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VICARIO  GENERALE 

APOSTOLICO. 

Lia  T^aternìta  VoHra  Reuerendifsi^ 
ma ,  che  col  pregio  delfùo  raro  "vaio- 
re  ^  con  il  fregio  defqmfita  bontà,  con 
il  fé  0  aito  d^  eminenti  *virtu ,  che  chia- 
ra la  rendono  e  riguardeuole ,  ha  tot" 
to  per  imprefa  inuincihile  di  ritar- 
dare tali  delTempOydi  rintiiz^z^are  tarmi  di  Morte ^ 
di  ricalcare  ad  afciutt e  piante  tonde  di  Lethe ,  allonta- 
nandofi  àlungni  pa[st  dalla  fiia  torbida  obliuione,  ben 
ho  filmato ,  che  le  fi  rechino  in  patrocinio ,  ^  alla  tutela 
della  fua  gloria  1 1 MP  RE  SE  S^  CR  E  del  faggio 
ARES  f  foggetto  5  che  per  la  fub  limita  dell'  ingegno, 
per  taltez^z^a  deljuo  fapere ,  per  telocutione  del  dire  è 
giudicato  dal  concorde  parere  del  nojlro  fecolo  merite^ 
uole  d  ogni  lode .  Quejlo  giudi tio  con  quanta  ragione^ 
da  me  se  fatto ,  £  con  quanto  douere  da  me  effegmto 
nella  degnif sima  fua  perjona^  nefia  Arbitro ,  e  Giudice 
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il  Adondo  tutto  delhccelfo  numero  de* fuoi  mèriti  ocuIa-~ 
tifsimo  ofjeruatore^  ^  ammiratore  ;  P croche  à  chi  me- 
gito  io  potea  [aerare  l'illnjìri  fatiche  d' huovno  si  dotto , 
che  à  colui ,  che  con  le  letture  lodeuolifsime ,  e  Philofo" 
pbiche ,  e  Thcologiche  hauute  in  diuerfl  luoghi  d!Aufi^ 
nia ,  ha  conseguito  da  mille  bocche ,  da  mille  lingue ,  da 
mille  mani  celebrato  applaujo  di  gloria  ?  A  chi  più  de- 
gnamente  doueuanfi  le  faticone  lucubrationi  d'njn  tanto 
^utore^  che  à  colui ,  che  con  il  Sole  di  Jua  dottrina  ^  ac* 
cjuijìata  con  afsiduane  vigilie  in  tutto  il  corfo  de  gli  an-- 
m  Juoi,  haue  aggiornato  tofcura  notte  di  quefla  età ,  (^ 
iliujìratoil  facro  Liceo  della  gran  Romana  Minerua? 
A  chi  pili  doueuanfi  dedicare  di  sì  degna  Fronte  i  [udo- 
ri ,  che  a  colui  ^  che  con  i  [udori  delle  fue  fante  Predica- 
tioni  haue  imperlati^  ^  impretio/iti gli  pergami  piujub^ 
limi  d' Italia  ^  e  con  \a  fua  melata  facondi  a^h  a  fabricato, 
no  uè  Ho  Amphwne  al  Sommo  Fattore  dell  Vniuerfo  mille 
Città  d animate  pietre  ?  A  chi  pmfidoueuano  acco^ 
mandare  gli  feri  t  ti  di  penna  così  fé  lice  ^  che  all^altercj 
penne  della  fama  di  queali ,  che  fatto  dal  benigno  motiuo 
dVrbano  Ottauo  Gener al l^^ icario  degnifsimo  della  He- 
ligione  Dommicana^ fé  ne  fon  gite  per  gli  quattro  Ango* 
li  mondiali  ad  apportarne  puhlico  auifo ,  con  ifperanz^a 
nonfolamente  di  Menti  fimo  Generale  cosi  bramato  da 
tutto  l'Ordine^  ma  con  afp  et  tallone  amicheuole  d'effert^ 
afjunto  nell  emmenz^acelebratifsima  del  Sacro  Choro  de* 
Porporati ^allaquale  altezj?:j<ì  deflderan  dolore  richiaman 
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doloìa  lunga  ferie ,  diro  non  folo  de  proprij  meriti  ^  ma 
quella  ancora  del  già  llluflrijsimo  fuo  Fratello  gran  Car- 
dinale dt  Santa  Chieja  da  immatura  morte  ritoltoci  y 
conceda  il  Cielo ^  che  prejìo  giunga  quel  di  fereno ,  eh' tu  i 
e  fiali  aio  lo  riueggiamo .  Vero  douendo  per  tante  ragio- 
ni 5  e  chiare  eutdenZjC  ejfer  giàfia  la  protettione ,  ^  // 
'patrocinio di quesìe  I MP%E SEy  diuot amente,  de- 
bitamente 'vengo  a  recarle  a  Z}.P.  ^euerendifsima ,  pre- 
gandola con  affetto  ardentifsimo ,  che  me  riceua  con  ejfe 
loro  nella  fua  gratta,  alla  quale  ri  uer  ente  mente  tnchi- 
nandomt ,  t auguro  dal  Sommo  Datore  di  tutti  i  beni 
ogni  compiuta  felicità ,  e  l  apice  d'ogni  meritata  gran- 
ae^j^a  » 

Di Venetia Un. Maggio  i62p^ 


DiV,  P.  "'Keuerendtfstmoi 


Humilifsimo  Seruitore 


Giacomo  Sartina. 
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AL    DISCRETO, 

E  Benigno  Lettore . 


Molti,  che  di  fabbricar  fi  dilettano ,  accader  fuore^. 
che  difcorrendo  prima  dell  edificio  da  farfi  con  gK 
architettiie  facendo  quefti  veder  ioro,come  la  fab- 
brica riufcirà  bellaja  fpefa  farà  pocajil  tempo  bre- 
uej  fopra  delle  loro  promefTe  s'imbarchino,  e  gon- 
fie le  vele  di  buona  Speranza  con  poca  fatica,  e  non 
molti  danari  penfinoarriuar  al  porto:  ma  appena 
giunti  fono  alla  metà  del  camino,  che  fi  auueggono  efler  entrati  in  pe 
lago,  m  cui  non  Ci  ritroua  cofi  facilmente  ne  porto ,  ne  lido ,  e  sforzati 
fonoad  impicgarui  molto  più  tempo,  e  danari ,  di  quello,  che  ficre- 
deuano.  Ne  molto  diuerfamente  nella  fabbrica  di  quefte  mie  Im- 
prefeà  me  è  accaduto.  Impercioche  pcnfauamicon  piccioli  difcorfi 
per  ciafcuna  di  loro  fodisfar  al  diffcgno  nella  mia  mente  propoftorai , 
&  in  picciolo  tempo  cento  imprefe  almeno  in  vn  volume  racchiuden 
do  3  apprefentarlo  à  lettori .  Ma  ralmeme  mi  fi  è  andata  crefcendo  la 
materia  per  le  mani ,  e  con  tanta  inftanza  da  amici ,  e  padroni  mi  fono 
quefte  Imprefe  Itate  richiefte>  che  fenza  dar  loro  IVltimo  commiato» 
e  del  tutto  non  ancora  acconcie,  &  ornare,  fuori  d'ogni  mio  proponi- 
mento sforzato  fono  àlafciarne  in  luce  vfcire  quefte  poche  decine-», 
con  le  q uali  ,&  il  volume  riufcirà  affai  grande  >&  il  defiderio >  che  ho' 
di  fodisfar  loro,  conofccrannoi  lettori. 

Ma  pcrche,mi  dirà  forfè  alcuno,allungar  tanto  quefti  difcorfi,  non 
ve  ne  eftendo  alcuna  neceilità ,  e  difFonderfi  in  molte  cofe ,  che  molto 
leggiermente  paftarfipoteuano?  Potrei rifpondere, perche eft^endo 
i  difcorfi,  com:e  vn  certo  corfo  della  mente,  fì  come  chi  fi  pone  in  car- 
riera,non  può>quando  vuole ,  trattenerfi,  cofi  in  quefti'più  alle  volte 
di  quellojche  f\  vorrebbe.fi  fcorre,  e  chi  quefto  poco  di  licenza  toglier 
loro  voleffe,  della  loro  efienza  verrebbe  à  priuarli. 

Ma  meglio  etiandioparmi  poter  dire,  che  altra  cofa  è  trattar  di 
vna  materia  fola,  altra  fcriuer  di  molte ,  e  fra  di  loro  diuerfe  >  perche  à 
chi  vna  materia  fola  tratta,  è  molto  più  neceifaria,  e  più  facile  la  bre- 
uità  > chea  chi  di  moke difcorre.  Piùnecefìfaria  perche  hauendo  tut- 
te le  parti  dell'opera  fra  di  loro  dependenza,  ne  porendofi  vna  fen- 
za ddiukre  perfettamente  intendere  >  feiJ  volumeè  grande,  molta 
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fi  ftànca  il  lettore,  come  fé  camino  faceflc  per  lunga  ftrada,  ouenon 
è  alcun  luogo  da  ripofarfi,  e  prender  fì.ito;  e  perciò  neccfl'ariamcnte 
elTerdeepiùbrcucc  più  felice  cciandio  la  brcuifà  ;  perche  difcorren- 
do  di  vn  foggetto  folo ,  ancorché  ampio  quefto  h  iìa ,  fc  non  vuole  à 
bella  pofta  digredire ,  e  dilungarli  l'auttore ,  potrà  in  non  largo  cam- 
po tarlo  commodamentc  capire. 

A  quelli  all'inconrro,  che  molte ,  e  diuerfe  materie  in  vn  congiun- 
gono, non  è  la  breuità  ne  cosi  neceflària,nc  coli  fac  ile .  Non  cosi  ne- 
•cefiariajperche  quantunque  tutto  il  corpo  vnuolìa  grande  5  può  non- 
dimeno ciafcunacofaeirere  per  fé  ftcfla  non  prolillamente  trattata j& 
il  lettore  non  e  aftretto  à  leggerle  tutte,  ma  ne  può  prender  vnajò  due 
di  quelle,  che  più  li  aggradano,  e  farà  come  /eletto  haucfle  vnhbro 
picciolo,  come  bene  notò  Marriale,  cofi  fcriucndo 
Si  ntmius  videor ,  fcratj^  Coronide  lengus 
Effe  liber ,  tegttepauca ,  libellus  cro^ 
Non  cofi  facile ,  perche  molte  cofe ,  ancorché  breuementc  trattate 
non  poflbho  in  picciolo,  e  riftretto  volume  contener!]. 

Hordiqiieftafecondarorte.non  vcdubbio,chcc  queftomio  vo- 
lume 5  perche  non  pure  diuerfe  Imprefe,  delle  quali  l'vna  non  ha 
dall'altra  dipendenza, contiene  ,  ma  diuerfi  difcorli  per  ciafcuna^ 
imprefa,ene'dircorfi  ancora  diuer/ìtà  di  macerie,  le  quali  ò  molto 
feccamente  era  di  huopo  rrattarfi  per  non  efTer  lungo ,  in  che  non  cre- 
do firebbc  al  lettore  piacciuto,  ouero  diltendendofi  alquanto, ne* 
rigorolì  termini  della  breuità  non  contcnerfi  ,-  e  fc  ad  alcuno  pa- 
rerà quefto  volume  foucrcbiamente  lungo,  legga  vna  fola  Impre* 
fa.od  vn  folodifcorfo  ,  od  vn  fol numero  ,  e  non  haurà  occasione 
di  lamentarli  della  lunghezza,  e  fé  in  alcuna  materia  gh  parrà,che 
troppo  ci  diffondiamo  pcnfi,  che  à  chi  firà  di  meftieri  valerfi  di 
lei,  parerà  forfè  troppo  breue  j  &  à  lui  lalciandoia ,  all'altre  più  com 
pendiofe  ricorra. 

Ma  perche  ,  foggiungerà  alcuno  ,  accoppiar  tante  cofe  diuerfe 
non  pure  in  vn  fol  libro  ,  ma  etiandio  in  vna  Imprefa,  &  in  vnfol 
difcorfo/' Perche,  rifpondo,  la  varietà  fuol  apportar  diletto i  & ef- 
fendo  quefto  mio  libro  fatto  per  giouar,e  dilettar  inficrae  ,  non  ho 
voluto  di  queftà  conditione  priuarlo  ;  e  fc  piacciono  molti  hbri 
de  graui  Autori^  i  quali  trattano  varietà  di  cofe  fcnza  alcun* ordi- 
ne fra  di  loro,  quali  fono  gli  Stromati  di  Clemente  Aleflandrino, 
le  notti  Attiche  di  A.  Geilio  ,  i  giorni  geniali  di  Akfiàndro  ,  ab 
Alexandre  3  le  antiche  leccionidcl  Rodigino  i  le  HorefucccfiTuie  del 
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Btfciola,e  le  varie  lettioni  di  molti  j perche dourà  difpiacere  q  uel li- 
bro, il  qualediuerfe  materie  con  qualche  dipendenza,  Scordine  fra 
di  loro  (i  vedrà  contenere  ? 

Quanto  allo  (iile  poi ,  che  vfaro  habbiamo  in  queflo  libro ,  non  vi 
mancherà  faci lmcnte>  chilo  riprenda,  òchi  non  fé  r^e  appaghi,  lo 
defidereri  alcuno  per auuentura  più  ornato,  e  fiorito  ,  ad  altri  pa- 
rerà non  fia  viiiforme,&  alle  volte  troppo  fempiicce  naturale,  & 
altre  artibciofo  3  e  figurato  troppo,  e  vi  farà  chi  ci  riprenda  per  non" 
hauer  le  maniere  del  dir  Fiorentino ,  e  dello  fcriuere  di  loro  Accade- 
mici feguito.  A  quali  tutti  breuemente  rifponderò,  &  in  prima  à 
queftivJtimi,.       ^ 

^  Perche  molto  mi  preme,  e  non  vorrei  credefTe  alcuno ,  fprezzaHfì 
io  ò  finiflra  opinione  del  linguaggio  Fiorentino  hauelTi,  eflcndoche 
più  tofto  il  lodo,  e  quelli,  che  congiudicio  fanno  valerfene  ,  ho  in 
molto  pregioi  non  ho  dunque  fatto  profeiTione  di  fcriuer  Fiorentina- 
mente, ma  fi  bene  nella  nortra  lingua  Italiana  comune,  della  qualo 
fanello  nell'Arte  de!  predicar  bene;  non  perche  altamente  non  hab- 
bia  della  lingua  Fiorentina  fentito,  ma  perche  baflamentc ,  ò  per  dir 
meglio  veracemente  ho  fatto  giudicio  di  me  ffefio,  e  non  mi  fon  con- 
fidato di  afTcguire  quelle  bellezze,  e  quei  vaghi  modi  di  dire  ,  che 
proprij (Timi fono  dell'Idioma  Fiorentino,  perche  non  baffa  dire  al- 
l'onconiro ^  Tomperadore ,  confefioro,loica ,  e  fimili  per  fauellar  be- 
ne Fiorentino  j  ma  bifognapofTedcr  la  forz3,  e  la  proprietidcllc  vo- 
cije  delle  frafi,  e  faperein  qualoccafione,e  maniera  hanno  da  vfarfi; 
ikhe  à  chi  non  è  Fiorentino,  ò  non  ha  pratticato  lungamente  in  Fio- 
renza, come  non  ho  fatto  io, che  appena  di  palTaggio  l'ho  veduta,  hi 
quafidell'impofiìbilcesòdimolti,  quali  hanno  poffo  grandi/Timo 
fludio  per  fauellare,  e  fcriuere  alla  Fiorentina ,  e  fi  credono  efler  Fio- 
rcntiniIlìmi,chedimolteimproprietà,&altri  errori  notati  fonoda 
Fiorentini .  Io  dunque  ho  flimato  più  ficuro  veftir  quefii  miei  con- 
cetti di  panno  noflrano,  che  far  loro  vefti  di  fera  Fiorentina  ,  nelle 
quali  delle  pezze  forefiicreappariìTcro. 

A  quelli, che  della diuerfifà dello fiile ci  riprenderanno,  facile  fa- 
r^t  s' io  non  m'inganno,  la  rifpofta ,  perche  efiendo  varie  le  materie , 
che  qui  fi  trattano,  diuerfi,  e  non  divniforme  gufto  i  lettori ,  nelle 
mani  de  qualiè  per  andar  quefto  libro,  ne  femprel'iftcfia  difpofitio- 
ne  d'animo cflendo  nel  £ompoficore,qualmcrauiglia,chediuerfità  (i 
vegga  parimente  nello  ftile?  e  fenelle  menfe  loro  godono  di  hauer 
varietà  de  cibi  vari^imcnte  conditi,  perche  dourà  parere  loro  ftrano, 

che 


die  ne  libri  menfc  dell'animo  fiano  le  cofc  diueifamentcl  Vna  dalfal- 
tra  trattate?  A  giouinedonna  non  difdicc  portar  vn  mazzetto  de  Ho- 
li  in  feno ,  &  alcuni  altri  haucrnc  fparlì  (opra  del  capo>  ma  le  per  tut- 
te le  parti  delia  fua  perfona  altro  non  li  vcdilTe,  che  tìori, farebbe  non 
pur  vana,  ma  ctiandiopazzarcllaftimata  ;enon  altrimenti  l'hauere 
alcune  difcritionctte  fiorite  in  certi  luogliifpaifcdourà  comportarfi, 
&  hauer(ì  per  bene  i  là  doue  il  voler  il  tutto  ornatamente  delcriuere , 
cdi  fiori  coprire  farebbe  per  auucntura,  e  diidiceuole  all'Autore,  e 
•  di  f'afiidio  al  Lettore  i  ilche  fapientementc  notò  l'Autore  de  libri  de' 
Macabci, così  dicendo.  Sìcf^t  enim  vwum  femper  bibere ,  autfemper 
aquarn,contrariuìn  efl ,  alternis  autem  vti  ddeÙabUe  ^tta  legentibuSy 
fi  fempcr  oiacius (ìt fermo ,  non  trit gratus. 

Deli'ifteilo  parere  fu  ctiandio  Martialc ,  ilquale  ad  vno,  che  lo  ih 
prendeua,  non  fofìc  ne'  fuoi  libri  vgualc,  così  rifpondc. 
laéJat  inéi/juaUm  MAtho^mefecìffe  lihellum 

Si  verum  e/i  »  laudat  carmina  noffra  Matho  • 
Aequales  fcrìbit  libros  Caluinus  yCr  Vrnher 
Aecft4alis  liber  efl.  Critici: ,  qui  tnalus  e  fi  ► 

E  con  quefto  fi  e  in  gran  parte  etiandio  rifpoflo  à  quelli ,  che  vnl- 
ucrfalmentcci  noteranno  di  troppo  fcmplicc,  &  inornato  dire  ,  à 
quali  ancora  moltilTimc  altre  cofc  aggiunger  fi  potrcbbono,  e  con 
ragioni,  &  autorità  di  grani  autori  far  loro  per  auucntura  vedere  ef- 
ferdegnidi  riprcnfione  quei  mendicati  ornamenti,  ch'eglino  tanto 
lodano-,  non  meno,  chele  foucrcliic  pompe  alle  honorate  donne. 
Ma  contcnrarommi  folamente  di  dire,  che  confiderino  queftitali 
non  efiere  fcritto  folamente  per  loro ,  qucfi:o  libro ,  e  che  vi  fon  mol- 
ti, i  quali  (limano  atfcttationi,  vanità,  e  macchie,  quelli,  ch'egli- 
no chiamano  fiori ,  ornamenti ,  e  fregi  ,•  e  fi  contentino ,  che  non  fo- 
lamente al  gufl:o  loro  ,  ma  etiandio  à  quello  de  gli  altri  fi  habbia^^ 
hauutorifguardo. 

Ma  che  faccio  io?  In  vano  certamente  mi  affatico,  quafi  che  fia 
poffibilc  il  contentar  tutti ,  ò  fodisfar  alle  obbic  trioni  di  tutti ,  ó  fai- 
uer(ì  libro  da  mortai  ingegno,  in  cui  cofa  non  fi  ritroui ,  che  merita- 
mente efler  pofTa  riprefa.  II  tutto  adunque  fi  lafci  alla  difcretione 
del  benigno  lettore,  ilquale,  fé  (ara  prudente,  &  haurà  prouato, 
checofa  vogliadiremandar  libri  in  luce,  con  occhi  pietofi  mirerà, 
efcuferà  i  mici  mancamenti ,  e  le  mìeimperfettioni  -.  e  fé  del  nume- 
ro farà  di  certi,  i  quali  con  abbaffar,  e  riprender  altrui,  inalzar  pro- 
curano, e  lodar  fé  (leiTi,  e  col  biafim  irle  fatiche  altrui,  fcufar  la  lo- 
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roinffngardaggmcche  nulla  di  lodeuolc  con  Hngegno  proprio  fan- 
no partorirei  e  però  à  guifa  di  vefponi  van  mormorando,e  dillipando 
le  fariche  delle  induftriofepecchie/e  di  quefti  dico  farà  ilIettore,non 
fia  po/Tibilc  5  che  alle  mie  ragioni  egli  s'acqueti ,  ne  del  Tuo  giudici©,© 
de  fìioi  latrati  dourò  io  curarmi  molto .  Egli  è  vero , che ,  per  quanto 
io  so,  molto  cortefì,  e  benigni,  ho  ritrouato  fin  horai  miei  lettori, del 
che  si  come  ne  li  ringratioi  cosi  etiandio  per  corrifpondere  alla  loro 
amoreuolezza ,  non  lafcierò  d'affaticarmi ,  per  quanto  mi  fard  conce- 
duto dalle  altre  mieoccupationij&  in  queffo  genere  d'imprefe  facre 
fpero in breueapprefentar loro vnnuouo  volume,  in  cui  è  perche  vi 
farà  molto  maggior  numero  d'imprefe  con  affai  più  breui  diicorfi ,  e 
perche  fi  vedranno  appropriate  alle  fefte ,  &  à  Santi  più  celebri  di  tut- 
to l'anno,  fpero  farà  di  loro  molto  maggiore  fodisfattione ,  e  gufto  i  e 
fra  tanto  godan  di  quefto,&  preghino  per  me  il  comunSignore. 


MON- 


MONSIGNOR  ARESI 

NELLE  SVE  AGGIONTIONI, 

Stampate  prima  fcparatamcntc  fotto  nome  di  Penna 

RiafElat3j&  qui  vnite  infieme  co'l  volume  intiero 

delle  Sacre  Imprefe. 

A  chi  è  per  leggere. 

HE  ali  ri  habbU  ad  alcuna,  cefi  da  me  feruta  in 
qucfla  materia,  delle  Imprefe  ^  oin  altre  ^  contrA" 
detto 3  7ion  me  ne  maraui^liopunto^  ne  me  ne  do- 
glio s  ^ncor  io  à  rjuelli^che prima  di  mefcrifferoy 
mi  fono  in  diuerfè  cofe  oppo/ìo .  Tutti  gli  Scritto- 
ri paffati  à  qtieHi  colpi fo?20  fiati fo^^etti'^  e  qucL 
li^  che  app  reffofcriueranno^  non  ne  faranno  e  finti .  Rutilo  ^  eh  cèda 
defiderarfìin  queHi  cafi^è^che  le  contradittioni parti  nonfìano  d'in- 
uidia^  0  dialtrapajfionej  ma  dell'amore  della  'ventale  confegucntC" 
mente  ^  che  fi  proceda  confincerita^  ^  ingenuamente^  non  cauillan- 
do  i  detti  de  gli  Autori  3  ne  loro  att  ribuendo  ciò  5  ehe  mai  non  diffcro^ 
e  forfè  ne  anche  p  enfiarono .  In  oltre-)  che  non  fi  trap  affino  i  debiti  ter- 
mini dilla  modefiia:>nepenfi  chi  le  cofie  altruiimpugna  3  di  effcr  egli 
giudice:^  ma  parte:,  non  oracolo  di  ventala  cui  il  tuttofi  habbia  a  ere- 
dere^ma  huomo  y  che  può  come  gli  altri^errare^non  di  trionfare  [ìcu- 
To^  ma  di  combattere  della  njittoria  incerto  ^  efiopra  tutto  non  pre^ 
fuma  con  ingiuriofi^  (^  arroganti  parole  ^  ma  con  yere^  C^  falde  ra- 
gioni la  njittoria  acquifiarfis  altrimente  appreffo  afiaggt ,  e  giudi- 
ciofi Letterati  non  tanto  fiemerà  la  gloria  altrui  ^cjuantoàfifieffo 
recherà  dishonore  ^  e  f^nr gogna .  ^a  quefiifiogh  io  ho  procurato  , 
>  quan- 


)^uMomiè  fiato poffthi le ,  dtmantenermì  [ontano  ,•  f^  ho  njoìut& 
pendere pm  tofìo  nella,  contraria  parte ,  largamente  quegli  ftefjì  ho^- 
norando^  che  le  fatiche  mìe ,  humiliperjefiej]e  j  e  bajje ,,  di  maggior^ 
m.ente  amiìl'ire  affaticati  p fono  ^ 

Godo  tuttauìd  5  che  CIÒ pm  toflo  mi  accada  ^  mentre  ancora  tener 
pojjo  U  penila  in  mano  j,  della  quale  mentre  non  fari  priuo  ^  potrò ,  ò 
ingenuamente  confef andò  gli  errori  miei:,  meritarne  perdono  ^l  mo^ 
deflamente  i  miei  detti  difendendo  sfarli  conofcere^ò  njeriyò  proba* 
bili  almeno  s  che  dell' ingegno  mìo  gii  tanto  io  non  prefumo  ^che  mi 
confidi  5  ofempre  hauer  trottato  ilnjero,  ò  che  che  fi  a  della  meritai, 
poter  d fender  il  tuttOy  come  fi  gloriano  di  far  certi^i  quali  lode  //'«- 
gegno  cercando^  òpococonofitori^  opoco  amici  della  '-veritafi dimo- 
firano ,  e  taihora  njno  inuerifimile  y  con  run  altro  maggiore  copro^ 
no  ^e d fendono^ a  fom'iglianz^ di  yn  certo ,  di  cuifii  detto :,  chcli^ 
magnicudinefceleris  cantera  flagitia  ohtegchat.Ne meno  tan- 
to fino  amante  de  miei  par  tinche  fi  dalla  dritta  firada  del -vero  tra- 
mare gli  fior geffiy  nonfifjiy  come  nemico  :>per  oppormi  loro^  ^  a  gui- 
fia  di  quel  magnanimo  Romano  >  che  '^idda  andar  fio  figlio  nel 
Campo  diCatelina^y  colla  f^ada  della  ritrattai  ione  njcciderli .  fon 
Tl\V  ^^^^^^^^  y  perche  non  fienza  fondamento  ,,  e  matura  confideratio* 
Uh.  5  e  8.  ncyenonda  paffione^  ò  capriccio  y^  ma  dall'  amore  filo  della  njeri'^ 
tàfiinto-:,  ad  abbracciar  piìk  toHo^vnaopinione  yche  '-un  altra-,  ^ 
mofjo  ma  fino  y.  ancora  y  che  talnjolta  peraltro,  firada  ^  che  per  U 
trita  y.  e  comune  tnc  aminato  mi  fia  y  non  mi  di  fiderò  di  poter  tener 
fermo  il  piede  ,  oue  confiderat amente.  Ihò  pofio  y  e  fipra  quegli 
He  fi  fondamenti  erger  le  dife fi  y  fipra  de''  quali  fu  ^tà  Inabilita 
delle  mie  comlujìoni  la  fabbrica^  e  mi  confido  y  che  fi  nonfiempre  ot- 
tenero  la  fitnttn ^a  tnfauore  y  almeno  ejjer  non  debba  condanna tO' 
nelle ffefe ,  qua  fi ,,  che  fin^a  yerifimile  ragione  a  litigarmi  fa  pò- 
flasgià  che  ^  fi  come  l'accertar fimpr  e  tinsero  y  e  cofity  che  ha  più- 
del  diurno^  che  deli humanoy  e  non  ancora  ad  alcuno  y  a  cmlapri* 
ma  "Zferità  non  fia  fiata  afiiftentey  conceduta  ycosì  nonà.pm^  che. 
afauellar  ruerifimilmnte  ejfir  dme  obbligai  othuomoy  e  ciofacen- 


app 

Val 


do,  potrà  henefcYxuuentuYd  ,  von  w^ì  ufi  amente  efPcr  ìmptigndfo 
iljiio  detto  5  ma  non  già  meritamente  cjfcrmriprefò  il  dicitore .  Noi 
duTì^ue  di  non  hauere^almerìo ne punt i principali ^inuerijtmilmen^ 
tefauellatOyfpcriamo  di  poterci  quap  pro-mettere  -^ fé  poi  anche  vera^ 
mente^  oiudice  nefia  il  prudente^  e fp  affienato  Lettore^  tlcjuale  non 
d' altro  (juì  ci  pare  in  oltre  d'auuertire  ^fuorché  prefupponendo  noi 
in  t^uefìe  a^iuntioni  ciò 3  che  ne"  Capitolici  à  cjuali fon(^ fatte-^  fi dicCy 
Ce  tjuefìi  non  faranno  in  prima  da  lui  letti ,  non  così  facilmente  forfè 
qiiefì  e  faranno  intefèy  lequali  hor  a  di  nuouo  compari  fono  al  mondo 
molto  piìicorrette  ,  ^  in  alcuni  pochi  luoghi  piìi  chiare^  ^  ampie  y 
il  tutto  pero  fttoponcndo  alt  infallibile  gmdicio  della  Santa  Roma- 
na 5  c^^*  ^pojìolica  Sede  y  e  del  tutto  bramando ,  chef  dia  lode  3  (§^ 
honore  all'Autore  di  ogni  bene^  che  e  Iddio, 


A  GL- 


A  GL'ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI  ACCADEMICI 

FILARMONICI. 

E  fciocco  fu  ftimato  dal  famofo  Annibale-» 
quel  per  altro  fauio  molto  vecchio  Formio- 
ne,  per  hauer  egli  hauuto  ardimento  di  dar 
fedédo  all'ombra  in  pace  precetti  di  guerra 
allaprefenzadi  luÌ5che  da  fanciullo  allena- 
li co  nell'armi  haueua  con  fuoi  egregi  fatti  la- 
fciato  a'polkri  vn  vino  ritratto  di  perfetto  Capitano  :  Noa 
farà  gran  cofa,  che  di  fciocchezza  accufato  venga  ancor  io , 
mentre  che  allenato  fra  ritirati  chioftri ,  non  pure  regole 
d' Imprefe  ftampO:,  nia  ancora  le  apprefento ,  e  dedico  à  Voi 
Nobiliffimi  Signori  Accademici  :,  i  quali  già  tante  ^  e  così 
belleformatenehauetejchefipuòdirelavoftra  Accademia 
vna  ricchiffima  ofEcina,  ò  preciofifTima  minerà  di  perfettif- 
fime  Imprefe .  Né  ioà quefta  accufa faprei ,  che  mi dir^^ , 
quando  per  ammaeftrarui  mi  fofli  moffo  a  dedicarui  quefto 
librone  non  per  altri  potentifsimi  rifpetti .  Non  dunque  per 
eflcrui  guida  neli'honorato  fentiero di  formar  flmprefe con 
quefto  mio  libro  mi  vi  apprefento ,  non  per  darui  la  carta  di 
nauigare  nel  profondo  mare  della  loro  cognitione^  ondeg- 
giante 


glante  in  varie  partile  da'  venti  di  contrarle  opinioni  contur 
batOjecommoffoquefti  fogli  vi  dono:  Ma  sì  bene  come  à 
giudici,ecenforidiquefì'Artenobilifsii-na5queftodan^>efor 
mate  in ftrumento ,  per  efìere  da  Voi  gind  icato  vi  ofFerifco  ; 
Come  ad  amici  delle  Mufe^e  protettori  delle  belle  lettcìe»-^ , 
queftoinfermomiopartoviraccomandoje  cornea  miei  Si- 
gnorile benefattori  quefto  tributo>e  picciolo  fcgno  di  grati- 
tudine vi  mando  :  picciolo  in  vero  non  folo  in  (e  fìefìb  ^  ma 
moltopiùinrifpettoairimmenfomiodefiderio,  che  ho  dì 
feruiruÌ5&  alla  grandezza  de'benefici,  che  ho  da  vof  rfcciiu- 
to .  Percioche  lafciando  hora  da  parte  i  larghi  fiumi  deTa- 
uori  5  co' quali  copiofamente  irrigate  il  giardino  della  mia 
Religione ,  che  dirò  io  della  continua  pioggia  delle  voftrc 
gratie 5  con laquale inaffiato  hauete  la  terra  fìerile  del  mio 
pouero  ingegno  ?  Teftimoni  ne  farebbero,  quando  ogni  al- 
tro vi  mancaffe^  le  pietre  ftefle  della  noftra  Chiefa  j,  nella 
quale  hauendo  io  per  tre  anni  quafi  continuamente  fparfo  il 
feme  della  parola  Diuina5noncftatobafteuole  alcun  fini- 
ftro  incontrojnè  di  Cielo  fdegnato,  e  diluuiante,  né  di  mon- 
do ridente5e  fefteggiante, à farsi,  ch'io fempre non  mi  hab- 
bia^veduro  cinto  di  nobilifsima  corona^  &  honorato  da'fre" 
quentifsimi  vditori  J  quali  od*erano  Accademici ,  ò  con  in- 
uifibil  catene  dalla  loro  autorità, più  che  da'  miei  meriti  tira- 
ti .  Che  fé  poi  raccontar  volefsi  le  honorate  mentioni ,  che_-* 
delle  mie  fatiche  fatte  hauete,  e  la  ftima^che  con  mioltifsimi 
fegni  hauetedimoftrato  tenerne ,  &  in  particolare  fcoprcn- 
douifommamentedefiderofi  di  vedere  queflo  mio  parto  in 
luce  3  quando  già  mai  trouerei  fine  al  mio  dire  ?  Ma  è  bene, 
che  tutto  ciò fottofilentio  cuopra  ;,  accioche  raccontando! 
voftri  fauori ,  non  paia  ,  ch'io  palefar  voglia  deftramente  ;, 
quafi  per  bocca  voltra  le  mie  lodi.  Riferuerolli  dunque  qual 
virtuofafemenza  nel  mio  cuore:,  di  douefe  per  forte  fofTero 
da'benigni  celefti  influfsi  cosi  fauoriti,  che  rami  di  corri- 

fpon-. 


fpondentl  effetti  germogliar  poteflero ,  ardifco  di  dire ,  che 
farebbono  quefti  non  inferiori  a  voftri  meriti,  &  alla  digni- 
tà5e  grandezza  deirAccademia  voflrajla  quale  èhomai  tan- 
to paiefe  al  mondo  ^  che  garreggia  di  chiarezza  col  Sole»-;, 
Pcrciothe  oue  non  è  egli  conofciuto  l'altero  ^  e  gloriofo  no- 
me degli  Accademici  Filarmonici?  Guénon  giunge  la  dol- 
ce armonia  della  Veronefe  Sirena  ^albergatrice  del  voftro 
Mufeo  ?  Chi  non  sa  quanto  ella  fia  antica  ,  e  per  molte  età 
non  mai  interrotta  ?  quanto  nobili  5  e  frequenti  i  fuoi  eferci- 
tij  ?  quanto  ricca  di  eccellenti  foggetti  ?  e  quantofinalmente 
gentili  le  maniere  de  fuoi  Accademicijchei  cuori  di  tutti  ra- 
pikono  ad  amarh^e  riuerirli  ?  Corrifpondenti  dunque^ò Si- 
gnori Accademici,  a  quefte  voftre  grandezze  bramerei ,  che 
foffero gli  effetti  della  gratitudine  mia.  Ma  mentre  la  de- 
bolezza ÓQÌÌe  mie  forze  non  me  lo  permette,  contentaui  di 
riceuer  in  pegno  del  mio  volere  quefto  picciolo  dono,  e  co- 
me fi  può  dire  5  che  meco  habbiate  fatto  officio  di  cortefeal- 
Ieuatrice,aiutandomi  à  partorirlo,così  vi  prego,  che  voglia- 
te accoglierlo  dolcemente  nella  culla  delle  voflre braccia, e 
fafciarlo  con  panni  lini  de  voftri  fauori ,  nutrirlo  collatte-j> 
della  vofì:rabeneuolenza,econferuarlodalle  ingiurie  de  tem 
pÌ5Con  la  voftra  protettione .  State  fani . 
Di  Verona  il  primo  Nouembre  i(J2/, 


DelleVVeSS.Illuftrifs. 


Affettionatifs.  Sem* 


D.  Paolo  ArefiCler.Regol 
Vefcouo  di  Tortona. 


D  E 


TAVOLA 

CAPITOLI 


ET    DELLE   IMPRESE 

che  in  quello  primo  Libro  fi  contengono. 


LÌ  nf!7ìc cleT I  nfrcfi  capn  if.ic  I 
T>slì'or'!<jir.e ,  ^  nnluhìtìì  del 
Vimprefc-rap.  Ti  J 

Aggianttcne  [Atta  dall'Autore. 

7 
Se  delle  imprefe  fi  ptjfi  darftien- 

■{n  cap  5  9 

Del  modo  .  (3*  ordine,  che  fi  ha  da  tenere  nel  trattare 

dcll'iinprefcc  4  12. 

Aggiunzione  fatta  dall'autore.  IJ 

Se  alla  vera  imprcfi  fi  a  neceff^rio  l'ejfcrcowposla  di 

figura  •  e  di  parole ,  cap .  ^ .  fac,  1  S 

Ag^iunt  ione  fatta  dall'Autore.  1  x 

Ag^iuntione  prima .  11 

Ag^iunticne  feconda  ly 

Se  la  figura  debba  dir  fi  corpo  ddl'iwprefa  ,  (^  il  fnot 

to  l'anima  e. 6  x6 

Aggiunt  ion  e  fatta  dall' a:itcre.  Z  8 

§lual  fta  la  forma,  àa  cui  l'v'fima  funpcrfctiione  5  e 

compirne  n  1 0  ri  et  uè  l'  In}j)refa.  c.j  5  O 

Aggifintieyìe  fatta  dall'Autore'  3  3 

Sedi  fiyle  figure  naturali  i  ^  artificiali  fitacapemle 

l'Itnpr:fa,c.S  3^ 

Aggiuntìoni  fatte  dall'autore.  5 9 

Agg  }■:(»  t  irn  r  p  ri  in  ?.  39 

Aggit'.ntinne  fc  renna,  4T 

Se! a  figura  huìnnna  amTMtter  fi  poffancUe  Impre- 


Agg;  trattone  fa/ fa  dall'autori.  47 

Aggiuntione  pyiir,a.  47 

Aggiuntionc  ferchda.  49 

Se  m-mbra  fjunjane  collocar  fii  pcjfaiìf  nelle  Ì7npre fé, 

cap- lo  50 

Aggiunt  iene  fatta  dall'Autore.  J  f> 

Se  può  r ffr  vna  figura  0  troppo  ojcura  ,  0  hifcgiieHih 

di  colme  -,  0  al  -jeder  fipiaceuole  0  per  altra  forte  di 

qtKiUtànonpcJfa  a}n}7Kttcrfniell'Ì7nprefe ,  cap-,  1 1 

Aggiurìtiont  fatte  dall'autore .  fj" 

Aggiuntione  prima.  S  f 

Aggiuntione  feconda.  $6 

Se  numero  del  enninate  di  figure  fi  a  d'(Jfen:^a  dell'im 


prefa  e  1 1 
Aggiuntìoni  fatte  dall'autore . 
AggiUfìtioAe  prif??a- 
Ag'iiunticne  feconda. 
Belle  ccnditicni  effmtialidc  ynonti^c.  J  | 
Aggtuntionifatte  dall'autore, 
Aggiuntionc  prima- 
Aggiuntione  feconda» 
Aggiuntione  terl^a. 
Aggiuntionc  quarta- 
Se  la  f/gnifcatiencdell'imprefa  efftr  debba  fondata 

fprafimilitudm«,C,  1 4  75 


58 
60 
60 
61 

70 
70 
71 

7* 

71 


Tauola  delle  Aggiuntioni 


^gglunticne  fatta  dall'Autore.  j6 

Se  per  altri,  che  perfefiejfo  pojfnfarfì  impre/a,^  per 
confequente  fé  le  fatte  in  lode ,  "ò  in  biafìmo  altrui 
del?ùan'  accettarfi per  vere.c.  j  J  77 

Aggiunzioni  fatta  dall'  Autore  8^ 

Se  ntcejf^riojìa  all'imprefa,  rifguardar  fempre  il  tem- 
po futuro ,  e  non  pojfa  anca  il  pajjato  ,  ò  ilprefente. 
cap  16  84 

Aggiunt  ione  fatta  dall' autore  .  07 

^ual ijfrddibail concetto  fignifcato  per V impreft, 
cap  17  5?? 

Aggiuntioni  fatte  dall'autore  •  5^7 

J^hmtioìie  prima ,  ■  97 

Agg'.untìcne  feconda.  99 

Ag^iuntionc  ter'^a .  1 0 O 

Ag:;iuntione  quarta.  tOi 

In  qual  maniera  debbafignificar  l'imprefa,c  1 8.  i02 
jiguiuntioni  fati  e  dall' autore, aggiuntioneprima.ioS 
Aggiuntioìie  feconda.  loS 

Del  fine, fy'  efficiente  deU'imprefe.,c.Ì^  Jt©8 

Del  genere, ò  predicamenro  dell' imp  ciO  I  iO 

Aggiuntiorie  fatta  dall'  autore.  fac%  1 1  l 

Come  dagli  Emblemi,  Giercglifici  Rouerfci  di  tneda-- 
g!ie,ciffrey^  altre  forti  di  ft/nboli  differifca  l' im- 
prefa,  ^  qualfia  l  vltimafua  differtn':^  3  cap ,  2.  l 

Ut 
Agg'untioni  fatte  dall'auto^.  1 1 5 

^lualfia  la  vera  diffinitione  dell' imp .  e .  i  i  1 1 6 

Aggiuntioni  fatta  dall'  autore.  llj 

Se  laf  pr  adetta  diffinitione  fiafpecifica.o  generica,et 

fiìgualmente  dalle  ccfe  d  finite  fia  partecipata. 

Cip  1^  13 1 

' A gg-untioni  fatte  dall' autore  alca,  2.^..Aggiuntione 

prima'  I  ^  f 

^ggiuntione  fecondai  1^6 

Deìle  regole    che  deuono  offeruarfi  per  formar  buone 

Jmprefe ,  ^  in  prima  delle  appartenenti  alla  figu, 

ra,c.iàf  137 

Seconda  regola»  1 1 9 

Xerl(^are;gola.  ^39 


^artA  regola.  1  ^o 

'■^umta  regola»  1  ^q 

Sella  regola.  141 

Settima  regola  >  j  j  j 

O  ttaua  regola  •  1^2. 

Delle  regole  appArtenential  mottOiC,  25  141 

Regola  trima.  ijfi. 

Regola  feconda.  Jaì 

Regola  ter:!^.  Ì44 

Regola  quarta»  I4J 

Regola  quinta,  J47 

Regolafefta.  J48 

Regola  fettima.  149 
Delle  regole  appartenenti  alla  ftgmficatìone ,  ^  all/i 

colloca  tiene  dell'  imprefa  .cap .  2  ó  1  f  5 

Regola  prima-  IJ4. 

Regola  feconda.  1 54 

Regola  ter:(jt.  If5 
Aggiuntioni  fatte  dall' Autore  alla  ter:^  regola  del 

motto.  ijo 

Aggiuntione  ter:(a,  Ìjo 

Aggiuntioye  quarta .  1  5  r 

Aggiuntione  quinta .  I J 1 
^luarta  regola  appartenente  alla  collocatione.     15^ 

^ìuinta  regola.  1  j  ^ 

Agg'unt  ione  fatta  dall'autore.  1 J  6 
Delle  conditioni  per  le  quali  fra  l'imprefè  regolate» 

vn  a  è  pili  perfetta  dell' altra  cap.  zy  ■  157 

Priìnaconditione.  A  57 
Aggiuntione  fatta  dall'autore  dopò  la  conditicnepri 

ma  169 

Seconda  condì tione.  j  60 

Ter^aconditime,  160 

Aggiuntione  f'ccnda,  174 

Aggiuntione  'vltiiva.  I S  f 

Qu^arta  condì  tione .  J  6  J 

^luintaconditione,                         ,  164 

Scfia  conditione.  léj 

Settima  conditione.  ìój 

Ottaua  conditione.  i6t 


IL     FINE. 


TA- 


TAVOLA 

DELLE     I  M  P  R  E  S  ; 

CHE   SI    CONTENGONO 

NeirAggiun tieni  fatte dairAutore 

Al  Primo  Libro  delle  Sacre  Imprefe. 


Cci.i'ino  ,  col  motto,  ^xWk  » 
I  qiiod  dcliruit,         fol  9y 
/i;rc»o,frt/wcrr(7.  Sublimi  ta- 
re fecu  ri  tas.  6  r 

Alicorno  attutante  il  corno  nel 

raique,  col  motto ,  Sine  noxa 
bibimciir,»//. 

Alicorno  i  col  mot  to^VtX\ZV\^^t\\o.\^l 

Alicorno,, col  motto,  Expellit  >  &c  allicir,  1  JJ,  ó* 
con  altri  mottiyiui» 

Amaranto fiore^  colmottto,  A  lachiymìs mea  Vi- 
ta viret.72 

Antro  con  due  porte^  con  le  parole ,  Bipatcns  Anio- 
nisprylut-n.41 

Api,cheferifcono  ima  mano  colmotto,\ÌUy  mayOr 
csveftro  danno.  124 

Api, col  mot  to^  Sibi  magis ,  ini. 

Api  volanti  verfol'o!iuO:Col  motto,  Florcgaudc- 
re5,&  vn»bra.i57 

Aqmla.con  le  parole.  NuHa  viaiDuia.él 

Aquilaylol  motto  ■,V\fx\,^\o\zlV\. 09 

Aquila, che  pene  vnaptetra  nel  nido,(ol  motto,  Mu- 


Aquila,  che  da  alto  manda  la  Teflu^gìne  [apra  ilca^ 
pod  E/cóino,  col  motto ,  Hor ,  chi  fia  >  che  mi 
Icampi  ?  137 

Arco  rallentato ,  col  metto  ,  Ne  rallentefcam. 

di 

Argo  con  cent' occhi ,  k  cui  s'aggiunge  vna  Vacca  da 
luiguardata  ,  col  metto  ,   Frultra  Vigilati 

49 
Afphie,  che  fi  ottura  le  orecchie,  col  motto  ,    A  pala- 

braslochas>oreias  fordas.  jt 


B 


B  Alena  ,  cheperfeguitaìido  i  pefciolìni  dà  in  fiC' 
co, colmato,  Dnmirrnir,  ruir.  185 

Ballane  in  alto  gettato  da  braccio  armato  di  braccia- 
le, col  motto,  PcrcufTuseleuor.  ^i 

Barbagtanì,  col  motto.  HxC  fola  VoluptaS  .  I  \J 

Barca  arenata  in  vn  fiume,col  motto.  Extra  hct  im 
ber.  61 

BafiUfco  ed  motto,  Tu  nomine  tantum,  j  8.  o«f- 
ro,  col  motto ,  Ad  lachtymas.  iui. 

Bellerofonte  con  la  Chimera^col  motto,  Cccidit  tlf -i 
-  menda  fiamma  Chimer.T.  49 

Braccio  httmano ,  che  [pruina  d'acque  vna  fornace  ; 

*."     2,         f"' 


cclmotta ,  Extinguererneta, /«j. 
Brene  bianco.coii  le  parole ,  Mciioi"  fortuna  nota- 
bit,  26,  omro ,  Votiifciibcnt  fata  fccundis, 

iui. 

Suff'do  tirato  per  il  nnfo  da  vna  donna/i'luagpa^e  dì 
dietro  da  vn^hnomo  feluctggto  huttuto ,  col  mgtto, 

Alcnatcmijcnon  tcracce,  45? 


Taiiola  delle  Aggiuntioni 

dcnt  Danai,  q  la  deficit  ignis,  41 
Cimtta,col metto, Viiz  forcr,8* 
Collare  del  caie.col  motto,  SauciaC  ,  &  mcdctur. 


C  Amale  onte ,  tol  motto ,  I  perche  non  de  la 
voftraaimavifta  ?  lyr 
Ca;fMkont.e.  che  fi  eib.^  d'aria,col  motto.  Cibo  vita- 
le m'è  laura,  i36 
Civwloicortrkp. troie.  Nec  meta  ncconns,  itti, 

Camptaria,C(}llrene.  Et  percilflTa  Va!ct,^I 
Canc,et  Gatto fcherK^nti  infìems,  col moito,QyiQd 

fi;v>ui  creiierin»7o 
c.ì:-^,colm3tto.  Morde  gli  ftrani,&  à  gli  amici 

arride,  70 
Cata, che  mordendo  vna  pietra,  le  proprie  gengiue  of~ 
fetide,  Dt\  proprio  fan gaefuo  macchiato,e 

molle,  fai. 
Cane,che fi gettanelrogo  del/m  patrone ,  coi  motto , 

Hocquoq.  feci(rem,fimihi vitaforct,  iji 
Cannuccie  pò  fìe  nell'acqua ,  col  motto,  Aluimur> 

non  obruimiir,  \S6 
Capello^  col  mottOiLibems  feruirc  eft,  71 
C^fpo  d'Argo  con  cento  (fcchi,e'l  motto  j  Fclìcìor  OF- 

busjj 
Capo  d'Argo  con  molti  occhi  aperti ,  ^  altri  chiufi  , 
.    col  motto.  Los  ferrados  porno  mirar  ,  los 

apcr  tos  per  Norar,/«i. 
e  eirtabianca,  col  motto  .  Ipfe  defcribam,  io8 
Caftore.che  da  fi  mede  fimo  fi  taglia  j  col  motto ,  N  C- 

ccflìtas,  61 
Cedro,  col  motto,Q_apd  fenfim  crcucritjyi 
Cento  ferito  con  filetta  ì  ^  con  l  herèa  Dittamo  in 

bocca ,  col  motto .  £fto  ticn  fu  remedio  j  y  nò 

y  0,1 08 

Cerno feritoj  chefugge^col motte ,  Ncminncperfc 

qucnte.  120 
Cetra,  ò  Viola,  col  mott^,  Verfa  cft  in  lach ly mas. 

Cicogna  poHa  nella  ripa  del  fiume  Lete ,  col  motto, 

Hic  ego  nunquam,  73 
Ciec0,e  :(oppo,col  motto, Mutiìum  anxilium,ii4 
cielo,  col  motto,  Immolum  in  motn ,  6 1 
Cimierocen  penne  di  Strado  ì  col  motto  ,  Vi  nulla 

ir>uertiturordo,iii 
Cifierna/enz! acqua  ,  col  motto  .  Ex  peólo  fupCF- 

nas,  61 
Citf^  di  Trpifì  me\z.o  ahhrnggiatfii  col  fmttOì  TeR- 


5Ó 
Colonbo ,  che  per  difender'  i  Colombini  da  qttalchtji 

vccellogriffagno  allargai' ali,  col  motto, ^OU  l'ar 

mi  di  picei  fà(iiadifefa,7i 
Compajfo,  che  fermo  vnpiede  ,  co»  l' altro  forma  il  cir 

colo„col  mottOi  Non  vagus  vagor,  61 
Conca  marina,  che  dal  folgore  fr  afi  ornata  fi  r  acchiti^ 

</ejf  0/ OTo/^^o,  Conceprus  reddit  in  anes,  I  ^  6 
Cor  allo  tcol  motto,  Fuic  hcrba  fub  vrabra ,  $%    , 


DArdo  col  motto,  Irrcuòcabile,  I  ji 
Del  fino, con  l'ancora ,  il  motto ,  Fedina  Icfl^ 

te,  125 
Demonio ,  col  motto ^  Maspcrdido,y  menos  arre 

pentido,  IO! 
Diamante  da  martelli  hattuo  ,  ctl  motto ,  Scmpct 

Adamas,  éi 
Diamante , col  motto.  Macula  carens,  iui. 
Donna  dell  Apocaliflì  ,  col  motto  »  FlÓta  rcligio» 

114 


ECcliffe  del  Sole,c  ol  col  motto,  DeficÌt,q'UÌa  tC- 
guur,70 
Ucclip  del  Sole, col  motto ,  Hoc  deficiente,  alìus 
illucefcct.iSó 

Elefante  da  faetta  ferito,  col  motto ,  Forza  non  tO- 

glie,e  gmnge  ira,  e  furore  ,71 
Elefante grauida,  col  motto  ,  Nafcetor,  ijo 
Elefante,  eolmotto,  Infeftus  infcftis,»»;. 
Etna  monte  fumante  di  giorno ,  e'I  motto  .  E  poi  la 

notte  il  ciel  di  fiamme  alluma ,  72 
Etna  coperto  di  neue ,  col  motto  ,  Tutto  dcntlO  di 

fuoco,e  fuor  di  ghiaccio,  iui, 
Etna,  col  motto ,  Ego  in  corde,  1 23 


FAretravota ,  col  motto  ,  HaJtcnt  fub  COìdc 
fagitta?,77 
Fenice,col  metto  Perit ,  ne  percat ,  70 

tre  Fiaccole  acce  fi  da  vna  parte  dell'armi  de'  Vificn- 
ti^e  tre  fecchie  piene  di  acqua  dall'  altra  parKe,  fin- 
:;^  motto,  2^ 
Fiumi  deli  Inforno-,  col  motf(r .  Prster  lethem.  ^6 
Fo/gcrf>co/»;9^/ó>,Eft  fiamma  venenum,  101 
Fuoéo  in  vafo  riftretto  ,  col  motto ,  QointO  é  li- 

itrcttopiù,  taniorpiùfieio,7i 


GAU'nifi  ■  chi  per  difcndtr'i proprij pulcini  cer^tra 
enne  0  nibbio  fi  auu?nt,i  col  motto, S%Q\T\hl3t. 
.iivior  temerai  IO  ogni  pania, 7  r 
G  Mo  col  motto  Yx'j^iz  contarbarur,  »  27 
(jii/ocon  vn  verme  di  quelli .  che  fanno  Infitufopra^ 

col  motto   Sol  lil  CIO  viuo,  186 
Giumento  adyr/ito  col  motto.  Non  tlbijfed  f  elisio 

01,-24 

'fOcciolad'tuqua  cadente  fopra  vrtapictrascol  msttoi 

Hinc  (p:i  IDI 
Grifo  i  ed  motto  Vn^njbus  ^'  roftro.atq,  alis 

armAiusin  hoftciTi,4i.  cuero.  Vndiq;  pin:- 

ct\s  ini 
GuHa  col  motto  y  Dcficiendo  fuòri  lior,6i 


TauoladcHe  Aggìuntioni 

Lto.ie  fjggicga.to  da  vna  c.-.fra  .  col  metto  j    E  di  ta| 

viocuor  fi  girr?.!  il  vinto,  iui 
Libro  aperto  co! metto  ,  E'^  (ìrie'morrc  decus,ico 
Lnmev olente  col  motte ,  G !  0 1  r e  Tpe r a .  I O  i 
Lu7.a oppofin al Sohjcol  tnotto ,  Oppoficu  clatior, 

Lunaecdijf^nte  il  Sole  colmo-iro-,  Damna  lucisrc- 
pcndo  me^,  57 
LunA  col  motto  i  Nonvulrus,  non  color  vnus. 


tut. 


Lunapiena,  col  motto.  A  :mula  Solis  l  50 

LnpinPycolm-'tto.  Amarirndincrutiim,^! 

Lupotco:  r?7otto.  Roborc,&  intuitn  iui. 

L'ipCy  che  ftrinre  vnapicorella  nellagola  j  col  metto. 

Aprir  cofi  la  bocca  le  conrende,  72 

Lupo  et  uiero  ,  col  motto .    O  Vtinara  fic  ipfc  fo- 

rem,  108 


H 


HAs7,id'Achillt  colmotto,  VulnuS  ,  opciTìq. 

nerba  epitimo. col  motto. vniTìima.  pars  maximim 

rraxit,ij-i 
Uidra  con  -nlcuni  capi  tronchi    e''!  fuoco  applicatoui, 

€olmottOi  Non  f<;rro,  (ed  Ig ne,  e?"  conaltri 

motti. 
Horologio  che  batte. col  metter  QjjeU  chc  Cela  nel 

rcn,K  rioprencl  vo[;f>,70 
Htiomo  di  Prometeo    in  cui  fcenda  fu  oco  dal  cielo   col 

motto.  Sic  viiicr,4  i 
Huomo  faluatico  con  vna  ma'^z.i  vrrdeg^i.ite  in  ma- 
no colmotto  Miiemaniniuin  agtcìti  iub  cg- 

n"iincreruO;49 


IN  dog  Ha  circondata  dall' herba  smpreuiuo  Jenza 
motto  Z4 
Inc:ìHÌ:odt  Troia ,  colmotto  ,  Parua  igni  fclntilla 

Infermo  al  quale  tocca  ilpol'fo  vn  medico  ,  co!  motto. 
Da  gran  hioco  d'àuiot  coodotro  à  morte, 
49 


LAiiterna-  che  voltata  in  qualfuogli.i  p.vte  con- 
f.rua  il him:)Col mottOi  Lutcìu  alir.quocun 
t]  ic  veitas,!  1 1 
Leone m  attomaeftofo  colmotto  ,  B^llo  in  tC.- bella 

viltà  anco é  riiorrore ,  60 
Leone  che  fi  precipita  hi  vn  po\z.o  col  motto    All'cn 
■-  iiai  Itolto,  6:  ali'vJcit  pioteiuo,  :oi 


MAdre perla,  colmotto  ,  Rorc  piltO  fgCUn» 
d.i,;o 
imitino  di  Muzio  Sceltola,  col ?nonOi  Agcrc,  &pati 

r  rtra    R ornami m  e[l,4r 
Manof-riiadavn'Ape  colmato  .  Slb'  magìs,  ^O 
M  Ano,  che  batte  la  portai  coliT.otto   Fin,clK'5'apra 
ini. 

Mano  colmotto,  Difparitare pnichtior,  iui. 
Mire  air  i.'itico  cohnottoy  1(11  me;  gir,  autemcr- 

gam,j(J 
Meta  colmotto,  It  dolor  vltra,  8  J 
Mclinodaarqua  colmotto  Agìr,dlUTJ  ^giflir,l8(» 
Mente  coperto  di  verdi  piante  ,  e percojfo  dal  Sole  che 

rmfie ,  i[  motto .  Le  verdi  cime  illuminando 

indora  71 
Monti  di  nette  percojfa  da  raggi  del  Sole  icol  motto, 

Wi  iiu  f.Ma'('.nfia  f.aiiair,73 
lilentonc  raccolto  /«  attedi  voler  coTt.aret  col  motta, 

VtvalidiLis,  ^i 


N 


N 


irci/o  fùpra  ti  margine  d' vna  fonte ,  co!  tr,ot~ 
to  ,  Qnj  doiie  morte,  vuaancor  ritro- 
u(  ,71 
NmUe grande  con  le  velefiefi  in  alto  mare  ,  col  motto j 

Ec  in  msgno  iT)agna,iSìj 
Nodo  Gordiano,  col tvctto .  Tanto  monta  ,41,0^ 

C^^orr.odo  rcfohiam ,  4P 
Nottola,  colmotto,  Vita  foret,  107 


*  * 


Oro 


Tauola  delle  Aggiuntioni 


o 


o 


Ro,  col  motto.  Da  ruggine  ficuro  ,  57,  ó^ 

con  altri  ?noti,iiii. 

Oro  nelcruccioloycol  motto,  Pfobafti  me  •  I J  r 
Or  forche  'V2ggenAofi  vfcir  dalle  tnani  la  preda  fì  din"' 
vale  x^mpe, il  motto.  D'ira,  e  di  rabbia  immo 
■    derapa  Ji-nmcnfa.yi 
Ortica,<ol motto,  Tangcntcm  vrit.  J07 


PAlla  con  mano, che  lo  percuote, col  motto ,  Per  tC 
flirto  5  r 
T'itila  perfettamente  sferica  ftil  pianto  ,  col  motto  f 

QLiociinquc.  151 
i>Jma,érCipreJfo,  ed  motto,  Erit  altera  mcrccs. 
84 

I>alma,da  cui  rami  efconofaette,cheferifcono  vn  Cer 
no,  ilquale  fotta  l'ombra  di  quell'arbore  ritroua  il 
Ditt^jnr, onde  riceue  lafalute ,  col  motto ,  Hinc 
vulnns,ralus,&  vmbra.ij7 

I'mena,col  motto ,  Cum  pudore  iseta  foecundi- 
tas-5;o 

^elicano  in  atto  di  rapir'  "vnpefce  da  "vn  eccello  ma  - 
riìio,col  mottOi  Tolto  la  preda  al  prcdator  ri- 
toglie.71 

Perla^  col -motto,  E  pregiOjC  fregio.  99 

refce  Carpione ,  che  inghiottì/ce  zm  pe%J^ d'oro ,  col 
m etto ilpCczìio. OC  meliori.S^ 

Tefci  Agugliavniti,!^  aggroppati  injìem^ ^col motto y 
Qnod  inftarcrftrnliseminct.  187 

pialla  de'lag-iaiuoliy  col  motto ,  A  bradendo  ad^ 
quai.61 

Fianta  grande  caduta  col  motto.  Et  magna  iacct. 
iui. 

Pianta  abbracciata  daU'hedera,  da  cui  è  fatta  dijfec- 
care , col  motto ,  Sic  Perireiuuar.  loi 

Piante grande^col inatto-,  Tepore  virga  fili.  I24 

Pianta  feconda,  col  motto,  Dabit  fruótum  tem- 
po re  fu  o  iui. 

Pietra  candida,e  grande  fra  molte  nere  picciole,  con  le 

■   parole,  i£quabitn!gras  candida  fola  dies. 

lOI 

Pietra  in  cui  cade  gocciolando  l'acqua  est  motto.  Du- 
ra licer    186 

Pira  di  carboni  accefi ,  col  motto,  Extìnguimur  li 
dil-^ingnimur. /■«/. 

Probofade  deli defmte.col motto,  Suìs  viribuS  pol 
lens  éi 


R 

RAmo  d'oro.ccl  motto ,  Vno  aiuilfo  non  dcfi 
cu  aher  57 
Rcjfc, col  motto.  Sotto  deforrreafpetto  animo 

vile.  72 
Ruota  di  Molino,col  motto,  Mens  immota  manec 

Ruota,  che  piena  defecchi  trahe  l'acqua  delpo'(j[o,  eoi 
motto,  Los  1  fenos  de  dolor ,  y  los  vazios  de 
fpcranza.  loi 


^Cettro  col  motto,  olìm  arbos.  95 

^  Scorpione  /opra  vna  mano ,  col  motto ^  Prociv! 

abiòtii.  jo 
Scudo  fiero,  colmotto,  InnenifTcmjfi  viuerem.2(J 
Scudo  vuote  col  motto  t  Sectetummeum  mihì-. 

^  con  altro  tnotto,iui. 
Scudo bianco-col motto,  Milka  defcribam  .  luì  , 
Seti  do  dato  dalla  fpartann  al  f gito ,  col  motto ,  Aut 

ciimhoc,  aucii-  hoc.  57 
Sega,col motto,  Acie,  &  foliditare.  5_j 
Serpe,col  motto.  Cangio  la  vecchiajC  nuoua  fpo 

glia  prendo.  70 
Serpe  caminante  fopra  vn  obelifco,col  motto.  Per  ar- 
dua viirus.  ^5 
Serpente, che  di  fé  mede  fimo  fa  cer  chic, col  motto.  Ad 

meicdco.  éi 
Serpenti  ed  motto,  Quos  biuma  tcgebat.  95 
sfera  col  motto.  Spera  in  Deo  75 
Sole  colmotto.  Non  exoratuscxoritur.  28 
Sole, col  motto,  Nondiim  in  auge.  57 
Sole  ecchffato^  ed  motte, Qjao  ingrata  refiilgeta 

iui.  oc  Tegminedcfuir.  55 
Solecolmotto,  ImpoUutus -/m.  Solenclfcgno 

del  Toro  >  il  motto.  Aurea  condetfa^cula. 

Sole  da  nubi  attorniate.cd  motto,  Acmihiclarus 

Sole,cd motto,  Idem,5:3lÌLis,  ^j,  &,  Difcotif, 
i^fouer,??  &  5  Male  opcraniibnspauor. 
123.  &>  Non  mutuata  luce»  i»y.  ér  con  al- 
tri motti,  I  f  J 

Sole  }2el  zodiAco,cd motto y  oblique  i  &  vbi'que. 

186 

Sorcioycd  motto,  Tantrs  horror  foedi .  i  f  2 
spada  circondata  d:  vnferpe  ,  colmotto ,  HlS  dnCÌ- 

bus;  I  36 
Sparauiero  iyipugno,col  motto  ,  Ad  nutUlTt    \\ 
Specchio  ccncauojn  cuif  rifono  ,  i  raggi  del  Sdc  ,  col 

motto 


Fatte  dairAutore. 

««//(Tv  Moftrane  lampi  altrui  la  fiia  chia-       bellezza  hi  fine, /«/■. 

rezza.  7 1 .  & ,  Per  te  fplendo  Se  accendo,  Tcfiugginc  col  motto,  fub  paruo,  ^d  meo ,  tui.  ^ 

*  06  _  con  altri  motti,  ini, 

Specchio,colfnottOyO\r\Tì\hy.\SOmVih.  127  Teslugine  col  capo  ,  eco' i  piedi  fuori  col  motto  ,Gt2i» 
Spongia premuta  da  vrijimano.col motto  ,  Pfcmit ,         diuir.  non  cgredirur,  iui 

V  e  ex  i'  ima  '.  5  I  Topo  racchiufi  nella  trappola, col  motto.  Por  bufcac 
Strali  rotti,  col  motto ,  Frada  ma^is  fcriiinr.  71        da  romer.  70 

Stru-:^D  col  ferro  in  bocca,il  motto,  bpiritUS  durif  Tortorella  foprapianta  fecca.col  motto  y  Mifera  vi- 

fi  Ili  equi  .  ij6  uoinliberradeamara.  71 

StruXJio  col  motto,  S\  rnrfiim  non  cffcroralis,  Triangolo,col  motto,  AequaiJs  vndique.  ^t 

intamcnpr^tcruchor  jmneS.IJt  Toro  di  penilo  con  dentro  l'i  fìep  artefice,  e'I  fuoca 


^ucchielo  col  motto,.  Pauhtim ,  ini. 
T 

TAglia,^  fcopa.  fcìi'(a  motto,  24 
Tempio  di  Diana  abbrtiggiatOyCol  motto.  NoS 
inni    x:ì\<']S.  ^\-  (y  con  altri  motti,  tui. 
Tempio  della  fede  rouinato ,  col  motto  »  In  me  ma- 

n.  t,  (k.  ego  in  ea.  ^6 
Tempio  di  Proferpina ,  col  motto  ySc  ipfa  lUCtur. 

iuim 
Tempio  di  G  i/mone, col  motto ,  Fluólus  irrftUS  om 

nis.  iui 
Tempio  d:lV  honore  y  col  motto  y  efferata  Vt  refe-    Vccelli  marini  fuolanti, col  motto,  Nuncìint  in  ^Z 

r*"'j»/'r  _  re  procellas.61 

Terra incolta.col  motto,  exculta  virefcir,  187         Vccellettoingabbia.diquelli.che sìannofemprefcpr» 
Tefiad'vnferuo  co'  Plico  yil  motto  y  Virum  libct.        il  legnetto  di  mezz.e  col  motto  ,  In  axc  tantum. 

107  112. 

Tejiuggine  con  l'ali, e' [motto  .  Amoraddidit.  ^^   Vento  foffiante  in  Qfiercia ,  col  verfo.  doppU':ìc\h 
TeJ}nggine,col  motto,  Pedetentim.  l6p  ^ccnal'        contcfai  fcffìj,  e  rira.71 

tri  motti ,  ini.  ^  Via  lattea^col  motto,  Hzc  net.  Al 

JTeftuggtne  convnavelayil  motto.  Feftina  Icte,««.    Vipera ,  col  motto ,  Me  vipeiatantum.  j8.  ^con 
Tejluggme con  vnanaue,ìyvnapietra,col motto.  In         altro  motto. iui. 

no  -1-^  velocitate  ini.  vite  Jèn:(a  palio  y  con  le  paroU,  non  hi  douepog- 


fatto,  col  motto ,  Ingenio  cxpcrior  funcra  di- 
gna  meo,  41 
Tro7ico  nudo  di  pianta  da  cui  molte  armi  pendano,  al  • 
l'vfanz.a  de'  trofei  antichi  col  motto ,  6poliaClS 

arma  fuper  fune .  i  b6 


VAfo  rotto  ver  fante  tutta  l'acqua,  che  vi  fi  in» 
fonde  col  motto.  In  fopporrabil  rendei 
(ìcini  fatica  71 
vcctUi  Diomedci,col  motto ,  Mutatur  natura  fide 
0 


Tcftuggme.col motta.  Ad  Jocum  tandem ,  itti.  ^ 

con  altri  matti,  iui 
Tefiuggine  mafimafcpra  delle  acque,col  mottOy   Sic 

1!  nmerfabliis.  tui.  <(y  con  altri  motti^  iui. 
Tefiuggine  con  l'ali  e' t  motto  ,  Vt  tollar  humo. 

'71 
Tefiuggine  afcendentefipra  vn  monte  erto,  ^  precipi 

tofo.nella  cui  cima  fono  molti  Cigni ,  col  motto, 

Ac  qticrandciTij  «ttt, 
Tefiuggine,  col  motto ,  Mors ,  ^  col  motto ,  Vita. 

iui. 
Tefiugine ,  che  rode  vn  Garofano ,  col  motto ,  Ogni 


giarh.61 

vite  efpoffa  a  i  raggi  della  luna  j  col  motto  ,  Lunas 
radjjs  non  maturefcit.  1 24 

Vliuo  con  lamax.a  da  guerra,  col  motto ,  Vtrum  li- 
bct. 107 

Vomere  lucido ,  col  motto ,  Lu  ngO  fplendcfcit  in 
vfu.6i 


Zamanoycol motto,  Quod  huic  dc  Cft  >  mc  tOP- 
quet.  61 


T  A* 


TAVOLA 

DI   TVTTE   LE    IMPRESE, 

OSOMIGLIANTI    SEGNI, 

Che  in  quelli  Libri  fi  contengono . 


A 

Ladlvccello  tColmotto  >  Non 
eiuhar ,  inuchar  j  imprefa 

proemiale  .di/c  3  foL  1 1 

Achille ,  eh  2  per  terra  dietro  fi 

tira  il  corpo  di  Hettore  ,  libro 

I  .c:ip  9  44 

Airone,  co/ ;»o//o, Natura  di 

dmmtlib  i,cap.^  18 

Airone  ,  che  in  tempo  di  pioggia  -vola  /opra  le  nuuole , 

cel  motto ,  Natura  dittante  feror ,  lib.  t,c.i} 

Albero  da  cui  per  l'impettiofi)  vento  cadono  le  foglie , 

colmotto,Vac\\\S\3Lt\.\.m)Ub.i,c.  13  67 

Alicorno  t  col  motto,  Vencna  pello> //^  i,ctTp.i^ 

Ancora  col  delfino,  col  motto ,  Fedina  lentCj/i^.  I, 

cap.x  J 

Ane'lo  fiin^a  gemma ,  col  motto ,  Falta  ci  meior, 

Itb   I:C   II  59 

Angelo,  che  dalla  terrapareud [piccar fi  per  valore  in 
cielo ^col motto,  Mcieììusì lib. I -.e  17  ^68 

Ape /opra  d'vn  fiore,  col  motto,  Sineiniuriaj//^.  i. 
cap.17  rs8 

Apolline  con  quattro  orecchile  quattro  mani,  col  mot- 
to. Hoc  virtutisopns,//è  i,f.  \9  ho 

Aqttila,che  proua  ifiitoi  Aquilotti  alla  sfera  del  Sole, 
col  motto,  S'-c  crede,  lib.i, e  17  95 

Aquila,  e  per  motto  i  Hoc  habeo,  quodcunque 
dcdi,/i^.i  cap  ì6  S4 

Aquila  portante  vna  pietra  nel  proprio  indo, col  mot- 
to, Hicmarurabirurparcusj//^. i;C  2-7, léj 

Aq:!ila fidente ,  col -motto ,  N^nduin  mcridìes, 

lib  l  cap  ly  166 

Arbore  fi>e:(zato  ,  col  motto ,  Sic  pertinaci  ,  libi. 

cap  5  5r 

Archibugio  da  ruota  già  carico,!^  neìl'vltima  dtibofi 

tions  ^  riceutre Ufuocotccl  metto.  Si  la'^gar,  Hb* 


\c.17  I<J5 

Archibugio  da  rHOta^e  da  fuoco,  col  motto  ,  A  !  ter  u- 

xto,ltb  i.c.zy  16 J 

Afipide  che  con  la  coda  tura  l'orecchio, col  motte,  M  tf - 

temnclajdercrauris,,/'^  i,c. r  ?  68 

Atlante  curuato  fitto  il  pefo  del  mondo, lib.  l.c  8.37 
B 

Bombarda  ,  col  motto  ,  Ardet  Vt  fcriat  >  imp, 
19  d  l  liO 

Bombarda,  col  motto,  SonitUSabJgne,  ibid. 

Bombarda  col  motto,  Impelior  fiammiS,        ibid. 
Bombarda ,  che  percuote  ììrama%x.o ,  col  motto  ,   In 

molli  frangirurjjw;»  19  104 

e 

CAìnpana ,  col  motto,  ComiTiiftionc  clarior, 
Hb  r  c.^7  J67 

Candela  da 7nollette  fipenta,  colmotto,  D'onde  fpe 

rat  doueua  luce  più  chiara,  Ub.ica  15,81, 

^cap.S^. 
Cane  battuto  dal  ritratto  della  per  fona  da  lui  amata 

colmotto,E^\.\t\o  fcgtìc,lib  i.dS  104 

Cane, che  con  la  lingua  fi  medica  vna  pic.ga,col  motto 
Nilingatlangucti/ti».  1.C.17  164 

Caaeycoi  capello ,  col  motto ,  E  tcmo  non  adopFT , 

lib.  l, cap   li>,§4  'iO? 

Cane,  colmotto ,  Flcótimur,  &  non  frangisiur 

vndiSj/f^.i.c.  13.68  <^c.i5  148 

Capo  di  Bracone  ììcUo  feudo  ficolpitojtb.  l ,  e.  i        4 
Capra  mangiante  ilfialice,  col  motto,  At  mihi  duU 

ce.lib.i.c  14  74 

Capricorno  intagliato  nello  figillo,monete ,  (^  meda- 
glie, ab-  lei  1 
Cifia  di  leuto  posi  a  in  me^z^o  di  molti  leuti^col  motto 
Elfi  fnrìfTìSlnSiuis,  lib.  ì  .e.  17  166 
e aualicd'AleJfandro  chiamato  Bucefalo  col  capo  di 

Toro,  col  motto,  lUe  mini  Akx^ndtX,lib.  I  .e. 

18.104  lì^cap  24  140 

Cmallo^  0  caHoUa  con  la  bocca  aperta  incontra  il  vi- 
te. 


Ofomiglianti  fegnl. 

toycol  metro,  Aa^iQfpirzntcconcipav.iJ.l?.  ércap.iy                           '                  j^ 

\.cnpyij                                                          167  Corcnadirofecolmotto,òchì^C^\Ci  iimi:\\C'- 

CaualloTroiano.col motto,  Ncn Ceca  COndeiìiUE  no à  Dio  lib.  I  e  I  5                                   £,-f 

inaino, /iZ-.'.M/). 27                                 165  Cotogne , col  motto ,  Herculca  colletta  msnu 

Cauolo^chefra  hujnili  hcrbettc  erge  i!  oìpCy  col  motto  Itagr an  i  i a  d  u  ran  1 7;^.  r . e.  15 

Vel  inicr  herbas  magna /«t-.i  r  z7          iS9  Cupido>chcJìe'};jinvnfklgore,lih  \c,\$             8r 

Cauclo,col motto  ,  Ffigorc  pc.ift>.lor>  hb.l  r.27  Ci.-.iii'.llo  t7icrfici'.todalufo,colmotto',  Morfucra'- 

159  Hantior:/.'»/'.  i8.<i.i,»«  22                       7i 

Cauoloycol  wo^fo,  Vbique  vigco,  //^  i  f  17.  '  3  8  Citcna  di  ancUa  di  ferro  calamitate,  col  motto ,  Ar- 

Caiiolo  tutto apertO:,col motto,  ■,h\t  ì^izìW^^ndo»  canÌsnodlS;«w/>.20,<i  l,»«.  14                  Mi 

lib  X.C.  ij                                                      n9  Cote /opra  dt  cui/i  affila  coltello,  ed  motto,   Expcrs 

jCaiif.imq  x\i',lib  i-c  ^                              19  iplafccand:, ;>7?/>  2g.<^  l,w?^  26               14^ 

Cfflfro,  col  metto,  Qacd  ferfim  creuciinr  ,lib  i .  Coltello /opra  incud:)ie,coÌ  motto ,  Kon  qiiamdin, 

f  16                                                           S4  itdquambcnr, /7?;/).20,<i  I  w«.26         i4^ 

Cel  at  a  inghirlandata  di  ment  Ci' tb  l  e.  1  8        104  Cedro  piotato  frutti  moltogramh  col  mctto,Qw:)d 

Cftaallo  in  latino  detto  eqtius  ,  colvìotto,  Aeqilìtas  Icfaim  crciieiln[,f;;jjC.:25^.  2,wm.^           ìO<S 

Regnl\/{t  I  C.27                                         I6y  Cclataincuiì dicolombeilnido,colmotto,  h\v.\zdL 

eauallofottoilgiogfdebuoiMblc.tA             ì}9  vtnilS,»>«/).  a  5,  (/.  I.w;/.2Z                            247 

Cento ferpifco'pite nello fcudo^lib  ì.cì,                  4  Camelc ,  col  motto  ,  Non  futfro  màS  dc  !o  qUC 

Cerno  con  l'alt.ltb.  i.c8                                        39  pliedo,i>w/»  24  ^  i,k«  2                               2ù4 

Cerno  ferito  col  dittamo  in  bocca,col  matte,  Efto  tie-  C  amelo  con  difcipline  ,  ciZ/f^',  ^r  ro/  ;;;c//'o ,  Nnr  - 

ncAi  reraedioncyo.//^  I  ì:  I  j             _    68  qv.diu  fzusj'isìejjoconmitreycorone^f^c.  col  mot 


Cerno  ferito  con  lafaetta  nel  fianco,  col  motto,  E  pi  Ù 

duolfi;  lib.x  c  i7  163 

Crr/^o  ,  ;/  quale  da  vna  caverna  col  fiato  ti  rati  a  fu  ori 

Iferpenli,  col  motto,  Euocat,  (!<  cnccat, /;^.  i. 

c.:S  80 

Chimerfifvpralehmjtb  \  ci  5 '0*4 

Cicogna, che  va  mangiando,^  v cadendo  di  molti  fer 

pi.cohmtto ,  CLiiiìccrc c[t znìmXìSjib.l.cap. 

27  ...     '^^ 

Cigr.o.col  -motto .  D'uina  fibi  canit^Óc  orbiSj  lib. 

ic.is  77 

Cinoecfali^col motto ,  Natura  eadem ,  qum  ncn 

eadcm  hb  1.0  5  I48 

Ciuetta  col  vafo,^il  motto,  DccrctUm  cft,  lib.  I . 

e  16  84 

Coccice.h  Cucco,  che  vn' altro  Coccia  sbrana,  col  },ict 

ro, l'arce  pias federare  nianus7/^.i. e.  «5.78 

&<:--'5  '45 

Coccdrillo ,  col  motto.  Plorar ,  &:  dcuorat,  Ub  4. 

clS  75, 

Collare  dicane  corfo,  col  motto,  Sauciar>&  defcr- 
dir,/;^  e  I  2.59  ^f.:^  I47 


to,  Semper  izws.jmp  14, d  1.  nnm  4  170 

Ccltcìli,  che  infieme  fi  affilan  o.ccl  metto,  A 1 CC  r  a  1  rc- 
ni.'S  ;>;/»  20  159 

Cane  d'india  infrante  in  mare  ,  colmntto  ,  Mura- 
buniialiiim,»';»/)  Il  159 

Cnmelo  chinato ,  col  motto.  Doncc  accipiat;  hnpr. 
>4  265 

Cane  d'Egitto  col  motto.  Non  plurquam  cpor- 
tet  imp    o.  j  IO 

Cane  converga  battuto,  ce/  motto,  Sc  tamen  rr- 
die  imp. 1,0  d  i.nu  2.  5 1 1  Ce -a  vnamufr.ro  la, 
f<»/;«o?;'(?,Ncga;a  mcdcla;/?»/»  50  d  i.nu  16. 
5 1  i.liflejfo  caìfc^col motto,  ni  (anar,  ni  cuiar, 
imp.  iC  d- 1  n;t  16,  j  12  l  ifìejfo  cane  corrente ap~ 
prejjo  ad  vna  cerna ,  col  motto ,  donec  capiam, 
imp.^od  I  nti  ^^.^l^.iifieffo  cane  fidente. ,^ 
cheripofa  col  motto ,  Qujctunì  remo  impune 
\3.c<:\.\nimp.^0.dif  l,num  44,5  '4 

Corallo,  chepoilo  apprejfo  al  veleno  perde  il  color  fan- 
guigno,e s'imbianca,col  wo//p,dercgÌt  vcncna» 
tmpref.i  6- dtfc.  i  num,  ly.lO^.érd  2  num. l  j . 
216. 


Colomba  rapprefcntante  la  Regina  Semiramide ,  lib.  Candela  accofiata  per  effer  acce  fa  ad  vna  gran  fiam- 

ic,\%                                                     gì  ?»<«, fc/wor/cinopcm  nìccopiatacit;;//;;»  7, 

Celona.chepercrff.:  dal  Sole  mandai' ombro,  allapat-  d.  i.»«5  5                                                        zj6 

teoppofta,  cohnoito.  Tantum  VOliiUiirvm-  Corallcche cangianatura,cioe che s'indurafnoridel- 

braj/zT-  1  e  !>                                              68  V  acqua,  col  moti  0  ,]fX\\QhlÌOl[  i&CioiUOX  3  impi. 


Colone  dHerco!e,col motto,  V\us\ìns,lib.l  e  14, 

175-0'  ^  '^(^  84 

Cometa  fra  molte  ilellcycol  motto,  M'C^  t  infcr  om 

TiCS,  libro  I .  cttpit  1U69  à'^h&f'^P  ^7  4i> 


6  di/c.i.nu.14.  20Z 

Corallo  caììgiantc  natura  cioè,  che  s'indurafuori  del 

/■4f^«^,fo/w()/;o,  vrpiimumcontiguauras, 
imp.6.d.i  w«.J4  ^o^ 

'       Co-  ' 


Tauola  delle  Imprefe 


Corallo  eatiàto  dal  mare ,  col  motto  y  in  d  arabi  tur 
per  S-  Fictro  Apoftolo,  imp.  6,d.L,  zco,  é" 

d   iy  119 

Corallo  cangiante  natura  fuori  del!' acqua^col  motto, 
in  vtrmriq*if,fw;/>.5>«^. i,»;f.  I?»  f.iOi 

Corallo  cangiante  fembiatue,^  natura  fuori  dell  ac~ 
qua, col -motto ^iìàìiì  óntcCcìnìiimp.ó,  d.  1  .nu. 
15 ,  flOì 

D 

DrJfinofcolp'tondlofttdoJib  itCap.l.     fol.4 
Diamante  entro  il  ft:cco  con  le  martella  che  lo 
percuotono, col mottoy  Tcmpcr  Adaip.as , //^.  t, 

Cl^y  f    6S 

Biatn^.nte f il! fo, col  motto ,  perche  m' hai  abbar- 

<:lonaro?//^.i,f.i2,  5)1 

Dio  d'amore  rompente  vn  folgore, lib.  ì,c.  1,        /* 4 

Dio tsrmim.col motto,.ncm\rìi cedo,lib  ì,ca.  z6, 

Diotermine  colmotto,  vel  loui  ccdcrenefcir,//^. 
cu.  fs^ 

Dragoìte  fcolpito  nello  feudo,  li  b  I ,  cap .  2 ,         fcl  4- 
Due  ptEiyvna  di  Leone ,  ^T  l'altra  di  volpe  legate  iu~ 
femejib  l  e  ^y  fio 

Zyelfino  fiuuolto  all' ancora, lib  l,c  14,  IJ9' 

Due  colonmfrk  di  loro  auuiticchiate-Jib.  l,cap-  2  Jj 

Diamante  col  motto,  ncmo  nouit.nlfi  qui  acerpit 
imp  i,d  5.  S  + 


E  che  nonpuote  amore f lib  l ;C  f  /.'  1 9- 

£j;ri?^i  y^??;'  de  loro  maggiori  fcolpiti  ne  feudi, 

lib  \,c.l  4 

Elefanti,^  Leoni, imprefa di  molti,lib.  Ijt  ^ 

Ex  imbrc  puluerem, /j^.  \,c  J,'9 
Elefantesche  mira  vuafpremuta,col  motto: ì  AcHOr 

in  prsliuiTiji/a/^.ij 
Elefante  mirante  la  luna,e  lauandofi ,  col  motto ,  Vt 

dignusadorem  imp  15,^  i,nu  1^,  «:o8.  li- 
Jiep col mott0yp"xh{2  uivmphCyibid  Inmez.- 

:^o  à pecorellcycol motto,.infe&lUSìT\feiìÌS3  ibid. 
Elefante grauida,col  mottOynAkeimilib.i  ca  14^ 

yo,<i^imp  lyd'.nu  15  _        141 

Elefante  in  me'{z,o a  pecorelle  col  motto  ^  infcftus 

infertis,/i.i,c  \x.$i^  é'imp\]J  l,»  2^405? 
Elefanti  lafciantei  denti,  col  motto  ,  Lafcia  di  me 

lamfgliorpaireàdictro,/té'  i.c.  i6,iSA,& 

imp.  1  l-,d.ì,nu.i6  __409 

Elefante  annodato  ad-vn  dr agone ^cot motto,  nò  VOS 

alaboiics.  imp.  1  j.</.  i,»«.i6  409 

Elefante  vccidente  con  la  fua  pelle  le  mofche,  col  mot- 

toM'^'ocyor chepucàc,imp.ì yd.ì,n.i7  409 
Elefante  appoggiato  a  piantale  cadente ^col  mottOi,Ì\\ 


caro  cau  fa  co\oz€%ihid  nu.  x  8,  Vinejfo  col  moti 
re),  ipes  fallir amantcm.  ibid. 

efante  ri fguardate [a luna.col  motto,  niimen  rc- 
gf-nique  ia  U'ans  ibidnu.i^ 

Elefante percojfj da  molte  faette  ,  col  motto,  citta 
ctuoxt\r*,tbidnu}n.^O  409 

Elefante  ftnza  denti ,  col  motto ,  La'cia  di  me  la 
più  vii  parteàdictro, i»?/'.i3;^.i,»«.z6, 431 
^  Itb  .t,c  16  84 

Etnatnonte  colmotto,in  rencbtls  ]uceT,imp.i6,i 

Etna  monte, col  motto,eoo  fcmpcT.imp  1 6,  dif.  I , 

Ema  monte,  col  motto^  natura  maiora  facit,  ibid. 

num.a^ì. 
L'ifiejfo  monte, col  motto,  di  fuot  (i  legge  j  ibidem 

num.  39 
Viflejfo, col  motto.  Ambo  in  cordc>  ibid.num.^i 
L'iflejfo  per  emblema  divn  ffudiofo,  chefefiejjo  con~ 

fuma^ibid  nu.^t 
L'ifiefo  eoi  fiume  Nilo.col  mottoS\im  NiluS.fum- 

quc  £thna  (ìiiìu\;ibid  nu. 4» 


FAce  d*Himfn40,colmotto,^urìgÌt,Sctrdet,if. 
1  e  I  f  82, 

Falcone, che  non  vuote  cibarji  dell' vcceletto  che  la  not 
teglihkferuttopercofcinodafealdarfiilpetto,col 
mottofpagììolo,^cy^à^\gmzUb.\  e  2.7.   1^9 

falcone,  col  motto,  cofi  mancando  la  mia  vita 
ftanca/»^  i  e.  15  70 

E  ajcio  di  fìralt  rotti,  col  motto,,  fraólamagis  fc~ 
rinnt,/;^  1  e  i  y  ■:9' 

Fiamma ,  che  con  poche /lille  d'acqua  Jprugata  mag. 
giormente s'accende, col »?o//o,,cxtingUSlc  lueta 
liblc.lS  14  J 

Fiamma ,  col  motto,  bella  da  lungi ,  ma  mortai 
.  dapprcfiTo,//^.  1.C.15  jg 

Fiamma colmotto,:àcotium nunquam,//^.!  cap. 

^^  ...  >^^ 

Fiumme,che  con  torti  giri  s'inuia  al  mare ,  col  motto^ 

obliquuo>nondcuius,/;i. i.c  27.  1^4 

Fiumme  ,che  quanto  più  camma  più  s'ingrojfa-,  cof 

motto,  vircs acquirit  twndojtb. i.c  17,  i6t 
Ftgureifttefe per  li  quattro  Euangelifli  lib;  $■  cab.$ 

18 
Fafeio  disine, di  chiodi,  di  croci,  e  cofi  tali,  col  mot- 

to,  bis  ad  Eihera,  Ub.i.imp  proemi  d,i,nu.ij 

12 
Folgore  in  letto  lib  ì.c.l6  Si 

Folgore  fcolpito  ò  dipinto  nello  feudo  lib.  lei         4 
Formica  che  fofliene  vna  sfera  ^  col  motto,  d'air  ri 

hQmciiroma,chedccuoi,/<^.  i<:  n      Si 

Frcm- 


Ofomiglianti  fegni. 

Tromhola  tol  f erodente s^  col  motto ,  quo  remo.  Hamo, col  motto  .  Non  espio  nìcspioT.Jiho  liC' 

tior,eovelocior,//^;-(?  i.f.i7-                  ^S9  -''                                                           i^f 

Tuoco,  ^  atlanti  di  hù  vr.agclcfisi  dì  quelle,  che  fc-  Herhi  Loto  fiorita  e  piegnta  ver/o  il  So!e,colm0tto. 

gliono  tener  i  gentil  Ijwmintfràla  faccia  loro,e  5lC  hix  aima  xxnYwJih.  l.c.ls                       67 

lafiammaper noncjfj-da quella cjfefftcol motto,  ìlnha  Malunltbro  l  cap.  18                              1 04 

COmmodumfiaciiTCÓmodOj/i^ro  l. cap.  17  Hercolc^cht /ofientail mondo,col motto. (^mciciiX., 

164  libro  l. e  9                                                         4? 

:F.iiìoIc!  r.ccefk  riuoltafcttcfopra ,  col  motto ,  ex  t  ir  -  Hidra  vecifa  col  fuoco  j  e  non  colftrro,  libro  l.c.%. 

g  11  a  r .  V  u  11  Ci:a  ai  libro  1 .  imp .  7  d^f  i .  num  3 1  58 

12,6  Hcrriuolo  col  motto.  Mobilitate  VÌgtXiUbro  ì.cap. 

F^.coltà  ,  col  metto ,  Nen  qu&rit,  qu&fua  funt,  per  z  7                                                               1 6  z 

«     l' Apostolo  S.Pa  clo.imp.  Hucmo  a  pie  d'vn  lauro  pofato.e  Cupido  con  l'arce  te 

G  /òverfedi  lui.co!  metto.  fliUlRv&ìlii'Amoi  SO 

^^^Alea  ,  che  asj'ira  fid  entrar  e  nel  porto,  ^  t  rifa  t\t[0  (eovojibro  r  .f  .9                                    4  J 

^*^  /piata dave,'7ti,vol }7ictto  f  ìuoigLUtut,  non  Htiomo armato apièdvnafcalay  col  motto  .   Ne 

orjtnrjWro  1.C.J.5                                144  MarrcftcfTo  potrà  dalia  muraglia  riger- 

CeticrofodcIìrierOtche  dentro  ad  vnpicciol giro  qua-  lAXWW ■  l ibro  i  ci                                               J 

'    fi /aitante  fi  rappre/enta, C$1  mctto,nou  fif^Clt  Huomo  ignudo  con 'vna  fiaccola  accefii  in  mano ,  col 

Oib^S Jibro  Ì.C  17                                          16)  fnotto. Avdcto\a.C\it3, libro  l. CI                 ^ 

C enero/o  dcftrierojl  quale  pofio  in  anguìlo  giro  nel-  I 

la  terra  fi'gnato  con  pie  d'anantifi/lleua  in  alto  "YMagin^ d' Aleffand>o  intagliata  yul Sigillo,medà- 

in  atto dt/altare,  col  motto,  <iXÌ\lOyn(jnim''i~  1.  gite, e  monete. libro  l.c.z                                  JI 

hclibro  i.c.17                                                165  ImaginedtS.Paolo.colmotte,X'iSe\c(Ì\onÌS>libr» 

^iardiìio  in  cui  fi  vedf  vna  belliffìma  fonte,  aerina-  ì  .cap.  1                                                                  ^ 

tapero  da  vn  fiume  n  ale  ,  0>  a  tutti  cctnmunc^,  Imagini  de  loro  maggiori /colpite  ne/cudi,  ^  impre- 

còe  ini  apprejf  /orreua,ccl  motto, ex  Conni'H.TiX  /e  de  moiri, libro  i.c.i                                          4 

bus  non  con»inuncS,A7'ro  I.f.  2  7               2<'4  I»^^gini  di diuerfi  fiere, libro  l. e.  1                          + 

Giga  Ite, che  vna  gran  catena/opra  le/paUeportaua  Incudine, martello,f alce  ^V  "^'"^  cote,lib.  r  e.  Il 

alla  Citta  libro  l.c.l                                          5  Infiritttoni  de  gP  Imperateti /otto  iquaH  fi  milita- 

Giugurta prigione, libro  I.f  1                                  )  ua.lib.ì. ci                                                         ^ 

Globe  della  tcrra.col  }7iotto,Ì!7:mota,nec  iners,lib.  i .  Ifirice,col  motto,QQmÌnuS  &  cminilS./i^.  I  .f  .4- 

cap.l^                                                               41  /e/.  I4  6'r.l4                                                    7f 

Granchio  col  motto,XCiroC€Ócr\S  acccdit  libro  I.  Innefio  col  motto,  Acccphìn  fua  ,  libro  i.impre- 

cap. 17                                                             \6^  /a%                                                                  2^7 

Grue ,  che  con  vn  fi  ffo  fra  piedi  p(jffano  il  mare,  col  Innefio,col  motto,a.\tClh'ìS  fic  altera,  ibid.di/c.  I. 

motio,^c\cum\oviécu  ,ltlro  i.c.\$          ^8  ntim.l^                                                         z8  r 

Gì  ago, col  motto, non  beneab  \nO3librcS.imp.18  lnuefio,col  V7otto,'^òc\r\,  &r  alrrribidfm>.»«;77. 

dì/.'},                                                                iCO  76  f.  181. rifiejfo  con  le  parole  Vtmqucxnum, 

Gallo  coltnotte,^uoupe  minime  netradlor.//^.^.  ìbidem. 

imp.l'^.difc.l.num.'^                                   21S  L 

Gallo, col  motto, non  foainus.tbìd.num.io     350  T   Ancia  co  la  coda  di  uolpe.coì  motto  yVtT2n\\ÙS» 

Gallo, ccl motto, fXCnM  Ziirots  iiid.nu. 29   151  1   ^  lib.l.c.iS                                                   I03 

Gallina  beuente,col  motto, -Utum  poto  VlcìjUS,  Lauri  tagliati, col  motto,hÌS  cadenc  fulmina  ca: 

ibidem.  fs,libroì.c.l7                                                   lS6 

Ga^f?baro  col  motto,xetroCC<^'e^S5CCGàU , libro  3.  Lfwroinmex.z.o  a  due  Leoni, ed  biotto.  Ita  &  vir- 

Imp.i^.d:^                                                   29T  ttìS.Jib.\.c.l;.fcl.97.^^c.^7                         69 

Gallo.ch:  fi  /pecchia,col  motto,  Fruflra  contili  la  Lauro  pJrccJfo  dal  folgore  a  Ciclfereno  ,  col  motto , 

Uìijibro  ^.imp.i'S                                   i27  lotto  la  f e  del  Ocl  all'acr  chiare,-  Tempo 

H  non  mi  parea  difar  riprro  A^.i.f.i^      ^4 

H  Verno,  che  pone  la  dtfirafopra  V ardenti  fiam  Lauro  vicino  ad  vn  ru/ceUo  col  motto,  Dco  Coad  ili 

melibro  I.cap.  lìavìtc, lib.ì  .e. 1^                                            147 

Hd^wo,  fc;/wor/p,Capientemcapio,y/Ì;o  1  f.27  Legno  verdicci  motto,  inv\t\di  teneras  exnrjt 
i6j  llanimiimcdii!!as,/;^.i  f.15  64 

Leofie 


Tancia  delle  Tmprèfe 


-Le«ni  attorno n'-^na  l^ÌKfa,col motto.non  ha  egli  Mare  in  ca'.ma,c:n  l'A!irerit,coltnctto.VcV\Ct  l'il^- 

di  Leone  al  ricofl'-j/i^ro  i.c  ij                 Si  ma,ch,r  pr  r  voi  (ófoira  Aì-.i.ì:.  13            ya 

Leone, eh;  fi  sferza,  cen  la  ceda, col  motto ,  per  ifue-  Mazzi  difcritturepofii  nell  cxcefe  fiamme,col  mot- 

oli^^  ìa^  ferirà  natiiip, //^.i.c.27              lói  ro.  Ardo n's  rogus, ///»?•(?  i. e.  11                   yz 

.Leone  C071  rpudanell!*  brc.ncajibro  l  .cap.l            4  M/i^J-O  dsfalici,o  iunchi,col  motto,  Pfegandom! 

Leone frei^iito,c«l mottcDieSiik  in.genium,  Wro  K-go  //i-.i.c.i?                                         9(j 

i.f.  i6                                                  84  Mi^g/io  ;C(j/ ?«(??/«>,  B  a  rbarnShas  fé  gè  tes  ? //'^.i.f. 

.tc/o^/5"o/tf,coJ??j<»«o,per  re  m'ergo, &:immer-  ij                                                          81 

gOilihro  I  e  ii.fol  96  liyc.^'i.fol.\'s,^■&\^G  Mif/«o,co/ w?<??^<?,Seraarp,5(: feruarf  mcnm  eft 

LctOt  che  s'in.tlzit  ali  f'.prefinXj'-  del  Sole ,  col  i7ìotto,  libro  l.c.ii,f66  ('^c.lS                              15  f 

Sicdina  lux  mihi  .//^ro  i.cap.  ^.fol. iS.  ^ e.  Mirto-'cci laHro,el  motto. Elìt  ziieXZmcXCCS, l ii>. 

15  fol.So.(ycap.l'),fol.l^l.iÒf  1^6        _  I.c.z--;,/.  13  4,(-^  1 55 

i/.'Wf  rea  col  capo  fuoriycol  motto,  tiOLlommiaiTlor  Molte /Ielle  con  la  cOmeta,col  motto,  Inter  omnCS, 

del  curo  dirirmata>//^ro  i.c^ft.16           84  libroi.c.ii.                                                 59 

■Luna, e'/ecclijfa  il  Sole  col  motto,  quo  ìngt^za.  te-  MoìUe  in  mare  percoJfodaW  onde ,  col  motto  ,   NtC 

fula;>er,//^roi.f,-i5                                      Si  frangitur,aec  ivrigatu!,/;^. i,c.Z7          1(57 

Lapo  Cennercche  apìedi  ha  il  cibo  ,  e^  volge  il  capo  'is>{&'cr\\r\Ude  fignori  di  Capuajib.  i.c.^  .              19 

altroihcel  motto, qund  Cibi  dfe{f,mihl  r>bill  Molte  nubi  folleuante  del  Sole, col  motto  ,  Vtinor- 

,    libro  l.c,l3.faL68,é'cap.l^fol.7'^»&c.l^.f.  bf^  [ì\{MmuS,lib.i,imp  :^.d.l.num.i4           96 

106. 23f*  f .  13                                                 134  Monte  Etna,che  vomita  fiamme ,  ^  è  circondato  di 

L.aberif2to,col  motto,  Specicsdcdph.libro  ^.imp,  neue,librol,c  24                                            I40 

.     21                                                                   176  Monte  in  terra  al  tijfimo  &  arido  per  natura,maiìia 

Leone  in  profondafojfa,col  metto ,  all'entrar  ftoi-  fiato  dal  Cielo,  col  motto ,  h^onaìiunde,  libro 

ZO,5i  sU'wicìipwteiUO)  libro  ^.imprefa  19.  i.c.17                                                           l67 

dif.^                                                              )"0i  Mente  olimpo  nccerchiato  di  molti  altri  monti  y  col 

Lire  ben  acccrdate,col  metto,  A\i]s  pnldstcCorìa-  motto,lnteromr\cs  libro  1. ci  j                   79 

,     bunulibro  2. imp.  17  d.^                                 6x  Mote  olimpo  fola, col  motto,  [musaquxàlìlcoSy 

Lupo  che  fi  m»rde  il  piede,  col  motto, SczdAìT.inh  lib.lyC.lS                                                           79 

me, libro  S  -imp  .18                                          91  Montone  dipinto  in  atto  di  arretrar  fi.  tutto  in  fé  rac 

Lupa  con  mammelle  piene , col  motto .  Sua  alienaq/  colto  per  cozzar  con  maggior  impeto  ,  e  forza  col 

pig^aoia.n\lll\l3libro  ^.imprefalB.dfc.l.nii,  motto.VtvaUdvf, libro  l.c.27                     160 

31                                                                        91  Mofca  dipinta  nello  fendo, libro  l -e  z                      4 

Lupo  conftella  fopra,  col motto.Tc OUCntS  fugir^  Mazza,pale,filo  iyc.cohmtto  ,   HiS  imbusjib, 

ibidnmn  ;z                                                    91  3  imp.  li.  d  1  .nu  8                                      179 

Lupa  col  motto  .    Principi  js  obfta  •  C^fo/?»o//(7,  Minotauro  entro  al laberintccolleparoley  \ì:ì()\tr\- 

Difficileicnixa  laboies  «"^i^i'w?z««;fr.3  3.^  tio,&  fpelibro  ^  imp  ii.d  1 

^^foL^l.él'  colmotto,  Robore  intuituque  Mare ondeggiantccol mottD,Scmzmv.l moxuìli. 

ibidem.  bro  2,  imp-l')  d  l. mi  2,0                                ^05 

L  o.e.colmotto  ,  Bello, in  si  bella  vifta  ancoè  Ecohmtto  ,T\'^ih^nx.  extollnnr.  ibidem. 

l'hoiioic.lib.y.imp.ig.d.i.nu.j              116  E  col ?notto,Ce{ramc  chiekum, ibidem. 

E  con  qneW altro  ,  NunquaiTi  (ìccabicur 

M               "  X^^', ibidem. 

'  Mare  fitto  vna  chiara  luna jCol  motto,  "Noéìutno 

M  Achina  che  circondata  da  molti  fecchi,s'vfii  refidrt,  ibidem- 

a  'cauar  g)-an  copia  d'acqua  da  qualche^  E  fitto  a  Cielo  fircm, col  f»otto,K2c£\Ì  referi  ìlll 

^  p:'::^z.oo  fonte,  col  motto  ,    L^boioiimibusv-  magìnew,  ibidem. 

uvs  lsbrQl.c.17                                             169  Mclagrana,eohnotto,GtViCKZÙoutmcmsq\ì\s 

Mantice  alzato,colmottOiì<\otìlOlUVC\r\mu\Jib.  enstv^bnì  libro  l,imprefa9                       293 

.    i.c.l^                                                              (7  Ecoh}totto,I\glOóo\ct:ibideìnidifl.nHm. 

Mappamondo,  col  motto  ì  In  pufilloncmo  m  ^-  2)            •       "                                   .  ^5*3 

gnus,/r(5-r5  i.f.iy                                           ^i  E  col  mottc,Vn<:\'ì-\cnVS  ibidem.    ..-. 

Mare-i  ch^  con  oide  pi  iteeuoìi  tocca  l'arena  del  l:do  ,  Mare, ii  cui  sbeccano  fiumr,e  cadde  pioggia,col  mo'-^ 

;  colmottO:,0[cvAàtuibmìUSiltbm  i.c.iS.  loj       /(5,NunQU£m  dicit  Tuffici',/*  y-i^np  i^-.z^S 

M(fhe 


O  fomislianti  feRni. 


orfo, col  motto  i  Acicm  acuentacijleij//'i.i.f-i  7 

165 

Orfo ,  il  quale  fi  medica  vna  ferita  col  forni  dentro 
ogni  forte  di  cofe^col  metto,  Lcdcniia  qUCCjUCs 
Itb.i.clX  fj> 


ìdefchc  àifcauinte  da  ventagli Ot  co!  motto,  Dllf^pa 

tsnoncoiT>punCtcEj//i'.j,i)p?>;).i7  402 

MofcbefoprudiipecchiOi  col  motto,  Labuntur  ni- 

tldis,  ibìd-  d.l,}ìi{.ii  4C9 

Mofcain  feudo,  co!  Viotto .  Cominus  quominus, 

lib.ì,imp.3-7>^-i-»>*'  3^  4*^9 

Migho,col  r-isttOi  Scrnatc,&  fcruari  meura  clt, 

lib.i'imf  ^7À  i.mt.l  410 

Morte pofìa in cnna della  vtte^col motto,En  la  Vida 

ciìi  iz  l\MCne,lib.l,imp. ^.d.  l .nu. )^  I^i 
N 

NVtiolaperccJfd  da  raggi  del  Sole  col  motto  C^V.tL 
tdpexii,ltb.i,imp.3  S>2. 

Huuola  di  creta  verfante  acqua,col  tnotto  y  Altiaxl 

fpiritum;//t.  liimp.  II  ?4ó 

Naue,che  afpira  ad  entrare  nel  porto,  cT  '  ri/ojpinta 

da  venti  col  motto  iì^Qtì  MQranturjlcd  arccr, 

Ub.liCl'ì  144 

ììaue  3  fo»  vele  gcnfe  trattenuta  dal  fefce  Remoray 

(ol  mottOi  A  aiodico  non  mcdicum,  hb.  i  •  e. 

17  16) 

Kaueptfìa  in gr art  fortuna  di  mare, col  motto .  Du- 

ratc,/<^.i,f.i7  165 

ìJaue  Vittoria,che  circondo  tutto  il  mcifdo,col  motto 

i€mulafolis,/'^.  i>c  1$  144 

Uido  ,  i^c. 

nido  dell' vccello  Alcicnt  al  lido  de!  mare,  ^  dall'on- 
de di  lui  combattuto-col  wer/£>,  Aggreditui  non 

ingreditur,/*^.i.f.27  164 

Nuuola  fopr.i  il  mare ,  col  motto ,  Rcddit  agminc   Perlaefpoftaal  Sole  ,  col  metto ,  Tu  fplendorcm 


PAÌlont  mandato  ed  alto,  col  motto,  ConCUffllS 
fmgo,l:b.l.c,ì^  66 

Pallone  con  vnfcjjìetto,  col  motto,Todo  CS  VÌentOj 
lib.l.ci^  81 

lalma,^  cipreffo,col  motto ,  Erit  altera  mcrccs, 

Itb.l  r.18.103  ó'f.ló  154 

Palma  dalla  quale  perde  vno  feudo  vuoto ,  col  motte. 

Non  cft  monalcjquod  optOj/;^.  I .e.  J9, 1 1 o 
Palmariuolta al Sele^col  motto  ,  Haud  alucr,//è. 

l.f.  13  Ì2. 

Pantera,  che  afconde  la  teRa ,  col  motto  ,  Per  allef- 

tarmijAr^.i.c.iS  67 

Particdiffi  cofe,(y  capricci, ab.  1  cap.l  4 

Pauc7ìej]'a  conpanonctni ,  col  motto ,  Cum  pudore 

I:Etafffcr:nditas,/<è.i.c.i6  84 

Palla  di  chriHdloeffofla  al  Scie, col  mct  fpjCandor 

ÌWxivSjib.l.c.ie  J55 

Penne  da/criuere,  col  motto,  HJS  ad  «Ethcraj//^.  2. 

imp.proemiale,d  1  .nu  I  3  ^ 

Pecorella  nel f ho  effere  fimplite  naturale ,  col  motto , 

Voccmicmpcrcendcm//t'. i.f  27        160 


dulci3/?é'.ij<;»/>.3.W.i.»«.  14  *?6 

ì^odo  Gordiano  lib-i^cS  }6 

Home  di  Cleopatra  lib. l.c.l  $ 

Nttrte  di  Unto  Pompeo  lib.  l  ex  4  J 
Nomi  de  Centurioni  ^  di  loro  flefft  portatine  feudi, 

lib.  l.c.l  6 

>Jonfincquare,/;^.i  f.y  19 

ìiuuole  rapprefcntantt  più  foli ,  col  motto  ,   DoUC 


lu  vigorcm:W.i.c.a6  iS(> 

Pettine fopra  vnamal^etta di linOiCcl mott 0,  AfpC 
ritatepolitum,//^  i.c,  ]6  S4 

Pianta,  col  motto  -,  Soucntc  irafpiantata  non  al- 
ligna,//i-.i. ci  j  81 
pianta  con  rami  rotti  dall' abbonda-a::^  de  pendenti 

frutti,col mott0,laopci'n  me  copia  tccit.//^.i» 

/  -,        .     .  '^•li  S9 

OÌC\ìlilCtcaclieioM.l>imp.i,d.l.nu.ì^.96   Pianta  del  Bai/amo,  ed  motto  ,  Vt  nihildefir,/ii. 

o  1.C.16  ijy 

Oca,  cohnctto ,  Efficiam,aut  dciàciam,/»^.  pianta  di  perfico,col  motto,Tux\s\AlZ  profuÌt;/;Ì. 

if.  i7                                              165  J.C.16                                                    iS6 

Oca  m  mt^o  ad  alquanti  cigni, col  motto  ,  Ob&.IC  Pianta  diTafo.col  motto,lt3ÌaCuW,  quicfcc,  lib, 

pinntc-rolott;s,//i'.i.f.i6                        84  i.c.ii.53.^f<i/>.z2                               '17 

Omnis  hornoCUriÌr,/fKì.f.5  19    pi^ntafercoJfadalventOiColmotto,EdhipeifìZta. 


Organo  con  mantici  alzati ,  col  motto  ,  Sacra  mufa 

cancnte7i^.i,c.  27  168 

Organo  inftrcmento  mufico  eccUfiaftico ,  col  motto  , 

Ncnad  chortas //é».  I  f.iy  \66 

prfacelefìe, col  motte,  Verutur,nonaccidir,/<^. 

\.c  12  J9 

Otfa mÌTiore,cd  metto,  Sinc OCCafu  f?lÌX) Ub. l.c. 

^5  79 


fonumjtb.ì.c  16.  \$% 

Pietra  Asbeto ,  col  motto.  Par  ignis ,  acccnfio  di- 
fpar,/;i. I  CI 8  loj 

Pirale,  cke  viue  nel fuoco,ecl motto, ÌAo^iiH  fi  CUa- 
fcro /«^.t.c26  118 

piramide,  col  Sole  perpendicolarmente/cpra ,  col  mot- 
to, WnibrxViefaz-.ltb.i. e. 16  i^S 

£latmOf(ol  motte,  Et  Itcrilcs  platani  ir.alos  geC 

ieie 


Tauoladellelmprefe 


fere  valcn  te?.  Uh.  i  ìtaf.  15  63 

p[atano.col motta,  Vmbra  tantum, /i.l. e.  15  7^ 
'Bvrcoin  attedi  eJf:r'vccifo,ccl mottc,TiitllUtTì  fru- 

9\Hb.l  ■C(ip.\<i  78 

pernice ,  che  incommincincìando  ad  vfcire  dal  vouofi 

fonefubito  À  correre,  ^  a  [altare-^y  [i  tira  dietro 

il  gufcio  ,  col  motto ,  Tenere  quis  poterit  ?  per 

S'Giou.  Battifiafdtante  net  ventre  della  madre^. 

lih.l.imp.^  165 

Far.terB,cPje  nafconde  il  capo  fra  virgulti ,  col  motto. 

Omnia  trafaam,per  Chrifto  Signor  noftro 

nell'EiichariìtiajA^.z./w/'.  i  55 

Pantera  con  il  motto,  AlilCiC  ÌntcrÌUS>  libro  i ,  im- 

preja  i.difc.l.nti.17  5  3 

Pantera  con  {opra  la  lunapiena>  col' motto ,  Sic  ma- 

teradillam»  ibidem 

Pianta  con  rami fracajfati.e'l  motto >SìC  pertinaci, 

libro^.inip.ió.d.l.nu.  IO         _  3/1 

pHÌeggio,col  mctto,\n  die  frigOtìS,  lib.  l-imp.  io, 

321  e  col  motto',  Q^^S£eV3.tUÌdZiibid.ii.l.nu.. 

3/0/.350 
pe/ce  volatore,ccl  motto-:  S U  r Uim, ér  Su  bter  libro 

x.i-mp  II  _  378 

E  col  motto,  Yn  dique  anouRiqiibid.di/.ì.nUc. 

9-39° 
Pianta  trifia:Colmctto,.Oh[tlU3itCSihgmeirì,lib. 

l,imp.ìf  ,     476 

polpo  diuorantefi  le  hranckeiCoimottOydocukotic- 

maSilib.^.imp.i^'  435 

Polpo  fegtfito  da  gran  fchiera  de  pefci,  col  motto,.  Sic 

nostua  virtus,//^-3i>/?/'-28.^  i,nu.  io     440 
Polpo  y  con  queji' altro  motto ,  In  odoieva.  irahì- 

mnr  yibid.vt/upra. 
Polpo  abbracctante  l'oline ,  col  motto  y  pcrcgrìnUS' 

imOT,ibid.nu.  2  r 
Pianta  di  rofe/enza  fiore, i^frondijcol  motto ,  Non^ 

fempcr  neg\eéka,ltb.i.imp.  i^.difi.mm.i} 

449^ 

R 

"T[J   o/a  me:(z,D  aperta,  col  motto ,  Qnafi  ab fcotr 

X\^  diiusyu\msems,lib.i.imp.i4       445 

K»fa,col  motto  ,  vnadies  apciit ,  conficit  vna 

dies.,/»^. i.imp.  \i,d,\ .nu.  16  448 

"Rofacolmottoy  Dccerptafeiuatodotem,  ibidem 

vtfupra* 
Kofa  con  vn  dito  fopra,che  l apreme, con  il  motto^Qc- 

nantia  vincere  vincam  ii>id,num.  27 
Kofa  in  meX^o  a  due  cipolle  coi  motto  ,  Per  oppof?- 

IShlib  X  di/c  l.imp.l^,d.l,mm.ll.  449-  '^tin 

m:X^oadvn'ape^^vnofctirabeo-,colmotto,.Vn\ 

falusjalteri  pernicieS)  ibid.nu.  24 
JLef  inaffìate.coL motto,  Irrigai?  viuacìores,  ero/ 


Rammar0,  col  motto  ,  Qucd-huicdceffilTiq  XOT^ 
c\\ìCi  lib,\.c.ll  (38 

Riccio  fpììofo  y  il  quale  riuoltandofi  con  le  fue  !j>ine^ 
vxcideua  alcuni  ferpenti ,  col  motto ,  Non  liuore 
ÌÌUOXilib.  l  C.17  16$ 

Ritratto  à'vna  d.enna  amata  da  vrtgentilhuomo,  ^ 
0- del  manta  di  lei ,  col  motto  yQlu^mo  ei  del 
vcrjtantoio  dei  finto  godc/j^.r.f,  18.  104 

Ron  dine, col  metto^ViciZ'i  nec  mitigar  vlia,  Uh.  i . 
.  cap,iy  81 

Rondine /opra  vna  gabbia,  col  motto  ,  AmìCa  non 
ferua,//^.r.c.27  ■'>■* 

Rofà  giacente  in  terra,  col  motto,  Non  fempcr  ne- 

gìeóìa,lib..i.c.i^\  67 

Rota  di  molino,.colmotté\.McrìSÌmmOtSimineX, 

lib.Uc.2.<i  145 

Ru/cello  gentile  nelle  cui  ^onde fi  vedeuano  moltiar~ 

bofcclli^che  l'adùtr.brauano  ,  c»n  due  motti,vnola~ 

tino,^  l'altro  vclgare,il  latino,  Vnribra  repen- 

dicur  humor.  Il  volgare ,  Con  bello  cambio 

fra  lord'hn  more  d'ombra,//^.!. e.  27.  i6i. 

Ruota  d'archibugio  con  chtauettaJpe'j^ata,col  motto 

Vim  vii lib.^.imp.  I9,d.l,nii.zj  HO» 

SAettatn  me:(o  alio  feopo, col  motto  y  Cof!  fcrifli 
Itb.i.c.  17  9S 

S. t'r ance fco con  le  facre piaghe ,  colmotto  ,  Ora  pro 

nobisfanóleHierofìime,//^.i.c.i3  69 

Scettro  attrauerfato davngiogo,col motto ,Stti\tn. 

do  regno,  lib.i  e.  18  10^: 

Sciammedi  Api,  col  motto,SÌoy 0%,nQtt  \ohysJib.. 

l.c.16  84 

Scoglio  combattuto  da  venti, pioggia,  ^  onde,  col  mot 

to.  Afprezza  crefce../^^.  i.cii.  60 

Scorpione,  colmotto.  Il  mal  mi  preme,  e  mi  fpa- 

uenta  il  peggio,  Ub.  i .  e  1 3  6^' 

Scudo  /partano ,  col  motto ,  A  U  t  CU  m  hoC,  aut  in 

hocZ/i-.l  e.  Ij,/.68,e^c,i8./  106 
Serpe  ,  che  fra  due  Ilrettifcoglifijpoglia  l'antica  v€-- 

jle,e  nouane  prende,col  motto  .Cangio  la  vec- 
chia, e  Huouafpogiia  prendo, //^.r. e.  13,(^4 

Serpe, che  tagliato  par  fi  muoua,  col  mottcDu  vn  fpi 

ro,fpcro,//è  i.f.27  164 

Serpente  idalla  cui  bocca  v/ciua  vn  fanciullo,  Ub.  l-c,^ 

zfol.s- 
sfinge  intagliata  nello  fi gillo ,  manette,  ^  medaglie^, 

lib.i.c.l  S 

S offime,. col mottOiT zntum ClspilUSjlib'  i.ci;,, 

78 
Sole  di  oro,^  di  rame,con  vna  luna d' argento,!^  nel 

la  luna  il  motto.  Pere  el  folejib.  i  e.  1 5         81 
Scle,inuolto  in  nube,col  motto,  A  t  mibi  clarus.  Ub». 

l,c.  18,/,  10 jMb.lM^p- i.d.i'  nu,  24      .    iS. 

fio/e 


OfomigHantifegni. 

Sole  inuoltt  in  nuhe, ed  motto.  ImpoUutUS  difcu-        p-<rerol  motto ,  Hint  c]a.TÌot,il>id. 

tir,&  foiìCt,,tó.  I.C.49  Ó*  ii^'  l.imp.l .  difc.  r ,  .  Silepofio  tn  t»  //j/'o  d^W Epiciclo ,  col  motto ,  Non> 
j^ti.iG  i8        dum  in  A  !gejZ/^.i./;w;>.i.flf.i.»».  ij         x8 

Spada  nuda  da  vna  mano  impegnata. co!  motto^Yì-  -Sole  nella  m.tggfoi- c/jcare^za  fua,  &fenz,anubi,  col 
Ce  Valli  ero, /fi.i.f.17  168       w-^'^^,  Nel  troppo  lume  fuo  viene àcelar0. 


Sparauiercche  picciolo  vccéìlettofì  lafcia  vjcire  da  gì' 
artigli, col tnotto^  Non  fuga,rcclcomcmp:us, 
lib.i.c  li  ó8 

Stellain  cielo.col motto.^M^WZ  guida,  lib.  l .r.  I J 

80^81 
Stru:(zo,  col  motto.  Sì  rurfum  non  efferoralis, 

c>nrutamenpra:ccrnchoroaines.//i.i.c/?/. 

•5.65 
Starna ,  che  corre  al  laccio  fpecchiandafi ,  cohnotto  , 

Nc(at,lsl.\.hnp.  z9  480 


ibid.nu.l6 

£conil motto,  Spa'ifecogni  altro  \\\rc\Zìibid, 

Sole ri/phndc?ite, , col  motto,  IvnpoWutiìS,  ibid. 

Sole  rijp!endente,.col tnottOi  Ni  afpÌCÌat>non  afpi- 
-ciiyiiytbid. 

SoUrifplendentc,  col  motto,  VbiqUe  filTiilis  ibid, 
'  Vtfieffo  col  inetto ,  Nil  amabiiius,  E  cnl  motto, 
Solusindcfidcns,  ^  contlmùtte.  Non  mu- 
tuata luce.  Epiìi  col  mottoy  Sine  luminc  la^to 
t\onvxo.tbtd. 


Scorpione,  ed  motto,  Qyxi  viucns  lacdit  moitC    S  ole  poftoneW  oriente ,  col  motto.  Non  CXOtatUS 


mcdcturj//Z'  l.imp.n .d  ì..nii  J  4t  + 

Specchio,col motto,  Omnibusomnia,//^.^ .imp.ij 

Spicchio  al  fole  .col  motto ,  Receptum  cxhibet, 

Ub.y  imp  IT. d. unum  il  59 

Viftejjo  col  motto,  Aucrfum  CCEtcriSjièi,».?  2.40 

specchio  con  mano,cbachetta ,  col  motto  ,  Vlcìfci- 

tur  vitro. fi/'/rf. 

Zfo/wrrro  «Terrore  faris,  ìbid.nu.  55 
L'ijìeffo,col >Tìotto,'Non  fine  luminc  ,  /Ì>/rf. 


exorlor,  £/^  ro/iwf/'o,  Atflae;itcr,  &:  non 
improperat.  ibid. 
Sole  ecdiJfMo,  col  motto  ,  Nifi  CUm  dcf<;CCtÌt  fpc- 
ótatorcmnon  habct.  ibid.nu.-xj 
T 

T Empio ,  col  motto ,  lunoni  laciniar ,  hht  l.f. 
18  .  .  -^-^^ 

TefìHggtnecon  l'a'i,  col  motto,  Amor  addiditj/i^. 
l.c.ìS  lo6,é'c.i^  l^H.i^li  i.tt}7p.^  d.l.nu. 


Z  con  le  parole  y   O  me  quiebrc,0  me  requie-    Timonf^cornucopta,érvncaduceo^ibro  ì.c.lG.  ^d 


bre^ibid  nH.i4 
X'iilep,  col  motto,  Cuntflis  a'que  fid  im  ♦  e'ccl 

motto.  Corrigenda,  aut  prcbanda,»é'fW  ».3  f 
Spada  cinta  da  rnmo  d'oliita  ,  col  motto.,  Lcnimine 

ZC^>tni5,lib.^.i>np.2.0  di  mi  ij  I4J 

Scettro, cohnottp,  Oliai  arboS;//^  i.i'7ìp.i6.d  i. 


Torchio, e  molti  legm  -e  moìtt  forti  d'vua^  col  matto, 
Coitomnisin  vtnim, /r/ro  ixap.iy         169 

Torcia  [penta ,  col  motto ,  Lnu'lla  ftringOje  tu  tto 
il  mondo  abbraccio, /;^ro  i.c.ij  69 

Tejìadi  Leone  portata  nello  feudo  da  .Agamennone , 
2ib.  l.cap.ì.  i 


nti  5 


Stru'^óyche  coHaìefue  oua  ed  mirarle  folo  ,  col  mot- 
to, Di'icrfìabalijs  vircutc  valemus,/ièro  1. 
iìnp.')  d  '  .7iH   j^  170 

Sole.che  diftpale  nubi,  col  motto  ,  Exurgat  Dot 'S, 


ìaG   Torre abhr ucci ata,col  mottOjX^pcS  non  animum. 


hb.  1.C.16  84 

Tortore fpra arbore,col motto, llle  mcOS,  lib.i.cap, 
16  rap.tj  184 

Tridente  nello  fcu-^ofcolpito, lib   l  ci  4 


»S:  diflì  peni  Uì  llìimici  cii\sjib.l.  imp.  !■  d.l.    Trionfante  ,  nel  cui  carro  fedeua  vn  feriio ,  col  motto, 

nu.i-\  41       Sscuuscurruportatureodcm,//^.  I  f.9  45 

Sole  rifplendente,  col  metto  ,   Malcoperantibus    Tro;ico  con  vn"  inìiejlo ,  col  motto  ,  5c  pzvcgnnmxt 


pauor-^^r  la  Maeftà  Diuina,  lib.  i  .  imp.  f      2 x 
Sole  nafeente ,  col  motto ,  lam  lUuftrabic  omnia, 

lib.l.d.i.nit.i^  .   ■  .  a 8, 

Sole  cinto  da  nubi ,  col  motto  ,  Obftantìa  Soliiit. 

lib.l  imp.i.d  i^nn  14  ibid. 

Sole  in  tne'^o  a  -vapori,  col  motto.  Didìpabi  r.  ibid. 
L' ifteffe  corpo  del  fole  in  me'^o  à  vapori  y  col  motto, 

Dircutu,&  fouciibid. 
Sole  che  efce  dalle  nubi.,  col  mottOy  Non  apprcdent 

tenthxxdih.ì..imp.ì.d.\.ì!H  24  28 

njleffo,  con  le  parole,  Poft  nubìla  clarior  ;  ^^ 

ed  motto  j  At  i4mcn  mihi  clarus  j  Et  l'ifìep 


3Ìi-,libl  c.VJ  16$ 

Toro,col ginocchiolegato.,  eH motto,  fuftìne)  &ab- 

(ìicUb-  1  imp.l6  d.I  l6 

Torcia  accefa,  col  motto,  h&itAm30ìs  ,  libro  i. 

imp.7  d.l  nu.ic).l^r'&d.z.nu.i9  249 

Torcia  accefa,  cohiiotto,  fplendctj  Scardct,/*^  2. 

imp.j.d.  I  ««.30  2^5 

Torcia  accefa  co  farfalla  attorno,col  motto,  gjoifcc, 

efpevA,libx.imp.7d.l.nu  30  2jJ 

Torcia  accefa  dalle  mollette  fpenta,  col  motto  >  d'on- 
de fpcrar  doueua  luce  più  chiara,  libro  1. 

impT  d.ì-nu.^l  2jj 

Ter. 


Tauola  delle  Imprefc 


Tcràa  xccefa  dalle  tnollette  fmoccolata  ,  ^  toltogli 
folo  ilfupcrf'uo,  col  motto,  Reddir  cUriorcm, 

ìbid.vtfupra,^^  difl.nu  j  l  23  J 

Torcia  da  vento  ,  col  motto ,  A  gicata  fcuiuo  ,  litro 

l.imp  7  d.l.nu.  3!  i;i 

Torcia  incliniii.t a^che  s'accende  maggiormente ycd mot 

to ,  Vires  inclinata  refumo,  lil?.i.  imp.  7.  dif 

X  num  yl.iS  ^.Crdifcinu.^l  249 

Torcia  acce  fa  riuoltatafojfòpra  ,  col  motto  ,  Q^nj  en 

me  da  Vita, me  miX^tlib.z-imp.y id.i.  nu.^i, 

E  col  motto ,  Qui  me  alit ,  me  cxtinguit ,  Hb.  i. 
imp  7)di,nu.^i,i$6,&d.z,nu.ii  1^9 


VAfcillo,  che  cofl-eggia  il  lido,  col  motto ,  Extra, 
non  pzocuìililf.lycap.ij  166 

Va/cello  con/dame  d'api,  col  motto,  De  forti  egref 

faeftdulcedo,//è.i.c.i6  8j 

Va/o  d'api  di/cacciate  col  fumo^col  mttto,VtO  bono 

ma!um>W.  if.  15  80 

Vafod'Hedera,  col  motto,  Exudat  inutìlis  IlU- 

mor,/?è.  r.f.17  i6z 

Verme  dellafetafabrtcantefì  la  galletta  ,  ^  eoi  fnot^ 

to,  OrdircOjnonordifco,/«^.r.c.27        1Ó4 

vipera ,  che  partorì  [ce  tre  figliuoli-,  col  motto ,  HanC 

fatumjmerationcGat,W.i.c.i4  ^  74 
Vipej-apartorientey  col  motto,  Ingratis  fcruìre  ne- 

fìSilib.J.c.l')  ^  81 

Vipiftrello  efpcfto  al  Sole,  col  motto  ,  Lumìne  gau- 

der,//^.i.f.25  '45 

Vipiftrello  in  atto  di  volare  verfo  la  sfera  del  Sole  , 

col  motto,  Adinfuctafercur, //^.i  c.2^  143 
Vafi  dì  terra  cott:i,  col  motto  ,  TranfÌLiimusper 

ìgnemjÓC zquzmilib.l-imp>  il.d.  z.num.i^. 

56! 


Vita  in  ampolletta  j  col  motti ,  Dotl  tC  1  ttera  tU  P  \ 

lib.^.imp.16  ^40 

Vite  potatale  piangente ,  ed  motto ,  Vt  mero  gau- 

deam, Ub.^.  imp.  li  d  :^  98 

Va/o  di  vetro  pieno  d'acqua  con  due  oua  dentro ,  vno 

infondo,  ^  l'altro  alla  bocca ,  col  motto ,  Haud 

fedit inane, //!^.2./w/'  ^.di/t.nuA^  170 
vite  verdeggiante,  con  il  motto ,  OnuS  Icue,  iib  1. 

imp.^.d  I  125 

vite  picciola  ancora /oflentata  da  vn  olmo ,  eoi  mettOy 

Vix  nata  fuftencor,  iih.i.imp.^.  di/c.  i.nu.^i 

in 

vite  abbrucciata ,  i-^  aauiiicciata  con  vn'olmo ,  eoi 
motto ,  [unóta  qtiiefcam,  Ub.i  imp.^.d.  i.nu. 
il  i5r 

vite  auniticci^ta  ad  vn  olmo,  col  motto.  In  hoc  vncj 
qUÌcrcÌt.//^.2  imp.4rd.  I  131 

vite  potata  vicina  ad  vn'olmo  caduto  per  terra,con  il 
motto,  Nonfuffìcitaltcr, /V^.2.  f>w/>.4  di/c.i, 

vite /en^  palo, che  la/ofrenti ,  col  motto  y  Ella  DOtì 
ha  ouc s'appoggijò  pianti,  Ub.  1.  imp.^.  d. u 

MI 

Vite  detta  orcampella  ^  la  quale  non  hk  bi/ogno  d'ap- 
peggio,  col  motto ,  fé  fultinet  ipfa ,  Hb.  z.  imp.  4. 
d.  1.12  1 

Vite  potata,  col  motto.  Vnfns  compendium,miiI 
forum difpendinm,/;^.  1.  imp.^.d.i.     i^i 

vite  con  vtie  acerbe  al  lume  della  luna  ,  col  motto  t 
Lunsradijs  nonmatarefcit)/i^.  i.impr.4. 
d.l.  Iji 

vite  al  pie-oufro  alla  radice  della  quale  flà,^  è  con~ 
giùntala  rr.orte ,  colmotto ,  En  la  muettc  efta 
l^Lvicìailib.i.imp.j^.di/c.i.nu.  34  i^r 

vite  itella  cui  cipria,  0  /omìta,  fio,  la  morte ,  col  motto% 
cn  la  vita  cfta  la  miiertc,  ibidem,  vt/upra% 


IL    FINE. 


DELL'IMPRESE 

SACRE 

DI  MONSIGNOR  PAOLO  ARESI 

Chierico  RegoIare,e  Vcfcouo  di  Tortona. 

LIBRO  PRIMO. 

Incuifi  dichiara  la  vera  Natura  deirimprefe ,  e  fi  danno 

regole  per  formarle  non  folo  buone  , 

ma  perfettidimc^. 


CdghittoM 
4ti  nome . 


perche  ti  e. 
\rejfari4  a'- 
\ftanti  ni  0» 


CAPITOLO    PRIMO, 

Del  nome  dell'  Im^refa . 


A  cognitione  del 
nome  è  la  prima 
cofa  5  dicono  i  Fi- 
lofofi.cheinqual 
fi  voglia  quefito 
fibàdaprefupor. 
re, e  meritamen- 
te, non  tanto  per- 
che importi  moi- 


to.che  alcuna  cofa  conqnctìo,  ocon 

«quell'altro  nome  fi  chiami  quanto  ac- 

^loche  fappia  l'intelletto qualfia  il  fog- 

g^ctpdel  fuo  difcorfo*, ciò  fccpo,  ouc 

*   .  Im^rift  dell'  ArejU ,  Uì;,  I, 


drizzar  debba  le  faetw  delle  Aie  fpecij» 
lationi  :  officio,  che  far  potrebbe  non 
ha  dubbio  la  cofa  fteffa,  fc  folle  pteifcn- 
re.perche  porta  vna  rofa  in  mezzo  a  due 
Filofofipotrctìbero  eglino  difpn  lardel- 
la natura  di  lei,ancora,  che  non  ne  fapef 
fero  il  nomeima  già  che  nc'difcorfi,  cho 
fi  fanno  nelle  fcuolc ,  e  molto  meno  in 
quelli  jchefiftampano  ne' libri,  ò  non 
foglionojónon  poffono le cofc  efTert^ 
prefenti,  in  vece  loioferuonoi  nomi ,  e 
dnlla  cognitione  di  quefti  dipende  il  fa- 
pere  di  qual  cofa  fi  difputi  »  ò  fi  ragioni. 
"  A  Qujn. 


Libro  I.  Della  natura  deirimprefe 


Qnindlnercgue,  che  fé  benclaper- 
@««/  effcY  fetta  cognkione  del  nome  non  fi  può 
deliba,        hauere  (cnza  la  perfetta  cognitionc^ 
della  cofa  laqualéci  vien  fignificaraper 
mezzodì  lui,  ad  ogni  modo  quando  fi 
òjcCi  che  fi  delie  prefupporre  la  cagni 
tiene  del  nome ,  non  s'intende  ài  quella 
tuptrfii  Si  efatta  ,  e  perfetta, ma  di  tale, che  cor- 
rai onde  di.  rifponda  a  quella  GOgnitione,ches'hau. 
f  ernia.       rebbcper  mezzo  de' fen  fi  di  alcuna  co- 
fa,fe  foHc  prefente,  (e  bene  perche  talho 
ra  l'origine  dclnome,chefuolecon  vna 
greca  Etimologia chiamarfi ,  fcrucnon 
poco  per  introdurci  alla  cognitione  del- 
la natura  della  cofa ,  anchc'di  qucfta  , 
mentre  r\  tratta  del  nome  ,  fucle  con 
profitto  ragicnarfi  .  E  dunque  la  co- 
gnitionc  del  r.ome,  come  vna  di  quelle 
'A^uaU  co  rozze  abbozzature,  che  fanno  i  Pino- 
ftfimtli .     ri .  ò  con  carbone  »  ò  con  geflb ,  prima 
che  colorifcano  ^  e  con  terminati  profili 
diano  perfetiione  alla  disegnata  figura, 
ò  come  vn  gran  pezzo  di  marmo,attor- 
noal  quale  ha  da  lauorare  non  poco  lo 
Scultore  per  formitnc  vna  perfetta  im- 
magine. 

Ma  per  rcftringerci  horam?.i  al  no- 
ftro  parcicolart ,  qucfto  nome  d'Impre- 
Trcole  Taf  {■3,^  benché  vn  valcnt'hucmo  modcr- 
focar,i66'  no  voglia,  che  fianomc  introdotto  da 
fcmplice  volontà ,  &  iippofitione  di  chi 
ne  fu  primo  inuentorc,  fcnza  veruno 
lifguardo  hauere  ne  ad  operatione,nc 
adclfcnza;  tuttauia  lapiù  communc, 
e  più  probabile  opinione  è,  che  deriui 
S9  dentea-  dal  verbo  imprendere,  perche,  non  c'i- 
ta d'altra  fendo  qucfta  voce  molto  antica,  è  da 
**"•         credere,  chenonacafo  xotaimcntefia 
nata ,  ma  con  occafione  del  verbo ,  con 
cui  ha  grandiffìma  fomiglianza ,  fia  ve- 
nuta a  luce  :  e  fc  foglbno  i  Grammatici 
per  ri  trouar  l'etimologia  delle  voci,  cer 
carie  ancor  molro  da  lungi,  perchea 
qucfta,  che  non  può  hauere  ne  p  ù  vici- 
na, né  più  facile  1  etimologia ,  la  ncghe- 
remo  noi  ? 
Daquii     Diciamo  pur  dunque,  chedeùusu 
dtriua,      quefta  voce  imprefa  dal  vcibolmpren 
dcre,  non  già  in  quanto ,  ch'egli  fignjfi- 
€aimpara;c,&ériftcfro,  che  apprende- 
re  >  ma  in  quanto  dinota  l'incominciar 
con  anu-norjfoluto  di  condor  a  fine  , 
alcuna  cofa  che  e  propnameiuc  quello, 


Za  voce 
Imprefa, 


che  i  Latini  cii.ono,  Su/cifereotiut,  òfirés 
titnciam  ,  oU€ro  aggredì ,  &  accingere  fé  ^ 
come  ben  noto  il  Vocabolario  della 
Crufca  in  quefta  voce  :  onde  ^\  dice  lm« 
prendere  la  guerra,  ò  qualche  altrone- 
gotio .  e  conforme  a  qucfta  origine  im- 
prefa nel  fuo  proprio fignificato  faià  Vn'  Suo  propria 
opra  ò  ncgotio ,  che  altri  habbia  rifolu-  ftgnìfiiato, 
to  di  farejó  che  fia  ftato  fatto ,  ò  che  fia 
degno  da  farfi,onde  del  Petrarca  fi  leg- 
ge nel  Son.  7. 

Non  taf  dar  la  magnanima  tua  Imprefa 
e  nel  Son.  5. 

Raddoppia  a  l'alta  Imprefa  tirato  v/i- 
lore. 

Quindi  perche  fu  coftume  de  gl'an- 
tichi .Soldati  (come  nel  feguente  capito 
lo  più  lungamente  fpiegheremo }  ha- 
ucndocorxiotto  a  fine  qualche  nobile 
Imprefa ,  d'intagliarla .  è  dipingerla  ne'  Se  puh  ri. 
loro  Scudi  ;  d'altri  ancora  il  dipingcrui  guardar  te 
qutlle,allc  quali  afpirapano,  auuenne,  pò  p affato , 
che  quefto  nome  d'Imprefa  s'attribuì 
ancora  aU'immagine,oi!ero  figura,  che 
rapprefentaua  quella  tal'attioncò  fat- 
ta,o  da  farfi  ,  ò  fatta  (dico^  contra  il  pa- 
rere di  molti ,  i  quali  ftimano ,  che  quc- 
fta voce  Imprefa  fia  neccfla  riamen  te  Ai 
cofa  da  farfi, e  non  mai  di  fatta, ilche  ef. 
fer  falfo  ci  bafterà  per  bora  di  pronai  lo 
con  l'autorità  di  graui  Autori,  iquali 
nel  tempo  paflato  fi  vagliono  della  vo- 
ce Imprefa  nel  proprio  fignificato  ò\ 
lei  così  il  Boccaccio  nella  noudlap^. 
Dal qnal  ("dice  )  tu  non  vogli  dtgenerarcst 
alta  Imprefz  ,  bruendo  fa  ila ,  come  hai  j  e 

l'Atiofto, 

eli  ottOyche  dianzi  hebber  col  mondo  lm~ 
prefa. 
equafi  nell'iftefta  maniera  l'vsò  Dante , 
dicendo  nel  canto  z. dell'inferno. 

Perche  pcnfande  confumai l' Imprefa, 

Só.chc  li  Bargali  principaliffimo  fcrit      -D/'  qual 
tore  di  qucfta  materia  ha  per  verifimi-  /«^/«  nati^ 
le,  che  di  Bertagna  fia  natina  qucfta  vo  «'*. 
ce  Imprefa  nelfignificatoappunto.nel 
quak  èqui  prefa  da  noi,  ma  non  addu- 
cendo  egli  dico  a/cun  tcflimonio,  ò 
proua  \iOx\  molto  ci  miioi;e;  e  perciò  la- 
icicrcmo  che  a  fuo  piace' e  ò  li  creda  ,  ò 
nòilcoitefcLctioic. 

Ne 
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Ne  molto  vcrifimilc  ci  par  ancora 
"JlUrit  Ko.  l'opinione  d'alcuni  altri  ,  che  derma* 
unEtimolo  HO  ^llefta  voce  dal  verbo  latino  Impri- 
git  delln^  mo ,  &  involgare  Italiano  Imprimc- 
t/it[f4voce.  re,  quafi  corrifponda  alla  Greca  Em- 
blema ,  la  quale  parimente  dffcendc-i 
dal  verbo  FfxjSAWHVy  che  non  altro 
fignifica,  chcimpiimcre,  &  intaglia- 
re*  Ma  conferme  a  quefta  dcriuatio- 
ntdirbifognerebbe  Imprefa,  vocabo- 
lo che  non  fi  troua  però,  per  quello  . 
Km  appio-  che  io  fappiainqnefto,  ò  fìmile  propo- 
u>ittf,  (irò  vfito  mai ,  e  fc  bene  rifpondcr  fi  pò 

frebbe,' che fofTe  corrotta  quefta  vo 
ce,  e  ridotta  ad  Imprefa  ;  tiutaviafc 
CiòfofTì?,  vi  farebbe  pure  qualche  ve- 
ftjgìo  ,  ò  fcgno  del  nome  intiero ,  alme- 
no ne  gli  Autotiantichi,ilehcnon  veg- 
giamj  . 

Noi  dunque  dell'origine   Italiana 
à\  già  rpicgata,e  che  più  communcmen 
te  e  fcgiiita,  faremo  contenti  e  conchiu 
deremo, quefto  nome  d'Iaiprefa  altro 
per  liora  non  fig'nificare ,  che  vn  fcgno, 
ò  figura  portata  dachi  che  fia  per  dmrio 
ftrare  alcun'opra  ó  felicemente  da  lui 
condotta  a  fine ,  ò  che  é  rifoi  j to  di  cfle- 
giiire  a  Tuo  potere. 
GluHiff  va-       Né  però  fcguc  da  ab ,  che  ciafcuna 
Sli»i'arg«.  cofa,  acuifi  puòatitibuirequcltaeti- 
wfw/fl   4tl  mologia  ,  fia  Imprefa  ,  come  fuole  ar- 
nome.        gomentare  VP  valcnt'huomo  modcinOt 
ir^tf/r  r/r/perchealtroc  Etimologia,  altro  dcfini- 
j(&.  rione  :  di  quciiaèvcro  che  ad  altri  non 

conuiéncjcheal  Definito  j  ma  non  già 
diquclla per.  efempio, collana  fi  chia- 
ma  vna catena  d'oro,  perche  dal  collo 
pendente  fi  porta ,  ne  perciò  ogni  cofa  r 
chedal  collo  pende,  e  collana,  che  vi 
pcri'donotalhora  jcfunriCfiole-  &  al- 
trOjC  l»pisS\  dice,  perche  Icditpedem,  né 
però  ogni  cofa  ,  che  offende  il  piede  è 
piena ,  ne  ogni  pietra  offende  il  piede  , 
bafta  adunque  airEtimologia,chehab- 
bia  qualche  fomigliar.za,  òche  alluda 
a  qualche  effetto,  òche  riguardi  alcu- 
na conditione  del  fignificato  del  nome, 
fjon  che  fpieghi  tutta  rcffcnza  della  co 
lafignificata. 


CAPITOLO     II. 

Dtlla  origine  ,  é^  antiehtfì  del^lmprfftt 


Svuole  l'antichità  apportar  feconon 
picciolo  fregio  di  nobiltà,  &ag   Aatìchiti 
giungerenorr  fòlo autorità,  ma  anco  pregiata, 
ravnnon  so,  che  di  venerabile  allt-» 
cofe;  6^  perciò  forfè  alcuni  amanti 
di  quefta  ingegnofa  inuentione  dell* 
Imprcfe ,  fi  moffero a  dire ,  ch'ella  an-  AttrihuUti 
richiflìma  fólle,  e  non  folo,come  altri  «ll'lmprcft 
ftimarono.infiemc  con  gli  leroglifici  na  damtLii . 
fcefie  in  quc'fti  vetufti  fecoli  celebrar! 
dagli  Egitij;  ma  cheli  precedcflc  an. 
cor*  ,  e  diffcroche  Imprefc  furono  » 
&  il  ferpente  di  bronco,  e  l'arco  cclefle, 
&  il  ramo  d'oliuo,  portato  dalla  colom     Conpoett 
ba  a  Noe,  e  la  fpada  del  Serafino,  &  in.  fendamifcr 
fin  l'albero  della  vita,e  quello  della fcic 
za  del  bene,e  del  male;  e  difi^ero,non  ha 
dubbio,  bene,  fé  per  luiprcfa  intefero 
qual  fi  voglia  legno  \  ma  in  quefta  ma- 
niera ,  non  tanto  d'honore  le  airccaro- 
no  con  l'antichiià  quanto  ne  le  tolfero 
con  priuarla  di  quelle  fingolariccccl- 
lenie ,  per  le  quali  da  ogni  altra  forte  di 
fcgno.o  fimbolo  e  differente . 

Meglio  dunque  altri  da' Soldati  rf-  Orìgine  del 
conofcono  l'origine  di  ki  ;  perche  fi  co-  l'imprefi  , 
me  quefta  voce  Imprefa  nel  fuo  proprio 
fignificato  e  più  propria  di  attion  mili- 
tare, che  di  alcun'aitro  fatto  ,  perche 
molto  più  propriamente  fidicevnCa-  Da' Stldtf» 
prtano  hauer  fatto  grandi  Imprefe,  che  ''  » 
vn  Dottote.ò  altra  forte  di  gente,cosi  il 
primo  trafportamentodi  quefta  voce  a 
fignificar  figura,  cherapprefcnrivntal 
fatto,  e  venfimile,  che  fi  faccfTc  primie- 
ramente a  quelle,  che  rapprefentauano 
attieni  militari,  e  quindi  poi  fi  deriuaf- 
fé  nelle  altre. 

Si  conferma  ciò  dall'vfo  antichiffi-  Vfo  loroatf 
mode'  Soldati  dipingere  ne' loro  fcu-  ttchijfimo  . 
di ,  ó  di  portai  fopia  gli  elmi  alcuna  fi-  frouato  cS 
gura ,  che  ò  fimbolo  fbfiedel  loro  vaio-  'fempi. 
re,  o  fegno  dell'animo,  o  memoria  d'ai-  mAgumt. 
cunfatroillurtre,oteftimonio  della  lo-  nent. 
ro  nobiltà,  del  che  ne  fono  piene  l'hifto- 
ric,  cosi  moderne,  come  antiche  ;  cosi 
Jcggefijche  Agamennone  portò  nello 
feudo  vna  tcfta  di  Leone  ,  e  Turno  la 
A    X       chi. 


I. 


4  Libro  T.  Della  natura  dell'Imprefe; 

chimera  fopra  l'elmo:  che  Pompro  ha-  Vi  fcolpiiiano  ancora  gli  egregi  fttri 

piBopto,  uena  ,  come  per  Imprefa,  il  Leone  5  con  de'  loro  maggiori>ondc  di  vn  certo  Sc9 

la  fpada  nella  branca  .•  cdc'Qmbii  gè-  uoladicc  Siiio. 

neralmente  riferifce  Plnrarco,  che  por-  sceuola  cuidii-A  cdantHr  Uudis  h&norn  </- 

tauano  fopra  le  loro  celate  p-r  cimieri,  figitclyprttm&c. 

l*immawini  di  diuetfcfìere  :  così  pari-  onero  Jeimagini  de  loro  antenati,  come 

mente  Alcibiade  vn  Dio  d'amore  por-  di  Scipione  AfFricano  dice  Ti  fteflb . 

taua  nello  fendo  ,  che  rompeua  vn  fol-  TemUlem  ofienturitcly giunti  qHopatrisy 

gore,volendo  forfè  dimoftrarcchear-  &vna 

maro  egli  d'Amore ,  non  temeua  ne  an-  C^larat patrti: ,  /piranus  pr/ilié  dira  «jjf« 


iPatif. 
Hftt, 


D*  Àleihia 
de  di  EpA' 
miaMdA, 


cheiflilgori  di  Gioue  Epaminonda  Te 
banovncapodi  Dragone  nel  Aio  feu- 
do facena  vedere, quafi  gloiiandofid* 
effcr  difcendenre  da  quegli  Heroi ,  che 
da'dentidi  Dragone  fcminad  da  Cad- 
mo nacqiieio.  D'vno  Spartano  fi  kg 


Et  propri)  fatti  ancora,  onde  di  due 
valorofi  Caualieri,  che  affaltarono  i  ne- 
mici fegnalatamentc  fifcriue  Rei  libro 
debello  Hifpanicnfi 
Cum  ad  dtmicandum  in  pla»ifiem  [e  cxniu,» 


gc  ,  ch^  fé  dipingere  pur  nel  fiio  (cndo    UffentifcHtorumqttt  Uudiéus  infignibuspré» 

vna  Mofca ,  iiche  efTendoli  attribuito  2  fulgtm  opui  cAlatnm . 

viltà ,  quafi ,  che  per  fi  plcciola  Imprefa   Silio  Italico  di  vn  Sagontino 


ìnuenfort 
dille  ifna- 
%iai     delli 


non  volc/Te  egli  eficr  conofciuto  j  rifpo 
fé»  anzi  perciò  picciola  la  porto ,  perche 
tanto penfo  auuieinarmi a' nemici, che 
fenza  fatica  la  poflano  fcotgere. 

Herodotto  di  (]nefta  vi^nza  inuen- 
tori  ne  fa  quelli  di  Caria,  così  fcriuen 


Homttni 
(^alt  ima- 
gini  portdf- 
ftro  ne  gli 
ftudL 


Centum  angue s  idem  CAtAtum  infignegtreZ 

ttit  in  clypto , 

De*  Galli  Diodoco  i\zt 

Seul* habuiffe  variigata  injìgai  filiquo  pro- 
prio .  V'erano  ancora  lettere,^  infcric*       Lettere 
rioni  ne  gli  Icudi  in  prima  de  gl'Impe-Ar/V/*    n» 
do  nei  fuo  primo  libro,  Cari/cA  gen/is  ,   rarorijfottoiquah  militauaao,  Hirtio  gli  feudi» 
emràhHs  y  qni  illis  temporibns  cUrtttrHnt    de  ùdl»  Alexan,  Soldati  racconta,  chc 
ing£niofi]ftmA i  memorp.ntur  tridinnenta.  ,    portauano  nello  fcudo  il  noiiK  di  Gn.' 
^Htppt galeis  crifi/tsimponendas primi  cfien   Pompeo,e  Dione  Caflìo,  che  M- Anto-      _     -    .. 
deritnt ,  Cares  clypeis  fign*  adiunxerun  t.    nÌ0  fece  a  fuoi  foldati  fcriucre  nello  fcu-  Giùfi,  Lipf. 
lojlremo  Icra  qutque  fcutorum  excogitarunt.    ÓO  il  nOTOC  di  Cleopatra  ,  &  tal'hora  vi  *»  analiti-. 
Plutarcodice,  che  quegli,  chc  vccife  fi  vedcuano  quelli  de' Centurioni,  oicisad  rni. 
Lifandro  haueua  nello  ^udovn  Dra-  loroftefll.  Ut,RcmM, 

gone,e  che  perciò  dall'Oracolo  fu  quc-       Finalmente  d'Ottone  Vifconte  fi  sa  >  5.  '  -^ 

liiamonito,  chc  fchiuafie  qucftoani-  cheperhauer  vinto  in  fingolar  batta-    T>iOttohè' 
male.  L'iftcfrorìe'l!bio,<^f/o/<;/'/*^/?»«.   glia  vn  Saraceno ,  il  quale  qnafi  foflc  P^'/Ac»/*. 
Tneilittm ,  àìct  VlilTe  h^uer  portato  nel.  difcendcntc  di  Aleflandio  Mag Depor- 
lo feudo  il  Delfino ,  e  Licurgo  afiegna  taua  fopra  l'elmo  vn  Scpcnte ,  dalla  cui 
il  Tridente  a  Palamede.  i\pprcflba   bocca vfciu a vnfanciullo,ridcfra figo- 
Romani  fu  molto  frequente  l'vfo  di  rafiprefcegli  perinfegna. 
portar  ne  gli  feudi  il  folgorc,ne  vi  man-       All'incontro  d'vn  Soldato  noucflo  « 
ca>  chi  creda  perciò  hauervnalcgiorrc  chenon  haucua,  neper  fefto  fatta  at- 1>»  ^ianCù 
ottenuto  il  nome  di  Fulminatrice,  &a   rione  illuftre ,  uè  hcreditato  gloiia  à-^*  f***^o  fen\z 
propofito  vengono  quei  vctfidiHora-   progenitori,  di  cui  potefie  far  moi!ra  kenm,^ 
lio  nel  lib.^.  nello  feudo  ,  dice  Virgilio ,  chc  egli  fé 

ne  veniua  fenza  gloria  per  haueie  Io 

CunUftphnl/inx  injigne  louis ,  aìataque    feudo  bianco  • 
gefia, 

Ttgmina  dif^erfos  tnfidis  tirdoriùus  ignes,        farmaqne  inglorìm  atea» 


:  Haueri:»  ancora  molti  fcolpitigliEIe 
gnti,  fi  legge  la  Appiano ,  &  i  Leoni  in 
Claudiano. 


E  di  qui  foifc  auuenne ,  che  i  nouclii  jlìuta  la 
foldati  per  fuggire  qucfta  vergogna  w«/a/<i  det 
di  haucic lo  feudo  bianco,  comincia- i';»?/irf/a » 

lono 
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rónóàfarni  dipingere  alcuna  figura  ,   diueifi Capitani ,  con  l'infr gne  lorone 
che  prometreflc  valorcò  in  altra  manie  gli  feudi,  e  fra  gli  altri  alcuni>  che  le  ae- 
ra fpicganrel"'animo  lord,  e  così  poi  que-   compagnarono  con  parole  ,  come  Ca- 
ftccome  le  paffatc  anconi,fi  chiamale-  paneo  ,  il  quale  nello  feudo  haueua  di- 
ro Imprefc,  pinto  vn'huomo ignudo,  con  vna  fiac- 
JA  quale  fi      Da'  Soldati ,  e  combattenti  da  vero  cola  accefa  in  mano ,  con  parole  che  fi-.  E/empi  di 
dilatale  di.  e  credibile,  che  paflafTe  poi  qucfto  co-   gnificauano(>^r/^frò//i  città  ;  ;&  Eteo-  Imprejfe  di 
fiende,        ftumeaquclli,chencllegioftre,&altri  clcnclcui feudo  fi  vedcu&vn'ìmomo  quei  tempi ^ 
iìmili  giuochi  fintamente  combattono,  armato  appiè  di  vna  fcala  per  douerep-  .   . 
e  che  deriuaflTe  ancora  a'  Principi,  e  da  poggiai  la  alle  mura  de' nemici ,  con  pa- 
gli fendi paflraflrca*figilli,allcmcdaglie>  rolediqucfto  fcnfo.  Né  Marte  lìijfo  pò- 
,      alle  monete,  &  in  fomma  a  tutti  quei  tra  daiu  muraglia  rigettarmi .  Macifcn- 

foggctti, ne' quali hoggidi  fimilifigii-  do qucfta  origine  fondata fopra la  tela- ?o(ro/J»»i<i 
xc  fi  veggono .  Così  lcggiamo,ehe  prc-   tione  de*  Poeti ,  i  quali  con  molte  fauo-  ti , 
Simboli  di  giindotì  molto  Siila  d'hauer  ottenu-   le,  e  menzogne  adombrano  il  vero,  chi 
Siila ,  to  Giugurta  dalle  mani  del  Ré  Bocco ,   ci  aflìcura ,  che  non  fia  anche  ella  poc- 

bcnche  qucfta  forte  Imprcfa  fatta  in-,  tica,  e  fauolofa  ?  tanto  più, che  i  Poeti, 
guerra ,  pur  egli  fi  dilettò  di  feruirfene  che  la  rifcrifcono  ne  anche  conucngo- 
D«  Cf//»rc  pcA-figillo.  É^  Cefare  Augufto  per  fi  no  fra  di  loro,  perche  l'Imprefa  attri- 
^uiHflo.  guradcl  fuofigillo,fi valfc  hora  della  buitada  Efchilo  a  Capaneo, Euripide 
Sfinge  per  dinotar  forfè  la  fagacità  del  la  fa  portar  da  Prometeo ,  &  a  Capaneo 
fuoingegnr>,co'l  quale  haueua  poflo  fi-  aflegna  per  Imprcfa  vn  Gigante,  che 
neamoltillìme  liti,ediffieiliflìmelm-  vna  gran  catena  fopra  le  fpalle  portaua 
prefc;  bora  del  Capricorno.pcrcóftffar  alla  città. 

ibrfe ,  che  egli  riconofceua  tutta  la  fua  Ve  di  più ,  che  fecondo  le  regole  di 
grandezza  da' fauori  del  cielo  ;  hora  quelli  Autori,  che  lodano  queft'origino 
«•IcIl'Aneoracol  Dclfino,coliiìot;o  F  E-   non  fi  poiTono  in  alcun  modo  chiamar  _ 

STINA    LENTE;  hora  dell  im-    Imprcfe  le  già  raccontate  di  quei  capi-    Kon  vi^i 
magined'Alcffandro,  cd'altrcechel'i-   tani,  prima  perche  vie  figura  humana ,  Imprtfe. 
fteUb  dir  fi  polfa  delle  medaglicc  delle  laquolecllì  non  ammettono;  appreflb, 
monete  al  fuo  proprio  luogo  lo  dimo-   perche  la  figura  è  fupeiflua ,  cfprimcri- 
ftreremo  più  chiaro .  do  tutto  il  cocctto  loro,  pur  anche  trop- 

€ìHandori.      Dubbio  tuttauia  rimane  ancora  il   pò  chiaramctc  le  parole  fole  jpereioche 
dotta  a  per  tempo,  quando  cioécomincialTeroque-   qucfteparole,vfri^^rò//i  Città,  c,Nè  Mar* 
fettioni.       fte  figli  re  ad  eiler  accompagnate  da  pa-    te/leffo  fotrà  dalla  muraglia  rigettarmi  , 
rolejfichemeritaficroil  nomed'Impre  chi  non  vede  quanto  fiano  e  chiare,  e 
fé,  ò  almeno  quando  con  quctlonomc  compite?  In  oltic  non  ve  alcuna  forni- 
d'imprefe  foflero  riconofciutc  .  Ri-   glianza,nc  metafora,  pofciacherimma» 
■t  in  Berta  fpondonoaqucrto  alcuni  ciò  cfTcreau-  gine  dcll'huomo,  che  fi  vede  nello  feu- 
gnaaltem-  uenutoin  Bertagna  nel  tempo  del  Rè   dofignifica  immediatamente  il  capita* 
p  del   R^  Artù  ,  e  di  quel  fuoi  Paladini  famofi   no,  che  la  porta  ;  la  onde  fé  non  voglia- 
Arrù  Bar-  della  tauola  rotonda  j  ma  qucfti  Autori  mo  dire,  che  l'immagine  di  San  Paolo , 
gagli    nel  non  ci  recano  però  aleun'clempiod'Im-   qual'hora  vi  fiponcapprcfibf^^jjf/^'S^- 
yao  Dial.     piefa  faita  da  qucfti  Caualieri  ;  efono  rìts^ò  altra  fimile  infcrittione,fia  Impre- 
vcramentc  quelle  tauole  roióde  ingom  fa,  ne  anche  pare  3  che  le  pitture  di  quei 
bre  éi\  tante  fauole  che  non  pare  fi  pof-   capitani  fiano  dcgr.e  di  quefto  nome.  Si 
fa  da  loro  raccogliere  alcuna  cofa  di  cer  che  per  mio  auuifo  non  fi  può  dire,  che 
O  prima  to.  Altri  dicono,  che  cominciarono  al  l'Imprefc  propriamente  dette,  comin- 
'della  guer-  tempo  della  prima  guerra  Tebana,  che  ciaircroall'hoia,maal  più,  che  comin-  Rex.'(o  diffe 
ta   Troia,  fj  auanti  la  guerra  di  Troia  defcncta  eiaife a  comparire  qualche  tozzo  dife-  gno^oabbix, 
»*•  da  Efchilo  fotto  il  titolo  di  fette  a  Te-   gno.ò  picciola  loro  abbozzatura,  re  al-  i^inra, 

bcjcda  Euripide  nella  Tragedia  ehia-    irò  cicdojhabbiano  voluto  dire  gli  Au. 
mata  Fenicia,  da' quali  fono  introdotti  tori  di  quefta  opinione. 

imprefetlcll'Aref$o  Fune  L  A     5  De- 
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Deriiiò  forfè  anche  qnefto  coftiime 
di  accompagnar  le  parole  cor  la  figura 
Cluni  /»«.  dalle  monete,  nelle  quali  fu  anrichiflì- 
thi  lefiou.  ma  vfanzachefi  accopiafTcroinfiemejC 
redtlle  mo  parole, c figure,  fé  be non  con  quella-/ 
ntte ,         Icggiadra.e  pcrfctuone,chc  neli'lmpr  > 
fé  buone  fi  vede . 
Tempo  in      Quando  dutiquc  comiociaflc  l'vfo 
tui  nacque  dclieperfettelmprefe,  ed  in  quaUcm- 
fole  /w/>repo,acquiftatoqueftonome  d'lmprcfe> 
fé  virt  tn-  elle  fi  diftingucfiero  da  molte  altre  for- 
firtt,         te  di  fegni ,  e  fimboli ,  ftimo  che  non  fi 
pofiTa  certamente  affermare.  Quefto 
ben  sì  è  certo,  che  il  primo,  che  nc-* 
fctiuefie, e  defile  regole  fu  Monfignor 
'Moderno  Gioujo,  dalcheparmi  pofila  argomen- 
più  toR»  ,  tarfiafi"aiverifimilmente> moderna  pili 
<he  Antùo,  lofto ,  che  antica  efiat  l'ifiuentionc  del- 
l'Ituprcfa.  Perche  hauendo  gli  antichi 
fcritto  molto  diligentemente  di  tutte-» 
le  fcienze ,  &  artijche  fioriuano  a'  tem- 
pi loro  »  non  haurebbcro  trappaflata 
v.;  quefta si  nobile,  ^  ingegnofa  inucn- 

tione  fotto  filentio  >  fei'haueflero  co- 
nofciuta.  Et  occafionc  della  nafcita  , 
ó  dcll'vfo  almeno  più  frequente  loro  , 
furono  per  auuentura  le  guerre  >  che  fi 
'Etìrcm^  fecero  in  Italia  circa  a  quei  tempi  àS. 
tipi  di  M.  Monfignor  Giouio ,  ò  non  molto  pri- 
GiQuio,  ma,  nellequaliconcorfero  molte  con. 
ditioni  non  cosi  ordinarie  nelle  altrc^ 
guerre ,  &  a  quefto  fine  molto  accom- 
modare,  perche  in  prima  non  erano  vni- 
uerfaimente  i  combattenti  tan:o  dall' 
odio,  ò  dal  defidcfio  della  vendetta-. 
fpronati,  quanto  accefidibel  defio  d' 
iiopore,  che  perciò  accaddero  molte 
disfidice duelli appunto,non  peraltro, 
che  per  contcfa  d'honore  ,  come  fra 
CÌ6H.U.  ì  1  tre  Spagnuoli ,  e  tre  Italiani  a  Padoua 
fra  tredici  Italiani ,  e  tredici  Francefi 
in  Pngliajfia  tre  Spagnuoli,e  tre  Fran- 
cefi in  Piemonte;  fravnFrancefe,6<;^ 
vnSpagnuolo,  di  cui  prima  ilfrancclè 
craftato  prigione  pur  in  Puglia,  &  al- 
tri. Apprefibnond  morauanoicaual- 
licridiquei  tempi  tutto  l'anno  in  cam- 
pagne aperte,  e  deferte;  ma  per  io  più 
foggiornanano  in  città  popolale .  On- 
de cflendo  Ventre  femprc  fiata  molto 
più  amica  di  Marte,  none  marauiglia 
fcnefe^uiHero  molti  innamoramenti. 
Terzoni  corabaitcua  non  f  a  gemi  bar- 


bare, &inimiche  delle  lettere,  ma  fra 
nationi,  che  gareggiauano  non  meno 
dell'altezza  dell'ingegno, che  del  va- 
lor deiratmi,cioè  Italiani,  Spagnuoli  3 
Francefi ,  e  Tedefchi .  Et  ecco  fé  con- 
ditioni  più  a  propofitopoteuano  imma- 
ginarfi  per  la  nafcita  dell'Imprefe  Sen- 
te del  militare  l'Imprcfa,  &"  a' foldatila  Oeeajìoni 
prima  origine  di  lei  communcmcntcfi  del  nttfetrt 
afcriu e,&  ceco q ui  la  guerra .  £  fegno  dtU'Imprtm 
d'animo  gcncroio ,  e  che  fa  profeUionc  fa, 
d'honore ,  ò  d'amore,  e  l'vno ,  e  l'altro 
habbiamonoi  dimoftrato,  che  molto 
regnò  in  quei  tempi ,  e  fé  ben  Amore  li 
ftende  ancora  a'  Togati,  non  meno 
forfè,  che  a  Soldati  nulla  dimeno  il  di- 
chiararfi  con  Imprefa  all'aperta  feryo 
d'amore  «  e  molto  più  propriodc' Sol- 
dati, che  d'altra  forte  di  gente.  Ma-» 
ingegno  vi  vuole  non  mica  rozzo  per 
format  fi  bella  Imprcfa,  cnoi  non  a  gen- 
te barbara,  maaciuile,  &:  ingcgnofa 
afcriuiamo  rinucntionc  di  lei.  Aggiun- 
gi, che  fu  coftume  molto  ordiiiarioin 
quei  tcrr.pi  di  apporre  parole  alla  figu- 
ra, che  fonfero  di  lingua  flraniera,  tal- 
mente, che  Monfignor  GiouiG  lo  po- 
neperprecetto  ncccfiarioda  olferuar- 
fi,  il  che  puotenafcere  facilmente  dal- 
l'abbondanza di  forcltieri,  che  nell'I- 
talia erano,  che  perciò cefiata  quefta  ra- 
gione ,  fi  vede  non  eficre  paflato  molto 
più  oltre  quefto  coftume.,fc  non  in  quan 
to  cr  vagliamo  fpcfib  della  latina  lingua 
molto  a  noi  domeftica  ,  fc  bene  ncn^ 
natutaie.  Finalmente  Tefierfi  compo- 
fti  lawti  libri  d'imprefc  in  lingua  Ita- 
liana ,  ilchenoncauuenuio  nell'altre 
lingue,  e  fiorire  quefta  inuentione  più 
in  Italia ,  che  in  altro  paefe .  &  il  voca- 
bolo d'Imprcfa  efiernoftro  Italiano  , 
a  cui  non  ve  n'è  cortifpondente  nella-» 
lingua  Greca,  ò  Latina,  tutte  fono  co- 
fe,  che  CI  pofiono  facilmente  perfuade- 
re  ^fl'erc  nate  in  Italia  quefta  gentil 
pianta. 

Percioche  fc  Atiftotcle(coir.c  ben  no  luego  «ut 
tali  Baigagli)ptoua nella  fua poetica  nacque, 
la  Comedia  efier  inuentione  dc'Dorcn- 
fi ,  perche  Dorenfc  e  parimente  il  nome 
di  lei,  perche  non  farà  Icciio  far  l'iftcfib 
argomento  ancora  a  noi  in  materia  d' 
imprefca  fauorcdeli'Italia,  della  cui 

lingua 
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lingua  molto  più  che  d'altra  ,-  almeno    sì  nel  Tuo  libro  dicendo.  vUìmamtntt 
ànfica  e  proprio  qiiefto  nome  ?  Anzi  che   «'  'emfi  nolirt  h*lli  fcioè  Imprcfe^  Itali» 
per  l'iftelfo  modo  poiTìamoargC  menta     faue [ne  proprie,  con  h^Htrleport/ttealfcm- 
re  non  effcre  antica  l'iniientionc  loro  ,   mo  della ptr ftittone .  E  quanto  al  lenipo 
pofciache apprcflb  ad  autori  antichi  ,   par chci'iftclTo Tenta  il  Giouio,perchff 
non  C\  ritrouavfaroqucfto  nome  in  tal  fc  bene  neJ  principio  del  Tuo  Dialogo 
iignificato.  Nèèverifìmtle,chealmcn   dice,  chele  Imprefe  fono  antichiflì- 
FAiiofto,  il  quale  fu  Poeta  molto  inge-   me,  fi  vede  però  da' fuoicfetnpi ,  che 
gtìofo,  e  ricchiflìmo  d'inucntioni  non   prende  quefto  nome  largamente  in^ 
haucflrc  ad  alcuno  de' fuoi  Paladini  da-  quanto  ubbraccia  qual  fi  voglia  forte 
roaportarencbilelmprefa,  fé  creduto  di  Simboli  ,  &in  fcgne.  Et  appieffo' 
,       hauefTe,  cheinqacirépifoffcroftatein   ftucllando  dell' Imprefe  più  propria- 
\(ij .  Ma  noi  Italiani  cosi  poco  curiamo  mente  dctte,5o«(7  tnuentione  (dice)  chejo^ 
i'honore della noftra patria,  cheoucle  g' tono  portar »'noftri  tempi  i  Preneipit  e 
altre  nationi  oftinatamente  contendo-  go^erofi  guerrieri  ,  cpare,che  il  princi- 
no  per  attribuire  a'paefi  loro ,  quanto  fi  pio  loro  attribuifca  alla  venuta  di  Car- 
può  di  lodeuole  ,  cd'honorato  ;  noi  all'  lo  V  f  1  f.  in  Italia .  con  cui  accompa- 
incontro  de'noftri  proprij  honori  vo-   gnandofila  maggior  nobiltà  di  Fian- 
lontariamcntcci  fpogliamo»  &andia-   cisLiPecere(dic^)  »garaycki potere compa-, 
mo  cercando  in  fin  nel  Ma,re  Oceano  é  rtre  più  pompc/amenrtyecoH  più  teli' impre. 
di  arricchirne,  chi  non  vi  pcnfa.  Pof  /<;  febenquièmoltoverifimilc,chegli 
ttalinna:,  e  fia^no  dunque  per  mio  auuifo  aflai  prò-  " on  fauclli  delle  perfette ,  come  non 
tHodernM-3  babilmcnteconchiudere  Italiana,  e  non  ancora  nate, 

rj^cr /*«««f  molto  antica  effererinuentronedcU'Im'  - 

ttone  dell*  piefe  ;  perche  quelle ,  che  fi  apportano  AGGIVNTIONE. 

2r»pref* .    de'  tempi  più  lontani  notr  Imprefe ,  ma 

immagini ,  ò  Simboli ,  ò  Geroglifici ,  ò   T  N  quefta ,  &  irt  tutte  le  fegucnti  ag-- 
con  ogni  alerà  forte  di  nome  chiamar  X  giuntioni,  chehoraaqdertonoftro     ffoft  di 
fi  poflbno.ched'Imptefe  ,e  fé  pureaf-   piimo  libro  delle  facre  Imprefe  faccia-  ?««^«  »g^- 
cima  perfetta  fé  ne  ritroua ,  e  da  crede-  mo,  ad  vnodiduc  fcopi  hauremo  prin-  gìMationi, 
re,  chepiùtofto  nafccffe  comea  cafo  cipalmenrelamira.  Il  primo  diquefti 
dalla  viuacità  di  qualche  bellingcgno,  farà,di  fGuopiire,emcglioftabThrcIa 
che  per  arte,  e  come  vn  fiore  non  fa  verità  delle  cofe  per  auanii  dette  da  noi. 
Primauera ,  così  per  vna  T  nprefa ,  che  II  fecondo  di  ricreare,  e  non  fenza  vtili- 
in  altro  tempo  fia  nata  non  s'ha  da  du   tà,il  lettore ,  con  l'apportare  di  nuoua 
re,  che  fofTerotrouate  le  Imprefe,  fico-  variefempid'lmprefe  . 
me  benché  fofieroin  Italia  de'  Mona-        Del  pi  imo  ci  ha  dato  grande  occa- 
ciptima  di  San  Benedetto,  perchead   fione  TAbbateGio.  Ferro  nel  fuobcl- 
ogni  raodo'cglifu  il  primo,  chefotto  lifiìmo  Teatro  dcli'Impr.efe  :  Autore 
certe  regole  li  rrduffe,  vienccgli  chia-  fra  gli  fcrittori  di  quefta  materia  vìtim 
malo  Patriarca  de'  Monaci  dell'Occi.   mofolo  di  tempo,  poiché,  cperingc* 
dente;  e  di  Noè  fi  dice ,  che  fu  il  pri-   gno,  e  per  Dottrina,  e  per  diligenza 
mo  a  piantar  le  viri  ,  non  perche  prima  merita  fenza  dubbio  de'  primi  luoghi  r 
non  vene  foficro,  ma  perche  non  erano  e  noi  confcflìamo  di  hauergli  molto 
Cpltiiiate  con  quella  diligenza,  che  egli  obbligo:  In  prima,  perche  fa  foucn- 
fccepoi*.   Oaffolutamente  dunque,  ò   tcdinoimentione,epiù  diqueIlo,ch« 
almeno  in  quefta  feconda  maniera  par-   meritiamo  ,  honofata .  ApprciTo .  per- 
mi  (ì  pofla dire ,  chea' tempi  moderni ,   che  non  lafcia  di  opporfi  liberamente 
drinltaha  trcuata  fi  fia  riniicntionc-»  in  quello,  che ftima  hauerc  noi  dcuia- 
deirimprefe,  della  quale  opinione  fu   rodai  vero,  dandoci  in  quefta  guifa-, 
parimente  Bartolomeo  Taegio  Dotto-   occafione  j  ò  di  fpicgarci  pili  chiara- 
re  Milancfe,  che  fu  de' primi  doppo  il  mente,  òdi  meglio  I^abilire  le noftre 
Giouiojchc  ftaropò  libri  d'lmprcfc,co-  opinioni ,  ò  di  conofccrc  i  noftri  erro- 
■  "  A    4        li: 
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ri:  l'che  anco  non  farà  fenza  molto  gua 
dagno ,  conforme  a  ciò ,  che  d'accordo 
dererminarono  quei  dnc  gran  lumi  dcl- 
S.'jigò-  epi.  laChiefa.San  Girolamo. e Sanc'Agofti- 
ly.  no, mentre  chedicofeimportantiflìmc 

5  Girùl.ep.  difcordauanoinfieme.  ^<V^/,  diffeque- 
9S,  fti  j    vt  non  ctim  graiintwm  acìione  Incris 

meis  depHtem^fi filerò. te  docente  inflrucitts, 
atit  tmcndarjts^corrtBus.  Eì  quegli-  Cumq-^ 
tu  vicerts  ,  C?" (go  xincgm  ,  fi  trror. m  nitum 
inttliertiro  :   Con  qaefta  intcntione  dun- 
que di riceucre  ,  odi  recar  gkouamen- 
tO}  enondi  vendicaici,  quafi  ,  cht-* 
folTìmo  frati  offcfij  diren.o  anche  noi 
iiberamenre  il  noftro  parere  circa  le eo- 
fe  altrui,  e  particolarmente  del  nomi- 
rato  Abbate  Ferro  ,  il  quale  parimcn- 
le  confidiamo,  che  non  haiuà  ciò  per 
male ,  anzi  che  accordandofi  in  que- 
ftoconnoi>  ftimerà,  che  molto  ami- 
chcuolmcnte  trattiamo  foco  ,  mentre 
che  con  mod^fta  libertà  >  per  amore 
delia  verità,  e  non  per  paflTonc,  ole 
cofènoft re  defenderemo,  ólefuecon 
Tarmi  della  ragione  combatte jcmo. 
Impercioche  non  tutte  le  oppofitioni ,  e 
le  contcfe  da  malenolcnz:^  nafcono,  ma 
foucnte  dalla  foia  diaerfità  de'pareri , 
'Ctnttfe  <?e  crai  volta ctiandio  d'amore."  Eqixfte 
letter/iiifi-  particolarmente,  che  fra  letterari,  ó 
mili    «//e  Itudiofi accadono,  parmiche  fianofi- 
fippofiùoni  mili  alle  oppofitioni  dc'cdcfti  lumi  j 
de    cetefii  Pofciache,  fi  coHic  fi  oppongono  talho- 
fflendfiri.    raqucfti,  non  per  odio,  ò  per  inuidia  , 
snaperritrouaifiin  oppoftifiti  ,  men- 
tre che  ciafcuno  attende  per  beneficio 
del  mondo  ad  incaminaifi  per  la  fua^ 
ftrada ,  cofi  quelli  non  per  malcuolen- 
za,  òperaftio,  ma  per  hauere  opinio- 
ni diiierfe,  allequali  afFaticandofi  per 
giouare  al  mondo ,  fi  fono  apprefi  •  op- 
porre fi  fogUono;  E  fi  come  dalle  op- 
pofitioni de  celefti  lumi,  tanto  è  ion- 
tano,  chealcuno  di  loro  danneggiato  » 
odofeuratone  rimanga  ,  Cfc  la  terra 
non  vi  fi  frappone  di  mezzo  )  che  più 
tqfto  vengono  a  partecipare  con  mag- 
gior agcuokzza  ,&  abbondanza  i'vno 
datl'alcroil  lume  ,  e  piti  chiaramente 
a  rifplendcie  j  Cofi  quelli  ,  infiemc 
difputando  ,  non  pure  di  honore  ,  e 
gloria  ,  non    fanno  alcuna   perdita^ 
(purché  la  grauc  terra  dell' oftinatia- 


ne,o  dell'odio  non  vi  fi  interponga.;^ 
ma  etiandio  participando  l'vno  dellJi 
fcicnza  dcirakro  ,  acquifta  maggior 
dottrina  ,  e  più  rifplendente  a  gli  ani- 
mi de  mortali  appare.  Ondeinqnefta 
occafione,  ftimo,  che  fia  per  eficrc 
molto  a  mio  propofito  quella  Imprcfa, 
che  "làmi  formai  di  vna  Luna  cppo- 
fia  ai  Soiccol  motto  O  P  P  O  S  I  TV 
C  L  A  R  I  O  R  ,  poiché  fpero  ,  per 
mezzo  delle  oppofitioni  fattemi  ,  ò 
maggior  lume  di  fapere,conofcendo 
i  mici  errori  -,  acquiflarmi ,  ò  con  mag- 
gior chiarezza  la  verità  delle  cofe  da 
me  infegnatc ,  bene  efiendo  difFefe ,  fia 
per  dimoftrarfi:  e  per  venire  homai  al- 
la prous  . 

Quanto  all'origine  delle  Imprefe  ^ 
come  etiandio  ,  quanto  alla  nafcita 
della  voce,-  da  noi  non  difcor'dano  t 
moderni  fcritrori  ,  de  quali  fancllia- 
mo  :  è  ben  verojche  hauendo  noique- 
ftaftefla  opinione  a  Bartcicmeo  Tae- 
gio  attribuita  i  11  Ferro  ci  fi  oppone,  e 
àke  lui  cflerc  flato  di  contrario  parere 
&  hauere  ftimata  anrichifiìraa  la  ori- 
gine delle  Imprefe,  come  pare,  dica- 
no alcune  parole  dcU'iftcffo  Autore  da^ 
lui  citate.  Non  farà  tuttauia  difficile, 
fc  non  m'inganno,  la  rifpofta,auuetteix 
do ,  che  in  due  maniere  fi  può  prende- 
re qu  efta  voce  {Origine)  la  prima  fìrct- 
tamenre  ,  in  quanto  iignifica  comin- 
ciamento  di  alcuna  cofa  Delì'circrfuo 
proprio ,  &  e  tanto  come  nafcita,  la  fe- 
conda largamente  in  quanto  fignifica 
deriuatione,  eeorainciamcntonongià 
neircfiere  proprio ,  ma  nelle  fue  cagio- 
ni,ò  altre  cofe  antecedenti:neilagui(à> 
che  fi  dice  la  pioggia  hauer  origine* 
dalla  terra,  inqnatodaqueftanafcona 
i  vapori,  che  poi  in  pioggia  fi  rifoluo- 
no  ;  e  noi  tutti  hauer  origine  da  Ada- 
mojanccra,  che  da  lui  imracdiatamen- 
non  fiamo  nati .  Quando  dunque  il 
Taegio  dice  eficrc  antichifilma  l'origij; 
ne  dell'Imprefe,  intende  in  qucfta  feco 
damaniera,  el'vfo,  chea  gliantichi 
delle  Imprefe  attribuifce,  nouèdellc 
'^ere,  ma  di  certe  imperfette  immagi- 
ni loroi  perche,  non  voler  egli,  che  ao- 
ticamentevifiano  ftate  verelnprefcs 
ma  yn  abbozzamento  foio ,  &  vn  prin. 
~  eipio 
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cipìo  reiroto  fi  ccnorcL%  perche  di je  eù 
Tevui  tanta  differenza  0:^,11^  Imprcfe^ 
moderne  all'antiche,  qjanra  e  da  gli 
hnomini  vini  a  gli  huoiu'ni  dipinti  .  Si 
come  dunque  non  fi  dicono  effcre  nari 
S.  Domeniche  S  Franct Tccquando  fu 
dipinta  hi  imaginc  loro  in  S.  Marco  di 
Ycnctia  moiri  anni  piima  (  per  quanto 
ho  intcTo  )  ch'efilino  foffcio  al  mondo; 
Coiì  fecondo  il  Tacgioncn  veramente 
nacque  l'Iniprefain  quei  tempi  antichi, 
re' qu?.ìi  fu  Iblanìcnte  dipinta  j  ma  in 
queltimoJernijPequaii  li  évedu[anel 
propiio  cflcre:  colla  quale  diltintiort-/ 
poircbbero  anche  forfè  acccrdarfl  mot 
ti  alni  Autori ,  che  fembrano  difcordi 
in  querto quelito  dell'origine  dcU'Im- 
prciio. 

Invn'altra  maniera  etiamdiopcdìa- 
irò  rifpondcre,  &  è  die  in  due  guife  di- 
ciamo noi  potcrfi  arti  ibuirc  a  tempi  mo 
derni  l'inucntionc  delle  Imprtfe  >  cic^, 
ò  aiTolntamentc ,  ò  nella  guifa.che  San 
Jkncdetto  fi  dice  Padre  de  Monaci  Oc 
cidciitali,  perche  fu  il  primo,  che  li  ri- 
duce a  certe  regnile  marauialiofanic- 
te  propagò  il  Monacifmo.  ìl  Tacgio 
dunque f;Mà con  noi, fc non  in  quella.» 
piima  maniera,  almtnoin  quc'ia  fecó. 
da, e  n  3UC  rrerà  quello  j  che  habbumo 
detto  di  lui, 

Parcctiamdiccheil  Ferro  diminuì 
fca  la  forza  d'alcune  noftrc  ragioni  ad- 
dotte in  proua  diqucrtaiflcfraconclu. 
(ione  ,  ma  non  vogliamo  in  ciò  fermar- 
ci 5  perche  noi  rnabbiamo  addotte  per 
congetture,  enonpei  dimoIìrationiaC 
quella  fttffa  ragione,  che  egli  poi  come 
più  gagliarda  apporta,  é  po(tadanoi 
parimente,  e  come  più  ferme,ncJi'viti- 
nio  luogo. 

CAPITOLO    iir. 

se  delle  Imprtfe  fi  ptjfa  dar  fcicfìz,a , 

DAllc  armi  fra  le  quali  habbiamo 
dettOjChe  nacquero  rimprcfe,le 
conduciamo  hora  alle  Icuoledc'Filo- 
fofì ,  accioche  fiano  norvfolo  gencrofe, 
ma  ancora  ben  regolate,  e  dotte;C  con- 
forme allo  ftilc  fcolallico  j  riccrchi*rao 
s'cfl'cr  poffano  fpggetio  di  fcienzA^'. 


carne.  Cap.  IV.  p 

Dubbio  di  cui  fin'hora  non  habbiamo 
veduto, chi  habbia  parlato ,  ò  pcrcht^ 
foi fé qucfta materia  d'Impiefc  non  fìa 
ftata  giudicata  fìlofofìca ,  ò  da  tra  tiaifì 
fì!ofoficamcnte..ò  perche qucflo  fìa  fla- 
to flimato  dubbio  più  torto  curiofo, 
che  vrile ,  ò  finalmente  perche  fìa  ftata 
prcfuppofta  vna  delle  parti  per  tanto 
certa,  che  non  occorrcfle  il  dirputarnc. 
Comunque  fìa ,  ho  giudicato  io ,  chc_-< 
per  fancUar  fondatamente,  6^  hauer 
perfetta  cogniiionc  della  natura  del- 
l'Ini; refe  fia  Te  non  neceflarioalmcn  v- 
tilìlTìmo,  il  decider  prima  queftaque- 
flicre,  e  già  che  ella  fente  non  poco  del 
filofcfico,  alla  fìlofofìca  la  tratteremo, 
proponendo  prima  le  ragioni  per  l'vna, 
iv'  per  l'altra  parte,  3^  appre(3b  poi  di- 
chiarando quelIo,che  ne  pare  a  noi. 

Che  dunque  dell'lmprefe  non  lì  pof- 
fa  dar  fcicrza,  potrebbe  in  qucfta  guifa 
prouaiiì:  Dicofà,chc  rófìaneccfìiiria, 
ftabiie,c  perpetua  non  fi  può  dar  fcien- 
za  ,  perche  e  la  fcienza  cognitione  cesi 
pcrfecta,chcnonpuòriceuereva:iatio« 
nc-néeflerfoggetta  afaifìtà.  Mal'Im-. 
picfa,dipendcndo  dalla  volontà,  &  in- 
tellerto  humano;non  ha  alcuna  neccdì- 
•ià,ne  fermezza, e  può  formarfì,ho:ain 
quefta,&:  hora  in  quell'altra  maniera, 
cerne  pili  piace  all'huomo:  Dunque^ 
non  fi  può  di  lei  dar  fcienza . 

Apprcflb ,  la  fcienza  e  cognirionc  or- 
dinata non  adaltro,  chealfaperc,  nel 
che  é  differente  dalle  arti,  le  quali  fono 
ordinate  all'operare,  la  cognitione  del- 
l'lmprefe é  ordinata  all'operare,  cioè  al 
formar  l'irteffc  Imprcfe,  dunque  arttrf 
dirfideuc,enon  fcienza. 

Dellcvoci,ede'caracteri,con  liqua- 
li  fi  faiuc  non  fi  dà  fcienza,  perche  non 
è  fcienza  la  Grammatica ,  ò  l'arte  dello 
fcriuere,  dunque  neanche  fi  potrà  dire 
dell'lmprefe,  lequali  fono  dell'ifteffa 
natura  ,  6c^  fanno  quell'iftcflo  offi- 
cio ,  nel  quale  s'impiegano  le  voci, 6^ 
i  caratteri ,  perche  quefti  fono  fegni  n- 
trouati  dall'ingegno  humano,  efegni 
parimente  formati  dall'hucmo  fono 
l'Imprcfc  :  fpicgano  le  voci ,  &  i  carar- 
tiri  1  pcnfìcri  dcll'aninìo,  &  ali'iftcffo 
fine  fuiono  ritrouare  l'Imprcfc. 

ApprcfTo  a'  Filofofi  è  regola  ccrtifli" 
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ITìa,che  certecofecompofte.  &  vnitc-#        Finalmente,ciò  ch'c  oggetto  dell'in^ 
ìnfiemcaccidcnralmcntcchccnTchia-   tdlctco  humano,  può  eflcr  parimente; 
roano  Entiapiraicidtns,  pctcflempìo,   della  fclcnza,  che  altro  none,  che  vn- 
vn'huonw  caldo ,  vna  pietra  bianca^ ,   habiro  <\\  lui  ;  ma  l'Imprcfa  efTendoen- 
non  pofTono  efTer  foggetci  di  fcicnza^;    te  ,  fi  comprende  dalToggetto  dell'in» 
perche  ha-iendoqucltecofc  dnc parti,  tcl.'ettonortro, dunque  puócnérpari- 
vna  delle  quali  appartiene  ad  vn  predi-   mente  oggetto  di  fcienr^;  cpare,chc-» 
camento,eraltraad  vn'altro,  comenc   fia  fanorita  quefta  opinione  da  molti 
glicflcmpiadiottijl'huomOiCla  pietra   celebri  Autori, che  delle  Iraprcfehan- 
appartengono  alla  foftanza,  ó^  il  caldo,   no  Tcritto ,  apportando  di  lorocdcfini- 
e  la  bianchezza  alla  qualità ,  non  può   tioni,e  ragioni,e  di^iifioni,  e  regole,nel- 
darfi  vnadtfinitionc,  che  comprenda.,  chcnon  ècrcdibilc ,  che  C\  folTcroaffa- 
ambe  le  parti.  Dell'Imprcfadunqueila   tica^ti.  Te  non  hauefTero  creduto  poter 
quale  é  vn  compofto  di  tal  forte.poiche  alTeguirne  perfetra  fcicnza. 
Il  corpo  di  lei  óvogliam  dir  figura,  é       Noi,  fra  queftedueopiniom,chepa.  Propri»  opi 
cofafollantialcelc  parole  fono  cofa^   ionoeftreme,  ftimiamo,che  (Ta  dafc-  nione, 
accidentalcnon  fi  potrà  dar  fdcnza^       guirnevnadimezzo,<S^  é.chepoten- 
Finalmentelafcienzaècognirione-».   dofì  quello  nome  di  fcienza  ,  prendere 
che  fT  ha  d'alcuna  cofaper  mezzo  del-  induemodi,oueroicioé,pervnacogni. 
la  fua  cagione ,  ma  la  cagione  dell'Ima  rione  perfettiflìma  di  cofe  reali  per  le 
prcfa  e  l'ingegno  humano,  da  cui  per  fuccagioni,e  con  tutte  quell'altre  con» 
cfTer  libero,  non  fi  può  alcuna  cofa  ne-  ditioni,  che  alla  perfetta  fcier  za  richic- 
cefiTariamenfe raccogliere  ;  dunque no=  donoi  Filofofi  infiemecol  maeliroloro 
li  ^uò  deirimprcfa  dar  fcienza  .  E  fi  Ariltotele  ne' fuoi  libri  chiamati  pofle- 
può  tutto  ciò  confermare ,  perche  ft-»   riorr,  ouero  alquanto  più  làrgamentei» 
dcU'Imprefa  fi  conccdefTe  dar  fcienza,   per  vna  cognitione,  che  fia  certa si,a^ 
non  VI  farebbe  ragione,  perche  Tiflcffo  imrautabilcima  non  però  cosi  perfetta, 
dir  non  fi  douefTc  delle  cafe,delle  naui,  e  con  tutte  quelle  conditioni,  che  fi  dc- 
dclleyefti,  &infommadi.tuneLecofe  fidcrano  da' Peripatetici  jNellH  prima   ferfett/L* 
artifìcialijilche  farebbe  vn  addottorare  maniera  intefo  il  nome  di  fcienza  con*  rcie„x.iinon 
tutte  le  arti  del  mondo»  e  far  tutti  ghar  fefliamo  non  poter  lui  conuenirealla-,  <<^;.yf  dellt 

cognitione  delle  Imprefc  ,e la-ragione  imprtfe, 
e  così  chiara,  &  cuiden  te,che  non  vi  fi 
,._...       .  puòrifponderc.  Perciochecondnionc 

W/ir /«*««  fi  dia  fcienza  dcU'Impicfej  Ma  chi  vo*  fomraamente  neceifaria  dell'egaetta 


fìpintone^i 
•he  fi  pcjpt 


telici  fcien tifici, e  Filofofi  .• 

PerqueftcdunqLie,&  altre  fTmili  ra- 
ioni  potrà  parere  ad  alcuno ,  che  non 


diUrim^rt'  lefrediffcndcre  la  contraria  opinione-/,   della  fcienza .  e  che  fia  vero  ente,e  rea^ 


A. 


potrebbe  in  qucfla  guifa  prouarlà^.  le,percheaitrimente,  comepctiàdarfì 
L'Imprefa  ha  vera  efTcnza,  C^  può  defì.-  vera,e  rcalefcierza  di  cofa,ehenon  hi- 
nirchà  le  fue  cagioni  interne,  oc  efter-  in  fé  verità  reale,  ò  realità  vera?  Ndn; 
ne.etutte  le  altre  códitioni ,  che  fi  pof-  vogliono  i  Filofofi ,  chcqucfli  tali  cnri, 
Iffn,  fono  defiderare  nc'foggetti  delle  fcien-  che  non  fono  reali  pofTano  compréderfi. 
iti,,  zcjdunque  negar  non  fi  dcue,chc  dilei  nell'oggetto  dell'intelletto  humano,  fé 
fi  pofTa  hauer  fcicnza.  non  indirenamenttvc per  rifpcno^d'al* 

Appreflojfi  dà  fcicnza  delle  voci,non  cun'altro  ente  vero  5  ma  come  dunque' 
già  inquanto  fono  confiderate  dal  Grà-  efTcr  porranno  foggetro^di  verafcicza, 
matico  >ma  fi  bene  nella  manicra,cht-.  la  quale  nonhà  altro  fine,  che  di  apprc- 
le  confiderà  A  nfìotele  nella  fua  Logi-  fen  tare  all'intelletto  nudi,  Sd'  apcrtii 
ca ,  oue  letkfinifce ,  ie  diuide,&  varie  fuoi  propri  oggetti  JNon  può  tff  cr  dii- 
proprietà  afTegna  loro  ;  dunque  molto  qpc  vero  oegeito  di  fcierzaciòchCio. 
piu^fi  potrà  dare deirimprcfe,  le  quali  noncveroe7*te.  Ma  chel'lmprcfaef- 
fonoparimentefegni,mapjù  ingegno-  fendo  vn  fegno volontario,  nonfiaal. 
A\\  ^  ^"^"^^"  con  maggior ragio-  tro.  che  vn'entedi  ragione  ■  cioèfintO' 
ne.  delie  voci  ».  dall'in teilcito  noftio,  e  non  altrimente 


Sedarfenepoffafcicnza.  Cap.  III.  n 

■vero  ente  reale.io  proueremoa  baftan-  r!abiìe,nó  meno  di  quella  dcll'huomo, 
za  nel  cap  10.  di  qaefto  Iibr0j&  hora_.  «diqual  (ì  voglia  altra  co(à  naturale, 
ancora.chisàcbevualdirfegnc&en-  néinqucfto  ella  dipende  da  altri, che 
te  di  ragione,  ce  lo  concederà  fcnzafa-  dalla  propria  naturajperchc  fé  dicono  i 
tica.  Dunque  dcll'Imprcfc non  fi  dà  Teologi j che  l'cflenze delle  cofcnoii.. 
vera, &  perfetta  fcienza.  poflTono  cfler  mutate  ne  anche  dalla  »^'*^v 

Harjìptro      Ma  nella  feconda  manieri.non  pren-  potenza  ififinita  diuina  >  quantomeno 
non    tanto  dcndofi  qnefto  nome  di  fcienza  con_»  potranno  cfler  murate  daU'huomo  ?  r\è 
firfuta.      tanto  rigore  Filofoficojdiciamo  ardita-  in  queftov'c  alcuna  differenza  dalle-* 
menre.cheddi'Imprcfe  fi  può  dar fcic-  cofe naturali, ailcartificiali,perche  v\on 
za,&  che  la  cognitione  loro  per  moliif-  può  far  ['huomojche  la  cafa  non  fia  ca- 
^     fimirifpctti  è  dignidìma  diqneftono-  fa,  né  che  il  martcllofia  non  martello, 
me,  fi  che  afiblutamcnte  merita,  che»  òTImprefa  non  Impreca.  Quanto  poi 
tale  fi  chiami.  S\  prouaquefionoftio  all'cilerc  dcll'cfiftcnzac  vero,  che  di- 
detto, perche  da'  Filofofi  fi  attribuifce  pendono  l'Impiefa,  e  le  altre  cofe  arti- 
querto  nome  di  fcienza  a  moke  cogni    ficiali  dall'hnomo ,  ma  parimente  l'cfi- 
tioni  d'oggetti,  che  non  hannopunto  itenza  delle  cofe  naturali  dipende  da^ 
pili  di  entuà  reale,di  quello,chc  fi  hab-  Dio,il  quale  non  e  men  libero  dcU'huo-  .  j 

bianole  nortrelmprefè;  dunquefedi  mo  e  però  fono  così  mutabili lenaiiv-  ;; 

quelle  (\  può  dar  fcienza,non  ve  ragio-  rali  da  Dio,comc  le  ajAificiali  dall'huo- 
nc,  perche  a  queftc  fi  neghi .  La  prima  mo,c  quindi  c,che  confefiìamo  noi  con 
parte,  ò  vogliam  dire  la  maggiore  di  tutti  iFilofofi,  che  nò  fi  dà  fcienza  del- 
quefto argomento  fi proua,pcrchc<Ia*  .l'Imprefa  inquanto  all'eflciedellaefi- 
f  ilofofi,come  oggetti  di  quella  fotte  di  ftcnza ,  che  queflo  non  è  neccn"ario,m» 
Scienza,  fi  confiderano  gii  vniucrfali,le  non  perciò  ne  feguc  non  potcrfi  ella  da- 
vocijlc  ncgationi ,  le  pri uà t{oni,&  altra  re.in  quanta aU'cfrcrc<li  clTcnza,il  qua- 
si fatta  forte  di  enti  di  ragione.  Dun.  iexJ  perpetuo  ^cnon  dipende  dali'huo- 
quc  per  l'iftefia  maniera  potremo  an-  mo. 

che  noi  dire ,  che  delle  Imprefe  fi  dà       Al  fecondo  argomento,  nel  quale  d 
fcienza  Si  aggi!inge,che  in  moltilfime  faceua  forza  ncU'eficre  la  cogniuone 
códitioni  qucitanoltraprofcifionecon  dell'Imprefa ordinata  airopcrarcj  Si 
le  fcicnze  fi  accorda, comeappari.à  par  rifponde  ,chefeegli  valc(re>non  vifa- 
ticolarmentc  fciogliendo  le  ragioni ,  e  rebbealcuna  fcienza  prattica,contra  al 
gli  argomenti ,  chepcr  la  prima  opimo-  fenfo  commune  de*  Filofofi,  li  quali  di- 
ne furono  apportati,  ftinguonola  fcienza  in  prattica,  &  in- 
Rlfpojlaal.      5j  fondaua  il  primo  ncU'cfier  rim-  fpcculatiua.  Encctlfariodùquedifiin-    Sl»AÌ>ofe2 
li  <»r!jtfwc»prffacofa  depcndente  dalla  volontà,  e  guereleoperationi ,  perche  alcune  f?-  raitone  ri. 
«<■  fo«;Mr/. .dall'ingegno  humano.i:^  per  confeguc    nomecaniche»  cferuili.  altPcnobili>&  PH^-t  <dU 
xt  non  cofa  perpetua .  Alche  fi  rirpondc  ingenue;  alcune  fi  ciTeicitano  per  mcz-  fcienx.a, 
potctfi  in  qual  fi  voglia  cofa  confiderà-  zodclcorpo,  altre  per  mezzo  de. l'ani- 
re  due  forti  d'e(rcre,vnoé  chiamato  da*  mo  ;  la  cognitione,  che  bà  pei  fine  l'o- 
Filofofi  d'cffenza,  l'altro  di  cfillcnza.^ }  pcratione  mecanica,  ferui'ce-corpora- 
dal  pcimodipendela natura  ;  eia  dcfi-   lejconcediamonoifacilmcntc.chi;  non 
nitione  della  cofs;  dal  fecondo  la  dura-   menti  nome  di  fcienza,ma  fi  bene  di  ar- 
iione,la  vi;a,c  la  prefenza  dell'iftefla-.  te;  quella  però,  che  ha  per  fine  opera- 
ne! mondoi  il  primo  cinuariabilc,  &  tionenobile, cchefi  eficrcitaper  nitz- 
pcrpetuo:  il  fecondo  foggetto  a  mille  zo  della  volontà,  e  deirinttlicttoaffer- 
mutationi,  il  primo  cfondamcnrode  miamo, cheimmciitamcnrepcrqucfta 
gli  vniuerfali -,  il  fecondo  ne' fol  parti-  ragione  viene  cfclufa  dal  numero  delle 
1  mprtj A  co.  coìzn^y  ritroua  •  fetenze,  perche  fcienza  claFilofofia.» 
mt    perpe-      Dcllc  Imprcfc  dunque  faiicllando,   morale,  &:  ha  per  fine  i'operationevir- 
^««  è  «w- dico,  cheTeficnza  loro  CncI  modoche   tuofa.  che  dalla  volontà  dipende  fcicn- 
^MfiiiU.    lapoironohaucrejcpcrpcrua,òcinua-  zac  la  Logica,  oc  hàpcrtìnc  ildilcor- 

rerc 


Il 
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rere  perfettamente ,  &  il  formar  argo- 
menti, clVc  operationc  dell'intelletto, 
che  perciò  molti  vogliono, che  ella-, 
chiamar  fi  debba  fcicnzi  prattica  ;  e 
neirifteflb  ordine  fi  potrà  riporre  la_. 
fcienza  dcirimprefe,perche  il  compor- 
re Imprefe,  alche  è  ordinata  quefta  co- 
gnirione  e  opciatione  dell'intelletto ,  e 
nobililTìma . 
mlutrjità      Al  terzo  argomento  tolto  daircfcm- 
nelmido  di  pio  delle  voci ,  e  de'  caratreri  già  s'è  in^ 
fignilicare   gran  parte  rifpofto  nel  fecondò  argo- 
dellt  vociy  mento  in  confermatione  della  feconda 
fdelle  Im-  opinione, ones'cdJmoftr.itocomedcU 
?»■'/'•  l'iftcfTgvoci  fi  può  dar  fcicnzi,  horfi 

aggiunga,  che  quantunqucdellevoci 
non  fi  deflc  fetenza,  non  perciò  farebbe 
per  feguirnc  l'ifleflb  delle  Imprefe ,  po- 
fciache  quelle  hanno  tutto  ilfigninca- 
to  loro  dall'arbitrio  humano  j  per  la 
qualcofa  riftellavoce  in  diucrfe  parti 
diuerfecofefignifica  ,  màilfignificato 
delle  Imprefe  e  fondato  nella  natura 
della  cofa,che  fi  rapprefenta  nella  fìgu- 
ra,e  perciò  apprcflb  a  tnttelenationi 
hauerà  l'iftefTafignifìcatione,  e  non  fa- 
rà qucfta  dipendente  folo  della  volontà 
humana. 

Alqnarto  argomento  raccolto  dalla 
natura  del  cópolto  di  cofe  di  vari)  pre- 
dicamcnti  fi  rifpondc  che  quantunque 
il  corpo  deU'Imprefa  fia  fortanza,  eia 
forma  parolejChe  fono  accidenti }  ad  o- 
gni  m.odo  la  foftanza  non  cópone  l'Im- 
prefa  come  foflanz  \  »  ma  come  fcgno,  è 
così  viene  rimprefa  ad  cfTcr  comporta 
da  due  fegnijche  appartengono  all'i. 
ftcfTo  genere  di  core,,enonpropriamc- 
te  di  foftanza ,  d'accidente ,  che  perciò 
alcuno  non  v'è,  che  nel  definire  l'im. 
prefa  accoppi)  infierii  definitionc  di 
ibftanza.e  di  accidente. 

All'vltimo  argomento ,  che  fi  vaio 
della  definitionc  della  fcienza,ch'è  co- 
gnitionc  di  alcuna  cofa  per  mezzo  del- 
la fua cagione,  rifpondcfi  ,  non  mancar 
prcdicati.e  proprietà  dell'Imprcfa,  che 
dalle  fuc  cagioni  fi  pollano  conofcere, 
ma  quefte  cagioni  non  fogliono  edere 
gli  efficienti  efterni ,  ne  anche  nelle  co- 
.   ,  fé  naturali, ma  le  cagioni  interne,  dalle 

quali  neccflariamente  dipende  quel- 
i'eifetto ,  e  di  qacfte  non  mancano  nel- 


rimprefa:  perche  come  Vedremo  hJ 
maceria ,  forma ,  &  eficnza,edefinitÌQ- 
ne ,  dalle  quali  fi  poffono  raccogliere-»» 
cdimofirarele  fue proprietà. 

A  quello  , che  fi  foggiunge,  chel'i-  Se  delUìà- 
ftcfTo  dir  G  potrebbe  di  tutte  le  cofe  ar-  feartificia^ 
tificiali.Rifpondefi  veramente  di  tutte  li  fi  peffct^ 
poterfidire  che  hanno  efTcnza  ,  e  prò-  dur  ftièjjt» 
prictà.  e  cagioni  ;  e  che  perciò  quanto     1- 
all'efl'enza  loro  potrebbero  efiere  trat- 
tare fcientificamcnte.mà  perche  ciò  ró 
fi  fa  da  profefl'ori  loro,  ma  per  vna  cer- 
ta via  piana ,  e  mecanica ,  s'attende  più 
tcftoal  modo  di  farle,  cheall'effenzi 
loro ,  &  è  quefta cognitione indiizzatj 
ad  opere  feruiii ,  perciò  meritam.cnte^ 
arte  fi  chiama,e  non  fcienza ,  non  dun- 
que tanto  per  rifpetto  dell'oggetto, 
quanto  del  modojC  del  fine,  le  arci  dif- 
ferenti fono  dalie  fcienze,  &  ail'incon- 
trojperche  quanto  al  fine  la  cognitione 
dell' Imprefe  no  e  differente  dalle  fcic- 
ze  prattiche,c  quanto  al  modo  noi  pcn- 
fiamo  trattarla  qui  Filofoficamente,o 
quanto  più  per  noi  fi  potrà,  per  li  fuoi 
veri,e reali  principi),  non  fenza  ragione 
da  noi  fi  dimanda  fcienza  <. 

Alle  ragioni  perla  feconda  opinione 
non  accadde,che  rifpondiamo,  pofcia- 
che  dalle  cofe  dette  appatifce  inqual 
fenfo  debba  intcdcrfi,  e  come  altro  non 
prouino ,  che  il  fecondo  detto  della  no- 
ftrafentenza. 

CAPITOLO    IV. 

I>tl  modo ,  é^  or  din  t ,  che  fi  ha  da  tater  net 
trattar  dtW Imprefe  . 

NOn  fi  può  facilmente  fpiegare, 
quanto  imporri  nel  trattar  qual 
li  voglia  cofa  l'incaminarfi  per  buona 
ftrada,e  feruirfi  di  buon  ordince  come 
dicono!  Greci  di  buon  metodo,perche  Metodo  nel 
cfTendoui  quefto,c  la  verità  fi  troua  più  U   fiienze 
preftamente ,  e  più  chiaramente  lì  fpie-  importan- 
ga,  e  con  migliori  fondamenti  fi  proua,  tij/ìme» 
cficamina  \n  fommaperiftradalumi- 
nofa,enonal  buio,  come  fi  può  dire  » 
che  facciano  quelli,  che  fenza  di  qtie- 
fìo  metodo  fi  pongono  dietro  alla  crac- 
eia  delia  verità  5  e  perciò  da  quei  primi 
Filolofi  fu  ritrouata  la  Dialettica,  che 

non 
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n 


non  è  altro  chevna  dottrina  dell'ordi- 
ne ,  &  del  metodo ,  che  fi  dcuc  tenere 
nell'apprcndere  le  fcienze . 
r  tia  po'hi      Prima  dunque  che  noi  padìamopiù 
in    q-.ieFio  ananti ,  farà  fc non  bcnc^che  fermiamo, 
àfferumo .    e  ftabsliamo  qual  habbia  ad  cflerc  ii-u 
quefta  fcienza  il  noftro  mctodo^pofcia- 
chc  s'habbianiD  a  direi!  vero,  pochi 


vuoi  prouar  alcuna  cofaiòperfiiaderc 

clrrui,  e  necefsario  ,  cheprefupponga  "- 

alcun  fondamento,  ò  principio  ficuro, 

e  certo,fopra  di  cui  s'appoggi,  e  prenda 

forza. 

Che  alcuna  cofa  dunquc^*habbia-j  ^al  ce/*, 
a  prcfnpporre  di  certo  da  chi  vuol  dif-  certa  s'h» 
putar  dcirimprefa  ,  e  cofa  ,  che  non  da  prcfnp^ 


fcrittorid'Imprefe,  pare  che  fino  a  qft'  ha  vna  difficoltà  al  mondo  imafaràbe-  porre  ir,  qut 


hora ,  o  curati  fé  ne  fiano ,  o  l'habbiano 
faputoritrouare,e  di  qui  forfè  è  nata 
tanta  diuerfita ,  che  fra  di  loro  fi  vedc,c 
tanta  incertezza  della  natura  dcll'Im- 
prcfe^ . 

Etcin  prima  d'auuertire,  che  ogni 
fnetodo  procede  dalle cofc certe all'in- 
Dalle  cflfe  Certe,  perche  fi  come  dicono  ì  naturali, 
certe  aWin  chc  T-x  nihtU  mhilfit.  che  per  fate  qual- 
eeriefipro.  che  cofa  é  necefsario  prefupporrevna 
materia  prima  chcfiafoggcttodcllcy 
gencrationi ,  &  ella  non  fi  generi  mai. 
Cosi  chinullasà>nonaltro,c  chc  nulla 
potrà afiequire  per  nìolto ,  chc  pcnfi, e 
che  difcorra ,  ma  prcfupponcndo  alcu- 
na cofa  certa, da  quella ,  come  da  mate- 
liaprima, potrà  andar  cauando  diucrfc 
conclufion),comc  tante  forme,  le  quali 


In  che  Con- 
fifi 


tede 


ne  tanto  maggiore  la  difficoltà  in  ritro-  fio  trattato, 
uare quale fia  quefta  cofa  certa, fopra 
dicui  poffiamonoi  erger  ficuramcntc 
laf.ibrica,  cheprercdiamodcirimpre- 
fc.Pcrcioche  farà  ella  forfi  l'autorità  di  SeTéSutcriZ 
alcuno  grane  feri ttore,  a  cui  non  fia  le-  tà  diqualm 
cito  il  contradire,  come  fuol'auuenirc 'fe«  fcritto- 
nelle  altre  fcienze,  perche  nella  Filofo-r*. 
fia  s'è  Ariftotele  ,  nella  Geometria  Eu* 
clidcncll'Artrologia  Tolomeo ,  nella-» 
Teologia  la  Scrittura  facra,  e  cosi  in», 
quafi  tutte  le  altre  ?  Ma  in  quefta  fcicn- 
za  non  habbiamo  ancora  fcrittore  di 
tantaautrorità ,  e  non  v'c  alcuno ,  a  cui 
da  molti  altri  non  fia  contradetto.  For-  SeUdrj!/»i- 
fé  farà  la  dcfinf tiene  dcll'lmprefa  ,da_>  r/>»*, 
cui  dipender  deuono  tutte  le  propric- 
tà,e  le  regole  di  lei  ?  ma  quefta  è  la  più 


If  empio  edacuntur  dicono  1  Fiiofc  fi  de  poieniia  incerta  cofa  ,  che  vi  fia  ;  perche  quanti 

della  mate  materia.  Così  veggiamo  ancora  ,chc_j  fono-»lifcrittori  d'Imprefe,  tante  fono 

rta»       '"  benché  il  n:ioto  non  habbia  maggior  le  definitioridiuetfcapportaredaloro. 

^•^  contrario  che  la  quiete  e  ad  ogni  modo  Forfè  lecagioni  dilei  ì  la  materia,  la  Stltcfigli^ 

impofiìbilc,  chc  fi  faccia  moto  fenza  formsjilfine?  raaquefte,cffendoincer- «/. 

l'appoggio  d'alcuna  Cofa  ftabilcfcrma,  ta  la  definirionejnon  pofTono  cfl"cr  fé  no 

"Delmtto,  e  quie(ccnte,qHalc  nei  moto  circolare  dubbie;po!che  con  quella  hanno  necef- 

c  il  centro  ,  nel  retro  i  termini  detti,  faria  connelTìone  i  forfè  il  fignificato  Se  il  fignil 


"    jiiji4o,(^adquem.  Non  altrimenti  dun- 
que nóefsendo  altro  il^ifcorfohuma- 
no.chc  vn  moto  dell'intelletto ,  e  ncccf- 
fario  «  che  egli  prefupponga  alcuna  co- 
fa  ftabile ,  e  ferma ,  cioè  certa,  e  ficura, 
fopra  della  quale  s'appoggijc  da  cui  co- 
Del  vanto  minci  U  moto .  Ma  pila  d'ogn' altro  par- 
ici Arehime  mi  che  fia  bello  ,  oc  a  ptopofito  il  detto 
dt,  di  A  rchimcde  ingegnofi'.fimo  Materna 

tiC0>ilq'.i3lefidiè  vanto  dimuoucrcó 
vn  calcio  il  Mondo.p'.ucbcbauefsc  po- 
tuto fermar  l'alno  piede  in  luogo  Ita- 
bile  fi;  ori  di  luijConofccndoapcrramc 
re,  che  non  può  chi  chi  fia  far  alcuna 
foi/adinr.ioucrq  ai  fi  voglia  pcfo,  fé 
intilcun'iiitracola  ftabiieegii  nons'ap 
'  pogg''*>t  ferma, e  cesi  diciamo  parimc- 
rcnojp  che  chi  co  la  forza  dell'ingegno 


delnomePmaquefto  par  debile  fonda-  ficatodtlnf 
mento,  e  vi  fono  pure  ancora  qucftio-  me, 
ni . 

In  fomma  fé  vi  ha  da  efier  alcuna  se  U  Imprì 
cofa  certa  ,  tali  cfler  dcuoro  Wm^ic-  fé fmgoUri* 
fé  fingolari  ,  che  i  Filofcfi  chiamano 
Indiuidui  ;  poiché  da  quefti  hanno 
origine  ,  e  gli  vniuerfali,  e  tutte  !<_-»  ^ 

fcienze  ,  perche  come  fappiamo  noi> 
ch'c  d'cfiferza  dtU'hnomo  l'clfer  ra-  r 

gioneuole  ?  non  per  altra  maniera  cer- 
tamente, chc  dali'hauer  veduto, che 
tutti  gl'Indiuidui  humani  dorati  fono 
di  ragione  j  e  come  lappiamo  Tcfl^cr 
bianco  non  clfcr  efl'enrialc  all'huomo? 
perche  v^ggiamo alcuni  huomininon 
cfier  bianchi  .  Da  gl'lndiuidui  dun- 
que ractogUono  i  Filofoli  le  fpccit^ 

i  generi 
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D^^«/i/»ìgcnerf,  !edefinitioni,ctuttocióchc(ì   popolo  poco  intendente  fia  diqucffa 

P  r«ff^^//e  può  ricercar  in  vnafcicza,  e  perciò  de-    ftrtedicofe,  neilcqiiali  ingegnonon 

U  feitnl/t.  uono  cfTcr  certifTTmi  :  e  fc  eglino  fono   commnnc,  ne  volgare  fi  richiede  ?  Chi 

incerti,  non  fi  può  ficiiramcntc  haucr   non  sa  quanto  poco  ftabilcjpoco  fon- 

T.  quelle tf-  rcicnza,chcccrta  fia  .  Magl'Indiuidni   dato,  e  leggiero  fia  il  parere  del  volgo  > 

(trt  /»«r/r  delle  fmprefe,  chi  non  sà,  che  fono  in-   Aggiungi,  che  farà  ancora  molto  dffi- 

certifl!ìmi  ?  talmente  che,  nonv'cforfi   cilcil  ritroiiailo,  perche  andruHo  noi 

Iinprefa  alcuna ,  cosi  ben  formata,  che   forfè  dimandando  ad  vno  ad  vno  tutti 

al  giiiditiodi  alcuno  fcrittore,non  fia   quelli  del  popolo  ?  e  che  fatica  farebbe 

da  eHcr  riprefa,  e  fcancellata  dal  nume-    quefta  ?anzi  che  bel  modo  da  fatfi  bef- 

ro delle  Iirprefe-.pcrtirempio  fu  ftima-   fare  da  tutti,  percioche  qual  rifpofta 

tabellifiìma  Imprefa  quella  delle  due   potrai  tu  afpctta  teda  vn  Calzolaio,  ò 

colonne  co'l  motto  Plus  vliray  fma   da  vn  Pefcraendolo,òdavn  Beccaio,fc 

pcrCatloQiiirito:  maeccoil  Bargagli    tu  li  dimandi  q.ial  fia  vera  ìmprcfa  Mi 

>\utor  molto  giuditiofo,il  quale  nega   dirà  per  auaentura  vno  the  nonsàal- 

cfier  quefta.  degna  di  nome  d'Imprefa^  tra  Imprefa,che  l'arte  fua,vn'altro,cfae 

cgliall'incótro  ftimaperfcttiflìmelm-    fcmpreftetteacafa  fua,cnon  fu  mai  al- 

prcfe,clcpone  pcrcflcmplari  delle  al-   la  guerra,quegli,  che  non  sa  leggere»/, 

tre  riftricc  co'l  motto  Cominus^é'  Emi-   e  che  qucfte  cofe  Ci  dimandano  a'  Dot- 

»«/,  &  il  Collare  ferrato  di  cane  co'l    tori  e  qucfti  fot  fi,  che  non  s'intende»* 

motto  sauciat:,^  defenditi  macccotiil    d'altra  Imprefa,  che  di  mangiare,e  he. 

Tafib,  che  le  impugna,  come  non  buo-  re.Mafepnrc  rifpondcfTero,  crcdere- 

nejcriftcfTo  farebbero  il  Guazzo,  &  il  monoi,che  tutti  rifpondcficrol'iftefib? 

Chiocco,  i quali conditioneneccfTaria  chcnon  fofie  fra  loro  diucrfità  d'opi- 

deirimprefe  vogliono  che  fia  L'haucr  nioni  ?  ches'accordaffero  i  Fiorentini  i 

due  figure.  All'incontro  parimente  non    Milancfi,iVenetiani,&:  altri  in  vn'iftcf- 

vi  fata  forfè  figura  per  non  dir  Imprcfa  fo  parere  ?  e  cofa  certa  che  pare  habbia 

.4-  cosi  imperfetta,  che  non  ritrouialcu-   più  tofto  dell'impofifìbilc,  che  dei  diffi- 

no,  che  la  ponga  a  federe  fra  il  numero  cile. 

delle  honoratc  Imprefc,  come  fi  può       iafciercmo  dunque quefti,&'andè-  T>et  [eco». 
vedere  fra  le  radunare  dal  Giouio,  dal   remoa'dotti?  maquftroueremoverif. //#. 
Rufcclli,dal  CapacciOjC  da  altri.  fi^mo quel  detto,ji^e/ <•«/>///? wAyf»^»//*,, 

Tì't§nltà  Se  dunque  v'è  tanta  incertezza,  età-  e  cercando  ftrada  d'vfcir  dal  laberinto,. 
Ai  queftoLj  ta  contcfa  circa  gl'Indiuidui  delle  Im-  più  che  mai  ci  troueremo  internati  ne' 
/«>»{4„     prcfe,edagrindiuiduis'hannodaprc-  fuoi  errori. 

dcreledefinitioni.  e  tutto  ciò  ,  che  fi       Ricorreremo  dunque  al  tribunale    Delfer^o, 
può  dcfiderare  in  vna  fcienza ,  comò   della  ragione, che  e  ginftiflSmo  ?.  ma  che  è Ura. 
potremo  noi  fperardi  trouareJnque-  quanto  più  giafto  è  il  giudice,  timo  gime^ 
fta  fcienza  alcuna  cofa  di  certo,  e  di  fa-  meno  vuoi  dar  fcntenza,  fc  non  vi  fono 
bricar  ih'ì  fodo ,  e  non  nell'aria  y  ò  nel-  le  proue ,  fé  non  s'adducono  fcritture, 
l'arena  ì  tcftimonij  con  altri  argomenti  del  ve- 

XltXzìptr     Forfè  nò  ci  mancherà  qualche  ftrada   ro,  che  é  quello,  che  nel  principio  di 
fuperarU  ,  per  arriuare  alla  ccgnitionc  degl'in-    qucfto  capitolo  diceuamo.non  poter  la 
diuidui,e  qnefti  trouati  ci  faranno  gui-   ragione  far  l'ofiìcio  fuo,  fé  non  felcap- 
daal  rimanente?  ma  ciò  pure  farà  diftì-   prefenta  alcunacofadi  cerra,fopradel- 
Iffume  del  Cile.  Percioche  tiè  mezzi  mi  fi  appre-   iaquales'appoggi,epa£XÌcolarmentela 
fnmo  ,       fcntano,chc  potrebbero  in  ciò  feruirci    cogniiione  delllndiuidui:  racntredu- 
roa  in  tutti  Ve  che  dire.  Il  primo  mcz-   qucnonhabbiamoritrouato  ancora  co- 
20  é  l'opinione  commune  del  pò  polo,    fa  alcuna  di  certo ,  a  nuliaci  fctueJa  ra- 
11  fecondo  é  l'auttorità degli fcrittori,   gione. 

&  huomini  dotti.  M  terzo  è  la  ragione;  Ecco  dunque  quanto  più  che  non 
ma  ecco  fcogli ,  &  pericoli  in  tutti,  pare  è  diflSciie  il  trattar  quefta  fcienza^, 
Nel  primo,  pcrclie,chi  non  sàquanio  il  &  arriuare  a  dire  della  natura  delMm. 

prcfc^ 
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if 


prefe  alcuna cofa  fonda-àmcntc ,  Jlchc 
per  auucntura  non  effcndo  auuettito 
da  moki,  che  di  loro  hanno  fcritco,  fi 
vede .  che  prcfu  ppongor^o  molte  cofc  a 
voglia  loro .  che  da  altri  con  l'ifteifa  fa- 
cilifàfono  negate,  con  la  quale  furono 
affermate,  e  nonfiirouatìncalieloro 
con  refe. 
Hlfolutìo'  Pernon  pcrdrrci  noi  dunque  in  qnc- 
ne .  fto  Marc ,  che  fcnza  porto raifcmbii./. 

Tre  co/e  da.  Farmi  in  prima  ncceffirio  prefappor- 
/aperfi  del'  rc,  che  della  Imprcfa,  come  anco  di 
le  Im^rtfe.  qualfiuoglia  altra  cofa  operabile  da-» 
noi.rrecofe  poffìamo  richiedere,  la  pri- 
ma qual  debba  dirli  vera  Imprcfa;  la_» 
fccóda  qual  meriti  effet  chiamatabuo- 
na,e  regolata;  e  per  terza, qual  di  beltà, 
&  eccellenza  fia  fegnaUtamente  dota- 
ta; le  quali  tre  cofc  tiTere  fra  d;  lorodi- 
uerfe  »  e  poter  la  prima  ftar  fenza  le  al- 
tre duc,e  la  fecóda  fenza  la  terza ,  è  co- 
Vtra  Ipipre  fa  per  fé  iklfa  manifclta .  Peichc  potrà 
fa  nontfitr  vna  cafa  cflcr  vera  cafa,  &  ad  ogni  mo- 
femprertgo  do  non  cfl"creproportionata,ncfabrica. 
lata.  la  conforme  alle  regole  dcli'ArChitet- 

tuta,6c  haucià  ia  prima  cola  delie  dct- 
t^ìUrfgo-  tefolamente.   Vn'altranon  haucrà  di 
lataftmprt  fetco  nelle  regole  dell' Archiccrujra-. . 
tccellente  .  ma  non  hauera  vna  certa  magn  ficen- 
za ,  e  fplcndidezza ,  e  p^  r  griind..Z2a  di 
fa!c,cperabbondanzadicamcre,tpcr 
ricchezza  di  marmi,  e  di  lauot'i  ,  che  fi 
vedranno  in  vn'alcia ,  oc  haucia  la  pri- 
ma,&:  la  feconda  cofa,ma  non  ia  teiza, 
di  cui  farà  quella  cafa  dotata  che  delle 
deite  eccellenze  farà  arricchita;l'iltdfo 
Tre  gradi  dunque  accade  nelle  Imprtfe  chehan- 
nelle  Impre  ^q  tré  gradi  di  perfeitionc,  il  primo  e  di 
/'•  cfler  vere  Imprcfe,  il  che  dipende  dalla 

natura,&  cUcnza  loro  ;  il  fecondo  d'cf- 
fcr  regolate,  il  che  fcgue  dal  non  hàucr 
alcun  deferto  j  il  teizo  e  d'cfier  fingo- 
larmcntclodcuoli,  &  eccellenti,  il  che 
fi  raccoglie  dall'eccellenza  di  tutte  lc_/ 
pam, oc  altre  cofc concoirenii airi m- 
prcfa_/ . 

Notoapprcflb.chc  pcrconfcguirla 

cognitioncdiquclti  tre  gradi  di  varij 

Ifezte  /"»' mezzi  habbiamoarfcriiirci.    Ferii  pri* 

eanofctr    il  j^io  ,  checraildifccrncrcrimprefc  da-, 

frirop  ,        qucllijó  fcgnT,ò  d'altro,  che  tali  non  iò- 

oo;  non  illimo ,  che  vi  fia  miglior  mez- 

zoachc  i'auuonù  dd  popolo,  di  qrcili 


però,  che  parlano  d'Imprcfc  la  ragione 
c,pcrcheque!to,iiittodipcBdcdairvfo 
diqueftavoce  Imprefa,  la  quale  può 
prenderfi  in  fignificato ,  e  più  largo ,  e 
pili  (IrettOjCConforme  all' vfo,  nel  qua- 
le ella  fi  prende,  cosi  alcune  faranno 
approuate,  ò  non  approuatc  perlm- 
prcfc  perciochc  chi  non  sa,  che  fc  tanto 
largam.ente  fiprendcfic  qucftonomc, 
che  foffe  rifteflb  che  fegno,  o  fimbolo, 
cheabbraccicrcbbe#  «Si:  Emblemi,  ^  signìfie*i» 
rouefcie  di  medaglie,  oc  zifFre,&  ogni  del  nomtj 
altra  forte  di  fimiglianti  figure?  e  chtj  onde  ha  de 
fc  rtrcftamcnrc  fi  prende  da  tutte  quc-  prenderfi, 
ftecofc  faii  l'Imprcfa  diuerfa?  la  chia- 
ue  dunque  di  tutta  quella  materia ,  al- 
tro non  é  che  il  fignificato  del  nome-»  ; 
ma  quefto,  chi  non  sa  che  &*hà  da  pren* 
dcrcdairvrocommunedcl  popolo,chfl 
perciò  Horatio  difie  co  multa  ragione* 

Muliarifiafitntur*  jMdiafnceeidere^eif» 

derq/te. 
^A  mtficfunt  in  heaere  vccab»*la  ,Ji  vt- 

Ict  ■vjiit. 
g^t  m  pentf  arbitrium  »i7  »  ?^  tu* to'  HOT» 

ma  lequtndi. 
Cioè 

A  molle  vaci  di  gii  morie  .  t'ita  , 
Et  à  le  vine  da  r  pNo  morte  l'vfe  , 
Ch'i  del ien  faueJlarnorma,efignoTe, 

E  la  ragione  d  è  perche  il  finedcl  parla- 
te creder  intcfo,  e  per  cficrintefocdi 
bifogno  prender  le  voci  nel  fignificato» 
cheli  prendono communementcda gli 
altri, altrin>enti  non  ci  intenderanno  j  e 
perciò  lù  detto,  Lcqturtaum  ifì ,  vt  mul- 
ti i  ffpm-dttm ,  vt  p«s4(t.  La  regola  dun- 
que ,  e  la  pietra  di  paragone ,  per  cono- 
fCcre  qual  debba  chiamarfi  in, prcfa--»  <  • 
non  calerà,  che  il  vedere  il  fignificatoj 
nclqualccprcfa  communcmenteque- 
ftavocc  Imprefa ,  e  confidcrare  a  qual 
colà  ,  ò  figura  conuenga  ;  peichecon» 
forme  all'automa  di  H  -ratio ,  poco  fa 
citata,fc  queila  voce  d'imprcfa  s'appli- 
cafiepcr  l'auucnirc  (dicià  cosi  per  vn' 
cfempioftiauagantej  ad  vn'ilttoiiìcn- 
to  di  mufica,e  qirclle ,  che  hora  fi  chia- 
mano Imprcfe  altro  nomeacqulftafle- 
io,iìcuramenteImprele<JirfidGUteb- 
bcio  quf  gli  11  lomenti  >  e  non  qucftc_y . 

Non 


i  d?  Libro  LDeHa  natura  delUmprefeT 


Non  e  dunque  in  arbitrio-di  vno,  òdi 
due  fcriccori  il  reftiingcrc  qucfto no- 
me d'Imprefa  a  fignificar  vna  cofa  più 
toftojchc  vn'altra.ma  dall'vfo  corami! 
ne  di  quefta  voce  fi  ha  da  prendere. 
'-  Kc  alle  ragioni,  chen  adduceuano 
conrra  rautoiirà  del  popolo  farà  molto 
Rt/pofia  al  difficile  il  rifpondere.  Sì  diceua.il  po- 
le    r;i^ro«<  polo  cfler  poco  intendente  di  quefta-. 
contrai' au  ibite di cofe j  rifpondojchcpcrqueno, 
ierifà.    dtl  che  qui  noi  hora  richiediamo  >  non  vi 
fo^oh^        vuol  cognitione  della  natura  della  co- 
fa,  ma  folamrnte  della  voce*  nel  che  i 
dotti  bifogna,  che  dipendano  dal  popo- 
lo. Gosiilpopolononsàla  virtù  delle 
herbe ,  ò  de'  fiori ,  ad  ogni  modO:,  il  no- 
mcco'l  quale  dai  popolo  vcgono  chia- 
mati é  il  vero  nome  loro .  Alla  feconda 
rifpondo  cflcr  inftabile  il  popolo  nelle-» 
fuc  paiTìooi,  e  nelle  opinioni  delle  cofe, 
ma  non  già  ne*  vocaboli, ne'  quali  non  è 
cosi  facile.chefi  mutiicmutandofijdo- 
uemoancoranoimutarci  fcco;  efcncl 
tempo  futuro  auuerrà,  che  quefta  vo- 
ce Imprefa  ó  più  larga,  ò  più  ftretta- 
TOctitc  fi  predadi  quello ,  che  fi  fa  hog- 
gid{,ne  fcguirà  inficme.  che  dal  nume- 
ro delle  Imprefe  fiancò  riceuute>od  ef- 
clufc  alcune,che  hora  non  fono;  ne  già 
perciò  fi  muterà  lafcienza»  la  quale  é 
delie  cofe  ,  e  non  de'  nomi,  e  però  fem- 
pre  farà  di  quelle  imagÌQÌ,ó  fegnijchc-» 
bora  fi  chiamano  Imprefej  ancora  che 
eo'lrcpo  mutaflero  mille  forti  di  nomi. 
,  Alia  terza  ragione  prefa  da  gl'incoa- 
Hcniciiti ,  che  ieruirebbero  dal  diman- 
opinione  darei  particolari  del  popolo.  Rifpondo 
del    popolo  in  prima,che  fenza  molto  dimandare,fi 
come  s'h ab-  j>zccog\\cx3.c\ò  che  S'intende  commu- 
tia.  à  rac  ncmentcfottoquefto  nomed'Imprcfa, 
Cfihert,      c  quefto  bafta.  Apprtflb  fé  tu  dimandi, 
ò  ti  abbatterai  in  per  fona,  che  rifponda 
non  faperne ,  e  quefta  non  farà  numero 
per  veruna  parte ,  o  rifpondcrà ,  e  con- 
uerrà  con  gli  altri,<S<:  haucremo  ciò  che 
andiam  ricercando,  ò  rifpóderanno  va- 
riamente ,  e  quefto  farà  molto  difficile, 
perche  non  fogliono efl ere  qucfte diffe- 
renze nel  popolo  3  e  quello,  che  fi  chia 
ma  pane  da  vno,  pane  ancora  fi  chiama 
dall'altro  i  né  importa ,  che  vno  fia  Fio* 
r fintino,  e  l'alrro  Lombardo ,  ò  Napoli- 
lano.pcrche  ad  ogni  modo  parlano  tut- 
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ti  con  lingua  Italiana ,  e  febenev'éfrì- 
(di  loro  alcuna  diucrfirà  di  vocaboli, 
quando  però  l'ifteflTo  e  vfato  in  tutti' 
quefti  luoghi  fnclehauere  l'iftefib  fi-' 
gnificato  apprcffo  tutti,  e  quando  pure- 
vi  fofl^e  diuerfirà  di  pareri ,  allhora  nel* 
l'iftcfla  maniera  hauercmo  da  faucila» 
re  ancora  noi,e  dire  per  efcmpio .  che  la 
talefccon  do  alcuni  cflferdeue  Imprefa 
chiamaca,ma  non  fecondo  altri  E  fé  re- 
plicherai ,  che  la  maggior  parte  del  po- 
polo rifpondcrà, non  intenderfi  di  qu2- 
ftc  cofe.concederò  do  poter  auucnire, 
fé  egli  farà  dimadato  della  natura  del- 
rimprefa,ma  non  credo  già,  che  eftcn- 
do  dipinta  alcuna  Imprefa  in  hiogo  pu-* 
blico.come  bene  fpefib  fuol  eficre .  fc_> 
vn  foreftiero  dimanda  a  qual  fi  fia  del 
popolo qual  pirtura  fia  quella,  che  non 
li  rifponda  eflere  vna  Imprefa,  e  fé  il  pò 
polo  minuto,  e  la  feccia  della  plebe  non 
Jo  fapefle,aImeno  certi  altri,  che  hanno 
del  ciuiic ,  e  pratticano  con  letterati,  lo 
fapràno ,  e  da  quelli  in  fomma.che  par- 
lano d'Imprefe  fiano  ò  dotti ,  ò  ignora- 
ti,ò  nobili ,  ó  plebei  fi  ha  da  prendere  il 
fignificato  della  voce  Imprefa ,  perche 
quefti  fonojche  fanno i*  vfo,c  dall'  vfo il 
commun  parere  de' dotti,  che  debbi 
prenderfi  il  fignificato  delle  voci. 

Quanto  alia  feconda  cofa,  che  del- 
l'Imprefa  poteua  ricercarfi,cioè  dcll'ei* 
ferregolata.inqueftaftimojches'hab- 
bia  d'afpetcar  lafentenzadal  tribunale 
della  ragione ,  laquale  penetrado  la  na- 
tura delie cofe,&  i  loro  fini,  più  ficura- 
mente può  regolarla, che l'vfOii; quale 
in  tutte  le  cofe  troppo  licenza  fi  prende» 
nondeue  egli  però  efiere  difprczrato 
affatto ,  anzi  fé  per  altro  le  ragioni  farà- 
no  pari,  in  fuo  fauore  dourà  giudicarli, 
e  molto  meno  dcue  difprezzarfi  il  pa- 
rere de'  valcni'huomini ,  che  in  quefta 
materia  hanno  fcritto,  hauendo  eglino 
cercato  di  conformarficon  la  ragione. 

El'iftcfi!bdirfi  deuc  della  tei  za  co» 
fa,fe  non  forfe,in  quanto  farà  per  auuc- 
tarapiù  lecito  haucr  rifguardoalpia. 
cimento  del  popolo ,  perche  non  fi  può 
negare ,  che  ciò  non  arrechi  perfectio- 
nc  all!Imprcfc  .  come  nei  fuo  proprio 
trattai©  più  particolarmente  vcdie- 
mo.  .   ■: 

Efc 
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E  femìcIÙTiandi  qiial  cofa  di  Cerro  te  ragionandone,  e  quando  altro  fcfffl 

ìarà  dalla  ragione  in  quefto  fecondo,  ò  i!  Tuo  pcnfiero ,  non  so  come  porrebbe 

§lnale?/a  terzo  grado  prcfuppofto?  nTpódotiit-  lodarfi,  ne  dire,  che  cofi  faccia  ogni 

dt  certo  jìn  ro  ciò  in  prima  ,  che  circa  il  primo  gra-  artefice.  Imperoclie  qua]  bene  piiò°i- 

fer  prefup.  dodella  Imprefa,  con  l'autorità  cwn-  fiiJtare  dal  trattar  confufamenrc  l'ef- 

ffif'fi'          munedetto,  eproiiarohaurcmo  .  Ap-  fcrzaj  eia  perfettione  di  alcuna  cofa  ? 

prcflTo  molti  principi  Filofofici,  quali  fo  e  fé  fono  fra  di  loro  diftintc ,  perche,/ 

no,  che  non  fi  deuono  moltiplicar  le-»  come  tali  non  hauranno  pariiTiCnte  a 

cofe  fcn  za  ncccfiì  ri,  che  fra  la  mate-  rapprcfentarfi  al  lettore  ?  come  non  fi 

ria.c  la  forma  vi  ha  da  cfTer  conuenicn-  ingannerà  qucfti,e  non  fc  gli  diià  il  hi 

Ea,eproportione,eCmili,  chccertiffi-  fo,  feciò,  che  é  folamenre  diperfcc- 

mi  fono ,  e  facilmente  all'Imprefc  ap-  rione ,  fc  gli  rapprcfenteià  ctiandio  co- 

•     |>licarfipofrono,da'qualianderàlara-  mcd'cflcnza  ?  E  poiché  non  tutti  arri- 

gione  raccogliendo  le  regole  pcrfor-  uar  pcfTono ai  fon  modella  perfcttio. 

mar  l'hTiprcIcfenza  difetto,  &ccccl-  ne,  come  non  farà  bene,  che  faf  piano 

Icntemcnte.Conforme  dunque  a  que-  almeno,  che  vi  e  vn  grado  inferiore,  )n 

Ordine  di  ftecofe  dette;  In  prima  ragioneremo  cuifèfl  fermeranno,  non  faranno  iru 

j«i?y?o/i^rr.  noi  della  natura  dcirimprcfe,  e  dcll'ef.  tutto  fuori  digrada  ?  E  perche  quel- 

fenza  loro,-  apprcflb  delle  regole  per  li  che  haucranno  formata  Imprefa-. 

formarle fcnzadifctrojencUerzoluo-  buona,  ma  non  perfetta  ,  douranno 

go  poi  deile  conditioni,chc  le  rendono 

pili  Iodcuoh',&:  cccciienti . 


aggivntione; 


cflere  dannati  (  cerne  douranno  fcn- 
za  fallo,  fé  diftintione  alcuna  non  fi  fa 
da  vera  Imprefa  a  perfetta^  quaficho 
lìon  ha bbianofaputo  neanche  che  co- 
fa  veglia  dire  Imprefa  ?  ccrtarr^ente-/ 
queftoparrr.i,  che  farebbe  vn'jmitarc 
gli  Stoici,  da  tutti  i  Teologi  riprefi  1 


LA  diftintione ,  che  noi  qui  faccia- 
mo di  tré  gradi  d'Imprcfe,  cioè, 
vere»  regolate,  e  perfette,  non  pare  ha   i  quali  tutte  le  vir.'ù,  e  tutti  1  viti)  fa 
approuata  dai  Ferro,  ònonalmcnoil   ceuano  vguali.  Negli  artefici  tratra- 
trattarnediftintamente.  Irnpercioche   noconfufàmcnrerc(renza,elaperfcc- 
nclcapo^.  del  fuo  primo  libro  cofi  di-    rione,  perche  AtiftorilcneHinfegnarc 
Biflintìone  ce.  Noi  che  trattando  delle  Impreft^trat-   eccclIentifiTmo  ,  trattò  prima  dell'ef- 
d«ll'efsès.x,  tiamo  infitme  delle  perfette ,  come  fa  ogni    (chxz  del  Silloglfmo  nc  libri  chiamati 
e  perfttfto-  arte_fice,  perciò  confidiriatno  infume  l'ef.    Pf  jori ,  e  poi  del  pcrfcttifiìmo ,  chia- 
ne  dell' im.  f^„^^^  e  la  perfettione  dtUeimprefe,  Non    mato  da  lui  DemoIUatione  ,  nc  libri 
prefe    <:/?fr  credo  tuttauia ,  ch'egli  liproui  la  di-    detti  Pofterfori .  I  Teologi  trattano 
r*f"^*        ftintiore,  bordine  inscio  da  noi,  tenu- 
to, fi  perche  nei  prirno  capitolo  affer- 
ma noi  hauere  quefta  materia  tratta- 
to con  belliflìmo  ordine ,  fi  perche  egli 


anch'eflì  diflinramente  ciò  che  appar- 
tiene ali'tfl'cnza  d'vn  buon  Chriiiia- 
nojche  e  l'cflc  ruanza  de  precetti,  e  ciò 
che  alla  petfettione,chc  ncll'cfi^eruan- 


ftefibneicap.  55.poncndolcregole,e   za  de  confegli  confitte.  Et  i  Macftri 


le  conditioni  di  formar  le  Imprcfe ,  dO' 
pò  alquante  foggiunge.  Quelle  nin:o 
io  neceffans^eprifìcipaliile  altre,  che  fi  ad- 
durrafio  ,  faranno  per  fare  più  beliti  ,  più 
"vdgx  ,  e ptH fiiìgoUre  i' Imprefa.  Men- 
tre dunque  dice  voler  trattar  inficme 
dell'cfienza,  e  della  perfettione  deli* 
Imprefa,  haurà  intefo  facilmente  di 

voler  confidcrare  ncU'ifteffo  trattato  crediamo  dunque  veramente  ,  che  il 
rcfienza,ela  perfettione;  ò  pur  anche  Ferro  perfona  molto  giudiciofa,  & 
rell'iftefio  capo  delle  conditioni  dell'  cfatta  riptouar  voltflc  la  fopradetta 
yna>  e  dell'altra,  benché  difl!n:emcn;   diilinticncj  quantunque  in  qucllepa» 

ImprefedeW  Arefc  iLii->l,  -  ■      --  ^  ^^^^^ 


della  vita  rpirituale,  dià'^inguono  an- 
ch'eflì tre  gradi ,  cioè,  d'Incipienti, di 
Proficicnti",  e  di  perfetti.  £fc  quefta 
diftintione  ncn  fi  ritroua  in  tutti  gli 
altri  artefici,  farà  perche,  ò  nonrrat- 
tcranno  le  arti  loro  con  metodo  fcien- 
lifico.  ò  prelupponeranno,  come  certa, 
e  chiara  i'cifenza.di  cui  trattano.  Non 


1 3  Libro  I.  Della  natura  dcirimprefe  l 

iole,  collocare,  quafi  come  contrapo.  pofTanofarfi  è  di  figura  fola,  e  di  figura 

ftc  alla  maniera  tenuta  da  noim  con-  con  parole;  ma  di  quefti  alcuni  voglio- 

fiderarcl'lmprefe.  nedcfrevn  pocodi  nol'Imprefcdirolafìgura  effereimper- 

forpetto,  come  anche  inriprouaital-  fetce,come  il  Contile,  il  Fara,  &  il  Pa- 

bora  alcuni  noftri  detti  cppartenenti  ]azzf;  &  altri  quelle,chcfenza  parole^ 

all'cfienzadell'Imprefa,  come  che  rrar-  fono,efrerepm  rcligiofcenfcrbate.co- 

taflcro  della  perfcttionc  ;   fopra  del  mei!  Rufcclli. 

chc,feforfi  egli  haucHc  fatto  confidc-       Prouaquefta  opinione  il  Rufcclli  co  Site  p'roui: 
ratione  maggiore,  haurebbe  ritroua-  cfcmpi,perche  Dtrole figura  (dice egli)  DelRn/cel. 
to ,  che  non  fiamo  da  lui  tanto  difcor-  /one  l'Imprefe  diuifate  da  Dio  nella  c$n.  iu 
danti,  quanto  egli  fuppone  .   Pofcia-  Jlrutùom  del  tabernacolo, &  arca  del  patt» 
che  egli  ficgue  per  lo  pm  l'orme  del  fug  ;  e  come  le  figure  tntefe  per  gli  quattro 
largagli ,  e  noi  dall'iftcflo  quanto  alla  Euangelifii.come  i  GierogUfici  degù  Egittijy 
perfcttionc  dell'imprefe  pOCO,o  nulla.,  come ancomqudle.che per  lo  mondo  andati» 
cidifcoftiamo,  e  diciamo  nel  capitolo  do,  porta unfjotcaualieri  erranti ,  cosi  nel 
2j.  checgli  in  quefta  materia  ha  filo-  difcorfo  fopra  il  Giouio. 
fofaro meglio  d'ogni  altro.  Nell'effcn-       £  nel  libro  delle  fuclmprefeilluftrì 
za  poi  ci  fiamoda  lui  allontanati ,  non  conferma  ciò  da  vn*inconuenientc,chc 
perche  non  CI  paia  difcorrcrceghmol-  ne  feguirebbe,  fé  le  parole  foflcro  ne- 
ro giuditiofaracntei  ma pernon  danna-  cerfarie come  anima  ali'Imprefa ,  cioè', 
re  affatto  tanti  altri  Autori,  e  forma-  che  le  tante  ielle  Imprefe  v/ate  daglian' 
lori  d'Imprefc  ,  che  fono  flati  prima  di  tichi/enz»  motto,  e  che  fi  vfano  ancora  hog* 
I  ui  :  fi  che  può  dirlì.chc  fiamo  diffcren-  gidi  da  molti  grandi  hucmitii,  fcjfeto  cada. 
ti  folo  ,  che  egli  più  flrcttamcnte  pren-  ueri^o  corpi  morti  ,  è  per  dir  m'egUo  tmhrio. 

de  il  nome  dcH'Imprefa ,  e  noi  più  lar-   „>,  ^  ^l'orti ,  ò  /conciature  -v (ette  fuori  fen. 

gamcnte  ,  e  nella  Teorica  più  toflo,    x.^hautrmairiceuttto^anima^n'efpiritoal- 

che  nella  prattica  ,  perche  quantun-  cune. 

que  fianole.noftredefinirioni  difFeren.     Due  altre  ragioni  adduce  il  Capaccio,  DelCapae. 

ti,    mercé  che  egli  confiderò  più  toflo    [zpnmì,  il  metto  non  ferue  per  altro,  che  ciò, 

la  perfettioncchcl'cfrcnzajenoipiù   per  fanntenderci  il  concetto  dell'anime  mio 

refienzajche  laperfcttionciperchc  tut-    adaltri,ma  puoalctino  formar  Imprefa^U 

tauia  nell'opetarefi  deefemprehauer  quale  nen  voglia  y  che  fiaintefa-^duntiueà 

mira  di  far  opere  perfette ,  configliamo  quefla  non  fi  douràpor  motto. 

fi  feguano  nella  formationc  delie  Im-       La  feconda  è,  e  he  vi  fono  alcuni  fimo. 

Prefe  le  regole  di  lui.  Ucri  notijfimi  ,  quanto  al  U  natura  loroy 

quefìt  dunque  (.oneìidoft  neU'lmprefe ynon 
hauranno  bifogìiO  di  motto  y  come  (dicec- 
gli  )  alla  Fenice  non  accade  por  il  mottt^f*'- 
pendofi^  che  Vejfetto  di  quella  e  A'ejferfempre 
viua , 

D  ^  Può  in  oltre  ccnfermarfi  ,  perche  in  JD«Ì'<»«/or« 

Oncndo  noi ragionar^eircffen-  alcune  Imprefc  è  affatto  foperchio  il 


GAPITOLO     V. 

Se  alla  vera  imprefa  fta  necejìario  l'ejftr 
compi  fi*  At  PigHra,e  di  parole . 


Onendo  noi  ragionar  dell'cffen 

zadeirimprefe,  nópofl!ìamo,pcr  motto  ,  come  in  quella  del  Loto, eh 

mio  auuifo  incominciar  altronde  più   s'innslza  alla  preferza  del  Sole  il  SIC 

commodamcte,  che  dalla  fìgur2,e  dal-   DIVA  LVX  MlHL  peraocho 

le  parole, che  come  pani  cffentialila^   fé  l'Autore  di  quefta  iraprefa  laporta- 

compongono,  e  la  prima  cofa ,  che  di   uà ,  ò  m^ altra  maniera  la  faceua  cono- 

quefte  confiderarc  douemo,  e  fé  atiibe-  icctc  per  fua ,  chi  non  sà,che  egli  vole- 

duc  alla  vera  Imprefa  neccfTarielìano,   uà  dire  cosiinterucnirealui ,  cornea 

Trìma  opi.  o  pure  fé  baftino  le  parole  foie,  òiefo-   l'herbaLoto?  &  in  quell'altu  dell' Ai- 

mone    «oakfigure.  ione  il    NATVRA   DJSTAIS'- 

Mjftrnecejfa      E  dunque  opinione  di  molti  fcrjttori    TE,  peichcchincnsàsCheglianima- 

Ttoil  tntto.  di  quefla  profcfIione,che  l'imprcfo   li  bruiti  per  liimto  di  natina  ,  fanr.o 

i'ofc- 


Se  FIgiira5e  parole  richieda.  Cap.  V.  ip 

ropera-ioniloro5dnrìqi:r;que;!o('N  A-    tondiinduepropofitioni,  le  quali  d-i_i 

T  V  R  A  DISTANTE)  Caffiero    gii  airierfan  potrebbono  cfCcre  facil- 

foiierchio  .  raenrs negare, e tnrrao;anell'argomc- 

Finalmente  l'Imprefa  hcbbe  l'origi-    to  prcfiippongonfi  per  vcie ,  fcnza  pro- 

,  nedaq'iC!lefigLirc*,cht  lì  dilccrar.opor  iiaifi  ,  la  prima  è,che  debba  rimprcfa_r 

tari  fohiatinC  loro  feudi, ma  q'ìclkfo-   cfTtr  diuerfaclTencialmenretfa  gli  Em- 

no  per  lo  più  fenxa  motto ,  dunque  non  blemi.da  roucfci  delle  Medaglie ,  dal- 

éqacnoairimprcfa  rectfurio.  le  Infcgne  ,  &  da  ahrisì  farti  fìmboli, 

Xf  effcrfolo      Kc  di  dò  contenti ,  voglionoalcnni  ma  ciòìi  negherà  J!  Kufcclli,  \Iquaic_> 

ancora  La.  diqucfti  Autori,  c  he  far  fi  pofla  Impre-  dice,chei  Gieroglirici,  elcfigure  anti- 

{ItHolc,        fi^i|  pii-.lefoiamentc.  che,  e  l'infegnefì  poteiiano  dir  Imprc- 

•         Coiiii  Cipaccio  nclcapito'o  ir- del   fé, fé  ben  fra  queflc  due  pone  alquanta 

prim  1  libro,  adducendo  pcreHempio  il  di  differenza  . 

M  E  M  I  N  I  de"  Signori  di  Capua,  S<.  La  feconda  propofìtione  del  TaHb» 
TreuflftconW  Domenichi  moiri  alni  cfcmpi  ap-  echequcfta  foia  ncccflìtà  può  dillin- 
eftm^i,  porta,  come  del  Marchcfe  Scaldafole,  .qncr  l'Imprefa  da  fopradetti  Simboli, 
che  fu  C  A  V  S  A  M  CLV  .^  R  I  T  ,  la  quale  parimente  gli  potrà  cifet  ne- 
djlla  Signora  Angela  Rjllì,  NON  g-'^ta»  perche  diranno  per auuentura, 
SIN  E  <.^V  ARE;  del  Signor  Sii-  cifer  Tlmprefa  da  quelli  diucrfa  ,  ò 
nelrro  Bortigella,  EX  IMBRE  PVL-  ptrche  rifguardi  proponimento  par- 
V  E  R  E  M,  del  Signor  Giovanni  de'  ricolarc  dell'Autore  ,  ó  in  altra  ma- 
Medici,  E  CHE  NON  PVOTE  mera. 

AMORE?  E  di  Gafparo  Adouar-       Ingegnofàmcnte  fi  sforra  dipròua-  Raghnedel 
do  Regiano,    OMNIS   HOMO  re  l'iUtifa  opinione  anche  il  Bargagli,  s^r^a^//, 
^    C  V  R  R  I  T.  con  molti  elempi  dimoftrando, che  la 

Con  rugic^      La  ragione  può  cflTcre,  percheron  le  figniiìcatione  della  figura  rimarrebbe 
^^'  parole  fole  fi  può  farintendcre il  pio    confufa,  non  fapendoii  di  qual condi- 

poniment0jche  fi  ha  da  condura  fine^  tionc,  ò  proptictà  di  lei  fi  voleifc  va- 
alcuno  gercrofopenficroj  dunque  farà  Icre  l'Autore, fc  il  motto  non  la  dichia- 
vera  Imprcfa,  la  quale dciiuando dal  rafie,;. 

verbo  imprendere,  non  vuol  dir  altro.       Ma  fia  detto  col  rifpetto  chefidcue 

fenonfegnodi  ciò,  che  i\  imprende  a  a  così   degno  huomo  ,  ne  anche  mi 

fate:-» .  par  conuincere  quella  ragione .  In  pti- 

Opiniene    Con  tutto  ciò  l'opinione  più  commu-  ma,  perche  non  prouaquclta  confufio- 

mmune    ne,c  de  gli  fcritton,  e  di  chi  pretende^  ne,  ed  ofcurità  efi^er  ripugnante  al- 


Imprefa. ,  e  far  hoggidi  Imprefe,éche  fiarìo reccf  l'Imprefa,  anzi  poiià  dir  alcuno,  che 

motto,  e  fi.  fari  alla  compofitione  di  lei  e  la  figura  ,  più  ii  dif.lice  ali'Imprefa  l'eficr  chia- 

^«^^  richu  &  il  motto  rqucfto  in  puma  infcgnòil  ra  ,  che  l'eifcr  olcura  ,  e  però  diceua 

aere.  Giouio ,  &  è  poi  ftato  appronaro  dal    il  Rufcclii  ,  che   l'imprefe  fenla  motti 

l'Ammirato  ,  dal  Bargagh  dal  Tafiro>C  erano  più  reltgiofe  ,  e  nfirbateì  cioè  più 

da  tutti  quafi  gli  altri .  occulte  ,  e  recondite.  In  oltre  non_» 

Primara.      Proua  quefta  nccefilìtà  Ercole  Taffo  mi  negherà  il  Bargagli,che  non  pof- 

gione     del  fpicgando  la  fua  definitione  dell'Im-   fano  farfi  dt'  Gieroglifici,  e  Simboli 

T»Jfo,  pxeCi,  perche  Per  mezs-o  ài  li!-'' ier,el*im'   fcfzi  motii  perche  Ic  antiche  carter 

pre/a  difiintu  dn  Lmblemiyrimrfc'^ó' nlt,e  re  (ono  piene  j  dimanderolli  adunque 

fimbcliche  fpecie  ,  alcuna  delle  qn^ Il  fi gurf,    fc  tali  Simboli  Icnzi  parole  fianocon- 

tSr>  alcHn'attrepstte  no7ì  adfneitc  ^O'ni^'^'^    fufi  ?    fclonega;  dunque  (dilò  ,/ po- 

l^vr.e  ,  c^le  altre  wfieme >jcnm/ii  necifia-   tra  anche  Tlmprcfa  fenza efler  contufa 

Nonappro-  ri-xmente .  Ma  fcadirhóil  vero(con_,   rimaner  priua  di  motto,  fé  affermerà  ► 

«M/«»  pace  di  quclto  Autore,  per  altro  molto  dunque  (dirò)  come  non  difdiceque* 

dame  filmato,  &  amato  )  nonpaimi  liaconfulionea'Simboli,  neanche  de- 

protìi  efficacemente  la  propofta  con-   ucdifdireallelmprefe. 

clufionc  quello  argomento  J  perche  fi       Di  più  non  e  afibluramenre  vero» 

B    2        che 
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hniimot^  che  fenza  il  motto  rimarrebbe  con  fu  fa  ctiamdio  fi  può  da'  detti  de  gfi  Auiiet-  E  delle  pi^ 
tofeconfH'  l'Icnprefaj  perche  (e  bene  io  concedo  al  fari, molti  de'quah 'ccnfcfìanoqnefta  ro/f  de  gli 


fafarebbfLj  Bargagli ,  chenon  v'c  corpo  ò  natura 
l'imprefi»  ]e,ò  arnficiale,incui  non  fia  lecito  con- 
(iderar  di'.ierfc  conditioni.  tS«:per  con- 
feguence,  che  non  poflTa  applicaifi  di- 
iicrfamcte,  ad  ogni  modoalcune fono, 
che  hanno  vna  proprietà  tantoprinci- 
pale  >  che  fé  altra  aggiunta  non  vi  fi  po- 
ne , di  quella s'haurà d'intendere  fcnza 
fallo:  per  cfcmpiodel  Leone  e  la  pro- 
prietà principale  la  forzai  della  VolpcL> 
lafagacità>onde  s'ioprendcffi  per  Im- 
prefa  due  pelli,  vna  di  Leone  .  l'altra  di 
Volpe  legare  ìrSi^ynd  ftiiza  alcun'altro 
motto,non  vi  farebbe  chi  nonintcndef- 
fc  j  ne  voler  dimoftrare,  che  della  for- 
tezza-,e  dell'aftutia  penfo  valermi. 
che  fi  ptjft      II  difcorfo  dunque  del  Bargagli  prò 


veritàjò  dicono  almeno  paro!c,che non  anuerfinij, 
volendo,  la  confermano. 

Gio.  Andrea  Palazzi  fauellando  dei-  DelpaUx^ 
le  figure  del  teftamcnto  antico  ,  e  di  z'. 
quelle  de  gliEuangclifti,e  dc*Giero- 
glifici>djce. 

Et  fé  bene  non  haueuano  quelle  matto ,  « 
d^vnn  fola  fi^wa  perla  più,  confi frjf^r oselle 
tuttauin  erano  Imprefe  ,  benché  ron  coit  per- 
fette come  le nojl'e ,  E  piu  à  bafso .  Ardi- 
fco  dire^che  i  cimieri  feijZd  tnott^  fìanofirm-» 
li  alle  Imprefe  antiche^  €>  alle  n efire qatllif 
che  gli  hanno . 

Nelle  qualf  parole  fi  vede ,  che  egli 
ccnfefsa  i'Imprefc  noftre,  cioè  quelle-^» 
che  fono  in  vfo  hoggidl ,  douei  e  hauec 
mottoi  dunque  l'vfo  prcfente  e  per  noi, 


con  lafopra,  uà  egli  bene  i  motti  effer  vriii  ail'impre-   né  il  pafsato  é  cótrarioje  perche  in  quel 


dettura^ia.  fa.màafiblutamenteneceffarij ,  feinga 
?f  <  nato  non  fono>certamcn  re,  che  nòjnè  è 

marauiglia ,  perche  quefla  non  è  cofa_', 
che  proiiar  fi  poffa  con  ragioni,  poiché 
fefofiein  vfo,  che  così  le  figure  fenza», 
niotto,come quelle,  che  l'hanno  fi  chia 
mafifcroliìiprefcò  fé  le  aimJjche  fi  por- 
tano per  diftingucr  vna  famiglia  dal- 
l'altra fi  comprcndeffero  nel  parlar  co- 
mune forto  nome  d'iraprefe,  non  vi  fa- 
rebbe ragione,  che  baltaficaprouare, 
che  fenza  motto  farncnfipotcficlm- 
prefa_. . 


tempo, nel  quale  fi  vf;  uanokfigure_^ 
fenza  motti  non  eia  in  vfo  quefta  voca 
d'Imprefa,  &  ancorché  fofse  fiata  in_? 
vfo ,  habbiarao  noi  nel  parlare  d'ofscr- 
uar  l'vfo  prcfeurc ,  e  non  l'antico  t  ma 
pafifìamo  a  gli  altri  Autori . 

Sono  l'jmpre/e,  dice  Alefsandro  Farra,  Delrurrà» 

di  ire  forti  j  di  fole  parole, nome  di  Simboli^ 
Senter^lf, Motti,  efimili-qHafìfpirtti  injtìio-. 
tettali ,  che  perciò  fono  chiamate  anime.  Di 
figure  feri\A  parole, quali  fono  i  Geroglifici, 
Di  figure,  ^parole  congiunte  infume,(3r'  l* 
parola  Imprcfa.  è  più  propria  di  quefla  teri./f^ 


Terapraua  '   Dall'vfo  dunqiie.e  dal  parlar  com-  forte.  Si  che  egli  confessa,  che  fololm 
dtli'v/e.      mure  baffi  da  picndcre  la  citcificnc  di   propiiamcnte  li  può  chiamar  Imprefà 


qucfto  dubbio,  laquakfarà  il  motto 
e(Tcr  ncccfiaiio,come  parte  cfientialc 
airimprefejMacome  potremo  noi  fro- 
llare quefto  vfo  e  qucfio  parlar  com- 
inune?potrei  dire^ch'c  per  fé  l'ttlTo  ma- 
rifefto,e  nota  ha  bifogno di  altra  pro- 
na,pure  fé  alcuno  non  li  afficura  di  cre- 
tltrmi,  vada  per  tutte  le  Academie  di 
l'alia,  cuc  cialcuiioAcadcmico  porta>. 
ia  fua  Imprcfa,  e  tutte  le  vedrà  compo- 
iie  di  figura,  e  di  motto:  dimandi  a  chi 
che  fia,  e  non  vdiià  mai ,  fé  vorrà  quel 
tale  parlar  propriamente,  che  il  Leone 
lia  liTiprefadi  òan Marco,  ò  l'Aquila-, 
di  San  Gio. Ianni ,  &  in  fomina  vedrai 
che  quelle  folaraen re  fono  ilimacelm- 
picfc,  le  quali  hinno  quelle  due  parti 
cifciuiaii  di  corpo,  e  di  paiole, ,  Prosar 


quell2>che  non  ha  figurale  parole .  Ma 
beliifiìmo  éil  teft  mon-io  dei  Capaccio  Del  Cafat 

n-el  capiji.deiJibr.  I.  ciò. 

Molti  (dice  egli  )  hMne  tanto  difsorfoin-- 
torno  alle  Irrjprefeje  ja  ili  non  hàno  mott?, 
e^  hanno  fatto  cosi  chiaro,  che  in  quella  mn^ 
t7iera  no  può  ch.amarfi  Imprefa,,  chiparreb» 
Le  à  me  fouerckio  il  difcorrere  ,  ^c.   RcCO 

come  confefsa  efscr  cofà  chiara ,  che  vi- 
fi  ricerca  il  motcc^ma  nò  so  poi  da  qual 
r^igsonemofsojfegua  immediatamente 
applcfso  ,  Se  bene  ho  qHeiJa  opinune,  cha 
non  manca  d'efier  lmp>efa  qHellt,cheefen» 
z^i mette ,  qaafi  dicckt y  fc  ben  veggo 
elser  cola  chiara,  che  non  è  Imprcfa-» 
fenza  morto, io  tutrauia  voglio  tcncE 
il  contrario .  E  più  chiaro  ne!  capitolo 
iS,  confcrms  egli  la  noftia  opinione  a, 

coii 


Se  Figur35e  parole  richieda .  Ca  p.  V. 


2,1 


coli Ccnvicrìdo\Ttit/t  kan  dettoil metto ef-       Al  terzo  argomcco propòno  dalCa- 
ftr  necejfario,  o  chefir  cituat»  l'im^rtfa.  nel-    paCCÌO,CÌO(^,  Che  il  iTSOrro  s'aggiuga  per 
lanuturdy  ò  che  et  l'hr.bhia ,  femmintftrata   maggior  chiarezza,  e  ehc  alcri  pilo  fcr-       Tì'neiei 
Varte.equefìaconftderutionte  hmna  corfi.    mar  Tmprcfa  ,  la  quale  brami  roti  c(^tl  motto, 
dtr.indoL'lmprel/inelUferm:iiChe  e  ridotta,   intelai  rifpondo  non  e(Ter  la  chiarezza 
,  4t''ttmi>i»ol}ri.  fola  il  fine  delle  parole  )  ma  l'ornamcn- 

Finalmcnt€ÌI  Rafcelli  appronando   to  laviuacità,Iabeilczza>clapetfctrio- 
pel■Impre^a  tutte  le  figure  dell'antico   ne  dell' Imprcfa,  e  tal  volta  ancora  io- 
DelRufiel  tcftamento ,  e  gli  animali  de  gli  Euan>   fciitità  ,  perche  potranno  le  parole  eHcr 
li .  ge!ifti,e  li  Geroglifici ,  chiaramente  dà   tali ,  che  fiano  più  difficili  ad  intcndctfi 

ad  intcndere,che  egli  non  prende  que-   con  la  figura ,  che  non  farebbe  la  figura 
fta  voce  d'hnprcfa,  come  ccmmunc-   fola, eperciòfcalccno  vorrà  far  Jmpre- 
•      mente  fi  vfurpa ,  ne  come  egli  fteilo  ap-   fa,che  non  s'intenda,  non  per  quefto  fa- 
prcfTo  ne  dà  regole ,  nclfuna  delle  quali   rà  neccflìtato  ad  cfcluderne  le  parole  : 
fi  vede  ofTetuata  ne"  Geroglifici ,  Si  al-    ma  concedendogli  ancora,che  le  paro- 
tri  Simboli,  che  egli  chiama  Imprcfc.    lefianofolopcr  maggior  chiarezza,  e 
Abufa  egli  dunque  quefto  nome,  e  non   che  altri  per  non  cfler  intefo  non  voglia 
lo  prende  nel  fuovero,e  proprio  lìgnifi-    fcruiifi  di  parole,  potrà  ben  quefti  for- 
cato, e  eofi  rimane  parimente  fciolto  il   matfi  vn'Ènigma.óvna  Zifi^ra,óa!tra 
primo  argomento  per  la  contraria  opi-   fortedifimbolijmanon  già  vn'Impre- 
iiionejtolto  dagli  efempi  d' Imprefe  fen    fa,della  cui  eflenza  fono  le  parole.  Non 
zamotco,pcrchediciamoquellcnópo-   altro  dunque  proucrebbe  al  più  quefto 
tcrfi  chiamar  Imprefe,  almeno  contor-   argomento ,  fé  non  che  non  è  vei  un  ne- 
me all' vfo  moderno,  «Se  alla  proprietà   ceftìtatoaferinrfidlmprcfeimctrciche, 
dcllevociapprclfodinoi.  non  vuole  efler  intefo,  ma  non  già,  che 

TlgKrefen-  Al  fecondo  argomento  tolto  dall'in-  volendofi  feruired' Imprefe,  non  fia_* 
siapareleje  conueniente,  che  Icfigurcfenza  parole  neccdario,  che  egli  la  formi  con  le  pa« 
C«<i/?«<r/.  fallirebbero  cadaueri.  Che  che  lìa  per  rolc-^ . 
Iiora,  fé  le  parole  fiano  anima  dcli'Im- 
ptefa,  rifpondoallaconfcgucrza.  Non 
ogni  cofa ,  ch'è  fenza  anima  clfer  cada- 
uercle  pietre  fono  fcnza  animajgli  eie 


Al  qnarto  argomento,  che  in  molte 
Imprefe  il  motto  e  Aiperfluo,  rifpondo      ^iujtyidi 
per  rcftenza  deli'lmprefa  non  cflct  mai  otiojo  . 
foperchio  il  motto,  ma  fi  ben  tal'hora_. 


jTJcnti,  &i  metalli,  né  però  fi  poftbno  perlafigT.ificationc,  il  che  nafce  dalla 
chiamar cadaucri  ;  cosi  lefigure,  iGc-  pocaprudczadichilecompofccquel- 
loglifici ,  &  altri  tali  fimboli  fcnza  pa-  le  tali  fc  bene  faranno  Imprefe,  nò  però 
iole,  benché  non  habbiano  anima,  non  faranno  buone  ìnprefe;  fi  come  in  vn' 
perciò  fono  cadaueri ,  ma  fono  vn'alrra  huomo  pazzo  l'intelletto  è  otiofo ,  e  fii- 
jpeciedicofe  ;epiù  tofto  quefto  incon-  pcrfluo,maadogni  modo  falche  fi  pof- 
iienicntcfcguirebbe  dall'opinione  del  fa  dir  huomo,  che  s'egli  intelletto  non 
Rufcclli;pcrche  fé  tutti  qucftifonolm-  haucffc  ,  non  potrebbe  huomo  chia- 
prefc,  clelmptcfepofibnohauerlcpa-    marfi. 

iole  :  dunque  quctte ,  che  non  l'hanno,  AI  quinto, tolto  dall'origine  dell'Im- 
ne  fono  prme»  e  perciò  ò  faranno  cada-  prefe  ,  nfpondo  etiandio  Ihuomo  cf- 
ueri  fecondo  l'opinione  di  que'li,  che  Icr  formato  di  rena,  non  perciò  ogni 
vogliono,  che  le  parole  fiano  ianima_»  terra  eftcr  huomo  i  cosi  hebbe  l'- 
deh'Imprefe,  ò almeno  priuc  in qual.  Imprcfa  origine  dall'infegnc  de' foU 
chc  altra  maniera  di  perfcttione  domi,  dati  ,  ma  non  perciò  ogni  tal  infe- 
taJoro,chefecglidirà,nódouerfi  lepa  gna  e  Imptefa  ,  ma  quelle  fole  ,  che 
loìeàquella  forte  d'lmprcfe,molto  me  hanno  il  motto  ,  e  le  altre  reccflarie 
no  douetfi  diremo  noi,a  quei  (egnijchc   conditioni . 

rófunolmpicfe,ondcinntfrunaman!e       All'argomento,  che  fi  faceuainfa- 
raponòn'eficrchiamaticadauen,come   uore  delle  parole,  nelle  quali  fi  falua_. 
cglimalamcntcinfciifceconiradi  noi.    l'Etimologia dtiriinprcfc.  Rifpondo. 
Imprefe  ielt'Arrf  7  Ixrte  l.  B     5  che 
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diedi  già  detro  habbiamo l'Etimolo- 
gia non  enerdcfinirione}  &  perciò  non 
oonicofajacnicóuiene  la  legione  del- 
rEtimclogia.fi  delie  chiamar  Impre- 
si ;  l'Imperatore  è  detto  dal  comman- 
dare ,  rè  però  ogn'vno,  che  commanda 
è  Impcratorejii  Ré  dal  reggere,  rè  pe- 
lò ciafcnno  che  regge  altri  é  Rèjil  Mar 
lire  dall'cficr  reftimoniOi  ne  però  ogni 
teftimonio  è  Martire. 


AGGIVNTIONE  L 


N 


Ella  conclufiorediqucftocapo, 

che  é.  neccflarioeH'cre il  Motto 

aU'lmprefa ,  non  difcorda  da  noi  il  Fcr- 
roj  quantunque  nel  fu  oca  pò  fecondo 
Gue  tratta que{taqueftione,moltc vol- 
te egli  ci  adduca,  come  fauoreuoli  del- 
la contraria  parte»  ficome  anche  alcune 
cofe  ciafcriucsche  non  diciamo  >S^ 
D«««/;r/.  altre  j che  diciamo  ,  impugna  .  Ciaf- 
fAmenteaf-  criue  ,  chc  neghiamo  i'imprefa  cfler 
crittici  dui  cflentialmentediuerfa  dall'Emblema, 
Terrò.  ì\  che  non  fu  mai  noftra  mente  il  dire , 

anzi  neiriftefTo  capo  il  contrario  accen- 
niamo dicendo,  gli  Emblemi  eficre  vn' 
altra  fpetie  di  co(è,  perche  fé  diuerfc_> 
fpetic  fono  gli  Emblemi, e  le  Impref<o, 
dunque  efTcntialmente  fono  differenti. 
Diciamo  ben  fi  noi,  che  queftaefTen- 
tiale  diiferenza  non  fono  sforzali  ad 
ammettere  qaclli,che  negano  la  necef- 
fità  del  Mucto  nell'Imp'^rcfc  ^  perche 
le  il  Rufcelii  chiama  Imprcfc  i  Gero- 
glifici, e  gli  animali  de' quattro  Euan- 
gelifti ,  non  credo  farà  cofa  ftrana ,  che 
anciiea  gli  Emblemi  dia  nomed'lm- 
prcfecc  perche  fi  sa.  cheargomentan- 
dofi  contra  alctinojcnccefiaricvalerfi 
delle  propofitioni  da  lui  concedute-»» 
perciò  dicemmo  noi,  l'argomento  del 
Tafib.che  fopra  quefla  diffcréza  fi  fon- 
daua,  non  cHere  efficace  contra  negan- 
ti U  neccffiià  de' Mocti. 

Per  Tiikila  ragione  cadono  a  rerra_> 
alcune  impugnationi  che  fa  l'jftefib 
Ferro  alle  rifpofl:e,che  noi  diamo  alle-» 
ragioni  dei  Bargagli,  perche  non  di- 
ciamo noi  di  propriofcntimento,ch<L-» 
l'ufcu lià"  non  fi.i  ripugnante  all'Im- 
prera.ma  fi  bene  ir.  pcrlonadegli  Au- 
Ucrfad  ,  de  quali  alcuni  aper;aaicntc_j 


dicono,  l'ofcurirà  non  difdiile.  Horà 
aggiungo,  che  quando  bene  ciò  detto  0/curitàJe 
hauefilmo  in  perfona noftra, non  per-  ripugnante 
ciò  gli  argomenti  del  Ferro  afciircb  -all'impre/k 
bero;  Poiché  argomenta  egli ,  ///»« 

dell'lmprffa,  e  di  figmjìaire ,  od  efprimerei 
ìioflri  affeiti ,  l'cfcurità  ^  ripugnante  à  quCm 
fiofuo  finey  adunque  ripugnante  ancora  al- 
rimprefa.  Al  Che  fi  rifponde,  che  ilfì- 
ne  deirimprefa  ,  non  e  di  fignificareaf- 
folutamente:  che  a  ciò  bafterebbono  le 
parole  fole,ma  con  ingcgnofa,e  dilettc- 
iiole  maniera,  alche  none  ripugnante 
vn  poco  diofcutità,  come  egli  ilefib 
confefl~4  nel  cap.  j  7.  riprendendo  come 
troppo  chiari  i  motti ,  M  A  C  V  L  A 
CARENSE,  e,  VENENA  PEU 
LO,  e  tale  é  i'ofcurità  diiebbono an- 
che gli  auuerfari  che  fi  cagiona  dall'cf- 
fcrei'imprefa  fenzi  motto. 

Alla  feconda  nofi:ra  rifpofta  dice  in 
fomma  ,  che  non  vale  argomentare  da 
Geroglific'alrimprcfe,  e  dice  bent^, 
iTia  non  farebbe  ciò  ammefib  da  gli 
auuerfari^  in  perfòna  Gc'qualinoinf- 
pondiamo,poiche  d<inno  li  nome  d'Im- 
prefe  anche  a  geroglifici. 

Alla  terza  rifponde  ,  che  non  in  tut- 
ti li  corpi  d'Imprefeé  la  proprietà  cosi 
nota, come  nel  leone,  cntlla  vo)pt_/ > 
ne  noi  diranno  gli  auueilàri  ,  più  di 
quefto  vogliamo,  perche  non  conten- 
diamo,che  tutte  le  Imprefc  fi  faccia- 
no fenza  motto ,  ma  che  alcune  far  fc^ 
ne  poflbno .  Ma  quefto ,  replic^a  il  Fer« 
ro  é  contrario  all'cflere  dell'Imprcfe  . 
E  quefto  diranno  gli  auuerfari ,  è  quel- 
lo, di  cui  difputiamo,  perche  diciamo 
noi,  non  cfi^ere  ciò  ripugnante  all'cfien- 
za  dell'Imprefa.  Di  più  non  e  quefto  ConfradU 
fuo  detto  conforme  a  fuoi  principi)  .*  tijne  del 
Perche  nel  cap.  j.  egli  afl^crma  le  paro-  Fèrro. 
le  efifer  cau(ainftrumeniale,edifpofi- 
tione,  elafciando  per  hora,  come  que- 
ftc  due  cofe  ftiano  bene  inficmejpoiche 
rinftrumenio  appartiene  aila  caufaef- 
ficiente,e  la  difpofitione  alla  materiale, 
duòfolo,che  ne  IH  no,  ne  l'altra  fono 
d'clfenza  dei  compofto^confcquentc- 
mente  ne  anche  li  motto  faiàd'cfi'ci-za 
dcll'Imprefa . 

A  prouare  poi  la  neccflìsa  del  mot- 
to Lcca  qiìtft'alcra  ragione  iIFcdo: 


Se  Flgura5e  parole  richied;i»  Gap.  I V.         2 j 

Nece(fifà  Che  il  prcprto  tnodo  ut  ftgm^care  dell' Im.     ra  la  pianra  detta  MorO  3  11  quale  e  liair 

*?f/     motto  prefji  ^\  per  linài  fimiUìadme  ^  odi  meta-     b' 1>>  di  prudenza  ;   bora  vna  Signora»» 

ime     pre.  fora  foìikat  A  fofra  proprtttà  vera  del  corpo     dalle  CUI  vei^i ,   fcopperandole  toglle- 

uxt^      d.%1  ft<ruratùyda  CHi  nonmaifi  tratlarà  fimiLtu.     ua  la  poluere  vn  Paggetto  Moro  ,    Per 

lerro,  dine  ,  fé  non  accenna  il  Motto  laqualità    quella  intendendo  l'Italia  ,  e  perque- 

•  d'onde s'h.rbbm  queflo  à.  pigli;ire .  i\o  ù  inedcfimo ,  quafi  chee^lt  tenente 

Ma  lafcio  di  dirccheoiiauuerfari    l'Italia  netta,  6^  l'ordinaUccoinea 

oli  negheranno  il  fignificar  per  via  di    InipareHe.   Ma  a  dir  il  vero,  come  nel 

limilitudine  efierc  di  effenza  dell'Im-    c'imporre  Imprcfe  non  fu  egli  inf)lto 

prefa  ;  Negar  ctiandio  fi  può' ,  chea   felice,  così  nella  cfTecutione  delfigni- 

ciò  hanrccfTarioil  motto,  come  fi  ve-   ficatoloro  fu  inflliciflìmo,  hauendcfi, 

de  ncH'Aquila  porrata  da  San  Giouan-   come  gli  pronofticò  vnV.mbafciatote 

nilaqualeci  fignifica  per  via  di  fim'li-    Fiorentino  tirato  adolTo  quella  pi>Uie- 

tudine  fc-nza  alcune  parole  l'acutezza   re,chr  fcuotere  volcuad.ìiritalia;,:>^ 

d.l  ruointeìlerro, -S;^  l'c^kf  zzadel  fuo  alla  fine  moicdo  mifcramcntc  m  Fran- 

fiipcre,  haucndoeglia  guifa  d'Aquila-,   cu  prigione» 

fiMai  gli  occhi  nella  luce  deli'àcrno        Forcarono  etiamdio  li  Duchi  di  Mi- 7/»/<r?/i  de 
6o!e.  lanodiCafa  Vifconte,comt  liferifcc^  D«<-/?/     df 

Madiceil  Ferro,  non  fi  può  mtifu.    Luca  Contile,  per  Imprcfa,tre  Fiac  Milano, 
re  compier  Pliant .,  fti.z.'i  chele  f^rti  tompa.    cole  acccfe  ,  da  vna  parte  delle  armi 
rate  hxbbmno  infieme  rtUtione  ,  U  quale    loro,  e  tre  fecchie piene  di  acqna  dal- 
»iìn  potranno  hiucre  fenx.\  le  parole.  Taira;  dicuidicc  l'iftcnbContllcr,  chc 

Rifpnndo  la  rclatione  non  hnner  bi-  ha  generofa  vifta  ,  ma  che  però  noi», 
fo Jno  di  parole ,  perche  ó  elb  è  renle,e  ha  proprietà ,  fi  per  efiere  di  facile  in« 
fi  ritroua  dapcrr  fé  nelle  cofcò  e  di  ra  rerprc(atior.e,$i  ancora  per  cfrerefcn- 
gioncj^.:  a  quella  bafta  l'intellertn,^^;^  zi  motto.  Non  adduce  egli  peiòque- 
acciocheiÌA  conofciuta  ,  balU  (oliente   Ita  facile  intcrprctatione  di  lei,  ck^  io 

confclTo  hauere  non  picciola  difficol- 
tà j  e  nella  pittura  ,  eritlla  fua  interpre- 
tatione  .  Nella  pittura, perche  difiic  l- 
mcnte  fi  potrà  far  intendere,  che  quel- 
le fecchie  fiano  piene,  e  per  tali  cono- 
fcendofi  ,  quali  fia  il  liquore  da  loro 
contenuto.  Difficile fem brami etiam- 


qual  fi  voglia  fcgno  efterno ,  come  por 
tando  alti  iq>ialchc  figura  nello  feudo, 
s'intende" ,  che  con  quella  egli  ha  rcla- 
tione fcnza  altre  parole . 

AGGIVNTIONE  II. 


Ttgitre  fen. 
\^a.      motto 


Ifigurc,lequali  fenza  mottoaf-   dio  l'intcrpretarione  vera  di  lei,  per- 


L/ ^'^f^o  habbianokruitoper  Impr.    che  l'acqua,  &  il  fuoco  fimboicggiac 
the  hxnno  xviiiWc.  fé  ne  Veggono  ne  gli  \Scrìttori  di    poflbno  diucife  cole  ,  come  irauagii, 
fermio  /'f'' qugfta  materia ,  e  particolarmente  nel    conforme  al  detto  del  Salmifta  ,  Tran,  fuoco  ,  ^ 
Im^reja,      (^jouig,  g  nell'Animirati  ,  ma  chc_j  ,    fimmus  per  tgnem-,  c^  aquam  .  Beni,  e  a  qua  ,   che 
per  Io  più  non  s'intendono  ,  ó  fono    mali  fecondo  il  detto  del  Sauio,  Ap-  figriifichtno 
balFe,  triuiali,  e  di  poca  Iettatura.  Fé-    pofuit  ubi  ignem  ,  ^  aquam  .  Pace,  e 
cene  dipinger  vnaii  Gran  Duca  Cefi,    guerra  :  feueri  à,  e  clemenza  :  mariro, 
mó  in  quella  ftanza  del  fuo  Palazzo    e  moglie, ò  pure  fecondità  ,  perche  fi 
in  cui  dormi  più  volte  P.ipaClemen.    portauanoaniicamcnte,qiiandoficon- 
re,edipoi  Mor.fignotG:ou:c,  6^^  era    duceua  la  fpofa  ano2ze,e  moltealtre 
di  tre  AnncUiccn  Diamanti  mi r.cciati    cofe  ;  neil  motto,  che  poi  vi aog!unf<L-» 
infieme.  Ak  con  ogni  fua  diligenza_r    il  Caualier  Vendramino  ,  cioè  ,    EX 
pofiìbile  procifi.ndo  il  Giouio  d  in-    VTRISQ_V'E  SECVRlTAS, 
tenderla ,  confciFa  egli  Ittfl'o ,  non  nc_^    la  dichiaia>ar  zi  aggiungergli ofcuriià,. 
haner  potuto  penetrar  il  fentimento,    alcuni  affetmatono. 

come  ne  anche  Papa  Clemente.  Ludo-  Il  Duca  di  Calabria  e  Figh'uolo  del  Imprefadel 
«icoMoro  Duca  di  Milano,  dice  l'i-  Redi  Napoli,  dice  l'Ammirati,  vna_i  DucadtC* 
ftcffb  Giouio  i  portò  per  Imptefa  ho-   Imprefafi  fece  anch'cgli  di  figura  fen-  Ubria^ 
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za  motto,  ma  poco  certo  corrifponden.  Impercioche  il  Moro  fi  dice  effe r  firn- 
te  all'alto  Tuo  ftato,  portado  vna  taglia,  bolo  delia  Prudenza ,  perche  afpetta  a 
&  vna  fcopajinfttiimenti plebei,  e  di-  germogliare,  chefiapadato  il  freddo, 
notar  voìeua  ,  che  egli  haueua  a  conto,  per  afficurarfi  dalla  Brina,  raà  accade 
chi  gli  era  ftato contraiKT,  e  che  perciò  tal'hora  ,  che  quella  viene  firor  di  fta- 
gli  voleua  fcopar  tutti  ;  cioc,fargii  mo-  sione  ^  &  il  Moro  ne  rimane orande- 


lirCiCome  fece. 


niente  oifcfo  :  Onde  ilR^eal  Profeta-» 


DivnMe^  Non  di  crudeltà  ma  d'Amore  fii  fece  de  Mori  particolarmentionejmen- 
dico  innci-  quell'altra  Imprefa  fatta  dal  Medico  tre,chediffe,  Occiditm  grandine vineat 
morate^  Amaranta,  per  vn'altro  Medico  det-  eornm  ,  (^  morossorum in  pruina,  quafì 
tomcfer  Gìouan  Camillo Maifci,  cioè,  diecffe,  gl'iftcìTi  mori  ,  che  fogliono 
Vna  Indoglia  ,  (  cofi  chiamun  vna_;  nafcondcre  a  più  potere  dalia  brina  i 
certa  forte  di  Talami  in  Napoli  )  cu-  germogli  loro,  furono  da  quella  coltJj. 
condata  dall'heiba  fcmpre  viuoj  on-  e  fatti  mo:  ire,  fi  che  della  loro,  per  dir 
de  ne  nfuìtaua  in  buon  linguaggio  ,  così  ,  prudenza  fu  la  forza  del  fatto-  ^ 
Sempre  vino  in  doglia.   Nella  quale  Im-    ^lagg^c.re  . 

prcfa,ò  per  dir  meglio  Offra,  quan-       Morrò  alTai  pia  proporticaato  ad    Metto  fola 
tunque  alTocchio  altro  non  fi.  appre»  Imprefa  fu  quello  di  vn  gran  Prela-  di   IreUto 
fentino  ,  che  figure,  fanno  tiutauia..   roSpagnuclojComeriferifceGio  Oro-  spi^gnuol» . 
quefte  officio  di  parole  ;  onde  non  im>    fco  nel  capo  15.  del  fuo  primo  hbroj' 
probabilmente  dir  fi  potrebbe,  che^   cioè,  R  h  L  ICT  V  R  Ò  S  A  T  I  S, 
meritalTe  nome  di  fcgno  di  fole  parole,    a  cui  non  ritrouòmaij-diecrifteffojCor- 
più  torto  che  di  fole  fi.gare.  Sicom<L/   ps>  corrilpondence  ,  quantunque  cot3 
all'incontro,  s'io  diceììì  di  haiiercper  molta  djligerza  Io ricercalfe»  Accadde 
Imprefa  l'Aquila  ,  non  pe/ciófarebbe-v   pelò  ,  che  feauendo  egli  vn'anne'lodi 
quefta  Imprefa  di  fole  parole,  per  non  molto  prezzo,  e  tanto  da  \m  fìimaiOy 
vi  edere  alcuna  figura  dipinta,  perche   che  non  ofaua  di  portarlo,  &  apena.» 
iì  come  qui  le  parole  Ranno  in  vec<£^    neanche  di  mirarlo;   Veiineadinten- 
della  figura  ,  così  là  le  figure  ftanno  in   dcre,  che  gli  potcua  efiere  richiefto  da 
luogo  delle  parole .  Màdi  qucfta  forte  VQa  per  fona ,  a  cui  negarlo  non  gli  era-» 
di  Ciffre  vi  farà  il  fuo  luogo  proprio  di   lecito ,  &  ali'hora  oh  difìero  i  Tuoi  cor- 
faucllare. 

Q_anto  poi  alle  Imprefc  di  icmpli- 
C5 molto  (coli  le  nominiamo abufiua- 
mente  ,  pcrrche  non  hanno  altro  pro- 
prio nome,  e  per  accommodarciagli  in  dito  portafTe ,  come  far  fi  fuolepet 
Autori ,  che  per  tali  le  ftimano.  )  il  mem.oria,  ilche  tuttauia,  come  bene 
Giouio  fi  compiacque  tanto  à\  vii>.   fiaddatti  aqncl  motto,  ne  lafciarao  il 
Mo-tio  fen-  mottoiche  Ai,  FATO  P  R  V  D  E  N-   giudiiio  al  lettore  .  Io  più  tofto  figu- 
xatorpodel  JIA  MINOR,  chequa^itunque non   ratovihauerci  vn  vccelietto  poftonel 
QioHio^        fapeffc  mai  intonargli  corpo  corrifpon-   nido,  poiché  queltoécapaccebaftc- 
dente>  come  egli  Itcdo  confefia,  non   uole  all'vccelio,  mentre,  che  é  pkcio- 
però  volle  laiuare  di  valcrfenc  ,  co-   lo,  ne  fi  richiede,  che  fia  più  grande 
me  d'ImpreVa:  e  certamente  poteua_i    perche  tofto, che  egli  haurà  le  alialo- 
cgh  fiate  folo,  perche  e  (entensaccm-   abbandonerà;. e  coficomeadvcccilor 
pita.S^  é  più  ptopcr Clonato, comcu*  chehàtoftoda volarfenedalnidOique- 
ben  nota  il  Ferro  :  ad  Emblema ,  che^  fto  angufto  Juogo  i  baftcuole ,  ouc  ta- 
ad  Imprefa  .    Volendo  tutcania  afle-    le  non  fi  giudicherebbe,  fc  vi  hauefle 
gnaroU  corpo,  non  iftaiebbe  forfima-   a  dimorare  tutto  il  tempo  della  fua-. 
le,  Vna  Volpe  inciampata  in  laccio,  ò  vitaj  e  nonaltrimenriranimodiquc* 
in  rete  ,  òpu^-e  vn  Moro  percofiToda-^   fto  Prelato,  chcafpiraiia  alJc  cofece- 
Bfina  (  fc  pur  qucfta  far  fi potefl"eco-  lefti,  e  fi  conoiceua  peregrino, e pcE 
uorcere  in  pittura  )  ò  da  grondino  j,  poCQ  iqmpo  in  qucfta  vaile  di  US.tt: 


r 


tigiani  ,  che  corpo  haueua  ritrouato 
per  ii  fuo  motto,  cioè  queftofìeflPoan- 
nello  nonportatoin  ditOj  ma  attacca- 
to, e  dipendente  davn'"akro,  cheeglt 


; 


SeFlgura,  e  parole  richieda.  Cap.  V.  2/ 


jncdbgni  picciola  habiratione,e  com- 
modita  lì  conccntaua. 

Di  femplice  mocto  parmi ,  che  pof- 
fanodirfi  parimente  quelle  Isriprefc  , 
reiie  quali  per  figura  fcriiono  alcune 
lettere ,  inquanto  lettere  ,  cioè  ligniti- 
cannuiimediuamentc alcuna  parola, 
Jmprefe  di  qual  cfia  quelle  di  Bernardino  Rota 
fole  littere.  appresa  all'Ammirati  vn  A  ,  &  vn  C: . 
colbreucNEVTRA  IVVABIT, 
intendcndofi  per  A,  aIiolutione,eper 
C)Condcnn:igaionc,e  volendo  inferir 
•    re  ,  che  rtllet  allolato  ,  ne   l'efler 
tondfnnato  ,  nelavi'a  ,  nclair.ortc 
era  più  pcrgiouaili  .  Egh'c  vero  >  che 
prendendoli   quelle  due  lettere  per 
ru.llctauolcttej  che  intagliate  di  fi- 
jiiili  caratteri  al  giudicate  feruiuano 
anticamente  in  Roi>ia  ,  potrebbero 
lìon  difficilnicnte  pa(fnte  per  vere  li- 
gure :  Come  anche  in  aueft' altra  pu- 
le deirilUlib  Autore  la  Z,  nella  quale 
perche  clpiimentiola  pare,  che  s'iinmi- 
tinoi  denti  de  mortici  fi  rapprcfenta-^ 
cola  hornb.lc,  e  fomigliante  a  morte  , 
ò^  era  il  morrò  ,  C  A  V  S  A  MA- 
LI TANTI  CONIVX^Machi 
jntefa  l'haurcbbe,  Te  l'irtclib  Autore 
J'piegatanonl'hauedc  ?  e  per  l'ofcuii- 
«adunque,  e  per  altri  dilìetti  (ì  può 
dite,  che  vi  fia  tanto  di  maieinque- 
fìa  Imprefa  conforme  al  fuo  motto  , 
che  farà  difficile  il  rurouaiui  alcuna  co 
la  di  bone. 

Dal  Signore  Ottauio  Fregofo ,  co- 
me racconta  il  Giouio  ,  fu  meglio,  e 
molto  più  chiaramente  addcpperata 
per  figura  d'Imprefa  la  lettera  O,  in- 
quanto carattere  de  Compucifii,  ap- 
prcfTo  de  quali  è  chiamato  nulla  ,  e 
zero,  perche  ponendo  molli  di  qucfti , 
'^1  aggiunfe  vn  bieue  ,  non  breuc  , 
cioc,'  HOC  PER  SE  NlHlL 
E  S  T  ,  S  E  D  S  I  xVl  I  N  I  M  V  M 
ADDIDERIS,  MAXIMVM 
F  I  E  T ,  e  certo ,  fé  qucfto  motto  non 
lolle  Itato  tanto  lungone  compito,  non 
farebbe  ftato  indegno  di  lode  .  Bafta 
a  mio  parere.  Addito  minimo^  maximum 
jffr,oueroanchepiù  breucmcnte^/f  w«- 
ntmo  m  iXimMTi  i  chcfebcncha  dcll'o» 
fcurojtuttauiaelTcndo  li  concetto  alTai 
pcrfeitenonoto>  evolgaic,  farebbe 


potuto  comportarfi  ,  perche  la  chiarez- 
za di  qiìcfto  conicmperato  haurtbbe 
l'ofcurità  di  quello  ,  eia  di  lui  ofcu- 
riiàfoilenato  la  balftzza  di  qucfto  .  li 
Ferro  p:ù  conforme  alle  regole  delle 
buone  Imprefe  vi  aggiunfe  per  mot- 
to ADDIVNCTA  NVMERAT, 
manefcgue  concetto  duicrfo,  SciilTai 
più  languido  di  quello  del  piimo  Au- 
tore. 

M»  nelTiino  ni  parer  mio  più  inge- 
gnolamentc  fi  e  feiiiito  di  lettere  ncl- 
i'Imprcfe  di  Profpeio  Altorifio gioca-  Prefpero  Al 
ne  Napolitano,  il  quale  molti  molfc^  lorifiowué 
a  m.arauiglia  ,  &  a  grande  afpeitatio-  tort  di  vn' 
re,  mentre,  che  di  vn'artc  nuoua  d' «r/«  ««o«'« 
indouinure  egli  fé  profcfiìone  ,  cioè  , 
per  mezzo  della  fctittura  ^  argomen- 
tando egli  dalla  figura  de* caraitcìi,  e 
dalla  maniera  dello  fcriuerc,  la  com- 
plelTìone  del  corpo,  grafftiti  dell'ani- 
mo,6<^  itafi  auuenuti,  ed'auucnirc 
dello  Scrittore,  edifcendeua  egli  tan- 
to a  particolari ,  che  ftupir  faccua  ,  chi 
l'vdiua  .  Ma  che  che  fi  fcfl"edi  qucfta 
fuaarte,  già,  che  il  voler  indoiinare 
per  via  naturale  iptnfieri  occulti,  eie 
cofeauuenire  dipendenti  dal  noftro li- 
bero arbitrio,  non  fu  mai  fcnza  fcfpcc- 
todi  mezzi  illeciti  ,  &  egli  morto ef- 
fcndonci  norcdellafua  giouentù ,  fen- 
za  lafciai  ne  heiede ,  feco  l'ha  portata-, 
nel  fopolcro  .  L' Imprefa  ,  ch'egli  lì 
fece  ,  fu  certamente  a  lei  molto  prò- 
por:ionata,cicé  quattro  lettere,  le  quali 
non  fono  fra  di  loro  differenti ,  (e  non 
nella  pofiturajcfono  il  b,il  p,il  d,  &  il q. 
Poicheil  b,  riiioltatoall'ingiù,  éq)  &il 
q,  riuoltaco  a  man  deftra  è  il  p ,  Oc  il  p , 
riuoltato  all'insùjc  il  d.  Qj.iefie  due  po« 
fé  egli  in  quadro  in  quciia  maniera . 


b  d 

VERSO 
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Libro  I.  Della  natura  deirimprefé. 
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e  vi  agginnre  per  motto  ,  VERSO  hcbbe  ptiiiilcgio  di  poter  ciò  hrt  'H 
POS  IT  V  ,  volendo  s'io  non  m'in-  luogo  vacuo  foro:  Cofi  vtdcfi  invni 
ganno .  dar  ad  iotendere  di  quanta  iva-  Imprefa  del  Cardinale  Aragona  il  vec- 
portanza  foffe  ogni  minima  variatio-  chio,  che  vn  brcne  bianco  contiene-.  , 
r)e>  eche  fouencccdimaggiorrilieuo  e  fopra  leparoie,  MELiOR  FOR- 
lamaniera,dell'efrer,  che  l'ifleOb  effe-  TVNA  NOTABIT  lignificando, 
re:  Onde  benché  fiano  nello  fcriuere  che  miglior  occafione  ,  e  fortuna  a '^'pet- 
vfati  da  molti  gl'ifteflì  caratteri ,  dalla  tana,  per  notarui  alcuna  colà  :  fé  forfè 
maniera  però  ,  nellaquale  ciafcuno  fé  non  allufe  a  quello  ,  cheauuierenc^ 
ncferue  ,  cheinogni  vnoc  propria,  e  lotti,  che  doppo  molti  bclettini  bian- 
fìngolare^moiio  beneargomentar  fi  p--  chi,i  quali  fono  di  fuentuia, poiché  non 
tcna  la  fing^lar  condirionedi  ciafche-  fanno  acquiftarnulla,nevienepureal- 
duno  j  Non  dico  però, che  habbia  tutte  cuno  notato,  e  fcritto,  ilquale  reca  mol- 
le condiuoni  di  buona  Imprefa,  perche  toguadagiio.  Simile  a  quello  cilmot- 
nonpare,  che  fi  .-pplschi  alla  perfona  to,  che  ptnl  Cardinal  Farnefe,  all'iftef- 
dell*Autore,malodol'jngcgnofainuen  fo corpo (oprapofe il Giouio,cicc  VO- 
lione.  TIS  SCRIBENT  FATA  SECVxNT- 

Ma  che  diremo  noi  ?  che  fiannfenza   DIS,  Non  moho  difiìmile  quello  , 
figurequelie  Imptefe,  allequaliil  non    che  ad  vno  feudo  bianco  aggiunfe  il 
/7fl«^^»rA  hauet  figura,  per  figura  ferue  ?  diradi   Conte  Geronimo  Pepoli,  cioè  MVL- 
r«>w£^/«,;<<fùrfe,che  che  il  campo  ftc(To,ò  lo  fendo   TA  DESCRIBAM,  equHIod'vn 
ftr^gHra..  vuoto  fcrue  per  figura  ?  Ma  come  fi   incerto,  QV^   SORS  PRIMA 
auuereràil  motfo,  cheprefupponenon    TV  LERIT,  e  per'finirla  quello  del 
vi  efiere  fi^gura  ?   Parmifia  ciò  firailea    Giouioper  Andrea  Gonzaga,  V  I  R. 
certi  argomenti,  detti  Cornuti  appref-   T  V  T  I  S  STROPH^A  NOV/E 
foi  Retorici,  i  quali  pofifonoferuire  air   NONDEGENER   ADDET, 
vna,& all'altra parre.  Comunque fia,   quantunque  querti  due  vltimo  pofTa- 
non  rapprefentando  qucfta  qual  Ci  fia   r)orifetirfinon  meno  alla  fig^ura,  che  al 
figura  la  perfona  dell'Autore,  non  me-  motto, 
riceranno  d'cflTere  chiamate  buone  Im- 
prefe,  e  per  apportarne  clcuni  efiempi. 
Talecquclla  di  vno  fcudonerocol  mot 
to  1  N  V  E  N  I S  S  E  M  ,  S  I  VIVE- 
REM  j cioè ,  haurei  fapnro alcuna  im- 
prelà  ricrouarmi ,  ò  qualche  figura  ,  fé 
vita  haucfiì,  e  fu  querta  portata,  dice 

l'Ammirati,  da  Antonio  Sanfcucrjno.    X^  fori  dcU'imprefe,  fé  le  paròle  deb 
Vn'altro  feudo  vuoto  per  breue  aggiun    ban  dirfi  aniri  a  dcll'Imprefa ,  e  la  figu- 
fc,  SECRETVM   MEVM  MIHI;    raccrpo,  cqui,pfimachcpan  amoad 
qKiafi  dicefle  ;  Non  voglio  io  fiDtmar-  altro,  paLmincccifaiio  il  (erminarla,ac- 
n\\  Imprefa, perche  ahruiefprimerc  »   cicche fappiamo  comedi  loro  habbia- 
ò  palcfarc  non  inrendo  i  mici  Icgrcti   mo  a  faucliare,  &  in  qual  maniera  elle 
penfieri;  vi  lòprafctifiealtii  :  NON    fianoneccfiaiicnirimprefa.ecomccó- 
EST  MORTALE,  cioé,non  fi  dipin-   corrano  alla  compofitioi.edi  lei  • 
gè  da  me,  pecche  cofajchenoncmor-       li  pria  odunque.che  vsòquefti  ter-     Opìtìioni 
lak;  non  può  efleredal  pennello  figura-   miri  fu  Mcnfigno:  Giouio ,  ma  ii  fu  bé  delGiouio. 
u.efupottaiadaAìeffandro  Ifimbar.   torto crntradcttccnl  Rufctlli  ,edaal- 
do  Pauefe.  irt,  fra' quali  ScipioiiC  i3argagli,fc  irto-  DdBargK^ 

Ma  più  auanti  artcoracpanatoi'ar-  ra  molto  celebre,  in  qH.eltamanicralim^/*. 
2^«^«^iV»r  dite  de  formatori  d'Imprefe.  pofcia-  pugna.  La  forma  joft^.r.tialedtU'anima. 
dt  motto  fé  che  per  corpo  feruiti  fi  (bno  della  re-    tee  l'atiimaUiqHello^eninil  fi*!o,o'lfuono 
ffiò  feruire  g^'-ione  deh'iitefib  motto,   &C  OUCpcr    dellavocCi  che  e-^Lt  manda fttora  in /tgrio^^^ 
per  fima  ^  tìgiua  feruir  noa  poffono  le  paiolo  .   tf^rfjfione  degU  affetti ,  ed  appetiti  fuoi .  li 

'  "  ttfHtCj 


CAPITOLO  vr. 

Se  la  figura  dibbajlirft.  corpo  deh'Imprtfai. 
(^  il  motto  anim^,. 

V  T  On  èpiccioia  contefa  fra'profef- 


Se  Figufaje  parole  richieda.  Cap.  VI.        27 


■motto  %  come  lo/pi  riie  ,  e  la  vece  aW Impre- 
fa^pofciacht  U  n^itHr^  dichiarano.c  prof  rie. 
tà  della,  cof^ìdonde  tal  conipxrationffi pren 
de  ^Qr-  In  comptratto'^e  ,  o  fomiglidi.m  f  ro- 
me la  form.%  fofìanttale  dunque  qu'.ila  e 
'  l'anima  deU':mpreJl*y  e  non  ilrr7ofto,  tlquale 

dourà  chtamnrfi proprio^  o  nccijfurio  inflru- 
mento, mei  non  già  foYmx.y<&  anitn*  . 
Del  Ru/cel      Con  ragioni  più  popolili  conrradice 

li,  .  ^\\'Ìi\c{ì'3i]\Kulce\U,Pcrcicche(dÌc'co\\) 
furia  fciocchtx.X.a  il  voler  cesi  in  cgni  cefi  ri- 
'  Cercar  corpo,  Q*  animn  ,  o  almtnc/ottiglieXr 
za  cesi  flrann  ,  come  chi  nella  m'ifira  volef- 
fe  dire ,  che  le  notefcrittc  fcjfero  il  rorpa  ,  e  /« 
f  ardevo  ancer  la  voce  cantaììtef  jfero  l'ani- 
ma-^ncht  nelle fì-^ure, chi  foKO  nel  FitricfOy  o 
in  quadrerò  in  rag,}iOfO  irnntUe  CKfetali,eue 
fnjfer  pirole  ,jig:tn,  che  rappy(  ferita  (fero  cor- 
ptf  lole/jfe  dire,  che  le  parole  fff  ero  l'.i7iima  > 
*  quelle  figure  fodero  il  co'po  ,  come  ancor  fi- 
rehùe  fotn^liez,{ji  da.  rifu  ,  chi  nelle  arti  ,  o 
nelle icien\ji0  altre  prof.Jfioni  voleffe  ncer.^ 
car  r.mima^z^  il  Corpo, per  parer  Filojcf,  be- 
niale. 

^iclla  del  Etmtauia  l'opinioi^e  di  Monsignor 
Ciouicfiab  Giouio molto  più  vera,  come  ancora 
proHn,  più  comunemente  vien  accettata, e  con- 
traa  quello,  che  dictuail  Barbagli  lì 
prona  non  meno  facilmente,  elle  effica- 
cemente, perche  fé  folfc  il  molto,  come 
egli  vuole, inltriimcnto  dcll'Imptcfaa 


gonovna  terza  è  nectflario,  comedi- 
cono  i  F  Jofofijche  vna  (ìa,  come  poten- 
za,e  l'aitra,comc  atto,  chcé  tanto  come 
dire  vna  lìamateria.e  l'àlcra  forma,  e  la 
figuradunquefaià  la  forma  ,  eJeparo- 
Je  raranno  la  materia,  iiche  non  dilfe  al- 
cuno giamai  ,ouerócome<liciamoroi» 
le  parole  faranno  la  forma,  elafìgura 
la  materia. 

Ma  accioche  meglio  s'intenda ,  come 
le  parole  fi  poflanodir  forma  delia  figli 
rajCdcU'Impiefa.  E  d'auucrtircche 
in  vn  compoito  clTer  podono  più  forme 
che  fc  bene  alcuni  ciò  negano  de  Ile  for- 
me fortaniia^i,  delle  forme  però  in  ge- 
nere, ò  foftantiali ,  od  accidentali  che 
fiano,non  v'c  alcuno,  che  non  l'ammet- 
ta ;  ma  noi  per  maggior  chiarezza  prc- 
fupponetcmo  ,  per  hora  l'opinione  di 
que'.iijche  concedono  più  fonnefolian- 
tialincU'iftcilb  comporto,  fra'quali  fo- 
no Scoto,  oc  altri  grauifllmi autori.^ 
Ponendofi  dunque  pili  forme  in  vn  c6- 
podo,  èd'auuertirc.chelapnmafor-  Bue  fetmt 
ma.  th'c  riceuuta  nella  maietia,  étal-  come  pcjfa. 
mente  formadi  lei  ,chead  ogni  modo»"  'fier  tn, 
inficme  conia  Itella  ià  vn  compoiio  ,  -i-n   compe. 
che  e  materia  dell'altra  fora. a  più  per- ^o. 
fctta,chcappre(loii  riccue.   Pcrelcm- 
pios'vnilce  con  la  materia  quella  for- 
ma ,  the  lì  chiama  fai  ma  di  n.iftione ,  ó 


guila  di  fiato  ne  reguircbbe,chenon  ap    coiporcità,  m-a  inficmc  con  i.imatcìia 


Seconda  ra 
glorie . 


pattenertbhe  all'cllcnza di  lei,  pofcia- 
che  f-cil  fiatoé  d'ciTenza  deli'hnomo, 
ne  akun'altro  iniirumenco  d'elTeiiza-. 
della  cagion  efficiente,  che  di  lui  fi  va- 
le,ilchcccontraa  Principi  luoi  ft^fi]  ,• 
E  fi  come  fé  dairhuomo  lì  pottll'e  ter  il 
fiato ,  oc  conferuar  l'anima ,  rin^arebbe 
huomo  perfcttojcofi  efiendo,  come  egli 
vuole,  lafomiglianza  l'anima dell'im- 
prefa,  e  qacfta potendo  ritiouarfi  fra  la 
lìg-  rajcil  pottatordcli'lmprcfa,ancor- 
che  non  vi  fiano  le  parole ,  ne  fegue  ma- 
mfeùamente ,  Impiefa  poteifi  chiama- 
re quella  tal  figuia.ancora  che  non  hab 
biaalcuna  parola. 

Se  f  roua  in  oltre  non  mcn  chiaramc- 
te.perche,fecondo  tutti,  rimprefa,c  vn 
comporto  di  figura,  e  di  parole,  perche 
fc  di  Joto  vn  cuU'porto  non  fé  ne  faccf- 
le,  fartbbcioduecofe,  enonvnalm- 
prefa;  Ma  quando  due  cole  compon- 


favn  comporto  ,  chetiaio  fi  chiama 
corpo,  &  è  materia,  rifpeito ch'anima  , 
cheapprtllofi  riceue  .  Cosi  parimen- 
te la  forma  f^rtaiiiralc  del  legno  e  for- 
ma ,  rifpetto  alla  maieria  prmia  ,  ma  in- 
fieme  con  Jei  è  loggecto-,  e  materia  della 
forma  de  lofLanno,òaliiaar.itìc!ale  , 
cheli)  luis'inrioduce.  E  nonalinn^cn- 
ti  le  parole  fono  forma,  rifpeito  aJlafi- 
guta,  ma  inficirecon  le  fanno  vn  com- 
portojil  quale  é  materia  ad  vn'altra  for- 
ma fuperiorc,laquale  fecondo  il  Barga- 
gii  è  la  lomiglianza  ,  ma  fecondo  noi 
qual  fia  ,  lo  diremo  nel  capitolo  fe- 
guentc. 

Si  prona  eiiandio,  che  fia  forma,per- 
che  determina,  e  diltinguei  adorna,  «i>c 
abbellille la  figura,  come  dottamente  Tfr^-*  r/r- 
no;ò  Andrea  C.hiocco  nel  iuodifcorlo  gior.e. 
dcli'lmprclc,  e  confdìa  i'ilitfib  Barga- 
gli, dicendo, che  ki.zam,ctio  (aiclbe 

l'I  ai- 
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rimprefa  confufajeche  da  lui  riccuc 
tJiftinrione.  e  chiarezza . 

E  d'inqueil  motto  formi  deli'impre 
fa ,  e  fi  può  dire  ancora  anima ,  non  già 
propriamente  >  che  non  vi  è  alcnno  cosi 
fcioccoj  che  diceflc  l'imprcfa  efiTcr  oni- 
mata ,  e  viuente,  ma  per  metafora,  per- 
che la  fa  nel  Tuo  eflere  imprcfa  perfet- 
ta, Se  ad  vn  certo  modo  fpiritofaj  cpar- 
lanre. 

Gliargomenti,  che  fi  addiiccuano 
contra  di  quefta  noftra  opinione  dalle 
cofe  dette  rimangono  affatto  rifoluti. 
Poiché  già  s'è  dimoftrato  contra  l'opi- 
nione dei  Bargigli,  che  il  motto  none 
inftrumento ,  e  che  fé  bene  (ì  concedef- 
fe,chc  !a  forma  foftantialedcll'imprefa 
folte  U  fomiglianza ,  tuttauia  non  per- 
ciò ^  torrebbc ,  che  le  parole  non  fi  po- 
tcflcro  dir  forma. 

A\  Rufcelli  rifpondo,  cheoueécom- 
pofitione,  iui  ragioneuolmentc  fi  diftin 
guono  materia,  e  forma;  fra  le  paroie.e 
Ja figura  dell'imprefa,  ecofachiarajCh' 
ella  fi  ritroua  ,  e  perciò  meritamente-» 
l'vna  chiamiamo  materia ,  e  l'altra  for- 
ma, ma  ne  gli  efempi  addotti  da  lui,  co. 
me  forfè  farebbe  cofannoua  il  chiamar- 
li comporti, cosi  parimente  l'attribuir 
qucfti  nomi  alle  loro  parti . 

AGGIVNTIONE. 

GRandcmcnte  ci  fiamo  incontrati 
qi.iilFerio,  &:io  nella  maniera 
di  I  pi  egare,  come  il  motto  debba  dir- 
fi  forma ,  Se  anima  nella  figura,  e  come 
infieme  con  quefta  vn  comporto  faccia, 
chetuttoinfieme  fia  materia  dcH'vlti- 
ma  forma  deli' Imprcfa.  Delche  glie- 
ne habbiamo  moltoobligo ,  poiché  per 
accordarfi  con  noi.  non  fi  e  carato  di 
contradir  a  fé  ftcnbjhaucndo  fopranel 
cap.j.chiamato  il  motto,  InrtrmTìento, 
e  dilpoficione:  Le  parole  Cdice  la  egli }  fo. 
nocaufa  inUtumentnle  ^  e  difpo fittone .   Si 
Metto  fé  tt-  foffono  dire  difpofitione  in  quuntot  che  deter" 
nimtt  della  minano  UJigura,  quafi  corpo  ad  ejferefogget 
figura.  ,    0  te  d'impre/lictn  l'accennare  alcuna  proprie' 
dtlU  Imp.    tà  di  lui  :  foura  della  qtiale  ejfendo  fondata 
la  forma,  dell' Jmprefa  fi  pofiono    anco  dire 
cagione  infìrutne'jtale,  per  cui  la  ferma  del- 
l'ir/ prefa  dall' intelletia  s'.ippreade  ,  Egli 
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Vitro  e,  li. 


Motto  fot- 
ma  dell'itti 
frefa. 


però  paff.i  qui  più  auanti,e  ne  calia  vna? 
confcquenza,  che  non  fi  debba,  come/i 
fa  per  lo  più,  chiamar  il  motto  anima 
dell' Imprefa,  ma  folamen te  della  figu- 
ra .  A  noi  tuttauia  non  pare ,  che  ^ia  da 
riprenderfi  querto  modo  di  faucUarc .  e 
che  più  meriti  efler  chiamato  anima.» 
deli'Imprefa  il  raottcche  la  fimilitudi- 
ne,  ma  di  ciò  nel  capit.  feguente.  Qnf 
per  proua  del  primo  detto  ,  &indifcfa 
dell'vfo  coramunc,  noto,  che  la  forrna , 
d'anima  ha  due  rifpctti,  il  primo  alla 
materia  da  lei  informata, il  fecondo  al 
tutto  da  lei  comporto ,  cofi  l'anima  no- 
ftra,e  fi  dice  anima  del  corpo,  &  anima 
deirhnomo,  &  Ariftotele  bora  la  defi- 
ni  per  ragione  del  primo  rifpetto  men- 
ire,che  diflle.  Anima  eR  aSiut  corporis phy» 
fici  organici  ^potenti a  •vitamhabentìs ,  bo- 
ra per  ragione  del  fecondo,  dicendo,  t^ 
prtmum  principium  quo  viuimus,fentimusy 
&  iatelltgtmus .  E  duc  rifpettì  dourà  pa- 
rimente inquanto  forma  haueril  mot- 
to, e  come  materia  ri fguaiderà  la  figu- 
ra j  ma qual  tutto rifguarderà  egli, co- 
me parte  di  lui  componente;  certamen- 
te fi  dirà  il  comporto  di  figura, edi  mot- 
to ,  ma  querto  foggiongerò  io  ,  che  po- 
trà cfTere  altro.che  Imprcfa  ?  Perche  fé 
mi  dirafli ,  che  querto  comporto  efl'er 
porta  fimbolo  di  altra  forte.  Querto  > 
dirò  io ,  ert'cre  contra  il  prefapporto  dei 
Ferro ,  ilquale  quando  óict  il  motto  ef- 
fer  forma  della  hgura,non  vuole  s'intcn 
dadi  motto commune  ad  altro  fimbo- 
lo ma  fi  bene  di  motto  proprio  di  lei,  e 
nelcap.  ip  dice  apertamente,  che  ogni 
volta,  che  lcfigure,cleparole iranno 
infieme  vnite  nel  modo,  ch'egli  infe- 
gna,  fé  ne  formerà  fcmpve  Imprefa. 
i)i  conferma ,  perche  fc  alcun'altia  co- 
fa  vi  fi  richiedefie  per  dar  compimen- 
to airimprefa  ,  farebbe  la  fomiglian- 
za, che  da  luiè  ftimata  l'anima  dell* 
Imprefa,  ma  quefta  fi  prefuppone,  e  fi 
dichiara  dal  motto,   itiipcrcioche  pri- 
ma fi  confiderà,  per  efempio  che  il  Sole 
non  pregato  nalce,  eciie  inciòpcnfo 
ài  eifergli  fimile  ,  preuenendo  le  di- 
mande  co' benefici  j  ,  e  poi  vi  pongo  il 
Hiotto  ,  NON  EXORATV  S 
EXORITVR,  e  non  doppo  for- 
raatoil  motto  VI  confiderò  la  fimilitu- 

.  dine. 


Se  figura  l  e  parole  richieda .  Cap.  V.  ip 


3?nèì  die  farebbe  qu erto  VP  porueloa 
cafo:  Adunque  porto  il  metro  non  fi 
ha  d'afpettar  altra  forma,  rna  ì'Imprc- 
fa  e  compita ,  e  perciò  dourà  egli  dir- 
fi  forma,  6^  animadellimprcfa:  E 
q'.iefto  è  quello,  fé  non  m'inganno, 
chedic  voleuaMonfignorBclloni  dal 
Terrò  citato  ,  che  dal  motto  dcriua la 
differenza  dcll'Imprcfa  ,  per  cui  fclo 
quella  pittnra,ò  corpo  diuiene  Imprc- 
ù,  &fidiftinouedali'altrecofe,  &  il 


Marongià.chequeftomod^difauel- 
larc  non  fa  lecito ,  e  ciò  per  più  ragio- 
ni .  La  prima  è  ,  perche  cffcndo  in  vn 
comporto  più  forme  non  folamenrel' 
vliima  ,  màetiandiolealtredirfipof- 
fono  forma  di  lui ,  che  cofi  non  foia- 
mente  chiamiamo  anima  dcll'huomo 
Jaragioneuolc,  mactiandio  la  ferfiti- 
uajs  la  vegetante,c  diciamo  per  effcni- 
pio,  che  l'anima  noftra  muouei!  cor- 
po.evede  per  mezzo  degli  occhi,  il 


F,^rro  aggiunge  ,  e  dalle  altre  Imprcfe  chefàella,  non  come  anima  ragione 


a  ncora  .  Hor  chi  non  sì  .  che  ciafchc- 
rìunacofa  per  mezzo  della  fua  forma 
fi  diftingue  dalle  altre  ?  e  che  quanto 
più  fi  diftingue  da  ccfe  fomiglianti, 
tanto  è  più  fua  propria?  Cesi  l'huomo 
èdirtcrcntcda  faflì  per  l'anima  vege- 
tante, dalle  piante  ,  per  l'anima  fenfiti- 
iia  ,  da  bruti  per  l'anima  ragioneuolc , 
^  vn'huorno  dall'altro,  per  la  partico- 
larennimafua  :  fé  dunque  perragio- 


iiole,  ma  come  fcnfitiua,  e  ogni  verità 
fi  dice  cficre  l'huomo  formalmente 
viuentcc  fcnfitiuo,adunque  per  mez. 
zo  della  forma,  e  querta  non  é  la  rag"o- 
ncuoie,mà  la  vegetante,  ò  la  fent:ente, 
ò  fiano  quefte  diftinre  realmente,  ó  fo- 
lo  per  rintcllctto  noftio,  «ome  e  più 
probabile,  che  ciò  nulla  importa  per 
hora. 
Si  conferma  ,  perche  materiadivn 


liC  dei  motto  fi  diftingue  l'Imprefada  comporto  fi  dice  non  folamenrcquel 

la.checon  l'vltima  forma  fi  vnifce,  e  fi 
chiama  materia  prcflTma,  maetiandio 
quella,  che  fi  vnifce  con  forme  non 
vkime,  e  fi  dice  materia  remota  .  Per 
cfempic  ,  a  componer  l'huomo  vi  con- 
corre,come  materia  remotifi'ìma  quel- 
la chiamata  da  Filofofi>mateiia  prima> 


qual  fi  voglia  altro  fegno,  anzi  anche 
vna  Imprefa  dall'altra ,  è  cofa  chiara , 
che  il  motto  farà  la  fua  propria  forma, 
e  la  fua  anima,  e  fi  potrà  dir  benifiTmo, 
che  il  motto  é  forma,  6c  anima dcl- 
l'imprefa.  Queftodifcorfo,  s'io  non 
erro .  prona  efficacemente  il  noftro  in 


tento,  fecondo  i  principi)  del  Ferro:   qual  materia  manco  remota,  l'elemen- 
Mi  nella  noftra  dottrina  patirà  diftì-   rare,  più  vicina  ancora  la  materia  mi- 


coltà;perche  noi  concediamo,  che  po- 
trebbe darfi  comporto  di  figura,  e  di 
motto,  e  che  ad  ogni  modo  non  fofTc 
Imprefa,  e  quando  bene  non  fi  dcrte, 
potrebbe  almeno  confideratfi  da  noi , 
Separando  con  l'intelletto  da  quel  cor- 
po l'vltima  forma  dell' Imprefa,  cicc, 
la  fignificaiicnc  proportionata.  Adun- 
Cji'C  non  fi  potrà  dir  il  motto  forma». 
dcll'Imprcfa,  perche  ficome  porta  la.» 


fi  a ,  e  più  profiiìma  l'organizata ,  chc-» 
diciamo  corpo,  e  fi  dice  materia  dell* 
huomonon  folamenre  il  corpoj  miu 
etiandio la  terra,  che  e  la  materia  re- 
mora ;  cficndo  dunque  correiaiiui  la-» 
materia,  e  la  forma,econfeguentemefi 
re  foggiacendo  alle  ftcflc  regole,  fi  co- 
me mareria  del  comporto  fi  dice  non 
fo!o  la  proflìma ,  ma  etiandio  la  rem-o- 
ta,  ce  fi  forma  dell'iftcfiTo  fi  dourà  dire 


forma  dciriuioir.o  nella  mateiia,che  e  non  folamenre  quella  ,  cheinforma  la 


l'anima  ragioneuolc,  nccffariairenre 
ne  rifultu  l'hucmo  jcrfi  porta  la  forma 
dcirimprcfa  con  la  fua  materia,  ne- 
cclTariamcntenchàda  nfulrare  l'im- 
prcfa. 

Prona  a  dir  il  vero  qucfto  argo- 
mento, che  non  con  ogni  forte  di  ri- 
gore, cnclUpiùftrctti  maniera ,  che 
li  può,  il  motto  ha  da  efl\recl  i.ìma- 
IO  forma  »  ik  anima  dcll'Imprcfa-. . 


materia  proflìma ,  e  che  fi  chiama  viti- 
ma  forma, ma  etiandio  quella  ,  che 
informa  la  remota,  e  fi  dimanda  non 
vltima_^ . 

Nelle  Imprefe  fi  vede  anche  quefto 
chiaro,  perche  materia,  e  cor  pò  loro 
fi  chiama  la  figura,  la  quale  tuttauia 
non  e  la  materia  prolTìma,  ma  la  re- 
mota, edcndo  la  profllìma,  come  il  me» 
defimo  Ferro  confcfla  >  il  compofto 

ddU 
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della  fignrai  e  del  motto  ;  ò  dunque  fi  elusone  quello  ,  che  akroue  diciain»; 
ha  da  concedere»  che  anche  il  motto  Óc^  capprouatodal  Ferro,  che  l'Im- 
lìa  anima ,  e  forma  dell'lmprefa ,  ò  fi  prcfa  non  ha  vna  femplice  differenza  , 
ha  da  negare,  che  la  figura  fia  materia,  che  la  faccia  differente  da  tutti  gli  al* 
ccorpodcinftcfTa;  perche  come  può  trifegni,  ma  molte  che  vnitc,  Corn- 
elia efferc  materia  dell'lmprefa,  fé  la  pongono  vna  totale.  Sicornedunq-Je 
forma  deirimprcfa  non  riceue  ?  Ma  ha  più  differenze ,  così  potrà  paiimcn- 
TUttiquanti.&ilFerro  ftcffo  a  bocca  te hauere più  forme,  eficomeilmot- 
piena  ,  chiamano  corpo  dell'lmprefa  la  toctiandio  concorre  a  farla  differente 
figura  ,  adunque  anima  dell'iftcffa  de-  da  moiri  altri  fegni ,  così  anche  egli  fi 
uè  dirfi  il  motto.  potrà  dir  fua  forma  :  Impercioche,  co- 
Vn"  altra  ragione  vi  fi  agggiunge  ,  mcdiropradcttohabbiamo,ecofipro. 
che  la  paffata  fortifica ,  &  é  che  quan-  prio  effetto  della  farma  il  diftinguere , 


lunque  il  motto  non  fia  veramente^ 
l'vkima  forma ,  non  e  pero  da  lui  que 


come  il  c< ;nftituire  ;  affermando  i  Filo- 
fofi  ,  che  idem  efi  dtftincituum ,  &  consli- 


ffadirgiunta,  nedaleifuolc  il  motto  '«/'««?» /l'ifteffacofaconflituifcc,  e  di- 
edere  fcparato  :  (cot^dcdarao  hora  ftingue,cheètantocomedirc,  l'ifteffa 
cucilo  ,  che  fucle  accadere,  non  il  pof-  e  differenza, e  forma,  come  eghfttflò 
fibile,  )ma  vanno  femprcinfieme.  e  ancora  dice  nel  capo  19- 
mentre  alcuno  compone  Imprefa,  dan- 
dole il  motto,  le  dà  parimente  la  fua_*  CAPITOLO    vir«- 
•^Itima  forma,  chec  laptoportiona- 
ufignificatione,  la  quale  é  portata  in  ^al  fiala  formai  da  cui  Vvltima  fua  ptr^ 


groppa  dal  motto  ;  i\  che  dal  motto  fi^ 
può  dire  che  riceuarvltima  fua  perfet 
lione  l'Imprefa:  perche  quantunque 
egli  non  fia  veramente  l'vltima  fua  for 
ma,  quella  però  per  mezzo  di  lui  i\ 
dà  allalmpre/a ,  onde  chi  le  dà  il  mot- 
•Ojlcdà  parimente Tvltima  fua  forma; 
e  fi  può  dire,  ch'egli  ancora  Cm.  l'vltima 
fua  forma ,  fé  non  formalmente,  alme 


1 


fettioney  e  compiments  rtceue 
l'ImptfiL*  .. 

3  Er  intender  il  titolo  della  qucftio*     Cht  s*in* 


ne,ed'auuertire,chenonparloqui  tende    per 
di  forma ,  ò  di  perfcttionc  accidentale,  vltima  far 
ma  di  effcniialedi  quella  cioè ,  chefo-  «?« . 
la  é  neceffaria,  ebalteuoie  a  conftituit 
rimprefa ,  come  per  cflempio,  porto  ,. 


no  realmente,  &  identicamente,  come  chencll'huomofiano  più  forme,  l'ani 


dicono!  fi  lofofi. 

Aggiungafi  ,  che  il  motto  f  rrclia 
maniera,  chec  prefoquida  noi)  non 
conuiene  ad  alcun' altro  fcgno:  onde 
noneffendo  forma  di  veruna  altra  fpe- 
tie  ,  ò  genere ,  ragioneuolmente  rima- 
ne, che  fi  dica  fui  ma  deii'lmprcfa ,  e 
molto  più  propriamente ,  che  l'anima 
fcnfitiuafi  dica  cffcre  forma  deli'huo 
mo,  perche  queita  ha  il  fiio  proprio 
comporto  .  che  conrtituifce  ,  cioè,  ia- 
niraalc  ,  da  lei  Tcffete  animale  riceue 
l'huomo  ,  ma  dal  motto  precifamen- 


ma  ragioneuole  e  quella  fcnza  di  cui 
benché  vi  fiano  tutte  Icaltte,  non  farà 
mai  alcuno  veramente  hnomo ,  e  porta 
queftafenzaalpettainealcun'altia,  fu- 
bito s'intende  effer  generato  l'huomo». 
&  hauere  ogni  fua  pcrfettione  cffen- 
tialc:  qual  dunque  fia  queffa  nell'Im- 
prcfa  hora  dimandiamo. 

Et  il  primo  modo  di  fodisfar  a  que-     Se  qutfi» 
fta  dimanda pot;àefferecon  affermare /?*«'/  motto 
cheli  motto  fia  l'vltima.  forma  confii- 
tuentei'imprcfa,pofciacheftnzadiiui 
non  fi  può  q  ìal  li  voglia  figura  pregiar 


te  non  è  conllituito  alcun  genere,  o  di  quello  nome,  e  fu  biio>  che  egli  alla 

grado  di  fegno.   L'imprelà  dunque  figuras'agginnge,  fenzapiùjs'infende 

per  lui  non  riceuendo  alcun  predicato  cifcrfi  dato  i'virimo  compiircnto  ali* 

commune  ad  altri  ,  con  ragione  fc  lo  Irriprefa.  Con  tutto  ciò  non  mipiacc 

può  appropriar  a  fé  ftcffa ,  e  chiamarlo  qucrta  opinione,  perche  (e  bene  dali*  v- 

ilia  forma.  nione  del  motto  con  la  figura  nefuolc 

Iinalraentc  aiuta  affai  ianoRra  con-  feguirc  rimprefa^  ad  ogni  modo  non  é 


Della  Figurai  Cap.  VII. 


?r 


veramente  il  motto  qi-icllvo,  che  leda 
l'vltimo  eflere,  e l'vlrima  perferrione  » 
perciochefea  cafo  congiunto  fi  trouaf 
fé  vniTìOtto  con  la  Tua  proporiionara 
figli ra,non  perciò  fi  potrebbe  dire,  che 
componeffcro  imprefa  ;  dunque  altra 
cofa ,  &  altra  nuoua  forma  è  daconfi- 
derarfiinlei. 
Se  la  forni-  Altri  dicono  l'vltima  forraa,e  per  fet 
glianX»'  tione  deirimprefa  cfier  la  fimilitudinc, 
che  ha  quel  comporto  di  motto,  e  di 
figura  con  l'autore  deirimprefa.  Ri- 
ceue  qusft'  opinione  non  poca  autorità 
dal  fuo  inucntore,  che  fu  il  Bargagli,  il 
quale  con  alcifne  ragioni,  che  altrouc 
addmrcmodi  prouar  s'ingegna  lafo- 
iniglianzacirer  cofa  fommamentc  nc- 
ccll'aiia,  C?c  eflcntialencirimprcfa. 

Ma  apprelìb  di  me  due  grandi  diffi- 
coltà ha  quc(i'opinione,la  prima  é)Che 
da  molti  non  é  abbracciato  ciò  che  egli 
dice  ,  la  fomiglianza  effei  d'elfenza 
deirimprefa ,  e  fé  ne  può  molto  ragio- 
neuolmcntc  dubitate ,  come  vedremo 
apprefiro,cheper  hora  non  voglMmo 
ditìnirnulla  circa  di  qucfto.  Lafccon 
da,  chcquantunqiielafimilitudinefof 
fcneccflària,  non  pciò  pare  bafteuole  a 
dar  l'vltimo  edere  all'imptefa.  Imper- 
cioche  poniamo,  che  a  cafo  infiemes* 
vnifl'ero  parole ,  e  figure,  oucro  ancora 
da  me  follerò  vnue ,  ma  non  già  a  fine 
di  fcoprir  qualche  mio  penficro;cci  ta- 
mentc  quella  dir  non  fi  potiebbe  im- 
prefa ,  e  pure  haurebbe  la  iòmiglianza, 
cheiìcH'imprefe  finccrca,  oltre  a  che 
pjnàl'imprcfahauer  Iòmiglianza  con 
alcuni  altri  molto  più  ,  che  col  (\.\o  au- 
tore.&adogni  modo  non  farà  imprefa 
riipecrodiloio  j  dunque  l'cficrimpre- 
prcfa  non  l'ha  ella  dalla  forni  glianza . 
Se  il  «ecef-      La  teiza  opinione  é  di  Ercole  Tafib , 
fHTincocor~  la  forma  deli'imprclaeficr.  //  ncccffi. 
fo  di  figurn  Tio  Concorfo  deilafi^HrayS  delle purcle per  la 
tdi^arele,  produtno^ie dtl fenumemo-^  eforfe  lamen 
re  di  lui  dal  vero  non  fi  allontana  mol- 
to, ma  fé  muiamo  le  parole  fecondoil 
PrimM  ra-  proprio  loro  fenfo  patifce  cosi  come  le 
£tone  coti,  altre  di  molte  difficoltà.  Et  in  puma 
ira  il  Con-  il  concorrere  alla  produttionc  di  alcu- 
*tr/0,         na  cofa  e  proprietà  delle  cagioni  di  lei, 
&all'iitcirogcnere,e  forte  di  caufaap 
partiencia  natura  delia  cagione,  ^il 


fuo  concorfo, perche  Ce  il  concorfo  è  ef 
feitiuo  ,  non  vi  é  dubbio ,  che  la  caufa 
farà  efficiente^  fé  materiale, la  cau fa  fa- 
rà materia,  perche  ciafcuna  cagione 
concorre  nel  fuo  genere .  Hot  la  figu- 
ra fecondo  il  Taflo  è  la  cagion  mate- 
riale dcli'imprefa,le  parole  l'inftrumc- 
talc  '.  qual  dunque  farà  il  concorfo  lo- 
ro ?  ficuramcnte materiale,  &:inftia- 
mentale,  dunque  non  potrà  quefto  có- 
■coi  fo  edere  la  cagione  formale  j  e  fé  al- 
cuno mi  diceffe,  che  la  fi  guraé  cagion 
matcriale,tifpettoairimprefa,macffi'. 
cientc ,  rifpetio  alla  forma  deli'lftcfla  > 
qucfto  farebbe  contra  tutta  la  Filofo- 
fia  ;  perciochc  chi  è  cagion  efficiente^ 
della  forma ,  e  cagion  efficiente  pari- 
mente del  compofto,  che  dalla  fornaa 
rifulta. 

In  oltre  dimanderei  al  Taflb  volen- 
tieri,fé  il  fcntimento  prodotto  dalla  fi-  secondd  ré 
gura,  e  dalle  parole  è  d'cflTenza  d':\['im  gifr,e . 
prefa,  ò  nói  fc.Ttfcima,  dunque  egli  fa- 
rà la  forma,  e  Rcni! concorfo  alla  fua 
produttione  ,  prchc  fé  all'tlfcnza  ap- 
partiene ,  biicgna,  ch'egli  o  materia,  ò 
forma  fia  necciì'ariamcntc  ;  pofciachc 
quelle  due  fole  fon  le  pa.ti  elfentiali 
del  compoftOiòc  materia  è  cofa  chiara, 
che  non  è  :  dunque  (ara  forma  j  Ma  fc 
iHentimentonon  appararne  all'elTen- 
za,  come  dunque  forma  farà  il  concor- 
foalla  produirioned-ilui?  certamcnrc 
quefto  concorfo  è  ordinato  al  fentimc- 
to,&:  in  tanto  fi  ricerca queìioin  quan- 
to cnecelfano qucfto i  perche fealcu- 
no  ente  non  é  ntCìfiario ,  molto  meno 
farà  nccdiariojche  l\  concorra  alla  pro- 
duttione di  lui  ;  dunque  fé  none  d'cf- 
fcnzail  fentimcnto,  molto  meno  farà  il 
concorfo  alla  di  lui  produttione, ^^ 
per  confcquenrencnlà  à  fotma, &fc 
il  fcntimcntoèd'fircnza,eglipiù  tofto 
farà  foririacheil  concorfo  alla  fua  pro- 
duttione. 

Apprelfcchihamai  intefoadire  y  TerK*ri» 
che  il  concorfo  alla  produttione  ài  al-  girne, 
cuna  cofa  fia  la  forma  cflcntiale  di  vn* 
altra?  Forma  dell'huomo e  l'anima  ra- 
gioneuole,non  il  concorfo  alla  produt- 
tione di  iei.ó  d'alcun  altracofa  .  Delle 
piante  l'anima  vegetai  iua,  e  non  alcun 
concorfo: Dello  fcanno,ó  tauola  la  for- 
ma 
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ma  artificiale  loro,c  non  il  concorfo  di 
che  che  fiaje  meritamente,  perche  qne 
fto  concorfo  alla  fine  non  e  altio/e  cre- 
diamo a  Filofofi  >  che  vna  dipendenza 
che  ha  l'effetto  dalla  fua  cagione,  che 
rifpetto  alla  cagione  efficiente  fi  chia- 
ma attiene ,  e  rifpetto  alle  altre  non  ha 
reme ,  &  e  ò  l'itlefTo  effetto ,  ó  vn  mo- 
do di  lui ,  non  può  dunque  per  alcuna 
maniera  cffer  forma  di  lui  >  e  molto 
meno  di  alcun  altra  cofa. 
^art4  ra  Finalmente  non  e  queftojparerc  con- 
gtont.  forme  a  principi  j  dell'ifteflo  autore  ; 
perche  fé  la  fola  figura,come  egli  vuo- 
Je,c  caufa  materiale  dell'Imprefa, dun- 
que in  lei  fola  effer  deuc  riceuuta  la 
forma,  come  diiquc  fa  egli,che  vgual- 
mcnte  delia  forma  fiano  partecipi  la 
figura,  eleparole?efc  le  parole,  fono 
fecondo  lui,  parte  inftrumentalc  dell* 
Imprefa,come  dice  dunque  apparie- 
ncifi  all'cflcnza  di  lei  ?  perche  fé  bene 
fi  fuol  dire ,  che  iJ  corpo  è  inftrumento 
dell'anima.e  dell'  huomojadogni  mo- 
do egl'  non  è  dcll'effenza  di  lui  in  qua- 
loinltrumcnto  ,  ma  in  quanto  parrc 
materialc.onde  non  è  d'crfenza  il  brac- 
cio per  tffer  inftrumento, e  parte inte- 
grantejC  non  materia  dcll'hnomo . 

Ma  troppo  forfè  internati  ci  fiamo 
nelle  vifcere  della  Filofcfia ,  fé  bene  cf 
fendo  l'autore  di  quefta  opinione  filo- 
fofo ,  non  potremo  (credo)  cffere  biaf- 
mati  d'hauer  fcco  filofoficamencc  di- 
fputato. 
Significa.      L'vJtima  opinione,  la  quale  noi  fti- 
tiene    ejfcr  mìamo  veriflima  .  e,  la  fignificatione 
la  vtra  for  propottionataalla  natura  dcll'Impre- 
ma dell' im  fa,  effere la  vera ,  totale,  &  vltimafor- 
ff'/i*'  ma  di  lei:  difli  proportionatn,  perche 

ogni  fimbolo  fignifica,  ma  diucrfamen 
te  non  ifpiego  pciò  qual  fia  quefta  pro- 
portionata  fignificatione,  perche que- 
Ito dipinde  dalle  cofe  ,che  diremo  ap- 
5ua  frim.i  preffo:fi  proua quefta op:nione,perche 
ragione»      non  fi  può  negare ,  che  non  fia  la  figni- 
ficatione d'cllenza  dell'imprefa,  che 
tk.^w  -        perciò  dal  Taffo  fi  dice  l'Imprefa  cffere 
fimbolo, eda  ruttigli  altri  nella  dcfi- 
nitione  di  lei  fi  fa  mentione  o  difcgno , 
ò  di  efprefl^one ,  ò  d'imaginc,  ò  di  rap- 
prcfentatione,  òdi  cofa  fimilej  Male 
appartiene  all'clfenza,  deuc  parimente 


effer  comprcfa  nella  materia,  ò  nella 
forma  ;  non  e  la  fignificatiotic  materia» 
perche  quefta  fecondo  tutti  èia  figu- 
ra ,  e  fecondo  altri ,  ancora  le  parole  j 
dunque  farà  forma ,  e  fé  e  forma,  e  ne- 
ccffario,  che  fia  l'vitima ,  perche  feguc 
doppo  la  figura.edoppo  le  parole,  &c 
l'vitima  cofa,  che  nella  compoficione 
dell'imprefa  fi  confeguifce;fi  come  all| 
incontro  e  la  prima  neli'intcrionc  dell* 
autore  di  lei. 

Ma  tuttauia  ciò  non  effer  vero  ^  o^t tiene  T 
puòdubitaie,  per  quello,  che  dice  il 
Taffo  (  di  Ercole  intendiamo  fcmpre  ) 
quando  fenza  altra  aggiunta  il  Taffo 
nominiamo)  il  quale  vuole,  che  l'cfpri- 
mere  all'Imprcfa  conuenga,  e  non  il 
fignificarc,  perche  (dic"egh\)  che// 
fignificarCi  ^ir  offerumione  di  Giulio  Ca. 
mtllo  nel  [no  Teatrone  atto  di  mutoli^  eptt. 
ri /imboli  fefìz,^  ninna  relatione  ad  altri ,  e 
the  femore  [upfont  dell'imprefa  il  fignifi* 
caio  nella  figttra,!^  in  qutlmodoiChe  il  con» 
cetio  s'acccrda  con  parole s*efprime,  AlchC  si  fcìotlUI 
rifpondo,  né  quefta  differenza  fra  il  •'-*-' 
verbo  cfprimeie,  oc  fignificarc  effer 
fcmpre  vera,  &  ancorché  foffc  vera  » 
non  effer  contra  di  noi.  None  vera  ,  ' 

perche  ne  feguirebbe ,  che  delle  paro- 
le .  leqoali  fono  efprimenti ,  non  fi  po- 
teffedncche  foffero  fegni,  néchefi- 
gnificaffcro  ,  e  pure  ciò  dice  Ariftotì. 
le  nel  fuo  libro  primo.  De  tnttrpret^itio. 
»f,  e  non  VI  e  ce  fa  più  frequente  ne  gli 
auto:i .  Non  varrebbe  poi  ne  anche 
laconfcquenza,  perche  quantunque  le 
parole  e(primtn"cro,  doucndofi  però 
cfpiegar  nella  forma  l'atto,  non  foio 
delle  parole,  ma  ancora  della  figura  , 
farebbe  neccfi'ario  prender  vn  nome  , 
cheall'vna,  oc  all'altra  applicar  fi  po- 
ttfle,  l'cfprimere  in  niuna  manierali 
può  dire  della  figura,  il  fignificarc,  an- 
corché non  fòffc  proprio  delle  parole, 
almeno  ha  del  generico ,  e  comprende 
fotte  di  sé  refprimere,e  però  fu  meglio 
in  ogni  modo  dir  fignificarc  per  abbrac 
ciar  il  tutto,che  efpcimerc . 

Pili  verifimilméte  potrebbe  al  tri  op- 
porre,chel'vicima  forma é quella,  per 
cuiilcompoftoè  differente  da  tutte  le 
altre  cofe:  Ma  per  la  fignificatione  no  è 
i'imprefa  differente  da  gli  altri  fimboli,*. 

dunque    * 
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'd^ttì^ne  nòne  qoefta  l'vltimafua for- 
ma. E  facile  nondimeno  la  riTpjfta, che 
fi  come  i'vkima  ferma  dell'huorno  è 
l'anima  ragionevole  ,  dalia  quale  in- 
quanto anima  fer, litiua  egli  ha  l'efler  a- 
rjimaIe,nelchcconniene  co'  bruti ,  ^ 
inquanto  ragioneuole  ha  rclTerragio- 
neuole,  nei  che  è  differentejcosirv.'ri- 
ina  forma  dell'Imprefa  e  la  fignifica- 
tionc  pcopcH:tionara>  la  quale  in  quan- 
to lìgnifìcationc  la  fa  conutnircongli 
,  altri  fegni,  ma  in  quanto  proportionata 
Ufàditìferente. 

AGGIV.NTIONE. 

Tajfo  ma.  T  'Opinione  di  Kcrcole  Taflb  >  circa 
Ut»ite  dal  1  /  la  forma,  ò anima  dcll'Imprefa-. , 
F*rr<»^,/,yjquantunaue  non  lìafcguitadalFerrc, 
e  fia  il  noltro  primo  argomento  contra 
di'quello,  da  lui  approuato  per  buono, 
gli  altri  però  non  fono  ftimati  elìcaci, 
ÒJ  al  fecódo  noftro  argomcto  cofi  dice. 
Credoyche  /ipotrci/ùe  ri/peadereyche  il /enti- 
mento  prodotto  e  d'cjfenzi  deil^  ImprefsL^  , 
non  come  parte  integranti  vntal  cotnpofi-. 
to,mn  Cime  fine  intento  daWautore  col  mez.- 
Ko  di  qutllo ,  e  cerne  cofi  confeguente  necef~ 
fartamentc  Allacotnpofitione ,  ^alVeffert^ 

àeivimprtfa.  Ma  con  qucfte  parole  egli 
dimoftra  chiaramente,  che  11  fcntimcn- 
to  non  é  d'clTcnza  della  Imprefa  ;  Im- 
pcrcioche,s'egli  e  fincjche  lì  cerca  con- 
Icguire  per  mezzo  dcli'Imprefa,  adun- 
que non  e  egli  parte  dcli'Imprefa ,  ma^ 
cofa  d:ucria  da  lei,  e  l'Imprefa  ha  tut- 
to li  fuo  cHcre  compito,pr;majChc  con- 
feguifcar]uerto  fine  .  Sarà  dunque  ve- 
ra Imprela,  quantunque  le  marchiai, 
cuna  cofa  clfentiale.  Ilche  èmanifcda 
contiadittìonc.  Voleua  egli  dunqut-» 
dire,al  parer  mio,  che  il  feotimentocra 
proprietà  confeguente  l'cfl^^nza ,  come 
apprelTo  egli  ftefìb  fi  fpiega  :  Ma  in_, 
quella  guifa  non  rifpondc  alla  noftra 
dimanda,!  quali  parliamo  delle  cofc_> 
cfl'entiali  conllituenti ,  e  non  dalle  pro- 
prietà confcguenti  l'c/senza,  ik.  eilcn- 
do  fclamentc  proprietà  ilconcorfo,il 
produrlo  non  pnòcfl'eredi  cflcnzadel 
compofto,  ciìcndochcptimajl  compo- 
Ito  ha  relferc  fuo  compiLo ,  e  poi  le  foe 
proprietà  produce. 

Imprcjeàdl'  Ar^fo ,  Lib,  f» 


n 


A' la  terza  ragione  rifponde  >  Non  Ceìtcòrf» 
e(Tere  fuori  di  rag'one  ,  cheli  concorfo  chscefafi:^, 
fi  dica  efiere  di  effenza  di  alcuna  cofa, 
Verciochc  l'or. Une  de  gli  elementi,  ede'Cie» 
li  y^l  p  iter  d:  m  citi  ,  e  la  forma  del  Inondo, 
e  cotal  ordine  /t  pftò  nominare  con  cor/o  ,  Jl 
concorfo  delle  lettere,  i /ìilabe  -vnite  visne 
ad  efere  lafortna  delle  parole ,  ^  in  ordine 
alVt»tsiUtto  y^ad  fjft  lettere  parti  concor- 
renti ,  fi  dicecoìzcorfo  ,  Il  concorfo  poi  delle 
p.-irole  ye  la  forma  delia  eraticne  di  tale  ,  e 
tali  parole ,  di  tale,  etaleeratione .  Ma  a 
qucfto  io  patimcntcreplfco,  che  egli 
non  prende  li  concorfo  nella  maniera.* , 
cheinrefeilTaifo,  perche  quefti  parlò 
é\  concorfo effet tino,  perche diile,  il 
necefario  cori  cor fo  pei  la  prodiittione  ^  còl 
quale  non  ha  che  fare  il  concorro,  di 
cuidifcorre  il  Ferro, fercbe  nei'ordi- 
ne  de  gli  clementi,  ne  il  corcorfo  delle 
lettere  e  produttiuo.mavnitino  per  co« 
il  dire ,  ecompofitiuo  :  E  chcfia  vero, 
dopò  il  Giudicio  Vniueifalc  vi  faran- 
no Cicli,  6<:^  clementi,  conicguentc- 
mcnteil  Moiido,nc  però  fi  produrrà 
alcuna  cofa. 

Qntllo  delle  lettere  ha  maggior  fo« 
miglianza  col  concorfo  del  Tallo  ,  non 
già  in  quanto  alle  parole,  come  dice  il 
Ferro,  che  cofi  è  di  parti  componenti, 
marirpcttoalla  fignificationc ,  benché 
ne  anche  propriamente  produttiuojC 
quando  ben  tal  forte,  non  potrebbe  ef- 
iere d'eilcnza  della  parola, la  qualeptì- 
ma  fi  confide ra  in  fé  medefima  compo- 
fta ,  che  per  il  concorfo  delle  lettere  C\~ 
gnjficanre,  quantunque  l'attitudinea 
figniticarc  dir  ^\  poHa  d'eflcnza  di  lei, 
in  quanto  che  ella  e  fcgnc 

AppreHb  il  còcorfo  di  cui  parla  il  Fer- 
ro non  é  altro  in  fatti,  chcvnavnionc 
delle  parti,la  quale,  fecódo  tutti  i  Filo- 
fofijnon  é  forma  del  cópofto,ma  condi- 
tionc,fenza  della  quale  egli  no  farebbe, 
altrimenti,  bifcgncrcbbcdire ,  che  non 
l'anima  ragioneuole  forte  forma  del- 
l'huomojma  il  cócorfo ,  ó  l'vnionc  del- 
l'anima col  corpojC  cofi  de  gli  altri.  Ag- 
giungafi,  che  :1  concorfo  produttiuo, 
di  cui  faucl'a  il  Talfo,  appartiene  al 
P.cdicamcnto  dcli'atiione,  adunque 
efiere  no  può  forma  d'alcuna  cofa  per- 
manente, Oc  appartenente  al  Predica- 
C  memo 
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mento  della  relationc  ,  qiialecl'lm- 
prefa . 

>^  Ila  quarta  n  offra  ragione  centra  il 
Taflo,  rirpondcil  Ft-no,  chegl'inflru- 

rrteniì  conniunii  ejfer  pcfiono  di  tfien'^eLj  , 
eane  il  Breccia  ,  dice  ,  t-  necef[p.YÌo  ,  ^  tf. 
fe>ttiale  all'o^raticne ^  e  i'tf/te/letto  è  in- 
firtimento  dtW anima  ragioneuole ,  con  iut. 
io  ciò  ntcejfaria  ,  ò>  ejfeiitiale  a  formare 

VtniclUtuone.  Maquì  cgii  confondc-* 
lecofenecertafic  con  l'cflentiali,  per- 
che rre  il  braccio  e  in  alcun  modo  d'ef- 
fenza  dcll'huomo,  ne  anche  operan- 
te >  ò  dciroperaiioDc,  ne  l'intcllecro,  ò 
dell'anima  intellcttiiia,  ó  della intellet- 
lionc ,  e  delle  cofe  neccflarie  ,  ma  non 
cffentiali  ,  addurre  fé  ne  potrebbono 
infiniti  efempij  come  del  refpirare,  del 
cibo,  del  calornamrale,  ed  altre  mol- 
le cofe  tutte  ncceflaiie  all'huomo  ,  è 
noneflentiali;  maqucftoècofa  tanto 
chiara,  che  non  ha  bifogno  di  prona  , 
redi  efempi .  Tralafcio di  efaminarc 
altre  eofepiLi  minute  ne'  fuoi  detti,  per 
noncflcre  lungo,  e  tcdioroa  Lettori  in 
cofe  di  poco  momento  . 
Corìcìufìo-       Argomenta  appredb  l'iftefTo  Ferro 
ne  ìioflrtcu  contra  la  noftra  conclufione,  che  la fi- 
mnU  impié  gnificationc  proportionara  (ìa  l'vitima 
gn^ita,   dal  forma  ddi'Imprefa  .  Prima ,  che  que- 
Jerro,  fto  fia  «dichiarare  ,  IgnoiumpengnoUttSi 

comeredicclTimo,  l'anima'ezza  pro- 
portionara eficre  forma  dcU'hucmo. 

Alla  prima  parte  lifpondo,  che  non 
dichiariamo  qui  perfettamente  la  for- 
ma dell'uTiprcià  ,  perchequal  fia que- 
lla fignificatione  fi  ha  da  difputatap» 
prcfib,  che  non  fi  può,  ncfi  deuc  di- 
chiarar il  tutto  in  vna  volta,  e  noi  qui 
tacciamo  prima  vn  rozzo  difegnodei- 
l'imprcfa  dicendo  enctlenccclTarie  tre 
cofe ,  la  figura ,  come  materia ,  il  mot- 
to, come  lorma  prima,  elafignifica- 
tionc  ,  qiial  fonra  vltima  ,  e  ne'fe- 
gii  enti  capitoli  l'andiamo  poi  coloren- 
do col  dichiarare  qua]  debba  elTcre  la 
figura^qualc  il  motto,  e  quale  la  figni- 
iicaiirnc,  neperò  qucfioc  fp^egare  , 
Ignettim  per  ignotiHs ,  perche  jn  prima 
cfcliidiamo  molte  cpfcche  da  altri  fu- 
rono filmare  ferme  vjtime ,  come  li  co- 
cono  Ja  fimilHLidinc  &c. 

Appreffb,  quantunque  non  fiaper 


ancora  qui  chiaro  qua!  fia  quefta  prò^ 
portionata  fignificarionc,  fimanifcfta 
tuttauia,  chequella .  che  ciafcuno  Au- 
tore flima  eflere  propoitionara  figni- 
ficatione,  é  fecondo  i  fuoi  principi  j  la 
vera  forma  ddi'Imprefa.  E  fi  come 
quando  dichiariamo  la  materia  deli' 
Imiprefi,  diciamo  effere  la  figura,  evi  ' 
s'intende  propottionata  all'  Imprefa  , 
poiché  non  ogni  figura  fecondotuiti, 
aqueftafi  ftima  conuencuole  :  e  del 
motto  parimente  fi  dice ,  efiere  fua  for-  • 
ma  ,  rifcibandofi  poi  a  dichiarare  qual 
egli  cfTere  debba  in  altri  capitoli  ;  Co- 
si pofilamo  anche  dire,  che  l'vitima 
fotma  dell'lmprefa  fia  la  fignificario. 
ne  proportionata ,  riferbando  a  dichia- 
rare qucftaproporcionc  al  fuo  proprio 
luogo- 

Ali'efeiripio,  eh 'egli  adduce  dell'a- 
nimalità  ;  Rifpondo, prima efi^cre fai-  Animttli- 
fo,  che  l'animalità  ptoportionata  all' '^  fé  for» 
huoriiofia  fua  forma;  perche  qucfta'»'»  dell'^^ 
è  l'anima  ragionevole ,  e  non  l'anima-  f^uomo . 
lità .  Apprcfib,  chi  dice  animalità  pro- 
portionara all'huomo  comprende  t ur- 
ia la  difinitionedcli'huomo,  che  écf- 
fcrc  animale  ragioneuolc , confegucn- 
tcmcntc  comprende  ancora  la  mate- 
ria, enuUaeiclude  daH'cfijerc  vltima 
forma,  ma  noi  dicendo fignificatione 
proportionara  ,  efcludiamo  molte  co- 
fe j  cioè ,  la  figura  ,  il  motto ,  la  fimili- 
tudine,ilconcotfo,  e  per  ronfcguen- 
te,  benché  non  dichiariamo  perfetta- 
mente l'vitirxia  forma,  che  Ciò  dipen- 
de dalle  cofe,che  hanno  da  dirfijla  ma- 
nift'ftiamo  però  in  gran  parte , e  la  fac- 
ciamo molto  meglio  conofccr  ài  quel- 
io,  che  era  conofciuta  prima,  e  cosi 
non  dichiariamo  ,  Igmtum  per  tgnoti»s. 
NeforfeilTafibfu  lontano  daqucfta 
noftia  opinione,  quantunque  non  la 
fpiegafie  bene  j  e  per  il  neceifatio  con» 
cotibalfcntimcnto  dell'lmprefa,  inte- 
fe  la  fignificatione,  a  cui  concorrono  la 
figura, &  li  i-notto. 

Ma  riiornando  al  Ferro ,  fieguc  egli  ujimilim 
l'opinione  del  Bargagli  già  riprouata  ,//Vje  nontf 
da  noi,  chelafimiliuidioe  fia  l'anima /oe  fcrmit 
deli'lmprefa.e  l'vitima  fua  forma,  ^  dell'  tm^rt- 
in  qiieita  guifa  per  luiargomenta_-.   fa. 
Noh  è  la  firn; li.  n^j/.e  ,  tnatesi*  ,  fine  ,  od 
"  '  "'  efjìcier/^ 


Della  Figura.  Cap.  VII-  ?f 

fffltitKie  deU'Imprtfn ,  perche  l'tfflctente ,  le  paro'e  l'habb'am  fatto  rale»chc  non 
elunielletto  t/ell'hittmo  :  ilfineid  voler  hanno  clIcno  qocfta  virtù  .  mn  fi  b;ne 
fanfare  (il  palcfar  f^->lo  spparrfene  al  le  parole  accennano  la  fimilitiidire  , 
tinC)  nonil  V  >ierc^  Iftmuer.a'èlafìgu-  perche  prima  vi  era  . 
r.»,  Ufim  litti.iir.c ,  cUe  kcIU  Impre/a  fi  Apprelfo  rjmprcfa  fi  fabbrica  da noi 
rirrcu.i  y  alt, o non  farà  ,  che  forma.  Ma  éciò  produccdofi  la  ruavltimafoiir,a, 
e  mancheuolequcfto argomento  ;  pri-  ma  la  fimilitudinenoné  fabbricarada 
ma,  perche  niunerendoìc  cagioni  con-  noi ,  prefupponendofi  nel  fcggetro  ,^  e 
correnti  airimprcfa,  non  fa  mentione  nella  figura,  adunque  non  éo,utflal'vl 
titlmotto,  chepi^rcc  parte  moltocf-  rima fua forma .  Tcizo  l'vltima forma 
l'entiale;  onde  in  virti'i  di  quefto  fuo  nondcueconuenircadaltri,  ma  la  fimi 
difcotfbroncircndoegiine  efficiente,  litudineccnuienne  a  molte  altre  cofe  , 
ne  fine  ,  ne  materia  ,  faià  ncccfTaria.  &  a  molti  fegni;  fi  ttoua nelle  orationi, 
niente  forma:  Apprcfto.non  vale  quel  nella  poefirijnegli  Emblertii,  ne  riuerfì, 
iaconfcgucnza,  lafimilitiidine  é  nel-  ne  riiratti>adunquenoné  l'vltima  for- 
rimnrcfa,  e  non  ccfficicnte,  fine  ,  ò  madcH'Imprefs.  Quarto, pu ò  cflete 
materia,  adunque  è  forma,  perche  fi  la  fìnulitudine  etiandio  fcnza  il  mot- 
potta  dire  edere  accidente,  c/fere  prò-  to,  confeguentcmence  fcnza  l'iraprcfa, 
pcictà,  clfere  difpofitione,  cffercin-  adunque  non  è  ella  l'vltiiiiafoi  ma  del- 
Ihomento ,  cfTcre  m.odo,  ò  circorftan-  l'imprtfa,  che  fcnza  di  lei  non  fi  iiouc- 
za,  chefcbencquenacef^tinfèca  ,  e-   rebbemai. 

1-lrinfcco  ancora  e  ^'c(ficiente5(^v' il  fine.       Alla  ragione  addotta  nella  ptimaj 

Doueua  dunque  dirfi  la  iìmilirudine  ftampa  da  noi  centra  la  fimilitudinc  , 

e  dieircnzadcll'lu^prcfa,enonr.e//'7w-   rifpondci!  Ferro,  che  ogm  rotta  y  chi  fi^ 

frefufitiiroua.  ,   Firralmenteè  fallo,  che    tììiranr.o  figura  ,  e  motto ^  nel  maio,  th* 

Ja  fimilitiidine  non  appartenga  nlla_.    e^li inf.gfi.^  ^  fiche  pcfi^no  fctteprire  qttt^lj 

materia ,  anzi  ell;T  è  la  materia  propin     the  concetto  colmcz.Ìj  r.on  Aifolafcmglti' 

qua,  cHendo  la  figura  mate!  ia  renio-    xa^ma  di  [cmigliar2z,atri>.s!.ita^e  rhcl»  fì^ 

fa:  l^rouafi  chiaramente,  perche  il  So-   gr.tficai'tpne  per  ^utRuzia  Jì  fermi  d.iìfch 

ìc,  prr  cfiVmpio,   polioin  vna  IlT'prc-    i?7iejettp,e  non  dalle  parole,farà/cmpreim~ 

fa  ,  non  è  materia  di  lei  fecondo  tut-   p-ef*  ^  ancorché  ftaH^ta  fatta  a  cafo^m* 

Xt\z  fue  conditioni,   cheCCSi  foimar    mancherà  de!fiKe,terche  r.on  riguarderà 

non  fi  potrebbe  altro  ,  che  vi^aimprefa   afettoyh  concetto  dell' Autore. 

fopra  del  bole ,  ma  fecondo  quc  Ila  par-        Ma  in  quefta  rifpofta  egli  viene  a 

ticolaie  conditione,pcrcnicfimilcal    confermare,  che  non  ifpiegò  bene  l'vU 

l'autore  deil'nnpiefa-,  E  quefta  dun-   rima  forma  deli' Impiefa,  peicheouc 

<\uc  fondata  immediatamente  ne!la_,   prima  dific  la  fola  fimilirudinc  ,  quiui 

hmilitudincenonnclSole.  S'auuid-   ricerca  tante  altreconditionr,  lequali 

de  anch'egii  di  quefta  difficoltà,  e  per-    nò  fi  tengono  dalla  parte  della  materia 

ciò  ricoricai  modo  di  figiiihcarc,  e  dif-  pcfche  quefta  fecondo  lui  è  la  figura, 

fcquefto  appartenere  alla  forma.   Ma   nedall'cfficiente,pcrchcqucftoéeftrin 

4Ì  modo  di  fi  gnificarc,  dico  io,  non  è  fi-   fcco.ncdclfine,  perche  concede,  che 

flìilitudi  jejequcUodunqiie  porfido-  quefta  [mprefapuò  non  haucilo,--'dun 

ueua  per  forma,  e  non  qucfta>&  accor-  que  la  forma  farà  fomiglianza  traslata  r 

darficon  noi.i.oncol  Bargagli.  lacui  fignificationei!<^c. 

Chela  fimiiiaidine  efitr  non  pofTa  Appreso,  fc  quefta  Imprcfa,  come 
forma  Vliinw  dell'imprefa -,  oltre  al-  egli  conft  Ila,  mancheià  delfine,  e  non 
Jc  cofe  dette,  può  piouarfi  :  Pcrchela  rifguardcrà  afletto  ,  ò  concetto  deh* 
forma  vkima  lieguc  alle  parole  ,  che  Aucorc,nonmaipotràdirfi  Imprcfa  » 
altnmentc  non  farebbe  vliima,  mala  perche  Scegli ,  &  tutti  gli  altri  Serie- 
iìmiluudipe  le  precede,  &  e  da  loro  tori  d'imprefe  porgono  nelle  dcfinf- 
prefuppofìa,  peichenoncilSoIefimi-  rioni  di  lei  ,  che  fpieghi  ,  ò  accenni 
le  a  chi  fc  lo  tolfe  per  Imprcfa ,  perche  qualche  noftro  pcnfiero  >ò  flato,  6?;^ 

Ci        egli 


j&  Libro!.  Della  natura  deirimprefe^ 

egli  vuole»  che  il  fine  fia  di  cflTenza»!    e  della  figura  in  prima  efainineremo  là 
dell'imprcfa,  e  meritamente,  inquan-    natura,  poi  la  qualità,  e  per  terzo  il  na- 


to rifguardato  però ,  non  inquanto ot- 
teniuo:  queftadimque,  che  non  rif- 
guarderàil  fine,  non  fi  potrà  dir  im- 
prefa  ,  Dell'altra  parte  della  noftra  ra- 
gione ,ciie  farebbe  più  Imprefa  d'altri, 
con  cui  haueficpiù  fbmiglianzJ ,  che 
deir Amore ,  perche  egli  non  vi  rifpon- 
dcnondircmoakro. 


mero.  Qui  dunque  ricerchiamo,  fé 
dcbbai,o  eHere  efclure  dali'imprefale 
figure  fauolofe,  e  le  Chimeriche,  co- 
mela  Teftugginecon  i'ah,  ekprefe 
dall'hittoric,  come  quella  del  Nodo 
Gordiano ,  ò  fi  dcbban  i Jceuer  folo  I« 
naturali;  &  artificiali,  le  quali  da  ninno 
generalmente  fono  efclufe,  rifcrbando 


Non  lafci ero  già  di  dire,  ch'egli  pur    a' capitoli  fegucnti  il  fzuelhi  dell'ha 


alla  fine  confcira,  che  l'ali egnata  da  noi 
lìaveranente  la  fpecifica  ,  tk:  vltima 
forma  dell'imprefa,  nv. dice,  chiùi. 
ltìgnau'%  dichi.trare  in  eh;  confisi»  quefia 

froportione ,  alche  già  noi  di  fopra  hab- 
biarao  rifpofto ,  fi  come  ancora  hab- 


mana,edeiro{curezza,  ò  chiarezza 
dellefigure. 

Che  dunque  dalle  fole  naturali  t 
5^  aricficiali  fia  lecito  prender  la  fi- 
gura dell'  hnprefa  vien  prouato  dai 
Bargagliiry  qucftaguifa:  Nebafla^  , 


biamo  dimoftrato,  chencn  fu  daini  i^e  per  le  figure  dell' Imprefe  fi /cfé^pra  al 
fuificienremente  fpiegata  l'anima  dei-  ctimoncetto ,  ma,  bi fogna  ^  che  rtalmentt 
rimprefa  ,  cHTendo  flato  neccflìtatoan-    anccra per  U  nainm  dt  quelleft proui,  mo-i 


<ìarui  aggiungendo  varie  cofe,  con 
forme  alla  oppoficioni,  chefeglipre 
fcntauano,  ne  con  tutte  quelle  i'ha  ri- 
dotta a  buon  termine,  perche  non  ha 
mai  fatto  irientione  di  fignificar  in_. 
tempo  prefcnte,  ó  futuro,  ilcheegli 
flima  efiere  di  effenza  dell'imprefa  ne 
«^i  e  cofa>  che  efcluda  la  figura  huma- 
pa,  òche  faccia  differente l'Imptefa-. 
dall'  £mblema,doucndo  fecondo  i  fuoi 


^Ueflo  non  fi  pub  fare  y  feuon  per  figure  na- 
turali ^  ed  aricficiah:  dunque  q'ufi e f»ls 
fono  atte  figure  dell'imprefa .  La  maggio^ 
redi  quefto  argomento, cioè,  chela 
figura  deue  non  folo  fcunpriie  ,  ma 
ancora  prouare  il  concetto .  non  so  do- 
ueeg'i  ia  fondi,  fé  non  forfè  in  que- 
fto,  che  egli  pretende  ridurre  l'Impie- 
fa  alla  maggior  perfcttione  ,  che  fia 
poflìbilc  ,  &  fenza  dubbio  maggior 


l/t  parte 
affermati— 
iiaft  difen* 
de  del  B^r 
gdgli , 


principi)    cfierc  la  figmficatione  dell'  pcrfettione  il  prouare,  efpiegar  mfie* 

Impiefa  non  moraleine  di  ammaeiira-  me,chclo  fpicgar  folo  :  la  minore,  che 

mento  >  manco  n;ale  dunque  faiebbe  ciò  non  fi  poÌTa  conftguire  con  altre 

fiato  il  dire  ,  lafignificatione  propor-  figure,  che  con  le  nauirali,  ik.  arti- 

tionata  all'imprcia,  che  piofcflando  ficiali  fi  prona  da  lui,  perche  quanto 

iiivoleiia  perfenamcniefpiegare,  ef  alle  figure  fauolofe,  ó  Chimeriche  » 


icrein  tante  condiuonincccffaiieman 
Cile  u  ole. 


CAPITOLO  viir. 

Se^d't  fole  figure  naturali ,  éi^  artifià-nU  fia 
taptHoU  L' Imprefa  » 


T 


come  che  fono  cofefalfc,  cda  tutti  hog 
gidl  riconofciateper  tali  sècofa  chia- 
ra>che  non  pofibno  quefte  eficr  fonda- 
mento ,  e  prona  à\  concetto  fodo ,  e  v^:- 
race .  Quanto  poi  alle  figare  prcfc  dal 
eafo,ò  dall'  hiftoria,pcEche  cfi'cndo  que 
ftiattifingolai'i ,  e  d'vnaopcratione fo- 
ia, auuenuLwnafolvoitaalmond©  3 
R  E  cofe  habbiamiOprouatGfin'  rìonpatccbcviuai-ncntc,  &■  compia- 
hora  concorrere  alla  formatio-  tamentefi  pofia  per  loro  l'altrui  con- 
cetto pEOuarc  ;  E  qucfta  ragione  viene 
confermata  da  lui  dàlia  diffcrenz3,che 
appreffò  a°  maeftri  dcìia  Retorica  fi  ri- 
troua,fra  gli  argomenti  prefi  daiì'cfem 
pio,  e  quelli,  che  dairindutti'oGi  fi  rac- 


Bc  dell'imprefa  i  la  figura,  le  parole, 
e  figiiificatio..e ,  che  e  fiato  come  fare 
un'abbozzatura,  e  rozzo  difcgno  di 
lei  ,  hora  cumincierema  a  diftender- 
ui  fopra  i  colori  ,  confiderando  lc_> 


Si  tonfar- 
ma. 


conduioni  pavticolari  ,  che  per  eia-    cogliono;  pcrchelapioua  deircfenii- 
ìciitdana  di  q,iu^te  cofc  fi.  ticiuedouo  i.    pio  per  vfcir  da.  cofa  pattieclare  ricfce 


t)eIlaFigura, 

lapfù debile jChcs'adopcii  nel  fautlla- 
re-,  la doue l indattionc  .  per  vfcir del- 
la colta  di  più  limili  particolari,  edi- 
ucnir  come  corpo  generale  é  forfè  ]a_» 
più  gè  glia  rda,  che  per  lui  fifatcja.  Il 
cafo  lltorico  dunque  per  doiier  formar 
Imprcfe,  econ«(Tcprouarc,  il  luogo 

Jerrà  dell'efcmpio,  e  la  qualità  natura- 
é,e  l'vfo artificiale  dell'indù ttionc  iìa 
V   invece. 
Opinione      Ercole  TafTo  ammette  le  figu  re  prc- 

dei  Tafo .  fc  dall'liiftoric ,  ma  non  già  le  fauolo- 
•  fc,  ^^«^«^^«Cfonoparoledilui)  che 
reale  tff'tit  n«n  hauende  ,  non  po(f(yno  in  co 
qunlitk  hnutre  ,  onAt  ficuramente  fumo 
fortatcalla  vet-ità  del  concetto  ffcrloroin- 
tefo  ,  ma  vAÀanlf*ifi  e frcando  tentone  per 
Allegerie ,  delle  quali  ci*/cune  l/i  fijingi^ 
fecondo  il  talento  del  fuo ingegno  ,  fubuo 
'Vi  pone  l'cccettioRc  ,  e  foggiunge  , 
Koa  comprendendo  perciò  fra  quelle ,  cer- 
te fitt  ioni  ,  ofgurefauol'Sfe-,  dalle  quali  nan 
fi  coglia,  altre  fentimento  di  quello ,  che  l'oc- 
chia ptrfifJeJ/bnitrahe  ,  ochefruanoa* 
concetti  htperielici ,  cotne  la  Tefìuggine  j 
(S'il  Cerno  ,  con  l'nli ,  cctfte  L*  atlante  car- 
nato folto  il  fefff  del  mondo  ,  *  cottie  ti  carro 
dei  Sole^in  vece  delU  vfatufua  ferma  ,  «/?- 
mili . 
opinione     Gli  altri  fcrirtori  comunemente  am- 

pià  comune  mettono  ogni  forte  di  figura  neli'Im- 
prefe,  fé  bene  l'autorità  del  Bargagli 
ha  fatto,  che  fogliano  per  lo  più  hog- 
gidi  giiardaifii  compolitori  d'Impre- 
Ic  di  valcrfi  d'altri  corpi,chc  ài  natura, 
ó  d  arte . 

E  vera.  Ad  ogni  modofauellando  noi  qui  no 

^cUa  perfettioncjò  delle  regole  deii'im 
prefe ,  ma  della  fua  cffenza ,  fìimo ,  che 
iiiuna  figura ,  o  fia  dall'hiftoria  prcfa,  o 
dalla  fauola ,  òper  mero  noftro  capric- 
cio formata,debba  efTer  giudicata  inet- 
ta alla  forniatione  dcU'liiiprcfe  .  11  fon- 
damento e  il  folito  miojcioc  rvfo,e  l'ap- 
prouatione  comune  ;  perctoche  fc  ri- 
guardiamo i  libri  ttair-pati  dell'inopie. 
lc,ò  le  Academie  diucric ,  che  fono  per 
l'Italia,  infinite  ne  ritroucremo  fonda- 
icfoprafauolc,  ò  cafi  hiftorici ,  e  pur 
comunemente  fono  chiamate  Iinpttfc , 
ccomctp.li  lictuute  da  tutti:  dunque 
non  doucnionoi  reftringere  qucfto  no- 
me d'imprefa  alle  fulenaturad,  6caru. 
Imprefedili'AìefoF^rte  l. 


Cap.  Vili. 
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fìciali  stlfcndoche, conledi fepra  prò- 
uato  habbiamo;  ia  fìgnifìcarionc  de' 
nomi  dali'vfo  più,  che  da  qual  fi  voglia 
altra  cofa  prendere  fi  debba  j  ne  il  Bar- 
gagli forfcci  farebbe  contrario ,  fauel- 
lando  egli  della  petfettionc,e  noi  dcl- 
l'efllcnza.  Ma  le  ragioni  fuein  quanto 
porrebbero  e(ler  addotte  contro  di  noi, 
farà  in  ogni  modo  fé  non  bene*  cheli 
fcio^liano. 

Dice  egli  dunque, che  l'imprefa  non      ^ifpoftà 
folofpicgar  deueil  noftro concetto,  ma  f^H^  ragì»" 
ancora  prouarIo,il  che  da  noi  fcnza  vno  »«'  '»  cètra* 
fcTopoloal  mondo  lì  nega,  pcrcioche "" . 
per  legno  fu  femprc  riconofciuta  l'im- 
prefa, ma  non  già  mai,  per  quello  che 
io  habbiapotuto  in  tendere,  per  proua. 
Nèc  credibile.cheifoldatijiqiifll!  fu-    Sevn*im2 
ronci  i  primi  a  portar  l'Imprcfc ,  pretcn-  prefa  ap-^ 
deHero  per  mezzo  di  qucjlcjprouar  al-  panenga  ti 
cun  loro  penfiero  ;  ma  lì  bene^  come  cpf**''e  - 
Japrofelìionc  loro  di  prouar  con  l'ar- 
mi quello,  cheeflìdimoflrauano  nell' 
Imprefe.e  l'iftcHo  Bargagli  definì  l'im- 
prefa efiere  cfprefnone  d'i  fingolar  con- 
cetto ,  ma  non  già  proua, e  meritamen- 
te 5  perche  fé  fjlfe  proua  potrebbe  il 
più  vile,  Se  indegno  hnomo  del  mondo 
prouar ,  che  egli  é  il  più  nobile  ,  e  de- 
gno di  tutto,  col  potiod'vn'lmprefa  no 
b  liflìma ,  il  che  cosi  potrà  far  egli ,  co- 
me il  maggior  Prencjpc  del  mondo. 
Ma  non  farebbe  egli  maggior  pcrfct- 
tionedeH'imprefa.fcpronaTlè ancora  ? 
voglio  conceder  che  foffe,  ma  farebbe 
perfcttionecf^rancaallanaturfldeirim 
prefa,  fi  cerne  farebbe  il  volare  ail'hua- 
mo ,  perche  ella  e  nata  per  fignifìcare ,  0 
non  ha  che  far  nulla  col  prouare.  Hor 
aggiungi  di  più  ,  che  ie  pure  Imprefa 
v'cjlaquajchabbia  foiza  di  prouare  , 
può  ci6  fare  quella,  che  dall'hifloria  , 
ò  dalia  fauola  fi  prende,  che  da  quella, 
che  da  cofa  n;ituralc,  od  artificiale  fi 
raccoglie. 

E  per  proua  di  ciò  e  d' auucrtirt-» ,  E  quale  ciì 
che  la  fomiglianza ,  od  cfcmpio  in  tan-  pcffafare. 
tofolo  ha  forza  di  prouare,  inquan  v orza  del. 
toportafcco,  óragionc,  ó  automa  '.Ufomighi 
pcrcuidoucmonci  conformarci  aila^  x^  in  cht 
cofa  ,  da  cui  Ja  fomiglianza  ,  onero  c<,;;/?/74.  ' 
l'cfempjo  fi  prende  j  ondcneauuiene, 
chci'cfcmpio  dì  vn  cattiuo  non  ha  for- 

C     5  24    ' 
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Libro  I.  Della  natura  dell'Imprefe . 


^al  più 
gagliarda 
per  prfiuare 


ìftìfi  la  frt* 
fu  da  natu- 
ra, 0  d'arte. 


Ma  dall'hi 
fiurie. 


TàMtf.x, 
ftele. 


7"»  alcuna  di  pronate,pcrcl]c  non  douc- 
iTJO;.oicófo!  marci  a'fuoicoftnmi  ;  an- 
zi lìcoiTic  vai  aroomentarc ,  Chrillo  fu 
luimile  :  dunque  huiTuJidoucmocfser 
noi'.cosi  è  lecito  prouarcche  non  doue- 
monoicrseifupcrbijper  non  efscr  fimi- 
li  a  Tarquinio.Ò.:  ad  altri  R^dc  Genti- 
li: la  forza dLinquedcirargomcnto  non 
fi  prende  dalla  fomiglianza,  ma  dalla 
cofa  afsomigliata  . 

Hopfoggiungiamo  la  minore ,  cdi- 
ciamo'.ma  qual  ragione  vuole,chc  imi- 
tiamo noi  le  piantc.ó  gli  animali,ò  gl'in 
fcnfati  inftrumcnti  dcirarte?cerramcn- 
tc  niuna  ;  e  degno  ói  tifo  farebbe  lima- 
to, chi  in  qucftagui/a  argomentafse: 
rincudincfta  falda  a'colpi  de' martel- 
li ,  dunque  ancot'iofiòforreconiraa' 
copi  di  fortuna,  e  potrebbe  altri  pari- 
mente dire,  il  vetro  fi  rompe  ad  ogni 
minimo  colpo,  duque  per  ogni  minima 
perco(sa  ancora  tu  ti  turbi  »  come  pari- 
mente con  maggior  argutiaj  che  hone- 
Ità  nfpofe  già  Barbara  Vedoua  di  Gif- 
mondoImperatore,ad  vn  fuo  famiglia- 
re.chc  le  difse  douer  ella  imitar  la  Tor- 
torclla  dicendo ,  s'io  debbo  incitar  gli  c- 
fempi  de  gli  vcccUi  fcnza  ragione  ,  per- 
che non  icolcmbijeiepafsaic  ?  fi  che  fi 
vede  manifeftamente  niuna  forza  ha- 
ucre  per  ptouare,  che  alcuna  cofa  ò  f.\t 
fi  debba ,  ò  fia  fatta  le  fomigliaf izc  prc- 
fc  dalle  cofe naturali ,  oucio  artifivjiali. 

Ma  air.ncontro  pofsono  bene  haue- 
re  non  picciola  virtù  pciprouaie  Icfo- 
migliarzcodefempi  prcfi  dalle  huto- 
ric.  perche  valcrà  Udire:  Alessandro  il 
Magno  ltimò,chc  nulla  imporrafseil 
tagliate  jò  io  fcioglierc  il  Nodo  Gor- 
diano, dunque  a  me  ne  anche  importar 
deue,ò  per  vn  mezzo,  ò  pervn'altio 
J'arriuar  al  fine  de  miei  difsegni,pcrche 
clsendo  foiiiigliar.za  prefa  da  huomo 
famofo,e lodato ncll'hiltoriajnó  e  dub- 
bio, che  reca  (eco  molto  maggior  au  co- 
li tà  che  feda  cofa  naturale,  od  artcfi- 
ciale  tofseioha. 

Qiianio  alle  faiwle  poi ,  fé  bttic  vere 
non  lonojad  ogni  mudo  furono  finte  da 
huoaiini  fani,  e  piene  ral'horadi  mara- 
uigliofi  documenti; Onde  poitaijO  (eco 
nun  già  l'aiitorrà  della  cola,  che  non  è 
vcta,ma  di  quegli  autori ,  che  fapicnt;- 


mente  lafinfero:  Come  chifiprcndcfse 
per  Imprefa  l' Hidra  vcciU  col  fuoco,  e 
non  col  ferro ,  per  dimoftrare ,  che  egli 
pretende  vincer  i  fuoi  nemici  con  l'amo 
re,c  non  con  l'odio ,  ò  con  le  ferite,  noa 
è  dubbio,  che  quello  fuo  penfiero  ver- 
rebbe a  confermare  con  rautorità  di 
quei  Poeti ,  i  quali  per  dimoftrare  que- 
llo apputo,  che  meglio  l'inimico  fi  vin- 
ce con  benefici ,  che  con  ingiurie.intro- 
dufsero  la  fauola  dcU'Hidra  col  fuoco 
vccifa  da  Ercole. 

Alla  ragione ,  che  il  Bargagli  addu- 
ceua,chc  l'induttione  hàmoko mag- 
gior forza,  che  l'efempio,  rifpondoef- 
fer  vero , quando ambidue fi  prendono 
dall'iiUfsa  forte  di  cofe,  ma  facendoli 
l'induttioncdi  cofediucififiime  ,ci'e- 
fcmpio  piendendofi  di  coftdeli'iftcfta 
fpecie,  moito  maggior  forza  hanerà 
queftojcheqaelia:  perche  s'io  farò  l'in-, 
duttioncjche  il  bue,il  cauallo,c  tutii  gli 
altri  bruti  lonoirragioneuoli,  non  però 
porrò  conchfudercl'huomocfstreir- 
ragioncuole ,  ma  dall'efempio  di  vn'al- 
tro  huomo  folo,  potrò  molto  meglio 
raccogliere,  chedaqualfiucglia  altro, 
che  egli  fiaò  ragioneuole,  ò  di  qual- 
che alita  piopiictà  dotato,  ma  l'indù  t- 
tioni,  che  egli  la  fono  prefeda  cole  di 
fpecie  diuerfe ,  e  l'efempio,  che  fi  pren- 
de dali'hiltoria  é  tolto  da  vn'huomo 
dcU'iltefsa  fpecie  :  dunque  maggior 
forza  di  prouare  haurà  qucfto  ,  che 
quella. 

A  Ila  ragione  contro  le  faucle>chcfo- 
pra  di  cofa  falfa ,  non  fijpuò  fondar  cofa 
vera, rifpondo ,  come  detto  habbiamo, 
il  noftro  vero  concetto  non  fondarli 
fopra  la  veri  à  delia  fauoia,  ma  fopra 
l'autorità  ,  e  concetto  de' fuoi  inucnto- 
ri  jondeancheda  gli  Oiatori  fono  non 
poche  fiate  addotte  fauole,  per  confer- 
mar ciò.ch'tflì  vogliono:  E  vero  j  che 
qucfta  rifpofianó  vale  pei  quei  capric- 
ci volontari], come  del  Cerno  con  l'ali, 
e  fimili ,  ma  fi  difendono  ancora  qutftj 
conia  prima  rifpofla  già  data,  chcal- 
l'Imprefa  balla  il  fignificarc ,  e  che  non 
é  cfiScio  di  lei  il  piouare . 

Diccua  1  oltre  il  Tafso.chc  la  fauola  p 
né  haoer  qnalaà  reale,  non  può  Icruiic 
all'impicl  j,ma  glie  pure .  che  egli  im- 
mette 


Rifpéila  al 
le  ragieniin 
contrario» 


si  difende 
la  figMr^^ 
fnHolef*  , 
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mette  del  Coruo co  l'ali, &c.  no  hanno 
qualità  reali. o  ninna  diinq;o  tutte  dou 
ranno  ammet  tei  fi.  ApprefTojperdouer 
lignificare,  bafta^chc  habbiano qualità 
tìnta  :  perche  fi  come  quilta  può  eflcr 
intcfajcosi  può  cfler  ancor  rnezzo,  che 
ajcun'dlrrac^fa  s'intenda.   As^'ii^g'» 
che  le  parti  Tempre  hanno  alcuna  qua- 
Jifà  vera, come  le  a  li,  &  il  Ccruo,  fcbe- 
rcnonilC]cruoalafr,''queftobofta,ac- 
cioche  polTano  cfTer  fondafnenro  oli  co- 
•       là  figr.ifìcante  .  Aciòxhccnli  fì-)ggiun- 
ge ,  che  farebbe  ncccfiario  fondar  l'im- 
prefain  allegorie ,  le  quali  ciafcuno  fin- 
f;e  fecondo  ilfiro  ingegno;  rifpondo, 
che  non  femprc  le  fauole  fi  prendono 
tiel  fenfo  allegorico .  A  pprcffo ,  che  ne 
anche  qreftodifdice.nè  femprc  e  volon 
tario,  ir.a  pc:r  lopiù  dcriuato  da  gli  an- 
tichi, e  riccuuro  comunemente,  e  fé  ben 
la  figura  potc(Tericeueie  mohiftnfi  al 
Jcgorici ,  fi  pnò  a  qucflo  facilmente  ri- 
mediate col  motto  dal  quale  fi  determi- 
nerà inguai  fcnfo  habbia  da  prcnderfi 
quella  figura. 

AGGIVNTIONE    I. 

figurtt  ea-  C  Piegando  il  Ferro  di  quali  figure  fia 
priccia/a  fi  i3capcuoIe  rimpiefa, fecondo  lafua 
Itci/a ..  cilcnza.così  dice  nel  e.  6.  Laf«tma,t  l'ef. 
fin x,i  dell' Impri fa  fi  wantitnt  iriegKtcor 
po,i»  6gni  animale^  in  eg>.  i  tnfirumcnto,  che 
Jiadafevero,t  reale,  ofinto  aticfra^TTìa  vtrif 
fimiUy  e  non  c.^prtccejo,  imf>rjfti>i!e,  efa»ea~ 
iìtce,ceme  U  TtRug^tne  ci  l'Alt,  e  ciò  perche 
tn»  tdil  eo/a  viene  adtjftre pih  proprtA  ci'em 
hlem»  ,  che  d'tmprf/A  .«  la  quale  f.mn.  più  la 
pnprietfi  dciU  Cc/a, donde  ar.che  Ipfimilitu 
dine  tratta  ,  ha  più  for^a  :  che  in  quelli  per 
ifiruttiont  altrui  e  lecite  Jìugere quel  y  che 
in  vele. 

Ma  ncfTuna  forza  apprcffb  di  me  ha 
quella  fua  ragione .  Et  in  pritiia,  ancora 
che  fofi~e  vero, che  queftc  figure  tbflcro 
più  proprie  d'Emblema ,  non  perciò  fi 
verrcbbeio  ad  elcludeie  dallMmprefa  ; 
poiché  dell' iftcfla  figura  cangiendoui 
iblamcteil  motto  poflbnoamenduefcr 
uirfijCome  egli  ftt  fio  confefsò;  Poi  mcn 
rrc dice cflcie  più  proprre.dunofìra  pò- 
terfi  ammettere  ancora  ntll'imprcfajal- 
wimcnienó  più  proprie,maaflbiiuamc. 
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te  proprie  farebbero  de  gli  fmblemi,  od 
altri  fegni .  Siegue.^'"^."'-,/'*  «mar più  la 
proprietà.  Machein  tède  per  proprietà  ? 
cofa  verace  reale  .'adunque  nefTuna  cofa 
fauolofa  farà  atta  all'lìiìprtfa  connaa 
fuoi  princip:i  Quotilo  che  icguealla  pò 
ftafiguraovera,ofinta,chcfi3>coiT!eiI 
volare, a  figura, che  habbia  l'ali  ?ma  que 
fta  tanto  ^^  pnòcófiderarcin  cofò  capiic 
ciofa.quantoin  cofa  vctifimile.  Aggnin 
gè  ,  clìe  la  fimilitndine  d'indi  tratta  ha 
più  fo:za:Manó  èd^eHcnza  dicoiO)Cho 
la  fiinilitudine  h;.bbia  piùf-.izi;  per- 
che  sa  ben  cgli,che,/»^^  .'  ^miKus.nort 
vnriafit  fpecicm,  come  dicono  i  Fiiofc.fi, e 
perciò  fé  ri  a  quefte  figure  capncciofc,  e 
le  altre  v'cfol<)ditTcrerza  di  più  e  meno 
quantoal'a  foiza>ó  qnatoad  a!fro,adù- 
quc  non  vi  farà  differenza  cficrt  ale ,  <s 
così  l'vnajcome  l'altra  non  farà  ripugna 
teall'i-ficnza  dell'Iirptefa:  ficonitnon 
la'cia  alcuno  die  n'er  huomo  pche  hab- 
bia poca  forza.  Di  più. la  forza, che  fi  ri- 
chiede ali'  Imprcfa  non  e  per  prouare, 
ma  per  ifpiegare.  Se  a  qiiefiofine  me- 
glio  molte  voice  fcruiranno  le  figureca- 
piicciofe,che  le  %  eie, come  laTcfiuggi- 
rc  con  l'ali,  c'I motto  AMOR  ADDI- 
DIT.  fpiega  a  marauiglia  lafoizad' 
aniorcchca  fi  pigro,e  gianccorpo.hab 
bia  dato  veloci'à  di  velo  .  Aggiungo  , 
che  hanno  maggior  foizaqucifc  figu- 
re cappricciofe,  ìk  impofllbilijcbe  le  al- 
tre. Impercioche.chi  non  jàjche  dà  for- 
za maggie  r  al  fauellare  le  figure  Hiper- 
bolcjChe  la  (en  plice  merafora  ?a  quefto 
fine  certamente  fono  mtroddotie  le  Hi- 
pcrboli  per  fignificar  It  co(c  conmag- 
gii  r  forza ,  &  cr.ergia ,  come  San  Gio- 
uanniefprtfiecon  ii'olto  maggi,  r  foi* 
za  la  moltitudine  de' miracoli  delSal- 
uatore  ,  mentre  che  dilTe,  che  ne  anche 
il  mondo  ballerebbe  potuto  capire  ili- 
bri,  che  gli  hattcfleio  (critti  tutti,che  fu 
vna  grande  Hipcibole, chefe  detto ha- 
uefic  non  gli  potrebbe  portar  vn  Caiiu  • 
lo.Ma,chc  altro èrHipcibole,che  vna 
coi'eimpc  ifibìlejeper  lopiùinuciifimi- 
lc  ?  e  come  meglio  fi  poti  à  ella  lappre- 
fcntarein  impiefa,  che  per  mezzo  di  fi- 
goraimpofiibile,  paiimcniej&inuciifi 
mile  ?  Per  quefìa  ragione  dunque  nor» 
dcuono  clTerc  più  dalle  Imprefe  dilcac* 
C    4        ciaie 
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date qiief^e figure,  chedaIl'oration«^ 
l'Hipcrboli:  Ne  meno  per  lafeguentr, 
perche  dice  eg\ì,N3glt  Emblefmper  ifirut 
tiene  altrui  lectte  figgere  ijuillc  che  fi  vuo- 
le.  Ma  io  non  SO  vedere  ,  perche  a  line 
d'inftriiire  fialecrco  vsl.jfi  di  figure-» 
capriccfcHc,  e  non  a  fiìic  d\  /coprire  vrL. 
fuo  penlicro.  Anzi  tutto  ri  contrario 
appare  .  PofiiaGhe  ncilinftruire  s-hà 
per  iÌ!i:>inrcgn.£te  la  ve; ita,  dunque-» 
don  enio  valerci  di  co  fé  ^' ere  .  Vn  er- 
rore che  fi  facete,  od  vnafaliìtijche-» 
s'infcgnaiTe  ndrinf^iucione,  farebbe 
di  gran  prc=g!iidicio,  adtinquedoiie- 
nvo  gHard.Mti  da  co  fé  faliè  .  l'animo 
di  chi  fi  ammati^Ki  fi'pr.'ftipp©nedif- 
pofto  a  credercelo  che  ft  gii  dice,', 
perche  è  Prouerbio  ,■  AAdiicencrfrrepor- 
let  credere.  Adunqnefi;  à  più.  faciitL-j 
che  da  figure  falle  rcrtiìjìgannaro,  e 
perciò  douemo  guardarcene.  All'in- 
contro PI  mprefe  li  fanno  per  ifpiega- 
re  i  nodri  penfieri,  cfGucfitecappric 


gola,  che  infegnanoiFilòfofi »  &C^K 
che  vi  è  gradifli ma  differenza  dal  pro- 
uareaffermat{uai-ncnte»chevnaGora-# 
fia  di  effer  za,  al  prouate  ncgariuamen- 
te,che  ella  non  fiatlmpercioche  a  quel- 
la affcrmntione  éneccffario,  che  rutti 
»li  indinidurdi  quella  fpecie fiano  ta- 
li, ma  aqueflanegationebafta,  chz^ 
vrofolamcnte  fi  ritroui,  che  tale  non 
fia.  Per  efempicslo  prouar  voglio, 
ehc  l'tfTeEc  ragloncuole  fia  d'tflenx* 
dell'huomo ,  è  nccc.Tario che  iodimo- 
ftri  5  che  non  vi  e  hnomo ,  ch«  non  fia** 
ragloncuole  >  ma  fé  pretendo  dimo- 
ftrare,  che  il  difcorfononfia  d'cScni. 
za  d'cfrhuomo .-  badami ,  che  io  prout 
utronarfi  vn'huomo ,  accora  che  fo- 
io,  ch<;  non  habbia  difcorfo.  e  perciò- 
dicono- i  Logici-  ,  che  ad  deffrtisndum 
fnf.iit  -vriutn ,  e  h  ragione  è ,  pcrcht-» 
quello,  che  èd'cflenxaneccfTariamenrc 
conuiene  a  tunigli  indiuiduijchc  ài 
quella  effenza  partecipano   ,  fé  vno 


ciofi ,  adunque  bene  vi  fi  allogheranno  dunque  fenza  ù\  queftafi  ritiouS  ,  va. 


cappi-icciofe  ligure  :  Si  ha  per  fineil 
difcuoprir  affetto  di  volontà ,  adunque 
dicofe  volontarie  ha  lecito  il  feruiifi. 
Si  tratta  di  cofe  particolari,  Pingan- 
naifi  nelle  quaJi  poco,  ó  nulla  rilieua.^, 
come  che  io  ami,ònò  vnapcrfona^. , 
chevfi'altra  fia  bella,  ò  fàggia  ò  nò, 
adunque  ancora,  che  fiadoprinocoiC 
falfcpoco  imporra .  £  finalmente  ron 
coblig^to  alcuno  a  credermi  psr^mez- 
20  della  mia  Imprefàjfcm.i  vaglio  dun- 
que di  cofa  incredibile  niuno  ha  dado- 
ki  fi  ;  S^xhe  dalle  ragioni ,  che  adduce 
\\  Ferro  tutto  il  contrarb  fi  proua ,  di 
qìKllo  che  egli  pretende  rladtfinitio- 


le  argomentare  >  che  non  fia  d'cffcn- 
za_>  .- 

Hor  che  vogliamo  prouar  noi  per 
mezzo  dell' vfo  ?  che  non  fia  d'^fTcn- 
za deli'Imprcfa  hauer  figura  reale,. e 
verifiraile  ,  ma  che  pofla  (  auuertij- 
che  dico  pcfla-,  non  debba)  ammet- 
tere etiamdio  figura  cappriceiofat  Vna- 
du!5que  Imprcfa,  che  io  ritroui  con-» 
tal  figura,  rimarrà  prouato  ciò,  che 
bramo  .  Che  pretende  all'incontro 
prouar  il  Fctro  ?  che  fia  d'cffcnza-» 
dcll'imprcfa  il  non  hauere  figura  fa- 
uoiofa  jmipofiìbile;  bifognadunquc^^s 
che  egli  proui  tutte  le  linprcfecéère»* 


neanco;a,che  eghdà  ali'Jmprcfanon  fenza  tale  figura,  altrimenti  non^an^ 

cfclude  alcuna  fortedi  figure, corno  rà  tatto  nulla  .  E  bene  anck'egli  CQ- 

vedreincdiki  trattando,  adunque  nò  nobbe  la  forza  di  quefta  regola,  ^ct- 

vencalcnna,cheaU'effenzadileifia^  che  diffc,cheegli  non  riptQuaualafi- 

ripagnancc  .  gura  fa uolefa , poiché  di  ki  fi  fcruuu 

Ma  perche  noi  prouiamo  la  noftra^  nella  fua  Imprcfa  i'Ac-adcmia  de  Ri- 

opinionc  dall'vfo ,  t<  egli  afferma  que-  coutati^di  Padoaa  :  conobbe  egli  dna 


fio  edere  in  contrario,  e  più  CiX  vna  voi 
la  ci  accadera  fa  uciUf  ne  apprellb  :  pac- 
mi  beacene  d  chiar;amo,come  i\  hab- 
b'a  d*  intendere  qoeft'vfo ,  accicchc-^ 
vfa  comi',  fi  conolcaji'cgli  é a,fuo  fauore^ò  pure  a 

fi  dibb>.  in.  Ui->iU;)  . 
U/idei  e 


que ,  che  vna  fola  liuprcfa  ,chc  fi  aiu- 
mctta  con  vna  fmte  di  figura,  baftaa. 
dichiarare,' che  quella  taì figura norw 
contradice  all'effcnza  dcirimpr-cfa-i 
Conobbela  egli  dunque»  ma  nonfem- 
pre  forfè  l'auuerii  (echi  e  ,chcpof-> 
tU'au.ucrtirc  adunque  vna  beli» te-  ù  jCem]:re.  auuftrtii:  ti  lutto  ?  )  e  pei-;^ 


Della  Figura. 

che  fSrfo  più  frcquenre  delle  Accade- 
mie édi  formar  Imprefe  fcnzaqucftc-j 
tali fio;ure,  fi  credè  hauer  l'vfo  in  fauor 
filo:  ilchsnon  è  vero,comsdettoh^b- 
b3amO)perche  a  noi  baftanopochiflì- 
inc,anzi  vna  fola 3 che  fiapcr  Imprcfa 
vera  approuara,ne  è  marauiglia  jche 
Icakrelianoin  vfopiii  frequente  jinaf- 
[imamente  fra  Accademici,  perche-» 
rimirano  quelli  alla  perfcrtionc,enon 
alla  pura  eiì'enza  Non  mancano  tiitta- 
iiia  di  clTernene  molte  con  fìmili  figure 
ri  ferite  dal  Ferrojconiencirilkflb  Fer- 
ro fi  può  vederce  noi  toccheremo  nd- 
Ja  fegncnte  aggiiintione. 


AGGIVNTIONE  II. 


D 


^'Imprcfe  fondate  fopra  corpi  fa- 

uoloiì  5  moIiiiTìme  addurre  fé  ne 

potrebbero, come  fopra  Hercole,  fo- 
pra delia  Sirena,  fopra  il  Minotauro,  e 
limili  :  Noi  alcune  poche  delle  meno 
-vclgarijqui  racconteremo . 
Jfrprefeft,  Nell'Accademia  de  Ricourari  di  Pa 
Hobft,  doua ,  come  che  e  molto  antica ,  e  fon- 
data in  tempo  .  che  a  regole  cotanto 
f»  rette  non  erano  Iclmprefc  ridotte^  i 
fé  ne  veggono  alquante  di  quelle  tali, 
oltre  alla  principale  fondata  anch'clU 
fopra  vna  fauola  di  Homero;  di  va^ 
Antro  con  due  porte,  aggiontoui  per 
motto ,  B I  P  A  T  E  N  S  A  N I  M  I S 
A  S  Y  L  V  M ,  fra  le  altre  vi  è  l'huo- 
mo  di  Prometeo  .  in  cui  fccnde  fuoco 
clalCielo,col  motto,  SIC  V  I  V  E  T, 
e  chiamali  T Accademico,  l'imperfet- 
io,efc  il  pcnficrodelI'Aurorefùrale, 
qnalenoiltimiamo,edairilKfla  Impre 
fa  fi  accenna ,  fu  molto  nobile,cioc,£he 
dal  fi!oco  del  Cielo,  cioè  dai  Diuino 
Amore  riceuuro  haurcbbe  la  vita.Non 
so  pelò  come  fi  potefi^cfar  conofccrc, 
che  qucli'huomo  dipinto  fòlle  quel  for 
mato  da  Prometeo,  più  torto  che  altro . 
Fauolofa  altresì  é  la  figura  del  Gli- 
fo, che  fi  finge  cfler  compólto  di  Aqui- 
la.  e  di  Leone ,  e  di  lui  feruifiì  per  Im- 
prcia  Giouan  Paolo  Baglior.i ,  aggiun- 
loui  per  motto,  V  N  G  V  !  B  VS,  ET 
ROSTRO,  ATQ.VE  ALIS 
ARMATVS  IN  HOSTEM. 
Ma  nieliO  più  ingeguofamcntcfcnc-i 
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valle  Gioan  Battifta  Manildo,  che  l'ha 
perinfegna  nella  fua arma  ,  col  motto, 
VNDIQJ/E  PRINCEPS;  Si- 
gnificando ,  che  la  perfora  il  honorc  di 
cui  egli  fc  quella  Imprcfa,fignoreggia- 
uaqual  Aquila  in  Cielo,cqual  Leone 
in  terra,  &cra  riconofciuto  per  Piinci- 
pe,e  da  gli  vccellideiraria,come  Aqui- 
la,  e  da  bruti  della  terra ,  come  Leone, 
cioè, e  dalle  pcrfoncnob'li,  e  letterate, 
per  le  virtù  dell'animo  ;  e  da  plcbtii&r 
ignoranti ,  per  le  doti  del  corpo ,  e  do- 
ni di  fortuna  era  riueriio,  &:  honcrato . 

TaJl'hora  ctiamdio  abbenche  nella 
figura,  nulla  fi  vegga  di  fauolofo  ,  il 
motto  allude  a  qualità  fanolofa  di  lei, 
e  perche  qucfta  qualuàclaprcfl7ma_, 
materia dcirimprcfa  fi  può  dire  el!a_i 
fondala  fopia  fauola  :  ral'é  quella  della 
via  lattea,  col  motto,  H  AGI  TER, 
alludcndofi  a  ciò,  che  fingcuano  gli 
Antichi, che  per  quella via^paflauano 
le  anime  al  Cielo  ,  e  fu  fatta  in  honore 
di  San  Cailo,  il  quale  permezzodi  v- 
na  vita  tutta  pura,  e  fanra fi  craincami- 
nato  alla  Cclcftc  patria,  come  anchc^ 
quell'altra  di  vn'Aqiiila  ftcllata  ,  col 
motto,  PR^CESMON  FVL- 
MINA,  PR>£BÉT,  aliudcndofi 
alla  fauola,  che  l'Aquila  porracei  ful- 
mini a  Giouc. 

V\  figure  tolte  dall'hifìoric  molte  pa  h^sprtft  f»l 
rimcnte  fé  re  veggono,  qualèilnodo/r/jr^i/y /;#- 
Gordiano tasliatOjColmot.TA  NT OMiVi, 
MONTA,  alliidcdofialfattodiAlef- 
fandro  Magno,i!qua!c  nò  porédo  fcior- 
re  quel  nodo  di  Gordio,  lo  tagliò:  Tal 
apprcflb  il  Giouio  è  parimente  la  mano 
di  MuiioSccuola  nel  fuoco,  colmoc. 
AG  ERE,  ET  PATI  FORTIA, 
R OM  A N  V M  EST:  Tale  il  Tempio      GiudUìo 
di  Diana  abbrugiato  col  motto ,  NOS  /'''»  itmr^ 
ALIAM  EX  ALIIS.ò  come  piacque  wom. 
ad  altri  col  bieue.  ALTE  RVTR  A 
CLARE^CERE  FAMA,òconquc- 
fto  più  da  altri  gradito,  SI  VE  B  O- 
N  V  M,  S  I  VE  M  A  L  V  M,  FAMA 
EST,  tutti  pero  fondaiifopral  fat- 
to di  colui,  chepcracqiuft2rnome,al 
Tempio  di  Diana  diede  fuoco  ;  e  tutti 
paiimenre,a  mio  giudicio,  di  poca  lode 
degni, quantunque  più  fopporcabilc-»     • 
mi  pai»  li  pumojfi  perche  ha  piti  del 
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viuacc ,  e  deiringcgnofo ,  (ì  anche  per 
non  diredi  yclerUacquiftare  fama  con 
mezzi  cattiui ,  concerto  veramente  in- 
degno di  Caualier  Cbriftiano. 

Téfo  dipt'^      JDaìI'hiftoria  eriamdio  é  tolta l'Im. 

Ttllo ,  prefa  dei  bue  di  Bronzo  formatoda., 

Perilio ,  con  den tro  l'iftciTo  artcffce,  f'I 
fuoco  fottccol  mocro.  1  N  G  E  N  I  O 
P,XPER10R  FVNERA  DIGNA 
Al  E  O.  E  già ,  che  fan*  lliamo  di  fuo- 
cojafiai  acuta  mi  pare  quella  formata», 
fopra  la  Cicca  di  Troia  mezzo  abbnig- 
giara  col  morrò  ài  V.rgij.  T  E  N  £NT 
DANAI,  QVA  DEFICIT  ICNIS, 
ciocjda  Greci  nemici  è  poffcdiua  quel- 
la parre  della  Città,chc  non  è  occupar^ 
dal  fuoco,  fìgnifìcando  l'Amore  di  lei, 
che  da  penficrinoiofi,  e  nemici  quella-, 
parte  dell'animo  era  cccupara;,che  dal- 
i'àmorofb  fuoco  non  era  abbrugiata.. 
Non  e  dunque  all'efrcnzadcU'Imprc 
fa  contraria  per  mio  auuifo  la  figura  al- 
tronde tolca,Ghe  dall'arce:ò  dalla  natu- 
ra, quantunque  rigorofamentcfautlr 
Jando,  tutte  veramente  da  quelli  di:c:-» 
fonti  deriuino ,  e  molto  più  quelle,  che 
hiftoriche  fi  chiamano ,.mafono dette 
non cfTcre naturali,  perche l'acrcin cui 
fi  rimirano  non  e  loro  dato  dalla.natu- 
iZy  benché  naturale  (ia  la  foflanza  loie, 
ócome  accade  nelle  fauolofc,  benché 
le  parci  naturali  fiano,  od  artificiaIi,non 
e  però  tale.  la.  loro  compofitionc,come 
nella  chimera  fi,  vede  comporta  di  leo» 
ncjcapra, e  drago. 

CAPITOLO    IX. 

Se-  In  figura  humana  ammetter  fipoffiH 
nelle,  ttnprtfe» 

Q.  V'erta  e  vna  delle  più  principali, 
e  più  famofs  contefcjche  fiano  in 
qutaa  materia  dìellc  Imprefe  ,  e  peto 
dee  con  diligenza  tfTere  da  noicflami 
nata,  come  di  giàauanti  a  noi  hanno 
Itima  api.  fatto  molti  altri  K;rutori .  Tre  dunque 
nicne  ^  the  fono  Jc  opinioni  circa  diqucftanìatc- 
«itnega.      ria. l.a  prima  Cjdoueifi  le  figurelluma- 
ne  di  quai  fi  voglia  forre,  che  fiano,sba- 
dir affai  odall"lBiprcfe,&  è quefio re- 
li  fkoiAu-  guiradal  Ba  gagli,  e  fuoi  aderenti, e. 
nrè»  pi  ima  d'ogni  altro  di  ^ucfto  iftcfib  pa. 


Libro  !•  Della  natura  delllmprefe* 


rcre,  pare,  che  fonc  il  Giouj'o,il  quale 
aflclutamcte  nega  riceuerfi  figure  hu- 
manen(  li'lmpreiè}  fé  bene  perche  tgll 
poi  nella  raccolta ,  che  ne  fa,  neappor- 
ra  alcuna  co  detta  figu ra,  vieneeipofto 
dal  RiifceiU,cheegJiintendae/cludeFe 
(blo  la  figu  ra  d'hiiomini  ordinari.. 

Le  ragioni  p^rquefta  opinione  fona ^''«m^^jj/, 
lefcguen;i,  pnma.rirnpreùdcuefon- 
darfi  fopra  la  fomiglianza  ,  ó  compara- 
ticne,  che  fi  fa  delia  figura,  con  la  per- 
fonajcheeli'arapprefrnta;  mal'huma- 
na  figura  roK  ècapacediqncfta  cora- 
paratione:  duqucnon  vidcuetffci  am- 
mcn"c';fi  prona  la  minore,  perche  fiàgli 
ìndvuidui  deli'jfieffa  fpetie  non  fi  con- 
fiderà fomiglianza,  ó  comparationes: 
Apprcfib,cfscndorhuomolibero,cmu 
labile ,  non  fi  potrà  da  lui  trarre  alcuna 
fomigiiarzafcrmajeftabilejperche  co- 
si per  efempio  potrà  fignificar  odio,  co- 
me amere. 

Seconda  ragione ,  ò  la  figura  huma- 
na rappreU:nterà  alcun  indiuiduoparii- 
colaie ,  come:  Aiefsandro,  od  Achille,, 
ouero  Tindiuiduo  vago ,  che.è  vn'huo- 
mo ,  così  qualificato ,  fcnza  determinar 
queftijò  quelli;  fc  egli  fi  troucià  nella., 
prima  manicra,fi  diccche  vi  fa  bifogno- 
de!  breue  apprefso ,  che  dechiari  il  no. 
me  ài  quel  taie,laqualcofanon  accade 
dircqiianto  fia  rconcia;.fe  nella  fccóda^ 
maniera,fia  d'fficiliffimosC  fiarfe  im. 
pofiìbile ,  figurare  alcuno  in  guifa,  che 
confila  prepria  figura ,  od  afpctto  atto 
a  fignificar  concetto, ò  mtendjmcnto  di. 
fcaiedefimo  . 

Terza  ragione,  él'lmprc.faoprabcl- 
la,nGbile,&  ingegnofa  ,  e gii.djcara  c6- 
uenientc  talcche  nò  pofsa  da  ogni  per- 
fonajdiotacfserpcftainoprajmafcfofl 
fclccito  ieruirfi  di  pcrfcna  humana  di 
ieggieii  aueirebbe  ,  che  cialcheduno 
pC'  rozzorChd  folse  potrebbe  formare 
Impteia;  perche  potiia  aafcunoa  fua 
fancafia  fai  fi  vn'h'icmo  dipingere,©  v- 
na  donnàjin  qijell'habì'.Ojario ,  ò  fiatOj 
pt  r  il  quale  più  ageuolnxtc  potefsc  far 
apparire  quil  fi  fi^ue  lo  fiato, òraftct- 
to  dell'animo  Tuo  ,  della  quslferobian- 
za è rimprefa ,  che  tràqucllc  del  R.u- 
fccili li  vede,coi)  figura d 'hucrno  a pic; 
d'vn  lauro  £oIato,èdi  Gupido  con  l'at» 
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co  tefo  VCtfo  di  Ini,  e  col  moc^O.  A  condat  Alar»  proprietà  ,  t  no»  altrimenti  \ 
LI  STRALI  D'AMOR  SON  Non  Chumnnt.s)  perche  non  propritt  à  ^mit 
FATTO   SEGNO.  fimilttudine  hunno  con  l'altro  huomo.tffert. 

Q2?ita  ragione:  Ancorché  fi  conce-  do  dell' t/lejfxfptcie ,  e  sì  perche  fareUe  ejfé 
dap'»terfiformàrcomparanonc  daco  figura  di  lineammti  fimili  aU'inuentor 
>  fedeirifteflafpecie,  fi  nega  però,  che  fuoyondediuerrcbbemedxjilia^nefifapref^' 

tali  comparationi  rJefcano  così  pode-  he  ar.che  in  che gtnoyo  età fìngerlpfi^  talché 
rofciC  fpirifofe  ad  infegnarcmiioucre,  ftfi  ccnfandertbbe ,  chi  In  TMrfl(jt .  AV«  /e 
e  dilettare  quali  fono  quelle.cherirrat  monfìruo  fé,  perche  in  loro  rtov  puoi  e  trouarfi 
te  fono  da  cofc  (liane,  si  perchicdetfi  ftmtUtudtnedivinnofoy&ttlufirepenJ^^ 
manco  ingegno  a  ritrouar  (ìmilitudini   mente. 

tiàcofe  meno  tra  fé  dirimili,  si  perno       AndreaChiocco  Medico  Veroncfe, 

•  fi  picnderc  elleno  da  qualità  ,  che  con-   &  ornato  di  Filofofia,&  altre  belle  let- 

uengonoatuttiglihuomini,inluicó-  tere,  difcaccia  anch'egli  la  figura  hu- 

fìderandolc .  come  in  anmi;ue ,  che  per   mana  dall'ImprefcPÉrfA*  (dicVgli;  ef. 

via  di  ragion  difcorra  ,  ne  a  quel  il,  che  J'-"do  l'imitattone^quafi  ger.en  dell' Imprt^ 

pur  tfle  conucngoncf onucnendo  elle  >>  ''"»  /^«"  f^'^"  </^^^  fondata  fopratrasUt0 

Tempre  ,  potendoli  coloro  nniiare  ;  tal  alltgovicofimile  dt  fpecie ,  poichi  non  rapi- 

che  poca  fortezza  rtcar  poffonoalit^    ^^'-'^^  yòfcfpendercébs  l'ani  monclìroy  anxi 

Secendao'   proucdc' nolUi concetti .  /uùtto/uaf.inbU ,  e  reBenbbe  U proprietà 

finienejchir      La  feconda  opinione  c  di  quelli,  che  /telata  dalla  metafora, 

ciòyl'amep  -  non  ammetiano  la  figuia  hnmana  fcm       Ercole  Taflbtoglie  l'ifteìTa ,  perche 

t»  in  par    pliccmente,  come  tale,  ma  fi  bene  con   portata  come  tale,  egli  fi  cadcrebbt^ 

te/uoi  fi.  aggiunta  di  qualche  atto,  od  habito   nella  identità  ,ìh: per confegucnte ne  n 

gnaci.         fìraordinario  ,  comemollruofo,  fauo-    nefcrgcrebbe  né  fimiluudine,  r  e  à\^ 

Jofo,odhiftorico,  fu  qucllacpinionc   uerfità,nécontranetà,ncnccrclcnT)cn- 

del  Rufcelli,&cltatafcguitada  Alcf-    to,òdiminutionc  di  qualità. luoghi  iiit 

fandro  Faria  ,  da  Luca  Contile  da-,   ti  topici,da' quali  traggono  loro  flato, 

Giouanni  Andrea  Palazzi,  e  da  ambe-  e  fo.za  tutte  1  Impr€(e,(aluochequel- 

Stie  r»)rio.  due  i  Tallì .  le  dell'allufionc ,  ò  della  fcmplice  in- 

ni.  La  ragione  addotta  dal  Rufcelli  nel  forma tione  di  rado  V fate. 

-cap  4.  delfuodifcorfòauantil'hnprc-       D.Giod'Horofconclc.icJ.delhbro 
fé  Ululili,  e  perche  nelle  Imprtfc  fi  li-  primo  de'fuoi  Emblemi  mucnió  vn'aU 
chicdevaghez,za,&canrà,Ia  quale  nò   traragfone,6j  è.chclafi^uiadcirim- 
lì  può  haueredallafigurahumana  .  fé  prefa  hàda  lignificar  cola  maggiore^ 
non  in  qualche  habito,  ò  maniera  III  a-   diqucllo.chc  cllac,  marimprclac  fai 
na,6c  e l'ilhfla  da  Torquato  TafTo  nei   tapcr  figniiìcar  qualche  penfieiohu- 
fuo  dilcoifo   approuata.  Altfl'andro  mano;  dunque  non  dcue  a  quello  fine 
Faria  con  mezzo  affai  diuetfo  prona  cflcr  vfurpata  la  figura  humana,  che-* 
ì'ìiit^iXo.  conc\u(izix\Q,&c  CiPcrche dandofi  dcl  pcnficro  è  cofa  maggiore. 
il  motioallafigura.aperfettionei  non  potrà        La  tciza  opinione  é  ,  chequalfìvo    Ter\Jtcpi. 
Jarfi  all'  h:imana,<he  è  perfetti Jfima.fs  r.oH    glia  fortC  di  figura  humana,può  collo    -.^iont ,  cht 
f«uciofx,hinoric»yo perquttUhi mofiruoft-   carfi  nellTmprcfa  5  &C  quefta  (olamen-  in  ogni  tn<* 
«i ,  bij'^gntuùlt  dipcrftttione,  C^  f^-^sj^  ti   te  del  Capaccio  nel  cap.  i^.del  fuo  pri   nnra  l  am 
Witio  honpotrà  dirft  Imprefa.    El'illcfia    n\o\\h<OiAh3.t  giudico,  {d\c'to\\)  cht  l'-  mette, 
Jagionc  *\  porta  parimele  Bartolomeo    humana  figura  Jìa  tra  tutti  t  fondamenti 
Tagio,  ne  laprci  direchididuefcfre    di  collocatiene  ti  più  nottle^come  che  l'attio 
ttatopiimo,  clTendoihbri  d'ambedue    »e  di  Idi  f^mprc  matematica  y  t  non  ha  bi~ 
ncU'iltr  i'io  anno  llampatj.  fogno  d'imtrpjai . 

Lue.  Contile  alquanto  più  rcflrin-  Quefta  è  jafomma  di  quanto  ho  ri- 
gcndoli,  dice,  iicnh-*bbtano  L'imprefefi.  trouaio  ne  gli  Icrittori  d*lmpiefe ,  5^ 
gHrechmieriche,Ktmonfìrt{ofe,nehumanei    haucndo  fpICgate  Topinionl  altrui,  C 

4»Uii poetiche hutnani in peti-</ate  Ar4(he fé.  tcmpo,chc  dichiariamo  la  nollra,il  e  he 

farò 
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farò  per  mezzo  d'alcuni  dettile  brcuc-  i'Imp'.c(a  s'intenderebbe  fenza  alcun 
mente  .  mezzo  di  figura,  ó  di  metafora ,  fi  cho 

TvmD  def-  Ilprimo  dettoè.che  lafiguta  hnma  fi  ridurrebbe  a  ritratto  ,  ilchchabbia- 
to  deU'Au  narapprefcn tante  immediatamente  la  mo  nel  precedente  detto  impugnato, 
">'  .  perfonafignificatanell'lmprefa  >nonc   &  e quefto  detto  contrario  all'opinio- 

di  lei  materia  coniieneuole.  Si  proua  ne  del  Fraftagliato,  riferito  d»I  Barga- 
quefto  detto,  perche  quefta  fola  figura  gli ,  e  del  Capacci,  il  quale  vuole ,  che 
farebbe  imagine,  e  ritratto,  e  non  Im-  perfignificar  certi  affetti  proprij(Iìmi 
prefa;enó  vi  fu  mai  alcuno,  che  dicef-  dell'huomo>cipoflìamonell'Imprefe 
fé  l'imagine  d'alcuna  perfona  per  rag-  fcruirci  di  figure  humanej  &  io  qni 
giunta  di  qual  fi  voglia  motto  cfierc-»  dico,  che  manco  in  quefti  caficcnc-»  ^ 

fua  Imprefa,  e  quelto  è  quello,  che  di-   poflìamo  feruirc ,  che  ne  gli  altri ,  per- 
ccuailTafìb,  chcficaderebbenella.»   chcfcpcrvn'huomoammirate,cdub- 
identità ,  perche  l'imagine  fuole  chia-   biofo,  rappresctcrò  la  mia  marauiglia, 
inarfi  col  nome  del  iwo  efcmplare ,  e   ò  il  dolore,di  già  haucrò  ritratto,  e  di* 
ciò,  che  diccua  il  Chiocco)  che  rimar-  pinto  quefto  mio  affetto ,  e  non  forma-  DcW  Ijlef. 
rcbbe  la  proprietà  fuclata  della  meta-  tonc  Imprefa  ;  e  quefto  é  quello  per  yà  fpeciec» 
fora.Siconferma,pcrchc  fecondo  tur-  auucnturachcdirvoleuail  Bargagli,  me  fi  uag» 
ti  l'Imprcfa  hauerdeuevn  nonsóche  chedairiftelTafpecienon  fi  trahccom-  gono  forni* 
*«-  deU'ingegnofojdcI  recondito,  e  nò  co-  paratione ,  cioè  dalle  proprietà  fpccifi-  gUanX,*»  " 

mune  j  ma  che  vn'huomo  fia  fignifica-  che,perche  quefte  fi  cófideranoriftcf- 
10  delia  fua  imagine  propria  é  cofa  taro  fc  in  tutti  gl'indiuidui ,  ma  trahf  fi  be- 
trinialcche  nulla  piùtdunquc  non  è  di  ne  da'  vari  accidenti,  che  a'  Angolari  dì 
ammctrerfi  per  Imprefa.  vna  iftcfTafpeciepoflxìno  accadere  *  &  v. 

OhtetUne,      Ma  pure,  come  diceua il  Bargagli  >  in  qucfta  maniera  fi  dice  vnvalorofo  ' 

fràl'lmprefcdelRufcellivnafe  neri-  foldato  cflerc  fimile  ad  Achille,  non 
trouadi  quefta  forte,  che  e  l'huomo  per  ragione  dcll'efler  humano,  ó  de* 
ferito  dal  Cupido,dunque  anche  le  ta-  predicati  fpecifici  .•  ma  bene  per  rifpet- 
li  fono  accettate  per  vere  Imprcfc  dal-   to  del  valore  eminente,chcin  pochiflì- 
l'vfo  communejrifpondo,  chenonba-  miindiuiduihumanifi  ritroua. 
ftavn'indiuiduofoloafarl'vfo.  efc-»       literzodettofia,  chelafigura  hu-  TerXo  dtf\ 
%l  rifpSde\  j'artc  fa  tal'hora  de  gli  animali,che  fo-   mana  in  atto  ftraordinario ,  ma  fignifi-  to ,      "  ' 
no  filmati  da  alcuni  veri,  e  vini,  non  e  cantel'ifteflb  propriamente  nella  per- 
marauiglia.  fé  alcuno  ingannato  fi  fia ,   fona  rapprefcntata,  non  fi  deue  ammct 
in  riceuer  per  Imprefa  quella,  che  tale   terc  nella  Imprefa:  percfempio,chifi. 
non  crajcl'vfo  più  frequente  e  per  noi,  g;urafl'eAchille,  che  per  terra  dietro  fi 
che  l'imagini  proprie  non  fono  liccuu-  tira  il  corpo  d'Hettore ,  per  dimoftra* 
tepercor'pid'Imprefe.  rcchcl'iftcffoanch'eghfofre  per  fare 

11  fecódo  detto  e,  che  figura  huma-  al  fuoncmico^nó  fi  potrebbe  dire,  che 
Secondo  na  rapprefcntante  predicato  vniucrfa-  formaffe  Imprcfa^la  ragione  e  la  detta 
dette,  lc,ò proprietà dell'huorao,nondeue»^  difopra,chelafiguradcirJmprefanó 
crfcraccettataneirimprcfa.  Siproua  deue  immediatamente  rapprcfentarc 
in  prima,  perche  in  quelle  proprietà ,  e  la  perfona  fignificataneli'imprefa,  ò  il 
predicati  conuengonotutti  gli  huomi-  fuo  penficrojperche  cosi  ritratto  farcb 
ni ,  dunque  non  fi  deue  di  loto  formar  be.enon  lmprefa,equì  fé  ben  la  figura 
Imprefa  particolare,  e  fc  mi  dirai,  che  d'Achille  non  rapprefenta  immedia- 
formar  fi  porrebbe  per  fignificar  l'ec-  tamentcilportatordc!rimprcfa,pcr- 
ctfio  in  alcuna  proprietà,  ò  il  difetto;  che  il  primo,  &  immediato  fuo  fignifi^ 
com.edichi  parlaflTemoltcv,  ò  non  fa-  catocla'perfonad'Achillc&'ilmcdir- 
pefle  parlare  potrò  rifponderc ,  non  ef-  to  é il  formaror  dcll'lmprefa  :  ad  ogni 
fere  quella  proprietà  d'ogn'huomo,di  modo  i'atrione  di  lui  che  e  ilfonda- 
cui  qui  particolarmente  fauelliamo.  mento  principale,  eia  fbftanza  dell'lm 
Appreso  ia  perfona  rapprefcntata  dal.   prcfa  rapprefenta  immediatamente,  e 

fenza 
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firnza  alcuna  figura ,  ò  vintz.za  il  Tuo 
penlìero ,  e  perciò  quanto  al  principale 
merita  più  tofto  noiriedi  ritratto  ,chc 
d'Imptefa  . 
§luarto ,  c^-»      L'vltimo  detto  e ,  che  la  figura  hu- 
zL'timoiicc'  manain  attoftraordinario  fignificante 
to^,  figuraramentc  iipenficrodelformaror 

deU'Imprefa  non  contradicc  p.mto alla 
natura  dell'  Imprefa .  Sì  pioua  in  prima 
qiicfto  detto  daU'vfo.  dalquale  lì  veg- 
gono approuatc  cosi  fatte  Imprcfcral* 
^    e  quella  apportata  dai  Gionio  del. trio- 
fan  te,  nel  ci^i  carro  (edeuavn  beruocol 
motto  StRVVS  CVRRV  POR- 
TA TVR  EODEM,  perdimoftrare, 
le  ben  egli  fi  rallegrana  di  goder  og- 
getto amato ,  fi  doleua  però,  che  perfo- 
ra (cruile  parricipafle  dell'iftedb  bene; 
Due  il  trionfo  ch'c  la  fo(ianza,tN:  il  prin- 
cipal  fondaniento,(ì  vede,  chemetafo- 
Dcamcnte  fi  prende,  e  perciò  ricfce.-» 
l'imprcfa  molto  fpi ri tofa,  &  ingegno- 
2ftmpì  d'  fa  tTal'é  parimente  quella  di  Hercole, 
Imprefs    /ì  che  foftenta  il  mondo  ,col  motto  VT 
quefìo  prò.  (.:jjnESCAT  ATLAS,  fatta ^cr il 
pojìto,  i^c  £).  Filippo  Secondo,  quando  Carlo 

Qjiinto  li  iinót!Óla  monarchia  dc'fuoi 
Regni }  e  quindi  c,chc  molti  ammetto- 
no le  figure  humane  fauolole,  e  mo 
ftriiore,  perche qucltefoglicno  preder- 
ai in  {tnio  figurato ,  e  non  già  propria- 
mente ,  &  in  qucrta  maniera  verremo 
facilmentea  fciorre  tutti  gliargomcti, 
che  in  contrario  ci  fi  pcoponcuano. 

Alla  piima  ragione  del  Bargagli,chc 

la  comparatione  nò  fi  prende  dall'iftef 

là  fpecie ,  rifponde  egli  mcdcfimo  non 

clfcr  quelto  vero,  addnccndo  perciò 

autorità  e  di  Ariflotele,  e  di  Hcmcro,c 

di  Platone,  e  di  altri  molti  ;  onde  cono- 

fcendo  la  debolezza  di  quella  fua  ra- 

gione  >  fi  ritira  a  dire,  che  almeno  non  é 

comparationc  così  perfetta, alche  lif- 

pondcremofciogliendo  la  fua  quarta-» 

lagionc . 

SI  rtffcnti»      Alla  feconda  prona  tolta  dalla  mnta- 

/r/?fr/7^/ow«biliiàdell'hiioiiio rifponde  egii  licflo  , 

ntila   pru  che  mentre  l'huomacviuo,. è  mutabi- 

■  t»a  tpitìi»'  lei  rr.a  dopoichecglicmortolcquali- 

•t>(,  rà,cheeglihebbcfi  fanno  immutabili, 

-.r  .u  ■**  :  e  così  poflbno  cficr  fondamento  dcl- 

*  . .«  -d^hnpre(a:aggtungi.chefcbenelaqua. 

riità  e  muiabiie  ne  gh  hucràiai  viucrvii. 
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non  è  però  mnrablerattione,  pcheciò 
ch'è  fatto  nò  può  nò  cffer  fatto ,  e  fopra 
dell'attieni,  non  (opra  le  qualità  de  g'i 
huomini  f  jgliono  fabiicarfi  Timprefe  . 

Alla  feconda  ragione  ri  (pondo  co  ini 
medefimo ,  che  fi  può  prendere  alcuritj 
indiuiduo  Angolare ,  ne  vi  farà  meftieri 
di  bollettino, perche dall'atiione fi  po- 
trà conofccre,  come  dipingendofi  vn' 
huomo,  che  pone  la  delira  fcpta  le  ar- 
denti fiamme,  fenza  altra  Scrittura  s'in  \ 
tende  quegli  clfcr  MutioSceuoIa  Ag- 
giungo ,  che  ci  pò  fidiamo  ancora  feruire 
dell'indiuiduo  vago,purche  rattionc^ 
fia  determinata  comenell'Imprcfa  del 
Trionfante,  perche  non  fi  fa  cafo,chc^ 
quelli  fia  ò  Cefare ,  ò  Pompeo.od  altri, 
e  può  molto  ben  rapprefentare  pcnfic- 
ro  particolare ,  per  la  fua  parcicolar  at- 
tiene,che  è  il  ttionfarecon  la  compa- 
gnia del  feruo. 

Alla  tciza ragione lifpódojchc  il  for 
mar  Imprefa  con  humana  figura, nei 
modo,  ;che  noi  concediamo  nel  quarto 
detto ,  non  è  cofa  d'ingegnopunto  roz- 
zo,  come  fi  può  fcorgere  nelle  Imprcfc 
h\\  addotte  :  ma  il  foi  maria  nel  modo» 
che  impugnato  habbiamo  nel  terzo 
detto ,  qrto  si.ch'haurcbbe  del  plebeo, 
e  perciò  concediamo  contra  di  quello 
hauer  forza  quella  re»  za  ragione . 

Alla  quarta  ragione  rifponde  Ercole 
TafìbpcrKctriflìmatfl'ciclafomigliàza 
tra  huomo,  &  huomojperche  oue  è  mi- 
nor diucrfitàiui  è  più  pfettafomiglia- 
za 5  ma  minor  diucrfitaé  fiàgl'indiui- 
dusd'vnaiflcffafpecifjche  fià quelli  (M 
diuerfe,  dunque  più  perfetta  e  lafomi- 
glianza  fra  quelli  che  fra  quelli  .  Ma  il  AlUqu/tr.- 
Ì3argagli  non  parla  di  qucftaperfcttio-  '«  r/»^»wf. 
ncjche  altro  none,  che  cópiineniodel- 
rcirere,&  eperfettione.inttinfcca,et.eI 
Tuo  genere  ;  ma  prende  il  nome  di  pcr- 
fetiionc  largamente  m  quanto  dcriua  jv 

ancora  dal  le  cofecfiiinfcche,  ccópren- 
debelià,viuczza,edilet»o>echcquefte  Trima  rij* 
cofe  fiano  diuerfe  fià  di  loro  chi  non  icpoiìn , 
vede  ?  impercioche  qual  cofa  è  più  fi- 
mile  ad  vn"  vouD,che  vn'altroivouu? 
6j;^  ad  ogni  modo  qaal  fomiglian2aS/r^«/«» 
potrebbe  ciTere  più  mctta>chcil  dire' di 
vn'vouo,  che  e  di  figura  appunto  fimi. 
'  icad'Vti'Àitio  Youo?  faucilatìdodiKjue 

della 
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dcIUperfeitione,  cioè  dell 'efficacia a 
cagionar  difetto ,  delia  bel  r  a ,  &  altre 
conditioni,  elicla  rendono  lodcuole, 
parchcdicefe  ben:fIimo  ii  BargagU» 
efTerpiù  perfetta  la  fomiglianza,  che  fi 
fa  fra  due  cofe  diuerfe,  che  fra  queiie , 
che  fono  dcli'iftcfl'a  fpccie ,  perche  é 
pili  vaga  cofa  il  ritroiiar  fcmiglianza 
ffà  due  cofe  diuerfc,  che  fra  du^cofe 
del  tutto  fimili .  Tuttauia  in  contrario 
fi  porrebbe  dire,  che  quando,  fecondo 
l'opinione  nollta,  (i  pone  figura  hurra 
na  ncll'lmprefa,  non  fi  fa  paiagone  fra 
vn'mdiuiduo  humanOjel'aitrojnia  fra 
l'attioncd'vnoa  quella  d'vn'altro>co- 
.  ine  tra  il  tricnfare,e' j  godere  d'ogget- 
to amato,  le  quali  attieni  noti  appa'rtc- 
gono  altrimeniialì'iitcfi'a  fpecie:  n»a_> 
non  vogliamo  qui  de  terminare  quefta 
lite,  perche  qui  non  trattiamo  é^ìh 
maggior  pcrfetrione  dcil'Imprefa,  che 
Seeondjtri-  quefto  lo  faremo  ne  gli  vkimi  capitoli, 
ffofìa^.  ma  della femplicecflenza, alla qualc_j 
baila  che  vi  polla  capire  alcuna  cofa , 
ancorché  non  per  quella  ella  faglia  al- 
la  maggior  perfcttione  che  può  ha- 
uerc-» . 

Alla  ragion  del  Rufcelii,  che  nega»» 
la  figura  humana  hauer  quella  rarità  , 
e  vaghezza.chcficonuienead  Imprc- 
fa  ì  Rifpondo ,  che  fé  vera  fofle  quetU 
ragione  fenza  altra  aggiunta  nonha- 
uerebbero luogo neli'lmpiefe  i  cani ,  i 
gatti ,  e  tanti  inllrumenti  artificiali,  & 
.  ;  animali  natu  rali,che  tu  rto  giorno  veg- 
giamo,oltrea  che  nel  modo,chc  è  con- 
ceduto da  noi,}a  figura  humana,  fem- 
prc  hauerà  aicunji  cofa  di  iaro>  e  di 
vago. 
- '^lltragh-      Ad  Ale/Tandro  Farra  negano  molti 
ni  della/e-dzTCì  il  motto  alla  figura  per  pcifettio- 
eonda  cpi-  r>arla;ma  io  ciò  volonticri  concedcdo, 
Tìione  ftri.  rifpondo  poteifi  l'humana  figura  per- 
(ionie  ,.      fcttionardal  motto,  fé  non  inquanto 
ali'cflcrnaturale,  almeno  in  quanto  al 
l'efier  feg,no,non  elfendo  ella  itata  pro- 
dotta dalia  natura  a  qucfto  fine,  e  però 
come  a  talecongiungerfi  il  moito,e da 
lui  riceuer  perfcttione.  .  j 

Le  ragioni  del  Contile  non  hanno 
bifognodi  tifpofta,  perche  parte  fono 
l'Ultlfe  con  quelle  dc4  Biitgagli,inq.ua- 
to  dice  non  poterli  darfniìilitudiftc  iik 
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indiuidui  dcU'ifteda  fpecie  ,  e  non  pò-' 
tcrfi  porre  in  qucito  modo  più  tolto, 
che  in  quello  :  parte  confermano  il  no- 
fìro  terzo  detto, in  quanto  cótendono» 
che  farebbe  medaglia, cioè  ritratto.  In 
quanto  poi  tfcludele  moftruofe,  per- 
che non  pofl'ano  rapprcfentar  virtuofo 
concetto,  &:  è  ciò  falfo,perchevnamo 
ftrucfifà  nel  corpo  ben  pnòprcndetfi 
petfegnodi  virtù  nell'animo  ,  ficome 
già  Aicafcrfe  dall'hauer  più  lunga  la 
delira  n;ano  ,  che  la  finiftra,  argcmcn- 
taua,  ch'egli  era  più  largo  nel  donare , 
e  fa  r  gì  aticchc  nel  riceuerc,  e  punire; 
e  non  é  vero,  come  vedremo  appieffo , 
che  a  fignificar  pcnfiero  vitiofo  formar 
non  fi  polla  Imprcfa  » 

Al  Chiocco  negar  fi  potrebbe,cht> 
l'imitatione  folle  genere  deli'Imprcfaj 
ma  di  qucfto  farà  in  luogo  proprio  al- 
trouejm  ogni  modo  egl'altro  non  pro- 
uà,  che  il  noftro  primo ,  e  fecondo  det- 
to; e  perciò  non  accade  rifpondergli,  e 
l'iftefìb  diciamo  della  ragió  del  Tafib  • 
Alla  ragione  dcll'Horofco  diciamo 
efl'cr  falfo ,  che  da  cofa  maggiore  cifer 
non  poflafignificata  vna minore ,e  che 
fé  fcflc  vcrala  fua  ragione,douercbbe- 
role  figure  humancdifcaeciatfi  anco- 
ra da  gli  Emblcmi,eda'  Gieroglifici,il 
che  niuno  afferma .  Aggiungi,  che  fe- 
condo noi  la  fignificatione  non  fi  pren- 
de dahuomoad  huomOi  madaattio- 
ne  ad  attiene,  della  quale  vna  può  cf- 
fereminotedeiraltra:E  fé  pure  alcuna 
cofa  della  fua  ragione  fi  pioua,  élblo 
quanto  alla  conucnicnza,  del  che  ra- 
gioneremo alttoue.^ 

Al  Capaccio  confeflb  ingenuamen- 
te di  nonin  tendere,  che  cofa  fi  voglia 
egli  dite,  mentre  chiama  Tattione  fiu- 
mana Matematica ,  so  bene,  che  qiiefia 
voce  alle  volte  fi  prende  per  cofa  ccr- 
tilfima,  !p£r  cffere  le  diniolitatiom  di 
quella  fcienza  rei  fopremo  grado  della 
certezza,  altre,  per  cofe  altra*te  dalla-, 
materia fcnfibilc  ;  ma  non  già  dall'in- 
telhgibile-vma  non  veggo  come  in  al- 
cunodt^qiieftifenlifipoira  quefta  \Q'  AlUragio- 
.ce con, ragione  attribuire  più  alle  ar-  nidelUiir 
lionJ.hAimanc  che  a  quelle  delle  altre  za  opinh- 
...cxìfcjforftìancora  per  Matematiche  in-  ?jf  » 
.  tende  ncsEiffimcoadoXogguinge  quafi 

Ipic- 
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fpiegandfifi ,  e  non  ha  bifogno  d'inter- 
preti; inaqiicftaconditionencn  bafta, 
acciochc  alcuna  figura  cflerpoffa  col- 
locata nell'lmprefa  ;  perche  più  aper- 
to ,  e  più  chiarod'ogni  alerò  é il  ritrat- 
to d'alcuno,  e  pure  non  fi  può  colloca. 
re  nelHiniprefa  ,  come  prouaiohab- 
bumo. 


AGGIVNTIONE  I. 


A 


Rgomentando  noi  qiù  dall'vfo 

in  fauorc  della  figura  h  umane, 

acciuche sbandita  non  C)a  dali'cllenza 
^elclmprerc,  ricnrce  quello  argomc- 
to  contia  di  noi  il  Fenoccsi  dicendo. 

Che  fi  comenoidictunjo  ,/ìpuo  vedere  dalle 
Imprtfe  ,  le  quali  ancora  che  ^»oltiffìmeJta' 
n»  lefigttrt  kuir>ar,e  ypochijfìme pero  faran- 
n»  quelle  formate  »  modo  lor»  ,  t  quelle  pò  • 
ihjfimc anche i  conoppefìtione dtchi  tttne 
ultiitnentt. 

Ma  qui  parimente  s'io  nò  erro,  egli 
non  auuerti>chcnon  parliamo  dell' vfo 
più  frequente,  perche  quefto  conce- 
T>eUafi(r:i-  diainocficre  di  formare  Imprcfefcn- 
TH    hutfiA.  za  figura  humana,  e  ciò  non  tanto  r'cr- 
»/».  fé,  perche  fofleperradietroft-mata_. 

gtàde  impcr  fei  tiene  il  valeirenciq'^ian- 
to,  che  potendo  feruiicalic  Impicfc-/ 
anche  molte  altre  fon  idi  figure,  nor» 
cmarauigiia,  fé  quelle  tutte  irilieme 
iàanoin  maggior  numcro,chel'luima- 
na  fola  ,  male  paragoniamola  figura 
humana  >  con  la  figura  dakra  fptcìe^ 
fola,  per  crtcmpio,  di  cane ,  ò  di  caual- 
lo,  forfè  alcuna  non  ne  ritroueremo, 
che  fia  di  lei  più  nelle  Imprefe  frcquc- 
le,  perche  foprala  figura  di  Heicole 
folo  :  fedici,  e  più  Imprefe  racconta  l'I- 
tìciTo  Ferro,&  alcune  di  loro  lòno  irn- 
prefc  di  Accademie,  chefoglionoelfc- 
ic  di  maggiore  autorità,  come  dal  giu- 
diciodi  moire  perfone  ing'°gncff*  efa- 
minate,  eprouate,ctutte  fo; mate  fé- 
códoleicgole.chequi  diamo  noi,  cioè 
fondandofi  (opra  qualità ,  o  attione  no 
cifcntiale  all'huomo,e  mctaforicamcn 
te  rapprcfentante  il  pcnfiero  dtll'Au- 
iore,ln  quelli  vltimi  tempi  egli  è  vero, 
che  fogliono  gl'jnttiidcnti  gnardarfi 
di  feruirfcrc  nelle  ]orolmpicie,perche 
ampliano  afàr  cola  pei  fccra^d^rila  per- 
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fcttionedeil'Ii-nprefe  concediamo  an- 
che noi  effcte  ripugnante  la  fioura_. 
humana  ,  onde  femprc  guardaci  ci  fia- 
modi  porla  nelle noiire  Imprefe,  non 
folamcnte  faci  e,  ina  ctiandio profane , 
quali  fono  m.oltefparfe in  quefto  libro 
fenza  nome  di  Aurore.  &  alcune  altre 
ancora  prelìate  ad  altri>e  fotto  il  nome 
Icropofte:  e  non  farebbe  gran  fatto, 
che  col  ten  pò  fcfle  totalmente  cfclu- 
fa  ctiandio  dall'cifenza  dell'lmprefc 
non  perche  i'effenza delle  cofc  fi  ir-uti, 
ma  perche  fi  cangia  la  fignificatione 
del  nome,  e  cesi  quefto  nome  d'Iirprc 
fa,  che  largamente  fi  vfurpauaafigni- 
ficar  ctiandio  i  fimboli  con  figura  hu- 
mana, può  «fiere  fi  riflringa  aquelli 
foli,chefràleflltrccondicioni ,  huma- 
nc figure  non  ammettono.  Ma  fauci- 
landò  del  tempo ,  nel  quale  fciiuiamo 
noi,  non  ci  pare  veramente,  che  efclu- 
fafia,  alche  come  notammo  nell'ag- 
giiintioncal  capo  ptecedentc,  baita, 
ehe  alcune  Imprefe  con  clfa  figura-i 
fianocommuncmcte  accettate  perta» 
li,  ancorché  non  vi  fia  mancato ,  che  vi 
fi  fia  oppoftojperche  anche  quelle  Im- 
prcle,  chedal  Ijargagii  fono  giudicata 
pcif.ttiffimc,  non  fono  appcouate  dal 
Tafib, 

Ma  forfè  ex  opporrà  alcuno ,  che  ri- 
prouandoi  ritratti,  dici.imo,  che  non 
bafta  vnindiuiduofoloaprouari'vfo, 
e  licorriamo  alla  frequenza  di  lui,  non 
èdunquemarauigiia,  chel'iftcflb fac- 
cia il  Fciro,  ne  noi  douemo  diciò  ri- 
prcndciio-  Pv  fpondo  ,  chcdiciamo 
noi,  non tfi'cre le fficicnte  vna  Imprcfa 
fola  ,  non  perche  lequellafcfic  vera- 
mente Iroprefa,  nonbaflafiea  piouar 
l'elfenza,  ma  perche  quella fteifa non 
è  ftiir^ara  vera  Irnprcfa.  e  fu  faci!  cofa . 
che  alcuno  s'ingannaffe  circa  di 'vna 
Imprefa ,  ma  quando  lòno  molte,  è  fc- 
gno,  che  da  molti  fono  approuate  per 
vere  imprefe,  e  non  è  ci  edibile,  che 
circa  di  iT.oltiindiujduijmoiti  s'ingan- 
nino J  aii'vfo  dunque  di  cui  parliamo 
noi,  ó  più  Imprefe  iì  ricercano,  od  vna 
macomunementc  approuaia. 

Aggiunge  alcune  bine  ragioni  affai 
fertili ,  oc  mgegr.ofe  il  Fciro,  perdi- 
r.ìoftrarc  ,  cnc  non  ccnuerga  al. 'un 

p  ic  fa 
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prefa  la  fianra  hnmana,  ma  perche  poi 
anch'egli  conferà  non  efTcrc  efficaci  > 
nonne  diremo  a!rro  ,  e  pafTeremoa 
qnfUa,  che  entndocJaluipoltancilV 
vltiino  luogo ,  è  fola  parimente  giudi- 
Cita  efficace ,  e  qiiafi  demoftratina:  Et 
è  in  fomma  ,  che  ncll'  Imprcfa  vi  fi  ri- 
cerca  merafora ,  la  quale  per  effcrc  tra- 
/portamento  da  cofa  propria  a  no  pro- 
pria, non  può  farfi  da  vnhuomo  all'al- 
tro, conuenendo  ambidncncll'iftefla 
'^utafora.  proprietà:  E  fc  bene  in  alcune  Imprcfe 
^e  fondar  fi  fi  potefle  faluare  la  metafora  rifpetto 
poff»  feprn  alladiucrfitàdcirattioneprefa ,  non  fi 
figura  hit.  mantcnerebbepcrò  rifpetto  a  foogct- 
mMMt        tijcfiendo  ambidue  huomini.  E  fu  quc 
fta  ragione  anche,  come  egli  fleflb  aii- 
ucrtifce,  addotta ,  ò  accennata  almeno 
dal  Bargagli ,  e  noi  a  quefti  rifpondcn- 
•i.  do,  rhabbiamo  parimcte  fciolta,  e  qui 

ói  nuouo  aggiungiamo .  che  qnantun. 
quedavn'huomoairaltro  nonfipofla 
trafportar  metafora ,  per  ragione  dell' 
efl'cte  fpecif5co,in  cui  ambidue  cóucn- 
gono.fi  può  tuttauia,  per  rifpetto  delle 
tnialità  accidentali ,  d^  indiuiduali  ; 
Onde  vn  crudele  chiameremo  meta- 
foricamente Nerone, vn  eccellente^ 
poeta ,  Homero,  vn  in^egnofo  Filofo- 
fo,  Ariftotile,  nequali  elcmpièd'au- 
uertire,  che  quantunque  il  fondamcn- 
todclla  Nietafora  fia  propriamente  in 
ambidueiterinini,  perche  colui,  ch'io 
chiamo  Ncrone,c  propriamente,  e  non 
mctaforicamctc  crudele  con  tutto  ciò 
non  lafcia  ài  eflerui  metafora  ,  perche 
trafporro  li  nome  di  Nerone  dalla  pcr- 
fona  a  cui  è  proprio ,  ad  vn  altra ,  a  cui 
propriamente  non  conuienc  .  Ma  mol- 
to pjù  chiara  poi  vi  farà  la  metafora ,  fé 
non  folamente  il  nome ,  ma  eciandio  Ja 
ragione  di  quel  nome  non  iàrà  propria 
nelrerminejacuil'attribuiicojcomefe 
iodiceflìal  più  letterato  d'vnafcuola. 
Voi  fcte  dì  qucrto  efcrcito  T  Achilie-»  > 
poiché  non  pure  il  nome  di  Achille 
trafportato  farebbe ,  ma  etiandio  fi  fa- 
rebbe trafportamento  dal  valore  nell'- 
armi all'eccellenza  nelle  lettere,  e  ne- 
gar non  fi  potrebbe,  che  buoniflìma-. 
non  folle  la  merafoi  a ,  e  quefta  è  quel- 
la appunto,  che  fuolerirrouarfi nelle 
imprefe  di  figure  hamane  i  come-» 


in  quella.»  del  Trionfante  nòram^" 


mo, 


Ma  replica  fottilmenteil  Ferro, an- 
coraché vi  fia  metafora  fràattione,  & 
attione,  non  vi  farà  tuttauia  fràfog- 
gctro.efogoetto,  eflendo ambidue^ 
huomini .  Rifpondo,  che  vi  farà  etian- 
dio metafora  fra  foggetto,  efoggetto» 
non  confiderati  inquanto  huominijma 
inquanto  operanti  quella  tal  attiene. 
E  per  intendere  ciò  megiio.c  d'auuer- 
rire,  che  prendcndofi  vn  corpo  neH'- 
Imprefa,  non  per  ciò  fi  viene  in  tutto 
le  fue  qualità  ad  affomìgliarfi  all'au- 
tore della  Imprefa  ,  mafblamentc.in 
quella,la  quale  è  accennatalo  determi- 
nata dal  motto  ,  che  fia  delle  altre; 
onde  nel  cap.  5?.  dice  egli  ftcfib,  Not*  il 
Capaccio ,  che  vn  animale^  0  corpo  polio  in- 
Imprefa pHo  e(f»fefo{x,o^e  vilts  nitntedime» 
no  può  hauere  attione  nobile^ebuofut ,  e  per- 
che i'attione,e  laproprietà,e  non  t'animale 
fa  l*  Imprefa  fi  può  di  quella  valerfì  comma 
deimente;  cefi  anco  io  filmo ,  portandoli 
dunque  l'humana  figura  in  Imprefa, 
non  farà  necefiario ,  che  fi  rolga  la  me- 
tafora da  tutte  le  fue  qualità  ,  ma_. 
da  quella  folamente,  che  è  accennata 
dal  motto:la  onde  fi  come  potrò  Io  vs- 
lermi di  corpo,  chcmifiafomigli?.ntc 
in  vna  fola  qualità,  &  in  tutte  le  altre 
conrrario,  percheda  quella  fola  pren- 
do la  metafora  ,  e  non  vale  dire-»  a 
che  fc  bene  é  finailc  l'attione  ,  ò 
la  qualità  ,  non  e  però  fimile  il  fog- 
getto ;  cofi  potrò  io  valermi  di  cor- 
po ,  in  cui  da  vna  foia  qualità  mi 
fia  lecito  trarre  la  fomighanza,  non 
per  effermi  le  altre  contrarie  ,  raa-» 
per  efiermi  proprie.  Imperciochc-» 
alla  fomiglianza  ,  ò  metafora  non 
meno  ripugna  la  contrarietà  ,  che 
la  proprietà  ,  ficome  dunque  fog- 
getto a  me  contrario  ,  e  per  ragio- 
ne di  vna  qualità  fomigliantc  può 
rapprefentarnii  metaforicamente-»  i 
cofi  foggetto  ,  che  in  molte  cofe-* 
conuiene  nella  proprietà  meco  ,  per 
ragione  éi  alcuna  cofa  a  m.e  non.» 
propria  ,  potrà  metaforicamente  fi- 
gnificarrai  :  Confermafi  ,  che  fé-» 
fofife  necefiario  ,  che  in  tutte  le  qua- 
lità de*  foggetti  non  fi  trouafic  pro^ 

ptictàj 
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^!eta,ne  anche  far  fi  porrebbe  trafpor- 
tamento  da  bruti  ail'hnomo,  peiche 
tutti  con-aengono  feco  nella  proprietà 
d'animale  :  ficome  dunque  da  quefti  e 
lecito  trar  rrjetafcra ,  perche  fi  fonda-; 
non  già  nell'encre  loro  generico  >fna_» 
nello  fpecifì co,  cofi  lecito  farà  trarla  da 
huomo  a  huomo ,  p-rche  f\  fonderà  no 
nell'encre  rpeciofo,  ma  ncU'indiuidua- 
le  .  Confermafi  in  oltre  ciò, con  l'auto- 
rità di  lui  raedefimo.  Impcrcioche  egli 
^ammette  attioni  humane  ncU'Impre- 
fe;  Come  il  raglio  del  nodo  Gordia- 
rra,  e  ne  addacela  ragione  dicendo  : 
f-€rcioche  fé  figuriame  [«lamenlc  le  attio- 
ni)auuengache  cpcrute  da  huominiivegnia. 
roo  pure  in  qhtUecen  la  fiiuerfità  à  mante- 
nere la  metafora.  Ma  in  qiicfte»  foggion- 
goioj  non  folamente  viene  fignificata 
l'attione  dell'autore  deH'Imprcfaj  ma 
ciciamdiolaperfona  altramente  non  fa- 
rebbe Imprcfa  di  lui .  E  chi  prcfe  que. 
fto  nodo  col  motto,  TANTO  MON- 
TA, fignificar  volcua,  che  pervia», 
della  foiza,e  della  fpada  finita  haurtb- 
be  ò  finir  penfana  quella  differenza^  , 
che  per  altra  ftrada  terminare  no  fi  po- 
tcua ,  come  rifcrifcc  l'iftefib  Ferro ,  da 
cui  anche  vi  fu  aggiunto  per  motto, 
CLYO  oyOMODO  RESOL 

V  A  M ,  le  quali  parole  non  fi  poflbno 
intendere  >fc  non  dette  da  perdona  hu- 
rnana  ;  ò  vuol  egli  dunque ,  che  qui  fia 
metafora,  ònò,  fé  non  vie  ,  adunque 
non  e  quella  neccfiaria  all'imprefa ,  fé 

VI  é.non  può  certamente  cfferc  trafpor- 
tata  fé  non  da  vno  indiuiduo  huraano 
all'altro,  cioè,  da  Alelfandro Magno 
all'au  torc ,  e  cofi  per  ogni  modo  ca de  a 
terra  la  fua  ragione .  Che;  fé  poi  dirà, 
come  foggiungc  apprcffo,  diminuirfi 
conia  figura h umana,  ladilettatione, 
i>C  il  gufto,  che  fcntirebbe  l'intelletto 
nell'hauere  per  fcfteffo  ritrouaial'ap. 
plicationc.Qiiefto  forfè  non  e  del  tutto 

vero ,  ma  conccdendofi,  altro  non 
prona,  che  effere  di  maggior 
pcrfcttionc  all'I mprela 
il  non  haaercper- 
fonahiimaiia> 
nclchc-> 
fiamo  (eco  d'ac- 
cordo. 
ìmpnft  àtW  A)  efio  Parie  I. 


AGGIVNTIONE  II. 

Slmile  all'Imprefa  raccontata  inJ 
quefto  capitolo  del  Capido  ,  fu 
quella  di  vn'altro  ,  innamorato  ,  in 
cui  vn'infermo  ,  alquale  toccaua  il  poU 
fo  vn  Medico,  per  figura  feruiua,  e 
permoito.  DA  GRAN  FVOCO 
DAMOR CONDOTTO  A 
MXJ  R  T  E ,  ne  men  bene  vi  farebbe 
ftato  queft'altro  ,  IL  MAL  MI 
PREME,  E  MI  SPAVENTA 
IL  PEGGIO:  fotto  l'iftefì'a  ban-  rfempi  <rj 
diera  di  figura  humana  ,  ma  meglio  in?prefe  di 
nrmata  fi  vede  quella  di  vn'huomo /f^«r«  hu- 
faluatico  con  vna  mazza  verdeggian-  mana. 
te  in  mano  ,  animata  dal  motto  ,  M  I- 
TEM  ANIMVM  AGRESTI 
SVBTEGMINESERV  O.chc 
portò  già  Carlo  di  Auìbucfa ,  Goucr- 
narorc  di  Milano  per  il  Re  ài  Francia: 
Et  a  qucfta  clafl'e  ridurre  parimente  fi 
potrebbono  gli  huomini  monftruofi, 
e  faiiolofi  ,  qual  è  la  figura  d\  Argo 
con  cent 'occhi,  acui,aggiuntaui  vnaj 
Vacca  da  lui  guardata,  fu  porto  per 
motto  FRVSTRA  VIGILAT, 
Imprefa  già  fatta  per  marito,  il  quale 
in  vanocuitodiua  fua  moglie  lafciua: 
e  quella  di  bellcrofonre  con  la  chimc- 
r3,clmotio,  CEClDiT  TREMEN- 
DA FLAMMA  CHIMERA,  &il 
fimiledirfi  potrebbe  dell'Homaggio, 
che  rende  vn  vaifalloal  fuo  Prenclpe, 
baciandogli  lamanocoi  rr.otto,  SAN- 
GVINE  POTI  OR,  chcfiàquel- 
le  del  Rufceili  fi  vede  ,  fé  quell'atto 
metaforicamente  fi  prendcfle,e  non.» 
propriamente  .  E  fotto  l'iftefib  fien- 
dardo  finalmcte  ridur  fi  pofibno  quel- 
le Imprele,  nelle  quali  humana  figu- 
ra none  la  principale,  ne  rapprcfenta^ 
la  perfona  dell'autore,  tale  é  quella-. 
d'vn  buffalo  tirato  per  il  nafo  da  vna 
donnafeluaggiajC  di  dietro  da  vn  huo- 
mo feluaggiobatturccol  motto,  ME-  HumiM'jCZ 
NATEMI,  E  NON  TEMETE, f/Z feti 
concuivn  vano  amante,  la  fua  fcioc-  dtanonef. 
che  zza,  5^  infelicità  iapprefentò,po-/f,;^o  /^ 
fciacheda^la  donna  amata,  e  dal  ma  principaU. 
lieo  di  lei  era  auaramente,  e fcortefa- 
mcntc  trattato ,  mifciia  de  gna  di  grsru, 
D  cG^n- 


fo  Libro  I.  Delia  natura  dell'Imprcfe. 

compaflTone ,  (e  l'iftclTo  mifcro  non  ft-»  quando  effe  parti  s'allegano ,  non  cóme 
re  fV.fle  compiaciuio>e gloriato.  componenti  IMmprcia  ,cioé  non  come 
Ma  per  ifchiuar  qiieftofcogliodifi-  fignificanti  alcuna  cofa  ,  ina  folo  per 
gara  humana,  i  più  moderni  Autori  maggior  ornamento,  e  per foftegno, e 
d'Imprefc,  fogliono  valerli  di  vna  par-  Gompinsctodella  figura  principale,  co- 
te fola  di  lei ,  come  di  vn  braccio  »  ò  di  me  a  dire  vna  mano ,  che  tenga  vn  tor- 
vna  mano,  qual'è  fra  quelle  del  Barga-  chio,vna  fpada ,  ó  altro  inftrnmento  fi- 
gli, vn  braccio,  che  fpruzzad'acqut-*  mJlc;  alla  cui  opinione  molto  volontic- 
vna  fornace  col  motto  ,  E  X  T I  N-  ri  mi  fottoferiuo;  perche  é  la  veggo  ap- 
GVERE  S  V  ET  A,  cioè,  l'acqua  prouatadall'vfoi  Óc^  è  di  non  picciolo 
folita  ad  cxtingucre  il  fuoco,  hora  mag  ornamento  ,  5c  commodo  ali'lmpre- 
giormcnte  l'accende,  che  fùpoifpiri-  fé,  ne  cofa  alcuna  ìnconucnientc  ne  fc- 
tnalizata  da'  PP.  della  Compagniadi  guc. 


Gicsù  con  vn  altro  motto,cioc,  G  R  E- 
SCIT  MALIS,  e  dedicata  al  Pa- 
triarca Sant'Ignatio  ,  il  cui  amorofo 
fuoco, e  coftance virtù  perleperfecu- 
tioni  crefceua  ;  Ma  di  qucfta  fortc^ 
d'Imprefepiùa  lungo  nel  Capitolo  fc- 
gucntc  fi  ragionerà. 


CAPITOLO    X. 

Sememha  humane  coìlocarfipo^Anct 
nelle  Imprtfe  , 


Alle  ragioni  del  Guazzo ,  e  d'altri  in 
contrario ,  rifponde  molto  bene  Ercole 
TalTo.non  efier  moftruofa  cofa  il  vede- 
re da  mano  huraana  impugnata  vna-* 
fpadajó  cofa  fimile ,  auuenga  che  s'im- 
piega in  atto  proprio  di  lei  ;  Ne  fi  de  dì- 
re,che  fia  recifa,  perche  il  rimanete  del 
corpo  non  fi  vede ,  perche  fupponfi  cf- 
fer parti  di  huomo,di  cui quiui altro, 
che  la  mano  non  appaia  >  né  fi  dica  eficr 
ciò  fchifo,&  hotrido  vedere,  perche^ 
qucfto  farebbe  vn  dannare  vna  infinità 
di  ritratti,di  medaglie ,  di  ftatue.  &  al- 

OLtre  alle  cofe  dette  nel  capitolo  tre  fimilicofc,ndlc  quali  fi  vede  il  capo 
precedente  circa  la  figura  huma  folo  d'vn'huomoò  parte  della  petfona, 
na,  Jcquali  fi  poHbno  facilmente  appli-  e  non  tutto  il  corpo  intiero  . 
care  a' membri  di  lei,  vi  fono  ancora.*  Aggiungi,che  quando  benefofieco« 
particolari  ragioni,  per  lecjuali  daalcu-  fa  horrida  a  vedercnó  perciò  cfcluder 
ni  fono  rifiutate,  e  da  altri  ammefifelc^ 
membra  humane  • 

Stefano  Guazzo  nel  fuo  dialogcche 
fa  deirimprcfe  ftimó  grande  errore  il 
feruirfi  ncU'Imprefa  di  qualche  mcm- 
bro,come  d'vna  mano,  la  quale  ftringa 

vnfiorcjò  vna  fpada.ò  altro  i  perche  di-     

ce  egli,  vna  mano  fcparata  dal  corpo  fcco,  e  non  come  parte  fignificantc-» 
non  C\  può  reggere  per  fcftcflanell'a..  infiem'ecolBargagli,  e  gh  altri  com- 
ria,ncpuóftrmgercofaalcuna,ondc-»  muncmcntc  afferma  il  Ferro,  e  fé  ne 
Plmprefa  riefcc  moftruofa,  e  fuori  di  veggono  in  moltiflìme  imprcfc  accet- 
natura.  tate  per  buone  ;  anzi  fé  lotiilmenteia 

Terche  pa.  Altri,  come n'ferifce  il  Dargagli, ef-  conndcriamo,  paimi  non  ne  manchi- 
la ii(»ò,  &  eludono  k  membra  humane,  perche-»  nodi  quelle,  nelle  quali  vi  fia  la  iiia- 
à  (hi,  nel  rimitatfi  braccio ,  ò  cuore  >  ò  petto  no ,  qual  parte  fignificante  j  come  in^ 
aperto ,  e  diuifo ,  ci  fi  fa  fangue  rimcm-  quella  del  Largagli ,  in  cui  la  mano  è 
brare,piaghe,cmorci,cofachedeirhuo  ferita  da  vn  Ape, col  morto,  SI'BI 
mo  in  (pecialc  e  faftidiofa,e  molto  fchi-  M  A  G I S,  &  m  quella  del  Ferro, ouo 
fa  all'occhio  noftro.  fopra  vna  mano  fcorpione  fi  vede,  col 

Euui  all'incontro  ragione  particola,  motto,  P  R  O  C  V  L  ABICT  V,  che 
re  di  porre  alcuna  patte  dcH'huomo  però  da  lui  fu  poftafotto  il  titolo  del- 
ncli'Imprefa  portato  dal  Bargagli,  cioè  la  mano,  oue  non  pone  quelle, nelle 

quali 


Ragioni  J» 
la  contra-^ 
ri*  par/e. 


La  qual  fi 

approda  • 


fi  dourcbbc  dall'Imprefa ,  come  nelfc- 
gucnce  capitolo  dimoftraremo, 

AGGIVNTIONE. 

CHe  fi  poffa  nell'Imprefa  pormc- 
bro  humano  ,  per  aiuto  eftrin- 


ni/pc  frani- 
le ragioni 
oppolie , 


Della  Figura 


quali  la  mano  ferne  per  fcmplice  lòftc- 
gno:  cchefiainqneftela  mano  parte-» 
Muno  fi^  fignificante  ,  fi  prona  ,  Perche  fé  riga- 
ndle  impr.  riamo  lo  fcorpionc ,  ò  l'ape  fopra  vna_. 
hfbbislao-  taiiola  faranno  nientemeno  foftcnure, 
go\ecome.  che  dalla  mano,  ma  non  potranno  fer- 
nireal  concetto,  che  per  quelle  Imprc- 
fedi  fv)!e(T,ir  s'intende  :  e  tale  e  forfc-» 
anco  rimprcfa  dello  Sparauicro  in  pu- 
gno, col  motto  AD  NATVM,  futa 
già  in  honoredi  S.  Franccfco  Satierio> 
,  pronrifTìaio  a  volare  in  qual  fi  voglia-» 
paire  al  cenno  de  Tuoi  Superiori ,  pò- 
fciache ,  fé  da  altro  .che dalla  mano  ri- 
ceueflc  lo  Spaf.iuicro  il  cenno;  non  fi 
moucrebbc:  T^le  quella  d'vna  mano, 
che  batte  alla  corta  col  motto  ,  F  1  N 
CHE  S'APRA,  an2Ìinquefta,pa- 
re,  che  la  mano  fiala  figura  principa- 
le, poiché  fi  efprimc  conditioncdichi 
batrc.non  della  porta,ondc  parejetiam- 
dio,  che  vi  Qìxì.  la  mano  come  miniftra 
dcll'hiiomo, di  cui  é  proprio  il  pcrfe- 
ucrare  nel  battere  infinche  s'apra  ;  la 
don  e  fé  detto  d  fofTe  ,  NON  S  E- 
M  E  L  S  V  F  F I  CIT.  onero,  NON 
C  V  1  L  I  B  E  T  PVLSANTI, 
s'intenderebbero  in  perfona  della  por- 
ta, e  quefta  farebbe  la  figura  principa- 
le .  Da  quali  effempi.  e  particolarmen- 
te da  due  primi  ,  di  Autori  per  altro 
inolto  feueri ,  e  nftrctti  nelle  regole  del 
formar  l'Imprefe,  pare  raccogliere  fi 
pofia ,  che  non  difconucnga  ali  eflenza 
loro  membro  humano,  e  pariicolar- 
j-nente  la  mano ,  come  parte  fignincan- 
te,  maflìmamentc  quando  ella  none 
la  principale  ;  Anzi  fé  ho  da  dir  il  ve- 
ro, non  veggo  ragione,  perche  fi  deb- 
ba efcludcrc  dall'cfirnza  dell'Imprc- 
fa ,  neanche  come  figura  piincipaltv  » 
ancorché  fufic  fola  la  mano ,  quantun- 
que non  fi  ammettino  le  figuro  intie- 
re :  Impcrcioche  qucftc  fi  efcludono» 
da  molti  dall'efrcnza,e  da  noi  dalla^ 
perfezione ,  perche  hanno  afiTai  del  ri. 
tratto  i  non  cefi  viuamentcferuonoal- 
Ja  metafora,  e  perche  alla  bellezza  del- 
ia figurahumana,  tirando  a  fé  gli  oc- 
chi, c'I  pcnficro  dichi  la  rimira,  non_r 
lafcia ,  ch'egli  facilmente  ricorra  al  fuo 
metaforico  fignificato  .  Per  le  quali 
tagioni  fi  dcuc  efcludcrc  ancora  il  voi- 


Cap.  X.  fi 

to,come  quelio,cherapprefenta  tutto 
rhuomo  .  Ma  quefte  rag'oni  non  han- 
no luogo  nella  mano,m3fnmamentt-* 
s'ella  fi  prende,  per  fondamento  di  me- 
tafora,  inquanto  lià  qualità  fua propria 
independcntedal  rimanete  del  corpo; 
come  (e  vna  manofifigurafTccol  mot- 
to, DISPAR.ITATE  PVL- 
C  R  I  O  R  ,  cflTendoche  la  difparità 
delle  dira,che  rende  più  bella  la  mano, 
non  ha  alcuna  dipendenza  dalle  altre-» 
membra,  onde  ne  mi  rapprefenta  tutto 
l'huomo ,  ne  bà  tanta  vaghezza  in  fc-/, 
che  trattenga  gli  occhi ,  e  la  mente  dal 
far  pafTaggio  al  fenfo  metaforico ,  &•  e 
anche  molto  atta  a  fondarlo,  e  non  diT- 
fimilmente fopra  l'cfier  aperta,  òchiu- 
fa  ,  ó  l'cfporfi  per  tutto  il  rimanente  del 
corpo  alle  ferire,  fondar  fi  potrebbe^ 
qualche  altra  Imprcfa  non  degna  di  cf- 
fere  biafimata ,  ma  di  ciò  ne  lafcieremo 
il  giudicio al  Lettore ,  &  all'vfojda  cui 
principalmente  fi  ha  d'attendere  la-. 
Icntenza  .  E  ben  vero,  che  non  fi  facil- 
mente ammetterei  l'occhio ,  ó  l'orec- 
chio ,  ò  altro  fimile  membro  humano, 
e  la  ragione  e, perche  qnefti  non  foglio- 
novcderfi  fcparati  dall'altre  membra, 
ne  da  loro  diuifi  fanno  vaga  vifta  ,  ó  fi 
confiderà  in  lorooperatione  degna  di 
efTcrc  fondamento  d'Imprefà,  làdoue 
la  mano  ancora  congiunta  fidiftende 
tant'oltre ,  che  fi  vede  fouente  fola ,  cfi 
confiderà  hauer qualità,  &  operatione 
fua  propria ,  Non  ammetterei  dunque 
il  capo  d'Argo  con  cento  occhi  ,  col 
motto,  FÉ  LI  CI  OR  ORBVS, 
ò  con  molti  occhi  aperti,&  altri  chiufi, 
col  morto,  LOS  SERRADOS 
POR  NO  MIRAR,  LOS  A- 
PERTOS  PER  LLORA.  ' 
Buona  all'incontro  ,  fenza  contra- 
dittionc ,  farà  il  PaIeo,con  mano,chc>> 
lo  percuote  ,  c'I  motto  •  PE  R  TE 
S  V  R  G  O  :  la  fpongia  premuta  da_» 
vnamano,e'l  breue,  PREMIT,  VT 
EXPRIMAT:  ir Ballonc  in  alto 
gettato  da  braccio  armato  ài  bracciale, 
clcparole,  PERC VSSVS  £LE- 
VORi  acaltretali. 
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ji  Libro  I.  Della  natura  dell'Imprefe  T 

per  propriamente  quello  erprimerCaChe 

CAPITOLO  XI.'  fivolenajdifcriucrcfoprale  carregit- 

tate  al  fuoco  fimil  nota  LEiTERE 

Se  per  tfferevna  figurai  troppo  efcum  30  hi'  D' A  MORE,  per  diftingiierle  daal- 

fogmuole  di  Colore, ò  al  vedere  (pi/tcCHoUi  tre  fcrittiuccuali  fono  quelle  di  rraffi- 

0  per  altra  forte  di  qualttx  ,  non  pcjfa,  chi  di  facendcj  e  di  li'.igijfe  ben  li  Tafl^o 

ftmmttieffi neU'lmpre/A .  l'impugna,  quafi  egli  approuijchc:  vi  (ì 

douellc  porre  il  boìlettino ,  cllendope- 

H  Abbiamo  fin'hora  confi  Jerato  la  rò  la  mente  di  lui  a  qaefto  dt- J  tutto  cG- 

'■o\\^vax  della  figura ,  frgue ,  che  traria ,  perche  dice  egli,  che  vi  farebbe 

cófijeriamoiefuequ.'liià,  circa  leqaa  é{  mel^ieie  il  titolo,  non  perche  ftelfe 

il  il  primo  dubbio  può  tifere  circa  la_,  bene  il  poruelo,maperdimoftrareda-» 

chiarezzajC  noti'ia  di  lei,  ©quanto  alla  queftoinconucnientejchc  l'Imprefa»»- 

rappicfeniatione,  òquacoallacorirap-  none  buona. 

prcfentn'a  i  nella  prima  maniera  fi  dice  E  certo  {e  la  figura  folle  talmenteof-  'Dìfepi,  del 

chiara,  fé  in  vederla  s'intende  qualcofa  aurato  generica,  fenza  alcuna  dii'tintio-  "^«Jfo» 

ci  rnpprefenti ,  OC  ofcuraife  non  fi  cono-  ne^chc  non  fi  poteffe  da  quella  con  Tag- 

fcc  q'.'.al  cofa  fi^nifichi ,  ò  pure  fi  cono-  giunta  del  morto  irar  il  cócerto  deli'au 

fce  foloil  fignificato generico, eflendo  torejdicebenifiìm.oilBargagli, che  no 

ruttauiaocculro  lo  fpecifico,  fopra  di  fi  potrebbe  quella  chiamar  Imprefa,  la 

cui  e  fondarallmprefa  j  Percfrmpio  quale  él'vkima  ,  ó<;^  cfìentiaie forma 

vorrò fcruirmi  della  proprietà  d'vnfiu  di  lei. 

me  per  Imprefa,  diciamo  di  quello,che  Dirai,  il  Giouio  loda  pure  l'Imprcfe,  Appreunit', 

cftmgue  le  fiaccole  accere,6<r  accende  che  pc-ffonobaucr  due  fenfijcqucfto, 

i'ciiinte.e  ciò  farò  dipingendo  vnfiu-  chealtrocjchecffereconfufe?  dunque 

me  ,  il  quale  non  rapptelenta  più  coiìo  la  confufione  non  ripugna  airimprcfe. 

ciucilo, che  quefto.  Chiara  all'incontro  Rifpondo,n?)nen!erqLiefi.alaconfnfiO'  O^htthni^ 

fi  dice  la  figura  per  ragione  della  cofa  ne  di  cui  fauelJiamo  noi  ;  perchcqui 

raiprcfentau,  quando  ci  fignifica  cofa,  punì  raccoglie  fcnfodairimpreraiarzi 

che  tutti  conofciamojcome  vii  cancjvn  feneraccogiion  due,manelcafodicui 

caualloj&r occulta ali'incontro,s'c firn-  faueliianìonoi,n5renepuò  raccoglier 

bolo  d'animale  da  noinonconofciuto,  alcuno,  percioche  dalla  pittura  d'vn^ 

od  iul^rumento  antico,  di  cui  perduta,  fonte,  chcnon  mi  rapprefenta  più  quc- 

quafi  dei  tutto  la  memoriafi  fia .  fì:o,chc  Quello,come  potrò  io  racccolfe 

Molti  fcrittcr]  d'Imprefe  dicono  fo-  re  la  proprietà  del  fonte ,  fopra  di  cui  è 

lo,  che  1  Imprefa  ciTcr  no  deue né  trop-  fondata  Pimprefa,  efl^ndofenza  nu-  Ri/pojJ/h 

pochiara,nc  troppo ofcura,  cosili  Gio-  mcro,ediuci{iflimcquefietalipropric- 

iiio,  &  il  Ru(celli  fauellando  delle  per-  tà  de'  fonti  ì  fé  dunque  nulla  pofio  rac- 

perue  s  perche  quelle  che  fi  portano  per  cogliere,  ne  anche  quella  fai  a  Imprefa^ 

."vna  volta  fola  in  gioilra  vuole  ,  che  fia-  perche  nulla  mi  fignificherà. 

no  chiarifiìmc,altre poi  vengono  anche  Mail  dubbio  ftàfc  fia  lecito  rimediar 

a' particolari,  de' quali  fauelliamo  noi.  a  qucfia  confufione  co  alcuna  aggiunti 

£tin  primaquantoall'ofcurità,che  ò  alcorpoftclfodelilmprerajoucrocó 

nafcc  dalla  rapprefvntatioae  generica  è  le  parole  del  rnottoi  L'Aramitatoqua' 

ilBargaglidi  parere, cheinnkna ma-  toairaggiiintadellefigurecócedc, che 

nieradebban  clfer  ammefie  queftetali  fi  faccia,  cosi  dicendo;  si  cauane  molti  Rimeditai 

figura  neirimptefe ,  perche  vi  farebbe  corpi  d'Impre/tj  le  cui  imagiai  non  epojftòì-  la  efcmext- 

di  mcftieri  vn  boIIettlnO,che  dichiaraf-  U, che  fi  diano  à  eonofiere  fi  come  f. -inno  quel  X»  <, 

fclafti'Ccie  diq.uella  figura,  come  nel-  le  de  gli  aaimali,de  gli  Meri  ,&  dell' herh-ex 

riraprefa  Jt  cesti  mazzi  di  fcrjiture  pò-  dilla  c^imI  forte  fono  i  Tempii  ,  i  Siumi^i  La- 

ftinelPaccefefi^wrae,  intorno  alle  qua-  ghi,&  Mari,  per  la  cogaifi^nede'qualì^ 

Ufi  leggeua  ARDORI5  ROGVS.  non  tjfendo  bene  di mettertti nome,  n.ectff<t' 

nella  quale  dice  cgUyifaceuabifogno  n^  f  d[  ricmjre  ni  e^cm  fino  ,  cha 


mt 


Della  Figura/  Czp.  ^I. 


5j 

'^ì'g^T  diadis?ir.fame??te  a  ctnofcert .  A  che  gnta,  d'vna  pianta  d\  TafTt*» ,  col  motto 

ferii  Timtijpoirantro  feruire  le  ft^tm  dei  1  T  A  L  A   S  V  _M    Qj^  lESCE  .   per- 

loro  Dei  pcjiefipra,  di  e[fi,finte  ciafcuna  con  che  del  TafTo  dicODo  Plmio  ,  &*  altri  , 

Is  cofe  loro  attrtùuitr.Etfe  non  Z'i  vo^.liam^  che  in  Ifpagna  è  SÌ  fattamente  veleno-  Se  fa  lecu 

iamj  sii  le  foglia  delle  portelo  fo,  chcchi  (otto  VI  pofa.  muorc  ,iìche /o. 


le  fÌAtHeipcttii. 

pur  le  hafi  delle  colonne  ,  chs  foficngono  gli 

archiiraui  d'efie  gliixnim.ili  Icrofagrati. 

Ma  non  éqaefto  parete  feguitodal 
Bargagl» ,  anzi  pare  che  fé  ne  rida ,  la- 
fciandodaconfiderareai  Lettore  qua 
tofiafcóucneuoic  ccfa  il  voler  diftin- 
gnere  vn  Tempio  di  vno  Ai  quelli  Dei, 
da  quello  dell'altro  j  collo  fpiegar  l'in- 
fc^ne,  &•  i  fimboli  cerne  li  chiamino 


non  accade  in  Italia ,  e  perciò  cifendo 
egli  di  cafa  TaiTo ,  &  Italiano  prcfe  oc- 
calìone  ingegnofamctc  ài  formar  qiie- 
ftalualmprefa, 

Io,chechc  fia,  fé  debbatK5accettarfi 
per  buone ,  del  che  ragioneremo  ap- 
preflb  ,  dal  numero  almeno  delle  vere 
nonofcreid^cfcinderle,  msiTìmamen 
te ,  fc  dal  m.otio  fofTc  cosi  chiaramen- 
te, &  a  propofito  dichiarata  la  condì-  Tcjfj. 
rione  delia  lìgura,  come  nella  ptecc- 


propri  di  ciafcun  Dio.  Et  io  ancora  fti- 
movcramenxe,  che  fia  cofa  pericolo- 
fa,  perche  l'animale  polto  perdiftin-    dente  fi  vede  hauer  fatto  il  Tafib. 
KZ/fw'*//»  guer  il  Tempio  d'vn  Dio  da  gli  altri,  fi        Quanto  poi  all'altra  forte  di  ofcuri- 
rf;»/B/»r^rf- potrà  dubitare,  che  non  fiapoftoper    ta,  che  nafce  dalla  natura  occulta  d'ai- 
gli»  figura  principale,  echedcbbafignifi-   cuna  cofa.che  per  corpo  d'Imprcfafcr* 

care  alcuna  cofa,(^' il  porre  il  boiletti-  uè,  credo  (itti  facilmente  conceduto  , 
no,  come  fanno  alcuni,  radembracofa  non  cficr  qualità  talmente  ripugnante 
afìTaiailagroflblana;  tuttauia  ragioDa-  all'cfierza  dell'lmprcra,cheper  Icifo- 
doquìnoidiquello,  che  bafta  ali'ef-  la,nc:  fia  indegna  di  qut^fto  nome. 
fenzadell'Imprefa,  qual'horaperque-  Chcfe  diiai,  potrà  tfìer  tato ofcura, 
fti  modi  fi  tolga  la  confufione  dalla  fi-  che  fia  più  tofio  Enirnma^che  Imprefa 
^,  guiajnoncrediamo,  che  perciò  fi  cor-    rifpódo,  dalla  fola  ofcuricà  della  figa- 

rompa  l'efienza di  lei.  Auuertopcrò,  raeflerimpofiibile,  chenafcal'Enim- 
chc  il  bollettino  fi  può  permettere  ne'  ma;  ma  dipcdcr  ciò  principalmctedal- 
Tcmpi,  perche  e  coftumechcfopra  la  le  parole, le  quali  ancora  quando  fiano 
^rtalorovifiailnomcdel  Dio,  òde!  tanto ofcu re, che  meritinoii  nome  ài 
Santoacuicdedicato.ccosìnonvipar  Erinimajnóperciòlafcicrei  di  chiamar 
aggiuntodull'autore .  ma  portato  dal- 
riilcfib Tempio j  la douefc fi  poncfic 
fopravnfiumejod  altra  cofafim!le,ha- 
iierebbe  veramente  troppo  del  mate- 
liale,  e  farebbe  indegno  atfatto  della 
gentilezza  deli'Imprefa. 
Dìfefi  in  Dubbio  maggiore  potrà  parere  fé  driqucróé  imprefa  jmaionon  so  ve 
/>«>/*.  bafìi,  che  le  parole  fpieghino  la  natura   derela  forza  diqueftacó^equf  za  nel 

della  figura,  &  in  qucfta  manierala  ladottrinadi  lui'il  quale  ammette  fi 
difiinguano dalle  altre  limili ,  ancor-  gnte  nell'Enimma,cfitndo,cóformea 
che  in  efic  non  vi  fia  alcun  fcgno  di  di- 
jiintionc.  Perefemp!o,fe  con  i'aggiun- 
gcre  alla  figura  d*vn  fonte,chc  nò  lap- 
prefcntapiùtoftoquellcchequerto,  il 
morto ,  che  fpiega  la  Aia  naturai  quali- 

là  iì  pofiTa  formar  Imprefa ,  nelchenon    e  Medico.cosfdiuer'fa  cofa  èi'imprefa 

dubito,  che  il  Bargagli  direbbe  nò  pQ.    dall'cnimma.pche  quella  e  vn  fimbolo 

Stccndo  ri-  ter  formarfi  .  11  Tafio  all'incontro  non    (p  feruiimi  della  derinitione  delTiftef- 

tnedio,       foloper  vcia.maancota per  buona  Im-   loTafibjcófiàredifiguix.tdiparole.c 

prcfa  l'Ammetterebbe  ;  pofciache  tale   queftoé  vn  detto ,  che  feco  porta  diffi- 

cvna  fatta  da  lui,  e  fra  le  buone  alio-   colta  firaordinariapeflcnnrcfoMnand 

Iwpreje  dell'  Arcjio ,  Liù,  /,  jD     i  o^-  :  ] 


Imprefa  in 
Zfgi^cfa  del 


Ofairiti 
la  Impr. ma  ladireilirpr. Enigmatica,  delu  natu 
perche  in  sòma, pur  che  l'ofcurità  non  ra  fé  ripu. 
teglia  la fignificarione,  che  éd'cflenza^»^»;^  aU 
d  jrimprefa ,  nò  mai  farà  cagione  che  i'iwprtfa , 
alcuna  figura  iìadi  qflonomcpriua. 
So  che  il  rafibaracmcta,Ecnimma,  Si  difende. 


queftifuci  principi jidiuerfecofcj  béu 

l'Imprefa,  e  l'Enimma,  ma  ró  già  con- 

trapofie>ondc  Ci  come  diuerfifiime  co. 

fé  fono  l'elle iK5 edicojc  l'cH er  M  u fico,  Obieltio^e'. 

epurel'iftcflapfonapuòefl'ereMufico 


f4  Libro!.  Della  natura  deirimprefe. 

o<^ni  modojfc il  motto  deiriinpn  h.ràj  s'accòpag»ino colori,  fhtnonfiane  eonfaceZ 
Rifppjla.        qiial  enimrna  jOfciiro,  non  vcogocon    uobtra  loro  ?  fetale  z,e/lro  farcrenafced* 
tutcoció  )  perche  dir  non  fi  pofìaquel-    tjuesl*  feconda,  cagione.parmt  che  vogliate 
la  Imprefa  enigmatica  p'ù  tofto  ,  che  ptìi  toflo  dtlU  naiura  delle  Ituree  ^  che  di 
enimma  aflblutamctcpofciachc  fi  co-    quelU  delle  Impr.tener  trultato.conftfìendo 
medairofciuitàdcl  motto  ricencl'ef-    l'vna sèpUcemente nelU mofìra,  e  ml'acm 
iti  cnic^ma  ,  cesi  dalj'accr.ppiamcto  di    copiAmento  d'ejfi  colori,  e  l'altra  nelmM>2$. 
Ini  ftcflb  con  la  figura  nafce  refTcrc  Im    fefcttmenlo  delle  <jU(tlità  de'  corpi  natura. 
prcra;e  fedirà  alcunOjche l'enigma  no   li,od  artifìctali pofeur.do .  se  dzllaprimiem 
ammette fì<'Ute;  fuggiongerò  10,  dlin-    cagiaìecionafcejernha,  (he  voigitidich.» 
qiie  dilfc  male  il  Taffo  contrade!  Gio-    tei  componitori  delle  Imprefe  menare  nelle 
Ilio  ,  che  imprefa  molto  ofcura  e  enig-  feUe ,  e  ne'  defati  la  vit.-i  loro ,  e  no»  nelle      gg  celeri 
ma  ,  e  bene  dicemmo  noi  >  che  dir  più    città  fa  la  moliitu!Ìir:e  delle  genti ,  «  doue  ammetta  l* 
torto  fi  dcuc  Imprefa  enigmatica,  che    e  Ucopid  de  glt  artefici  ingignofi-^  E  chea  Imprefa,  ' 
tnimmia ,  quelli  forfè  non  ifiia  bene  ti  farfele  diffegna 

V  Dirai,  noi  pure  fopra  dicemmo,  che    re^dipingereiminiare^nccamate^e  come  più 

la  COnfufione,  non  poteua  congiuri-  aggrada  ciafcun  autoreti portator  i'impr e. 
gcrfi  con  rimprefa,  marofciirità,  che  f»  lattorared.'i chiunque  eferara  tali  arti,  e 
genera  enimma,  non  cedcadalcun'al-  mefiien.Efepuremidtterifpondendoychent 
rra  force  di  confufione,  dunque  anche  (oncedete  alcuni  determinati  lolon-.  qHxli 
ella  ne  deue  eflcr  efclufa  .  Rifpondo  ,  fon^ejfiteper  quale  ragione  quefli  sii  e  'J^fl" 
l'cnimmahaucrc  veiametiredetcrmi-  li  no>eqtte!ltp:!i tonache qucHi? 
nata  fignificationc,  fé  bene  malageuo-  Io ftimcrei,che qual'hora l'imprefa 
le  ad  inicderfi,e  perciò  poter  maritarfi  è  dipintacó  co!ori,tocte  rileui  allaper- 
con  l'imprefa  ma  la  confufione,  di  cui  fcttione  di  lei  il  potcifi,ò  no  poterli  di» 
noi  fopra  parlammo ,  fa  ,  che  la  figura  pingercscza  colori ,  pofciachc  non  per 
perfefleflanófignifichipiù  toftoquel  quello  riinanedipcifettamccefignifi-. 
Ja,  che  quell'altra  cofajonde  non  figni-  care;Machefcpoiqueft'iftefla  Impre- 
ficando  rlcuna  cofa  determinatamen.  fa  non  potendo  intcderfi  fcnza  colon , 
te,cò  ragione  viene  dall'  Impr.  efclufa.  ad  ogni  modo  scza  quelli  fi  dipingcfle, 
Oliettione  Sjmilca  qucfta difficolta  è  quell'ai-  òfi  ftapafle,  chcall'horalafciaicbbedi 
fi  foglie,  tra  pur  agitata  da  molti,  fefigura,  a  eficr  Jmprefajpofciacherócficndoco- 
cuijperelVcr  conofciuta,  cneceflarioil  nofciutafignificar non  potrebbe.  Ma 
colore  poiTa  allogaifi  in  Imprefa.  Il  Ru  che  diremo  dell'Imprefa  penfata,  e  no 
fcclli  nel  fuo  difcorfo  fopra  il  Giouio  ancora  d!pinta,cchenó  può  dipingeifi 
tairacnre  lo  nega,  che  dice  quertocfil:.  fenza  colon?  deue  ella  dirfi  veramente 
rcil  primo,  e  principal  precetto  di  for.  Imprefa?  Rifpondo,nódouercfl"erpri 
mar  l'iinprcfe,  che  nò  habbiano  necef-  nata  di  quello  nome,  percioche  bafta 
fariamente  bifogno  per  rintendimcto  ali'Impr-^a  penfata ,  che  pofla  efl^er  (e-  Parere  del. 
loro  di  colore  alcuno,  malorbafti,il  gno  in  qualche  maniera  ò  dipinta,  ò  ratttore. 
nero,  &  il  bianco,  e  i'iftefib  conferma  Icolpita,ó  in  altra  guifa,  enoncnccef- 
nel  e.  i.ótì  libro  fuo  grande.  farlo ,  che  ciò  faccia  in  tutte  le  manie- 

Se  necfjft-  j[  'faifo  fhma  quella  elTer  conditio-  re  ;  e  quello  fi  cóferma  co  la  regola  de* 
/adi  colore  ncnecefi^ariaalla  pcifettionc  dcli'Im-  Logici,chc  per  attribuire  vn  predicato 
All'lmprefe  prcfe ,  ma  non  già  ali'tficnza  di  lei, e  la  affermatiuoad  alcuna  cofa^b^fla  iqual 
liifdtca.  lagioncèper  dargli  luogo  ne'  marmi ,  che  maniera  Iccóucgarma  per  negarla 
R-fcslli  af  ^^.  j^^e,aii,^e  nelle  ftapc  cómuncmcte.  è  necclTario,  che  in  niuna  maniera  fé  le 
ftrma.  11  Bargagli  all'incontro  non  ne  fa  al-   pofiTa  attribuire:  Cesi  d»;Il'huomo  fi  di 

cun  capuale,&  a  quelli, che  fono  di  co-   cctchc  parla,quatuque  la  maggior  par 
trario  patere  così  iagioni.§^ue/ìo perche   te  del  tépo  egli  taccia,  ma  per  dircj  che 
lo  dnevot?  Perctoche  forje  Ci  fiAììo  t  odori  per    egli  nó  parla,  Ò  ch'tgli  nó  può  parlare, 
Tdffe difiin  "venir mtno,(^-' i pennelliì 0 petcìoche àteo-   bilognetebbe, ch'fgli fe:r:prc  iacefie,e 
gHt,  lortnonf  feccia  alcitna  coriftifio-^e  i  l  non   ró  potclfe  mal  prof ciir  alcuna  parola . 

oc- 
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S'e^neqiieli'altracódirionepo.la  da  cui  co  lì  prattica  ?  Qiielto,  che  e  ri- 
oI:7,  che  le  hgnrc  dcirimpicfe  Hano  prtfb  dai  Tafso  ,  é ,  il  dichiarar  la  figu- 
ra .  qLjan<1o  tila  fi  conofce  ,  e  la  dichia» 
rarione,  che  loda  il  Bargagli ,  ir,  dc|is_f 
propncfà  della  figura  fopta  della  qua- 
le é  fcndata  l'imprcfa ,  ma  non  dcl]a_, 
figura  (tcfsa  ,  che  perciò norvvuolcc- 
gli,  che  ci  fcruiama  di  figura  generi- 
ca ,  mentre  r  che  l'ImpreraTc  fondara». 
fopra  natura  rpecifica,ne  di  cofa  par- 
ticolarc  di  vn  luogo, la  quale  haucn- 


mo 

belle,  di  gratiofa  apparenza, e  non  pun- 

Regola  del.  to  bombili;  ma  non  credo  farà  alcuno 

In  negAtio-  co'i  feucrocenfòre, cheaffcimi  qnefta 

»t  logicale,  cordinone  eiVer  eHenrialc  dell'impre- 

fa  .  perche  fi  roni€  per  deforme  che  fia 

vn'huomo,  no  perciò  lafcia  d'efscr  huo 

mo,K:os!  ancor  che  dcFoi  me  fia  la  f-^gu- 

r^  deill  vpre(n,  no  perciò  lafiicràd'ef- 

fcr  vera  Imprefa  ,  tanto  più  ,chc  bene 


Beltà  fé  co- 
tliflone  Kt 
eejfaria  al 


fersoqnelle  cofc,  che  Tono  più  delbr-  ào  la  mcdcfima  figura  con  l'altredel- 
n-ineli'cfs.r  loro  reale,  par  che  dipinte  l'iftcrsa  natura  ,  farà  poi  difixrer.re  per 
òp.^rdanolaloro  deformità  «òfc pure  qualità  duierfc, fiche  a  parer  mio  non 
la  ritengono,  ella  ftcfsa  arrocchi  diletto  approucrebbc  egli  Ja  pianta  del  Tafso 
agliocchi,egratiaallapittnra,pcrche  Iraliano,  e  quello  ITALA  S  V  M, 
a  vedere  ncll'cfser  fuo  reale,  qual  cofa  direbbe  efser  fpecie  di  bolettino:  Ma 
èpiù  horribiIcd\-n  Serpente?  epure  dell'opinione  di  queftì  Autori  creda 
dipinrn  rimirai  fi  éfen  za  horrore,e  non  ogn'vnOsCiò^che  vuole,chcanoipccc) 
fen^a  diletto  Non  douiàdunquecfclu  importa» 
deifi  datrefsenza  deii'Imprcfa  qual  fi  Qiianro  a  colori ,  é  di  parere  il  Ferror 
voglia  figuraper  vile,  6  fpaucnicuo!e>  chellmprcfa  bifogneuolc  diloro, an- 
che ella  fia.  eora,  che  ftampata  meriti  nome  d'Ini- 
AGGIVNTIONEF.  P"^a  >  e  '•'"  per  due  ragioni .  La  pri- 

D  Iciamo qui  noi poterfi permette-  ma, perche  ha  pcflìbihià  di  cfsercdi-  > 

re  il  bolettino  fopra  de  Tempi  j,  P»nfa>  adunque  di  cfscrc  conofciut^, 
peiche  ccoftumcchequefti  portino  la  feconda,  perche  da  gl'intendenti  pò- 
fcritro  il  nomedc'fantijò  de  Dei.a  qua-  "à  efsere  incefa ,  e  ciò  conferma  con  la 
Ji  fono  dedicati, :lche  non  piace  al  Fer-  dottrina  addotta  da  noi ,  i  quali  dicia- 
ro.e  non  me  ne  marauiglio ,  perche  mi-  mo  l'Imprefa  penfatacflete  veramente 
racgli  alla  perfertionedell'Imprefa^  ,  Imprefa,  perche  ha  potenza  di  efscrc 
alla  quale,  fiamo  d'accordo  ciò  non  co.  conofciuta ,  per  mezzo  della  pittura,  ò 
uen-re.  Mi  marauiglio  bene.ch'jegli  nò   d'alrro,  ^ 

riferifca,qiial  è,  l'opinione  noilra.  l^er-       E  tu'.tauia  d'anuertire,  che  vi  è  gran  Diferenz» 
che  dice  egli,  t'ArtfiUUafolamrniepcter.   differenza  fra  l'Imprefa  pcnfata,  ela/r<ì  imprt' 
fi  ne  tempii  fcrmere  lincine  de  gii  Dei  ^  ma   fcolpita  ,  ò  ftampata  :  che  la  pcnfata  é/»  ^'»/«"»»' 
ciò  non  lodo  Io,mapermf.tto,  come  nò  ordinata  ad  cfsere  indifferentemente,  «'/';'"?''»>* 
affatto  rip'ag.'anteall'cfsenza  dcli'Im-   ó  fcolpita  ,ò  dipinta,  &c.  e  perciò  {ì/colftta. 
prefa,  ficome  anche  permetto  l'appor-   confiderà  come  in  atto  primo,  &inpo. 
ui  qualche  altro  fegno,  fiche  la  parola   tenza  a  fignificare  per  mezzo  della  pit- 
(hde)  el'auucrbio  {foUmonts)  non  (o.   tura,  òfcoltura  :  Ma  la  (colpita  ha  già 
no  conformi  a  quello,  che  io  ho  ferir-   hauuto  il  fuo  atro  fecondo,  epcrciòfi 
lo .  confiderà,  come  rale,e  non  cerne  in  po- 

Se  poi  figura  per  fé  medefimanoiL»  tenza  ad  cfsere  dipinta  j  e  per  mezzo 
conofciuta,  ma  dal  motto  dichiarata  della  pittura  a  farficonofccre.QijclU 
por  C^  pofsa  in  Imprefa,  diciamo  noi,  dunque  e  a  guifa  d'huomo  fcioito  li- 
che  farà  conceduto  dal  Tafso,  ma  non  quale  può  ,c  prender  moglie,  e  farli 
dal  Bargagli.  Ma  l'oppoftoftima  più  religioib,  e  puòdi  luidirfi  ,chceha- 
Terroc.6.  rero  il  Ferro,  e  dice  effert  ciomftgnuto  bile  ad  hauer  figliuoli  legitimi,  cioè, 
Aal  Bxrg^glt ,  e  rtprefo  dal  Taffo  :  Ma  CO-  per  mczzo  del  Matrimonio,  fc  lo  vor- 
iT>e,replico  Io,  riprcfo  dal  Tafso,  s'egli  rà  contrarre;  Ma  quefta  équalhuo- 
per  molto  buona  apporta  l'Imprefa..  mo  di  già  detcrminato  co' voti  a  me- 
deil'ITALA  SVM  QVIESCE,  in  narvicacafta,epcrciò  non  chabilcad 
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hauere figliuoli  legittimi.  Dirai.  Im- 
prefa  fcoipita  può  anche  elTere  dipin- 
taregii  è  verojtifpondo ,  ma  a  ciò  non_. 
e  ordinata  inquanto  fcolpita,  ecofi  for- 
fè porrà  dirfi  {mprefa  materialmente, 
ma  non  formahnente  .  Con  tutto  ciò, 
perche  qucfba  confiderarione  è  molto 
Filof^:fi  :a ,  e  l'Imprefc  forfè  non  deiio- 
ro  gindicarfi  con  tanto  ri^ore,non  vo- 
gliamo riprendere  ,  chi  fofse  di  contra- 
rio parere ,  e  le  nominafse  afsoliuamen- 
te  Imprsfe  ,  d^\  qualnome  fcnzi  cótta- 
dittionefa)  anno  degne  quelle,  che  nel- 
la fila  ragio.ie  dice  il  Ferro,  poetano  da 
perfone  dotte  intendere;  perche  quan- 
do noi  efcl  udiamo  le  bifogneuoli  di  co 
lo:e,di  quelle  intendiamo,  le  quali  fen- 
za  di  loro  non  Ci  pofsono  intendere,  6^ 
intendendofì  già  non  farà  loro  necefsa- 
rio  affatto  il  colore  ,  ma  folamentc  v- 
tile. 

AGGIVNTIONE  li. 

^mpr.per  X  Mprefa  peccante  nella  ttoppa  ofcu- 
fonerchia,  J^  rua,fii per  auuenturaqucila defiu- 
cfcHÙt.^  r:.  mi  dell'Inferno^col  motco.PR^TEK 
f-^'/^'  L^TEM,   volendo fignificatc 11  fuo 

portarore,che  egli  prouaua  tutte  !e  pe- 
ne dcirinfcrnodalla  dimenticanza  la.^ 
poi, l'Ammirati,  chela  racconta  non  fa 
rncntionej  che  qiiefti  fiumi  hauefsero 
alcun  fegno,  per  il  quale  fi  potcfseroco 
nofcere.che fafsero  deiilnfernO;ò  del- 
la terra  :  è  tale  parimente  quella  de  gli 
rcceili  T>io  vccclli  Diomedei ,  apprefso  airiftefso, 
ff»5.#5««// co!  motto,  MVTATVR  NATVRA 
FIDE,  fig^llìcado:^che  oue  quefii  aii- 
gelii  ammetteuano  i  loro  paefani.cioèji 
Greci  per  efse re  eglino  ftati  compagni 
di  Diomede,  e  difcacciauano  i  foraftie- 
ri  ;  il  portatore  all'incontro  ili  qfta  Im- 
prefa  per  la  fedeltà ,  che  portaua  al  fuo 
l^rencipejhaurebbedifcacciatoi  parc- 
ii,<3i:  accolto  i  foreftieri.Sono  iriOkeof. 
cunià  in  queftalm.prefa.  Primanclla 
figura  de  gli  Vca'lli  molto  difficili  a 
conofccrfi  fra  gli  altri,  da  quali  tutti  é 
molto  probabile ,  che  non  fiano  fptcifi- 
eamente  diftinti,  altrimenti  dir  bifo- 
s:nerebbe,che  di  loro  non  fi  ritrouafte- 
lo  fuori  di  que  infoia  ^ouc  è  il  fepolcto 
di  JL>ioraedCr- 
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Apprefso,non  vi  e  vefligio  della  pfò"- 
prietà,  fopra  della  quale  è  fondata  l' Jn» 
prefa,  ne  quefta  ci  viene  fpicgara  dal 
motto>aDzipiù  tofto occultata,  polche 
fi  attribuifce  a  naiura ,  quello,  ch'è  fa- 
uola:  finalmente  non  fi  fcorgealcuna 
mutatione  di  quefta  natura  nella  figu- 
rarne il  motro  accenna,  che  ciòfihab- 
biada  intendere  dell'Autore  dcli'Im- 
prefa»  e non-dc  gli  Augelli . 

Non  ifchiua  il  biaijmo  dell'ofcurirà» 
neanche  l'imprefa  dell'Hata  di  Achil-  ,. 
le, perche  non  so  a  qunl  fegno  pofsa  dai- 
l'hafle  communi  difcinguerfijneil  mot 
to,cheè  VVLNVS  OPEMQVE 
gerì  T,  vi  rimedia  affatto  ,  perche 
pofso  io  intendere  quefte  parole auue* 
rarfi  di  qual  fi  voglia  lancia,  la  quale,  s 
fcrifce  i  nemicijC  difende  gli  amici,nel- 
la  guifajChe  del  Collare  del  cane  fi  dice 
SAVCIAT,  ET  DEFENDIT, 
e  non  chcriiTiedi}  aU'iftefsa  piaga,  che 
fa  ,  onde  farebbe  ftao  afsai  menoofcu- 
ro il  dire.  WENERAT,  ET  UE- formata: 
DETVR. 

Non  farà  all'incórro  per  cagione  del-  B^ll*of-?f- 
l'ofcurirà   della  figura  da  riprouarfi  fit^  alcune 
rimprefa  del  Mare  Adriatico  col  mot-  I^npr  fi  Ai- 
io,  IMMERGAR,  AVT  EMER- /e*^<'»<^  ^ 
G  A  M,  pofciaehe>come  dice  l'Ammi- 
rati ,  per  la  maniera  che  egli  fi  fucle  di- 
f>ingereé  afsai  ben  noto.  Ebeni'allu« 
tìone  airincontro,£he  per  lui  fi  fa  al  no- 
me d:  Adriana  molto  durs,e  poco  chia- 
ra >  benché,  come  afix-rm.!  io  ftefso  Aa- 
tore ,  quello  mare ,  già  fi  chiaraafse  A- 
driano. 

Ne  cartina  per  qvicf^a  ragione  farà 
quella  del ccmpiodella  Ttde: ruuinato, 
col  morto.  IN  ME  MAxNET,  ET 
EGO  IN  E  A.  Quafidicajnulla  im- 
porta, che  quedo  tempio  della  fede  fia 
cosi  mai  condotto  ,  percioche  la  fedo 
ftefsa  alberga  in  rae,òj  io  in  lei* 

Ma  come  Ci  conofcerà,  che  fia  Tcm-    ^^^«  ^^«J* 
piodellafede  ?  facendo,  dice l'Ammi-  ^'pi»ft*  d^ 
ratijcadute  Icftatue.ò  fimboli  delU  fé-  Z^i^»t{ihi. 
de,  ia  quale  era  dipinta  da  gli  Antichi 
fotto  due  piccicle  Imagjni ,  che  fi  por- 
gono la  mano  1  vna  all'altra ,  ò  fotto  la 
perfona  di  vna  Vergine  cóle  mani  giu- 
re infieme,ò  pur  iono  vn  cane  biàchifiì- 
wiv;i\:  in  fimiieguìfa  potranno  faluaifi. 

moke  ' 


'7 mpre/s  fa'.  moUe  IiTiprerej  fabbricate  TcpraJafi- 
pra  dttem-  guradeTcmpij:Qiia! èqiicUa del  Tc- 
tH  ^  pio  di  Proferpina  col  morto,  S£  IP6ÌA 

T  V  E  T  V  R  ,  al!n.kndofi  all'Hifto- 
ria  à\  quei  Soldati  Romani^che  hauen- 
dololpogJincOitiirti  capitarono  nial;^: 
quella  dei  Tépio  di  Giunone, col  met- 
to FLATVS  IRRITV.S  OMNIS, 
efTendo  che,  pei  quanto  ne  dice  Plinio, 
Je  ceneri  polte  fopta  l'Altare  di  quefto 
Iuo!o;rsr  molro, che  f^  fHaflcro  i  venti, 
,  erano  nriUiobili  :  e  c;ue!ia  del  Tempio 
c(cll'honore,col  motto,  EFFE  RA  R, 
A  V  T  R  E  F  E  R  A  N5 ,  ci(  é ,  ò  farò 
portato  motto  alla  fepohura,  ò  ripotta- 
jròhonore;adimitaticne  ili  quella  Spar 
tana  dante  lo  feudo  a  Tuo  figliuolo,  e 
locoUàftii  f^KczxMQ ,  AVT  CVM  HOC  AVT 
IN  HOC.  (Quantunque  per  altro 
mollo  poco  mi  piacciano  queftc  Im- 
prefc  fopraTcmpij  de  Gentili  fonda- 
tCiiDPjTimiimcnic  apprcflb  a  Chriftiani, 
non  douendo  eglino  mantenerli  viui , 
&c  honorati  nelle  loro  Imprefe ,  poiché 
dal  zelo  de  Principi  Chriltiani  furono 
atterratbediih'ucti . 

Non  lafcia  parimente  per  quefto  Ca- 
po de'  colori,  <\\  cfler  buona  rimprefa-. 
MoitonfoY  de!rOio,col  motto,  DA  RVGGINE 
/  ^^1":  S  IC  V  R  O,  quantunque  l'oro  cono- 
fcer  fenza  colori  non  ^\  pofl'a  t  quella.^ 
dell'ifteflb  Oro  nel  fuoco  col  motto 
P  R  O  B  A  S  T  I  ME  DOMINE, 
ET  COGNO  VISTI,  buona», 
dico  per  conto  della  figura,  non  del 
mocto,che  farebbe  aliai  migliore  dicen 
dofi,  NON  L^DITVR,  SED 
P  R  O  B  A  T  V  R  .  Buona  quella  del 
ramo  d'oro  col  motto  di  Viri^ilioVN  O 
AVVLSO  NON  DEFICIT  AL- 
TER;  Enondabiafimarfipcrqucfto 
capo  de  colori ,  l'Imprefa  di  vn  Diama- 
te  con  tre  pcnne,vna  bianca, l'altra  ver- 
de,e  la  terza  vermiglia,  vfata  già  da  Lo 
renzode  Mcdicijnrendcndo  perla  pc 
oa  bianca  la  fede ,  per  la  verde  la  fpcra 
za,  e  per  la  vermiglia  la  carità ,  le  q.;ali 
virtù  vanno  congiunte  coJ  Diamante-/ 
dell'amor  di  Dio. 

Quanto  poi  alia  chiarezza ,  per  con- 
to della  figura,  quella  non  pu  ornai  cf 
fere  foucrchia  ,  (e  non  folle  ritratto,  il 
.iQuak  come  dccio  habbiaaioc(fernon 
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deuearatrclTo  rcU'Imprcre  .  Peraltro  Clitrtlx.t 
q pai  figura  pili  chiara, e  più  conofciu-yé  midifàU 
fa  dd  Sole,e  della  Li^na  ?  Epurefopra  <»  ali'imp. 
ó^  q'iefti pianeti, innumerabili  Impre- 
fe fondate  fi  veggono:  Egli  è  vcrojche  fropritiì 
fi  potrebbe  dire  ,  che  quantunque  il  di  corpo  no. 
corpo  di  quefti  pianeti  fia  notiflTmo,  toron  fim- 
echiarifIìmo,la  proprietà  tuttauia,ò /;rc  mta» 
conditione  loro  ,  fopra  della  quale^ 
r  Imprefe  fi  fondano ,  non  fia  cosi  chia* 
ia,o  auucrtita  da  tutti, per  cfen.nfr), 
dicen dofi  del  Solt^  ;  N  O  N  D  V  M 
IN  A  V  G  E ,  fi  nota  conditfcnc  tan- 
to occulta  del  Sole ,  che  appena  da  gli 
Aftrologi  è  crncfC'Ura,  cioè, che  ol- 
tre a  moti,  co' quali  circonda  il  mon- 
do ,  ha  vn'altro  moto  nel  fuo  Epici- 
clo, per  ilquale  egli  bora  e  più  bafib, 
òv_  hcra  più  alto:  &  all'iftelfoecclif- 
fato  aggiungendouifi  ,  Q_V  O  I  N- 
G  R  A  t  A  R  E  F  V  L  G  E  T ,  fi  no- 
ta ,  che  dando  egli  luce  alla  Luna ,  vie- 
ne all'incontro  ofcurato  da  lei  ,  ilche 
fcorgendo  TEccliflì  folarc  ,  non  ciaf- 
cheduno  auuertifcc.  Et  etiam.dio  più 
lontana  dal  conìmun  pcnfiero  e  quel- 
l'altra della  Luna  pure  ccclilTanfe  il 
Sole  col  motto  ,  D  A  M  N  A  L  V- 
CI  S  R  E  P  E  N  D  O  M  E  y€,  cioè, 
noncmarauiglia  fé  io  toglio  hcrala_» 
luce  del  Sole  alla  terra  ,  perche  Ic-» 
rendo  la  pariglia,  hauendomi  ella  rei- 
tà altre  volte  la  luce  ifiefiTa,  interpo- 
nendofi  fra  me  ,  ó(;^  il  Solcjlmpre- 
fa  già  fatta  da  me  >  e  qui  polla  non 
ftioii  àS  propofito. 

Rifpondo  tuttauia,  efìer  vero>  cho  Imprefe  foZ 
così  molte  volte  accade,  ma  ta!hora_.pr«  chixnf 
s'-ppoggiiino  ancora  le  Imprefe  fopra^r<'/>rie/»  • 
qualità  molto  conofciute,c  chiare  de 
corpi,  cerne  fopra  la  bellezza,  e  chia- 
rezza ftefla  del  Sole,  e  fopra  la  muia- 
bihià  della  Luna,  così  vedefi  neli'Im- 
prcfa,in  cui  alla  figura  del  Sole  e  per 
breue  la  parola,  I  M  P  O  L  L  V  T  V  S, 
6c     in  quella  della  Luna  col  motto, 
NON  VVLTVS,  NON  CO- 
LORVNVS,  fatta  in  lode  di  Sant' 
Ignaiio,che'  fapeua  accommodarfi  alla 
natura  di  cgni  vno. 

Per  conto  della  deformità  dicem- 
mo, non  efcluderfi  alcuna  figura  dal- 
rcfftnza  dcUTmprcfa .  Non  dunque-» 

li    ' 
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il  Bafiiifco  tanto fpaucntcuole,  che pet 
quanto  lì  dice,con  la  fola  vifta  vccide  , 
dicui  vna  Imprefa  fu  fatta  in  lode  ci 
D.  Pietro  di  Telerò  co!  motto,  T  V 
NOMINE  TANTVM,cnonifica. 
uafi,  cheoneil  Ba/ìlifco  difcacciai  Ter. 
penti  col  fifchio  ,  egli  con  la  fama  del 
filo  nome  fola  haueua.  farri  ritirarci 
Turchi  :  Ma  fé  il  Bafiiifco  non  era  di- 
pinto in  atto  di  fifchiarc  ,Sc  apprcflba 
lui  alquanti  fcrpentifn  atto  di  fug<»i- 
re,  era  fuori  di  modo  ofcura  qncìia 
Imprefa:  come  anco  vn*  altra  di  Ber 
nardino  Rota,  cheal  BafìMTco  aooiun 


munemente  d'vna  figura  fola  ;  e  fc  be- 
ne il  Rufcel  1  nel  ("no  difc orfo  per  la  VnzfoUfi'. 
prima  jC  piircipalconduic.nr  ded'Inx  guru  e.bx. 
prcfC)  pone  ch'ella  fiadi  due  coreroley?f«o/e  ali" 
in  f.giira,  e  che  ambedue  vi  iìano  ne-  Imprtfa, 
ceHarie,  fi  vede  peto»  ch'egli  parladel- 
laperfetiinre>non  dell'eflenzadeli'im- 
prcfaj  e nell'ifttfla  maniera  non  appro- 
uavna  fola  figura  il  Guazzo:  (blòil 
dottifiìmoSig.  Andrea  Chiocco  ho  ve  Parere  ce»~ 
duto  fin'hora  ,  ìlqualc  pare  voglia  non  trarlo    del 
eder  baftcuolevr.a  fcla  figura  nel  l'im-  Chiocco. 
prtfe,  e  IcfilC  parole.    Non  tanto  perche 
■vna  fcUttngit  del  Geroglifico  ,  ò  perche  It- 


fé  per  motto,   AD   LACHRiMAS,C   fciereUe  ccr,fuf;i  Utner.tc.h  ieneùrofa:oper 


voleua  di  re ,  ch'egli  haurebbe  eterna- 
mente pianto  cfifcndo  deircternità  firn- 
bolo  qucfto  animale  appreso  coli  Eait 
S*  U  vipe^  ti)  :  Molto  meno  ercluderedourafrì''la 


no* molte  Imprcfc  ,  non  folo  in  bia fi- 
mo ,  come  per  Io  più ,  rna  etiandioin., 
lode:  pofciache  vifuchi  fotto  alla  fi- 
gura di  lei  intcfe  ramata  fua  donna  . 
apprefroalrAmmirati:col  motto  M  E 
DtlU-.pro^  VIPERA  TVTVM,  fondandofifo- 
prietà    del  pra  l'auttorità  di  Cebetc ,,  apprcffo  di 
/ho  vileno.  cu\  fi  legge,chc  colui,  il  quale  e  morfi 
cato  vna  volta  dal  dente  della  vipera  , 
non  ha  da  temer  più  ncfiuno  altro  ve- 
neno ,  e  fignificando ,  che  tocco  anch' 
egli  dalle  punture  dell'Amore  dc!la_. 
lua  donna,  niuno altro  dolore  veniua  a 
fcntire ,  Se  il  pcnficro  fu  bello ,  benché 
Mtf</«'r»- malamente  fpiegato  ,  e  detto  molto 
formato ..   meglio  fi  farebbe ,  a  pater  mio ,  A  R- 
GET  VENENA.  VENENOc. 

CAPITOLO  XII. 

Se  numero  dtterminato  di  figure  fin  à*efien. 
TJi  dell'  Imprtfa  ». 


che  qua» do  fcjfe  notn  U  natura  yò  fignifi» 
iato  di  queWvnico  corpo  ,  fi  renderebbe  mn- 
niftfta  l' imprefa.  anco  a*rez.^i  bifolchi^  co- 
fTie  alcuni  moderni  fcrÌMOKo  y  ma  quello  che 


vipera,  fopradella  quale  fondate  fo^  più  itrp  rta,per?iofìrop^rer,acciochel/vj 
«^  ,^^Wa    ,^r^^^r^  /-„!_.•_  1  :  /-     fecondacondìtione habbia  luogo, cise  lare- 

lattone  neceffaria  tra  agente ,  e patiente  ; 
pèrcioche ogni  imprefa  contienequalche at- 
tione^l'attione  e  tra  due  corpi^yno  operante^, 
e  l'altrOiChcriceu&l'operatiom, 

A  queft'òppofitione  rifponde il  Taf- 
fo,  che  detta  relationedi  agente,  epa-  Rt/^ofl/t 
tiente.può  ritrouarfi  fra  vna  figura.  Se  dtlTajfo, 
il  motto,  ò  tacita,  o  cfprefla ,  e  lo  dimo-- 
flra(dic'cgli;il  fecondo efempio  di  per- 
fetta imprefa  apportato  poco  prima 
dal  Chiocco,  che  eia  figura  del  Dio 
terminocol motto  VEL  IO  VI.  CE-- 
DERE  NESClTo. 

Mas'hò  dadiril  vero,  non  è  così  fa- 
cile d'intendere  come  fra  le  parole, e  L'impugna 
la  figura  tHerpofTa  rclarionc  di  agen- 
te,e  parientc,  fé  non  forfè  paricntc  fid/- 
cefTero  le  parole ,  in  quanto,  fi  con  fide- 
rano  proferire,  dalla  figurai,  ilche non 
farebbe  propofito,rjé  propriamente  fi 
potrebbe  dire.  In  altra  manieia  non 

Cparchepofi^aeifere  ,  perche  le  parole 
Henon  fia  determinato  quanto  non  efrendocofafifica,e  reale,  non  pof- 
al  poco,fi  che  anche  d'vna  fola  fi-  fonoriceuerl'àttionedi  alcun  corpoó 
guta  fi  poffa  comporre  Imprefa  copi-  naturale,  od  artificiale,  che  fi  fia,come 
Tjioncquafi  d'cgn'vno, econ  ragione;  ne  anche  pofibno  in  lui  cagionar  paf- 
jerchefs  g'i  amichi  ben  fpefibrapprc-  fione.. 

fentauano  i  pcnfieri  loro  ne  gli  feudi,  e       Dirci  io  dunque  più  tofto ,  non  eiTet 
nelhnfegnecon  vna  figura  fola,  mol-   neceffario,  che  fi  vc<»£»a  tal  relatione  ^^''"^  »''>» 

rnn„.finr^rr.  A,.;^^,__; .-..     neH'imprcfa ,  pefchepotrà altri  fonda- -^^ ^'f'''» • 

reilfuo  pcnfiero  fopra  alcuna  qualità 
della  figurale  non  fopra  attione,  come 

fopra. 


,  _-o..>.~w..  ...»  «jgMia  luju, mul- 
to p!u  11  potràfar  ciò  da  noi  con  aggiun 
gcriiiancoraleparolci  e  cosimoltifll. 
me  Imprefc  fi  veggono approuatc  com 
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fopra  la  bellfzzSjò  dignità  jópcr.^i-itio- 
ne.ò  mincamcnro  come  chi  per  impre- 
fa  formò  vn'anello  ,  mn  fenz-i  gemma, 
col  motto  FALTA   EC  MEIOR, 
per  dimodrar  quale  egli  era  rimafto 
parrendofi  da  lui  pei  (òna  amnta.e  qual 
ili  parimenti qaclia  di  vna  pianta ,  i  cui 
rami  erano  rotti  dall'abbondanza  de* 
pendenti  frutti,  col  morto  INOPEM 
ME  COPIA  FECIT    ApprefTo 
bJifta,chefi  confidcti  nella  figura  la 
,  potenza  all'atiionc  5  e  non  Tatto  fecon- 
do ,  come  nelTimprcfa  del  Conte  Piti- 
plianofivcdc,che  èvn  coilarcdican 
corfo.  col  motto  S  A  V  C I  A  T ,  ET 
DEFENDIT,  oucfi  parla  d'attione 
non  già  in  atto  fecondo,  ma  in  potenzai 
&  in  atto  primo 
p^elle  del      Finalmente  vi  fono  alcune  attionì  , 
'Sapabuo  che  non  richieggono  paticntccfttinre- 
ftnfo  fi  ri-  co, perche  l'illelfo,  che  ie  fa, ancorale 
AHtite.       riceuc,  come  nella  imprefa  dclI'Orfo, 
ilquale  fi  medica  vna  ferita ,  col  porui 
dentro  ogni  forte  di  cofe,  col  motto 
LEDENTI  A  QVOQVE,  &in 
quell'altra  delTOifa  ctlcfte, col  mot- 
to VERTITVR,  NON  UCCI- 
DI T,  fatta  in  lode  della  Regina  di 
Spagna ,  della  qual  fi  d\C€i  che  moren 
dononinoiiua,raa  cangiaua  Emisfe- 
ro »  e  nelle  fette  ftellcd'Orfa  alludcua 
a  i  fecte  figli ,  ch'ella  partoriti  haiieua . 
Il  Tado  ancora  forfè  ridur  fi  potreb- 
be a  buon  fenfo.e farebbe,  chele  paro- 
le fignificailcro  qual  foffeilpaticnte  , 
rifpettoallafigura,  come  fcvn'Ele fan- 
re  fi  dipinge  lenza  altra  figura,  e  per 
motto  vi  fi  aggiunge,  INFESTVS 
INFESTiS,  perche  le  parole  dimo- 
Urano attioncdi  lui,  ma  cótradi  quel- 
li ,  che  rinfcftano .  Per  quella  ragione 
dunque. chcil  Chiocco  liima  princi- 
pale, non  deucefferefclufj  Ivnicafigu 
la  dcl|'impie(a,c  molto  meno  per  qlic, 
che  egli  confetta  ciferdiniancovaloie. 
Perche  quanto  alla  prima,  che  farcb 
beòrroppoofcura,  ò  troppo  chiara,  i\ 
[Alle  altre  rifponde  che  all'ofcutezza  fi  rmicdia 
yagioni  ri.  colmotto,c  quanto  alla  chiarezza,  che 
fponde,        fc  vna  figura  fata  chiara,  molto  più  fa- 
ranno  duejc  quali  non  fololacoia  rap- 
piefcntar.o ,  ma  ancora Tatiionc  di  lei. 
Quanio  all'altra  ^  che  farebbe  Geio- 


glifico, rifponde  bene  il  TafTo,  che  non 
cdifix^renreper  il  ncmero delle  figure 
l'imprefa  da' Geroglifici  ,  ma  fi  bere 
per  altre  ragioni,  come  più  apprcfib  ve 
dremo.  Riman chiarodunqueporer- 
fivna  fcl  figura  collocar  nell'imprefd. 
Non  voglio  però  qui  lafciar  di  dire  « 
che  doppo  hauer  io ,  quanto  é  di  fopra 
fcritto  ,  mi  accadde  faueilare  col  detto 
Signor  Chiocco,  già  molto  prima  ami- 
cilììmo  ir.io;  edifcorrcndofecodi  que- 
fìa  fua  opinione ,  egli  mi  dille ,  che  per  \ 

leduefigii4a<5on  mrendeuadue  corpi 
diflinti,  echcbafiaua  che  almeno  nel 
motto  fi  nominafle  alcun  altro  corpo  , 
benchenonvifi  ved^fle  dipinto  ,  per- 
che ciò  era  fofficiente  fondamento  del- 
la rclaiione  fra  fagcnte  ,  &c  il  patiente, 
&inquefto  fenfo,  come  afiai  minori 
difiScoltàpatifcequcfta  fua  opinione, 
cosi  nelle  perfette  fuole  quafi  Tempre 
hauer luogo. 

Maggior  dubbioèfiro  a  quante  pof  Le  più  di 
fano  efiere  le  figure,  perche  il  Rufcelli,  due ,  o  traj 
Guazzo,  il  Chiocco,&  altri,  dicono /^wc  (IJtr 
due  fole,  &  al  più  tre.  Ma  perche  fi  ri-  po(fi,no  nel 
trouano  molic  Imprefè  approuatc,le  l'impre/e, 
quali  hanno  più  di  tre  figure,  come 
moke  f^elle  con  la  Cornerà ,  &  il  mor- 
to INTER  O  M  N  E  S ,  dd  Car- 
dinal de'  Medici ,  oc  altre  tali.  Ag-    Da  thi  fi 
giunge  il  Rufceliijchequcflonume-  fitght  ,  & 
IO  fi  dcue  intendeiem  quanto  ai  gè-  in  qual  ma 
neri,  o  alle  fpecie,  nona  gl'indiuidui  ,  niera, 
&  il  Guazzo  paffa  più  auanti.edicc  , 
che  tutte  quelle  figure,  cheferuono 
ad  vn  officio ,  non  fanno  Te  non  vn  cor- 
po, e  per  eftmpio  poi  taqi;cllad"vn' Ac 
cademicollluibato,  in  cui  vie  vnairi- 
cudine,  vii  martello,  vna  falce  ,  &  vna 
cote,  e  dice ,  che  in  lei  la  falce  ferue  per 
fé  ficfiad'vn corpo  folo,  egli  altri  firo- 
mcnii,  fé  bene  fcneio  mille,  itientre 
feruono  tutti  a  martellare,  <^:alocri- 
gliare  la  falce ,  non  fanno  le  non  vn'al- 
irocorpo,  Mafe  tanto  haucuaadal. 
largarfi  il  numero  delle  figure,  noiij 
so,  perche  in  piima  porrcper  regola 
ferma,  chedue  fòle  figure  tfierdeuo- 
noall'imprcfa,  &  erapur  meglio  dire 
da  principio  ,  che  tanievc  ne  potcuó- 
nocffere, quante  potcuar.o  ad  viì*iilcf- 
fo  officio  (eriiire. 

E  cosi  ^ 
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Ecosiftiiro,  che  dir  fi  debba,  per- 
che in  tanto  ripugna  aU'efTenza  dell' 
Imprefa  la  mulriplicità  dellefigurc  » 
in  quanto  ò  con  la  conclufione  perciò 
generata  impedifTc  la  fignification  di 
lei.  onero  fignificafle  moltiplicità  di 
concetti,  òi'iftcnb  concetto  in  du«-> 
maniere;  ma  quando  per  molte,  che 
faranno  le  figure  ,  tutte  faranno  ordi- 
nate a  fignificar l'iftefFo  concetto ,  per 
cfTcr impiegate  ncU'iftcflb  officio,  ne 
confufione,né  molriplicità  di  concet- 
ti genereranno.  Dalcheneregue,che 
quantunqucraoltefiano  le  figure  del- 
l'Imprcfa ,  vna  però  farà  la  principale , 
alla  quale  tutte  le  altre  hauranno  ri- 
guardo ,  e  da  lei  dipenderanno .  Come 
quella  dello  Scoglio,  molto  lodata  dai 
Bargagli ,  nel  quale  foffiano  venti ,  ca- 
de pioggia,  &  percuotono  onde,  col 
motto  ASPREZZA  CRESCE, 
fi  vede,  chela  figura  principale  e  lo 
fcoglio .  e  le  a!  tre  tutte  fono  ammeflc  , 
in  quanto  hanno  rifguardo  a  lui ,  e  per 
quefto  forfè  molti  voleanodue  fole  fi- 
gure douereflTer  nell'Imprefa,cioé  v- 
na  fola  attione ,  in  cui  fofle  vn'agentc  > 
&  vn  paticnte,fe  bene  così  nell'agen- 
te,  come  nel  patientc  poteuanoconfi- 
dcrarfidiuerfe figure, che  come  parti 
di  lui ,  lo  componefTero ,  e  quefto  può 
accadere  ancora ,  che  diuerfi  fiano  gli 
cfi'ettine  patienti  cagionati,  come  in 
quella  della  Rofa,  a  cui  da  vna  parte  , 
epoftal'Ape,chefi  pafcedelfuccodi 
lei.e  dall'altra  lo  Scarabeojche  nell'ap. 
prcfenraiuifi  folamcnte  ,  per  vigore 
dell'odore  di  quella  cade  morto  a  ter- 
ra, col  motto  VNI  SALVS  AL- 
TERI  PEPvNiCIES.-  oueduefo- 
noi  patienti  veramente,  e  due  l'attio- 
ni  ;  tutta  via ,  perche  vna  fola  è  la  figu- 
ra principale,  dailaqna!ederiuano,& 
apportate  fono  per  fignificar  l'vnica  na 
tura  delia  rofa,  benché  diuerfamenrc 
participata.e  fi  deuono  ammettere,  e  fi 
pofibno  largamente  dire  vn'agcnte ,  & 
vn  patienìe.  Sarà  dunque  vera  rego- 
la ,  che  non  vi  fiano  più  ài  due ,  o  tre  fi- 
gure j  intendendofi  delle  totali ,  e  non 
di  quelle  5  che  come  p&rfi  concorrono 
al  componimento  ò' vna  fola  figura  to- 
tale. 


AGGIVNTIONE    I. 

POterfi  fopra  qualitiVò  mancamen- 
to della  figura  formar  Imprefa, e 
non  folamcnte  fopra  l'attione,  ópaf- 
fione ,  concede  il  Ferro  ancora ,  quan- 
tunque non  approui  gli  efTempi  da  noi  _ 
addotti,  &  aggiunge ,  che  anco  ncll'e  se  ogni  Im* 
fphcatione  della  proprietà,  &  s{o<ìc pre fa oper* 
corpi  vi  s'intenderà  fempre  chi  opera ,  tionefi  fcfm 
e  chi  riceuc  l'operatione,auucnga  vno,  gd . 
e  non  due  fiano  i  corpi ,  e  così  togiudico  > 
(dÌce)do(icr  auuetsir  in  tutte  le  Imprefefor* 
mate  anche  fcurn  le  proprietà  di  corpi  ^  in. 
cui  fi  Cìnfiàera  il  poter  operare ,  ò  l'tffer  atto 
a  riceuer  l'opiratione  :   Nelle  quali  paro- 
le, pare,  che  voglia  in  tutte  le  imprefè 
efferui  qualche  rifpetto  all'opcratione. 
E  certo,  che  in  tutte  fi  prefupponga,  e 
cofa  chiara,perchc  niuna  cofa  è  nel  m.5 
do,  che  per  mezzo  di  qualche  opcra- 
tionc  non  vi  fia  ftata  introdotta  ;  ma 
quello,  che  neghiamo  noi,  é,  che  in 
tutte  le  imprefe  fi  fpiisghi  queftaopc- 
ratione,  e  diciamo  molte  di  loro  fon- 
darfi  ctiandio  fopra  qualità  permanen- 
ti ,  ò  fopra  mancamento  ;  al  qual  pro- 
pofito  adducemmo  per  cfempio  l'a- 
nello, in  cui  fi  confiderà  il  mancamen- 
to della  gemma ,  e  non  alcuna  attione  , 
per  quanto  io  fcorger  pofTo.  Nel  fc- 
condoefempio,  è  vero,  cheattiont-» 
etiandio  fi  tapprcfenta ,  ma  tuttauia  il 
principal  fondamento  dell'Imprefa,c 
la  qualità,  che  fi  prende  a  fpiegarc,  é  la 
pouertà,  che  altro  non  è  che  manca- 
mento, &  accioche  anco  noi  non  man- 
chiamo d'efempi,  ccconc  molti  alili.' 
Sopra  la  bellezza,  e  non  fopra  l'attio- 
ne é  fondata  l' Imprefa  di  vn  Leone  in 
atto maeftoro,col motto,  BELLO  IN 
SI  BELLA  VISTA  ANCO,  E 
L'HORRORE,  fatta  dal  P.D.Alef- 
fandrode  Cuppis  in  honore  del  Car-    Cardinal 
dinal  Riuarola  ,  nell'infegna  della-  Riuarola^ 
cui  famiglia  vn  Leone  fi  vede,  figni-  lodato, 
ficandolui  eflere  tanto  amabile,  che 
ctiandio  caligando  appare  gratiofo  , 
non  altrimenti  ,  che  beilo  fernbra  il     Bellez^/t 
Leoneancoia,  chefcroce,  conforme  fii//f(7»f. 
a  ci  òche  di  lui  diceS.  Epifanio  libiO 
aduer.hìcres,  bxi-  78.  Regitirnhocanì-^^ 

Piai 
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"mal inler  otnnlet  /tvitmzntix  zfiolenttjfìmù, 
(^  peromni*  gratiùfijftinun:  efi  ,  Sopra-» 
bcllczzaé  fondara  eriandio  quella  del 
diamanre.  col  motto,  M  A  C  V  L  A 
CARENS,  efopraaltraqualua  .che 
no  dfnota  aitione  alcuna:  quella  di  vna 
gran  pianta cadata, col  morto,ET  MA 
GNA  lACET  dall'.dea-ppisal- 
iudendoa  quel  derto  >  Si  magnus  vtr 
cccidii.^magKus  ia'^iitt  -^  eia  guglia  di 
Gio.  Guglfclmo  Gu^liada  de  gii  Ac- 
cade ir.ici  R'iijuati  di  Tortona  -,  col 
morrò  DCFiClENDO  SVBTI- 
LIOR:  l'arco  rallentato,  NE  RAL- 
LENTI: SCAM:  IlLiìrinocolbreiie 
/\MARITVDINE  TVTVMriI 
triangolo  col  motto  ,  J^  QJ/  A  L  I  S 
VNDIQ^^E:  l'Aqnila  con  le  paiole 
NVLLA  VIA  INVIA  rTaltiouccoI 
motto, SVBLIMITATE  SECVRl- 
T  A  S>  Scaltroiiemolte  :  Sopraman^ 
camenco  la  virefcnzapalo,  e  le  parole, 
Jmprcf.zfo.  i^(j^  HA  DOVE  S'APrOGGI: 
fra  rnuncA  p  jj  cifterna  fcnz' acqua  col  motto  , 
memp.  £  X  P  E  C  T  O  S  V  P  E  R  N  AS  ìm- 
prefa  del  Signor  Conte  Geronimo  Gi- 
glioli,  fra  gli  Accademici  Humorifti 
detto  l'Afcii-Uto  :  il  caftore  poi ,  clic  da 
fé  medelìmo  fi  taglia,col  motto.  NE- 
CE.SSl'i  AS  j  cimprefa  fondata  fopra 
attione  vccfo  di  fc  (ledo  ,  quali  pari- 
irente  pofibr.o  dirfi  quelle  che  dal  me  t 
to  prendono  la  loro  ficn 'fica  ioncqual 
cilcidocolmottO;lMMOTVM  JN 
MOTV  ,  cìie fu  poi  anche  (il  genere 
Imprefc  fo-  f^JQ  vatiato]da  altri  applicato  aÙ'Aqui 
pr^i^L  mot  la,  che  ferzi  mouer  fé  ali  rapidaiiKnte 
?"!  vola.  llfcrpentCjChedi  fc  mtdrfimo 

fa  cercio,  dicendo  ,  AD  ME  R  E- 
DEO  :  il  compairo>  the  fcimo  vn  pie- 
de, con  l'altro  formali  circolo  dicen- 
do, NON  VAGVS  VAGOR. 
All'incontro  la  campana  col  motto , 
Irj^prefefo.  '^'Y  FERCVSSA  VALET,  attieni 
fra  tiitiont  ^j.^-iIq-j  centra  lei  lignifica:  In  altre  fi  ha 
n'altrt  ,  <' jifguatdo  ad  attione  pallata  5  come  nel 
t^lJ^te,       Vomere  lucido  col  motto,  LONGO 
SPLENDESCIT  IN  VSV:altread 
attione  futura  j  comcii  montone  rac- 
colto in  atto  di  voler  cozzate  col  mot- 
to, VT  VALIDIVS:  eglivcccUi 
marini  fjolanti  col  motto  ,  N  V  N- 
CIANT  INSTARE  PROCEL, 


LAS,  e  la  barca  arenata  tn  vnfiume,' 
col  morto,  EXTR.AHET  IMBER, 
di  Arrigo  Falconi©  detto  l'Arrenato  : 
&  ahre  la  virtù,  ò  Pvfo  di  fare,  ò  d\  pa- 
tire ,  quale  la  pialla  delionaiuolijcol 
motto,  ABRADENDO  AD^. 
QVAT:  la  Probofcide  dell'elefante, 
conlep£role,SVIS  VIRIBVSPOL- 
LENS:  illnpocolbreue,  ROBO- 
R.E,  ET  INTVITV,  clamadre 
Perla  col  morto,  RORE  PVRO 
F  .£  C  V  N  D  A. 

AGGIVNTIONE  II. 

COn  quella occafionc  di  più  figu-  Tig»ra 
re,  ricercai!  Ferro,  qufile  dir  d  prùicipale 
debba  la  principale,  e  non  approuan-  ntU'impre^ 
do  il  roftro  parere,  che  quella  di  c\i\  faqimifia. 
le  parole  fi  verificano  fia  defla,  <Ì!cc_» 
egli,  q'ttllif  ejftre  U  principnle  y  da  cui 
prouicne  l'Attione  ycome  opir.tnt  cameni  e  , 
Oli  altA  nlmeno,  e  potente  adoperare .  Noi 
però  non  ci  partiamo  dalla  noftra  opi- 
nione, perche  fé  valefle  la  regola  del 
Ferro ,  ne  fcguircbbe ,  che  nell'impre- 
fadel  diamante  da  martelli  battuto  , 
col  motto,  SEMPER  ADAM  A  S, 
figura  principale  fufferoi  martelli,  e 
non  li  diamante,  cofa  molto  lontana 
dal  vero,  perche  fopra  la  fortezza  del 
diamante  e  fondata  riiT!prefa,&:  al  dia 
mante  fi  affomiglia  l'Autore  ,  non  a 
martelli,  e  l'iftcììb  può  dirfi  di  molte 
altre  Imprefe  fatte  per  fignificar  for- 
tezza, coUanza ,  paiienza ,  ò  miferia  : 
Perche  noncredoci  negherà  ,  chefi» 
gura  principale  non  debba  dirfi ,  nella 
quale  l'autore  rapprefcntafe  fttiTo,  e 
dalla  cui  qualità  egli  prende  la  fomi- 
glianza .  Ma  m  qutila  egli  fignifica  fc 
medefimo  nel  diamante,  nell'incudi- 
ne, ncl!ofcoglio,&  in  altre  tali,  che 
refifiono,  òfopportano  con  fortczzaì 
colpi,  elcpcrcoffe  aliiui,adunqueil 
corpo ,  che  liceue  i'operaiione ,  è  la  fi- 
gura principale,  e  non  quello  da  cui 
procede. 

Che  fia  poi  vera  la  nofira  opinione  s 
fiproua  ,  Perche  quella  figura  dcuc 
dirfi  principale,  a  cui  principalmente 
e  fi  addata,  econuiene  la  definitione 
«JcU'lniprefa  :  ir.a  quefia  pone  altra  3 

che  -  ■ 
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che  quella,  di  cui  sintend  ino  le  paro- 
le :  Impercioche  l'imprcf^c  vn  ccm 
pofto  di  figura,  cdi  motto,  òcome 
egli  dice,  edipzroUy  ma  con  quale  fi- 
gura fanno  compofitione  le  parole  ? 
ccrtamentenon  con  altre  ,  che  con.» 
quella ,  dì  cui  fi  auueranno ,  ptrchc  il 
SEMPER  A  DA  MAS,  ficongiun- 
gè  col  diamante,  e  non  con  martelli  > 
adunque  il  diamante  clafignra,  che 
più  partecipa  della  definitionedcU'im 
prefa,  econfcguentemenrc  che  dir  fi 
deue,ncU'Imprcfa  la  principale.  Ilche 
bene  anch'egli  aunertì. poiché  non  po- 
fe  egli  quefta  imprefa  fra  quelle,  de 
quali  corpo  è  il  martello.ma  fi  bene  fra 
quelle  del  diamante ,  conofcendo ,  che 
quefta  era  la  principal  figura,  e  non 
quella. 

Ma  dirai  forfe^fe  la  prino'pal  figura, 
e  quella ,  dvcui  s'intendono  le  parole  , 
potrà  efl'ere,  che  quefta  non  rapprefen- 
u  rAutorc  dell'imprefa  5  e  pure  noi  di- 
cemmo, che  quella  figura  è  la  princi- 
pale, incuiérapprefentato  l'Autore. 
l'cr  efempio ,  ncirimprefa.  dell'Alicor- 
no attufi^ante  il  corno  nell'acque  col 
motto,  SINE  NOXA  B  IBVN- 
TVR>  figura  principale  e  l'alicorno, 
in  cui  a  rapprefcnta  l'autore  dell'impre 
fa ,  ola  pctlona  in  lode ,  di  cui  fu  ella 
formata,  e  pure  le  parole  non  dell'ali- 
corno,s'intendono,ma  dell'acque. 

Rispondo,  che  pofiìatro  raccoglie- 
re b  figura  principale ,  ó  dall'imprcfa, 
in  fé  nicdcfima  confidcrara ,  ò  dall'in- 
tcniiorie  dell'aurore .  Nella  priiria  aia- 
nicra ,  quella  figura  farà  principale ,  di 
cui  s'intenderanno  le  parole  j  nella  fé- 
conda.quc'l.i,che  rapprcfcnterà  la  per- 
fona  disegnata  dall'autore,  e  ncn  è 
alcuno inecnucnicnte,  che  vna  figura 
il  dica  principale  per  vn  rifpetto,  e  non 
pecvn'altro  Ma  come  dirai  >  fi  potrà 
conofcerel'intentionc dell'Autore,  fé 
non  per  mezzo  dell' Imprefa  iftcfla  ? 
Rifpondoi  che  fi  può  conofccre  dall'oc 
cafioncjincui  e  formata  rimptefa,c 
dai'faperfi ,  fé  per  fé  fìeifò ,  ò  m  lode  d' 
ahriellac  fabbricata:  Comcinque^^ 
fta  delì'alicornojfealtri  l'hauefle  fatta,,, 
per  aflìcurar  chi  fi  fia,  che  trattando  fe- 
to, non  farebbe  ingannato,  jpcichc  foG; 
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toalle  fue  parole,  e  dimoftrationid» 
cortefianon  fi  nafconde  alcun  veleno 
d'inganncòdi  fimulatione,  dcLhefof 
fctertimonin  autorid  di  gran  Prenci- 
pe  chediluifi  fida,  ali'hora  egli  fareb- 
be rapprefenrato  nell'acque,  e  non  nel!' 
alicorno.  &  efla,  e  per  l'vno  ,  e  per  l'al- 
tro de' fopradetti  rifperti  farebbe  la  fi- 
gura principale.  E  perche  l'intenriono 
dell'Autore  è  variabile,  non  cofi  facile 
aconofcerfi,  &'  eftrinfeca,  perciò  noi 
per  regola  habbiamo  aflegnaro  più  ro- 
llo quella, che  fi  prende  dall'Imprefa,, 
che  dall'autore. 

.Puòar.ueftirfiancorajcheairefiere 
figura  principale,  gioua  etiandioTef' 
fere  dotata  di  quella  proprietà,  chc-/ 
nell' imprefa  fi  Spiega,  e  fopra  óì  cui 
dia  è  fondata,  la  quale  per  ordinario 
e  in  quella  figu  ra ,  di  cui  le  parole  s'in- 
tendono ;  perche  deue  la  proprietà  ef- 
ftre  accennata  dalle  parole ,  fé  quefte 
dunque  s'intendonodi  vna  figura,  la 
qualità  etiandio  di  lei  ci fpieghcianno . 
E  vero,  che  indirettamente  accennar 
potranno  la  qualità  ài  vn'alrra  figura  , 
che  forfè faià  più  confiderabilccomc 
auuienc  nel  SINE  NOXA  BI- 
BVNTVR,  e  colianch'clla  concor- 
rerà all'acquifto  del  titolo  della  ptincii" 
pai  figura. 

Forfè  dunque  per  abbracciare  tuf- 
fo ciò ,  che  appartiene  al  rendere  vni;* 
figura  principale, dir  potreffimo,  con- 
correre a  ciò  quattro  cagioni:,  la  pri- 
ma ,  che  le  pare  le  del  motto  di  lei  s'in« 
tendono  :  la.  fcconda,che  per  I  ei  Ì\  rap- 
prefenti  la  perfona ,  di  cui  e  l'Imprefa  ; 
la  terza,  che  la  fua  proprietà  per  mez- 
zo del  mottofi  (pieghi:  laquarta».  > 
Cdiafi ciò  all'autorità  del  Ferio,  j  che 
ella  fia  operante,  e  non  riceuentel'o- 
peranone.  E  quando  quefte  quattro 
conditLiniin  vna  figura  fi  troueranno, 
quella  ,  fcnza  alcun  dubbio,  fia  princi- 
p^lifl^ìma:  Quando  poi  fi  troueranno 
k  parate,  fecondo,  che  vna  figura  più , 
ò  nicpo  RC  paircciparà  ,  dir  fi  debba 
più, ò  meno  priti^ipale,  hauendofi  par- 
ucoiarmen te  l'occhio  alle  prime. 


GAPo. 


Del  Motto;      Cap.  XIII. 
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CAPITOLO    XIII. 

Delle conditioni  ffent'mU  de'  motti  , 


N 


On  cfaminaremo  qui  tutte  Ic-* 

conditioni  > che  ne' motti  dagli 

Icritcori   deirimprefe  fogliono  ricer- 
caifi  ;  perche  molte  di  loro  apparten- 
gono alla  perfcttione  accidentale  dell' 
mipicfa,  di  cui  ragioneremo  apprcflb 
particolarmente,  quc(tc  dunque  trala- 
iciate,  à\  quelle  faucllcremo,  che  fono 
ncccnaricaireiTenza,  chefi  riducono 
Conditioni  per  mio  auuifoa  quattro;  la  prima  che 
del  motto  .  non  fia  troppo  lungo;  la  feconda,  che 
non  faccia  fen  rcnza  compita;  la  terza, 
chcnon  dichiari  la  figura}  laquarta, 
che  fia  propottionato  al  corpo  dell'im- 
Sreuità  prefa. 
»«/    mttto     Quanto  alla  prima,écofachiara)Chc 
necejf^ria.  tante  parole  fi  "potrebbero  aggiungere 
vn  corpo  d'Imprefa,  chcnon  potreb- 
bero ditfi  motto,  e  per  confcquenza 
non  haurebbc  l'imprcfa  la  fua  forma 
neceflaria  .    Ma  quanta  farà  la  lun- 
ghezza entro  a' termini  della  quale  po- 
trà Itcndeifi  il  motto,  e  quale  pafTan* 
dojafcierà  d'eder  tale  ?  Veramente  in 
tutte  le  cofc  é  difficile  affegnar  quelli 
termini, come  fi vedeapprcnba'Filo- 
fofi  nel  determinar  la  grandezzT»  e  pie 
ciolezzapclTìbiledeglienti  naturali  , 
madìmamenteanimatijli  quali  (piega- 
no cfiì,  con  quelli  tetmini  di  Maximum 
quod/ìci  ó' mintmurtj  quodfic  ,  ò'c  appref- 
ioa'Canoniui,neldcteiminai  Inquan- 
iita,che  fi  ricerca  in  materia  del  furto 
al  peccato mortale.ò  nella  coUatione  , 
che  fi  fa  ne' giorni  di  digiuno  la  fera, 
per  trafgrcdir  il  precetto.  Ma  perche 
pure  e  bene  affegnar  qualche  termine, 
itimcrcno,  che  la  lunghezza  d'vn  vcr- 
fovolgare,  ólatino,ò  pocopiù  foHe 
l'vl-imotermine,douepoten"cficndcr- 
Verfo  tni:c  fi  il  motto,  anzi  che  fia' vcrfi  latini, am 
ro  lutino  fé  metterci  più  volontieri  i  lambrci ,  ó  al- 
fotrÀ  ftr.  tri  Urici,  che  UEfametri.pcrchtquc- 
mrftrmoi  fti  veramente  paiono  foucrchiolungi , 
»*.  onde  fi  potrebbe  dubitare,  fé  potcffcro 

fcruirc  per  motto,  tanto  più,chefeciò 
fi  conccdclfe,non  parrebbe  ragione  , 
chcvnfol  vc'.fo  volgare,  cncnpiiàv 


ammcrtcffc  effondo  qnef^i  affai  pilli  bi  e 
nido'  lat  ni;  la  onde  di  Icrod.'ceilTaf- 
fo.  Intiero  uerfo  nel  latino  id.cma  non  fi 
iod.i ,  n-fitolcra  :  tuftauia  SÌ  de  ancora 
confidcrare,  che  non  faueiiiamo  qu{ 
della  peifettione  dell'imprefa,  ma  di 
quello, che bafla  aireffcnza.  la  quale 
facilmente  fi  conferua ,  e  che  nel  verfo 
nonfolofi  confiderà  la  quantirà,  ma 
ancoro  quel  numero ,  cquell'armonia, 
cheinquakhe  parte  puòfarfi  difpen- 
far  alquanto  più  di  lunghezzaj  onde  fc 
bene  il  verfo  volgare  con  vna  parola 
apprcffo  potrà  effer  più  brcae  d'vn  ver- 
fo efamctro  latino  ,  tuitauia  perche 
mancherà  di  quell'armonia  ,  che  da 
moto,ccorfoal  parlare  ;  non  così  facil- 
mente s'hauerà  d'ammettere  nell'im- 
prefa,comc  quello  .  Ma  d'imprefc  > 
che  hanno  vn  verfo  volgare  intiero  per 
motto,  ne  apporta  al  quante  il  Bargagli 
nel  terzo  libro  a  carte  47  3.  8:10  d'vna 
fola  farò  qui  contento .  Si  vede  in  que- 
fla  vna  ferpe ,  che  fra  due  ftretti  fcogli 
fi  fpogliaranticavcfte^enuQuanepren 
dccolmotto. 

Cangio  la  vecchiaie  nuoua  [piglia  prede* 
Diquclleconvn  verfo  latino  non  ven' 
e  tanta  copia,  maflì inamente  delle  buo 
ne  :  quipcrefempione  porremo  alcu. 
ncj  non  curandoci,  fc  per  altro  fiano 
buone,  ò no,  tal  edunque  quella  del 
Platano,col  verfo, 

EtRcriles  fUtani  ttìaIos  gefferevalenm 

tiS  . 

riferita  da  Lodouico  Domenfchi .  Tal 
quella  delle  cotogne  col  morto , 

Hercuiea   coUcBa  manu  fravanti»  du- 

Se  bene  il  Biralli  con  diuerfo  ordine  lo 
nferifce,enefadne  mezzi  verfi  ,cicé. 
Iragantia  duranti  HercuUa  icUt^a^ 
miftu. 

Tal'c  ancor  vn  legno  verdejcol  motto. 
In  viridi  tentras  exftrit  fiamma  mcdul- 
hs. 
Paffa  ancora  vn  vcrfn  queflo  mòtto  ap- 
plicato allo  Struzzo; 

si  Jur/um  non  efferor  alit ,  ttirfu  t^mcn 

prAter  vehor  omnesi 

macanticoj&hoggidia  fatica  fi  tro- 
uerà , chiammetta motti com'  lunghi . 
Molto  meno  paion  d'ammctterfi  due 

ver  fi 
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XtOtlO  fi 

pcfici  eff-.Y 
capita  feri' 
ttnx.li , 


vcrfi  intieri ,  corre  i^  veggon  in  vna  del 

Domenichi,  e  fono  > 

Sotto  la  fé  del  Ciel  a  l'atr  chiaro  , 
Tempa  non  miparea  di  f.ir  riparo  . 

applicati  ad  vn  Lauro  percoflfo  dal  fol» 
gore  acid  fé  re  no  . 

Era  la  feconda  conditiane  del  mot- 
to >  che  non  fia  fcntcnza  compita  ,  e  la 
ragione  e,  perche  doucndo  compor- 
re inficme  con  la  figura  vn  tutto,  ha  da 
efTerpartejC  fé  parte  >  dunque  imper- 
fetto ,  e  non  compito ,  e  di  qucfta  con- 
ditione  fa  giandillìmo  capitale  Ercole 
Tafib  ;  ma  cuttauia  non  e  cosi  chiara , 
come  altri  forfè  crede;  percioche  po- 
trebbe dirfi  ,  che  alcuna  cofa  può  efler 
compiuta,  e  perfetta  in  feftcffa,  6^ 
ad  o^ni  modo  eder  parte  di  vn'altra  , 
particolarmente  ne'  compoftijacciden- 
tali,&  artifìcialij  qual'é  quefto  deil'im 
prefa.  Così  la  cafac  comporta  di  le- 
gna ,  e  di  pietre ,  ciafcuna  delle  quali  é 
neiredcr  fuo  compiuta,  e  perfetta.  Co- 
sì la  gemma  in  fé  (ielTa  compiuta»  infie- 
me  con  l'anello  fa  vn  tutto  di  vn'altra 
forte  ì  cosi  l'huomo  in  fé  ftcffopcrfet- 
tidìmo ,  può  riccuerc  nuouo  acciden- 
te» &infieme  con  quello  far  vn  nuo- 
Ragtoni  ^  uo  comporto  accidentale.  Finalmcrite 
/a  /-«r/**»/ la  figura  dcU'Imprcfa  fi  ricerca  intie- 
ferman/e  .  ra,e  compiuta,  come  vn  cauallo,  od 
vna  pianta  intiera ,  perche  dunque  non 
potrà crterintiero ancora ilmotto?  Di- 
rai forfè,  che  la  figura  é  intiera  quan- 
to all'ertere  naturale,  ma  non  quanto 
all'effer  fignificatiuo  ;  ma  che  le  parole 
non  hauendo  altro  effere,  che  il  fignifi- 
catiuo, perciò  di  loro  fi  dice,  che  de- 
uoartblutamentenon  ertcr  compiute: 
Ma  pure  in  alcuna  imprcfa  la  figiira 
pare ,  che  fignifichi  il  tutto ,  come  ap- 
punto nella  già  riferita  del  ferpentc  , 
'■  che  cangia  fpoglia,  nulla  di  più  fi  dice 

nel  motto ,  di  quello ,  che  fi  vegga  nel 
corpojdunque  la  figura  per  fc  itcifa  crìi 
bafteuolifl^.ma  a  fignificare  • 

Con  tutto  ciò  io  ftimo  erter  vera  la 
fopradctta  coi^dicione  ,  e  conuenire 
non  meno  alia  figura,  che  al  motto,  e 
di  lei  dice  il  Rufccili»  che  è  la  più  nc- 
ccrt'aria,  &  im.portante,  che  ricerchi 
l'imprefa,  ma  non  bifogna  intenderla 
tanto  ftreitamentej  che  ò  lafi'^ura  , 


La  contra- 
ria t^ab. 
braccia. 


ole  parole,  non  portano  da  fé  fignifi- 
care r.lcuna  cofa,  come  par  voglia  il 
Tartb.ilquale  nella  dcfinicione  deli'im» 
prefa  dice.   Dalle  c^u;lifioureye  parole  tra  e: /'f,:,,^^ 
fé  difginntenuU.x  inferifcifi:    ma  bafta   ,      •'^    *    '- 
che  ciafcuna  per  (énon  habbia  quell' 
intiero,  e  per  fettofignificaro,  che  han- 
no  ambedue  infieme  vnite.ilche  fi  ve- 
de proportionaramente  ne  gli  efempi  j^  difende^ 
ancora  di  quefti  porti,  perche  fé  bene  '' 

ciafcuna  pietra  per  fé  fteflaé  compiuta, 
e  perfetta ,  non  è  però  per  fé  fterta  com- 
piuta cafa ,  ne  cópmta  habitatione  può 
per  fc  fterta  dar  all'huomo  :  e  fé  bene  la 
gemma  per  fé  fterta  è  compiuta,non  ha 
però  quella  petfettione ,  che  ha  il  com- 
porto di  lei ,  e  dell'anello  j  e  così  dir  fi 
può  dell'huomo ,  e  de  gh  altri  cópofti . 

AU'cfcmpio  poi  della  figura  del  fer-  piguraìàZ 
pe,  rifpondo,che  la  ferpe  fenza  le  paro-  ^j^^g  ^i 
ìenon  era  perfettamente  fignificatiua  *;;i  a^/j, 
di  quel  concetto,  perche  era  indiffe- 
rente a  fignificat  molte  altre  cofe ,  per- 
dita di  facoltà  per  vfcire  di  mano  da* 
nemici  i  da' quali  fi  forte  grauemente 
oppiertb:ò  pure  fcherno  de  gl'irtertì  nc^ 
mici  j  a'  quali  in  vece  della  pcrfona  no- 
ftra,che  fi  credeuan  tenere,  forte  lafcia- 
tA  in  mano  vna  imagine  fenfibile  di  noi 
come  già  fece  Dauid  a  Saul,  ouero  l'v- 
fcita  d'vn'anima  dal  corpo,che  è  come 
fpoglia  di  lei,  Scaltri  tali;  ma  dal  mot- 
to viene  quefta  figura  determinata  a 
fignificar  quel  concetto  più  torto,  che 
altri;e  così  tutta  l'imprefa, e  più  perfet- 
to fegno  di  quefto  concetto ,  che  non  e 
la  figura  fola. 

Ma  il  morto  pare  in  ogni  modo  per  oHeUienil 
fé  fterto  compiti rtìmo,  né  la  figura  v'ag 
giunge  cofa  alcuna ,  perche  qual  altro 
fignificato  fi  caua  da  tutta  l'imprefa  , 
fuorché  quello,  che  compitifllmamcn- 
teefprimcilmotco. 

Càgio  la  vecchia i  e  naoux  fpoglix predo, 
Rifpondo  ,  che  anche  il  motto  ri-  RifpofìM  l 
ceue  compimento  dalla  figura,  perche 
fé  bene  fiDrfe  nulla  di  più  lignifica  con 
lei,  chefenza  di  lei,  nientedimeno  fi- 
gnifica.in  vn  modo  molto  più  nobile,  e 
perfetto;  perche  fenza  di  lei  propria- 
mente, e  fenza  alcun  mezzo,  ò  figura, 
fignifichercbbe  alcuno.che  cangiando 
la  vecchia  verte,prcndert"c  la  nuoua  ma 

cuu 
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cènleifignìfìcaqnefìo  metaforicamc- 
tceper  m;z20  della  figura  della  ferpe: 
onde  anche  fi  può  dire,  chcfigmìkhi 
'  più,  perche  lignifica  quefta  proprietà 

éi  rr>ntar  fpoglia,e  nella  ferpe, «S«:  anco- 
ra ncUapaifona,  per  cui  e  fatta  J'iiTJpre- 

S^impu^nfi',  Dirai  forfè,  a  qnefta  maniera  duqiic, 
non  vi  farà  mai  mortcche,  fìa  fentcnza 
compiuta,  perche  fcmpre  (ì  potrà  dire, 
che  lignifica  in  altra  mndo  nell'Impre- 
♦  falche  fuori  di  lei,  perche  con  lei, come 
imprefafignificà,  e  fuori  come  detto 
femplice ,  e  così  foperchia  farà  qnefì:a_. 
conditione .  Rifpcndo  non  cficr  foper- 
chia, perche  fono  alcuni  motti,che  non 
hanno  alcuna  rclaiioncalla  figura ,  co- 

si  difende,  me  il  FESTINA  L  E  N  t£,  pofto 
Ibpra  l'ancora,  6^  '1  dclfino,c  quefto  fi 
diràfcntenza  compiuta,pcrche  quefte 
parole  non  fi  poflbno  riferire  all'anco- 
ra, &  al  delfino ,  pofciachc  fc  quefto  fa- 
ta auuiticchiaco  a  quella,  ioptrmc-» 
credo,  che  ne  velocemente,  nétarda- 
Kiente  potrà  muoucrfi,ma  fono  profe- 
rite, come  fent?nza  per  fé  ftcfia  compiu- 
ta .  Se  parimente  ncll'imprefa  della  lèr- 
pe  di  fopra  pofta  fi  di  ce  fi  e  . 

Cangio  qual  Serpe  la  mia  vuxhia  ff>9- 

glia . 
Cosi  farebbe  il  motto  fentenza  com- 
pita,perche  quella  parola  qHalfcrpe,i\- 
gnificherebbc  ciòchefiintendeuaper 
la  figura  del  ferpentCj  ccosiqucfta  fa- 
rebbe affatto  otiofa. 

Tale  è  parimente  quella  di  Mntio 

SceUOlaiCoI  morto  Vigere  ,Q^patt  fonia 
'Eomanum  cfi.  perche  tutto  ciò  fi  fpiega 
rei  motto  che  dar  fi  potrebbe  ad  inten- 
dere  con  la  figura ,  e  col  motto  infie- 
mo . 

Dirai ,  di  quefle  tali  l'vfo  ha  moltc_^ 
per  buone apprcuate , eficndo  dunque 
l'vfo  la  pietra  del  paragone  della  vcra_> 
edenzadcU'imprefa,  non  deuonoquc. 
Ite  £fler  cfclufc  dal  numero  loro.  Ri- 
ipondojcheperfar  rvfo,ncn  bafia^che 
vna,ò  due  imprcfe  fi  veggano  di  queiìa 
forte  5  &■  approuateda  vno,ó  da  duc-', 
iTiadeuono  cfiere  molte,  perche  come 
infimilcpicpofito  àì(^t  Ariftotclc  Vna 
hiìHKticntìtìficit  Vety  ò  almeno  commu- 
ncmtntc  approuate per  buone,  ikho 
imprefedcl','Arefi0l'^rtc  I, 


non  fi  tronerà  facilmente  di  quelle  tali 
Imprefejò  fé  pureapprouate  furonoin 
altri  tcir.pi. quando  l'Imprefc  erano  an- 
cor barnbine ,  non  fono  certamen re  ap- 
prouate dall'vfode!  prefenteeruditifiì- 
mofecolo,colqualdo'demonoi  ancora 
conformarcijC  fc  bene  ancora  noi  le  di- 
mandiamo talhora  imprefe,nonc  per- 
che crediamo ,  che  tali  fiano;  ma  ci  fer- 
niamoim.propriainentc&abMfiuamc- 
te  di  quefto  nome .  per  non  ne  hauert-/ 
alcuno  di  proprio. 

Segue  la  terza  róditione,  che  il  mot- 
to non  dichiari  ciò, che  fenza  di  lui  nel- 
la figura  fi  vede ,  la  qual  conditione  fo 
bene  pare,  che  venga  a  ricadere  con  la 
precedente  ,  poiché  non  fcmbra  fecon- 
do le  cofe  dette,  che clTer  polfa  còpiuta 
fentenza  il  motto ,  fé  eg;li  non  dichiara 
tutto  ciò ,  che  vuol  fignificar  l'imprcfa, 
tuttauiav'cqualchedifi"eren2aj  perche 
in  quella  fi  parla  propriamente  dclla^ 
dichiaratione  del  fcBtimento,  6c^  m 
quefia  dell'ofprefilone  della  figura--  ; 
onde  fé  forco  alla  figura  di  vn' Angelo 
fiponeffe  per  motto  la  parola  /.ngelo, 
non  fi  farebbe  centra  la  precedente^ 
conditioncma  fi  bene  centra  di  qucita 
terza . 

Ma  prima ,  che  paflìamo  più  oltro» 
nella  dichiaratione  diquefì.a  regola^, 
patir.i  da  inucftigarfi  la  ragione  di  lei, 
perche  fé  bene  commu remente  e  ap- 
prouata ,  non  é  però  cosi  facile  i!  rirro- 
uate  la  vera  radice.  Sarebbe  otiofa, di- 
cono alcuni ,  ò  la  figura,  ò  il  motto.co- 
me  la  parola  Angelo  fotto  la  figura,chc 
per  Angelo  fi  fa  conofcerejma  non  e  ve- 
rojche  fcmpre  fcOe  otiofa, eflendoui  tal 
figura,  che  per  tflere  dicofaftiina.ò 
di  paefe  lontano  farebbe  bifogneuolc» 
di  vna  tal  dichiaratione .  Poi  farebbe  e- 
gli  tanto  gran  male,  che  vi  folle  vna  pa- 
rola otiofa  ?  Alle  figure  s'nggiungeral- 
hora  alcuna  cofa,che  non  fignifica  nul- 
la per  ornamento  folo,  onde  li  può  dire 
quanvoall'mjptcfa  otiofa,  perche  dun- 
que non  fi  potrà  aggiungere  al  motto 
parimente  ? 

Altri  dicono,  perche  è  cofa,  che  ha 

troppo  del  materia)e,edelplebeo:con- 

cedafi, ma  non  perciò  fi  toglierà  i'cfllen- 

za  dtll*  imprela ,  perche  fi  ccmc  vi 

E  foro 


dechiari  In 

figura. 
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fcTìO  df  gli  huomini  popolali,  che  non 
perciò  lanciano  d'cfTcr  veri  hr.oniini  ; 
così  vi  polìbno  cffi-r  delle  taii  in-prefe, 
acquali  tiiitaina  faranno  vere  imprefe  : 
ma  pcrnon tediarli  Letrorcriprouan- 
do  ragioni  falfc,  ó  infufiScienti,  appor- 
tiamo loi  le  ragioni ,  che  {limiamo  più 
vere . 
Terza  ra.      La  prima  dunque  e ,  perche  l'impre- 
gione    ptr  fa  c(Tcntialmcntc  èvn  comporto  di  lì 
conio    /^«/g'Jra,  edi  parole,  6>:vnacofa  non  fi 
compofìo.    può  componcr  con  fé  ftefTa,  anzi  vi  de- 
lie cfìerc  diiicrfìtà  fi  a  le  parti  compo- 
nenti ,  come  (\  vede  fra  la  maceria  ,  e  la 
forma  ;  ma  fé  il  motto  dirà  i'iftc'lTojche 
Jafignra,allhoia  in  quanto  fegni  faran- 
no riftc(Tacofa,enon  haueiarno alcu- 
na diiierfità  fra  di  loto  dunque  »on  pò 
iranno  far  vn  vero cempoflo  . 
gwarM       Apprcflb  ,  le  parole deuono  hauerc 
per  rtfpeito  per  principale  cbbictto  lapctfonarap- 
dcW  o^get.  prefenrata,€ non  la  cofa figurata;  nel- 
jo,  i'imprcfi  ;  ma  la  parola,  che  dichiara 

folamentela  figura,  dimoftradi  non 
clfcr  ordinata  ad  altro,  chea  fpiegar 
lafigma,  dunque  none  aito  motto  per 
imprefa  .  Ne  (cguirtbbc  ancora, che 
ò  il  motto  farebbe  oiiofo,  già  che  i]  por 
uilì  per  ornamento  non  vi  ha  luogo»  ó 
Ja figura  per  clTer  troppo  ofcura  molto 
imp-ifetta,ò quanto  al  lignificare  da 
fcftelTa  inetta;  e  così  riformata  e  otti- 
ma la  prima  ragione  ài  fopra  addotta. 
Finalmente  quello,  che  più  d'ogni  al- 
rra  ragione  ha  forza,  è  i'vfo,  che  quefte 
tali  pitture,  confimili  motti  non  ap- 
ptoua  perimprcfe. 

Ma  per  incender  ciò  meglio,  e  fai- 
nar  molte  imprcfe,  nelle  quali  pare  , 
che  fi  dichiari  la  figura,  cd'aunerti- 
rcin  prima  ,  che  vi  e  gran  differenza-» 
fra  la  figura  di  vnacofafìabiic,  e  per- 
manente, perefcmpio  del  Leone,  ò 
dell'Aquila,  e  quella  d'alcuna  attione, 
come  di  iauaic: ,  ò  di  ir  uouere  alcuna 
cofa.tSvrèchciaprima  vnacofa  fola  e  de 
retminata  c\  rapiesécajcome  ò  il  leone, 
l'aquila  ;  ma  la  feconda,  come  che  l'at- 
tiùne  dipt-ndc  da!  termine é  dall'in tcn- 
none  dcìl' a  gente,  non  i'u  biro  veduta  la 
figura  di  lei,  s'intende,  che  (oi\e.  a" 
attione  fia,5j  aqual  fine  fi  faccia  ;  per- 
che  fi  può  gettar  acqua  fopra  d'alcuno 


non  folo  per  lauarlo ,  ma  éliandio  per 

rinfiefcarlo.ò  per  dileggiarlo,  ó  ingiu- 
riarlo ,  &  fi  può  vna  cofà  rftuouere ,  ò 
per  auuicinaila  anoi,ò  per  ifcuoterla, 
ò  per  altri  fini ,  liqiiali  fc  bene  merita- 
mente fi  confiderano  nell'attione ,  non 
però  fono  confideratineilecofe  perma- 
nenti; quindi  ne  fegue,cheil  porre  fot- 
to  la  figura  del  Leone,  quella  parola 
LEONEécofaaffartootiofajCdafcioc 
CO;  machimouendOjpcrefempio,  la 
cappa  d'alcuno,  dice ,  ne  fcuoto  la  poU 
uerc  ,  nonparlaotiofaiT>£ntc  ,  perche 
dichiara,  che  non  io  fa  per  ingiuriar 
quel  tale,  ma  per  feruirlo,e  chi  col  get- 
tar acqua  fopra  alcuno,  accornpagna 
quefte  parole, io  vò  ìrinfrefcarti  non  par 
la  oriofamcte,  né  da  fcioccojperchc  di- 
chiara il  fine  dell'arcione  »  \\  quale  pcc 
al  tro  f  a  rcbbe  ofcu  ro,  potcdo  effer  abiti 
tione.ò  ingiù ria,od  altro.  E  manifelìa 
pariiTìcnte  la  natura  dell' ifleffa  attio- 
ne :  fi  che  é  ie  parole  fono  aiutate  a  fi- 
gnificarc  dali'attione ,  e  l'attione  viene 
dalle  parole  determinata ,  e  così  fanno 
vn'otiirao compoflo.  Ed'auuertirean» 
Cora,  che  vna  foilanza  può  hauer  mol- 
te proprietà, come  il  icone  fortezza, era 
cekà,ardire,&c.  onde  non  eflendo  de- 
terminata la  figura  di  lui  a  fignificar 
quefta  più  tofto,chc  quella,  con  ragio- 
ne fi  può  determinar  con  leparolc.  Di- 
ciamo dunque  cfierinconuenicntc  por 
re  fot'o alcuna  figura  il  nome  proprio 
di  lei ,  ma  non  già  il  pomi  paiole  che 
dichiarino  ò  l'actione,ò  la  natura  della 
cofa>  che  nell'imprcfa  fi  vede ,  quando 
per  la  pittura  fola  non  e  bene ,  e  dcter- 
minaiamcnte  conofqiuta . 

Ecinqftamanicrafi  falucranno mol  Imprefeda- 
tifl[ìme imprcfe, giudicare  molto  belle »«r«     dal 
dal  Bargagli,etiprcfeatortodaITaflb  Tajfa. 
fecc<i(d\Ct(:\\.\t&.o)iì.  Collare  da  C^neyCon 
punte  dt  ferro  eli  Nicola  Qrfìno  ,  col  brttie  , 

SAVCIAT,  ET  DEF£NDIT,é'^/ 

A/^,^/,.«/SERVAKE,ES£RVARI     Centrati 
ME  VM  EST  ,;>«»■  /^  dichiara.lie»e  della  parer     dei 
r/ntura  yeprot,r:etÀ  dcU'/wsgirn:  e  peccano  Barbagli, 
l'airone  di  M.Ar.tomo  Colonna^ch'sn  tem 
pò  di ptogiiivcU ]rpr/ì  Is  nHtiolt,col  mcitt 

MATVRA  DISTANTE fhROR, 

0=  il  Pallone  mandato  ad altOi  cai  CON- 
CVSSVSSVRGO,   dcU-AnsirA,,tcdi 

Ch^botj 
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Chahof.perlortdirtdell'attion!,  che  fi  vev.    tutto,  ò  pocomenfJ,  chf  OtlolT  C  ferzi 
grno  fare  alle  loro  figure  :  e  p'.ire  fra  q  le     alcuna  vinczza,c  troppe  coaiintini . 
f^cla  prima  non  (cioè  giudicata  buona        Mav'fdipiu,  che  tra'e  npproDare    ContrA^i. 
dal  B^^rgagli,  ma  anco  rtimara  COSI  per-   dali'iftelTo  Toffo  per  brone,  moltiflì    t.crit   relC 
,  fctra,che  la  propone  per  efemplare  del-   me  ve  ne  fono  ,  nelle  quali  (Tdichiaii  la  i>lefo. 

le  perfette;  e  certamente  è  almeno  mi-  nani  ra  della  figura  :  fai  ò  qui  co -«terrò 
oìiore  di  n"ìoltc  altre  ftiaiarc  buone  dal  di  due  efempi^  vno  (la  la  rofa  giacente 
Tanjjncl!cqiir.limolu)piiì,cheinqtie  in  terra,  col  motto  NON  SEMPEK. 
fte  apportate  da  Ini ,  ft'mo  che  fouer-  NEGLECl"  A  ,  il  quale  fi  vedeapper- 
ch!o(JaiUr.ntfo^edl  più  jnfipido,efcn-  tarwentc  ,  che  dichiara  la  natura  delia 
zanlcnna  nraiia.e  vii-ez7.i.  rofa,che  venendo  la  l'rimaneranonfa- 

jlltre  iflifa      Pcrcioche  loda  egli  per  buona  l'im-   rà  cosi  difprczzata.comc  neli'inuctno;. 
ffldzl  Taf.  prefadct  MarchefeduS.  Lucido,  ch'è   la  feconda  l'albero,  da  cui  per  l'impe- 
f^fi  rimpre  l'herba  Lotofìjrita ,  e  piccata  verfo  il    tuofo  vento  casgiono  le  foghe ,  con  le 
**^^o.        5oIe,co!mottoSI  G  LVX  ALMA   parole  FACILI^  IACTVRA,  le 
MIHl,&iI  corpo  non  nego,  che  fo(Te   quali  pure  dichiarano  la  natura  di  qlla 
bello  ,  ^' rngegnofo  ;  mailmortonon    perdita  delle  foglie,  e  doppo  queiie 
mi  piace  punro,  come  ne  anche  al  Bar     neponepure  molte  altre,  nelle  quali 
gagli  ;  e  niente  più  mi  pare  Tri  A  V  D  l'ilteirolì  vede.  Anzi  giurerei, che  più 
A  LITE  R  porto  fopra  la  palma  riuolta   della  mera  dell'imprefe  ,  che  vanno  at- 
al  Sole, perche  in  primajchi  non  sa, che  torno,  e  fono  giudicate  buone,  poiTb. 
fonofcarpe.  cheftannobene  ad  ogni   no  patire  l'iftcila  calunnia  ;  e  fra  quel- 
piede  ?  perche  ad  ogni  imprefa  fi  potrà  ledei  Bargaglijil  quale  meritamente 
porrcSlC  EGO,oueroHAVD  ALI-  cftimato autore giudiciofiiTìmo, s'ha- 
Mottiotiy.  1^^  EGO  onero  fepu  re  vogliamo   ucràdifHculià  a  ritrouarne  purvna  ,    ■Dichiar»^ 
/*•' '■^ '»«'?' ammettere rimprcfe  fondate  fopra  la   incuicrònonfi  vegga.  Non  é dunque  ^,(,„,    per. 
riprefi.       contrarietà,  come  fa  il  TafTo ,  Con  poca   qucfta  la  dichiaranone  ,  che  ripugna  chefi  co*>^e 
mutaiionc    potranno    accommodarfi   all'imprcfe,eIaragionec,  chenon  tan- ^4  ,/ ^^z. 
coldire,   ALITER  EGO>  onero  to  ?  dichiarationc,  quanto  determina- ,^^ 
NON  SIC  EGO.  ticne,pcrche  fé  la  figura  é  vnafoftan. 

Optili  qtte-     Appre(ro,chinon.«;à  ,  chccoIui,che   za, potcdcfi  in  quella  considerare  mol- 
fiefi^no^    porta  l'imprefa  pretede  per  quella  ma-    re  proptictà  ,  acciochcfi  fappia  fopra 
nifeftare  alcun  fuoaff.-tto,òpenfiero  ,   di  quale  e  fondata  l'imprefa,  è  bene  ,. 
paragonando  nlla  figura,  che  rn  quella  che  qucfta  fi  fpieghi  nel  motto,  &  ef- 
fi  vede, ò  fé  ftelTojO  altra  perfonn  parti-    fendo  cttione,  la  quale  può  farfi  a  di- 
colare >  che  accade  dunque  dire  IO   uerfi  fini ,  e  può  ancora  ncenerdiuj^rfì 
COSI,  oal;refim;li  parole  ?  Chefc  nomi.è  bene,  che  ciò  nel  motto  fi  dcter 
dirai  feruono  per  far  conofce; e,che per  mini^perchì-  la  pittu ra  fola  no  é  perciò 
ine  è  fart*  rimprefa,cnc)n  per  altri.  Pri   b^ltcuole .  Cosi  percfempio  vn'amico 
ma  rifpondo.che  quello  f<icilmcntefi   mio,il  quale  no  cominciaiia  ifuoi  nego 
può  conofccrefenza  le  parole;  Appref-   tij  con  moltoardorc,  ma  poi  vi  attede- 
rò che  non  é  cofajche  appafenga  all'im  uà  con  molta  pyerfeueranza ,  {ì  fece  per 
prcfa  il  manifeDarla, perche Timprefa  imprcfavn mantice  alzaro,col  motto 
digiàfnttahad'appli.-aifiidunquclap  NON  TOTVM  SIMVL,  ilquaI<^ 
plicatione  prcfiippone  già  l'imprcfa  co-  fpieganon  ha  dubbrola  natui^a  del  ma- 
piuta,enonèpartedilei;"ltrimenti  di-   t:ce,  chea  poco  a  poco  manda  fnoriii 
ciamojche  fia  lecito  ancora  il  pomi  fot-   fiato,e  non  tinto  in  vna  voi  tarma  fcnza 
toiinomedtll'autore,  per  far  ciò  cono  di  lui  ,chi  mai  ci  ed  luoliaurebbe,  che 
fcere  meglio.  Finalmente  fé  l'imprcfa   fopta quella  proprietà  fofic  fiata  fonda 
{\  fa  peraltri,  anche  porrevid  potràil  tarimprcfa?  Più  chiaro  ancora  querto 
SIC  EGO,  ciò  intendendo  \npeifo-    fi  vede  inalcune  im.pfefenelfc  quali  v- 
ra  di  colui,  per  cui  fu  fatta  l'imprcfa.   na  condicionc  del  corpo  fi  rega  ,  »Sr  vn" 
Sono  dunque  queftifiniili  raoinòdcl   altra  fé  ne  atfei.ma,  come  neh' imprefa 

£    2        de 


62 


Libro  I.  Della  natura  deirimprefe.' 


de  gli  immobili  Accademici  di  A!cn"an« 
dria.chc  e  il  Globo  della  terra, col  moc- 
ro  IMMOTA,  NEC  INERS.cpù 
chiaro  ancora  invfi'àL'ra  di  vn' amico 
inioj  che  era  vno  fparuieio,  che  picciolo 
vccclìcttofi  iaf.ia-.ia  vfcirda  gli  artigli, 
col  morto  NON  F  V  G  A  ,  S  È  U 
C  O  N  T  E  M  P  T  V  S. 

La  dichiaratione  dunque,  la  quale  ri 
pngna  al  motto  e  quella,  che  fpicga  ciò 
che  rocchio  per  Te  iìtlì'o  vede,  e  non  ha 
bifogno  di  dccerminationtjó  di  chiarex 
za  ,  come  chi  fpiegafTc  la  figura,  che  fi 
vedeedcr  di  Leoncjò  d'alrroanimale. 
SepoJI*  no      Ma  qui  Torge  vn' altro  dubbio  non 
minar/! nel  leggiero,  &  è,  le  iecko  fia  nomiuar  mai 
mo'to  .ile»,  alcuna  figura  deli'iuiprcf-ijò  dimoftrar- 
xaJrHya,    lì  almeno  con  alcun  pronome ,  perche 
da  vna  parce  fembia  ,  che  ciò  fia  centra 
quello ,  che  pur  hora  detto  habbiamo  ; 
dall'altra  fi  veggono  di  mei  e  fiuiiii  im 
prefc  eilere  approiiare  per  buone .  Del- 
la priaia  forte  fonde  Canne  col  met- 
to 1-XECTLVlVR  NON  FRAN- 
.£fif»pi  «  G 1  M  V  R  V  N  D  I S  5  le  Grue  ;,  che 
'*li  impre-  con  vn  fallo  fra'  piedi  paffano  il  Marc 
/*.  col  motto  V  E  L  C  V  M  P  O  N  DE- 

RE.  Vna  colonna,  che  percciìa  dal 
Sole  manda  l'ombra  alla  parte  oppofia, 
col  breue  TANTVM  VOLVl- 
TVR  VMBRA.  11  Diamante  en- 
tro il  fuocojcon  le  martella,  che  lo  per- 
c-uotono,e  le  parole  iEMPER  ADA- 
MAS.  L'al'piaCjCheconla  coda  tura 
l'orecchio,  col  motto  M  E  N  T  EM 
N  E  L^DERET  AVRiS,  delle 
quali  dice  il  Tado,  che  peccano  perla 
nominatione  delle  foltanze  in  figura-, 
apparer.ti. 

Delia  fccódamaniera  fono  il  Ramar 
ro..co:  motto  QVODH  Vie  DEEST. 
ME  TORQV  ET,  il  cetuo  ferito  col 
Dittamo  in  bocca ,  e  le  parole  E  S  T  O 
TIENE  SV  REMEDIQ  NO  YO. 
Lo  Scudo  Spartano,  col  motto  A  V  T 
CVM  HOC  AVT  IN  HOC  II  lupo 
ceruieros  che  ne' piedi  ha  ilcibo,  e  vol- 
ge il  capo  alrroue.con  le  parole  QVOD 
TIBIDEESTMlHiOBEST:  tutte 
per  buone  approuaf  e  dal  Taffo. 

Edaqacf-u  efempi  fi.  raccoglie,  noti 
efler  ciò  contra  la  natura  dell'imprcfe , 
ói  cuiicome  habbiamo  pia  volte  dcctOi 


non  v'é  miglior  pietra  di  paragone,  che 
rcfpcrlenza  fopra  dell'vfo  fondata ,  Ma 
che  diremo  noi  della  regola  pofta  di  fo- 
pra ?  quanto  all'imprcie  della  fecondji 
forte ,  fé  bene  io  le  Aimo  più  imperfette 
dell'altre,  tuttauia la  rifpoRa e  facile  , 
perche  in  t  He  non  fi  dichiara  !a  figura, 
ma  fi  diuìoilra,prerupponendofi-,che  fi 
fappia.che  cofaella  fia:  onde  Te  pur  e  dif 
fetto.  non  é contra  quefta  noftra  condi- 
tione. 

Quantodunqne  a  quelle  della  pn'ma 
forte,  fèguendo  la  via  poco  fa calpefta-  Ragioni  àt 
ta,  direi. eflTer  lecito  nominar  alcuna  fi.  Ui  t 
giira,  quando  aon  fi  fa  per  dichiararla, 
ma  per  diftinguerla,  ò  per  fare  conofce- 
tc  alcuna  proprietà  della  figura  prin- 
cipale 3  e  non  nominata ,  che  altrimenti 
ne  ficonofcerebbe.Così  '^tàe.ù  nel  mot 
to  TANTVM  VOLViTVR  VM- 
BRA, efìer  neccfiari'o ,  che  fi  nomiti-i 
l'ombra, pche  fc  ^\  dicefls ,  TANTV  M 
VOLVITV  R  folamétc.fipòtrebbc  in. 
tendere  del  Sole,od  applicarfi  alia  Colo 
na.  Nel  metto  FLECTIMVR  NON 
FRANGIMVR  VNDlS^Cbencheal- 
cuni  ne  tolgano  l'VN DIS)dato>chc  vi 
fi  ponga,  fi  fi  perche  alni  creder  potreb 
be,  che  fi  fpiegaficro  da  se  per  il  troppo 
pcfojò  per  la  fo!  za  del  vento.  Nelle  pa- 
iole VEL  CVM  FONDERE, fi  fa, 
che  fi  contempli,  efi  ponderi  quella  co-  ^^ 

ditione  à\  volar  col  pcfo,  il  che  fé  non  lì 
diceOe,  pof.ebbe  alcri  per  auiìentura 
credere,  che  ad  altro  fine  vi  fofiepofta 
quella  pi:etra  fra'  piedi ,  ò  falò  per  orna:- 
memo  dipittura.  Il  SEM  PER  ADA^ 
MAS  fi  vede,che  non  fidiceperifpie- 
garc,  die  quella  figura  fia  Diamante  » 
ma  per  dimoltrare  la  fenTiC2za,ecoii- 
i^anza  di  lui  ;  onde  non  iòlo  non  é  vitio- 
fo, ma feco porca  molta  leggiadria,  e 
grafia  .  Né  viciofo  fliraerci  il  motto 
MENTEMNE  L>£D£RET  AVr 
R  I  S  ,  pofciache,  fé  ne  togli  AV- 
RiS ,  vedrai  quanto  imperfetto,  e  con» 
fufo  rimarrà  il  motto.  E  cosi  poilono 
non  difHcilmente  difendcifile  alttefi- 
mili ,  nelle  quali  non  fi  nomina  la  figu- 
ra prin  cipak  dell'iraprefa ,  ma  o  vna  di 
quelle  ,  che  le  feruono,  od  vna  foia  par- 
te di  lei ,  che  perciò  dicono  alcuni  che 
la  figura  nominata  clTcr  dcue  in  obli» 
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^uo;ma  ciò  veramente  importa  poco, 
come  in  alcuni  efempi  di  fopta  pofti 
fi  vede  >  fé  bene  per  lo  più  coli  fuoi'cf- 
fcre. 
ffìfioftito-     L'vitfnia  condidone  del  motto  e  > 
ne  fruì* fi  che  fia  proportionato  alla  figura  ;  la 
gur» ,  &  il  ragione  è>perche  donendo  far  infiemc 
motto^per.  vn  compofto  nella  guifa,  che  fanno  la 
cbifirictr-  materia , eia  forma ,  è  necefl'ario  pari- 
ci*, "       mente)  che  (ìa  fra  di  loro  proportione> 
perche  fi  come  l'anima  humararicer- 
•     ca  materia  difpofta,  &:  organizata  mol 
loduicrfamente,  diqiiellofi  faccia  l'a- 
niinad'vn  Leone:  cosi  ad  altra  figura 
altro  motto  fi  conucrrà.  Pofe  quefta 
conditione  prima  di  tutti  Monfignor 
Giouio.e  fu  poi  impugnata  da  Torqua 
to  Taflbjdifefa  da  Ercole . 
Impugna'      L'impugna  il  primo  dicendo  ÌTani- 
tn  dal  pr$~  ma  è  infinita  ,  e  dtuin.%  :  //  corpo  caduco ,  e 
pi»  TaQ» ,  terminato  j    motto  è  ùnima^e  la  figura  cor. 
pò  :   dunqtufrA  dilorc proporticnencnfi ri- 
troupi  laquale  fi  confiderà  fra  le  parti  dd 
€(frpo  .  che  fc  egli  per  proportione  intende 
qHflln  ragione ,  per  cut  al  corpo  d'vn'  Ele- 
fante y  h  d'vn  Leone  non  può  in  me  do  alcuno 
tittrihuirfi  l'anima  dell'  h uomo  :  dunque 
ttde  figure  delle  fiere ,  e  de  gli  zcctUi  non  fi 
conuingono  le  parole  in  modo  alcune ,  ma  a 
quelle  deli'huomo  folamente ,  ^  fé  pur  loro 
s'attrihuifccnoypiìifi eonuengono  nella  ter. 
yaperfnx ,  qw fi  altri  in  lo'O  vece  parli ,  ò 
ditiono  effe  fiere  initodurfi  a  ragionare  per 
profopopeÌJt, 

Rt/poHa      Rifponde  a  quefte  obbietiioni  l'ai- 

^el  fecodo.  troTafTo,  cheilGiouie  pirgiufìapropor- 
ttone  altro  non  intife^che  tale  corrtfpcnden~ 
xafra  di  Itro^chefi  dtffero  baReuolmète  ad 
intenderete  non  cagion^ffero  er.igmi  cLe per- 
ciò pirefempie  dipecaprcportione  egli  appor 
to  l'imprefa  del  lauro  in  mtx.x.c  a  dtte  leoni, 
colmottolTAEi:  VìKlVS.^lg'Un. 
Non  fcffi-  dolche  nt(funo  poteua  intendere^  cto  che  im- 

Citnte,         foìtafferoque'  due  leoni.  Ma  CcrtO  tioppo 

ftrettamcnre  egli  prende  la  proportio- 
re,nc  credo,chc  in  quefta  maniera  l'in- 
tcdcfl'e  il  Giouioj  perche  fé  bene  è  vero 
•  che  dalla  poca  proportione  dell'anima 
co]  coi  pò  neli'imprefc,  può  nafcere  To- 
fcurezza,  non  però  ne  Icgue ,  che  altro 
ron  fia  quefta  proportioncjche  chiarcz 
za  »  &  il  Giouio  addufTc  l'efsépio  di  vn 
«Jiffctio  di  proportione,  e  non  di  tutti . 
Impreje  aeW  Arefio ,  Ub,  /, 


Diciamo  dunque  noi  al  primo  argo- 
mento di  Torquato  Tf  Ho,  che  per  diui      RìfpcHi 
na,  eh  e  fia  l'anima,  può  ad  ogni  modo  ver*, 
haucr  proportione  col  ccrfo  caduco  , 
perche  proportione  non  fignifìca  vgua 
lian2a,òfimTlirudine;ma  vnncorrifjpó- 
dezzaj&atticudinCjChahannopiùco-  Prfiportìoné 
feinfiemcjche  può  ritrouatfi  ancora  checofafié 
fra  Dio,  e  b  creatura;  perche  fé  bene 
Dio  cinfiniramctepiùperfettodiqual 
fi  voglia  creatura ,  ad  ogni  modo  pt  ò 
efTer  oggetto  proportionato  del  noftro 
intendimento,  e  del  noftro  amore . 

Alla  feconda  ragione  rifpondo  efTct 
vero,  che  le  parole  ron  fono  prc  por tio- 
narealla  figura  del  Leone,  inquanto 
rapprcfcntafolola  natura  fpccifica  d» 
lui,  perche  il  Leone  non  parla ,  ma  che 
inquanto  fi  confiderà  come  fegno  di 
alcuna  cofa,  il  che  auuiene  nell'lmpre- 
fa, COSI  può  hauerc  buon ifiìma  propor- 
tione con  le  paiole,  le  quali  foro  pari- 
mente fegni,cndc  i'ifteflb  Taflo e  nce- 
de  finalmente  anch'egli  poterfi  !eparo-  TapprU 
leattribuireallc  figure,  òper  ptolòpo-  ma  s'acctr 
peia,  ò  come  che  altri  patii  di  loro ,  che  .^i , 
fono  in  fomma  tutti  quei  modi,ne'qua- 
li  pofTono  le  parole  accomandarfi  alle 
figure. 

Ma  cercherà  forfè  alcunOjC  quando 
fi  dita  egli,  cheli  metto  non  habhia   PropenioZ 
proportione  con  la  figura  ?  quando  ti-  „e  quando 
fpcnderò  io  non  pofibnoaccopiatfi  be-  nonfitrtui 
ne  infiem.c,  per  fignificonl  concetto  ,  nell- imprt 
che  per  m^zzo  dell'imprefa  fipreten-/}», 
de.  Efeinpio  raro  di  rproportionc  e 
quello,  che  racconta  l'Ammirato  di 
quel  foldato,  che  dipinfe  per  figura  d' 
Imprtfa  San  Francefco.con  le  facre  pia 
ghc,  e  per  motto  vi  pofc,  Crapronebis 
fanHa,  Hiercnyme. 

Ne  molto  forfè  le  cedono  alquante  i" 
che  tolte  da  Bernardino  Perciualle,  ri- 
ferifccil  Tfiflbnel  foL  i  jy.  delle  qi:alì 
alcune  qui  riferirò  .  Vna  torcia  fpenta 
col  motto. 

E  nullafiringo ,  e  1u4to  il  mtndo  nhhrne» 

Ciò  t 

Vno  Scorpione  con  le  parole 

Il  mal  miprewe^e  mt  fpauent»  il  peggio^ 

Vna  corona  di  Refe,  col  motto 
O  chi  fi  e  più  di  me  -vicino  a  Dio . 

~     £-  5      n 
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li  ir.areiri  calma*  con  l'Aurora,  il  mot- 
to. 

Felice  l'almaycheper  •voi  fofpirity 
Vii  Falcone,  con  le  parole 

Cesi  mancando  lAfnia  zita  fl*ncA  . 


l 


AGGIVNTIONE    L 

[3  Otri  ad  a'cuno  parere ,  che  fiamo 

^   conrr:^iiil  Ferro,  &:  io,mentreieg- 

ceràlutjchcfaucllandonel  cap.  17.  di 

qiieimotti,  DICTANTE  NATV- 

Be  motti  RA,IS    EGO,&  fimili  ;  quefte 

ctìcft  com-  p^io\C,s(i,Col^li  metti  commu/ti,chiama 

mttni.  l' Arefi  oùofi  :    Ma  noi  giudichiamo  ,   che 

il  nome  commur.e  rntglio  loro  coìiuenia-i   , 

cheL'otiofo&c.  Ma  leggendo  poi  quel 
lo,  che  noi  diciamo,  ritrouerànonvi 
cfTcre  alcuna  differenza.  Ecco  le  noftre 
parole  ,  Sono  dunque  questi  fimi  li  motti  , 
0  de.  tuttofo  poco, menoyche  otii^ft,  efenza  al- 
cuna  ir/^f^C  >  ^  troppo  communi,  ^\  che 
non  e  egli  fblo.  che  gli  chiami  commu- 
ni, ma  tali  li  chiamiamo  ancora  noi,  ne 
coli  alIbUnamenrc  diciamo, che fiano 
otiofi,ma,ò  del  tutto,ó  poco  mcno,on- 
de  in  fatti  non  credo  fia  in  ciò  fra  di 
noi  contraditrionc  alcuna. 

Ne  forfè  in  quello,  che  fiamoper 

Ktnderc  foggiunger  hora.  Dice  cglinclriftdlb 

ragione  fé  capo,  che  non  lì  deue  nel  motto  render 

/>»/?«  /■/  mot  ragione  di  q-iello,  che  fi  dice,  ne  rikri- 

to,  re  l'effetto  dcUafigura,e  la  caufainfie- 

me,  non  hauendoU  a  far  il  Filofofo,  & 

ad  infegnare,  echc  perciò  non  piacque 

al  Baroagli quello  deireccliHcdel  So- 

lc,DEFrCIT.QViATEGITVR,& 

al  Taccio  la  Fenice,  col  PERIF  NE 

PEREAT  ò,  VRITVR,  VT  VI- 

VAT.baftandodire,  NE  PEREAT, 

ò  VT  VlVAT,  ciòdetrofoggiunge, 

i'Arefi  paredi  contràrio  parere-,    Sc  aciò 

dire  fi  raiioucperche  concediamo  noi, 
che  a  figura  di  attione  porre  (ì  pofl'a-. 
motto  r^chc  ciichiaii  il  fine  dell'iftefia 
attionc  :  ma  a  dir  il  vero.noftra  mente 
nonfumaijdiafFermarc  in  qucftc pa- 
role, che  porte  ncll'imprela  fi  poteffc 
ilmottodichiarantela  cagione,  nella 
maniera ,  che  negato  viene  dal  Ferro  ., 
ma  fi  bene ,  di  difendere  quelle  imprc- 
fe,nellc  quali,  dal  motto  viene  come 
dichiarata  l'attione,  che  nella  tìguia 


fi  vede,  qua!  diciamo efferé  quella  del 
ferpccolmmtoCANGIOLA  VEC- 
CHIA,  E  NVOVA  SPOGLIA 
PRENDO,  onde  nelle parole.ch'egli 
fteìlb  di  noi  lifciifce,  diciamj.che  V^t- 
tioneviene  dalle  parole  determinata  , 
perche  fi  come  nej!e  ìmprefe  ài  figu- 
ra non  operante ,  fi  determina  la  quali- 
tà ,  fopra  di  cui  e  fondata  l'imprefa  dal 
motto,  cofiinquefledi  figura  operan- 
te fi  determina  il  fine,  ò  qualche  altra 
circonftanza  dcll'attione,  ne  eglidirà 
mai ,  cheTimprefa  del  ferpe  col  mot- 
to di  fopiaaddacto  fia  contraila  alla-» 
fua  regola  ,  di  non  tender  ragione  di 
quello ,  che  fi  dice,  della  quale  confef- 
fiamo  non  hauere  noi  ragionato  j  e  per- 
ciò hora, che  d  fi  rappiefenta  l'occafio- 
ne,  ne  diremo  il  noftro  parere  .  Et  e  in 
prima  ,  che  veramente  non  conuenga 
dire  la  cagione  deU'etfeto  delle  figu- 
re ,  come  Filofofo ,  perche  Fimprefe 
non  fi  fanno  per  infegnare ,  come  bene 
éice  il  Ferro.  Appreso,  che  fpiegar 
l'effetto,  &  i!  clit  la  cagione ,  comeneli* 
imprefa del  Sole  eLclifiaio,  DEFICIT 
QVIA  TEGITVR,fi  debba  fuggire 
perche  non  hadcUo  fpirirofo,  e  genti- 
le,e  fembra  che  fi  faccia  per  infegnare; 
cfinquiconueniamocol  Ferro. 

Nel  tetzo  luogo  alftimo,  apprefl^o 
di  me  non  eficre  imperfetcione  alcuna 
il  dichiarai  la  cagone dell'effetto ,  che 
nella  figura  fi  vede  ,  pur  che  ciò  fi  fac- 
cia gentilmente  ,enon  per  infegnar  al- 
trui ,  ma  per  ifpiegare  la  cagione  di  al- 
cunanoftraoperatione,  òauuenimen- 
to ,  come  fi  vede  cffcr  fatto  molto  gra- 
tiofamcnte  nell'i mprcfa ,  dei  topo  rac- 
chiufo nella trapola col  motto,  POR 
BVSCAR  DA  COM  ER,&  in  quel- 
la ftcfla  rcfbrmara  dal  Bargagli,del  So- 
le eccliffato  col  motto,  TEGMINE 
DE  FECI  T,  in  cuipnrefifpicga  la  ca- 
gione dcU'eccliire,  ma  non  cofi  formal- 
mente, come  nell'altro,  DEFEClT, 
QVIA  TEGITVR,  eriftcffofitain 
quei  motti  iitormati,dclla Fenice,  NE 
PEREAT,  ÒVT  VIVAT,ncquali 
pure  fi  rende  la  ragione  dcll'abbrug- 
giamento  della  Fenice ,  ma  non  f}  fpie- 
ga  l'tffcfto.che  fi  vede,  ce  me  in  quegli 
altri  PERiT,  NE  PEREAT,  oc 

VRl 


VRITVR  VT  VIVAT. 

Qmndine  fc^^'^e,  neanche  doiicre 
cfTere  riprefc  quelle  imprefc  .  nelli^ 
qnali  vie  laparcicelia,  quod  òqutx-^  , 
pnrch?  vi  fiia  gratiofanicnte  ,  come  in 
quella  divn  cane;&  vn gatto, fchcrzan 
ti  infìcme,  col  motto  ,  Q_V  O  D  SI- 
MVF.  CREVERINT.  finprcfadci 
P.  D.  AIcHanJiode  Cnppis,  rron  ditl-- 
mileda  quella  del  cedro  ,  col  motto 
Q\a)D  SENSTM  CREVERINT. 

E  certr),  perchenonci  hanrà  egli  ad 
cfTcr  lecitolo  fpiegai  in  imprefa  laca. 
gione,chc  ci  mtioue  a  far  alcuna  cofa  ? 
òdichiatarela  cagione  di  alcuno  acci- 
dcnreaimeniuoci  f 

Quando  peto  ciò  fard  prfla  Terza 
rendtfre  formaliìicnre  la  ragione,  tna 
vircnalmente,  credo  fìa  più  gratiofo  , 
perche  non  è  tanto  chi  uo  il  motto  ,  e  fi 
lafciadi  operaie  alcima  cofa  all'Intel- 
Icrro  di  chi  la  vede.  - 


Del  Motto.  Cap.  XI IL  :rì 

SCVOPRE  NEL    VOLTO:  Vna 


AGGIVNTIONE  IL 


V 


N  fclo  efempio  d'imprefc  di  vn 

vcrfo  intiero  volgare,  hauendo 

noincl  foprapoflo  capiiolo  addotto  , 

non  farà  credo  al  lettore  difcaro,  che 

qui  alcuni  altri  ve  ne  aggiungiamo .  di 

Imprefe  di  quelle  particolarmente ,  che  alle  flam- 

•vn     ver/i)  pe,  per  quanto  noifappiamo,  non  fi 

iatitro,      fono  ar  c  travedute:  fra  le  quali  potrà 

auucrtirc  ,  che  alcuni  motti  inlìf  me 

con  corpi  faranno  di  pefj  to' ti  da  Poc- 

it,  altri  poi  fi  vedranno  diu^rfamen- 

te applicati,  ilche  mer.tanneHte  più  fi 

loda. 


colomba, che  per  difcfndeiei  colombi- 
ni daqualchc  vccell  1  grifagno,allar^a  Di  Girofa- 
leali,cgemc;e'ln  ortoCON   L'AR   mo  Preti, 
MI  DI  PIE  LA'  FA  SVA  DIFE- 
S  A:  rorfo.cheveggendofi  vfcir dalle 
mani  la  preda  ,  fi  diuora  le  zampe,  co!  T^Jfa  e  z» 
breucD'IRA  E  DI  RABBIA  IM- 
MODERATA IMMENSA;  Eper 
quarta  vn  Pellicano  inatto  di  rspirvri 
pefce  da  vn'vccello  marino,  c'I  morfo , 
TOSTO  LA  PREDA  AL  PRE- 
DATORRlTOGLIE.oucro.GlV. 
STO  E  RITO  R  C  IO\  CHE 
A  GRAN  TORTO  E  TOLTO, 
òpure,I  PREMI  VSVRPA  DEL 
VALOR   LA  FRODE:  eperche  la 
"Varietà  de  gli  efempi  anche  inegual- 
mente buoni ,  fa  meglio  conofcciel'v- 
fo  delle  regole,  Eccone  alcuni  altri  de' 
noftri:  Vn  vafo  rotto,  tutta  l'acqua  , 
che  vi  s'infonde,  verfanre  col  motto  , 
INSOPORTABIL  RENDE 
OGNI  FATlCAjfatta  centra  di  per. 
fona  ingrata  :  vn  monte  coperto  di  ver. 
di  piantc.e  pcrccfih  dal  Solc,chenafce, 
coImotto,LE  VERDI  CLME  IL- ^^/*  c^»l 
LVM INANDO  INDORA,fi  aliu-  ij./?«.52. 
deal  color  verde  del  capello  Pontifi-  CaKt.    i8. 
CIO5&  ail'imprefadeRinouati,  A  V-  ''?''»•  ij. 
REA  CONDET  S^CVLA,  coi  m^t^ko  It. 
Sole  nel  fcgno-dcl  Toro  .-  vn  cane ,  c'i  »■•«  »  p' 
verfo,  MORDE  GLI  ESTRA-  T^fTo  ctit, 
NI,  ETÀ  GLI  AMICI  ARRI- 6.y?^».  44- 
D  E  :  vn' altro  care  1  che  mordendo 
vna  pietra  ,lepropiiegengiueoiTendei 
cs'infanf^uina  col  motto,  DEL  l'RO- 
PRIO^SANGVE  SVO  MAC- 


Il  fiore  di  narcifofopra  il  margine  di  CHIATO,  E  MOLLE,  centra  vn 


vna  fonte  col  morix)  *  Q.V  l  DOVE 
MORTE,  VITA  ANCOR  RI. 
TROVO:  è  imprcfa  di  Geronimo 
Guidobuono  de  gli  Accademici  Ri 
nouati  ò\  Tortona ,  &  il  verfo  ne  n  è  di 
altro  Autore .  Lo  fpecchio  eoncauo,in 
cui  fcnfconoi  raggi  del  Sole-  ammaro 
T>d  Mari,  col  verfo,  MOiTRA  N  E'  LA  M- 
PI  ALTRVi  LA  SVA  GHIA- 
RE  ZZA  5  cimprcfa  del  più  volte  no- 
minato Padre  de  Cuppis,  coutc  etian- 
dio  le  quattro  fegucnti.  Vn'horolo- 
giodi  quelli  ,  che  battono  col  vcr.'b 
QVEL  CHE  CELA  NEL  SEN 


moimoraTore,che  cercando  infamar 
altri,afeftffi"orccaiia  biafimo:  galli- 
na, che  per  difender  i  propri)  pulcini  > 
cor;tracaiie,ó nibbio  fi  auucnta,  c'I 
brcie  SGOMBRA  AMOR  TE-      car^tS' 
MERARIO  OGNI  PAVRA  :ele.  z?^^^^/ 
fantedakKttafcrito, FORZA  NON  Qanf    io 
TOGLIE,  E  GiVGNE   IRA,  E/i^^^.'g^.  * 
FVRORE,  tortorella  fopradi pianta      cant  7 
fecca,  MISERA  VIVO  IN  LI- JJam.iou 
BERTADE  AMARA.- fuocoin va-    c^nf  ic 
forin:retto,Q VANTO  RlSTRET- z?^;;.  Ì4 
TO  PIV^  TANTO  E  PlV^  FIE- Ai^r^3.^ 
K-O:  Il  moace  Etna  fumante  di  gior- 
E     4        no. 
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LibrSl.  Della 


Marina, 


"hioitl  di 
finten\ji  co 


ro.e'Iverfo  E  POI  LA  NOTTE 
IL  CI  E  L  DI  FIAMME  ALLV- 
AIA,  e  coperto  di  neuc  col  vcrfo, 
TVTTO  DENTRO  DI  F VOGO, 
E  FVOR  DI  GHIACCIO,  lupo 
che  fi  finge  pecorella  ndla  gola  ,  col 
iT^otto  ,  Ai^RlR  COSI  LA  EOC- 
CA  LE  CONTENDE:  venro  fof. 
fiante  in  Qi;erc»a  ,  DOPPIA  NEL- 
LA CONTESA  I  SOFIII,  E  L'- 
J  R  A,  VP  rofpo,  òborra,  SOTTO 
DEFORME  ASPETTO  ANIMO 
VILE.  Ma  pafBamoadakro. 

AGGIVNTIONE  III. 

FRA  motti  di  fenrenza  compita, 
può  n  amerai  fi  quello  Spagnuolo 
luprapofioad  vn'afpide,  che  fi  ottura 
Jcorecchiccioè  A  PALABRAS  LO- 
CAS  ORECCIAS  SORDAS, 
poiché  niente  di  più  s'intende  con  l'- 
aggiunta della  figura  ài  quello  che  fi 
fjcciapsrluifolo  Maqnaidifferenzaj 
(dirai  s  è  hi  qucfto  motto ,  e  quello  del 
ferpe .  che  fpoglia  cangia  .^^  e  fé  a  quello 
per  non  eflere  compito,  dicemmo,  che 
baftaua  non  vi  fofTenominato  il  ferpe; 
perche  non  bafterà  in  quefto ,  che  non 
lì  nomini  l'afpide?  Potrei  dire^chc  aU' 
afpide,  non  poflbno  vcramenteappli- 
carfi  he  parole  del  fi.10  morto ,  poichc-> 
egli  chiude  le  orecchie  a  parole  fanie, 
e  non  alle  ftcltej  conforme  ai  detto  del 
leal  Profeta  ,  Vt  ncn  exauUtat  vcnem  in- 
fanttintihTn  i  ^  venefici  incantnntis  fn' 
ficntery  n€\ìì  iTKìtto  e  proferito  da  luì» 
òdi  lui  detto,  ma  e  fcntenzainaflra- 
to ,  e  che  fla  bene  per  fc  fola  :  la  dout-» 
nell'Imprefa  del  ferpe  ,  il  motto  cài 
parole  da  lui  proferite,  e  che  bene  gli 
conucngono .  Ma  più  ancora  a  propcK 
iìtorirpondo,  chcil  ferpe  paflk,  can- 
giandofi  la  fpoglia,fià'duepictrc,òaI. 
tro  luogo  ftrctro ,  fi  che  non  fole  cam- 
biamento di  vcfic,  ma  etiandio  diffi- 
coltà, ótrauagliocirapprefenta.  On- 
de può  fernire  per  imprcfa  di  pcrfona , 
la  quale  .fi  dà  alla  penitenza  per  rino- 
mifi,  ò  daKòpportar  qualche traua- 
glio>qnefì:o  frutto  ne  caui,  ilchenon 
potrà  fignificarfi  dal  motto  fenza  aiu- 
to della  figura,  e  perciò  meritamente 
fi  dice,  non  effere  fcntenza  coiDpiia,  ia 


natura  deirimprefe. 

quanto  alla  fignificatione  dell'Inlprè^ 
fa.  Ma  in  qucft'altradell'afpidenienrs 
più  fignifica  il  motto  con  la  fìgura,che 
da  per  fé  folo. 

Più  chiaro  vedcfil'ifl:efl"o  difetto  nel 
l'Imprcfa  del  capello ,  detra  anticamc» 
te,P)leuJ,coI  motto,  L  I  B  E  R  T  A  S 
SERVIRE  EST,  riferita  dall'Am- 
mirati  fià  quelle  di  Bernardino  Rota  ; 
Pofciacheil  Pi leo altro  non  fignifica, 
che  liberta,  mentre  dunque  qi;efla(I 
pone  nel  motto ,  tutta  la  fignificatione 
dcirimprefaéracchiufa  nelle  paroìe> 
ccofi  il  motto  è  fentenza  compiuta, 
fenza  alcun  bifogno ,  od  aiuto  della  fi- 
gura. Ne  da  quefto  molto  fi  allontana 
vn'alira dell'i HefiTo  Autore,  in  cui  VKf 
aere  fcorgendcfi  piouofo,  5c  auiiam- 
pato  di  baleni ,  e  di  folgori ,  il  tutto  poi 
fi  fpiee^^a  con  le  parole  del  motto ,  che-» 
fono,f  FOLCO  RISOSPIR,PlAN- 
TO  LA  PIOGGIA. 

AGGIVNTIONE  IV. 

COntra  la  pioportione,  che  in  qu?-  Mitfft  im^ 
fio  capitolo,  fra  la  figura,  ÒC^  il  proportionec 
motto  noi  richiediamo  in  moke  ma-  ùaHali  6» 
nierepuòpeccaifi,  j^g  ^ 

Primieramente  quando  le  parole»^ 
non  fi  annerano  della  cofa  fignificata 
immsdiataraente  dalla  figura ,  coirei 
nciriiTojrefa  de  gli  ftrali  rotti,  col  mcs- 
tcFRACTA  MAGIS  FERIVNT^ 
effendo  falfo>  che  gli  ftrali  rotti  mag?. 
giormentsferifcano,  non  fi  hanno  da 
intendere  dunq.ne  quelle  parole  de  gli 
ftrali  materiali,  ecoofcguentemenro 
non  fanno  buona  compofitione  con  la 
figura.  Il  fimilc  Ci  vcdcnelì'imprcfa. 
del  Sole.da  nubi  attorniato  col  nfiotto,. 
AT  MIHi  CLARES,  poiché  que- 
ite  parole  non  s'intendono  dall'Auro- 
re del  Sole  dipinto  ncU'imprefa ,  ma  di 
queiroggetto,ch'egli  amaua?  e  ftima- 
naqualSole. 

Secondadamcnre.quando  le  parole 
nulla  dicoDO  della  figura ,  ma  fiauella- 
nodcU'Autotsdell'imprefa,  pcrcht-* 
in  tal  cafo  hanno  proportionc ,  e  fi  vni- 
fcono  con  Togg^tto ,  di  cui  parlano  ,  e 
non  con  la  figura;  Tali  fi  veggono  ncl- 
l'amaranto  fiore  col  motto,  AT  LA. 
.3_  .__    CHRIV  ' 
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CHRYMIS  MEA  VITA  VI 
RET>  di  Bernardino  Rora,eta]ifo 
no  le  accoppiate  alla  cicogna,pofta  nel 
la  ripa  dei  fiume  letCjCioc,  HIG  EGO 


grande,  veduta  poi  prefen te fcn za  al- 
tro mezzo  fi  conofce  picciola .  e  cefi, 
MINVIT  P  RASENTI  A  FA- 
AI  A  M.  A  quel  corpo  alTincontro  fa- 


N  V  M  QV  A  M,  poiché  quantuque  rebbe  prcporrionato, morto,  LIC^^E-' 
col  fiume  habbiano  qualche  accoppia-  S  CI  T,  NON  INCALESCIT, 
mento ,  nefluno  però  ne  hanno  con  la_i  e  dir  fi  potrebbe  di  pcrfona  ingrata  ,  &r 
cicognajCheviGomp^rifce,  comefiou-  chinata,  che  più  toflo  vuol  venir  me- 
ra piìncipale:  Eglièvcrcjchcpcrcflcre  no,  che  corrirpondcrc  all'amore,  S^ 

K  (late da  molti ammefle,  come buonc-^,  alleinfpirationi  di  Dio:  oucro,  D  E- 

queftefortid'imprefcencneflcieillo  CRESCIT,  QVO  CITERÀ 

.ro  manc.mento  cefi  chiaro  a  tutti,non  CRESCVNTj  e  Te  il  diminuirli 
ofodicrckiderle  aflbiutamcntedall'cf-  dellancuc,  fi  poteflerappiefcntarncl- 
fenzadcil'jmprcfsjma  ne  rimetto  il  giù  Ja  pittura, fcnza  il  Decrcfcit,  baftercb* 
dicioa!  lettore,  Maltempo.  he  il  dire  QVO  CHETERÀ  GRES- 
Più  infoppcrtabile  é  la  terza  manie-  C  V  N  T,  perche  alla  prefenza  del  So- 
ra  di  fproportione ,  quando  non  hanno  le ,  cre/crndo  tutte  le  cofc  viucnti ,  la_. 
più  ,  che  far  infieme  la  figura  col  mot-  neue  fi  diminuircc;imprefa  di  cortigia- 
to,di  quello,  che  la  LunaY  come  fi  fuol  no  sfortunato,  che  ouc  gli  altri  di  fa- 
dire^  congtaci,  comeneglicfcmpi.nel  uori  del  Aio  Principe  fono  arricchiti» 
capitolo  ftcfibaddotti,appare.  egli  continuamente  ci  perde. 

Non  cofi  chiara  e  io  alcune  altre  im-  Non  è  gradifiìma  parimente  la  pro- 

prcrelafproporiioncmatuttauiajnon  portione,  chefivedenell'imprefa  della 

JafciadicfiTerui,  come  inqnella  jòim-  sfera  col  motto,  SPERA  IN  DEO, 

prcfij.ò  emblema,  che  fia,  di  vn  monte  oc  in  quella  dei  ferpe  caminantefopra 

di  neue  perccfib  da  raggi  folari,  col  vn  obelifco  col  motto,  PER  A  R- 
motto,  MINVIT  PR^ESENTIA 
FAMA  M ,  poiché  fc  bene  la  prefen- 
za ha  qualche  proportionecol  Sole, e 
la dimi;iutione delia  ncuc  con  ladimi- 
nutione  della  fama,noDv'c  pero  alcuna 
propoitione  fià  la  fama,  e  la  neue, e  fra 
il  concetto  delie  parole,  e  l'accoppia- 
mento  delle  figure  »  poiché  il  concetto 
all'i'ftcfio  foggctto  attnbuifcc  la  pre- 
fenza,c  la  fama,e  nelle  figli  re  là  prefen- 
za e  dei  Sole,  e  la  diminutionc  è  dclla.^ 
neue,  Onde.quandoperqueftaimpre' 


pVA  V1RTV5,  &inahretah,ma 
é  tempo,  che  paflìamo  ad  altrOjper  non 
efixte  nelle  fproportioni  troppo lijghì. 

CAPITOLO    XIV. 

Stia  JignificatiDne  dtWimpref»  effer debba 
fonduta  fo(r*fimilituiine, 

ip^  Opó  hauere  fpicgare  !c  conditio- 


ni ,  e  la  naiu  ra  della  figura  ,  e  del 
motto,  fcgue  che  ragioniam.o  della  fi- 
la figp.ificar  fi  voUfic:Che  la  prefenza  di  gnifica rione ,  che  è  laYorma  totale  dei- 
alcuno  ,  per  cfcmpio,  di  qualche  gran..  i'miprefa,c  la  terza  parte  più  delie  altro 
letterato,  hauefie  diminuito  la  fama  di  principali  ;  &  in  prima  cominciercmo 
alcun  ahro,  ftimato  prima  per  dotto,  dal  fondamento  di  lci,i)quale  il  Barga- 
non  caminercbbe  male  la  pioportione:  gli  vuole»  che  fia  la  fimilitudine,  ò  la_> 
^la  prcndtndofi  il  motto ,  comeccm-  metafoia.di  modo,chc  fcnzadiqucfia 
muntmcntc  s'intende  ,  vi  e  grandt-/.  trouar  non  fi  poffaimprcfa,  che  vaglia, 
fpropoitione:  E  coipp,fenonmiingan-  Le  ragioni,chceg'i  perciò  adduce  Iòne  Deutr  (Jfel 
no,pioportionato  a  quel  motto  farcb-   Icffgucntijprimal'cfcmpio/^frfAf  Cdi-  re  binato 

bc.  Vna  cerafa  alzata  fuori  divnbic-  ce  egli)  fra  la  gran  moltitudine  deli'lm.  USargagti 
chiero  pieno  di  acqua  ,  i!che  fi  potreb-  prefe^  the  hormaiv^nno  attorno  i  fi  veggono  Sue  ragto» 
be  conofcerc  dipingendofi  vna  mano,   non  efer pregiate Àa'i>ellifpirittit  di  taCma-ni^ 

tiria  intendentiyfe  non  quelle^  che  in  alcuna 

fimilitudir.efgndatefono. 

Appreflb  la  ragione,  perche  la  fimi^ 
iitudinc^ 


chelafcllcuadal  bicchiero,  elcigoc- 
ciDlantealcunaftilia,  perche,  oue  pri- 
ma rimirata  nell'acqua ,  patena  multo 


,c^r 
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't6à.dell)i  Htiidfne»  ò  merafora  ècofanonmeno  (fc pure  qucfta  èfondacafoprail  coni 
/^'w/^/wff- grariofaal  perfuaierc,  cproiiarcaltrwi  " 


^<»,  ilnoftro  inrcndimeniojche  tliafifia_i 

ingegnofa  per  doucila  {hpcr  ritrouarej 
ilche  prona  egli  app.efTo  con  non  pk- 
ciobciiTcorfo,  ma  a  noi  non  ncccfTario; 
perche  volentieri  glie  Io  concediamo  ; 


trarlo,  come  vuolil  Tifi"o,e  non  fopra.» 
fomigliaza^comeioiìimo,  volendo  di- 
re, che  fi  come  il  falicc  amaro  ad  altri, é 
dolce  alla  Opra:Cosi  é  dolce  all' Auto- 
re cofa  da  altri  ftimata  amarajdella  Vi- 
pera, che  partorifce  tic  figliuoli,  col 


la  confegueuza  vorrei  più  tofto.ch'egli  motto   HANC    fATVM,   ME 

prouatohaiieUcmaqueftapare.chela  RATIO  NECAT,  e  d'aitii tnli. 
prcfuppongr.  per  chiara, perche  fer.za-,        Che  ciò  poi  (ìa  inconuenientcfi  prò*    £#  figura 

della  finiiiittidinccrrendo  l'Imprefa-^  uà  perche  fi  fàcontra)lfine,perilqua-  douer  rap 

pricadicosi  notabile  acquilo,  non  pa-  le  fu  tiouaco  il  portarle  figuie,chefù  .',n/(»tar 

rc,chein  niuna  maniera  ciò  permettcì:  non  ha  dubbio  per  fignificar  in  loro  fé  'l'autoredel 

fi  debba ,  né  fauella  egli  folo  della  per-  ftcffojò  altra  perfona  amata;  percioche  l'imptfn  . 

fectionedeli'Imprcra,madeIl'c(rcnza_,  vfandofi  in  prima  le  figure  fenza  alcun 

ancora  ;  perche  quefte  fono  fuc  parole  motto,non  era  pofiìbiie,  che  per  quella 

in  perfona  del  Bolgarini  :  Meuerommià  figura  cofa  contraria  s'intende(re,il  che 

-dimandarmi ,  Ationito ,  or, de  fitte  così  fa.  fé  hora  fi  fànelle  Imprefc,  ciò  auuicne 

fpinio  à  voler  che  U  fimilttudine ,  non  pur  per  virtù  delle  parole  »  Vi  fi  aggiunft^ 

ieggisidria,n)*.vigoT  tale  arrichi all'l-n.pre^  poi  ji  motto.nó  per  diftruggerc  il  figni- 

ftt:,che dt  quella priHxta.fiù non fi0,ne  chia  ficato  della  figura  ,  ma  per  perfettio- 

tuArfi  pojia  Imprtf*  i  &  in  perfonadel-  natio  ;  dunque  deue  tuttauia  fignificar 

l'Attonito  tjfponde  j  adducendo  le  r;i-  la  perfona ,  ò  che  la  porta ,  ò  per  cui  fu 

gioni  poco  fa  dette»  fatta  l'Impreia.  Si  conferma,  perche  e- 

'Altraragh.     Oitreallequalì  vn'altra  venehà  che  cofa  ,  che  ha  del  lidicclofoachi  benvi 

ne,g.^glt.-r.  mi  pare  molto  confiderabile,  SC  è,che  penfa  l'vfar  la  figura  in  altra  maniera ,. 

dutnfnefa  ahtimcnti  la  figura  non  tapprefenterà  percioche chi  rósa  quanto  fcioccama- 

uore,  la  perfona ,  per  cui  fu  fatta  l'lmprcfa_.,  niera  farebbe  e ndicclofa,pcr  fign:iìcar 


ma  il  fuo  proprio  figurato,  ilchc  e  noro 

picciolo  inconueniente;  la  maggiore, 

che  lapcrfona ,  per  cui  fu  fatta  limpre- 

Senz.»  fotnihynon  pofladallafigurafcnzafimilicii- 

glinuKx  rio  dine  efiere  rapprefentàta  e  chiara,  per- 

pul  altro  «•/ croche  non  può  vna  cofa  cfieic  rappre- 


d'eflTer  caldo  portar  la  figura  dell'ac- 
qua,per  aggiungeruipoi,  TAL  NON 
SON  IO?  perchce  fé  tu  tale  no  fei, 
dir  fé  gli  potrebbe ,  perche  dunque  per 
Imprefa  la  porti  ?  non  hauendoti  alcun 
aciòsfoizato  ?  l'iftefib  appunto  fanno 


fer  r/jf/Tf- fentatadavnfuocontrario,maèneccf-  gli  Autori  di  fimililmprefe,  comepcr 


jeatato , 


le  raccontate  di  fopra  fi  può  facilmente 
vedere. 

E  fi  accrefce  la  forza  dell'argomen* 
to,  perche  la  figura  fi  ftiole  chiamar  Im 
prefanelcafonominatiuOi  di  colui, che 
ìaporta,cfi  dirà  il  Leone,  colta!  motto 
fùi'impref2detale,rAqnilacon  que- 
ft€  parole  fu  di  quell'altro  ..Se dunque 


fario  che  fra  ilrapprcfentante,  &  il  rap 
prefentato  vi  fia  fomiglianza  j  accioche 
dcU'vno  venir  fi  poiTa  in  cognitione_> 
dell'altro,  che  perciò  i  ritratti  le  non  fo- 
no fimili  5  non  fono  flimati  veri  iitrarti>. 
né rapprclentano la  peifona^per  cui  fat. 
ti  furono  i  e  fi  vede  ancora  in  pratica-., 
che  rimprefe  non  fondate  in  lomiglia- 

za,  folo  col  motto  rapprefentano  il  loro  il  L'upo  Ceruieró  li  dice  tfii'er  Imprefa 
Autore,  e  non  con  la  figura,  corHciru  .dicolui,  chela  porta,  chi  non  vedo 
quella  del  LupoCetuicro,  colmotio  quanto  impropriamente  fi  dica  poi  per 
•Efemfi  à'  ÓyOD  T I B  L  D  E  £  S  T,  M 1 H  I  mezzo  del  ir.orto,  che  egli  fia  in  tutto 
Imprefe^  O  B  E  S  T,  appare,  oue  fi  vede,  chcj  contralio  alla  figura  ,  eh"  per  Imprefa 
parla  l'Aurore  in  perfona  propria;  e  tan-   porta?. 

IO  è  lontano  d'intcnderfi  r.elUfigura,  S'aggiungono  a  queftodue  altri  in- 
chea quella  fi  fa  contrarie:  e  l'iftelfo  fi  conuenienii,  ilptimojchcnon  fianno 
può  dire  della  Capra  mar  giante  il  fall-  buona  lega  il  motto,  e  la  figura  percio- 
fCiCoiraotto  AT  MIHI  DVLCE  chela  figura  non  fa  altro,  cherappre- 

feniarmi 


Altrimenti 
nZfiràlm' 

prefa. 


Ne  ff^rà 
luona  lf£*^ 
col  motto . 
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fcntarmiil  LnpoCeruiero ,  e  le  parole  cato  immediato  mi  r^pprcfenta  l'ani, 
s'intendono  nò  del  LupoCeruitro,  ma  male  di  qnefto  nenie  3  per  mezzo  peto 
dell'Ancore  deli'Imprcfa  .  Perciochefi  di  quell'animale,  mi  rapprcfenra  l'Aii- 
comefeioparlaflì  d'vn'hiionioprefer-  rore  dcli'Imprcfa,  a  cui  s'afiomiglu. 
te,edicefTì ,  lo  non  fono  come  cortili,  Quindi  in  oltre  argomento, che  fé  la  fi- 
)  non  fi  potrebbe  di  re.  chele  parole  mie,  gu  radei  Lupo  altro  non  mi  fior.;fica, 

elaperfonadicolni.cheèprc'fence^fa-  che  il  Lupo,  dunque  non  é  propriamé- 
cefTefovn  comporto?  altrimenti  li  pò-  tcparte  d'Inaprefa  perche  rimprcfa  é 
irebbe  dire  Tempre ,  che  le  parole  fi  co-  indirizzata  a  (ìgrit^car  non  alcuna  ccn- 
^  ponefiero  con  l'oggetto  dicuifiparla,  dicioncdel  Lupo.ma  fi  bene  del  forma- 
ne in  quefto  cafo  vi  farebbe  maggior  toredcil'Impiefa  :  duqnein  qiicrtoca. 
•ragione,chele  parole  lì  componcfiero  fo  tutta  l'cfser za  dell'Imprefa  faià  po- 
con  la  pcrfona  fign:ficara  pei  ccrtui,  rta nel  motto,c sfigura ó non  farà  par- 
che con  quella  fignifìcata  per  Io,  anzi  te  di  lci,ó  parte  molto  remQia;j]chc  dir 
p'i'i  torto  con  qncrta,  che  co  quella, pò-   non  fi  delie  .  L'vfotffer 

fciachcdiqnertaós'inccndotio,  opro-  Ma  aqucfte  ragioni  veramente  ga-  tentruno  . 
ferifconoprincipalmcnte,e  come  dico-  gU-ide  Vi  fi  oppone  vna  grandifiìma 
noiFilofofi  per/e,  c  di  quella  fiprofe-  pruoaa  per  la  contraria  parte,  cheél'v- 
rifcono  peracciders,  cioc  per  fai  intcn  fb,perciochemoi:in7mc  Imprefe  fi  veg 
derc alcuna conditione di  querta.  Così  gonoappiouate,  e  Iodatedamolti,Itj 
l'iftcfibappunrofacendofi  in  quelle  tali  quali  fondate  nò  fono  fopra  alcuna  fo-  '  "; 
Impreft^nellequalifi  rnpprckntaper  e  migliarza.e  f.à  gli  altri  I'Ammirato,&: 
fempiola  figura  di  vn  Leone,  od'vna  il  Tafsoinfcgnanoporcrfcne  formare^  v  . 

Serp.',ò  d"altro;e  d  dice  poi  nel  motto,  <^^'  tonttan  ,  e  da  didelfi,  edacofe  mi, 
lonófonotaleiòlarìaturamiacdiucr  norijcda  mai^gioii,  anzi  che  l'irteflo 
fa.ó  a  me  giouaciò.chea  querta  nuoce,  H3rgaglJ,Confc(f2,  che  pei  le  cofc  dette 
<ó  fimili  paiole,leqaaii  come  appare  per  ^^  h">c  forza ,  che  a  terra  caggiano  nò 
Jc  cofe  dctte,meglio  fi  vnilcono,e  coni-  poche  Imprefenotiflìme,  e  per  la  più 
pongonocolportatoidelt'Imprefa,che  géte  pcrfcttifiìme reputate,  tra  Icquaii 
con  la  figura, non  fi  potrà  dii  e.,che  dal-  è  aò  per  incontrare  (  dice  egl'  )  infino  a 
Je  parole,  e  dalla  figura  vn  coperto  per-  qncila  delle  fimofe  Colonne  d'Ercole 
fetto  fi  formi;  là  douc  le  parole,  conia  ntlbreue  PLVS  VLTRA  bafaie. 
iìguìa  di  fimilitudine,  iebencfiadat-  Se  dunque  egli  cófcfia,  che  dalla  mag- 
tano ,  fanno  buonifiìma compofitione  ,  gioì  paire  delia  gctc  querte  uh  Imptc^ 
per  efcmpio  il  CQMINVS,  ET  le  fono  perfett-flime  riputate,  cetto  no 
EMIN  V  S,  ben  fi  compone  con  ri-  pare,  che  fi  debba  negar  loro  almeno 
ftrice,  perche  di  lui  t-gli propriamente  Ì'cficrslloc;?fc  f(à  le  vcie,  fé  non  frale 
fi  dice,e  poi  tutto  infieme  qucrto  com-   pei  fette  Impiefc.  Per  cui  fi 

F  ferulrà  porto  s  adatta  al  formator  del  l'impr.  Cosìdunquertimo.chcfia  dadiffi,  W«  la  /e», 

piti  per  ri.      L'altro  inconucnjente, chencfègnc  perche coir.e  altroue habbiamo prona-  /««s,^. 
tr.zttochij;  c,che  la  figura  non  rapprefentanicuna  io, non  vepiù  certa  regola  dcU'vlo,  per 
Jmprefx.     cofimcdiatamentc, ma  vnafolairamc»  conofcciequali  fiano  Jevere  impiefe* 
diatamente;ilchcfà,chequella  figura  ^  alle  ragioni  di  fopra  porteci ingc- 
nófcruaperaltro,cheper  ritratto.'^ier-  gncrtmodirifpondeic.  RifpcRa  al 

cloche  la  figura  del  Lupo  Ccruicro       Alla  prima  tolta  dail'cfempio  di  già /^    ragtotn 
nelllmprcfadi  fopra  porta,  altio  nò  mi  s'è  iifporto,  perche  cókffal'iitcfib  Bai'  dd  Barg^;. 
fignifica,  che  il  LupoCcruiero,non  mi  gagli,chemoltedellcal:ie  fono  appro-  gli. 
fi  rapprcfcn tàdo alcuna  perfona  per  lui,   nate  dalia  maggior  parte  della  gcnte,c 
giàche  la  pcrfona  dell'Autore  fi /piega   fé  bene  gli  conccdcHimo,  chcRon  fof- 
nel  motto,  e  fi  fàdirtcrente  dal  Lupoj   fero  perfette,  comequerto  fuo  primo 
fcruc  dunque  per  fcniphceiirrattOi  ma   aigomcntoproua,nópeiòfi  togliercb- 
quando  pongo  (  per  cfimpio  )  la  figura  be,che  nò  folltio  ancora  vere  Imprcfe. 
dcll'Ifti!ce,(c  bene  quefta  per  il  fignifi-       H  Icccndo  argomento  di  lu i  altro  pa- 
ruri cn- 


z^ 
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rimente  no  prona,  che  maggior  pcrfec- 
tioncanzi  forfè  né  anchc'qucrta  ,  per- 
che potrebbe  altri  dire,  non  minor  gra- 
tta apportare,  e  non  minor  ingegno  ri- 
chiedere la  contrarietà, che  la  fimiliru- 
dine.  Onde  da*  Rettoria  e  ftimata  bel- 
lifTìma figura  l'Antitefi,enondiminor 
oraria  la  diflìmilitudine,  chelafomi- 
gh'anza. 

Alla  terza  ragione apportatada noi, 
che  ne  fegiiirebbe  la  figura  non  rapptc- 
fcntar  la perfona dell'Autore,  farà  for- 
za il  dire ,  no  effer  dò  neceflario  all'Im- 
prefa,  baftando,  che  ciò  fi  faccia  per 
mezzo  del  motto,  e  (i  potrà  aggiugercj 
che  le  figure  lignificanti  allegoricamc- 
tc ,  porranno  ancora  fcnza  fimilitudinc 
rapprefcntare  la  perfona  intefa  ncirim- 
prefa  ;  fc  bene  molte  ancora  di  qucftc-* 
allegorie  fono  fondate  in  fomiglianze. 
nifpofiet,  'ni  All'altra  proua  tolta  dall'vfo  delle  figli 
Vvfo  antu  refcnza  parolcrifpódoaqucll'vfoprc- 
ff.  ualcrii  prcfcntc,  di  portar  figuiajchc-» 
non  fignifichi  il  por tatorcja  qucllojche 
fi  dice  effer  cofa  fciocca,  e  ridicolofa^ri- 
fpondo difendcrfi  da  quefte  oppofitio- 
ni  >  per  conto  della  natura  della  cofa  fi- 
gurala, che  in  quefte  Imprefe  fuol  cffer 
cofa  rara ,  e  peregrina  >  e  non  co«i  com- 
munale.comc  l'acqua;  6c;^airincontro 
ancora  fopra  fimilitudine  poterfi  fon- 
dar Imprefa  ,  c'habbia  dello  Cciocco ,  e 
del  ridicolofo .  né  perciò  ne  feguc ,  che 
ella  non  fia  vera  Imprefa. 

Al  primo  inconucnientcche  nò  fan- 
no buona  lega  infieme  il  motto ,  e  la  fi- 
guta,  non  v'eficndo  la  fomiglianza ,  ri- 
fpondo>efl"eruene  tanta,e  ta]e,che  bafta 
airimprefa^come  dichiara  l'vfce  che-» 
lipo0avnire  ancora  col  portatore  del- 
rimprefa,  non  e  alcun  inconuenientc_jj 
anzi  diranno eflerpetfettionc ,  perciò- 
che  così  viene  a  legare  infieme  la  figu- 
ra,&  il  facitore  della  Imprefa. 

AI  fecondo  inconueniente,  che  la  fi- 
gura haucràvn  folofignificato, imme- 
diato ,  fi  dirà  quefto  baftare,acciochc_/ 
fja  parte  d'Imprefa ,  a  cui  bafta,  che  col 
motto  s'applichi  all'Aiuorce  non  e  nc- 
cefTario ,  che  ciò  fi  faccia  ancor  con  Isu 
figura. 


AGGIVNTIONE. 

DEIle  Imprefe  di  fimilitudine  gra  slmìtltuàU 
protettore  fi  din>oftra  il  ferro,  nefed'efsè» 
poiché  dice  fòuentc, che  lafomiglian-  ^addUIr» 
zaclanimadell'imprefa,*  quella da>»  ^^r-^y^. 
cui  dipende  la  fua  naturajS^  cfiTenza» 
come  anco  prima  di  lui  detto  haueua  il 
Bargagli .  È  noi  nel  commendare,e.lo-  ^ 
dare ,  che  fi  formino  Timprefc  fopra  fo- 
miglianza,non  cediamo  loro:  Echicc-»'' 
fidererà  le  ragioni ,  che  da  eflì  addotte 
fono  in  fauore  della  fomigliaza ,  e  quch 
le,  che  fono  ftatc  apportate  da  noi ,  cre- 
do fi  auucderà,  che  non  meno  da  nof» 
che  da  eftì  è  ftataconofciuta  l'impor- 
tanza della  fimilitudine .  Sembra  dun- 
que ,  che  fiam©  folamentc  diuerfi ,  in-' 
quanto  eglino  ftimano ,  cffcrc  la  fimili- 
tudine di  cfienza  della  imprefa,  enei 
nò  ;  Ma  fc  bene  fi  confiderà  il  Ferro,  ne 
anche  in  ciò  è  differente  da  noi,  perche 
nel  capitolo  J5>.  óice  finalmente.  Ma 

perche  non  ci  mofivÌA77i9  contrarij  à  tanti 
Autori^  diciumo  ùafiare,pcr  tn  antenere  l'ef. 
fen\f,  dtW  Imprefa^  che  vi  fi  troni  la  campa- 
ratione  in  qualche  modo  ,  o  tacita^  od  ef^ref- 
fa^ò  tolta  dalfimile^o  leuat*  dal  conlrariOf 
dal  dinerfo,  e  d/i  altri  luoghi  pefìi  dal  Taf, 
fo^&c,  c  prima  ncirifteflb  capo  dicc^  > 
che  le  noftre  ragioni  ancora, che  fcioltc 
da  noi  >  non  reftano  di  haucr  forza  di 
prouare  almeno  maggior  perftttione 
nelle  imprefe ,  che  fatte  fono  per  fimili- 
tudine ,  che  é  quello  appunto ,  che  vo- 
gliamonoi. 

Ma  poiché  vi  fono  altre  imprcfe,che 
per  fimilitudine,ò  fono  ftate  per  il  paf- 
fato ,  che  hora  poco  più  fono  in  vfo.nón 
farà  male,  che  per  mezzo  ài  cffcmpi  di- 
chiariamo le  altre  maniere  di  formar 
imprefe . 

Non  è  dunque  da  sbandirfi  dalla  co-  imprefe  fol 
pagnia  del  le  vere ,  benché  non  debba-*  ^yn  gran  co 
ammetterfi  fra  le  perfette,  alcuna  im-  trarietà, 
prefa,  per  efìere  fondata  nella  contra- 
rietà della  figura, qual'c quella,  chea 
Clotario  Rèdi  Francia  fi  actribuifce,  di 
vna  ruota  di  molinojcol  motto  MENS  Sopra  diuty 
IMMOTA  MANET,  quafidi  ;i-/i. 
ceffc  per  molto,  che  fi  aggiri  laruota^ 
della  fortunp;  Ja  m.ctc  fta  fcmpre  falda, 

ne 
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ncmfinofe  fondata  farà  fopradiuerfi- 
là,  qnal  t  il  Camaleonte,  col  verfo  del 
Petrarca, 

z.  perche  non  àe'lti  vcHy-ì  atmn  vif?4  ? 
cioc,perche  non  viue  egli  p'ù  coliojche 
I  ò'atia,deil.ivoftravirta;l  Camaleonte? 

cucroin  pei  fona  propria ,  s'egli  dell'a- 
ria viuc,  perche  non  iO  dcìTaria  del  vo- 
Siipr.t  ilpn'  ftrovifo?  Non  quelle  parimente,  chc^ 
ragone.^    fondate  fono  (opra  la  comparatione ,  ò 
di  maogiorcvó  di  minore.qiia  l'è  quella 
•   dell'ò.ige  Salutate  la  canicola  nel  fiio 
nafciiiicnro  col  motto  AST    EGO 
SEMl-'ER.  &ilpcrceCarpioncjche 
inghiottifcevn  pezzo  d'ere,  con  le  pa- 
role IPSE  ALIO,  ET  MELK). 
R  I ,  e  l'incendio  di  Troia  col  brcue^, 
impr.dlsè.  PARVA  IGNI  SCINTI  LEA 
fiicerappre  MEO.   E^nonquelle finalmentcneile 
fcKtntione,  quali  la  ^%\mx  ferucallafemplicerap- 
prefentatione  della  cofafiguratajqnal'è 
la  metà  col  motto,  IT  DOLOR 
V  L  T  R  A,  porta  dal  Taflb  fi  à  quelle 
ò\  pataganc,ilche  farebbe  meritamente 
fatco,quando  la  meta  caminaffe,  6c^  il 
dolore  la  trappaflafle,ma  ftandoelia_» 
ferma,  ferua  di  fcmpliccrapprefenta- 


ralmente  ,  che  egli  ne  fìa  il  portatore,  e 
poda  ancora  cfìerne  (timato l'Autore; 
percioclie  èrvfolodimcl^ra,  giàchc-» 
cfiendorimprtfa  parto  d'ingegno  non 
miga  ro2zo,nó  rutti  quelli,  che  ne  por- 
tano ,  ne  l'anno  fare ,  ma  da  alcun  altro 
maeftro  fé  le  fanno  preftarc  \  e  fé  egli  e 
lecito  far  qual  fi  voglia  contrarto  per 
mezzo  d'altri,chev'interucnga  a  nome 
ncftio,  perche  non  farà  egli  lecito  for- 
marfi  vn'Imprefa  per  mezzo  dell'inge'  in 
gnoaltrui  ?  Di  quello  dunque  non  vi  ì/'=ì 
può  clTer  dubbio. 

Tuttala  difficoltà  èdiquellc  ,  chc-» 
non  fi  fanno  a  roir-e  altrui  ;  ma  a  nome 
nolirojma  turtauiain  lodcò  biafmoal- 
truijper  efempio ,  quella  fatta  in  lodc-* 
di  Monfiaror  Cornelio  del  cigno,  col 
motto  DIVINA  SI  BI  CANIT. 
ET  ORBI,  della  quale  non  fi  pi:ò 
dire ,  che  fofle  fatta  in  perfona  di  Mòn- 
fignor  Cornelio,  fi  che  da  lui  fofi"c  por- 
tata perche  farebbe  vn'arioganza  in- 
tollerabile ,  che  egli  hauede  ciò  di  fco 
ftefib  dctcojfù  dunque  fatta  daaltri,i?c 
in  nome  d'aitrijma  alode  di  lui. 


quali  ^ 


Che  duque  quelle  tali  non  meritino  opinioni 
tione  del  debito  termine,  oltre  alqualc  nomcd'imptefc,  e  opinione  dimoiti  j  àciT»ffo , 
paffail  dolore  j  Come  altresì  le  colonne  onde  il  TafiblaAiadcfinitione  fpiegà- 
d'Hcrcole  nell'Imprefa  di  Carlo  Qmn-  do  dicCjlJiVo  (  Nefira) perche propriamin'. 
to  ,•  Tale  é  parimente  la  Faretra  vora_.  tefauc!Lz?i(io ,  leajfirttoni  delle  ff/rrui/^i4am 
col  motto  H/ERENT  SVB  COR-  lità^ofiMsdtlcdtyodiUafmoJmprefenon 
DE  S  A  G  I  T  T  -^  ,  di  Bernanlino  fonema  rouefci ,  o  nitro  ,  che  fotte  il  genere 
Rota  ,  -^  a  quefta  Ciaifc  ridur  fi  poHo-  danenfiratitio  ricada,  che  fuori  dtccKtrcuer 
no  quelle  ,  che  fono  di  fempllce  rapprc-  /'«  è  l'lrr,prefa  format fì  ad  efpnfftone  del  no 
featatione  allegorica  :  Quai'c  la  Ciuct-  firo,t  non  ddl' altrui  intento.  Ma  certo  fu 

ttoppo  il  dire,  che  folle  ciò  fuori  di  có- 
trouerfia,  efiendo  chepuri!  Bargagli 
autore  ftimatifiìmOjC  da  lui  iftelfo  mol- 
to lodatOjC  pofto  fra'primi,  e  àx  contra- 
ria opinione,  &  egli  difputa  feco  di  ciò, 
con  molte  parole  a  car.218.  ilche  non  lì 
fa  nelle  colcjnelie  quali  non  v'c  conrro- 
iierfia, ma  (entiamo  quello ,  che  egli  di- 
ce in  fauore  della  fua opinione  contra..  Ragioni  di 
il  Bargagli.  ^/«,. 

Pétjquinate ,  per  non  dir  libelli  f^mofi ,  e 

inuetfjue  ,  )j  fattre^  fono  qnille  compofitio» 

ni  i  0  fran  di  figure  io  dt  i/od  »  che  ft  fan- 

Itnpr.peral  txrfi  per  lert.  no  in.  hiafìno  altrui  ,    d*  lodi  fimholicht 


la,  percuis'iiiiédelamorrccolmoito, 
VITA  FORET,  la  violalo  cetra,per 
cui  i'allcgrezz.i  s'intende , col  bicuc-» , 
VERSA  EST  IN  LACRYMAS, 
la  palnu,<k;^  il  ciprefib ,  con  E  R  I  T 
ALTERA  MERCES,  cioc,ò]a 
moriC;ó  la  vittoria  confeguirò . 

CAPITOLO  XV. 

Se  per  nltri^che  per  fé  fliffo  pcff.^  farfi  Impre- 

^ii^eptr  cortf^nuente  fé  le  f*itein  lode, 

0  in  hiafimo  altrui  dei  Iran  aecet. 

tarfi  per  lert. 


tri  iK  qual  7^T  €)n  vi  puÒ  clfer  dubbio  ragione-  quellc.chi  Ad  henore  ^  e  gloria^  due  figure  in- 
7?i.rKÌera  pc>  A^  tiolmcce,  chc  IccltO  fiali  tormar  trauengono  .  Di  i^uefie  fono  chiari  efiem. 
i^rli  fare,    ptiaitu  Imprci^jma  inpcifùnadilui,  pi  le  jecorduts  f^tte  per  lo  Muff»  ,  t  Pie. 
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(eleminit  ma  di  qiteUe  fono  il  Scffione  ^  f»l  fia  feyitenx.»fi»t*:l'aUro  che  efprtms  ratti'^ 
TANTVM  CREPITVS:  l'VM-  r?.od'aifri,f?oo^»tllc-titlfuo^ut,re'.ad»n~ 
BRA  T  a  N  T  V  Mj  co!  Piala?}»  :  ci^  o:te  contritr-o  (^  ti  c[fo  Belagli  ^  nelle  cui  pa- 
ti torco  in  atto  d'effer.vc-if.jcol  orette  TAN  Toleper  filtro  filtro  :  (.ht  fu  afidutumc/ite  ef- 
TVM  FRV'GI:  f-*tte  la  primi  ànm-  prim:rnon  dee  l'altrui  anitno  ma-ci'  fìour«jfì 
proMeratione  dt  troppa  alierigm  ^  U  feconda  f*re  in  concetto  non  buor.o  .  DiceStiffno 
in  dertfo  di  troppo  /fudio  ^pojìo  in  .ifparire,  Guazzo  ,  e  col  finijfimo  velo  dell' Imprefa  ,  i 
Ó*  à  deteflatione  ;  In  terza  dell' auATiii.ì,fs>  peUcjttHi  ingegni  adombrano  i  fetrett  pen- 
inutilità  d' altrui  terza  perfona  ytuitt  in  per  fieri  loro,  li  quali  non  hinno  ahaittr  matt' 
bidone  da  luiàntim.^^^.  Ò'^^.  proto/le  com-  ria  a'tnfe'ice^o  trilìo  auguritene  troppo  liiè' 
tmndate,  c^  in  qn^nto  ha  potuta  difi^fe  .  Ma  ti^fe  mrflr^rfi  .ó'  fi  perfino  i>ì  puòluo  ptr  vn 
L'imprefe  ,  d-.cono  il  Giouio  ,  ^il  PaUz.z.ifi  figno  d'hùuort ,  ó»  vn  fi  ri  e  glorio  fio  ,  al  r^ualt" 
p.nno  à  fi inifi catione  a'alcun  xofiro  peafis-  habhiano  i  riuolgere  tutte  U  opere  loro'.adU- 
ro  ;/«  no^ro  adunque  non  d'altri  ,fe^dipen~  qua  non  s'^afpcttano.  airimprefz ,  futtid'al. 
^cro^a dunque  non.  de  gU  altrui  diffettii  o  vi.  /ri,é*  niilto  meno  /opra  cofe  di  contumelia^e 
lij.  I fini  che  hanno  à  mirare  Vlmprtje  ,  fono  di  igntminia .  Et  «firma.  Torquato  Tuffoy 
p^r  lo  RufctUiyConferHationt  d'honore^accrt  cjfere l'Jmprefia  una  tfpreffione^ouerc fignifi^ 
feiminto  dieloridy  C^  confeguimento  dt  ccfia  catione  del  concetto  dtti'animo  notile  ,  o  fin 
Utnata^o  defiderAta-^  adunque-nen  à lodar ^et  di guerr/t^o  dipace^o  di amortiaggiungerido, 
mino  ti  vituperar  alcuno  .  S^rue  t'jmpre/i,  chi  non  cgni  pèfiero  t,  ì  di  tutti  gli  a^umi  de^ 
disc  Scipion  Ammirate  ^per  paJe/ar  a Iqu^n •  uono  'ffer  fign  ficati  nelVLmprefn  ;  adunque 
to  fegretamente  vn  concetta  dell'animano-  faràfal/o  ,  che  in  loro  pcffano  contener  fi  va', 
firo'.nditnque non  l'amUtioney  (^  alterigiet^  nitk ,  cattiuità  ,  (^  maìsàtctnze  verfo  à  chi 
Altrui.Sefegretamerite:  adunque  non  mma-  che  fi».  Dirà  egli  forfe.chs  halbta  tuttique 
niffiatiene  delle  mtdefime ,  &  d' altri /cxzi  filmale  fentito  ?  non  già,  perche  egli  ancor» 
habtti ,  Non  fionovere  Imprtftydeterminct^  à n«.^  ^.affcrmayche  fia  i' Imprefn,  alto  prò- 
Luca  Contile,  quiUe^che  figurano  Jdegn-o.^o-  pria  di  moiefìo  in  vno  j  &fiuegliato  ingegno, 
dio^mAltdicrnztyinuidiny  rancore  ,  fcopri-  ^  non  opera  d^hiiomo  bi^j^rro  feroce^  ^  x»- 
mento  de'vitjj  j  ma  indegna  /pettabtlità  d.t  giuriofo,. 

no»  metierfì  in  pubblico:  adùque  conira  que-        Finalmente  fi  pilo  a  faiiorc  di  quefta 

ilo  Autore.  Fìt  l'Jmpre/^troHa/ayafermano  opinione  addurre  l'enmoiog'a  del  no- 

jrartcefco  C0b»racci,e  Totnafo  Q,%ìi.oni,af  j-ne  dell'imprefc,  che  deriuado  dal  vcr- 

fint  d' accennar  vnprcpommento  vutucfo^et  j^q  .  Imprcndcie  non  pare  che  pcfìa  ha- 

iilufire  dell'  animose  tener  mimorìA  delle  vir  ucre>  che.  fare  coUe  Iodi  ò  biafimi  al- 

iHofie^^  honeiìi  cptrationi-yadunqtte falfe  e.  tmi , 

che pojfa  Uide  cofe  contenere  ,  Stngnanctin         Per  la  contraria  parte  poÌ,qiieftedue    Contrari» 

fegreto  con  Camillo  CamiHn)  che  non  l'oda  ragioni  adduce  il  Bargagli ,  la  prima  C,  del  Barga. 

tjfo  Bargagli  j  tanto  dA  lui  lodato  ,  (Quella  perche  il.  riuchre  in  mAnier.i  ii.  fatta  gli  gU^  efiue  ra 

dedicatoria  dell'lmprefe  fue  dirà^Che  cffex-  altrui  misfatti ^o  diffetti  "e  opera  di.virtùyfe-  giani . 

do  Cìmprefi imagini dipenfieri,  &  rtirahé'  condo quello  arttico  detio.che buono.nonè  co 

do  vna  di  loro  anco  vn  fola  penfie^o  virtuafo,  lui^chenon  bìjtfima  i  catiiut^e  ttifii.potendù 

(^  effe  tutte  virtù  pei  ritrouandofi  interdi-  alcuno  agiuolwente  dj  quelli  rifijcuer/iper 

nando  Cardinale  de'  Medici  ,  conueneuoltj  fentirli  rimpronerare ,  od  in  altro  modo  fi». 

eraychiàluiquellibrofidedicajit^ete.adù-  prire  adojfo,^  perche  ti  vigore  delia  voce 

(que  non  mai  di  vita  ,ò  d'attione  vttiofit  fiea  (^Imprefa)  fi  ferb.i  ancora  in.  Imprefetaliy 

tmagini ,  Et  adunque  le  fole  honefìt^zS'  vir-  pofciache  s'efptime  in  cffo  d  concetto  dipetm 

tuo  fé  opertttioni  materia  fono  dell' Impr  e  fa.  formiche  con  la  vita,  vi  ?  r)  ,e  eoftumifuoi  mt- 

Accafn  Simone  Ètralli  di  due  mancamenti  flri  d'hatter  prefo  con  (Ridarei  ofiinatAmète. 

ìi Imprefa  del  Coctice ,  o  Cucco  ,.che  vn  altro  à  recar  alfine  queiiofi  quatfczx.^  e  vile  pen^ 

Coccec»  sbrana,  portata  da.Gioua  Girolamo  fcimento  d'huomo.  Ma  cerramcntccomc 

Colonna  ,  fritta  dall' Ammirato,  colmano,  inquefto  ben  difTe  il  TaHo,  pcco  faldì. 

FARCE  PIAS  SCELERARE  fonoqucOifondamcntiiek  ahrinon... 

M  A  N  V  S,  vno  dc'^Hiilì  e,ihe  effe  tnotto  ve  ne  tofTcropiù  fCimi,  io  falci  sforzato^ 

a-fiatiO;- 
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a  fottofGnuermi  all'opinioàc  del  Taf- 
fo  ;  prima,  perche  il  ruielare  i  dif- 
fcrti  altrui  e  più  tofto  vitio,  che  virtù, 
ò  in  fé  fteflxj  t  arro  in  difFcrcnre  j  e  da- 
tojchefoffe  virtù  non  perciò  fi  conchi- 
\  dercbbepoterfi  Fare  fimili  Ifnprere^  , 

'  perche  pur  e  viriù,e  molto  niaggiare  il 

dar  vn  precetto  vniucrfale  di  t'uggir 
alcun  vitiojó  di  feguir  alcuna  virtù, >lfe 
Non    /'<i;^  ad  Ogni  modo  c'ò  non  e  lecito  nell'ini- 
frodano .    prefe.  Il  fecondo  fondamento  ha  rnag- 
,gior  apparenza  >  tfca  luicon  la  f(la  ne- 
gacionc  rifpondeil  Taiìo,  e  veramente 
faina  in  qualche  jjartc  l'etimologia  del 
nome,  ^  in  maniera,  e  he  all'opinione 
del  Baigagli  pst  auucncuia  balta;  pò 
fciache  egli  non  vuole ,  che  qucfte  tali 
fiano  perfette itnprefe,ma  largamente, 
come  dice  nel  fecondo  libro.  Ma  tutta» 
uia  patine  difficolta  prima,  perchsne 
fcguirebbefoiicro  buone  in  qucfto  ge- 
nere quelle  imprefd  fole,  che  dinotano 
proponimenro  fermo  in  altrui,  e  non 
qucllcjchc  dinotano  ò  beltà)ò  nobiltà, 
òahracoiiditione  dc:la  perfona  loda- 
Ujóbiafimata.  Apprefo  farebbero  più 
tofto  imprefe  fatte  in  perfonc  di  quei 
tali,  che  in  peifona  noftra  Finalmente 
pare  che  fi  óìcjl  l'imptefa  dall'imprcn- 
dcr  noflro  ,  non  dall'imptendcr  al- 
trui» 
Impre/it  in      Io  tutfaliiaftimo  quelle  tali  impre- 
lode  y  0  in  fé  a  lode,  òbiafimoalttui  fatte,  illVre 
iiafmoal.  veiiflìme  imprefe,  fc  bene  molto  più 
truitffcrxe  quellejchcin  lode,  che  quelle,  che  in 
re  Imprefe,  bialimo-il  fondamentomio  principilr 
Fatioriio  c  l'ordinario  in  quclto  trattato,  cioè  l"* 
dall'vfo,    vfo,  pcrciochc  fià  l'imprefe  limiate  co- 
munemente bonilìime,  molte  ne  veg- 
go fatie  in  lode  altrui,  dellequahqui 
ne  porreUK)  alcune  percfempio. 
E/empi  dì      r^cllifììma dunque,  per  leitimonio 
/*li  imprc.  di  M.Giouio,fù  ilimaca  l'iniprefa  dei- 
zi  .  la  Cometa  fra  molte  Stcliccol  morto, 
MlCATiiNTER  OMNES,cddi' 
illelfa  dice  il  Tallo  a  carte  j  i .  ch'c  mà- 
«lata  come  pcrfcttiffima  ai  Cielo ,  da_. 
chiunque  ha  fcritco  di  qucfta  i-natcria, 
e  pure,  come  fi  53,  fu  in  lode  d'vna  Si- 
gnora chiamata  Giulia. 

Buona  tf,  per  detto dcll'iftefloTafTo 
a  carte  34.  1;ì  l'antera,  cheafcondcla_, 
tefta.col  bteuc  PEK  ALLETARM I, 


e  puree  fatta  per  ditroftrare  la  condi- 
tione  d'vna  perfona, fi  chea  qnefto ge- 
nere appartiene  che  fc  bene  nel  motto 
fi  fa  mctionein  perfona  prima  dell'aiì- 
tore,  ad  ogni  modo  la  figura  rapprcsc- 
ta  la  perfona  lodata,&:  il  concetroc  fo- 
pradi  lei  i  d  chec  veramente  imprcfa, 
che  fpiega  la  qualità  di  lei  >  e  non  del- 
l'autore. 

Buona  dall'iftefiTo  e  ftimata  quefta 
di  Bernardino  Rota ,  vn  fafcio  di  ftrali 
rotti:  con  Je parole  FRACT A  MA- 
OIS  FERIVNT,  nella  qual  imprc- 
fa, altro  egli  non  intende,  fcnonchc  le 
virtù  della  fua  moglie  raoiìa  haueano 
maggior  forza  di  trappafiargliil  cuo. 
re,  che  quando  ella  era  viua ,  ^  t  glino 
erano  intieri  :  e  dunque  fatta  in  lode  ; 
tanto  più,  che  neanche  nel  motto  fi  fa 
alcuna  mcntione  di  lui  rtetlbjche  ne  fu 
l'autore» 

Tale  e  ancora  vnafìàma,  col  motto, 

BcHa  d(ì  If-Kgi-i  m/i  mortati  d'a^prejfo  , 
nel  Bargigli  a  car.45(j. 

Buona  dice  ruicllo  a  carte  49-ela_» 
ftcUain  ciclo,  con  le  parole  BVONA 
G  VI  A  diD.  Diego  Artadù,  perche 
ftdia  era  il  nome  della  perfona  amata  , 
e  qucfta  >  chi  non  Tede  cfifei  fatta  in  lo- 
de altrui  ? 

Bella  parinTcntc  per commun  pare»- 
rere  e  ftimata  l'imprefa  fitta  da  Già. 
FrccofoCaferta,  per  là  Signora  D.  Fe- 
lice Orfina,  che  e  rOifaìirnore,  col 
motto  SINE  OCCASV  FOELlX, 
e  dal  Capaccio  nel  libro  i  a  capo  ij.  e 
chiamata  bslltflìma. 

Loda:a  e  parimente  da  Camillo  Ca- 
nnili per  molto  bella  Timprefa  d'Alef- 
fandro  Vcrtcnni  del  Cocordrilo,  col 
motto  PLORAT,  ETDEVC^RAT, 
e  pure  fatta  per  ifpiegar  la  natura  al- 
ti ui,c  non  la  fua  propria. 

Approuate  per  buone  dal  Capaccio 
fof.o  due ,  the  hanno  per  figura  11  Mò- 
te Olimpo;ma nella  prima  è  accerchia 
io  di  molti  altri  monti,  col  motto  IN- 
TER OMNES,  ncll'altiacfoiocol 
motto  INIVS  AQV^DVLCE5, 
Oc  ambedue  fatte  in  lode  di  dór.e ,  che 
lì  chiamauano  Olimpie. 

E  più  modernamenre  in  lode  del  Si- 
gnor Michele  Politi.M  .'dico,  Filofofo 

e  l'oc. 
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Libro  I.  Della  natura  dèUìmprefc. 


e  Poeta  eccellentifTìmo  fu  per  imprefa 
dipinto  vnCcruo,  il  quale  da  vra  ca- 
verna col  fiato  tiraua  fuori  i  Serpenti 
col  motto  EVOCAT,  ET  E  N  E- 
C  A  T  fignificando  chi  egii  fcuopri- 
uai  malijé  fcoperti  li  diftruggcua. 

Moheinfommafe  neritrouetanno 
nell'Ammirato  fra  quelle  di  Bernar- 
ditìo  Rota,  fatte  perla  Tua  moglie,  de- 
fonta,  e  molte  tutto  giorno  fé  ne  veg- 
oiono  ne  gli  archi  >  e  nelle  fede ,  che  li 
fanno  in  honore  di  qualche  Prcncipe , 
ò gran  Signore. 
Figura      E  fc  noi  alquanto  feueramcnte  gju- 
prt>ìcip»h  dicar  vorremo,  molte  altre  ne  ritroue- 
neirh72pre  remo  non  così  da  tutti  auuertite,  nelle 
f^iatinlfia,  quali  effendo  due  figure,  òcinvnacf- 
fendo  fignificato  l'auttore  dell'Impre- 
{■\ ,  é  nell'altta  terza  perfona  lodata ,  ò 
biafmata,  qual'hora  la  terza  perfona 
rella  figura  principale  farà  fignificata, 
per  lei  s'haurà  da  dir,  che  fia  fatta  l'im- 
prefa ,  e  non  che  fia  del  fuo  portatore . 
Ma  quale  dirai,  e  la  figura  principale  ? 
Quella,  al  parer  mio,  di  cui  s'intctìdo- 
ro  le  parole  del  motto .  Per  efempio  in 
quella  addotta  del  Bargagli.cuc  vn  al- 
to fcogl  io  è  pcrccfioda' vcti.cdapiog 
gie.  col  motto  ASPREZZA  CRE- 
SCE, la  figura  principale  e  lo  fcoglio , 
in  cui  l'afprczza  crefce,c  fignificando 
j^Vre/:»  fi  per  quefto  l'animo ,  non  già  dei  por- 
dll'Ario.   tatore^ma  fi  ben  d'altri,ne  fiegue,  che 
fig^  quell'Imprcfafia  veramente  fatta  per 

-  dimofirar  la  qualità  altrui  j  ilchemo- 

ftrò  d'intendeteli  Taflb,  quarhora«, 
(a  car  49.faueIlando  dell' Imprcfa  del- 
l'Arioito,  ch'era  vn  vafo  d'Api  difcac- 
ciate  col  fumo ,  co  l'aggiunta  del  mot- 
io  PRO  BONO  MALVM,  la-i 
danna, perche  moftra,  che  fia  egli,  che 
rende  male  per  bene ,  douendofi,  dice 
egli ,  applicar  i'imprefa  a  chi  la  porta . 
Kiprefadal  Dalcbcduecofcnecauoafauor  mio, 
Tafo,  la  prima,  che  dunque  l'Ariofto  non  fu 
di  parer  del  TafibjC  fìimo  che  far  fi  pò 
tede  imprefa  d'applicarfi  ad  al  cri  i  ìiu 
feconda, che  l'applicatione  fi  conofccj 
dalle  parole,  e  pelò  febenel'imprefa 
hauerà  qualche  relatione  al  fiio  porta- 
tore, qnando  ad  ogni  modo  le  parole 
b'applicherannopiù  lofto  ad  altri,  fat* 
ta  per  ahrijiì  pena  dire  quel!' imprefa. 


Horvcggafi  dunque  ,  con  quanta  Fa' 
gione,e  quan  to  conforme  a  quefti  fuoì . 
principi ,  egli  poi  ncU'ideffa  facciata-» 
approui  per'buona  l'imprefa  della  ftel-  ' 
la,  col  motto  BVENA  GVJA,  fi.  Dlfef*: 
gnificandofi  per  la  ftella  la  donna  ama 
ta,di  tal  nome  ornata ,  &  a  lei  ancora»* 
applicandofi  il  motto:Moltopiù  com- 
portabile 3  fecondo i  fuoi principi ,  era 
ceiramentcrimprefadell'Arioftojpo- 
fciache  e  Del  corpo  ,  e  nel  motto  fi  vc' 
deuacofa  ,  che  rapprefentauahii  :  in 
quello  le  Api,in  que'fto  le  parole  PR  O 
BONO;  ma  in  quell'altra,  tutta  la  fi- 
gura, e  tutcoil  mottos'applica  ad  al- 
tri. Ne  meno  so  vedere  perche  dica  e- 
gli  centra l'Ariofto,  che  il  fuòrnotto 
fia  finita  fcntcnza,  e  non  fia  queft'akro 
BVENA  GVIA. 

Maperdimoftrarc  veramente,  che         

l'imprefa  dell'Ariofto  dir  più  toftofi  ^^f^  wair/o 
douefie  d'altri ,  che  di  lui,  aggiùgerei,  qu^lperfa. 
che  quando  nel  motto  fi  fàmenuone«««'««^'*«^ 
ài  due  perfone  quella  è  la  principa!e,!a^«''f''  ff"^'»- 
qualc  fi  pone  nel  cafo  retto;  percioche  ci^ale^ 
qu«fto  non  fo!o  e  più  nobile ,  ma  a  Ini 
pare,  che  gli  altri  feruano,  &  i  f  ilofofi 
fanno  non  piccioJa  confidcratione  fo" 
pra de* cafifc retti  fiano,  od  obliqui, 
maflìmaraente  nelle  definitionf;e  per- 
che in  quella  dell'Ariofto  ,  il  M  A- 
LVM  èincaforetto, fottointcnden- 
douifijrf^rii/^rje  PRO  BONO  ém 
cafo  obliquoi  perciò  con  ragion  fi  dice 
tflTer  più  tofto  imprcfa  in  biafmo  al- 
trui ,che  fatta  per  fé  ftefib,  &  per  que- 
fta  ragione  ancora,rimprefa  del  Loto, 
col  Sole.e'l  irjotro  SlC  DIVA  LVX 
MIHI,  fra  le  fatte  in  Iodi  douràal- 
logarfi ,  cflcndo  la  parola  LVX,  che   Cafo  retta 
s'applica  a  perfona  lodata,pofta  in  cafo  tome  s'hab 
retto.  Auuerto  però, che quefto cafo '^^^  ad  in. 
recto  s'hàda  confiderare  più  tofto  fi- '^'''^^^fi 
lofoficamente ,  che  grammaticalmen- 
te. Ondel'Ablatiuo  pofìo  dopò  \\  Paf- 
fiuo  ha  forza  di  cafo  retto ,  &  tal'hora 
s'hà  da  cófid  erare  il  Nominatiuo ,  che 
fi  fotto  intende,  e  non  f\  à\ct.  Perla 
qunl  ragione  neirimpiefa  dell'Ariofto 
fortintcdoiìifi^/i'^/^x,  viene  ancora  ad 
elTere  tofto  fatta  in  perfona  d'alni,  che 
nella fMa.Auuertafi  tuttauia,chcqiià. 
do  delle  due  figure  vna  rapprcfenta^ 

il 
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il  portatore ,  ò  altra  pcrfona  -,  e  l'altra  nò 
rapprcfenta  perfonajina  cofajcome  a  dir 
tranagliojò  amore,  ancora  cheaquefta 
fia  dato  il  cafo  rettela  figura  principale 
S'intende  però  cdcr  l'ahra.perchc  non  fi 
forma  iirprefa  per  alcuna  cofa  .infenfa- 
ta,  ma  per  peifonaj  ó  fia  quefta  propria, 
od  altrui. 
Dell'  impre  QiUto  poi  all'imprcfe  in  biafimo.po- 
/«  in  binl^  che  veramcce  fc  ne  ritrouano,  e  merita- 
mete  percheilpiiblicaridiffctri  altrui  p 
•mczo  d'imprcfa  e  cofa,  che  diffìcilmcte 
può  faififenzapcccato,efcrza  pericolo 
di  gtaui  difcordieipure  alcune  ve  ne  fo 
no.  e  per  lafciare  la  poco  fa  recitata  dall' 
Ariorto,  che  a  qfta  forte  fi  ridnce,c  qila 
pur  d€l  Viftarino  poco  fa  allegata ,  che 
lotto  l'ifteflabadicra  potrebbe  allogar- 
iì>eqllc  fatte  dal  Bargagli,ch'afauore 
della  fua  opinione  non  pare  che  pofl'ano 
ailegarfi  ?  alcune  altre  ne  addurremo. 


fno. 


TAS  NEC  MITIGAI  VLLA, 

accu/àndofi  di  fiere7za  vna  perfonz  , 
fottofimbolodi  Rondine  ,chcfjcen. 
do  i  nidi  dentro  le  cafc  nofirc.con  noi 
però  nò  fi  domcftica  mai.  Se  a  qiiefie  fi 
può  lidurrcqncila  -!-!  Miglio. col  mot 
to  BARBARVI  HASSAGETES  ? 
fatta  in  occafione  che /ì  tratt^ua  di  ma- 
ritare donna  principa'iflìmnjche  per  ar 
mafaceuail  ìlliglioad  vn  forcfticre. 

Maoltreali'vfo  Ve  ancora  la  ragio  L'tflffaepi 
ne  tolta  dall'origine  dell'imprcfc ,  che  fjione  fi  cSm 
queftacpinionc conferma.  Polche cC  ferm*   ce» 
fendo  l'imprcfa  dcriuata  da  quelle  fi  ragióni, 
gure>chc  portauanoi  foldati  ne'loro 
fcu dijoucro ne"  cimieii;ò  nell'infegne. 
Chi  non  sa  >  che  quefti  vi  portauano 
non  folo figure fignificanti  fé  Ittfii ,  ma 
ancorajc  lorfc  il  più  delle  volte,  figure 
fignificaii  ò  peifona  amata ,  ò  il  Dio  da 
cui  eglino  fpcrauano  aiuto,  ò  il  Prenci- 


Tale  é  dunque  quella  appredoilCa-   pe.  fociocuimilitauano  ?  Ccsid'Alci- 
-_.- .-1       -        j  M    r^  I-   r_     biadefi  legge,  che  nello  feudo  poi'taua  ^'»y5f*' ''tf' 

vn  Cupido  dipinto,  che  fpezzaua  vn/"^'^*'*  ^'*P 
folgore,  cosigli  Aniiij  ntih  infcgna?''*/"*'^»'.» 
haueuanovnacolombajrapptcfentan-  ^^'^Jji 
te  la  loro  Regina  Scmiraniidc ,  e  gli  E- 
gitij  il  Bue  Api ,  che  perciò  gli  i-febiet 
ad  unmitationc  loro ,  fi  fecero  vn  Bue , 
che  qual  Dio  li  prcceddfe,  <3«:  d'altri 
fimilicfempi  piene  fono  l'hiftorie  . 

Perche  fi  come  i  Soldati  fi  .dilettano 
veftiifi  della  liurea  della  perfona  ama- 
ta,cosi  ancora  di  portar  iinprciaj  che  la 
fignifichi  per  dimoftiare,  che  combat- 
tono in  honor  di  lei . 

Dibiafimo  e  vero,  che  non  éco^ 
Talcquelladel  Mapamondo  col  mot-  sifacileii  credere,  cheakri  Icportaf.  ^'''^  *'Vs 


pacciolibi -CIÒ. della  Formica,cbc  fo 
tìicnc  vna  sfera,  dìccndouifi . 

D'tltrt  hemcn  i  talfoma.cht  de  tuoi. 
Tale ,  fi  può  dire ,  fé  rimiriamo  il  fine , 
quella  di  Bartolomeo  Fantoni  d'vn  ean 
dciottoaccefo,  che  delle  mollette  am- 
morzzato  vcniua,col  motto . 
,  D'o/tde  jpcrar  dou$A  Ittc e  maggiore. 

Tale ,  quella  delia  Luna ,  ch'ecclifla  il 
Sole, col  motto. 
RufcemOyO  INGRATA  REFVLGET. 
ii8.  Tale  quella  d'vn  Leone'  attorno  d'vna 

Mio  fa,  col  motto 

Non  I:a  egli  di  Leone  altera  ccfa^ 
nel  Rufcelli . 


tolN  PVSILLO  NEMO  MA 

GNVS>appicflb  il  Capaccio. 

Tale  è  quella  d'vna  Pianta ,  col  motto 

Souente  tr^/piuntAta  r,cn  alligna  . 
Tale  quella  di-l  Marchcfedi  Marfgna- 
nodivn  Ballonc,ò«f  vnfcffiettocolmot 
to  TODO  ES  VIENTO 
E  quell'altra  d'vn  moderno  Accademi- 
co  Filarmonico  di  vn*  arbore  fpezzato 
col  motto  SIC  PERTINACI. 
E  forfè  anche  quella  d'vna  Vipera  par- 
toriente col  motto  IN  GRATIS  SER- 
VIRE NEFAS. 

Né difl[ìmileèquella  della  Rondine 
apprcfTo  l'Ammirato,  col  metto  P  1  E~ 
hfìpreje  di  li'  Arejto  ^  ijù,  /, 


fé  nel  fuo  feudo  tuttauia  l'Orofio  nel"'* 
cap.primojdcl  i. libro  de'  fuoi  Emble- 
mi ,  vna  cofa  fimile  rifcrifcc ,  cicc  d'vn 
Caualicrc,  che  sfidando  vn' altro  «li 
madò  a  dire,che  per  lui  pofto s'haueiia 
vna  imprefa  nel  braccio,  la  quale  era 
vn  Sole  di  oro ,  e  di  rame,  con  vna  Lu- 
na d'argcto,  e  nella  Luna  vn  titolo,  che 
diceuaP.OR  EL  SOLO,  Se  bene, 
che  cofa  fignificafle  il  Caualiero  per 
detta  imprcfa.iace  l'Orofio.nè  fapendo 
noi  rhiftoria,e  la  diìfercza  di  quei  due 
Caualieri ,  non  pofiìamo  indouinarla , 
In  vna  gioftra  vi  fu  parimente,  chi  por 
tò  nello  Ictido,  per  imprefa  vna  Luna 
F  ccn 


ti 
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con  alcune  5»telle  col  motto  r-prn  la  I  u  poco  fa  detta  nella  Cometa  fra  le  Stelle 

raPROPRIOR  NON  MAlOR,    col  !riOtro,MICAT  INTER  O  M- 

e  fi  unificar  volena  ,chevn  fiio  aniicr-   NES.  Co  intto  ciò  no  lafcierò  di  rifpó 

faiio,  Ottenuto  haueua  la  palma  in  vn'    derc  ancora  particolarirxce  alle  prouc 

altra  gioftra  ,  non  per  effe  rne  fiato  piti   tolredalle  parole  ciafchedun  di  loro. 

degno,maper  efTcr  congiunto  in  parcn       II  prinio  argomento  era  jI'/w/t^/ìcj 

tclìa  col  Giudice,-  fi  come  la  Lunajpiù  per  detto  del  Giorno,  fi  fanno  infigntfi.  Jll*autorì. 

grande  appare  delle  Stelle  benché  fia   catione d' alcun  noflropenfiero.-fa^oiìioyadìt  tè  del  Ciò. 

nìinore,  per  cfTer  a  noi  più  vicina  .  Età   que  non  d' altri  ;  fedi  penfìeri,  adunque  r.«n  uio . 

qiiefia  folte  d'imprefc  fi  può  dire  che  tie  gli  ftUrui  difetti.  K\(^oxìAoi\'im^Km  , 

pur  appartenga  quella  che  in  Palermo   fa  lignificar  infiemc  penficronoftro,  e 

portò  in  gioftra  librone  d'Afpramóre  penficro»  e  diffctto  altrui,  perciochc  - 

della  face  d'Himenfocoi  motto  PVN  facendo  imprefa  in  biafimod'vn'altro» 

GIT  £T  ARDET  faitainprouaper  c}ue!ia imprefa  dimoftra  il  penfiero>ch' 

impugnar  quefto  finto  Dio,  a  cui  fi  de-  io  hòdc!tale,cioé,ch*iopenfoquelta- 

dicaua  fiaccola  fatta  di  fpina,  e  fi  biafi.   le  cflcr  vitiofo ,  e  così  primieramente  é 

maua  per  punger  con  la  gelofia,  &ab-  f<rgnodelmiopenfiero,efec6dariamc- 

brncciare  con  l'amore.Comunquc  fia,   te  del  vicio  di  colui .  Impercioche  all'i- 

fé  bene  non  fofte  (lato  in  vfodi  portar  ftcffa  maniera  diceua  Arift.nel  i.  Ptri^. 

imprcfcin  biafimoaltrui;mafoloinlo.  hermenias,  che  le  parole  fono  fegni  de 

de,mentrc  che  icontrari,diconoi  Filo-   noftri  concetti,  e  pure  con  le  parole  io 

fofi,  appartcngonoall'iftcfi^afcienza,  e  pofibfpiegareidiffetti  altrui. 

già  f\  vfano  ancora  imprcfe  in  biafimo ,       A  quello,chc  apporta  del  RufccUi .      AqueUtt 

nondeuonoclTerquefìedifcacciatedai   Rifpondo,cheegIi  parla  di  quello,  che  del  KufctU 

numcroloro.  farfi  deue  non  di  quello,  che  fi  può  , //» 

Come  poi  s'accommodi  loro  il  no-  oltre  achelefatteinlodealtrui,  od  in 
me  d'imprefa  fé  ben  non  e  neceffario  ,  biafimo ,  purcpoflbno  haucre  de'fini , 
poiché  non  fcmprc  l'etimologia  s'au  uè  che  dice  il  Rnfcelli  poiché  altri,  ó  per 
ra  in  tutti  gl'lndiuidui,  non  cad  ogni  acctefcimentcòperconferuatione  d* 
modo  difficile,non  folo  nella  maniera ,  honore.può  lodar,  ò  biafimar  pcifona, 
che  diceua  il  Bargagli,  perche  così  fa-  la  cui  lode  ridondi  in  noi,  ò  ilcui  vitii- 
rcbbe  imprefa,  non  tanto  rifpetto  di  co-  peri©  maggiormente  faccia  comparire 
Iui,che  la  formòlo  che  la  porta  quanto   ilnoftrohonore. 

di  colui  per  cui  fi  fece.Masi  bene>pche       Al  terzo  tolto  dell'autorità  dell'Arn  All'Amm* 
chi  porta  imprefa  in  lode,  òin  virtupe-   mirato  vale  la  rifpofta  di  già  data  al  pri  rato , 
rio  d'altri. dimoftra  hauerfi  tolto  per  mo. 

imprefa  il  foftenere,  &:  ilprouare,co-       Ai  quarto  del  Coiitile,rirpondo,che  Al  Cetile^ 
me  quel  talee  degno  di  quelle  lodi ,  ò  fi  come  non  é  vero  ciò,  che  egli  dice, 
ài  quei  biafirnijó  che  ad  honore,  ò  bia-   che  non  fia  vera  imprefa,queila,che  fi- 
lìmo  di  quel  tale  egli  penfa  di  operare  gura  fdegno ,  ò  rancore  ;  perche  niuna 
alcuna cofa.  ragione  vuole  ,  né  autore  alcuno  ha 

Gli  argomenti  poi,  che  incontrario  fcntto,  che  non  pofiano  cosi  feruirt-* 
^i/pofla  a  apporta  il  Taffo.  fonda  ti  fono  fopra  l'au  l'imprefe  a  fdegno,  comead  amore,da 
jf/i  argomè  torita  di  fcrittori  diuei  ^\ ,  lequali  fi  pò-   lui  in  poijcosi  non  è  marauig^lia  ch'egli 
tti9nirari,  trebberò  facilmente  negare  da  noi,  e  anco  larenringa  tanto,  che  neghi  po- 
tantopiù  al  TaHo  ,quanro,cheniuno  tcrfi  fare  in  lodcò  biafimo  altrui, 
diquegliautori  v'è,che  da  lui  impn-       Al  quinto  dall'autorità  del  Garzo-  Al  Car^o^ 
gnaco,  e  riprouatononfia,efe  purefo-  ni,  cdclCaburafS  ,rifpondo,chepar.  ««  ,  ^  al 
nodallafua,conleparolc; dalla noftra  lano  della  prima  inuentione  dell'im-  Cahur. 
dimo(hano  c(Ter  con  fatti  pofciachc  ap  pi  efe,e  non  di  tutto  quello  a  che  fi  può 
prouanoimprefe  fatte  in  lode  altrui  ,  ftendcre.  .    ;, 

come  per  le  cofe  dette  appare  ,  col  fuo       Al  fefto  dall'autorità  del  Camillit  Al  Camii 
tcllimonio  fteflb  addotto  ali 'imprefa  data  la  rifpolta  nel  primo.  //. 
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'-AlÈtrAÌltl     AircttimodcrBirailijriff'ondo.che^  ancora, che  Iciolredanoi,  nonrcftano 

egli  opporle  a'I'imprefa  dei  Cucco  il  no  dihaue"  forza  di  poii.uc  almeno  tnng 

cfp.imerci'ùnimo  dell'autore,  ma  d*al.  gior perfet[ÌGne nelle imprcfe,  che  fat- 

rri  non  come  cofaiipiignante alla  natu-  t<^  f:>no  per  (Tmilitudinc,  che  é  qiicao 

rade.i'imprera.maallaperfettionelo-  appunto,che  vogliamo  noi. 

\            ro  come  anche  volcua  il  Bargag!i,e  noi  Ma  poiché  vi  fono  alrreimprcfcche 

qui  fauelliamodiqiiella,  e  non  distia,  per  fìmilitiidine,  ò  fonoftatepcril  paf- 


AlGanìJo      AU'ortauo  di  Scefano  GiMzzo,  rif- 

ponclo  l'iftcffa,  che  a!  p:  imo  é ,  &  al  fe- 

V    condoargomenro  s'èdctro. 

A  TorrjHa.      A I  nono  di  Torquaro  TaOb  alla  pri- 

toTaJJo,  •  ma  patte  nTpondo,  come  di f)pra  ;  alla 

feconda  ,  che  noaogni  penlìcrodeuc^ 

cfl'cr  foggettod'imprefa;  rifpondOjChc 

parla  di  quello  che  lì  dcuc>non  di  qncl- 

iojchefippò. 

Al  Etrga^      y\I  decimo  dcll'iftcffo  Bargagli,  che 

i^f»  dice  l'imprefa  cfl^cr  atto  proprio  di  m.o- 


fato,chehora  poco  più  fono  in  vfojnon 
farà  malcjche  per  mr  zzo  di  cTi'cmpi  di- 
chiariamo le  altre  maniere  Ai  formar 
Imprcfe. 

Non  e  dunque  da  sbandire  dalla  co-  imprefeff. 
pagnia  delle  vere ,  benché  non  debba_>  pra  lontr^ 
ammettcrf]  fra  le  perfette  >  alcuna  Liv  ìitxi, 
prefa  per  eflcre  fondata  nella  contrarie- 
tà  della  figura,  quarèqnella,chea  Oo- 
tarioRèdi  Fracia  iì  attiibuifcedi  vna 


ruota  A\  Molino ,  col  motto  M  E  N  S 
dellia,r;f|:ódo,  il  Bargagìi  ragionar  del  IM  MOTTA  MA  NET,  quali  di. 
conueneuole,nó  del  neceflTano:  appref  cefTc ,  per  molto  ,  che  fi  aggirila  ruota 
fonon  fempre  effcr  atto  d'immodeftia  della  fortuna,  la  méte  fìàfcmpre  falda, 
ilfirimprcfa  in  biafimo  altrui.  Ncmcno.fe  fondata  faià  fopradiuerfi-Stf/^r/K/zw^r 

tà,qual  é  i] Camaleonte, col vcifocclyi/i. 
AGGIVNTIONE-  Petrarca.  I  perche  non  della  vcftra  al-    . 

ma  vifìa.'cioèsperchenon  viuecgli  più 
Similitudi.  inv  Elle  imprcfe  di  fimiiitndinegran   torto  che  d'arÌ3,dellavoftra  virtail  Ca- 
ne  fed'efsè  JL^yprettorefidimoftra  il  Fcrro,poi-   maleonte?ouero;n  ptrfonapropriajS'e- 
O^/É//^»,/^  cj^cdice  fouente,che  la  f  miglianzaé  gli  dell'aria  viue,  perche  non  jo  della. 
t^'f-**         l'anima  dell*imprefa,cquella  da  cui  di-    riadelvoftrovifc?  Nonqi'ejleparimc-  Sepmilpx» 
pende  la  Tua  natura,  &;  effcr  z*!a,cofrc_>  te,  che  fondate  fono  fopra  la  compara-  rag»ne^ 
anche  prima  di  loi  detto  haueua  il  Bar-   tione,ó  di  mnggrore.ó  di  minore, qiiaT 
gagli.  E  noi  nel  commendare, e  lodare,   cqnelladcli'orige  falurante  la  canicola 
che  fi  formino  Timprefe  fopra  fomi-   nel  fuo  nafcimento  col  motto  AST 
glianza  non  cediamiO  loro.  E  chi  confi.    EGO  SEM  PER.  ^' il  Pcfcecar- 
dererà  le  ragioni,  che  da  cfiì  addotte^   pionc,che  inghiottiTce  vn  pezzo  d'oro, 
fonoin  fauorcdcllafcmigliarza,eql-   con  le  parole   IPSE    ALIO,   ET 
le,  che  fono  rtatc  apportate  da  noi,  eie-    M  ELIC^RI,  e  l'incendio  di  Troia 
do  fi  auuederà  ,  che  non  mero  danoi,   Ci]  brciie,  PARVA  IGKIS  SCIN- 
che  da  efllé  Hata  conofciuta  l'importa-    TILLA  MEO.  E  non  quelle  final- /'»^r<:/«  </» 
za  della  fimilitudine. Sembra  dunque,  mente  nelle  quali  la  figura  ferue  alla.. 7''»/'/'^^ 
che  fiano  folamcntediuerfi  ,  inquanto  fempliccrapprefentationc  della  cofà  fi  rappttftn- 
cglino  ftimrno  effcrc  la  fimilitudine  di   gurata ,  quaPé  la  meta  col  motto ,  I  T  tatiene» 
etìfcnzadellaimprefa. cnoinò  jMafc_j   DOLOR  V  LT  R  A  ,  poftadal  Taf. 
benelicófTdcrail  Ferro,neancheinciò    fo  Irà  quelle  di  paragone, ilche  farebbe 
è  ditfcien  ;e  da  noi, perche  nel  capir.  1 9.  metiramente  fatto,  quando  In  meta  Ca- 
dice fina!  m(.n  te.  Mapercht  Ke  ci  mcslrta,  minafi^e,  &  il  dolore  la  trappaffcifie,  ma 
me  conti arij  à( ami  autori,  dittamo  hafia.   l^ando  cHa  ferma  femedi  fcmplicerap» 
rt,  per  mantentre  l'cjfcnx.»  dclitmpre/a ,  cht  prcfcntatione  del  debito  termine ,  oltre 
"vi  fi  troni  laccmparalione  in  qualche  mo-   alquaìe  paffa  il  dolore  j  Come  altresì  le 
do,o _tactt/i,ctief^riffa;ò  fdf--  tUlfimile.o le.   colonne  d'Hercolencli'imprefa  di Car- 
»•/<«  dal  contrario  y  dn^  u:;nrfc  ,e  da  aliti  lo  Quinto  i  Tal'è  parimente  la  faretra-i 
Ittoj^hi  poftidal  Taffo,  (>f.  e  prima  nell'i-  vota  col  motto,  HitRENT  SVB 
ficifo  capo  dice,  che  le  nollrc  ragioni  CORDE  SA  Gì  TT^,  di  Ber» 
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nardino  Rota>&  aqucflacIafTeridur 
fi  polTono quelle ,  che  fono  di  fempllcc 
rapprcfcntatione  allegorica  :  Qual'cla 
Ciuetta ,  per  cui  s'intende  la  morte,  col 
motto,  VITA  FORET,lavio- 
la,ò  cetra  per  cui  l'allegrezza  s'intende 
colbrene.  VERSA  EST  IN  LA- 
CHRYMAS>  la  pnima  ,  6^  il  ci- 
prelTccon  £RIT  ALTERA  MER- 
CE S,  cioè,  ola  morte,  ola  vittoria-I 
confcgiiirò . 

CAPITOLO   XVK 

Se  mctfiario  fta  all' ÌTitprefarifguar^ 

d»r  fempre  il  tempo  futtiro^e  non 

poJfA  an<o  il p uff. ito,  0  ti 

prejetitcj . 

Opinione  f  T  Annomolti  per  neceflarìaaffoln- 
d  l  B^r?a   jLJL  t^atT.ente  queila  condirione.e  fra 
Jn  &  A^l-  8''  ^^'"  ^'  Contiic ,  il  Biirgagli,  &  jl  Bi- 
fyg  \        '    lalli.che  in  ogni  cefi  Io  fggue.  Il  Taffo 
poi  ne  efcludc  folamente  il  paffato;  i 
fondamenti  di   quefta  opinione  fono 
due  .  Il  primo detiuato  dalla  voce  im- 
"•  prefa,h  quale  come  habbianio  conce- 

duto ancora  noi",  viene  dal  verbo.  Im- 
prendere 5  che  figniiìcs  proponimento 
férmo  di  condurre  a  fine  alcuna  cofaj. 
Siationi .     I^  fecondo  e  per  farla  differente  da  ro- 
ncrfci  di  mcda-glic ,  i  quali  fono  vna-. 
ramraemoratione  d'slcuna  cofa  egre- 
oiamentepercolui  operata,  la  cui  effi- 
gie fifcorge  nell'altra  parte  della  me- 
daglia. 
ì>arer  di      Ma  «li  fcrittori  antichi,  con^e  il  Gto- 
ùh   Ariti.  uio,ilRurGcliÌ5&  altri  non  facendo  al- 
\hi^,  cunamentioned:  qoeiìia  conditfonc^, 

—  '  dimoftrano  non  hauerla  per  neceffaria; 

tanto  più,  che  ne'  volumi  loro  molte  fc 
r>«  veggono  j  che!  rifguardano  il  tempo 
pnflTato  j  come  parimente  in  altri  grani 
autori  >  delle  quali  ne  apporteremo  qui 
alcune. 
^remyi  d'      Le  due  Colonne,col  motto  P  L  VS 
impref,  delV  LTKA,   e  buon^  Imprcfa  ,  dice  il 
temiQ   m/.  Taftocarte^^.    dicufi  cio  che  fi  vuole  Sct^ 
fatò.  pian  B.tr^.-'.glt -^  il  qual  Bargaglifebene 

per  tale  non  l'accerta,  confclTaperòa 
cart.  55  che  da'  gtad'ingegni  fu  perfet- 
ta ftinvdta  ,  e  lignifica  l'nor.orato  iraj>y 
paffamsuto  già  facta  delle  Colonne  di 


Ercole,e  non  alcuna  cofafutnrà. 

Lo  fciame  dell'api,  col  motto  SIC 
VOS  NON  VORIS.  Impiefai, 
riferica  dalGiouio,  fu  di  Antonio  cfi 
Leua,chedimoftraua,  luihaneracqui- 
ftato  il  Ducato  di  Milano ,  &:  altri  go- 
derfcne  il  frutto, e  rifguardajcnmefi 
ve<le,  il  tempo  paflaro .  ' 

L'Oc»  in  mezzo  ad  alquanti  Cisnf, 
colbreue  OBSTREPVIT  INTER 
O  L  O  P.  E  S ,  pure  apprc.To  il  Gio- 
Ilio ,  &  O  B  S  T  Pv  E  P  V I T,   è  nel  ' 
tempo  pafìfato. 

Torre  abbrucciara  ,  apprefTo  il  Rit- 
fcclli,coI  motto  OPES  NON  ANI- 
AI  V  M  ;  dimoflrandoj  che  fé  ben  la-» 
fortuna  tolte  haueua  lericchezzcnon 
però  l'animo  3  cofa  che  appartiene  ai 
pafi^ato^ 

Tortore  fòpraarbore.col  motto  IL- 
LEMEOSiciocAMORESABSTV- 
LIT,  prefo  da  Virgil  nel  4  del  Eneide, 

Ciuettacol  vafo,  g^ilmotto  DE' 
CRETVM  EST,  delCafteluc- 

tre     r 

Leon  frenatojcol  motto  DIES,  ET  ' 
I N  G  E  N I  V  M ,  cioè  D  O  M  V  E- 
RVNT,  pu  mei  tempo  paflato. 

Aquih.c  per  motto  HOC  HABEO, 
QVODCVNQ.VE  DEDIj  DE- 
DI.  è  di  tempo  paflato  i  e  quella  ènei 
Rufcelli. 

Cedro,  col  motto  QVOD  SEN- 
SIM  CREVERINT,  purrimirain 
qualche  parte  al  paffato .  e  di  Scipione 
Bargagli. 

Candela  da  mollette  foenta . 

DONDE  SPERAR  DOVEA 
LVCE  PIV  CHIARA. 

Elefantesche  lafciai  denti. 

LASCIAI   DI  ME  LA  UU 
GLIOR  PARTE  A  DIETRO, 
nel  DomenichJ  C2r.24i. 
Lumaca  col  capo  fuori . 

TROVOMMl  AMOR  DEL 
TVTTO  DISARMATA. 
Domenichi  cart. 217. 

Penine  fopraui  vna  mazzjetta  dì  Li- 
no, ASPERITATE  POLlTVxM, 

Barg.f225.  .  .      ,     • 

Panontfia  con  PauonemJ.  col  motto 
CVMPVDOREL>£TAFOECVN. 
DIT  AS,  nel  GIOVIO,  ononpuQ 

dira 
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dirli»  cheli  rimiri  al  futuro  molto  in- 
cerro,niaa!panato. 

Vafceilo  con   fózmc  d'Api,  DE 
FORTI  EGRESSI  EST  D  V  L- 
CEDO,  nel Domcnichicifj. tutte 
,'  comcfi  vede  nel  tempo  paflato. 

T)^l  tempo     LTmprefe  poi,  che  rimirano  il  tera- 
preferite,     po  preferite  fono  tante ,  che  più  facile 
farebbe  numerare  quelle,  che  rifguar- 
»,    danoil  tcpofuturo;  e  fiale  altre  quel- 
le, cheda!  Bargngli  addotte  fono  per 
,  esemplari:  l'vna  deiriftricecol  CO- 
MINVS,  ET  EMIMVS,  d'altra^ 
del Collarccoi SA VCIAT,  ET  DE- 
FENDIT.  fi  vede  apertamente,  che 
non  fono  proprie  del  tempo  fu  tuio . 

Scbciics'hoadir  ilvcro,qucftc  tali 

Imprefe,  che  hanno  ii  tempo  prefenie, 

carne  il  SAVCIAT,  ET  DEFEN- 

DIT,  ópure,  che  non  hanro  verbo  ; 

Io  per  me  ftimo,  che  tofto  ngnifichino 

habitOjchc  comprende  non  ìbloil  pie- 

fentc,ma  ancora  il paffatc, oc  ii  fuiuio. 

Quclia dunque ftinio io,  che  fiala 

^tnircfft  tih  più  vera  opinione ,  cioè ,  che  ITirprcfa 

braccia  o-  abbraccia  tutti  i  tempi;  prichc  i'vfò  1'- 

gtii  tempo  .  approusi  e  non  v'c  ragione  in  cótrario, 

anzi  più  foflo  ve  ncfcnoin  fauoteim- 

pcrcioche  le  cofe  permanenti  non  fo- 

gliono  hauer  l'effcnza  loto  dipendente 

dal  tempo,  in  modo ,  che  fc  altra  cofa_. 

Sì  ptou»  Co  fuori ,  ch'il  tempo  non  fi  muta,  fi  dica, 

ragioni,     che  cangino  natura  ,  cffendo  il  tempo 

cofacIhinfcca;&non,sppartenenteal- 

l'cflenza-  Jorojdunquc  e  credibile,  che 

l'ilkfio  ncil'lmprefa  auucnga  •  e  (/hc-^ 

qutirifttila  Imprefa ,  che  \\\i  lignificò 

vna  cofa  futura ,  me  la  pofìa  ancora  fi- 

gnificare,quandofarà  pafiata, 

Appreflbjtutii  gii  altri  Simboli,  Em 
blemi ,  Gicroglifi"ci ,  loucfci  d;  meda- 
gliei'comeapprcfib  prouercmo)  zifftc, 
Cfittatti,fcnoindiffei-enticcsiafigni- 
tìcareilpaflatoicome  li  futuro,  òC.  "^ 
prefentc^  dunque  l'ifteflo cmolto  pro- 
babile.chedcrll'imprcfafidica.  Tc.'zo, 
fc  rimiriamo  l'origine  deli'Imprefe, 
che  fu ,  come  habbiarao  più  voi  te  det- 
to, dal  coltume  de'  Soldati  di  far  dipin 
gercalcunacofitnc'loro  feudi, ruioue- 
lemo,  cheqi.cfìculipitturcrpù  tofio 
rirguardauanoH  paHato^chc  i.  futuro, 
comcteltificariitei^o  Baigagji.a  e.  i,>6, 
Irr.preje dil  ' Jrijii/  l'^iVìe  I. 


pregiandoli  eglino  di  dipingere  ne  gli 
feudi  loro,  più  tolto  l'Imagini  delle  co 
fé  fartcchedi  quelle,  che  fperauano di 
fare  ;  poiché  quei  le  erano  vn  ficuro  tc- 
ftimoniodi  vero  honore;quc(le  vn  fo- 
gno inccrtodi  futura  lode  :  cfbrfeaii- 
ucnne,  cerne  notammo  di  fcpra,  che  C\ 
cominciaicnoa  dipingere  hvprcferif- 
guardaiiti  il  fui  uro, da  qneJli>che  nul- 
la haueuano  di  dipingere  del  piìfiero, 
per  fouuenir  in  qucììa  mianiera  alla_r 
vcrgognaloro. 

Il  fondamento  più  principale  de»li'  si  rifpondg 
auuerfari,  appoggiato  fc  pi  a  la  fo!  za.  a' (cntrttrì. 
del  ncmc  dcH'In  prcfa  e  fiacchilTìmo  : 
In  prima  perche  fc  valcfle  proucrcbbc 
parimente  che  far  r  Ci  fi  pottfic  Impre- 
fa  di  tempo  prcfentc.il  che  farebbe  vro 
fpogliare  quella  inuentionc  delle  più 
preggiate  gioie ,  ch'ella  habbia^  efi"en- 
do,chela  maggior  parte  di  loroii  tem- 
po prefcnce  iifguarda ,  e  le  quello  non 
s'efclude,non  v'èiagiore,  chefiaban- 
difcaij  pafiato.  Apprtnb,pcrche  fé  be-  • 
ne  concediamo  ,  che  il  come  dellTm- 
prcfa  venga  dal  veibo  imprendere ,  no 
pelò  ne  fegue,  che  ella  rimiri  j1  tempo 
futuro;  perche  i\  come  quefioftcfib 
verbo  ha  il  fuo  tempo  pafiato  che  fu 
Imp.cfijcosìilnomedelj'lmprefacor- 
rifpondenon  meno  al  teiTipopafi"ato,di 
quello,  che  fi  faccia  ul  futuro ,  come-» 
notammo  ancora  faucllando  dell'eti- 
mologia di  quefto  nome,  e  ben  l'intefc 
il  Garzoni,iiquale  nella  (wz.  piazza  vnì 
UClfale  dice  Non  tmpcrtar  altre  qfttjif  no. 
mtà' Imprefa^  che  e  e  fa  fati:»  ,  o  cefi  tolta,  x 
/« r//.  Finalmente  ancorché concedellì- 
mo il  nome  hauer  quefta  foiza,  per 
vittù della fui  etimologiajnon  peróne 
fegue,  che  tale  fiala  natura  della  cofa, 
perche  l'ctimoicgia  non  e  dcfinitione  ; 
Il  librocosìfi  chiama;perchefi  fece  ài 
fcorzad'albciinon  peò  neftgue,che 
qllÌchefifdnohoggididicarta,nófia- 
no  veramente  libri, e  cosi  d'altri  fimili. 

Aii'aUio  aigcmcnto  della  differen- 
za de'  roucfcir^c  ìmpicfe;  lequcfioar 
gom.cmo  va  Ielle  proucrcbbc  ancora, 
elicgli  Emblemi,  &  altri  Simboli  non  Se  tcffA  t/i. 
doucflcromiiai  il  tempo  paflato.  per/cr  i'imt,e 
eficrc  dilkienii  dalle  medaglie,  e  d3fro»,fcUi 
loto  roucfci  :  A  nprcifo  ptc(uppcn!;_  ,  Kciir-ht  , 
F     i        che 
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che  i'Iitiprefenon  poHano  feruire  per 
rDUcfci  di  inedagljcMna  chi  mai  ha  fac 
ioqii^ftalrggei>ererimprcrcpo(Tono 
dipingerfijod  irnprimerfì  ne'parctijne' 
vafì,ne  gli  fendi.  &  in  ogn'altro  luogo, 
perche  non  porranno  anche  vcdeifi 
ncMe monete?  Pcrimpierafiì  ricennra 
ccmmnnemente  quella  delie  due  Co- 
ionnccol morrò  PLVS  VLTRA,  e 
pureftapara  in  molte  monete  di  Carlo 
V  fi  vede, né  veggo  perche  alcunoPrc 
cipenon  poteffc  fami  ftampar  la  Aia  . 
Seilrcue-  Dip'rì  prefl)pponeq^cftoargomen• 
/Ca^  rZ/^.v/ir  to ,  chei  rouefcidelle medaglie  fiano 
dt  sèpre  *7  folamente  di  cofc  pallate  ,i!  che  pure  e 
p-^lfuto .  falfo  perche  molriffime  fono  (M  prcfen 
Monete  di  tCje  di  futuro5Nama5&  Antonio  Pioj 
Huma ,  C^  nelle  monete  loro  imprerfeto  vn  fol- 
Anton.Fio.  gore  in  lettOjComeriferircei!  Valcria- 
no  nel  libro  45.  per  fignificarc  che  vo- 
Icuano  efff  r  picrofij  auucrrendo  tutta- 
uiaifudditi,  che  il  caftigo  non  era  co- 
me morto ,  che  non  potefTe  rirornar  in 
vita  >  ma  come  dormiente,  che  potena 
rifuegliatfi,concettOjChe  non  accenna 
giacofapaffara,  ma  fi  bencpre(enre,c 
futura.  C.  Celare  ne'  rouefci  delie  fue 
medaglie  porto  vn  Timone  vn  Comu 
copia,  6<.  vn  Caduceo s  promettendo 
Cdice  Giod'Horofcoj  pace,  abbonda- 
la,&  amminiftration  di  Giuftitia,e  ta- 
te monete ,  le  quali  córengono  il  legno 
dell'abbondanza,  non  la  rapprelenta- 
no come pafiato  ,  che  farrebbe  maraii- 
gurio.macome  p.cfente,  e  futura,  e  T- 
iltellbtì  può  dir*  della  Giuftitia ,  che 
in  molte  monete  de'  Signori  Vcneriani 
lì  vede,  e  della  pace,  Oc  altre  e  he  in  al- 
tre monete ,  ò  medaglie  fi  fcorgono , 
che  e  come  vn  promettere  a'  fudditi 
l'clfcra  tio  <ì\  quelle  virtìi. 

Non  é  dunque  vera  per  alcuna  parte 
qnclia  di^ercnza,  che  fra  roucici  éii 
medaglie  òciiTiprefcjfi  pone. 
DimaTìda.  '  Ma  qnf  ini  fi  potrebbe  aimcn  Dchic 
dere,qiial  lìa  la  cagione  ?  che  dcll'Im- 
prefepochiliiiriefono  qucJjC.  che  lif- 
guardano  il  tempo  palTato,  e  de'  rouc- 
ìci-dcilen-cdaghc  la  maggior  parte  no 
V.l  r:;'^viai\toal  tempo  fu turOjc-ficodo 
pure  per  quello  che  ne  ferriamo  noi 
ainbtduecu:j  indifferenti  ali'vn  ttni- 
pu^comc  aii'aiiro . 


Libro  I.  Della  natura  deir/mprefe. 


Rifpondopoterfiin  prima  negargli 
ciò,  cheneila  dimanda  fi  prefuppone,  Rifpoftal 
pofci.iche  fc  diligentemente  oHeruere- 
mo,troueremoia  maggior  parte, cosi 
dell'imprefc ,  come  delle  medaglie  rif- 
guardaril  tempo  prefenre,  inquanto 
dinota  habito,  &c  abbraccia  ancora  il 
parlato, &  il  futurojcomedifoprahab 
biamo  notato .  Ma  accioche  non  paia ,     Routfcio 
che  ciò  diciamo  per  fuggir  \:\.  difficuU  -pcchepiìiU 
ta  ;  addurremo  alcune  ragioni  per  ri-  lepopajftuo 
fpoftadel  quefitofattojchem qualche  ^flmprefa 
parte  prefuppone  il  vero .  il  futuro  ri 

E  la  prima  e  l'antichiià  de'  rouefci,  e  fgutrdioo . 
la  nouità  dell'imprefe,  perche  i  rouefci  Rouefci  an 
fonoinuenrioncantichilTìm,a,eni£ndo  tichi, 
natainfiemecoidinati,  nel  qual  tem- 
po eflendo  gli  huomini  molto  tozzi, 
aflai  era,fe  arrinauano  ad  intendere  fe« 
gni  di  cofe  pafiate,  ò prcfcnti,  perche-* 
non  èdubbio,che  quefte  molto  più  fa- 
cilmente s*intendono,che  le  future . 

Dipiù  glihuomininon  erano  forfè 
tanto  ambitiofi, che  volcflcroeffer  ho- 
norari  perle  cofe,  che  fperauano  di  fa- 
re, ma  fi  contentauano  dcfier  lodati 
per  le  fatte,  per  le  quali  ragioni,  ik  al- 
tre forfè  ancora,  era  in  vfoaquei  tem- 
pi il  far  fegni,  e  rouefci  più  torto  di  co« 
fé  fatte,che  da  farfi,  come  ancora  det- 
to habbiamo  de'  Simboli,  che  1  foldati 
dipingeuano  ne' loro  feudi. 

L'imprcfa  all'incontro  e  inucntione 
moderna, e  per  ciò  non  è  marauiglia,fe 
dall' vfo  antico  de  fegni  s'c  a  Ilo  tanatnjc 
fi  diletta  di  rapprefentarle  cofe  futuict 

La  fecóda  lagione  e,  perche  il  fegno 
della  monca  deue  efierchtaro,&  che 
fi  faccia  facilmente  conofceie;  accio-  Rouefci  de' 
che  no  nafca  qualche  lite  fopra  la  pof  uo»o    tffer 
fefiRone  di  lei;  ma  fé  il  rouefcio  fignifi-  chiari. 
caficcofafuturajfarebbe,  non  ha  dub- 
bio ,  molto  ofcuro  ;  poiché  pofibno 
molti afpirar  alla  fttlla  cofafutura-»  j 
oue  eflendo  di  cofa  fatta  viene  ad  clTer 
chiaiiflìiTiO,  e  fé  bene  pare,  che  chia- 
rezza a  baftanza  fi  doni  alle  monete  j 
conia  parte  ,  in  cui  fi  defcriue l'ima*  p^rc^^. 
ginedci  fuo  Prencipe,  vogliono  tut- 
tau;a  ,  che  vi  lia  ancora  quell'altro 
fce,no ,  accioche  ccnfotnie  al  detto  del 
Vangelo  I N  O R E  I) V O R  V M  TE- 
SI IVM  ST£TUMiN£  VtRBVM. 

Ma 


Melagli 
p'Ofrie    di.' 


Ma  qaefla  chiare^zn  non  e  punto  dcfi. 
rata  nel!'iiT>prfra;'\!i7.ì  vn  pocodiofcii- 
rezra  contraria  fi  procura, 
e  Tetza  ragione  j  Le  medaglie  fono 
corcdi  Pr*!!Cpi,  dc'cjuali  (ì  veggono 
fouenref.u[i  heroici.t  magnanime im- 
prer°.-leg,ae  di  mandarfi  ad  ecerna  me- 
moria ;r>ndc  nonémarauiglia,  fé  le  fac- 
«  dinci  !a>priiriere  tìelle  loio  medaglie, 
ma  l'iinprtid  eifend^-)  communi  a'icora 
a  perline  priuate  ,  le  quali  non  hanno 
potere,  e  licehcrze  d'impiegarli  pei* 
crdin.ui.")  in  ofe  cotanto  infìgni  v  me- 
glio è  per  forojChe  (ì  tiuolganoarap- 
prell-nrar  almeno  alti  concetti  dell'ani- 
mo, poiché  noti  potTono  Popere . 

Quarta,  te  monete  fono  cofejche  va- 
no per  L- mani  di  tuttiiefiftampanopcr 
il  beneiii  tutti;  e  però  ragion  cuormen- 
te  ne  rouefci  loro  (1  ponealcurta  figu- 
ra ,che  rirgiiardail  publico  benejquali 
fono  le  vif  iotie  o:tennre  ,  gli  acquilli 
fatti ,  l'abbondanza ,  la  clemenza ,  e  fi- 
mili.  Mal'imprcfefono  fcgnidi  perfb- 
nc  paru'colari ,  e  di  capricci  priuari ,  li 
quali  ritrouano  campo  :;.n'a' più  largo 
nel  tempo  futuro,  in  cui  il  dutendono 
con  le  fperanzelorojclìericIpafl'atOjin 
cui  da*  termini  angufii  ciellc  cofc  da  lo- 
ro fattejfono  riftietti. 
Ohiittiene,  Ma  forfè  dira  alcuno,  che  l'imprcfe, 
Jeqnali  dinotano  cole  prcfenti ,  ò  pafTa- 
tc.io  tanto  fono  degne  d'éifer  cliiamate 
imprefe,  in  quanto  dmioftrano  negli 
autori  loroproponimenjo  di  peircuera 
rencH'irteffa  vir(ùj  òqiinlirà  d'animo. 
R^fpondo  ciò  di  molte  imprefe  norr  po- 
terfi  annerare ,  Icquali  aifolutamcnte-» 
fatte  fono  fopra  cafo  fcgnito. 

Apprcflbj  CIÒ  neanche  fi  pnódircdi 
q^nellc ,  che  fi  fanno  in  lode ,  ò  biafimo 
altfui,  madìmamentes'cdibellezzajla 
quale  col  tempo  facilmente  (1  perdei . 
Terzo  ,  né  anche  in  querta  guìfafi  ma- 
tieneil  (ìtrnitìcato  del  verbo.  Impren- 
dere, il  q.' le  dimcftra  cominciamcnto 
d'àLnn'opera,,cnonpetfeu€ranzanel- 
l'iftelTa  . 
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si  rihutia. 


AGGIVNTIONE. 
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Gito  gagliardamente  cerca  op- 
poili  a  quello  noftro  capitolo 


il  Ferro,  volendo  per  ogni  modo  ,  ch.°  Fc-re  c.^^l 
non  poffa  l'imprcfà  mirate  il  tcpopani-  icmfopaC. 
ro.  Non  haperóalcrc  ragioni, cheque!-  fxtofcmrj^ 
le,cheda  noi  g^à  furono  addotte  le  qua  ùHla  fi'i^u. 
li  benché  egli  (t  elfo  con  fedi ,  non  efl'cre  ra.  mir^rft, 
efficaci  a  confenm  re  Isr  f  la  fcnterzi-'» 
non  lafcia  tutrauia  di  diffonderle,  e  ri  • 
prouare  lenoftrenTpofte,maciòquarT. 
to  bene,  hora  anderemo  confideran- 
do. 

La  prima  rifpofla .  che  diamo  noi  al- 
la ragione  canata  dalla  etimologia  dcl- 
l'imprciàjè.cheievaleir^j^fìefcliidcrcb- 
bonoctiandio  le  imprefe  di  tempo  pre* 
fenrc:a  cui  nega  la  confeguenza  i!  Fer- 
ro ,  Cofi  dicendo  :    Imporr lOtht  c^uundo  io 
imprendo  à  ftre  alcuna  cof/t^vi  ì  nuì  il  tem- 
po futuro  fnincip:tlmtnte  ^  ma  et  è  anco  il 
prefcrite^perche  di  già  m^(fcci>;go,e  f^imprtn- 
do  jC  fé  non  con  Peperete  on  U  detcrtninstione. 
Ma  \n  prima  quefìa  fua  replica  y  noru, 
faina  riiTiprcfc,  che  fìgnilicano  ftato 
prefentc  deirAutoteiC  non  alcuna  ope- 
rationeda  farh"  5  della  qual  force  ve  ne 
fono  mofte^onde  egli  pofe  nella  fua  de- 
finitione  dell'imprcfa  ,  fignificante  ptn'        \ 
fteroy}  fèato  ncfìrc,^'^  </'/»//r/<ryequaré  quel- 
la del  già  Illuftriffìrno Cardinal  Barbe-  impnfn  di 
rino,  df  horaSanunimo,edignifIìmo  papaVrk» 
Pontefice  VrbanoOttauo,  delSclecol  neVlit 
n-otto,  IDEM,  ET  A  LIVS,  la 
quale  ha  più  to(^o  mira  al  paflato ,  e  he 
al  futurojfignificandcchc  egli  e  il  mc- 
dcfimo,  ediiicifodaquello,  che  egli 
era  prima,  quanrunqne  coii  benesau- 
ueri di  lui, fatto  Pontefice  >  che  fembra 
tifere  fiata  Profctia  ,  hauendo  perla., 
dignità  Pontificia  cangiato  nome  ,  e 
noncoliumi,  ma  come  non  édacre- 
dcre,chccgIiquefLa  mirahaucfre,qua- 
do  la  tornio,  cofi  neanche  fi  ha  da  dire, 
che  fia  di  tempo  futuro. 

Appreflb  ,  fé  in  qucfta  maniera  che 
egli  dice,  s'intendcircro  le  imprefe  di 
tempo  futuro,  non  vi  farebbe  alcuna.» 
diftintione  d'imprefe  à.\  tempo  prefen- 
re,  edi  tempo  futuro, percheda tutte 
farebbe  infiemcl'vno  ,eJ'aItro  abbrac- 
ciato, il  prefentc  quanto  alla  dctermi- 
narione  dell'animo,  il  futuro  quanto' 
all'operacione ,  ò  continuatione  nell'o- 
perare. 
Alla  feconda  noftra  rifpofta  replica. 
F    4       egli. 
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coli,  che  il  notnt imprefa  ^0  fi  t>rendtptr 
operatione  ,  o  per  ag^iti/tio  d'alcun  nome  di 
fofl^.n\ji, procede  la  confeguen'^a  ,  mnjc  ir.- 
(jHitnto  fegno coTftpoFlo  da  figura  ,  e dt  mot- 
tO)f^*c.    cofi  non  rimirar  il  pi- jjato. 

Maaqacrto  Tuo  detto  facciamo  noi 
la  minore,  e  diciamo.  E  chi  non  sà)Chc 
la  derÌLKuionc  del  nome  -  Impresi:  vie- 
ne da  quella  prima  fignificationcje  non 
da  cucila  r^iconda  ?  ìmperciochc  quc* 
fta  feconda  é  del  nome  dcriuato  ,  fé 
dunque  ;^li  auucrfaii  argonientano> 
che  l'imprcfa  dene  rimirar  folamcntc 
il  tempo  futuro,  perche  qutfto folce 
rimirato  da  quel  fegno,  che  fi  chiama-, 
imprefa ,  commetEono  quella  fallacia, 
che  chiamano  i  Logici,  petitioprindpìj, 
cioè ,  (i  vagliono  com.s  di  principio ,  di 
quello,  che  dourcbbceiTere conclufio- 
nc  >  prcfuppongono  quello  >  che  a  prò- 
uar  hauicbbono ,  e  prouano  vna  cofa» 
per  fé  ideila  ;  e  fé  dicono  rimprefa>che 
e  fegno  ,  rimira  folo  il  tempo  futuro  ; 
perche  viene  dal  nome  imprefa,  che 
non  per  regnOjmaperopetatione,òper 
aggiunto  fi  prende  5  cofi  il  difcorfova 
bcn?>ma  è  in  nollro  fauore ,  perche  già 
il  Ferro  concede  >che  per  operatione,  e 
peragsiuntocoraprcde  ancoraiUcm- 
pò  pallaio. 

Uict  di  più  ,  che  fé  quefta  noftra  re- 
plica fo^fe  vera  ^  l'imprcfa  non  potreb- 
be mirar  altro  tempo,  che  il  p.\0ato, 
come  dcriuato  da  impicfa,  che  cdel- 
l'iftciTo  tempo ,  ma  la  rilpolla  è  chia- 
xa  nel  capitolo  foprapoHo  ,  dicendo 
noi,  che  rifpondcquefronomea  tut  i 
i  tempi  del  vc»bo  imprendo  ^  come  an- 
che gii  alni  ncHTii  verbali  ,  e  non  al 
tempo  paffato  folo  ► 

Alia  te!za  tifpofta  noftra  rtplica,chc 
vale  argomentare  negatiuamenre  dal- 
rctim.ologia  ,  come  non  comm;;nda_. , 
adunque  non  è  Imperatore,  ccofi  Vale- 
ri nell'imprefa,  nonrifguaidacofada 
iniprenderfi  a  fare  j  adunque  non  e  im- 
prefa  ,  Alche  potremmo  noi-  opporre 
molte  cofe,rna  voglio,  che  ci  conten- 
tiamo de  fuoi  detti  ftcflì .  Egli  dunque; 
nel  capitolo  20.  fauellandò  delle  ira- 
prefe,  le  quali  non  fono  di  cofachefi 
piglia  a  fare .  dice,  A  qiufte  t^lift  accotit- 
T^odati  ao:ne  d'imprejn  pe.r  e^eriftoncx}"^' 


dtndo  l'vfa  ejfer  tale  ,  che  fivagtion»-  gli' 
h:iomi)ìi  delle  Imprefe  ,  f7on  folo  perfignifi- 
CAr  coU^  che  :^t  imprendano à  fare  ,  ;,ni-»  per 
rapprtfen  tare  fcmplicitnen  te  qualche  cofa^^ 
coKira  il  nuule  %/fo  approu-.ito  ccì/iTìnnt. 
mente,  non  fi  dee  ne  fcrinere ,  ne  meno  ape» 
rare  , 

E  nel  cap.  54  replica  quafi  l'iftc fio  di 
Cendo,  hjfindofi  in  quesìi  tempi  eslefx^ 
i'Impref.i  à  fign  ficare  j  e  fcucprirela  condim 
lione  nolìri  ,  lo/lato, &  a  ff'itto  ncfiro  ,  e  non 
fimpre  tofa  th' habbiamo  noi  à  co'^durre  ad 
tffetio^e  chi  ciò  ''^^g^jf^i  verrebbe  à  t affare  in" 
finite  Imprefe  cofi  fatte  ,  infitme  co* fttoi  au^ 
torti  e  lodatori.  Ne' quali  detti  fi  vedcy 
che  (limando  egli ,  che  il  proprio  figni- 
ficato  dell'imprefa  rimiri  cofa,  che  fi 
habbia  a  fare ,  concede  ad  ogni  modo»^ 
che  ftendcre  fi  pofa  ancora  a  rapprefen- 
ure  ftato  noliro,  adunque  diro  io,mol- 
to  più  fi  potrà  ftendcre  a  cofa,  che  già 
s'imprefe  a  tare ,  e  felicemente  fi  con- 
durre a  fine,  perche  qui  fi  allude  pure 
in  qualche  parte  al  nome  dell'imprefa,. 
il  che  non  fi  fa  colà. 

L'ifteffo  Ferro  nel  capitolo  i.  del  li- 
bro fecondo  fauellandò  de  gli  Emble- 
mi, riferifcc  l'opinione delContile, il 
quale  ftima,  che  debba  cifere  compo- 
Ito  di  più  figure,  e  poi  foggiugne,  H- 
cht  fé  bene  in  quanto  rAl'ongine  della  v^c» 
e  detto  ragìofietéolmcate  ,  nonfi  vede  pero  of~ 
feruato  d*  gli  Autori  ^  "0  perche  fegutrono 
l' fidato  i  0  ptrche  noi  giudicarono  nsrejfa' 
rioyprendendoi  ó'  eflendende  la  voce  alUfh. 
gnificanza  più  commune  :  EcCO  dunqUC 
quanta  poca  forza  fi  decfarencU'ori- 
ginc  della  voce. 

Alla  rifpofta  data  danoi  alla  fecon- 
da ragione  de  gli  A  uuerfaii ,  replica-,  y 
che  ftguirebbe  la  noftra  confeguenza», 
quando  il  rifguardat  il  tempo  fuiuiO: 
fulTc  fola,  6^  vltima  differenza, per 
cuifidiftingueffc  i'imprefa  da  tutti  gli 
altri  fimboii,  ma  fidiftingueperla  for- 
ma delle  proprie  parolc,e  perii  propria 
modo  di  fignificarc .  Della  qual  repli- 
ca, io  gli  refto  con  obbligo,poiche  con- 
ferma la  noftra  rifpofta ,  e  toglie  la  for- 
za ali'argomemo  de  oli  Auuerfari,  cf- 
fendo  che.  fé  I'imprefa  è  diftinta  per  al- 
tra  differenza  da  gli  altri  fimboii ,  e  da 
louefcl  ancora.j  non  vale  dunque  l'ai;. 
'  -      gometita  '" 


gomentodegli  Anirerfari  nofìrj,  chcj 
dee  rifguardar  il  tempo  furuio»  per  di- 
fìingiierfìdaloro. 

Hora  fcnriarao  come  rifponda  egli  a 
noftri  argomenti.. 

AI  primo  rifponde,  che  fi  potrebbe.* 
fcioneco!  detto commune,  chel'aut- 
torità  negatiua  niente  bene  conchiu- 
da .  Ma  qncfto  detto,  replico  io,nonj 
^uforiià  valequando(ì  fauelladi  Autore.  chc_^ 
rìtgmiuit      f  '  piolcflloncdi  non  traiafciar  nulla-- , 
ejuando  va  eda  vna ncgniiua,  fi aigomenia  nega 
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glia,  rione  di  necefiìrà.  Mail  Giouio,iI  Kii. 

fedii ,  6i  altri  fecero  proteflìone  di  dar 
tutte  le  regole  ncccflaric  al  formar 
J'imprefc  >  dunque .  fé  quella  tralafcia- 
ronojvale  argon  entare ,  che  non  l'hcb 
bero  per  ncctHaria.  Aggiunge>chci 
primi  inuentori  ,  non  mai  dicono  il 
lutto,  e  che  altri  Autori  hanno  poi  fup- 
plitoa  mancamenti  loro  >  e  direbbe  be- 
ne ,  quando i  fcguenti  foflero  tutti  fiati 
d'accordo ,  ma  eflcndo  anche  i  moder- 
ni difcordij  e  veggendofi  molte  imprc- 
fe  di  tempo  pafiato ,  non  è  ragioncuoie» 
che  ci  partiamo  dall'autorità  de  gli  an- 
tichi . 

Da  quefti  però  ^gli  ne  canailRu- 
fccUijòc  il  Tacgio ,  i  qua!ijdice,voglio- 
no,  che  l'impiefe  non  mirino  il  tempo 
pafiato  .  Alche  io  uTpondo  ,  che  ciò 
non  dificro  eglino,  trattando  delie  con- 
ditionineccflarie  all'imprtfa  ,  ma  in_. 
altra  occafionc>  onde  è  da  credere,  che 
non  la  fiimafiero  ncccfiaria  allelicn- 
za ,  ma  f©lo  alla  pertcttione .  Che  poi 
ie  autorità  del  Palazzi ,  e  di  Torquato 
TaiTo  potcflero  meglio  j  e  con  più  for- 
za clIcie  addotte  anoitto  fauore,  ciò 
poco  importa  alla  verità  del  Topinione, 
con  tutto  ciò  tifpondo,  che quefii  Au- 
tori molte  volte  allargano  aliai  la  figni- 
lìcationc  dcU'imprcfa ,  perche  il  Palaz- 
zi vuole,  che  anco  le  figure  dell'antico 
tcfiiamento  fufi^cro  imprdc ,  &  il  Taflb 
anche  lefigurcfenzamotto.  ^crchc^ 
dunque,quandodMreto,chcrimprcfc 
rifguardauano  il  tempo  anche  pafraio, 
li  poteua  intendere  di  quelle  ImprciÌL-» 
largamente  incefe,  nò  habbiamo  ìiauu- 
to  p;ù  mira  alle  cenditiori,  che  pon- 
gono nelle  quali  vanno  refiringcndci 
j'impi  cfa  a  quelle  de  noftri  tempii  e  co. 


fi  diciamo  ,  che  in  qnefienon  fanno 
rncntione  di  tempo ,  ilche  (limiamo  ef* 
fere  più  fauoreuolealla  i. olirà  opinio- 
ne, che  quel  detto  di  prima,  porcndofi 
quello  in:enderc  delle  imprcfe  antiche, 
cnonqucfìo  . 

Ma  per  venireall'vfo, dal  quale.  8c 
egli ,  oc  io  afpettiamo  la  definì tiua  feti, 
tenza.  Dicoio,  chela  maggioipanc.^  Tempo  prt^ 
dell'imprefe  rifguarda  il  tempo  prcfcn  fcKte   com.e 
te,in  quanto  dinota  ha'oito ,  &  abbrac-  librarci 
eia  ancora  il  pafiato ,  tSc  i!  futuio ,  ilchc  tutti  t  ter»' 
dice  il  Ferro  di  non  bene  intendere ,  &  p/ , 
lodirónontficre  fiato  pienamente  da 
ma  dichiarato  ,  e  però  eccomi  a  più 
chiarajC  compita  efplicationc . 

Vi  fono  alcuni  predicati ,  ò  vogliam 
dire  aggiunti,  i  quali  vengono  chiama- 
ti da  Filofofi  di  eterna  velila,  perche 
fcmpre  conucngono  al  foggetrc,  aftra- 
hendo  da  qual  fi  voglia  dìfl^ercnza  di 
tempo ,  e  fono  tutti  quelli  fi  prendono 
dall'cfienza,  ó  proprietà  della  cofa  ;  ra. 
li  all'huomo  fono  l'cflere  foftanza,  l'ef- 
fercanimato,di(corfiuo,  &c.  petche 
mentre  io  gli  aggiungo  all'huonìo,non 
voglio  dire ,  che  di  prcfcnte  fia  tale ,  ò 
che  Riabbia  ad  efscrc ,  ma ,  che  la  natu- 
ra fua  è  tale,  cheogni  volta,  che  farà 
Vero, che  l'huomoo  fia  fiato,  òiladi 
prcfente,  òfia  in  futuro, fempre  farà 
vero  afi^ermarc  di  lui  quelli  3ggiunt»> 
onde  fi  come  nell'inuèrno,  quando  non 
vie  alcuna  lofa  al  mondo,  pur  è  veto 
il  dire  ,  che  larofa  é  bel lifiìmo fiore, 
odorofù  ,  Ckc.  cofi  ,  ancora  che  non  vi 
fofsc  aicun'hifomo  al  mondo  ,  pure 
farebbe  vero,  che  i'huomo  cragione- 
uo]e,&c. 

Afomiglianza  poidiquefti  j  alcuni 
altri  aggiunti  fi  attribuifcono  a  gii  huo 
mitii,  1  quali  benché  non  fiano  e fscn- 
liali,  hanno  però  tanta  congiuniionc 
con  la  vita  loro .  ò  per  hfpeuodeJla^ 
profcfiìone,che  fanno, ò  dccoftumi, 
che  anche  eglino  fenza  alcuna  diffe- 
renza di  tempo,  pare,  che  loro  con- 
uengano  .  In  quefta  guifa  ,  dirà  vn 
Cercofino ,  io  non  mangio  carne,  e  non 
vuole  folairenrc  dire, che  in  quchcrar 
pò  prcfciuc  non  ne  mangia ,  checiò  be- 
ne fi  vede ,  ma ,  che  non  mai  ne  man- 
gia :  cofi  vn  mercante  dipannodirà, 
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io  non  vendo  ora,  ma  panno ,  non  per« 
che  quello  )  e  nonqiicito,  venda  ia^ 
queftopinro,  ma  perche  la  Alt profcT- 
lìonecdi  vendere  panno,  e  non  ero  j 
im  b^lliffi'no  fopra  ocnj  altro  e  i'et- 
fempio ,  che  di q-^elVo  modo-di  faueU 
larecf  poi  Zela  Regina  deg!i  Angeli  » 
mentre  annunciata  dall'Angelo  le  dif- 
Icj  QtéCKJìdùfict  iffud,  qMoniam  virum  non 
cojnofco  i  Poi  chepcr  quefto  vci bo pie- 
^enieintefè  clladicfcludoreil  pan'ato  > 
&ilfuiUìo,  e  coti  da  hi  I  aigomenta- 
110  i  Sacri  Dottori ,  ch'ella  fofle  Tempre 
Vergine  %  evoco  di  vtrgMiirihautfi'e 
fdtto  .   Tali  dunque  fonu  i  rempipre- 
fenu ,  che  noi  diciamo  fignitìcar  habi- 
to  ,  &  abbracciar  ogni  differenza  di 
tcmpo,echediquefta  fortcHano  quel- 
li, che  fi  pongono  nelle  Imp'cTe,  li 
■proua,  perche  fogliono  additare  pro- 
prietà perpetue  di  animali,  òdi  altri 
ibggettijcofi  del  collare  del  cane,  fi  di 
ce,SAVCIAT,  ET  DEFENDIT, 
cioè,  ha qivclta  proprietà}  cheda'iii 
Don  mai  fi  lèpara ,  di  ferire ,  e  di  diffen- 
dcre  1  e  quefta  gli  conuicne  in  tutti  i 
Tempi .  Per  ragione  dunque  ^t\  primo 
iinfo  >  che  noi  diciamo  letterale ,  &  è 
v.v.      quello,  che  fi  auueradella  figura,  par- 
lili ,  chiaro ,  che  i  motti  di  tempo  pre- 
{ente  ,  tutti  i  tempi  abbracciar  foglio-» 
no.  Quanto  poi  al  fecondo  fignifica- 
S-.       to,  che  è  il  metaforico  >ó  allegorico,  e 
che  fi  atiribuifce  al  formatori,  dell' 
Imprefa ,  non  v'é  dubbio  ,  che  quanto 
quefto  più  fi  conforma  al  primo,  è  mi- 
gliore, adunque  anch' egli  s'hauràad 
intendere,  in  quanto  abbracciante  tut- 
ti itempi,e  fé  alcuno  vorrà  rilUingerlo 
afignificareil-tcmpo  folo  prcfenre,  ò 
futuro^non  fi  potrà  ciò  per  mezzo  del- 
l'imprefaconoiccre,  ma  dali'occafio- 
ncpiù  tofloi  per  cui  è  formata  Tim- 
prefa,fi  haurà  da  raccogliere.  Qiundi 
argoiiientoio,  cheil  PLVS  VLTRA, 
limita  il  tempo  pafiato,  perche  quan- 
idofu  fatta,già  fi  erano  trapaflatek  co- 
lonne di  Hcrcole  ,  e  fcopertoil  mon- 
donuouo,  chefencdica  i  Rufcelli  t 
©ndeil  Giouio,  che  è  il  primo  a-rife» 
litla,  dice.cheé  gloriofiluma,  confide- 
rato  il  fclicjfljmo  acquifto delle  Indie 
Oitcidentali ,.  chcfoptauarza.  tutiala. 


gloria  de  gli  antichi  Romani ,  fi  chi  Ib 
confidcrationi ,  che  vi  va  facetìdo  poi 
fopra  il  Rufcelli-,  fono  psoficiifuoi,  e    Gliefembi 
non  dell'Aurore  >  onde  non  fihada_;  ii~:!le  impre 
quelli  ad  argomentare ,  che  foHe  fatta  fé  dt  tempo 
per  fignificaiecofa  ftirura  :  5iiTÌ|men  peffato    (t 
te,  il  Sic  V»S  NON  VOBIS  di  dtUniono  .. 
Antonio  di  Leua,  rifguardaua  il  tem^     _ 
pò  palTato ,  come  <.V\cs  il  Giouio ,  e con- 
r'cda  il  Biralli,  e  l'iftcflb anche  affcrma- 
nodiqi;eila  dcll'AiiOfto  •.  fiche  il  vo- 
lerle ifraie  a  tempo  futuro  ,  come  cer- 
ca far  il  Ferro  ,  è  opra  dell'ingegno  ìM 
lui  >  che  non  peianuita  [a  nntnra  loto. 
Dell'  O  D  S  T  R  E  P  V  IT  I  N  T  ER. 
OLORESjdiccil  FcrrOiChe  non  èad» 
dotta  dal  Giouio-,  ma  dal  Suneoni,  del 
chegrandeirente  mrmarauiglio  /per- 
che nel  mio  libro  è  raccontata  dal  Gio- 
uio, e  dice.che  fu  fatta  dal  Cotta  Poe- 
ta Vcronefe,  per  tacciar  Andrea  Lore- 
dano  »il  qtulefra  Opitani  voile  dir  il 
fuo  parere,  e  fu  cg gione  della  tetta» e* 
hebbe  l'Aluiano  Capitano  de  Venetia- 
niin  qtiellodi  Vicenza: farà  fosfedun- 
queil  fuo  libro  d'altra,  fìampa,  ò  nel 
mio  farà  aggiunto,  dirimane  fra  le 
addotte  da.  noi  del  Gioito  la  Pauona 
colmotfo,CVM  PVDORE  LA- 
TA FOECVNDiTAS,  della 
quale  vuolepriuarci  il  Ferro,  con  dire», 
che  fia  rouctfcio  di  medaglia,  col  tefti- 
moniodell*ilkfib  Giouio,  ilqualcrac- 
conrando'a  dice,  feci  ancora  per  Ro- 
uefcio  di  medaglia  òcre-  Ma  io  auuerto 
chenon  diiTeil  Giouio  feci  per  touer- 
fcio  di  medaglia ,  ma  di  vna  medaglia .. 
Se  detto  hauciTc  di  medaglia ,  haureb- 
bedimoftrato,  cheinfe  Itefla  quella 
impiela  haucffe  hauuto  rifguardo al- 
la medaglia,  anzi  che  roucifcio  dir  fi 
doueffepiù  tofto,  che  Imprefa  ,  ma 
mentre  difie  per  vna  medaglia ,  dimo- 
fttò  ,chefu  fatta  veramente  per  eficrc 
fcolpitain  vna  medaglia  ,  il  che  non 
toglie,  che  imprefa  non  fuffe,  poiché 
anchcil  Ferro  dice»  che  fi  polfono  le 
imprefè  fcolpite.  ne  riuerfci  étWc  me- 
daglie j  e  per  dichiarare  con  qualche 
efcmploquefia.  differenza  di  parlare  > 
acciocbenon  paia fintada noi  .^S'io di- 
rò di  vn  capello,  quefto  é  capello  ài 
Vefcouo  ,>  s'intenderà  pccefiariamen- 
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Te,chehabbia  l'ornaraenro  verde  >  ma 
i'iodirò,  que^o  capello  é  di  vn  Vc- 
fcoiio,  potrà  efferc,  che  fia  rutto  nero, 
hauendoi  Vefcoui  anche  di  quelli  ca- 
pelli.- perche  in  quel  modo -di  parlare 
fi  harifguardoalla  dignità,  &■  in  que- 
llo alla  perfoiia  .  E  coft  rimangono 
difFefi  gli  cfeiTìpi  toUi  dal  Gioiiio .  Ne 
maggior  faticaci  fia  il  difendere qtieU 

»    liprefidal  Rufcelli.  Perche,  che  al 
DIES,  «v'INGENIVM, aggiunger 

t  fi  debba ,  do/nntrunt ,  fi  raccoglie  dalla 
figura ,  acui  fi  applicano ,  laqaalc  e  vii 
Leone  già  domato»  e  frenato:  cht-» 
LOPE-S  NON  ANIMVAl  rirguar- 
di  il  paifato ,  pure  dalla  figura  ,  in  cui 
cafaabbruggiata fi  vede,  edall'occa- 
fione ,  nella  quale  fu  fatta,  cioè ,  come 
dice  il  RufccUi.cflendopriuata  quella 
Signora,  che  ne  fu  farmatricc ,  de  ca- 
fteili,rouiiiandolelc  cafe,  togliendole, 
e  perdi'jcrfc  vie  inquietandola  nei  be 
ni  dcliafoituna,8lcun;mini(tridipcr- 
fone potenti.  Che  ILLE  MEOii,poi 
riCguardiil  paifato  è  troppo  s^iiaro  , 
perche, come  diceil  Rufcelli,  querte 
due  parole  fubito  fanno  intendere,  ó 
ricordare  ,  tutta  la  (enicnza  di  tutti  gii 
altri  vcrfi  di  Vi;g'lio,  di  donde  fono 
tolte ,  e  principalmenre  l' vluma ,  d'ha- 
uetfiil  fuo  primo  fpofo  portato  tutto 
l'amor  di  lui  fotto  terra,  ónci  fiiofe- 
polcro,  daichefebenepuó  atgomen- 
larll  anche  il  futii ro,  come  (a  ifFcrro  ; 
la  fignificatione  però  del  pad'aco  vi  é 
formalmente,  e  quella  del  futuro  per 
conftqnenza,  onda  quella  fi  ha  datti- 
ir,are  la  principale  :  IL  IV  NO  NI 
I.ANlCI-(£  dicemmo  noi,  che  pote- 
uafernirepcrinfcrittionedcl  tempio, 
i-na  dall'autore  vi  fu  pedo  per  motto  , 
e  non  vi  fi  può  intendere  altro ,  cht-» , 
DIoATVM,  che  e  del  pafiato,  co- 
me pure  aggiunto  fi  vede  apprcflb  il 
G'ouio. 

Aggiunge  il  Ferro ,  che  quefte ,  ò  fi- 
miliimprelc  fono  molto  poche,  ri- 
fpeito  allealtre.che  ne  gli  autori,  e  nel- 
le Accademie  fi  croua:)o,  e  che  da  fi 
poco  numero  non  fi  dcue  formar  re- 
gola :  Rifpondo,  che  fi  direbbe  bene  » 
tjuando  io  da  quelle  poche  lormallì  re 
£ola,che  l'iiDprcfa  far  fi  debba  di  tem- 


po pafiafo  ,  il  che  io  non  ho  detto  mai; 
ma  per  dire,  che  CIÒ  fi  po-lUfare,  fenza 
contraucnirealfcnenza  dcil'Imprefa , 
ogni  picciolo  numero  bafta  ;  purché 
fiano  veramente  imprefe,  €  non  nio- 
ftrijcomeegii  beneauucrtifcc,  machc 
quefte  ^mo  moftri ,  mn  iì  dee  crede- 
re, poiché  fono  Itace  appioiiate  da  prin 
cipali  autori  di  quell'arte  ,  e  come  egli 
confcfia ,  non  v  t  '^agione ,  che  conum- 
ca  il  contrario.  In  oltre  rirpondo,  che 
già  habbiamo  detto ,  la  maggior  parte 
deirimprefetircredi  tempo  prefènte, 
inquanto  abbraccia  anche  il  pafl'ato. . 
Qu^antoalle  Accademie  ar^cora,noi« 
marauiglia,  chcleiraprefe  loro  fiano 
periopiùtifguaFdantiiI  futuro,  per- 
che come  notammoanche  noi  fi  fanno 
quefte  adunanze,  per  ac<juii}ar  petfet- 
tioneraaggioLC,  C>i:aqueHofine  é  be- 
ne, eh  e  riiguardil'imprclapiincipale, 
e  conrcguentcmente  anche  quelle  de 
gli  alai  Accademici . 

Finalmente  ufpondorche  fono  mol- 
tifiìme  le  impttfc ,  che  rifguardono  il 
tempo padatOjCioc,  quafi  tuttequelle, 
che  fi  fanno  ne'  funerali ,  e  nelle  fcfte 
de  Santi 5 cornee accaduto.non  èmol-  inìprefe  in 
to  nella  canonizationcde'cinqucSai,  lodi  de  sà. 
per  la  quale  in  tutte  quafi  le  città  dei-  ^'»»  tempo 
la  chriftianità  fatte  fi  fono  folconulìmc  pafiat», 
felle,  Ck:  adornate  le  Chiefe ,  e  le  ftradc 
d'infinito  numero  d'imprefe  ,  come 
particolarmente  ho  vedutolo  in  Mila- 
no,*^ in  GcncKia .  Ne  di  quefte  voglio 
altro  teftmìoniOjche  deiriften~QFei.ro, 
ilqualedi  loro  faueliando  nel  cap.  2o> 

con  dice,  ie  qiiAli  (cioefutte  ni'  funer/tli) 
pirfaluare^  djret,  cheL'cJfem.^  delL'Irr.pre- 
[a  e  r.^pprefentare  con  figute ,  e  furale  ,  ptr 
vi^  di  campar atione ,cof.\ _che  l'hucme  s'im 
pr^n  dn  d  farete  cefi  fi  potrà  dire^che  Ufopra-m 
dette  Imprcfe  haueranno  l"ejjtn\ji  dell' Im- 
prefui  r*pprefentando  per  via  di  fomigltan- 
z.ti  con  figure ,  e  con  metti  ,  ma  perche  m/rti» 
can-o  diU'vlttma  corìdit ion e  y  qain dtc  ,  che 
nonpojfono  e([ere perfine .  Concede  dun. 
quc,  che  fiano  imprcfe,  cnonmeno 
perfette  di  quelle,  che  rifguardanoil 
tempo  prcrente,lcquali  parimen(e  rna- 
canodi  quella  conditione  di  lifguar- 
darcofa,  che  l'huomos'imprendc a  fa- 
re. Ma  queiìc  del  tempo  ptefcnie  foro 

da 
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da  tutti  commuifeiTicntc  accettare  per 
biioniflTme jinprerc ,  adunque  riAcfTo 
doiuàdirfi  di  quelle,  che  rirgunrdano 
il  tempo  pr^fTaro,  &  hauendo  noi  tanto 
nuirero  d'imprefe ,  quante  fono  qnel- 
Ie,che  fi  fanno  ne  funerali,  e  nelle  feftc 
de  Santi,  non  fi  potrà  negare ,  che  l'\'[o 
non  fia  il  noftro  fauoie,  oc  edendo  qiie 
fìo,comebendiceil  Ferro,  l'Achille  in 
qncfta  batfaglia,pocohabbiamodacu 
rarci  d'altro  :  Non  accadercbbe  dun- 
que replicare  alle  rifpofte  date  dal  Fer- 
ro alle  noftrc  ragionf,  addotte  da  noi 
per  congruenze  Te  non  per  argomenti 
demottratiui,  ma  tiutauia  vogliamo 
dirne  vna  parola ,  accioche  non  paia  , 
che  approuiamo  tutto  ciò ,  che  in  que- 
fìa  occafionc  egli  dice. 

Ala  feconda  ragione  dunque  no* 
(Ira  rifpondc.che  lecofe  peri-nancnti  in 
quanto  fegni,  fciTjpre  rapprefentano 
lecofe  nel  modo  loro  proprio,  ecofi 
rimprcfa  fcmprc,come  fehaucfiTcroa 
venire,  per cflcmpio adduce  leProfc- 
Argomento  tie ,  icquili,  benché fiano  di  cofe  già 
della ^rofe~  paflatc,  come  quelle  dell'auuenimen- 
tia .  io  del  Saluatoie ,  tuttauia  le  fignifìca- 

"  no,  come  future.  Alche  io  replico  cf- 

feni  differenza  dalle  Profetie  all'im- 
prcfe ,  che  quelle  fono  parole  ,  le  quali 
lignificano  con  tempo  determinato,  e 
percióqueflononfipnò  toglier  loro  , 
perche  vn  verbo  di  tempo  1-uturo,  farà 
fempredi  futuro,  ma  l'im-prcfe  fono 
fegni,  efigiire,  le  quali  fono  indiife- 
remi  ad  ogni  tcirpojonde  quando  non 
fia  dalie  parole  fpecificato,  comein_, 
ìTìoltifiìme  auuienc ,  potranno  cofi  ap- 
plicarfialpafTato.comeal  futuro.  Ma 
Si  tùiofce.  poiché  egli  ha  fatto  mentione  di  Pro- 
/etia ,  non  lafcierò  di  notare ,  eifere  Tef- 
fempio  di  lei  molto  a  propofito  per  có- 
fcrmare,che alla noftra opinione .  Im- 
pcrcioche  ,  ficome  la  Profetia  e  cofi 
chiamata  dal  prctiircle  cofe  future,  e 
luttaniafi  applica  ancora  ailamanife- 
fìatione  delle  cofe  paffate ,  mercè  ,  che 
Io  fa  con  l'iucflo  mezzo ,  cioè  di  lume 
diuino  rileuance;  Cofi  > benché l'im- 
prefanrguardi ,  fecondo  la  foìza  del 
Tuo  nome-,  le  cofe  a  venire,  potrà  tutta- 
uia l\endeifi  ancorale  cofe  paOare^  , 
iTicnr-e,  che  mantenga  liftJ?-.-iiiodo 


di  fignificare,  che  é  per  mezzo  di  figu- 
ra,e  parole  &c. 

Alla  terza  ragione  rifpondeefl'er  fal- 
fo,  che  oli  altri  (imboli  fiano  mdifferen 
tiafignificarognitcmpo.madi  ciò  ne 
parleremo  a  fuo  luogo . 

Q^ì  diremo  folo  de  ritratti,  i  quali  Kitrafti  d^ 
egli  vuole,  cherapprefentino  CempvcqHel termo, 
in  tempo  prcfcntc,  cioè,  neU'efierc-» 
di  quel  tempo  prefcnte ,  in  cui  furono 
fatti ,  le  parole  fue  fono .  /  rftratti/em. 
pre  Jì  fanno  di  co  fa  prejcr.te  ,  ma  perchtj 
efjl  ritengono  pei ,  e  coaftru.ìno  in  fé  l'imma- 
gine di  editi  ^  ehepiù  non  ziue,  quindi  è  , 
che  vengono arapprefentare anco cof*  paf- 
futa, ma,  nelVeffere  di  quel  tempo  prefente  , 
in  CHI  furono  fatti  :  Ma  fé  cofi  fofie,  non 
fi  potrebbe  bora  fare  ritratto  di  Chri- 
fto  bambino»  perche  in  quefto  tempo 
egli  non  é  tale .  Ne  doppo  morte  fi  po- 
trebbe far  di  alcuno,  come  di  viucnte, 
ritratto}  fi  forma  dunque  il  ritratto 
per rapprefentare ancora cofa  pafiata  , 
quantunque  non  la  rapprefenti ,  come 
paflTata^ia  come  prefente  ;  anzi  C^  può 
far  ritratto,  che  rapprefaiticofa  futu- 
ra ,  come  farebbe  di'Chrifto  giudican- 
te il  mondo,  e  rapprefcnterafil  cofa_/ 
futura,  ma  come  prefcnte,  non  hauen- 
do il  ritratto  forza  di  rapprefentar  co- 
fa  come  paffaca ,  e  dipendendo  dall'in- 
tcnrione  di  quello,  che  lo  fece,  e  da  al- 
tre circonftanze.  Ne  quefta  è  condì* 
tiene  propria  del  ritratto,  ma  conuie- 
ne  a  tutte  le  imagini,&  figure ,  le  qua- 
li rapprefentano  gli  eflemplari  loro,co- 
meprefcnti  di  tempo,  e  di  luogo  i  al- 
che non  ripugna ,  che  fi  formino  di  co- 
fa  pafiata  ,  ò  futura,  che  ciò  non  meno 
alla  dottrina  de  gli  auucrfari  contradi- 
rebbe alla  noftra. 

Alla  quarta  ragione  dice  cfTcre  falfo, 
che  i  foldati  più  tofto  dipingefi^ero  coft 
pallate,  che  future,  perche  vn  Francc-  ^^f^i  fig**» 
fcjcome  ferine  Silio  ,  vi  fece  dipingert  re  de  gli 
il  Campidoglio ,  e  Virgilio  finge ,  che  A«'/*  qn^} 
Vulcano  nello  feudo  di  Enea  figuraf-  ffmpo  ri, 
fé  Jeattioni  de  Romani  venture.  gnardafer» 

Rifpondo,  non  edere  negato  da  noi,  i faldati . 
che  alcuni  fjldati  r:onvi  f-iceficro  di- 
pingere anche  cofe  fu  ture^ma  atrerma- 
(Oj^heiipiiicommiine  vfocra  delic__> 
pitture  delle  cofe  pallate,  ei'aattoriìà 

dei 


! 


DellaSgalficati 

del  Bargigli  da  noi  addotta,  per  cflerc 
egli  fautore  della  contraria  opinione, 
•e  gagliardiflìma ,  e  molto  più  quella  di 
Vngiliofopra  da  noi  recaca  ,  e  l'efem- 
N'/f"/'.!.  pio  dello  feudo  di  Enea,  non  fa  cafo, 
perche  fi  finge  edere  ftato  fatto  da  Dei, 
a  quali  fono  certe  le  cofe  future:  Co- 
munque lìa,  a  noibiftajchevidipin- 
gen"tto  anche  le  cofc  paflatCiCcme  non 
'     puóne^i^arfi,  perche  nò  vogliamo  noi, 
che  l'Imprtfe ,  far  nò  fi  po/Tono  di  cofa 
•  aiuieniif,  macdi  cjfte,  edcHepaffate. 
Noto  in  fine,  che  quantunque  io  (li- 
mi pnrerfi  fjrimprefn  manifcitante  co 
fa  palfata ,  e  ciò  fia  a  baftanza  pronato, 
Jodoruttauia,  che  ciò  fi  faccia  più  to- 
fto  co  motti  di  tempo  ptcfente  »  perche 
quelli  foglif  nohauerc  maggior  viua- 
cità  ,  e  diir.oltrano  connefTìone  più  fer- 
ma, e  ftabilc  dell'aggiunto  col  fogget- 
to,e  foglionojcofne  dicemmo,  abbrac- 
ciar tutti  i  tempi,  fi  che,  conforme  alle 
occafioni,  porranno  adoperarfi  a  figni- 
ficare ,  e  cofa  palfata,  e  cofa  futura  :  ne 
forfè altio  diquefto  vollcil  Ferro-  Ec- 
eetuo  però  da  quefta  regoLi,quando  il 
fa  mcntione  dei  pafiaro  tempo  in  ordi- 
ne al  prcfentc,  iiche  fucle  <;t atiofamc- 
rcfaifi,  cune  quando  delio  fccttro  fi 
dice  OLIM   ARBOS,  Delcotallo 
FVIT  HBKBA  SVB  VNDA,  De 
ferpeiui,  QVOS  ERVMA  TEGE- 
BAT,  Dcli'acciilino,  EX  IL  IT, 
Q^  O  D  D  E  L  1 T  V  I T. 

CAPITOLO    XVll. 

Q^nl'ejf^r  dell'*  il  concetto  Jlgnificnto 
per  l'im^refa. 


TArere  del 
Cetile  trop 
f0  rifìreio . 


REft^infi  molto  l'oggetto  deli'im- 
prefa  Lvv:a  Contile,  qnalhora 
(Xl\i{t: i^oTt  fono  vere'impicfo^  ne  lefenfuiilty 
r,illequAÌ$  Jf  /cuofroKtO  hcr^  Ipercnue  y  ^ 
lora  defperi^tioni  c.morofe y  ron  perìcolo  Jt 
tn irtele  di  i,ctgogniiy>:e  quelU^ihiJìgUìaiìo 
rdcg:20,oàioy  miltdicent.x,  inuidia,  rancori 
jcoprimtnit  di  vii'tjt&c.  Ma  certo  l'cfclu- 
dere  ancora  le  (peranze ,  t'ù  fenza  dub- 
biotroppojpofciacheccme  U  potrà  epli 
palcfiid-.fcgnOjòpcnfierodiccni,  che 
i'jinprcnda,  il  che  la  maggiore  parte 
4le  gli  Ictittcìi  vuole  >  che  ùa officio  di 


one.     Cap.  XVI.  p^ 

Imprefa  ,  fé  non  fi  fcuopre  fperanza  ài 
poterla  confeguire.d'tfivrtuare. 

Non  molto  lontana  da  que{la,  p2r  Bel  Rufctl 
chefia  l'opinione  del  Rufceili.jj  quale  //_. 
afferma,  che  Imprefe  fi  dicono  piinci- 
palmenrc  le  amorofe,c  le  militari,  per- 
che inqucftedue  profcflTcni  pare,fhe 
fianoporti,&:impiegatiipcnfieridegli 
animi  nobili. 

Il  Giouio  più  generalmente  parlan-  Belciouto". 
do  dice  )  Che  fi  porta  a  ftgnìficatione  di 
alcHììo  nojlro  gcnirof  ptr fiero, 

li  BargagiiinfegnasChcper  viad'im.  Tìel  Bargtt 
prefacfpruT.onfi  concetti  non  volgari,  gli. 
non  bafÌì,non  ordinari,ma  fingolari  ne 
rcfl"erloro.&:altri,chedciracuto,fcuo 
pranojdcllofpiritofo,  tV  dcipellegiino 
ritengano,  &  per  l'iftefle  pedate  vano 
in  fomma  quafi  tutti  gli  altri  autori. 

I  fondamenti  di  tutte  qi.efte  opinio-  ^sdamiti. 
ni  polTono  eficre ,  perche  per  mezzo 
deirimpreras'afpiraairacquiftodiglo 
ria,  &  honore  j  ma  per  quefto  fine  non 
pofTono  efiere  attchaucdo  per  ogget- 
tOjConcettonon  lodcuole,dunquenon 
deuequcftoammetterfi  mai . 

E  può  confermai  fi  con  r;uitorità;& 
efcmpio  di  molli  Retorici,  mafllma-  ^ 
mente  aniichi;li  quali  difinifcono  Telo 
qucntc  Vtrtim  bonum  di( ondi  perii um  ,  fi 
chcftimauauojche  labontà  foifedcU' 
efjcza  deU'Oratorejfi  copoc  anco  mol- 
ti Filofofi  d'tfl"enza  del  fapiente. 

Ad  ogni  modo  io  llimo,che  fi  rome  parere  del. 
tutte  le  altre  fcicnzce  tutte  le  arti  pof-  l'Autore. 
fonoeficf  adoperate  bene,  e  male  da' 
buoni,  eda'eartiui,  con  retta,  «Se con 
praua  inreatione,  cosi  parimente  ITm- 
prefepofianocfl'ere  indrizzare  a  buo. 
no,6cacauiuofine,  ÒCpcrconfeguen- 
te,  per  vitiofo,  per  bailo  ,  per  indegno , 
che  fia  il  concetto ,  che  per  loro  a  fpie- 
gar  fi  prende,  non  perciò  mai  lafci  d'cf- 
fct  vera  Imprefa ,  fi  come  vero  huomo 
ècosiilcaitiuo  come  iì  buono:  vero 
Oratore  è  co5Ì  qaegli,che  difende  vna  si  preua  ci 
caufaingiurtacome quegli,  chedifen-  ragioni. 
delagiurta  :  vero  architetto,  cosi  que- 
gli, che  fabrica  vn  Tcpioa  Dio  ;  come 
quegii,chc  lo  fabrica  ai  Dcmonio,e  co 
sì  vedefiparimc'eirj  ruttale  altre  artij 
dunque  non  v  'e  ragione ,  che  ciò  fi  ne- 
ghi ali'Imprefa. 

Si 
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Si  conferma  tutto  ciò  dall'vfo,per-^ 

£cenl*v/ò,  che  i'Imprefcpiù  freqiicti  fono  in  ma- 
reria  d'amore, ò  di  vcr.dettaj  eqiiclie, 
fc  con  la  bilancia  della  vera  ragione  ,  e 
ron  con  q'>elia  del  falfo  giuditio  del 
ir.ò.io.noi  ie  pefian.o,  nripiieremopcr 
lo  più  efier  vi  ticrej&  haner  per  ogget- 
tOjCcnceriA?  non  punto  lodencle  . 
Lode  ecmt  Al fond.'inenroin contrariojche pet 
fi  acqui fls  ["^imprefa  fi  ricerca  lode,rirpondo,  che 
per  m:z.z.o  la  lode  ccnfc-guir  fi  pi7Ò  per  diucrfa-i 
maniern,  Z<.  per  quaiuo  fa  al  propoli  co 
noftro^ò  peracurezza  d'ngegnojòpcr 
rettfti'dinedi  volon:à:PImprefa  da  fé 


dell' Itnprs 


non  lafci  d'cfler  veramcnrc  hiiomoi 
cosi  eglino  vollero  dire  no  meiitar  lo- 
de d'Iirprcfa  quelle,  che  fono  vitiofe>c 
non  doaer  alcuno  cosi  nobile  inftto- 
menroordinaracartinofìnc. 

Ma  ecco,  che  nell'alno  eftremo»  pi»     Opinìene 
re^chefifiacódottoilTafTospofciache  delTàJfo. 
egli  in  più  luoghi  del  l)bp  fuoiiiia  par  Imprèfa  ft 
ticolarmcntedifputàndo  contrai!  Ru  cApeuolefìx 
{CCÌU,  dice,  che  l'Imprefli  non  deueronte    i*i  concetti 
nere  SI '.e  tino  an.m  *e  sìr  nmt  Kt  o  morale,  o  pii  tiiorali^ 
to  di  dottriniti  il  che  perójfe  meglio  non' 
fi  rpicga,  dalle  cofe  dette  rimane  facil- 
mente abbattuto;  perche  fé  può  fcr  LI i 


fteiTa  porta  b  priica  :  perche  è  parto  di  re  l'Iinprefa  a'  concetti  badi,  e  vitiofi , 

viuacc  ingegno  :  ma  la  feconda  dipen-  perche  non  potrà  a'  virtuofi,  &  alti  ?  e 

dedaIi'oggctto;epeiò,  chi  fa  Imprefa  quefti,che  altro  fonojchcconccili  mo- 

d "oggetto  viiiofo ,  potrà  ben  acquiftar  rah,e  dottrinali . 


JBttericf. 


qualche  lode  di  beliingegno»  ma  infie 
i-fiemente  fi  farà  mcriteuole  di  biafimc 
per  la  fua  perucrfa  volontà  ^ 

A  U'auiotif  a  dt^  Retorici  j  rifpondo 
ir.aggJormenteia  bontà  rìcercarfi  nei- 
l'doqucte,  chf.  nclfadtordeirimprc- 
fa;  &  la  ragion  e  è,  che  ^Oratore  h  a  da: 
perfuaderc.  a!  chcgioua  molto  la  fti- 
ira,  che  fi  bà  della  lua  bontà,  ma  l'au- 
tor deli'Imprefa  non  ha  da  far  altro» 
chepalefar  il  fuo  penfiero ,  per  mezzo 
di  quel  Simboloje  con  tutto  ciò  quella 


Vna  fola  dunque  ftimo  io,  eh  e  fiala  Ogf^eiu  di 
vera  e  nectfiariaconditionc  della  qua    ìmpref* 
lità  dciroggettOjò  eccetto dcirimprc-  ^ualfia . 
fa,  Se  è,  che  egli  fi  a  applicato  a  perfona- 
particolire,enon  habbiadcll'vniucr- 
fale,òdcll'indtp8ndentedaindiuidui 
detcrminati :e  non  altro  di  quefto,  ere- 
ào  fermamente,  che  dir  voJciTe  il  Taf* 
foionde  nella  defini tione  delTImprefa 
noncfclude  alcun  concetto,  percfier 
morale,  rna  folamentc dice,  ch'ejfer  de- 
tte d'alcun  noliro  infiante  affettOyO  attisnet 


definitione dell'Oratore  none  fcguita  ò/>rp/)<?»/OTe»/p,il  qualproponimcto,od 


da' moderni,  ne  forfè  gli  antichi  ciò 
difiero.perchccosi  credefi'eiojraa  per- 
r»rtre  fir:tr  che  fommaiTienre  bramaodo ,  che  non 
node'sioi-  foffe l'eloquenza difgiunta  dalla  bon- 
fi.  tà,per  gli  danni  grandi, che  da  ciò  nel- 

la Republica  foguiuano:  vollero  con 
quefto  mezzo  eccitar  gli  f!  udiofi  del- 
l'<;loquenxa  ad  cfler  parimente  buonij 


affetto,  così  può  cfTcr  virtuofb,  comt-i. 
anche  viiiofo. 

E  ben  vcrojchc  tutte  quefte veci  rif-  Ptnfiero  di 
guardano  la  volontà^e  non  rintellcttoj  wteìUtttfe 
onde  pare,che  egli  venga  a  determina-  tfftr  pcjfx 
re,  che  non  pofia  altri  rapprcfcntare  in  oggetto  di 
Imprefa  vnpenfiero  deifico  in  r  eli  etto»  Imprefa^ 
il  che  èparimenie  parere  dì  alcunfv»- 


c  forfè  in  ciò  feguirono  Ifopinione  de  lent'huciTiini  moderni^  Ma  io  non  mi 

_i:  r--:-.  : — i.  .^ ii^    paiteudo dalle  Ci  mc  già  In^prcfiTc  ,  ìtf- 

mO;Che  anche  penfierodeiriniellc'.to, 
purché  non  rilguapdiL'vniuerfalej  ma 
s'aggiri  circa  alcuna  pctfona  partico- 
laic,comnjodaméte  ncll'lraprcfc  fpic- 
garcfipcfia. 

Si  prona  do  in  prima da'detti de  gli' 
Scrittori  di  qucfta  profcfi!;one,  che-» 
quafi  tutti  dicono  ncli'lmprefe  fpie- 
garfT alcun  noliro  pcnficro,  ò  ce  cet- 
tOj  come  fra glialtri  fipuò  vcdcrt- ne 


gli  Stoici, iq.iali  tSro  aittibuiuanoalla 

viniliche  ferzadileinon  voleuano, 

ch'alcuno  potefic  chiamarfi  non.  foL 

fapiente,rna  neanche ricco^òpotente». 

ò  libero  ò  bello.od  alcun  altra  forte  di 

beni  di fortuna.ò  di  natura  dotato.. 

All'autorità  poi  de  gli  Scrittori',  nei 

'AWmito^  principio  citati,  ri  fp0ndo>  non  cfler  da 

rttà    dilli  credete,  che  habbiano  voluto  eglino 

Jcritttri .     efcludere  dalle  vere  Imprefelc  vinofe» 

ma  nella  maniera,  cheli  dice ,  non  me 


litar  d'cficr  chlamatohuoino,  chi  non   gli  autori  cicacj  nel  principio  di  quefto 
ìfiuc  fedendola  ragione  >q^uanwnquc  capicoio^ 
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Apprcflbdairvfo,  perche  rao!lc tali  prona  i  fioi  Aquilotti  alla  sfera  dei 
Imprefe fi  veggono,  i^' in  primatutte  Solcdimoftrandoaperfona  ,  daciiic- 
<]ndlc,chc  fono  in  lede ,  ò  in  vitaperio  gli  bramaiii  vedere  effetti,  e  non  vdir 
altrui,  dimoltrano  non  già  atto  di  vo-  parole,  che  egli  cosi  era  ammacftrato 
lonrà,  rnafibenepenfieto,  egindicio  acredere. 

dcU'intcUettonoftro,  circa  In  tal  per fo       Ne  perciò  vengo  io  adcfcludere  P  tìoftifclu^ 
rarcomcperefempioil  MJCAT  IN-   Imprtrcfattcpcr  vna  AccadciT>ia,òdi  «/c??7c/f  v^f- 
TER  OMNESTopra la  Collista  fciio   vna Città,  perchefe  bene ciafcheduna  cp.iim  te, 
preilpenfierodelfuo  autore  >  ch'egli  di  quefte più  perfone racchiude; ad  o-j^awi/j. 
•  giudicaua  D.Giulia  Gonzaga  eflcr  gni  modo  fi  confiderà  come  vnaTol? , 
'  '  virtuofiflìma  fra  tutte Jc  dóne dei  Tuo  perrirpcttodcliVniiàmotale,  che  in- 

'  ♦tcmpo,firnilmcntc  quelle,che  rifguat-   diuidui  gli  rendon  morali . 

dano  cofe  pafi^ate,  e  che  fpiegano  anco-  Erckido  bene  le  cofe  inanimate^S^ 
ra  qualità  di  natura  prefcnte,  più  tofto  ìirationali  perche  non  s'è,  ch'io  (ap- 
hano  per  fine  penficiod'intdlcttcche  pia  alcuno  ancora  ritrouato  ,  c'habbia 
affetto,  ó  proponimento  di  volontà  ;  fé  formato  in  prcfa  per  dichiarar  alcun-, 
bene  perche  non  rapprcfcntanoilpen-  fuo  penfiero  intomo  al  Celo,  od  ani- 
fiero  in  fé  Itclfo,  e  per  fo  ftcffo ,  ma  per  mali,od  altre  cok  irrationa'i,  e  la  s  agio 
i"ncz2odclfuoog£;etto  ehealtrimente  nenepuòe(fcre,perchcin  tanroficon- 
nonfipuó;  diedi  l'imprcfa  cficr  più  ccdefòrmar  impiefa  in  lode  d'altri)  in 
toftodiquclfoggctto,  che  del  penile-  quanto  quel  tale  fi  profcfia  dipender»- 
ro;  come  l'Imprefa  della  Cometa  più  te,òamante,equafi,  chcobligatoa  có- 
tofto  lì  dirà  fpiegar  l'eccellenza  di  battere  per  l'honor  di  quella  talpcrfo- 
quellaSignora,che  il  penfiero  ddi'au-  na;efi  ammette  per  il  contrario  formar 
ter  di  lei  nel  qualfenfo  non  contrafte-  imprefa  in  biafimoper  le  contrariera, 
rcmmonoi  con  quelli,  che  dicclfcro  giani  d'clfer  inimico  ;  epiontoafofte- 
non  darfi  imprefa  de'  penlkri  ddl'in-  nere  aò,  che  contra  di  quel  tale  fi  dice; 
tcJlctto noftfo.  ma  nonv'è  alcuno, che pio.'cfliqutfti 

Ricercai  però  in  queftovltimodet-    rifpettiverfo  delle  cieaturcirranonalif 
€irea  par-  to ,  come  anche  nel  precedente ,  che  il   dunque  di  loro  non  Ci  deuc  formar  ini- 
ticoUri  y?  penfiero,  òilconceuofofle  circa  parti-  prcfa.  Epeiche  altri  potrebbe  profcflat 
iiggira  /•- colar perfona,  perciocheinqudtacó-  fimil  rifpctto  veiTo  la  Filofofìajò  la_» 
Im^rtf»,    ditioneconucngono  tutti  gli  Scrittori   morte, od  altra cofatale,nondannarei» 
d'Imprcfe,infegnado,  che  perciò  dif-   chi  di  quefte  cofe,  come  fcperlbnefof- 
ferenrc  e  ella  particolarmente  da  gli   fero  fbrmalfe imprefa, che  perciò  da_. 
Emblemi ,  e  tali  fi  veggono  parimente   Poeti ,  e  da  alcri  lotto  habito  oi  perfonc 
cfl^errimprcfeapprouatcdairvfo.Che  hurnane,  ci 'onorapprefcntante.  Qnc- 
Obitttione.  fé  bene  il  Taffo  nei  luogo  fopracitato  fìo  e  dun<]ue  quanto  appartiene  alla^ 
alcune  ne  racconta,  che  pare  habbiano  qualità  del  concetto . 
delfvniuerfalc  5  quai'c  quella  del  Car-       ('"pianto  pei  al  numero  xMce  bcntv 
dinaie  Farnefe  della  Saetta  in  mezzo  Barcoloineo  Taegio  nel  Cco  Liceo ,  che  'Og^eUe^dd 
allo  ScopOjCol  motto  COSI  FERIS-  l'imprcfa  rapprelcntavnconcetto;&  il  V im^ref» 
S  I,  cheparefiaammacftiamentovni     Farra,cheilconcetcodeuecnervno,il  cptr    «V«e 
tìfciogfia,  ucrfalc,  nondimeno  fi  pofibno  prende-  chcdal  Tafibvien  paiimenteapproua-  i/no. 
re  quelle  parole  come  dette  dall'auto-   io,  Penhe  Cdiceegh\)  fc  dite  (cff^ro  icon- 

reafcftellòjnellaqualguifail  concet.    telù-,non  xna^  tmniue  farebbero  Llmprej'f^ 

toé  particolare,  cconqueftainteniio-  &altroue.  Penhe  fi  come  ali'Orattone, al 
ne  è  da  credere  ,  che  fofle  fatta  dal  filO  Poema ,  &  altre  fimiUcompofitioniiVvniià 
aiitorcjaltrimenti  non  farebbe  imprefa  del /oggetto  fi  ricercAitofi  parimente  all'Imm 
di  lui  propiiajmacommunc,  anzi  Em-  frefa, 

Mema, e l'iftefiò  più  chiaramente appa  Non  e  turtauia  qucfto  dcttofcnza 
rcnel  SIC  CREDE  dell'Aretino,  qualche  di  fficultà.  In  prima^perchc-j 
aggiunto  alla  figura  ddl'Aquila,  che  alcune  Imprcfc   radcmbrano  hauer 

più 
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più  concetti,  come  quella  lielU  Rofa 
i:i  mezzo  all'Api,  &  allo  Scarabeo,  col 
motto   VNI  SALVS,  ALTERI 
PE  [«lNICIES,  Olle  vn  concerto 
e ,  che  la  Rofa  apporta  faline  all'Ape  e 
l'altro ,  che  n-orte allo  Scarabeo ,  &  ii 
Collare  deirOi  (ino,  col  morto  SAV- 
CIAT,  ET  DEFENDIT,  pofcia- 
che  dnc  cofe  fi  dicono ,  che  ferifce  è  1* 
"vna,  che  difende  è  l'altra  ;  dunque  fo- 
no due  concerti,  e  fé  quefti  non  fono 
óue,  quando  fi  dirà  egli,  che  due  con- 
cetti fistio ,  nell'I mpicfe  ?  certamente 
per  molto  diiierfi  che  fiano  fempre  co 
vno  ('&)ò  altra fimilecógiuntioncpo- 
iranno  vnirfi. 
DuUio  fé-     Apprcfie  ,  fono  lodate  dal  Giouio 
condi .        quelle  ImprefCi  chepofFonohauerpiù 
fenfijfi  come  ancora  da  molti  Teologi 
éapproiiato,  che  vna  fentenza  della.; 
Saera  Scrittura  poffa  ricenere  più  efpo 
fitioni  letterali  :  e  ciò  non  s'hà  da  intc. 
derc  guifa ,  che  di  quelli  fcnfi  vno  fia 
falfo,e  l'altro  vcrojperche  non  farebbe 
TirK*  dif-  il  falfo  fcnfo  dell' Imprefa,  ma  che  am- 
ficoltÀ.        bidue  fiano  veri  ,  dunque  fé  hauerà 
duefenfi  hauerà  parimente  due  con- 
certi. 
Refolfétie-     Di  più}  fc  per  ragione  alcuna  douef- 
»f.  fel'imprcfahauerevn  folo  concetto, 

farcbbe^petche  altrimenti  non  (arebbe 
vna,rna  ciò  é  falfojperche  mentrcj  che 
hauerà  vnitàdifigura,&  vnita  di  mot 
to  ella  fempre  faià  vna.ancora  che  mol 
ti  fodero  i  concetti  fignificati . 
iRifpoffaal  Per  quefte  ragioni  ftimoionon  già, 
U  prima  0-  che  fia  falfa  l'opinione  ddl'vnità  del 
kteuiont .  concetto  ma  fi  bene,  che  non  fi  dcbba_j 
pr  en  de  r  e  mol  to  ft  re  ttamen  te,  e  eh  e  ne- 
ccirariamente  no  fi  ricerchi  vnità  fem- 
plice  ;  raa>che  bafti  l'vnità  compofta,fi 
chcfe  bene  vi  fatano  due  cócctti ,  que- 
fti però  rófiderar  fi  pofl^ano.come  parti 
di  vn  concetto,  e  non  comedue cócetti 
totali.e  diucrfi ,  e  perciò  rimane  fciolco 
il  primo  argomento  colto  dali'efcmpio, 
che  centra  l'vnità  s'adduccua. 
"Al fecondo.  A!  fecondo  nega  il  Taflb ,  che  far  fi 
pofìa  UTiprefa  di  due  fcnfi .  A  me  piace 
didirt  nguere,  perche  in  prima  pofib- 
no  i  due  Icnfi  efler  diutrfi,  quàco  ali'og 
getto  fclojcome  a  dircche  vna iftti]a_, 
imprefa  cfier  pofla  in-'cfa  dell'amor  prò- 
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fanoj  e  dell'amor  di  Dio  ;  e  dell'amore 
della  virtUjequcftadiucrfitàflimoef-  linprtf*  fé 
fere  foianiente  materiale, e  chenon_.  può  hmme 
contrndica punto  aU'vnità  del  concct-  dtit  /enfi,  ' 
toj  il  quale  confi fte  per  efempioindì- 
moftrarcamor  feruentevcrfo  di  chi  ci 
trauaglia,che  quefto  poi  fia  Dio  ;  ò  vn'  ■, 

amico,odaltro,Bonfàdiuerfitàdicon» 
cetto.In  vn'altra  maniera  può  l'impr^-  Prima  m»- 
fa  riceuere  due  fenfi ,  quando  cioè  il  fi-  n'ura  in  cui 
gnificato  è  ambiguo  per  fé  ftcfi!b,epuò  può  intenn 
riceuere  due  interprctationi  contrarie  d^rjì ,    "^ 
fra  di  loro.  Per  efcmpiovn  mezzo  di 
falici.ò  vinchi  col  motto  PIE  G  A'N- 
DOMI  LEGO,  ma  fcritto  in  ma- 
niera, che  non  fi  conofca  fc  la  parola 
CM  Ij  fi  debba  congiungere  col  Pie- 
gando,ò  col  Lego,  potrà  due  fcnfi  rics- 
ucre,fi  come  in  due  modi  fi  può  legge- 
re,&  il  primo  farà,  che  altri  col  plegar- 
fijcioé  col  cedere  viene  a  legarfi,  e  farfi 
danno  :  l'altro  tutto  contrario,  ma  più 
vero,  che  col  piegarfi  lega  altrui ,  ù  in 
queftocafocomelamoltiplicitàdc'fen- 
finon  ripugna  all'vnitìjpofciache  non- 
fi  riceuono  amcndue  infieme,  ma  ò  l'y- 
nojò  !'a!rro;cosiperfuggiierofcurità, 
d'ambiguità  Aimo,  che  per  ordinario 
■fi  debbano  fuggire. 

In  altra  maniera  può  ancora  riceuc-  setodti  mi 
rcpiù  fenfirimprcfa,quandocioé  lefi-  tiiirUm. 
gure  non  fono  talmente  determinate^ 
dalle  parole,  che  non  pofiTanoapplicarfi 
a  diuerfe  cofe.  Per  efempiojQuclla  del 
Loto  al  Sole,  col  brcue,  PER  TE 
M'ERGO,  ET  IMMERGO, 
può  haucr  due  fenfi  :  il  primo  PER 
TE,  cicèpcramortiio,iomiafcondo, 
cmidifcuopro:ilfecondo,  PER  TE. 
cioè  per  virtù  tua ,  io  mi  folleuo  fuori 
delle  mie  fciagure,  e  per  mancamento 
dtl  tuofauore,  io  ritorno  nelle  mie  mi- 
ferie;  &  oue  nel  primo  fenfol'attufFatfi 
nell'acqua  altro  non  ci  fignificaua,  che 
nafcondeifi,nel  fecondo  fignifica  cader 
in  miferie,equefta duplicità  di  fcnfoné 
anche  veggo  ccme  ripugni all'iiTiptc- 
fa ,  non  folo  prefa  per  dKgiuntiuamcn- 
te,cioé  in  quanto  può  hauer  l'vno  fcpa- 
ratamente  dall'altro  ;  ma  etiamdio  ic-» 
l'vno,  e  l'altro  fia  intcfo  dal  fno  autore, 
ilche  non  veggo  cfltr  inipofiibilejma 
pcrnonconcCaucnire  alla  conclufione 

di 
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di  foprapoftas'haiuà  da  dire, cheque-  chiaii,  e  diftinti,  mercéde!  moi:o, che 

ftidueccccttipurericcuono  vnitàtial  amendue  fpiegane,  come  fc  al  Sole  in- 

-'■  l'oggetto  verfo  di  cui  fjno  indirzzati.  noltoin  nube  fi  ponefle  per  motto,  IM 

buercc  forfè  meglio,  che quantu-  POLLVTVS  DISCVTlT,ETFO- 

qneqacftafiavn'Imprefamateiialmc-  V£T,  chec  vni-nottofarto  di  due, 

tc,eperòdoppia  viitunhTicr!te,ediucr  che  pone  il  Battagli  nel  fnofecondo 

là  in  vn  fen  feda  fé  fteffa,ir.entrc  che  e  hbio,  e  di  qiei^a  lì  potrebbe  dire,  che 

prefantli'alcrogiàche  in  vn  Jcnfoje  le  folle imprtfa  cópolta,outro,che  fblTe- 

parolc,  elefiguicin  vnmcdofipren-  ro  veraméccdiieimprcfc  formala. en- 

.  dono,  eneiraìtrofcnfoiiialtiaguifa;  re,  bencheperrvnica della  figura  del 

né  par  pcfiìbiie,  che  nel  l'iftcffo  tempo  Sole  ,  fi  potefle  dite  vna  matcìial- 

^voglia,epcfla altri fernjrfenc in  ambe-  mente. 

duclam.aniera  ;  ma  si  bene,  che  dell'i-  Tralafcio  di  dire  dell' Imprcfe ,  che 
ftcflc  parole,  e  figure  pofi'a  fcruirfi  a  haucfiero  diiicifi  corpi,  e  diuetfi  mor- 
dile Imprefe ,  e  che  laici  ad  a;  bitrio  de  ri, benché  vniti  infieme,  perche  di  que- 
gli rpettatori  delie  dwe  l'clettionc  di  fte farà cofamoko  più  chiara,  chefa- 
quella:chc  più  aggradi  (ce  loro .  ranno  più  Imprefce  non  vrafola  Dal- 
^eri»  fer-  Vn'altra  forte  di  moltiplicità  di  fen-  le  quali  cofc  fi  potrà  facilmente  con- 
ttdimolti-  fi  può  nafcereancora  dalla  confufìone  chiudere,  edere  in  qualche  maniera  1'- 
pliciti  de  dellafìgura,comefe  vn  fiume  fi  dipin-  vnità  del  concetto  ncccffaria  ali'vnità 
fen/r.  geflc,  c  lì  voielfe  per  quello  inrendere  dcll'Imprefa,  ma  non  con  quella  (Irer- 
qualche  virtù  paiticoiarc  d'alcun  fiu-  rezza  prcfa,checfcludalacontpoluio- 
me  detcrminato, la  quale  però,  né  fi  co  ned;  pìùconcetti,comepartijodi  fcnfì 
nofcefle  nella  figura.  nèdallep.'roiofi  difgiaBtiuamcnteprcfì. 
potcfle  raccogliere;  perche  all'hora^. 
tanti  fenfi  dar  fé  li  pò:  rebbcio ,  quatitc 
fono  1«  varie  virtù  de*  fiumi ,  il  che  noi 
habbianio  detto  di  fopra  ripugnare  al- 
la natura  dcHImprcfa,  edi  qucftafor 
tefù  per auucntura quella,  che  racco 
tailGiouiodel  Lauro  in  mezzo  a  due 
Leoni  col  motto,  ITA    ET    VIR- 

TVi>.  dellaquale,diceegli,cheniuno  dichiarata^  Poiché  il  ferro l'intcfe in 

maifcppe>chedii  fi  voiclìeroqueidue  modo,  come  chenoi  volcfiimo  ,  non 

Leoni;  ma  forfè  non  era  tanto  difficile  poterli ,  ó  non  douerfi  fare  di  qualità  3 

adintenderfi;pcrchenon  parcchevo-  che  non  fianoadahri  communi  ,  co- 

IclTer  dir  altro,  fé  non,  che  la  virtù  e  me  chi  fgnilicalìe  con  Imprefa  con- 

pofta in  mezzo  di  Leoni,  cicc  di  tra-  l"tanzadianiaio,  fedeltà ncilamicitia, 

iiagli ,  é  difficoltà,  le  quali  conuienc-»  o  iimili  cofe,  la  quale  regola ,  foggiun- 

foperare  da  chi  ne  vuole  far  acqualo ,  gè ,  non é olferuata  da  lui  nelle  fmpre- 

ouero,chedifefaélaviriù,cbenguar-  icfatteper  vna  pcrfona  difcrcta,  ira- 

t^",^  data,  nella  gnifa,  che  farebbe  pianta  in  conda  ò^c. 

mtzzoadue  Leoni,  e  forfè  dalla  pofi-        Hora  per  farci  meglio  intendere,  e 
tura  de  Leoni  fi  poteua intendere qual  d'auuertireinpiima  ,  che  vi  è  vna., 
diqueltiducfenfifblfeilpiù  propijo^e  patticolarirà  di  concerto  di   cfienza 
quando  in  quefta  guifa  fra  due  foli  deirimprelà,  6c  vn'alira  dipeifcttio- 
fcnfiftelTc  l'intelligenzadell'Imprefa,  ne  ;  dcla  prima  fauelliamo  noi  nel 
non  irtimerei ,  che  per  qucfto  fi  doucf.  cap.  1 7.  della  feconda  nella  eonditio- 
fc  ella  dannare,  quantunque  quella-,  ncicfta.  Per  la  prima  non  fi  richiede, 
cófufioncfiapiiitoftodi  biafimar  che  che  la  qualità  ,  ò  concerto  non  fia  co- 
^arta  dalodarfi  -  mune  ad  altri ,  ma  fi  bene,  che  appi  i- 
tr.olti^lui.      In  vn'altra  maniera  potrebbe  ancor  cato  fia  a  pcrlona  particolare ,  e  ccfril 
tà ,            iTmprcfa  haucr  p;ù  concetti ,  o  fetifi  e  formaifi  Imprela  di  conltanza  d'ani- 
ItnprefedeW  ArcfiOiliC',1,  Q  j-^-jq^ 


molttflici^ 
tà. 


Cotlu/ìcni: 


AGGIVNTIONE   L 

LA  noftraconclufione ,  che  il  con- 
cetto, e  penfierodeli'Imprcfaef 
1^1  ocbba  particolare ,  non  ha  bifogno 
di  proue ,  ò  di  difcfa ,  elFendo  elia°ab- 
bracciatada  tutti ,  ma  fi  bene  di  efiere 


Concettò 
p 'articolare 
come    deb" 

dcrfì. 
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mo,  ò  di  fedeltà,  &:c.  non  ripugnadll'- 
imprcfa,  applicandofi  quefti  concerti 
parricolarmenteal  formatore  del l'im. 
prcfa  ,  ò  alla  pcrfona  ,  in  cui  lode  ella  fi 
forma. Per  la  feconda  poi  diciamo,che 
qual'horail concetto  haurà qualche^ 
particolarità  manco commune,  e  non 
cofi  applicabile  ad  ogni  vno,  l'imprefa 
'  farà  migliore:  Non  vogliamo  noi  dun- 

j  que,comc  ci  efpoBC  il  Ferro,  che  il  ec- 

cetto a  niun'altro  pcfla  accommodaifi, 
^'  perche  non  vi  e  cofa ,  che  accada  ad  vn 

h  nomo,  che  accader  parimente  no  pof- 
fa  ad  vn  altro,  e  le  parole noft re  fono 
chiare,  diccndonoi»  che  quantopià 
l'imprefa  è  propria ,  e  meno  applicabi- 
le ad  altri.c  migliore,  meno  applicabi- 
Je  diciamo ,  e  non  del  tutto  in  applica- 
bile ad  altri. 
Partic«lA.     Quanto  poi  alle  noftre  Imprefedì 
rità   come  Penitctc,ambitiofo  &c.  crediamo,chc 
fttroui  ntl  non  vi  manchi  queftaconditiodc  nella 
U  nojire  im  prima  maniera  intefa. 
frefe.  Primieramente  >  perche  ,  fi  come 

concediamo,  che  formar  fi  pofialm- 
prcfa  ,  per  vna  accademia  ,  ó  Gom- 
munità  ^  in  quanto  ha  vnità  morale, 
incuituttcle  fue  parti  coniiengonoj 
cofipiiòdarfi  Imprcfa  di  penitenti,  ò 
di  ambitiofi ,  in  quanto  anch'elfi  han- 
no fra  di  loro  qucftaconiicnienza ,  ed 
vniià  in  quella  virtù ,  ó  vitio .  E  fi  co- 
me diccno  i  Logici  >  che  non  folamen- 
te  la  fpeclc  vi tima ,  ma  ancora  il  gene- 
re ,  hàlafua  proprietà,  la  quale  fi  de. 
finifce,  zhcconueniat  -vni  [oli  ■>  Ó*  ftm' 
fer  ,  e  tutto  quel  genefe  dicofe  ,  fi 
prende  per  vno  folo  foggetio  j  Cefi 
l'imprefa  fi  potrà  dir  propria  ,  e  par- 
licolarc  di  quel  genere  di  pcrfonc^, 
cioè  penitenti  &:c.  Appreflb  ,  perche 
fottonome  di  perfora  difcreia  inten- 
derefi  può  dai4'auccrc,  óchich«fiaj, 
qual  fi  voglia  fingolar  perfona,  chedi 
quefta  virtù  fia  adorna  ,  e  non  è  ne- 
cefiario,  che  quefta  fi  fpughi ,  ò  da  al- 
tri fi  fappia ,  fi  come  s'io  veggo  dipinta 
Imprefa  di  animo  Goftante,  ancora  che 
io  non  fappia.chi  ne  fia  Autore,e  di  cui 
i'intenda,  nò  lafcio  però  di  riconofcer- 
la  per  Imprcfa ,  e  finalmente  perche  in 
loro  fi  parla  del  foggctto  proprio  dell' 
Imprcfa,  e  non  fi  ha  prcceitQ  vmucrfa- 


le,ofi  propone  alcuna  cofa  da  ofTffuat- 
fi  ,  ó  da  confcgiiirfi  dachichefia_.. 
Per  efempio  l'EIefantcha  il  motto  » 
ACVORIN  PR>£L1VM.  M« 
modo  di  fignificare  particolare  ,  per- 
che ha  il  verbo  in  numero  fingolare,  a 
parla  l'autore  dell'Iinprcfa ,  ò  il  rap- 
prefcntato  per  luiin  propria  pcrfona_-, 
e  niente  le  pregiudica,  che  l'applica- 
tione  fi  faccia  ad  vno  individuo  vago  >  ' 
cioè  al  cótemplantc  la  paflìonedel  no- 
ftro  Saluarore ,  come  all'incontro  fé  fi  j 
diccfi'e  FORTES  EX  ITANTVR 
AD  PRitLIVM,  ouero  AVDA- 
CTER  PR^,  LIANDVM,Ò 
altra fimile,  non  farebbe  la  fignifica- 
rione  particolare  5  qual  conuieneall*- 
Imprefa  ,  che  foffe  deli'applicatione 
fatta  dal  fuo  Autore,  giudicandofi  1'- 
Imprefe  da  quello  che  fi  vede,  e  non 
da  quello,  chcnell'»nimodelcompo- 
fitoreftànafcoftojtali  dunque  come-» 

?acfta  dell'Elefante,  cfl'endo  le  noftre     - 
mprefc  ,  ben  fi  potrà  ài  loro  dire,  cho 
habbiano  concetto,  e  fignificationo 
particolare . 

Nella  feconda  maniera  poi  con- 
fiderara  quefta  particolarità  ,  potrà 
ctiandio  capire  nelle  noftre  imprcfe, 
e  tali  faranno  quelle,  che  diffidimene 
te  fi  potranno  applicar  ad  altri  ,  che 
al  foggetto  ,  per  cui  fatte  fono ,  e  non 
iftaranno  nel  generale  della  virtù  ,  ma 
verranno  a  qualche  atto  più  particola- 
re di  lei,come  per  cficmpio .  in  quella.» 
del  lupo ,  che  fi  mor«le  il  piede ,  in  cui 
honfoloilpentirfi,  ma  etiandio  l'atto 
di  caftigare ,  e  mortificare  fé  fteflx)  ci  fi 
rapprcfenta . 

Circa  l'vnita  del  concetto  non  ap-    vnitÀ  de 
prona  il  Ferro,  che  fi  dia  vnitàcompo-  toruettico- 
tìa,  ma-^uole,  òche  il  concetto  fia^o/?*  fé  fi 
vno  ,  o  €he  ,  fé  fono  due  ,  fiano  àig. 
fu bord irati  ,  &  intieri  ,  apporta  1*- 
efTcmpio  del    PLVS    VLRTA, 
che  fi  può  intendere  del  pafTar  più 
oltre  ,  quanto  all'acquifto  de  regni, 
e quantoalla  gloria  ,  e  quanto  alla-> 
virtù.  Ma  quefti  non  chiamo  io  di- 
ucifi concetti,  madiucifc  crplicatio- 
ni,  o  diuerfe  applicationi ,  ^  all'hoia-» 
intendo,  che  vi  fiano  più  concetti, 
quando  non  folamerrtc  iJ  fenfo  allego. 

lieo 
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ifcocdoppiojmaetiamdioil  fenfolec-  VET,  del  Sole  ;  &;^  VISV,  ET 
lerale,  cioè,  non  folamenre in  quanto  V  O  L  AT  V,  dcll'Aquikj  E  PRE^ 
applicato  airaiuorcdcli'imprefa,  ma-.  GIO,  E  FREGIO,  deli?  perla, 
rriamdioal  corpo, ò  figutadell'ifteHa  ET  A  C  I  E,  ET  SOLIDiTATÉ 
iinpicra>ondeperchcquciconcenidcl  della  Tega,  e  foggiunge  jchelofpicgar 
Feiro,  dt  trappaflar  più  oltre  ò  nella_*  due  ptopricià,nonfadaciiTiptcre,i.«Lj 
gloria,  ò  nella  virtù.tutti  fi  appoggiano  due  concetti  ripagnanti  alia  impitfa} 
fopra  rirtefTo  concetto  ài  trapp?fl'ar  i  merce  dico  io,  che  qucfti  due  concetti 
ic!  mini  di  quelle  colonne  non  il  nume-  fono  pattiali,cne  compongono  vn  tota- 
'  roper  più  concetti ,  ecofi  vrggiamo,  le.altrimcnii  ripugnanti  farebbono.  Le 
che  il  Kufcelii,  &  altri  pongono  qucfti  altre  eofc)  che  egli  dice  intorno  a  que- 
icomediiierfeefplicationi,non  comedi-  ftavni!à,c  moltiplicità  del  concetto, 
uetficonceai,altrimenti  tutte  le  imprc  ònon  fcnocontiadi  noi  ,ò  dalle  cofe^ 
fefarebbcro  di;)i^  concetti  tutte  potè-  dette  rimangono  abbatutc  ,  e  perciò 
do  liccnere  di  quefte  diiicrfc  appijca-  non  ci  dilungheremo  più  foura  di  quc» 
rioni, òcfpofitioni.  fto. 

Nega  in  oltreché  fiano  due  concet- 
ti ne  gli  efcmpi  da  noi  addotti,  pctche         AGGIVNTIONE.   II. 
ambidue,  dice,  fono  fondati  fopra  Ti- 

ftciTa  proprietà  j  ma  la  confcgucnza«.   Z^Ontra  la  particolarità  del  concet*      Cencttto 
non  é  vera,  perche  fi  cerne  fopra  vna  V,  ^ro,  in  quanto  diciamo  far  diffe    particolare 
proprietà  fi  poilbno  fare  diucrfecon-  rcntel'imprela  dall'Emblema,  oppo- /e     propri» 
lidcrationi ,  cofi  ancora  formar  fi  pof-  ne  molte  cofe  il  Fcrroi&;^  in  prima  di-  dell'iw^rem 
fono  diuerfi  concetti,  chepeició  tut-  ce  nel  capitolo  primo  dei  libro  fecondo /-«• 
ti  i  Filofofi  fono  d'accordo,  chcmol-  la  particolarità  non  tflerc  efclufa  dal- 
to  meno  vi  vuole  alla  didintionefor-  l'Emblema,  perche  può  fcruire  ad  vn 
male,  che  alla  reale,c  che  ne  gli  cflcm-   foIo,come  l'HOC  FAC,  ET  VI- 
pi  addotti  da  noi,  fiano  due  concetti,   V  ES,  della  ftadcra  ,  aggiungendo  > 
fi  prona,  perche  vno  fi  può  confiderà-  che  quando  ilfineccommuncparla-» 
le  fcnza  dell'altro  j  per  efempio  nel-  femprc  indefinita,  &^  indeterminata*. 
J'imprefa  della  Rofa  in  mezzo  ad  vno  mente  .    Però  apprtìfo  fcguc,  l'^tefi 
Scarabeo,  6C     advn'Ape,  col  motto    sìima^cheL'infiru!tione,eU  meralitàyKon 
VNISALVS.    ET    ALTERI;^/»  propria  dtU'Embhma  ,  ti  quale  vuole, 
PERN  ICIES,   fipuòconfidcrare    thtfia  d^Qtrtntt  foiamerìt»  ^ptnht  l'imprt. 

la  morte, che  reca  la  lofa  allo  Scara-  f»hÀconcettof<rticvlare,pettfJerappltcx» 

beo,  fenza  penfar  all' Ape  ,  e  COnfiderar  to  k  parti  colar  per  fona  ,  «  L'Emblema  hàeo^ 

}a  fakitedi  quefta.  fchzala  morte  di  cetto  v^iuerfale,  e  l*impreft  del  COSI 

quello,  e  potrebbe  alcuno  formar  im-  FERISCI,  e  SIC  CR£DE> 

prcfa  con  la  rofa ,  e  lo  Scarabeo  foio  col  chiama  impnfe  ^perche  fi  pcfono  prendere 

motto,   SORDIDO    PERNICIES,  qttefte  parole  teme  date  dall'Autore  à  fé 

éC  vn'altra  con  l'Ape  fola  ,  C'I  motto  Hefe.   CenquelUtnienttone,diroto.ef[tre 

FLORIGER^  SALVS.Sl  può  Rata,    fatta  l'impref»  ,  la  quale  fi  può  f/»- 

diuideie  dunque  in  due  queftoconcct-  ««re  da.  vn  tal  modo  diedre  ^quandoaltr» 

todcllarofa, econfegncntcmenteène-  non'ueni»  dichiarato ^mà  da  vniaimcds 

ecfiTarioil  dire  ,  chehabbiaparti,cpcr-  dtdtre,pate,  che  egli  mlltuifcaciafcufie, 

che  concorrono  a  formare  vna  foia  im-  prendenitfi  da  gli  Ormoriye  soittori  l» 

prefa,  che  deue  haucrc  vn  foloeon-  feconda  per  fona,  per  qual  ft  voglia  indefi^ 
cetto, che  fiano  concetti  partiall  coni-  r.ttamtnte  ,  e  quando  egli  frniua  quefia. 
ponenti  vn  totale  :  llchc  pur  alla  finC-/  epiKtone.,  credo ^  che peleua  megltt ,  feconde 
anche  egli,  benché  fra  denti  confefiTa  qudU  intitolare  le  jue  In  prt fi  Emblemi , 
perche  dice  ,  che  poffono  formai  fi  rm-  che  tmprefe ,  come  quelle ,  che  fpiegano  coì»m 
prcfc  fcpra  due  proprietà  ceme  fi  vede  tettv  indipendeKte  da  ijiàinidui  ìndeter» 
■e  motti,  DlSCVTIT,  £T  fO-  minati,  infino  a  qui  il  Ferro,  iralafci*. 

G     i        te   ' 
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te  da  noi  alqnanre  parole  a  quefto  pro- 
pofito  non  nccelTarie,per  non  eflei  lun. 
ghi  i  Ne'  cui  detti  la  prima  cofajchc  ci 
conuÌ£neaunertire>é  che  egli  (coms^ 
anche  fa  molte  altre  voi  te,e  non  fu  pre- 
faggio  quella  figurn,  fairamcntccome 
noftro  ritratto,  polia  nel  frontifpicio 
dei  fiio  libro  )  non  riferifce  la  vera  no- 
flracpinione.  Perche  ,  con  dico  io,chc 
rimprefadifFerifca  follmente  dall'Em- 
blema ,  perla  particolarità  del  concet- 
to} quei  f  folamenrej)  non  fi  litrciie- 
là  ne'  noilri  ferirti, anzi  nel  capitolo  ii . 
ouetracn  di  propofìcoquefta  materia, 
dico»  che  r  Emblema  d  i  n?.t  n  ra  faajnon 
é  più  intirizzato  al  vniuerfale  ,  che  al 
particolare  ,  ma  che  l'vio  modernodi 
quefta  voce  è  qaal-j  dicevano  alcuni 
Autori  foptacituti ,  cioè ,  che  contenga 
ammacftramenìo  vniueifale,  asgiiin- 
gendoui  poi  anche  altradiffererz.a  io- 
quanto  alle  parole:  Eqiii  diciamo,che 
per  rifgjiiardar  l'imprcla  particolare.^ 
peifonaj  è  differente  particolarmente 
dall'Emblema ,  daiche  non  (T  può  ca- 
uare,  che  vifiaquetU  foia  difierepza>e 
non  altra. 

Appreflodioe  aflbliKamenre  ,  che  io 
chiamo  imprefe  quelle  del  Caidinal 
Farnefe ,  e  dell' Abetino ,  ^  io  con  di- 
ftintionc-  5  afferi-no  ,  che  ie  il  C  O  vS  I 
FERISCI,  &  COSI  CREDI, 
.s-'iniendono  vniuerfalmenre  fono  Em- 
blemi, mafeiirifcrifconoaliaperfona 
dell'Autore  ,  poflcino  dì'iC\  impreft,-. 
Ma  qui  viene  l'obbicttione  del  Ferro, 
che  pec  la  feconda  perfona  s'intende-» 
qualfi  voglia  indifferentemente, .^  Al- 
che p^^rrd  riipondere  con  rautoiità 
di  Ini  iicìro>ilquaIe,pochc  linee  prima 
detto  haucua  ,  che  l' H  O  C  F  A  C, 
JET  VI  V  ES,  era  precetto  daio  a 
petfona  particolare, e  feruiua  ad  sru 
ibloj'le  lue  parole  fono.  Nìia^e^era. 
liià  ,  »e  mino  la  pariiColurità  ,  e  richieda. 
all^EmblemUi  ma  può  egli  ferutre  advnfo' 

lo,cc^e  i'HUC  fAC,  ET  ViVES, 

tiiilaf}.ider*^  Ma  feapplictul  p-recetioad 
wa  perfcna  f  articolare  v far  tiene  il  modo, 
chi  dicono  impcrauu.0  ,  ^c.  ilchc  noro 
SO  5  cotne  benefi  confaccia  con  quclioj 
che  appielf^  dice  per  impr.gnare  l'ira- 
picfe  del  Farnese  ,  e  ÙAW'àmUìO . 


Maciòlafciando,dico,chcil  CO- 
SI FERISCI,  e  COSI  CREDI, 

poffonodeterminarfiad  'Vn  fo!o  all'in» 
tcntionedcli'Autore,  la  quale  per  al- 
cune circopftanze,  od  occafioni.può 
effcre  conofciuta ,  quale  forfè  accadde 
nelle fopradette  imprefe,  lequalinon 
fono  da  noi  lodate  per  buone  ,  ma  per- 
che veggiamo,  e  he  dal  Rufcelli  r  &  al- 
tri fonoannonerate  ftà  le  imprefe ,  an- 
diamo cercando  i!  modo  dì  poterle  fal- 
uare ,  e  l'cfler  noi  pie  teli ,  e  non  feucri 
giudici  delle  imprefe  aUrui,  non  mi  pa- 
re.chedourebbe  armar  altri  di  fcucrità 
centra  dì  noi ,  manìmamcnre  ?  che  non 
diciamo,  cofi  doueifi  farc,ma  fcufianao 
follmente  le  fatte. 

Q^ianto  poi  ali'imprcfe  mie  ,  chc-* 
habb'ano  dell'Emblema,  come  quel- 
le,che  fpicghinoconcettoindepeiidcn- 
te  da  indiuidui  indeterminati,  ciò  it* 
prima  non  può  egh  intendere  di  iriol- 
te  5  che  fatte  fono  m  lode  di  qualche^ 
Santo  particolare  y  intenderà  dunque-» 
di  quelle  fatte  in  perfcna  ò\  vn  peni- 
tente, di  vn'amibitiofo  ,  e  finilii  ma 
quefte  ancora ,  come  dir  fi  po/ìano  par- 
ticola ri,  di  già  f  pi  e  gatoi'h  abbiamo,  e 
non  vogliamo  ridire  i'iftcfib ,  aggiun- 
gerò folo  ,  che  l'imprefc  noftrè'fono 
fatte  in  perfona  del  viraiofo  lodato  da 
not ,  ò  deiParabi  tiofo  l-iafimato ,  come 
fi  vede  nel  penitente,  chedice  SCA  N- 
D  A  L I  Z  A  V  i  T  ME,  ma  gli  Era- 
blcmi  non  rapprefcncar.o  roggetroìn 
lode ,  ò  biafimo,di  cui  fatti  fonojcome 
loro  autore,  ne  come  fatti  in  pcrfòna  di 
Ini ,  ma  lì  bene  feruono  come  fatti  da-» 
altri  in  lede ,  ò  vituperio  ìLÌ  quei  rak: 
e  fé  pure  alcuno  fé  netiiroweràjCome 
fatto  in  per/onaloro,  haurà  altra  dif- 
ferenza ,  ò  nelk  paroh-,  ò  nelle  fignrt-» 
dali'miptefa,  le  quali  fc  fi  litrcuino  nel 
libro  a  petto  colle  parole,  ET  SIN£ 
MORTE  D  hC  V  S,  dal  Ferropro- 
poftaci  per  imprefa  >  e  da  lui  ftefib  for- 
mata,lafcierò. che  gii  altii ,  &  egli  ftef- 
(ojI  giudichino  ► 

AGGIVNTIONE  HI. 

C  He  dalle  imprefe  non  fi  escluda- 
no iconcctii  di  fp^wrz-i  3  ècofa 

già 


Della fignlficatione.  Cap.  XIII.        Yoi 


più  chiara  >  che  il  Sole ,  poiché  quefti 
raffcrabrano  più  tofto  i  più  propri)  di 
Sp'erftnKx  lef,e  foloper l'auttorid  del  Cótilcjpo* 
fedtèbct  e-  trcbbcdubitatfi ,  che  non  fi  dia  in  loro 
fcluderfidn  luogo  alle  fperanzeamorofe.  Maper- 
le ìmprefe .  chejfoggiungerò  io, dourà  eiFcr leciro 
•  foprafperanzad'inteicrte,  òdihonorc 

fondar  Imprefa  ,  e  non  fopr a  fperanza 
di  amore,  il  quale  cfler  fuole  cagione 
•     di  fatti  molto  heroicijC  può  eflcr  defti- 
nato  ad  honeftiflìmo  fine  di  trjatrimo- 
»  nio  ?  dall'vfo  poi  non  accade  faueliar- 
nc ,  perche  delle  cento  Imprefc,  le  no- 
uanta  formate  fi  trouerannoin  mate- 
ria d' Amore,fl  quale  cofi  di  quell'arre, 
come  delia  Poefia,  che  hanno  molta-» 
parentela  fra  di  loro ,  cfier  fuole  molto 
buon  mgcftio.  Ma  in  particolare  a  fpic 
gare  la  fperanza  fu  deftinata  la  farfal- 
la attorno  ad  vn  lume  volante  ,  col 
motto  ,   GIOIRE  SPERA,  e 
la  pietra  candida,  e  grande,  fra  mol- 
te nere  picciole  col  verfo  y£  Q_y  A» 
BIS  NIGRAS  CANDIDA  SOLA 
DIES:  e  la  gocciola  d'acqua  cadente 
fopravna  pietra,  col  motto,  HINC 
S  P  E  S:  Per  fignificar  amorofa  difpc- 
ratione  Cpur^efclufa  dal  Contile  infie- 
iTie  con  la  vergogna, c'irancorcj  fi  for- 
mò altri  vn  Demonio  col  mottO)  M  AS 
PERDlDO,.Y  MENOS  ARRE- 
PENTIDO,  (S:vn  altro  la  ruota,  che 
piena  di  fccchitrahe  l'acqua  dal  Poz- 
zo col  motto  LOS  LLENOS  DE 
DOLOR,  Y  LOS  VAZIOS  DE 
SPERANZA:  Per ifpicgar altri, che 
dalla  vergogna  era  impedito  dal  la- 
fciar  imprefa  mal  cominciata,  dipinfc 
vn  leone,  che  fi  precipita  in  vn  poz- 
VerVóina  .  ^^  »  ^^^  motte ,  AL  L' ENTRAR 
STOLTO,  ET  ALL'VSCIR  PRO- 
TERVO, &  altri  per  gloriarfi  di  ciò 
che  grandemente  vergognar  fi  doue- 
Ila,  dipinfepurvn  leone,  foggiogato 
da  vna  capra,  col  motto,  E  DI  TAL 
VINCITOR  SI  GLORIA  IL 
VINTO:  Et  anche  vi  fùchimoftró 
ron  curarfi  della  morte ,  per  godere-» 
l'oggetto  amato,  onde  dipinfc  pianta 
abbracciata  cfaHedera,  da  cuicfarta 
diffccarecol  motto,  SIC  PERIRE 
1  V  V  A  T. 

Itnpreft dtll'Arefto  Vtfìte  I, 


Tfe/»pi  di 
ìmpre/t  di 
fpitanXjt, 


Ttifptmùi 


AGGIVNTIONE  IV. 

OVantunquel'imprefecon  motto  UoUo  tquì 
cquiuoco,  pereficrc  ofcure,  &  tAocofsfelt* 
incerte ,  non  fogliano  approuarfi  :  Sti-  tito^ 
mo  io  però,  che  qual'hora  fi  fa  Impre- 
fa equiuoca ,  non  perche  far  non  fi  fap- 
pia  meglio ,  ma  ad  arte  ,  per  tener  più 
celatoli  filo  penfierojC non  lafciar'ope 
netrar  da  tutti,  ò  perche  ambiduc  i sc- 
timen  ti ,  e  fignificati  delie  parole  fiano 
a  fuopropofito,ò  per  altro  degno  fine,  % 

fi  meriti  più  torto  lode,  che  biafimo. 
Impercioche,  fé  nel  parlar  comune  in- 
drizzatoapalcfareinoftti  concetti,  e 
lecito,  e  lodeuole,  vfar  tal'  hora  dellt-* 
cquiuocationi ,  come  h.ino  fatro  anco- 
ra i  Santi,  perche  non  farà  ciò  lecito 
nelle  imprefe  ?  e  perche  faranno  obli- 
gate  quefteafpiegarpiù  chiaramente 
l'animo  noftrojdi  quello,che  fi  faccia- 
no le  parole,  a  quello  fine  molto  più 
principalmente  riirouate,e  deftinare  ? 
Hor  vna  tal  Imprefa  portò  Alfonfo 
Rota,  come  riferifce  l'Ammirato,  alla 
tcfta  <ì\  vn  cerno  col  Pi'eo  aggiungen- 
do per  motto,  TELLVS'PRIVS 
IMA  DEHISCAT;  parole  di  Dido- 
ne  ad  Annafuaforella,  e  chepcfibno 
hauerej  dice  l'Ammirati,  due  fenfi  j  il 
primo  la  terra  auanti  mi  fi  apra,  ch'io 
torni  più  fcruo,  poiché  ho  liceuuto  la 
libertà,il  fecódo,  prima  la  terra  s'apra, 
ch'io  mi  chiami  già  mai  cótento  di  co- 
fi  fatta  libertà ,  ò  che  io  l'accetti  :  E  ri- 
fiutò quell'altro  motto  SOLI  M  1- 
H 1  N  V  N  C I A  LETI ,  cioè  a  me 
folo  apporta  morte  la  libertà  jpereffere 
troppo  chiaro.Ma leggiadro  eficmpio 
di  morto  equiuoco  parmi  quello  deli' 
EST  FLAMMA  VENENVM, 
applicato  al  folgore  ,  che  percuote^ 
vna  pianta ,  perche  fra  le  altre  fue  pro- 
prietà marauigliofe,  ha  quefia  ancora 
il  folgore,  che  alle  cofe  velenofc  toglie 
il  veleno ,  e  lo  dà  a  quelle ,  che  non  l'- 
hanno ,  e  non  altrimeure  qui  il  verbo , 
fx7,puòfignificare,  cheli  folgore  e 
veleno,  &  ancora  dcriuandofidal  ver- 
bo ,  Ld9 ,  che  diuora ,  e  con  fuma  il  ve- 
leno. 
E  fi  come  del  fuoco  dell'Amor  pro- 
G     3        fano 
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fanoilprimocveiiflTmccofi  di  quello 
deiramor  dinino  ,  il  fc-condoc  certil'- 
mo,  e  r  vno,  e  l'altro  annerar  fi  potreb- 
be del  dolorcjcpctimento,  perche  quc 
fio  diftrngge  il  veleno  della  colpa»  fc 
ve  Io  ritroua ,  e  qnefta  non  vi  efTcndo  > 
egli  è  veleno ,  che  le  opere  buone  cor- 
ion-pe,c  guada. 

:  Due  fomiglinntifenfi  benché  molto 
meno  equiuochi  andammo  nei  dimo 
forando  nel  morrò,  PIEGANDOMI 
LEGO,  e  dicemmo,  cfTcre  fra  di  loro 
contrari,  ilche  non  pare fiaapprouato 
dal  Ferro  s  perche  dice  egli  fi  dimoftra 
vn'atrionc  fola ,  perche  cedendo ,  egli 
viene  fé  medefimo a  legare,  poiché  fc 
incommoda ,  e  riceue  danno,  ma  lega 
anche  gli  altri ,  perche  veniamocon  la 
benignità,  e  cortcfìa  a  legare,  6?;^  ad 
obligarfi  gli  animi  delle  perfone .  Ma 
noigjàhabbiamo  pronato,  che  fopra 
vnafola  attiene  ,  poflbno  farfi  varij 
concerti,  cvarreconfìderationi  ;  6d  e 
cofa  notiflìma  in  Filofofìa,  ond^non 
vale  argomentare,  vna  fola  é  l'attione , 
adunque  vn  folo  il  concetto,  ò  il  fcnti- 
mcnto  delle  parole  fignifìcanti  qucll' 
attione ,  perche  quefla  può cflcre  con- 
fidetata,  e  prodotta  dall'agente,  eri- 
ceuuta  nel  patiente ,  e  fecondo  altri  ri- 
fpettijfccondoiqualic  poflaindiiicrfì 
predicamcnti .  AppreflbpofTonoquc- 
ite  dite  coffe  ritrouarfi  feparate ,  poiché 
il  (ialcio  può  piegandoli  legar  fc  (lefTo , 
e  non  alcuna  al  tra  cofa ,  e  quantunque 
per  lopiù  fìainfìemeillegar  altri,  & 
il  Icgat  le  nel  falcio,  non  però  fi  toglie, 
che  quelli  due  fentimenti  non  fiano 
contrari,  rifpetto  alle  parole,  bcncht-» 
nonrifpetto  al  foggetto,  inquanto  al 
lignificato  formalo  ,  non  quanto  al- 
l'obiettino direbbero  i  Filofofì.  E  per 
dichiararmi  meglio  j    Quelli  duc-^ 
fenli  ioamo,  &C    ^^'>  fon  amato  ,  fo- 
no contrari  rifpctro  alle  voci  ,  &  al- 
le parole,  perche  vno  e  attiuo,  e  1  al- 
tro e  pafGuo,e  la  paiola ,  che  mi  ligni- 
fica il  primo ,  non  mi  lignifica  il  fecon- 
do, ma  in  quanto  al  foggetro  ,  con- 
trari non  fono,  perche  rilicffa  perfo- 
ra può  amare ,  éc  cllfr  amata ,  e  da  al- 
tri ,  e  dx  i'c  ftcffa  .  Mentre  dunque  noi 
diciamojchc  queili  due  fenii,  lego  me. 


e  lego  altrui,  fono  contrari,ilòn  inten3 
diamo  per  rifpetto  del  foegetto,  per- 
che il  falcio  può  nell'iftcffo  tempo  le- 
garfe,  &  altri,  ma  per  rifpetto  delle-» 
parole ,  perche  fc  dicojmi  lego ,  ligni- 
fico folamente,  che  lego  roelielTo,  e  fc 
dico,  lego  piegandomi,  lignifico  fola- 
mente,  chcle^oaltrui.  Quello  dun- 
que ,  che  noi  dicemmo  in  rifguardo 
delle  parole,il  Ferro  l'in tefe, rifpetto  al 
foggetto. 

CAPITOLO    XVIIL 

In  qaal  mariterà  dehhji  fignificir 

Vlmfrefit . 

Q Velia  e  vna  delie  più  principali,  & 
importanti queflioni ,  che  pjlTan 
farli  in  quella  materia  ;  per  penetrar 
bene  la  natura  dcU'Imprefe,  epurerà 
molto  pochi  é  fiata  auuertita  ,  e  confi- 
dcrata. 

Fra  quelli  però  principaliflìmo,  fc-»  vartrt  dal 
non  forfè  anche  folo,  e  il  Bargagli,  il  Bargagli, 
quale  difcorrendo  molto  ingcgnofa- 
mentcjccnchiude.che  non  balla  all'im 
prefa  fignificar  in  qual  li  voglia  modo 
alcun  concetto,  ma  bifogna  fignificar- 
lo  per  via  di  fomiglianza ,  ò  di  metafo- 
ra,,onde  ne  viene  ad  cfcluderc  le  figni- 
ficationi ,  che  fi  fondano  fopra  l'A  llc- 
goricjò  Gieroglifici, e  quelle  che  tì  ca- 
uano  da' nomi  delle  figurejche  li <:hia- 
manoZiffrcjfi  sforza  ancora  cfduder- 
nc  la  figura  humana ,  dicendo ,  cheda 
lei  non  fi  può  prendere  vero  fomiglia- 
zajil  che  però  noi  habbiamo  dimollra 
tocircrfalfo,  e  qui  di nuouo  aggiun- 
giamo, che  non  pare,  che  per  qucll a^ 
códitionccgliefcludai  ritratti,  pofcia- 
che  quelli  fono  fimigliant)llìmi  a  loro 
elciT)plaii:diqdcllidunque,di là  alcu- 
no, fi  potrebbe  formar  Imprcfa, ma|e- 
glirilpondcrcbbe,chc  intende  doucrfi 
fondate  la  fomiglianza  fopia  la  cofa-, 
figurata, e  non  fopra  la  figurà,in  quan- 
to imagine dipinta, e coiì  non bò  dub- 
bio, ch'egli  intenda,  tutrauia  non  so 
quanto  chiaramente  l'cfprima. 

Le  ragioni,  ch'egji  ha  per  quella  fua  NonAfpo- 
opinione  ,  fono  quelle  addotic  da  noi  tmio, 
nel  e.  I4.  nei  quale  parimente  turcno 

fcial- 
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fdoUcper  quanto (pettaua  aU'cflTcnza 
dell'Impfcfa,c  la  iomim  della riTpo- 
ftaé.chefebcnecóccdcfiìiTjo  li  fcmi- 
glianza  recar  grandifTima  petfctnone 
airimpr<.ra,non  però  fi  conchiude  che 
qucfla  pcifctu&nc  le  fia  crTentiale . 
»  Ci  icfta  dunque  il  dubbio  della  fi- 

'Jlìegerico  gnitìcatione allcgorica,c Giercglìfica, 
fenfa  fé  am  (cpofla  ff  ruif  per  rimprefa ,  quale  fa- 
taetier  'fi    rebbc  l'Imprefa  d'vno  Scettro  attra- 
pofa  nell'.  ueifato da  vn  <TÌogo,  col  motto  SER- 
im^tefr^t    VRNDO  REGNO,  e  chiamiamo 
qui  Gieroglifici ,  6^  fogni  Allegorici 
tuuequellefigurejequalinonpcr  ra- 
g'onc della  loro  propria  natura,  ma^ 
per  l'vfo  de  gli  huomini  alcuna  cofa  li- 
gnificano che  non  vogliamo  per  bora 
entrarein  altra  fotril  dirpurationcdc' 
Gieroglifici-jCtalifonoftaieoltrelcfo- 
dciredel  gicgo,  cdclIoScettrojiap  1- 
ma  fignificantevitroria;l'Vliuo  pietà; 
Titrere  del  il  Caduceo  pace,  &  altri  tali .   Il  Taflo 
T^'fo .        à  unque  pare,  che  non  ammetta  figure 
Gieroglifiche,  impugnando  perciò  il 
13argagli,che  (òtto  nome  del  materiale 
Intronato  ne'  giuochi  di  Siena  ne  tcnf- 
fc  la  prima  voi  tajma  nella  dichiaratio- 
repoidelladcfinitionc  dcH'Imprefa-j 
fopra  quelle  parole  (naturalmente  prefe) 
dà  licenza  ,  che  ciò  fi  faccia  in  ccTtc  fi- 
gnificationi>si  con  noi  domcftiche,che 
aguifa  d'huomo  forafticro  fatto  per 
lunga  habitatione cittadino,  per  natu- 
rali foflero  da  tutti  indifferentemente 
tcnute,fi  come  fono  la  Palma, &  ilLau 
ropcrla  vittoria,erVliuoper  lapacc. 
Kon  acccu  Ma  quefta  ragione  del  Taffo  non  pare 
tAto.  concludente  ;  perche  fé  per  ragione  ói 

ofcnrità,  ò  dinon  cflcra  noidomcf^ici 
dcuono  i  fignificati  Gieroglifici  cfler 
difcacciati  dalle  Imprcfc  ,  molto  più 
ciò  dourà  diifi  di  moltillìmi  animali , 
&:  herbe  naturali  ,  delle  quali  le  pto- 
pricià  a  pociiiffimi  fono  note . 
»  lodiinquenonsó  vedcrc,perchcne 
fareredel.  garfi  debba  l'entrata  nelle  Ivnprcfe  al- 
l'Astore,  le  figure  predette,  e  l'vfo  ancora  ciò 
conferma,  perche  di  tahlmprcfeGie- 
joglifichc  fcne  veggono  approuatc-» 
cómunemcnrc.Tale  é  il  Canecol  Cap- 
pello,c'i motto,  E  TEMO  NON 
ADOPRI,  riferirà  dal  Camilli.  La 
PalmaA  il  Ciprcfib,col  motto  £RIT 


ALTERA  MERCES,  la  Lsncia.ó 
la  coda  di  Volpe  .  &c  il  trotto  V- 
TRAMVIS,  r"'nclCanM'!i. 

Vn'altro  dubbio  può  farfì  circa  il  Se  l'Impre. 
modo  di  fignificare  ,  &:  é  fefiipcr  imi-  fa  e  imita. 
tationc,  tal  che  l'Imprefa  dir  fi  poHa^  tior.t  poeti. 
fpetiedi  Poefia.  Laparre  affermatiua  e/», 
pare  fia  feguita  dal  Chiocco, le  cui  pa- 
role fono;  Se  i'hnprtfn  ^  per  opinione  di 
molti  v/fIeni*hMominifJìnjtleaiIa  Pcr/ì.tf      Parere  di 
che  s'aggira  circa  il  crediéile  ,  laquale  ha  Cinereo, 
per  genere  ,  e  ferma  l'imitatione,  parimente  Dd  Fr,rga 
l'Imprefa  fui  à  ifnttatione  ì  fondati  in  cofa  gli  ,  f^  kit 
credibile  .  Ta(fo, 

Machenofifipofladirpartedi  Poe 
fia,  echealcirimitatione  nonappar- 
tcriga ,  difendono  fra  gli  altri  il  Barga«  ApproMUie. 
gli ,  &  il  Taflb,  e  fé  vogliamo  propria- 
mente fauellarcmi  pare  certo,che  hab 
biano  ragione,  pofciache l'autor  dell' 
Iroprefa,non  imita  le  attioni  altrui, ma 
fpiega  le  proprie,  &  i  fuoi particolari 
penficri. 

Hàtuttauia  non  poca  fomiglianza 
con  la  Poefia. In  prima,  perche  fi  come 
ilfineprincjpaledella  Poefia  e  il  dilet- 
tare;pcichc  fc  bene  altri  vogliono,  che  In  che  fimi 
fia  il  giouarc,  quefìi  però^attendono  haltctmg. 
più  torto  a  quello,  che  far  dnurcbbe  il 
Poeta,  che  a  quello,  che  pcfi!a  ;  perche 
fi  come  ^fecondo,  che  nel  capo  prece- 
dente dicemmo)può  l'Oratore  perfna 
dere cofa  buona,  ecofa  cattiua  ,  cc£Ì  Tìne  della 
può  il  Poeta  muoucr  gli  animi  al  bene,  potfia  qk^ 
6j  al  male;  quello  dunque,  che  é  prò-  le. 
prio,  &  infcparabileda  lui  è  il  diletto  , 
perche  quelle  inuenrioni,  che  hanno 
dclmarauigliofo,  e  quell'armonia  df' 
verfi ,  non  é  dubbio ,  che  per  k  ro  prò; 
pria  natura  al  diletto  ordinate  fono. 
Cosi  parimente  cofa  molto  dilette  no-  E  dell'im* 
le  l'Imprefa ,  e  foifc  il  principal  fine  di  ptefe. 
JeiiComediremoapprcfib.  e  il  diletto. 

Apprcfib,  è  proprio  del  Poeta  finge- 
rc,c  fabricxre  cofc  di  fuo  ce  ru  e  Ilo,  co- 
me il  nome  fìtfib  nell'idioma  Greco' 
drmoftra ,  che  dcriua  dal  ver bo  Tg/6<y, 
che  vuol  dire  ficìo-.t  cofc  nuot  e  fabri 
ca,  per  dir  cosi  Tlmprcfi  fià  formando 
vn  nuouo  comporto,  e  bene  fpeffo  fin- 
ge, come  quando  figura  vn  Ccruo  con 
l'ali ,  ó  introduce  le  cofe  mute  r  ragio- 
narci e  finali^acntc  vn  no  so  che  ài  \\x\\' 
G    4        taiio- 
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lattone p»te ,  che  fé  li  pofla  attribuire,  fono  pin^ere  srindfuidui,  oliando  é  irt 

mentrcche  introduce  animali  ,0  altre  ]oro  alcuna  cofa  fingolare,  per  cui  ff 

cofe fenza  ragione^come  capaci  d'affct-  pofTono  conofccre ,  ò  pure  quado  fi  dù 

li  Immani .  a  rapprefentare  penlicri,  &  pinoono  operanti  artionc  ftraordfnaria; 

affetti  dell' h uomo.               ^^  dunque  dirò  io  farà  lecito  feruirHder 

Siche  non  fcnza  ragione  tu  afTomi-  ritratto,  per  imprera,qnal'horahaurà 

oliata  alia  l^oefia  ne  altro  e  da  credere,  «leena  di  qucftedneconditionijequà- 

che  yoieflcro  gii  autori  della  pnma_.  jq  alla  prima  ogni  ritratro  Thà  perche 

opinione.     .^  fé  non  efprimcfle  alcune códitionipro- 

Ma  fin  hcra  non  habbiamo  noi  cfciu  pr,>,e  fmaulari  deirindiiiiduo,chc  egli 

fa  dcjl  impreia  veruna  maniera  di  fi-  rapprefen^a  non  farebbe  ritrattole  qua- 

gnihcare,  e  pure  e  credibile,  che  tìoa.  foglia  feconda  e  molto  facile,  che  con 

tutte  conucpjr  le  pofTano ,  e  che  ella  ne  jg,-  fi  formi, T?crche  potrà  alcuno  farfi  ri 

habbia  alcuna  propria;  e  cosi  credo  an-  r^an-c  operante  in  cucila  maniera ,  che 

cono  vciam.cnìe,eperntrouarJa,au.  piùHpiacerà 

uerto ,  che  due  modi  di  fignificare  non  La  vcra\'aàione  dàqiie  fìimoio,  che  ^''^''>*  '^^ 

fono  ammeffi  dal  'imprefa .  fi^  perche  il  ritratto  fi  prende  per  l'i-  '"''• 

Il  piimo  equella,  che  fi  prende  dal  ftefTa  perfona  ò\  cui  è  imagine,che  per- 

norae  della  figura,qualfuquciro  dico-  ^iò  fonodanoi  adorate  con  tanta  riue- 

lui,chc  petiignificarcche  vnfuo  nego  renzaleimagini  deSanrij  fé  dunque^ 

tio  andaua  male  dipinfe  l'herba  Mal  alcuno  formaffe  impreraferucdofidcl 

iiaie  di  queli'alrroxche  per  dar  ad  inté-  ft,o  proprio  ritratroieoli  farebbe  impre 

dere.chceg!icchrameteamaua,fi  tol-  fg^jj  fé  ftcflb,chc  farebbe  cofa  ndicolo- 

fc  penrnprefa  vnaCelata  inghirlanda-  fa;€  umidirai,  dunque  farà  lecito  fer- 

u  di  Meta,  e  fé  ben  parue,che  già  q.fto  „,rg  ^jgl  ritratto  altrui .  lifpondo  non-», 

ancora  folfe  accettato  dall'iraprefa>che  fob  ciò  eifer  lecito ,  ma  necerfario,  pep- 

pero  lotto  nom.e  d'imprefa  daieunc  ta-  che  le  figure  dell'imprefe  altre  non  fo^ 

hcomp'jfirioni  fa  raentione  il  Giouio,  no,cheritratri  delle  cofe  rapprefentare. 

tuttauia  hoggidi  fonosbandite  affatto  e  dC  ritratti  humani  ogni  volta  che  di 

e  fi  chiamalo  Ziffrc^cnon  imprefe,  f5g,ire  humane  ci  vagliamo  é  forza  il 

li  fecondo  modo  e  quello  dc'ritratti,  fcruirci,  ma  fcmpreé  diuerfa  la  figura, 

folto  de'  quali ,  benché  fi  ponga  alcun  5  [a  cofa  di  cm  la  figura  éil  ritratto,  da 

motto,  non  perciò  fc  ne  viene  a  format  o«cl!a,  di  cui  chmprefn,  perche  farà 

l'imprcfa, come befleauuerti.il  Palr.i.  per  cfempio  il  ritratto  di  Mutio  ^q^- 

zi,  riferendo  aqucfto  propofito,chc  vn  uola,  ma  Timprefa  farà  di  vn  Prencipe> 

Gentil'huomo  fé  far  il  ritratto  d*vn3_,  Perciò  dunque  non  farà  lecito  poraì 

donna  amata  da  lui,c  dal  marito  di  lei;  ritratto ,  che  PX)n  fcrua  ad  altro,  chea 

cfotto dlqucftov^pofc il feguente ver-  rapprcfen tarla perfonadieuié ritrattOj 

^  •  feqaella  è  Tati  tor  dcli'imprcfa . 

^tnto  ei  del  ver,  tani'ù  dtl  finto go-  Ma  vi  rimane  il  dubbio,  fé nell'im.  Se  rUrAtn 

^o  •  prcfa  cfier  poiTa  ritratto  d'altra  pcrfo-  di ptr/entu^ 

La  ragione  perche  i  ritratti  no  poffa-  na,  òdi  cofa,  ma  che  non  fcrua  per  ai-  «"»  trinci. 

no  fcruire  per  imprefa  e ,  dice  il  Tafib.  tro,ehe  per  ritratto;  come  s'altri  dipin-  t'*^'   P'Jf* 

Térch^non  /(rue  l'tndiuidHo  fiUHm^refcuj,  gcfie  vn  cane  batuito  dal  ritratto  della '''"'''"'^''y' 

ma  sì  U  fpeiie  per  UnAturf^ìo  l'anime  ptr  perfona  da  lui  am-ataieol  mottoE  PVR 

la  qualità  ,  L  O  S  £  G  V  E ,  per  dimoftrare ,  cha 

Manon  finifce  quefta  ragioned'ae-  egli  fcguequcl  raic , con  tatto,eheda-* 

queta.rmi.  perche  quato  a  gl'indiuidui,.  hVi  fia  mal  trattato .  Percbcfe  bene  per 

sò,cheegliftcfi-bfeiie  ferue^haucndo  ie  cofe  dette, pare  che  noneonuenga- 

fjrmato  vo'imprefa ,  la-  cui  figura  è  li  no  i  ritratti ,  come  tali  ncll'imprcfi^  ; 

Causilo  d'Alcffandro  chiaiiìato  Buce-  ad  ogni  modo  non  effendoui  qui  co- 

filo  col  rnotro  ILLE  MIHI  ALE-  me  figura  principale,netogliendOjChc 

XANDEK,  e  feniidiiàrciicfipof.  l'iinprcfa  uictaforicaracnte  fignifìchi 

il 
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,  il  fuo  autore  non  fembra  daprohibiifi .  che  vi  fia  ritratto  nell'imprefa ,  purché 
>7tf«  éippYo"  All'incontro  daU'vfo  nò  pare  appro-  non  della  perfona  principalrr.ente  da  lei 
H«r<j  </;»//''•  uatoqiiefto  modo,  ò  fia  perche  non  fo-    rapprcfentata. 

vfo,  iol'aiuorectcll'imprcfajmaancoiarog       Ma  poiché  detto  habbiamodelfigni-  Monoame 

gecrojche  in  quella  fi  rapprefenta,  deb-   ficato  della  figli  ra^farà  bene  che  fauci-  dcbh»  (igni 
bafotto  qualche  velo  rapprefcntatfi, e  liamo  ancora  della  marniera  del  fignifi.;ff«r    nel- 
non  immediaiamente  5  ò  perche  fareb-   care  delie  parole,  perche,  fi  cerne  la  fi-  Vimprefa  , 
be  qncfta  imprcfa  troppo  chiara,  o  per-   gura  ha  il  fignificato  ,pprio ,  ch'e  il  fuo 
che  habbia  troppo  del  feiTiplicc,  e  del  cfempiarc ,  &c  il  metaforico,cbe  é  l'au- 
•    commune  quefta  force  di  rapprefenta-    tor  deil'imprefa  :  per  cfcmpio il  Leone 
tiene .  reale  è,il  proprio,  &^  immediato  fignifi- 

Rttratii  //|  Qjiantoalle  figure  de  gli  animali ,  e  cato  del  Leone  dipinto ,  e  l'huomo  fc)r- 
tofcirmgio'  dellecofcinfenfateinqucftomiparbe-  te.cjl  fignificato  metaforico,  e  media- 
neuoli  fjfer  ne  di  poter  affermare  di  certo,  che  in-.  to;ccfi  le  parole  del  motto  hanno  il  fuo 
rtell'impre-  nioltiflìmc  jmprcfe feruono  tfi^crc  fola.  proprio,&  immediato ,  e  poflbno  anco- 
A  menteperrirratti,e  fono  tutte  quelle-»,   rahauereil  mediato,&  metaforico  fen 

nelle  qiiali  fi  raccoglie  il  concctrodal    timcntotpercfempio  .nell'imprefa del 
luogo  contrario,  ódiucrfo,  omaggio-    Sole  inuolco  in  nube  col  motto  A  T 
re ,  ò  minore ,  come  in  quello  della  pie-   M  1  H  I   C  L  A  R  V  S .   il  fignificato  J^'*''»  »^<"'« 
tra  Asbefto  col  motto,  l^AR  IGNli",   proprio  farà,  che  il  Sole  benché  inuolco  «^^  /<?»'/?- 
A  C  C  E  N  S  I O  D I  S  P  A  R,  ouo   m  nube,  ad  ogni  modo  raOembra  ad  al-  '«»'  /«  p«ro. 
perla  pietra  Asbeftononfi  rapprefenta  rrichiaro,d?^' il  metaforico,  che  la  per-  ^'• 
ncl'^iurore  dcU'imprefa  ,  nèalcunaal-  fona  amata,  benché  mefta,&inuol[a  in 
tra  perfona  ,ma  la  (ola  pietra  di  cui  fa-   panni  neri,  ad  ogni  modo  a  gli  cechi  al« 
ucllando  l'autore  deil'imprefa,  dice  ar-   trui  rifpiende. 

dcr  egli  non  meno  à\  lei ,  fé  bene  per  al-  Poflbno  ancora  le  parole  del  motto 
tra  cagione:  e  di  quefta  fortccnell'Am  nel  loro  primo  fenfo,  fecondo  il  qualc^ 
miratbje  nei  Tafluj^^  in  altri  moltifi[ì-  s'attribuifcono  alla  figura,  haucr  figni- 
mc  fc  ne  veggono .  ficaro  metaforico,  come  fé  al  marc,chc 

Non  è  dunque  cantra  la  natura  del-  con  onde  piaceuoli  tocca  l'arena  del  li- 
l'imprefa,  che  fin  in  loro  alcuna  figura,  do, ponefii  per  motto  OSCVLATVR 
la  quale  faccia  l'officio  di  folo  ritratto,  L  1  M  I  T  H  5  ,  fignificando  forfejchc 
purché  quefta  non  lapptefenti  la  peifo-  altiiairiftciramanrera,ama,  &  ha  cari  i 
na,da  cui  fu  l'imprcfa  fana,e  non  effcn-  ritconi ,  da'  quali  é  riftretto  in  ofcura». 
do  ciò  inconuenientc  nelle  figure  dc-.  prigione,  ò  in  reiigiofacella,oueii  ver- 
gli  animali,  non  so  ved  ere,  pciche  non  bo  OSCVLATVR,  fi  vede,  che 
VI  fi  poteftc  ammettere  ctiamdio  il  ri-  non  folo  metaforicamente  fi  dice  dei- 
tratto  humano;  fé  forfè  alni  no  hauefle  l'autore  deil'imprefa  ,  ma  ancora  del 
per  inconuenicnte ,  che  vi  fofle  figura-,  mare.  Si  che  tre  forti  di  fignificati  hab- 
humana  nell'imprefa.la  quale  fcfic  me-   biamoiil  primo  e  pioprio ,  &  immedia- 
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alviacconvn  cane  apprcflbpereffer  fona  amataj  il  teizo  e  metaforico  immc 
in  fé  ftefia  la  figura  huuiana,  molto  più  diato,come  IO  SGV  LAI  VR  LI- 
pvincipalcdcl  caneicommurcmcntcfa  MIT  HS.  rifpettoalmare. 
lebbcpiù  toftoftimata  fcmpiice  ritrat-  Poffiamo  dunque  qui  richiedere,  fc 
tOiCheimprefa,!?»:  èjncn  lo  ncgcbuona  ciafcuno  di  qfti  figriificati  poffa,  ó  deb- 
ragione,acciochefarnon  fi  debba,  ma  baammctrcrfineil'imprcla  .  Etinpri- 
non  mi  pare,  che  concluda  apertamen-  ma  e  cbiaro,che  quado  il  priino,e  feco- 
le, che  far  non  fi  pofla.  do  fignificato  inficme  fi  ntrouano,  non 
Polliamo  dunque  per quato io  auui-  v*è  difficoltà,  che  l'imprefa  per  que- 
focontiiiudcre^noncircnnconucnicte,  fto  capo  e  buona  ,  perche  tali  fono 

U 
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la  maggior  paKCi  ma  ia  difficolta  é  k  il 
terzo  vi  fi  pofTa  ammettere ,  ò  fé  il  pri- 
mo, Se  il  fecondo  poHano  cfTer  fcpatati 
l'vn  dall'altro. 
Parer  del      Qiianto  alla  prima  difficoltà  del  ter 
Ba^^aglh    zo  fignifrcaro  j  pei  ciii  il  motto  s'inttn- 
demetafor!camcn:c  della  l^guraltef- 
faiilBargagliloriproua^peichefarcb. 
be,diceegl!,  vncrciirar  troppo i'impie 
facci  porre metafoiafopra  metafora. 
Io  tuttauia  ftimo  nor>  cfler  ciòrepu- 
grìantcaU.'>  natura  dikii  perchcnéla 
chiareiz'i  è  d'elTenza  deli'imprcfa ,  né 
ogni  ngniÉcato  di  qiicfìa  forte  la  rcn- 
Nen  acttt-  dcrà  molto  ofcura,  ne  propriamente  é 
t»to»  vna metafora  foprai'altra, ma  vna me- 

tafora continuata,  etrafportata  dalla 
cofa  figurata  al  portator  dell'imprefa . 
St  il  motf»      Quanto  alla  feconda  difficoltà  ,  fé  il 
tifila  folfL^  ptii-no  fenfo  >  nel  quale  il  tutto  propria- 
^gwa  pof-  mente  S'intende  cfLerpofTafoloi  pare  ef 
Uintèderfi  fcr  verifimile,  chenò  ;  perche  par  che 
fìa  proprio  ócì  motto  l'applicar  la  figu- 
ra al  filo  portatore  j  ad  agni  modo  per 
coniprenderil  tutto  breucmcnte,eri. 
fpondcr  infiemc  ancora  alla  terza  diffi- 
col'àjftimo  che  l'vnoje  l'altro  cfferpo?- 
fano  feparati .   Ecco  il  primo  fole  ncll' 
imprefa  tolta  dal  contrario  ,  perche  in 
quefto motto,  QVOD  TIBI  DE- 
EST,  MIHI  OBEST,nonv'éal- 
tro,che  il  proprio  fignificato  :  talhora 
ancora  v'cil  fecondo  foio  fenza  il  pri- 
mo  ,  come ncirimprefa  della  tcftuggi- 
neconl'alij&ilmor.ìo  AMOR  A  i> 
Motio  con  D I  D 1  T ,  il  quale  nel  fenfo  proprio  , 
feU     ftnfo  cioè  apphcandofi  alla  figura  e  talfo  , 
fregio-,      nóhauendo  maii'Émorc  aggiunte  l'a- 
li alla  tcftuggine,  ma  è  vero  lolamente 
nel  traslato ,  ik  in  quanto  applicato  ali' 
autor  dell'imprefa. 
5t  il  metto      Si  potrebbe  dubitar  ctiandio;  fefia 
fempre    ha  neccHarÌ0;Che  fsmpre  nel  motto  fi  par- 
d4    pMrlar-  li  dell'autore ,  e  pare  che  sì ,  perche  ai- 
diti'AHUrt*  trincienti  non  farebbe  fua  imprefa  ;  e  ve- 
ro tuttauia,  che  alle  volte  egh  piùto- 
ftov'cinte(ò,chcefprcfib;  Come  nel 
SIC  CREDE,  encllo  AVT  CVM 
HOC,  AVT  IN  HOC  dello  feu- 
do Spartano.  In  oltre  non  pare,  che 
ne  anche  vi  s^intenda ,  cerne  è  in  quella 
del  tempio,  col  motto  IVNONl  LA- 
C  i  N  i  i£  i  ma  quefta  dice  li  Tailo ,  e 
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più  tofto  fpropofito,  che  imprefa,  &  fc» 
direi,  che  fofre corpo  d'imprcfa  ,  ma 
fenza  morto  perche  quello  JVNONI 
LACINI>€.  feruc  per  ifctittionc 
del  tcmpio,c  percióépartcdiluii  e  co- 
si appartiene  alla  figura,e  non  altrimen 
li  al  motto. 

E  per  terminar  hormai  quefto  capo  ? 
conchiudcfójche  la  fignifica  rione  del-  Ctndufio^ 
Timprcfa  Ron  dcue  efler  qnal  di  ritrat'  r.e  della  fi- 
lo ,  ne  qiial  ùx  zifi're ,  e  per  diitingucrle  g^Jì^caitone 
dall'vno,  edairaltromodo  diremo  y  della,    im~ 
chcfiailfigr.Jlicatepermxzzo  àtWzQoprtfn. 
fa  figurata ,  perche  in  quelta  maniera 
d'.ifetifce  dalla  ztffra,  perche  qucfta  ^\. 
gnifica  per  mezzo  del  nome, e  non  del- 
la cofa ,  e  da'  ritratti ,  perche  qucfti  fi- 
gnificanolacofa  figurata,  e  non  altro 
per  mezzo  di  lei . 

Dirai  forfè,  che  vi  fono  alcune  impre 
fé  le  quali  non  fignificano  altro  ,  che 
l'iftefla  cofa  figurata ,  come  quella  del- 
lo  feudo ,  col  motto  AVT  CVM 
HOC,  AVT  IN  HOC,  equeir 
altre  da*  contrarij,  come  il  lupo  ceruic- 
ro,ccl  motto  QVOD  TIBI  D  £- 
EST.  MIHI  OBESIì  maaquefta  ^ 

e  facile  la  tifpofta,  perche  veramente 
l'impiefa  per  mezzo  del  lupo  ceruiero 
dimoftra ,  che  la  memoria  al  fuo  auto- 
re H  danno ,  fé  bene  la  figura  del  lupo 
da  fé  fola  non  s'applica  ad  altro.  Del 
primo v'èmaggior difficoltà  ,  efipo- 
trebbe  facilmente  negarcche  fofie  im- 
prefa, come  veramente  non  credo,  che 
fiajfc  per  lo  feudo  dipinto  altro  nons* 
intende ,  che  quello  feudo ,  à\  cui  e  ri- 
tratto, ma  fi  può  in  qualche  maniera 
faluare ,  in  quanto  rapptcfenta  all'ani-      imtrefU 
monoflro  lo  feudo  di  quello  Spaiu:no^^^^  /i^«//# 
a  cui  la  madre  qucfte  parole  diife,  e  per  (partano  dì 
mezzo  di  quelìojl'animo,  chv'hailpot  ^^/^^ 
tator  dell'imprefa  di  volete ,  ò  morire , 
o  non  lafciar  ciò ,  che  s'ha  tolto  ad  cfe- 
guire. 

AGGIVNTIONE. 

CHe  l'Allegoria  ammetter  non  fi  Dell* Mie- 
debba  nell'imprefa  ;  fìima  corL^  goria  ,  (he 
altrui  Ferro  neleap  15-  dclche  tutta  dice  il  Ttr- 
uia  dice  non  haucre  ritrouato  inalciu  refontrsd^ 
no  amore  efficace  ragione ,  ma  che  ciò  »«j» 

èap-. 


Della Defioitione.  Cap.  XVIII.        lor 

èappròuato  dall' vfo,  e  dalle  Accade-  Sembra  bene  fentirc  centra  noi,  men- 
mie,  per  le  quali  chi  andetà  ,  vedià  tre  non  vuole,  (ì  pofTa  dare  ritratto  . 
fempre  efTerc  in  poco  niur.ero  quelle  ,  che  rapprcfenti  alcuna  cofa  fpecifìca  , 
che  alleooricamenre  s'intendono,  coti-  ilche  fc  fon~e  vero  non  fi  potrebbe  fare 
traqnelFo.chcprcfupponel'Arcri.  Ma  ritratto  di  refe,  di  gig'i,  e  d'altre  fimili 
queftodicoiojcvn  piofuppoftofinto  cofc  ,  delle  quali  negli  indiuidui  dell' 
da  lui,  che  io  non  hòtnjii  creduto,  che  iftcfla  fpecie,  non  ficonorcenotabiltj 
quefte  imprere  ellcgorichc  fiano  mol-  d^tfcrenza,  ma  fc  non  fono  ritratti,  non 
te  ;  Quello  ch'io  dico  e.  che  di  tali  im-  so,  che  faranno.  le  figure,  e  \c  imm^gj. 
•  prcfe  fé  ne  veggono  approuatc  com-  ni  delle  piante,  che  fi  veggono  nel  Mat 
munementcirchenon  èdite,  che  fia-  uolo,ncli'Aldobrando,  &  in  altri  fe- 
do in  gran  numero  ,  ma  fi  bene,  che  miglianti  Autori ,  ma  di  ciò  creda  cia- 
quellcpoche,le  quali  fi  ritrouano,  non  feunoqnello,  che  gii  pare,  che  niente 
fono  cfclufedal  numero  delle  impre-  tilieuaall*imprcfa,cpocopuò  impor- 
fcjé  quando  didamo,  che  alcuna  for-    tare  per  altro. 

te  d' Imprcfa  è  approuara  dall' vfo  ,        Circa  il  motto  metaforico,  non  fia-    Delwftft 
non  vogliamo  dire ,  che  fiano  più  dell'   mo  in  fatti  difcordi  il  Ferro,  &  io,  per*  metaforico. 
altre  frequenti, come  pare  c'intenda_<    che  anch'cgli  l'amivette  ,  qual'hora 
il  Ferro,  mafi  bene,  chceflcndo  vfate ,    rimanga  con  tutto  ciò  il  fignificato  fa- 
ó  poche,  ó  molte,  che  fiano ,  fono  ricc-   cilc ,  e  chiaro ,  fenza  la  quale  conditJO. 
unte  per  Imprefc,  Coltre  a  quelle  in    ncneancheio  ftimo>  che  porre  fi  deh- 
Imprtfe  al-  quello  capitolo  raccontate ,  tale  ftimo,    ba  nell'imprcfa  ,  quantunque  ctiandio 
Itgoricht,    che  fia  fra  quelle  del  Ferro,  Il  libro  col   con  l'ofcu  re  zza ,  purché  non  fcflc  iru. 
motto,  ET   SINE  MORTE  DE-   intelligibile,  non  farebbe  contra  l'cf- 
;  .  CVS,  poiché,  non  per  via  di  proprie-    ferzadi  !ei,rel'OSCVLATVR  Li- 

ra naturale ,  ma  in  fenfo  allegorico ,  il  M  I  T  E  S .  e  da  me  addotto  per  buona 
libro  fignifica  le  lettere ,  come  lo  fcet-  imprefa,  ma  per  efempio,  in  cui  fi  veg- 
trofignifica il  Regno  ,  »?*:  Allegorica  ga  apertamente  la  metafora,  al  qnal 
parimente  ,  ftimo  quella  dell'antro  fine,  nondoueuaio  (eruirmi  dimot. 
Homerico  Imprcfa  de  Riconrati  di  to,  che  poco  fi  allontanafic  dalla  pro- 
Padoua,ammeflapurcpcr  buona  dall'  prietà  qnal  e  il  fuo  fopra  l'Ortica.^  > 
ifttflb  Ferro  :  la  catena  d'oro  pur  di  TANGENTE  M  VRIT,  per- 
Homeiojdcgli  Accademici  Carenati  chcnoncofi  chiaramente  mi  haureb- 
di  Macerata,  col  motto,  ALACRES  be  fcoperta  la  metafora  :  non  meno 
SEQVENTES;  la  Nottola,  col  VI-  tuttauudcllOSC  V  L  A  T  V  R  LI. 
TA  FOR  ET,  cioè  la  morte  mi  fa.  MITES,  è  improprio  il  motto,  I  N- 
rebbevita,di  Bernardino  Rota, el'vli-  TACTA  IRIVMPHAT,  appli- 
iio  con  la  mazza  da  guerra  ,  con  TV-  catoallauoro,edalui  nceuuta  frale 
TRVMLIBET,  di  Rodolfo  Impera-  buone impiefc,  poiché  cfl'cndo  il  bac- 
torc,& altre.  Ma  forfè  non  iftimail  ciò  toccamcnto  di  bocca,  non  mala- 
Fcrro,  che  fia  ripugnante  ali'efi'cnza  mcnteal  mare,  ('a  cui  bocca  fiattri. 
dcU'imprefa  l'Allegoria,  poiché  dice  buifce,  mentre  fi  dice,  che  inghiotiicc, 
non  hauerc  di  ciò  ragione  efficaci ,  ma  e  diuora  i  vafcclli  j  fi  applica ,  qual  ho- 
folamcntcallapcrfettione,  efarebbed'  fa  leggiermente  egli  toccal'atcna,  c'I 
accordo  con  noi .  lido,  mail  Trionfare,  che  éfcgno  di 

Deritratif,  Qtianto  a' ritratti  parimente, mcn-  allegrezza  doppo  vittoria  riceuuta  > 
tre,chcilFerrodiceneIc.  7.  chcl'vfar  veggafi  quanto  bene  fi  affaccia  al  Lau- 
ritratti  anche  d'altri ,  che  dell'autore  ro,  il  quale  con  alcuno  non  com.batrc» 
nell'imptefa,  farebbe  cofavile,  ordì-  &^  cfegnofolamenicdi  vittoria,  in 
nana,  e  connTiune,nonccontradinoi,  quanto  di  lui  fi  fabbiica  corona  a  tnon 
che  non  approuiamo  quefte  tali  im-  fanti  :  L'applicar  poi  al  mare  il  TAN- 
picfc, come  buone,  maconfideiiamo  GiT>ó  ET  LhVlTER  TANGiT, 
fòloqucilo,  che  richiede  l'cfrenza--.   comecghdicc,  non  farebbe  cfprtflii.o 

dei 


del  lignificato,  che  per  quello  c/chU. 
tur ,  s'inrendc  ne  farebbe  fttro  a  propo- 
fito,  per  efempio  d'imprefa,  con  mocro 
meraforico. 

AGGIVNTIONE  II. 

HAuendo  noi  detto ,  che  l'Autore 
dcli'imprcfa  deueintcnderfinel 
fer  deue  r'ap  mocto ,  qui  CI  pare  di  aggiungere ,  che 
pre fintato  alle  buone  imprefe  ciò  non  bafta ,  .ma 
^.ellit  figM.cht  eriandio  cfiTer  deue  rapprefentato 
rn.  nella  figura,  e  non  bafta,  che  quefta 

rappreiend  vna  cofa  terza ,  confiderà- 
ta in rifpctto dell'Autore,  come  acca- 
de in  quella  del  nodo  Gordiano,  col 
motto,  QVOQVO  MODO  RE- 
SOLVAM;  In  cui  fi  vedc,che  l'au- 
tore è  ben  intefo  nelle  parole ,  ma  non 
già  rapprefentato  nella  figura,  nella 
quale  negotio  difficile  da  ftrJgarfi,vie- 
ne  fignificato.  La  ragione  di  quefto 
mio  parere  e.  Prima ,  perche  nell'im- 
prcfa  ftimo,  che  la  principal  parte,  &;_ 
a  cui  nel  cafo  retto,  e  prima  il  nomt-» 
d'imprefa  coiiuicncfia  la  figura,e  non 
il  motto,  dicendofi  l'Aquila,  o'i  Sole 
clTer  imprefa  del  tale ,  ma  fé  quefti 
non  e  rapprefentato  nella  figura  ,  co- 
me potrà  efla  chiamarfi  veramente.^ 
imprefadilui?  Apprefib,deue  l'Au- 
tore cfTerc  fignificato  mctaforicamen- 
te  dall'imprcfa ,  e  metaforicamente  il 
motto  intenderfi  ,  il  che  non  accade?, 
ò  molto  imperfettamente  in  fimili  im- 
prefe. Imperciochc.  mentre  dico.  Io 
in  qbal  fi  voglia  modo  lo  fciorrò ,  per 
quell'-t'^' ,  chi  s'intende  ?  non  la  figura, 
perche  quefta  è  il  nodo  ,  che  ha  da-* 
faiorfi  ,  adunque  l'autore  dcU'imprefa 
immediatamente .  Dirai  forfè ,  che  s' 
intende  propriamente  di  Alcffandro 
Magno,  e  metaforicamente  dell'auto- 
re  :°Ma  chcobligo  ha  l'intelletto  di 
andar  a  ritrouar  prima  Aleflandro,  e 
poi  cattandone  da  lui  metafora,  veni- 
re all'autore  dell'imprefa,  mentre,  che 
fcnza  giro  può  direttamente  a  lui  an- 
dare ?  appreflb.vi  s'intenderà  dunque 
la  figura  huuiana  nell'imprefa,  anco- 
ra ctic  non  vi  fia  dipinta,  e  da  vno  indi- 
uidiio  a  trarrà  metafora  ad  vn' altro 
indiuiduodell'iftclTa  fpecie, ikhcnon 
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é  approuato  da  molti  :  Ne  finalménte 
ciò  farà  lecito  in  tutte  le  irnprcfe  di  quc 
fta  fatta,  ma  folamente  in  quelle  fon- 
date fopra  cafo  hiftorico.  Nondourà 
dunque  dirfi  buona  imprefa  quella  del 
Ramarro,  fpecie  di  lucertola ,  che  folo 
fra  gli  animali  fi  dice  no  fentire  ftimo- 
li d'amorc.col  motto,  QVOD  HVIC 
DEEST,  ME  TORQy£T,neil 
ceruo  ferito  con  faetta,e  con  l'erba  dir-  * 
tam»  in  bocca,c'l  breuc ,  ESTO  TIE- 
NE  SV  REMERÒ,  Y  N O N ' 
YO;  nonillupoceruicrojconlo,  O 
VTINAM  SIC  IPSE  FOREM. 
cioè  cofi  fmcniorato  come  egli .  Non 
la  carta  bianca.col  morto,  IPSE  DE* 
S  CR I B  A  M ,  &  altre  tali  &c. 

CAPITOLO  XIX. 

Delfine ,  &  fedente  dell' Imprt fé , 

TVtto  ciò  quafi,  che  detto  habbia-    c*ufe  «»- 
mo  fin*  a  qui  appartiene  alle  caufc /cr»e  a   & 
interne  dell'imprefa,  che  fono  la  mate-  eterne  delm 
ria,e  la  forma  ;  feguc  hora,  che  ragio-  l'impreff^ 
niamo  dell'eflcrnc ,  che  fono  il  fine  ,  e 
l'efficicnre .  Et  in  prima  quanto  al  fino 
vedremo  qualfia  lacagion  finale  dell' 
Imprefa ,  e  come  da  quella  ella  dipen- 
da ,  ò  accidentalmente  cioè ,  oucro  cf- 
fentialmente. 

Ma  in  priraac  molto  neceHario  d*         _^ 
auuertire,  che  none  l'iftefia  cofa  il  fine  fine  non  ^ 
dell'imprefa ,  e  quello  dcH'autar  deli'/^w/'re^/'*. 
imprefa,  perchequcUo dipende  dalla /jf/o  dell'-' 
natura  dell'imprefa,  quefto  dallavolon  imprefa,  e 
tà  del  fuo  fa  citore ,  fi  come  ancora  au-  del  fno  Ati^ 
uiencin  tutte  le  altrefcicnze,&  arti  ,  tote, 
perche  il  fine  della  njedicina  e  il  rifana- 
re,  ma  quel  del  medico  può  cffer  il  gua 
dagno,ò  l'honorc,  ò  altro. 

E  quanto  al  fine  del  facitore  dell'im  Bell'Auto* 
prefacfTcndo  quefto  vario , conforme  re^uxle, 
alla  volontà  hum3na,nc  da  lui  dipende 
la  natura ,  dell'imprefa ,  ne  di  lui  acca* 
de,che  diciamo  alerò . 

Quanto  poi  al  fine  dell'imprefa,  eh'  Dell'lmpie 
egli  fia  mirato  cllentialmcnte  da  lei  ,/«/é  effen- 
non  ne  dubito  punto,  pofciachc  ella  tialea  lei. 
cinftrumento,  dunque efientialmen- 
teordinataal  fuofincc  fcgno  :  ówri- 
qne  rifguarda  effcntialmente  il  fuo  fi- 

gnifi. 
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«nìficatOjche  è  il  fine  di  lei. 

§luitl  fin.         Maqi^aPéeglii!  finedcirimprefai^  ? 
l'areredellì  Rufccilì  dice,  che  furono  liciouate 

Rufcelliyo  l'imprcfe  per  accennar  alci  ni  qualche 

dilTflJfo,    noftroparticolar  intento»  ne' cafid'ar- 

mcò  d'amore, farà  dùqiic  fecódo  luijC 

fccódo  il  TaffOjChe  dice  l'i (teffo, l'acce- 

naiDcto  di  qualche  noftro  particolar  in- 

tétoi  ma  per  cjRofine  mille alcri  mezzi 

•    potcuano  ritroiiarfi  ,  di  parole  fole,  di 

fimboh\di  ciffrcj&c.nó  par  duqiiejchc 

,  quello  fin  l'adcrquato  fine  dcll'imprcfc. 

Dell' Jn.      L'Ammirato dicc.chc  feriicrimpre- 

mirato  .  ^*  P^""  P^lefar  alquanto  fcgrcttmcnrc--» 
vn  concetto dciranimonollro  j  mane 
anche  qucflo  fine  par  compito  ;  pcrcio- 
che  molte cofc  neU'imprere  fi  richiedo- 
no, che  non  fcrucno  a  quello  fine ,  per- 
ciochc  fc  altro  di  qucfto  non  ne  hauef- 

Rlprotéafo.  ferimptera,elTendo,  che  niente  più  (ì  ri- 
cerca  ncH'inrtrumento/enon  che  feiiia 
bene  al  Tuo  fine, ne  fcguit  cbbe.chc  per- 
fetta  folle  quella  imprcfa,  la  quale  pa» 
leUdc  alquanto  fcgretamente 11  noftro 
intento  ancorché  poi  non  htnclTe  per 
altro  ò  figura ,  ó  morto  conuenientc-' , 
D'aIcukì  'l^'^i^  e  falfo  ;  e  per  i'iliefla  ragione  per 

mcderfii.  infufficientc  fi  fi  vedercii  fine aflcgna- 
ro  d'alcuni ,  ch'c  manifcftarc  a  pcrìòne 
intendenti,  e  non  idiote  del  tu  e  coivo- 
leti  particolari afcofi  nel  cuoie. 

•'>*/  Chiec      Andrea  Chiocco  vuolejche  l'impre- 

jg^  fa  fcrua  all'Accademico  per  iftimo!v?,e 

fprone  di  fuegliac  la  memoria  »  »iv'  acce- 

»  der  l'animo  fuo  a  confeguir  qualche  fi- 

ne generofòje nobile .  Si  thi.  il  fine  del- 
l'imprefa, fecondo  lui,  farà  rlfTcgliar  la 
memoria ,  é<^  accender  i'annno,  &c. 
Ma  non  fenza  cagione  credo,  che  que- 
llo aurore  dicefie.  che  l'imprefa  ferue 
l'efpcae.  'l'^n  già  a  tutti, ma  all'Accadcnuco,pcr- 
chc  qiicfto  non  é  veramente  il  fine  ge- 
nerale di  tutte  j'imprefe,  poiché  gli  a- 
manti  in  particolare,  hanno  pur  tioppo 
anche  fenza  imprcfc  rifi^egliaii  la  me- 
;\ioria,i^  accefo  l'animo,  onde  non  per 
co fegnir  quello  fine  formano  eflì  l'im- 
prcfe ;  ma  dell'Accademiche  e  in  parte 
vt  rojciò  che  afferma  ilCiuoccc-ipofcia- 
che  col  porre  l'imprefa  loro  ntll  Acca- 
demia \  cgono  come  a  pone  vo  pegno, 
e  dar  vna  caparra  del  loro  animo  ;  dilli 
però  in  pai  te»4?chc  fc  fuflc  folo  p  nfuc- 


g'jar  fé  fi  elTcnó  accaderebb<?  por  l'im- 
prefa in  luogo  oue  da  altri  folfevcdnra. 

Mef^lio  dunque  di  tutti  parmi  che  PJ*>^r  del 
dicefi^cil  Bargagli,quarhora  eglifpie-  Bnrg^gli 
gò il  fine  dell'imprefa dicendo:  Laca^  ai>pro»*te . 
gio7i  finale  pcjfmwo  dir  per  hora  ejftre  il  ji. 
gnifimr  per  me^zo  di  tal  fcmigltafix.»  più 
chiurnmente.piìi  effìcMamenlCy  e  più  diht- 
Étuolmenie  alcun /ingoiar  penftrOjO  inte?i. 
dimeììtoncniOi  folo vileuctei  volentie- 
ri quella  parola  ftù  chiaramente  '^  po- 
fciache  fenza  imprefa,e  con  fole  parole 
molro  più  chiaramente  fpiegar  fi  po- 
trebbe il  noftro  pcnfiero,  anzi  che  la-* 
chiarezza  fi  ftima  talhora  foucrchia-* 
ncll'imprcfa,  ma  gli  altri  due  fini  in  e- 
ftrcmo  mi  piacciono,  percioche  l'impre 
fa  più  efficacemente ,  cioè  più  viiiamc- 
te,e  con  dimoftrar  maggior  fermezza, 
e  proponiméto  fignifica,che  non  fareb- 
bero le  parole  fole ,  ò  la  figura  fola,e  da 
quella,  equcftainfiemc  vnite  ne  forge 
vn  compolto  molto  vago,e  diletteuofej 
quindi  è,  che  veggiamo  rlcordarfi  da^ 
gli  fcrittori  di  qucfta  profcflìoneiche  fi 
prendano  figure  vaghe,e  riguardeuoli» 
che  vi  fia  prcportionc  fra  il  motto  ,  e  la 
figura,&aitrccofe  tali, Icquali  nò  han- 
no altro  fi  ne,che  il  far  vncompoft.0  va- 
go, e  dilcitenole. 

Quanto  all'efficiente  poco  v 'e da  di-  Uell'tfficié 
re.perche  fi  sàjchequefto  e  l'intelletto*  teff  dell' im 
potrei  ancora  aggiiigerehumano,  per  pnfa^ 
che  fé  bene  potrebbero  e  l'Angelo,  e 
Dio  formar  Imprefc inondimene noii_, 
fappiamo  ,  che  ne  hrbbiano  formate^ 
nrii,pofciache  quelle  figure  dell'antico 
reltamctcchealct.ni  chiamano  impie- 
re,non  fono, come Dltiooe  habbiamo 
dinjollrato,  veramente  tali. 

Scuercliio  ancora  ftiu'.o  l'impugnar 
quelli, che  afixrmano  efler l'imprefa-* 
opera  fole  di  Caualieri,  &  di  Nobili, si 
perche  e  cofa  chiara ,  che  può  ancora-, 
pcrfona  balfa  hauer ingegno baileuolc 
a  formarli  vna  imprtfajCorneche  anco- 
ra ftimo ,  che  ciò  s'intenda  da  luio,  non 
dineccflirà  ,  ma  di  quello  che  fuoleac-  a  quaVope 
cadcrce  che  pare  più  proprio,  e  conua-  ratione  del- 
turale  all'clTenzi dell'imprefa.  Vintelluto 

Ma  d'vn'alcro  duL  bio  ci  da  occafionc  appartenga. 
il  Ferro,  cioè  a  quai'operatione  dell'in-  il  formar 
tclletto  appartenga    il  formar   rim-  imprefe, 

prefe^ 


no  Libro  I.  Dtlla  natura  deinmprefe.^ 

prcfciperchefi  fori-nano,dic'cgli,ò  dal.   alcuno  fcrittotejche  riTponda.  Potrel> 
la fe$oniU  yo  dalla  terXjt  cperattone  dello   bcfi  pcfò  rifpondere variamertc . 

'^qnal  ope  intelletto  ,eon  parole  hrtuiyCcon  figure  fole  ^         11  primo  ITlododi  rifporKlereè,  chc 

tatiene  del  (^neceffatie  .    Della  feconda  fino  quelle  che    appartenga  alla  foftanza  ,  ò  almeno  Vi  Pf/w/r  tfU 

Vtntellttto  uel  eongiungifntnto  dill'anima  yedelcotji^    fi  rÌduca,pofcÌacheÌ]  COrpodcH'ilTipre-  ni$nt\ 


pinione 

Cornelio  HOC  VIRTVTIS  OPVS,  zadell'iirprefa,  che  v'interuenga  fb- 

conl' A^puLLtr.c  d:  quattro  orecchi  y  e quat.  ftanzfljanzi  qnafi  mai  viinteriiicne>  ma   • 

tro  ma>.i .  Imprefa  dì' Caualieri  dels&le,  fi  bcnerimmeginedi lei  ;  efediraiichc 

(j»  ecn  futpffttione  dcUeparoU  di  vir<rilio ,  l'immagine  è  comc  luogotencnre  del-  , 

SED   FAMAM    tXTENDERE  lafoaanza,aogiungerò,chc  la  foftan- 

F  A  C  T  I  S  .  £  della  terla  quelle,  che  col  za  non  v'intetuienc,  come  tale  >  maco* 

dijCorfo  ad  ar gùmenti  fi  riduco.no .  Nel  qstal    me  re<^no. 

sjifo  auuiene  cheti  corpo  fa-  l'zfftcio  dellàLa  AppiciTOjil  COmpoflo  fi  ponc  nel  prc 
prima propofitioney  e  il  motte  quello  della  fé.  dicamcnto  pella  ftia  forma,  e  non  della  si  riprtlé» . 
ixindor  5  ^  da  ambedue  fi  cp.ua  la  conclafiù-  materia ,  cosi  il  bisnco  appartieneal  co- 
nel  her.che  poi  Alcune  fiati  fi  riduca  detta  UT'  lorc^OUefi  ripone  la  bianchezza,  e  noti 
fomento  allo  Entimemit^  di  che  fiaci  cfjtm-  alla  foflsnza  fotto  di  cui  é  il  foggetta 
/ifl;7  NON  EST  MORTALE  di  lei,  e  IcGofeanifieiali.lc  quali  hanno 
Q,V  OD  O  PT  O  imprcfa  d'Alt  fan-  femprcja  materia  dalla  foftansa,  appar 
dio  Ifimbardo  Accademico  J^Uatcy^^co  vna  tengono  tUttauia  apredicamtnti  de  gli 
\pAlina  jdaUa  quale  ptndevno  feudo  vuoto,  accidenti.  Si  chcin  lemma,  ò  non  ajj- 
Maio ftimo ,  che  tutte  rimprefe fi  partiene alla foftanza,ò almeno  non  fc- 
debban  dir  opera  della  tetza  operatio-  condolaprsncipal  pa'ttc  di  lei  3  che  èia 
re  pcrciochc  in  tutte  è  neccflario  confi   forma. 

dcrar  prima  la  proprietà  della  fìo;ura>  11  fecondo  n3odoé>  che  fi  riponga 
poi  quella  della  perfona,  e  quindi  rac-  predicamento  della  qualità,  perche  a  ^</r*»</*c^« 
cogliere  che  a  lei  conuenga,ó  in  altra  quello  appartengono  le  pitture,  l'im-  nime* 
maniera  applicar  fi  poffa,e  cosi  poi  l'im  prcf*  altre  non  è ,  che  vna  pittura  :  che 
prefa formarne, ilche  non  fi  può  fare  fepur  fi  fcolpiileancor  quiv'interuie» 
fenzadifcorfOife  poi  fecondo  quefta  ài-  ne  figura , che  all'iftclTa  qualità  appar- 
ftintionefi  poffano  diuidere  l'imprcfe  tiene.  Ma  non  può  l'cllere  vera  qtie- 
lo  diremo  nel  eap.  13.  fta  opinione  ,-,pofciache  è  per  acciden-  imfuginit» 

te  all'impiefajche  fia dipinta,  pei chc'é 
G  A  P  I  T  O  L  O    XX.  lacofaacfl'areaIe,puòreruir£,cbafta» 

ch'ella  fiapcn fa ra,ò  paleiàtaeonparo- 
HelGtnerty  l  Predicamento  del-         lc,accioche  tal  nome  riccua. 

l'itnprefsi^.  Il  tctzo  modo è 5  che  larelationcfia 

ilfuo  predicamento i  pofciache  ^!la  e  ^*^*«  opi. 
Piegare  già  le  parti  Fifiche,  e  reali  fegno,  &  il  fegno  dice  ordine,  e  tifpet-  ni^nt» 
_  dcli'/mprcnipafi:ìamo  con  ragione  toalla  cofa  fignificata  .  MaalJatela- 
alle  parti  cffentiali,e  Metafifiche,lequa  tione  dice  Ariìict.non  fi  dà  motto,cioc 
li  fono  il  genere,  e  la  differenza:  laco-  ella  non  fi  genera,  né  fi  fonna.mariful- 
gniiione  dt'qualinomi  prefuppongo,  ta da alcun'altracofa  generata.  Perche 
che  fi  habbia  dalla  logica  j  e  quanto  al  il  padre  iwgrnera  alcuna  relationc,ma 
genere  poniamo  ragionare  del  profià-  pioduccdoillìglio,dal  figlio  prodotto 
mo,  e  del  remoto  \  e  perche  fi  deuc  co-  ne  fcgue  la  rt  Jatirne .  La  doue  i'impre- 
^nàitame  minciare  dalle  colè  più  Vniucrfaii .  fa  fi  formaj  e  fi  compone  jdnnque  non 

*o  deirtm»  La  prima  dimanda,  che  ci  occorre  è,  puòefier  relatoncf  rifponder  però  fi 
#r«//»  qualin  qual  predicamento  debba  riporfi  potrebbe,  non formarfi  la  relauonc  5, 
jla^  l'uiipiefaj  AUaqtialcnoniiàiitiouaJO  ma  il  fondamento  di  lei>  del  quale  cllat» 

~'  '  ■"  Saà 
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pòi  ne  fcorgc  j  onde  per  quefto  capo 
non  rimane  atterrata  qiierta  opinione . 
11  quarto.c  vero  modo  è, Timprcfa  cf 
^Arta  fec  vn'entc  di  ragione,  e  perciò  in  quan 

opinione,  to  liXc  a  niun  prcdicamento  ridiirfi 
propriamente;  e  perche  l'enrc  di  ragio- 
ne>fe  bene  è  finto  per  l'intelletìo,  fi  fuol 
tuttauia  diiiidcte.che  altro  fia  ncgatio- 
ne,  altro  priiiarione.  &:  sltro  relationc  j 
•  diciamo  >  aqnefto  terzo  membro  ap- 
partenere l'imprefa  .  Non  ha  bifogno 
tdi  molta  prona  qiieftodctto,perciochc 
<5uelIereIationi,leqMa!incn  hanno  fon 
damento  reale  pt-jliìmo  nella  cofa ,  a 
'  cuiconuengG:no,noii(bno  reali ,  talee 
l'impiefa  pcrcioche,  che  il  tale  animale 
a  me  feriia  per  imprefa .  liipcnde  >  non 
dalla  fua  natura,  ma  dai  mio  volere  > 
dunque  non  e  relatione  reale  .  Difii 
però  fondamento  prodìmo,  perche  nò 
s'è  dubbio  richiedetfi  fondamento  re 
i'noto>  che  e  la  natura  di  quel  tale  ani- 
male >  <I^"cqnc(t<ì  opinione  con  torme 
alla  dottrina  di  tutti  1  Fi  lo  lòfi  ,  i  quali 
affermano, come tcl^ifica  il  Padre  Sua- 
tez  nella  fda  Metafifica,che  i  fcgni  vo 
ìontatij  ,che  eglino  chiamano  ad  pia- 
cStum  ,  altro  non  fono ,  che  relationi  di 
ragioni ,  rè  folo  nell'imprcfa  la  fignifi- 
cationc e  relationc  di  ragione, ma  an. 
coralacompofitione,€  la  proportione, 
che  tra  il  corpose  l'anima  di  lei  fi  ritro- 
ua,  tutto  copeia di  ragione . 
,  Ma  dirà  alcuno  fé  alle  iclarioni  rea- 

Ohctttone.  jj^  ^^^  jj  j^  motto ò  generatione,  mol 
to  meno  dar  fi  deuea  q  ielle  dnagio- 
nejdunqnenonfipolVono  formar  im- 
.^  prcfe.  Rirpondocller  tutto  5l  contra. 

Rt,f>ofi4f.  jjg  .cheaqueliedi  ragione  molto  più 
facilmente  lì  può  dar  inotto,c  la  ragio- 
ne e,  perche  le  reali  ricercano  il  loro 
fondamento  i  e  cesi  prodotto  quefto  > 
Se  il  termine  ftnza  altro  motto  da  sé 
nafcono  5  ma  in  quelle  di  ragione ,  per- 
che non  hanno  fondamcnto,non  fareb- 
be me:auiglia ,  che  terminaflero  per  fé 
iìcffc  il  motto  ;  onero  diciamo,  che  ne 
anche  a  qucfte  relation!  fida  morto  , 
ma  si  bene  al  loro  fondamcnto,non  già 
lealejchcnon  Thanno:  ma  di  ragione  i 
finge duns^ue  l'intelletto, che  ntlTim- 
prciafiavirtù  difignificarc,  equelioé 
iJ  fondamento  ;  e  così  da  liuclto ,  finge 
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pa  imente,che  nfulti  larclatione. 

Habbiamo  dunque  il  genere  remo- 
ti(Iìmo,&:  vniuerfaliffimcch'è l'ente  cenert  re- 
ài  ragione.gcnere  dico  largamente  in    n.^a^epref. 
tcfo,  perche  sé  che  ne' rigori  fcolaflJci  yfwo    delC 
egli  non  può  crìcre,&:  il  genere  man.  ,n,preft^u» 
co  remoto,  che  la  relatinne,  e  il  più  vi-  u . 
cino,  ch'è  l'etfer  fogno ,  ò  fimbolo,  e  fi- 
nalmente il  ptoilìmo  ,  che  e  TeiTer  fc- 
gnocompoftodi  figuia,e di  parole  .    . 

Ma  dirà  alcuno  può  fórmarfi  impre 
fa  in  cui  in  vece  di  figura ,  vj  fia  la  cofa  Ohiettlme", 
reale,  come  l'vccello,  ò  la  pianta,  dun- 
que non  éncccfi"ario,chefiacompo(^4 
l'imprefa  di  figuraje  fc  rifponderà  elcn 
no  ,  che  la  cofa  reale  ftà  in  vece  de  !a  fi  • 
guta,  fegliopponerà,cflcrpiù  (oftoil 
contrario  da  dirfi  ,  cioè ,  che  la  figora 
ftia  in  vece  della  cofa.  Rirpondofiulfa 
iileua,  che  l'imprefa  fia  ccìmpoftaodi 
figuralo  dicofa  reale,  pnrc-he'querta  vi 
liiaanch'ellacome  regno,ondeè  per- 
che figura  équtlla  che  per  ordinano 
fi  vede  neirimprcfe,e  perche  la  cofa  ftef 
ù  ftandoui  come  fegno  fi  può  anch' el- 
la chiamar  figura,  pciciò  il  nome  di 
qucfta  habbiamo  porto,  e  folto  di  lei 
mrendismo ancora  la  cofa  reale ,  quan- 
do di  lei  l'imprefa  i\  componga . 

AGGIVNTIONE. 

CHola  cofavcra  ,c  viua  feruaper 
O-Mpo  d'imprcfa  ,  non  folo  con-    Cffs  rralt 
cede,  maetiandioloda  il  Bargagli,  c/epofafer- 
non  lenza  fondamento.  Impercioche  une  perepf 
l'immagine  rapprefenta  la  cofa  reale,  e  pò  d'imprt» 
'^'i  ita  in  luogo  di  lei,  adunque  ,  quan-  fa, 
doqlie(Ufihabbia,non  doma  pm  fir- 
uiiejccome  luogotenente,  cedere  dou 
ràil  luogo  al  fuo  piincipale  .   Il  Ferro 
all'incontro  nel  cap.  decimo,  in  fine  e 
diparere  contraiio,  dicendo,  che  più 
fi  aHòmigliarebbero  ad  in  fcgne  di  bot- 
teghe, che  ad  Imprefe,  la  qual  ragio- 
ne vale  folamcnte,  per  gl'inlirumcnti» 
e  figure  tolte  dall'arte,  e  non  per  le  fi- 
gure naturali,  poiché  qucltc  non  fb* 
gliono  feruirc  per  infegne  di  botte- 
gne ,  fecondo  l'cHcr  loro  reale ,  ma o 
dipinte, ò  di  rilicuo formate:  Con  tut- 
to CIÒ  più  ficura  io  fiimo  ordinaria- 
mente quella  feconda  opinione .  Pri- 
ma 
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nia,  perche,  come  diciamo  in  quefto 
capir.  dcuel'imprefacnTere  riconofciu- 
ta  per  fegno,  e  la  cofa  reale,e  vina>  non 
é  di  nariua  fila  ordinata  a  fìgnificarc  , 
ma  ad  edere ,  e  perciò  rimarrà  diibbio- 
fo  chi  la  vede ,  fc  vi  fia  come  fe^no ,  ò 
purecome  Toftarza,  cheha  l'cnrert-» 
fuo  reale  per  fé,  anzi  più  roftoa  que- 
fta  feconda  parte  meritamente  incli- 
nerà l'intelletto.  Apprcflb,  fec  cofa 
villa, non  potrà  efTeredureuoIe,  femor 
ta,  non  farà  cofidilctteuole  all'occhio, 
e  fé  incapacedivita,  difficilmente  farà 
corponobile,  ne  fi  crederà  vi  fia  pofto 
per  fegno .  Nelle  gioftre  tiittauiajdelle 
quali  particolarmente  fauella  anche 
il  Bargagli ,  ó  in  altri  fimili  cafi ,  forfè 
non  ifdircbbc,  poiché,  e  la  nouità 
della  inueaiione  apporterebbe  dilec- 
tó  ;  e  l'occafione  per  fegtio  più  ageuol- 
mcnte  la  farebbe  conofccre ,  e  non  vi  fi 
richiedejche  lungo  tempo  duri .  E  dal 
Bargagli  apportato  l'eficmpio  di  quel 
gioftratore  ,  che  fi  prefe  per  cimiero 
vna  lanterna,  che  voltata  in  qual  fi  vo- 
glia parte,  confcrua  il  lume,  col  motto, 
LATENS  A  LIT,  QVOCV^N- 
QVE  VERTAS.  e  fuingegnofain- 
ucntionc ,  benché  non  molto  vaga . 
Più  bel  la  fu  il  portare  vn  vccel letto  in 
gabbia  di  qucìh,  che  ftanno  fempre 
fopra  illegnettodi  mezzo,  col  mot- 
to, IN  ÀXE  TANTVM.  Epoi- 
che  i  cimieri  fogliono  per  ordinario  ef- 
fere  di  piume  di  ftruzzo  j  fopra  di  que- 
fte  fi  farebbe  affai  commodamentc-» 
potuto  formar  imprefa,  come  la  for- 
mò ,  chi  confiderò)  che  le  cime  di  que- 
fte  piume  fempre  fi  piegano  al  bailo ,  e 
perciò  vi  aggiunfe  per  motto  ,  V  I 
NVLLA  INVERTII VR  OR- 
D  O .  E  per  Caiiaiier  amante  farebbe 
forfè  flato  più  a  propcfito  quefto  bre- 
ne,  TREMÒ  LE  SON  ,  MA 
SALDE,  lignificando i  fiioi  pcnfieri 
cficraguifa  di  quelle  piume  tremanti 
si ,  per  la  riuerenza  della  pcrfona  ama- 
ra ,  e  per  il  tim.ore  di  apportarle  noia ,  e 
non  gradirle ,  ma  faldi ,  e  coftanti  neU* 
amore . 


CAPITOLO  xxi; 

Come  da  gli  Emhletni ,  Gifroglifici  yRoue» 

/ci  di  Med^gtiey  Cijfre^  ^  altre  forti  di 

fimboli  Atfferifca,  L'imp.equulfiit 

l'xiltima  fUctàiffirenxa,, 

TVttiqueftifi  contengono  fottoil 
nome  generico  di  fcgni,  ò  fimbo- 
li ,  ma  hanno  fra  di  loro  diuerfc  diffe- 
renze, Icquali  per  quanto  importa  alla 
materia  dell'iraprcfe  ,  anderemo  noi 
qui  notando. 

E  dall'Emblema corainciando,edif-  ItnpreJketZ 
ferente qucfto,  dicono moLi,  dall'ira-  mediferett- 
prefa  ,chequeftarifguarda  ilpartico- *«  da.  gli 
lare ,  e  quello  dà  auuifo ,  e  documento  Emblemi, 
vniuetfale;quefta  ricerca  parole,c  figa 
ra,  e  quello  delle  fole  figure  è  cótcnto . 
Tuttauia  fé  noi  miriamo  bene ,  come  é 
prefa  quefta  voce  da  latini,tronerem,o, 
che  fi  come  propriamente  fignifica  cer 
ti  ornamenti.che  porre,  e  torre  fi  poflb- 
no  commodamentc  da  vafi  fcnza  rom- 
perlijcome  flatnette^e  fiori  ilche  racco 
glieli  cómentator  de  gli  emblemideir 
Alciatoda  M.  Tullio,  Vulpiano,&aN 
tri;  &  altre  volte  ancora  fignifica  quel- 
le imagini,  che  fi  fanno  di  vari  j  pezzcr» 
ti;Come  il  Mofaico.Cosi  metaforicamc 
te  fignifica  qua!  fi  voglia  figuralo  ima.. 
gine,che  fi  fa  accomodata  per  efler  pò» 
fta  per  ornamentcò  ne'  tapctiió  nt'va- 
fi>ò  nelle  velli,  ò  ne'  cappelli  nel  cingo- 
lo de*  quali  fogliono  alcuni  portarux 
alcune  imaginette,onde  fauellando  de' 
fuoi  emblemi  dilTe  l"  Alciato. 

Véfiihts  vt  iprttlosjpetajisy  vtfigere  pdf' 
>nxs , 

Et  vcilext  tacitis,fcribere ^uifqae notis. 

Si  che  non  veggo ,  come  per  natura 
loro  fiano  più  toUo  indrizzati  all'vni- 
uerfaie,che  al  particolarcjanzi,  che  fe- 
condo le  cofe  dette .  qual  fi  voglia  im- 
prefa potrebbe  chiamarfi  Emblema  : 
nulladimeno  fé  fauelliamo  dcll'vfo  mo 
derno  di  quefta  voce  Emblema  i  dico- 
no beni  i  fopracitari  Au tori ,  perche c{' 
fendo  nata  l'imprefàjs'è  riftretra  la  fign! 
ficaiione  dell'Emblema  a  quelle  figure 
chceffcndofimboJi,nó  rimuciio  iip?.r* 
ticolare,né  hano  parcie^ò  fc  pur  Thàiio 
queftcnonfijruono  per  f^r  vn  compo- 

Ito 


Della  differenza 

1*0  con  la  figura  nella  maniera  ,  che  fi 
vede  neli'imprcra,n)aófono  titoli,  ò 
dicono  rifteflb,  che  la  figura,  ó  fono 
mera,  e  femplice  dichiaracione  d'alcti- 
,^  na  cofa che  fia  nell'Emblema. 

Cerne  da      Da  Gieioglificié  differente  Timpre- 

Giovglifici,  fa,  perche  quelli  fono  femplici  figure 
fenzaparole,  qucftaefigure,  eparo- 
le ricerca,qnelii erano  dcftinaci  a figni. 
'  fìcar  co  fé  facre,  perche  è  tanto  Gie- 
roglifico,  quanto  facra  fcultura  i  que- 
»  fta  a  concetti,  &c  a  cofe  di  particolari 
perfo ne,  quelli  erano  a  giiifa  di  fcrit- 
tura  feguita ,  compolli  di  figure  fenza 
numero  determinato,  quelle  come  tif- 
guàrdanti  vn  folo  concetto  ,  non  fono 
capcuoli di  più  figure,  chcnonhab- 
biano  fra  di  loro  relatione,  &  vnità. 
Q_uclli  hcbbero  l'origine  loro  da  Sa- 
cerdoti de  gli  Egitti) ,  e  forfè  per  oc- 
cultar al  vol^o  i  loro  mirteri  fieri ,  que- 
fta  e  inuentione  moderna,  fitta  per 
paleiarpiù  viuamentei  fuoi interni  pen 
lìeri.  (^cUi  hanno  la  fignificaticnc»^ 
loro  perpetua  :  p^r  esempio  la  Not- 
tola é  Gieroglifico  di  Mineiua^  e  della 
Sapienza;  la  Colomba  vera  di  donna 
vedoua,ò<:c.  MalafigLiradell'imprefe 
può  riceucre  infiniti  fignificati  diiietfi, 
fecondo  che  da  motti  viene  accompa- 

*'  gnatfljdiftinta,  e  detcrminata.  So  che 

alcuni  vogliono,  che  Giercgiifici  fiano 
quelli  foUmente ,  ne'  quali  fi  veggono 
le  figure  tramutate  dah'effcre  loro  na- 
turale, come  farebbe  vn  cauallo  col  ca- 
po d'huomo;  ma  non  trattando  lode 
Gieroglificijfe  non  incidentemente  per 
i'imprcfe,  non  voglio  decider  qucrta 
qucftione ,  e  mi  par  bene  fauellarnc 
confor.-uealla  commune opinione. 

Darìuefcf.  Da  roucfcidi  medaglie  ècommun 
parere  fia  differente  l'imprcfa,  perche 
quelli  rifguardano  il  tempo  pafiato,  e 
quefta  il  futuro,  ma  di  giàfopra  hab- 
bi amo  noi  rifiutata  quella  opinione  > 
fono  dunque  differenti  fecondo  noi  , 
che  il  roucl'cio  fi  determina  la  materia, 
perchequeftahada  effere  Medaglia, 
ómoneta(che  monete  erano  appreflo 
gli  antichi  quelle,  chenoihora  chia- 
miamo  medaglie}  ma  all'incontro  e in- 
dcterminatifiima  quanto  alla  forma  , 
perchequal  fi  voglia  figura ,  che  Ùam- 
Irn^reje  iteli'  /^rcjio  ,  Lib,  /« 
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parafi  vegga  in  quella  parrc  della  me- 
daglia, chècontrapolla  ali'jmmagine 
della perfona,  nel  cui  honore  ella  ftam- 
podì.  fouefcio  fi  chiama.  MsTimprefa 
tutto  al  contrario,  quanto  ni  foggettoè 
indeterminatifiimaj  perche  puointa- 
gliarfi  i  dipingerfi,  fcolpirfi,  ricamarfi, 
&inqual  fi  voglia  altro  modo,  diffe- 
gnarfi,  in  tela,  in  tauola ,  di  bronzo ,  \t\. 
pareti  ,& infino ncU'ifteffcmedaglie  , 
ma  quanto  alla  forma  è  molto  determi 
nata ,  come  dalle  cofc  dette  fi  può  rac- 
cogliere. 

Le  ciffre  per  quato  appartiene  a  que-  Ccmt  dalle- 
ftopropofito  fi  chiamano  quelle  nelle  cifre. 
quali  fi  prende  ilnome  della  figura, ò 
diuilbjò  comporto  a  fignificarvn'altra 
cola, come  quella  di  colui.-che  per  figni 
ficar  Lucretia  dipinfc  vn  bofco ,  che  fi 
chiama  in  Latino  Lucus,c  due  reti, che 
dicono  Rctia,  e  perche  a  comporre  Lu 
cretia,v'cra  quella  filIabaCus)  di  p:ù,di- 
pinfc  vn  facchinojchc  in  fpcAU  purtaua 
vn  vfcio,  per  dimcftrnr,  che  bifognaua 
tor  via  qU'('u5,j  e  cosi  ri manena  Lucro 
tia  j  Con  fimilc maniera  figrificò  altri 
Palamede  dipingendo  vn  Palo,  da  cui 
pendeua  vn'haino ,  e  poi  vn  pefce ,  che 
lo  mangiaua ,  onde  polii  infieme  Palo 
Hamojòc  Ede,  chec  tantocomc  man- 
gia in  volgare,  ne  rifultaua  Palamede. 
Daqueik  dunque  fono  differenti  l'im- 
prefe,pofciache  il  fignifica  to  loto  fi  fon 
da,non  già  fopra  il  nome, ma  fi  bene  fo- 
pra  la  natura  delia  cofi  dipinta. 

Dalle  Armi,  cucio  infcgne  di  fami- 
glia fono  ditlerenti,  pcrchcqueite  fcno  Carne  dnW 
hcreduatie,e  fenza  alcuna  legge,  fé  be-  ^rme,      "" 
ne  per  lo  più  fono  fenza  parole ,  e  rimi- 
rano alcuno  fatto  pafiato;la  doue  l'im- 
prefe  non  vanno  per  fucccfiìone ,  fé  be- 
ne  ciò  né  anche  ripugna  loro  ,  perche 
;vna  famiglia  porrebbe  prendcrfi  vn' 
imprefa  per  propria  .  e  iafciarla  anco- 
ra agliheredijfi  come  nell'Accademie 
l'imprcfa  generale paffa  fucceilìuamen 
tcin  tutti  quelli,  che  fono  nell'Accade- 
mia ammcifi;  e  poi  neccffariamente  ac- 
compagnata da  parole,  e  da  altrcrego- 
le  riltrctta,  con-e  habbiamo  ingrati 
parte  fpicgato ,  e  feguircmo  dichia'ran- 
do  appreflo . 

Simbolo  cnomegenerico,  che  fi  prc 
H  «le 
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liurte  i  Ai- 
utai!, 

Da   Eriìm- 
jnii  oftnttn 
g.e , 
E  dall'in/e 

iiere . 
Vltimn  dif- 
fereriya  dd 
i'impref/t. 


del  Tuffo  ri 
prttéata. 


de  per  qual  fi  veglia  fcgno;  là  r  ndc  le  f- 
gurefcnza  morto.fepuicnon  Tono  Em 
blemi,  ó  d'altra  forte  di  fegni  Tpcci  fici , 
ritengono  il  rome  genciico  de'  (im- 
boli. 

JDiinTcsC  liiirce  appartengono  pro- 
priamente a'  colori,  e  non  figurciComc 
iMmpfefa;  Enimmi,erentcnzea  parole 
fole,  crinfegnefono  propriamente  le 
bandiere,  &'  figuratamente,  fi  prendo- 
no per  le  figurejche  in  loro  fono  dipin- 
tc,e  così  appare,come  da  tuttr  loro  fia- 
no  differenti  l'imprcfè- 

Ma  qual  farà  ella  l'vltima  differenza 
di  leijchc  da*  Filofofi  è  chiamata  confti 
mente  ?  Non  é alcuna  femplice, come 
fuolritrouarfì  nelle cofe naturali,  ma 
nella  guifajchc  crcdeuano  molti  de'  Fi 
Jofofi  antichi,  chela  differenza  dell* 
huomo  non  foffe  né  l'effcrfolo  ragione- 
uole.percheqneftajdiccuanojconueni- 
rc  ancora  a  gli  Angeli,  néfolo  l'effer 
mortale ,  perche  mortali  fono  ancora  i 
Bruti, ma  ['vna,e  l'altra  infieme,e  defì 
riuano  rhuomo animai  rationalemrr 
rale-  Cosi  non  ha  l'imprefa  alcuna  fcm 
pl'ce  differenza>che!acon(tituirca>pQ- 
Iciache  qual  fi  voglia  predicato  di  lei 
può  ritrouarfi ancora  inalerà  forte  di 
^'imboliJ  ma  dall'vnione  di  tutti  loro 
inficme  viene  ella  conftiiuita  :  fraque. 
Ite  però,  quella  poflìair.o  chiamar  viti- 
ma  differenza  conftitutiunjnon  che  ba- 
iti fola  a  diftinguerejóconftituirc  l'im- 
prefa,  ma  che  fi  cófidera  effer  Pv Jrima , 
e  doppo  tutte  le  altre  conuenirleje  que 
(ta  (timo  j  che  fia  il  figmiìcar  cofa  patri, 
colare  perche  prima  conuienc  all'im- 
prefa  l'tffer  comporta  di  figurajC  di  pa- 
role, apprtffo  il  fignificaie  non  pervia 
di  ritratto,  ò  ciffra,  e  poi  finalmente  al- 
cun penfiero  particolare . 

So  che  il  Taffo  vuole ,  che  Tvlrima 
differenza  fia  il  neccffario  concorfo  di 
parole,  e  di  tigurcjmane' roucrfct  pure 
delle  medaglie,  e  nclll  hmblcmi  fi  tto 
uà  alle  volte  concorfo  di  figure,  cài 
parole,  e  fc  midirainon  tlTcr  mloro 
ncceirariOjComc  è  nectffaiio  nell'imprc 
fa  ,  quello  non  ra  il  cafo  ;  perche  fc  nel 
roucrfcio  della  medaglia  vi  faranno  in- 
fieme  col  concorfo  di  figure,  e  di  paro- 
le icaitic  condiuoni  ncctfiatic  aU'im- 


naturadeirimprefe. 

prefc  ,  veramente  farà  imprefà ,  non  r^ 
ha  dunque  d'effer  itr  prefa  ,  perche  il 
concorfo  non  fia  in  lei  neccfTario,  ma 
perche  vi  manca  alcun'altra  conditi©- 
ne  ,  dunque  l'efier  neccffario  non  e 
quello,checonft!tuifferimprefa,comc 
all'incontro  pofto  die  ad  vna  figura  , 
conuengano  iurte  leconditioni  d'vna 
vera  imprcfa,  fubiro  ella  farà  tale  fènza 
richiedcrfi  fé  vi  conuengano  nectflt- 
riamentejònò.  E  certo  non  meno  è  ne- 
ccffario aH'huomo  l'cffer  ragioneuole  » 
&  all'animale  l'tffer  fenfit!uo,ch« ali* 
imprefa  il  concorfo  delle  figure,  cdel- 
le  parole  ,  e  pure  non  vi  fualcur>o,chc 
diceffcmai  la  differenza  dell'huomocf 
fcrlaneccffariaragioneuoltz:za-ò  di^l* 
animale  la  neceffaria  poter  za  fen'fiti'ua 
dunque  ne  anche  dell'irrprefa  s'hà  da 
direil  necenarioconcor(o,maòil  con- 
corfo affolutainenre,  ònc  anche  con 
l'aggiunta  de!  neceffario . 

Diiai;eg!i  e  pur  vero,  ch'é  differente  ^ifpgff^  p 
l'imprefa  cìal  rouerfcio  di  Tnednglie  ,  ^^J^fro^ 
che  quella  richiede  neccffariamcte  dee 
to concorfo,  e  quefto  lopuòhaucrc  » 
ma  non  neccffariamenre  lo  richiede  ; 
dunque  non  tanto  differifcono  per  ra- 
gione del  concoifo,  quanto  del  neccf- 
firio  concorfo.  RifpondochcallMkf-  ^,-^«,,^,^. 
fa  maniera iono  differenti  1  huomo,  e 
l'animale ,  chequefto  non  richiede ne- 
ccflariamenr.e  l'cffer  ragioneuole.  ma 
lopuòhaucre,  el'huomolo  richiede 
neceffariamenie  ;  né pciò  fi  dice  effer 
dell' effenza  dell'  huomo  il  neceffario 
difcorfo ,  ma  il  difcorfo  affolutamente , 
e  la  ragione  è ,  perche  ciò  che  non  con- 
uienc recelTanamentcnon  è  d'effenza, 
e  tutto  CIÒ  cheé  d'effenza  conuiene  ne- 
Ceffariamente  }  onde  è  del  tutto  fuper- 
flua  quella  parola  neccfl'ario  al  predi- 
cato cffentiale.  '^ 

Aggiungi  ,  che  propriamente  dcr-    contro  U 
to  concoifo  none  neceffario  infcftcf-  necefitàdtl 
fo ,  ne  meno  conuiene  a  quella  figura  concorjo, 
neccflaiiamente  ,  ma  folamente  cne* 
ceffatia  la  conncflìone  fra  l'imprtfa  , 
6<;^  il  concorfo,  pcilochc  nonfi  deoc 
due,  che  fia  d'elici  za  dcU'imprcfaii 
ncccffaiio  concorfo ,  perche  pare  .  che 
voglia  dire,  che  fc  bene  vifcffeil  con- 
coifo ,  ma  non  f-.ffc  neceffario.  che  non 

fa>v.bbc 


DelGertere. 

farebbe  ìmprefa,  il  ch«  farebbe  fai  fo  , 
perche  in  qualunque  modo  ,chevifta, 
egli  bafla  per  quanto  appartiene  a  lui> 
ik  il  rouefcio  ItcfTo ,  ogni  volta  che  ha- 
uera  detto  concorfo»  le  per  alno  non 
manca ,  farà  vera  imprefa ,  ma  lì  deuc 
dire  più  rollo  che  airimprcfa  di  ncccf- 
fiià  conuiet>c  il  concorro ,  e  così  inren- 
cJcrain.chc  l'efier  rccelTario  non  c,par- 

'  te,  ò  condicione  dtll'vltima  diffctcr  za, 
ò  di  qncfto  predicato  cfl'entiale,  ma 

1  e  he  dimoftra  folo  eficr  quefto  predi- 
cato eireniiale>encce(TarioaU*impref3, 
come  fono  parimente  tutte  le  altre  par 
iielkntialidilei. 

AGGIVNTIONE. 


MOlocopiofa,  e  dottamente 
tratr: 


AWemhle 

mnftiffcn.  j^\^  tratta  la  materia  di  tutti  quefti 
fiale  rin  fi.iiboli  ,  edaltii  ancora  il  Ferro  nel 
fimitìsne .  fuo  libro  f  C  .>ndo ,  in  cui  non  ferza  di- 
Jctro  molta  cognicione  dell'antichità  , 
dell'vfo.  e  del  modo  di  foi marie  potrà 
acquiftar  il  Lcttoic.  Corfidera  però 
Tvlo  dfuerfair.entc  da  quello ,  che  fac- 
ciamo noi,  cioè  ,  egli  in  ordine  alle  re- 
gole,&  alla  pcrfcttione,c  noi  in  ordine 
folamcnte  al.'clTtnza  ^  e  pei  ciò  argo- 
jncnta  egli  meiitamente  dall' vfo  più 
«ommunc  ,  e  noi  anche  dal  p!Ù  raro,  e 
dà  quello  ron  (dlemcrie,  chefévfa- 
to>  maanche  peur.eflbdah'vfojonde 
non  deue  egli  marauigliarfi  ,  che  da 
pochicflempi  cauiamonoil'vfo,  clTen- 
doche,  come  di  foprà  anche  diccm- 
mo,eriandio  vn  folo  cficirpio,acctria- 
to  per  vero,  prouerebbe  il  noftro  in- 
tento Qui  in  due  cofc  paiticolarmcn- 
tcpann)  ,  die  fiamo  contrari  ,  l'vna 
e  ,  ch'egli  itima,  nonfonraifì  Em- 
blema ,  fé  non  per  morallià  ,  e  in- 
'A  rmtfti  ftruttione  j  cnoicrcdian.o  non  clTer- 
ftìl  tempo  gliciòcflcntialcj  l'altra, ch'egli vuo- 
foff»t9.  le  il  rouerfcio  di  medaglia  lifguardar 
femprc  il  pafiato  ,  e  noi  Itimiamo  non 
gli  fia  ripugnante  il  futuro.  La  quale 
contrarietà  fi  putta  forfi  fciogliere»^ 
con  ladiftintionc  di  fopra  accennata  , 
della  perfcttionej  e  dell'clTcnza  ;  Ma 
é^uando  ciònon  fi  ainmetta,  e  fi  cre- 
da eifcrci  egli  veramente  contrario  , 
eisforzcicmo  noi  di  prouareUnoftra 


Cap.  XXI.  m 

opinione  ccn  le  parole  Tue  fìcHc  . 

Nelprimo  capo  dunque  del  primo 
libro  cofi  egli  é\cz  :  Iffetìlo  le  Impre, 
fé ,  ^li  Emblemi  ,  Vir  jtgnt .  aip/Cy  liuret  , 
(^  altre  sofe  tali,  appuffo  glt  ar^tichi  in 
confufo  ,  e  t>Kfinte  a.'  tìOìnt,  e  quanto  alle  lo- 
r»  UìjferiK^e  ^figliando  (Jjì  i  e  confondends 
l'vne,  e  l'altre,  con  poca  ,  e  nulla  rariftA  , 
rt/pett»  n  quella  ,  e  hanno  cefali  co/e  ti. 
ciuute  doppo  é-c-  Morda  quefle  paio- 
le ,  io  cofi  argcmento  .  gli  Emblemi  , 
&  i  roncfci  hrnno  l't  fiere abantiquo  , 
e  ron  fono  come  l'imprcfe  fiati  alte- 
rati ,  &  tfi1:niia'mente  perfeitiona- 
tida  moderni,  ma  anticamente,  co- 
me egli  ftcffodiccnon  haueuanoquc- 
fic  differenze,  ch'egli  aflcgna  loro  , 
adunque  non  appartengono  quefit-» 
alla  loro  tfl^cnza  :  Siconfctma  qucfta 
ragione ,  perche  de  gli  emblemi  il  no- 
me e  antico,  &  oggidì  mantergoro 
ancora  quella  loro  gì  an  1  berta ,  di  fcr- 
maifi.econ  parole,  e  ferza,  e  ccn  figu- 
re reali ,  e  con  fauolofe ,  e  di  qual  fi  vo- 
gha  forte  :  Quarto  a  ronefci  poi,  e 
anche  pili  chiaio,  perche,  ó  quefli  non 
fouoin  vfo  hoggidi,  òfi  corfeiuano 
folo  ne' rcucfci  delle  monete,  ne  quali 
fi  vede,chencn  vi  éftrettczza  alcun» 
di  regole, e  vi  fi  pongono  ancora  del- 
le imprefe,  cerne  il  Ferro  mcdtfimo 
confcfia. 

Altroue^cioè  nel  cap.  fettimo dice, 

yl  toHefctjippffone  ridurt e  quegli  tm^L  tni , 
ilo'io  chiame  con  nome  genirale  di  fin.bolit 
e  fono  quei  ,  che  mofìrano  qualche  cofaftn. 
za  altra  iriflruttrene  .,  comef.er  lo  più  fonti 
quei  del  Paratimi.     EccO  dunque,  chc 

perilfi?ortcfib  deao  fi  formano  em- 
blemi ferza  altra  infirutiione,  adun- 
que non  e  quella  loro  cfieniiaIe,enonf 
fclo  fra  quelle  del  Paladino ,  ma  ctian- 
dio  de  gli  altri  autori,  fé  ne  ritroueran- 
no  di  qucfta  (orte,  come  ncH'Alciato 
gl'iflcfilduc  pfimi,  che  fono,  in/igne 
Ducatus  Medtolantnfis ,  e  Mediolanum  , 
e  ch'egli  non  haucflc  mira  airinftrut- 
tione ,  ma  qucfta  fi  troni  per  accidenti 
re  fuoiemblemi ,  fi  raccoglie  aperta- 
mente dalla  prcfatione,  ch'egli  fa  loto 
oue  raccontando  vat ij  vfi  di  emblemi» 
non  vipone  quefto  deH'inftruttionc. 
1  Aioiveifi  fono  i  fé gu enti . 

^H    X        Uff» 


l\S 


Libro  I. Della  natura  deirimprefc' 

Dum  puim  ìughns  iifiuenes  dum  alfe,  dere  il  tempo  pafTato,  chevnolc  tin^ 

rafallit.  chcefcludcrc  li  futuro ,  eperò  non  fi 

I>en»ets  &  fegnts  ch/trtuU  fiélx  vi.  contenta  egli  di  pronare  loppofto  pro- 

^"^  »  poitionarniTientenI  prouato  dancijiiia 

Hecnosfenims emblemata cudimus  ho-  'niolro  più  ,  e  confegnentemente ,  oue 

^'^  "  per  efcludere  il  tempo  futuro  ,  bifo- 

Anificium  illuRri  ,  fignttque  faB^Lj  gnerebbc,  ch'egli  prouaffe,  che  ncffii- 

"*''""'  na  rifguardaffe  queflo  tempo,  cefi  a 

VeflibKs  VI  to'alos  ,p<tafisvifigerepar^  noi  per  includcr'ojOgni  picciolo  nume 

'"-■^>  robafta. 

2t  VAUit  mcith  fcribere  quif^ue  no-        Alla  p  ima  noftra  ragione  dedotta 

"*'*  dalla ri)ze2za  de  gli  huomini  diqucì 

_  tempi:  rifponde,  che  non  erano  altri- 

Ne  quali  non  folamentc  non  fifa  menti  tanto  rozzi,  ne  io  intendo,  chc^- 

rpcntionc  Ji  mora!i(à,ma  il  contrario  in  tutte  le  cole  fnfiero  rozzi,  ma  fo- 

fì  accenna,  e  per  ragion  del  rempa,poi.  lamente  in  qucfta  compofiticne  dt^ 

che  dice  attendcrui  nelle  hore  di  paf  (imboli,  perche  tutte  le  attiincomin- 

fa  tempo,  in  vecedc  giuochi, nequali  ciano imperfettameiìte,  e  perciò  noti 

fogliono  altri  impiegarfì ,  e  da  luoghi  è  marauiglia  ,  che  nell'incomircia- 

oue^dicepoterfiportccioè, nelle  vefti,  mentodi  addoprar  quefti  ftgni  fìano 

e  ne' capelli,  ne  quali  ne  e  coftume,  ne  in  queft'arte  chiamad  rozzi  glihuQ- 

cconue-.ieuole il  portare  documenti  ,  mini. 

&■  moralità  ,  quali ,  che  fi  voglia ,  far  Alla  feconda  della  minor  an:bitio- 
del  raacrtro  de  gli  altri ,  raafibene  fé-  ne,  dice,  anzi  gl'Imperatori  erano  alli- 
gno efpiimentequalchc  proprio  aifct-  biiiofiilìmi ,  voìenco  elfereadoraci  pcE 
io,ò  pendere  Dio;  Alche rifpondo,  che  io fauello 
Qjantoarouefci  dice  egli  fteffo  ,  non  diloro,  ma  deprimi,  che  fecero 
Ki/gtyrdaper  lo  più  ti  teyjpo  p.ijfato  5  fé  fìaàiipar  monete  5  e  medaglie ,  onde  gì' 
per  io  più,  dunque  non  ferapre.  Di  Imperatori  ricrouandorvfo,  eprefu- 
piiiegh  concede,  cheli  posano  porre  mcndo  ancora  di  hausr  materia  diho- 
>mprcfe  ne  riuefcidclk  medaglie;  Ma  non  a  baftanzadaJlc  cofe  fette  da  loro 
quefteimprefe,  dicoio,  qual  tempo  non  cmarajigliajfeper  iopiùlìittencf 
-jiCguarderannoMIpalTato  ?  Adunque  feio  alle  cofe  pacate. 
fecondo  im  non  faranno  imprcfe  ,  il 


futuro?  adunquencn  potrar.nofcrnire 
perroucfcio  di  medaglia,  ò  pure  fnrà 
inficme rouefcio, enon  roueicio, e ch-i 
vele  pofchautà fatto ma!e,  faccndo- 
iefarcfficio,  chenon  le  conuicne,  e 
malehatiradettoegli,  cheli  pedono 
porre  ne  rii;cf:i. 

finilmcnte,  perche  anche  noi  con- 


CAPITOLO  XXII- 

§^iilj7a  ia  veradefin'itione  del- 
i'imprefa-i , 

DAUeccfi.^  dette  non  farà  difficile  BeJ^nìtlo- 
raccoglicrc  la  vera  defitjitiofce-.  r.edeU'^m 
cc'd!au/j  la  maggior  parte  de  roucfci   deii'imprciajma  prima  ci  pare  bene  efa.  w/>«w. 
rilgoardar  il  teaipo  patfato ,  cofi  argo-   minare  alcuna  cofa  delle  dcfiniiioni  da 
menta  .  si  come  egh  dp.-quifi'.poche  (  rif.    gli  altri  fcritiori  d'iraprclc  apportate,  e 
g»»rd^.nti ,  ìtcondo  noi  il  tempo  fntHto  )    e  maflimamentc  degli  viiimi ,  ìi  quali 

hanno  fatto  profeilìone  di  efaminaic  la 
n-atu radi  lei  più  fottilmente. 

imprefa  dunque ,  diccrAmmiiato, 
e  v^afigijificmler.ii  della  mente  ncfira  fot- 


prouz  il  fuo  tfUento  ,  perche  non  potremo 
»ot  a!treù  proitar  il  csntraric  dall.i  mag- 
gior p:irte  àtlistltre  }  Perche  rifpondo 
Jo ,  non  prendo  a  dar  regola ,  ne  efcUi^ 


de-e  il  tempo  padatO  ,  ma  foiamxn-  1^  vn'rnedó  di  perdevo  di  cofe,  che  f^rueptr 
te  inciadcre  anco  il  tempo  futuro  ,  paUfire  nlq-.innio  ftgntamvne  vn  ctnat- 
&;^  egli  non  fi  coatenia  d'mchiu-    ttitll'anirMnofirìì . 

E  ri- 
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Etiprcraqucftadcfinitionedal  Taf-    prrchec  ben  vero,  chcnonle  richie- 
de reccfrariamente  ,  iiia  *>on  perciò  ne 


Rifrefadal  Co,  perche  dic'egli,  vi  Ufcia  la  fama  fa- 
fianticile  ddl'imprefa  yCice  chehc  Umetto 
Jenza,  la  figurarne  la  figura  f(r;\ji  del  motto 
nullAdican0 . 

Ma  a  torto  la  riprende  per  quello  » 
ch'io  ftimo,  percioche.  òegli  vuole 
che  nulla  veramente  dicano  il  motto 
foto ,  ò  la  figura  fola,  e  dice  male  ,•  pcr- 
•  che  fi  come  dicono  i  Filofofijche  Ex  ni- 
hilo  Kfhilfit ,  cosi  poflìamo  dir  noi,  che 
Vie  le  parti  nulla  dicono,  nulla  dirà  pa- 
fimenic  il  tutto ikhc  fé  non  m  tutti ,  al- 
meno ne'fegni  ccmpofti.  qaarél'im- 
ptcfadeuc  hauer  luogo, perche altri- 
iT.entinon  faicbbc, almeno  in  quanto 
iègoo ,  comporta  ,  che  perciò  le  lettere 
dell'alfabcttOjfegni  (empiici  fi  chiama- 
no,non  perche  alcune  di  loro  non  fiano 
ccmpoltidipiù  lincei  ma  perche  neffu- 
ra  è  compolta  di  p;ù  iegni,c  fi  può  quc 


anche  le  difcaccra,  e  s'egli  pi;r  non  vo- 
Icfl'e,  che  fofTc  Emblem.a  ,  farebbe  firn- 
bolo  innoininato,  e  non  imprefa  ;  men- 
tre che  non  lifguarda  pcrfona  parti- 
colare ,  come  egli  fteflb  pili  volte  con- 
^^^ .  Secondo  ofZ 

Pare  ancora ,  che  quefta  dcfinitione  fittone,  "* 
poHa  conuenire  alla  cifFra  ,  pofciachc 
anch'ella  molte  volte  fi  forma  con  vn 
nodo  di  parole,  edicofe,  e  feri  e  per 
palcfare  alquanto  fegreumente  vn», 
concttro  dell'animo  noftro  .  Ma  chi 
daquelta  oppofitionela  vclefle  difen- 
dere, potrebbe  dire  ;  che  perciò  diflc 
(<*■<■  ff/0  per dimoii rare,  chele  figure 
concorier  vidoueuano  ,non  inquanto 
parole ,  per  mezzo  del  nóme  loro ,  ma 
m quanto cofe.  Mapurleciffiefi  for- 
mano ancora  di  cof«  reali ,  come  fc  chi 


ftoiftcfi^o  confermare,  perche  la  figura    mandò  vn  diamante  falfocon  Icpafo- 


fola  può  feruire  per  Emblem3,c  per  gie 
roglificojdunque  non  é  vero, che  nul- 
la fignifichi;  e  per  efcmpio  vagliami 
l'imprcfa  fatta  da  lui ,  che  e  comporta 
della  Pianta  TaiTo ,  e  dtl  motto  ITA- 
LA SVM,  QViESCE, meni  fi  vede 
che  la  pianta  iòla.ancoia  fcnza  altra  ag 
giunta  di  parole,  fignifica  la  perfona  di 
hiijTaflb  chiamato, e  le  parole,  ITA- 
LA SVM  OyiE^CE,  fi  vede  pu- 
le.che  fignific&no,c  fanno  qualche  fcn- 
fo.  Ma  s'egli  vorrà  dire,chc  le  parole  io 
TejC  la  fola  figura,non  fignificano  nulla 
di  perfetto,  e  di  compito,  dirà  il  vero  , 
maquefto  appunto  volle  dire  i'Ammi. 
rato,  mcn  tre ,  che  difie  l'imprefa,  fotto 
vn  nodo  di  parole,  e  di  cofe  paleiàre  vn 
conccito,perchc  quella  parola  (nodo)Ci- 
gnifica  vna  congiuntionc  fra  di  loro 
molto  ftretta  ,  la  quale  non  potrebbe 
farfi  ,  fé  non  fi  confiderafle  ciafchedu- 
na  delle  parti ,  come  imperfetta  j  e  non 
compilila. 
I»  che  man     Più  tofto  potrebbe  riprcnderfi  que- 
cb(U9le.       fta  defininonc ,  perche  dica  troppo  ge- 
neralmente vn  concetto  dell'animo  an- 
che, edendoche  fc  foifc  vn  concetto 
gcncralc;Come  fentcnza  moralcó  dot- 
trinale, fi dourebbe dir  Emblema,  e 
non  imprclh  j  ne  vale  la  rifpofla  del 
TaiTo,  che  l'Emblema  non  ha  parole, 
D,  h'Imfrefe  (itH'Arefi  Ui>,  /. 


le.   l'et(htm'ht%iabba.nfl9>iato^    tUttauia 
potendofi  in  qualche  modo  da  quefta 
obbiettione difendere,  non  vogliamo 
noi  alfolmamcnte  condannarla,  e  per- 
ciò lafciamo  ancora  alcuni  altri  dubbi 
cantradi!«idi  poco  momento,  come 
chi  fi  (eruadi  voce  metaforica,  quale  è 
Nodo^cchc  aica,SfgmficAiio,^e,che  dmo-  peeexti  t/- 
t.i  anione ,  e  non  fegno ,  ch'é  il  vero  gc-  nialidiaut 
nere  dell'imprefa ,  perche  quefti  fi  pof  fìa   definii 
fono  dire  peccati  folo  veniali,  eflendo,  tione. 
che  non  lafcia  perciò  la  dcfinitione  ài  Defilinone 
farfi  bene  intendere.  degUcccul 

Da  gli  occulti  accademici  di  Brefcia, /i  di  Sre^ 
per  quanto  riferirceli  Bargagli.è  defini /^/^^ 
ta  i'imprefa:f'«^  miSìura.  mihicn  di  pittn 
re ,  e  farete  rapprefentunti  in  picciolo  cam- 
po a  quAlur.que  huemo  di  non  ottufointtU 
letto, qualche  recondito  fenfo  d'vna^  ò  di  più  GiudiCAt»  ? 

/)(?r/o«c.Di  quella  dice  il  Bargagli,(ebe.        ' 

ne,;  che  è  quali  in  tutto fimilea  quella 
dell'Ammirato,  e  perciò  patifccquafi 
i'iftcireoppcfi(ioni,equeljccondi[ioni 
ancora,che  fia  di  recondito  fcnfo,e  che 
lo  rapprefenti  in  picciolo  campo  a  qua- 
lunque huomo  di  non  ottufointcilet- 
to,non  mai  paiono  neccflarie. 

Alni  l'impugnano  per  conto  della 
parola  (Mtfìica)  perche  non  riccue  (di- 
cono )l'imprcla  fenfi  miltici.  Ma  per 
mio  parere  s'ingannano,  perche nclì* 
H    3        im. 


1I5 


Libro  I.  Della  natura  deirimprcfe. 


imprefafi  può  conUdcrareilfenfo  let- 
terale, 5c  il  miftico  ,  cicé,  allegorico,  e 
fìgurarccomc  diremo  apprc  fio. 

Dal  Contile  la  fcgucnte  definitione 
s'apporta.  Vlmprefa  e  ccmptntmento  di 
Jìguta^  e  dimoile  rappreftntAnle  virttit. 
CtyfuTHin.  fo  ■i  t  magnanimo  àijlegno.  Concraque. 
lì:a  difinirione  tDolre  cofe  oppone  il 
Taffo.  delie  quali  quella  fole  appro- 
Aio ,  che  riftringcndola  a  rapprefentare 
folo  virtuofo ,  e  magnanimo  diflegno  , 
le  afTcgna  troppo  ftretti  confini;  le  fi  pò 
irebbe  opporre  ancora  ,  che  non  efclu* 
defnfficientcmcnteleciffre,  &  iritiac- 
l\  >  potendo  qucfti  »  emcltopiù  queUe 
cll'ercompofti  à\  figure ,  e  di  parole ,  e 
rapprefentar  virtuofo  >  e  magnanimo 
diffcgno . 

E  l'iftedc  oppofiiioni  ^\  poflono  pari- 
mente fare  aOa  defìniiione  del  Cabu- 
ra^cij  apportata  dal  Garzoni  nella  fua 
piazzavnioeifale,  cioè,  che  fìa//w/)r*- 
y«  vna  ccmpefitiene  Ai  Cfrpo  dipinto  y  e  di 
motto infieme iper  Jiccennttre  vk particolar 
propfinimento dell' httom$  . 

Da  Torquato  Taflbvien  dcfìn'ta  , 
Di  Tgrqun   "Bjfcr  Jìgtiificatiene  di  pinfiero  dtltherato 
toT 'ffo  .       inforno  a  cofa  non  minuta,  e  non  indegna  , 
No»  ejft  n-  /«  qtale  porti  /eco  difficoltà  neU'efeguire , 
lii^lmente  ,  Ma  qui  par  che  egli  volcfTc  più  tofto 
tftbafieuoh  fpicgar  la  forza  del  nome  ,  che  l'cf- 
rrtfntt,        fenza  della  cofa,  la  quale  appreso  vie- 
ne da  lui  definita,  cflcr/^^no  >òmOT/j^«- 
ne  naturale  ,  o  attificialt  conveniente  ,  efi- 
milt  a'  nohiliper.Jieti  dell' antmoy  fatta  per 

defidtrio  di  honore  :  Ma  inquclta  anco- 
ra credo.ch  e  egli  haucflc  pnì  torto  pen 
fierodi  defcriuerUjchedi  definirla  j 
perciocheper  lafciar  le  altre  oppofitio- 
ni  da  pane ,  egli  non  fa  mentionc  delle 
parole ,  parte  principalidìma ,  &  cffen- 
liale  dell' imprcfa. 

Dal  Capaccio  fi  òìcc  cflcrc  l'impre- 

I>el  Cap4e  fa.    Vn»  ejpreffione  del  concetto /otto  fimbo' 
€Ì0.  lo  di  co  fi  na,i(4rali,  ma  datila  pr  opri. i  natH- 

ralezt.a  eleuatead  e fprimere  il p:ìi  occulto 
peri  fiato  deUnfuperior  portione. 

Ma  perche  fra  le  paiole  della  defini- 
tioneegli  frapofcqucttaparcptafi  [Che 
non  voglio    già  incorrere  nella  vanità  di 

tanti  defintttofii)hz  dato  occafione  ad 
alcuni  di  credere  >  che  egli  veramente 
non  volcfle  denfinu  i'imptcùit'tk  in  vc- 


ro,che  che  ne  dica  il  Taffo ,  per  l'oppó- 
ftaparte,cosi  ancor  io  credo,pcrchc al- 
trimenti troppo  efpreffamcnrehaurcb- 
be  egli  contradetto  a'  precerti ,  cheegli  imfugnut.. 
poi  dà  dcirimprefcnelle  quali  ammet. 
tendo  ogni  forte  di  figura,  qui  fa  mcn- 
tione  foio  di  cofc  naturali,  6c  ai  più 
occulto  pcnficro  rcilringe  l'oggetto 
dcU'imprefa  ,  che  pure  è  molto  più 
ampio  j  tralafcio ,  che  non  fa  mentionc 
di  motto  >  e  che  vi  fono  molte  parole 
fouerchie,  perche  hauendovna  vol- 
ta detto,  che  Timprefa  era  efprefiìo- 
nedcl  concerto,  non  occorreua  fb«- 
giungcrc,  che  ella  è  eleuata  ad  efpri- 
mere^il più  occulto  pcnficro,  e  mentre 
ancora  vi  framctre  la  firailirudine  dcJ 
Sole,  ilquale  folleua  dapaiuftri  lua- 
ghi  i  vapori  (  la  quale  però  noi  ftudio- 
faro  e  te  h  abbiamo  rraUfciata,accioche 
meglio  fi  vedcflc  la  fola  definitone  ) 
dà  chiaro  fegno,  cheegli  non  hcbbé 
intentionc del  volere  efattamenie  defi- 
nire l'impf  efa,fe  bene  fece  male,  a  chia 
mare  vanità  le  dcfinitioni ,  le  quali  per 
intendere  la  veraeffenza  delie  cofe>  fo- 
no fommamentc  neccffarice  merita- 
mente in  tutte  le  fcicnzc  fi  fa  di  loro 
grandini  ma  ftima. 

Dal  Filofofo  Andrea  Chiocco,  fi  di-  25/  AnittA 
ce  l'imprcfa.  Effer-vn  infì rumente  dell'in-  Chiocco, 
telletto  noHrOy  compoflo  difigurey  e  di  paro, 
le,  rapprefentanti  meta  fot  ieamente  l'infer- 
no concetto  dell'Accademico. 

E  fé  bene  il  Tafix)  diffc  ài  pa^Tarla-i 
leggiermente,  perche  l'Autore  di  lei  9 
non  hcbbe  il  fuo  primo  intento  in-» 
definir  l'imprefa,  tuttauia  e  ella  del- 
lepii'i  perfette»  che  fi  leggano,  e  quafi 
Tiftefia  con  quelle ,  che  poi  fece  il  Bar- 
gagli,  e  fé  non  che  egli  in  lei  richiede 
perconditionenccefTaria  la  metafora, 
iaquaic  e  bene  ncceflaria  alla  perfctiio- 
nc  dell'imprefa,  ma  non  già  aireiTcnza, 
come  con  l'cd empio  di  moltiffìmc-/ 
habbiamo  noi  di  fopra  diiT,oftrato,non 
hauerei  quafi,  che  defideraruij  per- 
che fc  bene  par  che  non  faccia  mentio- 
ne ,  che  i]  concetto  fia  particolare  1  ad 
ogni  modo,  mentre  dice  dell' Accade- 
mico, virtualmente  ciò  richiede,  c/Tcn- 
do  che  l'Accademico  ha  da  foimar 
l'imprefa  per  dimoftrare  alcun  Tuo  par- 
tito- 


Della definitione.  Cap.XXlL  ir^ 

ticolaf  concetto,  conforme  alfincdcl-        Più  un  por  tante  difficoltà  miparc-v,    DlffScotti 

l'AGcademia,  el'ifìeflbqiiafilì  puòdi-    che  ladctininone  dene  cóporfi  diprc-  fn^u^r». 

re  della  definitione  del  l'ah.zz-' »  cheè   dicari  tifcntiali  del  definito,  e  i-.onba- 

«.\  lale  ;  l'imprefa,  Evn  modo  di  efpnmere   fta,che  con  lui  fi  conuerta.cioc  a  lui  fo- 

\  quilche  noifro  concttto  principalmente  af-   io adcquataiTienrc  conuciiga , e  qucft* 

fettuofoycò  l'immagine  di  cofa.e'haliia  per   non  mj  par  talcalPTicno ,  q"wanro  aqtic* 

feUeJjfaconuenicn^aynecfjfatiarvenfeaccS-    fta  parcc,  CUC  dice  (  Configura  di  filcMnm 

p-ngnato  d.i  vn  brcHe  motto  di  parola  à  quc    cof»  naturale^  etttro  »rtificta!e  fuora  dellx^ 

^  ilo  itrto.  Daqueftaperónon  coii  facil-  /piaedell'huamo.)  Percicchcfciafigu- 

'  mente  fi  potrà   cfcludercil  ritratto, il  ra  humana  ripugna ali'imprefa,  none 

ouale  per  ragion  di  conuenJcnza  anch'   fcnza  qualche  ragione  ;  qncfta  ragione 

<^gli  rapprcfenta,  feda  paiole  farà  ac-   dunque  fi  doueua  porre  nella  definirio- 

compagnato  .  ne,come  più  tflcntiaiei  parimente  il  di- 

DelBurg»-  .    Dopò  tuttiqncfti  C  toltone  il  Capac-   re. che  ricerca  cofa  naturale  per  figu- 

glt .  ào)  fu  definita  dal  Bargagli  gran  mae-  ra  ,  ouero  ainficialc ,  è  cofa  più  tofto  di 

ftro  di  qucfta  profcflìone,  Efler  Timpre  chi  dcfcriue  ,  che  di  chi  dcfinifcc ,  per- 

fa  Efprejfiont  dt  /ingoiar  roncitto  d'animo  cioche  queftì  cercando  la  ragione>per- 

ptrvt»dt  fimilit Udine  y  eoa figur»d'alcttna  che  queite  fole  figure  capifcanq  nci- 

cofa  f2atMrale(fuer  della  fpecie  hiimana~>  )    l'imprefa  >  la  qualc  >  fecondo  i  principi 

oueyo  artificide  da'  breui,  ed  acute  parole    del  Bargagli  facilmente  farà  j  perchc-» 

necflfxriamenteaccomp.ìgnaia.)  E  quclta  deue  fondarfi fopracofa  vera,e nccefla- 

dcfinitione  per  cffer  d'huomo  di  gran*   ria,  qucfta  pofta  haurebbe  nella  dcfini- 

diflima  autoriiàin  qucfta  materia,  eda  tione,enon  quella. 

lui  compofta,  con  molta  cófideratione,  Appre(lb,non  v'é  parora,chc  cfcluda  NucH^fif^ 
jTì'crita  eifcr  diligentemente  cfaminata;  i  ritratti  da  parole  accompagnati  ;  per-  pofitient  ^ 
Né  già  veglio  io  confiderarla  conforme  che  fé  bene  pare  ,  che  fiano  efcUifi  da_. 
a  noftti  principi,  che  così  non  ha  dub-  quella  parentefi  .  {Fuorché  iella  fpet  te 
bio,  chela  conditioneper  via  di  fimili-  humana^)  tuttavia  egli  a  quel  fine  noo 
rudinc  non  vi  ftarcbbe  bene,  ma  cófor-  ve  la  pofe ,  pofciache  dìchiarado  la  fua 
me  a' principi)  ,&  opinioni  di  iur,  definitione,dice,  s'è  dette  figura  natur»~ 

In  prima  dunque  non  finifcc  di  pia-  U'^riTncJfa  L' human  a  figura, come  quelUyche 
Cermi  Is  prmia  parola  (E/prcJJìone)  per-  per  vaghtjx.»  ,  ne  per  vigore  non  ci  perfuade 
che  fi  come  dicemmo  ancora C0ntra_»  nell'Imprefii  douer  trcuar  luogo  .  Fii  dun- 
l'Amm:rato,queftc  fimiii  voci  fignifi*  queefclufo  il  ritratto,  per  dir  cosi  ma- 
cano  attione,ò  pa(Iìonc,e  tale  no  e  l'im-  rcrialmentc ,  e  per  accidente  j  non  for- 
prcfa  -,  e  fi  come  male  fi  direbbe,  chela  malmcnte,  eperfecomcconucniua. 
cafa  Edificatione  fofic  ,  e  non  edificio,  Di'j.iùjdice  egli,  che  la  figura:  dette  da:  AUrnolier 
così  l'imprefa  non  deUc'  dirii  (E/prtftone)  hreui ,  ó"  acme  parole  aeciffartamente  ejfer  tiont, 
mafegnocfprimcnte.  Eglic  veropcrò,  accompagnata,)  6^^  a  me  la  particella 
GhclacarcftiadeIlevocì,iaqualcfà,chc  (nectJfAnamente,)  pare  non  nccefiaria» 
ronnchabbiamovna  fola,  che  fignifi-  perche  come  dicemmo  centra  del  Taf- 
chi  cofa  d^fpti mente, lo  può  fcufare  j  e  fi  fo.rìcl  capo  precedente ,  tutto  ciò,che-* 
come  l'habuatione  fi  prende  non  folo  fi  porc  nella  definitione,  s'intende  efier 
per  latto  d'habitare,  ma  ancora  per  la  di  ncccflìià,  altrimenr«  non  farebbe-» 
cafa,  che  fihabita  ;  Così  cfprcfiione  di  d'cficnza.chc  fc  quefta  ncccflìià  fi  con» 
qucfto  luogo  fipottàprcndcieincon-  fiderà, non  nfpcttoairimpre(a,per  con- 
creto, per  fcgnoefpiimcnre  :  diqucfto  rodi  cui  tutte  le  parti  della  definitione 
dunque  non  voglio ,  che  l'accufiamo,  fono  neceffaric ,  ma  della  figura  pofta 
quantunque  non  pofta  fate  di  non  di-  in  1  ci ,  cosini  una  figura  vi  è,  che  ricer- 
rc,chc  farebbe  pure  fìato  meglio  il  Ter-  chineccftariamente  parole  quanto  a  fcy 
uirfi  di  parola  ,  che  di  queite  fcufe,  pofciache  di  figure  fole  fcnzaparolc-» 
à  dichiarationi non  haucfle  hauuto  bi^  fi  poflbno  formare  Emblcmi,^?;^  altra 
fogno .  ieftc  di  Simboli)  folamence  dunque  la 
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^Mtfto  Ht'  può  richiedere ,  in  quanro  di  eflas'hà 
lomtnja^    da  format  imprera,  fi  che  piucticor- 


nìamo  a  cad  ere  nella  nccaflì  là  dcU'im 
prefa . 

Finalmente  non  iftimo,  ehebafti  il 

dire»  che  l*  figttm  fin  da  parole  accom. 
pagnotta ,  po(ciaclie  maggior  vnionc-'j 
che  di  compagnia  fi  ricerca  fra  le  paro- 
le, e  la  figura  ;  percioche  la  compagnia 
dinota  folamcntc  vicinità  di  luogo,  e 
qacftanon  bafta  all'imprefa:  m.adeuc 
énCi  vn  cópofto  della  figura  e  del  mor- 
to, che  perciò  ragioacuolincntc  fi  chia- 
mano maceria,  e  forma  ;  né  a  qucfto  di- 
fetto fi  ripara  baft(;uolmcnte  con  la  pa- 
rola Necejf'irtamefite  ,  COmc  potrebbe 
parere  ad  alcano.quafijchc  fenza  le  pa- 
role fiala  figura  imperfetta  j  e  perciò 


guifa  .  Imprefue  fimbolo  conitantt  ntetf- 
firiamentc  di  figt4ra  »a  tur Alf[f oltane  l*htSm 
tnana  femplicemente  confiderata  )  ouero  ar» 
tif.ciiile  naturalmente  frtfaj  ©'  '^'  parale^ 
proprie  ,  o  ftmplicemente  frustate  ;  dalle 
quali  figura  ,  e  parole  tra  fé  dif^iunte^null* 
inferi fcafi  ,  ma  infieme combinale  efprimtlm 
fi, non  proprietà  alcun*  eCeffa  fìgura.rna  bt" 
ìst  alcun  nofìro  inflante  affetto  j  ò attione ,  ^ 
proponimento. 

Nella  quale  dcfin!t!one,in  prima  la-, 
langhczsa  j  eper  fé  ftefla  é  pocoaggra- 
denoJe  »  e  porge  cagioneuolmentefof- 
perio>chenonfia  compofta  delle  vere 
parti  eiTcncrali  delh'mprefa ,  e  che  hab^ 
biapiù  della defcrittione,  che  della  dc- 
finitione  ,  perche quefta  fuol  efier  bre- 
ue>  e  compendiofa ,  a  guifa  delle  feti- 


da quelle  comeda  forma  riccia  perfec-  ccnze  .  Maefaminandoia  piùinpartt 


tionc.  Prima  perckc  egli  non  vuole, 
che  le  parole  fiano  forma  ;  AppreiToj 
perche  non  può  dinotar  più  che necef 
firàdi  compagnia  j  che  non  ha  che  fare 
con  ia  compoìitione  neccfiaria  all'im 


colare, mi  piace,  che  la  chiami  SiriK 
bo!o,perche  fottoqnefto  genere  è  l'iiw» 
prefa^ma  la  particella  Neceffariamente^ 
che  fegueappreflo  ,  per  le  cofe  già  det- 
te appare  manifeftamente  foueichia>e 


prefa  .  Finalmente, peichehaabiamo  conerà l'vfo di rurce le definitioni  ^  per- 


dimoftrato,non  bene  porfi  quella  paro 

la  nella  definì  tione;  e  ciò  fia  detto  con 

pacediqueftodignifllmo  autore, non 

ttufaiel.  per  derogar  pùto  ai.fuo  honoratifiimo 

Vautorsptr  nome  5  dalle  cui  fatiche  noi  cófefiiìamo 

/«/«#/';b^«  hauerapprcfo  moKo,ma  perdirlibe 

giutiiovf^    ramentc  quello  ..che  fentiamo,piontia 

fcriucEce  dir  il  contrario ,  quando  con 

efficaci  ragioni  ci  farà  il  contrario  di- 

moflro,  (cufa  laqualedefideriamoci 

vaglia  ancora  con  l'autore ,  la  cui  defi- 

niiionc  appreffo  a  quefta  efamiìiercmo, 

anzi  pure  con  tutti  gllfcri£cori,chea 

tutti  portiamo  noi  il  debito  nfpetto,  e 

liuti  riconofdamo  per  dotti ,  ik  inge 


che  non  fi  dice,  che  l'hnorao  fia  anima- 
le necefiaria mente  ragioneuolc ,  ma  a- 
nimal  ragioneuole aflolutamentc;  Ic-» 
parole ,  che  feguono  apprelfo ,  £>i/^»- 
ra  naturale  toltane  l'htttnana  j  per  Ic  CO- 
k  dette  contra  la  definitionedel  Bar- 
gagli ,  fi  conofce  appartener  più  rofto  x 
defcrittionc.che  a  dcfinitione,  fcguc 
T>i  puroleproprie^^o  ftmplicemeritetrauslRte^ 
le  quali  fpiega  egli  poi  clicrui  pofte  » 
diftmtione  de  gii  Enimmi  i  de'  fenfi 
fìrcttamentc  allegorici  5  de'  Simbolici 
Alfabettidi  GiouanniTritemiOjC  d'al- 
tri tali  trouati .  Aia  per  mio  parere ,  né 
per  virt:ù  àS  quelle  parole  della  fua-. 


gnofi  i  ma  non  è  marauiglia  feschi  feri-  dcfinitione  vengono  qucfli  trouati  cf- 
uè  dopcgliakri  alcuna  cofa  licrouiin  clufi  dall'imprcTa  ,  e  fé  ne  fijiTero  ef' 
che  impugnarli  .nelche  per  auuentura  clufi ,  n:iraetei  che  ciò  fi  faccffc  centra 
farebbe  egii  (tato  impugnato  da  loro,  ragione  ► 


fc  prima  tì'eilì  hauefie fcritio  5  ma  ripir 
gìiaa  Jo  i  l  noliro  filo. 

L'vitimo autore,  c'babbia  definita», 
rimprefa,  di  qucUi,  che  le  fatiche  lo- 
ro hanno  mandate  alle  Stampe  >  é  il 
"Od  r^y?<,  Taff-j  giouaae,  il  cui  libro  é  itampato  PRENDIAMO.  E  Q^V  E  L  L I, 
Ciettane .  in  Bergamo  qucft'anno  appunto,chc  io  CHE  PRENDEMMO  N  ON 
JftòquciUcoie  fciiuendo'del  i6ii.De-  BABBI  AMO,  ^  quarito  all'ai, 
finaice  e^li  dunque  i'imprc(k  iix quella  Icgoiìa  >  le  paroi«d«l  motto  fono  tanto 

breuu 


Prouo  il  primo  detto  .  perche  be- 
ne fpcfib  gli  Enimmi  fono  compoiìi  di 
parole  proprie  ,  come  fu  quello  pro- 
poflo  da'Pefcatoriad  HometoQVEJL- 
L  I  H  A  B  B I  A  M  O  C  H  E  N  O  N 


Della fignificationc*  Cap.  XVIII.        tii 

breiù.chenon  fi  puòfnlorodiftingue.  tutta  la  fignificationefia  appoggiata-, 
re  l'allegotia  dalla  metafora  :  cffendo  fopiak  figura  fenza  aiuto  dei  motto  ? 
che  quella  altro  ncn  c,chevna  metafo-  dirà  forfè  j  nulla  s'inferifce  dalla  fola-» 
ra  continua,  come  dicono  tutti  i  Reto-  figura,  appartenente  all'autor  dell'im- 
\  rici,chefe  e^li  per  allegoria  intende  il  prcfa,ma  fi  bene  alla  cofa  figurata  Ma 

/  fignificatoGieroglifico,  come  che  per  ciò  foggiungo io,  non  fi  può  dire,  per- 

ii cappello  s'intende  la  hbcità.Qucfto  che  fé  la  figur»  dimoftra  alcuna  fua^ 
in  prima  non  sòcomepofTaattribuiifì  proprietà,  mentre  è  polla  ncU'imprefa 
alle  parole  j  cflendo  proprio  delle  figu-  per  fegno,fubitos*intcde,  che  per  mcz- 
•  rccfepurevifipuò  attribuire,  ncn_i  zo  di  lei  alcuna  cofa  fi  rapprcfcnta,neU 
veggo  ragione,  perche  non  capifca  nel-  la  perfona  di  cui  è  l'imprefa ,  tanto  più, 
./J'nìiprercli  come  anche,  perche  non  vi  che  fecondo  lui  non  s'hà  d'afpettatc  » 
pofìa  capire  motto  cnimmatico.  che  fé  che  dal  motto  alcun'altra  proprietà 
benedÌLietrebbcl'impiefaofcura,non  della  figura  ci  fi  véga  a  fcoprire,pcrciii 
è  però  l'ofcurezzacontrorcflenzadel-  fi  potcfl'c  alcun  altro  concettorapprc- 
rimptcfa>ma  contro  lapetfctrione.  Né  fcntarc.  Ma  intendafi  come  fi  voglia-»  > 
importa.chc  l'imprefa  fia  fatta  per  pale-  non  è  vera  conditione,  &  e  aperramcn- 
fart  i  pcnfieri,  perche  anche  le  parole  teriprouatadall'vncperchelepiùfti- 
hanno  qucfto  iftcfib  fine  ,  e  però ,  fi  co-  mate ,  e  pregiate  imprcfc  hanno  il  mot- 
mele  parole,  benché  orcurc,nonlafcia.  to,  che  dichiara  alcuna  proprietà  della 
no  d'cflcr  parole,  così  parimente  l'im-  figura,  come  con  l'efempio  di  iuiftefl'b 
prefa ,  benché  enimmauca,  pur  rimane  habbiamo  altrouc  dimoilrato  cioè  nel 
imprcfa.  capitolo  decimotctzo  di  qucflo  ftcfTo 

Quella  particella  {naturitlmtnteprtfa)    libro . 
non  accadde  impugnarla,  perche  egli       Màdicccgli,  tSimhohVimpYtfaidM».'Dìfef*  dtl 
fteflb  dichiarandola  dice,  chenonlfem-    que  connitncyche  celi  tiò^  che  par  dirtyt  Àie  nTn^o, 
^re  »frr/'<»r;^i'. come  ancora  fopranotam-  cw  ■>  che  pare  ceUrfi.  Rifpondo,quc(la_i 
jno  ,  ilche  in  niuna  maniera  fi  può  dire   efl^er  più  toflo  definitione  dell'Enim- 
<Ii  cofa  veramente  cfieniialc  ;  l.ifcio  che  ma,  che  del  Simbolo  perche  queflo  no 
vi  farebbe.chc  dire,  fc  per  lei  fi  poffa  cf   ha  da  celar  alcuna  cofa,m3  da  moftrar- 
cludereilfenfoGicroglifico.enóilmc-    nevna,  e  per  mezzo  di  quella  fignffì- 
tafotico,  e  lafcio  ancora  penfar  ad  aìtti,   carne  vn'altraonde  è  definito  da'  Teo- 
come  s'addarti  bene,  e  pioptiamentc^,   iogi,  iHud qued pnifr JpeiiemyqHamftnfi. 
l'efferprcfa  naturalmente  con  lafigura    ù»sin£erit,aliud menti demer/lrati  ccosl 
artificiale, che  non  vogliamo  nuientr.  fa  l'imprefa.  che  dimoftrandovna  pro- 
troppo efatti  nel  ccnfutare  Jc  cofe  d'aU   prietà  della  figura,pcr  mézzo  di  quella 

fcuopre  vn  noftro  pcnfiero . 

Ma  difi^  male  ,  qi.ella  efTer  dcfinù  ^ 

lioned'Enimma,  perche  all'Énimma, 

ne  ad  alcuna  altra  forte  di  cofa  ,  par 

•conuenirc  ,  ccntcoendo  poco  men  che 

aperta  contradittione  ,  pcrcioche  par 


tri 


Segue  (della  quale  figura, e  parole  y  tra 
Jt  difgiHnte  nnlla.  inferifci>fi  )  la  qual  con- 
.dicione  habbiamo  fcjpra  liprouata  ,  e 
.perciò  qui  non  accade  dirne  altro. 

Aggiunge   e  Efpt ima/i  ncn  proprietà 


,nìcH>iiid'eJf A  figura,)  Ma  fé  non  fi  cfpui-  impoflibile  ,  che  l'iftcfiTa  cofa  Ci  celi, 

me  alcuna  jpprieiàd'cfla  figura,  come  e  paia  che  Ci  dica  ,  pofciachc  ciò  che 

.dunq'.ic  per  mezzo  di  kinaturalmen-  appare  ,  non  fi  cela  ,  e  àò  che  fi  cc- 

.icprela.haurà  dafignificarfi  alcun  no-  la, ncn  appare,  volcua egli  forfè  dir-c, 

.ftioalJci:o,ò  proponimento  ?  dirai  per  che  vna  ccfa  par  fi  dica  ,  e  fi  tace--, 

.mezzo,  d'alcuna  proprietà  fignificante  vn'altra  par  ,  che  fi  taccia, e  fi  ók^y 

.,Ìafl^;tto  noftro  .la  quale  tuttauiadcue  perche  (Unno  bene  inficmc  parere,  che 

noneflcrerprelTa  dal  motto  ,  ma  cono-  fi  dica,  e  non  dirfi.ma  non  già  parere 

•  fccrfincirukflTa  figura.  bcnc,ma  come  che  fi  dica,  ecelarfi  .  Si  com'è  può  f^- 

.  dunque  volcua  egli ,  che  dalla  figura^  re ,  che  altri  paia  fanto ,  e  non  fia ,  ma., 

, fola n u Ila s'infcrilccfcquf  vuole, che  nonpuògiàltarc,che  altri  voglia  pa- 
rer 
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rer  fanrojC  celar  itificmc  la  Tua  fantita. 
Chefe  per  celare  vogliamo  inrendere 
tacere ,  cosi  in  qualche  manfera  potrà 
ai-nmetterfi il  filo  detto.  Se  anche  all' 
Ii-nprefa  in  qualche  guifa  adattaifi,  fe- 
condo la  noft  ra  opinione  pofciache  por 
mezzo  della  figiua.pare,  che  fi  voglia 
inanifcftare  la  proprietà  della  cofa  fi- 
gurata ,  e  non  è  quello  veramente  Tin- 
Eento  lìi  chi  la  formò  »  raa.difcuoprfrc 
vn  fuo  particolar  penSero .. 
KuoHo  ar^      Vn'akra  ragione  adduce  egli  per 
gomito  del  quefta  fila  opinione ,  8^  e  che  quefto 
Tafo .        farebbe  vn  fare,  che  il  motto  conuenif- 
fe  con  quelle  tauoleitcjche  fi  veggono^ 
dichiaranti  l'efcrcirio  ,  che  dentro» 
quelle  GafejO  botteghe  fi  fa,  fuori  delle 
quali  fi  veggono.  Ma  certo  molto  di- 
uerfa  e  la  natura  de'  noftri  motti  >  da-. 


con  la  figura .  e  la  debita  proportfonr 
fra  di  loro  >  6<;^  il  non  efler  compiuta' 
ciafcuna  delle  parti, perche  tutto  ciò  fi 
richiedead  vn  compofto,  s'fggiungc. 
(  Per  mizz.0  del  fuo  proptinjìgnificitto  )  per 
efcluderc  le  Ziffre,  nelle  quali  lafigu-  Z,ffre  efcl$f 
rafignifica  non  per  mezzo  del  fuo  prò-  fé, 
piio  fignificaro,maper  mezzo  del  fuo 
nome  ;  efcludono  parimente  i  ritratti , 
perciochequeftirapprcfenrano  illoro 
cfemplare  immediatainente,  e  non  per  Et  ritratti. 
mezzo  del  loro  proprio  fignificato ,  ne 
però  intendiamo  noi  d'cfcludcrei  fen- 
fi-Gieroglifici,  perche  anche  in  quefti 
s'auuera,  che  la  figu  ra  per  cfempio  del 
la. palma  per  mezzo  del  fuo  proprio  fi- 
gnificato, che  la  Palma  reale,  fionifica 
alcun'altracofa ,  come  la  vittoria .  Si 
fpiega  ancora  in  qucftc  ifteìle  voCi  la-. 


quelle  tauolette,  perche  quefte  fpiega-    materia  dcll'imprefa,  ch'è  il  comporto 


no  il  nome  fkcfib  dell'ArtCjil  motto  no 
ifpicga  il  nome  della  figura;queHé  di- 
chiarano non  altrodi  quello,  che  fi  ve 
drebbe  con  gli  occhi,da  chi  entrafic  in 
bot  tcga,il  motto  dichiara  cofa, che  no 
fi  può  conofccre  dalla  vifta  della  fola 
figura,  come  più  diftefamentc  s'è  det- 
toaltroue.. 

Ttalafcio  l'vltima  particella  (Di  al. 
€uno  ììoflto  infia/ite ,  ^c.  ^  perche  già  s'è 
dimoftrato  il  contrario,  cioè,  che  l'Im- 
prefa  può  efiTere  dì  cofa  pafiata ,  e  farfi 


ói  figura  redi  morto,.fe  bene  non  nell' 
iftcfl^à  maniera  e  gcnere,e  materia;  ma 
e  genere  in  quanto  fegno  co  m  pò  (lo  , 
Si  croateria  in  quanto  è  compofto,  sc- 
zaconfidernre ,  che  fia  fegno  attuale  i 
ma  fi  bene  in  potenza ,  a  ticeuer  la  fi- 
gnifeatione,come  formi. 

(A  rfippre/en/are)qm  fì  comincia  a  di- 
chiarare la  forma  dell'imprcfa  che  e  la 
rapprcfentationc ,  ò^la  fignificatione^ 
Cchc  l'iflefib  vagliojjo^  &  inficme  il  fi- 
ne j  pcrchccome  ben  dice  A  riftotelc  » 


ancora  in  lode  altrui  3,  &  indrizrarfia.  nellibro  fecondo  della,  fua  Filolofia»» 


dichiararealcunanofira  naturai  con- 
ditione .-  e  non  folo  affetto  s  attione ,  ó 
proponimento. 

La  dcfinitione  dunque  j  che  noi  fti- 
T)ìWAHtù'irAz\no  migliore ,  é  la  fcgucntc .  Eficr 
««  ..  l'Imprefa.  V»  comppfto  difiguray  e  di  mot. 

to.che  per  mex.z.edelfuo  proprio fìgrtificfito  , 
a  rapprefentarcon  diletto  ,  ^  efficacemente 
alcHn  nofiro  particoì*r  ptììfiero  vien  ordì- 
jyithÌArfi'  nate^.  Si  dice  Compofio  difiguraye  di  mot- 
M.  /o,  perche quefto èli gttìere  deirim- 

prefa,  e  fotto  nome  di  figura  compren- 
diamo ancora  la  cofa  fttfia,  quandf)  ad 
altri  piaccfie  di  fcruirfcne  come  di  fo- 
pra  diceiTimojDi  metto,  tiiciamo  più  to- 
fto  che  di  parole,  perche  qiitfte  hanno 


naturale,  rifteflbèla  forma  &  il  fine,, 
fcgue  {Con  diletto  egeamente)  peti  fpìC- 
gare  più  compiutamente  il  fine  dell*' 
imprcfaconfotme,aciò,  chcfopradi 

lui  prouammo  (alcun  noftro  purticolar- 
penfiero)  pei  che  quella  è  l'vltima  diffe- 
renza dei  riniftcfa ,  perla  quale  fi  di- 
ftingue  da  gli  Emblemi,  &  altri  fim- 
boIi,che  nlguardano  l'vniuerfalejOfO'i. 
no  indifferenti  ali'vniucrfàle,  e  parti- 
colare. 

Né  perciò  efdudo  l'imprcfc  fatte  iw 
lòde  altrui.pcrche  anche  in  queftcfpic 
ghiamoil  concettoso  pcfiero,che  hab- 
biamo  della  tal  perfona,  ne  là  voce  par. 
iK<>/«re,  s'hà  da  intendere  quanto  alla 
del  genetico,  ma  motto 'fi^i^fica  vn  foftarza  del  penfiero  peichccosiognf 
dctiobteue,epiù  tofln  cenno,  che  fen-  penfiero,  e  par  icolarci  ma  quanto  ali' 
lenza  compiuta,  e  nella  parola  cow/io.  oggcito,pcfchealcunipet,fie  i  riguar 
i<»>  fi  lacthiude  e  l'vnionedd motto  dano  oggetto  vniucrfalc,  come  quella. 

—    ■     —  -     -  -  -  --  -  qJj^ 
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Della fìgnificationc.  Cap.  XXI. 

'chcfonordentificijcqucftì  nonappar-    ma ,  neJalcieremoilgindicioal  letto- 
tengono  propriamente  ali' Irnprefa  co.   re:  folonoreró,  che  dicendo  noi  >  ri- 
me di  fopra  habbiarno  fpiegato .  chiederfi  fra  la  figura, &  il  motto  mag 
Ma  dirà  forfè  alcuno,  clie  il  rappre-    giorvnionc,  che  di  compagnia,  egli 
fentatjcon  diletto.,  &  tfììcacemcntc-^    paffaa  dire,che  vàdubitando,non  fia-, 
non  ria  d'eflcnzadell'iìDpfefa,  perche   no  con  qiiefta  dottrina  riprovate  ai-: 
;pofto,  che  vi  fjano  tutte  le  altre  condì-   cunenoftrelmprefe,  formate  co  mo€-« 
tioni,  febenqucftavi  mzDC^dc,  non    todifcrittura,  le  qiiah  paiono  più  to* 
perciò  lafciercbbed'.fTrr  Imprefajefi   fto accompagna rfi ,  che  congiiingerfi 
•  può  ciò  prouare,  perche  vna  Imprefa   con  corpi  figurati .  IlqualdubbJo'non  AU'vn'tJfne 
co  mpoda  di  figure  deformi,  e  che  rap   patendo  a  noi  bene  di  lafciarirrefolu- </f/    mon» 
,/rcfcnrciicaromefto,edolorofo,  non    to, rifpondiamo, chcpervnirfi ilmot- fo/  corpe^ 
rapprefcnteià  con  diletto,  e  pure  [farà   co  con  la  figlila,  con  più  fttettavnio-  che  fi  y»- 
imprefa.Rifpódo,ch'!0  non  so  Vedete,   ne ,  che  di  compagnia,  óob,  per  farc->  chieda. 
come  ha  poHìUile,  che  fi  formi  vera_.   it>ficmecon  lei  vncompofto,  duccofc 
imprcfa,  la  quale  non  rapprcfcnti  con   fi  richiedono,  l'vna,  che  il  motto  non 
drlerto,&  tfficacemcnre^perche  fc  be-    fiaper  fé  compita  fenrcn2a,  l'altra,  che 
ne  l'oggetto  folle  doloiolo,  almeno  il   fi  addarti,  &  vnifca  bene  col  corpo. Per 
modo  di  rapprefcniarlo  per  figura  ò    difettodc^ia prima conditionc, il  F  E- 
diletieuole,  ne  v'c  animale,  ongura.»   STlNA  LENTE  non  fi  compone  col 
cosi  de  formiche  dipinta,  e  con  motto   l)elfino,e  con  l'Ancora-perchc  egli  da 
proportionato  congiunta  non  fia  per   Te  (blodicetnttociò,che  dirpotrebbe 
recar  diletto;  e  l'ificllb  farebbe  ancora   con  !a  figura:per  diffetto  della  fecóda, 
la  cofa  reale  ,  (enon  foifc  tanto  il  cimo-  non  fa  buona  vaione  col  monte  Etna 
rcchcconlafuaviftarecalTe.  chenon    il  motto,   EGO   INGORDE, 
lafciafic  altrui  badare  al  fuofignifica-   peichencn  parla  di  lui  ,  ne  con  lui  (i 
lOjnel  quale cafo, ella  non  feruirebbc,    vnifcc,  macoH'Autoredcll'lmprefa  . 
nefimircrcbbc.come  Imprcla.Macó-    Hora  di quefii  difetti  ncrt\inOjfpero,(l 
cedutoancoraciò,  che  \\  piefupponc   ntrouerà  nelle  Imprcfc mie,  peicht.» 
nell'argomento.poaiamo  dire  l'acqui-  tutti  i  motti  ^^  auuerano  decorpi ,  ^ 

hanno  da  loro  dipender.^;! ,  e  lenza  di 
loro  fono  imperfetti.  Prendiamo  per 
cfempio  la  prima,  di  cui  altroue  egli 
diccch'c  più  tofto  Emblema,  che  Im* 
prcfaiEquefta  li  Sole,col motto  MA- 
LE e  Oi^ERANTIBVS  FAVOR, 


Itodel  fine  non  eficf  femprc  d'efl'enza 
dell' lnftrumcnto,ma  ballare,  che  egli 
fia  ordinato ,  anzi ,  cì'ìc  fia  ordinabile  a 
quel  tal  fiticc  molto  meno  eirernccef- 
faiiOjche  lo  confeguifca  in  tutti, ma  ef- 
fcraiVai  in  alcuno  particolare  ;  f)erche 


ancorale  parole  hanno  per  fine  il  farfi  Enon  èqiiefto  fentcnza  da  fé  compi- 

intendere ,  6i  ad  ogni  modo  uon  e  ne-  ta ,  perche  non  fi  dice  in  lui  qual  colo^ 

ccflario  j  che  tutte  ie  parole  fiano  da  rechi  timore  a  cartiui  >&  e  certo ,  cha 

tutti  intefc;  e  cosi  non  vi  fa.à  Imprela  non  tutte  le  cofc  recano  Jorofpauen- 

per  vile, cdeforme,chefia,cheaiial-  toj  e  ne  Proucrb.al  lo.di  dondenoi 

cuno  non  apponi  diletto.  Nccuttauia  qucfto  motto  prendcmmo,fi  dice,che 

dicemmo  noi  l'imprefa  apportar  fcm-  vta  Domttit ,  cioè  la  legge  del  Signore , 


pre  diletto ,  ma  cficic  a  quefto  fine  or- 
dinata per  iua  natura,  fiafi  poi  qual  fi 
voglia  il  fine  de]  formatore  di  lei. 

AGGIVNTIONE. 
T> Rende  il  Ferro  la  difcfa  delia  dcfi- 


ò  1  fuoi  giudicij  recano  terrore  ah'cm- 
pso .  Non  h  abbiamo  noi  dunque  prefa 
la  fentcnza  compita,  e  cofi  nonvièil 
primodifctto,r,è  arche  vi  cil  fecondo, 
perche  del  Sole  materiale  fi  auucrà 
^  perfettiflfìmamcntc  ,  che  egli  recati- 

Jf  unione  del  Batgagli,c  niponde  mora  quelli,  che  operano  male,  con- 
cile nollrcobbicttionii  dcilecui  rifpo-  formeancoaquclio,chcdifi'eil  Salua- 
Itc,  lei  za  aUra  leplica,  per  non  tficrc  loiCy  qu: male  aatt  ciitt  luc:m,ó' non '^e- 
di  cola,  che  molto  Ullc-ui,c  che  ci  pre-    nuadlftcem,  vt  uon  ar^uanturaptrMetut, 

A 11 'la- 
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All'incontro,  fé  al  Delfino  con  l'Anco- 
ra fife  due  fopra  FESTINA  LEN- 
T  E ,  ehi  negherà ,  che  quella  figura 
ronfia  accompagnata  da  quefte  paro- 
la ?  Non  male  dunque  dicemmo  noi, 
che  maggior  vnione,che  di  com.pagnia 
fi  richiedcua  fra  le  parole,  8c  il  motto, 
&  qucfta  trouarfi  in  tutte  le  noftrc  im 


definitione  deU'Imprefit.  Rifpondo  ef- 
fcrui  ftata  pofta,  cioè,  in  quelle  parole, 
Ccmpojlo  dtfigurn.e  di  motto:  Perche  \ta 
parole  nell'  Emblema,  o  non  fono  mot- 
to, ò  non  compongono  co  la  figurava 
tutto,  come  di  fopra  habhiamo  acccna 
to,e  cofi  molto  meglio  fi  di  ftinguono, 
che  dalle  parole  a  quefto  fine  afiegnate 


prcfe,  potreflimo  andar  prouando,  ma*»  éa.  lui,chc  fono,  rifpette alla  proprittà^ed 
farebbe cofa  troppo  lunga.  ConfefTo   vfo della figurndichiarato dal mottotd'on- 


benc,  che  i  motti  cflcre  potrcbbono  tal 
hora  più  breui  ,  e  fpiritofi,  e  forfio 
più  proportionati  di  quello  j  cht-» 
ibnojdclchcdourà  fcu  farci  i*obl/go  di 
prendcrfi  dalla  Scrittura-.ilche  perche 
habbiamo  fatto,diremo  più  abbaflb  in 
altra  aggiii  tiene  difendendoci  da  vn' 

D<;f«/yf(>»e  altra oppofitione dal  Ferro. 

Kefir/»  del.      Pafierò  dunquc alla  mia  definitione 

l'impreff    che  è  l'Imprefa  efferc  Vn  compesìo  di  fi. 

difefa%  guru  e  di  m»tt$ ,  che  per  tntXjio  delfuopro, 
pri»fignificat»arfifprefentar  con  diletto ^ 
(^  ejjìcacemtntt  alcun  nofiro  particeUr 
fenftero  vie»  ordinato ,  la  quale  cimpu- 

r^n,  gnata  dal  Ferro,  prima,  perche  in  lei 

non  fi  fa  mentione  di  fomiglianza ,  fc- 
condo.perchc  non  fi  fa  differente  Tim- 
prefa  dagh  Erablemi,&:  altrifimboli, 
terzo,  che  quelle  pzroie  per  memo  del 
fio  proprio  (ignijìcato ,  fono  foUcrchiC-*  j 
perche  fcnia  d'effe  rimarebbe  i'imprc 
fadiftintadalleOffre,  e  da  ritratti ,  e 
quefto  proprio  fignificato  altro  nò  po- 
trà c(Tcre,che  rapprcfcntarcon  diletto, 
&  efficacemantcii  che  pur  fi  dice  nel- 
la dcfinitione ,  Quarto,  non  abbraccia 
le  fatte  in  lode  altrui,  Qninto,fe  paro- 
le «  rappre/entarey(ot\0,  feCOndo  nOÌ,for 
ma,  e  fine  dell'Imprefa ,  le  quali  dut-» 
caufcnon  mai  fono  la  medefima  cofa 
rifpcftoairifteifo effetto,  ó  foggetto. 
Quefta  e  la  fomma  delle  fuc  obbietrio 
ni,  riftrctta  in  poche  parole,  perche  at- 
tendiamo alla  breuità. 

Alla  prmia,  la  rifpofla  e  chiara,  per- 
che la  firailitudine  nò  è  d'cfiTcnza  dcl- 
rimprefa,comc  egli  ttefiTo  altroue  con- 
felfa.  AUa  feconda  dico  gli  Emblemi 
cflcr  efclufi  ,  perche  non  riguardano 
cofa  particolare,  o  non  fono  compofti 
di  motrojC  di  fìgur;ì,  come  l'Imprefa . 
A4»  quisìa  diuerfti. maniera  dille  parole 
,  dell' lmprefajdoHetfniéÌCQCo\iyf6rft  nelU 


de  poi  per  via  di  fomiglianza  l'intelletie  tru^ 

he  il  concetto  dell' Antore ,  Percìochc  an- 
che negli  Emblemi  por  fi  poflbno  \^t 
parole  dichiaranti  proprietà,  ^  vfo 
della  figu  ra, come  fi  vedein  quello  del 
Giumento  adorato,perche  porrà  l'ima 
ginedi  vn  Dioi  dalle  parole,  N  O  N- 
TIBI,  SED  RELIGIONI,  e  nella 
donna  dell'Appocaliflj  con  le  parole-', 
FICTA  RELIGIO.  Nel  Cicco,  e 
Zoppo  infieme  co  titolo,  M  VTVVAC 
AVXILIVM.  Neli'Otofcopoivene 
fono  moltiffime,  come  il  Cerno  ferito, 
chefugge,col  NEMINE  PER  SE- 
QVENTE,  l'Api,  chefeiifconovna 
mano,  e  Le  parole  MVY  MAYOR 
ESVVESTRO  DANNO.  La  Pian- 
ta grandccol,  TEMPORE  VIRGA 
FVI;  Vn'altrafeconda,collarcr.tenza 
DABIT  FRVCTVM  IN  TEMPO- 
RE SVO:  Laviteerpoftaa  raggi  dcl- 
laluna,eIeparoie,  LVN^  RADIIS 
NON  MATVRESCIT,&  altri  mol 
ti,  che  per  breuità  tralafcio,  ne  quali 
tutti  fi  vede  efi^cre  dalle  parole  dichia- 
rata la  proprietà  della  figura ,  e  per  via 
di  fomiglianza  trarne  l'intelletto  il  có- 
cetto  ,  perche  in  ciò  non  fono  punto 
dififcrenti  l'Api  dell'Orofco  da  quella 
del  Bargagli,che  vi  aggiunfe  per  mot- 
to, S I  B I  M  A  G I S,  E  per  ciò  folo 
qucftafidicelmprefa  ,  e  quello  Em- 
blema, perche  quella  riguarda  parti- 
colar  penfiero,  cioè  l'auuenuto  male-» 
ad  vn  fuo  nemico  ,  e  quefl;omiraall' 
vniuerfale,  onde  nella  fuafpiegationc 
difiel'Ofofco. 

El  ha^er  mal^e  facil  a  qualquitr* . 
Mas  a  fo  faÌHo  a  nadie  espremettido  , 
Anzi  ne  anche  e  vero,  che  nelle  Im- 
prefefemprequ elio  fi  oflerui,  peiche 
li  Ferro  non  l'oficruò  nella  fua  del  li- 
bro apcrtOjCol  motto,  ET  IMMOR- 
TALE 
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TALE  DECVSj  Et  Ercole  Taffo  non 
lòlamcntc  non  l'offe r nò  >  ma  ftimò,che 
neanche  oflTcrriar  lì  doucflc. 

La  tevza  oppofirione  nalce  dal  non.^ 
hauer  egli  intcfo ,  ò  per  dir  megiicnon 
hauerc  noia  baftauza  fpicgato il fenfo 
di  quelle  parole,  Per  mezzo  del  Tao 
proprio  fìgnificato,  il  che  ci  sforzere- 
mo di  far  hora .  perche  bene  intcfe^che 
•fiano,  cenTeranno ratte  le  oppofìticni. 
EdViTiucrtirc  dunque, che  diiefenlì  di- 
>i?amonoi  doncrfi  ritrouar  nell'impre- 
fhjvno  per  cofi  dire,  letterale, &  imme- 
diato, l'alerò  mcdiaro,  e  mctafotico,od 
allegODCo,  il  che  parimente  è  approua- 
to  dal  Ferro  ;  per  t  .'fempio,  nel  Sole  col 
motto.  NON  MVTVATA  LVCE, 
il  fcnfo  letterale,  oc  immediato  è,che il 
Sole  ha  la  luce  da  fe,c  non  la  prende  da 
altri,  come  fanno  !a  Lnna,&  leftcllc;il 
mediato ,  o:  n!eraforico,che  quei  Prin. 
cipc.per  cui  fu  fatta,  ha  la  fapicnza,ó  le 
ricchezze  da  (e  j  enondependentemc- 
tc  da  gli  altri ,  quàdo  dunque  diciamo, 
che  la  figura ,  ò  ]l  comporto  della  figu- 
ra,e  dei  motto  fignificarc ,  ó  !  apprefcn- 
tarc  dcuc  alcun  nollro  pcnfìcro  per 
mezzo  del  fuo  proprio  fignificato,  ab- 
bracciamo l'vno.e  l'altro  Icijfojil  meta- 
forico) e  mediato  ;  inquanto  fi  rappre- 
fenta  alcun  noftro  pcnfìero,  il  letterale, 
.dicendo  per  incido  del  fno  proprio  fi- 
onificato,fiche  il  proprio  lignificato  e  il 
(cnlò  lettcraleic  c;ò  ,  che  fi  rapprcfcnta 
per  mezzo  di  h-A.ò  ii  merafonco  ,  ò  l'ai- 
legorico  i  cofi  !a  figura  de]  Soie  ne!  fuo 
proprio  fignificato  mi  rapprcfcnta  il 
Sole ,  cpef  mezzo  di  qucfto  mi  fignin- 
ca  il  l-'rincipe ,  che  è  quello,  che  vo  le_^ 
dir  il  Ferro,  mentre  nella  fuadcfiniiio- 
ncdhlc,  che  i'imprcfa  fignificaua  per 
via  di  fimilitudine  metaforica,  Noi  pe- 
lò nihingcrcnon  ci  volemmo  allame- 
tuFoia,  per  non  cfciudcrel'imprcfe.che 
fondale  fono  sn  Icnfi  allegorici  >  e  d)cc- 
mopcr  mezzo  dtl  fuo  proprio  fignuì- 
cato,C!oé  non  immeoiaramcnte ,  ma  h- 
gnificàdo  prima  vn*altracofa:pcrmtz 
zodi  cjli.  rnpp  efenia  ilnoftropcficro, 

Qiundi  sppare,conie  per  qucfta  par- 
ticella dìfieritca  rur)prefa,dal  ntratio, 
perche  la  figura,  per  efernpio  di  5.  Pie- 
tro ,  e  d»  iian  Paolo ,  colle  parole  fotto. 


/;:  oTéKem  tetra;n  ixinli [onta  ioyum^^\qy\\, 

fica  gli  ApoftoiiSan  Pietro,  e  San  Pao» 
io, ma  immediatamente,  e  no  per  mez- 
zo di  altro  fignificato, e  perciò  è  rirraC' 
to,e  non  ir.ìprcfa  ;  ma  poniamo  l'iftcffe 
parole  fotto  a  due  trombe,  all'hora  quc 
fte  per  mezzo  del  loro  proprio  fignifì- 
cato,che èie  trombe,  mi  fignificheran- 
no  queftì  Santi  Apoftoli  ,  e  potranno 
feruire  ad  imprefa .  Ma  i  ritratti ,  dice 
il  Ferro  rappreientanorefcmplare.  ftn- 
za  efpreflìone  d'alcun  penfiero ,  ò  con- 
certo :anzi  dico  io,  i  ritratti  molte  vol- 
te r.Tpprefentano  molto  viuamcntc  i 
penfien.6<^  gli  affetti  dell'animcper- 
che  fé  ferreo  ritratto  di  pcrfona  ,  che-» 
inginocchiata  fi  batta  il  petto,  rapprc- 
fentòlaiuadiuorione,  eia  fua peniten- 
za, fé  con  bocca  ridente  la  fua  allegrez- 
za,Teche  fi  fquarcia  il  vifo,la  fua  difpc- 
ratione ,  ò  il  fuo  vchemcnte  dolore .  Le 
Ciifre  altresì  non  rapprefentano  per 
mezzo  del  loro  proprio  fignificatOjpcr- 
che  il  proprio  fignificato  della  figura.» 
della  mal  uà  e  l'herba  diquelionome, 
mà'iaCiffra  mi  rapprefcnta,  che  mal 
và.cioé.qualchenegotio.  Da'chepuò 
ben  raccoglierfi,  che  molto  apropo, 
fito,  e  fignificataniente  fu  pofta  que- 
lla particella  ,  Ter  mezzo  del  fuo  proprio 
fignificato  :  nella  definitione  dell'im- 
prefa  ;  e  che  non  ù  prende  per  quello^ 
che  egli  pensò. 

Egì»  é  vero  ,  che  forfè  più  chiara- 
mente fi  farebbe  detto.  Che  dire  al  fi- 
gnificnr  alcuna  cofi  pr  cpria  mente  ^à  r^p- 
prefcììtar  per  mezzo  di  quefia  figurata' 
tncjte  alcu-t  r.cflro  penfiero  particclare  e 
ordinato,  &  in  parieimitata fi  farebbe 
la  definitione  data  da  S-  Agoftinoalfe-  Segno^come 
gno  nel  fuo  fecondo  libro  de Docirin a  definito  da 
Chrisìiana  al  cap.  I  -cioé  ,  che  t/i?  respn.  y.  jigoiì. 
ter  fpcciem^  (ju*m  i/igerit  fe}7fìLus.,aliiid a- 
liquf'dex  fc  f/tciers  iK  cogi-tiiionem  venire, 
ivja  perche  Ir  dtfinitioni  cfTcrdeuono 
brcui,rncora  che  perciò  non  folTcro  ta- 
to chiore,aqucfto  rimediandofi  nclia_» 
dichiarationc ,  che  loro  apprefio  fi  fuol 
aggiungere,  ci  paruc  biftalTe  il  due-»  > 
che  per  mczzo^ó'C. 

Ma  forfè  non  faià  male,  che  a  mag- 
gior chiarezza  di  qucfta  materia  j  no- 
tiamo alcune  differenze  fra  la  Defini- 
tone 
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t  Jone  del  Segno,?  la  roftia,  Dicefi  du- 
Difert»zt  quein  qiielia  (  yr4tfer/peciefn,)civèiO[' 
fràUdiui^  tre  all'oggetto  veduto»  ó  fcntito roa.^ 

fionedtl  fé  ncUanoftra  fi  dice,  oltrt  aIU  cof.t  prò* 
g»o,  e  dell'  priamsnte {ìgvt/ic>ua  ,  che  non  è  quella  , 
Imprtj'n,     cheanoftrifcnfì  fi  apprcrenta  ,  mavo' 
altra  per  ki  inteh»  PercfenipicJ'Lna 
gine  dej  Crocit-ilo  all'occhio  mio  Fa 
vedere  quella  figura, e  quei  Goloii,ch,e 
in  lei  fono ,  e  perche  C'ò  'ì\  fa  per  nn-  z- 
zo  di  vna  cerca  qaahrà  ,  chiamata  da-. 
Filofcfirpecieintennonale,  e  perche;^ 
appartiene  aìl'efterna  apparenza  ,  s'in- 
tefc  forto  nome  di' Tpccic  nella  dtfìni- 
iionedel  fegno.  Inoltre  mi  fa  ricorda- 
re di  Chtifio  Si-gnor  Ncftto  crccififib 
per  noi ,  equefto  éil  rnopr^-priofigni- 
S'JatOjdi  cuifauelliamonoi  ilitgne  la 
dffinitione  del  fcgro.  «/««</  al-.quU  ex 
jefaciet/s  in  cogita tipfttt//  vitvire-.Cìoéyzl- 
cuni  altra  cofaci  fa  venir  inpenficro» 
che  é  detto  molto  gencrale,abbraccfa 
do  tutu  iicgf>i,ma  noi  diciaiioQ/'er  mé.^ 
xo  dtt  fuo  proprie  figmficato  ^  che  C  a0ai 
p:ù  riftrcuo,  onde  il  fr.mo  fi  dice  cfler 
legno  delfuocojmanon  fi  dita  già,chc 
il  fuoco  fia  proprio  fignificaio  del  iw- 
Tre  cfife  ti  mo .  Tre  cofe  dunque  pcflìamo  confi 
fa  intende'  derare,  che  ci  fa-ccia  intendere  vna  fi« 
re  vna  fi.  gura ,  la  piima'c  jJ  proprio  colore,  ^C' 
^ura,  il  proprio  ciTere  ,  e  queiia  e  quella  Ipc- 

cic,  della  quale  fauclialadcfiniiione 
del  fegno,  la  feconda  èli  fuo  proprio 
fìgnificatOjper  efcinpio,fc  farà  la  figu- 
ra di  vn  leone,  l'animale  di qutftono- 
i-ne,e  quefto  rifponde  alla  feconda  par- 
te della  fignificaiione  del  fegno  a!:ud 
«liquti  &c.  la  terza  e  quella  ,  che  figu- 
ratamente per  leone  s"]nrende,cicé,vn* 
buomo  forrce  quefto  è  quello,che  di- 
ciamo noi ,  eifcrci  rappiefentaro  ò9l-> 
quella  figura  per  mezzo  del  fuo  pro- 
prio figmficatCjdclche  non  fi  parJa^ 
nella  definitione  del  fegno,non  cll'cndo 
^al  ap-  cofa  a  lui  cflentiale ,  Oc  a  noi  non  bafiò 
fartègd  ai  il  dire,  che  oltre  al  prcp.  io  fignificarc, 
Clmfrefjt.  alcun' altra  cofa  figuratamente  ci  fa 
intendere,  pcrchedi  p  ù  richiediamo , 
che  q^efi^ahra  cofa  ci  fia  fatta  inten- 
dere per  mezzo  del  fuo  proprio  figni- 
ficatOjficcme;accioche  vn  (enfo  mifti- 
;  co  della  fcrittura  fia  buono,  non  bafta, 

Cile  fu  diueiio  (laUct[eiale>.ma  dcuc^ 


f(  pra di  quello  efler  fondarci  T  e  per 
n  czzod^lui•  figni ficato>  che  però- fu' 
dv  finito  da  San  Tomafo  p.p.q  i  .artic. 
1  o.  c^uirrcn  p.iripf*verbrfigntjì!catur  ^fed 
fo'utn  fìtndxtfia  in  litterult  ,  eo  qHod' 
fi  grufici  tur  per  rem  ipf^m  Liiteralil»r  fi- 
gnifient-am .  Nel l'efcmpio  dunque  pro- 
poftoilfumo.cifarà  bene  intendere  it 
fuoco,  &ilfuoeoci  fignifichera  l'A- 
more ,  ma  perche  il  l'ucco  non  è  il  pro^ 
prjo  figfjificato  dei'  fumo  ,  malamente 
fi  porrebbe  in  Imprtfa  il  fismo  ,  per  \'.  > 
gnificar  l'amoie.  Malamente  ancora 
la  fi'gura  di  San  Paolo  mi  rapprefcnt©- 
rcbbe  in  Imprefa  l'iftefiib  Santo,  per- 
che quefto  éii  fuo  propiiofigniiìcaro» 
e  DÓccfarapprefcntata  per  iTiezzo  del 
fuo  proprio  fi gnificato.  Se  partracnte 
vi  pontili  la  figura  dcll'herba  Malua,e 
volcflj  perciòinrendere,  che  alcun  ne- 
gotio  va  maiejnon  iftarebbe  benc,pcr- 
che  non  mi  rappicfenrerebbe  q^iefto 
concetto  pcrmtz.zodcll'herba>che  éil 
fuo  proprio  fignificato ,  ma  fi  bene  per 
mezzo  delie  lcttere,col^!e  quali  quefta 
heibafifcriuc,  mafeperqucftafi^ura 
intenderò  vn'huomo  femplice,ò  fctm» 
piopcrcn'ere  quclta  herba  infipida_, 
quello  mi  fi  rapprefentcià,e  per  me  zzo 
del  fuo  proprio  fignificato,  &  farà  a 
propoiì co  dell'lmprefa. Ma  troppo  for 
le  ci  fianìo  diftefi  in  quefl-a  marci  ia» 
fpinti  aal  defiderio di  faicibeneintcn- 
dcre,e  tene  l'occafiotiead  altri  di  fpic 
garci  in  diuerfo  fenfo  di  quello 3  che 
habbiamo  faudlato  noi. 

Che  il  Ferro  poi  fi  prenda  penficro  inoltra  di 
di  riformar  lancerà  dcfiniticneaquej5AJ//o»e 
fta  fot  ma  ridiicendola  ,  che  fia  i'-  trop^iyeori 

Imprela  Vn  compofifi    di  figura  ,  e  di  fementeri 
motto  ,  che  col  mezzo  di  p> oprietà  j  0  d'vfo  formatti 
della  figura  accennata  dal  metto,  rappre.  dal  Serro 
Jenta  per  Via  difomigttanz.-^  ,  co»  diletto  , 
C^  ijficacimer.te  alcun  n<ftio  p/trttcolare 
perfino ,  e  certo  coriefia  fi  grande ,  che 
lodi  meritarla  non  conolco,  e  fé  non 
m'inganiiO ,  troppo  coacfe  ancora  egli 
fi  dimoftra  ,  di.evoltc  a  qucliafua-» 
rifoimatadcfinuione  demando figu- 
ja,c  motto,  douendoledefinitionicf- 
fcrc  quanto  pili  fi  può,brctìi,&  a  rifor- 
matori più  cónuenendoil  reftringerc»» 
e  fctmaicjctic  l'allargate,  &  accresca- 
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re.  E  vero  però,  che  allargandofi  nel- 
le parole,  fi  reftnngc  farle  foiierchio 
nei  fenfo ,  mentre ,  che  il  rapp.efentar 
ddUfìgnra  alia  proprietà}  ^'v  Todi  lei 
folamefire  concede,  potendo  ella  in  al- 
trcoianicrc ancora  rapprcfcnrare ,  co- 
me coi  filo  mancamonro,ó  pn  ragione 
d  i  q  LI  al  eh  e  a  1  tro  acci  J  en  te  Arccorifc?  r- 
iTicac!<ò,  che  detto  habbiamo  al-C.  n. 
e  nella  fiia  prima  ■T^ggiiintioiie.  Di  ptù 
ricerca  per  necciratia condì tionc  ,  che 
i/inotro  accenni quelta  proprietà  ,  od 
vili  delia  figura  ,<iche  fu  fiip-tfiuo  ,  ò 
róso  come  poifadìttìcti  i  n-iotti  amie- 
rarfi,fij  fnperflucrta  c|M<.fìoaccenna- 
mento  Ihn  a,  che  baft?  Thaucr  lì  motto 
qualche  riguardo  alla  figura  ,  perche 
facendo  con  lei  vn  cómp.^to  ,  non  ne 
può  cfler  fcuza .  Non  fi  auuera ,  fc  in 
oltrciichicdr,  che  nel  morto  fi  faccia 
qualche mcntione  delia pioprieiadti 
la  fignra.cUcndo,  che  alcuni  lafuppó- 
gonopiii  toiìn  che  auérrano,  coiiìcil 
NIHlL  MIHI  PR^T£I\EA,  fo- 
pral'inaffiatoio,ii  PLVS  VLTRA, 
foprai  e  colonne  d'£"coic,  l'IT  DL> 
LOK  VaiRA  ftpiaiamcO,»!  DI 
CTANIE  NATVRA»  e  DEO 
ADIVVANTE,  fopra l 'airone,  dfe  il 
lauro,lo  VTINAM  SICIPSEFO 
REM,  olhnce.il  SIC  DIVA  LVX 
K^IIlI,  al  loto,  Ckalrntali.  Ii^ohte 
ammette  il  motto  ,  non  come  aiutante 
a  fignifi  jar  il  nolho  penlkro ,  m^i  iola- 
mentc,  come  accennante  la  proprieià  , 
ól'vfo  della  figura,  acVn  tutcal'cfiìca- 
tia  del  rapprclcntar  ,  e  lignificar  dell' 
liuprefàaicriue.dclchea  noltro pare- 
re potrebbe  lamehtatiì ,  il  motto  con 
correndo  anch'cgli)  come  partcmolto 
principale  Illa  iignitìcatiouc  dcH'lm- 
prcfa,  ik  in  alcune  pitj  che  la  Itclfa  figa 
la,  comcinij  ielle,  che  non  loro  di  lo- 
inigliai.za ,  ma  di  compa  ationc  ?  ò  di 
contrarietà,  approuatc  per  buone  dail' 
ilK-fll)  Feiro,  qwalé  il  Ramairo,  col 
motto,  Q^UDTIBl  DEEST, 
ME  TORt^ET,  poiché  non  dalla 
figura ,  Oc  dal  motto  lignificaio  viene 
lo  (tato  dell'autore  dcll'lmprcfa ,  ik  il 
ilmile,  quaiì  accade  in  quelle,  nelle- 
quali  dai  motto  fi  rende  la  ragione  di 
ciò,chc  nella  figura  fi  vedevo  li  (uppo. 


ne  ,  come  in  quella  del  trpo carcerato, 
col  motto  PORI3VSCAR  DA 
COMER,  &:  in  altre  tali,  nelle  quali 
ilfine  dell'Autore,  non  tanto  e  di  {pie- 
gare il  Tao  (iato  ,  quanto  ia  ragione  di 
quello ,  ilche  fi  fa  per  mezzo  del  mot- 
co.  Tralifcio  fcnza  ccnfura  quella^ 
particella^  per  vm  ^i  fcmigliar,t.n )  per- 
che a  baiìanea,e  più  e  pportunamerire 
clamma!uio  la  lìia  propria  dcfinitionc 
ne  tratteremo. 

Allaq  arra  obbietrione  ,  già  di  fo- 
pra  moitrammo ,  come  l'Imprcie  lat- 
te in  lode  altrui,  dimoiireuano  noilits 
particolarpenlicro,c>oc nei  capo  14.  e 
benché  egli  qui  neghi .  che  ciò  dir  i\ 
frolla  penfieio  ,ò 'conce: io  noftro ,  per- 
che tutta  via  CIÒ  dice,  fcr-za  addinne 
alcuna  ragione,  a«oi  batterà  affcrmar- 
lo,ferza  apportarne  altra  prona,  che  U 
giàdcttaaltroucAggiungeió  folojchc 
il  Palazzi  puidcfiii  rirnj^refa,  che  fuf 
fèmododi  crpiimcre  qualche  noftio 
concetto  e  non  viaggiunfc,  ò  d'altrui, 
epurcqueda  dtfioitione  'c  spptouaia 
da!  Ferro," Il  Bargagli  parimente  la  d-e- 
fi  ì ,  erprcfl^ionc  di  fingolar  concetto 
d'animo,  e  non  difìc,  òdi  virtti  altrui , 
e  ptirt  è  ItjdatodaJ  Ferro  ;  e  rntefib  C\    fi„e  comt 
può  dite  d'altre  dcfininoni  approuare  p(jfa  ancée 
daini.  Qnal  dunque  cHcr  pc  (la  la_^  (jj'e.e   for- 
cagione,  ch'egli  nella  noitra  definirlo   ma, 
re  iiprende,  CIÒ cheintHieija  degli  al- 
tri loda  ne  laido  il  giuduio  a  prudenti 
Lettori. 

La  quinta  oppofit'onc  del  Ferro  ró 
scontrala  dtficitic  ne,  ma  corna l'c- 
fplica  ione,  ciiC  facciamo  óì  lei ,  anzi  fi 
può  dire  contea  Al  ili. perche  dille  egli      Forma.t 
apertamente  nel  1.  dcila  Fificaal  \c[\o  fi„e  cornei,' 
70.  Iffum  enim  qHidiiìj  &  'd  cuius gratta  ,f]c/f/!i  ecU, 
•una  e/{^c\QQ,fi}ìnia,^finis  ejt  taUifn  e  tu. 
/-»    Ma  dunque ,  dice  il  Fciro,  non  fa- 
rebbe ro  quattro  geneii  di  caule,  la  if- 
fpuftaè  fatile,  the  bafìa  a  ciò,  the  fe- 
condo diuei  fé  rag!or:i,  ó  rilpeiti  fi  di- 
fìirguono,  aliterà  che  realmente  li  juo 
vna  (teda  tofa,Unai.ma  A  nfioiilc  non 
dice  ,  che  rifpetto  dcli'jlitfiocliccio  ia 
mcdcfima  cof.  fiai-.o  la  fot  ma  ,  Oc  ii  fi- 
ne, rKpoudoncanthctiò  diifi  da  1.01. 
òi  rat  coglie  pelò  da  celibi  detti,  rcpli- 
chciai,cdaquclhancotadi  Atiitotele, 

log. 
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fogginngerò  io.pcrche  nciriftcfìc  luo-   mo  fopra ,  il  fine  edere  cagione  eftrfti- 
gocghdice,  che  l'efficiente  ancorac  fecajfi  perche  può  etiandio  die  re  chia- 
l'iilefracofa  colla  forma,  ma  quanto  mato  forma  eftrinfecaj  fi  anche  perche 
allafpeciefolamente,  non  quanto  all'   quantunque  egli  fia eiirinfeco,  l'ordi- 
indiuiduojccme  é  il  fìnej  ma  rirpctto  a  ne  però,&  il  rifpctto  a  lui  è  intrinfeco, 
diuerfi  effetti  i'  Asente ,  e  la  forma  co-   e  moke  volte  fi  prendono  l'ordine ,  & 
ucngono  nell'ifttflb  indiuiduo,perche  il  fine  i'vno  per  l'altro . 
la  forma  di  mio  Padre  fu  cagion  mia       Di  più  >  non  può  negarfi .  che  il  rap- 
efficiente ,  adunque  Ariftotek  non  fa-   prefentare .  ò  fignificare  dell'imprcfa» 
uellain  ordine  a  diuerfi  effetti,  cht-»  non fiafuo fine, confefiando  tutti,  che 
fatto  non  hauerebbe  differenza  fral'.    perqueftoficompone.Mariftefraran- 
identicàdell'cfficiente,e  quella  del  fine  prefen catione,  ò  fignificstionecffer  fuv 
colia  forma, ma  fi  bene  per  rifpetto  del  forma ,  noi  di  fopra  nel  cap.  7.  habbia- 
i'iftcfib.  Eglic  vero;  che  gl'efpofitori  mobafteuoImcnteprouato;Finedun- 
fpiegano  Arinotele  5  che  la  forma  fia_»  que,e  forma  dell'imprcfa  fono  l'iftefia 
cagion  finale  della  generatione ,  e  for-  cofa.Egli  è  però  vero,che  fé  fottilmen- 
iTsalc  della  cofa  generata,  ma  perche   te  vogliamo  confiderare,ediftinguere 
apprcffò  ad  Arinotele  il  motto  none  la  natura  delle  cofe,ritroueremoi  che 
diftinto  dal  fuo  termine ,  perciò  ben  fi  vi  é  qualche  differenza  fra  il  fine ,  e  la    significa^» 
può  dircj  che  rifpetto  all'ifteflb  effetto  forma,  perche  la  fignificatione  attuale  //j»e  ddl* 
il  fine ,  e  la  forma  fiano  l'ifteffa  cofa ,  e  è  il  fine,e  rhabituale,cioè,  l'attitudine  impref»  ce- 
tato  a  noi  bafl:ar  potrebbe,  ma  per  me-  a  fignificare:è  la  forma  ma  l'vna  inten-  me  ferma , 
glio  chiarir  queftodubbio,e  far  cono-  dcre,ófpiegarbene,  nonfipuòfenza  tfìnt, 
fcere  la  natura  deirimprefa.  deiralcra,eclaquefi:a  fi  viene  incogni- 

Ed'auuertirchevicgran  differen-  rione  di  quella,  e  però  noi  dicemmo, 
za,fralecofe,  che  hanno l'effere  loro  che  dichiarandofi  la  formafi  veniua 
aflbluco,  e  quelle,  che  fono  ordinate-»  infieme  a  dichiararli  fine  dcll'imprefa. 
cfientialmentead alcun  fine; della pri-  Ancoraché,  dunque  AriftoteJenel 
ma  forte  fono  l'huomo ,  e  gli  altri  ani^  fecondo  della  Fifica,  par  ch'egli  tutta- 
ma!i,della  feconda  gl'inftrumenti, e  le  uia  di  compofti  naturali  non  hauede 
potenze,  &  è  j  che  di  quelle  non  è  di  detto,  che  rifpetto  delTiftefib  cff^etto 
efl'enza  la  cagion  finale  ,  ne  quefta  fi  fofferoilfirie,elaforma,  lamedcfima 
può  dire  loro  forma  ,  ma  le  feconde  cofa,mafoio,  che  la  forma  del compo- 
ri^^uardano  effentiaimcnte  il  fine  j  da  ftofofieil  fine  della  generatione  dell* 
quello  riceuono  i'effere ,  la  fpecic ,  e  la  iftefib  compofio ,  da  quefto  che  fi  dice 
diftintione  >  equefto  fi  può  dire  loro  deglicntiaffblutipoffiamoargomen- 
formai  QiiindiiFjlofofi  dicono,  che  tarnoi>chedeglienti  tifpettiuijiqua- 
■potentìAdiiìiiìguuntHr  ,  (^^  fftc'tficanttir  li  fono  effentialmente  ordinati  al  fine, 
praBus  ,  é-perobiiBa  ,  epurefisà,  non  fiamarauigliùjChe  il  fine  fi  chiami 
chcildifìinguere.edarcJafpec!e»ap.  ancora  forma, 
partienc  alla  forma  ;  e  l'oggetto  j  e  Nchl  Ferro  puòragioncuolipente 
gl'atti  della  potenza  fono  fine  di  lei:  ciòriprendere.percheanch'cglifcnon 
dal  fine  dunque,  come  da  forma  rice-  efpliciramente,  almeno 'Virtualmente 
uono  la  diftintione  ,  e  la  fpecie  loro  difiecff^crePiftcffa  cofa  forma,  e  fine, 
quefte  forti  dicole,  cheeffentialmen-  Impercioche  in  quello  ifteflb  capo  di- 
te fono  ordinate  ad  altro ,  e  fra  que,fte  ce,che  tre  cofc,e  non  più  deiiono  porfi 
non  vi  è  dubbio  cffcre  l'Imprefa ,  per-  nella  dcfinirione  deii'imprcfa ,  la  figu- 
che  ella  è  fegno ,  &  il  fcgnó  dice  effen-  ra,il  motto,e  la  fomiglianza,  e  ne  rcde 
tialmenreordine  alla  cola  lignificata,  la  ragione  dicendo  ,  Chepoftequefte 
onde  non  deue  marauigliarlì  il  Ferro ,  tre  cofe,  verremo  a  formare  dcfioitio. 
che  habbiamo  detto  tiìperro  delllm-  ne  pcrfetta.chchaueià  in  fcla  materia, 
prcfa,ilfine,  e  la  foiraaeffercl'ifftffa  lafbrma,&i!finedcirimprefa:fn  vna 
cofa,ncciò  repngna  a  quello  che  dice-  di  quelle  tre  cofc  diinquefi  cóprende 
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il  fine,  ma  in  qnale  ?  nclJa  figura  forfè  ? 
Cerro  chcnòinfcl  morto  ?  nettnchcfaia 
dunque  nella  fomiglianzi  j  ma  querta-. 
egli  vuole ,  che  fia  la  forma, e  l'.iniraa_> 
dell'imprera,adunque  il  fin€,e  la  formi 
dcll'imprcra  faranno  rillclTa  cofa. 

Ma  poiché  il  Ferro  ci  hàdataocca- 
(ìonc  di  fpiegar  meglio  la  noftra  defini- 
tione,  del  che  gliene  reftiamo  con  obli- 
gOjfarà  bene,  che  cfaminiamo  vn  poco 
anche  noi  la  Aia,  e  ne  fìcciamo  parago- 
'^econla  noftra,  perche  ilparagond^ 
molto  gioua  alla  pcifcrra  cognitione 

T)ffinith;:e  delle  cofe .  Egli  dunque  colila  dcfini- 

dsi  Ferro,     fcc . 

JE  l'Im/>rc/a  fimbolo  compofto  ài  figuriti  e 
parols  fig7i;ficante  per  vi/t  di  fimilttudine 
m!taffrfca,fondntajopra  Li  proprietà  di  tf- 
f*  fii'*^'*'»  accennata  d^l  inetto  ,  openfierco 
flato  noftro,e  d'altrui . 

La  chiama  fimbtlo,  perche  qucfto  e 
genere  dcirimprcfa  ,  ilchc  ammeuia- 
mo  ancora  noi,  irà  ftiminnio ,  clic  fia-^ 
genere remoro.e  che  però  lì  potefre  far 
di  meno  di  porlo  nella  definitione  cfien 
doni  il  genere  proliìmo ,  che  é  compo- 
fto di  figura ,  e  di  parole  fignificantc  ;  e 
l-e  dcfinìtioni  hanno  ad  clTcrc  quanto 
più  breui  fi  puóje  ifon  fi  de finifcc  l'huo 

mo,  corpus  unimatum  rKtionnU  y  ma  fi 
^\QQ  anirnxlrationfilc .  Compof7o,  anche 
tiuefto  e  vcro,ma  non  e  conforme  a  ciò 
the  egli  dice  nel  capirolo  quinto  che  il 
motto  e  inlb'umento,  e  difpofitionj.^ 
dcllafigura? perche  diquctìi,  ònonfi 
torma  compoIto>o  fé  pur  fi  farma,è  ac- 
cidentalcchc  non  entra  nelle  definitio- 
iii,c  non  fi  direbbe  mai»  che l'n uomo 
lode  vn  compofto  di  co:  pò,  e  di  calo  r 
naturale,  che  cdifpofitione  a  ricruer 
l'anima,  di  figura,  anche  in  qucfto  ccn- 
ueniamo ,  manclla  noftra  dciìniiicnc-» 
vi  ftà  bene,  perche  noi  ammettiamo 
ogni  forte  di  figura  ;  nella  fa  rò  ,  j  er- 
che  egli  non  ammette  le  figure  capric- 
dofc ,  e  forfè  ne  anche  1  hiunnnejcirn- 
quccfcluderle  doucua,  come  iccc  il 
15arg?.glÌ5Ìlqua'e  cinedi  figura natu- 
ralc.ò  artificiale,  eccettuata  Tiiuraana. 
Di  pj^roie  ,  Con  quefta  particella  egli 

cfciudc  qucilo,chc  non  dourebbe.ò; 

al^bracciaqucllOjChelìdourcbbecfclu 
dcrc:  Impcrciocheefcludc  i  moai  di 
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vna  pa  ola  fola ,  i  quali  però  fono  da  In i 
ftcfìo,  e  da  tutti  ammcflì ,  &:  comprcn- 
de  parole,  quanto  fi  voglia numcrofe, 
perche  (evi  faranno  di;è  vetfi  intieri, 
pur  f?.ranno  paiole,  perciò  noi  dicem- 
mo di  morto,  che  fi  /al uà  in  vna  parola, 
t^'efcludc  le  molte,  signtfic^intè .  Ufi. 
gnificare  attualmente, none d'cfitn/.a 
della  Imprcfa ,  altrimenti  à\  notte  per- 
derebbero l'cfìcr  loro,  màrcflcr  a  ciò 
ordinale,  e  perciò  non  dicemmo  t»oi 
rapprefcntante,  maa  rapprefentar  or- 
dinato: so  che  egli  rifponderà  ,  quel  fi- 
gnificantc  prenderfi  habitualmentt>, 
cioè  habilc  a  fionificarc ,  il  che  io  non 
ncgho ,  fé  però  detto  hauclfc,  ordinato 
a  fi  gnificare,  farebbe  flato  più  chiaro,c 
meglio  fpiegarohaurcbbe  i'cflcnzadel 
l'imprcfa;  perche  anche  l'huomo  fi  dc- 
finifce  animai  ragioneuolc,  odifcorfi- 
uo,enondifcorrente,ò  ratiocinantc-'; 
Ma  di  quefti  due  verbi  fignificare,c  rap 
prcsct;irc,qual  dircmoiChe  meglio  s  at« 
rtibuiica  all'imprefa  .'  certamente  il  fi- 
gnificarcc  pifi  generale ,  ^  ha  minor 
forza ,  il  rapprcfcntace  e  incno  vniucr- 
fale,  e  fignifica  porre  vna  cofa  auanti  a 
gli  occhi,  onde  molto  meglio  fpicgail 
modo  vinacce fpiritofodUìgnificarc^ 
dell'imprcfa.  In  oltre  diceil  feriaim- 
pugnando  la  noftra  definitione chela-» 
figura  non  fignifica, ma  rapprcfenta  ;  il 
che  ancora  chcfiaaflbiutamentc  fallò, 
perche  la  figura  è  fcgno.cconfcguen. 
temente  fignifica ,  e  però  vero ,  che  pfil 
proprio  dcJla  figura  e  il  rapprcfcnrare, 
«SciUuodetcoquifà  aptopofiionoftro 
contro  di  lui;  perche  quantunque  al 
comporto  fi  pof-a  artnbi  ne  ciò,  che  gli 
conuicne  per  ragione  di  qua!  fi  voglia 
delle  fu  e  parti ,  e  ì\  pofla  dire,  che  o[uc. 
fto  compofto  di  figura ,  e  di  paiole,'pcr 
ragione  della  figura  rapprcfenta ,  e  per 
conto  delle  parole  fign]hca,tuttauia_.,    ^/i/  più 
pare ,  che  folfc  meglio  dargli  \\  più  no-  noUd  U  fi. 
bile,  che  e  il  rapprcfenrare ,  e  quello,  gu^n  ,  ò  d 
cheleconuicne  perla  parte fua  pili  no-  motto, 
bilenche  e  la  figura  ;  e  le  mi  dirai,  chc^ 
la  forma  e  più  nobile  della  materia,  co- 
fcgucntcmentc  il  motto ,  che  e  formi 
più  della  figura,  che  è  materia  trifpon-, 
do,  quel  detto  cflcr  verone  comporti 
naturah,mà  non  già  ne  gli  artjficuli,nc 
1  quali 
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qnalipereflefe  la  inattria corpo  fodi  '  miliindinemafi  beneconlafimiHt-UclP 
Tule,enafiuale ,  e  latornu  accie!  cnt^^*^  ne  pgr.feftcfTa  rcnfe^fe^uirà  vin"alttG  in-''" 
e  più  nobitelama^erirt  ,cheia  forma,  e-.'cancicn(£n£e»'j?«rdle:fi  comeUiL'CDnci>:! 
I^ar  grandceccclleniaje  marauigliajv   meraforicononé  cePoLeoficcofilail-' 
lì -dice  che  vjata  (ìala  marcria  dai  la-   militudiac  merafl^rica  rfònfarà  v^^rd'fii» 
noto.  EATcndo  diinqne  l'imprefava^   milarudine,  mafichramcra  talefdfom6' 
coiaipofto  art'fidale  più  in  lui  fari  no-    tafótrGamente,quaifot-redfr"fipotrcfa- 
bile  la  fio nra:,  che  Glamarfria  ^ch'j'il  ;  be,chcfofleil  rito  dèi  prato  fiori iO,6^i 
motto-,  chcciaformaj»  l'iiitoftodun-  '  il  rifó  éelCrclo  Serena  .poiché  in  amc-J' 
<^ije  dirlTdòueua  Tappr-dfentantcdhe--»  diwilrjfoernctaforicovnialffimillrajj 
lignificaTite.  Sì  aggitvngts  ,•  che»poco  •  dine^fraia  foì-tezzadell«one-,c«}nd-IJLJ<: 
apprcffondladcfinitionce^UdicCj'Ghe  divn  valoirofòfold^tro  ,  n&rifiàiuràda' 
il  motu^  acceona  la  j%topri era  deista  lì-  '  dire  metaforicà',ralt  vera .  E'dunqiléi- 
gucayc  l'accennare  anche  e»!i  è 'fpeciO  '  neirifnpr^faj  la  fi^ilJcudine  ver^yenènj 
diiàgnificare,  adunqnra<?cìò  che  non-,   trcnforica  ,  ma  è  fignificata  per  via  di 
findu:»»  che  idiie  volte  affermi,  cheil'  metafora,  no'n|^*tm  di  fimi-Hnidine; 
motto fignifica  vii  ffgnificanti  s^h'a^rà   bcchei^«atiche  ciò  è d'eflTefìza dell'ira- 
d^attribaire allaiìgirra.aUa qoatcperòy  prefajnon ròtament'efecódo noi, màrt«f 
come  eglidios,  nonappactienc  itfigni-  anche  fecondo itai,cócedendoe|i>i,ohe^. 
fiearcmàil  rapprefemarcSiegac  nella-'  formar  (ì  poffano  imprtfetohe  dal cOH«^ 
fuajdefinitiane.  i'  trarrò,' dal  diaeffo,dafiììaggióte,c  dal 

■-Pervia,  di^'jìmilitudhiè.'.,  'Il'figtiiScar  minotèi  cnon  fókmtnte  dVl  fimilt^ì? 
alcunaiCofapcrvia  dì  fimilituditìè,  e  Shegtié'.  •  '-'■'  '  ^'.--.ìh  --j 
per  m ezzo delle  particelle' ,  (  (ìcoràe^  ■  -Fondttih  (opra  dlcma próprìét-^diiffAp^ 
6c;altfic  tali ,.  le  qiaalr  dim^dràno  la  fi->;  g«M-  Anchéqai  troppo  riftri*igé1'fftii: 
miliiudinei  e  fc  qu-erte  fi  tóglionó  fi  prcfa ipofciàche  noh  folo  fdpra là pitsu 
chiamerà  metafora^, ^€'n©nfiaT?i|itudi--  pficràSnlA  fópra  sull'accidenti,  cornee- 
ne,  eqnantunqnie  vi  fi*la  fiiT\ilitiidine>;  gli-fféffb  alerone  dice  vfGjjralcattioni.é 
nou  però  farà  figni  fi  tata  per  vidi  ó  mo-''  iòpra  maocameriti  pùó  fòridàrfi  la  fb-T. 
do  di  fimilmidine .  Sentafi  QaJn"'*3no  '  migHanza,€  la  imprcfa ,-  che  perciò  l' A-f 
nel  capitolo  6:  del  libro  Oftaaló.M■«^*'•;leAndr1^la■tn'idefintrionevoileeg^iI^^ 
phira,  IrCHÌoreU  ,  ^Uàm  ■fimiltutdò-'^  èeqr-ie'  tare.difTc,  '  Atinnsf-  fitti'  e^é¥fHion&  ,pr0l»itL 
dtff^tj  qiiod  ilU  càlnéìirA.*urrei  y^'uatrivo'-  tà  yòq^aliia  dimoJlYè  :■  fi  rtphca  anCorà 
lutnus  exprimire  i  fui  prò  tffi,  re  <;;;f'f-te>'.'' inquefta'particcllala  Voce^^«>'i.il ch"è'" 
Compsi.ratio6fi,tutn.àìcQ-,ftcì}fe,homins^i'  nórt'cónuìene  in  vna  défioition^i, -ch^ 
•vtieontmtrfishitio  cum-  dìeo  rf»'Ao7»y>j*7^JJ'ffat  fi  deuc  quanto  prù  btcìle  fipuefén^' 
f/^y  fecondo  quefta  defin'HionedtìTiqne'-  zi  tiitta<!|nefta  pafticcllà  fondata  fófrìi'- 
del  Ferro  fi  haiieià'da  porre  il,  ficnti  ò  almhupr'oprìétàdiefld  figura-)  J)Ofrlìa  tra-f 
altra  fimigliante  particella  nella  imprc  jafciar  fi  ;  poiché  fé  la  figura,  per  via  di- 
lai^  ilche  e  meriumenteda  tui ,  e  dà  gli  fimflitudrnc  fignifichcri  ,  farà  neceffà- 
altn  ripreforne  a  ciò  'rimedia  egli  coO;  rio,chequefta  fimii^tudme  habbia  fòtt' 
l'aggÌQniadi:metafor;ca  r  pePch&q»c-'  dameroinlei.  óper  ragidnédi  pfopriii^ 
ilo  ?.ggiiinto  metafcHicahon  dctermi-  tà.ò  dioperiatione,  ó  d'ÀltrOjGhe  tut^oV 
ì  raia:vt2>mà  lafitmilimd'incilafimilitn-  pur  che  fia  fondamentòrdi  fiinilitiiait 
^■"di-Dcdiinq'ie.fa:rà  beneme5afòpiè^a,mà' ne,  bafta.     -  !':ì;^:-  •.■..'::.•  :v;:; 

• 'il  njòdoiori  figmficare  farà  per  v-iadi  fii     ■  Jiccerinai/t  dui  m&it&i  Anche  qui  t^' 
'■nv:litudinc,cfOc  CD/,/f/^ f^'Aj^^f efib ftì-'   rcpiicariónè  ,  pcrchfeil  morto  (i  còfitl^i'' 


ps.r:vi3di  fimilirndimiejfefvon  viévpcr'-  cennarcìalIa'pi'oprfìétàdflIanguiSÌ  >  rjf-- 
mv-faforatnon  fipiiòdunquet'aggiun-'  ponderéVche  itichtre  fi  lignifica  il  pti>-' 
to metaforico àccopprarconlavJa-di fi-'  fiéiopci:'via<Jifimilitudii)c,nt'Cefiariài' 

■i'  '-  ■■"•  ,     ■'  ■  •     ••     '■  mente 


mente £i.viene  ada(;c^nnajc  la prQpiie-  di  coijpeuo  deJ/avijprc ,  poif be qucllcit- 
tàjTéna  quelle  iU  {fìSìQS^i  la  (jcni[itjjd.i^"j  e  jie  fi'  fanno  in  lod^  d'aUci ,  iogiionofi» 
npi. B Ccwii dJ.r,JÌ>.c)ie gutfta prcprifta  gnificare ►ò be!rj,tì torfrzzajò altra ,fi, 
potrà  cfTjerefufncicritòì^qnteacccnna^^  i'nile;q\iaJHà>)Qdopef:a;ionc  delJfi  per- 
la dalPatro  dxj.'la  fìgiira  ;  perefen.pio,  frna  lodata,  e  non  fìnoQlar  coperto  eie]-, 
dai  |crer.l\'^.9iiila vn'^AquilortÒ  fjq^g'i  l'animo  di  lei,  e  più  diiaio  Q  veje  ne!la 
ai 'tigli  cTpòRo'àr  Sóle  ,  la  .prppueta.di.  dclìnirionedcirAliandrojil  quale  vno- 
pEpqati'aciuezza dcljaJoro y}Qà:  lif-  Icjcfferti  iiriprera y.n  compoflo di fign- 
pòndf  rò/^  che  doj,:i;ndo  ij  n^vòtto  fa?  yjs,  rà,e  di  ^pg-oiar  concetto  d'animo  ;  e  r  a 
compoflo  con  Ìì'^?^ui;lX^ià.  nccc(^aticp^  c^^acicdeic  chp  egli  vogijj  fi  CQj|npcn., 

chifin  flH?^P^^'^-"}94^flH'-^''P'^-'^P'''^^^  S*  i'a-nprcra  dal  .(ingoiar  coiic^ttp  di 
,4(^cem)i ,  aUliiUcnt/non  (i.vnjrcbbe  bc-,.  colui^^^e  eop  vipenfa,  ina  fi  b^ne^  dal 
necoJalefvP^^eppt^^,vnirIJ  K^ìzaquc-,  f^pirpre  di  ìciyna  la  parola,  fl.^to,  è  in 


f^9  accenna apentp^noa V|Cggo f. -ppi cl^e  djfFcrcntiflìiìJA-?:  figriificareó il, nofl;:?^ 
eg'Ìc^cblji:},c(|fi)  necc.flaùo.  -O pchfiArj^j^  ò  liiUa^i,  e-riQn  vraggiunfcalcnnaal-^ 


agÌGRCuoiinet)t.e.c;redct;e,cbc. 
m.CHO  i;  pie  in  f  cnden- 
in^^lfQ.iQrt' <^el  contra- 
grificatancUa  particella  fegncnre,  Ha.  no  tcmena,ciò  fpiegarcncUa  dicbrara- 
toy  piùco.pfoLmea,fuoi  prinapi}  ha.uch  tipnC' >.  e  non  pprK  parole  for.eichic 
rebbe  potuto  dire.prcpohimcnic:,©  jdif.  n.(?ÌÌad^-fini tiene  ,j?,ella  quale  con  tnttc^ 
fcgno.  Oi?.fU,.  contra  dJ,^irg^)^,ftai5p  cip  bà,liarciatp..di,,fpic,garp  il  fine  dei- 
dapeciìcio,  enon^sò  quat^jpbeRfjppi-'  l'i,n,iptc(^jViaUi.nq.yed]C.a{fl."erlccflcnr: 
clicifegni  citami  rapprcleaiftn9J  pen-  tiale,  dee  il  rapprcf^ntar  cpp  di  leti  p, 
ijqii,e  IcGofc.,  inà..quelkf!er  -^le^izo  di  &  t,fììcaccm«n;e ,  ^^fe  non  fc.(re.,>(;he 
;  quelli, e(:ofi.rappxc|c.'ntanpJpl(j[ato per  tion  voirtipaifie  dicfajiiiniarctiofpo 
.xjiczzodel  pcn^tro2^ e fcha.u erti; -detto  fottilmcnt,e,que(ìa.fna, dtfiniucne  >,e 
:^,I5r^pqni;Ticnta,^,Ì!faxcbbe,aridata.ben(;  cercar  il  pelo  tìcl  vpnJ>,andcreiconfi- 
'■  "  liidilgiiu^ione.^fvjapeifhef^atqjp^  derandp  qncfta parlicela  (e)  (evi fti 
tpftG,jche  a<;c^dcnteTÒ<;onditiciie  ì  non  congiuntiuan:cnté>Q  di^gluntjllamctv^ 
6i.F^<?  egi' f^r »H^z,9:<^'"'-«pf€r^ fiorii-  t<?,;C,rc ìù .iel,atioDe  Iclaaìlà  prcceden- 
fij;argalcu{i-.'.fFctto,  ò_quaiità  dciL-^per-  tp,p^rticc!la  no,Urp?P  pure  anclw  all'air 
fftDanpftra  jchejionìk  ftabile^  in^  co-  t_t3,pènficto .  A'ia  ciò  bali»  diqueftp  dc- 
me  ^ifcono  iFilofofi.  tr^njeumc,  c^no.  tìriìtione.  rimertcndolp  ho.iaajicitoi^ 
t:,^  j-sri.^'vÀ  ci>^  «ì'  Pprche  anche  egli  .dice,  che  fi  il  dar  giudicio^ch.e4ÌÌci,.Cj6lcj]ianollt». 
,  vra«*-4"^*Pì^^,f*^MP^f '"^e/acon  ocGafioi;^e.»,.<j  jfi  dtbbadire.  .1  \  ;  •;.  /  <  •./  r.-.  w 
pfiÀataquQfJanonpiù  i^^aiirlpne^  J^'?.-»    .'     ,.;  .  ,'.       ..    ,  .  •   '••  ?;'i:\"» 

fifo.o'^'aUf^C:.  ina  fé  «piv  yi^c  alciui  y.  C  A'P  1  T O  L Q  \XXÙ>Ir.-, vi.- 
per4ÌGi9a;ò(^atei,  cher.opfiappÀrp^o  'j,.,,  \  ,  ,^,  ',  ^,  .  ,.  .^ ,  ,;.  ,.,-..• 
ctaltrtil  j^cbcacct^ckua  qudta  par(ÌG?Ì-  se  la  fcpradetta  DÌSnit.io?i,e^ft»:ff€,cifixayì^ 
U  aggilingctni^?  ,Dj.rà, aceipcljc^C.a-  .  ^cneneifyc./e.vjuAUenntialie ceje.à^i^ 
np|-icn  ctcdf^Tc'dkcndflfoiafr^cntcpct  ',.....' '/oUeJiafa!iccrpAfa^.,\  .,'.■'. 
fi,erojò.()ato,chcfaucl.lai[imoroi.aiTien-    ..  ?  ,!      ,,...  .  . ,   .,  ; 

te  de  noliri-,  ejipn  degli  altrui^  cornei'  'i^^  He  é  lanto  come  a  dìre,fe  fra  l'ini. 
fiata  iniefa  la  definì t)Qi).£^elBargagUj  V.-/pfcÌe  vi'fìa  alcuna  di ffcienzacf 
^  deli'A!fandr-o ,  che  diflir^ofolaniciuc  Liiuak,.perJa  qnalpvna  fi  pofla  dire  di 
iìngolax  xoiicetto.;  Jìirpontlo  cfitru^  rpcciedurcjfa-dairakra,opure,au{cfi 
diliVrenza  ,  jJcrche  qneAidifi^cro  fin.  conte. igano  fólto l'ii,kfiafpeGÌe, cornar 
^olar  (Concetto  d'animp  ,  per  le  qiuli  canti  indiuidui^ifFcrcnti  ùi  di  lorpy 
.parole  ijJCIl^e~c^i5^ro^  cticfa«4!'ioo  (blo'accidcnwiincnicic  pofto,  ^chc  vi 
v,i  .w.\.  A    1        fi  ano»  "^ 


Sidichìum 
il  fitelt  . 


13^ 


Libro  I.  Della  natura  deirimprefe^ 


fiano  più  forti d'imprcre,fe  tutte vgiial-       Vna  eia  Definitionc  dcirimprcfaJ  J  ' 

mente  lìano  degne  ài  qucftonomci  ò  dunque  vna  fcnza pili  eia  fpeci?. 
pure  alcune  fiano  tanto  più  eccellenti.       Seconda  ,  I  Capricci,  e  le  diftintioni 

cheapAtagon  loro  le  altre  apena  meri-  d-c'tcmpifonocofcjC  canfcertrinfechci 

farert  del  :ino  eller  chiamate  imprefe .  remote. &:  accidcnrali,  diUìque  no  pof- 

Oianto al  primo,  lafciata  dapartc-/  fonoconftiruirediucrfefpccieefrenriai- 

l'opmionc  del  Rufceili,  dal  Farrafcgiii  mente d'imprcfe  . 
ta  ,  che  fiano  due  forti  d'imprcfe ,  vna_.       Terza,La  fpceie  fola  è  capace  di  defì- 

col  morco.e  l'altra  fenz2,e(rendo,chc^  nitione,l'imprcfafi  difinifce,  dunque  è 


'B.u^cellù 


quelle  fenza  motto  fono  già  ftate  efciu- 
DelB.tr^4-  fé  dal  numero  dcU'imprefe,  Scipione 
gli.  Birfja^lijfotronome  del  Materiale  in 


fpecie  e  non  genere 

Quarta,  La  diflintionc  efTcntiaies'hav 
da  prcdcr  dalla  formarla  ferma  dell'im 


tronato  la  primi  volta,  che  fcriffe  di  prefeè  vnafolajciocilconcorfonccef- 
quefta  materia,dicc  l'imprefa.  efìer  di  tre  farìo  àcìk  figure ,  e  delle  parole  ;  dun- 
forti,cioe,Giiroglif.ce ,  di  Ziffre ,  t  vere  Im-  que  Vna  fola  e  la  fpecic  deirimprcfe . 
prep,  ma  con  quello  modo  di  parlardi-       Noi, per  dar  giufta  fenrenza ,  in  qua-  Tref(4ppon» 
moftra  ài  credcrc.che  le  due  prime  fpe  to  fi  ftendono  le  forze  dchnofìro  «iudi-  dell' Aut». 
cìz  non  fiano  veramente  imprefe,  come  ciò  in  quefta  Materia ,  Notiamo  in  pri-  re . 
più  dirFufamentc ,  6^  apertamente  b-à  ma,  che  fé  differenza  eflentiale  fra  i'im 
egli  fcopcrto  poi, ne' Dialoghi fotto il  prefe  fi  ritroua,deue  quefta  efiere, a 
fno  nome  ftampari,fi  che  vi  rimarrà  fé-  per  rifpetro  delia  figuca,ò  delle  parole» 
condo  lui  vna  fpecie  fola  éì  loro .  ò  del  fine ,  ò  dell'oggetto ,  ò  delia  fer- 
ii Farra  vn'altra  diuifioncfadcrrira-  ma, che  è  la  fignific^atione  ,•  perche  dal- 
prefc,  perche  altre  dice  appartenere  al-  l'efficiente,  per  cffcr  del  turto  cagione 
ia  feconda  operationc  dell'intelletto,  &  cftcrna.écofa  chiara ,  che  non  fi  prende 
altre  alla  terza. Le  cui  parole apportam-  Tcfienza  d'alcuna  cofa,  e  di  tuttequcr 


Turtrt  del 

Chiecc». 


mo  di  fopra  nel  cap.  1  f> 

Ma  più  chiaramente  di  tutti diuife 
i'imprefc  in  tre  parti  Andrea  Chiocco, 
per  rifpctto  della  caufa  finale  ;  La  pri- 
ma e  chiamata  da  lui  perfetcifiìma,  e 
quefta  fempre,  dfce,hà  rifguardo  a  co- 


tr^dica    il 
Ta(fo, 


fte  ragioneremo  per  ordine. 

Qiiantoaila  figura,  eh 'è  la  materia^»    TtgnrH  pt 
remoia,potr£bbc  parere  ad  alcu'ncchc  fntcia  fpem 
foficbafteuole  fondamento  di  eflenria-  rie  diutrf* 
le  diucrfita,  perche  non  e  cofa  nuoua^a  d'imprffa,  ' 
che  la  materia  faccia  tal  officio,  pofcia- 
fa  futura,  6<:"'infiernepofiìede  tutte  le  che  e  le  cofc  fpirituali  fonodiftcrcmi 
altre  conditioni,  che  alha  perfcttionc  dalle  carpora!i  per  ragione  della  ma- 
dclì'imprefa  fi  richiedono  ;  La  feconda  teria,c  le  celefti  dalle  fublunari.confor- 
riguarda  la  conferuatione  di  cofa  già  rae  al  parere  di  molti  Filofofi,  fi  diftin- 
ottenuta,  e  quefta  in  tanto  éperfetca,in   guono  perhairerc  materia  diucrfa. 
quanto  -la  conferuaiionc  iigu»rda  co.        Nelle  eofe  artificiari  ancorsi  fi  vede  Ragioniper 
fàjche  ha  a  venire  {Laterza  fpecie,  è  di^  apcrtamctc,che  pit  dipende  la  difixrc-  a  fermare, 
quelle  c'hanno  perfine  qualche  captic-  -za  loro  dalla  materia,  che  dalla  forma; 
cio,comeòfdegno,ò  riicnrimento,  od   pofciache  artefici  diticrfi  fono  il  Fcrra- 
akra  eofa  tale  la  quale  fpecicc  meno  ro.il  IegnaiuGIo,e^Orefice,n6giàpcr- 
yerfetta  afiai  dell'altre .  che  non  pofiano  fntrodurrc  l'iftefla  for- 
II  fondamento  di  qucfto  Autore  e  ma  nelle  m  veri  e  loro,pchecia(chcdu- 
che  il  fine  èmolto  effenifale  all'imprc-  no  potrà  foimar  vn'anello ,  ò  vn  vafoj 
fejle  diff'erenzc  dunque ,  che  tolte  Iòne  ma  p  la  materia,che  del  Ferrare  è  il  fer- 
dalfine.farannol'cfientiali,etaliapptt-  rojdel  legnaiuolo,  il  lqgnOjdell'orefice> 
to  dice  cfi'crequefte .                             l'orcMa  fé  la  materia  può  cagiopar^di- 
L'opinionecontraria,chc  vna  fola  fia  uerfità  ,qualpiadoutà  farlo,  che  qila 
la  fpecie  deli'imprefc,  è  difcfa  dal  Taf.   dell'imprcfa,la  quale  e  la  più  diucrla, 
fò,  e  centra  il  fopradctto autore,  e  con-  cheimaginar  fi  polla  ?  Ella  non  foloab- 
tra  il  RufccUi  =  le  Aie  ragioni  fono  le  fc-   braccia  e  kgno.e  fcrro,ct  oio,ma  quaro 
gùcnli.                                                riclmondoiivcdf>edÌD2turalc,cdiaE- 

iificialci 


Della Definitione.    Cap.  XXI IL 


fificiale  ;  ne  di  ciò  contenta,  fi  vale  dcl- 
i'hiftorie ,  e  delie  fauole,come  dunque 
e  da  credere,  che  tanta  dincrfiià  di  ma- 
tccia  non  cagioni  alcuna  diuerlità  enTen 
tiale,n«*  compofti  loro  ? 

Diuife  dunque  le  imprcfè  per  ragio- 
ne della  materia  Torquato  TaiTo,  e  dif- 
fe,  altre  e(ref  naturali ,  altre  arti(ìcialf,e 
tra  le  Naturali  j  altre  di  cofe  eterne)  aU 
'  tre  di  Corruttibili. 

lerBil^re.      Coh  tutto  do  io  fono  di  parere,  che 
»pcr  ragionedclla  materia,  cio^  della  fi- 
gura, non  vi  fia  differenza  alcuna  eflcn- 
tiale  fra  l'imprcfci  la  ragione  e,  perche 

■?«« iiillar  tutta  quefta  diuerfità  di  materia  e  ^cci- 

^^.  dentale  ,pcr  rifpctco  dcll'imprcfa,  e  pò. 

co .  ò  nulla  tilieua  al  fine  di  \e\-y  (ì  come 
fifpctto  del  Pittore  e  cofa  accidentale, 
che  egli  dipinga  in  tela,©  in  tauoIa>ò  in 
muro,  ©incarta .  E  che  fia  accidentale 
fi  proua,  perche  altro  in  quelli  materia 
non  ricerca  l'autor  dcU'imprerajchc  al- 
cuna fomiglianza,òdi(romigljanza,  la 
quale  vgualniente  ci  può  cflcrc  fommi 
i^irtratada  rutreqiicllem&rcrieje  ii  co- 
ferma  ciò  co  vno  cfcmpio  chiaciilìmo, 
prefodaUaFilofcfiaiChetucrclercIatio 
ni  fondare  in  /bmiglianza,appartengo- 
noall'irtcffa  Tpecic ,  e  nulla  ri.'eua ,  che 
fiala  fomiglianza fondata  òin  co(a  fo 
llantiale ,  ò  accidentale ,  ò  artificiale,  ò 
naturale. 
Si  conferma  ancorajpcrche  la  forma. 

Self  parole,  che  in  qucfta  materia  s'introduce>é  vn' 
ente  di  ragione,  che  vgnalmcntepuó 
fonda: fi  fop: a  qualfiuogiia  aìatcria . 

Seguono  le  parole^dclle  quali  é  mol- 
lo più  chiarojchc  non  pofibno  cagionar 
diuecfità  cfTentiale .  ó  fiano  di  qucfta,  ò 
di  quella  lingua ,  pofciache ,  ne  anche 
l'hanno  fra  di  loro. 

Se  idi  fine.  Nel  terzo  luogo  fi  fàmentionedel 
fine,  dal  quale  non  è  dubbio ,  come  di- 
ce bene  il  Chiocco ,  che  fi  prendono  le 
differenze  effentiali  de  gli  inftromenti, 
che  pcrciò^diueifoinftroméio  è  il  mar- 
tello ,  dai  coltello ,  perche  qucfto  al  ta- 
gliare e  ordinato ,  e  quello  al  percuote* 
ic.Ma  e  d'auuertire  ancora ,  che  nel  fi- 
ne vi  fono  molte  differenze  accidcnta- 

t^  li, dalle  quali  non  prendono gl'inftro- 

menti  l'cflcnza  loro ,  come,  che  il  mar- 
tello fcrua  per  formare  vna  ftaiua,o  di- 


Toccar  vn  muro,non  fo  può  far  differea 
te  da  fé  f^cffo, perche  fono  qucfte  diffe- 
renze accidentali  del  fuofine,  che  è  il 
percuotete;  e  tali  paiono  le  addotte  dal 
fopracicaro  autore, pofciar he  dal  fìgni- 
ficar  Tfmprefa ,  ò  capriccio,  ó  proponi- 
mento honorato ,  ò  conferuarione  d'al- 
cuna cofa,non  so  vedere,come  C\  racco 
glia  diuetfità  effcntialc  nel  fuofine.na- 
fccdociò  no  taro  dalia  natura dcll'Im-  ^ 
pi.  quaro  dalia  volótà  del  fuo  facitore- 

Anzi  che  quefti  paiono  più  torto  og- 
getti diucriì,  die  fini,  fé  bene  anche  1'-^'  dalC  agZ 
oggetto  i\  può  dire  inqualche  marnerà  5'"^« 
fine  intrinfcco ,  ma  per  l'oggetto  no  pa, 
re,  che  debba  farfi  differente  vna  Im- 
pre(acffcntialmentcdall'alrra,alttimc- 
teiaiebbero  infinite  le  fpctie  dell' Im- 
prefe;  come  infiniti  fono  i  penfieri ,  ch« 
poffono venir  àgli  huomini,cfignifì. 
carfi  perle  Impiefe. 

E  li  come  non  é  differente  effential- 
menrc  vna pittuia dall'altra  ,  perche^ 
quella  r.-ìppiefcnii  vn  S-uitOjC  qucfta 
vn  Demonio,  ne  vn  filiogiùno  dali'  al- 
tro,perchcda  quello  fi  proni  cofa  lio- 
noratajedaqueltocofa  vitiofa,così  no 
farà  differenza  più, che  acxidccale  neU* 
Imprc/a  l'cfler  dcftmata  à  fign'ficar  ca- 
pnccio.ò  proponimento  virtt;ofo.Effcn 
do  che  tu  tro  ciò  appai  tiene  all'oggetto 
materiainicute  confidcrato ,  e  non  for- 
malmente. 

Ditai,èpur  d'effenza  dtll'Imprefa. 
che  f]gn)fichi  oggcitoparticohre>cnó  ^^^^^ilee^ 
vniueifale.epeiciódjffcicntecffential.  t°f'(ione 
menie  dairiimblcma,durquediuerfi-  '"■^'*'«W// 
tà  d'oggetto  pi;ò  cagionar  diucrfiià-^"'"^*V'W 
cfseniiale.  ^'/p^ttodel^ 

Rifpondo , che  l'Imprefa  non  folo  è  ^'ngetto .  " 
fegno,  ma  e  fegno  patiicolarc,  e  perciò» 
fé  bene  in  quanto  fegno  e  indifferente» 
fignitìcartqualfiuuglia  oggetto,  tutta 
volta  in  quanto  particolare,  è  determi- 
nata à  non  fignitìcare  oggetto  vniucr- 
fale;manon  perciò  ne  ftgue,chcda 
qnalfiuoglia oggetto  poffa  ella  riceucr 
diffctcnzacffcntiale. Perche  il  fignjfica- 
re  quelta>ò  quella  forte  d*oggetto,non 
la  può  fpeciticare  in  quanto  fegno,  ne 
meno  m  quàto  patticolarc,dunq;  in  niu 
na  maniera  può  diftingucrfiinpiù  fpe- 
tic  dall'oggetto.  In  oltre  cóccdo,  che  il 
H     }         figni. 


^54 


Libro  I.  Della  natura  deirimprefe.' 


Tcltn  la^  fignifìcare  oggetto  parricolare  fia  d'cf- 
differenna   fcnra dell'imprcfa non  inqi.arofegno, 
dtvniufrfa.  ma  iD  qr^anto  particolare;  ma  che  per 
le  in  parli  qtirftoc3  "^ofii  J"'imprcfu  difT^'cnte  dal- 
toUre,       l'EiTìblcaiaelTentialmente,  <*cofa  mol- 
to inccrtis  5  &  io  per  me  crederei  ,ch^' 
quando  fià  di  loro  nò  vi  fofle  altra  dif- 
fetenza,che  perciò  fi  Jìfl:ingiiefl"croro. 
Io  accidentalmente  ;  ma  ciò  ancora  co. 
ce-duto,allaconrequenza,  ch'era,  dun 
qucdiu'?rfirà  d'oggetto  può  cagionar 
diuerfità  ciTentiale ,  rifpondo  poterla., 
cagionare ,  non  già  ne'  iegni ,  inquanto 
'  fegni,  ma  si  bene  inquanto  racchiudcn 

ti  rifpetto  particolare  a  quell'oggetto. 
Con  vn  efempio  dichiarerò  il  tutto; 
l'huomo  biancone  l'huomo  nero,  diftc- 
lenti  fono  accidentalmente  in  quanto 
huomini  ;  ma  eflTentialmente  in  quanto 
colorati ,  e  così  fegno  particolare ,  e  fe- 
gno  vniuerfale ,  in  quanto  fegni ,  fono 
differenti  accidentalmente;  ma  in  quan 
to  tali  fegnijtifentialmente.  Hora  fi  co 
ttienon  valerebbela  confequenza,la_. 
bianchezza  ch'è  accidente,  e  d'eflcnza 
dcll'huomo  bianco,  dunque  anche  la 
grandezza,che  è  accidente ,  cfler  deue 
d'efi"enza  deli'ii^cflb,  no  cfiTendo  la  gra- 
dczza  d'cflenza  deJi'huomo,nè  inqua_ 
to  huomo ,  né  in  quanto  bianco.così  no 
valcqucfta  confequcnza,  ilfignificar 
cócetco  particolarcé  d'e0cnza  dell'im- 
prefaja  quale  non  è  fegno  aflolutamcn 
te,ma  fegno  dcterminato,e  particolarej 
dunque  anche  il  fignificar  cócetto  vir- 
tuofo  D  d'altra  forte,  dcue  appartenere 
all'cflenza  di  lei .  Sf  porà  ben  dire,che 
il  fignificare  concetto  virtaofò,fia  d'ef 
fcnza  dell'imprcla  virtuofa ,  &  il  vkìo- 
fo.dell'imprefà  vitiofa,  e  quefte  due  im 
prcfe  faranno  differenti  rflentialmcnte, 
non  in  quanto  imprefe,raa  m  quanto  ac- 
t.--  ti  morali,perchevno,pcrttfcmpio,farà 

peccato,e  l'altro  atto  di  viriù;  e  così  ti- 
man chiaro,  come roggcitopatticola- 
iccflcr  polla  d'cfienza  dtU'imprefa  per 
cifer  ella  fegno  parcicolarcj  e  nondime- 
no altra  dmcrfiia  d'ogge  to  non  cagio- 
ni in  lei  diuerfità  cffcntiale . 
St  efella  fot  L'vhima  cofa  piopofta,  e  più  dell'al- 
jna .  tra  importantejera  la  iorma  ,  cioeja  fi- 

gnificatione,  della  quale  g)à  chchab- 
biamo  vcdutOiChc  per  ragione  deli'og- 


geuo  non  può  liceuere  differenzi  ef- 
fentiale,  rimane,  che  confideriamo  fc  la 
può  riceucre  per  ragion  del  modo . 

Et  in  prima  s'egli  e  vero  ciò ,  che  di- 
ce il  Farra ,  che  alcune  imprcfe  fiano  fi- 
gnificanriper  modo  d i  feconda  opera- 
r  idne  dell'intelletto,  &■  altre  di  tcrza^j 
ftimeiei  molto  probabile ,  che  qi-eftc-* 
foflero  fra  di  loro  differenti  elTential- 
mentc,  come  differenti  fono  la  propofi- 
tione,&  il  fillogifmOsC  rintelletto  auge 
lieo  dall'humano  >  perche  quello  fenza 
difcorfointende,eq'jefto  delia  terzao- 
peratione  {\  (cruc;  ma  fé  ho  a  dir  il  vero 
poco  m'aggrada  quefta  diftintionc  iìi 
feconda ,  e  di  terza  opcratione  ncll'im- 
prefaj  perche  fé  la  prendiamo  dsl  mot- 
tOjtutt:  fono  di  feconda operationc,  no 
ve  ne  eflendo  alcuno,  che  contenga  ^["à 
d'vna  propofitionc  j  fé  dalla  applicatio- 
nc  farà  d  fficiliflìrna  cofa  ritrouarne  al- 
cuna, che  difcorfo  non  richicgga ,  per 
faperla  applicar  bene. 

Vn'aitta  differenza  per  ragion  del  Sedalmo^ 
modo  vi  è  tra  l'impreie  molto  importa-  do  proprio  9 
te,  &  c»che  alcune  fignificano  per  mcz*  metaforica, 
zo  di  metafora ,  8c  altre  fenza  metafo- 
ra, con  metafora, quelle,  nellcquahil 
motto  fi  verifica  propriamcte  della  co- 
fa  figurata,come  il  COMINVS,  ET 
EMiNVi,  deiriftriceifcnza metafo- 
ra ,  quando  il  motto  immediatamente 
rapprefcnta  l'autor  dell'imprcfa ,  come 
in  quella  del  lupo  ceruieto,  il  motto 
Q_y01)  TIBI  DEEST,  MIHI 
OBEST,  perche  qui  fcnza  alcuna-. 
metatoras'inicdc,chelamemoiia,chc 
manca  al  Lupo,  e  nociua  all'autore,  e 
quefta  diffcrcnza,come  che  è  molto  im 
portante.  Oc  appartenente  allaformau 
dell'impre{à,credercifacilmcnte,chc-» 
dir  fi  potefiTe  efientialc  j  come  parimen- 
te par,che  fia  eflcntiale  il  fignificare  per 
modo  di  GieiGglitìco,  come  di  fopra^ 
habbia^io  efpoito,pcr  efempio  per  mcz 
zo  della  Palma  Ja  vittoria ,  6c^  il  figni- 
ficare per  modo  ài  metafora  ,  che  pre- 
f  i;ppoiic  neccffa  riamen  te  fomiglianza. 
Sicché  poti emo probabilmente  diro  ,  Tre  fpetie 
che  vi  fiano  tre  ipccie  d'imprcfe  ,  le d'impreferi 
Gicroglifiche,  qual'c  quella  del  Mirto,  rr<««r//. 
e  del  Lauro ,  evi  metro  E  R  1  T  AL- 
TERA MERCES;  kMciafcn- 
'  che. 


che,quaTé  quella  del  C  O  M  I  N  VS> 
ET  EMINVS,  con  lafiguradel- 
riftricc.e  le  proprie,  come  il  Lupocer- 
uiero  ,  col  motto   Q.V  OD  T  1  B  I 
DE  EST,  MI  HI  OBEST,  epiù 
conforme  alle  regole  della  diuifionc^» 
Che  fi  diiiide  rimprcfainfìgnificante 
propriamente,  e  non  propriamente  :  e 
cjucfta  feconda  forte  in  fignificanteper 
•  via  di  Mct.-ifora,&:  lignificate ,  per  mo- 
do di  Cieroglifico. 
Al  prifTjBt     A  gli  argoinentrdel  TaHo  fi  può  rif- 
argomento  pondere  faciliflìmamente,&  al  primo, 
itlTaJfo,    ne!  quale  dice  .  Vna  èia  definitionc 
dcU'imprefa, dunque vna  lafpecie,  rif- 
pondoclfer  f:iiraIaconfcquenza,comc 
farebbe  fc  fi  dicciTe, vna  eia  dtfinitione 
cìeil'aniraalei  dunque  vna  fola  fpecic_-> 
di  animali  fi  ritroua  ;  oucro  diciamo, 
che  vna  e  la  definitione  dcirirnprcfa-. 
inteC^  generalmente,  ma  diuila  nelle 
fue  fpecie ,  tante  dcfiniiioni,può  hauc- 
rcquantc  fono  le  fpecie. 
Al/eeonda,      Al  fccondonon  accade  rifponderc^r 
perche  concediamo, che  dalle  cofce- 
fterne  non  dcue  prendere  differenza.^ 
cficn  tiale  l'imprefa ,  né  noi  per  ragion-, 
di  queftc  l'habbiamo  diuifa,ma  per  la.* 
fna  forma,  di  aii  non  vi  può  efl"crc  cofa 
più  mrrinfcca. 
'Al  ters.<r.      Al  tc;  zo  rifpondo  ,  fé  per  fpecie  egli 
intende  l'infima ,  eficr  falfa  la  fua  mag- 
gior p.opofitione, perche  anche  Tani' 
male  ,chc  none  fpecie  infima  fi  dcfini- 
fce,  fé  comprende  ancora  la  fpecie  fu b- 
alterna ,  e  vtiZr  manon  è contia  di  noi, 
perche  qirlta  infiemc  e  geneic  >  e  può 
diuidciliin  altre  fpecie  » 
At  ^utrto.      Al  quarto  iifpondo  prcfupponer  il 
falfo  quanto  alla  forma,  come  s'è  di  fo- 
ptaprooaro,  ma  concedutogli  an,.ora_. 
ciòjChecgli  V  noie  Circa  di  lci,non  ptió 
conchiude egJ' nulla, pciciccheprouar 
egli  dourebbcjchc  qiuJconcorione 
CtiTanocfilrnon  porcile  di  più  foiti ,  ò 
diuidcifi  in  più  fpecie.  ilchenon  fa,  e 
CIÒ  batti  del  pi  imo  dubbio. 
Si  l*imprr~      Q^iantoal  ìecódo,  f  aranch'€gli>che 
/«  fm  vii'  dalle  cofe  dette  rimanga  >  eijf'- .pcichc 
ttt*o,Ò4na-  fc l'imprefa  è  genere,  dunque  vgual- 
''^'^'  mente  (i  participa  dalie  fue  tpecic ,  per- 

che il  genere  eficr  dcue  vniuocoi  lut- 
lauia ,  perche  dicono  i  Filofofi  >  ciic  <» 
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genere  Utint  equiaecationes  y  eq'Mnon_r 
habbiamo  prcfo  il  nome  di  genere  iti 
quel  rigore  diaIcttico,chw  e fcl': de  l'a- 
nalogia ,  rimane  il  dubbio,  fee^ifia  v- 
gualmente  participato  datie  fue  fpe- 
cie. 

Et  io  più  volonrici  m'appiglio  alla  il  feeendo 
parte  negami  a,  e  ttimo,  che  principale  più  tojlo. 
mente  la  definiti  ne  dcll'imprefacon- 
ucngaa  quelle,  che  fono  meraforiche» 
perche  in  quefte  (\  forma  vn  vero  com- 
pofto  di  figure  ,  e  di  parole,  &  in  quel- 
l'altre maflìmamente  nelle  proprie.- y 
molto  propriamente,come  appare  dal- 
le cofe  dette  di  fopra.  In  oltre  in  que- 
tte  molto  impropriamente  viene  la  fi- 
gura a  cooperare  al  fignificaro  di  alcun 
noftropenfiero,  perche  quanto  afe  rap- 
prefènta  foloil  fuo  proprio  fignificato, 
e  quefto  dal  motto  vicncòaflTermatcò 
negato  dell'autore. 

Quelle  ancora,  che  fi  chiamano  G\t-  Le  metufo. 
rogtifiche,non  fogliano  mai  rapprcfcn-  nche  primo 
tare  l'autore  dcll'imprefa ,  ma  vna  ter-  *n«logmQ  ^ 
za  cofa,  che  per  mezzo  del  morto,ò  dal 
giudiciodichi  la  vedevi  (\  applica,  co- 
me nella  poco  fa  raccontata  del  ciprcf- 
fo ,  e  Lauro ,  col  motto  E  R  I  T  AL- 
TERA MERCES.  Sicheparmi 
à\  poter  conchiuderc  affai  probabiimc- 
te,cfrerc  tic  forti  d'imprefe,  ma  non  pe- 
rò tutte  vguaimentc  participati  lapcr- 
fettionc  di  quefto  nome ,  e  quella  a  cui 
proptiamenre.c  perfettamente  egli  có- 
uicne,effcrlamctaforica,-difrì  tuttauol- 
ta  probabilmente,  perche  i'cfTer/z e  del- 
le cofe,  come  dicono  i  Filoroti  ,  fona 
molte  nafcof^c  ,  e  peió  é  molto  diffi- 
cile affermai;  di  loto  alcuna  cofa  di 
certo  e 

AGGIVNTIONE.  I- 

LA  fcttima  legola  poftaquidanoi  •f"»f'^'«5- 
cioè,chelafigura  nonfiadi  gene-  rehÀd.icS' 
re  vjiuerfb dalia  pcrfona  fignificatada/'"»'"/^ 
lei  è  rifigurata  dal  Ferro  nel  capitolo^'*'"'"''  '^' 
vigefimofecondo,  ÒQ_^  impugnando  la  ^*  H'*^''* 
noìtra  ragione  in  cui  affermiamo ,  che 
nella  metafora  hauct  fi  deue  rifguardo 
al  genere  ,  e  non  nella  fimilitudine ,  ne- 
ga, che  la  figura  fignifichi  metafori- 
camente Tautorc  del  l'imprefa,  e  diccr 
I    4       che 


ì  j  (^  Libro  I.  Della  natura  dell'Imprefc .' 

chela  figura  fignifica  propriamcni 


perviadifimilitudine,  con  laqaalefì 
applica  il  concetto  all'aurore,  echc-^ 
quando  foiTe  vera  metafora,  bifogne- 
rcbbe ,  che )a  figura  rapprefentafTce  fi- 
guraffe  l'Aurore  ,  il  quale  vuole  foia- 
mente  intcndcrfi  nella  fi miJitudint-». 
Ma  io  vof^lia  dire .  perche  fra  la  raeta- 
fora,c  h  fimifitudif>e  non  so  trouare  al- 
tra differenza ,  che  in  quefta  vi  fi  pone 
la  particeila  comparatiua,  per  cfempio, 
(  ficome  >  ò  altra  tale,  e  nella  metafora 
fi  race;  non  so  dunque  vedere  perche 
non  fi  debba  dire,  chel*imprefa  figni- 
ficbi  più  roftopcr  via  di  meta  fora ,  che 
per  via  di  fin>iritudine  :  ne  so  conofce- 
re ,  perche  fi  neghi  la  figura  rapprcfcn- 
fate  metaforicaÌTieme  il  fuo  autore ,  e 
queft.'  fi  dica  intendcrfi  folamente  nel- 
Metaforulì  fìmilitudinc.  Nel  cpo  7.  egli  pure 
mcejfuria    volcndti  efcl;dere  l'humana  figura., 
«ll*tmpre/a  dali'imprefadifle,checlla  fignifichtreh- 
feconda     il  he  ^fem>>lice,  e  b»Jf amente  ^  fenx.a  a  le  un  "L^ 
ll<Yf9^  metafora  il  concetto  kell'^aute/C:  &  vn  JX>- 


tionc  deirimprefa,  6^  altrone  mol- 
ti fcgni  diede.  E  fé  forfè  volle  dircjChe 
l'aurore  della  imprefa  e  paragonato  al- 
la figura,  non  per  tutte  le  fuepropriera> 
ma  per  quella  fola  in  cui  è  fondata  l'ira 
prera,ilchc  e  vero ,  l'iftcfTo  fi  ha  da  dire 
ancora  che  fé  gli  applichi  metaforica- 
mente .  Ma  che  in  quefto  propofito 
noftro  vi  fia  differenza  fra  comparitio- 
ne ,  e  metafora  fi  porrà  conofcere ,  che 
nella  Sciittura  fagra  fi  afibmiglia ben 
Dio  ali'Orfa ,  e  dicefi  in  perfona  di  lai, 
occtiframeis  tumquam  vrf/^  raptis  catuliSf 
ma  non  C\  dice  giamai,  vicit  leena  dz^ 
triÒMiuda  ma  fi  bene  vicitleoy  e  quel, 
lo  vieitle&nit  applicatoa  Chiifto fi  ve- 
de quanto  liarebbe  fproportionatamc- 
tc ,  e  reflempio  che  egli  adduce  di  Ho- 
ratiocin  noftro  fauorc  ^  perche  fecoru 
nome  di  donna  chiamò  cgii  vn  tale,  óbf 
fu  per  biafimarlo ,  e  per  dimoltrare  che 
haucua coftumi fcminili.  Nel'lc  impre- 
fe  dunque,  che  non  fi  fanno  m  biafi- 
mo ,  ò  per  donne,  non  farà  lecito  valcr- 


I 


AGGIVNTEONE  II. 


copiò  a  bafib  diccche  neìl'imprefu^nen  fi  di  metafora  tolta  dal  genere  femini- 

fclo  vi  fi  vuole  la  f»miglian'{aymiteti/tm.    nO. 
die  la  mttafcra.  In  quale  fi  fa  da  propria' 
tà  ,  ad  improprietà  ,    fij;^  aggiunge,  chc 

qoianuinque  vi  fofTe  metafora  fràl'at- 
tione  rapprefcnrata  ntlTimprefa  j  e  l'at- 
tionc  figt/ificata  dall'atKore,  di  leiinon 
vifirebb,-  nata,  ma  metafora  nàia  fi- 
gura  della  perfona  humana  ajt'autore. 


N 


On  e  buona  per  ragione  della 

feconda  regola  di  quefto  capo 

cioè ,  che  tran  fi  vnifcano  figure  di  co 

fenaturaimenre  fcparate  la  fpada  cir- 

ch€ parrai- huomo,  Sichcvuole,che  condatadavnScrpccol motto,  H  l  S  Vari  efetti- 

fja  d'cffc-iza  dcll'imprefa,  che  la  figura   D  V  C I B  V  S  ,  cioè  con  rarmi ,  e  con  pi  d'irtprt^ 

l'ingegno ,  ò  con  la  forgia ,  e  con  la  pru-  /•  « 
denzaconfcguiròquanto brami.  Ma 
mala  all'incontro  la  Conca  Ma- 


fì-gnitìthi  metaforicamente  r.uitore ,  o 
l'oggetto  deirimprclajnon  so  dun-quc, 
coiT/e  in  quell'altro  capo  a ffcrmih  fi- 
gara  figrwricare  non  metaforicamente, 
ma  propriamente.  Nclcap  17. parime- 
le affermsjche  non  fi  deuc  porre  la  par- 
ficelh^  Sk  neiritTjprele ,  ne  per  via  di 
fiinilitudine,  ne  per  via  di  dimoftratio- 
or>de  no  so  perche  qui  vogfiajChe  l'jm- 
prefa  fignifichi  pei  via  di  fienili tudinc> 
ia  quale  fcnza  il  s/r,  ò  altra  parola  c- 
quiualentenonpiìò  intende  fi  jódnn- 
qucper  impugnar  me,  non  auuerti  a 
quello  ,  che  giiidiciofamente  haueua 
detto  alrtour>  ò  non  bene  Gomprcfe, 
che  cofa  fodero ,  e  come  fi  diftinguef- 
fcro  fia  di  loro  ia  metafora ,  e  la  fomi- 
gaan2a,  del  che  ciiamdio  nclUdefioi. 


non  e 

rina ,  chc  dal  lampo  fraftornata  fi  rac- 
chiude col  mortole  ONCEPTVS 
REDDIT  INANES,  Imprefa 
del  Dottore  Gio.  BraghJcrc  de  Rino- 
uati  di  Toriona.pcrchc  quantunque  di 
radoaccadajche  hmpcggi,mcnircch« 
laConchiliaèper  mandai  fuoriii  par- 
to ;  e  tutta  via  cofa ,  chc  naturahncnte 
può  accadere,  e ehc accadendo,  dell'i- 
Itcfib  effetto  e  Tempre  cagione» 

Fcr  conto  della  terza  regola ,  cioc^ 
che  non  fi  anuiìetra  figura  humana^ 
non  approuo  io  per  btiona  i  mprefa  l'A- 
quila, che  da  alto  manda  la  teft uggi- 
re fopra  il  capo  d'Echino  con  .dirmV- 
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HOR  CHIFIE,  CHEMI  SCAM 
PI  ?  Ne  il  Canaglier  armato  porto  con 
la  lancia  in  mano ,  in  c-ipo  alla  lizza  col 
motto,  Oyi  VALET,  quantunque 
amendne  (ìano  lodate  dal  Taflb . 

Circa  la  quarta  regola  intorno  alle 
figure  fanolofeaunerco,  che  al  diffVtto 
della  verità  della  fauoia,  potrà  fouentc 
,    rimediare  in  qualche  parte  l'autorità 
degli  inucntori  di  lei,i  quali  in  formar- 
la hpbbiano  hauutomiraal  concetto 
'  del  Facitore  dell'imprefa,  come  accade 
dell' Hidra  con  alcuni  capi  tronchi  ,e'l 
fnocoanplicitoui  col  motto  >  N  O  N 
FERRÒ,  S ED  IGNE  ,  fignificando, 
chel'Hidra  dcll'inimicitia  più  toftofi 
eftinguecó  l'amore,chccó  la-crudeltà. 
Taliimprefeduque  fauolofa  di  corpo 
no  humano,e  di  concetto  fòmigliantc  a 
quefto  non  farcbbono  da  me  dal  nume 
ro  delle  buone  efcl«rc.Nemi  fi  oppon 
ga,che  il  concerto  dcU'Hidra  e  morale> 
&  vniuerfale>  perche  in  quanto  fignifi- 
cato  dal  I*imprefa,dico  io,  è  particolare» 
dimoftrado  l'autore  di  lei,di  voler  egl» 
valcrfi  del  fuoco.c  non  del  ferrojpiù  ro 
fto,  già  che  il  fuoco  vi  fi  vede .  le  torrci 
dal  morto,e  mi  cótcterei  di  dire,NON 
FERRO:  Non  malamétcaltriflll'iftcf 
faHidra  permotto  v'a2»iunfe,ES'10 
L*  veci  DO,  P IV*  "FORTE  RI- 
N  ASCE,  e  più  brencmcnte  altri  la  fola 
parola,  VTCVNQVE. 

Contra  la  feiìz  regola  del  numero 
delle  figure  pecca  rimprcfa  della  Pal- 
ma, da  cui  rami  cfcono  faette,  che  fcri- 
fconovn cerno, il  quale  fotto  l'ombra 
di  quell'arbore  ritroua  il  Dittamo,  on- 
de riceu  e  la  fallite,  &  ha  in  torno  que- 
fteparole.HlNC  WLNVS^SALVS 
ET  VMBRA,ouefivcdc,cheiamol- 
riplicità  delle  figure  genera  confi^fio- 
nc ,  perche  ciafcuna  di  loro  ha  partico- 
lar  etfcttojla  palma  di  far  cmbraUe  faet 
te  di  ferire,  A:  il  Dittamo  di  fanale,  e 
l'intelletto  di  chi  la  mira ,  non  può  fon- 
ia fattica,c  con  diletto  attendere  a  tan- 
to in  vna  volta,  e  rimirando  ciafcuna 
cofa  da  fé,  gii  ne  forma  diucrfi  cor  cer- 
ti, econftguentcraente  non  fi  falua-. 
J'vnità  dell'imprefa. 

Conforme  all'ottaua  regola, chela 
figura  qOÌci  debba  vaga  non  loderei  il 


porre  per  figura  principale,  e  che  rap- 
prefcnta li  portatore  animai  deforme, 
che  in  mala  parte  Tuoi  prcndrfi,  quali 
fono  Barbagiani ,  l' Afino  ,  e  fimili  per- 
che eflendo  da  loro  fignificato  il  porta- 
tore dcli'impiefa,  non  potrebbe  dolerfi 
s'altri  il  chiamale  col  nome  di  quegli 
animali.che  egli  ha  tolto  per  rapprefen 
tar  fé ,  ftcfib  Sfruifiì  e  vero  del  Barba- 
gianni perimpicfa  Bernardino  Rota  , 
colmotro,EA  SOLA  VOLVPTAS, 
ma  per  qucfto  vccello  non  intcndcua 
egli  feftc(ro,ma  la  folitudinc,6cil  pian- 
to, il  che  tuttauia  noi  ftimiamo  cffcr 
contra  le  regole  delle  buone  imprefe  , 
quantunque  non  contra  la  prcfente,  e 
molto  più  ciò  farà  ragioncuolc.chcfi 
oflerui  nelle  imprefe,  che  fi  fanno  in  lo- 
de altrui  ì  ond«non  jò  quanto  beneal- 
tri  in  lode  di  pctfonaggio  lUuftriflìmo 
formafix  imprefa  di  vno  Scorpione  fo- 
pra  la  palma  della  mano  ,  col  motto 
PROC  V  L  A  B  1 C  T  V ,  ancora  che 
nel  rcfto  fufle  buonaiSÒ  che  potrà  dire, 
nella  mano ,  é  non  nello  Scorpione ,  fi- 
gnificarfi  la  perfona  da  lui  lodata ,  ma 
intendendoci  il  motto  dello  Scorpione, 
ola  mano  effendo  folitaaporfipcr  fo- 
ftegno.c  non  peraltro nellcimprcfo  , 
difticilmentechila  vede  potrà  qucfto 
fuo  concetto  immaginarfi . 

CAPITOLO    XXIV, 

Delle  regole  che  deucno  offtrHarfì  per  for- 
mar buone  Imprefe  :  ^  in  prima  dell» 
appartenenti  alla  Figura  , 

LA  feconda  cofa,  la  quale  noi  pro- 
metemmo di  trattare  dell'imprc-    MfJo  eh» 
le,  furono  le  regole  loro  non  eflen-yf  urrd  in 
do,  come  prouammo,  fcmprc  l'iftefTa  trattarle*  ' 
cofa  vera  imprefa ,  e  buona ,  ò  regolata 
imprefa,  e  fé  nello  fpiegare  la  natura 
loro  parerà  ad  alcuno,  che  fiamofta- 
utroppolarghi  ,  ci  andcremo  riftrin- 
gendo  hora  tanto  maggiormcnoe;  d^ 
ouelà  fu  nortra  picttadi  paragono l'v- 
fo,  qui  farà  giudice  fepra  ogni  altra  co- 
fa  la  ragione,  la  quale  s'appoggerà  pria 
cipalmcntefopra  la  definitone  arreca- 
ta ,  &  fopra  il  fine  >  per  ilquale  deuono 
forinaifi  i'imprcfc ,  e  conforme  all'or* 
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dine  ofTeruato  parimente  nel  tracrar 
dellanaturadcli'Imprere>comincicLc 
mo  della  figura .  Di  cui . 
Ktnft»  di  Ijtk  prima  regoia  fai  a ,  Che  non  fia_» 
furti  ripu^  coiDpofta  di  parti  lipugnàti ,  &i.  impof- 
fnAtttio.  fibili  naturalmente  a  ritrouarli  infie- 
mc  ,  qn al'c  quella  della  ttftu ggine aia- 
tajèinfegnataqucfta  regola  dal  giiidf- 
ciofiflìmo  Bargagli,ncl  principio  della 
fua  parrc  feconda,  ma  non  approuara_, 
dal  Tanb,che  fra  le  buone  Imprefe  nu 
mera  la  recitata  poco  fa  della  tcftuggi- 
ne  con  l'ali  ,  con  ctii  pare  s'accordi  il 
Chiocco,il  quale  adduce  qucfta  ragio- 
ne ,  che  i'Imprcfe  deuono  recar  mara- 
uiglia ,  e  le  figure  tali ,  come  che  fono 
impoflìbilij  hanno  più  del  marauigfio- 
fo;  A  me  tutrauia  molto  più  piace  Topi- 
Dione  del  Bargagli  >  quantunque  egli 
più  tofto  la  prefupponga  per  vera,  che 
ìaconferroicon  ragione  alcuna»,  ilchc 
ci  sforzeremo  di  far  noi. 
Haiiùnìo.  La  prima  ragione  è  dunque,  che  gli 
Architetti,  e  tutti  gli  altri  Artefici,  ha- 
no  per  regola  principahflìmadÈlTArti 
lorojil  fare>  che  le  parti  dell'opere  loro 
lìanoinfiemeproportionare,che  perciò 
non  fi  faràjpercfempio.ilmurodtlde- 
ftro  lato  d'vna  Camera  incioftato  di 
marmo,  e  quello  della  finiftraparte  im 
biancato  di  calce  (bla .  Dv.  nquc anche 
l'imprefifta  dcueolTeruare  .adcbitaj 
propottionenelfuocompofto ,  ma  fra 
le  ali ,  6^  la  teftuggine ,  e  firaiglianti 
patti,  non  v 'e  alcuna  propottiorie,chc 
altrimente  non  farebbe cofa  monftruo 
fa ,  dunque  none  regolarmente  com- 
pofta . 

La  feconda  e ,  che  (ì  rapprefènta  la 
figura.perpilefaralcuii  veroafFc.to,o 
penficro dell'animo  noftro  ,  maaque- 
Ito  fine  non  fclocpoco  habiiCj  maan- 
Cora  contrarlo  vn  tal  moftruofb  com. 
poftoifcrciochechilovcdeargomcn 
terà,  come  e  imponìbile,  chela  tejtug 
ginehabbiai'ali,  cosf  è  UTtpc(TibiltL>. 
che  fia  vero  ciò ,  che  pt^r  quefta  figura 
tu  intendi.  £  fé  fi  rifponde,chea  tal 
difficoltà  fi  riixiediaràcoL  moctoy  ag- 
■■v  giungo.. 

La  terza  ragiono  che  in  quefte  Im- 
prefe il  motto  fu  oidi  rii  faUo,  cornea 
faefto  dciU.  teftuggine  ^  clic  fu  A- 


MOR  A  D  D I  D I T,  cffendo  faifa; 
che  Amore  delfe  mai  le  ali  ad  alcuno 
animaleicfcrifpondi,  ches'in'cdedet- 
l'auior  dell']  mprefa,  e  non  della  figu- 
ra,dunque  dirò  io,  non  fanno  le  parole 
compoltoinficmecon  la  figura . 

La  quarta  ragione  è,  perche  cedono  Dalfint 
aflai di  perfetrioncall'^ahre, quanto  al' <<ei5f* /w^r*- 
confeguiriifinedeirimprefa,  ch'érap/r. 
prcfent2rcondjletcc>&  tftìcacemcnte 
ilfuopenfieroilqual  diletto  nafcei-/  ► 
perche  all'occhio  fi  rapprefènta  vna_» 
bella  figura,  &:  ali  intelletto  vninge- 
gBofopartoj  e  come  che  l'apprendere 
e  cofa  diletteuole ,  cosi  la  Metafora ,  e 
rh-nprtfajche  rapprefènta  alcuna  vera 
proprietàdc!!afigura,&  per  mezzo  di 
quella  alcun  noliio  pcnfiero ,  apporta- 
no molto  diletto.  iVia  quefte  fimili  im- 
prcfe,pci*cfrermoftrucfe,  poco  diletto 
appoj  tano  all'occhio,  il  quale  fi  diletta 
di  cofc  belle>  e  non  può  tfier  bellezza , 
douenoneproportrone;  e  man  co  all' 
intclletto,perche  per  mezzo  ó\([t  egli 
non  impara  alcuna  cofa  di  nuouo>  né 
meno  vede  parto  ingegnofo ,  pei  che  e 
faciliflTma  cofa  l'accozzar  inficine  al- 
cune cofc  fenza  hauet  rifguardo,fe  fri 
df  loro  hanno  corrifpondenza,  e  pro- 
portionc,  né  meno  fi  falua  il  dimoftrar 
con  efficacia;  pcrdcche  vna  cofa  cota- 
to  falfa ,  poco  può  cftere  atta  arapprc- 
fcntarefficacementccofavcra. 

Dirai  forfè ,  per  quefte  ragioni  par,.  Oppejìtì»^' 
che  fi  conchiuda  più  di  qucllo,chcvo-  ne» 
gliamo  ycioè,  che  non  folo  non  fia  Ln- 
prcfà  regolata,  ma  che  neanche  fia:ve- 
raimprtia. 

Rifpondo  efl'er  ad  ogni  moda  vera^«y^«/<»r 
Imptefa ,  si  perche  dairvfo  e  ftata  ap- 
prouata,comc  anche  perche  non  lafcia 
di  participar  le  conditioni  della  vera 
Imprefa ,  fé  bene  nò  con  quella  perfet- 
iione,chc  fanno  le  regolare . 

Di  pili  contra  qucfta  regola,  cfuc-»  Seeend» 
ragionr  fi  può  opporre,chcfequcfticó».  cppofitione, 
poftiinoftruofi  fofl"sro  così  imptopor» 
lionati ,  che  non  appottaffero  diletto», 
non  fé  né  vcdcrebbero^nellaputura.nè 
meno iPoeti  finti  ne  haircrebberoco. 
me  hanno  fatto  i  Anziché  Diofteflo) 
rapprefcntò  a* Tuoi  l^rofetrar  imali  tcr- 
fc^icon  l'ah  éncii'antica^e  nelknuo* 
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uà  Icfge>  dunque  non  pare,  che  fia  in- 
corni enicnte  a  porli  nel i'imprefe. 

Rifpondo  rnoko  maggior  perfet- 

m/pofl/t,  tiene  dchicdcrfitiell'iinpieri.  partono 
biliflìmodeirincelIerrcchencH'ordi 
naricpitniTc,  nellequali  ogni  forte  di 
licenza ,  come  ben  dice  Orario ,  a"  Pit- 
tori fi  concede.  Aggirm2i,chei  Pitto- 
ri non  lapprefentin*  qucfte  tali  figurci 
'  comecofa  vcra,ò  di  veri  concecri  fciio- 
ptirci,  maacciochcconla  moltitadi- 
»  ne,e  ftrauagantc  maniera  loro.arrechi 
no  marauiglia.c  diletto;  ma  lì  Imprefi- 
fti  pretendono pcrqiielle  rapprcfentar 
cofe  vere  ;  encll'imprcfenon  capifct-» 
tanta  varietà  di  cofe,  che  per  quelle  fi 
poflTa  poi  confeguirc  ciò ,  che  fi  perde 
col  mancamento  della  verità  .  Quanto 
a' Poeti,  édaconfiderarc,  ch'elfi  fo- 
gliono  introdurre  ^ucftc  cofe,  come 
fatte  con  f  ìtza  fopran  atura  le,  e  per  ciò 
le  fanno  più  verifiniili.  E  Dio  volen- 
do manifcltare  cofe  ropranaturale,non 
émarauigliafcfi  valfe  di  figure  fopra 
l'ordinariocorfci  delia  natura,  le  quali 
ragioni  fi  vede,  che  non  vagliono  nel 

'  fatto  delie  imprefc. 

Alla  ragione  dei  Chiocco, rifpon do, 
che  l'impofiìbile,  quando  è  vcrifiraile> 
hadelma.auiglioio.manonquandofi 
conofceapeitamcfiicfalfb,  perche  non 
è  marauiglia  che  vna  falfa  fi  finga ,  ma 
fi  bene,  cnt:  vna  cofa ,  che  rafltmbraua 
impoflìbilc,  appaia  nondimeno  veraj  il 
chcneirimprefa,  in  cui  fi  apprcfcnta 
fole  la  figura,  e  non  fi  proua  tiouarfi  il 
fig  rjto,nonfipiiófaic« 

AuGcttoprrò  ,  che  in  vncafo  hauc- 
rcbbcpiùdcl  comportabile  >lfar  con 
tra  quella  rrgola,ciocjquando  fi  facef- 
fc  per  rapprcfentar  cofa  impoflìbilc,  o 
difdiccuole,  come  fc  alla  reitiiggine  co 
\' il i\fruf}r A, ó  motto  di  quella  fatta  vi 
il  fofl'c  aggiunto. 


SECONDA  REGOLA. 
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n  fin  to-  "^T  On  s'vnifcano  figure,che  fccon- 
Vvfo^  JL\  do  l'ordinano corfoo elle  cofe, 
non  mai  fi  veggono  vnitv.  Centra  que- 
ita  regola  pccchaicbbe ,  chi  per  figura 
d'imprcfaprcndcfie  il  Delfino  auuolto 
aIl'anchoia,odvncaualio  fotioilgio- 


go  de'  bu  )i,  e  fi  miii,  le  quali  vnioni ,  fé 
bene  fono  pcilìbili ,  mtrauia  non  fono 
vfaie,  e  perciò  non  fono  fa rte  con  quel. 
lapropor'i  n/jchefidcuc.  Ne  per  quo 
fta  regola  accade  addura'tra  proua  , 
poiché quafi  rutre  'e cofe  dette  perla 
pafiata,s'affanno  ancora  a  quarta ,  ben- 
ché il  far  contra  di  lei ,  non  fiacosì  gra- 
uc  errore,  come  f  a  rtbbc  contri  la  pre- 
cedente, perciochc  è  peggio  vnircofa 
impofllb  il.  chcfi)lofpioportionate,& 
cquefla  regola  parimente  del  Barga- 
gli ,  infi^me  con  la  precedente  infegna. 

TERZA   REGOLA. 

NOn  s'ammetta  nell'imprefa  figu  ìiJonfiA  U» 
lahiimana  d'aknna forte  ,  s"c-  muna, 
icludc  da  noi  la  figura  hiu'nafla,rK)n  co 
me  imponibile, ma  come  manco  conue 
neuolc,equardonon  v^nefofi'c  altra 
ragionc,quelta  bacerebbe  che  da  mol- 
ti,cgrauilfimi  autori  el'a  ne  vienesban 
dita,di;t)quepcr  far  cpera;quanto me- 
no fipuòcfpoita  allccalunnic  altrui  y 
non  cfiendoa  ciòstbizati  dcucmo  fug 
gì.  e  il  pericolo-  Non  vi  manca  in  ol- 
tre qualche  ragione.  Prima  perche  la 
figura  fiumana  è  vfatifiìma  ne'  rirratri, 
chi  dunque  la  vede  j  più  torto  crcderà> 
che  per  ritratto  feriia,  che  per  iirprefa, 
E  fé  b::nc  quefta  ragione  par ,  che  ctfli 
nelle  figure  fauolofc,  pure  anche  in  lo- 
ro hac,uilcheluogo,[ofciachepar  che 
qucftc  VI  fi  pongano.  perrcTppitfcntarc 
quella  fauola,  the  per  fé  ItclTa  e  cofa 
dcgUr.  da  fapci  (\ ,  e  non  per  corpo  l'im- 
prcfa.  Qj^indi  cjche  negli  hiX)biCi\i\  Terthe totiZ 
cfiequcniiii.mala  figura  fiumana^  ^  ceduta,  aìl* 
perche  mloio  non  ha  luogo  la  ragione  EmHtmii  » 
poco  fa  detta,  pofciache  in  qudti  ftr- 
uonoic  figure  per  ritratti,  ^Sc ancora 
per tmblcmi,per clcmpio  Hti(ore-& 
Aiace  fi  dipuigonojchei'vn  l'altro  pic- 
Icntadoni,  che  ad  ambedue  furono 
moitodanncuoibicfigurcde'q'.  ali  le r 
nono  per  ritratto,  iico^dandociquefto 
faito,cper  Embleina,  mentre  cheinfe- 
gnano  aguardarfi  da'prcfenti  dt' ne- 
mici ì  Ma  le  feruifiero  per  in-iprefa  (ot- 
to la  figufa<l'Hettoie,  Cd"  Aiace,  s'ha- 
uercbbcad  itueiidtic  l'autore  dcll'un- 
ptcfa  >  fi  che  non  fi  fermerebbe  la  figu- 
ra 
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ra  nella  fignificatione  del  ritiatto  .  e 
perciò  ragioneuoimcnte  da  qucfta  fi 
cfcludono,  cnon  da  quelli . 

Seconda  ragione,  le  figure  hwmane 
neli'iroprefc.comcche  hanno  più  dell* 
ordinario,  non  arrecano  quel  diletto  , 
e  quella  viuacirà,  che  fanno  le  altre  co- 
fc .  Ne  accade  dire ,  che  i  cani,  i  gatti, 
e  fimili  cofe  fiano  ancora  comuni ,  per- 
che fc  bene  comuni  fono,quanto  all'cf- 
fet  loto  naturale ,  nuUadimeno ,  non  e 
cofa  comune,  che  lì  dipingano  nella 
m«niera,chc  fi  fa  ncU'imprefe,  e  perciò 
hanno  pili  dello  fttaordinario,  &  ecci- 
tano meglio  l'intelletto  a  ricercare  per 
qual  cagione  vi  fiano  ftate  polle  .  Per 
V  qucfte  ragioni  dunque,  ftimo  molto 

probabile  quefta  regola,ò<:  io  l'ho  oflèr 
uatt  fcmprc ,  tuttauia  chi  fofle  di  con- 
trario parere,  potrebbe  ancora  per  mio 
auifonon  difficilmente  foftcnetlo. 
EcceUtoKe  EccettHo  però  da  quefta  tegola ,  co- 
di  membri  me  anche  fece  il  Bargagli,qnalche  mc- 
bimuni,  bro  h  umano,  che  folo  per  inftrumcnto 
feruifle ,  e  non  per  figura  principale  , 
perche  in  quefte  non  hanno  luogo  It-* 
ragioni  di  ibpra  allegate,  e  quelle,  che 
da  alcuni  fono  addotte  in  contrario  , 
fono  di  già  nel  cap.  lo.difcioltejQuan- 
to  poi  a*  cafi  hiftorici  vedi  ciò ,  che  ne 
diciamo  nel  capo  feguente  nella  Re- 
gola terza. 

QUARTA  REGOLA. 

ttfauole  f  '  T  E  cofe  fauolofc.fc  no  fono  più ,  che 
€/ilHdoìto»  I  i  hote ,  e  di  celebre  au  tore ,  por  non 
lidcuono  nell'imprefc,  la  ragione  e  , 
perche  le  figure  fauolofc,  ófonomo- 
ftruofe,  conerà  la  prima  regola,ò  alme- 
no volontarie  contra  la  feconda  .  Se 
però  faranno  note,  e  ìM  celebre  autore , 
fi  troueranno  già  in  poflcflb  di  tal  au- 
toritàjCgh  huomini  faranno  così  affuc 
%  fatti  a  vederle,  ofentirlc,  che  ceneran- 

no qnefti  inconvenienti;  fé  bene  con 
tutto  ciò  più  loderei,  ch'in  ogni  modo 
fé  ne  afteneflc,  pofciachc  non  hanno 
quella  forza  ói  rapprcfcntar  efficace- 
mente, che  noi  dcfideriamo,  perche  fc 
bene  non  e  officio  deli'Imprefa ,  il  pro- 
uare  (com  e  volcuail  Bargaglij  la  cofa 
fignificata,c  però  conditionc  di  lei,  che 


fcuopra  efficacemente  l'anfmo  di  chi 
la  fece,  molto  più  di  quello ,  che  far  fo^. 
girono  le  parole  folamente ,  &  in  que- 
fto  diciamo ,  non  cfTer  perfetta  la  figa- 
ra  fauolofa,perchc  pare  che  voglia  dar 
ad  intendere ,  chi  di  lei  fi  fernc ,  che,  fi 
come  non  fi  crede  vera  la  figura  rap- 
refentata  ;  così  poco  anche  egli  ficuri  , 
che  altri  creda  cflcr  vero  ciò,  che  per 
lei  fi  dimoftra . 

QVINTA  REGOLA.  ; 

Figura .  che  per  cffar  conofciura  ha 
bifogno  dì  bollettino,  non  deue  zì-Non  hahbitk 
luogarfi  nell'imprefe.  Si  fa  contra  di^iy^i»»    di 
quefta  regola  ogni  volta ,  che  fi  fonda  belltuint  • 
l'imprefa  fopra qualità  d'alcun  indiui- 
duo  .che come  differente  da  gli  altri 
indiuidui  fimili  non  può  rapprefentar- 
fi  con  la  figura,come  chi  volefie  feruir- 
fiperlmprcfa  della  virtù  d'alcun  fiu- 
me particolare,  o  d'alcun  Cauallo,  ccf- 
ferebbcperò  quefta  ragione,  fé  il  Ca- 
uallo foue  Bucefalod'Alcffandro  Ma- 
gno ,  e  fi  dipingcflc  per  farlo  conofcere  lndiniÌH9 
col  capo  di  Toro;  comefcne  fcriiì  iìfepojfn  por- 
Tafro,col motto  ILLA  MIHI  ALE-fi   nell'im-.^ 
XAN  DE  R,  e  molto  più  farà  lecito  fr*/*. 
(eruirfi  del  monte  Etna ,  che  vomita 
fiamme ,  oc  é  circondato  di  nenc ,  per 
cficrqueftovn'indiuiduo  perpetuo,  e 
molto  più  conofci-^lo.  Infcgna ancora 
TAramitatia  quefto  propofito.chea 
quefti  indiuidui  per  farh  conofcere ,  vi 
fi  può  aggiungere  alcuna  cofa,  che  da 
gl'altri  fimili  gli  difcerna,  come  al  fiu. 
meNilo,il  Cocodrillo.&:  e  buon  rime- 
dio ,  fé  bene  al  Bargagli  non  piace,  pur 
che  fifuggail  pencolo,  che  al  tri  non 
creda  cflerui  pollo  quel  Cocodrillo ,  ò 
altro  fcgno  per  principale,  o  per  fignifi 
car  alcuna  cofa  particolare ,  e  non  folo 
per  diftinguere  la  figura . 

Circa l'ifteda regola  può  dubitarfi, 
fc  per  ici  vengano  efclufc  le  fignre,  che    ^"^'f*  «« 
richiedono ncccffariafnentc colori.  A\('^"'  <"'"»- 
che  rifpondo,  che  per  l'imprefe,  che  fi  '>'»  ''  ^fg»^ 
haurannoa  ftampate,o  fcolpire,vcrran  '^  dell'tm. 
no  cfclnfe  j  poiché  fenza  non  poffono  /""O^. 
intendetfi,  e  con  effi  non  pofibno  ftam- 
parfi ,  o  fcoipit  fi ,  ma  per  quelle ,  che  H 
dipìngono,  0  in  altra  maniera  fi  figu- 

rano , 
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tVnOjChe  pu ò  riceaer  colori, fcr z a  con • 
traiiertira  quella  regola,  fi  potranno  fi- 
curamentc  ammettere . 

SESTA  REGOLA. 

IiJm  f:ijfi}:o  T  L numero  delle  f  gurc  principali ,  e 
Jlternartc,  JL^'^^^y^  ncnpadì  il  ternario.  Qucfto 
Itcìrovol'edivcil  Rufcd'i»  dado  per  re- 
*gola  dc!l"impie{o,chele  figure  non  paf- 
lìnoduc,onc,  intendendo  quanto  a  gè 
reri,oallefRCtic,ncnagrindinidui.  A 
n^c  cuttauia  e  piaciuto  più  chiamarle 
figu  re  principalijetotalijche  generiche, 
oìpccifiche:  pcrchcnè  Tempre  e  lecito 
porre  quattro ,  o  cinque  figure  d'vna  i- 
fteflafpetie  jcomccl-i  ponefie  quattro 
Leoni  occupati  in  varie  cofcc  più  di  tre 
figure  di  genere  diuerfo  pofibno  ncU* 
imprefe  capire ,  mentre  che  fiano  come 
parti  di  ^ue,o  tre  fìgurejma  dicendo  fi 
gurc  rotali  fi  fuggono  quefti  intoppi^p- 
Che  fé  vi  foilcro'^quattro  Leoni,  che  va- 
rie cofe  fignificalfero,  ciafchednno di 
loro  farebbe  figura  totale,  e  però  fi  fa- 
rebbe contra  quella  regola,  ma  fé  tutti 
quattro  s'occupnfTcro  in  vn  eflcrcitio,fa 
rebbero  come  caufc  partiali ,  e  cosi  po- 
trebbero ammcrtcrfi  nell'imprcfa .  Per 
l'iftelfi  ragione  rimprcfa  dello  fcoglio, 
in  cui  foffiano  venti ,  e  cade  tcmpelta,  e 
percuotono,  onde  farà  di  due  fole  figu- 
re totalijpofciache  l'onde,i  venti,  e  le  te 
pcfte,fono  comecaufepartiali,checom 
battono  contrail  monte,  quantunque 
fra  di  loro  fiano  di  genere  diuerfo.  La 
ragione  di  quella  regola  e  per  vietar  la 
confufione,che  dalla  moltitudine  delle 
figure  nafcct  potrebbe;  e  molto  più  per 
conferuar  l' vnità  del  concetto,c  dcll'im 
prcfajuon  perche  ancor  con  duc,nó  che 
con  tre  figure  non  fi  poffa  toglier  J'vni- 
tà  dcil'iinprefa.ma  perche  c6  tre  fi  può 
faluare,  la  douecon  quattro  totali  fa- 
rebbeimpoflibile. 

Perciò  fi  potrebbe  aggiungere  ,  per 
nuoua  rcgola,chcpcnendofi  nell'imprc 
fa  pu\  figure,  queftes'vnifferoinfiemea 
fignificarvn  concetto  folo  ,  maccofa 
taniopcrfcftcfia  chiara,  che  non  ifti- 
niiamo  fi  debba  pei  lei  aggiunger  rego 
Ja  nuoua. 


SETTIMA  REGOLA. 

NOn  fia  la  figura  di  genere  diuer- 
fo dalla  pet  fona  fignificata  da  lei.  T^fl  genere 
Fu  data qiiefta regola  dal  Capaccio,  e  dclUfig»' 
viaggiunfeper  nigionc, come  richiede  ra  . 
la  comparatione  ,  la  quale  non  iftimia- 
mo  noi ,  che  habbia  forza ,  perche  non 
difdicc  punto  nelle  comparationiladi- 
uerfirà  del  2^ nere,comc  co  molti  efem 
pi  prona  il  Taflb,  a  difefa  del  fuo  paren, 
tcjma  perche  dunque  non  conuiene  al- 
l'imprefa  ?  Perche quefta  rapprefenta , 
come  metafora. non  come  fimilitudine 
&:  ouc  farà  lecito  dire,  il  tale  come  Or- 
fa  fcatenata  incrudeliua  córra  fuoi  ne- 
mici.così  duellando  d'vn'huomOjma- 
lamcnte  fi  direbbe  rOrfa  fcatenata, per 
che  la  metafora  fignifica  immediata- 
mente la  pcrfonaja  cui  s*attribuifce,ma 
nò  già  la  fimilitudine,  e  perciò  in  quel- 
la fi  chiamerebbe  l'huomD  co  titolo  fe- 
minino ,  ma  non  in  quefta ,  nella  quale 
per  virtii  della  particella  (comejò  firai- 
Icfi  trafpor'ta  folo  la  qualità,  e  non  il 
genere. 

Auucrto  perójchc  qfta  regola  hau- 
ra  da  intenderfi  di  genere  Fifico ,  non 
Gramaticalcperchealtrimente  non  fa- 
rebbe lecito  ad  huomo  feruirfi  p  figu- 
ra d'imprefa  di  alcuna  piata,  almen  per 
rifpetto  della  lingua  latina,ilche  fareb- 
be obligo  troppo  grande,c  fupetfluo,e 
la  ragione  é,pcrche  nell'imprefa  s'attcn 
de  alla  cofa  naturale ,  e  non  alla  voce.e 
non  a  rapprefenta  all'animo  noftro  co- 
fa  difdiceuole  per  la  foia  voce .  Anzi  > 
che  qual'hora  tutta  la  fpeiie  di  qual- 
che animale  fi  nomina  con  voce  femini 
]e,come  la  Cicogna,  e  l'Aquila,  farà  le- 
cito feruirfene  ancora  a  gli  huomini  , 
perche  fi  sa,  chefotto  quel  genere  fi 
comprende  ancora  il  mafchio . 

Dirai,  dunque  non  farà  buona  im  Bifefa  del2 
prefa  l'Elefante  grauida  ,  col  \noiio  le  cotrant^ 
NASCETVR,  in  perfona  del  Ba- 
glioni  Capitano  famofo ,  ilche  non  pa- 
re, dir  fi  debba  Rifpondo ,  quefta ,  e 
fimili  Imprtfe,poterfi  facilmente  fal- 
uare ,  con  dire ,  che  l'Elefante  grauida 
rapprefenta  la  mente  ,  ò  l'anima  di 
detto  Signore,la  quale  profcrcndofi  ia 

gene- 


iì^    ;7i/ii^QÌ^l?ièlIaww^4^7mi>rffe;;t 


genere  femtnile,  eiealmenrc  non  ha- 
ucndo  genere  aie unoi  pgrò  efCct  fignifì- 
cxta  da  lefnina  Élcfante>la  quale  fcufa 
perche fjcihiìenre  potrà  a  qual  frvo* 
^'''"''.     '"g''.^  iinp<^'c(adi-ger:ere  dmcrle  accpiii- 
-'■';.:,  ^    >  -modà:fijpocone>eirai.iaftimiamo  qué? 
i  -Ita  regola,  aiiii.clie  uc  per  ale  o  ancora 
é  tanta  i TjpoETaate ,  che  fofle  ^,ran  fal- 
lo il  tralgceJi tU  i^  ppfciache  rimprc  fa 
non  così  iawiìedlatamcnLe  ilgnijìcala 
peifopa ,  corp-j-  la.  metafoxa ,  tuli  a  aia 
habbiarno  tUmaco  bene  il  poriaa  sccio* 
chp  fic  haue(re  cognùicne  jÌ  LèUpre  >£ 
p,o,ic(iect^t&egiuviicìo;...c:  :  jV,-  - 

Sts  vag^y  /^  He  fiala  figura  vaga,,  e.dijette- 
i  dtliftcfic-  %,^AkoW  jigì»  occhi-rC nobile:,  £  pO; 
/* .  ftii  quelia eondniooe  dal  .Gìqiho ,  e  di 

ijToici  slt.fi ,  e  la  ragiQpe-n  jpup  Uarre 
dal  fine  dcll'iir.prda,,ch'€  f appreferta' 
re  le  cofe  con  duetto.  .4>Jonfor>o  io  pe- 
i<)jdi-p?ifCrc,  che  per.<5ueìt3  regola  deb 
ba.no  efc-luderfi  i^erpenu^e  i  BafilifdM 
^laUim^cefc,^  pecf:h^  iirVcdcrp-qncfti 
dipinti  non  apporta  horrore.  nèpciya 
l'i|-npJ^?,ra <li  4U«to-.-  Efcludo  ■ben  «i fe 
ecfe  io:5ze ,  come  ^r^bbe  dello  Scjìra- 
la?o>  che  tiii-GltafiÌ;palloua,^ndcgna  ói 
HQGìinftrfi  i  Èie  p©coi«)nefte,5iprti«/ar 
icbbèro  quf  lic-,  ■  che  rapptefeFH^affj^fo 
a^P  irn.ptvd  ic<37  p^er^be  ciucftetali-CQfe> 
le  difeonpiene  il  dirle  5.raolEo^.ù:èjà4J& 
.(dkcucteilmoftraflcdipiiitf.a,  -'-■;--  - 

s'mienàfi^  /X.  -E  fvarolè'Tdel  rAo:H^  cIfaor«>a«4:ii 

«'•eii*  /5«'  I  ,J3U ir^i  alla: figu ta^edi-iei-inamedia,- 

lAx  \  .-r  ::   i« niente  incender fi>^  £-quefta -regola 

>vr A'iii  Ai  t.onform^  alìi  dotstfina dc>.  Carga^i  ■<,. 

€;  la  r3igionè-èi,'perdi,e  del"  nvpfio:,  «?df i- 

J.a.fig^i-i.iì.deaé  far-  vn^oj»poftoy  e  per 

-/arfi  ^ue(lo.-perict;am^tc-s  fi'  deuon'o 

JLépèJ^oie  wnìit  Con  ja-^gnra,  ncn  folo 

Inquanto  al  Igog-^^,  <b;->l-^ie'to  ctivpppp 

:fecci'icmale  ;  aìaeH^fìdjp  quanto  al  lì- 


dorx)- della  figuxa  jnnmcdiatafrcn.te,i 
vna  cofaiìgnifichcrà  la  figura,  &vnj; 
altra  il  motto,  diinquenafarannobuo 
na  con  pofitione .  Si  prona  la  minore  Ì 
chevna,/cofa  figntfiph  era  la. figli  ra  ,  Se 
vn'altrail  motto.  Perchè fc  le  paiole 
S'intendono  inìincdiatairiente dcli'attii 
toredeIriippiefi>dunque-nen  pailanp  ' 
di  it^f  in  quanto  rapprcfentato  nella  fi- 
gura yp(:i:chc  cosi  prima  s'intendcreb^ 
bcto  delia  fignra>.&  per  mero  di  qucU 
la  del  fuo  autore  ;  Dunque  la  figura 
non  r^^pprefenta  l'autore  dell'imprefà^. 
ma  il-fuo  proprio  cfemplare,  e.  le  paro» 
knqn-della  figura,  ò  Tuo  cfcrnpiarc  , 
ma-4€l  formator  ddi'^mprcfa  s'inten, 
dcranncrGÒD  l'cfcmpio  ci  faremo  chi» 
ri  Pfendiaraorimprcredcl  Lotoauan* 
ti  al  Sole,  per  altro  molto  lodata;  cól 
metto  SIC  P.i  V A  L VX  MlHf.- 
liimando  ip  per  quel  MlH.t  >  che 
s'intende  ?  mi  fi  risponderà  l'autor  det- 
deirimprefaj^unquc,  ditò'io»  non  pu^ 
egli cfl<:r  rappiefcntato  dall'herba  Lq^ 
tp,  perc-he  altiirncnti  fi  paragontrcbbo 
a/c  Ile  fio»  e  farebbe:  il  fenfo .  Cosila  di- 
j33.kic,ccampr'comcq(Valuceé-ame^ 
ehe:far-ebbe  parla^^r  inettiffinio:  adikjuC 
hì{oonz^(\kQ ,  che  il  J^oto  no  tàpprcscta 
l'atHore  deU'ioiprefajma  fi  bene  lascpli 
£e;h>r4>,a:^QK>,  a-^pi  nelmottos'aflomi 
gltó'jiulQE e. ,  I)akb.enefcgu€ noH  fo- 
4o  a;ìò,  cÌic4ie4:uamQ  >  eh  e  non  fi  vnirj^ 
ten&col  p:ioi  to  »  pia  ancora  che  norii  fa- 
j:a-Sitpb0la,  w^a ritratto,  poiché  altro 
|iOn,fi"gf>ifich€rà;  che  la  femplìcc  hctjbt 
Coro,  echetton-fi  po^pà  dir  imprcfa 
^cl-fuo  aiuore,  che  ^z  lci,nofj  e  tapp're- 
:J^ntato,-  Ma  al)yneontj:o,fe  vj  aggiun- 
giarpp  ^l  motto  del  Baegagit.  "P  JER 
tT:E:  M' JE  R  G  Q  >  E  T  1 M  M  E  R- 
■G  O ,:  <ju;dte  paiole  fi  applicheranno 
tec.^l'h^iba.i  einfitme  con  lei  rap- 
.ptefenteraono  bcnciaii  tor£  dtU'impre 
la.fi  che  veriflìma,  e  belli QTmainficirc 
•j§;ti'nobi©<^«efta;  regcja,  di cull'honoro 
^fi<ieue al  Bargagh,^hc i'ha  porta ij.pii- 
j-pojn  luce,  febene  rimprefeaChc  non 
J'haeiìOOiTcìuatajfbnoquafi  li  finite  , 
dal  nutncro  delie qgajir  io  mi  mcffi  a 
nopigUJTtìj^Ciiacfta  regola  cflencialc 
ali'imptefarma  non  Jafcio  già  di  rencrl.a- 
per  ntrttfiaria  alla  pt  ifctiione,  e  boatà. 

daijL 
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ScHaft^a  ,p.?rchertonèmarauiglii-, 
-VvvY.*ch«  le  cofc  impcifccic  iiarro  in  gran 
numero.        .  . 

SiGONDA  REGOLA. 

H^cirì^efa  TrV!Giiefi.perii»(rzzTdcl  mortoiì^nì- 
'fiHueri .;  \J  ftcaricoft  >  cb?  delia  frg  ara  porti; 
ncllÌmpi€(o:s'auueri:.  Srgrac  qiieft* 
regola  e hnramente  cblI-irprcccdénr.Cj. 
pemncHe , .  fc  le  parole  dcnnnà  appli-, 
v»arfi  aMafigfjire.c  cofa  chi-ara,  che  don- 
rannadrrfi  diici  vcrameQtr,ifeuó  a'iìo  : 
le  rancore  deirimpitfa  dimoilrarfi  q«I 
ignorante,^  inganna-tor  e;  Bironad  iiTN- 
quc  non. farà  per  difetto  di  t)ue(lfl  re- 
gola rlliinprcfa  dsIrVipilTrcUodpoftQ 
ai  Spie,  còl  motta,)LVMIN  £  GA  V> 
L>£T.  Ncmen<)aclla:, diccii'Datga: 
gli  ,-ncIIatifaalc  riì^effovcceno-tn  astro 
ttìvola-rc  varfo  la-sfera  drt  Sole v  dice 
AD  INSVETA  E£ii<:;Q  R  ..  niam 
qucfta  l'aTorcpan-ni-più  rofio  dd.coc? 
po;ddl'i:npferavChc  dflmoita;  pofca-e 
p.rcCuppofto-j-dieverara'^tc  detto  anir 
malofcne  volalTeverfoù  Sole»-  fcrrza 
aictinai  fai  fica  d«  I  n  i  (i  d m  cb bc  eh  e  AD 
1«VS  V  ET  A  F£  RT  V  R  .  ,  ■  ..  •  : 
Eberre CQnrradi,q jetta  regola  i]  fa* 
feodiftrali^e  d'archi  fpczzìn  col  mot" 
IO  l-RAGTA  MAGIS  tERIVNTi 
is:  e  "intra  d'  q'.ie.ia,  e  dvlia  precedente 
la  Rofa  di M:,?>lino ,  col  motto  MENS 
IMMOTA  MAN  ET,  couic.pijQ 
ciarcunoperfcftcObvediei»e.    r  .; -:  :■.■*. 

Otpefitione  -  ^j^  <i''à  forfè  alctino-;  ritT>prera.  e 
Cmika  la  poclìa  »  dqnqi:e  li  come  in.* 
qjucftaéiecitoil  tÌ!)gcic.co(e  non  verej 
CQSÌ  parimente  fata  Iceiro  in  quella. 
>tf/.t.  R-i^pondocifcrvcfo,  che  neiriinprc-^ 
é  lecito  alcuaacofa  fingeiej.e  qOefì©  ^ 
che  la  figura  parli-,  ma  non  {\  deiie.già 
fingale  qualità  non  vera  nella  tìgura  •  > 
come  lì  prona  anche  pcv.rercmpio  del- 
lapoelìa,  perebequcila  prc-Uipponcin 
prima  alcuire  cofe-vere  ,  e  fopra  qucile 
ne  fabrica  delle  fa!  fé ,  fé  ben  venfimili., 
ma  (e  neirimprcfc  ilfa'foiì  dice  della 
figura,  tutta  riiì^prti'a  faià  falfa,  non  vi 
farà  fondamento  di  verità  ,  né  vi  faià 
alcninavera  (ìmilìtudine.  Aggiungi, 
che  il  Poeia  non  ha  por  fine  il  difcoprk 
Alcuno  fuo  prpponinKnio  ,<>f)ei)iicro  » 


e  perciò  non  e  renuroa  d  r  fi  vero  ,  ina. 
chi  fffTij?impt  e  fé  prender  pe-r  quella- 
a  dkhtirat  l'ar>hmofii.o,e. perciò s'oWi-r; 
ga,*a dir  tl.vervt. onde  noAt'Coniicrievo^ 
1  e.chepercapp refenrar alctìnst eofa  v©;- 
raicg'i  ftfcruft<itc,offtfatfa.'-'         '      . . 

;Srdreparmi,>dìep()lTìampdire,che  serfo  lette. 
neli'inrptctVV  habbiar.p-ad  e(Tcr  drf  la'e^&ol' 
fcrrfi.vno  pcrtcSsì  dirc'.leftcr'a^eieliM-.  UgerUo  del 
tKrmillicos-od'.i!lcgorift)  j-H  let;eral-e  iiwprtf*, 
c^facllot  ch-c/iatrribMiifèiLalia  figwra 
d ci  F'Mr.pT-cfa d "a^l legoj:i<o q uella,  ehej^ 
aifà  ali  alatore  ^  Pct<?f?P">Ì>io.jnejrirni 
prefj  di  vna  iìamiv.3,coì  ijx>J-t9*D  É- 
OK  SVrM':  N.V.-x^s^W  M ,-  il-  Intera- 
k  e ,  cheia-fiamo-i^s-ftoo  mai  f:  ;tjuou^ 
vcifolartsrrajlf.ali-'ga.ricotaehel'^iiì-or 
xz  dcll'u'nprei'^tr  h.A  tù.<rt-/fuoi^'peD(jej-ì 
iémpre  riiioltt  ^1  cikl^r.  Pereti?  ^\^o» 
me-dta:ii0.i  :Tcot3g^>  .f  Iveit  ftn(bfi>i* 
&.\CQ  ddU  fcfitttiTa  iàQfa^ciTec  non  de- 
yc  coiPH;r'^rÌD,arj  :leHsriflle.ì  co54<*hcwn-;o 
anocra  noi ,  ch«.Ml  fenfo  allcgoricpdelk' 
impefaencrdeue  fondato  fopraiifno 
vero  Ie|tcf(fc;  I^^.C^goellnCqtaTii  qui 
Cofa  degna  da  nocarfi,  che  fi  come  ne I- 
ia'5cri!f9«  facraffigra.vn-ferfalcrtr- 

così-  ancora'bcir»ci>e-il  (cnfo  -IcHeriTo 
d-dl'iiT^pcef/fia  p«r  prdinarjpyn  foù, 
M-n-iiliti.però;po(ìbnoeiTer  naolii ,  ccì^- 
fc  h  ed  LI  no  la  p  11:11  interpretare  a  fuo'mb 
dojper efcarpio l^imprefadella  fi iiT5iTia 
c-lìe  con  poche itiUc:  d'acqua  [pru/za. 
tajmaii^rofmqrue s'accende,  col  mor- 
to E-  >i  -T  I  N  GV.  E  R  E  t^V  E  TA, 
ha  vt>.foloft,'rvfo  Ictteraje,  Goé^^qhc  l'ac- 
qua fcliraafpegner.  la  fiamma  ,in  que- 
lla iT.anier^  fptuz2ai;a  I3.  viene  i"pag- 
giofmciKead  j^eGepdcrej  maim.'fìici 
pofr<?no.c-irei;nio!tr,  .perche  per  lafiain- 
ma  fi  piiò>JMcndere  l'amore»  e q^efto 
o diurno ,  oprofano ,  e- la  vi-r.u  ,  e  Ijc w 
animo  geperofo  rifplende,  erdegnOjOJ 
nitro  affetta)  j  cv  per  l'acquaquai  fivo- 
glfft  cofa  contraria  a-lle  fopradettc,  ma 
che  però  n^l'a-iupr  dell'itriprefà  non.  le 
fpegna,ma  piùchemairauuii7Ì.    , 

Ma  dirà  ^kuriG , .  non  fircbbe  egli  Difù^it».  . 
m cglio ,  chepcr  mezzo dcll'imprela s* 
intcndertt:  ancora »1  detcìniinato  fenfo 
dell'autore  ,;CÌ\£ rvoi  chiamiamo  nulti.- 
CQf?  .Rifgondo ciò  seti  cflcre, né  niC:  'Bjftonii'i 

gli-Ji 
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Sioperpe. 


Ofii/iìo»e, 


glio,nè  poflìbile,  fé  notivi  fi  poneffero 
i  nomi  fteflì  de*  particolari  oggerti  ; 
roti  mcglio.perche  dincrebbe  l'imprc- 
fa  cofa  troppo  volgarc-.c  baflTà;  non  pof 
fibil^j  perche  doucndo  tfier  il  motto 
breucenon  doncndo  nominar  l'og- 
getto, che  egli  rimira»  né  anche  può 
detcrminarsmcnte  pili  tofto  quello  » 
che  qi'efto  fcuoprirc .  E  ben  vero,chc 
in  alcune  per  l'ailufione .  ch'c  fra  l'im- 
prcfe,  e  l'oggetto .  più  facilmente s*in- 
rendcj  ma  non  e  però ,  che  Timprefa  di 
fila  natura  nonpofladiucrfe  cfpcficio- 
niriceuere. 

E  da  notare  ancora  circa  diquefta-. 
regola ,  ciò  che  prudentemente  info- 
gna il  Bargagli ,  &  e ,  che  non  é  necef- 
^rio,  chela  conditionc  d'alcuna  cofa 
fopra  di  cui  fi  fonda  l'imprcfa ,  fia  affo- 
lu  camente  vera,  ma  balla  che  fia  tenu- 
ta per  tale>  e  che  fia  verifimilc ,  si  come 
né  anche  più  fi  richiede  dall'Oraiora , 
e  dal  Poeta. 

TERZA  REGOLA. 

LA  verità  lett«rale  del  motto  cfìfcr 
dcuc  neccfiaria,c  perpetua. E  con- 
Jorme  parimente  quetta  rc^o4a ,  come 
anche  la  paOata  ,  ali»  dottrina  del  Bar- 
gagli.il  quale  in  quefta  rnateria,parmi, 
che  meglio  di  tutti  gli  altri  habbia  Fi- 
lofcfaro.ia  ragione  di  quefta  regola  e . 
perche  altrimcnte  cosi  potrà  dufi,  che 
fiafalfoil  motrojcomeaffermarfi,  che 
(ìa  vero .  Per  efempio ,  neli'imprcfa  d' 
vnaGalcajCheafpiraad  entrar  nel  per 
toi  >^c  rifofpinta  da' venti  5  col  motto 
MORANTV  R  NO  N  A  R- 
C  E  N  T  j  il  motto  non  ha  verità  per- 
petua ,  perche  fé  bene  rifpetto  ad  alcu- 
ni vafcelli  é  vero ,  che  il  vento  li  rattie- 
i»efolo.enon  gl'impedifce  dall'entrar 
nel  Porto:altri  però  fonOjChe  da*  venti 
tirijargono  fracafl'ati ,  cdatiinpreda 
all'onde  ;  fì  che  il  motto  di  quefta  im- 
prefa ,  e  dubbiofo ,  e  può  elTer  vero ,  e 
faifo . 

Ma  dirà  forfè  alcuno,  per  qucfto  vi 
fi  aggiunge  il  motto,  accioche  deter- 
mini la  fignra,adunquc>fc  bene  quefta 
e  indifferente  per  fclic0aairvno,  6^ 
all'altro  auuenimcnto  j  dalle  parole  ad 


ogni  modo  viene  determinata  aquel- 
lo,che  brama  l'autore.  Rifpondonon  Ri/f>ofl^l 
cficrciòbafteuole  alla  bontà  deli'im- 
prefa  •  Prima^  perche,  accioche  fia  ve- 
ro i!  motro.bifo^nerà, che  la  figura  rap 
prefenii  vnoindiuiduo  determinato  , 
pofciachc  quelle  parole  non  pofibno 
auueratfi  in  tutti ,  ma  coms  porrà  fard 
queftO:fcnonvifiponcil  bollettino  ? 
Chcfe  pure  da  qua'chc  fegno  parti- 
colare foflc  detcrminato  queirindiui- 
duo  ;  per  efempio  la  nau,p  Vittoria  i 
che  ricondò  tutto  il  mondo,  col  morto 
iCMVLA  SOLIS,  all'hora  il 
motto  haurebbc  verità  perpetua ,  pcr- 
chcfaràfempre  vero,  che  detta nauc 
ha  circondato  il  mondo  a  guifa  del  .So- 
le 3  e  cosi  non  contradice  quefta  regola 
a' cafid'hiftoria,  perche  cften  dopata- 
ti non  pollbno  non  cfiTcrc  fempre  veri  ; 
ma  non  eifendo  la  figura  determinata 
ad  alcun  indiniduo ,  e  dicendofi  di  lei» 
ciójcherionatutrigi'indiuiduiconuie 
ne,  non  fi  può  dire  ,  che  il  motto  fia  af- 
folutamente vero. Non  peròdannarei 
l'imprefa  della  pianta  TaiTo,col  motto 
ITALA  SVM  QVIESCE,  pofcia- 
chc la  prima  parte  del  motto  detenne 
na  bafteuolmente  la  pianta,  come  al^ 
troue  detto  habbiamo,  e  l'altra  parte 
del  motto  s'afta  bene  a  tutte  le  piante 
de'  Tafi^ì  Italiani . 

S'aggiunge,  che  fé  bene  fi  faluafTe  la 
verità  del  motto ,  ad  ogni  modo  fareb- 
be cofa  dipendente  fo!o  dalla  noftravo 
lontà ,  e  che  con  poca  mutatione  fi  po- 
trebbe riuolgerc  in  contrario  fcnfcco- 
me  nell'imprefa  fodetra  della  naue,  co- 
sì dir  fi  potrebbe  NON  MORAN. 
TVR,  SEDARCENTjcomeMO- 
RANTVR  NON  ARGENT. 
Onde,  fi  come  Cicerone  danna  quei 
proemi),  che  laolmente  poflcno  anco- 
ra accommodarfi  all'altra  parte.  Sci 
Dialettici  cjucgli  argomenti,  che  facil- 
mcnrc  poftb  no"  torcer  fi  da  gli  auerfarij 
centra  di  noi, cosi  non  parcchc  fi  deb* 
banoapprouare,  coracperl'cttcqiidlc 
Impreie,  che  a  fimili  accidenti  fono 
fottopofte . 

(^indi  ancora  ne  feguc ,  che  più  p- 
fettefonorimprcfc  fondare  fopi  a  qua- 
lità naturale  ?  Se  infeparabile  d'alcuna 

cofa. 
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oofdjchc fopra  cafo  hiftorico.  rerche  (e 
bene  ancora  qiicftojcflendo  pairaro^nó 
puónonclTer  vero,  e  perciò  fi  può  di 
re ,  che  habbii  verità  perpetua ,  tutta- 
uia  pcteua  ciò  non  efTerc ,  6c  a 'cidctal- 
mcnie,non  per  propria  natura.c  perpe- 
tua la  verirà  di  luf,c  perciò  come  meno 
participantediqueftaconduiancj  non 
e  così  peri'ct[o,e  db,  ancora  che  non  v' 
inicrucmirc  la  figura  humana ,  né  foC^c 
l'hiftoria  poco  conofciiua  ,  nevi  bifo- 
gnaricbolettinOiper  conoiccrc  qiicli' 
jndiuiduó.cofc  però, che  rutte  non  co- 
li facilmente  da'cafl  hillonci  poflbno 
fcpararfi,  eperciònoncmarauigli.i  fc 
alcuni  gli  hanno  dairimprercaiìokira- 
mcntc  sbandici  .  Dell' hiftoric  ditiinc 
poi  è  cofa  chiara,  che  non  dcuc  air  n  Ter 
iiirfene  per  Imprefe  profane,  ma  per  le 
Sacre ,  coirie ,  non  farebbe  ciò  diidicc- 
uole,  C'sicirendoellenodl  già  n^olto 
note, e  mille  voi  te  ponderatela  là  diffi- 
cile il  farlo  con  quel  diletto ,  che  porta 
fcco  la  nonna,  e  per  ciò  noi  nelle  impro 
fede'  fcgiienti  libri, non  maid'hiftoiia 
ne  profana.nè  Sacra,  habbiamo  voluto 
va  crei . 

aVARTA  REGOLA. 

DAlla  figura  per  profopopea  deuo- 
noclferc  profciiic  le  parole  del 
aiouoiò  dall'iftcfla  dcuonodirfi  in  ter- 
za perfona.E  quella  regola  ancora  vie- 
ne infcgnata  dal  Bargigli,  ma  impu- 
gnata gagliardamente  dai  Talfo,  le  ra- 
gioni di  CUI  queftc  fono . 

Prima,  Hqucfta  regola  centra  il  giù 
dicio,e  l'vfo  communc,  né  è  fondata  in 
ragione  che  conuinca,  dunque  non  de- 
lie Icguitfi. 

Seconda,  Sinegarell'Imprefe  i'vfo 
dell'-  figure  Sincedoche,  iVlctonimia , 
&  Allcgoria,anz':  di  iutttelefigure,es: 
opere  Oieroglifichcjpcrciochc  ne  que- 
ftc» néqucilc  riconofconoi  fenfi  loro 
da  naturali  qualità ,  ma  gli  fi  riceuono 
cJavolontii&annbuimcntod'huomi- 
rijcomc  inlegna  l'iftcllb  Bargagli .  Ma 
il  far  faucliarc  cofcinlcnfatc,  ò  ìrragio 
neuoli  e  colà  nò  folo  figurai a,ma  anco- 
ra cótr3 1 1  proprio  cHcrc,&  operare  lo- 
10;  dunque  noTì  fi  Jcut,  ciò  concedere. 
iKl^rcje  deli'  Artf:o  ,  Uó^  /. 


Te  rza ,  Viene  dal  nar!»agli  dannata 
la  figura  ò(.\\t  du?  Colonne  fra  di  l(i- 
ro  auKi'c.hiatc,  rerche  é  cofa  centra  na 
tara  loro,  S<:  e  ciò  ancora  contra  la  rogo 
h  polla  da  noi  nel  capo  precedcnrcf  co- 
me dunque  potrà  foRenerlì ,  che  pian- 
te, ò  animali  pallino,  chcccofa  aliai  ''' 
più  ftrana  ? 

Quarta  ,  Oucro è  cfTentiale  qneHa 
cotidicionc,  e  nò ,  fé  ^ ,  perche  dunque 
non  farne  mcntionc  nella  dcfinitione  ? 
e  le  non  è,  perche  richiederla  come-» 
tale? 

Ma  quefti  argomenti  non  mi  fcofta- 
no  punto  dalla  opinione  dtlBargagli, 
il  quale  paie:Chcqucfiafua  redola  prc- 
fupponga  piùfo!to,chc  proni, ilche, 
poiché  egli  non  fece .  e  diede  in  c\ò  oc- 
cafionealTafib  diaccufario,  ciinge- 
gneremo di  tarlo  noi . 

Leragit>nl  dunque diqncfia  regola  prcutts 
fono  in  pi;  ma  tutte  quelle,  con  le  qua-  ^.;/^'^«,,. 
li  noi  prouaramo  la  prima  regola  de'  ^^  ' 

motri,  la  quale  non  può  ferzi  di  quc-  * 
fta  rit  ouaifi,  Perciochefe  bene  firi- 
trouano  molte  imprcte.  che  hanno  il 
motto  in  feconda  pcrfona,  Oc  applicato 
ad  ogni  modo  alla  figura,  come  quello 
PARCE  PIAS  SCELERARE 
M  A  N  V5,  applicato  ai  Cucco,  che 
ne  fquarcia  vn'alrro ,  non  fi  pofibno  pe- 
rò chiamar  buone  quefte  imprefe  per 
più  lagioni .  Prima, perche  e  nccanario 
inteoG'erui  vna  pcrfona,che  pai  Ii,c  quc 
fta  ragioncuolmcntenon  può  eflcr  al- 
tra ,  che  l'autore  dell'imprefa ,  maf<L-» 
egli  pai  la  alla  figura,  dunque  lo  fa,  co- 
me a  colà  da  fc  d  ilici  fa,  non  viene  egli' 
dunque  nella  figuia  rapprcfeniato,"il 
che  detio  habb;amo  cflcr  inconuenien 
te,  e  fé  dirai,  che  ncU'imprcfe  fatte  in 
lode,o  in  biafiiioaltrui^qual  a  punto  fu 
la  precedente,  no  deuc  l'autor  eflcr  rap 
prcfcntato  ;  ma  la  perfona  lodata,©  vi- 
tuperata. Rifpondo  cficre  ciò  vcro,ma 
però  con  quella  propoiiionc,  che  vi  fa- 
rebbe rapprcfcntato  i'aiuorc,cioè,  che 
ella  fola  dal  motro,e  dflUa  figura  venga 
fignjficaia,  main  quefta  imprcfadue 
pctfonc  fi  veggono  rapprcfcntatc ,  vna 
che  palla  ,  l'altra,  a  cui  fi  parla»  i'ehc  e 
contra  la  ragione  dclhi-nprcfa,  che  de  • 
uc  elici  legno  particolare . 

K  App:cf 
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ApprefTo ,  l'officio deli'imprefa  no  è  L  O^  QV  E  PVEDO,&:  in  altre mol- 
Dj-.ii'rff.c  tfinkg'iarc,óaiTjm')riirr'.iTian->icgarel"in  te  :  e  ben  veroche  non  e  Itata  così  an- 
elc'!:„ipr.  terno  concerto  de!U  r.ìcrcdcJrainore,  uerttta  per  necdran'a  da  rjiriauantiil 
ir.n  queftc  j  iiprefcchefì  f.innoin  fecó-  Bargagli,  ma  gi;an  dilfcréza  v'éfra  l'ef 
di  rerrona,fbgiionopernKzodcliiior-  fcr  vna  cofa  impugnata  da  rutti ,  &  il 
io  loro  infegnarr?,  &  amniopire,  coìtc  noncflcrc  rtata  amì^eititada  aicuro  ql« 
rr!  precedete rscpio  fi  vede,  &  ii:ilfri  loveianiTorcé^ugonunto  gsgliardiffi 
(ìiT,ih\comc,C05lCR  EOI,  E, COSI  modi  falHtà.ma  i, 5 già quclio"; pesche  All'auiofi- 
FERISCI,  dunque  non  fi  dcuonoque  none  gran  cofa  ,chela  vcrirà  lìia  per  tà  comune» 
Aeiali  d\\  buone  imprcfe,  che  Te  nonp  molto  tcmpo-nxfcofta,  c(ì  veggono tut 
aiTiiifbfjdiccnciolepìrolejmafKr  !em  to  giorno,  t  nelle  arri,  e  nelle  fetenze  ri- 
pisce  envmciatione  potrà  ciar^heduno  'troiurficofc  nuore,  non iuuerttrc  da 
vedere  qi'anto  riulcircbbc  tal  motto  gliantichi,  cfeil  Taflbronhaucflecrc 
freddo,  Òcinfìpìdo  ,CMncre  .1  coilare  dutoporcrfi  ciò  ftre,  non  Iianrebbc  fia 
dimaftino  lldiccfTe  SAVlIAS  j  ET  pato,haucndocgli barrito perfìncdel- 
DETEN  DIS>p<rche  fi  mo^rerebbc  òi  la  Tua  lìan  pa  qiìc.'Io ,  che  froliono  ha- 
voler  inregnaraqiieirinft:0!iic'oiifiio  uereivalenci  hiuaii'ni.ci'èrildtrcuo- 
proprioofficio  jilchefccgiififirìgcca-  prirccofe  non  da  altri  ainierrite.  e  non 
pace  di  cognicione.n  dtueprclupporrc  il  copiar  i  libi i  prima  da  aliti  ilr;mpati. 
chcconrfca  meglio  di  qnsliuoglia  al-  percicche  nei  principio  della  Tua  pri- 
trOjOndcd'imprcfediqiicftaStairipa,  nia parte, egli confefìà  «rditamented* 
non  mji  ricordo  ancora  hauernevediua  haucre  Campato  ii  Uiolbro/er  »o»/;«- 
aìcuna, tanto  il  conofce,  che  flìno  faoc-  /dar  il  movdo  rjtlla  follici  .■.r/jùipuifà,cc!>ffi 

che  .  Se  dlinqtte  f^r  queiic:  r^jgioni  por  /ìor.e:  e  (fecondo  lui)  errore  tnto/no  a  quefla 

\\0'\  li  dcueil  motto  in  fLCOinia  peiiona  fn/tteria.  Non  è  dunque  incotìuenientc 

neleguccheneceffaxiinicte  habhiaad  alcuno, diralcuna  coi'à  non  coli  bere 

elitr-.ò  nella  prima,  ò  nella  terza, ma  (e  ptnfata,ónon  autiertuada  ?.l:ri 

firà  nella  prima.  &  in  pei  fcna  d'altri,  AirecódoargciTiéiO  nTpondo  c^'^er-  (js.f„i  r    - 

che  della  f)gnra,airhora  non  potrà  bc-  ui  ginn  differenza  fsa  lcfìoiue,t)^enc-  'rt  leeif^ 

ne  con  detta  figniacompoif],Lon!e  per  pa  i!  Barbagli  dout-rfi  porre  ni  H'ira-  „<p//',^„,, 

le  cole  dette  nella  prima  regola  appa-  prr(a,e  la  profopoj-ìea,  che  vi  (ì  aininec-  y^  ^      '^     - 

leje  \\n(cv'z  cosi  freddo, C(;mc  fono  qU  le.petciodie  qi.tlle  dMcnccior  o  la  pm- 

Supp(ft:io    j;  iS  EGO    H.A  VD  ECO  aLH  ER,  prjcrà  naturaledellaco^àdeir.irprcf^, 

Tit,              cMiinili.  Reità  dunque  che  fìa  nella  equefìa  all'incontro  In  (pirga ,  quelle, 

pi  ir,  a,  malo  petiòna  della  fledafìga-  per  cscpio,  ne  f^nnofcs  il  cappello  in- 

ra,ò nella  ti rzasequeito fecondo  mcm  tenderclalibct  à,chcnon  ha  chr  fare 

bio  non  éimpijgr,i<to  neanche  dalTaf-  nulla  con  lanafurn  di  lui.maq'^ef^acó 

;(o,mapate  po(r<bbeopporfeli,  chefa-  duePERTE  MERCO,  ET  I  M- 

là  neccH'^.rioiprcndeiuiii  vn'altra  p^r-  MERCO, mi  fa  m  tendere  la  pro^ric- 

fòna,chepai!i,iIchee(rere!nconuenien  tà  dell'herb.ì  Loto.checol  motto  fetta 

Rtfpcji-i .    tcjhabbrimo  poro  fa  p  ouato.  Rif;. on-  piofopopcia  -  cioè ,  col  S  1  C  DIVA 

danonii-uCìilcr   i(ì  alcun'altia  pc  i(;na  LV  X   MifìI,  nonmi  hanciìa  fpiega- 

parnc(iJ=irc,iil(.hta!i'ia;pie(aédifdice  to  il  (uo  autore  .   Dipméd'aiiuettne, 

•uolcimacircrqucl  vc(b3C  lueunpcr-  cheindue  modi  può  vna  fi  gma  litro- 

fvinalc,  che  non  ha  fel; i o  officio ,  che  di  narfì  ncll'impref*  cirr .  òcome  fonda- 

4^:eg,;;rcJanaiuiadcliafTgura.  me:)tc  della  (Igriifjcati'one  dell'iinprcfà 

Ariùmemi    .  Hora  agli  arg04ncat4  <k:l  T'aflb  ri-  òcomeai'itaii^e  il  mododi  fignifìcaie 

coutrc^tt  y; /penderemo  .   Al  primo  nfpotjdo.dTcr  di  lei,  cheó  come  ragion  foru^file<ltIla 

jc.ogltcno  .  fabc^ciie  q^eiìà  legoia  i\k  concia  f  vio,  (ìgnificuione  >  ò  ce  me  conditone  ,  dir 

ò  il  guidiciO'Gomunc ,  perche  da  molli  potremo ,  alia  fiioff  fic-  ;  Come  f(  nda- 

crtaiapottàiu  vfòcoi.moka  kxiCjCO-  mento , o  rsgiora  foimai'Cjnon  li  dcue 

me  m  quelk  nfciiri  dal  Giorno  de!  Ca  ammettere  Fìcuv.i  f^guia  rcH'uTìpicfa, 

melo.  NUNS\TTRO  MAS  D£  cmcncdciraltrelp.picfopr  pca.  ptrthe 

slllio.a 
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all'hnra  la  (Ignificatione  dtil"  iinprefa 
non  (i  frnuercblei  :p!a  coù  vcra.d^ 
foda  j  macomecoiiciitif^.eó  come  ap- 
partenente »\  modo  >ii  i:gMÌficate,  ron 
li  nega,  chca'c)  ra  fcuraiou  vi  fi  pof 


Q_VINTA    REGOLA. 


(aanv.iìcttert',  arzi  i!  Ivif^aoli  vuole  » 
the  ila  rcccH'aria  ì.\  n'ct.'fV  t.i  talaicnre 
che-  fcT'z''-  di  lei  nò  fi  pciTa  foimaie  h  'O 
,  raiirpicfa.  Hot  lapioi  p»  pea.^omc  fi 
pone  da  roi  n<;ìrimpre<a  ?  fot  fé  come 
f:3iìdai7ien[o  della  ruafì^rnhcaiione  ? 
•  cetfan!cn*«r!ie  riò,peiche  farebbe  il 
fì<7ji\'ic:ìro  dcl/imprcra,  che  altri  parla» 
cóirepaila  c]';ei!a  fi^;l!la^  n^afi  bene  , 
con^eauirarirei.'niododi  lignificate  , 
perche  fi  fj,  che  la  ftgwia  fpicghi  la  fua 
racuia»  di  ftcr  (OniegucDza quella  dcl- 
l'aiìiore  per  prrtii-popea . 

Al  terzo  argrmtnro  li^pondo  con- 
fot  me  al  fondamento  di  già  polto ,  che 
le  cr'ionne  auiiicchiatc  fono  dannate 
dal  B^rgrgli,  peicbe  fopcaqDcl  loro 
«ìiiccchuiiiento  fi  fonda  il  fignificato 
dcli'imp'cfi ,  Cs:  è  volentieri  ammclTa 
1j  profopopea  ,  perche  fopra  di  lei  non 
fi  fonda  alcun  iìgnificato  del.'imprtfa  . 

Al  qnarro  tifpondo  ,che  fu  licchui- 
fa  virtualmente  dal  Baigagli  quefla^ 
condirione  nella  definitione  m  quella 
paincvlla  (Per  zt%  àiJirniLiudine,  )  per- 
ctochc  com«  può  appaiirc  per  le  cofe 
ditte  ir,  quCilo capitolo,  fé  la  figura  ha 
darapprcfLOtare  pervia  di  fimilitudi- 
re  li  concetto  dell'autore  dcìl'imptcfa, 
tiene  lignificare  lui  lkirc;,per  ciò  il  mot 
to,  fc  ha  daccniìeniieall'autcrcénc. 
cclljriojche  conuenga  ancora  alla  fi. 
gura  ,che  glicfimile.  Noi  però,  per- 
che non  iftimiamo,  che  quciia  condi- 
rono fia  alTolutamcntc  ncctlTaria  all' 
imprcfa  ,  ma  fclo  all'imprcfa  regolata , 
liC'i ci  fiamo curati  di  pcruela  chiara- 
mente, fé  bene  anche  dalla  noltra  rei 
inodcch'cnccclTarja,!;  pr.ò  laccoglic- 
rc  in  q-ialche  parte  prima  dalla  paiola 
compouO)  già  che  come  habbiamodi- 
nioltrcìto,  lenza  di  lei  non  fi  fa  buon 
compoftù  dalla  figura,  e  delle  parole  ; 
apprc  iTo  da  quell'altre  (  Che  pir  vn^zo 
dei  lercpropTioJìgr,  tfic.ìtc  )  già  chc  q  UClto 

non  viene  conuenenohncDicfpiegato, 
ic  non  per  mezzo  di  !ei  .• 


NOt:  Ha  il  morto  otiofo  .  Non  fata  "  "'• 

Lif  do  alcuno  tato  dclTotio  ami  Km  fx^ 
co  >  che  f  .5.  per  regnare  q^itlta  if  gola  ,  mejo, 
pofciachc  tutti  !  Fiicfofi  gridenrì,  cho 
Ptus.i^tiatttri»  ntkil  efiose  epnà'ur^^  r  be 
TiOìi  flint  inulti: Ik/tndaer.t, A  Jìnt  f?eriljì,»- 
te.  Il  rutto  fià  dunque  in  vcderequnlì 
fiano  i  motti  otiofi  .  Perche  alcuni  vo- 
gliono (e  ftaqucfii  è ilTafibjcìie otiofo 
Ila  quel  motto,  che  ró  fa  ahrojchc  fp?C 
gare  la  natura  ,  e  qualità  drlb  fi^nita  , 
quarcilSAVCIATETDEFENDlT, 
«lei  collare  di  cane^  il  V  E  N  E  N  A 
P&LLO  dcU'AlicorrOji  fimili.  Ma  noi 
già  ahrouehabbnmodimoniatoque- 
iti  Pietri  l'on  dl'crotiolrné  viiiofiian/i 
molco  buoni;  eia  ragione  è.  perche  c3e- 
tcrminanoi]  lignificato  della  figuia  ,  il 
quale  era  indifferente  a  mt  Ice  cofe,  a 
fignificire  quel  particolare ,  ilche écf- 
ficio  ptopiiodclla  foima. 

O.iofi  dunque  ftimo  io  quei  motti  ,  Kfytti  «titr. 
che  ron  ifpicganoaltto,  cheque)  xznio  JjqnAltfi^: 
chcfcnza  di  loro  s'haucua  ncccfiarià-  r.0. 
mcfUc  sd  intendere  :  t;<Iiin  prima  fono 
qr.elll ,  N*tura  àìcianie  ;  Adsttuarìie  DeOy 
e  fin.ili,  perche  ccofa  chiara,  chc  nulla 
l;  può  fare  lenza  Paiuto  di  Dio,  eche 
lecofcirragioncuoU  fono  mofic  dalla 
natura,t\  mqucito  trrore  cadde  il  Rii 
fctlli ,  chc  fé  però  profcUìonc  di  gran 
Maitre  tì'lmprcfe.  perche  alla  fua,  chc 
di  vn  Lauro  vicino  ad  vn  Rufcelki,  po- 
fe  per  motto  D£0  COADIVVAN- 
TE.ilche  (\  piò  dire  di  tutte  le  piante, 
anzi  di  tutte  le  akrecofc,  perche  tutte 
hanno  bn'ogno  di  Dio. 

La  (cccntia  foue  di  morti  oriofi  (or\o  seco  da.  fcr. 
qcclli ,  ne*  quali  altro  non  fi  fa;  che  at  te  di  moni 
iribuirc  a  fc  fìtlTo  l'in  prcfa ,  e  he  lì  por  cttcji. 
ta,qnali  fono  SIC  EGO  IN  NATV- 
KA  EADEM:  HAVD  ECO  ALI- 
TER  ;  efim!li,cpprouati  tuttai;ia  per 
buoni  dal  Tafib,  la  ragione  e, perche  i/i 
portando  l'imprefadinìCilra  al  tri,  che 
ia  pena  per  fé,  ò  che  in  quella  fignifica 
fclUfib.  adunque nof)  accade,  che  egli 
dica  ,  io  fonoilfignificato  perl'irrpic- 
fa ,  perche  non  Ve  alcuno  coij  grolfo , 
chc  lenza  chc  egli  lo  dica  non  io  lappia. 
K    2        Dirai 


Opofiitom, 
Sifcloglie , 


77on  fia  eo* 


t/tf/i^h. 


T>ifficoltà 
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Dirai  potrebbe  puiericr  chefodcfac-  FLECTIMVR,  NON  FRANGÙ 
la  in  pcrfona  d'altri}  é  vero,  ma  all'ho-  M  V  R  VNDIS ,  conciona  cofache, 
raqnello  IS  E  G  O,  s'incenderà  pa-  oltraa'fìmiii  Cannuccic,  vifianok  Ve 
rirnentein  per  fona  d'altrijonero  rifpon  cacce  Salciaie,  le  Gineftraie,  e  le  Can- 
do,  che  bene  dall'altre  conditionidel-  ne  ancora  fuori  dell'acqua  prodotte,  le 
i'irnprcfa  fi  potrà  comprendere  fé  è  per  quali  dcll'irtefla  proprietà  dotate  fo- 
fc,ó  per  altri,  o  fé  pure  non  fi  potrà  co-  nojfebenepoi;  in  qnantofrnprefadJca 
nofcére,  s'ha  da  incendere  che  Cu  nel-  fa  Acqaa  Viua  ,  per  hauer  aìlDfìonc  ai 
la  piopria  pcrfona  ,  pcrchcqucrtocil  noniediquei  Signori,  diceiacommu- 
piùvfato,  e  proprio  fignitìcatodtii'i.n-  nan^a  di  detta  natura  nondonerlipun  regeU. 
prefa .  to  fcemarc  la  debita  lode;  e  veramente 

Dirai,p3(Iì  la  figura  prendere  in  (tn-  pare ,  che  in  quefto  cafo  faiCc  vn  poco 
foancora  contrario,  dunque  nonco-  troppo  feuero  il  Bargaglija  volere,  ch2 
rrcjfo  ri  S  EGO,  perche  dimoftraj  qucftatal  proprietà  conuenirie  al  folo 
cht  S'ha  da  prendere  in  fenfo  fimile.  foggetto  dell*imprefa,  perche  ardifco 
Rifpor.doJn  prima  non  cfTerc  regolate,  di  dire,chc  faranno pochifllmeimprefe 
né  buone  qucH'imprefc ,  che  dà!  con-  fondate  fopra  proprietà  cofi  fingolaie, 
trailo  fi  prendano.  Apprtilb, che  effcn-  che  in  altro  foggerto  non  fi  ritroui,  e 
coi!  proprio  deli'imprefa  prendcrfinel  quello ritroueremo  ancora  in  qucUt-» 
fimile,  ogni  volta,  che  non  fi  dimoftra  due  tanto  lodate  da  lui,  che  come  per 
prenderfi  in  fenfo  contrario i  fem,pres'  efemplaricifonopropodejlVna  èrjdii 
in  lende  del  fimile-.é  dunque  fci^crchio   ce  col  morto  COMI  NVS,  ET  Ml- 

NVS,  Taicravri  collare  ferrato,  6c^ 
puntato  da  cane,  con  le  parole  S  A  V- 
CIAT,  ET  DEFENDIT.  Perciò- 
che  quanto  a!  primo,  le  Piftolc,  &  Ar- 

NOn  fia  il  motto  commune ,  tal-  chibugecti  piccioli,  e  da  vicino  fcrifco- 
menie,  che  ad  ogni  figura,  ò  no,e  da  lontano,e  la  Balena  non  fclo  da 
a  molnfifìmt  polla  accommo-  vicino  ingjiiottifce,  ma  ancora  col  get- 
darfi  ,  la  ragione  di  qucfta  regola  è  in  tar  dell'acqua  le  naui  affcnda  dà  lon* 
prima,  peiche  cfTcndo  la  figura  pau  tano,& il rofpojcometeliifica  Antonio 
ticolare  ,  tale  parimente  cficr  deiic  il  bA\z'2.\dOìMcmor/fbiliufn  Arcar. er  Cent, 
motto,  perclTeralci  cortifporidentc  .  5  ?''«'».2  5.  col  veleno  da  vicino,  e  coli./ 
Apprtfib.perchc le cofe communi  han  l'orinada  longi  offende,  ed'vnccao 
5;o  meno  dell'  mgesnofo .  e  fbglionoef-  Bue  de'  paefi  Settentrionali  fi  éìce^  che 
iermanco  prediale,  talmente,  che  op-  con  lo  fcaricar  il  ventre  molto  da  lunge 
prcffo  rIi  ticbici comune, tanto  (igni-  offende  qLiclli;Chc  lo  perfcguitano ,  6C 
Jìciua^  quanto  immondo,  cliepeiciò  è  cosi  gagliardo,  che  a  vicini  ancora-, 
li  leu^eneoli  Atti:  ^odego  sartatfi.ca'-  apporta  terrore;  e  quanto  al  fecondo 
Ki:tii commune  ne dixerts:  Ecótradi  que  delìafpada  purfi  puòdire,che  S  A  V- 
fta  regola  anco»  peccano  i  moiciim-  CIAT>  ET  DEFENDIT,  e  fé  bene  é 
pugnati  nella  tegola  precedente,  del  fatta  principalmente,  per  ferire,  anche 
lS°EGO  DICTANTE  NATV-  quel  collare  è  fanoprincipahr.eme,pcr 
R  A,  e  fimili,  che  perciò  appunto  ftì-  difendere,  e  quell'armatura,  che  fi  pò* 
nootioftjpcrchsfonQCoafirauniatuttc  ncincapoacauaHi,chehane!nìezo  v- 
q-iafi  l'impreie .  Talee  ancorail  NA-  napknta  come  vn  corno,  fcìuc  per  dfr- 
fvRA  EAOEM  ,  CVM  NON  fenderei' ferircele fpinedeli'lihice, 
EADEM,  del  Taffo,  applicato  da  lui  dicuincll'altraimprcfa  faucliaio  hab- 
alGlNOCEFALO,ò«rmoltialtrian-  biamo,feruoìioa  difendere,  ò<r a  ferire, 
Cora  che  non  paiono  otiofi .  Per  ragion  appuro  nelliitefia  maji;era,  che  fa  \[  d.et 
di  qucfta  regola  non  mokovicn  com-  coco.l:tc»Sichcfii'"iìi:;monoi,c}jei.ófi 
rntndaia  dai  B^^rgagli  i'imprcfa  delio  debba  prcfidcrc  cosi  Itrettamcntc  que 
Cannuccic  nate  ncliacqua>  cui  motto  ftaicgola,ciicfia  ri<ccfiaiio  ai  motto 

elici 


porui  il  motto  per  quello  folo , 
SESTA  REGOLA. 

On  fia  il  motto  commune,  tal- 
mente, che  ad  ogni  figura,  ò 
aiiijcr.o  a  molnfifìmt  polla  accommo 


Kd«  fin  0- 
(.uro. 
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etTer  proprio  ne!  quarto  modo,cioé,che 
ad  altci,  che  al  foggecto  presc{e  cóuenir 
rópon"a,mabafterà5chen5fiacómunif 
fimo ,  e  che  in  quel  foggetto  particolar- 
rmenre  rifplcnda ,  fé  bene  non  fi  può  ne- 
gare,chc  quanto  più  farà  il  motto  fingo 
JarCjC  proprio,  tanto  più  perfetta, &  ec- 
cellete farà  l*  imprefa,  ma  qui  r.ó  fauel- 
liamodellamaggior  eccellenza. che  pof 
'  fa  hauer,  ma  di  qlia,  che  le  bafta  per  ef- 
fcrc  regoIat3;ondc  anche  l'iftcnb  Barga 
.gli  non  neoa eHer  buone  l'imprefe ,  che 
hanno  motto  alquanto  commune ,  ma 
dice  non  ciTcre  molto  lodeuoli . 

SETTIMA  REGOLA. 

H  Abbia  il  motto  affai  più  del  ch:a- 
ro,chc  dell'ofcuro .  Non  fi  dice, 
che  lia  del  tutto  chiaro.non,  perche  ciò 
non  fia  lecito ,  ma  perche  non  e  neccfVa- 
rio,  ma  si  bene,  che  fia  più  tofìo  chiaro, 
che  ofcuro,  in  modo,  che  non  raflt-mbti 
Enimma;  La  ragione  nò  e  qual  aticgna- 
"RMgUne  di  noalcuni,perchc  farebbe  Enimmi,fucr 
altri  rifro-  della  quale,dicono,altra  non  ven'è:  ma 
»#/«.  noi  diciamo,&  rficruenealtra,  equefta 

DÒ  eflTere  fuflìcicnte ,  non  è  qucfla  fuffi. 
cientc  ;  perche  in  oltre  rjman  da  piou?.. 
re ,  che  non  pcfla  l'imprefa  cflet  ancora 
Enimma,&  cfl'cndo,che  Enimma  alno 
non  fignifica  che  parla  ofcuro;  il  dite, 
che  il  motto  non  dcuc  cflcr  ofcuro,  per- 
che  farebbe  Enimma,c  tanto,  quanto 
dire.  Non  dcueeflcr  ofcuro,  perche  fa. 
rcbbe  ofcuro.  Altra  ragione  dunque 
deueafijgnarfi,  ^édalfiocdcirimprc- 
fa  ,  ilqualecome  ^i  fopra  detto  habbia- 
mojCfignificarcon  diletto  :  e  viuamcte 
alcuna  cofa,ma lofcurita,  fi  come  quan 
do  è  poca  può  facilmente  aiutar  il  dilct- 
to,cosi  quando é  molta, ftanca  l'intcUet 
to,  e  cagiona  più  tolto  noia . 
Veri  gr udì      E  d'auuettire  ancora  ladiftìntione  , 
dichiArtx..  che  fanno  alcuni  prudentemente  dell' 
x.»\ricercar  imprefe ,  che  altre  fi  formano ,  per  por- 
fi  da  varie  tatfi  in  giortta,altre,  per  porfi  in  vna  aca 
imfieft,      d€mia,aìtre  per  iftamparfi  j  e  pei  ciò  fe- 
condo l'vfo  vaiioIoro,cofi  p-rimentc 
ricercheranno  maggiorejó  minore  chia 
rezza,  perche  quelle,  che  fi  pc:rtano  in 
gioltra  ,  non  e  dubbio ,  che  quanto  più 
chiare  foncfaranro  miglioi  J..po)che  è  fi 
DtU'Iinlrifc  ti^W  // .•  cfi  lib,  /. 


Vera  rugìo. 
nt» 
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moflranoalpopolo.cnon  fé  li  dà  tempo 
di  rimirarle,e  penfarui  molto  fopra j:x> i- 
nor  chiarezza  farà  necefraria  a  quelle  » 
che  fi  pongono  in  vna  Accademia,'?  mi- 
nore ancora  a  quelle ,  che  fi  fiampano  i 
mafiìmamente  feapprcfib  vi  fi  porrà  la 
lorodichiarationc. 

Non  dcue  ne  anche  ò  il  motto.ò  l'im    Av  (repfì 
prefa,dicGnoaltii,  cflcr  troppo  chiara, e r/i/^ro, 
la  ragione  viene  aiTegnata  da  alcu.ii,per 
che  non  farebbe  Simbolojma  quella  ra- 
gione nò  ha  punto  più  di  forza  ^\  quel- 
la ,  che  fi  hauefi^c  quell'altra  «flcgnara 
dall'ifteflb  contra  l'ofcurczza,  accioche 
l'imprefanon  folle  Enirnma,  e  forfè  an- 
che minore  ,  perche  non  è  cosi  d'cficn» 
za  de'  Simboli  l'efler  occulti, come  del- 
l'Enimirailnon  effcr  chiaro.  Meglio 
dicono  altri, perche  dalla  molta  chiarez 
za  nafcerebbe  parimente  i'cfl^er  plebea, 
e  non  punto  fpi ri tofa.  Io  nondimeno  chiareXxÀ 
ftimerei.che  all'hora  folamentc  w^^w-  inquatm/t 
gnafie  la  chiarezza  all'imptcfa,  quan- '?«r«  fofa. 
do  ò  per  ragion  del  corpo /mfcefle  =  pef'^'/'^'''^'»^^' 
cflercqucfto  troppo  vile, e  commune» '/"r '"'/*•  " 
come  chi  per  figmficar  l'ardore  interno 
del fuo  cuore,  fifcruific  perimprefa-j 
della  fiamuìa  materiale  abbrugiante  vn 
cuore,ouero  quanto  alle  parole,  fi  mol. 
tiplicaifcro  quello  nel  ir,otto ,  e  venifi^c- 
ro  a  prluai  lo  di  quello  fpirito ,  e  viuaci- 
ta  ,  che  dalla  breuità  ò  per  altro  co\i 
haurebbe^comechialCOM  IN  V*S 
ET  EMINVS,  ddl'iftiiceagoiun- 
gcflc  PER  IT,  nonv'cdubbio^cbe 
col  fare  più  chiaro  quefto  motto  ,  iè  ali 
torrcbbc  ancora  molto  di  gratia,  c*cii 
viuacirài  per  altro  non  credojchedifdi- 
ca  mai  al  motto ,  onero  all'imprcfa  l'ef- 
fer  molto  chiara. 

Seguono  da  quefta  regola  alcune  coJ 
fedcgnedanotarfi,eIa  prima  fia,  che  ^^^^^'P'^' 
ne' motti  gratiofamente {\  raceil  verbo,  '^^^  ^^»«^« 
quando  fi  piò  l'imprefa  fcnza  dì  lui  in-  *'*  V^^[: 
tcndercsì  perche  quella  retJcczajc  bre- 
uità, aggiunge  gratia.  e  bellezza,  si  an- 
cora perche  rimangono  le  parole  più  fi- 
gnificanti,  e  molte  volte  vi  fi  poflono  ag 
giungere  più  verbi  con  la  mente,  che  (e 
vn  foio  VI  fi  ne  aggiungcATe  in  ifcritto,  fi 

verrebbero  ad  chiudere  gli  altri,  come 
aquello  COMl^' VS ,  t  E  EAiiN  VS, 
non  folo  vi  fi  può  aoaiijnj^ge  ij  F  £- 


K 


R!T, 


IfO 
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RIT,  ma  SE  TVETVR,VIRES 
OSTENTAT,  ò<:  aitii,iqrali  tutti 
co!  non  porucne  nefTiino ,  vi  fi  pofTono 
intendere. 

La  feconda  é  ,  che  le  parole  del 
motto  i  òdeuono  effer  dcli'Idioma_. 
del  picfc onefì  porta l'imprcfaió  alme- 
no di  lingua  vicina, e  per  lo  più,  in  quel 
luogo  infcfa.  Si  proua,  perche  altri- 
menrc  farebbe  troppo  orcurn,  come 
ehi  in  l'alia  vi  riponcife  il  morto  in  lin- 
gua Tu  rchefca^ò  A  rabica.  Che  fc-mol 
ti  Scrittori  d'imprefc  hanno dftro, che 
doucua  formarfi  i]  morrò  in  lingua., 
fìraniera,  intefero  cgh'no  di  lingue,  per 
lo  pili  da  noi  intcfe,  quali  fonolaSpa- 
gnuola>la  Francefe,e  la  Latina;  ma  ciò 
anche.come  non  punto  necefrario>han- 
nopM  ributtato  altri  di  non  minor  au- 
toma, come  il  Taegio,il  Bargagli,  &c 
vitimamenrc  ancora  il  Taflb  . 
ÌTKjunlUn  La  terza  é>  che  non  fidcuono  am- 
^uadeuono  m.etterc  facilmente  nel  motto  modi  di 
farfi  imot.  dire  figurati;  la  ragione  è,  perche  fi 
fi,  renderebbe  ageuolmence  troppo  ofcu- 

ro,  tanto  più  j  che  hauendo  il  motto  fi- 
gnificato  metaforico,  lifpetto  all'autor 
dell'imprcfa  >  ò  fi  porrebbe  metafora  , 
ò  altra  figura fopra  metafora,  ó  tra- 
Ipoiterebbe  la  metafora  ftcffa  troppo 
lungi,  ilche cagionerebbe confafionc, 
difil  però  facilmente,  non  aflblutamen 
te,perehe  potrebbe  effere  vna  metafo- 
ra cofi  chiarajC  commune,  chefofTc 
non  meno  iiì;c;fa,chc  k  parole  preprie, 
cqnefta  fenza  ragione  fi  difcaccicrcb- 
beda'm.otti. 

AGGIVNTIONE   I. 

jllla  terzi  regoltt. 

Si  dtfc/ìde  "^TOn  c  la  tciza  regola  diqucfìo 
if^uefl»  ter-  XN|    capo  cioè  chela  verità  lettera- 
ta regola  0  Ic  dei  motto  cH'er  deue  nccclìaria,  e 
fi /piega  .    perpetua  accctcata  dal  Ferro  nel  fuo 
cap.  nono,  benché confiderando  le  f'ie 
parole,  più  toftomi  paia,  che  da  lui  ha 
Itaca  prefa  in  altiofcofoda  quello,  che 
linteDdiamo  r.oi,  che  riprouara  per- 
che trattando  dcH'jmprefa  della  Ga- 
lea addotta  da  noi  per  d  ftettofa ,  dJce, 
£..ft(ir(  ^  chi-  U  parole  t' auMeriho  nella ji- 


r*  nel  modo  ytr.eU'aitoch'tVn^  dipìnta ^ 
yfj«r«/<9!,  che  c  quello  appunto,  che  vo- 
gliamo noi,  e  non  più.  Impcrciocho 
l^imo  io ,  che  fia  buona  l'imprefa  della 
Luna  piena  col  motto,  A  M  V  L  A 
SOLI  S  ,  perche  quantunque  non 
fcmpre  della  Luna  il  motto  fi  auueri 
bafta  peto,  che  fcmpre  iì  auueri  della 
Luna  piena  ,  quale  fi  rapprefenta  nella 
figura  della  imprefa  .  Il  NASCE-  ' 
T  V  R  ,  etiandio  fcmpre  fi  verifica  9 
prefuppofta  l'Elefante graujda, come  . 
fi  ha  da  dipingere  nella  figura,  chefo 
pure  vna  volta  fra  mille  fi  fconcia  l'E- 
lefante non  fono  quefti  accidenti  ftra-' 
ordinarijin  confideratione,  l'INFE- 
STVS  INFESTIS,  anch'eghfi 
auucra  fempre  dell'iftefib  Elefante  » 
perche  fignifica  prcprieta,e  non  attua- 
le operaiionc  ,  eTiftcfib  può  dirfi  di 
molte  altre .  E  ad  ogni  modo  da  noi 
riprcfa  quella  della  Galea  combattuta 
diventi,  perche  non  fi  può  dipinger 
in  modo  la  figura,  che  fi  conofca  i  ven- 
ti non  efl^ere  tanto  jgagliardi,  che  ba- 
dino folamente  a  ritai  dare  il  fuo  mot- 
to,e  non  a  rifofpingerla  indietro,  &c  Sif- 
fondarla ,  ilche  non  e  co  fa  tanto  infoli- 
ta  ,  che  non  debba  efTere  confiderata. 
Mentre  dunque  egli  concede,  chela 
parole  del  motto  dcuono  verificarfi 
della  figura,  non parmi, che  ragione- 
uolmcnie  pofia  negare  efierc  molto 
più  perfetti  q'  elh  che  fi  verificano  fcm 
prcjche  quelli,  che  folamente  per  acci- 
dente , echc  tal'hora  poflbno etiandio 
cflìsie  falfi. 

AGGIVNTIONE  II. 

Alla  quarta  regola  4 

NOo  ammettiamo  noi  in  quefta 
regola  i  motti  di  feconda  perfo-     T>e  motti 
na,Uchedcueintendetfi,quando  fipre  in  fecondr 
fuppone,  chequcfte  fiano  proferite-» /«fr/^»/!. 
non  da  vna  delle  figure  all'altra,  ma 
da  pcrfcna  eftranea  .  ò  dall'autore^ 
dell' iftcfTa  imprcfa.  Non  danniamo 
dunque  l'imprefa  della  perla ,  colle  pa- 
role/al Sole,  TV  VIGOR£iM,TV 
SPLENDOREM,  Scaltre  tali, per- 
che in  qucHe  fi  rattiene  la  figura  pro- 

fopo- 
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fopopca , e  n  fa  parlare  l'KklIa  figura,  TV5  DVR  iSilM  A  COQ^'IT,  n-a 
enonad  ahrifnoii  dcirimpiefa.  La  folo  DVRISSIMA  COQ^VIT, 
onde  non  finifcono  di  piace,  mi  qnefti  ò  pure  già  che  il  ferro  duro  fi  vcdciia 
motti  in  feconda  perfonajche  benché  in  bocca  dello  Str  7zo,  vnafolapa- 
profcriti  inperfona  della  figura  delia  roIa,cioc,CO  NCOC^VIT»  fé  Ar- 
imprcfa  ,  fono  pelò  indrizzati  ad  al-  rigo  Ré  di  f. ancia,  alia  Lana  piena-» 
•  tri  fuoridi  leijqual'èil  PROBASTI   gj-into  non  hauerebbe  rer  inotto  » 

^lE;  detto  inperfona  dell'oro pofto  CVM  PLENA  EST,  FIT  yCMV- 
.  rei  CTUcc!oIo»fìOÌchpnon  e  probabile,  LA  SOLIS,  ma  fi  farebbeconren-a- 
chefi  riferifcanoall'ifttflb  crucciolo  ,  to  delle  due  vitime  parole  jCMVLA 
mafi  bcnealla  perfona,  cheinenblo  SOLIS,  fé  il  Caualier  della  Volpe, 
•pofc  confocme  al  luogo  del  Salmodi  allefna  Volpe  non  haurebbc  agginn. 
doucc  tolto,  che  dfce, /'r<?-^«y?/w«D^  ro,SIMVL  ASTVS,ET  DENTf* 
niint  ;  Qiial'é  parimente  ri  TA  LA  BVS  VTOR  ;  ma  detto  haurebbe, 
SVM  Q.VIESCE  dclTaflb.  ASTV,  ET  DENTIBVS.  Eglié 

"Dt  motti  Non  approua  il  Ferro  i  motti  intcr-  vero ,  che  non  tanto  però  effer  fi  deue 
»»/«'r(>g«// rog»tìui  infieme  col  Contile ,  &ordi-  amante  della  breuità  ,  che  fi  togliala 
ni,  nariamcntc  eredo  dicano  i{  vero,  cioéi   viiitzza  al  concetto  ,  ò  fi  diuenga_» 

quando  l'intcrrogatione  ha  forza  di  foucrchiamcnre  ofeuro.  Onde  non^ 
dimanda,  come  quello,  I  PERCHE  approuo  la  riforma  di  Simon  Riralli 
NON  DELLA  VOSTRA  ALMA  fatta  ali^mprefa del  Cardinal  Hippo- 
VlSTA?dettadalCamalconre.Quan  lirodaEftc.  Jaquale  era  vn  Cameio 
do  però  hanno  forza  di  negaii^ne,  e  inginocchiato,  e  carico  col  motto  , 
fono  breui  non  so  Tcdcre,  perche  am-  NON  SVFFERO  MAS  DE  LO- 
metter  non  fi  debbano,  poiché  quanto  Q_VE  PVEDO,  in  vece  del  quale  il 
alfenfoncgatiuonondifdicoBO, cl'in-  Biralli  vi  pofe  .  fatisy  ilquale  quanto 
tcrrogationc  da  loro  maggior  vincz  èpiij  breuc,  altrettanto  è  più  fredcfo  f 
za,cfoiza  ondccrcdiamonon  debba  poiché  non  cfprimequella  rifolutione 
cfiTereriprefo  il,  TENERE  QLY  *  S  di  non  portar  più  pefo  del  giuflo,  ch« 
POTERIT  ?  applicato  da  noi  nella  fa  il  motto  primiero  .  Ofeuro  all'in- 
ìroprcfa  di  San  Gio.Battifta  alla  Perni-   controfu  ilmotio,  N  EC  META» 

N  EC  ON  VS,  applicato  airiftefib  Ca- 
meio da  Camillo  Pagano,  perche  non 
fi  può  intendere  fc  voglia  dire  l'auto- 
re di  lei ,  che  egli  ne  da  pcfo ,  ne  da  ter. 
mine  farà  impaurito,  ò  ritardato  nel 
fuo  viaggioyoueroairincontro,chc-# 
Onfolamente  il  motto  intiero  ,  none  per  fopportar  più  pcfo  ,  neper 
non  ha  da  edere  otiofo ,  ma  ne    trapafiar  la  meta ,  e  quefto  fecondo  e 
anche  alcuna  parola  di  lui ,  di  manie-   più  conforme  alla  natura  del  Camdo , 
ra,  che.  cotte  gii  Focione  grande  Ora-    ÓC^il  primo,  perquanto  ne  riferifc© 
Df/i;i^r«.  tore  A tcnicfe  veduto  penLfo,  prima  l'Ammirato,  alla  mente  dell'autore  , 
Uitk      /<f/ ch'egli  oralTe  al  pope  lo.c  dimandato  ,  ma  non  molto  bene  fpicgata,  non  folo 
mttto.        che  meditaffe,  rifpofe,  che  penfaua   per l'cquiuocatione notata, ma cnadio 
fcpoteuator  qualche  parola  dall'ora-  perche  quanto  la  ncgaticnefìà  a  propo 
none,chefar  doueua  i  Così  noi  prima,  fito  colla  meta,  tanto  pare,  che  difdica 
che  porre  alcun  motto  alla  figura  dei-  ai  pefo ,  quafi  faccia  fenfo ,  ch'egli  non 
l'imprefadonemo  andar  pcnfando,fe  vuole  haucr  meta  nel  fuocaminare  , 
pcfllairo  Icuargli  qunlcheparola  ,  e  ma  che  ne  arche  vuole  hauerepefo.on 
farlo  più  breue .  Ilchefc  fatte  hauelfe  de  molto  piii  chiar?mcte  derm  fi  farcb 
Girolamo  Mattci  nella fua  -mprefa^   be,ABSQVE  METAQVODCVN 
dello  fttiizzo  col  ferro  in  bocca,  non   QVE  ì  ONLVS  .  cicè  poteróqual  fi 
haarctibcpoftequencpaicl^SPIRL   vogliapefo,cfenzateiminealcuno. 

K    4        Quando 


ce  rompente  l'vouo,  e  corrente» 
AGGIVNTIONE  IIL 

Alla  quifttM  re  gol*  . 
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Quando  dunque  fuggcndofiquefti 
due  fcogli  della  freddezza,  e  dell'o- 
fcurità  5  e  animata  l'imprcfa  da  vna  pa- 
rola fola  riefcs  molto  vaga,  tale  è  il 
dardo  col  motto  ,  IRREVOCABI- 
LE, acni  anche  giona  l'effcr  tolti.» 

da  quel  dcttOji^^/fl?  imuocabilc  -verbuìn^ 

Tale  il  Succhiclo  ,  col  motto,  P  A  V- 
L  A  T  I  M ,  l'Aquila ,  che  pone  vna_, 
pietra  nel  nido  col  breuc,  MVNIT: 
E  Ja  palla  peifettamente  sferica  fui 
piano,  col  motto,  C^VOCVNQVE, 
alzata  già  in  bonore  di  Sant'Ignatio  , 
per  dimoftrnre  rindiffercnza  ,  ch'egli 
hebbe  all'è ffere  mandato  in  qual  fi  vo- 
glia parte  peihonordi  Dio:  Non  mi 
difpiace  però  ciò  che  dice  il  Ferro,che 
comuncmentei  motti  didue  parole_j 
riefcono  p  ù  rpiiitofi,  e  bcili,che  quelli 
di  vna  fola. 

AGGI  VNTIONE  I¥. 

Alla  fetcim»  regti0t 

NATce  la  fouerchia  ofcurirajO  daf- 
^  :  i  frgara,  o  dal  motto .  Da  quel- 
la ic  è  di  animale,  o pianta  o  pietra^ 
non  concfeiuta,  oiiero  fi  prende  allc- 
goiicafncnteper  altro  di  quella,  che 
lapprcfcnca  ,  per  quefta  feconda  ra- 
gionc  è  molto  ofcurarimprefa  d«J  So 
ice  della  Luna  col  motto,  OMNIA, 
NON  ANIMVM,  di  Bernardino 
Kota,  perche  quantunque  il  Solco, 
tla  Luna  fiano  corpi  da  tutticonofciii 
lij  egli  allegoricamente  gli  prende  per 
il  tempo ,  dal  quale  dice  ;  che  non  pa- 
tirà l'animo  benché  tutte  le  altre  cofc 
fu  fiario  fo»gette,c  maneo  male  fareb- 
e  ftato  dipinger  folamcnte  vna  di  quc 
Ili  Pianeti ,  i  quali  fembrano  figno- 
xeggiar  tutte  le  cofcche  l'cfferpofti 
infiemc  par  che'fignifichi  alcuna  at- 
tione  fra  di  loro,  il  che  non  è,  la  sfera 
ancora, rapprefentantc  tuttoil  mondo, 
iàrebbe  ftata  corpo  proponìonatD  a 
quell'anima  ;  efTcndocbe  tutte  le  cofe, 
dal  mondo  lòno  contenute,  ma-  non 
ranimojche  anche  faori  del  mondo 
ipati.ijcaendo  quefto  al  fuo  vafto  defi- 
tìeno  picciolo.. 

Per  la  prima  cagione  e  ofciira,  i'her- 


ba  ,  Epitimo  .  dell'  iftcrTo  Rota  col 
motto,  MINIMAM  PARS  M  A- 
XIMA  TRAXIT:  della  qua]  her- 
baEpirimo,  dice  l'Ammirato,  cheil 
Mitiiolo  vi  fi  difiilla,  a cauarnc  la  mac- 
chia .  E  Plinio  va  arifchiodihauerui 
prefovD  granchio.  Si  fonda  tuttauia 
i'imprefa  nel  nafcerc  queft'hetba  fo* 
pra  il  timo,  ilquale  f^^to,  cncccfifa- 
rioch'cffa  ancora  fi  mtioia,  cvolcua 
dir  l'autor  deli' Imprefa ,  che  morta 
la  fua  donna  »  era  iiKJrto'anch'cgli,' 
Auuienc  però  tal'horache  dal  motto 
fi  rimedia  alPofcurità  della  figura,  o 
dall'accompagnamento  Ai  altra  figura 
chiara ,  come  quella  del  Sorcio  India- 
no, detto  da  latino  Tchueumon,  ani-  Hi 
male  libidinofiffimo  ,  dal  quale  fi  ve- 
de fuggir  l'Elefante^eol  motro,TAN- 
TVS  HORROR  FOEDI  fatta  per 
S.FiancefcoSauerio,  il  quale  per  con- 
feruare  Ja  fua  purità  viiginalc  ftiggi- 
V£  ogni  occafione,  &  ombra  di  contra- 
rio peccato» 

Di  troppa  chiarezza  pecco  i]  mot-  "Della  mpl 
to,  che  al  fuo  ftruzzo  aggiunfe  il  Mar»  /"*  chiar^ 
chefe  del  Vafto  ,  che  fu ,  S I  S  V  R>  {> . 
SVM  NON  EFFEROR  ALIS, 
CVRSVTAMEN  PR^TER  V£- 
HOR  OMNES:  Ncpcròfinifccdi 
piacermi  la  liforma  àe\  Birallijcioè, 
SI  NON  ALIS,  CVRSV  QVI- 
D  E  M  :  Prima  perche  Je  ale  non  fono- 
contrapofte  al  eorfo^  anzi,  chcdall* 
ali  è  grandemente  aiutato  al  corfb  la 
Struzzo, poi, quel QVIDEM,  in  fi. 
ne  panni  troppo  mozzo .  Più  dunque 
mi  farebbe  piacciuto il  dire,  NON 
EFFEROR,  AT  CVRRO,  ò 
perdimortrar  la  prontezza  nelcorfo  » 
NON  EFFEROR,  AT  CVRSV 
VOLO.  Di  fouerchia  chiarezza  pec- 
ca patimenteil  motto,H  OC  QVQ- 
QVE  FECISSEM,  SI  MIHl  VI- 
TA FORET,aggiuntoalCane,  che 
fi  gcttaua  nel  rogo  del  fuo  patrone ,  e 
baltaua  forfè  il  dire,  SI  MlHI  VI- 
TA FORET,  onero  FECISSEM, 
SI  VITA  FORET  cffendo  maffi- 
mamente  la  figura  ailài  pcrfemedefi- 
ma  chiara.  Di  troppa  chiarezza  èri- 
prefa  dal  Ferro  il  VENENA  PEL- 
L(Jy  dell' A'icoioo ,  ir.aiopiù  tollw 
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'direi ,  che  potrebbe  ertcrc  più  fpiritofo 
iTìanifcftadoci  egli  la  pina  qualità  del- 
l'AlicDrno.fenza  alcuna  v:utzza;  chc_j 
quanto nlla  chierczzi»  neivicnodili.i 
jhiari  fono  molti  altri  motti  commn- 
nemcntclod^ti.cìmc,  NON  EXO- 
RATVS  EXORITV  R:  O  B- 
STANTIA  SOLVIT:  IMPOL- 
LVTVS  OCCIDITORITVRVS: 
•  l^OST  NVBILA  CLARiOK: 
INJ  E  L  T  R  O I^  P  O  L  V  M  E  S  VO 
.ViENE,A  CELARSI,  ruttiappli- 
cati  al  Soìt  »  ed  altfi  tali  addurre  fé  n<L-» 
potrcbbono  le  ccntitìaia .  Ne  del  V  E» 
NENA  FELLO,  punto  più  mi  piac» 
dono  gli  altri  due  iodati  dal  Ferro  j 
cioè.  ODNOXiA  PELLO,  e  Sì 
NE  NOXA  BiBVNTVR;  perche 
il  primo  oltre  airciTcreanch'egli  molto 
cniaro,  e  fenza  alcuna  viuczza,noi)  be- 
ne (ì  aunenà  dcli'AIicornOj  ilqualc no 
difcaccia  dall'acque  tutte  le  cofenoci- 
ue,non  il  f.mgo ,  non  le  fpine,  fc  ve  nc_j 
fono.non  gli  animali ,  che  poilono  nuo- 
cer con  l'armi  loto  anche  fcnza  veleno, 
e  gl'irtcdì  vcienofi  forfi  non  fonodif- 
cxcciati  dall'acqua  ,  benché  fia  tolta  la 
forza  al  ior  veleno:  e  finalmente  me- 
glio fi  attribuifce  ad  vnacofain  fuono 
me  proprio ,  che  il  commune,  <!?>:  il  ge- 
nerico.meglio  e  dunque  dir  V  E  N^E- 
NA,  che  è  voce  propria,  e  fpecifica-i, 
che  OBNOXIA,  che é  generica. 
L'altro  motto,  SINE  NOXA  El- 
fi V  N  T  V  R,  ha  anch'cgli  molti  dif- 
feiti.  Prima  non  ^vero-poiche  l'acqua 
toccata  dairAlicoirrio,re  in  troppa  qua- 
lità,  ò  troppo  ff  ei^da,  ò  fuor  di  tempo 
liaràbcuuta,rcccherà danno.  Inoltre 
non  ilpicgaciò.chc  più  impotta ,  cht-» 
qucfta  qualità  habbia  dall'Alicorno,  e 
chetale  fia  per  cflere  ancora  a  gli  alti  i^ 
poiché  il  fenfo  proprio  di i^u die  paro- 
le é.chedairAIicornobcuutc  fono  ì'ac 
que  fenzaoffefa ima  qualmottoviap. 
ponercftì  tu?  mi  dirà  forfè  alcuno.  Rjf- 
pon do,  che  a  ciò  ionon  fono  tenuto, 
poiché  non  riprendo  il  V  E  N  EN  A 
FELLO,  ancoraché  non  lo  lodi  di 
fpiritofo,  il  che  potrebbe  nafccrc  anche 
per  difetto  del  foggetto ,  che  di  pili  vi- 
uezza  no  foifc  capace:  Per  fodistar  tur- 
tauia  al  Lettore  proporlo  alcuni  altri 


motti  da  me  hora  formati ,  si  fuogiii- 
dicio  fottomettendoli .  Forfè  dunque 
non  vi  farebbe Itato  male,  E  X  P  E  L- 
LIT,  ET  ALLlCiT,  cicc,  £x;>cllit 

venena  ,  f^  a/.'irit  ammalia  adùiisndttm, 
che  non  è  ircóucniente  habbiano  que- 
lli due  verbi,  rifguardo  a'diuerfios- 
^ctri,  co  me  fi  vede  nel  SAVCIA"?, 
ET  DEFENDIT,  c\^  in  altri,  maffi- 
me  prefupponendofi  qui  la  proprietà 
dell'Alicorno  per  molto  nota  :  Òuero, 
ET  MIHl,  ET  ALIIS:  prrchee 
per  fé, e  per  al  tri  animali  toglie  il  veleno 
all'acquei  Onero  perche  ciò  fi  l'Ali- 
corno, o  bruendo, o  volendo  bere»/, 
PRi€BlBO,BIBANTVR,ÒPR^. 
BIBAM  CAETERIS,quafi  che  eoli 
faccia  la  credenza  a  gli  altri  animali  : 
Ouero  PRO  PO  TV  ANtlt)0- 
T  V  M ,  cioè  pago  all'acque  la  beuan- 
da,  che  mi  danno  col  oberarle  dal  vele- 
no: Onero  SALVTI,  ET  SITI, 
cio(^.  ho  rocchio,e  proueggo  alla  fallite 
difcacciandoi  vcleni,&  allafetc:  Oue- 
ro, CONTACTV  TANTVM> 
perdimoftrarela  facilità  colla  quale  c- 
gli  difcaccia  il  veleno,  e  de  gli  altri  an- 
Cora  no  inferiori  a  qfti  potranno  forfi  ri 
trouarfi  da  chi  vi  applicherai!  pcficro. 
Quanto  alla  metafora ,  che  fi  poffa», 
ammettere  nel  motto  mentre  con  ca- 
gioni ofcurità  confcntc  ancora  li  Ferro; 
come  ncll'imprefa  de  Rinouati  di  Tor- 
tona al  Sole  ntl  fegno  dei  Toro  vi  fi  ag- 
giunge  per  breue,  AVREA  CON- 
DET  SAECVLA,  in  cui  la  parola 
uiurca  èmetaforica,ma  tanto  trita  ,c 
palefc ,  per  il  fccolo  d'oro  finto  da  gli 
antichijchc  per  qucfta  ragione  non  nic- 
lita  tiprcnfionc  quel  motto. 

CAPITOLO  XXVI. 

Dille  regtle  appartenenti  alla  pgnifica  fio-, 
ne,  ó'  ^ll«  collocaiifiae  dtll'imprefa. 

DAllc  cofc  fin'hora  dette  fi  porrà  significano 
facilmente  intendere,  qual  efTcr  ne  fi*  fon- 
cl:;bba  lafignificationedell'imprefa^j  data,  in  /&, 
e  fc  bene  faranno  regolare  la  figura,  &  miglÌHX.it  ' 
il  motto ,  regolata  parimente  ella  nt-»  * 

feguirà  ,  pofciachc  da  loro  deriui^j 
miwuia  daremo  qui  ancora  di  lei  al- 

cune 
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cune  partieorarf  regole ,  per  maggior  M  £  R  C  E  S  ,  non  pofTono  però  fùg^ 
chiarezza  di  quefto  trattato,  epcjf,:t-  gir  rinnofTeruanza  di  molte  altre  rego» 
tioncdeirimprcfe.&'in  fine  alcuna  co-  le,  come  la  vnione  delle  figure  non  na> 
fa.  ancora  diremo  della  collocatlont-»  tiirali}il  non  rapprefentare  l'autore  dei- 
delie  figurCiC  del  motto  dcll'miprefa.  \'hriprtC?,c  limili.  Perciò  dicemmo  noi 
^;^,  l'imprcfc  Gieroglifiche,  ò  altramente 
^                       PRIMA    REGOLA.  figurare ,  dalle  metafoiichcmpci.elTer 

iaiprcfeanalcigicamente  ,  perche  non 

DEue  la  lìgnificatione  dciPimpre-  poflTcggono  quelle  conditioni,  che  fi  rsw 

fa  cfTer  fondata  fopra  la  famiglia-  chieggono  a4  vna  buona  >  e  regolata.»- 

Zàychc  ha  il  corpo  dcU'imprcfa  con  !aj  iinprera  . 
perfona  da  lei  fignifica  ta.  E  quefta  rego 

lailforidamentopiincipale  dituttala_*  SECONDA    REG^OLA'. 
doitiina  drì  Bargagli  e  vuole  egli ,  che 
, ..   -        tìad'e.Tejizadeli'u-nprera.  Manciquà-  ^^  OndhnoftriilfìgnifÌGatodell'im-  ì^enfittfH' 
IO  aircH^enza  fiamo  flati  di  contrario  IN  prerafuperbia,ò  prefuniionc,nel- ^r^/i, 
parerCiCRel  capit.j4.  kabbiamofciolte  1  autore  di  lei.  La  ragioneéchiara,pcr- 
ìc  ragioni,  che  pareuanociò  prouarf.  che  la  fuperbia  ,  e  la  prefuntionc, lonq 
La  ragione  di  quella  regola  éipcrche  viti j, e  perfeftcflìdafaggitfij&odiiU 
__'^       la  figura  come  più  volte  habbiamo  ri-  da  tutti,  e  corre  non  dcuc  altri  fauellar 
>^-""  *       detto, deucrapprefentarc  la perfonsLjj  difefuperfaamcnte.òprcfuntuoramcn- 
•  -v  V    '       per  cui  e  fatta  i'imprefa,  perche  altri-  tccosine anche portariinprcfa,ch'évn 
menti  non  farebbe,  fc  non  impropria^  faudiar  co  maggior  efficacia,  cheque- 
fine  nteimprefa  di  lei  s  ma  fc  la  fignifica-  ftivitij  dimoftri .  Non  é  giàcoslchia- 
tione  dcll'imprefa  non  fi  prende  dalIaL^  fo,  perche  quefto  vitio  della  fuperbia 
foraigliariza,  non  ne  può  ciò  feguirc,  particolarmente  dall'imprefacfcludia- 
cflendo  che  non  può  altri  clTer  rapprc-  mo,e  non  gli  altri .  Onde  il  Taflb  riprc-  Gieuiopre» 
fcntato  da  cofa  contraria:  E  vero  però,  deMonfignor  Giouio,  che  quefto  fola/*  rf^/ r<ijC 
che  quefta  ragione  non  pare ,  cfeluda_»  rimouefTe  dall'imprcfa ,  e  non  più  toffo  />. 
la  fignificationc  Gieioglifica,  perche-»  vniuerfalmcnte,  quefto,  &  ogni  altro, 
fecondo  qucfta,  ancora,  che  non  vi  fia  che  malitia,©  e  ffefa  alcuna  importaiTc. 
fomiglianza,  potrà  la  perfonaefTcrrap-  Maiofìimo.chc  febencadalcun  vi-  si  difende,, 
prcfenrata  dalla  figura  ,  per  efcmpio  tio  non  fi  dee  dar  luogo ncll'imprcfa» 
^wA»"'/* 5»>  vna  Vcdoua  dairvccello  Alcione, od  prudentemente luttauiafaccffc il  Gio- 
xrtglifiche  ,  vp  mifcricordiofopsrr01iuo;  ma  a  ciò  uio  ad  efcludeine particolarmente  l'al- 
itfMhdatt.  rifpondoiche  qucftifiguificatiGie!o-  tciigia.  Inprima,  peichcdirfipotrcb- 
gliticijnon  fi  formano  da  noj, ma  fi  prc-  bc,  altra  cofa  eficr  ill^gnificar  oggetto 
dono  da  altri  autori,  e  fono  fendati  in  viiiofo,  &  alimi  ilfignificarlovitiofà- 
qualitàdi  cofe  moltonote,  emoltocó-  mente,  perche  quando  aliti  fi  conftiTa»' 
muni,ondcnonfe  ne  può  per  me  zzo  di  fignifica  con  le  fueparole  oggetti  vitio- 
quefli  acquiftar  molta  lode ,  impercio-  fijconftfiando  le  fue  colpe ,  ma  non  già 
che  quallode  d'ingegno  potrà  altri  af-  vitiofamenfe,ar,zifàattoclivirtù  6^ 
pettate,  fé  per  fignificar  r?ifeito  fuo  pie  all'incontro  fé  alcuno  leda  fé  fteflo  d'ai 
I perche,    lofo prenda  per  imprefar01iua?òqual  cuna  viriibbenchcrcggeito  fiavinuo. 
diletto  prò  egJ-i  perqueftcmczzoap-  fo,  egli  pC£Ò  ne  ragiona vitiofsmerte 
portare  a  gli  /pcttatori  disi  fatta  im-  quellodufiqiie,cheali'Jmprciàftà  ma- 
prefa^  ?  ic ,  non  efler  il  fignifitai  oggetto  vitio- 
*.;:,                 Che  fc  pure  alcune  imprefe fondate  fcperchequefìofi  puòfarcancoravir- 5»^#r*;,t-. 
infenfogierogIifico,pare,che  habbia-  tuofementc,  &  in  ogni  modo  rontanto^m^f  ripu 
'V                no  alquanto  dell'ingegncfo,  e  del  com.  é  difetto  dcll^  fignificaticne,  quante^»»  «//'/w. 
portabile  come  quella,  chepcrcorpo  dell'oggetto,  ma  fi  bene  il  fignificarvii/^e/i  ptìt 
:                 ha  vnramo  diCiprcflb,&  vii'alrrodi  tiofamcntcjnó  fi  dice  dunque  che  i'jm  ihealtrovi 
Palmajcol motto  £RIT  ALTERA  prefa  nonfigmfichiciudelrà,  ò  Amci^w. 
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profano, e  fimjlivi'ij  ;  perche iutto ciò 
appartiene  all'oggetto  5  ma  che  non  di- 
moftri  alterigia. òfuperbia,  perche que 
•fto  è  s'itio  proprio  del  figniiìcarc ,  e  per 
conreqnerizadeirimprcIii;Chccffcniial 
mcntccfegno. 
•  Per  l'ifteffa  ragione  dicciimofopn, 

non  douci  fi  nelTimprt  Hi  ammettere  fi- 
,gurc  impudiche,  perche  quc(to  fareb 
be  vitio  dcirimprcfa,  ancora  che  per 
mezzo  di  quelle  altri  fìgnificalTecofa.. 
honefta,conie  alPincontio,  le  con  figu- 
re honefte  ,  altri  fignifica)Tc  cofe  impu- 
diche farcbbequeìto^lifetto,  non  del- 
l'imprefa,  ma  dell'aurore  di  lei . 
Altr^rti.      V'èdipiù,  chederiiiando  il  nome 
iiont,        dell'imprefa  dal  verbo.  Imprendere, 
perche  fia  più  propriatTicnte  contri  di 
lei  il  moftrar  d'imprendere  alcuna  cofa 
fopra  le  fiic  forze ,  e  che  non  fi  pofa  cfc- 
guircche  l'imprendere  oggetto  per  al- 
tro vitiofo,  percioche  quefto  fu  vitio 
dcI!'clettione,ma  quello  e  dell'applica, 
tionc  delle  fuc  forze  aircfecutionen«l 
che  più  propriamente  confiftc  la  fòrza 
del  verbo  imprendere . 
ìmprefgAC.      In  conformità  di  ciò  veggiamoefler 
cu/aee  di  mI  accu{zte  alcune  imprefe,  come  troppo 
«régi*^      altiere  fra  le  quali  non  vi  manca>chi  po- 
ne quella  di  Clemente  Settimo,  del 
CANDOR  ILL^SVS,  cmo!top;ù 
ragioneuolmentc  viencdannatadi  vna 
incomparebil  fuperbia .quella  di  Eraf- 
rno ,  che  era  il  Dio  termine ,  coi  motto, 
NEMINI  CEDO,  fé  bene  eglipoi, 
per  fottraiiì  all'accufcdifìc;  chepcr  fc 
fatta  non  hauciia,  main  perfona  della 
niortcxhc  ad  alcuno  non  perdona,  ma 
T)on  veggiamo  già  che  fc  ne  riprenda 
communemenre alcuna  per  dimcftrar. 
lì  in  lei  a(r.tto  fenfuale ,  ò  (degno  ,  ò  al- 
tra fimilc  paffionevinofa.  Etall'incon- 
^vo  veggiamo  ciTcr  molto  commendate 
qucll'imprefc,  nclkquali  modcllamcn 
te  parla  di  fé  l'autore,  qiial  fu  quella  d' 
vn'amico  mio  ,  che  lodato  di  bel  parla- 
tore ,  e  di  buon  Poeta ,  fi  fc  per  imprcfa 
vna  pianta  percorta  dal  vento ,  col  mot- 
to EDIT  PERFLATA  iONVM. 
dimortrand©  che  egli  nonpiùftimaua 
ìccofe  fue,  che  fi  farebbe  lo  ftrepito 
delle  frondi  di  vna  pianta ,  e  che  anche 
ciò  liconofccua  dui  f.iUorc  altrui. 


Ed'auucrtircperòjchcdouerà  con- 
fidcrarfi  l'unprcfa  in  rifpettoal  perfo- 
nasS'OjChe la  porta, perche oue quella 
ddl'Iftti.-ecol  motto  C  OM  I  N  VS, 
ET  EMlNVS.  in  perfona  priuatafa- 
rcbbeffnza  dubbio  troppo  orgogliof-, 
in  vn  Recasi  potente,  come  era  il  Fia- 
cefe,puóc5aeneuolmcn'eammetrerfi.  IrrprefevU 
Vna  tei z  1  ragiorie di  quella  diffc^ré-  itcfeccmcà 
za  piò  ancora  addurfi  ,  ò:  e  ,chediffi-  huon  fenf» 
cilmvntevi  fa là  impreca,  per  oggetto/ rx^o^tf. 
viticfo,  chchabbia,chenonpoffa  lice- 
uere  alcun  buon  fenfo,  &  eflcrindriz- 
zara ferzi  punto  mutarfi,  ad  oggetto 
virtuofo,  come  per  efcmpio  l'imprefa 
del  Pirale,chc  viuenel  froco  col  motto 
MORIAR  SI  EVA5LRO,  in>efa 
del  fuoco  dell'amor  profano,  ronv'^^ 
dubbio,ch'c  vitiofa ,  e  faira,ma  l'ilhìla' 
fi  potrà  intendere  del  fuoco  dell'amor 
diuino,  e  non  potrà  efi^erc  rè  più  fanta, 
ncpiù  virrucfa.  Ma  all'incontro  l'im- f./T-w^»  <r- 
prcfadelMielio, col  motto  SFRVA  ir>pre/eat' 
RE,  ET  SERVA  RI  MEVM  IIST  t,e,t,       ' 
la  pianta  del  Bal^ìmo,  col  motto,  V  T 
NIHIL  DE5IT.  quella  dtlla  Pira- 
mide col  Solo  pcrpcndicolarmenre  fo- 
pra, &  il  motto  VMDRyE  N  ESCI  A. 
in  qual  maniera  potranno  dall'alterigia 
diftndcfi  ? 

Dirà  alcuno, potrannofi con  lattri- 
buitfi  ad  altra  perfona,  perche  fé  fi  con- 
fideranofattcìn  lode  altrui^non  vi  farà 
alcun  difetto  •  Egli  é  veto, tifpondo io, 
ma  fé  ptima  eraimprefa  mia,  fari  dipoi 
imprefa  d'altri,  e  qui  noi  fauellismo 
dcll*imprcfc,che  fi  fanno  pei  fc  fi:t. (Ti, li- 
chen ohe  volte  così  chiar;fmcntc;fi  co- 
nofccchcnon  vale  il  ripararfi  fotro  di 
<]uefto  feudo-  Fuialmentt  il  vitio  parti- 
cclatmcnte  dcli'ahcrigia  ndl'imprcfc 
fi  prchibifce,perchc  in  lui  più  f«cilmc- 
te  fi  cade,  e  perche  porrfbbc  parere  ef- 
fetto à\  animo  gencrofo  il  proinciter  di 
fc  cofe  grandi,  con  tutto  che  non  vi  fia 
vitio  puiodiaio,la  doue  gliaItii,récon  A* 

l'imprcfc  hanno  tanta  an.iftà  ,  oc  è  cofa 
chiara ,  che  dcuono fuggi.fi ,  né  tutta- 
uia  tanto  (uno  communcincncc  abor- 
rii. 


TER- 
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nere,  noi  cominciamo  dalla  fnanoflnf- 
TERZA  REGOLA.  ftra.&andiamoalladeftra.perilchcfe 

la  figura,  che  fi  finge  parlare,  o  di  cui 

C  He  l'imprefa  fiatale,  che  non  dia  principalmente  fi  parla,  farà  della  parte 
facilmente  materia  a' maldicenti  finiftra.fi  vedranno  le  parole,  come  da 
dimotteggiare  centra  l'autore  di  cffa.  lei  proferite,  ma  fé  dalla  parte  deftra, 
E  apportala  qucftvi  regola  da  Bartolo-  parerà,  che  le  parole  fiano  dette  a  lei,  o 
meo  Taegio,e  ne  arreca  l'efempio  della  non  da  Iti;  Per  cfcmpio  l'imprefa  della 
pianta  deiPerficOjCol  motto  i  RANS-  Perla,  col  Sole,  a  cui  fi  finge  dire  TV. 
LATA  PROFVIT,p<rf«z,diccegli,  SPLENDOREM  TV  VIGOREM,' 
/ipuo  l'aurore  cauilUre ,  e  che  vagofoffs  de'  fé  il  Sole  é  dalla  finiftra ,  comc  appunto 
frutti  dilette'  arche ,  e  he  come  In  ptaKt»  e  fi  vede  dipinta  fra  quelle  dql  Bargaglì>. 
velenofaiCoii  fffeegli  /ìa:c  di  naturami-  parerà,  chc  il  Sole  dica  quefteparole  al 
liS^o.  la  perla,ma  fc  farà  alla  dcilra,che  la  per 

Oppòftiione  Ma  all'incontro  non  é  quefta  regola  la  le  dica  al  Sole ,  come  veramente  dc- 
deù  BargH'  approuatadalBargagli.  conciofineofa,  nono  confidcrarfi.  Che  fc  bene  è  quella 
gli,  che  àìcttgWi  »U^r fi  debh*  l'occhio  f}la~  cofa  di  picciolo  momento  nondimeno 

mente  alla  proprietà  della  ce  fa ,  che  fi  preit-  per  non  efierc  ftata  da  altri  auuertita ,  « 
de  per  aprimento  dell»  qualità  della  nofìra   poco  ofleruata  da'  Pittori  ,  m'c  parutO 
mente  ,  e  tutte  le  altre  confidertitioni  tirattj   bene  il  non  tralafciaila . 
intorno  ad  eff»  ^per  motteggio ,  o  difpreggio, 

diano  fuor  delcerchio  ,  e  no  habbiano  che  far  QVINTA    REGOLA.' 

funto  con  effa  Imprefa ,  efolamentt  di  vani- 
tà^ 0  di  malignità  ,  rechi?io  non  efcur»  tefii-    "VTOn  delle  nell'imprcfa  ammetter-  WlgUYt  ìri^ 
moni(inx.a,Poiche notijftmoe à gVintenden-   J^^  fi  figu ra  alcuna folo per  omamc- /«  e/f /«/è."* 
tinche  te  comparatiorA  non  hanno,come  dico-    t0,C  per  altro  Otiofa.  La  ragione  C ,  per- 
noy  contutti  iq»attro  piedi,  dacaminart,   che  cagionerebbcconfufionc ,  efacil- 
Che  in.  tal  maniera  le  co/e  tolte  inforni-    mente  inganno  in  chi  la  vcdcflc,crcdc- 
glianx.st  furi/ffio  vna  cofa  fieffa^t  nonfimili   dofi  ,  che  vi  ^ti^c  per  fignificar  alcuna 
fra,  loro .  ^  cofa  ,  non  Cgnificando  veramente  nul« 

E  fi  può  a  quefto  aggiungere,  chc  no  la.Si  formcr'anno  dunque  le  figure  ncl- 
v'èimprefa  così  nobile,  e  bella,  chea  rimprefa,quantopiùfchiette,efempli- 
maligni  porger  non  pofla  occafione  ài  ci  farà  pofij  bile.  No  fiprohibifceperò, 
cauarne  qualche  finiftro  concetto.  Co  che  vi  fia  alcuna  figura  non  per  altro, 
tutto  CIÒ  non  fi  pup  negare,  che  vna_> ,  che  per  aiu  to  della  principale,  come  vn 
più  che  vn'altra  cofa,  non  fia  foggetta  a  Canddliere  ,  od  vna  mano ,  chc  tenga 
fimili  motteggi ,  la  onde  io ,  ficome  col  yna  Torcia, e  fimili,  perche  facilmente 
Bargagli ,  laonde  io  non  dannerei  alcu-  fi  conofce;non  per  altro  quefte  tali  cofe 
naimp'refa.perchealtricauaficdaqucl-  cfferui  pofte,cheperdeeoiQ.òfoftcgno 
la  materia  di  riprenderne  l'autore,  cosi  della  figura  pi  incipalc. 
parimente  infieme  col  Taegio loderei 


pili  qucylijche  non  molto  per  fc  fteffo  fi 
auujcinade  a quefti  pericoli. 


QVARTA  REGOLA. 

Appartenente  Alla  collecatione. 


AGGIVNTIONE. 

NOn  fi  fàcontta  la  prima  regola 
'  "  


di  qucftòcapkolo  cioè,  che  l'im- 

prelà  fi  fondi  fcpra  fomiglianzaqual 
horafi  vnifce  la fignificationc  gerogli- 
fica 9  colla  fomiglianza  fondata  fopra 
QVando  ài  due  figure  fi  formerà  propr*ietà  ,  dice  anche  il  Ferro  perche-* 
iMraprcfa-auuerraii  a  pone  nella./   ciò  non  toglie  punto  della  perfctrionc 
finiitra  parte  qut  la,  a  cui  aitnbuir  fi  airimprcfa,anzi  glie  l'accrefce:  Cofi 
deuono  le  parole  dei  motto.  Laragio-   accade  nell'imprefa,  fatta  già  per  la  cé- 
ne di  qncfla  regolale  peiche  nello  leti-   munita  di  Modena  ad  honore  del  Pre- 
cip  e 


Regole  delle  buone  Imprefc.  Cap.  XXVII.     i  fy 


cipe  Borfo  da  £fte,  in  occalìone  di  cor- 
rere al  pallio  ;  ia  figura  era,  vno  fciamc 
d'Api*  volanti  verfo  l'olino  >  col  morto 
FLORE  GAVDENTES,  ET  VM- 
BR  A:  l'olinoiiqua!ee  (imbolo dulia 
pnce  rcppiefjntaua  il  Prencipc  Borfo, 
.  cosi  eh'' maro  in  memoria  dell'anrico 
Borfoj  cictroii  l'.ioiìco  per  (bpranorrie, 
le  Api  lui! bolo  del!:»  Repnblica-  la  Co 
*muniià  di  Modena  ,  il  volo  dell'Api ,  il 
CO! fj al  pallio,  FLORE,  fidicciia_;, 

gavdhntes,  et  VMBRA. 

pesche  ficomelc  Api  godono  del  fiore 
dcli'oii'jo  ,  e  della  (oa  o;r  brn  per  detto 
dì  Viigiliojcdi  Plinio>cosìc]uefto  po- 
polo fi  ralicgraiM  de!  fiore  della  buona 
Jpcranznjche  l'indole  ottima  del  gioui- 
netto  Prencipc  porgeiialoro,e  dell'om- 
bra della  Tua  proiettione  ;  fu  dunque*-» 
l'imprcfa  fondata  nella  fomiglianzadcl 
volo  ,  «S:  allegrezza  deU'Apj,col  corfo, 
i>:  allegrezza  dcilaComiTìunità,  £<.  or- 
nala dcila  figi)ifica{ione  geroglifica-, 
ddl'ohuc,  e  tìcllc pecchie. 
'Ifip-.iii.      Per  la  feconda  regola  é da  guardarfi 
cmó  attfc  dalfarimp.'cfa, incuialticramcnregra 
coiedi  fc  fi  promettano,  perche  può 
.auuenir  il  contraiio  di  quello,  che  altri 
iicli'imprcra  promefio  linucua;C  l'auro- 
re di  lei  ne  limarrebbcdoppiamentc-j 
fchernito  ;  Csiacccddc  a  Luca  Pitti 
Competitore  d;  Cofino  Medici  il  Vec- 
chio, perche  hauendofi  egli  tolta  per 
imprcfa  la  bombarda,  che  con  Pimpcto 
dcU'accclapolucre  cacciaua  fuori  vna 
pal:?,fignificandopcraù,  ch'egli  fuori 
di  Fioienzi  fcaccis  to  hau crebbe  le  bal- 
le,cioc  i  Medici ,  ciie  le  balle  hanno  per 
Arma ,  ìi  coniriario  ne  auuenne,  che  ne 
fu  egli  da  loro  difcacciato . 

Non  hwbbe  credo  rifguardo  alla  ter- 
23  regola  Teodoro  Triultio  Capitano 
Generale  de  Vcnetianijilqu'aiepcria- 
do  nel  luo  itcndardc.  per  Imprcfa ,  cin. 
quc  Spiche  di  giano;diedcoccafione  al 
Giiici  di  due  chccgh  era  molto  mal 
proucduto  di  veftouaglia ,  poiché  non 
iuucua  più  che  cinque  rpichedi  firir 
;nen?Oi  alche  tuitauin  haurcbbcegli 
potuto  lirponderCj  che  quaniuque  po- 
ca fufie  la  fuavctiouaglianon  vcniua 
pciùir.aimtiio. 


CAPITOLO    XXVIf. 

Delle  eonditiofit  .  per  le  quali  fra 

i^ìmtrefc  r igeiate ,  vK«  è  più 

pcrfiUa  dsW altra . 

CHe  fra  Mmprefc  regolate  vna  ve 
nefiapiù  perfetta  d'vn'altra,non  vi 
farà  alcuno  ó\  fma  mente  per  quello, 
che  io  ftimojche  lo  neghi ,  pcrcioche  il 
fimilcfivedcin  tutte  le  altre  cofe,chs 
fra  moire  buone,  vna  farà  d'vn'altra  mi- 
gIiorc>tràinolre  belle,  quefta  di  quella 
pù  belUjfrà  molte  foauj, vna  più  foaiìe 
dcll'altra^&mfinfrà  le  virti^  vnacpiii 
eccellente  dell'altra,!a5dcdiire  S.  Pao- 
lo ,  Manrnt  héc  irla  Fi/ics,  Sprs  ,  ^  Churi^ 
tas,nt.iifr  r.-utevi  hoium  eR  Chnrttas'^^  nctl 
fonodaeflere  vditi  in  ciò  gli.Hnici,  i 
quali  voleuanojchc  tutte  le  virri!  io(^c- 
rovguali,  e  tutti  i  viti  j  pari.  Ciòdun- 
quejcome  vcriflìmo ,  prcfoppofto,  farà 
ragioneuolcchcciafcheduno,  il  quale 
fi  pone  a  formar  imprefe,non  foio  afpiti 
a  formarle  buone ,  e  regolate,ma  anco- 
ra pcrfettifiTme,  &  ottime,  e  perciò  ad 
imirarione  diAriftorile,  il  quale  dopò 
hauercinfegnato  a  formar  iSillogifmi 
regolati  ncMibti  chiamari  Priori ,  pafTa 
ne'  Pofteriori ,  a  dimoftrare,  come  for« 
mar  fi  pofla  vn  Sillogifmo  pcrfetiiffi- 
mo  5  che  egli  chiama  .  Durioftrationtj 
noi  ancora  dopò  hauerdaie  Jcrcgo!t-i 
di  formar  buone  imprefc,  apporteremo 
qui  le  conditioni ,  che  le  fanno  perfcr-- 
rillìme.c  veramente  eccellenti. 


PRIMA  CONDITIONE. 

FRà  qneftciaprima,  cpiù  importa, 
te  è,  che  fia  fondato  il  concetto,c  la 
iignificationc  dell'imprefa  fopra  alcu- 
na qualità  del  corpo,  che  non  fia  volga* 
re,nc  coirimunemente ,  o  faputa,  od  a- 
uertita  :  la  ragione  e  cuidentc,perchc-» 
in quefta  maniera  fi dimoftra  ingegno, 
e  fapcre  ;  òc^.  fi  porge  diletto  non  pic- 
ciolo a  chi  la  vede  .  pcrcioche  egli 
impara  cofa  ,  che  prima  non  fapeua, 
o  auuertifce  cofa  non  più  da  lui  notata j 
la  doue  ,  fc  altri  fi  fcruedi.cofa  vol- 
gare 
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gare,  e  communc,  ptr  efcmpio,  per  li- 
gnificare animo  forte  cicl  Leone ,  qual 
forre  di  lode  fi  ptìò  da  lui ,  ò  d\  dilei  rr^ 
da  chi  la  vede,  al'pctrarc  ?  TjAeflc  fi  ve- 
de  nelle  meratbre,  ne' concerrr,  ^    fn 
tutte  le  cofc,  che  quanto  più  fidifco 
fìanodarconìmtince  dell'ordinano,  *!<<: 
hanno  del  n'J(ì'ir)  >  &c  ckli'iriulIratOjra- 
toprùfono  lo<!ate,c  prcgi.i  te, e  di  qiTrfì 
vedeqiìanrofiaimportanieil  morto  ai- 
rimprcfa,  e  quanto  fia  falfa  l'opinione 
di  quelli ,  i  quali  non  vogliono  j  che  il 
ir.otco  polTa  dichiarar  la  figura,  perciò 
che  q^ieiìa  fcnza  motto,  ò  con  morrò, 
che  nò  li  dichiari  ,nonpnàa  chi  la  mi- 
ra altro  rapprefènrare,  che  quel  igniti.. 
eato,ch*c  più  commnne>e  da  tutti  ìnte- 
iojpofciache non  cirendo dà cofa eitrin 
Iccadereiminaraad  altro,  vuole  ogni 
ragione,  che  fi  prenda  fecondo  il  ino 
p:ù  noco ,  e  pnncipal  concetto  j  nw  ag- 
giuntoli!  d  motto  dichiarante  alenna^ 
ina  qnah'rà.non  cosi  amiertita,  ò  eono- 
■feiuta,  verranno  a  tiarrcnerturui,ebei- 
lifilmi  concetti ,  «S^a  formarfcnemge- 
gnofìinmc,  e  nobil'fiìmc  irriprefe ,  e  di 
qucftc  tali,  che  ne  brama  efempiylcgga 
ilibridcl  Bargagli,  liqiialinef^-nopté- 
nijetalifonoquclJG  principalmcre,  che 
egli  ha  formato  coi  fuo  felice  ir-gegno, 
&efquifiro  giudicio,  e  p'cr  darne  qual- 
che (aggio  al  ict[ote>  ne  apporterò  ^ul 
due. 

La  prima  fia  dell'Ape  fopra  d' vn  fìo- 
re,della  qwal  figura  il  (enrimentocom- 
mune  farebbcch'ella  ne  rrahe  il  dolce, 
e  lafcia  l'amato ,  ma  egli  confidcrando, 
che  l'Ape  cosi  gentilméte  fi  pofa  fopra 
de' fiori ,  e  di  loro  H  ciba ,  che  non  reca 
loro  alcana  forte  di  danno,  onero  d*ot- 
fefa,  come  ne  fan  ic<\t  è  Plutarco,e  Pli- 
nio>e  fopra  di  qucfta  qualità  non  confi- 
dcrata,  &  auuertitacommuncmcnre 
«gli  fondò  il  fio  concetto,  ÓC^  a  quel 
corpo aggmnfe permetto-  SlNE  IN- 
IVRIA. 

La  feconda  è  d'vna  Rondine  fopra, 
▼na  gabbia,  dal  qua!  vccello  Garrulo  e 
frequente  nelle  noftre  cafe  a' tempi  cal- 
di ,  ma  che  Ci  parte  a  tempo  d<  1  verno, 
haiircbbe  altri  tratto  concetto  ,ò  di  io- 
qiiacuà,ò  di  ingratitudine, òfimilejma 
egli  confidctaxido,,  che  dtuovcctiio 


non  fi  addomeltica  mai,  anzi  che  fé  pc^- 
rto  e  in  gabbia,pcr  dolore fc  ne  muore, 
e  che  ad  ogni  modo  è  fa  nido  nelle  cafe 
n  )ftre,c  vi  Ci  vede  molto  foué;e,auuer- 
fiAhefenepcteuatrarrebelhifimocó. 
cctro  di  perfona ,  che  fi  contcnii  d'tfi"cr 
amica  di  vn'altra,  macheperò.non  vo- 
glia del  tutroaffratrellarfi  l'eco, e  molto 
mcnodarfi  in  preda  ad  ogni  Tuo  piace- 
re ,  e  cosi  col  pomi  per  motto ,  A  M  I- 
CA,  NON  SERVA,  ncfoimòpcr 
vna  giouane  gentildonna-,  vns  belliill- 
ma  nnprcfa ,  e  qucftc  ballino  per  vn-» 
faggio  folo. 

Ma  potrebbe  qui  dubitar  alcuno ,  fé 
per  godere  di  quefi;a  condiiione ,  deb 
ba  vna  imprefa  efier  fondata  fc-piadi 
corpo  non  altre  volte  in  imprefe  vfaro, 
opurb3fti,chcil  motto  fia  diueifo.  Al 
che  rifpondo,  noneiTcrneceflario  ,chc 
il  corporonmai  ad  altri  habbia  fendi- 
lo, purché  la  p;orrieià  di  lui ,  fopra  di 
ctM  é  fondata l'jmprefà,non  fia  i''A\tiTa, 
che  fequ^fta  foflc  la  medcfima ,  poca 
importerebbe  la  diuerfitàdel  motto,, 
poiché  farebbe  folamenre  accidentale, 
e  ne  n  variare  bbe  il  concetto,  al  quale 
non  èdi  rilicQo,  che  con  quefie>o  con.» 
altre  parole  fpicgato  fia.  Ma  fopra di- 
uerlc  ptopnetà  dell'iftifi^o  corpo  fé  ne 
veggono  tutto  giorno  molte,  e  con  non 
picciola  lode  de  gli  au toii  loro ,  e  non., 
folo  fopi  a  nobili. e  riguardeuoli  foggct* 
ti, quali  fono  il  Sole,  la  Luna,  l'Aquila, 
il  Lccne.Ói  altri  tali j  ma  etiandio  fopra 
de''mi(ii ,  e  che  appena  porrebbe  alni 
credere,  che  folfero  aita  materia  di  vna 
fola,  qnalc  per  efempio  mi  rafiembra  il 
Cauolo  ,  fcpra  di  cui  non  efiendoper 
l'adiet.o  fiata  fabricata  imprefa  akona, 
venne  pcnfiero  in  qucfti  giorni  appun. 
to  al  Sigrior  Gs  bdel  Verziere,  Gentii- 
huomo  Verone  Te,  per  alludere  al  co- 
gnome, &  alla  figuia  dall'Arma  della 
Iha  famiglia,  di  formaruene, quattro 
che  per  ornamcn;©  doacffero  fcruire 
di  vna  fiia amena  villa,&  haucrdoegli 
conferito  quello  Tuo  penfiero  meco,  no 
indegne  l'ho  (linìato  di  reg^iftrarleia^ 
qnelìohogo.- 

Foimcili  dunque  la  prima  in-prefa 
con  l'acojungere  alla  figura  dtl  Cauo- 
iu limato  VbiQ^Vh  VlGtO,  per- 

che 


5  /■  ricerchi 
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Della  perPettione  deirimprefe.  Cap^  XXVII.       i  ;p 

che  il  Cauolo  ,  comedifleil  Ruc  lio.  iecib  tfi  dei  iVccrll^tt».  che  lanette^ 

JNidlam  ierra>fy  auerf.ri<4r ,  e  volcna  egli  gli  ha  <  Tciro  per  ciUlHicrda  fcaldarfì  i! 

peiciòinfctire,  chcproftYIìonefaccLia  perco.col  rnotco  in  Spagnuolo  F  £  Y 

ciiooneHerc  Lalmeore  ratiicaco  ncUc-^  FiDALGVJA.^ 

commodirà  della  patria, che  non  poccf-        Per  lal'eoódavia  poi  andiamo  anche  -Efemphl 

fcycCapdTeancorapbirognando.viuere  nelle cofepù  volgaci, e  cci-nmuni.ritio 

altioiicconformeaquel  drrto.  nando  -qniliià  non  ar.iicrnte  coinmu- 

Etcg'.iiuo^o  al  vitti  't'ha Jtnol- piirm.       nei«ente,  Coiì^e  neiiorcOgliocrpofto  Z\ 

Nella  f<?<:onda  r^ruiiianti  perfjrira  vcnri,et  a  piog^iejincuicommuncrpc- 
Jfparole  FRIGOR£PiiRFlCK)R,  te  fi  fc  n  da  cor  cttrofolo  di  fermezza,  e 
lig.iifica^ido,  che  11  come  d.il  i'icd  Jo  li  dt  coftarìza ,  confiderò  :1  Bargsg^i  qua- 
r<«ide  j1  Cauolo  jiù  rejicii>,  e  fbaue,ca  lii.ànon  cosi  notata, che  pai  feir.pre  mai 
51  e^li  nelle  tiibulacioiii  fi  faceut  p ili  fi  vcdearprcenecompofebcliitTù-na-. 
peifcrtccoofonneaJ  dv*irodi  S. Paolo,  imprefa,  col  motto  ASPREZZA 
Viftus  ini>ifirrniiAtc  per^ittur ,  CiiEiiCt,  c  tale fofie  fù  quella  d'^n' 

Nella  teiza,vcdciiafijJ  Cauolo  tutto   amico  mio,  il  quale  pei  dimoftraiead 
«peno,  con  le  paiole  MEIPSAM    vi/altio (uo amico afl'ttuejclicquanto 
P  A  N  D  U  ,  peìche  a  diliVrenza  de*   ttadaluipiiì  l.jntano  coi  corpo,   tanto 
Canoli  capucc!qutft.'altra  forccdiCa     farebbe  fta io  più  veloc«  in  efcguiie  i 
noli,  tutta  fi  apre»  ripprefenrandovn*  fuoiccuTimandatv.ct?:,  (\  tolfcperimpre- 
huoraOìChe  fu^ge  la  d  ppicxza ,  <!^'  ha   fa  vna  Frou'.boJa ,  col  w-nodcntro  ,  ag- 
nelia  linguaqucilo  che  tu-ne  nel  cuore,   gmnroui  i!  motto  QVO  R  E  M  O- 
Ncha  quarta,  vedtuafi  fiii  humiU   TIOR,  £0  VfcLOaGR.  auuec 
hcrb;:re  ilCaiiolo  cf^^c  il  capo,  col    tendo,  cheqc  ar.ro  più  hipk'-t.aèlonta- 
irorjo  VEL  INTER  HERBAS   nadalla  mano,  che  gn  a  la  Frombola-,» 
MAGNA,  pei  che  ouc  fjà*;Ji  arbori    tanto  nceue  maggior  en>pi<o,  e  più  vc- 
molto  picciolo  appare  ti  Cauolo  ,  fra   Jocementc  fi  muoue. 
l'iaejljeairincontro  è  molo  granfie  ;  e       QjaI  poj  tii  quefteduc  fortid'im- 
rappreicut-fi  vn'animogcnerofoj  chc_»   prete  fia  più  degna  di  'ode ,  cr^  do  farà 
più  toliofia  p  ccioii  vuoi  clfer  grande,   la  fenttn-zaconimunemenfcdatain  fa* 
che  fià  grandi  picciclo,e  non  m.cnomo   uorc  d«iia  feconda  ,  ccmep>ù  ingegno- 
dello, q.afi  che  voglia  due,  che  e  gli  nò  fa, e  pm  pioprj'a  deu'.ìuc-re,  che  1 .  com 
égrande  !nsc,ma  ciie  le  lale  vicueda   pole  ,  fc  bene  neanche  la  pi  ima  e  però 
altri  giudicalo,  e,  peiche  fi  conlìdcra^   cp<:r;i  frlocli  fa;ica,  perche  fri  k  molte 
paiagonatoad  alnipiccioii.  pioptiefàdicofe, cheli  trouano fenice, 

Strffdeptr  Isjon  voglioinoltre  krciar-diauuer-  il  làpccnec leg-gcrca'cuna,  eh;  buona-, 
trriu.ire  <*  iiie»chcpcr  due  ftiadcfi  può  ariiuarc  fia  per  iiìptefa,  e  per /piegar  il  notUo 
juciì^i  /'«'■' a  formare  Impreie  diqueita  forte, lo-  iparncoiai«jOricerto,è  pur  officio  di  per- 
"etttene.      pra qual.ta  di  cofa  non  auucttue.  La  iònaoo«p<:.co<j^Miditi(>fa  . 

pxiaiacdikrtufa,c<ii<ioctima  .  Lafc-        Vti'ihiovaitaggiohàperólarecnM-  !^*t  detU 
couja  per  \  u  d'ingegno  j  e  di  cotifìdc-   da,tf^  ^ ,  chepiùf*ci!mentec  iniefa,p.- r  une  [m mi- 
ra<iouc  ,  [)Ci  Ja  prima  ,caiiittiandofii<-    cfier  fondv.ta  lopia  cofada  tiriti  Coi  o-  ^Itott. 
trouano  proprierà di piante,& animali,    Iciutajcchila  vede,  tanto  più  hàocca- 
diciìon  lì  fanno communc£ìKn;e:e  per-   fionc d'ammirare l'irigcgno  del  luo  jv- 
ciò  porgono  niaiena  di  format  4mpre-    torc,  quanto  iDcno  fu  da  lui  auncrtita^ 
fa  non  volgare ,  e  non  communc  j  tal  <ù   quella  conditionc ,  che  |-  uie  auanti  gli 
^'Efempio .  quciladti  Marcheiedi  ò'.  Eucido,  fon-   occhi  tutto  giorno  fcglirapprefentatia. 
data  nella  prupucta  dtll'herba  J_Gto,    Nella  prima  aU'inconcro  par  che  fi  fac» 
die  l'opra  Tacque  innalza aJnaicci  del  eia  da  gli  Iptttatoii  maggior  acquiflo 
5ole:e  ucUMkfic  s'attufia ,  rr.enue,chc   di  fcicr  za.,mcntic,che  per  mezzo  di  lei 
cgii  tnuv.rnita,  Equclla  del  Ptioro'in-    fi  viene  a  conofcerep  oprictà  dicola>, 
gniitt.ra  R'Ccarcloi>ceilci  fondata  fo-   moito  nai^CLlia  ,pcr  iitroi me  laqu<.lc 
,pra  la  qualità  dei  jFalconcjciic  non  vuo-  -éarcbbc  ftato  di  iBcftìcriciuoltai  molte 

caiif. 


i<fo  Libro  I.Della  natura  deirimprefe.' 

cacce  ;  ciafchedunadunqae  ài  qucfte  e    e  vera  laprcpofirion  Ciche  IVniti  émf- 
,r  degna  di  lode,  &:app(^rta  diletto  non_.    nljore  della  moltitudine,  quando  nel- 

pi.ccioloa  glifpcttatorija'qmliiarcie-  l'vnirà  fi  racchiudono  tutte ieperfct- 
rcmo  noi  dar  lafcntenzadiqiìal  delle  tieni,  che  fparfe  fcRO  nella  moltitiidi- 
direfiapiùlodeuole,cqiicfto  baftipcr  ne.  Noi  dunque  diremo  più  rofto,ehc 
la  prima  condicione.  per  ordinario  fono  più  belle  le  imprefc 

di  due  figure,  perche  fra  queftefivc» 
SECONDA  CONDITIONE.      de  più  facilmenteiì morrò,  d'attiene, 

&  pafljone .  e  fogliono  ancora  alla  vifta 

CHe  la  figura  dcll'imprefa  fia  di-  eflcrc più  vaghce per rjftcfTe ragioni/! 
pinta,comcimagine  di  cofa opera-  pofìbno  eriandio  lodare  quelle  di  più 
te,  cmoucntcfì.  Laiagioneéchiira-,,  figure,  ogni  volta,  che  p.onfiadaloio 
perche  con  quefta  conditione  vien  la  fi-  generata  confafione,  ó  non  fi  tolga  IV- 
guraa  dilettare  molto  maggiormente  nità del  concetto, e  fé  vnafolafigura-i 
lavifta,&  ad  imprimere  più  viuameo-  haurà  le  fopradccte  conditioni  dnriOt- 
rencU'aniraonoftrola  fua  propri»rà  )  e  to,e  di  vaghezza,  non  cederà  punto  al- 
natara,che  perciò  da  Ariftotele  vengo-  le  altre  di  più  figure ,  e  per  ragione  dcl- 
no  molto  commendare  quelle  merafo-  1*  vnità  fi  potrà  dire  ancora  hauer  alcu- 
rc  5  che  rapprefcntano  le  cofc  viue,mo-  na  cofa  di  vantaggio . 
ucntifi ,  &  che  egli  chiama  in  atto ,  del 

che,  perche  noi  ne  habbiamorenduta      TERZA  CONDITIONE. 
la  ragione  compitamente  nell'Arte  no- 

ftra  di  Predicare ,  là  rimettendo  il  Lct-  f'^  He  le  parole  fiano  tolte  da  famo-    Tafe  \ii 
tore,chcIabramafrc,quialtrorìonre  V^^O'Cgraue  autore.  Quella  condì-  contrario 
diremo.  Sarà  dunque  conforme  a  quc-  tionc  ficomeftimiamonoi,chenonfia/>««r^. 
fta  regola ,  più  perfetta  l'imprefad'vn^  punto  ncccflatia  all'imprcfa ,  ancht-. 
Morone  dipinto  in  atto  di  arrettrarf,  perfetta,  cosi  giudichiamo,  chcritro- 
tutto  in  se  raccolte  per  cozzar  cómag-  uandouifi,  aggiunga  pcrfettioncall'o- 
giorimpeto,c  maggior  forza,  col  mot-  pera,  e  lode  all'autore  .  Nel  che  pati- 
to, VT  V  AUDI  VS,che  quella d'vna  mente  ho  per  contrario  il  TafìTo;  il  qua- 
pecorella,  nel  fuoenTcr  fcmplicenatu    k  contende  efiere  di  molto  maggior  lo 
rale,  coi  motto  VOCEM  iiEMPER  de  jI  formare  il  motto  da  se,  che  il  pré- 
EANDEM.  derlodaqualfiuogliaautorc,  &2ddu- 

QhaI  fio,    pi  qui  fi  può  raccogliere  la  rifpofta  ce  vna  ragione,  che  ha  del  vcrifimile 
;fiKio</f»o- di  quel  dubbio,qual  fia  di  maggior  per  nonpoco,  stuftfco^  diccegli,  chefidi- 
Uy»(i  y  ò  fcttione  all'imprefa,  il  corpo  d'vna  fola  ca  maggior  l'artificio ,  e  maggior  U  ftrf^t. 
pikfigHre.    iìgura,óqucllodJpiùjal  qualcrifpon-  tionedtU'imprefa  in vaUniofi p«r motto ii 
Parere  del  dendo  il  Tafib ,  dice ,  che  quanto  é  più  parole  d'altri^  che  informanàofelc  da  ii,co- 
Tajfo.         perfetta  rvnità  del  Binario,  altrettanto  ciofiacofa  che  ^fer quanto s  afietta ad efia^ 
Kofi  apfro.  e  più  nobile  efib  Binario  della  moltitU-  ptrfettione,chi;iro  «  ,  che  ella  non  dall'auto, 
mto .         dine,  ma  per  mio  auuifo  non  e  bafteuo-  rttà^ma  dalla  proprietà  yforz.»Mlh'{t.a,f^ 
lequcfta  ragiont:,che s'ella  hauefiTc  for  coninnienz*  delle  parole  con  la  figuradi. 
za;ne  fcguircbbe ,  che  fofie  meglio  ha-  pt»dei&  p'r  l^  parte  dell'artificio  ychi  può 
uerc  vno  feudo, che  due,edue,che   anche  dubitare,  fienla  che  nel  fino  Oratoti 
quattro ,  ilchc  fon  ficuro ,  che  egli  non   Vatteflafic  Ciceron.eyi.he  nenfia  di  gran  Irtn 
eleggerebbe  per  sé ,  non  e  dunque  fcm-  ga  maggiore  quello  dell'intelletto  in  nucue, 
pre  J'vnità  migliore,  che  la  moitUUdi-    &  appropriate  ccfeproducendo.di  quello  deU 
ne ,  5^  ordinariamente  nelle  cofe  cor.   la  memorta ,  ^ [cotica  m  raccogliendo^  (^  4 
poree  fuole  cficre  migliore  la  moltitU-  /ho  vf«  ejfe prodotte  cofe  ponendo  ?    chi  por. 
Vnità  qua-^  dine ,  perche  cfl"endo  elleno  imperfette  ràidtco,  in  dubbio ,  che  u  filo  fipr aporre  ad 

do  migliore  ciafchedunapcrsé,  col  numero  Vengo-  vrtbuflovn  capoy  poniamo  di  marmo  da  ec- 
deSa  molti  no  a  fupplire  alla  perfettione,  che  man-  celiente  scultore  formato ,  non  fia  atto  d^tf, 
?*^'^£»        ca  loro  .  Ali'hora  dunque  folamcntc  fitime^indhslriaf  ingegno,  ó^gitidìfio^che 

''  q'Hlie 
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qUttte  ditolut ,  che  oltre  al  fatti)  del  fopm- 
porlo,  Vhauejfeegli  anche  co»  leproprie  ;»«- 
ni  formato . 

Sìrifponde,  Ma  qnefte  ragioni  hanrcbbero  luo. 
gOjquado  formato  da  noi  il  corpo  del- 
rimprefa,  fi  dcffe  ad  altri  di  formami  il 
motto, ò  pn re fenzanoftra  fatica,  con 
l'aprire  folo  vn  libro  fi  ritroaafTe  fubi 
toqiiellOjchcnoi  dcfideriamoj  rrjanon 
•  anuienc  così,  anzi  per  ritronare  vn  moc 
to  in  autor  grane  che  faccia  a  propofito 
jioftrOjénecefTario  in  prima,che noi  pe- 
liamo le  parc)le,  che  potrebbero  feruir- 
ci ,  e  COSI  habbiamo  già  fatto  vn  motto 
eli  capb  noftrojc  poi  qucfte  parole  hab- 
biamoda  ritrouare  in  altroaiuorc,  e 
bene  fpefTo  bifognerà  formar  da  noi 
quattro,  ófci  motti,  per  poter  almeno 
vno  di  loro  ritrouar  nell'autore,  in  cui 
bramiamo,ccon  tutto  ciò  può  efl'crc-/^ 
che  non  ci  venga  fatto  di  ritrouarlo ,  e 
quanta  fatica,  6z  induftria  in  ciò  vi  vo- 
glia.io  lo  so  bene  per  prona ,  che  mi  ho 
prefo  per  obligo  di  ritrouar  motto  di 
6critturaatuttcl'imprefcdc'feguenti 
libri ,  e  fi  può  ciò  confermare  da  quel- 
lo ,  che  accade  nel  formarfi  il  corpo 
dell'iftefia  imprcfa,  nel  che  maggior 
virtù  fi  ftima  il  prendere  vn  corpo  na- 
turale, òarteficiale,il  quale  fi  ritrona_» 
nel  mondo,  che  il  fingerne  alcuno  da 
noi ,  e  pure  fi  potrebbe  dire, fecondo  la 
ragione  del  Tafib ,  che  quello  fia  vn  ri- 
trouarc ,  e  formar  da  noi  ;  e  quello  vn 
prendere  le  cofe  fatte  già  dalla  natura, 
e  dall'artcjma  non  vale,  perche  e  mag- 
gior artificio,  e  fatica ,  il  ritrouar  co(3^ 
nel  modo ,  che  fpieghi  bene  i\  concetto 
della  noftra  mcnte,che  il  formarlo  da_. 
Ragione ef.  noi  .  Così  dunquefenzaproporiionc 
ficace  tolta  farà  lodc  maggiore  il  fapcrc  ritrouare 
Àella  fgti.  nc'verfidi  Virgiliood  altro  autore-/, 
M.  parole ,  che  fpieghino  il  noltro  concet- 

to ,  che  li  formarle  da  noi,  maflìmamc» 
te ,  che  in  qucfto  fecondo  pochifiìma_* 
fatica  ci  vuole .  la  doae  in  quello  e  vna 
fatica  tale ,  quale  farebbe  quella  di  co- 
lui, che  dopò  hauer  formato  li  bullo 
d'vna  ftatua  (per  feruirmi  dcU'efcm- 
pio  dell' iftcflb  TafTo)  andalTc  fra  le-» 
pietre  d'vn  monte  ricercandone  vna, 
che  vi  fteHe  bene  per  capo.  Manca  duR- 
<jne  la  fua  fomiglianza  della  itatua^, 

ijuprejc  dell'  Ayff'9  ;  Ltlp,  /, 


perche  m  quella  fi  prenderebbe  vnca. 
pò  formato  da  altri ,  per  capo  à\  ftatua, 
nìaqui  fi  prendono  per  motto  parole, 
che  furono  dette  ad  ogn'alrrofine  ,!i 
non  s  ha  altra  fatica  ,  che  <M  porre  il  ca- 
po formaro  da  altri  fopra  la  noftra fta- 
tua,qni  egli  bifcgna  in  prima  penfate^ 
al  mottoda  noi ,  e  poiquefto  rirrouarlo 
in  altri ,  che  fono  due  fatiche ,  c\^^c\\i\7i 
delle  quali  agguaglia,  e  forfè  trapnfri-. 
quella  fola  di  flirma-.loda  fe,e]'hflu. 
rcbbe  ben  prouato  egli  fc  alla  fua  im- 
prcfa della  pianta  Tafib,  alla  quale  pofc 
?'^"n°"i°'  ITALA  SVM  QVIE- 
ò  C  E,  haucfiedouutoquefte,ò  fimili 
parole  ritrouare  in  grane  autore . 

Si  aggiunge,  che  il  motto  prefo  da_, 
tamofo  autore  porta  fcco  maggior  au- 
torità,e  maeftà ,  fi  che  ragioneu'ohnco- 
tc  non  ^^  può  dubitare,  chenon  ne  ticf- 
ca  limprefn  più  perfetta . 

Concederei  ben  facilmente  al  TifTo, 
chenon  foHe  da  lodarfi,  chi  prende  (Te 
per  motto  della  fua  impre fa  parole, dia 
ad  altra  <:\  mile  imprefa  haucfTero  di  già 
lerurro,  perche  in  quefto  cafo  hauereb- 
be  luogo  il  Tuo  efcm  pio  di  colui,  che-» 
adornafìe  la  fua  ftatua  di  vn  capo  da 
vn^ltra  ftatua  prefo. 

Credcrciancora,  chenon  tanta  lode  Ef.mpiof 
fi  mcritafrequegli,  che  da  qualche  ali-  Imprt/a,  ' 
tote ,  li  corpo  ,  e  l'anima  inficme  prcn- 
óc(\c  d.-Ua  fua  imprefa qual'é  quella-, 
de!  Leone,che  fi  sterza  con  la  cnda,acr. 
guntoui  il  mot.  PER  ISVEGLIAK 
LA  FERITA  NATIVA,  pofciache 
e  la  fomiglianza ,  &:  il  morto , cài pefo 
tolto  dal  Tafib  nella  fua  Gierufalem- 
me ,  e  poco  differente  é  quella  del  Sole 
dipinto  nella  fua  chiarezza  mafoiorc, 
col  motto  NEL  TROl^PO  LVME 
SVO  VIENE  A  CELARSI,  prcfa 
da  quei  vcrfi  dì  Angelo  Coftanzi . 

L*  xc!fra  luce  inaxceffibil  vino, 
Nd  troppo  lume  Juo  -viene  à  celar  fi , 

Ne  perciò  lafcianoqueftc  imprefc-* 
d'cflcr  molto  belle  ,  ne  gii  autori  loro 
d'cficr  degni  ài  molta  lode  ,  e  non^ 
fapiei  ben  dire  in  qucfto  cafo  ,  qual 
fuife  meglio  .  ò  da  fé  ftefib  formarfi  il 
motto ,  ó  pure  feruirfi  àcWft  parole del- 
i'4UCore,pofcÌ4chcqfte  quando  fi  trag- 
L  sono 
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gnao  da'  Poeti ,  pare ,  chetion  fi  polla- 
no migliorare .  Addurrò  aqwcftopro- 
Impref^  di  poffro  vn'Imprefa  fatta  da  vn  Macftro 
Ltttsie.  di  Teologia,  al  quale  parcua  d'impie- 
g  ir  molto  bene  le  Tue  fatichcpofciache 
s'egli  compartiiia  la  dottrina  a'fuoi  (co- 
lali, era  da  loro  ben  ricompenfaro  con.» 
l'tionorc.che  li  faceuano,c  con  la  grati- 
tudine ,  che  gliene  dimoftranano  ;  e  fu 
vn  Rufcello  gentile ,  nelle  cui  fponde  fi 
vcdcuano  molti  arbofcclli,  che  l'adom- 
brauano,  e  due  motti  fouuencdolf.vno 
in  Latino .  cioè ,  VMBRA  REPEN 
DITVR  HVMOR,  &  il  volgare 
vn'alrro  tolto  dal  Taflb)  cioè, 

C«n  ùel  cambio  fra  lor  d'httmor  ,  ed'om- 

Eflcndo  da  quefto  tolta  parimente.^ 
la  figura,  la  doue  egli  defcriuendo  l'in- 
cantato bofco.così  dice. 

Af*  i  verdi  colli  vnfuo  Rufeeldiuide , 
Bagn»  egli  il  Bofc9  ,  e  il  Bofco  il  fiume  a- 

domerà 
Con  iel  càhio  fra  lor  d'humory^  omhrM, 
FU  gran  tempo  in  dubbio  qual  di  lo- 
ro  elegger  doucflc ,  e  finalmente  cleflfe 
il  primo,  no  tanto  perche  fofie  più  pro- 
prio ,  quanto  perche  era  latino,e  perciò 
più  conforme  alla  dottrina  che  egli  in. 
fcgnaua. 

Ma  circa  quefta  códitionc  due  dub- 
bi non  mi  paiano  da  tralafciarfi .  II  pri- 
mo c,fc  il  motto ,  che  fi  toglie  d^  graue 
autore,  debba  prenderfi  ncceflariamc 
teneirifteflbfenfo,  nei  quale  fu  da  lui 
proferito,  ò  pur  fia  lecito  in  fentimcn- 
to  anche  diucrfo ,  &  ad  altropropofito 
fcruirfenc:  Alche  rifpondo  quefto  fecó- 
do  modo  cflere  non  folamente  lecito, 
ma  ancora  più  vago,  &  ingegnofo  j  si, 
perche  vi  ha  più  luogo  l'inuentionc->> 
come  anche  perche  il  Lettore, per  mez- 
zo delle  parole .  che  egli  già  forfè  fape- 
ua,  viene  ad  appender  cofanaoua  con 
fuo  non  picciolo  diletto  :  Là  doue ,  rc_^ 
ncH'ifteflo  fentimento ,  e  piopofito  del- 
l'aHtore,altri  fcne  feruiiTe,chidigià  in 
lui  vedute  le  haucfie,  nulla  ài  nuouo 
apprenderebbe.  Il  tutto  fi  farà  con  al- 
cuni efempi  chiaro .  D\ì!(q  della  Fama_> 
Virg. 
Mobilitate  vigety  virefque  acquirit  eHndo, 

Et  ecco  quanto  gentilmente  fcn-efer- 


uirono  altri  per  motto  d'Imprcfe/n  fen 
timento  diuetib,  &  ad  altro  propofito. 
Pi  efcvn  certo  per  corpo  d'imprefavn' 
Hoiiuolo,  e  per  motto  vi  aggiunfe  la.» 
prima  parte  del  fopr?.dctto  vcrfo ,  cioè 
MOBILITATE  VIGET  e  della  fe- 
conda parte  fi  valfeil  Bargagli,fctiuen- 
dofoprad'vn  fiume,  che  quanto  più  e» 
mina,piùs-ingrofl"a.VIR£S  ACQVI- 
RIT  EVNDO.  Imptefa  fatta  da  lui 
in  lode  di  Monfignor  Piccolomini,  per 
dimoftrar.chc  quanto  più  viucua;  tan- 
to più  fcmpre  nella  fapicnzà,c  nella  vir-f 
tùfiauanzaua. 

Ne  meno  ingegnofa  fu  quella  Impre- 
fa  dì  vn  gctiliflìmo  fpirito,  che  per  cor- 
po haaendoprefovn  vafo  d'Heder^j, 
di  cui  dicono  i  naturali  >  e  Tefpeticnza 
rauHcrà,chc  rattienefolo  il  vino,pen«- 
trando  per  \\  porri  di  lei  l'acqua ,  vi  ag- 
giunfe per  motto  quelle  parole  di  Vir- 
gilio EXVDAT  INVTILIS  HV« 
MOR,  dette  da  lui  a  propofito  di  ca- 
pi,-ne'qualis'abbrucciano  le  ftoppie. 
Odafi  ancora  quello ,  che  in  firaii  pro- 
pofito dice  il  DottiflìmoLipfionella^ 
prcfationealla  fua  Politica. 

Calunnia  altera  futura  videtur^aut  pg^ 
iius  iamfnityin  meamfidem  i  Non  reSe  in- 
quiunt  ynecexfcriptorum  mente,  quadam 
citas.§^àm  rifiicum  hoc  audiui  }  Nam  re» 
uera  culpant  in/citi  homÌHes  ^quodelegart' 
fior aliquis mihi detta liudem  .  ^Iftialiter 
patui,aut  dtiui  in  hot  /cripto  ?  Nonne  enim 
Centonem  quendam  concinnai  [tuie  omnino 
nofìrum  opus  )  in  quo  liberi femper^  ó*  l^**- 
daHyàfententtaifti  fiexus  ì  Con/ulant  Fot- 
tasyqui  elim,^nunc  fc lufernnt. 

Il  fecondo  du  bbio  c,fe  lecito  fia  alte- 
rar le  parole  dell'autore ,  da  cui  elle  li 
prendono  :  Al  quale  parimente  rifpon- 
do  efler  ciò  lecito,pcrcioche,fe  potreb- 
bero lafciarfi  in  tutto,  perche  non  po- 
tranno ancora  lafciaifi  m  parte?  La^ 
Chiefa  fi  vede  tener  anch'ella  l'iftcffo 
coftume  ne'  fuoi  offici,  che  dilettando- 
fi  di  fcruirfi  delle  parolle  della  Scrittu- 
ra ilacra,ie  va  però  bene  fpefib  alteran- 
do, acciochc  meglio  pofiano  accom- 
raodarfi  al  ruapropofito,comc  partico- 
larmente  fi  vede  nei  belliflìmo  oflìcio, 
che  del  Santillìmo  Sacramento  com- 
pofc  l'Angelico  Dottore  San  Tomafo 

d'Aqui. 
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d'Aquino  Ne  ci  mancano  cfcmpi  di  fi- 
mili  Imprcfe . 

Il  Duca  d'AndrJ,comc  rifcrifcc  l'Am- 
mirati  ,  fcccfi  per  Imprcfa  il  Cauallo 
Troiano ,  conofciuto  per  la  feneftra  nel 
lato.col  motro  NON  COECA  CON- 
DEMVR  IN  ALVO,  toltodaqucl 
verfbdi  V/rgiK 

•  Nec  EejuicAcactndtmur  inaluo  . 
EGio.  Pietro Cicarelii, pur daH'ifteflTo 
riferirò  in  lode  del  Duca  d' Alcaìa ,  Vi- 
ceré di  Napoli,  fece  per  Imprefa  vna  ci- 
Gogna  ,  che  va  mangiando,  &  reciden- 
do di  molte  Serpi,  col  molto  CON- 
'  FICERE  EST  ANIMVS,  Altcratì- 

do  vn  poco  folo  quelle  parole  di  Virgi- 
JÌO>   Perfictreefì  Animus. 

Stimo  tuttauia ,  quando commoda- 
mente  fi  può ,  eflTer  meglio,  non  alterar 
piito  !«  parole  dell'autore ,  perche  e  ri- 
tengono maggior  grauira,  cpart^, 
che  con  obligopiù  ftretto  legato  fi  fia 
chi  formò  l'Imprefa ,  fra  tutte  poi  le  al- 
terationi ,  qnelle  ftimerei  più  compor- 
tabili ,  che  appartengono  alla  termina- 
tionejche dirtingue i  cafi,  i  generi,!  nu- 
meri.A:  i  tempi,  onde  nell'iftefib  luogo 
dice  il  Lipfio.  lllnd  »mn$no  non  excufo^ 
qufid  aufforum  verb»  non  rigide  femper ,  é* 
vtAhijtpefit*rtpeno  rfedin  caftt,Auttem. 
pore,  prò  Orationis  me*  confirmittione  ^pau. 
xillum  infi  eB  e  \c  ondare  nltttr  nonpotuit  hic 
ttxtus . 

QVARTA   CONDITIONE. 

NOn  habbia  il  motto  fcnfo  compi. 
o,ma  lafci  di  fpiegare  alcuna  co. 
metto  tom.  fa ,  che  facilmente  però  dal  lettore^ 
pto.  cflTer  vi  pofTa  fotro  inrcfa  j  la  ragione 

di  quefto  detto  non  è ,  perche  fenrcnza 
compita  ripugni  all'Imprcfa ,  come  ha- 
no  pcfato  alcuni ,  liquali  furono  da  noi 
impugnatine!  capitolo  14.  ma  perche 
qucfta  figura  Reticenza  Je  aggiunge 
molta  gratia,  8^  apporta  non  poco  di- 
ietto ai  lettore ,  al  quale  fi  lafcia  campo 
d'aggiungere  alcuna  cofa  con  l'intcl- 
Jctto  Tuo ,  e  perciò ,  come  parto ,  in  cui 
ancor  egli  habbia  parte,fi  compiace  del 
fentimenio  di  quel  motto ,  onde  ancora 
ncll'orationi,enc*parlarilughij e  mol- 
to commendabile  quefta  figura  quado 
fi  fa  opportunamente  j  come  nell'Arte 


noftradi  Predicare,  co^^  l'autoiita  di 
Demetrio  Falcreo,  e  con  ragioni  prò-  Eftmpio. 
uammonclcapjj.delli.j.  e  per  ador- 
ne alcun  efeinpio  tal  e  il  motto  S  l 
TANCA R,  foprapoftodal  Bargagli 
alla  figura  dell'Archibugio  da  runta_. 
già  carico,  e  nell'vltima  difpofitionea 
riceuer  il  fuoco  Tale  e  quella  del  Cer- 
no ferito  con  la  faetta  nel  fianco  ,  e  cor- 
rente, col  motto  E  PIV  D VOLSI, 
e  ta!  in  foinma  fono  la  maggior  parte 
dell'lmprefe,  eh"  vengono communc- 
mente  lodate    Dilli  però, che  le  parole 
s'hanno  a  forroinrendcre  facilmente, 
perche  fé  così  non  iof^t ,  fi  darebbe  nel- 
lofcoglio  delia  troppa  ofcurit3,c  perciò 
non  approuano  alcuni qdcimotri, che 
prcfi  da  qualche  orane  Poeta, hanno  di  Attuertim, 
bifogno,  chevifi(brrointendanolepa  circa  t mot. 
role ,  che  fcguono  nell'iftcfTo  Poeta ,  si  ti  prefi  d* 
perche  l'Imprefa  nondcuchauerbifo.  Tottu 
gno  di  quefto  aiuto  efterno,  e  deue  per 
(e  ftefTa  efTcr  compita, SI  ancora,pcrchc 
non  poflbno  cfler  a  tutti  note  le  parole  ' 

di  quel  Poeta. 
Tale,dicono,  e  l'Imprefa  della  Come- 
ta fra  le  ftelle  col  motto  MICAT  IN- 
TER OMNIrS,  douendofi intende- 
re le  parole  che  fcgùono  in  Horatio 
JhltumSydHs.  Tale  quella  della  Nane 
pofta  in  gran  fortuna  di  mare,  col  mot- 
to DVRATE,  volendo, che  vi  fi  in- 
tendano le  parole,  che  fegue  appreffo, 

Virgll,  &  vofmet  rebus /eru/ite  fecundns  . 

Ma  é  d'auuertire,che  fé  ben  quefte  im- 
prefc  con  l'intenderuiappreflb  le  altre 
parole  del  Poeta,  dal  quale  fùprefoil 
motrojfi  rendono  più  vaghe,  tufiauia^ 
ancora  che  non  vi  fi  intendano ,  non  la- 
fciano  di  far  buon  fenfo,  e  particolar- 
mente quella  del  MICAT  INTER 
OMNES,  che  fi  può  intendere  benif- 
fimofcnza  le  parole  feguenti,  benché 
da  Joro  aiutato  acquifti  maggior  per- 
fettione, e  perciò  non  deue  cfier  biafi- 
mait,  perche  l'autor  di  lei  brami.cheic 
parole  luUum  Sydusy  vi  s'intendano.  Ma 
fé  a  Icuna  non  fi  potcffe  intendere  con  le 
parole  fole  del  motro,non  meriterebbe 
certamente  d'efler  allogata  fra  Icper- 
fctte,c  tale  fi  può  credere  facilmctc  che 
fia  quella  della  TortorclU ,  col  motto, 
iLX.£  M£OS>  che  fé  tu  non  fai  ciò» 
L    1       che 


1(^4 


Libro  I.Della  natura  deirimprefc' 


che  fegui  apprdTo  in  Virgilio,cioé  fri. 

musyqttimejièt  ÌHnxit,amores  al^/iulityViOn 
potrai  conofccrcchefi  vogliandirc_^ 
quelle  fòle  parole  ILLE  M  EOS  • 
QVINTA  CONDITIONE. 

CHe  vi  (ìa  nel  motro  qualche  fciier 


to  tcriTiine  della  fcicnza  dipinfe  vh  fiiì- 
mc  che  con  torti  giri  s'inuiana  al  marcj 
col  motto  OBLIQVVS  NON  DE- 
V  1 V  S,  in  cui  fi  vede  la  figura,  simiii^ 

ter  cadens , 
Scbtr'iidi  f~^  He  vi  (ìa  nel  motro  qualche  Iciier  II  Signor  Vicenzo  Mcdici,CaualIic- 
motti.  V^y zo»ò di cótrapofìtione? ò di bifìic-  ro,d^ Accademico Filarmonico.brt- 
ciojò  d'altra  limile  figura.  La  ragione  mando  formarfi  vn'imprefajchcquat- 
échiara,perchc  fcquefte  figure  appor-  che  allufionehauefle  al  cognome  della 
tano  non  picciolo  ornamento  alle  Ora-  fua  famiglia,  5^  allo  fcopo  dell'Acca- 
tioni ,  molto  più  lo  rccaraniio  ad  vn.»  deraia,  fi  fé  dipingere  vn  canc,chec5 1» 
motto  .ilqualccomc  dimoftra  il  fuo  no  lihgua  fi  medicaua  vna  pia^a ,  a^giun» 
mejcflrer  deue  breuc,ma  fpiritofojC  fen-  gendoui  per  motro  N I  L I N  g'a  T. 
tentiofo.Nonhauercmodtiquedafar  LANGVET,  e  fi  come  inquarto  vi  fò 
altro  intorno  a  qucfta  regolajche  appor  fcherzo  di  parole ,  così  nella  figura  col 
tarne  per  maggior  dichiaratione  di  lei,  medicarfidelcane,fi  rapprefcnrauala 
e  diletto  del  lettore,  alcuni  tffcmpi,  li  fua  famiglia  de' Medici ,  enclfaregls 
quali  già,  che  non  s'attende  da  loro  au»  ciò  con  la  lingua,lo  fcopo  dell*  Accadc- 
lorità ,  farà  meglio ,  che  fiano  più  tofto  mia  Filarmonica ,  la  quale  per  mezzo 
nuouijchc  antichi.  della  fua  dolce  armonia,  afpiraarifa- 

Vn'amicomiodibelliflfìmoirgegno,  narfi  dolcemente  dalla  piaga  della mc- 
perchc nelle  fuecompofitioni fi  vcdea-  ftitiai  cuori. 

ro  fpiriti  non  ordinari ,  e  concetti  nonu  Per  vna  Signora  vedoua,  che  follicì- 
communi ,  era  giudicato,  che  da  qual-  tata  da  perfona  molto  potente ,  haucua 
che  hbro recondito,  e  non  commune a  femprecon  molta conftanzamantenu • 
gli  altrijcgli  h  prendere  »  per  rifponder  to  intatto  il  fuo  honorc ,  fu  fatta  da  vno 
a'quali.egli  fi  formò  qucltaimprcfa  vn  amico  mio  il  nidodeirvcceilo  Alcione 
Giardino, in  cuifi vcdeuavnabellifll.  (vccello  che  fi  prende  perfimbolodi 
ma  fonte ,  deriuata  però  da  vn  fiumo  vedoua  cafta ,  e  fedele  )  al  lido  del  ma- 
reale,  6^  a  tutti  communc,cheiuiap-  re,  e  dall'onde  di  lui  combatmto»  col  j 
prefTo  fcorreua,&  il  motto  EX  COM-  motro  AGGREDirVR  NON  IN-  1 
MVNIiiV^  NON  COMMVNES,  GREDITVR.  eflendocopdirioncda* 
dnnoftrandOjCheda'Libricómunicgli  nididi  quefto  vcccl'Ojd'efTer  fair;  con 
fapcuaraccoire  dottrina  non  comune.  tant*arte,comcriferilce  lIutarco,Dfy^- 
XJttnfn».  Vn'altrcchcfapeuavaleifi  dell'ami-  lertiaanimdlium,  chencnpuòentrarui 
citia  di  perfona  ingannatrice ,  fenza  pe-  vna  gocciola  d'acqua ,  benché  tutconc 
lò  lafciai  fi  prender  nulla  del  fuo,  fece  fia  coperto. 

per  iir  piefa  vn  fuoccd^  auanti  di  lui  Bifticcici  grariofo  fi  vede  neli'imprefa 
vna  Gclofia,  di  qutlie,cJicfoglionotc-  divn  Seipc,chc  fagliare  rat  chcfirnua 
neriGtntii'hu.mini  fra  la  faccia  loro,  uacoimot.  DVMSPiRO,  SPERO. 
&  h  fiamma  per  non  efier  da  quella-»  Nódifiìmilmentepeifona  d'alti  pcn- 
offclì.Lol  motto  COMMODVM  SI  fieri,  ma-che  poi  per  mancamento  d'ar- 
N  B  AN;--0MM0D0_,  per  dimoftra-  dire  non  cor nfpondcuaneirefèeutione 
leyche  egli  fapeuanar  comodo  da  quel  fi  formò  per  imprcfavnvcime  della  fe- 
fuoamicojc  Schifar  inficmegl'incom-  tafabricanrefi  U  galletta  col  mot.OR- 
modijChead  altri  apportai  foieua.         DISCO  NON  AkDlSCO,cicé,icfib  , 

Era  vn'altro  riprefo ,  perche  non  at-  e  formo  bene  qu.  lia  miaopra  ,  qucfta-»  | 

tendeifecosi  continuamctoa  gliftudi  »  ouata  prjgionc,quettofcpolGrOjònido, 
come  paieuacomportaffe  la  profefiìo-   ma  nò  ardifco  d'aprirlo,  6<  v/tirncfuo- 
ne  di  lui ,  &c  egli  per  dimostrare  ,  che  Ce   ra,  vakndofi  ds  due  voci  firaili  nel  fen  Impreftt  àtl 
beneral'hora  diucrtiua  la  mente  da  gli  foji-nadiucrfiflìn>enelfignificato.  Sign^Ccnu 

«jfercuij  delle  lettere  ad  alt  re  cofc  3  non       No  latafomiglianza  ucìihOVioàtWcèendteBè- 
perciò  iafciaua  d'incaminarfi  al  brama-  voci ,  e  minor  diucifità  nel  loro  fignifì  tintgUe^ 

caio  lì 
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^ èatofivedcinqneit'alcro  motto  £XI-   nTpctto  al  causilo,  n<?n'ficana  quel  pie 

ìmprefe  del  LIO,  NON  TR  ANSILIO,  che  ani-  ciclo  giro ,  e  riTpctto  al  Ré  di  Spagna  il 
5i^«.C<»»/tf  rnò  la  figura  di  generofo  deftricro,  il  mondo,  che  non  meno  era  picciolo  all' 
Terrttnte_j  quale  pofto  in  angufto  giro ,  nella  terra  alto  Tuo  valore  ;  di  qrcllo.  che  anobi! 
MitiuBglic^  fcgnatojco'pié d'auann  fi  folleua  in  at-  dcftricro  ratrembri  ar.gufto  il  giro ,  in 
to  di  faltarcimptcfa  di  cui  fi  vale  il  Si-   cuifiammacflta- 

gtior  Marchefc  Ferrate  JBeniiucgli  no-        Ma  quanto  qui  IVquiuocatione  fu  Equiueca^ 
biliflìmOjCgctiliflìmo  Cauaiicre,dimo  dilttteuole,  tanrec  lidtcolofa  in  vn  ro  ,/J„,    ^j' 
^  ftrando  per  lei,  che  talmente  egli  fi  di-   uefcio  di  medaglia  de  sii  antichi  Ré  colofj'   ' 
'  letta  di  attieni  caualertfchceconuenc  diNapoli,comeriferifce"Antonio  Ago 
iiolialfuoftato,  &:allafuactà  ,chein-   flini  Vclcouodi  Terracina  nel  z.  Dia- 
♦fiemement^érifolutodinon  maitrap-   logodellc  medaglie  j  poiché  ad  vn  ca- 
pitar i  termini  del  la  duiina  legge:  fi  co   uailo ,  che  m  latino  fi  àicc  Equtts  fono 
me  bene  ammcftrato  cauallo  entro  ad   aggiunte  le  parole,  ^7«imj  r^^w/.  Giù-    ^fj^  //^ 
vn  picciolo  giro  lillretto.  Terza  irappaf  dìcio  dunque  vi  vuole  per  faper  fer-  j    J  "ar.li 
fiir  le dififcgnatelinece S'inalza, e  falta,   uiffi,ediqucfta,cdi  tuirele'altreregr.    'J  'r}  di 
cfivoIge,cs'aggira,cbara,cfadeila  le.c  giudiciod'hi:on)o,non di caua ilo,  ^\  /,•      ' 
fìialeggierczza,agiliià.&  arte  fi  vaga,  come  djmolhò  haueic  l'autore  della  ' 

e  pompofa  moftra,  come  fé  ben  largo   fopiadetiamedaglia. 
campo  haucffc .  Traialcio  l'È  F^F  I C I A  M ,  A  V  T 

Madivociccsìfimilincl  fenti^ner-  DcflCIAM  .conl'Oca;  l'ACIEM 
to.comenel  fttono  fi  valfc  quegli,  che  AC  VE  NT  ACV'LEl,  dcU'Orfo  il 
ad  vnhamo  aggiufepermoito  NON  RETROCEDENS  ACCEDlT- 
CAPIO  NI  CAPIOR  di.iiolhan-  col  Granchio,  c\  altri  tali,  non  perche 
do,  ch'egli  non  era  a  chi  fifofle  mole-  ronfiano  molto  belli,  ma  petchc  nel 
rto  >  fc  aliri  prima  non  moleltaua  lui,  fi  Bargagli,e  in  al  tri  fi  poflbno  vedere 
come  numo  non  prende,  fcnon_qud       ^^^^^  CONDITIONE 


CHe  nella  fignificationc  dell'im. 
prefa  fi  comprenda  alcuna  prò. 
pria  qualità,  o  delia  perfona,  ò  dello 
flato ,  o  della  profcfl]one  di  quelli ,  per 
cui  ella  li  forma.  La  ragione  di  qucUa 


f»cfce,checilpiimoa  prender  lui  E  pò 
co  diuetfamcnte  altri  ali'iilcfib  corpo 
inhonore  del  Santiflìmo  Sacramento 
vi  aggiunte  capientem  capio^  dell'iftefia 
vece ,  fé  ben  con  diuerfa  terminaiionc 

replicata,fiferuitncora  quegli  che  per  

imprcfadJpinfc  vn  riccio fpinofoilqua-  conduione  è,  perche  quanto  più'hm- 
leriuoltandofi  conlcfuc  i^intvcciàt-  prefa  e  propria,  e  meno  applicabile  ad 
uà  alcuni  ferpenti  col  motto,  NON  alni,  tanto  non  ha  dubbio,  che  e  m,i- 
LiyORE  LIVOR  cioè,  fcnza mali-  gliorcctalcfi  rendccol  fignificarc^ 
gnità  la  malignità  reftacftinia.  ic  qualità  particolari,  e  non  cesi  a  gli 

E  quegli  parimente,  che  dipinfe,vna  altri  comuni ,  della  perfona ,  che  ói  lei 
naue  con  vele  gonfie  trattenuta  dai  pe-  è  oggetto;  la  doue  fé  altro  non  figni- 
fcc  rem.o;a  col  motto  ,  A  MODICO  ficaflV,che  per  efempiOjóconlbnza  di 
NON  MODICVM,  fignificando,  animo,  o  fedeltà  ticll'amicitia  ,ò  fimi- 
che  lingua  motmoratnce  haneua  im-  li altriconcetti comuni,  benché  molto 
dito  il  felice  corfodellcUieimprefe,  e  in  fc  ftefiì  nobili ,  perche  nondimeno 
picciolo  membro  fatto  gU  haucuanon  potrebbe  ciafcheduno,  cofia  fcfieflb 
picciolo  danno.  appropriarli  ,  come  l'ilkflb  autori^ 

Bello  fcherzo  nato  dallaequiuocatio  dcll'imprefa  ,non  fi  dirà  ella  eflcr  pro- 
ne, vidi  ancora  in  vnaimpiefa ,  fatta  in  pria  di  lui ,  fé  non  per  ragione  cftrinfe- 
lode  del  Re  di  Spagna  FihppoII.  Era  ca,deficrella,odalui.operluidaaltti 
quella  vn  generolodeilriero,chcdcn.    formata. 

rroavn  picciol  giro.quafi  faltaie  f\  rap-  M  i  per  maggior  chiarezza  apportia- 
55refcntaua,colraortJ  NON  bVFFl-  mo alcuni cfemp  i  d'imprefc,  di  oucfta 
CIT  ORlJlS.oue  la  parola  ORbiSj   conduione  ornate. 

DM'lmprefedeU'AreJthb.I.  L      3  L'II. 
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L'Illufl  tiflìmo  Sig.  Alberto  Valieti, 
gicuane  d'anni  ,  mal:hc  di prudcnza,c 
di  Tapcrc  può  gareggiar  con  più  faui 
vecchi  dell'età  noftra-.encndoin  Vero* 
racon  occafìone  del  carico,  che  vi  te* 
neua  l'IllnftrifTlmo  Signor  Silueftro 
f uo  Padre,di  Capitano,volle  cfferc  có- 
numerato  fra  gii  Accademici  Filarmo- 
nici, ÒJhauendocgli  perinfegiiadelU 
fiu  famiglia  vn'Aquiia,  la  fegucnrc  Im 
prefa  fi  formò  vn'Aquiia  fedente  col 
motto  NONDVM  MERIDIES, 
tolta  loccafione  da  quello,  che  dic€-» 
Plinio  nel  cap.y. dei  lib.io.che  l'Aqui- 
la non  vola  a  far  preda,  fé  non  doppo 
mezzo  giorno,  e  che  prima  fé  ne  ftà  fe- 
dendojnel  cheoltra  a  feruirfi  dcU'lnfe- 
gna  della  fua  famiglia ,  cofa  molto  da_» 
tutti  lodata,aliudeua  ancora  all'età  fua 
giouenile .  lontana  dal  meriggio  dell'e- 
tà matura,  e  di  fc  moftrando  fentir  mol 
rohnmilmente)COnfcflraua  di  non  cf- 
ferfi  ancora  inalzato  a  volo,né  eflcr  ha- 
bi!e  a  goder  da  vicino  l'armonia  della-» 
celf^ftcjma  Accademica  Sirena. 

Con  fimileoccafionc  deli'iftefla  Ac- 
cademia ,  vn  amico  mio  eflendo  Ecclc» 
lìafticojclcfrc  per  corpo d'imprefa  vn' 
Inftiomento  diMufica.  parimente  £c- 
clefiaftJco,cioc,  vn'Organce  viaggiij- 
fe  per  moto  NON  AD  CHOREAS, 
dimoftrai^dojchc  l'entrare  nell'Acca- 
demia de' Filarmonici,  non  era  punto 
difwiceuole  alla  fua  profcdìone, poiché 
anche  in  quella  ben  poreua  impiegarli 
incfercitij  che  non  hauefiero  del  pro- 
fumo, ne  incóuenienti  forteto  al  fuo  fta- 
to,  i'i  che  p^r  ragione  del  corpo,e  dell'a- 
nima ,  di  perfora  ecdeCia.ùica. ,  e  Filar- 
moQic.i  inlìemsfi  vede  elfer  propri) f- 
(ìmaqucli'imprefa , 

E  per  non  g;r  lontano ,  foggiungeró 
il  tcizo  cfcmpio  pur  tolcodapcrfona». 
dciriltt(fj(tato,la  quale  entrando  pa- 
rimente in  Accademia  di  p^rfone  lai 
che  5  h  formò  per  imprefa  vn  Vafcel  (o, 
checortcggÌ2uail  lidocol  motto  EX 
TRA  NON  l^KOCVL.  perche ri- 
cordandofijche  diceua  Plutarco  eflcr 
gioconciiflìm?,  quella  nauigasione,  che 
il  fa  vicino  a  ttria  ,  li  parue  di  potere  a 
qfta  tale  srTomigliarii  Aio  ftatOj  il  qua- 
le  per  clfcT  di  Chitfa  dir  fi  potcua ,  c|ic 


foffe  fuori  della  terra ,  ma  per  non  CiTct 
diChioftrcchenonfoifeinahoMare, 
ma  coftcggiaffeillidoj  e  che  perciò  li 
douclTc  cfler  lecito  godere  de'  rinfref- 
camcnti  della  terra ,  cioè ,  de'  tratteni- 
menti Accademici  di  perfonelaichc,& 
inquefta  purcfi  vede  rapprefentatoai 
viuoloftatode'  Chierici  Secolari. 

D'Imprcfepoi.cheailudinoall'Ac-  Imfre/a  de 
cademia,  nella  qualealtricammeflb.  Accademia 
ne  fono  piene  tutte  le  Accademie  d'Ita-  to  FiUrm«- 
lia,  e  particolarmente  la  nobjliflìma  de*  riico . 
Filaimonici  di  Vcrona,dalla  quale  non 
lafcicrò  di  rapportarne  qui  qualche  c- 
fcrap  o,  Fu  raccolta  in  quella  nobilcó- 
pagnia  perfona  di  fìaro  Ecclefiaftico ,  e 
che  pocoficonofceua  atraaquefti  Ac- 
cademici efercitij;  onde  fece  queftaim 
prcf2»vnaca(ra  di  lento,  pofta  in  mezzo 
di  molti  leuti  col  moto.  ET  SI  FOR- 
TASSIS  INANIS  per  gli  leuti, in- 
ftromenti  attillimi  al  fuono  ,  intenden- 
dogli  altri  Accademici  FilarmoìiicijC 
perla  calla  fé  medefimo,  fi  per  elTer  fi- 
milea  lui  nel  colore  delle  vcfti,  fian^ 
che,  è  mol  co  più  ,  perche  fi  conofccua-. 
niente  più  arto  a  gli  efercitij  Accademi- 
ci ,  di  quello,  che  fia  vna  cafla  di  leu  to> 
fé  bene,  perche  da  quei  Signori  vcniua 
ftimato.che  co  la  virtù  dell'humiltà  ce- 
lafie  il  fuo  valore ,  qual  lento  entro  alla 
Cafla,  e  perciò  era  flato pofto  fra  gli  al- 
tri Accadcmiei,come  fuole  talhora  caf- 
fa  fra  ieutijfi  dice  in  dubbio  ,  E  T  S  I 
FORTASSIS  INANIS,  poichcal 
parer  fuo  era  tale ,  ma  tutto  il  contrario 
Q  giudicaua  da  gli  altri . 

Al  nome,  &c  al  cognome  di  pcrfona-i 
con  imprefa  honorata  fé allufione  que- 
gli ,  che  in  honore  di  vna  Signora  Ro- 
mana chiamata  Laura  Csfisjdipinfc-» 
per  imprefa  alcuni  lauri  tagliati  col  mot 
toHlSCADENT  FV  EMINA 
CyCSIS,  fignificando  forfè,  che  fi  co- 
me il  lauto  difende  il  luogo,  ouccgli 
dimoi a,da  folgori,elui  tagliato;  rima- 
ne il  luogo  a  folgori  efpoftojcosi  qufft* 
tal  Signora  era  ficuriflìmo  feudo  a  qlli, 
che godeuano della  fuaprorettione,  o 
pure  al  contraricperchc  ella  era  Laura 
Cajfisquafi  lauto  tagliarcfi  volle  ligni- 
fica re  che  non  era  ficuiodafolgoudc 
fuoi  fguardi ,  chi  le  dlmoraua  vicino. 

.  Al         . 
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Al  nome  parimente ,  &  al  cognome 
del  Sereniflìmo  Rè  di  Spagna  Filippo 
Ill.hcbbe Inocchio  vn  aiiror  moderno, 
il  quale  c'edicandol.i  vn  libro, vi  óipinfc 
TauoU  del  fopraperimprefa  vn  cana!lo,ò  canal> 
le  cxudltj  la  5  con  fa  bocca  arerra  incontra  al  ven- 
€he  s*wgr. 1x0, co\  money  AVSTRO  SPIRAN- 
uidATi     diT  E  CONCI PIAM  percioche  nella 
ventfi,      .  parola  AVSTRO,  fi  allude  al  cogno- 
me di  Auftriaco,eneIcnuaIIo,diciiida 
Poeti  fingefi  amante,  erpofoil  vento  al 
*nomedi  Fitippo,  che  fìgnificaamator 
dt-'canalli,  e  fu  l'imprcTa  fondare  fopra 
ciò, che  dicorogranirnforijCome  Ver- 
gi! nel  3  dt  Ila  Georg.  Plinio  nell'S.lib. 
alc.4i.Varrrnenel  jib.  2.  derernflica, 
&  altrijche  in  Spagna  fofFando  if  ven- 
to Anftro  ncl'aPrimanerajlecauallea- 
prendo  la  becca  ài  quello  s'ingranida- 
rojC  ne  cònccpifcoro  figlijche  fono  poi 
velcciflìmi  a  pari  del  vcntOjCnde  can  tò 
il  Tuffo. 

Cant.y.  Vetta  ì'apetta  hotca  irìCOTifra  l'ora. 

ftan,  C^  Rdccof^lici  fetni  del  fecondo  vtnlOy 

E  de  tipidi  fipiit  (  p  maratiiglia  ) 
CupidameniF  ella  e  or,  t  epe ,  e  figlia. 

Et  Homernn'-!  lo.del  Il'adcfingejChe 
ir  vento  fi  fofFe  innamorato  dia  Iciirt-» 
caualle,  6>r  ingranidate  Ichancfl'e  .  E  Te 
ben  quelle  fono  fanole,  non  fono  tutta- 
iCetr  ftnzct  nia  fenza  fondamento  erme  nota  Q\w. 
fendftmcte.  fìinonel  lib.44  <^'^"'''  moItitndine,e  ve- 
Joci'àde  caiialli,chein  quei  paf fi naf 
cono,fTdeI  vento  Arftrn  molto  rropor- 
tionato  alla  gencratione ,  onde  é  proba- 
bile, che  nel  tempo, cbe  egli  regn.i,più 
freqnentemente,c  facilmente  fiano  fat 
te  madri  le  cavialle,fignificaua  dunque 
queft'autore ,  che  fc  anche  in  lui  il  ven- 
to del  fauorc  Auftriaco  fpiratohauef- 
ic  ,  concrputo  haurebbe  non  indegni 
partì  ài  venir  a  luce. 
virtù  di      E  perche  non  baftailconcipcrejma 
pietra    nel  deuefi  anche  partorire,  perciò  egli  fece 
nido  dell' A  vn*alrra  Impr  tolta  dall'infcgra,òd'ar- 
^miU  ritro   ma  dcirifte(ro>cioè  da'l'Aquilajma  por 
»«Mr         ranre  vna  pietra  nel  proprio  nido  col 
morrò  HAC  MATVRABITVR 
PARTVS.  Impercioche dice  Plin. che 
qfte  pietrcjche  l'i^quile  pongono  ne'  lo 
TO  nidi,  hanno  non  picciola  virtù  di  ac- 
celerar ,  e  facilitar  il  parto  alledonne,e 
Tolcua  quello  autore  fignificare ,  chc-> 


col  fauorc  ftabile,  e  fermo  dell 'iftcrTo 
Rè  haurebbe  condotto  a  psrfetti'oneì 
concepnti  parti- 

«SETTIMA  CONDITIONE. 

C  He  il  corpo,  ò  la  forma  dcll'Impr. 
habbia qualche ailnfionc  col  ro- 
me,cognome. famiglia  od  ,  Artra  della 
perfon'aper  cui  è  fat '^al' Impr.  E  da  tur- 
ti  smircfia,  e  cernir  edata  molto  quefta 
conditione,fmeritamcte, perche  quella 
allufione  e  per  {e  fteffa  cofa  dilettcuolc, 
e  rende  l'Imprefa  molto  più  propria  ài 
quel  particolar  foggettOjedà  fegnodi 
maggior  ingegno  nel  fuoinrentoic-/. 
Onde  pcrchequì  ancora  gli  efcmpi  na 
feruono  per  prona  ,  ma  per  compimcto 
dfllfi  dottrina,  lafcif  remo  gli  antichi, 
che  fi  pcfioro  vedere  in  altri  autori,  e 
ne  arportertmoalcunide'nuoui . 

Vn  giouine,  che  per  la  ina  modertia 
non  vuole  t  flcrr  ncmitato  di  cafa  Cam- 
pana,efiendo  egli  nato  in  Vicczadi  Pa- 
dre Aquilano,  e  poi  alltuatr.e  nattcnu 
refi  in  diueifipaefi,e  perdimoftraree 
gratitudineverfo  di  tutti,  e  che  egli  fi 
recaua  ad  honore  ilparticipardipacfì 
diueifi.ffce  per  imprefa  vna  Campana, 
col  motto  COMMISTIONE  CLA- 
RIORj  perche  fuoie  la  Campana  ran, 
tohauer  miglior  fucno,quantopifi  è  di 
va  ri  metallo  comporta. 

Monfignor  de'  Monti  prima  Chieri- 
co R  egolare,e  poi  Vefcouo  di  Cottone» 
ducimprefefi  fece  con  la  figura  del  no 
me  della  fua  famiglia  :  la  prima  dvn 
monte  in  terra  alt iflimOj6<^  aridopcr 
narrerà ,  ma  inaffiarodalCiflosColmot. 
NON  ALIVNDE,dimoflrand0,chc 
non  d*alrra  partcche  dal  CicIo,cgli  at- 
tédeua  gratia,c  fauori.  La  fecódad'vn 
Monte  in  ma  re,  pcrccfib  dall'onde,  col 
motto, NEC  FRANGITVR,  NEC 
IRRIGATVR  ,  per  rapprefemar  l'a- 
nimo fuoinuitto  5  che  ne  Vi  lafciana  da!- 
l'at  uci  fità  atterrire,nc  dulie  ptofperità, 
ò  piaceri  alletrare. 

Ad  vn  giouine ,  che  nell'arma  della.» 
fua  famiglia  porraua  dipinta  vna  Tor- 
re, e  ricercò  da  vn  fuo  amico  vn'imprc- 
fa,  che  por  re  voleua  nell'Acadcmia  de* 
Filarmonici  di  Verona ,  diede  quefti  v- 
na  Torre  circondata  nella  cima  (come 
fuoie  accadere) da  molti  gar rulli  ve- 
L    4        celletti» 
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celletti,  col  molto  C/€  T  E  R  A  S  I-  per  l'iftcfTe  ragioni ,  che  fopra  nelcz-^ 
JLENT,  incnipcr  mczz"» della Tor-  dicemmo  della  figura  humana,emi- 
le  fi  alludcua  alla  famiglia  dclgiouane  gliore  farebbe  ftata  vn*Aquila,od  altro 
Accademico,e  per  mezzo  de  gli  vcceili  vcceUo,q«ando  non  foflc  ftata  molto 
cantanti  a  gli  Accademici  Filarmonici,  i.iferiore  al  concettojchcfpicgar  fibra- 
«col  motto  fi  dimoftrana,  che  fi  come  maiia. 
attorno  ad  alta  Torrecantano  ferzacf-  Ma  di  queftaoppofitioneèlibcra,e 
fere  impediti,  e  tr-rbati  da  rumore  cfl:er  non  meno  peraltro  é  bella  rimprcfa  fe- 
no  gli  vcccUi ,  così ,  che prometteua  di  gnente,formata in  honore di  vn  gentil"' 
fc  il  nuono  Accademico, d'iflcr tutto  huomodi  cafa  VaIliero,cdinom.e  Vi* 
intento  alla  dolce  melodia  de  gli  altri  cenzojèqucfta  vna Spada nudadavna 
J^ccademici.  e  che  perciò  non  era  inde-  mano  impugnata  col  mottQ  VIGE* 
gnodelfacompagniainro, quantunque  VALLI  ERO,  in cuilapt'imavoce, 
-da  lui  (  per  fauellare  di  feftcfibmode-  quafichefone  abbrcuiaramctercritta» 
■ftamente)  non  fi  doucfieafpetfarear-  rapprefentaua  il  nome  proprio  di  Vicc- 
monia,ò  canto  veruno,  e  per  alludcrc-j   ZO3&  il  rimanente  la  cafara  Vallicro,&  \: 

queftaimpre/acofi  compitamente,  6^  il  concetto  fu  parimente  molto  vago,fi* 
,alla  famigliadelportatorc&al  nome  gnificandofi-.chenon  aguifàd'infingat 
dell'Accademia,  &  alfine  dell'cfìTerein  do  egli  difefo  fi  farebbe  enne  a  ripari  di 
•  quella  ammcfibj  fa  da  gli  intendenti  forte  muraglia,  ma  chceon  lafpadain 
giudicata  molto  vaga .  ^    ^      mano ,  egli ,  &  a  fé  flefTo ,  &  a  gli  altri 

Nel  motto  fece  gentilmente  mèntio-  hauercbbe  feruito  di  bafti0nc,nclla  gui 
ne  della  fua  famiglia  il  Signor  Mutio  fa  che  dJceuano  li  SpyTcanicfler  eglino 
Pellegrino ,  perche  cficndo  Accademi-   le  mura  della  loro  Citta. 

co  Filarmonico,  tolfe  per  imprefavn^       Vnafirailimprefa  fece  parimente  per   Itnpr.  del 
Tronco ,  con  vn'Innefto  ,  e  vi  pofe  per   fé  fteflfe  il  Sig.  Michel  Sacramofo  Gcn-  SigMithel 
inotto  ET  PEREGRINVM  ALIT,   lil'huomo  di  bellifiìme  lettere- &  ecccl  Sa*r/*?w*/ìi 
gratiofamentc  fignificando,chc  fi  co-   lente  Poeta  cfù  vn  Organocun  Uianti- 
lìie  quel  Tronco  daua  nutrimento  al-  ci  alzati,  &:  il  motto  SACRA  MVSA 
rinncflojchc  era  di  natura  diuerfa,  e  CANENTE,  per  l'organo  mttndeua 
perciò  peregrino, cosi  l'Accademia  ac-   fé  itcfio ,  volendo  fignificarc  la  compo*- 
-ccttaua  lui, benché  Peregrino,  e  quan-    ftuta  dcTuoi  affctti,e  col  motto  allude^ 
to  al  nomeje  quanto  al^a  pcrfona  per  ef-    uà  al  cognoiT^e  della  fua  famigha  »  cioè 
fere  a  fuo  parere  r.onornatodi  quelle   Sacramofa,  tScinficmeaU'Accademiaj 
doti  j  che  in  vn  A^ccadsmico  fi  richic-  Filarmonica,  di  cui  egl  i  è  membro  mei. 
-^ono .                                                     IO  principale ,  laquale  hauendo  per  im- 
Per  cagione  ancora  dcll'allufione  del  prefa  vna  Sirena  celefte ,  viene  da  lui  no 
•  motto  fu  giudicata  molto  vaga  l'iir.-   malamente  chiamata  Sacra  mufa,  e  di- 
prefa  fatta  in  lode  d'vn  giouinc  nobilej   moftiaua  per  qlta  imprefa  l'animo  fuo 
che  non  meno  per  la  purità,  e  foauirà  prontOjeprcparaiofchequefloappun- 
de*  coftumi,  che  per  l'acutezza  dell'in,    to  era  il  fuo  nome  Accademico  j  acan- 
gegno,e parìa bdlez^a  del  vifojraficm   tare , fuonare ,  difcoriere,  e fcriuere ad 
braua  vn'Angelo,e  fi  chiamauarMetel-  ogni  cenno  di  ei ,  non  meno  di  quello, 
loiC  fu  q'.'.efta;vn*Angelo,che  dalla  ter-  che  pronro  fia  a  rander  fuonoogni  vo'- 
rapareiìa  fpiccarfi  per  volar  in  Ciela,  ta  che  fi^  tocchi  vn' Organo  co' marnisi 
col  motto  ME  TELLVS?  quafi  di-   alzati.  "- 
cePiC dunque  mi  trarieneràla  terra, ef 
fendo  io  Angelo  del  Ciclo  ì  non  fia  mai 
rvero.  Et  è  veramente  il  concet  rosi  va- 
go,esigentilraentefpicgsto,  che  metii   

ta  fi  perdoni  airautore ,  l-cfierfi  feruito  me  hoggidi  fi  cofiuma,oltre a  qlle  due. 
<i\  fjrraa  Angf  lica,da  fe,a  dii  ne  ilvero,  conditrcni^che  pone  il  Bargagh:  La  prù 
'lion  aua  molto  a  corp,o  cl*imp,rcfa;quafi  ma  <iciic  quali  è  ,  che  rifgiiatdi  a  viità- 

OOl' 


OTTAVA  CONDITIGNE. 

DOnendcfi  formar  imprcfa  gene- 
rale per  qualche  Accademia,  co- 
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coll'accennar  cofa ,  che  d'imperfetta,  e   dererà  il  motto,  il  quale  qiiaro  più  ber- 
rezza  a  polirli,  cperfettionaifi  vada,    uejpropriajcrpintofamentefpiegherà, 
E  la  feconda ,  che  vi  fia  conformità  tra   ò  accenneià  la  (bpradctta  qualità,  fìgni 
la  voCejcU  figura  diqnelle,<5c  il  nome  ficando  anche  qualche  cofa  di  p  u  di 
de  oh  Accademici  Aggiungerci  io  per   quello ,  che  in  vedere  la  figura  fi  cono- 
terza  ,  e  lodeuole  conditione  ,  benché   fce,  tanto  farà  l'imprcfa  più  perfetta. , 
nonncccfl"aria,cheinefl"afidimoftrar-    Prendiamo  per  efempio  la  Trftuogjne,  Varie  7m~ 
fé  l'vnione  di  più  cofe  ad  vn'ifteflb  fi-   fopra  della  quale  moire  imprefe  fabbii  prefe  fcpr» 
re,  perche  così  più  viuamentcvcrrcb-    cate  apporta  il  Ferro.  Fu  da  moiri  in  lei //»  Ttfing^ 
bea  rapprcfentarcla  radunanza  dimoi   confiderara  la  tardanza  nel  caminare,  gint . 
li,  e  l'vniformicà  de'  penfieri,che  ne  gli   e  ne  formarono  imprefe,  chi  agginngc- 
*  Accademici  è  neceflTaiiajaccioche  del-   douipcr  motto  PEDE  TENTIM, 
J'iftelTa  Accademia  fiano  chiamati  fi-  chi  PAVLAIIM.  PAVLATIM,chÌ 
gli.  Tale  fu  l'imprcfa  de  gli  Accade-   CVM  TEMPORE,  &altrinefor- 
mici  intenti  à\  Milano,  a  cui  per  corpo   marono  Emblema  aggiuntaui  vna  Ve- 
fcruiuavna  di  quelle  machine,  che  cir   la,&  il  FESTINA  LENTE,  &altri 
condata  da  moUifecchi,  li  vfaacftuar   aggiuntaui  vna  naue,&  vna  pianta  vi 
gran  copia  d'acqua  da  qualche  pozzo,    pofcro  IN  MORA,  ET  VELO-    . 
o  fonte,  &  il  motto  lolto  da  Virgilio   CITATE.  Ma  quanto  alle  imprcfe_> 
«ra  LAnOR   OMNIBVS    VNVS-   non  fono  elleno  delle  più  perfette,  pri- 
E  talepaiimente  l'imprcfa  de  gli  AfTcta   m»  perche  fondate  fopra  qualità  della 
li  eretta  già  in  Nspoli ,  la  cui  figura  eia   Teftuggine  nora.c  da  tutti  auuettita,e 
,vn  Torcnicin  cui  e  molti  lcgt)i,  e  moi-   che  a  qualche  altro  animale  ancora  é 
te  foni  di  vi. a  fi  vedeuano,iIche  tutto  communc  :  e  ne  motti  non  vi  e  molto, 

che  lodare  ;  Vn  poco  più  auantipafla- 
ronoquelli,  che  oltre  alla  tardanza, c5- 
fidcrarono  ch'ella  finaimctc  pureg'ù- 
geua  al  dcftinato  luogo  i  &  animarono 
la  figura  di  lei  col  mot.  AD  LOCVM 
TANIEM,  &  in  volgare  AL  FIN 
PVR  GIVGE,  encrirultóimprcfa,e 
per  ragione  della  fomiglianza ,  e  del 
motto  più  perfetta  delle  paflate.Confi- 
dcrarono  altri  ch'ella  flàracchiufa  en- 
tro a  fé  ftefla ,  che  parte  ài  lei  pare,chc 
dir  fi  pofla  quella  fua  cafa,  e  vi  fcriffero 
fopra,  INMEMANEO,  &  altri. 


era  ordinato  ad  vno  iftcflo  fine  di  for- 
mai il  vino ,  onde  a  propofi  to  veneua  il 
motto  tolto  da  Virgilio,  COiT  OM- 
1<ÌIS  IN  VNVM.  £  tanto  baiti 
hauer  detto ,  e  di  qucHa  vltima  condì- 
tionc>e  di  tutto  quello  trattato. 

AGGIVNTIONE. 

Dopo  U  condii  iene  prim» . 

pegole  ftr  f^  Hi  varie  Imprefe  fopra  l'iftefla  fi 
ìionefctre  le  \^  guta  fondaic  fi  diletterà  di  vede- 
rli ;>*r/«;«  rcpoifà  entrare  nel  vago  Teatro  del  DbMVS  ÒPTÌMaV  &7rBVràaali 
Jmprefi,  Ferro,  oue  grandiilima  copia  ne  ritro-  vi  accoppiò  la  ficu  rezza  eia  tac!tu°rnTtà 
ucr3,iie perciò douractedcre, che fo-  dicendo,  TACITA  DENTRO  A  L 
pragliltcfli  c^rpi  fabbricar  delie  altre  GVSCIO  OGNI  HOR  SICVRA: 
non  le  ne  poflano,  perche  all'ingegno  Ma  acciochcqucfta  vltima  parola  fia^ 
humano,nonfipuò  vone  tcruiine.ò  vera  non  fi  ha  da  intendere ric^orofa- 
metaimaperconorcerelepiupeifettc,  mentc,cfrendochc,ncdagliartig!idel- 
rihaarannoaconfidetaieduecofe5pri-  l'Aqmla.nedallemanideglihuominr, 
mala  propneta,omialita  delia  figura,  ^  ella  ficnra  per  molto  ritirata,  che  ftia 
fopra  della  quale  e  fond.yo  il  concetto  nglfuo  gufcio,  E  tal  proprietà  fopra^ 
dell  imprefa, e  dalia  quale  la  fimilicu-  della  quale  fondare  fono  quefteimpre- 
dine  fi  prende ,  perche  quanto  più  que-  f^  ,  e  anch'ella  molto  nota ,  e  volpato, 
ftafarà  manco  volgare,  e  meno  Itata^  jalc  non  è  già  vn'altra  qualità  della 
auuertita  da  gh  altri,c  più  propria  del-  teftuggine  Marina  riferita  da  Plinio, 
la  cofa  figurata  nell'imprcfa,  tanto  farà  cioè,che  vencdo  ella  nel  calor  del  ''ior- 
wighorc,  Nd  fecondo  luogo/i  confi:  no  nella  fommità  deli'acqua  ,  e  quiui 

trac- 
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trattenendòffvJene  dal  Sole  ad  effero  cu«fta,fe  le  fa  dire  F  V  O  R  D'I  MI/S 
difeccara  di  maniera, che  no^  più  può  CASA*  LA  MIA  CASA  TIENMIii 
fommergerfi  fotto  l'onda,  e  così  faL  il-  òpure,  DI  CASA  VSCIR,  E  IN 
mente  rimane  preda  de  Pcfcatoiit  e  fo-  CASA  ENTRAR  NON  FOSSO. 
pra  di  quefla  qualità  formò  imprefa^  E  potrebbe cffcrimprefa  di  perfona  ,, 
chi  dipingendola  fcpra  dell'acque  vi.  che  dilettandofi  delia  cafa  della  villa  . 
aggiunfe  per  motto,  SIC  IMM  E  R-  per  dimorar  in  quefta,ftcfre  fuori  del- 
la cafa  della' città  j  o  pure  di  perfona-» 
ritratta  in  carcere  da  cui  non  può  vfci- 
rc  e  ridurli  alla  fua  propria  cafa  j  o  pia; 


sTbilis 


e  farebbe  ftara-molro  bcKa, 
/e  dal  motto  mf^jlio  folle  fiata  icriJita. 
Per  Emblema  fu  a  propofito  il  motto, 


che  altfi  v'aoginnfe  cioè,  E  MPT  A  altamente,  di  petfòna,  cheperbaue- 
DOLORE  VOLVPTASj.  cperim-   le  collocato  il  fuo  cuore  in  altrui,  fi  di-< 
prefaron  le  djfdice  il  motto  del  Fciro,   merricaffc  delle  cofe  proprie  :  Opiù 
L'ARDOR  MI  ARSICCIA.  E  MI.  fintamente,  di  perfona giufta,.  chcfi 
TRATTIEN  DI  SOPRA.  Mafpie-    lagnaflfe  effere  ritenuta  nella  cafa  del 
ga  forfè  troppo  chiaramcte  la  proprittà  corpo,  e  daquefto  impedita  dall'en- 
delia  figura ,  non  l'accompagna  con  al-   trare  nella  ftanza  del  cielo  t  e  potreb- 
cuno  fpiritO;òviuczza;  e  malamente-/   bearche  applicarfi  all'ànimedel  Pur- 
{e  ne  può  trar  concetto  vago ,  e  fpirito-  gatorio  rattenu  te  in  quel  luogo  di  pe- 
fo  ;  Confideri  il  Lettore,  fé  per  auuen-  ne,  e  ritardare  dairingredo  del  cielo  .- 
tura  alcuno  di  queft'àltri  miei  motti  e  da  moiri  altri  motti  de  fopradetii  po- 
STieglio l'animaffe > cioè  ALLA  MIA   iranno cauarfi vari,  egratiofi  penfie- 
GR  AVITA'  PREVAL  L"ARDO-  ri  ,  cornea  dire  per  quello;  GIÀ'' 
REjoueroCEDE  ALL'ARDOR,  TROPPO  ARDITA,  HOR^ 
ET  IL  VOLER,  EL  PESO:  òpu^  TROPPO  ARDENTE  IO  SONO, 
re, PER  FORZA  STO  OVE  SA-  quanto  bene  fi  rapprcfenta  perfona  ,, 
tu  VOLENDO;  ouero.che  è  l'i-  che  troppo  arditamente  pofta  fi  fia  a. 
fteffo, qoantoal  fentimento,  FORZA   vagheggiarbcltacminente,& che ac- 
WI  TJEN  V'VOLONTA'  MI  cortafidelPérrore,  vorrebbe  ritraifi  . 
POSE,òforfc,MIRANDO  M'AR-  manonpu6,pcrcffcrdiuenuta.troppo> 
NE,  EMI  SOSTIENE  IN  ATO;   ardente nell^amaila.. 
©ucro,  IO  NON  DISCENDERÒ'       Hor da quefta moltitudine, e dincri 
MENTRE  EI  MIRA",  Oconque-  fità  de  motti  „chehabbiamo  qui  noi  ;, 
fli altri  ,  NE  SPEGNER  POSSO,  non purefoprala ftcfla figura, ma etia- 
N£  FVGGIR  L'ARDORE,  opiù  diofopral'iftcfraproprietàformati,po. 
breuemente».  NESPEGNERE, NE  tràconofcereil  Lettore, come fopral'i- 
FVGGIREouercSPEGNERL'AR  fìefia qualità  poflano  farfidiucrfecon- 
DORTENTONELL'ACQVAIN  fiderationi, e formarfi vari j  concetti. 
VANO,  òpurc,  L'ARDOR  MI  AppielTo  come  ha  da  procurare,  non  di 
TIEN  OVE  L'ARDIR  MIi;PiNSE  fpjcgarc  feccamcnte  la  proprietà,  della. 
oucro,GIA'  TROPPO  ARDITA.  figura,macon qualche  viuezza, con 
HOR  TROPPO  ARDENTE  IO  pondeiaiealcuna  circonftanza.ocon- 
SONOj  oforfe,  LONTANO  IL  ditiore  dilei,  che  là  renda  notabile,  o 
MAL  E'L  BEN  VICIN  M'E  IN-  marauigiiofa,  come  per  efcmpiofifa 
DARNO>ilchc  fi  dice,  perche  il  Sole  nclmotto,  VICINO  IL  BEN,  E'L 
(quantunque  lontano  col  fouerchiocal  MAL  LONTAN  M'E'IN  DAR- 
doPoffendciC  l'acqua,  quantunque  vi-   NO  ipoiche  ricercando  rutti  iFil©fofi. 
cinanon  larinfrefea;  U  finalmente  ,  percondirione  necefiaria  fra  l'agente, 
confiderandochelafcorza  fidicecafa   ^ilpatiente  lavicinanza;  fifaparerc 
della Teftuggjne,er«cquapaiimcntc.   marauigliofa  la  condttione  della  Te- 
in  cui  ella  durrorar  fuole,eche  percf   ftugginclaquaic  dall'acqua  vicinano 
fcrfi  quella  diffecata  ,  e  rifcaldata  a]  criufrefcata,  cdalSoIelontanoèrifcat 
Soka  nonlafcia,  che  fé  ne  foeftda  ia.,  data,  e  non  meno  compaflìoneuol,  poi. 
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clic  a  fuoi  dannijpare  che  fiano  cangia- 
te le  nature  cielìecofe  mcntre,c  ciòcche 
e  lontano,  e  non  doiircbbchaucr  for- 
za con  iti  >  ha  virtù  d'offcnderlaj  e  ciò, 
che  e  vicino,  cdonrebbe  haner  attio- 
ncvcrfodileijTionha  virtù  di  opera- 
re »  per  non  foccorrtria,  fiche  quello 
che  da  altri  pcrfomma  tclici-àfi  bra- 
,iT)a>  cioè  jhaueteilben  vicino,  cion- 
cano il  male ,  a  lei  di  fomnia  mifcria  era 
cagione. 

*  Appfcflb  potrà  raccoglierfì  non  ef- 
•fcrc  cofa  tanto  più  difficile,  quanto  fti- 
mano  alcuni,  il  formare  da  noi  fti^Uì. 
'^nniottojcheii  trouarloin  Autori  , 
poiché  tutti  quefti  ÌRbrcuj(Iìmo  tem- 
po habbiamo  formati  noi,  e  quafi  in 
non  più  di  quello  >  che  ci  donò  il  fenno 
in  vna  notte,  di  cui  doppohauerfenc-» 
cgliprefo  alquante  bore,  fcne  fuggi 
da  gii  occhi  noftri ,  ne  riciiiamato  volle 
ritornarui  mfino  alfalba.-  la  douc  io 
nonmi afiìcurerei  di  ritrouarne  vnoa 
propofito  di  quefta  proprietà  ne  gli  au- 
tori,  ancoraché  nel  ricercarlo  vi  fpen- 
dcffi  molti  giorni .  Ma  ritorniamo  al- 
l'imprefc  della  teituggine. 

Altri  alla  Teftuggire  aggiunfero 
l'ali.col motto,  VT  TOLLÀR  HV- 
JVIO ,  imprefa  molto  imperfetta  per  la 
fproportione  delle  parti ,  la  quale  ne 
anche  fchiuò  AnnibalCaro;  ma  fece 
più  fcufabile  con  l'aggiungcrui  ,  A- 
MORADDIDlTjÒialtii  fingendo- 
la volante  diede  dell'ignorante  a  chi  di 
ciò  fi  ftupiua, dicendo STVPET  IN- 
SCIVS  ERRANS,  e  da  quelie  po- 
co S'allontana  quella  di  Agoftino  Sca- 
rampo ,  che  la  fé  afcendcre  fòpra  vn^ 
erto  ,  e  precipicofo  monte,  nella  cui 
cima  fono  mol  ti  cigni ,  col  motto ,  A- 
QVE  TANDEM.  Bernardino  Ro- 
ca ,  fotto  alla  Teftuggine  fcrifl(0  , 
MORS,  e fotto alla  Tigre  VITA, 
•polendo  dire,che  la  vita ,  cicc  ,  di  fua 
moglie ,  era  ftata  vclociflìma  a  fuggi- 
re, eia  morte  era  tardiflìma  inacco- 
Itarfi  a  lui  :  inueniione,  che  non  meri- 
ta nome  d'imprefa,  come  ne  anche-» 
«quella  di  vna  Teftuggine ,  che  rode  vn 
«GarofanOjCoUe  parole,  OGNI  BEL- 
LEZZA HA  FINE:  £  non  so  per- 
che alia  teituggine,  t^iù  tolto,  che  ad 


altio  animale  fi  attribuifca  il  roderc_> 
qucfta  pianta  ,  e  quefta  più  che  altra 
da  qucfto  animale  fi  roda:  E  non  più 
in'prcfe  di  quefte  fé  ne  leggono  nel 
Ferro.  Onde  non  farà  credo  difcaro 
ai  lettore,  che  alcune  altre  ve  ne  ag- 
giungumo.  per  lequali  potrà  più  chia- 
ramente vedere  ,  coiTie  fopra  l'iftefib 
corpo,poiTano  moitiplicarfi  icimprcfc» 
cfarfivaric  confiderationi ,  foprala-# 
proptietàdi  vna  ftclfa  cofa,  e  quali  mc- 
liiino  più  lode. 

Vi  fa  dunque  chine  formòapaici 
mio  molto  lodeuoleimprefe,ropr«fcri- 
uendouiSYB  PARVO.  SED  MEO, 
Significando,  cheli  come  la  Teftug- 
gine ftà  fempre  (otto  il  Aio  proprio  tet- 
to di  cui  ancora  che  picciclo  ,  fi  con- 
tenta ,  per  clfere Tuo,  cosi  egli  amaua 
meglio  di  ftarcentroapicciolaftanza, 
ma  fua,  che  in  fupeibi,  e  gran  palagi  , 
mad'altti.  Gratiofa,  emolto  fignifi- 
cante  imprefa  foimò  ancora  l'iftefia-, 
Teftuggine vnita  col  motto  ,  NVS-  Impreft 
Q_y  A  M  HOSPrrA,  merìtamen  per  s.  Fra» 
teapplicataaSan  Francefco  Sauerio  ,  ce/co  Snue- 
alqualc  tutto  il  mondo  era  patria  ;  cri*, 
dilli  molto  fignificanre,  perche  non  fo- 
lamentc  hofpita  non  fi  chiama  in  alcun 
luogo  la  tcrtuogine,  per  ragione  della 
fua  cafa  ,  che  fèco  fempre  fi  porrà ,  ma 
ctiandio,  perche  vgualmentc  ella  può 
habitare,enciracque,c  nella  terra.  Ne 
forfè  mcn  beilo  farebbe  (iato  il  motto» 
NVSQ.VAM  NON  HOSPITA  , 
quafi  rei]  delfe  ella  ragionej  perche  la 
cafa  fuafeco  fi  porti,  dicendo  che  in  o- 
gni  luogo  è  loiafiiera,e  non  ha  chi  l'ac- 
coglia,cftcndochc  fra  gli  animali  ter-  . 
rcltri  fi  può  dir'acquaiilc  ,  cnde  non  e 
prohibitalaluacainc  di  Qnaref.ma  -i 
e  fra  gli  acquatili  tcrrcftre,  caminan. 
do  ella  per  terra ,  e  bene  ancora  potià 
addatarfia  Santi,  i  quali  come  pere- 
grinijC  foreftieri  viuono  in  qucfto  mon 
do.  OMNIA  ME  A  MECVM 
PORTO,  piacquead  altri  per  mot- 
to dcli'ifteflb  corpo,  po!che  portando 
la  fua  cafa  feco  ,  nulla  del  iuolafciaa 
dietro  :  E  forle  non  vi  ftarcbbe  male , 
ONERAT,  SED  ARMAT,  in- 
tendendo  della  ina  coperta  ,  che  leé 
di  pefo  >  ma  ancora  di  difcfa  ^  e  fcri.ir 

potrcb- 
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potrebbe  a  panificar  ò  perfona,  od  CHI  VSO  COLOR  ALTRVI 
e(rercitio,cliecifo(reditrauaglio,ma  COMPARTO,  o  pure  SOL  DEL 
anche  di  aiufo,ò  didifcfa.  Porrebbe  CHIVSO  COLOR  ALTRVl  FG* 
ctundioappornifi,  CONTEGOR,   PARTE.  Pcrdimoftrarc, che  gran- £ 
NON  CONDOR,  quafi dicelTe co-  de, cfaggiadonnacommunicauaJibc- 
pctta  fono,  non  fcpolta  :  diretto,  ò  ral  mente  ifuoi  doni  dell'animo,  ilfa- 
cafa  mi  ferue  qiiefta  mia  coperta  ,  e  pere  »  l'amore ,  &c.  ma  in  vano  fpcra- 
fion  di  prigione;  che  ben  poi  fi  potreb-   uà,  che  fi  fofle,  potuto  godere  l'efterne 
be  applicar  a  Santi,  a  quali  non  é  pri-   fue  bellezze  .  Confiderai  in  oltre,chc 
gione,  o  carcere  qucfto  corpo  j  ma  ca-   per  l'efienza,  e  bellezza  Tua,  dirfipo- 
fa,  di  donde  fouentc  col  capo  efcono  ,   teua  il  giglio.  Re  de' fiori  je>  che  quafi 
perlacontemplatione,  &  amore  del-  nobil  fecero  quei  baftoncflli  d'oro  gli 
le  cofc  celefti  :  O  pure  dipingendofi   foffcro  flati  dalla  natura  conceduti, e 
col  capo,  e  co' piedi  fuori aggiungerui  ne  formai  imprefa  animata  dal  motto 
perbreue.  GRADITVR  .   NON  SOPRA  OGNI   FIOR  TRIPLI- j^ 
EGREDlTVRj  e  potrebbe  feruire  CE  SCETRO  INNALZA,  a  lode  ' 
per  imprefa  a  perfona,  che  fcnzalafciar  di  perfona,  foprauanzante  gli  altri  di 
la  fua  profefiìone  principale ,  inalcun  fapere,  di  bontà,  e  di  dignità.  Auuer- 
altracofatalhora  s'u-npiegaffc&altilc  tij  apprcflb,  che  per  eflcre  il  fiore  del 
ctiarjdio  imprefe  potranno  fopradilei  giglio  grande,e  lo  (telo,che  lo  foftenta 
formarfì,  mafiìmamentc  confideran-  fottile. quafi fempre chinato, 6c al baf- 
dofi  le  proprietà  naturali,  che  di  lei  rac-  fo  pendente  fi  vede;  onde  vi  applicai 
contano  gli  Scrittori  delle  cofe  natura-  permotto  NON  DISDICE  ALL' 
li,  come  facilmente  conofccranno  gì'   ALTEZZA  IL  CAPO  CHlNO,4- 
ingegnofi.cgiuditiofi  Lettori.  Etilfi-   indifcfa,  anzi  a  lode  di  perfona  d'alto 
milefarfi  potrebbe  (opra  molti  altri  flato,  che  fi  dimoftraua  benigna,  e  pia- 
corpi,per  bafiì,  e  comuni,  che  fiano  al-  ceuole  con  tutti .  Pafiai  alla  confidera- 
cuno  non  ve  ne  cflendo,  in  cui  non  pof-   rione  delle  f  rondi  del  fiorc^e  mi  auiddi 
fa  fpifitofo  ingegno  auuertir  alcuna.,  che  non  haueua  gran  copia  di  foglie 
proprietà,  o  conditione,  non  cosi  com-   vna  fopra  l'aitra.come  la  Rofa,  il  garo- 
munementeconfiderata,fcpra  di  quel    fano,  òcaltii  fomiglianti  fiori,  ma  ran- 
la  fonr-ar  vaga,  e  lodeiiole  imprefa,  co-   tefolamentejchebaftanoa  formar  vn 
me  per  moki/Iìmi  cfempi  dimoftrar  fi  femplice,  e  perfetto  giro ,  o  calice ,  che 
potrcbbr.  Sopra  del  giglio  ten  rai  io  già  però  forfè  trattando  il  noftro  Saluato- 
adinftanza  d'yrn  amico  mio  vna  fimil  re  de*  vertimenti,  ci  rimife  a  contem- 
proua.cheforfcpGtrà  dar  al  lettore  oc   piar  igigli>comequellijChe  non  hanno 
cafione  di  migliori  penfieri,  onde  qui  gran  quantità  de  vefti.  ma  tante  folo  , 
qaalunque  ella  fi  fia,  la  porremo.  quante  loro  bafta, cioè  vn  femplice  ve, 

Imprefe     Confiderai  io  dunque,  che  di  dut-»  I^imentcilchefpiegai  col  motto  NE 
/'^«ftf'«  A»  colori  e  comporto  li  fiore  del  giglio,  d'   PIVS  NE  MEN  HO  DEL  Bl- 
fr«  ^i/^/- argenrol'vno,che  nelle  frondi  fi  vede,  SOGiNO  FOGLIE,  che  oltre  a  ciò,  J 
glio,  d'oro  iMtro,  che  in  quei  rametti;  che  che  fi  e  accennato  delle  veftimcnta  > 

forgono  in  mezzo  diiui,elafcmenza  puòetiandioapplicaifia  perfona,  che 
foftengonojfifcorgc,  cviaggiunlper  non  ha  piti,  o  mancoparole  di  quello, 
I  motto,!  L  PIV  VAGO  COLOR  chelancceflità  richiede.  Macorapo- 
NEL  SENO  ACCOGLIO,  òin  nendo  quertc  foo  lie  il  fiore,  frondi  di 
latino  PVLCHRIOR  INTVS,a  lui  porranno  forfè  più  propriamcte  dir- 
lode  di  pcrlona  dellVlterna,  e  molto  fi  quelle  del  fuoftclo,  che  verdi  fjncc 
pili  dell'in  terna  bellezza  adorna .  No-  lo  cuopiono,  mentre  che  egli  non  è  di- 
tai^uindi,  che  toccati  quei  fili  d'oro  lataco,  e  grande,  e  perche qucfte fono 
Tingono  dcH'irtenb  colore,  chi  fi  toc-  più  picciole  dei  fioie,  mi  parue  di  po- 
ca, il  che  non  fanno  ìc  frondi  d'argcn-  terdircche  APPO  DHL  FIORE  6 
to,  e  vi  accoppiai  fi  motto,  ih  PlV;  PICCIOLE  SON  Lh  FRONDLc 

potrà 
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potrà  fcruirc  perimprefa  di  perfons  . 
che  più  de' fatti,  che  di  parole  abbon- 
da. Ne  mi  parncdi  trpppzfTar  Terza  có- 
fiderarionc  l'odore,  il  quale  pcrefTere 
aflai  vehemente  irolto  Icr.gi  fi  difon- 
de,e  longo  tempo  parin-:enredura,con- 
fetuandofi  per  mrlti  giorni  il  giglio  , 
benché  dalU  fna  piata  re cifo.  onde  qiie 

7  fto  accennai  col  motto  l'ROCVLs  ET 
'  DI  V  .  Egli  é  vero,  che  ad  f.lcuni  fa  do- 
ler il  capoqueftocc'crc;  non  pciche  c- 
ogli  foauc  no/i  fia,  ma  oc i  I.i  dcbolf  zza  , 
o  maladifpcfiticne  loro,  onde  f  -u  che 
11  giglio  dicffTc  SE  .STES.*  O  IN 
SCOLI  I,  CH  IL  MI(>  onOR* 
ANNOIA.  Non  Viole  etiandio il 
giojio  ertcr  maneggiivo  ,  altnnicntc 
perde  la  fiia  b'Jtà  ,  e  !'odore  onde  ia_i 
rapp.  f 'f  nr:ji  Jicente,  GRADISCO 
GLI  OCCHI.  E  NON  LA  MA- 
9  NO  ARDITA,  opnjc^  OCVLIS 
NON  MANlbVS.  Oflc ri- ai, quan- 
to-I (':mpodc)  fiorite,  che  Aiccedc-» 
egli  .ila  lofa  .  ne  nai  fi  apre ,  fé  quefta 
non  cperf-rtamentr  fchiufajemi  ven- 
ne a  prrpofito  per  vn  f  ggttto,  il  qua- 
le hwuendo  nella  fua  arira  il  giglio  , 
fcruiua  pcr'^tgtetariovn  Cardinal^-/ , 
onde  dipingendo  vn  giglio  chiufo ,  vi. 
cirMn.J.  viia  rofa  mezzo  aperra,  feci  a 
queModirf  SE  TV  NON  BENE 

ic  APERTA,  10  SEMPRE  CHIV 
S  O  .  iii  rdcndo  alla  principal  virtù 
del  fegrerariojche  èia  fegretezza,  e 
di  tencr(cmprein  (e  chiiifi  i  efepoltii 
fcgietidcl  filo  patrone  j  s'egli  none  il 
pruno  a  pnblicatli  nella  rofa  molto  , 
bcncvermigliabocca,  maflìmediCar. 
dinaie  fimboleggiandofi  .  Notai  in- 
oltre, che  molte  falutiferc  virtù  hala 
radice  del  giglio,  cchepariicolarmen 
tcfa  fuggir iferpcnti,0'  de  pamcmi  , 

-,  chejdil  idufipotefTc  GRATIOSO 
E  IL  VOLTO,  ESALVTAR  IL 
PIEDE,  che  bene  applicar  fi  porreb- 
be al  giouinerto  Re  di  Francia ,  al  cui 
piede ,  come  anche  a  q.ielli  de  fiioi  an 
iccenbri,  ha  conceduto  Diogratiadi 
fanarlcrcrrfole  ,  6^  il  cui  volto  per 

Il  quanto  intendo,  e  di  molta  grana,  e 

benignila  ornato,  e  potràctiandiodi- 

.     pingcifi  il  giglio  con  vn  ape,  che  ifuoi 

liqucri  fucchia  >  5c  vn  lerpenie^  che  da 


Ini  fugge  col  motto  MATERIA  AL 
MEL,  NON  AL  VELEN  MlNI- 
STPO,ópureMELLIFLVAMAL- 
LICIT,VENENATAFVGAT,cpo 
tria  foifc  honorar(ì,con  efler  applicato 
alla  Regina  de  gli  Angeli  inimica,  e  vie 
toriofa  dcll'infeinal  ferpcntejma  dt  Icif 
fima  ,cbenigrifEma  verfo  dtll'anime 
aleidiuote.  Edell'ifieffo  honore  pò- 
tra  partecipar  queft'altra,  chr  ?I  giglio 
aggiunge  per  motto  NILFOEC\'N-  j, 
DI  VS,  perche  non  mai  vi  è  ftata  ma- 
ternità tarro  feconda  .  quante  la  vergi- 
nità di  Nrflra  Signora  per  IVrrirerza 
diuinadeirvrfcofuo  parto;  Ncciòfi 
dic«=  falfamrritf  del  figlio  j  ?nz!é  Tolto 
quafi  dif'.r*  quello  motto  dalie  paro- 
le del  P^inellio,  il  quale  nel  cap.  57.  del 
llb  3  le  Nat.  Stirp.  dice  ìiìioaUoKihil  ^iff,  ;^^ 
tfì f(XCHfidius,vnAìadicequinquì(ienes  fi-  ^^gfg  fcprM 
pe  r.Mirientehulhs.    E  qucfte  imprcfc^  delgiglte» 

baftar  potrebbono  per  il  fine  ,  che  ci 
proponeremo ,  perche  tutrauia  farà  al- 
cuno facilmente  curiofo  di  fapere,qua- 
li  imprefe  da  altri  fopra  l'iftcflb  fiore 
fiano  ftate  formate,  qui  brcuementc 
l'accenneremmo, rimettendo  chi rc-» 
defiderafic  maggior  contezza  al  Tea- 
tro del  Ferro.  Seruiroro  dunque  per 
im.prefai  gioii  col  motto  ET  AVVL- 
SA  FLORESCVNT,  ecolla  parola 
I  N  M  E  L  E  B I  L 1 T  E  R  ,  e  col  breuc 
FLORVM  MINIME  MINOR. 
co  n  vn  mezzo  vcrfo  di  Vergili©  TV 
MARCELLVS  ERIS.  e  ccn^ 
vn  Sole  fopra ,  che  l'aiuta  ad  vfcir  fuo- 
ri, e  col  motto  OPPRESSVM,  EX. 
PR  E  S  S  V  M  .  e  fra  le  fpine  coi  M  A- 
GIS  REDOLET,  eSVRGIT  IL- 
Ly£SVS ,  ccol  fuo  cefpo,di  coi  fi  dice 
FOETENTI  E  .CESPITE  ,  e  f  lo 
col  morto  CVM  ODORE  CAN- 
DOR  eDlVTVRNITATE  FRA- 
GRANTIOR,òcHODIE,  CRAS 
NlHI  L.  Daaltii  vi  furono  permotti 
aggiunti  MIRANDVM  NATV- 
KA  OPVS,  CONSIDERATE 
LILIA  AGRI,  SPES  PVBLICA 
C^^TA  PLACENT  SVPERIS 
SEMPER  INCLITA  VIRTVS. 
FLVCTIBVS  IN  MEDIIS.  SPI- 
NISQ,  VT  LILIA  CRESCIT. 
DIARI!  OMNES.  VNA  DIE 

PVL- 
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PVLCHRVM.  VITA  DIVRNA 
MEA  EST  :  e  TOTA  VITA 
DIES  EST. 

AGGIVNTIONE  li. 

Dcfo  iaterz*  eondit:»ne, 

AL*opinione  del  TafTo,  iJqiialc  lo- 
da più  i  motti  da  fé  fatti ,  chei 
ulti  dttgV  tolti  da  gl'Autorij   di  hmnn  voglia  mi 
Autori»      fotiofcritt»  Anch'io ,  dice  il  Ferro ,  ma  fa* 
ucllatìdo  poi  apprclTo  de'  motti  prcfi 

da  gli  autori  >  (cIWXCì  fifi  incomoderanno 
gratiofa  ,  e  propri  aminte  al  corpo  prefoy  ttW- 
hor*  sì  ch'io  li  loderòyt  con  quitlche  applau- 

/^««;i''<»»''>ch'é  quello  appunrojchc  vo- 
gliamo noi  j  Con  tutto  ciò  fi  sforza  dì 
fciogliere  le  noftre  ragioni .  Et  a  quella 
colta  dall'elfempio  della  figura»  laqua- 
Je  >  non  fi  loda  nelle  imprefc  inuentatc 
da  noi  :  rìfponde  ciò  auuenire ,  perche 
ciònonc  conucneuolc»  anzi  al  parere 
di  molti  ripugnante  all'imprefa.  Ma 
perche>replico  io,  fé  folTe  cofa  più  inge 
gnofa,  e  per  fc  ftcflfa  più  lodeuole ,  non 
larebbe  più  conueneuole  all'imprefa  ì 
Forfè  perche  ripugna  al  fine  di  lei?  ma 
qucftoddifcoprir  ingegnofamentc,  e 
con  diletto  alcun  fuo  penfìero ,  al  che 
figura  ingegnofa,  e  lodeuole  non  può 
non  eflere  mezzo  molto  proportionato. 
O  forfè  perche  gli  Autori  delle  imprefc 
cofi  hanno  voluto  ì  ma  i  primi  autori, 
noivcggiamo.che  leammetreuano  , 
perche  molte  tali  fi  titrouano  nelle  im- 
prefc de  gli  antichi,  perche  dunque i 
moderni  le  fono  andate  difcacciando  , 
fé  non  perche  vedeuano  »  non  ifcoptir 
quell'ingegno ,  ne  portar  quella  lode  , 
che  fanno  le  figure  naturali ,  de  ariifi. 
ciali.'che  quando  altrimenti  fofre,hau-< 
rebbono  eglino  dimoftrato  poc©  giu- 
dicio,e  poco  amore  a  quell'atte,  molto 
da  loro  amata. 

AU'ahra  ragione  della  difHculta  in 
litrouare  negl'autori  motti  a  propofi- 
to  noft ro,  dice  cflTer  difficile  il  ri  trouar- 
li  nel  modojche  diciamo  noi,cioc,riuol 
tando»  eleggendo  libri,  tantopiù.ri» 
cercandoli  m  autori  profani  .  a  quali 
non  v*c  TaiutOjChe  per  la  Scrittura  Sa- 
cra >  porge  la  concordanza  della  fii- 


bia ,  &  egli  poi  infe^na ,  che  la  memò^ 
ria  (omminiftri ,  e  ricordi  quello,  che 
atalpropofito  fi  haurà  nc^li  autori 
letto .  Qujndi  prende  occafione  di  di- 
re, chechiconfidcretà.  come  mala- 
mente fi  acconcino  i  motti  delle  noftrc 
imprefe ,  e  forfè  con  diminutione  della 
riuerenza ,  che  loro  fi  deue,  verrà  anzi 
in  opinioneiche  i  motii  Icuati  da  gli  au  • 
tori  non  fi  accommodino  mai  bene  all' 
imprefe  :  nella  formatione  delle  quali 
dice,  non  hauere  noi  ofiervate  le  rcgo-< 
le  da  noi  fteflì  propofte . 

Quanto  alla  difficolti  di  ritrouar 
motti  negli  autori  a  propofito  noftro  , 
mentre  egli  quella  amplifica,  dice  in 
fauor  noftro  perche  nelle  cofc  facili 
non  fi  può  acquiflar  molta  lode . 

Che  fia  buon  modo  il  valerfi  dalla 
memoria  lo  cot^cediamo  ancorano!  , 
quando  quella  fia  feconda,  eprefta» 
ma  prefuppone  anch'ellal'hauer  letto 
affai ,  e  ciò  flimiamo  effere  di  pochi ,  e 
non  femprc  bafleuole,  perche  può  ef- 
fere ,  che  non  vi  fia  nella  noflra  memo- 
ria co  fa  a  propofito  per  l'imprefà,  che 
vogliamo  far  noi,  ò  che  attualmente 
non  ce  la  fomminiftri ,  Se  all'hora  farà 
ncceffario  andar  a  libri ,  ne  quali  anche 
potrà  efifere ,  che  cofa  non  fi  troui ,  ch< 
faccia  per  noi.  Ondeficome  può  ac- 
cadere, cheacafo  s'incontri  in  parole 
conueneuoli  al  noftro  penfiero  ,  cofi 
può  ctiandio  auuenire,  che  per  molto  « 
che  fi  ricerchi  >  non  mai  fi  ritroui  quel- 
lo, che  fi  brama  .fiche  Tobligo  di  pren- 
dere tutti  i  motti  da  autore,  ftimo  io  > 
che  f?a  molto  grande .  £  fé  per  la  ferie- 
tura  facra  vi  é  la  concordanza  ,  che^ 
porge  aiuto,  per  Virgilio  \'è  la  tauola 
dcirEritreo,  che  fa l'iftefTo officio,  e 
per  tutti  gli  altri  latini,  il  teforo  della 
lingua  latina ,  che  può  in  ciò  porgere^ 
grandiffimo  aiuto,  e  non  credo  all'in- 
contro mi  fi  negherà ,che  per  la  femplf- 
cità  ,  e  fchicttezza  delle  parole  della 
fcrittu  ra  facra,  non  fia  più  difficile  tro- 
nar  in  lei  motto  frezzante,  e  fpititolb  » 
che  ne*  poeti  profani. 

Quanto  a  motti  poi  delle  iVpftre  im- 
prefe fé  detto  haucffe,  che  non  tutti  fi 
accommodano  perfettamente ,  ò  non 
hanno  quella  viuczza?  e  qucU'acutei- 
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TI,  che  fi  Vede  in  alcuni  alrri,noncc 
ne  maraiiigliercmo  >  ne  l'haurcmnio 
perniale,  perche,  e  l'obligo  di  pren- 
dergli dalla  fcr!tciua,ela  compagnia 
de  gli  altri  potrebbe  almeno  in  qual- 
che patte  fciifarc»,  ne  noi  habbiamo  tal 
opinione,  che  ogni  parto  dell'ingegno 
noftro  fia  perfetto ,  ma  il  tacciarli  tutti 
ci  è  par  ito  veramente  troppo,  e  per  di- 
fnofttare  al  lettore ,  che  non  vi  é  tanto 
malc>quanto  egli  dicc,c  che  fi  può  prc 
dprcda  autoy,  e  dalla  fcrittura  facra 
mottOjChe  non  fia  inferiore  a  qual  fi  vo 
glia  ahro  formato  di  proprio  ingegno , 
faremo  qui  in  prima  paragone  d'alcu- 
ni noftri  motti  tolti  dalla  frittura  con 
altri  formati  dall'ingegno  de  grauiori 
fopra  l'iftefibcorpo.e  poi  anche  rifpon- 
deremo  alle  obicttioni ,  che  in  partico- 
lare contra  ciafcun  noftro  motto  egli 
propone. 

Alla  nuuola  di  Creta  detta  dagli  an- 
tichi Glepfidra,  formandone  imprefa 
perS.  Maria  Maddalena  piangente  vi 
aggiungiamo  il  motto  ,  ÀTTRAXl 
SIMRITVM;  &all'iftcira  valcndofc, 
neper  imprefa  il  principale  :  vi  fopra- 
fcrificvn  motto  Spagnolo, cioè,  ESTO 
FALTA,  Y  ESPERO:  UDu- 
chcfiad'Orliens,NIL  MIHIPR^- 
TEREA,  altri,  NON  NOCE- 
BVNT,  &HoratioSp inocchi,  ET 
SINGVLVM  SERVITj  Hot  fac- 
ciati paragone  fra  quelli  inuentatidal 
proprio  ingegno ,  &c  il  nolUo  tolto  dal- 
ia fciittura  facra ,  e  v  ed  raffi  con  quan- 
ta ragione  fiano  biafimati  i  motti  tol- 
ti da  autori.  Nel  primo  v'éla  parola 
ESTO,  che  dimolha la  figura, cofa 
biafimata  dal  Ferro,  e  dagli  altri  più 
giudiciofi  cenfori  d'imprcle.  Inoltra 
parla  immediatamente  l'autore  di  fé 
IteflTo ,  e  non  vi  e  metafora  alcuna ,  ne 
fi  sa  in  fomma,  che  fi  voglia  dire,  ó  co- 
me fi  accopij  con  la  figura.  II  fecondo 
cioè.  NI  L  MIHl  PRi£T£REA, 
non  accenna  veruna  qualità ,  ò  pro> 
prieia  della  figura,  e  cofi  a  qual  fi  vo- 
glia altro  vaio  vccfante  acqua  applicar 
U  potrebbe  ,  come  a  qoelto  inaffiato 
io,  anzi  anche  a  molte  altre  cofe,  e  quel 
M I H  I ,  più  torto  fcrue  a  rappfefenta- 
rcla  pcrfona  facitrice  dell'imprcfa.*  » 


che  la  figura ,  il  che  è  contra  le  regole. 
Il  terzo  motto,  cioè  NON  NOCE- 
B  V  N  T  ,  non  accade  dire  quanto  fia 
improprio. e  freddo.  Ilq.iartoj  che  e 
ET  SINGVLVM  SERVIT,  ofTer- 
uapocol'vfo  della  lingua  latina,  che 
non  ammette  il  fingolare  difinguli,  il 
SE  R  V  IT  ancora  e  gener?le,&'  impro- 
prio, &  il  concetto  é  molto  commu- 
ne ,  perche  può  applicarfi  a  tutte  quel- 
le cofc,  che  corapofte  fono  di  molte 
parti ,  come  ad  vn  organo ,  ad  vna  ce- 
tra ,  che  ha  molte  corde ,  ad  vna  ruota 
d'adaquargli  horti.cheha  molte fec- 
chie ,  fi  che  non  é  concetto  fingolare,  ò 
fpiritofo. 

Ponderiamo  hora  l'A  T  T  R  A  X  f 
SPIRITVM,  e  ritrou  eremo  cflc- 
te  molto  proprio  di  quefto  vafo ,  e  rap- 
prcfentatc  vna  bella,  e  fingolare  pro- 
prietà di  lui ,  che  ticcucndo  i'awra  per 
la  parte  di  fopra  ,  verfa  l'acqua  perla 
parte  inferiore  :  e  breue,  efignifica 
più  di  quello,  chcfi  vede  nella  figura, 
lalciando,  chcanch'ella  faccia  l'officio 
fuo,  poiché  il  vetfare  dell'acqua,  che 
in  lei  fi  vede, non  fi  fpiega nel  motto  , 
come  in  moke  imprefe  accade,  ilchc 
quantunque  fia  lecito,  benché  non  piac 
eia  ad  Ercole  Tafib  ,  qual  hora  però 
parte  della  fomiglianza  fi  comprende 
della  figura,  e  parte  fi  dice  nel  motto  » 
ftimo,chefiadi maggior  perfettionc. 
Le  parole  poi  ATTRAXl  SPIRI- 
TVM, fono  belle,  e  fignificanti  con 
Energia ,  molto  più,  che  fé  detto  fi  foC- 
fé  recepì  AEREM.  quantun- 
querùteffo  fenrimcnto  habbianoj  po- 
trebbe dirfi,  che  quello  ATTRAXr, 
fia  proprio  degli  animali,  e  non  coniien 
ga al  vafo,  maiifpondoconuenirgli  » 
perche  l'aria  cficndo  leggiera,  di  pro- 
pria natura  ha  il  falirin  alto,  fé  dun- 
que difcendea  riempir  quel  vafo,  ben 
fi  può  dire,  che  vi  fia  tirata  da  quel- 
la virtù ,  cioè  che  hanno  tutti  i  corpi 
di  tirar  a  fé  gli  altri  vicini,  quando  fi 
tratta  d'impedir  il  vacuo  >  come  qui 
accade.  Il  luogo  dei  Salmo,  da  cui  è 
prcfo  il  motto  viene  anch'egii  molto» 
propofito,  poiché  auanti  alI'AT  TRA- 

XI   SPl^lTVMtVièOsmeumMperut, 

ilchc  bene  fi  affa  con  la  pittura  delfcj. 

IO 
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rodi  Opra  del  vafo,  e  poco  apprcffo 

lìegi'e  ,  txtui  aqttaritm  deduxertt>)t  occu. 
li  m(i ,  ilche corrifpondc  al  verfar  dell' 
arqu-a  del  inafi^atoio ,  Quanto  bene  poi 
ilrntrofiapprchi  alla  Maddalena  ,  ri- 
nii.tio  da  vcderfi  ne*  difcorfi  fatti  fopra 
qneftaimprcfa. 

L'iftcfTa-proua  parmi  facciamo  \n^ 

'Vn'ahro  motto,  ma  breucmcntepcr 

imbrefe  fo.  "°"  tediare  il  lettore.  Il  monte  Etna 

*  !;ìL,Ìs.'  haferuitocosìa  molti  altri,  come  an« 

te  gtnJt.  .  ^  "°'  P^*"  '^■"P''^'^  '■>  "O"^  confiderin- 
fi  i  motti  pofti  da  gli ahii.  e  ritrouati 
da  gli  ingegni  loro ,  e  poi  il  noftro  prc- 
fo  dalla  fcrittura;  NATVRA  MA- 
lORA  FACIT,  vifcrifleilGiouio, 
ma  è  fcntcnza  compita ,  non  ifpiega  al- 
cuna proprietà  del  monte ,  non  ha  fen^ 
fo  metaforico ,  &  é  vniiierfale .  M  A- 
lORI  FLAVESCERET  IG  NE 
vi  fu  fcritto  per  Alfonfo  Rè  di  Napoli, 
ma  benché  non  fia  troppo  breuc  qae- 
fto  motto,  e  però  troppo  mozzo,  per- 
che non  fi  può  intendere,  qual  fiala 
conditione,  ò  la  cagione,  che  lo  fa- 
rebbe rifplcndere  di  fuoco  maggiore , 
equefta  non  faputa,  ne  anche  fi  può 
conofccre,checofa  fi  voglia  dire,  ne 
come  applicar  fi  pofia  all'Autore  deli* 
imprcfa.  AMBO  IN  CORDE  LA- 
TENT,  EGO  TOTVS,  ET  EGO 
SEM  PER.  fono  motti  approuatidal 
Taffo  >  ma  con  tra  le  vere  regole ,  per- 
che  faudlano  dell'autore  della  imprc- 
fa. e  non  del  figurato  corpo.  CAVSA 
LATET,  e  motto  troppo  vniuerfale, 
e  che  niente  fpicga,  e  rirtcffo  fi  può  di- 
re ddfeguente,  DI  FVOR  SI  LEG- 
GE NVMQ.VAM  MIHI  Z  E- 
PH  YRVSj  piacque  ad  altri,ma  e  fai 
fo ,  perche  tficndo  il  monte  Etna  mol- 
to alto ,  è  efpofto  a  tutti  i  venti ,  e  fé  in- 
tende pei  Zefiro  vento,  chelorinfre- 
fchi,  e  ciò  commune  a  tutte  le  cofe  pof 
fedute dal  fuoco.  NON  TALI  AV- 
Xl  LIO ,  altri  finalmente  vi  fcrifle,  ma 
e  motto  troppo  generale,  che  fi  può 
applicar  a  tutte  le  cofe  contrarie  ,  ò  in- 
fu  .Scienti. 

Il  noftro  e  IN  TENEBRIS  LV- 
C  E  T  foprapoflo  al  monte  fumigan- 
te di  giorno,  fiche  altra  cofafignifica 
il  iiiocio,  <&  altra  cene  rapprefenta  il 


monte,  il  che  comenorammo,  è  con- 
ditione molto  defiderabile.  E  motto 
breue,  che  ci  fpicga  vna  qualità  pro- 
pri j  (lima  di  quelto  monte,  e  che  me-  • 
taforicamente s'intende  della  perfona, 
in  lode  di  cuié  formata l'imprefa.-  fi- 
che non  so  che  cofafe  glipoffa  oppor- 
re.fé  non  forfe,che  potrebbe  attribuir^ 
fi  ancora  allahina  ,  ò  ad  altro  fomi- 
gliante  corpo  rifplendente  :  rnttauia 
vedefi  ,  che  la  proprietà  fignificata  per 
quefte  parole  nel  morate  B«tna,non  con- 
uiene  alla  Luna,  perche  quella  nella 
luce  chiara  non  appa ri fce  ne  rifpkn- 
dentc.neofcura,  ma  il  monte  Etna  li 
fa  vedere  ofcuro  per  il  fumo  i  abenche 
dunque  Je  parole  medefimeall' vno  » 
6^  all'altro  fi  applicaflero  ;  lafimili- 
tudine  tuttauia ,  &c  il  concetto ,  chec 
quello,  che  pia  importa  è  diuerfo,  e 
confequentemcnte  il  motto,  non  per 
quello ,  cheefprcfTamente  fi  dice ,  ma 
per  quello,  che  vi  s'intende  per  virtù 
della  figura,  che  tutto  compito  fareb- 
be IN  TENEBRIS  LVCET,CVM 
IN  LVCE  FVMET;  OcomedifiTe 
ilTaffb 

//  giorno  fuma , 

E  p  0Ì3  la  notte  il  Chi  difi-itnme  aliumn, 

Equcft'vltimo  vcrfo  folo  vi  dareb- 
be molto  bene  per  motto,  e  farebbe 
infenfoilmedcfimo,  che  il  noftro,  il 
quale  quando  ancora  potfffe  conueni- 
re  alla  Luna -.0  a  qualche  altro  corpo, 
non  perciò  lafcierebbe  di  cfier  buono  , 
ma  non  farebbe  tar.to  perfetto.  Non 
fono  dunque  quefti  due  motti  tanto 
cattili!,  quanto  fcmbra  volere  il  Ferro, 
e  di  loro  peggiori  non  fono  molti  altri 
come  il  DO  NEC  AC^IPIAT  del 
Camclo,10MNIBVS  OMNIA, 
dello fpecchin,ilFRVSTRA  CON- 
TVRBATVRddGallo,efimili. 

Ma  perche  egli  non  folamentcinge 
retale  tacciai  noft ri  motti,  eleooftre 
imprefe,  ma  molti  di  loro  ancora  in.» 
particolare  biafima:  di  q ti efte  noi  pa- 
rimente andiamo  dicendo  alcuna  cofa. 
Del!aprima,checilSoIe,col  MALE  Primalm' 
OPERANTIBVS  FAVOR,  dice , pref» nefim 
che  ha  più  dell'Emblema,  ò  ddfìm-  difc/a. 
bolo,  che  della imprefa.  Ma  non  mi 
pone  paura  queita  oppofitione  j  Per- 
che 
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cheduc col'eparriDilarmenre  fecondo' 
l'opinione  di  lui  diftinguono  l'imprc- 
fa  dall' Emblema  :  La  piime  che  le  pa- 
role in  qiiefto  s'applicano  non  alla  fi- 
gura dell'Emblema  :  ma  al  concetto 
dell'Autore  ;  ik  ncll'imprefa  prima  al. 
lafi^yra;  cpoi all'autore,  ecofi  fallì 
jnqiì>  lianoltra  perche  non  fi  dicc.^  , 
JOttim  mile  cpiTiintes  /)<»«<«r ,  ma,  w/i/e 
tptranttbHspauor  y  cioéil  SoIc>elahi- 
cc e  temuta  da  quelli  j  che  fanno  maie 
«guanto  al  pri*no  fcnfo ,  che  letterale  fi 
chiama  »  e  poi  quanto  al  miftico ,  Dio 
.ch'é  lapprefentato  per  il  Solejla  fecon 
da  ditfcrenza  fra  l'Emblema, e  l'mi- 
prcfa  è  ,  the  le  parole>nc4i'Emblemaj 
clfer  fogliono  fcntenza  compitale  mO' 
ralc,  e  ncll'imprefa  nò  :  ecofiéquì  , 
perche  il  motto  non  e  fentcnza  compi- 
ta non  diceiidofi  inlui,qual  cofarcc- 
chi  fpaucntoa  cattJui ,  e  non  è  per  mo' 
dod'iftruttione,  perche  non  fi  dice, 
male  operaniespnu^iint,  mapci  mododì 
fcmplicc  dichiarationo . 

Alla  feconda  imprefa,  che  e  la  Pan- 
Stenda  Im  tcra,  col  motto ,  OMNIA  T  R  A- 
fiefa  fi  Ai'  HAMj  oppone,  che  non  bcnerappie- 
finit,  fenta il noltro  Saluatore  nella  Santif- 
fima  Euchariiba  ,  poiché  quella  fòla- 
mente  il  capo  nafcondc ,  e  quefti ,  &  il 
capo  della  diuinità  ,  &  il  corpo  della-, 
humanita  vi  cela ,  e  pare  a  lui  fai  ebbe 
ftatopiù  a  propofito  pcrTiftcfib  Cro- 
cifido ,  di  cui  anche  furono  dette  le  pa • 
xole,Owf'7<4  trahum  y  Rifpondo,  chc 
rafcondendo  la  Pantera  il  capo  fi  può 
dire,  che  fia  nafcofta  tutta,  perche 
quello  non  veduto,  non  e  più  per  Pan- 
tera da  bruti  conofciuia,  &  ti  corpo 
tion  fi  poteua  nella  figura  tutto  na. 
fconderfi ,  perche  non  fi  farebbe  fapii- 
to.chevifoflcj  nella  efplicatione  poi 
«diciamo, che  fecondo  molci  ù  nafcon. 
de  tutta .  Apprefib ,  non  era  neceffa- 
rjo  far  mentione  del  totale  nafcon- 
dimcnto  ,  poiché  l'humanità  non  ci 
fpauenta,  cofi  come  farebbe  la  Diuini- 
tà Di  più  pel  corpo  del  Signore  non 
folamente  l'humanità  C\  può  intende- 
re ,  ma  etisndio  l'operationc ,  confor- 
me a  quel  detto ,  Poiìtncra  miti  vtdehisy 
fachm  autcm  mtMm  videre  n«n poter is  , 

Cioè ,  mi  conolccrai  dagli  effetti  >  ma  la 
Deh'lmprefe dell' Arefi  Ub.  I. 


ipiaefTenzancn  potrai  vedere  efTend» 
in  carne  morralt- ,  cofi  qncfio  luogo 
cfpongnno  Sant'Ireneo  libro  4.  harr. 
37  Sant'Hilario  in  Piai  115  AnartaHo 
qiiftionci?.  infacra  Scnpr.  eFilone 
H;breo,cdi  qnerti  (ff,  tri ,  molti  ci  fi 
manifefianonel  SantiflìmoS.icramen, 
to.  Corpo  parimenre  di  Chrifio  Si. 
ghor  Noftro ,  è  chiamato  da  San  Pan- 
JoIaChiefa,  e  quello  corpo  nonéna. 
fcoilo  nel  Diuino  Sacramento,  fiche  in 
molte  maniere  può  auuerarfi  delno- 
f\ro  concetto  la  figura,  e  quanto  più 
fuori  dall'ordinario,  é  forfè  meglio. 
Che  ciò  poi  applicar  fi  pofia  al  Signor 
Crocififio,  non  lo  nego,  masàhcn_. 
«gli,  chc  più  fi  loda  applicarle  parole 
tolte  da  autore  a  diueifo  propofito  chc 
aquellof^efibin  cui  furono  dette,  co- 
me fucbbe  fiato,  fé  applicate  fi  fofie- 
roalCrocifilTo.  Più  tofio  direi,  che 
flcfier  bene  al  noftro  Saluatore  incoro- 
nato di  fpine ,  perche  il  capo  della  Pan- 
tera nafcofto  entro  od  vn  ccfpugho  , 
moltobcneci  rapprctcnra  H  capo  cir- 
condatodi  fpine  :  oucr  all'iflcflb  incar- 
nato ,  perche  nella  incarnatione  li  na. 
fcofe  la  Diuinità  fotto  il  velo  della  hu- 
manita. Ma  il  poreifi  1  ImprefA  ap- 
plicar diuerfamentc,  fecondo  varie  in- 
tcntioni,  non  toglie,  che  ella  in  fé  fìef- 
fa  fìa  men  buoi;a  ,  e  quantunque  il 
Saluatore  coronato  di  fpine  virtù  ha- 
ucfiedi  tirar  tutto  a  fé.  non  tanto  pe- 
rò lo  fece  in  quell'atto,  come  fa  real- 
mente ciTendo  nella  SantifTìma  Eucha 
refiia,  in  cui  fi  ricorda,  e  coronato  di 
fpine ,  e  CrocifiiTo ,  ik  appaflTonato ,  e 
morto.  E  benché nell'inc^rnatione fi 
nafcondtife  il  capo  della  Diuinità,  non 
fi  celò  però  in  cofa  eflrinfeca  ,  ma  nel 
corpo  della  humanita  ,  onde  non  cofi 
benerapprefentaro  verrebbe  nella  Pa- 
tera nafcondente  il  capo  in  vn  cefpu- 
giro.  Oppofìtione.che  farfipcrrcb- 
beetiandio  all'applicationedcl  Croci- 
filloma  flTme,  che  per  altro  fi  fece  per 
mezzo  di  molti  miracoli  in  quella  oc- 
cafioneJa  Diuinità  coeofcere . 

Della  Settima  imprefa  .  ch'c  vna  fa-       Settima 
ce  col  motto ,  NON  QViCRlT,  ^'»;»^  A»^- 
Qy>£  SVA  SVNT,  diceilFerro,  ;'^/«. 
che  qucftc  parole  nò  fono  bene  appro. 
M  piiate 
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priarepcrvn  !al corpo,  neperiinprc 
fa  .  Ma  perche  dmundo  io  ?  per  ra- 
g  onedel  fcnfo  ò  pure  del  modo  di  n 
unificarlo?  ilfenfo  é  ,  che  per  far  be- 
neficio altrui  non  cerca  il  proprio  in 
rercfle  ,  checqncllo  frrfTo  ,ched  ffeil 
Bargigli,  A  LI  IS  LVCENS  V  ROR 
forche  in  quello  metto  fi  fpecifÌLa  il 
danno,  che  riceue  la  candela  ,  ilche 
non  fi  fi  nel  noftro  ,  mactanro  chia- 
ro, che  non  accade  il  dirlor,  e  p'ù  to- 
rto po'cua  parer  bene  il  fignificirlonó 
tanto  chiaramen  e ,  fé  dunque  il  mot- 
todcl  Barbagli  è  non  folauìente  buo- 
no.ma  come  egli  dicCi  grariofo,  perche 
a  propofitononfaràilnoftro?foifeper 
che  quantunque  il  fenfo  fia  buono,non 
fari  bene  efprcflb  ?  maqueftocraodo 
di  dir  dell'Apoftoio  ,  e  non  effcndocofi 
communc  pare  che  ftia  meglio  ci l'im 
prcfa,  la  quale  non  deuc  hauerc  del 
conimune,e.dcI  triuiale  . 

L'otrauanoftraimprefa  èvno  inne- 
0/r^«4//»  ,fto  col  motto,  ACCEPIT  IN  SVA: 
/""«/'»  */*-  &;^  il  Ferro  doppohanere  raccontata 
minata,  l'imprefa,  che  lòtto  nome  del  Signor 
Matio  Peregrino  riferiamo  noi  dell'i- 
ftcffoinnefto col  mono,  ET  PER E- 
GRINVM  A  LIT,  da  lui  detto  ef- 
krc  gentile  )mprefa(dclche  gliene  hab 
biamo  gra'Jo.poichelodanonlofapcn 
do  vn'opera  noftta)  foggfunge  non  co 
si  quella  chefiguto  i'Aieficon  le  paro- 
le ACCE  PI  T  IN  SVAj  eforfe 
a  lui  parue  ftrano  quefto  modo  di  dire, 
ACCI  PERE  IN  SVA,  che  non  do. 
ueua  però  parergli ,  effendo  vfato  dal- 
l'Euanoelifta,  ò  forfè  crede,  che  non 
fi  applica(rebeneall'innefto  nclchcpa 
rimcnrc  crediamo  s'inganni,  poiché-» 
quello,  ACCIPERE  IN  SVA.  Si- 
gnifica ,  prendere  fra  le  fue  ccfc  più  ca- 
re, pren<ler  in  fua  protettione,  &in_. 
parte  del  fuohauere,/«J&ro/^r««.  Leg- 
ge il  Tefto  Greco,  i«  fua,  cioè  officia,^ 
obfequia  »«rff«rff,Sani'AgoftÌno  in  fuamy 
leggono  altri,  cioè  curami  che  viene 
all'irtefifo;  ilche  tutto  bene  fi  auucra 
dell'innefto,  poiché  dalla  pianta  cri- 
ceuutOjCome  fé  folTc  fuo  proprio  ramo 
ciò  foftcnta,  e  fa  partecipe  del  fuo  hu- 
more,  e  nutrimento,  onde  ben  {]  può 
due^chc  MCie^it  lìifita ,  e  canto  e  pjù  bel' 


lo4l  motto,  quanto  che  con  breuifllme 
parole  ci  fa  intendere  gran  cofe . 

Alla  nonanoffraimprefa  .cheévna 
Melagrana  col  morto  GENERA-  Imttrtfa. 
TIONEM  EIVS.QVIS  ENNhK- delhxmeU 
RABlT,  fiCgliducoppofitioni  ;  \^  grana  dife 
prjma.  chequello  motto  applicar  fi  pò /«_» . 
tcuaaqualfi  voglia  al m  frutto  ,  non 
meno.che  alla  grauara;  la  feconda,chc 
tutta  l'imprefa  ftata  farebbe  meglio 
per  vno  A  portolo,  che  per  San  Stefano 
Protomartire,  e  che  bent;  ancora  coft- 
iicrrebbea  fondatori  di  religioni,  co» 
me  a  San  Dominico  ,  e  San  Francefco  » 
come  dice  porerfi  vedere  delia  noftra 
fterta  cfpofitione  i  alle  cui  parole  prc- 
fterà  credenza  il  lettore, come  rsgio- 
neuole  pare ,  allegando  in  fuo  fauort-» 
noi  medefimi ,  ci  darà  fenza  dubbio  la 
fentcnza  centra  ,  iriafe  poi  andera  a 
leggere  il  noftro  terzo  difcorfo,  rroue^ 
rà  tutto  l'oppofto  di  quel  lo,  ch'egli  di- 
ce, perche  vedrà  nella  melagrana  crtcE 
figiiificati  i  Martiri ,  il  cui  fangue  é  da 
Terrallianochiamato  femenza,'cpc- 
tò  molto  meglio, cpiù  proptiaincnre 
applicai  fi  al  primo  Marnre,  che  ad 
aicnn'altro  ;  ne  fiaino  noi  foli,  che  nel- 
la melagrana  intendiamo!  Martiri,  ma 
prima  di  noi  l'ifteffo  d-rtero  Sant'Am- 
broficOrigene,  Riccardo,  &  altri, co- 
sì dunque  cade  a  terra  la  feconda  ob- 
bictrione  del  Ferro, né  più  falda ftarà 
fa  primajperche  gli  altri  frutti  non  han 
noapprcfload'Vn  pezzo  tante  fcmen- 
ze.quanto  la  granata .  Le  mela,  le  pera, 
le  cotogna,e  fimiii  nel  mezzo  folo  han- 
no alcune  poche  fe4"nenze,il  Perfico,&: 
Mandolo,Ò<:  altri  tali  vna  fola  per  frut- 
to, ma  la  granata  n'è  tutta  piena,corno 
dunque  cofi  a  gli  altri ,  come  a  lei  qua- 
dra il  motto,che  moltitudine  di  fcmcn 
ze,  e  di  generatione  fignifica  ? 

Machisà,  chequertefterteoppofi- 
tioni  non  habbiano  afiTai  più  luogo  nel-    Impreftù 
l'imprcfa  ch'egli  fa  fopra  qucfta  pian-  del    Ferrt 
ta  di  melagrana ,  vicina  ad  vn  Mirto  ,  fepra  té  mt  ji 
col  motto  PKOXIMITATE  VO E'  logranatf   ' 
CVNDIOR  ?  Certamente  non  eco-  e/nminata 
fa  propria  del  granato  l'ertere  fatto  più 
fecondo  per  la  vicini  tà  di  vn'altra  pian 
ta,  cfl^ndo  che  fra  qoafi  tutte  le  piante 
ùi  fimiii  araicitie ,  &  inimicitie  fi  ri- 
tto- 
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trouano>  come  fta  la  vite,  e  l'olmo,  fra 
iJ  fico  j  e  U  rata ,  fra  l'oliuo  >  e  i'oliua- 
ftro .  fra  la  Palma  feminina ,  &  il  ma- 
fchio,alle  quali  il  Ferro  pofco  I  iiicffo, 
o molto (ìmil  motro, cioè.   PROXI- 
MITATE  FOECVNDir>\S",   o 
FOECVNDiOR.  Macheduòdcl 
lapplicatione?   fa  egli  quella  imprefa 
j>ei'  grandifìlmo  Prcùto ,  a  cui  menrre 
era  fanciullo,  dice hauergiouato  affai 
lapratrica,  &iIgoi;crno,  che  di  lui 
hchbe  vn  fuo.Zio"  Ma  fu  egli  folo  que- 
fto  Prelaro  ,  a  cui  gioiiaJlc  la  compa- 
gnia di  pctforìaeccellcnrein  lettere,  o 
infancità  ?   Diftìcilmentcritrouerafll , 
epcrgran  maiauiglia  addircraflì,  chi 
habbiaaltruncnri  fatto  gran  profitto. 
Ne  perciò  danno  io  la  fua  imprefa,  che 
ia  (ingoiatila  del  concello  non  è  di  cf 
lenza  dell'impresi  j  ma  dimol^ro  fo- 
Jo  conqual  forte  di  bilancia  egli  ptfi 
Je  file  ihiprefe ,  e  le  mie  >  e  lafcio  di  di- 
re >  quanto  bene  ci  fignifichi  egli  nella 
fua  imprcfa  il  Zio  nel  picciolo  arbo- 
fccllo di  Mirto,  »S:  il  ncpote picciolo 
nel  più  alto  granato  ,  e  quanto  confor- 
mealleregoiedella  Filofofia  quello  , 
che  é  proprio  della  cagione  attiiouifca 
alla  condirione ,  che  altro ,  che  condi- 
none,nonèla  vicinanza,  e  che  forti- 
gliczza  d'ingegno  vifia  ftata  neccfra- 
ria  ►  o  per  ritrouar  quefla  proprietà 
del  granato  da  tutti  auuertira  ,  ò  per  i- 
fpiegarla  con  parole,  che  niente  più  ci 
fannointendcrediqucllo,  cheleggf^n- 
dogliautori,  chela  racconrano°ci  fi 
manifcftatiOj  lafcio  dico  rutto  ciò, per- 
che ftimo,  non  fi  debbano  con  tanro 
rigore  efan-»jnarc  l'imprefe,  e  che'per 
queftcc  fimili  confidcraiioni  poflV.  be- 
ne vna  imprefa  più,  omeno  perfetta 
chiamarfi  ,  ma  non  già  C^  debba  aflblii 
tamcnte dannare,  Ecofì  nondannaio 
qucfto del  Ferro ,  ma foiamcntc in  pa- 
ragonc  della  fi«a  difendo  la  mia . 

La  decima  imprcfa  noftra  e  il  Pii  le» 
gio  fiorito  col  motto  IN  DIE  FRL 
fi  difende.  GORlS ,  del  qual  motto  egli  dice.chc 
non  fi  applica  bene  al  corpo,  ne  a  gl'In- 
nocentini, prendendofiquclD/Vj  per 
lovcrnojócamiogultojdicc,  ftarcbbe 
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mente  letto,  òauuf^rtito  ciòy  che  di- 
ciamone! primo  difcorfo,  foprac;ue- 
fta  imprefa,  che  fionfcc  il   Puhsgio 
ne]  giorno,  che  fi  ^hi.ui.a  brumale  , 
che  fi  [  nò  due  per  ragion  dei  cor(ò  na- 
turale eie' culi  il  più  freddo  dell'anno, 
clTendoin  lui  più  cjje  in  ogni  altro  da 
noi  lontanoil  Sóle,  cp-ùch-^-  mai  brr- 
ueiloioino, fiche  IN  DIE  FRIGO- 
RI  S  ,  non  fi  prende  per  tutto  l'inuer- 
no,  ma  per  quel  giorno,  che  per  An- 
tonomafia  du  Ci  può  il  giorno  del  ficd- 
do,  per  effere  il  più  freddo  di  tutto 
l'anno:  e  molto  bene  fi  applica  a  gli  In- 
nocenti ,  la  fcfta  de  qiiali  viene  appun- 
to circa  quel  tempo ,  oltrecht^  miliica- 
mente  eflendo  tutto  il  mondo  pieno  di 
colpe,  e  regnando  Hcrodc nella  Giu- 
dea ,  quando  eglino  furono  martiri- 
zati,  che  è  tanto  quanto  dire  tìoi  iro- 
no ,  ben  fi  può  mifticamente  diie  ,  che 
foJfe  tempo  di  grandifijmo  freddo  ,  fi 
che,  e  nel  fcnlo  letterale,  e  relm  fii- 
co,  mohobenea  gl'innocentini  fi  af- 
fi qnefto  motto  ,cl'impref3  lurra,  co- 
me più  chiaramente  potià  vcdcrfi  da 
noitri  difcorfi  fopra  di  lei  ;  E  quando 
bene  fi  prcndcn~e,/;?«^«e,  per  lo  verno 
non  farebbe  inconucnienrc  ,  poiché  in 
tal  fcnfo  fu  etiandio  prclo  dalla  fctit tu- 
ia facra. 

Ma  del  fuo  motto.  FRIGORE,Cò) 
HTEME  FLORET,  che  fi  poteua 
due  più  triuialc  più  languido,  e  più 
freddo  ?   E  biafimaio  da  [ui  il  VENE- 
NA  PtLLO  dell'Alicorno,  come 
troppo  chiaro,  ma  molto  più  chiaro  é 
quell'altro  fuo,  poiché  il  Velcnji  pel. 
io ,  dice  cofa ,  che  con  gli  occhi  non  fi 
può  vedere ,  che  dagli  occhi  non  fi  co- 
nofce  il  veleno,  ma  quello  dice  ciò  > 
che  fi  vede  nella  figura,  cioè,  il  fiorire. 
Deueil  motto,  per  quanto  ne  dicono 
tutti  i  buoni  Autori ,  Ufciar  alcuna  co- 
fa  d'intendere  all'intelletto  da  fc,c  per- 
ciò fi  biafima  la  fouerchia  chiarezza  , 
ma  quello  HYEME  FLORET,non 
lafcia  nulla  per  l'intelletto ,  e  non  pure 
chiarinimamente  dice  il  tutto,  ma  con 
Je  parole  più  communi,che  far  fi  poffa- 
nojechevfercbbe  qual  fi  voglia  con. 


meglio  FR  ICORE  ,  ó  H  Y  EM  E   radino  f  toltane  la  lingua  latina  fola) 
FLORET  i  ma  egli  non  hauià  facil-  che  quella  proprietà  del  paleggio  fpic- 

M    a        gar 
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gar  volciTc  :  qiial  l.'de  dunque  dall'aa-  Htrtunturt  z^ torqttentur  veri>/ty  ^/ehfèàm 

torcafpectarfl ,  òqualdilcUO  trarfi  dal  tu  fecm  Scriptunt  ad  fcurrilia  fcilicet  , 

iertorefi  può  da  vn  fimilmono?  FRI-  fb'doU,  -vana.,  Adulationes .  dtiraEli»-. 

GORE  PERFIClOR, dicemmo  noi  Kfs  //upiriìiiionet,  tmptasté'C.  &  ap- 

già  di  vn  Cauallo,  ma  la  pcifct;i  )ncdi  pte(^o  ,  ad tellendamhietufmediirreuere»- 
lui  .  non'fi  potcua  con  gli  ocelli  vede-  tiam,  O'conitmptumy  7ìede  CAtere  quif. 
re  >&  era  però  n- Cf(Tario  (piegarla  nel  q-^nm  qucmsdoUbet  verb»  ScripiurA  fu» 
motto,  cqael  PERFIClOR  m  moire  cri.ad  h&c^  c^  /ìmtUa  audeat  v/^rpare^, 
maniere  può  verificarfi  ,  dimodo  che  ^f.  A  fenfi  profani  dunque  non  fi  de- 
tì  iafcia  campo  airiniellcttodi  fabbri-  nono  tirare  Jc  parolefacre,  mail  va- 
carui  fopra alcuna  fua  fpeculatinncj  .  ierfeneper  akre  cofe  facre,  e  ciò,  che 
Ma  nel  FRlGORE  FLORET  ,  il  fi  dice  del  ncftro  Saluarore  applicarb 
turco  fi  dice  ,  e  quello,  che  già  fi  vede  advn  huomo  giufto.non  fu  mai  ne  il- 
io quanto  a!  fiorile,  fenza  alcuna  vi-  Icciio.neprohibitcnc  raprefo,  anzi  e 
nczza,  ò  fpjrico  ,cd  arte;  Più  :oftoio  ftatovfato  da  maggiori  Santi ,  e  dalia 
detro  haurci,  DVM  HYEMAT  fteffa  Santa  Romana  Chiefa,  come  ap- 
VERNO.ouero  DVM  CITERÀ  preffo  dimoftrcremo.  Onde  fé  vera- 
LANVGENT,  òpure  ET  REMO-  mentezelo  delFhonor  della  Scrittura 
TlSSlMO  SOLE,  poichenon  facrahauntohaucflcil  Ferro  non  hau- 
inai  é  più  lontano  dal  noftro  Zenit  il  rebbe  lodato  quelle  imprefc  ,  nelle-» 
Sole  ,  che  in  quel  giorno,  che  il  Pu-  quali  a  cofe  profane  fi  veggono  ado- 
leggiofioiifcc  ,  ne  mai  il  Redentore  prate  le  Scritture  facre conira  la  detcr- 
cflcndo  in  carne  mortale  fu  più  lon-  minatione  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
tano  dalla  Giudea  ,  quando  gl'In-  to,  eriprcfopoilenoftre,  nelle  quali 
nocenti  furono  vccifi  tflcndo  egli  a  materie  facre  le  accomodammo,  che 
fuggito  ntll'EgitiOj  ma  con  habbia-  queftocvno  inghiottir  il  Camclo,  e 
mo  voluto  fcoftarci  dalla  Scrittura  fa-  colati  mofchini.  E  quali  parole  forto 
era.  più  facre  di  quelle  che  dalla  bocca  fan- 

L*vndccrma  noftrafmprcfaèlaRo-   ufiima  dei  noftro  Redentore  furono 
fafocchiufacolmotto,  QVASI  AB-  preferite  ?  e  fra  quefte  quali  da  tenero 
SCONDITVS   VVLTVS   EIVS  in  maggior  veneratione,  che  quelle^ 
conoccafionedcilaqualceglifipren.    fette ,  ch'egli  proferì  moribondo  ftan- 
de  fdegno  ,  che  le  parole  fatre  fiano   do  in  Croce  ?  e  fra  quefte  quale  da-, 
•vfaica  fpiegarei  noftripenfieri,ikhe   crcderfi  più  mifteriolajcfacradiqucl- 
ftimacffere  contralariucrenza  ,chefi   lajchegh  EuangcliftifanjirifciÌ£  vol- 
dcue  a  facri  libri,  alche  dire  ,sffcrma.  Jcroneli'jfttflb  linguaggio,  ch'egli  le 
muouerfi  non  da  altro,  che  da  zelo  :  difle,ci&èin  EIcbreo>cIaChiefa  Ro- 
rff  diHa  Ma  noi  benché  in  ciògrautmenìepun   mana  ha  voluto,  ct^  nell'  ifteflo  lin- 
ftriuttrafnw  fenxa  alcuna  fortedi  fócgno,  òdi   gixaggio  fiano  ritenute  ?  Hortalecla 
rr*  «»/</«  pafilon  e  rifpondercm.o,  cs'eghvera-  quatta  parolajchcdifie  il  noftro  Salua- 
rjut,  Hientcfifaràmoffodazelojfcntendo,  tore,cioc,  ELOI,ELOI  LAMMA,- 

che  non  habbiarao  derogato  punto al^  SABATHANI?  edi  qucfta  fi  vaife 
ia  roaeftà  delia  Scrittura  Sacra,  come  giàdonna  mandando  vn  Diamante  fai 
chiaramente  gli  proueremo,  deporrà  lo  advn  fuo  amante, 
parimente  ogni  fdegno,  e  fi  auuedcrà  Qllj  dunque  bene  farct?bc  flato  il 
efleifi  da  qucfta  iafcia io  trafportar  zelo  del  Ferro,poiche  parola  tanto  fàn- 
iroppo  oltre.  tanell'iftcflTo  linguaggio  del  Saluato- 

Ec  in  prima  odafi  il  gran  Concilio  te  proferita  fu  adoprata  ad  vfo  tanto 
di  Trento,  1-1  quale  dichiara  nella  feff.  profano,  quanto  e  l'amor  fcnfualc,  o 
4.qaando  contralariucrenza,  che  fc^  fatta  mezzo  annonari  piaceli  di  Ve- 
k  dcue  fi  vfaU  Scrittura  Sacra,  i'ofi  nere,  epurequefta  nonfolonen  e  ri- 
hic ,  dice  egli,  ttmerùAtem  tU»mrtpri'  prefa  dal  Ferro,  iTia  anche  la  chiama-. 
t»erevoi<nsy  ^Hn ad ^,vfaaa  ^»*^hì  coft'  Q^fi^  fpiiuofa>  Villa  ,  e  gentile  ì  la- 
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loAti.inep 


doueroi  riferendola ntlcap.  li.  fug- 
gimmo di  proni  la  parola  ("aera  ,  &  in 
quella  vece  vi  ponemmo  la  vo!gaic_j> 
PERCHE  MI  HAI  ABBANDO- 
NATO? dubitandononcflcreirrc- 
ucrenti  vcrfo  la  Scrirciira  facra  in  rac- 
contando fole  il  male  vfo  di  lei.  Tra- 
lafcio  altre  imprefe  riferite  dal  Ferro 
con  parole  della  facra  fcrittura  leqiia- 
li  però  non  fono  riprcfedalui,  hauen' 
do  egli  voluto  riferuarc  tutro  il  fuc- 
ilo del  Tuo  fd*egno,  6c^  del  fuozelo 
contro  di  noi,  al  quale  per  torre  la  le- 
gna :  Noto  che  per  due  ragioni  é  fla- 
to a  noi  lecito  applicare  le  parole  det- 
te da  Chrifto  Signor  Noftro  ad  vn-. 
huomo  fanto  e  giufto. 

La  prima  è  vna  regola  di  Ticonio  ri- 
ferita 5  e  lodata  dal  dottiamo  Sani'A- 
goftino  nel  libro  3.  dt  ÀcCìnnn  Chriftitt- 

nn'y  &  e,  che  cflendo  Chrifto  Signor 
noltrocapo  della  Chicfaj  e  tutti  igiu- 
fti membri  di  lui,  vengono  adeflere 
come  vnafolaperfonajeconfequentc- 
mcnte  s'actribuifce  talhora  al  capo 
quello ,  che  è  proprio  delle  membra  , 
&  a  qtiefte  C\  applica  ciò  ,  che  fu  detto 
di  quello  .  Cofi  l'iftefib  Sant'Agoftino 
fpicgando  quel  luogo  de  gli  A^tti  degli 
Àpoltoli  S»»le  ì  SAule  quid  me  per/eque 
ris  ?  Non  expAuefcis  y  dìCCi  vocem  capim 
tisdeccelo  clamaniem  prò  membrtsftiis  ? 
perfecutortm  fuum  vocr^uìt ,  perjitcHtorem 
membrorum  fuorum  ,  e  pOCO  appreffo  in 
pcrfona  di  Chrifto  fauellando  dice  , 
Afctndi  incoe'umyfedadhuc  in  terr/ti-t. 
eeo .  Hic  ad  dex-.erum  Pafris  ftiUo  ,  ibi 
,  mdhHc  tfurio  ,  fitto ,  (^  peregrinus  fum  : 
Et  cfponendo  quella  parola  del  Sai- 
mo  5 .  Ei»  dormui  ,  (^  fomnum  ctpi  , 
l'intende  primieramente  di  Chrifto 
Signor  Noftro,e  nota,  che  fi  dice.  Ego 
adfegnificandurn  qttodfua  voluntiate  mor~ 
ttmfttjìinutty  e  che  fu  canto  direje^^»  dor 
rnuii  &  fomnum  eoe pt  ^  quanto,  egotne 
fajfioni  permifi i  &  mcrs  ccv/ecuia  tfl  , 
Quindi  p-ifTa  ad  applicale  qucfte  pa- 
role al  popolo  Chrirtiano  dicendo,  DU 

Camus  ,  (^  in  pir/ona  totins  corporis  >  Ego 
dormui  ,  (^c.  vt  adiUngmur  ,  (^  coht. 
reat  f  a  piti  filo ,  Huic  enim  pop»lo  diHum 
fHy  ftiige  quidormis  i  C^  exurge  a  mor- 
tfiis  ,  ^coritinget  tt  Chrifiusy  qkeniam 
Imprejt  dell'  Arefit ,  Lib^  /, 


de  ptccaUribus  affumpius  cfl .  Non  foJf> 
dunque  non  ha  pennccnutnicntequc 
ftogran  padre,  che  ciò  fi  diflcdi  ChrJ- 
ftofi  applichi  al  fuo  popolo,  ma  fti- 
ma  che  fia  bene  il  farlo ,  vt  corpus  cvha.' 
reat capiti  [no y  &cinoltre  d'auucrtì- 
rejche  in  diuerfa  maniera  prende  que- 
fte  parole  del  Salmo  mentre  le  appli- 
ca a  Chrifto  Signor  Noftro, e  mentre-» 
al  popolo:  perche  di  Chrifto  le  cfpone 
del  fonno  della  morte,  e  del  popolo  del 
fonno  della  colpa  ,  accioche  fappi  non 
eftere  inconuenicnte ,  che  le  parole ,  le 
quali  in  vna  maniera  s'intendono  di 
Chrifto.  in  vn'altra  fi  applichino  a  gif 
huomini  ;  e  l'ifteflb  potrebbe  notaifi 
negli  altii  Padri ,  ma  é  cofa  tanto  chia- 
ra,chc  non  ha  bifogno  di  molta  prona, 
e  perciò  mi  contenterò  d'vn'altrotc- 
ftimonio,  ma  à\  grandiflìme autorità  , 
perche  é  gran  Santo ,  gran  Dottore ,  e 
gran  Pontcfice,cioc,Gregorio  Papa . 

Quefti  dunque  cófidcrando  quelle 
parole  del  Vangelo»  §^inonintrat  per 
ofìium  in  Odile  ouiitm  ,/ed  afiendii  alianm 
deiillt  fur  cH^ latro  >  qui  nutemintrat 
per  c/lium  pafJor  e  fi  oMiiém:  fa  vnbddub 
bio  come  il  Saluatorc  fia  infiemc,  e 
porta>epaftore,  e  fidicail  Paftore  , 
entrare  per  la  porta ,  perche  bifogne- 
rà,  che  egli  entri  per  fé  ftefi^oj  e  rifpon- 
de  .  Cum  eUHt  quique  ad  zitam  pirue* 
ntunt  f  qui»  mtmbrn  etusper  eumintrAnt 
a  d  CUP}  y  ipfeper  fi  intrut  ad  fi  \  Ipfi  enim. 
in  finis  mcmbris  tft  qui  intrttt ,  ipfie  caput , 
ad  quod  intran  tia  membra  perHenerHnt ,  e 
non  molto  doppo  dice,  Pcte/l  etìAm  por- 
t A  nomine  vnufiquifique  prtdictttor  intelli- 
gi .  Siche  non  ha  egli  per  inconucnien- 
tc,  e  ftima ,  che  fi  vfi  alcuna  irreucrcn- 
za  verfo  la  Scrittura  Sacra  applican- 
dofi  a  fedeli  ciò,  che  fi  dice  del  Sigr»or 
noftro, anzi  j  che  ciò  maggiormente 
ridonda  in  honorc  di  lei,  al  qual  piopo 
fito  ancora  egli  adduce  l'aurorità  deli* 
Apoftolo:  Adimpleo^ea^quA  defiuntpajfiO" 
num  Chrt(ti  in  carne  mea  prò  corport  etus  > 
quod  efi  Ecclefia . 

Non  deuc  duque  parere  ad  alcuno 
ftrano ,  ne  ftimarii ,  che  facciamo  cen- 
tra la  riuercnza ,  che  fi  deuc  a  libri  fa- 
cri,  mentre  CIÒ,  che  fi  difl^e  del  capQ  , 
che  è  Chrifto  Signor  Noftro,  noiap- 
M    3        pli^ 
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plieh.iamo  ad  alcun  fuo  mcmbroj  qu  al  la  vigilia  del  Natale  di  N.  Sfgn.  conff- 


e  ogni  fedele 

la  vn'akra  maniera  ancora  poflìa- 
mo quelli  noftri  motti  defendere,  de 
Delfenfo  ^  è  conforme  a  quel  fenfo ,  che  fi  chia- 
nccomtno  .  ma,  per  accomodatione,  quando  cioè, 
datiorte .      applichiamo  alcune  parole  ad  vn  fog- 
gctto,  non  perche  di  lui  veramente-^ 
foiTero  dal  primo  autore  proferite^  , 
maperche  pare  gli  conuengano  qaafi 
lavefte,  chefu'fatta  per  vno  addof- 
fandoad  vn  altro  j  il  che  prendendo  le 
parole  da  profano  Scrittore  dicemmo 
cfTcrre cefi  molto  lodeuoIe>  &il  Ferro 
vi  dà  anch'egli  ilfuo  voto  .  Machc_j 
J'jftcJro  far  fi  poffa  delie  parole  della 
Scrittura  facra,qual  bora  perònorf  fi 
accomodino  a  cofe  profane  l'afferma- 
no communementei  Teologi  foprala 
prima  queftione  della  prima  parte  del- 
la Somma  di  San  Tomafo ,  e  partico- 
Cah.  Vaf.  lan-nentcil  Padre  Gabriel  Vafqucz>& 
f.  p.  di/p,  il  Vefcouo  Aigarenfc,  e  ce  lo  infegna 
14.  cap,  I ,  col  fuo  cfempio  Sanca  Chiefa ,  la  qua- 
frot.   Rial,  le  fouente  applica  a  Santi,  &  alle  fefte, 
«•il.?.  14.  che  celebra  le  parole  della  fcritturafa- 
jintoa,  Bd  era,  non  però  dette  a  quel  fine,  ma ya- 
ling.  Pnf.  lendofi  di  quello  fenfo  peraccomoda- 
f  X»  tionccome  notano  ifopra  citati  Au- 

Fr.Afnh,  tori;  Colia  Santi  Gio.  e  Paolo  applica 
Machia,  quelle  parole ,  ifiifttnt  dtts,  oUu& ,  &  duo 
'^pifc.    Ai'  candeUbrA  lucentin  ante  Deminunf ,  che 

gAr.difp.Z.  furono  dette  da  San  Gio  nell'Apoca- 
inp.p.fec.  1.  hlTedi  Enochi,  &  Elia. 

P.  F.  R^/-  Di  San  Stefano  dice  lapides  torrentìs 
fati  de'deCo  tUtdulces  fiterunt  :   tolte  da  quel  luogO 


derado  le  parole,  che  dice  in  quel  gìor 
no  Santa  Chie{2,cicè,fiedie/cietis,qui* 
vÉntet  Dominus ,  cofi  ne  difcorrc ,  Ver» 
ba  hic  quidemfuo  loco  ,  0»  tempore  in  fcri- 
ptura  pcfita  [mìt ,  fé  A  non  incongrue  illauj 
"Vìgili A  DominicA  Ratiuitutis  Ecclefia  ma- 
ter  aptauit  ;   e  perche  la  Santa  Chielà 
altera  talhora,  e  muta  alcune  parole 
della  Scrittura  Sacra  acciochc  meglio 
afuoi  fini  (\  accommodino,  dice  ap- 
prefib  San  Bernardo.  CUm  ergo  ipjxL 
infcript.   diuinis  v^rbn  y  vel  alter^.t  y   vel 
alternati  fortitr efi iU^  compofitio  ^  quam 
pcjitio  prìmuverbarunx.   E  lo  ftcffò  San 
Bernardoè  tutto  pieno  di  quelli  fcnfi 
per  accommodarionc  ,  cfiendofi  egli 
molto  diiettato  di  valerfi  dille  parole 
delle  fcritture  facre  le  quali  apphca_» 
con  molta  dolcezza ,  e  giudicio  a  fnoi 
propri)  fenfi,  come  notò  l'autore,  che 
fcrifle  la  lua  vita.cofi  dicendo  Vtebatur 
fac.  Scripturis  tam  libere^  commodeque^  vt 
non  tamfiqui  iltas  ,  quàmprAcedere  crede- 
retur ,  c^  ducere  ipfe  ,  quo  vellet^  auiìorem 
earum  ducem  fpintum  fequens  .    JNc  vì 
mancano  di  quelli  ji  quali  diconvgl'i- 
ftefiì  Vangelifti  efferfi  feruiti  tal'hora 
delle  parole  della  Scrittura  facra  in-» 
quello  fenfo:comc  quando  San  Matr. 
difiCiX'O*»»  B^hama  audita  eJl,ploraiHs  , 
C^  vluUtus  multusy  c^r .  del  che  può  ve • 
derfi  il  P.  Gabriel  Vafq.  p.  parte  difp.. 
i4.cap.j.6«:  il  P.  Martin  Beccano  z.  p^ 
tom.i.tr.i.  cap.  ^.q.  6.  ma  fra  le  altre 
cofe  dice .  tìic  modus  vtendt  tefìimouijs 


lembe  nel-  cliGiobjincui  fauellando  ddi'empio    fcnpturA  per  accommodationem  ,  valdV 


iaprefatio-  dice  ,  Dulcis  fuit gUreiscocijti ,  e  fecon- 
ne  al  fuo  do  li  Settanta ,  dulces  fuerunt  tUilapidis 
jHaref,  torrenris.  applica  a  San  Giouan  Baitifta 
quelle  parole,  Formans  me exvtero  fer. 
uumfibi  Dominus  dicit  ,  Dedt  te  in  lucem 
gtntium  ,  vt  fii  f^lus  mea ,  vfqne  ad  ex- 
ttemtim  terre  ,  le  quali  furono  dette 
dal  Profeta  J  faia  delnoftioSaiuatore> 
e  di  lui  dice  San  Gieronima,  deuono 
intenderfi  .  Dice  di  ogni  Santo  Ponte- 
fice ,  ì^lon  efi  inutntusjìmtlti  tlliyqui  con- 
/erunret  legem  excelfi,&c.   parole  dette 

ncirEccIclìaftico  al  44.  del  Patriarca 
Abraamo. 

Notò  quello  coftume  di  S- Chiefa 
anche  San  BcrnatdOjC  nel  fcrm.j -del. 


frequenseftapuà  patreSi^  concionatores  > 

e  doppo  hauerne  apportati  molti  cfem 
pio  foggi unge,if«/«/?w^^«  exemplaprope 
infinita  funt .  Ma  chc  accade  ricercare 
autorità,  òtcftimonianza  d'altri  J  Io 
giurerei,  che  l'iftefib  Ferro  le  centinaia 
delle  volte  fi  è  valuto  di  quello  fenfb 
per  accommodatione  :  Impercioche 
non  ha  egli  detto  fouente  il  lalmocin- 
quantefimo  ,  che  comincia,  Miferere 
mei  Deus  f  COSÌ  crcdo  per  certo,1iaurà 
dunque  applicato  a  fé  llelTo  quelle  pa- 
role di  DdiUÌdilncertai  &  occulta  fa  f  len- 
UAtuAmanifeftefttmthiy  ma  egli  foife 
Picfeta,comeDauide  ?  ógli  haman« 
dato  Pio  a  dire,chc  gii é  rimelTo il  fuo 

pecca- 


Della  perfettione  dell'Imprefc.  Cap.XX  VII.    1 8  j 


peccato ,  come  fece  a  Dauid  ?  la  (usu 
modeftianon  permettreràchc  ciò  af- 
fermi, per  accomodationc  dunque  afe 
fteflbhaura  applicare  qucfìeparolfjco 
me  anche  quell'altre ,  BaiigtTe  facin  bo- 
na, volunt^te  tua  Syotr.  vi  Acìtficcnisir  mu- 
ri H  ter  ufalem  ^  tM7C  acciptab.s  facrtficium 
iuRiiÌA  obUti.nes,  &  holocAtifìa  :  tuncim.. 
1  pc7:ent  fuper  alt  Are  tuum  vi  tu  Ics  . 

Ne  valcndofi  in  q'ieftaguifa  delle 
parole  della  Scrittura  facrafelefA  in- 
giuria alcur.'a  j  anzi  maggiormente  fi 
fcuopre  la  Tua  f  ccellcza,  e  la  virtù  del- 
le fue  parole  la  quale  è  tanta,  che  non 
folo  applicare  a  quell'oggetto,  per  il 
quale  furono  dette:ma  ancora  accom- 
modandofi  in  altro  fcntimento  facro  , 
ritengono  marauigliofa  forza,  gratia , 
&■  efficacia,  come  ben  notò  San  Grego 
rio  Papa  5  cofi  dicendo  neirhom.   io. 
fopra  Eztch.S/  quis  in  verbts  Dominicis 
ztrtutem  rcquirensy  ipfe  alitcr  quam  is,  per 
qucm  prcUtafunt  fi7iftrtt  ^  ettMr.fi  fub  tn- 
ttUdiu  alto  éiiUficationem  charitatis  requi 
fuin,  Domini  fnnt  verb*  qus.  narrata 
Ntll'im.re       M.' dice  egli,  perfignificare  qualche 
fa  lahra    ti  'nfitio  Àt  Dio  ,  odichtjìo  il  permette- 
Certic .         ^^'j  maatiioNt,  (^  operationì  fzoHre,  e  mcl- 
te  volte 'ìtì co  viti)  de  gli  huamini  ^    io  reco 
dì)  ad  imperfiUiene  ,e  biajitno  .   Ma  nel- 
la fciittura  non  fi  parla  egli  foucnte 
delle  rprratiojii  humane  ?  non  fi  loda 
inlci  !a  vinùjC  fi  biafimail vitic?  Non 
fi  vagliono  delle  fuc  fenrcnze  i  Predi- 
catoii,&-  i  PP.  Santiaperùiaderilbe- 
re,e  diffuader  il  male  ?  perche  dunque 
non  farà  lecito  ancora  a  noi  nelle  im- 
prcfeper  l'iflenTo  fine  feruircene  ?  Se 
nelle  impicfe  (tanno  male  paiole  di 
fciiu.  .n  5  male  ftarar,»')  ancora  che  fi 
parli  di  Dio,  fé  non  vi  flannomale  , 
nonv'è  i.'.gioncchevifi  debbano pro- 
hibire  quelle  particolarmente  ,  che 
trattano  di  cofe,  che  fogliono  hauer 
più  luogo  nelle  imprcfe,  quali  fono  le 
-^irtù  ,  Viviti  j .  Se  io  apportanti  Ia_. 
Sciittura  Sacra  ad  approuar  qualche 
vi!!o,alI'hora  gli  direbbe  bencj  perche 
farebbe  vn  ferui.  lene  a  mal  fine,  o  che 
ciò  fi  faccfìfe  con  imprefe,  o  fenza  ;  ma 
a  biafimo  del  vitio ,  o ,  a  lode  della  vir- 
tù, come  faciamo  noi,  non  so  vedere , 
perche  bene  non  vi  ftiano  fcntenzcfa- 


cre,  che  per  quefto  fine  fopra  tuttclc 
altre  hanno  forza  maggiore  3  e  non  cf- 
fcndo  virtù  minore  ilbiafimare  il  vi- 
tio, che  il  lodare  l'iftcda  virtù . 

Non  voglio  già  perqueftodire,che 
fia  lecito  tirare  tutte  le  parole  della». 
Scrittura facra  anoftii  capricci,  per- 
che so,  che  anche  in  quefto  feiifopcr 
accommodationcfi  deue  vlar  giudi- 
ciò,  edifcrctionc,  e  primieramente 
non  fi  deue  affermare  efixre  quello  il 
vciofcnfo  della  Scritiufa,ne  citiate 
quel  luogoin  quefto  fcnfoa  prouare 
le  pnftre  dottrine  quafi  con  autorità 
dello  Spinto  fanto,  non  cfletido  a  qt  e- 
fìofcopo  ftareda  Imindiizzate  quelle 
parole,  nelche  peccano  talhora alcuni 
Predicatori,  ne  dciiono  talmente  ftor- 
cetfi,  che  dir  fi  facciano  il  contrailo  di 
quello, che  propriamente  fignificano 
come  fc  quegli,  che  difcorrendo  fopra 
il  Vangelo dcU'Hpulone,  eipoie  quel- 
le parole  »  Nemo  ilu  dubat  j  che  vn  Ser- 
uitore.e  per  nome  Ncnvo  daua  ekmo- 
finaa  Lazaioi  e  qucglichcqucUe  pa- 
role dette  dal  Saluatorc  alia  Cananea, 
Non  fumnii[fus  y  nifi  ad  cut s^  qus,  perie- 
runt domuslfrael'.  Prenderà  in  voca- 
tiuocafo  la  parola  Domm  ,  quali  chia- 
maffcil  Saluatorc  la  Cananea  ctifad' 
If  aclej  Dellequali  ftiiaiurc  fpero  a 
non  ù  Ltoueranno  ne  noltii  motti  ,  an- 
zi, molti  di  loro  fono  piefi  nel  vero 
loro  fi-ofo  letterale,  e  quelli ,  che  fono 
applicati  per  Bccoir,modatione,r;on  di- 
ciamo tflece  a  qucltofiiic  Itati  detti  da 
loro  autori.  Onde  limane  chiaro,  fé 
ingannati  non  fiamo  ,  non  efilcifi  ixi 
quelli  alcuna  irieueierza  commefìa-» 
cori"ia la Diuina Scrittura,  ruaflìme, 
chcneluiz.'difccilò  Icmprcerponia- 
iTio  fecondo  il  ino  vero ,  e  propiio  fcn- 
loiecterale. 

Circa  lavigcfimaimprefa,ilcuicor  Imprefa  di 
pò  fono  due  coUelii,  che  fi  affilano,  6<:  ctltdli  di» 
Il  motto  A  LTt  R  A  L  T  E  R  I V  S ,  /f//». 
ciice ,  che  più  toitodir  Ci  douera  A  L- 
TF.R  AB  ALTERO,  6  ALTER 
ALTERVM  ,  ma  rialafc-aiG.  die  il 
molto noitio e toUo  di  pcfo  dalla fcrir- 
tuta  »  e  peto  è  \-m  conuer.euolc  al  no- 
flro  fine,  e  di  maggior  autorità  in  fé 
ftcflb,  anche  fenza ìjuclto  rifpetto  fcm 

burnì 
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brami  megliore  dei  Tuoi .  Perche  ran 
topiù  fono  gratiofc  le  parole  del  mot 
to,  quanto  con  più,  e  diuerfi  vci  bi  pof 
Cenditionì  fono  accommodarfi,  più  dal  parlar  co- 
de  motti  ^>  n-ìuncS»:  ordinario  fi  difcoftanoje  mc- 
fetti  ,  glio>  e  più  fignifìcanrc  mente  fi  addat- 

tono,  non  fo!o  al  corpo  dcll'imprtfa  , 
ma  ancora  alla  perfona  da  anello  rap. 
prefcntata,  le  quali  condiiioni  tutte 
con  molto  maggior  vantaggio  nel  no- 
ftro  motto  fi  ntrouano.chencfijo. 
Impercioche  ,  quanto  alla  prima  nel 
noftrn,  jn  virtù  di  quel  gcnitiuo  A  L- 
T  £  R 1  V  S ,  vj  fi  pofit)no  intendere 
v:r;  bi  attiui ,  come  farebbe  acitm  acuit, 
pr.(Iìuij  come  auxiUo  Acuitur,  e  neutri , 
come  ope  indtget  i  ne'fijoi  all'incontro 
il  primo  è  capace  folamente  de'  verbi 
pp.ilìui  ;  &  il  fecondo  de'  verbi  attiui . 
Li  feconda  conditicne  etiandio  me- 
glio.nelnoftro  motto  fi  vede;  perche 
Mter  alterum,  é  parlar  comunifllmoj  e 
r.onpuòcficrepiù  triuiale;  epococfa_< 
lui  fi  d\(co?Ì3i\'  Alter  ab  altero  ,\z  dout 
i'  Alter  alterius  ,  ha  Vn  poCO  più  del  fol- 
leuatOj  e  del  Angolare .  Della  terza_» 
condiiJone  da  quello  che  fi  àice  da  noi 
TigI  terzo  di fcorfofopra  queftaimprc- 
fa ,  oue  dimoftriamo  quanta  gran  for- 
za habbia  quejfto  gcniiiuo  Alterius  , 
l'iftefTofi  puòcóchiudcre,  perche IM/ 

ter  alterum  ,   e  V Alter  ab  altero  ,  quella.» 

foli  proprietà  dell' affilarfi  infiemc-/ 
accenna,  ma  Valter  alter  tu  s ,  come,  colà 
dimofbciamo,  rapprefcntain  oltre  vna 
marauigliofa  vnione  >  e  corrifponden- 
ZI.  Mail  Ferrocpocoauuczzoadha- 
iier  altra  mira  in  molti  fuoi  motti ,  che 
Jvfpicgare  la  proprietà  della  figura  , 
pococurandofi  della  applicatione  lo- 
ro alla  perfona,  per  cui  fifa  l'imprefa  . 
che  tuttauia  e  il  fine  principale,  e  ciò  fi 
può  vedere  oltre  a  molti  altri  nell*- 
AVRE  GLACIEM,  poftoallaVol- 
pc>c  ncll'A  R  U  O  Pv  MI  A  S  S  I C- 
ClA,e  MI  FA  STAR  DI  SOPRA 
aggiunto  alla  Teftuggine ,  da  quali  fé 
non  molto  ftiratamencesSc  impropria- 
mente, fi  può  cauar  concetto  applica- 
bile all'autocdeli'imprefa,  perche  s'io 
ditòdivn'iìuomo,  che  A VR  E  GLA- 
CIEM ,  chi  non  dirà  ,  che  multo  im- 
propiiamentc,  6c  ofcuranaenteiopar; 


li  f  Deucdunqi;t  chi  pone  i  motti  alle 
iivprefe,  ingegnarfi  di  farli  tali,  che 
ber  e  fi  ad  da  ttino  al  le  figure  5  e  meglio 
ancora  alla  perfona,  che  éilprincipal 
oggetto  de!l'Imprtfifta,ilche,  come 
ho  detto  ne*  fuoi  motti,  non  fempre 
mi  pare  j  cjie  habbis^  confi  derato  il 
Ferro. 

Della  Imprefa  del  Laberinto,  dice  Iff^pref^ 
il  Ferro,  che  il  motto,  S  P  E  C I E  S '^^^  ^''^^'-'» 
DECIPIT,  è  generale,  e  che  meglio  ^''/f«>'«« 
fi  fcriuerebbealla  Pantera-,  &  appreC^ 
fodice  fi  potrebbe  fcriuetc  alla  figura 
Lamia  Fiera,  con  faccia  di  donna,  e 
di  beltà  fingolarc ,  ma  fraudolente ,  e 
crudele.  Ma  in  tata  generalità  ch'egli 
dice  ha  faputotrouare  efempi  poco  a. 
propofito,  poiché  la  Pantera  non  in- 
ganna con  la  bellezzaima  con  1  odorcs 
come  dicono  Plinio  nel  cap.  17.  del 
libro  8-  &  Eliano  nel  capo  40.  del  libro 
j.  nefi  può  ella  dir  bella,  hauendo  il 
capo ,  che  e  la  parte  principale  molto 
deforme.  Ciò  poi  3  che  fi  dice  della.» 
Lamiaèfauolofo,  e  quando  ben  fofie 
vero  non  iftarcbbe  bene  nella  imprefa 
per  hauere  faccia  humana:Non  è  dun- 
que quefto  motto  tanto  generale,  qua 
to  egli  lo  fa.  Ben  haurci  faputo  ap- 
porui.  INVESTIGABILES  \\M 
E  I  VS,  che  forfi  farebbe  piacciuto 
più  al  Ferro ,  ma  mi  parue  di  concetto 
troppo  volgare  j  poiché  non  v'è  chi 
non  fappiaefllsrc  leftradedel  laberin- 
to fallacifiìmc,  e  perciò  in  inueftiga- 
bili,  che  quefta forza  ì\2.\'inHtJligabi- 
/f  jjdeirApoftolo .  Ne  quel  motto  eh* 
egli  adduce  ,  e  pone  alla  figura  del  la- 
bctintoscomc  migliore  de  gli  nitri,  e 
il  più  perfetto  del  mondo  che  e  D  V- 
CIT  DEDVCITQ.VE,  ciocilfilo, 
chefi  vcdealla  porta, pofciache  il  filo, 
non  ducit ,  ma  prima  altri  porta  lui  per 
le  ftrade  del  laberinto  j  e  poi  dall'iftcC 
fo  apprende  l*vfcita ,  fiche  deduci/ ,  ma 
non  ducit . 

Rimane  hora,che  ci  difendiamo  da  Regole/ie/ 
'Vn'alrraaccufa,  cioè  di  non  hAuerc /eruate?2el. 
ofieruate  le  regole  da  noi  propofte,co-  le  noflreim 
me  più  volte  ctopponc  il  Ferro  >  ^\chcf>re/efaere , 
breucmente  rifpondo,chcfeciòfofre 
verojfarcbbe accaduto,  ò  nella  figura, 
onci  raotto,  ò  nella  fignitìcatione  j 
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fucila  figura  non  potrà  dirfij  perche  ci 
lìamo  cótcnuti  ne  rifìretti  termini  del- 
la Naturale  dell'arre,  e  nò  mai  ci  fiamo 
fcruiti  di  ligure  non  pur  capriciolej  ma 
rcanche  faiiolorcod'hiftoria .  Quanto 
a  morti  qucfti  lì  auncranno  tutci  del 
corpo  figurato,€di  verità  non  acciden- 
talcma  pcrpcrua.Nonfonoonofijnefi 
addartano  ad  ogni  fij^ura,  come  quellij 
'IS  EGO  NATVRA  DICTANTE, 
e  limili  tutti  fono  nella  prima  jenella.* 
tfrz^  pcrfoni^jnella  maniera ,  che  dicia- 
mo doncrfi  fare,  ne  in  alcuno  di  loro 
vi  e  ofcuiità  intollerabile .  Egli  è  vero, 
che  fouente  potrtbbono  eHcr  pui  fpiii- 
iofi,piii  brcui,  più  propri j,rnaqutfìc-/ 
fonoconditioni ,  che  rendono  più  per- 
fetta l'imprcfa,  e  non  regole  ncccd  arie 
ad  oflctuaifi ,  e  noi  habbiamo  derro  di 
non  tranfgredir  qucllc,e  non  di  hsucr» 
ui  Tempre  accompagnare  quelle:  Non 
habbiamo  ctiandiofchiuatelcmetafo- 
rejò  altre  limili  figure,  le  quali  mentre 
non  cagionino ofcurità  foucrchia,  non 
iftimiamo  douerecfTere  ripiefc,  come 
ne  anche  le  danna  il  Ferro ,  quantun- 
que ami  pili  che  il  motto  fia  di  parole 
Droprie,  e  non  figurate,  ma  ciò  fot  fé  è 
ulle  volte  cagione,  che  riefca  troppo 
chiarojc  freddo,  quale  di  fopra  dicem- 
mo tfTeie  il  FRIGORE  FLORETj 
per  la  qua!  regione  fi  può  fculare  il 
motio  SCANDALIZAVIT  ME, 
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che  all'imprcfa  non  difdice ,  maflìmc-/ 
cffendo  fatta  in  lode  d'alni  ;  e  fonoi 
motti  non  in  modo  imperaiiuo,  màin- 
dicatiuo  ;  Dirà  forfè ,  che  non  fc  no  or- 
dinate tutte  a  lignificare  pcrfcnc  pnrti. 
colati ,  ma  a  quefto  già  habbiamo  rif- 
pofto  di  fopra. 

AGGIVNTIONE  VLTIMA  . 

PEr  non  lafciar  il  Lettore  con  l'ama- 
rezza del  ferrigno  Idegno ,  ò  ccn_* 
l'afpiofuono  delle  ribat  tu:  e  marte  Hate 
daremo  fine  a  quelle  aggiunticnicon 
alcuni  elcmpi  d'imprcfe  a  propofiro 
delle  conditioni  di  qutfto  vltimo  capo, 
valendoci  ancora  di  alquante  fonr.ate 
da  noi  non  come  di  perfette ,  ma  come 
dinuouccnon  più  alle ILiinpe  vedute. 
In  lode  dunque  di  vn  gran  peifonng- 
gio  niorto  ci  fcruiuMno  del  Scie  Ecclif 
lato,  i]  quale  perche  è  molto  più  gran- 
de della  luna  non  fuole  tflcre  da  lei  del 
tutto  coperto,  e vias^iiungcmmoper 
motto  NON  MAGNA  l^ ARS,  in. 
tcndendouifi  Tegnur ,  e  fignificando» 
che  quantunque  dir  fi  pottlle  quel  ta- 
le ecclilTato  per  la  morte,  non  haueua_» 
però  quella  hauuto  forza  dicicurarc 
fé  non  vna  picciola  fané  diluì,  cioè 
quelta  fpoglia  mortale  ,  nmancdo  tut- 
ta nia  chiara  la  fua  fama  ,  e  non  folo  vi- 


Efernfi  per 
la  (junrta^ 
conàitione . 


uajina ancora  come  fi  fpera, gloriola  ef- 
pcrche  fcandc  lo  fi  dice  dar  quegli,  che  fendo  la  lua  anima  in  Gelo  :  Alla  quar- 
ad  altri écccafione  di  iuuina,epctchc  ta  conditione  appartiene  quella  ;  alla  AllaquìH^ 
il  piede  faccdo  rumore  coccafioneiChe  quinta  la  fequentc  pur  fatto  ncil'iftefià  m  conànio 

occifione,  e  quella  vna  gran  nane  colle  «#, 
vele ftcfe in  aito  mare  jcl  motto,  ET 
IN  MAGNO  MAGNAjfignitican- 
dofi  che  egli  non  era  flato  cernie  alcuni 
nauigli,che  fcmbrano  grandi  ne  fiumii 
ma  pofti  in  mare  appaiono  piccioli ,  ma 
che  e  ne  fiumi,  e  nel  mare,  cioè,  e  ne 
priuati  negotij  ,c  ne  publici,  e  ne  pic- 
cioli, e  ne  grandi  affari, Tempre  fi  era 
dimoltrato  grande.  Ali'iftclia  condi- 
iione  apparucne  lafequcnte  con  alcune 
altre. 

Fer  vna  Accademia  de  gli  Vniti  fcr- 
iT.ò  propotuonata,  e  vaga  imptcfa  il 
Padre  Don  Alclfandto  de  Cupis  Ca- 
nonico Regolare  di  S.  Saluatgre ,  cicé. 


illupofialcopcrto,  &  vccifo,quafi  co- 
lerico ,  dice  quello  hauerlo  fcandaliza» 
tee  perciò  punirlo:  &  e  a  n  io  giuditio 
piùelprellìuo  dell'affetto  del  lupo,  e 
più  fpiritofo ,  che  il  motto ,  che  da  altri 
vifùpofto,  E  PER  l^ENA,  E  RI- 
CORDO, più  approuato  dal  Ferio. 

Qiianto  alla fignjficationc ninna  im- 
ptela  delle  noltie  e  fondata  lopia  figni- 
lìcatione allegorica  5  ma  tutte  nella  fi- 
militudine  cfpreflfa,  per  viadimctafo- 
iajcomc  comanda ,  che  fi  iàcdx  etian- 
dio  il  Ferro  :  Non  hanno  fignificationc 
VKiofa  5  come  appare ,  ma  più  tolto  fa- 
era  i  Non  fono  lunauia  ordinate  for- 
malmente ad  ammaellrare,pcrchc  non 


jnfcgnanoicviuùiUulcfcuopiOQO;il-  \na  Piia  (Ji  caiboni  acccfi  c'I  motto. 
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£XTrNGVIMVR,  SI  DISTIN-  fi  dirco  proprio,  l'vno  più  fpiritualtf;  è 
GVIMVR,  criftcfToad  vna  Balena,  metaforico  l'altro,  per  quello  fi  lodano 
che  perfeguitando  i  pcfciolini  dà  in  (ce-  quegli  ftudiofi ,  i  quali  non  portano  via 
co  diede  per  brcue,  DVM  IRRVIT,  ilibri,ma  da  loro  prendono  la  dottrina, 
RVIT.  GicrolamoAIeandro  celebre  per  mezzo  di  qucfto  fono  commendati 
per  le  Tue  dotte  compnfitioni ,  &  Aca-  quclli>  i  quali  non  prendono  i  concetti  > 
ciemico  lunnorifta  j  chiamandofi  l'Ag-  ole  dottrine  di  pefo  >  come  ftanno  ne-» 
girato,  fi  formò  per  impicfa  vn  molino  gliaiuoii,  mafi  valgIionod'efi!ìperfor-. 
daacqllacoi  motto,  AG  IT  DVM  mar  da  feftcffi  ingegnofi  conceni,  e 
AGITVR;  e  per  paiTare  dall'acqua-,   nobili  componimenti. 

al  fuocO)  non  indegna  di  cfTcre  mento-  Non  è  nuoua ,  ma  tuttauìa  non  par-  u^lla  (efla, 
nata  parmi  l'imprefa  di  fpecchio  conca  mi  da  eflere  tralafciata  a  nropofiro  del  conditione. 
no,  il  quale  riceuendo  raggi  dal  Sole,e  la  fefta  conditione  l'imprefa  del  Duca 
vibrandoli  vniti  in  materia  combufti-  ài  Sanoia  Emanuel  Ehberto,  il  quale 
bile  viaccendeuail  fuoco,  dicendo  in-  cfiendofpogliatodel  fuo  fiato,  fi  diede 
«erfodelSole,  PER  TE  SPLEN-  all'armi,  e  fece  per  imprefavn  tronco 
DO,  ET  ACCENDO,  fattainlodc  nudo  di  pianta,  da  cui  moke  armi  pen. 
di  perfona ,  in  cui  G.  celcbraua  la  l;ucc-»  deuano  all'vfanza  de  trofei  antichi,  col 
della  dottrina,  l'ardore  divn  fantoze-  motto  SPOLIATIS  ARMA  SV- 
Jo,  &vna  humilericognitione  di  tutte  PERSVNT.  nella  quale  imprefa  a] 
Jcgratieda  Dio.  naturale  la  códitionc  d«l  fuo  flato  rap- 

£  affai  communc  il  detto  a  propofiro  prefcntatafi  vede, 
di  perfona  virtuofa ,  che  ha  lafciatala  Nell'entrata  foicne,  che  fece  vn  VeP. 
piefcntevita,  ABIIT,  NON  OBIIT,  couo  in  vn  luogo  princijpalc  della  fua 
al  quale  per  corpo  d'imprefa  parmi  non  Diocefi  i  accadendo  in  q u,c[ giorno  ap- 
iflarebbe  mak  il  gufcio  di  vnalumaca,  punto Teciifie  delSole,fù  quefta  dipin- 
efiendo  che  quefte  fogliono  vfcire  da  ta  per  corpo  d'imprefa  con  l'aggiunta 
quefta  loro  ftanza.  per  procacciarfi  più  delle  parole,  HOC  DEFICIENTE, 
commodamenteilvitto,  SiTèilmotto  ALlVS  ILLVCESCET,  nella  quale 
ó\  quefta  imprefa  fimilc  a  quello  fopra-  imprefa,  benché  le  vere  regole  oficrua- 
pofto  alle  cannacele  ,  ò  giunchi pofti  tenonfi  fiano,  pcrcficreturtauia,  «ofi 
relTacqua,  ABLVIMVR,  non  OB-  bene  appropriata,  fé  le  può fopportar 
RVIMVR.  qualche  mancamento. 

Per  vn  Predicatore  il  quale  vfciua  Fra  le  imprefe  poi  alludenti  a  nomf, 
tal'hora  dalla  materia  propofta,  e  di  e  cognomi .  parmi  fia  molto  bella  que- 
grediua  a  materie  più  morali ,  per  farfi  fta ,  che  fu  fatta  in  lode  della  Signora 
intendere  a  tutti ,  egiouara  tutti ,  non  Lauta. Cibò  San  Vitakjcioèjvn  Cama- 
sò  fé  a  propofito  fufie  quefto  mio  pen-  lconre,che  fi  ciba  d'aria, col  motto  C I- 
ficro.vnSolenel  Zodiaco,  cof  motto,  BO  VITALE  M'E  L'VRA,  in 
OBLIQVc,  ET  VBIQVE,  perche  cui  come  fi  vede  alnome,  e  cognome 
iicome  u  Sole  per  communicarla  fua  di  lei,  e  di  fuo  marito  felicemente  fi  al- 
luce, &  il  fuo  calore  a  tutto  il  iTJOtìdo,  lude . 

non  camina  fcmjsre  in  mezzo  dcJ  Cic-  Non  cofi  chiara, ma  però  bclla,è  l^^al- 
lo,  ma  hora  pi^  ad  vn  Polos'auuitina,  lufion  al  nome  in  queft'altra  d'vna  pie- 
<&  hora  al l'altrOjCofi  quel  tale  pergio-  tra  in  cui  cade  gocciolando  l'acqua  col 
«ar  a  tiTtti, dal  fuo  dritto fentierodel  motto,  DVRA  LICET,  fattapcr 
propofto  tema  alquanto  fi  allargaua.»       vnadonna  Doralice  chiamata. 

Per  dipingerfi  fopra  vna  porta  di  vna  Alla  Signora  Anna  Morona  fece  pa- 
libraria  ad  inftanza  d'amici  formai  la  rimcnte  leggiadra  allufioncilSig.Maf- 
feguenre  imprefa,  Vn  giardino,  coni^  fimilianoftampa,con  l'imprefa  di  vno 
moire  api  volanti,cl  morto  EX  IPSISV  Gcifo,  detto  appreso  di  noi  Morone, 
NON  IPSOS,  il  fentimento  dellc-.^  co  vn  verme  di  quelli,  che  fanno  la  feta 
^uaii  parole  e  doppò,matcrialc,gcrco-   fopra,&:  il  mot.  SOLDI  CIO^VIVO^ 

Wslk 


Della  perfettione  deiriinprefe.  Cap.XXVIL     1 87 


Nelle  imprcfc  generali  di  Accade- 
mia  ,  dcllcquali  nell'ottaiia,  &  vltiraa 
conditioncfaiielliamo,fi  come  col  cor- 
poreo! motto  hauer  delie  conformità 
il  nome  de  gli  Accademici, cofi  quando 
fi  alludere  parimenrc  all'arma,ò  al  no- 
me,ó  cognome  di  qualche  perfonagg'o 
fotto  alla  cui  protettionc,clla  foife  crcc- 
^a,non  porrebbe  fc  non  maggiormente 
lodarfi.  A  quello  fine  trattadofi  in  Mo- 
dona  di  fondar  nuoua  Accadcuiia  fot- 
to'aiia  protettane  de  Screniilìmi,  e  bc- 
nigniflìmi  Prencipi  Eftcnfi  ,  penfai  la 
prefenrcimprefa.  Molti  pcfci  detti  Aga 
glia  per  efler  eglino  lunghi ,  e  fottiii ,  s 
colroIlroacuto,cduroinficmcvniti,in 
modo  di  palla,  ma  coi  roftro  in  fuori, 
nella  qual  forma  fi  riduconoeglino  per 
afTìcurarfi  da  pefci  maggiori,  i  quali 
reggendoli  cofi  inficine  riftrctti ,  e  per 
ogni  parte  armati  da  roftri,  che  fporgo- 
no  in  fuori,  non  hanno  ardire  di  affal- 
tarli:  A  quefti  pcfci,  dunque  cofi  vniti, 
&  aggroppati  infiemc,  pnneua  per  mot 
to,  cJyOD  INSTAR  EST  EN- 
SIS  EMINET,  Cioèfoloilroftro,il 
quale  a  noi  come  fpada  fuor  fi  ftende 
(ìgnificado,  che  ficomequclti  pefci  col 


corpo  il  quale  è  molle, e  fenz'armi  (i 
ftringono  infiemc ,  &  il  rodrcil  quale 
é  duro,  &^  acuto,  e  ferir  potrebbe,  a 
guifadi  fpada, non  lo  riuolcano centra 
a  compagni,  ma  fi  bene contra  a  nemi- 
ci ;  Cofi  quefti  Academici  fra  di  loro 
efl'cr  voleuanojcpiaceuoli,  e  quieti,  &c 
vniti,  rifcruando  la  forza,  e  l'armi  del- 
l'ingegno per  difendetfi  da  nemici,  &  il 
nome  farebbe  flato ,  gli  Aggroppati ,  e 
vi  fi  vede  l'allufione  a  Principi  Eftenfi, 
con  l'Eminetdimoftrando,  che  come 
Principi,  e  patroni  gli  riconofccuano 
per  fuperiori,&  eminenti  in  tutto. 

Ma  per  non  finire  qucfto  trattato  co 
vna  imprcfa  mia ,  che  forfè  non  piacerà 
a  Lettori,  nefo^iugeròvn'altrad'A- 
cadcmia  fondata  vltimamente  per  qua- 
to  mi  e  ftato  fcritrojin  Napoli.fotton». 
medeglilncnlti,  &c  vna  terra  incolta, 
col  motto  EXCVLTAVIRESCET, 
nella  quale  molto  bene  ofieruata  fi  ve- 
de quella  regola  del  Baigagli ,  che  fi 
prenda  cofa  imperfetta,  oi-dinata  ad  ac- 
quiftar  perfettione  i  e  non  v'è  dubbio 
ancora  hauere  molta  proportione  col 
nome  de  gli  Inculti ,  e  con  gli  cfercitij, 
che  fogliono  nelle  Academicformarfi. 


Il  Fine  del  Primo  Libro . 


I  M 


SACRE 

CON  TB.IFL1CATI  DISCORSI 

Illuftrate  ,  &c  Arricchite  j 

e^  Predicatori y  à gli  Studwjì della  Sci^iTTft{^  Sac\.A  ^  Ó^  à 

tutti  quelli ,  che  [iddettano  d'imprcfè ,  di  belle  Lettere  ^  c^  di 

Dottrina  non  volgare  ^  non  men  ytili^  che  dilctteuoli , 

DI  monsTg.  paolo  are  si, 

chierico  Regolare  Velcouodi  Tortona. 

Con  le  Jg^wntioni  ultimamente  fatteui  dall' ifieflo  oAutorc^. 

Et  in  quella  Terza  ImpreflionCjConfei  copiofiflimc  Tauole, 

molto  più  che  prima  Adornate . 

LIBRO      SECONDO. 

CON  LICENZA  DH'  SVPERIORI,  E  PRIVILEGI. 


IN    VENETIA,      M  DC  XXIX. 

*^ii— *■    III.  ■'-        ■  .11     II  »i     1. Il  ■ 

Preffo  Giacomo  Sarzina . 


A  L  E  T  T  O  R  I 


0  LT 1  Ltbri  fono  fin  bora  vfàti  in  luce ,  coltitoh 
D*  IMPRESE  tn  fronte  -,  ma  con  l'aggiunta  di 
SACRE»  niffuno  ancora  ch'io  fappia»  ondecom^ 
parendo  tjueftomiocon  tal  nome ,  vari  gi  udì  e  if  {co- 
me fuol  accadere  nelle  co  fé  nuoue  )  è  dacredete^^ 
che  fi  ano  per  farne  i  Lettori  :  e  cht  per  auuenturcu» 
dirà  3  cofa  dtfdiceuole  effere  l'attribuir  il  titoli)  di 
SACRE  ad  IMPRESE  folite  à  fcrtuere  filo 
ad  vfi  profani»  dr  a' vani  amori  ••  Chi  non  filo  difdiceuole  queUo  aggiun^ 
io ,  ma  ancor  a  ripugnante ,  per  efferel  Imprefi  tanto  di  natura  loro  daU 
le  co  fé  Sacre  lontane  ,  quanto  dalle  cofie  fierie  gli  ficherzi ,  dalle  vere  le 
JìntCy  dalle  Diuine  le  mondane  :  Cht  non  poterfi  formar  Imprefa^fe  non 
per  ifpiegar  qualche  fuo  proprio ,  e  particolar  penficro  »  onde  come  fiareb- 
he  itifiopport abile  vanità  il  chiamar  i  fiuoi  pen  fieri  Sacri ,  così  non  poter- 
fi chiamar  daW  Autore  le  fue  Imprefe  Sacre ,  fi  non  con  manifesfa  nota 
di  fuperbia .   E  chi  finalmente  {per  lafiiar  mille  altre  forti  de  giudici/ , 
chetn  picciolo  giro  di  parole  non  fi  potrebbero  raccogliere)  rimarrà  àpti- 
pto  incontro  fofpefo,  &  ambiguo,  non  fapendo  per  qu  al  ragione  SACRE 
fi  chiamino  quelle  I  M  P  R  E  S  E  »  e  bramerà,  che  ciò  dichiarato  li  fìat 
infieme  col  fine  dell  Autore  i&  il  frutto»  cht  affettar  fi  deue  dalla  le  t^ 
tione  di  quejìo  libro . 

Hor  à  tutti  que/ii  bramando  di  fodisfar-,  e  dì  rifi?ondere',  cominciero 
da  gli  vltimi  ,  e  per  efier  eglino  più  degni  di  rifpoHa  ,  già  che  à  guifa 
de*  fàggi ,  prima  che  dar  giitdicio  di  alcuna  cofa ,  vogliono  penetrar  be- 
ne la  vera  natura  di  lei,  é'  p^^  ejfer  quello  ch'io  diro  rifpondendo  loro»  ne- 
tejfario  da  prefupporfi  per  rifpcnder  à  gli  altri , 

Dico  dunque ,  che  fi  chiamano  SACRE  quesìe  IMPRESE  per  ra- 
gione della  forma,  del  fogge tto,  del  fine,  e  talhora  della  materia  ancora: 
Della  forma  {che  neltlmprefe  fino  le  par  ole, ^o  vo^lìam  dire  Motto  )  per 
cjfere  quefia  tolta  dalle  Scritture  Sacre .  Del  fognato, perche  fino  in  lo- 
de di 


de  dì  Dìo  5  0  d'alcun  fuo  Santo^  o  delle  virtù  loro,  e  fé  lene  ve  ne  fono  an-* 
coratn  btafìmoàt  cauiui,  fi  s^  nondimeno)  ^  chi  le  cofe  contrarie  appaf" 
tengono  aU'tiicjfa  dottrina ,  e  che  à  quegli  affamene  il  biafmiar  ti  vitto  , 
di  etti  è  officio  il  lodar  la  virtù .  Del  fine  <)  perche  fono  in  drizza  te  al  frut- 
to fpiritt^  ale  dell'anime ,  (^  alla  fantità  de  coflu  mi .  £  della  materia  an- 
cor  ay  per  e  [fere  quejla,  cioc  (la  figura^  e'I  corpo)  prefa  talvolta  da  Itbrt  Sa» 
cri .  //  fine  mio  poi  non  e  altro ,  che  il  fopr  adetto  del  frutto  dell'anime» 
per  conftguiril  eguale  mi  fono  propofio  per  ifcopo  il  me foUto  dell' vttU 
col  dolce  yconforme  al  detto  di  quel  Poeta , 

Omne  rulit  pun^tum,  quìmifcuic  vtiledplci, 
Perche  efendo  in  qiiefh  teìnpi  corrotti,  di  palato  così  mal  fano  gli  httomi" 
ni,  che  troppo  rari  [uno  quelli ,  che  guiìino  la  lettura  de'  libri  Spiritualii  e 
non  la  la  fino  ,  come  propria  delle  fcmplici  donniciuole  »  ì»  de'  Religiofi 
Claufìralt  i  h^o  penfato ,  chedoutffe  efere  fé  non  gioueuole  il  far  quelt» 
compofo  d'I  M  P  RES  E  S  A  C  R  E,  fperando,  che  per  ragion  delC  1  hU 
r  R  b  S  Eriufcito  farebbe  dilette  uole  ^  e  per  V  aggiunta  di  S  A  C  R  E  frut" 
tuofo  y  e  con  hUtffo  dtffegnoh))  formato  t  difcorfi  perche  nel  primo  ^  con 
ceca/ione  del  corpo  dell' Imprefa  fpargo  molte  cofe  atte  à  pafcere^  e  diletta^ 
re  gl'intelletti  curiofi'.  nel  fecondo  poi  dalle  cofe  dette  nel  primo ,  come  da, 
feconda  femey/za, m'ingegno  raccogliere  documenti  morali,  à  legger  i  qua- 
li non  meno  forfe^  cheti  precedente^  alletato  farà  il  curiofo  Lettore.per 
ifcorgere^come  da  cofe  indifferenti ,  &  affato  lontane,  fruttuofa  dottrina 
fi  dertui .  Nel  terzo  finalmente  fpugando  il  motto ,  e  fgntficato  dell' Im- 
prefa, nuouo  lume^e  nuout  /limoli  per  l'ifteffo  fine  fpirituali  fi  aggiungo- 
no ,  e  ciò  fa  detto  per  fodisfacimtnto  di  quelli ,  che  neW  vltirno  luogo  fu- 
rono  ù  [opra propofli  .  Da*  quali  p affando  a'  primi  non  molto  mi  affati^ 
chero  per  rifonder  loro,  perche  fé  for\a  alcuna  contro  di  me  haueffe  l'ob- 
hicttione loro,  non  menoVhauerebbe contra  tutti  quafi gli  Scrittori  delle 
cofe  Sacre^e  contrai  Padri  antichi,  t  quali  ne  gli  fritti  loro  non  hanno  ri- 
fi.ittato  di  fé ru ir/i  della  dottrina  de'  Gentili ,  e  de'  Poett  profani ,  é"  hauer 
ciò  fatto  lode f-iolrn ente  prouano ,  &  infegnano  molti ,  non  fola  moderni , 
mji  ancora  ant^hi^come  Santjlgofiino  nel  libro  i.  de  Dodi.  Chriftiuna, 
cap.^o.e nel lib.2>  dtQì\M»T>QÌC2ip.ii.0rigene  hom.  2.'m^xoà,S. etero- 
nimo cpiT.ad  Magnum  Oracoremj&  homiiia  ad  Damafum  de  Filio  Pro- 
digo,^ Bafilio  hom.adadoJefcenrss,  Teodoreto ,d^cm^iààìs^S»  &nd 
fine  dei  lib.  i .  ^  altri, 

E  certo  p  gliHeft  tempi/  dedicati  a*  Demoni/  lodetulrnente  fi confacra- 
TiO  a  DiOy  e  diuentano  Sacri,  qu  ai  co  fa  potrà  e  fere  t4nto  profana,  che  non 
fa  lecito  tn  vfo  Sacro  co»uerttrla  ?  Tutto  bene-,  fo^^gionger  unno  facilmen- 
te i  fecondi ,  pur  che  quella  tal  co  fa  po/fa  la  fidando  d'effcr  profana  diue- 
mr  facra .  ile  he  non  e  concedei  u  ali  Imprefe ,  e  perche  no ,  diro  io  ì  fior  fé 

per 


péreff'ere  ìnftr omenti  proprij  dell* amor  prof^Kù?  Ma  non  fappìamonoi» 
che  q^li  [pecchi  delle  donne  »  injìromenti  ^  e  ccr^fi^lteri  di  tuttele  vanità 
loro  3  furono  da  Mose  adoperati  per  farne  vn  vafo  Sacre!"  Che  la  fpadtu, 
con  cui  combat  teua  il  Gigante  Golia  con  tra  ti  popolo  d' ifr.  ele>fù  confecra- 
ta  k  Oie^  e  feruì  à  Dautd per  combattere  centra  Ftlt(/ei?  e  che  tn  fommcL» 
rtfleffb  Spirttofanto  non  fi  e  f legnato  di  vaUrfi  delle  fomtgliartz^e  dell'amor 
frofanoyper  dichiarar  i  noi  la  condii  ione  dell'amor  Diurno  ì  perche  dun-- 
^ut  a;ichc  le  Imprefe  non  potranno  far  quello  l/el  paji aggio  dal  terreno, e 
'Vano  al  CeUìfe,  e  Dvtino  amore  ?  M  :,  e  he  dicO  te  far  pa faggio^  quajìy  che 
ài  già  rm>lte  Impre^fe  con  ijuci^fa  bella  liurea  dell'amor  Oiumo  vedute  non 
fi  fi  ano  y  quai  fu  quelU  del  non  mai  a  haftanza  lodito  S,  C  A  R  LO^div» 
cerno  feritoie  corrente  advna  chiara  fonte»  col  motto  VN  A  SALVS^  e 
quella  dt  vna  eccellente  Signora^  che  fece  per  Imprefa  vna  fiamma  »  col 
ntOTto  b  EO  RS  V  M  N  V  M  ^^  /?  M^  &  altre  molte ,  che  per  breuità 
traLftOy  con  le  quali  ragioni»  dr  efem^i  credo  à  basìanza  farà  difefa 
queìtacongiontione  d' Imprefe  con  /  eprete  di  Sacre . 

A  terzi  poi ,  che  due  u  ano  non  ifier  lecito  formar  Imprefa  fé  non  per 
ifpiegari  fuci particolari pen fieri,  e  hon  in  lode»  ^  btafimod'altrt,fi rifpon^ 
de  •ìbbondeuolmente  nel  cap,  i  "^^.del  i. libro ,  al  quale  rimettiamoti  Letto- 
te  .  Onde  et  rimane  foto  à  dire  ^perche  volendo  noi  ^lampare  Imprefe  Sa- 
cre., habbtamo  voluto  fender  il  primo  libro  dilla  Natura,  e  delle  regole  di 
formar  l' Imprefe ,  &e  y  effe  re  à  cto  fiato  necefuati  dall'infinita  varietà 
dell'opinioni  circa  di  q  uè  il  a  tn  ut  eri  a ,  ad  alcune  delle  quali  effendo  tmpof- 
fibile  noncontrauenire ,  accioche  non  parefie,  che  cto  fi  f offe  fatto  à  cafo^  ò 
fenza  ragione^  e  flato  neceffario  efaminarle  diligentemente^  e  conchiudere 
cjual  mi  fembr  afferò  le  ver  e  regole  di  compor  ImptefeiC  foffero  per  effere 
ne  libri  fegueuti  offeruate . 

Molti  ancora^  a  quali  io  non  poco  de  uo^  di  quello  Libro,  per  difputar- 
fiin  lui  {ìlofofic  amente  della  Natura  dell' Imprefe^  moftratt  fi  fono  defde- 
fofi^fperando  per  mezzo  diluii  fra  le  tante  opinioni  diuerfe  pater  accertar 
flit  facilmente  U  migliore,  e  piit  vera,  &tocio  non  hìf  potato  negar  loro* 


AD 


AD  ILLVSTRISSIMVM 

[  ET  REVERENDISSIMVM  VIRVM, 

&  Patronum  Colendiflìmum , 

PAVLVM   ARETIVM  DERTONìE 
Epifcopum  digniflimum . 

IN  SiACK<iA  EIVSDEM  INSIGNIA. 
lacohus  SarcìniQTypographus* 


C 


E  L  S  O  Italùm  fermone  animos  cum ,  Paule ,  cibares, 
Nouimus  Ingerii j  fluminadoctatui. 


Eloquio luftrans  Latium,  mentesq,  perornans 
Cenfebare  facra  natus  ab  arce  lepos  • 

Hinc  didis  celebrata ,  typis  Infignia  firmans  j 
Vtcor  pauiftijcor,  oculofquecibas: 

Vndenouaftudij  perfecula  luce  nitebis, 
Didaquefi  pereanc,  penna  nouabitopus: 

Necmoriere,  Helicon  gemmis  Infignia  fculpet:, 
Qux  fuperi  femper  fignadecoriserunt. 


TAVOLA 

DE  CAPITOLI 

ET  DELLE  IMPRESE 
CO'    DISCORSI. 

Cheinquefto  Secondo  Libro  ficontengono. 


ENNA.coltnoto.  Non 
cuchafjniucar,  imprefa 
proemiale  in  ferfona  dell'- 
Autore. 1 
Di/cor/o  primo  /oprati cef 
pò  dell' Imprefa  .               x 
Dottrina  morale  dalle  fo- 
pr  adette  co  fé  raccolta.dtfcorfo.  i .  j 
Sopra  le  parole  y  e'I  fignificato  dell'  Imprefa, di- 
fcorfo^.                                                   14 
Sole  col  motto ,  Maleoperantibus  pauor, 
Jmp  .i.per  la  tnaefia  diuina .                    l  i 
Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.          li 
lOottrina  morale  dalle  fopradette  co  fé  raccolta 
difcorfo  r.                                                i8 
Copra  le  parole^  e'I  fortificato  dell' imprefa,  di- 
fcorfo 5.              ^       .         .                 4i 
l'antera,  col  motto.  Omnia  ^  Tahum, in  per  fo- 
na dt  Chrijlo  Signor  noftro  nell'EuchariJiiiu, 
Imprefa  z.                                                j^ 
Difcorf  prime  fopra  il  corpo  dell'  Imp.           5  3 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
di  fez.                                                      j7 
Sopra  fé  parole,  e'I  fi^nificAto  dell' Imprefa,  di- 
/forf0  3.                                                   77 


Nuuola  fatta  Jpe echio  del  Sole, col  mot.  Quìa 
rcfpexit  j  in  perfona  della  vergine  madrcj 
di  Dio, Imp.  ^.  9t 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.         92. 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta , 
difc.i,  97 

Sopra  le  parole,  e'I  fìgnificate  dell' Imprefa,di- 
fcorfo  3 .  112 

Vtteà  palo  appoggiata,  eoi  motto ,  OtiViSÌC- 
\JC,perS.Giufeppe,Imp.^.  \l6 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Impr.      12.6 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta , 
difcorfo  i.  132 

Sopra  le  parole,  t'I  flgnificato  dell' Imprefa,  di- 
fcorfo l.  If3 

Pernice  colmotto ,  Tenere  quis  poterli?  per 

S.Gio.BattiJfa.Imp.J.  164 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.  I  ^4 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 

difc.z.  170 

Soprale  parole ,  e'I  fignificato  dell' Impre fu  , 

difcorfo^.  189 

Corallo  col  motto,  IndurabitU  tiper  l'Apofiolo 

S, Pietro  Imp.6.  zoo 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp-       200 

Dottri' 


Tauola  delle  Imprefe  co'  Difcorfi . 


jytttn^n  morale  dalle  /opradette  co/è  raccolta, 

di  fi  or  fi',..  -°i 

Soprale  pjirole  ,  e'/  fignificat»  dell' I>npref.\^  , 

difcO:fii.  ,  y7 

Fiaccola  ce!  m^tto  .    Non  Qn:>eh  ,q'fxn\^ 

fdnr,  per  rApoftoloS.Paolo,Imp.7.  ii7 
D: fior  fi  brimo  /opra  ti  corpo  delllmp.  Il1 
Dottrina  morale  dalle  fipradette  cofie  raccolta, 

dtfcorfoi.  ^3^ 

Sopra  le  parile ,  e7  fignificato  deWlmprefcL^ , 

difcorfii.  ^^° 

Innefto  col  motto  ,  A  ccepit  in  CaSiper  l'Ape- 

Ifolo  S.Gìouanni,Imprcfia^.  2)7 

Dificorfo  primo  fio  ra  il  corpo  dell' Imp.       2  ^7 
Dottrina  morale  dalle  fopr adette  cofie  raccolta, 

dificorfiol.  '"'^i 

Soprale  parole,  e'I  fignificato dell' Jmprefia, di. 

ficorfio  i.  ^f^ 

Melagrana  col  motto,  GenerationetT) eias 

quis  enarrabit?  Imprefi  $.per  S.Stefano 

Protomartire.  ^9° 

Di  ficorfio  primo  ficpra  il  corpo  dell' Impre fi.  z  90 
Dottrina  morale  dalle  fiopr adette  cofie  raccolta , 

dificorfiol.  i93 

Sopra  le  parole,  e' l  fignificato  dell' linprefiadi- 
ficorfiol.  _5iz 

fuleggio  fiorito  col  motto.  In  die  frigoris,/>er 
gl'innocentini  Martiri, Imp.  io.  311 

D'ficorfi  primo  fiopra  il  corpo  dell' I?np.        ^z% 
Dottrina  morali  dalle  fiopr  adette  cofie  raccolta, 

dific.i.  51 J 

Soprale  parole,  e'I  fignificat 0  dell' Imprefia,  di- 

ficorfio  ^.  3^8 

Kutiola  di  creta,  co' motto,  Attraxit  rpiritù, 

per  S. Maria  MaddtUenjtylmp.  1 1 ,        34^ 


Difii  or  fio  primo  ficpra  il  corpo  deS'  Impefit .    ^^6 
Dottrina  morale  dalle  fipradette  cofie  raccolta, 

dfiorfioz.  3  SO 

Sopra  le  parile ,  e'I  fignificato  dell'  Imprefia-. , 

di  ficorfio  3.  3,6  S 

Te fice  volatore  col  motto,  SxnWww^^  fnb'er. 

di  Santo  contemplatine ,  ^  attiuo,  Imp.efit 

11.  378 

D' ficorfio  primo  fiopra  il  corpo  dell'  Imprefia.'^  78 
Dottrina  morale  dalle  fiopr  adette  co  fé  raccolta, 

dificorfo  z.  381 

Sopra  le  parole ,  e'I  fignificato  dell  Imprcfix^  , 

di  ficorfio^.  196 

Elefante  colmotto,Acuor  in  praclwm  dico- 

templante  la  pafiìone  di  Chriifo  Signor  nc^ 

ffro, Imprefia  1  ^ .  404 

Difior  fio  prime  fiopra  il  corpo  deW  Imp.       404 
Dottrina  morale  dalle  fiopr  adette  cofie  raccolta  » 

dificorfiol.  409 

Sopra  le  parole,  e'I  fignificato  dell'  Imprefia,  rf»- 

ficorfiZ.  435 

Rafia  col  }notto,  Qliafi  flbfconditUS  VUltUS 

cì\t^,di  perfiona dificreta,Imp.\^.  445 
Dificorfo  primo  fiopra  il  corpo  deU'Imp.  44^ 
Dottrina  morale  dalle  fiopr  adette  cofie  raccolta, 

dificorfiol.  449 

Sopra  le  parole ,  e'I  fignificato  dell'  Imprefia^  , 

dificorfo  ^.  464 

pianta  triflacohnotto  ,    Obferuat  caligr- 

T)€iv, di  fumile, Imp. 1").  47^ 

Di  ficorfio  primo  fiopra  il  corpo  dell'  Imprefia.  47  (> 
Dottrina  morale  dalle  fiepradette  cofie  raccolta, 

dificorfiol.  478 

Sopra  le  parole ,  e'I  fignifitato  dell' Imprefia^ , 

dificorfio  5 ,  481 
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LIBRO     SEC  OND  O. 
P  E  N   N  A- 

Imprefa  proemiale  in  per  fona  deìtyititore. 


Sopra  rimprcfa . 


VlS^t  inhabii'al  catOyt  tarda  al  volo 
Penna  di  rocche  dipef^nte  augello'. 
J-ìjr  (juallingn.tf'ìCodA  a:-jch'iofiuello  , 
"Evì'tnìralzo  voL'i'jdo  n  l'alto  Pelo. 
Tol'e^pcrchemivuntoì  h pirici  io  voli} 
Saggio  Scrittoreol  rangirnrmifnello 
Cotlcfc  lìcn  mi  fa  dt  qucflc,  e  quello  , 

Imprcfe  dell'Arras  Li's.l  t» 


£/  io  di  luì  fono  flrurr.eyiro  foto  ; 

uìk^ì  egli  an  cor  d^  qriel  fonrmio  tJume  y 
eh' e  prima  Verità,  prime  Motore 
Rironcfce  le  voci,  e  le  fm  piume  j 

che  sei  non  gl'infondtffc  .1  tutte  thort 
Mote,  e  virtù^  com'bà  di  far  ecslume  y 
£enna  i?>fitil  finbbe  ogni  Scrittcre  , 

A  DISCOR. 


DISCORSO  PRIMO 

SOPRA  IL  CORPO 

DEL  L'  IMPRESA. 


Di  do»e  t«l 
10  il  c»pif 
iìeWlmbre* 


Materia  ài 
fcriuere  an 
ticameKttj 
qual  (offe. 


A  L  copiofo ,  e  vago 
giardino  del  Real 
Profeu  DauidjC  da 
quella  SI  lìonca,eIeg 
giadra  parte,  ch'egli 
ftimò  non  indegno 
teatro  »  in  cui  fi  rap- 
prefenraflero  le  nozze  del  Rè  del  Cie 
Jocon  la  natura  humana,cioè del  Sal- 
mo 44. Olle  egli  dice,  lingua  mea  cala  • 
tnus  ffribA  velociterfcrtbe-rìtisiéloixz  \au 

fìgurajCjper  dir  cosi,  la  pianta  di  que  • 
rta  imprefa . 

1  E' vero  nondimeno,  che  in  vece 
di  canna ,  che  è  il  proprio  fignificato 
della  voce  c«/«w«;,  habbiamo  noi  di- 
pinta vna  penna  ,  per  con  formarci  a1- 
ì'vfode'noftri  rempi;perchefi  comc-j 
daquclla,chenelprefente  fecolofi  v- 
fa,  diucrfafù  anticamente  la  materia, 
nella  quale  fi  fcriueuajcosi  diuerfofù 
parimente  rinftromento  ài  fcriuere. 
i  La  prima  materia,in  cui  fi  fcriuef- 
fé  al  mondo,per  queIlo,chc  fi  sà,furo- 
noduecoIonne,vnadimattoni,l'altra 
di  bronzo ,  ò  come  vogliono  altri ,  di 
marmo,nelle  quali  i  figli  di  Seth ,  co- 
me dice  Giofeffojfcr  ifferojò  Scolpiro- 
no la  fetenza  dcirAflrologia,e  le  altre 
dottrine  riceuutc  da  Adamo,&  elefie 
ro,non a cafo per  materia  mattonile 
marmoi  nia  acciochc  refiftcffero  que- 


fta  a*diluui  j  dell'  acqua ,  e  quella  ì  gli 
incendi)  del  fuoco,predetti  già  dali'i- 
ftcfib  Adamo,  Ò<:  vna  di  queftc colon- 
ne fino  a'fuoi  giorni  efierfi,  e  dali'inon 
dationi  dell'acquee  dall'ingiurie  del- 
l'aria, e  dalla  voracità  del  tcpo,  e  cìòt 
chepiù  importa,  dalle  violentile  bar- 
bariche mani  de' mortali ,  confcruata 
intera,fcriue  Giofeffo.Che  fé  bene  pri 
ma  di  quefti  fi  ticne,che  fcriuefie  Ada 
mojcome  ne  fa  fede  S.  Agoft.nel  c.^^.  Primo  fcrtt 
del  lib.  1 8.  della  Città  di  Dio,  non  fi  sa  tor  di  ttuti 
però  di  qual  materia  egli  fi  feruific_/.  t^ual  fcjfe 
Apprefib  poi  furono  diuerfifllme  Jc-> 
materie,  nelle  quali  fi  fcrifl^e;  perche 
hora  fi  feruirono  gli  antichi  di  foglia- 
di  mal  uà,  hora  di  fcorza  di  arbori,hor 
éì  tauole  incerare,hor  di  piaftrc  di  pio 
bo,hor  di  pelici  intcftini  d'animali, 
e  fbpra  tutto  di  quella  famofa  pianta 
chiamata  Papiro  ;  delle  quali, chi  bra- 
ma più  copiofa  noti  tia,  legga  Plin.iib. 
1  ^ .e  1 1 . Melchior  Guillandino nel  fuo 
commentario  de  Papyro  S.lfid.  \ih.6. 
Ethimol.  S.  GieronimoncirEpift.  ad 
2Miceam,Giouandi  Pinedanelc.  i^di 
Giob  nel  verf.24.  Pietro  Mcfiìa  nel  ca 
poi.  della 3.  parte  dcliafiia  Sclua,e 
nella  noftra  lingua  volgare  Tomafo 
Garzoni  nella  fua  piazza  vniucrfa]<L-» 
nel  difcorfo  iS. 

E  ^  Qnanto  a  gl'inflromcti  dello  fcri- 
uere 


f^ 


In  perfonadeirAiitorcDiTccrfo  1, 


Infirometo 
dn  fcriuere 
qunl  fojle 
anticamcn 


te» 


JL  che  ferui 

unno  anti- 

txmtnte , 
I  - 


nere  erano  anricamentc  cerri  liccchi 
di  ferro,  ò  d'ofìo,  chiamar!  ftili,  come 
rifcrifce  S.lfidoiol  é.Etym.c  S.rcrif- 
fero  ancora  dice  D.  Antonio  di  Gue- 
narra  Vcfcouo  di  Mondcgnerto  nel  I. 
I. delle  Tue  ietrere ,  in  quella,  che  feri- 
ne a  D.  Pietro  Giron,  nelle  foglie  con 
pendii ,  nella  cenere  con  le  dita,  nelle 
icorze  d'arbori  con  colrelli^e  nelle  pie 
tre  col  ferro.  Ma  l'inftromento,che  più 
lungamente  regnò ,  e  di  più  commu- 
i:c,&  V (irato  «tenne  il  vanto,fù  la  can 
na,e  quefta  propriamente  é  fignificata 
dalla  voce  CaUmusydi  cui  s'è  feruito  il 
noftto  Volgato  IntcrpretCjprudente- 
mcnte  con  voce  commune  >&  vficata 
fpiegando  la  forza  della  voce  Hebrea, 
che  grammaticaimcte  fi  farebbe  tras- 
ferita S'y/«/. 

4  Delle  canne  dunque  fauellando> 
Pli.nclcap.36.dcl  lib.  16  marauiglio- 
(àmente  le  loda  ,  per  cfferc  cileno  non 
meno  atte  alla  pace,chc  alla  gucrra>nc 
menoferuireingrauinegotij>  che  in 
dolci  trattenimenn.  Alla  pacecrano 
commodejperche  di  loro  fi  compone- 
uano  folai.e  volte  delle  cafe,  come  an- 
cora hoggidì  talhora  fi  vfa. Alla  guer 
ra  feruiuano  ,  perche  di  loro  fi  forma- 
ua  l'hafta  delie  (aeree,  armi  in  quei 
tempi  canto  vfatcj  che  dice  Plinio,  la 
meta  delmondo  e(refe  (tara  vinta  dal 
le  cannejanzi  che  nel  l'Arabia  nafcono 
cosi  dure,e  forti,  che  come  riferifco- 
ro  Ludou.  Bartcma  nel  e.  7.  e  Simon 
Maiolonelcolloq  11  di  loro  fi  feruo- 
noiCaualieri  per  combattere  invece 
di  lancie  .  Ne  graui  negotij  valeua 
l'vfoloio,  perche  etano  inltrumcnti 
di  fciiiiere,  e  contratti,  e  teftamenti,  e 
qual  fi  voglia  materia  grane;  e  final- 
mente per  ragion  di  dolce  trattenimc- 
to,  e  ricreacione  erano  tenute  care  , 
polche  artificiofamcn te  compofle,  fi 
lendeuano  di  dolce  mufica  attifiimo 
ftrumento-. 

5  Cofemarauigliofc  fi  dicono  pa- 
limentedellecanne  delMndia  dagli 
fcriftoi  i  delle  cofc  di  quei  paefi,rifcri 
t^  da  Simone  Maiolo  ne'  fuoi  giorni 
canicularinelcoUoq  H.  cfral'alrre, 
che  vi  vengono  gro(Te,  comelagàba 
dell'huomojc  con  tutto  ciò  hanno  bi- 


fogno d'elTere  foite;irarc,  a  guifa  di  vi 
ti,  e  di  zucche,  per  c(ret  elleno  ripiene 
d'acqua  al  ber  foaue,  comcfcriue  Aa- 
tomo  Pigaftrtta . 

6  Di  loro  ancorai  Poeti  molte  cofe  Faucla  Jet 
fauoleggiarono,mà  ioquefìafolarife  Re  Mtda, 
rirò  ,  che  hauendo  il  Barbiere  del  Rè 
Mida  vedute  le  fue  afinineorecchie  > 
3c  efscdoli  da  lui  Totto  graiu  pene  prò 
hibito  il  fauellarnecon  altri ,  egli  crc- 
par fentendofi ,  fé  non  Io  dicea ,  vfcito 
dalla  Città, e  canata  vna  fofla,  iui  chi- 
nato sfogò  il  fuo  cuore,&  a  quella  ter 
ra  con  alte  voci  palesò  il  fecrcto  delle 
reali, mainfieme  bigie,lùghe,c  pelofe 
orecchiejma  ecco  marauiglia  non  più 
vdita,  s'ingrauidòlaterra  delle  voci 
ài  lui, e  fra  poco  tempo  partorcdo,  ne 
nacquero  canne,  le  quali  perco(re  dal 
vcto,quel  Tuono  rcndeuano,dal  quale 
generate  furono, e  dell'iftefle  prenden 
do  alcuni  pallori ,  e  fattele  materia  di 
fampognc,  quando  alle  iabra ,  per  dar 
loro  il  fiaro,Ie  acco(lauano,pure  l'iftef 
fevocirifuonauanoinraodotale,  che 
per  tutto  fi  fparfe  fama,  hauer  il  Rè 
della  Frigia  l'orecchie  d'afino. 

7  Mafauellando  dello in(trumenro  penna <jmM! 
difcriucre,  conforme  all'vfonoftro,  è  to  alla  li»' 
da  norare,ch'é  penna  d'vccello  nò  gii  inm  confim 
eccellente  ó  nel  volo,ò  nel  canto,ma  ^\  àerutn  • 
bene  così  grauejch'appena  dalla  terra 
s'innalza,  e  cosi  al  canto  inetto  •  che 
con  voce  ftrepitofa  annota  più  tofto> 
che  diletti  chi  lo  fentcondc  il  prouer- 
bo  n'c  nato  >i»/'r/»/ero/cr^.f,per  (igni-  Froutrhio  •> 
ficar  perfona  ignoriate,  ch'ad  ogni  mo 
do  fra'  dotti  vuole  rimefcolarfi ,  qua- 
fi  Oca  fra  Cigni . 

Quanto'dunqneaire(rer  naturale é    E  quanta 
pochiifimo  (limata  la  penna,ma  quan  all'ufo  del- 
io all'vfo  artificiale  è  di  grandifiìmo  l'Arte, 
pregio,e  virtù .  Pofciache  per  mezzo 
di  lei  le  cofe  fuccefliue  fi  fanno  penna 
ncnti,lelontane  vicine,le  pallate  pfen- 
tijlecorruttibilipcipetne,  &in(ìn  fa- 
ucllàti  le  mute.  Permanéti  diuengono 
lefuccdTiuejpchefuccefiìuoèilparla 
re ,  e  fé  ne  vola  con  ali  molto  leggiere 
al  pari  del  tempo ,  ma  dalla  penna  fau 
to  fermare ,  fi  rende  ftabile ,  e  da  vna. 
carta,  oue  da  lei  fu  legato,  nò  fi  parte. 
E.'  vero,  che  fugg^ono  talhora  in  guifa. 
Al.       le: 


Libro  1 1.  Penna  Imprefa  proemiale 


fcriutreve' 
leciffimo , 


Co  fé  Ionia- 
7ìi  per  "uif' 
ili  delibi  pe- 
iìdfif^iììno 


Bel  tufo  fé. 
guiio^ 


Je  parole,che  no  può  )a  penna  tutte  ar 
riiiarlepche  mentre  ne  ferma  alcune, 
le  altre  fi  dileguano  dalla  vifta  di  lei. 

■8  Maaqiicftoancorafi  rirrouò  ri- 
snedio,  percioche  Marco  Tullio  pen- 
sò vn  modo  di  fciiuere  tanto  veloce  , 
che  vguagliaaaqnal  fi  voglia  veloce 
parlatore, e  fu  feruendofi  à\  certe  bre- 
uifiìme  note,  o  fegni,  co*  quali  vna.  ò 
più  parole  infieme  erano  fignificatc, 
del  che  ne  fa  fede  Plutarco  nella  vita 
di  Catone  Vticcfejfe  bene  Dione  nel- 
la vira  di  Cef.  Augufto  atttibuifce  h 
lodcdtqueftainucntione  a  Mccena- 
tejCOSi  dicendo; ^^^Ì/«  ubertus  Mecenst 
tu  nb  hero  edùclu's  (  quitrimus  notas  csle- 
res  reperit'j^  fcribere potuit  ■velocijftme,  ^ 
notas  h>n  etiam  .ilics  edccuit ,  Di  quella 
maniera  di  fcriuere  fauella  parimen- 
te Martialein  vn  fuo  Epigramma  co:-i 
dicendo , 

CurAt  ver  ha  licet^manus  tfl  vctocior  iUìs, 

Vixda  lingua  ifùìt  destra  peregit  opus  . 

Et  Aufonio  anch'egJ!  Joda  di  fìrniie 

preftezzavnfuofcrittoreneli'Epi.ii. 

dicendo. P«é'r  Kot.r,rumprcipe'»m,  e  quel 
chefcgue.Ma  perche  quefto  modo  di 
fcriuere  eraorcuro,dubbiofo,&' ceca 
lìone  di  molte  lui  3  fu  prima  intcrmef- 
fOje  poi  totalmente  perduro. 
9  Le  cofe  lontane  fono parimcte  per 
virtiì  della  penna  fatte  vicine,  perche 
e  gli  amici  lontani,  perleiinfiemefa- 
nellano,  come  fé  vicini  follerò ,  e  non 
v'écofa  tanto  da  noi  remora ,  che  non 
poffa  per  mezzo  di  fcririura,  come  vi- 
cina, e  prcsécc  cfTer  da  noi  conolciuta. 
Così  fcnza  muouerfi  dalla  ncftra  pa- 
triajfappiamo  le  cofejche  fi  fanno  nel- 
l'india,e  fra  l'altre  vn  bel  cafo  appun- 
to 5  ch'auenne  per  mezzo  d' vna  lette  • 
135  Pofciache  mandando  vn  Capitano 
Spagnuolo  p  vn'indianc  Schiauoad 
vn  Ino  amico  quattro  di  quegli  ani- 
mali,  che  fi  chiamano  Vtias,  e  fono 
molto  fi mili  a'Coniglijil  buon'huomo 
allettato  dall'oggetto  prefentcper  ef- 
fcre  eglino  cotti ,  due  fé  ne  mangiò ,  e 
due  ne  portò  all'amico  del  Padrone,  e 
ritoìnò  poi  conia  rifpofta-che  li  fìi  da- 
ta,  come  là  fi  vfaua ,  in  certe  foglie  di 
alberi,  che  fi  chiamano  Coppei,  nella 
q«ale  dicea  i'amico  >  due  (oli  di  quelli 


animaletti  hauerriceuuto»  Il  perché 
hebbe  appena  il  padrone  aperta  la  let- 
tera dell'amico ,  che  cominciò  a  dire 
vna  mano  di  villanie  allo  Schiauo,  ac- 
ccrcandolojche  quella  foglia  gli  dice- 
ua,che  datonóhaucuafenondueV- 
tias  all'amico  fuo,c  che  le  altre  due  fé 
rhaueua  egli  mangiato,  ilche  lo  fchia 
uo  da  gran  paura,  emarauigliafopra- 
prefoitton  osò  di  negare .  Diuclgatali 
poi  quella  cofa  per  qutlFIfola,  fecefi, 
che  gl'Indiani  nò  ragion<iuano  d'altro 
che  delle  foghe  dell'albero  Ccppei ,  e 
non  fi  voienano  apprefiar  a  quello  >; 
quando  rngionauano  ,  temendo  non 
ndicefferoV  Chriftiani  tutto  ciò,  che' 
fra  loro  detto  haueuano . 

I  e  Ne  folo  fa  la  penna  le  cofc  lonta-  £  /« ;«/«'< 
ne  vicine,  ma  ancora  Je  pa/ìate  prefcn  prefinti, 
ti,  percicche  leggenda  i'hifloric  delle 
cofe  de'tempi  antichi, ci  pare  di  veder- 
le con  gii  occhi  noltri,  e  Mardocheo  ^/«''  ^» 
ne  fentìil  frutto  ;  pofciachehaucdoil 

Rè  AfTusro  poftoin  oblio  il  beneficio, 
chedalui  riccuuto  haueua,  quando 
gii  palesò  la  congiura  de'fuoi  linnu* 
chi, vna  mattina"^  quando  egli  ogn'al- 
tra  cofa  afpettaua,  fi  vide  fopramodo 
honoratodal  R  e, e  fauorito;e  ciò  nac- 
que ,  perche  la  notte  precedente,  non 
potendo  il  Ré  dormirejfi  ìcce  leggere 
gli  annali  del  fuo  regnoje  così  di  nuo- 
uo  fé  gli  rapprefentò  il  beneficio  di 
Mardocheo,  &  hebbe  forza  maggio- 
re rapprefenrato  alla  méct  per  mezzo 
della  Scrittura  ,  che  non  ht  bbegià  ve 
duro  da  gli  occhi  in  fé  ftcflb. 

II  Fa  eijàdiolecofemutabilijcco^  f /.- w///^. 
ruttibiliperpecue.  Perlaqualcofafo-  ^'"  P^'^^. 

.•  ;  •  /•  tue 

ghono  gli  fcnttori  piomertere  immor  '"'^  ' 
talità  a  quelli,!  nomi  de'qualme' loro 
libri  infcrrifconoj^osì  fra  gii  altri  Vir- 
gilio dopò  haucr  racconiato  l'ardue , 
e'I  valore  di  due  giouam  Eutialo*  e 
Nifcfoggmngc,  (/*'?'> 

Fortunati  p.mbo:(i  qmdr?3ea  carmirinpof. 
NuUa  dtes  "vn^  memori  vox  eximet  ^V/v  , 
E  fu  poi  imitato  dal  TaìTo-neirvitimo 
canto,  là  ,  douecii  Gildippe,  &  Odo- 
ardodifie,  •      'i-' 

Gtldippe,  (§>  Odoxrdo,  r  cafi  vtfiri'  ; . t  ;:. 
Rarty&  acirbiy  e  i  fatti  honelìtfC  degni. 
Si  taMfi  li  fé  fi  rnte$  TofcamiMhio^fi  > 


In  perfonadcirAutote.DircorroIT. 


'Confecrarofr'.ì  ì*>ere^rini  ingerii. 

E  dò  che  fotto  cód) rione  difTero  qne 
ftiduechiar'flìmi  Poeti, afìblutamei- 
te proinife  Epicuro  ad  vn  fv.o  amjco , 
chiamato  Idomenco ,  così  fcriiTcndo- 

o\\.S! ^loristangeris,  netiorem  fé  epiflolz 
tncAfacient^tjuam  orniti  iffa^ejHi  coUs,  et 
'  propter  ^ua  coleris  j  Onde  prefe  occafìo' 

ne  ancora  Seneca  neli'Epiil.  2 1.  de!  li. 
1. di  fcriner  a!  fno  Lucilio.  ,'^v^.-!'£/i;r«- 

rus  fiwiro  fuppof»it  promittere  hoc  trbi 
pYOtTiitto^Lucili ,  Habco  .Tp»if p-sTcrps  gra- 
ti-irn;ppjf»m  mttum  dttr-rrnra  ncmì?ia  ed» 

«rt^jGcnnlmctel'iftcfTorpiegòTibul. 
lo,  cosi  dicendo . 
f:Ì^/(?  rtfercfit  MnfiiiVtHCt  Aurotisrn  teH/is. 
Dum  celti  f?e!las,d:7  zc'jcf  a^.::is  nquas. 

Gnidio  ancora  in  più  looghi  deiriftcC 
(b  fi  vanta,  come  nella  Eleg  S.  del  lib. 
4.de  Ponto,  e  neil'sMtmìo  libro  della 
Ina  Metamorfofì.  Cosi  pirimcre  Mar 
tialcneH'Epig.i.deliib.i  Cosi  Hora- 
tionell'OdaS.dellib.^.  eratriqaafì  i 
Poeti,  con  moki  profarori  raccolti  in 
gran  parte  dal  P.  Lelio  Bifcioia  nel  ca- 
pito! i.delJib.  1 1.  delle  file  hore  Sub- 
feci fi  ne. 
it  ivitiii  >i  Finafmente  e  cagioni!  ancora^, 
ftiucU,i}jti.  cheimuti non fianopniii deU'vTo dcl- 
"  la faiiella, potendo  '.•.rme7'zo de* ca- 
ratteri,con  lapenna  iormati.palefari 
penficri  loro  ;  i  quali  one  dalla  lingua 
riceuono  Tuono  ,  per  cui  oggetto  di- 
iiengonodell*vd!ro,dfll!a  penna  acqui 
ftano e  colore,  per  cui  fi  fannooggct- 
rodifenCoanai  più  nobile,che  è  quel- 
lo della  vifi:?., e  corpo,  per  cui  fi  fanno 
oggetto  anche  del  catto,  «enfo,  Te  non 
più  ncbilcjalmen  più  certo  dcli'vdito. 
13  D'Imprefe  fondare  fopra  que- 
fto  ilteflb  corpo ,  altra  non  mi  ricordo 
hauer  veduta,  fuorché  quel  la,  che_j 
ad  alcune  penne  per  motto  hi  le  paro- 
leagoiunte:HIS  AD  >£THERA, 
figniHcando  ,  che  per  mezzo  dello 
fcriuere  e  l'huomo  innalzato  alie_-i 
Stelle  fopra  dell'ali  della  Fama.  Hci 
però  molto  più  dell'Emblema  ,  che 
dcirimprefa  ;  pofciache  ,  &  il  con- 
certo è  generale,  &nonc  fondato  fo* 
pra  alcuna  lomiglianza . 


Imprcfciiel  Artfio  Vh,  II, 


"Dot trina  morale  dalle  fopràdét* 
te  co  fé  raccolta . 

DISCORSO    IL 

BElh  differenza  ^\  fcorge  fra  gl'in-  Tilffcwìzz 
frumenti  naturali ,  e  gli  arrificia-  fra    gl'tn. 
il,  che  quelli  non  fi  mu  rano  già  mai,  e /rowjfw/i 
qiTcfti,  amiile  variationf  foggiacelo-  delUN^tn 
no.  Inf^rumento  naturale  del  fiuelia-  ra  y  e  dj. 
re  è  la  lingua,  tal  fu  fin  dai  principio  l'A>fe.\ 
del  mondo,  e  tal  farà  per  tu  tri  i  fcc'^li-y 
ma  d'.-'b  fcriuere  mille  fòrti  d'initru- 
menti  ha  cangiato  l'arre;  la  ragione  è,  . 
perche  della  naaira  e  Dio  l'aurore  , 
d°irartc  è  l'ingegno  humano:  6c 
Iddiopsrche  e  immutnbi'c,e  perfettif 
f?mo  fempre,noti  ha  occafione  dì  nu- 
tar  mftintnento;  oue  l'ingegno  huma 
no ,  perche  é  variabile,  8c  im.perfetto, 
non  s'appaga  cosi  fubitodellefiie  in- 
uenrioni.  Percfó  difie  molto  bene  Ga- 
malielcnegliattidegli  Apoftolialy. 
si  eff  ex  bominibus  cofllium  hoc^  aut  opus^   A!f,  r.' 
dijf?lueinr,/ì  vero  ex  Deoefi,non  poteritis 
dijfolHcre^  oue  e  da  norare,  che  non  di' 
ce  G3maliele^''''f  difiolnetis  Ulnd^  ma_, 
dijfolnitur  ,  cioè  da  fé  ftefib,  ancora 
che  alcuno  non  lo  combatta,  fi  riilbl- 
uerì  in  fumo  ;  e  come  edffìcip  da  mal 
architetto  fondato  minerà ^al  baffo; 
Jadouefenefù  Architetto  i!f*fjientif 
fimo  Dio  ,  farà  quel  caccilo  fortini- 
ino  ,  che noKpoteriitf  diJfjlttere^Qon  tut- 
te le  machine  delle  aftutie ,  e  le  bom- 
barde delle  violenze,  vofcrc;  l'iftefla, 
differenza  fi  vede  fra  ferui  di  Dio, e  \ntfaenxz 
quelli  del  mondo,  che  fono  i\xo- fra' fer unii 
menti  animati  ;  percioche  eleggen-  Dio  ,  e  del 
do  Dio  alcuno  per  fuo  rainif^ro  in  mondo. 
qualche  officio,  non  lo  cangia  mai,  AdRo.  u. 
pofciache  come  diceua  San  Paolo,  *t»m,  29. 

Sine  ppiitenti/i  fu>7t  dorf-  Dri,  pePChs 
non  fòlo  non  li  riteglie  >  ma  ne  an« 
che  vn  primo  moto  di  pentimento, 
edifpiacimento  d'hauerli  conferitili 
viene  ;  ma  all'incontro  i  miniitridel 
mondo,  e  Cortigiani  de'  Prencfp:,ho-  \C$rtìnìnni 
ra  fono  f^uoriii^  hora  mal  viftij  hora  fimiìta  s.e, 
in  grandi  imprefc  impiegati ,  hora  co-  ri, 
me  inetti  lafciati  marcir  nell'orio  : 
A    5        che 
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che  perciò  quel  laggio  Filofofo  Solo-  comei'eruditiflìmo  Padre  Pineda  nel 
ne  aTegnidifarcontoCpotremmodir  lib.?  De  nlus  SaLom.vitlc.ì.^.s'z^oixW- 
hoì^.  noi  a'zeri)gli  afTomigliaua ,  che  mente  filofofando,  a  ciii  rimettiamo  il 
talvolta  vaghonoafTai,  eflendopofti  curiofo  lettore.  A  noi  bafta,chequefti 
con  altri  numeri,  &  all'hora  non  fono  figlinoli  dì  Seth  digniUìmi  Tono  da  ef- 
altro,  che  nulla;  e  ben  l'in  refe  la  fag-  ferim.itatida'  Padri  de  tempi  noftri,  padri  <ju/e2 
t/^Aefc  14.  già  Efter,chetemendo  Aman,e'ruoi  pofciachenófì  leggedi  Ioro>chepro-  h  ricchez- 
lì.  partigiani,  e  pregando  Dio,  che  dalle  curanerodiconferuarterori,  òa!tra_.  ^e   U/ciar 

loro  mani  la  liberafsejdifse:  Netradas   forte  di  beni  temporali  a' fuoi  figli, co   dourebbero 
ncs  Tfominehis^quinon  /«///.  Ma  fé  nulla   mcfiì  Caino  fcelerato,chefabricòvna  r* figli. 
foncperche  li  temi  ò  Regina? perche   Città,  chiamandola  dal  nome  del  fuo    . 
haurebbe  potuto  dire,  temo,  che  con   figlio  primogenito  Enochia,perme- 
quefto  zeri,ò  nulla;  s'accoppi)  vnnu-   olio  conferuar  la  Tua  Signoria  ;  maft 
mero  grande ,  che  è  AfTuero ,  e  li  fac-   bene  la  dottrina, e  la  fapienza,  pofcia^ 
eia  valer  purtroppo  .  Dal  che  ben  fi   chequeftaèla  vera  ricchezza,  ch«-j» 
può  raccogliere,  quanto fia meglio  cf  deuono i  figli  heredirar dai  Padri,  di 
ferferuodi  Dio,che  del  mondo.  cui  AìctWS^mo^ThtfaHrusdifidcrahilis  Prcf/.iì.ia 

Officio  di      1  Se  i  figli  di  Seth  fi  moiTero  a  ferì-   inhabiuculoiu^i,  òcGmeAegocyHe. 
ìadreinfe-  uerc  le  dottrine  apprefe  da  loro  per  be   hrto  sapientis.ì^on  foloterorcmade- 
gnaie.         neficio  de* defcendenti ,  fecero  molto   fiderabile,  che  tale  non  équello  delle 
I.CCI.-J.IÌ'  fauiamente,perchcé  officio  proprio  di   ricchezze,  perche  queili,che  lo  defi- 
Padre  l'infegnare a*  fuoi  figliuoIi.F;/^"   derano  -E/  volunt  dimies fieri, incidunt  in 
Cen.  4.11.  ttii/unt  ?  dice  il  Sauio  Ecclj.i^. erudì   laqueum  Dr/7(^()/f,echi  Iohà,dourebbe 
;7/of,perciò  veggiamònclIaScrittura,   quanto  prima  allontanarlo  da  sé  col 
prendcrfi  per  l'iftefib  Padre,  e  Mae-   diftribuirioapoueri . 
ftro'.Così  nella  Gen.al  4.fi  legge  di  lu       Che  fé  mifteri  allegorici  voleflimo 
bal,cheF««  Pater  citnentium  ephara,&  poi  fondar  fopra  quelle  colonne,  potrc    yiaegon» 
orgnìio  3  cioè  maeflro ,  perche  l'officio   mo  dire,  che  tali  fono  il  corpo,  e  l'ani-  /opr»  le  ce- 
dclMaeftro  eflTer  deueinfeparabilc-»   madeirhuomo,quelIodi  rerra,eque.  lonne de'fi- 
da  quello  del  Padre, e  gli  fcolarideuo   fta  di  bronzo,  ò  marmo  ;  pofciachein  gli  di  Seth. 
no  honorar  come  padre  il  loro  mae-   loro  riluce  à  marauiglia  la  Sapienza^ 
ftro;  il  prender  poi  delle  colonne, che  diurna,  conforme  al  detto  di  Dauid 
fecero,nonfiiacafo;  pofciachenella   nel  Sai.  i^S-M:rabilis  faStaefi  fcientìt  r/158.  f. 
Scrittura  dcff^x  fi  vede,che  la  colonna   /««  ex  me ,  cioè,  come  efpone  ^.  Grcg. 
fi  prende  per  catcdra,  nella  quale  fé-    ^2iZ, Oratione  de  Tieo/ogia:,quz\'hor3^ 
dendo  fogliono  i  maeflri  leggere,per-   miro  la  formationedi  me,conofco  ve- 
Pf.S.7-       ciònelSal.pS-fi  ferine,  che  Dio /^/ f^»-    ramenteeffereftupendiffim'ala  tuafa 
càtèdra  di  lnmnanubis loqueb^iur  adecs c\oéco\v>c   picnza;  ouero,che  fignificafiferoidue 
Dio  eolona,  maeflrodavna  catedra  di  nube  fauci  Teftamenti  antico,  enuouo;  o  lidue 
di  nube  i  e  laua,&infcgnaualoro:enon  fenza  ra-   ApoftoliS.  Pietro,eS.  Paolo,  ma  non  ??,.... 
perche.        oioneeralacatedra non  iiluccce,òri-  efsendoqueftahiftoria della  Scrittu-  paolocolon 
Splendente  d'argcnto,edbro,mad'o-   ra  Santa,&:hauendo  molto  del  volo- »?. 
fcura  nube  ,  perche  i  mifteri  della  fé-    tario  quefti  (enfi  miftici,  non  accade , 
de,  ch'egli  infegna,  fono  ofcuri,  e  non  che  più  circa  di  loro  ci  affatichiamo . 
s'hanno  a  vedere ,  ma  a  credere,  e  per       3  Snlo  di  ferro  era  lo  ftromento  da 
Mifteri  del  l'ifteffo  rifpetto  fi  dice  della  Sapienza   fcruiere  de  gli  antichi,  econueniua.. 
laFedeo/cu  nó\'EccìcCi3ii\-A\  i^'Tho>^tis  meus  i?2  co   bene  alle  fcrittureloro,le  quali  quan-  Della  dife^ 
/«w»/?««^/i,  perche  qtiall'altro  cffer   to  erano  interiori  alle  moderne  d'or- r?r/^^    d»' 
deueil  Trono  della  Sapienza,  che  la   namenti,  tanto  a  giiifa  di  ferro  erano /m/r/aa/r- 
Catedra  maeftrale  ?  edeirntcffa  fi  di-   più  fode,&  vtili,enó  fi  Jafciando  egli-  chi  a'  mo» 
ce,  che  nel  fuo palazzo  Excidti  colum.    no  torcer  dalia  paflione ,  fcriiìcuano  derni. 
«/jj/«/,?£>»,  che  forfè  furono  fette  care-    finceramente  j/ vero;  perciò  da  San_. 
dre,  e  letture  delle  fette  artihberali.    Paolo  viene  afljinigliata  ia  parola  di 

Dio 


ftt 

Eccl.z^.. 
trou.<).i 
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AdHeb./}^.  DÌO  ad  vna  fpada  di  fcrro.F'/A.«j  t/?/fr   mi  di  Dauid  che  perciò  diccna  egli  ri- 

12,  nto  De'y  (Ìi^pt)ittrabil;orom>2ÌgUcl.oanct-    CC'UCndoli  da  Dioi  ^inm  ànUtafauct-  P/5l/,nS. 

p'ti  ,  e  dello  fcercrO  di  Chrifto  Signor    ùus  mas  eloqtaa  tua  fuper  rr.eliri  m(0  . 
t\o?tìc>C\d\cei  Re^fs  eos  ih  vtrgaf.rreciy      j   Vedcfi  da  ciò,chc  fi  nlvrifce  dtl-      ForU^Z* 
cioè  dritta, foda,  &  intìedìbile:  hoia_>    le  canned'India,chcia  fortezza  delie  delle  piante 
fcriuiamo  con  piuma, oc  a  giiiTa  di  pia   pianre  non  nafce  dalla  groHezza  loro ,  «nAtnafce^ 
ma  ,  fono  per  io  pili  vane,  e  leggieri  le   ma  dalla  fodczza  ,  e  pienezza  di  den- 
cofe,  che  fcriuiamo,  benché  forf(t^    tro  ,  cheperciòquefte canne,  benché 
^  più  con  fòrmi  all'appetito  de' lettori,!   molto  grofle.  per  cficr  nel  di  dentro  ri- 
i.T/w  4  4  qiialihoggidi ,  comepredilTeS.  Pao-  piene  folo di  acqua,  non  polTono da_.  ^nde  queU 
lo,perIopiÙ4  veritaie atidttum  attertiiti   sèfole  rc^gerfi ,  e  rifteflo  aiuiienc  ne  i*  deliho-^ 
(^ad  fib-iiìicornertufìtur.  gii  hiiomini ,  che  quantunque  alcuni  mini. 

Salmi  di      4  Le  lodi ,  che  fi  danno  alle  canne ,   di  loro  fiano  grandi  per  dignità,  e  ric- 
Dattidajfi-  con  molta  ragione  poflbno  attribuir-    ehczze ,  ad  ogni  modo  pruii  cfTendo 
migliati  a  fi  alla  lingua  di  Dauid  .da  lui  chiama-   nell'animo  di  fapienza,  e  fodezza,  ha- 
(tiuae.        ta  CjU»-^«:fjpercheanch'cllapermfz     no  di  bifogno  d'effere  foftenuri  col 
zode'fiioifalmici  feruein  pace,  oc  in   configlio,  &  aiuto  altrui;perciómoI - 
guerra,  &  pernegotij  graui,  e  per  trat   to  benediceua  il  Sauioj  che  Meliorefl  Ecel,^,i^l 

tenimeoti  dolci.  Percioche  fé  delle  Ca-    puerpauper,  &f^ptef2Syregefet:e,é'fl»U  ^ 

nefi  fanno  flette,  che  altro  fono  i  Sai-  /o, perche  quegli  è  come  pianta  baffa», 

mi,  fé  non  tante  farerre,picne  di  tante  si, ma  foda,e  forte;  e  quelli  è  qual  can 

acute  fiet te,qiianti  fono  non  di  ró  i  lo-  na  alta,  &  ornata  di  belle  frondi,ma_. 

roverfi.maleparole  ftefie  ?  bendilo  vuotanel  di  dentro,  e  perciò  bifogne- 

ff'  11^-6    loHiì^^uò  d\xe  ,  che  SHni  /agttt*potentis  uole  dell'aiuto  della  fapienza  altrui. 
acuì  A  rum  CArbonthHsdcfolatorijs-^  Se  Ic-,»      Alla  quale  fomiglianza  parmi,  chc-» 

canne  feruirono  già  per  ifcriuerc lette  alludcfic il  Profeta  Ifaia  nel  c.40  men 

re ,  la  Ingua  di  Dauid  tante  lettere  ci  tre  dx^t-,  che  Dioludtces  ten-A  velut  ina  Ifa.AO,iìl 

ha  feri  Ito ,  quanti  fono  i  fiioi  Salmi,  fé  »f  /«n/  permette  Dio  per  caftigo  de* 

vuoi  lettere  ringratiatorie,  ti  offerì foc  popoli,chei  Giudici ,  e  quelli,  chego 

i  Salmi  ^01  !k  105.  lenarratiuedclle  uernano  la  Città, i  quali  cflerdoureb- 

fuemiferie,il  ^  &:  il  OS.  «Se  altri;  fé  de-  bono  pieni  di  fapienza,  forti,  e coflan- 

precatorie.ilé.ijf  et  jo  felaudatoiicil  li,fiano  voti  a  guifa  di  cana.  £/ ^«/^fw  Principi  i< 

i.&ilbS  (Sem  soma  per  qual  fi  voglia  fegueil  Profeta,  neqHtpUntatur^neqHe  gnorantidx 

affetto  litroucrai  ne' Salmi  materia.,   f^tus^neq-ic  radic ai us  1)2  terra  truncuseo-  Ifata,     dfi% 
molto  abbondante     Sedcllecannefi    r^w.quafidicefìejqualmarauiglia-,  ,/m///. 
formauaftromenro  di  mufica,  qual    chefianovotia  guifadicanne,fenon 
pili  foaue  mufica  poflìamo  noi  \dnc ,    v'c  flato  agricoltore ,  che  di  loro  hab- 
chei  Salmi^di  Oauid,che  cantati  fem-   bia  hauutopenfiero  ,  ne  fono  radicati 
pre  dalla  Chitfa,non  arrecano  mai  te-   in  terra,cioé>non  hanno  fapienza,  per- 
dio, echeapportauano  confolatione   chcne  vie  ftatomaeftro,chel'habbia 
all'ifteflo  Saul,  quando  più  che  mai  e»   infegnata  loro ,  ne  eglino  con  le  radici 
gli  et^ fieramente  tormentato  da  Sa-    delleofleruationi.dclla terradell'ifpc 
ranaffo?  e  fé  quel  le  feruirono  per  fola-   rienza  hanno  faputo  raccoglierla  ?on- 
IO.  e  tetto  delle  ftaze  ;  e  quefti  ci  por.    dea  guifa  di  canne ,  o  di  pagliucce  fa- 
gono  bellifllma  mareria  di  contempla  ranno  difecati  dal  vento,e  difperfi.Rf.  V^.40.24, 
tiene,  che  fi  può  dir  la  volta  dcll'cdi-    pente  flauit  in  eos  ^  é'^rnerunt^  &  turbo 

ficiofpirituaie.dicuidiceualaSpofa.  qHafinipaUmnufereteos,  Che  fé  Ve- 
ca». ^A-J  Li!,r..r  domorum  no(lra.rum  cedrina  ,  /«.  gliamoalla  potenza  più  tofto,  chcaN 
ijUBAruitiofìracypreJftna  ,  Nc  voglio  la-  la  fapienza  habbia  hauuio  ril^uardo 
fciar  di  dire ,  che  fé  le  canne  fi  troua-  il  Profeta,farà  il  fentimcnto,che  que-- 
no,che  fi  chiamano  di  mele,  perche  la  fti  tah  Giudici ,  cGouernatori  fareb- 
midolla  loro  é  dolcifllma ,  e  fe'ne  for-  bone  rimafii  col  folo  nome  fcnza  fon 
ma  li  ziiccarojtalq  appunto  fono  i  Sai  '  damcnto,  come,  chi  ha  titolo  di  Con- 

A4        tca 
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iaiigae.  Che  fé  p.)i  rJncen diamo  rrG 
mala  p-irte  vollero  forfè  dimoitrare-» 
che  la  Corona  Reale  può  ben  coprire 
l'altrui  ignoranzaper  qualche  rempo> 
ma  che  al  fine  é  forza,  che  fi  fcuopra: 
ne  fenza  gran  ragione  fi  dice,  che  il 
Barbiere  di  Mida  fu  qnegli,chep'ibli 


tfjìc 
da   manti* 
fnrfi. 


Toienzn  de  te,odi  Marchcre,fer!zahaner  Conta 
Regino na-  d0;ó Marchefàto,mercc,che la  digni 
turale  y  ne  taje  potcza  !oro,non  era  in  efi^ì  londa- 
fondata  in  ta,  ne  naturale,  ma  dipcndcnìc  da' fa 
loro,  uoii, e  volontà  d'altri. 

6  La  fauola  del  Ré  Mida  é  tutta.» 
piena  di  belliflìmi  ammaeftramenri ,  .     ,,    ^       . 

'Me^ori-t^  de'qualianderemo  noi  toccandone  al-   co  la  vergogna  del  fuo  Ré. sì  perche  é 
/oprala fa.  cuui principali breuemente .  Finfero,   condicione propria de'Barbieri  il pr- 
TtoU  delRe  che  h.uielTerorecchie  di  Afino,  noii_.    larmalto,come  con  alcuni  belli  cffem 
2AidA^        tanto  forfè  per  biafimo,  quanto  per   pi  proua  Plutarco  nellopuQ:  ^«G^-r;*     pii^t.trc» 
dimoftrarccheilPrencipehauerde-    /«/.  sì  anche  molto più,perefl'i-r  il  Bar- ^^^].;,^^ 
^  uè  orecchie  grandi,  per  efTcT  pronto  a    biere  fimbolo  de' Configfieri  di  Pien-'-j^^^^,^   ^■ 

darvdiensa,febenin  ciò  v^ardoueC    cip! ,  a' quali  fidano quefti  i  capegli ,  (o„figii,ri. 
7>araudié'  fé  fatica,&  hauerpatienza  di giumen   cioéipenfieri  lorojeperconfeguente  ^^^^^1,^,.^ 
za  cefo,  prò  to  ;  per  la  qual  cofa  e  molto  commen-    fanno  palefi  i  diffetti  del  loro  fapers^.  ^^    dtfjiciL» 
/'nVf/j/p;?  dato  il  detto  di  quella  Donna,  che  al    SfogailBaibiereil  fuocnorein  vna^ 
ct^e.  Rè  Demetrio ,  che  fi  fcufaua  non  ha-   foila,e  con  tutto  ciò  ne  pafTa  la  nouel- 

uer tempo d'vdirla.Lafciadunquo,  laper turroilmondOjperchecofajche 
Bel  detto  di  dilTe^di  reggerle  gouernare  po3o!i,e  (\  àìa.è  forza,che  fi  palefi.perìnoJio  . 
donna,  moltopiù  lapatienzain  ciò  diTraia-  fecreta,  die  fia,  echi  non  vuole,  che 
no,  a  cui  difie  Plinio  in  quel  Aio  cele-  alcuna  cofa  fi  fappia,non  la  dica,  che 
bre Panegirico:  Admittebantur ads/t-  ancorajchefi  dicaad  vnfolo,  em-olro 
eros  firr}- or.es  iuos  priHuii  cum  prir.cipihiis  in  fegreto ,  non  pafTerà  molto  tempo» 
jlnemq'tftrmonifHHscuiufijuepudor,  ntìh  chefifapràper  tutto  nella  Gencfi  al 
fzjì'.dtf.m  tiiumfacicUt.OwtlO  per  far-    cap.17.fi  fciiue,che  Dixit  Efd'^  in  carde  ^^^  , 

ci  intendere, che  hannoToiecchielun  /Ho^venitt  dus  UìSìhs  patrisind.é^occtd^       '  ' '^  ■ 
«The  perche  fono  riportate  loro  tutte_»   lacobfratrem  meum,&c  fubito  fi  foggili 
2/«<.4©.23.  ìeco"fe,che fi  fanno  nel  Regno. Qnjn-    oi.Nunciztx  funt  h&c  Rsieeca-^GtzncQ' 
diiiProfetaifaianelc.40.  conbella^   la,  eglincnìodiceadaItri,cheal  fuo 
perifrafi  chiamò  i  Regi, e  Principi  in-   proprio  cuore,D;.v;^  in  corde Jm^  e  pur 
ueftigatori  de'  fecrcti  dicendo  :  ^i   dò  »  ch^egh  dice,  è  riferito;  dunqu-L^ 
'TrtKcìpiin  dat  fare/oritm/crutatores  qrtrjt  non  fini  ,    non  può  altLifidarfi  del  filo  proprio 
fte/itgatcri  echeper  cuefliinueftigatori  intenda   cuore.'cosìè;  percheil  tuoftefnjcuo- 
de'/igreti.    i  Principi,firaccogIie,percheÌ70.rra-    re,feg!icommunichi  alcun  fecrero, 
dufTero  principes  ,  e  rlfcella  vozt  he-   farà quafi  foiza,che  6  con  paroIe>ó  co 
brea,dal  nofiro  iterprete  nel  cdi  Aba   altri  fegni  lo  palefi ,  ò  ne  dia  almeft  in- 
chuc  fu  trasferita  in  Tyrannosy  e  ne'   ditio.  Hot  và,e  fidati  d'akr'hnomojfe  _  , 

■     nonpuoifidartiditeftefTo.Dallecar^^'''*''''^* 


Viou.^A^AnLe^HmUtores .  Ma, dirai, 
quello  titolo  d'inueftigatore  di'  fe- 
greti ,  non  é  egli  più  proprio  de'  Filo- 
lofi,!  quali  poiti  da  parte  tutti  gli  altri 
penfieri ,  fono  tutti  intenti  ad  inacfti- 
?are  le  occuhe  cagioni  di  marauiglio- 


ne  poi  pet coffe  dal  vento  fi  fparge  la  ^'''J-'^' 
fama,énon  da  verun'huomo;  perche 
l'auttore  At-.  !a  fama,  quafi  non  mai  fi 
ritroua,e  par^che  fia  il  vento,che  por- 
ta iecattiucnouetle:  Dalle canncchc 


CHor  httma 


Fot 


S  eifetti  ?  Nò,rifpondo  io,perche1nol  fono  vuote ,  e  leggieri ,  perche  è  cofa  ^_j'^^  i*'^ 
topiù  occulti fonoi  fegreti  del  cuor   d'huomo  vano, cdipocoscnol'anda.  ^:     * 
no   ^«''»^<'}|.ji>-,aao,  che  qual  fi  voglia  proprietà   refpargendonouellc,  mafiìmamente    * 
figrtto.       ^^j  ^Q^g  naturali:  &  ouc  1  Filofotì  s'im-  de'  diffctti  altrui:  Dalle  canne  ancora, 
pieganoin  conofcere  quelle,!  Regi  at  che  ftromcnto  erano  di  fcriuercper- 
tendono  a  penetrar  quelli,  &  1  mezi  chegiUllorici ,  &  i  Poeti  fono  quel!  f> 
de'quaiififeruonojlònolerciationi.   chcpiù  di ogn "altro  pubiicano  al  mo- 
le fpic,  Ridetti  altrui,e  perciò  con  ran  doiviLijalfrui:elccannefucnando, 
eione  fi  dic« ,  che  hanao  le  oiecchio  uòp^iefano^si  per  alluder  a'Poetì  che 
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cantano,  5c  fanno  co' veni  loro  dolce   ne  potremo  aggiungere,  non  ancora 
melodia  si  anche  perlogufto^edilet-   forfè  vdira-,mas'io  non  erro  molto  va- 
co,che  apporta  la  mormorationcj  &  a   gÀ,&  e,  che  per  lingua  Terza  s'inten-    'Danni' di 
chi  la  dice, &à  chi  i^  fenre, tanto  più  ,   da  vna  lingua  eloquente,  che  parla  lingn»  Ih. 

dolcemente ,  e  jà  rapire  i  cuori  ;  per- y;>?g/;/'er^  . 
che  vfata  male  èattifTìmoftromenLo 
di  ogni  gran  dano,e  iì  chiama  Tarria^ 
perche  fecondo  la  fiafe  Hebreajtato  è 


quando  viene  accompagnara  da  va 
ghc  parole, e  piaceuoli motti, come 
fog'iono  far  molto  bene  i  mormorato 
Eicl.ii.\6  ri.Perciònell'Ecclefiadicoal  i8.fi  di 


.ce, che  LtngH:i  tertiamulia  commMùi^&-  dir  ter  zOs^uato  eccellete  in  terzo  gra 
^difpe  jit  iliade  f^entf,  &  altri  malieffet-    tlo,cheeilfuperlatiuo.  Cosi  S.  Paolo 


ndi  leiliaggiugono;  ma  quale  eque- 
fta  lingua  terza  ?  éqnelladel  decrar- 
thrc fecondo f'efp  )fitioi>e comune; & 
Lingua  del  il  Caldeo  ParaTraiie  nel  libro  de'Pro- 
dctra/tjre,  uerbij  ,oue  noi  nella  volgaraleggia- 
'.cchti  mo  Delr^Ber  ,  O  S'tfurro,  fuol  egli  tlM- 
■  -i   ter-  dcxixc  iiaguxtertta.  Ma  perche  diccli 
*"*.  lingua  terza  quelUdel  mormoratore? 

perchediceil  Lirano  ejì  fnedia  tafer iU 
lesy(]ucsd!/cor,i*t,  fi  pone  in  mczzo  fra 
due,  quali  erano  prima  vniri  peramo- 
ie,egl!dirunifce,cfàdifcordanti.-ma 
perquefta  ragione  dir  anche  fi  potreb 
be  centefima,e  milltfima,  già  che  non 
(blamente  fra  due  per(bne  pone  dif 
fenfìone ,  ma  ftà.  le  centinaia ,  eie  mi- 
^aUnsr    giiaiaj&T  il  Sauionon  diceduosrommo- 
capite,  che  »!f,i\MLt»uitos;  A Uri,peiche fra due,ó 
port.r ,  e  ri-  più  peifone  porta ,  e  riporta ,  e  non  fi 
porla.         co;"ìtcnta  di  mormorar  (blamente  con 
vna  parte  dell'ai' I  a,  ITU  mormora  an- 
:_  Cora  dell'altra  co  l'vna  à  guifa  di  Mer- 

cante, che  porta  le  lue  mciciinvna 
Città,  e  quiui  parimente  d'altre  mer- 
ci caricato  ie  riporrà  al  luogo ,  ài  don- 


dice,che  fu  rapito.  Vfq.  adtettium  Coe-  I.  Cer,  Ili 

l'tm ,  cioè  al  più  aito  ,  «S<r  eccellente 

di  tutti, e  Baltaffar  a  Daniele  ó\(Ì^i^ y 

Teriiiis  i-i  regno  meo  ptinceps  iT'/fjCioé.po  Dnn,  f.i^ 

tctiffimOjCosine'Prouerbial  zt  Om^ 

nta  tt'tplicite.r  demonsìrataft  itti(fi^c\oéi  Prcttsr.  xx 

perf  £ii(fimei&C  luia  al  l  ^.In  illa  die  crii  JO, 

Ifrncl  tcrtius  Acgyprh,ó^  JJfyrto,Cìoè  fe- 

licinirno  fopra gli  Egitti), &Afljrij, et 
neli'EcJefiaiìico  al  4^.  è  fcritto,  Sol  Eccl,^^.^, 
triphctier  exHrcnsmontis,  cioccógran- 
didìmo  calore.ne  quello  modo  di  d\\  e 
fi'i  da' Latini  aborrito,  perche  vfarono 
anch'efii  ncll'ifteiro  ienfo  il  dire  Ter 
f>.pienttm ,  tir  felicun  ,  &  fir  maximum. 
Et  e  degno  d'auertirfi,  che  l'orecchio 
d' Afino  furono  da  Apollo  dare  a  Mi- 
da ,  perche  t  gli  pferito  hancua  il  fuo- 
no  delle  canne  di  Pan  al  concerto  del- 
la fu  a  lira  jc  con  tuttociòlecanne,pei'  ' 
amor  delle  quali  egli  haucua  patito 
vna  tal  vergogna j(bno quelle  chela 
palcfano  ;  perche  chi  fa  beneficio  ad 
huomitji  vani,»S:  indegni, e  da  altri ,  e  pecctUo  dU 
da  loro  (icdì  altro  non  ne  raccoglie,    fii.ice    à 
che  vergogna,  &  il  viiio e  tanto abo- 
inineuole  ,  che  gi'iftedì  in  fcruigio 


I-jfetto  di 

i.^'graiitn-^ 
diìie . 


tutti , 


de  pi  inia  venne.  Terza  potrebbe  an 
Cora  dirfi,cioè,triplice,come  fi  dice  di 

quella  del  Serpente,  perche  fa  in  vno   dc'quali  fi  commette,  fono  i  primia 
fteffo  tempo  tre  ferite,  come  ben  nota  mormorare . 
S-Bcit\3Lì:do  liùro  de  tripitctcu/ìvdtay  co-       7   La  penna  lolta  dall'Oca,  &  non 
si  dicendo  lingua  muledttnviperne/l  fi-    dall' Aquila^  o  dal  Cigno,  por^e  ?.n- 
roctijiina ,  <]ua  Uthuliter  v ficit  ttes fiuti   ch'cUa  belìi  ammar liramcti,tSi:  in  pri- 
'urio^illumyCjHtloi^iittKr,ó'dequoloqnttHry   ma  il  coliumc  dì  Dioc'infegn3,iI  qua- 
(^ejittm  vtrbis  fttis/candahlat ,  Ouero   le  fuol  valei  fi  per  minirttì  della  fua  pa 
terzA  perche  fuol  fauellaredi  più  ma-   rola  di  perfowe  rozze,  &  abiette,  più 
niere,  fi  come  ntli'ilkllocapopocoa-    chcdidottc,enobili,conformealdetJ 
ii.Hnti  è  chiamato  il  mormoratore  di    to  di  San  Paolo,  Comempuhilideiegit  j.  Cor.  i^ 
JEff/.8.i  J.  dueiingue,  infurro  ,&òiti>2giiis.  per-    Deus.vt  cori  fu»  d',t  fonia.  Appreflb,che  18. 
che  è  doppio,&:  altramète  fiuella,  di    chi  vola  molto  in  alto,  e  canta  bf^e  , 
quello, che  fente,»^  in  diuerfa  manie-    menrreeviuo,  nonfuolegoderedifi-  Difertnx.à 
raraccótalecole  horaquefti-òc  bora   mili  piogatiuedoppomorte:&  all'in-  di  valer  in. 
aqucili.  Maaqlieetpofitioni,leqnali    centro, chi  t'ù  dilprcg^iiatoin  vi  a  ,c!  vcce,é'i» 
tutte  fono  pollo  pioiMbili  >  vn'ftkra  Ufci  moLc  volte  doppo  morte  penne ,  tfc,  itto . 
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D/ft  nel  prò 

metierjìfer 
«*  di  abbre 
féiature. 


^ eflempi,co'quali  poffìamo  inaìzar- 
cimoltoinaltojefìnalnienre  che  Tuo- 
le  accadere  rare  volte, che  giMicflì  va 
glianoin  voce,  ^inifcricco:  perche 
altri  qual  Cigno  canterà  molroberìce 
farà  baó  Predicatore,  ma  Te  vorrà  feri 
uere,ò  comporre qiialch'opera,non  fi 
farà  molto honore,&  all'ine  mtro  al- 
rrijche  non  hanno  talento  di  farfi  mol 
to  Tenti  re ,  hauranno  ad  ogni  modo  a 
gli i fa  di  Oche,penne  da  fcriuerc  mol- 
to eccellcfemente:  6c  in  fin  delle  ora 
noni  dice  Ariftotele  nel  li. 5.  della  Tua 
Retorica ,  che  altre  fono  più  accom- 
modareadeficre  recitate  in  vece  vi- 
lla &  altre  ad  cfserefcritre- 

8  Aqucfto  modo  di  fcrinerecosi 
veloce,par,  chehabbia  nfguardo  Da- 
iiid-.mcncrc  che  dicc^Z-i»^»^  'Wf^  cah,- 

mus  fcrihA  velodter  fcrtbeniis^como.  efpo 

ne  San  Remigio  Vefcoiio  Aicifiodo- 

renfcCOSÌ  dicendo,  Veloctier  fcribenns, 
idci\,/ì'2i: mora  njulta  còprchndè'is.Sunt 
enim  fcriba,  quidam^  qui  vno  pHncio  tntarn 
dtBionem  ,  vel  orattoiem  comprehenctHnt^ 
e  l'iftefso  difsero  auanti  ancora  San 
Gieronimo  ,  &c  Santo  Agoftino  ,  e 
non  folo  de' Salmi  fi  pu  ciò  dire  , 
ma  di  tuttala  Scriftiira  ancora,  per* 
che  tutta  é cosi  mifteriofa  ,  che ,  co 
me  dice  molto  bene  vno  autor  modcr 
nojle  parole  fono  cifre  de'  penfieri.  Se 
ipenfieri  cifre  delle  cofe;  fc  pur  non 
volcfiìmo  più  tofto  dire,  che  quando 
promette  Dio,parla,e  ferine  abbrcuia 
tamente,  perche  ècome  nulla  tutto 
que!Io,che  diccrifpetto  a  quello,  che 
è  per  fare  :  perche  Nec  oculus  -vidit^  nec 
aurts  audiuii^nec  in  cor  hominii  .tfcendity 
qu&prAparnuit  Deus  dUigentibus  fé  ;  Ma 
quando  egli  minaccia,  fa  che  fi  fcriua 
difteramcte,fenza  abbreuiature,e  fea 
za  cifre,  sì  perche  icartighi  non  fono, 
tanto  grandi,  che  non  fi  pofsano  con 
poche  parole  (piegare,  si  anche  per- 
che pili  tolto  egli  fa  meno ,  che  più  di 
quello,  che  minacciando  dice ,  e  ne 
habbiamo  bella  proua  in  IfaiaairS.o- 
uc  ^\  legge>che  li  Difse  Dio,5«/»«  ubi  li 

brHtn  grandtm  ,  &•  noMum  ,  ^fcribe  in  eo 

iìylo  hommis-^  cioè  Prendi  vn  libccche 
fia  grande ,  ^  in  cui  non  fia  fcriira  al- 
ila cofa  ^  daiqualpiindpiohaurcbbs 


argomentato ciafchedimo  chequal-  Manonnet 
che  01  ande  hiftoria^ò  profetiafcriuet  minacciare 
vi  fi  douefse'.ma  quando  fi  viene  al  fat 
to,  quello,  che  vi  fi  ha  da  fcriuere,ia 
trè,ò  quattro  parole  fi  contiene,  cioè. 
Accelera.,  fpolia  detrahe,  fefìina  ,  pradarei 
Per  qnefte  poche  parole  dunque  face 
nadi  meftierid'vn libro  tanto grade, 
e  nuouo?  Nò  è  marauiglia,fi  rrafaua 
di  minaccie,e  di  caftighi,  &  ogni  pic- 
ciolo caftigo  par  a  Diogrande,&inu- 
fitato ,  e  perciò  9«w^  librum  grandim  , 
e^noHum.  Non  vuole,clie  fi  feri  uà  aS- 
breuiatamente,  ma  co  lettere  grandi, 
e  chiare ,  accioche  fi  pofia  leggere  da 
rutti,  e  fi  fuggano!  fopraftanti  pirico 

JÌ,cperciÒ  Ltbiumgmndefn,  ^i  «^««wjil 
perche  i\  vede ,  che  dice  ancora  Scribe 
tnrofìylo hominis  i  ciocconiftilo  chia- 
ro, Che  però  parafrafticò  il  Caldeo  seri 
ptHram  claram  q=d  non  vi  voglio  Cifre, 
ne  abbreuiature,  vogIio,che  (\:ì.  fcrit- 
tura  diitefa,&  intefa  da  ciafcheduno» 
eperchelofliledi  Dio  è  di  fancllarab 
brcuiaramente ,  perche  Ve^bum  abbre- 

Hiniumfuciet  Dominiis,(k:a.U(:ZZO{o\o  a 
promettere,  ik  a  fcruiere  gratie,  e  pri- 
ui.'egi  j ,  perciò  h  »ra ,  che  fi  tratta  di 
callighi  >  e  che  Ci  ha  da  fcruiere  chia* 
ramente,yi"r/èo  fìy  0  homints. 

Ma  ritornando  a  Dauid  .  fi  vede  ,  EccellenlÀ 
marauigliofa  eficre  ftata  l'eccellenza  del     ReaL 
di  lui,  ^he  de'  fuoi  Salmi ,  perche oue  >'rofeta. 
per  regola  filofofica,  ìlus.citofìii>it,  cito  Dertod$EtA 
tntereu'U  1  e  diiìe  con  ragione  Euripide  ripide. 
a  quel  Poe  fa,  che  fi  gioriaua  hauer 
fatto  trecento  verfi  in  vn  giorno,  la 
doue  egli  vn  folo  in  tre  giorni  compo- 
fto  ne  haueua,  che  i  verfi  cosi  tofto  da 
colui  partoriti,  non  h  iurebbero  hauti 
to  più, che  tre  giorni  di  vita;  Dauid  al 
l'incontro  fcriuendo  vtlocifilmamen- 
tc,  ha  icritto  verfi,che  faranno  più  du 
rabili  dell'iilcfix)  Cielo,  &  oue  chi  icri- 
ue  vclocemente,èimpoffi bilenche  feti 
uà  leggiadramente ,  egli  all'incontro, 
ha  fcritto  cosi  leggiadri  veifi,che  non 
cedepuntoa  Vergilio,  ò  ad  Homero, 
ò  a  qual  fi  voglia  altro  eccellentifiìmo 
poeta  y  ma  non  e  quelto  luogo  di  fa- 
uellarepiù  lungamente  dell'eccellen- 
za de' verfi  di  Dauid. 
Q  l\  cafo  dcli'lntiwno  far  dou  rebbe. 
aceat- 
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peccati  non  accorti  noi,  fi  che  nò  cred<rfTìmo,che  j 
tstti occulti,  peccari,che  facciamo, quanrunque in 
fecieto ,  debbano  Tempre  in  profonda 
obliuionerimanerfepolti;  pcichelc-> 
creature  ftefle  irragionenoli  ciaccu- 
fernnno  alianti  al  giurtilTìaio  Tribu- 
nal Oiuino;  perciò  diceiia  il  Profeta 

^^P-  i'I^.  Abachncche  L^pis  de  pariete  rlamubtt^ 
\^  lignum  ,  quod  inter  itinn^u-nis  sdijìcio' 
rHtn  es7y  refpondeùtf,  qiiafi  dicciTey  Ù  na- 
fcondellifià  quattromina  fccretiflì* 
me  a  co  mecrer  fccìcraggini ,  e  perciò 
credi,  che  fuano  ocelli  re  ?  t'inganni , 
perche  fé  altri  non  vi  fu  prescce,le pie- 
tre !Ìcfre,&  i  legni  parIcranno,e  gride 
ranno  contro  di  te,  e  fallino  Echo  a!!c 
tue  fcelcraggini  :  che  fé  ciò  in  alcune 
fabriche  ha  fapnto  far  l'arre  ,  molto 
più  lo  faprà  far  Dio  :  e  nel  giorno  del 

Sap.  ^.  2J.  gilldicio  lì  dice, che  Pi<%nahit  Cam  ilio  or 
bis  terraruin  cantra.  ;vyéw/«'<'J,Derclie  tilt 

te  le  creature  renderanno  tedimonian 
za  per  Dio  co  era  li  catciui,  cioè  de  be- 
neficij  à\  quello ,  e  de'  peccati  di  que- 
fti;  e  nota,  che  bora  infenfare  fono  fti- 
mate  le  creature  inanimate,  efenfati 
gli  huomini;  ma  all'hora  (ì  cangeran- 
no le  fotti,  e  pareranno  hauer  quelle^ 
gilldicio  a  paragone  Ai  quefti  ;  e  que- 
i\\  per  la  iTi.irauigiia,  e  confufione,  ri 
marannofenza  voce  ,  prmi  di  fenfo,e 
come  di  pietra;  e  perciò  fi  dice,  che  le 
creature  comoaiteranno  con  tra  gl'in- 
ferifar!,cioc  contrade  gli  huomini  pec 
calori . 
Notte  luo.    10  Che  Mardocheo  ricencnc la  mcr 
nn.  ;.er/:i  co  cede  del  beneficio  fatto  al  Rè  A.Tue. 
ièpUfìone .  lO,  non  quando  egli  lo  fece ,  ma  dopò 
molto  tempo  i  fi  può  attribuire  al  fa- 
uote della  ni.ute,  perciorhe,  quando 
la  prim^  volta  io  feppe  Alfuero,  efien- 
do  di  giorno,  (come  è  ve  ri  fimi  le  )  di- 
Itratto  egli  da  molti  altri  pcfieri,  e  ne- 
gorij,  fc  ne  dimenticò  facilmente, fen- 
zahauerui  ratta  ladebua  confidera- 
lione»  ma  quando  l'iniefedi  notte, in_. 
quelle  tenebre ,  e  in  quel  (iientio  ami- 
co,che  fa  raccoglier  i  penficri,che  ma 
tura  I  di'cgni,e  fa  partorire  molti  bue 
m  propofifi  ;  all'hora  fi  niòlucdi  non 
Jafciarfciiza  ,  premio  cosi  fcgnalato 
feruigio  Uiilche  don rebbe  apprender 
qual  li  voglia Chriftiano a cófideiarc 


1  benefici  del  filo  Dio ,  e  far  oratione , 
non  folo  fra  il  giorno  ailasfn2g!ta;fna 
nei  fecreto  della  notte;cosi  faccua  Da 
uid ,  enefentina  grandifiìmogioua- 
mento  .  Meditatus  fum  (dice  egli)  noBt  Pfat.j(;.-^ 
cum  corde  meo.,  ^  exercìt:ibcir.i^fcstebam 
fpiritummeii,Qr\t\  Salmo22.fi  lameh  p/.iz.i. 
ta  ,C0n  dire  ,  CUmaboper  diem  ,ó>  f20ft 
ex*udie;.et  noStenon  ad  injipientiam  mihi, 
oueperl'eftrcmo  di  tutti  i  mali  pone 
ilnon  efiere  fiato  efiaudito  di  notte, 
anzi  che  l'ifiefib  St\g-  noftro  per  darce- 

neefeinpio  ,  'EratpcmcFtav.s  tn  orathne-^  ^^,^_  Q.iz. 

e  nella  parabola  de'tre  pani,neilaqua- 
lecienbrtaallafcfuéte  oratione,  dice 
di  qudVMnìCO,cheVe>?it  ad  (ur?i  media  iij^^  ij,  e 

nocìe.  Perche  fi  come  i  Principi  foglio- 
ro  hauer  certe  bore  determinate  di 
dare  audicnza  publica,(Sc  all'hora  non 
fi  chiude  la  porta  ad  alcuno, così  il  no 
filo  Dio ,  fé  ben  fempre  è  prontifi^mo 
ad  efiaudirci;  pure  anche  per  trattar 
con  lui  ci  è  qualche  tempo  pu'i  degli 
altri  opportuno, che  perciò  diceua  Da 

uid;  Pro  hncorabit  ad  te  omnis  'S'ììì^us  in  pi   , 
tempore  opportuno.  Ma  quàl  farà  egli  que  Et  per  l'ò'a 
fio?  Da'Prencipi  terreni  fono  deftina  tiene. 
te  certe  bore  d^l  giorno  all'audi^nza, 
mail  Re  del  (jelo  ha  defiinara  lanot 
te, cosi  l'infegnaua  l'ifiefib  Dauid, di- 
cendo,/» roiì-.òus extoUttc  manus  vedr^s 
iupmcì.r,  el'ofieruauaanch'egli  Ai^>u4  pr  j»^,  j. 
noBt farge bxyn  A,d  confitendum  tti';c  per-  p/.  j  j  8  6l» 
ciò,oue  1  i^rincipi,<"e  tai'hora  dàno  au- 
dienza  di  notte  cercano  con  lumi  di 
renderla  chiara,  efimilealgiorno  :il 
noftro  Dio  all'incontro,  fc  dà  audien- 
za  di  giornOsCerca  con  nubi,  tenebre» 
e  caligine  d'o^urario  e  renderlo  fimi- 
le  alla  notte;  così  nell'Efibdoal  14.  fi 
legge,che volendo  Diodaraudienza 
a  Klosè ,  nel  Monte  Sinai  fece  qiielto 
coprire  da  vnadenfa  nube  opertut  m  Notte  tèpo 

nubes  montem  t  ^' acciochenon  credef-  delTaudien. 

fi,chefuflenubechiara,  e  chiamata  ^^  di  Diri 
l'iftefla  poco appu fio  caligine,S'f/'r«>»;t  Ex.  24.J. 
autem  die  lìocatiit  eum  de  medio  caligini:  , 

&  il  fimile  fi  legge  neli'Efibdo  al  19. 
num.p.  ò<:al20  numii  e  nel  Salmo 
17  verf  10.  nelpS.verf  i.nel  2. de  Re-» 
gial2z-&altroue:cpcrciòin  San  Ma 
ihco  commanda  parimente  il  Noftro 
Signore  che  Oremus  fatiem  in  ab/condii  Matt.  6.  C, 

to. 
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toy  chepiu  ?  fé  Corrigiano  vede  alla  fidirpoftijepropoirionariafìmifigó- 

Corie  andar  alcuno  in  rempo  ài  audic  dimenti  Oflogenarius,  àiCCe,/»m  hodie,  i.Reg,  j^J 

Zajfubitoargomenra^qneftidencha-  ymmquìd-vin^nt  fenfns  mei  ad-difcemen^  ti. 

uerequalche  fiipplica  d'apprrfenrar  dum  /nane,  nnt amarum  ?  aatdele^^rtj 

al  Principe;  &:ecco  Danid  Corrigia-  potefìferuMmiuumcibHs,f!utpotns}velfM 

no  fauorito  dal  Rè  del  CieIo,che  non  dire  po^ìum  vltm  vecem  car?t:Tum,autc»n 

folo  penfaua  ciò  de  gli  huomini  >  ma  tatricum  ?  ^urr  feruus  luusfìt  oneri  do- 

ancora^ftò  per  dircde  gli  animali  brìi  rnino  »»e<j/Jp^/ 'Et ordinariamente  mag 

P/  10^.2.  tijcosì  ne!  Salmo  103. pV«'/^dice,/f««  gior  fatica  vi  vnolcCnon  già  per  difet-^ 

brut  é'  f"^'^  '^ "ox  in ipfa  ptriYxrfihuni  to dc^Principijma de'Joro minifìri)per 

omnes befitas syluét.,Catuli  Leor.umrugien.  ottener  la  meritata  mercede,  che  per  Soldaupìà 

tis,zt  rapiar.t,  &  quArant  a  "Dìo  efc.im  ff  m.critarla;più  ftenta  qil^'  valorofo  S9I  fatica  per 

^.' ;raa  perche  «  Off  ?fannofnroratione  dp.tovennto  dalla  guerra  per  cox\{c-  cdfeguir  /« 
Je  fiere  ?non  so  tante  cofe>  dircbbefor  gnir  quelle  paghe,  ch'egli  auanza,  ó  mercede>che 
fé  Dauid,  veggo ,  che  vanno  a  tempo  quel  prem^io ,  che  gl'è  fta'to  promeflb,  p<:r  merita*^ 
deiraudien7ajargomenì0jcheportin  che  non  fece  in  merirarfeio  combatte-  ^•»» 
fupplica  :  e  de  glrhuomini,  che  dirai?   do  fra  le  fpade  ,  e  fra  le  picche  ,  e  ne 
quandogli  veggo caminar  di  giorno,  habbiamo  vn  belliflìmo  effempio  in 
ftimo,  che  vadino  per  li  fattiloro.pcr-   Danid,i!  quale  fi  meritò  per  ifpofa  Mi 
chenonètempodiaudienza,  Or/;i5f,'?  cholfigliuol'a  del  RèSaulco  vccider  ■ 

P/".i?«2,o.  Sol,exibit  homo  ad  opus  fuuff:,^  adopera^  vn'huoraofolo,che  fu  Golia ,  mapef 
Hucmini  iionem  fuam'vfquead  vefperam .  Notili  Ottenerla  dopò  molte  altre  fatiche»  e 
pin  pronti  ancora,  quanto  più  fono  giihucm.ini  battaglie,bifogrjò,ch'eglivccidefsecc 
alla  vèdei-  pronti  alla  védetta,che  alla  gratitudi-  to  Filiftei .  Non  però  fi  deue  lafciar  ài 
ta.iher.Ua  ne^pofciachegii  Eunuchijchecongìu  far  bene,  perche  fé  pure  non  cosi  to- 
gratitudine  rarono  contrail  Rè,  furono  fu  biro  fai;  fto,alla  fine  nondimeno  fi  veggono  ri-  1 

timorire,  comefifcriuenelc.2.  numi*  munerate  le  opere  buone  .  itemitàdi 

2  5.  di  Heller,  ma  a  Mardocheo  non:,     ir   E  fallace  molte  volte  lapromef-  famaquan 
fu  j  fc  non  dopò  molto  tempo,  &àca-  fafatradagii  fcritrori  dell'immorra- ^ov«»«». 
fo  data  la  mercede,  ma  reiTunocorLr   lità,  perche  perifcono,  Veglino,  Oc 
fuo  maggior  danno,prouòquefto  mal  i  nomi  parimente  di  quelli,  che  prefu  ~ 

coftuirTe  del  mòdo ,  che  Cicerone ,  il  mono  di  hauer  immortalati  j  ma  v?.- 
quale  accusò  M.Antonio,  e  difFefe  Po  na  e  molto  più  l'immortalità  promef» 
pillo,  e  queliifn  per  la  fua  eloquenza  fa,  impercioche,  chegiouaad  vno, 
liberato  daiia morte,qnello,nó oftan-  che abbruccia ncirinfernojl'cdere no- 
te Taccufa  di  lui ,  diuenne padrone  di  minatone]  mondo?  effer  lodato  doue 
Roma;COn  tutto  ciò  quefti  non  hebbe  non  è,  &:  cruciato  cue  veramente  fi  ri 
cofa  più  a  cuore;Che  di  far  morire  Ci-  troùa  re  pure  fono  i  mortali  tanto  bra- 
cerone,  equegii  tanto  fu  lontano  dal  inofidiquetia  vanaeternira,chelafti 
driffei'derlo ,  che  fu  tniniftro  della  fua  mano  co  degno  premio  di  tutte  le  fati 
morte. Prouano  ciò  tutto  giorno  etian  che  loro,e  fono  introdotti  i  cattiui  nel 
dio  iCortigiani,a  quali  fé  pure  fi  dà  ri  laSap.al  y.  chefi  lamentano  quafi  fb- 
compenfa,Tuol  ciò  accadere  tanto  tar  piaogn'aitracofi,  chedi  loro  non  fia 
di,  che  non  la  pofsono  godere,  dando,  rimarta  alcuna  memoria  p.l  Mondo, 
Cof'h'^'''^'  fegli  i  bocconi, quando  non  hanno  de-  Tra/'/ìerunt  omnia  UU,  <iiconr\,riim^uam  S.tp.^.c^, 
tardi  ridono  rida  mafticargll.Ondc;  fi  faniiO  le  mer  imbm  ,  é^  t/imjur.n  nunt'.tispr&currefis  , 
(cinti,  cedi,  quando  non  lepcflTonOgOderCj    Ò'tetmque-mnauis^qu&pertmnfitflH^tian 

come  auuenne  a  Berzcllaijil  quale  nò  tem  aqu^m,  cuins^cum prAteriertnt^non  efi 
prima-che  fofie  di  ottanta  anni ,  fu  in-  "veftigmm  inuenire^nej.ftmitsim  carins.  lU 
uitatodal  Rè  Dauid  a  ripofarfi  m  Gie  Unsm  fiuciibits ,  D»  donde  forfè  prefe 
rufaleir,me,e  godetfi  delle  dchcie  rea  occafione  Dante  ài  moftrar  neVuinati 
]i;a cui  egli  molto fauiamenterirpofc,  vn'aidcte  brama d'cHcr  ricordatine! 
che  per  eller  vecchio  nò  haueua  i  {^w-  mòdo ,  e  fra  gli  altri  fa  dire  a  ciacco* 

May 
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Ma ,  (jHiin'io  tH  furai  ne!  d?lcs  Mo;id3  , 
Preipti^che  a  Iz  mente  altrui  mi  rechi. 

Ma  fc  q'  e  l'ombra  di  falGi  immor- 
talità tnnro  (i  pregia,  q'T.into  più doa- 
rcbbe  pregiarfi  qieilajche  fi  acqnirta, 
con  l'c^Oteie  fciirrone!  libvo  della  vita 
,        di  Dio  ?  quellasi.  che  e  fcrittiira,  che 
donai  nmirralirà.  c?^immircalità  no 
^finira,  o  falfa.m  i  vera,  e  beatajpcrciò 
one  de'  cattiui  (ì  dice ,  che  fono  fcritti 
Jer.  17  I  5«   in  terra  ,  Reredentcs    a  te  in  terra  fcribea- 

Vera  im-  /^'r  ;  de' ginftiali'incontrofi  nota,che 

mort,7!:(à  fono  fcricti  in  ciclo  ;  Gindcte  ,  fjuia  no- 
comt  i  ac  mlin  veflrz  [cripta  funi  in  caeliu  La  terra 
e^uifìi .  per  efscr  calpeftata  j  e  pei  efscrc  forte- 
Lhcìo.zo  pofl:aadinnonda[ioni,atempcfte,&a 
mille  altri  incontri,  non  pnò  Inngo  tò- 
po mantenere  alcuna  fcrictura  intera; 
ma  il  Ciclo ,  che  non  è  capace  di  pere 
gi  ine  impreflionisciò  che  vna  volta  in 
ini  fu  fcritto,  manterrà  mai  Tempre. 
Or»iìonedo  12,  A' mntimoltomeglioichcla  pcn 
tilt  il  fati  /-  na,  donr  m  ido  di  fauellare  i'oratio- 
lammu::.  ne, prrmez-) della  quale,  fenza  aprir 
le  labbra  eftcrne  parla  l'hiiomo  con 
Dio,e  co'  Santi^  anzi  che  chi  non  sa  a- 
doprav  qnefta. fé  ben  per  altro  fìa  mol- 
to iingnaccuuo,  (v  p  jó  veramente  dir 
muroi  'i  muti  più  de  »li  altri  foglicno 
aprir  ia  bocca  ,  S^  agitar  le  labbra,  ó 
perche  bramino  con  quei  moti  pale- 
sar i  !ot  o  concetti  -,0  che  proiiino,e  ten 
titìo.fe con  forza  róper  porefsero quei 
legami,  che  annodata  tengono  la  loro 
lingua  ;  ma  il  rutro  è  in  vano,cquanto 
piiTlì  s Forzano  di  proferir  parole,  tan- 
to più  fi  fanno  conofccre  per  muti .,  6c 
ìlfimiledirfipnò  ,  chemteruengaa 
queliijchenonfannooratione,  perche 
aprono  pili  d'ogni  altro  la  bocca  a  pa- 
folefconcie,  ma  non  fauellandocon 
Cagione ,  ne  per  quel  fine ,  al  quale  fu 
creata  da  D.o,adoprandola  hngua,  fi 
può  dire  meritamente,  che  fiano  mu- 
tile che  00  fia  vero  fi  prona; perche-» 
non  vi  fu  mai  pt^p  >lo  più  loquace ,  e 
pronto  alle  moimorationi,  chel'He- 
breo,e  maffimamcnte  quado  vfcì  drtl- 
l'Egitrc, perche  nferifceil  facro  Tetto 
fi«*.T4  T$  rìcll'Efodoal  l^^.chcChmiUerHnt,  & 
dixeritnt  .y  fo'Jittnnonerant  fepulchr*  tn 
Atgypto-^ideo  tuUFìt  nos  ,  "vt  morcremurtn 

folithdirje.Ói  altre  talicofe-Machc  ?  H 


do  dire  forfè,  che  parlaisero  ?  nò,  ma 
che  fofsero  muti, che  per  tali  li  battez 
zail  Sauionella  Snpicn.  al  ic.  poiché 
dcfcriuendo  quel  loro  pafsaggio,  di- 
ce>chcla  Sapienza  Apemitcs  mHtorum.,  Sap.ioiu 
(^li}7gH^.sinfintiiim  fecìt  difertas  .  Ma 
chi  furono quefti  mu  ti?  ficuramente 
gli  Hebrei  ;  e  come  fu  data  loro  la  lo- 
quelaPcon  indurli  a  far  orationce lo- 
dar Dio:  così  lo  fpiega  riftefso  Saiiio, 

dicendo,  Et  dtcnntnuerur.t  Domincnomi 
tuum ^  viciric'>tn  mur.nm  tnam  liuiatte' 
rum pJinter.  All'incontio  di  iMosc,mcn 
trech'raceuaefternamctcdifse  Dio 
nell*Ef">do  al  13.  ^J^tidcUmas  admeì 
mercè  che  fa  :cua  oratione .  Più  chia- 
ro nella  fna  ftefsi  perfonaefser  ciò  ali 
uenuto  confcfiò  Dauid,  quando  dif- 
fc  ,  ^Utoniam  taciéi  inueteranerunt  c/fa  P/'^l'^* 
m^n,  dttm  chm^rem  tot.z  die^  Gridaua  Ì0 
(dice  egli)  mainfieme  taceu.i,  perche 
fi  come ,chi  manda  fuora  voci,  e  gemi 
li  inarticolati,  fi  può  dire,  che  gridi, 
ma  ad  ogni  modo  non  parla  ,  perche 
non  diftingue  la  voce  con  parole,  né  fi 
fa  bene  intendercjcosì, dice  egli,men- 
tre  che  non  faceua  oratione ,  ""benché 
mandaffi  fuora  molte  voci,  erano  no- 
dimeno  più  toftoquefte,comcd"ani- 
male.che  come  di  huomo  ragioneuo- 
Ic,c  perciò  non  meritauan  nome  ói  fa- 
nclla ,  e  l'iftefib  Dio  per  Ofea  Profeta 

al  Cap.<J.  Et  noncl/im:>uertini  ad  fnc  in  ^f-J-lA, 
corde  fiio, fé d  vlttlabant  in  rnhiUhns  fuis  , 
13  Se  l'autore  di  queftalmprcfa,  \n 
vece  di  penne ,   per  corpo ,  vj  haueffe 
pofto  vn  faccio  di  Spine,di Chiodi ,  di 
Croci,  6^  <"'i  sltrc  cofe  tali,  con  molta 
ragione  vi  haucrebbe  poi  aggiunto  il 
motto  HI S  AD  itTH ERA,  perche 
veramente  non  fono  le  penne,  male  Trihulatio^. 
pene,non  le fcritture, ma  le  battiture;  ni    penne ^ 
non  le  rpecolatiorii ,  ma  lemornfica-  che  ci  por. 
tioni,che  ci  portano  in  paradifo,  chc_>  *t»o  inpam 
pciò  diceua  S.  Paolo. che  Per  multas  tri  radifo. 
bulattonei  cbort^t    ncs  inir/ire  in  re^nnm 
Dei.  Chefe  Archita  Tarenrino  feppe  ASl.i^.2.1. 
formar  vna  Colomba  di  legno ,  che 
per  forza  di  con  rrapefi,  che  tirano»! 
baffo, volaua in  alro^qnai  marauiglia, 
cheli  Rè  del  Cielo,col  mczo  delle  tri- 
bulationi,  ancor  che  graui ,  e  pefan» 
ài  f^ppu  far  foijcuar  vn'anima  al  Par 

radi- 
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Ttnnit    dA 
fi  fola  in  ti. 

tilt,. 


radifo?EccoiI  Real  Profeta, checc  lo 
^xorniUCySi doìtruatisy  dic'eg!ine!  fai. 
6j.  inter  media  clerosycioèy  inter  medias 
forttStir.ter  msdix pericola  ,  (^  Crures  fri' 

^A'é'J.j^..  contrspefi  in  fomma  della  tribulario- 
'  ne.  Penr.i.columbét,  deargentAti,  é^pofle- 
riora  dorjieim  in  pallore  aun  ,  cioè,  vole- 
rete in  alto  a  guifa  di  Colomba  ,  che 
fpandendo  le  penne  al  Sole  rapprefcn- 
U colori  d'argento,  e  d'oro . 


Sepr/ile parole  e' l /tonificato 
dilClmprefa .. 

DISCORSO    II I . 

COme  da  fé  fola  non  ^\  mnoiie  la 
penna  òfepurefimuoue,  lo  fa 
cadendo  per  lafua  grauczzaal  baHb^e 
permezodiqttomoco,  no  ifcriuenò, 
ma  tinge  più  tofto  d'inchioftro  la  car- 
ta,cófonde  qllojchc  prima  vi  era  ferir 
to,  &  in  fomma  tatto  ciò .  che  tocca , 
annerifcce  raacchiajcosì  all'incontro 
molTa  da  maertro  mano  di  eccellente 
fcrittore ,  col  pcnello  de  più  leggiadri 
pittori  gareggia,  con  la  fpedita  lingua 
de  più  facondi  Oratori  contende,  alle 
piume  dc'piii  leggieri  vccelli  non  cc« 
de  ,  alle  acute  fpade  de'più  valenti 
fchcrnitori  fi  pareggia ,  ne  v'c  alcun'- 
altro  ftrom.entodall'huomodifgiun- 
to.che  di  nobiltà,  e  dignità  l'anasizi . 
Ho  detto  pocojfopralanaturaftclfa 
par,ches'ina!zi;pofciache,oue  ella  da 
lutti  gli  altri  ftromenti  dell'Arte  è  ri- 
conofciuta  per  maeftra,  e  le  opere  fat- 
te da  lei  per  efemplari;  con  la  penna 
all'incontro  nò  ha  ella  che  fare,&  am 
mira  l'operedi  lei,  alle  quali  fimilè  al- 
cuna non  ha  mai  veduta  ne'fuoi  ric- 
chifilmi  teforij  e  perciò  con  ragione 
per  profOpopeia  fé  le  fa  dire  NON 
£V£HAR,NI  VEHAR.cioé, 
non  mai  farà  poflìbile ,  che  io  m'inal- 
2Ìj  o  che  honore ,  e  pregio  ac(|uifti ,  fé 
da  prudétemanonófarò  prima mof- 
fa.  E  niente  meno  s'auuera  il  fopradet- 
to  motto  nella  perfona,  e  ncllalingua 
dcU'autorejilquale  veramente  cogno» 
iccj&  ing«nuaracnic  per  mezzo  di  q.- 


V*v  Ut  fu 

g-nìficato  t' 


Ita  impre  ^à  con  fefia ,  che  da  fé  foIOial- 
f  ro  non  faprà  mai  fare ,  che  imbrattar 
cartc;masà  ancora,chefedihii,com'» 
di  ftromento ,  degnerà  feruirfi  l'eter- 
no Dio,e  dalla  diuina  mano  farà  mof- 
fa  la  fua  lingua ,  e  la  fua  penna  guida- 
ra,porrà  fperare  di  folleuarfi  in  alto,  e 
no  VI  farà  cofa  tanto  marauigliofa ,  & 
eccellente,  che  non  pofla  dalla  virtù 
del  principaloperanteafpettarfi;  tutti 
dunque  i  mancamenti, e  tuttcieim- 
perfetrioni,  che  in  quello,  od  in  altro 
libro  da  lui  compofto  fi  vedranno  ,  al- 
la di  lui  fiacchezza,  &ignoraza  afeli- 
uer  fi  dou  ranno  ;  e  fé  per  forte  vi  farà 
alcuna  cofà  di  buonojò  dì  vero,  tutto 
honore,  e  la  lode  alla  diuina  mano, 
che  di  1-ii .  come  di  rozza  penna ,  in 
ób  degnò  valerfi,hauran  meritamca- 
te  a  darfi . 

Et  à  dir  il  vero  troppo  farebbe  (aoC' 
cho  qua!  n  voglia  Scrittore ,  che  di  fé 
altrimenti  penfaire.PerciocheefTendo 
regola  di  filofofia,che  ^««/^//T/Vw»/» 

in  vno  qHocjue  genere^e/ì  c^nfA  CAterorum  , 

da  Dio.che  é  p  runa,  e  fu  prema  verità, 

ogni  altra  verità  douràriconofccrfi  ; 

onde  S.  Ambrofio  fopra  l'Epiftolaa' 0^'"'^^''''* 

Cor.  al  Cap.  i  2.  Omne  Tjertim  ,  dice  ,  «  ^  ^^  ^">  ^' 

e^uocun(jue  dicaturà  Spiritti  SxnElo  eji  -^  ^  Ambr.     5',, 

S.  Agoftino  nel  Sai.  5^  fopia  quelle  ^g»^- 

pa^role,  in  Deo  UudaIpofeymonesKeos,P/'*^'55'^- 

qui  f3on  laudai  (dicc)mendax  e(l,vel qui/i 

de/no  loquifur,  cum  mendacium  loquatuf 

vel  quia, fi  -ver-.tAtemloqttifur y  dumfibi 

tribuit,mcndaxeft-^  ilcheparinicte  pro- 

ua,efpiega  ,  comci'habbia  ad  inten;» 

dcre  S.Tomafo  nella  fua  prima  z  ali. 

la q.  105?.  art  i. 

V'è  di  più, che  fi  come  la  penna, no 
fblo  non  può  fcriuer  bene  da  sé, ma  ne 
anche  può  addattarfi.efigurarficoi 
u^lio  in  guifa,chefiabendifpoftaa 
fcriuere.  ma  anche queftadifpofitio' 
nehadariccueredalloScrittore,cosi  ._ 
l'huorao,neanchehàda  fé  l'ingegno,  ^'"P**"^^- 
e  quelle  akredotinaturali,chefoglio^*.;^*'""/ 
no  cfferc  ottima  difpofitionc  allo  feri.  J'//""/'/'- 
uer  bene,e  fé  pure  con  la  propria  fati-  '^S''^""- 
ca  alcuna  fcienza  fi  acquifìa ,  no  e  fen- 
za  l'aiuto  diuino ,  priui  del  quale  da 
noi  ftelfijnon  pofl^ìaino nulla:  Penna 
dunque  é  la  noftra  lingua ,  che  deue 

cffer 
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eflTer  mo(ra>e  goncrnata  dalla  HÌLÌna_. 
iTiano;e  come  fi  fabricano  tal'hora  de 
gli  AngfflidilegnOjCOnaii  moto  gra- 
di ,con  !c  quali  par  j  che  fi  foitengano 
in  aria,ò  che  volino,contnt:o,che  ve- 
ramente fiano  grani,  &  habbiano  elle 
bifogno  di  foftegno ,  e  fé  fi  muonono, 
manoéneccfTano,  che  vifia,  chena- 
N  fcoflamentc  le  porti,  così,quando  ve- 
di lingua  di  Scritior  eccellente,  cht_j 
A/«;7fl/^  «/'.  quarrh.uicnclcali.  s'ma'zaamaiaiii- 
na  «t^'/f  ^ii2,dì  pure»  che  mano  diuinanafco 
ria  al  volo  fta  vi  è  ,  dacui.o'ha da  licorofcere  il 
delia  fé nn,  moto,is:i!  volo  Ecco  Ezcchiele,chtj 
non  mi  farà  memire  ilquale  defcriiic- 
do  quegli  AniìTja'i,  che  figura  erano 
£■«<?.  I.  J-.    eie  gli  Sciittori  del  iacro  Vangelo,  ce 
li  rapprefcnrò  con  l*a!i,e  volanti;  ma_. 
accioche  non  penfaiTì,che  il  volo  f.'de 
pei  virtii  dell'ali  loro  foggtunge  >  che 
non  vi  mancaua  mano>che  le  foflcnef- 
fCj  Et  niatìus  hominis  jHbpcnnts  eornm. 

Danidanch'egli  fece  vna  volta  del 
brano,  e  fi  vantò  di  volarecòn  Icgge- 
riflìme penne  da  vn  capo  all'altrodel 
Mondo.ma  fiibito  poi  fi  auuidc,cht-> 
qaeflo  volo  riconofcer  doiieua  dalla 
V'  iJ'  diuina  mano.  Si/Hrfspfero^diii'e  egli,/>e«- 
fjas  meas  (iihculo,  OCOmc  altri  voglo- 

no,'^*/«'^«/<,deiraurora,cioclcggicniIi 

IViCìÓ'  f>'ibitaucro  in  extremis  tnarts.t  vo- 
lerò oltre  a  gli  vltimi  termini  dA  ma- 
re,farà  forfè  virtù  tua,  ò  Dauid  ?  nò, 
ma  fi  bene  della  diuina  mano ,  che  mi 
condurla,  e  porterà  ;  Eterìtmilluc  ma- 
nits  tnx  deiiuctt  me  ,  ó*  teuebit  me  Uexttra 
tu»  . 

E  fé  bene  in  tutte  le  noflre  operarlo 
ni  bifogno habbiamo  noi  della  diuina 
mancpar  tutta  via,  che  fìa  officio  più 
ptopiio  di  Dio  il  rnouere,egouernaie 
Couernar  \^  lingua.  Nelle  Nani  fogliono  efTcrui 
la    lingua  di  moitiminifìri ,  e  chi  muouei  remi, 
cjficto  irò.  (-Il,  gouerna  la  vela,  chi  ticn  falde  lc_-» 
fr:o  at  Dtj.  f^,^,^  (^j-|j  f^pj-a  l'ai  bore  fale,  echi  in_, 
vna  cofas'impiega,echiin  vn'altia_.; 
ma  l'officio  proprio  del  Padrone  qual' 
è  egli?  iicuramenre  di gouernare il  ti- 
mone ,  dal  quale  dipende  lutto  il  pro- 
fpero  corfo  della  nauigarione  ,  cosi 
ncll'huomojilqualcaguifa  di  Naue 
folca  il  Marc  del  mondo,  per  arriuarc 
al  porto  dcli'cccrna  felicità,  vi  fono 


diuerfe  potenze,  che  hanno  officio  di 
governar  varie  parti,  &:  ooerationi  di 
luitle  vcgetariuc  hanno  penfìero  della 
nu[ritione,edeiraccrefcimcto;lefenfi 
tiue  de'  moti  corpo-  ei,  e  de  gli  atti  de' 
fenfi:Ia  ragione  ha  da  gouemar  Tappe 
tico  )  e  così  andar  fi  può  difcorrcndo 
per  le  altre  potenze.&officìj:  Ma  la_. 
lingua  a  cui  toccai]  gouernarla  ?  ah 
quella  è  il  timone  dtlla  Naue,comcj 
ben  dice  San  Giacomo nelcapo  5. del- 
la C\.\z  EpÌfloIa;^/'^//fi ,  cufv  ìnagKa.ftnt , 
ctrcunf<.runtur  a  modico gubtrnaCilo  :  //* 
^  Irrìgua  med'.cUm  ^uidim  me77)brum  efly 
^  magna  ex<iltAt ,  Dunque  r^on  ad  si- 
tri  appartiene  il  gouerno  di  lei,  che  al 
patrone,  chcé  Dio;  ne  brami  alcuna 
proua  ?  eccochc'l  Sauio  ne*  Prou.  al 
ló  dìCQtHomtnis  tfl anima mpT&p arar t-^ 

appartiene  all'huomo  apparecchiar 
varie  cofc  nella  Naue  dell'anima  fi:a: 
"Et  domini  gubernare  Itnguam  ,  ma  il  go- 
vernar queflo  timone  della  iingira-» 
non  ad  altri,  che  al  Patrone. 

Ma,  fé  Dio  gouerna  la  lingua,onde 
auuicne,  che  tante  parole  fconcic 
dalle  lingue  di  molti  fi  5ctono,&:  ifcric 
turefcandalofe  f\  veggono?  R'fpódo, 
che  CIÒ  nafce ,  perche  molti  nò  lafcia  • 
nogouernai  la  loro  lingua  da  Dio, ma 
vogliono  muouctla  a  voglia  loro,  e 
non  riconofcer  lui  per  padrona. 
.  Odanfi  le  loro  voci  regiflratc  dal 
Profeta  Dauid  nel  Salmo  1 1.  Ltdtxe. 

runt  Unguam  nvftram  mugnificabimus^la 
bia  noflra  a  nchis  [uni ,  quis  nofìer  Domi^ 

nus  t/??quafì  dicefferojNon  fempreha 
da  edere  la  noftra  lingua  qual  di  fan  • 
ciullo,  che  dica  folo  quello,  che  da  al- 
tri infegnato  le  viene  1  vogliamo,  che 
fia  da  huorao  grande  ^  perche  la  pote- 
rà di  fauellarc  Thabbiamo  da  noi,  e 
non  riconofciamo  alcuno,  che  qual  pa 
dronc debba  reggere  quefto  timone 
della  noflra  lingua. 

Maquelli,chegoi7ernarla!afciano 
da  Dio,  chi  potrà  fpiegarc  a  quatoaU 
to  grado  di  lìonore  fiano  fol.'eiìati  ? 
Nò  haueanoi  Gelili  modo  migliore, 
epiù  ftimaco  di  honoraralcuno.cheil 
fìngere,che  fofTc  l'anima  di  luicóucr- 
iita  in  qualche  Stella>e  pofta  in  Ciclo; 
e  perciò  fi  fìiifero  da  loro  cene  figure 
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Lirtgtta  li' 
n.one    dcU 
l'hiiomo. 
Prou.  16.1. 
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Creature  in 
fenfaie  la- 
dando  Dio 
Jìmih  àgli 
Aageli. 


Degli  An- 
geli perche 
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menttontj 
nella  crea. 
tionedilMc 
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di  Stelie,con  nome  di  huominT,e  qual 
fu  Chiamata Caftore,  qual  Polluce, 
qual  PerfeOj  qiial  Hercole ,  e  qnal  con 
altro  nome  5  conforme  alle  voglie  Io- 
io .  Ma  ciòcche  eglino  vanamente  fin- 
fero  poflìamo  con  bellifTìmo  mifterio 
affermar  noi  di  quelli ,  la  linguajò  la.» 
penna  dc'quali  edcrdo  guidata  da_i 
Dio  fu  inftriimento  alla  fallire  di  mol- 
ti,così  al  Profeta  D.anieìe  ne  fece  fede 
l'AngelOjdiccndo ,  ^<i  ^ìntem  doéìtfug. 
rÌ7ìt  f'Ugeiunt  quxfif^Undor  firmamct;:: , 
^  qui  ad  iufiiiiitm  erun-untmultos  ,ou^fì 
fìelU  in  psrpetuas *terf.ifa/(s-j^etche  Óiìll 
qneftavita  nel  Ciclo  mifticodi  Santa 
Ghiefaiàguifa  di  Stella  polare  rifplen- 
dendo ,  guidano  al  porto  di  iàlate  ie_^ 
Naui  de' fedeli ,  e  nell'altra  faranno 
neirEmpircodotari  di  gloria  partico- 
lare,e  fra  gli  altri  beati>qnafi  Stelle  fra 
le  altre  parti  fi  vedranno  rifplendenti . 
Ho  detto  poco,  perche  non  folo  gli 
huomini,raa  ancora  le  cofè  inanimate, 
mentre  che  lodano  à  modo  loro  Dio, 
tanto  fi  rolleuano,che  fembrano  ha. 
ucr  dell' Angelico,  e  non  fono  indegne  - 
di eflerannouerate  infieme  cogli  An- 
gelij  e  per  intender  aò  rrvcglio^è  d'aii- 
nercire,  che  raccontando  Mosc  nel 
principio  delia  Gencfiiacrcatione  del 
mondo,non  fé  mentione  alcuna  de  gli 
Angeli,  quantunquenon  rralafciaiìo 
rèfji  elementi,  nclepiantejnègliani- 
maìi.ré anche  i  rcrpenii,& altri  fimili , 
che  lì  vanno  ftnfciando  per  terra j  e  la 
ragione  di  qnefco  filentio,  come  fi  rr.c- 
coglie  da  S  Gionanni  Boccadoro ,  fu 
Teffer  gli  Angeli  di  Natura  di  grani-» 
lunga'  fuperioreà  tutte  le  cofecorpo- 
reeronde  come  oiiafi  appartenenti  ad 
vn'akro  ordine  di  cofe ,  furono  trala- 
fciate,temendo  Mosé^chequel  popolo 
non  gli  adorale  come  tand  Dei.  Ma 
quando  Dauid  nel  Sftlmo  i48.inuicò 
tiitre  le  creature  àlodar  Dio  , non  tra- 
lafcJÒ  gli  Angelijanziglipofein  capo 
di  Iift?odicendo,  laudate  cum  cmnes  An- 
geli cn's ,  e  non  altrimenti  i  tre  fanciulli 
nella  fornace  di  Babilonia  facendo  più 
Catalogo  de'  cantori  delle  Diuiric  lo- 
djjnòn  tralafciarono  gli  Angeli  dicen- 
do, .'?e;n'^;'jc/ re  Angeli  domini  Domino,  Ma 
qual  diremo,  che  foffe  la  ragione  di 


queftadiuerfirà  ?  forfè  il  figtiificarcij  1 

che  quegli  ftefiì  nobiliffimi  fpiritijmc-  fucinili  del 
tre  che  non  s'iniroduceuano  cantanti  /«  fornace 
le  lodi  dÌLiine,erano  come  fouerchi  nel  babilonica 
mondo,e  degni  di  efiere  in  ofcuro  fi-  Dan.^.^^t  | 
lenriofepòlti?  Mamegliojfi  trahfcia- 
no  da  Mojé ,  com.e  di  tanto  rupciiori  a 
mortali,  chepotenano  facilm.enteda 
loro  efier  adorati  per  Dei;ma  qual'ho- 
ra  le  creature  corporee,  bencìie  infen- 
fatCjficonfiderano  lodanti  DiOjC  così 
grandeladignitàjCheacf^jUifiianOsCbe 
pofibnoeflerepofte  nello  ^tiTo  Cata- 
logo con  gli  Angeli,  non  hanno i  Sera- 
fini à  fdegnaifi  di  riceuerlc  ne  loro 
chcri,  non  fi  ha  in  fomma  à  far  gran 
differenza  fra  di  loro,  egli  Angelici 
fpiriti. 

Che  fi  può  bramar  di  più  della  di- 
gnità,&  altezza  della  oratione?e  pure 
s'è  detto  poco ,  perche  fupera  gli  ftefi^f 
Angelici Chori;  &ouequefl:iarriuati 
all'vltimofcalino  dell'altifiìmo  Trono    OrationG 
della  Maeftà  diuina,fi  fermano,&  ab-  trapajfagli 
baffano  riuerenti  leali,  l'orationeac-  -angeli. 
compagnarafino  a  quel  luogo  da  lo- 
ro, lìi  ca vn ieggierifiìmo falto, & ar- 
liuafinoalcofpettodiuino.  Buon  te- 
ftimonione  farà  l'amato  difcepolo,  iì 
quale  neirApocalifiì  al  capo  ottano, 
dice,  che  afcendit fumus  incenforum d& 
orationibus  funcìorum  de  manti  Angeli  co- 

ràm  Dco.  Salirono,dice,'eorat!onide* 
Santi  dalla  mano  dell'Angelo  ananti  à 
Diojperche  dalia  mano  più  tofto ,  che 
dalla  bocca?  forfè  gli  Angeli  parlano 
con  le  manire perche  dalla'mano  del- 
l'Angelo più  tofto,  che  da  quella  del- 
rhuomo ,  efiendo  quefleorationi  huc 
mane?cosi  n'chiedeuajche  fi  dicefie  la 
dignità  dell'oratione;  Eficomeandà- 
do  qualche  Signore  a  vifiiar  vn  Prin- 
cipc,entra  in  carrozza,e  da  quella  por- 
tato arriuaalia  porta, o al  cortile  del 
Palazzo ,  oue  rimanendola  carrozza  ,  ' 

eoli  fc  ne  faleà  far  riuerenzaal  Prin- 
cipe:Così  l'oratione  fi  dice  efier  porra^ 
ta  da  gli  Angeli  in  Cielo ,  non  per  bifo- 
gno ,  ma  per  grandezza,  e  fermandofi 
qucfti  al  pie  dc\ diuino  trono, l'oratio- 
ne afcendeà  far  riuerenza  à  Dio,  e 
perciò  afcend.it fumus  tncerifo'Um  de  ord^ 
tionii/Hs  Sanciomr»  de  mantt  Angeli  coràm 
'  '  "~  Deo, 
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^eo.  Ecco  dunque  s'egli  è  vero,  che   ternario  egli  quello  eleggefTe,  cht-/ 
la  lingua  humana  a  guifadi  penna.*   manco  gli  pareua  terribile,  fùilrem- 
EVEHITVR,   SI   VEHA-  pò  della  loro  duratione  tanto  diuerfa-  Perche  tleti 
T  V  R.  Ma  aliincontro  ,  fé  da  se  niente  afl'egnato,  che,  one  nella  fame '•«0^«»<^. 
Lingu»non  fola  iì  guidi,  non  meno  e  vero,  che  fi  trattaua  d'anni,  e  nella  guerra  di 
ntfiff'a.  da^  non  può  dalla  rerra  innalzarci  punto,   mefi,  nella  pefte  d  trattò  di  giorni. 
Dio  da  ter-  Prerogatiua  dell'huomo  fopra  de-^  contrapefandofi  conlabreiiitàdclla». 
ranoti  ì^ik.  gli  animali  brutti  é,  cheoue  quefti ,  duratione  la  grauità  del  male;  efebe- 
valXji.     \  per  prendere  il  cibo  della  terra  ,  vi  ne  Dauideleìfe  la  pefte,non  fu  perche 
accoftanola  bocca,  egli  alto  mante-   ftimafTequefta  minor  male,  ma  per- 
nendo  il  volto,  come  benficonueni-  che  più  immediatamente  doueua  ^i" 
uà  al!amaeftadilui,conIamano,che  pender  da  Dio,  da  cui  più  facilmente 
per  quertoglì  fu  data  dalla  Natura.*,   fpcraua  ottener  pietà,  che    da   gli 
lòlleua  dalla  terra  il  cibo  ,  6^  alla   huomini,  e  perche  meno  gli  pareua 
bocca  lo  accorta  ;  Machi  non  ragio-   douereficrinquefto  ficuro,  chencj» 
nacofìla  faa  lingua  delle  cofediui-   glialtrijbramandojchc  più  torto  il  col 
ne,  eDiononloda  .  non  fol amen tc-#  pò  deldiuino  caftigo  foprail  fuo  ca» 
perde  quefta  prerogatiua  ,  ma  fi  fa   pò  fifcaricafie,  che  fopra  l'innocente 
ancora  inferiore  a' bruti,  perche, oue  fuo  popolo.  Horperte,  cdelcorpo,  e 
quefti  prefo  dalla  terra  il  cibo,  innaU  dell'anima,  dicefi  ,  che  fiala  mormo-  Litìgu^mer 
zano  pur  alquanto  il  capo,  egli  all'in-   ratrice  lingua,  che  perciò  nel  primo '^^^'■'^"'t'^o 
contro  non  può  innalzar  punto  dalla   Salmo,  oue  noi  leggiamo  m  Cathedra  p^f  e. 
terra  la  fua lingua,  perciochc  chi  va  pe/ltlenttAnon  fedity  S  Gicron!mo,per  Pf'it^l 
lambendo  alcuna  cofa,  chi  non  sa,   dichiararci ,  qual  fufic  quefta  Gate- 
che  fcmpre  tiene  con  quella  la  hngua   dra  peftilente ,  tradufi"e  in  Cathedra,  ir- 
congiunta  ?  hor  quello  cl'ofRcio  di  rtforum  ^  cioè ,  nella  catedra  di  quelli, 
coftoro,  andar  fempre  lambendo,  e  chefi  beffano,  emoimorano  de  gli  al- 
leccandola  terra,  come  lo  diffc  Da-   tri;  &:oue noi nell'Ertodo leggiamo, 

^f-7l-9'       ifiti  Profera,    inimici  eius  terram  Un-    He  forte  accidatnobis  pejlis,dz\[' Hthteo  ^'fod,  ^,  ^2 

pe»/ ;  hò  detto  poco  j  non  pure  non_,   poteua  anche  tradurfi  Nf/or/^  <irc»V<<r 
i'innalza  ;  maancora  per  alta  che  fia,   ncba  hngua  ,  e  quell'altro  luogo  del 

ancor  che  porta  fofte  in  Cielo,  cadc^  S2\.^o.lpfcltl>eraf>ttme  deUqueo  venaa.  Pf.  5>0.  3» 

fubitoal  baffo.  Onde  l'ifteflò  Dauid  ttumi&  a  verbo  afperOiVHthTco\cggty 

dice  di  certi  fuperbi,  che  Pefueruni in  8cà pefie celeriter  ?i*cante}Cì  chehpATO' 

cel»m  »s  fttum.  Mache?vi  puotefta-  la  cartina  ,  e  n>ormoratriceé  non  fola- 

^  re  la  lingua  loro?  appjmto  ,fubito  fé  mente  pefte,  ma  pefte  che  ptertamen* 

ne  cadde  in  terra  ,  &  lingua,  eorum  tevccide  .   Perche  quei  maliprefta- 

trai7 fiuti  in  terra .  nc  folo  Cade ,  ma  fa  mientc  vccidono ,  i  quali  drittamente 

cadérgli  altri  ancora;  Dal  ferro  fono  fenevannoal  cuore;  e  tali  fono  lepa- 

£«.x8.J8.  fatti  cader  molti  nei  fepolcri,  luuenes  rolecattiuciondediceil  S.  Giob,T/-  lohi^,'-S. 

eorum  tn  gl.tdto  cfcidetunt  ,  ma  afiai  più  qttequo  nffligttis  p.nimxm  mexm ,  cyatn^ 

fono  fatti  cadere  dalla  lingua,di  cui  fi  ntis  me  fermonibus  ?  Sopra  del  qual  paf- 

dice,  chexi>'«/fi  populcrumconcidit,é'  fo  dice  Origene  ,  Nthil  Jìc  homintsat' 

geniti  fortes  di/fcluii .  ttngit  animum  ,  vt  ftrmo  durus  ;  ftpenH' 

ptfle  nrm*       Fra  tutte  l'armi  della  morte  non  v'c  mero  qui  corporiscrttctament^i  tolemutt, 

potenttffim»  più  potente,pii\  vniaerfale,  &infom-  nonpaffus  efl  verbaee  S- Ambrofiol.2.<^c 

della  mor   ma  peggiore  della  pefte,  per  eflcr  mal  interpelUttone  lob:  Nthilfìc^dicCipene' 

tt,     '  COntagiofo,  eche  trappafl'andodi  vno  trat  animam^nthiljic  mordetevi  duriorfer 

in  vn'altro,  rende  fpopolate  le  Citta-  ^.^j  penetrando  dunque  l'anima,  &  il 

l.Keg,  24.  di  intiere;  onde  quando  a  Dauid  fu  cuore,  &:  elfen  do  piena  di  mortifero 

ij.  propoftainfieme  con  la  guerra,  econ  veleno  la  lingua  conforme  al  detto  di 

la  fame ,  acciochc  di  quefto  infaufto  S. Giacomo  In^metù malnmipUnamor-  laceb.  ^,Z' 
Imprefc  dtll'jirtffo  Lib%  li,  B  tiferò 
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tiferò  veleaoychi  potrà  dubirare,chenó 
arrecchi  preftiflìmaincnte  la  morte  ? 
&  e  (Chiamata  ancora  da  S.  Giacomo 
male  inquitto, perche  Tempre  ferpe  di 
vno  in  vn'altro  a  guifa  ài  pefte ,  e  per- 
che non  può  domarfi  conforme  alla 
tradottione  di  Vatablo,  il  qual  legge, 
Incoercibile , 

Si  che  parmi  pofTa  anbmigiiarfi  la 
lingua  ad  vn'herba,  che  fi  rirroua  ne* 
paefi  della  China  (come  nell'Hifloria 
éi  quei  luoghi  fi  racconta  nel  cap.  1 1. 
della 4  parte)  di conditione cosi ftra- 
na,  che  in  due  parti  diuidendofi  la  Tua 
radice,  quella  parte,  che  fi  volger 
verfo  l'Occidente,  vn  veleno ,  che  Cu- 
bito dà  la  morte ,  contiene;  ma  l'altra 
parte ,  che  fi  volge  all'Oriente ,  e  così 
falutifcra,che  contraa'  veleni èrime- 
dio ,  &  antidoto  efficacifiìmo,  e  talc-^ 
apunto  parmi  che  fia  la  lingua.la  qua 
le  fé  all'Oriente  del  bcnc,e  della  diui- 
najluces'indrizza,  porta  fecofalute,  e 
vita  ;  ma  fé  nell'Occidente  del  male , 
e  del  tenebrofo  humajio  volere  fi  vol- 
ge, è  peftifera,  e  cagiona  morte:talc-» 
certamente  ce  la  difciiue  il  Sauio, 
mentre  che  dice ,  Uors,  &  vita  in  ma. 
nibtis  lingHA ,  quafi  dicedìei  ha  due  ma- 
nicò due  p«rti  la  lingua,vna  velenofa, 
che  ci  |>orge  la  morte ,  l'altra  medici- 
nale, che  ci  da  la  vita.  In  ip/a  àiceuz 
parimente  S.  Giacomo  Benedicimus 
Df«OT ,  ecco  la  radice  buona  riuolta.» 
all'Oriente .  &in  tpfa  tnaledicimusfra- 
tres y  eccola riuolta  all'Occidente,  e 
mortifera  :  Conditionejche  conobbe- 
ro ancora  i  Saul  Gentili,  e  perciò  di 
Mercurio ,  per  cni  intendeuano  l'elo- 
quenza, fingeuano,  che  col  fuoCa- 
duceo,  hora  togliefic  le  anime  dal- 
l'Inferno, &  hora  ve  le  riponcfTt-/ , 
come  di  lui  cantò  Virgilio  nel  4.  del- 
l'Eneide . 

Tum  Virgam  capit  j  hae  animas  ille  e 
uecat  Orco  hit , 

fallentes-^aliasfubtriflia  Tartara  mit- 

Dat  fomnoSiadimitqHe^^  lumina  mor 
te  rtfignat, 

E  fé  bene  difiero  in  qucfta  guifa  af- 
fai  del  poter  della  lingua  i  Gctili ,  poi  • 
che  chiaue  la  fecero  deU'mfcrno  3  ad 


ogni  modo  ne  anche  a  baftanza  fpiega 
rono  la  malitia  di  \é.i  quando  fi  riuol- 
ta al  male. 

Benl'intefeil  Sauio  ,  ilqual  difl^e, 
che  aparagon  di  lei  l'iftefib  inferno, 
non  folo  non  era  gran  male ,  ma  che 
fi  poteua  chiamar  v til e, -ff £<?/«/,  (dice 

egli  nell'Hcclef.al.28J  quiteólus  eRa, 
lt»gua  nequam  ,  e  pCCO  apprcfio  ,  Mori 
illius  mors  nequijjìma,  ^  vtilis  potius  In- 
ferri us  quam  ilU  :  E  fu  non  ha  dubbio 
la  maggior  amplificatione,  che  far  fi 
poteflre,pcrcicche  qualéofa  può  ritrG- 
uarfi  peggiore,e  più  horribile  dell'In- 
ferno? folo  in  penfarui  inhorridifco,  e 
pure  la  lingua  catriua  dice  il  Sauio  e 
tanto  di  lui  più  nociua,  ch'egli  a  para- 
gondilei  vtilepuòchiamarfi  S'egli 
haucfie detto,  ch'ella  è  fimile all'in- 
ferno, non  tanro  me  ne  marauigliarei» 
perche  non  vi  mancano  di  belle  pro- 
portionifradiloro  ;  Ardente ftagno 
di  fuoco  é  l'inferno ,  infemus  ,  &mors 
tnijftfunt  inRagnum  ignis,  Apo.  20.e  tut 
ta  fuoco  é  la  lingua  ,  Ó'  lingua  igms  e[l 

laceb^.Vn  raccolto  di  tutti  i  tormenti 

e  l'inferno  Congregabofuper  eos  mala^SC 
vn  Epilogo  di  tutte  l'iniquità,e  la  lin- 
gua ,  onde  è  chiamata  da  S.Giacomo, 
Vniuer/ttas  iniquitutts  ,  e  COme  fi  legge 
nel  tefto  Gteco,Mttndus  iniquitatisyvn 
mondo  intiero  d'iniquità  ;  Non  porta 
rifpettoa  nifl^uno  l'inferno ,  anzi  i  più 
grandi,&  i  più  potenti  più  fono  da  lui 
tormentatijperche  Votentes potettter  tor- 
menta patientur^  eia  linguacontra  di 
tutti  fi  arma.ma  particolarmente  con- 
erà de  grandi  {limolata  daU'inuidia_,> 
Lingua  tenia  multos  cemmouity  ^  demos 
magaaiumeff'oditiEcc.iS.Pwpn](rnrìO 
dell'Inferno  é  tormentar  etiandio  i  15 
tani,  perche  quando  perdiuinaper- 
miflìone  alcun'anima  dannata  per  ap- 
parir a  viuenti ,  onero  i  Demoni  per 
tentarli  efconoper  breue  fpatio  dal- 
l'inferno portano  feco il  fuoco, &  i  tor 
menti  infernali  ;  e  la  ling-ua  anch'ella 
percuote,  eferifcenonmen©  ilonta- 
ni.che  i  prefenti,  che  perciò  non  folo  è 
chiamata  fpada,perche  impiaga  i  pre- 

(eTìtiyltngua  emmgladtus  acutusyma.  an- 

cora  faetta,perche  i  ìóunijSagitta  vui^ 

ntrms 
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In  perfona  dell' Autore.  Dlfcorro  II  T. 


ntrnnslinf^uz  eorum.  Hicr  p  8,  Nell'in 
fernoinfommanon  v'èalcu  rimedio, 

perche  in  inferno  nnlU  efì  rcdemptto,  dc 
Terite  della  in  fan  abili  fono  parimcti  le  ferite  della 
li^guzincH  lingua;  Attende  ne  forte  l.ibitris  in  lin- 
ntbiU  .  gua  j  ó'fif  cafm  tnus  ir.fitiabilis  in  mar. 

^        tem  .  Molto  fimile  dunque  all'inferno 
^^     é  la  lingua  cattiua.  Ma  chi  hauerebbe 
^^  potuto  cred^rre.ch'elia  d«  lui  fofTe  peg 
giorc?  Chi  mai,  che  l'inferno  fteffo  a 
paragon  di  lei  vtile  ^\  chiamafTe  ?  e  pu- 
r^  quefto  die*  il  5auio  fecondo  l'cfpo- 
fitione  de  .noltiiC  non  può  egli  menti- 
ree  co  ragione:prlma,perche  nell'in- 
fernoicattiuifoli  tormentati  fono^ma 
la  lingua  non  perdona  a  veruno»  ne 
tf.'ji-  9-    anche  a'  Sanri  ,  Pofnerunt  in  Cel»m  os 
fttum,  (dice  Dauid  )  Ó*  linguit.  eorum 
tronfimi  in  ^frr/?.- l'inferno  non  caftiaa^ 
pili  di  qucllOjche  per  le  fue  colpe  alca 
H'i^O  7'  no  merita,ma  la  lingua  non  rifguarda 
punto  alle  co!pe,ò  a'  demeriti. c»w  lo 
quebur  illis  (  dice  Dauid  )  tmpugnahant 
me  gratis,  cioc  fcnza  mia  colpa,©  dcme 
rito;  l'inferno  e  in fatiabile ,  quanto  al- 
la duratione ,  perche  non  finifle  mai , 
ma  quanto  alTintcnfìoncegli  fi  fatia, 
perche quell'ifleffo  tormento,  che  à 
patiHTe  nel  principio,  ch'alcuno  vi  en- 
tra,fenzacrefcere,òdiminuire,almen 
quanto  alla  pena  efientialefìmantie- 
P/.49.9.      nefcmprc:  la  lingua  è infatiabilc an- 
cora quanto  all'in  tenfione,  perche  ag- 
giunge fempre  malefopra  male,  o^ 

pA  /  a   9.     '""^  abundAuit ,  malitia, ,  ^  lingua,  tua 

cor.cinnabat dolosS\à\ZQt\t\Siì\.  49.  In 

ore  tuo germinauitmalitia,\€Opc[' J\a^\. 

]io  nottro ,  e  come  germe,  che  fempre 

va  crcfcendO;è  come  tela,che  fi  va  se  • 

lrf^*.2o.l2  pretcn"endo,& dilatando.  L'inferno 

obbedifce  a  Dio,onde  fi  leg<»e  nell'A- 

pocaliflT,che  al  cenno  di  Un  T  infernus 

dtdit  moriuosfucsAz  cattiua  lingua  non 

vuole  riconofcerlo  per  fuo  Signore  , 

Et dixerunt  Itnguam  nofiram  magnifica. 

himusyl.-ibianofìra  anobtsfunt  ^  ^uis  nO' 

JlerBomintis  efl }  Dall'inferno,  fc  ben_/ 

dapoi, che  altri  v'è  entrato  non  può  v- 

jyaeattiua  fcirne,  dall'entrarui  però  puòfacil- 

liigu^i  non  mente  con  l'aiuto  diuinoguardarfi. 

T.Vc/j/y/;>o/ Ma  dalle  ferite  della  cattiua  lingua»» 

fa  difende,  non  può  chi  fi  fia  con  qual  fi  voglia 


IS> 


diligenza  fotrrarfi:  la  bonti  é  debil  ri- 
paro,  le  tenebre  non  celano  a  baftanza 
colui ,  cui  brama  di  ferire  maledica., 
lingua,  onde  Dauid  nel  Salmo  io  de* 
maldicenti  ,  molto  ben  difie ,  che 

Parauemnf  fagìttasfttas  in  pharetra  ,  vi 
fagittentin  ebfcuro  re£los  corde,&C  OUe  gli 

altri  arcieri  non  pofibno  nelle  tenebre 
ferir  alcuno,  fé  non  a  cafo,  i  maldi- 
centi dalle  tenebre  non  fono  punto 
impediti,  fiche  non  percuotano  nel 
fcgno.  Finalmente  ville  fi  può  dir  ve- 
ramente rinferno,pcrche  è  infìromcn 
to  della  diuina  giurtitia ,  e  dal  timore 
<M  lui  fono  moki  allontanati  dall'o- 
prar  male  ;  la  doue  la  cattiua  lingua  é 
inftromento  di  Satanafio  ,   prouoca 
l'ira  di  Dio,  e  ritrahe  moki  dall'oprar 
bene.  Con  ragione  dunque  il  Sauib. 
BeaiHs,  quiteiÌHseiì  a  linguz  nequam  , 
tanto  e  vero,  che  la  lingua  fenza  l'aia 
to  della  diuina  mano  è'attafoloa  far 
danni,  e  male.  Ma  fé  di  tanti  danni  e  £>/»»«/  dt* 
cagione  la  cattiua  lingua  fauellando,  hbri  catti- 
che  farà  la  federata  penna  fcriuen-  «j, 
do  ?  fé  le  parole,  che  in  apparire  fpa-     " 
rifcono,nocciono  tanto, che  faranno 
I  libri ,  che  hanno  vn'effere  molto  du • 
labile,  e  permanente?  fé  voce  leggie- 
ra, che  l'aria  appena  percuote,  e  sì  po- 
tente al  male  ,  qual  forza  haueràla 
fcrittura,  che  letta ,  e  riletta  per  mez- 
zo de  gk  occhi  auuelena  il  cuore  ?  fé 
pi^cciola  fcintilla,  è  tal'hora  cagione 
d'vn  grande  incendio,  ondemaraui- 
gliofamente  S.  Giacomo diceua,  En  joh  ,  .^ 
quantusignisy  C\oéquxmf>aruus  ^quàm 
»(ignam  syluam  incendit  ,   Che  farà  VII 

gran  fuoco ,  ch'in  varie  parti  da  mak- 
gna  mano  portato  fia  ? 

mata  Olha  h  fcriue,  che  non  potendo  ma  milita. 
per  forza  d  armi  entrar  nella  Città  de  re  dtDSna, 
luoi  nimici,  fc  pace  con  loro,  con  pat- 
to, che  di  ciafcheduna  cafa  dar  le  do- 
uefierc alcune  Colombe,  é^ alcune 
Paficrc,lequa;i  riceuute  legò  folto  l'a- 
k  loro  cfca  zcccf^dì  fuoco,epoi  libe- 
re lafciollci  laonde  cileno  volando  a* 
foliti nidi  loro,  il  fuoco  accefero  per 
ogni  parte,  e  tutta  quella  Città  ne  ri- 
mafcarfa,  e  diflruita  ;  E  cosi  appun« 
B    2.       tofà 
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to  fa  il  Demonio,  che  non  potendo  co 
Jefuetentationi  acquiftar  il  dominio 
di  moke  anime,  ritroua  libri  a  noi  do- 
meftici ,  cioè  di  lingua  a  nei  familia- 
re,  &  a  qiiefti  appicca  il  fuoco  della-, 
mala  dottrina  ,  i  quali  poi  volando 
per  diucrfe  parti  fono  cagione  d'ine- 
ftinguibilc  incendio,  e  d'irreparabile 
Zac.i.B.  ruina .  Ecco  il  tutto  in  Zaccaria  Pro- 
feta nel  cap.  5.  Il  libro  ,  che  a  guifa 
di  vccello  vola,  Eccevolumen  volansy 
il  fuoco  di  maledittione,  che  in  lui 
lì  contiene!  Hac eflmalediSlio  ,  quae- 
grediturpf/>ra  vniuer/am  terram  ,  la  rui- 
na della  cafa  ,  douc  egli  arriua_.  , 
Commetnorahitur  in  medio  doinui  eius  y 
C^  con  fuma  eam  ^^  Ugna  eiu;  y  ^  la' 
pidsseius .  Non  vi  lafcierà  ne  anchc-; 
Txuola  di  le" pietre  ,  Non  fu  nafcofto  quefto 
Cadmo  p.U  dannode'inali  libri  neanche  a'Gcn- 
ìegor-iXAtn»  tili,  e  perciò  finfero  ,  che  Cadmo, 
al  quale  fi  attribuì  l'inuentione  del- 
le lettere,  feminalTe  denti  di  Serpen- 
te, da' quali  pai  nafccnero  huomini 
armati  ,  che  fra  di  loro  arpiillìmaj 
guerra  faceflfero ,  e  fi  vccideficro  \  che 
altro  fono  i  d'enti  di  Serpente  ,  fc^ 
non  le  parole  federate  ,  e  ferpenti. 
"P/»  np^.  ne?  Acuerunt Unguas faas ficut  serpen- 
ti! ^  diceuaancheil  real  Profeta  .  Il 
feminarh ,  che  altro  e ,  che  per  mezzo 
della  fcrirtura  ,  ò  ftampa  multipli, 
carie,  e  farle  perpetue?  e  da  quefto 
che  ne  nafcc ,  fé  non  feditioni,  e  guer- 
re, e  mille  mali  ?  onde  benfipuó  di- 
Matth.}^,  re,  che fiano figurateper quelle ziza- 
nieferainateda  Satanafib  fra  il  grano 
buono . 

Ns  vale  in  difcfa  loro  il  dire ,  che 
vi  fono  anche  delle  cofe  buone,  per- 
che qual'hnomo  tanto  fcicccofi  tro- 
uerebbe,  chemangiafleil  veleno,  per 
efier  egli  mefcolato  con  altra  fortC-^ 
di  cibi  buoni  ?  Non  fappiamo  Boi, 
che  l'arbore  vietato  a'  primi  noftri  Pa- 
dri fi  chiamaua della  Scienza,  noru 
folo  del  m.ale ,  ma  ancora  del  bene-»  ? 
e  pure  con  tutto  ciò  fotto  pena  di 
morte  fu  loro  prohibito,  acciochc-» 
anche  noi  im.parafiìmo  a  fuggire.^ 
^uci  libri ,  che  fc  bene  promettono 
la  fcienza  del  bene  »  infegnano  tue- 


tauia  ancora  limale;  e  forfè  pètTf- 
fteffa  ragione  nonvoleua  ChriftoSi» 
gnor  noftrojche  i  demoni)  a  noi  pa* 
Icfafrcro  verità  tanto  imporrante-»  > 
quanto  era  ,  ch'egli  folle  figlio  di 
Dio,  fapendo,  che  dopò  haucrnoi 
creduto  loro  quefta  verità  ^  haureb- 
bero  detto  mille  perniciofiflìme  bu- 
gie .  Dourebbonfi  dunque  .prender 
quefti  libri;  e  come  già  difleil  Filo* 
fofo  Grate  Tebano  alle  fue  ricchez- 
ze ,  Mergovcsy  nemergn'-  avol>is  ,  CO- 
SÌ noi  abbrucciandoli  dire  ,  Comhi' 
rovos,  ne  comburar  a  vohis  ;  adimita- 
rione  de'  pij  fedeli  della  primitiuxj 
Chiefa  ,  de  quali  fi  dice  ne  gli  atti 
de  gli  Apoftoli  ,  che  Multi  ex  cis , 
ejui  fuerunt  cwiofa,  feStjiti  ^  contulerunt 
lihroì  y  (ér  ccmbuffiTunt  coram  omnibus , 
ne  e  da  tacere  ,  che  Computc.tts  pre^ 
tiji  iìiorum  inuenerunt  pecuntum  denario- 
rum  quinqa.'^ginta.  nnlìiuni  ;  Atto  ben 
degno  ,  doppo  la  cui  narratione  ag- 
giungclfe  bello  epifonema  San  Luca 

dicendo  ,  I^^  fortiter  crefcebat  verhtiin 
Bei,  é^  cetifirmabatur  >.  All'incontro i 
libri  deuoti  ,  e  fanti  ,  non  maidou- 
rebbero  eflcr  deporti  dalle  nofttc-» 
mani  >  ò  allontanali  dal  fcno,comc 
faceua  quella  gloriofa  Vergine-/  , 
e  Martire  Santa  Cecilia,  che  il  Van- 
gelo di  Chrifto  Signor  noftro  ,  qual 
ricchiflimo  monile, e qualfortiffima 
corazza  non  mai  difcoftaua  dal  fuo 
cafto  petto . 

Ma  non  voglio  prima  ,  che  io  fi- 
nifca  quefto  difcorfo  ,  lafciar  vna^ 
obbiettione  >  che  far  fi  potrebbe  al 
motto  di  quefta  Imprefa,  &é,  che 
in  parte  ,  epli  fia  metaforico  ;  pofcia 
che  non  può  dirfi  propriamente  del- 
la penna  ,  che  m  alto  fi  folleui ,  eie 
metafore  ne' motti  furono  prohibite 
dal  Bargagli  giudiciofiftìmo Scritto- 
re di  quefta  materia:  Alche rifpon- 
do  in  prima  non  iftiraar  noi  necefia- 
ria  fempre  quefta  legge  del  Barga- 
gli j  ma  folamente  quando  per  quel- 
la metafora  veniffe  a  renderfi  trop- 
po ofcura  Plmprefa  ,  coitìC  notam- 
mo ancora  nel  capo  zy,  dei  primo 
libro  nella  fettiraa  regola ,  ilchc-> 
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come  fi  vede ,  qui  non  accade  .  Ap- 
preffo  5  fé  bene  non  fi  dice  ciò  propria- 
menre  della  Penna  in  quanto  ftrii- 
mento  di  fcriuere  j  fi  dice  nondime- 
no propriamente'deH'iftefsa,  inquan- 
to ftiuaientodeH'vccello,  che  vola  ; 
onde  quefta  allufione  alla  naturai  con 
ditiòne  della  Penna  aggiunge  grafia 
^al  motto,  come  ancora  la  fomi'giian- 
za  e  Tcherzo  delle  voci  NON  E- 
VtHAR,  NI  VEHAR ;  e 
non  meno  forfè  la  conformità  deiritn 
pnefa  con  l'arma  della  faiufgiia  del- 
l'Autore, in  cui  fono  due  Ali ,  del/s^ 
quali  fi  può  parimcte  dire,che  NON 
EVEHV^NTVR  NI  VEHAN- 
TVK:  Nomale  forfè  fiata  farcbbo 


vn'AIa  per  corpo  di  quella  Imprefa;' 
anzi  più  leggiadria  haucrebbe  hauu- 
to;ma  noi  della  penna  più  tofto  hab- 
bianio  voluto  valerci  per  alludere  al- 
Tattionedello  fcriuere,  &  al  luogo  di 

Druidi Li»^»-i  mea  calamns  fcribg  ^  e  fi- 
nalmente perche  più  conueniua  ad 
imperfetto  Scrittorcquarcfierfi 
conofce l'autore,  il  parago- 
narfi  ad  vna  vii  Penna 
di  Scrittore,  che 
ad  Ala  leg' 
giera 

volante  ve- 
cello . 


J/»pr«fe dell' Arefie  lìh.ll] 
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SOLE. 

Imprefk  prima  ,per  la  Mae[tà  Diuina . 


Sopra  Vlmprefa. 

CAìitm  gli  augelli ,  er[^on  la  teBa  i  pori , 
Ride  la  terra ,  s'innar^cnta  il  ^^arc^  ^ 
S'i'Amo/ira  il  del  ^  s  ingemmano  i  colorì  ^ 
Kipien  di  gioia  il  cor  per  gli  occhi  appare^ 
iy  ogni  mortai^  da  quel  de  [ empio  in  fuori  ^^ 
Mentre  spunta  dal  Ciel raggio  Solare: 
E  l'e?npio  folo  e ,  che  di  te  fiduolc^  y 
'Beltà  de  ÌVniuerfò  eterno  Sole, 


DISCORSO    PRIMO. 

Sopra  ti  corpo  dell' Imprefa. 

VELLA  coiidiiioncche 
richieggono  trolri  nel- 
l'Imprifccht'i  corpo  fia 
vago,  e  nobile  non  potrà 
ficursniente  mancar  a 
qnefta  ;  pofciachefi  come  fra  tu  tri  i 
corpi,  più  nobili,  e  più  belli  fono  i  Ccr 


lefti  i  cosi  fra  cclcftinon  v'ècofa  più 
rjguardeiiole,  e  vaga  del  Sole,  il  qua-  Sole  lelUjJì- 
le  coronato  incorno  di  liicidiflìmi  in-  w<7. 
dorati  fplendori,  il  Rèdeil'Vniuerfo  ^al  R^, 
rafTembrajchein  fnperbo  carro  trion- 
fale alTìio ,  rallegri  con  giocondiflìmi 
rsggi  del  fuorrjaeftenol  volto  chiun- 
que lo  mira:òcomedifleiIrcaI  Profe 
iz^umquamfponfiis  ,  cioéqual  nouello  Q^'^lfpofo, 
fpofo,  quando  tutto  poiT.pofo  5  &  or-  f/^LiS  6 
nato  di  gemme,  e  d'oro  cfcc  per  andar 

anCz- 


Per  la  Maeftà  Diulna.  Difcorfo  I. 


1  nozze  dalla  fua  ftanza  reale .  E  fé  ri- 
chiedi giouanetti  leggiadri,  che  fa/ 
cendo  officio  di  paggi  vadano  incon- 
tro,comc  anticamente  fi  vfauaja  que- 
fto  rpofojecco  IcvelocijC  rifplendcnti 
fìeile  j  le  quali  col  proprio  moto  loro 
*'  .      raggirandofi  dall'Occidente  ali'Oric- 
"'  te,col  nafcente  Sole  vcgono  ad  incon- 
irarfi  .  Se  brami  innamorata  Tpofa^  , 
che  in  ricca,  dorata  carrozzajC  di  va- 
«^a  porpora  tapczzata  ,  cfcaariccuer- 
10,  ecco  la  bella ,  e  roiTeggiante  Auro- 
ra ,  che  lo  prcuiene ,  &  alla  prcfenza.. 
dcIfuoIuminofovoIto,quafiperamo 
rclanguifce,  <!n:  in  lui  viene  a  crasfor- 
marfi . 
i      Ne  men  dell*  aurora  ,  parue  del 
Hnomini  Sole  innamorato  Anaflagora,  il  quale 
diluiinna.  dimandato,  perche  eglifoffenato  al 
morati,       mondo,rirporc;  per  vagheggiar  il  So  • 

3  le;  e  molto  più  EudolTo,  che  non  ben 
fatio  di  mirarlo  dalla  terra,  dilTc;  che, 
purché  gli  foflc  flato  lecito  di  rimirar 

'*  da  vicino  la  luminofa  faccia  folarcri- 

cufatonon  haurcbbed'ciTerequai  far 
falla  dal  fuo  ardore  incenerito. 

4  Che  diió  poi  de'  Gimnofofifli  del- 
lo.Mtiflltis  l'India  ?i  quali  non  con  parole,ma  con 
Theat.  vii,  fatti  dimoftrauanOjquanto  folTero  in* 
hHma.  fol,  namoratidel  Sole.poichcqua'i  anima- 
li 88.        ti  Girafoh  fcnza  batter  palpebra,  non_. 

che  chiuder  occhio, fi  dice,  che  fi  pò- 
neuano  immobili,e  filli  dall'aprirfi  del 
giorno  finoall'apparir  della  notte,  in- 
tentamente a  rimitarlo. 
y      Con  tutto  però ,  che  tanto  bello  fia 
Af4c/;/>»«/ il  Sole.non  vi  mancano  di  quelli,  che 
fi#/f.  dicono,  titrouarfi  nella  fua  luminofa 

faccia  alcune  macchie,  come  quelle, 
che  fi  veggono  nel  corpo  della  Luna, 
&  il  mezzo  di  palefarle  e  flato  quel 
Moào  dive  Cannocchiale marauigliofo  per  far  ve 
dnlo.  dcrele  cofe  lontane  diitintamente,  na- 

to pochi  anni  fono,  e  difcopritore  di 
coie  andchiflìme  per  prima  occulte, 
cioè  di  molte  ftelle ,  &  altre  proprietà 
del  Cielo  ma  il  modovfato  per  ifco- 
prir  le  macchie  folari ,  non  e  già  flato 
mirando  per  mezzo  di  lui  fifiamente 
il  Sole,  chenon  fi  potrebbe  da  occhio 
mortale  foftenerc  tanta  luce,  ma  facc- 
docheiniftanza  per  altro  chiufa,  & 
oicura  il  raggio  folarc  paflando  pct 


l'occhiala  à  ferir  venifCe  vn  candido 
fogliO;in  coi  /a  figura  del  Soie  rapprc- 
fentandofi,  in  lei  fi' veggono  alcun-^ 
macchiette  nere,  come  nei,  lequali 
non  deriuarc  dai  vetro  deli'occhiaie  » 
ó  dalla  qualità  (iella  carta  ficonofce, 
perche  con  tutto  che  èquefta, e  quello 
fi  rauuolgijle  macchie  nondimeno  ri- 
mangono fempre  neiriftclTo  fico,  e 
luogo. 

Moke  altre  cofe  dicono  gli  Aftrolo  6 
gi  del  Sole,  come,  che  la  fua  grandez-  Mctodels» 
za  fia  tanto  maggiore  di  quella  della  U  vtlocìjft. 
terra,  che  contener  la  potrebbe  165.  m», 
volte  fecondo  il  computode  gli  anti- 
chi ,  e  fecondo  quello  di  Ticone  poco 
più  di  1 3  9. che  il  fuo  moto  fia  vtlocifiì- 
mo.e  regolatiflìmo  infieme  » 

Velociflìmoinguifa,chen5pur/b-  7 
prauanza ogni  velocità  dideftriero,di  Velocitkdtl 
vccello,  di  filetta,  e  d'ogn'altra  cofa_. ,  Soltftupen* 
che  veloce  fia  apprcfib  dinoi,  ma  an-  dijfìma. 
che  eccede  ogni  credenza,  e  Ce  i'efpe- 
rienza  toccar  non  la  facclfe  con  le  ma- 
ni ,  non  vi  farebbe  chi  perfiader  fé  la_. 
potefl^e.  Imperoche  fé  prodigiofafti- 
mata  farebbe  la  velocità  di  quel  caual- 
lo,  ch'in  14.  horetutt'iigiobo  della», 
terra  girafi'e ,  qualfarà  quella  del  So- 
le, che  nell'ifleiTo  tempo  gira  tutto'l 
Cielo  ,  aparagon  del  quale  il  globo 
della  terra  non  e  più  che  Tn  punto  ?  e 
quante  migliaia  di  miglia  bifognerà 
egli  che  camini  all'hora  ?  vn'milione 
e  cento  quaranta  mila ,  dicono  gli  A- 
ftrologi,  chec  tanto, come  Ce  5o. vol- 
te egli  rutta  la  terra  circondane.  Mr»-» 
che  dico  all'hora?  nel  brcuiflìmo  fpa- 
tio,  in  cui  fi  reci  tercbbe  il  Salmo  cin- 
quantefimo,  che  incorni nciaA/;/£rf  re 
mei  Deus^ ,  molte  migliaia  di  miglia  fa 
il  Sole.  Impcrcioche  il  Cardinal  Bel-  Uh.  ^. Afe, 
larmino  dice,  hauer  fatto  ifpericnza,  grad.^, 
che  in  legger  due  volte  queJto  Salmo 
i'auuidde  tutto  il  corpo  folare  eficr 
trapaU.atodal  noftro  Emifpcro  all'al- 
tro, fi  che  in  quel  brcuc  tempo  trapaf- 
sò  il  Sole  tanto  fpario,  quanto  occupa    Diametro 
il  fuo  Diameto, il  quale  contiene  cin-  dtlsolequa 
que  volte  e  mezza  quello  della  terra ,  to grande^ 
come  infegna  il  Glauio  nella  fua  sferaj 
onde  contenendo  il  Diametro  della_j 
terra  fette  mille  miglia,que!la  del  So-, 
B    4       le 
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Regolatlljì* 
mi . 


Sitv  fé  in 


0 

^'   fcmpre 

"  dijlznte 
àallfi  terra 


xo 


diiiidcrannoperglinioi  vcifì,  chefo 
nò  li  ritroucrcmo,cRcvei-ià  il  Solca 
cami'nar  mille  miglia  in  circa  fra  tan- 
to cii'alt;  i  legga  il  primo  verfo  di  qiie- 
fto Salmo,  enoncfTendole  parole  di 
qiiefto  verfo  più  di  7-  nei^dir  la  prima 
parola,  che  e  Miferere  bifognera  chcr'l 
SoL'  faccia  almsn  cento  miglia,  enei 
tempo  )  ch'io  proferifco  la  prima  filla- 
ba,  hi,  trapaffail  Sole  moire  decine  di 
miglia»  chcè  velocità  tanto  grande.^, 
che  la  noftra  immagin.uione,  &  il  no  ■ 
ftro  intelletto  hanno  difiìcclrà  a  capii- 
ia.  E  con  tutto  ciò  il  ruomotocrcgo. 
làtiffiino .  p>erche  afTcgnatagii  dal  fno 
fjìcitoreperl'zza  della  fua  carriera  la 
fottilifilma  linea  Ecclitica,  che  é  nel 
mezzo  della  rilucente,  e  gioiellata  fri. 
fcìa  de!  ZodiacOjda  quella  non  mai  \c 
Vi'dct  ;  la  coue  gli  altri  Pianeti  hora  vi 
fi accoftanoj  Oc  hora  fine  dilungano. 
Quanto  al  (irò. poi  infegnano  gU^Aftro 
b^^i. ch'egli  itfa  in  mezzo  de'  ii^^tùi 
cioè  fopra  Venere  Metcuiio,  e  Luna  : 
e  fotto  Marte,  Giouce  Sanuno,e  non 
immediatamente  fopradel:a  Lmia.co- 
me  vollero  Platone,  &Ariftotde,  fé 
bc  anche  forfè  è  più  vera  l'opinione  ài 
Ticone,  il  quale  dice >  i  Pianeti  hauer 
per  ccti'o  del  loro  moto  ìi  Sole,  5j  m0Ì 
ti  di  loro  horafcorgerfi  fopra,  hoia  tot 
ro  di  lui. 

Notano  di  più  circa  il  lìto  dei  Sole  gli 
Aftrolo^i  5  che  tajuoita è  più',  e  tal'al- 
tramenolótano  dalla  rena-  E  più  lon 
tano  ne!?efl;ate,quado  C\  dicejcfler  nel 
i'Auge>epiù  vicino nell'inue:no  qua- 
do nell'oppofta  parte  dell'Auge  uri- 
troua.  Ma  co  tutto  che  fia  più  vicino , 
meno  però  rifcalda, perche  nond  per- 
cuote perpendicolarmente,  e  minor  te 
pò  fopra  la  terra  dimora.  Ne  ir.eQ  nota 
bile ,  e  degno  di  marauiglia  e  ciOy  che 
diife  Copernico  eccellentiflìmo  Altro, 
logo ,  che  dal  tcpo  di  Tolomeo  iu,  qua 
iì  cil  globo  folarc  vintifei  mille feicen- 
ro  efciranta  raigliaauuicinacoaiia^t^r-, 
ra  più  di  quello,  che  egli  era., 

^  Ma  fogra tutto  incie^Jbil  paj:*dòT- 


fo  e  quello  dell  illeflb  Ailttóté  \  il  Ve  ù  ierrd 
Sole  cflfcr  nei  centro  del  mondo,&im-  fi  maonx^ 
mobile?  eia  terra  velociflimamentc-*  «/'^J-wo  al 
muouerfi  intorno  à  lui ,  ilche  diflero  Sole, 
anche  prima  NiceraSiracufano,e  Cle- 
ante Samio,&  ad  alcuni  pare  che  l'ac- 
ccnaffe  Platone  nel  Timeo.  Ne  certo 
fenza  lode  d'ingegno  (  fé  merirar  que- 
fta  fi  può  nelle  cofe  falfejpofciache  fal- 
uau  ano  eglino  in  quella  maniera  tutte 
le  apparenze,  che  fi  veggono  ne'  corpi 
celefti ,  per  aiutarle ,  mentre  non  nn\- 
fcono  gli  altri  Afìrologi  dimoltip'icar  \ 

Circoli,  Epicicli,  e  mori  fenza  numero. 
Ma  più  facilmente  da  alcuni  moderni 
il  tutto  vien  dichiarato  col  d:ir  pro- 
prio moto  al  Sole,  &  indcpenciente  da 
qual  fi  voglia  altro  corpo,  di  maniera 
ch'egli  non  e  ,dicoiio,porratoqu?.l  pi- 
gro da  quel  fuo  Ep:cicìo,comein  car»        1 1 
rozza  ò in  barca,  o  come  già  d.'ffero  i.ii-'^^.l'» 
alcuni  apprdib  ad  Ateneo  in  vna  taz-        li 
zà,mapiù  rof^oà  guifa  di  libero  ve-  VediS.Agl 
cello  per  la  (oftanza  del  Cielo  non  me.  l  iJ^  Gen, 
no  che  l'aria  reniie,e  fluida, fé  ne  vola,  ^dlit.c, io 
o  per  dir  meglio  da  vn'  Angelo  è  porta-  l'^i'» 
to»efù  parimente  quefta  opinione  non  Sr(x,  in  co. 
folo  di  molo  antichi  Matematici,  edi^^L  h*ref 
molti  Santi  Padri,  ma nnche  è  molto  'Perer.tom^ 
conforme  alle  (acre  carte,  al  la  ragione,  i.GeK.liir, 
ed  all'efpftienza.  Ma  quefto  luogo  2 •'79. sm. 
ncnpermetce,  che  tanto  intorno  a  ciò  se.vj.  ann. 
mi.trattenga-notcrò fo!o,  che Dauf^ift  1 4.»» Gen, 
fauoie  di  quella  opinione  dice  à(ti  So->  s.  Sp.fil.& 
\Q,Apimy,3Coc'.o egriifi0  eius ^  ijpoccHrJni  Amb.in  f- 
e-iis vfo^ue ad fummurn e'tusy  petchwS'egli  *''?.5'.  loAn, 
da  vna  parte  del  Cielo  ticz ,  e  patTa  al-  Barn, li.  z* 
l'altra,  come  qui  diceDauid ,  certa-  de  fide  e. 6* 
mente  no  fi  muoueinfiemecol  Cielo»  sJo.  cLry. 
Ma  quefto  come  vn  gran  Palaggìo ,»  ho.^^JnQem 
per  cvÀ\\  Sole , come  -Principe palYeg-,  »^ff  ■ 
gia'.i'chepuracccnò  Dauid dicendo,  P/^'^J.i^.j* 
InSolspafiiii  t>ihetn:ìCt^Uim  funm^fj  comC  •^'' '  ^f^^fi 
fiitggenel  Tt'àQhthito-iSolt tabirnu-^.t'^'l - 
culum pofuit  in  ets iòoc  nt'  Cieli  j  il  qua!  Cttlopa-la. 
pafTo  ponderando  il  dottiffiiriO  Card^^.a^-^f^  Soh 
Bcllarm.  ■'Jcluit  dice  ,  Deus  vt  Coelum  />- 
Jutnefjetp^ziztium  Solis  ^ia^uj  liùire  per- 
/imèiilaret^  ^  opcraretur  3  e  l*ifte/Tb  pte- 
fupponcndo  il  Sauio  affouìiglia  la  dò- 
najiChe  fi  m.uoiici  per  la  fuacafà  al  So- 
le ,  che  cain^^na  perii  Cielo ,  sicut  Sol  0» 
rimi  in  Mtijfmìs  -P^/tdice  egli^»'^  m  uìi^^ 
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Ohìeitìons  rts  hatA  fpecìes  in  ornamcntuin  clomus 
6'.;rr^  [crit  [»&  .  Ma  coiTie Crederemo  noi , dico- 
iiira  nomi'  no aldini  3  che  vi  fia  vn  folo  Cielo  , 
r  ?  tìh  eie'  per  cui  fi  miioua  il  Sole .  fé  l'infallabi- 
/;,  le  atuoiità  della  S'crittnra  .Sacra  in 

Rifpodn,  mille  luoghi  nomina  più  Cieli,  anzi 
Bom,  4,  in,  ne  faiiella  ,  come  che  ve  ne  fia  non 
Gea.^^..  pur  moki,  ma  le  centinaia  dicendo, 
"*  Limiate  eum  Ccsli  Coelcnitn ,  Lodatt-» 
Dico  Cieli  de'  Cieli?  Rifponde  a  qiie- 
ftaobbiettione  San  Gio.Chrifoftomo 
molto  bene  più  Cicli  nominaifi  nella 
icritiiua  Sacra,non  perche  fiano  mol 
ti,  ma  perche  non  ha  la  lingua  He- 
braica  voce  fingolare,  chcfignifichi 
il  Citalo ,  ma  folamente  plurale  >  nella 
ftefla  giiifa  polliamo  dimoi ,  che  an- 
che la  Citta  di  Vcnctia,  benché  vni- 
caqunl  fenice  (la  al  mondo,  pur  in  La- 
tino lì  chiama  con  voce  plurale  Vene. 
*/-ì,come  anche  appreso  a  Greci  Ate- 
ne, e  Tebe?  eran  dette  Aihens.^ 0  Theht, 
in  num.eLO  plurale  .  E  ben  dimoflrò 
ciò  intendere  il  noltro  interprete,  il 
quaiecon  tutto  che  neii'hebreo  fem- 
pre  (ìa  ii  Cielo  in  numero  de'  molti , 
€gh  liora  trasfer-^re  Cielo  nel  nume- 
ro à^\  meno ,  t\.  iiora  Cieli  nel  nume- 
ro de  più .  Si  aggii-nge  j  che  l'iftefl'a-» 
fcrittura  al  numero  plurale  de  Cicli 
congiunge  taì'hora  vn'aitio  fingola- 
re, quafi  perinregnarcijchefi-'bene  la 
voce  e  plurale ,  la  cofa  ad  ogni  modo 
(ìgnificata  é  vna  fola,  così  in  Gieremia 
al  zdopò  haucr  dtliooifìn^efàte  C§- 
lijHptr  hoc  foggiunge,  ó'pori&  eius  de/o- 
Uìnir.iy  e  non}  orti  comm  ;  come  airii> 
contro,  perchela  voce i^'i>/'.W«js ben- 
ché fìa  (ingoiare  ,  fignifìca  ad  ogni 
modo  moltitudine  di  gente  ,  fé  lo^ 
f>'.  taì'hora  rifpondere  voce  in  numero 
plurale,  come  in  San  Matteo,  fopulus 
hic  Ubijs  me  honorai,cor  autem  coram  lon- 
gè  e  fi  àrie  in  vece  di  dire,  cor  autem 
sitis .  Mache?replJcherai  forfe,crede- 
remo  noi  che  l'hebrea  lingua ,  la  qua- 
le no  pur  e  la  prima  del  Módo,ma  an- 
che la  più  nobile,  e  la  p.ù  degna,e(ren 
do  ftata  donata  da  Dio  ad  Adamo ,  oc 
con  quella  hauendo  fauellato  Dio,  a 
cafo  habbia  voluto  feruirfi  di  voce 
plurale  per  fignificar  i  Cicli,  e  non 
più  colto  per  ifuellcrc  dalla  noftra-i 


ll^ffh.  15. 

ce    plurr.le 
tiell'heùren 
\  fauella , 


meri  te  quella  falfi  opinione>che  vi  fia 
vn  Ciclo  folo?  Rirpcndo,r:ó  a  cafo  cef 
tamentcma  con  ragione,  piimiernmc 
te  p  infegnarcijche  oltre  a  quefto  Cie- 
lo in  CUI  noi  contempliamo  il  f'olejC  le 
Stelle,  v'éil  fupiemo  C'clo  lìn-irireo 
non  conofciuto  da*  Filofofi  ,  ne  da  gli 
Altrologi,  (^:  intefo  da  San  Paolo,  per 
terzo  Ciclo ,  cioè  cccellcntifiìmo  ;  co- 
me notammo  ncll'Iiriprefa  proemia- 
1(',  la  doue  fecondo  l'cpinione  contra- 
ria per  terzo  Cielo>a  cui  fu  rapirò  ^an 
Paolo,  intender  bifognerchbe  il  Ciela 
di  Venere ,  ilche  farebbe  f'cfocchezza 
troppo  grande,  e  l'iftefib  Cielo  Empi- 
reo s'intende, dicono  nltri,fottonome 
di  Cielo  de*  Cieli  nominato  anch'e- 
gli  con  voce  plurale,  qaantunquc-# 
fiavn  folo  :  apprefio  perche  è  pro- 
prietà della  lingua  Hebraica,  come 
nota  il  Pagnino  nel  capo  4.  dellib.  i. 
della  fua  Grammatica ,.  per  honorare> 
ingrandire,  &  ampliare  ladigni:a,  Se 
eccellenza  di  alcuna  cofa,  nominarla.» 
con  vocepluralejcomenelc.  42. della 
Gencfinum  jo.ouc noi  leggiamo /om 
tf4s  tfl  tiobis  DomitMs  terrai  nell'Hcbreo 
]cgge  Domini  terrete  nel  cap.  1 9.  di  Gio 
fne  num.  15».  oue  noi  Dwt S'tfjcf.-tsipfe, 
il  Tefto  Hcbreo  ha  Di/  Si»(tt  ipfsy  co- 
raeanchcncila  noftra  Italiana  fauella 
ci  feruiamo  fniiente  del  numero  plu- 
rale fauellando  ir  perfonadi  rifpetto, 
più toftoche delfingohre ,  ediremo- 
fate  voi,ò  dite  voijpiii  tnf>o,che  fa  tu, 
òdi  tu.  Efiendo  dunque  il  Cielo  nel- 
l'ampiezza fmifurarojnclla  behà,^?;^ 
ornamenti  vaghifiìmo,nell'opcrare  cf 
ficacidìmo ,  nel  fi  ro  altiiTìmo,  e  per  o- 
gni  parte  ftupcndiflimOsqual  mai  aui- 
glia,chc i'Hebrea  fauella, la  quale  per 
hgnificare  grandezza,  ik  eccellenza^ 
fuolvalerfi  del  numero  plurale,  con 
quefto  numcro,ancora  ch'egli  fia  vni- 
COjCcl'apprcfc'.it::, 

Ne  debilita  quella  opinione  il  det- 
to di  Eliù  al  Santo  Giob  .  Tufirjitan  ^^^57-»«i 
cum  eo  fnlfricntuses  Cilos  ■)  qu't  folidijft'  lo. 

mi  quaft  Are  f'<fi  flint, :{Vi%\  magg'.ormen 
te  la  fortifica,  &:  prima, pchefotto  no- 
me di  Cielo  è  molto  probabile ,  cht-* 
s'intenda  l'aria  ;  come  vuoili  Caicta- 
no,  Valeri,  opurilCicla>e  l'aria.» 

infie- 


a* 

in[ìeme,co:ri'è  frafe  commnne  della 
Sctiitnra  Sacra, dal  che  f]  racco'gie  ef 
feri  Cieli,  el'ariadclHil1-tfra  ,  òdifo- 
inigliante  natura:  Appiefr),perche  co- 
sì meglio  amplifica  ranmirabilepro- 
uidenzadiuina,Iaqualr  fichevnafo- 
ftanzacosi  tenne,  e  tÌLiidajqual'è  l'a- 
riane'! Cielo,fia  ad  ogni  modo  ftabile,c 
ferma,  come  fé  fo(Te  fabricata  d'accia- 
io.TeizofanonTce  quella  efpofitione 
iaparola/i^r(c:ir«ifj  la  quale  come  no 
raildottiflìmo  Padre  Pineda,rirpoB- 
dead  vn'Hebrea,che  propriamente  Ci- 
gnifica  eftendere.  fpadere,&  efienua- 
re ,  il  che  beniffimo  ci  rapprefenta  la_. 
natura  dell'aria  tenue  5  e  fluida.  Tali 
dunque  fono  i  Cieli ,  e  per  loro  come 
vccello  fi  muoue,  óqual  fiaccola  da 
vn' Angelo  è  portato  il  Sole  j  Mamo- 
ncndoci anche  noi,  epaflTanuo  da  gli 
Aftrologia'F-Iofofi. 

Sono  mirabili  le  ftrauagmti  opi- 
13  nioni,  che  del  Sole  hebbeioqueftine 
fU.depU-  gliantichi  tempi  Senofane diflTejCh'e- 
«■/.  philof.  gli  ^fa  vn'éshalatione  zcc:i(:ì  come  le 
Lutrtius  de  Comete.  Anaffagora ,  vn  ferro  infoca- 
'vttis  phtl.  to;  Fi lolaovnatauolaò  rpecchio  di  pu- 
strane  ì  riflìmo  chriftallo  .  chedallasferadd 
v^ne    e/»;-  fuoco  riceucndo  lo  fplcndore,  à  noi  lo 
ntonide'Ti  riflette  ;  Anafimandro  vna  mota,  cc- 
hfofi  Circi  ,-ne  quelle  del  carro  piena  di  fuoco  . 
U  fojlanla  Q\{  Stoici,  vn  aninìaie  ragioneuolc 
44 Sole.      prod  Jttodil  Mare,  6<"infiamm,ito. 
Democrito  vna  pietra  infuocata.  Euri- 
pide vna  mafia  d'oro.  Epicuro  ch'egli 
era  di  terra,ma  forata  à  ginia  óì  pomi- 
ce,ofpongia,&  accefa  dalfìioco  Em- 
pedocle due  Soli  p^neua ,  vno  di  fuo- 
co, l'altro  di  criftallo,  che  riflertaua  à 
Doi  la  luce.&il  calore  del  Primo.  Pla- 
tone vna  gran  maffa  di  fuoco.  Ariito- 
tele  vna  quinta  efi^enza ,  che  non  fi  sì  , 
chefia.Parmenidc.ch'eglierainfieme 
caldo ,  e  freddo .  Circa  Ja  grandezza 
poi  A.nafiaiandro  difse,  ch'egli  era 
Circa  l^t^  vgualcaliaterra.Anùfìagora  poco  più 
gìNtfidetX/r^  grande  del  Peloponefo  Prouincia  del- 
laGrecia.Eraclito,ch'egli  non  eccedc- 
ua  il  piede  d'vn  huomo.  Epicuro  poco 
più ,  ò  meno  di  quello ,  che  jppariua . 
Circa  la  fcrma,c  figura.  Anafi^ìràene, 
CirtaUJi^  ch'egli  era  largo  ,  e  piano ,  come  vna 
^«  ^        fronde  d'arbore.  Eraclito  e uruccome 
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vna  naucda  cui  forfè  prefero  Ócct fib- 
re di  dire  i  Manichei ,  che  il  Sole ,  e  la 
Luna  erano  naui,che  portauano  le  ani 
me  de  gli  eletti  in  Paradifo.  Gli  Stoici 
finalmente  inficmeco'  i^cripatctici  di 
figura  sferica  E  fé  bene  ci  ridiamo  bo- 
ra noi  de*  fopradetti  errori,  non  pero   Efeui  del 
fappiamo ,  qual  fia  la  foftanza ,  e  la  na-  sa'.  . 
tura  del  Sole.  Ma  quanto  quefta  è  più 
occulta, tanto  fono  più  manifefti  i  faoi 
efl^etti ,  perciò  che  non  ^  produce  cofa 
fotto  della  Luna ,  à  cui  egli  parimenfe 
non  concorra  ,  e  di  mol  re  e  egli  la  ca- 
gion  principale .  Da  lui  dependono  le 
ftagioni deìl'annoj  eia fucccfllone  del 
giorno,e  della  notte.  Egli  dalla  terra 
folleua  i  vapori,  non  già  per  nutrfrfi  di 
loro,  come  pazzamente  difliero  alcuni 
Filoiofi ,  ixia  per  apparecchiar  la  mare- 
ria  delle  pioggie ,  de'  folgori ,  dì  tutte 
ralrreimpre(Tìoniacree,che  meteoro- 
logiche i\  chiamano  egli  nella  terra 
matura  le  biade.  &  i  frurti,  e  nelle  più     Arìftetelt 
interne  vifcere  di  lei  produce  ipretiofi  z.  Meteor, 
metallijcome  anco  fotto  l'ode  del  Ma-  cap.i. 
re  i  vaghi  coraiii j  in  fomma  tanti  fono 
gli  effetti  di  lui ,  che  con  ragione  fu  e- 
glida  Homero  chiamato  ÌKcnèy  ^npA 
ciocproutfto,qualBriareOjdinìaiiijò<:     Detio  per 
cproqabileciò,  che  con  lungo  difcor-  icro     cent» 
fo  d:  prouar  s'ingegna  Macrobio,  che  mani. 
fotto  nomi  >  non  pur  di  Apollo ,  di  Fe- 
bo^ma  ancora  di  Gioue,  di  Marte,  di 
Mercuriojd:  Giano, di  Hercole,  e  di        *■ 
quafi  tutti  gii  altri  loro  D£Ì,non  inren- 
dtiTeroi Gentili a!tro,che il  Sole,  per  Macro^.lL 
la  diuerfità,  e  moltitudine  de  gli  effet-  j.  Sa/ur.c. 
tinche  produce,  e  fecondo  la  varia  fu-  17.  ó'/^q* 
perftitionc  de' paefi,ne' quali  era  ado- 
rato, con  tanti ,  e  fi  diuerfi  nomi  chia- 
mato, onde  hebbe  ragione  di  dire  il 
rea!  VvofeV^iChe  ^0»  eil  (jui/e  aòfcondat  pfal.iS.j» 
à  calore  eius^cìoé)  chi  non  fenta  il  fuo  ca 
lore,  eben  di!Tecalore,perchequanto 
ai  nafcondeifi  da  fuoi  raggi  non  vi   ' 
manca^chi  io  faccia.     ' 

E  di  certi  popoli  chiamati  Atlan-  14 
tidi  rifcrilcc  PJinio,che,  enafcendoe-  Lt^S.  f.8^ 
gli,e  tramontando  non  lafciano  di  ma- 
ledirlo, &  imprecargli  male  ,  i  quali 
perciò  fono  dallo  fteflbchiamatiWf^f-  odi/tft   rf* 
neres  humani ritus;  efTcndo  chc  m  ttJ  gli  gli  Atlan». 

altri  pare>  che  àgata  Io  lodino,  onde  'ttii. 

vica 
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vìen  chiamato  Viceré  di  Dio  nel  re- 
gdodcila  Narur.i ,  occhio  deftro  del 
Mop.do^pnpilla del  Ciclo,  Cncrc  del- 
le sfere, Principe  delle  caufe  feconde, 
Signor  del  iTìOtcruggello  della  Natii 
ra,  fonredi  lume,  hchì  dell' Vniuer- 
fo,  allegrezza  de' cuori ,  viradell'oc- 
Loiti'^delso  dv.o  3  vuiezza  de' colori ,  Dncedclla 
ie.  >  RepublicaftfUacajImperadordc'Pia 
rcti>macftrodcl  teirpo,  Signor  delle 
fìagioni.  Auriga  primiero  della  luce? 
guardiano  del  giorno  ,  diflinguitor 
clcll'hore/pòro  della  ferva, Padre  del- 
le cofc  generabili,  ecorrutiibilij  Tro- 
no d'oro  del  Ré  del  Cielo.  (ìmolacro, 
^'  immagine  dello  iknb  Dio.  Egli  fra 
l'altre  creature  corporee  cfTer  fi  óicc  y 
qual'orofra  metalli, qunl  e. lore  fra  le 
membra, qual  fuoco  fiafji  eiem.enti, 
qual  Leone  fra  gli  animali,  qual  pupil 
la  fra  le  parti  deli-occhio,  qual  Capi- 
tano nel  luocfTercitcqual  Nocchiero 
nella  naue,qual  Principe  nella  Repu- 
blica.qual  Ifpofofràconuitatia  noz- 
zcqual  lampa, ó  fanale  frale  tenebre, 
qual  guida  fra  peregrini  erranti,  qual 
gemma  nell'anello,  qual  Dottore  fra 
Scolari,  qual  Maftro  di  Capella  fra 
Mufici  :  pofcia  che  egli  qua'.mufico 
perito  con  fuoi  raggi ,  quafi  con  tante 
ditaaccorda la diflonante cetra  degli 
clementi,  e  dolce  fuono,e  foauearmo 
niane  trae  Egli, qual  arciero  potente 
faettando  le  tencbre,e  la  notte,hor  da 
quefta  patte  del  mondo  le  difcaccia  , 
&:hor  da  quella  .  Egli,  qual  fabro  in- 
duftre  al  calore  dell'ardente  fornace-/ 
della  fua  sfera,  coce,  rafl^?da,c  fa  per- 
fetti tutti  i  lauori  della  natura.  Egli, 
qual  pittoringcgnofo  con  viuicoloii 
icmpiaci  di  luce,  dipinge,  &  abelhfce 
ly  il  gran  Palagio  del  Mondo.  E  che  fa- 
MoJo  qual  icbbe  qu  fto  fenza  Solejfe  nó  vn'ofcu 
/areiche  fen  ra  piigione,vn  tentbiofo  laberinto.vn 
z.*  tlSoJs.  tempeltofo  maic,vn  Tepolcrodc'  viuc 
ti,vn  difordiiiaio  ChaosPnon  vi  fareb- 
be la  bella  pnmauera ,  non  ii  fecondo 
autunno,  non  la  vagaaurora,non  i  fe- 
reni  giorni,  non  farebbe  la  terra  vefti- 
ja  d'hcrbe,  non  le  piante  inghirlanda- 
te di  fioti ,  non  le  camp.igne  ricche  di 
frutti,  non  i  monti  grauidi  di  metalli, 
non  l'aria  ornata  di  vccelliinon  il  Ma- 


re inargentato  di  luce ,  ma  il  tutto  fa- 
rebbe feneb!e,horiori,c  ghiacci .  Ben 
duquedin"e  PhniOjchequelii ch'odia- 
no il  Sole  funt  degfKcres  huTKAy.i  rttus. 

Con  forme  ali  effer  reale  de!  Soleé 
parimcnteil  Simbolico,  cHendo  cali 
fcmpreftato  figura,  e  krogiificod'al- 
nfllmi concetti.  E,per  tacerhora,che 
egli  ci  rapprcfenra  Dio;  chi  rósa, che 
eglièb;lli(Iìmofimbolod6'  Principi, 
ede'Rcgi?  ondchaucndo  Duioman 
dato  ad  offerir  la  metà  del  Regno  di 
Peifia  ad  Aleffandro ,  qucfìi  rifpofe,^ 
quella  famofa  fcnrerza  ;  Ne  il  Cielo 
può  foftenere  p;ù  che  vn  Soie  ,  ne  la 
Pcrfia  pu'i,  che  vn  Ré. 

Fi\  nota'o  ancora  per  fingolariiti- 
mo  ptodigiojchc  poco  prima, che  fof- 
fé  vccifo  Domitiano  Imperadore,  fu 
veduta  attorno  al  Soie  vna  corona , 
che  lo  piiuaua  in  gran  parte  del  fuo  Ui 
mene  vi  mancò  chi  da  ciòargomer- 
tafre,che  vno  di  nom,eCorona  vccider 
doueua  i'Jmperadore,  e  cosi  fù,norL-. 
volcdo  in  Greco  dir  altio  Stefano, da 
cui  fu  \cciCo,  che  Corona  . 

Oliando  ancora  fu  vcciCo  Giulio 
Cefare dittatore,  notano  Plutarco,  e 
Plinio,  che  tutto  quell'anno  il  Sole  ap 
parue  p2liido,e  di  fi  poca  forza,  che-, 
rimafcro  acerbi  frutti,&  immature  le 
biade,  co  non  poco  danno  de'mortali. 

Ilche  forfè  dinotaua  le  guerre  ciui- 
li,&  altri  gran  mali,  che  doueuano  fo 
pra  di  Roma  venire. Come  anche  no- 
tò Procopio  lib.  i.  fie  BiUo  Vuaynialtro  , 
che  nell'anno  duodecimo  dell'Impe- 
rio di  Giuftiniano ,  il  Sole  apparue  fo- 
fco  fenza  raggi,e  quafi  priuo  di  fplen- 
dore,  e  fcgui  apprefl'o  faiT>e ,  pefte ,  e 
guerra.  Se  ben  altri  all'incontro  ha  no 
iato,che  nell'anno  lóci. fu  nell'Italia 
veduto  il  Sole  nell'iflcflamanieiafo- 
fco,c  come  fenza  fplcdore ,  ne  peiò  fu 
prefagio  di  veruno  ftrano  accidente. 

E  parimente,  il  Sole  fimbolo  del- 
la veritajmachiaiaA'  cuidentc;onde 
infcgnaua  Pitagora ,  che  faucllarnon 
fidouclfe  centra  il  Sole,  cioè  oppu- 
gnar le  cofc  chiare. 

Fu  prcfo  ancora  molte  volte  per 
la  vita ,  la  quale  nella  Sci  ittura  Sacra 
pulce  chiamaialucc,  comcin  Giob, 


Sole  pref» 
fimholica.." 
mente. 
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Pftruis    tn 
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PI  ut,  in  Cà' 
fare  Pli.  U, 
l.c.  50. 


Padre  Vede 
leBar.idL 
I.  depTc.c, 

7' 

20 

Simbolo  del 
U  vfrità . 
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Della  vita. 


Dì  buon  /t- 
mico. 


Imprèfi  fj'ì 
pra  il  Soli. 


linpYife   Ai 
Sole  con  nu 

hi. 
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^are  mtfero  data,  efi  lux  ;  e  Senofonte 
riferifcc ,  che  fognandofì  Ciro ,  d'ab- 
bracciar rre  roIteilSoIe,  il  quale  àl- 
trcttanro  dal  fcno  gli  vfciua,  gli  fu  da 
gli  Indouini predetto,  che  dopò  50. 
anni  haurcbbe  egli  perduto  ii  Soic_j , 
ciocia  vita. 

21  Per  leroglifico  di  vero»  e  perfet- 
to amico  fu  da\^Jtii  dipinto  il  SoIe,on- 
de  M.Tul.nei  iib. dell' Amicitia  diflTe, 
ch.tS:!em  de  mando  tcUere  ■vidsntur ,  qui 
af7}iciti^m  e  medio  toUnnt .  Da  Moderni 
poi  in  qnalfignificatoi^ìaftatoprero il 
Sole,  C\  potrà  conofcere  dalle  loro  ìm  • 
prefcche  qui  porremo . 

11  Sole  nafcente  col  motte,  lA  M 
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ILLVSTRABIT  OMNIA, fu Im 
prefa  di  Filippo  I  !.  Ré  di  Spagna ,  iru 
cui,  ò  egli  intendeua  fé  ftefib,  e  fareb- 
be ftato  il  fentimento,  che  tofto  riem- 
piuto haurebbe  il  mondo  della  fua  fa  • 
iT7a,  onero  Dio,efcuopriua  la  fperan. 
za:  ch'egli  haiiena,  che  da  raggi  della 
fua  diuina  luce  dcueflc  tofto  efler  illii 
iTiinatoilm.ondotutto. 

24  Sole  cintodinubijcol  Biotto  GB- 
STANTIA  SOLVIT,  fu  Imprefa 
delConreTolbertoCoUalto  appreflb 
ai  Rnrceli!,!a  quale  fi  può  dire  i'iftef- 
fa  con  quella ,  eh  e  fi  legge  nel  Larga- 
gli d'vn  Sole  mezzo  a'  v2pori,col  mot 
to  DISSIPA  BIT,  ma  non  già  coru 
quella,  chs  apprcfib  riilelTo  al  medefi 
mo  corpo  aoguinge  qucft'alrro  mot- 
to, DISCVTIT,  ET  FOVET,per 
fignificar  forfè  perfona,  nel  cui  potere 
era  il  cagionar  in  altrui  penfieri  mefti, 
Sciì  difcacciarli;  ne  meno  co  quell'al- 
tra del  Conte  Pompilio  pur  Collalco, 
che  dipinfe  vn  Sole,  che  dalle  nubi  v- 
fciuacol  motto  HINC  CLARIOR, 
all'ilUTfo  corpo  aggiunfer  altri  appref 
foilCapncciolib.i.c.i2.  NC3N  AP- 
PREHENDENT  TENEBRA,  e. 
quafi  con  l'ifttflb  motto  per  Emblema 
lènefcruì  Gio.Orofcocon  lepraoIcL-/ 
POST  NVBILA  CLARIOR.  Al 
l'iftefi^o  pur  neilenubi  inuolto  appref 
fbil  Camini ,  n'c  il  motto  A  T  T  A- 
MEN  MIHI  CLARVS. 

ly  PoftoilSolein  vn  lato  dell' Epici 
cIocoIraortcNONDVM  IN  AV- 
GEjfù  Imprefa  di  Carlo  Spinello  Du- 


ca di  Seminara,raccontata  dal  Rufce! 
li,edai  Bargagli. 

16  Senza  nubi  poi,od  altro  corpo  ha 
feriiitoil  Sole  ad  altre  ingegnofe  Im-  Sole, 
prefchor col  motto,  NEL  TROP- 
PO LVME  SVO  VIENE  A  CE- 
LARSI, bora  con  quell'altro,  SPA- 
RISCE OGNI  ALTRO  LVME,  .. 
hora  con  la  paiola  JMPOLLVTVS,  ' 
hora  con  quell'altrcNI  ASPICIAT 
NON  ASPICITVR;  Vi  aggiunfer- 
altri  per  motto,  VBIQy£  SÌMILIS., 
6:  altrJ,NIL  AMABILÌVS:  Piacque 
ad  alcuno  coi  motto  SOL  VS  IN- 
DEFICIENS',  ad  alcuni  col  NON 
MVTVATA  LVCE,  6cadvn'aItro 
conleparo}e,SINE  LVMINE  LJE- 
TO  NON  VRO,  e  pollo  nell'O-  £m^Um~aì 
riente  col  motto,  NON  EXORA- 
TVS  EXORIOR  .  Per  Emblema 
ancora  fé  ne  feruì  Gio.  Orofcoaggiu- 
teuileparole,  AFFLVENTER,ET 
NON  IMPROPERATjcome  Em- 
blema dir  fi  può  parimente  il  Sole  ec- 
clifiato  col  motto,  NISI  CVM  DE- 
FEGERIT  SPECTATOREM 
NON  HABET,  per  Imprefa  regi- 
ftrata  dal  Capaccio . 

Con  altri  corpi  poi  accoppiato  ii  So 
le  ha  dato  materie  di  quafi  infinite  Im 
prefe  j  che  troppo  lungo  farebbe  rac- 
contar qui,  tanto  più,  che  altroue  non 
mancherà  occafione  di  farmentione 
di  molte  di  loro. 


HottrinA  morale  raccolta  dalle^ 
cofe  fopr  adette. 

DISCORSO    II. 

I  Q  Ono  congiunte  nel  Sole  l'efEca- 
l3  eia  nell'operare,  e,  per  dir  cosi ,' 
il  dorainiojCh'egli  ha  fopra  le  cofe  cor 
poree  con  vna  beltà  marauigliofa,che 
rallegra rVniuerfo,  etuttelealtrea-5e//«  eoìfi^ 
uanza,  ne altrimcti  il  Principe, ilqual  ueneuoh  a 
fignoreggia  gli  altri,  efier  dourebb<L-«  Principe, 
de'  fudditi  fiioi  il  più  bello .  liche  f(0 
ben  s'intende  principalméte  della  bel» 
lì  dell'animo ,  già  che  con  la  ragione 
gouernar  deue  >  e  non  con  la  forza ,  ó 

kggia- 
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tonale. 


Efemj>K  Ji 
Saul . 

I.  Reg.ìO. 

24. 

Di  Dauid. 

I.  Rcg  16' 

ì.Rfg  z^. 
Di  Turno  . 


Auttoùtà 

^t  timone. 


Ver titur  arma  tenens,  ó*  foto  vertice  fu. 

praelì. 
Platone  anch'cgli  nel  fettimo  Dia- 


t>i  Art/lo- 
telcj. 


I 


T)i  Stnflfcfj- 
te . 


Jfggt3<!fia  del  corpo  jtuttiuia  perche  tura  regia  :  ilchedouete  parùiwnre  e T-  _ 

qucrtoftrmnento  di  quello,  quando  fer  parere  di  Homero,chcfc  lodar  An-  DiHomtr» 
vi  fi  accoppia  ancora  la  belca  corpo-   tinoe  da  Vli/Iedi  bellezza  regia,  S<«<»- 

rea, ma  vililcemaefteuole,  non  fi  può  niatn  ad  regia,  farina  te  decorai  tevj  fimi- 

negare,chenon  gli  fia  di  grande  orna-  lem.  Edi  Alefiandro  Magno,  che  ha-  Di  Ale/fan 

iTientce  (ìó  per  dire  ancora  di  aiuto,  iiendo  eletto  per  Ré  vn  certo  poucro  dro  Magno 

perciò  Iddiojil  quale  fa  rutce  le  cofc-/  Hortolano ,  chefi  diceua  efierdi  ftir- 

perferramente,  clefieper  Rédegl'I-  peregia,di(redilui,Crr;)rmAi^/V//j/c'r. 

fraeiiti  Saul ,  che  dalle  fpallein  su  era  mA generis  non  repugnat,  e  fi  sa  parimen- 

più  alto  di  tutti  gl'altri,  ondehebbeoc  te,  che  da  gli  Spartani  fu  condannato  Deglispar 

cafione  di  dir  Samuele ,  Certe  videtìs ,  in  danari  Archidamo  Rè,  perche  fpo-  tar/i . 

qi'/tn  elegit  DotninMs ,  quod  nonfimilis  tlli  fato  fi  era  con  donna  molto  picciola,co 

tn  cmràpoptilo.  E  di  Dauid  pur  eletto  da  me  che  da  quella  fGfl"ero  perpartoritfi 

D'o  leggiamo ,  che  er.ttpuUher  afpe^Uy  non  regi,  ma  regoli.  Et  apprellb  d'Euri  Bi  Zitrifi^ 

dcroraquef.cie  ,  altior  ftiit  vniuerfopopttlo  pidcs'introduce  vno  ,  chc  brama  Ve-  de, 

ahhtitnero-,  &  furfutn ,  fauolleggiò poi  derfigli de'figli  fòpro  tutto  belli, edi 

di  Turno  Virgilio  dicendo .  forma  di  regno  degna ,  &  apprcflb  poi 

Jpfeinterprimos  pr&flanti  corpore  Tur-  d'altre  eccellenze  dotati,  ondehebbe  Di  Plinio^ 

nus  ragione  Plinio  di  dire  di  Traiano,r/ì«» 

preccrttas  corporis,tam  honor  capi1iSi&at~ 
gnitasoris  long'h  ,  Ut  eque  Principemosìen-  Di  PaCAtia 
tant,e  Latino  Pacatio  à  Teodcfio ,  vir- 

(ogO  de  Republira  fauellando  delle  con*  tusfu»  meruit  itnperitctn  ,fed  virtuti  addi- 

ditioni,  delle  quali  efier  dcuono  ador-  dìt  forma /ufragiamiHla  prAfìttity  vt  opor 

ni  quelli,  che  hanno  ad  eficr  fuperiori  teretiteFrincipcmfìeri:,hAC,vt  deceret .  Ne 

à  gli  altri  diccche  Grauifftmos  homines ,  da  altro  molfa  la  madre  di  Dariojcflen 

C^ fortijftmós decet eltgere, (^ quoadfitri pò.  dovifitatada  Aleflandro  fecc,  riuerc-  DellaMa^ 

tesi  fpectojftmos,  cioè  huomini  grauiflì-  za  ad  Efeflione  fuo  amico ,  e  che  feco  dre  di  Dx. 

mi  ò\  coftumi,  e  fortifiTmi  d'animo ,  e  a  pari  veniua,come  ch'egli  fofie  il  Ré>  rio . 

per  quanto  fi  potrà  bellifiìmi;  eprii-  fé  non  dalla  grandezza  della  perfona, 

dentemente VI pofc quella  particella,  e  maeftà  del  volto, che  alquanto  pili 

guoad  fieri  potejt  f  perche  Hon  cqucfla--  (corfe  lampeggiare  in  Efeftione  ,  che 

conditione  tanto  nec£fi"aria,che  per  nò  in  AlefìTangro. 
cffer  alcuno  bello  >  fé  hauerà  le  altre       Non  hanno  letto  la  Scrittura  Sacra, 

conditioni,  debba  giudicarfi  in  habile  ne  la  dottrina  di  Platone,od'altri  Filo- 

algouerno,  macdcfiderabilc,  dilna-  fofi,lcApi,ma  per  iftinto  di  natura  con  Delle  Api, 

niera,  che  eflendo  tutte  l'altre  condi-  marauigliofa  politica  pare,  chefi  go- 

tioni  pari  fra  molti ,  farà  cofa  ragione-  uernino,e  veggiamo,che  l'iftefib  oficr 

uole,che  fi  elegga  per  Principe  più  to-  uano,effcndo  che  il  loro  Re  è  più  gra- 

ftoqueglijche  farà  di  venerando  afpet  de,  e  più  bello  dell'altre  :  di  maniera 

to,  che  qualche  altro  di  prefcnza  de-  che  da  chi  é  prattico  della  natura  lo-    più  èella 

formeecontemptibilc.  ro,  facilmente  é  conofciuto.  Infignit  oue  per  Rè 

Ariftotelcanch'egli,  benché  fi  dilct  re|/V/cr»»-»c/?  ,dice  di  lui  fauellando  <?/?//«. 

tafledi  contradir  al  fuo  maeftro,in^  Seneca  lib  i.deolem. cap.ip.  dijfimi- 

quefto  tUttauia  gli  fu  conforme,  e  dif-    Ufque  CAteris  tum  magnittidtneytum  nitore, 

fé  nel  primo  libro  della  fua  Politica,  e    fono  imitate   da  molti  .    Perche 
che  fc  quella  bellezza  ne  gli  huomini  de'Macrobijji  quali  habitanovn  Ifo-  Arifi.li.4^ 
fi  rittGuaffc,  che  dalle  loro  ftatuc  ci  la  di  Nilo  chiamata  Mcroe  lifcrifce  e.  C.  Polir, 
viene rapprefentata  ne  gli  Dei,  qucfti  Aìetì'.  aàAlex.  che  il  più  bello  fra  di  sirab.l.  16 
talidcurebbero  commandtre,c  figno  loro  è  ftìTipre  eletto  per  Rè  ;  e  della 
leggiarea  glialtri.  E  Senofonte,  cmo-  bellezza  far  grandiffimo  conto  nell'- 
Io anch'egli  di  Piatone,  nel  fuo  conui-  clettione  dc'loro  Rè,e  Magiftrati  l'In- 

to  diccla  bellezza  crter  cofa  per  fua  na  diani,gU  Etiopi,&  altre  molte  nationi, 

li- 


so 


Libro  I L  Sole  Imprefa  prima 


I>«f/,  si'  riferifcono  graui  autori  ftimando ,  co- 
mijih.iy*  mediceSani'Ambrof^libz.  deVtrgi. 

Alar. ^. va.  ntbHS^Q\\efpeciescorporfsfìtfimHlachrum 
Ite.  cap.  X.  mentis ,  anzi  par,  chcciò  fia  imprcnb 
jhef,PoUt.  nelle  menti  di  tutti  gli  hiiomini,  che 
/.•^.  5.  e  4.  perciò,  come  ne  fa  fede  Porfido  nel 
Aten.  li.i)^  capo  della  fpecicc  prouerbio  comma- 
(^PaJ'  ne,  Species  imperio  digna  . 

Mur.Rom.  Et  e  COSÌ  defiderata  queftaconditio- 
^■5-/.J«  ne  nt'i^rincipi  che  quelli, che  da'la  Na 
Ettn  Etto-  tura  non  l'hanno,  s'ingegnano  pren- 
^'*»  derla in  preftito  dall'Arte.  Perche-» 

Ornamenti  quindi  è  nato  l'vfo  della  porpora ,  e  de 
Keg^i^  onde  gli  ori, e  delie  gemme,&  altri  ornamc- 
^■fti'  tidc'Regi,  perfiippUircicè  al  diffetro 

della  Natura,e  rapire  gli  occhi  dc'fnd- 
diti.e  renderfi  lororaaefteuoli,  almen 
con  i'habito  efterno ,  poiché  non  tutti 
poreuano  ciò  fare  con  la  prefenza  loro 
naturale,  come  elegantemente  Seno- 
fonte notò  nel  lib.8.  della  fua  Ciropc- 
pia,cioé,infticutionedi  Ciro.  DeCyro, 

dic*cglij'^''^fw^''  dtdieijfe^quod  non  folum 
ducere  exiRim^bat  Prif.cipes  fuùditii  pm- 
fi^re^quid  ijsfore'^it  meliores  yfed  etiam  exi- 
liimaé-^t  opus  ejfe^vt  orvattt  corporis  eos  al- 
Itcerent.  Itaqne  elegit  Rolam  Medea tn  &  ip 
feftrre,  Z^  vt  en  famtgliares  indtterentur 
perfunfit  ^  hsLC  enimijifde^  et  oc  culture^-)  fi 
quir defeci:im  altquem  hxheret  in  corpon  : 
priterea  (^  induios-,^ pulcherrimoi ,Ó^  mit 

ximos  oftendere.  Che  fé  ancora  nelle  per- 
fone  priuate  hi  tara  forza  la  beltà,che 
facilmente  s'impadronifcc  de  gli  animi 
-  ....  altrui;  onde  Cameade  la  chiamauc'o 
1,11  ■f'  '  Regno  fenzafoldati,  che  farà  poiin^ 
*-  perlona  aautorita,e  degna  ancora  per 
altro  d'elTer  obedita  ?  Perciò  il  real  Pro 
fera  doppo  liauer  detto  del  noftro  Re- 
dentore ,  che  egli  era  il  più  bello  de'  fi- 
gliuoli  de  gli  huomini  spectofus  forma 
pt4,fiHj5hominumy(ciOo^\lt\(e)Ch'c^\Ì^nm 
dafle  pure  allegramente  à  fignoreg- 
grar  le  genti ,  che  il  tutto  gli  farebbe^, 
llicccduto  profperamentcifeAfn^^  pro- 
fferì prò  cede,  (^  regna. 

Molto  meglio  haurebbc  detto  Anaf 

fa  gora  d'tflcr  nato  al  mon  do  per  cono- 

j        fcer  Dio  giache  rintendere  d  molto 

Huomop£r,  P'^i  nobile  opera tìone  dell'huomo,chc 

the  nato  al  ^  vedere ,  e  Dio  fenza  compararione 

Monde  ^      oggetto  più  nobile,  che  il  Sole;  &in 

q^uclla  cogniuone  ogni  noftia  bene 


j»/a/.44  5. 


confilte. Hac efl  vita Aternn  y  difl^e  il  Sal- 
uatore,  vt  cogncfcunt  te  Deum  verum  ,  & 
altroue  la  chiamò  vita  afTolutamen* 
IC^is  ad  vitam  ingredt?ferua  mxndcircL-  • 
Gli  elementi  pare,  che  fiano  ftati 
prodotti  dalla  Natura ,  per  iftar  nel  lo- 
ro centro,  verfo  douefi  vede  che  (ì 
muouonocon  grandiflìma  velocità,  t  ,, 
cofta!)za>&  affermano  molti  Filofofi 
cfler  verfo  dilui  moffìdal  loro  gene- 
rante,noncheda  quefto  fiano  attual- 
mente fpinti;eiTendoegii  per  aunent-u 
ra  molti  anni  prima  mancato  dal  mon 
do, ma  perche  diede  loro  quefta  indi 
natio'nealloiocentro,  &à  queftofint 
pare,  che  gli  generafle .  Horquai'cil 
centro  del  noftro  cuore  2  quale  la  no-' 
ftra  patria?  quefto  mondo  forfè  ?  cer- 
tamente che  nò, perche  in  lui  non  pof- 
fiamo  noi  haucr  quiete,  in  mt^ndo  pref. 
fiirxm  haùeèitisydìffc  li  Saluatore .  For- 
fè il  Cieio  ?  ne  anche,  perche  è  luogo 
degli  Angeli  ,qual farà  dunque  ?  non 
altro  che  Dio  chiaramente  veduto,co- 
si  l'intefe  San  Paolo .  Dum/umus  in  hoc 

corpore peregrinamiir  à  Dominfl^  fiauiO  pe- 
regrini in  quefta  vita,dice  San  PaolOjC 
perche  ?  perche  fi^amo  lontani  dal  Si- 
gnore Ma  peregrino  fi  dice  colui ,  che 
è  lontano  dalla  patria,  e  non  da  qual- 
chcperfona  ;  oltreché  neanche  fi  può 
dircjche  fiamo  lontani  da  Dio  eficndo 
egli  dentro  a  ciafcheduno  di  noijdun- 

quc  pare,  che  dir  doucfl!e  peregrinamur 

à  Ca?/o,ma  difie  benifiamo  perche  la  no 
ftra  patria,  e'I  noftro  Centro  none  il 
Cielo,ma  DioKDnde  anche  diceiia  Da- 
uid  ;^^/W  mihi  eli  in  Coelo,  Ó'àte  quid  vo 
lui  fuper  terram,  e  per  non  eflTer  peregri- 
ni non  bafta  hauer  Dio  in  qualfiuoglia 
modo, ma  bifogna goderlo  chiaramc- 
te  veduto,  e  perciò  molto  ben  difi'e 

l'Apoftolo^clìC/ier^^riw^OTar^  Domino  . 

Pare,che  fofle  più  ardito quefto  Eu- 
doflbjche  Mosè,  il  quale  bramando  ài 
veder  Dio ,  e  facendogliene  replicate 
inftanze, quando, vidde  foctofcrinoil 
fuo  memoriale  con  quelle  parole»  ^on 
videbitme  homo  ,  ^vtitet ,  pare  >,  che  fi. 
pcrdcflfcd'^animo,  enonofaflc  di  dire, 
fé  altro  non  vi  vuoi  Signore ,  che  mo-. 
rire.accioche  io  vi  veg^a,venga  pur  in 
buon  hora,cq,uanto  prima  la  morte; il- 

chfe 


lo.  17.5. 


lo.iC.jll 


l.Cor.yó, 

Dio  ne/Ir  a 
patria, e  no~ 
Hro  Cifro  «. 


l.Cor^^.6, 


Morte  de 
bramarji  ,g 
veder  Dio  ,. 
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Sci  il. e  a.  t. 


Trefnnx.li 
mente  di 
"Dio  quan>. 
to  vtile. 


Cf}i  mirn^ 
Dio  fugge 
i  Ucci  di 
faianojjo. 


P/.14.  if. 
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che  confiderando  il  dcuotiflìmo  Pa-  quella  cafa  non  era  pariinente  di  Ma<f 

dreSant'Agoftino  diccuaarditamen-  dalena.'non  riceueUa  aneli  ella  voleri- 

iCiC^rfactem  timm  abjcondis  ?  forte  dicit  rieri  il  Signore?  rutto  vero,ma  tanto  e- 

non  videbtt  me  homo  &  viuct'Eia  domine,  ra  data  Maddalena  alia  con  rem  pia  tió- 

morijir^  vt  te  videam  yvideam  ,  vt  hic  mo-  ncclie  ftaua>come  fé  non  fofle  ftara  in 

riar.ì^olo  viuertivolomoriy  dtjfelui  cupio,  cararaa,e  iafciaua  trattar  tutti  i  ncoo 

&  e^ecumchnfio  ^  ti)  a  Marta.6<^  ella  era  ia  riconofcui- 

Ha  non  poco  deli*incrcdibile  ciò,  ta  per  padrona, 
chequi  fi  dice  de  Gimnofofifti,  per-       DifTc  molto  bene  il  Santo  Giob,  che 

che  non  può  la  potenza  vifiua  del-  Cali  non  funt  mundi  in  confptSiu  etus 

l'huomo  fopporta  lungo  tempo  sì  gra  perche  ne  quefti  Cieli  corporei  fono' 

luce.  Ma  comunque  fiaqueftoc  beii_,  fenza  macchia  ne  i  m^^ki  cieli  dcll'a- 

1  i^Jlercitio  principale  di  quelli ,  ch'ar-  nime  di  giufti  fono  fenza  qualche  col 

tendono  alla  fpiritualefilofofia,  il  te-  pa;che  perciò  Pamato  difcepolodcl 

ncr  cioè  Tempre  gli  occhi  fiflì  neliV-tcr  Signore  diceua ,  sidtxerimus  ^ui  pecca. 

no  Sole, che é  Dio,  conforme  al  detto    tum  non  habemHS^ip/ì  nos  fedUamus  ,  &  è 

dei  real  Profeta,  Oc«/;wc<yt«7^er<i^  Do.  da  notare  chedice,??<'j,non  aIios^  ino-a- 

'"'»«'»•  neremo  noi  ftcflì-,  ma  chi  dice  il  fallo, 

Ma  chc?ftaua  forfè  il  Profeta  Dauid  noningannaglialtri.'certochesiA'c- 

immobile ,  come  fi  dice  dt'  Gimnofo-  gli,  che  parla  non  e  confapeuole  daila 

filli  i'anzifemprecrainmofo,maco-  falfità,chedicc?puic  vero;  dunque 

me  nócadeua?comcnoninciampaua  non  inganna  fé.  ma  gli  altri;  Cosìfuol 

non  mirando  in  terra  ,  oue  poneuai  accadere  nell'alrre  bugie. Ma quefta  è 

piedi,  mafiTmeelTendorurta piena  di  tanto chiara,&^  euidente,chenon  vi 

ìzcci  di  Satanaflb  ?,  nfponde  la  glofa  farà  alcuno,che  la  creda ,  e  perciò  chi 

fopra  quel  pafib  ,  frufira.  tacitur  rete  la  dice ,  fedurrà  fc  ftefioò  credendola 

ante  oculos  pennatorum  ,  che   laqueos  egli  ,o  pcrfuadendofi  >  ch'altri  Thab- 

Diaiolifaciie  euadtt  in  ttrrts ,  (jutfemper  bla  à  crederc.e  non  farà  fcdotto  chi  la 

cculos  h.-ibent  in  Ceelis ,  e  la  regione  può  fente . 

cfl"erc,  perche  Dio  è  fpecchio  lucid ifTì  II  Cannocchiale  poi  in  quefta  efpe- 
mo,in  cui  mirando  vcggiamo  infìeme  rienza  mi  rapprefcnta  al  naturale  i  mi- 
ciò,  che  ci  può  offendere  Ma  meglio  niftride'Principi  troppo  da  lorofauo- 
rifonde  loitcffo  Dauid,  come  nota  S.  riti;perche  fi  come  quello  aduna,  e  re- 
Agoftino,chcriftcfroDiohaueuapc-  ftringe  in  fé  molto  lume,  e<»ranvirtu 
fiero  di  liberarci  fuoi  piedi  da  lacci  >  del  Sole,  così  quefti  tutti  i  ^uori  de' 
■^uoniam  -.pff  eutllet  de  laqucopidts  mtcs-.  Principi  in  fé  raccolgono ,  dalchc pari- 
Òv  èqucfto  modo  di  caminarein  gui-  mentcncfegue, che  fi  come  quclli_* 
fa  ficuro  che  chi  altrimenti  fa  nc'iacci  macchiale  quali  vadute  nonfononel- 
cade.De  vecchioni  calumniacori  di  Su  lasl'cradcl  Soie,  fi  vegoononelfimu- 


hiadiÌAÌ»^ 
no,  tuitsL^ 
n&rAttn^ 


S'Ioat7,ijiJ 

Kon  è  kuo- 
mo  fenyn^ 
colpa. 
t.  le.l.Z, 


TaUcrtti 

de  Priuci^ 
pi  fcuopro- 
no  le  lor0 
impttfeitio 
ni. 


h 


ciamparono ,  e  vi  fi  ftrinfero  di  manie 
ra.chevi  lafcioronola  vita.  La  doue 
ben  trè,eqnatiro  volte  felice  e  colui , 
che  in  quefta  talcontcmplatione  per- 
de  l'vfode  gli  occhi  per  l'altre  cofe>co- 


fcuopr 
Principe,fonoconofciute  nc'fauori  far 
ti  à  quefti  loro  miniftì  i ,  che  perciò  da 
Mecanate  faggiamenteera  configlia* 
toAugufto,  a  non  dar  loro  molto  po- 
_  tere.  .T^a^i^wicorKw. diceua  egli, '5«^o/' 

me  forfè  auu enne  à  Maddalena  ,  la-  ficia.  iitmtuorum  omnis  f^indHlgcndapo'- 
izs^^ào^^^OO'w^io^X  penfiero.C  l'am-  tentitty  fedita,  ijsmoderundum  ,  vtnete  i» 
miniftrationedcllacaf.ià  Marta  ,  poi-    culp/im,aut  reprehenfionem  conifciAnt.'ì^o 

che  di  lei  fi  dice ,  che  entrando  Giesù   ta  Pluteo ,  che  Pompeo  lodato  nella 

in  vn  Cartello,  Mulnr  quidam  Martha  fuaperfona,  era  poi  biafimato  per  la 

iwMOsjS  nomine exci^tt lUum la domum  fuam iinsi  fiipcrbia  di  Demetrio  fuo  liberto,  e 

Gal-     , 


Seaecàncc 
chialt., 


egli  non  fece,  mi  ancora  fi  sforzò  di 
mantenerla  fopra  del  carro,  fiche  dup 
plico  l'errare  >  e  fu  da  Dio  con  morte      ifl,nìflfl 
repentina  vccifb ,  accioche  fappfano  i  catitui  non 
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Tncìp't  biti  Galba  Vitellio ,  e  Nerone  no  taro  era-  colo ,  in  cui  vcdcua  eflcr  pofta  l'arca , 
fimuti  per  no  odiati  per  gli  loro  mali  coftumi ,  per  eflere  portata  da  buoi ,  douena  ri- 
rifpetto  <^t'quantoper  gli  mali  portamenti  de  lo-  conofcer  il  fuo errore,  e  prenderla cgii 
//j-o  A«sf»-rofauoriti,d'aqualifi  lafciauano  in  tut  con  altri  fuoi  compagni  fopra  delle-» 
ti,  tore^gcre,  nel  che  pecco  ancora  Bai-  fpa  lie,e  portarla  ;  ilche  non  Jolamentc 

taffare,  ilquale  a' pricghi  de' fuoi  Sa- 
trapi pofe  Daniele  contra  Tua  voglia,  e 
contra  ragione  n«i  lago  de'Leoni . 

Apra  dunque  ben  gli  occhi  li  Prin- 
cipe nel  l'eleggere  ifnoi  miniftri,  efe   Prelati, S^i  Principi-che  non  tanto  fa-  deuonom»' 
per  errore  alcuno  s'ar.iiede  haucrnc   ramo  puniti ,  per  hauer  eletti  cattiui  lenerfi  da* 
eletto  indegno ,  non  lo  vogliamante-   miniftri ,  quanto ,  per  h^uerli  voluto  princ:fi» 
nere,  perche  di  ciò  non  folamenteap-  mantenere,  perche  prima.che  gii  eleg 
prcllb  de  gli  huomini  ne  riporterà  ver   gcflero  poteuano  fcufarfi  di  non  cono 
goona,  maancoradaDionericeuerà  fcerIi,nonhauendone  ancora  farro  la 
caftigo .  Cafo  ftrano  fi  leggenel2.de'   proua  ,  e  fi  poreua  fperare ,  che  fi  por- 
Resuche  calcitrando  i  buoi  fotto  dtU   tafiero  bene ,  ma  quando  fi  vede,  che 
l'arca,  &  efiendo  quefta  in  pericolo  di  vacilla  l'arca  fopra  di  loro,e  che  a  gui- 
cadeie,  il  Sacerdote  Oza  ftcfe  il  brac-   fa  di  beftie  eglino  tirano  calci,il  voler- 
ciò,  e  la  roftenncjma  eccoti  fubito  il  ca   li  ancora  matenerc  col  braccio  dell'au 
ora  perche  ftigo  del  Ciclo,  &  il  pouero  Oza,  che   torità  fotroqucl  carico,quelìo  è  info]p 
punite  volé  impedì  non  cadeffc  l'arca,  cade  egli  in   porrabiie,non  ammette  fcufaje  perciò 
da  foJìtner\x\  fubiio morte  a terra;nclqual fatto  meritamente caftigato di  Dio. 
rarcn\       vanno  cercandogli  cfpofitori,qualfof      E  da  notare  ancora,  che  non  fi  veg-  RicchezXP 
'"     *       fc la  colpa,  per 'aquile  così  fcueramc   gono  quefte  macchie  nella  sfera  del  ^    dignità 
te  fofle  punito querto  Sacerdote,  men   Sole,pcrche  dall'abbondanza  de' Tuoi  tuoprono 
tre  che  parca  con  buon  zcioilmoucf   fplendori  fono  coperte;e  cosi  Tuoi  au-^r<»»  man- 
fc  a  Ibftcner  l'arca;  perche  i'c  fu  male,   ucnirc;  che  la  copia  delle  ricchezze,  e  camenti, 

de  gii  honori  naicondc  moiri  diffcrti 
nelle  peribne  grandi.  Ihaes lortstHs cfij  Ecd.iyi^ 
dice  il  SauiOie?"  omnes  tacuerunt^  &  -ver" 
bumiUiusTjfque  adnuòesperduceni.  Parli 

il  ricco,c  non  vi  farà, chi  ardifca  di  có- 
tradirgli,  e  tutti  gii  faranno  applaufoa 
ca  ritenerla  ?  chefcmidici,che  quelli  Diues  locHtusefì.e^cmntststctmunt^X'ti' 
erano  animali  bruti, e  non  fapeuano  di  Ter  ricco  dunque  fa  parlar  bene  J  nò , 
farmale,à:iodirò,chequeftierarem  anziqueftì  confidati  nelle  ricchezze 
pliwe,  e  ciedcua  di  far  bène.  Hora  la.  loio,fògliono  cflerpiùarroganti,efa-    Parole  di 
fciando  varie  rifpofte  ,  che  aqucfto  utllando,  fenzapenfarui, proferire-»  wVf^  Loda* 
dubbio  recano  gli  efpofitori, mi  appi-  maggiori  fciocchezze,  maparc»chc  /e. 
glicrò  a  quella,  cheèfeguitada'gra-  communichino  quello  fplendor  dei-  £ff.  15.18.' 
uifl!ìmi  autori ,  &  e,  che  peccafic  Oza  1  oro  alle  loro  parole,e  cosi  ciafchedu- 
in  far  portar  l'arca  da'  bruti ,  efiendo  no  le  ammira ,  Et  verbum  illms  vfque  ad  "Et  inalbate 
qucfto  cfficiode'Leuiti,  e  che  perciò  nuùes  prodiicent,  iXiapeichenonv/que  ad  /ino  aliente 
il  ricalcitramento  loro  a  lui  fofle  afcric  Cfium^  cfi!cndo,  che  con  l'iftcfia  facili-  Leiefcrcbe, 
to,&  egli  ne  fofie  punito,  accioche  im  là  innalzar  le  pofTono  fin  (òpra  le  Stcl- 
paiinoTPrelati,  chegli  errori  di  quei  le,chele  conducono  fin*allenubi?for- 
miniftii,  i  quali  efTì  eleggono  a  poi  tar  fc  alle  nubi ,  dice ,  perche  fono  la  cate- 
il  pcfo  dell'arca  miftica,clie  è  la  Chic-  dra,di  donde  fuolcfaueliarpJo,quafi 
fa,  faranno  loro  afcritti .  Ma  perche,  dicendo,  che  paiono  voci  proferite 
paflbhoraiopiù  auanti,  nonèrubito  dairiftefi~a  fapicnza,chenc.'le  nubi  fa- 
punito  Oza,  ma  folamente  ,  quando  i^cUa  :  ó,  perche  le  voci  dcilenubifo-; 


ch'egli  la  toccaffc  ,  non  farebbe  ftato 
peggio,  che  fofle  caduca  nel  fango,  e 
pur  con  mani  efTer  doueffe  di  nuouo 
folleuata  ì  e  perche  non  più  tofto  pu  • 
rireibuoi,  1  quali  vogliono  gettar  a 
terra  l'arca,  che  11  Sacerdote, che  cer- 


co h  iofaene  i'aica  ì  Perche  dal  peli- 


no tuoni,  vuoi  dirli  5auio ,  che  gli 

afcoi- 
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D/ìfìi  dlGio 
uc  quali  fof 
fero , 


l^  te  oh  US  Se 
nicus  ì  Dia 
log.dc  Lud, 
Vinti  e  »o 


afcoltanti  del  ricco  rimangono  cosi  at 
toniti,  e  ftupefatti  in  vdendo  la  Tua-. 
'^occiCome  Te  nell'orecchie  loro  fbfle 
rifnonato  qualche  tremendo  tuono:  o 
di  pailaogio  vuol'egli  dar  ad  inrende- 
re,che  fi  come  il  tuono  fa  gran  rimbó- 
bo,  ma  non  da  fuono  articolato,  ne  ve 
chi  pofla  vantai  fi  d'intendere  alcun^ 
ino  detto ,  cosi  coftoro  lodano  le  vo. 
ci  del  ricco,  come  tiioni.fenza  fapcre , 
ne  intendere  le  fnc  parole  :  ò  pure  per 
ejlcr  paroledt*  ricchi  ordinarli,  allt-» 
nubi  tlTaltano  le  Tue  paroIe,per  lafcia- 
refpatio  d'innalzar  più  leparoh  d'vn 
maggior  rìccOi  onde  fauellado  Agrip 
pa  Herode ,  perche  egli  non  folamen- 
te  era  ticco,ma  ancora  Rèsnon  fi  con  • 
tentoronod'vguagliar  alle  nubi  le  Tue 
parole,  ma  le  fecero  trappafiar  i  Cieli, 
ik  arriuar  fin  a!  trono  di  Dio ,  edifie- 
ro;  Voccs  DerZ^iion  hcmir.is  .  O  puiCL.', 
vfque  nd  fiid-ts ,  e  non  più  oltre ,  accio  • 
che  dalla  luce  del  Sole  (coperta  no  fia 
Ja  fi  Ifi tà  dt'  loro  detti.  N«  forfè  é  fen  • 
za  mifterojche  fi  diciiVerùumt  nel  nu- 
mero del  meno,  e  non  Verl^a^ncl  nume 
ro  del  più,  quantunque  iriquefto  nu- 
mero fi  dica  ,  nnlxs,  per  dimortrarc-/ , 
che  non  àfpetianOjChe  fia  finita  la  fen  • 
•tenza  a  lodarla,  ma  che  in  proferii  t-<. 
che  il  ricco  fa  della  p:  ima  parola,  fcn- 
za  faper  ciò,che  fi  voglia  dire,  comin- 
ciano a  fargli  applaufo . 

Per  fignificar  l'iftcflb,vn  bel  prouer 
bio  haucuano  gli  antichi  tolto  dal  gio 
co  dc'dadivfaioin  quei  tempi  ,  cioè 
Stmpcr  faliciter  c(idnnt  lou.s  f,\xi!!rifcvn- 
pre  buon  numero  portano  i  dadi  di 
Gioue.  Ilche  tfpongonoalcuni.che 
fi  ftimaua,  non  potei  cader,  fé  non  fe- 
licemente quel  dado,  che  fi  getraiia_. 
in  nome  di  Gioue.  Ah  ti, chc'^fi  allude 
alla  pittura  del  dado ,  in  cui,  comc^ 
quella  del  cane  era  infeliciflima, e  for- 
tunatifììma  quella  di  Vcnerc,o  fofl~e_j 
quelU  vna  hgura  fulaióconìe  altii  vo 
gIiono,e  iiìcglio,  vna  compofitionedi 
varie  figurejcomehora  è  quelia,c he  fi 
chiaiua'Pnmera  >  ce  ì  parimente  fofie 
felice  quella  di  Gioue  .  Ma  meglio  il 
raccoglitor  de*  Prout  ibi  rcfponc  del- 
le peilòne  po:enti:de!lc  quali  non  folo 
leattioni  fatte  co  diligtnza,ma  anco- 
imfrcfe  dell'Jn/io  Uh.l  l. 


ra  quellcche  fono  fatte  a  cti/ce  fcnzi  dadi  chef: 
giudicbifonolodaresquafi  chedallc^  gnijicajfe. 
loro  mani  non  pofia  vfcir  aitro,che  be 
ncjCÓforme  a  queli'altro  detto.  Q»«tn. 
facile  femper  rcs  caduKt potentium. 

In  fomma  fingono  bene  i  Poeti, che  y^fmine  il 
lo«recchied'afino,  chehaueua  Mida  rerch:e  ce. 
foffero  coperte  dal  diadema.percheie  pene    dni 
ricchezze,  e  le  corone nafcondono,  e  Di<*d(f»..i, 
non  fanno  apparir  molte  fciocchezze, 
6t  anche  molte  ingiuilitic,  confoime 
al  dettodi  quel  corfale ,  ilquale  inter- 
rogato da  AlctTanciro  jMagno ,  perche 
andaua  depredando  il  Mare,  non_« 
meno  ardita, che  faggiamenrerifpcfv^t 
e  tu  pche  vai  togliei7do  i  regni  altrui? 
IO:perche  con  piccioi  legno  vò  poche 
naui  rubando,  fon  chiamato  iadro,tu 
perche  conaimatagraridc,&  effcrci- 
tccopioforubilcPfouircie,  &c  i  Re 
gni,  (ci  chiamato  Re . 

Chele  più alcamcnte vogliamo ap-  ^'■'^^ma/U 
plicar  quella  erpericnza  del  Cannoc- ^«  rr.ptye, 
chiale ,  pofiìamo  dire ,  che  Sole,  fia  il  P^i^/à  Kei 
Verbo  diuino  ,  chnftailo  di  Cannoc-  ^^nocchi^ 
chiale  limpido,  e retfo la  B.  V.  caita_j  ^^. 
bianchifiima  l'humana  naturanfi^un. 
ta,  ftanzaofcura  la  profondità  del  mi- 
fiero.  Soie  rapprese  taro  incarta  il  Ver 
bo  htnnanojle  macchie  in  lai, npparen 
li  le  pene  tolte fopra  di  fé  delle  nofire 
colpe; perciò  S.  Paolo  defciiucdorin- 
C'unaiionc,  diceua ,  Cum  mfcmìx.  Dei 
ejjet^dccccoil Solc  nella  fuasfcta ,  se-  AdttiLi, 
metipfum  exiììaniuit.  cccolo  pp.fsate  per  6. 
il  piccioi  vetro  del  Canrocchiale,!;?/, 


ntittiidinem  hominum  f.u7us,eCCGlQ  rap 

_)refcntato  nella  candida  carta  dell'ha 
roana  na  z\\i:\.-,fctmAmfe;  ut  •r.ccip'.crtSiQc- 
co  le  macchie,  chc,qi!al  feruo,  fé  ben 
volontariamentctgi  porta . 

Picciolo  a  noi  ra(U  mbra  il  Sole,con 
tutto  che  fia  grandiflirao ,  hora  atc^o  • 
mentiamo,  che  Dio  è  iviolto  yiìx  lonta- 
no diill'inrcllcttonorno, cheli  SoIe_^ 
da  gì:  occhi ,  e  che  perciò  {)er  mopo . 
che  ci  sforziamo  di  vederlo  grande,  e 
tuttauia  uìoltomaggioi  infinuamen- 
te,cti  quello,  che  po(Ti.nno  pcnf:;r  noi, 
f  perciò  coniv-  del  Soie  dit  p''  ilìamo , 

che  vificit  itnjumr.cfltum  ,  cofi  làp<*ia- 

raenteil  S.G'obdiccua,  che  ]ju-  u- 
cit  fi  ieutiiim  vofìrnm . 

C  L  • 
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Tf!o  quato      E'fì  comc  quando  vno  vince  vn'al-      Nelle  cofe  del  mondo  col  pie  di  b«e 
piìififpecu  tronelcorfo>qaanropii\corrono,ran.   caminardouemo,che  è  animai  grane, 
U  meno  fi  topiù  vengono  ad  allontanai  fi  l'vno   e  perciò  tardo,elento,acuinonmaili     • 
tonofce.      dall'àltro.Così  vincendo  Dio  la  fcien.   pone  freno,  perche  non  v*é  pericolo, 
!za  noftra ,  quanto  più  ci  afFatichiamo  che  da  troppo  veloce ,  ma  ben  si  cork^ 
d'intenderlo ,  tantomeno  lo  conofcia-    acuto  (limolo  é  nece(rario,che  fé  li  pu 
mo.  conforme  a  quel  detto  di  Dauid,   ga  il  fianco,  accioche  camini  aumti, 
r)t\SìhT^6^'Accedethcmoadcoraltum,  cammando  và  com.e  penfofo,  e  di  ma-^ 
cioè,  come  al  tri  leggono  apprefib  ad   la  voglia,  e  bene  fpefiò  ruminando. 
Vgon Cardinale,  adnlf^m  cogmttoné.   Cosi  ,dico,  andarbifogna  ne' nega- 
ci-eA:^//^^/f«r  Dtus  ,  e  Dio  innalzerà  cij  del  mondo  molrnconfideratamen- 
matroicrmente,  più  fi  allontanerà  da'   te ,  e  dalla  ncce(Tìtà  sferzati ,  non  per 
roftrl  penfieri .  Pareua  dunque,  chi^   proprio  gufto,  e  diletto,  e  ruminando 
dir  douefiTeil  Santo  Giob,  che  rima-   bene  con  la  mente  tutte  le  noftreatno 
nevinta  l'ignoranza  noftra,  perche-,   ni.  Ma  nelle  cofcdiuinedouemoim- ivr//»  t/o 
come  può  cìirfifcienza  quella,  che  nò   pennar  l'ali,  tfl'cr  a  guifadi  vccelli,  e /^/,/-„  ^«g 
tocca  la  verità  della  cofa,  anzi  tanto   "on  folamenre  correre  ,  ma  volare^  ;7e. 
limane  lontana  dalei?benifTìmoado-  ancora  prontiflìmamente.  Ccfici  vien 
ar,\moào<^\(^:tScientiam  nofiram,  per-   infegnatoda  gli  ammali  d'Ezechiele 
IheégrandifTìmafapienzailfaperc-.,   fimbolo  de  gli  huomini perfetti,  de' 
chenópofl:ìair.oarriuar  aconofcerla  quali  fi  ferine,  che  haucuanoi piedi 
natura  diuina,come  all'incontro  é  gra  di  vitello  fUntapedis  eorum.qu^fiplayt. 
diflìma l'ignoranza  di  coloro  ,  chc^   *^  H'^  vttuhs,  eie  ahcome  vccelli, 
prefumono  di  fapere,  e  ài  capire,  che  anzi  ciafcheduno  haueua  quattro^li, 
cofafia  Dioiche  perciò  diffe  molto  be  q'i^'it»or  penn?  vni .  Ma  che  ftrana_. 
ne  S.  Leone  Papa  ferm.p.denat.se»?/^  conneflTone^èquefìa  di  piedi  divitel- 
mus  bonum  iffe  quod  vinctmur.Nemo  enim    lo  ,  e  d'ali  d'vccelli  ?    Gli  antichi  Pce- 
adcognitionèTPtritatismagis  propinquetty   ti  finfeio  bene  le  alia' caualli ,  per  fe- 
ouam  qui  intelligit  in  rebus  diuinis^etiam-    gno  della  loro  velocità  ,  ma  al  buc^  , 
fimultumprcficiat,  femper  fibi  fupeielf^   che  è  anima!  tanto  tardo,  come  poiTo- 
quodcjuArat  .Namqui  feadid,quod  ten    noftar  bene  le  penne  ?  Voile  Dio  in-» 
diti  peruenjfe  pr&fumit ,  non  qu&fita  repe-   fegnarci ,  qual  efi^er  dcueua  iJ camino 
riiyfedtn  inquifitione  deficit .  del  giufto.  Piede  e  deftinato  a  premer 

PUnlth^.      7  Difficili  cofe  d'accoppiar  infieme   la  teri\l,a  camminar  per  tcrra,ala  a  pene 
tpfl  ad  (ti  fono  la  velocità  nell'operare,&  il  non   trar  l'aria,e  poggiar  vcrfo  il  Cielo.  Sai 
ptrenr»'      far  errore,Frr5«f»//or  fdiceua  Plinio  a   tu  dunque  come  hai  a  cammar  a'ne- 
propofito  d'vn  oiatcre,che  troppo  ca-  goci  tetrcni  ?con  pie  di  bucinai  volon 
minaua  per  la  via  battuta)  currentibus^   iieri,con  pafio  tardojfai  come  haida-. 
qHamreptaniibuslapfus.Jedhisnonlaben'  incaminarti  per  la  vià  dei  Cielo?  co  ali 
tibus  nulla  Uus,  illis  nonnalU  lnus.eiid-   leggieri  d'vccello  velociffimamente. 
fi  Ub.xr>tur  .  E  din~cbene,faucllando   Coti  nella  Canticafi  dipinge  l'anima 
di  cadnta,che  non  rompa  l'ofla,©  fiac*  diuota ,  Spofa  del  Rè  del  Ciclo pron- 
Nf//e  c<)/o  chi  il  collo;  ma  quando  di  quefte  forti  ta  a  correre  dopò  il  fuofpofo,rr^/^ewe,  c^„,^  j.^ 
dei    w()»f/o  di  cadute  ve  pericolo,  bifogna  andar   po(i  te  cummus  in  odorem  vnguenUrum 
fi  deue  fjfer  agiatamente,confiderando,oue  fi  pò-  morum ,  &:  etiandio  a  volare,  onde  fi 
tardo,  e  ve.  ne  il  piede  &c  all'incontro  quando  ca-   óke  ài  lei ,  q»?  e/i  ifta ,  qu^afctndtt  rfo  c^»/.  8. 
Uce  in  quel  miniamo  per  la  via  Ecclitica ,  e  fiamo  de|tYto,\\^z  quando  é  chiamata  ad  vfcir  \ 

lediDio.    ficuri d'andar bcncdouemo volateci   dalla  ftanza  per  impiegaifi  nellavita 
ne  Ile  cofe  del  mondo  dunque,  che  fo-  attiua,  titroua  mille  fcufe  dicendo  : 
no  piene  di  pericoli  ,  èbenemoucri    Expdt^ut  me  tunica  mea^quomodo  tnduar  Cayjt.  ^^ 
pafìl  molto  agiata ,  e  confideratamen-  »^-«  ?  e  quello,  che  fegue. 
te,ma  nella  via  di  Dio,  che  è  laverà»,      «  1  hanetr  gran  benefici)  fanno  alla 
linea  Ecclitica  correr  velocemente .     terra  con  loro  moti,  ad  ogni  modo  no 

hanno 
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Fatiche  4  hmnola  terra  per  centro, mail  S'.le  ; 

q-^il    fine  ccalc  é  la piopiicta  degli  huomini fan 

dcimno  in-  ti,  che  fi  affaticano  in  fcriii^iode  gli 

diiTzirft.    altri  h nomini,  ma  centro  de'  loro  pcn 

fidrijefcopo  delle  loro  fperanze  none 

altro, che  Y)Ì0,Sruem.T>2cÌ!iC-ìf.'s,/ì:ie  ùibi- 
tiS,ft:tea.ltudqnidfgcii:SyCCCO  \  motÌ,Ow 
1.    Jtd'Cor.  Ki.r  in gloriam  Dctfacite  ,   eCCOlli  ilcen- 
to.  5  f .  trOjiSt  lihl'OUComne  quodcumqi.facitis  in 

CoU.^.  17.  verbo, aut  in  opereiOmi:uin7iD?ntne  Domi- 
ni hfu  eh' iti t  fi  ette  . 

Di  Catone  fibrille  Plutarco,  che  ha- 
ue'ndo  procurato,  che  Pompeo  fofTc^ 
fatto  fole  ConfbIe,quaiido  poi  da  que 
fti  ne  fa  ringratia:o,non  accade,  diiTe, 
Plin.inCa  mene  h abbi  ò  Pompeo  alcun  obligo, 
f»>7f.  hauendo  io  fatto  co  non  per  amor 

Pf.yfwjo  de  [uo,  madella  Rcpublica.enciriftcr- 
w^.iwaryi',  rair.anierai  veri  Ibrai  di  Dio,  con  tuc- 
e  feruit/ì  ^  to  chs  impieghino  tutti  fé  ftedì  in  be- 
amor  di  ncficio  de  gli  huominl ,  non  perciò  a- 
I>io,  fpectano da  eflì  alcun  lingratiamen- 

to,o  mercede  ,  perche  il  tutro  fanno 
per  amor  ìM  Diojche  è  lo  fcopOjtSc:  il  ce 
tro  ó.ì  tutte  le  lini-e,  e  tutti  i  moti  loro, 
e  perciò  San  Paiolo  fi  fdegnaua  con 
Corinti  in  tcndendo,che  alcuni  vi  era- 
^  no, chefi  chiamauano  di  Paolo,  ,3^ 

\i.Cer.\.\^  altri  eh  Cefia,e  diceua,  Nuiquid  paulus 
prò  vohii  crucifii^ris  di  ?  nit  /'»  nomine  Pau 
U  bapiiljilielìts  ?  &  appreiTof^'^'^^'w»' 
I.Ccr,  j  4.  efl  ApBlloì:}>4Ìdz>erì  PaultisTmtntiìrteiuSi 
qui  rredtd.Jlis,  ^  v^ìcniquefìcut  dominus 
dedu^diicht  ben  fi  vede  ;  che  non  ha- 
neuaaltronemira,chein  Dio. 
!    Trib:iUti    9  Qjjàdo  la  terraè  pili  che  mai  fred- 
\t/tn>ìo  D/\7  da,  (Sia^ghiaccntaall'horail  Sole  le 
\vicino,       è  pai  vicino?  e  cofi  quando  noi  fiaiìio 
\f/ 90  ly.  più  tribuiati  habbiamo  più  che  mai 
■  J>io  compii  Dìo  prefenre,  Cum  ipfo  fum  m  triùulatto 
\£-'io  ajfiduo  'T'jdice  cglije  non  per  vn  poco  (blo.co- 
'  nelle  iribt-  me  fanno  gli  huomini  i  quali  fé  vifita- 
Unoni.       no  vn'amico  loro  tribolato,  o  carcera, 
to  per  vn  poco  dimorano  feco ,  e  poi  fi 
partono:  mailnoftro  Dio  entra tcco 
Mi  incarcere,  cnc"  trauagli,  e  non  fi  par- 

*  te,  finche  tu  vi  dimori,  come  ben  difie 

5*^.10.15  Ìl'5>a''I0.  de/cenditque  cum  tlla  in  foH'.tm, 
(^  in  vi/.CHÌ.s  noi  d-re!iquit  eum  ,  quafi 

dicefle,'  ó afpeVto, ch'egli  fulTc  entra- 
to, ma  q  .andò  calauano  in  quella  fof 
failgiulto,  Iddio  parimente  con  Ulivi 
«iifccfc }  «^  eflTendo  quegli kgatOj  egli 


fi  legò  fecole  non  l'abbandonò, finche 
egli  VI  ftette:&:  a  5.  Antonio, cheamo  Tempo  del- 
roTamenie  fi  querelaua^che  mentre  e-  l'tncama-m 
gli  era  flato  battuto  da"  dcmonij  il  Tuo  tteKcmifie" 
Signore  non  f:  (le  flato  fcco  dicendo  ;  *to/o  . 

vbierAsbenclcfui\   rirpofeeglij/^/r  ^f.JW   I.   CcM  r. 

Antoni ,  C^osi  neirincarnatione  s'auui-  14. 
cinòal  mondo,quadoeglierapiù  pie-  "dRo.^.ii 
nodimifene, edi  peccati ,  enei  fine-/  EdeU'infii. 
dellafija  vitainftituì  ilSantifiìmoSa-  irtnonc  de^ 
cramento  in  quella  notte,  che  fndtba-  Snnùffimo 
/'•'sperche  e  coftume  di  Dio  di  fare.-» ,  l^acram, 
che  Super/ìb/indet  grfttiA,  vbtabundauic 
peccfitum  , 

lo  Quello  difordincche  il  Sole  ftia    Di/»rditìe 
fetmo,e  la  terra  fi  muouanon  permef-  f^^^  u  don- 
fo  da  Dio  ntl  mondo, fi  vede  talhora_,  w*  gouirni 
in  alcune  cafejOue  la  donna  é  quella.;,  e    l'hucma 
chegouerna,  che  va  attorno,  e  Vhno-  f'^otiofo. 
mo  li  lafcia  gouernare  ,  e  viue  otiofo  : 
ilche  quanto  fia  contro  la  natura  del- 
le cofe  no  foloinfcgnò  Arifiotele  nel- 
la Tua  Economica,  ma  ancora  l'acccnò 
lo  Spirito  sato  nella  Genefijpofciache, 
ra:contandofilacreatione  di  Eua,  fi 

(Mecche  *d:ficAHit  Dominas  cofl'itfi,  qui  ^^K»  ZÌI, 
tuter/tt  de  Ad-tm  ifj  fnultercm,pQt:  dlino- 

ftrar,che  qual  cafa  ella  doueua  llar  ter 
iTia,madell'huomo fi  fcriucchc/-?/^/.  'jf'^.2.7. 

rauit  in  faciem  eius  fpiraeulu  viti^cht  fu 

come  vn  dar  vento  al  la  vela,  accioche 
nel  mare  di  quello  mondo  egli  ftia  cu- 
tinuamcte  in  moto.Siirjile  errore  par- 
ueparimente.chevokneioinrrodure 
nella  Chiefa  i  Pelagiani, mentre,  che_.» 
diceuano  poterci  noi  faluare  ienza  l'a- 
iuto della  gratia,  e  voleuano,  eh  e  noi, 
che  fiamo  terra,  ci  mno  lefiìmo  ,  e  fa-  SciotheXJjt 
cefTìmo  gra  cofe,  &  Iddio,  che  éSolej  de  peUgi»~ 
ftefi"efermo,ecórcplai'ìeinoflrimotJ.  ni. 

1 1  Chi  sa, fé  quelh,che  diiTero,il  So 
le  eficr  portaro  dentro  ad  vna  tazza»;, 
fofiero  flati  Chriftiani ,  e  con  quefto 
enimma  haucifero  voluto  defcriuere 
il  Santificalo  Sacramento  dell'Altare, 
che  è  qual  Solee  nel  calice  ficóticne  ? 
Ateneo,  qucfio  e  certo,  fu  dopò  lave-  Solei»  iax.' 
nuta  di  Chnfto  Signor  noltro  ai  tcpo  «..»  fimbolo 
di  Antonino  luiperadore  e  già  molto  dtl  santifs. 
prima  di  qucfto  diurno  Sacramento  sacraraèto, 
detto  haucua  Dauid,C/r//<rc;/j/rf/«/<jr;j  pf  iij  i^ 
acc.piam^e  lo  chiamò  falutare,  perche 
contiene  iì  datore  della  falute,il  quale 
C    ir       con. 


5^ 


Libro  1 1.  Sole  Imprefa  I. 


con  nome  dì  Sole  fu  chiamato  da  Ma- 
lachia in  quelle  paro!e  ,  orietar  vob:s  ti- 
if.j/i, 42.  msrìtih'-is nomen  meum foll:tfiiti&  .i^- fa- 
nit^s  inpennis  eius,tò?.  Gentili  ancoi'a_» 
tale  craftimatoiiSole,  epsrciòfotto 
nomedi  A  pollo  adorato  per  Dio  della 
Medicina.  -- 

11      Come  molto  meglio  fenronoimo- 
derni,i  qaali  vogliono.cheil  Sole  hab 
bia  proprio  moto  independenre  dal 
Cielo,  che  quelli  5  che  volcunnc  efTer 
coli  portalo  da  qualche  altro  corpo  : 
Cfosì  é  co  fi  moho  più  degna  del  Pria  • 
cipc  il  governar  gli  altn  col  proprio 
fenno ,  che  il  lafciarfi  guidare  àk  chi , 
che  na'.chefc  bene  egli  deecófìgliarfi 
con  altri, la  rifolutione  ha  da  depender 
dal',  ij  perche  non  lì  paò  dire,  quanto 
fìa  di  maggior  rep.;  làdone  del  Princi- 
pe 5  ediconfolatione  de' llidditi  il  fa- 
TrÌKcipeno  pjrfi,ch'cgli  da  fé  (2  muonee  non  è  ag 
fi  Ufci  go-  oirato  dafvkr/.  Laonde  de!  Princip'y 
''u^rnlir  dz  de!  Ctelo  ,  e  della  terra  diceiia  Ifaia 
cdtYÌ.  Profeta ,  C»ìui  hnpertumfiiper  humerum 

If^.^.  6.  •    esus  cioè,egli  porterà  il  pefo  del  fuo  im 
pTJo,  la  carica  dt'negotij  faràfopra 
delle  fiic  Tpallcegli  qual  vero  Aliante 
porterà  il  mondo  fopra  de* fuo:  homc- 
JLcc'.io.i6.  ri:&:  all'incontro  fi  diccy^tnrii,cn^::s 
rrxpner  r/7,perche  è  forza,  eh  egli  fi  la- 
fci'Toucrnardaaltrilntendeuabene, 
Uh.  S.  Wf  quanto  ciò  importafle  AlcfiandroSe- 
R<:pub.        uero,  il  quale,  come  riferifce  Lampri- 
nettogene-  dio,  foleua  dire  ,  Moripri.ft^re,qu,im 
rofo  di  Ale  pn-cirio  imperare  y  cioè  come  efponcL. 
fand-o   Se   Francefco  Patri. io  depcndentemeri' 
iityo.  te  dal  voler ,  e  faper altrui  nella  gui- 

Fapir.M^f.  fa,  che  fi  legge  faccflTe  Carlo  Sem- 
liL  x.ann,  plice  Rè  di  Francia ,  ilquale  in  ma- 
frane.         nodi  vn  certo  Haganano  lafciando  le 
briglie  del  gouerno  venne  a  fdegnar 
in  modo  i  principali  del  fuo  Regno, 
che  perciò  ne  fu  da  loroabbadonato. 
Se  cofa  tanto  chiara  quanto  é  il  So  • 
I J  le  non  ha  faputo  conofcer  rinrelietto 
Thef.  polit.  humano,e  vi  ha  cominelTo  canti  erro  • 
/.^.4  ci.    ri..che  temerità  e  lanoilra,chevogl!a- 
Carlo  fem-  mo  penetrar  gli  ahifTitnij&imperfcru 
^fice  Rè  di  tabilifecreri  dilani?  Ben  fu  detto,che 

^runeiapcr  Scrtaator  M>iieflstiis  opprimetur  a  glori st  . 

chedn  [noi  E  S-Agoftino acutamente fopraquel- 

ahad^nuto.  le  parole  0  altitudo  AiUif.urum  jcipientiA  > 

ò'fciinm  Dei ,  &(*  Hoc  mh  4ice ;/>?</«* 


per fcrui i<YÌ pcjfe ^t)U( d  Apoflolus  LeaiUS  tX' 
1  r.uitfjì iutselìig-ìùHia  intie/Itgare  venifii  , 
ciidc,  iamperifRi  :  tahefl  iKWsligdbiliin 
inu.eflignre ,  Qr»  infcrutaùilia  perfcutariy 
atmle  inuifibilia  velie  videre,  aut  inejf.xbi. 
In  f'.ri.'Nè men  pazzi  furono  gli  erro- 
ri de  gli  Heretici  circa  Pjncreato  So- 
le, di  quello  fi  foffero  erronee  le_j 
fciocchezze  de  Filofofi  circa  di  que- 
llo noftro  Pianeta;  ecofa  troppo  no- 
iofa,  e  lunga  farebbe  il  raccontarli. 
Non  però  fono  degni  c|i  fcufagl'mfe- 
delijchechiudonogliocchincosìgra. 
luce:percìochegIi  effetti  fuoi  fono  ta- 
ti, e  si  marauigliofi ,  che  bene  per  me- 
zo  loro  potcua  cffer  conofciuto,  come 
acceftano,e  l'autor  della  fapienzi,  e  S. 
Paolo .  E  particolarmente  de!  So!e_^, 
come  bene  in  legnò  S.  Ambvofio  nel 
fuo  Efameronc  11.4  cap.4  Soìdic'egii, 
cculus  eft  mundi.itiCHndue.s  àtei,  Ccei pai 
chritudoyn.itHrc gr/itici,  pr^Jìanlia,  Creatu- 
ra .  Scdqudìido  bunc  vides ,  auflorcmeius 
confiderà.,   qHundo  hnHC  miraris  latfd^*^ 
prins  ipfius  crep.torem  .   Si  teim   gratus 
Sol ,  qui  confofS,  ^particeps  tsì  cre^^turXy 
qup.m  bonus  efì  Sci tUc  injìiiii  ?  Si  1-itn  ve- 
lox  is?c,vt  raprdis  curfilus  die,  ce  »cBe  In  • 
firet  omni^tqiianttts  tlle^qut  vbtqttefempcy 
(/I3Ó'  mnicft  ale  fusi  compiei  cmmaìSi  m.i' 
gntis  (fi, qui  per  horarù  vices  locis^aitt  acce 
ditjSiut  recedif  quolidie^qualis  ille,qiii  ttiX 
cum fi  exirìanixet^  vi  ììoseiì pcffemus-vide' 
re^erat  lumen  vet<im  ,  qucdillHtniììat  cm  • 
>:c?n hominem  venieKtem  in  hHncmundu} 
S < pr&R ant ijp.mu s ^qui obiecì H :  lunupatitur 
l&pe  defecliis  ,  qH:ini&  rnciie^Rtis  ,  qui  aii 
J\oo.t.  Adhuc  fetnelego  moneboìerram  ? 
lllum  terra  abjcendtt,ijtitis  mottirn  non  pò- 
iefffnbfiinere,yijfi  ^oluntatis  eius  fnbfìan- 
tia  fnUi.ztuy  .  E  poco  apprcfìTo  confi- 
derà riftcH^j  Santo,  che  prima  furo- 
no prodotre  le  piante  ,  che  creato  il 
Sole;  accioche  ficonofceiTc»  ch'egli 
non  era  l'autore  delia  fecondità  dei- 
la  terra,  ma  vnoftromentodel  prin- 
cipal  fctcitore,  che  e  Dio;  Maodan 
con  quanti  bei  lumi  di  eloqncanza  ciò 
fpieghiquefto  facro  Dottore  .  S^:'" 

prAnidtt  i  dic'egli  >  altitudo  fap.eutiA  y 
&  fcienttA  Dei ,  vt  prius  itjciptrent  figna. 
effe ,  quum  dia  duo  mandi  UiminaricL^  , 
&  ^Hidem  ccehnif  ochU  firmamenti  , 

nifi, 


Lih.  4>.  l, 
Cttiofità 
nelle  ccfedi 
uine  perico 
Iofa: 

P'O.i^  28. 
S,Agojli>ìo, 


Sapein,  15. 
jld  Titn.  i, 

Snle  lodr.tg 

dn  S.  Any- 

bfòfio. 

E  me\opcr 

conofcer 

Dio.    . 


^SS'  i-  2.2  ' 


piani;-  per' 
che  create 
prima    del 

Scie. 
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nijt.vf  cagno fcerenttmTiesy  diutnA  teftimo.  fulb  Chaos ,  onde  S.  Paolo  à  gli  Hcb. 

nio  leHtonis,  terram  fine  Sole  pojfe  ^i  fx'  Fide  inttlligtmus  nptata  efft  f&eul.%  verbo 

ctindamìN^m  qiupftuit^ne  Sott  frimai  Dei ,  vt  ex  inuifibtlthus  vifiùianfluneni , 

rerum  fetnina  gertninarep'XeJl  vliquefemi-  il  qual  luogO  COme  bcn  notò  il  Padre 

tKtacceptuKtttrire ,é'P'-o{>riofntHyfineeit'   Salmcrone ,  fi  può  intendere,  e  dcI 

lare  solispartus  edere. Hacigiiur  voce  qua-   mondo,  ede  gl'huominl  ;  intendcn- 

dam  fuorum  munerum  clamut  Sutura ,   dofi  del  mondo ,  farà  il  fenfo ,  che  per 

Bonus  quidemSoUfed  minifferìo,  non  impt-   la  parola, e  commandatTienro  dicino , 

rio.  Bonus  faectndttatis  mcAadtutor  non    tuttc  le  cofe  del  mondo, intcfe  nella 

cremtor  .  Bonus  meorum  alter  fruElum  ,fed    yocc/fCuU  conforme à  quell'altro det  Heù.  r.  2,' 

nanautor  ,ìaierdnmpArtfts  meoi  ,    Ó'ipff    tO di  S^P^o\0',per què  fecit^ó'/.iCMla,  fn- 

adur'tt.-fnqutnter  mihi,  c^ipfe  damKoeff  ^    rono  d'ÌnuifibÌlÌ,CÌoé  di  nulla,  ò  dalla 

pler^fiinemshcis  Mdotatam  rdinquit.Non  materia  prima.clie  era  a  guifa  di  Cha- 

fum ingrata conferuoy  mihi efi  in  vfttin dn.   os,creata pelò  anch'ellajfatte vifibili, 

tusymttum  lubori  efl  munciptiius ,  mecum   cioè  create,ordinate,  difpofte ,  e  fatte 

€ongetnifcit,(^comparturit  ^vt  ventai  ad   bellclntcndendofi  poi  del  genere  hu- 

adopiiofUiornm .  mano ,  farà  il  fenfo ,  che  per  la  parola 

Parcchcdefcriacffe  i  Popoli  Atlan-  diuina,da  cui é  generata  la  fede,  per- 

tidi  il  Santo  Giobjqual'hora  difie,  \t*-    che  VUes  audttu  , auditurautem  per  ver- 

ledtcant  illi  qui  malediciint  dici  ■^\^o(cÌ2.-   bum  Dei,  il  genere  huniano  il  (\\\d\  Rom, IO  iy 

che  maledir  il  giorno,a!ti-o  non  è,  che  era  a  guifa  di  Chaos  confufo,  &c  in- 

maledit  lalaccdelSoIcefpiritualmE-  uoko  in  mille  errori  è  riordinalo ,  ab- 

te  fanno  ciò  gli  Hcretici,  i  quali  han-   bellico,  e  fatto  a  guifa  d'vn  perfetto  ; 

noin  odio  la  luce  della  verità  j  e  perciò  mondo. 

ii  sforzano  d'ofcurarla  con  tutte  le  lo-       EflTcrqual  Sole  il  Principe  lodimcf- 
ro forze:  de'quali  diceua  l'ifteflo San--  ftiò  ancora  Dauid,qnando  di^TcT^o- 
^''^.24.1^'.  toGiob  ,  Ipji  fuerHiitrebelies  lumini,  gli    nus  eiusficut  Solin  cofpeSlumeo^  e  GÌob>  Preneìpe 
ff*rmW  rf  infedeli  Genrilijnoncofipropriam.crc   chedifertciTo  Principe  dicena.  Lux  qual  self. 
mtUialUltt  (ipofTonodir  rubclli ,  perchenonmai  vultusmeinoiicadebm  in  terram,  quafi  /-/"bS.  58J 
p.  furono  foggetti  alla  Fede,  i  Chriftiani  diccflre>non  mai  patiua  il  Sole  del  mio  /-•<^.29  x^. 

cattiui.fe  bcne/anno  poco  conto  della  volto  ccclifTe,  &  innumerabili  fono  le 
luce  diuina,  no  però  fono  rubelli,  per-  corrifjjondenze  ftà  il  SoIe,8^  il  buon 
che  non  combattono  contro  ó,\  lei,  e  fi  Principe,  dellequali  vna  fola  neappor 
mantengono  fuddici,  fc  benedifobe-  teròio,machefipuòdire,chetutrcic 
dienti,!  rubelli  dunque  propriamente  altre  racchiuda,  che  fi  come  il  Solefi 
fono  glihereiici,  e  perciò  meriteaoli  aggira  continuamente  circa  la  terra,  e 
d'ognicaftigo.  non  per  proprio  interefle,  maperfolo 

l'.rpcrciòchecombaLtono  centrala   beneficio  di  lei,  cofi  il  buon  Principe  è 
verità .  non  per  ignoranza,  ma  per  fu-   in  continue  fatiche,  e  non  per  proprio 
perbia,  laqiiale  èia  madre  commnne   guadagno,  ma  per  vtilc  de'fudditi, 
di  tutte  l'hcrefie  dmerfis  bcs  dice  S.   Tuoi,  e  quelli,  chenon  lo  fanno  fono 
Mifd.e  co.  AgQ'àmolib.de  paRortbusca.p.'è.sunt  di.   acerbamctcriprefida  Ezech.  in  quel-  £C?<''34-i» 

fnuìie   del-  uerfs ,  [ed  vna  m.xter fuperbia  cmnes  h&re.  ìcpaWÌeiV^pafforibus  iqrctpa/ceianr /e~ 

Ihcrifte  la  fes genuit;  ficut  vna  matir  noHra  Cathoti-  metipfosynonnegrcgestnpajleribuspnfcur.^  , 

it*pcrbiei,     co.  omncs  chrtflianos  fideles  iotocybtdif-  /«r?qnafidicefle, chedifordineéquc- 1 

fujfos  ,San  Geronimo  iì  Abdi^misl»ti  fto  ?  i  pallori  fono  fatti  per  mantenere  j 

hircticorum  noi  ex:ol!itur  f  e  prima.*  con  buoni  pafcoli  Ic  pecore,  &  hoggì- j 

Turtulliano  libro  de  Prsfcnpt.  Omm;  di  tutto  il  contrario  fi  Vede,  poiché  la- ] 

1$  hcretici  tutntnt  y  cmnes  fcientmm  polli,  fciato  da  parte  il  penfiero  del!   pecore» 

^<:b.:i.  3.  centur .  ad  altro  non  attendono  ,  che  a  pa- 

^<«^j  f^de      Senza  il  lume  della  fede  farebbe  ap  fcolare  (e  IteiTì  ?  e  per  paftori  non  è 

'■  ^ncmo  è  punioil genere  huniano,quaI  mon-  dubbio  ,  ch'egli  intendeua  i  Prcnci- 

""^cfhosy    dofenzaSole,cioé  vninordinatO:Cc6-  pij  e  Goucrnatori  del  fuo  popolo. 

Imprefe  dtU'Arefio  Lib.  II.  Ci  Chi 
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Libro  II.  Sole  Imprefa  priona 


Chi  molti  altri  paralelli  brama  vedere 
trai!  Principe,  &  il  Sole  legga  Carlo 
Pafcafio  Itb.  9.  de  Coronts  cap.  j  j^ . 

Se  la  Perfia  non  poreua  foftcner  due 
17  Regi,  nel  Cielo  può  hauer  due  Soli, 
Tax.z.0  ehi  qual  pazzia  é  dì  coloro, che  nel  lor  cuo 
fi  crede  pi-  re  penfano  poter  dar  luogo  adueSi- 
ter  /eruir  à  gnori  tanto  contrari ,  quanto  fonoSa- 
dne  signo.  tanalTojC  Dio?  Epicciolo  il  Sole  a  para. 
ri.  gon del  Cielo , piccioliflìmo  l'huomo 

paragonato  ad  vn  gran  Regno,  qual 
era  quello  di  Perfia;  6^  ad  ogni  mo- 
Bio  vuole  do  ne  quefto  è  baftcuole  per  duc-> 
ej[er  folo  ne  huomini,néquelloper  due  Solijcomc 
'Mori*  dunque  eH^endo  grandiflìmo  Dio,  e 

piccioliflìmo  il  cuore ,  potrafiì  in  que- 
fto  ammetter  altrojChe  quegli  ?  Ma  fé 
mi  fofTe  lecito  di  ragionar  al  Sole,  & 
egli  hauefle difcorfo ,  volontieri  li  di- 
rei: No  farebbe  egli  meglio  per  te. che 
vn'altro  Sole  vi  fofTejil  quale  illuminaf 
Se  foffero  fé  l'altro  Emisfero,accÌGche  tu  non  fof 
meglio  due  fi  neceflìtato  di  correr ,  scpre  come  al- 
SoU  al  mo.  la  pofta,  inanzi,  e  indietro  fenza  hauer 
do .  mai  vn  punto  di  ripofo,  per  poter  fou- 

uenire  con  la  tua  prefenza  al  bifogno 
dell'Vniuerfb?  Accetta  vn  compagno, 
chetifollcuerà  dallefattiche,  e  tu  po- 
trai più  agiatamente,  e  fenza  tanta  fret 
ta^ó  paffeggiar  per  il  Cielo,  ò  fermarti 
a  rimirar  il  Mondo.  Ma  a  quefta  pro- 
porta  fon  ficuro,  ch'egli  rifpondereb- 
be,manco  male  è,  ch'io  m'affatichi ,  e 
muoua continuamente,  efia  Signore 
aflbluto,e  fole  difpenfatore  della  lucei 
cheripofarmi,  &  hauer  compagno,  il 
quale,ò  mi  tenefl'e  in  gelofia  dello  Sta 
tOjònonconformandofi  a' miei  diffe- 
gni,fconcerta(reiI  Mondo .  Tanto  dii- 
que  importa  l'vnità  del  Principe ,  che 
per  mantenerla  fono  bene  impiegate 
tutte  le  fatiche,  e  tutti  i  franagli .  Et  il 
noftro  Diojche  non  ha  fatto  egli  per  ef 
fer  folo  Signore  del  cuore?  Poteua  far 
che  vn'Angelo,od  vn'altro  huomo  re- 
dimelfe  il  genere  humano,  ma  pensò  , 
che  quefta  farebbe  Hata occafione,ch'- 
egli  haurcbbe  diuifo  il  cuore,e  partito 
l'amore,  e  perciò  egli  volle  prendere 
fopradi  fetuttoilpefb  ,  eia  fatica, 
della  Redentione,  ecofi  a  guifadel 
P^/lS  7-  Sole,   Exultauit  vtCigasetd  currendum 

viam  j  Nò  nò  dunque  ,  dice  Dio 


{ìtnCi.^emo.  poteli  -^duchtit     Dominis  Mat.^.2^^1, 
fentire:.--    \  ^    '    '        ' 

.  Corona  à^Domitiano  fu  dunque  fé-       18. 
gnodi  morte,c  pure  dal  Mondo  e  fti-    Regrio ,  e 
mata  fegno  d'honorc ,  di  grandezza,  e  f^orte  con.' 
d'Imperi, ne  è  marauiglia, perche  van-  giunti, 
no  molto  congiunte  Quefte  due  cofe, 
Regno,e  Morte .  A  Saul ,  quando  fu 
promeflbii  Regno  da  Samuele,  fu  pa- 
rimente dato  per  fegno ,  come  memo- 
ria della  Mortcil  fepolcfo.  Hoc  fili /ì. 
gnum  quia  vnxit  te  Deus  in  Piincipem  , 
cumabtsrisn  me  hodiey  ihuenies  duos  vs-ros  i.  Reg,  lò. 
iuxta  fepulchrum  Rachel  ;  quafi  diccffe  ,  I. 

ricordatijche  Rachel  fu  donna  belliffi 
ma,  &amati(Iìmadal  Patriarca,  Gia- 
cob,  e  pure  mori  giouane  prima  della    Memori/i 
fuaforella  maggiore,  perche  la  morte  deUa,  mor- 
parchevadaeleggendoper  fé i  miglio  '^  neceffn. 
ri  bocconi,  &  impara  à  non  confidarti  ria,  a  Rigi 
si  dell'età  tua  giouinile,  e  dell'efier  in- 
nalzato alla  dignità  reale,che  non  fap- 
pijche  fei  foggetto  alla  morte,e  che  él- 
la non  è  per  portarti  alcun  rifpctto, 
perche hora,  che  fd  eletto  Re,  hai 
più  necefii  tà  che  mai  di  penfarui .  Ri- 
cordati, che  Rachele  mori  nel  parto, 
fiche  hebbe morte  doIorofiflTma  ac- 
compagnata da  i  dolori  fuoi  propri) ,  e 
da  quellijchefuol  portar  feco  il  parto; 
Se  afpctta  tu  ancora  vna  morte  peno- 
fifiìma,chetali  fogliono  efl!ere  quelle 
dei  Regi:  Ricordati, che  mori  Rac- 
chele  dando  la  vita  altruije  fappi ,  che 
per  Ja  vita  de'fudditi  tuoi,  dourai  mil- 
le  volte  andar  incontro  à  morte.  Ri- 
cordati in  fomma,  che  quel  Giacob ,  il 
quale  combattè  con  gl'Àngelise  li  vin« 
fe;non  potè  con  tutto  ciò  difender  l'a- 
mata fua  Rachele  dalla  morte,  e  non 
volere  tu  efiere  tanto  ilolto,  che  ti  cre- 
da poter  della  morte  ottener   la  pal- 
ma. Nell'Idioma  hebreoTiftelTa  voce, 
chefignificafcettro  Reale,  fi  prende 
parimente  per  Ietto  ,  oue  fogliono  già» 
cere  gl'infermi ,  come  fi  raccolgie  da_> 
ci6,che  fi  dice  di  Giob  nel  cap  47- del-  Ge».47-3Ì.i 
laGenefi,  enelcap.i  r.  dell'Hpiitola  à  Heb.ii.ii. 
gli  Hebrei,perche  nella  Genefi  dicefi,  scemo  elet 
che  giurando  Giofc/fodi  fepellir  {\io  to   l'ifiejj^ 
Padrenella  Mefopotam!a,egli  ^^^»;a-  eofa. 
Hit  Deum  conuerfus  ad  ltcinH caput  Qo\\  li  Gen.^-y.^l 

uolto  al  capo  del  letto  fece  oiatione 

Dio; 


Per  la  Maeftà  Diulna.  Difcorfo  I. 
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iff^.lf  12..  Dio;ma  San  Paolo  diccche,  adoramt   Regis  vita .  Hauena  l'tffercito  di  Da- 

fjinigium  tirgA  etfis  y  lafommia  dello    uid,  cerne  lì  racconra  nel  capo  18.  del  Del  Re  di' 
fecero  di  GioTeffo ,  fi  che  quello  chc_>    primo  libro  de'  Regi ,  otrcnuta  vn«u  pendono 


Mosé  chiamò  letto.  San  Paolo  diman- 
da  verga,e  fcettro ,  perche  l'iftelTa  vo 
ce  l'vna,  e  l'altra  cofa  (ìgnifiùa  ;  accio- 
chc  fappiano  i  Re 7'.che  ;1  dar  loro  nel- 
le malli  Io  fcetn?,  e  k'ifteflb ,  che  appa- 


beliiiTìma  vittoria  de  rebcllidcl  Re,  e  f»ddtti , 
perciò  tutto  fé  ne  ftaua  lieto ,  e  fefteg- 
giantcquandovdi ,  che  il  Re  piange- 
uaperla  morte  di  Abfalone,  &verfa  1  Reg.i$, 
efi  vffforia  in  luiiiim  omni f  opulo  .  Spati   I . 
rccchiargliilletìOvComeadinfcrmi,  e    tutta  l'allegrezza  della  virtoria,  e  la 
moribondi  jcflcn  do  eglino  più  dtqual   mcflitia  vi  fpicgò  le  file  infegne,  equa 
fi  voglia  altro  fotropoiti  a'cafi  della-,    dopatimentealla  nuouadel  Mefiìa  fi 
iryortc.Et  à  quanti  lo  fcettro,  e  la  coro-    turbò  Hcrode.dicc  l'£uangcli(ta,  che 
na fono  rtati cagione  della  morte, non    fi  tuibò  parimente  omms  Icr^/o/yma  Matt.i.^'' 
folo  del  corpo.ma  ancora  dell'anima  ?    f«w  <//(?.  Perche  dunque  lo  ftato  felice 
Diadema  à  quanti  come  g'à  à  Mommia  Milefia    de'  popoli  dipende  da'  Principi ,  non 
hÀ  ferretto  moglie  di  Mitridare,che  con  lui  fi  (tra   meno, che  la  verdura  delle  piante  dal- 
per    /.m>  golò,  il  Diadema  Regio  feruì  per  lac-   la  luce  del  Sole,  doucmo  noifarora- 
*^/  torre  U  cio  di  torre  la  vita  ?  Nonfcnzamiftero    rione  particolare  per  lui.   Perciò  con-  Deucfi  far 
"Vita  Ifaia  Profeta  minacci^do  à  5obnavna    forme  al  configlio  di  Baruch  Profera,  orattone 

Plutarco  tribolatione,  che  lodoueua  far  mori-   quegli  Hebrei, che  dimorauano  in  Ba*  perlut, 
in  Lucul'o.  xc,f\  ferui  della  metafora  della  corona    biloniamandauanodanaiiin  Gicrnfa   B^ìr.ì.  io. 
if'ii'  li^.  dKti\<ÌOiCorona>}s coro>iahtt  te  Domtn»s,    lemme,accioche  fioffciifierofaciifici. 
trtbuititionc ,&qti.ifipilim  mittet  te  in  ter   e  fi  facefieorstione  per  la  vira,e  felici- 
ram  Utam  ,  ó'/p  ittofum  ,  ibique morieris ,    tà  di  Nabucodonofor  Ma  qi.eito  Na- 
"■'  quafidictfic,  ti  cingerò  di.  tribolatio-    bucodonor  non  è  (lato  quegli,  che  vi 

\  ne,come  di  corona  reale,i  cui  raggi  fa-    ha  difcacciati  dalla  cafa,e  dalla  patria, 

'•  ranno  tante  factte,  che  ti  trafiggeran-    e  condotti  cattiui  in  pacfi  ftranieii  ?  E 

"Repììi.  ^£  noilcuoie.  Haurai^  tribolanone  da_.   veromahora  fiamofuoifudditi ,  eda 
gìtfi.ltritn  Re,mafcnza  dignità  reale,  perche  fa-   lui  dipende  la  quiete  noftra  ,  epcrciò 
ùtiLiro  .      raidifprezzatoqualferuo  vile,  &:in_/  dcfideriamo  fi  preghi  per  lui.  Ma  mol  Da  Dio  o- 
varie  parti  sbattuto  àgiiifa  di  palla,  ne   topiù,n6hà  dubbio,dal  lumedel  voi-  s^i   noflro 
quali  parole  par,  che  alluda  al. 'antico   todiuinodipcdeognibenenoftio,  oìi  ^«»». 
coftume,chcquando  battcuanoi  fer-   decon  ragione diceaa  Dauid  ,  i''^-?/r^«  P/'^/.4.  7I. 
Ili, li  faceuano  porre  il  capo  fra  le  gì-    tfi  juper  nos  lumi  vuhus  tm  Domine.  Il  In 
nocchia .  fi  che  prcndcuano  forma  di  me  del  tuo  volto  e  nodo  fopra  A\  noi , 
palla  ro:óda;come  fé  haucfle  detto,  ti   qualfigillo,  òqual  badier3,ò  verfo d'i 
fero  efler  tribolato  come  Rc,e  difprcz   noi ,  qual  faetta  al  fuo  fegro  viene  in- 
zato  come  feruc ,  penfien noiofi  haue-   drizzato.e  quindi  ne  fcgirono tanti  bc- 
raiqual  Renclcuore,e fatiche,  e  tor.   ni,aileorezzaalcuore.D.'fl'«i?«/*m/^ffe 
menti,  qualferuo  nel  corpo-;  òpurt^   '^"'■^f  »??^f.ahbódar;za  d'oen'^ltrobtne  ^Z»^- 4-  7. 
fatò,  che  la  corona  della  tiibolatione  al  corpo  b  f  2ncuo;e,^/i^<a«  frumenti 
non  folo  cinga  il  tuo  capo,  ma  tuttala   vini,&oletf:umHt:pii.'.r,tfK'7t,'6c\hfit\.  ^^^-4.  8. 
tuaperfona,  chea  quello  fine  faià  li     la  morte  diuienesóno  leggiero,  /,'ì;.«1 
dortoà  forma  di  palJa  rotonda -jLafcio   cetn  tdhfumdormtgm  é'^t''^'4iffi/im,M. 
infiniti ,  che  di  morte  violenta  pcroc-   l'incontro  poi  fc  quello  Sole  fi  alionta- 
cafion  dicorona,cd'lmperii  fono  mor  nera  da  noi, rimarremo  qua!  terra  net-  , 

ti.chetutte  le  (ione  ne  fono  piene.         l'horrida  llagionc  drive  nò,  y4»<tV/»/7»" 

QMandoilSole  della  noftra  mente  fadem  tutm  (mUt  ^  f\B:is [nmcorUH'^  Pf*l.i9,<S. 
Pro.  C7-»i  e  pallido  per  trUlczza,  feccheviman     ùatut^  •        •:  ^'i      •.^. 

Fro.ióis-  gono  le  potenze,  e  le  forze  dfl  corpo.      Potrebbe  ancora  il  detto  di  Pitagora        20 

perche  spiurus  trifin  exficcat  ./f.i  ;  e  l'I-  efporfi,  che  non  f\  debba  dir  male,  tit  Con  prin- 
ftcfib  effetto  fan  Re  nel  fu^.  K.*^goó  ,  contrailarcb' l'rincipi,ancorch'iérr>kab  'ipincndee 
come  all'incontro  in  ktUrihite'  vuU;tt  bia  ragione  cerne  di  Fauorino  fi'fe^--  lòtrajijtr/ì^ 

C    4        ge> 
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Libro  1 1.  Sole  Imprefa  L 


gè,  che  riprefo  da  Hadriano,  fé  bc  ha- 

ueua  ragtone,tacque,  &  a'  fuoi  difce- 

polijche  di  ciò  lo  riprendeiiano  difle, 

Cur  non  cedam  hme ,  qui  trigintu  legiones 

Molto  me-  habet  i  Molto  meno  fi  deue  mormo- 

170  con  Dio.  rar  e  ontro  Dio>cótro  di  cui  non  fi  può 

Eccl,^,  I.    mai  h.uier  ragione,  onde  dicena  I'£c- 

clefi?  fcico  ,  Deus  tn  CaIo  ejl,  ,^  tu/nper 

terrttn  y  idctrco  fini  ptmeifermoKes  tui  , 

quafi  diccfle ,  egli  è  tuo  fuperiore ,  tu 

feifao  fiiddirojhabbi  poche  parole- 

Lingttx^    Non  fi  contentò  di  dire  fiano  buone 

iftiatofacil  le  tue  parole,  ma  dific  fiano  poche,  p  • 

viete  fdrttc  che  fauellandoé  tanto  difficile  il  non 

cioli^  ifdrucciolare  in  parole  cattine ,  che  è 

molto  buon  configlio  il  ritirarfi  nella 

rocca  del  filentio.  Liaguxt  àicc  S.  Ago- 

i^.\ViO Ser.i2i.de  verbis  Apojìoli  yfadlit^ifè 
hpibii  molHSiin  vdo  pofitn  e(iy  facile  labitur 
in  lubrico ,  quanto  ilia  citius  ,  ^facilini 
mo»eturytavto  inaduerfas  illiimJìxHs  efìc: 

eS.  Bernardo  gentilmente,  de  triplici 

tufìcdta  ,  Uu:s  quidem  res  efi  fermo  ,  quid 
Isuiter  7  pl.it  y  fid  grAtiiter  vulnerai ,  Icui- 
ter  trstvjìt y  fed  grauittrvrit  y  letitter  pe- 
netrat  nnimum:,  fed  non  leuiier  exit,teneru 
membrHìTì  ling»-i,  alt  amen  vix  teneri  pdf. 

al  •  Non  fu  fenza  gran  ragione  luce 
Vita  perche  chiamata  queftanoftra  vita .  Perche 
ehiavtiUcL^  in  pnms  fi  come  la  luce  é  vn  legame , 
iHce.  e  congiungimento  del  Ciclo  con  Ia«, 

Gerì.  I,  I.  terra ,  che  perciò^doppo  re/Ferii  det- 
to ,  che  in  principio  creaHit  Deus  Ccelnnij 
(^  terram ,  la  prima  Gofa  ,  che  (\  legge 
efierfi  fatta  apprcfib .  fu  la  luce,  co- 
me catena  amorofa,  che  inficme  li  có- 
giungefTe,  cofi  la  vita  altro  non  è,  che 
vnaftrctta,  e  caracongiuntione  del- 
i'anima ,  la  cui  origine  è  dal  Cielo ,  e 
del  coi  poj  ilquale  è  formato  Ai  terra  , 
?  Apprefiò per  mezo  della  luce  manda 
;  Ti  Cielo  le  kit  influenze  alla  terrajdal- 
le qj-iaiicUariceue  virtù  di  produrre, 
cconferuarlecofe  viuentij  enóaitri- 
jner.ii  per  mcz.zo  della  vita  commu- 
nica  l'anima  le  fue  potenze.ele  focj 
operationi  al  corpo .  E  in  oltre  la  luce 
^(à  ccmmimimma  à  tutti,  &  infic- 
ine diJetteuoliffimaj^e  perciójquaBdo 
alcuno  nafcc,  non  fi  dicty  che  venga  a 
goder  ricchezze  ,  perche  forfè  farà 
IKJUcroi  non  honori,perch«  forfè  farà 
ièr  uo  >  ^a  U  cara  ^  perche  ^rr^ 


non  ne  pofiederà  vn  paImo,non  V&th", 
perche  forfè  quefta  gli  farà  contra- 
ria; ma  fi  ben  la  luce,  la  qual'a  tutti  è 
c6mune,&:  a  tutti  dilctteuole.  &  a  ve 
runonocumcto  no  apportare  fé  bene 
alcuno  è  cieco,e  non  vede  lalucejnon 
lafcia  tuttauiadi  godere  de'  benefici^ 
di  lei,e  delle  fue  influenze.  E  di  più  la 
luce  bella ,  viuace ,  agile ,  attiua,  non 
maiotiofa,  e  perciò  rafiembra  hauer 
grandifiìma  conformità  con  la  vira-. . 
Nefilafca  in  quefta  fomiglianza  <^i  f^'/^^««»- 
ricordarfici  la  fragilità  della  noftravi  *°  /^"^«  ^ 
ta, perche  non  viécofZy  che  fiapiù  fa-  fpegnerfico 
cile  a  iorre,che  la  luce ,  fé  le  manca  il  ^^J^^'^P*'» 
nutrimento,eccolafpenta,  fé  quello  è  '^'^'*i»^f* 
fouerchio ,  eccola  fofibcata:fe  con  vn 
foffio  altri  la  combatte,eccoIa  morrn  , 
fé  cofa  opaca  fé  le  auuicina,  eccola  im 
pedita ,  fé  jtrettamcntc  la  cuopri ,  ec- 
cola fepelita,vn  poco  d'aria,  vn  poco- 
di  terra,  vnpoco  d'acqua,  vn'alira-» 
fiammella  maggiore  bafta  a  torli  la-j  '  J 

vita  5  fiche  non  pare ,  che  cofà  poflfa 
trouarfi  ,  che  non  le  fia  nemica,  e  mo- 
rendo non  Jafcia  alcun  fcgno  delia  fua  ' 
antica  beltà,  e  chiarezza  ;  anzilafciat  ' 
vefl:igineri,dcformi,& immondi.  E 
non  vede.che  tale  appunto  é  la  vira  no  •  ? 
ftra.'bella,  fé  la  rimiri  menxre  rifplen  • 
de ,  ma  che  è  foggetta  ad  infiniti  cafi 
di  morte,  perche  iìor  mancamento  di 
cibo  la  fa  fuenire,  horala  fouerchia 
abbondanza  l'opprime,  horvnpoca 
d'aria  l'infetta ,  hor  picciolo  panno  la 
fofFoca,hor  e  lapidata  con  la  cerra.ho* 
ra  dall'acqua  fcHTìmerfa ,  hor  dal  fuo^ 
co  effinta,&  in  mille  al  tre  maniere  di- 
ftrutta,e  poi  morendo  lafcia  dopò  fe^ 
veftigi  tanto  deformi  ,  quadro  fono, 
quelli ,  che  in  vn  cadauero  efangae  fi 
veogono.Siche  tanto  infelice,  e  rnife» 
ra  è  queftanoftra  vira ,  che  i  nomi  e- 
tiandio,  e  le  metafore  ritrouate  per 
lodarla  ,  2c  honorarla  dichiarano  la 
fua  fiachezza,e  miferia .  Di  vita  però 
affai  più  nobile .  e  perfetta  è  cagione  il 
noflro  Sole  di  giuftitia ,  di  cui  fi  dice, 

Inipfo  vita  erat,(^  vita  eratluxhominit.  /^,  1.4. 
E  fé  Ciro  fòlamente  in  fogno  abbrac- 
ciado  qucfloSole  corporeo  acquifta» 
uà  decine  d*anni  di  vita,  ben  fi  potri 
ar|omencare;»  che  molto  più  longa^  e 
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2i.B.  21. 

Amico  ve  • 
ìopercheaf 
fotfiigliafi 


vera  viti  acquiftcrà,  che  realmenti^ 
abbraccierà  per  mezodcISantiflìmo 
Frequenz*  Sacramento  dell'altare  quello  noftro 
del  sttntijft  Sole.E  ben  vcro,chenon  douemonoi 
mo  Sacra,  contentarfi  d'abbracciarlo  tre  voice 
mento  quS  fo!e,come  fé  Ciro,  ma  Ogni  giorno,  o 
io  necejfit-  molto  fpefTo  almeno  per  aflìcurarci 
ri» .  della  vita,  eflcndo  che.qiiato  alla  pre- 

fenza  facramentale,  mancando  quelle 
fpecie  facre  anch'egli  fi  dilegua  in  noi, 
e  quanto  all'cfTer  dalla  gratia  v'è  peri- 
colo ,  che  per.gli  noftri  peccati,  da  noi 
e'gli  fi  parta,dalla  cui  partenza  non  v'c 
dubbiojche  ne  fegue  la  iTK)rte  confor- 
me al  detto  del  Vangelo ,  Ego  vado,  & 
in  peccato  vefJro  moritmi»*. 

Noti  fcnza  ragione  viene  rapprefen 
tato  dal  Sole  il  perfecto  amico.  Prima, 
perche  é  tanto  raro  il  Sole,che  non  ve 
n'è  pur  vno  al  mondo,  che  perciò  So- 
le, quafifolo  fi  chiama,  ^  con  voce 
greca  Apollo ,  quafiy7/2e  multitudine ,  e 
cofi  il  perfetto  amico  é  rarifiìmo,  anzi 
fehabbiamca  dir  il  vero,  vn  folovc 
n'è  ftato  al  mondo  meriteuole  di  que- 
fto  nome,  &  é  quegli  ftefTo,  il  quale  e 
chiamato  Sole  ,  cioèChrifto  Signor 
tioitro .  Fiì  ancora  parere  di  molti  Sa- 
ul j, che  non  fi  poteflTe  hauere  per  ami- 
co perfetto  altri,  chevnfolo  ,  e  può 
confermarfi  co  quell'autorità  dell  Ec 
c\eC\t&i.l[  6. Pacifici  ^nt  tiòi  mnltiicon/i  ' 
Liarim  vnitsemillt,  che  fé  pure  fono 
moki.hanno  ad  efiere  vna  cofa  fòla  in» 
(ìeme ,  come  fi  legge  de'  primi  fedeli, 
CÌiterat  tllis  cor  vnnm y  &crJmA  vncL.-. 
A  t'prclfoil  Sole  fempre  è  gioiiane  ,sc- 
ptc:  bello,  fempre  caldo  ad  vn  modo,  e 
laverà  amicitianoninuecchiamai,  e 
cofi  ama  doppo  molti  anni  il  veto  ami- 
eccome  nel  primo  giorno.  Non  è  mai 
Gtiofò  ii  Sole,fempre  s'aggira;  e  C\  muo 
uc  attorno  al  mondo  per  beneficio  al- 
cruijc  non  altrimente  l'amico  vero,nó 
sa  dar  in  olio ,  ma  fempre  fi  affatica^ 
)^u!l4oc.  ps  r  l'altro  amico.  E  chiariflTmo,e  tue- 
eulta.  l'a*  cofi  fcuoprc,  nulla  difeoccultandoil 
mico.  Sole.e  l'amico  tutto  fcuopre  il  fuo  cuo 
Xo.  i  f.  14-  re  all'altro  amicoj  onde  difieil  Salua-; 
tore,/.j»?  non  dica  voi  feruos^fed  amicosy 
quia  omnia ,  qttA  audtut  a  patr*  meo  noia 
Set? tf ^if.}»  /«"  volfisy  eSenecay?  aliqiétm  amienm 
txifitmjiti  qhì  non  tant/mdefn  erutti  , 


Ssnfimtio 
uè  per  intf 
re/ie* 

4ii 


Siaccom' 
moda  all'\ 
altro  ami' 

(0, 


Non abhan 
dona  nelle 
annerjità . 


AmafapiS 
tamtnte . 
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'AÌL4,.  jl. 
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quantum  tìhi y  vihumenter  ems y  ó>non 
/atis  ncsli  vin   veri  amicitif  .   Notl-» 

afpctta  d'#fler  pregato  il  Sole ,  e  mol- 
to meno  d'cfier  pagato ,  e  pur  forge , 
e  camina  in  feruigio  dell'huomo,  &c  il 
buon  amico  fenza  afpetrar  preghiere, 
ò  mercedi  fi  poncaferuir  l'altro  ami- 
co. Confottnea'  fcgni ,  ne' quali  fi  ri- 
troua ,  accommoda  le  fue  influenze  il 
Sole,perche  nel  Leone  gagliardamen 
te  rifcalda,  nella  Vergine  è  temprato , 
ne'Pefci  poco  mcn,che  freddo  rafl^em 
bra,e  l'amico  s'accommoda  a'diuer- 
fi  ftati  dell'amico, fi  rallegra,  quan- 
doegli  è  lieto,  piange,  quandoegli  è 
mcfto,  e  follecito,  s'egli  è  trauagliato. 
Non  lafcia di  caminaril Sole, benché 
di  nuuole  fia  coperto  il  Ciclo,c  di  ma- 
dar  i  fuoi  influffi  alia  terra  ,  &  il  vero 
amico  nonfolamentenel  fereno  della 
ptofperità,ma  anche  nel  tempo  nuuo- 
lofo  deirauuerfità  s'impiega  ne'  fer- 
uigi  dell'altro  amico.  Luce,  e  calore 
hain  fé  congiuntoilSole,  &il  vero 
amico  ama  fapientemente ,  perche  no 
é  l'amor  fuoamordiconcupifcenza, 
che  toglie  l'intelletto  .  Quanto  più 
è  in  alto  nel  Cielo  il  Sole,  tanto  più  ri-  InnUnto 
fcalda  la  terra  ,  e  lafauorifcede'fuoi  fa  maggior 
raggi ,  e  l'amico  a  dignità  innalzato  ri  binefici» 
non  fi  dimentica  dell'amico,  ma  pren- 
de occafione  di  farli  maggiori  benefi- 
ci) -,  infommanon  v'é  cofa  piùvtile, 
cdiletteuoleal  Mondo,  che  il  Sole  ; 
ne  del  buono  amico  può  ritrouarfi 
nel  genere  humano  cofa ,  che  rechi  ò 
commodi  maggiori ,  ò  maggiori  con- 
tenti .  Che  fc  paragoniamo  l'amico 
col  Sole,  £,*?,  dice  San  Gio.  Chrifo-  ?iu  dtletu 

ftomo  primevi/  Thefial.cap.i.  Amicus  noie y  e  ptit 

luce  ipfa  iucundior  .    Et  ne  mtreris  ,  efì  vtiltdtlS» 

enim  nobis  Solcm  hunc  extingui  itivri-  le, 

diHs  y  quàm  arfiicorum  confuetudins  pri- 

ftari  :  iueundius  in  teneùris  agsre ,  qttàtn 

fine  amicis  efie.  Et  quemodoì  dicam.'j)»}* 

multi  \Solem  iftum  vidmtes  in  tenebnt  l 

qui  ver))  amicoruvi  copiam  adepti  funtymc 

in  affliSionihus  quidtm  triftitiam  haòent. 

Jamillujiraòit  omnia,  dir  fi  potrebbe  Lt*c.  i.jlV 

diChrifto  nafccnte  ,  e  lo  difieli  vec-  imprefc.^ 

chiù  SÌmeonCtLnmenadreutlationègen  chriHo  na 

f/«»»,  diChrifto  afcendentc  in  Croce:  fccnte,  j^ 

Perche  C«OT  gxal(4f*fri(is  ,  dii^e  cg^li 
. fljpl,     i 
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fte(ro,F«7/«  hcminiSitunc  ccgnofcetis,qi'.i* 
e(T(7/«w,&aItlOUe,S/  exaltatiisfuero  a 
terrayomuin  trahum  ad  mtipfum^  edcl- 
r.ftfflb  falitoalladeftra  del  Padrt^, 
perche illiiftrò  il  mondo  per  mezzo 
dello  Spirito  fanto,  e  con  la  dottrina 
dc'fuot  /\pofto!i,  a' quali  già  detto 
haiieua  .  Lttntn  ir>  mundum  vniuerjum 
pndicate  euangelium  omni  creatura  . 

Sole  ,  chediffipalenubi  anifTnno 
può  megliocóaenir  per  Imprefa,  che 
aChnftoSignornoftrojdicuidilTe  il 
real  Profeta ,  Exurg/it  Deus ,  &  dijfpen- 
tur  inimici  eius .  Applicar  però  ancora 
fi  porrebbe  alla  verità,  &  all'innocen- 
za,che  alla  fine  rimane  fuperioie  a  rut 
re  le  falfirà, e  calunnie.  Le  feguen ti  an- 
cora tanto  facilmcre  pofTono  appìicar- 
fi  airiftefTo  Sole  di  giuttuia,chc  mi  pa 
re  torto  farci  al  Lettore,  fé  per  via  fi 
facile  voleffi  fargli  fcor^a.  Note!  ò  dù 
que  d'alcune  certe  cofeiline  folo ,  co  ■ 
me,  che  a  quella  col  motto,  ATTA- 
MEN  MIHI  CLARVS  fi  affa  be- 
ne il  detto  di  S.  Paolo  delCrocififib, 

Verhum  crucis  pereiinfibn$  quidem  Jlu'tt 
tia.  ffliij s autem,iiuiffilutfiùty  tde/i nobiSi 
Det  virius, 

Cheil  NONDVM  IN  AVGE, 
efTer  deue  Imprefa  di  tutti  quelli.che 
attendono  alia  vita  fpititua'e ,  dicen- 
do con  San  Paolo,  Ego  non  arùitrer  me 

comprehendiffe  . 

Chequelmotto,NEL  TROPPC^ 
LVMESVO  VIENE  A  CEL^R- 
SLè  quello  appuntc-.chediceua  Sai!-' 
paolo  del  noftro  Dio>che5l««'»  habi. 
tut  inacctffìbtlemx  forfè  quello,ch.e  voi 
le  dir  la  Spofa  in  quelle  parole ,  C'^jnt 
eiusdHrum  optr/numyCcmA  capitis  ezus  ni- 
gYA,  quafidicefl'c,  che  dall'oro  della 
fua  fapienza ,  e  macftà  nafceuai'olcu- 
rezzrtde'fuoi  giudici j. 

ChequclloNON  EXORATVS 
EXOPv  l  O  R,  s'affa  con  le  parole  d'  I  • 
faia*  Inuc7uusfnm  anon  qit&rentibusme.. 

Qnèllonon  MVTVATA  LVCE 
coì^  ciòcche  dice  San  Paolo,  i^^/^,'>r»cr 
dedit  et,é-retrt6uetur  et?e  chele  p^rok* 
Jì,ìf  lumme  Uto  non  vro  ,  diPTOltranO , 
che  dalla  raifericordia  diuina  non_, 
s'allontana  in  alcun  tempo  mai  la  (ud 
aiuftiaa,confotrae  a  quel  detto ,  Vnt^_ 


Hetfs.  VÌA  domini  Mi/ericordia,^virifafi 

Finalmente  circa  quella  del  Solc^  ij 
cccliffato  mi  par  d'auuertire  ciò,che^ 
dice  Galeno  de  v/u par f.ltb.io-c.^.efi'ct 
accaduto  ral'hora,  ^'c,  che  mentre 
alcuni  finamente  voleuano  rimirar, 
come  nell'ecclifle  pdeuaialuceil  So- 
le, hanno  efiì  veramente  perduto  il  lu 
me  de  gli  occhi  loro,  accioche  impa- 
riamo anche  noi  a  guardarci  di  noru 
notar,  e  riprendere  talmente  i  viti)  al   Difetti  al- 
trui,che  non  veniamo  a,c3id  et  in  mao;  trut  cornea 
giori,  come  ci  ammoniua  S.  Paolo  di-  ^^»«t>  ^  e»  • 

Cendo,.S;  pmoccuptitusfuerit  homo  t»  ali  fìdtrarli  . 
quo  diliElo^  vos  qui  fptritaales  efì.s  infìr.  Galat,  ^.  t 
huiufmodt  in  fpiritu  Unitatis  confi der ani 
te  ipfuiTìyne  &  tu  tgnteris. 


Sopra  le  parole ,  e'I  ftgnificata 
dell'  Imprefa . 

D  l  S  C]  O'R  s  o    in. 

ESfer  il  Sole  beliifilnro ,  e  chiarifTì- 
'Tifì  fimbólo  di  Dio,é  non  me  chia 
ro  dell'ilMib  Sole  ^  come  ben  notò  S. 
Diofio,  Arcopagitanel  cap  4  del  fuo 
libro  dedtiii:is>7om.  chiamandolo im- 
ir.aeinc  cluaiifiìma  delia  diuina  bon* 
tà,  e  fono  tante  le fomigliarìze,&:  i  pa- 
ralklli-.  che  in  confermarionedi  ciò 
addur  fi  potrebbero,  che  troppoliin- 
ga  cola  farebbe  li  raccórarli ,  &  anc  he 
(upeitlna  ,  dfcndofi  g'à  da  molli  con 
ron  piccioli  lode  coliiuato  quefto  ca- 
po. Altra  ftrada  dunque  io  voglio  te- 
nere ,  e  notare  le  difioraiglianze  fra  il 
Sole,  e  Dio,  ik  m  qi/iclta  maniera  pre- 
tendo di  douerlo  mofirsrpiù  f  mile, 
che  non  baiano  fattogli  altri.  Perche 
nelle  mifure;en*;' numeri  kirprefi  at 
tende,  quanto  più  fi  può  alm.eno.co- 
me  fé  di  jo.  pcrfone,  che  doueuano 
interuenire  in  rn  confeglio,  quattro 
fole  ve  ne  mancarono ,  non  vi  farà  ai-- 
cuno  così  fciocco ,  che  {^  pongaa  rac- 
contarle 4(>.che  vi  furon<-;  ma  d^rrà  !e 
quactrojche  vi  mapcaiono,e  le  all'in- 
contro dieci  foleve  ne  vennero,  non. 
racconterà  I140.  che  non-viftirono, 
male  dieci.chefi  prcfentarono.^che 

il 


Sole  imagi' 
ne  di  Die. 


Dio  fi  ti  imo 

f?ra  fimile 
al  Sole  con 
maniera  co 
Ir  aria  a  ql' 
la  digli  àt 
tri. 
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T)io  fcmpre 
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O/eii  15.9. 


il  raccontar  quelle,  che  vi  furono,  e   bo!ationi,rirponderò,cheao#ìderiua. 
fegnojche  molto  maggior  numero  ve   no  quefte  dalla  Tua  natura,  ma  dalla^ 
nemancò,&  ilfar  racnrionediquel-   mala  difpontione  de"  kiggetri:  e  di 
le,  che  vi  mancarono,  è  argomento,   più,cheneanchequeftelldeuonodir 
che  la  moltitudine  di  quelle,che  vi  fu   mali,nonrolamenre5perchcfcnocfTet 
lono  fu  maggiore.Cofi  parimente  fra   ti  di  giuftiria.che  è  virtù  boniilìma ,  e 
due  cofe  totalmente  diucrfe  non  vi  fa   fono  neceifarie  al  mondo, ma  anchc^, 
lì  alcuno, che  vada  mirando  le  diuer-   perche  a  quelli  fteilìjche  le  patifcono, 
fità ,  perche  fono  qucfte  patenti  à  tut-   fono  più  vtili ,  che  l'efierne  priui,  per- 
ii,ma  f)  bene  per  marauiglia  noterà  le   che  e  meglio  patir  male  di  pena,  chc-^ 
fomiglianze  :  e  fra  due  cofe  molto  fi-    commettere  mal  di  colpa  . 
mili  non  fi  noteranno  leconformità,  x   Diuerhià.  IlSole  non  può  illuftrar 
tome  fra  du'e  voua,ma  fi  bene  f\  ande   tutto  vn  corpo, ma  da  vna  par  re  fol.i_. 
rà  inueftigando ,  fé  vi  e  alcuna  diuer-   lo  farà  luminofo,e  dall'altra  lo  Lifccià 
fità.  Mentre  dunque  ancora  io  ande-   inuolto  in  tenebre,  onde  ne  nafcejche  SolenS  pu^ 
rò notando  le diilomiglianze, che fc-    non  può  maiq'ialfiuoglia  cotpoe^er  t!l:4'»inar 
no  fra  il  Sodeje  Dio, datò  molto  mag-   talmente  illuminato  dai  Sole,  che  pu-  vn  corpo  «•» 
giorfaggio,&  argomento  della  forni-   re  non  faccia  ombt:a,e  fé  bene  quando  tieramétt* 
glianzaloro  ,  chequelli  non  fecero  i   il  Sole  ci  ferifce  dirittamente  il  capo, 
quali  andarono  ritrouando  diuerfi  pa   ilche  dicono  eli  Aftrologi,  edere  il  So 
rallelli,  e  proportioni .  le  nel  noftro  Zenith,non  pare,che  fac 

Sia  dunque  la  prima  difTomiglian-   ciaombra,ciò  nafccjperche  vicn  impe 
za  ,  che  il  Sole  tal'hora  è  cagione  di   dita  dalla  tetra,  non  perche  fiamo  noi 
molti  danni  d'infermità.edi  bruttez-   illuminati  tutti,ondefein  altofifofpc 
za,ondcneirApo.al  7.pergran  felici-   da  qualche  corpo,  vedrallì  la  fuaom-    Iddioillu- 
là  (\  pone  non  ciTcr  percofTo  da*  raggi   bra  nel  lliolo:oltre  che  le  parti  ftefl't-»  Hra  totale 
dei  Soki  ^eficadct/Hper  ilios  Sol,  neqhe   del  corpo  faranno  ombra  l'vna  l'altiB.  mente, 
vllus&stHs,  &  il  Salmiltadilfe  anche-    MailnoftroDio  illuftrando  alcuno, 
g\\, per  diem  Sol  non  vret  tc,ne,jue  Luna  per    l'ili  uftra  tUttO,  e  perogni  parte,  e  non 
ao<3e»7,  eia  Spofa  fi  lamenta  d'cficrc-»    folamente  nella  circonferenza, ma  an- 
fiata  annerita  dal  Sole,  Noltic  me  confi-   cora  nel  centro;  onde  diceua  il  Salua- 

derare  ,  qurd  fufcafim  ,  quia,  decolorauit    tore,5"«  ochIhs  titus  faerit  fimplex  ,  corpui  Luc  1 1  ;?4 
»?tfS<7/,  òi  1  Gentili  ancora  dipingendo   tuumcritlHciiumtaum,  fel'occhio  tuo 
il  Simulacro  de!  Sole,  nell'vnadelie-^   farà  iemplice,cioé,non  pottaoftacolo 
mani  liponeuano  la  cetra,  elegratie   alla  luce  dei  Cielo  ,  li  tuo  corpo  fata 
per  fcgnodc'fauori,  e  benefici,  che  fa   tutto  !ucido,non  farà  tenebra  alcuna 
alla  terra,e  nell'altra  le  faette,  e  la  fa-   in  te,  perche  tutte  è  potente  a  difcac- 
retra,fimboli  de' danni;  ch'egli  appor  ciarlequefi:odiuinoòole.  Luce  diuina 
ta;MailnoftroDioctut:o  buono, tut   fiiquella,che  abbagliò  S.l''aolo,men  A^.  cf  2,, 
to  benefico,  cagione  folamente  di  ia-   tre  perfcguitauai  fedeli  ,  e  perciò  di 
nità,edi  bchàjChe  perciò  diceua  Ma-   lei  (\  dice,  che,  Ctrcumfulfit  tum  lux  de 
lachia  ,  Ontturvobn  ttmenttóu'^nomen   Ctt/o.non  l'illiiftiò  da  vna  parte  fola_«, 
tneum  Sol  infittii, é'/anitas  in  pennts  eins,  come  fa  la  luce  folare,ma  d'ogn'intcr- 
quafidicedcnon  farà  come  quetìo  So  no  tutto,  e  lo  fé  prigione  quaii  m  vna 
le  materiale ,  che  col  fuo  caldo  addo-   rete  di  celcfte  luce. 
loia  il  capo ,  indebolifcc  lo  ftomaco,  è       3  Diuerfità.  Non  può  fempre  que- 
cngionainfcrmKà,manonrecheiàal-  fio  noftro  Sole  ,  illuminar  chi  lo  fic- 
trone'  fuoi  roggi^chcqueflefono  ìclj   gue:poiche  fé  tu  alzandoti  la  mattina  Sole  non  li- 
penncjchc  fanità,e  fallite.  Et  per  Olca  per  tempo,infiemefcco  ti  ponim  viag  bera,  chi  (9 
Profeta  diceua riftcllb  Sole,  perduto  gio,  ciò  vaifeguendo,  pafiate  ii.ho- /e^we  deUji 
lun  ex  te  Ifiael,  tantummodo  in  ine  auxi-    iQ,ò  poCO  più, egli  tramonterà,  e  ti  la-  Tene^e,Dt« 
lium  tuurn,  e  fé  alcuno  mi  opporrà, che  fcierà  in  tenebre.  Ma  non  cofi  auuiene  //. 
anch'egli  ir.anda  pene,e  caltighi,c  tri  a  chi  fiegue  Dio ,  perche  hauera  co»- 

nnua' 


^   «t.» 
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tinuamente Iuce)ne mai  farà  abbando   nscbumbratioin  tfftBuitjuia  nbipfoftm* 

nato,  s'egli  prima  nò  abbandona  Dio,   ftr  proctiti  lux  ^numquamicndr^.,  e  la 

ìo.%.  II.    perciò diceua il  Saluatorc^wiy'f^M'/A'r   Glofainrcrlinearecosì  dicedo: /«««*  Gb. Interi. 

rie.ncn  ambul.it  in  ttntbris  ,  non  mai  ca-  natura  r.tdìti  mutabi!:tas,/eti  fdenlitaf;  et 
mina  per  le  tenebre,  ma  Tempre  è  ac-  ntnfo'.tsminnaturayfcdetiamindinribu. 
COmpaonatO  dalla  luce.  ticrcdoìiOrutr.yfìuiafoLid.-^r^tlHciSi&nan 

Omkrtggi:^     4  Diuerfìcà,  è  ombreggiato  qucfto  ttnecrxtumtmmtttif  y  Ma  per  intende- O^/WtmV 
ttilStle.     roftroSole,hor  dalle  nub\,hordaI:4-/    re  meglio  qaefta  proprietà,  ^ecccl- 
Liina,.^:  bora  m  vn  fc^nofì  ritroua_.i    lenza  del  noftro  Dio,  fiami  lecitopto- 
&horain vn'alrroira^apprf iToiI  no-   porrevnaobbiettionc&ré.cheóndi- 
KinDio.    ftro  Diononmaicombra.r  >nmaiec-   ce  non  far  egli  o".Thra,  perche  non_# 
iMc.i.  I7.  cli(Tc,remprerirplcndc chiaro,  ne  mai    produce  ofcurità,  <Sc  in  qj.icfto  non  e 
fl  cangia,  come  ben  diceua  l'Apolìolo   dit^crenredal  Sole  ,  perche,  quando' 
S.Giacomo>^/»^<'^7«"''  »-' '  '^  ir.trìfmu     m.ii  da  quefto  fonte  di  lucc,tencbre,o 
^tjufsdis.  iittoyntc  viriJfttudiKts  oburnbratio ,  Oue   d'ombra  fcaturifcono  ?  ouero.perche 
Ctacomo    q  da  norare,che  la  pìTolÀGlumbrattefi    la  Tua  luce  efTcr  non  pofTa  impedita,co 
tjb»ft«-       può  prendere  in  ducm.inicre,  cioè,  in   me  da  corpi  opachi  im.pediti  fono  i  rag 
rianificarionearriua,&  in  paflìur.jia^   gi  del  Solc,eqiicftonon  fembra  veroi 
palTìua  farà  il  fcnfo  >  che  Dio  non  può    efTendo  che  molti  fi  cuoprono,(facen 
riceucrombrainfeftciTojqaalìdi:cr-   don  della  loro  oftinatione  rcudo)daI- 
feS-Giacomojin  due  maniere  p'jòvn    lafualuce,dequahfùde  ich/ìfutriit  hb.xA'll» 
corpoluminoforimancr ofcuro, cioè,    nhtUtiUtmini^^  obfcuYztHm  efl  mfipitns  Ad  Ro,  i. 
ò  perche  egli  m  fcftefTo  di  rifplcndcn"  cor  eor«w;  Non  appare  dunque  in  che  21. 
te  diuenga  tenebrofo ,  6  perche  alca-  fia  differente  il  Sole  da  Dio  per  quello 
no  altro  corpo  l'ombreggi,  ma  il  no-   cr^po. 

l^roDioin  ninna  di  quclte  manierc-j       llefpondoeffer  vero,  che néil  Sole  Riffoft/rl 

pnò  patir  ofcurità,  non  nella  piimi-/  ;    èpnrxipiodi  rencbrc,nè  Dio  talmen- 

perch:  egli  è  immutabile, •V'<V5'.'«»j''t    re  ili  nrjinajche  non  poiTa  altrui  nafcó 

gfj  tran f/Tj  14 tatto  ,  non  ncUa  fcconda»; ,   deriì,   e  non  parteciparli  della  liicc-i 

pcrchenff  ztctjfuudtnis  obumbr.Mio^  c  della  lua  graria;ò  della  fcdcs  ma  ad  o- 

cofi  pare, che  quefto  luogo  intcndcfTc  gni  modo  v'ébelliiTìma  differenza  fra 

S.  Grigtrto  s.G  regono  Papa,ilquale  nel  capo  17.  il  Solere  Dioiche  della  luce  del  Solc^ 

'*/'*•         del  li.ii.de*  fuoi  morali  fopradique-  rimane  altri  priuofcnza  propria  colpa, 

fìopaffodiffef^"'»'»  Dee  nulla  mutabt-   e  ((:n'za,che  fi  muti, perche  aggiradofì 

iitas  vinit,  nulla  tttts  lumen  vtnbra  vicijji  ij  sfera  del  Sole  attorno  il  mondo,hor 

StAgo/livo  fnitr.,stnierndtt\cS.  Ago.nel  capo  30.   in  q  icfta  parte,  &hor  in  quella  i  fuoi 

del  libro  </fS/)ff  m/o  cofi  dicendo,/?/:»/^   raggifcmina,ma  delladiuinalncenó 

(um  non  ffl  trar.fmutatto ,  ór  tàeo  apud  cu   rimane  altri  ptiuo;  perche  DÌO  fi  mu- 

cH'fuittmi'cris.dii'ty  nocìifejtte alternatio-   ti,ma perche  egli  aggirar  fi  lafcia  dal* 

ne  iìtqHnqu«t}.'jvAriatiirttnc\cz^  41.   le  Vanità  del  mondo;  e  qucfto  c  quel- 

;  <lel  \\\:>xodtVirgtnitiite  in  vcccdi  viV//-  lo,che  volle  dir  S.  GiiiComonec  vicift^ 

'  ftiudir,tscbumbrAtioìZ'^9^*nccmoment.i-    tndinis  obutnbratio  ìCÌoé  t  non  và  DÌO  a 

nea  ohumLratto .  Se  poi  qucfta  parola-»  vicenda  compartendo  hor  luce ,  hor 

Obumbratto,  fi  prende  in  fignificauone  ombra  ;  non  è  Dio  cagione  con  l'aggi- 

attiua,farà  il  fcnfo,  che  non  e  Dio,  co-  raifi,chc  oue  prima  era  lucc,fegua  pò 

meilnoftro  Sole,  ilqnalccol  fuova-  "co apprefiol'ombiajc perciò cóforme 

fiato  moto  e  cagione  hor  di  giorno,  alla  forza  della  parola  G  rasce, legge  S.  S.Gitronl 

hor  di  notte,hot  di  chiarezza,  hor  d'-  Gieionimo//^.  i, contro.  ioui»iantim,nec  Lctimea. 

onìbra,  ma  che  fempre  manda  luce,  e  coauerdor.ts  ■vmbraculum-,  &  Ecuracnio 

^     nò  mai  ombra,e  COfi  intcfe  quello  luo    nec  conuerfìonis  obumbrxtio. 

5.  Tetnajo.  ^^  S.Tomafo,e l'efpofe  dicendo  Ap»d       Quindi  ne  fegueja  5.diucrfità,che 

quemnoncsltranfmHtatio  in  natura  [uà,    noti  può  il  Solcncll'ifteffo  tempo,dal- 
3«M  omnino  immortnlis  eftyntc  y.ciffuudi   i'ifteffo  luogo  illuminar  tutta  la  terra, 
'" ne 
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ne  tinti  qìì  h  lomini  ;  ma  fé  fa  giorno 
ad  alcuni  >  axl  altri  fa  notte,  fé  ad  vii^ 
Uir  go  porrà  l'cftate ,  ad  \uà  tio  lafcia 
il  V{  rno,nel  che  p.T  fin-' bolo  del  mon- 
i)>tlqnal  non  può  iar  ad  vnoife  noj'L 
toglieadvn  akro,  t- prrcomiDnnicar 
vanim^nrcedidriMrr  a  tutti  !..  ^ja 
luce,  e  nec  .fl'ario ,  che  fi  miioui ,  e  fi 
aggiri  i  là  doue  Di.) ,  r  me  dice  S^n- 
Gl^COmOid-tf  omnibus  aff.i/e  it^ryàtUlU 

comparte  I.TCTimente  ia  li'a  liiccje  co- 
IVie  dice  S  Guj  llluTf.tniitomìiemhonji- 
Kem  vtrntntem  m  hii>ic  mundnm^CÓ  tilt- 
to,  che  non  IT  pai  a  dal  fno  trono,  ne  fi 
inuoua  verfo  alcuna  partc^cfiendoe- 
gli  in  ogni  luogo. 

6  Daienità.  lì  S'olerionètantonecef 
(iirio,  che  fcnza  li  Tua  luce  non  fi  pof- 
fa  viucre,(!N:  anche  vcderc,pciche  ma 
cando  il  filo  hirne,v'è  quello  della  Lu 
najC  delle  Sedie ,  e  fé  mi  fi  dirà,  chc_^ 
qncdo  ancora dc'ina  dal  Soie,v'éc]l' 
io  del  fiiocojdclle  faci,e  delle  lucerne, 
che  in  adenza  di  lui  non  ci  lafciano  ìvu 
tenebre .  Ma  da  Dio  dipende  ogni  lu- 
me,che  perciò  da  S.  Giac.  è  chiamato 
non  pater  luminisi  come  C\  può  dir  que 
(lo  Sclc>ma/"i/fr/«7»:;;«<vi. perche  tut- 
ti i  lumi  da  lui  dip  ::ndono,non  vi  è  chi 
pcfia  rimediar  alla  Tua  aficnza, ne  fiip. 
piir  in  fua  vece,  e  chi  fi  alontana  dalla 
ina  prefenza  fenza  dubbio  rimane  in 
tenebre. 

7  Diuerfitàjè  nell'efficacia  del  lume, 
perche  il  folate  non  può  dar  la  vita  a' 
ciechÌ5neIavitaa'morri,maillumc^ 
diuino.chenon  può?  Dona  la  viila,on 
de  dific  Dauid  in  lumine  tuo  ~.  tdebimus 

/«wewjDà  la  vita,che  perciò  é  chiama- 
to lume  di  MXzJjaOcbit  lumen  Viti.poi- 
ta  feco  ogni  bene ,  perche  Omnc  dxt^m 
cptimnm,  &  o'y/ne  donami  ferfi£ium  defccn 
dema  (ìatreluminkTn  .  Non  può  feruir 
per  cibo  la  luce  del  Solane  per  vefte , 
ne  j3er  arma ,  ma  per  tutto  ciò  fèriie  la 
Ceieftc  luce.  Vctzxmnylnduamur  arma, 
lucis  .  l'er  Vette  A/miius  uminefìcut  ve. 
fìimenfo.Veì:  cibo  /'Hiabor,  cum  ap^arue- 
rit gloria  tua  , 

8  Diuerfi  à>non  può  il  Sole  generar 
vn'altro  Sole  ,  ma  il  noltro  Sol  Ai  gui- 
flitia  fà,che  i  fcrui  fuoi  (iano  tanti  So- 
ii,che  perciò  di0e  a  gii  Apoftoh  ,  vts 
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cftts  lux  mundtif^dt'  bcatié  àctrcchcj 

Tul^einutiu/ti  fuHtF.-ilin  confpectuUci . 
5)  Diuerfif.i,rheilSo'efenzadirccr   sòìemv d'\ 
net-  mer!(i,òdigni-:à=ma -Ida  indiff"  ré-  /<: *•»•'.«  met\ 
LCineiite  il  Tuo  lume,c  !e  Tue  iunuenze  ti. 
fopra  de'  buoni,e  fopra  de'cattiui,on-  ù^%t,  5.45: 
ded  fleilSaluatore,  Vtfitis  fiUjpatris  Dlofi 

■^ijlriyqiiifolem  fuumcririfacitfuperbo'  laCt  I.  17. 
nosy&jupermalos.  Ma  Iddio>quanrnn- 
que  a  tutti  faccia  bene ,  perche  non  e  fi 

acceptio  pcrfoììiirum  apud  Deum,zd  Ot^ni 

modo  ad  alcuni  communica  più  larga- 
mente le  file  gratie,chead  al  cri  :  onde 
difle  Malachia  Orietur  vobìs  timenttlus  MaUc^^z 
ncmsn  mcum  Sol  iuflitisi^ (^  f^r.itAs  Ì7Z  pane. 
w/jt;'<;,qaafidiccfle,  non  farà,  cornea 
quefio  Sole  materiale,  il  quale  na- 
ke. ,  e  manda  i  fuoi  raggi  vgualmente 
fopra  de'  buoni,e  fopra  de' cactiui,ma 
farà  Sole  per  noi  particolarmente ,  e     . 
nonperglialtii  .  E  San  Giacomo  fa- /^<"<'^.i."  ' 
uellando  della  liberalità  diurna  dific;  i'iM.ij.j 
Qmnc  datum  optimum  .  ^omne  donum 
pcrfeUum  defurfum  ef}  Uefcendcos  a  paire 
luminntn.  Pareua,chedir  più  toflo  do- 
ucficjchc  defcendono  dal  Padre  di  mi 
fericordia ,  perche  é  mifericordia  gra- 
de,che  Iddio  ci  faccia  bencjòpurc'dal 
Padre  onnipotente,  fcuoprendoegli 
ne'  fuoi  donila  fua  potenza,  e  le  li- 
chezze;ma,che  ha  da  ftre  padre  delia 
luce  con  doni,  che  Dio  ci  dà  ?  ottima-  ^V*-*'  ^'ai 
mcte,acciochc  fipefiìmojche  nò  ci  dà  "'^'^  fihdno 
i  fuoi  doni  alla  cieca,ma  ad  occhi  veg-  '^  yiconofcer 
gcti,e con  fapcrmoho bene i metili, &  ^^^^•^  citctt 
i  demeriti,&  i  bifcgni  di  ciafcheduno,  f<'ff'*n(i, 
al  contrario  di  que!i0:che  nngcnano  1 
Gentili  dalla  cieca  fortuna  rutti  i  beni 
efTer  diflribuiti  a  mortali. 

10  Diuerfità, QueftoSoIevnafor-  J^'i'i?' 
tedilucefolamcteproducc,  chefà  ve  ^^^  Padre 
dere  quefti  occhi  mortali.  Dio  milieu  ^'  p'^^f  forte 
forti  di  luci .  equi  parimente  vien  ce-  *^'  ^«'^ 
ne  rautoriiàdi  San  Gi-icomopiù  vol- 
te addotta ,  nella  quale  chiama  Dio  j  S'  Cirillo, 
Padre  de' lumi;  Oc  intende  fecondo  Mifleriodel 
San  Cirillo  Gierofoiomirano  della_«  ^«  santìfs, 
prima  perfona  della  Santiflima  Tri- ^'■'«''■'»  le- 
nità ,  da  cui  procedono  due  altri  lu-  cennato  d^ 
mi  alui  vgualij  cioè,  il  FigIiuolo,elo  S.Qiacemo. 
SpirKO  Santo,   Pater  Attrnus  i  dic'eoli 
Ciitiih,  -.   appcfite  dicitur  pater  ,    ides'i 

fons  >  &  pnnftpiitm  lummum  fuperna- 

tfir/i- 


4* 


Libro  II.  Solclmprcra  I. 
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loh.iy   ^ 
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tHraliitm,  nimirum^^lijyt>;t(r?t  •^^eiiera',  r3» 
Spiritus  ftr.Bi,  quenf  e-^m filto fpint .  Ma 
fecondo  Diviimo  Alenandnno,d!  Dio 
in  quanto  Creatore  Ae^Yx  Angeli;  al- 
che p.ire,  che  hancfTe  l'occhio  anJìe 
San  Gregorio  Nazianzeno ,  mentre, 

che  difle  or.'^l.  l.  in  Pa/'ch.  Seeundi  [p'cn- 
dons procreati  farit  ^'imi  fplsniicrrs  atìmi' 
ni/tri ,  primuno  D-:i  fnlgcre  colliicentcs. 
Ma  mf?;lio  vnuierfih-nente  di  tutti  i 
l'imi chiamafi  Padre,  cioè, muore, e 
e  Igiene  Dio , il  qaa.'cineritamcnte  da 

S.  AgoiinO  l'I'.  X.cmtrn  epifl.Parm.cnp. 
l9  C?"  IO.  Ó^iPiff.  A4  Hnnor^t.C'ip,^.  E 
chiamuo  lume  il!nminaiite,e  tatti  gli 
altri  lumi  iìliimina'i,  e  iib.  1 1- <^ <""'•<« 
fAu/lum  cr.p.o  Luce!!icifici,cioc,  fxci- 
tric"di  tutte  le  alni  luci .  Da  hii  dun- 
que fi  bada  ricoTofcere  il  hiniedo'fa 
Natii  ra,q'jei!o  della  fede,  quello  del- 
la gratia.qiiellodella  prud.'oza,  e  di 
rurte  l'altre  virtù  ,  della  contempla 
rione, della  fapienzi ,  finalmente  il  lu- 
me della  gloria,  di  cui  là  detto ,  li  l»- 
m:ne  iHijVidehitnta  Inme^  . 

VI. ima  diuerfità  Pi-r  bel!o,che  fia 
il  Sole, non  e  tuttauia  fcnza  macchie , 
e  tenebre,  ma  Delnoftro  DiodifleS. 

GlO.  Deus  lux  esì  ,    ^  tenebra   in  eo  lioa 

/««/v//ie, le  quali  parolccorifiderando 
S  Gicronimo//^.2.<"('«/r*f'</<7,^.c  3.dif 

(t  omnium  aliorwn  lumina^  alttjm  [orde 
m  iciilantiir:  Aponoli  lux  fnnt  mundi ,  ftd 
tenebri  in  eis  funtAliaus.-Lun^  non  fplen- 
det,  ^  Stcl  &  non  fuit  inaridì  in  cor,fprFl% 
««;.£glicbjn  vero  ,  cl-icnoné  t.vcile 
daintendere,comenelSole,  oin  altro 
corpo  lurainofo  pofi^'ano  hauerluooho 
le  tenebre;  pofciache  è  coni  nnneaf- 
fioma  de*  Filof)fi  ,  che  l'habico  non^ 
può  ftarinfiemecon  la  priuationeop- 
palta,c  le  tenebre  e  cofa  chiara,ch<;  al- 
tro non  ònOjChepriuaLione  delia  lu- 
ce, come  fi  può  dite,  che  in  iuifiano 
tenebre  ?  quello  e  'anto,  come  dire, 
eh'cglj  habbia,e  non  habbiaiuce .. 

La  rifpofta  e,  che  fé  bene  il  Sole  ha 
luce, non  ha  però  tutta  quella, che  pò 
tfebbe  hauere ,  potendofi  da  Dio  far 
afilli  più  luminoso  ;  rirpetto  adunque 
di  quella  luce ,  ch'egli  non  ha  ,  fi  può 
dir  tenebrofo ,  perche  tenebre  non  fa- 
nD,aJtrQ,chepriiiacione.di  luce;  e  per*- 


che  non  v'c  luce  alcuna  creata, la  qua 
le  non  pofia efiere  maggiore,  niuna_, 
parimente  ve  n'è,  la  quale  non  fia  ac- 
compagnata da  qualche  tenebre:  e 
perche'Dio  folocva  lume  infinito  ,  e 
non  pu  ì  efiere  nepiù  luminofo,nepiù 
bello  di  quellojclì'egli  è, perciò  con  ra 
«T'one  ?i  dice  ,  che  tenebra  in  eo  non  fune 
vile. 

Ma  delle  diuerfità  fono  molto  mag 
giori,  e  più  numerofe  le  fòmiglianzc , 
delle  quali  vna  fola  qui  <^ó(idereremo, 
pcrchequì  fi  accenna  neli'Imprefa  di 
cfl'er,cioc,  la  Incedei  Sole, come  la  fa- 
pienza  di  Dio  temuta,  oc  abborrira 
dall'empio . 

Eqiuntoalla  lucefi  vede  per  efpe- 
rieiiza,che  amano  i  cattini  le  tenebre, 
e  fcmprc cercano  luoghi  fecreti,  e  na- 
fcondigU.  In  Roma  prima  della  venu- 
ta di  Ch:iilo  Gicsù,  racconta  Tito  Lt- 
uio,  ches'introdufie  vna  fetta  abbo- 
mirieuole,  che  haueua  per  coftume  di 
celebrar  certi  baccanali,  oucficom- 
metteuanogranditTìme  fceleraggini , 
ma  la  diliijef!za,ch'vrauatto  m  mante- 
neifi  fcgrctinon  era  punto  minore-^ , 
perche  obligau.i  io  con  iitrettilTimo 
giuramento  tutti  i  complici  à  non  pa- 
kfarmai  nulla,  fi  liduccuano  poi  m 
luogo  fegreto  ,  e  perche  fi  vergogna- 
uanonon  fòlode  gli  altri,  ma  ancora 
di  fé  (tedi,  non  vi  voleuano  ne  luce  di 
Sole,ne  lume  di  candele;conumeche 
fu  poi  anche  feguito  da  gli  hercrici 
Catafrig! . 

Ma  Ile  Ila  Scrittura  facra  ci  f\  rap- 
prefenta  a  mciauiglia  bene  quella  a- 
uerfione  della  luce  de'cattiui  invna 
donna  impudica ,  quantunque  pafa-», 
che  quclte  ta'i  habbiano  gettata  la 
vergogna  dietro  le  fpalle  e  h  dica,  co- 
me per  prouetbio.  Fro)?smerctricisf*- 
Ha ejl  tibt^nohi-fii erubefcerc-^&C in  prima 

dice,  che  volendo  allacciar  nelle  fue 
reti  vn  giouane  afpettò  la  notte./;»  oh 
fcuro  adutfpera,  fcente  die  ,  in  nociis  tene- 
brisi f^r.-iUgine  \  anzi  non  fi  contentò 
chefoffcdinotte  ,  perche  tal'hora  vi 
èli  lume  della  Luna^che  la  rende  chia 
ra,e  perciò  vi  agguinge,che  erano  te- 
nebrce  caligine,'in  tempo  lontano  dal 
plcnilunio,quando é ò  poco? ò niente 

Ùì. 
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di  lume  la  Luna,  come  firaccogiii^ 
delle  parolc)  ch'ella  al  gioiiane  dice  di 

Trou.-j.  IO  fno  marito  j  i»  die  pUns  lum.  reucrfurus 
tfi  in  àomum  fuam ,  habbìamo  tempo  ) 
perche  ritornerà  folo  nel  tempo  della 

Trou.-j.  18  Luna  piena,  dalla  quale  fiamo  hora 
molto  lótaniifoggiunge  appreflb.F'-M.ii 

TTìHr  cupitti  amplex.bus  i  donec  illucefcat 

Proti  7.Ì9.  (i;fi,fiiiche  venga  la  luce  del  giorno.  E 
jiditltero  pei  che  fin  a  quel  termine ,  e  non  più  ? 
<^nmto  odi}  fo'  fé  teme  del  maritoJnòjperche,  t^on 
/.i  luce .  eft  vir  in  domo  fua,c\\\  teine  duhq.ò  chi 
^(^^.14. 15.  l^impedifce?  fiftdralucele  dà  imp^C- 
ìib.i^Ay.  ciò,  &  è  da  lei  temuta.  Deiradultero 
dicepaiimente  il  Sàto  Giob,cheQfM- 

lns  tiiis  obferuat  c(tltnin(WiGQ\'\tfi  fti^tt" 
apparutt  Aurora.arlitr^ttir  -vmòtum  inor- 
ili :  afpetta  con  quel  dtfiderio  la  not- 
te, col  quale  gli  altri  huomini  foglio- 
no  a  fpettar  il  giorno ,  e  quell'Aurora , 
che  0^1  Tuo  vago  afpctio  fuol  ralle- 
grar il  mondo,  e  da  lui  ftimara  vn'  im- 
magine,e  rapprerct>t*tionc  della  mor- 
tcl'vfcir  dell'alba  par  i  che  fial'vfcita 
delb  propria  anima  la  chiarezza  òx 
quellaempicdi  tenebre  il  fuo cuore, 
il  canto  del  gallo ,  che  annuntia  la  lu- 
ce,gli  fcmbra  fentenza  di  morte, l'ho- 
rologio,  che  dà  fegno  della  vicinanza 
del  giorno,parli,che  Ila  la  campana  lo 
lita  à  fuonarfi  ne'  funerali,  non  hanno 
in  fomma  maggior  inimico  del  gior- 
no 3  cui  mandano  mille  maleditcìoni 
conforme  al  detto  del  Santo  Giob, 
M^ieatcHnt     Hit    qui    milidictint  dtd  ^ 

Quindi  anche  S.  Paolo  chiama  l'ope 
te  canine,  c;>tr<i  tcncbtfint/n,i^  d'ogii'- 
cmpio  dice  il  Saluacore,che,0/»/;.'i  .jui 
mille  agii  od:t  lucetr.-^ik.  la  pnmaje  pi  in 
cipal  ragione  è  quella,  che  afltgna 
Chiifto  Signor nolkoneli'iftenb  luo- 
go,  Vtiion  ^rguit.turcpir^  cius^ACÓO- 
chenon  fiano  riprefc  l'opere  di  lu;  ma 
dachi.'daciafchcdunojche  le  vedià  : 
e  fé  nilfano  le  vcdclfeì  dalla  luce,  6-;^ 
infin  da  fé  ftcllc ,  perche  come  li  ùiol 
dire,chc  l'opera  eccellente  loda  l'arte- 
Opere  rutti  ficc,  echcl'clemolìna  pregapcr  chi  li 
tiedafemt  dàechcilvin  buono  nonhàbUbgno 
difime  ri-  d'hedcra,che  inulti  le  genti  a  cóptar- 
f'c/e .  io,  cofi  l'opere  caitiuc,  ancoichc  altri 

uó  vi  fiacche  le  lipienda  li  riprendono 
daJoioiUflc  :  che  perciò  i  canini  non 
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£  perche . 


folo  fi  vergognano  de'  buoni ,  ma  an- 
che d'altri  cattiui  fimilià  loro,& infin 
di  fc  ftenì;le  riprendono  ancora  fi  può 
dire  il  Cie!o,e  la  terra ,  e  tutte  l'altre^ 
crearure,che  perciò  leggiamo  nelle  fa  E  da  tutte 
ere  carte,  efier  più  d'vna  volta  qucfte  i'fltre  crea 
creaturechiamate  inteftimonio  con-  mre , 
tro  de' peccatori  .  Che  fé  mi  dirai  , 
che queftenicteraeno  veggono  il  pec 
carote  nelle  tenebre ,  che  nella  luce,  e 
niente  più  nella  luce,  che  nelle  tcne- 
bre,rifpondo  cirervero ,  ma  che  nelle 
tenebre  non  fono  qucfte  creature  ve- 
dute ,  6<;^  il  peccatore  è  con  fciocco, 
che  fomiglia  lo  Stru2za,dicui  (i  dice,    scriochez.Z 
chenafcondendoilcapo,  perch^ah'-  C'*  deiptc. 
hora  non  vede  aicuno>ne  anche  (\  ere-  cAtore ,  che 
de ellcr  veduio  ;  6cìl  Santjo  Giob pa  fi (^^^^ r<ei- 
re<che  l'intendciTcchc  perciò  dicente  U  tenebre 
1  introduce  Non  me  videbitoculus  yViOV\  fi»r  Ka/c^- 

fatò  veduto  da  occhio  alcuno,  non.di  /?•'. 
huomo.,nond!  donna.,  nond'AngeiOi  ^0.14  IJ» 
non  di  Dio .  E  che  farai  pernon  efiet 
veduto?  ó* openct  vultum Juum y  copri- 
rà il  fuo  volto  ;  oh  iciocco  ,  eg!i  bifo- 
gnaua,chc  tu  haucfIT  coperto  i  voiti,e 
gli  occhi  de  gli  altri,  fé  non  voleuief- 
fer  veduto,  perche  copririlti'o  volto 
farà  bene, che  tu  non  vegga  aicri,  ma 
non  già  che  altri  non  vegga  te  ^  Cosi 
dunque  ingannato  lì  mircrocerca,peT 
non  ciler  veduto,e  ripre(a,ic  tenebre. 
La  fciocchtzza  dicoftui  dipinge  pa- 
rimente molto  bene  il  Sauio  ncll'Ec- 
clcfialticoal  23.  cosi  dicendo;  Omms  Ecc.i^  ly 
homoyqtii  tra iifgredi tur  U cium  futim,  con-     ScsoCihrX. . 
temr.erjs  in  am7n%m [haw  ,  ^dicer.s^  quis  an  de' pec~ 
me  vidiiì tenebri  ctrcundatit  tr.Cy  (^ p^.rit-  catoriì  cer. 
t.scoopcrtnr.t  me^ò' rtcmo  ctrctimjputt  mei  car    luc^i't 
quctn  vefecrìdeltcìoTum  meo^um  ncn  mt-  [ccrttt  „ 
morali. ur  alt  jfiKìHSy^ non  initUigttyqHc^ 
ni:*m  omnia  videt  orului  tUtus'j  &  >!on  ce- 
gHofctt,quont(im  acuii  Dormni  multo  plus 
lucidiorei  funt [ttperSoUm  circtimfpicicntes 
ùmncs  vi^-is  èommum  yC\ua.{Ì  diccfio  * 
Sciocco  ch'egli  è  ,  teme  qucito  Sole 
creatOjChe  no»  penetra  i  corpi ,  e  non 
temequcii'increato,  che  penetra  gli 
abilTi?  iì  vergogna  dch'occhio  dei  Cie 
io,  e  non  ha  vergogna  ,  dell'occhio  di 
Diojcheé  mollo  più  lucido,eri(plédc 
tc.'fpera,che  le  tenebre  dcbban  v.zLó^ 
dcrlOiC  non  sà,ciic  non  v  *c  tenebra  al- 
cuna 


xe  delle  vi- 
uahde    del 

Tnondo . 
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ciina,che  coprir  Io  pofTa  dalla  diuina-»  quel  bere  di  nafcofto  fia  cofa  pii'i  foa- 

luce,ciie  il  tutto  fcuopre.  uè,  come  che  di  quello  non  debbi  far 

La  feconda  ragione  dell'amar  le  re-  contoconl'hofte,  necfretnc  obJigato 

nebreCjperchcquell'oggertOjchcper  adalciin'nltro  ,cheali'induftria  tua, 

fé  fteffoinfipido  farebbe, par,  che  dal  dalb.  quale  cosi  vengono  condite  qu« 


le  tenebre  fia  condito.  Ma  chi  ha  mai 
vdito,  chele  tenebre  perfeftefiepri- 
ne  d'ogni  bcnceffer  podano  condi- 
mento d'alcun'altra  cofa?  ciò  che  non 
ha  condimento ,  e  fapore  per  (e  fteflb , 
io  porrà  dar  ad  altri?  Hor  vedi,quan 


ite  viuandejcome  ó:ì\  defiderio,e dal 
la  fatica  quelle,  che  fi  prendono  nella 
caccia,  che  perciò  òict  S  Agoftino» 

Aqui  [nttiudi  dtilciores,>^uia  tTjagis  depdt- 

r/T/£.E  parimente  artificio  di  Satanaf- 
fojacciochenon  ^\  conofca  la  viltà  del-  5-.  Agofl.tu 
roìrlìpide,  epouere  fonole  viuandc  lefuemerci,procurar  di  venderJenel-  cp.mloan 
del  mondo ,  che  fin  dalle  tenebre  ftef  le  tenebre.e  far ,  che  fì  creda  alla  faa  ^^^ . 
fé  van  mendicando  condimento,  e  fa-  parola>cheperció  anche  quando  fi  fa- 
pore  .  Nequeltocmiopenfiero,  ma  ccua adorar  dalle  genti, amaua molto 
del  Sauio ,  il  quale  defcriuendo  vna_  come  luogo  <}A  moka  vencrationei  fol 
donna,cheinuita  vn  giouanc  incauto  ti,  &ofcuribofchi  ,ne'qu3lipenerrar 
à  nozze ,  dice ,  che  non  haueua  alcun  non  potefie  raggio  di  Sole  ,  oue  ali'in- 
companatico  da  daT\i,mulier^ulta ,  &>   contro  è  coftume  antico  di  S.Chiefa  il  no/chi  per^ 

Fro.6$.\6.  cLimo/ay  plenaquetlleceùris,&f2Ìhilcm-    fari  Tempi  riuolti  all'Oriente,  fiche  cke  amali 

»»Vo/fi<»f,donnafciocca,eftref)itofa,  dal  primo  raggio  del  Sole  vengano  da  satana/ 
pienadi  ve7ZÌ,dipromcfie,epriuaaf-  ad  efifer  fubitamenteillurtrati.  fo, 
fatto  d'ogni  fapere:chc  fu  tanto,come       Finalmente  par,  che  habbiano  non 
dire,  che  non  sa  dar  alcun  fapore  alle  picciola  conformità  infieme  le  tenc- 
fueviuande,  &  i  70.  più  chiaramente  bre,eleco!pe,  e  che  perciò  anche  bc- 
10    x.t3ià\.\^cxo,Mtilt€ri}ìfipieiìs^&iaciab:in'  nes'vnifcano .  VeggiamójChelecafe 
da  aifor.ij  inopsyDoTìn2i-,c\\c^r:ovntnt'  deTrincipi  fogliono  conforme  a'tem- 
uagran  cofe, machcpoi  non  haueua  pi,  &Jeoccafionidi  varij  drappi  or- 
companatico.   Che  poteua  dunque  narfi,ocoprirfi,in  tempodiluttodine 
darli?nonaltro,chcpane,& acqua,  e  ro,  inoccafionedi  fcftadi  colori,  e 
del  pane  ne  anche  àfatietà,percheleg  doro:  enelle  rapprefentarioni  i'hà,      ì^aturx 
geS.  Agoftinoi'-^/'^  pxnis ,  econque-  mira,clie  gli  apparati  habbiano  corri-  del  peccato 
Ilo  pretendeua  allettarlo  ,  e  farlo  ftar  fpondenza  con  l'attiene,  che  ha  da  re-  dt  qu.ii  raz. 
contento?sÌ5pcrchci!tuttocondiua;e  citarfi  in  Scena,  anzinoraEuftachio  ;t;\/f  yy?^. 
conche?conrofcuriu,  che  perciò  di-  ncIprincipiodeU-'IUiade,  chcchido- 
Prcu.O'V'ccuz-iqu&fmtaiAjdulciores^&p'inisab-  ucua  recitar  anticamente  i'Odifi!ea 
Condrfce  /conditui  fuaum'.  ccco  non  fi  fa  mentio-  d'Homcio  5  tutto  fi  veftiua  d'azurro , 
àxlU  tene,  ne  d'altro. che  di  pane,  e  d'acqua,  ma  perche  rifeiiua  viagfji  di  Mare:  echi 
hre,            qualfuilcondimento?queI/«r/i;/*,  e  cantaual'I'Iiadea  di  velli  lolTcquafi 
qnell'  nbfcondi:tis,\Q  tenebre ,  i  nafcon-  tinte  di  fangue  (ì  cuopriua,  perche  fat 
digli, l'cfier fu rtiivo.   Et  èciòcondi-  ti  d'arme  lapprefentaua-  Benanche 
mento?  Scmcnrreceni,  e  ti  lamenti,  dunque  la  caia  di  Dio  Satiffimodcue  ^ 
chele  viuande  fonoinfipide,  diceflc  in  ogni  rempocfler  ornata  di  fantita. 
alcanOj  bora  io  ve  le  farò  fa  porite ,   &  Domum  Dei  dectt/a-iióìitudo  in  longiiudi- 
cftinguefre  nella  menfa  il  lume  dicen-  ntm  dierum-^mo.  al  peccato  chiamato  da 
do,  hor  mangiate,  che  quefte  tenebre  San  Paolo,  opera  delle  tenebre,  eche 
condifconolevinandcnon  giudiche-  tutto  e  pieno  d'ofcurczza,e  (Mcccni, 


redi, che  coftui  fofie  pazzo  da  catana? 
e  pur  fcgui  il  mondo, 6^  il  demonio , 
che  non  in  altra  maniera  condifcono 
le  loro  viuande,  e  van  dicendo,  aij:& 
furt:ii&  du!cior(Syó'pa}iis  ahfcor,dnnsfuii 

frctf.p. 17,  uior,&c  à  te  pare,  che  quel  mangiar ,  e 


quall'appsrato  potrebbe  eflcrp;iico- 
ueneuolc,  che  quello  delle  renebtc  ?  pfal.c^x, 
nonèdjrq  lemarauiglia,  ic  detiaii' 
peccatori  il  lume  n  a  tu  la  le,  che  fugga- 
no la  hicc-, e  cerchino  fià  le  tenebre  di 
ciTeiciraifì .  JDeliiiiìere  e  proprio  il  va- 
care. 
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gare,e  cercar  il  cibo  di  notte .  Fo/nifli 

tenehas,  Ó'faBa  eFl  nox,  in  iffn  pertr/tnfì. 
TflC^.  IQ  hunt  cmnes  bijl:&  fyluty  &:>  Mailpscca- 
torcchi  non  sa,  che  viiie  più  di  iiera, 
che  da  hiiomo?  non  è  dunque  maraui 
glia  Cile  anch'egli  cerchi  le  tenebre ,  e 
la  notte. 
Teceaiore     Cofi  fugge  dunque  egli  volontierì 
Àa  gli  occhi  Ja  hice,ma  oh  quan  to più  volentieri  fé 
di  Dn^  fot-  gli  folTepolIìbile.fuggirebbe  gli  occhi 
tr^rfi  vane  diuini,da'quali  permoItOjChe  (ì  nafcó 
h.  d.i  non  può  fottiarfi, perche, /:'<oV//or« 

Ecclc/.  i5./«;/^y/</)fr/o/ew.l5enpare,cherintendef 
i8.  .  fé  il  primo  noftro  Padre  Adamo,iiqua 

Ad^mo  per  le,  doppo  hauer  peccato,  fnbito  cerco 
chi  jT.  nafcZ  di  nafconderfi  dalla  ixzó'k diuina.  Ma 
<^tjl'i ,  che  fai  ó  Adamo  ?  non  vedi,  cheque- 

f^a  tua  fu  ga  é  inditio,che  tu  babbi  pec 
caro  ?  Meglio  fia  ,  che  ti  fermi ,  per- 
clic  hauendo  tu  mangialo  del  pomo 
vietato, quando  egli  era  lontano,  né 
VI  e/Vendo  alcuno,  che  ti  accufi,  ti  cre- 
derà facilmécc  innocctc.  Bene  andreb 
he, porrebbe  rifpondere  Adamo,quan 
do  li  rrattade  con  altri  huomini  pari 
miei,  ma  con  Dio.nó  valequefta  ragio 
ne  ;  poiché  non  fi  può  far  cofa,  ch'egli 
non  vegga ,  e  fc  ci  vede ,  quando  pec- 
chiamo,chi  dunque  no  lo  temerà?  ad 
vn'imperfettOjnon  che  ad  vn  peccato- 
re lì  di  gran  tormentOjC  pefo  la  compa 
gnia di  perfona fanra ,  come  diceua  il 

E'f/.  13.2.  Sauio,  Pondus  faperfc  tclìit,')jti  honijliori 
'^refenz.a.  di  fé  communicaiAWA  è  pefo,  che  pure,ftf/- 
Dioapscc.i  /.-rwKjfi  porta^malaprcfenzadi  Dio  ad 
tori  mfopor  Vn  peccatore  è  infopportabiie .  cofi  ne 
t(ib. U._  fa  fede  il  S. Giob,dicendo,/(fw;'ec q^tt/t 
^oL.^  I.  ',  ^ .  mmenicsfapcr  mcflucìus  timui  Deum  ,  e?* 
pop.dus ciUiferre ?;o«;fl.V/;,quafi  diCtfle, 
cop-.echi  fi  ri-rouain  tempeftofo  Ma- 
le,^'ha  vngrauepefoalco)lo,ch'eg!i 
ncn  può  roftcncre,éforza,chercil!SÓ 
merlcjcofi  a  me  pare  di  nò  poter  afpct 
tare  altro ,  che  d  cfler  fommcrfo  ,  già 
^ilof'^jì p'.r-  che  portar  non  poflb  il  pelò  dell'obbli- 
:hcne^/rro  go  >  che  mi  pone  la  prelcnza  diuina,  e 
'  -  '7  ^reu:-  veggo  fopradi  me  l'onde  irate  della 
1  d:ui  fua  giufiitia.  Perciò  moki  Filofofigen 
■ì,i.  rili,"&heretici  fentendofi  granati  di 

'ìe:7.li.±.de  queftopefofi  sforzarono  Icuarfclo di 
S-^r.v/ e.  1 5)  u,pra,  e  vja gcttatlojcome ^cutamen- 
r.  lipJib.  2.  re  di  Epicuro  dilfe  Seneca.  Tu  dcniquey 
tUf.^'.p.  £j):cnny  Deum  mcrmem  fncis,  om.ì;4  UH 
Isnprtfc  deU'Arrfio  u'j,  1 1, 


ftla  omTjem  detraxi/ii  poteKtiàm  ,  ^neJ 
cuiquam  metuendus  efiet  proieciflieum  ex-- 

tra  mefam,  che  cofi  legger  fi  dene ,  co- 
me notò  Giufto  Li  pfioj  e  non  cxtrcuè 

mefrtm . 

E  M.  Tullio  nel  libro  delle  qucfl. 
Accad.  fauellandodi  Stratone  Lam- 
pfacenojche  negaua  la  prouidcnza  di- 
uina,diffc,  sic  ille,  c^  Deum  opere  mitpia 
liberar,^  me  timore. ^nisenim  ^ot(fl,ctim 
cxin.m:t  feeur:iriti  Dco^non  &Aies^^ìio^ 
Beshorrere  ?   Manon  indouinorononè 
Stratone,  ne  Cicerone  il  vero  modo  ò\ 
liberarfi  da  quefto  timore, ilquale  non 
è  altro,  che  amar  Dio  •  S^ofilruar  i 
fuoi  precetti ,  come  ben  fi  à^xcc  da  Sa- 
lom,  ne'  Prou.al  iodi  donde  noi  pren  Pr(?.io.2d.' 
demmo  le  parole  del  noftro  mottó.F.-f 
tttudo  fimphcis  viadcmi^/i^  &pauor  his  Modo  ài  n^ 
qui  operAùiurmahim,  non  a  tuttidiique  h.mer  pan. 
apporta  timore  Iddio,ma  a  quclli,che  rr.  di  Dw. 
oprano  mnle;  la  doue  a'  buoni  dà  con-  Scnttz.a del 
fidenza,e fortezza. Ma  póderiamovn  Scinio  ton- 
poco  meglio  quefte  parole,  che  fono  /^fr«r/i.    ' 
piene  di  mifleiij  :F5rm/W5,c  la  prima,e 
fi  contrapone  al  timore,c  pure  non  è  il 

Aio  verocontrario,ma  la  confidenza, 
o  l'ardire,  perche  dunque  quefto  non 
pofe  il  Sauio  ?  forfè  volle  infegnarci, 
quanto  più  <f\2i\\  no.'lTO  Dio  laVgonel 
donare.chcfeuero  nel  caftigarc;e  per- 
ciò Olle  a!  catfiuo  apporta  foio  timore, 
al  buono  dona  confidenza,  e  fortezza 
mfieme;  oueroperdimoftrar,  chela 
confidenza  donata  da  Dio  a*  buoni  no 
é  vana,comequelladel  Mondo,ma  ve 
ia,e perciò  congiunta  con  \x  fortezza. 
Mapche5-;,'w;.';r.;?è  qneftanella  Scrit  tib,  ,; 
tiira fiera  bellifiìma  perifialì  de'  bue-  simpHceut 
ni;Cofi  del  Santo  Giobfi  diccchesE»-^/  ri  chifigni 
vir  illefimp!ex,z  nella  SspieHzr.,f//w75';w  fic(:i. 
pliciùns  fermccinatic  eias ,  e  la  ra<'Ì0nCL-»  l"^'  !• 
c,pcrcheouelecofe  ignobili  dalla  me  ^/'"«.j.jiJ 
fcoLinza,  e  compofitione  ticeuono  no- 
biltà ,  le  nobili  all'incontro  perdono 
del  prezzo  loro ,  cofi  acquifta  di  pre- 
gio il  rame  mefcolandoiì,  e  componen 
dofi  con  l'argento ,  e  l'oro ,  oue  l'oro  , 
quanto  più  è  femplice,  e  puro  ,  tanto 
più  e  ftimaro ,  r/« w pulcfmi?.v  cji  aumm  , 
dice  Plotino  \'\.6.dep:ilchro,ctim  ab alie- 
nts  f Iter it  [egre g. con.    Ma  l'huomoé 
nobilifllmo,  e  perciò  quanto  più  egli 
D  fi  man. 


fo 
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p/ 18.14.  fi  mantiene  remplicc,  epuro,  rnnro  è 
dimiglior  conditione,  ikhe  moftrò 
d'intendere  DauidiquarhoradifTej-»^ 
alithiifirce  feruo  rKcIafcio  molte  altre 
pondcrationij  che  far  fi  pr  fjono  fopra 
quefta parola,  raccolte  dall'ing^gno- 
fiflìmo  Padre  Pineda  fopra  il  primo 
verfo  diGiob;  oiiò  folo  a  propofito 
uoftro ,  che  femplicc  quegli  li  chiama 
propriamente,  chi  non  haucndo  infc 
compofiiione,  ne  doppiezza ,  non  oc- 
culta, ne  cuopre  i  fnoi  penfìeri,  no  ha 
lafua  natura  infetta  di  alcuna  malitia: 
e  perche  e  cofi  proprio  del  giufto  l'a- 
mar la  chiarezza,  Àrilpalefarfi,  come 
del  cattiuo  il  gradir  le  tenebre ,  e  l'oc- 
cultarfi ,  con  ragione  femplice  fi  chia • 
/  t^gediiii  ■  ma  il  giufto.  SieguejFi'i  domtni,^(tx:  la 
na  perchtj  qualcìì  può  intendere  la  fua  legge,  co 
fi  chiami  me  molte  voltenelSalm.i  38. e  fi  chia 
t//4,  ma  via  non  foIo,perchec'infegna  il  ca- 

mino del  Cielo,  ma  ancora  accicchc_^ 
fappiamo,che  non  bafta  il  faperla>ma_j 
che  bifogna  caminaruijche  per  quefto 
fatte  fono  le  ftradejQuel^a  dunqueof 
feruatadal  buono  gli  dà  fortezza,  e 
conftanza,  e  pone  umore  all'empio,  sì 
perche  fi  lafcia  fpauentare  dali'apparc 
te  difiicol(à,chefcorger.clladii.iina_> 
legge,  sìanchcpcrche  non  oficruado 
la, teme  ragioncuolmente  i  caftighi  da 
lei  minacciati  ;  Vm  domini ^  ancora  ci 
rapprefentai  giudici)  diuini,  e  la  fua_. 
piouidenzacóformeaquel  detto  del 
7/*4. Jy,  Profeta  Kìiia ,  Non  fu>.t  x ;«  mtt. ,  vt  vt* 
i't/7.-c,ciocil  miomododicaminarc-^ 
non  e  conforme  alvoftro,  e  quefta-. 
pure  perche  fauorifcei  buoni,  ccafti- 
gaicartiui,  aqucllidà  fortezza,  6^ 
aquefti  reca  timore; fiegu e,  &  fauor 
h;syqMic}:cr.^turiniquitattm,  ilche  da  al- 
cuni cin:c(ò  indcpcndentcmente  dal- 
le parole  precedenti ,  e  farebbe  il  (cw  ■ 
fo,  che  chi  opera  male,  teme,  fenza_. 
fpiegarfi,  chi  lo  faccia  temercma  me- 
glio altri  vi  f 3ttointendono  Fz/i  liona- 
«/.cioc,queila  via  del  Signore, la  qua- 
le é  fortezza  de' buoni,  dall'incon- 
tro timore  de'  cattiui,  ik  e  fentenza  fì- 
pre.  11.15.  mile  a  quell'altra  pur  de' Pro  a.  al  21. 

ROfn.  I  5 .  ;;    GaudiUf»  i sì  in/: o  facere  :ndicitim  ,  &  f>^- 
Timor    eie'  n^r  ojxeraKttbtis irtiquitacem  ■y  &  aqucUa 

cattiai,       di  ò'an  Paolo  ad  Rom.  j  3  •  Friuaf-ts  non 


fur.t  ttmeri  bont  opcris.ftd  /w«//,alqualt»J 
fi  conforma  ancora  San  Pietro, dicen- 
do ;  Sudditi  eRote  omni  creatari  propttr 
Deum  fiue  lleg:^  qupji p'i.celUnti,  fitte  dum 
ctbus,  tamtjHam  ab  co  m'Jjìs  ad  zindiiìatn 
malefa^ort4n,  laudetn-vern  bonorttm  ,  E 

quefto  s'auuera  dice  S.  A  godine ,  an- 
corché non  vi  fiajchi  liiodijnon  lafcia 
do  perciò  di  efTcr  lodcuole ,  chi  oficr- 
ualalegge,dalla  quale  vengono  com- 
probate  ,  e  come  lodate  l'opere  di  lui , 
cjficies  te,AK'c^\\iltt»de  dignum,qti.\muis 
non  Uudens^c  nciriftefTa  maniera  teihc 
chi  opera  male  ancot che  non  vi  fi  j  ,chi 
lo  fpauenti.l  fracclh  di Gioftffi,  mor- 
te  che  fu  Giacob  Padre  loro^h'.bbero 
tanto  timore  ,  ch'egli  non  li  maltrat- 
tane, chenonoforono  di  lafciarfida 
lui  vedere  ,  fé  prima  non  lo  mandaro- 
no a  pregare  in  nome  del  padre  mor- 
to,e  di  fé  rtcfiì,  che  fi  voleÓe  dimenti- 
care dell'ingiuria  anticamente  da  lo- 
ro riceuuta.  Ma  perche  tanto  timo- 
re ?  hauete  forfè conofciuto  qualche 
fegno di  mnl'animo in  GioftfFo  verfo 
di  voi?certo  che  nò:  anzi  vi  ha  fimpre 
fauori.J,  è  forfè  ingiù  ria  frefca?  nean- 
che ;  ar.'z;  fonodigiàpafìati  p'ù  ói  if. 
anni,chc  CIÒ  accade  ;  nepatitTeforfc^ 
Giofcffo  qualche  danno  ancora  ?  ap- 
punto-, anzi  è  Signore  dellEgitto,  per 
clVercrtato  venduto  da  voi.  Perche^ 
dunque  tanto  timoreJnon  da  altra  ra- 
dice certamente  germcgliaua, che  dal 
peccatojil  quale  fi  temere, oue  non  ve 
n'c  cagione.  Di  Giacob  ficilò  fi  legge-» 
parimente  ,  chediilb  vn  giorno  a  fuoi 
di  cafa  .  Aùijcite  dea  alienos,  qui  funi  in 
medio  viRri,  oue  dubitano  gli  cfpofito- 
ri ,  come  fin  a  quel  tempo  permei  tu  to 
hauefie  Giacob,che  folfero  idoli  in  ca 
fafuà,erirpondono,cheifuoiSeruito- 
ri,  ò  akri  di  cafa  li  teneuano  dinafco- 
ilodalu! ,  fenza  ch'egli  fé  ne  potede-» 
auuederc.  Ma  come  dunque  hora  fé 
neaccorfe  ì  dkc  Ruberto  Abhatenel 
capo  iz.dcllib.S.fopralaGenefijChe 
li  fu  ciò  riuelaro  da  Dio  .  Ma  fé  non 
vogliamo  ricorrere  a'  miracoli, pcfiìa- 
mo  dire  conforme  alia  dottrina  dell'i- 
fteflb  ,  ch'egli  n'entrò  in  fofpetto  da.. 
vn'ii;folito  timore,  ch'egli  fi  fenti  per 
l'ofla,  ondcpiiote  andar  fin  fé  ih  fio 

dicen- 


i'</r.2.ii: 


S.  Àu  in  W. 

expffit.  qu* 
rùdiim  prò- 
po/ttienum 
ex  epifl.  Ad 
Rom. 
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Per  la  Mieftà  Diuina.  Dìfcorfo  I  IT.  ft 

dìcendorchec.lgioiiecqaella.che  nìi     --y  .'>v.-.o;::m  mr-.tes  p^jje  afplc't  laniatus^ 

fa  remere?  Non  ho  io  Dio  meco  ?  non  è'  iB:ts,q:t/ii^dci  vt  corpom  virbe'ibas.,  it/t 
mi  ha  egli  liberato  da  mille  foni  di  tra  f&uiti<i  libidine^  malis  cov/hIìis  animni 
uagli,cdipericoli?perchediinquetc-  àtlacerutur  ,  ^ìppeTib.riutntìon fonti. 
mo  io  hora,c  non  so  perche?  sJ^c  eflami  »«,  non  JditnÀines proiegebam ^  qum  /or- 
nando la  fia  confcienzajC  non  ritroua  mtnt*  pelioris  ,  fuafque  ipfo  p^nns  fitem 
do  in  fé  peccato ,  certamente,  dif^e  vi  retur^e  generalmente  di  tutti  gli  empi; 
farà  colpa  grane  nella  mia  famiglia.. ,  difTemolto  bene  Giouenale  nella  Sa- 
alciinidiloro<knenafcoftamcteado-  tir.  15. 

rar  gl'Idoli,  e rafì  cffer  ritrouò,cdi-       Hi /uniquitrepsda^ity^adomniafui- 
l'c^ccian  (]nc{ì\  d\(c:icàò  parimenteil  gurapallent. 
t.'more:  atizi  fVi  egli  di  terrore  a  gli  al-       Cum  tonat  exnnitnes primo  quoque  mur* 
trij  come  ben  notò  Ruberto  Abbate-*  mure  celi. 

così  diccn do,  Ante  hac  ipfe  timidtis  ,  (^  Non  quafì  fortuit9,ntc  veniorttm  r<i^/>, 
penculcse  tnctdens  adorab^t  Efati  ,  (^  do-  fcd 

mus  eius  t^dibut ,  C^fiUiguine  tttrbabattir,        Irattis  cadat  in  terras,  ac  vindicet  ignis  Orat.  pr^- 
nuyic  antcm  timor ir.ttafit  omnes  per  cir-  Ó'c.  Rofcio, 
cuàum,  &K0n  funt  aufi  psrfequireceden.  E  M.  Tullio difle  da  Filofbfb  più  tO« 
f^s.  fto,  che  da  oratore,  che/www  ^//i?w^r/c 
Ne  certo  in  altra  maniera  può  il  pec  fceltts  agitat.fus.  miì&  cogitationes^nmen- 
catore  aflìcurariì,  ancorché  haucffc  tieqttetcrrent:  ìfl&fnnt mxq^is  pfftduA^  do- 
tutti  gli  efieiciti  del  Uìondo  allifua_,  mislic£qutfnriA,  e  bene  le  chiamò  fu-  Turìe  y  che 
difcfa,  perche  fi  cow.z  quando  alcuno  rie, perche  tré  furono  finte  eficr  \cia-  fig^uftchino 
ha  il  fieddo,e  rigore  dc-lli  febre,poco  riedcH'Inferno  da'  Poeti, Aletro, Me- 
li giouanoi  panni,  &  il  caldo  efterno,  gera,  eTefifone.  Megera  fignifical'- 
perche  deimnil  freddo  dall'interno,  inuidia,perch?  viene  da  vn  verbo  gre  Mala  con- 
colì  a  qucito  timore  ,  chevienedal-  co,checrirte(To,  chcè /^rw/^ccin  Lati- /o>;?zt  *?/" 
l'interno  poco,  ò  nulla  giouano  tutti  no.  Tefifonenon  vuol  dir  alno  cho  y/OT«/»n<»,, 
gliainri,t>«:iremedij  ertemi.  Habbia-  vendetta,*^»:  vccifione,  ma  Aletto,chc 
mo  ^\  ciò  vn  bdliffimo  edcmpio  in  poneuano  prima  di  tutte,  rapprcfenta 
Tiberio  Im-  Cornelio  Tacito  di  Tiberio  Imperado  la  mala  confcicnza,fignificando,qi7à- 
per.idorfu     rcdiRoma,  al  cui  cennoobbediua  il  to alla  forza  del  nome  InceifantcócT' 
quanto  ti-  mondo,  e  che  per  daifi  più  in  preda  a'  inquieta  :  perche  fapeuanO;che  tutti  i 
mido.          P'accn,&a(Tìcuraifi  dal  timore  ridot-  tormenti ,  e  tutte  le  furie  auanza  la_. 
Uù.c.Àfì.  fo  s'era  ntil'Ifola  di  Capri. di  cui  ad  o  maIaconfcienza.'V»'7»/'«.'?.7TO.4;^r  cy?, 
gni  modo  era  tale,  e  tanto  il  timore^,  dice  San  Bernardo  nel  trattato,  chC-# 
cneqaalauojfoiodi  Tiiio,  6  Aquila  tideconfcumi.t.cYdoneli^.dccongrefs.. 
eh  Prometeo  li  laceraua  il  cuore .  che  q»Arendt.  ertidiiionis  grati-t,  la  chiama^ 
Il  parcua  d'hauer  cnntinuameiUe  la  inferno,e Giouenale SaCM-cffcr  an> 
morte  auan  ti  a  gli  occhi ,  anzi  di  ftar  che  peggiore;  &  in  fomma  dilVe  molto 
già  nelle  ingorde  fauci  di  lei, e  fu  egli  bene  Seneca,  non  vi  elTer  cofa  alcuna,' 
sforzato  a  confcdarlo  fcnza  che  al  tri  a  che  pofsa  aflìcurar  vna  mala  confcien- 
queftofine  l'interrogaflejò  tormentaf  '2-^i^i*l»confcientta,dic'eg\i,f<epèttita  efl, 
fc;  fcriuendo  al  Senato  in  quefta  for-  A'^'"''»  nunqua??} . 
irì2i.  !^4id  fcrib^im  vobis  P.C  ìantquo.  Mache dico io,che Ic cofe cftemenó    A0curji/o' 

modo  fcxtb;\m  ?  aitt  quidemnino  non  fri.    pofTonoafllCUrar  l'empio  ,  fé  ricCUUtO  deìlUproui 
iarn  hoc  tempore  ?  Dij  ,   De^que  me  pcius   fotto  la  piotcttione  dell'infinita  poien  «?««{,-?  <3f»«/. 
perdunt  ,qtiàm  perire  me  quotidie  fentio.fi  za  diuina ,  nc  anche  lafcia  di  temere ,  r.npHrl'em 
/f»^,efoggiunfe  con  ragione  quel  pru-   ^  *^*  tremarc'cioviddefi  inCain,ilqua  pio  teme. 
dentiflìmo fcnttorc^'^'ò  f^ci.;ora,atq-^  le  doppo  hauer  peccato,  fu  alTalito  da  Gen,^.  14,. 
ftagitta  fu  tpfì quoque  in  f'tppUctum  ver-   tanto  timore,  che  diile  ;  0?;;«ii  ■jui  vi. 
ttìMnt ,   neque  frufrra  pr^slaniiftmus  p-   ^^^"  "*^  occidei  me.,  e  fé  ben  DÌO  non  fo- 
pitntii  affirmure  folitHt  efl/sreciitdantur  locon  parole  li  fc  buon  animo,  rnaan-^ 

Di        Cora 
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coracol  Aiorcalfigillolorcgnò.accio-  l'orcccliie-  Perciò  in  Gicrem.nlc.io.'* 

che  alcuno  non  haiieUc  nrdimenio  di  Icggiair.cch'egli  dille  ad  vn  certo  Fa/ 

tOCCailo,non  per  Ciò  egli  fi  renne  fica-  fnr  r.cnPhifjHr  voc^utt    Dcmir.us  r.omen 

IO,  pieno  di  timore  »  fé  ne  nndaua  i\.\<^'  tiium^ftdpaHorcm  vndiqu:  ,  quafi  dìcc^ 

gendo,non  rapendo  da  chi.e  nota  il  Sa  rcilnomchàdacfler  conforme  alla_> 

Gtn-  4.  iC,  ero  tefto,  c\\{:l.iLtt»Httprofngus  in  terra  natura  della  cofa  nominatajtu  fci  chia 

aiorier7talempUgam  Edo» ,  oue  Icggc.^  mato  ÓA  gli  huomini  P./^-vr  ,  chc  vuol 

San  Gieron./';  'erra  fiucìuanteyìn  vna-,  dire  Paftoicma  eglino  no  ti  conofco- 

terra ,  chc  tremaua ,  &  ondcggiaua  a  no:pcrò  Dio ,  il  quale  penetra  i  cuori, 

guifadel  Mare>  non  perche  tale  vera-  conofce  l'interno  di  tutti ,  tichiama». 

mente  fonc,fnapcrchc,ficomead  vb-  per  nome  timorcperche  altro,  che  ti- 

briachi  ,  perche fc  gli  aggira  il  capo,  more  non  hi  da  albergar  nell'aniiìio 

tutte  lecofepnr,  chcCi  muouanoin_.  tuo,  e  timore  vuol  chc  riluoninellc^ 

giio^  cofi  a  Caino,  perche  gh  tremaua  tue  orecchie,  e  perche  non  vi  è  cola-.  > 

il  cucrejturtelecofe,^  infin  la  teris-.  chc  più  fptlTol:  oda;CheiI  luonomc-* 

ilabiliflìmapareuacherrema(re,come  propriojacciochc mainò  manchi  quc 

Timor  dt'  anche  ciòcche  fi  dice  in  5an  Matteo  a!  ilo  rimbombo  di  timore  nel  tuo  vdi- 

ff.t/iui  »f/ ii.chenelfindelmondosoicuierà  il  to,vuole,che quello fia  iltuonomc-» 

fvdelmon  Scicela  Luna.I'intendc  San  Gieroni-  proprioje  più  chiaramente  il  S.  Giob,  hi^i^.i, 

do,             mo,  che  tan:o grande  fari  il  timort^  son'ttus  /error.s/imper  inaurUjus  iUtus,  ò 

de' canini ,  e  così  farà  ofcuratoil  loro  come  altri  leggono /J««/«;^f/>£K»*,fem 

cuorccheofcuro  parerà  loro  il  tutto,  pre  gli  par  di  (cntire  la  tromba  dell'in. 

infino  que'rifplcndenti  luminari  del  fcrno,chelochÌ3mi,comealuGgome    pacedtlU 

Cielo,benche  eglino  Vibrino  alfolito  litatoda  lui  per  le  fue  /celeraggini.  laonn  (on- 

i  loro  rilucenti  raggi;  e  nciriutfi^a  ma-  Chi  vuol  dunque  non  temereje  gode-  fcienz.'i . 

U*^/.  18.    nicrafi  dicenelcap  iS.del  Dcur.  Da-  re  d'vnaficura  pace  dimentiche  non 

^j-»             ^"  '''^'  DcmtKus  cor pauidiim ,  ó>  dtficien-  fi  può  i;c con  parole fpicgare,  né  corv^ 

tfs  oculcs,  ò'  animam  confumptAm  mfro~  prezzo  alcuno  pagare,  fugga  il  vitio, 

re.ó'erttziu  iuci  quafi pendens  arìte  te  ^  ti  abbracci  la  virtù  ,  cfìiabenecon  Dio, 

parerà  fempre  d'haucr  auanii  a  gl'oc-  perche  in  quella  maniera,  ancora  che 

(hi  la  vica  tua  pendente  da  vn  patibo  •  egli  fi  vegga  tutto  circondato  da  potè 

le;  pcrchefe  bene i  miniftri  della  giù-  tifiimi  nemici,  fcncftarà  ficuro,elie- 

ftitiahumana, permettono,  chea  rei  to,come chi fiede ad vna lauta menfa, 

quadohannodariceueril  colpo  mor-  c^  ad  altro  non  penra,comegià  dille  il  tf.  11,6,- 

rale,  fi  bendino  gli  occhi,  per  ifccmar  xc:^ViQfti:i  ^  V'irasli  in  confpcH»  n,co 

CerfjYifr.K*  l'honore  della  prefen te  mortela  con-  Tntnfamuduerfui  omncs qui  triBulant  rtie^ 

OT;«/r?r(j  <// fcienzanódimenojcheéminiftrodel-  cioè  alla  prcfenza,  ccomefidice,  su 

gtusìiiia  ri  lagiiiftitiadiuinanon  pcrmctterà.che  gli  occhi  di  quelli,  chemiperfcguita- 

gore/o.        tu  riuolti  gl'occhi  dalla  tua  pena,nìa_.  no,  e  mi  vogliono  male  mi  prepararti 

jiVr.20,  j.  vorrà,  che  fempre  l'habbi  prefente  no  vna  lauta  menfaje  facen:i>  ch'io  viiiefii 

folamente  ne  gl'occhi,  ma  ancora  nel-  coricentOj^c  allegramente. 


PAN- 


PANTERA. 


Ti 


Im^refa  feconda  ,per  Qmfco  no  fero  Sì^gylj  ,, 
nell'Euchanflia. 


Sopra  i'imprefa. 

jQnafih^ca?2titta  cLil fame  odonz^,^^^' 
Che  da  fi  /pira  U  craciel  Pantera  ^ 
^9acntre  ccLindo  ilfuo  ma^^gior  furore  j 
•  Nafionde  il  capo  iìijìdjofa  ^  e  fera  , 
A  darle  iu  preda  fin7^' alcun  timore^ 
Se  fhjfa'  corre  ogni  feluar^^ia  fiera  :, 
e51^/.t  di  noi  "Dio ,  ì altera  fua  diuina 
Qelando  fa  con  dolce  amor  rapine 


J>A»ter.r  fc 
Leoznrdo, 


DISCORSO     P  R.  I  M  o . 

Sopra  il  corpo  dell' bnprefi, . 

[•O  N ■( /Ter  T^'PaVitcr?  Hi- 
iicrfò  anii-nale 'da!  V'i.x- 
do>e  dal  Lropafdo,  éopi 
pione  di  f?raMf  ìutoii  . 
(  ic-lono  ci:tu:nia  mò!ri, 
che  i]  Li  'phl-d^vn;iiiR"LnMli>nato  dal 


ìct^ 


Leone,  e  da' Pardo,  6 Pantera  .per- 
cicche  efie:.'d~-ni  nell'AfTiici  gviMru 
quaniica  di  lì^rediuetre'j  eper  ceca- 
fione  di  be;e  a  fiumi  turonandf  fi 
fpenTo  irifìcme ,  rnufefie  fonenrc ,  che 
VnaTorrc  d'ah-mvili  H  triefcoli  con  l'al- 
ila ,  e  quir  Ai  ne nafra  vna  "-.ci za  fpe- 
ci? ,e  perche  con  qncfta  occnlìcnc  ra- 
fcono  mo'tin-nftri,  ^  animalinnri^ 
pili  vcchuj,  fu  der:o  per  pioi:erbio 
St'rfyptr  aUiHid  };ohi  aff.  rt'  Africa.  :  con 
t)    ^         que- 


n 
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qaeltaoccafìone  dunque  dicono,  na- 
Icere il  Leopardo,  èc  akriaflftn-nar.o 
Se  Tardo,    efler  bruii  di  vna  ikila  fpctic  il  Pardo, 
eia  Pantera,  ma  qucftocnernomc_j 
proprio  della  fcmina, e  quello  del  ma- 
2  fchio,  &:  cflerdiueril  HjIo  nei  colore, 
perche  imafchi, dice  Pliniojfono  ùmì 
di  varie  macchie,  e  le  feminc  dVn  co  • 
Jor  folo,  <!'  aggiunge  Plinio,  per  detto 
d'altri,  che  ù  Pantera  ha  nella  rpalla_, 
vna  maa hu  fimile  alla  LunajChc  con 
l'irtcHa  crefcejC  fcema. 
^     Conuengono  tucti^elTer  animalesó- 
AnimAÌ  jie  mamcnte  fiero,  ma  con  tutto  ciò ,  di- 
ro, cono,  domefticarf),  e  feruire  ancora-» 
Si  àcmtfli.  qnafi  cane  alla  caccia,rebcn  non  total 
f  »,  méccfl  rpogliamaidella  (uà  ferirà  na- 
.■ìlherto.      tiup.,e  quando  egli  fi  manda  contro  di 
j  qualche  fiera,  lafeguitanon  corren- 
Còme  vada,  do,ma  fahando,  e  fé  in  quattro;  òcin 
«  {acci.t.     que  falci  non  la  prende,  irato,  e  pieno 

6  di  mal  talento  fi  fcrma.c  fé  al  Aio  furo 
re  non  è  dal  cacciatore  qualche  ani- 
male  offerto  nel  cui  sague  egli  fpegner 
pofia  la  fua  rabbia ,  s'auuenta  ccntrcu/ 
l'iftelTo  cacciatorejò  qual  fi  voglia  al  • 
tro  ,  che  fc  li  faccia  incontro  :  e  perc;ó 

7  gl'accorti  cacciatori  portano  fempre_^ 
fcco,  ò  agnelli,  ò  altra  forte  d'animali, 
a  fine  che  occorrendo  il  bifogno,in  lo  • 
ro  sfoghi  la  fua  crudeltà  ,  e  con  moke 
carezze,  procurano  di  mantenerfclo 
amoreuole.  Nel  ridurlo  ancora  dalla-. 

8  caccia  bifogna,  che  il  cultode  fia  mol- 
Cuslodicon  todeftro  .  In  Corte  del  Redi  Fran- 
tjititii  cau-  eia  fu  veduto  vn  cuftode  di  Leopardi 
tela,  tratti-  condui  vnodi  loroalla  caccia  fopra_> 
n»ftco,       le  groppe  del  cauailo,coperte  però  pti 

ma  di  panno,6<:  hauendo  per  dar  pi(ra 
icpo  al  Rè ,  lafciato  fuggir  vna  lepre , 
fubito  vilafciò  dietro  il  Leopardo,  il 
quale  in  pochi  falti  la  prefe,  e  l'vccife , 
maperriduilo  di  nouo  in  catena,  co- 
me era  prima  ,  cgliandauaverfo  lui 
all'indietro  fporgendc  in  fri  i  piedi  vn 
pezzo  di  caine,dai  cui  udore  egli  allet 
tato  facilmente  fi  lafcia  prenaere,_e  le- 
gare, &:  alquanto  accarezzato  da  Te  fai 

9  tanel  fuofolico  luogo  dierro  lefpallc 
del  cicciatoie,  il  qr  ale  nel  prenderlo 
Don  ardifce  riuoltarli  la  faccia,tcmen- 
do  clTcr  da  luisbranato ,  e  d'altri  fi  ri • 
fcrilce  che  volcdo  CAuai  dalla  gabbia 


h  Pantera  con  grane  pcrcofTe  fopraj 
dt-1  (^apo  la  rendono-pnma  tramortirà, 
el'jftcnb  fanno  volendola  nella  gab 
biaiidutre. 

Con  tutto  però  ch'ella  fia  cotanto 
fiera, e  forre,hà  gran  timore  dclKi  Hie 
na,  dallaqualefi  lafcia  vincere,  fenza 
ne  anco  ù  r  refiftenza ,  onde  gl'Egun  j 
volendo  fignificarc  alcuno  efiere  itaio 
vinto  da  vn'altroaflfai  pili  forte  di  lui, 
pingeuano  due  pelli  inficine  ,  vna  di 
Pantera,  e  l'altra  di  Uiena  ,  percio- 
che  dicono,  che  porte  quefte  due  in- 
firme  cadono  ipeli  da  quella  della». 
Pantera,  e  non  dall'altra  ,  anzi  dirtj 
Plinio,  che  eh' porta  fecodc.'la  pelle 
della  Hiena,  é  ficuro  di  non  cfTer  offe- 
fo  dalla  Pantera. 

Alla  fierezza  hi  la  Pantera congiun 
ro  l'inganno, e  la  i  rande,  percioch.eef 
fendo  vn  cane  corfo  pofto  ne! la  fofla , 
oue  ella  era,  a';  primo  ingrefib,  quafi 
fahitandolo,  come  amico,  cominciò  a 
muouer  la  coda,apprcnbcnme  fnppli 
cheuolein  acto  ,  auanri  afuoipiedi  fi 
profternciia ,  poi  accofiandofi  ,  come 
che  giocar  voK  fic,  vn  piede  fbendcua, 
nella  maniera, che  veggiamo  far  i  gat- 
ti, quando  di  fcherzar  hanno  voglia , 
finalmente  quando  crede ,  che  ficuro 
fi  ftimafie  il  cane, e  perciò  non  fi  guar- 
dafle ,  opportunamente,  e  con  empito 
l'aflalì,  &  afferrandoli  co' denti  la  go- 
la,non  lo  lafciòjfin  che  li  tolfc  la  vita,e 
morto  che  fu, lacerandolo  co  l'vnghie 
ilpettogl'aperfe,etrartohilcuoxe3aui 
damcnte  fé  lo  mangiò. 

Le  Scimie  ancora,  benché  fianc  mol 
toaftute,  fono  dalla  Pantera  inganna- 
te ,  perche  hauendo  qucftc  per  coftu • 
me,fubito,che  la  Pantera  loro  inimica 
mortale  veggono,  di  porfiin  fuga,  e 
fahr  io  alte  piante,  oue  fi  tengono  dal- 
le forze  di  lei  ficure,-  ella  andado,  oue 
fogliono  habi:ar  moire  Scimie .  fotto 
a  qualche  pianta  fi  diftende,  come  fc 
folle  morta,chiudegi'occhi,nó  muo- 
uc  alcun  membro, e  da  rclpirarc  anco- 
ra fi  trarriene.  Le  Scimie  dunque  veg- 
gcndola  da  lungi  facilia  credere  quel- 
lojche  bramano,fofpettano,ch'ena  fia 
morta, ma  non  perciò  fi  fidano  di  auui 
dnarfcle,ma  per  farne  ifpcrienza,  nia- 

dano 


IO 

Co'nefipamì 

g^  0  fi  tolge 

d.dln  gxù' 

già. 

II 

Teme  /<tj  i 

H:ena, 


iX 


15 
Fraudo!  elei 


^4 
Scimie  dal' 

U   P  A»  ter  a. 

ingxnnatc»^ 
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dano  vna  di  loro  più  ardita  a  farne  la 
fpia ,  e  qiiefta  pian  piano  le  fi  accofta , 
poi fubito correndo,  Tene  ritorna  in. 
dietro ,  per  vedere  ,  fc  quella  fi  muo- 
iie,il  che  fa  parimente  la  feconda  Tol- 
ta >  la  terza  poi  prefo  maggior  ardire 
rifguarda, s'aperti  ha  gl'occhi,  e coru 
l'orecchio  fa  prona,  fé  refpira,  quella 
all'incontro  pili  che  mai  immobilt-j 


quale  perche  nelle  piante ,  nell'offa ,  e 
ne'capclli  non  ha  liiogo,non  puzzano 
quefte  cofe ,  d.ilchc  fé  ne  può  cauar  la 
ragione  dell'odore  delia  Pantera, cioè 
la  fua  gran  caldezza. e  f  ccità^con  buo 
nacontemperationed'humorijaqual 
ragione  affegnò  ancora  Pliuarco  del 
fòaueodore,  chevfcina  dal  corpo  cfi 
Alefi'androMagno,  eTiflcrTo  fi  potrà 


giacendo,  e  fimulandofi  morta,  leda   diredcli'anim.ale  ,  che  genera  ilniu 


ardire  .  Veggendo  dunque  le  altre 
ijcimie,  comr.la  prima  fenz'alcun  dan 
no  dimora,  e  fi  gira  intorno  alla  Pante 
ra,  prefa  confidenza  ,  &  ardire  in  nu- 
mero grandilfimo  fi  precipitano  alle- 
gramente dalle  piante,  &  ouc  fi  ritro- 
Ila, corrédoji  lattano  iniorno,efopra, 
ik  in  mille  maniere  .quafi  trionfando 
del  loro  nemico  li  dileggiano  ,  edi- 
fprczzanorla  Pantera  fopporta  il  tutto 
patientemente,  fin  che  vede,  che  elle- 
no ballando  fi  fono  ftancate;&  all'ho- 
ra  fallando  in  piedi  all'improuifo,  con 
l'vnghie  lacera  quefla, con  denti  reci- 
de quell'altra  ,  e  fat;o  di  loro  vn  gran 
macellojvnbuon  pranfò  della  loro  car 
nefi  apparecchia  ,  ondeil  prouerbio 

ne  nacque  Pardi  mortcm  a^fimilat  di  CO 

lui ,  che  col  fingerfi  ó  debole,  ó  {óoz- 
co,  procura  la  ruina  altrui,  come  già 
fece  Bruto  con  i  Tarquinij . 

Tutte  in  fbmma  le  fiere  ingannala 

Pantera, valendofi  dell'artcche  fi  de- 

ferine neirimprefa.  Percioche  fpiran- 

do  ella  vn'odore,  che  fommaméte  <^ra 

difcealle  fiere,  ma  fpauenrandoleal  • 

rii.controcon  la!ìerc7zadcl  capo.na- 

fcondequefiofra  virgulti, fi  chea  lei 

doli  col  odo  acccftandofi  gl'animali  fcnza  timore, 

r*.  fono  da  lei ,  che  al!  improuifo  fi  riuol- 

ge,  facilmente  prc  fi,  e  diuorati ,  onde 

Ariftoteknel  Problema  15  della iett. 

4.  ricerca qual  fiala  cagione,  che  de 

«l'animali,  nifiuno  habbia  foauc  odo- 

ie,dalla  Patera  in  poi, la  quale  anche  a 

bruti  foli  olczzn;forfe dice Teofrafto, 

j.  perche  ncU'odorato  dalle  bertiefono 

■^  di  gran  lunga  fuperati  g'i  huomini . 

16       Ma  la  cagione,  dice  A  rillotclcpcr- 

Tater*  per  chc  puzza  più  tolto ,  che  foaue  odore 

ihefptri/o.  da  COI  pi  de  gl'animali  fpifi ,  è  perche 

4«f  eiore ,  in  loro  molta  humidità  fi  ritrouanon 

digerita,  ma  più  tofto putrefatta,  la_. 
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fchio ,  di  cui  non  douet.'c  Atiftotelc^ 
hauernotitia. 

Macccomarauiglia,  chefpiràdo  le 
Pantere  fi  foaueodore,fi  dilettano  tut  si  diletta  dì 
tauia  fopia  modo  della  più  fetida cofa  cof* fetida. 
del  mondo ,  che  è  Io  fterco  humano  » 
tantoché  perprenderle,  non  hanno  i 
cacciatori  miglior  efca  di  quefta:  per- 
cioche ponendolo  in  vn  valb.equefio  ComfCttre 
appendendolo  a  qualche  pianta  poco  da. 
più  alrodiqucliojcheùltadopuó  toc 
car  la  Pantera, qucfta  allettata  dall'o- 
dore las'inuia,  e  veduto  il  va(b,fi  pone 
a  faltarc  per  prenderlo  ,  e  tanto  è  in 
querto  pertinace, chc  prima  perde  le-/ 
forze,  e  poi  anche  la  vita .  che  lafci  óì 
lanciaifi  verfodi  lui, e  quatunquefia 
per  alno  tanto  viuaccdice  Plinio.che 
etiandio perduti grinteftini  lungamc 
te  combatta.  Ne  però  fenza  ragione^  E  qual  «o 
éella  tanto auida  de  gl'efcrementihuy?*  Wcau* 
mani,percioche  qucftì  fc  no  a  lei  mira  -  y^ .    * 
b  1  medicina ,  e  quando  ha  mangiato 
carni  infette  di  veleno,  chefuol  cfTer 
l'aconito ,  a  qucfto  fine  apparecchiato 
da  cacciatori, non  ha  di  loro  miglior  ri 
medio,onde  i  cacciatori, accioche  non 
vada  alerone  a  ricercarne,  ne  appendo 
no  vn  vafopieno  a  qualche  pianta,  dc  ■ 
ella  VI  faltane' modo  poco  fa  raccon- 
tatOjfe  ben  l'Autore  de  gli  annotarne- 
tijòfcolij  Topi  a  Kicandiod.'cejChenó 
mai  la  Pantera  mangia  le  carni  apucle 
nate,  fé  prima  non  vedeapprefibdifc 
il  rimedio  de  gl'humani  escrementi, 
quantunque  dall'altezza  loro  riman- 
ga (peffo  ingannata ,  e  fé  ne  muoia . 

Dilettanfi  ancora,dice  Eliano dell'o- 
dore della  carne  putrefatta  da  Ila  qua- 
le allcttate  le  Pantere  vcgono  faciimc- 
te  a  cader  ne'  lacci ,  loro  da  cacciatoti 
apparecchiati,  come  anche  altre  vo'te 
inuitate  dalle  voci.,  ò  belati  d'agnelli, 
D    4         a  que  • 


iS 


filtri  t):odt 
dipjiderle. 


a  quefto  fine  da  cacciarori  vicino  a  he 
ci  appefi  in  maniera ,  che  dal  dolore^ 
fono  sforzati  a  farfi  vdire . 
19      Col  vino  ancora  fi  prendono,  dicc_-< 
Oppiano,  perche  ritrouando  i  caccia- 
tori qualche  fonte ,  che  ne  molto  fi  v 
grande.ne  molto  Intano  rcorra,ouc  fo 
giionoberele  Pantere  ,  vi  mefcolano 
del  vinOjC  le  Pantere,  che  ne  fono  go- 
lofccorrendoui  a  bernc.q  uafi  vbbiia- 
'Jutcle  foTìo  cate  cominciano  à  falrare,  e  fertcggia- 
del  Zino,     re,  e  poco  appreffo  ftanche  fonoopief- 
fé  da  profondo  fqnno,  de  i  che  aii  iier 
titii  cacciatori,  i  quali  erano  pofti  in 
aCTonatc,efcono  danafcondigliloto,  e 
lo  ^pantere ftrettamente legano, e  por- 
tano ouunque  vogliono.  Ma  chi  non., 
vuole  porfi  a  rifchio  di  perder  molto 
vino fenza frutto,  di vna canna  fotto 
terra  nafcofta  fi  ferue,la  quale  per  vn;i 
parte  fporgendofi  fopra  il  fonte ,  e  pei 
l'altra  efiendo  tenuta  dal  cacciato- 
re , quando qnefli  vede,  chela  Pante- 
ra s'auuicina,  all'hora  vi  fa  fcorrcrii 
vino.  " 
21      Ne  mancano  vtiìità,  che  da  loro  fi 
raccogliono,  perche  làfciando  da  par- 
te ,  c'ie  alcuni  popoli  mangiano  le  car- 
W<».(J.:o.  r.i!cro,come dicono PliniojC Galeno, 
CiUeult   li  temperamento  delle  quali  è  caldo, e 
mH.f.Mi'A.  fcccojleloro  pelli  fono  in  molta  liima, 
e  fi  vendono  tei  >  e  fette  feudi  i'vna_. , 
clTcndo  per  la  varietà  de'  colori  molto 
beile^onde ancora  ilprouerbion'cna 

IO  Pardalca  conf.efìitus  di  peifona  di  CO- 

ftumivanj-.&incònanti. 
12.      E  liftefla  attribuita  à  Bacco  ,  il  cui 
•perche   a  cario  fi  finge  cfTer  tirato  dalle  Panie- 
Hxcco  p.ttn  re, e  dalle  Tigri>ò  perche  con  la  varie- 
buita .         la  de  loro  colori  dimofirino  la  varietà 
di  quelli  dcll'vna, 0  perche  quefti  ani- 
mali fi  dilettinodel  vino,  comc«di  fo- 
pra dicemmo, ò  perche  il  vino  renda 
iftui  del  l'huomo  ciudelc,&  animofo,comc  la 
Tino.  Pantera,di  cui  dice  Plinio, che  nò  fu^ 

gè  i  cacciatoti,  ne  teme  i  cani ,  anzi  va 
incontro  a  gli  fpiedijC  benché  fia  con- 
tì'ta.non  perciò  f\  arrendejós'ayrcfta , 
niapertiiiacemtnrecoiribatrcjfinche, 
ó  f- ccia  y cdt't  a  e  ^lle  riccu irte  ferire , 
ó  ila  rritalnnientceftinta:ò  finalmente , 
conv:  vogliono  altri,  perche  il  vino 
moùeiatamente  bcviuto  addolcifce,  e 
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mitiga  gli  animi,ancor  che  fieri  a  guì- 
fa  di  Pantere.  Ve  chi  dice  «ncora  ■  che 
la  pelle  di  Pantera  fa  fuggir!  fcrpenti 
dali'aperrona,chevi  giace  fopra,  ma 
chi n'é l'Autore,  èdincfi"unaauttoti- 
tà,  dice  Auicenna .  m  l  \  , 

Con  tutte  peió,che  fia  cotanto  fi.e-  2; 
ra  la  Pantera .,  bel  cafo  fi  racconta  di  Amico   ri- 
lci,che  eficndoda  picciola irata  allena  cordcuole , 
ta  da  vn  PaUore  infitme  con  vn  caprct 
ro,  in  progi  cffo  di  tempo  fu  dal  Paflo- 
re  il  caprtito  vccifo,  e  po^o  auanti  al-^ 
la  Panterajaccioche  fé  ne  pafcefie,  ma 
ella  per  moho;Che,fQlì"cfi:imoiata  dal- 
la fa. r.e,^inuiiatadaii'huomo,Pcr)L^ 
mai  volle  rid uri]  a  premer  con  denti 
le  carni  di  quel  capretto ,  co'l  quale  di 
ai?,  molto  tempo  era  domefticamcnte 
vifì  uta .  ;■ 

Gratiiudine ancora  s'è  vederanel-  24 
ja  Pantera.  Pei  d'oche  rifetifce  Plinio ,    Craf/r  ni 
cheincontrandofi  vn'huomoinvna-i  bentfattort 
Pantera,  voleua  egli  fuggirfene,  ma-,  ùi:  S.f.y. 
ciucila ,  come  accarezzandolo ,  &  in- 
uirandoloa  feguirìa,  fé  li  giraua  intor- 
no,onde  egli,fattQ  cuoiejC  prefo  ardi- 
re fi  pofe  a  fcguirla ,  oue  ella  Io  tiraua 
per  la  vcfie  ,  e  ritrouò,  che  i  fuoi  figli 
di  poco  oartoiiti  caduti  gli  erano  iii-, 
vna  fona,  5c  intendendo  ciò  ch'ella  vo 
]eua,i  fnoi  Tigreinniloliei:c',  e  glie  li 
lefiitui,  <\e\  qual  beneficio  grata  la  Pa 
tera  faccdogii  fefta  l'accompagnò  fin 
fuori  della  fbrelta,  in  quella  m'aniera, 
ch'ella  potena^iir^-iratiandolo. 

Delle  Pantere,  come  anche  de  Leo-  i< 
ni,  &  altre  fimili  fiere  fi  feruiuaElio-  Burlx  </;/- 
gabalo  Impcradore  ,  pei  fare  vana-  l'impera.. 
mente  teme-re  i  fuoi  amici,  e  poi  di  dot  Eli  ag*-^ 
loro  ridcrfi  ,  cburlarfi,  perche  inui-  beil» . 
tandoli  a  cena  (eco,  efacendoli  nel 
fuo  Palazzo  dormire,  faceua  intro- 
durre ncHc  camere  loro  quefie fiere, 
ma  difarmace  di  vnghics  e  di  denti, 
e  domefiiche  ,  fi  che  rifuegliandofi 
quelli  la  mattina  ,  e  veggendòfi  in-# 
mezzodicofi crudeli  fieie,  enonef- 
fcndo  confapeuoii  della  burla,ncn  po- 
teuaeficr  di  meno ,  che  grandemente 
non  tcmeflero ,  ansi  tale  vi  fu ,  che  di 
fpauentofcnemori.  16 

Fu  già  vn  ordine  in  Romaiche  non  Condotte  a 
vi  fi  conduceflero  Pantere  dall'Afri-  Roma, 

ca: 


ìmiìYefe . 


Per  Chrifto  N.S^neirEuchariftia.DiTcoifo  1 1.     ;/ 

ci:  ma  poco  fu  oflcruato,  perche^  to  pericolofi  ,  che  San  Guida  Ta- 

Gnco  Tribuno  della  plebe   conce-  deo  nota  per  gran  differto  in  alcuni, /«yj<i  «;»;.' 

dette,  che  fé  ne  poteOeto  portare  per  che  banchettauano  fenza  timore,  «i  CW^^/.  », 

ìi  giochi  Circenfi  ,  e  Scaurofnil  pri>  funt  ydic'coU,  in  epttlù  /nis  macula  con-  it. 

mo,  che  nella  fna  edilità  nemifeijo.  Hin:int(s  fine  timore .  p^^.  ^j.^,' 

tutte  vane,  e  di  poi  Pompeo  Magno       Mai  connitiron  fono  infìitufri  per' 

41  o,  difcacciar  dal  cuore  ogni  aff-tro  me- 

27      Aila figura  della  Pantera aggiiinfe  fio,  e  rallegar  gìiCpiiicil  Non  difle 

per  morto  ALLICIT    INTE-  il  Sauio  :   u^iè^  ficercm  »7(KT'e7u'iè>us  , 

R  I  V  S  Monfignor  Odetto  ftixio  ap-  &  vi-ìum  his  qui  nmuro  funi  a;iim.i ,  vt 

pieflh  il  Cr.pacao,  per  dimcftrare  ,  i-bant  ,  é»  cbUuifcnatur  egtn.xtis  fiu  ^ 

'  Ò'  dfl!crrs  fui  non  recordcyitur  amplins  ? 

Non  fi  dà  nel  connii-o  per  mcz7.o 
del  cibo  nutrimento  ,  e  fofì-cgno  al- 
la nofira  vira  ?  non  e  egli  ncccHa- 
rio  ,  vrile  ,  e  giocondo  ?  Perche-» 
dunque  s'hà  da  temere  ?  Perche.-»  > 
fé  bene  in  fc  è  cofa  buona,  fono  ad 
ogni  modo  tanti  i  pericoli  ,  che  fo- 


cile fé  ben  egli  pareua  huomo  fero. 
ce  in  vifta  ,?piraua  tuttaun  dall'in- 
terne patri  foaue  odore  di  benigni- 
tà .  Dipinfe  r.trtffTì ,  ma  fottola  Lu- 
iS  na  piena  con  Je  parole  .  Sic  maeét  ad 
tllam,  il  Marchefedi  Torre  maggio- 
re  anrcfTo  all'Ammirati  >  fondando 
il  {\.\o  co^Tcerto  fopra  quella  proprie 


tà  riferirà  da  Plinio,  chela  Pantera   praflanno  a  banchettanti ,  e  per  ra 
ha  vna  macchia  nella  fpalla  fimilc-^    gione  della  compagnia .  edccibilsr 


alia  Luna,  con\z  quale  parimente-* 
fcema .  e  crefce .  E  Giouan  Giacomo 
Triultio  EccellentiflTmo  Capitano  , 
quando  pafsò  da  Ferdinando  a  Car- 
lo Vili.  Rèdi  Francia, alzò  per  Im- 
prefa  vna  Panrera  col  motto  MENS 
5IBI  CONSCI  A  FACTI, 
'Volendo  alludere  dice  i\  Capaccio 
al  leroglifico,  per  cui  nella  Pantera-. 


gamente  fomminirtrati ,  ^'  erquilì- 
tamenre  apparecchiati ,  che  il  noru 
remere  in  loro  e  fcgno  d'^'n'animo 
ftolto  ,  6v_  infenfato  ,  ò  non  cu- 
rante punto  dellafna  falure.  Non_, 
è  egli  da  remcrfì  vn  mare  tempe- 
fìofo  ,  che  asirato  da  venti,  e  qual 
fcrocifiìmo  Leone  ,  che  irato  rng- 
ee,  e  l'ondeogiante  chioma  fcuoten- 


lìgnificauano  laproiiidenza  per  canti  do  minaccia,  e  la  cauernofa  bocca-. 
Ccchiche  ha  nel'a pelle  .  O  forfcj  ,  hor  aprendo,  hor  chiudendo  impa- 
chcfe  ben  qneW'atto  di  abbandonar  il  tienre  d'afpettar  più  la  bramata  pre- 
Rè  di  Napoli  nel  maggior  fuo  b:fo-  da  fi  dimo/tra  ?   Non  e  da  impaurir 


gno ,  pareua  atto  crudele ,  e  di  Pante- 
ra, chelafuamente,  tuttauia  confi- 
peuoledcila  fua  intcntione  ,  non  lo 
condannauaper  tale. 


Dottrina  morale  raccolta  dalle 
co/e  fepradette , 

DISCORSO    II. 


fi  d'vn  impetuofo  fuoco  ,  chefenza 
freno,  ò  iitegno  ,  cuafì  haucffe l'a- 
li per  tutto  fé  ne  fc;  -tra  ,  &  il  tutto 
abbrucci  ?  certanrcnte  ,  che  quefti 
due ,  come  fono  i  pii:  potenti  elemen- 
ti ,  cofì  anche  fano  i  m.aggiori  peri* 
coli. del  mondo  ,  il  quale  inuitto  a 
tutti  gl'altri  an'^lri ,  a  quefli  dae  foli 
è  necedario,  che  fi  arrenda,  perche 
gì à  fu  t u r to  fom m e r fo  d a I l'a cq u e, 5^ 
.manti  a  1  giudicio  fina! e  f-^ià  tutto  di- 
notato  dal  fuoco.  Ad  ogni  modo  fio  pììt  da  tz- 
per  dircjchc  più>che  iliMare,e  più  che  rmre,  cheti 
il  fuoco,  (ìanoda  temerli  i  cònuiti.  mare,&  il 
Perche  io  I  itiouò, che  nel  diluuiovni-  fuoco»  ^ 


i3  uerfe  forti  di  fiere  ,  ne  fcgucv 

congiungimenro  fra  di  loro  cana- 

•.     •      -  leene  nafconomr^ftri,  che  fi  porrà   uerfale,qnadoilMare,iotritutriifre 

Coniti  qti;^  afperrsre  da  huoirini,  e  donne,  che-  ni ,  allagò  in  ogni  parte  la  terra,  Noè 

t"  pcr:co.\.  fi  rirrouino  à  barchcrtar  infien-xL-»  ?    con  la  fua  fimiglia  (i  mantenne  liòc- 

^'  Iconuiii  fono  per  natura  loro  tan-   ro,efaluo,  mapoifì  fommerfeitivn 

poco 


s^ 
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poco  di  vino  j  e  fatto  vbbriaco ,  fii  da 
vn  filo  figlio  di  !eggiato,e  fcherni  to;  E 
quanto  al  fuoco  ritrouo  parimele»  che 
Lolh.à  cui  nocumento  alcuno  no  por 
tò  il  fuoco  di  Sodoma, e  di  Gomorra , 
nonpuoicfarrefiftetiZaal  vino,  e  da 
quelto  vinto ,  commifc  vn  vergogno- 
fo  incerto.  Ne  altro  à  mio  parere  voi- 
le dir  S.  Giuda  con  qucftevociyJ^e"- 
/norfjchelibidinofamcnte,  perche  fen- 
71  dubbio,  fé  il  freno  dei  timore  fi  to 
glie  da  conuitati,  fiibito  entra  in  cam- 
po la  libidince  lo  raccolgo  da  vn  luo- 
go fimile  di  S.  Pietro  ;  perche ,  come 
notaron.-)  alcuni  valent'huomini ,  l'E- 
piftola  di  S.  Giuda  altro  non  é,che  vn' 
Eco  dell'EpiftoIa  feconda  di  S.  Pie- 
tro. Hor  quel  che  difi'e  San  Pietro>  Co 
inqutnaiiones  &m.icu'.£i  delicijs  affimn- 
tfs  in  coKtiiuijsfms  /«;ir«rM»'(>,tranfpor 
tò  S-  Giuda  nella  fua  Epiftola  con  que 
Ite  parole.  Hifunt  in  epuUs  [ui!  muculA  , 
coHHiuuntesfine  timore^  fi  chtfine  timore 
di  S.  Giuda  corrifponde  al  luxunantes 
di  San  Pietro,e  tantoc  l'vno,quanroé 
i  altro .  Ne  con  filentio  dee  trapafiarli 
il  nomcche  dà  S  Giuda  à  quelli  ban- 
chettan'i ,  perche  li  chiama  macchie  > 
In  epulfs/uis  maculi  i  ma  perche  mac- 
chie ?  forfè  non  fi  può  feder  àconuiti 
fenzamacchiarfi?  eq  landobcn  vifof 
fé, perche  nò  p  ù  tolto  macchiali,  che 
macchie  ?  E  tanrodifticilcofajilnorL/ 
entrar  macchia  né'conuicuche  fubito, 
che  vno  vi  s'incanìina  ,  puoi  dire  fenz' 
altro,  ch'egli  fi  li'orneia  rionfenz4_< 
iTiacchia,conje  ben  inrefe  Diogene  Fi- 
lofofo,che  ad  vn  giouinetto  che  li  dif 
fe,che  andaua  ad  vn  conuito,rifpofc  > 
rcdiùjs  ergo peior^]  norCìCiai  pcggiOit-/  . 
Ma  perche  macchie  in  altratio  ?  per 
due  ragioni  ftimoio-Laprimaperdi- 
moftrarci, quanto  fia  grande, &  inter- 
nata la  macchia,che  fi  contrahe  ne'có- 
uiti,che  non  folo  rende  macchiati  i  ba 
chcitanti,  ma  fa  ,che  non  fiano  altro  > 
che  macchia,  come  anchcapprtlfo  i 
Laiini,  per  fignificarvn'huoaio  in  so 
mo  grado  fcelerato ,  fi  chiairia  /celi4s 
l'iftcfla  fccleraggine .  La  feconda  per- 
che la  macchia  ha  rclatione  almac- 
t-hiaro.già  che  clfendo  forma  non  può 
iitrouaifi  fcnza (oggetto a  cnonaitii- 


mcnti.fi  come  non  v'è  miglior  mezzo 
per  dar  il  veleno,  chenafconderlo  fra 
lefaporirc  viuande,  cosf  per  auuele- 
narc  gli  animi ,  non  vi  è  occafione  più 
opportuna ,  ne  mezzo  più  accomoda- 
to, che  queftodc'cnnuiti  .  Nedeuc-» 
tralafciaifi  la  forza  della  parola  Greca 
corrifpr>ndenteàqueftaOT>K:«/^,  che  e 
ffZfi^.ctS'tdc  propriamentp  fignifica  faf- 
fi  caucrnofi  pofiif(>t(odeli'acqua,chc 
fanno  foucntc  parii  niufragio  allc_> 
naui,  ondcGiouna  Gagreotradufi^c^ 
tanquam  confrngofa  in  man  fixA,  C^  ca^ 
uernofArupfSy  ilche  confci  ma  quello , 
che  poco  fàdictmn  o,  (fier  icotiuiti 
pericolofi ,  polche  i  coruitann  fono 
fcogli ,  che  in  quefto  mare  fi  rittoua- 
no  .  Ma  per  ritornar  aila  noftra  fi- 
miglianza  de  gl'animali  dell'Affiica  , 
che  dirò  demcftri ,  che  nafconoper 
occafione  de  conuiti  ?  Non  é  pecca- 
to fi  moftruofo,  e  deforme.  chcda_> 
loro  non  habbia  origine ,  che  nioftro 
borrendo  fu  qnel  commandamento 
di  Herodcper  cui  fi'i  tronco  il  capo  al 
Precurfore  di  Chrifto?nelcóuito  nac- 
que: Cum  dies  ppponunai  accidifìet^HirO' 
dis  nbdtem  nar  il:s fui  ice  ,à  fccit,  equcl- 
l'Herode,  che  fé  ben  era  empio  ,  pur 
fuori  de'  conuiti  temeua  Giouanni ,  e 
volentieri  l'vdiua, fra  le  tazze,  e  le  vi- 
uande arriua  à  fegno  di  far  troncar 
quel  tremendo  capo,  e  chiuder  quella 
boccajChe  era  mii.iera  d'oro,  e  ch'egli 
tanto  riueriua,  nefiveig"gna  di  ve- 
deifcla  efangue,ciror!a  ponarauan- 
ti.  QMeli'Herodiade  impudica,  per 
molto  che  tendeffeinfidieal  Ibttifia, 
e  che  fignort  ggiaua  il  cuore  dcli'adul 
tero  Herode,  non  mai  puote  a»  riuar  à 
partorir  quefto  mofiruorohomicidio, 
fc  non  con  l'occafionc  de  conuiti ,  ben 
con  ragione  giorno  opportuno,  cioè 
ad  ogni  male ,  chiamato  dall'Euange- 
lifta.  Che  moftro  cfi^cctando  fu  quello 
di  RaIrafrar,quando  ,  quafi  che  fcher. 
niflic  Dio, e  delle  fpoglie  del  fuo  Tcm 
pio  volcfTe  erger  vn  trofeo,in  vfo  pro- 
fano conuertii  facri  vafidel  Tempio 
di  Gierufalemmc?  madoue  fu  parto- 
rito fé  non  ne'  conuiti  ?  Br^cepit  ergo  io, 
temulenttiSyVt  ajferrentur  vh/a  aurea  ^  (^ 
argentea  ,  qu£  afportaMtrat  N^tOuchodoro. 

for 
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foY  patgr  tius  de  tempio  ^qttnd  fu  t  in  Hisr» 
/.ilem,dice  Daniele ,  quali  dicede ,  s'e- 
gli non  fofl  e  Itatovbbriaco,  noninai 
commenb  haiirebbe  vna  fceleraggine 
tanto  grande, fi  che  quei  vafi,  a  quali 
portò  lirpettola  fuperbiadi  Nabiico- 
donofoise  non  osò  di  toccare  la  tcme- 
lità  foldatcfcajvn  conuitofè,  chefof- 
fcnoconfommodifprezzo  profanati  : 
il  che  tanto  difpiacque  a  Dio  ,  che  ha- 
nendoeghfopportatocon  paricnza_>» 
c|he  Nabacofionofor  li  rapiire,c  portaf 
le,  come  fchiaui  da  Gierufalemme  in 
B.ibilonia,non  volle  tutrauiadiilìinii 
larqucfto  difprczzodi  B^lìaflar,  ne 
tanto  tempo  arpettare>  che  fi  aprifie 
vna  porta ,  ma  fubito  per  mezzo  d' vn 
parete  fc  vfcir  vna  mano,che  !i  minac- 
ciairejcdcniintiafTe  il  m:ri:atoc<ifti 
go.Ohchemoftro  deforme  fu  1  ado- 
■  rationed'vn  infenfato  vitello  da  gen 
•  te  tanto  beneficata  dal  Ré  del  Cielo  > 
quanto  era  rHebrcajma  d'onde  \fcì , 
fé  non  dalla  crapula  ?  perche  c£pern»t 
tnandiitarey  &  btbere  ,  e  poi/^orexerunt 
luderet giuoco fi  chiama quell'idola- 
n  la  ,  non  perche  tal  fofie  s  ma  perche 
tale  fembiaua  a  quelli  vbbriachi,  per- 
chea  questi  ogni  gran  male  par  pic- 
colo. Oh  che  moltiocontra  tutto  l'or- 
dine della  natura  fii  il  peccato  com- 
mcflb  da  Cittadini  di  Sodoma,  ma>. 
quefto  parimente  nacque  dall'abbon- 
danza del  mangiare,  e  del  bere,  come 
dice  Ezcch.   HìHC  fHitintqJ*it<is  Sodom& 
forortstUA  [uptfbia-, (:W.tritxs  pctnis  ^  (^a' 

bundanti^ .  Sc  ben  qucfto  molUo  della 
lafciuia  hormai  tanto  fouente  nafce 
dalla  crapula.che  non  fembra  più  mo- 
ltio,ma  Tuo  figlio  natuiale .  Onde  di 
CeuaS' Paolo.   Nolttetncbri.%ri  vino,  in 
quo  intìì  /«A.-«rM,non  formalmenrejina 
virtualmente ,  come  pianta  nel  fuo  fc- 
mejcomefruno  nella  radice,come  fi- 
glio nel  Ventre  della  madre .  Il  che  in- 
tcndcdoi  Gennli,dipingcuano  l'huo 
mo  goiolbcol  capo  di  porco,eco'pie 
di  di  Sa; irò ,  dimourando ,  che  la  gola 
in  lafciuia  terminaua.  Et  apprcilo  à 
Romani  era  vn  bel  coftume.^hemà- 
candoq  jalche  Vcrginfc  Veftale,il  Po- 
tcficeloiohaueua  autorità  di  prender 
U  figlia  di  qual  fi  voglia  Principe  j  an- 


cor che  ftaro  fo{\'e  Pretore,ConfoIe,  ò 
Ccnfòi  e  :  e  folamente  da  quefta  legge 
erano  eccettuate  le  figlie  di  certi  i^on- 
tcfici chiamati  Epulonijperchc  hane- 
uanopcnfiero  d'apparecchiar  conniti 
a  loro  Dei, che  douenano  poi  mangiar 
cffii  e  la  ragione  crcd'iorche  fofre,non 
giàladignrtàdicofloro,cheperrag!Ó 
di  quefta  à  molti  cedeuano.  ma  per- 
che rtimauano  fofie  impoflTbile ,  che 
figlia d'vn'EpuIone porefle  confcrnar 
la  verginita,che  fanciulla  allenata  ili 
conuiti  di  Bacco,  non  fofTc  parimente 
amica  di  Venere,echeda  vn'amicodi 
viuandenafcerpotefie,  chi  non  fufle 
nemico  della  caftità. 

Il  che  ben  moftrarono  d'intendere 
ancora  i  Perii  peraltro  molto  Barbari, 
e  lafciui  pofciache  non  vofeiiano ,  che 
le  donne  loro  interueniflero  maiàcó- 
uiti,main  vece  dellemogli  afTìfter  vi 
faceuano  le  concubine  ,  della  pudici- 
tiadellequali  non  erano  folleciti  ;  co- 
merifcri/ceStrab  lib-?.  Sarur.c.  i. 

Ecofadegna  parimente  danotatfi  Gola  fa  da- 
quella  che  riferifce  Marco  Varrone  no^eall'ani 
nel  lib.y.de  lingua  latina,  il  fabricato-  mattai  cor 
re  del  cauallo,  per  mezzo  di  cui  fu  pò. 
poi  prefa,arfa,ediftrutta  Troia  efi^ere 
ftatovn  Cuoco  chiamato  Epeo,  per- 
che,ó  foflc  vero,  ò  che  fofie  finto  da_. 
Poetijs'accorda  molto  bene,  co  qucl- 
lo,che  nota  San  Gregorio  P3p3,cheil 
diftrugoitore  delle  mura  di  Gierufa- 
lemmefiìNabuzardam  Principe  de 
Cuochi ,  perche  in  fomma  dalia  cuci- 
na nafce  ogni  deftruttione,  non  folo 
della  Città  fpirituale  di  Gierufalcm- 
rnccioè  dell'anima  noftra,  ma  ancora 
di  Troia,cioè  della  cura  terrena,  che 
è  quefto  noftro  corpo,  e  delle  altre  co- 
fe  temporali  :  che  perciò  interrogato 
Gorgia ,  come  fi  fofie  mantenuto  fin'a 
quell'anno ,  che  era  il  centcfimo  otta- 
uo  della  fua  vira,  fano,  e  gagliardo,  ri- 
fpofe.no  mai  andando  a  conuitij  e  per 
Ivna ,  e  l'altra  ragione  S-  Agoftino  lo-  Conttìti  40 
daua  molto  quel  detto  di  S.  Ambio-  fuggirfi 
fio;che  fi doueuano  fuggire  iconuiti, 
mafilmamente  nella  fuà  patria.  Ma  fc 
tanto  fono  pericolofi  i  conuiti  di  pro- 
pria natura.che  farà,  fevis'agoiunge 
li  ycicno,chc  porta  {eco  la  presenza  di 


do 


Libro  1 1.  Pantera  Impr  efa  II. 


fi  dice  del  broccato  riccio  {opti  tk2 

ciò ,  o  d'vna  vcfte  nobile ,  che  é  fodra- 

ti  da  roIo,à  fulo  ,  e  non  rimaner  perdi-   ta  deU'iikrio  niappo  ,  pere  he  cHcndo 

rorcccoradifficiliflìniajchefaii  dun-  quclioprcriofiilìmojnon  (Adimcliie 


Tanto  più  gratiofo,5<r  amorofo  volto  ?  Il  combat 
di  donne,    terc  conciafcheduno  diquefticgget 


qucrhaueràcótcnderccon  ambidiie 
inàleir.e  ?  chi  potrà  nan  abbriicciare  , 


ro  andarne  ricercando  altro  per  Tuo 
oinainerito,  fieguc  j  J^iu'icr  fAniì:i  ,ó'  Vi^'h  t^iHé 
pHiior.Ma  y  e  fu  ranco,  cenìe  dire,  don-  P"'ìictt,-t^ 
nacufca,  cpudica,  porcile  in  voccui  -'o  -•-"■'    '• 
s.inci^,'a-à  r.cl  Greco  F:':ù!is,  cioè  quel-  ^''Jl 


hanendo nelle  vifccrc  il  fuoco  cagio- 
nalo dal  vjnojcne  gl'occhi  la  fiamma 
che  fpira  leggiadro.  &  impudico  voi- 
I»ditfj.  II.  IO  ì  UiamaiiaHoloferne  ridurre ailc   la.cher(;rna  ia  fcdcaifuomaritoje/'v   f-^-  ^'«i 
17.  fue  dishcneftc  voglie  la  bella    Gin-   ^'<"''"'»fù  'uleflu, chedire /'.vi/;.'.7jCioè '''^' 

dith  ,  netiutauia  fi  legge,  che  di  ciò   chea  vergogna  inlin  tVcircr  veduta.; 
mai  alcuna  parola  le  diccffe,  ma  con-   iiorqiicftavmù  che  dice  i!  Sauio-^;*'* 
tenrofii  d'niiiitarla  à  mangiar  fcco ,  e   "-^.c  vna gratia  j;r.',de,vn  dono  diDrO. 
credc'-aflìalcnno,  ch'cgh  ciò  faceiTe    B.uuqueltQ?nò:/'«;ffrjr<i/./j,ropragra 
jyinn»  fuz  p-r  mcdcftia  ?  non  e  certamente  veri-    ria, ma  fopra  qiial  altra  gra!ja  ?  qui  nò 
PI  conuìto  imiile,  ma  egli  fi  perfuafe,  che  s'ella  fi   J>'è  fatto  mentione  d'altra  virtù,  the_> 
d'.-::iomini.  ridiiceua  nel  campo  del  conuitojfubi-    dLllapndiciua,  come  dùquc  i\  chiama 
to  farebbe  rimaila  perdete,  psiche  iui   più  gratie?  perche  in  qnefla  còfillono 
fi  ccmbattecó  troppo difauantaggio ,    fatrelcgrat'.edel!edonncjp!Lichiaro: 
e  fé  con  altra  donna-che  con  Giudiih,    Omr.is  aunmnonàfraùo  >ffn  ej^  4/ 1^»  a, co  a  ■■  £  ptrehcl 
la  quale  era  guidata^  e  ditela  dalla  de-   tinevus  animo  ,  queiì-a  paiCicclia  autcm-. 
ftradiu2na>iiaueirehauutoà  fare,co-   ha viitù  lepaiatiua,  edifgiunrma.,.c 
fi  flato  farebbe  ficutamentc.  come  dicono  i  grammatici,  aducrfaci- 

Di  molte  viuù  ,  quali  di  taiiti  colo  •  na.  Dunque  fi  parla  d'alerà  virtù  delle 
li  elferdeuc  ornato  fhr.om.o,  perche  donne  dalla  i(>pradettadiuerfa  ?  ms^ 
Fortezza .  Prudenza ,  Sapicrjza.Giu-  feguc:  ;<o//  i/l ii,g:Ta  ccniir,ent:s  p.nin.i .-  e 
ftitia ,  Temperanza  ,  &  altre  da  lui  fi  coniinéza  iappiamo,  che  è  l'ifterTa  vir- 
richieggono:  maneiia donna,  quafi  tu,  chelacaltuà.e  la  pudicitia.Fudii- 
in  Pantera  fcipinavn  folcciorC;  \na_.  q^ie  ,  come  fé  detto  haueiTe  il  Sauiojlc 
(bla  virtti  par ,  che  fi  dcfidcii ,  che  e  virtù,  cjie  fi  richiedono  in  vnadonna, 
quella  della  pudicitia,  come  che  )J1_»  fono  Ja  pudicitia  ,  pudicttia,la  pudici- 
quefta  fi cócengano  tutte  Iq  altre,  del-  tia ,  qucila  ^  ia  prima ,  !a  feccndai,  e  k 
ìequaliella  e  capace;  Enotalariipo-  ipt?.a;'*'?^^ic'i''*-confiiteognifua  vif- 
/jf.-'/o^^iDf  {ij^(-jjg  jjiet}e£;^,i-^-^-5f}.g„^^  colui  che    lù.  O  pur  diciamo,chc  fi  coiiie,q.iinn-  -  * 

tnofum  '•M'interrogò,  qua!  fufTe  la  pr;i;cipal  v:r-  comodar  vogliamo  i'oro  per  fir?ifiìmo, 
iideUiU'Ar^^y^^  condiaonc  dcii'c!oquenza,rifpp-  e  pi  ecioiiilimo  diciamo,  è  oro  Ibpia.^ 
tifine.  fé  efier  i'aaione:&  inftando  colui,  per  oro,ò  pure é  bi(;ccaio  ibpra  broccato, 

fi\per,qual  fofTtla  fc^conda,pur  dìiTz^    per  dmKjitrar,cue  e  tanto  beiìOje.piC 
pAttione, e cofi parimente  la  tcrzaidi-   liofo,  chenon  ha  bi(ògno  d'a!tioc>■l•• 
tt3oftrandb,  cheiJ  tutto  ncli'attion<L^   namcnicfiìoridl  (eie  ch'egli  a  feiìii;- 
PudicitU  conuilcua .  E  non  alrrimente  ach(  mi  cicfiino.é  ftcgio,cofi  dice  il  5aaio,Or>«  ' 
wirtù  l'-ni.  dimandafl'e,  qunl  fofie  la  principal  vir   ti.if.bir  gì-.i/i^m  ffmlig,-  j'^i^JLi ,  ^ippudt-^ 
uerfAiedeU  rà  della  donna,iorifponderci  la  pudi-  ''«'''  ;  quafi  dicéfie, Donna  pudica  i-on 
ledonne,      cicia.  e  qual  la  feconda  ,  la  pudicitia. e   habifogno  d'altro  ornamento,  ò  d*ai  • 
qual  la  terza,  pur  la  pudicitia.  Ehi    tra  gratia,  perche  cfia  èornamcnto.\ 
qiiefto  detto,  s'io  non  m'inginnojdcl  feftcfl'a,  ckiognaJtrofreoioaparngun 
Ifil.2.6i^  Sauio  neU'Ecclef.al  zt?,ouedicc,0>/i-  diquefto  e  vile.  O  pure  queltafrafe 
tiftfhper  gratixm  mtilt:rfanSlÀ^^  puticra    hebrca  coiv.e  PtoucrbiOj  per  cui  fi  vii- 
»«;  Omnis  Autem ponderatio  non  efì  digna,  chiara  Vna  copiofifllma,  e  iourabbon  - 
conùnenùsdiìimA^  Diceprima,  Grutia   dante  giatia,  anzi  Ogni  forte  di  g'atia 
/npergratlam ,  il  che  fignifica  vna  già-    nella  m2nicra,che  il  dottiflìmo  padre 
ùa fopia ddi'altra , neilamaniira;>iie  Piue^a elponc qucJ l^ogo diGiob/e/^  U^^i.j^^ 
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Spcj.i    per 
che  affami  ■ 
gUa(>'i  al  gi 
glio. 


ietn  i^rofinìlyjtjutfipeiletn  fifter pe'/c  ,  cioè 
id.uiari  fopia  danaii,  o  come  diciamo 
roi, sborso  tati  rcndi,vno  fopra  l'altro, 
/ìonihcado  ogni  gra  quantica  di  dana- 
^  :  ri  prerenti,e  quafi  co  tutto  ciò  haucH^e 

detto poco.foggiufe  appreflbil  Sauio, 
Omr.isponticratio.é^c.  quafi  diceffenon 
folaiì-!cnteèvncópendio,&  vn'acqua 
Jabiccata  d'ogni  gratia,t"na  non  v'cco 
fa  ,  che  degna  (ìa  di  paragonarli  à  Jci . 
Quella  differenza  ancora  delle  vir- 
tù dcirhnom9,e della donnaj  par  che 
li*  accenni  ne' Cantici  nelle  lodi,  che  fi 
danno  infieme  lofpofcela  Tpofa,  per  • 
che  di  quello  vien  detto,    SicutmalHs 
intcr  lignafylaurttm  ,fic  dth^us  metisin- 
ter  filiosi  ma  di  queiìay7c«/  ti/tnm  i»fer 
fpiu^s.fic  .-arnica  mea  interfilias  .   Qii egli 
è  pianta  feconda  ài  mela ,  da  cui  poi- 
ché caduti  fono  i  fiori,  vi  rimangono  i 
frutti ,  non  folo  belli  a  vedere ,  ma  an- 
cora foaui  a  gufta  te ,  e  buoni  non  folo 
per  cibo ,  ma  anco  per  medicinale  per 
mille  :^ltrecore;trìaquefta5C quafi  Gi- 
glio bello  si,  e  candido.  Iliache  alfi- 
ne altro  non  è ,  che  vn  fiore,  ilqnale  fé 
perde  li  fuo  argenteo  candore,  non  e 
più  buono  à  nulla. Gran  prodezza  fu 
quella  della  bella  Giudit,  che  foia  co- 
iudtth  II.  iìifc,edifordinò  vnefcrcito  numcro- 
Ciitàit  far.  Cfiimo  de'  nemici, troncando  l'crapio 
ieperchic%  capo  ad  Heioferne,  ma  d'onde  ere- 
fìa,  diamo  noi ,  che  nafceile  tanta  fua  for- 

tezza ?  non  certamente  altronde,  che 
dalla  fua  cafticà,  come  ben  le  difieil 
fommo  Pontifice  Gioachimmo ,  Feci- 
lHÌith,l$>  fii  virttif:r,&co!jf,,r!.Ti:tm  eft  cortunmy 
If.  eo(jiiod  cajiitatein  amnHcrts  .    Parcelle 

folle  importuno  il  parlar  qui  dicafti- 
tà,oue  fi  trattaua  di  fortezza,  perche 
era  vn  ricordarle ,  che  era  donna,mc  • 
tres'era  dimoilrata più ,  che  huomo  : 
ma  diifc  mol  to  bene ,  perche  toccò  la 
radice ,  onde  era  nata  cofi  bella  pian- 
ta ,  e  radice  ,  che  rao!  to  maggior  beU 
kzza,  e  dignità  conferì  al  tronco,  di 
quella ,  ch'cifa  da  lui  riceucfie. 

Se  confideriamo  ancora,  che  i  vari  j 
colori  della  Pantera  p  uè ,  che  rapprc- 
fentino  tanti  occhi ,  molto  à  propofito 
al  uiafchio  fi  atcìibuifcono ,  e  non  alla 
faTiina,pt^rche  e  proprio  deU'huomo, 
l'clfcr piouiJOiCs: iaeltigare  curiofa- 


mcricc  r;ute  le  cofe,ma  la  dona ,  qr  afi 
che  occhi  non  hauefie,non  deue  '^o-  Dcun*  cxà 
ler  vedere,nc  efl^er  veduta, fuori  delley?^  fpr  (i<- 
mura  delia  fua  cafa  ;  perciò  oued'vn  ueciecn, 

huomo  fiuio  fu  detto  ,  che  in  tcrram 
alienigsnurutn  gcmium  pertranfiet ,  ^  bo-  fff/.j^.J. 
na  in  hominibus  tentabit ,  della  donna_» 
all'incon  tro  per  gran  lode  C\  racconta , 

che  ccnp.derauit  f(tHitas  domus  fu*  ..  non 

della  prouincia ,  non  della  città ,  ma_,  Pro.^i.ij^ 
della  iu  a  cafa. 

Che  fé  pure  vogliamo  prender  in^ 
mala  parte  qnefleniacchie,come  pare 
che  prenda  Gieremiadicendo:S/7o/e/? 
Aetktflfs  mutare ptlletn fuam,  aut pArdus  Hie,I^.i2^ 
vxrietatetn  fna!fì,fìc &  vos ,  pofiìamo  di- 
rejchcneU'huomo  parimente  diuerfi  peccati   di 
viti  j  fi  notano ,  ma  nella  donna  tutti  fi  dòne  à  che 
riducono  ad  vno.cheè  il  contrario  al-/  riducono 
l'honeftà; perciò  diccndofi  della  Mad  Lue.  y.  37. 
dalena,  che  ,  Erat  muUer  ììi  cinitatr pec-  Sftmarita- 
catrix ,  non  d'altro,  che  di  queftopec-  n^  ben  locf 
catos'intciide.  E  la  Samaritana ,  dop-  nobb'e. 
pohauer  fuicilato  cóChrifio  Signor  lom.^,!^* 
noiì:ro,rirornata  nellacittà  diffeàYuoi 
Cittadini.  Venite^^  vidtte hominnn,qui 
d'xit  milA  omnia  qHACUnquefeci  .  Venite 

à  vedere  vn'huomo  marauigliofcche 
m'ha  faputo  dire,  quanto  ho  mai  fat- 
to in  vita  mia  .  E  pofiibile  ?  in  cofi  po- 
co tempo  ti  ha  potuto  dir  tanto  ?  e  tu 
hai  potuto  hauer  tata  paticnza  di  fen- 
lirti ricordare  tutte  letuecolpe.*  ma 
feioconfidcro  leparoledel  Saluato- 
re,nó  ritrouo,  che  altro  li  habbia  dee- 
to,fe  non  che  hai  hauuto  cinque  mari- 
ti, echehora  fei  tenuta  da  vn'altro, 
che  non  è  tuo  marito.  In  quefto  dùque 
confifte  tutto  ciò,che  fatto  hai  ?  E  egli 
credibile,  che  non  mai  a  tuoi  mariti 
babbi  dato  difgufto>Non  mai  ftata  fij 
impaticnte  ?  Non  mai  vana. ^  Non  mai 
inormorarrice?Non  maiinuidiofa.'E 
pur  di  qiicfti  peccati  nulla  ha  detto 
quell'huomojconcuifauellafti,  co-  Vonnem- 
mC(i\.lnc[l^càlci)dixlf^?3l/}iom>iiaìPo■  plificano  /e 
trefiimonfponderepcr  lei,cheledon  cofe  fempre' 
ne  in^ràdifcono  le  cofe  fempre  molto  ptìi  di  quel' 
più  di  quello, che  fonOjfe  il  marito  \'  lo  che  fono, 
na  volta  nega  la  loro  licenza  d*'vfcir 
fuor  di  cafi,dicono,  che  tutto  iltcpo 
della  vita  loro  le  fa  ftar  carcerate,  fé  • 
non  concede  ior  il  far  qualche  ipefa-» 

fupcr-. 


ez 


Libro  II.  Pantera  ImprefalL 


fnpcrfliia,  dicono»  che  non  poflbro  cf- 
fer  padrone  dVn  qiiattrinOjin  fomrna 
fi:nzahaiicrappre(b  Rctoiira,  fanno 
amplificare  meglio  di  qua)  fi  voglia-» 
Oratore.  Ma  meglio  diciamo  piiic-/» 
che  diiTe  il  vero  IaSamaritana,che  ha- 
uendolepropoftoil  Tuo  peccato  coiì- 
tra  Ja  caftità,  lediffe  il  tutto ,  perche-^ 
tintigli  altii  peccali  da  quello  dcri- 
uano,  6c  inquefto  tutti  quanti  fono 
epilogati,  perche  é  impofiìbile ,  clic-^ 
donna  impudica  non  fia  parimente 
impar:'ente,vana ,  mormoratiice.inui- 
dio  Ci,  &:c. 

La  macchia  nel  tergo  della  Pantera 
?  fimilealla  Luna,  ci  puòfcruire  per  fé 
X^t.nne  nf.  gno,  e  dociimcrìtc.  In  quanto  fegno  ci 
jft>minlt.7ie  dimoftra  la  natura  delle  donne,  che  fi 
alULuna.  come  per  rifpetto  dellhumidita  fono 
alla  Luna  conformi .  cofi  fono  parime- 
le neli'inconllanza,e mutabilità à  gui- 
fa  di  I  una5e  riceuono  ogni  loro  fplen- 
i.Co.2..  5.  doredali'huomo,  che  e  come  Sole» 
perche  Cif'Ut  m.ilieris  z^ir  :  In  quanto 
documentoinfegnerà  alle  donne,  che 
deuonopenfar  d'hauerl^infegnadella 
Luna,  cioè,  dipender  totalmente  da 
fuoimari'i ,  come  la  Luni  dal  Sole,  e 
da  loro  riconofccre  ogni  ornamento 
e  fplédo  re.  11  che  bc  dimoftrano  d'in  te 
dcre  le  donne  Tartare>le  quali  per  or- 
namento portano  fopra  del  capo  loro 
la  forma  del  piede  del  marito,in  fcgno 
nepuredifoggetrione,  ma  etiandjo  di 
honore,  onde  di  perle  tutta  l'adorna- 
no,e  fi  come  la  Lunri  cofcniaperogni 
parte,f'.ior  che  da  quella;  oue  rifguar- 
dail  Sole,  e  s'ella  del  tuttocloniana_> 
dairafpcttodiluijtuttafi  vedeofcura, 
etenebrofa,  cofi  donna  pudica  all'oc- 
chio folo  del  marito  delie  fcuopiiic  le 
fue  bellezze,e  per  tutti  gli  altri  hauer- 
le  coperte,  folo  della  fuaprcftnzadi- 
inoftrarfi  lieta,e  riceuer  contento,  Q^ 
cflendo  da  lui  lor-:ana ,  ò  di  lui  priua,. 
ftarfinafcofta,  e  coperta  di  tenebre,  e 
^^G^".  '*v  veftira  come  di  lu  tto.  Dettm  quidem  pr.i. 
moydeindeautem  maritum  vit*  tu&ocn- 
luntiConfilij  tki  arbitrum^ac  dttcem  cole,^ 
"venerAre.Miic  vnum  amn,  buie  piacere  fiu 
<i?,.  dice  San  Gregorio  Naz!ar>zeno 
feriuendo  ad  Olimpiade.  Anzi,ch« 
ndla  formationeAe(ra4ella  donna^  o 


Come  de(^ 
imitarla.. 


pei  dir  megli  ^piima,ch*clla  foflTeftJr- 
maia ,  fu  quella  dottrina  infc  jnata  da 
l)5o,sccioche  la  donna  pili  l.i  itimafTc, 
che  la  fua  propria  vita .  Diiì'e  dunque 
Dio>quando  volle  formar  £ua:Ar«7«f/?  g*«.ì   iZ: 

bo/mm  ,  hcminem  tjfc  jolum  ,  f  ciamus  ti 
adiiitrrium  ffmile  fibt.MA  in  WtCCÓl/ìmi 
lefìhicv\c\Vhcbxco  vna parola,  cioè, 
ehcfì'gdo,  che  non  (blamente  fignifica_» 
fomiglianza, ma  ancora  vicinità, e  fcÓ- 
t rotonde  il  Caldeo  tradulTe  [nfìeniacu 

lumiquidfil  penis  eum,  eV  altri ,   qudftt 

coranico  , perche  fempre  la  moglie  Ila 
d'hauerauanrià  gli  occhi  il  marito, fé 
non  COI poralmcte, almeno  mentalmc- 
te»  fi  che  non  mai  faccia  cofa,  (\\  cui 
potefic  hauer  vergogna,  s'egli  fofic 
prefente. 

Belliflìma  fra  gli  animali  è  la  Panrc 
ia,macrudeiiffima  iniìeme  ;  ne  é  cofa 
nuouaichefiano  beltà, e  crudeltà  con- 
giunte inficme  Chi  piti  bello  di  Abfa- 
ìonenel  popolo  Hcbreo  .*  machipari- 
iPiente  di  lui  pii'i  crudele ,  che  non  pu- 
re vccife  il  fratello,  ma procuió torre 
il  Regno,e  la  vita  al  proprio  Padre?  Di 
Semiramide  riferifceEliano,  che  fu 
fopra  modo  bella,ondcdi  Iciinuaghi- 
tofi  il  Rè  de  gli  Aflirij ,  di  pafìoreJla , 
ch'cli'cra ,  prendendola  per  ifpofii ,  la 
fc  Regina,  ma  ella  non  di  CIÒ  contcn- 
ia,li  ricercò  in  gratia,  che  per  vn  gior- 
no folo  a  lei  permettefTe  lo  Scettro ,  e 
coiìiandafi^e,  che  tutti  fenza  replica 
rvbbidifl'ero;  ilchehauendoottcnu. 
tOjfubito  commandò, che  il  fuo  Re, il 
filo  fpofo,  quegli,  che  toltala  del  fan- 
oo,cpofta  nel  trono  reale  i'haueua, 
fone  prefojfi^  auanti  à  gli  occhi  fuoi 
criìdelmcnte  vccifo.  Perciò  il  Sauio 
molto  bene  ci  configliaua:  Nedcsmu.  Ercl.^.u. 

Iteri poteflatetTi  animéLtus,  ,  n&ingredt^tur 
in  Viriate /u.T,Ó' con fundaris .  Gliasdati 
non  darà  donna  potere  fopra  ranuna 
tua ,  perche  concedutole. fé  ne  valerà 
per tuaruina,  econfufione.  Ofegli 
amatori  di  quefta  vana  beltà  non  fcr- 
mafi^ero  Io  fguardo  in  quellcfterna 
fuperficie  fola,  ma  pcnetrafTero  co!  pc 
fiero  in  quello ,  che  vi  ftà.  nafcofio  net 
di  dentro ,  cangierebbono  ficuramen- 
te  in  odio  i'amorcche  le  portano>per- 
clie  fono»diceua  Clememe  Aleflandri 

no,.lc.    ' 


Mogltf  dei 
/cmpre  kjt^ 
far  ptcfen» 
te  il  marim. 


Beltà  e  fr/t- 
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in  fi  evie . 


Semir.imi' 
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S.Gr.Nal. 


Sellezzt-i 
folgore. 


Difcrelio- 
ne  ncttjfn- 
rta  ali  A  per 
feneranijt . 


S.  Cieron. 


Tom.j^.  ir. 
tir  opera  P 
H  ter  C/2. 


no, le  donne  come  tempii ,  ficonfor- 
me  al  derro  del  Real  Piofc'a ,  Ft/n  ec. 
rum  compofìH  ci  cnm  ornai&^vt fimilitudo 
ter»p!r^ir\^  comc  Tempi j  dell'Eggitto, 
che  belli  nel  di  fuori ,  e  di  dentro  poi 
CocodriHi,rerpenti,  &  altri  fieri  ani- 
mali richiudeuano . 

E  San  Gregorio  Nazianzenonell'- 
opufc.  de  -viti  //;;;m^«j, acutamente  af 
fomiglia  la  bellezza  sf  folgorejdel  cui 
llpo qual  cofa cpiù  momctanea,e bre 
n):?edcllacui'percona,  quale  più  gra. 
ne,  e  mortale  ?  pnUhritudo ,  àice  egli , 

breuisy&ftilgurigratiiJtmiUs,  Se  dunq. 

non  v'c  hiiomo  cofì  pazzo,  che  allap» 
parir  dc'luminofi  lampi  non  fi  nafcon- 
da,pern6  efiereperconodal  folgore, 
perche  non  fuggiremo  noi  dalla  bel- 
lezza, per  non  rimaner  da  fuci  cocenti 
raggi  inceneriti. 

Non  fcguela  Pantera  molro  la  cac- 
ciata fiera ,  perche  fa  tutro  il  fiio  sfor- 
zo da  piincipio,in  quei  pochi  falti,  ma 
chicorrenon  folo  dura  più  hingamc- 
te.ma  ancora  nel  progrefTodcl  cami- 
no corre  più  velocemcrejche  nel  prin- 
cipio; &  ]1  fimile  accade  nell'acquifto 
della  virtù, &  in  tutte  le  altre  cofè^che 
certi immoiderati  feruori  durano  po- 
co,c  perciò  e  tanto  meritamente  in  lut 
ti  gli  elTerciti ;  lodata  la  difci ecione ,  e 
viene  con  ragione  anbmigliata  al  Tale; 
perche  fi  come  quello  picferua  dalla 
corruttionc  Iccofe,  cofi  la  difcretione 
mantienceconfcrua  gl'/ncominciati 
beni.  E  perciò  S.  Gieronimo  d  iceua  ef- 
fe! molto  meglio  mangiar  moderata- 
mente ogni  giorno, che  far  fti  ettilfimi 
digiuni  alcuni  giorni,  e  quelli  finiti 
nempirfi  fenza  m^ifura  de  cibi .  P'^rcus 
c'.busi&vinter  fcmper  efm  ieiìs^ìMcs  C^Wi 
cpisl.  lo. ad  Furtam^ttiduanis  iiiuriijspiA' 
feilUr.El  mt{ltc?72dtH5  (fl.(]uotidiepa\!im  , 
quàtTì  raro  jatisfumere  Plnum  illu  optimd 
e  fi ,  quA  fi^y.jim  defccndit  in  tetram  ,  Suoi- 
tfts,Ó'  fìitnitts  imber  ir,  pmceps  atna  fubuer 
tir.  E  l'autore  del  libro  de  Viiginitare 
ad  Dcmetriadem  l'iftcfib  inlegna  di- 
cendo.//» Ayjotìfr*/^  lemnia  .f^atUor ah- 
flintntisi  ,  0>  crìcrnns,  incidtnatAque  vtgi' 
Ha  intet?7ptraKfi£  cc.irg.uùturi  dquenimtc~ 
t  ftepariHKt^TJi  h&c  tp/.i  p.  il  sa  qutd  m  ncc 

ììic^iocntir fiixi  poifiìit ,  £t)l  Santiflìmo 


Pontefice  Gregorio  nel  cnpo  u  del  Ir. 
aS.de'fuoi  morali  l'ifteffo  infegna  cosi       Digiuni 
dicendo:  PlerumjuevirtHs,  rumindifcre-  imm,dera- 
ù  tenetur  ,  amittttur  :  cumque  difcrttì  in.  ti  riprcfi. 
ttrmiU!tur,pUis  tenetur.Ntf  mìrtrm  ^  fiin  S.Gre  Papi! 
corporeis  id  intelligimus  ,  quod  (^  in  corpo-   Difcretio. - 
rcis rebus  videmus .  £x  fjudiojtarrquear-  ve  Udjit/t. 
cus  difìenditnrvt  in  fi40  tempore  cum  vtili 
latetendatitr.  <^od  fi  otium  reli^x.rticju's 
non  accipityferiendiviriulem  ipfo  r'fu  tcn- 
iienis  perdit .  Molto  prudenremcntC->  Pro.ij.Kj, 
dunque  ci  auucrtì  il  Sanio  dicendo  : 
Mele  inucniUi/cmede  qucdf:iff.c:tyre  for- 
te ftiiatureuomas  illud^anafì  dicefie,an 
che  nelle  cofe  buone,  edclci,  come 
il  mele,  bifogna  ofleruare  il  ne  quid 
7jimfs  •  . 

S'infuriala  Pantera, qual'hora non    innuiefa 
afTeguifcc  la  feguira  fiera,  e  l'jftefib ac  ^«^e  n^/ce. 
cadeà  quelli, che  imprendono  lecofc 
guidati  dall'amor  proprio, e  ccn  trop- 
po ardore,  e  vehcmenza  ,  perche  non 
riufcendo  i  loro  difegni ,  e  forza ,  che 
s'mquietino,ma  chi  guidandoH  con  la 
ragione,  e  non  per  proprio  in tercffe, 
ma  per  amor  di  Dio, Terza  prefnmerc 
di  feficfTo  più  di  quello,  che  cóporra- 
nole  (\.\c  forze ,  fi  pone  ad  nlcuna  im- 
prefa, ancorché  non  li  fuccedano  le  co 
fc,comc  egli  btamaua.non  perciò  per- 
de la  quiete,  ma  contento  rimane  di 
non  hauer  macato  à  fc  rtefib,  ò  à  gl'a- 
mici,ed*hauer  fatto  il  debiro  fuo,  raf- 
fegnandofind  diuino  volere,dalqua- 
lesà  chedipendono  tutrelecofè,  cosi 
ne  gl'atti  de  gl'Apoficli  fi  riftrifcc,  a^ilU: 
che  1  fedeli  faccireu  .  Perche  dopò  ha- 
ucre  con  higtime,  e  iòlpiri  pregato 
l'Apofi.  lo  S  Paclo,chenon  andallc  à 
Gierufalemme, ouedal  Profeta  Aga- 
bo,gli  era  fiato  prcdctro,chedoueua 
patir  catene,  e  carceri ,  e  non  piegaa- 
dofi  egli  punto  dnl  fuo  propcfico,  co- 
me inuitto  campione  lIi'v  gii  era  ,  non 
fi  diedero  eglino  à  Umenii>  òapianri, 
ma  rimettcndofi  alla  volontà  del  Si-    Raj/cr»»- 
gnore  s'acquetaroncò'  c"m  ei,  tiferi-  rior.e  de  fé- 
ice  Sc^n  Luca,  ftiadcre  fion  pi-jfcmus  quie-  deli    dell.i 
uimus  dicentes:Domi)ìivclnntasfìat,  Ne  primiera-* 
alcrimente  il  vnloiofo  Giuda  Maca-  chiefa . 
hco  ^(uoxfvìddndiiXt'^ifcttìgimint  to'  i.  AUcab. 
eJiotcfilijpoic/icrs.c^cJloiep>%ip.ftin  manty  i.\'è, 
vip/igntmffs-j  Sicu:  nnterrj  fieri t  voluntm 

in 
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in  Cceloficfiat.l^on  difle,  come  alcuni, 
lafciamofar  à  Dio,  e  ftiamonoi  con  le 
Gli  MachI  mani  alla  cintola, ma  facciamo  noi  dal 
hei,  ^  canto  noftro,  quanto  fi  deucpoi  rinict 
tiamo  l'clìto  à  Dio, e  contentiamoci  di 
quello»  che  piacerà  alla  Tua  diuinéu 
Maeftà  :  conciofiacofachc  j  fé  ci  muo- 
uiamo  per  amor  di  Dio  ,  perche  hab- 
biamo  noi  à  volerne  più  di  que]lo,che 
vuole  Iddio  ?  che  fappiamonoi,chc-/ 
per  maggior  Aio  feruitio ,  e  gloria  non 
voglia  Dioiche s'incaminino le  cofc  in 
altra  maniera  di  quello,  che  (ìpretcn- 
deua  da  noi, benché  per  rcruigio,colo 
liafua?  OòbencintcndeualaB.  Ma- 
dre Terefa  di  Giesù,  perche  hauendo 
ella  gettaci!  fondamenti  di  quella  fab 
bricajchefegai  poi  apprcfTo  con  tanto 
'  hono  re  di  Dio ,  cioè ,  dcll'inflitu  rione 

de  gli  fcalzi  Carmelirani,  &  eflendole 
impedito  il  profeguirla  da'  fuoi  fupe- 
lipri,  fé  ne  ritrafTe  con  tanta  pace,  e 
quiete  come  fé  mai  penfato  non  vi  ha- 
Uefle^onde  cofi  dice  a  quefto  propofi- 
tò dilei il  Padre  Ribera  ,  che  fciilfe la 
Della  B.  fùavita:  Era  alla  B.  Madre  Terefa  di 
M.  Terefa.  Giesù  coftato  molli  tranagli,  &  afflit- 
tioni  l'hauer  códotco  il  ncgotio  a  quei 
t(;rmini,in  che  rtaiia,e  con  tutto  ciò  ne 
leuò  f»  mano  con  tanta  agcuolczza ,  e 
pace  dcU'aninia  fua ,  come  fc  nienic  le 
fcficcoftato.  Chi  dunque  s'inquieta , 
perche  le  cofc  non  li  riefcono  à  modo 
filo,  dà  chiaro  fcgno,  ch'egli  ncn  era 
mollo  a  ciò  dallo  fprone  dell'amor  di 
Dio,masì  bene  dal] 'intererTe  proprio, 
o  da  qualche  altro  fuo  capriccio. 
7      Paiono  tarhoraencrdomefticarele 
pafftoniiè-  fiere  delle  nofticpaflìoni ,  ma  non  hi 
che    dome-  fogna  fidarfene,  perche  troppo  facil- 
ftiC^icperi-  mence  ripigliano  la  loro  ferita  natiua. 
colofe .        Per  le  poppe  fogliono  intenderfi  nella 
Cant.i.  I.  Scrittura  (aera  gii  affetti,  S^T'ouenoi 

Ijaoiamo  :  Mcltora/unt  vùtrti  /«;?  ui/io  , 

neirhebreo  fi  legge  amores  /«.■•.pcrfona 
dunque  fenza  poppeiò  mamclie  figni- 
iì CI  anima  scz'affetti,  ma  co  tuttoché 
tale  e:  paia  l'anima  noftra ,  dobbiamo 
noi  lafciarla  fenza  guardia  ?  Appunto: 
C.t?j/.8.8.  fentició, chcfidicene  Cantici-  soror 

y?:flra,f).-irn.iyó''  -jbtta  non  h.ibtt ,  quidf;^. 
c:e  ■'t:.'i  fa: ori  noRrA  in    dh  qH.-ifulo  ntlo- 

qimrtda  '/l  ?  tioc  lauoitra  fotclla,quc- 


ft'anima  fpofa  di  Chrifto  è  pfccio- 
la  per  femplicità  ,  non  ha  poppt^        ^        "  , 
d'affetti ,  e  d'amori  terreni',  con  rutto 
ciò  habbiamo  noi  à  lafciarla  in  que- 
lla maniera  ,  per  quando  il  Demo- 
nio verrà  à  tentarla  ?  Cofi  par,  che 
fi  pollano  intendere  quelle  parole, 
quando  alloquenda  tfl\  perche  fi  trat-    . 
radi  difenderla  da  gli  amarori  profa- 
ni ,Ó^  à  quefto  fine  le  haueua  fitto 
fapere  lo  fpofo ,    che  egli  era  fomma- 
mentc  gelofo  ,  e  che  la  gc  lofia  era  cof^" 
dura,comcj  'inferno:  onde  voleuael- 
fer  da  lei  rcnuto  comr  figlilo  fopra  de! 
cuore,  e  fopra  del  fac  braccio, e  che  /• 
rifoluciTedi  ftarcottante,  e  centra  le 
acque  delle  tribolationi ,  econrragli 
affronti ,  che  fatti  le  venifrcro,  lequalt 
feuere  leggi  fofpcttando  le  compa- 
gne j  che  la  fpofa  peifctramentcoffcr- 
uarnon  potcfle.vanno  ricercando  aiu- 
ti centra  le  rentationx,  e  Tinfidie  de  ne- 
raicijche  fotte  mafcbera  d'amici,  fé  ne^ 
vengonOiC  dall'hebrcofi  porenaparf-:' 
mente  tradurre,  come  noraGaiparo 
Sancio  eccellente  cfpcfitore  de  Can- 
tici fopra  quei  paffo  ,  qnsir.do  fermo fitt 
contrae^m^c  Rabbi  Salomcmeefponc» 
Jadie,qt.    -^en/es  conftiin  agitnì^rtni  deci 

dslendf.:  dicono  dunque  le  fue  compa- 
gne. Si  murusefi^tUificenéUs fiiptr  tum  j^rt" 
pnjnacula  argentea  ,  cjoé  quantunquc-j 
ciTafiacoftanrejfalua^e  forre, come  vn 
muro,&:  ancorché  paia  non  hauer  piti 
fegno  di  mammelie,che  vn  parete,nó 
douemo di  ciò  conrentarci.,maaggiun  Pfaì. il»  7» 
gemi  baftioni,e  parapetti^raccolti  dal- 
l'armeria della  Scrittura  facra,  la  qua- 
le é  tutta  d'argento  fino .  Eloquiz  domi- 
ni  'irgentutn   igne  cxaminatum  probaium 
[epiuplum .  E  con  ragioncpercheque- 
ftenoftrepaffioni  fono  comevelenofi 
ferpijche  nclia  fredda  ftagione  del  ver 
no  incantati  raffembrano,e  quafi  mor- 
ti: ma  a  pena  poi  fentono  il  caldojchc-/  Acl,i^ .  5 . 
cagionando  altrui  la  morte  pur  trop- 
po vini  fi  dimoflrano  ;  tal  fu  quel  fer- 
pe,che  raccolto  da  San  Paolo  fra  quei 
(■armentischeneirifola  ài  Malta  portò 
al  fuoco, dal  prese  ce  caldo  inuigorito, 
morficò  quella  mano  ,  da  cui  crafta- 
toauuicinatoal  fuoco,  e  s'era  d'altri, 
che  di  San  PaoJo  3  ficuramente  gli  ha- 
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Duello  de' 
LacedemO' 
ni^&Argi- 
ut. 


Vittorini  no 
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nerebbe  cagionata  la  morti-». 

Bel  cafo  racconta  Plutarco  ne'fuoi 
paralielli ,  che  contendendo  dc'confi. 
nijgii  Argini, &  i  Lacedemonij,  deter 
minarono  elegger  tanti  per  parte ,  che 
infiemecombatfcfrero;  &  ivitroriofi 
nella  battaglia  acquiftaflcro  alla  loro 
patria  la  vittoria  parimenti  de'confinit 
furono  eletti  i  campioni,  e  fi  venne  al- 
la zuffa  ,  nella  quale  rimafero  talmen- 
te fuperion  gli  Argini, chelafciarono 
rutti  li  Lacedcji-nonij  in  terra  diftefi 
petmorii,  e  come  trionfanti  fi  parti' 
rono.  Maeccojchefrà  Lacedemonij 
vnofiritrouó  ,  non  ancora  del  tutto 
Piiorto,  il  quale  vcdutipartir  i  nemici , 
s'alzò  al  mcglio,chcpuote,ecomevit- 
toriofo  erfe  degli  Auucrfanj  vn  tro- 
feo, e  col  fanguc  vi  fciific,  ch'cgliper 
effere  vince  lòloiimaflo  nello  ftecca- 
to,  era  veramente  vincitore  di  tu  tti  lo- 
ro,! quali  come  perditori  gli  haueua* 
no  ceduto  il  campo ,  (k  m  fatti  egli ,  e 
per  lui  i  Lacedemoni ) .  hebbero  la  fen  • 
tens:a  in  fauorc .  Hor  liItelTo  accade^ 
moire  volte  a  noi ,  che  ci  crediamo  ef- 
fcr  vincitori  delle  noitre  pafiToni ,  e  nò 
ciauuedumo  ,  che  fé  bene  fono  fé r!- 
le  i  non  però  fono  morte;  onxie  ali  im . 
prouifò,mentre  che  noi  ad  alti o badia 
mo,  riforgono  ,  fi  fanno  Signore  del 
campo  del noiho cuore,  vi  fcriuono 
con  caratteri  de  pcnfieri  coloriti  co! 
languedcl  noflio  ccnfentimento  la_. 
'>?iitoriaj  òi  ottengono  delia  battaglia 
il  pregio.  Non  douemo  noi  dunqucfe 
voghamo  aflìcurarci  delia  viitoiia ,  v- 
fcit  mai  da!  campOjlafciando  fcnz-i  cu- 
ftodia  il  nortro  cuore,  non  mai  depor 
l'armi  delle  mortificationi,finchc  veg* 
giamo  haucr  fiato  quciti  nolbi  nemi- 
ci; tra  cicco  Sanfoncc  prigtone,;onde 
nei)  pareua  hauei  (\  potcfTc  alcuna  oc- 
calitene  di  tcm.ci  QiK.i,t:  pure  egli  mol 
IO  più  dc'jr;cm»ci  vccifein  quello  fia- 
to, che  quandotrahberoj  e  vedente. 
Bifog...i  <  ÌK|uc  fiiuiar  li  nemico  fin'al- 
l'vlrm.otiaio,  enon  ma4  prima  crede- 
re di  Jfci  e  fidi  rodi  ui  ;  ilchc  molto 
bécficuiauiilva  uiofo  Uà  nel, il  qua- 
le dlCCUa:  i-ctje<juar  win^icos  ns  .oSiCr  o^^ 
^t(lj,rtii.:/niliCi.  l't-rfcjiUHeiòi  mici  ne- 
mici-cli  pitticleiò ,  t  i.i  CIÒ  potrai  con- 

Imireje  ùeli'AnJio  Lii/.l  i. 


tentarti, ò  Dauid  ?  nò,dic'egli,  ^  non 
conuertar^donec  def.ctunt^  non  mai  riuol- 
gerò  i  nafiì  indietro,ò  deporrò  Tarmi , 
fino  che  non  fianodiftrutti affatto;  il- 
che  non  farà  mai  ^sct  5.  Bernardo  ne! 
fcra\.y8.fopra  la  Cantica,  mcntreche^*  ^^r^ìnu 
dimoriamo  inquefia  carne  morrale. 

GUi^ntUìnlibct  ^  ^\q'  egli  ,  ir>  hoc  coìportj 
manensprc^eceris^eryet^.fi  viltà  ptitasemoY 
tua,(^rionmagis  fuppreffa.Velnjtioiis.in'  PfJftoKÌ  }?& 
ira  fines  (Hos  haèitar  /eé>»/kfa  ,  fukittaari  ^^"i  morte 
pote/i,fed ììcnexterffiifariy^^V.t  ntll'lftcf '"  ^''C/?'*-' 

lo  ragionamen to .  .^«/j  />.*  ad vnvuem  'vita , 
omnia  a  fé  [upet^HO.  y  rcfecauit  ^  zt  mi  ft 
hal^ere putet putatiohc dtgnunif  Cr edite  mi- 
l.iiCtputata  repuUiiU^Tyet  effigata  redenry 
CP  reacceftduntur  extiKH.i^  O'/opita  denuo 
excitantur , 

E  da  notare  ancora ,  che  la  Pantera 
rafiembra  domefiif  a ,  ogni  volta,  che 
ali'cguifce  la  fiera  ,  ma  qiTando  non_/ 
laprcndc,  allhcra  fcuopre  la fiia fie- 
rezza, e  cefi  alcuni  paiono  manfueri,e 
Signori  delle  propri??  pafiToni,  perche 
ottengono  tutto  ciò,  che  vogliono  j  e 
chi  in  quefto  cafo  fi  dimclìirercbbe 
fdegnato  ,  e  fiero  ?  fono  patienti  per-  ^'«'»  '"  fi 
che  non  hanno  chi  li  pcrfcfniiri.hum!-  ^««"/^  ^«• 
li,  perche  non  v'cchinon  gllhonoii,  "«»'  «Icuna 
ma  fi,  che  non  confcguifcano  ci-,  che  dctnate    U 
bramano,  che  fia  loroconrradetto,  &  /»ep»fto»r\ 
all'iioia  fi  vedrà, fé  hanno  veracemen- 
te domatele  pafiìoni  .  Cofi  gii  Hebrei 
mentre,  che  haueua  tutto" ciò,  che 
bramauano,  fé  nefiauai  o  quieti, ma_. 
quando  mancaua  loro  l'acqua ,  od'al- 
tio,  fubitolì  vcltauanoallemormora- 
tioni. 

Sì  riuoltano  ancora  ic  faTìoni  cen- 
tro del  loro  Signore,  cioccontra  l'anf- 
ma,ondediceuaSan  Vieuo:ob/.cro ves  ì.Vtet  x-ù 

R  bjìintre  a  c.trfiait'.'/s  dejiui  tijs,  (ju£  mili  Ai>**f^  ^  * 
tnnt  aduer/us  animami  per  guei  regolar  fitiffr^'^i: 
contranemici,  e  per  andar  a  ca  eia  di 
iiecen"«4ri)  oggctn  furono  a  nji  date 
dalla  Natura,  ma  elleno  ribeiando- 
fi  ,  »iv  infuoccndofi  tanno  ri.age  dì 
noi . 

Dio  parimente  c\  guardi  da  perfone 
intcu(f.uc,pc  (  he  cjtiecomeiì  dim  - 
Itrani-  domdtiche,mctre  che  fpec .  io 
col  nofiio  aiuto  far  caccia  di  qua  uc 
guaUsgnoj  coli  ic  m  4L...a..  ,j. ..  .tù3Lj 
£  lauaa- 
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rimangano  defraudatccercano  inga- 
nare,c  defiaudar  noi  ;  e  fc  placate  non 
fono  con  dar  loro  qualche  buon  boc- 
cone,lacerano  la  fan3a,c  la  vita  noftra; 
Wche^  5.  tali  eranoqutllijde quali  dirfe Michea 

e.  Profeta  Ntfidtdertnttnoretorumqtiip' 

piam  fanliificant  fuper  eos  i^ellum   TalC-j 
fù  Giuda  il  traditore)  dalle  cui  mani 
cflcndovfcitoi! guadagno  ch'egli  fpe 
raua  dell'vngucnto  della  Maddalena, 
fi  riuohò  contra  il  Tuo  caro,  e  dolciffi- 
moMaeftro,  taliqueili  ,che  furono 
Ai4r.i4  4<  rapprefcntatida  Gentili  ne' canile cac 
ciatori  di  Attconcche  vfciti  a  cacci n_. 
fcco  contro  di  lui  fi  riuoltarono,elo 
sbranarono  viuo. 
8     Sopralegfoppedelcauallocporra- 
jlttoàipru  ta  la  Pantera,  acciochefia  più  pronta , 
denXjicott'  e  vigorofaa feguir  nel  bifogno  lefic- 
ftrtiar  latiti  &  è  prudenza  grande  rifcrbar  a 
fu»  fortex.'  tempo  del  bifogno  quella  forza, ò  vir- 
x«  altem.  tù,  che  inutilmente  in  altre  cofeimpie 
fo  del  bifo-  gata  verrebbe  a  rintuzzarfi  ò  minuir- 
gno,  fi.  Cofi  AlefTandro  Magno nell'ordi- 

nare  le  fchicre  fi  ferumad'vn-altroca- 
uallo  ,  accioche  al  combattere  frefco . 
e  con  intiere  forze  feruir  li  poteflTc  Bu- 
cefalo . 

Calche  douemo  apprender  noi  ,a 

non  attendere  con  tanto  affetto  ane- 

gotij  terreni  ,  che  poi  egli  ci  manchi 

per  le  cole  celeri ,  ma  nerbar  fcmprc 

—  la  parte  più  interna,  e  più  vigorofa  per 

Dioi  accioche  quando  fiamoper  far 

oratione,che  e  andar  a  cacca  per  li  ca 

Ttistmtito'  pi  del  ciclo,  aggranaci,  e  ftanchi  per  le 

ntnnU^orfi'  pacate occupationi  ,  non  rimaniamo 

fione  onde  fenza  poterfi  muouere,  ilche  fù  eccel- 

cagionate.  Jentemenre  notato  da  San  Gregorio 

5.  Gregorio  papa  io  Morali  CJp.i6-  perche/i:/'^,  di  • 

p^^4.  cefali,  euris  mundi  ItUnter  occupamur  i 

"    cumque  poft  hic  Jìttdio  oraitonts  intendi' 

fnusyneqHaqHAfn  fé  mens  ttd  ceUftin  erigiti 

quia  pondus  hanc  terrenA  foUtcìtudints  m 

trofHndiim  merjil. 

I  Principi  logliono.oltre  all'entrate 
ordinarie  ,  hauere  vn  tefòro  ripofto 
per  li  bifognidelle  guerre ,  alche  fi  al- 
lude in  quelle  parole  di  Giob  :  Num- 
l6b^%,  22,  quidingrefjustsihefaurosntuis^autthtfau- 
ros  gt:indinis  afptxiiliìqUAp'mraui  in  tem- 
pus  hofìis  tn  diem  ptign£,&  beili  ?  e  nonu» 

altrimenti  noi  douemo  tener  liferba- 


toilteforo  delnoftro  Amore,  dì  cui 
non  habbiamo  cofa  più  prctiofa  per  il     Jmertj 
tempo dell'oratione, che évna  batta-  quiil  ttforo 
gliafpiritualeimportantiffima,  &at*  deeriferbtir 
tendendo  alle  altre  cofe  occupami  fo-  fi  per  D/o,» 
lamente  gli  atti  de  gli  ertemi  fenfi,co  ptr  il  t èpa 
meentrateordinarie.il  chefuol  pari-  dell'oratiti 
mente  Cfe  ben  ad  altro  fine}  farpcrfo-  nt, 
na  amante  di  creato  oggetto;  ralmen-  -ì 

te  che  chi  la  vede,  f\  auucde,  chi  el'aj  : 

non  ha  il  cuore  nelle  cofe, che  fa. ma». 
altroue.Non  e  gran  cofa  dunque, che 
fi  richiegga  da  gli  amati  di  Dio ,  quel- 
lo, che  fi  fa  da  chiama-terrena  bellez- 
za-,anzi  quello^che  l'iftcflo  Dio  dime- 
lira  di  fare  pernoi  ;  poiché  egli  di  ft^  j 

ftcHodice,  che  quandodiftendeua  i 
Cieli, profondaua  gli  abifll,fpiegaua_. 
l'aria  ,  efabbiicauainfommailmon- 
do,non  poneuail  cuore  in  quelle  crea- 
ture ,  ma  le  faceua  quafi  da  fchcrzo  y 
hauendo  l'occhio  dei  penfiero,e  ripo- 
nendo le  dehtic  del  fuo  cuore  nell'huc 
mo.  C«»?  eofr<j»7j  dice  l'eterna  Sapien.  Pro.  8.jo, 
za,  CunSla  componevi  ,  &"  deltcìA  mff  ejje 
cumfilij  hominum. 

Chi  non  vnolefler  legato  non  rice-  9 
uà  prefcnti,ne  benefici),  perche Co>»f>«  Frefentìft- 
des  inuentt ,  qUi  beneficmm  tnuenit^  diffc-»  no  ceppi, 

Ariftotcle,cfebenchifà  prefentipar>  1 

chedimoftri  ogni  altra  intentione,  a  [ 

guifa  del  cuflodc  della  Pantera,quan- 
00  pelò  vede. che  tu  hai  inghiottito  il 
dono,  riuolta  la  faccia,  e  fcuopre  i  fuoi 
difegni .  Cofi  fé  vn  litigante^che  dorò 
al  Cardinal  Martino  legato  vncauai- 
Jo ,  ma  poi  raccomandandogli  vn  fuo 
negorio,  fubitoil  Legato  glielo  rcfti- 
tui, dicendo  perdonami,che  non  fape- 
ua,che  tu  hautfiì  lite,che  il  tuo  prese- 
te  accettato  nò  haurei,ilqual  fatto  rac 
contando  S.  Bernardo  lib.4  de  confidi- 
ratione,  foggiunfe  quelle  belle  parole . 
Nonne  alttrtus fecnli  res  efl  f  redijffc  lega- 
tum  de  terra  auri  fine  attroì  trarìfijit  per  ter 
ram  argenti^ó^  argentum  nefcifle  ?  Uonum 
infuper,quod poterat  effe  ad  fufpeiiumiUlt  • 

coreiecijfe  ?  Bene  arK:ora argomenta  la  ludicum 
madre  di  San fone,  si  dointnus  volutfjet  15.23. 
ntt  occtdere^de  manibus  ntflris  holocnuflù^ 
^lib.imtntiinen fufceptfftt.lAz.  chi,o  dò 
na  t'infcgnò  quefta  confcquenza  ?  oue 
apprenderti  quefta  Teologia  ?  (e  Dio  ci 

VQkf- 
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Prt^enterì-  volcfTe  recidere  ►  non  liceiiercbbe  fa     gioncinafticatc,  nTponderei,eflerciò 
ctu:i(o  affi    enfici)  daiknortre  mani  ?  Argoinen-   vero,quandoa  giiifadi  latrefi  beuono 
cura  dalla  tana  da  quello,  che  vedena  accader   dal  petto  della  Santa  Madre  Chiefsu, 
morteti  do-  nei  iDondo,  fapeiia  per  pratriea,che  al    perche  all'hora  venendo  dalle  Tue  pop 
K^iKte.         Giiidice,che  riceiicprerentijfeli  ben-   pe.fiamo  ficuri  di  non  far  errore  ;  che 
danogì'occhi/c  li  legano  lemani>  fo   perciò  alIatteafTomigliaua  la  dottrina 
gl'annoda  li  linguajfi  che  no  può  prò*  di  Chrifto  San  Paolo  dicendo.  Tanqua 
ferire,ò  fcriucre  fentcza  di  morte  con-  parttulis  in  chrifto  Uc  vobis  potum  dtdi  j  e 
tra  del  reo:  e  rifteflTo  argomentò,  chc_.   San  Pietro  anch'egli  diceiia:  Tancfitam  i.  Ccr.f^l 
fucccder  doucfle  co  DÌ0,&  anche  ap-    modum  geniti  lìifuntesrtitionabiles  fìnt_j  z. 
prefTo  a  Gentili  vera  fi  ftimaua  quefta  dolo  Ine  concHpi fette:  ma  quando  ci  vie-  i.P«fr.».l- 
ccinfeguenza  ,  e  perche  il  bue  adorato   ne  da  alrramano  prefentata  dottrina 
Morte  i/i  dagli  Egittij  non  volle  riccuerilcibo   alcuna.doucmo  molto  bene  efarainar- 
ccrmanico  dalle  mani  di  Germanico, argomenta-   la,e  mafticarla,  prima,  che  crederla,  ó 
predetta,      rono  gl'indouini  la  fua  vicina  mortt->.   come  fi  dice  pronerbialmcte  appreso 
Chi  vuol  dunque  far  giuftiiia,  non  ri-   di  noi,prima  che  beuerfcla.  Saggiarne 
■^,  ceua  prefcnti .  te  dunque  S.  Pietro  ci  effortaua  a  ma- 

io Qual  capo  é  in  noi  la  fede,  e  corno  tener  fopra  tutto  contra  l'vbbriachcz  • 
Vede  qnal  quelta  vacilla  fiamo  in  gabbia  di  Sata«  za  de  gli  errori  la  fortezza  di  quarto 
e^^o  .  nafib ,  di  egli  fa  di  noi  tutto  ciò,  che  li   capo  della  fede ,  Cuirtfifiite  fortes  in  fi. 

piace.  Non  turba  il  vino  foucrchiamé-    de.SegneKjLir.Et  errare  fecert4rìt  ^gyptit  i.Pffr.^.^^ 
rebeuuroaltro«chcilcapo,epurenon    in  omni  «pere/»o  ^fient  errat  tlrit^s ,  ó^  vo^  Ifaids    -vbi 
v'è  membro  alcuno  dcU'vbriaco,  che   mcns.  ztnontrit  JEgyptoopHs,quodfaeiatfiipi'»» 
faccia  bene  l'officio  fuo;ne  per  fuoaui   taput.é^ caudatn\Q\oé,uon  farannoco- 
fo  lo  fa  il  mondo ,  che  tutto  pargli  che   falche  habbia  capo,  ò  coda,  principio, 
vada  fottofopra, merce  ch'egli  ha  voi-   ò  fine,ragionc,ò  termine,ma  tutte  fa- 
Heretici    taro  fottofopra  il  ceruello,  e  tali  appun   ranno ,  come  fatte  in  giro ,  imitando  il 
quat  vèrta  to  fono  gli  heretici,  che  vbbriacati  de  ceruello,chc  fé  gl'aggira .  Potrcbbefi 
ehi.  pioprij  errori,  in  tutte  l'opre  fcuopro-    etiandio  quefto  capo  della  Pantera_. 

noia  loro  pazzia,  e  non  folo  il  mondo,   percoflb  applicare  a  Principi  ,  ò  Pre- 
ma Tirtefib  Dio  giudicano  peruerfa-  lati,  i  quali  percolTì  che  fono,  tutti  i 
mente,  &  il  tutto  confondono  ,  come   fudditi  a  guifa  di  membra  rimango- 
i/f-5?.>  14.  ben  piediffe  Ifaia  Profeta  :  Domlrjt/s   no  preda  altrui,  confotmea  quel  det- 

rrùfcuit   (intendi permiilìuamentcj   in    to  .    fercutiampafiorem ,  ^dt/ptrgentur  ^^f.X^'i^^ 
medio  eitis  fp.'ri/Htnvertiginis  y  Ó*   errare    oues  .  Mar.l^.XJ 

f.certint  Mgyptum  in  opere  fuo  ,ficttt  errai  II  Non  vi  é  forte,  Ò  potente  al 
ehtusyépvoTners .  Dominuswi/cuitydie-  iTMDndo,  che  non  habbia  altri  pili  dì 
de  loro  a  bere:  e  qùal  cofa  ?  fpiritum  lui  forti,  e  potenti  .  Dalche  raccoglie 
rfr/z^/rij  fpirito  di  vertigine;  ma  che?  Salomone,  che  non  douemomaraui- 
dtinque  lo  fpirito  fi  beue  ?  fé  l'aria»; ,  gliarci ,  fé  vediamo  i  poueri ,  e  quel- 
qiiantunque  come  molti  Filofcfi  Iti-  li,  che  manco  poflbno.  efler  oppref- 
nianofialìumida,  nonfipuò  bere,per  fi  ingiuttamente  da  più  potenti,  si 
lafuafottigliezza,  benché  corporea,   videns  die' egli  nell'Ecclefiaftico  al  j. 

come  dunque  potraflì  bere  lo  fpirito  ?  calumnias  egenorum  &  violenta  ttidicta     Eccl.f.yi 

Intende  il  Profera  perq\iefto  fpirito  di  &  fubuerti  tufìittam  in  proumciayne  mi-  Delle  ingiù- 

vertigine  le  loro  falfe,  &:  erronee  opi"  reris  fuper  hoc  negotioy  quia  excel/o  ex-  fliiie  prohi 

Mijìeri  del' moni  ,  le  quali  non  fono  da  loro  malli-  celfior  efi  alius,  &  f»per  hot  quoque  emi.  bifee  Salo' 

U  fide  fé  de  cate,  perche  COnofcercbbero,  quanto  nentiores  funt   alij  ,  &  inftéper  vniuer  ft  mone  i  che 

"'ne    tjftr  fiano  vane,efciocche,ma  fenzapcfar-  terrA  rex  imperai  fermenti -y  macomeci  ci  m^rauim. 

m^nicatt  .  uijCofi  alla  cieca  fono,  da  loro  tragug-  toglie  l'ammiratioue ,  che  fi  commet-  gliamo,. 

gate:  e  fé  mi  fi  dicefTe,  che  le  cofc della  taningiuftitie  da  Giudici  inferiori,  il 

fede  efTcr  dcuono  ad  occhi  chiufi  ere-  fapcrcche  anch'cglino  hanno  altri  fu- 

#ue,cnoncondcntidcli'humanara-  pcrioii  ?  anzi  par,  chccei'accrcfci^* 

~         '  E   1.       per- 
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perche  Tevn  Si^'norfnpremcchenon   mano,  che  vno  fin  Tuperiore all'altro  ,  Suhrdin». 

-      ■  •  ...     -  •     ■    checleuetoIerarfiilmaiedell'Tngiufti  tr>.eiìti»' 

ricche  recofiiolecircrcógiunto.  Per-  faiori,  é* 
che  peggio  Hirebbe  per  loro  non  rico-  fttperirri 
nofccr  diitindone  alcuna  diTuperiori,  ziti'ffim»^ 
&  inferiori, come  fanno  Jc  fìerc,chc  il 
foftener  I*ingiuliine,je  le  calnnnie,che 
(ìparifcono. 

E  iMvimcnre  effetto  della  prouiden- 
zadiivina,chc  alcuno  non  viua,ilqua> 


bada  render  conto  delle  Aie  attioni 
ad  alcuno  ,  fa  qualche  ingiù  rtiria ,  e  fi 
regola  più  fecondo  il  fuo  capriccio, 
che  fecondo  la  ragione ,  non  e  gii  ma- 
rauiglia-jperchenon  ha  fieno  di  rimo- 
rc5Ònrpcttodc*fup<friori,  che  lo  trat- 
tenga; Ma  che  chi  sa, che  ha  da  ftare  a 
(indicato,  echepiiòcffL-rcaltigaro da 


flioi  fnpcriori  de'fuoi  mali  porramcti, 

ad  o'^ni  modo  opprime  i  pouerelli,  tor    le  per  molto  che  fia  grande ,  non  hab. 

ccirco!loallagiuftitia,edèvn'afraflì-    bia  alcun'altro  maggiore  di  fc,  òift. 


tL. 


Ifitt 


che . 


noin  vcced'efservnportodificurtà,    quel  generc,dicofe,  nekjualeegiifo 
qlksìcheégramarauiglia:  come  va    prautin^a  gli  alrri.ò  almeno  in  alno g( 


dùque  lacófegnczadi  Salom.one  ?  f^or 
fc  vuole  dirclecofc,  rare,  àrinfolite 


gè 

nere,  e  che  in  fommaogni  Panerà^ 
h.'vbbialafua  Hiena,  accioche  minor 


ile  li  a  pr  cui 


Àeuono apportar  raerauigi!ia,pchedù    occaffonevi  fìad'infuperbirfìjefìpor-  àenx.»^iui 
■  '  .         .-  ti,chièfuppriore,con  grinferiorj,  co- v/r. 

ine  vorrebbe,  che  i  fuoi  fuperiori  fi 
porta-Tcro feco;Confoime  a  qucI  detto 

di  Traiano  >  TaUm  pr&nabo  Iriperatu 
rem  priuAtis  ,  qu^.ltTn  cptarem  ipfe  pri-^ 
Hntus'. 

I  peli  fono  firn  bolo  di  fortezza,  per 
effer quelli  chediftingnono  gli  huo- 
cgiiqusUpógadal  Principc&il  Prin    mini d:<lle donne,  erra  glihuominian  FcUftmbol 
cipe  minore  cr  tiianneggiatoda  vn'al-    cora  quelli,  che  fono  più  pelofi  ,fono  lodifertix. 
tro  maggiore  di  lui.  O  pure  volle  liXj    parimente  più  coraggiofi,  e  più  forti  j  ««-. 
contrarie fenfo confolarci.quafi  dicef-    ondefi  legge  di  Ariftomene  huomo 
le  non  ti  ma.r2uigliare ,  fcallc  volte  fi    fjrtifiìmo,  ch'cflendoli  doppo]  morte 
comn^.ertc  ingiuftitia  in  qualche  tribù    aperto  il  peno,  fi  rinouoronopelofoil 
nale,perchcvi  fono  tanti  GÌLidici,e  fu-    cuorcjBen  dunque  fi  può  dire,chc  alia 


que  naucrai  tu  da  marauigliarci,fc  ve- 
drai m  giti  Iti  ti  e  ,  &  opprefiìoni  de  più 
debo  11  onafi  di  cofa,  che  no  foglia  ac- 
cadere, fé  tutto  il  iPiódo  va  cosi?  Al  pò 
uerelio  fa  ingiuftiria  il  ricco ,  al  ricco 
facchiailftng'iecjil'Auuocato  ,à  ql- 
ì'AuuGcato  togliela  preda  di manoil 
Giudice, il  Giudice  è  fpremuro  anch' 


periori  ùibordinati ,  che  fé  Vi.  giuftitia 

non  ha  luogo  in  vno,  I  naurà  in  vnal- 

trofnperiore,  efcil  poucronon  può 

vendicarn  delle  ingiurie  riceiuiteda 

vn  ricco,vi  farà  vn'aitro  pili  grande,  e 

più  ricco  ,  che  ne  farà  la  vendetta  per 

ilpoueroj&in  fomma,qiiandooga'a[- 

tro  manchi, vi  farà  Dio  giuiìiffirao  ,  il 

quale  è  Rèdi  tutta  la  terra ,  che  farà 

Tr^thàen  -  compiutamente  la  giuliitia  a  tutti ,  O 

X.Ì   dimnu  forfè  volle  difender  laprouidenzadi- 

dtffefa    ^i  Liina^à  mormorare  della  quale  potcua 

hAloìJK^ne .  facilmente  efiTer  alcuno  mcfifo,  dal  ve-    credzs  uìimico  tuo  in  Ateraum  ,}kui  enim 

dere  l'ingiufte  opprefilìoni  dell'inno-    &ran}enlum&rHginiitneqHÌtiiitlLÌu)i&fi 

cente,e  fu  come  fc  detto  hauefie: Non   humUiiatusv^dnt  cmunsadiftecmmum 

ti  marauigliarcchc  Dio  permetta  que   utum^.ó'  cuJì^dt  te  nò  ilio .  Grande  arn- 

fteingiu{titie,percheècofa,chcvàne   plifìcationeè quella,  chequi  fa  ilSa- 

ceffatiamente  congiunta  con  la  fubor-    uio,  perche  à  colui ,  che  vna^ volta  c'c 

dinatine  d'inferiori.e  fuperiori,  6^  è   flato  nemico,  non  vuole  che  fi  creda_. 

tanto  gran  bene  al  mondo,  che  quella  non  folamente  per  qualche  giorno, 

yifia,cdi  tanto  profiuo  al  genere  hu-  raefcò  anno,ma  fé  ben  viuefiTe  vn  et«r 

""    .  '  ■  "    '     '  ■■        nvÀi 


preicnza  d'vn  huómo  piiV  forte,  cada- 
no i  peli  cioè  il  vigorci'ardrjj cela  for 
laa!  men  forte,  come  nel  Soldanodj- 
pingcil  Tanb,quai'hora  Sèches'inccv 
traffccon  R!naido,cosi  dicedo  di  lui-, 
j,  M.inonconcfcein~fe  le  [olite  ire,     [   > 
, ,  Ne  si-  coììofce  aliafcemata  forza 
„    Q^!t;%nte^jcintiUe  inltiifotgon  dardire, 
-,   T  dille    V»  feci  età  ftto  tcrtcr  r.o  nm- 
morZiC.. 

E  prudcntifTìmo  il  ricordo,  che  dà 
il  Sauio nel  neli'Ecclcfiaft.  all'i z. Non 


Eccil'  M 


Per  ChrifloN.S.neirEuGhanfria.Difcorfo  IL    --  ó'p 

secr>$  pi  ne  nità  ,  dunque  non  fi  haurà  rt  fperarc^   fa  offenderete  fi  vale  dì  bella  fomfglia 
mica  diuen  mai,chc  chi  fù  nemico,diucti  amico  ?    za,  dicendo,  che  la  fi-ia  inailda  è  co'me 
tar     po(ì.i  NonclodaroqneldettodiBiante:o<<'/  la  ruggine,  la  quale  non  vienedacofa 
btigumicg.  tam^uam  amtttmus  ,e({srzn%  ì'oàìo  ài  eftnnfeca  prodotta  nel  ferrOjniana Tee       H 
maniera  col  tuo  nemico,  come  fé  fapef  dalla  natura  di  lui,  per  infegnarci,chs 
fi  douertidiuentarc  amicone  quell'ai-  ancorché  tu  occafione  nò  li  di  j  dipor- 
tro,  jimiciiifisimm6rt.ilts,:r2imicititfsve-   tatti  odio>  nOn  perciò  hai  da  credere» 
ro  mortales  effe  «uortcriit  ne'l'hiftorienó  che in  lui  mancni,e  quanto  più(fegue) 
vi  fono  di  mille  eiTempi  di  coloro,che   egli  aggiunge  carezze  fopra  carezze  > 
di  fieri  nemici,  diuennero  au'ici  gran-   e  tu  ad^ce  animuiht ,  aggiungi  cautela^ 
diffimi  ?  Dirò  queftofblo  da  Seneca-,  fopra  cautela,  e  guarda:!,  che  non  ma.         ■■    . 
rifsrirodi  LuqioCecinna,ilqualeha"  chini  qualche  infidie  centra  di  ici-»  ,         1 
li'cndocon  Cefire  Augnilo  heredita-   horlapratticadiquellddottiinafi  ve- 
lia inisnicitia  per  effer  nipote  di  Poni-   de  per  eccellenza- nella  Pantera  col 
peo,edipiùperfon3le, perhaueilicó-   cane.  ' ■■  -      "  ^ 

giuiaro centra  t  con  tutro ciò  dinenne       Rapprefenra con  quefìo fattola  Pà-  14 
appreffo tanto  amico  d'Auguflo,  clic   tetagl'Hippocriti,  i  qu^li  fanno  del  -^^'.^^<' 
COnchindc  Seneca,  ^mialUmum  ^f^dc-    inOno  exicrrniosKt  facies  fuas ,  vcninnt     Htppocriti 
'  '  lijfimurvqitf  hi.icUit(An^un.ws)tjtrcs  Jcltss    imejiìmeìuis  ouiMm^Ma  tììtrivfttus  ftt^t  fi*^''''  ^H-t 

fmtiUi.   Forfè  dunque,  vuoi  dire  il   /rt/t<>'»^/»f<'j,&  afpcttanorcccafionedi  ^^'''^'■■' » 
Sauio,non  ti  fidar  di  in;, mentre  chc_>  cfleguirilmal'animoloro.  Non  biio-  Dc^neinfe 
e  tuo  nemico  ?  raacome,foggiungeìò   gnadunquediqucftitalifidarfi.  E  par  ^^^^  Tiiut- 
io,  potrò  ciò  conofccre,  e  fc  non  vuole   ticolarmente  delle  donne,  delle  quali  '*• 
il  5auio,chc  li  creda,  ancor  che  lo  veg   diflcvn  Poeta,     'ii'fffi  i^r  ''   ', 
ga  humiliato,  che  mi  \iì  buone  paf  o-       Mulien  credAs^ne  ^bytu*  quidem . 
le,  e  del  fuo  amore,  mi  dia  per  tcfìi-   Ne  menoefier  facili  a  creder  la  roui-" 
moni)  le  lagrim.e,  perche  dice  appref-  na,  ola  morte  de-nemicinoftii.  pcr- 
fo.  In ocuHsfuis  lachrymatur  ir.imictts, Ó'   C!oclìe,come  ben  diccua  Focione  3  <y\i 
fiinuenerit  temfus  nonfatiahiturf<tKv_Mi'   AtenTcfi.cIie  (\  lallcgrauano della mcr 
»f  .dunque  non  haurò  mai  a  credere,   tedi  Aiefiandro  Magno  ,  s\o|ivcra- 
ch'cgli  mi  fiadiuenuto  amico  ?Rjfp6-   mente  è  morohoggi,  farà  morto  an- 
dò, cller  veramente  poflìb'.le,  che  chi   cora  dimani,  non  accade  dunque  ha- 
vna  volta  fù  inimico  diuenti  amico  ,   uer  tanca  frettala  douc  fé  fi  credeffc_^ 
matuttauia  effcrcofadifiicUiflìmaje  moitOjefofie  vitto,  non  farebbe  fenza 
iarifìima,  epcr  tanto  cflcr  faggio  con-   gran  pencolo,  come  appunto  alle  Sc(- 
figlioJlnontìdarfenc-.encnlafciailioc  mieauuicne. 

f  afione  di  poterci  nuocerce  qv;eua  re       Ma  quali  Scimie  ancora  fono  i  pec-  •^''^'*  '^^ 
gola  del  Sauio  fi  ha  da  intendere  nio-  catori.a  quali  pare,che  Dio  non  fenta,  "^^''«'^• 
raimcntexiocjnon  chedi  necefiità  se-   ne  vegga  i  peccati  loro.  Et  dixemnt^non  ^f'  'Ji'  /• 
pre  fia  vera  :  ma  che  per  lo  più  cofi  ac-    vidcvit  tior.iinus  j  net  intdhget  Deus  lacci 
caderperchc  ònon  maijchi  da  vero  fù    &  lUtendono  ad  offenderlo  fenza  ri- 
ncmico^duiiene  pertferto  amico.ò  fe.^   fpetto,  ma  auerrà  loro queilo.chc pur 
putediuiene,  come  fi  cangiò  di  nemi-  difie  Dauid ,  checxcitatus  >ft  tanquam  ^f-H-  ^'h 
co  in  am:co,Cofi  più  facilmente  licor-    dormiens  Dcminus  ,  C^  percuffit  tnimiccs  ^fi^  S'\l> 
dandcfi  alcuna  p.iffata  ingiuria ,  ò  cf-   fues  /*?  poUcriom  &c.  e  per  Ofca  c'yìi  ftef  ^''^•3-f*  '  ^« 
fcndoh  pofto  alcun  fo(petto,porria can  fo  minacciaua.E^^(;  ero  tàthera  iphratm^  Bejtmij, 
giarfi d'amico  in  nemico,  e  perciò  é  cofi  legge  Hugone  di  San  VittoiC-^, 
jUTt'imco  tempre  bene  eficr  cauto  .  Ma  nota.?,   ouenoi //'■if,^. 
t/f;;  ^viij-  che  non  dice  il  Sauiojchenon  faccia-       Tali  appunto,  qusle  fi  defcriuein_. 
:,;,;:  /:ou  uìo  bene  aU'inimicOjò  che  non  l'amia-  queftofatrola  Patera, fonoledónecac 
udiic,        mo ,  che  quello  far  C\  deiie,  ma  che_->   tuie,  Se  infidiatriciddl'ai-rui  calcita, 
non  Ci  fid.auìo  di  lui,  che  non  li  diamo  e  ce  le  rapprefenra  al  vino  Salomone 
le  armi  in  mano,  con  le  quali  cipof-   ne'  Plioucib^f  7^  Ecce  ocUi^rU  UH  mulkr  Pre.J.  io. 
Imprefc  iUU'Artfio  Ub.l  1^  E     5         tma- 
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Ib'td.nu.ij 
Dtnn»  VX, 
na  è  cat/i- 
»*  Pnfera. 


Peccata  Pa 
tera. 


S,Alo(i. 


t.Agcfl. 
ÌHo   vitx^ 
dtU'animr, 


peccato  /t 
padre  dell* 
mortelo  l'i' 
^'(f:i  mor- 
te. 


omatH  mtrUrìcD  ,  Ecco  la  Parerà  con  la 
pelle  vaga  ,  &  ornatadi  vatij  colori , 
l>r£pariitaadca^itndas  ammas-.Éccochc 
va  alla  caccia,  Afperfi  cubile  m  tu  m  myr- 
fhAy&aloejCynatnomo  ,  Eccogliodori 
(Òaui,  che  fpira,  Son  efì  vtr  tn  domofuay 

ecco  come  nafcondc  il  capojche  lo  po- 
trebbe atterrir«,cflcndo,che,  caput  mtt 
iitrisiir,c^ne/cit  quod  de periculo  anintéi 

«gitur ,  Ecco  il  fin  e  deUcder  diuorato 
dalia  Pantera:  efeqiieftafacaccia  di 
tutte  le  fiere ,  e  di  quella  fi  dice  ncll'i- 
^c(\'o  luogo,  che  Forttjfimi  ijtiique  inter- 

feBt  funi  abta  .  Vniuerfalmente  an- 
cora potrebbe  applicarfiaqiialfi  vo- 
glia peccato,  il  quale  alletta  l'huomo 
col  piacere ,  che  ha  in  fé ,  e  nafcondc»-» 
la  fua  brutczza,e  finalmente  Tvccidc: 
onde  diceua  San  Giacomo. f'»»/^"//^; 
tentatur  a  conctipifcfnti.%  fua  abjlraclus  , 
éfille^usy  ecco  l'huomo  allettato  dal- 
l'odore ,  ma  concuptfctntia  eum  concepe- 
nte paritpeccatumy  Ecco  la  bru  tte2Za_j, 
che  ftaua  nafcofta,  peccatum  cumcon- 
fumm^tum  fuerit generai mortem  3  eccoli 
fine  della  caccia. 

11  qua!  paflb  fu  cccclientemcte  fpie- 
gato  daS.  AgoRinoUl^.i.  delrù  arb.c 
lócon  le  feguenti  parole:  Cum  atttfque 
auemtur  a  dtuinis  ,Jciltcct  abflrxiìus  ,  ^ 
ad  multa  hurti ina  ^afqite  incerta  ccnucr- 
tttury  tdfsì  tilt ót US  .  St  (luttm  concupifcen- 
tiayir.Jlar  Zua-^  Diabolo  aJfiKtitUTyór  co7n- 
placet  tn  cùtscio  j  concipit  vtiquecx  tali 
c.mplacentia  ,  ^  quod  ad  fé  pcrtinetyparit 
iUudyquia  ipfA  /?  J?«  e  OK  fumar  et .  La  mor- 
te poi,  che  al  peccato  fcguc,  fecondo 
ruriiiC  quella  dell'anima, di  cui  l-'iftef- 

^O  S.AgoftÌno,/frw.  j  de  ver  bis  Domini^ 
Stc:it  à.\Ct  Ammaeil  vita  carpar is.fi e  ani- 
mi.  cfi  vita,  Deus'.ficut  expirat  corpus,  cum 
animAm  emitttt ,  ita  expirat  anima,  cum 
Vium  emitlit .  Deus  emtffus  man  anima  , 
anima  tmiffa  mors  coiports  ;  mors  larporit 
nefctaymois  animi,  voluntana . 

Ma  fé  iì peccalo  eia  fttflamortc-^ 
dell'anima,  come  fi  dice,  ch'egli  ne  fia 
padre,e  )a  generi  ?£  cofa  chiara  apprcf 
(b  a  tutti  1  Jbilofofi,&  a  tutti  i  Teologi, 
che  il  generato  cflcr  dee  cofa  diucria , 
e  realmente  diftinta  da:  generare;  per- 
che non  può  alcunogcnciarfellclTo  j 
fc  dunque  il  peccato  gencia  la  morte. 


egli  non  farà  morte ,  anzi  potrà  ftare_j 
fcnzadilci.  Forfè  dunque  intefe  San 
Giacomo  della  morte  del  corpo,ò  del- 
l'eterna detta  morte  feconda ,  la  quale 
fi  dica  cfier  generata ,  perche  chi  pec- 
ca,già  fi  fa  degno  di  quefta  morte,  an- 
cor che  non  fubito  ne  fia  punito,come 
neanche  Albi  ro  fi  parcorifcc,  ciò  che 
fi  genera  ?  Opurcpcrchevn peccato 
fuole  fubiro  apprelTo  tirarfi  vn 'altro 
peccato ,  C\  dice .  che  il  peccato  getiera 
la  morte,  cioè  vra  morte  genera  l'al- 
tra.O  forfè  per  morte  s'intende  il  pec- 
cato habituale,  che  feguita  l'attua- 
le ?  Oueno  la  Sctittura  facia  non-. 
prende  rigorofamente  la  voce  dige- 
uerare,  e  genera  la  vnorte  ,  fu  tanto 
come  dire,  porta  fecola  morte,  anzi 
criftcfTa  morte.  Mafcrfe  meglio  fi  opinione 
potrà  rifpondere  con  l'opinione  di  Sco  di  Scote. 
to  molto  probabile,  che  non  fia  il  pec- 
cato formalmente  priuatione  della  di- 
uinagratia,anzi,  che  potrebbe  Dio 
confcruar  altri  in  gratia,  quantunque 
peccafiTc,  fecofi  volcfle ,  econfeguen- 
temente  confiftendo  la  morte  dell'ani 
ma  nella  priuatione  della  gratia,che_^ 
è  quella,checivnifcea  Dio, il  pecca- 
to meritamente  fi  dice  generar  la  mor 
te,c  non  elfcr  l'iftefia  morte;  ma  quan- 
do anche  quefta  opinione  non  fi  vo- 
glia ammettere ,  non  fi  potrà  negarc_< 
almeno ,  che  non  fiano  due  formalità 
nel  peccato,  l'vna  inquanto  egli  e  atto 
di fordinato  in  fcfleflb,  e  centrale  re- 
gole della  ragione;  l'altra,  inquanto  ci 
fepara  da  Dio ,  e  perche  quella  fecon- 
da leguita  come  effetto  ,  e  proprietà 
quella  prima ,  &  in  quefla  confifte  la-» 
mortcmeritamente  fi  dice,la  mortt-»  ^ 

eiTcr  generata  dalla  colpa:  Ne  forfè  fu 
fenza  imiterò,  che  oue  il  peccato  fi  di- 
ce,chc  fu  partorito, la  morte  fi  dice  ef- 
fcr  generata  ;  perche  ciò,  che  Ci  parto- 
lifce ,  fi  manda  fuori  di  fé,  e  Tatto  del 
peccato  pafi^a  in  vn  fubito,  ma  ciò.  che 
fi  genera, rimane  nel  ventre  materno  e 
cofi  in  chi  pecca;  rimane  la  morte,la_. 
quale  non  fi  dice  confumaifi ,  comc^ 
detto  fi  era  dell'atto  del  peccato ,  per- 
che fé  non  fi  toglie  per  virtù  diuina,  e 
per  durar  in  eremo. 

Laficcita  cfimbolodclTaftinenza,  ij 
e  della 
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j^nhettzt  etlellamorificatione  jirrlequalinon   lauar  anche  il  letto,  oncia  colpa  com- 
l'hucmo  0-  f  ilo  l'anima  da  gli  affetti  foLicrchi, ma   mife  ,  parendogli  mercedi  lei  pur  Peccatomi 
dorè,  ancorala carneftefTa da fourabbofidà-   troppolordo,  ^immondo:  Lauaho, fetin  ancht 

ti  hii mori  viene  allcgerita  ,  e  qiiefti_>   diceua  egli  ,  per  fìngulasnciiis  lea»m  lecofeinftn 
fono  le  vere  cagioni ,  che  l*anima  no-    meumjacrymts  mtn  Hratum  mtum  rig»'  fate. 
ftra  rpirifoaacodoreauantia  Dio;.an-   ho  :  ilche  cfponendoTcodoretOjdice,  Pf.6 .  7. 
zi  (^Ó  perdile,  che  può  fare  odorofe  le    Contaminatum  femper  Uu^hit  ,   quoMiìTtodoreto^ 
ftefl'e  fiere.  Perciò  leggiamo  in  Giona,  rediUtur  pHmm:  che  fc  contaminato 
che  diffe  Dio  di  voler  perdonare.!  Ni-  rimane  il  luogo  efterno  ,  oue  ficom- 
nine,nonfoloperg|]huomini,chedc-   mette  lacolpa,  argomentifiqual  dee 
trovi  erano.ma  ancora  per  li  giiiiTien-    rimaner  l'anima.  E  perciò  ben  difTc-» 
lettd^,  II.  li-    Nonpareàm  Ntniueinqua  funt  pluf-    Ofea.   Kunc  fidus  efi  Ifratl  in  nationi.  G/i<  8.  8t" 
^uam  centnm  vigtnti  milita  homtnHm  ,  ^    hut ,  <ju.->fì  vas  immundttm  ,  come  vafo> 
giumenta  multa  *  ma  non  dilfe  S.  Pao-    Olle  fi  pongono  tutte  l'immondezze , 
Ì.Cor.c).*f.  lo,  SunquiddeBohus  cutaeflDoìCo-   anzi  ardua  à  fegno  la  miferia  di  lui, 
mcdunqnequìnefàtantocontojche   chediqueite  ne  ancopuòtorfi  lafa- 
ancor  per  loro  dice  perdonare  a!Ia_j    me,  a  guifadcl  figlioprodigo,cheC«- 
CittadI  Niniue.^   none  marauiglia,    piebatfaturaridefUiquiiporctrum^^ne' 
haucuano  ancor  eflì  digiunato,  per-  w»"  ^V////«^/»r,  Ma  più  chiaro  Ofea  il  tut  Luci  e, \^, 
che  detto  haueua  il  Re  di  Nininiti.  topate  che  ci  dcfcruia  nclcap.  quar- 
Xma^.J.     Homines^^iutner^tanongMfientquuquèi^    to:  Peccatapopnli  mei  comedent,  cCCoVc- 

pcr  tanto  none  marauiglia,  fé  acqui-    fca  loro  rcpuòeffcr  più  fetida:  &  ad  q/f«4.  g.: 

ftano  virtù  di  fpirar  odore  auanti    a    iniquitatem   eorum  fuhleuahujit   animas 

Dio,^'  elfcre  da  lui  in  qucfta  maniera   ^«''■«'"■Eccocomeconfaltifi  folieuaro 

honorati.     _  ^  pcrairiuarui ,  percioche  queU'mww» 

E  perche  l'odore  è  fimbolo  dell'ora   vai  tan  ,0  facondo  la  frafehebrcaquan 
>Afoc.%.^.  rione  conforme  a  quel  defodcll'Apo   to /«/»/. 

c^\i(^c.-^fcfr,ditfnmniinc..prum  de»ra^       Che  ad  Ogni  modo  rfftefTo  fìame-  17 
Orattone  tionibus fxnCìorum  ,  n.oito  a  ptopofito  dicìna della  Pantera,può  dimoftrarci,  Stmtagem» 
aìHiatidnl  viene,  che  la  (lecita  fìa  cagione  di  foa-  chi;  la  confideratione  de' peccati,  eh  disatanaf. 
dti^iuno.      ueodore,  pcrcheil  digiuno  dà  non_/   cadute  de'  grand'huomini  poilbno  zfi. 
S.Bcrnar.    picciola  (uanirà,  e  forza all'Otatione.   noi  feruirdi  rmiedio,particolarmentc 

letuniumyóìQc  San  Bernardo,/«r/».4  de   contra  la  difpetatione . 

(^_Jidr:igef,  gratiam p' omerctur  orandi  -^  e         S'egli  è  vero  ciÒjChedlCCrEfpofitO 

S.  Cipria,    perciò  dice S. Cipria no/«rw.rtff/fi««/oj  redi  Nicandro,  cipuófcruirepei  ter- 

^ioites  aliquid  a  Deo cbtmcre  conati funt  fo  fpecchiojin  cui  vegaiamo  pì  inf»an- 

fan^tsIiurJjs  incubuere^é-l^chn^ms,  &  ni  di  SatanafTo;  perdonile poroendofì 

pernccfantes  in  oratior.ibus    cilirtjs  carni  egli  il  mortifero  veleno  della  Colpa,  CÌ 

hArenitbusfuppUces  beneficia  poJfu!arunt .   fa  Vedere  ancora  Vicino  il  rimedio 
ì6    .NonmcgliOjCheconqucitoeiTem-   delia  penitenza,  accioche  conquefta 
Miferia  del  P'o  CI  fi  poteua  dimoftrare  la  mifcria-,    fperanza  dell'antidoto  inghiottiamo 
l'anifffx^    dell'anime  peccatrici,  le  quali  cflcndo  ciò,  che  ci  dà  la  morte.  EpictofoDio 
peccatrice.  nobiluTìme per  natura ,  pure  fi  perdo-   dice  il  maligno,  il  rimedio  della  Con- 
no pei  le  più  vili  cofc  del  mondo,iIche  feflione  è  fcmpre  pionto ,  puoi  dun- 
piangcuaGicremia  dicendo:  ^«»«-  quecontentarvna  volta  l'appetito  del 
G*».  4.J.    triebantH'tncroccis,amplcxait(untjitrco.   fenfo,  e  poi  anco  faluarri  l'anima  :  ma 
ra,  quelli,  che  nutriti  erano  fra  aro    poiché  ti  hi  ridotto  a  cómetter  quella 
mati,  e  roani  odori,  hora  hanno  per  colpa  fi  sforza  di  follcuarti  tanto  in  ai- 
gran  vcn tu .  a  abbracciar  cofe  immon-  ro,  e  di  rapprcfentarti  tanto  difficile  ia 
de,  e  puzzolenti.  Chetali  veramcn-  medicina  della  penitenza  ,  che  cerca 
te  Jono  1  peccati ,  onde  il  penitente   farti  difpetare.  Vnfimilcaroauucnnc 
Dauid  non  fi  contentaua  lauar  con^  ad  vn  ciurmatore,  ilqualc  haucdo  vn 
Iciagtimc  l'anima  fua ,  che  voieua-  elficaciffimo  rimedio  contra  il  veleno,. 

£    4       mor 
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iTìorder  (i  faceiia  in  ptcfenza  d.il  pt>  ne  rpellb  fonoftarnngannaii  ancora-, 
folo  da  viperee  ferpcnii,  cpoifubito  gh  huomini.  Cirocon-ibatrendo  coav 
applicandoLii  )1  rimedio,  e  bcucndo  gli  Scifi  ,  e  fin^^cndo  fLigg;re  laiciò 
vna  certa  acqua,  clì'tgli  a  quello  line  ne  padiglioni  icmenfe  cariche  divi- 
apparecchiata  haucua,  lì  liberaua^  r.andccdi  pretiofi  vini ,  onearriuà- 
dalle  fauci  della  morte.  Macelli  ti  gli  Sciti,  ccome  fcgià  fofferonrT:U- 
fuoi    nemici,    nafcottamentc   vna^  .to  debellati  inimici, fenzavn  rofpctto  ; 

voitaolitolfctoqnel  rimedio,  e  con-,   al  mondo  b/ciando  la  briglia  al  fenfò", 
quello  ancora  la  vita,  perche  fV.ccdofi  s'vbbriacamno  btne,  ma  quando  me- 
eglimordei  al  (olito,  enon  rirrouan-    nofelopenfauano,  vfciCirodagl'ag- 
doiirolitoantidotorinimireramentei   onati,encfececradelirfimaftriig«:_^.  i.  ilf^if. 
giorni  Tuoi. Perciò  molto  Taggiamente   Nelli  ictittura  ancora  Habbiamo.chiL.'  28  .        l 
Prcfonttont  clìbrtaua  il  iì'auio  EccIe.j.Ne  dicas  mi-   &■  Amnon  d'AbfalonCje  Simone  Mac  i.  Mac.  x6, 
della  mi  fé-  f€r  Atto  ti0mtrìitnagn.ie[ì,multitt4dir:ispec  cabea  da  Tolomeo  fumo  ne  conuili  16  , 
ridrJijt di-  catorummecrummijlreèitnr.  Glieli  cq(z:   vcJìlì;  ma  molto  più  frequenti  fono  le  .- 
u.K.tfid.t»  Qì  npi;ohibirc€  il  lodarla mifeuccrdia  vittorie,  che  per  mezo  dei  vino otrie- 
«'.  di  Dip?  è  forfè  quella  propofitiorse  he-   ne  da  noi  SatanalTo  ,  onde  beri  diffe  IJIua  i9j.y, 

reticalePnon  é  egli  vero,  che  grande  è    Ifaia  Prophctr.  nel  cap.iS.  Pr£zrno:-:e. 
£<o'cj"4-     la  mifericordiadi  Dio  ?   perche  dun-    fcterunty^pf&tùriitateenr.u^ns^t  aòfor- 

qac  non  i'hò  io  da  dire  ?  Sarei  forfè  il  /-//y'^/i/^  t.j«<?,  oiiecdanotare,  chegh  A'owi wc/fijr 
priiiV.>adirlo  ?  cqiial  cofa  è  piùiepli-    hiiominilìciedono  beuendonObtbir  ^/(o   af^r- 
cata  da  Santi,  ^nzinei.'a  Scritturai-    li  vino,  maquì  dice  Ifaia,  che  eglino  ^;/ff. 
era  di  qucfla?  e  qual  cofa  p/ùt.'egna_.   dal  vino  fono  ii.inalìbrti:  perche  il  vi- 
dacirfì,  ediiodarfi?  Voleua  dire  il  no  èftato  più  di  loro  potente -.e  tutte-» 
Sar.io:  X'on  ti  ridar  troppo  della  mife-   le  potenze  loro  in  fé  fteflb  ha  iommer- 
licordiadiuina^perche  fctufcguiterai   foj&  egli  e  quello  ,  che  fìgnoreggia, 
à  commetter  colpe,  non  ti  gioueià  e  difpone  dell'iiuomo  a  fu  a  voglia.  r<»^   •&//*'« 
punto  5  anzi  tanto  più  caftigaco  farai,   £  ti  come  la  terra  le  moderatamente  modesta. 
quanto  per  ciTcr  coli  mifeiicordiofo    dvUracquaé  bagnara,  ne  riceue  vtilc  tntntel^Mt* 
iJnoilroDiJjédegnilìimodinoncjlcr   gradiiIìrr.o,en  rafccóda,& atta  apro  to, 
f)^efo,e  perciò  egli  f;;gue  w.yifrjfo)'»*!'»    darre  ogni  forte  di  frutti,  ma  fé  da_. 
tiiim.j&tr/iabtllociioproxim^nt ,  &in.   tioppogran  copia  d'acqiia  ella vicnc 
fecc\Tforirsrf/pictttratllins,qu^C\dict{[<i.    comealfotbita,  nonpurdincnta  fan- 
.  £vero,  che  grande  è  la  mifericordia   go,tnaanchefifà  paludcchcnonèac 
diuina,  mancn  è  per  te ,  che  l'abufi,  e    la  à  produrre  alcuna  cofa  di  buono , 
i'ci  Cilinato;ma  fi  bene  é  pei  te  rira,e  ia   ma  folamente  animali  immondi,  e  ve-      Bannefa 
giuilitia  fua  ,  che  prouochi  con  le_j   knofi,epian!c>nunli,ellerili.  Cosi  fa  i/nmod^'ra- 
lue-colpe.  ,  natura  noftrajche  fu  formata  di  terra /<iwe«/*» 

5.  Agojlìno    E  perciò  dilfe  molto  bene  Sant'Ago-   fecon  vino  moderato  fi  contempera  , 
luna iraó}, ^ ^.  iiìloanncm  ex  vtroqueho-   acquili i  v!goic>c  forza,  &:attitudine 
KidnespericUtAniur.&fpèrundo,  &defpe.    à  farcoÌL'lcgnalatc,   ma  fcdal  vinoè 
*'  sperando  rAndo,tontrarijsrelfHs  i  contrarfjs »jj>Ci:o.    (óprafatta,  limane  à  guìfadi  palude 
ihi  pc((ki'  nibusi^perando yquis decipitur  ?  ^lu dUit   inutile  ad  ogn'opera  buona  ,  e  pionta 
horjus.efì  Deus ,  mifencors  efì  Deus  y  fi-   folamente  al  male,  come  bene  CO  qiie- 
tiitm q:icdmihi placet ^  quodliùet,  Uxem   fta fomiglianzac'jnfegnò  S.  Agoftino 
h.ibtnas cupiditatibdi  mtii,  -.mpUam  d'Jl-'    dÌCendo.^<<«  corpora  no/ira  terrena, fttnt 
derin  a,nim«,  me*  '  §^^re  f}oc  ?  qaiamifsn-    (jttomo  de  pinata  dititurna  fi  terra  inff*n. 
tors  eS  Deus^bcntis  ufi  Oeusy  mxnfmtHrS  e  fi    datar  in  ttttmn  refoluitury  vt  nulla  in  eo-à 
jyeMs.Speilìipericltta.rìtur,ò'C-  Metnendiì    CH'lturapojfit tfficiyfic,(^ cartnofìrayquanm 
X  8  efi^e  te  occidatfpes,ó>  cum  mtdtumj^eras    do  aùildantìor  inpetufuerit  inebriala  ,  nec 
Col  vift'O  de:mifericordiii,incidasin  iudictum  .  ffiritualem  cnlturatn   acciperc  ,  rtee  frtt» 

ingann-ati       Non  e  gran  marauiglia  ,checol  vi-    èì»s  unimA    necejfarios  poterit  exhtbertj  , 

au)Ui,       flo  fiano  ingannate  le  ;6cre;  perche  be»^  Qm/as  «nim  «briofi  (ji}jfj''*nt)  ^mUs  paité^ 
"*  "'  -  "       '  "'  ^"    '"  '"    '"~     '""    "  du 
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Aet  videmus.  ^^uod erìim  in  p:ìlitdti:ns  va- 
jc'ttur  ,  rnullum  fnióìum  ,  hxbertcognofci- 
tur  .  N.tJcHnttir  thi  jerpentes  ^  fingiti  fuga,  : 
rana  yó'  dmerfa  renera  vermium ,  ^  her~ 
b&i  qu&  in  illa  nAJ'cuntur  ,  nH'dumfruBum 

hnhcnt . Cosi cike quefto  gran  Pad rc-» 

Vbliriac.  nel  fcrmoncijl  àctempore^ccoVì  liiipa 

thtlz^^  ri'  re  facciano  a  gara  oli  alcri  ì'adri  San- 

pref.t   da^  ti  nel  dir  male  dclj'vbbriachezza.»  . 

Ì'adri..       Impercioche  S. l\\nhxoi\oli!/.de Eli>i , 

S.Ambr,      ^leuimo  cip.ld.  Ebrieias  ,  dice  y  efi  fo- 

m^ntum  libidif/is ,  inccntiuum   infAni*,^ 

venenum  i>fipienti£  .  Per  h.znc  k)??}ines 

ziodm  a!}itttU/it ,  colore  z.iria^tur  .  cculis 

ignofcunt ,  ere  arnhelant ,  fremun-t  r.ari- 

hus  y  in  furore  ar de frunt ,  S.  Gie^onUTlO 

*.  Qìcto-j,  fopra  j1  capo  dell' Epiftoia  ad  Galatas 
£Ìp,ÌHs  j  dice  >  efi  homo  nec  mortHus  5 nec 
ziuus ,  Ma  più  auanti  pafla  San  Giona 

S.Gio.  Chri  Chrifoftomo  hom,  <iy. ad  pop.  Anth. eòi- 

fojiomo,  ce,  chei'vbbflaCO  cjl  DAmon'oolunta- 
rfus  i  mortniis  animaiu(  .morbus  lemam 
Kon  hAbcns^mim excufatione carens.  cor». 
tnunc  gener:s  naHri  opprobnum  5  vbi  e- 
h'iétAS  ,  dite  Diaùoliis  ,  ibi  turpi.i  ver' 
li  ,  vbi  fa-iuritas  ,  ibi  dAmoics  choreas 
t>gu;ìt  .  Lafciogli  altri  Pndii  pcrnon 
fji^idiiii  Lerrorcje  conciwijdocon_i 

seve:/*.,  Seneca.  e^Ht^S}, che  £brittaseJivolunta 
rti>  inf.iKtfi, 

E  da  notare  ancora,  che  fi  come  la_i 
Pantera  ingannando  ie  Scimie  é  ca- 
gione, che  carco  (aitino,  che  di  lei  pre- 
da rimangA-o.ccfi  ella  ingannala  tan- 
to falca,  ciìernla  fine  cade  come  tra- 
mortita,&  è  preda  de  fnoineni'ci. per- 
che in  forr.mac  veriflìmala  fentenza 

Chi   la  p  del  Signore,    '^ÌJi*t7itnftir:iTr,r,:ft  futri- 
Vffpetiu       ^'^  '  rcmetietur  x'o^/f .  Matth.22.Mar.4. 

ip  enonmalediceilProuerbiOiChila-. 
faji'afpT:!. 

Di  canna  frale  fi  feruonoi  caccia- 
tori, ptr  ingannarce  prendere  le  Pan  ■ 
tcre,cdii\romcntibafn,evili,  s'è  Ter 
uiro  Dio  per  trar  a  fé  il  mondo  ,  ^a 

fiultn  jttnt  mundi  elegit  DeHs,"ji  confun, 
Tredicauri  d^*  forùa  •  Ma  guardifi  il  Predicatore 
nofmno  ca  d'clTerea  guifa di  qucfte  canne  ,  con 
ne  m*  fon-  le  quali  fi  prendono  le  Pantcre,leqLU- 
u.  li  non  riceiiono  mai  vino  ,  fé  non  per 

I  QWii.iJ  verfarlo  fuori,  erimancndoin  tutto  il 
'  ~ '^  tempo  fecche,evuote,folamentcqua- 

do  fi  ha  dii  far  qualche  prcda^p^c  mez 


*^ 


zo  diioro  fcorre quello  prctiofo  li'qiio 
re,e  tale  faia,  fcnómaipenferà  alle  co 
fedi  Dio,percauarncprofittoegliftef  predicafg. 
io ,  ma  folamente  per  predicarle  a  gli  te^come  hJi 
altriv&  in  quel  punto  folamente  della  d^  fenf^re 
predica  fi  sforzerà  commuouerfi ,  per  alle  eofedi* 
commuouer  gli  altri;  ma  in  tutto  il  ri-  „,»?. 
manentedel  tempo,  farà  prino  di  dei-     " 
uotionc,  e  di  fentimento  ó\  Dio  ;  ma^ 
qiial  fonte,  che  riccue  il  vino,  e  lo  rat- 
tiencie  faccia  frutto  in  fcmedcfimo,  e 
ne  gl'altri,  che  è  quello,  che  diceuaS. 
Bernardo  fopra  iaCantica,chedeue il  si*  conca'^ 
Predicatore  eficr  conca,chenon  verfa  ^  no  (untile, 
l'acqua,  fc  non  doppo  ch'ella  ne  è  pie-  " 

na,  e  non  canale ,  che  appena  riceuuta 
fuora  iinuia,rimancdo  egli, come  pri  • 
ma  fecco.  Tali  fu rono,  dice  S.  Agoft. i 
Farifei  J  quali  infegnarono  il  nato  Mcf 
fiaaMagi,  &:  eglino  non  loriccrcaro- 

nO,f  ^^r//*«,dice  egli,/*/".  54.  de  tempore  ^    ^.gff^ 
Magts  dttr.cnjirato  vita  finte^ipfi  funi  mor    '  * 

tui  ficcitatejfacìtque  funi  eisjani^u.tm  Itu 
ptdcs  a  7nilliario,qui  viatorib'is  amlitlan' 
tibus  aliqiiid  cfltaderunt  ,  [ed  ipfi  fl alidi , 
at^ue  immobdcsrem.inferunt ,  C)r)'AX  di'  •  •     > 

damo,  che  a  guifa  di  quelle  cannc^  ^'"'""  ^ 
erano  i  Manin ,  &c  altri  fcrui  di  Chri-  """"'.  ""J^' 
fio ,  al  tempo  delie  petfecutioni ,  per  ■  '^""'il^ff  ' 
che  quantunque  parendo  a  guifa  di  ^^"*^       ' 
canne  difprezzabili,  e  vili,ad  ogni  mo 
do  apprcfentati  auanti  alle  crudeli  Pà- 
tere de'  tiranni,  fgorganano  fuori  vi- 
no marauigliofòdifapienza.col  quale 
liconfondeuano,  emokevoìtennco- 
lanefaccuanoprcdajrciò,  nicrccche 
abbafiandofi  fotto  terra,  perl'humil- 
tà,  erano  congiunti  con  Dio,  e  da  lui 
riceueuano  quel  pretiofo  vino  della 
fapierza.  Et  ecco  il  tutto  promcfib  lo- 
ro dall'iftcflb  Signore.  c«OTi?«rm>;V/?»  ,.  ^ ,^  ,- 
te  Reges,&>  Pr*pdcs, ceco  le  canne  auan-  ■ 

ti  alle  Pantere ,  nolitt  cogitare  ejucmcdoy 
dutquii  bqn^mini,  ecco  che  ie  canne 
non  hanno  da  riempirfipri(i"!a,D.T^i/»r 
enim  vobis  in  ill.i  hora,  ^uid  u  juaminiiCt 
co  come  a  quell'hora  Te  l'infonde  il 
vino.  Brami  ancora  vederne  l'cfi'etto? 
eccolo  .  Ego  dàbo  vobis  cs^Ó-f-ipicntiam,  _ 
cui  non  poterunt  refijlere  omfiCs  ndncrfarif  "il-IJ 
vefìri. 

Che  le  pelli  delle  Pan  rete  dipinte  di  10 
varij  colori  fiano  in  molto  prezzo, 

non 
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non  e  marauiglia,pcrchc  anche  quelli  poiché  la  vanno  infrafcando  con  tante 

hiiomini  fono  ftimatiji  quali  fono  f^'A  bellezze  esterne,  imirando  in  ciò  quel 

^f//f;.cioèaftuti,ccheh.innocoI-)ri>ec  pittore, ilqualedipinfe  Ilclena  oin:i- 

lo}.ii.4,    irciire,pero^nicofa:ladoueil  Tempii-  tifTìmad'oro,e  gemme,à  cuidinTe  A-  eie.  Jthff: 

cecoloredcirhnomodabenecllima-  pclle,coiTienotaClcm-  AlefT.  C«ot;ìo«  -.  padag. 

tO  fciorchezzi  DiriU^iur  iu(li  fìmplui-  ^.ìJfetpirgerepuUhrumJepinxifltd-.Hitem.  cap.  lO. 
»^;.dinebcneilS.  Giob^ropiadelqual       Chcal  vinos'attribuifca  l'addolcir  ^i 

luogo  e  da  vedere  ciò,  che  dice  cccel-  gli  animi, l'eftcrali ,  non  e  marauigiia, 

lentemcnte S. Gregorio  Papa, hb.  ic  perchefì  come  egli  beuuto  modera-  V 

cap.  1 6.  e  fra  g'i  altri  fuoi  detti  vengo-  tamcnrc  LJtti/tcAf,cor  fjomimsyc  per  con-  ifetti  del 

«^.Gr.i'^^^^^Qi^^jjQ^pj.QpQ^tonoflro  quelle  pa-  feguenza  fa  l'huomo  piaceuolc,  cofi  viuo    eon^ 

io\c,-,iujior!4mfimplicitasderidctur:qui*  fcnza  mifura  t rangu'ggiato  rifcajda /r-»r;. 

tìOh:tiMsmnndi  fapientibHs  puritutis  vtr,  fopra  modo  ,&  alterando  gli  humo- 

1MS  fituttas  creditHT.Omne  entm,  quod  m-  ri  cagiona  furore,comc  dirteOf.y.  Dies 

nacc>j(eragif»r,al  eisprocul  dubm  (lultum  re^is  noflà  ,  CAperunt  Prwcipts  fiirere  avi-    Ofm  7.  j", 

puiatnr,(^qnidqttii  in  «pere  ventai  uppre  no  y  e  i'iftcfToCOnfcfTa  il  Sanio  Proti. 

li.zt,zarnaliiapien1it.fiituumfonat.  ZO^IJl.p  I  3.3  «  •  Eccl.  ip.i- &  altroUC.  iZ 

Sono  per  (e  fteflc  ancora  molto  fti-       Sono  tanio  fieri  diuenuti  gli  bromi 

j»j;7>^/fif*  mate  le  pelli  delle  Pantere, perchemol  ni,  che  loro  fanno  vergognale  più  fé-  i 

JìiTtprefe._    topiù  fi  dilettano  gli  huomini.eledó-  rocifiere,e  da  quelli,  che  fono  pui  no-  ^^ 

ncdivcdir  vagamente,  e  pompofamc  Ihidomeftici, e  famigliari,  bifogr  a_», 

teche  di  viucrc  virtnofamente, molto  che  più  ci  guardiamo,  perche  beti  dif- 

più  de  gli  habiti,  che  fanno  rifplender  feil  noltro  Saluatore,  inimici homons ^  Mft.h^^ 

clleriormcone  il  corpo,  che  di  quelli ,  dcme/I:ci  eius ,  e  Gicrcmia  al  cap  9.  4.  ^  Mich.j^ 

che  adornano  internamente  l'animo .  VriufquifqHe  fé  à  proximo  fno  cufìodtat,  &  (, . 

S,.(jtron,.     Nthd  veriHSydict  S-  GÌeronÌmo^<^  £«•  inomni  f' atre  fuo non  hibeat  fidnctim  :  lert'$.^. 

fìochiumt.  nthil  potisi  clitrim   ojiendere  y  quia  emnts     fraier  fupplantans /HfpUn 

quantA  C£Citat£ ,   ^   ignoranti^  ,   nofir/t  t/ibtt  y   ò*  cmnis amicns  ftaudu.enter  in 

hac  temf^esìatehomines   lahrerjt ,  qi/Am,  cedet .    Echcfiano  peggiori  gli  huo    G^n.p^ . 

qModvenertmurtxternas  corporivejits  yCii  minidelle  ricte  proiialoS-  Ambrofio  S.  Ambr, 

pr£cUr/is animi deiesnihtlfaciamiis.l^i.  efponcndoqucl  paflb  della  Gentfi  al 

&.Ohr..         fpnta  lungamente  Contra  abufo  S-  Ci-  ^.Sangninem  ^-.nimiirum  velìrnrum  nqui. 

p;  iano  nel  libro  de  Habitu  Virginum  y  e  '"'""  ^^  manu  runéì^rum  b,fl..jrum  ,  ó'de      lìuominl 

Donne  in  nt\  ìibro  de  é>ono  pndicitÌ£,0UC  Ùhìe  tl\-  m-inu  homintSyCoCì  ÓlCCndo^Btsltalt  ma  peggiori  dt: 

che    <///^r.  trecofenora,  chcIedonne,lequa!ÌSC-  HtÌAcompurautt ,  immu  eunm   acerbuuu  lifiert, 

tez.x.<i  aud.  brano  così  filCChe  ,  che  non  fi  poffano  ifstqnuatem  homtnis  ,  vlira  beiliarumfe 

z.ifio       ^/;  reger  da  loro  ftefie  in  piedi,  quando  ritattm  dicendo  y    Demanu  homims  .fra. 

huommi.     poi  fi  tratta  di  poftar  gemme  ,  argen-  "''^>  *'«'^"»  bt^tA  nthilnobifcum  h.ibent 

tO  ,  oro,  e  vefti   pretiofe,  fi  carica-  f^>mmune  natura  y  nullo  velt4(  fraterno  ii4. 

no  più,  chenon  farebbe    Vn  ben  ga-  '"'  deuincU  fnnt ,    Si  noccnt   homntbus  y     ■ 

CrnAmet}'    gliardofachino.  A'i;r«wj  «fjor;«w  ,  dice  q'i''fi  ^^■'O'aheis  nocmt  \  natur&  itira  non 

ti  firgomè-  C^Wymulieresadomni^  dAical£yadv!tio-  '^'"^'^'^f  ì  girmanitmis  r.on  cbhuifcuntur 

/idi  defor^  rutnfircrtas.aurijcilicttgemmitrumyac  affucìum  ..  Ideò grauius  homo pccrar  , qui 

mstà,.  vejìium  fortioiisjunt  viris  yCiedovSxtWc  f^^^'^i>^'f"i'^'i'r,&  dominus  fttiirtHs  vtn-  Bcfiie  fep^ 

inqucrtaguifa  acquillar  famadibel-  dtcaturum  f.  ,jjfe  promtfit .    Ma  per-  nucdaDi»- 

lc,c  non  f]  aueggono ,  che  fono  quefti  che ,  dirà  forfè  alcuno ,  minaccia  Dio  per  L'hnorr^i. 

argomenti  di  deformità,  perchcnon  dicaitig^arleficre,  fevccidonorbuo-  dd,», 

li  cuoprcmahcon  l'oro  Targenroac  con  mo  ?  oue  none  colpa  non  dcue  cffer  ^ 

l'argento  il  ramc,né  in  fommavna  co-  cartigo.  ne' brutti  non  può  cflcr  col-  ^ 

fa  fi  adorna  con  altra  mcn  bella  di  lei,  pa^non  haucndo  ragione,ne  libertà  di  « 

mentre  dunque  le  donne  cercano  tan-  volere,&  operando  fempre  conforme  TecderettÉ 

li  ornamenti,danno  indicio,  che  poco  all'irtinto  della  natura }  perche  diiquc  W'- 

fi  fidano  dcIV^Wkzza  loronatuialc,.  cflcrdouràno  punite?  Tcodorctoacu. 
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tamenteerponcqucltopàub;  s-ingui- 

Tt.ifurrettO'  nem  vefirum  de  man»  hefltarum  exq»ira, 
ne  Ar<7«4M  a  fauore  della  Refarrertione  vniuer- 
d^lGen,     fale,  nella  quale  tutta  quella  carne  ,  e 
quclfangue  humano,  che  farà  flato 
da  bruti  diuorato,  farà  da  Dio  ritolto* 
e  dato  e  quegli  huomini,de'quali  egli 
^uptrto  Ab  prima  era .  Nj»  qubà  b:ftms ,  die'  egli, 
b-ite,  vocaturus/ìlin  iudicium,  ^  d?  bis  fuppli. 

cium  fumptmus  ,  io  quod  homites  deuor»' 
rint  tfed  Vt  cottgregAlurus  corpora,  ab  ipfìs 
c<^nfimpl.i,&ldU  fttfciintu'us  Ruper- 
to  abbate  per  quefte  beftlc  intende  i 
demoni j,^«;  à.\<:c  eo^\  prò  morte  »nim»- 
rum  hominum  Aterjinm  Accepturifun:  iudi 
Clojì*,       cium .  La  Gloffa  per  bclbe  itifende  gli 
huomini  beftiali ,  che  tali  fono  quelli, 
Dionigi  che  vccidono  altri  huomini .  Dionigi 
C^rt.         Cartufiano  vuole,  che  s'intenda  do- 
uerfi  caligar  rhomicida,o  ch'egli  per 
fé  medefimo  vccida  v'alerò  huomo,  o 
per  mezzo  di  qualche  bruto .  Ma  più 
conforme  alla  lettera  é,  che  s'habbii-» 
rifguardo  ?  quello ,  c\\z  poi  comman • 
^^.lliS.dò  Dionell'EfodoaUi.  chofofTevc- 
cifoqucl  bucche  peicuotendo  hauef 
fc  tolta  la  vita  ad  alcuno  »  nel  qiial  co- 
mandamento  furono  forfc  anche  intc 
le  tutte  le  altre  beilie,e  lì  lece  mentio- 
ne  particolare  del  bue,  pereflcrequc- 
fto animale  più  neccflario  per  l'agri- 
coltura, de  gl'altri ,  e  poter  parere^  , 
chenondoucfle  feco  vfaili  quello  ri- 
gore ,  o  pure  volle  dir  Dio,  che  anche 
alle  bePtic  farebbe  accaduro,chc  veci- 
dendo  huomini ,  farebbono  anch'elle 
ftatevccife,  come  fi  vede,  che  da  gli 
huomini  fono  perfpguitate  le  fiere  ho 
micide .  la  doiie  alle  domeftiche ,  fc_-» 
none  per  qualche  intereiTe,  fi  perdo- 
Srutti  fé  pH  na .  Et  a  quello,  che  fi  opponeuajche 
tiiti.  non  peccando  1  bruti,  neanche  eifer 

debbano  puni;i  ;  (\  rifponde,che  vera- 
mente non  C\  caitigano ,  ma  ò  fi  pnni- 
fceil  loro  padrone,  di  cuifiprcruppo- 
ne  fia  la  colpa,  o  che  fi  come  per  bene- 
ficio dcU'huomo  fu  già  loro  data  la  vi 
ta,cofiper  vtilità  dell'ilUfi"o,  loro  Cx 
toglie  i  infegnandofi  ncH'illcfib  tem- 
po al  huomo, che  fé  non  fi  ha  pietà  del 
Micidiali  leficrehomidde,  chencn  fono  colpe- 
hffciiftbi-  noli ,  molto  meno  fi  haucià  di  quelli , 
''•  chcmalitiofamcntc  ciò  fanno,  e  fi  to- 


glie loro  ogni  fcufa,chc  potrebbono 
addurre ,  di  haiier  commcfio  homici- 
dio  fenza  difcoifo,  e  fpinti  dalla  paflTo  • 
nc_-< ,  perche  fé  da  beftie  C\  portarono 
nella  coIpn,da  beftie  faranno  parimen- 
te trattati  nella  pena. 

Deglicflempi  di  corrifpondenza.* 
d'amore ,  e  gratitudine  de  gli  animali 
bruti ,  r\  potrebbono  empir  i  iibii,tan  • 
ti  frequenti  fono  :  e  ne  racconta  molti 
S-Ambrofionel  Efamerone,  Eliano,!! 
Padre  Fra  Luigi  òi  Granata ,  &  altri , 
io  noterò  fo!o ,  che  la  Scrittura  facra./ 
fàmcntione  del  cane  di  Tobia  ligio  • 
uane  •  e  dice ,  che  Io  fcgnitò  in  tutto  il 
camino,efù  il  primo  a  fai  fi  vedere  rei 
ritorno ,  ne  fiimò  inconucnientc  lo 
Spirito  fanto,  che  quella  penna,che_^ 
innalzata  da  lui  formontaua  i  Cicli ,  e 
fpiegaua  la  gràdczza  di  Dio ,  fi  abbaf- 
fafi"c  a  raccontare  min  .itamcntei  mo- 
ti d'vn  cagnolino ,  per  rapprefentarci 
i'ammorcuolezza  verfoi  fuoi  padro- 
ni, eia  gratitudine  di  quefto  animale 
àconfuììg^ic  noftra,  che  fiamo  tanto 
ingrati  à  t)ÌO.§>^!5  nonerubefcat  d\cc  S- 
A\vhw(\0ìlib.6.Exam.cap.  ^-  grxfiam 
bene  de  fé  t?terentibus  r.on  rcfitre  ,  cum  vi- 
dent  etiam  beflias  re  fugete  crimen  ingrati  ? 
l.t  ills.impertitA  cUtmoniA  feruuntmimo 
riam  ittt  nonferuasf.%lutis'iecept/i  ?  £  S. 
Bafiliohom.9  in  ex.dellagiatitudine 
pur  de'  cani  argomentando  dice .  Me. 
moria  ber.eficiorutn  a»ÌM.rntis  hutus  quem 
betìeUcioiHm  immcmottm  r.on  pudore  a- 
f per  ferii  ? 

Nonakrimente  fa  D:o  conAioia- 
mici ,  ci  quali  fé  manda  tribolationi,  ò 
permette  nemici, li  difarma  prima, ac- 
d'oche  non  1  i  pofiìno  far  danno.  DifaT' 
mata  è  la  motte,  vbiesìmors  fìimulus 
tuus  ?  Difaimato  il  Diauolo,  perche 

Vniuerfa  eius  anno,  auferei  >  dliatmatO  il 
mondo  ,  Corfidiie,ego  yict  ?nuncitim\  dl- 
farmatc  per  loro  le  fiere,  pei  che  5.-/?/<£ 

agri  erttnt p.ictfìcA  ttbi  ,  dific  il  S  Giob-C 

come  i  Pi  incipi  terreni  ;  quando  fià  di 
loro  finnopace,e  lcga,foglionocom- 
prendcrui  i  loro  dtpendenn  ,  e  partig- 
giani,  cofi  quando  Dio  fi  pacecon., 
rhuomo ,  fa ,  che  vi  fiano  comprcfc-^ 
ancora  le  fiere,  eglVccelii ,  accioche 
per  l'auucnire  non  facciano  più  guer- 

laaU 
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Libro  II.  Pantera  Imprefall. 


ra  airhuomojcome  bene  fpie^ó  Ofca 

^['1'  iS»  Profeta  al  cap.  Ltptrcmium  cum  eisfa- 
dus  in  die  illa  cum  bejii»  agri ,  &  zoitcre 
Celi  j  dietim  rtfliii  ttrrt  ,  quafì  diccffe 
farò  pace  j  e  patto  con  loro ,  e  vorrò . 
che  vi  fiano  comprefì  gl'vccelli  dell'a- 
ria,  eie  beftic  della  rem. 
1$  Per  oiuochi  furono  codette  le  Pan 

terc  in  Roma  ,  e  rotte  le  leggi ,  S<  ap- 

?ro,io.  23.  punto  del  cattino  dice  il  Sauio,  Che 

qttf^fiper  rifum  cptratur  fcclus  ,  lì  pare_'  > 

chefiacoradarideic,&:  vna bella  fa 
cetia  ,  ma  alla  fine  fi  acco:gerà,qnan- 
toera  cofa  da  piangere,  mentre  per 
quella  farà  condottoin  luogo,  oiie no 
Af«f.8.  12.  vi  farà  altro  cibo  jChe7?e'//j,  ò^'Hridor 
Stolti)  cerne  dentium.  §^afi per  rifum  ,non  perche^ 
ridendo  pcc  non  conofca  la  deformità  del  peccato, 
(hi.  checiòjOtorrebbcodiminuirebbo 

almeno  la  fua  colpa ,  ma  perche  la  Iti- 
ma  tale>  quale  dicono  i  FilofofijCfTcr 
l'oggetto  del  rifo,cioé,come  diffe  Aii- 
ftotele  nel  capo  z,  della  fua  poetica». . 
O^gtttodel  Tttrpitndo fine  dolere .  Deformità  fenza 
Tifo qtinl fin  dolore.  Vede  egli  dunque^  deformi- 
tà ,  e  perciò  è  colpcuole  :  ma  fi  crede  » 
che  non  fia  per  aporrarli  dolore,  e  per- 
ciò Te  ne  ride.  Sioccho,ch'egli  Cjqua- 
fi,  che  l'ideffo  rifo  non  doncffc  farlo 
accorro,  chcdolo'"céper  rcf^uir^lie- 

fÌHt,  ne, già  chCiri/us  dolore mi/cehitur.Ò^/t- 

fiperrtfurn  ,  perc"">.c  lì  cofnc  dice  P)iV 
tarco,chei  fanciulli  giocando  fcagh'a- 
do  le  pietre  alle  rane,  ma  qnefte  muo- 
iono da  vero  ,  cefi  rcherzandooprn_j 
male,  magli  efForti  maligni  àtì  pecca- 
to faranno  pur  troppo  veri .  (jlu/tfi ;jer 
r//?/Wj  peccati, conformeàque!  detto 
de'carriui  regiih'ato  nella  Sapienza, 

S.tp.  S.J,  Hi  [unti  ^"■o^  O'iiqinnào  habuimns  in  duri- 
fuiTj.'^nfiper rifum  ,  perche,  C\  corno, 
chifà  viiaburlaadvn'plcro,  facilmcn 
tefencdimentica;m.ichi  l'ha  r  ccua- 
ta.fc  la  fcgna  al  dito,  &c  afpetta  i!  tem- 
po di  rendergli  la  pariglia  ;  cofi  dopò 
hauercgli  peccato  fencgecr.a  lame- 

£.'rJ.f.4.     mona  dietro  le  fpalle  dicendo:  rccc^. 

P/a.^C.ì^  Hi ,  e?" >yl^'d mihi accidii  trific .  Ma  Dio 
'  afpetra  il  tempo  di  vendicarfcne.  Dotyii 
nns  auiem  trridehit  etitnìi'ionizin  '^rofp-.cit 
(juad vc'uat drfs  eitis.^h*  ^fìp^f  tifum.^zt ■ 
che  fi  come  il  ladro, ciie  vuol  rnbbar 
aicunO;finge  di  fvjhcrzar  fece ,  e  fc  co  • 


lui  non  fi  auuede  del  furto,  mbba  da 
douerojcfi  parrc;  ma  fc  colui  {t  ne  ac- 
corge, dice  ridendo  volcuofarnivna 
burla,  Cofi  egli  burlando,quafi,  che 
non  habbia  cartina  intentione  cornet- 
te fceleraggini .  Ma  e  Sciocco, perche 
non  vagliene  queiie  finte  mafcherc-/ 
con  Dio,ilqua!e,'?<'»  irridttur.  Gnlat.6.7  ; 

AUiciiir.ieìtus ,  ben  fi  può  dire  della      i-6 
virtù  ,  fé  ben  arterifce  con  la  fembian*  Jmpref»  Mp 
zaettcrna:  Beati pni/pcifsfpinfUy  echi  />''^^f^  o^» 
non  rimarrà  fpaucnratft?  quoni^mipfi)-  U  virtù, 
rtifn  efl  tcry}tim    Celorum,   ecllidacofì   ^i-^t.^.f, 

gran  preiT'ic non  farà  allettatoPeriftcf 
lo  fi  può  dire  dei  l'altre  beatitudini ,  e 
virtii;  onde  S.  Paolo  fcriuendo  a  Ro-  Rom.j.ii^ 

mani  diccua  :  Coudeteflor  legi  Dei,fecuit' 
ùìiìn  inieriotim  hominem  ,quafi  diceffe,  l-Hl*  ^if'i' 
fc  bène  a  qnefti  miei  fenfi  ,i  quali  non  «'^  diltttf. 
conofcono  altro,  che  l'apparenza  cft-er  «"^^  «//">»- 
na  delle cofe,  ferabradifÌ3Ìaceuolela_.  w'w*. 
diuina legge;  con  l'animo  però,  che  é 
la  parte  di  me  più  incerna?  e  rrapalfan- 
do  la  fcorza,  arriua  alla  midolla  nafco 
fta,  grandemente  me  ne  compiaccio:  ,  '. 

e  fu  tanto  dire  Co«^e/r^tfr,quanto  alli-  Volontà  hu 
cior,  &moi<eory  eltendoclie  non  in  al»  ff"i»tcomt 
tra  maniera  i7  muouc,  *.\'  allctta  la  vo.  ftmiitm^» 
lontà  di  alcuno,  che  rapp:  cfcntandoli 
grato.edilctrcuoleoggcttOiComcec- 
cellcntcmctcinfegnòSAgoftinocosi 
fcriuendo  nel  fine  del  primo  libro ,  id 
Simplicianfit?) .   Voluntfìsipfaì  nifi aliquid, 
occurrarityqit-cd  deleclet  j'ntque  inait^t  ant- 
mnm,i7toueri  nulls  modo  potei}  .  Dlfie  già 
il  Sauio ,  C\\cfinlttis  vt  lUfia  mtitatur  ,  e 

perciò  potcua  queiia    Imprefa  efler-  , 

commune  a  tu  Itti  mondani.  I 

Macd'annerfiifi,cheqncftafomi-      17 
glianza,  ckcfidicehaueiclofciocco  ^''-o  fto^^* 
nel  mutarli  con  la  Luna,puòintcderfi  ^"l.xy  ii 
variamente.  prima,iargamente,cioc,  Mutarjì  co 
che  fi  come  cangir.  Tempre  diucrfi  a-  ^»ez:«««  ia 
fpetii  1.1  Luna  ,  cofi  il  pazzo  non  è  mai  '"^/'^  &**'/' 
fermo neiriftciropropofito.Apprefib,  /'«''   inten- 
più  fticctamcnte,cioò,chenon  folamc  ^^'^fi; 
tefiafimile  alla  Luna  nel  mutarfi  lo 
fciocco ,  ma  etiandio  nella  cagione  di 
mutarfi  ;  e  i\  come  fi  cangia  laXuna^j, 
per  efler  variamente  rimirata  dal  So- 
le, cofi  egli  tutto  dipende  dal  volro 
altrui,ebaftivn  torto  fguardo  ad  al- 
terarlo. Terzo,  anche  più  ft  retta  men- 
te ,  h\ 
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re,  in  modo,  che  qtiafi  dipenda  dalla   il  Dcìionio,i'qi]a;cèqi'el  Dr?gore_^ 

Lunn,córbnTiea)lc;nni:ationidileifi    dell*Apoca!iìTì  di   più  capi,    è  quel  Di  C>>'^» 

car  gianch'eghjcoi-neauiiieneamolti    Beemothdi  Gicb,cheè  vn'ac^^resato  St^  no^ro, 

aninv.li  imperfcrti,comegianci ,  efi  •   dip'ù  beftie,  ^ofi  in  qncTto  fecondo  fi 

mi!i,  &àceni  huommi,  che  perciò   potiàdire.chehafimbolodi  Chrifto 

Volgo  mii-  cbiimaufono  lunatici:  e  qaefto  Tenti-    Signoc  noftro,  i!  quale  come  caccia- 

tabUi  Ad:t  mento  è  il  più  conforme  all'Iniprcfa    torc  vnir.erfale ,  Tene  venne  al  mòdo, 

Utort.         ropiaallegaca,epuònpplicarfipartico  ondedi  luidi^Tcil  Patriarca  Giacob. 

Jarincnte  al  volgo ,  che  da  mutamenti    Ad pr  Adam  afcendifìi  fili  mi .  Ne  e  co-  Qf^f^.^^.  9' 
cicHafoituna  tutto  diptndcjà  gli  adu-   fa  niioua,  che  perla  Panteras'inten- 
latori,  iqnalunfcrapprerentano  ice-    da  il  noftro  Saluatore,  perche  fu  an- 
Amanti.    l^imi  de  g!jaoK\lari:e  finalmente  a  fi;    co  queftopenficrodi  HucronediSan  Z/.z./rij. 
niamanc(,u-)ualinópnrfifannofimiIi    Vittore,  ilquale  nondimeno  le  attri- C^f?  »e  <i»- 
raa  C^  trasiormano  nell'oggetto  ama-    buifce  conditioni  molto  diuerfedi-*  co.  Hugo»* 
to.  Potrà  ferula  l'imprefe  del  Triul-   quelle,  che  dicono  gii  altri  autori,  Wi  S.Fi/.v. 
tio,  per  non  farci  filmare  i  giudici)  ha   pcrciochc^  dice,  egli,  che  è  anunal 
l.Csr.4S.  mani,comediccuaS  Pioìo, Miht^utè  .molto  manfucto.  6^  inimico  fola- 
pro  mmimocSi^vt  à  vobis  iudicer^mut  ab   mente  de'  Dragoni ,  e  che  tira  dop« 
humctno  die,q»i  «mm  iudicat  me  domtntis    pò  fé  tutte  le  bcltie  con  la  foaui tà  del 
tfi,  ISc^liiont^G  Oria  no/ira  hAcefi  teHi-    fuo  odore ,  dal  Dragone  in  poi ,  che 
Cor.\.ii""''"*!»'^"f'"'^"^"o'T'^    Non  perche   fi  nafconde  fotro  tern  ,  e  che  dofy- 
dobbiamo elìer  contenti  folo  della  no-   pò  l'hauer  fatto  caccia,  fi  litua  irur 
ftiaconfcicnza,  nulla  curando  i  giudi   ^na  fpelonca,  e  dorme  per  tre  gior- 
cijaltrii!,  ma  perche  quello  efTer  dee   ni  continui,  lequali  co  fé  facilifl'i  ma- 
il nufiro  principale  intento  :  o-- de  non    mcnre  applicar  fi  pofib no  a  Chn&.o  Del s*ntif- 
S.Jfftn.li.  difie  S.'?-àc\o ,  Mihi autemproì.unloen.   Signor  noftro.    Ma  noi  per  due  ca-  ftmoSac'ra-^ 

jnquan-  Eperche,    . 

^    _  _  _ _  ento  fi  ri» 

qt,Hsacrtminibusvttior!i'n.atqHefacmo  troua^ .  La  prima  c,  perche  fi  co- 
rum  vitata  (uam  cuftcdu ,  [ibi  benefacn'.  ^^^  ^ja  nafconde  il  capo ,  ò  cornea 
quifjms  Auien etta,mfAmam  ,&in  aIios  ^\^^i  vogliono  tu tta  fé  ftcfla,  cofi  (ot^ 
-  wi/crtccys  f /?  •  Noc^is  enim  necejlxrix  esi  ^q  gli  accidenti  di  pane  è  nel  San- 
v:tanof}ta,aI^sfAm»;joJira.  tifiamo  Sacramento  nafcofta  la  po- 

tcnza,  e  la  maefta  del  noflro  Dioj 

la  feconda  e  la  foaue  fragranza  ,  che 
Soprale  parole  ,  c'ifignijì-        fi  Axcz  fpirare  dalla  Pantera ,  e  mol- 
.      X  cato dell' Impre/a  .  to  più  dal  noftro  Dio,  con  la  qua- 

le rapifce  l'anime  à  fé.    La  piima_. 
DISCORSO     IH.  pare,'  che  fofie  accennata  dall'iftef- 

fo  Dio  a  Mosc,  quando  li  difl'cj  O-  Exo.^y>i^ 
etimologia,  "TTLnomedi  Pantera, fé  riouardiamo  Headam  i!bio;nnebonum,  f.%ctem  p.tttem 
della,   Fan-  j^  lafua  formatione,  duefif^nificati    meam  videe  7ion  poterìs -^  perche  oue 
WM.  puòhauere,perchee(Tcndocompofto   confifte  ogni  noftro  bene,  fé  non  nel 

di  due  voci, /'a«,  &  T^er«,  la  prima  fi-   vedere  la  faccia  del  noftro  Dio?  quc- 
gninca  ow7>2f,rra  la  feconda,  può  prcn-    ftacomc  fi  puòmoftrare,  e  nonper- 
derfi  per  fiera  ,  che  in  Greco  i\  dice_j    metter  che  fi  vegga  ?  Certo  non  in  al' 
S'ttnbalo  del  fix/j ,  À:  per  caccia,  che  fi  chiama  Ow/xe,    tra  maniera ,  che  tenendola  coperta.,, 
JXtnioijio.    e  nel  primo  fignificato  farà  lift  dò  cofi  chi  iMncontra  in  qualche  amico 
.<•  Pantera,  che  ogni  fiera,  òcompen-  mafchcrato  ,  e  lo  conofce,  può  di- 

diodi  tutte  le  fiere,nelfcc5doriftcflb  re,  io  hòvedutoiltale,  ma  non  ho 
che  vniuerfal  cacciatrice  :  e  fi  come  in   mirata  la  fu  a  faccia  ,  e  queftoappun* 
quel  primo fenfo  j  bene  cirapprcfcwa  to,ó  quello>clic  accAdc  a  noi  in  quefto 
,•>     "'  diuino 
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diiiino  Sacramento:  perche  in  lui  ci  di   tore  ci  lì  cdano  ,  qiial  cofa  di  lei  pu6 
moftra  il  nof^ro  Dio ,  ma  con  la  faccii   effer  nudata  :  Rifpondo.che  vi  rima- 
coperta.  Cofi  anche  Ifaia  Profera  'à   fc  fcoperto  il  cuore,  perche  i  Serafini 
oloriò  d'hauer  veduto  Dio  :  Vidi  Do.   con  le  due  ale  di  mezzo  r'o/^/^*»/-, cioè 
w;«««5macomclo  vcdcfti  Ifaia  mio  ?    leftendeuanOjComefevoIafTero^eco- 
qualerail  volto  di  lui  ?  fcuero  ,òbe-   fi  lafciauano  aperta  lallrada  di  vede- 
nigno  ?  d'afpctco  fenile ,  o  pur  gioue-   re  il  petto  del  noftro  Dio  ,  perche  l'a  •  Cht  vi 
nile  ?  era  canuto,  ò  pur  con  capelli  do   morfuo  infinito  eie  fcoperto  in  qne   mango.  dgS 
rati  ?  oh  di  rà  ,  non  potei  vederlo  in  vi.    (ìà  marauigliofa  inuctionc  ^  fé  ben  an  fcoperio. 
io,  perche  due  S'rrafini  nafcondeuano   che  per  veder  quarto  vi  vuol  occhio , 
la  faccia  di  lui .  Dimmi  almeno,  qua-   che  fcorga  nelle  tenebre, cioè  dell.i  fé- 
il  fjfTeroifuoi  piedi,  fé  grandi,  ó  pie-   de,chevedeconineuidenza.  che  par* 
ciolijfc ardenti ,  ò  gelati,fe  di  bronzo,    ciò  fi  dicc,che  Domiis  impUt*  eft  fumo ,  lf.%.  zii  fu*- 

ìk  apparue  qucfta  vifione  nel  Terft-  pra. 
pio  :  pofcia  che  nelle  Chiefe  dimoréu  Fede  ntctf^ 
qucfto  diuino  Sacrainento,nc  fi  ritro-  f.^ria. 
uà  fuori  della  militante  Chiefa.  Della 
feconda  conditione  poi,  che  e  la  fbaue 


ò  d'oro .  Ma  ne  anco  i  piedi  rifponde- 
rà  ,  potei  vedere ,  perche  gl'iftcfli  Se  • 
rafini  con  altre  due  ale  li  cuopriuano. 
Non  vcdeiti  dunque  ne  capo,  ne  pie- 
di :  e  come  dici  haucr  veduto  Dio  > 


QieftoèquellD.chefùdettoà  Mose',    fragranza,  diceua  la  fpofli  nella  Can-  Car.t.  i.  r.' 


i 


Exod.   vbi  Ojtend/im  ttbi  oinne  bonum  ^faciem  amem 
fMpr»,  msam  videre  non  poteri:  .Nefcnza  miftc- 

ro  fi  dice, che  velati  foffcro  da  due  Se- 
EtjHe/lo  ca  rafini ,  i  quali  fono fimbolo  d'Amore, 
^/o««M  </*!  perche  l'clTcr  Chrifto  Signor  noftro 
due  Amort..^o^o  \x\  mezzo  di  due  amori,  fu  la  ca- 
gione diqucflo  marauigliofo  Sacra- 
mento, il  primo  Amore  craqucllo, 
chcportauaall'Eterno  Padre, il  quale 
lofolIecitaua,chefi  partifsedal  mon- 

l^-  l4-i8>  do,  Ondediceua,  S;</;//£fr;V/x  wf,fAM- 
derctis  uti^He^fjutA  vado  ad  PAtrem  ,  l'at- 


tica. Meliora  fttnt  vbera  tH^vino  ,  cioc 
ditutteledelitiedel  mondo  ,fragran. 
tia  vnguentis  optimis  ;  e  chc  per  qucftc 
poppe  i'intcnda  il  Santidimo   Sacra-  '^ 

mento,  fi  proua  dalle  parole  di  San_. 
Pietro,  il  quale fcriuendo  à  fedeli  di- 
ce ,  TanquAtn  modo  geniti  infantes  ratio-  E  l^ttt. 
nabite fine  dolo  lat  concupifrite,  Otieper  l.Petr.zl». 
latte  ragioncuolc ,  e  fenza  inganno, al- 
tro non  intende  che  il  facro  cibo  del- 
l'altare,come  grauifiimi  autori  cfpon- 
gono  :  fegu e  ancora  molto  à  propolìto 
troramore  era  quello,  che  portanaà   nofìrofragrantiavnquentisoptitnis  ^  per 
noi,  dal  quale  gli  era  ricordato,  chc   la  foauità  marauigliofa  dell'odoro  , 
non  ci  abbandonafTejche  feceegli  du-  che  dicemnx),  fpirarfi.  da  quefto  diui- 
que  per  accordare quefti  due  amori  ?    no  Sacramento,  il  quale  ha  forza  di 
ntrouò  modo  di  andar  al  Padre,  co-    tirar  l'aninicà  fé,  come  ben  foggiun- 
mevoleuailprimo,  eduimancrcon   fc riftcHa  fpofa  ,  ThAheme.po/ltccNrre-  ca>jt.  i.y, 

noi,  come  bramaua  il  fecondo  andan  •  mus  in  odorem  vnguentortim  tuorum:,  e  fo-  £  odor§fif~ 

docon  la  prefenza  naturale,  erima-  no  quefti  odori  la  rimembranza  delle  mo. 

Qhtcopra^  nendo  con  la  facramentale.  Bene  anco  virtù,  della  foauità,  e  dell'amore  del 

HO  capo,  «rafidiccchcvelauanoilcapo.&ipie  noftro  Dio.de' quali  è  memoii.-^Ifque 

P"*^'.         di,percheoueneirincarnationefii(o-  ftofhcrocibo.  Pcrfar,chcvnacolom- 

i .  Cor,  M.  lamente  coperto  il  capo,cioc,la  fua  di-  baia  iìada  colobi  frequentata,  fnollo. 

ir  uinità ,  perche  Caput  chnftt  Deus  y  in  no  i  padroni  pomi  de'  cibi  faporiti,  & 

qucftì)  Sacramento  fono  coperti  anco  odorofi  ,  perche  da  quell'odore,e  foa- 

rai  piedi,  cioè  la  fua  Santifiìma  hii-  uii'a.  allettare  le  colombe  iui  vanno 

^f*i  s8.  J.  manità ,  di  cui  fu  detto ,  Adorate  fca~  volentieri ,  e  fc  tal'hora  volando  fé  ne 

bellumpednm  eius.qitoniamSarMHm  eli  ;  dilungano ,  di  quei  cibi  ricordandofi 

Ma  fc  ifaia  non  viddenccapo,  nepie-  vi  ri  tornano,  Così  il  noftro  Dio,accio-  All'itntmtf\ 

di,  che  vidde  egli  di  Dio?  Se  i'altczza,  chc  l'anime  noftre  frequentemcte  an-  fino  tolom^ 

e  la  baftezza  diuina  era  coperta  .  chc_>  daftcro  à  lui ,  inftituì  qucfto  foauiftì-  bt. 

virimaneua  difcoperro  ?  Se  laDiui.  mo,  &odoriflìmocibo  :  cchcilbra- 

nicà ,  &  Humanità.  dcLnoftro  Salua^  maro  effetto  ne  doucftc  feguirc,  lo  pre 

dJfTc. 
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difle  il  real  Profeta  nel  Talmo  ii.  cofi  no  >  che  la  Pantera  tira  gli  animali  per 
P/:ii   17   ^\QtxsAo,'E.dentpaHperts,é'fAturabt4niur^   di'joraifeli ,  c Chrifto  Signor  noftro    -E  i'tuorM» 
'      ^  ^UudahiwtDominum  .(juirfqMirunteu   d  tira  à  fé  per  farfi  dinorar  danoì  ?  ri-  cAn/Jo.f  <:» 
viuent  corda  eorum  m  féiculttmfAculi;  Re-    fpondo  ,  chefc  bene  noi  fiamo  ,  Cht-»  tliuera  ntl 
mini/centur.é'  e^"»f^ff»f'^''  ^'^  T^omiKum   mangiamo  quefto  diuinoSacramen-  santijftma 
vniuerfi finis  urrs. .  qnafi  dicefie  quelli ,   to,  ad  ogni  modo  ncn  meno  fi  può  an  •  SAcratnéU, 
chealletrati  dal  foau  e  odore  del   Si-   chcdirccheilnoftroSalnatorediuo^ 
gnorc ,  e  fpinti  dal  proprio  bifogno  lo   ri  noi  :  poiché  fé  é  proprio  di  chi  man- 
vanno  ricercando ,  lo  ritroucranno  in  già  il  coniicrtir  il  cibo  in  fé  rteffo ,  non 
qneftodminocibo,  ilqiialemangiado  fiam.onoi,  che  coniiertiamo  Chrifto 
faranno  faroUijneringratieranno  il  Si   nella  foftanzanoftra,  ma  egli  coniier- 
gnore,  &i  loro  cuori  ne  riceueranno   te  noi  in  lui,  ilcheècoridanoimoho 
forza.per  viuer  etereamente  A'  qual'   più  dcfidcrabilejperchecofi  veniamo 
horafidifccfteranno  da  quefta  mcn-  ad  vn  certo  modo  a  partecipare  dell'ef 
fa,  ricordandoli  della  dolcezza  di  lei ,   fer  fuo  àimrìO.CikMsjuumgrandiumAi- 
vi  ritorneranno  infieme,  con  tutte  le  cqS.  Agoftino  inperfona  di  Chrifto 
genti  del  mondo.  Quefta  fragrantia  Signornoftro,  Cnfct ^manducabtsme\ 
parue ,  cheodorafte  il  Santo  vecchio  num  memutabis  in  te  .fìcutcihum  carni. 
Gerì. il  17  iraac,qualhoradine,Eff«^</«;r//^-;»f/,  tuA,ftdtu  mutabensinme.  Inuentione 
Anch'  allcfi'^»'o'^°^'*g^'P^^^'''  cutbenedixit  Domi-  vcramcntemarauigliofa,  chenó  pun- 
nari  di  /,  w«x ,  ftranafomiglianza  par  quefta,  o-   te  cfter  d'altri,  fé  ncn  di  quel  Picche 
fAAc,  dorè,  comedi  campo  pieno:  ma  feci  cofi  ncirAmore,come  nella  fapienza, 

ricordiamo  della  maggior  pienezza,    e  nella  potenza  è  infinito,  onde  ben 
chepoiTahauervncampcciocabbon   Kaiacap.  ii  ftupito  di  cofi  gtand'A- 
danza  di  grano,  e  di  vino,conofccrem   morcefclama,  ^'<"'?j/flf«e  inpepuUsad  ìfaia  li.  4 
mo,  ch'egli  haueua  l'occhio  à  quel  Si   inuenttones  eìns .  Predicare/fateir.ani-    Santtjfimo 
gnore,  che  fotrofembianza  di  pane,  e   feftoà  tutti  i  popoli  ;  che  cofa?  forfè  i  sactameto 
3i  vino,à  noi  C\  communica,c  perchc_>    benefici) ,  ò  l'opere  di  Dio  ?  Nò,ira_,  ,72ue»t:cr.e 
haueua  da  nafcere  da  defccndenti  di   rinuentionijgl'ingegnofi  artifici),  Ic^  tnarautglio 
Giacob,  perciò  quefti  raffembrauao-   ritrcuateamorofe  di  lui, nelle  quali  pa  fi  Ut  Di». 
dorofo ,  e  degno  della  benedutiono    role  panni, che  ce  lo  rapprefenti  Ifaia^^ 
paterna  .  Et  è  da  notare,  che  foggiun-    qual  fcruen  tifi[ìmo  amante,  che  dopò 
Gerì,  vbi  fu  26  l(aac,CKi  benedixit  d^^/ninus  quafi  al-    l'haucr  molti  fegnidJmcftrati  alla  per 
pral  Indcndoallabenedittionccheconfa-   fona  amata, va  dì  gierno,e  di  notte  pc- 

crsndolo  diede  il  signore  al  pane  SC  Tandofrà  fé  medcfimo,  che  far  più 
alvir.o  iccn  ragione  ancora  fegui,/--»--  poftaperifcuoptirlc  maggiormente 
f4iat7t  ithi  pcpuU^ó'  ^doTt77t  te  tnbus ,  cioc  l'amor  fiio,  e  far  acquifto  dt Ila  vclon- 
i  Gcnt!l!,&:i  Giudei,  ilchcc  confor-  tàdilei.  Oh  Dio amotoro;poco li  pa- 
nie a  quello, che  diceua  Dau id, Cor, «fr   reua  l'haucrci  donato  il  mondo,  poco 

tentur  ad  D  miniim  vniuirfi  fines  terre  ,  ^    l'efici  (\  fatto  huomOjpcr  noÌ  ,    pOCO  il 

Tf*.i.i  18  al  iiìotto  della  noftra  Imprefa  Oot«««  morire  per  darà  noi  la  vita. poco  il  prò 
Ttra  tutu  traham\  liche  non  s'hà  da  intenderti  metterci  in  premio  il  Ciclo,fe  ncn  an- 
zi/*^           con  funi,  o  con  violenza,  mnfibene  daua  etiandioinucftigandoinuentio- 
^o^^ìX  11.  con  apprefcntare  alla  vclontànoftia_*  ni,  &  infoine  maniere  didonaicifc^ 
'  oggetto  iòmmamentc  aggradeuolc,  fteflb,&:ifcuoprirci  maggiormente  la 
nella  maniera, che  fpicgòil  dottifllmo  gran  fornace  d'amore,  che  gliardeua 
Padre  S.  Agoftino  fopra  quefto  luogo,  nel  petro,,pcrò  con  ìtig^one.Not^sftct- 

perciochc  dic'cslt, />'j/>««'«r/-o/?;/«ry     teirifopulis  adintttntioms  tiu$  .,   fate  fa- 

Ó'voluptate,  corTfoime  à  quel  detto:  pereà  tutti, gir  effeitidi  cofi  grand'A- 
TrahitfuA  quemque  voluptiSy  e  nelU  ma  more .  Ne  qui  {'ì  ferma  Ifaia  :  ma  ag- 
nierajchcdimoftrando  vn  ramo'^er  •  giunge.  Mtmtntotey  quorttamexcelfum 
de  alla  pecorella,  e  noci  ad  vn  fanciul-  ijì  rìomen  tius  ;  ch'egli  e  eccclfo.fubli- 
luiiuri-  Ma  come  và.'dirà  forfè  alcii-   rae^poieniifiimo  ilfuo  nome,  quafi 

diccfle 


fio  Libro  II.  Pantera  Iinprefa  li- 

dicelfe,  fé  faHie  perfona  ordinaria,che  cit .  Ma  come ,  dirai  forfè,  magnificò 
tutto  ciò  facefTc  per  noi ,  non  farebbe  fi  dimoftra  Dio  in  cefi  picciola  cofa-. , 
molto  da  fliupire ,  ma  che  Iddio  cosi  quant'è  vn'hoftiaconfccrata  ?  Par  più 
grande,così  eccelfo,efubiime,  tanto  torto, che s'impiccio'ifca Dio,  e  non 
faccia  per  amor  noftro,quefto  eccede  che  fi  renda  magnifico,  e  fidimoftri 
ogni  marauiglia,  Mtnuntote  quonium  grande.  Ma quiui fi  fcnopronorinnc- 
&c.  Ricordateui,  che  non  folo  é  aman  rioni  del  noftro  Dio,che  ibrro  cofi  pie 
te,maetiandio  potente,  e  che  ben  pò-  ciola  »  e  baflacofa,  quanto  fono  quei 
tra  efieguire  tutto  ciò,che  la  fapienza  piccioli  accidenti  di  pane,e  di  vino',hà 
difegnerà  Memmtoti  qtioninm^ér'c.Kw-  nafcofto  le  più  gran  cofe  del  mondo , 
uertite  ,  che  fé  bene  io  vedete  fot-  entr-o  cof  picciolo ,  erifiretto  giro  ha 
to  l'habito  di  pellegrir.o,fotto  piccio-  comprefjquellojChe  caY)ir  non  pon'Q- 
la  figura  di  pane,non  vidimenticafte  noi  Cieli, ne  comprendere  g'intelletfi 
della grandezza,cmaeftàfua,  laqur.l  An-geltci,eperò  ha  ragió  àxò'ìxt  ifaia, 
cracchiufa,  mànon  diminuita,  da_j  Notasf-p.citetnpopalis  adtr.ua-ttcnes  dus, 
quei  fcnfibili  accidenti ,  che  vedete,  e  E  Dauid  anch'egii,  il  cui^cuore  fu  re- 
Unzìmcnie  i  Cantate  Domilo  ^qnor.iam  forodicelefti  fcgreti,  cofa  nonrirro- 
magntfice  fecit,cìoè lodatelo,  ringratia-  naua  in  cui  tnegiio  pafcer  porcfie  l'ani 
telo,  chequcli'inuentioni,  chedife-  mafua,  5:cfferciiar  il  Tuo  penfiero  , 
gnò  la  fapienza,  e  la  potenza  rendè  fat  chequefteamó:oie  inucnticnide!  no 
tibili,raraor?ollc,  chcfiponeflTero  in  ftro Dio, onde  diceua,  Mcditahr  in 
Magnifite  cffecutione  ,  §luoniam  magnifice  fectt  ;  omnibus  operibhs  mtsy  ó"  i»  en^inuer/tioni* 
cèiji»,  perche cfTendocifi molte  ahrevoltC-;  ^«f /«^i^Aerr^è^r;  qnafidicefìedasòv- 
dirnoftratoliberale,  ha  fatto  finalrac-  nafcorfa si  per  l'opre  tue,ò  Signoi  t* , 
te  vn'opra  degna  della  Tua  magnificé- 
za  ;  Perche  come  ben  notò  Ariftorele 
nella  fua  Filofofia  movale  j  liberale  e 
ciafchedLino,  che  volentieri  dona, an- 
cor che  doni  poco,  nia  pecefier  ma- 
gnifico ,  alTai  più  fi  richiede;  perche.^  intientionibas  ruis.  O  che  farjto,e  diitr- 
non  bafla donar  volenrieri ,  ma  é  ne-  teuole penfiero,  l'andai  non  già  con_ 
cefiatio  donar  cofe  grandi,  far  Imprc-  intelletto  curiofo,  ma  con  amoiofo  ni- 
v^  heroiche ,  non  folo  con  animo  gran-  fetto  conreirspiandos  qiiar.ro  fii  mara- 
de,  ma  con  grande  fpefa,  onde  la  ma-  uighofa,  e  quanto  «morofaqueftain- 
scuopre  ^^  gnificenza  e  propria  fòlo  delle  petfone  uentione  dei  nollroDioinqueiloSà- 
ftta  nagnt'  grandi ,  de  Prencipt,  e  de  Regi .  Per-  te  Sacrnniento .  Che  fé  care,  e  itimare 
ficenX»,  donami  dunque  Sigt;or  ,  che  io  ardi-  fono  ì'inuentioni  human'^',ondc  non  ci 
rcodidire,che  febencn^lla  creatione  è  huomOjChe  nell'arte  fua  non  ^\  dilcr 
cu  faceiH  opere  grandiifondal^i  la  ter-  ti  trouarinuen rioni  nnoue  >  cioè  mcz- 
la , fabricaiti i  Cieli ,  ordinafti  gl'eie-  ziinfoiiti,e  llraoLdinari j,per  conlcgui 
mendjcreafti  l'huomo ,  e  lo  faccfti  S\-  re  il  fuo  fine,il  cspitano  per  vincere,  il 
gnoredi  turco  i;  mondo,  folo  liberale  Mercante  per  arrichire»  l'amanteper 
fi  può  dire ,  che  tu  forti  ;  ma  non  già  cfier  ri.vmato  ,  &  infin  i  ladri  maraui- 
magnifico,  fé  fi  ha  riguardo  alla  ti:a_.  gliofc  iauenrioni  d\  treuars'ingegna- 
potcnza,Ò<:  alle  tue  ricchezze,  perche  noper  rubbare,  el'vdirle  apporta  di- 
rutto ciò  a  te  fu  mencche  ad  vn  gran  letto»  chcfiail  confiderarei'inuctioni 


perche  tutte  fono  belje»e  mirabili.  Me 

ditfi.bor  ìk  omnibus  opertbtd  tuis  ^  ma  il 
mio  continuo  eflercitio,ii  paHeggioor 
dins.riodeirinrelIetto  mio  hadacffe- 
e  nelle  tue  inuentioni,  Exercchcrin  ad- 


Oggetto  del 
la  nefircL^ 
meditaiiì» 


i''rinc?pe  donai  vn  picciolo  danaio  . 
Manellordinarqutrta  gran  cena  del 
.Sanìirtìmo  Sacramcnj-'^quiui  sì, che 
forti  magnifico,quiui  faccfti  demo  de- 
gno delia  lua  potenza  ,  e  delle  tue  ric- 
chezze.Epeiò  ha  ragion  dì  dire  Ifafa. 
Cint.'.te  domino  3  quoni.im  ìJmgnifici  fé 


amorofe,  e  fapientjflTme  del  noftro 
Dio  ?  E  fc  quefto  mondojil  quale  pa- 
re ch'egli  facefie,  come  à  cafo,e  fenza 
pcnfiero,perche  d.  xit ,  é^fj^clafic^t^t  la 
Sapienza  di  fé  difie,  che  fcherzaua  ht~ 
dens  in  orbe  terrsirum  ,  ad  Ogni  Uiodo  C 

cofi  belio ,  cofi  vago ,  6c  ornato ,  òc^ 

apporta 


Ptou,i\.l 
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apporta  ranro  diletro  a  chi  lo  contem  • 
pia ,  che  farà  confiderare  quell'opra  > 
fJìual  forfè  ndlaquale pofe DÌO  tanta diligcnza,e 
à*lnuentio'  ftudio j che (1  chiama  inuentionepro- 
nejìn.  pria  di  Ini?  Ma  aqiial  forrcd'inuentio 

ni  ridurremo  noi  qnerta  del  noftro 
Dio?  forfeagliftratcagemmi  inilua- 
rijChefàvn  capitano  per  vincere  ?  si, 
potrei  dire ,  poiché  fi  come  valorofo , 
&  accorto  Capitano  non  potendo  per 
forza  prender  qiialji-e  caltelloj  «.'inge 
gna  di  prenderlo  per  arre ,  mandando 
cflialche  foldato  Itraiteiìito,  e  (cono- 
fi'*  «/<  enfi-  rciiuocnttodiliiijchepol  le  porrci 
tane.  '  gl'apra^cofi  il  noftro  Dio  haucdo  \vn 
go  tempo  con^.batturo  il  noftro  cuore, 
né  volendo  queftilafciarf.  prendere^ 
mai,non  irada  vn  foldato  ma  egli  ftef 
fo ca:-,g!a  vefti, e  fotto  habico  di  pane, 
&:entiain  lui  per  farne  preda, Scinfi- 
gnorirfene  per  amore;  Foi fé  fu  inuen- 
tione  di  Medico  ?sì  potrei  dire, perche 
fi  come  ricufando  l'infcnr.o  di  pren- 
ce </;  Medi-  dcr  qualche  medicina,  eglimefcolan- 
co.  dola  fi  a  cibi,  che  p  ùgliaggradifcono 

fa  che  la  preda  fenza  auucdetfene,cO' 
lì  non  volendo  l'huomo  in  fermo  rice- 
uerlo  dentro  di  fc ,  ha  egli  nafccfto  la 
fua  dignità ,  e  tutto  fé  iìtiìb ,  che  è  la-» 
ver:'  medicina  d'ogni  noftio  msle.fjc- 
togli  accidenti  del  pane  cibo  ordina- 
rio dell'huomo,  accioche  almeno  fot- 
to formadipane,cnrrodi  feloiiceuef 
fé ,  &  infieme  con  lui  la  falute,e  la  vi- 
Se  à^Ani'  taiF*^i'^'cfùinuenticned'y\gricGhcre, 
collare.''  o  giardiniere,  ilquaie  molti  ai  bori  fcl- 
uaggi  e  fteriii  haucndo ,  con  infc:  it  in 
loro  vn  gentil  inneflo  di  pianca  dcinc- 
Iticajfa  che  fiano  domeftici,e  fecondi  j 
si ,  potrei  dire ,  poiché  il  noftro  Dio, 
che  non  fi  fdegiia  d'cficr  chiamato  A- 
gricohore,fcotgcndoci  feluaggi ^d co 
Itunii ,  òi  infeccnci  d'opere  buoi  c_/ , 
prefoquefto  gentil  inneiio  della  pio- 
pria  calne  volle  inferirlo  in  noi,  accio- 
che per  mezzo  della  fua  virtù  dome- 
ilici  dinentùfiTmo ,  e  d'opre  buone  fe- 
condi. Ma  n^cglio  diafi  l'honore  a  chi 
fi  dee  ,  E'  inucfitioned'amorccftrat- 
l.Agemma d'amante,  canilìcio  d'ina- 
Sed'am4ti-  nwracoj.O  Dioamorofo,  chenon  hai 
lu  fatto  per  accender  nel  cuor  mio  il 
hìoco  dehuo fan to amore:  Echepo- 
Jm<>reje  dell' /r,-. fio  Lib,  l  2. 


reni  più  fare,  perdimoftrarti  fuifccra- 
to  amante  d'vna creatura cofi  vile,  & 
abbomineuole,come  fono  io  ? 

Su  dunque  confideriamo  vn  poccr 
più  agiatamente  l'amoiofe  inuentioni 
del  noftro  Dio .  Ma  d'onde  comincic- 
ròio?chifarà  guidi  per  cofi  alt',  c^a- 
(cqC\  fenrieri?Actendiamoquelio,che 
far  foglia  il  più  fcruenre ,  ò»:  ingegnc- 
fo  amante  del  mondo,  e  quindi  innal- 
ziamoci a  contcmplaiele  maraui^lio- 
ic  inaenticri  diiiine  ,  mafempre  ri- 
cordiamoci,   che  Lxcclfum  eR  r.cmcn  ICtiinzlf. 
eiiiSy  che  dalla  macfta  diuina  fi  han-  4«.  '      * 
no  a  torre  tutte  rimperfctnori ,  6^  ^' 
in  fommo  grado  perfjtLìftìmc,  &ec- 
cellentiflìmes'hannoda  porre  tutte  le 
cofemlui.  Chefodui.quevn'aman-  Amatehni 
tefiàdinoi,  S'egli  veramente  ama_.  tnà   \oàet 
di  cuore  ,  s'egli  é amante  fcruentc_^,  ddi-i  tefe^i 
e  non  di  parole  fole  ?   Ntfluna  cofa.,  z.zddiater 
più  brama,  che  goder  dilla  prefen-/:,,^,i   ^m^i. 
za  della  perfona   amata,  conuetfar  ;«, 
con  lei,  ftarinfiemc  con  lei,  e  per  ot- 
tener quefto  fine,  quali  mezzi  nbn 
adopra  ?  che  inuentione  non  troua  ? 
fi  cangia,  e  C\  transforma  in  milieu  w--   A,,;- 
giulc ,  velve  habito  vile  di  qual  fi  vo-  ^      'n^,  <j. 
glia  feruo,  per  poccr  entrare  nella»,  „^. 
cafa  di  lei,  e  lenza  prohibitione  go- 
der della  inaprefcr.za.  Ma  il  noftro 
Dio  che  ha  cgìi  fatte  per  amor  del- 
l'anime noftre  ?   Nctns  facitetn  petulis 
adinucniior.eseÌHs .   Biamofo  èeglifo- 
pra  niodo  diftar  con  loro,  in  quefto 
ha  pofto  tutte  le  fue  delicie  ,  Delt-  prou.S.it 
c:Amtéiegccumfilyshc}KÌnHm,  Però  per   iKulnUgni 

quefto  fine ,  che  non  ha  cgU  fatto  ?  di  Dio  per 
l'é  ridotto  a  prender  fornia  huma-  antfo  eftt- 
na,  a  venir  habito  di  feruo,  formnm  lo/ 
feriti  accipiens,  Ó'  h^^ùttu  inuentiis  vi  ho-  fhil.i.j. 
mo  :  e  quefto  fu  poco ,  più  auanii  paf- 
sò  il  noftro  Dio,  e  ftò  per  dire,  ch'e- 
gli hcbbe  inuidianl  p.mc,  che  man- 
giato dairhuonio  i'interna  nelle  più 
nafcofte  parti  di  lui  j  però  che  fece  ? 
prcfe  anch'egli  forma  di  pane ,  fi  veftì 
de  gli  accidcuti,e  della  figura  di  cibo, 
per  vnirfi,  &  internarfi  maggiormen- 
te con  noi,  deche  fu  figura  ciò,  eh' e- 
gh  fé  in  quella  vltima  cèna,quando,rf(J 
pofuttvisìimcntafaa  ,  é'pxicujxit  fé  Un' 

/eojpcrche Ogni  voltaiche  iopraqucila 
F        facra 
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facra  menfa  dell'iltarc  fi  conlacra  qiic 
fto  diuinocibo>cgltfi  rpooludcilr  ve 
fli  della  Tua  gloria,cficinac  dvnbia- 
co  lino  ,  cioè ,  di  quel  candore ,  che  e 
vcfte  propria  del  pane. Oh  che  inucn  • 

j/aid     xi;  rioni  maraili^iofc.   N.^tas  f^rue  xnpO' 
fMpr0,  pulis  adi/;Mentionfs  tius.  si  ^  vr\l  mtmento- 

te,  quoni.im  tx-ctlfutn  ifì  r.omen cius ,  fog- 
giunge  Ifaia;  ricordateui,  checccd- 
fo,  ernblimecilnofncdi  lui,  che  non 
s'abbiHa  ,  òaiiuiiirceprcdendo  vefle 
òdi  fciiiOjodi  pane,  anzi  che  qui  fi 
dimoftra  ftnpendamentc  grande,  qui 
fa  marauigliofa  moftra  della  fua  po- 
tenza, cmaeftà.  Non  effendo  aitio 
Sacramca  quello diuino  Sacramento,  chevn_ 
tùdttto  CO'  compendio  di  marauiglicjvn  epilogo 
pendio  (ìi  d'ogni  forte  di  miracoli.  Quimiraco- 
miTMcoli,  li  nella  foftanza ,  percbcil  pane  fi  can- 
gia miracolofamenre  neHa  foftanza  di 
Chrifto ,  Qj-ii  ne  gli  accidenti ,  i  quali 
dimorano  lenza  foggetto:Quì  nella 
quantità,  che  riman  priuadell't (tatto 
luo  fecondatioje  non  fi  cftende,nc  oc 
cu'pa  luogo,  anzi  à  guifa  di  fpirto  indi 
nifibiimente  ^  prefcnte.Quj  nelle  qua 
lità,cherono|irerenii,ecoloraterC  pur 
non  vifffcili. Nella  rtlatione,pcicheac 
qnifta  Chrifto  Signor  noltro  nuoua 
dipendenza, e  non  nuouo  edere.  Ncl- 
Tattione  perche  le  parole  hanno  virtù 
produttiua,e  fcaltrouenon  fofie,  qui 
produrrebbero  veramente  il  corpo  di 
Chrifto.  Nella paffionejchediuifa in 
pili  parti  la  carne  diChiifto  rimane-» 
inticra,e  mangiata  non  fi  confi.ii-na,  e 
prodotta  non  fi  accref'ce.  Nel  luogo , 
perche  vn  iftcflb  corpo  in  pur  luoghi  e 
prefente .  Nel  tempo ,  perche  in  vno 
iftante  dal  Ciclo  fi  fa  pre  fen  te  su  l'al- 
tare. Nel  moto, perche  infieme,»!^  ali  a 
deftra,&allafiniftra,(Sr  all'alto,  &  al 
ba(To,il  m.edefimocorpoc  moftb  Nel 
fi  to,  perche  il  cape  non  è  fuori  de  pie  • 
di,ne  i  piedi  fono  lontani  dal  capo ,  cf- 
fciidoindiuifibilmente  tutte  le  mem- 
bra,in  qual  fi  voglia  particella  ài  quc- 
fto  Sacramento ,  e  pure  \  piedi  non  fo- 
no congiunti  immediatamcteal  capo, 
ma  per  mezzo  del  corpo.  Oh  che  mi- 
racoli ,  i  quali  perche  non  porTono  ca- 

pirfijbafta  il  dire;  Mehìentote, memento- 
fe,<2»of7tarn  txcelfum  tfl  nomea  tius. 


Che  fi  inoltre  vr.'amanteferiioro- 
fo  .^  procura  di  far  prt-f^nri  allaperfo-  Inueniìone 
ra  ariìata;m^  vorrebbe,chc  follerò  fé-  di  far  prt- 
gteti ,  che  ai  ni  ciò  non  fapeflr,che  \t\i  fertinnfco. 
e  però  a  qucfìo  fine  Va  cercando  mille z^/. 
belle  inueniioni ,  hor  dentro  ad  '^rna 
fcorzadiiiocenafcondecofapreriofa, 
bora  fral'herbe,  e  fiori  pregiaco  dono 
occulta,  horfotto  noiriC  di  perfona- 
fìrtaprcfenti  le  manda,  ik  in  mr^li  al- 
tri modi  d'occiilcai  procura  i  A  .ci  prc 
fenti.  Ma  il  noftro  Dio, die  ha  farro  e- 

gli  ?  Nota}  facile  inpppulis  adinuentìonls 
etiis .  Chi  crederebbe,  che  .^otro  quelli 
accidenti  di  pane  cofa  di  rilieuonafco 
ftafofte?  e  pure  egli  v;  hànafcoi^ovn 
belliHìmo  dono ,  vn  preaofifiUmo  prc- 
fente, onde nell'/\pocal. ali.  e  chia.-  j'ipoe.  i.jj 
inato  queflo  Saciamtnto ,  Al.u:?:a  ab~ 
[condttum.,  Manna  nafcofta,.chenonfi 
conofce ,  fc  non  da  chi  la  riccuc.  E  co- 
fi  fegrctoquefto  pre/tntc  ,  che  ne  an- 
co à  fcrui  più  intriiifechi  dcil'anima, 
chelo  riceue,  enoto;  fcrui  dell'ani- 
ma amata  da  Chrifto  fonoi  fenfì  ;  ma 
qual  v'c  di  loro  j  che  fappia  ciò ,  che  fi 
confcrua  in  quefto  Saciam.ento  ?  l'oc- 
chio lui  non  vede  altro,  che  par(L-»> 
folo  pane  finta  l'odorato, il  tatto ,  ^C 
ilguftonon  v'cfier altro,  che  panc-/ 
credono,  l'vdicofolo,  ilqual'èl'am- 
bafciadore  (già  chcfcnz'alcun  mez- 
zano far  non  fi  poteua  quefto  prefen- 
te) intende  non  so  che;  ma  non  arri- 
ua  à  capire  5  che  voglian  dire  quelle 
parole,  ch'egli  fteflb  i  iferifcc  alla  mcn 
te.  Segretiliìmo  prefente,  maraui* 
gliofa  inutntione;  m2.Mimtntote,quo-  crAndezz.» 
niam  excclfnmtfhnomenetus '^    ricorda-  rf»    "Dio  in 
ni,  ch'egli  è  grande,  che  e  cccelfo,  auiUa.  in» 
fublimeiinomedilui ,  e  che  pei  ó  co-  Htnùone, 
h  picciola  non  haurà  donato  all'ani- 
ma da  lui  amata,  ma  fi  bene  vn  pre- 
fente infinito,  vn  dono,  che  non  può 
cflTcr  maggiore.  Cofi  grande,  che  non 
baftauano altre  ricchezze,  ne  altra-, 
potenza  per  farlo .  che  quelle  di  Dio. 
Però  nota  S.  Giouanni  che  eflendo 
Chrifto   Signor  noftro  per  inftituir 
quefto  Sacramento  diuino,  miiòie^ 
(uè  ricchezze,  il  fuo  potere,   sciens  Joan.jy^, 

Jsfus,tfuta  dtdit  ei  ornata  Fitter  in  tn^ntn, 

Cheaccadcuadirciò?accioche  tu  m- 
tcndcflìj 


ehrifto  Signor  noftro  occorrendoli  fa 
nar  di  molti  infermi,  e fiifcirar mor- 
ati, come  coTa  ordinaria  ciò  fiiceua>. 
con  vna  fola  parola,  ma  volendo  fare 


Rifpofla.  di 
ChriRo  ah 

mlle  nozx.t 
/piegata  à 
quefìo  pro' 
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fcndeflì,  eh'  egli  penfaua  far  cofi  gran  tiofo ,  cioè  del  fangue  mioj  ma  non 
dono,  che  fenza  quefta  potenza  far  ancora  é giunta l'hoia  mia,  non  an- 
nonfiporeiia.  Inoltre,  quando  ad  vn  cora  è  venutoli  tempo,  clviodifpon- 
Commiflario  di  qualche  Regno  oc-  ga  di  tutte  le  cofe  à  modo  mio,  però 
corrono  caufc  ordinarie  da  Tpedire.^,  quando  venne  l'hora  ,  6^  fi  viddc-^ 
lofàcglidtpaffb,  inpafib;  ma  venen-  herededi  tutte  le  ricchezze  del  Pa- 
docaufa  ftraordinaria,  piglia  in  ma-  dre,  scietis  lefns, quia  venit  bora  emsy^^  l^.vhifup]. 
no  lafuacommiflioneper  vedere  ,  fé  quUdtditei  ùmni.%  Pater  in  njuTmi  y  al- 
può  procedere  inquella  caufa.  Cofi   l'horasi,  che  fece  doni  grandi,  doni 

reali,  doni  magnifichi  degni  di  lui, 
ordinando  quello  diuino  Sacramen- 
to, non  folo  maggiore  di  tutti  i  do- 
nati prima,  ma  ctiandio  di  quclli,chc 
queft'opera  ftupenda  del  Santifilmo  era  per  dardopoi.  Perche  J'iftefia-» 
Sacramento,vo!ie  vedere  la  patentc_>  oloriadcl  Ciclo,  che  è  il  fine  di  tutti 
della  Tua  commifiìone,  però  scieus  le-   i  doni  di  Dio,non  e  maggiore  di  que- 

jr«y  ,   quia  dedit  ei  omnia  Paierirìmanus.    fto  dono  :   perche  qual  è  maggiore» 

Cofi  gran  beneficio,  che  ail'ifteffb  il  pegno,  òlacofa  per  cui  fi  dàilpe- 
Chrifto  Signor  noftropareuafempre  gno  ?  non  ha  dubbio,  che  di  mag« 
di  dare  nulla,  fin  che  non  arriuò  à  gior  prezzo  è  il  pegno.  Hor  fappi, 
darci  quefto  prctiofiflìmo  frutto  in»,  che  pegno  della  gloria  del  Cielo  è 
quefto  diuino  Sacramento,  fi  che  pri-  quefto  diuino  Sacramenio,  comc_> 
ma  di  quefto  parmi  vedere  il  Signor  cantala  Chiefa  nell'Antifona  delPof- 
noftro,  come  figlio  d'vn  gran  Re,pri-  ficiodi  lui ,  Lt  futura glori4ì.nob.5pignus  Ecìft  AnC 
ma  cheacquiftilapofl'efilonede!  Re-  dntnr -,  dunqueeiler  non  deela  glo- 
gno,  il  quale  non  lafciadi  fare  qual-  ria  cofa  maggiore  di  lui.  Efediraan- 
che  dono  à  fuoi  più  cari  amici  j  ma  di  a  Teologi ,  vdirai,  che  nella  glo- 
piccioli  alla  fua  volontà,  &  animo  pa-  ria  fi  vnifce  Dio  intentionalmenrt-» 
rendo,  (dice  loro)  habbiare  patien-  con  l'intelletto  beato  permododifpe 
za  per  hora  amici  miei,  perche  non  eie  intelligibile,  la  doue  in  quefto  di- 
ancota  è  giuntoli  tempo  mio;  quan-  uino  Saciamcnto,  fi  vnifce  conTani- 
do  io  farò  hcrcde  del  Regno  iM  mio  ma  noftra  realmente  per  modo  di  ci- 
Padre,  quando  hauiò  nelle  mie  ma-  boj  ecco  fé  il  donocfler  poreua,  ò  più 
ni  i  fuoi  teforij^H'hora  vi  farò  doni  ta-   grande ,  ò  pili  fegreto . 

lijche  conofcerete,  quato  io  vi  ami.  E  Che  fa  di  più  vn'amante  ?  pernon  Inuenthnì  • 
che  fia  vero,  che  tal  fofl^c  l'animo  del  ifcuoprir  i  fegreti  fuoi  ad  airi i,cho  deUecìfre. 
Signor  noftro  prima  di  quefto  tcpo,  alla  perfona  amara,  s'ingegna  di  feri- 
ricordifi  il  Lettore  di  quello,  che  au-  uerle  lettere  incifra,  fiche  da  altri 
uennc  nelle  nozze  di  Cana  di  Gahlea,  intender  non  fi  pofano,  fé  non  pet 
che  affendo  a  conuitati  venuto  meno  mezzo  della  contracifra  data  alla», 
ilvino,  lag  loriofa  Vergine  monTadcl  perfona,  a  cui  fi  mandano.  E  fu  ve- 
lorobifogno  àcompaflìone,  piena  di  ramcnte  bella,  6^  artificiofainuen- 
fedealfiglio  fi  riuolfe,  ediflc:z'«««w  rione  quefta  della  cifra,  per  mezzo 
nonhabent,  modettamcntc  in  quefta.,  dicni  di  peregrina  forma  veftendofii 
guifa  chiedendogli  foccorfo.  Miche  penfieripafiano  ne' paefi  nemici inco- 
rifpofe  egli  ?  Nond-.nn  vnit  hora  mea ,  gnitì ,  e  ficuri ,  Sc  in  quelli  de  gli  ami- 
che voleua  dire  ?  che  non  voleua,,  ci  fono  più  dolcemente ,  e  più  cara- 
far  quel  miracolo  ?  non  già,  perche  menteaccola.  Nobile  inuennonc-», 
lo  fece  poi  ?  ma  fu  vn  dire.  Madre  che  fdegnando  impicgaifi  incofe^ 
mia  cara ,  il  proucdere quefti fpofi di  bafie,  encgotij  communi,folo di  trar- 
vino  materiale,  e  cofi  di  molto  poco  tatrde' Principi,  cdcfcgrend'Amo- 
momcnro,  Jidefiderio  mio  farebbe-  re  nonifdegna  cfier  rniniftra.  Inge- 
di  proucderh  di  vino  molto  più  pre-  gnofa  inuentione,  che  i  fuoiteforià. 
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orintelletti  rcrzxi,  &  ortufi  nafrondr,   fiioco  fi  c.-loriTceA'  fi  fa  vedere.  Hot 
•  folo  3  gli  cleinr» ,  e  rpirirofi  fi  pale-  fim'l  afr-«  ha  fatto  Dio  m  quello  diui. 
fi  ,  e  dona .  Amorofa  innen rione,  che  no  Sacrarncnto,peixioche  che  vedi  tn 
fcritta  con  penna  d'amore,  rcchiaii  di   in  qnt!l'I-L.aiaconfacrar:\?non  ii  pare 
corrifpondenzi  amoiofa  richiedcL^  ,   di  vedere  vna  carta  biancaPcosic.non 
percnTcr  intcfa.  Madiciam  meglio,   viparfcgnoalciino  di  letrcra.altronó 
fonrahnmann,  e  veramente  diuina^   vcdi,che  vn  fcmplicc candore,  ma  fé 
inuentione ,  perche  cofi  proprio  è  del   tu  hai  dentro  di  te  vn  poco  di  fiamma 
noftro  Dio  il  fmellare ,  e  fcriuere  in^   d'amor  diiiino,c  ti  accofti  à  riceuerio, 
ciffa .  che  volendo  egli  fenza  cifre  lì   oh  che  gran  cofi  vi  leggerai ,  che  dot- 
feri  iicflc  dal   Profeta  Ifaia   vna  fiia    trina  ce' cftc. che  parole  amoiofe,  fi<;_ 
Ifù^l.     ambafciara,  \\&\([cSrribo/tylohofni7.is.   chefegretiftupcdi.  Edi'qucftonevor 
cioc,come  traduceil Caldeo,  ^fr/;f//-   rertiforfc  vna fcrittura,  eccola mara. 
ravi  c/«r^w,qiiafidiceffelafciaòlfaia   niglioranell'Apocal  i.qualhoradicc  ^pol.y.i: 
di  fcriuereairvfanza  humana,  cioè  in    Dio.  Vhctnti  d^U  cahulum  cunAiànm^  Euc^rtfti.x 
cifra,  e  fcriui  all' vfanza  diclina,  cioè    &:nca!citloKomcnnouum,fcripfu  ^  ^uod  Di.i*nat)i 
chiaramente.  Eben  poteidimoftrarui  remo »ouityn-/ì (jui aceipjt, one Szr\  Gic-  If^i-^'^- 
iojche  in  turca  la  Scrittura  facra  altro   ronimo  dice ,  che  fi  allude  alla  vifio 
nonv'è, che  cifre.  Mapiùà  propofico   ncd'Ifaia,in  cnivn  Stxz^nO:,'Fo!cipetH 
notlro.  Oh  che  cifre  ha  eeli  inuenta-   /«  ctlctdum  de  altari,c\oè,i-ì6  vn  carbo- 
ne ,  come  credono  molti ,  ma  vn  car- 
bonchioso al:ia  gemma  pretiofidima, 
e  perche  quella  gxjmma  fi  dice  eflei: 
bianca ,  ben  per  lei  pofiìamo  inrende- 
reil  Diamante, btUifiìmofimboIo  di 


' 


to  pei  ifcuoprirci  il  fao  diuino amore. 

NotJS fluito  tn  populis  adinuintianfs  eius. 

Fece  gii  vna  cifra  marauigliofa  nel- 

l'incarnatione ,  mentre  ir.fieme  vni  la 

natiuadiuina.erhiimana,  elo  predif 
Rìm^.t^  {e  Ifaia  in  quelle  parole,F*r^«w<ié^re-  qucfto  dinino  S'acram.ento,  in  cui  fi 
iricarnaiio  ui,ttu:»f.zctit  Dominus ,  ouafi  diceffc,  dà  il  veio  DÌO  amante,  ò  piu  bclliflì- 
»f,  f  cifre,  ha  faucilato  Dio  più  volte,  fi  che  l"ha   ma  Imprcfayin  cui  il  Diamarc,  per  cor 

no  tutti  poiuto  intcndere;mà  lìora  fa- 
rà vn'abbrcuiarura  fturenda,farà  vna 

cifra,chc  non  porrà  eficr  intcfa,  fgnza 

laccntracifiadcIU  fede,ec*el  lume  di 

uina^ma cifra fopracifra,fi può  dire; 
Ssnfifmo  che  fia  quello  dui  ino  Sacramento,per 
i^cramcn-  chcin  iuicon  modopiù  occulto  -ed 


pofcruc,pcranima,ò motto  quellepa 

roie.N*"»^  nc:<it,vifi  e>ui .rrcipit.  Ma  qiiC 

fta  gemma  era  bianca  inficine ,  e  fcrir^ 
ta  ?  par, che  fia  contradittionc  .  Dir  fi 
potrebbe  forfè,  che  peri  fcrittos'intin 
dcife  fcolpirojcome  anticamente  fi  U- 
cewa  :  ma  megìiojgià  che  dicc-che  ni? 


'.-fri. 


i9  ctfradn  gccto,fù  tutto  quello  nafcofto^ch  enei  llpuóleggercquelta  fcrittura.pofiìa- 
iapvjr.uciiTaficóteneua.Mafràl'al-  modirevChc  folle  fcritta  co ^noMafor 
jre  cifre ,  e  gcntiliflìma  quella ,  con  la  te  dicifra .  nella  quale  fi  lafcia  la  carta 
quale  fi  manda  vna  carta  bianca,  nella  bianca,come  prima,  &  ad  ogni  r^.odo 


quale  per  molto,che  tu  rimiri, non  ve- 
drai fegnOjó  carattere alcuno,ma  giu- 
gendo  nelle  mani  alla  perfona;a  cui  tu 
indrizzata .  Tapprefenta  cila  al  fuoco , 
&  ecco  fu bito,ó  gran  merauiglia  ?  v- 
fcirfuuraàguifad'cfrercitooidinaro, 


efiendo  nuuicinata  al  fuoco  benifiTmo 
fi  legge.  E  che  fia  vero,odi  quello, che 

fegUC;N'owr;:  noHufn  fcriptum^qujdnimo- 
nouttinifiqiii  accipit  ;  éfcritto,  enefiun 
l'intende, fc  nò  chi  lo  riceucjche  vuol 
dirqueilo?(cnon,  ch'egli  è  fctirto  in 


che  i'tefie  prima  in  agguato,  con  tante  cifra,  che  però  non  l'intende ,  fé  nonL* 

iettare ,  e  comparir  tanti  caratteri  \ri^  colui,a  cui  piace  a  Dio  di  dare  la  fegre 

primanalCDftijCheèvnollupore,  e  ce  ta  contracifra  ?  Perciò  predicando  vn 

me  fc  il  fuoco  fbfi^cftampa,  vedi  tutta  giorno  il  benedetto  Chrifto  qucfto 

quella  carta  fcritta.chc  bianca  prima  mirtero,mapur  in  cifra  difrcroalcn- 

inogni  parte  parcua,mercè;Ch€  fu  pri  ni  Giudei ,  Durus  eU  ku fermo ,  &  ?«" 

xna  feruta  in  vece  d'inchioftro,coara-  potifl  mm  anatre  :   quafi  dicefiero.  oh  icnn.G 

S'^odiGcdrcchcallapresczafoiodd  che  parlar  ofcuro,  chi  potrà  inten- 

"    ^  dcrlo? 
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detlo  ?  onde  ben  fu  detto,  Ni/t  credi- 
deritis  noa  intelligeritis  ;  ikhe  fl'l  Vn  di  • 
Tedecotr.i-  re  pili  chiaramente ,  (e  non  hauete  la 
ctfra  dclss  contracifra  della  fede,  potete  bene  af  • 
i'fimo  s^'  faticami ,  quanto  volete,  che  non  in- 
ry.rmttito.    tenderete  qiiefta  cifra  gìamai.    Non 
hebbeqiiefta  contracifra  Ncftorio ,  e 
però  nego  efler  la  natura  diuinaiJT_> 
quertodiiiino  Sacramento,  perche  nò 
intefe  la  cifra.  Non  hebbe  quella  con- 
ti acifra  Eccolampadioe  però  non  in- 
tcfc  quella  facr^atacifra,  e  cii(le,dhe  nò 
v'c^iail  vero  corpo  di  Chtiilo  Nò  hcb 
bcqi;ertacontrc;^ifraCaluino,  e  però 
intefe  vna  cofa  per  vn'altt2,e  diffcjclie 
/:  prendeua  il  corpo  eli  Chrillojma  per 
fc"de  ,  r.cn  realmente  .    Ma  la  Sant.i-j 
Chiefa.,eraniineduiote,  che  hanno  la 
cortracilìa  iìcura  ,  oh  che  alti  mifttri 
leggono  in  quella  diuina  ietterai  o  ob 
brcuiatura,  òcifia  che  vogliamo  dire 
pcrcioche  qual  virtù  v'é,cjic  quiui  no 
s"impaii>qual  attributo  diui;iOJ^JJ  (ia  la 
Potcnzajó  la  Sapienza.ò  la  Prouidcn- 
za,e  fopra  tutto  l'amore,  che  quiui  nò 
lirplenda.-  qual  mifteio delia iioilra  le 
dcjCheqaiiunon  fu  figurato?  qualo- 
pra, qual  beneficio  diuino,  che  quiui 
r  non  fi  vegga  ridottu  in  compendio  ? 
F/.i  1  o.  4 .l 'perche .  come  ben  dille  Dauid,  met.vo. 

'^riamfccit  tnirabilium  fuoriim^mifcricors , 
Ò^miferiitcr  Domimis  ijc.ìtn  dcd.t  titntnti 
t:isfa  j  in  quelto  cibo  marauigliofb  ha 
fatto  Dio  vna  memoria,  vn  epilogo, 
-^/n  conìpendio  di  tuttcquante  l'ope- 
re Aie  marauighofe  ;  eh  ciLa  ftupen- 
«ia,  oh  marau:glioiaiiiuentione.  No- 
t.TS  flette  in  populis  adiùuentic/ies  cit.s , 
Ma  di  più,  Mcmcn1o:e  quoniara  excel- 
fum  fjì  rumtn  ctus ,  ricordateui,  che  la 
fua  porenza  ,  capienza  fono  infinite, 
ec'he  anche  in  qiìello  hauià  egii  fu- 
pciato  d'aliai  quanti air.anii^ò quan- 
ti Scrittori  di  Cifre. fono  ilaii  al  Mon- 
do .  Tcrcoche  oue  pi.ò  arriuare  la_. 
'^•ir;ùCi'vnacilia  ?  ouc  ringcgno,  e 
la  foiza  ci'vn'amantefcuttorcrà  man- 
dar vnaletteia  allapcrfona  amata^  , 
che  da  akii ,  che  da  le;  non  poHa  clfcr 
intcìa  ?  ma  potrà  forfc  firescheriftcf- 
là lettera  fcruap'.r  pr»_ polla  ,epcrri- 
fpolla  ?cheinuiata  da  lui  fci. opra  al- 
lamaoiluoi  peiificri,  oc  iKuoamo- 
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re ,  e  rimandata  l'illefla  fenza  alcuna 
rautatione  intenda  egli  ció,chefelt 
rifponde  ?  Tanto  al  iìcuro  non  sa  fa- 
rel'ingcgno,  eTinduUria  humnna, 
ma  l'ha  ben  faputofare  ilnoftro  Dioj 
oh  cifra  marauigliofa  diqi?e(lo  diui- 
no  Sacramento,  che  fa  i'vno,  el'al- 
tro  vfiicio  cofi  compintainenre,  co- 
me fé  per  ciafcheduno  folo  folTellato 
ordinato,  che  feruenon  meno  per  rì- 
fpolla  d^ll'huomo  à  Dio,chc  per  pro- 
polla  di  Dioairiuiomo,  e  fi  come  in 
quanto  dono  non  può  eficr  meglio  vi- 
compenfato  da  noi,  che  coh'offerir  lui 
ilcfib  ,  a  chi  ce  lo  diede  >  cofi  in  quan- 
to lettera ,  ò  cifra  mandataci  da  Dio, 
non  miglior  rilpofta  le  Ji  può  dai^^ , 
che  luiltefTo;  fi  ch'egli  e  vna  lette- 
ra mar.'.uigliofa,  che  Ipicga  arci  l'a- 
mor di  u  ino,  «ScàDiofàpalefeTamcr 
roftro ,  à  noi  e  vna  memoria  de  benc- 
ficij  diclini,  &  à  Dio  vnmemoiiale.^ 
de'bifogninollti. 

Ne  quello  e  penfiero  mio,  ma  di 
quel  i.\-iuid,lacui  lingua  fu  pennjo 
vclocidima  mofia  dalciittor  diuino. 
McmoriAmy  dic'egli,  fcct  mimlthum 
[:iornmtntfirtcors,   ^miferAior  dominus 

efcum  dedit  titmntthus  fi  >  Ecco  come 
quello  diuiiio  Sacramenroè  vnalet- 
teia, e  vn  memoriale  à  noi  dell'opere 
marauigliore  di  Dio.  Ma  che,  ò  Da- 
uid mio?  feruirà  quello  cibo  facto, 
per  memoriaie  à  noi  Iblamcte  ?  nò,di- 
c'egli ,  ma  farà  memoriale  a  Dio  pa- 
rimente 5  e  però  foggiunge ,  Memore' 
rit  1)1  fs.citlnm  tc(lamti:tt  fu:,  numor  erity 
chi  ?  non  ha  dubbio  ,  Dio  di  cui  fog- 
gumge,  Vfrtmcm  cicmm/uorum  nìinun* 
f/.^^/V/>«!;>;</y/«o,  Dio  dunque  anch'cgli 
in  veder  quello  Sacrai-nento  fi  lieo r- 
deià  del  luotdtamcco,e del  patto  fat- 
to con  Ihuomo,  li  rjcordeiàd'vfar  la 
fua  milericordia  lon  Ini  fi  che  memo- 
riale è  chiamato  qucito  cibo,  e  quella 
lettera  celclle  da  Dauid  non  foio,  co- 
me e  mtefocommuncmente  perrifper 
to  di  noi,  ma  eiiandiocome  l'irtuido 
iojcfi  fpiegai'iileno  Damdcipprelfo, 
per  rifpctto  di  i:)io,  a  cui  ricoida , che 
lia  pictofodiaucdo  vn  pegno  cofi  gra- 
dc  della  fua  pietà  lafciatoìn  rctra.Lhi 
dunque  nò  iltupiià  di  cofi  nnoucdii't 
F    7        pende. 
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pende,&:  amorofeinncn  ioni, chi  non 
confcflcrà  ,  che  diYle  co  ragione  Ifaii) 
Nct^s  flette  tnpetulis  adt'.uerìttencs  etus: 
i-na  palliamo  più  oltre. 

Che  p^ù  fuol  fare  vn'ann  re  voglio- 
rodidifcncprir  l'amor  Tuo  àpcrfona 
amata?  (ec<:hcdorarodi  nobilin?c- 
Imprefe  d:  gno,efi  diletta  di  belle  lettere  s'mge- 
amanti .     gna  fnrmarH  vna  Iir.prtfa ,  in  cni  con 
certe  figli  re  finìboliche,nromiglianza 
clc'Iero^Iifici    Egirt  j  rapprefenra  ò 
l'amor  (110,0  il  dtfiderio,  che  egli  ha 
di  feruir  la  perfona  amata:e  chi  perciò 
dipinge  vn  terrò  incalamitato  ^  che  li- 
giiarda  la  Stella  polarcchi  hedcra  re- 
nace,checonuerti[0  il  tronco  in  brac- 
cia,e  le  foglie  in  cuorcfi  ftringc  qiian 
lopiiipuòcoli'amata  pianta,  che  vn'- 
Ecn3  fpirantc  fiammej&  incendi),  chi 
vn  Gì  afolc,  che  fi  volge,  &:al^irar 
del  fole s'aggirajchi  vna  cofa,  e  chi  vn' 
altra,  come  pur  troppo  in  moki  libri 
lmpre[.idel  ftapati  fi  veggono .  Ma  il  noftro  Dio , 
s»nt'(fimo   che  ha  fatto  perifcuoprir  l'am.or  fuo 
Sacramèto  Vtrrfo l'anima  nofìra ,  &  il  dcfiderio , 
Gen.y9.      che;  haueua  d'vnii  fi  feco  j  per  mezzo 
di  qncfto  Santiifim.o  5acramento?iVo- 

tas  hcitetn  populis  adinuer.tiones  eius  , 

Ha  formato  fin  da  principio  del  mon- 
do  le  migliaia  d'imprcfc.  Qn^tlfiutto 
1  R'jf- 11.  del  raraJifoTerrclircjCheproibiiia^ 
la  mei  te, da  cm  lo  mangiaua,  che  cofa 
cra?vn'ImprcTadiquclio  Sacramen- 
to. Qj'cll'ngncllo  Pafchale  mangiato 
con  tante  cerimonie  ;  che  ti  credi  che 
foflc  ?  non  altro,  che  vna  Impicra_i 
"Ere  i6.iy  ^cl  noftio  Dio,chc  tapprefentaua  que 
fto  Sacraificto.Qiielin  manna  cofi  de- 
licata,e  faporita, che  coTa  era  ?  vn'im- 
j.R^X.ip  6  p'efadiqueftoSaciamcto.Qucl  pane 
J?*'.2^i5  cotto  (òtto  la  cenere  di  Helia,  quella 
^xo-iyìo  menfa  doro^quci  pani,  che  banano  a- 
jv^.i5.i7  iianti  alla  faccia  di  Dio.Quel'arcadd 
jExo.  17.6.  tcftamcntOjqntlla  pietra, che  fcainri- 
l't^fg  16.    na  ,  ó  acqua,  ò  mele  ;  quella  fpadadi 
Golia  conferuata  nd Tempio  ,  quei 
tanti  facritìcij,  ed  vccelli,  e  d'agnel- 
li .  e  di  capretti ,  che  altro  erano,  chc^ 
figure,  che  fimboli,  che  Imprcfc^  , 
che  rapprcfcntauano  quefìo  diuino 
Sacramento  ?  anzi  che  l'ifteflb  diuino 
Sacramento  ha  grandiflìma  conformi 
taconrimprcfc,  pei  cloche  fcqueftc 


hanno  due  parti  la  figura  di  cofa  rea- 
le,  e  le  parole ,  oc  in  qnefio ,  come  cr- 
eo ne  gl'altri  diuini  Sacramenti, VI  èia 
cofa  reale,  evi  fono  le  parole,  onde  fi 
dice  con  imuncmente  ,  ^ccedit  vttbi^m 
ad  ebmemum  ,  C^  fit  Sacr.irmr.tum  .  Sc 
la  materia  chiamafi  lafig')ra,cfoima 
il  morto  ,  e  qui  materia  fi  dice  la  cofa, 
e  forma  fono  le  parole ,  it  quelle  fono 
vn  Pegno,  e  per  Io  più  amorofo,  eqiìe- 
fti  fono  fegni  amorofi  del  nofìro  Dio; 
&  é  degna  cofa  dauvern  re  che  fi  co- 
me l'Imprefc  fi  faceuano  anticamente 
col  corpo  (ilio  ferza  parole,  ma  bora , 
che  fono  ridotte  à  maggioi  perfettio- 
ne,  e  figura. e  parclc  vi  fi  richieggo- 
no, cosili  Saci  amenti  dell'amica  leg- 
ge confineuanoin  cofe,  òattìoni. fo- 
le, ne  vi  erano  nectfi'atie  parole,  la^ 
doue  nella  nuoua  più  peifetta,di  ma- 
teria, e  di  forma  deuono  tlTere  com- 
porti: Oh  che  belle ,  eh  che  fiupende, 
oh  che  amoicfe  inuentioni  del  nofiro 

Dio.  Notas flette.  Notas facile inpopu- 
lis  adinuentioneseius  i  maetiardio  Me- 
mer.lote^quoniam  (xcelfum  eli  ncmen  eius^ 
che  anche  in  quefto  eccede  di  molto 
f  gni  potenza ,  ogni  f.;pienza  humana. 
rcrcioche,ouc  pofibnoariiuarad  im- 
piiiTicre  l'I  mprcfc  loro  gli  amatori  mó 
dani  ?  in  carré ,  in  tela ,  in  mura  ,  fta^ 
bene  ;  ma  in  Ci;  Io  non  già ,  che  tanto 
alto  non  fale  il  poter  humano  ;,  ma  il 
noftro  Dio  oue  ha  pcfio  Mmpreft-* 
fue  ?  oltre  mille  altre,  che  pofe  in  va- 
rie cofe,  come  già  hauetc  inrefo,  n«^ 
ha  poftovnagentilifiìmain  Cielo for 
matadiftclle,  equal'èqucfta  ?  vna_. 
Vergine  con  vna  (pca  di  grano  in  ma* 
no,  percicche dimandate  a  gl'aftro- 
logi,  e  tutti  vi  diranno,  che  vnode* 
dodcci  fegni  dei  Zodiaco ,  e  la  Vergi- 
ne ,  e  qual'^  la  più  bella ,  la  più  gran- 
de, la  più  rifplendente Stella  ,chcfia 
in  quefto  fegno  ?  è  vna  chiamata  da 
Aftrologi*  sptca  vtrginisj  (pica,  de  Ver- 
gine, e  doueftà  quefta  ?  nella  fin  ftra 
mano  di  lei  .  Ma  per  vofl:ra  fc,  che_-> 
ha  da  fare  vna  fpicadi  grano  con  vna 
Vergine  ?  fepoftolchauefitró  in  ma- 
no vn  fiore  per  fignificarelafua  bel- 
lezza, e  purità,  od  vna  gemma  fiir- 
bolo del  merito ,  e  valor  di  Jei-,ò  qual« 
cli'hcr- 


SacrAtnétt 
Imprifa^ 


Sacrameti, 
antiche  Im 
frefe  Jenl» 
motto. 
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ch'htiba,  che  dalla  terra  fenz-i  eHer    ò  (ì  conafca  d.:l!e  Sifl!c,csò,  chc^ 
colniiafa  foOc  prodotta,  parrebbe  à    troppo  fciocca  hcrcfia  farebbe  il  dir 
proporrò  ;  e  fé  la  fpicafifofrc  colloca-   ciò  del  Creator,  e  Signor  de  Cieli,  e 
ta  in  mano  di  dona  feconda,  bcnean-   delle  Stelle,  r.d  ogni  tnodo  non  fenza 
ch'ella  porta  vi  parrebbe;  ma  con  vna   particolar  pronidcnza  diuinaè  da  ere 
VerCTine^chehada  fare  la  fpica di  gra   d ere,  accad effe,  che nell'hora,  nella 
no,"chedarerracc  Itiuata  e  per  virtù   quale  nacque  ChriftoSignornoftro, 
di fcmentc nafce  ?   ftranadnnqiiepcr   frlTero  talmente  difpofti  i  fegni  del 
quefta  connefTìone  materiaimcntc-j   Cielo,  delle Ste'le,  che  non  potcna- 
confiderata  ;  ma  à  proposto  noftro ,   no  eflcr  più  à  piopofiio  per  dimoftrar 
q-ialfìnibolo,  qiial  Iwroolifico,  qua!   akiflìmimiftcri;  E  fi  come  mifterio- 
linpre(^lpotci»a  trouarfi  più  bella,  e   famente  egli  elefTe  il  luogo  della  n'a- 
piu  chrara  del  Santiflìmo  Sacramento   fcita,  e  volle,  che  fi  chiamafio  Be- 
dell'altare?  percioche dice  Chrillo  Si  thhem  ,  cioè cafa  di  pane  per  figurar- 
gnor  noftro  di  qiieftodiuino  Sacrarne   ci  qnefto  Sacramento,  e  tutte  l'altre 
iMn.j.'ii    lo.  Ego  futnptnis  \tQ\\tco(:i è \\(iÌQz dì   circonflanze  del  fno  natale  furono 
gvanojaltroche  materia  di  pane  ?chc   piene  de  mirteti,  come  infegnanoi  l*a 
v'aggiunge  Chrifto.  sumpaììisviuus ,   driSanti,cofiè  ancodacrcdere,ch'e- 
pane  non  morto ,  ma  viuo,e  la  fpica_>,   leggeffe  di  nafcer  mifteriofamcnte,  e 
chi  non  sa,  che  trtendo  piantata  ha  vi-  conalra  prouidenza  di  quel  tempo,  Collceatié.- 
ta  vegetatiua,  eviue?  che  però  non   chefoifcin  Cielonon  meno  che  inu  neddUfttl 
pane,  ma  fpica per dimortrarfi quefta   terra,  dimoftraro  infieme  con  altri  lenilU  no. 
vita,fidinc.ChefcgueChrifto  Signor   bcUiflTmi  miftcri,  anche  qucfto  dei /om       di 
nodto  ?!_^i di  Cf!otie/cef7i^it  f  letteiaì-   diuino  Sacramcntodell'alfaic.  Qo- Chrt/lo, 
mente  pane  cclefte  mandato  dalCie-    me  dunque  ftauano  in   Ciclo  collo- 
lo,  mirticamente  nato  dalia  Vergine-»   cari  i  pianctti,  eie  Stelle  nel  punto 
purirtTma  come  il  Cielo,  &■  ecco  quc-   delia  nafcita  di  Chrifto  Signor  no- 
lia  fpica  che  in  Cielo  fi  vede,  ik  in   ftro  ?  Attendete,  che  e  coTa  mifte- 
manod'vna Vergine, Chepiù.'qual'è   riofa  non  meno,  checuriofa,  6^ 
l'ertetto  di  quefto  Sacramento  diui-  iftupenda.  In  prima  il  Sole  era  quan- 
no  ?  il  mantener  l'huomo  in  vita;  §>ui   to  più  poteua  cficr  fotto  della  terra-; 
ma)!(iuc/tt  ?ne  yvì;ietprop(erme,eqnciìa.  perche  nacque  Ghrifto  Signor  noftro 
fpicajdimandate  à  caldei  come  é  chia-   di  mezza  notte:  e  che  voìeua  dir  qfie- 
matadaloro,  ^^ vdirete,chefichia-   fto,  fé  non,  cheil  vero  Sole  digiu- 
n\arì  J/tmo>3,Al«cel,^/ìmechi  che  prò-  rtitia,  che  é  Dios'era  in  quel  punto 
priamcntc  non  vuol  dir  altro,  fé  non   abbaftato  quanto  più  abbailar  fi  po- 
fiir.um  cibi  /nSentatis ,  fcgno  dicibo,    teua,  efottola  terra  della  carne  bu- 
che foftenta.  Echefi  poteua  per  vo-  mana  s'era  nafcofto  ?  Che  più  ?  era 
ftra  fé  dir  più  chiaro  ?  tanto  fu  dirc^  nel  fegno  del  Capricorno.  Chevuol 
ftgnum  cibi  ftiftentatis  i  quanto  dire,    dire  Capricorno?  évn  compoftodì 
;  quefto  e  vn  fimbolo,  vn'Im.prefa  di   dueanimali,  di  capro  veloce, e leg- 

quclcibo  marauigliofo,  chefoftcnta  giero,  che  fale  fopra  i  monti,  e  di 
le  forze ,  che  da  la  vita ,  in  fomma  del  pefce  tardo ,  che  guizza  fotto  dell'ac- 
Santiffimo  Sacramento  dell'altare-/,  quc,  e  come  fi  poreua  più  chiarori- 
Ne  dì  ciò  mi  contento  ,  ma  per  farui  moftrare  i'vnionc  della  natura  diui- 
vedcr  più  chiaro ,  e  toccar  con  mano ,  na ,  &  humana  in  vna  perlbna  ?  Che 
che  non  fu  porto  à  cafo  quefto  fcgno  fc  confidcriamo  nel  Capiicorno ,  che 
i:)  Cielo,  vuò  che  confidcriamo  vji_,  il  capro  era  nell'antica  legge  fimbo- 
pjcola  figura  del  Ciclo,  e  delle  Sttl-  lo  di  peccatore,  chi  non  vede,  quan- 
le,  nel  punto  della  nafcita  di  Chrifto  to  fia  a  propofito;  poiché  ali  bora  Id- 
Signor  noftro.  Perche  fc  bene  non_*  dio  fi  faceua  vedere  in  forma,  e  fo- 
iftimoiocon  moki  Aftrobgi,  che  il  miolianza  di  peccatore,  come  difl^c  g^, S»  jv. 
corfo  della  vita  humana,  ò  dipenda,  S.JPaolo,  in  ftmiUtudmcm  camis  pec-    ^ 
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catt  :  onero  fé  vegliami confìdcrnre     mia,  &  nlcuiia  hcbbe  qnrlche  forte 
in  qnefto  fcgnociò,  che  dicono  gì'A-   di  fiipcriorirà  con  Ini ,  che  qucda  fu 
firologi, ch'egli  dimoftrihonore.e di.   la  fuabenedetra  Ve'ginc  Madre».  ? 
gnità,  che  però  Augnrto,  chel'hfb-   Chi  non  sa,  chela  Verg'nirà  fteffd-;, 
be per afcendcnrcdiiicnne  Monarca-,   la  qiial  fin'àqncl  tempo  era fta'a_.  , 
del  Mondo,  chi  non  intende,  ch<L-»   come  forco  dclno^ro  orizonte  ncii^ 
volle  haneiloChrifto  nella  fuanafci-    conofciuta  ,  ncniflimatn^non  apprc?.- 
ta  fotro il  centro  della  terra,  per  infe.    zara,  cominciò  nafcendo   Chrifto  à 
qnarci,  ch'egli  era  venuto  a  difpreg-    farfi  cnnofcer,  ad  efTerairara  ,e  riiie- 
V'' 51.^.    giartnttiglihonori,  ^'ad  efTercomc   rita  ?  Ben  diinq-ie  nafcendo  Chriilo 
dìfCclfuh  ^^.  Dijj>efh'(s,&nottlJfimHszi-   fu  afccndentc  la  Vergine  e  perche  fu 
rorum  .  Eradi  pili  il  Sole ncU'oppoRo   quefio  ,  dicono  aLiini*,  predetto  di 
dell'auge;  e  che  vuol  dire  oppofto   vna  Sibilla,  da  lei  lo  prefe  il  Poeta  La- 
deli'augc  ?  che  all'hora  il  Sole ,  e  più    tino ,  e  pronofticando  della  nafcita  ài 
che  mai  vicino  alla  terra,  fé  bene,  per-   Chrifto  dinc,fenza  intender  ciòjche  fi 
che  non  la  percnore  dirittamente  co'   diceflfe:/'?»»  reàit^  (^  vlr^a.redcHKt  s>tiur' 
fuoi  raggi,  è  ellapiù  che  mai  fred-   w/j  rz-^^*,  alludendo à  qnefto fegno di 
da,e  tenebrofa  ;  e  cornei!  poteua  di-   Vergine,  in  qneU'hnra  afcendcnte,&: 
iT)o(irar  piti  chiaro,  che  nel  tempo,   allaSrelladi  Saturno,  laquale  nella 
chc'l  mondo  era  più  che  ir.ai  pieno  de   nnfcira  di  Cliiifto  Come  Principe  ,  e 
peccati ,  e  freddiflìmonell'amor  dlui-    Re  dell'ilrre  Stelle  era  nella  fuprcma 
no,iircmm.o,  areremo  Soleleera.»   partedei  Ci'-lo  •  &:infieme  alla  gran 
nafcendo  più  che  mai  fatto  vicino  ?      Verg.  madre  d'^l  fupremonoftro  Mo- 
Dipiùeraii  Sole,  ix:  il  fegno  di  Ca-  t^arca,<!?cal^eradc•ll'oro finta  da  Poeti 
pricorno,  per  quanto  effcrpcfibnona-   fotte  Saturno.  Ne  e  da  pafTar  con  fikn 
ruralmente ,  vicini  al  polo  Antartico,    tioció,che  aiiucrtifcc  vn  valeni'huo- 
nel quale,  come  s'è  ofTcruato  ncllc-^   raomodcrno,chc  quefta  VergincCe-       e 
nanir^ationi  del  mondo  nuouo ,  è  vna   leftc  ha  nome  mifterionilTmo ,  perche  Btccn 
bellillìma  croce  di  fiellc  ;  perche  ve-   fi  chiama  Greco  Etigonc;Ch'egli  cfpo 
niua  l'incarnato, ediuino  SoIeChri-  ne,  Miter  m^t/.'fiKi  umf.ns  ;    Madre 
fto  Signor  roftro  ad  vnirfi,«&:abbrac-    de!  principio  del  giorno,  oue  chi  non 
ciarficon  lacroce,  cdoneuaiacroce   vede  come  con  bcllifiìmo  mifterio,        , 
a grandillima dignità,  fignificata  per    l'ilkfia  chiama  Vergine,  cMadre, 
li  Capricorno,  eiibr  innalzata.   Era.»    d^T  il  figlio  di  lei  (ì  chiama  princi- 
all'incontro,  quanto  più  efier  prò  ion-  pio  del  giorno,  come  f.ut>r  che  e- 
ranoil  Sole  dal  polo  Artico,  oue  non    gli  èdel  tempo  ?    Ma  à  propofìto 
fono  altro,  cheorfe,  e  ferpenti, figure  del  diuino  Sacramento  qu.?lc   Stel- 
dcl  peccato, edi  Saranaflb,  daquali   la  particolai mente  del  fegno  delia 
eflerdoucLialontaniflimo  Chrifto  Si-    Vergine  vi  credere  che  fofle  in  quel- 
gnor  noftro .  Ohchemilleri  rtupcn-   Thora  afccndcnte  ?  qucfta appunto, 
di,  ma  non  ancora  fiamo  giunti  ni  fi-   che  fi  chiama  Srtc.i  virghi  s ,  qiiefts 
ne.   Perciochequal  ti  credi,  cheiof-   della  quale  habbiair.o  dimo'lraro  ef- 
s-^KoaJcen  feii  fegno  afccndente nella  nafciradi   fer  belliflTmo  fegno,  e  fimboio  cfct 
de>7tenell(i  Chiifto  ?  dirai  forfè ,  oh  fé  fofie  Vi  r-   Sacramento  dcIiV;lrare.  Chi  fofpet- 
ntffcita   di  gine  non  porrebbe  effcr  fiato  più  mi-   reta  dunque ,  che  à  cafo ,  e  non  con 
Chriiio       llcriolb,  &  il  fegno  di  Vergine  fu  r.p-   bcllifTimo  miftero ,  ik  alta  prouiden- 
^Hdlfojfe,    punto  :  ne  il  mil+ero  cfier  pbccua  più    za  diuinn,  e  fcfiequcfca  Stella  in  Cie- 
bello,  perche  chi  non  sa ,  che  nafjcn-  io,  &inqnel  pnntoafccndenre  fopra 
do  Chrifto,  afcefela  Vergine  alla  più    il  noftro  fJrtzonte,che  Chrifto  nafce- 
altadignità,chc  a  pura  creatura  fi  co-   na  ?  Chi  negherà,  che  non  hàbt3Ìa 
cedcfle  mai ,  d'efier  Madre  di  Dio  ?      Dio  pofco  vn^bellilnmo  fimbolo ,  vna 
Chi  non  sa.  che  fé  l'Incarnato  Ver-  chiariftìma  Imprcfadiquefiocibo  An 
bohebbe  dipendenza  da  alcuna  crea-  gelico,  e  diuinG)nelCieIo.='sìsi,fono 
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pur  troppo  aire,  troppo  belle  troppo 
alte,  amorofcl'innentioni  del  noftro 
Dio  )  fiiblimc  eccelfo,  potentifs.  i!  fuo 
nome» ^nt.isf'icite  in populis  adinue?7tio- 
nes  ei»s  .  Mementote^mementctey  quoniam 
excel fnm  ^ft  )iomenc<us  , 

Ma  non  fiamo  ancora  giunti  al  fine 
Habbiamo  noi  fin  qui  narrate  folo  in- 
uentioni  d'vn  amante  femplicemente: 
ma  che  farà ,  Ce  al  fuoco  dfirAmore 
aggiungiamo  lo  flimolo  pungentiflj. 
nìo della ge!of\a?  Amante  gelofo,  e 
ci1i  potrà  Ypicg  are  rinuentioni,e  ftrat 
ta^emijchVglivfa,  perchiarirfi  del- 
l'amore della  fna  fpofa  ?  ma  'fian  pur 
grandi  quanto  d  voglia,  che  non  hau- 
ranche  ftrecon  l'inuentioni  del  no- 
IlroDio.  Che  fàvn'amante  gelofa? 
tal'hoia  fi  pone  dietro  a  qualche  pare- 
rlo porta,  ouepolTa  fentire ,  e  vedere 
ciò,che  facciala  fpofa, fcnzaeficr egli 
veduto,  ófentito:tal'hora  finge  di  an- 
dare in  lontano paefe 5  epoivefiit^di 
peregrino  ritorna  nella  città,  e  fina- 
fconde  nella  ruaftcfla  cafa:hora  m  pe- 
gno d'amore  cofe  difficili,  e  malageuo 
Ji  ricerca,  mili'altre  inuentioni  vari- 
trouandOjche  penfarnon  faprei  .  Ma 

2>io gtlofo.  (Jei  noftro  Dio,che  diremo  noi  ?  Notas 
facile  Ì72  populis  adintie-'ìtiones  eius-^  ma_> 
prima,  e  egli  gelofo  il  noftro  Dio?  e  di 
che  forte.  Grand'amore  non  fumai 
fenza  vn  poco  di  ge!ofia,e  come  non_. 
iarà  gelcfoii  noftro  Dio,che  e  gradiflì 
mo,  efcrucntiftimo  nell'amore  ?  Ego 
Deusz.elotcs ,  dic'egli  ftcfto  :  Uio  ge- 
lofo ,  che  come  nell'amore,  cofi  nella 
gclofia  eccede  ogni  altro  amante,-  &;^ 
hadmioftrato  gli  effetti  d'vn'amante, 
e  fpofo  gelofo  in  qucfto  Sacramento  a 

^  ■  inarauiglia.Chc  fa  vn'amante.e  fpofo 

gelofo,"  che  più  non  faccia  il  noftro 
Dio  j  che  non  è  veduto  da  noi ,  e  Te  ne 
ftà  mirandoci  dietro  al  bianco  parete 
di  quegli  accidenti  di  pane?  e«  tpfe/iat 
diceua  ia  Spofa  ,  pofipiiriete?n  refpiciens 
perfey;efìmsyprcfpiùer.spercanceUcs  .  Se 
da  peregrino  fi  verte  ;1  gelofo,  per  di- 
morare nella  proprii  cafa  fconofciuto, 
quando  altri  crede  ch'egli  fia  più  che 
mai  lontano ,  eccòilnoItioDio  fom- 
nianìcnte  gelofo  ,  che  dimorando  co- 
me in  palagio  re-ale  incielo,  fotto  ve- 


su»  tnutn 
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ftefahiqiìnnro  peregrina)  di  pance  di 
viro  viene  a  dimorar  con  noi.  Se  cofe 
difl^cilidimadalofpofo,  cheha  gelo- 
fia  della  fpofa, per  fé gno  di  fede,  e  d'a- 
more, ecco  il  noftro  Dio ,  che  vuol, 
che  tu  creda  in  qfto  Sacramctocofe, 
che  giudicano  impoffibili  tutti  i  Filo- 
fofi  del  mondo,  in  fegno  che  l'ami,  e 
che  gli  hai  fede,  vuol  che  non  dubiti  > 
che  gli  accidenti  fiano  fenza  fogget- 
to,  che  vn  corpo  grande  ftia  in  vn  luo- 
go piccio!o,chevn'iJtefl'o  corpo  ftia  in 
più  luoghi ,  che  poche  parole  habbia- 
novirtiSdi  mutar  vn  poco  di  pane  in 
carne-.e  carne  diuina,  oh  quanto  paio- 
no difficili  air/ntellcttohumano,  epa 
re  egli  vuole:Che  la  fua  parola  habbia 
più  forza  reco,  che  il  teftimonio  de 
fenfi.cheia  ragió  de  Filofofi,che l'au- 
torità de  fapienti,  che  tutto  quanto  il 
mondo  infieme. 

Che  fa  di  più  vn  gclofo?non  fi  vuol 
partir  mai  dalia  fua  fpofa ,  scpre  le  ft.à 
a  Iato,  e  fé  per  V  rgentiftimo  bi  fognoe 
neccffaiioda  lei  allontana rfi,  fi  fcnte 
crepare  j1  cuore  >  e  fé  parte  col  corpo, 
non  parte  con  l'animo,  6^  vn  borali 
pare  mill'anni  di  rirornarui;  ma  oh 
Dioamorofo,  e  quanto  più  ha  fatto 
egli.  Notas  facife  in  popuhs  adtnucntiones 
ti»s  fi  ma  Mewenicte ,  quoniam  excelfiim  • 
e/?«<7we«fi//^;percheauar,zadi  gran^  Jnquejlein 
lunga  ogni  fapcrc>&  ogni  poter  crea-  ntntioni. 
to.Non  ha  potuto  già  mai  fpofo  terre- 
no trouar  maniera  di  partirfi,  ^  infie- 
me rimanere  con  la  fun  fpofa ,  maTha 
ben  faputo,e  potuto  li rrouar  il  noftro 
Dio ,  perche ouc  noi habbiamo  vn  fol 
modo  di  prefenza  nwàlr«iej  e  diuifibi- 
le,  eperòinvn  fòl  Ino^b^effcr  poflìa- 
mojegli  oltre  alla  naturale,  e  dioifibi- 
le  prefenza,  vn'altr^i  non  meno  reaie_^ 
della precedctejmafopranaturale,  & 
indiuifibile  per  mezzo  di  quefto Sa- 
cramento ne  acquifta,  e  cofi  con  Tvna 
dimorando  in  Cielo  ,econ  Taltrain-.  c/^^/^j,  g^ 
terra,vieneinficmemeriread  cfterevi  „^/?^^  pj]^ 
cino ,  e  lontano,prefcnre,&  adente,  '^.  amate  del. 
partirfi,^'  à  rimanere  con  la  fila  fpofa."  /^  ckiefa , 
Manotifi  forza  maggiore  d'ainor»,  (P^g  dtlltcu 
che  douendo  quefto  noftro  Signore y,^^  carne* 
amorofoin  vn  ifteflb  tépo  patire  due 
amarifi"imcfcparationi,  i'vnada,  fuoi 
'^  difce- 
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diT-epoIi, l'altra  dell'anima  dal  corpo , 
<5te(lendoq'.iefta  feconda  la  più  ama- 
xa,ìk  dura  rcpa:arior!C>chr  porta  acca- 
der a  11  "lì  uomo,  perwhci'/^w»'"»  '"■''- 
hilittm  ejl  mors,  ad  o^ni  modo  qua!  ere- 
di,ch'cgli  più  fcntirtl  ?inoIro  più  la  pri 
ma, che  la  fecóda,  come  fi  prona  facil- 
mente ?  perche  per  rimediar  alla  fepa- 
ratione  dell'anima  del  corpo ,  fece  pò  • 
co,ò  nulia-porrc,(c  vero)vn  memoria- 
le al  Padre  Eterno  per  impedirla;ma_. 
come  Auiincaro,  che  mal  volcticri  di- 
fenda vnacaufa ,  fubito  Ci  die  per  vin  ■ 
Mur.^.l^.  to,edifle:  ViatvoluntasttA^i  ;  ma  per  ri-* 
mediare  alle  Tcparatione  delJa  Aia  fpo- 
/a,  che  non  pensò  ?  e  che  non  fece  ?  vi 
porctuttclc fae  forzejtiittoiirnofape 

-6.  I  ? .  5 .  itìScsCKSiqut:!  deàit  ei  omnia  l^aier  in  ma~ 
;:«j,e  vi  umediò  ordinando qnefto di- 
nino  Sacramento  .  Oh  marauigliofa_. 
inLicntioncenon  meno  amorol2jChe 
marauigliofajma  palliamo  auanti. 

Che  può  fardi  più  vn  gelofoPin  fu- 
prerao  grado  farebbe  la  gelolìa  di  co- 
lui ,  che  anche  de'  ferui ,  delle  feriic_-» 
haueffe  gelofia,c  non  volefl'e,chc  fcfTe 
la  fua  fpofa  toccata ,  ò  fernica  da  altri  > 
che  da  lui  ftcrtb>  ik  egli  tflci'  volerte  il 
fuo  coppiero.il  fiio  fcalco>il  fuocame- 
riero ,  con  le  mani  proprie  in  ibmma  in 
ogni  cofa  volerte  fcruula .  Ma  oh  Dio 
ai^.iorofoaqual  termine  d'amore  ée- 
Z/i  Itéifnb'  gli  giunto  con  r>oi?chepér  gelofiajche 
biA:no     il  tu  amaflì  altri ,  che  lui ,  ha  voluto  egli 
l'ttto.  feruirtifempre  .  Nella  creationè.  del 

Gin.  i.ji.  mondofefi  tratta  «li  produrre  hcrbe^e 
lh^à,n.  iO'  P^^ntclafcionneil  pcrificroalia  tetroj. 
^rodhCizt terra  hjerixi  virentem,  fedlptO- 

dur  vccellijeperdiii  carico  é  desinato 

ali'acqua  j  producent  uquA  volatile  ftipir 
ttrmm-^  ma  fc  fi  tratta  di  formar  l'huo- 
moj  vuol  egli  porre  le  mani  in  pafta_., 
e  non  fi  fdcgna  maneggiar  il  fango 
per  form.ailo  tutto,  perche  non  vuole, 
ch'eghhabbiaoccafione  d'amar  altri, 
che  kiij  quindi  11  feruc  di  balia,  ài  lat- 
te confcruandolo,  per  maeftro  dando- 
ghia  legge,  per  medico  ordinando  re- 
medi  ja  fuoi  malijper  Redentore  libe- 
latidcio  da  mani  de  fuoi  nemici ,  s'è 
trasformato  in  fomraaper  feruir Thiio 
mojin  mille  guife.Che  più ?é  venuto  a 
«canine  >. clic  iiàihauuto  gelofia  dei. 


paniche  egli  magiaua,  e  del  vino,che 
beiieua>es'è  tKòluto  di  fiifi  egli  cibo, 
e  beiinndafua  in  qnelio  Sacramento, 
acciochc  nc-nhaucrte  cofa  da  dcfide- 
raic  fuori  di  lui,  epotcdìmonoi  dirli 
con  molta  mp.ec^icr  ragione,  che  già 
non  di(Te  la  Madre  di  Tobia  al  Aio  fi- 
glio, Inievno  ofniia  h;l/entts  ,  non  de-  Toh.  ^C.$,> 
hHimus  di'nittere  te  , 

Oh  che  inuctioni  amorofe;ma  che  ? 
vi  par  forfè  difficile, che  fotto  fi  piccio 
li  accidenti  di  pane  fianp  nafcolli  cinti 
beni  ?  Mementcte  qHoniam  txcdjttvi  t:t  /f'j. 
vìcn  a«f,ricordarcui  ch'egli  ha  vna  pò 
renza  infinita,e  the  al  fuo  po:crc  brac- 
cio uirfuna  cofa  impofiìbile  ha  òtì  giù  • 
ò^\(:2iiC\  .  Vn  prodigo  Imperador  ì<o. 
mano  chiamato  Eliogabalo  non  ccdu 
al  ro,che  con  cerueili  di  piccioli  vccel 
li,feppe  fare  vn  Ci  lauro,e  fontuofo  co- 
uito,  chenonlafciòchedefiderare  a 
conuitati;  &  il  noltro  Dio  col  fuo  pre- 
tioCocorpo,&  fangue,non  haurà  fapii 
to  fare  vn  conuito ,  che  fati]  l'appetito 

\\K\\WZX\o'ìMcmentùte,ìntmentcte,qHonip.m 
exctlfHm  esl  nomtn  ciits  :  e  non  hauetc-» 
difficoltà  a  credere .  che  d' vna  fola  vi- 
uandahabbia  Chfifto  fatta  vna  gran 
cena,conforme  a  quel  detto,  w^/w<'<7«r- 
dnm  fccit  c&ntimmagnAtn  .  Ha  trouata 
l'induftria  liiimanaarredi  prcdermol 
ti  fiori,  ed  herbe,ediilillandolein  pie- 
cic'la  quantità  d'acqua  ridurne  rutta.» 
la  loro  virtù;  e  tutto  il  msrgliojcheha- 
no  i  &iinoItroDionon  haurà  egli  fa- 
puto  lambiccare  tutti  f  beni  delle  fue 
creature,  e  porle  in  queflodiuino  Sa- 
cramento ?A/ew^«/(>/i;,r77fWf»/ó^c,;7»o«;<? 
excelfum  efi  »flmenciiis,S>C  intenderete^ 

ciòjche  volle  dir  Daiu'd,  qual'hora  dif 
CCi  ^l^fm  mn^^>iA  fr,ulti.iiido  dulcedini:  ttiA  p  r  ,.  ^J» 
dotmncì  <j«^w  .ìlpfcondifli  ti.r/}entihis  te 
cioè  eh  quanto  è  grande,  quanto  tui- 
raerofajquantocopiofala  moltiiudirc 
della  tua  dolcezza  nafcofta.eripofia^ 
per  qticili,chc  ti  temono.  Ma  notate, 
che  (e  vogliamo confiderare  I  a  regola 
delia  grammatica ,  non  par,  che  dica^ 
beneOauid  Dulcedintsy  nel  numero 
fìngiilare  ma  che  DuUedinumy  dir  fi  do 
ucìle,  perche  femo?te  fono,  dunquei^  Euchaiiff. 
non  è  vna  dolcezza  folade  fé  pur  è  vna  vnadolci^- 
fola,  dunque  male  Dauid  la  chiama-»  x.ii^etnoJie,. 

molte,.  =a 
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inolrccome  dunque  ftnt, no  infìcmc--'. 
Mtiltitudo  iiulcfdir.is  ?  Danid  ,  che  fiì  fi 
gran  Profeta  non  fcppcgranimarica? 
ò  qnel,ch'é  peggio  non  ne  Teppe  lo  Spi 
rito  San ro  ?  dVfler  corretto  da  vngra- 
i-naticojcioc,  co  la  sferza, e  p^gio,me 
riterebbe,checJòdiceflc.  Fè«ìiftero 
dunque  belliflìmo,  e  no  errore  qucfto 
di  Dauid  ,  perche  confiderò  egli,  che 
quefto  Sacramento  in  fc  fteflbcontcm 
piato, e  per  vfar  i  termini  delle  fcnolc, 
formalmente  era  vna dolcezza  foU  , 
vn  cibo  folo;  vide  con  tutto  ció,che  vi 
erano  le  dolcezze  di  tutti  gli  altri  cibi 
in  virtù,  e  come  direbbe  il  Teologo 
eminentemente  Che  dunque  diremo, 
chefia?  vna  dolcezza, ò  molte  ?  chia- 
nìifi,e  moltC5&  vnajperchcin  vna  do! 
cezza  fola  ne  racchiude  moJt-c,  e  dica- 
fi  :  <i^/<»»7»7a^»^  mtiliitudo'.  per  le  dol- 
cezze contenute  eminentemente,  fog- 

i-xJC'^.  I.  giungafi  poi  Dw/cfi//»// nel  numero  dei 
meno,  perche  formalmente  è  vna  fo- 
la .  Infcmmache  brami  ò  Chriftia- 
no  ?  forfè  fapienza  ?  Qiiefto  e  quel  ii- 

luttic.y.i}  bro  diEzechiello,  chefiftudia  man- 
giandolo ,  e  fa  diucntar  dottifiìmo  chi 
ìoftudia.  Forfè  fortezza  ?  quefto  è 

Zac,  (),ij.  quel  pane  cotto  fotto  la  cenere  di  Ge- 
deone, che  fu  veduto  roiunar  tutto 
il  campo  de  Madianiti  ;  forfè  caftità  ? 
quello  è  quel  vino  ,  di  cui  difircZa». 


charia  Profeta, che  germogliaua  Ver- 
gini. Zi  vtKUTngermmans  zirgines.Yot- 
fe  perfeueranza  ?  quefto  é  quel  panc^ 
d'Elia ,  che  lo  fa  caminare  fenza  ftan- 
carfi  mai  fino  al  monte  Oreb.  Fotft^ 
vittoria  de  tuoi  nemici.?  Quefto  é  quel 
mele  di  Gionata  ,  quale  fé  mangiato 

hauefi^e  il  popolo,  Terfequutus  fuiJJ.it  ini. 
tniccsfiics  vfqtc  ad  Vefperam.  Forfe  lumc 

di  Mq  ?  quefto  è  quel  pane,  che  rom« 

pendofi  apre  gli  occhi  de*  difcepoli  , 

che  vanno  in  Einaus,  e  li  fa  conofcer 

Chrifto  .  Forfe  qualche  gratiaparti- 

colarcdel  tuo  Signore  ?  quefto  é  quel 

conuito  fatto  da  Afluero  ad  Efter ,  nel 

quale  le  fi  premette  tutto  quello,  che 

ella  faprà  chiedere .  Forfè  facilita  nel- 

l'oprar  bene  ?  quefto é  quel  fermento, 

e  quel  vino,  de  quali  difle  Ofea^I  cap. 

14.  che  mangiandone  ,  fiorirai  conc^ 

giglio,  e  farai  fruttifero  cerne  oliua_, , 

piante  che  dimorando  alla  campagna 

col  folo  beneficio  del  Cielo  fanno  ffio 

ri,  &  i  frutti  loro ,  O  eccellenza  ò  ma- 

rauiglia  ài  quefto  diuino  cibo  . 

tiotasfacitt,  Notasfacit-e  in  pom 

pulis  adiiìuentiones  eirs  i 

Ó"  memenittt  infie- 

iTìCiche'*"/- 

fum  eR  no- 

min  e- 

ius. 
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ImPrefa  Tert^  ,pcr  Li  Vergine  Madre  di  Dio 


Di  cele  fie  Jple'fidor  armata  il  njifi 

Vibra  ra^i  di  luce  ^  e  'iJ7i  altro  Sol^_j 

Creduta  "-vten  dal  ijcro  Sol  di  nifi 

C^iuoletta  ^aitd:,  e  co7ne  fiolz^- 

Tufi  chriHaly  di  cui,  lo  wira  fi  fi 

Sembra  d'<iApoìlo  '^agafipofia ,  g  prolc^^  i 

E  da  "Dìo  rimirata^  Iddio  fiòm'tglta 

Ver^^me^  eh' e  fiua  Madre  ^  e  Spofi ,  e  Figlia^ 


Sopra  H corpo  dell'  Imprefa  » 

DISCORSO     PRIMO. 

I  due  figure  fi  vede  efler 
compoìto  \\  corpo  della 
picfenre  Imprcfa,  &  a- 
rncr.due  bcllcar"iarDui' 
^mlfiAla.  WaiìtM9%  glia.  Di  fua  natura  l'vna, 
f.utraprin-  cicc  il  Sole.ptr  accidente,  e  fua  buona 
cipale  in  fortuna  ralcra,ciocla  NubCiChe  fatta 
^ucjì  t  im-  fpccchio  del  Sole,di  lume  lì  vefte  j  di 
^rtf*.  fplendori  fi  ammanta ,  dtlU  fiia  forma 
s'immafchera  ,  e  nella  vaga  fcena  dcl- 
i'aiia,  qnafi  vn'akro  Sole  a  gl'occhi 


de"  mortali  ^\  apprefcnta .  E  fc  benc_v 
più  degno,  e  nobile  della  Nubefenza 
paragone  e  il  Sole,  m  qucfto  campo  ad 
ogni  modo ,  &  n:  quella  rapprelenta- 
tionecfoiz-; ,  ch'egli  le  ceda  il  primo 
hiogojperlortenerclla  laperfonadel» 
la  Beata  Vergine  Mariaja cui  é  dedica 
ta quella  Imprefa. 

Biquefìa  dunque  doucndoragio-  i 
narqui  noijfe  ricerchiamo  in  prima-. ,  Nuùechcco 
che  cofa  ella  fia,  e  come  fi  formi,  ci  di-  f.t  Jia  e  co- 
ranno  i  FilofofijcfiernonahrojChevn*  m;  fi  formi. 
humidovapoie,egralTo,  che  follcua- 
to dalla  terra,  ò«^ali'acqua  per  virtù 
del  Sole  ncJla  mezzana  regio  Ji  ll'aria 

alquan* 
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alquanto  fi  condenfa.  Diffi  Va^cre^per- 
chs  fecondo h  fcr.ola  de  ì^etipnteticf 
due  l'orti  d^alidoii  ,  ò  fiuTii  fi  folleiia- 
no  per  beneficio  del  Sole  in  alto  j  vno 
Qu^Xic  fùìii  di  quefti  e  fecce, e  fi  chiamacshalatio- 
div^pore  fi  UQ^  lac]iia!ec  origine  dc' venti ,  e  di 
ritrouioo»    molte  impreffioni  focofc ,  l'altro  e  Ini- 
inido,  efi chiama  vaporcjdi  cui  le  nu- 
bi fi  formano:  e  fc  ben  so,  che  altri 
hanno  rtimato,eflci  quattro  le  forti  di 
C|Vi  arti  fumi,  fecondo  le  quattro  prime 
quali  a  ,  piaccmi  tuttauia  più  l'opinio- 
ne^'A  riftorelc,non  mi  parendo  necef- 
fario  ammetter  diftintione  de'  corpi 
caldi,  e  freddi,  pofciache  per  natura». 
tutti  fo.io  freddi,  per  tfler  folleuati  da 
freddi  clementi  ,  e  tutri  accidental- 
mente caldi ,  perche  altrimente  non  fi 
'4  folleuercbberoin  alto.  Vapore  é dun- 
que la  Nube,  ma  graffo,  pene  il  tenue 
è  materia  di  rugiada, e  non  (ì  condenia 
in nube:y<'//f«<j^(7;foggiunfi  dallaurra^ 
5  e  dall'acqua,  non  che  dalla  terra  afìblu- 
tamentc ,  e  fenza  altra  miftione  pofia 
é  follcuatfi,  perche eflendoquefta  per 
natura  propria  fecchiflìma, non  pnòfo 
la  dar  materia  a  gli  hu midi  vaporii ma 
perche  (uoleefier  temperata, con  l'hu 
nudità  dell'acqua  come  anche  quefta 
noQ  fuoJ  ritrouarfi  fcnzaqunlchc po- 
co Qi  miftione  di  terrea  eshalatione. 
ftr  virtù  dii'fii^e/  S«/^,  per  cfier  egli  la 
ptincipal cagione,  non  efcludendope- 
rò  la  Luna ,  e  le  Stelle  .  Condenfata^ 
conchiufi  ,  nonnffatto,  perche  fi  ri- 
fokierebbc  in  pioggia  ,  ò  in  grandi- 
'Mtzx.aneui  nCjoinneue,  w\^tilqH:into,  fichepof- 
region  del-  ù  terminar  lanoftra  viftafotto  qual- 
l'arin  q-<al  die  figura  j  e  ciòdifil,accadere»t//.iLj 
fia.  fn^zz'tKa  regione  dtll'étri^  ,  checomiri' 

j  cia,oue  finifcc  la  forza  de'  raggi  riflef- 
fiidcl  Sole,percheiui  communcmente 
apparifconolenubi . 

Ne  folo  appanfconojma  fanno  bene 
fpcflb  la  vendetta  delle  Stelle  cucpren 
8  do  quel  Sole ,  che  loro  tolfe  la  luce,  e 
che  tutte  le  altre  cofe  fcuopre .  Ne  ciò 
fenza  gran  maraniglia  accade,  percio- 
cheeflendolanube  ,  corpo  molto  te- 
KhH  cime  nue,  e  raro,  non  è  facile  il  ritrouare  la 
rrjJ:^nouf>pe  cagione, perche impedifca la  viftadel 
dir  u  luce  Sole,  il  quale,  e  per  entro dslchriftal- 
U  Scie»       lo  molto  più  dcfo^e  fodo,e  fin  nel  pro- 


fondo del  Mare ,  per  mezzo  dell'onde 
d'altezza  gradifinna  fi  fa  vedere^flche  Oh.  i.f'4Z 
allaloiodenfità  fu  attribuito  da  Plinio  Ragion   di 
cofi  dicendo.   Denfitas  Nubiumcorpufq-^  Pltnio, 
h.ìuj dtihio  corae^-itur  aygti!neui!>,(n:n  Sf' 
Icf»  obnmbrent  ferfpicuum  alias  etintn  vri 
nanlib:is  i7ì  cjtiamltbet proftindam  /tnuarS 
^/r//«^.'/«f.Ma  non  par  certo  poterfi  ne- 
gare ,  che  il  chriftallo  almeno  più  dcfo 
non  fia  della  nuLiola,e  pur  non  impedi 
{ce  la  virta  del  Sole,non  è  dunque  quc 
fio  effetto  della  denfità  della  nube ,  e 
chiaramente  lo  confefi'a  il  Padre  Pine-  ^ 

daccci  dicendo:  Mirabile  c^lefita  lumi-  Bel  Padrt-f 
na  a  ie!u's:lfìmis ,  C?' lncjfifnis  nubeculis  ob-  fimA* . 
fcnr^r't,CS^prohibcriptJJ'e-^  C  foggiunf  cdo 

poi  le  parole  di  Plinio  afTegnaegli  per 
ragione  ò\  quefia  marauiglia ,  che  Ja_. 
nuuola  è  op3ca,e  l'acqua  tra^arente  . 
Tot.i  enim  aqud,  molts  ìramlnciiaesl ,  ut  j^  e,  2(j.'t> 
Tìttbsci'.la  parutt)  ^  tenuijjima  opaca.  ALl-<  x%,n,z, 
pur  rimane  il  dubbio ,  onde  nella  Nu- 
be nafcaquef^a  opacità, !a  quale  non_; 
pare  poffa  hauerc  altro  principio  che.-» 
iadenfità,ò  li  colore, la  denfità  già  dal- 
la Nube  è  cfclufa,  ch'anccr  nò  habbia 
proprio  colore ,  può  prouarfi  prima-; , 
perche  éhabiie  a  riccucre  q.ialfivo-  9 
glia  colore  da  raggi  del  Sole,  come  fi  Niibefedo^ 
vedequai'hora  rapprefenta  l'arcoce-  t.uadipro. 
lefte,ii  che  nò  accaderebbe,  fé  proprio  priocftort, 
colore  haueffe,  efTendo  ch'iiirhora,/«- 
tusexiji(ns  extraneumprchièerety  aomC-^ 
già  fauellando  della  pupilla  de  gli  oc- 
chi difTe  Arifiotele. 

Appreflbil  vapore  di  cui  ella  e  com  Rifpolìa  di 
pofta;non  ha  colore,  che  perciò  inuifi-  Simon  Ma^ 
bilinente  dalla  terra  fi  folieuajdunque  iolo . 
ne  anche  la  nube.Più  forfè  acutamen- 
te rifpofe  a  quefladfmàda  Simon  Ma- 
iolo  ne'fuoi  giorni  Canicolari, dicendo 
ciò  nafcere  ,  perche  fé  ben  la  Nube  é 
più  rara  dell'acqua,  non  che  del  chri- 
itallo,  non  ha  ad  ogni  modo  k  fue_-» 
parti  vnire,  maa  giufadipoluere  di- 
fpcrfcjne  bafuperficfe  te»  fa^e  pulita, 
in  cui  pofi^a  terminarfi  il  raggio  folarcj 
ò  la  virtù  vifiuajfi  che  rifpetto  dcU'ac» 
qua  ,  e  la  nube  come  la  poluere  del 
vetro  al  vetro  intiero,  la  qu*le,benche 
fia  più  rara  di  lui,  ad  ogni  modo  non  e 
com'egli  trafparente,e  lo  conferma  an- 
cora con l'eflempio  ^ello  fpecchio  non 

terfo. 


s>4 

ki  tciTòje  della  Ncue,  che  per  l'iftefla  ra- 
gione {rafparenn  non  fono  Pocrrbbe^ 
forfè  anco  dirfi,  eh'  cffcndola  nube-» 
comporta  di  pili  parti,dclieqiialic  vna 
terreail'altra  acquea, e  la  terza  più  fot- 
tile,e  aerca>Ia  parte  terrea  ritenga  in  fé 
l'opacità  della  terra,  la  quale  non  folo 
dalla  denfu'à  deriui,nia  ancora  dallr^ 
conditione  della  Tua  foftanza  più  lon- 
tana dalla  luce, fi  come  vcggiamoil  fu 
mo,  benché moho  raro,  cfl"err.drg,ii 
modcofcuro,  e  nero. 
Kidùennif.      Il  Quindi  ne  fegucch'clla  è  mare- 
fttiìA.inief.  riaattiflìma  ad  cffer  dipinta  con  vaiij 
fi'  dipintn  colori  dal  Sole,  perche  non  efiendocl- 
tlA-Stìlc.       la  tanto  ©paca ,  che  riceuer  non  pofTa  i 
raggi  di  Uii ,  dalla  varia  miflione  della 
kicè  di  quefti,  con  l'opacità  di  quella , 
ven«»onoa  formarfi  diuerfiflìmi  colo- 
ri, come  fi  vede  particolarmente  nel 
l'apparir  dc-li'aurora,5<:  a  quello  anco- 
ra non  poco  aiu  ta  la  parte  acquea  della 
nube  3  perche quefta  fa, che  in  lui  ri- 
lìer:a  la  luce,e  mtfcolata.o  ccmpofta_. 
con  l'ofcurirà  dell'altra  parte  gl'occhi 
noftri  ferina. 
Qòtnc  rap.      Inrcndefi  ancora  molto  bene  come 
pftftntR.  il  appanfca  tal'hora  nella  nube  il  Sole 
i^i:^  nella  gui/a,  che  fi  prefuppone  nella  no 

ftra  luiprefa .  pcrcioche  rirrouandofi 
con  la  parte ,  che  rifguarda  il  Sole  ru- 
giadoia,epocomeno,checonuertira_, 
in  pioggia^e  perciò  trafparcntc  a  guifa 
di  chriftallOaC  dalla  parte  contraria, ef 
fendo  ciicondata  da  vapori  terrei, (3<f' 
opachi,  chequeli'vfficio  con  la  pai  re 
daiianti  fan.no, che  dallo  ftagno,op!Ó- 
bo  Tuoi  farfijchc  dietro  allo'fpccchio  fi 
pone ,  accioche  pofTano  l'jmagini  ricc- 
uurcrapprefentaifi  verfo  roggcttc  ne 
fcgue,che  percuotendo  i!  Sole  co  ("uoi 
ra'ggija  nube, venga  a  formar  in  ciTa , 
come  in  lucido  fpecchio ,  la  bella  ima- 
cine  di  fé  ftcflb,c  cofi  appariicono  due 
Soli  in  Cielo, i^  è  poi  quclVapparenza 
chiamata  con  voce  greca  P/i'c/;oj,  cioè 
auanti  al  Sole,  e  di  lui  ftnno  raentionc 
Ariftotelenellib.5.  delle  fueMercore 
nelcap.i.eC.  eSenecancllibro  i.dc:!- 
iefueqaeft.naturali  al  e  1 5.1  Dottori 
Coni:T;brÌGenfinclTrati:.4-C3p.5.6«;^ 
altri  efpofiiori  della  Meteora  di  Arifto 
tele  5  il  quale  ancor  nota  >  non  v  tderfi 
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per  ordinario  nel  mezzo  giornOj  ma  6 
prima  ,  ó  dopò,  perche alThora  i!  Soie 
ctantopotentechedifcioglicleNubi. 

13  Di  quefta  apparenza  fanno  an- 
cora mentione  gli  Oratoiijegl'Hiftori 
ci.  Percioche  Marco  Tuliio  nel  i  lib. 
de  Natura  D:oriim ,  Racconta ,  hauer 
vdito  da  fuo  Padre ,  che  cflendo  Ccn- 
foli  Tuditano,  &  Aquilio,  apparuero 
due  Soli,  nel qual anno  Sctpto  Afi-tca,- 

KHs  Sol  alter  ,  dic'egli,  extin^us  efi. 

14  Al  tempo  di  V.itcllio  Imperado 
re  dice  Giouanni  Zonara ,  che  furono 
veduti  due  Soli,vno  in  Oriente,  e  l'ai 
tro  in  Occidence,ma  quefto  pallido,  e 
di  poche  forze,  e  quello  rifplcndente , 
^«.'vigorofo,  quafi  che  l'Orientale  fi- 
gnificafi^e  Vefpafiano,che  di  là  fé  ne  ve 
niualmperadore,  e  l'Occidentale  Vi- 
tellio,  che  nell'Occidente  dimoraua-., 
de  quali  quegli  era  pocente,quefti  de- 
bole, quegli  nel  principio  del  fuo  Im« 
perio,  che  durar  doueua  lungo  tem- 
po, querti  nel  fine  del  fuo  mal  fondato 
dominio. 

Ne  fofo  due,ma  tre  Soli  ancora  più 
d'vna  volta  funoftari  veduti  .  Nello 
flretto  di  Conftantinopoli  ciò  cfTcr  ac- 
caduto rifetifcono  Plinio  nelcap.  31. 
dellib.i.  e  Dione  nel  lib.4[.  eduraro- 
no, dice  quegli  dalla  mattina  fino  alla 
fera.  Da  gli  antichi  ancora, foggiunge, 
furono  veduti  più  volte,trc  Soli,come 
eflendo  ConbliSp.  Poftumio  con  q. 
Mutio,eq.Mar(io  ,  con  M.  Portio,  e 
M.Antonio,con  Pub.Dolabclla,  e  M. 
Lepido,có  Liu;o  Planco,ei'ctà  nolira 
ancora  ha  veduto  il  medefimo  al  teiiT 
podi  Claudio Impcradore,  tfiendoe- 
gli,(3c  Cornelio Orfita Confoli. 

jj  Ma  più  di  tutti  è  mcmotabile, 
quella apparcnza,che  dicono  molli  5.U 
tori.cficrli  vedutanella  nafcitadiChri 
ftonoftroSignoredi  tre  Soli  v^ualmc 
te  ii;picndeiTti ,  che  poi  ^\  congiunfeio 
in  vno.ilchctuttauia  non  efier  accadu- 
to ne  in  quelh  notte,nè  in  quell'anno, 
che  nacque  Chrifto  Sigi;or  noftro,  n.a 
fìnoa42,  anni primancll'vltimo anno 
di  Giulio  Cefare,afférma  Eufcbio  Ce- 
farienfe  nella  faaChronica,itquale  pc- 
rò,pcr  efiere  flato  A rriancnon  merita 
troppo  crcdiroje  forfè,  perche  egli  ve- 
de uà 


In  qu^ltè* 


Ntllt  mortt 
diScipicnt» 


A  ecr»:n  di 

V titillo   hi». 

peradcri. 


TitScliquUl 
do  veduti  e 


S,  Tho  ^  .pi 
^■36. ar,}, 
S,  Bonn,  de  ■' 
S  ftfiiu.pue-i 
ri  Itfti, 
Sentila,  net 
tiuttà-   delti 
Saluatote 
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Si  più  dì  ire 

■  SoH  poffono 
.  vederci. 


i6 

E  cerne  ciò 
fojf-i  acca- 
dere. 

17 
Che  fignifi- 
ehina. 


delia  efleieqncfta  apparenza  vn  bellif 
fimo  fìmbolo dei  miltero  della  Santif- 
fima  Trinità  ,  la  quale  egli  non  crede- 
ua,per  torte  i'autorirà  diiTe,  chenon_. 
accade  nel  tempo,  che  nacque  Chri- 
fto  qnafì  volefredirejChenonfidoue- 
iiaapphcarahii. 

Più  di  tre  Soii  non  eflerfi  mai  fin  al 
fwo  tempo  veduti,  afferma  Plinio ,  & 
airri  p.ggiungono.ne  anche  poterfi  ve- 
dere. A  Ini  però  ,  comerifetifcono  i 
DoijtoriConmilyriceniì  dicono  Cd  So- 
li inlìeme  cller  apparii  in  Ci(  lo:  e  Fran 
cefcoPiccoJomini  nel  cap. 28. della  fua 
Meteora  dicejCioeiTcr'accaduto  poco 
auantila  guerra  di  Pauia.CefareCam 
pana  anch'egli  rifcrifcc,  che  nell'anno 
1  jSS  del  Mefc  di  Febraro  furono ìhlj 
Dalmatia  veduti  cinque  Soli  j  e  puote 
ciò  auucnire  in  due  modi,  come  beii^ 
nota  Seneca,  cioè,  ò  perchcil  Sole  in 
tutte  quelle  nubi  immediatamctc  ma- 
dide i  fuoi  raggi,  e  come  in  tanti  fpec- 
chi  imprimcffe  la  Tua  imagine,o  pure, 
che  da  vna  Nube  fi  riflette  fic  l'imagi- 
ne  nell'altre  ,  come  fi  vede  accadere  in 
pili  fpccchi,  che  l'imagine  veduta  nel- 
l'vnoriflcttcfi  anche:  e  fi  vedenellal- 
tro. 
Ma  in  ogni  modo,  :he  fi  veggano  ap- 
parir più  Soli ,  dice  Arinotele cficr  le- 
gno di  pioggia,  e  la  ragione  e,  perche 
rappre'^entandofi  rimaginedcl  Solc_^, 
in  nuuola^iàuida di  pioggia  .  ben  fi 
può  arpcttare,chctortol'iìtena  parto- 
lira  fi  vegga, &  i  DotroriConiii^bncc- 
fi  attcftano,eflcndofiinConimbriavc 
dati  tic  Soli, pochi  giorni  appreflb  per 
vn  mefcinrieroeiTcr  fcgu ita  abbonila 
tc,&  continua  pioggia,  la  douc  prima 
vicraftatagrandiliimaficcuà.  Diltia 
ordinaria  penuria^ e  fame  ancora,t  Ac- 
re fiatoprefsgio  tré  Sol'  nella  Gcnna- 
ria  veduti,  iiferifce  il  Suno  nell'anno 
dclSig.1318  rutefib nell'anno  del  Si- 
gnore 1514.  in  Virrcmbeiga  tré  Soli 
afferma  cHcifi  veduti ,  in  ciafchcdun 
dequali  appariua  vna  inrangiiinara_. 
Ipada,  ilchenonfolo  Meieorologica 
impicfiìone,  ma  ancora  miracolo  è  da 
luigiiid!caco;emeruamcnte. 

ili  Calliglial  anno  i;6i. furono  pa- 
rimctc  veJun  tic  Soli;^.h'in  Poricgai 


lo  apparuero  a  guifa  di  tré  globi  gran- 
di di  fuoco,  come  riferifce  Cefare  Ca- 
pana  nei  l'mftona<fiq  (l'anno,  dal  che 
fi  raccoglie,non  folo  eHer  vero.cioche 
dicono  alcuni  Filofofijch  e  quehe  ape  a 
renze  non  fono  vniuerlah  per  tutto'  il 
mondo,  maancora  che  accadono  per 
riflefl^onede'  raggi,  come  da  vro  fpec 
chio,e  perciò  non  è  marauiglia,fc  in_. 
vn  luogo  altra  cofa  rapprefentano ,  da 
quella, che  mcftrano  m  vn'tltro. 

Dalle  nuuole  ancora  al  .-ringoici  Pro-  18 
noftici C^  poifono  picndere  ;  percioche  riinJi.iZ. 
fé  eflendo  il  Gif  lo  fereno ,  fono  m  qua!  c.vh. 
fi  voglia  parte  portate,  afpertiiì  vento,    proioPnc: 
dice  Plinio.  Seneli'irtefìoiuogocon- /e///  dalie 
gregare,quandopois'appreffcii  il  So-  nritiolf. 
le, fi  dilfohiernnno.fc  dalia  parte  di  tra 
montana ,  faranno  fcgno  di  vento,  fc_^ 
da  mezzo  di  fcguirà'piogiiia;  fc  tramò 
tandoil  Sole  le  nuuole  dclì'vna ,  e  Pal- 
lia parte  di  lui  s'alzeranno  verfo  del 
Cielo,fi  ha  da  temere  di  tcmpcfta,fL.; 
faranno  molto  nere  le  Nuuolc  dall'O-  Naturale. 
iiente,mifiaccierar,no  acqua  perla  not 
te  fegucnte,  fc  da  Poncnte,per  ilgior- 
i!0,chefeguirà.Sedall  Oriente  fi  fpar- 
gcranno  a  guifa  di  lana ,  per  tre  giorni 
b'afpctti  pioggia, fc  nelle  cime  dc'^mon- 
ti  fanno  capello  pronofficano  pioggia, 
fé  gl'irtcdì  fi  vedranno  netti,  promet- 
tonofereno;  quandoauanti  alnafcer 
del  Sole  lofleggiano  le  nubi,  s'afpctti 
ventOjC  fé  nie/colace  f:no  con  altre  ne- 
ie,ancora  pioggia,  fé  nel  tramontar  di 
lui  rofi>ggiano,anr.onciano  ferenitàjfc 
nafcendoil  Solclì  fpa!r:;eranno  le  nu- 
bi,parte  a  mezzo  giorno,  «ìv  parte  a  tra 
montana  di  piogg":!,  e  <.\i  vcritofaràno 
indillo ,  oc  vniuci  iahiìi-iuc  quando  le 
nuucle  fono  portare  a  noi  dalla  parie 
ài  tramontana,  fono  caparra  di  buoj-L/ 
tt  iiìpo,  corii'ali'inconrrod!  pioggia,  fé 
dali'cppolta  parte,  cioè  da  mezzo gior 
no  vergono . 

Certi  ancora  vi  furono  già,  i  quali  ip 
dalle  figure  delle  nuuole  faccuano    Chimerici 
profefTione  d'i!;douii):irclccofefutu-  Teod.  BaU 
re  ;  pjrciochf  fé  pareua  loro,  che  rap.  famo  in  fy. 
prefentnfleio  Imomini  armari ,  predi-  ned.  S-'m 
cenano  doucr  e  ficr  guerra ,  fé  vn  Leo-  TrHllo . 
ne,picnoit  caiir.ro  Impeiij.cnfianda- 
uano  vanamente  di  ;o:ocapo  chime- 

Dzan- 
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rizando  vani  più  che  l'iftefTenubi.  A 
noi  dunque  baflar  dcne ,  che  fiano  fe- 
gni  delle  cofemereorològiche, perche 
di  moire  di  quefte  fono  ancora  cagic- 
Nuhe  di  nejalmsno  inareriale.  Percioche  la  nu- 

qMali  f*;/^-' bccondenfara  dal  freddo  della  rcgio- 
fin  materia  ^e,  (ì  rifoluein  acqna,efeil  freddo  fa* 

t  cerne.  j-i  tale ,  che  non  folo  bafti  a  condenfa- 
re,  ina  ancora  a  congelare  i  vapori  del- 
la nube,e  (e  dò  faràimperfettamente, 
nefeguiràlaneiic,  feperfettair,ent*^> 
la  grandine  ■  Dalle  parti  rerreftri  delia 
nubs lì  generano  anche ral'horai  fol- 
gori,! quali  poi  agitando(j,f  fquarcian 
do  le  alrre  parti  di  lei  fanno  fentir  il 
tuono.  Tal'hora  fcnza  connertirfiin 
pioggia,  o  per  mancamento  di  mate- 
ria o  d'efficiente,  fi  d/sfanno^e  cadono 

2.0  in  terra,  fatte  nebbia ,  ilche  è  fegno  di 
Nebhia  [e-  ferenità  ,  maflìmamenre  fé  ciò  accade 
gno  ài  ^\yf  ^\  mattina  .  Riceuono  ancora  nelle 
nith  .         pairi  più  fottiIi,&:  aeree  i  raggi  del  So- 

le,e  fono  di  varij  colori  dipinte, e  coro 
nàte  dell'arco  celefte,e  ben  che  non  fo 

2.1  lo  dalia  terra,  ma  ancora  dal  Mare  fra- 
no foìicuate  ,  tutte  però  vgualmentt-» 
dolce  pioggia  partorifcono. 

ii      IPocù  iìngonodilci,  chefìamini- 

PJ.'ttf»*  Poe-  ftfa,&  ancella  di  Ginnone,di  cui  efsc- 

ùche.         doli  innamorato  Ilìone,  dicono,  che  p 

ìjlubtuncd  commandamrntodi  Gicue,  Giunone 

In  diGiuno  otnólanube,&in  vece  di  Tela  fcanda 

»^'  re  ad  Ifìone,il  quale  credcdola  Giuno 

ne, l'abbraccio, e  à\  \é  generòCcrauri. 

15     Fingono  ancora,che  delle  nubi  fi  fia- 

CopertA  di  no  più  volte  feruiii  in  coprire  ,  e  rédcr 

Heroi,         inuifìbili;chi  pareua lo.io;Co('ì  Home- 

ro  nel  4.  dell'i  iliade  fa  che  da  Febo  f]a 

con  vna  nube  coperto  Enea;  e  fòttrat» 

todall'aimi  de  Greci  dicendo  :  Hnnc 

quiiism  in  munihus  fafccpt  l'hfb,  apollo 

nigr^mebu'.n'fie  qui:  d^.mnorum'velocLs e 

qiios  habenliufurriim  in  peSlcribus  ìhijcicr.s 

animAmc.uferret,^  \\  TaiTo  adimuatio 

ne  di  lui,  e  di  Virgilio,  che  nel  primo 

dell' Eneida  fJ,che  Tiftcffo  Enealìa  da 

vna  nube  coperto,  cantò 

CAnt.  10.  Merp.uiglte  dtrg.s'aduriay  e  J!ri}2ge 

finn,  !  6.  L'ter  ti'i.ìtorno  r;;  n-inole  raccolto  , 

Si  che  il gfuri  c^^ri  0  ne  rir.n,opY'',c  cifige. 
Ma  non  tanto  [ì  finge  la  Nube  cffe- 
re  fiata  fauorica  ca  fauoioi:  Cei,  quan 
to  nciie  facre  carte  fi  dimoitra ,  eilere 


ftara  honorata  dal  nofì^ro  vero  Dici  a  Ì4' 
cvA  ha  feruito  per  trono  Reale ,  Tino-  §htiint»fn. 
r.us metis i:'i  cclutnna nuits,^tT carrozza,  uorita    dal 
perche  Bcminus iif(t:.àet  fuper  Nulem  ie-  zero  Dìo  . 
Htm  ^é^ingredietur  ^^igyptam^  per  arco,  Eccl.  24.7. 
da  cui  fcocca  le  facttc  de  fulmini.  r<T«.  i/^.i^.i, 
quam  n  bene  airuAic  /itca  Kui'ium  (x fermi  Sap.j.tZ, 
hr-hunlUfiti  ad  certum  locum  inftUeKtj^ev. 

vcfìimcnrojche  perciò  S.  Gio.vidde^ 

l'Angelo  del  gran  ccnfìglfo .  Am:Eì:!im 

>;«^f;per  tabernacolo,  fivcluirit  txtmdé. 

re  >::iies.quafi  ieHtcrit'-mf:i!;i7i^^tl  teatro 

della  fila  porenza5ern:ignitìcenza,M.i-  lob  z,6-i9- 

g:ìificeKlisi  .^ziìV.is  eitisinr.ubiL:iS  yl^stt  PfóT,  jf. 

ì^cùdocó  cuidiic::df:ifuoi  amici.  ^^" 

pitr.dit  nuhm  in  praeciioncm  ecvttm  ,  pcr 

onibrel'a  centra  il  fcruicie  del  Sole.N«  rf,  104.59. 

bis  c-flra  cerum  oi:iT/:Lraè>at}p£i  guidale  Sap.  19,7. 

fcorra  delia  i-ìrada  /;:  Columf^n  kuù.s  du-  z'.Efdr.a, 

Bor  eo;'i.n}fuini:>'<^Qi  tribunale,  Videbunt  i  j . 

filium  ho.^niiìi:  zeztenten;  in  r,uUh:is  C&li^  Matt.  ij.. 

per catedra  éi  donde infegna.i;;  Colum  ^o, 

no.  }]uhi:  loc-ueh^Uìr  dà  to^.pci'  torchia  da  p/.c^S.  7, 

far  luce  nelle  rcnebr?,-^<«  ve/pere  autem  y:ii,c).  j  j, 

fnper  ientoriti7n  srattì-nfiji fpecies  igfif^  t^f^', 
mane.Per  ca.ùaìlOìJ^fce>jdef  Dcmiìius/'i- 
per  nfibem  lettem  .  il  Tefto  H ebreo  prO-  JJa.  ip.  I .' 
pÙiW.eniC} Equiiabit DcmiKMsJftpey »u-  Exod.^o» 
bem,\vì  fornma  per  pompa  gioì iofa  del-  ,^, 
la  fua prehr.zS:Oper»if  r.nuis  taherrìRcu-. 
lttr?7i  tejitmofìiji^ gloria  Demani  impleuit 
illiid . 

Neirimprefe  molte  volte  fonoen-  if^tfe/e, 
trateienubimficme  coi  Sole  ,  come 
nella  prima  vedemmo,  con  l'aggiunta 
di  quella  apparenza  di  più  Soli  fé  ne 
fcrui  Gio.  Batcifta  Peifone  riferito  da 
Ercole  TafTn  col  motto  DOVE  OS- 
CVRAR  CREDETTERO.Dimol 
te  nubi  rolieuate  dal  Sole, per  Imprefa 
de  gli  Apoftoli  fi  valfe  il  Maedro  Gio. 
Francefco  di  Viliaua  col  motto  V  T 
IN  ORBE  PLVAMVS.GliA.cca. 
drm.ici  Hnmoiifti  in  Roma  hanno  af?- 
ch'cglinoper  Imprefa  vna  nuuola  fo* 
praiimare  col  molto  REDIT  AG- 
MINE  D VECI, cioè  quell'acqua-., 
che  amara  dall'Oceano  rubbano  ren- 
dono poi  in  molta  copia  dolce,  volédo 
forfè  dimofliare ,  che  1  principi)  delle 
Scienze  fono  faticofi, «Se  amari  ma  il  fi- 
ne, &  il  frutto  dolciilimo. 

r  0/. 


Per  la  Verdine  Madre  di  DIo.Difcoi  fo  1 1. 


l'anima,  e  la  Diuinità  di  Chrifto  Si' 
Dùtirìf^d  morde  àdU  fopràdettt  gnor  noftio.  Di  maniera  che  no  fi  può 

ipiegare  co  quanta  dignità  ftia  in  que- 
fto  Sacramento  il  corpo  del  bcncderto 
Chiilto,  poiché  non  pur  l'aniiìia^ma-» 
ancora  laftelTa  Diuinità  par,che  Jece- 


DISCORSO    II. 

I  El  cafo  racconta  S.Antonino ,  che 


Btllii  cote- 
fa  fra  Pa- 
dn  trinate  t 
f  figUo  ofji- 
ei.ilc. 


N. 


I-ale,  onlia  legge  Icritta,  all'amorità 
doiricitica,  òallaciuile,  efatìnahnen- 
te  conchiurojchepcr  efi'erilconuito 
cofa  domeftica  ,  e  famigliare,  in  lui 
prcualefieraiuorità  Paterna  ,  rimet- 
tendo poi  a  Tribunali  la  precedenza 
del  fig;iiocomedi  Giudice  ;  Di  ma 


ter  pò  (il 
Chrijìo  nel 
Santifs.Sti. 
tram» 


da  in  vn  certo  modo  il  primo  luogo . 

BEI  cafo  racconta  S.Antonino ,  che      Ma  che  accade  andar  lungi ,  per  ri-  chrijfo 
eHendoinuirati  ad  vnconuitoPa  trcuarcrtempi.  Nò  Tappiamo  noi,che  5<>,  come  fi 
tire,e  figliojmailfigiiopollo  indigni-  l'Incarnato  Verbo,  e  Signor  dell' Vni- ;>/r?ò  conlx 
tà.e  in  MagiftratciNi  il  P.idre  pcrfona  uerfo,  fece l'iftefiTo con  lafiia  benedet-  fua  henedet 
■  pj-inata:fiven»e  in  conrefaja  cui  di  lo-  ta  Madre?perchcfc  bene,  quando  ha-  m  lUArs. 
,  ro  dal  fi  doueiTe  la  pr.-cedenza ,  cioè ,  ueua  a  far  miracoli,  &  elFeicitar  l'otti  • 
fé  più  doiicfie  ftimaifi  la  publica  digni  ciò  del  M»fiTa  predicando,  moftrau.o 
tà  nel  figlio  ,  o  la  paterna  autorità  di  non  volernconofccr  fuperiorcaiai 
nel  priuato,  e  feneli's-no  più  vakiTe  no  in  terra,  enon  mirar  i  parenti  ;  ad 
la  dignità  per  fi.  lo  fuperiore,  ola  fi-  ognimodoin  altre  cccafioni  non  fi  fcìe 
gliolanza,  per  rédti  lo  inferiore,  enei-  gnauadimoiIraifundditOj&obediC' 
Talrrcfe  più  rinnaizafic  i'eficr  Padic,  tenò  pure  alla  fa-i  Santifilraa  Madre, 
e  l'abbaflaflc  TeiVcr  priuato  in  a:r.bi-  tnaancoraal  PaUiepLicariuoS.Giorcf 
due  a  che  più  tofto  haner  fi  doucfie  ri   fo;perciò  fo  b  :n  dille  [oro  con  aurtori* 
fguardo,  al  prmilegio  delia  natura,o a   tà  diMcfl^a  i^<f<i  eft^-iuaìmequ&rebAtti?  luc,  2.  ^y. 
quePo  di?l  Principe,  alla  legge  natu-  i'^efcieb.uii.qtttntn  his  q-  Patris  mei fant 

cportet  rr,i  effe  ?  con  obedienza  Ai  figlio 
andò  CQ-T\  loro,  éf  tr.it  ftiliiitus  iilis. 
Sopra  dcìie  quali  parole  dicQ  Sant' 
V)tXt\2iì:dohom,l.fnper  iTìiffus  Deus,  cui  s,B:rfiarf 
Aggeli  fubdiii  furj  ,  cui  i'riy^cipatus  ,  & 
fotcfìAtes  obidtunt  ^fukàittiscrut  M.v.-^.a  , 

^^'riireergovtrumUict,ó'(lige:,(}iitd(!t?i'H:im:!t^dl 
niera,  che  non  è  ce  fa  nuoua,che  il  pri-    finis  mìnris  ,  fine  filij  benigmlp.matn  di-  Chrifio  Er- 
mo luogo  in  alcuna  occafione  a  tale   gnaticnem^/mematris  exceUcnclfunatn  dt    celUnXa  di 
fi  dia,  che  peraltro  non  fé  iidourcbbe,    gnttutetn:  vtnnquclìupor^vtrihqHemira-  M.<ìri.j. 
come  con  la  nube  habbiamo  fitto  culum  yeè^quod  Deus  femi>7A  oètetKpirety 
nei  in  qncfta  Imprefa  ,  e  fi  vede  in_#   hu>nmtasahfqueexemp'c,é''q'iod6sof*- 
mille  altre  occorrenze  l'iftcfibanue-   mina  pnncipetur.pibUmitas /ine foc:o.Ì,\gi. 
nire.  Perche  nelle  difputeilCatedian-  coìx\^  fine  focio  ?  Potrebbe  dir  alcuno, 
te  tiene  il  primo  luogo  ,  benché  al-  non  hebbe  ìw  quefto  la  Verguie  per 
tri  penficn  vi  fiano^  e  p.ù  dotti,  e  più   compagno  GioiiffoJNondiceii  Van-    M^ri*,  e 
degni  ói  lui,  enei  Santifiìmo  Sacra-   gelo,  che  Chiifto Signor  v.o£xiocr/n  Giojffo  z. 
mento  de!r/\lrarc  ne  habbiamo  an-  y^t"^".-*i ///«jciccà  Maria,  «.\:  a  Gioii f-  n^rohfit^ 
cora  vn  bcliifi^mo   tflcmpio  ,  in  cui   fo?  come  dunque,  die'  egli,  che  Ma-y.:.    '      ^ 
benché  tanto  fotto  gli  accidenti  del   ria  in  quefìo  non  h^ebbe  compasno  : 
pane ,  come  fotto  quelli  del  vino  ,_fia   Forfè ,  perche  Mariane  Gioicr^b  eiano 

l'iltclla cofa  per  eilere  fpo.'i  córbrme  a 

quel  detto: /<:?«»£!» /«;;/  duo  ,fedvn£Ui  M.t/f,}  a(; 

caro  ?  o  purefaucJia  della  compagnia 
d'ahta  donna  ?  Ma  ir.egliojs'io  non"m'  - 
inganno,  eg.'ic  veiOjcheChrifto  Si- 
gnor noilro  fi  fccG  fiiddito  anche  a 
Giofeffojma  fu  tjilo  eletto  tutto  della 
fua  hr.miltàjró  tlll-ndom  GioftiTo al- 
cuna iag:onò  r-^r  la qua'e cg'i  potcfle 
G       "    pre- 


il  corpo ,  il  fangue ,  l'anima ,  e  la  Di 
uinitàdi  Chrilio  Signornoltro  ,  v'è 
rurtauiaqucfta  bella  di(iercnza,  che 
foico  gli  accidenti  dipar.e,  vi  è  ileo  r- 
poicciv.c  p'.incipale,  e  come  nel  fecon- 
do luogo,e  per  concomitaza  il  fangue, 
&  il  rimanente,!a  doue  fotto  gl'accidc 
li  del  vino ,  come  piir pipale  v'è  il  fan- 
gue )  e  pei  compagnia  di  lui  il  corpo , 
,    Jm  tre/e  dell' Ar  (fio  Lih,  1 1, 
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pretendere  di  efTerfuperiore al  Salna- 

rore ,  per  non  efTer  quefti  veramenre 

fuo  figlio.  Ma  nella  Vergine  olrre  il 

rhumiltà  del  figlio, era  particolar  fon 

damento,  e  ragione,  per  la  qnale  era-. 

ragioneuole,ch'egli  l'honorafTce  riue 

ri(Ie,cioè,re(Tcr  ver.u-ncre  Tua  Madre . 

Dal  qiul  difcorfo  poflìatTio  racco 

gliere.  chenondeneinfaperbirfi,  chi 

nella  R.epMblica,oinqialcheCongrc 

gatione  tiene  il  primo  luogo ,  o  quindi 

cauarne  argomento  di  maggioranza-» 

aATolnta  fopra  de  gli  altri,  ófdegnariì 

di  ceder  ad  altri  in  quelle  cofe  ,  nelle 

quali  fi  conofce  valer  meno  di  loro. 

Qaal  gentil  vapore  fi  può  dire  che 

2  fofle  la  B.  Vergine,  che  perciò  di  lei  fi 

B.  Verdine  dice  :  §^,a  efl  tfia. ,  ^«x  afcenditper  defer- 

perche  para  ttimfìcut  virgulafumi  ex  aromat:inis  myr. 

gonatsi'      à  rh&,^  Thuris,  &  vniuerfìs  pulueris pigmea 

-vergi  di  fu  /;n^?Manon  baftauaildirechi  cque- 

mo.  fta,  che  fale  comefumo ,  come  fi  di  - 

CQntìV  h^OC\\chQ^  fcendtt  fumus  inceri 
forum  iti  confpeclu  Dom'uii  de  munu  An- 
geli} il  dire,  che  fofle  vnapicciola  ver- 
ga ,  parche  fofle  vn  diminuire  la  fua 
eccellenza  E  fé  per  fumo  s'intende  l'o- 
ratione,chi  non  sà>ch'ella  continuarne 
teoraua,eche  lefueorationiibpraua- 
zauano  quelle  di  tutti  gli  altri  Santi  ? 
pili  fofto  dunque  dir  i\  doueua ,  chi  è 
quefta,  che  a  guifa  di  gran  nuuola  di 
famocuopre  tutto  il  Cielo,  come  ai- 
troue  fi  difl'e,  checopriua  tuitalater- 

la, Et  fi, ut  ntbuU  texi  cmnem  terram,\A'3i 
Zccl.  l'C.    fti  il  tutto  con  bellifllmo  mifterio ,  ne 
può  meglio  fpiegaifi  l'eccellenza  di 
queftagran  Signorai fc  detto  gli  Ange 
Congiunge  \\  haucflcro^qual  e  quella,  che  fale  co- 
il  Cielo  fé  la  me  fumo  ,  haurefti  potuto  credere , 
lerm.         che  totalmentefi  fofle  folicuata  in  al- 
to lafciando  la  bafla  terra, che  cofi  veg 
giamo  farfi  fouente  dal  fumo  ,  ma  di  ■ 
cendo  come  verga  di  fumo  venero  ad 
infegnarci,chequal  dritta  verga,  che 
con  vn  capos'innalza  verfo  del  Cielo , 
&c  con  l'altro  tocca  la  terra  ,  talmente 
ella  fi  foli'cuaua al  Cielo, per  coni  épla- 
tione ,  che  non  perciò  lafciau  a  la  terra 
per  humilta  .•  cofi  in  alto  fi  fo!leuaua_, 
per  l'amor  Uiuino,  che  non  perciò  fi 
difcoftaua  da  noi, per  l'amor  del  profii 
rao>in  guifa  tale  con  l'anima  s'innalza  • 


uà  al  Paradifo  ,  che  non  però  il  corpo 
lafcaua  il  Mondo;  e  quindi  veniiiaeU 
la  a  guifa  della  Scaia  di  Giacob,  come    Sirm.i.lti 
la  chi  imi  S  Agoft  e  S.  Damafceno,  a  nztiHitate_, 
congiunger  il  Cielo,con  la  terra,  &  ef-  Demini, 
fer  mediatrice  fià  gli  h uomini ,  e  Dio,  la  komiUtt 
come  la  chiamano  S.  Bernardo  nel  fer  de  Afjum-. 
VnOT\t:,Signutn  mag.2um,  &  altri.  ptione. 

Ma  perche  come  Verga  piccioia  ?  Perche  ver- 
non  farebbe  (laro  meglio  come  pianta,  g^  piccola, 
che  pur  in  terra  ftando  fifl"a  con  la  ra- 
dice, fi  foleua  in  alto  con  rami .  PtKe- 
uafinon  ha  dubbiotanzi  che  la  parola 
Hebrca  ,  come  nota  il  noftro  l^adre 
Ghislerioj  propriamente  fignifica  pal- 
ma, epoteua  t^1k<ìin^\,fnu' palma  alìu- 
dendofi  alia  pianta  della  palma,  come 
vuote  Rabbi  Abraam  Aben  Erdra,per 
la  fua  altezza, e  dritturao  pure,  come 
pare  l'intendeflero  i  feti ara,&  il  nortro 
voigato  interprete  ,  alla  fomighanza, 
che  ha  il  fumo  afcendente  a'  rra-ni  del- 
la Palma .  Ma  diciamo  noijche  più  ro- 
fto  dir  volefl'ero  ,  Stcut  virgula ,  e  cofi  tìtSa  fuxJ 
volle  io  Spirito  Santo,  che  fi  traducef-  Concetiione 
fé, per  infegnarci,  che  non  afpctrò  dia  vittoriofa  . 
ad  efler  grande  per  falir  in  alio ,  ma  da 
gli  anni  più  teneri ,  anzi  dal  primo  in- 
flante  della  fua  Cócettione,  cominciò 
afolleuarfiin  Dio,&:  vieneapropofito 
ancora,  chefi  chiami  palma  ,  perche 
nell'ifteffo  comincio  ad  ottener  virto- 
ria  Ai  Satanaflo  fchiacciandoli  il  capo 
del  peccato  originale;  Ne  fuor  <M  prò- 
pofito  farebbe  fc  la  Madre  di  lei  S.An  S  Anna^ 
na  fi  diccfle  efl'er  il  deferto, per  i!  quale  deferto. 
f  fla  fale,  poiché  qual  deferto  era  fieri- 
le,efenzafperaza  di  alcun  fi  urto.  Ver- 
ga picciola  ancora  può  di ifi;  perche  fi 
come  quefta  facilmente  fi  piega  cefi  la 
B  •  Vergine  è  f^acilifi^ma  a  piegarfi  per 
la  fua  mifericordia,&  come  Dauid  dif 
fé  del  figlio  di  lei,  che  reggeua  le  gcti. 
In  Virga  ferrea iCOn  giuftitiainflcfiibile, 
cofi  all'incontro-  perche  querta  Signo 
ra  e  tutta  pietà  jfi  chiama  verga  piccio- 
h,  e  verga  di  fumo  ,  che  ogni  picciola 
cofainfin  vn  fofpiro  bada  a  piegarla. E 
vero ,  che  alcuni  altri  leggono  Colum  Ff.i.y„ 
««,  la  quale  più  torto  fi  rompe»  chc-* 
fi  piega,  il  che  par  del  tutto  contrario 
a  ciò,  che  bora  diciamo,  mal'vno,  e 
l'altre  e  vero  perche  fu  Colonna  fta- 

bile. 
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bile,  e  ferma  per  li  paticnza,  veiga^    no  Ariftotele,  e  Plinio.  &  è  quando  fi 
picciolaper  la  carità  :  Colonnaperla   folleua  per  virtù  dell'Arco  cclcfte,  e 
eonftAnza  ne'  buoni  proponimenti,   le  parole  di  qucfti  fono  veramente  mi- 
Verga  picciola  per  lafaciluàdi  com     tabilucioè.  CoKtm^irf^pe  efi^m  quie/cett 
patire  a  miferi.  Colonna  per  grati;L_,,   ieea  terra,  fuboccafum  Solis  ,  mquoloc» 
Ver"a  di  fumo  per  natura  .  O  pure  uircus  cclelfìs  detecerit  capita  /u^  ,^  cum 
diciamo  che  Verga  <ii fumo  é  derra_>   fificcit^^ie continua immaduit  imbre ^iunc 
per  dimoftrarci,  quanto  f  (fé  ella  fem   emittit  iUntn  juum  halitum  diuinum ,  ex 
pre  grata  a  Dio>  perche  gran  fiimo,    SoU  cmcepturn^cui  comparati  funtutas  n»l 
ancorché  fìad'odoiofìincenfiappor-  /•»  ^#^  Ilche  in  due  maniere  fi  può  ap  Virtù  m*- 
ra  noia,  ncciochc dunque  óo  non  fo.    plicare alla  B  V.  &  in  quanto eliaé  va  rautgUefM. 
ffVttafTìdi  lci5  fùdetta  cfTere,  slcut  porefolleuato  dallo  Spirito  Santo,  il  dell'arco  a 
Vi'-gHÌt  funi  i  come  ftuno  delicato ,  e  quale  nelI'Apoc.  al  4.  come  dice  l'Ab- /«y^^. 
gentile,  mercè,  che  fu  fem  pre  lenta-   bateGioachino,ci  viene  figurato  fotto 
niffimo  daleiil  fumo  della  fuperbia,  la  fembianza  dell'Arco  celcfte,chccir 
che  C\  dilata ,  e  fpande  oltre  ogni  fuo    condaua  il  crono  diuino;perche  fé  be- 
mcritOjperfaificonofceredaglihuo-  ne  ella  naturalmente  fu  concetta,  nel* 
mini,  cchefebeneveniffeaccópagna-  lafteffa  fua  Concettione  però  lo  Spiri- 
to da  incenfo,  ed'aromatidi  varicvir-  to  Santo  la  folleuò,  eprefèruódaogni 
tu  ,  fempre  recherebbe  noia  ,  Fùella  macchia  di  colpa,  e  cofi  venncadcflcr 
dunque  Verga  picciola,  e  riftretta  per  tutta  odorora,&  in  quanto  fu  terra,  in 
J'humiltà  ,  edritta  per  l'intentione  di   cui  appoggiatofì  lo  (tcffo  Spirito  San- 
piacerefolamenreaDio.  E  quindi  ne   to,  come  predetto  haueua  l'Angelo: 
fegui  effetto  marauigliofo  ,  perche-^   spititusSanBus  fiipern^nietin  te,r)s.\\ì(e'  Lue,  1.5  e;. 
quando  il  fumo  in  fé  medcfimo  riftret   ra,cioc  nell'vltima  età  del  mondo ,  cf- 
10  arriua  in  alto,  oue  fi  ritroua  fuoco,   fendo  ella  terra  fccca,  perche  lontana 
egli  fiibitos'infiamma,eporta  il  fuoco  da  ogni  piacer  di  fenfo  venne  a  parto- 
Tr.'flfe   i/ a  baifojC  non  altrimenti  la  Beata  Vergi   rirc  per  opra  dell'eterno  Sole  quell'o- 
fuo[o    </*/ ne  moltomeglio  di  quello,  che  fi  fin-   dorè  foauiflìmojchcnon  ha  pari,  &;^' 
cielo  in  tir  gelfcro  i  Poeti  di  Prometeo,  per  mez-   è  veramente  diuino. 

rn.  zodt;llafuahumikà,<!<corationetraf-       Che  fé  poi  il  vapore  è  folleuato  alla  B.v.media 

fequel  fuoco  in  terrajdi  cui  fi  dice.D<7   mezzana  regione  dell'aria,  &Ia  Beata  nutfranoi 
Dtut.  4.Z4  mi^ius  Deus  tuus  ignis  cotifarncKs  osi .  Vergine  fù  pofta  come  mediatrice  fra  è  Di»,^ 

Ma  quefto,dirafjrrc  alcuno,  con-  Dioi"enoi,  e  fedi  Giunone  falfamente 
uienealfumo,che  forge  dal  fuoco,  e  chiamata  Regina  del  Cielo  dineHo- 
rion  a  quello  che  fi  folleua  dalla  terra  ,  merojche  fù  collocata  da  Gioue,fra^ 
&eshalatione,  e  vapore  fichiama.,  ,  la  terra,  ci  Cielo,  quafiaraorofo  lega- 
dei  quale  ragioniamo  qui  noi,comt_>  fne,ch'infi(;r.c li  congiungcfle,  molco 
ne  anche  ciò, che  apprefib  fi  dice  ex  aro  meglio  pofilamo  dir  noi,  eìlcre  la  Bea- 
matibus  myrh& ,  ó'  thuris ,  non  efifeiìdo  ta  Vergine  Regina  vera  delCielo,me- 
h  terreftre  cshalatione  odorcfa,  come  diatrice,  ch'infieme  congiunge  le  cele 
lam.irra,erincenfo.Aicheioiirpondo,  fiicofecon  le  rcrrc"c>epercuiparticO' 
potetfi  tutto  CIÒ  accommodar  ottima-  humentedcriuanoie  piogge  delle  ce- 
rnente all'éshaiatione,&  al  vaporo.  Jefìi  gratie  ,  onde  Sant'tpifsnio  la 
perche  anch'tglitarhora  fi  accende  vi  chiama  noftra  mediatrice  .  San  Gri- 
cino  alla  fuprcma  regione  dell'aria,  (S:  fologo  mediatrice  pacifica  ,  fra  X-lj 
poiin  fuoco  difcenfe,  e  fc  CIÒ  non  acca  cofefomme,  &:infime,San  Bernar- 
de,conuertendofiinNube,fifapiog-  do  mediatrice  della  nortra  fallite,  &. 
fcA«/4//o^gia,chepuifufimb9ÌodelSaluatore,   ella  ftefia  nel  capite  8  de' Cantici.  £5<»C«z:r.8.  io 

»e  odorof^i  come  fi  fcorge  da  quelle  parole  del  w«r«f,  ^  duovberamta'juaft  turris  ex 
cerne  (if or-  Profeta  Ifaia  ,  Rotaie  Cgli  defuptr  ^  &  quo  fAS^fum  corameo  quaff  pacem  repe- 
tfìi.  nubes  pluantiulìum  ,  Che p3TÌmsniC^    ricr.s  . 

Jf-t.4fS,Z^  fia  tal'hora  il  vapore  odorofo,lo  dico-     Qnal  vapore  fi  può  dire  ancora  qac- 

G>    2        fta. 
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f^anoftmvita  mortale  ,  dicnidicc^  ne  de  gli  huomini  mondani,  chéflJ-  Dìùìticitj 
Vitanoììr»  SdXi  Gì^.cc.vno  ,  Vafor  fjl  ad  modicum  bito  fparifce ,  6^  eglino  ri  tornano  a  We  ,-wòfl^«»; 
vnpore.        piirens  ,  che  facilmtnre  fi  folJeiiaper  cadere  nelle  loro  fohte  miferie  .  Di  di  qunljor 
fuperbia  ,  ^  ambitione  ,  e  fi  con-  qiieftadiceuailSaluatoreinSanMat  te. 
«erte  per  le  fuevane  fperanzeinnu-  reo  al  24.  RefrigefcitcbiritusmultcrHmy  MAt.l^Az 
be,  (Sballa  fine  none  akro.che  materia  non  dice,  che  fi  farà  fredda,  ma  che 
éì pianto .  ritornerà  fredda ,  manifcitando .  che 
5      Due  forti  di  defiderij  qnafieshala-  quel  calore,  era  preftato,e  finto,  e  per- 
Tyue  foni  rioni,  e  vapori  fagliono  dalla  terra  del  ciò  facili?!rcnte  fi  era  perdutole  quin* 
M  drfiderìj  noftro  fenfo  al  Cielo  della  ragionejfee-  di  intenderai  dò ,  che  óì^q  San  Pao- 
innoico;»e  chi  fono  «^li  vnÌ.CÌOCq'Jelh',che  fommi  lo,  C^itChdYitP.snHnquumexcidit^  non  i.C^y.ij.S 
"j-Hori.       niltra  l'appetito  irafcibiie,  humidi  gli  mai  cade,  non  mai  fi  perde  la  Cha-ri- 
altri, che  'ì\  foUeuano  dall'appetito  co-  tà  ;  dunque  chi  vna  volta  la  pofiìede , 
cupifcibile  ,  quelli  fono  facili  ad  ac-  non  è  per  perderla  2,^2l  mai  ?  Non^ 
cendcrfi  in  fuoco  di  fdegno  ,  e  fono  in  quefta  maniera  s'intende,  perche^ 
materia  di  venti ,  e  é\  folgori ,  cioè  di  ne  feguirebbe ,  che  peccir  non  pocef- 
contrafì:i,edicrudeltà,ondediceiiaS.  fé  ,  chivna  vc!tahànce'-Tucolagra- 
l•:r.4.  i.      Gi^.como.Vr'de èsllai& l^tes i-avol>is?Ko-  tia,  ilche  è falfo  .  Non  mai  dì.mquiS  S.  Tomafo* 
mbint':e:iconcupifcentijs  ve/Iris.  Quefti  cade,la  carità^cloé,  non  fi  perde, dice./ 
fono  humidijper  affetto  carnale>e  fi  ri  STomafo  fopra  qusflo  luogo,  per  l'ac 
fciiiono  facilmente  in  pioggia  ài  piace  quifto  della  gloriajCOineauJiiene  del-  ctritx  coZ^ 
rijche  di  fango  imbrattano  l'anima  no  la  fede.e  della  fperaza.Non  mai  c^dc,  me  mn  mah 
fìra,e  fono  materia  di  niioui  vapori,  e  dicono  altri, da  le  ftefii,  ma  viene  far-  cade, 
di  nuoua  pioggia,  epcrconrcguenza  ts  cadere  dalla  colpa  :o  pur  diciamo, 
di  nuouo  fango ,  onde  diceria  S.  Gio.  che  non  mai  fi  pt  rde  la  carità ,  percha 
Ato,-i,ì.,\i  Qj^iir^fordións etJ, foriiefcat /idhtic,nàrì-j  elìacadendofi  fpicchi  da  noi,  come 
c'ifortandOima  predicando  ciòcche  do  frutto  da  pianta ,  ma  perche  c^dendcv 
jlppLtiti  ffutu^  accadere  Ma  accioche  quefìii  ef  ;  noi  ci  fpicchiamo ,  e  fepariamo  da  lei; 
far   denono  fetiinonne  feguanoj  anzi fiano quelli  efiendo  che  non  ellariccue  vita  da-* 
redìmi  dal  appetiti  non  meno  vtih",  che  Tacque  noi,  manoilariceuiamo  da  lei;  cofi 
U-ra^isìte,  moderate,  e  gii  opportuni  venti  alla  neli'Apo.alz.fidiceal  Vefcouo  Efefi-  ^l>oc,  z-Jf. 
terra,  tfferdeuono  da!  Sole  della  ra-  no,  ch.iritaumtu.imprimp.mreliójiuifli. 
Olone  hor  refoiati ,  hor  temprati ,  hor  Memor  efio  iiaqm  vrids  exclderis^  cioè,  li- 
alfortigiiari,  hor  (òlienariiCon forme  a  cordati  della  carica^  dalla  quale  fci  ca  • 
pilc-te  He               ° 

iteo,  »-^p{rirf=f^!°  fnrro  in  fnir!ionan7.a  ài  ar.e  (tro.  non  mai  cacie  li  carità,  le  nriir.a-j- 


fereonellibrodc Agricolturacofiicri-  pore,  nequeltorartìcddamcnro  può 

ViendoyEqai u<nt furor, ér- concupi/ceK/i.~i  cagionar inlei  iam.orte  ,  o  altra cof-i-- 

iUe;?}aSihc:c  fxmiiia;illefVt  mus,  geflitd'ì-  eftcrna-,  ma  foiameiìte  ia  colpa,  e  pèr- 

//»  aruict^jihertutem  r.ppeteKS'.  he.:  verofer  che  la  Carità  non  pilo  e.Tsr  (f^r,7.^  CaÌ0'< 

utiior ,  é^  cnlidicr  domam  dcp^Jcit ,  c^  dì-  re ,  ne  aneli t  pLiò  raffrcdd iriì  fcnzju 

uor^t ,  vt  fumino, .  infejfor  por-o ,  & *?«-  lafciaf  d'eilec  Carità, e  non  elTendo  non 

rigavnus  (fi ,  mmpe  imelltcius  -.feàniiri-  fi  può  dire  che  cade,  fi  come  non  mai- 

gpiyninc:,qH.'^ndo afcendit cum pruisntia 3  cadcianubc,  perciiefe cadeéprima— 

quundc  nurem  cum  tmpìudentiay  iiifjfor  rifoSuta  in  pioggia  . 

tantum  efl ,  ó» pY& imperitU impotensrre '      Da qaefto fieddO;d!ce  S. <^mbtofio>  5. /f/K^-. 

ùnendi  h^benas  ^  ^mteme  }7zznitiisel.i~  foprail  capo  ir. di  San  Luca  fviOCCU-  MArJ4r$'i(, 

èi-,  E  poco  cLpptci^o,  indenta  ciuo<^iitj  paco  Pietro ,  piirna,clie  ncgaffe  il  Sai-  /lyf.Za.    . 

omr.i  foUiia  riiin>xcu[ct:oucitautur  i  ^'ì?  iiatore,  epeiciò  accoftofiì  al  fiioco  » 

effirtintur:^iit<iHeit(ìCHrrusfinim&iumre-    Accefit  l'ettus  (  fono  le  parole  di  !ui) 

iìtrst.->tf!s  pertt.  vtcnìefRcerct  fi^t^iiitcliiufo  doninoculof 

4      QliuL  ca!o£.  di  vapote  è.  ladiuatio-    twri'.is  inm  in.  ipfo  refrixirat .  £  perche 

'      ■   poctcb- 
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potrebbe  dir  aIcuno,che  la  mente  può  giada,che  fé  ne  difccdc  di  notre,e  fen- 

erter  rifcaldara  ancora  dal  peccato  >  il-  za  ftrepito,  perche  procura  egli  di  far 

quale  e  quel  fuoco  ,  dicuidiceuai'l  Topcre  fue  buone  nafcoftamente-;» 

7«^3i.  II.  SzmoGiohtigniiffivfij'icad perdtiicnè  qual  vapor grofTo li  fuperbo,'! quale,» 

</e«(;r/T«f,rirponde  Sant'Ambrofio.che  guifa  di  pioggia  vuole ,  che  fiano  l'o- 

quefto  maledetto  fuoco  non  rifcalda ,  perationi  fue  buone,  cioè, con  iltrepito 

ma  abbruggia,w<«/4 /«/»>»«,  die' egli,  di  farnepalcfc:  tali  erano  quelli,  cht-» 

ijrityno»  CAlef^cit'.mxlus focus,qu,i qttam-  diccuanoaChtifto  Signor  noftro,  si  loan.y.^» 

ànm  etinmfnniìirum  mentiSus  fuligincm  hAC  faci$m/ir]ife/la  te  ipfum  Mundo  ma-» 

errdris  affergit.  egli,che  era  humilifTìmo  diceua ,  ¥01 

j      Non  u'chiedcil  Signor  da  noi  più  di  afctndttt  ad  diemffium  huncc^oi  «fcen' 

Ccnformtj  qucllo,chepo(Tìamo,  perciò  ammoni-  <^/>.ma  a  guifa  di  delicata  rugiada,  ^«4- 

plU  pojfilil  ni  il  Santo  vecchio  Tobia  il  fuo  gioui-  fi  in  occulte  . 

ihf}  ha  da.  netto  figlio  .  (^omcdopctHerisittii  eflo       Ne  altrimenti  fanno  i  Santi,,  perche  s.  Gio  Crh 

;  .    t^Umofi.  mifericors.fi  multum  tthiftierit-^abundun.  fanno  ,  cheìnqucfta  guifa  meglio  ^\  fcfl.hom.^ 

■'-•  tcrtrihi('.fiextgu:i:nuhtfHi:rit,£titm  cxi-  conferuano  le  opere  buone.  S*V«/ ^«^w  r^  Matf.c- 

Ici,  ^.p.       ^uum  liòenitr  itnperùri  ffwrfrjquafi  diCef  dicc  S-GÌO.  ]Ì0CC2.A0X0iicslem  preticsd,  pre     buone 

fé,  fé  farai  ricco  de' vapori,  inandsL-i  cum  inpubluoponimus  tplwimfs  adinfi  datone  na. 

pioggia,  fé  pouero  tenue  di  rugiada,  e  dtas  prouocatntis'.Si  veri  domi  reccndamus,  fcondetfi, 

come  alle  volte  auuiene  ,chepiij  vcile  intutocun^^firutbimusxsicfi  opisvirtn-' 

fa  la  iuggiada,che  la  pioggia,  cofi  ac-  tnt»  paUm  qunfiv^'it^les  ajftdue  pcrtewut 

cade,  chepiù  gratafiaaDiol'elemo-  inmtnteinimicum  irntamus  ad  fu^tum, 

fina  picciola,che  la  grade,  come  appar  y?«  t^aò  nemo  alter  $d  fderit,  nifi  quem 

uè  ne'  dcie  minuti  della  Vedoua.  E  la_»  nulU  occulta  latent ,  tuttjfimo  in  loco  csn-- 

ragion  è,perche  Dio  mira  alla  buona.,  ffient . 

voIonti,più  che  all'opre,  come  ben  di-       Qua  1  tetra  fenz'acqua  è  l'anima  no  6 

^•^i"/^*   ^  ceSant'Agoftino  fopra  ilSalmo  nj.  ftra,  fenza  la  gratiadiuina,  conforme  ^/«'■^ViVà*^/ 

■^Và.'.^  /'/'«  come  le  fcguenti  parole,  P^rftw/^^^cj,  al  detto  del  Real  Profeta,  AKtm/ìme.ii''^nim:tTiO' 

tvir/;f.y.   d.t  fundeeleeTfiofynamfaciasìhabesbonamvo  fieni  terr* fiata jiattbi'.  epctciònon  C  /?r'». 

^K^ìchei'e.  iHntAtÉmì^cmodoìiihileJfit.quodhabiSi  poflìbilc,  chedalei fenzadi  quefta fi  Pf.  iM.6. 

f^*  ft  non  adrlfet  bona  volurttasyfic  y  (^  qui  z^  foljeui  pur  Vn  minimo  vapore  di  buó       Ucrejp.tÀ 

non habeSi  noli e/fe  trislis  ,  fi efi-  fibi dandi  penfiero,   perche  ko?;  fumus  faffìcientts  de'U g>-i*fi* 

bonavo'.untas.^ider.imféminasìSItftri'  cogitare a.liqiiid a  nebis.qu.ifi exncLis  On  z.  Co'''5«j> 

iordiam.  §hiidmete}  ?  Pacem .  NHmquid  de  del  noftrolibcioarburio  fauellan-  S.Ber^^r^ 

dixerunt  Angeli,  p^'jx d:uitiùus  in  tcrr.x^ì  dodiffe  Sdii  Bernardo  gentilmente^ 

Non  ,  fi d pax  hominihus  bons.  voluni.xtis  .  nel  trattato  appunto  ,  'Ds  gratta  ,  ©•  /i- 

JnviduztnKgnavolHntaSiinZACch&oma  bere  arbitrio  .    Cuitts  ccnattis  adlonum  , 

gna  voluntaSi  multum  dedit ,  tfniltumfe.  ^V c^jfi  fitni ,  fi  a  gratia  non  aditttser.tur , 

tninau;t .   Ergo  vidunilU^  quA  duo  minn-  i^- nulli ,  fi  non  excitenifir .   EfolIeuatO, 

tamfi' 3  p^rum  f.mi>iaMit  ì  Immovsro  che  quello  fia,  acciociie  apporti  qiial- 

innt::m,qtinniumZ!icchAus.  Minores  e.  che  vtilealla  terra  dell'anima  noltra , 

ntmfxcultatis  fircbatyfedparim  volunta-  é  ncccffario ,  che  COn  volontà  rifoluta  Buor^ìprcpo 

vm  h^bebat .  M>fii  duo  minuta  de  t^ntt^  di  efTcguiilo  fi  COndcnfi  ,  alcriment^y  fiti  non  ix- 

l'olu^t.-ite^de  quanta ZacchéLus  dtmidtum  rimarrà  quài  alida  nnbe,che  fenza  al-  fìnnc. 

patrtmoiij  fui.  Fac ,  aUquifnnenhaberey  cu  fruttole  in  diuerfe parti  portitada  Ir/d&ì-z- 

v:l ducs nummos .  Efi altquidvili'is.quod  veiiti,conforme  aqucldeìtodi  SziXu  Pre.iS-i^' 

ftminemus.vt  m:t.\mui  ilUim  megem  ì  ffl,  GÌ iida  T-ldco,  ^ubesfine  nqua,nu^  a  ve 

Calicem  aq:u frigidi,  jhì  dcdern  difcipuloy  tuàrcuafetuntur,  6^  a  quell'altro  del 

non  perdei  mtrtedem  fu^m  .   ^odetfi  nec  Sauio,  Niiics.i^z/entiis,  ^plttnis,  non  fi' 

hoc  habcxt  y  ftcurus  fit  ,  t.intum  illud  ti-  qmnies  ,  vir  gio'iojns  ,   C^  promijf.t  non 

JlumUe  V'ì  tntat  yne  h/rbeat  ,ó--ncn  faciat .    Vapor  completa.    Nube  arida  dice  S- Bafilio 

^orientte,    tenue  fi  può  ancora  dire,  che  fial'hu-  cuopre  il  Citlii,e  non  feconda  la  terra, 

irjle,  Jlqualc perciò  ficonuerteinru-  ncahrimcn:e)i  promcttcrfi  difegtan 

Im^refi  dtl^'ArrfioLib.l  l,  Q      3  cofc 
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cofeimpediTce  il  Sole  della  gtariadi- 
uJna,e  non  apporta  Vcile  all'anima.  Fat 
ti  dunque  vuol  Iddio, e  non  parole  >  ò 
penfieri,  ilche  con  altra  metafora  fpie- 
gò  San  Bernardo  nell'epift.  i  ly.dicen 
do  j  Non  sxfolijs  non  exfloribus,fed  ex  fri*' 
Hit  arhor  lonn^malAUe  dignofcitur  j  &^ 
S.Sernar.    aquclli,  ch'altro  non  hanno,  che  paro- 
F^m'  vuol  le.fi  può  dire  con  Vi^cdo-Feruens  fpiri. 
Dio  non  pi  ttis,ói>vehemens  de^derium  aperiri/olalin 
role,  g»*  *ion  fuffìcit .  Loiuzntur  nobis  affeclnm 

tuum,^  reliquamernha , 
y      Soileuata  la  nube  dal  Sole  ofcura-. 
jjuomo  in   l'iftefTo  Sole:  guardifi  dunque  chi  che 
degno  folle-  fia  di  fauorire ,  &  innalzar  gl'indegni 
uato  fimtle  perche  ficuramente  non  d'altra  mone 
mI  vapore,    ta,  che  d'ingratitudine  pagheranno} 
chi  gli  harà  fauoriti ,  &  egli  ne  rimar- 
rà ofcurato  nella  famaja  lui  attribuen 
P/143.4.    doli, la  colpa  de'misfatti  loro.  Homo  va 
fori  Jimilts  falìHs  efl  y  legge  Simmaco 
oue  noi  homo  vanitati fimtlis  É/7jè  come 
vapore  l'huomo  ambitiofo ,  che  Tale  in 
alto,  no  per  propria  virtù ,  ma  per  il  fa- 
uor  d'altri,c  falito  ch'egli  vi  é,cagiona 
Ttjfimitfo^  lempeftajC  mille  mali,  Peflìmacdun- 
ie  a  ragion  que  quella  regola  di  ragion  di  flato, 
di  fiato.      ingrandifcanfi  gl'immericeuoli  ,  per- 
che quefti  riconofccranno  il  beneficio 
da  noi ,  e  più  faranno  noftri  dipenden- 
ti:penìmadico,non  folo  fecondo  Dio , 
ma  ancora  fecondo  la  ftcrt"a  raoione  di 
■^  ftato  :  perchequefti  tali  fono  i  più  fu  • 

perbij&  arroganti,  &accioche non  li 
crcda,che  fenza  meriti  Ioro,fiaT)o  ftati 
innaizati,danno  de'  calzi  a  chi  li  fauo  • 
ri,e  come  che  fi  muouono  per  interef- 
fc ,  fé  da  altri  pofibno  fperare  qualche 
cofa  di  nuouo  ,  lafciano  quelli  ,  da_. 
quali  par  loro  d'haucr  riccuuto  tan- 
to,  che  non  debbano  di  ragione  fperar 
più,epergiuftogiuditiodiuino,  co- 
me per  ragion  di  fiato  furono  innalza- 
ti ,  cofi  eglino  per  ragion  di  fiato  ab- 
bandonano, e  diuentà  nemici  di  quel  - 
Ji,che  fauoriti  gli  hanno.  Ladoi'C-» 
s'è  fauorito  vn  huomo  degncclTeodo, 
ch'egli  fugge  tutti  i  viiij,nGn  può  an- 
che non  aborrire  l'ingrati  rudine,  e  non 
folo  per  corrifpond  ere  al  benefattore, 
ma  per  far  ancora  cofa  degna  di  fé , fi 
affatica  di  far,che  gliene  rifui  ti,  &  vti- 
ic,  &'  hcnore,  &  10  dimoili  tali  efem- 
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pij  fono  teftimoniodi  veduta,  Ma  pia5 
ccmi  trasferir  qui  ciò,cheraccóta  Lu-  Uh.  deojfi* 
douico  Viues  ,  efieraccadutoad  vn' do  M/irm. 
huomo  principale  di  Louanio,ilquale  Bel  cafom 
conforme  alla  fopradetta  regola  di  ra-  uenuto   (ti 
gion  di  fiato,  penso ,  che  per  hauert^  -vno  chepre 
vna  moglie  obbedicte,&  humile,buó/e  moglie . 
mezzo  efierglidouefie,  ilprenderla.»  Theat.tap, 
di  conditione  inferiore  a  fé,  <5c  vna  fé  873. 
ne  condufic  a  cafa,che  ne  per  ragió  ài 
nobiltà,ne  di  bellezzi ,  ne  di  ricchez- 
za, occafionehaueua  d'infuperbirfi^;- 
ma  tutto  il  contrario  di  quello,ch'c  gli 
penfaua,gliauuenne;perchein  fattila 
ritrouó  fiiperba,arrogante  ,  &  infop- 
portabile:  maefl^endo  qnefiaperfua_> 
buona  forte,per  no  dir  induftria, dalla 
morte  rolta,egli  rautado  parere,  {\  ac- 
casò con  vna  giouine  nobilcriccajbel- 
la, e  degna  di  lui>e  tanto  gli  riufcì  que- 
fl:ahumile,  e  di  buoni  coitumijquanto 
la  prima  era  fiata  fuperba,e  cartina. 

Imparifi  ancora  di  qui  a  far  conto    Denetnìci 
de  nemici  ancor.che piccioli,  perciò-  ancor    che 
chequal  cofa  par  manco  da  ftimarfi  piccioli    fi 
che  vn  vapore,  che  fugge  la  nofira  vi-  d\far  cote, 
fia?  qual  cofa  all'incontro pii'i  vigoro- 
fa,e  grade  del  Sole?  e  pur  fé  quello  no 
é  tofto confumata,  arriua  a  fegno,  che 
offufca,  e  toglie  la  luce  a  qucfto ,  qual 
marauiglia  dunque^fe  vn  penfiero  cat 
tino  trafcurato  fia  cagione,che  fi  ofcu- 
riil  Sole  dell'anima  nofira  ?  De  corde,  Mat.i^, io 
diceuail  noftro  Saluarorc,  exeuntcogi. 
tationes  m^U-yCCCO  i  V2.potiihomicid:a^j, 
adulteri:i,é'c.cccoìenubi,  le  tempefte, 

hic funt,quA  coinquinant  hominem  ,  eCCO 

ofcurata  la  bellezza  del  Sole. 

Qucfia  marauiglia  fi  fcorgebenc-»  S 
fpeflo ancora  negli  huomini  verfo del    Ricche'^ 
vero  Sole  <ìì  giuititia  Iddio,  molti  de'  notutttim- 
qualida  gran  quantità  di  ikchtz^e,  pedifcono 
non  fono  impediti  dal  conofcerlo,efer  dalconofcer 
uirloiladoue  altri  da  picciola  nube  di  Dio. 
beni  temporali  rimangono  offufcati 
in  modo  ,  che  non  poHono  pur  mi- 
rarlo; del  numero  di  quelli  erano  San 
Gregorio  Papa,  e  San  Bafilio  Magno, 
che  nelle  grandezze  dtì  mondo  fi 
mantennero  fempre  humili  ,  e  netti 
dalla  pece  dcirauaritia  5  del  numero 
di  quefii  fono  communeiTiente  gli  huo 
mini  del  mondo,  e  furono  particolar- 
mente 
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mente  Anania  ,  cSaffira,  i  quali  per  dufleii  Pagnfnoin  vccedÌ5*r«7o<:i«/»/<(» 
Cagient  ^f  vna  particella  de  beni ,  cheritenncro  y^f'^/«»?,percheaquefti,comeadami- 
danni  dille  appreffo di feconttail giiiramento fac   ci^cari, rinclaDioifuoifegreri. 
ricci/exjte  ^  to,furono  puniti  di  fubitanea  morte  .        Gran  forza  fivedchauer  l'vnionc  io 

Ciò diique può nafcere,o  perche  dal-  in  tuttelecofe  ,'  pofciache ouc  il  chri- F^ri«  dei' 
l'auaritia  quella  picciola  facoltà  fia_»  ftallovnitocbeilo,Iucido,etrarparcn- i'r»/o»f. 
troppo  riftittta,  e c5denfata,o  perche  te>diuifòall'incontroir!polucre  perde 
non  bene  fiadifpofta,  6^  ordinata  al  ogni  belta^e  fi  fa  opaco  j  néaltrimente 
fuo  debito  fine,  o  perche  origine  hab-  auuieneagli  huomini,che  fevniti  fo- 
bia dalla  terra  ,  cioè  per  modi  illeciti  nofradiioro,  fi  rendono  capaci  delle 
fiaftata  acquiftata.  Perciò  molto  ben  diuine  ilIuftrationi,&acquiftanofom 
S..Agofi.      n^taS.AgcftiftofopradelSal.  ji.  che  ma beItà,Iadouediuifi altro  non  fono, 

del  poucro  Lazaro  fi  dice,che  portato  che  poluereronde  ben  difi"c  S  Gio.^/  r./M- ii^. 
fu  nel  feno  di  Abramo  ricco,acciochc  cAitfratnmfuum  tn  tenebrn  e/?,quafi  di- 
fapefllmo,  che  non  le  ricchezze  erano   ca,chinon  è  vnito  per  carità  col  profli 
Lazoreptr"  condannate,ma  l'auaritia.  F/;7<)«eymj,  mo  fi  rende  opaco,  nonriceueillumc 
ihe  portato  dic'egìì,non pect4;:iam,/ed  auarittam  con-   diuino,e  perciò  rimane  in  tenebre. 
nel  feno  dt  denari  in  diuite,  Adutttitepuuperemqui^      Ottima  difpofitione  all'incontro  per 
tjn  ricco.      detn  vUerofum ,  nempe  Lal^arumfublatum   riceuere  quel  celefte  lumcjche  acccn- 
fiitfie  ab  Angtlts,fed  tamen  in  finu  Ahr/thA   de  i  noftri  cuori ,  conforme  al  detto  dì 
dtuitis  collocatum-^velpotius  duamus  Ani'    Santa  QhìcCd^ì  Accende  lumen  ferfibus  ,  e  Vniove  ì  tt' 

bis  Deodit4itts,^  cupidttate  pauptrts;  la-»  Tvnione^e  la  carità.  Perciò  de  gli  Apo-  timaetifpo- 
doue all'incontro  dice  riftcflb  ,  ^td  ftoli,  Scaltri  difcepoli leggiamo,  che //'owe  per 
prodffi ,  fi egesfacultate,.  é^ardis  cupidi-  difponendofi  per  riccuerc  lo  Spirito  »''««f  /* 
f'itt  ?  Santo  ,   Erant  pnfeutrantes  vnsntmiter  Spinto  San 

t)      Per  non  hauere  proprio  colore  la./   ìnoratione.  Ma  non  difle  Chrifto  Si- /<?. 
JMfpofiiioni  nube  èmareria  attiflìma  a  riccuerc  i   gnor  noftro,  chel'oratione  fi  doue-  AH.  1.14, 
delle  celefii  Colori  del  Cielo  ,  echiriceucr  vuole  uà  fare  nafcoftaraente,  trattando  da 
gr/ttte.        nell'iinima  fua  le  grafie  celefli  deuc  folo  a  folo  con  Dio  ?  Tu  nutem  cum  Matf.  6.  6, 
Lue.  1 4.  3  3  fpogliarfi  d'ogni  propria  pafl[ìone:per-   orauerisiintra  in  cubiculum  tnum,^  cUu- 
X«r.  ^  23.  ciòdiceuailnoftro veroroacftro,che  foofiioora  patremtHum  ?  enonc'infe- 
£ro.yyi.    per  cflTcr  fuo  degno  difccpolo  erane-  gnò  egli  col  fuo  cfl*empio  l'ifteflb, 

CtiTanOirenuneiare om77tbuSi  &  anCOra,  mentre  che,  nfcendtb.it  tn  mentan  fo.     Oratione_* 

negare  fernet ipfum,  e  nella  Sapicza  fi  ài-  lus  orerei  Par  dunque,che  farebbe  fta-  perche  fat- 

ceche  cum fim^licibus  fermuviaiioeiusi  to  meglio,  che ciafcuno  Apoftolo  riti- '<»   da.  gli 

con  quelli, che  fcmplid  fono,epurico  rato  da  per  fé  folo  in  vn  cantoncino  dì  yfpcfìeli  1» 

menontintidilhanicrocolore,ragio-  quella  cafa,ò  in  diuerfe.faccfieoratio-yfewp. 

na  il  Signore,cioè,  con  ragf^i  delle  fuc  ne,che  tutti  infieme  .  Ma  non  è  così, 

diuine  parole  ijhiftra>ecoìora;&  ed*-  perche  lo  Spirito  Santo  é  in  eftremo 

auuertire,che  non  dice,s<rwo,  mafer-  amicod'vnione,  epciò  riftefi"aoratio- 

mocinaiio eius,cioè,\n  ragionar  lungo,  ncchepii'i  ch'ogn'altracofa  richiede 

e  familiare,  qualencrfuole  fi  à  amici,  fegretezza,  e  folitudinc,  volle  Dio, 

Sémplici  fa  perche  fc  bene  palla  a  tutti  Dio,inqua  che  la  faceffero  infieme,  cchefofTcìo 

vonti  dA->  tofa  loro  intendere  ciò,  che  far  de-  d'vncuore,ed'vn  volerenon  folonel* 

Dio.  nono,  almeno  per  mezzo  del  lume  na-  le  cofccfterne,ma  ancora  n(li'interne> 

turale ,  non  però  cofi  tutti  conucrfa,  e  non  folo  nelle  cofe  appartenenti  al  cor- 

famigliarmente  ragiona,  mafolaméte  po,ma  ancora  a  quellc^che  appartenc- 

confemplici,  con  piiri,c mondi  di  cuo  uanoall'anima,  accioche  fofleroben' 

re,  a  quali  nuda  1  fuoi  fcgrcti  confor-  difpoftia  riceuerlo  .  Edoueuano  gVi  Off  a  prima, 

JGfA/.ll.ij"  mea  ciò,ch'églialttoucdific,  Co»/?r«r  Apertoli  ricordarfi  diquella  bella  \i-  s'vnifcono' 

itbi  Pater  ,  quta  abfcondiRi  h*c afapienti-  fione  di  £zcchitle,in  Cui  gli  C\  rapprC'  che  riceufim 

bus,(^prudentibia^etrtuelajlieaparut4lis,  fentò vn capo pieno d'ofla aride. e fèc-  vita. 

TMgmne,.   ondcinqueftoluogo  dall' Hcbrco  tra»  chejevokndoDiCcherihautnero  lo/ 

G'   4j       ff)ù 
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fpirito.e  viiiefferojdice  il  facroTcfto,   fi ,  che  la  vita ,  ch'egli  dona  fofle  fitì-" 

che  ^ccfierunt  o/fa  ad  oJJa,vnum  quodqite    pcifctta,e  vile.  E  l'iftcflo  può  prouar- 

aitun£iiiramfH'im,\>exr\ttct(Ì^n^à\(^o  fi  dairauuenimento diluì fopra de  oli 

fitione  ricercò  Dioiche  C\  vnifiero  infie   Apoftoli  in  forma  di  lingue.e  dall'cffec 

mejpche  in  vano  afpetta  Io  Spirito  dal   to.che  ne  fenili  perche  appena  furono 

Cielo,  chièdifanitodalfuoprofiìmo   di  lui  ripieni,  che,  c<e/'er««r/<7^«;x/«r^f  aB,i,<^ 

in  terra; &  é  danotarcjchc  non  fi  dice,   Ungtùsyprout  spiritus  saniius  dulnt  eloqui 

che  foflero  portare  quell'etra  da  alcun   Hlis-^  inimiciflimo  dunque  è  da  crede- 

Come  da  fé  altro,&  ificme  vnite.iriache  da  feftef  re,  ch'egli  fia  di  diuifione.lnrerebcnif 

fivicnefiero  fé  s'accodarono,  cpnreefiendopriue   fimo  quella  fomiglianza  S.  Agoftino, 

di  vire,e  di  fentimenii>nópareuafi  do   e  perciò  diflTe nei  ferin.i8.de  tempore. 

ueffcro  poter  muouere  da  fe.accioche   §lj*pd  e  fi  anime*  corpori  homifiis^hoc  efi  i^j 

impariamo,  che  non  bafta  vna  certa  v-   ritt'.t  s^nStus  corpori  Chrifli ,  quod  efi  ec^ 

nione  sforzata:nó  bafta,che  per  timo-    clefix  .■  contingit ,  vt  in  carpare  Imnunot 

re  della  giuftitia,  ò  peraltro  rifpetto   imm'odecorpore  aliquod  pr&cidaiurmem' 

humano  tu  parlijC  moftri  ferena  fióte   l>r»m ,  munus ,  digitus,  pes,  numquii pn,. 

aquei  ti:oproffimo,mab!fogna,  che   cifum  fequitur  nnimn  ?  cum  tn- corpore 

di  cuore,e  di  tua  fpontanea  volontà  tu   #' ,  viuebut ,  pr£cifum  Amittit  vit.im  ; 

iìj  vnirofecojcom&écógiuntovnmc-   e  conchiude,  jff  ergovult/svi»eredcspi- 

broconi'ahrojperchequeftadifferen   riiu  S^ncto tenete chanratem ,  ^matsuc'  <>. 

za  vie  fra  k  formiche  danno  vita  p-   ritatemi  defiderare  vnitutem,  vi  pcruC' 

F(^rw,'r^«^  fetta,e  quelle,  che  danno rtfiere  fola-   ni^tis  ad£ternitatem,  Inpoluereanco- 

topiìiperfet  mcnre.ò  pure  vna  vita  imperfetta,che  ra  ridotto  l'huomo  per  la  morte  perde 

tutatomag  le  prime  non  informano  alcun  mcbro  ogni  fua  bellezza,  edJgnirà,che  aj>- 

Zior-untons  feparato  dall'altre  pai  ti,perch e  fé  tron   poggiata  ftaua  al  corpo  intiero  di  lui, 

chi  il  braccio  ad  vn'huomo  fubito  ri-   perche  <7w«/V  gloria  eius  ,quafi  flos  agri,  ,yr^         , 
manepriuod'anima,  edivira:]adoue  exficcatumeRfoenwr^..  é'cecidttfloi-.  S>^ 
l'altre,  che  danno  i'cfTcr  folamentc,  cdanotare,cheinvecedi^/''ri/»nclcc- 
ancorche  la  materia  loro  in  mi  Ile  par-   ftoHebr»o  fi  legge,  mifencordiaems  ; 
ti  fi  diuida ,  non  lafcia  la  forma  d'in-   forfè  per  infegnarcuchc  fu  mifericor-  j.^^^^,  ^^^^ 
formar  alcuna  di  loro,  come  fi  vede^  dia  grande  di  Dio  il  fare,  chelanoftra  todtmif,ri^ 
diuidendofi  il  ferro.o  qual  fi  voglia  al-  natura  loffe  a  guifadi  fieno,  di  brcue  ^^^^-^ 
Ero  mei  allo,  ouelleDoi  che  danno  vi-   vita,acc]oche  fuor  di  mifura  non  mol- 
ta in:Oerfet:a -come  iS.nima  delle  pian   tiplicafferolenoftreco!pe,opnre,chs 
i.na-  te  p2tii'cono  qualche  diuifione,  ma  no   quanto  è  ]r  nei  di  bene,  tutto  èefferto 
Uospi  tanta comc]e'precedenti,e quanto  uui  dellaraircricordiadmmaj  cche  fé  be- 
,,      .v.-,.^  fono  perfette,  tanto  meno  fopportàno  nevfr  Diomtfsncordia  con  móitali,. 
thu-Am*,  reflerdiuife.   HcraioSpiritoSantoa  nonmandadoioromorte violenta, ad' 
''        qual  forte  di  forme  l'afibmiglieremo  ogni  modo  naturalmcte,  qual  fio;  e  e- 
snoi  ?  ficuramcnreaquelle.chcdanr^o   glinofifeccano:ofinalmcceprendcdo 
vira,  e  vita  perfettifiìma  .  Sentafi  !a  la  voce  mifencordir.^m  fignificatione  at 
Chiefa  ciò,  che  ne  dice  nel  Simbolo  tiua,chc  merendo  cofi  pre(iamcte,&: 
Niceno .  Credo  ;«  spinium  sanclum  do     haucdo  Vira  taco  fralctutra  la  Tua  gb 
mintsm,é>'iJÌ^"ficar.iem,tccQc\\'c^\\ó^   ria cóJìIle.nó  :n  effer  terri'oiie,  e  totre  ^,  . 

vita,  maqi^a'l  èii  fcgno  della  più  per-  aitruilavita,  pcl\e  qual  gloria  fi  può  ,^,^'"'/'"' 
fetta  vita  ?  la  loquela ,  perciò  oue  noi  riceuercdal  reciderevn  fiore.'ma  fi  be  r  ,'  ' 
\eggm\-ìOiJ>:/pir.iiiit  Dtiissnfaciem  hù-  ne  nel  petdonarc,&vfar  mifencordia.  ■''  ^  '^^i*' 
mfnis  fptruculttmviiji  ,&f.i£ÌHs  ,si  homo  Che  ti  gioua  mutar  paefcfe  in  Ogni 
«W.2.7.  ^^  anim^m  vinentem  ,  il  Caldeo  para-  luogo  porci  teilefib  ?  ecco  la  terra,che  ^  ^ 
-    '  '*     ftnHttìzduce,  &f»ithof?>oin  fpiritum   ridotta  in  vapore,e  falédo  in  alfO,ad  o- 

if.7«f;;,vw- &cccchChicfa,ch'appref  gnimodonóUfcialafuacóditione  di  J.  "J^fi^ne 

fo  dice  de;lo  Spinto  Santo ,  che  locmns  cffer  opaca, &  ofcura .  Poni  vn  Etiope      P^^j^t^^^i 

efi  per  frcfuds,  accicchcnon  ti  credef-  m  q^ial  luogo  tu  vuoi,  fcmpre  ('ài'^  ne  •  "^'^«^. 

"  -  IO. 
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ro .  Etiope  e  il  peccatore ,  si^onfl  Ae-  parola  dinina  e  feme.có forme  ai  detto 

tiopsmutftrtpellemfttamjicérvos  hentfa,  del  Saluatore5fZ7f»  rftvcrbu  DeiyyXìZ  il 

cere  tuin  dtdiceritis  maluvi   Poni  vn  cat-  feme  di  formento  non  produce  egli  Luc.%.^. 

tiuo  in  alro,e  fallo  Riponilo  al  baflb,  formento  ?e  quel  di  Cedro  .non  pro- 

c  fi  che  fiafenio,  ponilo  alla  deftra-,  à'^ct  Cedri?  Dunque  la  fcmen/a  di 

della  profpcra  fortuna,  alla  finiftra->  Dio,che  è  la  fua  parola, produrrà  Dei. 

dcll'nuuerfità,  fempre  parerà  nero  ,  e  Qó  che  M.  Tullio  dìfft  diScipione  j . 

deforme .  ssruus  peccati  dice  S.  Agof  in  Africano,poflTamo  noi  co  molto  mag  q]^ji^  ^^^j 

loa.  cfHofuxiife.tamfehnbeiy  quocsim^ue  gior  ragione  affermare  di  qual  fi  -^-o-  ^^^^g  ^ 

fM^cnt  j  ncn  fugh  fc  ìpfHm  m^U  cenfcttv-  glia  Santo  ,  cioè  che  morendo  egli ,  fi  -„^/  ^^/^  ^ 

tik.r.oyi  h.Uft  quo  f.t/,c  Scneca,  ^nimum  perde  vn  Sole ,  poiché  di  loro  difle  il  ^^^  tramo^ 

ikbes  mutnrt^noìi  Coe\tim-,lucl  vafii^m  tra.  Saluatorc ,  Vos  eftis  lux  mundi.  Non  s'e-  /^ 

ìertr:fr>iirc,feque?it»r  enim  tc>quo:^Tnq:tc  ftingue  però  ,  COme  difie  M. Tullio  di  M(it.K,i£2 

peruineYis,vitii .§ìuidmir.%ristibtpertgri-  ScipJone,ma tramonta,e  vàadilluftra 

n»itones  nonptoiefie.cHm  te  circumfrras.  re  i'Emifpero  dell'altra  vita ,  perchc->  j^at.  I2.42' 

Riolìi  fi  ritrouano  della  conditone  T^hùunt  infiiftcut  Sol  in  regno  pttristo- 

dei  veìicil  quale  riceue  il  lume,  ma_.  f^^ì  fi  chepcrdendofi  in  terra  s'acqui- 

riccuendolodavnaparte,larcia,che_j  ^^  in  Ciclo,  elafciandoquefto  baffo 

paffi  dall'altra, non  lo  riflette ,  ne  in  fé  occidente ,  fale  a!  felice  maiiggio  del- 

rapprcfenra  la  fiia  imagine ,  e  tali  fono  l'eterna  vita .  E  i'ilienb  par,che  voicf- 

qiielli ,  che -^«/:'/«'jr  vcrhum  Dei,é>no»  ferojlc  bcofcuraméteali'vfaiiza  loro, 

cHjìodvifiU  &  à  qnr,li  come  f\  dice ,  cn-  fignificar  gli  Egitti}, mctre,  che  co  pi-     piramide 

tra  la  paiola  di  Dio.per  vna  orecchia ,  ramidi,le  quali  per  imirar  nella  figura  fimbclo  de 

^efceper  l'altra.  Pochi  all'incontro,  i  raggi  del  Sole,  erano  ddl'ificflc  pia-  ^.^^^^     dd 

thcà  gu'fi  di  fpecclìi,  riceuinoillii-  nera  fimbolo,ornauano  i  fepckri  delle  j^/e. 

me ,  e  gli  chiudano  la  rtrada  ò'\  vfcire;  perfonc  fegnalarccome dice Strabone 

ma  quf  ili  pochi  fono  ramo  più  lumino  nel  li.  i6  qual  fignificando,  che  iui  na-  percke  o^ 

fi ,  equafi  tanti  fcj!,e  di  quelli  (\  dice ,  fcofto  era  vn  Soie ,  di  cui;  fé  bene  ró  fi  (le  còpra  [e, 

l.C(fr.(;,  I,  c\\ti'iv,'ic.iumnonreccpc>nf}t graiìc-im  Dei  vedeualasfcrajnólafciaua tuttauiadi  poUhri . 

6cì  %\\\h  (Xi  Mese  ncquiftardo  non  vfcirqualchc  raggio  pia  buona  firma,  strabene. 

piccoli  fplcndoci ,  appirifcono  quafi  che  delle  fue  virtù  iatciaio  haueua  . 

tanti  Dei ,  come  già  diffe  i'humanato  Principe  nuouo  con  ragione  fi  afTo- 

loa,  I  o  3  f  D'o  ,  si  ille  dìxit  Dios,  Ad  quos  fttmo  Dei  miglia  al  Sole  O  riente ,  il  quale  ralle- 

/.;f?/<xf/7.  E  la  ragione  può  eÌTere,  per-  gra  con  la  fualuceil  Mondojma  auui  .,. 

che  cibo  è  la  parola  di  Dio,  conforme  cinandofiil  mezzogiorno  da  materia  onente. 

Maff,  4.  i.  aqueldct!o:  l^xìiufoìop.i^ìe  vìnti  ho-  di  lamentarfià  molti ,  cheda  fuoico- 

Tarott^  di  me,  ftd inomniverbcqiudprocedii /xore  ccnti  raggi  fono pcrcofTì ,  pciche  nel 

T>foctbomfi  Diiy  e  cibo  maranigliofojil  quale  non  principio,chc  altri  fignoreggfa, di  tur - 

'f»!S{gU9fo,   j)are  è  l'oaae a I  palato ,  ma  ancora  cf-  ti  qu;.fi  fi  folleuano  le  fperanze ,  e  chi 

fìcacepcr  medicare,  e  molto  fodo  per  vnadignirà  ambifcejchi  vna  mercede 

nutrire;  "ilmiUvHrcibo  dice  S.  Ikrnar-  pretende.chigiuftitiacontrai  fuoinc- 

do  ferm  Cy-/.  in  Cnnt.  qui  triplici qu.idam  mici  afpetta,  chi  vnacofa ,  e  chi  vn^tl 
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emineAt  grJitia^dehtiofi  adf'rporcm^folida  tra  fi  promette  ;  ma  in  plogrelTo  di  fé-  pio  del  /(t0 

ad  nutrimeniufu  ,  efficax  ad  medicinam  :  po,é  neccflario ,  che  a  molti  non  piac    imperio, 

Hor  i  cibi  hanno  forza  di  cangiar  la_j  cia,o  perche  gli  caliiga  de  fuoi  misfat- 

complefTìone  j  &i.  i  coftuirji  dcll'huo-  ti,o  perche  loro  non  concede  c)ò>  che 

mo  5  onde  di  vn  crudele  fi  dice,  clve-  bramano,  o  in  altra  maniera  non  fi  con 

gli  lia  ftato  allattato  dalle  tigri,  e  la_,  fi nmaallcloro  voglie,  nccornrpondc 

parola  diuina  è p;ù  potente  di  qual  fi  alle  loro  fperanze.  Per  ragion  d'intc- 

voglia  altro  cibo  ;  però  qual  maraui-  rcfltanccia  più  fi  riucrifcc  vn  nuouo 

glia,  che  l'anima,  che  fencnutrifce,  Pfincipe,d.4  quale  molti  benefici)  fpc 

acquici  anch'ella  vii'tlfcre ,  che  hab-  rar  fi  poObno,  che  vn  vecchio,il  quale 

biadcldiuino?  O  pur  diciamo,  che  la  hauendo  già  diftribuitii  carichi  mag- 
giori,'^ 
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glori, e  poco  douendo  viuere,  non  pa- 
rtf  jche  pofla  adempire  le  loro  fperaze; 
il  che  fotro  metafora  di  Sole  diflt^ 
Pompeo  ,  quando  facendo  Sill^con- 
traftoal  fiio trionfo,  Nnn  fi  licorda 
CdifTeegli  j  Siila  5  che  molto  piiifono 
qiiellijchje  adorno  il  Scie  Orientcchc 
l'Occidente  ,  Ma  queftonon  ha  luo- 
go nei  Principe  del  Cielo,  il  quale  è 
eterno,  e  fem-prefipuò  dirc,chefia_. 
Or'en te,  già  che ,  come  difle  il  Profe- 
ta Zaccaria  ,  Oriens  (fi nome»  eins ,  por- 
ta l'Oriente  in  fronte,  e  perciò  èim- 
po(Tìbile,che  tramonti  mai,o  che  s'ac- 
cofti  airOccidentej  non  vi  è  pericolo, 
che  fi  termini  il  fuo  Regno,  o  manchi 
alni  voglia,  od occafione  di  fparger 
copiofi  raggi  di  gratie ,  e  di  fauori . 

Ne'  rrà  Soli ,  i  quali  apparuero  nel. 
la  nafcita  di  Chnfto  Signor  nofh-o,c  ta 
to  erpreflamcte  dipinto  il  mifterio  del 
la.SantiiTìma  Trinità  in  vnaeffenziL;, 
chec  fouerchio  il  volerui  aggiungere 
colori  di  parole.  E  pare,  che  appunto 
fottofembiaza  di  tré  Soli, folle  adom- 
bratala SantilTìma  Trinità  apprefib  a 
Mcdicani  nell'  Indie  Occidentali:per- 
che  fi  legge,che  adorauano  tre  fiat  uè 
&.vna  chiamauano  Padre  Sole,I'altra 
figliuolo  Sole,  e  la  terza  fratello  Sole. 
Dirò  folo ,  che  formar  fé  ne  potrebbe 
vna  bella  Imprefa ,  perl'iftefia  Santif- 
fima  TrinitàjCon  i'aggiungerui  ilmoc 
to  tolto  dal  capo  IO.  diSanGiouani 
.  V  N  V  M  S  V  M  V  S  ,  aggiungafi , 
chepoteua  in  ciò  ancora  fi^nific^iifi  , 
che  le  tre  parti  del  mondo  ngnificate , 
per  gli  tré  Soli,  lequali  fin  a  quel  tem- 
po erano  ftatediuife  in  varie  lette,  e 
Religioni,  tuttedoueuanovniifincl- 
l'adorare  Chrifto  Signornoftro  ;  con- 
forme a  quel  detto  di  lui  ftefib ,  ^H-ts 
oues  hiti>io^^  ilUs.oporiet  meaddticere,  & 
fia vnum.ouHe^<éf  vnus  Pafi^ti. 

Lofpecchio,  il  quale  in  fé  riceuen. 
do  rim.agine  del  Sole,  ha  virtii  d'im- 
primerlo in  vn'altro  fpecchio ,  ci  i  ap  • 
prefenta  la  virtù  dell'anime  fante,  le_j 
quali  hauendo  in  fel'imagine  diChri 
fto  Signor  noftro,  conforme  al  confi- 
ggo di  San  VìOÌO,  SiCHt  portauimn;  imit 
gmim. terreni  ,portemuSf  Ó^imngiaemtoer 

Itfiis,  per. mezzo  deirefl"empio,c  predi 


catione  loro  lo  depingono  ancora  n^*' 
ci'ori altrui,  come  fiìceua l'iftefib  San 
Paolo  ,ilquale  diccua,  F  liolimeiquos  Gal  4.  i<?. 
ttertiVi  parturig^donec  formeiur  chrifìus  in 
■volis .  iterum  dice  San  Paolo,  per  efTer 
i  Calati  dopò  la  prima  conuerfioneca 
dutintl  Giudaifmo:  ér  tterum  panu. 
rio ,  può  direqiial  fi  voglia  Santo  pre- 
dicatore ,  cioè ,  vna  volta  con  le  paro- 
le, vn  altra  con  Tcfempio. 

Più  chiaraméte  ancora  fimile  à  que 
fto  fpecchio  riflettente  l'immagine_^ 
d'vn'altro  fpecchio  fidimoftraua  Pi-  i.Cor.  i  if. 
fteffo  S.  Paolo  dicendo  ,  Imitatores  mei  San    Paelo 
ts})te,Jìcut  ^egoChrifli  ,   qusfi  diccfCt  fpecchio  ri- 

non  pretendo  io eflervoftro  efiempla  flettentel*- 
re  ,  nò  nò ,  tanta  'virtù  in  me  non  ri-  ttnagim  di 
conofco,  maimitatcin  mela  virtù  di  vn'  altto 
Chrifto;  l3(ciatequello,che  in  meco-  /pecchie. 
nofcetedimiojeprendete  folo  quel- 
lo ,  ch'è  ài  Dio,  intanto  feguitt  le  mie 
veftigia,in  quanto  io  pongo  i  piedi  nel 
l'orme  fegnate  dal  noftro  commuru 
Maeftro,cheè  Chrifto;  nevi  fcufate 
con  dire ,  che  troppo  alta  ftrada  v'in- 
fegni ,  o  troppo  richicgga  da  voi,  per- 
che molto  maggior  èia  diftanza  ,  che 
fi  ritroua  fra  me ,  e  Chrifto,  che  quel  • 
la  pofta  fra  voi,  e  me  j  fé  dunque  io 
feguolui,nonhaucte  voi  fcufa.  fc-» 
non  feguitcmc&inquefta  maniera 
viene  ad  auuerarfi  ,  ciòcheinfégna.» 
1*1  ft  e  fio  noftro  Redentore>  Noltie  vo- 
cali R.alùi  ,  z'niis  tfì  enim  Magijlervefier  , 
qui  eli  chrisìus  E  fi  perfuade  facjhr.en. 
te  ciò  ,  che  fi  vuole,  perche,comeben 
dice  San  Bernardo/^'-»?.!  deRefurnH. 

fermo  vinus,(^  ejjir.ix  extmplum  operis  f /?, 
facile  f^ciens  fuadtbtleyquod dicitur  ;  dum 
demor,fir(tlfaBibile,quo.df'i^detur. 

Chi  vedendo  due.Soli  in  Cielo ,  & 
altionon  fapendó,  noncrederebl:c_^> 
checagionar  doueftcro  doppio  caldo, 
edoppiaficcif.à  nel  mondo  ?  e  purefo- 
noall'incótro  cagionedi  maggior  hu- 
midità ,  epioggiajquantopiù  dunque 
da  due  Princpinelia.Republica  jnon  Pia  principi 
fi  dourà  afpetrare.doppio  bene ,  ma.-  fono  di  dan 
più  tofto pioggia, e pioggiadiianguc,  noinvn  Re. 
permoltedifienfionijefeditsoni,  che  gio» 
iegiiiranno  fra  feguacicjdl'vna  par- 
te, e  dell'altra  ì  Quando  vtiquam  àif- 
fé  l^MnilÙOltltCf  i  regni focittas  aut  cutn 


Af/i/.a5,}{. 


S  Bernardo 
Efmpic  ha 
fot\ji  dipir 
fuaàere. 
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fiàeCKpit^autJine  ciuore  desijt  ?  e  doppo 
hauereció  confermato  con  moiri  «(^ 
fcmpifoggiunge  Rtxvrus  àpibMi,^Hx 
vnus  in  gregibus,  in  arrr,e»fis  reHor  zhus', 
E  da  notare  ancora  ,  che  fegnendo  la 
pioggia  ,  verranno  per  conicguenza^ 
à  perderfi  la  vifta  d'ambidue  li  So!i,di 
maniera  che  in  vece  di  due ,  non  nc_-» 
haucràneffiino. 

Non  mi  ftia  a  dir  dunque  chi  prete- 
^c  fcruirc  a  due  Signori  inficme,  ciré 
aSmondo,  i^'  3  Dio, alla  ragione,  8^ 
al  fenfo ,  che  anche  in  Ciclo  fi  veggo- 
no  tnl'hora  d\.\c  Soli ,  perche  fé  gh  ri  • 
fponderà  ,  che  di  qncfli  due  Soli  vn 
folo  è  vero,  e  l'altro  è  finto,  (S:  apparen 
te  :  e  non  altrimenti ,  chi  prcfimie  po- 
Ko»  fi  pttb  ter  fernire  a  due  Signori  vn  folo  farà 
ftìuirt^  à  veramente,  che  fignorcggieri  il  Tuo 
due  5/^«or/ cuore  ,  e  l'altro  come  dific  ilSaluato- 
Mat.z^,C.  re  qual Sole  finto,  6c  apparente  egli: 
Contcfniiety  aut  odio  habehit .   A  pprcllo  , 
che  fi  come  ccofa  molto  prodigiofa 
nel  mondo,  e  cagione  di  molti  mali, 
non  altrimenti  cola  molto  moftruofa 
egli  commette ,  e  finalmentcche  a  lui 
aiicrrà  come  al  modo  poco  dopò  l'ha- 
iier  vagheggiato  due  Soli,  che  rimar- 
ra priuodell'vno,  cdeU'ahro  Signo- 
re, e  non  darà  fodisfattione  ne  a  Dio , 
ne  al  Mondo,  e  daamenduc  fi  ritto- 
nera  abbandonato,  &  hauendo  voUi- 
to  diuidere  il  filo cuore,gli  hauerà  ca 
Lue  n .  1 7  gionato  la  movtc,perche,0/w«5  regnum 

tn  fé  ipfo  diHifum  defolabitur .    £  perciò 

difie molto  bene,  e  leggiadramente 

S.  Agortino  lib.  4.  deSymbolo  ad  C^the- 
S.  Agojl  io.  cumeTios  ,  ^^ui/quis  contemplo  Deo  yfeque- 
p,  ris  mundum,  ^  ipfe  te  defcrit  mundus.  Non 

i>ts  bonus  implere  voluntAtem  Deiy  ^  de 
te  fnalotmpletur  voluntas  Det.Seqttere ad' 
Mondo fug-  huc ,  quantum potcs  fugitiuurn  ,  ^fipotcs 
gè  chi  lo  fé-  apprehende  eum  ,  tcìxe  eum  ^jed  video,  non 
gue  ,  tradi-  potes,fAlles  te  ■  UleeKÌT?;  habiles  tnotusfnos 
(ce  chi  lo  tcrreniis  ictupercurrens  y  dum  te  videi  in- 
tiene.  hirentem  Jìbt ,  ^tc).entemfe,ad hoctera. 

17  ptt  y  non  vtfaluetyJeU  vt  perdat  te. 
Come  ft  co-  Sono  quafi  nuuoli  inoftri  penficri 
nojca.  qual  agitatiin  varie  parti  da  venti  delle  no- 
^ffeito  pth  ftrepflfiìoni,  eperCióficomedalmot- 
re^»»  in  to  della  nuuola  fi  ai  gomenta  il  vento, 
r.oi.  che  fignoreggiailCidoscpcr  confc* 

\uc  11.54.  guer.za,qualcfl*cr  debba  la  conditio- 


ne  del  tempo ,  cofi  dal  motto  de'noftrf 
pcnfieripofilamnoiconorcere,qual  af 
fetto  più  regni  in  noi,e  per  confesué- 
zà ,  qual  fia  io  ftato  dell'anima  noìlra, 
che  perciò  diceua  il  noftro  Redento- 
re ,  Vbi  efì  thefaurus  vefteryZÌOC  l'O^f  c^et  ♦ 
roda  Voiamato,/^te>for  vc^rum  enY-,, 
cioè  tutti  i  voftrf  penfieri ,  Vis  mjfe.  di- 
ce. San  Fulgentio,  hcf?iil.  des.  Co?:f:jf, 

vbi  Jit  thefaurus  tuus  attende,  quod  amesy 

in  ncffe  ,  quid  ames  ?  aiter.de  quid  cogites 

hoc  cfl  etiim  vbi  tfl  ihefiuìusiuus,  ibi  efl, 

é"  lor  luum ,  fé  detto  hauefie  ini  la  vo- 

ftta  lingua^iuii vofiriccchijiui  levo-    " 

rtre  mani, ini  tutti  gli  altri  mcbri,  pur 

detto  hauerebbe  il  vero:  anzi  tutto 

CIÒ  dilfe virtualmente,  perche  ouc^ 

il  cuoie,  iui  e  ncceflaiio,  che  mirino 

tutte  le  membta,  come  linee  al  loro 

centro,  onde  gentilmente  fcherzando 

diceua  Ouidio .  Oui.  lih.de 

^lui nimium  multis nonamo  dicity  a-  rctned.amo 
wj'jCioè,  ris. 

jìrde  d'amor  d'amar  chi  troppo  nega. 
Perche  il  fauellar  fpcfibd'vn  ogetto.  Lingua  cor 
ancor  che  fia  con  dire,  che  non  fia^-  re  oue  e  il 
ma ,  pure  è  fegno  d'anore  ;  correndo  cuore. 
per  fua  propria  natura  la  lingua, otre.-» 
dimora  il  cuore ,  Se  il  Tafib  fc  gt  ntil- 
men  te  efprimere  quefto  concetto  da>* 
Etmir^ia  così  dicendo . 

Mal  Amorfi  nafccnie  ■'  A  tefoHcnte ,  Cinf.  I5. 

Dtfiofn  t  chudea  del  mio  Ctgnore  ■  ff'^6, 

Veggendo  i  feg>2i  ti)  d'ui ferma  mentCy 
Erminia  (mi  clt:efli)  ardi  d'Amore. 
Io  te'l  negai-^PK:  vn  mio fofpiro  ardentt 
Tu  più  verace  tefltmcn'  del  Core  , 
£.'yi  vece  forfè  de  la  lingua  ti  guardo 
Mi^nifeRan/t  ti  focoso»  dey  tutt'a  rdo. 

Ma  prima  diquefti  profani  vn  Poeta 

facro ,  che  fi'i  Dauid  con  molto  figni- 

ficante  metafora rilieflb  efprcfie.  e  dif 

fé  J   Eruclauit  cormeumverbHm  bonum  y  J'fal.A^.j, 

fopta  delle  quali  parole  cofi  difcorre 

S.  Gieronimo  i'i  epiftola  ai  Principium  . 
Ruéìus  prcpriè  dici  tur  digeni  cibi  ,  ©»  co!j-  .9,  Geron. 
co£larum  efcamm  in  vcntitm  tfjlatio.^jhto. 
modo  e  htm  inxta  ciborum  quatitaicm  de 
fìomacho  ruBus  trumpit ,  &  boni  yvel  ma- 
li odoris  flatus  indiciumefì  y  ita  interio- 
rishomints   (Ogitationis  vcrùaproferunt  y 


io8 


Libro 1 1.  Nuuola  IiKprefa III. 


&  ex  abu»  dantU  eordis  os  hquitur .  f»///^/  veritas,  •xtcttat  volun/as.  Hoe  tnìm 

Se  fcioCChi  erano  coloro ,  che  dalle  efi  refifiere  veritJUi ,  hoc  pugnare  confrA^ 

27«««/e,  e  figure  delle  nniiole  argomcnrauano  Deum-,  E  perche  la  nuuola  è  (imbolo 

fegr}i,efpe-  lecofe future  ;  non  meno  pazzi  fono  degiufti,  come  dicono  S.  Gregorio 

ranz.e  t-»^  quelli,che  dafogni  loro,che  akronon  Papaalcap.7  dellib- 1  de  Regi,  e  San  2ja,éo.%. 

fiefl^  cofz.  fono.che  fantafmi  formaci  da  vapori ,  G:eronimo  fopra  il  cap.  lo.di  Ezec.  & 

che  ftglionoal  capo,penfanoporcrin.  Arnobio  fopra  il  Salmo  104.  confor- 

douinare  ciò  ,  che  habbia  à  venirejne  me  ancora  ai  detro  del  P^ufeta  Ilaia  \ 

dijert^ 


rano 


morte  del  peccato.  Etjé  da  notarfi,  Epmbc, 
che  AriftoreleafferiTa,  la  nebbia  ef- 
ferfegno  difcrenirà,  con  tuttoché-» 
confiderà  a  li  natura  di  lei?  parereb- 
be doucfie  £iT;^r  il  ce  nt ratio  j  perche^ 
non  é  la  nebbia  figl'ì  df  ila  nube  ?  non 
ofcura  anch'ciiai'  ;  .ia  ?  non  ha l'iftef- 
fainateria  de' vapori?  come  dunque 
non  è  cagione  di  p'ggiajaqualenco- 
nofce  per  mareria  •  vapori ,  e  per  ma- 


come  ottenute ,  die  perciò  furono  m- 
fieme congiunti  dal  Sauione!l'£cc!.al 

na/pcs  y^menducium  viro  infcnf.^.to  ,  ó* 
fomnia  extoUnnt  impTHdentis '.   £  Piamo- 
ne parimen  te  ioleua  dire  >  spts  efìe  vi  • 
^iUnti!i7n  fomni ,  alche  forfè  allufc-j 
Virgilio  dicendo. 
A»  <p*i  &  amant  ipfi  ftlpi  fomniafingut  •' 
Come  nube  ftcrili  ,che  acqua  pro- 
mettono ,  e  poi  danno  nebbia,  la  quale 
in  vece  di  fecondar,e  bagnar  la  terra, 

a^uifadiceneredirecca,efàjmpalli-         .  .,,...       -,     ,  ^ 

dire  l'herbe ,  e  le  pianicene  perciò  fu   ntorni,£  percjo  e  fcgno  pui  tofto  di  fic- 
?/•  147-1^  Atiioàv^D^méy'2lnd:Mi^ttiemficutU.    cltà  ,  che  di  pioggia .  E  non  aUrunen- 

Htppocrtti  namyVc&uUm.ficut  cineremfpargit  ,  fono  te  Vn  glUi'^O  ,  che  cade  in  peccato,  par 

NuuoUftn  d'Hippoctiti ,  che  con  apparenza  e-  chsdourcbbecfferc  più  pronto  ai  ri- 

r^'aceiJ      Sema  promettono  attioni  de  Santi ,  forgeie ,  che  gli  alti  peccatori,  perche 

ma  1  fatti  fono  tutti  centrati  à  guifa-  rimangono m  ku  gli  habit:  buoni  ae- 
di 
zar 

può'di  loro'dire,  che/^<!?Vy«^  «'•-   ^^t  niòrgano,  che  diiTe  San  Faoio  à  gli 

orexT  ì6   c«.rf./t7>^,  come  già  difTe  O/Tea  al  cap.    Hebrel,  h^.poffibileep  eo,r-'ifemsl:Uu'  Giufio  e»- 

Hippocrùi  7  emolcobeneouadralofòilnomedi   menati ygtinauemnt .eii^m  dcnum  cceU-  duto  qunn- 


dreianiìbe  ?  Si rifpondcrà>che per  ef- 
fc-r  ella  già  il^ia  ni.be,  &  hora  caduta 
da  quello  itato,  è  ;mpo(ITbiIe,  che  vi 


ile  .^^  ptoUpft  funi  y  Yitrfiis  renouari  ad  io    dtffìcil- 


/,««/, /?«»^.  Hippociiti,  che  propriamente  fi  dicc^  ^.       .  ,       , 

^  de' Co-iì-diant!,i quali  i-apprefentano  t(e>^uef^ti.im,  Impoftéile^dice^cioe  mei  mente 

Teftull      perfone  molto  diuerfe  da  quelle,  che  to  difficile;  e  a  accenna  tré  bcihffime  H*br.6.A- 

fonoi  Ilchemol:ofionificantementc_.  fomighanze,  per  lequah  fi  può  di^ 

TerrMllianofoie'TÒ  m  due  parole  dice  chiararc,que(ta  difficuJta. 
do  nella  fua  Apolo^^ia  contra  Gentili,        LaprnnaencJIa  ^pziohyfmt  iUuml^ 

S    Èernur   Mimiceventiitém  traBasy^  S.  Bernardo  f-^''  >  ptrchci.  giufìo ,  merce  della  la-' 

nel  ferm  ax.-  fopra  i  Canr.  applicando  ce ,  che  riceue  dal  Cielo,fi  può  dirt-# 

broquel  detto  del  Sauio,  PorMs ,  &  qual  fiaccola  accefa:  che  perciò  àfuo! 

FoncUis  y  sunfura ,  é>  MenfiirayZt,tmqne  Uifcepoli  difTc  li  Saluator  del  mondo,  E  qual  face 

fibonun^bile npnd  Dc«/«,afpramente  gli  ^'"  ^'"(^^  ^«-^  ''^««^^' .   Fiaccola ,  che  ri •  '^ftinta. 

riprende  dicendo.  Sh^tdsntmì'utude.  fplende,  che  arde,  che  rallegra,  che  M.^.t.j.i^, 

pntiaris  m  fecnto  aptuUc:^pfum ,  ventatis  difcaccia  le  tenebre-ch e  fa  vaga  pom • 

tmnn^  ponderatus ,  &ftrts  dtenuspret^  pa  della  fua  bellezza;  ma  che  f«  rienc 

memiens  >  tnaiori  ie panda  e  vendis  nohts,  eltinta ,  chi  ncn  sà ,  che  non  pure  per- 

qtiàmabipfaacapiniì  Ttme  D-eum,  &  dc  tutte quefte doti ,  (S:  eccelienzi-^ , 

noU  hduc  nm pefUmam  f^cereyvt  qnem  hu-  ma  limane  ancora  moito più  deforme 
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TUO  cht  gu- 
fi ato  Cibo 
iihboriifte . 


fi<^  indifpofta  à  liccuere  il  lume  di 
qnello,  che  fi  fofTe,  prima  che  fìac- 
cendclfe?  di  manicra,che  fa  la  tocchi, 
ti  macchia  ,  fé  la  fiuti ,  t'ammorba ,  fé 
la  mirijti  fa  ftomaca,  (e  per  illuminar- 
la di  nuouo  il  fuoco  viaccofti,  tanto 
difficilmente  lo  riceue  >  che  bene  fpef- 
io  è  neceflatio  troncare  in  prima  tutta 
quella  parte ,  che  già  fu  rifplendente, 
ìn:  hora  raflTcmbra  nero  carbone:  la-» 
doue  prima  ,  che  foffe  accefa ,  fé  non 
e^a  luminofa  ,»ne  anche  era  deforme , 
fé  non  rifplendcua,  ne  anche  macchia 
uà ,  fé  non  difcacciaua  le  tenebre ,  ne 
anche  anneriua  ciò  »  che  toccaua,  ór 
all'accoftaruifi  di  qual  fi  'broglia  pic- 
ciolo lume  ,  riceneua  la  fiamma .  Hor 
nel  laftefla  maniera  l'huomOiChe  non 
hebbemailalucc  della  gratia  diuina, 
può  dirfi ,  che  fia  qual  fiaccola ,  chc_^ 
non  fu  mai  accefa ,  priua  fi  difplendo- 
re,  e  di  beltà,  ma  non  diffìcile  arice- 
ucrela  fiamma  della  diuina  gratia-.. 
Ma  giurto  in  peccato  caduto,  è  qual 
fiaccola  cliinta,  che  macchia  conia_j 
fna  compagnia,  genera  fcandalo  col 
mal  odore  delle  fuc  attioni,  cagiona 
horroreàchilovede  caduto  in  tante 
miferie,&  è  fòmmamenremalageuo- 
le ,  che  di  nuouo  fi  vefia  di  fplendore, 
e  s'infiammi  di  celefte  amore . 

La  feconda  fomigliànza  é  toiiadal 

cibo  gUjlaneritht  efiam  (Jc»'UTt  coelefle-^ 

perche  fi  come  chi  non  n\:ii  aifaggiò 
qiialchecibo,  non  farà  cola  maiage- 
uole ,  che  fi  lafci  perfuadcrt;  a  guilar- 
ne  5  ma  chi  vna  volta  l'afiapoiò .  e  pa- 
randogli amaro  lo  rigettò  c\\  bocca_- , 
chinons.ijChspiù  fidandoli  delia  pro- 
pria cfpericnzaj  che  dell'altrui  tè(ti- 
monio,  per!ìioito,  chòaini  gli  per • 
fuada,  che  di  nuouo  logulti.  le  ne^ 
moftrerà  fchiuojC  ritrofoPcofi  chi  non 
mai  Teppe,  che  ccfa  fia  viitù  ,  none 
gran  cofa,  che  fi  lafci  pcrfuadcrc  a  far 
ne  la  proua,  rnachiliaucndoladigià 
affaggiara,  e  come  cofa  amar3(clie  la- 
leneilafcoiza  r«(ìVmbta  a  quelli  maf 
limamentcjche  hanno  il  palato  dcpra^ 
»iato)  dalla  bocca  la  ligertò  j  come  fia 
pofTiDÌle,  cheflcnda  dinuonolama- 
uopcrprcndci.ia,e  non  p;ùtoAo  iru< 
vederla  torca  da  lei  il  vlfj -^ 


La  terza  fomiglianza  dalla  caduta  §iujtl  hui^ 
fi  prende ,  &prolapft  fnnt^^  riftclTa  dif-  rm  cadfitt, 
ficoltà  ci  rapprefenta .  Percioche ,  chi 
in  terra  giace,  fiiciimente  forge,  ma^ 
chicade,  fouentc  fi  rompe,  fracafla 
qualche  membro,  che  diflìcilejcqua- 
fi  impofl!ìb)le  fa ,  che  li  fia  l'alzarfi ,  e 
tanto  maggiormente,  quanto  pÌLial« 
to  fu  il  luogo ,  di  donde  egli  cadde ,  a 
fé  armato  fi  ritrouò)  quel  pefo  dell'ar- 
mi più  malageuole  ancora  rende  il  fol 
leuarfi  .  Hor  chi  dalla  gratia  cade  in^ 
peccato  mortale ,  cade  da  luogo  altif- 
fimo ,  cioè  dal  cielo  fin  in  terra,  e  poco 
mcn,  che  nell'Inferno,  conforme  à 
quel  detto  d?l  Saluatore,  Et  ih  caphar  LhcAOÀ^, 
■fii^Hm  ,  non  ne  zjqueAdCceUim  ex-^lt.Tta. 
zfque adlnfernuv:  demergeri)  ?  e  quanto 
era  più  di  virtù  ornato,  di  piti  armi  era 
cintOjche  fi  come  Io  faceuano  più  bra- 
no, quando  egli  combattcuajcofi  par, 
che  più  li  fiano  di  pefo ,  dopò  ch'egli  è 
caduto;  e  perciò  più  difficilmente  vie- 
ne a  rileuarfi,  come  huomod'aime, 
che  combattendo  val'aflai  più,  che  vn 
fantaccir.o,ma cadvtdo  ha  molto mag' 
gior  difficoltà  di  rizzarfi  in  piedi. Con 
ragione  dunque  SCipiiano,</.-  Mfciplì  StCìprUnol 
na  ^&haùitu  Virgin  nm  ci  divmeitifccói- 
cendo  ;  Sofpil'uuis  domini  vtrba  fitni^  ó» 
ddcsntis  -i  rurantis  pariier ,  ©»  monentis  , 
Lece ,  inq:iit ,  funus  factus  es^iatn  nattpec 
caret  Ke  cfUidtibi  deteriusfi.it .  Dat  viuen- 
di  moremi  dtitinnocent:&  legctn^ponquum 
contuìi:  Junitatem  ,  kcc  haèenis  liberis.^^ 
foltttis  vagati pcflmodttm  patitur,  fui  ipfis 
^ctÌNs  ,  quii-US  fan  iltii  fucrAt ,  m^nc-.pato^ 
grxuius  commiìiainr  ;  qiùd  ft  fctltcec  mir  chi  ricade 
ner  culpa  deL-qnijfe  unU ,  cut^t  necdam  r.of-  non  hit  fu*- 
fa  di/cipli;}tjfn  Dei  ^  Kitlla  ftt  vchìcl^ì  fa, 
(  intendi ,  (CUÙ  )  -vitro,  delinquere,  tofi^ 
quiim  Dc'tm  nojfi  e  ce  ^i  sii  . 

Dolce  è  la  pioggia,  quantunque  r?.c  19 
colta  dall'acque  («ile del  mare,  e  tali    mgrimiij 
fono  le  lagrime  cagionate  dnll'ama-  ptoggn  del 
rezza  del  peccato  ,  perche  come  dice-  ce^  ifaon- 
uaS.Agoliino.  Dcptcau  dcUo ,  &de  da, 
dolore  gaudeo  ;  nc  folo  doici  fono  ,  ma^ 
ancora  à  guifa  di  pioggia  fecondano  a 
marauigliara-iima,  cheperciò:  ^!)ui 
ftmincint  in  l.u/ìrymtt ,  in  eKultaiicjie  me~ 
rc/jdiccna  l^auide.qnp.fi-.iicrire.fi  co- 
me chifcminaintcira,afpeita  prima, 
luyio^w 


!I0 

la  pioggia,  conforme  a  quel  derto, 

Bsaii  <j:it  /eminatts /uper  aquiis  ,  cCopT^'à 
di  que^afeminando,  fi  prometre  ab- 
bondannflìmaraccolra  ,cofichicoJi-. 
le  lagrime  accompagna  l'opere  buo- 
ne, mieterà  poi  il  frutto  con  allegrez- 
za,  cioè  in  molcaabbondanza>perche 
alMiora  f\  rallegra  il  mietitore ,  quan- 
do raccoglie  gran  quantità  di  rpighe, 
e  tutte  piene.  Et  a  quefto  propofìto  ap 
s  Bajìl.hp.  plica  San  Bafilio  quel  luogo  del  Sai- 
7;  i»p/-*l.  mo.    AdVefperum.demor'!ibiturfl^iH!>&' 
2.S.t,  I..       fid  matuitniim  Utiiia  .  Vefperumy  diCe  e- 
gli  j  fACulum  hoc  dicitur^  in  quo  qui  adfaa 
btaiitudi^emplorauerint^  adueniente pofl 
^aarime  co  ea  matutino  confolabuntur  .    ^^iciìììou?, 
rse  cagione  igitur  diis.f&culi  huius  in  coiìfiimsi,tÌQne  io. 
tU  allfgrez.:  exijltn'is  ,  ^udocc.ìfum  tenieniis  in  plo- 
Xi^,.  rand'is peccntis  exegerint .  fic  demhtn  vere 

illomaiutino  adueniente gnudtbwit .  Cile 
Te  Nube  vogliamo  dire  ,  che  fia  la 
Beata  Vergine  ,  mare  farà  la  noftra 
viìa  trauagliofa ,  da  cai  follenando 
ella  vapori  di  fcrpiri,cd'orationi,ce 
le  conueue  in  dolciffima  pioggia  éì 
gratiacclefte. 
20  Ifioneè  fimbolo  delPambitiofo,  il 
•  ^«>^{//<?yfl  quale  s'innamora  di  Giunone,  cioè 
fignificnto  delie  degniti ,  e  grandezze, ma  in  ve- 
/;«r,///"o/2e,..ce.di lei godela Nube,  cioè  fi palcc-» 
dellefuevane  fpcranze ,  e  viene  a  par- 
torir Giganti, e  Centauri,  cioèpen- 
fieri  prcfontuofi,  co'  quali  Ci  crede  po- 
ter ftiperare  ogni  difficoltà  ,  e  che,,» 
queftì  fiano  figli  deirambinone.ceio 
conferma  l'cfTempio  de  figli  di  Zcbe- 
deo,  mentre  ancora  erano  ambitiofi, 
perche  tiTcndoloro  propoftodal  Rè 
del  Cielo  Imprefa  tanto  difficile,quan 

Mntt'X-5:t     IO  eia  qUeVa,   Pcfefìis  bibere    calicem  y 

2.*A.  q»em  ego  bibUnras  fum  ,.d\c.ci\zuo  alle- 

gramente, fenzamifurare  le  Jcio  for- 
ze ,  PoJfnmu s ,  Pojfu miis,c  come  i  1  m i fé 
ro  Ifione  fu  legato  per  pena  ad  vna  ruo 
ta  piena  di  chiodi,  cefi  egli  èauuinto 
alia  ruota  della,fortuna,cioci  della- 
volubilità  delle cofe  terrene,  &:  bora 
llvede alto , hor  baffo ,  e fcmp.re  tra- 
fitto da  iTiille  chiodi  d'angofciofi  pen- 
fieri .  Sì  che  m.olto  bsn  dille  Fauorino 
R*«flrt«c.Filorofoapprtflbà:Stobeo/er«?.  i-,  de 
Firlofofp , ,    Proti,  gli  ambitiofi  effer  in  parte  ridi- 
Sjobeo,,      coli, in  parte odiofi,,&  in  parte mife: 
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rabili;  ridicoli;  perche afpirano  à co- 
fe, che  fono  fopraleloio  forze  :  odio- 
fi  confcqucndo  gli  honoii  bramatirmi 
ferabili ,  non  efi^endo  giamai  conttnt/. 
Qiialua  ,  che  fc-mbra  accennafle  Da- 
uid  nel  Salmo  82,  mentre  che  di  loro 

dille, 7^^?2<r  illos  ,  vt  rot,'.m  ,  ó'  Jìcutfiipu- 
lam  ante  faciem  venti.  ImpcrcJOche 
per  ruota  intendono  ?lcuni  col  Gene- 
brardoquel  pezzo  di  legno  fatto  in_. 
formadipeia,  e  chiamato  da  moki 
troccclò ,  di  cui  per  paTatcmpo  fi  va- 
gliono i fanciulli ,  facendolo  girat  kt- 
tornojche  tali  fono  gli  ambitiofijfem- 
pre  girando  per  corteggiar  hor  quelli 
hor  quegli,  &  eccoli  ridicoli;  Altri 
per  ruota  intendono  vn  globo  di  pol- 
uere  in  alto  folleuato ,  che  dal  vento  é 
per  l'aria  in  quella ,  &  in  quell'altra-, 
parte  portato,  efpofidoneneapproua- 
tacriandio  daU'Agellioj',  e  tali  fono 
gli  ambitiofi  ,  menire,  che  daqualfi 
voglia  aura  leggiera  di  fauore  ,  odi 
Speranza folleuar,  Raggirar  fi lafcia- 
no ,  Se  eccoli  odiofi ,  à  guifa  di  poi  ae- 
re, che  dà  ne  gii  occhila  pafiaggieri» 
perche  ogni  cofa  pretendono  per  fé  ;  e 
per  terza  efpoficione  é  belliflìma  quel 
ladtirAgellio,ilqualc  riconofcendo 
ìu  qucfte  parole  quella  figura  da  Gie- 
ó.  chiamata  tv  S'iaS'óo ,  cioè,  Vnoper 
due ,  che  fi  fa ,  quando  feparatamen 
te  C''  pongono  duecofe,chc  hanno  mt- 
tauia  ad  intendcrfi  inficme ,  coraes'io 
diceffi  con  boria,  e  danari,  cioè,  con 
danari  in  borfa,  vuole,  che  tanto  fia 
diiC  ,  Pone  ecs  vt  rotam ,  ^Jìcut ^ipulam 
anicf^ciem  z?i^«//,quantO  yjìcut  JìipuUm 
fuhrota.  commtntitam ,  ^§7  dsmde  avente 
raptam  y  Cioé,  fa  ó  Signor ,  che  fiano 
coftoro,  come  paghuzze  peftate,  e 
tritolare  da  vna  pelante  ruota ,  che  ri- 
dotte in  poiuere  facilmente  fono  por- 
tate via  dal  vento ,  &  eccoh  mifeiabi- 
ii,  oca  guifa  di  Ifione  polli fotto la 
ferrata  ruota  della  fortuna. 

Ma  fermifi  per  cortefiail  LettoiC-r,. 
perche  hauendomi quella  ruota,  con 
vno  de'  fuoi  chiodi  afferrata  la  vcfle, 
è  forza ,  che  da  Ini  mi  liberi ,  e  non  fia 
tempo  perduto  in  vano,  feconfidere- 
rà ,  che  in  quella  ruota  ferrata  dalia-. 
fottuna,qiielli  piùfi  iamentano,e  fen- 

lono. 


Atnbittofìi 
ridicoli,  a- 
diofi^mife- 
rabUi. 
PiU.  12. 

Ginelra. 

Ambittrfi. 
qual  troC' 
cete. 


Sltf^lpolue 
re/oUeH^iA 


Agtlliù  i», 
p/»U 


gltiil^i  tm 
folata. 


Per  la  Vergine  Madre  di  Dio.  Difc.  IL        in 

tono  maggior  rotmento.che  più  in  al-  no  confiìfi  i  loro  nemici ,  &  horaco- 

^Rnota  del-  te  ftannocontra  l'opinione  del  volgo,  me  in  nube  nafcondendorire  fclicaii 

/«  fortunit  E  la  ragione  è  ,  che  polii  fopra  del  la^  chioftri  da  gli  occhi  de*  loro  perfeai- 

recaprùtor  ruota  col  pefo  dal  torpo  premono  le^  tori.  Che  poi  anchcptr  Nube, che  ci 

mento  à  chi  punte  de  chiodi ,  e  queftì  penetrando  difende  da  tutriinoftri  nemici  e  d;d- 

jopra  dt  lei  \c  carni  loro ,  quel  dolore  cagionano  ,  l'ifteflì  raggi  fclari  dell'ira  dinina,  irr- 

giaceche  à  chefì  pnòciafchedunoimag!nare,ma  tender  fi  pofTa  la  Beata  Verdine,  éco- 

Ui  L'è  folto,  quelli,  che  ftanno  al  balfojdal  proprio  fa  e  hiara ,  come  ancora  per  Te  nubi  in- 

pefo  difcoftati  f  )no  da  chiodile  pei  ciò  rialzate  dsi  Mare  per  innaffiare  la  ter- 

moltopocoparifccno.cfenon  folTtL-/»  ra  ,  s'intendano  beniflìmo  i  Santi  A-      Ate/loU 

ch'eglino  lìcflì ,  forza  facendo  al'à_-  portoli,  tolti  dal  Mare,  em.olcevoi-  Nubt. 

propria  natura'pur  cercano  reftringcr  te  chiamali  Nube  rcl'a  Santa  fcrit-  l/^ia.  ^  (;, 

lì  con  la  ruota  ,  quanto pu'i  pofTonOjtc  tura,  come  in  Ifaia,  Nuhhus  mar.d%   p/jO.ìS. 

mendo  di  cadere  a  terra, niuniormen-  òo  ne ptuavt  fuier  terram  ^  e  nel  Salmo  ^.</^<yi?. 

tofcnrjrebbero,  ecoHauuienea  veri  ~6.Vocemdcdeìunt  nubes,  de  quali  pa-  ApofioUnu 

poucri  à\  fpirito ,  perche  dJihccati  ró  rimente  intende  Sant'A godine  le  pa-  bhefaeti'e  „ 

pure  in  effetto  ,  ma  ancora  con  Taffct-  rolcfcgucnti .  Etenim  jagi!f£tHAtr^n. 

to  dallecofc  temporali ,  godono  vii_,  /^«w?,  zox  toniinà  tuitn  reta  ,  &  acma- 

Paradifo  in  terra  conforme  al  detto  menrecofirefpore,  u^pcflrU^quo^  du. 

del  Saluatore,  Beati  t'aupcres  fpintH  ,  dum  r.nies  Tocauerat.modo  ftgittifs  ncmi- 

quoniam  tpforum  eftngnum  Cclornm;  77  at .  S/igituerrim  funt ,  qniapcrcuttuf:t , 

Hora  fuikippata  m.i  fcnto  la  verte,  fé-  é^nubcs  ^  quiarigant ,  S/tgttùpertrarfie- 

guiamo  il  n(iftrO  camino  .  runt ,  quta  uon  tn  auribus  permanfcruntt 

2-1        Con  la  Nube  dclTignoranza   lorp  fed  corda  tramfixertint .   Ntilcs  iUéitnrolx 

Z«c.2j.34  andò  Chrifto  Signor  nortro  CUOpren-  clrcumitrunt  orbcm  tcrrarum  ,  circumie. 

Jg»nrnn{jt  <^q  j  Giudei,  acCIOche  non  foifero  ve-  runt  tonando,  C^  corHfc»>Mo,ai)Jft<m  ccm. 

iiitbe,ihcdi  cifi  dall'eterno  fuo   Padre,  qual  hora  moutrunt ,  pr&ceptiytaìUnyHrit  ^miraiuUs 

fci.de.  diffe,  pater  d:mitte  il/iSìKOK  irtmfciunt  corufcaucftint ,  Ó'fit  c,t7;mota  y^conire. 

quid  fucjtint ,  e  molte  altre  volte  con  la  mebund*  fi-.Elx  efi  ttrrn  id  c:7,cfr/niS  ,  qui 

Nube  della  fuaproiettioneci  difende  habit.tniin  terra. 

danofttinemici,onde  cataua  Dauid,        Anima  che  qual  nube  fcan'ca  di  ter  zi 

Pf.  159.0.  obttmhrf'fli fiiper  cApHt  mtum  in  dte billiy  reni  atìetti  fi  folleua al  Citlo,viene  pa- /^ro-  ri  ij 

&altroue  ixpandit  Kttbtm  i^frotccìo-  rimente  a  godete  dc'faiioi  !, che  fi  le  g- /«a:'*  70. 

»f/wfcr«;77,  perlecjual  Nubefi  puòin-  gè  hauer  latto  Dioallanube.dmicnei  ror.é.ao 

tendere  l'humiha, e  laretiratczza,  del  fuo  trono,  perche  /ìntm.r  lujìn^f  pitn  ofiiif  dell'* 

le  qunli  volentieri  fi  fanno  feudo  1  fer-  //*,  Catr<.  zzi,  Glorijìcate  ^    &  portate  nube  appU- 

uidi  Dio,onde  diceua  rifteOb  Resi  Diumm  corpore ve/ho,  Viìhwìuei'vocif.uit  cati  ali'.i- 

Fj.ló  j        VlofeTa^^eniamabfcondit  meiatJiber-  Botnerges  ,  hcc  efi  Jlif  Tonitrut  yCciUC^  ninta    giu' 

ì7^.c:dofuo  ,  indtem.ilortimprotexit  mi.in  per  Veftimento,  his  otnr.tbus  zc/!^erts,  fi*. 

nb/conditot^bcn.iC!<li/t{i.Ma.,dÌVA\foz-  per  Tabernscolo,  EccetabernacuiH  Dei  AUr.^    17 

fé ,  tabernacolo  di  Dio ,  non  é  il  Sole ,  c!*m  homimhus ,  per  teatro  ,  MtrabiUs  if  49.  18. 

e   me  dilfe  l'irteflb  ,  Irt  Sdepofuit  tabir-  Deus  in  fxnSl.s  fuis  ,  per  ifcudo  ,    Mifi  Apoc.^  .  1 1 

ììactiìum  fuum  ?   &  il  Sole  non  difcuo-  Mcyfs  eteciiis  eiusHet  Jfct  '.n  cchfrciciione  j. 

pre  cg'i  tuttelecofe  ?  comedunquc^  in  ccnfpiilu  eius ,  cioè  le  Mom-,  coir.c_^  :-'f.  67  ;(j. 

/ib/condit  me  in  t.ibernncuto  /uo  ?  liipon-  forti  fiìmo  fcudo ,  non  fi  fcfTe  opporto  lOJ.  2.^- 

do  )  che  Dio  come  Principe  grande.^  alcclpo,  &  hauelfc  Dio  in  lui  rottala  M^r.4  32. 

non  ha  vna  (ola  tenda  ,  eper  t.-'berna-  lancia  del  fuo  fu  rare,  por  oir.brella^  A^  J  >  )• 

colo  gli  feruono  ancora  le  nubi ,  come  onde  in  figura  fi  legge  della  Senape^ 

■icb  }6.1p     djife  Giob  a  1  28.  5»  voluerit  extèderenu.  che  Fit  firbiji  vt p  jftntj'nb  vnihra  eius  xuts 

ics  cut, fi  tentortumfuù  ,  e  Cofi  Variamc-  Coelihfibitare,  e  di  San  PietlCjf'/  lernen 

te  difende  DiOi  fuoi  fedeli,  hora  fa-  te  Pitro  f-.lnm  zmbr»  iliuis  cbumbretet 

cctìdcli  per  virtù  ,  e  miracoli  non  me-  qnemqu.im  il-oruw  ,  per  guida ,  e  con- 
no jchiaii  che  il  Sole,  onde  rimanga-  diitiieii,  ipjetritdhx  zerbiy  fi  dice  di 

Saa 
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San  Paolo n«  gli  atti ,  per  Tribunalej 
lllit  federunt  fedesiniuditio  i  per  Care- 
dra }  An  experimentHtn  quaùiis  eius  ,  qui 
inmeloquitur  chrifìusì  per  CauallOj 
Equità  fui  meo  ajftmilaui  it  amicA  meo, , 
pcrfegno  della  fnaprerenza,r^'c;^»>» 
funt  dnoyvel  tres  congregati  in  nomtntmeo 
ibi  futn  in  medio  eo'um. 

Più  di  vna  volta  accade>  che  quelli 
ftefli  mezzi ,  che  furono  prell  per  ab. 
badare,  ik  ofcurar alcuno,  fianopoi 
inftrumenri  di  fiia  gloria  maggiort-»  : 
cofi  il  Santo  Giob più  chiaro  apparue 
erifplendente  doppo  le  tentarioni ,  e 
trauagli,chepriiT5a:cofiaIbuon  GiO' 
fefFolc  petfecntioni  de'ftatelli  furono 
fcaliniperfalireal  Gouerno  deirEgir 
to ,  &  anco  fra  Gentili  notò  Cornelio 
Tacito,  nel  lib.  4.  de  fuoi  annali,  chea 
Dolabella ,  Negatus  honor  gloriam  iaier^ 

dit ,  il  negato  honore  accrebbe  gloria: 
delchequal  fiala  cagione,  difcorre 
bene  Scipione  A minii  aro  fopra  Cor- 
nelio Tacito,  al  quale  rimettiamoli 
Lettore^ . 

L'ImprefadegliHumoriftièfonda 
tafopra  il  concetto,  peròfia  fpiegato 
del  addolcir  per  mezzo  della  Nubc^ 
l'acqua  amara  ,  onde  non  hàbifogno 
d'altra  efplicatione ,  o  appiicatione. 


h'Amiltà 
deU'i^erg. 


2?j  \ 


Sopra  le  pArole/l /ìgmficato 
dell' Imprefa. 

DISCORSO     III. 

VE  conditioni,  &  eccellenze-^ 

_„^_^  principaliflimeclell.a  B.  Vergi- 
ne fi  fcoprono  in  qaefta  Imprefa-cioè, 
grandezza  ■■,  e l'humiltà  ,  l'altezza, per 
cui  formonra  1  Cieli .  e  la  profondità  , 
per  cai  trapaiTa  gl'abili  potendoli  dì 
lei  parimente  dire  quelle  bt-lle  parole 
.dell'amico di  Giob  y'Lxci.lfiox  Calo  eH^ 
,0"  qH'.df%cies  ?  prcfituiior inferno ^Ù'"'^^' 
iiti;ornofces'.  oaaCidicefle,  e  per  Ogni 
parte  ineffabile  quel'tr  gran  Signora  , 
perche  fé  fauellinmo  dciìa  fna  digni- 
f-;  vcon  qncfU  tiapafla  i  Cieli ,  perche 
'i'ì^itn  Codi  capere !:or.  polfrunt,  Juo  gì-eìnio 

i^,n,!:iUt,  fc  dcl'i'hura'lra  ,  Ti  profonda 


perquefto  fin  fotto  all'inferno,  pèN 
che  meno  dell'Inferno  è  il  niente,  Sc 
ella  fi  ftima  effer  nulla,  onde  diffc-» 
refpexitnihilitaiem  Anc:ll& [ua^  chcco- 
ficfpongono  alcuni  dal  Grecolaparo- 
la,  che  noi  leggiamo  Humilitaìtm  . 
Eftrcmi  che  paiono  fra  ài  loro  fomnia 
mente  contrari,  ma  che  peróainara- 
iiigiia  fi  confanno  inficme,  e  fi  aiuta- 
no. Pofciachc  ne  farebbe  etiacotan- 
to flato  innalzata,  fé  fondatn  non  fi 
foffe  fopra  la  bafe  dell'humiltà,  ne 
quefla  maraiiigliofa  farebbe ,  fé  coto- 
na non  le  faccife  la  Ina  eccellenza,  e 
perciò  beneinfieme  rapprefcntate fo- 
no nella  noAra  Impiefa ,  e  nella  forma 
particolarmente rkum.'lìÀ,  enei  cor- 
po principalmente  l'eccellenza,  eda_^ 
quella  cominciado  ben  diflì>  fcorger- 
fi  ella  nella  figura  delia  noftra  Irapre- 
fa,laquaienoii  é  altro  che  vna  Kauo- 
le:ta,  ncng^à  ofcura,  &  inimica  del 
Sole ,  ma  lucida ,  e  bella  in  guifa ,  che 
rafiembra  vn'altro  Sole,  quafi  in  lui 
transforiTiata  per  amore:  perche  tale 
sppnnrofù  la  Beata  Vergine,  di  cui 
in  fenfo  mifticodir  fi  pcfiono  quelle 

parole  ,  'EccenHltCHluparua^quafivefii" 
qìum  heminis  afce;idebnt  de  Muri ,  genti' 
Jifiìma  nuuoletta  follcuata  per  virtù 
dt'  raggi  folari ,  cioè  della  gratia  diui- 
na  ,  dal  Mare  dell'humana  natura-»  a- 
mareggiata dalla  colpa,  etantopoiin* 
ralzata ,  che  fé  ne  marauigliano  infin 
gli  Angeli  del  Cielo  3  e  van  dicendo: 
§lu&  eftisìa  ,  t^ut  progrcdiiur  quafi  aurora 
con  [tir  ^^tm.  NuucJetta  Madre  di  quel- 
la pioggia  foaue,  di  cui  difleil  Profe- 
ta fuo  ^ZÒXeyFitiuiamvoluntariamfe' 
gregabis  Deus  n&reditdti  tua  .  Transfor- 
matrice delle  noftre  amarezze  inac- 
qua rugiadofa ,  e  più  dolce>che  il  me- 
le .  Mei  ^  Ice  [:ib  lingua  Jim  ,  Ombrel- 
la, &c  feudo  contra  i  cocenti  raggi  del- 
l'ira dÌUÌDa.iFaéìaptm  corameCyquafiba^ 
cemvepertcns  y  Trono  il  più  folenne,  e 
fubiime ,  che  habbia  Dio ,  §lui  creauit 
m^yTequieuit  ì:ì  taùernacitlo  meo, 

Nuuoletta  tatìto  picciolaper  Thu- 
miltà ,  che  fi  raffomigFia  ailbrrna.^^^ 
alvclligio  dei  piede,  perchefi  baffo 
fentim.ento  haaeua  di  fé  medefima-. , 
che  degna  fi  ftiraaua  ci  ftar  fotco  a'pie 

di 


ApHd  Va/à 
blu  infcht* 

li/s. 


5.  Reg.it, 

44. 

B.vMuu*" 

letta. 


Ff.67.  10» 
Cant.^.  lu 
Led,lJf.\l 


piccioli;  ,  e 

le^^Cfiì, 
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^'*'^l9.i  diditiTtti.Nuuoletudiaiidinc  Ifaia 
Piofer.l  }  Afeendit  Dominus  fuper  nubtm 
liUimyò^  iiigredietur  yf«j'^^/ttw,quafi  ÓU 

cefl'c,  gran  fletta hanerà  Dfodifaiil 
fuo  viaggio,  e  però  come  di  carrozza 

S-  Iiieron.  fi  feruira  d'vra  Nuiiola  fcpra  modo 

Ho.  in  I/a.  leggiera,  e  tal  Nuuolctta  leggiera  fu 
la  Beata  Veigine,  perche  fu  fèmpre  fa 
cililfimaadefler  mofTa  in  qual  fivo- 

ìfd.  4j.  %,  glia  parte  dal  vento  dello  Spnirodiai- 
no  :  Icgg'cia. perche  fc  ben  fu  grauida 
di,quella cdeOe pioggia>di  cu\(\}i  dcr 
IO ,  Subtsp-uant  f«/7/fw,r!on  fenti  ad  o- 
gni  modo  pefo  ó\  grauidanza  >  perche 

s.  Am!>.in  fìiTiar!renne'/cjgir!e-,/f"^w,d!ce.S.  Am 

<.\-hi^rtat,  btofio,  ^nia  Vir(^o  ertt  nuJIis  er,eritus 
Ad  Virf.  grauara  coniuga .  Lei:giera  percheron 
hebbe  alcun  pefo  di  peccato  ;  Leggie- 
ra, perche  f  come  qn tfta  per  e  f- 1  i  p.i  - 
irniente  rara  ,  non  impedì fce  la  li.;CC-> 
del  Sole,ma  la  tépera,  fi  che  non  ci  of- 
fenda la  vifta ,  come  anche  modera  il 
diliiicalore,  ò:  èdacaggidi  quello 
colorita,  &)llu{ì:rara,co3Ì  la  li. \' ergi- 
ne non  impcdì,ma  temprò  la  luce  dei- 
l'eterno  Vcrbo,ecelo  rcfcvifibilc,pia 
co  il  fuofdcgnocótrodei  genere  h li- 
mane, e  fu  da  lui  parimente  illuftraia, 
e  ripiena  di  gratia.  Finalmente  haucn- 
,'    _..  do  ella  eletta  l'ottima  parte  in  tutte  le 

cofc  fcmpre-con  ragione  fé  le  dà  il  me- 
'I4ìla  Verg.  gì  io, fi  che  di  lei  s'annera,  &  adipe  fru^ 
tutte  lece-  ncntifutiitic-^  perciò  none  chiamata 
/e  rnt^tseri.  Cedro aflbluiamente:madcl  Libano, 
Pf.i^6. 1 4  e  fedeltà  e  cipreifo.  vi  fi  aggiunge  nel 
£f''''.i4.i7  monte  di  Sion,  fé  rofa  f  dillirguedal- 
l'aitrc  per  cdcrdi  Gieiico,  fc  Placano , 
s'auiierte,  che  è  di  quelli  piantati  fc- 
pra  dell'acque,  e  cosi  piiòdirfi^ dell'ai 
tre  fomiglianze,e  perciò  fii  anco  ragio 
r euole,cnc  non  fcife  chiamata  N i  be 
1-  a^olutamcre,ma  accioche  fi  conofcef- 

i'cpriui'.egiatafopradeiraltrejVifiag- 
giungefi~e  leggiera .  Afcendit^  dunque 
■Oominus  fiq-tr  nuS'fm  ienin,  quàdo  por- 
tato dalie  birccia  di  quefta  gran  Si- 
,  ^.nora,efftndo  egli  bambino ,  te  n?  an- 
dò ne  U'EgittCit^a  ritornado  alla  Nu- 
uolcttadciianofira  In-iprcfa,fi  vcdecf 
Icr  dinenutifpecchio  del  Sole,  ilchc 
beniflTmo s'atia a  quella  noftra  Regi- 
na,a  CUI  no  fenza  ragione  s'applicano 
^■''^7•  -^'  da  proibì  quelle  parole  delia  Sapienza: 
Ci  im^re/e dtW ^re/io  Lib,  1 1, 


Cundor  efi  enim  Ihcìs  Aternt ,  é'  (ptculum 
fine  mucuU  Dei  maieffatis,  Ó* imago  toni 
tAtisilliHs,é  vna  candidezza  rjfplendc 
te  d'eterna  lucc,e  fpecchio  fenza  mac 
chia  della  Maefta  diuina ,  oc  imaginc 
della  fua  bota.  No  fi  chiama  fpecchio 
aflblutamctcpchc  fpccchi  ói  Dio  dir 
fi  pofTonotuttelecreaiurejCÓformca 
quel  detto  deirApoftoIo,Fi^c»7«;  «ttflf 

per/f'ccMlum  in  Aenigmate^  ma  fpecchio 
fenza  macchia>&  imaginc,  della  fiia_i 
tóia,pcrchc  le  creai  ureirragiorcuoli 
loro  fpecchi ,  che  rapprcfentano  Co\z- 
ircteil  vcftigio di  Dio.e nò  l'imnoine, 
l'huraanc  poufe  ben  rapprefentano  Ti- 
magine.nó  fono  fenza  macchia ,  nò  ve 
ne  effcdo  alcuna  libera  di  colpa;  le  An 
gelichcfonoanoiinuifibili,  fi  chela 
lì  V  fola  dopò  il  fuo  benedetto  figlio.- 
è  capace  di  quefta  lode,ncv'c  realmc' 
te  creatura, ne  anche  fra  gli  Angcii,in 
cui  meglio  rifplcnda  la  bó'tà,ela"Mae- 
fià  dinina, che  nella  Beata  Vergine^ , 
ma  oflfìcio  di  fpecchio  fc  particolarmc 
re  ncll'Incarnatione  dell'eterno  Ver- 
bojperchefe  penetra  il  raggio  del  So- 
le nello  fpecchio  fenza  romperlo,ccco 
il  Verbo diuino,che procede  dell'cter 
no  Padre>qual  raggioda  Scicche  cn  • 
traodo  nelle  vifecrcdclla  B.  Vergine 
non  tuppè  i  chioftri  delia  Tua  vergini- 
tà,e  fé  allo  fpecchio  fi  richiede ,  che  p 
vna  parte  egli  fia  diafano .,  (k  atto  a  lù 
ccucrgli  fplendoridel  Sole,  e  dall'al- 
tro fia  opaco,&:  ombrofo,  ecco  la  Re- 
gina de  gli  Angeli,chc  fu  p  la  fua  puri 
tàattifi]ma  ariccuer  gli  (plendorice- 
\c?(\,  e  per  l'humiltà  fu  opaca ,  &  à  gli 
occhi  propfij  ofcura ,  onde  per  farla», 
peifcttifiimo  fpecchio difie  l'Angelo: 
Sptrifus  Snncfut  fiiperueniet  in  te ,  (y-  vir- 
ttfs  altijfimi  obumbrabtt  tsbi,  Superueniit, 
ecco  il  raggio, che  la  penetra,  c^aw- 
^r«//>,  ecco  come  '^niole,  che  dall'al- 
tra parte  fia  ombreggiata,  S^  opa- 
ca .  Nello  fpecchio  in  fomma  viene  a 
rapprefentarfi  la  vera  imngine  del  So- 
le, &ecco,  che  flanella  "Beata  Ver- 
gine l'eterno  Vei,bo  vera  irnaginc  d-el- 
ì'cterno  Padre. 

Bendiìquefù  detto  di  lei,  Pw/r^ra-uf 
Luna ,  dtliaztsnl  :  eletta  fi  dice ,  ilche 
prefuppone,  che  fra  molte  ella  fofie 
H        fcielta. 


B.  r.  sptcZ 

chio  feuK* 
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fciclca,come  U  più  de^na,e  la  più  bel 
la^perche  l'clctiiotie^nó  fi  fa  fé  nò  rap- 
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CIÒ  fi  veggono  le  degnità,  egli  hon©' 
ri  del  mondo  date  molte  Volte  a  perfb 


V-:».'     prerenrandoffpiùcofccligitjili,  elladS    ne,che  non  hanno  merito,  ne  capacità 
•"»\  "'  qiie  fu  eletta  com'il  Sóle,  cioè  fri  tur-    per  loro.   Vorrebbe  quel  Principe  vn 
,»>\ii      te  l'altre  donne ,  ati7,i  fra  tutte  Icpure   vafó  capace,e  cupo ,  ma  fodnjimpenc 
creature,ecome  SplC'fràleftelle  Del    trabilc,  &  inriero,  fi  che  ponendoiii  i' 
^tcl.^^.i,  Séhdiffe  \'Ecc\c(- ch'egli  erz  Vas  adm   fuoifcgreti  che  fono  liquore  pretiofif- 
mirabile  o/i»;  e*^«(/J,eparca  diri!  vefo,    fimo  del  fuo  cuore  ,  feltro  ficuri ,  oc 
-,  •   ''     ftrano,  che  potendo  chiamar  con  bel-   altri  non  ritrouando ,  cunfida  qucfto 
lifsimi  altri  nomi  il  Sole,  lo  dimandaf-   fuo  liquore  ad  vn  fuo  cortigiano  do- 
fé  vafojilchefembra,  che  punto  noru    meftico    Mache  ?  ecco  la  proua,che  Pery^»*  yi- 
So/«  perche  habbia,che  fare  col  Sole  percioche  il    fi  conòfce  colui  eflere  ftato  vafo  mcU  greto,  diffici 
•ditto  vnfo,  vafo  racchiude,  e  cuopre  Iccofe&  il    topicciolo,elìrctto  onde  ridondò,  e  /«  «  r«rr<?- 
Solcdifcuopre  il  tutto ,  il  vafoé  fatto    traboccò  il  fegreto  fuori  de  gli  orli  del  uayfì, 
per  contener  aicun'altra  cofapartico-    le  labbra,  perche  come  difie  il  Salua- 
iarmente  liquidajmail  Solenonappa-   loic-^ex  abunA^ntiii  ctrdis  oslooiuitur  y  fc  M»t,\i,y^ 
requalcofapoffacontenerc-.il  vafohà   pur  anche  non  fu  pieno  di  fiflTu  re?  co- 
fi  gara  concaua  .  pcrefTcratto  aricc-    mediflTecolni  P/e»«/r<;7?ar«>»/«OT,A;if  Dio  ricchi/ 
uer,ilSolecdifigurasferica,dacuica    atqueilhc  effluo  .  Mail  noftro  Dio  cy?/w<>, 
dono  tutte  le  cofe  faciliflìmamcntc-' .    Principe  giade  >  e  ricchiiTìmo,  e  quel- 
Che  fc  mi  dirai, che  per  vafo  s'intende   io  che  più  ancora  importa, éfacitor^^ 
qual  fi  voglia  ftromento  nella  lingua-»    dt'vafiiche  come  tale  egli  fi  moftrò  a 
Hcbrea,  ne  anche  appare  per  qual  ra-    Gieremia  Profeta,  e  perciò  conforinc 


gione  ft  romcto  debba  chiamarfi  il  So- 
Icjcficndo  egli  cagione  efficiente,  e 
principe  delle  caufe  feconde. Con  gran 
ragione  tuttauia  fu  chiamato  vafo,ac- 
cioche  intcndcfi^,  che  Dio  è  l'autore-» 
principale  della  fua  luce,  laquale ,  co- 


lile cofe>cH"egli  vi  vuol  porre,jà  pari, 
mente  formar  i  vafi,  e  vai  argomenta- 
re nella  cafa  di  Dio  dall'eccellenza-» 
del  contenuto  a  quella  del  continente, 
cofi  l'iftefib  Dio  \  per  dimofirar  ad  A- 
nania  l'eccellenza  di  San  Paolo,gli  dif- 
mein  vn  vafohàpoftain  lui.Ma  rranf   {^Vas  eleUionis  efi  tnihi  ilìeviportent  no.  All,\^\^l 
ferendofiquefte  parole  alla  Beata  Ver   «>e»wf«w;  quafi  dicefie,  l'ho  eletto 
gine.Oh  quanto  marauigliofamenie^^    per  vafo  da  portar  il  preriofifi^imo  li- 
fpiegano  le  fuc  eccellenze-  E  perirne-    quoredclmio  nome,penfa  tu  ,chc-» 
der  ciò  meglio,  è  d'auuertire,  efierui    vafo  eglifia.  Ma  la  Beata  Vergine  a 
gran  differenza  fi  a  perfcna  potente,  e   che  fu  ella  ordinata?  ad  eflervafodel- 
pcrfona  priuata,e  poiieia,cheoueque   l'immcfo  Dioj  già  che  Q^è  Cf  li  capere 
fta  d'vno  fteffo  ftromenio,o  vafo  fi  fer    nonpoterunt^tuogremio  comuLfli  ;  a  con- 
uea  molte  cofe,  perchecó  l'ifteflbcol   tener  il  più  pretiofo  liquore,  che  ima- 
tellojhora  taglia  ilpane  alla  merifa-i ,    ginar  fi  pofla,  quello,  cioè,  di  cui  fu 
hor  in  altra  occafione  il  legno,  con  l'i-    detto  Oleum  e ffn/um  nomen  tuùihor  pen  Cant.  1,5, 
ftefia  tazza  hor  bene  il  vino,  hor  tran-   fa  tu  dunque  qual  farà  la  grandezza, 
gugia il  tattejma  qucllacome ,  che  ha   la  beltà,e l'eccellenza  di  quefto 'vafo. 
}trorae.iti,e  vafi  quanti  ne  vuole ,  eia-       Ne  folamente  a  anzò  quefto  vafo 
fcuno  é  deftinato  al  fuo  proprio  fine,  e   il  Ciclo  di  gì  andezza,  ma  ancora  di  fo 
conforme  alla  qualità ,  e  quantità  del    dezza,epiù  facilmente  s'aprirà  ilCic-  S.V.pìùfe 
cOntenutOjCparimcnte  la  grandezza,    Io,éfcuoprirà  tuttoció,chcinfecon-  cì>ndat  che 
Mondo  pa^  e  conAmoxìQ  dd  vafo.    Differenza,    tiene,  che ftilla del diuino  liquore,  e /7c«/o. 
Hao,  "che  notò  parimente  A  ri  fio  tele  fra  la_.    deceleri  fegrctifia  per  vfcirdaque- 

Tiatura,e  l'artclib.  d<*partib.àl  cap.  6.  ft^o  vafo.  E  fé  ne  fé  l'efperienza ,  quado 
Hor  il  mondo  è  pouero ,  e  nort  femprc  il  buon  Giofeffofcorgen'do  la  fua  San- 
havafi  conformeafuoi  bifogni,6c^  tifiìiTia,&infiemebcllifiImafpofagra 
è  Rjucnte  neceflarioxhe  ponga  le  cole  uida ,  ammifle  nell'animo  fuo  vn  non 
ftie  più  pretiofc  in  vafi  non  degni,pcr-  so  che  fofpeito  di  lei ,  &  entrò  in  pen- 

.*«i3i^i  :i  "  Al    ;;;vv\ul»  fi^IO 
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cero  d'abbandonarla,!!  che  non  fu  na  •  ma  con  tormen  to  più  rofto  dal  corpo 
1;  fcoftoalla  prndentiffima  Vergine»  e  levfciircchcdalciioreil  fegreto.  Oh 

nel  volto  del  filo  caro  Spofo  bene  fcor  filentio  marauigiiofo,  chcpiùdiqual 
geuaella  ifanedi  veftigi  del  fuo  fo-  fi  voglia  eloqucriflima  lingua  fpicga* 
fpettcmache  fece?  Non  poflbno  pati-  iiaanoiThiimilrà  profonda,  e  la  capa- 
re le  donne  honoratc,  che  fi  habbia-,  cita  del  cuore  di  Maiia,da  cui  no  vfcì 
vn  minimo  fofpettuccio  dell'honcftà  ftiJJa  del  preriofifiìmo  liquore  in  lui 
loro,  e  quando  fc  ne  accorgono,  che-»  cqntenuro;  manonpuotegià  tanrocó 
non  fanno  ì  che  non  dicono  ?  che  la-  ten^jrfi  il  Cielo,  &(  aprcndofi  mapdó 
gtime  non  irpaigono  ?  che  fcongiuri  vn'AngeIo,chevenneamanifcftarca 
.';  non  aggiungono  ?  chctefiimonij  non    GiofcffoilfegietOjcheglicelaua  la_» 

producono?  <;he argomenti  non  ritro-   fua  diietta  Spofa.Fù  vafodunque  Ma 
lìano,  per  alTìcurarel'honore  dell'ho-  ria,chc  contenne  in  fé  vn  reforo  infini, 
neftci  loro  ?  forfè  dunque  cofa  forni-   to,  fenzacheneridondafle  fnoravna 
gliantefeccquefta  honeftifiìma,cpu.    minima  particclla,e  chi  non  dirà  ,che 
rilTìma  Vergine  ?  nò.anzi  fi  tacqucne   foflTe  capacifllmo  ?  Maaggiungafi  an- 
pur  con  cenni  fé  riparo  ,o  feudo  all.i_,   corabellifi]mo,&:ornatiflìmo.Lucul- 
fuaintcgtirà.  Mache  cquello  cht^   Io Senaror Romano ricchiflTmo,quan 
fate  ó  Signora  ?   forfè   non  iftima-  dovoieua,  che  i  ferui  fuoi  apparec- 
tc  il  voftro  honorem  e  la  voftra  fama_>  ?   chiaflcro  la  pili  fuperba ,  e  fomuoféu 
forfè  non  vi  cale  d'cfTere  abbandona-  cena  ,  che  dalla  grandezza  delle  fuc-* 
ta  dal  voftro  diletto  Spofo  i  teme-    ricchezze, emagnificenza  dell'animo 
te  almeno  il  pericolo  della  vita ,  poi-    fiio  afpettar  fì  potcflcnon  dicena  loro 
chevedcndoui  le  genti  abbandonata   altro,che  quelle  poche  parole.  Hoggi 
da  lui  entreranno  in  fofpettOjChe  fiate  hadacenarfiin  Apollme,cioènclla_» 
adultera,e  ben  fapetcjche  l'adultere-/   ftanzadel  Sole  (ondcpoi  ne  de.iiuò  il    Ce)7«r  in 
fogliono  cfler  lapidate:  habbiatc  ri     Prouerbio mangiare,  oftareinApol-  -^polUne^» 
fguardo  a  voftri  parenti,  a  qn  ali  dò  fa  line, per  fignificare  in  vna  parola  ,  vna.  (■^'e  cofa  fi» 
rà  di  grandiflìmo dolore  :muouaui  a   ftanza  fel^cifiìma,  od  vnconuitolau- 
compadrone  l'afflittione  del   voftro  tiflTmoj perche douendo  l'apparato  ef 
Giofeffo.il  quale  in  penfare  didouerfi   fcr  conforme  ali  iftanza,  e  qucfta  per 
fepaiaredavoijfenrefepararfidal  fuo  eflerdelSole,cfl"cndobelliflìma,nobi-  . 
pettoilcuore  j  Mafopra  timoricor-  li{Iìmaparimff)teconucniua,chefof»    A 
d^rsuiiChs  fcte  f^rra  Madre  di  Dio,  fi   fé  la  cena-Se  dunque  tanto  ftimò  vru 
che  non  potete  cfter  dishonorata  voi   Gentile  la  ftaza  oueera  dipiniit)l'ima- 
feiìzadishonorc  dcll'ifteffo  Dio.  Oh  gine  del Solcquanto crederemo  noi> 
che  raotiui  erano  q  uè fti,e  più  potenti,   che  ftimi  j  &  honori  Dio  la  ftanza  del 
che  imaginar  fi  pollano  per  far,  ch'ella  vero  eterno  Sole,  che  fu  la  Vcrgint>  l^  ^«  ■*^> 
icioglicffe  la  lingua,  epalefafte  al  Aio   Maria  ?  Sifinóaccadcdiraltro,fcnó,  **»x/»  dtl 
Spofo  l'alto  mirteto ,  ch'ella  racchiu-  ch'ella  é  ftanza  del  fonte  de'lumi,ch'c  vtro  Sole,^ 
deua  nel  ventre,  ecofi  fc  ftcfla  liberaf-   Dio,c  s'intenderà,  che  fiano  in  lei  i più  llchteori» 
fc,  e  lui  da  vnointricatiflìmo  labcrin.  alti  doni,&  i  più  fegnalati  fauori ,  che  i'»'  dtlttj 
to  di  pericoli ,  e  di  guai  ;  ma  non  furo-   fofle  lecitoafpettatfi  dalla  grandezza»  f'*'   i*'*^ 
no  con  tutto  ciópotenti  amuouere  il   e  liberalità  diuina.  Simile  argoo\»>fito  dtx.zt.. 
fuo  cuorcepofta ogni  fuafpcranzain  par,chefaccfie  Dauid,eperdiè?doppo -P/.'J'^- 
Dio.feguiua  atacere,volcdopiiitofto  hauerdetto.chcDio,  /»So/^  fcfuitm' 
porre  m  pericolo  il  fuo  honorc,che  la  bernuculum  fu!4m,àoi  volfe,  che  il  Sole 
S.Sm.Mi  fuahumiltà,/'<'?wx'«j/c^/i/,dice  S.Bon.  apparifcefingolarmcnteftanza  diluì,  TrìtettlW 
àit.dtvtta  rcf>»tarivilis  t  quàm  propaUre  de  feali^   nedcducein  COnfeg^uenza  l'ccccllcn- {/  deisti* 
^Uartjli  c.-j.  f^uid,  quod  ad  iaHanli.im  putaretur  perti.    ze  marauigliofe  del  SolCjC  particolat*  Mppl'u»t«AÌ^ 

»f."  -.  ^         neret  più  tofto  elfer  abbandonatadal  mente  tre, eie  la  bellczza,pe"r  cui  èpa-  lA  Ff/^"    - 
;v>.i,\.i  terreno fpofo,  che  infedele  fcuoprirfi   ragonaroallofporo,E//>/^r««^«4«»^»» 
\«-  vcrfo  del  cclcftc ,.  che  l'anima  in  fom-  jjisprtcedeni  dg  tnUmo  fuo^  la  velocità^. 
.  .  '     ■  "        '       Hi.      ncL 
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rtel  moto, e  la  virtù  del  calore ,  per  ra-  e  vagheggiatala ,  efclamó  Aue gratti 
oiondellequalil'àfTomigliaad  vnGi-  //f^-?  D)m'.nusfect4m^r^m^à\({c  x  ecco  Zl«r.i.  18. 
gante ,  ixultuuit  vt  Gig.is  &c.  le  quali   ch'io  molto  volctieri  vi  accettOjSigno 
t'ccellczc  in  fommo  grado  furono  nel-  ra.per  mia  Reina ,  e  come  tale  vi  falii. 
la  noftra  Signora,  perche  è  bellifTìma^,   tOjeriuerifco, perche  veggo,  chefiete 
evelociffìmanellavia  della  virtii.c  so   ripiena  di  bel  rà.e  di  gracja,&  il  Signo- 
mamcteinfiamata  nell'amor  diuino,   re  meritamente  è  con  voi,evihàprefc 
in  lode  di  ciafcuna  delle  quali  corapor   ritoà  tutte  le  nature  Angeliche, 
fi  potrebbe  vn  libro  intiero,  non  chc->       Ne  folamcnte  per  ragione  di  qnefta 
vn  picciolo  difcorfo  Noi  qui  dijque  al  beltà  cedono  gli  Angeli  Santi  alla  Bea 
cune  poche  cofe  fole  dircrao.dellemol   taVerginc,ma  ancora  a  tutto  il  ger.e-      Lolla  di 
tCjche  dir  fi  potrebbero  di  loro,  p  non   rehumano.  Etaqueftopropofito  ds-  Gincn^wi. 
Jafciar  del  tutto  intatta  cofi  nobile  ma-   nei!  Lettore  ricordarfi  di  quella  mi  fìirio/n. 
teriajpiùtoftopervn  faggio  di  coli  de   fteriofa  lotta, che  accadde  fràiiPatri- 
licaccviuadcche  p  fatiarne  Tappetito.   arca  lacob,  &  vn  Augclo  ,  nella  quale 
JBeltààeìU      Et  prima  quanto  alla  bellezza ,  chi   fembra  à  tutti  meritamente  guru 
B,  V.auan  non sà,ch'cliaauanzò  tuttequantele  nìarauiglia,comcvn  huomom.anale, 
yóquttU  di  puf  e  creature,non  folo  humane,  ma-,   e  riacco  potefTe  refilteree  far  fori.t  a  d 
ì'^sie  le  al-  AfIgelicheDncora  ?  Quando  vn  Prin-   vn  Angclojiiquale,  &:cpurofp:r!-o  > 
ife  irAC.-j/«- cipe,potendo  prendere  SpofanobileL^   &:  ha  tanta  forza,  che  folo  può  n.ino. 
rs  ée^f^sj  de!  Tao  paefeiclegge  più  torto  di  acca-   uercrimmcnfuiìolc  del  primo  Cic- 
^ingtliibe,  farli  con  la  donzella  nata  in  vnpicciq.    lOjfcnzaincióftancarfijofcntirui  pu- 
le villaggio  di  poueriPaftori,èneceira   codi  fatica:  enonminor  marauigha-» 
rio  il  dire.ch'egii  ciò  facci:?,  inuaghito  cagiona,  ch'apparendo  l'aurora  T'An» 
dalla  fuprema  bellezza  di  lei,ne!Uqua   gelo  cedellc  il  campo,  non  più  voleiTe 
"■•'  -  leau'ir.zi  di  gran  iunga^tutteie  fan-   combattcre,cquafì impaurito  diceffe, 

CKìllenoblll.  Il  Rè  dei  Cielo  volendo    Jyimtttc  me  ,  iam  enim  afcendit  attror:*  ,  Cew.Jl-l^ 
eleggerli  vnaSpofa,  d\z  xoìXq  Madre   Hor  quefte  marauiglie  hanno  dato- 
dei  faofigìio,benchenel  fao  paefe  del   occafionc  à  gii  efpofitori  (acri  d'andar 
Cielo  haucile  ie  Angeliche  nature  bel   inueftigando  diuerfi  mifteri,e  chi  dif-  Vnri  mi^t^ 
liflìmcad  ogni  modo  no  pofc  l'occhio   fccifcr  Giacob  figura  dtl  popolo  He-  ri  di  Iti, 
Pereto  elefm  jr»pra alcuna  di  ioro,  ma  dal  paefe  baf-   breo,erAngelodiChriftoSig.noftro, 
iA  fpof:ìdil  fb,  e  vHe  della  terra,  ele^rda  Beata  iiquai^jfiiafciò  vincere  nella  pafiìone, 
RìiilQit'  Verg.  quantunque  figlia  d'huomini   ma  nell'aurora  della  refurretione  non 
h*  peccli»ri,e  pouerelli^ben  dunque  pof  potè  elfcr  da  lui  ritenuto  :  chi  G/acob 

^amo argomentare,  ch'clia  auanzafTe   rapprefcntar  l'anima  oranreja  qual;^ 
<ii  beltà  tutte  l'Angeliche  menti,  e  ottiene  quali  per  forza  tottociò,  che 
/''    "-       pcrchefparfa  di  quefto  maritaggio  la   vuole:  chi  quell'Angelo  efferc  fiato 

"' nouella  fià  Chori  Angelici,  ftr  oc-   l'Angelo cuftode  di Efau  oc  cfferfi  m 

caficncdigran  tumulti, perche  alca-    ciò  figurato  ,  che  Gracob non  dcHicua 
ni  di  quelli  corteggianiCelefii,de'qua  dal  fra  cello  elTer  vinco,  e  eh  ivnacofa  , 
lifttcapoilfi-ipcrbo  Lucifero,  non  pò-  e  chi  vn'alcra.  Fra  quali,  fé  fia  lecito  a 
'"    i    "    t#odofopportare,chcd0ucfieeflerlo-  me  ancora  dire  il  mioparere,dirò, che 
.«.,.,  IO  ftsfyna la  natura  hnmana,  determi-   mi  fembra  qaefta  lotta  vna  gentil  có- 
-'  '-•    itóipnoribcUarfi  dal  loro  fu  premo  Im   tefa  fra  la  natura  Angelica,di  cui  era>>  Conufa  de 
pcradoire,  quaridovenneil  tempo  di   campione  quell'Angela,  e  \2i  x\um^  t' Angelo ,  e 
fpofatia,  mandò  Dio  vno  de'princi-  humana,di  cui campioneera  Giacob:  «^e^  Aa^w* 
Vingthper  pali  Angeli ,  che  rimafti  erano  aila  Tua   ma  di  che  poteuano  contendere  que-  dinoMtà  , 
cWwf/^^  obbedienza  à  trattar  in  Nazaret  qfto  fte  de  nature  infieme?della  nobiltà,ec 
giiro-  neU'~  ncgotio  ,acc!ache  vedutala  bellezza  ccllcnza,e  beltà  loro  ;  perche  in  fauor 
«»^<»f»«»4  dcl!aSpofa,giud!cafie,s'haueualiaa-  fuoallegaua  l'Angelo,  ch'egli  non  era      Ragioni 
to  ragione  di  preporla  a  tutte  le  altre ,   mortalccorne  l'huomo,  ne  tóttopofto  dtll'Api^ 
&arauato  Gabriele  nella  fuaftanzaj  perlagione  del  corpo  adinfi-^ife  mi-  •*/ 
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rene,ma  immortale, &:  immortalcnel  to!o  di  Luna ,  o  di  Soie  ,  co'  quali  me- 
le Tue  operarioni  perfertifTìmo,  che  fu  glio  {ì  lapprefenra  la  bellozza  di  lei  ?  p 
cccatoprimadeli'Iìuomo.&inpiùno  infegnarcijChe  cedono  gli  Angeli  noti 
bil  luogo  jcioènelcielo.deftinatoad  folamcrealfaprcmo  grado  dTbeilcz- 
Riighni  cflcre  Cortiggiano  dei  fupremo  Mo-  za,chein  lei  fi'ncroua'^,  e  ci  viene  rn.p- 

dell'hitomo  narca  del  Mondo  j  la  doue  l'huomo,  prefentato  fono  la  ft^mbiaza  del  Scie , 

qual  Contadino  era  ftaro  dcftinaro  a  ma  ancora  al  jrrado  più  infimo  (Tgn;fi« 

zappar  la  terra:  s'andaua  al  meglio  catocipcn- l'aurora. Non folo ali eccd- 

che  potcua,difendendo l'huomo. 8<r  lenza  di  lei  fatta  Madre  di  Dio>  ma  an 

allegaua  per  fe,chc per  fcruigio  Tuo,  e  cora  a  quclla,che  polTedcua  bambina, 

non  dell'Angelo  era  ftato  creato  que-  e  nell'ifteabinftantc,  che  qual  aurora 

ftovniuerfocr)rporco,equantO)nlui  pa  (so  dalle  tenebre  del  non  e  (Te  re  ni 

l>vedena  di  bello, che rirtefFoAn^e-  chiaro  giorno  dell'cffcre.  Neiòiamc- 

lo  era  ftato  disputato  al  Tuo  fcruigio ,  te  cedono,ma  l'ammirano  cow.t  prodi 

ch'egli  era  vn  legame  A' vn  nodo  ma-  gio.e  miracolo  óì  beha,  che  perciò  dif 

rauigliofo  delle  cofe  corporee,  e  fpiri-  fc  di  lei  S.  Gu-uanni  ndl'Apoc.r-^w;.-»;  ^p^c  ,  ^ 

tuali,  onde  poreuaen'er  chiamato  vn  /7ft/^/Tr»fM»c<r>  Gran  cofajhaueuaS. 

picciol  Mondo,  e  ch'egli  ancora  era-,  Giouannivednre  tante  marauiglie  in 

R'plicp,  dc>  immortalcquantoall'anima.Soggm  Cielo>animalichefuon3uano  certo  , 

l'Apglo.     gel'Angelo,  chel'cnere  (lato  ctearo  Arcobalero,  checingcua  l:i  Tedia  di 

i!  Mondo  per  lui,  ciafegno  dc'lcfne  Dio>ordmi,  e  kliicreinnumerabili  di 

gran  mifcrie ,  6c^  imperfet/ioni ,  per  fpiti-.i  cc!cftr,qut-l!a  Deata  Gierufalc  ■ 

fouuenir  alle  quali  faceua  dimcftiero  me;  incinfìcalpefl^.ual'oro,  come  la 

di  vn  Mondo  inriero,  e  ch'egli  da  D.b  più  vilcofh.chevi  i-ofIe,cpurcnonne 

gli  era  ftaio  dato  non  tanto  per  feruir  •  ftcc  gnn  marauigl:a  :  ma  quando  poi 

Jojquato  per  infegnatli ,  per  difender-  gli  fu  mcf^tara  qù-fan  Veigincall'ho- 

lo,e  per  guidarlo:  argomcntochiaro  n  cfchiróySigvnm  m^g>ium  /fffaruù  if» 

della  Tua  fuperiorità,c  che  fé  bene  l'a-  Cce'!>,vr\  miracolo ,  e  uìiracclo  grande 

nimadi  lui  era  UTiir.crfa!e,rimancua_i  apparucfn  Cielo.  £  cor:  ragione  mira- 

ad  ogni  modo  fuori  del  corpo  inifia-  colo  grande  é  detta  Vergine,  la  quale 

lò  imperfetto; e  poco  mcn  che  viole n-  non  rolamentc  e  chiamaTa  da  S.  Igna-  s    Umuo 

To.  Coli  d  unque  andauano  coir  batte-  rio  Prcdgium  Cc/c^;?c,e  da  S-  Gio.  Bocca  o  qì^  Grif. 

do ,  e  di  già  fi  vedere  la  vittoria  efìer  doro  in  vn  fciuini.e,  ch'egli  fi  di  lei ,  ^s  Già  Da- 

dallapaiìedcUanatura  Angel!ca,qua  m^g>ìiwtmtrac-^l:nn ,  maanchedaSan  mafccno    ' 

do  compirne  m  fauor  dcilhucmo  la  Gio  Damafccno.i'rAM.  dtiUriA  N.ni'/erU  r  22 

bellaauroia,dalbcuiv!ftaqua(ifpa-  uft,fv.àmàmir.-.cu/umomKmmf»iraaf.    iJ  v  m" 

C^n  ^i.xC  ucntatorAnpclodlile,  D/mir;cr;é-»,,r7^  lortém  rn^ixir-e  r.o.-mm.zìludcndoaquei  miniera     e 


Vnioa.^L^  tKÌmrlcei7d^i!a!ni>raM^c\\Cl(im\b  hn    luogodiGier.  Creanit  Dominiis  nciium  fonted-Ui* 

f/i  .'^«cw^»  gclo>fei  tu  lorfe  nemico  della '•"''-   ''•'   '^      -  '' ■ 

fer  ri// C//0  cui  e  coriéra  l'aurora  ?  cerco 


(«ll'huomo  gclo/ei  l  Ù  ioxk  nemico  della  luce ,  di  fuper  terr  ^mftxwwa  circundahtt  virum.Q  'n'imir.xco  - 

che  nò  ?   di  più  ^i'tculorum  cffìcind,  quafi  dicef-  /;. 


UcU  nuror.z  pgrchc  dunque  fuggi?Non  tuggodi-  fé  miniera,e  fonte  dì  tutti  i  miracoli,  il 

che  Li  E.  ce  egli,  ma  non  voglio  più  combatte-  chepaiimctefitHiòracco<J!ieredaciò 

f'''--.  remi  do  per  vinto  aliV.pparirdell'au-  che  dice  Ifai.:  rèi  c.7.oiichaucdoecrli  //^  ^  rj 

rora.Equa!fùqneft'aurora,chedic  da  parte  di  Dio  aperta  la  teforeria  de' 

lavittoriaall'huomo?  quella  fcnz'al-  miracoli  diurni  al  Ré  Achnz.edetto- 

C^>t/.6p.    rro,di  cui  dicono  gli  Angeli  nefii.i^-e  gli,chetlegefi"equal'egli  volcua,  Pae 

cf}  tji.x  ,  auA  prcgndiiur  qu  nft  aurora  con-  tUnfign?ì  à  aorr.Ì7io  De?  ino,  m  frofumin  11% 

f:irgcns,  all'apparir  di  quefla  fi  rendc^  fmìi,fme  m  t>:cclf:im  fu^rx,^  co  finta  hu 

l'Angelo^quafidiccfie.  non  vi  è  nella  miltà  ricufando  di  ciò  fare  il  Re  gli  dif 

natura  n^ia  cofa  cotanto  bcl!a,&:  ecccl  fé  il  Profera, /^r-j/'rff,  hoc  dMt  dorrnr.us  ip 

lente  eper  ciò  perragiódilcic  forza,  fé  -vobis  fìgnum  .  Ercezirgo concipiet &c, 

che  ceda  alla  natura  hnmana.  Ma  per-  Oue  io  argomento  cosi.  Dio  noè  pun 

che  non  la  chiamò  egli  più  to-ao  co  ti-  to  più  ftrcico  nel  daie,che  ncllVfleiire 

Imprtfe  dt{i'AreJìo  Lì'j.  II.  "  '  Ili         anzi 
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anzi  Tempre  dona  più  di  quello ,  cht-» 
promette  :  Mentre ,  che  dunque  egli 
offerto  haueua  vn  raifacolo  profondi  f 
fimo ,  &  vn'altifllmo,o  ne  gli  abilTì  in- 
fernali ,  o  ne"  fuperni  Cicli ,  e  poi  non 
dà  altro,  che  la  Vergine  feconda, con- 
feflar  fi  deucjche  ella  fia  vn  miracolo> 
che  racchiude  ogni  altro  miracolo  , 
che  far  fi  pofla  in  terra,  o  in  Cielo,  o 
la  rfr^««encirinferno.  Ecomednnquenondee 
rapifcetut.  rimaner  ammirato  ciafcheduno,  che 
iicheUmi  rimira queflo gran  miracolojeper  ma 
mno  ama-  rauiglia  rimaner,  come  fi  dice  3  Con  la 
rauigltx.     bocca  aperta,  fenza  poter  formar  pa- 
Cttnt./^./\.    rola  ?  QiieftoparejChc ci  venga  figni- 
ficato  ne'  Cantici  in  quel  pafiTojche  co- 
munemente s'intende  della  Vergine, 
Situtturris  Dauid  ctlìtim  iUHtn,  cju&  fdtfi- 
cata  efìcumpropHgnaculis;  OUCÌa.pa.tol^ 

Hebrea ,  che  rifponde  alle  parole  cum 
prapu^naculis ,  é  variamente  efpofla,  e 
da  alcuni  dottifilmi  Hebreifitradu.ee 
i«  Vergine  ad fufpendendum  erat ,  cioè  fatta  per  fo- 
paciftcatri  •  fpender  le  bocche,cicc  delle  fpadc  di- 
ce di  tutte  le  cono  alcuni,  e  non  mahmente>perche 
guerre.        la  Vergine  è  ftata  creata  da  Dio  per  pa 
cificar  tutte  le  gucrre,e  fra  la  terra, el 
Cielo ,  e  fra  Dio ,  e  gli  huomini,e  fra_i 
gli  huomini ,  eledonne,  e  fra  quefti 
tra  di  loro  5  f:  che  oue  le  altre  torri  fo  • 
gliono  efier  fatte  per  ifcagliar  da  loro 
armi  centra  anemici,  qtieftacftata_, 
fabbricata  per  torre  tutte  l'armijefar, 
che  regni  per  tutto  vna  tranquillifll- 
inapace;  di  modo,  che  ben  bifogne- 
ràdire,  che  fia  diabolico  quel  cuore  , 
Beli^  ddU  ilquale  ai  nome  di  Maria  vdito  ,  norL/ 
Vergine  ine  getterà  fubito  l'armi  in  terra  ,  e  farà 
jpUcahile,    pace  con  fuoi  nemici.  Ma  megi:o,e  più 
proptiamenre  pofliaiTiO  intendere  le-r 
bocche,  che  fono  ftrcmento  della  fa- 
nclla,  e  farà  il  fentimtOjChe  è  fi  bella, e 
fi  marauigliofa  quella  lacra  torrejche 
cafcheduno,  che  la  rimira  rimanc_y 
con  la  bocca  fbfpefa  ,  &  aperta,  non_. 
perendo  ritiouar  bajleuoii  parole  per 
S.  "Epifanio  Jodarlaj  e  con  forivie  àqucftopen fiero 
Perche  non  nota  S-  Epfanio, /'^.  3 .  contro,  h&re(ts 
ifccperta.     hircff]^  che  non  fi  legge  S  Giouanni 
alle  genti,    hauercondottala  Verginepcr  il  Mon 
do,perche  con  la  Tua  marauigliofa  bel 
tà  ,  C^  eccellenza ,  haurcbbe  fuori  di 
fé  rapiti  gh  huomini  per  marauigilia . 


Cum  loctnnes  Apoftolus  ,  d;ce  egli.  inA- 
fisim  ihlìituerit proficlioncmyKuncjtiam  di- 
ctt  fcriptiirp.  ,  cjuod  a'oduy.iritjecum  far.Bei 
V ir ginem i fed Jimpiic^ter filut* ^proptir  mi~ 
r acuii  txcellentiam^vt  r.e  ad sluporempetm 
duceret  homintm  meniet.  Con  ragione 
dunque  dice  San  Giouanni,  Signum 
magntit»  appuruitin  Coelo.  Ne  fu  piccio-  Mintcoloftt 
la  eflaggerat'one  il  dire  >n  Coelo ,  per-  ancora  in 
cioche ,  che  fi  à  contadini  rozzi  fia  al  •  cielo. 
cunoammiratopergran  letterato, nò 
è  marauiglia,  ma  che  ntll'Accademie 
de"  Filofofi  egli  fofie  tenuto  per  prodi 
gio  di ietterejquefto  sì,  che  dirrofira- 
rebbe in  lui  efier  dottrina  fopra  modo 
grande .  Hor  cofi ,  che  in  quefta  no- 
ftra  terra ,  oue  altro  non  è  ,  che  mife- 
lia,  che  deformità  ,  e  peccati. fofle  al- 
cuna perfona  ftimata  prodigio  di  fan- 
tità,  e  di  beila  ,  non  farebbe  gran  co- 
fa,  ma  che  in  Ciclo,  ch'è  luogo  di  fan- 
tiià  ,  oue  non  è  cofa  deforme  ,  ouer  la 
bellezza  fttfi!a  rimarebbe  ftupitain_, 
veder  tanti  Angeli  fopr.'.  modo  belli , 
ccmparifca  ad  ogni  modo  donna ,  che 
fia  ftimata  prodigio  di  beltijedi  fanti- 
tà.  Qi.ieftosi,  ch'é argomento d'vna 
bellezza  immenfa,.efopra  ogni  mifu- 
ra grande,  e  tal  fu  la  bellezza  della 
Vergine,  perche  Signum  mugnumap- 
paruitinCoelo  ^  Bellezza,  che  quanto 
più  fi fcuopre eccellente,  e  fi  come-» 
apparendo  di  notte  nella  fala  di  qual- 
che Principe  cofa  ftraordinaria  è  de- 
gna d'effer  veduta,  fogliono  tutti  cor- 
rere con  lumi,e  con  faci  accefe  per  ve» 
der  la  bene,  cofi  apparendo  nel  Ciclo 
queftabellifiìma  Vergine,  ecco  che  fi  Belkzztx-j 
congiungono  tu  tre  le  torchile  tutu  iy?«/(?<^«</*/. 
lumi  del  Cielo  intorno  a  ]ei,leStellc>j  laB.V» 
nelcapojla  Lunaà  piedi,  il  Sole  intor- 
no intorno,accioche  per  ogni  parte  fia 
molto  ben  vagheggiata, e  rimanga  fin 
pitoogn'vno delia fua rara ^beltà.  Eie 
bene  non  mai  in  altro  tempo  fi  veggo- 
no infieme  Sole ,  Stelle ,  e  Luna ,  per- 
che il  lume  maggiore  fuolofcurar  il 
minore,  qui  ad  ogni  modo  virole  Dio, 
che  tutti  infieme  concorrano ,  per  in- 
fegnarci, ch'ella  fii  vn'epilogo  di  tut- 
te le  bellezze  fparfe  in  p.hri  oggetti  ,e 
che  in  leis'vnirono  quelle  bellezze, 
che  fono  in  altri  ripuguantJjComc  ver- 
ginità. 
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-ginità,  e  fecondità,  impeccabilità  ,  e  e  commnne  opinione  ,  chefoiTemag- 
Hietito.6gliolanza,  e  marernità  rifpec-  gioie  quella, eh* ella  riceué  nel  primo 
tonU'iftdfapernjna.Tal  fi'i  dunque  la  inftante della  fuaConccttione,  chc-^ 
bellezza  di  q'.icftagian  Signoia.  queiladi  qua!  fi  voglia  altro  Santo  nel 

Machediródellavclocitàdilei?fù   l'hora  della  riiamoue;Era  quefto  pio 
non  meno  maranigliofa:  impercioche   polito  s'adduce  quel  luogo  d'ifaiiu. , 
felinomo  fi  ritronafTcchecon  vn  folo    Erti prAp-zr^tus  mnns  domusydcmint  inver  1/4.1.1». 
palio  in  vn  moniento,più  'viaggio  fa-   ticcmontinm ,  cioè  la  radice  del  monte 
ccflc ,  che  vn'alcro  huomo  correndo   della  cafa  di  Dio, che  fii  la  Beata  Ver- 
tutto  vn  giorno  intiero.chi  potrebbe^   gine ,  (hrà  fopra  ia  fòmmità  de  gli  alti 
fpiegarela  velocità  del  Tuo  moto,  eia   monti;  Negliatnfuoiparimenrcnon 
grandezza  ddl  camino,  ch'egliinpic-   vf  è  dubbio,  ch'ella  fu  perfertiflìma, 
cioliflimo  tempo  farebbe?  Horqucfta   e  non  macó  alla  grati»  diuina:dunque 
épicciolifomiglianza,  perifpiegar  la   non  meno  furono  quefti  perfetti  di 
VoJocità  velocità  della  Beata  Vergine.  E  per  in-    qMella,econforme,aciò,cheprimicra 
delUB.y.  tender ciòmegliocdanotare  vnadot   mcntenorammo,  fé  laprimagratia_» 
fttafo^raK-  liinabcllifTima  de"  Teologi,  cioè,  che  della  Beata  Vergine  fu  maogiore  di 
de,emnra'  qual  fi  voglia  atto  d'amor  diDiome-   tutta  la  fomma  della  gratta,  ch'acqui* 
uiglio/a,  '  lira  nuoua  oraria,  e  tanto  maggiore-    flarono  i  Sanri  in  tutfo  il  corfo  della_» 
quanto  più^grande  é  il  feruore  ,  col   loro  vita  ,  dourà  parimente  dirfi, ch'il 
qaaleegli  vien  prodotto,di  maniera-,,   primoatto  di  lci,che  fu  corrifpondcn- 
B.Uadoitri  Che  khct({e  pereflempio  Titio  100.    teaqucfta  gratia.ftfi'edimacgiorper 
trina    dtl  at  ti  d'amor  diuino,ma  non  con  molto   fcttione ,  che  tutti  gli  altri  in^emc-» , 
tnerito^       feruore,  e  Sempronio  ne  producefit-»   che  ftce  qual  (ì  voglia  Santo  in  tutt'il 
vn  fole,  ma  con  tanto  feruore  ,  che  v-   corfo  della  fu  a  vit^,  e  che  tanto  mc- 
guagluffc  quei  cento;  non  minor  co-   rito  ella  con  qucHLlo,  comeciafcun 
piadigratiaacquifterebbequeliijchc   di  loro  con  tutti  i  fuoi ,  ch'èl'ifteifo  , 
quegli.  E  da  notarfi  ancora, che  il  fcr-   che  dirc,chc  tanto  ella  camino  col  pri 
uore  dell'atto,  che  li  producc,fuol  ef-    mo  paffo ,  che  diede  per  la  via  del  Cic- 
fer  conforme  alla  quantità  dalla  gra-  io,quancoqual  fi  voglja  Santoin  tut- 
tia,ohabitualc,o  attuale,  che  da  Dio   l'il  corfo  della  fua  vita. 

fiticeucpercheenendoattofoprana-       Ne  doueràdiciómarauigliarfi.chi    Timpo  in 
turale,  è neceliaiio,  che  da  principio   confidereràció,  che  dicono? Teclogi  <"«'  merita- 
foprai>aturaledipcndajèben  vero,che  dclcempcncl  quale  meritarono  gl'Ari  rono  gl'An- 
non  fcmpre,  chi  ha  molta  gratiahabi-    gioii  la  gloria  loto^percicche  afferma- 5^'»    q<*» 
tual:", produce  atti  d'amore  vgnalmc-  no,chcfù  breuinTmo,c  vogliono.alcu-  f^Jff- 
tepcifctti,percheegli  tiepidamente.^   ni,  folte  vn  fcloinftanre,ea3  tutto  ciò 
vi  concorrc,e  non  con  tutto  il  (uo  sfor   meritarono  tanto  con  quell'arto  folo, 
zo,&altiicon  minor  gratia  habitua»  che  molti  di  ioro,quali  fono  i  Serafini! 
icprodurrà  talhoraattopiù  perfetto   arriuaronoa  grado  tanto  alcodiojo- 
pcrche  vivfcià  maggior  diligenza,  e   na,chenon  vi^è  Santo  alcuno, per  hin- 
farà  aiutato  da  maggior  gratia  attua,   go  tempo,ch'egli  habbia  viffuto,e  per 
le,Ia  quale  come  fia  differente  dairha   moltOjche  fia  (tato  feruente ne  opatti 
bituaicnon  e  qucfto  luogo  opportuno  dell'amor  di  Dio,chc  habbia  (pc'r  qua  f'««'/  H  K 
dadichiararlo,  ne  e  necefiano  per  il   to  probabilmente  fi  crede)  auanzati.  Suar.  to.  2. 
noftrofine.  Hordaqucftidueprinci-  Q]iAlmarauiglia  dunque,fe ciò  ,  che  *'3  ^  ^.i8.. 
fui  mtùtor^\\  ne  fegue,che  la  Beata  Vergine  con   fidicedeil'Anselo,ch'creruodi  Dio,/f<9.5. 
If'  5.  Verg.  vn'atiolulojch'c  tanto  cornea  dire-.,   diciamo  noi  dcìla  Vergine,  che  e  fua 
»»  'itto^  che  con  vn  folo  paflo ,  più  s'àuanzó  nella    Madre  ?  Hor  che  farà'^fe  aggiunofa-  Cumulo  im 
"ifo  fxnto  gratia,ene'  meriti.chequal  ^\  voglia»,   mo,  cheil  fecondo  paffo  di  Icrfù  d^op-  menfodimt 
'"  tutto  // altro  Santo,  non  folo  in  vn  giorno  in-  piamente  più  veloce,  e  grande  del  pri,  nW,^^^/»*-- 
'"''/odeUa^  ticro,ma  ancora  in  tutto  il  corfo  della   mo,  il  terzo  doppiamente  del  fecon-  q^ifi^U  B.. 
*"'«•  £ua  vita.  Percioche  quanto  alia  ^ratia  do,  e  cofi  di  maro  in  mano  fino  al  fine  ^'«'•^'    ' 
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della  vita?  perche  ciafcun  atto  accre- 
Cnmulo  tm  feua  la  gratia,e  dalla  gratia  accrefciu- 
}rìè[o  ài mt  t?.  fi  producciia  atto  p:ù  perfetto,  6c^ 
^itiicheac'  ella  non  mancò  mai  ài  proclui-atti,per 
ntitjTo  la  B.  che  Hon  fu  mai  otiofa,  ne  anche  qiian- 
y  ergine,     do  dormiuajCome  vogliono  molti,  la- 
fciaiia  d'amar  Dio,  chi  potrà  imagt- 
rard, quanto  farà  flato  grande  il  carni 
ncch'ellahaniàfacto,  e  quanto  fi  fa- 
rà innalzata  fopra  tutti  i  Santi,  cfopra 
tutti  i  Choridegli  Angeli ?certamen  • 
re  per  molto  veloce,  chefia  il  noffro 
penfiero,egIi  non  pnòatriuarui. 

Che  ciò  fia  vero  ài  quefto  modo  di 
moltiplicare,  duplicando  femprc  il  nu 
mero  precedente  dicono  cofemaraai  • 
gliofe,e  che  paiono  affatto  increciibili, 
gli  Al  itmetici.  Per  e  fiera  pio,  fe,vn  Ga- 
ualiere  védefieilfuoCauallocó  que- 
lla códicione, che  fé  gli  pagafTero  fola 
^n.-:dJ.of,pi/i  nìcte  i  chiodi,co'quaìi  è  ferrato  ne'pie 
i'ièti  Arit'  dijche  fono  i4.e  che  per  il  primo  chic 
t'.etiù  mi   do  fé  li  delTe  vn  folo  quattdno,peri! 
»  iiUlu        fecódo  due, per  il  terzo  q- jattro.e  cefi 
raddoppiando  fi  andafleiinoalvente- 
fimoqaaito  ,  verrebbe  a  vender  il  fuo 

eaualIo,per4ip43.   h,  feudi. 

Se  vn  Prencipe  haueflTe  40.  Città ,  e 
le  vendcfie  con  quefto  patto ,  che  per 
Ja prima  fé  li  defie  vn  quattrino,  perla 
fcc5dadue,perla  terza  quattro,cccsfi 
di  mano  in  mano  fino  alia  quarantcfi- 
ma  ,  ne  riceuerebbe  per  prezzo  {c^^Ax 

2748779059.  '-£  cioè  due  mi- 

oliaiade  millioni  lettecctoqaarai' ot- 
to milliom  fecrecenro  fettantrmoue^v 
milla,feriàntanone,  e  cento  fettanra- 
cinquequattrocentefiraeparti,  che  fé 
impiegare  volefie  quefti  danari ,  e  ca- 
uarne  cinque  per  céro,hanrebbe  d'en- 
■  tiara  l'anno  feudi  13 743 89; 3. cioè  c6^ 
to  trcta  fette  miliioni  quattrocento  tic 
t'otto  minia,  noue  cento  cJnquata  tre, 

e  baiochi  47.  f,  allaqual  entrata 

nonarriua  mai  alcun  Monarca,  o al- 
cuna Republica  del  Mondo, 

E  fé  gioca do^ due  Signori  a  {'Zzczhyy 
conueninTerojcheil  perditorepercia^ 
fcheduno  quadretto  àz\  tauoìfere  pa- 
gaffe  alcuni  grani  ^v.  foriTientoin  que- 
lla ftefld  maniera,  cioè  per  il  primo 
«juidrettojvnojcp^iil 2.,  due>epcril 


j.quattro, ecofi fucceflìaanienteinfr:  ■ 
no  al  fcffantefimo  quarto,che  tati  luo- 
ghi fono  nello  fcacchiere.  al  perditore 
per  pagare  queflafummi  non  bafte^- 
rebbe  tutto  il  formcnfo,ch'ènel  mon- 
do :  percioche  il  numero  de  grani  fai 
rebbc_^  ^'446744073705)5  ^76 iS-  cioè 
millioni  di  migliaia  di  miilioni, quat- 
tro cento  quaranta  (ci  migliaia  di  mil- 
lioni di  migliaia  dì  millioni, fettecen* 
to  quaranra  quattro  millioni  di  mi- 
gliaia di  millioni ,  rrentatre  millia  fer. 
te  cento  noue  iiìillioni,  cinque  centfj 
C'inquant'vno  mila  fei  cento  quindici , 

che  htcbbevo  mbbi  s3y7!i99'^7<(^S' 
cioè  cinque  cento  trenta  tré  migliaia 
de  millioni,  fettecento  cinquanta  no- 
ueniiliioni,nouecentootranra  nèmil  - 
h  trecento  fcffanta  cmqne ,  e  vn  poco 
pili ,  per  portar  Ijquali  lì  richiedereb- 
bero i779if7>85i.  cioévnmigha  ds.v 
millioni  fettecento  fcctanra  noue  mil- 
lioni cento  nonatanouemjlbjeorto. 
centocinquatadaenaui,  dandoa  eia» 
fchedunanauej'ooo.rLibbijCh'élaca» 
ricaloro  ordinaria. 

Più  auanti  ancora  pafiano  gli  Arit- 
meticijC dicono, che  fé fcmpre fi rad- 
doppiaffeil  numero  de  grani  già  poftJ 
per  eficmpio  nel  primo  luogo  vno,  nel 
fecondo  due ,  e  perche quefti  due  col 
primo  fono  3.  nel  3.  luogo  fé  ne  dcfle 
ó  e  perche quefti  con  li  3.  precedenti 
fono  s>-  "d  4-  luogo  fé  ne  pagaflet  0  1 S,  ' 
ecofi  fi  airiLiaffe  fino  al  numero  di  64^. 
farebbe  cofi  grande  il  monte,che  fi  fa- 
rebbe di  quelli  grani,  che  tutto  il  glo^ 
bo  della  terra  ,  e  dell'acqua  infiemc_> 
71.  volta  replicato  non  vguagliereb- 
be,  comedimoftrail  Padre  Chrifto- 
foro  Clauio  eccellentiflìmomaterna- 
lico  nella  fila  fomma  delia  Aritmetica 
pratdca  neicap  14  Horqual  Aritme- 
tico porrà  maimifurar  la  fomma  de' 
meriti  della  Beata  Vergine,  la  quale 
non  (54.  volte  folamente ,  ma  le  centi- 
naia delle  magliaia  andò  continuamé- 
te  radoppiandoli  ?  Qiiegli  certamen- 
te folo  porrà annouetarli, che  folopuò 
premiarli.  Confi deratione,che  non  fo  RicchenT» 
iamente ci  p-cmeau5tigliocchi,gl'im-  dtDioinfi* 
menfi  meriti  della  B.  Vergine,  ma  an-  mta. 
Cora  l'infinite;  ^  inefaufte  ricchezze  , 
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rimmcfa  liberalità  del  nofìroDfOjChe  quefto  amore  l'altra  parte  di  quefta se 
non  folamente  puòjC  vuole  pagare  ta-   terìzajCÌoc,Or<3'i;;««»;  ««  me  charitatè ,  dì 
timeritijmacheanchcfela  B  Vergi-  cui  vcramctcfipuòdire,chefianopiii 
ne  ^o(^c  vifl  ara  in  carne  mortale  le  mi-   ì  mifteri,che  le  parole  poiché  ogni  pa- 
gliaio d'anni,  e  per  ogni  momento  fof-   rolapuòriceuerpiù  rentiméti,e  tutti 
fé  nella  fopradcrta  maniera  andata-»    bellifTìmi,&in  prima  il  verbo  Or^'r';?-». 
moltiplicando i  fuoi  nieriti,non  farcb-    «//jCÓirHinemcrc  fi  ftima,  chefia  mili- 
To»».  2.  <o  be  ad  ogni  modo  niancato  a  quell'ine-    tare,c  fi^nifichi  por  in  ordinanza  i  Sol     jirmi  ft 
S-P'-irt.        faufto  abilTo  de'  teforijil  modo  di  pa-   datije  fchierar  l'cfferciro,  ma  qui  no  dfit'^no  bene 
girglieli  rutti  fourabbondanremcntc.   tratta  d'amore,  come  dunque  vi  entra  conamore  , 
HdaqueUa  confidciatione  raccoglie   la  violenzadell'armi.-Chehanodafa- 
agcoraprudcfcnicteil  Padie  Suarcz,    relè  bittaglie co  le  nozze,  padiglioni 
chei  meliti,  eia  gloria  della  B.  Vergi-   conlccanrine,il  finguecol  vino,!cfe' 
ne  fi^no  maggiorijche  tutti  i  meriti ,  e   ritc  co'baci,i  Soldati  co  gli  fpofi,gli  ef- 
tutte  le  glorie  degl'Angeli,  e  de  Santi   fnciti  con  le  carezze?  Rifpondo,  nò  cf 
raccolto  in  vnoÀ'  ammalati  irfieme.    fcr  cofa  nuoua,e  ftrana ,  che  l'amore  fi 
Tuo-»  a'a.      Di  qui  potrafTì  parimente  argomen   dica  maneggiar  armi, gli  amanti  guer- 
/?j-r*,ftW/.i  tare,quanto  fia  ftato glande,  ik  immc   rieri, l'atTiaVe  guerreggiare,per  fignifi 
B.r.  q.'saio  fo  il  fuoco  del  fno  amore,  perche  que-   carci  la  forza,c  la  potenza  »  che  di  vin- 
grand:.       ftocorrifponde  alla  graria,  6^  à  fuoi   ccr  vn  cuore ,  e  fatti  foggetta  vn'ani' 
meriti,  ma  per  dire  alcuna  colàparti-   maba  lamoreiondedin'evnPoeta-. 
colare  anco  di  luijp'aceini, che  pende-        Militucmnisamans ,  é*h/tùet /a/tcjt- 
Cant.  2i  4.  riamo  vn  palio  ne*  Cantici ,  oue  fi  dice  slr.%  Cupido  ■• 

in  perfonadiqueftaceleftc  fpofa  ,  /a?-       Au tee. crede mihl.militat  omnis  amai,  Oui.  Am«f 
troduxitmt  Rexirice^'imvraartam^&or'       Ma  la  forza  dell'amor  profano, e  di  i, 
dinatiit  1,7  me  ch.iritatev:.\n  cui  non  per    nììi  valore  a  paragone  di  quello  deil'a- 
che fi  faccia mentione di  cantina, luo-    morduiino,e  pcfòjoue  aquelli  ifuoi 
goiipiù  bafibdellacafa,  douemo  noi    partialipcrgracofaattribuifcono,ofa 
Tinagmarci  alcuna  bafTezza;  anzi  con-   ceaccefa,òacutoftfale,à  quefto  dalle  Amor.^iHi2 
forme  alla  regola  del  gran   Dionifio   facre  carte  fono  attribuiti  gli  efferciti.  «^     Inoltó 
Areopa^ita,  chele  cole  più  alte  me-   Fu  dunuc dell'amor  diuino  ordinato^,-,)  potente 
giioiifpieganoconlefomiglianzepiù    vn'cficrcito.maaqual  finc?/««?c,di-  dtU'hsfmnr 
bafie.qu  anco  più  quelfa  ftanza  è  baf-   cela  B.V.Iaqual  parolapuòprendcrfi  no. 
fa>:atopiùinaltodoucmonoifolleuar   come  termine,  e  come  luogo:  come 
Calino,  di  cicolpcfiero.Peiilvinodùqucilqua.    terminc,i'ei!  ^pnome  A/^,  farà  nclquar 
viKe.chefì.  lerifcaldapir.ebriajc  tog'.leiicnfi,  do-   tocafo:comefuogo,feneireftc^.  Pren-  ' 

gn>jichi  ne  uemonoiintédere  l'amore;  6:  ecco  fu   dendofi  dùque  come  quarto  cafo,  che 
Cantici,      biro  bella  diucrfirà ,  e^ran  vantaggio   è  quello,  che  1  Grammatici  latini  chia  l^^  Vergin» 
d.'lla  B  V.fopra  i  Santi,  che  a  queìti  d   mano  accufafiuo,dir4  la  Vergine,  che  cocgni  fór. 
Csint.^.  I.  à\ct  Gioite  arnu!,eti)2eùriAmiKic:irtj]ìmiy    DÌO  drizzò  vcrfo  di  lei  come  io  berfa-  te  di  armi 
ma  ella é  introdotta  ncll'ifteifa  carina,    glio  tutte  le  fue  armi  amorore,tutto  il  amcrcfc  fh. 
aquellifidàilvinoamifurainvafide   capodelfiioamorctutci quei  mezzi,  affxlit.i  dx 
icrminati.macllaficóducene;  maga-    che  poteuano  indurla  ad  amarlcqua-  Dio. 
zinojc  feicdihbcrtà.  chene  prenda   li  fono  benefici),  carezze,doni ,  pe^ni 
quanto  ella  vuolejda  queUiériceuiuo   d\amore,ritolidi  Padre,di  ij-ofo,  di  fi- 
li vino  nelle  vifcere  loro,  ma  quella  è   glio^e  tutto  ciò  iusóma,  chcpuòallec 
riceuuta  dai  vmo  nella  fua Itanza,  nel    tar  vn  cuore  all'amore.  Al  che  par,che 
che  fi  ci  dà  ad  in  tendere,  che  fu  tanta   nfp5daciò,chene*Prou.al8.n  dicein 
l'abbondanza  dell'amore,  da  cui  fu  ci-   perfona  della  rt^fia  Vcrg.  Abe.ternoor.  prou.^  i», 
la  arricchita, che  no  patena  poter  capi-   dinatusUyó^cxuntiqui:,  Perche  tutte  le 
re  in  cuore  creatole  pció  ella  fi  dcfcii-  opere  fucpare che  Dioordmarel'hab 
ueefiet'entraunilia  llanza  del  vino,    biaadhonor  della  Vcrg.  e  per  acqui- 
ne meno  ci  dichiara  l'abbondanza  di  ^Uiiiruoaraore>die^ciògeniihTieti* 

te  fu 
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te  fu  elfa  chiamata  da  S.  Bernardo,  Ni 
S.  Bernar.  ^^'-'w»» /"-«'«.'er/i;??, negotio,  e  focenda  di 
Lz  Vergir.e  tutti  !  fecoli ,  Mertio  ndt'dam  ,  dtc'  egli 
Kijotio  di  fir  1  de  Fotit.ficut  ncimed:ivr,  fient  ad  ar- 
fitti i/ecom  Cam  Dei  ,Jtrut  ad  rerum  Cìnfnm  ,  ficut  ad 
Iti.  negottum  ftculorum  refpiaunt ,  ^  qtii  in 

C^lohabium  ,  C>  qui  tn  tnfirno,    ©*  ^«' 
7J0S  ptétcìjìurufìt ,  ó'nosqm  fumus  O'qui 
'  fiqasnttir,  ^  natinatortim,é^q»t  najcei- 
taraù  tJis.  Dal  qnal  difcorfo  fé  ben  pa- 
le ,  che  fi  raccogiia  più  tofto  l'amor  di 
Dio  vecfola  Vergine,  che  quello  del- 
la Vergine  verfo  di  Dio,val  nondime- 
no la  confeqnenza  da  quello  à  que- 
llo ,  perche  le  tanti  incentiuijanzi  for- 
nacijd'amore  hcbbe  la  Vergine  al  cuo 
re,  chi  porrà  dubitare»  ch'ella  non  ne 
fode  fopra  modo  infiammata  ?  Non  fu 
dia  di  quelli ,  che  hanno  il  cuore,e  nò 
corrifpondono  all'amor  diuino  ;  anzi 
Ihebbe  tenerifllmo,  e  fommamente^ 
.Amsrdell.t  grato ifii, nonpietta dura,  ma  terfo 
Vsrginepro  <pecchio,che riflettei  raggi  folari,che 
prTionato    infericeue,  proportionaio  dunque^*. 
à  quel  di  all'amore, che  Diopottauaàlei,  do- 
JOo    verfo  uemocredercchefolTeramorcch'el 
di  lei.,         laporcauaalui  ;  &  ecco,che s'egli  or- 
dinò vn'amorofocflercito  contro  di 
lei ,  anch'clla  fi  fc  efiercito  d'amorc-i 
verfo  di  luÌ3chepcrciócchiamaca,r<:r 

nbiliSiVt  ca/ìrcrum  acits  ordinata, 
C/i!7/.6^  .,,  Se  poi  il  pronome  Me  fi  prendenti 
fello  cafo  detto  da  Grammatici abla- 
tiuo.farà  il  fentimento  di  quelle  paro» 
le,chela  Vergine  fiiqnal  piazza  d'ar- 
mi ,  ó  per  dir  meglio,  piazza  d'amore 
in  cui  Dio.radnno  tutto  ilfuo  eferci- 
to  amorofo ,  di  gratie,  di  benefici) ,  di. 
virtù ,  che  diuifamente  fono  negli  al- 
tri Santi  .  Dal  che  fi  laccogliono  due 
eccellenze marauigliofe  della  Vergi- 
ne. La  prima ,  ch.'ella.fù  vn  compcn- 
diodi  tutte  le  gratie  fparfe  da.  Dio  nel 
le  fue creature, perche  hebbela  puri. 
tà  degli  Angeli,  la  carità  de'Seiarini, 
la  fapienza  dc'Cherubini ,  la  fermez- 
za de'  Troni,  il  z-clo  de  gli  Apoilol! , 
la  fortezza  de'  Martiri ,  ìk.  in  fomma 
l'amore  di  tutti  i  Beati ,  onde  da,  San 
Giouanni  Damafceno  è  chiamata  pe- 
Scc:.AA.Xj  ^H'*^i&  ^ty^Ms  gratiarum  ,6c  in  pcrio- 
nadileidiireilSauio,V»?w^^f^/<<«  om- 
ms.  viuté*  vjritatis..  Laicconda  i.chcj.' 
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per  infiammar  i  cuori  de'  mortali  net» 
l'amor  di  Dio,  non  v 'è  fra  le  pure  crea 
nue,  alcuna,  che  più  potente  fia  della  * 

Vergine,  in  cui  egli  ha  pofto  tutte  le 
machine  dell'amore,  onde  poflT.uno 
argomentare,  che  grandifllmo  fcfie 
quello  fuoco  in  lei ,  poiché  è  tanto  po- 
tente per  accederlo  ne  gli  altri.  Si  può 
finalmente  prendere  il  verbo  Ordina-. 
«i/  nella  fua  propria  fignificatione:e  iè 
ben  pare  a  prima  fronte ,  che  l'ordine 
fia  contrario  all'amore,  perche  quello 
prefuppone  dillint ioni  fra  fuperiorì, 
t\'  inferiori ,  e  quello  non  vuol  altro ,    Ordine  fé- 
chevguaglianza;  ad  ogni  modo  fl:an-  contrarto 
nobenifiìmoinfiemcpercheoucla-  all'amore  i 
morella dinerfi oggetti,  cdincccfiì- 
tà ,  che  vi  fia  ordine  fra  di  loro,  e  che 
vnofiamipiù  d'vn'altro.  L'cfier  dun- 
que la  carità  ordinata  fignifica,c  ile  eia 
fcun  oggetto  è  ainato  nei  fuo  grado,  e 
conforme  al  fuo  raeticoxllendo  più  a- 
mato  il  più  meriteuoIe,e  manco  il  me- 
nodegno.  Sedunque  in quefta  ma- 
niera fu  ordinato  l'amore  della  Beata 
Vergine,chi  non  vede,  che  ne  fegue , 
cheegli  verfo  di  Dio fofie  iraracnfos 
&  eccedefle  ogni  termine,  per  quanto 
a  pura  creatura  era  pofiìbile ,  elfcndo 
che  immenfo,  &  infinito  é  il  merito  di 
tal  oggetto,  ch'è  il  maggior  ingrandi- 
mento, che  dir  fi  potefl'e  dell'amore  ? 
Che  fé  poi  vogliamo  conformarci  al 
TefloHebrcOjilqu  al  legge,  EtvtxiU 
lum  ciusfHperme  charitas  ,   raccogliere- 
mo la  grandezza  del  fuo  amore  in  pa  ^ 
lagone  dcll'akre creature,  perche  fi 
come  nella  più  alta  pane,  e  torre  della 
Città  fuole  innarborarfi  la  bandiera    stendardo- 
dei  Principe ,  cofi  hauendo  polla  Dio  d'Amore  e» 
Pinfegna  del  filo  amore  (oprala  Beata  wf^p/^^yó. 
Vergine  venne  a  dichiararejch'eliain  ;,r«  la  B^ 
amarlo  fi  eia  innalzata,  oc  auàzara  fo-  Vtrg, 
pratutteraltrepurccreature-Ouero, 
che  quel  fu  premo  Imperadore,  e  Dio 
degli  ElTerciu  fra  tutti ifuoi  guerrie- 
ri ,  che  fono  fquadre  innumerabili,  nó> 
ritrouò  perfona  più  atta  a  fofteneilo 
ilendardo  del  fuo  amore,  che  la.Bcata. 
Vergine,  òche  l'amore  diqueila  Si- 
gnora  ranco  foprauanzaua  quello  di 
tutti  gh  altri,  quanto  fopra  de  gli  cfier 
erri  ff ) ly i inno  imi ro  camDC22Ìarc  l'in- 


citi  fog^jionom  alto  campcg! 


fegncj 
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fegne  ;  e  che  perciò  quefto  Tuo  amore 
poteiiaenercomc  bandiera,  &  info- 
gna, incuihauencro  da  porre  gli  oc- 
chi nitri  i  fiioi  fedeli  guerrieri . 

Coni.hindiamodLinqiie,cflcr  tanto 
verojchc  U  Beata  Vergine  ,  per  tutte 
qu(?fte,  &  altre  molte  conditioni  ap- 
pariieqaafivn'altro  Sole  j che  S.  Epi- 
fanio, Centra  /««rc/Vj  dicc,cheChrifto 
Signor  noftro  volle  nella  croce  chia- 
JB.V.tjuin-  malia  Doi.na  ,  perche  vedeva  il  pcri- 
tthumtle,  co!o,che  vicir»,  chenon  fé  (le  perla-» 
À  Dto.         ina  eccellenza  filmata  di  natura  diui- 
ra,eSan  Dionifio  Areopagita  vcggc 
dolaconfcfsò  ar.chVgli,chere  la  fede 
Chrirtiana  infcszna'onon  gli  haucde, 
che  vn  Diofolol)  riiroraiia  in  Ciclo, 
eglicadiiroa'  fnoi  pie  di, per  vera  Dea 
adoiara  l'haurebbe .  Tal  (ù  dnrqrc^ 
l'eccellenza  dtll.i  Beata  Vergine  che 
panicipando  pcrgratia  le  prcrcgati- 
iie,cheChrifto  Signornolhohaiiena 
pe;  natura, Olle  egli  era  vero  Sole,  ci 
la  tu  veflita  di  Sole,  fu  fpecchio  del 
Solcdv  apparue  quali  vn'altro  Sole  • 
Humilfà      Ma  ceco  l'altra  mcrauiglia  non  mi- 
tnarauiglio  norcche  con  tflcr  la  maggiore  di  tut- 
ficidia  r.  te  le  fcmplici  creature  fu  parimente  la 
Lmc.  r.^8.  più  humile,  e  nel  proprio  fentiméto  la 
più  ba^a  di  tutte,  ilche  ben  ella  dimo- 
llrò  in  quelle  parole  dalle  quali  é  tol- 
to il  motto  dell' Imprefa ,  Q^nia  teff  exit 
h^vulitatem  A}}ctli£/u£ ,  Era  Mfldredi 
Dio, e  fi  chiama  Ancella, era  Vei  gine, 
&  ornata  di  mill'altre  virtù, e  di  niuna 
fa  menticnejfe  no  della  bafTezza  fua , 
che  quffto  vnn!  dir  humilitatimitij 
Grece  7'jv  TA-Trùvuiriv  propriamcnrt-y 
i,iit:atem.  tia  itaia  rauoriia  fopra  tut- 
te le  donne,  6ccUa  a  gran  fauore  fi  re- 
ca l'clfer  folamcnte  mirata  da  Dio, 
<}u>a  re/fexit.  E  comc  la  bellezza  della.. 
]Wibe,che  rapprefenta  il  Sole ,  tutta-, 
de!  luadalTeflcr  mirata  dal  Sole,  cofì 
ella  tutte  le  fue  bellezze  &  eccellenze 
ricor.ofceua  dall'cilcie  ftara  bt-nigna- 
mente  mirata  da  Dio  Qu/ifìdicefle,  lì 
-5.  T'.  qu-rl  come  mirando  il  Sole,  che  e  l'occh'O 
com  eia  Lei  del  Cit!o,aJcuna  valicò  palude ,  r.C--« 
lijftma.       follcua  vp  vapore,  che  poi ,  ò  lì  tranf- 
formainniibcjò  lì  fafpccchiodel  So- 
Icòfi  accende  in  fuoco,  oc  vnaftclla 
foiDigha}  cofi  có^iacciiuafìcJa  Mae- 


flà  Dinina  di  mirar  la  mia  baffezza ,  e 
folleuadomi  farmi  fpecchio  della  (uà 
beltà, di  maniera,che  tutte  le  genti  mi 
mircranncc  chiameranno  beata,  Ecce 
tnif»  txhoc  beatam  me  dtcent  cmnes gtns' 
raticnrs,vit\  chcparmi,che  aìludcfle,  e 
faccffeconfonanzacóqucl  luogo  del- 
l'Ecclefìafiico,  oue  {^<^'^cc,  EU  homo  ecc.  ri.u 
mntctdus,tgens  recuperaiione,plus  defictèi 
virtuteyf^ahundantpaupertale  ^f^oculut 
Dtirefttxit lUum  it  bonùy^  erexit  eum  eh 
humilitate  tpfu-s,?^  exAltauit  ceput  eiiis  : 
^  mirat:  f:ini  iniUo  multi  y  ^  hi^tìarsuC' 
rtiKtDititn  Ritrouarfi  tal  bora  huomo 
infermo,  e  fiacco,  bifogneuole  d'aiu- 
to, ^' abbondante  folo  dipoucrta,  il 
che  tutto  rifponde  alla  parola  humiU. 
tAtem ,  l'occhio  ài  Dio  lo  nfgnardò  in 
bene,  Se  innalzò  dalla fL:aba(re zza,  e 
folleuò  il  fuo  cape  ,  Oc  ecco  il  rrfptxit , 
della  Beata  V'ergine;^  il  vapore  folle- 
uaro  in  alto ,  e  molti  rammirarono ,  e 
nelodarono  Dio,  e  ciò  rifponde  a! 'c_j 
parole fcguenti della  Beata  Vciginc, 
Ecce  imm  ex  hoc  Be»tam  me  d.cey.t  cmtus 
genetationts  y  &z  ccco  il  vapore  diue- 
nuto  fpecchio  del  Sole,  equafi  vn'al- 
tro Sole. 

Etcdanorare.quanrofofTela  Beata 
Vergine  lontana  dal  fafto,&:  alterigia 
de  gli  huomini ,  e  delle  donne  de*  no- 
flri  tempi. i  quali  fé  nuoua  dignità  ac- 
quiftanOjOnuoua  Signoria, fu  biro  pa-  Vafie  degli 
rimcnte  vogliono  murar  titolo,  fepri-  huorr.int 
ma  per  tHempio  erano  Conti?  fi  fanno  ut' inoli. 
chiamar  Marchefi,fe  piiiiia  (ì  conten. 
tauano dell'I  llurtrc-,vcgliono  poi  del- 
ri!luftt!fììmo,m?.  non  cofì  quella  no- 
flrahnmililT  ma\'ergine,  perche  pri- 
macche  folfe  Madre  di  Dio ,  non  '\o-     Humiltà 
lena  altro  tiiolojche  di  Ancella  del  Si   delh.Vir^. 
gnore,  che  cofi  dille  all' Ar  gelo,  Eae  neg.ttfìeft 
AtinlÌJ  Dcmn.t,  e  da  poi, clic acquiftò  Luc.i.  5^'. 
concependo  il  fuo  benedetto  figliola 
fopiema  dignità  di  Gtnitiiccdi  Dio> 
i.c anche  vuelecangiar  tÌKjlo,e  put  fi 
chiama  Ancella  del  Signore.  K^^^  re. 

Jpcxtt  hiifntlttr.ttm  yìr.ctlU  fi: i  ;  anzipa-  Eccl,^^.-^, 
rc,che  pi ù  s'abbaflì,  pere  l  e ,  oue  pri- 
mafi  chiamò  fcrua,  fatta  Aladic  fi 
chiama  huTnilcfciua.-  qua  fi  dictlìc^  « 
delle  più  balle,  e  h'egìi  habbia  >  verifi. 
cado  in  fefltlla  t:ò,ehe  fu  detto  della 

Luna 


fz4 
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Luna  del  Santo  nel  cap.4j  .dell' Eccie- 
fiaftico  )  Luminurc^cjuoii nìthuitur  in  con- 
fummcAione .  cioè  che  quando  è  piena, 
comincia  ad  ìmpiccioiirfi, perche  fcor. 
gendofi  ella  piena  di  lume ,  e  di  oraria 
eiTendo  già  Madre  di  Dio  s'impiccio- 
liflTc  5  &  abbaila  dicendo,  HumUitattm 

Altri  poi  lesiono,  come  dicemmo , 
Nihilitatem,  fiXì  tutto  fi  puó  credere , 
numìltà  del  baffo  rentimenro,che  Ja  Veroinc_> 
fa    ctefcer  haueua  ài  fé  ftefìa.  Bene  anche  niente, 
tuitelcvir-  ò  nulla  fi  chiama  i'humilta,  perche  fi 
tÌ4,  come  il  nulla  par  j  che  non  vaglia  cofa 

alcuna  fra  numeri ,  e  pu  r  aggiunto  lo  • 
ro  li  fa  crefcere  à  marauiglia  ;  perche 
aggiunto  vn  nulla  a  3.  fa  ^50.  &  vr^al- 
tro  nulla  300.  &  vn'alcro  fa  tre  mifla  j 
iperchi,    cofi  l'humiltà  aggiunta  all'altre  virtù, 
fa  che  vagliano  molto  più ,  che  prima 
nel  cofpetto  di  Dio .  e  fi  come  fopra.. 
del  niente  è  fondata  la  terra,comc  dif- 
lohió.y.    feil  Santo  Giob,  i^.i  appendit  tenam/u 
/>er  «i/bi7«w,e  per  confeguente  tutti  gli 
altri  eieraenti,&  il  Mondo  tutto ,  cofi 
jarinouat'.one  del  mondo  fu  fondata 
fopra  quell'altro  niente  della  B.  Vergi 
Chiamata  ne,e  perciò  ben  ella  dice .  ^}a  reftixit 
nulU.        nihiUtAtsm  AntilUfns..  HumiUà  vera- 
mente matauigliofa,che  douc  egli  al- 
tri con  le  gratie .  e  con  fauori  corrono 
<7nn  pericolo  d'mnalzaiu  troppo,  6^ 
rnfuperbirfi ,  ella  tanto  maggiormen- 
teli  humiiiaua. 
Contrapefo     San  Paolo.acciochc  non s'infupetbi 
dato  À  s^n  fce,  efiendo  ftato  rapito  al  terzo  Oelo 
Pfiolo accio  hebbe  bifogno  d'vn  gran  contrapefo  , 
che  non  s'tn  che  lo  tcncHe  bado,  e  fu  queU'Angdo 
juperùifca.  di  Satanafio,  che  io  mal  trattaua ,  Ne 
l»Cor,iZ-    magnitMioriuelcinormm  extollatms ,  d»- 
tHs  esl  mihijlimulus  curnis  meA  Angelus 
SaixnA^^qui me  colaphi{et .    Ma  quella-» 
fourana  Signora  con  tutto,  che  molto 
più  fenza  paragone  foffe  ftatamnalza- 
ra,che  San  Paolo,  non  hebbe  però  bi- 
lognod'altiocontrapefo  j  che  deiia_j 
i'iit  Dropria  hamikà,anzi,oue  S  Pao- 
lo haueua  vn'Angelo  cattino,  che  io 
La  Ver'x'tne  mal  trattaua,  ella  hebbe  Angeli  cdt- 
nonnthcb-  fti,che la riueriuano,e  lodauano,  per- 
hi  hifogno .  dìc  fé  bene  Je  lodi ,  ancorché  proferi- 
jBf.M  .'.J  0  tj  da  bocca  inedacejqual'è  rhcunana, 
h'.nnogulifllma  forza  di  far infuper 


bire.che  perciò  fu  detto ,  Aniemorttm 
nelaudes  hominctn  quefnqusm^  tutta  via 

la  Beata  Vergine  era  tanto  bene  fiabi- 
lifa  neU'humiità,che  non  pur  l'huma- 
ne,ma  ne  anche  l'Angeliche  lodi  v'e- 
ra pei icolo ,  che  venir  le  facefl^cro  pur 
vn  minimo  moro  ói  fuperbia  ;  an::i , 
che  oue  gli  altri  fi  rallegrano  fènrédo» 
fi  lodarcjdla  fé  ne  conturba  D'vn  poz 
zonell'Achaia  lilerifie  Aìcirandroab 
Alefiandiohb  6.dier.  gen.cofa  mara* 
uigliofa?  chef'ìftiandoiramontana ,  ó 
qua!  fi  vogli.';  .-.Irto  vctoJ'acqua  di'lui 
quieta  giaccjC  non  fi  muoue-ma  foilc- 
uandofi  il  vento  AiillraIe,fi-bitoJìcó^ 
turba, &  ondeggia,  e  tale  mi  pare  que 
fta  ncbilifiìir.a  Signora ,  che  bene  per 
iafuahnmiliàpuòefTerchiamatajpro 
fondiamo  p^  /.zo.pofciache  foffiando 
i  venti  aquilonari  delle  peifccutioDi,  e 
dell'ingiuHe,ella  quieta,^'  immobile 
fi  faceua  ved^^ic,  che  cofi  dice  S-  Gio- 
uanni,che nella  tcrapefla  della  pafl^o- 
ue,Stahatiuxia  Crucemim^ìì  foffiodci 
l'A-uftro  delle  lodij  e  delle  profperità, 
ella  tutta  fi  commouce  conturba,  co- 
me appunto  le  ?.uuenne,quando  fu  Io- 
data dall'Angelo,  poiché  comene  fa 


Po^z-o  maZ. 
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liell'Aih/i- 
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fedeil Santo  Euangelifta,  Turùai.tefi 
in /ermoneeius  ,  ^,-'  co^itai>at ,  auxlis  ejfet 
iHa-falHtaiie.  E  quella  foifc  fii  vna  del 
le  cagioni  fra  le  moke ,  che  fi  afiegna- 
no,.perchegI'Euangehfti  furono  cofi 
parchi  nelle  lodi  di  lei,  cioè  per  noii^ 
dailemoJeftia,neconturbafla,&  oue 
gli  hnomini  cflcndo  vituperati  cerca- 
no ribatter  i'accu  fé,  e  ringmrie  ecidi 
moF:rarfi  de^ni  (\\  Ìode,é  di  honorc.la 
Vergine  all'incoerò  lodata  s'ingegna- 
uaofcurar  quelle  iodi  col  dir  le(ue_-» 
baffezze,  perciò  alle  Iodi  dell'Angelo 
fi  contrapone  col  chiamarfi  Ancella,  e 
patjche  fi  vegga  fràdiloro  vnagcniil 
contefa,  e  che  l'Angelo  habbia  gran- 
didima  voolia,  chela  Vergine  cófide- 
rilagrandézz  deliadignità,  alla  ia^ 
quale  era  innalzata,  e  perciò  fi  fcrue 
di  quello  aduerbio-E'^^j ,  ch'cdemon- 
ftratiuojc  fegno  ^\  iTsarauiglia>  onde  è 
attiffìtr.ù  ;  per  acquifiar  l'attentioncdi 
chi  fentCjC  dice  ,  Ercc  concipies-ó' p^^{" 
'Hii'.im,  e qt'ei che  itgtiej  quafi  dicefie, 
confiderà  bcne^òrf-cra  Vergine,.qua' 
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to  è  grande  la  dignità  5  che  fi  racchiu-  Tvna  e  J'humiira,  perche  parua  eff , 
de  in  quella  promeda .  La  Vergine,^  cioè,  ne  gli  occhi  proprij,  l'altra  èia.» 
all'incontro  non  meno  defidetofa  fi  \cTginita.i\ieTchcVi>era»onhai>ef/{e^ 
fcuopre,chcl^'\ngeIoc6fidcriJcpóde  dunque  hora ci conuicne  arricchirla-» 
ri  Ja  bafftzza  di  lei,  per  quanto  a  quel-   di  tanti  doni ,  non  eflcndo  ancora  fpo- 
lo ,  che  ha  da  fé ,  cpcró  fi  fcrue  dell'i-  fata,  per  qucfti  fuoi  meriti ,  che  fare- 
fteiìbadaerbio dicendo,  l.c*eAnctlU  mo,  quando  per  mezzo  del  miftero 
Damini  3  perche  i!  vero  humile  non  fi  dell'Incarnatione  ella  diuerrà  fpofa ,  io 
contenta  di  veder '£0 li  la  fuabafiezza,  fpofa  noftra  ?  e  qucft'appunto  nella-» 
ma  vuole  ancora, che  fia  vcduta,e  co-  frafe  Hebrca  vuol  dire ,  Slaando  allo- 
nofciutadaglisJltri.    Ma  qualmaia.  ^«cW^ <•/?,&: ifcttanta interpreti con- 
uiglia  5  che  gar.-*^giafle  l'humiltà  del-   formandofi  al  Tcfto  Hebreo  no  pote- 
la  Vergine  ,  jon  l'eloquenza  dell' An-  nano  óix:  meglio  a  propofito  noltro, 
gelo ,  fé  pare  taccffe  a  gara  k-on  l'iftcH  a  poiché  tradullcro .  'jlitando  Vcrhimfief 
potenza,  e  liberalità  divuna,  perciò-  in  ej,  quali  diceffero,  quando  quei 
che  cflendo  proprietà  ,  ecoftumc  di  Vcibo,ilqiialcinfcfteflbé  Eterno, e 
Dio  ói  non  lafciar  di  riempire  gli  hu-  non  fii  mai  fatto,  ma  eternamente  "e- 
I  p«r.  j.f.  milidellefuegratieipcrcheHwwt/^^w/  nerato  per  ragione  dcll'humana  natu 
^:lla  gar*  datgr^tiar»  ,  non  meno,  chcfia  della  ra,  ch'egli  arfiimsrà  nel  ventredi  ìci» 
fr-U'humil  naturadiriempireil  vacuo,  quato  più  qiiafi  verrà  ad  cnbr  fatto  dinuouo,  e 
tàdelU  V.  gratie  egli  facena  alla  Beata  Vergine,  veramente  fi  farà  huomOjilchefcgui 
t/4/»Ì«f«/«  tanto  più  ella  fi  humiliaua  ,epercon-  nel  miftero  dell'Incarnatione,  qiTali 
r/ì  ii  Dio^    fegucnte  capace  fi  faceua  di  riccuere  gratie le concedctemo  ?  Di  quai nno- 
guatie maggiori.  Non  rardaua  dun-  ui tcfori l'arricchiremo  ?  Q£aigfoieI- 
quc  Dio  a  dargliele ,  &  ella  non  difFe-  li  le  apprefentatemo?  gran  cofa  a  dir  il 
riuaad  humiliarfì  maggiormente:  di  vero.  Dunque  Dio  può  fiate  irrefo- 
maniera,  che  fi  venne a^^rmine,  che  luto  ,cforpefo  ?  Dunque  Dio  ha  bi' 
Dio  per  riempire  quefto  vacuo,  firi-  fogno  diconfiglio?  Dunqucvipuò 
PM'/.4.10  fcluedifcender  egli  ftefib  in  terra;  e  crfer  merito,  di  cui  i  tcfori  diuininon 
cofi  notò  San  Paolo,  ch'egli .£>fAe«^(/,  fiano  molto  maggiori  ?  Certo,che  no, 
zi:  impUrctomnia,c di  più  p.irue,ch'an-  perche  e  l'infinua  fiia  fapicnza  com- 
dafic  pcnfando  con  qua!  nuoui  doni  prcndeil  tutto,  eia fua volontà  daal- 
poteflTe  arricchirla  mentre,  che  i"elcg-  tri  non  dipende ,  che  da  fc  ftcfia,  e  ic-» 
geua  per  fua  fpofa;  chenon  vi  manca,  fue  ricchezze  fono  ineftimabili,  6c 
Michxsl  chi  quelle  parole  de  Cantici,  soromo-  immifurabili;  ma  volle  fcruirfi  Diodi 
itlertusJi'"'* P ■"''*•*  ^^f  *  & 'obera  non  hithtt.  ^U  qucfto  modo  di fauellaie per  infc^nar 
rj/.8.8.  f^ciemus forori  no'ir&mdis  quando  allo,  ci,  che  foprauanza  ]1  merito  deìla^ 
auindu  eft ,  efponga  in  qucfto  fenfo  ;   Vergine  ogni  noftro  penfiero ,  e  cht^ 
Dueconditionihàqucftanortra  forel  ogn'altra ricchezza ,  chenon  fofTe di- 
la  ,  che  la  rendono  fommamente  ama  -  uma,  al  fuo  paragone  verrebbe  meno, 
biicj  e  aicdttuolc  d'ogni  gran  bcnt^. 
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ìm^refa  Qìiarta  ,per  San  Ql'Mfeppe  . 


'Orti' 


^^'^ite  yerdeggiante  d  delce  pefo 

SoHim  fen.'^a  fmca  arido  legne-^''^^^ 
Kle  dafuoi  e  aHiMr acci  amenti  off  eh 
K  del  figlio  di  lei  caro  fofle^no,  ' 

I^olce  tmprefa  d'Eroe:,  che  al  collo  appe/c 
Il  bambino  Giesìi  portar  fu  degno  : 
E  la.  ^madre  di  lui  tener  fi  à  canto 
S.e  congiunta,  m  ^latrimomo.Santo.. 


fregio  del 
UV.ite,. 


^pra  il  corpo  dell' Imprefa,, 

^J5C.O.RSO    PRl:MO; 

R  A^  tutte  Jepianrc^5 
che  fopra  della  terra 
s'innalzano,  Scorna- 
no, quale  dmierojò- 
altiero  pennacchio  ii; 
gran  capo  diici,  per 
tr^A-,     •  ragione  de]  Tuo  fru t- 

g.diGu,comcfi^j^enclcapo9.  dcL. 
Qiud.r^.i,  ^  iid.etanroilpregio,chc  D^mUufi 
Bri^u"""'''  'ferirà fcnza  contefail 
R"mo>hoBorcia.domeftica ,  e  feconda 


Vire.ic  ben  alllncótro  peri 
lerpeggianre  trónco,  par  cht 
ba l'vlrimo luogo,  non cfTen 
egnovtileadaltrochealfut 
lungamenre  fpiega  Dio  apj 
Ezech.  pndehebbeoccafion 
S:  Agoftino  Ltgna  vttts^tAmofun 
pUbiUQra.fiin  vite  non  man/trini- 
glori  ofiom  ,fif»(i  riferir,  ti. 

Racconta  nondimeno  Plinio 
i.deJJib  14.  che  nella  Città  diw 
ioniajera  vna  ftatuadi  Gioue,  fai 
vna  Vite  fola,  &  in  Marfijja  pur; 
dcua  vna  razza  di  Vite:  In  Merap 
il  Tempio  di  Giunone  haucua  le 

Jojan 


irpctto<Je.I 

'ielede'D- 

.do  il  (uo 

ico,ccme 

irtfìb  ad 

e  di  due 

t  contem- 

y  quanto 


nelc.  t 

Popu     Tré»(o    rf» 
ta  di  vite  mattm. 
(ì  ve-  ria,  di  flA-,' 
onto  tHa. 
CO- 
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lonnediVitce  IcfcaleconK'qvialial 
terrò  fi  faliua  del  Tempio  di  i^iana_. 
Efefina,erano  di  vna  fola  Vite  Cipria, 
Ne  perciò  fi  ha  da  dire,  che  filfamcn- 
tedicefle  Ezechiele,  che  il  legno  df  Ila 
Vite  atta  materia  non  fera  dialcun'o- 
pra,percioche5Ój  come  giudica  l'iftef  ' 
fo  Plinio,  fiironoquclle  cofe  fatte  di 
legno  di  vite  fcluarica ,  &  il  Profeta-/ 
faiu liana  di  Viredomeftica,ò  furono 
dipacfi  lontani  della  Giudea,  della 
cu j  Vite  intendeua  Ezechiele ,  ó  con 
inganno  di  pittura ,  ò  d'altro  artificio 
fi  fece  credere  a  molti ,  chela  materia 
di  quell'opre  fofie  legno  di  Vite ,  non 
cflcndo  veramente  tale ,  ne  farebbe  la 
prima volta,chei  Gentili,  rrattandofi 
maflìmamcntc  dc'loro  Dei, hauencro 
difimìli  frodi  vfate. 

3  E  ben  vero,chedt'  rami  della  Vite 
fifcruiuanoi  Romani,  cometeftifica 

Virghe     di  PietroCrinitO  ueWlb.il.  de honrjta  di. 

Viteper  bat  fciptina,cap.x.  E  fi  raccoglie  da  Floro 
tert, .  ncll'Epit.  Si  da  Tuo  Liuio,  &  accen- 

na Pliniolib.i4.cap.i.enotaAlcfian- 
dro de  Aleflandro lib.  i.c.  i o.  per  bat 
tcre  i  Cittadini  loro ,  li  quali  in  ciò  an- 
cora voleuano,  chefofiero  differenti 
da'forefticri,  che  battuti  erano  con 
altra  forte  di  legno ,  ma  ciò  non  tanto 
dimoftra ,  che  fia  la  Vite  a  qucfto  vfo 
bwona ,  quanto  forfè ,  che  nienoatta_ 
per  tal  mcftiero,che  perciò  i  Romani, 
perfflerpjùpiaccuoli  co  Cittadini  lo- 
iO,conltgnomenduro,e  forte,  quale 
e  quello  della  Vile,  gli  percuorcflcro. 

4  Dall'ifttfi^a  tenerezza  della  Vite  ne 
Modo  dt  ft  gue  il  bifbgno,  ch'ella  ha  d'efierc_> 

piantar  la  folentata,  oda  palo,  òdaalciafimil 
-vite,  cofa .  Perche  Te  bene  in  alcuni  luoghi 

fi  lafciada  fc  fola  giacere,  efèrpcggia 
re  per  terra,  qutlto  però,  dice  Pietro 
Crcfccntio  nel  capo  i.  dd  lib.  4.  fi  fa 
per  fola  neccfluà  del  luogo, e  ne  mon- 
ti molto  afciutti,  ouc  l'vue  non  fi  cor 
rompono  giaccdo  in  ten  a>ma  dal  mol 
lofcruorcdei  Sole  fianoconfetuate; 
coininunemcnte  durque.ò  fi  fa  fofte 
neiè  da  pali ,  ò  fi  fa  falii  e  fopra  gli  al- 
beri. De  quali  due  modi  qiial  fia  il  mi 
gliorejron  è  così  certo, nt  forfè  fc  nc-/ 
può  dare  regola  ficuia  ,pe.chccfrcn- 
do  molte  le  diucrfiià  dc'pacfi ,  e  delle 


Viti,vna  maniera  potrà  rnéglio  conue 
nire  ad  vn  paéfe  ,  che  ad  Vn^altro ,  ò  a 
quefta force  di  Vite  più  torto,  che  a 
quel  la.  Plinio,queftoé  certo,  nel  cap.  Viti  fcpt» 
25  delib.iy.lodamoltó'le  Vitifbpra.,  degli  alh- 
gli  alberi ,  perche  dice  egli^fi  troua ,  ri. 
che  tutti  i, migliori  vim  non  nafcono  fé 
non  fopra  gli  alberi,  e  di  quelli  ancora 
)■  più  eccellenti  fi  fanno  neile  parripiù 
al" te,  &i  più  abbondencli  nelle  bafìe. 
Ve  ancora,  dice  Plinio,  quefta  como- 
dità nelle  Viti  fopra  de  gii  alberi ,  che 
non  è  vfo  difpampanarle,  come  fi  fa 
nell'altre, accioche godano  il  benefi- 
cio del  5ole,e  cefi  fi  auanza  quella  fa- 
tica, ma  all'incontro  fono  dell'altre-» 
più  tarde  vn'annoà  render  frutte. 

Le conditioni  poi ,  che  deuc  hauer  r 
raibore.concuihàdamaritarfiia  Vi-  Arbore  /#- 
te,  fono  principalmente  due,la  prima,  [figno  dd- 
che  non  habbia  molte  foglie.o  nò  mol  U  i^tte'^i*» 
to  larghe,  accioche  non  adombrinola  le. 
Vite,  e  perciò  fono  buoni  l'oppio  nero> 
e  l'olmo  ,  da  quello  in  poi,  che  fi  chia- 
ma Attinio,dicc  PHnio,!a  feconda  con 
ditione  è,  che  non  habbia  molte  radi, 
ci ,  ó  l'habbia  raccolte  almeno ,  accio- 
che tutto  l'humore  dalla  terra  nófuc 
chi,ma  ne  lafci  la  fua  parte  alla  Vite.    6 

Ma  quanto  per  foftentaifi  da  fé  ftef  Vitticctde! 
fa  è  mancheuole  di  forze  la  Vite,  tan-  U  Vit<. 
tolaprouida  natura  atta  la  fece  ava- 
Icifi  del  (bltegno altrui,  perche  tutta_» 
in  fé  ftcfla  pieghcuolcc  fi  diltende ,  e 
fiauuolge  faci  mente  attorno  aqual 
fi  voglia  altra  cofa ,  e  con  quei  fuoi  vi- 
ticcio vogliam  dir  caprioli,  quafi  con 
tante  n,ani,ccfi  fi  auuiticcia ,  e  fi  farin- 
ge c6  tutto  CIÒ, che  l'c  vicino,  che  e  co 
la  degna  di  marauigliij,e  con  tanta  fer 
mczza,chcnunfi  pollono  ft  parare.» 
i^\cc  re  dall'arbore  i'ffl4iatodaloto. 

Qiiindi  l'arie,  la  quale  è^vWccn^u  Schermii  di  l 
inucr.igatrice  delle  doti  della  natura,  ^'"r/e.  ^ 
e  prouida  curatrice  de'  propri  comodi 
hàprcfooccafionc  di  valerli  in  niille 
maniere  della  Vitc.formando  hot  alti 
padiglioni, hor  li:ngbcpcigolate,  fot- 
lodcllequàhepalTeggiando,  e  feden- 
do godono  gli  otchi  11  n  .bil  imeraldo 
ùt\  efut  vaghe  fioi-di,  elonodiftfi 
da  cuocéti  r^iggi  del  Sole ,  hor  leggia- 
dra corona  ad  alta  colonna  i-'intcHe» 

hor  di 
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hor  di  verdeggiante  tapczzaria  vn-. 
muro  ne  'vefte  ,  hor  di  ombrofo  retto 
vn  corrile  ne  cnopre ,  hor  d'alta  ficpe 
vn  giardino  ne  cinge  >  hor  di  pretiofo 
monile  vna  pianta  n'adorna,  hor  ad  v- 
na  fineftra  quafi  cnrfofa  fpettatricc,-» 
l'ammette,  hor  entro  alle  loggic  qua! 
domeftica  amica  la  conduce ,  hor  at- 
torno ad  vn'airio  qual  diligente  cu  - 
rtode  l'alluoga  >  &  ella  è  cofi  pronta  al 
piegarfì ,  (S^aldiftcnderfi,  che  coi 
tralci  d' vna  Vite  fola  dice  Plinio,  Ti  cir 
condano  le  cafc ,  e  le  Ville,  «3<:  vua  Vi- 
te era  in  Roma  ne  portici  di  Li'JÌa,  la_» 
quale  con  ombrofe  pergole  ricuopri- 
ua tutti  quei  luoghi,  doue  iìpaflcg- 
giaua  di  mezzo  giorno. 

E  quindi,  cioè  dall'ai  te  fìro  di  vna_> 
Vite  prefe  occafione  di  vn' faceto  mot 
to  Cinea  famofo  Oratore  di  Pirro ,  ^- 
che  hauendo  aflaggiato  vn'vjno ,  e  ri- 
trouarolo  molto  brulco,difie,che  me- 
ritamcte  la  Madre  dì  lui  era  appicca- 
ta come  malfattrice  a  coti  al*  a  croce . 
8  E  maggiore  tuttauin  la  roarauiglia, 
G<'iiKdcl^^  che  racconta  Straboue  ntlìib.  i.cìoc  j 
delh  Viti,  in  certi  piefi  ci  ranta  grandezza  c\ÌC' 
re  il  tróco  della  Vite,che  due  h-jomi- 
ni  allargando  le  braccia,e  congiungc- 
d(-leiniieme,non  pofTono  circondar- 
10i&  i  grippo!!  d'vua ,  dice,  eiTer  iiin- 
ghi  duepiedi ,  anzinelia  Mauritania, 
e  nt-lla  Caramania  arriuare  lino  à  due 
cubiti l'vno  d\cc  ncllib.  ii.  enei  17. 
Ne  marauigbe  minori  raccontano  gli 
fcuopritori  dell'Indie  nnone  \  percio- 
cheefTer  lunghe  l'viiepiù  di  quattro 
palmi nell'Ifola  Madera,  d\ct  Lui^ì 
Cadamofto,  e  Leonio  riferito  da  Si- 
mon Maiolo  nel  fuo  coUcq.  ir.  in  al- 
cuni luo^^hi  dell'Affrica  di  tanta  gran 
dezzaefferi  grani  deli' vua, che  fichia 
mano  vuoua  di  gallina,  non  perch<i^ 
fìano  veramente  tanto  grandi;  rna  per 
che  più  di  tutti  gli  altri  alla  granciiz- 
'i''y  loro  fi  auuicinano.  Aiiequali  cofe^j 
reca  credenza  ciò ,  che  iì  legge  ne'nu- 
merial  5.  chegiicrpìoracoii  mandati 
da  ^Iosc  nella  terra  di  pron)iinonc,r.e 
iiportaionovn'tralcio  di  Vite  col  fuo 
grappolo  d'vua ,  coli  grande ,  che  fu 
po'io  fopra di  vn'legno,  acciuchc  due 
huov.iini  portar  coniod?.'n«?,tc  io  po^ 


tcflcro.J/lanepalo.negiudiciod'hiio2 
mo,ch  .i  habbia  difcoifcporrà  trouar- 
fi  ,  cKe  porti  vna  bugia  cofi  grande-»» 
qua'.no  è  quella  riferirà  dal  Pierio  ,  e 
attribuita  a  Greci,  che  Yìtt\\  ritroui, 
di  cui  vn  folo grappolo  balli à  caricat 
vn  carro,  anzi  che  per  iuuerchio  pe- 
folofpezzi. 

E  quanto  al  tempo  di  maturar  l'v-  p 
uè,  vi  fono  viti  parimente,  che^eno-  Tèpoineui 
ftraneauanzano,  perche  neirifola». /^.-jB^/rw?- 
Madera  rifteiTo  Cadamofto  afìeiix?-,  to  le  viti . 
eficr  mature  del  Mefedi  Marzo,  e  di 
Aprile;  Francefco  Al uarcz  dice l'iftef 
fo  di  quelle  deirEthiopia,anzi  che  in 
alcuni  luoghi  fi  veggeno  mature  il 
mcfcdi  Ge'.ìaro,  &  anche  del  mcfcL-» 
di  Decembrc  coglierfil'vuc  mature^ 
nella  Città,  che"  fi  chiama  di  S.  Do-  jq 
menico ,  afferma  C>uetano  nel  cap.  1 . 
dellib>4-dcIJs  fua  hifto!Ì3iiIchctutta- 
iiia  a  me  non  pare  molto  lirano,  per- 
che può  ciTer  facilmente ,  che  in  quei 
paeiì  il  loro  Dccembre  cortifponda  al 
ncitro  Luglio,  ò  Agofto  :  efiendo co- 
fa  chiara  ,  chef  come  quando  a  noi  e 
giorno,  in  alcuni  pòefi  è  nottejcofi  pa- 
rimente, qiundoano!  e  inuecno,  in 
altri  patfi  é.*cn:'po  di  cita  te.  Maggior 
marr.aigiia  e  q;.icJla,che  dice  Ambro  •. 
fio  Perez ,  che  due  volte  l'anno  in  al-. 
cani  luoghi  del  modo  nuouojfà  frut- 
to copioììllìmc  la  Vite;  perche  fé  be- 
ne a;?cora  apprefib  ài  noi,come  dice  il 
Matiiìiolo,  vi  fono  .ilcune  Vùi  da_.  j  i 
Plinio  chiamate  pazze,  le  quali  fori-,  vjrepai.^ff 
fcono  tre  volteranno,  nulladimcnoil 
primo  f:)!o  parto  loro  diiiiennizituro. 

Egli  e  ben  verojche  per  natura  loro  12 
fono  ie  Viti  molto  feconde,e  tato,  che  l'otar  diw 
è  troppOjOnde  Nen^  eìs  infl^lgtndum  tfiy  te  onde  fia- 
dice  Flinio  ,fed  fewper  snhiOenda  fecun-  io, 
Aitas ,  ea  eh  tnim  natura^  vt  partì  ematite 
qaat?:  vi»sre  :  fé  bene ,  come  egli  fttflb 
nota,  par  e  he  più  volcntierji  partori- 
fca  tralci,  cHefrutti,perche con  qviel- 
li  perper>-ia  la  fua  fpecie,  e  quelli,  fono 
cofa  caduca,  perciò  fu  introdotto  il 
potarla  tinto  vtììe»che  Sl^icquid ^  dice  paufpy».  in 
Plinio ,  materia  adirati »r,fr»éu»t»  acce-  Corinti. 
dtf .  Ne  queflo  dar  fé  ne  deuc  ia  lode 
all'hiiomó ,  dice  Paufania,  mia  vn'afi* 
no  ha  da  riccnofccrfenc  per  autore ,  U 
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r,iinle  mnr.gianjJò-i  traiti  d:  vna  V'ite, 
feconorccrediqnanro  v;^le  fedeli  re- 
ciderli ,  per  la<;ual  cofa  dtciicatn  ic  fu 
vnahonorciìole  rfntua. 
13      Di coltiuar  poile via,  e df  celiarne 
Crdt  il  col  il  vino ,  (ècondoi  GenriU  ne  fu  inucn- 
tiuftre.        tove  Bacco  >  ma  la  fcritru i a  5.um  a  hìo!- 
to  più  verace  re  infegna  ,  ch^  da  Noe 
riconcfceiTidcncqueflo  beneficio,  il 
c]i.ialc  Gionpnni  Gorop'O  Beccano  v- 
iiolc.clìcfoneinrcro  c'a'Gentili  fotte 
reme  di  Bacco ,  di  cu;  diccuano  i  Poe- 
ti -xlìc  due  volle  nacque-  per  .illudere 
all'vfcira  di  Noe  deil'Arca  -,  cl.e  fu  co- 
me vn  nafccv  di  nuoiio  a!  i\',ÓLlo,enen- 
do  in  quella  diir.craron-iohi  mefì ,  co- 
me fepolto,  òcornc  riilrerto  nel  ven- 
tre della  madre. 
T4      L'iftedo  Bacco  fi  dipinge  coir.e  in- 
jB>/f<-.>   '^L- uentorcdicrlciuar  le  V'it;  corona  rodi 
»7f  dipinto  pampini ,  e  qncfli  congiunti  con  l'he- 
dera,  come  dice  Owidxol'i-  d-  Fnfìor, 
Cofi  fcriuendo .  B.tcche  race^tcfercs  he- 
Àfrz  redimii  capi'loi  ,  de!  quale ccftu- 
rae  dincrfe  ragioni  aCcgna  Carlo  Pa- 
khaiìonelcap.  lo.ne!  fcic  lib.r.  de  co- 
rona .   La  vera ,  credo  fia, perche  l'l;c  • 
riera  é  di  natura  molto  ftLdJa:  e  per- 
ciò atta  3  linfrcfcarc  le  tempie  dal  vi- 
no vifcaldaìe,6^  ailgnifìcar,  clic_j 
il  vino  con  l'acqua  fredda  cfler  deue 
rcinpcrato.    Si  dipinge  ancora  con-i 
k  corna  perche  anticamente  dice  Ate- 
neo lib-  ij'.cap.y  in  vece  di  taccfer- 
Viìnano  le  corna  ;  ó  pure  perche  da  c^li 
vbbrinchi  bifo^na  guardarci  come  da 
animali  cornuti. 
1 5      Ottimo  rimedio  cótra  l'vbbiiachcz 
liiumdioco  za  è  parimente  il  cauolo, perche  man 
tra  l'zl.id  giaro crudo auantijche fi beuarhmpe 
thez.\ji .      difce.edoppo  la  reprime ,  del  che  vcn- 
ne  in  ccgnitione  Androicide,  mentie 
chciuuerù  l'inimiciria grande, ch^o 
fra  lo  Vite,  &ilcauok)"{j  lictoua,  ef- 
fcndo  che  piantata  quella  vicina  a  que 
fìopatifce  non  poco,  e  quanto  può  lo 
T  ft-iSge»  come  anche  dicono  haucr  ini 

midua  col  lauro,  delie  cui  foghe  fu 
coftume antico,  che  fimafticalfc  iii^ 
fine  de  conuiti  per  torre  particolar- 
mente l'odor  del  vino,  e  Martialt-^ 
fchciztsn.OjComiC  èluoLhio,  divJU 
ccuoNi.iule  cofi  dice. 

Im^rejt  dell' Ar- fio  HI/,  l  /, 
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laetere  muUo  Mirt.ilefj!gt  vino» 
Sed  fallai  yt  nosfolin  deuor/it  lauri, 
Mernmqi  cauta  froade,rìo  a  qua  mifceù 

Giona  all'incontro  alle  Viti  refTer  i^ 
piantate irfiemc, e  cefi  f.inno  più  frur-  Teco^de  h 
to  ,  che  i.on  farebbe  ciafcheduna  da  fé  -via  icm:di 
fola,perquato  diceil  Calblliopegm.  ucngane. 
^-y.  B  per  tender  le  feconde  e  buonri- 
jTicdio  porre  alle  radici  loro  dc'faflìf 
da  q;iali  con  la  loro  fredczza  vengo- 
no difcfe  dal  fouerchio  calore ,  oc  im- 
pedita li  terra,che  non  tanto  le  calchi. 
Gì  jua  aiT^i  ancora  il  zapparle  attorno 
il  terreno^  ma  l'ingrafTarle  col  letame 
nonéaprcpofìro,  perche  fé  bene  (o- 
glior.o  far  più  frutto,  qucfto  però  è 
n.o'to  più  imperfetto. 

Qj-iando  le  vici  fono  tenere ,  fono  e- 
fpoRc  ad  cfTer  molto  danneggiate  da_. 
bii0!:.e  dalle  vacche,  non  fofo  col  mor- 
fo,  ira  ancor  col  tìatolorcjalch e  e  fin- 
gola:  ifiìmo  rimedio ,  prender  dell'ac- 
qua >  oue  fia  ftata  macerata  pelle  fecca 
bouinaj&afpergernele Viti,  perche 
fiutando  quefii  animali  quell'odore  , 
non  ardifcono  di  acccftaruifi. 

Nonardifcono  parimente  le  formi- 
che  di  Talir  fopra  le  Viti ,  fé  il  loro  pie- 
de 5' vr.ge  di  bitumccauato  dali'oglio 
cotto, ouero>conpolucre  di  lupini, e 
polpa  di  oliue.  E  da  topi,  i  quali  fo- 
giioi:o  danneggiare  molto  le  Viti  pia- 
tate  vicine  alle  cafe,  fi  difendono  col 
poiarfi  di  notte ,  mentre  che  la  Luna.* 
dimora  neVegni  del  Leone  ,  del  Sagit- 
tario ,  dello  Scorpione ,  e  del  Toro",  il 
che  turco  dicei!  Ruellionelcap.  145. 
del  uio  primo  libro. 

T-'Uto  tal'hora  fi  difilla  in  lagrime 
la  Vircchepcrde  la  fua  virtù,  e  fóiza , 
ilche  s'impedifce  con  darle  vn'caglio 
al  tronco  della  radice ,  a  quella  partc-i 
diuerrendofi  l'humore,  e  medicando- 
fi  spprcilb  la  fciita ,  con  la  fece  dell'o- 
lio detta  arnurca,  e  con  l'aceto.  Sop- 
porta ella  ancora  facilmente  le  ferite  > 
e  diuiùoni  nel  tronco,  e  l'cflerc  fpo- 
gliata  della  corteccia,  ilche  all'altre-* 
piante  fuol  recar  la niortc.  ^o 

L'hi  rnoie-,cheao;uifa di  marcia efce  lerfir  ve- 
dalle  Vitipt  rcatcrcfiponenel  vino,e  vìr  tn  odio 
fida  abcrcachifidileica  d'vbnacariì  ti  vino. 
X        fenza 
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Libro  1 1.  Vite  Tm  prefa  T  V. 


fenza  che  egli  feneauuegga,gli  fa  ve-   fìa  efpofìtione  efler  conforme  a  quel- 
nicin  odio  iivinOjdice  Democrito  dal  HcbedeirinterpretationedcTogniin, 
Ruellio  riferito,  e  moke  altre  medici    fegnaC  benché  vananente;  Atccmido- 
re  della  Vite  raccogliere  fi  poffono.co   ronelcap.79  defnoiib.i. 
me  fede  ne  fanno  Phnio  nel  cap.  i.  del       Fùtnttauia  apprefibgh  EgitijIaVi  25 
lib.  2j.  Diofcoridenclcap.j.  delib.i.    tefimtolodiallegrczzi,  edi  felicità,  s-r^holggia 
21  ilRucllione!cap.i4t.dcllib.i.  &al-   come  teftifica  Pierionel  hb.  j-^.defnoi  Hdtlia  Vi^ 
tri.Ioingratofareijfementione  non  fa   leroglifici,  eció  per  rifpetco  del  k\o  te. 
ceffi  di  vna,che  ho  prouato  io ,  perche   frutto,  il  quale  fpremuto  in  vino,  e  poi  Allegrex.4, 
difcendendomi  nella  gamba,in  cui  per   moderatamente  beuuto  rallegra  non 
accidente  vi  fi  era  fatta  vn  poco  di  pia-   poco  il  cuore, 
ga.ranta  copia  di  humori,  che  gonfiar       Di  Signoria  ancora  fu  fegno  ali'A- 
me  la  faceuano,ne  permetteuano,  che  uo  di  Ciro.a  cui  parue  in  fogno  di  'lic  signorU'. 
fenza  dolore  mi  potcflì  fopra  di  lei  fo.   dere ,  che  dal  ventre  della  f  ùa  figlia  v- 
fìenere,  legandola  con  pezzcefrondi   na  Vite  germogliaua,la  quale  cònlc-» 
frefche  di  Vidamarauiglia  fi  difleca-  fLiefrondituirarAfiacuopriua^tfùdi 
uà,  nrandoqueftea  fé  tutto l'humo-   chiarato  il  fogno dall'indouino,  cheli 
re,  e  cofi  in  poco  tempo  ritorno  al  fuo  figlio  di  lei  farebbe  flato  padrone  di 
ftato  di  prima,  e  col  tenerla  poi  per   tutta  quella  parte  d.l  mondo. 
qualche  giorno  fttettamente  fafciata,       Fùetiandio  la  Vire  leroglifico  del-  24 
s'impedì ,  che  nuouo  humore  non  vi  la  fatica,  perche  non  vi  è  pianta ,  che-.  lattea. 


maggior  fatica,  e  diligenza  ricchicg* 
ga,per  far  fiutto  ó\  lei, molto  bene  pe- 
ro contrapefatedall'vtiiejche  fé  ne  ca- 
uajche  e  maggiore,come  diceua  Cato 
ne,che  quello  di  ogni  altro  arbore. 

Perciò  in  Italia  crebbero  già  tanto  1$ 
levigne,  che mancandoui  terreno  prr 
feminar  il  fermento ,  fé  ne  paiiua  mol- 
ta penuria,  onde  Dominano  Impera-  Corn.Tac. 
dorè  fece  ordine ,  che  non  fi  pianrafie- 
10  più  vigne  ,  e  delle  piantate  ancora 
fenerecidedero  lamecà  almeno.   Fu 
dVcre  il  liquore  di  lei  commodi^finfio,    ancora  prohibito  da  gli  Imperadori  , 
&  attiflimo  alia  vita ,  come  per  fimi-   che  non  fi  piantafieio  vigne  in  moire-» 
le  ragione  a  quell'acqua,  che  dal  "vi-   Prouincielorofoggette,come  nelia^  SahdlM.j 

~  '"  "  '■         Fiancia, nella  Spagna,  neirVngaria,  £;7».7. 

neiringhilrerra  ;  forfè ,  acciochc  quei  Entropio, 
popoli  per  natura  feroci  dai  vino  non  Vo^ifco. 
fofiero  più  àx  qiici.'ojche  erano,infiam 
ma '.i  alle  feditioni,»^'  airarmijma  per-    Tnhibito 
che  a  tempo  di  Probo  Imperadore  fi  Vzfo  delltj 

_  portarono  vaiorofamenrc  in  feruigio  vi:ia  chtè 

tànellib.i  I. delie hiftorie,  di  vn  Caua   dell'Imperio  Romano,fùloro.reftitui-  dachu 
Jier  Romano  detto  Pietra, che  fu  accu   ra  la  licenza  di  piantar  vigne, 
/lito  a  Claudio ,  &  infieme  con  vn  fuo        Vicino  a  Menfi  nell'Eoitro ,  6<^  in  i6 
fratellocondannato  a  morte ,  perche.^   Tito,d!ceTeofrafto,le  Viti  non  perder  Viti  che  no 
eoi»  C\  era  fognato  dì  veder  Claudio   mai  le  frondi ,  \ì  che  nafcer  dee  dalJa^  ferdonfren 
Imperadore  coronato  di  pai  mi-ti,che->   caldezza  delpaefe,  dalia  quale  ancora  du 
biancheggiauano,  il  che  fu  interpreta-  fegue ,  come  dice  Macrobio ,  che  pro- 
to,fignifi°ar  volenTelamortediluinel   ducafi  in  quei  paefi  vini  molto  1  ggie- 
fine  dell'Autunno  E  Giufto  Lipfioncl  ri ,  perche  difcacciato  il  freddo  da  fo- 
le fue  note  a  Cornelio  Tacito  dice,quc  pra  la  terra  alle  radici  ^ciìe  W\ii:>  non 

lafcia. 


fcorrefle ,  e  rimafi  affatto  fano. 
21      Ha  nome  di  Vite  quella  pianta ,  co- 
Viie  ondi^  iTie  vuole  Varrone ,  ^«i  inuitetur  ad 
detta.         'vuas  payigndas  i  la  quale  etimologia-! 
pare  a  dir  il  vero  prefa  da  lungi  trop- 
po,e  dacofa ,  che  fi  può  dir  commune 
a  tutte  l'altre  piante  domeftiche,  che 
per  mezzo  della  cultura  humana  fi  ri  • 
ducono  a  far  frutto,  e  mi  marauiglio , 
che  pili  tofto  non  d eri uafie  quefto no- 
me dalla  vica ,  già  che  molta  e  la  fomi- 
olianza  e  probabile  la  deriuatione,  per 


nofidiftilia,  e  ftato  pollo  nome  di  ac- 
qua vitju  . 

£  dì  vita  appuntOjC  vira  felice  fu  pre 

fagio  la  Vite  fognata  da  vno  di  quei 

prefugt  del  prigionieri  compagni  di  G!ufcppe,co- 

^  vite.        me  fi  racconta  nel  cap.  40.  della  Cene  • 

fi.  Cornelio  Tacito  all'incontro  racco 


PerSanGIufeppe.  Difcorfo  I. 


X51 


i7 
Viti  d'erg  . 


iiiglioro  alnesi,  ma  molto  più  credibi- 
le e  ciò,  che  dicefi  nel  fommai  io  dcl- 
J'hiftoria  dell'Indie  Occidentali  di  D. 
Pietro  ManiiCsCicè, che  in  alcuni  Ino 


Iarc!a,cheprendanoquel  vigorccho   della  pianta  fte(fa,de'qnali  ragiona  al 
biTocnerebbe  per  generar  vini  gagliar    liif  go  Agoftino  Gallonella  fu  n  A  gri- 
di,con  nutojchc in  altri  paefi caldi  ve-    colriira,quello,chclió  vcdnto  vfar  io, 
ganoi  vini  molto  potenti, e  la  ragion  è,    èchuidtiin  vn  (cartoccio  di  carta  Iv- 
perche  non  è  ccldo  tutto  l'anno  ,  onde    na  in  maniera,  che  runv'inin  aere,  e 
fortificate  in  prima  nel  verno  dal  fred-    non  fia  bagnata  dali'scqna. 
do  le  radici  ,  dal  caldo,  chevicneap-        Di  Emblemi, molti  formati  Tene  fo-  ;o 
prefib,  fi  cuoce  in  loro  l'humoredal-    nofopra  la  Vite.  Appreflb  l'Alciatone  iLmbltm* 
la  terra  fucchiato,  e  ne  fcgue  il  vino   habbiamoducil  14.  &  il  «J?-  nel  pri- 
potente^  .  itjO  vn'oliiio  fi  vede,  che  gli  abbraccia 

Ma  di  tutte  è  maggior  marauiglia-,  menti  della  Vite  non  ammctreper  ^\' 
qi>clla,che  riferifcePaufanÌJ,edoppo  gnificare,  che  la  prudenza, e  l'vbbriaj 
lui  Aleflandro  ab  Akfiandro  ntlcap.  chezzanonpoflbnoftaririficme,ilfecó 
9  dclfuolib.  4.ritronarfi  jcioèappref  doèd'vna  Vitcchcfiauuitfcciajcfer- 
foal  Danubio,certe  Viti, che  produco  peggiafopra  vn  olmo fecco,  per  cui  fi 
noi  viiicci,e le  frundi d'oro, dalchc->  dinota  vn'vcro,  e  cofiante  amico,  il 
Ciepurc  vcrojfi  puóargomctare,che  quale  non  abbandona  l'ai  troamico,ne 
fiano  in  quelle  terre  vene  d'oro ,  dalle  anche  dopò  morte.  Dall'ifitlfa  congiu 
quali  per  mezzo  delle  radici  traggono  rione  di  oliTio,e  di  Vite  diuerfe  Imprc-  51 
quelle  Viti  il  loro  nutrimento .  Mara-   fé  ancora  formate  ^\  fono.  La  dipinfe.,»  Cfiftie.  HK 

vno,piccic)la  ancora  ,  evi ageiunfc per  2. f<»^.68. 
morto  VIX  NATA  SVSTENTOR 
per  rapprcfcnrarcch'cgli  picciolino  e- 
ra  fiato  da  vn  fiio  amico  fòftcnutoc  fa 
ghi  di  Vngaria,*?»:  in  alcune  parti  del-  uoriro  Vn'a!tro,òperdirireglio  vn'al 
]'Indie,erce  l'oro  fuori  della  terra,  e  ^\  rrafcpra  gl'ifitfil  corpi  di  Vite,  e  di  Gi- 
va appiccando  attorno  a  gliarbori, co-  mopofe  per  motto  IVNCTAQVIE- 
mefannole  Viri,ne altro  forfè  volfc-»  SCAM  fignificando,chebramauaac-  CamiV» 
dir  Paufania-  cafatfi,mafidoucuadiragioncdipin-  CamilLli, 

18      Sono  poi  diuetfifi^mc  le  forti  dell'v-    gcreJa  Vite  fcparata  dall'olmo,  e  non  5. /o/.^S» 
Varie  forti  "C,e  delle  Viti,  come  racconta  Plinio  ;    congiunta. Ma  meglio  vn'altro  vi  pofe 
■diviti.       io  qui  voglio  notar  folamenrcvn  bel  fé    per  mo' to  IN  HOC  VNO  QVIE- 
greto  di  cangiar  per  mezzo  delle  viti   SCIT.  Tarquinia  Molza,famora  non 
il  color  delvino,  &c,  che  fé  leccneri    meno  per  la  fua  propria  dottrina,  che 
della  Vite  bianca  iranno  mcfcclatc_>   perla  virtù  del  Padre, per  dimoftrare,- 
jyivuafje-  col  rnofiodell'vua  nera,  biancodiuer-    chenon  voleuarirraritaifi  ,  fece  vna_» 
ra  fcwc  yj"  rà  il  vino,  come  all'incontro  fi  fatane*   Vite  potata  vicina  ad  vn'olmo  caduto 
f.icd.t  z:rj  roil  bianco,fementrecuocr,conlace"   per  terra  cóqucftcparole  NON  SVF 
lu^Kco,ea,  ncrcdclleVite  nera  mefcolato viene.    FICIT  ALTER,  é farebbe ftata per- 
d>ia?ìct   7;^ •  Con  maniera  etiandio  più  facile  può   fetta  Imprefa.fefofie  vero,  che  vna  tal 
ro,  cangiarfiilvino  nero  in  bianco  polto   Vite  non  potcficfoftentaifi  daaltrolc- 

in  vna  anghiftara, perche  mcfcoladoui   gno.  Ad  vna  Vite  fenza  palo ,  vi  fu  chi 
r/»««rflf<j  il  bianco  di  tre  voua,c  con  quelli  dcn-  aggiunfe  per  motto,  ELLA  NON 
t»e  dtuenti  tro  agitandola,  lafciato ,  che  fi  hauerà  hà,OV£S'APPOGGI  O  PIANTI» 
iianco.       ripofar  il  vino  vn  giorno,  fi  ritroucrà  All'incontro  fopra  vna  forte  di  Vite_> 
di  nero  eficrdiuenuto  bianco.  detta  Orcampclla,la  quale  non  hàbi- 

,  2p      Ha  quella  proprietà  ancora  la  Vite,   fogno  di  appoggio  formò  l' A  mmira- 

Vite  fio  la-  che  o  le,  le  altre  piante,  maturi  che  fo-  to  vna  Imprcfa"" col  motto  SE  SVSTI- 
/<:/«   f^fl'cr  noifrurti  iorojlilafaanocadere,  que-   NET  I  PS  A. 

*i  fuo  fruì-  fta  non  li  iafcia  mai,&  non  pu  re  matu-       Gio.  Oròfco  ad  vna  Vite  potata  ag- 
*o,  ri,ma  ancora  fecchi  li  foftiene- Vi  fono  giunfelepaioIc,K»»«5f<)r7;.e«</<««;,M«^     l.tr.hìemè 

però  altri  rimedi)  di  conferuarl'vua-i   /or«OT«i/y^cw<^j«w,neir£mbl.45.deIlib»y<>/>»-^/«ipf- 
verdce  ficfca ,  0  di  già  colta,o  fopra^   i-per  rapprcfcntarc  la  crudeltà  del  Ré  te, 

i  i    Deiotaco 


rij2 


Libro  II.  Vite  ImprefalIIK 


Dciotaco(d'altri  fimili  a  lui  )  iìqiiaI<L-»  haueuano  quel  viaggile  non  per  cù- 
vccife  molti  fuoi  figli,  acciòchevn  fo-  riofità  di  veder  Roma,  veduto  che  lux 
lo  tutto  il  fuo  Recrno  poHedefre .  Ad  hebbcro/ubito  fi  partirono,  come  rifc 
vn'altra  Vite  con  l'vue  acerbe  al  lume  rifce  di  vno, Plinio  i.nellib.  delle  fii<L-» 
della  Luna,  pofeper  motroLVNAE  Epiftole.^^^"^e/>fl/£w,e  di  molti  altri  ac- 
RADIIS  NON  MATVRESGIT  cenna  SanGieionimo  nell'Epiftola  a 
nfirEmbl.iy.dellib.j.perdimoftrare,  Paolino,  e  no  rolodii-noftj:aro:io  più  fti 
chefenzail  Sole  della  diuinagratia./,  mar  quel!'huoraofapiente,chetutta«* 
non  fi  può  fareopera  perfetta.  Roma, mnniuna ftima  fardiqncftaa 

Due  altri  Emblemi  fono  nelPiPienTo  paragone  delia  più  ignobil  patte  di  q!- 
autore  delia  Vite  congicnta  con  la^  io;  perche hancndo  q^iegli tiratigli  le 
i-norte,nel  primo  la  morte  è  pofta  alla  migliaia  di  miglia ,  non' punte  quelki-i 
radice  della  Vite  con  le  parole  :  EN  già  prefenti  vn  poco  trattenérli ,  fi  che 
54  LÀ  M  VERDE  ESTÀ  LA  VIDA  >  nkre  tante  migliaia  di  miglia  da  lei  nò 
e  nel  fecondo  la  morte  é  in  cima  dello-,  'iuifcoiiruTerofcnza  penfiero  diiiue- 
Vicecol  motto  EN  LA  VITA  ESTÀ  cierUjmaipiùjondecó  ragionediceS. 
lA  M VERTE, quello dimoftra, che  Gicrorimo,  Hxbuit ilU énas innHdtiu {& 
la  morte  meii:a  efier  chiamata  vira ,  e   cti-Us  ceUj>randumqHe  miraculum ,  vt  vrhè 


qneilo,  che  la  vita  merita  nome  di 
ii'.ortc^ . 


DottYÌnA  murale  dalle  fopr^- 
dette  co  fé  raccolte . 

DISCORSO    IL 


taiit.-'.ni  ingrc'p.  altad  quarereut  ex'rz  vrùèt 
aconfufione  d;  inoki  Chtirtiarsi,  iqna 
li  entrando  nelle  Ciiiefe,  ouel'iReal 
presczadel  Rad- 1  Ciehfi  r!ticna,ad 
ogni  altra  cofa  mirano  più^che  a  lui.  A  Bio:icr  dtl- 
propofito  noftro  da^ciò  racco^liar.io  ef  l'vna  L'h;i' 
ìcr  mokotnaggior  honcre  deil'vua-..  uer    tronro 
nientrcchenonpsr  ahro^cheperlei  e  cntn-le, 
d^lla  nattira  prodotto  il  (uo  legno^che 
fé  a  mille  altre  cofe  egli  fernffTe.  Aggi»! 

Effetto  di  amorofa  prouidcza  diui-  gì  no  eflcr  perciò  raarauigii?,/s  foauif- 
na  verfo  del  frutto  della  Vite  dee   lìm.o  cil  frutto  della  Vire,  peiche.fi  co» 
ftimarfi,cheiiIe2no  di  lei  inutile  [ir  ad   me  diffe  molto  bene  Arili,  nel  capopvi 
,  '   0|»ni  altra  operq,"^perche  volle  Dìo  ìtl^   mo  dd  primo  lib.dclla  Politica  quegli 
r-.  quefla  maniera  tórre  a  gl'huosr.ini  l'oc   frementi  deil'arte  ccnfeguir  ottima^  IriffrUf.-},^/!) 
catione  di  tagliarla ,  già  che  tagJiata  a  mente  i!  loro  fìnc,che  ad  vna  cofi  cidi  per  vn  fir.e 
rulla  fcruiua ,  e  far  conofcer  iì  prt^ìo   nati  fono,pcrc!Óche  e  cofa  chiara ,  che  /olcpihpcri 
deli'vua,  poiché  per  lei  fola  ha  voiuio   meglio  farà  l'vftìcio  dei  martello  quel  fsh-s» 

p  ìt-ìimato  tro; 

f.i'£  Sci»;? .  derabile  con  vn  viì^gc, 

fernigijcomefifuoldireituttauiamo!  lo, non  cffcndo  le  difpcfitionii  chc^ 

to  più  (ì  dà  fegno  di  ftimarfi  alcuna  co  per  quefto  effetto  <i  richiedono ,  con- 

(à,quadcperjei  folas'impifganoipaf  formi  a  quelle ,  che  per  qucll'nhro 

il  5  ne  raccoglier  da  quel  viaggio  altro  fono  necefi  Arie,  Cofi  e  da  crederò. 

frutto  fi  vuolcjbenche fi  pcilatcome fi  che  parimence  neibnatura auueuga . 

lecfge,  che  fcceroalcuni  Spagnuoli ,  i  cche  quellacofa ,  che  ad  vn  foio  fine 

quali  vennero  infino  dall' vitune  parti  éordinata,ir:egiio,epiù  perfettamcn- 

della  SpagnaaRoraa  pervederenon  te  locGnfsguifca,chefepermoltifof- 

già  le  grandezze  di  lci,con  tutto^ch'el  fé  (lata  prodotta,  ciTendo  dunque  noti 

la  fofle  nel  fuo  maggior  fplendore,  ma  per  altro ,  che  per  far  frutto  ftata  prò* 

fi  bene  la  corporale  preséza  dì  Tito  Li-  dottala  Vite,  non  émarauiglia ,  fé  lo 

uiojdi  cui  già  {'imagine  delia  mete  ve-  fàcccellenniiìm.o.  ^  mao.  di 

duta  haueuano  ne'fuoifcritti,&  acciò       Dallaqiial  dottrina  pori cmo' noi  ca  D/o  ri:ipn- 

.shciifaDeffc;  che  per  Tito  UuioÉiUo  uarnc  beili  ^ociiiricnmoraiiiii  primo-,  ttar   dcm: 

'     ■        -  -  "  -      -  ■■  -    -  •  c£ià 


Pèf  San  Giufeppe.  Difcorfol. 


13? 


eg»i  altro  tpmimpoxta.viZe->  che  chi  vuoi  03.  do- 

i  ffare.        nero fcrair  à  Dio co.-ac  voler  doareb- 

beci'ifchsduno,  cneceflaiio,che  ri- 

nuniijà  tutti  gli  affari,  come  fanno 

qucUi,  che  à  lui  fi  confactano  nelie  Re 

Matth,  6.  hoi'r.ni:,pcichz  NeKso fiotcfl  duol'us  iiùmt- 

24 .  }?is  fc-iiire^t  queftj", fi  comc  anche  tutti 

gli  Ecclefiaftici^noncicLiono  intiomet 

terfinènegotij  fecoiitij  e  mondani, 

"LccUfujli-  giàdalorola^tiau  :  perche  iV^^»»w/7»- 

ft  non  de,  tttns  Dto  implicut  fé  nego'ìjs  /•iittUribus', 

unno   mr,:  perciò  ì  gli  Eg;Iefiailici  è  piohibita  la 

cantare ,}7t  mti.^ntÌ8,  &  \  rcmppdf  S.  Cipriano 

ejj'er  tutori,  in  Cartagine  nò  potcua  alcun  laico  la- 

fciar  luiorede'  fuoifir-h'  perfona  Ecclc 

liaft.'ca  fette  pena  cfKlkre.come  fcom 

manicato, prillato  dc'iuffragij,  ciie  (ò 

S.  clpr.ep.  glionodaiUChi^fa  farli  perle  anime 

66.  Bats':.  de  n"!orti.N<?^-'-'-  •"'. 'm  (  ci  ;  fiero  i  Padiidi 

ei-i.chrtfii,  quel  Concilio  A iTncancche ciò  dcter 

li7'  minarono)  Jp:*d altare  Ijsimereiur  nomi 

nari  in  S^ardotufn  p,ece,<j;u  al)  altari  Sa 
cerdetcs-ó^fnìnisìrcs  vol^'.:  aacc^re  ,  Ma 

non  era  egli  cofa  buona  J'Jianer  pen- 
fierodi  pupilli,  e  d'orfani,  de  quali 
Dìo  c  parcicolarmence  chiamato  Pa- 
dre ?  Non  era  beneper  gli  figli,  j'ef- 
feraileuati  ferro  l'ombra  di  perfona 
C(ì!!o  diui-  Ecclefiaftica ,  accicche  lì  alleaaflero 
>:o  dee  prc.  affettionati alle cofc della  Cliicfa ,  &f" 
fcrrfi     ad  allo  fpecchio  de  fuoi  buoni  cofturni 
rr;;  altr.ì  andafiet    egli  conformando  Ji  loro? 
cpra.  tutto  bene  :  ma  come  non  "^ìcco^Aì  la 

quale  più  importi,  che  il  culto  diui- 
no,  cefi  non  fi  dcuc  abbracciar  ira- 
prefa  per  buona.e  fanta,  che  fia,  maffi- 
mamente  da  perfonc  à  quello  fine.^ 
dcllinacc  ,  che  à  qiiefto  poffa  cfi^er 
d'impedimento;  e  perche  tale  fareb- 
be ftata  la  tutela  de' pupilli  ricercan- 
dofinonpicciolaattencione ,  e  prcui- 
denza  circa  i  negoiij  fccolari,  perciò 
meritamente  da  quei  Santi  Padri  non 
fi  hebbe  pei  bene.  Scn  eli  *^tt«?7z, difie- 
ro gli  Apoftolij  A'oj  reltr,(]Hcre  verbn?n 
Deti<^)nir,il}raremer,/ìs:^  Ma  diquali 
mcnfc  (ì  faucUaua  ?  di  quelle,  nelle 
quali  cr«;io  pafciute  le  vcdouejgii  or- 
fani &  i  poueri .  Non  e  dunque  que- 
lla cofa  buona,  ò  Apolloli  ?  non  vi 
ijcoicìate,  che  il  voftio  TMaelho  vi 
<l:fi"e,  che  nel  giorno  del  giudicio  di 
quello  particolarmente  far  fi  doucua 
lmpr>:fc  diU'Jrijìo  Lil/,  1  I, 


l'efi^ame?  E  vero,  ma  più  importa dat 
ciboall'anima  ,  cheal corpo,  eperciò 
nonfideue  lafciar quello  perquefio. 
Apprefìbpuò  da  ciò  raccogìietfi  ,  che 
chi  fi  dà  ad  vna  profcfllonc,  douiebbe 
à  quella  fola  attendere  per  diuenircin  LjJ'er  eeeel- 
efifa  perfetto;  ilche  farebbe  molto  me-  lète  invn* 
gliojchc  l'abbracciar  moke  cofe,  6c  in  cofa.  ,  fé  > 
ciafcheduna  ciTer  modiocre  ,  perciò-  tTjegltCychs 
che  più  fi  ftima  perfona  eccellente  in_»  medicete  ìk 
vna  profeflìcne ancorché  bafia,chevn  molte, 
mediocre  in  vna  più  nobile:più  per  cf- 
fempiovn'ecccllente  Pittore,  cheviiL, 
mediocre  Dottore,  più  vn  eccellente^ 
fcritcore,  che  vn  mediocre  foldato, 
più  vn  eccellete  humanifia,che  vn  me 
diocre  FiIofofo;e  fi  come  già  difi^e  Gc- 
fare,  ch'egli  più  tolio  voleuaefi^er  il 
primo  in  vna  tenicciuola  >  che  il  (eco. 
do  in  Roma,  cofi  vn'animo  generolb 
più  torto cfixr  vuole  il  piimoin  vna_i 
profefiìone  mediocre ,  che  mediocre 
in  vna  Eccellenrifiima. 

Finalmente  come  farebbe  pazzo  ,' 
chi  inutile  chiamalfe  il  legno  delia  vi- 
te, perche  non  vale  ad  al tro>che  a  prò-  CofempiaZ 
durvino,en"endoqueftofine  bafteno-  ti'^ino  intt^. 
liiTìmoper  nobilitar  qual  fiuoglia  in-  ùti» 
rtrumentOjC  mezzo,  cofi  fciocchezza 
giade  è  di coloro.che chiamano otiofi 
i  Religiofi  ,  i  quali  ad  altro  non  atten- 
donojchea  faroratione,&:  amar  Dio, 
ciiendoqneftofinetan[onltc,chebc- 
nidìraofi  può  dire  ,  che  fia  impiegata 
laviradiqueirhuomccheferue  per 
tronco  a  cofi  nobii  frutto ,  ancorché-* 
i  n  u  ti  le  fofi'e  ad  ogni  alt  ra  cofa. 

Si  può  dire  ancora,  che  dal  produr- 
rccofinobii  frutto  feguela  debolez- 
za del  tronca,  quafi  ch'egli  donando 
il  fuo  pioprio  :  e  iòflantiale  humore  al 
frutto,  ne  venga  a  rimanere  inlangui-  corp:>'i  dt^ 
ditOjC  debole: cofi  certo interuiene  a  S;inti' (jual 
chi  ^\  dà  al  vero  frutto  della  perfet-  tronco  de  vi 
rione,  che  rimane  inlanguidiro il  cor-  ti. 
pò,  e  debole  per  le  altre  onerationi  ; 
onde  lafpofadicewa-^.v;cre/iJ/;^«ei7,lav  car^.i,  e. 
jTuifco  per  amo!  e,  ma  l'amore  non  dà 
forza  alla  pcrlona  amante ,  efi'endo  c- 
gli  fot  tifi,  mo  come  la  inoi  ce?dà  forza 
si  pcri'imprefeamorole,  mafàrima' 
nerlanguido  per  tutte  le  altreopera- 
tioni,C>cIì  vcde,che  i  Santi innamora- 
..  i    3        lidi 
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ridi  Dio  per  ordinario  foglionocflTcr 
molto  deboli,  quanto  alla  forza  del 
corpOjeflcndo  poi  fortiflìm  nelle  cofc, 
che  appartengono  al  feruigio  di  Dio . 
Ne  VI  mancherà  forfè  a  chi  piacerà 
l'afTomgliar  al  legno  della    Vite  gli 
A  trono  di  hiiomini  dati  al  vitio  de' piaceri  mon- 
vitefafo'  dani ,  i  quali  fc  bene  efTendo  vini  fono 
miglUno     honorati ,  e  ftimati  morti,  tiittauia  fo- 
glthucmini  fprezzati ,  e  desinati  al  fuoco  dell'^In- 
d»sia  fin-  ferno;  conforme  aqueldctto  dell'A- 
C(ri,  pocaliflì  j  ^antur» gbrificauit  fé,  (^  in 

aelitijsfuit  tantum  date  ilL  tormentum,  ^ 
luBum.  Onero  quellijcheoue  prima./ 
effcndo  a  Chrifto  vniti ,  e  la  vita  della 
gratia  godendo,crano  foramamcntc_> 
gloriofijefrottiiofi,perdutaqucftaal. 
Pincontro^e  da  Chrifto  diuifi,  fé  ne  ri- 
mangono quai  tralci  inutili,  de  quali 
P/.  j  3 .3 .  diceua  Dauid  ,  Omnts  decUnauer»?:/  ,fi- 
mnl  inHtiles  f^éìi  funt ,  e  ciò  s'auucra.* 
particolarmente  ne'  Religiofi ,  i  quali 
come  nelle  vigne  delle  Religioni  di- 
morando, fono  ottimi,  cofi  da  quc- 
fte  reciti  diuentanpeflìmi,  e  del  fuo- 
co degni. 

Si  fa  mentionc  dagli  fcrittori  parti- 
colare  di  alcune  cofe  fabbricate  di  Vi- 
te, molto  più,  che  degli  altri  arbori, 
perche  delia  Vice  pareua  imponìbile, 
che  fi  faceffe  alcuna  cofadi  buonoico 
fi  parimente  j  quando  da  huomini  fti- 
mati inetti ,  e  da  quali  non  fi  afpetta^ 
Cofn  inafpe  alcuna  cofa  dì  bene,  ^\  veggono  faro 
tara  pia  a-  pere  buone,fonoqucfte  molro  più  prc 
mira,        giate ,  &  ammirate .  Cofi  Chrifto  Si- 
gnor noftro  ammirò  la  fede  del  Cen- 
turione» per  efier  egli  gentile,  da  cui 
Centurione  non  pareua  fi  potefic  afpettare  tal'ef- 
tCununea  fetto ,  e  fono  per  l'iftefia  ragione  tan- 
fercheloda  to  commendate  le  virtù  della  Cana- 
'».  rea,  edel  buon  lidrone,  la  penitenza 

de' Nin!uii:i,e  d'altri. 

Deue  dunque  prender  animo,  chi  fi 

conofce  valer  poco,  &!sforzarfidifar 

quanto  può  di  bene,  perche  l'opeic-/ 

lue  più  faranno  ftimatc 5  /'»/'■  w«f  duat, 

ciuinfortis  ego  firn,  comcinfegna  loel: 

Ioel.2^.  10.  ma  che  ?  hauràdHrquead3rbngia?e 

temi  fi  f ne  quello  infegnavn  Profeta  di  Dio.'nó, 

€tit  forte .     ma  facendofi  animo ,  e  dicendo  fra  di 

f<:  lofonfortejfi  fcntira  infonder  nuo 

uà  virtùjC  fortezza .  Particolarmente 


può  ciò  applicarfiallc  donne,  le  quali 
per  ragion  del  fuo  fcfTo  fono  fragili ,  e  DcnftA  */- 
non  paiono ,  a  guifa  di  Vite,  atte  a  far  fonjtgUn  al 
altrcche  a  generar  figli,  onde  difle  il  l*  Vtte. 
Real  Profeta ,  Vxor  tunficnt  -vitti  ahun-  Pf.  1 27.  5 . 
dttns  ,e  con  tutto  ciò  fi  raccontano  pu- 
re ,  ma  quafi  per  marauiglia,  dell'o- 
pre ,  e  di  fortezza ,  e  di  fapienxa  fatte 
dalle  donne,  come  della  bellicofa  Se-  T>onne  Ulti 
miramide,  della  forte,  e  pudica  Ze-  ■^r;, 
nobia ,  delia  valorofa  Giuditta ,  della 
fapiente  Eudoil!a,ed'altreta!i;ctut. 
tauia  mala  cofa  il  non  cfTcr  habitifkto 
a  far  bene ,  perche  quando  poi  anche 
fi  fa,  da  molti  non  C\  crede  imniitando 
Natanael,chedifl!edi  Nazarcr,-4»<»- 

X.aret  poteft  aliquid  boni  (fft?  le  A  4^. 

E  difficil  cofa  in  fomma,  che  l'affet-  5 
to  della  patria  non  faccia  pender  l'ani- 
mo del  Giudiccò  del  Prcncipc  in  fa- 
uore  più  tofto  dc*Cittadini,che  àc'^o^ 
reftieri .  In  vna  contefa  di  due  diice- 
poli  di  Fidia, vno  Atenicfeje  l'altro  fo- 
refticro^vinfcrAtenicfe.non  per  virtù 
ma  per cfier Giudici gl'Atenicfi, dice 
Plinioneicap.  idelli.jiJ.EtilRè  del-    CitiadirA 
l'Egitto  a  gli  Heli) ,  che  (ì  gloriauano  p'ù  fattori. 
di  effer  giufti  Giudici  ne'giuocJìi.o-  tit^^e  fora' 
limpici,dimandò,  fé  entrauano  Qkx:X'  fiitri» 
dini  loro  in  quei  combattimenti,  6^ 
affermando  egiino,feggiunfe,dunque 
non  può  efler,che  fiate  giufti  Giudici; 
perche  fcmpre  più  fauoreuoli  farete-/ 
al  cittadino,che  al  foreftiero-cofi  rac-  1 

conta  fierodottoncl  fuo  libro  z. non  e  ^ 

marauigha  dunque,fe  anche  i  Roma- 
ni nel  batteri  Cittadini,  fidimoftra- 
nano  più  piaceuoli ,  fc  bene  {i  potcua 
fìc  Imente  conceder  a  Romani ,  chc_-» 
qualche  piiuilegio  faceficro  a  Cittadi- 
ni,  perche  erano  facili  ad  ammetter 
nel  numero  di  quefti  ancora  iforeftic- 
ri.  Ma  perche  dirai  con  legni  di  Vire  Romuniper 
fi  batteuanoi  Cittadini  più  tofto,  che  che  cafligtf 
con  altra  forte?  Forfe,perchcquefto  é  /er*  con  Vt- 
più  facile  aconofccrfi  differente  da_  tei  citnf 
gli  aitri  legni,  ò  forfè,  perche  cfien-  dini, 
dola  Vite  fra  tutte  le  piantela  più  do- 
meftica,giudicarono,che  fofic  bcnc-', 
con  quefta  caftigari  Cittadini ,  come 
domefticirò  forféiperche  non  cfiendo 
il  legno  della  Vite  arto  r.d  akro,che  al 
fuoco,dimoftrau2nOiChe inutili  affat- 
to, e 
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to.e  degni  del  fuoco  erano  c,iiei  Cirta-  l'hiiomo  rifpetto  di  Dio  /perchcdiìrc  , 

cUaijChenon  feiuiuano  benda  patria  egliftcfib,  Stne me  n:l::<!;pot€!fisfacere,ia4)i.ì^.i^ 

loro.  Era  dunque  vn  fegno  dimag.  talee  la  donna  rifpetto  dell'huomo, 

gior  ignominia ,  quantunque  fofle  ri-  perche  fragile  da  fé  ftefTa  effendo,  ha 

uoltoinhonore,comedice  Piinio,per  neceilìtadichi  lafoftentijOndedilei  i.fet.z.y, 

cflTercaftigo  proprio  de' Romani, òfor  diffe  San  Pietro,  Tamq:4Am  nji^rmiori 

fepercflTcre  la  Vitefopra  ogni  arbore  vafculomuHehi  impertte^us  honorem^eii. 

feconda,  voieuanoinfcgnare  a  Citta-  donna  fbrfe,  taldiràjchefial'huomo 

dini  lorcefler  loro  debito  di  auanzar  rifpetto  a  lei,  perche  di  lui  fu  detto.    Ce»,  i  i8, 

tutti  gli  altri  nella  VÌrtÙ,e  nel  valore.      Non  ecì  bonum.hemìnem  ejfe  folum  ,  fada. 

E  da  notare  parimente ,  che  diftri-   mus  et  adiutorium,  cioè  la  donna.  Tale 
b'icndofi  da  Capitani  generali  i  pre-  e  la  Republica  rifpetto  al  Principe, 
min^SoIriaii  valenti,  fu  coftumc  ap-  che  perciò qucfti  fi  dice  foftcner il  pe- 
ptefTo  de' Romani,  come  dice  Plinio   fo  del  gouerno,  conforme  aqueldet- 
nelca.2.dcllib.5i".  di  donar  aforeftie-   lodcìS. G[d\3ySub  quo  etéru^ntur^  qui  per  iol/^,\u'* 
Perche  ore  ri  collancd'oro.&  a  Cittadini  collane  tant  orhcm ,  e  vigne  fono  chiamate  le 
^forrnnit.  d'argento ,  che  fono  di  minor  pregio  ,   radunanze  de  gli  huomini ,  fcrjìce  vi^ 
r/',ó'«r_ff«  qui  dunque  pofponeuano  a  foreftieri   neam^quumpUntanit  dextr  attici .  Tale  P{,7^.\G, 
to  a  Citta-  i  Cittadini  loro.    Mv\  forfè  lofaceua-   particolarmente  è  la  radunanza  de  fé- 
dhi.  no,  perche  fapcuano,di  quanto  danno   deli  rifpetto  alla  fedia  di  San  Pietro,» 

fofTe  l'orca  chi  lo  pofììedc,  e  però  do-  cui  fu  detto,  i.t  m  .^.liquando  conuer/ut 
nar  non  lo  volcnano  a  Cittadini, ò  for  •  confirma  fratr^s  tua .  Tale  e  ciafchedu- 
fe  ftimauanojche  l'amor  della  patria-,   no ,  che  afpira  alla  perfcttione ,  a  cuiè 
in  qucfli  non  fi  curaflc  di  maggiorprc   neccffario  vn  buon  Padre  fpirituale  ,  ■ 
mio  che  dell'honope,  e  del  bene  delia   che  perciò  fu  detto  ,  V£folt,qniitcnm  Eccl  a.  lo^ 
Citta  loro,ò  forfè  a  quelli,  come  di  mi   cceiderif,>7on  h;ti,ft  f»ileu.i>jtem  f-  :  Tale 
nar  obligo agretti, ftimauano,che  dar   eia  virtù  co  la  fede, perche  fedaque- 
fi  douede  maggior  premio ,  ò  pure  a   fta  non  e  in  alto  follcuata,  e  drizzata  a 
quefti  C\  daua  la  collana  foli  per  fcgno   Dicfcrpeggia  folo  per  terra,  e  nò  può 
d'honore,la  douca  quelli  per  hono-    far frutco,ì:he vaglia, perche,  Sinefide  AdHei,.i& 
re,  e  perj  mercede,  ouero  al  Romano  f'^^*/>'>f'^^ì^  f/^  piacere  Dea,  Tilcéhhuo- c^, 
valore  ftimauano,  che  non  fòlle  gran   naintentione  con  lacoftanza,  tal  l'a- 
cofa  il  far  o  pere  fegnalate,  e  perciò  co  nima  con  l'Angelo  fuo  cuftode,ra!  l'o- 
minor  premio  li  ricompenfauano,òvo  ratione  con  la  mortificatione,  ralla 
k'uanoinquelta  guifamantenerfi  gli   forma  con  lafuamarcria,  talildifce- 
animi  de  forelìieri  più  beneuoli,  co'   polo  col  fao  maeftro,il  fi(:liocoIpa- 
Cjttadini  hauendo  maggior  cófiden-  dre,  il  foldatocol  Capitano,il  mezzo 
zijopure  minor  occaTioncd'inuidia  col  fine,  la  fatica  col  premio,  l'arte 
feniinar  volcuano  fra  Cittadini  loro,   con  la  natura,  vn^amico  con  l'altro  , 
ò  finalmenrclanatura  noftraé  talc_^,  che  sòio  ?  ciafcheduna  cofa  come  bi- 
che fé  bene  a  Cittadini  fifuolehauer  fogneuolcfipuò  dir  yitc,ccomeaiu- 
piùcompa(Tìonee(^endomifcri,l■nag.   tante  foftegno. 
gior  inuidia  ancor  Ci  porti  cfTendo  ho-       Ma  particoiarmenrc  quefti  tré  mo- 
norati, e  la  virtù  fra  fuoi  par  che  man-  di  di  piantar  Vici  mi  rapprcfentano  tre 
co  rifplcnda  conforme  al  detto  del  Sai  modi  di  viuerc  delle  pcrfone  Religio- 
uatotCs  N'^wo  propfjAt»  acceptHs  tff  m  fc;  perche  vi  furono  "li  Hcremiri  a 
pitti»  ftia .  guifa  delle  Viti,  che  da  per  fé  fi  foften  Varif  inj^i. 

Bìfjgnt>  di      Queftobifogno,  che  hi  la  Vite  di   gono,  e  quefti  ne  deferti,  e  ne*  monti '«/;/^,  Ke/j 
tittaqu^.-  eHcr  foftentata,  ad  infinite  cofepuò   firitrouarono  lontani  daogni  \\\x\r\\- giani  rap- 
ttcofe  poffa  applicarfijc  quali  troppo  lungo  fàrcb-  ditàde'piaceri.&cqueflaVitccfpofta  phtfentati 
»fplic»rfi .  be  andar  minatamente  confiderando,  amoltipericoli,e  trauagh.  Vifonoan-  nelUviti^ 
perciò  breuem.ente noteremo  qui  fo-  cora quelli,  che  viuononelleConore- 
Io  alcune  principali.  Tal  dunque  e  gationi,come  appoggiati  ad  altrij'e  di         ,  ,^ 
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qnefti  alcuni  fi  può  dire,cheappoggia       Eccole  conditfoni,  chehauerdee 
ti  fianca  legni  fecchi, e  fono  qutlltjChe  vnConftfTore,  ò  Padre  rpirituale  del-  LoroeondU 
fanno  profeflìone  in  Religioni  poue-   l'anime,  no  moire  frondi, ne  molte  ra-  tioni. 
re.e  che  non  pofTeggono  nulla  ài  prò-  dici  ;  Non  frondi  à\  belle  parole ,  che 
•  ,  priojaltri  fono  appoggiati  ad  alberi  vi-   cnoprano  la  verità,  non  raoite  radici 

Ili ,  e  vcrdeggianri ,  e  fonoqiielli  ?  che  d'affetti  -,  e  d'intert-fTì ,  che  a  fc  tirino  i 
fé  bc  fanno  voto  di  pouertà  per  la  prò-  beni  altrui.  Mancnuano  di  qucfte  con- 
pria perfona,  fono  tuttauia  in  Rellgio-  ditioni  i  Farifci ,  perche  &  erano  tutti 
re,che  ha  di  proprio  in  comune,  come  frondi  di  ccrmonie  efterneA''  dì  lauar 
quelladiS. Benedetto, ^altrcde qua-  de manijdi  portar  filatter)e:&c,  (Se  ha 
liduem.odi  di  viuere  ciafcheduno  ha  neuanogran  radici  d'intereffesperche 
ifuoi  vantaggi,  né  facilmente  vnofi  faceuano, che  i  figli  lafdafTero  rnQ«ir 
deue  preporre  agii  altri.  di  fame  i  Padi  i  loro,  per  dar  acicflipre 

Bt  in  ire  Echisà,  fc  a  qiefte  tré  forri  di  Vite  fenri.  Ben  all'incontro  di  qneflecondj. 
forU.di  ve-  haueffchauuto  l'occhio  Danid  men-  tioni  fu -IctJito  EI'i^^c:  'lon  hcbbe  fica 
celli  ricoY-  trend  Salmo  loi.  fìaflbraigliaarrc^  di  di  belle  parol-^se  riaperti htim2tìi>p' 
dattdiiDa.  forti  d'vccelii  amici  della  Solitudine  che  vcnédoa  lui  Nanman  Siro  gli  ma- 
tud..  àìcsnào ,  Simi'isfénclut  fum  PeUif^.no  fo'   dcN^i  dfVe  non  altro,  ftiof  che,  l'^'c^re,  ^.Re^,^^ 

T'''..col.-^,      lit:idi}ìis,fa.SÌHs  fa'Tiificm  IZyEiiCorRX  in  do    (Q.  m'nYi'IkbtTts  ,  e  tanto  fÙ  lont^r.'od'a  o-  i  J. 
micilio.  V igitnui,^  fìBus fum  fircut  pi'.Jfer   ani'ìrjtefeffe ,  ,.ch?'riccettar  non  volle  i 


■perfone  riconofce:  eperchc  _ 
celli ,  come  in  altra  parte  detfohab-   perche  iiccetfari  gif  haueus.' 
biaiTiOjfonofimbolode'Religióiìjben       Et  èdanotare,  chefogliono  andar 
poflìarno  dir  noi,  che  tre  (òrti  de  Re*  infieme  qncfte  due  cofe,  e  fi  come  dal 
nella  Im-  ligiofivenganquì  rapprefcntatc.  Nel   l'humor,che  la  radice  fomminiftra  al'  -Bmiìce  de 
r^rtf,-i  delpe  Pellicano  dunque ,  il  quale  habitala_,   la  p{ata,narcono  le  frondi,c  legno,  che  le  lufogh 
/re  Volato^  folitudine.il Solitario  Romito:ncirvc  non  ha  radice,  fpogliato  di  fiondi  (ì  quaijU  ^ 
fse-^  cello  notturno,che  dimora  nella  cafa  ,   vede  :  cofi  dali'intereffenafcono  le  lu- 

il  Reiigiofo, che  accompagnato  habi'  {mghe,c  radulationi,echidi  que'loè 
tane'  cnioftri .  e  come  che  dalla  com-  libciG,non  può  f^>ftf  ner  quefte.  Fu  ve- 
munita  li  viene  fcmminiftrato  il  necef  ónta  vna  vcir:-  D?'igene  da  Aridippo, 
faiio  vitto ,  fé  ne  ili  racchiufo  nel]=i_.  cl'ie  mangiaiia  rao;c;,eli  fu  dctro,<e  tu 
faa  cella  a  guifc  di  nottuino  mi^^Mo,  e  1  pelli  adular  I  )ionifio3ncn  mangi trc- 
ron  fi  Jafcia  vedere  :  ne!  paiìcto  foh-  iti  rac'icj  ;  ma  faggiamente  li  riipofc^ 
lario  >  ma  che  turtauiaiìà  ne'  tetti ,  il  Diogene,  fé  ru  fapcfiì  mangiar  radici , 
Reiigicro,  che  fé  bene  nell'habitato  nonaduierelti  Dionifìo. 

dimora,  é  tuttauia  priuodi  tutte  Ie_.-.  La  donna  paiimenrc ,  ja  quale  per  Donna  tut» 
commoditàdei  mondo,  come  fcioli  natura  e  molto  debole,  fùproueduta  taUgami-»- 
lanofofle.  di  molte  J^.mi  da  legar  gli  htionùni.  de  percLe. 

e  ìhìb  dirfi  ancora ,  che  arbori  fiar.o  i  qua!--  per  (v.o  foiiegno  fi  vale  ;  perche 
Prelati  ar^  Prelati  buoni  ,.i  qirài  fono  cagionfL-» ,  funi  lono  le  fue  kìfingheuoli  paiole  ,- 
hii^clkfa-  che  !  fudditi  loro  facciano  mioiiori  fimi  li  fuo  leggiadro  vifo,  funi  i  fuor 
UentAne  h  ftutti ,  e  più  li  follenano  al  Cielo ,  le-  biondi  capcll!  Juniie  fjecandide  ma- 
•uiti..  gno  poi  fecco  è  il  Preiato,  che  fé  bene   nijfuni  i  (i.ioi  poitnpofi  vcflimenti;On-  Ecd.j.  i<. 

ha  prudenza,  e  buona  dottrina .  non-  de  ben  date  dì  lei  ilB.Efrcm ,  ^idcfi 
dimeno  è  fecco  i  per  efiere  fenza  fpiri-  mulierfld'^uiitscomptusié^himinès^thvo  ■ 
to,  e  fenza  ditiotione  ^  equeiti,  fé  he-  htptatem  Uluiens ì  eprima  di  lui  il  Sa- 
ne  di  aiuio  fono  all'anime  raCGcnima»  UJO,  che  L^q»eHs  veaatf>r:im  tfl ,  S'-^gen* 
date  loro 5  non  fogliono  tuttauia  in-  coreius.)(j>viaifilcimaniisilltus^c[v\^(iài 
njilzarle  a  tanta  perfettionfcjcome  fan  cefieogni  cofa  di  lei  e  legame,  ^'  infi-  l>id,  i6.  li. 
Docili  egli  ah  ri.-  lìi.0  dtrjic  fue  fcarpe  (jifl"c  Giuditta-; 

che 
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che  rapirono  il  cuore  di  Helofcrnc-', 

Sanditlidrapuertint  core'tus. 

Ma  vogliamo credernoijcheció fa 
cederò  quelle  fcarpe  di  Giuditta»  per 
loro  propria  virtù  ?non  certamente^ , 
perche/e.ò  fole  ftate  Toffcro,  o  accom 
pannate  dal  piede  di  donna  vecchia,  e 
deforme  >  non  haurebbono contro  ài 
lui  haiuHo  punto  di  forza. lù  dunque 
quefta  virtù  deriuatain  loro  dalla  bel- 
lezza della  donna,che  le  portaua,  nel- 
la g'^ifa ,  che  fef ro toccato  dalla  cala- 
mita^rtetipa  la  virtù  di  lei ,  e  tira  v- 
n'altroferroiche  virtù  di  calamita  he- 
119  appunto  le  donne  verfo  de  gli  huo- 
iiiini.come  ben  diifc  San  Balìlio  lib.  <^« 
-vcìAVirginitAte  con quefte parole:  To- 

l.ir3it^ì  liei.  ^0^'e,nf0rrnatavol»pt.nis  cfi  muIier^No 
l  n.ior?to,  fn:^})  tnim  lo(^uer.SiÓ'  iriUier.s  ,  verum  /e- 
-  •  d:ns  (^noqHS^^ inceder! s  ob  tri fiturfìjtbina 
t-traltter  aduerfiis  mcfculnm  vins'.hunc  ad 
fa  enfinus (ttirahit,nonffCHs-,ec tnagnts  la • 
;'(i/>rr«CT:  anzi  che  PefiTereflare  infen- 
iace  pare,  che  fen tono  quella  forra-, 
delle  donne>0;idc  fi  I eg[?e,chc  volen- 
do! Tofcani  miiouere  vna  ftatua  di 
Ercole  non  pnorero  mai,  fé  non  con 
funi  di  capelli  di  donna  ciò  c(Tcqnirc, 
come  racconta  Nicola  Leonic.  Iib. 
icap.i:. 
Chiamafi  Vite  l'Incarnato  Verbo,e 
Chr'iflo  si-  di  lui  ben  parcjche  polliamo  dire,  che 
g:\Dr  nejho  ne  fàThuGmo  tiutociò,  che  vuole ,  e 
Vite>  eper-  li  ferutf  per  tu rto,  perche  egli  s'è  tatto, 
\'f'''  nonfo!onoftioc:.bo,  enoilrabcaan- 

da  >macnoftradifera3noi^ro diletto, 
liollro  compagno ,  r  otlra  cqrona ,  no- 
ftro  vcftimerito ,  ìk  in  foiniua  ,  come 
diceua  S.  FrancefcO;!!  iwiio^DtUimeus 
&oim2ir-^e  San  Tonufo  anch'egiinel- 
i'hinnobelliflìrnojchccompofe  per  U 
feftadel  Santillimo  Sacramento  l'ac- 
cenna dicendo ,  Se  najcti.s  Àidu  foctum , 
rfc»'i»,4ilO  tonuefcensinidultum t  JcmoritKs  in  prc- 
tiu m  ,fs  regnant  dui  m  pru mtu m. 

Egli  CI  difende  ernia  fua  ombra».. 

Sub  vmbrn  illuis  vim-mt's  tn  g^ètiius-^f^M 

confoUje  ricrea  col  verde  della  fperan 

zajfChe  tfl  Dcusfpei.,  ó*  I^cs  totius  con. 

x.CtJM.j,  /i'//intf««;  egli  è  noftra  corona,  ^iglo' 

Z'   Cor,lO,  fi^t**^i''idcmi^.o gbrietur  '.   cgllCiaCCO- 

i  ?4  glie  folto  deii'sùjcome  fotte  di  fermif- 


fìmo  tetto .  §^oties  volui  Congregare  Hlia 
tHOs,quemadmedt*f?t  GaUinf.  congregai pnl  Maiihl  ijf 
los  fucsfubaUsyó>ftoluifti  ?  Egliciferue  i7« 
di  fi  epe ,  e  di  muro  di  fuoco.  Ego  ero  eis  Zuc.i,  j". 

mtiTUs  igmus'.Xyx  monilCs  Swguis  eius  or' 
}:tiui:gc;.:}i:nefis  i  diceua  la  S.  Vergine 
Agnefcrdi  veftimento  IrìduimusDomi- 
numìefnm  chriflum  :  egli  fi  ferma  alla  (*dRo,i},\j^ 
noftra  fenedra  ,  E«  ipf.-jì.-.t  refpiciens per 
feneFìras  :  egli  più  d'ogni  altro  è  noftro' 
vero  amico, /««rw  non  d/cam  vs  ftruoSffed  Can,  2,^, 
/tmicos  :  egli  in  fomma  è  non  folamcnte 
Vite,  ma  vigna,  in  cui  fi  ritroua  ogni  ■^''«  ij.  i^.' 
forte  di  frutti ,  come  ben  dimoftró  Ìa_. 
fpofa  dicendo  ncirvltimo  capo  de  Can 
tici,mentrc,che  fi  fauellaua  di  vigne,  e 
divnain  particolare  donatale  dal  fno 
fpofo ,  che  rendcua  mille  kiiói ,  viaea  canf.B,iì.l 
mea  coram  me efi^nille  tiii pacifici .  ^  du- 
centi his,qui  cuJìodittrìt  eam ,  cioè ,  la  Vi- 
gna miacquiipiefcnte  auanti  gli  oc- 
chi miei ,  perche  Iti  fu  fpofo  mio  ;  ne 
altra  vigna  voglio  lo,che  te ,  perche  m 
te  ritrouo tutte  lemiedelitie  ,c  però 
goditi  pure  i  mille  feudi  della  vigna», 
che  dar  mi  volcn !,<'':  habbianfcne  an- 
che duccnto  quelli,  che  la  cuftodifco» 
noperchc  a  me  in  vece  d'cgni  cofa  ba- 
ftala  prefènza  tua, 

Fu  con  t urto  ciò  quefìanoitra  fccó* 
diflimavitcfòlleuara  f©pra  lapIantc^-. 
della  Cioce,  «Sd  all'hora  diede  frutti 
foauifluriijdalchc  fi  conofce,  che  a  gra 
torto  1  e  fu  data  quella. 

Se  in  quefti  nolhi  paefi  nò  d  vede  la  g 
ViteeiTercofi  ^raiidcneprodur  tanti    cohx  >i<}' 
frutti^non  è  difetto  di  lei, ma  delia  ter-y?r^  fs  non 
ra,ò  pacfe,oue  ella  è  pofl:a,c  cefi  poflia  operiamo  be 
mo  dire  parimente  della  ftdci  e  de  San  r.e, 
ti  Sacramenti,  che  fé  non  faniio  gran 
flutti  in  noi ,  non  edifetto  loro,  ma  fi 
ben  noftro:  po/ciachein  altri, eparti- 
colarmenre  nella  primitiua  Chicfa_. 
fividdero  fruttificar  cefi  abbondan- 
temente ,  econfidcrando  noi,  quan- 
[o  lontani  fiano  dalle  virtù  de'primi 
noliri  Padri,  dourcmo  confonderci, 
cofi  Ifain  Profeta  cfortauagli  Hebrci, 
a  confiderai  le  virtù  de' Patriarchi,  e 
particola!  niente  di  Abraamo,  e  di  Sa- 
ia dicendo,. 4ifenditeadpefr.'im3-vr;deex.  Ifa.^i^tl 
elfi Cjlts  3  o^Ad  cau,^rnam  [^rci ,  de  qttaprA » 

cifrejiit,  E  che  faiitìii  di  Abraamo, 

cdi 
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Ahamo  ys 
S:tra  fche 
chiumttnfi 
FieJre . 
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e  di  Sara,  !o  dichiara  i'ji^^fTo  Profeta 
immediatamente  fcgueDdo,  Anenaite 
ad  Abraham  p»trem  vcSrutn,  ^  ttdS*- 
rjm  qHA  ptperii  vos.  Ma  perche  chiamar- 
li pietre  ?  Vokua  forfe.che  fofTero  gli 
Hebreianch'cglino  duri  come  pietre? 
ma  non  fi  lamenta  Dio,  che  habbia- 
no  il  cuore  di  pietra  ?  Aufemm  àyob'n 
<:<jr/<»/>/</f«w?  perche  dunque  dirli,  che 
fi  ricordanTero  cfTer  tagliati  da  vna  pie 
tra.fc  no  voleua,chc  foflfero  di  pietra? 
parcua,  che  più  tofto  dir  douefreri- 
cordateui  ,chc  fete  germi ,  e  ramo  di 
qaella  feconda  pianta  di  Abraamo ,  o 
rufcelli  Al  quel  gran  fiume,  ò  rrx^gi  di 
quel  Solcò  con  altra  metafora  ipicga 
reladifcendenza  loro  da  Abraamo, 
fu  ad  ogni  modo  belliffima  la  metafo- 
ra fondata  primieramente  in  vn  mo- 
do di  dire  frequente  apprtilbgli  Hc- 
brei,che  il  popolo chiamanano  cafa.. , 
^/ 1 1 J .  1 .  cofi nel  Sai. 1 1 3 . i«  ix'uu lff»el deAgyp' 
te  domus  Jacob  d^populo  barbaro  ,  forfc^ 

alludendo  aii'habitatione,che  vi  face- 
vi a  Dio:  ma  la  ca fa  di  che  fi  compone , 
fc  non  di  pietre  ?  e  quale  era  la  pietra 
fondimcntale  in  quefto  edificio,  fé  nò 
Abraamo?ben  dunque  fi  dice, che  mi- 
raiTeroalla  pi  ima  pietra  di  quefla  ca- 
fo,  e  procuialTcroà  quella  con formar- 
fi  .  Appredo  voile  ricordar  loro,  ch^j 
non  tanto  per  naturai  virtù,  quanto 
per  miracolo  erano  eglino  nati  da  A- 
braamo?ben  dunqucfidice,chennraf 
fero  alla  prima  pietra  di  quefta  c^^d, ,  e 
pfocurafìcro  a  quella  conformai  iu  Ap 
prelflo  volle  ricordar  loro,  che  nò  tan- 
to per  naturai  virtù  ;  quanto  per  mira 
colo  erano  eglino  nati  da  Abraamo ,  e 
da  Sara  vecchi, e  ftcìil'je  perciò  a  gui- 
fa  di  pietre inhabili  alla  generatione, 
alche  forfè  alludendo  anche  San  Gio. 

Battifta  difle  ,  fottns  efl  Deus  ex  lapidi, 
bus  tftis  fu/citare  filios  Abnh*, ,  fot  fé  an- 
che ,  anzi  fenza  forfè  hebbe  la  mira  à 
quella  pietra  angolare  prima  difprcz- 
2ara,epoipoftanelpiii  degno  luogo 
della  fabricata ,  cioè  a  Ch  ritto  Signor 
noftro.  In  ogni  maniera  fi  può  dire_^, 
che  la  fermezza  della  pietra,cioéla  co 
fta.nza,e  la  patienza  di  Abraamo .  e  di 
Sara  e  molto  più  di  Chrifto  ,  e  di  Ma- 
xù  vicn  loro  ^lopoftx  da  iìTiitar  fi . 


I«f.>  8. 


Poflìamo  ancora  CQnfiderare,qnat> 
co  inìporti  cileinati  in  vn  pacfe,piii  ta 
ilo,che  in  vn  altro,e  l 'obligo  infinito  . 
che  habbiamo  noi  ai  noftro  Dio,di  ef- 
fernati  nel  grembo  della  Santa  Ghie- 
fa  ;  dal  che  riconofccr  douemo  tutto 
quel  fratto,chc  facciamo, perche, r<Lj 
nati  foflìmo  ftà  Gentili,  niente  miglio 
ri  faremmo  ftati  di  loro . 

La  preftezza  del  produr  Tvue  in  al- 
cune Viti  nafce  dalla  caldezza  dei  pac 
fé, e  la  cagione,che  noi>iìamo  tardi  nei- 
l'oprar  bene  altra  non  e  ,  fuor  efelidi a- 
mo  freddi  nell'amor  di  Dio.  Per  dimo 
ftrarela  f  .ìcza  d'amore ,  e  Ja  velocità , 
ch'jgli  ha  neji'oprare  ,  dipinie  vn  cer- 
to la  teftuggine  con  l'ali ,  e  volante  ,  e 
vi  aggiunfe per  motto  AMOR  AD- 
DlUITjcfù  veramentefimbolojche 
molto  viuamente  ciòdimoftraua,per- 
che  efiendo  la  tefìuggine  animale, tan 
IO  tardo, e  gtancche  appena  può  mno 
uerfijgra  virtù  bifognaua,  che  quella 
fofic,che  volar  la  facefie.  E  quefto  ap- 
puro è  quello,che  fa  l'amor  di  Dio .  E 
il  pigro  qual  telluggine,  che  non  ardi 
fce  porre  il  capo  fuori  della  coperta-» 
del  fuo  leltO}Sicuto^!um  veniiur  in  c»r. 
dinefuoyfic  pig'r  in  UStulofMO,  ma  fé  à.3L-> 
celefteamorec  tocco,egIi  Tubilo  pone 
l'ali;  perciò  dcH'amorcfi  dice  ne  Can- 
tici ,  L^mpudes eiusjfcmpadesignisiatque 
fì:m>nArum,  Sc  i  70.  IcggOno, -«/-e  citiS^ 

al&ignis,\-\'^  l'amore  ali  di  fuoco;  Tie- 
ne tai'hora  l'vccel'o l'ali  fuc  r.sccolre , 
e  non  vola  ,  ma  ciò  non  può  fare  vn' 
amante,perchc6'c:g'i  raccoglie  l'ahal 
petto,c  troppo  grande  l'ardor,chc  fen 
te;  e  perciò  é  forza,ch'egli  l'apra, e  di- 
ftenda,e  diftcndendole,  che  fé  ne  voli 
a  trouar  l'oggeto  araato;.cofi  appnnio 
auuenne  alla  fpofa  celefte .  Quando 
picchio  la  fu  a  porta  lo  fpofo ,  fé  ne  fta- 
uà  ella  qual  tctiuggine  nel  letto,  non 
voleua  muoucrfi,  Expeltaui nu  tunica^ 
m€a,qnomodo  induar  ea?la»i  pides  meos  » 
quomodo  intqtiinabo  iilos  ì  ma  tOCCa  d'a- 

more,  ceco  fubito ,  che  pone  l'ali,  e  lo 
va  ricercando  per  tutte  le  ftrade  della 
Città. E  dc'Scrafini  dice  Ifaia,che  ftc- 
deuano  Tali  di  mezzo,come  Ce  volafTe 
ro,maàquelfinefe  non  fi  muoucua- 
no .'erano  ali  di fuoco,c  perciò  non  pò 
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Jtcnano  tenerle  auanri  al  peno,e  (e  no 
volanano  con  la  pcrfonajvolar.^no  al- 
meno col  dtfìderio 

fmpercixhcnon  viccofa  alcuna, 

che  Trattener  poflTa  l'amore.  Pnces  a- 

s  Berti  Jet.  w<>r  dicc  l'ìnnamoiato  S.Bernardo,»7fc 

f).in  Cant,  itidicitim prtjlolatur^ììec  eorìJlUo  tempera- 

tHr,nec  f!ti(iort frenafMr,nec  r.itio7ìifMÓijc:- 

ttir .    Ma  fcqiiefti  Serafini  erano  con 

D:o  vniti ,  cioè  con  l'ocr^etto  del  loro 

amoiejcolla sferra,  eco'!  ctntrodti  !o- 

rc<;rorc,chc  f>iù  volcuafìO?a  che  fine 

volavano*?  come  non  lì  ripofaiiano  ? 

Qnefta  è  la  marauiglia  di  qiicfto  foco 

^unorofojChe  Olle  l'elementare  arriua- 

to  alla  fua  sfera  fi  fcrmajcripofa;  egli 

tanto  più  vola  , quanto  più  fi  aimicina 

Die  quaio  a  DÌO  e con  Dio  li  vnifce, eia  ragione 

fu  fi  irou*  e ,  perche  Dio  è  vn  be  ic  ii^finito ,  e  fc 

piufiCtTc/i.  benepuótfl"cr  riirouaro,non  però  có- 

S.Btrn.       prefo,  fi^a  chi  lo  litroiia  fcmpre  p'ù 

che  cercar  rimane ,  come  ben  notò  l'i- 

ftefTo  San  Bernardo  nel  rcrm.S4.  fopra 

P/ 104.4.  le  Cantici  dicendo:  '^ì^avìtius  afcnbt 

pcjft  Kon  qudrcntt  Dinm  \    aut  quis  termi- 

ntis  quirtnd  Deurrt  f  ^jhuritet  itiquityfactè 

tiHs  femper  :  Exi/limf,i]nia  ne  e  cum  inu<n  - 

tusfttcit^ceffabittir  a  quàrenào  .  Kon  peàù 

pafftbusjfed  dejìderijs  qt{H.ritt*r  Deus.  Et  vti 

que  no'ì  extundit  dcfideriutn  fMnBum  fclix 

inuentioyfodexttndtt.Siirr.quid  coKfttwr?;» 

tiogaudijydejtdetij  confumpiio  cfl}  eleS  mA 

^  gii  e/7  iltt.Kam  ij-fum  fiamma  .  Sic  eli,  ad 

tnpleb  tur  Utitia  ,  fcdd  /tUeri/  non  erit'fi' 

f.!S,acptr  hoc  ntc  qui.rtnài. 

1 0      Tare  gra  cofa.che  la  Vite  produca 
Am-r  fro-  fi  atto  di  Decembrea  chi  non  confide 
priof<ii:i[i/T3iy  chequel  Decembrec  comcanoi 
Jtmo,  TAgoflojCofi  molti  par  che  facciano 

gran  frutto  nella  vita  (pirituale  atten- 
dendo a  certi  encrcitijjchc  ad  altri  fà- 
Tcglitlalo  rcbtono  digrand)fiima  mortificatio- 
de  all'epic  ne,ma  guardino  bene  qucfti  dinós'in 
i-ì/oac.        gnnnarcechcqlbchcadaltriè  De- 
ccmbrc  a  loro  non  fia  A  goft;o,c  non  ri- 
ir  mino  cdì  quel  amor  "proprio  ne  oli 
tllcrcitij  loro  ,  che  altri  riirouanonc' 
l).n  pa(Ta  tempi,  efoIa27Ì.  Diquefti 
laiitia  Diogene  Cinico,  il  quale  face- 
iia  vnavitan :oltodura,clótanada  pia 
ceri  del  mondo;ma  perche  ciò  faccua 
per  rllcr  filmato, e  lodato,  quello  era 
li  fuu- Agolto.  Ondcquandofglicon 


piedi  Ci  miffe  a  calpeftare  il  letto  ben./ 
ornato  di  PIatone,con  dire  :  Calco  fa-      Tatto  di 
Jlum    Plaionis-^     Rirpofc  Scntilmente  Diogene. 
Platone  ><//<» /^/^^.QLiafidìctflc  Non    0.-^•*  dt 
fei  tu  meno  ambitiofò  é\  m.e,  tìia  in  ài-  P^'^t^yne, 
uerfo  oggetto  hai  l'ambi  rione  tua  ri-  ^'/ S^  h 
poda;  tali  parimenre  erano  gli  Hc- 
brei ,  a  quali  diceuail  profrra  Ifaia.  /» 

dte  leittnij  veflri  tnuerùtur  vo!uHtas  veRra. 

E  quelli,  dc'qualìdiceuailS.  Giob]  lob^oy. 

l(ìe  fub  fenfibus  deltcias  computabant . 

Strana cofa,lc  fpi.^e  non  pungono?  co- 
me dunque  ftimauano  delitie  il  ripo- 
Or  fono  di  loro  ?  doueuano  haucri.i 
pelle  clura:  coire  caualli,ó  muli,  a  qua 
li  l'tfl'erftropicciati  con  acute  punte 
ditciro  reca  diletto,  che  appunto  ci 
efortaua il  Profeta  Dauid  :  Nolitefie-  pf.^1.9. 
ri,Jìcute.juusyé'wiilf^s,quc\\odunq\]Ci 
cheadaltii  ftato  farebbe  Deccmbre, 
additerà  Ag:ofto,  quel  che  ad  altri 
pena,a  loro  diletto. 

Eccochiamata  pa^za  quella  Vite,  n 
quale  producendo  fiori  ìi  lafcia  poi  ca- 
dcre,  e  non  ne  raccoglie  i!  frutto  ir^ol- 
topiù  dunque  farà  pazzo  qucll'huo- 
mo ,  che  in  efiVcutione  r  ó  pone  i  buc' 
ni  penficri,  e  pazzo  quel  predicatore , 
che  ad  altro  non  atrende,che  a  fiori  di 
belleparo!e,pococuiadofi  di  far  frut- 
to,delqualefipnódire  con  Ifaia  Pro-  i/'a  t^. 
feta  che, Ante  Mrjfem  totustffiog^tt,  tut-    predi'rato. 
tofi  rifolucin  fiori  fenza  attender  al-  re  tfcr  non 
laraccolra,cdimoflrauac6  queftitali  dee  vago  de 
prendcrfi  fdegno  Gieremia  Profeta /^rr. 
mentre  che  per  iron'ad:ccua,D,?ff/7<».  i^r.48.9. 
rts .  D.ìtefloris ,  quafi  dìcelTe  si  sì  date 
pur  fiori  a  Moab,  che  quelli  potranno 
faiol.'ai  la  iiia  fame ,  questi  difenderlo 
da' nemici,  e  quello  tempo  di  tante 
fcingure  richiede  allegrezza,  e  fioii. 
Qielliairincontro,clic  amano  il  fiut-  pct.  rhy. 
to.poco  (\  curaro  de'  fiori.  [\)^i  maturi-  fi^,  iS. 
tat:s  fiiiiìum ,  dice  San  Pietro  paiola 

d'oiOj-^f  ^r.-r,  dffpicu  an.o^na  camporum. 
viol^y  refe,  It/ia  y  rarci/us  fgraitfiottSf 
ftd  grattar  pants  .  Seponn.d  >  eft  ergo  elg. 
)qt4!ntit.  voluptas  ,  quando  fnur.tit.  dipojc.. 
tur  foriitudo  . 

QualVitemiraflembra  la  volontà   Ji 
hiunana,  chcpartorifccil  dolciflìmo 
vino  deir.uT-orc,chc  ftende  le  braccia 
de'Aioidtfiderij  perogni luogo, che 
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ricerca  il  foftcgno  dciroggerto  ama- 
to,econ  lui  fi  ftringe,efiinarita,eque 
ftaéfccondifl[ìmadiappetiti,ediamo 
ri,e  perciò  è  nccelTario  rrcncarlc  que- 
lli rami ,  acciòche  non  le  cagionino  !a 
morte.  Ladiuinalege  fa  quefto  ciu- 
cio ,  che  tanre  volte  dice  :  No»  coneupi- 
fces  vxorevt  prox'..m  tui^non  ugrum^  no  an- 
f»7J«/w,^f.Equcftaèlarpirii:u2Jcircó- 
cilTone  ,  allaqnale  fiamo  inuJtanda^ 
Dio  nel.',iintica  legge ,  CircumàdUe  cor- 
d/t  x/?/?r>»,e  quefto  beneficio  riceniamo 
molte  volte  da  giuinenri.-ciccda  hno- 
mini  di  pocogiud.'Cio,  i  quali  roortifì- 
candoci;CÌ  potano  rpirirualmenre>  Per- 
ciò diceua  Ifaia  Profeta.  ^*^?/  jsufemi' 

natis  fnpir  rtc^uns  ,  immitcnts:  peje/.i  bo- 
nis^Ó' ^-fi^'h  Cioè btiii  voi, che icrriìnZ' 
re  i  campi  de'voftri  ciiorijeiTendOjCgii- 
no  inaffiaii  dell'acqua  della  diuina  gra 
da ,  e  pciraetrete  po!  d'clTere  calpeiia- 
ti^ediuorati  da  buoi,  &c  afini^parc  a  pò 
co  intendenti  deli  aguico. tura,  che  fi 
mini ,  e  li  diftriiggaaffarro  quel  cam- 
po,nel  qual  mentre  ch'egli  verdeggia» 
Jì  mandano  alujii  e  buoi ,  che  lo  caìpe- 
ibno,e  diuovino;  e  pure  rirorna  ciò  in 
fuograndilllmo  guadagno,  perch^^ 
quelli  animali  troncando  la  cima  delie 
biade,quando  per  tempo  cfcano  d:'ila 
terra  morbida, f/inno  che  megliofi  prò 
fondino  c5  la  radice  nella  terra,  e  pro- 
ducano poi  a  Tuo  tempo  con  maggior 
virtù  j  cofi  il  vedere  vn  giiifto  mortifi- 
catOiCalpeftato,  perfeguitato,  parche 
fìa  cofajche  non  ii  pofla  fopportaue,  e 
cagione  di  grani  danniima  Dioloper- 
iv.ettcper  bene  di  lui;  perche  le  morti- 
tication!.:,  che  noi  taluolta  riceuiamo 
da  gli  htiomini  reiizadifcrctione,  fono 
cagione;,  che  pili  ci  profondiaiPiO  nella 
vira»  ,  e  produciamo  frutto  maggiore 
di  opere  buone  j  anzi  che  da  ciò  dcuc- 
ino  apprcdere  dì  mortificarci  d  anoiilì 
come  anche  qualiìuoglia  altra  cofa-. 
degna  di  iaperfi  nonhabbiamo  aid'e- 
gnailì  d'inpararla  permczzo  di  per- 
Ibiie  peraltro  ignoranti,  perche  anche 
da  vn  giumento  fu  riprcfo  i!  Ptofeta-j 
Balaam.  £r  a  giumenti  ci  manda  per 
.dirccpolj  li  Salito  Giob  dicendo^  Imer- 
toga  lumeniii}^  doceiniKt  ti-^  Onde  ccn  ra 
gicncdiiTc  prccoffo  Cnzco^,  che  da 


Mari. 

come  coiiO" 


tutii  i  brutti  noi  poffiamo  nppr^ndes 
documenti  per  gli  nofìricoft'cuni:  atio-  Brtitiwae% 
t'Us  rtmetUTy  quant-i  "viilttasfittn  btutis  «-  i?fj  àtlV* 
Tìtmalibus ,tnueniet  hMiPisminfueifuHmm,  (,nomOt 
^'  cUmevtiaTHyncj^ram  reprimere  fetitaiè^ 
fptrcrcm  laltcrias  curfim^z^feiiulii.icem  no- 
s'irftm  exciturc r,e,^ligentiam-  Qj<s.dam  ani- 
multa  lemperantiam  coltint ,  c^uadam  pa- 
renltbus  hotiorer»  d'.ferrs  fclunt. Ef.vt  bre.» 
utter  quii  ft ;ztt iim i( xpl ans?)i  ,  fìi/ìptra  t,/- 
litnbus is ^qHi ad imagtKem  Dtifornì^.ttfi 
tHidocciuY,(^addtligcnti'aìn  i:ìc:luiur^_ 

Erano  dunque  ic  Nili  al  njon^ò'pri-  j  ? 
ma  ancora  di  Noe,  ma  non  fapeu'ano  ugei^no  no 
gli  huomini  cenarne  ii  vino,  e  le  poue-  b.-fia-»  per 
re  Viti  come  inutili  erano  difprezza-  tinfcir  Ta- 
le 5  e  tali  huomini  molte  volte  fi  ritro-  hn'hmmt 
nano  dotati  di  bcli'ingegno,  di  gra  ta- 
lento dalla  Naiuia  ;  mada'ia  pouettà 
oppi  eiTi  nò  hauendo  chi  gh  aiuti-.e  col 
tiiujfe  ne  rimangono ii.unhje  negletti. 

r,ìgenio  pottrà  faperaì  voLtare  ptr  mirp.s. 
Me  ;i:JipAuperi,rs  inuid.i  d(primeret, 
CofirAkiatoneirHmbl. no.  Nemp- 
no  veramente  diffequegìi 

Mecoenatés  adfint ,  non  dseruni  lUcce  (cinto  mq^e- 
Marsnes.  'gnof:. 

Qiiai  Vite,cheperdif?etto  di  cnkii-^ 
ra  ìtrpeggiai.'a  per  terra ,  era  Protago- 
ra,vna  vedutolo  DcirccfitOjC  dai  la* 
fcio  di  legr.Ojch'cgli  legato  haueua>ri- 
conofciuta  ia  viuacità  del  fuo  inge- 
gnojlo  prcfe  nella  fua  fcuola ,  e  lo  fece 
vngian  Filofbfc. 

Officio  dunque  farebbe  degno  de* 
Principi 5  ilfcitentar  qncfte  taii  Viti, 
perche  ce  eglino  ne  conitguirebbero 
vn'honor  imarionaie,  e  queiri  òì  prc.iD 
fiiTimi  parti  arriciiirebbono  ii  mondCj 
Imperciòchcs  come  ben  diiTe  Fiutar-     Hutarco 
co  nel  fuo  libro  dell'aileuar  ifìgliuoli.  ^Aucaiio- 
Q^£  tmbeciUa  adco  natura  yqii£per  exerci-  nepotstitif' 
teittomsiiitqus  certarf.itia  ad  muximmr.on  nf^tn, 
augcxturvtrtiì  mailimam.cnrc,  fé  l'aia 
appiicata  a  quello  efcrcitiOjai  quale  e 
naturai mcnrc  inchinata,  nei  ciìe era- 
no molto  diligenti  gli  Ateniefij  i  qua- 
li, comeriferffce  òan  Gregorio  Na« 
zianzeno  nell'epillola,  ch'egli  Iciiue  s,Gr,Ka\.. 
ad  tudcillo  Rethore,  poiché  i  gio- " 
uanetti  loro  erano  arriuati  a  gli  anni 
della   difcrcttione>  gli  conduceuano 
per  dineifs  borfe^hc,  e  fi  propcneiia. 
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nò  forò  gl'indromenti  diqualfiuoglia  che  errore,  perche  fl:5faoridife,&r 
efercitiojcciafcheduno  erapoidefti-  ha  perduro  l'vfo  della  ragione,  vera- 
naro  n  quell'arte,  ó  aqueirefcrcitio,  a  mente  non  pecca,  ficomeneanche  fi 
gl'inllrnmenti  del  quale  egli  haueua_.  pecca,  fi  come  ne  anche  H  peccala  fo- 
dimoftrato  maggior  inclinatjone,  di  gno,  e  ben  vero,  che  fé  prciisdendo 
loiopÌLidilettandofi,cnerendeiiS.in'  egli  ;  ò  douendo  preucderci  che  da 
to  bella  ragione  dicedo:  P.'-^/'.'tfre.tjK?//,  quella  vbbriachezza  craperfeguirne 
qut.\dn»turéi,dti£iur/7fiHntiplerumqutht-  quell'alto  cattiuo  ,  ail'hcra  peccò, 
Kc  fticcedu-m-^quAvcrtprAtcrnxturttmpréì,  quando  s'imbriacò  ,  e  perche  ègran- 
fumur.tnr^fruflra teniantKr ,  cheèquei-  diffima  la  conneflìone,  che  fiàì'vb* 
losche  diccilaparimtntc  M.Tullio  nel  briachezza,  elalurFuria  fi  ririona,ei 
1. De  Bjjut;s:_{ìcejkfaric?-dMf77yVt cenerina.  auuiTa  San  Paolo;  che  chi  "^'imbiia- 
i:!r.T7>\ni:t,%fnfn  nihil  comtendamus :  ea  ca,  non  folo  peccherà  di  lufi"una,  ma 
tzmen  iorfcr:ta;%y  propriiimnztura?n  fé.  ehc  pecca  atrualraente,  epeiciò  ài^* 
qti.^v:itr\  K eque  env'i  Attinet  nat tira  repti.  fé  non  à  quo  y  /ed  tri  quoim/ì  luxun/t  ^ 
^n'hc.  !<!ihtl  enim  deca  inulta  ,vt  atunt,  perche  preuedendo,  odouendopfe- 
Mlacruiiy'd efi^adfterfzì.tc ^  é»  repugnan-  uedcre,  chc  ne  fegiiirà  queftoinale, 
iffiatnr.i.     _  all'hora  fé  gli  attribuifce ,  quando  e- 

Con  rigjoneriniienrorc  di. oltiiiar  gh  fi  pone  m  ftrada  per  commetter- 
le Vuijcon  palmiti  di  Vice  l'i  corona^. ,  lo,  e  non  folo  quando  attualmente-/ 
perche  l'opre  lodcuoli  fono qucllcchc  lo  commette.  Con  ragione  dunque 
coronar ofhuonìo>e  particolarmente.  San  Gieronimo  cfòrtj.  le  Vergini, 
chi  ammatftraaliri  come  fipiiòdire,  che  fuggono  à  guifa  di  veleno  il  vi- 
checoliuii  nouclle  Viti,  cofi  deloro   no.   St  quii  dice  cg.'i  fciiuendo  ad 

li  atti  può  COXQT\Z\iuDnnù  7fìtL'i fapii».  linftochia  .    in  )ne  poteff  e(ft  confili] ,  fi 

ttp.m daùoginriaf/ijdiccua  il  Sauioje  Sa  t-vperto  credtiur ,  hoc  prtmum  monco , hoc 

lo  Paolo  a  l'ÌlÌppcnfi,(i'i.'<a(/VfOT  nutim^^  obiefìór  ,  vt  fponfa  Chrtfii  vinum  fugiat 

csror.amdt -JcseJìis  .  DcKousìxhìOCdkU  prò  veti eno  .   Uac  aduQrfm  adolejcenliain 

do  poijchc  genera  il  vino,  e  del  tempe-  primn  arm*  funt  DAmonwn  ;  non  fic  a- 

rarlo  con  l'acqua  molte  Cofe  dir  (ì  pò-  uaritia  qrt-tit ,    i>?f,.it   fuperhta  ,  delèStAt 

trebberò, fé  no  foflc  vn  dilongatlì  trop  ambnio  .  Vinnin ,  é^  aivlefctntin  du[>le>s 

pò  dalla  noftra  materia, quefto  folodl-  tfl  incendtnm  voluptatis  ;  quid  oleum  flu- 

rò,per  appartener  al  difcorfo  della  Vi  w<  adijcimHs  ?    ^id  ardenti  corpu/culo 

teche  fecondo  li  precetto  di  Orfeo  ri-  fomenta  ignium  mmttlrtimmì    £  ciò, 

ferito  dal  Pierio ,  non  deuono  le  Viti  ch'egli  dice  alle  Vergini  ben  può  ap- 

piatatfi  in  fegnodi  Vergine;cvoltein-  piicarfi  a  giouani,  cifcndo  per  tutti 

fognare,  che  chi  vuole  cuftodir  la  ver-  vero  ciò,  che  dice  òant'Arnbrofio 

ginità>nonbifogna,  che fia molto  ami-  nel  libro  de  Elia ,  (i^  iciunio.cho 

codel  vino }  che  perciò  ci  configliaua  tbnetas  fomentam  Ubidnus-,     EOriet^s 

San  Paolo  :  No'itetnehiarì  vino  tn  quo  incentiuum  infuniA  ,elfrietiisvinenut?iin' 

inejì  luxHria .  Pareuachc  dir  Jouelfc  S.  JìpicntU.   H&cfe^.fus  ho).irùnnmutatyé> 

Paolo,*  quo  tft  liixnri^,no[\  ì:ì  nuo  ,  per*  formAs ,  per  hsinc  fiunt  ex  hominibus  equi 

chcl'imbriacaifi  cattod'mrempcran-  Adhienr.ientes . 

za>e  non  di  lufluria,nc  injìeir.c  fi  atten  Genera  humori  melanconici ij  cau-o 

dcalberc&aghattiinhoneili,  ma  ]o,aIIegra  il  vino,  v>tichcvin:im  Ut,Jl- 

que(ìifoglionodaquello(eguire.Ma  .../c.rA3^r«..,qaalmerauioliadLÌque, 

dille  beniffimo  San  Paolo ,  6c  lilolofo,  che  fiano  fra  di  loro  conrrKri  ì  e  guai 

diuinamcTce  per  intender  CIÒ,  Cd' p.u-  marauiglia  ,  Cd  pe-KTeri  melanconici 


S.Cieron.S' 
piji.  li.  i 
Vtr:o  dea 
fuggtrfidAl 
le  Vergini  , 
e  da  gicUA  ■ 
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può  cller  peccato  ciòjchc  non  e  volon-   per  difcacciar  da  noi  c^l'ilieciti  dc5 
taiio ,  fc  vn'vbbriaco  commette  qual-  deti  j  cagionati  dai  vino  .'  il  lauro  poi,. 


S.Ambr.li* 
diEltayé* 
ieiunto  f*p* 


Pf.10i.i3 


l'i  fitto  iel- 
le pene  del' 
l'.tltra   yim. 
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Libro  1 1.  Vite  Imprcfa HIT. 


^uomo  feti  rraiò  SalomouedarJa  carne  al  vinone 
fti^U  /«//^  l'anima  alla fapienza  ?  anzi  pare  ch'e- 
(ATìit..       .  gli  fanelli  conrra  tutta  la  filofofia^per- 
cheinfegnaquefta,  che  quella  ftefTs 


con  cui  fi  coronano  i  trionfanti ,  &;_  i  egli  lo  creò  cópofto  di  carne,  e  di  fpìti 

Poetijè  fimbolo  delle  fatichcche  nel.   to,quando  poi  fi  tratta  di  fapienza,  ài- 

Vino  hi-  le  guerrcje  ne  gli  ftiidij  s'impiegano ,   ce  Salomone:F^  ar,imam  meam^t  w  tu  Hucmo  (".%. 

mica  </«fl/»  lequali  tutte  fono  molto  inimiche  del-   fa  mentirne  di  carne.perche  l'hiiomo  no     tuirt 

xartùu        l'vbbriachezza.  Di  Cefare diffe Gate-  fapienrediuenta  rutto  anima,  e  tutto  t^jV^/^. 

tone ,  che  Sobrius  accefftt  ad  euertendam    fpiricOjCofi  San  Paolo.  Vcs  in  carns  r.crì      Ad  Rom* 
rempublicam  perche  non  farebbe  ftato    «/?/>, /«^ /;ìy^iV//«jnon  fete  in  carne,  ma  85). 
livalorofonell'armijfefofreftatoa!  vi    in  fpiriro,echf  ?^rar.o  mortiPnon  già, 
no inchinatOjC  di  fé  fteiTodiceSalomo   malacarne  loro  era  fpiritualizata ,  (ì 
Z£cUi,l»    ne,  Cogit;iui  abfìrahere  à  vmo  carnim    che  erano  tutto  fpirito,menrre  cherì- 

meum^vt  Aftim^m  transferremad  f-ipten-    ceuuto  haitcuano  la  cekfte  fapienza  %  , 

tiam .  infegnata  da  San  PaG.',o ,  e  piima  à  lui 

Ma  non  fono  due  parti  diftinte  fra    da  Lhrifto  Signor  nofìro.,      ^:.^ 
di  lorol'anima,e  la  carne?  dunque  pò        Dalla  piaiua  al  frutto  argomentò 

molto  bene  Andronide,  e  potremo, 
anche  noi  far  firmi  con fcquenza,  Cac 
fe5Come  à\ct  S.  Paciic,ranima,i.\  ii  cor 
pò  fono  fra  di  loro  contrari  j,  perche^ 
cofa  ,  la  quale  fi  parte  dal  termine  <«    spirttus  concupì fcit  aduarfus  carnemi&  Ad    GuS. 
■quo,  cioè  da  cui  comincia  il  moro  vie     cavo  aduer  fus  ipnitum^Qóus^tì]  parimé  5.17. 
neàc5feguireiltermine^/^^«fw,  cioè    re  faranno  i  loro  frutti  annouerati  da 
in  cuifinifce.neèpofi^bUeòchefila-    San  Paolojeperciò  èfìolco,  chificrc- 
fcivn  termine  fenzaacquillar  l'altro,    depoterinii-cme  godere  de  gli  vni,c 
o  che  quello  s'acquilli  fenza  lafciar   de  gli  altri.  ,^/'/7ii?rf'i>/^K//j  Ó'«5«'»  di- 
quello, come  dunque  in  quello  pafiag    ctS'V>emziàoEp:ft.l.fimule^enonpof.  $.  Berciar, 
giojche  fa  Salomone ,  la  carne  è  quel-  funt^ficfpiriiuales ,  &  camales  dditiAf?_> 
la,chelafciail  vino,  che  è  il  termine  à    non  compaiiuntur ,V bi  cunofa  cibonon  di- 
qHo,t  non  é  la  carne,  che  acquila  ia  fa    uerfunsyioeU/ìis patiisieinnAtn  deferii ^nì- 
pienza,che  il  termine '^«'^f^Tj,  ma  l'a-    »?iw?.E  nel  fcnnone  terzo  dcirAfcen-  Diletti  cor 
nima  e  queiì:afe  ben  vn  termine  ac-  fìone.A^«/w^«^''wy?<ci^'.yCleconfolatJo-  potali^  e /hi 
«i^uifta.nonperò  fi  dice,  che  iafci  quel-   nifpiritualiallccarnalijw^/cm^fl/Ér/*?;/  rnualt  ncn- 
lo?  Ri  rpondo,  che  veramente  e  la  car-    tn  6iicr7iufT>.,qhiai.bivaja-vAcna  noninue.  pofjono  /ÌAf 
ncel'anima  fanno  il  pafiaggio  dal?vn    y^it^HAre  oleum  nec-jje  eBinec  mutunt  -vi.  ir.fitme. 
termine  alPalttO,  fecondo  Ja  regola»,    r.zstnnonum.wfi  inx'tresncucs^zit  ambo  co. 
dellafjlofofia,  perche  tutto  rhuomo   fruentur .   Ne^ueenim/pnitits,  é'CarOf 
pafla  dal  vino  alla  fapienza,  da'  piaceri   ignis.&tepidm^s.in  vno  dorrAcilioicmmo. 
del  Mondo  à  diletti  della  mente  ,  dal-   n^ntur ., 
le  cofc  efterne  all'interne,  diHe  ad        L'"aiiito,cheu  danno  le  Viti,  dimo    j^j 


Gm^^:  5^ 


dato  al  vino  è  tutto  carne,ranimafl:ef.   r.iore,fi  maiaiiigliaua,  edoleuair;fic* 
fa  è  carnale, pili  toftoche  fpiritOjCome   rne,perche  non  diuenifle  grande,  e  ri- 

diflel'iftefTo  Dio  faueilando  de'mor-  chiedendo  configlio- dalia  Dea  The- 

rali  ingolfati  ne' piaceri  prima  del  di-  rnijintefcchcdonefi^e  procurar  vn  co. 

\u\\\ori>li)npeTm<inebit fpiritus  meu:  in  ho  pagno  al  fuo  tìglio,  onde  Venere  gene 

mineinAtìrnufv,qtii(tCiiroefi.  Non  può  rò  vn'alcrofigìjo ,  che  fii  y^f eroca_. , 

habitar  lo  fpirito  mio  conl'huomo,  cioè  contracambiato  Amore,  ilquale 

perche  egli  è  di  carne.  Signore noh  lo  appena  fiì.nato,  che fubito il  primo  fi- 

creafte  voi  di  carne?  Nonclanatura  glioAmore  a  marauiglia  crebbe. 

Caa  tale  ?corae  dunque  ve  ne  lamenta-  Giouano  etiandio  ,  accjoche  nclt'o- 

le quafi  di  cofa  nuoua  ?  voleuadire,  prefiaeiiìcace l'amore,  il  freddo  faf- 

ehctuttoeradiuenuco carnejla.doue.  fo della geloIia;icpiacide,quercle,5(f", 

^  ^  '  Ite,* 
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ì  teneri  fdegni  degli  amanti ,  che  fono  te  di  apparecchiar  lauta  menfa  a  ver- 

a  gnifa  de' ferri,  che  zappano,  ccom-  mi;  doppo  la  voftra  inerte,  che  biiora 

mouonoil  renano  dt  1  cuore  attorno  ftanza  per  l'anima  voftra  ?  ó  fcicchez-  ,' 

le  radici  dell'amore  ;  la  ptofpeiità  poi  2a  ,  ò  pazzia»-. 

fé  ben  pare,  che  aiuti  l'ahbódanzade'       Con  fi  picciola  cofa  s'impedi/cono  i8 

frutti ,  non  li  fa  tutrauia  produrre  cefi  le  formiche,  &  i  topi ,  che  non  gnilino 

perfetti, come  l'auucrfità.  C^nndi  San  cleU'viie.perchenon  hanno  gin dicio^c 

Gregorio  il  Papa  ponderando  quelle  non  ardiscono  quelle  di  trappaffareja 

s.tSre^Jib.  parole  di  Elifaz  amico  di  Giob.  vhicfl  fìrcttidìmalinea,  che  loro  porge  diffi- 

^.moral.c.  timor  ttiMs,fortitudo  tun ,  c^patitfjiia  tua,  colfà  ;  e  qiielti  di  quei  fcgni  delCiclo 

■^  ^.  ^letfciioviarumfuartwìfnon.cheóo-  par, che  temano,  cheloro  dannoalcu- 

J0Ù4.6.      pòla  patienza,c*mefrutrodilei:fi  pò-  nonon  fanno.  Ma  minor  giuditio  di* 

fxttenzt-i  ne  h^^fewione .  Qj*^!«  ókc  egli .  jerfe-  moftrano  gli  hucmfni ,  mentre  per  vn 

nuìice  flV^  cìio de p:itteKtia  nofctiur.natim pjl patii'-  vano  timore  ,  òpcrvna  picciclaania- 

fatione ,      tiam  visru  perfetto  fuùir,ftrtnr .  lUe tnim  rcz7a  lafciaro  di  godere  1  dolci  fi  urti 

x'efepirfc£iuseft,(]ui  irr.p^ùtr.s  non  tfl  :  E  dt  lia  virtù. E  che  altro  non  fia,  chc  V- 

San  Giouanni  l?occadoio  aUbmiglia  na  brcue,eftrettalincaquella,  cheper 

5  Gioiiannt  ia  tribolatione  ali'3rarro,il  quale  riuol  arriuar  a  goderei  dolci  iVutti  della  vir  Sl^intepie 

Chrifhom.  tando  laterra  fa  chcfia  puì  feconda,  tii,l  ada  trapaifaifi-Iodimoftió  lafpo  ctoUcPja^ 

4  ad  popu    Q^emf.dmodum.A'Kt  egli  ,  Aratruvi  un-     fa,  nit  ntre  chencl  capo  j".    de'  Cantici  c'tmpfdffc» 
lum,  tntttevsdeorfumy  ieìram  apent  lutam  fcmi    dcfciiuendo  le  fattezzedel  fuoceleftc  ì^^cquislo 

Tiibus  cuiìodiim  parans  ,  ne  inila  infupfr     fpofo  dific,  Litlici  tius  Itlia  difitUà-tta  myr  àel    Citta  , 
ficiercmai:cr,nt .  fcdin  ipfci  icm  finus  tm-    ^ham primam^t  pcCOappreilOiGw/^wr //-  C^v^J.r  j, 
mttantur  3  ^  in  tutor  adices  jig»nt -,  fic  ^p    lius  fuai4ijp,?vti}n.   Ouc  quanto  le  parole  ^« 
I  nos  fjicere  nece(Jariutn,(^tanquam  aratro   nell'apparente  lettera  ftmbrano  più  ali 

I  tril.-tl.itione    vtentes  f    cotdis  prpfioidnm    ficili.e  fia  di  loro  repu^nanti,  tato  più 

fctndtie.  fono  di  miftcn  feconde; repugniitiiar- 

17  Quell'odore  della  propria  pelle  ma-  fembrano, perche  fé  k  labbra  fcnona- 
ceiatanon  cmcrauiglia,chedifpiaccia  turalniétevermigliec  quanto  più  que 
fi  fiero  dd-  abuoi,pcrcherapprefcnralaloio  mor  fio  colore  in  efle  e  più  viuacc,!antofo- 
1.1  mone  an  tc  naturalmente  da  tutti  abortita, 6^  no  filmate  più  beIle,comc  vet'gonopa 
;/w'j/tj?^i4  agli  huomini  ancora  il  pcnfiero  di  do-  ragonate  agigli  di  cc^lor  fi  cardido, 
i.rt.  ucr  morire  ferue  per  fieno,acciòclic_^   che  paiono  d'argento  ?  e  fc  la  mirra  e  Lihl>ra  del 

tccl.j.^Q.  in  preda  non  fi  diano  a  piaceri  dcHcn-  fudorc del  tronco  fododi  vna  pianta,  lofpofc.per- 
{[-). Memorare  nouijfima  tua,  é^inéterr,u?n  che  ha  dafarcon  teneri  gigli, chc  fono  f^ff  affomi. 
nonptccnb.s .  Perciò  il  Demonio,quan-  fiori,c  fiori  di  temperamcnro  tanto  fec  glutte  a^f 
do  volle  indur  i  primi  noftri  Padri  a  co,  che  ne  anche  per  forza  di  lambic- s'*. 
mangiar  del  vietato  pomo  ;  la  priiTia_i  chi  Ci  raccoglie  acqua  da  loio,  ò  fé  pur 
cofa  chc  ftce.fù  tor  loro  dallamente  il  fi  raccogIic,a  nulla  vale  ?e  fé  fia  le  fau- 
pcnficro  della  morte.  Ne^naqunm  mone  ci, e  le  labbra.v'cgrandifi^ìma  comuni- 
•Gfvj  4.  mini.  Onde  la ''Jìitfa  all'incontro  nel  catione,  di  modo  che  non  entra  aicu- 
primo  giorno  diC^uarcfimaperindur-  na  cofa  in  quellcchenon  pafiìperquc 
ci  a  digiunare  ,  C!  ricorda,  chcfiamo  fle,neperquefiecfce,chcnon  fiapalfa- 
mortali.  Peggiori  de  gli  animali  brutti  ta  per  quclle,come  può  ciìcre  che  nei- 
fjno  quelli  all'incontro,  iquah  dicono  le  fauci  altro  non  fia,  che  dolcezza,  e 
■^/^  21.13.  E<i«^:^«j,  d'^;^«'^«f,cr«yc»//»?»firiewj«r.  nelle  labbra  non  altro  che  ammarez- 
Dunqucquellaèlapreparaiione,che  zaPfonomoltifi^imi  imifìeri,  chefi  rac 
fate  per  ben  morire?  dunque  vi  darà  il  chiudono  in  quelle  parole  ,  eie  rifpo* 
cuore  di  mangiare  conlauiorte  alla_.  fte,chedarfi  pofronoaque(ti  dubi.ma 
porta?dunqucnon  haucndoaltro,chc  noi  andremo  toccando  quel  folo,  chc 
vn  giorno  di  tempo, non  hauete,3  che  fìapropofìtonollro.Ai  primo  dubbio 
impiegarlo  meglio, che  in  mangiare»-',  dunque,  che  nonpareconuengailco- 
&  m  bere  ?  dunque  più  pcnficr  hauc-  lor  candido  alle  labbra  lilpondono  al- 
cuni. 


144 


cuwjchefi  fduella  <li  vna  certa  forte  di 
Diofcériàt  giglijdietubicondi,e  porporini  fono  > 
9 Plinio,  de  quali  tagionaiK)  Diofcoride  Iib  ?. 
Lt^bèra  del  cap.97.e  Plinio  lib.  il. capf.  Ma  daai- 
Ì0  //i'c/o/ci  tri  meritamente  nocaccetrara  ^iief^a 
affcmigli»-  efpofitiotK ,  perche  non  efala  da  qiiefti 
te  à  £i^/«  foaueodore.&ioaggiungo.chenean 
ynmigU  *  '    "^ 


Libro  II.  VitelmprdalIII. 

lo  rpofb  le  hbbra,&  appena  f3>  ebene 
diftilli  (qualche piccioJagcccioia,  per- 
ciò fi  dice  Lahia  tiHifunt  Ltlir.  ,  mtrcé,  TàhaUtiO' 

che diftillanano mirra.  Chefeconfidc  »'  tongiuK 
riamo  il  giglio  eiTcrlitTiboIo  della  fpe-  '^  ter,  f^-^ 
rar!7a,pur  corrcl^ene  la  roi"ni;7!ianza.j, 
perche  no  da  mai  goccia  di  mirra  ,  che 


con 


ohe  illoro  colore  è  vàgo^qual  cfTer  fuo   non  fia  accoppiata  col  fiorito  giglio  de! 
\t  quello  delle  labbra,pcrche  nò  è  ver-   la  fperanza  della  fiuura  prcillma  ccn- 


miglio,viuace,fimik  a  quello  delle  ro 
fe.maioffo,  ofcuro,  e  quafi  fimikal 
Tt9 ionio ,  leonino.  Altri  vogliono, chefifauelii 
VAroU  ài  jijci  aiglio  bianco ,  e  che  a  qucfto  fìano 
Chrifio  (^Jfo  alTomrgliate  la  labbra,non  pcrrirpcno 
migliale  al  ^c\  coloTe,mafi  bene  della  bellezza ,  s 
giglione  ftr.  dcirodore.  Teodoreto  per  labbra  in- 
'M'  refe  le  parole  dello  fpofo,  e  quefte  vol- 

le adbmigliarfi  a  gigli  per  la  candidez- 
za,e  beltà,  e  per  edcr  lenza  ornamenti 
di  fapienza  humana,  già  che  fenza  ani 
iìcio  è  la  bellezza  de  oiglij  ecJaqnefte 
labbrajdicejefccla  mirra,c2oé  ladottri 
;     .  na della mortiticatione.  Ma ftnza par- 

tire noi  dal  Tuono  delia  letterata  quale 
afloniiglia  le  labbra  n  gigli. e  per  quefìi 
intendendo  i  cand'c.i,  i  quali  Ibno  ì  più 
belli,  &:  accettando,  che  per  ragione^ 
dell'ilkfib  candore  fi  faccia  lipiiago- 
ncrirpondoj  che  quello  naturalmente 
loro  non  conuiene,ma  che  tai'hora  per 
accidente  fi  come  per  timore,ódolore3 
che  perciò  da  Poeti  fono  chiamate  tal- 
j'hora  pailide,e  dette  pnlUniin.  labia  . 
Onde  fi  come  tenera  madie  douendo 
porger  nmara  beuand?.  a  figlio  infer> 
m.o  per  l£  compafiionejche  ha  di  Vci,  e 
peni  timore  dglfac  m.iic,tuttaimpal  • 
\k\ikt ,  cofi  dir  volcua  la  ipofa ,  che  il 
fuo  diletto  tanto  Tamaua,  che  quado , 
come  pei  medicina  voleua  pcrgcrlc-j 
vn  poco  di  mirra, tutto  per  dolore^c  co 
paffioncimpallidiua,fcben  nel  pallore 
non  perdeua  la  fua  beltà:e  raflembra.. 
'ei(ìii,<A}.  qua!  candido  gigiio,e  perciò  dice ,  i«- 
'  Ha  tìHs  Ulta  5  non  férapre  ma  quando 

difìillano mirra,  Di/ìUlantttivìyirhAm  . 
O  pur  diciamo,  che  labbra  apei  te  di- 
moftrano  il  loro  vermiglio  colore,  n  .a 
ben  fra  diIororifl:rctu,e  chtuferiai'.ó 
dendo  l'interna  porpora/otto  l'cttcrno 
auorio  della  bianca  pelle,fogliono  alio 
rnigiiarfi  a  candidi  gigli,  e  pcrchequa 
doli  tratta  di  mandannirra ,  riftringe 


fc^atione:fcgucD/y?r//.?«/r/i,  quaiì  ap- 
punto fi  tratti  della  formartone  dì  vna 
linea, perche  fi  forma  <7uc(ia,  dicono  i 
Matematicijda  vn  puntOjchefv-rtrc-/, 
ma  che  cofa  è  vna  ililla  ?  i'iftefTo ,  ch'è 
vn  puntojchecofa  è  diftUlare?  farcv , 
che  quefta  goccia  fcorta  al  baiTo,  ecco 
dunquelalTnea  form.ata.  Ma  che  hs 
da  fare  la  mirra  col  giglio  ?  niente  per 
natura  loro,  e  qucfto  appunto  voleua , 
che  fapefiìmo  la  fpofa,  ch'egli  ci  diftil- 
la  mirisd'am,a!£zza,fàciòcontra  la 
propria  inclinatione,e  natura,  la  quale 
non  vorrebbe  darci  mai  alrrojche  con- 
folarione ,  e  fc  analmente  nccrchijco- 
me  flJano  iniìcme  amarezza  nella  boc- 
ca,e  doIccs::a  nelle  fauci,rirpoudo,he- 
nifilmosacciòche  tu  Tappi,  che  non  de- 
liua  quell'amarezza ,  ch'egli  ti  dimoi 
ftia,ciairinterno  di  lui ,  ptrchc  non  ci 
trauag'.ia  volentieriine  di  cuoreiCcmiC 
dille  Gicremia ,  l^(-n  ci.'im  humilifMii  ex  Ttìren.  $ 
corde  pio.  £tapf!>r£iro  acciòchei5j  fica-  33. 
ro.chedopò  guiiata  quella  poca  ama- 
rezza j  che  ita  nelle  labbra,  quafi  neì- 
l'o!;jo  dd  vafo  riìroucrai  come  nel  pio 
fondo  grandiilTmia  foauità,e  dolcc2Z£. 
Perciò  nota  Santo  Agoi^mo,  cbei'A- 
podoloSan  Paolo  faiicllandodc'fuoi 
trauagli  vi  aggiangeua  il  ^^fi  dicen- 
do ^«y?/r/Ar,mat?.neIlantì:G  dell'Elie 
grezza, non  vi  ponciia  ^«^^ms  affolQ 
tamcnte  ùiCQU^Semper  aaiem  ^cudentiS. 
'i  ì:/ii(iz  ncftra^^icQ  egli hfilet  n^-iaf;,iRU^ 
dium  ncfirttm  non  habtt  oiuf.ji .  e  poco  ap- 
prefib  ,  Q^iffi  egehat  f  ApoItOiUS}»^»  cAi.^ 
lem  queft,fed  vere  multa  ditabat  ^^cfi  ni 
htl  habehat ,  non  autsm  quafiifed  ommcL-i 
pojfidshziit  perciò  ciii  atterrito  da  quel- 
la, lafcia  quefl:®,hà  minor  giudicio 
delle  formiche. 

Buone  fono  le  lagrime  impiegate  be  19 
ne ,  mia  fé  miOderaic  non  vengono  con  x.lhcjjnl 
la  fj^eranza, &  accompagnare  dalla  fc-  4  ij. 

lira 
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tira  id  cuore  fatta  da!ramore>nonro-  occhi.  Ecco  che  aiuiilito  nelle  lacrime 
io  fcro  infriutuofv; ,  ma  etiandio  noci'  a  gnlfa  di  fchiano  Te  ne  giace,c  co  que- 
Tiiintt  per  neail'anima.chein  quelle  (ì  perdei  iVo-  fteiefin-;'ii  parole,  come  rift ri fce  Più- 
difonti  de-  lite  ccnfri^ari,  dJceua  Saiì  Paolo,  fl"*  «^cr-  rarco,  gli  aiciugò il  pianto  ,  ilchefor- 
Hc  tempC'  rmerMèiis  ,ficu!  é*  cauri,  qui  fp^.rrt  non  ha. ■  fc  prcfc  ad  imitai  il  Taflb ,  mentre  fé  , 
r^irfi.  ^:;^r;  nonprohibiua  Ian7eflicia  ,  &  il  che  i'hercmira  Pietro  ccl  riprender 

pianro , ma  volena ,  che foifero  tempe-  Tancredi  rimcdfa^Tc alla pia«^a del  fuo 
ratidallafperanra, efìconorccfreroef-  cuore, cofi dicendo, 
fer  lagrime  òi  Vite  potara,lequaii  dan- 
no fperanza  di  abbondante  raccolra ,        O  Trancyedij:r;tncreàiy''o  a'^  teffclfo 
purchenonfiaro  troppo  abbondanri.       Trcpp? diucf-j ^e d.^principij tuoi . 
Intcfe  ancora  i4  Kc  Dauid ,  chenon^       Di  (ìmile  artificio  fi  valfe  narimenrc     S/rafape. 
(en?f^c  il  pianto  e  degno  di  lode,  e  per-  vn'£ccellenreMedico,pcrche  chiama  f^idimedl 
ciò  fé  bene  mentre  che  il  figlio  natoli  to  alla  cura  di  vn'mfermo  gudirpcia-  (^  per  far 
da  BerfabealU'Cce infermo,  egli digiiu   co dagliakri Medici,  pen.ó  poterfi  ri-  ijUrnar  ti 
lit»,  e  pianfe,  quando  tiittauiaintere,   tencii!  fangue,  chcd:,!  n.iiò  gli  vfci- /??;2"«  «^'^ 
cii'cgli  era  morto.fi  alciugò  gli  occhi .   uà ,  egli  entrato  che  fi:,oue  cra°'infer-  n.ifc, 
e  pofe  fine  alle  lagrime .  Come  noi  con  mo ,  n  vece  Ai  confolarlojdi.Te  circon- 
darferitaai  tronco  fi  djiieita  l'Iiumo-  IlantiraqualnnschismaLomihauete? 
Àtododifar  rcdiitiUantc perla reciuonede'rami,li  non  v^^dctCjChe qucib  e  morto  ?  anpa- 
Ic,  vede  nell'iftelfo  Dauid, pofciache  pia-    recchiatcció,che  iì  rich'cde  per  fcpel- 

gcndo  egli  amaramente  la  morte  di  Af  liilo,  enon  penfatcpiù  a  rimedi  j ,  per 
ialone  fuo  figlio,chequaI  ramo  inutile   la  qaal  nuo  Lia  vdiu  ivi  tanto  il  timore, 

in- 
ai 

)jg 

con  qaefto  pianro  di  manic;a  quelli ,   aiìuenirc,  e  lafciando  di  più  Icoreic^ 
chefparfohanenanoilfangucperlui,    per ilnuiòlafciò libero  d'coni pericolo 


piangetela  morte  altrui.  Conlìm.Me   farebbe  sì  .che  di  ni^runo  altra  cofa  ci  5^^'  ^Ifron 
j.Cor.j.i9^-^^^^P'^i  argine  poneua  al  fiume  delie   dGrrc:i-imo,  ó  cureremmo  ?  Mthi  nw  rr.orr, 
lagrimeancora  l'Apoftolo  Szn  Paolo   tem  tre  minimo  e  fi  ^  diccua  San  Paolo, 
dicendo,    Tempas  bratecfì  rciiqHnmc.i,    ii  àvobis  iudictt  ^  aut  ab  hiim^no  die  ^fed  l.Cor.^.i^ 
ftqfiiJ?e.if,ta;q:ta.-?tf!o»ftentcsf:Kr.Qj.n.    reqttewe  ■'^fumtndico ,  ma  quale  laca- 
fidiccfie,  uihaifrapochehorearuo-   gionc,  ò' Dottor  delle  genti,  che  non 
rirc  ,^  e  fp^^ndi  quello  tempo  in  pianto  curi  il  giiidicio  humano ,  ilquaie ,  da-^ 
inutil;?mcglioèchcvcgga,couiepro-   tuccii  mortali  fopradio^^nialrracofa-. 
uede.eacali  tuoi ,  ccheper ]e  colè  di  fuolefr.^reltimaro  ?  Perdicdiccicmo 
qucttornondo,  non  tidij  in  preda  al  il  giudicio,  che  molto  più  importa^. 
rManto,o all'allegrezza.  Si  vallcetian-   è:ìsie'?ir.>t:id:c^tme,domi;2iiscii ,  Quafi  ^^''^ 
diO  d!  querto  rimedio  vn  Filofofogcn-   cliceiTe,  hòda  tfTercoiadicato  daÌJio, 
t)ic  eh, amato  Anallarco  con  Akilan-   e  perciò  nulla  famo'o^ni  aUroouidi- 
dro  A'I^gno  .  perche  piangendo  quelli   ciò  humano,  che  poco  mi  può  far  dan- 
inconioiabilmep.te  la  morte  da  lui  ikf-   no,Òc  il  noftro  Saiuatorc diceua  a  funi  Matth.  ro.' 
r.:fi>-om:.  (o dataa Ulto ,  con rimedij  leniciui di   difccpoli ,  i<ioiitetim(.reeos , cpuoccuhiit  lìS.utc.iz, 
<>>  c^v  c/<?  vaile  confolaiioni  procur.uo.io  iiioiti   corp-is.    Bt  acciòche   non  iitimancro  4.' 
f)  ic ,  /  t'-i  di  por  freno  alle  fuc  lag  ime,  &  ind.ir-   quelle  ferite ,  propole  loro  Vna  ferita 
Al  ,'/a..dro  nù,macntiadoa lui  A  laiiaico, &ado-   inolto  maggiore,  osìcnd^.m  auter^vo' 
augno.        pra:UiOll  ferro  della  Hpcnu'onc  COIX^    bis,  qnem  t  >.  iemts  itimcte  enm  ,  quipofi^ 
quelle  pi  ol  ;.  Eccoqucll'Alclfandro,    q'tAt»  occidir;t corpus ,  (tnim.irnpoieJlj,er^ 
nel  quale  il  mondo  tutto  ha  pollo  gli   d.reinGthinìi^m, 

Im.njt  dell' Ai:'Ì!)  Li!;,  l  I,  J^  Ede^ 
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E  degno  di  confideratione  parimen- 
Vite  taglia  te ,  che  la  Vite  ancorché  fpogliata  del  • 
^a piange,   le  frondi.prima  de*  frutn,legata  ad  vn 
palo,  ritorta ,  ecalpeftatanon  piange, 
e  non  fi  duole  ;  ma  fé  tu  le  tronchi  vn 
^Youerbio  :  tralcio ,  ecco  fubito ,  che  iagrimar la., 
vedi  ;  e  fi  abbondantemente ,  che  il 
prouerbio  nènato,  Piangerà  Vite  ta- 
gliata. E  non  alrrimenteilnoftroRc- 
Xhr.  1,  II.  dentore,  il  quale  dircfteflbdiire,r|» 
fum  vitisi  &  vos  palmues,    ìthcuc  Vìi 

vendemmiato  nella  Tua  paflìone  ,  co- 
me egli  diflc  per  Gieremia  Profeta.,, 
Quoniam  vifidemiauitme ,  vt  ificutuseiì 
Vominus  in  die  ir£  furoris  fui ,  efùfpO- 
gliatononpur  delle  vefti ,  quài  fion- 
di, ma  ancora  della  pelle,  e  fumo 
maltrattate ,  e  calpeftate  tutte  le  lue 
membra ,  SC"  inchiodate  al  palo  del^ 
"A  Chrìno  la  Croce ,  parue  nondimeno ,  che  a 
Signcr    ^'  tutto  ciò  egli  foflTe  infenfibile,  ne  fi 
flit  duole  la  legge,  che  per  alcuna  ferita,  ó  ror- 
pirdiu    </MT!ento  piangere  ;  ma  quando  fé  gli 
'vn'animn-,  t  oncavn  tralcio,  quando  da  lui  fife- 
che  la  prò-  para  alcuna  anima  humana,  airhora_> 
pria  morte,  sì  j  che  piange,  airhorasì,chefiduo- 
Lttc.i^.^1-  le,  che  fi  lamenta,  che  perciò,  Vldens 
ciuitaiem  fleuit  fuperillam  .  Etè  certa- 
mente vna  marauiglia  grande ,  che  la 
Vite,  la  quale  daire^Terlerecifi  ifuoi 
rami,  nonpatifce  nulla,  rimanviua-. 
come  prima,  verdeggiante,  e  bella, 
&  in  vece  de"  tralci  recifi  ,  ne  manda 
torto fuora  degli  altri  più  belli,  e  più 
fecondi,  nulla'dimeno piange;  6;^  il 
tralcio  ,  il  quale,  elTendo  dalla  Virc^ 
lecifo,  perde  quanto  può  perdere^  , 
perche  cade  a  terra  tronco  ftcriie,  6;^^ 
infecondo ,  muore  jC fi difecca,  ScT^ è 
'jtnove   di  deftinato  ad  efFere  cibo  del  fuoco,  per- 
ckrifio,  if2-  che  non  é  baonoad  sUroiCon  tutto  ciò 
gruticudine  non  piange,  non  fi  tifente,  non  dà  al- 
noRra,       cun  ft.^no  di  dolore.  E  come  meglio 
lapprefeniarci  li  poteua  l'amore  del 
noftro  Redentore,  e  l'ingratiaidirie  , 
l'oftinarionce  la  d u rf.zzi  nolha r  Non 
?/»/.  I  ^.  I.  ha  il  Signor  noftro  bifogno  di  noi.  Dtxi 
domino.  Deus  rmus  esln,C'Uonic.m  honorum 
mm»7n  non  «^f^jdiceua  vr-o  de  maggio 
lohì.!.}.    ri  P.C  del  Mondo  ^id^rc^i^fi  Deo.jiiu- 
si^.sfueris.  dicciià  vii'aliro gran  Sauioj 
e  fé  noi  da  lui  partiamo,  non  gli  manca 
modo  di  farne  forgcre  molli  altri,  per. 


che .   Totem  eli  Deus  de  lapìdibus  iflis  fu- 
/citare filios  Ahrah*  j  Et  ad  Ogni  modo  »  Ite  j  .^e 
mentre,  che  noi  recifi  dalla  tagliente 
falce  delia  coIpa,da  lui  ci  fepariamo,c- 
gh piange,  &  incon^labilmentefcnc 
duolcic  noi,  che  da  lui  partendoci  per- 
diamo k  vita,  la  virtù  d'oprar  bencjla 
veraal'.egrczza,  e  rimaniamo  (ecchi , 
inutili ,  vih ,  e  desinati  ai  l'eterno  fuo- 
co dell'Inferno,  non  piangiamo,  non 
fcntiamo  do!ore,viuiamo, infenfibili. 
come  fé  tutto  ciò  nulla  ci  apparreixrf- 
fc.  O  fciocchczza,ó  ftolidezÀ  irrCoiri-      Tffempi» 
parabile.  Vide  fi  tutto  ciò  reii'vltima  nth'vltttr.» 
ccnadei  SaJuatoreamarauiglia,  ^q- ctna. 
fciache  Giada ,  il  quale  era  quai'innri- 
le,  efccco  tralcio,  tioncato  per  fuoi 
demeriti  dalla  cara  Vite  ,  che  io  man- 
tcneua ,  Chriiio  Signor  noiìro ,  come 
noti  foffe  fatto  fuc  atrcndcua  afattol- 
larfì.  &  haucua  non  meno,  chela  ma- 
no, il  cuore  nel  piattojtanto  che  qi -an- 
dò il  noftro  Saluatorc  dille,  Vì.Hsie-  Matih.iGo 
flr»m  me  ttaditurus  efi  y  oue  ruttigli  al-  2,. 
tri  rimafero,  come  incantati,  elafcia-  sfacciatug 
rono  di  mangiare ,  folo  Giuda  feguitò  gme  di  Gtu 
a  porre  la  mano  nel  piatto,  &i  in  quel- ^<k. 
lo , che ftaua  auanti  al  fuo  Macfìro ,  il 
quale ,  interrogato  da ciafchcduno  oc  Mattk.  16. 
gli  altri  difccpcli  con  quelle  parolo  .  z?.  , 

Namquidegofum  domine  ?    Rifpofe,  J»»  Matth.  2^. 

intingtt  mecummaKum  inparopfide^hic  me  2  j. 

tradet  y  quafi  dictiTe ,  coiui.che  hora_, 

con  tanta  sfacciataggine  folo  tienel^^ 

mano  nel  piatto,  ondel'JKefib  Giuda  ci>riJ?o  /o. 

intefe,  chedi  lui  fi  faucllaua,  QC  ^ì-fpir»    per 

rhora  anch'cgli  dlffc^  .   N/im^utd  ego  Ciuda^efiS 

fri^rubbiì  Mail  Signor  noftro  all'in-  per  fé. 
"controche  faceua  ?  piangeua  per  lui , 
e  dicera,  Ftlius  quidem  hominis  vadtt , 
ftcHtfcriptam  (fi de eo .■vetuntamenzA.'M.^  Lue, :ì1,xI. 
guai,  &;^  a  chi  Signor  mio  caro,  fé 
non  a  VOI  fitfix),  il  quale  cflcr  doue- 
te  flagellato ,  coronato  difpine ,  croci- 
fifib  ?  nò  nò ,  <^ÌCC  egli ,  Verunt^men  v* 
hcmint  tilt  per  quem  tradnr  ,  guai  a  qucl- 
l'huoir.Q,  da  cui  farò  tradiio,  per  lui 
folo  io  fofpiio ,  per  lui  folo  io  piango  > 
e  non  per  me. 

E qual  Vue  la  dcnna, comedi  fopra  10 
dicemmo:  e  vino,  che  da  leinafce,  fi  Ritnedio  co 
può  dire  l'amore,  che  altii  le  porta,  ò  tra  l'umire 
li  diletto ,  che  altri  ne  fpera ,  ma  (t^  be-  dtUe  lionne.-. 

refi 


[ 


PerSanGiufeppe.   DifcorfoL  147 

Tif  '  p?r.'a:Tc a  feri  ji  humori ,  che ds_.  la  lìrutre7za  deli'iftciTo  vf'io  della  li- 

HyppafifL^  leiefcono,  fi  cJi'gieJcbbe  fenza  dub-  bidine,p£rchc  come  ben  d;fl"e  Celano.  D^fortfjù^ 

dmna  ùtili  f  [y.oV^mOìc  in  aborrimento  .    Si  vaife  S.<fJ<v/f,  acn&è  tud.Ci>s  ifìCo/pparal:liter  Uelln  libidi 

/ìmnefupie  di  quello  limedio  vna  gran  donna^  gmuiorem putorem  teddunt cogiutioms Ih-  ne, 

t'Ifima,        chiamata  Hypatica,  eomeriferifcc-»  xHnofx  ,  quàm  cIo«ca. 

.Snida,  EtaqueftadottifIìma,ebeII:T-        Pei  qiicfta  ragione  ancora  coniTÌene 

fìmainfieme,  etencuain  AlefTandria  il  nome  di  Vite  al  noftro  Saluatoic_^,  Ex.ech.^ji 

publica  fcnola,  onde  non  fu  maraui-  che  le  frondi  delle  fiie  parole  erano  12. 

glia,  fc  alcuno  di  lei  fieramente  s'inna-  medicina  perogni  male,  figurate  per  ifa.61.1. 

moralTej&advnOjC'hebbe  ardire  di  quell'arbore,  di  cui  fi  dice  ^  Et  folta 

palefarle  il  Tuo  amore,non  fc  ella  altro,  enis  ad  medichmny  e  lo  predilTe  Ifaia 

che  dimoftrarglii  panni  macchiati  del  Profeta  in  quelle  parole,   vt  mederer  pmtoIìj  dt 


Baruch.  6. 


£eelf/2h: 


Thtn.j^Z- 


Cffn.hcm, 


le  fijc  purghe,  dicendogli.    Ecco  ó  contrttts  corde  \  Ma  con  qua!  rimedio  ?  c'Ar//?flzwe« 

fciocdiof]ucllo,cheami,  &inquefta  con  ontioni  forfè,  ò  con  impiastri  ?  nò,  dume. 

maniera  rifanò  quel  paz^o.    Ouidio  ma  con  le  fole  parole,  perciochedet- 

I^^rimcntc  da  per  medicina  a  chi  pari-  to  hauena,  Adenan^elizandum  patipc- 

fce  di  quefta  infermità,  l'andar  confi-  ribus  wifitme,  e  più  chiaramente  nel- 

dcrando  idiffetti  dell'oggetto  amsto.  li  Sapienza  al  16.  i'*»'»»  «<r;tt«/;ey^^t_,,  Luc.à^.i%C 

Profuit  affidue  vtfi)s  tnfiiìere amici.  tnqne  malagma  fmauit  eos  ,  fed  tuus  do-  Sap,l6>it». 

Idque  mihi factum  t  fipe  f,iUibrt  fnit .  mine  fermo  .  qui  jon^t  omni*  ,  5^  heb- 

Ma  prima  di  luicon  marauig]iofa_i  bcro  particolarmente  forza  Je  parole 

eloquenza  fé  nevalTc  Baruch  Profc-  di  Chrifto  Signor  nofiio.perdiftac- 

ta  perdiftorregli  Hebrei  dall'amore,  cari  cuori  dargli  humoti ,  &  afl^etti 

e  venetatione  degli   Dei  de'Gentili,  terreni,  facendo  abbandonar  a  fuoi  di- 

defcriuendo  molto  miautamcnte  nel  fcepoli  tutte  le  cofc  del  mondo  cauan- 

capo.  6.  delia  fua  Profctial'imperfet-  do  lagrime  da  gl'occhi,  cliquefacen- 

rioni  loro,  come  fra  le  altre  cofe  di-  do  i  cuori,  come  difle  la  fpofa,  -^"i-  cant^yd^ 

ce.   Corda  eoru77*dicunt  eliitreferpentesy  fn'^tnt*  liquefarla  ejì ,  vt  diUBiis  locutui 

qui  de  terra  fur.t,  dum  comed^tnt eos yò^  ^fi >  Ma  chi  defidera  più  dillcfamen- 

LtHiineninm  ip forum ,&  non  fent'mnt .  te  intendere   gli  affetti   marauiglio- 

Kigre  fiunt  facies  eorum  à  fumo,  quitn  fi  della  parola dinina,  legga  fra  gl'al- 

domo  fit  y  fiipra  corpus  torum  ,  ó*  fttper  tri  San   Bernardo  nerragionamento,  y_5g;,;,^^^^ 

r.xpHt  eorum  volant  ncciuAy  ó' htrundi.  ch'egli  fa  ,      De  tnnltipUci  vttlitate  ver- 

r.es  ,  fjr.iues  edam  ftnìiUter y  &c,      Jm-  i^^Dei-^  OUC  fra  Ic  altre  Cofc  dict-» . 

perfcCtioni ,  che  facilmente  trouar  fi  Sonam m auriùus animAvox diuina  contar 

potrebbero  etiandioin  quegli  Idoli  di  bat,terret  ydijuduat,  fed  continui  y  file-  lodidellxJ 

CJriTe.chefonoadoratidap.izziaman-  "^  aduertens  j  vt"ijìca( yliqncfacit  ,cale-  p:iroUdiui- 

n  mondani.  Perche  i  cuori  loro  di*  f<^^i^ > silumin at ^m un d^t ,  Denique  &ci-  „^^ 

uorati  fono  da  quel  ferpcnre,  di  cui  ^"^  noftcr  eli ,  (^gUdms  y  ó'medtcinn, 

dille  li  Sauio  ,  'cì^^fi  à  facies  colubri  fw  &  confirmatio ,  e^>  requics  , refurreclio  quo* 

gepecc4tum  ,e(ià  quello ,  a  cui  nel  prin-  ?"«  >  C^  confirmatio  nofirci-) , 

cipio  del  mondo  fu  aflcgnato  per  cibo       Se  per  Vite  vogliamo  intender  Chri  ^^ 

la  terra, cioégli  huomini  terreni,  co-  ftoSignornoltro»  nonfi  può  certo  ri- j^^^^^^^^- 

ine  graui  Padri  cfpongono:  la  faccia  trouare  più  vera,  ne  più  propria  eri-  ji/.^^^^ 

del!aloroconfcienzacncra,equalcar-  mologia,  quanto  quella  della  Vite*', 

bone,  come  già  difie  il  Profeta,  De-  effendo  egli  la  noftra  vita,  fenza  di  cui 

utgr-a^ta  tfi  fuptr  carbonts  facttstux^  y   C    fi^l'HO  peggio,  chc  morti,  chcpcrciÒ 

fono  ricettacolo  d'v cetili  infeliciaCioé  ben  cglidilfe,  Uifi  manducauentiscur.  /o.^.j^." 
da  Demoni!  dell'inferno  i  quali  a  ntrn  fiitj hoiTimis ,  non  habebitit  -vitamin  vitt  coma 
gli  vccelli  diuoranri  la  bona  femcn-  "vobis.  E  che  fognato  ancora  apponi  jìmbolo  di' 
za  furono aflbmigliaii  dal  noftroSal-  vita,noncirjarauiglia,percheanchca  t//r<,  e prc 
uatorc^.  Ma  rimedio  anchcmiglio-  P»<iri  dell'antica  legge,  iquab in om-/i^^jo  di 
IC,  e  forfè  più  ficuto  faia  penfar  al-  brjj  e  come  per  fogno  lo  conobbero  meru^ 

iC    i       eoru 
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concorrehdouiUloro  fede  apportò  fa- 
lute»  evita.  Neil  fogno,  rcferitoda 
Cornelio  Tacito  farà  contrario, perche 
fi  cornei!  dir  di  alcuno,  che.  Vrxif  .fi- 
gnificrt,  ch'egli  e  morto ,  cod  il  vedere 
J.i  Vite  biancheggiare,  cioè  vicina  al 
feccarfi  ,  poreua'^bcn  con  ragione  effer 
prefagio  di  morte  :  ne  folo  fu  prefagio, 
ma  ancora  cagione,non  già  della  mor- 
te di  Claudio,  ma  fi  bene  di  quella  d'I 
mifero  Sognatore .  ì'otrcbbonfi  ancora 
fcuoprire^moltc  altre  differenze  fra 
due  fogni  del  Cortigiano  Hcbreo,  e 
del  Caualier  Romano ,  ma  non  mi  pa- 
re ragioncuolc;,  che  dimoflriamo  far 
tanta  /iima  d'v'n  fugno  varso  d'vn  huo- 
mo gentile ,  e  più  tcfto  doari  parago- 
narci il  fogno  del  coppiere  di  Faraone, 
con  quello  del  Panatticro,  ò  Pafticcie- 
rO;Chedir  vogliamo,  non  effendofen- 
za  nvirauiglia,  che  i'viia  fì^nificaflc 
ad  vno lavila,  &  il  pane  sli'aiiio  la 
morte ,  ilche  auuenne  per  mìo  acuifo, 
NotJtbil  d.-f  non  per  la  differenza ,  che  fia  fu  cibo , 
fnenzz  tra  e  cibO;,  ma  iì  bene  per  ie  differcntiflìrae 
il  fogno  del  circcnitanze  loro,  dalle  quali  (\  potreb 
ioppitro ,  e  be  raccogliere  ,  quando  da  cibi  iìa  per 
^■■'-L  ì>ana~  cagfonatìi  anci  ia  morte.  In  piima dil- 
T:irodiFa.  que  è  da  notaifi  il  luogo,  peicheil  Pa- 
r^one.         nattiero,ropta  del  capo  vna  celta  di  ci- 
bi portaua,ii  coppieio  nelle  mani  l'vua 
teneua,  tu  dunque  fé  terrai  fopra  del 
Qj:cnto  al  capo  il  cibo .  fc  lo  preferirai  alla  ragio- 
iKogi ,  oMe  ne ,  fc  ti  farai  fiio  feruo ,  &  idolatra ,  ti 
l'ineu^ifi  il  farà  cagione  di  morte;  mafenellama- 
fth.  nolo  terrai  per  vfailo  moderatameli- 

^iUa  i^Hnn  te  ,  &  egli  farà  in  tua  balia ,  non  tu  \n^ 
t.tà,  poter  di  lui  5  ti  farà  cagione  di  vita.  Ap- 

preso noriHìa  quantità,  che  grande  fa 
ibgnata  dal  Panattiero ,  perche  vn  ce  • 
fto  pieno ,  picciola  dal  coppiero.perche 
vnacoppa  foladi  vino  ,  ^  il  ciboia.» 
gran  quantità  e  cagione  di  morte,  co- 
jillfi  dater-  Tnc  all'incontro  di  vita ,  fé  poco .  Tcr- 
jiià'  20  nella  dRieriltà  >  perche  vnafola  for- 

tìs».40.i7.  te  di  vna  videi!  coppiere»  WiZomnesci- 
ùos^quifiunt^ircepilìoria.,  il  PanattierOj 
ogni  {òtte  di  cibo^oue  entra  pafta .;  e  la 
^tePagnt,  varietà  de' cibi  non  folo  é  contrariaat- 
la  falute  del  corpO;raa  ancora  gola  già 
de  dimoftra  in  chi  la  ricerca .  Quarto 
Bella  compagnia,  perche  del  vino  del 
coppicco ne beucua  Faraone?  de*  eibi 


M 


dei  Panattiero  ne  mangiauaiio  gli  Vc- 
cellij  e  fé  tu  farai  partedcllc  tue  viuan 
dealtuo  Re.cheèChriftcacquifterai 
fa!urc,ma  fé  ad  huomini  vagabondi ,  e  Alla  /,-/». 
ciarlatorijperdcraila vita.  Pervltimo  c^, 
notifi, ch'il  coppiero  Ipremeua  egli  i'v- 
ue,mail  Panattiero  già  fatti  da  altri  fi 
fognauaicibi;pcheil  mangiar  de'fruc 
ti  delie  fue  fatiche  è  molto  lodeuole, 
come  all'incontro  biafiip.euole,ron  fa- 
licandojdiuora):  il  frutto  altrui . 

Kloiro  meglio  fi  farebbe  ciò  potuto 
dl'e  della gloriofaV.Mana^da^'iiac 
que  Chrifto  Signor  noftro ,  che  Fu  vi'-c 
vera, e  vero  Signore  deli'Vnu-erfc  Ne 
malamtnre  vn^Pnncipc  biioncquaU""!) 
Circjfigniiìcaio  venne  nella  Vite;  perj 
che  fi  come  e  (la  è  di  poco  ptfo^e  di^  gra 
fiutto,cofiil  òLicn  Principesche !.ó  dà 
grautzza  a  uidditi,  ma  il  loro  b*ne  jp- 
carajcome  ia  Vire  nò  hi  fpinc,ne  velc- 
no,ma  é  tutta  vtile.t.utta  ioauc^c  nella 
fcritcura  Sacra  ^  per  fignificare  vna  Vi- 
te felice^fi  dice ,  che  fi  federa  fotte  alfa 
f aa  VitesC  fotto  al  (uo  fico,  cofi  non  ha 
tb  i\  Pi jncipe buono  fpinc  di  fdegno,  ó 
er  d'intere(re,che rapifcono le vcltialtrui 
ne  veleno  di  maligniràimac  f.ttro  d--l- 
ce,&  affabile,  e  fa  felici  i  fudditi  fuo? , 
Come  la  Vite  non  falc  in  alto  da  fc,  ma 
foUenata  da  qualche  altra  pianta ,  coti 
buono  fuol'effcre  quel  Principejil  qua- 
le non  fi  e  da  fé  ftelfo  quella  d.gnità  jp- 
curata,ma  da  altri  gli  è  ftata  conferita. 
Tratta  quefta  materia  eccellentcmen- 
tccowiefcmprefuole,  S.Bernardonel  s.S^rmra'ff 
llb.4.  De confidiratione  fiàEiigenium  y  Q  Eletti  aUn 
fra  !e  altre  Cofe  dice,  Nc«  voientes  ,  ne-  dignità  qn;t 
quecìtrrentss  aJJ'HtyiitOifcd  cun^iantet  yftd,  It  hnbbiano 
reritientes.'Etium  cogcillos  ,  ó*  compelie in'  ddijjfere» 
trare  .  In  talilus,  vt  opinar ^requiefcstfpiri" 
tus  txus,  qui  nonjirtt  aitriufroaifs,  fsd  vC" 
recii,-)di y/ed  timorati ,  quiprAtet  dominum 
timeant  uthil  fpereni  w-Ji d  Dco .  Nc  fo- 
no da  tralafciarfi  quell'altre  beliiffime 
parole  di  luijdegniffìnìtì  veramente  di  ••  * 

effere  fcritte  a  lettere  d'oro  nelle  an- 
ticamere de'Principi,  e  nei  cuore  di 
ciafcheduno  concorrente  a  qual  fi  vo- 
glia clettionc-» .  Confi  Lio  nonpr«.ce  agett' 
dttm  tii .  Sttnt  q:i&  necejfario  à  nobts  n- 
gantÌMm  i  ant  eKtcrwet  importttnttas  9  aut 
mcefms  mrttfir /At  tfiftd  in  hit  ^  quA 
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tiferà  fant .  vhinHtsm  -ton  Itcct^^u  d  volo  mt^^  >>che poùfie arrenJere  alla  fua_- . 

eh!  prr.curit  lacere,  quisìccus  roghimi  ?  nji  'forte  nui    F  Hj  "'- 'f""'^ '"''^  r*g>'^"^r.'int  coKtr.i  me,pa  * 

rrcLcire  ,  mt  rorat,  vt  quod  v»lt ,  hcc  lic^nimthr  ,'é*  /'"''""'  '"'  cufìodtm  in  ~oi:ìrts,vi>ìc.i m  mia  Can/.  j.  /. 
/cKe  dichtn  Kcntnagis^xi  vclim  .  A'.ins  prò  alto  ,  aì:»s    non  chT2:;àiHÌ,c\):iC\  d\Cc(ì\■,nox^  vi  mara 
raifidggno,  forte y&  prò  fé  rognt .  Pro  qiior  garis.fìf  ti.   uigiiarejche  io  fì.i  alquanto  fofca^  per- 
^»  fufp.ftus  slntitfe rcg itproft ,  r^/7»  f«r/;-    clieció  mi  éauuepiHO,  per  efrer  tiira_. 
eatuttii  .   Nec  inunflterfe  ,  «npfraliuyn    peiCO.'l.'.  -ia  raggi  del  SoICiC/Tcndo  che 
5«/■r^(^^^^Enoli^,ché  diceiv  fie(Tc;rca   'iiiieii  rateili  mi  hanno  trarrara  male;  Stufa  dcìtx 
fa  noftra  l'elcctione ,  ne  elìcici  lecito  il  p^'-lic  mi  hanno  oofto  a  culiodire  \^  fpcfn ,  per^ 
far  in  lei  ciò, che  vogliamo  perche  pre  vigncleqiuli  fono  efpofte  al  Soie,  on-  chefix  fof- 
fuppone quella  vcrillìmi  .ìottiina.che  de  non  ho  potato  ciiuodirc  la  vigna-,  f^--,  come 
l'elettore  éoUligato  ad  cLsgcr  ilpiù   iT^i^'M^^'^cmivn  poco  òrpofa, e  nella  ^'^^i/'*   "-^ 
dc>^5,cponqndlo,chc;MÌ  il  piace.       voftra  vigna  non  m.ìnda  eghi  fiioirag  intendevfi. 
S4      Paragonata  la  vigna  al  vignaiuolo  g' il  iolcPctrtochesi,  perchenlrtimé- 
rapprelentai  radditi,claùric-»,chcde   te  non  vi  fi  faicbbcmnrura  rvi:a:dnti 
rfonoviarverfodiioroi  l^-'o.cipi,&^  quefcbcn  haiiefte  cnriodita  lavoiUa 
i  Prelati ,  perciò  hauendo  l>!0  detto  a  vigna,non  meno  vi  liaueiebbcoffcfo  ì\ 
Ter.i.Xò.     Giercmia, Ec« cor.fàtui tefu;:r^e}itesi &   Sole,  che edendo ciiftodc  d\  que!ie de 
PriKaps  fi  rfg^fljfogoiunfe  appreUbjCii'cgh"  coiie  S'i  ^'^^  ;  f^  foi'^<?  >  P'^i"  eHere  nei  voftio 
tica  da  Co;:  iia,non  già  darli  a  piaceri ,  e  paHatcm-  campo ,  egli  non  vi  haiieric  portato  ri- 
tedino,       pi,ma  fi  bene  a  far  fatica  di  contadino,  Spetto.  ApprefTojeflcndo  gionnncda 
Vi ettellasy&pUntes^vt edtficct ,  & difper-  niarito,come haiiete vigna "dii^inta da 
</^y,  ne  fenzamiftero  fi  dice,  eh  e  le  pa-  qaeilade'volhi  fratelli  ?  Hsiiete  foifi 
relè  di  Mofe  erano  grani  Exo-i.  14  per  diiiifarhcrcdità  di  voftio  padre?  ("eco 
che  le  Tue  molte  fluichc ,  «T-c  occi'patio  •  fi  é,non  vi  haueranno  i  fratelli  datto  in 
ni  fanno,  che  difficilmente  eg'i  poifa.,   guardia  le  cofe  loro. come  a  pcifona--, 
tener  le  mani  alzate  a  Dio  per  f  ir  ora-  chegiànon  haueiiate,chefarco:i  efiì. 
tione,fe  non  e  aiutato  dd  Aaron ,  6;;^    1'"^  ^^'^S'ff  dunque  qac^c  difficoltà 


Vigna  y  che 
fi''/it/i(hi  ,p 


niofe,dihonore.difcart&idivi:accer   do  me  pongono  laloio  cura  magg'n- 
na .  Per  i'irten"a  ragione  di  fatica ,  e  di   iCsC  tutto  il  loropenfiero^  che  é  Ubd- 
diligenza qualfiuoglianegotio,  in  cui   Iczzadcl  volto,  e  cofi  risponde  ella-» 
Phnomo  habbia  poào  il  foo  ftudio ,  e   molto  a  propoli ro;  non  vogliate  confi- 
iiitiala  uiacurajvliclchiàmraa  vigna    derare,ch'iofiaforca,cdi  vifònegret-  BelleX_z.azi 
da  gli  Scrittori  proi'anijC  facri,  come_j   ta ,  perche  eficndo  poila  a  cuflodìie  le ,?'?«  dHls^ 
del  Principe  eia  Republica.dcl  Noe-   vigne  de  miei  trateii!,  &iLSole  coii.,  donnt. 
chieLoUnaue,dcl  Dottore  Iac'!ufà,    fuoiraggi  mi  hàpeicofluji^^iio  non  ho 
ch'egli  difendcdella  donna  la  fua  bel-   potuto  acteiid.Lre  a  guardare  la  vigna 
lezzajpcrqueiia  ragione  in  Idix  ai  _$•.    della  mia  bellezza,  come  far  fogliono 
Vigna  e  chiamato  il  popolo  di  Dio,  Cv'    le  altre  donne.  Infegnandoci  in  fenfo  Occut^tio^ 
Hòratio  vigne  chiama  le  lue  tompoii-   più  .ìKo.chechi  moltoattendeallecu-  "^  sinntrif. 
lionijdiccndo.  re,e  neooti  j  crternijn on  può  guardare,  f"»"  l'unti^ 

cumciiconuerrtbbe,  lapnriìà,  &c  in-  "'>^. 
terna  bellezza  dell'anima  Aia. 

Aquelta  diligente  cukura,  che  ri- 
chiede; la  vigna,  ccredibile,  cheha- 
E  quindi  rntenderalììció.che  dir  volef  ueiTc  l'occhio  anche  ilnoitro  Dia,men 
fé  la  fpo'a, mentre  che  (culandofi  di  cf-  tre  t-he  chiamò  il  fiio  popolo  vigna , 
fer  alquanto  fj<ca,.rie  da  la  colpa  a  Tuoi  diuioftr:.ndo  quanto  cgUfcnTc  ftatodi 
frateiii;i  quali  huurdo.'p  polla  acufto  Jigcnu  in  aaiiii<5cltrHiìo,  ilchc  molto 
dire  le  loro  vigne ,  non  inueuano  per-  bene  Tpitgó  Si  Ambrolio  cofi  dicendo. 
IrntYifi   dilL'JrijhLtc>,II,  K     5  i;^«</«- 


Mnlia  qtiidcm  Vyb  s  fycimus  mula  fApt 

Fotta. 
Vtvi»etaegomct  (Adam  met. 
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G)utm/idmodum  vifis  circumfjditur  ^  inde  C:*/»  hac  pane  figmamur ,   f^^rpsn:  lahe^ 

Jìiligtnz.ti  rtciilitHr,acreligatur,vtttigatur,puUHltti  fcii  y  cuì-as  fanes  ,  &  f(t  i^r  e/i  cì->:ìs  vita. 

Wi    Dio  nel  propagetur,flortfc.it^ttnittAt  germina^yria  noJt'A  Ch-ijlas  lefus  j  ^rei  ficJ.i:  tfl  nohis 

^coltiuar  I'a  que  tn  iturefcat ,  ^  vmum  fu:iHe  redd^t  j  »«  efcum-, 

nim*     nO'  itaantmxà  Deofediiur  contrittone,rectdi-         Pilo  dJc/T  ancorasChifiiHiU  a  quelli,  1(3 

J^^*'  tur  trtbuUtione  ,reH^xtur  ch»titati,  erigi-  che  cJad  fono  a  piantar  Virane ,  e  nona      Ej^^reita 

tur  fpe ,  vtpuUuletf.ir.a.s  d^ fi ierijs atropa-  fcminare  grano, fiano  quelli, che arten  piaceuoUfi 

getur  eorum  {fndia  ,  fla fé rcat grafia,  emit-  dùttO  più  toftoad  enfeicitii  piaccuoli,  milialkvi 

tat  opera  f/i^^a  ,  mature fcAt  perftHtran-  che  a  o\[  vtili  ,  de  quali d^Ceua  Ifaio.,  ii^ 

tia^é'prff'^io'ìe,  reddtt  fm-Sìtis  vita  «.  Profeta  ,  §hi.itre appmdttis  nrientumnon  /yCr.jy.i. 

tema  condtg'nosi,  E  poco  apprcffOjE^/'/f*»'  inpanikus^ó"  Uf^or?  vCjIrttm  non  in  fai  uri  ^ 

tgiiurhomjyijtiznmm  fit  f»tnmiagricolA  txtc.  Ma  fc  gl'[mperadf»n  infedeli  te* 

inmiSica  vinta  excohnda  Jindium  ^  ^«4  mcilanO  gli  elrclCti  del  vino  nc'lopT^àJ 

ars,tjuilab}res.cHm,  vt  ì<:oe,etits  eiixm  a.  diti^qiantopiù  dourebbc  efTcrremii- 

more  denud*tus  in  cructjudiiif^triifcun.  to  di  noi  Ciìi  iiiiani  ne'  noftri  ren(?,ac- 

dalumygentwus  Riilttti.x^ .  ciòche  non  gii  facciano  ribellare  ót\h 
25      A'Ti«:anni,qiiaicraDomitiano;non  ragione.  Benconofce  ildemonio«la^ 


noie  vigncne  vorrebbero,  che  altri,  filorom  preda. . V;/?*/^^--»!)/?»,  dicecgif,  pop, 
che  eglino  haneflero  alcuna  forre  óA  tamgrztum,  qttàmdelicta^  ^  ebritta,  \  Vhriathex.^ 
dominio  óvaffailagc^io, ma  parcicolar-  qtioniam  omnium c[l ftìmmaloinn^é'  g^-  (/*  gratif,. 
mentefimileaDomiciano  fu  Giuliano  nitrix'.    Per  har.c  Ifmilitas  domum  in  m^  al  Oe- 
apoftata.chenó  voleuavi  folfero  fcuo  idoloUtriam  pncìpìtamt  :  per  hanc  /oda-  monte» 
le,ne!lequal!  potcffero i  Chrifìianiap-  mit^s  in  ntf^t-ics accendit .zn:ores. 
prend^fr  lcccere,&  tiutiquegli  altri  Im        Guénon  e  freddo  verno  di  rribola-  27 
"Demonione  peradoii  >  chcpcrfcguitaronola  Ghie  tionc>v'èabbódan2a  maggiore  difió- 
micode'Sa  fi,  <5:  in  fomma  il  demonio  ,  chenon_.  di,  cioè  di  beni  apparcnrrr  &  eterni, 
cramenti.    vorrcbb-  vi  fo^Vro  Sacramenti ,  cfc  ma  épiù  debolela  viriù  inrerna,epro- ^r/^.^'/^//(?. 
non  può  fpiantaiJ!  affa' ro.  procura  al  di\zt  lìntti  più  imoerferti ,  che  perciò  hs  zule, 
meno,chenon  [j  frequentino^  a'qaal  per  conditionc,  che  Tempre  accorapa- 
propofìto  cfpone  TcoJoreco  quel  fuo  gna  il  far  fnitto ,  pofeChrillo  Signor 
P/al.ii.s.  go  del  Salmo  n.   P^rafft  in  conjptan  noftro  il  patire  nclli  parabola  dcifefe- 
TeoÀoreto.   meo  rfìeifam  aduirr-isomnes^qui  tnbtilant  menù  ÓìCcndo, Et  fruUum  affermi  ii  pa-  i«<r.  S.  ij, 
we ,  cofi  dicendo  Mamf^.i  f»nt  h&c ijs ,  tienii^i  ;  Perch  ?  il  frutto  del  merito  nò 
quifjicrisirjitiati^atque  millitis  exphnz-  taniocorrifpondeali'oprar  bene,qnan 
ttonts  indigentinouirunt  enimfpiritus  oleà  toa!  patir  male, come  ele«?anferriente_ji 
€uin  eortrn  cApit,itur.clA  funi  é^t'^'itcAiem  inftgnaSan  Gioanni  Chnfodomonel 
potentem  qutdem,fid  non  d:(ìoìuer,tem,  atq-  l'epiftola  7  ch'egli  fcriue  adOlympiam  S.Io.  Chry. 
myilicttm  c;biim,qttcm  nol-!sp<opontt  ts^qui  cofi  dicendo.  oTcam  altquid.,qHcd  opmio 
prdier  Pafloris  Ojfitnm  ,  Uè  qiscp.iulò  antea  n:m  multcrum  vtdeatur  exctdere  ,  non  ta, 
in  eodem  pfalmu  >  fponfus  fi^ius  csi  .    uis  nzcn  vcritaicm^cjpfi qtus  bontimfnerit  tm- 
entin  bor.is  me  tn  conuiui-Am  inmt^jU  ,  ini-  gn,fictim  ,  vei  viri  le ,  non  anttm  lum  Ubo-  Premio  ce- 
ni cts  tr.cerentibus  ,  j'cque  excruciantibus  ,  r^- ^  (^periculo  ,  non  miUtam  recipiet  mfr-  Uftepia  ri- 
h  rode,  e  s*  q:rid,qiii  ohm  itfts  [■■rH-.ebxv.t,  hznc  mut.^-  c^àem  .    V  tiufqstifjue  enim  prcprtam  rner-  fpàdcalpci' 

Q-'< 

tnentrc    ci  confpenHmeomenUm  e.d  inHid:am  hofi'.S.  Uboris .' 
(omm.'c.-ii     meorr,n,doc ,  ÌKtttdentil^is ,  &  rigey.tibus        Yhe  d'oro  fi  poó  meritamente  chia  2 8 

chi^>.y:        hoid.r.,,,,n.  Alche par,che alluda S.  mareilnoaio  ^aluatore,  perchea^T^ 

6'.  Paolnio,  1  aoiinj  ncli'cpKbfv  ?.  cofi  dicendo,  egli  dille,  Egofumvins.  &la  Spofadi  lo. ,  ^-.r. 

lui. 


PerSanGiufeppe.  Difcorfol. 


i;i 


Cant. ^.11 
Vite  d'oro 
Chrifio  Si- 
gnor ncji'O. 

JÙid. }.^iO' 


Citrita  oro. 


jSpo.}.  iS 
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Vetch'i  .:ni 

tAtt  J.-  gio' 

nani. 
M*th%b.  Z. 


>  4»h. 


laifCaput  etui  aurum  optimum:\^  Madre 
dunqucdallaq'ink  egli  nacque,  fumi 
nieiad*oro,e  di  lei  fi  può  dire ,  Ipf*  ci. 
ui'.tjs  «urum  mundum  '  Oro  e  parimen- 
te la  C^lilktSHadeo  tiùi  emcr^  a  mt  au'um 
iimittìTì ,  Apocal.5.eq'icfln  fa  che  l'o- 
pere d.i  lei  prodotte  tiure  fiano  d'oro, 
li  che  l'opere  ancora  iaditferenti,  che 
farebbero  punte  ordinarie, eie  fiondi> 
che  nulla  fi  itima!io,cioè  le  attioni,  e  le 
paiolexhein  altri  farebbero  ò\  niil  va- 
Ìore,rc  di  la  evita  rwfcono  >  fono  oro , 
&  i\^^i  e  Ciuffi  di  vita  eterna ,  perciò  co 
rac^ione  Iddio  dopò  haner  detto:  5«.*- 
dea  tibi  emtrc  à  n^e  ^Hrum  i^nitum  ,  fog • 
g/unfc,T/'  lofupla  flit ,  acciòche  diucn- 
ti  ricco,  il  chentll'oro  del  mondo  non 
puàcifere  vero  >  perche  \t  altri  con  ar- 
gencojò  con  altra  forte  di  moneta  com 
praop,  niente  e  più  ricco  doppo,  che 
prima,ma  neli'oio  del  Cieloi'auucra  ; 
e  la  ragione  è ,  perche  quell'oro  terre- 
no é  Iterile,  e  perciò  nulla  fiauan2a_^ 
con  hauerloapprellbdi  fé,  ma  quello 
<!el  Cielo  e  fecondojCommunica  la  fua 
vutùataac  Iccofc,  che  tocca,  onde 
chi  ha  di  qucftooro  in  cafa ,  fubiio  di- 
ucnra  ricco, 

Viteincentrita  mi  rapprcfentavn*- 
huomo  attciv.pato,e  canuto:mof?o  più 
bollente  vn  riouane,  in  cui  il  fangue 
ancora  bolle*,  cq  v.ftu  è  facilifTimo  a 
prender  il  colore  djqnc'lo,  fi  che  fc  i 
tolti.; mi  fuoi  ùrarno  vitiof,?  neii,  tali 
piiimentcfi  f.sranno  quell  delgioua- 
ncaocorache  f  (TV  per  natura  ben  in- 
Qhnato  ,  cfc  firà  il  vecchio  dotato  di 
f.Hintàjtalidiuerrannoigionani,  che 
rratf.cano fé co,il  che  molto  bene  Jri re- 
fe ilianio  Vf  cch io  Llazaro>ccme  fi  di- 
ce nel  capo  6.  de!  hb.  r.  de  Macca  bei,  il 
quale  cfTbnato  a  finger*  di  n-.angiar 
carne  vietata  per  fuggire  la  morte",  ri- 
cusò di  farlojaccicchenon  ne  prendef 
fcromare(fcmp;oi  gicuani,evoile  più 
toftomorirc ,  per  Ufciare  loro  vn  chia- 
ro cflempio  di  for-;rzza.  In  tutti  in  fom 
ma  la  compagnia  in^ porta  affai ,  e  tr.le 
diiicntal'huomo.q'iali  fono  quelli  co' 
quali  conucrfa  ,  Piunmhm^  diccSan- 
c'An'.b:ofio,lib  i.óeo^ó')S->protun  vni 
cuiijue  tfonts  iun^i  l  Adcle/cenruUs  quoqut 
vtile^vt  tlarcJ-}&  /^pisr^tfs  virofje  ^M^ntw 


C^c  oflendunt  enim  ddilffcentts  ,  eorum/e 
iznitatores  effe,qHihti$  .idht,ferint,^  ea  cen- 
Multfcit  evinto ,  qu\dnb  his  ucceperini  vi» 
uendieoK/uetudittem  ,  cut»  qittlus  conuer- 
fi»di  haufirint  cupiditalem  .  Inde  fanSius 
lefus  Sjit4e ,  quod  curi  r.o  folum  erudiuit  ad 
legts  fcitntiam  M e yfi copula ,  verum  etium 
fati£ì:ficauit  ad gr^thm. 

Qiial  frutto  di  Vite  è  l'amore,  che.^ 
non  cade  mai  dalla  pianta  cadendo  pe 
ró  con  la  morte  le  altre  vi  riiT,onde  dif- 
fe  San  PiOlo  ,  iiue proph^ti*  ettacuabun' 
tur ,  fuelingUA  cejf.ibunt  ^   ch^ritas  nun- 

qn.ìfn  extidit .  Cadono  gli  altri  frutti 
dalle  loro  piante ,  ò  dellecati  dal  fred- 
do,o  agitati, e  modi  dal  vento,  ò  dalla 
propria  lorogr.uiczzadiftaccati,  ma_, 
l'vua  per  niuna  di  quefie cagioni  dalla 
Tua  pianta  U  fcpara  ^  e  non  aUrimente 
fortifiìmac  la  carità,  e  n-^n  fi  lafcia_» 
vincere  da vcrun contrario,  Chantas 
}ìHna!i-m  r.vf /.?;>, dire  Origene ,  Kihile- 
Tjpm  tfì^fjNodnoK  folrrctyjrti petf' i^e diltgit 

e  San  Giouanni  Chrifoftomo  fopra-* 

qucfto  pafTo  :  f^id  ejl  non  excidit  ?  ISloìi 
d>JÌ9!:fitHr,  ticnfrtrngnn/  ferendo  ,  artif^t  e- 
ntm  omn'iA  ,  ^  iimans  cdijft  Kunquam  to. 
tijìyqtùcquid ACcidat  ttKiie/n,  fwcenim  il. 
liHi  efi  maxim'tr?i  bonum  ;  e  l'iftefifo  pili 
dirtefam.'nre  fpfcgancH'homil  6i.  fo- 
pia  San  Matteo, 

31  primo  Emblema  dell'Alcfatopuò 
cótermarfi  col  detto  del  Sauio  ne'  Pro 
nerbi  al  5  » .  ^oli  rtgihus  dare  -vinum  ,  ne 
forte  bibant ,   (J'oblitiifca.rìtur  iuduiorttm^ 

Et  il  fecondo  con  quell'alt  ro,o»»^,;/fTO 
pere  diligit,qui  arntctts  ejì  .  E  COn  quello, 
Mormone prth.beas  orntiaw. 

La  priina  Imprea  col  motto  VIX 
NATA  SV^STENTOR,pi.òiapprc 
fcntarci  il  bifogno  che  ha  ciafchcduna 
creatura  della  prouidcnza del  Creato-» 
re,  conforme  al  detto  del  regio  l'ro- 
fcta.  Di'  yen  tre  m.%ir.s  mca  Deus  tneus  s  tu. 
Come  le  altre  pacche  fi  .icgiranocir 
caquefta  congiuntionc  di  O\w\0i  &;^ 
Vite poffano  con  maggior  lagionc  ap- 
plicarfi  all'anima  bifogneuole  di  ac- 
coftarfi  a  Dio  ,  del  quale  molto  bene 
diceuail rc^io  Piofctn ,  su^tauKinad. 
herere  Oto  bo'.'tmefl.  Ma  quella  della 
Vite  che  di  fé  fola  {]  foficnta,tK>n  altri 
mcoLiopuòiapprefentaici ,  che  ilno* 

^  K  4      ai»- 


A  gfóuani 

quznioifff 
porti  la  cS- 
pag»ÌM, 


5<3 

Amore  noit 
mai  maca, 
l.Cor.\i  8 

Carità  co  • 
me  non  veri 
ga  fffat  me  ' 
no. 


Orig.ho.  2.2 
expo/  i.  in 
Cant. 
S.Io.Chryf, 
hcm  I  j,  jt 
eprji.  latt 
Cortììtt 


Proti  51.4 
Vino  co  tra 
rio  alla  pru 
den&a. 
Pro.  17. 17 
Vitefimbo. 
lo  di  co/lan 
ce  mimico, 
Eccl.j.^j. 

PiOuidèX» 
di   Dio  ne' 

rtj?4ria. 
l'/.zi  ir. 


f/^.^S  il» 
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T'tfco   qii4l 


I  f%  Libro  1 L  Vite  Imprefa  I lì L 

'  ftroSaluawrépàrticoIarmentaneltc-  inficine  GÓginngaqHcfte  due  pfanfè,Ò 

pò  della  paflìone ,  poiché  no  hebbe  chi   cofi  dell'vnajcome  dell'alerà  dice ,  che 

loroftenefle^ócófolafTciComceglifter-   porta  era  in  mezzo  del  Paradifo,  cofi 

?/.  77.28.  (0  difie  i  Sulìintii  quifimul  mtcum  contri^   nel  capo  fecondo  della  Gcncfi  fi  é\zQ .  Caiui  5?.- 

Hzrd.-fy'^noyifuit.  Prodnxitque  Detnintts  Deus  ci:  h:tmo  an'.e 

L'Emblemadciii  Vitecol morrò  V-   lignum pHlchr»T77  'vì[:ì^  ^  aA  vefcmdum 
N I  V.S  co iM  P  £ N  D I VM.  M  V  LT  O  /«<?«f .  Ugnum  enam  viti,  i n  medio  t-iradi- 
R  V  M  DISPENDI  VM  ,  piiò  appii-   fi^Uinum^He  [rienvA  boni,  &  mi-li,  echc 
carfi  al  fifco  ilqaalc  :•.  guifa  di  aTlza,nó    q-.iefto  fvfìe  anch'egli  in  mezzo  del  pa 
ingraffa, fenó  cldàno  di  tutrele  altre   radilT:)^  più  chini  .-.lììcncc  fi  dice  nel  ca    g>».3  j- 
mcbra,c  come- psfcegrofib col  diiiora-   poterlo.  Defruii^tli^ni y  c^i^odt^in  ms- 
re  moiri  p.-fci  minuri  'à  manriencond^    dio^AradifipncspitTìcbts  Pf.'ts^  necomed;' 
Jir.jir^^.  fcuedf  leuaGÌer.alc.j"r-54dÌCendo,    remus  .  Mz  {cvn0^.ììlOiOV^^zr\g}ff!^i:Z' 
Co^?>.■d^t,■n.',■e»ora;■^ilmi  N^if^chodoncfsr    zo,  come  viporcuaefTf^re  l'ilcro  ?   so 
Kex  BAlyÌjr.iS  y  r^bfciùtti:  me  quafi  Draco  ,    c!'<C  aic?:ìni  VOC^'lO'lO  apprclf)  g!l    Vii- 
rtpicuit  v:ntrem  f-.iii.n  teacrnHiinemeo-j  .    bici  non  volcrredir'jìlrroil  rnezZ'ijCn'e 
Ec  è  da  notaresche  fi  ferne  di  due  voca   dcnrro .  Ma  fé  noi  vogliamo  ,-f"Con- 
bjli ,  che  hanno  molto  diiicrfa  iigriifi-   do  la  voce  rigoro'amente  3  preCi  con- 
.eacione  vi  dì  loro,anzi  oppofta ,  ch(!_^   ciiare  quefli  due  luojihijnon  vi  e  mi- 
iovìQ  Cor^ìidit.é' ahfofi^Hit  ytÀiin:xr><:yLÒ i   ghor  rnanicrn,  che  i!dire,chevnndi 
&  mi  ailbibi,  perche  l'effcre  mangiato   q. ielle  piante  forfè  appoggiara  ail'aì- 
iì  dice  dc'c'.bi  lodi ,  che  fi  madicanocó   tra  nella  guilh  >  che  lì  vede  cffer  \^~t 
denti,  l'crrst'aiToLbito delle cofeliqni-   Vite  all'olmo  , eviene  moiroap.opo- 
dcjChj  p:a  toftofibeuonojchefiman-   firo,  che  doppo  mangialo  di  qucito 
gianojcomeduque  dice  Gieremia, che  fiUtto  fentiroi^oi  noitn  Padri  la  vibel' 
tVi  mangiato, &  alforbito?  volle  dimo-    iione  del  fenlò,  cfi'endo  che  come  ài' 
ftrarcij  che  contra  tiranni  non  vi  vale   ce  San  Paolo    in-vinocfl  iux;ìyì.-ì.  Eni  Ad  t^htp, 
riparo^perche  fé  tu  vuoi  difenderti,  &    Saiiio ,  Luxariofx  res  efì  6-««w  ,  come  ^.td. 
opporr!  loro  con  fortezza,hannoidcri  anche  quel  detto  antico  dei  Giudei,  ptvft.ii.i, 
più  torti  di  te,  ^C  ti  m.afticheranno  ,  fé    P^-tres  r.ojirt  com:dcrti>U  vu^m  Uccróam.^ 
cerchi  di  placarli  con  la  piacsuolezza  5   àentes  fiiiorum  obRapefcunt.   Il  quale  al  £^ef,i8.iT 
e  con  la  marifaetudine^come  cofa  liqni   peccato  originale ,  p^ù  che  a  qualfiuo- 
d3,e  che  non  fa  refilknza  alcuna,ti  af-   glia  alrro  peccato  fi  aiTii  per  eccellcn- 
ibrbiranno,eiTendo  come  coloro,  de.-,    za.  11  noineetìandiodi  fcienza  del  be* 
quali  dure  Sant'Ignatio,S>««^/<i^«/»<^^-   ne,  e  del  male  non  le  quadra  iTialo'; 
»-ifccer:s,pe!ore:ji:int.fììnizn^cnzeCi  può.  poiché  fi  comeil  vino  moderaramen- 
ancora  auuerare quello  emblema  mor   te  beuato ,  fa  l'ingegno  acuto ,  6<;^  e 
tificandofi  i  ferui ,  che  moki  fono  3  per  cagione  di  ir.oiti  oeni  »  cofi  beuendofi 
darvitaaU'ànima,cheè  vna,ma  che   con  intemperanza  perturba  la  inen- 
te, &è  radice  dim.illemaii,&aqué* 
fia  congiuntione  dipianrepare,th'al- 
lud'-ficil  Sauio,  mentre diiTe,yi«/«^(>-  Ecel.iyi$i 
mines  morSiÓ*  vi!a\qiicd placuerit  ti,  d,ibi' 
Qjieidue  émblcrnidell'Orofcofon  tur  tilt;  Hor  fé  quella  opinione  è  ve- 
dali nslla  congiuntione  della  vita  con   ra,  vedcfi  qvìi  prouidenza  maraiii- 
ia  morte  mi  tanno  ricordare  ù\  c\òy   gliofa  di  Dio,  che  da  quel  frutto,  da  Sangue   di 
che  dicono  alcuni  Hebrei,  che  la  piata  cui  riceuemmo  la  morte  ,  ha  velato ,  chriftoptr- 
d£liafjien2adclben,edelmale,che  fi   che  anche  riceuelfimo  la  vita,  infli- fAe   dmoch 
puòdiref:,fiepiatadimortejerala  Vi-  tuendo  nel  fuoliq-ìorc  il  Sacramento  yi//o  fpeti&- 
te>eche quefta  fcrpeggiado abbraccia  del  fuo  preiiofifiìmo  fangue,e  fa  paz-  divino,, 
ua,e fi  congiungeua  con  l'arbore  della  zia  dell'huomo,  chehaucndoauanti 
vita,epuòconfcrmarfiqucflaopinio-  la  morte,  e  la  vita  ,  a  quella  ftefela_* 
ne  a  perche  la  faitcma  Sacra  pare  che  roano,  e  non  a  quefta  >  e  finalmente  il 
'-     ":"" '"^  "  £aJilero> 


Con  tira»' 
^i/^v:prefi 
jerdo. 
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\Afòsredèi~ 
/.»  j'-ianxti 

dal   mtlz^ 


vai  più;Ch*eglino  tutti,onde  i\  può  me 
ricaiiicnte  conchuidere  con  S.  Paolo 
adCoIofiT.  cap.  i.  Mortificate  erif)  mim- 
brci,  "veUr^.c^HS.  flint  juper  terrum. 


Vìtt  eagio* 
ne  di  bene  e 
dt  timi  e. 


D  I  se 


PerSanGiufeppe^  Difcorfo  Ut  ifi 

iriiftéro  »  che  douenano  inficrae  eflTcre  ^e  fila  d'oro  della  diuinitS,  Egofles  cam- 

congiunte  lavica  ,  e  la  merce,  come  fi  ;'/j2> /r//.'/w«,7?<.Tu'tw'2:DiMaria,chefù  //mi. il 

è  ve'd Ilio  nella  tnorre  dei  nodro  Re-  qual  veiga,  verdtggianrc  bcnpiopor- 

cc-n:ore,ed^riici  Santi, iqnaiimoren-   iionara.cdiiiicp.>dacuifjiitl  pjglionac 

do  nafceuano  a  vita  migliore,  C|Ue  ,  t-j^redunr  -uirgn  is  m^j^rc  if/fc^&  fi:,s 

de  r.idiic  ciiiàp/ceKiìa:  Di  GìufcppejChe  Vafo  eletto^. 

' " ^    fu  degno  vafo  dirai  verga  ^  e  di  talgi-  ^f?.^.  15. 

,  ,        firr  2!io,ondebcn  fi  nnòdiluidirej^ire/i- /o.o.  li. 

Sopa le  parvle ,  e LJigfiijì-        ^:,,^,^ ,ji ^,. j^j q-^^.^^^ .,^^ ^-^^^ ^^^^^^ ,^^1 . 

caio  dell'  Imprcfa. .  liiTìmo  Solc^da  cui  dorali  rafrp^i  hceuo 

r.oi  colori  vita,  e  bt  Irà  il  mondo,  Eg»  Cant.S.tf. 
ORSO    1,1 1.  fnm  lux  munii'.  Di  Maria ,  che  fu  qual 

gcntilidima  aurora ,  che  nafccndo  rie* 
'TpT'e'perrone  le  più  degne, che  cin-  pi  d'allegrezza  turiii  mortali ,  §l^/iefi  sttlU  diéi 

I       teniai  foriero  di  carne  mowalej    //?«,  qn^  progrcdìtur  qrù/t  aurora  confnr-  »/». 
cfje  Giesù,  Malia,  cGiufcppecifo-  £e»;;Ui  Giù  fcppe,chc  fu  (Iella  dianajò 
cf^'zM.i^.  no  raf'prcfentatc  ai  eii.;efiaimprt{a_..   mauitinSsch'ACconTi^agna l'aurora, oc 
Ternario  ec  Giesù  nell'vna ,  poiché  di  hn  fùdet-   il  Sole  ,  ondedi  lui  infigura  fu  detto, 
ceilèt-fimj    to  ,  Botrus  C  ypri  D.Ucius  mtus  mini .  Ma-    ^.  'fiflell^  "t  VMt'tna  in  medio  veluU  .  Di  Ecclt,  fo.^ 
ii'-    GifiTj,  lia  nella  Vite,  :-,clla  pcrfona  di  cui   Giesù,  che  fu  o,nal  pregiatiflTmo  tefo-M^«)b.  ij.' 

Muyta  Qiu  ben  fì  dice,    ìgo  q'<'(ì  l^itis  frucftftcnui    XQiSintilc efi re^!,:!vi  ccelonimthcfiUroAb-  aj^, 
ftppe.  fmuitatem  pdorti'.    Ciiufeppe  nel  palo  /i''.''^'/^/'3'^5''<':  Di  Malia,  che  fu  quel 

Jp'S6.-^.    fecco,  perla  fua  caftirà.  conforme  a  campoi\:licejincuinuelto leforofù  na 
Con  x/^r/«  quei  detto  del  Profeta  I  Alia  nel  capo  fcolto.  Di  Giu(cppe,chefùquel  ntro-  Ritrouaior 
/omi^iiànt  j(5,  2v\»  dicat  Eu:inch:ts  ego  Ugnutn  ari-  uaiore tortunatOjC: fa^giocompìaiofc  rf^Z/tVórow» 
rJipprefeni/t  dum'.   Et  il  tutto  ci  fll  figurato  ne'nu-    dilcampo,che,  Vcì^diàit  ommafa^^ó' fcojlo. 
'"'  rrerial  capo  15.   oue  lì  dice  de  gli  e-   (jmpfiraMiteum.in:iC}itxcjl.h.cco\\nno- 

liiifìì.  ij.  fploiatori della  ferra  A\  promiilìone,   uatorej/wz^/^i^^^^cA'jjEccoil  capo..De 
■^4»  che.   t  ortaunìunt  \  nln/titm  aimzHO,  fua  fptrittt  San  fi  J,ECC0  il  teforo  r  Di  GieSlì,  Matt.i.Oi. 

in  zeóìe. Palmiti}»  .  Ecco  la  Beata  Ver-  che  fu  qual  bellifsima  gioia ,  siraiie  eli 
gine.C'ffnvuity  EccOlJ  bimbino  Gie-    rcgn>*mc<£:orum  homint  negotixtori  quA-  M^tthA}. 
5U.    /«•:/Ct?tf,  Ecco  Grufèppc  .  Degnif-    rconùonas  fJi^rg.xritast   inuentnvna  pre-     , 
Qiuj'tppepx  iìrno  ternario ,  D:  Giesi'i ,  ch'c  i'arbo-   *'<>[•*  O^.  Di  Maria ,  che  fu  corona  de- 
i^.  re  vero  della  vita  ,  perche  e  venuto  a   gnad'efiet'adornatadi  fi  pgiata  gioia    omxtedi 

dar  vita  al  Mondo,  Lgo  ftim-uia  veri-  diGiufèppe,  al  cui  capo  fu  poftacosi  [piiiifimaco 
J/it.jé.?.    tnsy&vita:  D:Mar:a,  che  fu  il  vero  noEilecoronajpciche,  MHilierdilsgens^  ^^^.^^ 

Paradifo  terrelircj  oue  nacque  que-  corona efl viro f.io ^  DifTeilSaviione  Pro-  ^rc:i.\i,\, 
iVarbore  di  Vita,  Bm.Jfìcmsì^i  Para-  uerb  al  ii-Di  Gicsiij.chefùqnalmao- 
fl!//»*  :  Di  Giufcppe,chc  fuqaalChe-   fucro  Agnello.  ìLcccagnHiDtt^Er.ceqtti  i^^^^^c), 
rubino  poftoalla  guardia  del  Paradi-  '<'^"/'ff^<^'i/'«-l^'"«//.Il>i  Maria  che  fu  qua 
Zo,\\,G.      fo.  Veroè,  che  quel  Cherubino  era  Tninocente pecorella  Madre  diquefto 

tutro  ardente,  diGiufèppe  nonsofc-»  Agnello.  Di  GiufeppCiChehebbc  di  lo-  paHore, 
Cxnt.^.  15  mi  dica ,  ch'egli  gelato  fciTeiòpurar-   ropcfiero  qual  diligete  paftore.  Di  Gic 
Chtrttbitio,  dente ,  gelato  per  la  caibtà ,  a^dcntp^   su  in  fonnma;Chc  fu  qual  btllilTìmo  ^p- 

pet  la  carità  iquefto  so  bene,  che,  oue   pitiatoriod'oro. //'/c(;i7;ir/)/'//;rìr;(j/>roffc  i.io.i.i» 
quegli  cuftodiua  il  Paiadifo,  accioche  c»tis  nofìrìs .  Di  Maria,  che  fu  l'arca  mi- 
alcuno  non  prcndcfl'edeil'arbcre  della   illcadclteftamentO,  Focierisarca.   Di  Vebdtll^ 
Vita,  &  in  eterno  vuiefTejqucfti  io  cu-    Giufeppe,  che  fu  veiodefìinaroa  co-  pio. 
ftodifce  accioche  ne  prenda  Ogni  vno,   prir  a  tempo  la  Verginità  di  Maria,  e 
e  fugga  l'eterna  morre  •  la  Diuinità  di  Chritto  ,  perche  fu  a  lui 

Catiflimavnione,  Ui  Giesù, chcfù   maritata  Maria,  F/^«r/«/f/«j f^/arf/w»* 
Qinf.;..!.    qua!  leggiadro  giglio,  incuielefródi   ■D*»<5i)/o.  Di  tre  foni  di  colori  era  in  tef- 
.  d'argento  fono  della  faciahumanità,q  fu  co  il  velo  del  ccmpio,  di  iacinto,  di 
»  por* 


x;4 

porpora, e  di  grina-fina;(l'  ceco  in  Gio 
feffo  il  color  di  iacinto  per  la  purità ,  di 
porpora  per  ramorojdi  grai-a  due  voi 
te  tinta  per  la  patienza,  e  perfeucraza . 
O  pure,e  meglio  diciamo ,  che  il  colo- 
re di  iacinto  ci  rni'prefc-nta  j.i  bellezza 
del  Cicliche  dio  -.cfto  colore  èador- 
noja  porpora, chi  Jr^l  Mare  fi  prende, 
le  marine  ricch-zzt,!?  grana,  che  dal  _ 
htcrra  ha  origine.  dell'iftcìTa  terrai 
frutti.  Et  ceco  Giufepp  .cheqiial  velo 


Eibro  II.  Vite  Im  prefa  IV; 


g.ncnon  hebbc'però  parte  alcuna  nel» 
lagcnerationedel  Tuo  figlio.  Apprcf- 
{c,\l  palo  non  fa  ombra  alla  Virecoa,» 
Idfueffondi,  come  fanno  gli  arbori, 
perche  egli  non  ne  hi,  e  Giufeppe  non 
fé  punto  d'ombra  a  Maria,perchenon 
l'impedì  i  raggi  delle  gratie  ceiefìi,  ne 
le  tolfe  h  Verginità ,  come  alle  mogli 
Joro  fogliono  fare  i  mariti  Di  più  come 
il  palo  non  toglie  ilnturimento  della-. 
Vite  ;  cofi  Giufeppe  non  impedì  alcu  ■ 


I 


del  tempio  in  fé  fteffo  racchiude  il  me-    na  buona  opera  della  Vergine,  e  come 


l^à  il  me.  ^tiodella  terra, del  Marce  del  Cielo. 
sUodilcie.  Del  Ciclo, perche  fu  Padredi  Diojdel 
lo.delmx.  Mare,  pcrciìefuTpofodi  Maria;  dd!a 
rt,deLUter  terra ,  perche  fu  hglio  del  Rè  DiUiid, 
M.  Se  huomo  giufto.e'cofi  pare.chea  Gui 

feppedaile  perfbìe  diila  Santiffima-j 
Trinità  ilano  fiati  comiìuinican  con_* 
(inguiarinìmo  priailegio  i  Tuoi   pro- 
pri j-,cprcgian(Ti  mi  titoli.  Perciòcketi- 
to:o proprio  delliipiiaia  psrfbnadella 
SantifiìmaTiinità  èi'cfTcr  Padre  del- 
l'Eterno Vciboi  8c  eccGCommunsca- 
roqueuo  titolo  a  Giufeppcperchean- 
I«f.j8.39.  clVegii  fi  chiama  Padre deU'£terno>3i: 
in  carnato  Verbo  Della  feconda  Perfo 
:fa-61.\.     nariflei  figlio  éì  Daiud.  lUt  Dtmid  mi 
lU//.l.ro  /«*'f'-«^-'^>ercfì'er  giul^o,  Donec  egredia. 
j p  tur  z/tfplendjr  it-tjlus  eius ,  Et  a  Giufeppe 
communica  gl'ifteflì  titoli  perche  a  Imi 
dice  l'Angelo,   lofephfJiÓAuid  noli  ti. 
mere,  Ercij  lui  pure  l'tuangelifta,  Ij- 
fephautemvi'^ ci'ii  aimcjfetmslus.  Delift 
rcrzajl'ciTere fpcfj  della  Vergine é no- 
bileattriburo ,  e  dcii'iftcìra  lì  chiama , 
Òc  e  veramenre  fpofo  Giureppe:ò  gran 
dezzcò  prerogatiuè. 
.'«:  tre  mtt^      Può  dunque  conlideratfìquefto  Sa 
rt^ere  puoco  to  in  quanta fpolo  della  Vergine,  ìju 
^dértirfi  s,  quanto  Padre  putatiuo  del  Saiaarore. 
(jjo/effo.       &  in  (z  fucilo  nella  priir.a  inanicra  e  pa 
locheroriearaJaVue.nelìafecQda  pa 
lojchefofticnerv-na ,  nella  tersa  épalo 
fecco  per  l'e  nKder)rno>  e  per  ogni  par- 
refi  fcuopremarau ignora  i'cCccUenaa 
di  lui ,  &.amarauigìia  fé  gii  affa  quc- 
ftrchepaU^^  Imprefa. Nella  prima  manicra,per- 
di  Vite.      chequant'jque  fi  ciica  la  Vite  marKar- 
1t  col  palojche  la  foflenta,  ad  ogni  mo- 


ri palo  foftenta  !a  Vite ,  còù^f^c^li  cor  le 
fatiche  delle  proprie  manffoitcri  rana 
la  Vergine  Fiì  dunque  Giufeppe  fpofo 
della  V'^ergine.  Echipotràrpiegare  k, 
dignità,&  eccellenza  di  lui?  Eficrdee 
fomiglianza  fra  gli  fpofi  conforme  a 
quel  detto  comune  ,  si  vis  nn-hirs^nubt  Conforti  ft» 
/^'jr/.efùapprouaio  dairiftefib  Dicil  «o/^^r». 
quale  volcndo^dare  vna fpofa  ad  Ada* 

niO  diife,    FacinrKtis  ci  adiutoriiim  (irrnlt  Cen.i-  i8* 

f}òi)Ma  fé  quella  fpofa  à  da  fcruiie  per 
aiuto  ad.  Adamcnon  farebbe  meglio , 
che  fofic  di  forze  ir.aggioii,di  maggio 
renobiltà,  e  più  degna^natiua  ?  Certa- 
mente molto  più  più  altri  elTcr'^una-  Aititi  no  de 
to  da  perfona  di  fé  più  potente,  che  àz  nono     effer- 
vn'ahra  fimilcafe  di  fortezza,  Si- pò-  più  pote:iii> 
rrebberilpondere  convn  bel  precetto  del  pri,é<;i- 
dell'arte  militaresche  gli  aiuti  non  oc-  pah, 
ucnomai  cifcre  più  potenti  delle  pro- 
prie forzcperchc altrimenti,  non  me- 
no haurai.da  temere  diioro-che  de  ne 
mici>ne  egimo  Teruiranno  a  te ,  ma  bi- 
(ognerà,cne  tu  ferua  loro,ó  per  amore, 
o  per  forza .  Ma  meglio,  fi  fauella  qui 
di  ipcnfaliiioj  e  fra  gli  fpofi  ha  da  efie-  Vrà  U  r«r-- 
re  parità, e  fomighanzaje percicVmolto  gme  ^eOio- 
hs^n  a  dicc,Fnciamus  eiads4ucnnm/imt.  f(0,  f^non- 
lefibi .  Hor  Giufeppe  non  fu  egli ,  dato'/ji   parità  9, 
pcraiutOieperifpofoalla  Vergine?ccr  almeno  fU- 
lochesijdunquefi  dcuedire,  che ùa.fomigltaa^ 
di  loro  VI  fia  <iata,fenon  vguf^giianza ,  x.a, 
almeno  proportione,  e  (umiglianza-, 
grandc^c  polche  non  fi  ritrouaua  huo- 
mo in  terra  ,  che  f  jfiTe  vg.uale  alla  Ver- 
gine, alir^eno  foffe  deianato  per  fuo- 
fpofo  il  meno  difuguale. 

Aggiungo  che  fc  ben  egli  non  foffe  Dor.napot$' 
do  non  concorre  quertofcco  al  produ-  flato  Santo  3  diuenuto  fareube  Santo  :)..;f«  far  ti- ^-^ 
re  dell' vuajC  cofi  benché  Giufeppe  fof  efiendo  fpofo  della  Regina  de  gl'An-  no  tLm«nf- 
fe-vcramcnce  marito  della  iicaraVer-  geli.  ImRcrciò;Jiicctantaiacongiun-«, 


Per  San  Giufcppe.  Difcorfj  ìli             i^j- 

ti-^nefrà  marico,e moglie, che  pai  im-  dcfidcrafTc  la  Vergine  j  chcparimentc 

pollìb  lc,nabMono  vno,  ecatrino  !'al.  nonortcnific. 

ero;  chi- perciò dxcLin  San  P;»oIochc,  Siagoiiing- ,  eheall'alrrcdnnne  fu 

a.Cff)*'?'  H  ^iyicìficat'4riJ!r  i>;i.idis  yperm.ili:remp.  dato  pcrpenà  del  peccato  loro,  il  mari- 

(itUm^i:  Sin  Piecro,  eh-  i  Tordi  eli"  Apo-  fo,r.  cui  doueuano  efiere  Toagetrce  fu 

lì:o!!ca predicanone  r<ircbberoftati  co  dctroad  Eiia,  Sub  uinpotesirte  tris, \wz  G'»  ?    itf 

i.pet.j.i.  iicrt'.ri  dalla  buona  conuerfatione  dÀ-  qucfto  non  fi  può  dire  della  Verdine,  GiHreptt/» 

ledonneloro.  rtq.-tKen  cfei.4>n  verh,  perche  non  efTen  do  ella  (lata  prrcfcipc  top'er  a,uto 

per  mrthertim  counrf^ttenem  lur-ificnt ,  del  pcccat0,ne  anche  cficr  doiieua  del  alU  Vtrgi^ 

e  Santa  Cecilia  Icduienue  San«o  Ti-  la  penna,  antichelc  fàdatopcr  rifto-  ut. 

biirnolao  marno,  che  prima  era  i,-,fe-  ro.econfolatione,  come  ben  dice  San 

dcicie  Santa  Monica  fèdiiierirequcl-  Bermrdo;  G^mcg>iRitu,t  T>.mz>.us  fua. 

.^        l'Ag^n.dl^J^fritlO.  di   Leone  che  egl;  Matns /oUtwm,f^&car»tsnu,n!,;tm^  fo- 
era  ;  cOTìe  dunque  la  Beata  Vergii:C-/  lum  doiinne  in  i/rrh  magni  confrij  adimo^ 
p'ii/anraditiurcle  5ai^:e»ró  h?iir^b-  t^n  f.itlijftmum  Diinqne  ranra  èladif 
b/rattol'ilfcfio.  fé  ve  né  t^?lìc  Itaio  bi-  fcrerxadi  Guifeppe  ao!ialtri  maiiri, 
losno,de!  Tuo  Ipofo  ?  quanca  è  fra  la  confolaiiofie,  e  li  pena , 
ft  Vcrrhe      Ma  s  eUi  non  lo  fé  Santo  nerche  ta-  e  noi,  fi  può  dire,ch'egl;  foflc  ind.-ono 
uccrcòbi  U  \t  li  nrror.ò  ,  gli  accrebbe  r.ondin-ì.no  Tpofo  di  Maria  ,  come  moire  voke^au- 
s*vtit\    n  fopramodolancronarafav.vità.  òalu-  iiiene  nc'maritaggi  humar.ijcheper  la 
Qi^jcfj.       tar.doeli-i  lafua  Cognata  hlifabctca,  d:iU2i.?a!iariz3,e'^clirpaii  a  brande,  che 
riempì  e  lci,&  il  lu  ?  fighe,  cheancora  è  frà^Ji  loro ,  fi  dice  vno  non  tlfcre  de- 
dimorali* nel  materno  ventre  di  S:i-i-  gnodcll'altro^perchealcrimente  fjreb 
co  (anco^Ma  chi  pur  Oiedo  fu  da  lei  fa-  te  lUto  di  pena ,  e  non  di  confolatione 
UuacccheGiafcppeSaiuo.'concbifa.  aMar;a.  Dunque  tanta  fu  U  vinù  di  Virenti  di 
u^^ilò  ella  più  fouente  ?  conchicomu.  Gii:fcppc,cheqiicllo,che  aiiaicu  huo  Dio, 
nicoifegreticelcai,  (&  i  p.nfìcnJd  mini  cpcna,in  lui  era  confolatione. 
Aiocucrepiùcontìd^ntemeare?  echi  Ne  (olonon  fi  fdcgna  Maria  di  ha- 
mai  fu  di  hu  meglio  dtlpofto  a  riceiie-  lurio  per  fuo  fpofo ,  ma  ne  anche  Dio 
re  le  celeftì  gratis,  che  per  la  bocca  à\  perfuoparentc^ptrciò  éd'aimertiic-y. 
Maria  quah  per  canale  dbrodci Ciclo  che  quando  gli  Euangeliftì  trattano 
fcendeuanuJbcndurquec  da  credere,  deh'accafamentodi  Guifcppecon  Ma 
chefopramodofollerocopiofi>egran-  i la, vi  aggiungono  i  tiroli  più  oloriofi, 
dndonNc!%gratie,checonlccói,nuc  ch'ella habbia,edicoro.  ch'elTac  Ma-  Uatt  i  \a 
conaenaaoni  della  fua  cara  Spofari-  dredi  D:o  .  Cvmtf^u  de  (tonfai. ".  MP.tcr 
cenena  il  buon  Q\ v,U ppe.  Upt  Ua^U  lofeph .  Non  Maria sfroluta- 
Gi'*ftp;>«      Che  diro  dclleoranonijch'cila  face-  mente  ma  !^ater  Ufu.  e  pur'a  quel  tcm 
più   ^mxto  uaperlu;?  già  lì  sa  quanto  qucfte  fia-  pò  Maria  non  haiieuaparrcntoGiesù, 
d^lU  Ver-  no  potenti,  e  coa.enon  dimanda  mai  cheaccadenadunquequi  dire,  ch'tila 
gf.e  .^Vr.jt  al  Hgiiocofa, che  conceduta  non  le  fia.  era  fua  Madre?  Nella  Geneolooja  pan  i(5 
altra  per/o.  Ma  pei  CUI  mai  fcce  eiU  pui  fcrucnie  mente  del  Saluatore  fi  dice,  U^ob  ^u. 
no,.            orationcjcheper  Giuf.ppe  ?  ì'amorto  temgcTzuit  lofphvtrwn  Man^  ,  e  poi  (li- 
di Ici.queftoc  certG,cra  molto  ben  re-  b;to fi aggiut.ge  ,  Dequ^  natusiH  ufusy 
Cunt.  t»  4.  gelato ,  *:?w'  ord  nato  conforme  a  quel  qut  vocttur  chnRas,  a  tiinl  fine ,  fé  non 
detto  ord,r..ir4:t  m  me  ch.xrit»tem.  [i  le  re  per  fiirci  conofccre ,  che  Dio  non  ifde- 
gole  dell'amore  comandano,  che  hi^  gnaualaparcnie'adi  Guifeppc?Qran  av  dìo  /* 
moglie  ami  il  marno,  più  diqnal  fi  vo-  do  donna  nobile  per  amore  (ì  aerala  ,,tfdtg»*. 
gita  aUrapcrfona  creata.  Danqucpui  cOi,  pcrfona  vile,  i  parenti  fé  ne  vergo- 
Giufepp^.  dalla  Beata  Vergine  era  ama  gnano.oc  aeciòehe  non  fi  l'appia,  eh'e- 
,             to  di  ogn.  altra  cieatura.  le  più  ama-  ^^  lino  fo;io  parcrui^eii  quel  tale,  pi  ceti - 
,                co,  dunque  magg:,  rb.iiCg.i  era d:fi  rano,cheiì  donna  vadain  a  tripàefi-,  ò 
dcra.o.fcdciidci.iio,  dimquecriandio  fepiir.- nec'li  l'iflì  dimora,  non  %  colio- 
v^                ottcnuto,pc£clier:GnYÌtucofa,chc-'  nont.oiia.fialK-loro  nozze,  ne  iitono 

kcila 


if(S  Libro  II.  Vite  ImprefallII. 

fcerlaperparente.Maqnadofi  fama-  foperionrà  cie'memi  cor.trcpeMe  la 

trimonio  con  perronar,obile,e  grande,  foiv.n-Aff.ore  delia  fiiahum)ita  ,  e  me- 

hannopiacercchcfifappia.chcqueila  glio  fra  ci;  loro  nffembrarrero  pari . 

talccloroparencce  fi  prce?janodi  ha  Fu  aurque  Re  S.Giufcppe  per  con-  7?^  gra,:di/ 

iicr  acq«ii ferirò  l'amicitia.ela  rarenrcia  to  della  dote  della  Tua  fpofa,  e  Re  cosi  JÌ,^o   Gitu 


't9^ 


e  'V-'o''  fTere  nominato  nelle  nozze,  marie  in  qucftagii]ra,non  eflendocgli 

rerchc  Ciuff  ppe  è  (?le,  che  non  ha  oc-  ftato  generato  di  DaniòVi^'- (]><^nc  da 

rafioa-  di  vcrgo«narfi  Dio  dihauer-  Gjacob  .  In  prima  dunque  lo  chiama  Terchechi* 

^  "^  figuc  di  L'auidj  perche  era  nofi  foie  »j«^i) /^/Z- 


fF  Be  ventre  t»  pcfjf.admittendo ,  dalla..  Giuftppe,come  ben  nota  S. Bernardo, 

onale  fi  raccoolie ,  che  quando  morto  Apprcflb  fu  qucfto  ntolo,comedicem 

il  Rè    refta  la°Reoina  fenza  altre  fi-  mo,dcl  Sakiatorejaccioche  dunque  fi: 

Clio ,  ma  grauida,  ella  rimane  per  quei  fappe(re,ciianro  grandecra  l 'am.ore  >  e 

tempo  Sianora del  Regno ,  per  hauer  la  fomiglianz?.  f.a  il  noftro  Saluarore , 

eli-  Il  rad'^one  d^  lui  nel  fuo  ventrt^  .  e  Giufeppe.fi  comunicano  infieme  1  ti- 

Hor  aliando  Maria  fu  condotta  in  cefa  toli,&i  nomi  loro  ;  lo  chiama  ancora 

da  Gmfeppe,  vi  è  dubbio,  s'ella folTe^  figliuolo  di  Dauid,pridurh  in  rnemo. 

erauida  .perche  fc  bene  fi  dice ,  eh  t-.  ria  la  promefTa  fe.:ta  a  Dauid ,  che  dal- 

Luc  I  17  l'Arcrdo tu  mandato.  ^^^^^£^«^--«'^^-  laiuaftiipenafccredoueua  iIMcOia  . 

ft>onf^,un     QneftoperódaS.Bernar-  Ma  a  propofitonoftro.e  da  notaresche 

do,da  Sali  B^io ,  e  da  altri  s'intende,  fé  bene  le  altre  volte,  qnado  fi  nojiiina 

ch'erano  fpofi,  machencanche  Cìw  Damd  ,  fegliaggmngeiltitolodi  Re 


rcDDe"Ì'haueu2  condotta  a  cafalua,  fi  onde  tufcnn,  h'jjcautem  genuH  Dauid  Maff.i  e^ 

che  ar-^  uida  vi  andò ,  e  portò  feco  il  fi  •  Re,cm,Bauid  auicm  Rex  gcptùt  Sahmo^ 

olio  nei  vcntre.c  per  conftqucnza  con-  n^rn  .  Qui  pero  fi  race ,  e  la  ragione,  e 

formeallac!t?.taleggelaSignGriadei-  perchem  prcfenzadiGiufcppe,  come 

i'VniueifoindoteaGmfeppe.  di  Re  molto  maggiore,  non  deuecuo- 


Moglie  con 

gr^ndoti fé  liei7ti 

da  bramar  Ca( 

fi.  Vxoremqui. .   .     ,  .....  ^-      , 

<^M&  itnì^xorinuèere  nolomed.  puemm  cum  Mana Maire eiusy  &-adoraue  ttitù  i  Me 

l^f.xor  mAt  o^iAfuofit  Prifcem<ir,to        r««/ ékwj, e  non  lo  nomina  altrimenti  inarchi  del 
m>.  ali-ter  fu  ritf&m^n^vnquepans.       Con   CCCcllenlifiìmO  nome    é\  GicSU,  TTjondo. 


Pc 

ra  a' 


•rchcotic  iVlcreperffT--  dmaai    cioéSaluatorejma  quando faueila  di  Matt.ne. 
aere,  dalle  ricche  do:i  fì)gliono    Gi.iiep;/f,non dicefalamente,  chefia 


inferiore  a  loro  u.ai  Iti,  acciochelliaciO  v_^;^/?-j.Ela  ragione  può  eficre,acao- 
m  pace  infieme.e  come  pari  JaVt.gi-  ch.fi  Cwnuiccllcquai-.topiu  conto  là 
ne  pif  cfìeiv  humiUfiìima ,  fu  bene  cìie  Dio  di  Guiicppe,  che  di  tutti  i  Monar- 
foffe  fuperiore  a  Giuleppe,  acciochc  U  chi  della  terra,  percioche  per  cilei  ado  y  , 

^  rato  • 
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ratòda  Regi  bafta  chiamarlo  fanciu!- 
MAtith.  2.  Io,  Inncrjerur.t pHtrum ,  Ma  tl'.ìir.indoiì 
Ir.  della  parenteiiajch'e?,^  ha  con  Giufcp 

pe.vi s'aggiunge  il  titolo  della  Tua  gta 
dezza,percheegtipiù  diqiicfta  fa  Iti- 
ma,  chedeire/ferc  adorato  da  riuiii 
Coherfaiic-  Regi  del  mondo.  Tal  fu  dunque  Giu- 
ne  con  /xj  leppc  per  cricrefpolbdi  Maria.  Madie 
Vergine,      dirò  pei  della  dolce  conucrfationcL^, 
ch'egli  hebbeconl'iftefia  Vergine  ?  S. 
.  Pietro  Ciifologo  nel  Ter.  137-  chiama 
Giufeppe  Vtrum  confc'.entis  MurU  ,  PcL*- 
Chét'ia^ji^tf^ifeftaiia  tutti  ifuoi fé- 
^retififcondo  la  capacità  Tua.  Andrea-. 
Gkforolimitanonel  Ter.  de  Annuntia- 
tronc lo  no\x\\r\^.Tufor  Vir^jnis,  Di  ma- 
nieri che  tutte  Iccofe  della  Vergine-^ 
paffauanoper  ie  (wc  mani. 
T-rrhe  ,ìsuj      Ma  come  dunque ,  dirà  forfè  alcu- 
Ici  riiieìnfo  no,non  fc  la  Vt^rpineconfapenole  Gin 
^■<^rigiifjjli  feppe  dcll-alfifìimo  niilteio deli' Jncar- 
Viìuarna.  natione  ?  per  anuentuia  poirafll  dire, 
tiene.  che  toffc  cofa  non  appartenente  a  lui , 

certo  che  ncV-percheeCiencio  capo  di  f.i 
niigliajepàòrojic  dei  corpo  della  Ver- 
gine, alla  fi; 3  cura,  ^calfuo  h onore 
npparrcncua'.l  l.ipere,in  qual  maniera 
ella  f-bfle«rauiol,i,  come  dunque  gli 
tenne  ciò  celatola  Vergine  ?  Rirpon- 
do  5  che  tutto  fa  pronidonza  diuina^  , 
per  tvsggiore  honcredi  Giufeppe,  & 
accióchc  meglio  fi  fcopiiffcreccellen- 
Tirftiorno.g  za  di  lui.  Per  maggiore  honote,  pcr- 
^m  Ijonorf,  cheli  filentiodella  ini.  fpofa  fu  cagio- 
ne, che  difcendeire  vn'Angelo  dal 
O.eloa  fauellarlij  Manoneraeglipiù, 
faueilare con  la  Regina  degli  Angeli, 
elle  con  vn'Angelo  ?  Più  certamente, 
ma  lion  era  in  quel  tempo  conofciuto 
f|ucftof:iUore,  e  In.  Vergine  della f uà 
l'auePa  era  liberale  con  altri,  acció- 
che  dunque  Giufeppe  fonTe  prinile- 
giato  lìngwiarmentc, viene vn'Angc- 
ìo  dal  Cielo  a  fanellargli,  &  a  riuc- 
jiKgelo  per  largii  quefto  altillìmo  miflero.  ftla-» 
the  f^uclla  perche  in  fogno  ì  non  farebbe  fiato 
0GiHftpp(u  maggiore  il  contcnto.di  lui  neiveder- 
in  fogno,      lo ,  Cagionargli  ad  gzc\\\  veggenti  ;  a 
faccia  a  faccia  ?  Rirpondo,chcinquc. 
/  l^a  maniera  molto  meglio  venne  a  fco- 

fObbe;>iè{a  prirfi  rcjccUentc  obbedienza  di  Giu- 
pro?itij]ìm^  fjfpcy   &  il  maiauigliofo  defiderio 
y,/'G»*/*^;.c,  ch'egli  haiKua  di  fai  il  voler  di  Dio , 


Pcrcioche  quando  alcuno  f\  inai  volc' 
lidi  alcuna  cofa  ,  ancoraché  fé  gli  dica 
apertamentcpur  va  ricrouando  ó  fcu- 
fcjò  chiofe  perno  fare  ciò, che  egli  vie 
ne  importo ,  ma  quando  fi  fa  volentie- 
ri,balìa  vn  minimo  cenno,e  per  fignifi 
care  queiia  prontezza  di  volóiàlìiuol 
dne,  balì:a  che  mi  fogni  ciò  che  voi  vo- 
Iete,chc  fubito  l'efcguirò  ,  hor  tale  (à 
S. GiHfeppe  con  Dio'",cioc, tanto  dcfidc 
io(ò  di  far  il  fuo  volere  ,  che  bartana-* 
cii'egli  in  fogno  intcndelVe  il  diuino  be 
ncpiaciìo,  che  fubito  lomandaua  ad 
effetto .  Scuopn(7ì  ancora  con  occafio- 
nc  dci/ìlentio  della  Vergine  la  mavaui 
glioia  giuftitia  di  Gmfeppc  ,  chedoue  ^on  ha  ri- 
conofccua  andarui  l'honorc  di  Dio,nó  [pcttohuntit. 
hancua  rifpetio  ad  alcuna  petiòna.  Ec-  >'»  Ciufe/ips 
co  fofpettavn  non  so  che  di  colpa  nella  o"cJì  trat" 
fua  (pofa,c  fubito,  volult  ccatltedimitte-  t^   deWho' 
rrf^;,v,ò  gran  cuore:  dunqueò  Giufep  ncr  di  Di«, 
pc  ti  darà  l'animo  diviuerc  fcnza  la»i 
tuacarifTìmafpafi  ?  pQtiaifoppcrrare 
di  priuaitid'vn  cori  ricco  teforo  :  d'al- 
lontanartì  dalla  pupilla   de  gii  occhi 
tuoi,dal  cuore  del  tuo  petto  ?  JN'ó  hau- 
lai  li/pettoalla  fantità  della  fua  vita,a!- 
la  nobiltà  del  fanguc ,  alla  macllà  del- 
rafpetto,alIa  gentilezza  de'  fuoi  coftu- 
ini?oue  fi  tratta  di  Dio,  tifpondercbbe 
Giufeppe ,  ogni  altro  rifpetto  ha  da  ce- 
dere ,  ogni  altra  grandezza  ha  da  eifer 
pofta  in  non  cale,&  accioche  tu  no  ere 
defiì ,  ch'egli  fi  rnoueife  da  fdegno  >  e 
non  da  vero  zelodell'honore  di  Dio . 
nota  l'EuangeliftajChc  non  pensò  di of 
fendere  la  Vergine,  ò  nella  perfona ,  ò 
ntll'honorcj  mafolamentc  afìkurare  !,iati.i,ì9- 
fé  ftefib  dalla  colpa, e  perciò,  zoluijt  oc- 
citile  divjittcre  eam. 

Ma  tutto;ciò,chcfinquifièdetto,é 
raolco  poco  rifpetto  aititelo,  ch'egli 
hebbcdi  Padic  ciChriflo,  eficrc  Pa-    Titolo  di 
ere  di  Dio,  che  fi  può  dirdipiiì  ?   E  radre     di 
queftacofigrandignità,  cheparinco-  chifto   di 
auinicabile  ad  alcuna  creatura  ,  onde  quàto  gran 
quando  il  Saluatorcdei  Mòdo  ampli-  dignità. 
ficare  volle  la  dignità  di  quelli  >  che  fa-  naith.il 
ceuauo  la  volontà  dell'Eterno  fuo  Pa-  jo, 
dr£  difie  bene,  ^«  fecerit  volùtAtc-pr.trii 
mtifqiii  in  Ccclis esìytlle  mcHsfrxtetj  &fo' 
ror.^^  water  ejl .  Sarà,  dice ,  mio,  frarel- 
lo,mia  forel^j  e  mia  madre  >  ma.  non^ 
'    '  ■  vi 


x>8 


Librali.  Vice  Itnprefa  IV. 


vi  aggiunge,  e  mio  Pad  re,  eparcia^, 
cht'qiieft-)  ciroli  veruna  più  ;ì  propnf'ì- 
f, piriche  Ci  tra' tana  di  quegii,  che  f^- 
ceua  la  volontà  c\d  Padre;  cinnque  pa- 
feuache  doucHc  b.iuere  qualche  ra- 
gione per  participare  la  dign)rà,e  i'ofH 
ciò  di  lui, ad  ogni  modo  è  tale  la  digni- 
tà di  cfT-rc  Padre  di  Ghrifto,  chenon 
fi  comunica  ne  anche  a  quelli  »  che  fo- 
no d'vno  fi '/fTo  volere  col  Padre,  ben- 
ché Ci  tratti  di  comnnicatione  roLimen- 
t-efpiritnalejenon  reale.  Più  gelofìa 
hi  dunque  Dio  del  titolo  di  Padre,che 
di  qvullo  di  Madre,e  la  ragioneé,  per- 
che è  proprio  del  Padre  c<Mcorrereef- 
fetriuamente  alla  proie>&  hauere  aut- 
toritàfopra  di  lei,  e  perciò  queiia  di- 
gnità fi  riferua  per  la  prima  perfona.» 
Ciymmuni-  della  SantifTima  Trinila .  Ma  ecco  ma- 
ùa:o  aGiu.  rauiglia  ,  chequefto  titolo  ramo  rifer- 
/a^^6»  bato,  di  tanta gelofia,  di  tanta  digni- 

tà, fi  comunica  a  Giù  Teppe. 

Ma  come  di  Chrifto  Signor  noftro 
efiTcre  puore  Padre  Giufeppe?  Non  era 
quegli  generato  per  virtù  dello  Spiri- 
tofanto?  Ts^on  partorì  la  Vergine  fenza 
opra  hum-ana?  Certo  che  si.  Ma  e  d'au 
nei  t;re ,  che  nell'antica  legge  non  cia- 
fchedunojche  era  fterilce  non  genera- 
na  figli ,  rimaneua  fenza  titolo  àÀ  Pa- 
dre ;  perciòchc  fé  hauena  fratello  Ceco 
Ghftffo  CO'  do  il  figlio  di  quefli  C\  attribuiua  a  que 
?ne  padredi  gli,  ^  in  quelia  maniera  fi  chiamaua-, 
Qhrifio.       Padre  di  figlio  non  da  lui  generato. 
Hor   Giufeppe  fu  flerile  per  voto  ài 
Verginità  j  fu  legnoarido,è  vero,  che 
non  produce  alcun  »erme,e  ne  anche_-. 
haueua  fratello  difàngue>  che  gli  ac- 
$pmto  fir''^  quiftalTe  il  nome  di  Padrt^  .  Ma  ecco 
to  fé  officio  che  loSpiritofanto  Rè  del  Ciclo  non 
àt    fratello  fi  fdegna  di  fare  egli  con  Giufeppe  cf- 
cDf><3iufep'  ficio  di  fratellctSiTil  figlio,  che  nafcc_> 
f'  pervir^ùdilui,  vuole  >che  fi  attribuì- 

SAnc,  lufi.  fcaa  Giufeppe.. 
M;ir.q.  66.  £  fi  conferma  quello  penfiero  Gon_, 
ad  Or?^o«vna  gentil  confidcratione  di  San  Giu- 
^0^-  ^  "  ftino  Martire ,  il  quale  nota,che  l'iftef- 
Giufsppe  Co  San  Giufeppe  enei  Vangelo  chia- 
he!,h  due  niato  figlio  di  due  Padri ,  di  Giacob 
f'tdri.come  (ja  San  Matteo ,  e  di  Eli  da  San  Luca , 
«nche  chri  perche  di  quello  fu  figlio  naturale?  e 
^^^  di  qucfto  legale ,  per  difporci  con  que- 

^o  cfcmpioa.ciedcre,che  anche  Chri- 


fto S'gnor  nofiroh-ancna  dliePadri, 
vnoinCieio,  da  cui  fu  ab  eremo  ge- 
neratole qucui  e  Dio^ì.'alfroin  tertio ,. 
a  CUI  fenza  gencraiione  fiì  artiJbuiìo,e 
quefti  fu  Giufeppe  .  ira  nm^àKt  egli  , 
ìnoderat^  cfi  diutui:  grafia^vt  virgo  dtjpon 
deretur  viro^qui  du.  s-p^itris  habntrat ,  vnn. 
ftcundumntituram  ex  confitihtali  congref- 
fif  alteram  fecrtmìum  legttn  fine  connu^ 
biali  congreffu',  in  tllius  generai  ione  nàum~ 
hfxni  Chrijiigenerutionem  y  qiiicx'ìptritH 
/aneto  natus  ejl  filini  Deos£x  vxore^utem 
lofphi^filius  lofpho .       \^.,  ^        ^■• 

Fù  dunque  Chrifto  SignoVTTSflrc  fi- 
glio di  Giufeppe,  non  per  natura .  ,n'ia 
per  at  tribù  rione:  fii  rìg!io,dicc  S.  Ago- 
Cl\V\OiDeco>7fe?jfii  Euayjgtlifl  l.ù  ♦..  cap.t, 

per  addotnone.Ma  chi  fu  l'adortante, 
e  chi  l'adottato  ì  fra  gli  huomini  il  Pa- 
dre fuole  adottare  il  figlio,  éfarlo  he- 
rcde  de'  fuoi  beni, ma  qui  fu  tutto  Top 
pofio,il  figlio  addotto  il  Padre,  Chri- 
fto Gitifcppt  5  e  !o  fé  padrone  della  fua 
hercdità, ch'eia  il  Ciclo. 

Fu  Padre5perche,comedice  Rober- 
to hhbzich'oio  de  d.uctìis  ofiicìjs  cap  i8. 
Fece  l'officio  d'Aio,  acuì quefto  Pren- 
cipe  dei  Ciclo  non  d  fdegnaua  obbedi- 
te^percheierai  jftédicis  tllis.  Si  chiama 
Padre,  perche  come  dice  San  Bernar- 
do homil.  5  'ft*ptr  miffus  e /?>  fu  pofto  co- 
me Goliernatore  di  quella  pouera,  ma 
beata  famiglinola  Maria, e  Giesù  ,  fi 
che  ben  gli  co::uengono  quelle  parole 
dette  dell'antico  Giufeppe,  Conftitutt 
eum  donìinum  domus /ha^^ princtp em  om- 
mspojftjjionts  fiu  .  Padre  fi  chiama,per- 

Chc  dice  l'ittclTo  Ccvm.l.Super  Mtffns  efii 

fu  nutritio,e  bailo  della  fuacarne,edo 
uè  anticamente  Dio  fi  chiamaua  nu tri- 
tio dell'huomo ,  Ego  nutritus  Ephraim, 
horaperme^zo  di  Giufeppe  l'huomo 
è  chiamato  nu  tritio  di  Dio.  Padre  fino 
mina,  diccEpifanio.Her^/; 75. per  ra- 
gione di  poHeffione ,  perche  fonte  che 
nafcein  vn  giardino,  e  fenza  dubbio 
del  Padrone  dell'iftcfib  giardino ,  per  ■ 
che  .  i^odinalie»o./oio  nnfcitHryfub  illis 
domtnum  cadtt ,  cttius  efì folum  .  Fonte  é 
Chrifto,  Vonshortorum  jGiziòino  èia 
Vergine ,  Hortus  condu/Hsforor  menfpon- 
fa ,  Padrone  di  queìto  giardino  era 
Giufeppe  ,  perche  .  Mnlitr/tti  corperii 
-  -     -         potè: 


Kli 


per  auttort^ 

tà. 


/y.io4.:r 

terragione^ 
di  gouerno. 
per  educa' 
tiene. 
O/.II.J. 
Per  pojfejfìs 
ne. 


ibid.iK- 
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poteflatemnùnhahetyfedvir.  Dunque atr  la  fauclla  )  mentre  che  femina  il  fan* 
j>(r  /'c^^e.  Cile  del  fonrc  da  lei  partorito,  i^adrc-»  ciuUoGicui,chelariiabenederta  Ma- 
dunljt  ^«/^vien  detto  da  Gioii  anni  Dan-iafccnoo-  dre.daua  titoiodi  FadreSan  Giufcp- 
SMttutore.   rat.  ij.  perche  fece  Giesù  officio  di  fi-  pccomc  fé  quando  dille,  Tgcé^pater 
glio,  obbedendo  come  talea  Giufep-  tuHs  dolentcs  (^ttàrehamus  te  ^  Btiogna  di- 
pe ,  poiché  fi  ò\Qt ,  Et  er/:t  fukdhtit  iclts .  re ,  che  anch'egli  lo  chiain.-fle  Padre, 
I«f.2.yi.    Padre  li  noJTiina,  perche  fu  rpiririia!c->  e  cefi  chiamardclo  non  folle  vanala 
padrino  di Chrifto,  conciofia  cefi  che  fiia  parola,  ma  li coir.muniGane la  di- 
quando Chriflo  Signor  nolhofùcir-  gnifà  paterna. 
Ter  l'officio  concifoji!  che  era ,  come  elfcre  battcz-        Finalmente  fu  fpofo  dd.'a  Vergine,    Ogvi  futi 
ài  fRdìf.io  zatohora,S.  Giufeppe  fu  il  fuo  padri-  e  tutte  lecofedileijeraropanmcnic_^  cofa  dicati 
no,6ccgliiipo(cilnome,come  glidif-  fi!ejdijqucanch'ilfiglio,chefLÌdi  Ma-  dìoàGih. 


j^j4c.  1.51 

jH<  \  l'hono. 
Tefanott. 


fé  l'Angelo^  "acAÙis r.omcn  eius  Itfum  ,    ria,nc)n  dee  ncgarfi  :>  GiufcppcO  pri-  feppe. 
~ Padre Jpùl^ejperche  come  tale  era  ho-   uikgio  marauigliofo.  Il  Patriarca  Gin 
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nCr^a^da  tutti.  Nel  cap.  i6.  di  Efter  fi  feppe  per  ingrandire  l'amore  del  fuo  Qf„,  ,^.  9. 
dic:^1i  Aman,dali'iftc.flb  Rcperingra  padroredific,  Ow»»;»/»//;?; /^^//^^/r/.rtf- 
direlafuadignità  ,  ch'egli  era  riucii-  fcrte.  Ma  molto  mpggioie  fu  i'amo- 
loSLCegnOyVrpatfrucRerzocaretur.Mi.  ic,  che  portò  a  San  Gì  11  Teppe  perche, 
rfr/rtr«/?<?  moltomegliofi  può  ciò  dire  di  S. Giù-  Om«f«  tradtdtty  fcnza  nfeiiiaifi  cola 
Wirf.  feppc  rirpcttoalSaluatore.  a!ciTna,ncla  fpGfa,nèil£gI:o,Jic  Ma- 

^d  Ephe/.      L 'Angelo  CuRodc  per  ragione  della   ria .  ne  Giesii . 

tutela,  che  hi  del  cuftodito,  fi  chiama  Quado  andò  quel  Giufeppc  Patriar-  ciaccbptr- 
fuo  padre,  come  dice  Santo  Anleimo  caa  vifitarcfuoPadrc,  chefeneftaua  chcfidornf. 
fopra  quel  paflb  di  San  Paolo,  A<iuo  nel  letto  moribondo,  dice  San  V^o\o  n  io  lutuo 

CTnnisfattrnttRS  dencmmatUT  fiue  inctxìcy  chCjGiacob.  Adoranit  fafìigit'.nj'virgA  y  ^,  Giuf,ppt 
fine  intcfra.  Ma  Chiifto  Signor  noltro  adoió  la  cima  del  Tuo  fccttro,ne  certa-  adiul>r. 
non  hcbbe  Angelo  Cuftode,  arzi  che  n.cntchaueua  Giacob  perduto  il  cer>  11.21. 
tuttiglicranolcrui,  cminiliii,  ma  fi  ueilo ,  che  adorare  vo'cirevn  bailone, 
ben  (jiulcppe  fece  con  lui  quello  cffi-  ir.a  prcuedcndocgiiJctofe  future,  co- 
cio,dunqucmciitamcnie  dare  fé  fi  de-  ncbbe  parimente  in  quello  fcctro,  che 
uc  li  titolo  di  padre.  Haueua  inoltre^  m  cima,.come dicono  grani  auton,  ha- 
San  Giufeppc  l'aircrc  paterno  vcrloil  i  e  uà  vn  fiore,  la  Vergine,  oc  il  fuo  Fi- 
lanciullo  (jicsùjC  fu  quello  accornpa-  glielo  Giesùjdai  fiore  figurati  dc'qua- 
gnatoda  cura,  eloliciiuaine  paterna  11  dille  Ifain,  Egredicr.urzirgal'Jfd,  &  l/.n.i, 
lo  loltentò,  e  nutrì  quai  Padre.  Sc-;  fi^s  de  radice  citts  afcend'.i  y  e  quel  Giù- 
dunque  egli  htbbe il pefo,  eie faciche  Icppe,  che  nelle  manitencua  lo  Icet- 
Cii  Padre,  come  non  haueua  parimen-  tio,  era  figura  del  ncfiio  Giulcppc» 
Terfjfcrt  co  ^<  di  padic  i'fionoie,  &  il  nome  ?  Ma  nelle  cui  mani  pofc  Dio  Maria, tGicsù. 
f,cht:%mato  quando  bene  ogni  ragione  mancallc-..       Quindi  pofliamo  r.iccorre  vn'.ikia 
daChri{io,  cni  non  sa, che  lavccc  Dio  ha  forza  ta-  eccellenza  marauigliofa  di  Giulcppc, 
le,  Lhc  non  dipende  la  fua  Verità  dal  àC  cch'cgii  fcHVlon.igliantiflìmo  e 
piciuppoUo  oggetto,  ma  l'oggetto  di-  nella  bellezza  del  volto,  e  nella  genti- 
pcndcdalci,eie  lecoleprima  non  era-  Iczza  de' collumi  a  Chrifio  Signor  nc- 
iioiali,quali  ella  dice,  in  dicendole  le  ito.  Piouafi,  perche  l'incarnato  Ver- 
ta elicrc  ?  Ma  Giulcppc  ehi  non  contef  bo  per  honore  della  fiia  benedetta  Ma- 
icia,  che  tulle  moUuloucnte  nomina-  die  volle  veiainente  cller  creduto  fi- 
to  l^aorcdelbiiimb  no  G:cMJ  ?  perche  glio di  Giulcppc.  Ma  ehir.on  jà,ehe 
haueiidofieg  1  voluto  cuitoi  mare  con  quando  ilfiglionon  s'allomiglia  pun-  Giufeppefi- 
giialiii  bambini,  ik  tflcndopioptio di  ioalpadrctic'coltumi,enclle  fattez-  mtu    ntllt 
quellilimpatarcalauel  arcQciicma-  zcoàeccalìenedifofpettare,  ch'egli  f^r.x.'z; ,  e 
onloio  (  eiit  pticiolai.aiurarcm.olto  r,onfiafi,ofigliojmad'alm,epcrcon.  tje'  cofìa/r.i 
paii.acle  uoiinejatciòthcnonmarcaf  fcquczachciafua  Madre  lialtataad-  àcinJleSi 
icoi.«...iioi.caiai.ciuiii  u'apprcnde^C-r  uUciajòcolcoipOjòalmcnoconl'ani-  gncrr.cjtro , 
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mojhaucdo  l'effigie  d'ai tr'huomo  più 
imprefia  n,cl  cuore ,  che  quella  del  pro- 
prio fpofo  ?  Acciòche  dunque  ciò  non 
fod'e  lofpettatomai  della  Beata  Vergi- 
ncjfii  cóueneuole,  che  Chrifto  Signor 
noftros'affbinigliafle  nelvifojene'co- 
SslUjfime  &iumi  aGiufcppe-  E  perche  quegli  ef- 
^  amiiùi-  ferdoueuabellidìiiio.  &:amabih(Iìmo 
lijfw.       fopra tutti  gli  huomini,  fu  talepari- 
mente  Giuftìppe. 

Ma  per  intendere  anche  meglio  la.. 
dignità,«5c  eccellenza  di  Giufepps,  fia 
2)#f/rm.t-»  bencche  ti  vagliamo  di  vna  bella  do:- 
rdoj\iic-i->  trina  de  Fiiofofi,  &  è,  che  quado  vi  fo- 
degii  ordì,  no  più  Ordini  di  cofe,vno  fuperiorejan- 
^t delle  co-  corachefiarvlcima,  e  molto  più  degna 
fé.  d'ogni  altra  inferiore,  ancorché  in  que' 

fto  tenga  il  primo  luogo. Co(ì  perche  i 
viuenti fono  d'ordine Tupenori  a  milii 
inanimati 5 ilminimo de' viuen ti ,  èpiù 
nobilcdi  qualfiuoglia cofa  nonvinen- 
te.fi  che  come  ben  nota  Sant'Agofana 
:eormìc±~>  è  più  nobileaffai  vna  forraic3,chei'ar' 
pu  nobili^  gento,òroro,e  che  l'iftefib  Gelone  pe: 
deU'oro ,   e  che  ie  cofe  ragioneaoli  fono  di  ordine 
dcUielo.      fuperiore  abruii,quai(ìuo^liahuon-io 
per  impeilecto  chefia,  è  più  degno  del 
più  nobile  animaicche  fia  flato  mai. 
futuro cr-      Horafopia  qucfto  fondamento  fa- 
dlni  direfe  bricando,c  danotare,chetcologicùmc 
f,oìji0itco'  tefaucllando.  vi  fono  quattro  ordini 
log:.  diccfe.  Uppimoédinaruraj&inqne- 

fto  Tono  oli  Elemcnci,  i  mifti»i  viuenri , 
gli  animali ,  gli  hiiomini»  e  gli  Angeii , 
quanto  all'ePiVrt  loro  naturale,  il  fecon 
do  ordine  e  digrada,  &  a  quello  ap- 
partengono  tutti  i  ginfti ,  &  Santi .   li 
^:erzo  é'^di  gloria,  ifquale  comprcnd?.^ 
tutu  1  Beili.  llqn.^rtofinalmente,efu- 
premo  e  di  vnioné  hipoftatica,^ dini- 
no, nel  quale  dircrramcntc  vicChri- 
fto  Signomoftro  fo!o,maindirettamc- 
te,e  reduttiuamente  la  Beata  Vergine, 
e  S.  Giufeppe,ficomene'predicamen- 
t!  alcuni  enti  fi  pongono  in  retta  linea, 
6c  altri  letcraimentc:  la  Vergine  per 
efferc  Madre ,  Giufeppe  per  effcr  Pa- 
dre adottiuo,epu:atiuo. 
Cìuflo  pia      Qojndi  ne  fegue,che  il  minimo  giù- 
degne    Usi  fto  è  più  degno  di  qualfiuoglia  alcio 
mondo,        grande,e  perfetto  ne' doni  deila  natu- 
ra,  anzi  che  tutto  il  mondo  conforme 
a  ciòjche  dice  S.  Paolo ,  f.iueliando  de 


o'm^X.G^ilpus  cì'.gnus  non eral  mitKduf,  I|- 
minimo Santo  del  PnradiTo  inpiùaho  ^dHcè.tìJ 
grado  di  qualfiuoglia  giufto,chefiain  38. 
terra,  alene  pare  ci:.e  al ludedeChrifto 
Signor  nofìro,  mentre  che  di/fe,  ^i  M.ittb.ii* 
minor  tiì  in  regno  Coslorumy  mnior  efl  ilio  >  1 1 . 
fauellp.ndo  di  San  GJo.  Batrifta ,  di  cui 
detto  haueua,che.  Inttmi-Hcs  nfulier;{t?7, 
nonf!4rrsxitmaior .  Efinalmenre,chiap-    Sunto  pih 
partiene  all'ordfne  d cJl'vnione  hipofta  dt*giujìi, 
tic2,trapaffa  tinti  g!;  alrri  Santi  >  come 
diChriSo   - 


ciSo  t>.ne: landò  difìfe  aperramc- 

Paolo  j  »'•'  j3!  i('ft\pjimf>geriitos  in 


/ 


«dRem,  >,  I 


te  San 

rmtltisfrzirthus .  Con  la  ra'gd^. J'iftef   .j, 
fo  fi  conferma.  Perche  turre  Je  cc^e,ru- 
to  più  fono  perfetiejquanropiù  vit^.Cy 
&vnir£aD;o.  Morie  naturali  hanno  G;«/'?'/>^o 
vnione  cun  Dio,  cóme  di  effetto  con  la  qnèfiù^rmf 
fua  caufa ,  che  non  può  eifere  minore .  s^into^ 
I  giiifti  in  oltre  di  «mante  con  amaro , 
cheiià  del  merafDtico ,    I  beati  ài  po- 
tenza con  og£:erto,  che  fuoì'cfiereintc 
rionale .  Ma  i'vnione  hipoftatica  è  non 
pure  reale,ma  la  più  ftretu>che  imma- 
ginare fipofia.  A  gli  altri  ordini  fida 
Tcfere  diuino  per  participationc ,  ma  a 
chi  è  vniìo  hJpcftadcamente,  per  com- 
municauone  :  quegli  pofiono  eficit-» 
fcmprc inaggiori;,e più  perfetti, quefti 
non  può  ticenereaumcto,  ne  maggio- 
re perfezione.  Fior  fra  tutti  i  Santi  fo-  'I 
li>co!r;e  dicemìiOjla  Vergine>ò\:  il  fio  j 
dolciffimo  fpofo  r.pf-artengono.fe  bene 
ind:rertam£nte,a  qaefhoordinc  dcliV-                 ! 
nione  iiipofìaucaje  perciò  S.Bernardo  LaVergiry, 
dice  di  lui,  SoliiìT?  di?7!que  in  ten:s  magni  eS.  Giufep^' 
confiììj  p.diHl:rem  fràeliffimum ,   perche^  pe  ^-ppurun 
fc  bene  pareua..  che  l'Angelo  vi  hauef  gono  all'or 
feparte,  ferfiendoperarabafciatorej  e  dinedelCiu 
gii  ApoLtoIi  per  Predicatoti,  fcruirono  ntone  htpo^ 
però  q uelti  eltrin fecamente ,  e  perciò  a  f^ntic,-.. 
lòio  Giufeppe  fi  dà  queito  nobile  cicoio 
di  eifere  fraro  coadiutore ,  perche  egli 
fu  fpoib della  Vergine,  Se  infiemecon 
ki  aileuò,e  nutrì  la  carne  di  Chiifto,  e 
Pofferiuacótinuamenteal  Padre  eter- 
no per  la  noftra  fallite.  Se  ben  dunque 
San  Giufeppe  in  quelVordine  tenne-* 
l'infimo  luogo,  ad  ogni  modo  confor- 
me alla  regola  flofohca ,  farà  maggio- 
re d'ogni  altro  ben  che  fupremo  ne-» 
gii  altri  ordini. 
Agguingafi^che  fé  dice  Chrifl:o,che 

chi 


iPerSan  Giufeppe  Difc.lli: 


i^r 


4 

M*rtede  in 

Cttto  di 
Giufe^pe 
é^4le . 


te  d'agli  al 


funeri    di 
gìHfeppi, 


^iù  f'tuari' 
io    di  Gio, 


Delle  vtrg't 
ti:  in  pa<»- 

d^fr. 

ì-   li.  17- 
^t  s.  rie- 


cTiì  rìcétlèfiella  fna  cafa ,  foftcnta  vn.. 
Profeta,  ricenerà  isnerccdc,  come 
s'egli  fofiTe  Profeta ,  <^«i  reci;'»t  Pr*. 
fhetam  i»  Htmine  Prophen ,  metcedem 
prophetA  Mcàfitt  .Qual  mercede  (ì dou- 
ra  a  Giufeppe>  che  riccne,  e  foftcnió 
il  Profeta  de  Proferì-,  il  Sanro  de  San- 
ti ,  il  Redentor  d§l  Mondo  ì  In  buo- 
na conftquenza  fi  doiità  dire,  ch'e- 
gli haura  da  riceucrc  mercede  auuar- 
raggiata fopi a  tiuti  glialtti  Profeti,  e 
Santi,  più  v]cin''«a  quella  di  Chrifto,  e 
della  fnp.brrAMcttaMadrcche  alcuno 
al'^ro .  -^lé  pure  non  vogliamo  cofi  aflb- 
latarVentcaftviraare .  ch'egli  fìa  fbpc- 
rioreatntti  gli  altri  Santi ,  peichcfolo 
Dio  è  quegli,  che  può  pcifcttamentc-» 
difcerncre  i  meriti  de'Saun  furu,  il  qua 
le  folo  può  xnchc  prcmiirli.almrno  no 
pare,  che  negare  fi  pofTa,  ch^  perq-re- 
fto  rifpet'o  egli  ecceda  3gni  alrco  Sao, 
quantunque  forfè  in  altra  Cf^nditionc 
gli  fiainffiiore>chc  non  voghamo,  ne 
pofiìamo  darcqiii  noi  fcntenza  defini- 
tiua  dc'Ia  maggioranza  dc*Santi,c  que 
fto  Ci  baila  >  elio  San  Giufeppeè  gran- 
difìTm->,':l)e  fia, s'egli  habbia alcun'al- 
tro  vgualcjó  fupcriore. 

Che  dirò  poi  de  fauorijche  vennero 
in confcquenza di  qucflo officio ,  ch*e. 
gli  hebbc  ài  Padre  putatiuo ,  de  balio 
<M  Chiifto?  Gran  fauorc fli di  Giouan- 
ni  j  che  riposò  fopra  il  petto  ó\  Chrifto, 
ma  fu  maggiore  quello  ò\  Giufcppc, 
fopra  del  cui  petto  riposò  Chrifio  ,  fi 
come  è  maggior  fauorc,  che  il  Pren- 
cipe  entri  mcafa  di  alcuno,  pervifitar- 
lo,  che  non  è,  ch'egli  riceua  lavifica 
di  lui  nella  fua. 

Gran  piiailcgìo quello  di  Gio-  Bai- 
tifta,  che  fu  degno  {fendendo  il  dito 
di  moArare  Chrifto  prefcnte  a  gli  al- 
tri ,ms  quanto  maggiore  fi'i  quello  di 
Giuiì-pf  e,  il  qjalc  fendendo  il  di:o, 
d'molUaua  a  Chrifto  ifìcflo  ciò  che 
brama  fa^cfle ,  oc  era  da  lui  'Vbbedi- 
to'ì  Pei  gran  tauore  fi  dice  delle  Ver- 
gini in  Paiadlfo,  chw*  fei^imntur  ^gnum 
qtfcu'u]UL  iertt  y  chc  ddcmn  noi  dun- 
quw'di  Gu^fippe,  clu-  dairiitcfTo  A- 
gnelloeraftgiiito?  Gran  digni-àqucl 
Li  di  Pietro  a  cui  fu  dcct."»,  Pafct  oues 
ptiat,  Maqual.  farà  qnrlladi  Giufcp- 
lm^refcdtU'AY<:fio  Ub,U, 


pe,  alq;alefijdatopenficrodipafce  » 

re  que)  celcftepaftore,  che  per  amor 
noRro  li  fece  Af?pcllc'?  Santificata fft 
Maddaicna,  pirche  toccò  '^navolra 
i  bear»  p  edi  del  Saldatore .    Ripitno 
di  con foLirionc    .Smicone,    p- ; che^  D#/?«  A/i2 
da  lui  ro.xau,    ó  si  meno  dal  "orlo  </j»/<;7^,e,j^ 
dvlla  Tua  'Vcftc.    Ma  ^nale  fifàfta  Simctìts.  ' 
ta  la  fanHrà ,  la co^-fol ari  'ne ,  l'ao; <on- 
danza  delle  grun'c  o't  Giufepj^,  ,  che 
con  tanta  diuofJ'>ne,niìcrei.za,  amo- 
re, toccali! 5 abbr.icciiua,  baciaua-», 
accarezaua  afuo  bell'agio,  e  quanto 
gli  er*  a  ?'-ado ,  quefto  ItcflTo  Signore  ? 
O  lui  f  ci 'Ci. 

Bacon  ragione,  fi  <f'c-  nel  motto  Mxttk,ij2 
della  imprcfi,  ©««^j /««e,  perche  fé  be-  50. 
ne  'l  canee  ch'hebbe  Giufeppe,fi  può 
diLc,  che  foiVciì  maggiore  del  mon- 
do, perche  non  folo  hebbe  a  portar'il 
Cielo ,  come  fi  finge  di  Atlante ,  ma  il  Carica  di 
Signor  del  Cielo,  fotro  di  cui  fi  piega  Giufeppe 
no,  come  oppreHìdal  pefo ,  i portato-  maggitre 

ri  del  mondo,  Sulf  quo  curM»ntttr  ^  quidi<jueU*d^^ 
fortnnt orbcm y  da  cui  fono  fraca(Tnti, -<<//«»/«. 
&  in  minuti  pezzi  ridotti  quelli  ch'e  ubq.i^i 

gli  calca,   perche,  Tritutihitur  Uoxblf.l^  IO. 

inb  to,^  dacui  benché  foriifiìmo  fi  fot  Uhix.iil 
tralTe  il  Santo  Glob .   Pondm  eius  fene  e  pHr  /*|^« 
nonpttui  y  ad  ogni  modo  fu  leggiero  a  re. 
Giufeppe,  perche  fu  accompagnato Gi«/^f^f/« 
da  tante  gratie,cdatantifauon,chc  gnt  ttridg*^ 
ben  fi  puote  dire,  ch'gli  foffc  pcfo 
non  folo  leggiero,  ma  ancora  foaue, 
e  fommamcnte  dcfiderabile,  eflcndo 
pefo ,  che  poi  ra  il  portare ,  e  ciie  fol'e- 
ua  fopra  de' Cieli  quegli,  fopra  di  cui 
s'appoggia. 

Cene  ancora  fi  affa  il  nome  di  legno 
arido,  ma  forte,  e  dritto  a  GÌ!ifeppe, 
perche  non  fentìmai  egli  in  fehumo- 
rcalcimo  ai  fcnfnalirà.  &  afFrrm^no  efartil 
graui  autori,  ch'egli  fofie  fantificato 
nel  'Ventre della  fua  madre.  Fu  forte, 
perche  non  fi  lalciò  common  eie  di  al- 
cun vento,  ne  dall'Aultrodi-Ua  pio- 
fperità,  ne  dall'Aquilone  dcU'aauer* 
fità,c  fu  dritto  perche  fu  g'-ito ,  come 
ne  tenie tcithuoniaiiza  l'tuangehfta, 
Jojffh  uHitm  vir  eius y  cnm  tffa  i^^lus, 
Sop;a  delinquali  virtù  pur  troppo  vi 
farebbe  che  dire  5  ma  voglio  notare fo-  e  driuol 
ijjCiicnt'q  UCCIO  Giufjpjìidcqualifi  &Uti,i,i^ 


virtù  Car. 
J ina  li  »o 
qunttroQiu 


Tutu  nell» 

finft    ÀtlU 

Vtr^ine, 


._? 
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fó  particolar  ,&  lionoratamcntu  no  n,fonoaiogni  modo  de' mandati  co- 
ncila Scrittura  Sacra ,  ci  vengono  r:'  p-  me  dimoftra  il  nome  loro,  perche  Apo. 
prefentatc  le  quattro  vir'ù  Cardina  li ,  ndus ,  altro  non  vuol  difc ,  che  mijjusi 
perchenella  Prudenza  fu  eccellente^  Gio.Battillafuancheghmadaro,pct- 
Giufeppeil  Patriarcha.poicheprouid-  chcTutthoma  mf^s^Beo.lyidm  fo-  u^n.i^: 
deche  l'Ea'^itrononpcrinre  di  famc^.  no  deftmati  allacuftodia  degl'altri. 
Nella  fortezza  GiureppcArimathia,il  Ma  San  Gmfeppe,  e  la  Vergine,  come 
quale  quando  i  difcepoli  di  Chnfto  era  quelli  ddla  (npreiT-a  Gierarchia ,  heb- 
nofii^<'iti,  cdifpcrfi  per  la  paura  de  bero  l'officio  diaffiftenti,  e  godettero 
Giudcfuella  morte  di  Ghtiftccglicn-  della  fiia  diuina  prcfenza ,  cfcruirono 
trò  arditamente  a  Pilato,  e  dimando  il  immediacamentcla  fuaperfona  ?  fccc- 
corpo di Chrifto Nella  Giuftitia  Giù-  ro  officiodi Troni,  por'-'ndolo bent-»  j 
feppe  chiamato  Barraba,elettopartico-  fpeffocon  lorfomma  conÌèr.V;'ip,ne  nel     _  .., /' 
larmentcconMatthiaperl'Aportolato  feno:  di  Cherubini ,  tencndorc  quaj 
dagli  Apoftolijpoiche  per  fopranome  li  piopitiatorioncl  mezzo  de  Scrafin\«:^r- 
chumauaGiufto.  Nella  temperanza  dendonclfuo amore,  e  celebrando  a 
finalmente  il  noftro ,  perche  fu  Vergi-  vicenda  le  Tue  lodi, 
no,  qual  legno  arido ,  lontano  da  ogni      Anzi,che  fi  come  fra  le  Stelle  tengo- 
humore,c  corruttione.Non  lafciò  tut-  no  i  primi  luoghi  nel  lodar  Dio  il  Sole, 
tauia  di  hauere  ancora  le  virtù  de  gl'ai-  e  la  Luna,per  la  tjiaggior  beltà,  &  cfK- 
tri  Giufeppijpcrche  fc  il  primo  prcuid*  cacia  lorojcofi  fra  gli  Angeli,  che  fono 
i\cé\  cibo  l*Egitto,o|uefti  nutricò,  e  cu  chiamati  Stelle  in  quel  luogo  diGiob.  5.  Amhef, 
ftodiqueglijCh'cciboditUttoilmon-  CummelaudarentttftramatHti»»,   Giu-  lih.delofim 
do.fi  che  diede  pane  al  pane  del  Cielo,  feppe,eMariafonoaguifadiSole,edi;*(»P/*/r.r. 
e  fc  Chrifto  Signor  noftro  diceua  della  Luna .  Ne  qucfto  émio  penficro ,  ma  2.  lab  38, 
fuacarne,ch'cra  venuta  dal  Ciclo,  de-  di  Santo  Ambrofio,  ilqualc  nellibro  7. 
uè  dirfi,che  anche  Giufeppe  fii  Ciclo ,  de  lofeph  Patriarcha ,  per  prouarc-/ ,      Giuftppe 
già  che  non  minima  parte  della  carne  chcilfanciullino  Giesùfù  acioratoda  qMal  Sole» 
di  Chrifto  fi  doueua  riconofcerc  da  Maria,  e  da  Giufeppe,  apporta  quel  i»/ 148.  j. 
Giufeppe,  da  cui  per  mezzo  del  cibo  luogo  del  Salmo  I48.i»««ìa/<<«»»Sì»/, 
era  ftata  prodotta.  Se  il  fecondo  riheb-  &Luna,  intendendo  per  Sole  Giufep- 
beil  corpo  morto  da  Pilato,  e  quefti  pe,per  Luna  Maria,  non  perche  que- 
dal  fiirore  diHerode  liberò  riftcflo  cor  Ita  foflc  minore ,  ma  perche  quegli  cr; 


lera 


manto,  ilqualc  nella  cafa  cficrdcea  Marito  5*- 
guifa  di  Sole ,  e  la  Vergine  fpofa ,  la_*  /« ,  me^lit 
quale  dal  fuo  fpofo  hauer  dee  quella-;  Luna» 
dipendenza ,  che  fi  fcorge  nella  Luna-» 
veifodelSolc. 

^.»^-..  ^.v..^^j,~,^t5 Mas'eghccofi  gran  Santo,  cht-» 

in  Cielo  fi  ritroua  fri  gli  Angeli  della  vuol  dire ,  dimanderà  per  auucntura-. 
fuprcma  Gicrarchia ,  e  quelli  dell'infi-  alcuno ,  che  Santa  Chicfa  non  fa  di  lui 
ma.  Impercioeheinfegna  l'Angelico  S.   quella  folenne  fcfta ,  che  far  fi  vedc>> 
^fhomafOjChe  da  gl'Angeli  alcuni  fono  ne'giorni  dedicati  a  molti  altri  Santi  ?  perche  he» 
tflìftentijche  contemplando  la  bcata,e   Forfè  rifpohdercbbe  alcuno,  perche  fi  celebrantj 
luminofa  faccia  diuina  non  fi  partono  come  fa  1^  Chicfa  folcne  feftaperl'Ar-  con  gran  ft 
mai  dal  Cielo,  e  quefti  fonofupremi  ;   cangelo  San  Michele,  e  celebra  pari-  lenità  lei-a 
altri  poi  fono  mandati  in  terra  per  am-  mente  la  folennità  de  gli  Angeli  Cufto  fefia  di  s, 
bafciadori,cpercuftodidegli  huomi-  di,enon  fa  fefta  per  alcun  Cherubino,  Giu/eppe, 
ni,c  quefti  fi  chiamano  miniftranti,  «e  óSerafino,non  perche  quefti  non  fiaiio 
fono  degli  vltimi .  Hor  nella  Gicrar-  maggiori ,  ma  perche  non  s'impicg.-ino 
chia  Ecclefiaftica ,  ch'c  vn  ritratto  del-  tanto  immediatamente  ne*  feruigi  dc_j 
lacclefte ,  gl'iftellì  offici}  fi  rirrouano.    ghhnomini,come fanno quel/j;cofi  pa 
Gii  Apoftoli,  benché  grandifilmi  San-  limence  minore  fella  fa  di  Giurcppo, 

'■'•■•"  non 


pò  di  Chrifto  viuo .  Se  il  terzo  in  fom 
ma  fu  chiamato  giufto ,  6c  a  quefti  pa- 
rimente fida  l'iftefib  titolo  dall'Euan- 

ti*tth.l9'  lifta,  lofeph  tiutemcumtff'et  iufius .     In 
fomma quella diftcrcnza  pare,  chefiA 

g.  Giufeppe  fra  San  Giureppe,c^gli  altri  Santi,  che 

fa  officio  di       -    ■     "    ■ 

jingele  del 

lafuprema, 

Citrarchia 


"?T 


Per  San Giufeppe  Difc. III. 


1(SJ 


non  perche  Ira  minore ,  ma  pcctie  m«- 
nos'impicgò  nel  conuernrc  l'*nime ,  e 
neirinlegnare>&aiurir«gl'^lfri,non 
cflcndo  h  aro  qucfto  il  Aio  officio.  Ma 
pili  mi  piace  il  dire ,  che  ciò  faccia  la_/ 
ftr  U  fua,  Chicfaperla  ifmirurara  giand^zza  di 
irad(K,K,».  Giufeppe.  MacomevA  ?  perche  vno è 
grandeaffai,  fihìda  hotiorarmeno  ? 
perche  vn  Corte  giano  è  de'  più  princi- 
pali,e  fauoriti  ,  fc  gli  haurà  a  dare  mi- 
nor titolo  ?  Si  quando  Ihonorarlo  con 
meritati  titoli ,  cruicrenze,  ritornafle 
.,    in  prtpii;^v.odeli'honoredcI  Ré.cco 
<jacrs»^èqiii  ,  perche  non  vi  mancoro' 
nìvi^egii  Heretici,  i  quali  afFcnnaro- 
no ,  San  Giù  feppe  ciTcrc  Padre  natura  - 
le  di Chrifto  Ì>ignornoftro:horafcU 
Chicfa  Santa  con  folenniflìma  fefta  ha- 
uefTe  celebrata  la  fua  memoria ,  haue- 
rebberoqucfti  prefa  occafionc  dicon- 
fermarfi  nei  lorocrrorc.&  argomenta- 
to,che  tanto  fi  honorafle  per  cflcre  ve- 
lo Padre  del  SaluatorCi  accioche  dun* 


queqiiefto  non  (Tpcn/J,  vilaChieià 
moderando  gli  honori,e  le  fc^t  a  Giu- 
feppe i  (\  come  anche  fi  adora  ben  sì  la 
Croce  di  adorationedi  latria,  per  ha-  IsVergu 
uerc  toccare  le  membra  di  Chrifto.ma  »»  Hsfis» 
non  già  dciriftefla  fi  adora  la  Vergine,  p'rehe  n»m. 
per  il  pericolo  che  vi  c,che  non  fi  creda  «dofu  di 
ella  cfler  Dea  ,  il  quale  pericolo  non  è  *der*tien9 
nel  legno  della  Croce.  diltttru, 

Qiiindic,  chcin  quefti  tempi,  nt» 
quali  molto  lontani  fiamo  dal  cadere 
in  qucft'errorc,  cheChrifto  Signor  no- 
ftro  fofie  figlio  naturale  di  Giufeppe,  fi 
e  per  diuina  prouidenza  fopra  modo 
accrcfciuta  la  diuotionc  di  quefto  San- 
to, e  la  fua  gloria  più  palefaca  con  frut- 
to grandini mo  di  quelli,  che  a  lui  fi  fac 
comandano,  poiché  affcrmaua  la  Bea- 
ta Madre  Terefa,  non  hauermai  di- 
mandato al  Signore  alcuna  gratia  per 
l'interccfiìone  di  quefto  Santo,  che  oc» 
tenuta  non  l'haucfle. 


L  l      Flit 


ptf4 


PERNICE, 


ìtmPrefa  Quinta, per  San  Gìouan  Battila pdtmti 
nel  ventre  della  Madre . 


Tra  hUnchl  ceppi  tenera  Pernice^ 
Frizionerà  tener  in  r^an procura 
Islido  angufioy  che  corre '^mcitricc^ 
Del  tempo  y  ella  non  nata  >  e  di  naturai 
E  pria  che  nafca  il precurjòr  felice^ 
Già  [alta  5  e  corre  ì  eia  prigion  ofcura 
S'egli  non  fquarcia  del  alaterno  petto 
"Non  è  poco  fulgor '^  ma  gran  r  i/petto  • 


àtlU  Verni  }} 

tt  fopr»  di 

ani  èfa»(i^ 
?«  l»prefen, 


Sopra  il  corpo  àell^lmprefa  l 

DISCORSO    I. 

Certamente  marani- 
gHofa  qucfta  proprie- 
tà della  Perrìicc  5  per- 
che, oue  gli  altri  vc- 
^  ^^  celli  vfciri  dallVono 
;2^^  appenamouer  fi  pof- 
fono,  ella  airiacontro 


ccofiagile,  e  viuace,  che  fi  come  rac 
595^  ,^9?  B.^i  ?^P',!^  ^?!ib.  4.  del; 


lafaa  hiftoriade  gl'animali ,  enei  cap» 
3  .del  lib.  lo.dtlle  varie  hifioriejnon  fa 
lo  prcuencndo  il  tempo  del  fi.10  natale» 
rompervouosma  daquefto  ancora  v- 
fcendo  co'l  capo ,  e  co*  piedi  benché-» 
con  Paltra  parte  del  corpo  rimanga  daf 
la  fcorza  di  lui  riftrctta,  a  correre  co- 
nirncia,&  a  procacciarfi  \\  cJbo>  e  come 
vincitrice>qu£fi  della  natura, e  dell'vo^ 
no  trionfando ,  mal  Tuo  grado  fé \o  tira 
dietro.  Cofiprimajchefiaammacfì  ra- 
ta a  miioueri  paflìjgià  corrcjprima  che 
veggio  il  terminc;gu  fi  miioue  per  coi> 
' '        feSuirlo, 


/^ 


PerSanGio.Battiflai  DiTcorfo  li; 


fegnìrlOjprìma  eh?  nri^a  la,  l'otio  fug- 
ace la  quiete ,  e  piiaia  che  in  fé  ftefia-j 
iìapetfctrasperfectai-nente  camina . 
1      La  cagione  di  qneftapropiierà  della 
.Cof7i  bluffi  e    Pernice-.pnòcfTcre,  che  fiala  gran  cal'- 
ne  della  Per  d  rà  di  lei  congiunta  con  molta  ficcità  3 
tìicc  cagio-  perche  il  calore  e  cagione»  cheprefta- 
neàtìlafuo.  mirnre (ìano oiganizate  le  fiiemcbra, 
frt/itA^a,    chepc'C'ò  reggiamo  co  maggior  frer- 
ià,per  clìere  più  caldo,org*inizaifi dal 


tnmento, quanto pefa,  dicono i  Me- 
dici ,  fa  buonifTìmo  fanducj  confortai 
il  cuore;  alJegerirceilcapojamialori  ' 
il  corpo,  aguzz?.  ringcgno,  accrcfcc 
la  memoria,  follena  l'intelletto,  fo- 
menta il  calor  naturale,  accrefcc  gli 
fpiriti  vitali,  mantiene  J'hiimido  ia« 
dicaie,  confcrna  la  fanirà,  fa  lunga, 
cdiletteiiolc  la  vira  .  Nell'vouonon^ 
'vi  écofa,  che  non  Ha  buona,  fi  che 


Ja  natura  il  corpo  dcU'huomo,  chc-»  qnal  oro  fen za  fchiuma,  qua)  fuoco 
quello  della  d^nna. La  ficcità  poi  toglie  fenza  fumo,  qua!  Iimiefenz'ombra-;, 
J'impcdijji-iiito  della  fouerchia  humi-   qual  aere  fenza  nube. 


^lità  Alalia  quale  ne*  parti  nouclii  foglio 
t)u^^lTcre  impedite  l'opcrationi .  5c^ 
bcnediquefte  proprietà  de  glianim:.- 
li  malamente  fi  può  rendere  compiuta 
ragione ,  e  non  e  credibile ,  che  turtG_> 
nafcano  dal  vario  temperamento  del- 
le prttne  qualità,  come  alcuni  vogiio- 
roi  machedip*n  darlo  ancora,  come 
da  cagioneprincipale,  dalla  loro  forma 
fo(bnti.ìIc. 


E  fi  come  l'acqua  vita  auuicinatasl  tf 
fuoco,  in  pura  fiamma fubito  fi  con- 
ucrte,  la  douc  l'altre  cofe,  e  più  dif- 
ficilmente s'abbruciano,  e  lafciano  ce- 
nere, e  fannofumo,  cofil'vouojil 
cui  roflb  pur  dalla  vita,  Vitcllns  Ì\  tdletrlmo 
chiama  in  latino,  fu  biro  fi  conueiTc^  nutrimètc^ 
in  nutrimento  tutto  puro,  ladoueglìa  furiliff. 
altri  cibi,  e  con  maggior  difficoltà  {\  mo .  F^/i/f 
digerifcono,  cmatena  fono  óì  molti  viuàdc  ;>i 


5      Mii  degno  e  qui  da  notarfì ,  che  la  efcremcnti .  Tiene  dunque  fra  tutte  \z  HprinclttO' 


Non  coni.  Pernice,  la quilenella  Aia nafcita fi  di 
^ondeilvt  moftra  tanto  viuacc^  agile,  fatta  poi 
lonlnafci.  grande  vola  molto  poco,  anzi  più  to- 


viuandeil  primo  luogo  Tvouoimà  qua  go^ 
le  tieneil  fecondo  ?  l'vouo  ;  qual  il  ter- 
zo ?  l'vouo,  dice  il  Pureano  merita* 
mente  nel  fuo  encomio  dell'vouo,  le 
cuiveftigia  feguendo,  aggiungo.che 
e  parimente  facilifiimo  daprep^rarfi, 
con  pochifllma  fpefa  fi  compra ,  coi-u 
ncfluiia  fi  cucce,  perche  fé  fubito, 
ch'cglicnato,  fiprcndenonhà  bifc- 
gno  dicuocetfi,  e  fen  za  fuoco  anco- 
ra fi  pub  cuocere,  comcdircmoap- 
preHa;  Ve  di  più ,  che  per  l'rouo  non 


Ixài  dell'- 
Vino, 


/ 


ltocorre,ch«vcla,ladouedegliairri 
vccelli,  che  già  nati  appena  fi  poflb- 
n'muouere,  molti  ve  ne  fono,  i  qua- 
li fatti  grandi,  volano  con  molta  ve- 
locità, &  agilità  in  alto,  etantobafti 
hauer  qui  detto  della  Pernice,  per- 
che haueremo  altroue  occafione  di 
ragionarne  più  dillcfamente,  &hora 

fafieremo  a  dir  alcuna  cofa  intorno  al- 
vouo,  ófia  di  qucRo,  ò  di  quell'ai»  è  ncceifario,  che  fi  anpa  rocchi  tauo- 
iroaugcllo.  la,  fé  lo  brami  come  cibo,  la  fua 

Maperchc  fra  levouale  piucccel-  fcorza  fèrue  rcr  r^iarro,  fé  comebe- 
knti  fono  ftimate  quelle  della  gallina,  uanda.  l'iftclTo  officio  farà  di  tazza,  è 
perciò  nominandofi  vouo  {enz'altra_  cofi  nobile,  che  1  iicchifi^mi  Re  di 
aogiunta,diqucllodilcis'.ntende;  m  Vcrfi?  non  fcrpero  liriouar  più  bel- 
iodc  di  CUI  dir  veramente  fi  potrebbe-  la  inuentione.  e  come  teliifica,  :>,f.Txltetilf 
romo;ttcofe,crrcndochcfràciblpar,  preffo  ad  Ateneo,  Dinone,d'vn vc:'''• 
dleegll  tenga  il  piincjpato,  poichee  uo  d'oro  per  coppa  f^   feru.unnoi  e    ^^-^t*  rf* 

quella  famofa  Tazza  di  Neftore  sp-•''^'^A^f• 
pi  e.^o  ad  Homcro ,  pur  fi  dice  tflcic-* 
fiata  d\  forma  ouats. 

Segue  vn'altra  eccellenza .  eprero- 
gatiua dcIl*vouo,ch'è  1 1  módina,ere'-    ^*fffzz^ 
tezza, l'altre  viu.indeò  bcuandada  va  '^''^'■''^'om  . 
firiceuonocal'hoiaò  fozziirc,  ornai 
iapoic  dftl  fumo,ò  dalla  foliggine  fono 


buono  per  fani,e  pt.ri:ifcraii,perogn*e-» 
tà,pcr  ogni  complcfiione,  in  ogni  tem- 
po. Egli  fi  può  dir,  che  fia  il  fecondo 
latte  de'  fanciulli,  la  gagliardia  de'gio-^ 
uani,il  foliegno  dc'vecchi .  Egli  dilet- 
ta il  palato,  non  affatica  idcnri,  non_. 
aggraua  lo  ftomaco,può  prenderfi  per 
cxbo,eperbcuanda.  Egli  dà  tanto  nu- 


L    f 


iu> 
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imbrattata, cf^ll*  mofche,  che  vi  entra- 
no,© vi  cadono,faite  fchifcc  l'dTcr  toc 
che  foiamcnte^cora.,  da  chi  deue  ap- 
parecchiatl-e,  a  certi  delicati  genera  fo- 
fpetto  di  poca  politezza,e  fi  naufca^ . 
Ma  Tvouo  della  fuanatural  corazza.» 
da  tutti  qucfti  pericoli  è  difcfoj  (T cuo- 
ce fcnza  aprirfi ,  onde  non  può  riceucr 
alcuna  fczzura  cfteina ,  ne  fi  tocca  per 
altra  parte  y  che  per  la  icorza,  laqnal'é 
talmente  foda,che  non  ammette  all'in- 
terne parti,che  per  cibo  feruono ,  alcu- 
na imiriond  itia,nonv 'e  di  mifticri,  che 
per  condirlo  coi  falejaltra  manesche  di 
aictH'fi  dk^  qatlli,che  è  per  mangiarlo,lo  tocchi,  ò 
^tìii^  velo  ponga.  Quindi  parimente  ne  fe- 
gue,che  fia  cibo  ficuriflìmo,  eflcrfi  me 
fcolaro  il  veleno  nel  vino,ne]l'scqua,nc 
frutti,  nelle  carni,  &  in  altri  cibi,  che 
più  piacciano, Tappiamo  ;  machecon_, 
J'vouofia  ftato  auucienato  alcuno,  nò 
credo  fi  iegga^anzi  ho  intefo ,.  che  vn 
gran  per  fonaggio  prigione,  temendo 
grandemente  di.cflcrauuclcnato,alrro 
mangiarnon  volcua,cbe  vouacon  l'in 
lieta fcorza  a  lui  portate,  parendogli' 
d'clTerc  in  quefta  guifa  ficuro . 

Vna  fola  cofa  nuoce  grandemente- 
^  all'vouo,&cquefta,iltempoj  il  quale 
oue  all'altre  cofe  eflcr  fijole  prima  ami 
co,c  poi  nemico,prima  maturale,  e  con 
trini.  (Jurie  a  petfectionc,e  poi  corromperle; 
'  il  ti-  e  confiimarJe  dell' vouo  è  Tempre  mor- 
tai iniirico  :  Non.riceuedal  tempo  inai 
alcun  beneficio r vouo,  mafempreno- 
cumento,fubito  che  egli  e  nato,  e  otti- 
mojc  fé  Ambito  non  {]  mangiajó  beuc-;. 
già  teracla vecchiaia  ,  comincia  a  per- 
der di  perfe  ttioncdi  maniera  che  da  fé 
ftcfTo  ii  corrompe ,  fi  guafla ,  e  di  otti- 
mojpeflìmoxliuiene .  Non  vi  mancano 
luttauia  rimedi j  per  conferuarlunga- 
mcntervoiia,  quantunque  noncon-* 
(quella  pcrfettione,  che  hanno  efTendo 
irefche.  Impedircela loropurrcfattio. 
ne  il  faìe,dice  GohimtUà,  ma^confuma 
jnfieme  le  loro  interne  parti,  e  leve- 
rà 3  meglio  fono  conferuate  d'inuer- 
no  nella  paglia,  e  d'cftate  nella  crufca*. 
dice  Plinio,  &  altri ,  chci'iftcfib  Go- 
iunnsllaj,  viiimeiuc  conlcfauelecuo. 
prono  „ 


Libro  IL  Pcrmcc  Imprefa  V; 
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nel  mezzo  racchiude  quella  palla  sfe- 
rica ài  color  d'oro ,  che  ci  rapprcfcnta 
con  la  fya  figura  il  mondo,,  quefta  poi 
circonda  con  qi'cLla  foftanza  bianca  di 
figu  ra,che  ha  toico  il  nome  da  lei ,  6^ 
ouatafichiama,e  fc  per  mezzo  fi  diui- 
dc ,  fi  vede  la  forma  di  vna  perfettiYTt- 
manaue  NcU'vouo  pofl[ìamo  dire  che 
ci  fi  rapprcfentano  i  più  belli  pianeti 
del  Cielo,  il  Sole  nella  foftanza  dimez- 
zo dorata,€  sferica,  la  I  una  nell'altra-» 
parte  non  pcrfettamentf  ritonda,  e  ca- 
dida,i  due  più  pregiati  meti».Ui,cioé  Vo- 
ro,e  l'argento  i  e  le  due  parti  de^.^huo- 
mo  l'anima,  &  il  corpo  :.  le  due  piii<^é- 
gnc  virtù  fiale  mot  tati, la  purifa,  e  l'a- 
more. Sembra  che  nuoti  in  lui,  nell'ar- 
gento l*bro,neiràcqua  ii  fuoco,nel  zuc 
caro  la  canclla,ntl  latte  1 1  vino,nella  no 
uè  l'oftro,  ne  diamanti  il  carbonchio, 
nelle  pelle  il  corallo,  n«.  li'auotioil  cina 
bro,ncichrifìallo  l'ambra. 

Marauigliofà  ancora  e  la  produttio- 
ne dcirvouo,pctche  e  patto,  che nafce 
lenza dclorc  della  Pì^adrf,  anzi  cha^, 
oue  le  donne  piargorQ,e  (tridono,  mc- 
irepattoiifccno,  la  gallina  nll'mcontio 
canta ,  e  fcftcggia ,  e  ve  di  più ,  che-» 
non  purenonJearieca.de loie,  ma  ne 
anche  le  teghe  ia  verginità,  perche-» 
nafce  bene  fpcHo  fcnz'opradi  gallo,fc 
ben  quefto  non  e  poi  atto  a  pai  toritc-» 
pulcino  alcuno. 

L'vouo  poi  intiero  e  fier  fiiih  lode] 
rVniucrfoiodimoftrano  gli  r*:!!;.)  ,i 
quali,  per  Icroglii:co  di  l_'c  «;'i.,jnge- 
uano  vn  huomo ,  e  fra  le  aJn  i  cofi  jo- 
neuano,  che  dalla  bot;-  ^li.vfoUft  v. 
n'vouo ,  per  c'imoftrar.  Cì\q  eco  1;'  fi;a 
parola  hauea  creato  il  mondc^t'  l'inrtfe 
ancoiaquel  Santo  Pontefice  G  rg&rio 
fctumo,  nel  tempo  del  qua-'ctÉIcndo 
nato  vn'vouo  in  Roma,  iii  cuir.ctu- 
raimcnte  fcolpito  fi  vedetta  vnferptn- 
tc ,  diffe  egli ,  fignificarfi  per  g:Ò',  che 
rimperatorc  capo  del;  IVI  ondo,,  tdcr 
doueuaqualveiencfofcrpente,.  ccofi 
appunto  auucnne. 

£  Chfificfoio  Colombo  quel  d  gran 
huomo,  che  non  fu  punto  minore  dei 
nuouo  raoiido.ch'egJi  ritrouò  deIJa  fo- 
miglianzad'vnvouofi^vaUc.CGnrraai- 
cuiJijchcabbairàyafiOi^cinalignanìoci- 
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Per  San  Gio.Baitlfl:a  Dlfc.  I.  iay 

liimo/n  (fa  inuiditjdirprczzauano,  co-  uo  ,1'cnrcr  cotto  dimoftrtr !a  maturici 

iTie  facile,  e  di  ninna  induftria  quella.»  del  parto,  il  corpo  inaTcrnonriuo  di  vi- 

faaimprefa.  Perche  diffimulando  egli,  ta  edere  adombrato  nella  fcorza,  che 

e  pad  in  lo  ad  altri  ragionamenti ,cotnc  fu  gettata  via,il  ba»ib:no  nella  polpa.» 

perp.tlTatempoenendo  doppopranfb,  delvouo.  L"'altro,dicel'jfteflro,fudV-  in 

venn:  a  proporre  loro,  comefarfipo-  n'amico  miojiiqiialeafpcttando  danari    Altr*  fiZ. 

trebi  ;,chcvn'vouo  ftcflTe  dirirtamcn-  dalfuopaefe,  lì  fognò  àii  riccucr  ànìgn*. 

tein  ;ii;di,  vennero  alla  prona  tutti  i  corricrovn'vouo,echcrottolo,tuttoil 

circopftanti.nc alcuno  vi  fu, che  felice-  corpodiluis'vngeua.e  s'auucrrò  m:»- 

men  .'neriwfLinejmaegli  alla  fineprc  fticamcnte  il  fogno  perche p3Coapprcf 

fc  i'v  »ao,esb.ittiHolo  vn  pocosù  lata-  foriccuè  egli  il  danaro,  chcafpettaua 

j  1.   efiTiaco-tolilapiinta  facilmente  dalla pattiajilqualecra parte  in argen- 

i  )  if  v'^c;<lr.ixl'uto  in  piedi,  ali'hora  dif-  to,e  patte  in  oro ,  ma  appena  ricciuito 

rrro'/'i''' 'i,  ar.chenot  farlo  Hipenamo  l'hcbbe  checaduto  in  vna  grauifiìma 

in'^ucll.»  TianicraE  vero,  rifpofecgli,  infermità,  pcrcnrarfibifognò,chciut- 

tuui  fat  1  ">fapr(.-re  hora,  u)aprimanon  to  ve  lo  fpendcflc ,  ilchefu  vnvngcrfi 

\i  fu, chi  fai  lo  fan^n . ,  Hor  neHiiteifa  col  liquore  dcllVouo. 

manicra,a  tntfi  ho-.x  par  facile  l'inucn        Prcnderfi  ancora  Tvoiio  per  fegne  ly 

tionedclniiouo  mou*!  j,  ma  pure  pri-  deU'huomo,  fi  raccoglie  da  quel  fatto» 

ma  ài  mc,pon  vi  r  alcun  che  habbia  fa-  che  racconta  Spatriano,  cioè  che  quan- 

puto  ritto  jai  lo.  V*c  di  più,  che  la  tetra  do  nacque  a  Seuerolmpcradore,  Anto 

habitaca- rome  che  più  fidillende  ver-  nino  Geta  fecondo  genico,  fu  parimcn 

fo  l'Oriontc,e  l'Occidente,  che  verfoi  te  partorito  nell'iftelFo  palazzo  vn  vo- 

polijf"  fi'ó  dire  che  ritenga  la  fcmbian  uo  tinto  di  color  di  porpora,  il  quale* 

zatltiivouo.  prefeinmanodiBatTìano.checral'al- 

EiTcrc  anc  )ra  fimbolo  dcU'orojC  del  rro  figlio  di  Scuero,fu  gettato  a  terra,      Sìmh!* 
l'argento,  può confiderarfi  conquella  erotto;  ilche veduto  dalla forella  %^i4tirJtH9m» 
hiftoria,ól-auoletta,chj  racconta  Mar-  diflc  fchcrzando,  hai  vccifoil  tuo  fra- 
co  Tullio  nel  fuo  fecondo  I  òro  de  diui-  teli"»,  e  rtffetto dimoftró  poi  cficrc  fta- 
?»4;;<7;if,cioè,chehaufnJofi  fognato  vn  Coveroil  prcfagio,  hauendo  egli  «'ià 
cctto,che  dal  letto ,  in  cui  egli  dormi-  grande ,  dato  morte  con  le  proprie  ma- 
ua,vnafafciapendcua,acuMegaiOi.ia  ni  i  quel  fuo  fratello  ali'hora  nato, 
vn'vouo,  eglilamattinaciòraccon.ò       Ma  .itomandoalle  virtù  >  che  in  fé  iS 
ad  vn  fuo  amico,  che  faccua  dell'indo-  fteiTo  hi  l'vouo,  non  voglio  lafciar  di 
iiinojil  quale  gli  dilTe,  che  faccife  caua  dh  e  cofa ,  che  potrà  effete  grata  a  Prc- 
re  la  terra,  ouc  fognato  fi  e;  a  di  vcJcr  dicatoii,  &  è  vn  rimedio  per  la  voce, 
l'vouo,  chetrouato  vi  huurtbbcvii  che  col  mezodcU'vouoh  forma  in  que  ottim»  ri- 
lcforod'argenro,e  d'oro.  Crede  colui,  Itagnifa.Prcndclì  vn'vouo  frefco,  e  fi  medio   pìr 
cauòfottocerra,critrouò  il  bramato  ce  fa  cuocer  tanto,  che  indù  ri  fca,  quindi/«zvrf,    " 
foro,  del  cui  argento  mandò  vna  parte  mondato,c  per  mezzo  diuifo ,  fé  gli  le- 
all'mterprcte  del  h!0  fogno,  il  quale  uailroflb,  ^ilKiogodiluifirie'mpic 
gratiofamcnte  gli  dilTe,  e  del  rofTo  del-  di  zucchero ,  poi  di  nuouo  fi  vnifcono 
l'vouo,  perche  non  me  ne  tai  tu  pa«e  \  le  parti  dellyouo,  e  fi  pone  per  vna  noe 

Dut  fimili  (ogni  racconta  Enrico  Pu  te  in  luo^ohumido ,  e  frefco ,  come  in 

reano,fognò,dice  egli,  vncerto  fcruo ,  cantina,  ò  all'aria  fercna ,  fé  farà  tempo 

dal  i^ad  rane  effe  rg!i  dato  vn  vouocot-  frefco  \  la  mattina  poi  fi  raccoglie  quel 

to,ilqualericeuuto,eglinctolfclafcor  liquore,  che  fi  rittouacflcrevfcito  dal 

za,e  quella  gettata  via  ,coiifv;iJÒ  il  ri-  vouo,che  none  altro,  che  zucchero  li- 

manente  Come cotnlp jfc  il  fatto?  i^ar  quL-fitro,  e  palfato  p:r  il  bianco  dell'yo 

roii  vn  figlio  la  Padro -lajcfubi  o  mo-  uójequcftob.niuro,  ò  folo,  óconvn 

rì,tN:  al  nàco  bambino  egli  fu  confcgna  pocodi  acqua  e  di  mollo  giouamento 

to  per  bai;o,&:  ali'hora  iiitefe,  la  donna  alla  voce,  particola!  mente  allenir  le 

grauidaclfcrcftatafigiiiricatancU'vo-  fauci,  Paltone  la  raucedine  j  &  io 

L    4       più 
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pii5  d'vna  volta  ne  ho  fatto  con  gioua- 
mentol'efperienza. 
17     Ma  di  maraniglia  maggiore  (Sdegno 
Shnes  del  cìó,che  dice  Plinio  nel  cap.^ de  lib.  19. 
Vvouorefi-  cheli bìancodell'vouo  ha  forza  dire- 
fieaifuocc,  fiftercal  fuoco, di  modo  che  ò  legno,  ò 
vefte.che  Ha  di  lui  bagnara,  bcche  roc- 
ca dal  faoco,non  perciò  s'abbrucia -j^tSc 
e  ranco  maggiore  la  maranigiia,  quàto 
che  per  altro, non  par ,  che  l'vono  hab- 
bia  forza  di  refi  fiere  al  caldo,  poiché 
non  pure  dal  caldo  naturale  dello  fto- 
maco  é  facilmente  digeriro^e  da  quello 
del  fuoco  in  breue  tempo  cotto,ma  an- 
V^ri  modi  Cora  col  ruotar  della  frombola  (ì  cuo- 
di  cuoctr  i'  ce,  come  fi  ferine ,  che  faceuano  i  cac- 
voua,        ciarori  di  Babilonia,  mentre  che  in-» 
campagna  non  haueuano  altra  cora- 
modità  di  cuocerli. 
i8      Ad  ifchiudere  ancorai  pulcini  dal- 
Vcuo/f  fa  l'vouojpare-che  Ogni  forte  di  colore  fia 
fchiudericò  buono,  ondenon  pure  la  gallina  può 
qtixl  fi  va-  couarl'voua,de'pauoni,o  d'altri  fìmi- 
gU.i calore,  h  vccelli,  ma  ancora  del  calore  del  le- 
tamccome  facer.a  gli  Egitti  j,e  di  quel 
lo  del  fuoco  temperamento  foratnini- 
i5>  rtrato  loto, può  altri  feruirfi  per  ifchiu- 
Zi'iix  sr/'..  dere  polii;  E  di  Liniafiriferifcccheef- 
uid.^  dt  Ti-  fenilo  grauida  di  Tiberio  Cefare,  prefe 
lerio ,    che  vn'vouo^c  tato  lo  rifcaldo  vincedeuol- 
prt faggio     mente  con  vna  fua  ferua,con  le  mani  > 
hibbe ,  Sue-  che  ne  fc  vfcir  vn  pulcino ,  che  fu  ma- 
tonio  in  Ti'  fchiOiCon  la  creftajC  da  quefto  ella  pre- 
ierio.         f-  augurio  di  douer  partorir  vn  ma- 
Vou*  dello  fchio ,  e  le  predifTero  gl'indouini,  ch'e- 
firuzlp^co-  gli  doueua  regnare,  come  fece.  Ciò 
nte  couaie .  f^<au(\UQ  i  che  fi  dice   dell' voua  dello 
ftruzzo,  che  con  gli  occhi  fiano  eoua- 
te,c  molto  pili  probiibile,  che  accada 
per  virtù  del  Sole,  ilquale  lifcaldan- 
do  quelle  arencoue  fono  quefte  voua , 
le  vengaafchindere. 
20      Notano  ancora  Ariftotele,  Plinio,  E- 
^ali  vo-  liano,  &  AldobrandOjChel'voualun" 
«t  fono  tn.i  phe  fogliono  produr  mafchi,  e  le  rotij- 
fch.  de  fcmine,  centra  quello,  che  infognò 

Aìbertojefonoparimctelelungedimi 
glior  nipore,come  cacò  il  LiricoPoeta. 
,    ''  i.onga^ific',  facies  erit  cuis-jlU  memèta, 

Vt  fitcct  mslioris  3  &vt  m.igis  alb^i  m- 
tundisy 
Ventre',  nafnqus  m(trem  cohibent  calhfa 
"  '    viie'dam. 


Non  fono  dunque  tanto  fìmili  fri  de 
loro  IVoua ,  come  alcuni  penfano ,  ma 
v"c  differenza  nella  gridezza,  nella  foc 
ma,nel colore;  ecofa  marauigliofafii 
raccontata  da  Cicerone  ndt'Academ.' 
quefl. e  riferita  da  Nonio,  effete  già  fta 
ti  molti ,  i  quali  pofTedendo  molte  gal* 
linc,in  veder  vn'vouo ,  fapcuano  dire,' 
qual  gallina  partorito  l'hauefTc . 

Non  però  tutte  l'voua  fonofccóde,  i£ 
ma  alcune  fono  flerili,  quelle  cioè ,  che  Vinta  hf^ 
pariorite  fono  dalla  gall^.a  ò  altro  ve-  conda  ^^«45 
cello  fenz'opra  del  mafchioT^^  chia-  li^Méi 

mano  in  latino  Oun  [ubuentanexy  4  làS" 
che  fìano  f^ate  prodotte  dal  vento  ,to- 
me  pare  che  volefTero  Plinio,&  Arifto- 
tele.ó  più  tofto  quafì  fìano  vane,  ó  co- 
me piene  di  vento  Iterili  >  e  fono  quefta 
forte  di  voua  partorite  dalle  ga!line,& 
altri  (ìmilivcce!li,chepocovoiano,e  di 
morano  per  lo  più  in  terra ,  e  la  ragiona 
è,perchegrvcce!li,  che  molto  volano, 
non  tanto  abbondano  d'efcrcmenti,  e 
di  materia  atta  alla  gcneratione  loro, 
come  quegli  altri,  che  poco  dalla  ter- 
ra s'innalzano. 

Ma  da  qual  parte  dell'vouo  ii  generi  25 
il  pulcino,  cioè  fé  dal  bianco,©  pur  dal    Dn  qunì 
roffo,  v'è  non  picciola  contefa ,  perche  putto  dell'-* 
Hippocrate  viiolejchc  dal  roffo  fi  gen  j  vpuofìgena 
ri,  &il  bianco  per  nutrimcto  gli  feruai  ri  ti  pilci-^ 
Arinotele  airincontro,che il  bianco  fìa  ko, 
materia  del  pollo,6c  il  roffo  nutrimen- 
t05equefto>dicerAldobrando,cfrerap 
prouatodairefperienza .  In  mezzo  poi 
fi  pone  il  Cardano ,  edict ,  che  \\  pollo 
parte  fi  genera  dal  biaco,e  parte  dal  i  of 
fo.  Ma  qiiefio  dubbio  molto  meglio  co 
l'efpericnza,  checonlaxagioneparche 
fi  poffa  definire .  Se  bene  ne  arche  è  da 
credere  fubito  ad  ogn'vnojche  dica  ha 
uerne  fatto  ifperiéza ,  perche  può  effe- 
re,ch£  non  l'habbia  facta,  ò  pur  nò of- 
feruatai)ene;Alcuniperò,chc  degni  fti 
mo  di  fede,e  diligcrifiimi  in  quefte  of- 
feruationi>mi  hano  affermato,  haucr  ri 
trouatocon  rerpericzaveriflima  l'opi- 
nione di  Ariftotele.Ma  dira  forfè  alcu- 
cunOjódatutcoil  bìacofi  form^  il  pul- 
cino, ò  da  vna  parte  fòla,fc  da  vna  par- 
te fola,  che  fi  fa  del  rimanente ,  già  che 
non  ferue  per  cibo  ì  fé  da  tutto ,  come 
può  cfTereiChc  ii  rofZo,  che  ita  nei  mez- 
zo. 


Per  San  GiouanBattifta.  DifcórfoL  i(y> 

Wà  iVjóh  concorra  alla  fornicatione  di    facililTìtwO  a  róperfì .  S'intcncnTce  an- 
lai?  certamente  tutte  le  pariideirani-    corarvoiioinfiemeccl  fi^ogufciocon 
miledcuono  ffTerfradi  loro  coricate-   l'aceto  di  maniera  tale,  che  riftringen- 
natcechifacefTeinmczzoad  vn'hno-  dofi  piiòfaiiì  paffar  per  vn  piccioloa- 
mo ,  non  che  ad  vn  pulcino  vn  buco  no   nello  j  con  non  piccioli  marauiglia  di 
inaggiore  di  quello  >  che  fiailruorlo  chi  pei  lo  vcdrì  indurito, 
deli'vouo,  fé  ne  morirebbe  fabiro,  co-       Aggiungono  sicuni,  che  fcl'voui  fi        50 
me  dunque  potrà  eflere,  che  il  pulcino   dipingono  di  qualche  colore>  e  poi  fé  Pulcini di^ 
fi  formi  dal  bianco>  il  quale  rta  attorno   ne  fatino  (chiuder  polli, che  qucili  fi  ptnti  come 
del  rofTojC  non  punto  dall'ifteflb  rodo?    vedranno  tinti  dell'iftcflo  colore,  Òcily?  facci*»» 
Ma  fi  rifponde  conforme  all'cfpericza,    Potrancl  libro  delle  Tue  ciffic  infegna  N^/ie-e, 
che, benché r'manga il  rofibin  mezzo   anC'.;  af^riuer  dcncro  ad  vn  voùo.      Crffre  id 
della  lupgiiezza  dcH'vouojnon  p.-iò    Moire  altre  colejdiced;  piti  Plinio  par-  vou», 
vi  ri/T.iarie  quanto  alla  larghezza  ,  e  lì    t.'colarmcntc  de*  rimedi  j  canati  dall' 
vcft'e  il  pulcino  haucrlo  nei  luogo  d^l   vouo,coau*  anche  il  Piucano  nel  fuo 
ventre  qual cibo  già  mAiìicato,  ecofi    Encoinio,  erpecialaientcdcl  afuafcor 
riefcccommodilfimoper  lanutritione.    za,  chcpcr  breuitàiì  tralalciano. 
S4  Comepoi  efca  d.iliVonoilpo.lo,rc-       l  l'octianch'eglino  vollero  honora-        51 

Co/»«yf  gue  Hippoctate  a  dichiararL)  diccn-   reIcIorof:iuoiecon  IVouo  jcdifieio,       Vcu»  dì 
Jchtude    ti  do,  cheperche  manca '.l  nutrimento  al   che  efiVndofi  Giouc  trasformato  in  Ci  Gtoue, 
fulcifto  del  pulcino y  non  hjuendo  egli  moda  di   gno,gi.icquecon  Leda.Iaqualcpoipar 
l'vcftif,        poter  viucre,  ^i^Iurdamcntc  fi  nìuo-    tor^duevona  ,in  vnodequali  furono 
uejilchefentendolamadre,  colioiio   Ca(lore.<Sc  Hc!ena,ncli'altto  Poihice, 
picchiandoil  gufcio  dcH'vouo,  glial-    cCiitenneftra;  onde  perche  alcuni  vo- 
largalaftradi;  fi  che  poiTi  commoda-   leudo  raccontarla  guerra  Troiana, fc-    preuetRìt 
mente  vfcivc .  guita  per occafione  di  Heleni>  comin-  dell'v0Ha, 

ir  Fra L' galline  le  giouani  fanno  più   ciauinoadiiccomaella  nacqucdall* 

CaUi'te  gìo  voua,  che  le  attempate,  ma  p;ù  picelo     vouo»  ne  venne  il  Prouerbio  Exordiri 
tt^ni     /•'«  le,  e  tutre  molto  più  volentieri  partorì.   4^  o«<j,  che  fi  djce  di  quelli,  che  comin- 
voua.epf"  fco:io,quando  veggono  qualche  vouo   ciano  le  loro  n^rratióni  molto  da  lun- 
piccini.      nclnido,  ondcc  coftume  de'cuftodi  gije  fenevalfe  HorationcllafuaPo^- 
2<J        loio,iogliendolevouaverediporue-    fica  córro  di  quei  Poeti,  che  comincia- 
ne alcuuo  tìnto  di  pictra,chefacilmtn     noi  poemi  loro  da  primi  principi) . 
te  viene  da  cflc  ftimatoper  vero  .  Conic  anche  quell'altro  Prouerbio         jx 

27  11  Gallo  ancora,voghono  alcuni,che   eh  ouis  -vfc^aeadm^.la,  C\  dice,per  fignifi.  Voua  q»Jifi 

QnHo  fé  partonfcadell'voua, quando é  decre  careilprincipio,&ilfinetolrodnìl'vTo  ì/dy?  w^;?- 
pattirt/c<Lj  pito.echepofTa  couarle  ancora, anzi  antico  de'conuiti,ne' quali  la  prima  vi- ^w/o-s  da 
vane,  aggiungono,  che  dall'vouo  del  gallo   uandaerano  lVoua,ervkimaIemcla.  gl'anrùhr. 

luolnafccre  il  bafilifco,  ma  altri  con_>    Per  dimofirare  che  da  cattiuo  padre  trounùiff 
più  ragione  tutto  ciò  negano,  partico-   era  nato  cattino  figlio  fi  dicQUù,  M-^  li  pr*  dell' vt^^ 
larmciitc  quanto  al  far  vono  frcondc,   f.,r/.iw,?/»wo««OT.i\Mlanoftra  Italiana  uo. 
richiedenaofiaciònon  iTieno  lafomi-   faucll-iq'-indo  vogliamo  dire,  che  nò 
18        uà ,  che i;  maf^hioi  Benché  dcll'Auol    fi  deuc  lafciare  il  ben  prefentc  peni  fu- 
Voua  d'A'  toio,  come- cola  ii. igoUic, dica  S.Bafi.   turo,  ancorché i^aggio/e.  ma  incerto, 
uoltoto  f:-  liorifc11todalRo.1iginonelcap.i7.de   fogliamo  dire.  EHer  n)'g:»orc  hoggi 
conUo.         Iib.z7  che  tutte  le  fue  voua  fo.'iotccon    l'vouo,  che  dimani  fa  gallina.    Voler 

de,  qucllcaacGia  ,  che  partorite  fono  l'vouonondofi  dice  di  quelli,  veglio-       Vedi  U 
fenzamaichio.  ^  no  alcuna  co^a  fenza  fa<  tea,  e  pericolo.  Cr«/»  »é/- 

.  ,  3L9  NotabileancoraneIl'voiioéciò.iChe   Accommodarl'voua  nel  paoieruzzo- /•»  ^<'«  v*'- 

Diff.^tii^fi.  dice  Plinio  nel  luogo  fopra  allegato,^   lo  per  accommodai'  i  fatti  fuci .  Ouum  ho. 
/mo  a  jpcz.'  ione  ho  fatto  erpciicnza,  che  pernici     c.-io  r.en  :.ìm  fimtle ,  com::  zuco ,  cn9  pn. 
zxrfs  per  il  to  chc  fi  prcmapic.'o  per  .-1  uingo,ó  im-  gjuttus  eodemd]  vfapcr  dimcftrarc  cffat- 
^"''i" .       pofiìbiicj  che  fi  ipezzi^  la  douerìelari  e    tiffima  fomiglianza , 
I  Impre- 
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'^j      Imprefa  fondata  foprarvoiia  e  qnd-  che   infinche  vi  arduo  Alcflandr»; 

Imfftfn,  la  dello  ftruzzo  appreso  li  GiouiojChc  nonfepp«£ir'alcuno,  ma  egli  non  ri- 
fi  dice  celiarle  fuevoua  col  mirarle  fo-  tiouando  il  capo  da  fciorlo,  lo  rcci- 
lo.agCTiutoiii  il  motto  DIVERSA  AB  fé,  &  in  lui  paruc,  che  s'adempifTo 
ALlTS  VIRTVTE  VALExMVS»  l'oracolo.  Era  dunque,  per  mio  au. 
Factaper  Pietro  Nauarro.  il  quale  nel-  uifo,  quefto  nodo  incftricabile  6^' 
la  guerra  fi  valcua  dello  ftrattagemma  indifTokibile,  pcrcha  akrimente  non 
delle  mine,nó  auuerrito  prima  da  gl'ai  ■  è  da  credere ,  vi  farebbe  mancato ,  chi 
tri.  ApprefToal  Paradino  per  Imprefa».  l'haueflc  fciolto,  fpinto  daldefiderio 
fi  vede  vnvafo  di  vetro  pieno  d'acqua  di  regnare,  come  dunque  dalfuodi^. 
con  due  voua dentro,  vno in  fondo,  e  fciogliraentodipendeuail  Regnodci- 

>  l'altro  alla  bocca  col  motto  HAVD  l'Afia  ?  Volle  accennar.e  l'aurore  di  D'^r^/wr^^ 

SIDIT  INANE:  dellequali  vo-  lui,cheperfonacofiiifolur»>4.prcfla5  wor«/#. 
oaqucllo>cbe{ìedeabafi"o5ép:eno,  fre  che  per  vfcir  d'impecio  fi  fenfa^del-^ 
fcojè  buono:  l'aItro,che  in  a!fo,c  voto  »  fevro  ,  e  che  più  toi^o  vuc4  trona:r'i 
ftantio ,  e  cattino  come  fi  dimofira  nel  nodi  >  che  fciorli ,  tlferc  <louca  atciflì-  VaroU    di 
motro:  dal  chefiritrahej  che  quanto  maad  acquiftar  rfgni.  £  fc-parlato  fi  Die^emor- 
meno  di  virtùcncli'huomo  j  tanrocic  fo({t  dell'acquirtodcl  regno  dei  Cie-  lìfìcatient 
più  di  fuperbia,  e  quato  altrui  è  di  vir-  io,nó  fi  farebbe  potuto  d;riT!egl!o,pcr'//'"'^>  *■*• 
tiì  più  colmo,  tanto  più ficde  per  hu-  ciochecntceflariopcTottereilojfcior- ''»g^»«»i»<' 
miltaal  bafib  .  reogni  nodo,  che  ci  lega  alle  cofc  ter.  »<»</*  Qw* 

. '       tene,an2Ì  fuiluppar  il  groppo,  che- éfià  <'^«»*« 

'- —  J'anima,&  la  carnee  rrà  lofpirito,^<^^ 

mtma  morale  dalle  fopy^.         ^'^^^'"1^=  "^^  come  fia,che  quefti  f5  fciol 
j  ,,       r  n     ^  ^*^o  •  chi  pretende  fuiluppaih  fenza 

deae  cofa  raccolu ,  &ro ,  non  ne  verrà  mai  àcapo,  e  per- 

TìlcrTiPcr»    TT  *^'°  b'^og"*  prender  la  fpada  delJa_, 

ukòK^ut^òKj    il.  inortificatione,  e  della  parola  di  Dio, 

0--  ,  „      ,      ,        ,,      -         ,.  con  la  mano  d'vna  ferma  rifolutionc» 

\  al  Pernice  dourebbe  sforzarli  e  recider  qucfti  nodi,  perciò  dicena 

d'.rscrcognivcroChriftiano,no  San  Paolo,  the  la  parola  di  Dio,  ifi  AdHeh.il 

Trffiez.x,>*  dlUiorandoferaprenell  voua  dc'buoni  penetrabUior  omni  gUSoii»cifiii,é>per'  II. 

»»ll'0/i^mf  propofin  ,  ma  vfccdone quantoprima,  ,i,,^evs vfquen.d  dmtfionem Mim«, ,  é*  ^,■- 

r<,  ^«<'«/ e  venendo  all'opra,  e  fenzaafperrar,  ùiusy campa gum quoque yaefnedullarum. 

fr,>p,nimè.  che  g,'impedJmenM  da  per  fefteffi  gh  Mi  l'anima,  e  lo  fpirito non  fono  vn^ 

ti  quàio  m  fi  tcigano,romperli,e fuik.pparienc  ftciTa cofa  ?  non  fono  indiuifibilmente 

f«ti$.  Accorto  nocchiero,  che  vede  tran-  yniti  ?  e  vero,  ma  quefta  vnione,  e 

quilloil  mare,  e  vento  fecondo  alla  fua  nodo,  che  fcmbra  indiuifibile,  vien 

nauigatione,fi  parte  quanto  prima  dal  recifo  con  marauigliofomodo  dalla», 

porto,efenonpuòf-;orrequaichcno-  fpada  della  parola  di  Dio,  ccofi  può 

do  dclli fune,  la  raglia  5 pili unporran-  intc.ìderfi  quell'oracolo,  li on -vide bit 


nAMicHtAfnnespotmsprAfctndi ,  qu^m  fo.   che  annodata  rimarrà  l'anima  allafi'a 
iHt ,  e  quefto,  fcnon  m'inganno,  voi-  citnc.  Voleua  andar  fcioglicndo  que- 
Trtjl  ««  Je ,  fignificar  l'autore  del  nodo   Gor-    iti  nodi  quel  aiouine,  che  inuitato  dal 
nu.Jf.u^   di^no.    Fraqucrtovn  groppo  intrica-  SJuatore al^acquifto  del  Ciclo rifpo- 
mliimpre'  tlfiimo  pofto  nella  Qtia  dlGordiain    k,Pe^mùumepnm*imife,  (^  feptUrÀ».  Mai  t.iU 
y«.  vn  Tempio,  e  per  mezzodì  lui  fi  Uga.   tremmsum,  Ymh  {^  liirodo,  d;m,tte  \ 

nano  le  rum  d'vn  carro,  &  era  fama,   mortuos  ftpdirt  tnòttiio,  fuos ,  qiwfi  di-  V, 

cnc  chiunoue  l'haiicrre  faputo  fcior-   ceife  recider  biffcgna«ucfiliiodi,e non  >j 

re,  Itato  farebbe  Signor  deli' Afia,  il   fciorli. 

Quello 
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Quello  dù  que ,  che  fece  AIcflTandro 
;Klagno  col  nodo  Gordiano>chcpcnan 
<io  a  fciorlo ,  fi  rifolLiC  di  tagliarlo  ;  do- 
ncmo  far  non  con  gl'impedimenti  del 
Mondo.  Voglio  prÌTia  finir*  qnella 
lire,  dice  colai,  e  poi  mi  vò  dare  al  fcr- 
uiggio  di  D;o ,  frafclio  tu  vuoi  fciorrc 
qvicftonodo,  e  non  t'auucdi>  che  e  in- 
ganno del  Demonio  ♦  ilqijale  quido  tu 
crederai  haucib  fniliippatOja^uifa:di 
ZingaritG  Io  farà  ritrouare  più  inui- 
luppatoclìe  mai.  Cofìdicc  San  Gio. 
Clirirofto.'"no ,  che  farebbe  auuenuto  a 
quel  gioLiane,  che  voleua  in  prima  fcp- 

EeUit  luo  padre ,  perche  dopò  hsureb- 
e  voluto  vedere  il  reftamento>apprcf- 
fo  efequirlo ,  e  non  mai  mancato  gli  fa- 
TdecU  Cerne  rebbeqiiakhenuouo intoppo, /«';fw  , 
yf  h»    d.t^  dunque,  pottufprefcinde  ìquàmfeltiit* y 
iifcirt   atti  Chi  li  rurona  m  mezzo  d'intricato  la- 
lubtùnto     berintOi  fc  vuole  ricercare  la  vera  ftra- 
dtl  monig .  da  d'vfcirne ,  non  mai  ne  viene  a  capo-, 
ma  s'egli  e  agile.  &  accorto ,  facilmen- 
te falraqiifi  liparidi  teneri arbofcelli, 
o  per  mezzo  di  loro  fi  fa  ftraJa ,  e  cofi 
tofto  arriua  alla  porta-  Nel  mondo  fia- 
mo  in  vn  labcrinto ,  che  però  confclTa- 
noi  \X\on<\tìx\\,AmbHia.t*tnnis  vfs eiiffici' 
/«.echi  fpcra  vrcirnefenza  àMttouar  in- 
toppois'inganna,perche  cefiato  vn'im- 
pedime.-ro,  ne  foppragiiinge  vn'alt  o, 
T/.  ij-  30.  chcs'adiiuq  1eafare^lompur  la  ficpe» 

17,  m^fumy  dJceua  Dauid ,  &  alt'  ouepur 

con   Dio  fauci ÌUijdo.    DnupRi  vtncu- 

la  m4.t  y  no:i  baltaua  the  fofie  fciolco 
Dauid  ?  cheac^adcua  romper  1  lega- 
m»  ?  i'iimaper  vlimnftrarcche  fperaiia 
di  non  efiere  mai  più  le  gato ,  perche  (e 
Zegfvti  </*  inre!Ìfoficroi' legami  nmaftijporeua 
fecciit$  Kou  con  cfi^ì  eflcrevn'altra  volta  legato. 
jc'o  fcioltt  Apprcfi^o  perche  era  coftcme  antica- 
jjLodn  Dìo  monte,come  ne  fa  feJc  GioftfFjj*^e^^^- 
«•;  ".      rotit  l«  iudaic^>,chc  il  fompei'i  legami  a  pri- 
srK^ra\-     gioniinonfolocra  fcgpojch-  fi  donavia 
loro  la  libertà, ma< e. iandio'cbe  fi  c'i'^ 
chiarauano  innocenti ,  fclt  logli'  w.  u- 
g.a  vei  gogna ,  come  fc  mai  K  ii'cio  ita- 
li legati  ,enell'iftefiaMiiniiinaa  l>»»uci 
iibeiadallcnoltrecolj,^,  '.  cf  it-pi  rdo- 
y  na ,  come  fc  mai  l'haucuinK    ommiefi 

fd.  Finaltnenteperdinv.   1  r. 4 1-, cròche 
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quale  fciolto  Dio  l'haueua  ',  come  leg- 
giamo parimente  di  S.  Pietro,  non  che  -<**.  I».t» 

fofiero  fciolti  i  fiioi  legami ,  ma  (ì  bene 

che  in  vn  fubito  cectdirmit  c»und  de  m».  /•/•/.!.  J 

nièvs  ftHs ,  &  altronc  ancora  Dauid  ci- 

eflbnaua,  non  a  fciorre,  ma  a  rompere 

i  legami  de  cat  ini  ;  Dirumpamus  vinc». 

la.  eoru>n.^proprijrÌ4mMs  a,  nobii lugum  ip- 

forum,  il  che  viene  a  propofico  del  nodo 

Gordiano  appartenente  al  groppo  del 

carro. 

Ci  dà  occafione  ancora  qireflo  fatto 
della  Pernice  di  confiderare  la  miferia 
dell'hiiomo,  il  quale  nato ch'c-glt  èj  no 
sa  fai 'altro,  che  piangere;  ladouela-j 
Pernice  non  ancor  ben  nata  sa  correre 
aprocacciarfi  il  vitro,  e  l'iflefib  far 
fanno  quafi  tu:ti  gli  animali  nel  grado 
loro.  Etéqucfta  mncria  dell'huomo 
annoueratada  Sant'Agoftiho  fradan- 
ni  del  peccato  orioinale/e  bene  non  la- 
fcia  turtauia  d'cficrni  la  ragion  Bata- 
ta le,  che  e  reficruil'h uomo  comporto 
più  dclicatamcnte,e  richiedere  allefuo 
opfratiooi  .oroanizatione  più  perfetta" 
diqual  fi  voglia  altro  animale,  perche 
ne  feguc  da  quello, che  pid  rardi  di 
ogn'.  itro  la  fua  debita  perfettioncac- 
quifti. 

Se  la  vinacìrà,  e  preft'ezza  della  Per-        £  ' 
nicrnafcedalcalorej  nell'anime  il  fer-  Amore  cx^ 
unre,  e  velocità  nel  l'oprar  bene  nafce  ^'"«f '''/"■'' 
dnK'amor  à\  Oio'.le  bombarde  ancora-  ^t{^<t. 
chtr  fiano  fatte  di  buon  metallo,  e  che      'Bnotodif' 
fianocarichcdi  fina polucre,  non  però  ùombard^f,' 
fanno  mai  colpo ,  fé  non  e  loro  applica- 
t  j  ilfuoco ,  e  cofi  per  grande  habilità , 
che  habbia  alcuno  dalla  natura,e  dall' 
arte  al  far  bene,fe  non  ha  qnefto  fuoco' 
dcU'amordiiuncfaràftmpreihutilea"- 
feficno,&a  gii  altri,  ma  polio  quefto, 
farà  etFc tri  marauigliofi,  efipotrà di* 
re,  che  Li^tnp'p.dcs  tiusAan^p^cles  ignis'^at-  CitW/'.&tfii 
quefl^mmurum ,  ò  Come  lcg;;^onoi  Set- 
tanta ,«.'<e  ctus ,  aU  ignis,  haurà  pron-     Kocaft{<ift 
rezza ,  e  velocita  di  fuoco ,  e  fi  come  il  alt . 
fuoco  fa'c  fempre  in  alio-,  ccifi  qucftc 
aiinon  faranno  come  quelle  de  gli  vc- 
ce.li.che  fcrucno  lòio  per  volar  horal- 
to,horbafio,  bora  inqucfta,  Cv  horain' 
quella  parte ,  ma  come  fé  di  fuoco  fof- 
fero,femprc  faliranno  al  Ciclo;  e  come" 
il  fuoco  agi  tandofi  fi-  fa  ■  maggiore ,  e* 

pi«^ 
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più  velocemente  vola ,  la  doue  l'ali  de 
g!ivccc!Jicoi  volare  lì  ftancano,cofi 
tjie/k-alij  quanto  p;ii  faiiranno  in  alto, 
p:ù  fatannoaj^ilije pronte  al  volare. 
.  Ali  di  qiiefta  forte  fembramijCht-* 
haiicfrcrogìi  animali,  che  furono  ve- 
duti da  Ezechiele  tiiaril  carro  trionfa- 
le di  Dio  ;  polche  di  loro  fi  dice,  chc-> 
iba/ió'  reuertebxntHr  infinìilitUilineìnftil- 
gtiris  co,nfcanti: y  non  a  fimig'ianza  di 
iiionoj  il  quale  richiede  tempo  per  ve- 
nir allenorireorecchiejma  di  folgore, 
in  vno  inftantc  fi  fa  vedere  in  Ciclo,  & 
in  tetra,  necofi  prettamente  e  vfcito 
dalla  nube,  che  giunto  li  vede  al  delti- 
nato  termine^onde  l'ifteffo  Dio  per  di- 
chiarare la  pronta  vbbedienza  de'  fuoi 
fcn.ifortoqucfta  fembianza  di  folgo- 
ri li  defcriffe  al  Santo  Giob  dicendo. 
ìi^um'ìHii  milita  fiilgHTiì io' ibnnt  ,  tS're. 
tiirtetìtia,  dicem  tibiy  Adfumnsì  OUe  e  da 
notare  bella  differenza  fia  1  ftrui  del 
moiiclo,&  i  rei  uenti  fcrui  di  Dio ,  che 
quelli  quando  fon  chiamaci  dal  Padro- 
nejgliiiapprefentano.c  dicono,  Ecco- 
cijinaquelti,  non  quando  chiamati  fo- 
no,inaquandoritornano>doppohaucr 
efequito  il  commadamento  diuino  di- 
cono ,  Eccocijnel  che  ci  fi  dimoftì  a  pri- 
ma la  velocità  marauigliofa  neh'  cfe- 
quir  i  comandamenti  dinini,  che  in* 
tefi  che  gii  hanno ,  ne  anche  tanto  tcm: 
pò  vi  pongono  all'efeciitione,  in  quan- 
to fi  direbbe.  Eccoci,  ma  fu bito  vola- 
no, c<c  cfeq4.iircono  òò^  che  loro  e  ftaio 
impoitOjC  quando  potrebbe  credere 
alcuno, che  fi  rapprefentafiero  per  ri- 
cci.'ergli  ardini  diuini, dicendo,  Ad, 
fiimus,tg\ìno  già  hanno  efequito  11  tut- 
to ,  e  lono  a  tempo  di  lilpondere  al  pa- 
drone ,  Eccoci ,  come  fé  non  mai  fblfe- 
10  partiti.  AppreiTo  ci  fi  fcuopie  l'ar- 
dente dcfideilo,  che  hanno  di  feruir 
Dio,  perche  appena  hanno  efequito 
vn  commodamento,  che  dicono -^'^y;^- 
tnus i  quafi  dice/Tcro  Signornon  cila- 
fciare  Itar  otiofi, commanda >perchs 
fiamo  qui  pronti  per  vbbcdirti.  Ne  for 
fé  éfenza  miftero ,  che  non  dicono  Ad- 
Precetti  di'fumusyzusimìch::  fiai.o  mandali  ;  ma 
uini  facili  polche  ritornati  fono  >  perche  icom- 
xèllo  e<Je^~  mandamenti  diuini, auanii che  fi cfe- 
^airf»       ^uifcano>  fciiibtano  maiag?  uoii,^  e  ciii 
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non  vi  e  auuczzo- fi  fpaiienta,tìna  <!oj>& 
efcqi'.itisvi  ritioiìa  tanta  fscfliiS,  e  dol- 
cezza, elle  li  va  iicercando,  e  fi  offeri- 
{cc  a  D.Oidiccndo  iiccumi .  Jmpercio- 
che qutlìa  paiola  Aafnmus  ■  dice  SsiIj  S.  Grég  f(^ 
Gregorio3.*Mo!r»(.  cap.4.è  vocedief- />«?  , 
fequio,e  di  vbbedicnzo.  i\4a  in  vece  di 
lei traduiTcroi  Settanta, ^<i*^p/??  cioè» 
come  cfpone  Nicere,^-'*^  eji,quodopias 
f'irers  ì  h\ a  fé  dì  già  l'hanno  efequlto^ 
perche  lo  diiTiandano  ?  lòrfe,  ptichei 
veri  ferui  di  D!o,qt'ami]r:quc  gii  fiano 
vbD:>dicnr!flirai ,  non  fono  ^ò  fcnza 
iimore,e  i«nza  qualche  forpvobdi  non 
piacergU ,  conforme ?.l detto  ài  Gipb.  Ulf,^,x%^ 

Vcre^ar  omni»  epera-r^j£<f  ,  e  pelò  Oiman- 
df.no  j  fé  vetiìii^nte  haniìo  cicqiìita  la 
Vi  iontà  diu'na ,  o  por* ,  come  poco  fa  . 
diceaamo ,  riiairanoiii  tciiipo  futiiiOj 
quafi  diccfrciQt  Habbittmo^o  SigiiOre> 
fatto  Ciò  che  comai>oai  ci  hai  ;  che  al- 
tro ci  riiiuìic  da  fare?  bÀ(ta>cr5cciapii 
Ja  boGcaiòciìeaccri;t;i,p?rch-.  benché 
iitornau  tìcra.fianiu  p:o.ia.gir  dinuo 
uo,er24.oiiafe,i)0,t  -uai  ftanch'iicll*- 
vbbeuirii,.;  e  ,11  pront!,  efrcLhii'vici. 
nii^ -ro; '.a, ceraie  la  prima.  3 

t  dà  giunge  i  e  co  lag  [ime  di /àngue,  InmeUè 
chcr  non  pctiU ,  a  gt.ifa  di  Pernice ,  co-  non  reffoìf 
iiiiiìciauuo  bene,  e  con  feriiOiC,in  vece  ReilfintyCil 
d  auanzaifi  Jtrnpic  nello  fpirito,  ven-  prtncipie,  " 
goi.oaa  inicpcdufi,  g  punto  Lonri- 
ipondono  gli  viairn  .lupi  a  primi , 

òoglìOi.o  gl'ai leiìci  a  m.  mateiia  fo-  Scioccjte^^ 
praportt,conicfoima;ò  veltimcntoal- x/i  di  ne» 
tra  maLciia  piiì  nobile ,  s'mnargenta  li  per/etterdfii 
legno ,  s'indora  l'argento ,  11  a  non  \'è 
alcuno  cofi  kiocto ,  che  a  nobii ,  e  pre- 
giata mateiia  faccia  coperta  viic ,  che 
toii-nipc;r  eficlnpio  ftaiuad'oio ,  epoi 
tuttala  ncopia  fci'aigento,  ò  ail'aigen- 
to  diali  color  del  .cguo,  raain  quefta-  1 

fciocchezza,  anzi  in  n.ulio  maggiore-» 
cadono  quelli,  1  quali  h«.uendo  comin- 
ciato bene  >  fwguitano male ,  ò.  ad  vn-» 
bello,  e  pieiolo  principio  icpiagiongo- 
no  vile>edti"4JiiriefiiJej  deitiictipicn- 
dcS.  Paolo  1  Gaì<u3,cu..entiaalca}.7.  GaUf,%,^, 
&tc/iuiti  esiiSfpt  (Um/ftt au  I aspcrittSiKU^iC 
capne conjHmnjemin*lC[.i,i  e  {.cfiibik^che 
fiate  tanto  lciocchi,el-ti.Li.  vi  aecor- 
giaic  dei  gran  dilordinc,>.  he  coniii-ct^ 
icce^meatrg  che  lopraj.ci.etc li»  cair,e 


\ 
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ilio  fpirito ,  materia  tanto  vile  a  fi  pre-  za  mcn'vtile all'anima  c?i  q':eI10:Che  fìa 
giataftatua?  mentre  che  a  cofi  bel  pn'n  l'vouo  al  corpo .  Perche  anche  i.i  Tpc- 
cipio,  che  defti  alla  fabbrica Tof^raifpi-  ranza  éc?bof>er  ogni  forte  dj  gentc,i'ó 
rmiale,ponctcco(ì  vcieognofofine?  a  vi  t-ginnane,òvccc!iioòint>rmOjòpc> 
coli  pretJofo  f  ìndamc-nto ,  cefi  dtfor-    nero ,  ò  tnboUro ,  che  non  fi  pafca  di 
meccrm?  acofinobil  corpo, cofi vili  fpcvanza.  AGiobtolfeil  Dcmoniole 
piedi?  Non  vi  ricordate^che  Dio  prima  ricchezze  j  itigli,  e  quanto  haacuaal 
feccia  carnL'd:lihaomo,epoi^«y^/>'»-   mondo,manonpo:cgià  ptiuarlo della 
Htt  tn  f^citm  ,ius  fpiraculttm  -viiAi  cioé  rperanz3,di cuiegli  diceua. Rc/xi/?/»  «/?  lohi^.n. 
ranima^evoihoratiittoroppoftofare-  hdc  fpes me/t  in  Jìjir*  m.^o  ■  q.  d.  dentro  il 
te.&hauendocominciatodall'anima,  miopetto,fenonmi  croltoil  ciiorc.nó 
finirete  in  carne  ?  Con  ragione  S.  Ago-  mi  potrà  cflerc  tolta  la  fperanza ,  &  al-  Trepeftioni 
ftinochlamaqucfti  tali  facitori  dc'mo-  trouc.  Lriiegenofpfs  ,c\a^{\d\ct(^t,(\^beUe  fr^  d$ 
Chi  non  ftri  cofi  dicendo.  5f.  S.ndfrtitresinert'   pur  vnpauero  quanto  fi  voglia,  la  fpc-  loro» 
urfeuer»  ,  mo:3onum  inchsure.é*  mula  firn  conclude,  ranza  non  li  manca  mai.Qnefta  appor-  lob.  ^.  1(3, 
facofe  moìi  rc,qt*id aliud cJl.ijHÀm monjiruo/as res con.    taallcgrezzajSfteg.tMf/tf»"^, quefta non  Rcm,il>il 
M,uafe,      ficcrtìtiiaenim  a£iio(iuafi,ckymAr*ffi  qui  aggraua,  anzi  fa  leggiere  tutte  le  fati- 

littiti.  Cttm  enimfic aiitHryhumdììo  capiti  fimo  fanguc ,  ^tàhaùenc  hanc/pem,faK-  i.Cor.p.fo 
Ccruicem  ptóior  eqttina'miHngit.é'fiiper  i'f-  cUficat  /e.Q^ielta  C  medicina  cótta  tUt-  i  ./^<4>  }>5* 
daric  infruanofas  plumas  .    Dell'  Ì(ìi:0^O    te  le  infirmità  .  /»  Domino  fperans  non  in-  pf.  Xj.  u 

didetto  parimente  e  riprefo  il  Vefco-  firmxbor .  Qneftanonfolo  conferua  la  snp.^.a^, 
"jiptt.i.A.  uo  d'ElTcfoncll'Apoc.aU.conquelle  vita,  ma  dona  ancora  l'immortalità  >  p/al.ii^, 
'parole,   tìabco  aduer/Hmtt  pAUca^quod   spesiHorumimifiortalitxte  piena  eiì.QuC" 
tharitdUm  tuMtn  primam  rtliquifii.   Et    fta  conforta  il  CUorc.  E^o  autem  in  mi»  pf.  xi.  lO^ 
in  quclto  errore  fono  più  facili  a  cade-  fericerdix  lux  fperasti.t  fubbito  foggiun-  Thre.^  29. 


dtrt  pò  in  alto,  perciò  a  qi ._  _ 

-      '  imporre,cheftianonclgui(ciodcll'vb.   myHonumefivtrOiCMmportaHeriiirigumab 

bcdienza  del  loro  padre  fpiritualcjC  no  adoUfcentiafu» ,  ponet  in  puluere  os  fuum^ 

prcfuraanodi  trappafTarlo , ne  anche  fifortefitfpes,e.  Dsaùd Demine fpesmea a  rfrLiy^, 

ibrto  prercfto  di  volar*  al  Cielo ,  accio-  iuuentuteme*,  foftcgno  della  vecchiaia, 

che  non  fiano  dal  Demonio  ingannati .   &  v/qne  infene^am,  &feniiim  Deus  ni  de^ 

Perche  della  difcrcttione  dice  San  Ber  relinquas  me,&c  in  fin  de  moribondi  l'vl- 

TirftUtrun  nardo  fer.46.  ne' Cantici,  Bifcretio  em-   timo  riftoro,  Caro  me»  requiefcef  in  fpe  : 

fi^li^cj  ni  virtuii  ordmtm  penit ,  ordo  modum  tri.  Tanto  nutrifce,  quanto  pefa ,  percht-» 

delia  di  ^cri  ^«'^  ó*  decerem,  ^perptiutiatem,  e  l*vb-  conforme  al  grado  della  fperanza,  e  la 

tiene  ttvb-  bedienza  è  chiamata  da  S.  Gregorio ,  mifura  della  mifcricordia  di  Dio,  dal- 

ludiènx.t.    e  da  S.Agoftino  cuftodc  delle  vinti,  la  quale  fiamo  noi  mantenuti  in  nta. 

S  GnzMb.  ^"^^  virtMs  eli  tf^f«//tf«/j«jdicequclli,^«*   linfmtfericordiatua  DsmmofHpernos,que.  ff  j^,  11^ 
^'  vi- iMtes  c£terAf  menti  inferie,  in/erta/que   madmodumjperauimtts  tnte  .   E  tutta  in 

ÌAorJ.  ^i.  i:»jlodti ,  (Jbedientiaid\ct<\\xthhincrea-  fomma  cibo  la  fperanza,  nìunacofa  ha 
X  Aiòliino,  ^'-"^  tattonaU  metter  quod^mmodo  eli  om.  di  fupetfluo,fa  che  ncfliina  fé  ne  rigct- 
■     *         '  ninm  cuflofjue  virtHiHfn,  Ncl  lib.  14.  ti,  oTO»«y/>cr«r,  dice  San  Paolo  della  ca- j.q^r.fj  7.' 
dcCiuit.  Dci.c.  U.  rità,eperconfcquenzaoOT«/«/«^'"^''5C 

L'vouo  dice  S.  Agoftino  fer.  29.  De  perche  Giuda  Maccabeo  fpcraua  la  ri- 
_  ^/.  r  i/ir-^^fD^jw/^Xjébellinìmofimbolodel-  furrcttione,  non  gli  panie  foucrchio 
lltìT'  "  la  fperanza,perchc  è  vna  caparrale  pe-  far  oft'jiriifacrificio  per  gli  morti.  J^//» 
♦*•*'  '^''''  o  no  che  da  U  natura  dell' vccello,  che  enimeos.quiceiiderant.refurreaurosfpera^ 
yanz.-* , 
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fperanza, ci apprefcnta folcii baono,c  defidcrio, e fpfionza aquello, chcèìn 

perciò  fi  conucrce  turra  in  fanguc  di  opragli  condotto.  NcU'vouopure  è 

"^perMnXA  defiderio.Tali  dunque  foro  le  fperan  a'^ic'e,  pure  e  fctpente  che  auiiei  cna ,  Efràptt 

•ie    eaitiki  zcde  buoni ,  ma  quelle  de  cattiui  fono  Se  vccide.ma  fenzairìokflia»  anzi  con  cauin  dtfi 

game  voh*  come  voua  di  fcrpenti.  Ritroua  vn  fan  indurre  faporiro  fonnOjpecchei*iniqui-  derioy(^i» 

di/tr^tuti,  ciullovn  vouoin  tt  tra,  e  perche  bian*  tàpenfata.edalconfennmcnroabbrac  <'/"'*• 

co  lo  vede  nella  fcorza,  rotondo  nella  ciaravccideben  si  rariina,ma  fcnza 

figura,bellaco''agli  fembra,  òpurvo-  moleftia,anzicondilcttatione>iTìapo- 

uo  di  qualche  vece  ilo ,  (e  Io  pone  in  fé-  fìa  già  in  efecutione,fi  fcuopre  non  più 

no, ma  ecco  che  rircaldatol'vouoda-»  afpidc,  ma  bafilifco  hot  rendo  per  mil- 

S<f/M*«>^4i  qufIcaldo,firumpc»e  n*cfcevnferpen  ie  pericoli  >  e  danni,  che  all'opera  del 

de'  cati'ut  te, che auuelena,  firvccidc colui, che  peccatofeguirfogliono,  5i:rn  rifguar- 

5««^i/i«i(»v»  lofénafceic.  Tali  dico  fono  le  rpetan-  darlo  folo  ci  auuelena,onde  diccua.» 

zc  de'  mnndani,e  degli  empij,dc  qua-  Dauid:  Peccatummeum  centra  ti}  ftmpery  ff»l.  ^0.^2 
li  dtccua  Ifaia  :  oua  afptdHn?  ruperunt,  che  c  quello  chedicena  San  Gregorio  s.Greg.PM'» 
^f*  5^'S"    Q^ifig'ouanevano  quanto  f]  affatica  Papa,che  ne* piaceri  del  mondo,«/>pf/i.  pahom.^d 
ptrco.uliirread  effetto  quella  fuaille-  tusplact.  &  exptrientiadifpCieet.  Apptti'  i»  ZHMg^\ 
cita  brama?  e  per  ifchiuder  dail'voiio>  rwijecco  l'afpide  neirvouo,  chevccidc 
che  nel  cuore  gli  po^  l*infcrnal  ferpea  piaceuolmentej<Ar/>m>»/;«>eccoil  hali- 
te >  il  deiideratotftccto,  etantorifcal-  lifco  nell'opra,  che  dà  morte  con  dolo» 
daquetVvoaojcfiefinalmenieviairi-  re.  Tal  fu  quei  perno  dal  fcrpcnteap-    C#».J.<f. 
ua,ma  che  ?  cccoche  vi  ritroua  il  '/eie-  prefeniatoad  Efia ,  perche  veduto ,  e 
nod  vn  mal  fiancefe.  che  gii  entra  nel-  de  fiderato,leappor;ó  piacere,  perche> 
l'onTa,  e  l'addolora  per  ti!  reo  il  tempo  vidtimu.lier  y^uodhonumffiet  Itiaumad       Tateitiì 
della  fua  vita ,  ò  pur  rimane,  da  qual-  vejeendum ,  f^ptUhum  oculisy  t^fptBuque  Surttgenfis 
che  offcfo  parentedeiramata  perfona ,  deUUahile^tm  guftato  a  lci,&  a  noi  ree-  Meyfu  S^à 
vccifo ,  che  fu  ì  vouo  d^afpide,  ch'egli  co  vn*amariffìma  mortejfopra  d  el  qual  ftf*  ► 
fchiufe  »  Quell'altro  Cortigiano ,  che  paffo  ben  difie  il  Vefcouo  Giacomo  Sa- 
con  fa > per  arriuareaqiiella dignità, a  rtigenfe  riferito  daMosé  Barcefalib» 
quell'ofticio  ?  viarriua,fchiude dall'  de  Pzndìfn pa.t,  i.Peccatttmtnitio/uprs      frttefìf^ 
vouo  il  pulcino, ma  eccolo  accufato  di  mcdumpUett;  at  in  fine  luRum  paut p»-  C«^«»    i»: 
non  hauet  bene  esercitato  quell'offi  <rir»f/,  e  la  ragione  viene  apportatada,  Gtnef^ 
cio,eccolo  condannato,  e  sbandito,che  Procopio  Gazeo,  perche,  omnis,qtiiptC' 
cofa  fa  per  lui  quella  dignità  ^  vn  fer-  cm  ,  5«<7jf  tacus  peecnr*  txts7im»tur ..  5ed 
pentechelomorficà,erauuelenò,m2t  eonfcitntU  Atm»m  fiimulttt  aatdem  nos, 
j .          -    che  vuol'dire,  che  fegue Ifaia ,  &qued  pungit,  &t^cit,  vtpecta/i  abominatiouét» 
^f^iS^S"    confotMmtiìerttmpitinregttlumtScV^'O'  eoncipittmut,^ 

uaerano  di  afpidc.come  partorirono       Perciò  Chriffo  Signornoffro  aflb^        f 

vabafilifcoì^  chi  ha  veduto  mai ,  che  migliò  fé  ftcffo  alla  gallina,  qual'hora  VettoSimii 

vn'  vouo  d'vn'  animale  ne  partorifea-^  difle .  Sluem^  volui  cmgregme/ilios  tuos ,  /"  d'B.'  £»j 

vn'altro  di  fpetie  diuerfa  E  forfc  fra  fer-  ^unnAdmod$it»cengreg»$ gnUina  pt^Uosfuot  e»rijii». 

pcntinonègratidiucrfità,c  come  per  /«^<»/w,é»^ «*/««/?< ?parmi! che  poflìamo  Ma«4. 2^^ 

finonimili  prefe  Ifaia  Profeta  2  Ma  anchenei  paragonar  il  Samiffimo  Sa-  57- 

meglionon  fenza  miftcrio  diflc ,  che  le  ci  amento  airvouojc  veramente  e  molr 

-.  voua  erano  d'àfpidce  che  ad  ogni  mo-  toproportionatalafomiglianza.  Pcr- 

•^^^^  do  fé  ne  fchiufe  vn  balìiifco,  perche-»  cloche  fcnell*vouo  v'èlafcorza,&  en- 

*d'^ X li'  ^'^^P'^®  éferpentc»^  ch« vccidc  fcnza^  tròaleidclicatiflìmocibojenelSantif- 

2  e* //  **  j£(-aj,  dolore,  anzi  fadormitc  faporitas.  fimo  Sacramento  v'c  la  fcorza^  della.». 

SLW'tt      nientoraailbafilifcoc  ferpcntcterrì  fpetie  fcnfibili,  e  fotto  loro  la  rcal  prc* 

biliffirao^ehcvccidc  col  mirar  folo,, e  fenza  di  Chrifto Signor  noftro. Se ncl^  Cìhyt  h^ 

non  fcnza  gran  dolorij  &  affanni  it  Vi-  l'vouoiltóincovc'IroflbjncISacramen  ua»d»in^Mi 

ftcda  differenza  è  del  peccato  in  vcuo-  io  il  corpo,  c'I  fanguc:  fé  quello  feru€w#^  \ 

A<luclIochfl  già  nato  ^dai  fcccito  ia#  pw  cibo^c  pM  bcuanda;  q."cflo  e  cibo» 

_ ^^ 


Per  San  Gio.Battìfta.  Difcorfo  li: 


J?f 


?/8o. 


Tempo 
Mo  alla 
ran^a 
Prauer 

IX. 


Ibeuandainfieme;  Se  quello  è  parto  di  chi  troppoinfcftelTo  conficca,  faciliflT-     HMmittà 

fole  femina>  e  nafcefenza  dolore  della  mamcRtc  cade  •  Alto  proponimento  fó>»/<fr««  i 

madre,  come  detto  habbiamo  ;  eque  f.ceS.  Pictro,mcntrechediire>E/i4»»  bHoniprtf» 

gli,che  in  queftodiuino  Sacramento  n  fi optnntrtt  me mon  tecum  ,  non  tenegabo»  nimtnti» 

contiene,  fu  figlio  di  Vergine  >cren2a  ma  fi  confidò  troppo  di  fc  ftcflo,  e  fi 

apportarle  dolore  nacque  .  Se  l'vouo  preferi  a  gli  altri  dicendo  :  Etiamfiom'  Mstth,  Itf"»' 

é  cibo  d'ottimo  nutrimcnro,marichie-  nesfcantlalii,atif;4erint,egenHmquamfciim  jj, 

de  ftomaco  ben  difpofto,  perche  <e  pie-  d»li\fier ,  alla  ptoiia  fi  trouò  manche- 

nodi  cattiui  humori  lo  ritrouaflc,in  uole,&:  il  contrario  fece  di  quello,  che 

efTì anch'cgli  ficilmcnteficóuettireb-  promcflo  hancua.  Meritamcntedun- 

bcj  &  il  Sanu(lìmoSacramcn:o  cotti-  qnc  San  Bernardo  nel  fcrm  i-dcS-An-  s.  SemMi^ 

ma  viuanda,  ma  richiede  buona  difpo-  drea  ci  cforra  a  fuggir  la  fupcrbia  di-  do. 

fiione  in  eh)  l'ha  da  riccuere  altrimcn  cendo:  ininum  ommsptccaiii  &  ^aufa  te-      superiid 

te,  ffors  éfi  malis ,  come  all'incontro  ,  tji    tint  perditionit  tR  fttperbia;  Propterea  quif.  principio  £" 
Ti/j^<j';«.  Se  IVouo  dunque  tiene  il  pri    t^uìitsyqttif^Kluttmtunm  eptrari  ftudtas  y  ogni  m^le  ^ 
mo  luogo  fra  cibi  del  corpo,  anzi  pare,    adunrfus  hitncjUpercapHttut*mfignumertt 
che  non  habbia  fccondo,nc  terzojmol-    tis  habere momito,vt  no»  eliuens  tnfuper» 
to  più  l'vnico  cibo  dell'anima  noftra  ,   btam.vt  non  exaltetur  caput  tuHm. 
non  che  prctiofiflìmo ,  è  il  Sacramento       Simili  alle  galline,  che  cantano  fatto         j 
dell'Altare .  Se  facilifiìmo  da  prepa-    l'vouo ,  fono  gl'Hippocriti ,  i  quah  ap-  Hippocrité 
rarfi  e  l'vouo,  e  da  noi  per  cibarci  di  fc    pena  fatta  alcuna  buona  operaiionc  ifim$le  »U* 
fteflb  altro  non  richiede  il  Signornò-    che  fubito  lavan  publicando .  e  fi  fan-  e^ff/»*. 
II.  ftro  fé  non  che  apriamo  la  bocca.  Dila-    no  da  fé  ftcflì  gli  applaufi ,  &  i  panegi- 
*  tatsthumtO'impleboilludyCemonóOye   rici,  daqual  vitiobramaua, che (v (li- 
puro  e  l'vouo,  qualcofa  più  monda, e   n»o lontani  il  noftro  Saluatorc  diccn- 
più  pura  di  quefto  facro  cibo  ?  ilqualc    do .  Cum  facies  eUtmofynam  noli  tuba  ca.  f^^ff^  g^ì^ 
ancorché  maneggiata  fia  da  Sacerdoti   »erci»«f</£r,con  la  qual  metafora  della 
immondi,  non  perciò  alcuna  fordidcz-    tromba,  eccellentemente  ci  fpiegola 
2a,ó  macchia contrahe .  Qual  cibo  pa-    conditione,e  la  pazzia  di  cortoro  ;  pcr- 
rimenteé  di  quefto  p!Ù  ficuro, conce-    chein  prima,  chi  ha  veduto  mai,  che 
II,  ncndoeglil'iftcdaviia  ?  Probet  fé  ip/nm    alcuno  fia  trombcttiero  di  fc  ftclTo  ? 
homo ,  &Jtc  de  pane  ilio  edat,(^  de  calice    Precedono  1  trombettiei  i  fuonando  ad 
bib*ry<S\il'eSìrì  Paolcjmanondincgia-    alta  voce,  fegueapprcfib il  Prencipt-» 
maijcheproua  fi  faceifc  del  cibo,r,ó  pò    con  macftà,  e  filcntio  ;  e  non  altrimenti 
icndoui  efler  dubbio  della  bota  di  lui.    non  douemo  no  lodarci, ma  lafciar  que 

fto  officio  ad  altri,  conforme  a  ciò,  che 
diceuailSauio:  Laudttte  csalieni*m,&  PrcM.iy.H 
nonostuum.  Apprelfo  fuol  fuonarfi  la 
tromba,  quando  alcuna  cofa  fi  pone  aK 

„,^....,  ^ _ ^ „     rincanto,cl'iftcflrofal'Hppocriio,mc- 

mente  deliberare  ;  coli  prontamcnte.e    tre  che  fi  loda  ,  pone  all'iucanto  quel"  porrel*opB^ 
foUccitamcnteconuienclecofegiade-    oprajChc  hi  fatto,  e  come  fiiol  accade-  rtfuebmne 
liberate  efcgujre.altrimente  fi  perdo-    renegl'incantichefi  vendonolecofea  all'incs»-^ 
noie  occafionidi  ben  faie,ervouo  fi    vilifllmo  piezzo, egli  per  vn  p:  codi  au /o. 
guafta,  o  fé  pure  non  fi  gualU ,  perche    ra  pr^polare ,  o  ói  due  paroline  di  lode , 
daUale  della  pi  udenzavien  confcrua-    la  vende.   Di  più  fcrue  la  tiomba  ne 
to  almeno  fi  fcema,e  non  ha  quel  Vigo-    glicicrcui,e  quefta  vdii^da  nemici» 
rcchehauutohaurcbbc,  fc  fiibitodi-    lÙDÌ>ofi  pongono  aH'orJine  per  com- 
mento fi  fofTe .  Matutiauia,  fcvicco-    bactcrcj  cnonaltriaiente  Lncifcro-fu» 
fajCheconferuar  pofiai  buoni  propo.    bito  che  fonte  vna  di  quefte  trombe  fi  tnaltaettil 
rimenti,érhumiltà  ben  fignificaraci    apparec 'hia alla  baaaglia,  ps' che egh  rr4/«  «  »c« 
pc.  Iapaglia,cpcr  lacrufca,cofe  che    è  ficuro  della  vutorià.  E  nccellario ///u*, 
Kmb  inoinutili,edilprczzate, perche   dunque  cmlodi*.  molto  bene  Icnoftte 

opete 


Il  tempo  parimente  gtandtmcntc^ 
nuo  nuoce  alla  fpcianza,perche/ff/57«<  dif- 
/•pt.  fertur  afìtgtt  animam,  e  non  meno  c  con- 
trai ioall'cfccutionedc'buoni  proponi. 
.ij.  menti,  perche  fi  come  fi  deuc  matura 
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Sàptfhis  opere  buòne  dalla  fupcrbia ,  la  qu  jIo  B.  Vergine ,  Ai  cui  fi  dlCé  ne*  Cimici  itÀfa  r<f2 
T/i«/«  coK.  nafce  dall'ifteffa  humiltà,  e  dall'eder  Vn/t(fi  celurnhAmen,  perftB»  mea.  Chi  gire  ielUf» 
forza  mxg.  N'imajCon  maggior  forza  riforgccomc  meglio  di  lei  riposo  nel  mezo  delle  fot  mx  C#/#^#; 
giare  r//cr-d'uinamenrerpieoòSant'Agoftinoncl  rijCioèdidueteftamcd,  vecchio.enuo  C4»f.6.8.' 
f.  libro  de  s.  Virgimt'au.  sup.riU,  dit'egli,  uo  ;  poiche  fujiel  principio  di  quefto , 

Sant*Ago^.  cum  mxgnumfitipf/ipeecAtum.itaftne  aijs  Sc  nel  fine  di  qllo ,  &  i  mifteri  d'ambi- 
fifnff ,         per  l'etpfa  ejl .  vt  ttt*mpler»m<jue ,  vt  dixiy  due  andò scprccótcmpUndo  nella  fua 

noti  ir.  peecatis  ,  fed  tn  ,p/ìs  rt^è  faBit  pede   mcte?chi  più  bello,C  ticCO  d'argCtO,  & 

cslerioreft*perneniat .  vbi  Utattts  ftterit  he-  d'oro  di  lei  ileffa ,  che  fu  piena  di  tutta 
moin.  aliquo  hono  opere, fé etiam  ftper/ijfe  legratic,  &hebbeins6maperfettionc 
fuperbiam  ex  ipf*  UtHia  cupui  erigiti  &  di-  la  purità  virginale,  e  l'oro  della  carità  ? 
cit^Ecce  ego  vìtioy&fuperbu  de  [ttperbiavi-  Ma  perche;  richiederà  perauucntu- 
fix.  V/ideDsminusaityApprthenditedi-  ra alcuno, l'argento  fi  attribuifcc  allo 
fciplinamyrieqiianio  irafcatHr  Domimts  .&  pcnHe,&  loro  aldorfo?  perchenópiù 
ptre^iis  de  vi*  iuji^)  "^nde  ?  nifi  qiii.i/fiper.  ^ofto  fi  dice,  che  il  capo,  ò  il  collo  fia  d* 
iUinip/Avi*iufìt*cauendaesì  j  ne  homo,  oro,  atti  ibuendofi  il  pia  nobil  metallo 
dumquod  Dei  efii  reputai  fuum,  amittat  alla  più  degna  parte  della  perfona_»  ? 
*■"'  qucdDei  eni&redeat  fid  fHum,  Quanto  alla  lettera  crederei  facilmcn- 

t  AirvouoaflbmigliaRuperto  Abba  te,  che  aldorfo,  più  che  ad  altra  parte 

Vergine  tCjfuper  Matt.la  B.  Vergine-perche  dal  s'attribuifca  l'oro,  per  eflcre  parte  più 
"Uaria  af-  fuo  ventre  per  opra  dello  Spiritofanto,  cfpofta  a  raggi  del  Soleggia  che  no  e  ve 
fomigliAta  che  fopra  di  lei  fi  riposòjvfciil  Saluato*  rifimile,che  fi  fauellidi  color'naturalc 
all'vouo.    re  del  Mondo,  chiamato  vcccilo dal  dicolomba,poichealcunanonfencve 
Ifi.^C.  1 1 .  Profeta  l{^\z,vecMs  nb  Oriente  Aute^e  fc  la  de ,  ch*io  fappia,  col  color  d'oro ,  ma  fi 
confideriamo  racchiudente  il  fuo  barn  bene  di  quello,  che  riceue  dal  riuerbe- 
bino ,  bene  poflìamo  dire ,  che  entro  al  ro  de  folari  raggi .  Ma  quanto  al  fenfo 
candido  ai gcto  della  fua  pui  ita  fia  co-  mifiico,forfe  volle  infegnarci^che  il  te- 
tenuto  l'oro  purifiìmo  dell'humanato  po.chedoueua  fcguir'alla  Vergine,  ef- 
fe*».  y.il.  DiOjdi  cui  fu  dtno'.CaputtiHs,aHrù  eptt  f^f  doueua  d'oro,  cioè  fclicifiimo,pcr- 
^rouer.ii.  wa,c  che  quando  ella  fi  diuifep  la  mor  che  fi  come  il  tépo  dell'antica  li  ggc  fi 
'14»  te  diucnc  naue  di  códurre  anime  al  por  può  dire,che  fia  fignificato  nelle  penne 

to dell'eterna  gloria,  F/jjif^fT?  ^«^j^»«-  delpettod'aigento,  cefi  quello  del  Va     Vangeli 
«;ji«/?//or?"f.  In  lei  parimcteii  Scie  fi  ve  gdo,chefeguiiei,in  qllodcldorfo,fi  ftgntficut» 
de,e  la  Luna,  pche  e  veftita  Ai  Sokj^  come efscdofi  Domitiano  fognato,  che  nell'ero . 
hàlaLuna  fottoapiedi;  come  veduta  fopradelle  fpai.'cnata  gliera  vnagcb-      Sognodì' 
fu  da  S.Giouani  nelle  Apocalifllì,  i  lei  e  ^^  d'oro,egli,  come  racconta  Suetonio  Dc^wi/i*»*-! 
5i<^tfMa.i.  l'oro  della  maternità  diuina,cl'aigcto  neli'vltimo  capo  della  fua  vita,hebbtg 
della  verginità,in  lei  pretiofifiìma l'ani  certo  fignificarfi;che  dopò  lui  douea  la 
ma,&  il  corpo,  in  lei  tutte  le  virtù,  ma  Republica  godere  di  vno  fiato  molto 
particolarmente  la  carità,c  la  purità,     più  iieto,efelice.come  anche  auuenne. 
E  di  lei  per  eccellcza  panni,chc  pof-  o  pure  in  scfo  morale  volle  fignificar. 
fa  incende,  fi  quel  vcrlò  dclSal.d^.s*  ci,  che  l'oro  della  c-riià  rifpkndencl  \ 

|>/^7.  17.  dormtatisintfrmeàioscleroSipinnAcolubf,  dorfo,cioc  nei  patire,  fignificatc  p  qlla 
de  argitatA^&po/iertoradorfieiUstn  palio-    parte  Conforme  al  dctfo  del  Saimiita  , 
rf/«/»r;,il  cui  fenfo  letterale  e quello,che   iitfp>\*  dar/ummeié  fabrtcatteriitpeccatcresf  p/  j^g  V" 
fpie^aiidottiii;moAgelliotop.ai6al-   giàcbccomedifleil  Saluatorc,  iW^io-     virtù -^ti 
mi/:ioé,che  predice  il  Profeta  a  quelli,   rem  char.tfiiè  ntno  h(iU.ì^(^uìfH  vt  anttram  eccdlentc^ 
chedimoreraiinone'loro  podcr;>«nc  fn^t/, ponnt quts prò arf^icts  fitis .  Eiiìil^i  }-el  patire  1. 
chiama  forti ,  perche  furono  per  foi  te   più  ^ello  coìoie  al  dorfo ,  col  qualt  fi  che  ncli*  o*À 
distribuite  le  poflcfiionirragrilracli  1,   portano  ip£fi,cheaIlepene,con  le  qua  perar  Une} 
che  faranno  tato  ricchi,  che  tuttuiiplc  iifi  vola  in  alto,  fu  vn  darciad  intede-  vi 

deiannod'aigento.ea'oro.  Main/cn-   j-g^  Ghepiùlav.utùllconofjcnclpaai;'  1 

fomillico,qualp.ù  bella  colomba  della  aliegramcntCiChenciroprarbene. 

ppuie 
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O  pure  nell'argento  fignificata  ci  via  e  quando  Giacob  volle  drre  a  figli,  che 
ne  la  iNpicnza,  laqualc  ha  marauigliofa  j'haucuano  fatto  odiare  da  tutti  i  vici» 
connefiìonc colla  pacicnza,  come  bene  ni,d.(ÌcinHebTco.Fx:erefec:st>sodorer» 


con 
Seneca» 


nUitionfi dolor  tmbetnmf^ctnt,pedem  refe,  oggetto  difpìaccLIole  ad  altto  fenfo  , 

ret^vfqmadeopatttfjs  eli  vtrf^piens,&pcr.  che  ranto  fi  fagga. Da  cofa  deforme ba 

ftB:ifipiintiA  cnm putienti.i  reperitur^c  pri  fta  riuoltai"  la  ^^CQÌ\ ,  da  (pinofa  il  non 

ma  di  lui  dilTe  il  Saiiio.  DoUrinA  vin  per  toccarla, da  aaiaia  il  non  guilarh  ;  ma 

$,Srtg9r»     pattenti^m  nofci:ur,doéì  comc  cfpanc  S.  le  puzzolenti  fi  gettano.c  4uaiìto  piii  fi 

Gregorio  homilia  jj.ne!  Vangclio.  tx  può^Ioritane  da  noi,  coli  <iunquc,dice- 

pa(itnti.i  homm.s  co^nofctiH- ,  quodàt^J-tj  u:\  S.  Paolo,tiitte  le  coli-  del  mo  ido  mi 

Ji t  y  acprudcKs,  onde  iuoho  bene  argo-  puzzano  mi  fono  in  abo.ni..ar.onc,tion 

Cipr.  Tertté  mcncarono  San  Qpriano ,  e  Tcrtulu-  U  n  jd"  j  fopportaie ,  parche  panni ,  che 

liant,         nojche  apprcfib  a  tnofori  Gentili  l'Af»  iDi.npcdjicaJio  l'acquiftu  del  mio  Si» 

/.*//»  patientin ,  qua^t  &  filft  pipitnti*  o^,. ,i  G:eiù  '^h.ii'b) .   £•  é  >'.ramei:t<o 

/«*r.  E  Icragionr,pcrcheil  ì;ìuì)  i::  ^-i-  v.;  otMli-.iimo,  &  valiilìmatrat5ijv0,  il 

tientcfono molte, come ch'cglmour..  1  uciaLqiuitjcofc  tcnene,vils,ccadu 

cciicipatinicnci,coinecofv;iii.iafpcaa-  che^o  "         "  "   '    ' 

Sauhper~  te,  ma  come  piciiirte,  ch'egli  ciìcndo  uinoy 

^heputiète»  ricco  dJ  bw-ni  interni ,  i  qiah  nijo  pof 
(òno  wllci  gli  tolti,  pOLU  li  cura  de  ^.i  e 
ftcrni.  CheconoIccquaiJiogian  oc.io 
iìa  nel  pat{re,quanci  danni  apporti  i'im 
patienza,  tkc. 


che^e.  ^u  derni  beni  del  Cielo,  ^ego- 
oen  d.ilcian  G  cgorio  Nazian- 

i>reni:i^^f,Mgiliii  bm'i  cwn  fimpuernn  glo. 
ria  comm'.itantuY  , 

Anche  gli  Altrologi  hanno  fino.che 
in  Cielo  vicino  al  Polo  Artico  fia  vn  fcr 


Ottimi 

tracco      ti 
d'f:reiix.o 
del  mondo  ^ 
S.  Gy,Ìi>iX.4 


j  — _.  ^        ^  •••-«-■*.■"  T  itiiiu  oi  1  VMU  ili  lltU  Ila  VM  ICi 

-,  Non  dee  parer  itrano,che  a  Ci  picciol  pente,6i:  a  guifa  forfè  di  Caifa  profeta- 

Vniuerfo  cofaqaancoèrvoiio  aifomigiiato  fia  il  rono,nonlofapcndo,cheil  PrencJpcdt 

rche  r*p'  Mondo  tutto,pcrcioche per  ragione  di  qucltoraondo,  di  cui  dice  Ch-'ìloSi- 


ferche  r*p  .^  ,  „  ., 

f<efenfAto    proportioue  pili  picciolo  ancora  del-  gnor  noftro,  ve?itt  er.tm  pTwaps  huius 

HsWuout,    i'vouo,  fi  può  dire,che  il  mondo,cfien-  mundiy  &  in  ms  non  habet  quicqulmygihio 

docheé  maggiore  la  diltanza,  chec  non era,che vnveLnofòicrpcnte. 

da!  Mondo  alla  grandezza  di  Dio ,  &  Ne  forfè  e  fenza  miitero ,  che  vicino 

alla vaftità  dello  Ipacio  detto  Immagi-  al  Pob  Antartico  oppofto a  queftono- 

nario .  che  e  fopra  del  Cielo ,  di  quella,  ftro,vi  fono  alcune  Itcllc,  che  formano 

che  uà  dall'vouo  ali-iitelTo  Mondo .  vna  belhfiìma  Croce,  &  appunto  Cro- 

Ibilip.^S.  Àiiailionote  dunque  fi  fa  al  Mondo  ,  cicra  vengono  dette,  perche  fi  corno 

mentre  che  in  paragon  di  Dio,  egli  fi  queltiduc  Poli  fono  con  narij  fra  di  o- 

chiamavouojc  bel  cambio  fi  può  dir,  ro,c  vnoè  Aquilonare,  ouc  fi  ritroua 

che  faccia,  chi  la  fcia  il  Mondo  per  go-  ilfeipente,l'a!cro  Au(tiale,oueiaCro. 

der,e  pofleder  Dio,  e  l'intcfe  ben  ian^  ciera,  coti  contrari)  fono  la  Cvoce,  &  il 

Paolo,  il  quale  dilfe.  Omnia, .rbnrat»s  Demonio,  tantoché  il  prouerb  o  n'c 

jumyvtftercora ,  -ut  chrifinm  IticrifMciAfn ,  nato,  fuggire  alcuna  cola,  come  il  Dc- 

non  dice  folo  alcune  cofc ,  ma  omnia,  aioaio  U  Croce  :  l  '  Aquilona  re  è  f.  ed- 

tutte  quante ,  &  oro ,  ik  argento,  6^  jo  ,  e  doue  dimora  il  lemente ,  perche 


IO 

Mondo  voZ 
»o  Can  fer» 

pente. 

/<'.  14.50.' 


Crteier/i 
de!  Pdo  Ah 

tuttic$. 


Paolo. 
Exod.^ 


^', 


II. 


zuleiiti,chc  fu  la  più  grande  eiaggcra.  Gioce,  perche  fpiu  quello  véioc^lJo, 

iK)nc,chein  q.uita  materia  fatfipo-  cfoauea'ainore.  e  ci  ha  meritato  l'au- 

tede,  dfcndo  chcquanuo  vogliamo  fi-  ra  amor  jf;  dello  Spinto  Saro.  Non  era 

giuficared'hauer  inabami.iaojne  al-  conofciuiaiaCrocie  a  da  nocchieri  an- 

cuna  coùy  fcgli*mo  v.ue,.iiu  ci  puzza,  cichi  j  ne  la  virtù  JwlU  Croce  fu  cono. 
ifì/pTeftdtU'AfcfiifUi^rojtcondo,  M  fciUU 


Croce,  e  DeZ 
monto  coifm 
trarij , 
lir.i.  14, 

If-i-lJ^.li' 

EcciUenZ* 
dcUji  Croce 
prima  non 
conofsiuta ,- 
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fciuta  rrìma  della  venuta  di  Chrifto  te  nel  defcito,và  ciccdc.  §luctti^i?7per. 
in  quelti  vkimi  tempi.  Serue  per  guida  cuJiUpetram,  etfluxerunt  ^qu^  n»»qH,d& 
Ja  Sella  po1are,OUe  e  il  ferpentca  quel-    fanèpoteritdare,^Ht^^raremenfurn  tn  de. 

]i,chcnari<^anoGiicftonoftiomaic.    /^r/.  ?quafidiceffc,  che  ci  habbta  fatto 

Ma  la  Crociera  e  guida  a  quelli ,  cho   Scaturir  acqua  de  yna  pietra,  non  e  gra 

naui^anoal  Mondo  nuouo,pieno  d'in-   cofa,  perche  Tuoi  1  acqua  fcatunr  dalla 

finice"ricchczze,e  non  altrimcnte  è  gui    terra ,  ma  darci  del  pane ,  e  pafcerci  in 

da  SatanaOb  a  qnclli.chc  non  conofco-   quefto  deferto,  oh  quefto  si,  che  e  cofa 

no  altra  vita  che  la  prcfcnte,  e  qui  ve-   mollo  difficile ,  e  non  fappiamo ,  fé  far 

elionolalorofclicita,maquelIi,chea-  lo pofla.  Dunque hora,che  non  hauetc 

foirano-ll'alrro  Mondo,  oue  fono  veri  più  bifognoa'acqua,  cofi  piccJola  cofa 

tcfoii.&  i  veri  beni,fi  predono  per  gui-    vi  pare ,  il  far  che  da  vna  pietra ,  chc^ 

da  epermaeftralaCroce.  Eilferpente   fuole gettar  fcintille  di  fuoco, efcano 

in  c]''e(lo  noftro  polo  accompagnato  fiumi?la voiìraingratitudmcéquella, 

dadueahuefigurejcioéjdadueorfe  ,   che  vi  fa  parere  opera  dipccapotenza 

mzoo\oie,  e  ininorc  5  ma  la  Crociera  è   il  beneficio  già  riccuuto . 

fclaTu'alcro  Polo  vicina .  Et  il  ferpente       L'vouo  poi,che  non  può  ftar  dricfD,  Itigli  c»me 

in^ei'narehà  ftrettaamicitia  con  dut-»  fé  none  alquanto  fcbiacciato,  può  rap   àeuonoal.* 

\.U.\.  16.  concur'Tcenze,  chiamatedaSan  Gio-    prefentarci  1  figli,  i quali dcuonoelTere  leharfi» 

inrAiì.  co'.cupt/ceniia  carnis,  &  concupi-  correttida  Padri  loro,  e  rintuzzati  nel- 

/-f.«///^c«/«r«'",rapprerencandoeglila   le  loro  vogiicfe  non  vogliono  che  fcm 

fupeibia  della  vita.  MalaCrocenon   prc  giacciano  ne' cattiuicoftumi,  ò  fi 

riccicaalcunaalira  cofa,  e  quanto  più  vadano  riuoltando  ne' vitij://^) //^/^«/:  Eeciyi^, 

è  nuda  più  piace,  &:  è  più  polente,  per-   diceua  il  Sauio,  erudi dlosy  &  carua  tllos 

CyprUn.  in  ^he  come  ben  dùìe  San  Cipriano .  Hw  afuentia  eorum  :  Hai  figlj  ?  ammaeftra- 

fermane   de  iusf^rni  Crncis  hodie  tar.t;i.  efi  aH^ontas  ,    gh,e  piegali  fin  dalla  loro  pUerUia,doil 

palftone  Do  ^fttesìas,vt  non  Jolumlfr^elitica limi-   rannodunquetffer  gobbi ?iió,anzl ac- 

tntni.  „a?nunipJ,fedct!a  aùhis,qnilfr^.eliticef2o   cioche liano dritci.éneccfTaiio curuar- 

VirtùdtlU  ^iuunt.foli-m  s.tcramenit  finjiumrepelUt   lineila  loio  fanciuikzza ,  cioé  abbaf- 

Croce.        Titmenlt^&vbictinque  cc'.fpiila  fnerit  ,   fàili,eioiripcr  le  loro  volontà,  che  C  CO 

ifrrdi/is'/ìieis  facrt  fiomints^vtì'Mf  3  &   me  romperla pui)cadcirvouo,eS.Am  5.  ^w^ro^. 
fAn'tiintsfJot^  .  biogiohb  delofcph  Patriatcac  lo.ne 

li  L'inuidia,  e  l'ingratitudine,  quando  apportala  tagio  e  dicendo .  ^^o/e/ctM- 

Inui'Jita,&  ncoa.t  non  poflbno  l'attioni  heroiche   tesm^gtsn,(tfi,q.amrat>onenuocaKtHra 
tngrMtiudi  dcrrinuidiato,òi  benefici)  del  bencfac  -yz/z^^je perciò laggiamctedifleM.Tul-  M.  ThUJì: 
•  nenen  l*-  core  cercano  almeno  di  cftenuarli,o  di-   ho/Jliuadolefcentumpeccaits  tgKofapurài  ^MHcra, 
fcionocono-  minuirli, quanto  e  loro  pofiìbilc.  Cefi  oponete  JalluntHr  .propteren  quodAtasiUa. 
(ceri  bini  j^iana,&  Aatc3,chedoueuanotfier  ze   non  tfi  impedimento  borusfiuc^s'.atht  fu, 
uluiiu         lami  deirhonore  dei  fratello  Mosé  ,  e  pientesfACtHnt,qutiidoLefcentei  maxime  e». 
difende»  'o  da  «li  altri ,  mòlfi  dall'inul-  fiig^^rj ,  -vt  qutbas  vittmtòus  omnem  vttAm 
di3,nemotmoran,&abbaflanifauori,   tmn pofimt .eastnA'^u  m^turSm^ve- 
ere  trli  ha  fatto  Dio  dicendo.  Nw/ffr/»-   Imt  campar  un .  Dell'itteflo  artificio  11  rrf/&«/<»/;<»« 
mmM^x  lAMo^iem  locuius  efi  De^sìnofine  &  nobi$   Vale  Dio  Con  noi  pel  mantenerci  ddttì,  .ve  m^nùt. 
hmihter  Ucutm  e(l  ì  f  orfe  che  folo  p  Mo-    e  rarci  afpirar'al  Cielo ,  cioè,  con  qual  ne  dritto . 
schaoarlatoDio?nóhàeglifomiglian  che  tribolatione  rompendo  le  noltre 
temente  iauellato  con  noi  ì  Auueitite,   vog!ie,e  le  noitrclpeianze,  perciò  San 
chel'inuidia  vi  benda  gli  occhi.perche   Pierro  éxccuà  ^  M^duum  e^ffus ,  lcì:q\^  i.Pf/./.iO. 
lèbcnévero,cheancheavoihàpaila^   picciola  fchiacciatnra  deii'vcuo,  tpje 
toUiO,rjonpcrò  ncUiftefi'a  maniera,  perficiet ^  cenfiimabit y  i'oltddtique,  ceco 
che  ha  fatto  con  Mosè,  non  con  quella  come  per  mezzo  di  quclla,ci  mantiene        12 
tamioha.irà,nóatacciaafaccia,come   dritti.  ^         -     r     ;   ^^TT""!* 

hiraaocòiùi.  EtilpopoloHebreoin-       Nò  malamente  vntcforo  vene  figm.  y?»;^./<,    dt 
rf.7j.lQ'  «rato  a  Dio,  che  gli  haueua  tolto  la  Te-  ficatoperi'voLiOjnonioIo  per  ragion  irjo,o. 
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de* colori  corriTpondenti  all'argento  ,  friitto,chc .-  aiicllo,cheinfcgnaiia  San 

6v' all'oro,  maancora  petconro  del  fine  Paolo ,  mencre che  diccua ,  che  LhterM  i.  cir-i^S. 

e  ..1  dell  vno ,  coaie  dell'altr  i ,  l'vono  occdir.fpn  itus  amem  v:u:fic:,i:^  l'iftefTa  (i-        *  ■ 
futjrmato  dallanaturanon  pcrfeftcf  nag  ^^.léla  Madre^chep-^i.hc  hanar- 

Ir  ,  '-.laperrvcceliojchcda  lui  r.a'ar  tontoChiutoSionornorirorcncnnio 

dtcA'  I danai!  lono [taci rjtrouats dal-  re,edc-.;e  tflereYepLllira  .  rirenendofi 

la  prudenza  huauna,nóacciochc  fi  ce-  da  noi  il  figlio,  cioè  ChiacSit^norno- 

ndlero  racchiir.i  ncilecalT.- ,  ma  accio-  ft.., .  H  che  ci  fu  parimente  fiariificaro 

che  li  i'pendcircro,e  fi  proiudeirel'huo  {Icódol'cfpofitionediS.  Agolìinone!- 

mo  di  ciò,  che  gli  faceiiadi  meltiero.  h  jir.aefpoila  all'aria  da  Gedeone,  in  twadi  G« 

Noionodunquetìnel-riccliczze,  ma  cui  fa  prima  nafcolla  la  rnoiada,  cioè  deonts.^r.t' 

mezzi,  non  bene  dilctieuole ,  6z  hone-  la  aiatia  del  VancTelo,e  queJta  fpi emù  J^oJIwo, 

itcma ytile, non dcfiderabili per fc (kf  ta,rimarc quella a°ida,fccca,c\: ir.utile. 

Icmainqaatoordmaceacoramiglio-  negete rcmt:is,àic^co]iS^Tm  i  de  Ver- 

Rifch^x.^e  re.  £  fi  come  fé  nò  fi  rompe  l'voao,fc  m  bis  Apoftoli,  veterhujt^mentt^  ,rnih  oc 

non  dtfptK.  pre  rimane  mutile  Cofl  le  ricchezze  co-  cultab.tur.tamquamimherinveUere'.atten. 

fAH  !/>//«/  icruatca  nulla  feruono,  ma  difpcfate  a   ,/«  tempui  nou\  uflamcnù  ;  diftue  genutn 
tuoje .  poueri,rono  M  grandillìiro  gionamen    lu.Ucrnm,qH.,f,zel  uifiùwn  inumicsx  or- 

to; perciò  5.  Paolo  le  all'  migliò  gentil-   Hs  vero  totns.t.^m  -t  am  area,plenus  rfigm. 
^Jiiht  S'^'  mcCC  à[ìemr\C,0,nmi  a,  ùitrorivinercc    tU  non  occulta,  f  d  mani  fé  f7a, 

r/i,ilqualeconferuatoincafaammoiba        L'vono,  chea  roi  fi  man  Ja  dalla  pa-        l4 
con  la  Tua  puzza,  che  vi  dimora,  e  no  e    tria  cclefte.è  la  fp.:-  anzi  di  .nieìli  cter- 
di  vtile  alcuno ,  ma  fpaifo  per  li  capi,  li    ni  beni .  la  quale  e  pari.ioente  teforoda 
rende  tecondi,  &  arncchifcc  il  fu j  pa-   conferuarfi  nel  ^e;  o ,  come  fncena  il  5".  lol>.ì<).  iji 
drone.Con  r-gione  dunque  fonoda  S.    Giobilqualcdice!  a.  Repojitae^i  h&c(pes     Sper^n'ia 
Bafilio  chiamatip  :zzi  quel  ricchi  aua-   r?;ea  in  fi,,»  meo;  M.Vi  mondani  all'incon-  '^Z'"'''  • 
ri,  iqiialinafcondono  le  ricchezze  loro   tro  danno  quc(ia  (peianzaper  vnacrfi 
S.  B  -fi  io.    per  non  diftribuirle,  forto  terra .  ingcm   x\  corpo,  piiuandofi  del  C  ciò  per  darfi 
i«/.*;;/^,diù'£gli,  hom.  7.  ex  v.xnjs.cii qui-   a  piaceri  terreni ,  de  qnsli  diceuaSan 
P/7tt;«   de  dem  tn  metaUis  e/l numtn  ,  terraptperfcru-    Paolo,che  Defpcr.%nUs.  eCCO  pcrfa  la  fpe- 
gU  Aa^ìrt.    *^rt  ;  (um  autem  in  confpuHo  eR,  rtir/us  ip-    ranza  ^ftmetipfcs  tr  ■> dtdentnt  unpudìciùs.  ^t^  ^p^^'  4- 
ò.;;f(.».      fftminurram  occulure :  edell'Ktcllo  fé   é-f. ecco l'vntic nedelc  >rpo,  ópurd:-  i?» 
ben  copertamente  gli  riprende  Seneca   damo  in  buonn  parte,  che  con  quefta 
hbioy  de  liacap.ji.diccndo,^««r;/M   ci  vnghiamonel'enolheinfirmità,pc.ii 
tterun^JH!»  terrai  referl,q,u  male  cgefferAt,    che  é  dì  grandltT^m  1  COllf^V,   tlonc  a  tri- 

S.Cipri^nc,  eS.  Cipnano circa i;iltdIo  fcherzando  bulati ,  & infeimi lafperanza  di douer 
diUeanch'egli  gentilmente  Epirt.  1.  ad  aoderil  Cielo  . 
Donaium  :  tecunt.xmfunm  dtennt,  qn^m  ""  q^^  perciò  San  Bernardo  nei  fer.,7. 
-veUt  aUen^m  domt  ciauf^m [oliato  Ubare  f^  ^ ^  ,1  ^^j^^,  confolaua  i  tribolar!  di- 
iHHodt^nt.exqti^nonMmuts.non  hberis  ccndo.cV<?^.  cc:,fi,{ere'n  ^s,.mAvidcnUir,fed 
ei,iuq:tam  ,  non  fibt  dent^ue  t>npnttunt  »  „^„  vidmutr ,  nlortemtir  in  fpe  ^lo,i* 

^ijtaent  ad  hoc  tantum  ,  ne  popdere  ^Itc    ^  ,^„,  ^fi .   Prtltb  mus  purmuas  gloria  ,  C'^f"^*  "''' 
'''^"^'^';  ^       .,  ,         .       ,  ,     fedvtdicam  (xprefi.Ms  •rjoriemnrt»  trihu>^*r»^^''è^^' 

,3  QnalvOUofu  già  l'antica  legge, O    Uttcnibu!  ,intr,buli[>oncf:^trJ.^mfpescfì 

C^/.4.4-      sinagoga  hcbica.  e  lotto  la  Icoiza  di  ^/,,,^ ^^..pf,.  /,,  irtbuUtionegLna  co>:ti. 
Sinagoga  quelle  lue  cerimonie,  e  lacrificij  ami-    nttHr.ficut  fpesfmausin  femnejicpt.fm 
Hcbreafcor  ch\  cra  contenuto  Chrifto  Signornò-  BHsinftmintejl .  Molto b?ne anco; a ar- 
\*,^'v<)Ho.  ltro,fi maturò, quando  Ke««;-/f«i/«^,7   gomcnia  San  Gre^roi'o  Papancllib  8.' 
tcmpotis,  ik  apparue  al  Modo  il  figlio  di  ^^^  f^oi  morali  alcap.i^.  dicendo.Sr  jv*. 
Dio ,  c^  all'hora  riraafc efia quale  fcor-   ctmqiiefpes  etnmf^if/foltttr.cen^m ani- 
za  vota  ,  &  inutile  di  cui  pur  fola  fi  co     ninm  refoMere.Jpes  quA  Decitfiufqueprmf 
f  "  piacciono  gli  Hebrci,  ma  i  veri  ferui  di  fionibus  innitttur  omnia  m^t/a  propri f^btr  ;    £  mcÀifi- 

Dio  ^eiiaw  la  icoiMjiMppiS^iano  al  cconrasioneS.GregorioNazianzcno»^-: 

Ma        oi,u     ■ 
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òr.  1.  Apologeti  chiamo  la  fpcranZ2U>  quantur  mendacia^^  fermo  eomm  Heftpril 

_        acccmmodum  in  malis  pharmacum,  fheiiéi,fcii  diuinatio fit  falfu^Kiqtte hubeunt 

tS  L'huomo  in  qnefta  vita  fi  può  certa-  ltimeny/edtenehas,é'errorem.   Ma  non     Ttf}e,ehè 

mente  dire  elle  fiaqual'vono  coperto  già  tale  era  il  Profera  Dauidjilqiialdi-  déue  haus- 

della  fcotza  diqueflocorpo,  ecomeil    Ccil3.-Propterft^tnsmcos,é^poximc}meos  revn  Predi 

pulcino  ntli'vouo  non  comparircc;enó  /o5«e^^^/^^cf»i(7e/«.  Sopra  del  qualluo-  catare, 
v'è  differcaza  quanto  all'apparenza  e-  go  cofi  difcorre  S.  Agoftino-.  Ait ,  Ego  s.Agofiini» 
fterna  dall' VOUO  di  bcllOió  diforme,  di  iKjueharpicemdete,  bed^uareì  Fropter 
Vtile  j  ò  di  rapace  vccello ,  onde  e  facil  fr^tres  meos^  é^proximos  mcos,  non  propter 
cofa  che  vn'vccelio S'ingannile  rifcaldi  hsnorem  meum  ,  non  propter  pecuniam 
l'voua  d'vn'akro  in  vece  delle  fue,Cofi  meamy  non  propter  vitam  me^mj^fedlo^uem 
mentre  fiamo  noiinqueftomondonó  bar pacem de te^propter p atns mios^é' prò* 
fi  può  COnofcer  quali  liamO.F;//c'  Dei  fu-    pinqtdos  meos  .    PropKr  domut»  Dammi  Dei 

loATt'l,!,  tn^s,dÌCCUa.S.CìJ-mi"ondurnapparuity  noUri cjuaJìuì  bonn  tibt ,  Non  propter mtj 
qnodtrim^Sf  quafi  dizd^t  fiamo  ancora  qu&fim bona  tibi ,  nam  non  tibi  qu&rerem  y 
neli'vouoseqaellìche  crediamo elTer  fedmthi,  ideo nec ego  haberem  ,  quia  non 
figli  di  Uio  ,  fono  tal  volta  figli  del  De-  ''^'  qaArerem  yfed propter  domum  Domini 
monioj  cioè,  reprobi?  e  quelli;  che fti-  «»«<.  propter  Ecclefizm,  propter  fan aos , 
miamoreprobi,i0no  eletti.  Ruppe  Baf  propter  peregrmosy  propter  mopes  eif/s  j  vt 
fano  vn  vono ,  e  gli  fu  detto ,  vccidefti  ^fiendant,  quia  dtHmiis gii,  in  domum  Do- 
mo fratello,  cofi  tal'hora  tu  hai  in  odio  >»*«'  ibimns . 

alcuno,perche  lo  ftimi  reprobce  forfè       Che  il  bianco  dell'vouo  refifta  al  fuo      j^ 
quegli  è  tuo  fratello,cioc  eletto  al  eie-    co  può  rapprefentarci,  o  pure  chela    speranza 
lo,onde  come  dice  S.AgoltinOjFr^mz»  fperanza  delle  cofe  celeftì  ci  fa  forti  eifafortù 
odifii.&nefcii.  centra  il  fuoco  della  concupifccnza_.>  ìo,j«.  5.5, 

16  Se  l'vouOiCome  dicemmo  e  fimbolo   conforme  al  detto  di  S.Gio.  ^mhabet     speranl/f  ;. 

speranza  del  teforo,  facile  farà  l'apphcatione  di   fj^»ofpemfm£ifJìcat  fé,  occmczlnikg-  riparo  con^  -ì 
'  dei  guada-  quella  virtù,  ch'egli  ha  di  render  chia-   gono ,  cafiificat  fe^  cioè,  fi  mantiene  ca-  tra  il  fuoc^  i, 

gno  chiarie  rahwoce ,  perche  non  v'c  cofa  che  ci   itoje  conerà  il  fuoco  dello  fde^nojcon-  delUconctt 

dtli-i  bocid.  faccia  parlar  più  volentieri  >  che  l'iute-   forme  al  detro  del  Profeta  Ifaia ,  Infpe  pifema ,  « 
rcfTe,  e  la  fperanza  del  guadagno,  que-  tru  fortitMdaviiìrayoneiochcl^^wm'^  dello  fde-^i 
ftafipuòdirc,chefialachiaueapre,e  deha  B.V.danoiconfid£rata,noncila-  gno. 
chiudelaboccaafua  voolia;  ondedi  fcia  offendere  dal  fuoco  dell'amor  mó-  ifa.^o.iS' 
Demoftcne,chcfifcusóTchenonpo.  dano,onde  fi  dice,  chem  quelli  chela  . 
leua  orare  in  vna  caufa  per  la  fcaranzia  muauano  corporalmente ,  infondeua 
che  patiua,fudertofaooiamcnte,ch'   penficndicaftità.Sidigerifcetacilmc- 
egli  non  pa.iua  fcaranzra°ordinaria,  ne   tei'vouo ,  perche  crede  facilmente  ciò 
era  catarro  iàlfo,che  difcefo  gli  cra>,   ehcfi  b-ama,  cfpera ,  &  oue  manca  il 
nella  gola,  ma  catarro  d'argento.  Ar-   caldo  del  fauore,ò  dal  merito  per  ve- 
gentaiìginam  pattini:  y  e  de  Profeti  in  te-   dernel'effctto,fuppIifce  il  ruotar  delia 

afi*/&.  J. 5.  reffati  diiTc  il  Profeta .   N,[i  dtdennt  m  fróbola,  cioè  rafi:ìduità,e  la  fatica  non 


iiuermcn'a.  Cacciatori  di  Babilonia  dir  DltigenXà 
fi  poffcno  ancora  1  Demoni)  dell' Infel-  fuppUfce  ai 
no,i  quali  per  diuoiarc  l'anime, che  fpe  rnerito,efi^^ 
rano  ialir  in  Ciclo,  fi  feruono  del  fuoco  nere . 
della  coficupiicenza  a  prtparaile  ,  e 
quando  qucito  manca  loio,della  from 


ereeorum  qmppiam  ,  fanóltficut  faper  tos 
beUum  »  Se  loro  non  fono  lenite  It;  fau- 
ci con  qualche  gijadagno ,  altro  non  s* 
ode  dalia  boccaloro ,  che  voce  rauca , 
che  tofie.coè  che  guerre,  &  minaccie- 
Sopradelqualpaflòdi  Michea  cofi  di-    .  . 

t\9't(rcn,    ce  San  Geronimo ,  Legimus  fniffe pfaudo  boia  di  qualche  camua  conucrlatipne, 

prophetas  m  Ifrael^  qui  propter  dona»  pacem,   e  compagnia,Ghc  col  m*.  zo  dell'tfltm-  Mala  ce. 
qua  eis  data,  non  erat  ypr&dicAbant .  Et  fi   pl^  f^O  le  và  nfcalda..o  al  male .  VoUO  pagnia  (to' 
qAis  munera  non  dedijf.t ,  qHamttis  fancias   ancora  fi  può  dire  vn  caitiuo  pcnfiero,  ^^/^  ^  ^^^f 
tjfet  y  iram  Bei  nunaareat  iUieJfe  ventu.   il  quale  ptji.endo  il  demonio  nel noltro  ^f^g^^  l'v0m\ 

ram ,  Vnde  nmc  Aicitttt  ad  m ,  qwd  lon  CUOlCp  tanto  fa  cilc  Aiindia»ino  ""ol-  ;<^ 

1 A g^ndop 
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'^éndoj  che  finalmente  viene  a  cuocer- 
iì ,  àoè  a  farli  volontario,e  piacerci,  & 
efTereatto  cibo  delia  noftia  conciipi- 
fcenza ,  perciò  ci  tipicndeua  Gicreiiiia 

dicendo:   Vj'qnequo  tnornLuntHr  ime c<Sm 

gitationis  noxiA .  Si prcnac  ancorala»» 
frombola,  dice  San  Gregorio  Papa  54. 
mor.capj.per  la  Scrittura  Sacra,dalla- 
qiule,re  ("aia  da  noi  col  penliero  riuol- 
tara,  i-aci'mcnterifcaldati  faranno,  e 
pcrtì|rt;onaci  i  noit:i  buoni  piopoDi- 
menii ,  e  i'iltcnfo  cifctto  (ì  potrà  racco- 
glieicdalla  conlidcracicne  della  Cro- 
ccfottonome di  frombola, mtclàda_» 
San  Cirillo. 

Atiìa  canto  la  produttione  delle  co- 
fe  la  natara,che  non  é  marauiglia ,  che 
fi  polla  fchiudere  vn'vcccllo  da  altro 
colore  di  quello  della  Tua  madre,  ilchc 
mi  rapprcfcnta  quello  che  ha  ordinato 
Dio  nel  Battefimo ,  che  ouc  per  confe- 
rire gli  altri  Sacramenti,  pariicolarmi- 
niftro  (ì  richiede,  querto  perche  per 
mczo  di  lui  nafce  l'huomo  u  niioua  vi- 
ta,hà  voluto,che  poiTa  cflere  conferito 
da  chi  fi  lìa ,  anco  1  che  fofle  Giudeo ,  ò 
Turco  ;  e  poilìanio  noi  ancora  da  qui 
imparare  da  aiutar  l'opere  altrui ,  e  far 
officio,  come  diceua  :iOcrate  di  alleaa- 
trice,chc  aiuta  le  genti  a  partorii  e.  Cc- 
fare  Augufto  era  botato  diqueftahu- 
manuàjche  riduceua  apcrfettionele 
fabriche  eia  altri  incoininciate,e  co  tur 
to  CIÒ  l.ifci.uia  che  foflero  nominate  da 
piimifiiui  autori  imitando  la  natura, 
che  fanarccrrvccciionon  lìmiìea  cjl. 
lo  che  daii'vouo  lo  fchiufe ,  ma  fi  bene 
a  quello  che  lo  generò,  perche  vera- 
mente importa  airaitiTerc  il  primo  in- 
acntui.e;Ó*/''f*''*^  mucntis  addere . 

Nella  Sapienza  al  10.  fi  ragiona  di 
Cam,  e  fra  le  altre  cofe  fi  dice  >chc  per 
fua  cagione  venne  il  diluuioncl  mon- 
do. -^^  «4<;  lì  iiiCey(Siif,iaitin)vt  recepii  tn- 
giufius  in  ira  Jniiper  tram  hcwicidij  frater' 
tu  deperii t  ,prcpur  quem  cum  at^Ha  deltrct 
tcrr*m.  Ma  quando  venne  il  diluuioj 
non  era  Cam  gu  morto  ?  certo  che  sì , 
comcdùqueii  dice  che  véne  per  lui?  e 
nella  Gcuefi  nò s'actribunce  il  diluuio 
a  peccati  de'  Giganti.'comeduquequi 
a  Cam  ?  H  vcro,chc  non  fuiono  1  pecca- 
ti foli  di  Cam ,  che  fecero  mandar  il  di- 
Im^refi  dilL'ArtJiv  Libro  jHtndo ,. 
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luiiio,  ma  perche  5  egli  fu  il  primo,  che 
diedemalcfempiojeglialcriimitarono 
lui  nel  peccare ,  il  tutto  a  lui  s'attribuì- 
^ce\  cofi  rifpcndono  San  Bonauentura, 
VgOjpr,c  Rupeuto.  Come  anche  il  rem 
pio  di  Gierufaiemme.benchc  fofic  ree- 
dificaio  da  Zorababcl ,  e  poi  da  Hci  o- 
de ,  fempre  però  ritenne  il  nome  di  Sa- 
lomone fuo  primo  fondatorcjcome  all' 
incontro  tutti  i  peccati  de' Regi  ^ì  Si- 
maria.pcrcbcfiactribuircanoaGicro- 
boam  da  ioioimkarojmenrrcjchen  di- 
ce, che  ftmlidab. in 1 171  zijs  lerobcam  .  5.  Reg.  \6l 

Nell'opere   buone  ancori  vn  iimil        i^ 
inganno  lal'hora  accade,  che  vengono 
cioè ,  parionte  nò  per  virtii  di  caler  in- 
trinrecoanoi,mad'eftrinfeco,etal  vol- 
ta iniìn  dal  letame,  perche  ci  mouiamo 
ad  oprar  bene  no  p  amor  diDio.ma  per 
intercfle  di  cofe  tcporali ,  onde  fé  ne  la- 
mcncaua  il  Signore  dicendo;^^/.'^  ex  vo 
bis  eji,  f^ut  ciAndnt  ofita,  (^  iKce-adm  alt  Are  ^^"I^.l.lQ 
meuf»  gratuito  e  S-  Violo, quidar/i  quidem 
dlceua,  &pr0pterinttidiAm3^contentio-  ^'^  f'-"/.  ij 
fiUft,qiitdaaùtj(^proiiteri>onUMoluntatcm  IJ* 

chrijiàprAdicam^  L'Officio  del  Predica- 
tore e  apputo  fimile  a  quello  del  couar 
i'voua,  «N:  ecco  con  quanto  diuetfo  ca- 
lore CIÒ  da  molti  fi  faccua .  ma  fi  come 
il  pulcino , che  fi  fchmde ,  e  l'ifteflb ,  fc 
bene  1  calori  fono  d  uierfi ,  con  liftcflb 
benecanauaDintiaqueiii  diuerfi  Pre-  ^inidìutrl 
dicatori,  onde  6.  .1  Paolo  nefcntiua_.yy^/g  i^ndi" 
contento,  e  dice  .a  ,  Siueper  otcafionem,  catari , 
fiusper  ventittim  Chiislus  iinnm.tnìUr ,  &  ^^  Philipp 
in  hic gaftdio.ftd  (^  gauàebo  .   L'impeta-  j^  ^g^        ^ 
trice,elaferua,chev.ncei'cieuolmcntc 
ribaldano  fvouo,e  ne  «chiudono  il  pul 
cino,mr  rapp.cfèntanc  l'anima,  e  la  ^ar  cagionicSn 
ne,  che  cócorrono  u if  en  ,c  all'opre  bue  correnti  al» 
ne,oucro  la  grat:a ,  e  la  nolira  volontà,  l'opre  ino» 
ouerolaca.ità  diclina,  &  il  timo:  e  del  „f^  " 

l'inferno ,  ó  la  miiciicordia,  e  la  giulU 
tiajó  fauellando  delle  opeiealtrui ,  l'a- 
iucocheiorodonala  MaelUciiu?na,e  i,j,d  cerl 
quello  che  liceuono  da  (uoi  miniltii,  ij.jq. 
delle  fue  diceua  S.  Paolo.N'o»  ego  ^uttm  j ,  ^^  q^^^ 
jedgratia  Df;  w.rww ^  edl  quelle  de  gli  ,.^, 
Sihlì.Lgct plantaui  Otello  rig-tiut, Deus  nii.  ,q 

ttmtr.cicmeAttimduitt.  _  Seta  figurU 

La  forma ,  e  fìguia  circolare  in  fé  è  circoUrefi* 
piùpcrfcitadtirouata;ouJepotrcbbe  ^z;,  ptrfu» 
toili  ai^omccarc  alcuno  >  che  felle  più  ta. 
Mi        peifcc-     -' 
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perfetta  U  femina,  che  il  mafchiojpoi.  mf,quanto  alla  forma,  fono  i  cnorJ.  ma 
che  l'voiio,da  cui  ella  nafcc.  è  più  rotò  ad  ogni  modo,  chi  potrà  fpicgare  la  e  |. 
do.  Maèd*annertirc,chcfcbcnelafi-  ucrfità  degli  affetti,  de  penlicri,  e  de 


gura 
male 


circolare  in  fepiù  perfctta,airani  defidcrij ,  che  in  loro  fi  contengono  ?  e 
ii,.i.c  tu  ttauia  é  più  conucncuol«a  la  -  chi  faprà  difccrncrc  vno  da  gli  altri  ?no 
ga,comenell'hiiomofivcdc,equcfta  altri certamentcchc quel  Dio,  che n'è 
ancora  érc':^no  di  magaior  pcrfettione  padrone,  e  di  qucftafcicnza  egli  ftcflo 
da!  calore  nafccndotliThc  in  tutte  le  co  fi  pregia  dicendo .  EgoDeusfctutAnsre-.  jfp,,t,2.f, 
fé  nò  ratodoucmocófidcrareqHo.che  nes  ,&  cordale  Dauid  fenc  ftupiuadi- 
é  più  perfetto  in  fé  ftcflb,quato  quello,  cendo ,  qutJingtrJingilUtim  corda  eorumt  p/.  ^i.  i  y, 
chccconueneuolea  noi.  Perciocheal-  & intelligtt oU opera etrumymfìnu^mìoci 
traconuienealPrelato,aItraalfuddito  la  radice  di  queftafcicnza  diuina,chc 
al^ra  al  Reliaiofo,  altra  al  fecolarej  on-  è  l'haucr  egli  formato  fingolarraentc 
decoiTìandaua  Dio  nell'antica  legge,  ciafcun  cuore.  E  dunque  gran  prcfon- 
chel'huomo  non  fi  vcrtifìTe  co  l'habito  tioneilvoler  giudicare  noi  dc'cuon  al- 
di dona,  ne  la  dcnna  con  quello  di  huo  trui,  é  tato  lontano  d'efler  cffccto  di  fa- 
Deutere».   mo.  Nò  tnduttur mu:ier  vefie  vtriltynec uir  pienza,come  fi  prcicndc  da coloro^chc 
•  2  f          vteturveJìefoemined.abommAbilts.neft/i'  giudicano,cbec  manifeftoindicio  d'i- 
pudDeH,eiuif*cithAcMontxi\tcnod\ì-  gnoranza-l^erchcia verafapienza,dice 
qucall'huomo, lafciarelcfueveftian-  6'. Giacomo,non giudica,  ^«««^dicc  lactt-^  J7Ì 
cerche  vccchice  lacerce  prcderfi  qlle  egli ,  de/urfum  esl  f^ptentìapnmù  quidem  2v«»  gtt4di' 
di  donna  belle,  e  nuoue,  perche  fé  ben  publtcaeJlideindepaojicA.cdoppoaìcum  care  tfctts 
a  eltceranomigliori,nGn  erano  però  a  altri  titoli  aggiunge  «0»  »«fi/«fA«x.  £tfct-  dif^piiM, 
lui  conueneuDlCe  San  Paolo  diceua///  to  dunque  della  lapienzaé non  giudi- 
Ai  Ephef.  dt^neambuletisyvocatione  qua  vacati  e/iis,  care>echirhaurebbe  pcnfato?  hffetto 
4.1.         '  cioè,  operare  conforme  al  o  ftato,  nel  dihumiltà,  dimodeltia,  difimplicità 
*            quale  VI  ha  chiamato  Dio,  che  e  qual  poteua  ben  pare.  e,ma  di  fapienza  pare, 
fccóda  piata  render  il  frutto  fuo  cófoi*  a  dire  il  vero,ftiano,  cffendoche  il  glu- 
me al  detto  de!  real  5almifta .  ttent  ta~  dicare,  e  dare  le  fentcnze  fembra ,  che 
!»/«/.  i.j.    qi*^  UgnùiqtiodplàratHmt/lfecusdecur/us  fia  tffetioproprio della  fapienzajcomc 
fidiénr'umiqmdfruaù  fnumdxbtttn  tepore,  ben  conobbe  TApoftolo,  il  quale  iciilTo 
fHo .  Imperciochc  non  Ai^c  in  vano/r«-  a  Corinti. J/c  non  tfì  tnter  ws/^ipte^.-s  quif.  ^,cor.  6$ 
S  SirrtArd.  clumfuHm.  come  ben  nota  S.  Bernardo  <7««w  :  q»ip'fn  indicare  intu  ftr.tr em funi 
nclfer.ch'c2lifadiS.Benedctto,efrcn-  Nonv'èaLunfàpientcfra  ci  voi ,  che 
doche  ,dic^egli,  vi  fono  delle  piante,  poflacflcr  Giudice  Peonie  dunque  di- 
qmfruaufactuntifednonftittm.cumStmo.  ce  òan  Qv^COmo,  Chc/^pt irata  i fi  non 
ne Ctrs?;£o crucim portantes nen/ttam  jtìli  tudtcans  ?  difle  a maraui^lia  bene ,  per- 
fono,  die'  egli,  gli  H'ppocriti,  e  tali  pa-  che  officio  di  fapicnte  è  fùlamcntc  co- 
rimenii  po^ììanio  dimoi, tutti  quelli^  nofcer  quelle  co(c,  le  quali  pcflbnotf- 
che  vo^jliono  far  cofe,chenon  conucn  fer  oggetto  della  fcicnza,  ma  euandio    sattìopiri 
cono  alloro  ftato ,  come  quando  i  Re-  fapeie  quali  fiano  i  fioi  iciiT.ini,olLre  a  che  non  gta 
hgofi  vogliono  intraprender  negotij  quali  non'gl'c  lecito  ui  Itcndc^iij  e  per  dichi» 
Ic'colarijo'hfecolari  intrometterh  nel  chesà,che  il  cuore  humanoé  caccia 
goucrnodeclaurtrali.  rileiuataptrrocchiudiinr;o,peic.òejl 
2.1        '^  Scir.brami  qusl'vouo  il  cuore  hu-  lafeneaftiene,  ò<:  <//«<?»  <««iV<?f.  Di  più 
vouofimh  raano,diquantHa,difigura,edi pregio  il  nonfapere, tfler  può    ggctto  anch' 
lo  del  cuo-  non  aftacio  dall' vouo  cliflìmile,che  fé  egli  della  fcienza:onde  fu  giudicato  la- 
y,.             primanafce  i'vouo,equindine  fcguc  pienjfìimoSocràte,ched;irc:Hof r««  i'^r^^/^.^^^ 
l'vcctliOj&il  primo iT)ébio,che fi  gene  /cio,q»odnthil/ciOiiz  vera  iapienza  co-  che  fapienJ 
ri  neli'hnomojC  il  cuore,  nel  quale  lut-  nofcc  di  ncn  faperei  cuori  aJctui^e  per-  ttjjt!fio  gium 
talaviriùdtll'animaficontiene,cquin  ciò,ti?»(;«/«<«/f«''/^.  Inoltre,chcfofii<?   Am^to, 
di  neilc  altre  parti  fi  diffonde  e  fc  fimi*  de  molte  ricchezze,  difficilmente  fi  ri-  ^ 
hlònoi'Youafradiloio,fimighaniifii-  duce  ad  vfurpar  indebitamente  quel 

d'ai- 
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d'altri ,ma  chi  e  mendico.non  é  maraiii- 
glia,re  con  Taltriji  facoltà  cerca  di  folte* 
tarli.  Chi  è  (àpiente,«  ricco  di  molta  co- 
gli tione,ha  comcpafcerii  proprio  intel 
l^itto  delle  ricchezze  p.iiTjduteie  perciò 
non  va  appicflb  alia  cognit  one  alani  a 
lLUpioluDica,£  coiì'/i no^  iuJi.asy  la  do- 
ue  chi  è  ig!iorantc,  cercando  di  pafcerfi 
con  la  cognitionc  di  alcuna  cofd ,  entra 
ind  10  nclìe  più  fegtete  Itanze  de'  cuoii 
altrni,e quindi  fu  tiiiamente  ne  prende 
q.icUo.che  può.  Finilmeiucil  Sauioco 
njfcchauer  tanto  da  contemplar  in  fc 
fìdXo,  che  no  gli  auanza  tcmp^)  d'andar 
mi  andò  le  co!e  altrui, e  perciò  ejì  non  tu- 
Pi-at.  S^ir.  «^''■'«/2f;  onde  interrogato  vn  Santo  Pa- 
r.  I  j  4.  dre  da  vn  Monaco,qaal  foife  la  cagione 
S-Cìrtg  14.  ch'egli  molto  facilnacnte  cadeflcingiii 
tifi'r.c.i^.  dicai  gli  altri ,  gli  rifpofe .  ^i^  ncc  U»m 
te  tpfum  cogneuijtf^  perche  noi»  ancora  co 
gnouifci  te  fteilb  ;  e  S*n  Gregorio  Papa 

JlgiuiiicAr  arich'cgli  C'inrtglia,che  qui  femett^fum 

Mitri  ,  onde  prins  no,i  ifitiicat ,  qttid  tn  atto  reclum  indi- 

na/ee .        ««'  >  tgnorat .  Ne  San  Paolo  e  contiario  a 

San  Giacomo,  perche qucitifauella del 

giudico  de' cuori  >  e  quegli  delle  cofc 

clternc . 

2i  PiaccrfTe  a  Dio ,  che  la  maggior  parte 

de  noftn  buoni  propofiti,  nò  folTecomc 

quelle  voua,  che  fi  chiamano  di  vento , 

cioè ,  che  fono  ftcrili ,  e  non  producono 

mai  erìetCO  alcuno .  Cencipmis  ardoremy 

1/55.10,    cliccualfaiaProfetanclc.5j.;>«r«fmj(?<- 
troppfiti  /•«^.J'»,  tali  fono  ipropofiti  noftri,  tanto 
noflft  fiuen  feruentijchc  fono  fuocojma  poi  l'efccu- 
tt    ritjcem  tioncTì  rifolUc  in  poco  più  di  nulla  j  &  é 
^uni  »         da  no:arc,chc  la  paglia  e  vn'cfca  propor 
tionatiflìma  al  fuoco ,  onde  fc  fuoco  fi 
ritroua ,  che  vna  paglia  abbrucciar  non 
po(fa ,  ben  fi  potrà  dire ,  che  fia  quel  tal 
fuoco  dipintOjfi  che  pare,  che  voglia  I- 
faia  burlare  qucftì  tali,quafi  dicc(ìe;ha- 
liete  tanto  fuoco  dentro  del  voftro  vcn- 
trc>già  che  concepifti$  ardtremyC  pure  non 
^  potcrte  abbrucciarc  ma  picciola  pa- 

gliuzza ,  e  fu  forza,  che  la  partorire  in- 
1^  ticraj  ah  qucfto  è  fcgno,  che  era  fuoco 

'  finto  >  e  non  vero.  Le  cagioni  poi  ?  per- 

che vani  fiano  i  noftri  buoni  proponi- 
menti, fonojpcrche  in  prima  li  facciamo 
confidati  nelle  noftre  forze  >  e  non  iri^ 
quelle  di  Dio  .  Apprcfib  perche  fono 
li^U  del  Ytnto ,  cioc  iìamo  moiiì  »  farli 
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dall'ambitione,  e  dall'arroganza-». 
Terzoptrche  fono  voua  piene  di  ven- 
to,cioc,non  fono  ftabili,fcmìi,e  fodi,co   y 
me  (ì  conueriebbe  .  Quario  perche-» 
ci  folleuiamo  dalla  terra, &  infieme  vor 
rem  >  fermi' a  L>io,  Oc"  al  ni.ìndo  .   Tali 
fono  glHippocriciji  quali  no.)  ficonrcn 
tano  operando  bene  di  piacer  folamcn- 
tea  Dio,mavogli  >no  ancora  l'aurora 
popolare  delle  lodi  h:imane,  de  quali 
SanTomafo,  Se  altri  intendono  quel  5.  Towf^". 
luogodiSan  Giacomo.V ir d:ip!ex animo  Ittcoè.  i  ^« 
inconfixns  cfi  in  omnibus  vijs  fitis  Ma  dop- 
pio animo ,  e  doppio  cuore  l'hippocriià,  uippocriià 
dunque  cfferdoi irebbe  più  fermo,  e  perche tntC'» 
conrtante,  a  guifa  di  naui  ritenuta  con  ^*nte  . 
doppia  anchoia,  e  di  huomo  appoggia- 
to Iopraduepicdi,e  di  tetro  (ollenuto 
da  due  colojine  ,  ad  ogni  modo  dice  dì 
quefto  tale  San  G  lacomo ,  e  àice  bcnc> 
ch'cg  icinconftantein  tuttclcfiieope- 
rationije  la  ragione  è  peiche  quefti  due 
cuon,ch'cgliha,non  vaglionopjr  vno, 
perche  non  fono  due  cuori  intieri ,  ma  - 
vnodiuifoinduce  lecoredunTehàno 
fempre  minor  forza,  che  le  vnite;oltrc 
che  quefti  due  cuori  tendono  in  diiier- 
fc  parti  j  e  perciò  vno  é  d'impedimento 
all'altroje  cofi  fc  ne  genera  l'inconftan- 
za,  &  il  non  perfeuerare  ne'  buoni  pro- 
pofici.  l  giuftiairincontrO;Checonftan- 
ti  fono.e  fermi  nel  bene,fi  dicono  hauer 
vnfolo cuore,  &cflcr  ciafchedunodi 
lorovn'huomofolo;  come  acutamen- 
te notò  Origene  fopra quelle  parolt-^  r-  Reg.i.u 
del  primo  de  Regi.  Funvirvans .  Hoc  uiijlc  è  t- 
pertmet  die'  C^\ì ,  ad  Uudem  tu  fi  i  quo  d  di-  »a,ecaitmf 
eiturvirvnus  .  ìiosquiadhucpeccatoresfu»  molti  * 
fTttti,  noti  ppffumHs  ìjium  titulum  laudis  acm 
qHtrere  yquia  vnufquifque  nofìrum  nencfi 
vnus  ,  [ed  multi  :   Intuire  namque  altcuiuf 
vultumynunc  iratiynnnc  tterum  triJliS paulo 
po/l  tterumgaudentis  ,  Ó'  'terum  turbatt^^ 
rur/um  lenis .  Vides  qu^inodo  tUe,qui putx- 
tur  vnus  effe ,  non  efi  vnus ,  ftd  totptrjont, 
in  tovtdentttr f[f:,quot mores  .  De  iufìis  aw 
ttm  non  folumper  fingnlcs  vnus  dicttur  ^ 
verut»  ^  omnes  compctcnttr  vnus  dicuntuty 
quorum  OS,  c^  anima  vna  effe  defcnbitut , 

Laqual  Vìàtdx  vaniià  anche  Seneca./  Ati  4  ji. 
volle,  chefiattribuifcealfuofapicntcffwet/»  «/>/- 
dicendo.  Magn^m rem putavnnm homi.  (ìgi^  12.1, 
ntm  a^frti  fr*t(r  fapttnttm  umem  nema 


ì  84  libro  1 1.  Pernice  Imprera  Vi 

•vnum  agit .  Ca  Uri  muUiformesfumns  mo  -  t  iui  .  Hoc  bene  intalligitUTi  dfc'  Cglf  J  '^Hoà'- 

io  frugi  fibi  videbimur  ,  ^  graues  ,  modo  muìtns  infuum  malignum  corpus,hoceff  in' 

■prodigi  ,c>  vnnì'.mutnmus  demde  perfo-  funrnficniatemttrrendoira-nfìrecotgerunt^ 

nam  ,  ^  contrarizm  eifuimus,  ni*àm  kxuì-  che  fù  molto  pc<7gÌOiChc  fé  fofrcio  ftati 

TKiis.Li  fcrpentì  ancora  producono  vo-  fatti  in  pezzi,o  diuorati  \h\u 
mdivcnto,eronoqncl]e,checialma.       Eccoli  cao ione,  perche  peimettt-»  i4 

^  Ichio  non  fono  afperfe ,  ne  altrimentC->  Dio ,  che  a  noi  manchino  rr^oJte  cof»  in  V/:h  della 

^  Tìemontoil  Deiuwio  aftutiflìmofcrpente  noriL,  queao mondo,  accioche  volentieri 'V- m^«//i/«.. 

nu..*    f»«  può  da  Te  folo  produrre  voua  fecon-  fciamodalgafcio  di  queftovouo,di  cui  ne, 

fenzttlccn  de ,  ma  ponendole  nel  nido  de!  noftro  quando  Dìo  romperà  la  fcorza ,  dice  a 

fenfo  nùfrrocxioxcy  afpctra  cliefia  dato loro forza  gliApo{ioli,chealz.inoilcapa&afpiri- 

toirodtnoi.  difchiadereil  ferpmte  dei  peccato  dal  noalla  libertà  ;w»Wfn/;>^<^/m,cioc  Iw^il-Z^* 
•.■C'--*'.  ii?.  J.  no^ro  confentimentojfilqnalpropofi-  ruinar'il mondo,  e rom.perfi quello  gu-     " 

fo  efpone  Leondi  Caftro  quellnogo  (cìOylcuatecapiuvtftTai^^maapprcpin^Hdt 

é'\ik\^^9.&qiioU  coàforurveil  ^  erupiiin  hdemptio  veftra  , 

regHÌum,  chedall'Hcbreoeglilegge  ,       E  l'i ftcfTo può dirfi  deli'vfcitadeira* 

fparg^mfrangeturugHlm  cioc  commii-  nfma della fcorza del corpo, chiamata-» 

xiicando  ali  voiToperalrradi  vento, la  con  raaione  guadagno  dall'ApoftoIO 

virru  femrnale,  farà  che  fifchiuda  \\  SznVìo\o,MthiinHerzchr'/ifisefi,&mo'  Thil.j.lì', 

balilUco ,  e  i  eodoreto  anch'egli  irar^  ^-  if,crmnSov<u  ddle  quali  parole  facen  S,  cipr.  [tu 

£«.,  cgge/«j«.«f^«,««  repzrif  hfifil,fu7 ,  jo  contrapunto  San  Cipriano  cofi  dice,  3,  d^  mort, 

&alliiicrrofenfodiCeil Caftro  allude-  lucrum maximum tcmtuUns Um  frcuhU^ 

.       re  ^an  Girolamo.  <^t<eiì  non  teneri  iia7nntiUispeccatis,&  vi- 

ir..y,.   A^c       J^°"^^^^^V°J-  n'^^'"^^"^»^'^^""":^  tgscarmsobnoxiHmficri.exemptumprepms 

r.    Z  X  "^^'■^>  come  la  forianza  bianca,  che  lo  ^;:gc>7t,lus ,  &venenatis  Bi^ùolifaHcihut 

ét^nto,        mini  alcuni  vogliono,  Che  l'anima  Ter-  •vocnnuprofiafd.  Non  conobbero  que-       "    ^  ^' 

uà  alla  carne,comc  a  Signora ,  altri  con  fìi  gran  beni  i  Filofofì  GcntiIi,con  tutto 

puiraaionechelacarreieruaallo  fpr-  ciò  giudicarono,  cheiamorte  fofTefi. 

vrctùi-ra^A^'  in  ooni  modo  quanto  airvouo  a  beratione  di  carcere,  equal  nafcira  di 

/rn^^^.t*  da  notare  la  maramgl.ofaprotiidenz^  Pulcino  dallVouo,  onde  dice  M.  TwX- Cimoie 

.  '^^  diurna,  cnehndcr.troa  quella  piccola  Mo,  Commorandtmbts natura  dtuerforiumy  necl, 

•       tcorza,ha  proiieduro  di  nutrimento  co  rjon  hzhit^^ndidedit.  Ex  ipfr  viu  dtfcendtn^        -^ 

li  delicato  alnulvrjno,  e  fc  itgnitiamo  dt*tn  eli JAmquamex  hofpitio,non tumiHam 

l'opinione  d'Anftorde  molto  più  prò-  ^^  domo 

fia^'?'o^^ccoa!!.tf n\^!^'^  ,  ^^'  moltecofe.  e  farle  tutte  bene.,  *J          ^ 

H.oMiHfr^nl^^^^  ^^^^^1^0  del  difficile,  ondediceua  il^^'-T.l^ 

dln"n^^-?rÌ^^  '^''t'^'"^^  Saoio,«.;«««/rà/;;r^^«.,«/,eChri^«^-io.'^- 
chem.^^rrn^"n'-'^''^u  dclNouo,  fto Signor  nortro,L./>5.,  M.l/.S-  ^^ftpulf. 

fattódananJn?/rf '''^A?'^°^  '^^^^^^é>^-rL:trU erg. plurima,  pori  r-  -  rnolto  ór 

JAWÌi^rici^ll^.fT'^u-''^'^'^'t^^^    ^^°"  '''«'''^/«^^#»»'r««,.  Le  cofe perfette  ri- ^^«^» 

^teLftàn^P--'^  chiedonotempo,cfatica./crcnonpor-     ' 

'iori           rtn^r^ì    ^T^.rV'^^''''^''T'^:  fono  eflfcr  moltcc  f?  come  fra  aji  vccel- 

^r/s  7      h^nrn     r  ^  '^'f""  ^'^'f^'  ?&°  '^  ^^'^«^^  »"cora  par  che  accada  a  glS 

'     bianco.   Cocnr.oItcvoltefràglihuc-  mini,  che  igiSuani  fono  nell'opre  lor^  ^^re,U 

Jlaal.^,  '    '^'^r!!°"''S^'°''^°i?°  P^o""i  efementi,  e  perciò  ne  fanno '^^^^V^Mrr  | 

^^^o^Zn^^^i^'-T"^''^'  P'"  '  '^^  gli^^tempati,^comeche v^Sno  fr^  /-«è  ^ 

formi?  hÌI  I  ?c^    •a'"^'°"'.'^°""  col  pie  di  piombo,  così  fé  bene  forfè  net  ''^^^^^'i    i 

£ri         °'*'l^?^/'''^'*^'""''^^«'^  numerodeiroperefonoecccdatf,nelk     "         ] 

àA.  r r       \\^.u""' ""' 'f^fo^rrV '  perfettione tuttaufa  eccedono, perche                 1 

:^ft'  fì  no^d? vn"?^ -fJ- "''^^ "^'^^""'^ ^^?-  ^°^^^ ^^^^  S^" Gieronimo fcrinendo  a                 ^ 

fL           dSb  tlì  '""'^'^^  comeftione ,  cioè ,  Santo  Agoftino ,  Bos  lafus  forcius  figit 

fu^_^j.,,  della transfosimuone^ib^^^^ 

"        uaaa 
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infit  fa  più  pedate,e  pili  camint ,  ari  o  •  iiendo  ij  pieds  a  pcfìar  i!  arano ,  piegar 

■gni  modo  vn  vecchio  già  ptr  l'arra  ,  e  infìemeii  collo,  e  prenderli  vn.i  bocca-- 

tè.  Tall.de  per  le  fatiche  la(To ,  fi  pednte  più  r.;r-  ta  di  paglia ,  tanto  più  che  comand.ina  i .  Ad  Cor» 

*>$cijs,        mcepin  fode.&èpiù  di'fTì.-ile  ad  èf-  Dio,  chcnon  fi  chindcHe  la  bocci  al  9  5).  j 

fere riiT>o(r.^  dalle fne orme .  Ondr  M.  b-.e  5  che  pcfiaua  il  ;.{i  ,-ìno,  onde \\o<\  e 
Tullioaciarunactàiiriiopioprirtactii-  m.ìiauiglia,  s'egli  più  volentieri  latica- 
bnio  alTcì^nando,   diede  la  ferocità  a  na, oueir.àiemetrcrana da cib:i lische 

giouanijé  iamatariràa  vecchi.  Vti;i-  one fi conueniua  ftar digiuno. Hoico- 

^.Gc  tJaz..  firwitc.s ,  die'  egli  j  putrorutn  eff ,  fero'  fi  dice  Ofea,  che  Efraimo  era intcrcfla- 

jfiut.^7.       titusiivtenum y  gr.iuitAsiJim  tonPi^ntìsA-  to,nó  voleuafilfcarc, fcnon  vedeuail 

a5  tatis,  fic  Jent^aitt  mxturtias  KAtural^j  ftutto^cla  merccdcprefcnrccomc bue, 

(ìueddam  hibet  i  quod  fno  tempore  percipi  chs pefta il  grano >  c che  perciò  am.iua 

dehe.tt.Ei  il  Chriftiano  Demostene  nel*  la  tritura, e  nò  la  f<itica  dell'arare,  e  tali 

Pf-  127.  i.  lefucfentenzc.  Tupcefiyà\i^CyiHHenem  fonopnatiua  tutti  gli  huomini,  e  quel 

Trullo  dei:e  faie  imhecillterem efjeyfenem  autem  iuucne  li  ancora,  che  fanno  profeffione  di  vira 

fatiche  vt-  /lultijrem ,   Ctierutnita  vlirejae  comparam  fpiritaale,hann0grandinima  difficoltà     SpìritUitli 
dttio ncr, gli  fHsfi.'yVt  fencxjnidinfomni pipientiA geni"  di  fuperarcqueftapaffione, fé  fannoo-/<  inttreffA* 

fii'  rtexcelUti'tuuentsautemaicorporis  vires  fatione.ò li>nofina ,  vogliono  efT'erve-  r/«  ' 

iwf*  f.f.     i/}(erdf4mprftdentumadiung*t.  duti,godono  cheogn's'Ho  li  ve£;ga,che 

Ofuio.ii.      Egran  confolatione  nelle  faticheil  ifuperioti  approuino  i loro  maneggi, 

vedere  alcun  frutto  di  quelle,  e  per  che  fé  gli  diano  carichi  nuoui,  ma  a 

pvan  felicità  qaefto  prometteua   Uà-  queftì  tali  dir  bifogna,  che  fono  ancoia 

iiiii  là  é>orcsmif!UMmt»ArHmy  quia  mar  du  vitelli ,  cioc ,  principianti  nella  vJadl 

c.iùis,  cnoncmarauiglia,  fé  San  Pie-  Dio,  in  cui  hanno  facto  poco  profitto, 

irò  a  riducoua  difficilmente  a  gettar  di  anzi  che  fono  ancora  animalixhc  mira 

nuouoleretiin  mare,  mentre  che/'*-  nofoloal  prefente,comecoloio,dequa 

òcransper  lotam  neBem  nihil  taeperatiC  del  lì  fi  lamenta  Dio  per  Malachia,  che  an  - 

popolo  d'ifracle  fotto  nome  d'Efrai-  éxuzno dicedo yVaf?»s ejl qui fcruit  Des,  Mal, y  in. 

mo  diceua  Ofea  :  Ephraim  vitula  doSa  (è^quod  emolumenium  ,  qui»  cnfiodttiinus 

dili^^ere  triinram  ,  è  vitella  dotta  ,  affile-  pr*.cepta  eius  y^quia  fl.mbulauimus  trifies 

fatta  ad  amare  la  tritura,  cioéilpeftar  coramDeeexercituufK?  Nondenedijque 

il  grano ,  la  chiama ,  vitella ,  perche  in  chi  ferue  Dio.hauer  l'occhio  ad  interef 

«luefta  tribù  fi  fldorauano  ivitcUi  pofti  fe,od  a  mercede  temporale,  e  quantun- 

'^mor  tra/,  da  Gieroboam,che  fii  dell'iltcffa  tribù,  que  non  fia  per  mancarli.è  tuttauia  ra- 

formj^       e  U^morefisà,  che  transforma  i'aman-  gioncuoleil  far  gulbre  il  frutto  delle 

•  le  nell'amato;  mentre  che  dijque  fi  mo  ìuefaricheinfinoa  gli  animali  brutti, 

ftraua  innamorata  dc'vitcUijChe  adora  non  che  a  gli  huomini.  Guardiani  pero, 

ua;non  fé  le  poteua  dar  miglior  nome ,  che  il  Demonio  non  c'inganni,  toglien- 

chc  di  vitella,  ma  come  la  vitella  appe-  doci  i'voua  fec5de,cioè  1  buoni  propo- 

^A  far  ««/«nanatacdigiàdotta  .'«quando  fi  tratta  fi'i»  che  facilmente  porre  potremmo  in  Defiderij  di 

s'impara^  di  far  niale,glihuomini  fi  addottorano  erecutionc,l,5fciandoci  voua  di  pietra,  ccjii?nt'0ijì' 

(reRc,         in  vn  fubito,  &i  fanciulli  di  età,  fono  eioc,ceitidtfideri)  dicofeimpolUbsli ,  bilino  fin* 

vecchi  di  mahiia  ne  poffono  leggere  in  comedicfficrc  martiri,  diconucrciril  radìrn^ùar 

Cahedra;  ma  perche  più  tofto  amala  mando,difarlarghif?;mehmofine,che  o//  Demii 

f«/fr#j7èy^  tritura,chc  il  giogo  ?  il  faticar  nell'aia,  quelli  poco  fi  cura  il  Demonio  di  rub- r;.'. 

/«rifAr  x;fl- che  nel  campo  aperto  ?  V'è  gran  dif-  barci,  perche  vedechenon  mai  fu  an- 5".  Gr^  3. /•. 

■  ìtntisrit      fcrenza  fra  quefte  due  forti  di  fatiche,  no  da  noi  polli  in  efecutionc .  Dì  quelti  pafl.     aA^ 

perche  quando  il  bue  ara,  va  per  il  cam  tah  dice  bene  San  Gregorio  Papa,  che  .vjw.jr. 


fuo  cibo  proprio  ,  onde  può  andare,»  fpofitio-ìts  interni  ?»en/uyj  yzt  ^c^  illi  dum  j^^ìio  di  rfjj. 

Valicando >  e pa(coj^<lo  inficmc^e  mo>  ^i i'^Jll  <ì}i\f*[i  «^-w/,  <iHod non  perficiunc^  „^^ 

.  -■  ■  ■  "■"  jHptrb't 
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'fupirbt  inttr  ipf$ ,  f  «/  etiampUnijfmeptr^  no  fcnza  fpeciale  aiuto  di  lui  l'òpèrcJ 
pttrant  maUyCtnfidsnt'.é'tjH  dum  de  ma.    buone.  Berdtio  tu»  ex  te  Ifraeljuntummo-  Dì»  filo  del 
lotentanlur,  cuinequaqMamconrentiunt  y  do  in  mt  auxilium  tuum,  diceua  Ofea  bene  autore 
quoperdelilitutefn^  ae  wfirmitatim  titu.   Fiofeta^  NÒ hò  parte io nella pcrdldo-  OfeA.ii.^, 
bant^eogrejfuicordis  ad  iufiitaim  per  patte-   re  tua,cq:cft3  c  rrc  Verme ,  cheda  te 
liam.é' humilitatim-veTiusfìi'^nt .  nafrcfr t! rode .  llchc inrendendo  San 

17      Qnando  il  gallo  arriua  alia  fuamag-  G'o.  Chrifoftoi-nojefcriuendofoprail 
jl»mo  fw  giornnpcrfettione,peria vecchiaia,  lì  difficiljffirjocap.^.dell'EpiftoIaa  Ro- 
ferfcitifi.'  dice  partorir  vona,chc  è  la  maggior  p-  manijcofi  diffe.  Vnde  ergo  ali/ quidctm-i-  S.Gh.chi 
fnopili  per-  foctione  delle gallÌne,efimÌllTicterhuo  fa  tn^lif  au  ■  ut  mifericordUìà propria  vo-  fafi. 
fitiod'Mx^  moper  moko  imperfetto  chefia,  più   lunt^n .  Deus  autem admodtim  bonus  cum 
'don»*»        pcrfettopnódiifidiqual  rivoglia  per-  fit,inVtriuJ(jtieeamder?ioftéditBot}itafem.  Tfannatiol 
fettilllma donna almcno-quanco a  doni  itquidtm  ihari>o à  Deopartes  yarque  cffi-  nìvicinidti 
naruralijalcheparcchefi  poifaaccom-    eiamhUortHrìUsycepit  quàm,  qui  feruati  noi» 

modare  qnelluogodelSauio.  Melior  fimt .  Ilchefitiàdainr.-nderenonchea 

tji  tutquitai  v:r:,qu°m  tnitliir  kene facies .  tutti  fi  dia  gratia  yguaie,ma  fi  benc^  > 

Zf.41. 14.  Si  può  dire  ancora,cbc  veramente  vn_^  che  anche  a  prcfciti  tanta,  che  potrcb- 

huomo  vecchio  poco  fia  digerente  dal  bone  cGOperandoui,faluarfi  Gii  effetti 

je  donne;  Onde  in  vn  certo  paefe  del-  della  quale  va  dichiarando  molto  bene 

l'Indie  Orientali  riferirceli  Beato  Ode  SanHildebertoneil'epift.  jj.efrali.^  Hildehtrtè 

Vccehipoco  rico,  che  gli  hucHTiini  vccchi  a  filar  fi  dikrecoCecìiceiDettsadexcludendumperi. 

tiifcrètidnt  pongono,come  le  donnCjC  per  vna  gran  cttlof*  excu/attonis  refugium  ,  pnparat  ho" 

ìtdor.nt.      malcdltcione  fi  legge  nella fcrittura-..  minibus gratiamfuam^CHiinnitantur  idi. 

a.  a«f.   l.  Kond  ficiensdedomcfnavirtenenifiifttm,  ffribuitinfirumenta,quA/»fragenttir:of' 

X9-  •S.t;^''' cioè  huoraOj  che  non  fia  buono  da  far  fertprAmia,qHtbusexcrtentur:intenditAr-' 

*n  E\jc  S.  altrcchefilarcaguifadidonna.ESan  cHmfuumyquopìgritantestmeantur. 
^tlthuo  Gicronimodicejchen^ritano  nome  di       Laragione>pcrchetantorefiftarvO' ^9  . 

mtnt  m  ri-  donne  q.uegli  huomini  i  quali  per  le  CO-  uo  drittamente  premnto,c  perche  vna  Vouoptrche   \ 

iino    nome  fé  dei  módo  vanamcte ,  ò  fi  rallegranoj  parte  della  fcorza  e  fortificata  dall'ai-  romper  non 

éi  donne.     ^  H  contriftano.-Vc5,  Aìq^ coVuets^qui ad  tra,e  fonocofi  infieraevnite,  eriftret-yi  pef»  per 

ftcHli  malate'  bona^vd  centnflantur  ,  vel  tCjChe  non  pili  potcndofi  COndcnfarOs  la  lunghtK^ 

txHltanty  mhiteres  ttppeiiemusy  molli  yef.  nchauendoouc  ritirarfiper  illungola  x;», 
fceminat^ animo,  duamtifque  eos piangere .  parte,che  fi  preme,  per  non  Ve  ne  effe. 
(^Adonidtm'yea  vtdelicef,quA  tn  rebtismun-  re  alcuna,  che  Ceda ,  fi  rende  inuincibi* 
Àtputanttirel[epnlcherrtmaQy}t^zànn-  le.  Aggiungifi,chelafottigliezza  ftef- 
quc  fecondo  San  Gieronimo  e  quella  fa  della  fcorza,  fi  come  é  cagione  cho 
abominatione,  che  Ezechiele  al  cap»,  nella  larghezza,  cpcrtrauerfofi  rom- 
chianvapeflimajmentredicejche  alcu-  pafaalmcntcrVouccofik)  rende  più 
nedónefedendopiangcu ano  Adonide,  forte  nella  lunghezza,e  per  dritto,per- 
fotto  nome  di  donne  coiT»prendendo  che  è  manco  capace  di  diuifionc,  come 
anco  gli.huomini  d'anhno  efFeminato.  parimente  lì  vede  che  piceiola ,  e  fotti! 
iS     No-ili  AMuoItoi  >  che  partorifcono  verga  non  tanto  facilmente  fi  rompe,  e 
fenzamafchio,fc  pur  cioè  verojhabbia  fpezzafccondo]alunghezza,&atraw 
ino  vn'efcmpio  di  far  parere  meno  dif-  uerfo,  quanto  nella  fua  drittura  è  quaw 
ficile  a  credere  eia,  chela  fedec'infe-  fi  infuperabile  ,  e  chi  fenza  piegarla.* 
^  .  ,  gna  della  feconda  verginità  della  Ma-  romper  la  voleffe,  fi  affaticherebbe  in 
Tirgmtttt  drcdJDio,  Oucroncgli  Auuoltoi  in-  vano,  perche refifte feconda  tuttala^ 
rj»»^'^  w  tendere  fi  polFono  (già  che  di  cadauerr  fua  lunghezza  e  non  ha  forza  minore» 
*V^  "''••  fi  pafcono; gli  huomini  cattiiii ,  i  quali  di  quella  che  haucrebbe  nella larghcz» 
8^^           a  far  peGcati,non  hanno  bifogno  d'aiu-  za  vn  traue,chc  cofi  grofib  fofre,qiJan* 
to  alcuno, ne  Dio  vi  concorre,  fé  noBL*  te  clungaquella  bacchetta.  Sraggiun.^ 
petmiffiuamentce  come  prima  caufa  gc ,  che  le  punte  dcirvouo  fono  f»tt« 
jaJttw^c^  Oouc  far  gii  ngn  iì  poilb-  *  voU»  ridila  naturt»  oiWc  fi  c»mc  I9 
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VOÌtèirtìficiali,  fé  con  legiufte  mifu- 
rc  fono  fatte ,  e  bene  fono  fondate,  da_» 
pefi  ,  che  vi  fi  pongono  fopra ,  fono  for- 
VOU0  per-  tificace,  perche  tanto  più  le  parti  infie- 
eht forti,     mcfireftringono;  cofi  qucflenariTrali 
dcU'vouOjChc  fono  perfcttirfìme,quan 
to pili  C\  premono ,  tanto  piit  ven^^onn  a 
forrificarfi.  Nel  Iato  all'incontro  1a_. 
fottiliflìma  fcotza  è  appoggiata  fopra  il 
bianco dell'vono molto  tenero,  e  che 
facihncntc  dà  luogo,  e  coli  vicn  agc- 
uolmente  a  fpetzarfi  j  Chi  brama  dun- 
que non  effcr  vinto  cfafuoi  nemici, pro- 
curi di  fortificarfi  con  buona  compa- 
2ecl  4  T 1   gnia  ,  perche  come  diffe  il  Sauio  Eccl. 
Cimiero  an  ^.li.,  SiqutfpieimprAHalHerit  contrariti, 
tiro  de  foU  dusrifijìuntei.  Gli  antichi  foldati  vfa- 
iì%ti    t^Hnl  nano  per  cimiero  la  coda  del  cauallo , 
ffe,  come  fi  raccoglie  da  Homcro ,  per  di- 

moftrare ,  che  fi  come  quefta  coda  tut- 
ta inficmc  è  infuperabilc,  e  non  fi  può 
fucUcrcò  rompere,  ma  diuifo  ciafchc- 
dun  pelo ,  per  fc  mcdcfimo  e  di  ncfiii- 
na  forza  ;  cofii  foldati  tutti  infiemev- 
niti  j  fono  inuincibili  j  ma  non  mante- 
nendo quefta  vnione  ,  ciafchcduno  fo- 
locfacililTìmoadcfrerevintojdclqual 
Ch$  ftgnifi  cfcmpio  fi  valfe  anche  Scrtorio ,  come 
€a^t,  racconta  Plutarco  a  fine  di  perfuader 

la  concordia  a  foldati,  ch'egli  haueua 
di  varie  nationi ,  e  forfè  per  l'iftefla  ra- 
gione Romolo  fé  per  infegna  dt'fuoi 
Maftipfllo  foldati  portar  vn  manipolo  di  ficno,per 
firchtinfe.  che  non  vi  cffendo  cofa  più  debole, che 
tnit  atìjìiU^'jì2  paoliuccia  fccca ,  ad  ogni  modo  ri- 
Ao'iiKom».  ftrette  molce  infiemc  in  vn  manipolo 
^ ni»  acquiftano  forza , e  rcfirtono aiPii-iedb 

ferro;  cofi  voleua  egli  infcgnare  a  fimi 
foidati,  che  più  nnportaua  l'vnione  fra 
gì  loro ,  che  la  fortezza  di  ciafchcduno 
Cu:  6.;^. 9.  Cu  petfefolo.  E l'iftcfio accadere  nel- 
S.Gr$f.  >jo.  le  ùattaglefpiritualicótra  gl'infcrna- 
8.  tn  t{ec.  IjnemicTjrpiega  diligentemente  San_, 
Cenrcdi*  Gi^egoriol'apa ponderando  quelle  pa- 
o««/o  «^^'/ rolt:  uè  Cantici  '.TembUis  yvt  cafirtrum 
/aria  nelle  anes  ordinata  .  [^id  tjl, dice  ^  quod  *ih  ho- 
batto<ilte»rt  fid-Hiìit  cajlrorum  actrsjit  ttmendti  ?e  li- 
thejùirttMa  fpondc  ,  burnus  qtua  caHrOTum  acies  tunc 
li^  hofitbus  ttr ,  ibilis  0ftcndttHr,qur:;  do  ifm  fue 

rtt  itip.ita  ,  afqtte  dcn/Ata  yVt  in  frullo  loco 
inierrupt*  cenfiatur^  Etnei  er^Cycum-cótra 
malignos  fpiriins  fi:trttalts  certnvtnii  ade 
.fonirf}HtijHtnm^ptrtneie[ft  ifi^vtper  chart- 


tatem  f  mptr  vniti ,  aique  eònlirìSH ,  num» 
quam  interrHptiper  difcordia  inneoicimur  , 

L*acetopoi ,  che  punge  ;  cirappre- 
fcnta  la  corrcttione  confo; me  a  quel 
detto  del  Sauio,  ^ctium  in  nitro  qui  can~ 
i:it  ci^minn  cordi  fxjjtmo ,  cioè  »  acetoga- 
gliardiflìmo,  aceto  pui  gente,  e  fopra 
modoacreclacorr<rtrionead  vn  cuore 
oftinato ,  e  con  ragione  aceto  G  chiama 
la  correttione,  pinna  perche  l'aceto  na% 
fcc ,  e  fi  forma  dal  vino ,  e  dall'amore , 
di  cui  e  fimbolo  il  vino,  nafcc  l.i  corret- 
tione, e  i]  come  da  gagli  iro'o  vino  ,  {{ 
fa  forte  aceto, cofi  da  grand'amore  cor* 
rettione  gagliarda;  l'aceto  punge,  6^ 
ha  da  feruire  più  torto  per  condu-ncn- 
to.chcpet  beuanda,  òcibo,  eficoa- 
giùge  bene  con  olio,  la  corrcttioncpii- 
ge,  e  ferifce,e  fi  ha  da  vfaie molto  mo- 
deratamente, ccongiungerfi  con  l'o- 
lio delle  parole  dolci"i  &  amorofe  ;  l'a- 
ceto inficme  col  fuoco  rcnipe  le  pietre; 
onde  Annibale  col  fuoco ,  e  con  Tacerà 
s'apri  la  flrada  per  mezzo  all'Alpi , e  l* 
corrcttione  quido  e  accoppiata  con  ve 
ro  fuoco  di  zelo ,  &  amore  di  Dio,  ba- 
ftaa  fpezzarc  ancora  i  cuori  di  pietra  ; 
l'aceto  ha  forza  marauigliofa  cont ra  la 
putredine ,  e  Ja  corrutione  de*  coilumi 
impedifce  la  correttione  ;  nell'aceto  in 
fomma  rvouos'intenerifce,  e  fi  riduce 
a  quella  forma  che  vogliamo ,  perche  i 
fanciulli ,  che  fono  ancora  come  pulci- 
ni nell'voua,  per  mezzo  della  corrct- 
tione fi  riducano  a  fare  tutto  ciò,che  fi 
vuole,  ladoucairincontro>  quidelic^» 
te  apueritta  ntUrit  ft'tium  ,  poftea  ftntiet 
eum  coììtttmacein  ;  dlficil  Sauio  ,  ilcolo*- 
re  ancora  .cioè  ,  tutto  ciò  ,  che  s'infe- 
gna  loro  in  quel  tempo,  non  fiperdco 
tralafciain  tu ctoil  rimanente  della  vi- 
ta yVcìchc (idolo fcens  tuxtavi^my  qttam 
tenuerit ,  €tiaT7ì  cum  fcKHerit  non  reccdet  ak 
tay  ne  fono  da  difpr czza  1  fi  le  cofe  cfter- 
ne, perche pafiano,  e. s'iniprimano mol- 
lo facilmenccneirinrcrno. 

11  Cigno  e  vccello  di  penne  candide, 
ma  di  carne  nera,  di  canto  foauc  ptr 
qutlk'  che  fi  dice  ,  ma  che  è  picuoncio 
dc'l.afiiamortc,  di  ahgrandi ,  raacj^e 
poLO  fi  alza  da  terra ,  e  che  vola  in:or- 
noallc  paU.dt,  per  le  qnnl'  pioprietà 
bene  CI  rappicfcnta  certi  hippocriti» 

che 


5» 
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bolo    deli'm 
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^i8  8  Libro  1 1.  Pernice  Imprefa  V* 


che  pongono  ìnfìdie  alla  caftità  delle  quàmpofiqu*mfpeil.ìueris,irìfequìetam'tìi 
donne.  Vendono  con  apparenza  di  gri   animo,  qué  inde  n/ifiUury  tacere  tumultun-  Ne  princìpi 
bontà,  ma  fono  pieni  di  malitiaj  come   tionem,  Leuior»  «nim  funi  primo  congreffus  fi  leda  /«r 
M^t.J,  ly,  dllorodlireil  Saluatorej  cheveninritin    certunina^imo  ne  opus  ^uidem  fuerit  certx^  refijhnx,^, 
ziefiimentis  ouinm  ,  intriffecusntitem/unt   mine^tantummodonenapertamus  hcHi por^ 
lupirjpuces  y  belle  parole  hanno  in  boc-   tas^neqae /emina  malitiArecipiamus, 
ca,  maindrizzarc  alla  morte  dell'ani-       Cominciauano  con  ragione  le  loro  32 
ma,  gran  talenti  per  far  bene  dalla  Na-  menfe  gli  antichi  da  cibi  di  foftanzavC  ciòo  dell'/ri 
tura,  ma  tinti  da  loro  ordinate  a  prò-  di  buon  nutrimento,&  così  far  doiire- "^'«'"^«/t» 
curarfi  pi?ceri,  e  perciò  faggiamente  mo  noi  ne' cibi  dell'anima.  ^«rireer^^^or^'J  *3«e< 
fìnfenroi  Poeti,  che  Gioue  per  com-  primum regnum Dei ,  c'infegnaiia  il  no-  hddcorpo» 
mettere  adulterio  fi  cagiaflein  Cigno,   ftroceleftemaeftro,  é^hacomnia  adij.  Mttf.^.^^j 
Se  fo(Te  venuto  in  fembianza  di  Cor-  c/e«<»ri;(7^/;.Setucompridagiardinic- 
uojncn  gli  hauerebbe  Leda  dato  ricet-   ro  delle  frutta,  egli  apprefTo  ri  darà  del 
to,anziPhaurebbedircacciaro,  ma  da  lefrondi,  fenzacheledimadijefevor- 
vn  Cigno  vccello  così  candido  non  fi   rai  pagarle ,  egli  ti  dirà ,  che  bafta,  che 
guardò,  ne  fi  immaginò  che  daqucl  lipaghilc  frutta,  perche  le  frondi  fi 
candore  nafcer  le  potelfe  alcuna  mac-  danno  per  giontafenza  pagamento.  Le  Co/e  umpc^ 
chia  alla  fuapudicitia,  ma  tanto  èque-  cofe  del  mondo  non  fono  alno  che  fró -'■'»''*  d^rej 
fta  delicata,  che  non  pur  dal  nero,  ma  di,pcrchcfel'huomo,che  clapiùno- Z'^*'  gi»nt*% 
ancora  dalcandido,  e  da qual  fi  voglia   bilcofa,chefiafra  lecrcatiu:e  corpo,  -^f^.ij.  ijj 
altro  colore  può  effcre  macchiata,e  per  ree,  è  chiamato  fronde  dal  Santo  Gicb 
ciò  donna  cafta  gli  ha  tutti  d'hauere  in    Centra foiitim ^  q»od  vente  rapitur^ofiendis 
fofpettOje  come  dice  Santo  Ambrofioj   potentiam  tuam^con  molto  maggior  tz- 

Li.'l.  tutti  ad  omnes  viri  in^rtjÌHs  ipauere  y  omnes  viri    gìone  di  quefto  nome  potriano  COntcn* 

tam,  afatusveteri.  Forfè  anche  per  il  Cigno   tarfi  tutte  le  altre  cofe.  Frutti  all'incori 

bianco,  ce  lo  vollero  rapprefcntarc  ca-  trofòno  i  beni  celefti,  che  danno  vita_» 
nuto,  &  infegnarci,che  ne  anche  i  vec  all'anima,che  dice  dunque  Chrifto  Si- 
chi  fono  liberi  da  quelle  paffioni .  Ilche  gnor  noftro?  Procurate  d'haucr  i  frut- 

6\Aiofi»      confefla  Santo  Agoftino  così  dicendo,    ti,  che  il  rimanente  vi  farà  dato  per  ag- 

^andiukicvinitur  yfrutres  ,fcej},  ficHt  giunta.  §luArite  primum  regnum  Dei,  ^  Mat.&jl 
tè'  nos-,qttifenuimMs  in  ifitt  meliti  a ,  mine  iufiiùam  eius ,  CCCO  i  frutti ,  &  ^*f  omnia 
res  quidem  hofies  hxbcm»s  ,  fed  tcimen  ha-  udijrientur  vobis ,  ecCO  le  frondi .  Gli  ^\- 
bemus.  Tatigatt  fftnt  quodammodo  hofles  tri  proucrbi  bene  intefi  portano  anch'- 
Ttolìri iam itiamper Atafem i fed tamen tiiS.  eglino feCO documento  morale,  «p/=r« 
fatigutinon  ccffunt ^qtiibufcitnqHe motibns  ciònonaccaderà,  chequi  vei  aggiun-  s.^^ 

tnfcJlarefeneaiUisqHtetem.  giamo.   E  l'iftcfio  forfe  Vollc  Dioinfe-  ^|', 

Edanotarfiancora,chenonvicco-  gnarci, mentre,  che  nella  creationc-^ 
fa.chefiapiù  celebre  nel  le  fcritture  de  del  mondo  cominciò,  dal  Ciclo,  e  poi 
profani,  che  la  guerra  Troiana,e  pure  pafsò  alla  terra,  conforme  al  detto  di 
le  ricercherai  i  fuoi  principi) ,  ri  abbat-   Mosc  ;  in  principio  crmnitDtus  Coclum^  Gen,  \,  \1 
teraiinvn'vouo:  cosi  dapiccioliffime  &terramt  efTendo  che  per  altro  pote« 
occafioni  dcriuanotairiioragrandiflì-   uà  parere,  che  prima  efferdoueffe  crea 
me  ruine ,  &  all'incontro  altiflìmi  tetti  ta  la  terra ,  che  é  il  fondamento  di  que  • 
dcuono  riconofctre  la  loro  origine  da   fta  gran  cafa  del  mondo ,  e  poi  il  Cielo,  CidopercU 
molto  bail"!  fondamenti,  e  perciò  non  che  è  il  tetto.  Non  voiledunque  Dio»<?//^  cieam 
infuperbirfi.  C^nindiè,  chccieforta-  o(reruarqueft'ordine,che  dineceflìtà '^o««/'r/»z-» 
noiSanriafarrtfiftcnzaaprincipijcac  ofTcruano  tutti  gli  altri  architetti,  per  nominata  y 
tiut,percheakrimcntenefeguono  grà   rapprefentaragliocchinoftri  prima  il  che  U  ter* 
A'ffimi  mali,  come  fta  gli  altri  fpiega-.   Ciclo,  «Scinfegnarci,  che  prima  efier  e- r«r 
S»  S'ie.  eh.  molto  bene  San  Gio.  Chrifoftomocosì  gli  doueua  amato  da  noi ,  chela  terra , 
in  cap.j,iid  dicendo .  MHiiof«cilins  efi^p,iy2cipio  ot«-  il  che  par  che  intendcfie  ii  Publicano, 
iRtfjz».  [{ej^emdegantis  forw*,  ne  yidcrc  ^hi4efn ,  mentre  che  pet  non  ,iiauef  oderuato 

qua- 


Per  San  Gio.Battifta  Difc.  IL 


i8^ 


^iuèft'ordinè.  noMat  me  ochIos  ai  ccelum  confolarlo.ondc  il  dir  cofe  »  che  gli  fof- 
/o«4i'f,ifj<i<5«(?j,dìce  Teofilato,  cenftns,  fero  molcfte,era  centra  ogni  ragione,  e 
t[ui  coclum  a/picerent)  quod  terrena  ^  (^   creanz3>ad  Ogni  modo  lo  vncì  tare  Eli* 


timboralia  potius  fn  tiicri y    C^  dcfidcrnn^ 
no>:  crubuerHVt . 
-??      Ciò   che  fi  dkc  falfamente   dello 
"Dtorolmi.  ftri:7.zo,  è  verifilmo  delnoftro  Dio, 
irf /.Ci"»- che  filo  in  guardarci  ci  ft  fecondi,  e 
partiuienti,  come  ben  dice  Ifaia  Pro- 


faz.ne  altra  fcufa  ne  adduce,  che  il  di- 
ie,chej.-«rc(arnon  noreua  di  partorire 
quel  ragionamento  di  già  nella  Tua  mc- 
tcconceputOj  conforme  al  detto  di  co» 
lui, vogliono  più  tofto  perdere  vn'ami 
C0jche\n  motto.  Horqueftavhimapar 


t»c  11. 
S.  Amhro 


dit. 

If'i-lG,  iS.  feta  .  Aficie  tux  concspimus ;& (>arturfiii.  te  delle  Tue  parole  habbiamo  noi  tolto 
mui  [piriftim  fAutis .  per  anima  della  noftra  impreTn,  e  s'affa 
E  lo  prono  l'ApoftoIo  San  Pietro,  il-  m  prima  molto  bene  alla  Pernice ,  poi- 
quale  farro  di  ghiaccio  per  la  colpa-/ ,  che  non  può  ella  cHer  ritenuta  nell'vo- 
quando//5«/er4r,v.licel'Euangelift<Lj,  uo,ne  dalia  naturarne  dali'arte,non  da 
oc  efpone  Santo  Ambrofio ,  che  fm»s  quellaperche  prima  che'l  vouo  del  ttit 
trat  memis^noncorports.DsniqMe  adcArho-  tofi  rompa,cllafe  n'efce>n5  da  quefta , 

(Ì9  It.i^.m  jjesflabzt  Petrus^qiita  a!^e(,at  afecìus.Mi-  perche  fc  vi  farà  ritenutajfe  ne  morrà  : 

Z»c,c.^6.  rato  ad  ogni  modo  da  gli  occhi  beni-  ma  molto  meglio  fi  può  dire  di  S.  Gio. 
gnifiìmidel  Saluatore,  tutto  fi  rifcaU  il  quale  ripieno  di  Spiritofanto  ancor 
dò, fi  dileguò  il  ghiaccio,  e  ne  vCcì  l'ac-  nel  ventredella  Madre cócra  tutto  l'or 
quaper^liojchi,  egli  fcnti  dolori  di  dine  della  natura, alla  prefenza  di  Chri 
parto ,  SI  ma  donde  ne  nacque  la  fua  fa-  fto  Sig  noftro, dimorate  nel  ventre  dei- 
Iute,  il  che  tutto  doucrfi  riconofcerc-j  la  Vergine,egli  fé  feda,  <!<.:  e  filando  ilba 
dagiiocchidiChrifto,  ptouarifteflb  bino,come dicono  grani  Autori,riiio!- 

^,Amb.th.  Santo  A'-nbrofio  cosi  dicendo. ^'w/tf'  tonel  ventre  colla  faccia  verfo  le  fpalle 

[US  rcfpicit,ploraKt  dtMam  tJegauit primo  della  madre,c  credibile,  che  Gio.  fi  ri- 

PttruSi&nonfletùt^quUnonrefpexcrat  Da  uoltafie  per  goder  meglio  la  prefenza 

minus .  Negméiifecundl  nonficutt  qui*  ad-  del  fuo  Sig«q^afi  duque  cominciò  già 

hucncnrefpexirnt  daminui.  ìUtgauit  é*  ttr-  ^d  vfcìrdal  Ventre  materno,  me  tre  che 

fi'h:refp!x:t lefiiSi&illcAmitrìjJìmìfleuit y  hcbbc  accelerato  l'vfo della  ragione, 

54  R'fptce  Dcmiae  lefuyvt  fciamnsnoRrum  de  ^  perciò  da  homo  perfetto, fi  che,  CO- 

fiere peccattiTrtylaHare  deliBum,  cofi  beilj  ^n^  dicc  $.  Avnb.Impedimèta >iefcÌHÌt  At.^ 

conchiude  Santo  Ambrofio .  E  vcrifiì-  /x^r, &  appreiTo  fi  tirò  l'vouo  del  mater- 

ma  la  moralità,  chefi  racchiude  in  que  ^o  ventre  ,  cfTendo  che  comunicò  alla 

ila  Imprela,o  vogliamo  dire  Emblema  i-nadrelofpiritod(profetia,giàche,cG- 

^^^''      delTLUii*  I  w.ia,e  Ioatan  l'ifteflb  concet  rnc  pur  dice  S.  Anibr.  Prophìia»sm^ttr 

^            to  efprcfie  con  la  fauola  delle  piante-»,  y;;„ii7«p/ir«.</5r«w.  Ha  poi  anche  per  al- 

Z/U.9  8.     fra  ie  quali  le  pili  dcgne,cioèl'oliua,  il    '  - 

-    "fico,e  le  vite  no  volfero  accettar  lo  fcet 


S*auueriLi 
ddU  per" 
ni  e  e , 


Melio  dis. 
QioHiinni, 


Parola  par- 
iOy  ^  vtftl 


t, 


Onde  tolto 
il  motto  del 


tro  u  detto  di  Elifaz  molta  proportioce 
con  la  noftra  Imprefa.  Prima,perchc  fé 
noi  fauelliamo  diparto, che nafcenda 
viene  alla  luce,  già  fi  vede ,  che  òi  con- 
cetto,c  di  patto  anch'egli  fauelia.  Cofi- 
ceptum  fermonem  ;  fé  noi  d'\'CCel!o,  eie 
paioleaguifadivcceliovoIano,confor 
me  al  detto  volga  co.  vo'^it  incu.c.-.hile 
•verhnm ,  e  là  fama ,  la  quale^  h.i  origine 
dalle  parolc.e  dalle  parole  cmantenu- 
Opò  fette  giorni,  che  gli  amici  di  ta,e  porrata,fi  dipinge  con  l'ali.E  rotto 


tro,mabcnfùriceunto  dal  rouetofpi 
nofo  vilifiìma  fra  tutte  le  altre. 


Sopra  le  parole^  el/ìgnificato 
dell' imp  re  fi . 


DISCORSO    III. 


O'c^'^.bprfrTrom^^  l!^0"o  ^^"»  Pernice'^che  fé  ne  vuole  v- 

'Vi^pnf.\  fK.cvno  di  loro  Chiamato  ElifazThel  fare,  e  la  parola  ritenuta  par  che  faccia 

\^,v^Mt.ùccep*nmHslo^uUtbt,forfitdmo.  creppare,chi la  miene,comedi(reEl  u. 

Ud)^  .capusJed  cnccptum  fermonem  tene-  Va>ur  men^  quafimufluabfiucfprr.cuh. 


iub  l.Z. 


Silètio  q»M 
to  di^cUt, 


IPO 


Libro  II.  Pernice  Imprefa  V. 


fpirabo patilulHmidoc i iìciioi: mìo  Cche 
qucfto  Torto  nome  di  ventre  intende-/ 
bene fpeflb la  rcritturaSacraJ  patifce^ 
quella  violenza,  che  da  vnmot^roga- 
gliardo.mentre  ch'egli  bolle ,  patifcc-^ 
vna  botte ,  che  benché  niioua  corre  ri- 
fchio di eflere rotta,  parlerò  dunque» 
che  farà  a  me  come  vn  rcfpirare ,  altri  • 
mente  mi  parrebbe  di  creppare.  Et  il 
i^.iP»  lo.  Siuio ÓìfCe  anch'cgVl' Audi/li  vcrèum ad- 
utrfusfratrem  tuumUcmmonatur  in  te,  no 
iimens  ^  q:ùd  te  difrump^t  ,  quafi  dlctfle 
s'egli  farà  viuo,  iaipoflìbilefìa^che  tn 
lorartenga,  e  Te  non  potrà  vfcire  in  al- 
tra uianiera,ti  farà  rowipere  ,  e  creppa- 
re, vccidilo  dunque,  fé  vuoi  ritenerlo,  e 
Specie  ài  da  notaresche  non  òìct  morimur,  nia_. 
9>^one,  comm3rinfir^c]\QV\iCjì  dire  muoia  in  có- 
pagnia,ma  di  chi  .-certamente  di  colui, 
che  lo  rettiene>perche  è  tanta  la  fatica, 
e  la  pena  che  fi  fente  in  far  morire  vn  fi  • 
^  mil  fegretcche  bifogna  ,  che  rhuomo 

fi  mctifichi  in  ciò  da  vero,e  quafi  fen- 
ta  k  pene  della  morte. 
yttrole  ea-     In  vn'altra  maniera  ancora  vfcendo 
gionidimor  le  parole  alJLi  luce  rompono  bene  fpef- 
i'»  fol'vouOidi  donde  cfcono,  perche  fono 

caoionc  della  morte  di  coIui,che  le  dì( 
fe,ilche  con  molti ,  &  bellifiìmi  cfempi 
proua  Plutarco  in  vnfuo  opufculo  de 
C.trrnlitate,  a  noi  baderà  quello  di  Ado 
nia  fratellodi  Salomonejilquale  hauen 
dorichiefta  pcrnioglle  AbifagSuna- 
mitzde,  diede  occailone  al  fratello  di 
J.  R<_f.2,  torli  la  vita  dicendo  .  Contri  animam 
*^*  fiicm  locuttis  eli  Adonia s  vS(biim  hoc  . 

Non  fenza  ragione  ancora  ciò, che  fi 
diceda  Elifaz  delie  parolejs'attlibuifcs 
a  San  Giouanni,  perche  fé  ben  egli  non 
fu  la  parola,  che  fi  afpettaua  dal  Cielo , 
fu  almeno  la  voce ,  che  palefar  doueua 
quefta  parola ,  e  di  già  era  concetto  nei 
ventre  della  Madre  >  etoccaua  forf(L-» 
del  fettimo  mefc .  Di  vn  rofìgnolo  da 
chi  lo  prcfejC  vidcquanto  era  picciolo 
il corpicciolo  diluì,  i\\  àzv.o  T antum 
^tojìtn»l.  T/oATjqueftoalrrononèchevoce,  ecofi 
*rtf  chs  ve-  San  Giouanni  fii  tanto  fpogliato  de'be  • 
ni  del  mondo,  e  de  gli  affetti  terreni, 
che  fi  poteua  dir  di  lui,  che  altro  non_, 
era  che  voce ,  e  perciò  effendo  egli  di- 
mandato chi  fofie  lifpofe.  l.govoKf\Q 
^^fono  altroché  voce» 


<ff. 


Ifw.i.ij, 


Bene  ancora  viene  Giouanni  afTomi  g\o.  Perni* 
gliatoalla  Pernice,  perche  fi  come  que  ce. 
Ita  coua  tall'hora  Tvoua  non  fuc ,  con- 
forme al  detto  ài  Gicreinia .    Perdix  fo- 
uet ,qita.ncnpfperit ^   «SvTÌ  Pernigotti  poi,  Gier.ìj.u 
chenenafconojveduta,  &  vd'ta  la  ve- 
ra marlre,  a  quella  corrono, cofi  Gio- 
uanni fi  fece  anch'egli  molli  difccpolf, 
ma  perche  non  erail-^vcro  padre  del 
fu  turo  fecole ,  ne?  dell'anime  loro ,  non 
glialleuauapei:  fé,  ma  accioche  'Ve- 
duto ,  &  vdtro  il  vero  MefTìa ,  a  lui  ri- 
correfrero,cheaquefio  fine,  eflendo 
egli  per  mori  remando  due  de'fuoi  di- 
fcepofi  a  Chrifto  Signor  noftro  co  quel 
la  ambafciara .  Tu  es  qui ventums  es ,  an  M.att,  p.  j^ 
Hliumtxpetìamus  ? 

Dice  a  lì  Cora  della  Pernice  EIiano> 
che  col  digiuno  fi  eilenua ,  e  fa  magra, 
acciochei  cacciatori  non  la  predano,  e  ^ìgtnK»  de 
Gioaanniper  fuggirei  cacciatori  del-  Giouar.ni, 
l'inferno,  tanto  fi  macerò  coldic^inno,  ^'«^^  i8» 
che  dice Chiifto  Signor  noftro.  Venit 
Ioannes  non  munditcam  ncque  bibens  , 

Pervouopoi ,  che  non  puote  ratte-  sinagoga, 
nerlo  oltre  alia  madre  fua  naturale,  fi  v^no» 
può  intendere  ancora  la  madre  finago- 
ga ,  la  quale  tanto  s'ingegnò  di  rattc- 
ner  qucfto  fuo  figlio  entro   algufcio 
della  kgge,cheglioffeii  ancora  la  di" 
gtìuà  del  McJlìa,  che  è  la  maggiore-» , 
che  ó  in  terra,ò  in  Cielo  ritrouar  fi  pof- 
fa,ma  egli  generofàm.ente  la  difprez- 
zò,  ò  per  dir  meglio  difprczzò  fé  ftef- 
fo,di  lei  non  iitimandofi  dz-ono  ..'^•'^r: 
iendojchefidtfle.achilTdouéiia.cioc  ^ 

a  Chrifto  Signor  noftro.  Ilchefùatto     H»mi'tiM 
d'hiimiltà  tanto  fegnalato,  che  porge  a  r^'Cio.  ma.J\ 
noi  argomento  di  dire  che  Giouanni  r^uigUc/^^ 
fia  ftato  efaltatoailafedia,  da  Lucifero 
in  Cielo  già  pofleduta.  Impercioche  fc 
bene  vi  e  gran  queftione  tra  Teologi , 
qualfofi^eil  peccato  di  Lucifero,  l'opi-  peccato  dì  \ 
nionetuttauia  più  probabile  é,ch'egli,  lucifero 
eflcndogli  riuelata  i'Incarnatione  dei-  qualfofe^ 
l'eterno  Verbo,  cpropoftoi'humanato 
Dio  dariconofcerfi  da  lui  per  Signore, 
fcnefdegnafle,epretcndcfie,chequel-  eh. diretta,   ! 
la  dignità  fi  douefie  concedere  alla  fua  mente  cpbO" 
natura,e  non  all'humana,  fi  che  efi^en-  jU  a  Luctfe 
do  egh  caduto  dalOelo  per  hauerfi  vo  ro, 
luto  viurparel'honore  di  Chrifto^  ben 
par  ragioncuole  j  che  con  atto  di  virt4 


PetSanGio.Battlfta.  Difcorfo  II.' 


ÌPT 


direttamente  opportata,  e  contraria  al 
peccato  di  lai.fìa  l.i  fua  Tedia  ncquifta- 
tarhorqneftoattoecc'loin  Gioii  snni, 
poicheoue  Lncifeio  volle  vfnrn.Ti'il  la 
dignità  di  Chrifto ,  Gioiianni  eflendo- 
gli  qucfta  dignità  ofl-'crta  j  fé  ne ccnKf- 
sòindegnOjenonlavolle.Nonfii  dun-    -  ,. 

qae  egli  della  Sinagoga  rauenuto,  ma  /"  '«^'  chriHu^ ,  eccolo  pieno  di  rugiada 
,  ben  egli  in  gran  parceYe  la  tirò  dietro ,  cclcflc ,  lo  brami  rapirò  in  alto  ?  ecco 
fi  perche  v^inano  le  genti,  ^'  andana-   che  raptus  tfi  vfjue  ad  terti.tm  ca''«w?,ma 


priovolrrefpf-gliatOjdella  rugiada  ce- 
lcfte,che  nò  è  altro  che  Chrifto  Signor  Ifi^.lfl 
nofìro-dicnin  dice  »'<'j/«nj.r<j;r«.vx,  fa- 
ri poi  f-icilifìi;riamenre  rapito  da  rag- 
ni dellamordiiiino  in  Cielo,  cofi  amie 
ne  a  San  Paolo  vino  ego^iam  nen  ego, ài  ^^  Gali,  t\ 
cena  eg'ijecco  IVouo  votato ,  viuit  vero  20» 


prima  ti.'tro  ciò  fi  annerò  in  Gionanni;  i.'-**/  CeK 
lì  volò  tgh  d i  (f  fttrtb,  porche  dimada  1 2.1. 
fochi  egli  era, fé  il  Mifììa,fe  Profcta,fo 
EliajbcnchcpotcfTedire  di  cHere,  6s^, 
Elia  ,  &c  Profeta ,  pure  di  fc  ftcffo  fpo- 

gliandofl  diceiia  ,    Norfum^  ?:on  futn  ,  fi  Gto.qu/tr.1» 

riempì  della  rngiada  della  gratta  cele  '*''<'  raptt* 
ftcptrcheGiouanninltronon  vuol  di-  ■'^«*  i.iu 
re  che  gratiajcs:  eccolo  fcllcuato  tanto 
alto.che  non  vi  è  hnonio  nato  ài  don- 
na;Chelotrapafi] .  Itìternuiosìnulierutn  Maff.^.y, 
»o>!  /}^rrexìt  ma:or. 

Vono  ancora, che  non  lo  puote  ratte 
ncrcc  ch'egli  fi  rrafieapprtflb  ,  fi  può  Ciò.  tirò  Jé 
dire.,chc  fo'ifeil  mòdo  ,  ilqualc  egli  no  fo  fé  timo» 
afpettó  a  fuggire,  che  fofic;  in  età  matu  de, 
ra,rna  pargoletto  ó\  anni  fette ,  ó  come 
altri  vogliono  di  cinque,fe ne  andò  in_i 
vn  deferto,  <S:  ad  ogni  modo  fi  tirò  il 
mondo  dietro  j  perche  tutfi  corredano 
a  vederlo  per  rnarauiglia ,  e  di  lui  dice 
l'altro  Giouanni-  che  egli  venne  accio- 
chc  tutti  per  mezzo  di  lui  credefiero. 
Vtomtits  creder ent per  iUHmid  che  egli  fù  la.y.  il 
Apodolo  non  di  quella,  ne  di  quell'al- 
tra Prouincia,ma  di  tutto  il  mondo,&  JipoSolodcl 

^^ ^       oueglialfii  Apodoli  per  conucrtire^  menda, 

r^ua»chcnonfofl^cdicarne,ochei'iitef  glihuotrìini  hauciiano  potcftà   di  far 
Tafuacsrnefofie  già  fpiritualizara  ,  e   miraco!i,Giouanni  venne fcnza  far  mi 
fatta  angelica.Fù  anchechiamatoEìia.    racoli ,  loannes r.uUtimjignum ft-citi^^i'  loan.xo  4^1 
y;/£c/?£///Tj,percheficomequefliinfic   cheera  tanta  la  fua  autorità, che  fenza  se  b  credt 
me  con  la  fua  fpogliamorralefù  rapito   di  quello  fcr  gli  doueua  credere,  quan-  sèx-a  facci* 
inCielo,cofiGiouanni,ancoracinrodi   dovn'hur.moordinatiodiccqaalche_^  tniracgU, 


noa  vederlo  nel  deferto,  fi  anche  per 

che  egli  liduffc  molti  Hebreia  creder 

in  Chrifto ,  efiendo chccomc  dice  San 

Giouanni  Euangelifta ,  egli  venne  nel 

ìfftfin.l.S.  mondo.    Vl  tcftimoniHm perbiberet  de lu- 

Gio:ì. quale  win^.Fù  adunque  Giouanni,quella  ftel 

flc'iU  Dia-  la  Diana, che  precede  di  poco  il  Sole,  e 

na.  fa  fapere  a  mortali,  qiiafi  additandolo 

proferirai,  con  fuoi  raggi,ch'egli  fé  ne  uiene,la  do 

/'.  uè  gli  altri  Profeti  Ci  può  dire  che  folle 

lol>.iZ.}6,  rogalli conforme aqueldcttodiGiob. 

§h4is  didit C'alio  intelligentifim)\\c\n2L[^^ 

con  !a  fola  voce  fa  intendere  a  mortali, 
che  il  Sole  fé  ne  viene,  ma  non  già  lo 
dimoftra facendo  fapere>  ch'agii  fia_. 
prefcnre,ò  vicino. 

Vn'altra  fcorza  d's-^ono  d  può  dire , 
Corpo  prò-  che  fi  tiradc  apprcfib  Giouanni ,  e  fù  il 
frio  tirato  fao  proprio  corpo,  il  quale  benché  per 
dietro  dal-  fua  propria  inclinatione  altro  noncer- 
l'anim»  di  cACCe>c\\c  piaceri, e  comodità,  fù  nondi 
Giotfétnni.  meno  tirato  da  Giouanni  a  ila  rfi  in  va 
deferto priuo  di  tutti  gli  agi,&:  a  mace- 
rarli con  la  pcnitenza;3nzi  fù  follcnato 
eia.  Anze-  r^^llaterra,eciaafi  trafportatoin  Ciclo, 
i«'  -  peicidJllblWJanni  chiamato  Angcioj 

'riiat,  1 1  .io  Efrf  igo  mttto  Angtlnm  «7f«w, perche  pa- 
I/U.  ''"    -■ 


cefi, che  liàdcU'increc'ibilc  ,  per  darle 
ffde  fuoleaooinngerui  il  giuramento, 
che  e  vn'rdilurre  in  tefiimcnio  Dio, 
ma  quandoé  pei  fona  molto  ftgn  lata, 
fcnz'?.ltrogiuiamen!o,fe  gli  crede.  Ho 


Votio  cone  carne ,  fi  crafoUeuato  dalle  cofe  terre- 

fojfa  fat'r  ne,e  vitacelcfte  faceua.Dcirvouo  fi  di 

inailo.       ce  citàdofi  per  aurore  Alberto  Magno, 

Ciò.    B<*tt.  che  fé  votalo  della  propria  foltanza  fi 

B4r/<r//./i^.  ricpie  di  r»igguda,e  poi  fi  efpone  a  cai- 

35.  d:  fé.  diraggidtlSoIenel  tempo  di  Maggio   racoraftimiagantifiìma  venne  a  predi- 

greti  fiUh.    fi  vcó:  da  le  (alir  in  alto,fegucdo  la  for   car  Giouannf,  che  Dio  era  fatto  huo- 

#«/'.zi4.  zadellalucefoIare,cheaÌetiraIarugia  mo,eper  farla credcicgliù'.rriAprfto 
da, cofi  il  cuore  humano,fe  fi  riempie  ,  livi  aggiugcnano  miracoli>ch'é  vn'ad- 
«ficndo  prima  di  feltcflce  del  fuo prò-  dur  Diopcr  tcftimonio .  Ma  Giouanni 

"  non 
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ró  accad<r,che  faccia  miracoli,  perche  ciata  la  Natiuità  di  Chrifto,  é  dall'iftef 
talee  rata  é  la  fua  autorità,  che  fcnz'al  fo  fu  prenunciata  quella  di  Giouannf . 
tro  fé  gli  crede.  E  che  accadeua  ch'egli  Dal  Ciclo  è  dato  il  nome  a  Giouanni  , 
factfle  miracolijfe egli  nò  era  altro  che  Da  vna  Vergine  concepu  to  Chnftcda 
Giouanni  vnftiipcdiflimomiracoioPChevn'huo  vna  fterile  Giouanni.  Deificato  nel  ven 

gtàd'Jfìmo  mcviuafcnzairangiarc,  cfenzabere»  tre  della  Madre  Chrifto,  fannficato, 

miracolo,  non  é^gliiriracolo  ?  certo  che  si  hor  nel  ventre  della  Madre  Giouanni.  AU 
CIUCCO  c:si  Gioiiinni.  VcnitJoannes  non  legrczza  a  tutto  Jhnondo  apportò  la^ 
mar.dncaKsnequeb!'jensyQht\noC'.3.'m-  ratinitàdiChrifto,  allegrezza  attuta 

Ì/4Mi.Jo(iemeAng€lo,&haomoriOncmiraco-  la  Giudea  quella  di  Gioiianni,  Prcfide-  j^^gy^-A 
ioPceitamcnre;  horqueftoeraGiouan  Ut/iJpiintiaiAtAtejé'grAtiaapudDefimi  i^c^i^'Iq, 
ni,  Anc^elo.   E^omitto  ^ngelummc^m  j   ^3wi««,  fi  dicediChtifto.  Puerautem  ' 

Mdt. 1 1 .io  h\10n\0-fuit  Ij'.mo  mif.us  à Deoy  che Tac-    crefcebatyf^ co»fcrt*l>atUr/^iritu,h  dice  di  I 

cidenteftiafolo  fenzaToftanza,  none  Giouanin.InfuocodiSpiritoiTantoChti/^^^^l.j^j 

loan.  1,6.  egli  gran  miracolo?  non  fé  ne  può  dubi  ftobattezza.inacquadipenitenzaGio  7^^/,  ,,^ 
tare,horqLìe(loera  Giouanni, acciden-  uenni.  Digiuna Chrifto in  vn deferto,  Mn't.À.i.  * 
te  Ego  vox^chc  non  è  àhroy  chevnfuo-  Comincia  le  fue  prediche  Chrifto,  coti  luc^  z.  2. 

toMn.Ut^.  nO,e  pure  ftàfolo  in  vn  deferto,  c/«;»4»  éXTQipoenitentiam  agttey  appropinquauit  Mat.^\ij, 

iis in  deferto  .  Se  vnaftclla,  Òbmpairo  enimRegnumCoebrumjeconi'i^tffegiì  j^^f^^l^^'] 

prefenza  del  Sole  apparile  cefi  bella,e  cominciato  haueua  a  predicar  Gio. Pro  maÌaÌ  10^ 

^  grande  che  fofTe  creduta  Soie,  &  il  ve-  fetade'ProfctiChriftojpiùcheProfc-  ^dRo.^.s, 

i.  ro  Sole  vna  ftcUa  ;  non  fa  rebbe  egli  gra  ta  Giouanni.  Mandato  Chrifto  dal  Pa  j^^n.  i  6.  ' 

miracolo?chi  potrà  negarlo?  hor  que-  dre;  e  dal  Padre  mandato  fùparimen- ^^z^^^.i  , 

ilofùGiouanni.fùftella,  comedicem-  tcGiouanni.  Parola  del  Padre  éCh  ri-  io^,n,i,xy 

7i«»^?«35'  mo^Ò  ÌUCexr.^Jlleerat  lucerna  itrdens,&    fio,  VOCe  di  CliriftOC  Giouanni .    Che  loan.l. zot 

lcnrì,i''^'    lucens,er\onSo\c,»ooerat ille lux, co  tut  Chriftofia  Giouanni,ftima  Herodt-» ,  Lue  i^.ii 

~"  "  to  ciò  fu  creduto  Sole,  egli  màdarono  cheGiouannifiaGhrifto,penfaiI  Giù-  Mar,6.iK 

comeataleambafciatorii  Giudei,ebi-  dco.  E  beffeggiato  da  Herode  Chriftoj 

fognò ,  ch'egli  fi  afFaticaffeper  far  ere-  é  decollato  dairjftciro  Giouanni.  Per 

de're  ch'egli  non  era,  ma  fi  ben  Chrifto  render  teftimonianza  della  verità  vcn- 

ìoAn.l.l^'  il  So\c .Qlitrn  me ejìi exinimatii  non fum   x\cQhn?iO.Ego adhoc vinivt tejìzmonium  loa,\^,zì 

tgOymedius  autem  veti  rum  Jlelit  ,quemvos   perkiitam  ventati  y  difTe  egli  fìcrTo,  per  '  ^ 

nefcitis;  oh  che  miracolo  degno  della-^   render  teftimonianza  di  Chrifto,  che  è 

tue.  l-€6.  manodiDiofii  Giouanni,  Etenimmst.  i'ifteflaverità,venneGiouarni:F'«»iri» 

nus  domini  tmt  cum  ilio.  Gli  altri  Apofto-    ttfìtmoniumy  vt  teRimonium  perhihey-'  -J-  ^,^^;^  j^  _ 
Z«f.  1. 66.  li  furono  mandati  a  due,a  due,  mtfit  il.  lumincyéi  Giouanni  fecero  iCuidci  ciò  Mat'rp^ 
losbinostnomnemctuiftttemy&locumiquo    che  WOÌkxo  ì  fecerunt  in  ee  qtmcMnejuzj      "  1 

eratipfe  ventt4rus;mz  Giouanni  fù  man-  voluerunt-y  l'ifteffopatì  da  loro  Chrift-;),  ^ 
LUC&  io.  T,  dato  folO:perche  non  fi  ritrouò,  chi  gli  Sic é'jiltus hominisp»JfHrus eft  abeis.EiC"'  - —  ^ 
G/<j.  «e;  ^4  foffevguale,  e  come  nelle  cetre,  tutte  fteggiata  dalla  Chiefa  la  natiuità   ài  <! 

compagno   le  corde  fono  accompagnate  dalla  pri-   Chnfto,&  è  celebrata  parimcte  quella 
ferUfnc(_,  mainpoijchecdifuonopiùfoauccofi  di  Gioijanni,oh  che  linee  paralellc.         Giotunai 
£(cellcaii<t  Giouanni  eflTendo  gli  altri  accompagna       Dipinfc  già  Apellecosi  al  viiio,&-  al  immaginai 
ti,per  la  fua  eccellenza  fùfclo.  naturale  l'imagine  d'Aleffandro  Ma- ^/ic/^^r//?*» 

Chefepurcnonfùfolo  ,  nonfipuò   gno,che fùargutamcte detto, trouai fi 

di: e  certo,  chealtri  raccompagnaficj   due  Alefl^andrlmarauigliofi  al  mondo, 

che  l'ifttfib  Dio,  di  cui  fi  dice  :  £te»tm  vno  di  Filippo,e  l'altro  di  Apelle.  Pvno 

fK.-infii  DominieratcumiUoyZX\zi(ecor\C\'  opra  di  natura,  l'altro  dell'atte,  e  quel 

dcriamo  la  \  ila  di  Dio  hutr;anato,  edi  di  Filippo  efitreinfuperabile,  e  quello 

Cicli. ^ujI  Gicunnni.ci  parerà  di  vedere  due  linee  di  Apelle  inimitabik,qucllo  vino,  c-fpi 

faraUlledi  paralelle/c  ben  i'vna  tutta  d'oro  per  la   rante,qufftoacui  slftononmancaua, 

cAriJfo.      diiiinità,  l'alerà  d'argento  perlafarti-  che  la  parola.  Così  parrai  che  pofiiamo 

■  ~     "      tà.Dail'Arcagelo  Gabriello fùAnnu-  dite,chc Giouanni  era titratio di Chii- 

' ito, 


PerSan  GicBattifta^  DifcII. 
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^Ro.wa  coti lYiarauÌRliofo,  che pareiia».  ueua  di  Gionannùgiudtcando,  cheiòf 
vn'altroChnfto ,  e  fc  il  vero  Chnfto  fu  fé  molto  più  faci!c,che  vn  morrò  riror» 
infuperabilc in tutre le virrùjìl dipinto  nafTe  in  vita,  che  ritrouarfì  vn'alrro 
fu  inimitabi!e,petchcla  Tua  vita  rù  più  huomo,  che  nella  fiintità  forTefìmilca 
tPi^o  Angelica, che  humana,  rcqucllo  Giovanni  qnal  la  fatratiportaua  a liifi 
fu  figlio  naiu lale di  Dio,  e  quefto  fii  o«  che  fone C hrffto  Signor noitio.  Chi  pb 


Jtltra  nSpa  detto > che f^»V«V«/<i«r?#  refitbitur  MtHuc  perfetiione,e  fanrita?  troppo fciocco  fa 


r«*/?  Man.  txvlCTOm»trisfHt. 

tarli  chi  U      Inimitabile  in  fcmma  panie  G''onan 

pnrola.  ni}   pctchc  Huma/>0rf4mfu^:tmeNf'n^im 

S,  EHcfHfio  mtriterum  dicc  Sant'Eucherio  Vtfcoiio 

di  Lione,cioè,é  ranraliO;C  ramo  pi  i  fet 

to  che  mentre  altri  vuol  miforarlo,  par 

che  fugga,  perche ftmprc  fintrt  ia_. 

GrSifxXji  maggioie,nellamanicra,chc quando, 

diDÌ9,        pcrmohochc  camin  vn  pafTagoiero, 

non  prò  gin  noe  re  allMbcrgo,  ch'egli 

iìcrtdcuafi  ffc  nolio  vicino, fi  Tuoi  ^i- 

re.cheqiitlU  fi  .:IIontara,c  fugge,prr- 

cbcquiiifop:ù  aiffi  va  lol  piriltrope- 

nctr;,ndc  l'tccclknzadi  Giouanni,  tan 


rebbechi  fi  credi  flc  poterla  cfprimcre, 
perciò  conchiudiamo  pur  no»  venflì- 
mamcnfe  dir  di  lu! ,  Tfr.crc  .jutspettrif^  Ich  j^.xl 
tenere quisppttrtt  > perche  noniclonc  n_» 
porctglieflVreratttnu'o  entro  a  gli  an 
gulii  termini  del  iraterno  vt-ntre ,  ma 
ne  anche  può  edere  capita  la  Tua  gran- 
dezza da  vaftì  penficri  deJi'intclìetto 
h  un. a  no. 

Quando  fu  annuntiara  la  di  lui  Na- 
tiuità  a  Z^caria  fiio  Pad^e^nota  S.Lu-     ZaerarU^ 
ca.ch'eolidiuennemutOjd">/«  fratm-  picche  miu 
fìuens ilìis,ó*pttman/ttmnfut. Gnu  tod  to. 
adirilvcrcpeiciochenódoucnaegli  Luf£  r.nJ 
generar  GiouanniPeGio  che  altro  era, 
che  voce  /  Ego  Vcx  ?  Machi  tìiai  ha  ve-  loetn.\,iiì 


W4/fJ, 


topiù  ffnprc  hriroua  n  i.goioic,   e 

S.C/tf-Gr.  perciò   Humane.uf»  fu^tt  ^-nt?  jayam  me 

1ioiff»in  fa.  r//tf  «w;ar.Z]tantO!.'jnr.s  za,diccS  Gio  duto,chtle  vccefofiTe  piofcritada  vn 
^M*tt-      uarni  Boccadoro,  che  fa  parere  le  vite  muio?  dunque  elfendoche  Dio  fa  tue 
de  gli  altri  co\f^<:uv\ì.lrjtmieaiiits ,  dicc  te  le  cofe  foauemente,non  pare  che  fof 
tgUit*"' eenuet/fittf  Bafnfi*^  ctumum-Li.  fc  difpcfitione  molto  a prtjpofito  il  di- 
t^  faci, i/ttappareTt(uipa6,lem,siì  che pìT  uenir  muto per  douer partorir  vnagii 
che  alluda  5an  Matteo,  iiic-ntre  che  di-  voce^óbifogra  dire,  coir  ce  più  crcdi- 
ctjChcaluiiicotrcuauolcgcniLpcref  bile,chevifianonafcofti  btil  (Tmimì- 
ferbattizzate,  confcfiaroolelotocol-  fìeri.  Et  in  prima  potrei  dirc,chc  otti»  siUnttut- 
^  .f  ^f.  "■^'"^'*'^^  '"  ^oì'firetìtes  pc{ca-  ma  difpofi{ione,per  proferir  degna  vo-  "w*  diff»^ 
tajna^  per<!hcinvedtte  qwella  Tua  vita  ce,c]l  tacer  prima,  perche  fi  come  fìu-yf'«B<    *l 
ramo  aLfìcra,quclia  lua  aftin;  r  za  ran-  me  lungo  tempo  rattenuto  con  argine,  f^udlattc 
to  fttaordiraria ,  quel  fi,o  veftiic  tanto 
pouero,  quella (Lafanriiàtantoccccl- 
ìcnicera  forza.chc  fi  coi-fcndeffc  ro,  e 
ficonfcff-lìcio  per  peccatori.E ch'egli 
foflcinimitabil —  ''^  '    ' 


sbocca  poi  tó  maggior  vthcmenza,to.  ««• 
fi  chi  longo  tempo  e  fiato  muto,  dà  poi 
gì  idi  piùaltijcpiùfònori  ondcdiccua 
riftcfì(>pcr  Ifaia  [hoi'ct.3i'.TaiU,,p!lHehs  //».4tf« 


lolle  inimitabile  mi  fio  di  credere  l'i-  fui,vi  parturiensic^tiAr^e  Pitagora  vole- 

ftclfo  Hcrodc .  che  .'vlciIi  -  perche  ha-  uà ,  che  ftc  fiderò  i  fiici  (iifut  poh  cinque 
uendointtrodiChriaoSig»>ornoftio, 
che  faceua  inaudui  mir 


:Coij ,  ciiict  a- 
Htrodt  per  ua  vna  vita  fantiffiii  a,gHifiiió,chc  fof- 
tht  trtdtQe  fc  Giouanni  iiiulcitato ,  i  ci  flc  ^-.m 
Ci»,  fcfje  ri  ege  dctoUaut  lomnaem^a  mcriuis  re/Mruxtt. 
/u/ciiato,  Matfiendo  la  rifurrcitic  ne  vn'aitico* 
lo  lai.to  diflfìcile  a  credei  fi,  cunic  fi  sa, 
qual  tu  lacagione,  che  Heiodeiii  f  io, 
^  6c  Idumcos'  ncibifc  cofi  facilmtru  a 

i  Ci:ederla?i'opinionegrande,ch"eghha- 


anni  tacituini,  acciocht  poi  fi^ggjaihcn 
tcfaucllalTjnOiConiftgioixduc^ucpoi- 
che  Za. calia  ha  da  produrre  la  mag* 
giorvoct  ,chL  fia  mai  fiata  al  mondo  » 
taccia  vn  pezzo  in  prima,  e  fia  mu  to . 

M.-.  diciatr»  meglio ,  volle  l'Ai, gelo 
dai  faggio  a  Zaccaiia  della  grandezza 
di  Giuuanrrtjc  per  fargli  conofccrc,  Jo- 
prauanzaua quanto  Ciu  fipoteuadalin 
guahuauna,  e  che  mtg  lofi  poteua.» 
ÌH       hoijo- 
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•honorarecol filcntio, checonlcparo-  mzx\2i,fMi[ homom'Jfus àDeoifot^tV .ot^ 
le>lofédinenirmiito,qiiafidicefrejnon  TaPnòjpcrchevedelecofeprcfcnti, /^*  MntÀlli^ 
.«apparecchiar  arinoradarmi  di  que-  &fropheuv/<^He^dIoa>7mm,foxlcDouo 
fio  felice  ar-nunrioó^a  predir  al  popolo  re  ?  nò,  perche  de' Dottori  fi  dice,  va  M/ar/.j.i^. 
le  srandezzc  del  bambino,  chccper  ejiis  lux  mundi  ^  eàihnrsonerat  tileiux  ,  lonn.i.S. 
nafcere  da  re,  perche  è  impo(TìbiIe  ri-  forfè  Apoftoio  ?  rò  perche  fu  macftro  loAn.i.^y 
trouarparolc  bafteuoli  a  carità imprcfa,  óc^Mh^o^oìh&aadteranteumduodi.  , 

e  perciò  fi)  muto.  /-i/ «/</<73'«e«/<;wi  forfè  foftanza ?  nò,ptr  .  .--^ 

Gh.drfflr:.  Mancano  donqncle  parole,  s'anno-  che  non  èfoftanza  la  yocc,&  egli  dice:  .  ;  i\.  t 
le  d'efifio  <^a  la  lingua, (i  fa  rauca  la  voce,  con  fon  igofum  i;OAr,forfe  accidentc?nó,pcrche  /Mn.j.'lj^' 
daio.'  '    dófiijpenfieri,  fgomcntafi  l'intelletto,  accidente  non  può  efTerefolofenzafog  ,  ^ 

s'ammiuilifce  l'eloquenza, mentre  co-  getto,&  egli  ftà  folo  in  vn  deferto,  che 
rialto  foggetto  di  lodar  s'apprtfenta,  faià  egli  dunque  ?  quispuus  ,quisp»tas  Luc^uiiQ^ 
quai'è,  non  so  fé  dir  mi  debba, òli  pie-  ;««r//?f  eri;?  Par  che  fiavn  ritratto  de4- 
ciolofanciuliino,  òilgran'gigante  ,  ò  rifìcflb  Dioiche  ron  è  alcuna  cofa,  &  è 
l'huomo  Angelico,  ©l'Angelo  hurna-  il  tutto,chericncin alcun  p:edicamen 
no  che  nafce'Percioche  per  marauiglia  to,&  comprende  tutti  gli  enti,  che  me 
delle nuouc&inlolitegradezze di  lui  gliofi  ccnofceperncgatione,  chcfer 
iftupiditoogn'vno,  &  fuor  di  fequafi  affermaticnc.  Chi  dunque  fiabaftcuo-  i  j 

rapito, inarcate  lecigla,  &  complicate  le  a  lodai  lo  fé  non  l'iftello  Dio  ?  cofi  è,  Gio.felieeJ 
le  mani:pur  alla  fine  in  voce  di  maraui*  ne  fi  fdegnò  rhumanato  Dio,  co  la  fua  petche  lod* 
glia  proiópe  re  là  altro,  che  dire,fuor-  facr^lingua,che  non  sa  mentire,  conia  toda  chi 
Lmcai  (,(ì  che,q»tspMtas>qtitsputaspuertfleertt  ì  o  fua  voccche  ctcó  di  nuila  il  mcndo,  di /?<?. 
maraiMglia,  echepenfithifia,ocl.t-»  lodar  Giouanni.  Non  vi  ricord;ite,  che 
farà  qutfto  fanciullo?  (f^pi*  dicere  ad  turb^saeloatine  ?  ò  felice 

Mi  fouuicne,  che  là  ne'dcferti  felici   Giouanni,  che  fu  degno  d'eilcr  lodato  Mat.ii.y, 

Grò.  ^f«»-<leirA:abia>cadcdodalCielaqueli'An   dalla  più  degna.eloflcuolcptifona  del 

A  diman-  gclico  cibo,quellanon  p  ù  veduta  ma-   mondo,  beatt.  Giouanni,  la  cui  vit.i  da 

»«.  na,&ifcorgendo  gli  Hcbrei  tanta  vir-  quella  lingua  fu  lodata,  da  cui  a  ben  vi 

tu  in  cofi  picciolo  granello,  e  nella  fem-  ucrc  apprender  deue  ogni  vita.  Felicif- 

plicc  fua  foftanza  tanta  varietà  di  fapo-   fimo  Giouanni,lc  cui  ledi  da  quella  vo 

ripjenidiniarauig  ia  andauanodicen-   cepublicatefurono,  aci  ichmoncre- 

Ìxo.ì6\6.  do:  May^htt^Manbu^quidefl  hcc  ì  qutdesl   de  c  Heictico,chi  nonobbedifce,èdan 

' /?(?c?  etantoioreplicaj:onochelereftò   nato.chi  non  porge  orecchia,  e  pazzo. 

p:r  nome.  Oche  manna  fccded;;l  eie-  chinonfìdà  pei  difcepo.OjCignora^r  ._^^^^ 

lo  nc'montidellaGiudea  mentre  nafce   da  quella  lingua  in  fon  ma,  rntuital-       ^' 

ìojtn   1  5  Gio.Satc.'dal  Ciclo  fcende,pcrche/«//  menre  contendono  la  Ioit  ma  potcr-za, 

'  homomi(insaDto,èmluz,Qh'ooviì(z^O'  e  l'infallibile  verità,che  non  fi  ;a  ;ai'i.o. 


re  contiene,  perche  &  è  Angelo,  Oc  e   ra,fe  tal  fial'oggetio,  perche  ella  lo  di- 
Hucmo,*^  Piofeta,&  Apoftoio,  e  Ver-   ce,òpu  re  s'clu  lo  dica  perche  tale  egli 


ì 


gine,<?c  Martire,  in  fom.maé  degni  for  in  fé  Itcflb  fia  ;  Ma  ie  da  Chiilio  éloda-  Ncn  e  ma' 
tedi  virtudiadornO:Ondertupici  tutti,   to  Giouanni,  come  non  ifdegncrà  t^xrau.gluL^ 
che  in  fi  picciolo  fancuillino  tante  gra-  ogni  altra  lingua,ogni  altra  iocie?òpu.  ihenon  «r- 
rie,e  tante  virtù  s'accoghnojéfoj  za_, ,   rechi  fia  fi  ardito,chearriuar  prefuma  «^//f/?  t^lcu. 
ry' 6. per  che  ch'efclamino  quispHtaSi  quisputas  puer   con  le  fue  lodi  all'altezza  di  coiui.che^o     lodar 
j,^  ' tncom.  ifieerttì  Par  che  babbia dell'incompien   relcquenzadiGhrifi:oiubiur;a,&  mal  GiouannK 
prenfihile,  fibile  dciruTiincnfo,  che  non  fiainalcu    zar  Huomo  mortale  tu  Apelic,re  tra. 
LUC.1.6G'  predicamentoracchiufo?^«'-f/p«Mj;>«fr  icendentcle  forze  della  naìuia  ii  Uio 

'  tj!e  ern  ?  e  hi  farà  coli  mai  :  forfè  huomo  ?   penelio,  ad  ogni  modo  fii  cofi  airjmira-  j^pelle  qu^ 
Mit  ii.'.S  rò-perchcchiènuoii.o,  mangia,cbe     tal'artediluj,  cofirmcntalafuaccccl  to  ntm^to 
Luca  i  6.    ue,qucili  n.e  mangiajne  bene«^^««/c^-  lenza,tanto ftimataogn'cpeia della  iua  ^-«^'/««r/-  ì 
nesao.imAKduc:ir°nequebihtns;^{Qii'eAn   famofa  mano,chcquci  glande  Altfian  <^^/.  |. 

geL?.-ò;peicheiù  vcfti.o dicarne hu-  ^ro^chequàtoaii'cficrc  dinaturasde- 

gnó 


ì 
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Chriffo  co. 
tnir,  ciò  fola 
<A   dipinger 

do. 


Luc.i.cSc 


Itccfj.jS 


ÌMC.it66. 


ftno  riconofccrc  altro  Antarc,che Dio 
Padre  immof  talee  figlio  dì  gionc  fi  fin 
fcquantoaU'efler  per  arre  dipirriira  ri 
cnsòper  Padre  ogn'altrojcqnafì  rhn- 
«nane  forze  forniontafTe,  gradi  folo 

Pili  dirò  ,  chegl'ifteffi  Pittort  l'opre 
imperfette  di  Ini  t«toammiraronoichc 
ró  fu  mai  fi  ardito  alcuno,  che  all'ima- 
ginc  da  ini  incominctata  a  pena,  dar  co 
pimento  vol-^fle  .  indegno  flimandofi 
ogni  alrro pennello  difcccìr  p'^r  quel 
qiiadrojche  dalla  inanodi  hii  frffefta- 
to  colorito, ó  dipnto.  Hor  che  ha  da  fa 
ra  ApelìeconChriflo?  l'jrrediquegh', 
con  la  fapierzadiquffli?  II  pendio  del 
l'vnoxonKt  lingua  drll'aliro.'Comepo 
tra  compara rfi  la  creatura  al  Creatore, 
il  moriale all'eterno, l'hnomo  a  Dio? fé. 
dunque  non  vi  cchiardifca  tncc.ir  l'o- 
pre incommciared' A  pelie,chi  oferàng 
giunger  colori  ali'im  igine  di  Giouan- 
ni  incominciata  da  Chrifto'  fu  folo  ir- 
cominciata  si, e  veio-Coeptt  dictre  del0à- 
»tf.  Nìa-kdoguHTrododi  gran  lunga  ec- 
cede ogn'altra  opera  perfcttidìma  di 
chiunque  ella  fi  fìa  Ofepureadalam 
cede, all'originale  cfolamcnre,  da  cui 
C  hnfto  rradc  la  copia,ma  quale  fu  que 
ftojechi  fu  fi  eccellente  Pittore  che  fu 
degno  d'cffctimi'atodairiflefroSalua 
toic? 1 1  r^itiore  fii  l'eterno  Dio , Torigi- 
nale  Giouanni,perche  di  lui  fi  dice.£'« 
Titm  mar^us  Domini  ernt  cum  ilio, 
j^ysTonirdircono  i  pittori  porre  fotto 
i'imaginì  loro.chc  finite  fìano ,  perche 
temono,  anzi  ficuri  fono,  che  di  molti 
difetti  non  mai  fono  libere, ma  Dioche 
fa  quando  vuole,  l'opere  fucperfcttif- 
fìme,ben  puòciòporuiarditamente,e 
cofi  fece  in  quella  bella  pittura  di  Gio- 
uanni.Ptrò  tùfcntil'Euangelio,chedi 

CC.lffipletUfTt  e  fi  tempus  frurtendi  Eltjfxbethf 

quafì  diccire,era  già  finita  l'opra, già  co 
piura  la  pittura,  era  tempo  che  fi  difcO' 
prifle  al  mondo,non  più  fra  le  tenebre, 
e  l'aria  cicca  foffe  rinchiufo,  &c  cofi 
fcuoprendofi  cagionò  tata  maraufglia, 
che  come  di  cofa  infolita,  &  nò  più  mai 
▼eduta  andauano  dicendo,  t^nisputAt 
futrtOeent  ?  quafi  diccfìTero  veggìamo 
la  pittura,  ma  non  fappiamoTefempla- 
u*  Q^icfta  non  può  cdcrcpiù  cccelktv 


tcqual  fia  dunque  quello  r  E  ne  foggili 
gono  la  ragione  a  pi  epe 'fi 'o  mio  -  E'^-  ilfjfmi--^ 
nim  mar,us  Oor?/»  trat  cìj  tilt  ,  quafi  uJ- 
cefsc  l*Eu.i gelifia,che ma r.uuglia  , che 
fia  quefta  pittura  cofi  bv  l!à-che  "P^*^* 
gli  occhi, &r  i  cuori  dc'riguàrdàtir tòlti 
e  pi'tura  di  mano  ordinaria  ?  l'ha  fatta 
la  diuina  mano.  Af /»;:«i  Domini  erat  rum 
i//o.  Ma  notate  quello  fM/,nondice/««> 
<:«w»i//<>,mafr«r,perdimofirare,  cheli» 
fi  pattina  mai  la  diuina  mano  d'andcr 
perfettionandoqueflab(.l!ifrimaputu- 
ra,hor  dite  per  voflra  fc .  Se  un  pittore 
non  contento  di  dar  la  prima  mano  ad 
vnapittura,at;édefrcrcmpreaftailap' 
fetiicnando,  e  fempre  vi  f^dfccó  la  ma 
no,e  col  pendio  fopra,aggiungcdo no- 
ni coIori,c  nuouc  petfciaoni ,  &  foffc 
l'arte,  e  l'ingegno  di  quell'huomo  infi- 
nito, óucarriuerebbvrcccclIézadiql'G»tf'.7«rf»- 
laimaginc  ?  Q^onl  imclfcito.  fciiifinito  t»  pnfvnt 
non  kiiTc,  capir  potrc  bbc  l'cccclléza  di  iviau'.c .  e 
lei  ì  hor  dire  che  quella  a  Gio.  ilqualc  fittura   j: 
quado  appena  gli  h.uicua  Dio  pollo  la y?*. 
prima  fua  mino.riiifcì  co  tanta  eccelle 
za.che  diccuano  gli  frettatoli. ^'«j /•.■«- 
taspuer  tficerti?W)Vcne  fata, fé  la  mano 
di  Dio  fata  scpre  co  lui? (e  fcmpie  l'an- 
drà perfetlionando?  quado  vn  Pittore 
vuol  fare  vna  bella  imagine ,  fi  ritira  in 
vn  luogo  folitario,pcr  nò  haucre  impe 
dimento alcunoneldipingereA'  Iddio 
eccoche  fi  ritira  con  quefta  bella  imagi 
nedi  Gio.nel  dcfeito,  ccol  pcudlodci 
la  fua  potenza,  e  co  colori  delle  fue  gra 
tie,e  de  fuoi  doni  lìa  fcmprc  dipingédo 
inluirimagine  d»  fé  ttcfib.  C"hi  potrà, 
dunque imaginat fi  laperfcttione,ela 
bellezza  di  luiHìCicloch'è  fregiajodj  gtciehpè^ 
tate  (Ielle, e  ricamato  di  cofi  acccfi  fplc  neileggi^sx 
dori,c  cofi  vaga  vifta  in  vna  rotte  fere-  f^U  (UDi .. 
naapprercnta^aiì'occhiibumar.o, ffì-cl  Gen.i.6^ 
to  fu  d'vna  fola  p<  nndlcggiata  ài  Dio. 
Fi^t  firmiWìtntum  e?'  ffcìum  ejì,  la  terra, 
il  marcagli  vcceili.gU  animali ,  e  qiKirì-  P/*L$  T.ji^ 
to  fi  vede  *on  diletto ,  vs:  ammiiauonc 
da  qucftì  noftri  occhi  moitali,  effetti 
furono  d'vna  fch  pcnndicggiata  ài 
Y)'\o.Ipftdtxit.ó>faSAfunt ,  e  tattc furo- Pro,  Z-  j  li- 
no come  da  fcherzO ,  cum  eenam  'uttrm 
in  orbeterrurtim.  Qual  fia  dunqne  i'.ma» 
guicincuicgli  adopra  tanti  colon;, 
c  tante  lince*  da  cuitve«i  fi  pane  inai  U» 
N    *-        fuai 


Libro  1 1.  Pernice  Imprefa  V. 


luca  16, 

a  cui 


fua  manof  Zttnim  manut  Demini  trai  uano  tener  per  tale .  Però  S,  Gioiianni 
enm  tUo .  Euangclirta  difle  apertamente.  ^«  trttt  Gìo.  £u»n» 

Ma  tài'hora  in  bella  imagìne  vna  co  iUc  lux ,  quafì  djcefle  aimertitc  ch'egli  geUfi^  ^ 


^„^„. tlcmplarerapp —  r  ^      ^ 

ma  infiemc  anche  diffarme,  e  moftruo  nHÌlHmfignHmficit .  Non  e  luccnon  ha 
fa,nerchevn  moftro  ci  farà  vedere,  bel  fatto  miracolojpar  che  voglia  abbacar 
la  neU'artificio,beIla  nc'coloti,bdla  nel  lo  quanto  può,  che  voglia  dishonorar- 
modo.ma  difforme  nell'oggetto,  bella  lo.  Nientedimeno fop; a  modoi'hono- 
per  virtù  dell'antere,  disforme  per  l'im  ra,e  l'ingradifccSc  vn  foienirroaccó-  loft*\t>.^U 
perfetcione  del  fine.  Maqncftonollro  pagnato  d'vnhuomopraiico  della  cor- 
quadro  di  Gio.  bcUidìmo  fu  per  rifpe:-  te,&  introdotto  nel  Palazzo  diqualche 
todell'AutorcchenonpuoteenTermi-  Prcncipe  s'incontra  indiuerfi  fcruito- 
o|iore,che  fu  Dio:  bello  per  li  colori  >  e  ri,il  cittadino  nulla  dice,  e  paffanoauan 
per  l'arte,  ma  fu  egli  bello  eneo  qnanto  ti,ma  fc  vede  compa nre  qualche  corti- 
aIi'02''ecto?quantoall'cfcmplare  ?  e  di  giano  principale.riccamcnteadobbato, 
che  f'jrte-.bcllilTìmofopra  modo.  Eqiial  e  con  molti  leruitoii  auanti,  fubito  ri- 
fa l'cfemplare  di  Gio.  la  bellezza  ftcfla  uolto  al  forcfticro  gli  dice,  auuerii  che 
pcreflenzaj'ifteab  Dio,  e lorapprefcn-  qucftì  non  è  il  Rè,  fa  egli  ingiuria  a 
tòalviuo,al  naturale  per  cccellcza  Vn  qucfto  tale,  di  cui  dice,  che  non  e  il 
Re  amante  che  lontano  dallafuafpofa  Re  ?  niente  meno,  anzi  l'honora,  per-. 
sa  ch'ella  arde  di  brama  di  vederlo,mc  che  dimoftra  ch'egli  è  tale,  che  facil- 
egli  per  altri  ncgotij  difFcrifce  l'an-   mente  ciTcr  può  ftimato  Rc.Cofi  racn 


tr 


dara>pr"ocara  mandarle  vn  ritratrcvn*   tre  di  Gio.  Battifta  l'Huangclifta  Gio-        _, 
imaginedifcmedefimopiùalviuoche  uannidice:  Kon trat  aie luxyAimo^i^  7*4».  i.S. 
fia  p°  (Iìbile,accioche  con  quella  fi  con-  ch'egli  era  tale ,  ch'eflerc  pote.ia  facil- 
lòli,&  impari  a  conofcerlo,  quando  lo  mente  tenuto  per  Chrifto,  mentre  di-  /#».i0.4U 
vedrà  prefente.Cofi  il  Re  del  Cielo  ve  ce  loannes  nullnm  fignum  /kcir.molti  più 
dendo, che i) mondo fommamentebra  l'honorache  s'egli  hauelfc detto,  che 
mail  a  di  vederlo,egli  per  confolailo  gli  fatto  haucflc  moki  miracoli ,  perche-, 
«landa  ih  itratto  Aio,  e  qucfto  fu  Gio-  dimoerà  eflcre  tanta  la  lanii'à  fua,  che 
uanni  fatto  dall'iftclTa  mano  di  Dio .       accioche  non  foflc  iìimato  il  Mellìa,fù 

E  forfè  che  no  fu  naiilequcfto  ritrai  dimifttero,  che  non  facelìe  mirarci. ^ 

Gio.ritrai.  toalì'efcmplare,  quando f]  vuol  dire",   rancala  bontà, che  fé  glV  deue  creder  ^^^ 

to  di  chri-  che  vniicrattofia  molto  fimile,é  foli  to  re,  ancorché  non  confermi  cicche  di- 
fio  perfetti;  diifiaUrogIimanca,chelafauella,s'c.   ce  con  miracohicdipiu  tanta  l'autori-  ^  _^ 
fimt.  gli  fauellafle  farebbe  quel  deflTo.Cofi  tadiGiouanni.  cheoueadiacrfc  Pro- 

eio.taiofomigliameaChriftoichenó  uincie  furono diuerfi  Apoftoh  manda-    - 
parcua  altro  raancarli,chc  la  paiola,  an  ti  j  San  Pietro  a  P^ orna ,  6an  Giouanni 
2ifc  a  gh occhi  fi  credcua,ne  anche  ql-  in  Afiaj  San  Giacomo  m  Spagna  j  San 
la  mancaua  perche  a  chi  lomiraua  pa-  Tomafoneìilndie  j  San  Gio.^auilta-.  Ioan,  i.  8. 
Jm».1,ì_j  rcua  tutto  voce  £gcy/<'»t'**,pctòpccr  mandato  per  tutto  il  mondo,  viomnes 
idicaifene lo  diraadarono  1  Giudei  r«  f'^*'^"'^'''';'*'''^'"'»' 
5«ij  tsì  qiiafi  diceflTeiO, paria  e  pcnfaro*       Ho  detto  poco ,  non  folo  fti  Gfóuan- 
Ci*.>?i«7«-nofcqueftaimagine  pn  riera,  e  dirà  io  nitaie,  ciie  tutto  il  mondo  crtder  per 
uti^tfa,  fon  Chrilto,  non  le  manca  altro  per  effe  lui  doucua,n:>aetiandiocne  da  tutti  cf- 
ieilMeflìa,cheft'amoafpettado.DÌGO  fcitiouca imitato. Fu vnnuauro fatto 
più,chctal'eralaperfeiiioncdiquef^a  perefempiarediturtoilmondcepcrò  .   . 

imagincchc  con  tutto  ch'ella  r^ófauel  Dama  fatto  nome  di  giuititiai-i  aftrat- 
Jaffe»  anzi  aper  ramcie  coafefTaife  di  no  to  lochiamo  quando  diffe,  h-slum  ««/* 
cffuc  a  %ffia,pur  gli  Uttomini  U  vcMt  *«  ^mMj,bit ,  u  siuitiUA  fati  il  tona.9 
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del  Media.  Ma  non  fVi  quefto  officio 
proprio  di  Giouanni  ?  non  fi  chiama  e  • 
gli  con  bella  pari  frafi  i!  prtcoridorc-j 
di  Chrif^o  ?  come  dunque  fi  dà  qui 
quefto  officio  ad  alni  ?  E  facile  la  ri- 
fporta,  che  non  fida  ad  altri,  perche 
giurtitia  non  è  cofa  diucrfa  da  Giouan- 
ni,  e  tanto  é dir  giiìftitia,e faniità,quan 
lo  Giouanni. 

più  dico,cofi  grande  Giouanni ,  che 
ClùHfl.nm  napafTando  la  grandezza  di  lui  ruttai 
fiu  d'cgn'al  quella  degli  altri  huortìini,s'auiiicinò, 
tro  i'auuici  per  quanto  fù  poflìbilc  ad  huomo  tiior- 
no  à  Cbri-  tale,  alla  grandezza  di  Dio.  Siproua_. 
ftt>,  cuefto  da  ció,chc  dicono  i  Filofofi,chc 

douendofi,  introdurre  vna  forma  fofta 
lialenella materia,  per efcRipio la  for- 
ma del  fuoco  nel  legnojvà  prima  l'agé 
tea  poco  a  pocodifponendo,c  prepara- 
do  la  materia  con  diuerfi  accidenti  prò 
portionaii  a  quella  t'orma ,  per  efcmpio 
col  calore  5  e  con  la  ficcità  fi  difponeil 
legno  per  riccuere  la  forma  del  fuoco, 
ria  dimandate»  Filofofi  ,  quando  vien 
Ja  materia  ad  cfTere  perfettamente  di- 


IP7 

fetta,dopò  la  quale  fubiro  s'introdurrà 

la  forma  foftanriale  ,  é^fiatim  veniet  ad 

ttmphftn  fttum  dcmhìater^  rjutm  vos  quiri' 

?«i, quella proponione  dunquehaGfo 

uamicon  Chtifto,  che  hai  vltimadì- 

fpoficionc  con  la  forma  lo<Unrialc,epe 

rò  fi  come  fra  tutti  gli  accidenti ,  ró  ve 

n'c  alcuno,  che  più. s'auuicini  alla  pcr- 

fettione  della  foftanza, che  l'vhima  di- 

fpofitionc;cofi  fra  tutti  gli  huominino 

VI  fu  alcuno,  che  più  s'auuicinade  alla 

per fertionediChrifto, the  Giouanni, 

tantoché  bendile  Santo  Agoftino,  de 

gli  hucmini  faudiando  i^"/«".'*>w^/<»r 

e/?  IcAnnts.Dcus  f/?,e  con  ragione  la  gra- 

dezza  di  luinoos'artribuilcea  caufa_. 

creata,mà  nll'ifttfia  mano  diuina .  Eie* 

ntm  manus  DotntKt  erat  cum  ilio  .  Luct,  I  </" 

Ncqui  finifcereccellenzadiqueflo 
quadrojperciochenoia  Plinioli.  3f.ca.  /'//«/(,  //^ 
IO  che  fu  grand'ecctllcza  di  Parrafio,  2t,(,iQ, 
che  tal  mente  dipingeual'imaginefue, 
che  per  artificio  dcTmeamentieftremi  Zeeelleazit 
(ne'quali  cerne confillcdice  egli, P«fl«  dt  Par^ailt, 
r*fumma  fuhitlit{is,co^\  ne  fu  cgil  il  pri-  fiitore. 


fpofia,  &  vdiretc ,  che  quando  hi  ricc-  rno  inuctorejpiù  diinoftrauano  diquei 


'  Ciò.  viti 
ma  difpcfi 


uu  to  il  più  nobikjc  più  perfetto  accidc 
tcchevifia,  doppo  il  quale  fubitos'in- 
troducc  la  forma  foftantialc,  cofi  quan 
do  nel  legno  é  già  introdotto  il  calore-» 
d'otto  gradi,  che  è  il  più  perfetto  tra 
tutti  i  calori,fubito  vi  fi  genera  il  fuo- 
co. Horcofi  accade  neirincarnationc-/ 
del  Verbo,  che  douendo  la  natura  hu- 


lo,chc erano ,  pareua  che  i colori ecce- 
dcfTero  la  materia ,  e  fi  ftendelTcro  nel- 
l'aria attorno  la  figura ,  che  fià  termini 
della  tela  era  rinchiufa ,  fcmbraua  che 
più  di  quello,  che  contcncua ,  moftraf- 
fe,ò  almeno  quello  che  celauapromer- 
teffe,afnltre  enifn((ono  parole  diPlinio^ 
/e  debtt  extrunit^s  ipfa ,  Ò'fic  definire,  vt 


f/^r  Ver //»"it5«».,nr'.:cucje  vna  graiia,e  per  dir  cosi  fromittat  .-lUa  pofi  fé,  (/lehdatque  etìAm 


tenuta  dd  vna  forma  fommamente  perfetta,  e  di-  ?«*<'cf«/''3/.  £  reale  èia  pittura  di  que- 
fto fanciullino,  che  hoggi  ci  fi  rapprc-c^-^^^,^ 
fenta.  Grancofcfi  vergono  in  lui,  na-  che  ttf,  fA 


Htjfia, 


ulna,  fu  nccefiarioche  s'andafic prepa- 
rando piima con  diuerfi  accidenti,e  di 
fpofitioni,  e  qucfti  furono  tutti  1  Profe- 
ti,e  Patriarchi  dell'antico  teftamento, 
Mal'vltima  difpofitionc  a  chi  s'atiri- 


che  pttt  fa 

roda  vna  fterile,  6c  annunciato  da  vn  comfcettji 
Angelo ,  generato  da  vn  vecchio  ,  no-  tjudlo    tU 
minato  con  miracolo,ce!ebratoda  vn^  jiytds, 
buifce?  Al  più  perfetto,  al  pili  Santo  di  rnutolo,  gran  marauiglie,  ma  m.olto 
tutti .  Echi  fu  qucfti  ?  Nonaltro,chc   più  fi  conofcere di  quello  che  fi  vede, 
Giouanni,vdite  Malachia ,  che  di  lui  e   e  però  ogn'vno  ,  che  lo  mira ,  ftcndcn- 
Mal.yi'     <\\icfiO[>cn{ìeio,EcfeegomttteA»gtlum   do  gli  occhi  fin'al  tempo  futuro  vàdi- 

meum^quipréLpArabitviàanttfAciemmta,  Cendoqutspulas  puer  ffiecrit  ì  ebcncilC^  IWf.lfic» 
^fìntimvtnictudtemplHmfanSHmfHHm,  i^nolti  fian  richicfti  ,non  v  cperò,  chi  a 
dtmmiitur,qH(mvosquAriti$.Qh\s\mtx\  quella  gran  dimanda  fàppia  dare  ri- 
de per  quelto  Angelo  ?  Giouanni,lo  dif  fpofta, forfè  furono  i  contadini  ài  quei- 
fc  Chrillo  rtelTo.  E  che  haurà  da  fare  ?  le  montagne .  che  la  propofero,  m.a  poi 
difponer  la  i\\3^.tn3i,prAparabit  vium  ttn-  andò  per  le  Citià ,  fu  piopofta  a  quei 
ufnc'um  meam.  E  che  forte  di  difpofitio  70.  vecchioni  del  Concilb  Sanadcrim^ 
ne  farà  qucfta  ?  larà  l'vltimajla  piùpcr-  cnon  fi  tiouò  chilc  fapefle  dar  rifpo- 
Iw^iifidjli  Affato  M^IU      '"'      '"    "       -     -  Ni         ft*    " 


i^S  Libro  1 1.  Corallo  Imprefa  V. 

ftà.  Onde  fé  vi  ricordate  afpcttarono,  za  de' coioti  co'qu.ill  fu  dipinto?  quan*           ^ 
che  egli  forte  diiienuto  grande,  e  con   rovi  farebbe,  che  dire  ?.  Chi  non  ani*     Virtù  dt 
hobilc  ambafcieria  gli  mandarono  i  rr.irerebbeinluiii  vermiglia  della  cari  G/tf.«c<jtfé- 
J«^',t»lo,  chiedere/»  q^ises  ?  qjafi  diccffercfei   tafcrtiente  ?  chiiion  il  candore  della,*  ttjfimt* 
huomo,ofeiAnoelo,('ei  Profeta,©  Mef  verginità?  chenon  iftnpiria  dcll'om- 
fia,feimoriale,e^dellanoftra carne cin-   braofcnra  dell'humiltà,  chepofta  tra 
to,ópureimmortale,ò  d'altra  materia   tanti  fplendori  di  virtù,  e  di  gratiea 
Cteu.  /oh  comporto,  &  elfendo  ogn'altro  fofpet-  marauiglia  fi  fa  vadere ,  e  non  men  di 
f>fio  dichir..  to,ilteftimonio,chedàdifcftrflroGio-  loro  rende  illuftre  il  quadro?  Che  dirò 
rar  chi  egli  uanni,é  tanto  ftimaro ,  che  lui  folo  fti-   del  nero  della  mortificatione ,  del  ver- 
/■*.            mano  degno  di  pailar  di  fe,e  gli  dicono  de  della  fpcranzijò  come  fono  tutti  ec- 
ttiqitìsesl                                          ^  celienti, e  villi  qucfti  colori,  le  virtù  de 
Dico  più  vi  fono  certi  quadri  fatti  c5   gliaUri  Santi  cófondoinoftrivitij;  ma 
fi  elee  regole  di  piofpetiaa,  e  con  tanto  le  virtù  di  Gionanni  confondono  le  no        _  ^    .^ 
artificiorche  benché  il  quadro  fia  vn  fo  ftre  ftefTe  virtù ,  Qoal  digiuno  parago-      V'mù  di 
lo  ,  ad  ogni  modo  par ,  che  in  miUc-*  nato  all'aftinenza  di  Giouanni ,  non  fa-  Gio.ctnfon^ 
guifeti  cangi.  Hor  vedi  vn  fonte,  hor  rà  (limato  gola, e  crapola?qualpeniten  f^'^o  '«  «"- 
vn  prato,  horvn'albero,hor  vn'huo-  za  a  paragone  della  fua>non  farà  giudi- Z^'"'' 
mo ,  fi  che  ciafehedunoche  Io  rimira ,   cara  diflbkuione?  qual  filentfo  corapa- 
riman  dubbiofoje  confuto ,  e  fatto  dal  •  rato  al  fuo  non  farà  loquacità ,  quall'o- 
l'abbondanza  pouero ,  non  sa  qual  no-   ratione  non  farà  fredda  ?  O  Dio  e  co- 
me darli, &  ecco,  che  tal  quadro  appii     me  non  fi  vergogniamo  di  pretendere 
C'to.quctiro  toè  Giouanni,in  tante  guife conforme  d'acquiftarii  Cielo,  efl'endo  noi  tanto 
di  prfl^e//.  atempi,&:aluoghificangia,  efi  tranf-  lontani  dalie  vir:ù  di  queftogloriofo 
uà,            forma, eh.'  dediucrfi,varn  nomi  effen-   Santo  ?  farefti  ftimato  pazzo ,  fé  men. 
doli  impo-^i,  non  fi  sa  qua!  fiali  fuo  prò  tre  fi  vende  vna  gioia  prctiofifllmaal- 
prio,  come  di  quella  manna  celefte  non   l'incanto ,  e  vederi  chi  offerifce  per  lei 
fi  fapena  li  proprio  fapore.perhauerel-   le  migliaia  de  feudi ,  tuofFerifiì  pochi 
la  quelli  di  tutti  gli  altri  cibi,  Se  tu  Io  danari,c  ticrede(Tìottenerla,ahcofi  fai               .. 
rimivi  perla  parte  dell'humiltà,  tiràf    col  CieIo,c  gioia  pretiofiflìma  il  Cielo,  ^}Ctelogt9 
Luc.^.iC.   fcmbravnnano,  i^o:fnmdignHs  corri-  che  fi  vende  all'incanto,  che  però  le^- ''*'*^/''^* 
gtamcnlceimentorHmeiutfoUere.ScpctXÌ    gi,che  Simile tfl  Regnum  Coelorum homi-  ^'' 
verfo  dtileprerogatiue.  &  eccellenze,   ninegod^tori  qmrenti  hnas  murgaritasf  ^'*'«*5'4j' 
Vngi<»antegrandl(TÌmofcorgÌ /'»/«''««-    (ift innenU  vna pretiofA  dedit  omnia /na^  ^ 
Maff.^.p.    tos  muHerum  non  furrexit  msitar .    S'ac-    compu^auil e^mSwtVìdtìé-'iTT^aXiXfyi' i><.    "'"■*--^,^^^^^ 
tendi  airofficio,hora  capitano  lo  ftimij   in  publico,  perche  noè  efclufo  alcuno,          /^ 
à  tempore  loAnmsregnum  cÀ'.orum  vimpx.    fono  inuitati  tutti  .   Venite cdmeomnes,  M^tth,^,h 
/•'«>',  hora  lo  guidìchl  Elia,  /o*»»f/'^-    quiUharatii  ^   <&*  onerati  eflis  ,   diceuail  ^i"-^     

idau,^.ii  feeftElias^  borati  raflembravn'Ange-   Padrone  di  lei.  Hor  ch'ha  offertoGio» 

\o,'Eccetgamitto  Angeìummeumiìioi^Xo  iianni  perqucfta  gioia  ?  quanto  offerir 

vedi  forrierodcl  Mcrfiìa*  Ipfe  prueiet   fi  potcUA  ydedit  omnia /uà  é'campitrauit 

Joan.i.ii,  anteillum.   Sedai  laro  de  fuoi  cloni,  e  eam,  le  ricchezze,  i  parenti, gli  amici» 

Mat.cf.ic.  fauori  io  rifguar  Ji,  qui  ti  fi  fa  vederi-^  fé  fteflb ,  fece  vna  vita  la  più  afpra,  che 

In  quante  Viip.  face  piena  di  lume  profetico ,  colà  fi  fia  intefa  mai ,  versò  prontamente  il 

guife  fi can  II  (\  rapprefcnta  per  jlgaudio,&amo-  propriofangue,etuttociòèpoco.  Po. 

gi-  re  vn  ferro  tratto  della  calamita ,  e  d'o-  co  ftimo  io,  ch'egli  ù  priuafie  del  mon* 

Ltic,  1,17.  gni  canto  per  il  lume,  &per  l'amore-»  do,poco,ches*allontanaficda  parenti, 

vniti  ,a  guifa  di  lampada  rifplendente ,  poco,  chedifprcgìaiTe  tutte  le  ricchcz- 

&abbrucdante  lovedi.///<«r'»'/«f«r-  ze;emoltomenoloftimò  eglijmachc    , 

le»n.^.^^,  naardins  ,é'l*tcens.  Cola  ftimarò  io  dunque  ?ftimo  infinita- <J»o.  pefs- 

Oardficiofo  quadro  j  ònobilifl[TnlO  mente.ch'egli  Ci  priuadc  della  prefenza  mordi  pio 

quadro  per  ojni  parte  perfetto.  Ma  fiell'ifteffoDioiComefipriuò  Giouan>  prino  dt ,. 

che  farebbe ,  fé  difcorreffi  deli'ecccUen  ni  delia  prefenza  4i  Dio  ì  fi  prinò  per;  ^a .         « 

"     ----- .       _        -.  ch'egli  \ 
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ch*c<»H  flette  poco  meno  di  30.  anni  in. ■ 
vncfeferto,epur  fapcua,  che  in  quel 
tempo  Dio  era  incarnato ,  che  Dio  era 
nato,  chcDioconaerfanafri  gii  hiio- 
nìini,e  fi  facena  vedere,  de  vdue,tntt6 
ciò  fai  ò  Giouanni,  e  ftai  in  vn  deferto , 
pcrchenon  corri  aIlaCitrà?perche  non 
vai  a  vederlo?  perche  non  t'affietti  a 
goderdcllafuadiuinaprefenza?noa^ 
lei  tu  quegli,chc  fentendo  nel  ventre.^ 
della  Madre.ch'egli  era  prcfentcfalta  • 
fti  per  aUegrczza,e  defiderio  di  veder 
lo?  Hora  chi  t'impcdifce.chi  ti  trattie- 
ne,che  non  cor  1  i  a  vcdei  lo  ?  temi  forfi 
diuenir  raen  Santo accoftandoti  al  fon 
re  d'ogni  fantità  ?  ópur  preponi  vn  de- 
ferto a  Dio?  che  vuol  dir  qiiefto?ò  ma- 
rauiglipfamortificatione  di  Gioiianni, 
ardesia  egli  di  brama  di  vedere,  e  di 
feruirei'incainato  Oioj  haueuavtia_. 
fantainuidia aquelli,  che  fatti  erano 
dc<yni  della  fua  prefenza,ma  fi  priuaua 
di  Dio,per amore deinftcfTo  Dio, pct- 
checonofccua  cH^ercofi  conuenience, 
acciochcilteftimonio  fuo  hauellcpiù 
credito.chrnon  prarJCafTc  feco,  quello 
sì  che  era  di<;iuno  d'altro  che  di  pance 
di  acqua,queftosi' che  doueiiafaili  pa- 
rere afpro  il  defec  ro.c  folicario  l'eterno, 
&  il  tutto  egli  fopportaua  volcnueri 
per  amor  di  Dio,  il  tutto  donaua  per 
qucfta  gemma  del  Cielo . 

Ma  noi  che  offeriamo  per  quefta  gio  • 
ia  i  come  crctìi  ac^uiftar  il  paradilò  in 


che  ti  confidi  ?  fi  daranno  due  danari 
d'elcm6fina,(ì  fentiià  vna  Mcffa.ti  con 
feilaraiiC  comunicherai  vna  volta  l'an- 
rio, ,£  prerendi  con  quefto  prezzo  far 
acquif^^.  d'  qaefta  gioia  ?  Ah  che  hai 
del  pazzo,peióChrifto  Signor noliro 
di  lei  padrone  diccua  à  tempore  Iohkkis  Glo.hàp»: 

RevKum   Icclo'um  7jimpnùtt4r ,  Che  volc  •  ffj  in  rtpit- 
ua  dire  ?  hi  quart  come  Te  diccife ,  pri-  tarione    il 
ma  che  veniffc,chi  offcrifce  prezzo  tan  cieh. 
toalto,  pareuachefoffc  lecito  offerir  M^r.p.ii, 
poco.ma  poiché  Gionanni  l'ha  innalza 
to  tanio,i'<c  ha  offerco  per  il  Ciclo. qua - 
tooffcrirfipoteua  bifognarifoUieriìdi 
far  cofe  grandi,di  far  violenza  alia  na- 
tura ,  a  fc  ftcffo ,  e  fopra  tutto  alla  pro- 
pria carne,come  fece  Giouanni,  psrot- 
teneilo;  oh  che  perfetto  dunque  cfem  oh.    tutta 
piare ,  oh  che  marauigliofa  idcadi  vìr-  z,oce. 
tu  e  Giouanni  Santo:bendiffec^!iftef  joa.  1. 1  »; 
fo,  Egofumvoxi  tutto  quanto  e  voce, 
tutto  quello  che  vedi ,  e  Tenti  di  Gio« 
uanni  e  voce ,  la  fua  penitenza  è  voce, 
che  gtida ,  the  efcUma ,  che  facci  peni- 
tenza de  tuoi  enormi  peccati  s  poiché 
egli  fa  penitenza  conhauer  ò  nulla,  ò" 
poco  di  che  pcntitfi .  Il  fuo  ritiramen- 
10  nel  deferto  e  voce,che  t*infegna,  che 
fé  vuoi  viuere  fenza  peccato  ,  deui  riti- 
rarti dall'occafionc  di  far  male,tiuta  la 
fua  vita  è  vna  predica  eloquentiflìma , 
chetiperfuadc&infegnaafcguirtut^ 
ic  le  viitii  >  ad  cffer  perfetto. 
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CORALLO; 

■Im^refa  feiìa ,  per  l't^^ofiolo  San  Tietro  l 


Fijfonel/iiolde  C amfio  ondofo  dYgento 

Pia?2ta  5  ch'ilcor  chiude  nel  nome  j  ha  ilpkdà 

Tenero  sì ,  che  ad  ogni  moto  cede 

Del  mar  turbato  ^  ò  del  marino  armento  i 

'éMa  fuelta  dal  natio  freddo  elemento  y 
Vrefente  ilSoli  che  lei  co'  raggi  fiede 
Qangiar  natura -^  oh  gran  Bupor  fi'ijedel 
Da  pianta  in/èffo  njolta  in  '-un  mome^te  « 

ZJil  pefcator  fu  tals  tolto  dal  mare        _^  ^     ^ 
One  ondeggiò  fra  penfier  njaniilcofe 
E  del  Sol  digiufitia  à  i  lumi  e^ofto 

Ti  etra  dura  coji  y  diuenneeitofto  , 
Chefoura  lei  t eterna  mole  alzare 
Di  fua  Chlefk  y  di^ojè  il  gran  motore .' 


Sopra  il  corpo  deltlmprefa . 
DISCORSO    I. 


Cetallo  mi 


E 


Non  pur  bello ,  e  gratiofo  a  ve- 
dere ,  merce  del  fuo  rofeofte- 
lo,e  porporini  rami,  ma  degno 
ancora  dimoUa  marauislia  il 


rnHìglicfo ,  corallce  come  fra  le  piante  par  pietra. 


cofi  fra  le  pietre  è  piata  che  nafce,  è  hit 
mooliajc pianta ,  che  non  fi  femina  fnc 
coltiuaienafccoue  l'altre  pianremuo- 
ionOjemuore,oue l'altre nafcono.  Per-  sepÌAntéy9 
cioche  il  mare  per  efler  falfo  fa  fterilc  finra,  ^ 
la  terra.e  uuoce  alle  piante ,  e  con  l'ab- 
bondanza dell'acqua  lefoffbca,  .e pur 
egliéUpatriijla  balia,  &  il  nutrimento 

del 


I 


Per  r  Apoflolo  San  Pietro  Difcorfò  I.        20 1 

'rfel  corallo.  Godono  all'incontro  le  pia  mon  MaJoIo  ne'giorni  Tuoi  canicolari 
te  dell'aria  aperta,  dell'acqua  dolce ,  e  nel  coloq.  20.  ne  è  da  credere ,  che  ciò 
del  ferenoCielo,  (?cil  Corallo  fnbim,   nafca  per  cfferitii  molto  bado  limare, 
chedall"ariaccircondaro,cch?  vedcil   clVendoche  fm'a.  quaranta  palmi  fi  ri- 
ferenoCieìOjtolto  dall'acqua  r-ilfa, qua   tioiia  c.Tc-r  alci  racqua,(Gpradrila qua 
fichefofTeJnmezzodifoftinìmi  nemi   le falendoqiiefte piante  vndeci  palmi t 
ci>nonimpallidirce  già  come  fanno  iti-   veni^,onoadefier  intutroalce  poco  ma 
midi,ma  tutto  cuore  di.:cnra,  e  tingcn   no  ili  UriTanta  palmi. 
dofidicolGrfanguÌ5no,fi  litlringc,  fi       Nelmarrofia  ancora  vi  fono  dimoi-  4 
rafibda.fi  fortificajes'impiecrtfscjil  che  te  piante,  comencfafcdcilSauio,  il  f '•»»'■«  ^^ 
gentilmente fpiegòOii'dio  dicendo,     quale raccon^adoil  pafiagraio^che  per  marrcjfo. 

sic  (^  corallium  qnipritTéùrn  Ctnt  git  attr.ts    mcZ7.0  di  lui  feCetO  glj  Hcbrcì ,  dÌCC_/ 

Tepore  dHrefitt.molltsfutt  herha  fub  x>,icl.% .   che  riciouarono  il  fondo  fiorito  a  guifa 
2.      Vedi piùjCheoueiamagt^ior  parte  KMvv3i[o^ó^Ci7mpus germir.Ms deprofundfl 
Ytupregin'  dell'altre  cofe  con  la  vira  perdono  mol-   »»w«7.  ne  folo  piante,  e  fiori,  ma  accora  Sap.  19.72 

t9    morto  y  todel  pregÌO,e  dell;,  beltà  loro,  il  Coral  perche  ftgJCTatzquam  e firmeij^^irit^p^U!  Siìp.  ì^.^i 

cheviu»,    io  all'incórro  è  molto  pili  pregiato  mor  r««rf/c«CT,  fiche  fc  bene  attribuire  h  pò 

5  to,chev!uo,  perche  morto  ?  pietra  pre  crebbe  a  muacolo,tutfauiaé  più  proba      • 
Simili m^x-  uofa,e  gemma  molto-vagajladoue  vi-  bilc.che  fofic  cofa  naturale,  già  che  Vii 
TAki^lie  in  uoécomeherba  fiaIe,dicui,reroloal  nio,e  Strabene  ne  fanno  ménone  que- 
altri  (o/e.  fuoprcfcnrc  ftatofimirafl^cniunafti-  gli  nel  cap.25. del  li.  15. dice /«  ««r;  ro- 
ma fi  farebbe.  trofyluAS  viueredaumm  maxin>e,&'oìitttt 

Scemano  tuttauia  lamarauigliadel  /erc;7r<:w»^/rff«j,cioè,e(rer  nel  mare  lof- 

corallo  alcuni  altri  fimili  effetti,  che^  fo,feIuemafi!ìmamctcdilauro,cdioli' 

nella  natura  fi  veggono.  Perche  quaro  ue,che  producono  coccole, 
jilnafcernel  mare,  vicino  air  (fola  Ca-       EnelIi.i6.notadip'ù,chequafi  dal  % 

gaia  nel  mare;  che  pacifico  C\  chiama-.,  la  terra  rubbata  hauelìe  la  fecondità  il  Terra  fieri 

dai  profondo  letto  di  lui  forgonoaicn-  mareouequerti  e  pieno  di  piante, quel  ieouetlm* 

ne  piante»  lequalinon  pure  arriuanoal  lan*caff"atto  fpogliata,  ^r^^rw dice  e- »'«  «/*<■<"»* 

lafupcrtìciedelmare,ma  ancoradinó  g\\^in  profondo  mari  Kafci^Uuro^etoleAf  et  <^'. 

poco  la  paflano ,  come  ne  fa  fede  Anto-  fimtles  io  fnira^iltus,  qtiodaltior  terra,  arbo 

!pi«»/*w/»-nioPigafctta.EncirOceano  Occiden-  r«i.v/Mre«/j  Nell'acque  calde  di  Pado- 

rine,  tale ritronato  da Chtiftoforo  Colobo,  uà ^\zt ancora  riftefìb Plinioc.  103 .li. 

in  alcuni  luoghi  è  cefi  grande  la  copia  ixìizherbAvircntesìnnnfcimtiér ,  perla- 

^d;j.varic  forti  di  herbe,  che  nafccdo  dal  fciarelealtre  piante,  delle  quali  Plinio 

profondo  del  mare  lì  auàzano  fopr:i  la  nel  luogo  prima  citato  fa  mcntione. 
fuperficiediluijche  rapprefentnnov-       Dellamutationepoi,chefàilcoral-  ó 
n'amenilTìmo,  efioriti(i]mo  prato,  il  Io  cauato del  mare,  habbtamoefcmpio  fro»//*  ci&« 
qualenon  rnreconla  varietà  de'colo-  non  difiìmile  affatto  in  alcune  f^iondi  dtuenta» 
liti  fioij  d.i.:r;  a  l'occhio,ma  anco;  a  on-  di  piante  marine,  le  quali  i3<i"endo  verdi  /a!e . 
deggiùndoiitliaguifa.che  far  fi  veggo  nell'acqua,  daquefta  tolte,emoftiate, 
no  le  mat^ire  biaae  d«ll'aura  pcrcc^fc ,  al  Sole,fubKodiuentano  fai-,  come  te- 
fembra,cheii  mareimr.ii  campi,  &:i  ftificaronoi  Soldati  di  AlclK'.r>dro  Ma- 
prati  che  ntH'ondcggurc  imitano  Pi.  gno,chenauigaronoi'Indie,eloriferi- 


itcfiomare.  Siene. 

Di  natura  arti:  pir^'  ht  pn  dil:tto 
L' imitatrice fiiJt  ji he  t.Tn do tmtti , 

E  v'è  di  più. Che  col)  folie  foroque 
ftcpiance,t  coli  fra  di  loro  intrecciate, 

che  reti  r£flembrar.o,f«ii'  e  ptr  rattcner  voglia  altra  cofa  porta  in  certe  acque ,  8 

''^r/<**/»/<' ienaui,cnon  piccioloiiT^'ed.mciopor   comcinquerta  dei  Siluro  vicinaaSo- 

r*.  goi'.oanauiganti,come uopòiiColoui  rc,o>&  inalcre,che  lifcrìfct  l'iinioncl 

boalfeimaUuetolib.i.hiit.ca./,  e  Si*  cap.ioj.delli.i.diuciuinopictre,cco« 

''     .  famol- 


ice  l'iin.nelcap. ij.Gclib  J^. 

Nel  mar  rolTojdìcc  l'ifttlib,  nafcono  7 
fiinghi,i  quali  come  fon  tocchi  dai  So-  Funghi  i» 
le  diuentano  pomice  .  pomici cottm 

Che  poi  all'incontro  e  legni, e  qual  fi  uertui. 
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fa  molto  Tapina  e  di  qucftc  tali  pietre,ò  di  corallo  infì eme  col  latte ,  non  mai  ne 
(oftanzeiippietrite  fé  ne  veggono  mol-  patirannojcnellaccnt.fal  cap  89  che 
te,ne  folo  all'acque  qneft.i  vi;  tu  lì  atni  alle  piante  ancora  fatto  in  poluere ,  e 
bi.ifce.ma  ancora  a  certe  caucrne  della  rncfcolato  con  l'acqua,  apporta  gioua- 
^  terra  molto  fredda ,  qnali  fono  quelle ,    mento  .  e  fecondità. 

che  vedute  ho  io  nella  Villa  diCofto-       S'egli  e  portato dail'hucmo,  dicono 
2.i,tcnitoro di  Vicenza,  &Couclifon  il  Milzaldo,  e'I  Leuino  Lemnio,fifa         li 
dette,  nelle  quali  fpira  continuamente  più  rubicondo, e  più  beilojma  fé  da  dò-   Corallo  d* 
vento  nelicftatefreddidìmo,  il  quale  na,  fmarifcc  il  colore,  &illangnidifce,  donna  pc' 
•prttncefco  con  nuoua,:\:  ft/mata dafcrittori,3<^   delchefeben  poeticamente  fauellan-  tatofifmnf 
Yrentopri-  dachil^vede  merauigliofa  innentio.  do  fi  potrebbe  rendere  la  ragione  •  che  rf/cf, 
moAuttore  ne,  in  fotterranei  'venridotti  (dequa-   allaprefenza  di  maggior  beltà  perde 
deventidot  li  Autore  fu  Franccfco  Trenronobi-  la  fua  il  corallo,  come  le  ftellc  alla  pre- 
//,  le  V'icentinojracchiuro;verfafiinqucl   fenza  del  Sole,  ò  che  qual'amante  alla 

la ftrgione,  per ciafcunallanza  d'alca-  prefenza  della  cofa  amata  impallidi- 
rli Palagli,  cofi  freddo,  come  fc  fofle  a  fce ,  ò  che  temendo  il  furore  donnefco 
punto  l'aggiacciaroinnerno.  perdail  colore,  òche  per  non  cooperar 

le  DiceancoPlinionelc.i.dcli.ji  del  alla  beha  di  lei  cagione  d'infiniti  mali. 

Corallo  fé  corallo,  ch'egli  genera  fotto  del  mare  dentrodifclafuabeltàricira,laragio- 
fà frutti,  fruttiaguifadi  palle moltoftimate da  nefilofofica  effer  tuttauia  altra  non_. 
grindianijequeftidiceefTcr  bianchi,e  può,  fé  pur  cioè  vero,  che  i  vapori,! 
mollifottodeU'acqua,erubicódi,  edu  quali  cfcono  dal  corpo  della  donna  , 
ri,fuoLi.  Maciòe(rerfalfo>diceilMat-  che  come  humidi.efcrcmen  tofi,&:im- 
tiolonclc.  97.  di  Diofcoridecol  tcfti-  perfetti  offendono  il  corallo, comc^_ 
monio  di  qlli,che  il  corallo  pefcano  j  le  anche  le  purgationi  loro  fono  veleni 
palle  dunque  ritonde,  che  del  corallo  allepiante. 

veggiamo  noi  nò  fono  frutti  di  natura.       Dicono  ancora,  che pofto il  corallo        ly 
ma'hanno  quella  forma  dell'arte,  tol -a  apprctfo  al  veleno,  perde  il  colorfan-  scuopre  w-  1 
la  materia  del  tronco  del  corallo ,  &  in   guigno ,  e  s'imbianca  fopra  della  quale  Uni . 
quella  guifa  al  torno  formata.  11  colore  proprietà  formò  vn' Imprefa  il  Barga-  imprefa  i 
cheilcorallo  ha  nel  mare,  Plinio  dice   gliaggiungendouipermotto,DET£- 
eflerverde,maSolinonelc.  7  afferma   GIT  VENENA,  &eglila  riferifcc 
cflcre  di  colore  punico ,  cioè ,  di  viola  a  car.  1 70. 
r/i/ir/i  /^e/ infiammata  i  fé  ne  ritroua  ancora  del       Sopra  la  proprietà  di  lui  di  cangiare       14 
c0r»Uo»        nero, dice  Diofcoride,  &  il  Matt.  ag-  natura  fuori  dell'acqua,fondò  vna.iiia...^^ 

giunge,  eflerucne  del  bianco,  il  quale   Imprefa  Gio.Battifla  LcSniapprcfTj  il  ^-^ 

per  nafiefcare  ha  maggiore  forza.         Camillo  col  motto,  VT  PRIMVM 
Giona  il  corallo  a  vomiti  del  fangue,  CONTIGIT  AVRAS,  &  vn'altra 
alla  difficoltà  dell'orinare,al  male  della   Giufeppe  Buono  Aquilano  appreflb  il 
milza,  la  quale  dal  corallo  bcuuto  di-   Capaccio    con    le   parole     P  V  L- 
cono effer cófumata. Apporta allegrez-  GHRIOR,  ET  FORTlOR. 
za  alcuore.fermezzaa  denti,fanitàali*       Sopra  l'iftefTa.  ma  con  concetto  affai       ij 
vIcrrederabocca,aiutoachipatifcedi  diuerfòduelmprcfefabricatevifiiro- 
pierra  ;  e  buono  al  male  de  gli  occhi,  a  no ,  vna  dalPAmmirato ,  l'altra  dal  Si- 
chi  patifce  proflauio,  ò  di  fangue,  ò  ài  gnore  Gio.  Franccfco Caferta.nclla  pri    Altre im^ 
feme,&nnodafoigori,dicono,ch'egii  ma  era  il  motto,  IN  VTRVMQVE/r^/e. 
iecafe  difende,  come  riferifcc  il  Matt.   per  dimoftrare  .  che  il  Marchefc  di 
Il  MizaldoneIcen.4.nu.7C.dice,chcs*   Torre  maggiote,  per  cui  fu  fatta,  Hl-» 
egli  è  portato  al  collo.prohibifceitiuflì   bene  era  nobiice  rtattabiJc  nell'acque, 
del  fangue  dclnafo,cche  vale  contra  cioè,  nella  pacca  guifa  di  giunco,  era 
rcpiplelìa,che  noi  chiamiamo  goccia ,   poi  tutto  duro ,  e  terribile  di  fuori  nel- 
c  che  fé  ibàbini  prima  che  gufìinoalcu   iaguerraafomiglianza  di  pietra.  Nel- 
na cofa,  beticrannovn mezzo fcrupolo  ia  feconda  fi  Jeggeua il  motto,  TA-^ 

-  jl         CTV 


G^*l  eolo" 
re  habbix^ 
nel  mare, 
II 


Per  TApoftolo  San  Pietro.  Difcorfo  I.        20^ 


CTV"  DVRESCAM,  volendo  dire, 
che  in  ogni  rcmpo,ò  nella  pace  o  nella 
guerra,  cflendo  locco  s'indurirebbe  1  e 
dinerrcbbcfanb. 
i<>  L'origine  poi  del  corali'^  fm'n  que- 

V^tuoU  fo-  fta  g'iifa  p.ìeiicamente  defciitta  da_, 
pra  l'ortgi-  Ouldiontll? fuc tiansfonnationi.  Ha- 
mdd  (otaI  ueua  Perfeoilcapodi  Mednfaconcri- 
ló  t  ni  fcrpentini ,  col  quale  egli  faceua  di- 

uenirfanb  tutti  quegli,  a  quali  egli  il 
dimoftiaua,  cdigiahauendocon  que- 
fto  mezzo  ottenuta  vittoria  dvnagra 
Balena ,  e  liberata  dalle  fue  fauci  An- 
dromeda, lo  posò  in  terra,  cingendolo 
di  rami,  i  quali  tutti  diuentarono  farli, 
il  che  veduto  dalle  Neieidi  del  Mare 
diletrnndofi  di  quella  fubita  transfor- 
matione  ,  portarono  dell'altre  verghe, 
e  llcrpi ,  e  vedutele  reftare  tutte  di  faf 
fo, prefero  della  femenza,  e  fattola  toc- 
car da  quel  capo,  Ócinfadire,  lafparfe- 
10  per  il  i"nare,e  da  Iti  nacqueil  corallo. 

Dottrina,  morule  dalle fòpradet^ 
te  co/è  raccolta,  Dijc,  IL 

1  '^T  On  n  può  baftcuolmcnte  fpiega- 
Tamiont  J^^  re  quanto  importi  il  paragone, 
^mnto  irn  che  11  può  fare  d'vna  fteifa  coia  con-. 
forti  al  gtu  moitcaltre,  al  dare  giudi  io  di  lei,  per- 
ditio  d*Ue  chcoac  mirata  alcuna  cofain  fé  Itef- 
f^j^'  fa,  o  paragonata  con  altra  inferiore  , 

laià  per  auuentura  ftimata  bella  pre- 
jiofa,  &  eccellente}  pofta  poi  a  parago- 
ne con  ahra'fi  giudicherà  deforme^»  , 
contcntibilc,  e  vile .  cofi  le  ghiande  fu- 
rono ilimate  per  vn  tempo  cibo  molto 
aggradeuole ,  &  eccellente ,  ma  ritro- 
uate  l'amandole  affai  migliori ,  furo- 
no difprezzatc  ,  &  hauutc  a  fchifo. 
L'argento  paragonato  al  ferro,&  al  ra- 
me j  bcUiflimo  5  e  prctiofiifimo  raflcm- 
bra,n]a  pollo  infieme  con  l'oro,par  che 
perda  ogni  fplcndore,e diuenga  vile . 
Fra  gli  huomini  riftelTo  parimente  au- 
uienc  ;  perche  chi  fra  gl'ignoranti  pa- 
reua  vn  Salomone,  fra  fauij  poi  par  fia 
vn  Terfite ,  e  chi  paragonato  a  cattiui 
poteua  parer  fanto,  fra  fanti  fi  conofcc- 
rà  peccatore 

Ma  che  ciò  accada  all'occhio  hu- 
xnano>  non  e  auiauiglia  >  mauuiglu  è 


fi  bene,  che  ciò  (ì  dica  hauer  luogo  in    Ce>pp'r4^ 
Dio.  Percioche può  egli  forfè  hauer /<«««  /«   ^ 
bifogno  di  paragone  per  difcemcre-^  pitocchi  di 
l'oro  dal  rame  ?  Non  penetrano  gli  oc-  Dto  fieri* 
chi  di  lui  fin  dentro  alle  nìidolie,  &:al-  parer  ì'og- 
le  più  interne  parti  di  qnal  (ì  voglia  co-  getto   altio 
fa  ?  ò  forfè  può  egli  mutarfi  nella  fua  di  (quello  » 
cognitione  ,  non  mutandofi  1  oggetto?  ih'eglit . 
Certochenò,  dunque  fi  come  perla 
vicinanza  d'vna cofa  non  lafcia  l'altra 
d'eficre  quello,  ch'ella  è ,  l'argento  per 
cflfere  mefcolato  con  l'oro ,  e  col  ramCf 
non  lafcia  d'eficr  argento^il  buono  per 
eflere  in  compagnia  di  cattiui, o  de  bue 
ni,  s'egli  non  vària  i  fuoi  coftumi ,  non 
lafcia  d'efiere  buono;  e  cofi  ne  anche 
Dio  muterà  giuditiod'vn'oggcttc  dal 
vederlo  accompagnato  conquefte,ò 
con  quell'altre  cole .  Con  tutto  ciò  an- 
che Dio  con  occhio  diuerfo  pare  ,  che 
rifguardilecofe  fole,  e  l'accompagna- 
te ,  e  che  dal  vario  congiungimento  di 
diuerfi  oggetti,  vario  giuditionc  fe- 
gua  nella  iiia  diuina  mente  .  Quindi 
diceua  quella  donna  di  Sarepta  al  Pro- 
feta Elia  ,  ^jd  miht ,  (>  libi  vir  Dei    ?   ^-  R'^.  IJ, 
Cioè,  che  habbiamoa  far  infieme  ?  che  ^^• 
paragone  può  eflere  fra  te,e  me  ?  ò  pu- 
re qual'oficia  hai  tu  da  me  riceuuta  ? 
ingriJÌHS  cs  ad me^vt  rememorarentur  ini~ 
quitates  mcA^  (^  tr.terJìceresfiltHm  meum    ? 
quafi  dicefle ,  prima  della  tua  venuta 
confiderataioal  paragone  de  gli  altri 
del  popolo,poteua  efiere  chiamata  buo 
na,&  i  miei  peccati  nò  \\  conofccuano, 
ma  comparendo  tu,  che  fci  fpecchio  ài 
fantità ,  con  la  tua  luce  hai  fcoperte  le 
mie  colpe ,  e  (d  flato  cagione ,  che  Dio 
ricordatofi  di  quelle,  habbia  voluto  ca 
ftiga  mene  col  tormi  il  figlio.  Ma  forfè 
qjciia era dóna,chefapeua poco. Ecco    ^ 
il  Profeta  Ezcchitl. ^,  che  dice  l'iftcfib  ^^-"*-  ^^. 
faucUandocólaCntàdiG'erufalcme;  ^^ 

lufitfìcalli forires  tuai in-omnibnS  ahomin*'      ■''"^"'^^«f 

tionihust:ùi,  Sort  Ile  di  Gierufalemmc  *'/"''  '"'=""' 
chiama  l'altre  Città  ,  e  l'altre  tribù  de  "'.'f'?'^"* 
Giudei,  e  panicolarmcnte  la  Samaria ,  'l'fi^^'  • 
oue  gran  tempo  (ì  erano  adorati  glil- ■'''^^' i4  4* 
doli ,  che  perciò  adirato  Dio  haacua~» 
quel  popolo  dato  in  preda  a  fuoi  nemi-    .- 
ci>e  lafciatolo  condurre  fchiauo  m  lon- 
tani paefi  ,  C^c  ad  ogni  modo  di  quella 
dice  Ezechiele,  che,  i«/?»/f  «m  efi ,  dun- 
que 
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£ff/.i4'4*  qnc  quelle  Idolatrie  fono  diuenatefa* 
enfici)  alveroDio?quelsaguedePro. 
feti  fparfo  s'è  connertito  in  opere  di  pie 
tà?  Quel  Acabcofi  federato  è  diuenu- 
to  giuIi[o?e  tutto  ciò  fenza  far  peniten- 
za, ma  folamenre  perche  Gieruralcme 
ha  corameflb  più  peccati  di  Jui  ?  Itrana 

^;f«r?diceuail  Sauio.  Gierufalcmeeta 
tutta  immonda  mercè  delie  fuc  colpe  > 
comedunque  potcua  rendere  monda 
dalle  colpe- e  fare  giufta  Samaria? Che 
fé  forfè  temi  preftar  fede  ad  Ezechie- 
le} ecco  !a  fapienza  eterna,  che  dice  l'i- 
ftcflb,  perche  raccontando  come  insie- 
me andarono  al  Tcmpioil  Far!feO;&iI 
THÌpUcanQ  Pubiicano, dopò hauer detto l'oracio- 
€ome  giuffi  ni, che  rvnojC  l'altro  faceuanojfoggiu- 
ficato     dal  fé  del  PublÌcano,che  Be/cendit  hic  lu^tfi 

jurifto .  catiis  ab  tllo  ^Qw^non  mi  marauiglioche 
Xaf.iS.  14  fidicailPublicanoeffereftatoginftifi- 
cato ,  perche  la  penitenza,  &  il  dolore 
de'pcccacijch'eglidimoftròjdifpongo- 
ro  rhuomo  alla  gin  ftificatione,ma  che 
lì  dicaeflcre  (tato  giuftificatodai  Fari- 
feojquefto  pareftrano>percheiI  giufti- 
fìcare  vn  peccatore ,  e  maggior'  opra , 
dice  Sat'Agoftino,  che  creare  il  Cielo, 
e  la  teriajC  cofa  propria  di  Dio,e  fé  huo 
mo ,  oakra creatura  vi  concorre ,  cioè 
fo!o quanto inftromento di  Dio, come 
dunque  fi  attribuifce  qucft'opra  cofi 
grande  ad  vn  peccatOfacchio,comeil 
Farilco?oh  s'egli  fc  hancffe  potuto  im- 
maginare, so  che  d'altra  maniera  infa- 
pcrbito  fi  farebbe,  di  quello  ch'egli  fe- 
ce per  due  digiuni,  che  offeruaua  la  fet 
timana .  Ma  ciò  direte  non  s'ha  da  in- 
tendere, che  veramente  il  Faiifco  giu- 
ftificafle  il  Pubiicano ,  ma  che  quclU 
parue  giulto  in  paragone  di  quegh ,  e 
dirafiì  bene;  ma  ecco  il  dubbio.che  pò» 
cofaio  proponeua  ,che  dunque  Dio 
non  fempte  giudica ic  cofe  per  quello, 
che  fono  in  fé  ftefic ,  ma  per  quello  che 
appaiono  dal  paragone  dell'altre,  che 
diremo  noi  dunque?  refpofitorecomu 
re  quanto  a  qudto  pafib  del  Vangtlo , 
e  che  quella  particella  Ab  ilio  ^  habbia 
forza  di  comparationejefia  tanto  co 
me  dirc/T*  ilb^  fi  parti  più  giuftificato 
dei  Farifco,ma  non  e  quefta  efpofitione 
lenza  difficoltà,  pofcuche  il coaif aw;; 
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tino  prefupponeil  pefitiuojil  Fari/co 
non  fu  giufto,  ne  giuftificato,  dunque 
nonfideuedirccne  di  lui  fofiè  mag- 
giormcre  giuftificato  il  Pt.bl'canoi  ma 
più  tofto  pincemi  che  s'intenda  il  Pu- 
blicano ,  quantunque  in  fé  non  buono  » 
eflcre  ftaio  giudicato  buono  rifpetto 
ad  vn  più  cattino, che  fu  il  Farifeo,nel- 
Ja  maniera .  che  fi  dice  vna  cofa  tepida 
cffcr calda  rifpetto  ad  vna  fredda,  e 
fredda  rifpetto  ad  vna  calda;  e  che  dif- 
fe  Ezechiele,Gierufa!emme  hauer  giù 
ft:ficata  Samaiia.  E  fu  la  pena  corrifpó 
dcte  alla  colpa,  perche  il  Farifeo  accio- 
che  meglio  comparile  la  fuafantirà,ne  I«c«lS.lJ 
fé  paragone  coi  Publicano  j  Nonfumfi- 
cut  esteri  homina  ,  -velut  et  hic  publicuKUS» 
Si,  dunque.diceil  Saluatore,  col  para- 
gone del  Publicano,  penfi  ò  fupeibo  di 
parer  pili  giuftoPhor  vcdi,quanto  t'in* 
gani,ch'egii  per  altro  pecca  orcgiufto 
ralTerabra  a  paragone  di  te  Si  che  il  di- 
fprezzo  del  Farifeo  fu  quello ,  che  giu- 
ftificò  il  Publicano,  tato  vero  che  fono 
vtili  Tingiurie,  come  bc  l'intefe  Dauid, 
che  nò  volle  fofic  prohibito  Semci,  me 
tre ,  che  lo  malediceua ,  fpeiando  che 
quelle  malcdettioni  tutte  conuertitc 
fé  gli  douefiero  in  beneditiioni . 

Ne  quindi  ne  fegue,  che  faccia  Dio 
diuerfo  giuditio  delle  cofe ,  da  quello, 
che  fonema  fi  bene,  che  non  folamen- 
leegltconofcequellojchcciafcheduno 
vale  m  fé  fteffo  >  ma  ancora  la  propor- 
tioncjche  tiene  con  tutti  gli  altri, &  inr— 
fegnaclfere  tanto  falfa  l'cJpinione  dC-/  • 

gli $to!ci,chc  tutti ipcccaiifianovgua  peccati  ^9 
ii,e  tutte  le  virtù  deli'iftcfiopregio  che  tutti  vgu^ 
vna  virid  paragonata  ad  vn'aiira  virtù /«. 
molto  maggiore,  laficmbra difetto,  & 
vn  peccato ,  ad  vn'aicro  peccato  molto 
più  grane ,  prende  colore  di  virtù ,  con 
tutto  che  in  fc  ftcfi^anon  lafci  quella  di 
^efici  viitii,cqueilodi efiere  peccato, 
dal  che  fi  vede  i'er  .ore  di  coloro ,  che-» 
dopo  cfic caduti  in  qualche  colpa,qua- 
fi  che  l'it^cflòfiaeflere  condannato  per 
Cfntop^ccati,e  per  vno.fi  lafcianoprcr 
cipiarcin  ogni  forre  di  fccieraggme,  e 
l'iiigaono  parimente  di  quelli,  cheha- 
ueiido  fai  lO  ac^uifto  di  qualche  viirù, 
qaafi  che fiano  già  licchi,  nò  fi  curano 
4ì  accumulate  pw  ccfon  di  menti.  Può 
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f  accoglicrfi  ancora  da  ciò>  che  diflfc  ad  nire  danno,ma  fi  bene  dal  parlare .  Gli  i"" 

ElialavedouaSareprana,  quanto mv   antichi  haueuano  Arpocrate  ftimato 
^rti  la  compagnia  de"  buoni, e  de"  cat    Dio  del  filentio.  non  fo'o  per  Dio,  che 
tini .  Perche  non  è  già  verccomc  ella   non  cflcndcfrcma  che  ancora  fo/Te  cu  Sdenden»» 
forfè  s'immagin.iua  che  alia  prefcnza  ftodc,e  riparo  per  non  c/Ter  offcfo,  e  fi  ^«'«^^tf  tna 
^c' buoni  più  e*  npcgginojc  lì  facciano  sàia  fentenza  volgare.  Kumq>*am  /«-  dtfendt. 
conofccre da  Dio  ic colpe  dc'cattiui  ,    euijfe »ocefy»ecet iffeiecutHm.Comcdun» 
ii^a  fi  btncchedi  tanto  valore  è  rofem  qaedice  Ifaia ,  guai  a  me .  che  ho  taC' 
pio  d'vn  buono  per  muoucralcri  albe-  ciuto.'crefceildùbbio.chefegne,^*/»  l/sUó.S. 
ne  ,  che  oue  prima  poieua  ammetierfi  vir  peUutm  labiji  ego  fum ,  perche  fé  ha 
qualche  fcufa,che  il  peccatore  fofTccat   tacciuto ,  come  ha  imbrattato  le  lab- 
lino  ,  da  poiché  fé  gli  è  apprcfentatoil   bra?  Qutd proceda  ex  or*  ,diYre  \i  Salila.  Mot.  ij.ii 
tcrfo  fpecchio della  vita  de'biioni, s'è-   tote,  c^Himjuir.at  hominem .  Ad  Ifaia 
eli  non  fi  emenda,  diuenta  inercufabi-  non  évrcira  parola  di  bocca,comédun 
Je,epcicjò,  come  che  fia  inemendabi-  que  gli  imbrattatele  labbra  .*  feguc-»» 
le>  Dio  prende  la  sferza  per  caftigarlo .   &  in  medio  populi  pollnt»  lalìa  h*bentis 
ìLemeiijtO'      Pofl!ìamo  ancora  noi  di  quefta  virtù  tgt>U»ii(o,  qiicftoè  faci!  cofaacredc- 
tra  Ufupey  dcl  paragone  valerci  con  i-nolto  frutto  re,  perche  il  popolo  parla  fempre  trop- 
^u,  dell'anime  noftrojperchequal'hora-.   pò,  e  fenza  ritegno,  ma  le  parole  d'al- 

§ontìandocidifupcrbia,ci  parrà  dief-    tri  pcrcattiue ,  che  fiano,  non  imbrar- 
(cie  qualche  gran  cofa,  douemofiifarc  tanolenoftrcbocche,i-nafibenci'orec 
gli  occhi  della noftra  confidcrationc-/  chie^che perciò  fumetto,  fepiaur et tuay  £«7,i8.iS 
in  pei  fone  tanto  maggiori  di  noi,  che  /finis.  Se  tu  dunque  Ifaia  habixi  in_. 
«paragone  loro  conofciamoia  piccio-  mezzo  di  popolo,  che  parla  male,  haiu 
ìeizi  noftra ,  pcrciochc  chi  hanrà  ar-  rai  imbrattate  l'orecchie ,  e  non  le  lab-  //4,  C<  f. 
dire d'infuperbirfi della  fuaaftincnza>   bu.Conchmde.Etregemdtminumcxer- 
fé  coiifidercri  l'afprezza  della  vita  d*  eitufé/nvidi  /ìculismeìs.  Ma  che  bada-, 
^n  San  Giouanni  Battiita,  ò  d'vn  San  fare qucfto con  l'haucre  monderò  fpor 
Paolo  primo  Eremita,©  d'vn  San  Simo  che  le  labbra  ?  l'hai  vedu to  con  o]j  oc- 
neStilitcchepaffauaturtala  fuavita  chi ,  e  non  toccato  con  la  bocca°dun- 
fopra  d'vna  colonna ,  e  di  tanti  altri  E-  quc  bafta.che  modi  fiano  gIiocchi,chc 
remiri,e  Santi?  Chi  fi  terrà  per  clemo-  che  fia  della  bocca.  Eccoquantenlmo 
finH;ro,felegg5rà  la  vitadel  Patriarca  kdidubbiifl  qucftc  poche  parole,  le. 
Aleffandro chiamato GiouanijO quel-  qualìiuttefi  rifolueranoinpiofyoicfti 
^  la  di  San  Gregorio  Papa  ?  Chi  per  di-  Jutifcrcdi  mirteti,  e  documenti^'Eco- 
uotonci  lodaYe  Dio ,  fé  confidcrerà  la  minciando dfH'vlrimo  dubbio,  fi  rifpó 
mufica,che  con  loro  canti, e  lodi  fanno  de,chcc  tanta  la  rinerenza,chc  fi  deuc 
in  Cielo  a  quello  fuprcmo  Monarca^  a  quella  maeftà  foprana,chc  non  ha  da 
i  cclcfti  fpiriti  ?  Tra  Profeti  fu  molto  ftimarfi  degno  di  vederla,  non  folo  chi 
eloquente ,  e  nei  fauellarc  di  Dio  mol-   non  ha  mondi  sii  ochi ,  ma  ancora  chi 
tofcruentc  Ifaia,  ad  ogni  modojvden-  macchiateli  rilcroua  in  quaì  fi  voglia 
do  come  vn  eco  folo  della  muficadc'   parte.  Dalchc  mi  confermo  in  vn  mia  JiTaKin., 
Serafini,  non  pur  fi  die  per  vinto,  ma  fi  antico  pclìcro  dell'anime  dcl  Purt»ato-  ptccairiù 
códannò  per  taciturno,  e  muto,e  co  fef  ricche  haurcbbero  per  maggior  pena,  f^^ggior  pe- 
sò d'hauerc  immonde  le  labbra ,  e  per-  ftipprcfentarfi  auanri  a  Dio^macchiitc  »'»  i'^ppre^ 
che  fono  bclhfiìmc  le  (uè  parole  in  qiic  chelo  ftarcnel  fuoco  dclPuT<Tarorio,/"''«r/J    * 
ftopropofito,nonfaràmale,chelecon-  perche  non  leggo, cheiì  lam^nraff^-*  ^^<>  ^  H 
ì/4ia6.  $.  fidcri-imo  vn  poco  ;  r^wi/^*,  dice  egli,    liaia,qiiandocol  caibonedi  fuoco  il /«"f*     *■«/ 
^M(«  lacuiyqui»  virpoUutus  Ubijs  ego  /«w.   Serafino  gli  mondò  le  labbra ,  anzi  ri-  Pw^nicriv 
&  tn  medio  pepuli  ftUuta  Ul>i/i  habentii   ceuèqncftoper  gran  beneficio, coHj 
egoh.ibito .  Guai  a  me,che  ho  tacciato;   tutto  forfè ,  che  gli  reca^Te  dolore ,  ma 
.  la  utno  a  dir  il  velo  molto  nuouo,  e   ben  fi  dolcua  di  ftar  alla  prefenza»»' 
^f^l*!^^*^:  P!*V^5C?W  P9{*  ^H9l?  *H^^?"«  ^*y^0*  conlcJabbra  immonde  ;  e  non 
vii'  altri» 
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alcrimenti    e  da  credere  ,  che   per  labbra, non  hauendofaucllato, cioè 5 

/i/oftf  rfe/ gran  beneficio  riceuano  quell'anime  percheafefteab  afcriurìilpeccacodcl 

TurgMtorio  amanti  di  Dio  nel  Purgatorio  quel  £uo  popolcò  perche  s'auuirì  di  nonhaueri. 

Sr»n  btnefi  CO  per  non  comparire  auanti  a  quell'  lo  riprefo,  ó  perche  faccia  mcntionedi 

«V  ^  immcfa  beltà  diuina  macchiate;e  fi  ve-  due  peccati,^  di  hauere  tacciuro,  quan 

de  ancora  rapprefentato  in  Ifaiailco-  dononbirognaua,edihaucrfeucllato. 

ftume  de' buoni ,  che  non  fi  dogliono  più.  di  quello  che  doueua. 
de*  mali  di  pena,  ma  fi  bene  di  qtielli  di       Al  primo  dubbio  perche  fi  lamenti 

colpa .  Appreflb  fi  diiole  Ifaia  di  haue-  liaia  di  hauere  tacciuto,  v&  mibiqui*  /«  Ifaia  6,^1 

re  le  labbra  immóxle,  mentre  che  vede  r«;,ed'àuuertirechelÌ70.  traduconOs 

Dio,pcrche  l^ima,che  fia  vn  gran  «T^an-  quU  compu-n^m [umyS^  ii  Fererio , (juix 

camento  vedere  beltà,  e  maei'ià  cofi  tnfUnntimredaiìnsj'um.óoè.PerJj^aaum 

grande,enon  lodatia,  cmentrech'egli  eit  At  me .  E  vuole  quefti,che  il  Profata 

conofcc  hauere  le  labbra  immondcin-  fi  lamenti  di  hauere  perduta  la  fauella,, 
degno  fi  giudica  di  trattare  le cofe  diui.  anzi  che  t^ma  la  n;ortc  perhauer  vc- 

tie?  E  d'auuertire  ancora,  quanto  fia  dr.toDio,ftGondoquel  detto»  No»  w-    ixod,^^\ 

malagcuolecofa  mantenere  monde  le  debti  me^^^omo,é''^i»et,comc3.Tìchcdì(te  io;  ^ 

labbra,  poiché  qucfto  ^anto  Profera  in  lAzm\e.Moriemtir,quia'viditr,Hs  DominS,  luti^x^.  tt 

tutto  li  rimanenre era  mondo,m2que-  conformeallaquarc-erpofinone  dourà  ifaia   per^ 

fia  parte  come  più  difficile  di  tutre  l'ai-  diifiiChefifenufTe  Ifaia  impedito  di  lin  chefiUmè- 

treamantenerfi  monda  non  era  fenza  gua',  e  che  quefto  impedimento  tolto /t    d'h^tuer 

macchia,ilche  molto  bene  auu erti  Ori  gli  fofTe  elfendo  toccato  co  l'acccfo  car  taimta. 

genchom.cf.tc  6.t<fw/^f'',diquefl:o  i-'ro-  bone,  il  che  fé  e  vero,  fu  gran  maraui- 

feracofidicendO'.  §^,odhic  profitmtm-  glia>cheilfuoco atto  per  fua  natura  ad' 
munda  labi. i  fé  habere  uiCMt,labìit  etus  igne-  offendere  le  diéiicatc  labbra,  defiìe  loro 

furg^mtHrvndeapfiiyet^x'erbotenus  pecca  f  virtù  difauellare,  e  può  rapprefentar- 
feprcphetam^  altoqui  dix/fet,  quia  immuti^   ci ,  chcil  fuOCO  dell'amor  diuino,  &  fi 

dttm  corpus  h^beo ,  vel  immundesoculos)  fi  .Santifs.  Sacramento  figurato  in  quefto 

ptcceffit  in  concupifcenAo  yimmundctm  ani-  carbone  fono  potentifljmi  per  farci  elo 
mam  ,fi in  rApiendc ,  immundas  manus,  at  quenti,  enell'orationi  con  DÌO ,  e  nella 

tu  falofetmoneconfciiisfìbierat  ddiSHyquia  predicationecol  profiìmo.  Altri  poiac- 

ttiAmde  otiofo  verbo  tcddetis  raiionem  in  cettando  l'iftefla  fignificatione  del vef 

die  in  Jtcijytdej  divelle  efì,  etiam  perfeólis    bo,r^f«/jCÌOC  i'fr»/,dÌCOnO)Chefi  lamc- 

culpam  euitare  fermonis^.  tft  il  Profeta  di  dnueriTìorire,  no  già  p« 

piccati-di'     Al  penultimo dubbio,còrae  cioè  di-   che  quello  fofie  effetto  della  Maefta  - 
ftidditi   fi  calfaia  di  hauer  immonde  le  labbra  ,r  dminavedtua,mafibene^ellafuacol- 
titinhuifco'  perche  habita  fra  genti  di  labbra  im-   pa  per  effereftato  troppo  ardito,  cono»^ 
„o^^y^;^,  monde, rifpondo.che  vale  la  confequc-  Iccndofiimmódo  di  mirare  il  Signore 
tj-,  za  nella  pafonad'ifaia,  perche  egl'era  dcglieferciti,cpotèaciòeffercmoffo' 

Profcta.edeftinatoda  Dio  a  corregge-  della  riuerenza  grandc,con  laqualè  vi- 
le il  popolo,  e  perche  i  peccati  de'  ilid-  de,che  ftauano  auanti  a  Dio  i  Serafini, 
diti  s'attribuifcono  a  Prelati, meritarne  quafi  dicendojquei  fopratiifpiriti  cuo* 
le  Ifaia  l'immonditia  delle  labbra  del  pronfi  con  l'ali  il.  volto  per  riuerenza  , 
pojjoloattribuifccafe  fteffo-  Aggiun-  non  ofandcmirare  Dio,&  io  peccatore 
gafi ,  che  fé  bene  le  parole  cattiue  feri-  ho  hauu  to  ardimento  di  contemplarlo 
icono  immcdiatamctc  folo  l'orecchie  »  con  gli  occhi  mici  mortali?  ccrtamentt 
fogliono  però  anche  trapaffare  a  ferire  fon  degno  di  morte.  Mafcguendonoii 
le  labbra,  perche  come  fi  dice .  vna  pa-  l'cPpofi rione  di  S.  Gieronimo,e  più  co-  Zodl^t  gli 
rola  tua  l'altra,  &  ^  molto  difficil  cofa,  mune,  che  Ifaia  fi  riprcdeffc  perhauer  huomirn   a, 
che  chi  ode  a  parlar  male,  non  fcioglia  tacciuto,dùe  dubbi  rimangono.  Il  pri-  paragunt  di 
aneh'egli  la  lingua  in  p»role  cattine-»,    mo  come  fia  vero  .ch'egli  habbia  tac-  quelle  UegU- 
Qiiiadi  fi  rifponderà  airal;tro<lubbio,.  ciato  pojche  di  già  cópofto  hauea  mol  Aggeli  fo. 
8e.rche.dicaifaia:d*hauei  immonde  le  ti  capi  ^cllafiia  f  rofeiia.Il  fecondò  co.  nofihnu»-.. 
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rne  il  tacere  gli  fjffe  afcritto  a  colpa .  A 
qunlifirifpondejChefeten  Ifaiainipic 
gr,tos'€ra  in  lodare ,  &  predicirc  Uio  > 
ad  e  gni  modo  quando  vdi  qnc!l'eccel- 
lenie  miifica  de"  Seraritii, conobbe,  che 
lefneparolc  meiicauano  più  tofto no- 
me di  filcntio.-che  tu rto ciò, ch'egli  dct 
to  h  uica  era  nulla  ,  ch'egli  fi  era  porta- 
to da  muto, e  che  fé  pure  proferito  ha- 
ucua  parole  in  lode  di  Dìo  non  hauen- 
dolo  fatto  con  quello  fpiriroje'feruore» 
che vcdcua  nC  Serafini, ftimaua  di  ha- 
uere  più  toflo  macchiato  le  labbra  afe 
fteffojchehonoratoilnomedi  Dio.  Sa 
Gier  nimo  aggiunge,chc  fi  riprende  p 
non  haucr  ripicfoivirij  del  popC)]o,cc-- 
mc  doueua,cognitione.che  pur  gli  nac 
quc  dal  vedere  la  Maeltà  diuina.  Tan- 
to dunque  è  rcro,chcper  humiliaifi 
gioua  il  far  paragone  dell'opere  i  olire 
con  quelle  de  molto  più  fanti  di  roi. 

Come  fé  al /incontro  ci  parrà  di  cfTer 
mifcri ,  &  infelici  volgendo  gl'occhi  a 
tanti  altri,  che  nella  ruota  delia  tbriu- 
na giacciono  fottodinoi,a  paragone 
loro  ci  perfuadererno  di  eficre  felici . 
MuUf  te  vincenti  diccuì  Seneca  lib.j.de 

Ira  e.  5  I.  Confider.i  quanto  atìtectdas  più. 
res.,qttafn/iqt46riSiCne\C3iP)0  NofìrA  nos 
fine  comparattone  deltZieat  >  fiunquam  ertt 
fa:ltx,quem  torquebit  foeliCior  , 

Tali  appunto  fono  i  veti  fcruid  Dio 
difpiczzatiin  vita,  d<.  honorati  in  mor- 
te; In  \ì\.:iiEgent€Sy.%)2guntiitt,  i/7?<<3^  co- 
me diccS.  Paolo,  Inmort€,  Loputatt  tn- 
terflios  Dei,€Hpitrjaì;ctoìfors  tliorù.  PcB- 

ciò  S.  Gio.  confolando i  fedeli dic.ua . 

Ttlteli  nondum  ap^arttit  quiderwnn.i^iììd 
dice  fc  bene  hora  poucri  ficte,e  dMpicz 
zaii,nondubitatejChenófcmpreleco 
fé  andranno  in  quello  modo,  ma  tofto 
apparirà  quali  (Mcmo.aoè  stffules  ety  fi- 
mili  airiftcflb  Dio.  Auuicne  dunque  a 
glihnomini  in  quello  mondo,  cornea 
Comed  ani,  ha  q  laii  quelli,  che  fono 
pili  eccellenti,  fiuino  ipcrfonaggi  p}ù 
Vili,  &  i più  vili  rapprefcntaro  i  Re ,  oc 
altre  pcrlònc  g  adi:>S:  èdiciòlaragio- 
rcjl'cficrc  facil  coia  il  rapprcfcntare  vn 
Prcncipe,  che  poco  paiU,  e  poco  cópa- 
rifce  in  Iccnajlcsà  tai'ogn'vnOjmafare 
par  ictVvnfcruo  attuto,  che  in  ruttigli 
atiari  fi  niroua,  ch'ordifcc  gringannije 


che  fcioglic  gli  orditi ,  &  équegh' ,  che 
guida  la  danzajC  meiliero  più  difficile,   ' 
e  perciò  A  dà^  pcrfonaggi  più  eccellcn 
ri.ecofi  quegli  che  nella  fcena  compa- 
nfconea  guifa  de' Prencipi  pompofi, 
&  honorati ,  finita  la  comcdia  fi  ritro- 
uanofcrui,  difprezzati,  e  vili,  e  quelli, 
che  nella  (cena  furoiioferui, finita  la 
commeciia  fi  litiopai.o  patroni  .  Neil' 
iltclTa  guifa  in  quefta  fcena  del  monda 
Idd'ioda  la  paitedd  poucrellodifprez 
vaio  a  gradi-delia  fuajcoite  del  Culo  ; 
pèrche  cparicpiù  difficile  a  rappreiei* 
taifi,e  quella  de'  ricchi  come  pm  f  Cile 
a  peif  jue  di  neiTuna  (lima  ,  e  che  finita 
1 1  commedia  cacciate  faiano  nella  gab- 
bi! dcH'infcrno. Perciò  S.  Giacomo  nel     Pcueriin. 
ci.della{uaepiltola,efortapdoi  fedeli  quefio  man. 
a  non  difprczzarc  ipoueri  diceua.A^<7«-  do  ricchi  xp 
fi  e  Deus  eU^itp4upera  in  hocynund  ydtuifes  ttrt/J",,  oi^ 
in  fide ,  (^hAredes  regni  ,  quod  repretnifit  incob.  j..  j. 
Df«i  rf//i^c««i«x /e?  quafidicefie,  quelli  Bricchi  [j'i 
che  vedete  nella  (cena  di  quello  mon.  nundo^nc. 
do  poueii ,  fono  veramente  ricchi  de'  chtdijce.m 
beni ,  che  promette  la  fede ,  &  heicdi  na , 
del  regno  del  Cielo  ;&  all'incontro  S.  i.  Tim  £ 
Paolo  chianmua  1  ricchi ,  non  ricchi  af  17. 
Iòlutamcnte,ma  ricchi  di  queito  mon- 
do,  PrtLCr^edtmttbus  huius/ACuli^  a  tlCthl 
di  quelta  leena  del  mondo. 

i\  è  forfè  e  fenza  millcro ,  che  fauci-  "peueù  cìt. 
landoli  de'  poueii  (ì  <A\C3.-,PaHptf€s  tn  hoc  tfldmi  del 
mnnda^  òca  l'incontto de' ricchi ifon fi  C/Wo. 
dice,tì/»i/ff  ;"»  hoc [Actilo^mzdiuttii^Hi  hu 
tusf&culi,t  la  ragione  può  efl^er,  perche 
UK^Ito  diueifxmente  fi  parla  del  citta-  ^ 

dino  di  vnacittà ,  e  del  forcfticro,  che 
v  1  habitavilcitcadino  C\  dice  cilcre  della 
città,  il  forafiicro  nò .  ma  (òlamcnre  n« 
trouarfineilaciiià,  Hora  1  veli  poucri 
non  (ono  cittadini  del  mondo,  ma  del 
Ciclo,  perciò  non  dice,  Paupi^res  htuus  j^^  j.  j_^ 
?/tH>,dtjWìatfi  hoc  muniio y  perche  r<?/,dice 
loro  il  Saluatore  ,  de  hoc  mttfide  non  c/tst, 
mai  ticchi  lono  ci;  ladini  del  mundo  , 
hanno  pulle  qui  le  loio  fpciaze,  fcguo- 
no  i'vian-zadcl  mondo,  lonodal  UìOdO 
araat  :  Poucri  del  mondo  anco  a  polfo-     Toueridel 
no  dirfi  quelli,  I  quali  lonopoutii  per  mode  quali 
amore  del  mondo,  e  che  tu  ti. tuia  lo  le-  fiAno. 
guonOjCchefcbcneil  mouvlonon  clo- 
ro, eglino  tuttauia  vogliono  eilcte  del 
mondo>  e  «juclli  uli  fono  infchciiiimi, 

perche 
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perche  non  godono  del  mondo,  nc_-» 
meno  goderanno  del  Cielo,onde  dicc- 
t.Cer,  15.  iiavnpoucrodi  Chrifto.  Sunhecmun- 
I  rt^  do  tuntumfperttrjes  efiemut ,  miferubiLiorts 

emyiibu:  homÌK-.ius  effemus .  Ncn  pauper- 
S.  SerttMr^  tati  dunque  dice  San  Bernardo >i'<';- 
eptlf,  lOO.  tusripH(*iuryfeàpauperttitnm»r.    Dent- 
qtte  beiti pAupcns  ,  nen rtbus  ^fed  fpiritu , 
perche  di  qjeftì  diceiia  San  Giacomo, 
che  fono  ricchi  *«;f^«  j  &  é  da  notaie  > 
che  non  dice  lìano  ricchi  <»y>«»  mai» 
DiferenZafide,  perche  vie  bella  differenza  ftà  la 
frÀU  fpe.  fperanza,cla  icée,  che  quella  clola- 
rinU.eU  mcnre  delle  cofe  future,  perche  do, 
fede.  Che  lì  poHìede ,  non  fi  dice  fpcrarc ,  ma 

la  ft'dc  è  ancora  delle  cole  p refe nti,  ma 
non  apparenti, qual'è la  rcal  prelenza 
di  Chnito  Signor  noltro  nell'Eucha- 
feueri  in  nllia.  Se  dunque  detto  haucflfeSan-. 
qu»lrrjanie  Giacomo  ,  che  J  pouerì  fono  ricchi»» 
tM  ricchi .  >f,haurcfti  argomentato,che  arpcttal- 
fero  le  ricchezze  future .  è  che  per  bo- 
ra nOiifolTero  ricchi,  mamcntrediffc 
infide ,  dimoftia,  che  fono  ricchi  anco- 
ra in  quello  tempo,  fé  bene  le  ricchez^ 
ze  loro  nò  fono  apparenti,manafcofte; 
S.  Aug.fer.  perciò  S.  A  gettino  fopra  quel  paffodi 
lOS >detem  San  [^ no\o .  trtctpe diuittirus ht4Ìus/*cult, 
tote.  nota  che  lì  dice ,  huius/*cult ,  perche  vi 

j.  Tir?j.6.  fono  de*  ricchi>«//fr»«* /if*/«,iquah  fo- 
17,  noi  poucri.  non  perche  habbiano ad  a- 

fpettare  il  fecolo  futuro  per  cffer  nc- 
chi,ma  peiche  digià  poffcggono le  ric- 
chezze dell'altro  lecoiojanzi  che  confi 
9t»,ePi/i.  dcratifoloi  beni  di  quclta  vita:  Seneca 
non  dubitò  di  chiamai  h  riccbi.c«i  f«»» 

fnuperrme  bene  conHtnitidìCcgìudtues  eji^ 
ttoa  quipariim  htibtt,fedqutpluscupitip»**- 
ter  t(i.  Non  fu  quello  paradoflb  itoico, 
peiche  fu  fentcnza  de  gli  ftcfiì  Epjcu^ 
rcijcome  l'ilklTo  tcftifica,che  n  maxime 
t^uutjsfrmtHTyiui  mimmi  dtutttjandtgtt, 

Qj3\  corallo  nel  mare  tenero  >  e  tlcf- 

fuoio'è  parimente  qual  fi  voglia  huo- 

;  mom  quclta  vua,atto a  maturarfi,&  a 

pieoarfi  io  qual  fi  voglia  parte ,  ma  fu- 

bito  wh'cgli  cfce  dal  mare  della  prcl'cn- 

te  mort;aaià>sindurrain  pietra  infiefi]- 

bile ,  pcic'ae  non  v'é  più  iuogodi  pcni- 

!)»**(?  wof  tcnzaì  onde  aauiene a  molti,comc  alla 

tefiUi'Ioi»  moglie  di  Loih,  la  quale  per  buona  Itra 

mo  di  pis-  daiiiicaminaua  al  monte,  ma  dall'afa 

«-4 .  l^^i'O  >  che  haucui  alla  Otta  di  Sodo- 


niaatconipagi  aio  dalla  poca  fedo  » 
cht  haueuaaiicpà.olcde  g'j  Aggeli, 
Icntiuafi  tirare  quàfi  per  i»  veffCiaccio- 
che  rmultadc  1  pafii  )ndJctrO)  dall'altra 
parte  qual 'acuto  rproue  la  foilccitaua 
il  timore ,  e  l'ali!  ttaua  li  buon  cficmpt» 
del  maiito,  che  vclocemenie  innanzi  ** 
incamina  a,  e  pensò  (cioccamctcdi  pò 
ter  fodisfare  ad  ambidue quelti  affetti,  |^^,^  /^ p^j, 
nò  fi  rmolieràjdiccua,  il  piede  alla  drit  i„fiemtfer^ 
ca  ftrada,c  l'occhio  darà  vn  (guardo  al-  ^i^»^  ^^^  ^ 
l'amata  città,  &.  si«ccertara  del  di.b  ^^  4/  ,„«,,. 
biOjChc  m'affligge,  tamincrò  più  alle-  ^, 
gramente ,  ma  perche  non  ricfcc  neU 
la  via  di  Dio  il  duiidcr fi,  e  volerfctuir 
infiemc  a  Dio,&  al  mondcedat'ii  pie- 
de a  Ila  virtù. e  l'occhio  al  vino,  confor- 
me al  detto  del  Saluatore  ,  Nememit-  iftfgaK', 
tent  mtim*mjH*tn  ad  aratrt4m.,(^rtfptciens 
r etroyefia.pt US  regnt  Deiy  rimale  dì  modo 
ingannata,chevolrato  che  hebbe il  ca- 
po a  quella  infame  atià  diucnne  dì  pic- 
trajfichenonpiùmailopuoiériuolta- 
re ,  non  più  mai  il  fuo  piede  fi  moffe  da 
quell'oima  non  la  mano  da  all'atto  net 
qual'era.nó  la  pfona  dal  iùo  litoidi  ma- 
niera che  volcdo  fcguir  L;io,e  nò  allon 
tanaifi  dal  mondOjdcU'vno,  &  dell'al- 
tro rimale  priua  ^  cofi  dico  auuicne  a 
molti ,  che  m  fimilc  guila  ingannati  fo- 
no dal  Demonio,  perche  non  pcrfualè    tjg„fif,i^ 
egli  mai  a  quel  giouane>che  — '  "  '"""' 


egli  mai  a  quel  giouane>che  vede  cffer*  ^^  peecart 
incaminato al  bene,  che lafci la  ftrada  .^^  i^iattr** 
del  cielo,  e  prenda  quella  deirintcrno9,^j^^^^j^/j| 


perche  facilmente  tibuc  tato  farebbe ,.  p,<,^/, 
ma  che  proni  yna  voltar  fola,  che  cofa 
fia  piacere,che  fodisfaccia  per  vna  vol- 
ta loia  al  fuo  appcti  to,chc  sfoghi  il  fuo 
ardore,  perche  cofi  accertato  perifpc- 
ricza  delia  vanità  delle  cole  del  módo> 
poflà  più  frcttolofamcnte,e  fenza  in  top 
pofeguiicla  via  della  vit  tu .  Ma  guar- 
diti qlti  di  nò  cedere  alle  lue  lufinghe 
oc  inganni, perche  chi  l'afiicura, che 
non  grintetuengajcomc  alla  moglie  di 
Loth ,  e  che  riuoltato  vna  volta  il  capo 
al  peccato,  non  fopraucnga  ia  ircrte» 
che  facendolo  diuenire  pictia,gh fo- 
gliala liberta  di  poterli  mai  radrizza- 
rcjcfempre  iimanga  con  quella  col-  pont»  dcSM 
pa?  Lapcrla,mcntrcchc  dimora  entro  rncrtequart 
la  fua conca,  è  tenera,  e  facile  a  ricc-  to importa» 
ucicquallì  voglia  iiuprcflione ,  ma_»  te* 

quan* 


Per  l'Apoftolo  San  Pietro.'  Difcorfo  IL        2of 


Eccl. 


Il.j. 


i.  Ber», 


quando  quefta  aprendoli ,  ella  lì  fepara 
diil  Tuo  nido,  quel  colore  riccucjche  aì- 
l'hora  nell'amia  ritroua,  per  non  cablar- 
lo mai  più,fe  l'aria  è  fofcajC  torbida  an- 
ch'ella  fofcaj&ofcura  rimane;  le  l'aria 
cfcercna ,  &  huraida,  anch'elJa  candi- 
da, e  rilucente  appare,  e  tale  bellezza-, 
ritiene  Tempre.  Qiial  perla  é  l'anima  no 
ftra,ticcrcata  tanto  da  quel  celeftemer 
MaUh,  l8«  cante,  dàCvendidit cmniA,(iHAhabuitytà' 
4Ó.  enit  c^m,c  mentre  è  racchiufa  nella  cò- 

ca vile  di  quefto  corpo,  Tempre  può  al- 
tera rfi,e  riccucre  mutai  ione,6c  hora  ef 
feringratia,&  hoiaeflere  macchiata 
di  colpa;marimpovranza  ftà,chequan 
do  ella  elee  di  quefta  conca,  titroui  (e- 
renoil  CieIo,enon  turbaìo,mercè  del- 
le Tue  colpe,  perche  la  fentcnzache  ri- 
ceuerà  in  quel  punto  ,  nò  fi  mutcìa  più 
mai,circndo  che  come  dice  il  Sauio.i"/ 
ftcidetit  ligr.utnad  Aulirumyaut  ad  jfqui- 
Uuctr.^in  -^lientìiqHe loco  cccidcrit  ibierit.W 
tempo  dunque  dicercar  Dio,e  di  oprar 
bene  e  quefta  vita ,  e  non  la  fu  tura,  co- 
me elegantemente  fpiegaSan  Bernar- 
do fcr./  f  ne'  Cantici  coli  dicentio  :  Tu 
nealiHd»d  qu^rendufJt  Deum  ,  ad  cperan- 
duw,  qHodhonum  ijìy  reper(nr»s  es  ttii  ttm- 
pus  tnfjiculis  venturiSi  prAter  /joCi^»od  ccn- 
fiiiuit  tilt  Deus  ,  w  qua  rtccrdetur  tui  ?  ©* 
ideo  dia  faluiii  :  quta  $1%  bis  ip/i  Deus  rcx 
nosìer  ante  fACida  opiratus  efi  falutem  in 
medio  tcrrd  ?  /f  r^c  t»,^  in  medio  CthennA 
expeccato/'iliiteffjy  quA  tamf^Sin  efi  m  me- 
— .  tìioterM,  ìsll^atn  tiùifimntaspTfiHenturam 

in:cr  nrdoics  /jtr.piteincf  fiChUatem  y  ve- 
tiiampìomerendt ,  cam  iam transijt  tempus 
mtftrendt  ì 

i  A  guifa  di  qucftc  herbe  piantate  ntl 

maic ,  «is:  aguale  dall'onde  di  lui ,  pare 

.  chclìanoimondani,ingolfai!nc'piacc- 

iOtuno  co-  li,  <is;  agitati dairondc del vjiio,  come 

w>e  pianta  ^H'in^^ótio,  veri  fetai  di  Dio  fono  come 

*»   tirreno  pianre Ui luoghi  ftetili,  edefcrtijlÒtani 

/ttriie,opts-  <ja|i'acque  de' piaceri,  ma  termi, e  con- 

reutctnoaU  i\^nii^  yifccnditjicut  r,-,dix  de  terra  /titemiy 

iw<j«^  cor  t.  Inietto  dei  noftto  Saluntorccioc  co- 
me piata,  che  nò  ha  humorc  nella  radi- 
CCjc  dc'lUOìicgUliClieritrsJtcìiirxijricAtn 

deferto ,  e  le  pure  godono  del  bcnclìcio 
dell'acqua, e  quella  acqua  dolce,  e  cor- 
rentejcuédel.c  conlòlationifpintua'i; 
vicino aiic- quali  11  diccclfer  piantatoli 
IwpTtft  dcU'AreJio  Lio,  1 1, 


reni  e 
Hier«fi.^S. 


giufto.  Et  erti  ittmqtixm  lignumtqtied  pian 
t.itnt}%  e(i  focus  decHrfus  aqiu^rum.\)\  quel- 
li ail'incontro  diflel  fai  a  Profeta.  Vétco-  I/a.iS^u 

tonAfuperbÌ£y  ehrijs  Ephr.ìimy  (Sfiori  decim 
deatty  gloria  exhltationis  eitts  ,  qui  emnt  in 
•vertice  vallis  pingutffimA  enAfittsa  -vino,     Coiofta  di 

Guai  alla  corona,  cioè,  al  c^po  cotona-  /uperùix-i , 
to  ;  di  qui  lì  comincia ,  perche  lì  tratta  che  fio,  ap. 
de'  caftighi  del  Cielo.che  a  guifa  di  fol  pre(fo  ad  I\ 
goti  cadono  prima  fopra  i  luoghi  più  fata , 
alci  ;  la  douc  i  mali  della  terra  leccano 
prima  le  genti  balTeje  rare  voi  re  arriua- 
no  ad  afrìigeie  i  capi  coronatr.  Ma  qual 
corona  e  quefta  ?  lì  luole  dire  la  corona 
di  Spagna ,  ò  la  corona  di  Francia  per 
lignificare  il  Rè  di  Spagna,  ó  il  Rè  di 
Francia ,  forfè  dunque  per  quefta  coro- 
na di  fupcrbia,  s'incende  chi  è  Redi  fu 
perbijcioé.piùfuperbo  de  gl'altri,  òpii 
re  volle  dimoftiare  quanto  fofte  vana 
la  grandezza  loro,  poiché  la  corona  nò 
era  d'argento ,  ò  d'oro ,  ma  rabbricata 
ài  Ibperbia,  e  di  quefta  forte,  oh  quan- 
te fé  ne  ritrouano. perche  ciiicii  fuper- 
bo  fi  teife  corona  al  capo ,  e  fi  iiima  il 
primo  huomo  de  1  mondo .  Ma  meglio 
a  mio  parete  per  corona  in  quefto  luo- 
go non  s'intende  quel  giro,  che  fia  d'o- 
ro, ò  di  fiori ,  il  quale  circonda  il  capo  « 
ma  il  bene  il  giro ,  che  fanno  molti  go- 
lofialie  menle,  nella guifa  che  logìia- 
modire,  alcutio  hauerintorno  bella  co 
tona  d'huomini  ho.noraii,  e  come  fi  di- 
ce nel  primo  de  Regi, che s^«/.e^z//W    i.Reg.i^% 

iius  irttnodsi7ft  coroni  ci>igcl>Arìt  Dauid y  C  26. 

de' figli  dch'huomo  timorato  di  Dìo  ,  pf,  nj,  5, 

Vili/  trtijìcut  ?ioiitllA  olinarufu  in  citcuittt 

tntiifftuA  ,  Etil  Piofeta  Ikftbfi  Ijnega 
lòggiungendo,  £^ryj  tphratm,   fiche 
per  corona  di  fupti  bia,òfuperba,intca 
de  Ucompagniadi  molti  vbbriachi,e       Seni/ori 
con  molta  ragione  la  chiama  conquc-  chiamati  , 
ftonome;  perche  nella  coiona  ncii_.  corena  ,  e 
e  piincipio .  ne  fine ,  ma  Icmpie  fi  va  in  perche^ 
giro .  è  fra  quelli  Tempre  in  giro  vanno 
le  tazze ,  ne  fi  iroua  fioe  ai  bere  loro  , 
perche mcnire  i'inuitanoa  beie>il  li- 
Ipondcr  ad  vno,  e  dare  principio  ad  va' 
altro;  corone  perche  fi  pugiano,  ÓC 
honoraiiu  di  tlicit  valenti  nei  berej  e 
peiche  anche  ad  tllì  s'aggira  a  guifa,* 
di  corona  il  capo,,  che  perciò  ui loro 
c;ianaiOjfidÌCej  Err/J^nsa  vi  fio  yCìCC» 
O  sbat- 


tio 


sbattuti  qna,  e  là  dal  vino.  Nh.cìjhc, 

nane  iUuc  ccUcifi  ^  vinorepUtt  conqui-Jf^- 
mini ,  fecondo  'a  parola  Hcbrea  iradu. 
ce  il  Fo'  rerio,fi  che  già  li  vediamo  agi- 
tati dall'onde  dei  vino ,  ch^  liano  poi  a 
gxiifa  d:  herbe  caduchi,  e  fialijodirno 
Itra  l'iftfiro  Profeta  ,  mcmre  che- gli 
chiama  fiori  cadcia: ,  fieri daiderat ,  e 
che  fra  di  loro  fiar.o  jsjtrecciati ,  ioma- 
lìifc'.U  la  parola  <;<?'<"vA . 
TrofperìU  L'c/lcr  in  oltre  nel  mare ,  che  fichia- 
ciriitraditl  ma  p^cfico,  piante,  che  trattengono  le 
Ctela .  naui  pi:ò  lapprcfentarci  il  pericoio,ch€ 
porta  fcco  la  profperità ,  e  la  pace  j  per- 
che ritrouanciofi  l'huomo  in  qucito 
ftato  ,  dalie  comodità,  e  piaceri  é  facil- 
mente traaenutOjChe  non  arriui  al  por 
te  dell'eterna  vita. 

In  quclìo  mare  pacifico  pafsò  petico 

lo  ^.ì  fare  nan fragio  il  Protèta Dauid , 

ff.yi.i.     come  egli  fttnb  conf:.r:ó  dicendo ,  Mei 

atUem  ptì^ì  moti  funipides ,  pene  effufifunt 

grifius  Vìei^pitctmpeci  atorum  videtJS  .  Ala 

pace  ,  s'habbiamo  a  dir  li  vero ,  lòtto  a 
cui  lì  nafcóvlono  mah  peggiori  di  qual 
li  voglia  guerra, come  ben  diircilòa- 
uio  uri  e.  14. della  Sapienza, fauellando 
de'  cattali  ,  in  mngfto  viuentts  tnjcitntu 
Sap. 14.11-  iflloytot,^tam  magna  mala  pftctm  appcL 
Pace  Te  cat  l^nt.  Nelle  quali  parole  vn  grand'iogà- 
tttii peggio,  nodtll'ignorazadifcuopra,  perche  par' 
re   d'  tgHt  a  moltijche  la  fcienza  fia  quella,chc  ap 
tHerra .       porti  guerra  per  mezzo  de  gli  liimoli 
della  confcicnza,c<rcndo  che  dal  cono- 
fecnibene,ciobli-o  nollro,  nalccm 
noi  vno  fprone ,  che  ci  follecita  ad  ab- 
bracciare la  virtù,  &  vnonmordimen- 
to,  &c  nquicte,  fé  non  rtfleqaiamo  ;  la 
doue  chi  non  sa,  e  non  conolcc  ii  tene, 
ò  li  ma}e,nor)  ha  cola  che  r!nquicii,an 
corchc nò  difcerna  ;Vno  dall'air jo,  ad 
SeleKK-'^  ogiii  modo  dice  bene  il  Sauio,  che  i'i- 
fe  c:,'qivn^  onoranza  ci  fa  guerra,  nonfòloperie 
IHtua,        difficoltà.^:  impedimeuti,  co'quaiiat- 
tiàucrfailfentieiojchcalla  Scurezza 
conduce,  ma  ancora  perche  con  l'armi 
de'  vini  in  milic  maniere  ci  feriicc,  e  d' 
vn  enoreci  fa  traboccarla  vn'aitrofcn 
zariiegno.e  perche  gii  fciocchi  non_. 
hanno  Icudo ,  o  ah  ■,  'arma  da  ripararii , 
Cuore  ài  0-  Contro  di  quefti  colpi,  non  pare  loro  di 
tiùfa^  ttìAre  guerreggiare,  ma  di  godere  vnaitifiì- 
p^cifco.      m*,c  ter  miirima  pace*  Mare  pacifico 
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ancor-a  fi  può  dire, che fia  il  cuore d* 
vn'huomootiofo,  in  cui  nafcono  facil- 
mente penfieri  ,  a  guifa  d'herbe  di  ma- 
re verdeggianti  ii  ma  infrurtuofe ,  ne 
ad  altro  buone ,  che  ad  impedire  la  na- 
uigatione,  &  allacciare  qualche  anima 
dille  quali  diceuail  Profeta  Michea. 

Va  qui  Caglia fis  inHftle  ,  ^  cperammi  ma- 
luìHtncuLil:hisvefÌT:s  ,   &  Ouidio  noti 

difle  male  quai'hora  canrò. 

Otta  fi  tollasypiricre  cupidtnis  arcus, 

e  meglio  Gio.  Cadanone  le  fucinftitu 
iioni  monniiicho.  Metis  etiofinthtlaltud 
co~^it.\rer.cti:t  ^q^iiAìn  de  efcis  ^  ac  ventre  , 
donec  inutntA  qa.Tndcque  fohditate  ciUuf- 
qup.m  vtrtyT^e! feemnii,  étqualt  tempore ior- 
ptntts  ,  reiui  ecrum ,  acnecejjitatièus  inU9' 
iuaiur  ,  Q'-  itapnulaùm  redd^tur  noxiji  oc- 
cupationibus  trretitus  y  vt  t^mquam Serpen- 
tini! [pinis  olpsèri£ìns:,nHnqu{>.t»tieinceps  ad 
perfe^ionem  proftjfioriis  antiqua  /e  veieat 
itiodare, 

Rofib  mare,  fi  può  dire,  che  folTe,  la 
Pafiìone  di  Chrirto  Signor  nolho. 
Mare  per  l'^ibbondanza  de'  tormenti. 

Mcgvci  efì  veliit  mare  rontrittotua ^  Mi* 
re  pur  l'altezza  dell'onde  tempeftofe_^ 
delie  perfeciitioni  Guidaiche.  Venitn 
altit^difìem  m^ris  ,  &  ttmpefìas  demer/it 
mt.  Marc  figurato  per  quel  vafo  di 
bronzo  pieno  d'acqua,econferuato  nel 
Tempio,  accioche  vi  fi  potcfiero  lauar 
1  Sacerdoti,  perche  nella  Chicfavi  fo- 
no iSacramenti;Chc  con  tengono  il  fan- 
guc  di  Chrifto  per  lauare  noi .  ^t  di- 
itxit  ìiOsy  &  l^itittnos  in  fan'^uine ftio .  Ma- 
re rofib  per  la  copiadel  iangucfparfo. 
Sicut  aqua  ejfHjiis  fum  j  Da  CUI  riccuc  il 
colore  ia  facra  vefte  della  fua  carnC' . 
^dft  turùa  flint  v  fiimentn  tua .  RolTo 
iij..rc- eh  broccato  dalla  verga  della  ero 
ccd.c  il  paiTaggio  a  fedeli  Hebrci,esó- 
irefcipcrfecutori  Hgittij .  Horfotro 
di  quelto  mare  vi  fono  herbe,  e  fiori,  e 
li  rictoua,chibeneconla  mcdicatione 
ia  lui  fi  profonda ,  herbe  verdi  di  fpc- 
lanza, fiori  odoriferi  di  tutte  le  virtù  ; 
perciò  San  Paolo  cicfortaua  a  profon- 
darci in  quelto  mare  dicendo  :  Recogi 
tate  eum  qui  talem  ftifimuit  aduerf^s  J- 
mttttfnm  tontradiitionem^xit  neri  faitgmii- 
tn  animis  vtftris  deficientes  ,  quafi  dice  lì  e 

tn trace  bene ,  e profondatcui  co'l  pcn • 

fiero 


Mich.i,  X.' 
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fiero  in  quefto  mare,perche  tal'  infre- 
'  fcamento  vi  ritronerere  ,  che  non  farà 

poflìbilff  che  vi  venoa  meno  i cuori .  Si 
prefondano  in  quefto  marei  contem- 
platiiiiji  quali  non  fointrcte  le  cofe  rac- 
contate da  facri  EuangeJiiti  meditano, 
mactiandio  tnoirc  p.lirt- pene.etormcn 
Citempla  .  tiji  quali  è  molto  probabile,  chepatifcc 
tiui,comeJ}  {[  Salnafore,quanturquc aperta  mctio- 
profon(iiy>o    ne  non  ne  faccia  !a  rrittura  diuina;  per 
n$U.apajfio.  efempiol'ingiuric.cgli  rchcmijCh'cgìi 
ne  del  St—  foffi  { quella  notte  »  che  legato  in  mczo 
incrt,         a  foldati  ftctfc  nella  cafa  dell'/niquo 
Pontelìce,  Icpercoire  ;  v^:  affronti,  che 
foftcnnc,  mentre 'e<»ato  era  condotto 
per  la  città, (Se  aitte  talijneJ  che  funi  ac- 
cadere, che  più  s'intenerifca  i'affetto 
dell'anime  diuote^  che  trattcncndofì 
folo in  qncllo,chc  raccontano  »Ii  Euan 
8.  AtiguU.  gclifti,  come  pare  veglia  Sant'/^gofti- 
ftrm.^i  de  no  dicendo:  Mtnerem  afictum  i^t  deieo  ^ 
tempore  «-  "vbi  crcdulitatemmeam  cogit  ce^tttmplaiij^ 
pud  Sened.  quatn  vbi  fidtm  hortatur  opinio,c\c  t&^\0- 

Ttrn.  tom.  f,j  ^q^,^  molte.  Prima  la  liberalità  di 
1,  inGen.  Dio;impercioche mentre {'huomo ver 
%ab.  8  (eti.  fQ<jii,^)jfi  dimoftra  cortcfe  in  credere 
\,nHm.\.  più  di  qucIlo,a  che  e  obMgaro  per  fede, 
cghchc  non  mai  vuole  lafciaif!  vince* 
re  à\  cortcfia,  con  più  larga  mano  fpar- 
gefopradi  Ini  lagratiaddla  Tua  dnio- 
tione .  Apprcflb  perche  l'Iniomo  mag- 
giormente guita  cid  se  coTe  guadagna- 
te colla  propria  mduftiia.t  bc  à\  quelle 
che  fenza  fiia  r'atrica  fé  gli  apprclenta- 
no,  come  di  faluat'cine  prefc  nella  cac- 
cia ,  e  tali  fònfb  i  miltcri ,  che  la  ptop:  ia 
cótemplationc  Aiggctifce .  7  t:zo>per. 
che  quefti  ftcffì  fono  più  nafcoft' ,  non 
coli  a  tutti  palefi ,  ne  fi  frequentemen- 
te ruminati,  conforme  a  quel  detto  ; 
fft  0'  1 7*  Pini:  ahfcsndiiHsfiiAiiior .  Quarto,  per- 
che énecedario, che  l'huomo  vi  n ap% 
plichi  con  maggior  attentionc,  e  dall' 
attenrione  maggior  nafcc  la  maggio», 
diuotione .  Qtiinto  perche  veramcr-  -^ 
furono  maggiori  i  dolori  fcgrcii  (  ;> 
portati  dal  noilro  Sa luatorc ,  panico» 
iarmv-nte  gì  interni,  ^hc  i  pobaci,  &  e- 
iiern; ,  ik  alla  cognitiorve  de"  rnaggKyri 
dolori  (cguc  rfiaggior  affetto  di  cono- 
pafTÌone,e  di  amore. 

iJotco  il  mare  ancora  della  tribularia- 
oc  >  malli  tuamcnce  fé  col  UKiicokinci^ 


della paflìone di  Chiiftofifaia  roifo,  fi 
ritrouano  herbe.c fiori  di  confclj rioni, 
ilchc  non  è  intcfodachi  non  vi  ha  pra- 
tica3onde diceua  San  Paolo,S/V«//7^«w  i.C(?ri.r, 

dant  paffiones  Chri/ìi  in  nobis ,    ita  (^  ptr 
Chri^iim  abundat  confolatio  noftra  noil_>       //  patire 
/«TjfT^tfWfjanbluramenrejma  c^r/i^Aqtia  per    amore 
fi  diceflc,  ncn  Torto  qual  fi  voglia  mate  di  chrìHo 
fi  ritrouano  quelle  confolatroni ma  fòt  porta    fu» 
toil  iT!arerofro,cioé,dcIlerribuIationi,  confaUiio  , 
che  fi  patifcono  per  amore  di  ChriHo.  r.e 
Come  con  bocca  veramente  d'oro  it^   s  GicH^nni 
(eonò  San  Giouanni  Chriloflomocofi  chiyf. 
fcrinendo  fopra  quel  p^fìb  delJ'Epifto 
la  a  Romani .  Clcriamintin  tribulatiòTii-     R.^m.  (.t, 
bus  .    A  ij  quidem  di  rebus  ctrtAt»i'.,y  l.zto-  TnbH/atrtr. 
riofa,>Jf£tflentypari'4}itijUftumd»lorem^  ni    aHini» 
tum  affi  cliorìtm .  toroni.  autcm.^  (^primia  gioconde  , 
lolupt-item  affrrHnt,  At  hic  non  ad  tandem 
ttttiOKtm  feres  hubet ^quinpotius  [ucìéiyatq-j 
certnminn  ZMCHnditatis  ^  haad  putttjpliif  , 

quàm  vel  ipf* prAminyCht  fu  a  dir  il  vero, 
vna  grande  efaggcra tione,  percioche 
f  flendo  ineftimabile  il  prcmio,che  Dio 
dona  a  quelli,  che  patifcono  per  lui,  di- 
ce ad  ogni  modo  Sau  GiouanniChrifo 
ftomo ,  che  la  g'ocondità  di  ottcncilo , 
non  arriua  al  diletto  dei  patite . 

Il  mare  in  qij  erto  luogo  fi  può  dire,        j 
che  faccia  vergogna  alla  terra  vicina,  Mareftat- 
perche  officio  proprio  delia  terra  ,  è  le  volte  ver 
produrreherbe,  e  piante,  checofi  Dio  i^s^a  nU» 
le  comandò  nel  principio  dei  mondo,  term. 
Germinet  terra  hetbam  virentem  ,  del  ma    Gen,i,  j  j, 

re,  più  rodo  cagionante  fterilitàper  la 
fuaf^lfitudine,  inimica  della  fecondi» 
tafin  nella  terra.  Fofuit  ttrram  eerum 
falfuginetn^  cioè  la  fecc  ftcrile  ,  a maìtiia  Pf.loC}^ 

iuhAbitJiKttum  in  e» ,  la  terra  fuole  efferc 
coltiuata  dagli  huomini,  irrigata  dai 
Cielo,  fomentata  dal  Sole,  tutte  cofe 
aiutami  la  fecondità.  Il  marc^  agitato 
da  venti ,  commofTo  dall'onde ,  fonda- 
to ncil'arcna  jCiafcuna'Cofa  delle  qua- 
Ifper  fé  fola  baftercbbc  ad  ciTcrc  ca- 
giona di  rcndeiloikrile,  echecon  rat- 
to Ciò  facondo,  e  col  fcno  pieno  di  figli 
fi  veggci  il  (ìlare,  elierile  aHiiiconcro 
fi  fcuopra  la  terra ,  come  è  cofs  di  gran 
marauiglia ,  cofi  é  parin>cn te  ò\  gran_r 
vcrg-'gnaaila  terra.  Alche  pare ,  che 
nlladcifc  lùianel  capo  25.  ouc  òticix^ 
ucndoinprimaia  felicità  di  TiroCk- 
Q    ì.       là  ' 
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■là  fondata  nflmsre,  acc.'cchcir.fglio  uir/^Sy&vej1aVirgines,é'alUtJola  centi-  m 

appie'fTo  pcrgc/Te  rrsvauiLlia  la  fn?--.   '?f?2^v  :- Con  Sanie  Gieronimofi  sccor-  1 

deftriutione,  IMnrjoducp,'  che  favi  r-  da  Sstu'Agoftino  ,  iJ  quale  nel  libro  1 

gogna  a  Sidone  metrcfoli  ét\k<  Ftni     quinto  ùel'a  Città  di  Dio  a!  capitolo  S.JgoJi, 
cia,cofi  dicendo^  Embefctsidcnanir^im   decìiTCOttaùo, proua hirgamentc, CO-  lattiden» 
Ifa.ii.à,.      mcyc  .firivuào  mcr:s  àiunt,   Non  initn    mei  fatti  de'KciTiani  COnfòndcnoi  te- «!<77;«  Ge»« 
:Egl'tnftM-  puriHriut^f^ì.cn  peptrii&  not)  et  uir.uiit^ue   pidiChriftiani,  enon  iafciano  infuper-  filt^fnHfi» 
Ita  fidcli,  r.t^jKecaJfr.cremr.tumpirdtixivpginesì     bifl  feillcnti,  e  fra  Ic  alfrccoft  ditt-  :  vtrgegn»  » 
Perche  in  quella  «^uifu  con  interroga-    Tromdeper  lUudtemfirihm  tamm-ìintitn,  ckrifiinni, 
tiene  fi  l")à  da  J( oocre,  quali  che  dica   mtKque  diuiurpt4tn,'virorujnque  tA^itorum 
marai'i"lia;forre  che  non  e  ver©}  chC-»   vinuttbtisprAdaruTK ,  atque gloriofum  ^é* 
io  foro  flato  fece  ndo  ,  che  ho  partOli-    ìUoyukì  mttKtion;  mercfs,  iju(:m  e^UArebxnt^ 
to,  &  hònutriroin  grandeabbondan-   efitcdditaié'noyispropDfitAneccJfaTiiccm 
za,  e  picuani ,  e  ve  i  giri  ?  Nelche  ci  fi    motionis  exempla  ;  vt  firirtutes ,  quarum 
viene'a  dimoftr&rejquanto  fia  gran  ver  'vtcttmqmifi&  funt  firn  ilei ,  qufilltproci- 
goona,  che  vn  fedele anarzare  fi  lafci  uitatis  tenerjA gloria  tenuetuntpr&Deiglo» 
da  vn  infedele  nell'opre  bucre,  evir-  yiofijfmx  ciuttatenon  tenuerimus^  pudtre 
tuoff  jprr  :he  fonoi  fedeii>nó  roJo qual    comptdngumur  ^fiter.Herimus yfuperùitt  no» 
terra,  ma  ancora  anal  vigna  cckiuara  extollamur.  Chcfepoi  faiicliianiodt* 
dal  Ci-le(te  >\gnco]iGre  con  «vandiffi-    Gennlijchericcuetterola  fede  di  Chii 
ma  d!ljgenza,''la  doue  la  géiiii  à  è  qual   fio  Signor  noftro,  non  v'c  dùbbio,  che 
,mareinfecondo:etempcliófo.dicuidi-   fecero  vergogna  a  Giudei,  onde  heb- 
P/*?.iJl.4.-  ceaàiireal  Profeta:  Mirabiuselationes  ■  bc  ragione  di  éìiQ  Dauid  in  petfona_.  joy;  n'j^fZ 
»»;jr/.'5e  pnrein  qualche  gent.'le,  s'è  ve-    dclSaluatorc.   Veptilusqnemr.on  cogno- ^^^ 
dura  taThora  aicun'opra  di  virtù  me-   ai  ^ [eruiuit  nnhi  ^  fauellandodeì  Genti-        cenfiU 
rale  ballate  a  far  vergognar  mohichri   le,  &fil^  ^litni  mentiti  fi^nt  mih:  ydt^V  ffgnificati 
ftianJ,  perche  cerne  dice  San  Paolo.    Hebrci  chiai-nari,^/»5«/,  perche  egli- ««/^^rc. 
Jltf»,l.l4  Gey;t:s,quAlenemnonh!^bec,Tianir.iltt«rea,    no  di  naturali ,  ch'erano  alieni  fi  fece.  Ai;?;/.8.  irJ 
5a*.'£fl«/'«».'%nM«/,  fanno  tal'hova le    ro,ch'èriftcab,chediirepoiilSalna- 
genti^  aicun'opra  conforme  alia  diui-   lore,  c\\eMuUiab  Oyi;nte  ^é^Occidente 
na   lesse  ,  fpinti    a  ciò  fole  dal  dir-   veniem ,  &  recHmhent  cum  Abrah.^m  , 
tame  della  natura,  non  perche  olferui-   //»««,  &  lacoh.fily  .fintem  regni  eifcuraur 
notuicala  leg^:^e,  che  ciò  e  imponìbile  for^s^  fé  ben  qui  può  parere  difficili^ 
conlefolefoizcGCila  natura, ma  per-   ciò chefi  dice,  enei  figli  del  regno  , 
che  fanno  alcune  attieni  buone  moral-    cioè  a  quali  per  heredità  de'  maggiori 
mente,  cerne  fi  lesge della  giuftitla dì   tocchercbbeil  regnarc/'faranno  cac^ 
Traiano,  della  manfuctudine  di  Anto-   ciati  fuori ,  perche  quefto  modo  di  fa^ 
nino  pio  ,  delia  liberalità  di  Tito,  della  uellare,  prcruppone .  che  follerò  di  g:4 
macnaniranà  dì  Ale/fandro,Deile  qua-    dentro  dtl  Regno  del  Cielo,  ma  chi  vt 
Jiauanzaronomoki  Chriftiani.  Ben  co   pone  vna  volta  il  piede,  non  è  egli  ficiv 
.nobbeia  forza  di  qucfta  ragione  San   rodidiraorarui  krapre  ?  nonèeìlae- 
S.Gìcr,  r?.  Glcto-nimo ,  li  quale  doppo  hauer  rifc-   terna,  sperpetua  quella  felice  habità- 
cap.e,epif^  riioar.elfamolbdcirpdi  Tito.  Hodie  tione? certo  che siiperchenorrrarebbe-    (ùf^'i  rì^ 
fiàSal.        diemperdidt,  pernon  hauer  in  quel  gior   rocompicamente  b?ati  qt-icieitradini,  fipo£:;,o4i 
Detto  di  no  fatto  beneficio  ad  alcuno,  foggiun-  le  temeficro  d'elTer  in  qualche  temp^  ^e   entrati 
Tito,  ae.   Nospntamus, non  perir!  nfbishoram,   difcacciatj  da  quella  beata  lianza,  pia  ^-^  r;^^^  ^ 

aiem  ,  momenta  yiempusi  dtatfs ,  e»m  otio-  tpftoduuque  par  che  fi  doucfiTe  dir^  y 
ftttn  ver  bum  loftiimur  3  prò  quo  reddititri  rimaranno  fuori,  che  faranno  difcac- 

fumus  rationemtn  dit  iudtcij  ì  G^od  fihc  Ciati  fuorÌ;?.d  Ogni  modo  c6  foiflTiafa- 
ilie  fine  le  gè,  fine  zt^angeliOifint  snluateris,  pienza  vo.Uc  il  Rcdctore  valerfi  di  quc 
&jlp!^fielorntn  doSìrina  nntK7ttliter.(^  dì-  fto  modo  ài  ditCrper  diiiK^ft rare^quan- 
*it}Ó*fecrt  '.  qjitd  nos  op&rtetfacereyin  quo.  to  fia  la  Vicinanza,  la  ragioncy  eia  dct" 
ri$m  ceu dem.i  atiomf^  habtt  ^ó"  'Inno  Vai.  iità>chc  hanno  ì  fedeli  a  goder  it  Cictoj» 

ferchs 
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perche  già  fi  può  dire  di  loro,  chevi  li  prin.a  di  quefti,  perche  farebbe  flrara 
Mdtiéftper  hannoammeflì.óvrinfìemcquantofem  buonaniiouaquedaper liFarifei,mafi 
etiJtcHrf/c'  pre  in  quella  vira  ftar  doucmo  centi-  beneche  all'iiìcan.inarfi  al  Cielo»  an- 
»#.  ..  more,  pc;  che  ancorché  Ci  paia  «.iiciìdie   cuuanoauanui  Pubi)cani,ele  Mcrerri 

giaaflìfi  alla  celere  mcnfa,  faremo  an-  ci ,  ck:  cfìveraiioipiù  vicinia  prenderil 
Cora,  fé  ciò  meriteranno  Jc  lìofìrccol-  p^iuo,  perche  quantunque  forfè  anch' 
pe>dirv.:»ccÌ3tiftion.  clii  lon-.:<ni  ne  (ollcro,  adoqr.nv.odo 

Ivlafbtcolafiguraappu  codi  terra,  e-  crauc  canto  p'^ù  grandi,  cpericclofìt 
di  mare  ci  fu  quella  diff.rcnza  traGui  pecca;!  de*  Faniù  ,  che  rimanc.uano  a 
dej,e  GctJli  rapprefentata  nclc.  iodtl     dieriu,  oc  ci^no  più  l.)ntanj  dalla  por- 
if/tftf.io.z  l'ApjcalUlì  in  cjll' Angelo  m.i;aiiii;lio<o   radei  Culo   chequelli,  che  ondefea 
xl quale  vnpieje infocare  teneua.iopia  .q^.,rl  ili  wiiuuieua,aiich*ci;ltno  rimane- 
Ì2  teVra.iS:  craqiieltoil  Iin!ltio,e  l'altro   u.mo  a  diti  io ,  e  poteuaaru  he  ..ficrc-'j 
fopradsi  mare, oc  era  il  deltro,oue  per  cncq'  jiti  v'cntrafllro,  ^  eglino  ritiò^ 
tcira,  &marcintendono  S.  An'brolio,   u.dfcioi -poi  t.-t  chiufc  . 
Riwcardojd:  altri,!  Giudei, òiiGcnt  li.        H  lum.m  ,  che  vero! ,  e  vigorofi  fi         ó 
aqiuhl'Angelo  dei  gra  confili.)  p  ;i!Ò   mamtngono  nel  mare  della  tubulatio-      Patiinfl, 
dai  Ciclo  il  fuoco,  ma  per  dunoiti  a  .'CI,    ne,  lucii  .«m.  ntediucpiano  falc,  per  ^««a/  mas- 
quanto  raiglioi'cft'ctto  hauere  cinucua   condire ^h  altri.fi  perche  già  pei  cJpe-  Jin, 
nel  ina  re  della  Gctili  a  li  piede  deit.o,  riczalauuj^chc  cofafii  pat:ie,li  anco- 
piùvigorofo,^fimboiodi;tlicuà  vjpo   lapeichc  ghf.i.u  hannol:>io  crc.licoj 
^,  .  fc  fopra,&  il  finittiofopra  citila  tei  ra   perciò  iia»!  Paolo  per  dinioftrartq'an- 

della  Giudea,  anzi  come  noia  vn  valen    to  fi'fTe  buono  Pontetice  il  Signor  no- 
tiffimo cfp^fìiore moderno, pchc il  mo   iiiodilic,  cli'cgliera  ,re«/rf/^j;-fr  cm. 
to  comincia  fccódoAriltotile  dal  piede  «/.i,  ciocpat:to"haueun  o^ni  fòrte  di 
deftro,qlmotodeirAngtiouimofl.ia-  tribulaaoni; ,  e  che  didicittxijs,(jut,paf.  AdHth.S» 
ua,ch'egli  fi  moueua  dulia  terra  al  ma    fus  tfi  y  quafi  che  acquiiìato  hajtficil  8. 
re,  cioè  iafciaua  la  Giudea,  &  andana  /aie  delia  lapieuz»  dal  mare  dc'paii- 
alia  Gentilità  contorme  a  quello,  che  incnu,pcuiie  (e  bene  egli  fufcmpre 
diceual' Apoftolo  S-  Paolo,  yoifisfatmié  fapicHitiifimo,  dall'haucre  pacitcacqui  TùBMUtìt- 
éH,  1 3 .45  loqui  oftrttbAt  verbum  Dei  ,fei quta  tndt-   ftò  vn  non  ho ,  c he  Ui  maggiore  fapore,  tiene  tU  /*- 
gr.os  vos iiidicafits  tttrn&  vsuy  ecce  eonmr-   non gi.t  per  fc  ftclTo ,  ma  per  eficr  più  pitnM* 
ttmurad  gentes .  accommodato  a  dare  fortezza  col  ino 

SecoUtUl-  Mare  ancora  fi  può  dir  il  popolo.per  cllempioa  tnbolati,e  foauitàaliC  tiibu 
levoltefa»  che  ^qn&fnnju pcfu.t multi ,  cicna.be-  lationi,  cpcrrnicna  lagionein  S?.tu 
nouergogn»  nedctta  gl'Iicclefiaftici.  dicuiil  Profe-  Matteoal  j.  doppohauer  Chrifto Si- 
zi  Re//^;p/r.  ra  \jzmà,Beneiiixtnt  Domine ttrramtufii  gnor  noltio  deito  agli  Aportoli,  che 
r/4/.84  2  cpur  tal'hora  a  qucfti alcuni  di  quelli  doueuano  patire  gian  pciftcuaoni  , 
iW-iMi.51  lannovetgogna.  Ondca  FarifeijC^a  Scaiteslis ,  c^m  va  odctr.r  hcmi^ies,  &Lu-.6.t\. 
fublican.  3  ccidoti  dei luo tempo  d  fieil  SaluatJ-  fepar^ucnnt  cos y  foggi'infefubito ,  vcs  Mat.j.i^ 
«  meret  ici  fé.  MtTetrtces^&pKblicantprAcedeBtvcs  in  eji.s/Al /err£,qu<LÌi  dicflc-non  Vi  maia- 
eome  Prece  regno  Dei ,  dalia  qiale  autorità  perche^  uigliaic,fe  10  vi  màdo  in  vn  maic  di  tri- 
fiipre r  Fa  potrebbe  raccoglicr'alcuno,  che  tutti,  buj<»tiic>r)i,perche  vvi  ciouttc crfcrc  fa- 
rij(t.  cioè il>iiblicàni, e  Meretrici,  cFarilci   k  della  [efia,crenza{cn  ircpumaPa- 

clleredouericio  in  Ciclo ,  fc  ben  quelli  marezza  lu  fé  Itcfib,  non  fi  può  cHer  la- 
nell'vltimo  luogo  noto,  che  precedere  lcpcr«.ondii  gli  a;tn,errtpohe.io  San 
nel  regno  di  D.o  fi  p'iòintcderein  due  i^aolo  n.lcgna  hio^iI  luo  Ui letto  di fcc- 
maoiete  ;  la  prima  nella  pofitllione  del  pi^lo  1  UTi«^theo,comc  cioueiia  ammae- 
regno  di  L):o;  la  fecondai. ci 'acquilto,  itrare  iluoifud  ini,  cioè  eomedoucua 
Zufolio  di  panie,  che  quello  luogo  cficrijlt,  dice,  ch'egli  faccia  .  Inemni 
non  fi  debba  intendere  ncha  prima  ma  paiieuùfiO-  a^ót  c^!^  prnna  \  uolc,  che 
niera,  nìa  nella  feconda,  cioè,  non  che  Ila  patiente,  ep;)lellelnfcgnl,crlp.cn•' 
tutu  habbi^noad  efiti'ju  cK-io,cqucU   d«i,acciOwh4.nt)iipaia,chefi  muouav 

Ir/,prejld(ll'jiri/ic  Ittrpjtccnuc ,  ^      i  ^^ 
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<^arde<'no,òUtintcrc(rc  afare  la  COI  rot  rad  llarrorperitàfinofacilmertéfol- 

i.T/»».'42.  tionernefì  conrcnra  dilqualfi  vogla  ]euar,&invarjcpa  ti trafportati.  Ef- 

fatienz*a  parien2a,ma  dicc /«c'nw/jilchc  non  ag-  fendo  che  coire  ben  dice  S.  Agoftino.  $  Jugufim 

ch'infein.t  ojunfc  ala  dottrna  ,  perche  ccn  rroka  ^ftif»  iafaltcìtai  frangtt ,  quem  faltciras  pf^i^^^^ 

pia  neciff^.  pactcnraopnipccadotninacbafteuo-  «"-^  corrumpit,c  [>cto.ocoweammorntd 

rUy  cheUiQ    Concini  nfe  di  più  infìeme, /'j  «w^  i  w>i/«^,  volle  argomentare,  che  chi  non 

dotirtna^    put)en:ia,''é'd  eIrina  ,c\uif)  dkefCccon^  é  conliante  nelle  tnbulationi ,  moUo 

'  r:rio,ccon!eparolc,conlafcicnza  meno é per effer nella  profperità. 
jrajeconlarpcculatiuajcdifcfttf       Nonépicciolamarauigtia ,  chel' 


l.Cér.t.} 


coKfoUr-.ecs,qHÌinomnipr,Jj[urafHnt,  cl:C    troCUri  ;   pOXHC  Veggiamo,cnel  lìU- 

■  fu  tanto  come  dire,  ci  mantiene  verdi  midità,chc  dall'acqua  épiopria,fa  pie 

rei  mare  della  tribulatione,  acciochc_-»  gheuoli,  e  mo,  bidc  tutte  le  cofe,  ado- 

pcdìairoeffer  Tale  per  condire  gl'altrii  gnim.odoin  alcuni  luoghi  dia  tata  for 

T<hJ.i.  1!.  edel  S.Tobia  dice  il  Tefto  facto.  H^»f  tczzaatattoci  •  ,chcinrericeue>che 

ntttemter.taikriÉm  ideo  perrr,t/ìt  Domirus    io  faccia  dìuenite  pietra,  enonaltEl- 

\uinireiUi,r.t  p/ieris dareiur  ixemplumpa  menti  la  ttibulaiicne j  chcpar chcdc- 

tientit  tiuf  ,ficut  &  Sanai  lob .  acciochc  biliti  l'huDmo ,  e  gli  teglia  le  forze  >  lo 

foffefale  nonfoloper  gii  huomini  del  fa  veramente  più  fodo,ccoftante,  e  co- 

fuo  fece  lo  j  ma  per  li  pofteri  ancora.. .  me  di  pietra.  Quefta  marauiglia  cono- 

Dal  qnal  penficronon  fu  molto  lonta-  fceua  in  feSan  i^aoio ,  e  perciò  diccua-  ^  ^^^^  j ^^ 

OrrV.  Um.  no Orio-ene mentre  chiamò  falelatr'-  Cum infirmar , tur. e potensfum,t ceno i^^.Q-  j|^ 

iy^m  '■«/>.  b'iiatioTecoiì  dicendo  sicut  enim  carc^  gli  detto  hauelfe,  Potensfio^  non  mi  da- 

^}.NMm.    fifalenonAffergaiHY  ,quamntsfit  msfgnai  rebbc  marauiglia ,  perche  ben  fi  po. 

(^pricipua.jetrumpitur-.i'a&anirnarni-  trcbbe  capire,  che  la  fiacchezza  folTe 

fi teritAtiombus  ojfi-it4ts quod»mmodo falia~  ftiada  ,  cmezzo alla  fortezza,  ccme fi 

fur  ,  covtin!40  refolnitur,ac  relaxntur  :   Vn^  dice.  ^//«  hMmiltat^exaltabtturyUtl  fu- 

dscoyinatproprerktedióìumepjomnefa-  turo.   Ma  neli'ifteflb  tempo  fofle  fiac-     M^tUlf, 

crtfidHm  fAhfalietur .  MameglioSan  co,e potente; queltaé la marauiglia,la  j^^ 

5.  Gm««»-  Giouann'iChnfoftomo  colla  pratica  in  quale  nafcc  primieramente  dal  fauot         '     ■■. 

ni  chrifo..  feftclTbdimoftraua ,  che  gli  fcruiuano  diuino.che  all'hora  ci  dà  maggior  for- 

fiom*.         per  Tale  i  Santi,  che  paiTati  erano  per  rezza  quando  vedejche  pili  fiamo  fiac- 

l'ncquc  (alfe della  tnbulatione,perche  chi ,  e  nchabbiamopiù  bifògnojepoi 

feriiJendo  a  Ciriaco  Vefcouojc  dando-  anche  dalla  natura  della^tiibulatione, 

li  conto  delie  perfccutioni,ch'eglipati-  la  qualec  vna  forte  d"infirmitàj  che  dà 

na  dalla  Imperatrice, coli diceua.  S»  fortezza,  perche  qual  maggior  fìac-  vìrtli  miù 

•vultfti^rt.fuety  tdempaffus  fi?,  &  ifaiasy  chezza  fi  ritroua  della  partenza  ?c  qnc-  rauigliafx 

fubfcrtbam  tOi  {fi  vuliin pelagus  me mitie-  ftaéfiglia  della  ttibulationc ,  perch4->  delta  gra 

_.  ■'r.„>  j^^^^A^l.^.  .    Cf  Ttaltm  caminum    tribulattù  b^tientitim  otertttHr  .    Ma  mol-  ^.•-  ' 
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refill  alU  qual  fungo  cmoUce  vile,  nella  profpe  //<i«^/V<7;,eriftcfibChriftoSig.noltroa 

proìperttà     Htà  poi  (ara  vano ,  è  leggiero  qual  pò-  gli  Apoftolifuoi .  Sedete  in  cwiute,^  quo- 

ne    ancht.^  mice  ,  C  fi  Comt  i  patlenit  fi  chiamano  ^dH/q^indMamint  uirtute  ex  alto, cioè  ii\n 

rcfi/ìerà  Al.  oxo  tTamquam  tfiitttv?  in  fornaceP.  obauit  che  fiate  vcftitì  di  fortezza  cóla  gratia 

i'itnuofità  «^i,  che  fuori  ancora  della  fornace  è  mia,  non  vi  partite  dalla  Città.  A\s,Greg.lih. 

Sap.  ^  ó.     graiae,cfodo,enó  f.lafcia  portar  in  al-  qualpropofito  adduce  parimente  San  \c.mcr.c.Z 

sap.yi,      lodai  vento,  cofi  gl'impaiienti  fono  a  Gregorio  Papa  quel  luogo  di  Giob.    lob  zi.  i^ 

giijfadi  paglia,  €  fi  come  non  rcfiftono  D^bit  prò  terra  filuem.cciì  dicendo,  qm'i 

a]  fuoco  della  tribuiaiione,cofi  dall'au  per  terrum ,  »//?  irfirmitjts  adionis ,  quid- 

^       .,  ^  ,  .      -    ptt 


% 


Per  rApoftoIo  San  Pietro.  Difcorfo  IL        ìij 

per  iuritiittnfritcis,  nifi fortitudofi-zniturì  cor ,  (^pro^A»srents,   AbifTo  di  Cui  l'n- 

Omnipotens  Autem  D'usad  fé  conufrfìs  prò  tende  San  Gregorio  Papa  quelle  paro-  /«r.Ij.  to- 

itrra  dat  flltcem  ,  q'd  a  Pro  i  .firmx  acitone  le  del  Santo  Giob  j   Ahyffus  dicit,  non  tfi  S,  Ctg.Ub, 

forthudirìtmiribuitrobulioperts .  ^  *»/»', e  fra  le  altre  cofe  >  che  nell'erpli-   18   morali 

!$  Che  poi  nelle  caiieriic»  Glie  regna  il  catione  di  lui  apportai, cefi  fcriue.  fUc   cap.i^. 

'^mntiojt  Vento  fi  generino  le  pietre>  ci  rapprefen  itaque  abyU:isy  in  qunnunc  Diahlus  feru*.  lolf  2.Z'  14* 

Crudeli  ^      ta.  che  ne  cuori  one  fignoreggia  il  veto  tur  occdrus,  nen  ijfi  mfe  f.iptenii*m  dtcity 

deli'ambitionc  ,  e  della  fupctbia  ,  fi  gè-  (]»i*  alienum  fé  *  vem  fapienlì*  iniquis 

retano  facilmente  pietre  di  crudeltà}  e  openhus  ojiendit  .  D'i'»  enìm  mnUtiam 

di  oftinatione.   Superbo  era  Saul,   e  qmfque  tegit  in  corde  y  ore  autcm  lUndi" 

ron  pOteua  fcntire  le  lodi  di  Dauid  ,  &  ment.n  exhibct,  dum  ceiitationts  fuas  obnti. 

eccolo  fubito  di  pietra  pieno  di  durez-  biUt ,  dum  viasjim;:U{is  innocentini  decU- 

^a,  e  crudeltà;    fi  che  vuole  in  ogni  nat ,  quafi  hAbsre  abyjf^ts  Dii  f^pitntinmrs. 

modo  vccideilo .  Superbo  A bfa Ione»  eufat,  ^  jl 

chegli  patena  vn'hora  mille  anni  di       FràlemoUe vìrtùjCheha  il  corallo  c^nj?*  si- 

poi (fla  corona  in  capo,  &' eccolo  tanto  in  rimediare  all'infirmità  ,  parmiche  ^«fir  nojttit 

crudele ,  che  non  folo  VLCi;ieii  ruo..fra-  fingolar  mente  fia  da  eflcr  notata  que-  vtHe  aWtiì 

telloA  ;imon  ,  ma  cercato! 'ancorala-;  fta,  che  non  folamcnte  egli  giouabe-  telUito ,  c^ 

viiaa  DauKlfuoPadic.  Sichehebbe  unto,  ma  ancora  portato  al  collo,  non  afcnji. 

ragione  vii  dire. Sant' A gol^ino  nel  ca^>o  folopiefodidentro  ,i-naancora  appli- 

Sznt'  Aio-  ^deliib.  scontragli  Acadeniici,che  catodi  fuori,  e  tale  fi  può  dire,  che  fia 

Mim^  suptrhi&vitionthiltfiiftmanmsynonwè  Chrirto  Signor  noftro .  che  riceuuto /<).6.j-.. 

Superbi»  cofapiù  crudele  del  vitio  della  fuper*  dentro  di  noijCi  da  la  vira,  ^imand». 

litio  crh.^  bta,nonfolamcnte.  petchcinfertcfibè  c^it  meyipfe'viuet  prcptcr  me,  bc  z^^Wcìim 

dilifimo,    <;rudele>  vccidcndo  non  vna  fola  virtù,  ancora  con  la  confiderationeal  cuore> 

come  fanno  gli  altri ,  ma  togliendo  la  e  rapprefentato  per  mezzo  della  fua>* 

vitaa  tutrc,  maetiandio  rendendo  cru  immagine  a  fcnfi  edemi  é  digrandifii- 

dcl!gIianimi,ne'qualieg'idimora,poi«  mo  giouamento-,  ondediceuala  Spo-  C*»f.f,  15, 

che  fa  difptczzar  unti  gli  altri ,  e  con-    fa  ,  "Dtltclus  meus  mihi  internherat  meCL^ 

fev-jucnremente  non  fi  maoue  a  pietà  commorahtnr  ^  e  Santa  Cecilia,  femper 

de' loro  mali.  EHangeliurnChrifli  pori*bat  in  pecore,     CU.  •àUl^/T, 

Non  è  gran  marauiglia,  che  s'ingan-   Non  difie  male  dunque  Clemente  Alef 

'°        nafie  Plinio  in  credere  fiuti  della  na-   fandiino^,  mentre  che  nel  ptimo  libro 

tuta,  quelli  che  fono  effetti  dell'arte:   della  fua  Pedagogia  al  capo  fecondo» 

perche  pur  troppo  fpcfib  veggiamo  cf   chiamò  Chrirto  Signor  noftro  medica 

fer  ingannati  gli  huomini  in  quefta_»   &  incantatore,  perche quantunqut> 

guifa,  ne  folo  ne  frutti  della  terra,  ma  quefto nome  d'incantatole  foglia  prcn 

.ancora  de  gli  huomini  ftcfìì.   C^i.al  deifiincatciuoscfa,fututtauiainbuo- p/If^.  j  (T* 

'  t»S*"'*^"  ffutto  naturale  del  fuo  cuore  ti  lap-   na  patte prefo dai  Salmilla  in  quell<L> 

imoitt  dalle  pj-gf^j^ta  ^qJ^,,  j'afxìore,e  l'amicitia  fua,   parole  :  Sunt  ajpidis  furdt ,  &  obturaniis 

*^^^  ^'*'^''''' e  tu  credi  che  tale  veramente  fia,  d'in-  aurei  fuas  ^  in  qH-t  non  ex»»dnt  vccemi»" 

mlìTHi^j^      ganni ,  perche  non  fu  frutto  di  cuore  >  tania.ntiumy&  v^nf^ct  iKcSta;ìnt.f.^ptèuri 

mafibene  della  bocca  fu  artificio,  e  ©uè  per  quefto  incantatore  fapiente     Amohic*. 
frode,  cofi  faccuano coloro,  dequali  Arnobiointenderincarnarafapienza  ;  ?r.  AgoSì,   ' 
dice  Óauid  che,  Dilextrunt  tum  mori   &cnotalarego!adi  Sant'  Agoflioo  ,  Cbrtjlt  sV- 
^/•77'^^'    ^uoy& lingua junmeutiti/unttiieoraMteM   che  dalle  cofc  ctiandio  ron  Jodcnolif/cr  nofJr» 
torniti  ntn  trat  reBum  cum  eoyt  CIÒ nafce,    poifono  trarfi  fomiglianze  di  cofc  !o-  incanirlo- . 
perche  ficome  il  corallo  giace  nel  prò-  dcuoli  j    come  fi  fa  in  San  Luca  dal  rf,c»»f^/V#. 
fondodelmare,cofiilcuor  humanoé  procuratoieìniqiio,dicui  fi  dice, che 
vn'abilTo  profondifiìmo ,  che  da  folo  L«»diiuit  DomnjMz%tlit(& iniqHÌt»myé'u  tue   \6  ?» 
Dio  con  la  fua  fcicnza  é  penetrato,     può  dirddùqucChrifto  Signor  noaro 
Itr  17.^.    pf^uum  efl  cor  htmints ,  &  tnJcrHubilt ,    medico,&  incantatore,  medico  rifper- 
qms  come  feti  iUnd  ì  letDvminHsftTmani  io  a  gli  huomini  incantatori,  rifpettoft 
^      *  •' -       ^  — --        «•  O    4       De*    - 
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D€raonij;ìmpercìochev'égran  differc  cap-i.  Pcrtréragioni  dice, che fìtggit 
Sw»»»-??*»  za  fra  il  medicone  rincatatorc,  cheque  fideue  da  ghhooraint  lacompagnia, 
cantati  da  g 
Cbrijio.       ino 

penti, malo  lega,  ecimp .  i     i    • 

faccia  danno  ad  aIcuno,e  no  alcrimenti   agli  akn.  ^  ^ -r,  n 

il  noftro  Redentore  libera  gli  huomini       Qiieltalmprefacolmotro  D  ET  E-  15 
Jtf«.»,;-«idap:;ccaa,&akriloromaIi,man5già   Gif  VEN  £  N  A  fi  puòcon  ragio-  Cs^felfio^e 
miditati.    liberai  Demoni}  daliclorocolpej'ò  dal   ncappropriare  alia  bocca,  &allelab-  quAntovu^ 
le  pencfe  óene  gl'incanta ,  e  fa  che  non   bra  de  penitenti ,  che  per  mezzo  della  le. 
cipofTanonuocere.Mapiùapropofiro   confeflione  fcaoprono  il  veleno  della 
noitro,altra  bella  differenza  è  fra  il  me   colpa,  egli  tanno  perdere  tutta  la  vir- 
dicoA-l'incantatore,che  quegli  rana,ap   tu  ;  ne  male  ai  corallo  fi  aiTomighano  le 
plicandoi  remedijall'inrermo.efacen   labhra,chcfono  deiriiteifo colore,  che 
doli  bere  dslli  medicine,  ina  quelli  o-  perciò  di  loro  diffeilcelefte  fpofo.  St, 
pera  fcnza  contatto  fifico>  molte 'volte   <^f*t  vita  cocctnea.  UbiA  tua, ,  &  a  quelto  Cant.4'  5* 
colle  Iole  parole,  ò  con  gli  occhi  j  e  non   propoilto  vien  bene  quel  luogo  d'Ifaia.  i/^.^^.iC- 
àkrimenci  il  noftro  Saluatore  horaope   -0;V  tuprior  peccata  /««.  vt  tuiìtficeris ,  fé-  itixtayo. 
ra  Goafi  medico  pei  mezzo  de'  Sacra-  condo  la  traduttione  deVo.il  qual  luo- 
mend  da  noi  riceuuti,  fanando  hora  go  è  molto  ben  ponderato  da  San  Gio  s  Ci.o-Bsc- 
qual  incantacore ,  per  mezzo  delia  Tua  uanni^  Boccadoro  ncU'homilia  20.  fo  •  cadòro. 
diuina  voce ,  ò  di  pio  oggetto  a  gli  oc  -  pra  la  Genefi,e  fra  le  altre  cofe  nota  ql- 
chi  della noftra  mente rappiefentato.     la  parolina  Pmr,  dacuiiaccoglie,che 
li      15c-miIimofiaffaciò,cl'.equìfidice,  douemo colla noftraconfeflioncprcuc 
alnoftio  San  Pietro,  petche  fi  come-»   nirclagiuftitiadinina,  elefue  parole 
quando  egii  era  col  figliuolo  dell'huo-   (ono.N^t fimpltater.tnqHit, Die ?h  miqtti  GiuftUudi 
mo,  craqual  corallo  tutto  infiamma-    tutes  tuds  .faa,Utecttprior  ^hoc  e^^.neex-  „init    come 

to  d'amore , cofi  poiaccoftandofialui  pilette »r^'i-n:em,m  prAfioUris .iaonm  .  fipnutng* 

'Vna  donna  ,  che  fli  quella  fcrua  por-    Ipfe pré!temyj^r»pe  Jtrmonts prindptumyvt 

Bonns.àa-  tinaia  di  Cailalfo ,  egli  perde  il  Tuo  co.    ^ccH/^^orts  lingu^m  ebmmefcere  faeUs  ;  C 

no  »fporea  ■  lore,  &  iilanguidi, negando  il  Tuo  mae-  tielU  confcfiìone  tauellando  dice  che 

U0  n  ctoù.  ftro ,  e  ^cneraluienie  fauellando  la  pre   "-^/i"'  jumptu^zsr  cructMu  esì ph;.rmncHm, 

fcnza  della   donna  fa  danno  a  tutti i   inprtftm&nnUmdims firmitaumrtftttHes , 

cuori  humani .  Alcllandro  Magno  di-   cioè ,  medicina  ienza  fpefa,  e  fenza  do 

cena,  e 

lezza  \ A 

meglio  credo  ch'egli  detto  haurebbe   raianiicà. 

doloresc^cdis,  ohecofidifie  ilSauiola.        Volle   con  quefta  Imprefa  dar'ad  _ 
ueilando  didoiina  vana, che  tira dop-  intendere  il  fuo autore,  di  quanto v-  vfcife  daL 
pofevn'mcaatogìouanc.   Oonearunf   "le  ftato  gli  eia  Tvfcire  dalla  patria,  e /« /.^/r;.»»» 
Jw.7.23.  Jigatfrgttutecur^tas:  edi  Holofernc_-.   meramente  cofi  fuol'auueniici  fi  per  ùle. 
allaprefenza  di  Giudic,  fi  dice  che,  cheicompacriocti  non  fogliono ftima- 
cor  eins  concHlìum  ejì .  E  fé  pure  non  gli   re  la  virtù  de  loro  cittadini ,  già  che , 
ìud.i:.,  16  toglie  la  viriù  interna ,  almeno  fa  fmar   ^'"^o  prophstaacceptHs  esì  inp^^m^  [no, ,  luc^t^: 
lire  li  colore  efterno,  perche  non  è  mai  h  anche  perche  ne  gli  agi  della  patria 
fenza  lofpetto  la  compagnia  di  huo*  non  v'e  occafione  di  efercitare  la  vir- 
ino,  e  di  donna ,  ancorché  amcnduO   *^  >  ^  f^"^  pratico  delle  cofe  humane , 
rianobuoni,efaati.  La  terra  è  buona,  come  fuori  di  le,,  onde  VliiTc  per  ef- 
SHv.iem.j'  diccua  San  Giordano rifeiito  dal  Su-  ^er  Itato  in  dmerh  paefi  Vienne  chia- 

rio,  e  buona  èpa:  unente  l'acqua,  ma  macu  da  Honiero^che  Io  cclebraua,  Zcc/.^^.j; 
congiunte infiemediuentan fango. Per  «^«Tco  'j^ohurpoirov ,  cioè,  hiiomo    di" 
ciò  Santo  Antonino  nella  terza  parte  m^^^'i  coitami, cuti  Sauiofidicedal- 
dcUafua  fomraueologicale  iit:olo,i6.  lo  Spuuoiantochc/»/^rr^f/*^«/£e«;rr« 

genm 


hum.ani .  Aiciianaro  Magno  ui-   »-*'""  >  .w^^.v^.w»  .v..x.- xj^^..»,  ,„  icw^^  uu- 

che  le  donne  di  l'erfia  per  la  bel-  lore  »  cns  non  pure  fcaccia  il  male ,  ma  confeftone 

ìoro  erano  dclores  ocuiorum ,  Ma  reftituifcc  ancorale  forze, della  primie- wfrf;a»^ 


molto  vtile 
14 


S,JÌfft«ft- 
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S,Gier9n1    hominiùustenri'  ft,  FI  che  hauer  f.itt  ^  pa 
limentcmolaFiIofofi  infej^na  S.  Gie- 

ronimonell'^/"y^c//*  'td  Fauìim^m,  Stc  .y- 

Jilofrtfi per'  th<xgor/t$y(Mctt2,\\ì^i'^i»phtticos  -vates :  le 

che  ani.iffs  Vl.ito  Ae^yptHm  ^  Archyt>m  T/trenttriH  ^ 

ro  peregri-  e'injqneor^^tn  ttalÌ£,  quéi  c/uend'i»»  m.tgn* 

nnì7do,         GrAcia  dtcebAtur  hbortBfìj^l^rie  ptragmutt  ^ 

vt  qui  Athcfiis  mugi/le  erat  ,  ^  ^otets  ,cti. 

iufqut doóìriHum  Academi&'Gynrìpfinper- 

fcìifib.int  ^fieret pertgrtnus  yatqnc  difcipu. 

lus^imlens  i^li:nit  vsrecunde  difarc^  quam 

fti.t  impH.ienter  ingeyere, 

I  f      Delle  due  Imprefe  la  prima  e  di  fen 

fo  molto  lodcuole ,  perche  come  nella 

guerra  affai  fi  pregia  l'efìerc.  terribile  , 

GHsnkrifc  cofinon  meno  alla  pace  rcflere  manfiie 

gliono  tjfer  toi  òcappuntonotò  Ariftotclentlla^ 

pih  m  tnfui  fna  morralc.che  quel  foldati ,  che  fjno 

//.  più  valorofi  nelle  birraglie  ,  fogliono 

poi  eiTei  e  più  piace-iioli  fra  gli  amici. 

Ma  la  fecoiida  è  d'animo  rroppo  fie- 
ro,che  per  efiere  toccato  rolamcntCjim 
pietiirefìvuole>elarciar'ognimanfiie- 
tiidine  da  parte ,  (ìmile  forfè  a  coloro , 
Pf.ii^  y.  de  quali  diceua  DauidjUww /<7|«f(^;»r/7- 
lisjmpugnibant  me  gratis.  N5  poteua  dì 

re  loro  vna  paro]a,chc  fubito  fenza  oc* 

cafione,  fdcgnati  mi  fi  apponcuano . 

16     Chealcapodi  Medurafoffe attribuì 

Bdtà  fa  ta  Virtù  d'in ("aflìrc  chi  lo  miraua,  nac- 

if»f>ietrircj  ^^^c  »  dice  il  Boccaccio  nella  Tua  gcneo- 

c/j'i  U  mt.  K)giadegìi  Dei,  dcll'eftrema bellezza 

rA.  diki. la  quale  faceuarimaner  ftupidl> 

&  attoniti  quelli,  chela  rifguardaua- 

nojch;;  poi  fitcffe  i'iltelTo  cffcndo  tron 

co,noT  jlla  bellezza,  ma  alla  deformi. 

tà,  ^allamatatione,  che  in  lei  fetta  fi 

vcdeua.artribuirc?  fidcuc,ficomeleg 

giamO;Chc  runaneuano  attoniti,  pei  la 

marauiglia quelli, che  rimirauano  le- 

I  zabellemangiatadacanidiccndo,H*c. 

4.R<?^.  5?.  cp;£e/?;i//»/ciié«/?£pofTìbilc,  chequc- 

37.  ftafiaqucllafamofa  lezeb.llc?  quella, 

Morauiglio  ch'c  infelice  avanzo  decani  ,quell£U  , 

/a.  mutano  ch'era  adorata  da  Regi  ?  Qnetta ,  che 

nedi  lex.*'  g.ace qui  fenza  honore  difcpoltura_. , 

helie»  quella  ,che  fi  faceua  adorare  comj^ 

L>v;a?  q  jc.ta  in  cui  fcnza^hircorc  non  è 

chi  coli  di  fiiTarui  lo  fg  lard oj;  quella-, 

che  rimirandola  gl'occhi.fi  (timauano 

beati  ?  E  qujita  quella ,  che  faceua  im 

pazzice  le  gcnu  jfìa  imolgeua  cu  fuoi 


cenni:!  nitro?!  che- f*cci'a  tremar  il  mó 
do?  i  nnra  bafllzza  è  i  idotra  quell'al- 
tc7zi?a  tanta  deformità  quella  bellez- 
Z'?3iranto  vitnperioqM.ella  gloria  ?  fo- 
pradiqnefto  capo  fùgiàpoda  corona 
d'oro? da  quefla  manoYù  già  foftenuto 
fcettro  reale  ?  quella  bocca  era  già  ob- 
bedirà da  gl'efcrciti  i  qucfli  occhi  era- 
no già  flimaridue  >oll  ?  HACcine.  /ce- 
cine efìilu  i^jtbel:  ò marauiglia.ómii- 
tatione. 

E  perche  di  Medufa  fi  dice  ch'heb-    Rice/jezZe 
bei  capelli  d'oro,  che  poi  da  Minerua  d'antro  />- 
le  furno cangiati  in  fcrptnti,  fi  potreb-  «o pietre, 
he  dire ,  ch'ella  foffe  fimbolo  di  perfo- 
na  auara,  b  quale  il  tuttoconuerte  iru 
pietre, cficndoche  tutte  le  cofc  in  mano 
di  lei  diuenr^ino  imitili,  e  difficili ,  non 
menche  fall]  a  muonerfi^  onde  merita- 
mente Dionifio  tiranno  ad  vnoauaro, 
che  le  caffè  tcneua  piene  d'oro,  fenza 
fpenderne  pnnto,fè  tor  l'oro  ,&  in  fua 
vece  riponer  pietre,  dicendo  che  all' a«- 
uaro  tanto  era  l'vno  quanto  l'altro . 


Sfipra  iepa  role,  elftgnificato 
dell' Imprejfà . 

DISCORSO    III. 

S  E  marauigliofo  effetto  della  natura  dietro  qnal 
è  la  rrasformatione  del  corallo,  no  fife  pnm* 
meno  effetto  della  gratia  flupendo  fu  equal  poi, 
lacó.uerfionedi  Pietro,  viueua  egli  pri 
ma  nel  mare ,  efiendo  pefcatore  a  guifa 
di  herba  fenza  pregio. e  valore,mo!ic-/> 
tenera,eflcrile,&;  a  gli  occhi  del  modo 
affatto  vile;  ma  non  ìi  toflo  quel  grà  pe 
fcatoredepefcatovijpefcandólodalma 
re  lo  trafle,che  Io  fé  foda  pietra,  ilchefi 
prona  bafteuoimcce  dalle  parole,  ch'e' 
gli  tteff^)  gli  dìCCcTu  cs  Petrus.b  confor-  Mat.\6A% 
me  alla  hngua  Hcbraica^nclla  quak'  ù  * 
uelliuail  Sal'.iatore  ,  Tuts  Ceph.ìs,cioè 
Tt4  sfixum.ò  ftf'r^.pcrciochefedi  Ada 
mj  fi  dice, che  il  nom;;  ch'egli  pofeal*  Gì».2.  ly, 
le  Cofe,  IpfHin  ffi  nomen  eius  ,  cfOC,  nome 

vero.e  conforme  alla  fua  natura, mclto 
piùciódeuedirfi  del  fecondo  Adamo 
fenza  paragone  piùfapiéte  del  primo. 
EgU  e  vcio,che  A4amo  impofc  bene  il 

nome 


2l8 
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rome  alla  cofcma  non  lo  cangiò, !o  die 
dea  quelle  che  non  l'haucuano,  non  lo 
tolfeaqaelle.chelopoffcdeuano.  Ma 

5.  Pietro  per  il  Saluatore  diede  vn  nome  nuouo  a 
che  non  heb  Pietio,  Jl  qualc  vn'altro  fin'a  quel  tcpp 
ée  il  nome  portato  ne  haueua,&  era  chiamato  Si- 
d.%  Dio  nel  mone»  non  perche  non  haucfle  potuto 
l*  circonci.  fargli  imporre  il  nome  di  Pietro  nella-» 
fione,eome  fuacirconcifionccjme  fedi  quello  di 
s.Gio.Btt.  Giouanicol  Bat':ifta,ma  perbclliflìmo 
'{/?•«.  miftero.  Perche  Giouanni  vna  forte  di 

vita  tenne  Tempre,  fu  Santo  nel  ventre 

della  M-idrce  Santo  conferuoflì  in  tut 

to  il  temp  )  del  la  Tua  vitajal  deferto  ft-» 

n'andò  fanciullo,  &  in  quello  continuò 

tutti  1  fuoi  giorni .  Ma  in  Pietro  à  v!d- 

dcro di  graii  matatìoni,  l^rima fu  pefca 

tore,poi  p-rt-dicaiore»  prima dif. epolo, 

poi  maciao,p:ima  pcccatorcj  poi  San 

tOjprima  iuddito ,  poi  PrciaiC:,  e  bómo 

Ponreficcr;e  perciò  fa  cócUneuole ,che 

non  Tempre  ritenefre  to  fteiTo  nome,  ma 

Kon  ìhipn  lo cangiaflcjc  che  prima  fofic  detto  Si- 

freUto  chi  m.ne,c:oéobL)^d.cte>epoi'-ietrOjCioèj 

frtmn  non  pietra  fondamentale ,  Top  adi  Cui  fofTc 

fàbuoìt/ud  fondata  la ChieTa.  impcrcioche  none 

due,  per  nuTcir  buon  prelato, chi  primario 

cilatoobbedienre.eperefler  Pictro,bi- 

fogna  in  piimaeffer  Simone. 

"Oignitàfà      Aggiungali,  che  particolarmente^ 

m-Aturc^Jiti  dee  mutar  nomejchi  è  facto  Prelato,  ò 

mi.  fupcii:)rcjperchedeepa:imentccàgiar 

coftumi ,  ik.  elTer  vn'akro  huomo  di 

quellojche  gli  era  prima,auuerando  in 

beneq  'cldcctocomun-,  AiJ/)<!rt;wj«/rf^ 

mores^Kio'^i  Samuele  predicendo  la  real 

dignità  a  Saul,  come  cofa  di  neceiìaria 

I.  R^^.  IO.  conTequenza  gli  dille.  Ai«/«?^cr/;<»t;;>« 

6.  <*/'«'W,diuccecai  vn'altro,  èrnofttòd'in 
Detto gen^  tenderlo  ancora  Luigi  XI.  Re  di  f  ran- 
rofe  di  Lui.  cia,perche  eflendo  egli  prima  ftato  Du 
gì  XI.  Rè  cad  OrlicnSjefiTendopoi.factoRéjVifù 
diFraciac  chi  gli  ricordò ,  efl'erall'hora  tempo  di 

vendicarli  di  vna  certa  ingiuria  già  ri- 
^  ceiiuta,  al  quale  egli  riTpoTc  generoTa- 
mentejil  Redi  Francia  non  fa  vendet- 
ta delle  ingiurie  del  Duca  d'Orliens,ta 
citamente  dimoftrando.  che  come  due 
XUuoinSe  perTone  differenti  doucuano  confide- 
rà P<»»/«/f-  rarfiinluidiDuca.edi  Rè,  hauendo 
«,  percht  gliinfieme  con  lo,  ftato  cangiato  pari- 
f^l*nomt^  inente coftumi.e  peri  iltefTa ragiono 
^!''^^?^<^>5  Sommo  Pontefice  RoiUjiQo 


TubiiO  fi  muta  il  nomejperche  altra  fan 
ticà,altri  coftumi, altra  virtù, altra  vigi 
lanza, altri  eTempi  deuono  in  lui  veder- 
fi  da  qnelli,chefi  vedeuanoin  prima. 

Soloilnoftro  Saluatore  non  hebbe 
bifognodifimil  mutatione>  perche  fu 
fempre  talesche  no  puote  efl!ere  ne  più 
fantOjHC  migliore: con  tutto  c^b  vna  co 
fa  fimile  pare  che  dimandaffe  1  Taia,mc' 
tre  che  (MceaziEmitteagnum  Domine  Do  /yj»,  i^,  ji 
mtaatorem  terra  de  petra  deferti  ad  monte 
fiiusioa  :  Mandateci  ò  Signore  quel 
Ptencipejche  promeflb  ci  hauete,  ma_» 
fia  figliuolo  di  vna  pietra,e  fia  agnello. 

5  crana  dimanda  a  dir  il  vero  >  perche-» 
qua.idomaivedeftituò  Ifaia  dalie  pie 
tre  nafccr  agnelli  ?  non  pertotifcono  le 
picire,e  ic  pur  partorifTeto,  non  fareb- 
bonoag'jcUi  i  parti  loro,  ma  altre  pie- 
tre fiauli  a  le  Itcfie ,  peichcciiTchedu- 

nacoTa  genera  figli  a  fé  ittfia  ùmili.    Nato  di  pie 
Chefecio  diffe  niCtaforicamente>  ri  tra  che  fi' 
cercò cofe repugnanti;  perche erer fi -^«/^c^^, 
gliodipierravuol  dire  efìTerdUiC,  cru- 
dele ,  incforabilci  cofi  appreflb  Virgi- 
li ^l'infelice. Didone  per  notar  dicru-  virg,A«)i. 
delta  EneajglidiflTe:  ., 

Nec  tibi  DiuapatenStgeneris  nec  Darda- 

nus  autor , 
Ftrfidc  ;  fed  duris  genuit  te  cauti  bus 

horrens, 
Cittcafiis,  Hyrcanaqne  admorunt  vbe* 
ra  tigres, 

E  hftcflb  concetto  trafportando  nella 

noiira  fauella  italiana  il  TaTTo  difie . 

Ne  le  Sojìa  produce  fnon/e{.f:ato       '        Ta/Tec/nt 
Di  L'A[tioJ;ingHe  tu je  l'ondi  infanti         jq 
Del  m^r  produce  ^t'I  CAucafo  gelato 
£  le  mamme  allattar  di  Tigre  Hircann, 

6  vn'alcro  Poeta  Latino 

Natus  es  exfcopHlo,edn£ÌHi  laUe  ferino 

Et  dicamfiUi.es  peSus  habere  tuttm . 
Del  qual  modo  di  aire  fi  valTcro  talho  M.Tttlt, 
ra  ancora gh Oratori, come  M.  Tuli, 
nel  li.4.deilc  Accadem  queft.Np»  t»im 

dice  j  exfaxo  fcolptus,  aut  e  robort  delatus. 

Se  dunque  il  Mellìa  (irà  figlio  di  vna.» 
pietra,  dourà  eflTcr  fimile  al.a  iTiadrc_^, 
durojinfcnfaio,  lontano  da  ogni  picrà  , 
e  dolcezza,  enori  agnello  manfùeto. 
Come  dunque  dice  ifaia  venga  il  do* 
ftro  Ré  e  fia  agneilo>e  figlio  di  vna  pie- 
tra ì  Forfc  é  dà  confidciarri  >  che  dico 

dtfftrs 
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de petra deferti, quaf}  voglia  dire ,  nafca  fotte,animofo,ardiro,d!'pre72ante ido 

in  vn  dcferro  e  non  fi  fappja,  chi  fia  Aia  lorinon  curante  i  tormenti, in  fomma  a 

f relato  no  madre , ò  fuo padre,  non  riconofca pa-  gnifad!  pieir2,ed'incudfne,  chcquan- 

iT  a  ro  più  fi  percuote,  tanto  più  s'indura,i\r 


ha  d'hatter  tria,non  babbia  parcnti^fia  Prchto 
rifgHardg  a  fenzi  nepori,renz3  cugini ,  e  fcnza  fra 
parenti. 


al  rcfìlterc  fi  fà.prh  vaituole. 


tcili,chcinqucfta  maniera,  &  egli  farà       Fra  tutti  gli  animali  e  molto  ardito,  percht  «,f, 
piùftimato,  nonfapandofi  d'onde  na-   ccoraogiofoilcauallOjnon  rcmeil  fcr-  '»<'>. 
fca,  e  non  fi  potranno  temer  i  difordi-   ro,và  incontro  al  fuoco,  non  fifpauen- 
ni ,  che  talhora  fi  veggono  per  occafio-   ta  anzi  par  che  brilli  al  fuono  de'  tabu  • 
ne  de'parenti  de  Prencipi.  ri,c  delle  ttombe .  &:  a  rimbombi  delle 

Treneìpe/e      Ma  meglio  a  propofifo  noflrofiafi-   bombarde;  e  ciò  nafcc,  perche  oue  noi 
màfueteef.  glio  di  pietra, cioè  per  natura  forre,  CO-    vn  cuore  hnbbiamo  tuttodì  carne  mol  Tli.Uh.wl 
fer  deeofe.  (tanfe,e feueto, ma diucnendo  Prenci-   le.tencro,edclicato,i!  caualJo,comene  '^■'p  37. 
uero.  pe  fi  cangi  in  agnello,  e  fia  tutto  màfue   fa  fede  Plinio,  folo  fra  gli  animali  in 

to,edolcc.O  forfè  volle  infegnarci.chc   mezzo  al  cuore  ha  vn  picciolo  oftetto 
il  Prencipe  efier  nò  dee,  agnello  per  na   duro  a  guifa  di  piatta  che  lo  mantiene, 
^  tura,ma  per  virtù,  cioénondinatura-.    lo  foftenta,  egli  dà  vigore,  e  forza  Hoc 

molle,&  effeminato ,  e  che  no  caftighi   fé  vn  picciolo  offerto  in  mezzo  al  cuore 
i  delinquenti,  perche  non  fappia  farlo,   fa  cefi  ardito,  &  auimofo  ilcauallo, 
machequantoallanatura  eglifiad'a-   qiinl'cfieredoueua  l'ardire,cSi  ilcorag- 
nimoforte,inuitto,valorofo,ccoftantc   giodi  Pietto,il  quale  tutto  il  cuore  ha- 
qual  pietra,ma  che  per  virtù  fiamafuc   ueuadi  pietra  ?  Qualmnra.iÌ2lia,chc 
to,affabile,compaflìoncuole,cparictc;:  nóterocfl'cleminacciede' Farrfei,nèla 
acciochedaquerteconrraricconditio-   crudeltà  di  Nerone,  ech'andafle  ardi- 
ninerifultivnmilio  perfetto,  &  tgli   tamente incontro all'iftcffa morte? 
fappia  conforme  abiiogni,  &  a  tempi        Ma  forfè  dirà  alcuno,  non  bene  ap; 
hordcli'vne.&hor  dell'altre  valerli*  e   plicarfiaSan  Pietro  quefteparolc,  ef- 
ben  poniamo direjches'adcmpifTequc    fendoda  Padri  Santi  communementc 
fto  dffideriod'Ifaia  nel  noftro  Salua-    inttfe  del  Demonio  dell'Inferno,  il  cui  Cuore   del 
Chriflo  Sì-  tote,  il  quale  inquanto  Dio,  fu  di  pie-    cuore  è  duro,  come  pietre  per  Toftina-  ^tmonio 
gnor  7ìeHto  rra,mainquarohuomo,agnello ,  fi  che   tione,e  forte  come  l'incudmcptrcfrcre  V*'^lefi»^ 
pietrayit»  facendofi  huomo ,  venne quafi di  pie-    tutto fpiriro,  &  a  fortenere  gli  eterni 
gntllo.         tra  a  iiasformaifi  in  agnello,  come  al-   tormenti  dcf^inato. 

l'incontro  Pietto  di  pianta  tenera  .  pie-  E  vero ,  nfpond^iò  io,  che  nel  fcnfo 
gheuole,emolle5ch'eghcrainpnma,a  miflicos'intcdono  quef^eparoledi  In 
cangiarfiin"^ietra.        ^  ciferojma  per quef^o  appunto  fi  poflb- 

^  Con  ragione  dùquc  fi  dice  di  lui  nel-   no  molto  bene  applicare  a  San  Pietro; 

rimprcfa ,  indurnhitHr ,  Il  qua!  motto  e   perche  chi  non  sì  ,che  la  fortezza  di  vn 
Iel>^i,iy  prefoda!ca.4i.diGiob,ouceglifauel.    contrario  fi conofcc  da  quella  dell'ai. 
Motto  del-  landò  letteralmente  della  Balena  dice,    tro,  &  il  valore  del  vincitore  dalla  ga- 
l'lr?ifrofx.    Cor  etus  tndunthitttr  tanquam  l.^pis,&'finn    gliardia  del  vinto?  Hora  S.  Pietro.e  Lu 
onde  tolto,  gctur (juaft  maltiatoris tncusy  ik  il  tuttofi    cifcio furcr;o ccnrrari , combatterono 
può  molto  bene  applicare  a  S.  Pietro,   oftinatanuntefià  ài  loro,  ik  al  fine  San 
Con  ragionefi  dice,  chcuiàindurato   Pie-rorimalcvincitoie,  bcndunquo 
il  fuocuorcenon  la  carne,  perche  non   ciò  che  fi  diceua  della  forrc77a  di  Sara 
hcbbeegli^negli  altri  San  carne  diuer    nai7b,  può  applicai  lì  a  quella  di  chi  lo 
'  fadal!anoftra,mafibcnediuetfocro-    vinre,chcfù  òan  l-'iecro. 
rchcbbecarnejchc  fcniiuale  fcrii(i^  ,       O  pure,cmtgl:o,chin5sà,cheivin 
che  patina  il  fi eddo,i5<:  il  caldo,  che  Ilo   citori  fog'iono  lune  Ipcflb  prender  l'in 
rcfiflcuaal  frirce  che  huucua  d\  bifo-   fcgncdc  tremici  vinti, e  di  Ino  valerfi,  ]TorviJite^ 
gno  di  tutte  qlbcofcjchchanodibifo-    comedi pioprie  ir-fcgne  della  vtrroiia  ondedetr$\ 
gnolcnoftre,mahebbebencuorenìoi   ottenufa?v.ofi  Maiio^pprcfT,^  a  Rema- 
ro dai  noftro  diucrfo ,  poiché  ihcbbt->   ni  dall'haucr  tolto  a  J  vn  hrancefc ,  con 
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cui  egli  combattè  in  duello,?  !o  vin't^ 
vna  collana  ,  cheTerciUfs  in  latino  fi  di- 
CCjCol  gloiioro  nome  di  To.quaro,  voi 
^rm»    de'  |e poi  fcrr.prc  ch':imaifi.  &  Orrone  Vi- 
Vi/coniiiDK  fconteacquiftó  perfe,&  porgli  Tuoi  de 
de  tcltx,       fcendcnri  l'Infogna  della  Vipera ,  per- 
che vinievn  Saracino,  che  per  cimiero 
laporraiia  Hor.S, Pietro  non  vinfe  egli 
in  pili  n:!aniere  il  Demonio,  mentre  che 
confiife Simon  M?go  >  e  conuerti mola- 
ta gente  a  Chi  ifto, ciò  difcacciò, fi  può 
dire,  dal  mondo  ?  Ben  dunque  con  ra- 
gione egli  può  vfnrparfi  rimprcfe,  &:i 
titoli  di  lni,come  fuoi-propii) ,  &■  afcri- 
uer'à  (e  ciónche  di  lui  fu  detto,  chdn  • 
Jcb^X,  \  {.  dumbitur  cor  tius  c]UAfi  lapis. 
[Foadatnéto      Pietra  dunque  fu  S.  Pietro ,  e  pietra 
della  Chic-  tale,chefii  pcfta  nel  fondamento  della 
f4.  Ql\\QCa.,^f(ipef  ha77c i>etramdidificah  Ec- 

Mat.ìó.iS.  f/f/^/?OTWtf/?»?.  E  fondamento  fi  chiama, 
perche  fi  come  fopra  di  quello  fi  regge, 
e  foftenta  tutta  la  fabbricajcofi  San  Pie 
tro  come  Vicario  di  Chrifto  Prencipe , 
e  Paflore  de  tutti  fedeli>regge,egouer 
ra  la  Chiefa .  Ne  perciò  fi  toglie,cht-/ 
Chrifto  Signor  noftro  non  fiail  primo 
fondamento ,  perche  ciò  conuicne  a  S. 
Pietro  inquanto  Vicario  di  lui,  ne  fi  to- 
glie,che  gli  altri  A  portoli  nonfiano  an 
ch'effi  fondamictojcome  difTe  S-  Paolo, 
gihe.l.lO*  Aedificati' fupra  fundatntntù  uipaHoloru, 
f^  Prophetarum, per  ragione  della  dottri 
na,e  della  predicatione  loro,  ma  fra  tue 
ti  loro  con  fingolare  priuilcgio  ciò  con 
Come  s'in-  niene  a  S.  Pietro ,  per  efi'er  egli  il  Pren- 
fenda.  cipe,  &  il  Paftorc  di  tutti,e  la  fua  fede 
talcche  non  mancherà  già  mai,  confor 
me  al  detto  di  Chrifto  Signor  noftro ,  i 
tUC'lÌ»ilf  Rogauiprote  Petre^vt  Kondefict^tfides tua, 
^  tu  alienando  conuerjus,  coJifirmafratres 
tuos .  Dcll'iftefia  metafora  di  pietra  per 
fignificare  Prccipe  fi  feruì  ancoiail  Pa- 
triarca Giacob,  mentre  che  diffe  della-» 
tribù  di  Giofcfìb.  Inde  Paflor  egreffus  eft, 
Gen-A*)  JH  l^p'^  IfrneL- 

Ma  che  hi  da  fare,  dirà  perauuentii 
ra  alcuno,la  pietra  col  titolo  <M  Prenci- 
Pr»wcz>«  pe?e la  pietra  graue,  &:  ilTao  proprio 
iju&nio  dif-  luogo  è  l'infimo  centro  del  mondo.  11 
/imiìe dalie  fupr^mo,  c  più  altoluogo  conuicne  al- 
fietrf»         l'incontro  al  Prencipe ,  come  al  più  de- 
gno ,  cpiùnobikditutti:  fimbolo  à' 
huorao  ig;iorante,e  rozzo  è  la  pietra-», 


onde  dice  ^  quel  Filofofo,  che  fedcdo 
vn'igioraniefopra  vna  pietra, dire  fi  pò 
teua,  chevna  pietra  fopra  l'altra  fedef- 
re;d*ii)tellc  to  flcuato  ,edial'ofaperc 
efTcredeeil  Prencipe. Non  ha  moto,na 
attiene  per  fé  ftefia  U  pierra;e  per  fé,  e 
per  gli  altri  efiere  dcuc  li  Picncipeagi- 
icfpiritofoj&attii'o.  Non  vede  la  pie- 
tra ;ccni'occhi  hauerc  dourcbbeil  Pro 
cipe  :  non  ode  la  pietra  ;  rutto  orecchie 
efiere  dourcbbeil  Prencipe:dura,epe- 
fanie  è  la  pietra;dolce  affabile  efiere  de 
uè  il  Prencipe.  In  fomma  di  mille  c5di- 
tionijchedeuono  ornare  il  Prencipe, fa 
ràdiffìcil  cofai!  litrouarne  vna  nella.» 
pietra  .  Perche  duque  chiamerafil  egli 
con  qucfto  nome  tanto  alla  fua  conue- 
neuole natura  contrario  ?  mancauano 
forfè  bellifiìme  metafore,collequa!i  pò 
teua  efier  nominato?  Nonpoteuadirfi 
capo ópur|occhio  della  Republica;So 
le  dcllaCittà  fale  de'mortali, anima  del 
fuo  regno  ?  Non  fi  poteua  afibmigliare 
al  timone  della  naue,allo  ftiio  dell'ho- 
rologio,alla  gemma  deli'anello,alla  ra- 
dice della  pian ta,  al  tetto  della cafa, al 
carrozziero,al  Paftore,il  Capitano,alla 
fentinel!a;al  nocchiero,al  maftro  di  ca- 
pella,&amiiraltrecofe?  Forfè  volle  il 
Saluarore  feruitfi  ài  qucfta  metafora 
per  infcgnare  la  differcnza,chefi  ritro- 
uafrà  Prelati, che  fono  i  Prencipi  Eccic 
fiaftici ,  Se i  Prencipi  fccolari,  che  oue 
quefti  fignoreggiano  con  imperio,  e  vo 
gliono  i  primi  honori ,  q!li  dcuono  vin- 
cere gli  altri  di  humiltà  , 'e' di  patienza» 
corforme  a  quello ,  che  difle  già  l'iftef- 
(b S\ox\Qiie,FrtKeip;s gcntium  dyminantur 
eoruffì  y  ma  S.[ì'ÌncontlO qui maior  etì  ve  ■ 
nrum  ,Jit  tar/quam  minifier  ,  e  perciò  fi 
valfe  della  metafora  della  pietra,  cht-» 
tende  al  baflb,e  cerca  l'vltimo  luogo;  ò 
pure  per  dimoftrare  la  patienza,e  la  for 
ti  z2.ì,proprictà  molto  connaturali  alla 
pietra ,  che  deue  hauere  vn  Prencipe^ 
mafi^mamente  Ecclefiaftico;  finalmcfc 
della  Kepublica  della  Chiefa  fi  fauclla 
come  di  fabbrica  compofta  dimoltt-* 
pietre,&  il  Prencipe,ò  fùperiorefi  afib- 
miglia  nò  a  qual  fi  voglia  pietra,  ma  ad 
vna  principalcquaTc  l'angolare ,  oue- 
ro  fondamentale>!che  regge,e  foftenta 
luttcTaltrci  Pcrqncfta  ragione  dun- 
que 
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que  San  Pietro  è  chiarhato  pietra, nò  di 
qnal  fi  voglia  fortcma  fondamcnrale . 
Qui  pcr<S fono  da  noratfi  due  belle 
diffeicnzc  fià  iltondaméco  della  Chic 
fa,e  quelli  dtril'jltre  fabbriche,  che  ia-. 
TcrJamen-  qncftefenicnoper  fondaiTifDto,  c bafi 
fiV«//.?C/?;f  le  pietre  più  rozze,  e  vili,  chevifiano, 
/»^r*/;o/y/;- ma  ne*  fondamenti  della  ChiePa  poftc 
/W4.  vi  fono  le  più  prctiofc  gctr.me.  Cofi  di- 

ce SGionannincirArocalifTì  alca,  li- 
TmdamcKta  muri  ciuìtatis  cmni  lapide prc- 
'Jlp.iì-ì^-  r/Y"'"''""''  Et  Ifaiagià  dcrro  hmeancl 
j/a.^4  t  r.  cap  f4  lundal'otiiyfi'ph'.ris ,  In  mozione 
Dijfttcp.Z'i  della  diuerfità  è  prima  perche  gli  ar- 
ffà  fovii.i.  chitettihuniani  nulla  fi  cnrano  della 
piètidifAb-  bellezza>chenon  appare  a  gli  occhi  car 
érichefptri.  x^^\\^  e  perche i fondamenti  non  fi  vcg- 
tuMliemè-  oono, non  vi  pongono  cofa  bella  davc- 
4ant.  dcre.Ma  l'architetto  ccicllcpiù  fi  cn ra 

delia  bellezza  interna, che  dell'cl^Mna, 
cài  quella, che  fi  vede  con  gl'occhi  del 
rinrcllctio ,  che  con  quelli  del  fenfo  ,  e 
perciò  le  più  pretiorepifTr^ponenc'rbn 
damenti ,  i  quali  fcbenróapparifcono 
a  gli  huominijfcno  però  vccuti.e pene- 
trati da  gli  Angeli  Apprtdo,  rare  volte 
bellezza,  e  fortezza  infic  ine  s'vnifcono 
nelle cofc  terrene  ,  non  vicnendocofa 
TortiKZ» ,  e  più  vana.c  fugace  btltà,onde  riebiedc- 
ieUt%.x,(tira  dofi  nc'fondanienti  fortezza,  non  è  ma 
re  wltetn-  lauiglia,  chcnon  vi  fi  rittoui  beltà ,  ma 
/teme.         nelle  cofccclefti, e  Spirituali  vanno  fcm 
■Pro.^  i.iy.  prcinfieme, ondefù  detto diqiìell'nni- 
C^nt. C  p-     ma  {ÀtMXFcrfitJifh ,  & dicor  ir.àumcntuiTi 
eirts.Sc  della  Spofa  »  puUbr.x  vi  Lun»  ,  ^ 
itriihtìii  zt  t/TJì)tYum  acid  crdÌTzafa  ,  e  del 

bcUiflT mo  fpofc  ài  lei ,  S/ifàe  tua,  é'ftil. 

Tf^l.  44.  y .  thritudine  tua  finteria:  prò  [per  e  precede  ,  tó' 
reg?2a.  E  perciò  poncudofi  ne'fondamc- 
ti  pietre  fode ,  e  forti  vi  fi  pongono  per 
ccnfequente  bellesepteficfe. 

La  feconda  differenza  è;Che  i  fonda- 
menti delle  fabbriche  terrene  non  fo- 
gliono  circrepiù  itrerti  della  fabbrica, 
jtltradifi  perche  altrimcnte  difficile  cofa  fareb* 
re?){/:.  bejChequeftaftcìTein  piedi,anzicomc 
fi  vede  nelle  torri,  foiilicno  le  fabbri- 
che andarfi  riitnngendo,  quanto  più 
fogiionojn  alterna  qui  tiifto  il  contra- 
rio auuicne, perche  eiTcrdofi  la  Chicfa 
dilatatapcr  tutto  il  mondo  :>  il  fonda- 
nrnto  di  lei ,  di  cui  bora  fati  elliamo, fu 
^nkuomo  folovinoko  picciolo,  e  Arcuo 


a  paragone  della  fabbrica,  che  deue  (b- 
ftenere.  Nel  che  fé  bene  fi  potrebbe» 
dire,che  il  fondamento  corrifponde  al- 
la fabbrica  per  rifpetto  della  fua  aut- 
torità,  e  potenza,  che  non  meno  fi  Iten» 
deche  la  Chiefa,ar7Ì  arrina  fin'ai  Cie* 
lo ,  perche  gli  fu  detto ,  Ttbìdebo  chues 
Renani  Ccelorum  ^  nondimeno  accettando 
l'aflegnara  diffi-renza,in  quanto  fi  con- 
fiderà la  perfona ,  e  non  l'auttoritàjpof- 
fiamodi  ciò  rendere  due  ragioni.  La 
prima  è,che  le  f«bbriche,tetrene,quan 
iO  più  l'innalzano,  tanto  più  ^  allenta? 
narodal  centro,  e  perciò  come  fuori 
di  1  loro  luogo  naturale,  hanno  biio- 
gnode!  largo  forulamcnto  pcrfol^ener 
fi }  ma  quella  fabbrica  fpiriruale  quan- 
to più  fi  va  ergendo,  ranro  più  iì  aiiuì- 
cinaalfnoccnrro,  cheè  Dio;  e  perciò 
non  vi  é  pericolo ,  che  cada, e  cofi  efier 
può  più  larga  del  Aio  fondamento .  La 
feconda  ragione  e,  che  vi  è  gran  diffe- 
renza dal  fondamento  di  coCi  morta,  a 
quello  di  cofa  viua,  perche  fabbrica-. 
morra ,  non  hauendo  in  fé  alcuna  virtùj 
tutta  bifogna,  che  fi  regga  fopra  il  fon- 
damento,ma  fabbrica  vma  hauendo  in 
fé  virtù  vitale,bafta,che  fi  appoggi  fu'l 
fondamento,  acciochc  pofia  foffenerfi, 
edilatarfij  cofiquadol'huomoèviuo> 
facilmente  fi  regge,  efoltenta  foprai 
fuoipiedi,rna  morto  ch'egli  e, fé  non  vi 
e  altro  foftegnojfiibiro  cadérla  pianta-* 
parimentcperchc  è  viua, fi  diitende,  e 
dilata  in  molti  rami,  ancorché  il  tron- 
co,e  le  radici  picciolo  luogo  occupino. 
Simile  differenza ,  e  c'^c  può  applicarfi 
a  propofitonoftro,pofe  Seneca  fra  quel 
le  cofe ,  che  hanno  per  pr:ncipio,e  fon- 
damento la  natura,  e  quelle  chclafin- 
tione,e  rarte,pcrchc  Ticf.t  dice  egli  iib. 
i.declementia  cap.  I.  cito  in  natumm 

fiiam  inc'Àunt  ;  qiafus  vcntas fuòifi.i  qmt,- 
cjue  (vf  itA  dicAtur  )  fx  fclido  er.afcHntury 
tempore  ipfo  in  maius  tncittifqite  frocedur.t , 
Hot  la  fabbrica  della  Chicfa  Santa ,  di 
cui  e  fondamento  San  Pietro,  non  e 
fìbbrica  morta ,  conx?  fono  le  terrene  > 
ma  viua,  come  egh  ftefiodiJlc,  Etip^ 
/«  t.xnqtiam  laptdes  tittt  fupejAdifi camini 
domut  /ptritualis,  confcquentemcntC--» 
non  é  cofa  fatta  per  arte,  ò  finta, ma  vc- 
w>foda,e  più  ciiv  aaturale^efscdo  fopra 
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la  nacura,  e  perche  non  e  marauiglia, 
fé  U  fabbrica  più  fi  diftcnda,chc  il  fon- 
damenco , 

Comi  erigono  ancora  a  S.  Pietro  ma  • 
rauigliofamenteleconditioni  delia  pie 
trajp'jrciochefcqucfta  èdina,forte.e 
S.Pietro for  chi  fa  più  fortedt  S.  Pieno?.:hcfc  bene 
ff,  prima  delia  paflìone  del  Saluatote,  fu 

cofi  fiacco ,  che  fi  lafcJó  piegare  de  vna 
feminiiccia  vile;  acqniftó  poi  nondime- 
no tanraforrezza,  che  non  Io  piloterò 
fuperare  cucie  le  potenze  del  rrìOndo ,  e 
dcli'lnfernojonde  ben  diflTc  della  fab- 
brica eretta  fopra  di  quefta  pietra  il  fno 
Af/j;.i(7.i8,  $\g^nOìeiPortA  inferi  non p^énnlchunt  ad- 
«*r/«je/»w9,edifrcP*r/4,perchein  queflc 
fogliono  ftar'in  guardia  i  più  forti  fol- 
dati.  E  perche  quiui  ftanno  più  tofto  p 
difefa,cheperofFefa  ;  volle  infegnarci 
che  non  pare  l'armi  deirinferno,vinta 
no  haurcbbero  la  Ghiefa ,  ma  ne  anche 
haurcbbero  potato  farle  refi!ì:enza;e  fi 
come  il  gioiiinctto  Dauid  percuotendo 
con  vna  pietraio  fronte  il  Gigante  Go- 
rhtra  iCo>2.  lia^'acterrò^e  vinfe  j  cofi  ChriftoSig. 
tui  fu  per-  nortiocon  qnefta  pietra  di  S.  Pietro  per 
eofo  il  Gì'  cuotendoil  capo  dell'infedeltà  ,  ch'era 
^Stt  Colta.  l'Imperio  Romano,  lo  gettò  a  terra,  e 
l'vccife;egiàchcS.  Paolo  fu  cópa^n© 
di  S  Pietro,po(!ìamo  dire,  ch'egli  figni 
ficatofoffe  nella  fpada;  che  dàì  fianco 
del  Gigante  tolle  Dauid ,  e  con  cai  gii 
troncò  la  tefta, perche  era  prima  S.  Pao 
S.?49lofpa  [o ,  fpada  delPjnimico  di  Dio.perfegui- 
d<*  con  cui  tando  la  Chiefa,  ma  egli,  gliela  toI(e ,  e 
gli  fk  traco  con  quefta  Vvccife. 
ti  Mpt.  Ferma, e  non  facile  da  muoucrfi  è  la 

pietra, e  chi  pia  fermo, e  coftantc  di  S. 
Pietro?  Racconta  Tito  Liuio,chcvoIc- 
dofi  dedicare  net  Campidoglio  vn  Te- 
pio  a  Gioue,perche  vi  erano  ftatuc  d'ai 
tre  De\  tutte  qiiantc,qn»fi  che  cederTe- 
ro  al  fiiprcmo  Dio,  fi  lafeiarono  portar 
via  ageao-ltTVcnrc,ma  vna  pietra,  che  H 
ehiama.fa  il  Dio  termine,  non  fumai 
poffib'l'c,  che  cedcrgh  volefTe  >  onde 
Sitff  ?htrff  I  hebiiai  Romani  per  buon  fcgno,  e  fé 
qHxlpieir»  lice  auguro,  quaff  chemai  tcrm^^nare 
ek:»mat»    doueflela  Signoria  loto ,  il  che  p:.'rò  fi 
il   ùioter-  vede  cfferc  itato  falfo,  ben  e  vero,  che 
min/^,         mentre  qùcft'altra  Apodoiica  Pietra-* 
qaiui  Ventre  a  fcrmariì,  concede  pri al- 
levio alla  Chiefa  Romana,  che  iempre 
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f  iife  U  prima,e  la  Prencipeffa  dì  tinte 
l'altrejC  ciò, che  dice  Plutarco,  de  fortu- 
na, Roma  :orum, che  hauendo  la  fortuna 
dato  vn  volo  per  diuerfe  parti  del  mon 
do, venne  poi  finalmente  in  Roma,ouc 
depofti  i  talari,  e  difccfa  dalla  fua  infta-  fj^  datoaU 
bile  ruota,fi  determinò  fare  perpetua.*  u    chief» 
ftanza ,  e  cofi  dar'a  Romani  il  dominio  Roman»  il 
dek-nondo,  molto  meglio  pofiiamo  di   dominiadH 
re  noi  di  S  Pietro  che  fc  ben  egli  andò  manda, 
quafi  volando  per  diuerfe  parti  del  mó 
do,venuto nondimeno inRoma,qui  vi 
fermò  la  fua  fede ,  &  infiemc  vi  appor- 
tò l'Ecclefiaftico  dominio. 

Grane  è  la  pietra, onde  al  baffo  velo- 
cemente difcendc^  humiliflimofù S-  Hum'tli^ 
Pietro,onde  cercò  Tempre  abbaflTarfi ,  e  «,<>. 
non  folo  in  vita  gè  rtatofi  a  piedi  di  Chri  x.«f .  5  8. 
^0-^\d\ffQi^xi a  me  Domine i  quia  homo 
peccatorfur/},e  nò  potcua  Capire,  che  dal 
l'iftefib  gli  folfero  lanari  i  piedi ,  ma  an- 
cora nella  morte  teme ,  come  ben  nota 
S.  Agoftino,d'eirere  troppo  honorato 
con  quella  forte  di  fupplicio,  che  all'ho 
rafiftimaiia  la  più  infame  di  tutte  v  e 
volle  efferccrucffiffo  col  capo  in  giù ,  (> 

■virttis  humilitatis  ingenita  efclama  S.  A- 
goftinoferm.ió.  de  tempore,  hon»rari 
etiam  fu^plicif  genere pertimefcit , 

Suole  la  pietra  ferufre  per  diuidere  i    TieirH  ài^ 
campijc  per  termine  de'podcrf.come  fi  »iferiit,     ■ 
racco2lie  dalle  leggi  i,i.5.ff.  deteriiri- 
no,c  da  Ouidio  2.faftorum,eda  altri  ri 
feriti  dall*eruditifiji-no  Pineda,  fopra 
quel  pafib  di  Giofe  al cap.5.  Cnm  lapidi,  lob'j,  25,  . 
bus  regisnump^Elum  tuumy*^  quefto  offi- 
cio ancora  fa  San  Pietro,  perche  fé  ben 
Chrift»  Signor  noftro  è  padrone  dell  V 
niuerfojtuttauia  fauellahdo  del  Tuo  re 
gnoEcclefiaffcico,  defcfualeegli  partf- 
Golarmcnte  (i  pregia, fi  puof  dire ,  che 
fia  diftintQcon  qnefta  pietra,  fchc.  rut»^ 
ti  quelli  che  fotfo  l'ali  di  Pietro  conte-- 
nuti  non  fono,ò  fiano  GenfilJ,  ò  Herc-' 
ticijò  Scifmacictìò Giudei ,  rutti  p-^ri- 
raenti  dal  Reggio  di  Chrifto'fono  efclof 
fi,cnrendo  verifiJm?.  la  Tentenna  di  San-  Chino»  c(^ 
t'Agoftino,  che  l^on  hatebit  DeumpatrSy  nofce  Pituo' 
tjui  Eccleficim noluerit  hmbtre  matrtm.h<gt  pff  f^poy'"^ 

filaadimand«^to fin  dbue^  ftenrfeirano  ha  chrifì»> 
icoiinnidcHu^fegno,  pfefa  yn'atrna  ^gr  Padrg, 
diìfcfin  doue  arrn^ar  pnAbcon  quefta  j. 
raaiinofli»  S*lujnc«e  »  chi  iJmiie  di- 
manda» 
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manda  gli  facelTccon  più  ragione  rifpó 
der  potrebbe  >  fin  doue  arriuaqiiefla 
pietra, di  Pietro  intendendo ,  perchcc- 
gli  ha  la  chiane  ài  ferrare  fuori, &  am- 
metrere  deniro,chi  gli  piace . 

JEgiaiiidadi  fuoco  la  pietra,  eper- 
cofla  manda  fcintille,  e  pieno  di  fuoco 
celcftc  era  S.  Pietro,  e  ben  fi  potè  di  lui 
direquellcchefij  detto  ad  Ezechiele, 

Dedifactttntuatn^vl  fiUcemiÓ'vt  ad  ama 

tcm^cxoè  comcpietrafocaia.-ediatpate, 
come  diamante  ,  perche  pieno  d'amor 
diuino  per  fc  ftcflb,come  pietra  focaia  , 
perche  l'acccndena  ancora  ne  gl'altri, 
talmente  che  fi  diccnegliattidegh  A- 

poftoli  al  cap.  IO  ch«  AdhHcloqutnte  Pc 
tro  vcrùa  f:\sc  ,  (4tct(iit  St'tritus  farJiusfuptr 
^fnyj(Si(]KÌ  audiebani  z*rht4fn. 

Dalia  pietra  fcaturifcono  talhora  fon 
ti  di  acqua,  come  auncnnc  nel  deferto, 
e  da  quti^apictra  di  Picironon  folo  ac 
<;ua  di  dottrina  cclcfte  in  abbondanza 
forgcua,  ma  ancora  continui  fiumi  di 
Jagrrme,perche  daqudl'hora,  che  mi- 
rato da  Chrifto/<'';r  /?»7/9rf,  hebbe  con 
tin uà  vfanza  di  piangere  fcmpre. 

Nelle  pietre  fu  fcriita  anticamente  la 
diulna  legge,  ^'  in  quella  pietra  fu  ferir 
talanuoua,)]  cuipnmo,eprincipaI  ca- 
po è  quel  k),che  paleso  S.  Pietro,  nien 
tre  dille:  r«  cs  chrtfìusfiltHs  Deiz'tui.  In 
vnapierra  fii>afcofe  Mese  ,  per  vedere 
Dio, e  da-qnefìa  pietra  è  nccefiario,chc 
i.z  abbrucciato  chi  vuole  cf  nofccrc 
Dio,percii<:  fuori  della  Chiefa  non  vie 
di  lirt  vera  ct^gritione. 

Ne  folo  è  p!ctra,ma  corallo  S.Pietro 
j)erthefequcftohà  gran  viiiù  centra 
iliucrfè  infermità, e  S.Pietro  l'hatótra 
tutte.,  chepcrciò  negliatti  Apofic^lici 
fj  It-ggejt  he  corrcuano  tutti  a  portar  in 
tcriiìidi  vaiic  foìtiaS.  Pietro,  cfcgue 
che,c«r/!/;.?r,/«rcomeda  corallo,  che  ba 
lia  haueilo  fopra,ò  pur  anche  prefcte. 

Il  corallo  (cuoprei  veleni ,  echi  me- 
glio fi  prò qncfio d!re;che di  S.  Pieno, 
di  cui  cpiopno  fcuoprir  tutti  ivtlcni 
dell' hcttfic  ?  Et  a  di  querto  veleno  npie 
no  Simo  Mago,  e  fubiio  fu  fcoperto  da 
S.P'ctro,chc"glidifl^e5/«/<//</im>iri/«<//- 
fus  ,  C^  ehligattone  int^uttalis  vidto  it  <JJ(  . 
Ei  ha  lafciato  ancora  qucfta  fua  virtù  a 
iiiCCtliòn  fuoi  >  di  manicu  che  non  v*c 


modo  migliore  per  ifcnoprirei  valeni 
dcirherefia,cherauttorità  della  S.  Ro 
manaChiefa  ,  che  in  ciò  non  può  erra- 
re ,  e  perciò  fu  d^tto meritamente  a  S. 

l^\€nO.,C8t.fitm<'frairtsturs.  Luc,Iì,ì^ 

II  coralk)  è  di  propria  natura  tenero, 
e  moile,e  piegheuolc ,  ma  cfpofto  all'a- 
perto Cielo  fi  va  indù  redo  ;  e  tale  fii  S. 
Pietro  tanto  tenercchc  no  poreua  fen- 
tirefauellare della  PafTìoncdiChiifto,  Prim^  tette 
tanto  piegheuole  che  vnadonniccino-  rnpotforttf. 
la  lo  riuòlfò,  egli  fece  nessre  il  fuojìmt^ 
Macfiro,  ilchc  tutto  permife  il  Saluato 
re,acciocheficonofccne,che  la  fortcz- 
zajchedoueua  hauere  poi ,  non  gli  era 
con  naturale,madetii:aradai  Cielo,có 
forme  al  d^nOifjue^''.  dufque  ir>àt<^fKt^i  vir  Zwr.14.49 
tutetxalip.^cxc\6  ficome  prudente ar- 
ch:rctro,non  fubi(o,ch  e  ger rato  il  fon- 
damento ,  vi  colloca  frpi  a  il  pefo  della 
fabbrica,ma  lafcia  prima,  che  ^^  (labili •  • 
fca  bene,  perche  akrimcnre,  fé  prima-.  Ptrchipir» 
ch'egli  fia  ben  pofato.gli  (ì  addofafie  la  tnije  Dio , 
fabbrica,eficre potrebbe  facu'méte,c he  che   Pietr» 
faccfie  qualche  motiuo ,  e  tutto  l'edifi*  pecca/jt^ 
ciocroliairc,  ma  poiché  egli  ébcnafib- 
dato,ficurnmente  vi  fi  erge  fòpra  la  fab 
bricajcofi  il  fapicfidìmo  architetto  Ce- 
Icftepofe li  fondamento  della  Chiefa,  it1atth,i6* 
quando  din"e,Tw  <-.f /'c/rwf,  ma  non  fubt- i^,     *     * 
to  vi  fabbricò  iopta ,  perche  fogginnfè, 

^  fuper  Lane  fitlram  t.dtfi.cnbo   Ecclejiam 

meam\  Edificherò  nel  tempo  auuenire, 
perche  premde,  che  doueua  vacillare, 
efcall'hora  vifcfi^e  ftatofopra  l'edifi- 
cio, haurtbbefcorfc; pericolo  dicadc- 
re  MaquadodopólaRcfuretiicncYi- 
de  che  fìaua  ben  raldo,e  che  ne  fc  Ja  ^p. 
nacondirli  trcvolte,  5»7*»  itAnmsdtU  /^.ine' 
^»/ wf/>/«j /?»x  ?  vi  fabbiicófopraficura. 
mente,e  difie,/'V'  f<g*'Os  mtcs. 

Il  corallo  e  di  colore  vermiglio  firn- 
bolo  dell'amore  ;  e  chi  di  S.  Pietro  più  f  ietto  ftfl 
fcructefù  nell'an.t  rcdiChrifto'Qua-  utntt^     "* 
do  dalla  nane  lovidecaminante  lopra 
dell'acque,  non  hebbe  patienza  Pietro 
d'afpettarlo,  ma  volle  anch'egli  carni- 
nando fopra dell'acqua  girli  incontiOjC 
perciò  gli  dÌfle,Dow/«<y//«  et,tu^e meve  Muttk,  IaI 
7itre  ad  tt fuptr  acjuas.'^]Ac)nt  :  non  temi  ig, 

Pietro  ^\  fommegcrti  ?r,ó  fai  chele  pie- 
tre difccndono  velocemt-nte  al  fondo, 
conforme  ai  dcUOlJi  Mo$C  ^De/ceKdernt  £9od,XS'Ì 

in  frtm 
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inprcfunium  qu/tfi Upisìetu  non  ti  ricor  deJijcon  ragionedunqueS.Pietrofivè 

'Mafth,  i6.  di ,  che  per  detto  del  tuo  Macftro ,  che  fte  entrando  in  mare ,  perche  m  guefta 

19.  non  sa  mcntire/ci  pietra  ?  Tu  es  Feirus,  maniera  impoffibil  fia  ,  ch'egli  fi  fom- 

^im»nt€rìo  &  fuper  hune  petram  tlificabo  Lcdrftam  merga.cfrendochc  in  quanto  Capo  nella 

Utm.  meamì  che  fé  non  temi  di  perdere  la  vi-  Chiefa  egli  non  potcua  errare,  Csperciò  S.  Pietro  eìu 

ta,  temi  almeno  di  perdere  la  vifta,  e  nonfilegge,cheq'Jcfta  volta  egli  cor- we  w/xj^iei 

laprefcnza  dell'amato  tuo  Signore^,  refle pencolo  di  rom4nergerfi,comel'aI  U  chiefa^ 

l.I<?^.4.iS.  Ma  non  teme  Pietro,  che  era  aman-  tra. Né  fu  fenzamifteroparimctc,che  non  peteu* 

tcd*  Caritasfoms  mittit  timorem.\J^\T>\-  OLìe  g!i  fé  ne  venifTe  per  mezzodel  ma-  errare. 

teCdoueua  egli  forfè  andare  fra  fé  dice-  re,fignifìcandOàì>dicc  S.  Bernardo,  che  s>B(rn.  ai 

dojnon  è  egh  transformato  nella pqrfo-  la  firaaiicorità  non  era  riftretta.ó  termi  £"5.  ?ap«u 

na  amata  ?diinquefel'amatomiocarai  nata  da  luogo  alcuno,  comequellade 

na  fopra  dell'acqua ,  TiftclTo  potrò  far  gli  aUn  Velcoui ,  che  hanno,  penficro 

Tieiro  naffancor'io  La  prefenja  del  mio  Signore-»  della  foia  nane  della  loro  Chiefa,  ma_. 

me  ^iyS/»-ncnci-Hacalamitadelmiocuore?  dun  per  tutto  i'vninerfo  fi  ftendcua,  &  ogni 

tmrgerfi.     que  ancoraché  fofiì  nel  profondo  del  luogo  abbracciaua:H««f  diceS.  Gioa.  S  Gio.Chri' 

mare,el!ami  folIeucrebbe.Non  hàegli  Chn(oixoiriO-,vniuerfo terrnrum orbechri-  foR.   hom» 

cangiato  me  con  vna  fola  parola  in  pie-  ftus  prApofuit.  Nel  che  ben  fi  vede,quan-  jy.»»  cap. 

tra  f  ben  dunque  potrà  fare  di  chritial-  lofonTeamatOjefauoritoda  ChriftoS.  iC.MAtth^ 

loilmare,eper  confequentc  attoafo-  Pietro.  Imperciocheperfegnodivno 

(tenermi .  Non  é  egli  difcefo dal  Cielo  immenfo amore  foghono  taphora i  Re 

interrapcriafaiutemia?dunquefebc*  terreni  offerir  la  metà  del  lororegno; 

Vertme  di  ne  io  fodì  nel  profondo  del  mare,  egli  cofi  Afluero  all'amanflìma  Efter ,  d^  Eflher.^.jl 

S.Pietro,     non ifdegnerebbe  difcenderuiper  libe  Herode ad Herodiade.£/;^wy? «?;>»/■  <i/«  é'j.i. 

iznriene.Vn'zkva.vo{up3.vimcdefftn-  pftrtefftregnimeipetierésJmpstral/is;  Ma  a  Mar.6.ij* 

doin  naue  con  alcuni  altri  Apoftoli,  e  S.  Pietro  fu  da  Rè  del  Cielo  dato  tutto 

fcorgendo  il  Redentore  nel  lido,  non_»  ii  fno  regnojch'egli  aequiftato  fi  haue- 

hebbc  patienza  Pietro,  che  la  nauicel  la  uacolfuopretiofifiìmofangue,  &infe 

liaccoftafleacerra.raafubitojcintafila  gnodiciòglidiirc:r/^i«/(«^flf/«««Re^«f  Mat.ie.ip» 

"  '    fuavefte,fipore  in  marciando  prima  C(e/<jrà'.  Et  vn  altra  volta  gli  fece  prcde«  ■    .' 

deglialttiaritrouarilSaiuatore,  per-  re  cento  cinquanta  tre  pefci.  Bel  qual 

chepiù  de  gli  altri  ramaua,ondeben_»  numero,diceS.  Gieronimocittandone  S.Gier.incl 

S.Amhrof.  difleS.  Arnbrofiofcr.47.  ^w^»/^»«'»  Oppiano,  fi  corengono  tutte  le  forti  de  47.£«f^ 

—       mari  petrus  magisdsleéltone^  qtiàmpediùus  pefci,  e  quindi  neraccoglie ,  che  non  vi 

ia natii eKtmpo/ìf US  cofifiderat  Dominum^  doueua  effere  fortealcuna  di  gente ,  la 

C^  amore  eius  duUus  defcetidJia  mare,  non.  quale  non  fi  doueiTe  racckindere  nella  A  S.  Pietro 

cogitat  labenter  aquasyé'  dum  Chrijìam  re-  cereali  Pietro,  ericonofcerioper  fupc-  dato  tutto  ti 

/picit ,  non  re/picit  elementttm .   Ma  CCCO  noì:c.Omriin^<Mccto\\,cppt»fi4ììt  aù  jìpo.  Regno      di 

iirana inucntione di  Pietro,che oue "li  fiolis,é'n'.hil remati fit i^icaptum^dum ó' no  Chrijìo. 

altri  volendo  gettarfilnmare,feveftiti  ùd(s,&ig!2oy:lesiduates,ó'ptttperesyé'om 

fono,  fi  foo<^!iano  9  Pietro  all'incontro ,  ne  germi  homintim  de  mari  httmsfictili  ex- 

tflendo prima fpogliaio,  fi  vefte;  il  che  trJ:tturadfilutefn.hìzQ\.\iim<.izw.o\\3, 

t<^\ì  fece,perche  non  tanto  confiderò  la  che  tanta  \'q((q  la  Signoria ,  &  il  potere 

ftrada,  la  quale  atrappafiarhaueua,  ddrApolìolo  S.  Pietro,  fé  per  amore  e- 

quàto  il  termine, al  quale  peruenir  bra-  gb  a  era  transformato  in  Chrifìo  ?  Ecce 
maua,efapendo  chenoncra  conuenc-   /t'i>K^,diccS.Ambrofionelfaimo.i  ii>.  pietroiranf 

noie  ch'e<^lifi  rapprefentafie  auanti  a  fnhChnfit  nomine qi4--fivnus  Chn/lus,  ac  formato  in 

gli  occhi  di  Chriito  non  veftitOi  non  fi  adecctnhiHrnDommttsfailiéseft,  Chrifla, 

curò  di  entrare ncU'iftefiìiguifa  nel  ma       E  ben  con  ragione  poteua  dire  S. Pie  i.C^Mo.4 

(?.  Agbiìino  re  Ncciòfusczamiftero,percheieve-  trodi  cfiere  transformato,  e  fatto  vna 

"'of.5.  in  fti,comenotòS.Agoftino,e fi  raccoglie  cofaftefiaconChriftopmperciochefe 

Ioan.  da  quel  luogo  d'ifaia .  His omnibus  velut  pietra  e  ChiiitOj  Petra  auctm  erat  Chn- 

iji,0.  v8.  omnmento  v^ieris ,  fono  fimbolo  de'  fc^  fi»h^CQO  che  pietra  è  pariraentePievro. 

tttvo- 
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T«  vocahris  Ciph^s,  le  fondamenro  é 
ChriftOjtalmentechc  dice  San  Pàolo; 
Jtf4»,  1.41  Tundamentum  aliuii  netnopoiefl  panert^prt.- 
I.Cùr.j.ll.  ierid,<juodfoJitum  ej},<]tiodeì7  Chrijlusie- 
Af«///&.i(j.//jjfv)ndamentum  ancora  fu  S.  Pietro, 

Ij,  tmper  hant  fetra  Adificabo  'EccU.ftammca, . 

Ma  non  fa  a\ind .  perche  fu  l'ifteffa  co- 
fa  con  Chrifto.  Che  pili. 's'incontra  vn 
giorno  S^n  pjctro,  da  Romapartcndo 
fijcon  Chiiflo,e  tutto  pieno  di  ir.araui  • 
glia, e  di  dolcczz.ijouc  vai  Signore.'gli 
dice.Rifpondc  Chrifto:  Vado  Roma  tte 
rum  rrucijìp  .  Vò  per  cflere  crucififTo 
vn'altra  volta  a  Roma.  Macomes'au- 
nerròquefto  detto  delia  verità  RefCà  ? 
fìj  C'j}i  forfè  crucififToHclla  propria  per 
fona? Non  già,  mafibcncirKquelia  di 
Picrro,  ma  perche  egli, è  Pietro  erano 
vnacofaltcfTa,  diffe ch'egli doucuaef- 
fcre  crucifilfo ,  e  fu  quafi  come  fé  detto 
gli  haucfl'e,  tu  voleui  già  ò  Pietro  mo- 
rire meco ,  quando  io  fui  crucifiHx)  iii_. 
Gierufalemme,  all'hora  però  non  era_» 
tempo.hora  si,  che  porrai  efferc  cru  ciC 
fo  meco,  e  perciò  ecco  ch'io  me  nc-» 
vengo.  ^ 

Ma  pili  chiara prou?.  di  qi?efto  fu  an 

corali  laccommandarli  laChicfa;  im- 

Spof*  Ma  pcrciochc  non  v'camicitia  al  mondo  > 

ni  comune  chearriui  a  quefto  fcgno  di  fare  che  al 

fraglt  ami  l'amico  (ia  comune  la  propria  fpofa,  e 

(i,  quella  fola  viene  efclufa  da  quella  rcgo 

la  generale, /l>«xfor«w  omnia  comnmr.t.^, 

onde  racconta  S.  A  goft  ino  nelle  fu  e  c5- 

fellìoni ,  che.haucrdo  egli  con  aicuni 

altri  fuoi  comp-igni ,  ccaridìmi  amici 

detcrminato  di  viuer  comunemente  in 

(ìeme ,  vna  fola  cofa  fu  ,  che  diltutbò 

ijucfto  gradito  configlio,cioc  l"hauere 

alcuni  <ji  loro  moglie.  Ma  ecco  Chrifto 

Signor  noftrojche  hauendofi  acquifta  - 

tacol prezzo  del  fuo proprio  fanguc^ 

vna  bciliflima,  &  amantiflìma  fpofa-i , 

cioè  la  Chicfaja  confida  ad  ogni  modo 

a  Pictro.non  tanto  come  ad  amico,  qua 

ro  come  a  quegli. che  era  vna  cofa  lidia 

feco,nc  folo  la  fpofa  gli  raccomada,  ma 

ttito  della  gli  fa  comune  il  letto .  che  fi>  la  croce  , 

croce  f^no  letto  Veramente tantoftrctto ,  cheron 

comune    a  può  Capire duccomc  quello, di  cui  dif- 

jPietro.         fé  Ifaia  Vlcicid.Coanguftaium  tfl  jtratùy 

V*.i8.29.  «'^  vt  alttr  dectdafj  perche  arche  di  quc 

C*nt, i,i(j,  doli  difle  nella  Cantica .  leRNiuus  nòfitr 

imfftfr  ÀtW Are/io  Liù.II, 


/leri(ius,r  vien  chiamato  letticinobspcr 
la  piccioIezza,ad  ogni  modo  e  Chrifto, 
e  Pietro  vic'ipifconobeneinfìemcfen. 
ZI  c.idernealc'ino.pe  che  nò  fono  due 
ma  vna  fola  perfona  ,  letto  tanto  caro  a 
Chrifto,chp  nota  S. Ambrogio  5  ch'egli 
iiberaliflìmo  ài  tutte  le  cofc,  nell'iiora 
della  fua  morte  donò  il  Paradifoal  La- 
dione.lc  vefti  a  foldati,la  Madre  a  Gio 
uanni,  mala  croce  non  la  volle  dai'al- 
trui,  e  bendici  Giudei  cercafTero  ch'e- 
oli fccndcifc  di  croce,non  volle  iafciar- 
Ia,cpurqueftafècomunea  Pietro.  Co- 
mune gh  fa  parimcte  la  dote  della  fpo  • 
fa ,  che  fono  i  tefori  de'  fuoi  meriti ,  de* 
quali  i^ietro  ha  la  chiane ,  Til^t  d^ho  cU- 
ues  Regni  Ccclotttm.  Comune  il  pefo  del- 
i'effcr  Padre,  e  capo  di  famiglia ,  e  per- 
ciò è  d"anuertire,che  craccrtume  nel- 
la Giudea ,  che  folo  i  Padri  di  famiglia 
pagauano  vn  danaro  per  tributo alPIm 
peratore,  e  perciò  i  lifcotitoti  dimada- 
ronoadifcepoli,  fcilMacftroIoro  pa- 
gana quefto  tributo ,  non  fecero  men" 
tione,ncqucrcla  de  gli  altri,  perche  cf- 
fendofiglidi  famiglia,  nondoueuano 
pagaienulla  .  Mora  fc  bene  Chrifto  Si- 
gnor noftro  non  era  tenuto  a  pagare-» 
quefto  tributo  ,  tuttauia  per  non  efìerc 
Gcca(ionedifcandalo  volle  pagarlo, e 
coli  dille  a  Pietro ,  cheandalfe  a  pcfca- 
rc,e  prendere  quel  danaro,  che  ritto- 
ucrcbbe  nella  bocca  del  primo  pefcc-» 
daluipefcato,  e  con  quello  pagafte  il 
tributo  per  lui,  e  per  fc  .  Andò  Pietro, 
ptfcò,  critroi.ò  nella  bocca  dtlpcfco 
VI.  danaro,chcvaIeuadue  dramme, e 
baftaua  a  pagare  per  due,  e  quefto  die- 
de a  rifcortitori  in  nome  di  tributo  per 
fccpcrilfuo  Maeftro.  Ma  come  per 
fc  ?  noncracgli  difccpolo  corneali  al-, 
tri  .'non  tcccaua  al  capo  folamenfcl  pa» 
garrii  tiibuto?  Come  dunque  iJpaga 
Pietrojchcnon  ccapo.'Arzi  si,dicoio, 
perche  anche  qucfta  dignità  di  capo 
volle  Chrifto communica: e  aSanPie- 
troj&acciocherófenedubi  a(1e,vol- 
Icche  pagane  il  tributo, che  i  capi  di  fa 
miglia  pagare  doueuano .  Ccune  anche 
non  fu  fcnza miftcro,  che  fcflc ta<>liato 
il  capo  a  S.Paolo.pcrchc  cfftndo  gì  gr.ì 
difiìmo  Apoltolo,  e  compagno  di  San 
Pietro,  acciochc alcuno  nonctedefiCi 
P        ch'egli 


Matth.  16, 
19. 

Pietro  cap9 
di     fami' 
glia. 
Matt6,lJ» 


^  S.  Tath 
perche  troa 
cato  il  cu- 
po. 
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perche  a  S. 
Cio.Batt. 


ch'egli  hanefTe  la  dignità  òì  capo , lo  Fé 
fenza  capo  rimanere,  come  anche  au- 
uennea  SanGio.Battirta  per  confonde 
re  i  Giudei, che  per  Meflìa,e  capo  io  vo 
lenano, che  perciò  egli  lleflb  difJc  fanel 
loan.y^Q,  jandodel  S^hi^LioiCy  lUum  cportei  crefce- 
yf,«!Cji.'i/fww7/K«<,all';!dendo  come  dice 
Sant"  Agoiiino  alia  mercedi  ciafchedii 
no  di  Ioro,perche,i7/t,cioc  Chrirto,Cr,« 
uìt  tn  Critce,!fle,  cioè  San  Gio.  Batcìfl^a , 
C^ffftediminutusefl,  ijcbedire pariuicii- 
re fi  potrebbe  di  San  Pietro,  e  di  San 
Paolo.  Fi'i  dunque  anche  San  Pietro 
capo ,  ma  capo  in  terra  ,  t  perciò  cruci 
fiffocolcapoabaflb,  Chnfto  capo  in 
Cielo ,  e  perciò  pofto  in  Croce  col  capo 
in  alto .  Col  capo  a  baffo  San  Pietro  per 
lignificare ,  che  l'cflerc  i'uperiore  nella 
Chiefà  di  Dio,  non  è  altro,  chefarfi 
foc^getto  ,  eminiftrodi  tutti, come  ben 
-diflTe  il  Saluatore  .  Maior  mter  -vcsfic  cm' 
nium  minifler ,  col  capo  a  baffo, di  don  • 
de  fofteneua  si  le  a!  ire  mcmbra.manon 
poteua  in  loro  influire ,  peichefinflui- 
re  grada  nelle  membra,  e  proprio  di 
Chnfto  Signo:  n offro.  Coi  capo,one 
Chrifto  teneua  i  piedi,  perche  non  può 
cfTer  a  gii  altri  fupeiiori ,  chi  a  Chrifto 
non  fi  rende  inferiore,  efuddito.  Col 
capoabaflb,  petche  cflcndo  Chrifto 
nel  letto  della  Crocce,  e  bramando  Pie- 
trodiftamicoiruo  Signore,  di/rc,  fé 


Sa»  Pietro 
perche  in 
Croce  eolc/t 
pò  a  buffo. 
Matth  12. 
Il, 


non  pcff'c  capire  nella  parte  difopraJ^ 
non  importa,  mi  accomiViOderò  da  pie 
dij&iuifi  pofe.  Col  capo  a  baffo,  e 
liuoitoin  su,  per  poter  contemplare  co 
modamente,  non  tanto  dirò  il  Ciclo, 
quanto  il  volto  del  Saluatore  penden- 
te anch'cgli  in  Croce ,  e  co!  capo  peJ^- 
iiente,  e  vifguardante  al  baffb,fi  che  ct- 
fendo  la  Croce  il  vero  noffroptc.piri^'- 
torio ,  oucci  furono  rimiffc le  noftrc 
colpe,  raffl-mbi  ami  Chrifto  Signor  no. 
flio,eSan  Pietro  quei  due  Serafini,  i 
quali  fi  rirguardauano,6«:  erano  da  iati 
del  l^ropinatorio,  che  fc  quelli  canra- 
uanoa  vicenda,  s/jbì;'?»;,  SanMu.y  s.nn-  Maith,is» 
5i!is,  Ecco quefti due  Serafini amoMO-  is. 
iì,che  infiemc  fi  lodano  per  Santi,  E 
ctiiamatò  Santo  Chrifto  da  San  Pietro, 
ITientre  che  dice,  r«  es  Chrijius  filius  Dei  Matth.  i6, 
vitti  y  e  richiamato   Santo  da  Chrifto  17. 
Pietto,mentre  che  li  vica  rirpofto,S:r/3t- 
ìus  es  Simon  Ba  tion» ,  fi  che  cflendo  Pie- 
tro ancora  vino  fu  canonizatodal  Som  pietre cuno 
mo  Pontefice  Chriftoj  e  perciò  non  e  ntztfoàx^ 
marauigiia,  fc leggiamo  che  San  Mar-  chiiìo  in 
co  dedicò  in  Aklfandria  vna  Chicfa-i  x,,^. 
a  San  Pietro  viu ente, come  dice  il  Ba- 
ronie nel  to.  1 .  &  vn*  altra  gliene  ercfl 
fé  nella  Francia  San  Sabiniano  mai  ti- 
re ,  come  rifexifceil  Lirano  nelcap  14. 
/di  S.  Match. 
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Im^refa  fettima^  pertoi^^pofloloSan  Paolo, 
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Di  n:/a^a  lu^ce  adorna  ^  e  di  nuoYa.ce . 

Mrdor  acce/a  3  in  ^n  arde  ^  e  lampeggia 
Del  Sol  emuli  altera ,  e  gentil  Jltce , 
E  nel  fuo  proprio  arder , perei/ altri  '-veglia 
[Js(til/a  cifrando  il  proprio  ben ,  fi  sface , 
f^la  l'alt  a  tua  njirtii  già  non  pareggia  y 
0  dottor  de  le  genti ,  e  vie  maggiore 
Fu  la  tua  luce  ^  e'itua  cclejìs  ardore  • 


Sopraìl corpo  delNmprcf.i  « 

DISCORSO    I. 

NO  folo, ma coiTipnfto di 
moire  ffìltanze,  é  il  corpo 
(liq'iefta  Iirprcfa,pficio 
lu-  altra  foffanzaéil  for- 
chio,altiaIafiuntT)a,enp! 
toich  Ojaliiacof,^  clacera,artiac  '^ì  fn- 
ci«n<)!o,e  la  fiamma  anch'clla  non  e  fo- 
ftanza  fcirpliccma  compofta  dì  fumo, 
fiamma  e  di  fiiocOjtfìlndo  ella  non  alrrò- come 
tie(of*fi^.  dicono  i  Filofofiychc  fumo  acccfo,&  in 
iiammatOrGian  capo  dunque  ci  farcb • 


he  di  ragionare, fé  futrequertecofc  vo.» 
ItfTìmorioimrniiramcrrcconfkkrarcc 
particolarmcnrc  molte qutftioni  Fiiofo 
fiche  far  fi  pot'fbbono  intornoallafia- 
ma  come  farebbe  a  diff,sMlafìavnc6  Ee  altre 
poito  di di'cco  pi.oputedi  fhftanta,  e  q^ffihniiii 
diaccidt-n  i.ffdrdiif.:oipi,ciCièdifii-  l'i, 
mojcdi  frócojComeqi.itfK  pofTino  Ita 
reinfiemc  e  penctrarfinell'ifKflb  luo- 
go^ fe(1ifoiUnza,e  di  accidenrc,come 
tfTt  r  prffjaccidcnre  il  fuf >co,chc  è  %'no 
df'quatirotlcmenti.  Q'ial  di  piiifia 
la  c.ig'<)i''''>  che  la  fiamma  in  a!ro  afccn- 
da ,  fc  co  habbia  dal  fiioco,iI  quale  vo- 
li alla  fua  sfera  fotte  al  conca  irò  della 
P    i.       Luna 
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luna,  6  p>ure  il  fuoco  ciò  ricena  dal  fii- 
mojchcinaltofalccoinealì'incófrone' 
carboni  con  loro  difccde,  fé  per  propria 
natura  il  fuoco  habbia  bifogno  di  ali- 
mcco.e  di  materia  eftrinreca,u)  cui  s'ap 
poggi,  comeapprefTodi  noi  fempreiì 
vcde.oiiero  càgli  con iieug;^  per  tfTcre 
egli  fuora  della  fiia  sfera^nclla  quale  ef 
fendo,  non  habbia  bifogno  di  aliiTscto  > 
ne  di  alerà  mareria,  come  chf  neanche 
abbrncci,e  ril'plenda.Quefìi.^  altri  fi- 
mili  qucfiti  Filofofici,e  curiofi  far  fi  pò 
irebbero  con  i'occafionc  della  fiamma, 
ma  oltre  airefTcre  troppo  fottiljjcfcola 
iìici,  per  hauerli  anche  noi  nelle  noftre 
difpuration! ,  cbcftapate  habb  amo  fo- 
pra  i  libri  delia  Generanone ,  e  corrut- 
tione  di  Ariftorele.pienamente  perqua 
tocóportanano  le  deboli  forze  dell'in* 
gegno  noftrojdi  già  fpiegatc.e  parrico 
Jaumente  molto  a  lungo piouaroefler 
mera  firitione,ci6cne  fi  dice  della  sfe- 
ra del  fuoco,  folto  al  concauo  della  Lu 
iia,là  rimetfcdo  ilettori  curiofi  di  que- 
lle cofe,qui  paiTcìrcmo  ad  altro. 
2  Et  in  prim;  è  dubbio  degno  di  cffere 
St  fuoco  per  c5[ìd£rato,e  molto  a.propofi;o  noftro, 
petMo  natu  fé  face,ò  altra  materia  ritronar  fi  pofla, 
Tiilmtnttri  cheeiTendoinfiammata  non  fi  confum 
iroHnrfifofmut  mantencdoii  fuoco,  daque  lope- 
/«,  rò  non  fia  di(irurra>e  fenza  cflcre  da  lui 

diuorata,!onutrifce>e  quantunque  pof 
la  creder  alcuno  che  non  vi  debba cfie 
re  difficolrà  in  darla  fenccza  per  la  par- 
te negaf!ua,nó  vi  mancano  tutiauia  aa 
loi  i  graui,erpcrienza,e  ragioni  per  l'ai 
M:»gii>ntptr  tra  parce;in  prima  ilgrà  Padre^S.  AgO' 
It  pjtne  ,  {tino  parue  di  qucfto  parere  ne  fuoi  dot 
the    Rpf.  fi(Iìmìlibri-dellacittàdiDionelcap.4.. 
ma .  del  iib.  II .  e  fi  vale  per  argomento  del- 

JDe  ctK.Dsi  Ucfcmpio  del  monte  Etna,)!  quale  ben 
"it^.ii.  e. 4,  che  continuamente  ardajnon  però  mai 
Efewpio  è  venuto  mcnG-NonjJiTjt^^/Hntjdice  egli. 
del   monte  SidL*  montesyqut  tunta,  duittérnitait  tempo 
Xt»»\  ntititqui  -petwlatis,  v/ijftenunti(^  deinceps 

fi^mmiiiMu^nt  yatv^us  inìtiriperfeutrum, 
fàcis  idonei  teflesfuit ,  qucc^  non  omne,'jiéod 
ardet  aù/umi[»r.V  n*'s\tco  efempio  appot 
'JDtlla  pie.  taS  Agoftino  nel  c.6.d"clla  pietra  chia- 
«ra  Asitfio  mata  Asbclto  voccgreca,che  fignifici 
SalìM.ca,  incombuftibile  di  cui  fi  dice,  che  vna-^ 
p.it.  volta  acccfanon  mais'elìingue ,  e  di  lei 

Solino  e.  1  i,ragioaa .  Atbtfins  lapis  ferri 


colort  f.cevfts  femel ,exì ingHÌtio p8lej{ ^ìdea 
qne  trifanis  tdolorìty  turn  inftpulchris  eollo- 
cafit  ,:imfcrit>torts  trndidrre^vt  iUperpttttò 

arderef^  e  l'ili eflo  confcflTa  Plinio  nel  ea. 
re  del  iibr.j/.Ariftotcle  anch'egli nel    Ariftottt* 
C?p  ^^.Ds/idmiraKdisa.udt/ionié>HSitìfe-  de  adm,tfé 
rifce  in  vn  luogo  chiamato  Pitceufan-  dit.c.  5?. 
trouarfi  fuoco  a  marauiglìa  ri-kio,  g^  t  .oco   che 
ad  ogni  modo  non  aboruciarc ,  e  fimi-  noubbrug^ 
gliantecofa  racconta  Giouanni  Diaco-  già. 
no  nella  vita  di  San  Nicolao  in  Mero  lonn.Dinc* 
dio  nel  principio  con  quelle  parole  Zfi  tn  vita,  s, 
ptnesv-hem  r'ateramlyciAquidxm  ictus  e ii  tfltcolai, 
pef}ris;,qHÌ  torus  pernccìnm  qnafi  ferra)  ij  fot 
n^x  igoitiemum  vaporad-flammum  »  cuius 
natura  dicitur  efe^vt/ì quts  ixferientia  enti     M.  Vuol» 
fu  manus propius  admouerit  y  ardorem  qui-  c,x%, 
dem  fen^tit  yfed  ?'tiUam  papitur  aduftionetn. 
Maggior  marauigha  ancora  racconta  Chenmn^ 
Marco  Polo  nelle  rclationi  de'fuoi  viag  luce* 
gi  nclcap  i8.  del  libro  primo,  cioè  che 
in  vn  certo  piano  chiamato  dì  Pamor 
nel  paefe  del  gran  Chatn,  per  la  forza.» 
del  freddo  fopra  modo  grande,  il  fuo» 
eo  perde  lafua  virtù,  di  maniera  che  ne 
riluce ,  come  fàaltroucj  népuòcuoccc 
alcuna  cofa. 

Viì'altra  cfpericnza  più  vicina  di  luo  j 
go,edi  rcmpo  habbiamo,&è,chc  in  al 
cuni  fepoich ti  antichi  di  nuouo  aperti» 
rirrouare  fi  fono  lucerne  accefe,  che 
molrc,cenrinaia,e forfè  anche  migliaia 
d'annijc  nccefl^anoconfcfiàre  che  hab 
biano  macenuto  il  fuoco, di  vno  di  que 
ftj  rende  tcftimonianza  Ludouico  Vi* 
ues  nelcomm  del  ca  6.dd  lib  2. i .  di  S.  vhi?t  in  ri" 
Agoftinocon  qncfì:e parole.  Enttumefl  Cyji.ii.df^ 
fepHÌchrt7.memori-i patrur»,  in  quo  ardcb^.*  Ciuif 
lucerna  condAta  ibi ^  v'  txinfcr-iptiom  o-ipa- 
rebat  faptr  mtlUJìmum,  (^  qtiingfnujimuy 
aurunt ,  eaque  tota  exemplo  ,  vt  ccntre^Ari 
capta  f/?  ,  i/tfer  admotasmaìius  fricxta,  in- 
teuHitJimurn  alif!  pultierem.  L'ifteflb  quali 
eficrinreruenuHD  in  vn  fepoicroa  Pa-- 
doua,  riferifcc  Pietro  Appiano  nel  fuo 
li. detto lnfcriptiones9tbts,C\VAtod^\  Ru- 
fcclli  neU'Irnprcfa  dsl  M'^^rchcfe  del 
Vafto^eheciì  Tempio  di  Giunone  La. 
ciniaiiqualc  ancora  adduce  alili  efem   tuirernaar 
pi  di  fimill  lucerne  in  fepolture  «nti- «e»;f/;./-«* 
chejai  che  fi  affa  ciò  che  dice  S.  A^ofti  nutrimHo^ 
none!  cap.  d. fopra  cirato,chencl  Tera 
pio  di  Venere  fi  confcruaua  vna  fimilc 

lucerna 


Per  TApoftolo  San  Paolo  •  Difcorfo  I.  2  ip 


Iiicerna,chefemprcardeLia,qLuncun- 
qne  non  vi  fi  aggiungefTe  nutrimenco. 
'4      PofTonoauiierarfi  queftccfpciienzc 
Tu6co  di  gì  con  quell'altra  de'carboni  della  radice 
ttei>*o  qunn  del  Ginepro  coleo  al  mancar  delia  Lu  • 
ioficorfer.  najil  quale  lì  confcrua  acccfo  per  vn*an 
ut.sultmS,  no  intiero,  e  molto  più  ancora  da  chi  sa 
tiene  U  Ih.  ben  cuftodirlo ,  e  da  qucka  del  (ale ,  iK 
(trnt,         quale  porto  nell'olio  delle  lucerne ,  fa 
ch'egli  duri  molto  più ,  che  non  fareb- 
be fcnza  quello. 
y      Con  ragioni  ancora  fi  sforza  dì  prò- 
Ragioni  co  narc  l'iftcìfa  opinione  il  Rufcelli  nel 
fermanti  l' luogo  fopra  allegato  >  la  prima  clic  non 
«,'?'/''.        cflcndo  altro  la  Natura,  che  efccutrice 
del  voler  diurno ,  6c  a  qucfto  non  vi  cf- 
fcndo alcuna cofa difficile >  neanche  a 
quella  deue  dirfi  alcun  effetto  impoffi- 
bilcogni  volta  che  Dio  voglia.  Onde 
molte  colè  v<rggiamofarfi  dal  la  Natu- 
ra ,  le  quali  conIiderate,e  mifuiate  con 
le  regole  della  Fiiofofia  fi  giudichereb- 
be imponìbili. 
<»     Apprcffcècofa  chiara  ritrouarfivna 
pietra  detta  Amianto,  &  Asbefto,la_. 
quale  fi  fila.e  della  quale  fi  fanno  tele,e 
touaglie,  che  porte  nel  fuoco  fi  puri  fi- 
LncìgKo  )  canoje  non  fi  abbruciano,  di  queltama 
che  arde  se  teria  dunque  far  (\  potrà  ilkicignolo, 
ZM   confa-  che  ardendo  non  fi  confumeià  mai,  li 
marji.        che  di  due  cofe.che  fi  richiedono  ad  v- 
tucernaper  na  pe rpctualuccrna,di  gu vna  ne  hab « 
petHA  io7t.e  bumojche  è  il  lucignolo  ,  l'altra  poi  e 
fotrthbt^    l'olio,  ma  fé  quello  li  polla  ancora  que- 
i^^fi .         ilo?  quando  mai  altio  non  fi  folle ,  non 
lì  potrebbe  e^i  daquerto  lii.ocauar  o- 
lio,  ò  liquore  per  via  di  dirtillationt,^  » 
qucfto  dunque  ritenendo  la  proprietà 
della  Tua  origine  non  fi  potrebbe  confu- 
mare  dal  fuoco,  ecofi  fatta  faiebbela 
lucerna  pepetua. 
Di  piùjccofa  certa  Che  il  fumo  il  qua 
7  le  fi  cagiona  da  alcr.nacofa  abbruccia 
Turno  mu'  ta,può  ertele  di  riuouo  matenadifao 
ieri^difuo  ^q ,  chepcrci.ó  tal'nora  fi  accendono! 
'-'•  camini,^  li  fuoco  fi  apprende  il  fumo, 

che  rim?^ne  attacaio  alle  caldaie,  fc  dù- 
cjuc  fi  accomoderà  vna  lucerna  coper- 
la  in  guifa,  cheli  fumo  di  lei  ritorni  a 
cadere  nel  vafo,ouc  ella  arde ,  e  quefto 
turilo  fia  tale, che  pofiìa  coni  citiifiin 
0I105ÌI  che  nò  è  difficile  a  crcdcie,tì  po- 
lla dire,  che  qucfta  tal  lucerna  fia  pa- 
Iml>ic/e  fieli' Artjìo  Lib,  l  L  . 


perua,pofciachc  l'olio  ^\  cangerà  in  fu- 
mo,&  li  fumo  à.\  nuouo  in  olio. 

Si  conferma  ciò  con  i'efempio  dei* 
l'acqua  vira,  da  cui  elee,  crtendoab- 
brucciata,vna  efalatione  molto  rottile, 
ma  f aciliffima  ancora  a  riacccderfi ,  co- 
me fi  potrà  vedere  in  querta  efpeiiéza. 
Prendafi  <M  tal  acqua  ben  fatta, e  porta- 
la in  vn  vafo  di  vctro,ò  di  metallo,  fc  le 
dia  il  fuococon  vna  candela, che  fubito 
^\  accèderà  in  fiamma,&:  all'hora  mec-i 
rafi  in  quakhe  armario  benchiufo,  e 
fpatiofo ,  ouc  porta  ardere  fenza  fuffb- 
cat  fi, ma  non  perciò  vfcirdaH'armaiio*' 
Il  che  fatto  doppo  qualche  hora  apra 
detto  armario,in  cui  non  vedrà  cofa  al* 
cuna,  &  fubito  vi  ponga  denti  ovna.» 
candela  accefa,che  fcorgerà  accender-, 
fi  vna  fiamma  in  quell'acre  dentro  al- 
l'armario, di  cui  farà  materia  quell'ef* 
halationc,  chevfci  dall'acqua  vitain- 
fiammatajcofi  dunque  difcorrc  in  quel 
luogo  con  acutezza  il  Rufcelli. 

Simon  Maiolo  nel  colloquio  12.  de* 
fuoi  giorni  canicolari  vn'altra  ragione 
artegna  di qucfti  fuochi  perpetui,&  è, 
pei  che  le  bene  il  fuoco  abbruccia ,  per 
clfer  querta  fua  proprietà  naturale-/» 
non  confuma  però  tal  volta  impedito 
dal  freddo ,  e  dall'humido  ,  che  gli  fo- 
prauicne particolarmente  dall'aria  che 
lo  circonda,  e  nel  quale,  comedicc^ 
Auicenna,  ertendoii  fuoco  molto  ra- 
ro,puó  entrare ,  e  penetrare  fra  le  pnr- 
tidi  lui,  e  dall'irtelJa  opinione  diccchc 
fia  liartolomeo  Sibilla  Monopclitano 
Teologo . 

lo  con  tutto  c\h  Ibn  di  coi  ;  ario  pare» 
re,c  ftimo ,  che  fia  importi  bile  nat  u  ral - 
•mente,chefi  dia  vn  taifuoco^ò  lucerna 
pei  petua  ,  ò  che  alcuna  co  fa  per  lungo 
(pano  à\  tempo  fi  abbruci,  e  non  fi  con- 
fumi. In  piimapcr  quella  re  cola  gene- 
rale de'f  ilolcn,che  tutto  ciòcche  è  ge- 
nerabile.è  parimente  con  uttibilejondc 
efl"cndochiaro,chc quello  fuoco  fi  gè- 
nera,cncctlfario;l  dire,  che  parimente 
fi  corrompa.  Dirai, fi  può  corrompere 
per  violenza  ertrin  Teca,  n>a  co  non  ba- 
rta, perche  ne  fcguircbbe,  che  qutl  co- 
porto  potcfl'e  veramente  crt^ere  immor- 
tale,e  per  accidente  Colo,  il  quale  faciU 
mete  potrebbe  impedirli, corruttibile. 


opinione  di 
Simo»  Af  «- 

ielo. 


Bjrt.  Silil 
la  dee.  I ,  e. 
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Parere  deU 

l'autore. 


Ciò  che^gt 
aeratile  y  è 
parimente 
corrtittibi' 
le. 


l^     i 


la  do 


'  2JO 


Libro  TI.  Fiaccola  Impfefa  VII." 

A^^iungijChe  ie  diTpoiìtioni  del  fuè  1 1 


.ladoueficomefacilroccclìgenenjCp'  ^.^       ^  ,     .  , 

f^  f.icilmctc  ancora  deae  corromperà  •  ceche  fono  calore  ,  e  liceità  in  tommo  Dift^efitio- 
■Si  conferma ,  che  nò  vi  è  alcun  inifto,iI  grado,-non  poflbnoeflere  conformi  al-  ne  del  fuo, 
Àiuleiion  fiacorrntribileuiori  delfuo  la  natura  dialcanmifto.il  quale  hauerro  auari* 
co.mohopiùdunqiTcraràraktflendo  deueit qualità  temperate  ,  acciocheie /i<^^g»i  mi 
dalfaocojchenonolipuòciferefenon  forme  de  gli>altri  eletnenri,  ò  formai^- 7?t>. 
^  "  '  '       msntcò  virrualmenteponTanoinluicó 


di  dannojcircondato ,  e  poilcduto  ;  la- 
fcio  di  dircchs  vogliono  quelli  co'qua 
Ji  di(j?udamo.  neanche  per  violenza 
ertrinfeca  potei  fi  edingucre  cofi  dico  - 
no  della  pietra  Asbefto. 
IO      Appreifo  la  ragione  perche  Phuomo 
T.'huomo  ila  mortale  dicono  tutti  no  eflTere  altra, 
perche  mar  fnorchel'eflTereeglicópoftodì  elemcti- 
//i/f.  ti,epartJcontiarie,  edicótrarieqiiali- 

ràimbibito  .  Ma  qu-l  (ì  vogliacofaac- 
ccfa  è  parimente  sll'ifteiTe  contrarietà 
fortop-nUjprima  per  cfter  corpr  mifto, 
e  conTequentem.ePte  comporto  di  con- 
trari elementijpoi  per  hauer in feii  fuo 
£0J^lquale  non  può  non  clTer  contrario 
a  qua!  fi  voglia  raiil:o  *  in  cui  di  neceflì- 
là  fono  IcquaJirà piime,cio.c elementa- 
ri contemperate ,  e  non  in  fommo  gra- 
do, com.eVono  il  calore ,  e  la  ficcità  nel 
fuoco,  dur.qie  non  menodell'huomo 
ic  corruttibile. 


feruarlì-,horrion  cffcndoqueftc  difpo- 
fi:ionicófornhe,c  neceiTario,chefradi 
loro  combattano,  ìk  al  combattimento 
ne  fegua  la  vittoria  di  vna  parte ,  e  la  p- 
dita^jedeltrurtionedell'altra,  nò  porta- 
no ancora  laformadei  fuoco,e  quell'ai 
tra  forma  foftann'aic  del  mifto  haucr 
ambidueproporcionata,  e  connaturale 
materia  >  ma  vna  di  loro  vi  ha  da  efTere 
centra  natura,  e  per  confequen2apcr 
poco  tempo, effendo  che  Nullum  violen- 
tam  duralih. 

Si  aggiunge,  che  al  fuocoè naturale  15 
il  falir  malto,  come  per  cfperienza  lì  ve 
de,  dunque  lo  ftar  fermo  qui  a  balToin 
vna  materia,farà  cofa  a  lui  violenta,  e  p 
la  ragion  detta  nel  paflaro  argomcto  né  jp'uoco  fià  tt 
fcgaiiàjchenon  pofla  ciò  durare  lungo  haffocò  via 
tempo,ma  ó ch'egli  in  altofagliajò  chc/É»z-». 
fi  corrompa, e  fé  a  quefto  dirai,  che  pu- 


cOerd 
it  ,    pi  pilo  fi  a  quel  fuoco,e  quel  corpo   re  fi  mantiene  interra  coa'nuamenteil 
Ciò  /ri«  /?  mifto  fi  darebbe  attioacjònonjfeattio-  fuoco,conaggiungerui  fempre  legna, 
A^i'r«n/?,/*neficoncedc,dunqucanchepaftìone,e  rifponderò,  che  quel  fuoco  continua- 
conC-Amit.    percófeqaente  cornutioncre  fi  nega,   mente  fi  genera  di  nuouo,  corrompen-  Puoconon'è 
'    eomefi  potrà  dire,  che  quella  tal  coia_.    dofi  i[ptecedenre>onde  veramente  non /'//?«/i'« /o 
abbrucci?come  il  fuoco, che  di  fa  prò  crifteiro,che  molto  tempo  duri,  come  bm^n^re. 


prianaturaéattiaifiimo potrà  ftarotio  nelcafojdicuidifputiamojfiprefuppo 
fo?  comenepotràibigcr  la  fiamma  la  ncperchealtrimente,  fé  nuouo  fuoco 


quale prefuppone  neceirariamcteil  fu- 
mo ,  fi  come  q'.lo la  iiroiationc d;  qual- 


che materia,cbe  in  lai  fi  conucrra  ì 
In  oitrciò  voghamo  dire,che  ncccfTa 

riamente  habbia  il  fuoco^dibifogJio  di 

ccntinuonutrimentOjò  nò,  fé  non  r/hi 

idibifogno,  perchcdunqae finite  Jcle- 
TU0C9  non  gna,fi  cftingue? perche  non  fi  conferua 
fui  ftar  fen  lolojnciraria  ?  imfiìmamenrefequcfta 
^«  mitri'  fiacalda,e  quello  nò  habbia  alcuno  co- 
mtmo.        trario,  clie  lo  polla  diftruggere  ?  onero 

perche  non  fi  può  conferuaifi  continua 

mcntcnc'metali,&inaltremateriefi^* 
Ciochenu-  mili?Mafene  hàdibifognojdunqucè  naturalc,il  quale  riceuendo  da  lui  fuffi- 
trifctj  yf  di  neccfiìta,cbe  confami  quel  corpo,in  cicnteniHrimenio,non  haurs  occafio* 
firtiggt,       cui  fi  ritroua,  non  potendo  alcuna  cofa  ncdipafcerfi  deli'humido  radicale ,  e 

effer  nutrimento  d'vn'altiA  fcnza  per-   perconfeguenrci'huouìofarà  immor- 

icrc  il  fuo  proprio  cflerc.  talee  fc  mi  dirai,  che  ciò  appunto  face- 

uà 


fi  gcnerafie^cófcirar  bifo^nerebbe,  che 
alcun'aitracofafi  corrompeiTe, non  fi 
facendo,  conforme  alla  regala  di  Ari* 
fiotcle  da  gliakri  Filofofi approuata , 
genciatìonefenzacorrurtionc. 

Più  auanti,ne  feguitebbe  ancora  pò  14 
lerfi  iitrouar rimedio, e uKzzo di ren  •  Huomo  r.o 
der  1  huomo  imraottale.  Percioche  più  /"'^  rtnderji 
veraceèil  fuoco,chenon  cil  calor  no-  naturalms 
ftronaturale,redi!ìqnemareiia  ^  ritro- 
ua,la  quale  lìiàtiene  il  fuocOjC  no  fi  co 
fuma,  più  facii  cofa  farà  rirrouarcibo, 
che  fenzaconfiimarfi  conferui  il  calar 


te  tmmorttt 
le. 


Per  r  Apoftolò  San  Paolo  Difcorfa  I.         ijT. 

i!'al'albffro,dellavita,rirponderò,  che  kntierfjfea'cana   di  quefte  pietre,  ò 
'  V'trtle  dell'  ciò  egli  facena  per  virtù  fopranaturale,  mai  lìata  accefa ,  fcr  n.^gano  5  dunque^/ 
<iM«ro  £Ì;/7/t  ne  con  tutro  ciò  hall  rebbe  egli  in  perpe  non  fi  può  fhpere,  che  fia  inertingni-i 
•vita,          tiioconreruato  l'huomo  in  quello  fta-  b  leil  fuoco,  fé  affermano  che  vuol  di- 
to,perche  dopò  vn  cerco  tempo  da  Dia  re,cheog5:i  ancora  non  dura  quefto  in- 
determinato, farebbe  rhiTomo  ftatO'  cendio  ?7-f>rza  dunque,  che confcf-. 
trasferitoinCiclo,e  fitto  gloriofo,  co-  finnefferfì  eftinta.  .■"'''  "* 
me  fperiamo  di  eflcre  hora  dopò  l'vni-       Rimane  bora ,  che  rifpondrai-htvaffe  5-)  rifpc.nil/ 
uerfalc  refiuretcione.  ragioni  della  contrai  iaopinioiic ,  iJ'che  a  (rft  .irgf,. 
ìS      Si  può  ancora  cófcrmsreqaeftaopi'  non  ci  fui  difficile  \^\\\r)i&r?.\r\\ir\uidi\'  me  :ii  dell* 
nionec.on  l'auttoriràinfillibile della  Sa  qaeaH'auroncà  di  S.Agoftinorifpódo,  contr.iti'i^ 
\6  era  fcrittura, Perche ne'Pron. al  50.fi  df  ch'egli  argomenraua conerà  iGcnnli,  i  parte, 
Tro,^o.i6.  ccchcV^'i  nunquiim  dicit  fufjicit ,  cio^,  quaitnon  voleuan  credere,  che nell'in • 
Fua<o   non  fcunpre  dinora,non  mai  è  fatio ,  Tempre  ferno  potedero  i  corpi  effer  abbruccia- 
mitif^iio,    richiedemiono  alimento.  Mas'eghha  ri,e  non  cor,ramatr, e  perciò  fivalfedel 

uclfevna  tal  materia, in  cui  fenzadiuo-  le  cofe  credute  da  lorcper  vincerli  con  All'autori 

rarIa,ficanferual]c,alPhoraeglidi'^eb-  le  proprie  nrmi,le  quali  ancorché  in  fé  ri  dis.  A. 

be/«jfr'',farebbe  fatio  ,  cnon  richiede-  fteflenon  tbficio  {od'^t  f^rme,  pure_j  gufflmo, 

rebbe  altro  alimento,  e  S.  Pietro  nella  forza  haucuano  contro  di  loro,  che  per 

"^  ■  fuacptrtola  2. al  cap.  j.  diceche  dal  fuo  tali  le  reneuano.  Non  imporra  dunque 

co.che  precederà  il  giorno  del  giudicio  a  S.  Agoltino,  che  gli  cfempi  de*  fuochi 

Modff  firà  il  Ciclo,  egli tleinentifarannocófuma  perpetui  fiano veri, ne  di  aò egli  fieli- 

aùéruecU-  ti;con  tutte  le  altre  cofe  faranno  fopra  ra.ma  gli  balta, che  per  veri  fiano  ftimi' 

fa  dal  fn3-  Jii  icm.CoeliAutem,qutnHncfnrjf,  &ter-  tida  Gentili*  atgOiTjentan  Jo  ,  come  d 

co.  ritedemverboripcfitìfuTìt  Ignirtftruatiirt  fuol  dire  nelle  fcUoIe,'?«^^«'w/'5«OT. 

Rum  ludidj^e.  poco  più  a  baffo,  Adueniet       AH'eremp'o  del  monte  Etna, e  d  fimi    AWesebio 

2.  Veir.},y  autcm dies domini vt fftr , in  qtiff  Ccelim/i-  li  rifp'i.lojne  perpetuieflerequefti  fuo-  ^,7   f,jff„ff 

ic  gtìoimpttutraKftent ,  tlernentx  vero  calore  chi  celiando  r;dnora  molti  anni,  come  £;;;^^ 

folnentur  terra  dHttni  y  ó' qui.  inipfufttnt  per  cfpcricnza  fi  sà,  ne  1:^  loro  ma[crid_i 

cpira^exurenturt  e  di  nv.oiioappreffo  per  conftruarfi  incorrotta,  come  bcndtmo 

torcenc  oc»ni  dwbhio.-properante^  in  adite  (t  rano  le  ceneri  da  quei  mòti  rigettate , 

tu  diti  domini,per  qui  Coelt  xrdeates  foluen  e  le  bocche  per  douecfce  il  fuoco  ,  che 

tur-tér»  «lemmfa  igtiis  ardere  tubefctnt.  cónfimandofi  la  materia  fempte  d  fai» 

l6      Efebcnedir  fi  potrebbe,  che  ciò  aa-  no  pu>grandr,e  fedirai,  come  dunque- 

VJtnfl  tro.  uerrà  per  virtii  diuina  faptanaturale,  e  non  fi  confuma  tufo  il  monte  ?  r  ifpon- 

uan  ogùÀ)  nondimeno ^ù  probabile, che erfcndo  àt.a-,  cheoueró  vi  fono  nelle  vifcere- 

fuochi  ine-  cortumed!  L)io,  di  valerfi  delle forz<!_^  d\  liii  miniere  urfolfo,  che  gli  fommi- 

^ingnil)il,.  naturali  debile  caufe  feconde,  tutto  CIÒ  niltiano  iruotra  materia  al  fuoco,  ò 

fiaperaccaderapervirtùnaruialedcl  che  lagrandezza  del  monte  ècantìU, 

l:'iftf;nbfuoco,eperconfequenTe,cho  cbenouturto  ancoia  hi  potuto  diuo. 

É^ofanvr-n  vi  fia  fi  a  le  corporee,  che  alla  lailo,  e  febendifu.jn  par  che  man* 

ibrzadc!  fuo  jort  fi  fterpotfa.  tenga  l'^ilteflTa  forma,  e  grandezza^,  • 

L'cfpericnza  ancora  fauorifce  que-  di  dentro-  pe  ò  ha  moitillimecaucr-' 

fta  opinione  perchcoggidi  i.on  fi  ^cde  ne  fané  da    froro,  e'afuacimaftef- 

alcuno  di  qn  erti  fuochi  marauigliofi ,  fa  èpiù  baifa  drqieltr  che  non  era_» 

che  arda, enon  ronfumijneècrcdibile^  prima,- come  ne  fa-i  fede  teft' moni  di' 

che  fevifoflei  Prencipi ,  a  q^jali  fo  io  vtrd  uà  nfcrui  da  noi  nelllmprcfa  di' 

portareturrclepù  rare  cofe  del  mó. Io.  qiuil:  >  monte^ 

non  l'h  ìueffcro',pa'  ncolarmentc,  f.'.co-       Al  fecondo  efempio" della  pietra  inC'  ly 

me  dice  Plinio, ncir  Arcadia  ,  e  hcrrotié  fti.ig  iibilej  treirvi.MnoàfgomentopcT  thHx  pir^-. 

paefe  mollo  lontano.qi'rta  piet  ali  ri  la  no  Ira  opinione  già  fiérifpolt"),  edii-  tr.iAsbeJlej' 

iionnilcJiqualcvna    r  li  ;  accefa  non  moti  aro  ciò  cdci  e- 1  npoiTihtie  ,  ne  for* 

iicitin^uc  mai  ^  cdomandetci  lo'Vo.  le  altro  dir- voiktoip^  imi  aa  cori  jchc-»-  •  i 

J?'    4-       ciò'     . 
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ciò  racc.fnr'aroiio ;  fuor  che  il  fuoco, 
clve  in  qneft.i  pietra  fi  accende  effcrc--» 
tanto  tenace ,  che  non  fi  può  ertin^ae- 
re  conellrinfcci  forza,  fin  che Tiftef- 
fapieìra  none  del  curro  con  fumi-nata  , 
ilchedi  vnìepnoj  che  fi  rirroii a  nel 
'tigno  dea',  rindis  Occidentali  affermano  quelli  j 
■indie  eheno  che  vt fono  ftatj,  e  rifcrifce  Simon  Ma- 
Ji(>uo  efìin~  iolocolloq  1 1 .  &"  21  e  Pietro  Mcffia-. 
l^ere,  nella  fua  fllua  pure  qiinta,  cap.  i6* 

Quello  poi ,  che  dice  Àriftotsle  de  ad- 
'All'autori  jn-.'Aiiil  Jifiditionibits  i  iì  potrebbe  fa- 
ià  di  Ari-  GÌim<;ntcneg:'.re,  perche  G,  sa  che  l'i- 
fiohie,         ilefib  Ariftocele, q. ielle cofe non  rife- 
ilice  per  vere,  ma  falò  pcrvdite.  Si 
puòetianxlio  efpjorrev  che  quel  fuoco 
non  abbruci  le  cofe  eftrinfccamentc-* 
appoftcli,  ma  non  già,  che  non  con 
fumi  la  maceria  in  cuiegli  d  ritroua,  fé 
pur  veramente  è  fuoco,  e  l'ìfteffa  rffpo- 
fta  dar  Cx  può  all'efperienza  di  Gioan- 
ni  D'acono>epuò'quefto  effetto  nafce- 
ledalla  rarità  dcllamateria,incui  firi* 
rroua  quel  fuoco,  pcrpbc  fi  prouaj 
tutto  giorno >  chemolfo  pi'^abbmc- 
eia  fiioco  in  legno,  ò  in  carbone,  che 
fuoco  di  ftoppa,  òdi  paglia,  eqieU 
lo  forfè  di  cui  fauellano  qiiefti  auto- 
ri altro  non  era,  che  rara  cshalaiione 
a,ccefa. 
'M  ittfoiii      £)^4  fuoco  ricordato  da  M.  Pao^o , 
M,i>A9lo.    (Vico, che  s'^eglinon  riluceua,&  arde- 
uaeflc^rdoueua dipinto,  ó  immagina- 
to, neiopermefaprciindouinare,  co- 
lpe conofceffeio  ch'egli  era  vero  fuo- 
co, po'Ghenegliocctfi,   ne  il  tatto  lo 
giudicauano  per  rale-    Ma  forfè  egli 
r>on  niega  a  quel  fuoco ,  luce  ,  e  calore 
affatto  ,  nilain  quello  grado  folo ,  Ghc-> 
irà  di  noi  fi  vede,ii  che  deuena^'cerc^ 
non  dal- freddo,  come  dice  egli.perch^ 
€tal  freddo,  come  può  cglrcffiit  impc- 
dfta  la  luce  .'  ma  fi  bene  dalla  materia, 
nclk  quale  egli  fi  ritrouaua^e  che  deiw; 
neceffariamerhtc  cffereabbtucciata  da 
lui ,  altriiTJcntenon  (ì  potrebbe  acccr>- 
dcr  fuocain  quei  paeff. 
All'efperienza  delle  lucerne  ritroua- 
'J.lPffperlr  te  neJiefepoIrure  antiche  molte  coft-» 
x^d^Ui  lui  dir  fi  poffrcbbero  ,  &c  in  prima  afferma 
^tm* ritto''  ilRufceffincirifteffohiogofopra  cita- 
matene*/e~  topoterfientro  alle  fepoiiitrc  dirporrc 
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ta, all'aprir  peròdella  fepoltura,  &"  af-' 
l'cffcir  toccata  dall'aria  nnoua,  fubita- 
mente  fi  accende ,  &  infegna  ancora  il 
modo  dì  farla  ,il  che  lafcio  all'arbitrio 
ócortcfiadel  Lettore  il  crederlo. a  me 
cerrrvrnentee  rafcmbra  moitcr  d  fficilc» 
cnonbafteuole  a  fciorre  la  difficoltà  > 
perche  in  tante  centinaia  d'anni,  (  che 
come  dtGefi,ini  fu  quella  materia^  èim 
pofl!ibile,che  Tempre  mantencffe  quella     ' 
difpofitioneattaad  acccndcrfi  all'appa 
rir  dell'aria,  particolarmantefbrto  tec- 
rajoue  faoleffere  molta  humidità.Più 
credibile  c,che  alcuno  per  cagionar^-» 
maraaiglfa  ne' sirconftanti ,  di-nafcofto 
vi  accendeffc  il  lume,ouero  che  ciò.  Ce 
pur  è  vcTO;fia  accaduto  per  arte  diabo- 
lica.come  pariiTiente  all'ifteffi  attribuii 
fce  S,Agoftinociò,cbefi  dice  della  lu- 
cerna ineftinguibile  di  Ven^rcnon  per  Lfrcemadt 
che  i  demoni  far  pofiano  lucerne  perpe  Ventre^to- 
tueyma perche pofibnofomminiftrarle  ««  incHin- 
fempre  materia,non  accorgen  dofene-»  guidile, 
al€uno,ouero  all'aprir  della  fepokura 
in  vnfubito  accender  quella  lucerna, 
che  fin'all'hora  era  ftata  fpema,e  fi  può 
ciò  perfuadere  prima,perche  non  fi  leg 
gè ,  che  fiano ftatc  ricrouatc quefte  luf  : 

cerne  nella  (èpoltura  dialcun  Saco,  m» 
folo  dei  Gentil'^  Apprcffo  perche  ne'li- 
bri  de  gli  antichi  non  fi  fa  mentione  al  ♦ 
cuna  di  queft'art-c,  ch^pereffere  fanto; 
matauigliofasnon  è  credibile,  che  fé  fi 
foffe  fapata,fotto  tilenrio  fi  foffe  coper* 
ta  In  oltre  perche  nò  fi  fcriue>Gh-e  que- 
ftetali  lucerne  fofieta  in'alEro  luogo, 
cIh: in  fepobure,e  pure  non  v'é  ragione 
fé  poffono  confetuarfi  ne'fepolchrijpcr 
che  non  pofiòno  anche  fuori,almGno  ire 
qualche  ftanza  chiufaje  focterranea.  F^" 
talmente  perche  aperte  kfcpokure  fi- 
fpegneuano,  non  eflcndo  pera  la  luce  y 
òl'ariaapetta  più  contraiia  al  fuoco  di 
queIio^ch^^  ^i  fia  quella  di  (otto terra; fc; 
dir  no  volcfllmo,che  foffe  qualche  pie- 
tra, che  nelle  tenebre  de'  fcpokririlu- 
vccffe.  &  all'aere  chiara  perdeffe  la  fu» 
luce,c  che  querta  tal  e  pareffe  lucerna ,. 
Finalmente  fé  la  materia  era  tale,  chtf 
toccata  foiosi  riduccua  in  rainutiffìm* 
poi  uè ,  non  so  vedere  come  pr>teffe  eCr 
fere  atta  a  mantenere  il  fuoco, 
i^ircr^mpio  d;ilAlUGcrna4i  Venere 
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'  fi  r ì fpondcch e  o  fu  arre  diabolica,  co 
me  dice  S.  A  goftino,ó  fraude  de'Saccr 
do'i  di  quel  Tempio,!  qnali  ài  nafcolto 
vi  aoginngciiano  olio ,  e  cefi  la  ir.anre- 
neiìan  Tempre,  come  anche. per  q'innro 
p't.l^.tl,  fì  legge  in  Daniele, i  Saceraori  di  Baal 
mangiauanodi  norrc  tiirrc  le  cofe  of- 
ferte al  loro  Dioj  e  poi  daiwino  ad  in''cn 
dere  al  popolo ,  che  l'idolo  era  quello  > 
che dnioraua il  tutto. 

A  qlleerperienze,cheprouanailfno 
coporcrfi  conferuar  per  molto  tépo^sc- 
za  negarle ,  fi  rirpondc ,  non  perciò  fé* 
unirne,  chepoiTa  mnronerfi  Tempre,  ne 
nienopcr  grandirtìmo  fpatiodi  tempo 


Si  concede 
il  fuoco  pò 
terji  confer. 
uar     Ihngo 
lim^o. 


do ,  rofto  finirà  ;  la fcio  quell'olio  fatto 
dal  fumocadeiìte,che  temo  toccando- 
lo imbrattarmi  le  mani  •  Che  i  eshala- 
lione  poi  dell'acqua  vita  cfler  poflV.  ài 
nuouo  efca  di  fuoco ,  non  è  contro  di 
noi, perche  bifognerebbe-che  ruoniaf- 
fc  acqua  vita, per  poter  produrre  nuo- 
ua eshalanonc ,  accioche prouafl'e lin- 
icnro. 

Miglior  argomento  foi Te  farebbe-»  ;8  - 
quello  del  l'argento  vino, il  quale  pofto  'iransfoT' 
al  fuoco  fi  rifo'.uc  in  fumcchcraffred-  matUnt^ 
dato  di  nuouo  ritorna  ad  eifcre  argcto  marauiglio 
viuo,  maancheaqucftolì  n(^ot\àcv\ó  fa  del  l'arai 
conclìiudere,  perche  e  argento  \\\.\o  :o  vino  . 


fi  come  malamente  fi  argomenterebbe    può  da  Te  foio  conferuar  il^  fuoco ,  ne 
d.d  poter  l'huomoviuere  molti  anni,    quandorinai"cedalfumo,èdell'iftcfia 


^Alle  r/igio- 
ni  del  R»- 
fctlU. 


'Jiilafecofi. 
d»  r^igioyie 
tolta  dal  Ih 
cignuolcin- 
combuflibi- 

u. 


ch'egli  potefTc  non  morir  mai,  ò  airi, 
nar  al  !e  migliaia  d'anni. 

Alla  prima  ragione  del  Rufcelli  ri- 
fpodo,la  natura  in  quato  inftromcto  à\ 
Dio  potere  qfta,c  tnaggior  cofa.ma  qui 
di  lei  fauelliamo  fecondo  le  fueforze,e 
nò  inquatoinftromcto delle  forze diui 
ne,c  fecódo  il  potere  che  Dio  le  a  dato, 
e  non  fecódo  qucilo,che  dar  le  poreua. 

Alla  feconda  quanto  appartane  a'ia 
pieEra,dicuifi  falino.chenon  fi  confu* 
ma  nel  fuoco ,  concedo  cfier  ci  i  vero  , 
&  io  ancora  n'ho  veduta  la  prona ,  ma 
negopnter  egli  mantenere  la  fiamma 


quannta  appunto  di  prima. 

Alla  ragione  di  Simon  Mniolo  rifpó  AÌl.^ragì^ 
do, ches'cgl!  intende,  che  il  fuococ  r.ediSimon 
impedito  dai  freddo ,  che  non  abbruci  Match* 
lecofe,chea  lui  fono  vicine,  dice  ili- 
qualche  parte  il  vero,  perche  opctado 
il  fuoco  per  mezzo  del  fiio  calore ,  non 
è  marauiglia  ,  fé  impedito  fia  dal  frcd» 
do,  non  però  in  tutto,  perche  ii  fuoco  e  Freddo  et- 
molto  più  attiuo,che  l'aere,  ik  il  caldo  fm  unptdi- 
che  il  freddo ,  ot.de  alla  fine  la  vittoria  fcml  fuoco. 
fuol  clferc  del  fuoeo;fc  poi  egli  fautlia 
della  materiajin  cui  (ì  ntrouail  fuoco, 
coli  molto  fi  allontana  dal  vcro,perche 


da  fcfolcpofciachediiteccata qualche    e  impolfibdc,  chcil  ficddoin  quella. 


■j[ìl*  tffxriè 
r.^  dd  fu.. 

fhOCOr 


humidità.  ch'cgl'  in  fc  babbia,  ài  fubr 
toil  fuoco  fieftingue  i  negoapprefib, 
chediluicauarfipofiaolioconì'iftcfia 
virtù  ,  pcrcheónó  farapoflìbilecauar- 
ne,fe  non  gittandoui  dell'acqua  fopra, 
tome  il  fa  in  molte  altre  cofe  fecche  ,  e 
per  confequeme  non  farà  olio  di  lui 
Ìchicito,o pur cauandofi, farà  forza  , 
che quefto liquore  fia  humido,  eper 
confequente,Ghepatifcadal  fuoco,chc 
e  in  eftiemo  caldo,  e  fecco . 


impedifca  l'operarionc  del  fuocoj  altr»- 
menti  infieme  con  vn  caldo  efircnfo 
baurcbbc  ancora  il  freddo,  ò  fc  puc 
rimpedifce,fi  ertingutrcDbc  il  fuoco,ii 
quale  non  può  coiifcru.^r  fenxa  nutri- 
mento .  in  oltre  fc  queita  ragione  fcfie 
vera,  nel  teuipo  molto  freddo  non  mai 
fi  confummercbbono  dal  fuoco  le  le- 


gna se  pur  fi  rede,chc  tanto l'inuerno 
egli  le  confumano  quxniol'eftate  Che  Aria  fé  pe^ 
l'aria  ancorapenetri  il  f  oco,  noncve-  netriilfu» 
Alla  terza  ragione  concedo  il  fumo  rifimileyperchefebeneil  fuocoédi  na- co. 
raccoltcsc  condenfato  poter  eflere  efca    tura  fua  raro  >  ha  però  le  pam  f.  a  di  Io- 
nuouadclfuoco,machinon  vede,chc    io  continuate  ,  fi  che  chiufa  rimanela 

ponn. all'aria, e  taiito  più  quando  egli 
non  e  in  materia  porofa.  Ma  troppo  tbr 
fedilungati  cr  fiumonoi  in  queltaque- 
iiione ,  le  bene  come  fpeto ,  non  lenza 
fiutio,ediletiod  1  lettore. 

Hor  ritornando  alla  materia  della.. 


davncarrodi  legna,  fi  potrà  appena^ 
raccor  tanto  fumo, che bafti  a  confer- 
uar il  fuoco  per  vn  quarto  d'hora  ?  la 
douc  accioche  il  fuoco  folTe  perpetuo, 
bifo^nercbbcchc  tanta foflc  la  quanti- 
tà del  fumo,quanta  fu  già  delle  legna 


aJ:ij;:icntcfc i\  va  U  roatcUA  diiilinucn   poltu fawe,ò  fiacvolii>fu  (^u.clìa  a«tÌGap 
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A/^ti-^r/^mcnrckgno, particolarmente  vntno- 
deUa  fiacco  fo,  clìcqneftaé  la  forza  profana  della 
l^  '  '(y^roht&ii'm  Latino,  edeTS^in  He- 

La^hid  ,      braico,  come  nota  Rabbi  Uaiiid  Ki- 
niht^chedsl  nofìro  volpato  fuoi  tra- 
dii riì  //Tww;,ondcdifre  Plinio  nel  e.  i8. 
del  \\h^\6.  CotnitAiitr^  ó'fpini  ritiptUrum 
facibus  attfpicatijfima  ,  quoniam  indefice. 
rint p/tfloyes-,  qutrapaerUKtSahif.as^vt att 
t.'tc'fperche  clor  eQ  M^ffiunus .  Ne  fenza  cagione  fa: 
Adoperate^  Plinio mentione delle  nozzcpcrchefii 
anrichiiTìi-na  vfanza  il  lernirfi  in  loro 
delle  faci ,  non  fo'o  perche  qnefle  fole- 
nano  celebrare  di  ncrtCrtrsa  ancora  per 
altri  fini,  cfupernitioni,  nemenodclla 
fpinu  bianca  di  cui  faiicUa  Plinio  era  irr 
vfo  a  qiieiio  ffne  la  pigna,  diciii  diciL> 
Gnidio  nel  2. de  fafti  ► 

V ti tamen hiC finnt )  vid«&:  c(Jfy.tepueU&' 
Excptat  purcyptnea  t&àa  dies^ . 
Si  portana  alianti  la  rpofa  la  face,  di' 
ce  Fcrto  Pompeo  lib  6. in  honore  di  Ce 
rerc, perche  quefta  con  la  face  in  mano 
fi  credeua  effer  andata  cercado  Profei- 
pina,  quando  ella  fn  rapita  da  limone, 
the  perciò  anche  i  Romani,  ceitbrado 
inhoncr  di  CercFele  fefte  chiamat<L^ 
Cereali,  correuano  di  notte  con  le  faci 
accefc  nelle  mani,dalqualcolì:ume  ere 
de  Polidoro  Virgilio  ,  che  fTa  detiuaco 
l'vfo  de'  ff.oi  patfi,  cioè,  dell'Ombria, 
che  l'vitireanotre  di  Febrato>corrano  i 
fanciiilii  con  accefe  faci  fatte  per  lo  più 
di  canne  fecchcj per  la  capagnaj  pre'gan 
do  fecondità  alla  teria  j.  cofi  dice  egli 
I5cl  cap.  l.dei  ilb.J.  Deinuentioneretum.. 
Cerere  ancora  eia  ftimata  madre  della 
rena,  eprodutricede'  frumenti,  e  nu- 
tritricede'monalii  a  fimiglianza delia 
quale  dimoftrauano,  chela  nnoua  fpo- 
fa cffer  douea  madre  di  famigria,&  al- 
.    leuatcicede'  fuoi  tigli.- 
^m  i^  fa^     Erano  que  ftc  faci  app  re  Ho  a  Roma- 
*'-/*'^/''-'^^^  ni  r  come  dice  Plurarco  nella  feconda 
ro nelle no^  ^^^^^^  Romana.cinque ,  forfè  perche 
;^^eprche,  q^igito numero  è  difparije  per  cóf'eqnc 
teindiuinbile,  e  perciò  coi^encuoleal-' 
le  nozze, che  figr'ificanovnione,da  fio 
difciof  fi  mai .  Ma  fra  gii  (pari ,  qutllo' 
de  cinque  parue  più  a  ptopofito,  per  cf 
fer  il  primo  comporto  d'vn  numero  pa- 
li, &  vn'akro  fpari,  cioè  dal  due,  e  dal 
ttcquafiche  diraafchio»  coi  f<;mina  v 


0  forfè  perche  il  lume  é  fimbofo  di  ^è^ 
ncratione ,  e  fino  a  cinque  fogliono  per 
lo  più  partorir  le  donne.  O  perche>dice 
Plutarco  ,flimauano gli  antichi  diba- 
uerbifcgno  nelle  nozze  loro  di  cinque 
Dcijcioé  di  Gioue,  di  Giunone>di  Ve- 
ncfe,di  Suad3,edi  Diana. 

EradeftJnatoaporrarla  face  atlanti 
alla  fpofa  vn  fanciullo  nobile,  e  gratio- 
fo,di  cui  il  Padre,  eia  Madre  fodero 
viut.dice  Alefs.ab  Alex.nel  c.j'del  hb. 
t.  de  fuoi  giorni  geniali ,  onde  Catullo 
nell'Epitalamio  di  Giulio,  e  di  Mallio 
à\ce,Toliifepneri faces-,  Appreflogli  He- 
brci  però  elTer  doueua  coftunfe,  che  le 
finciulie  portadero  quefte  faci,  come 
fT raccoglie  dalla  paiabola  delle  dieci 
Verginijcinque  prudenti.e  cinque  ftot 
ter  come  apprcflb  a  Greci  il  tener  la  fa- 
ce in  queflaoccafione  ,eraofficio  del- 
la madre. 

Si  rapiuano  poiqueftc  da  gli  amfci 
de  glifpoli,  dice  Fetio  Pompeo  nel  libr 

1  &accioche  poite  non  foflero  dalla  fpa 
la  fottoal  letto  dello  fpofo ,  ò  da  quefti 
abbrucciar  fi  facefixro  nella  fepolturay 

.ilche  farebbe  liataangurio  della  mor- 
te dell'vnOjO  dell'altro  di  loro.  Viv'al- 
traiagionecatidotta  da  altri, cioè,peF' 
che  flimauanOjCheil  rapir  quefte  tali 
faGi>io(Tc  loro  di  aiuto  per  viuercvica-- 
lunghiflìiTiao. 

Edacrcdere  ancora,  che  per  cffere' 
fcgno  di  fecondità,  di  allegrezza,  e  fo- 
pra  cu  tto  di  amc^e  li  porcalfero  le  faci,- 
onde  nella  Cantica  Icggfemo, /^/w;>«- 
des  etus,  l.zfnpadesigììisyi  tq  xflarm^rum.  Si  ì 
GrentilJ  l'haueuanc  pcrinfcgnadel  lo 
ro  Dio  Cupido,  &  Ouidiofaucilando* 
de'  remedij  dell'amore a>ce  ,• 

Ejt  lUicleth^us  amcr^qui  peRora  fitnaf 
Inq-yfuas  gelida  Umpadi  s  adai/  acjuam,' 

Qiiindiqi;ado  voleuano  i  Gentili  d- 
gmhcarc  due ,  che  co  amore  reciproco 
fiamaiianojdipiijgcuano  due  faci  lega 
tcinfieme:>jn  guifiperòichei  lumi  era- 
no difuniti,  fi  che rappresctauafio l'alee 
tera  X.  le  faci  fpente  poi  fignificauano 
la  morte  de  gli  Amati  jonde  nella  mor- 
tcdiTibullodilTeOuidio. 

Ecce puer  i^eaertr'  fert  tuer/ftmfHe  ph*^ 
retr«  y 

Enella-- 
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TanctHllff 
portAtore_/ 
delle  face 
vedi.  l. Tira 
quello  neW 
an>K  [opra 
Alefs:  ab 
Ale.  lib.l, 
cctp.^% 


il 
Sirapiuaner 

da  gli  ami- 
ci qui/le  fa' 
cìytpenhe. 


ca)it,B.y.r 


Geroglifici 
di  due  fi,m^' 
ti,. 
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14  E  nella  ftia  Metamoi  fofi  fauellando 

Taci  fpeniù  delle  nozze  di Orfèo,c  di  Euridice, di. 
fignificaua-  cechetTiai  fi  puote  accendere  lafacc_j 
no  la  tnor-  d'Hioiencoj  ilche fit  prefagiOj  cheto- 
te*  fio  doucua'iv.oiirla  fpo(à. 

I *x  quoque  qunumnit i  lachrimofo  vri- 

dul«  fumo. 
V/q',fuit,  nullvfj'  inuenit  moribus  ignis. 
Cerimonie        i'erció  forfè  ntll'efeqiiic  di   Sigif- 
jtell^fequie  moiido  Aiigiirto  Rc  dì  Pollonia ,  rac- 
^iSigifmon  conta  AIcnTand IO  Guagnino,  che  com- 
ico Rf  *^/i^<»/  parir  fi  vide  vn'h  uomo  d'arme  a  caual- 
lonia.         io,  che  in  luogo  di  ciir  iero ,  carxo  ha- 
ucua  l'cimo  <ì\  candele  accefc ,  &  arri- 
•uaio  alla  Chicfa  Catedrale,rotra  la  lan 
cia,e  gettata  via  la  fjpada.fi  lafciò  da  ca- 
uallo  cadere  . 

Nefoiamcrtc  il  fuoco  è  fimbolodi 
vita,  ma  da  molti  ancora  fu  (limata  vi- 
li ente,  oc  oltre  a  gli  argomenti, chc_^ 
perciò  apportati  lòno  dal  Padre  Don 

Conftantinonel  faoiTìondolib.  f.ci. 

fgo  /f*/-*/ illago  Asfalcnide  chiamaiomaremor  deche  fcneparli.perche  e  noto  a  tutti, 
fitt.ie,e/iia  to  col  fuo  voio  l'approua .  Impererò-  fi  che  palleremo  all'Imprcfe  fopra  di 
*"'■"'        cheèmirabiJela  NaturadicjucftoLa    '- 


THBcofeui 
uenlt . 
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Non  fu  fallace  dunque  il  fogno  dì        27 
Hecuba,  laqualementrecra  grauid.i,      lognu  <f 
fi  fogno  >  d'hiuerenel  ven-^re  vna  face,  Huu^a, 
cheincendcual'Afia,?!  Europa, e  par- 
tori  poi  Paitirie ,  che  fu  cao'one  delia-» 
guerrajcdeiVeccidio  di  Tioia. 

Ne  giuochi  ancora,clicfaceu ano  in        i8 
honoredi  Prometeo  ftimatoinuento-     '^'/'^  <ieU* 
re  del  fuoco,  fé  ne  fcruironogli  Are- /"'«^'««'i'"'»- 
nieli .  Corrcuano, dice  Paufmia  delle  ^"^'. 
cofeattiche-dall'altaredi  Prometeo,  il 
quale  era  ncil' Accademia,  diueifi>con 
ficiacccfe nelle  mani,cquegli,clieil 
primoeraad  entrare  nella  cittàconla 
ùce  accefa,nc  riportaua  il  pregio .  Al- 
tre volte,come  dice  Ariftofane,cotre- 
ua  vnocó  la  face  in  mano^  infin  ch'egli 
craftanco,  &ali'horaa  colui, che fe- 
guiua  laporgeua  equefti  al  ferzo, eco 
li  di  mano  in  mano ,  in  qucfta  maniera 
dunquecranovfarelefaci  da  gli  anti- 
chi.  Dell'vfonxìderpo  poi  non  acca- 


»at{trfl, 

go,  nel  qusk  neifunacofavuiavà  fon- 
do, e  nell'una  morta,  opriua  di  vita  vi 
va  a  galla,  ma  fra  le  viueé  daini  rico 
nolciutoil  fuoco, ondcpoftùiu  lampa- 
da;ò  candela  acccfajiion  vis'anmerge, 
ma  fpcuta  ch'ella  è  ,  f..bito  fé  ne  va  al 
fondo.come  teliitìca  Giouanni  B  cca- 
€10  nel  trattatOjCh'egli  fece  de'  Laglii . 
Non  è  tuttauia  veramente  il  fiioco  vi- 
ucntcquantunqucinmohccofcavi 
ueniifiafimi4c> 
16  Fci  fcgno  ancora  di  guerra  la  facc;on 

Tace  fogno  ^e  auanci  che  fodero  in  vfo  le  trombe , 
dt guerra,    cliilc  quali  riccuono  ifoldati  il  fegno 
ofjictodt  ^\[  combattere,  in  vece  loro  vi  erano 

fort^tart       ceni  dà\i.\r\àlÌ,lyrphort,oUnJl>adophcrii 

MelUf*tt.  tioc  portatori  di  fuocojcdi  faci,  1  qua- 
h  auanti  alia  battaglia  correndo  in  me- 
zo^c  fcotendu  le  Joio  faci,gli  animi  ac- 
ccndciianodefoldatial  combattere» e 
qucfti,  ftcondo  che  rifciifccii  Rodi- 
giniolib.8.  ant.  lirt  cap.i.  comcconfe- 
ciati  a  Marte  ncffuno  di  nemici  ofaua 
di  otfcudcre,onde  il  Piouerbio  ne  nac-' 
quc  per  fignificarc  vna  grandifiìma.. 
Itr.ice   -,  Ncque  Pyrpkorus  tiifijìt  .    Non 

ifcampò  ne  anche  il  ponator  della,/ 
face. 


Itnpre/e  foi 

Joio  formate  '  '  pr^  la  ter- 

Torcia  dunque  accefacol  motto  lA-  ^*"*' 


CTATA  MAGIS,  é  imprcfa  ap. 
preflb  al  Bargagli  cap.4  r  i.che  rappre- 
fentavn' animo  forte,ilquale  ne' traua- 
glifi  fa  più  vigorofo. 

All'iftefrocorpoqneft'alttomn'tofi 
vede  purnel  Bargagli  e.  iSó.  SPLEN- 
DET  ET  ARDET.  Con  fai  falla 
anornoc'I morto  GIOISCE  E  SPE- 
RA,  purnell'iftcfib. 

Torcia  dalle  moUcttefpenra  con  le 
parole.  DONDE  SPERAR  DO- 
VEVA LVCE  PIV  CHIARA? 
è  deiriftcfibinperfonadi  vn  tradito  da 
vn  fuo  amico  a  care.  517.  e  con  l'iftcfie 
mollette,ma  che  togliono  folo  il  fuper- 
fluo  col  morrò  REDDET  C  LA  RIO- 
R  E  M  ,  appicfib  l'iftedb  fi  vede. 

Simile  alla  prima  delle  dette  e  quel- 
l'altra apprcfib  del  Camilli ,  Torcia  da 
vcnto.col motto  AGITATA  RE- 
VIVO,!ib.  3  e.  ij.cquanroal  fenfoap- 
prclfo  all'Oicfco  vna  torcia  inclinata 
col  motto  VIRES  INCLINATA 
RESVAIO. 

Apprc(roa!rifUnbneIc  i7.dcl  lib  i. 
vna  torcia  riuolrara  fo{ropra  fa  corpo 
d'imprcfa,  e  v'è  per  tbrma  Q\'^l  E  N 

ME  DA 


2:? 
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ME  DA  VITA,  ME  MATA, 

&■  apprcffo  ad  aUti  fi  legge  con  l'ifleflb 
motroinlarino ,  cioè,  Q_V  IME 
ALIT,  ME  EXTINGVIT. 
Con  fenrÌRiento."nolto  firaileaquefta 
noftra,rebene  con  occafionc  aitai di- 
Merfajfi  formò  già  vn'imprcfajdicui  fi 
valfe  in  vna  gioltra,  il  Signor  Giufeppe 
Fonranell.i ,  Caualier e  ornato  di  tiucc 
quelle  doti,  che  render  pofibno  vn  gen 
al'huomo  amabile,  pofciachc  inlui  ga 
re«CTÌa  colla  bontà  l'ingegno ,  con  Taf-- 
fabilira  la  liberalità  ,  colla  dottrinala-/ 
prudenza ,  colla  poflTcflTone  delle  belle 
lettere  il  valor  ddl'armi.Fùquefta  vna 
fiaccola  acccfa  coi  motto  O  F  F  I  C  IO 
OFFICIO,  cioéperefferc  cortefeal. 
tiui  reco  danno  a  me  fteffo ,  e  facendo 
buon  officio  per  vn*araico  mio ,  faccio- 
lo  cattiuo  per  me  medcfimo. 

Ne  diffimilefu  il  concetto  di  vn'al- 
tro  amico  mio  Religiofo,cioè  del  P.  D. 
Stefano  Medici,  il  quale  ad  vna  rara., 
prudenza,  e  foda  dottrina  hauendo  ac- 
compagnato vn'aidente  zelo  della  fa- 
Iute  delle  anime, all'ilteffo  corpo  ag- 
giunfe  per  morto  EXTlN-GVAPv  , 
VT  LVCEAM,  fignificandochefe 
bene  per  Io  profitto  fpirituale  de'  prof 
fimi  affaticando,  danno faccua  alla  fua 
Corporal  falutctuttauia  quefta  non  cu 
raua,perfar  luce;  qualaccefo  torchio, 
a  chi  s'incaminaua  per  la  llrada  del 
Cielo. 
■33  Pongo  nell'vltimo  luogo  vn'impre- 

ÙL  meritcuoJe  de'  ptimi,  pcr£fi'crrai  vl- 
timamctc  venuta  alle  mani,  degno  par 
Imprefitdel  to  dell'ingegno  del  P.D  Aleffandrode 
p.D.  Alef.  Cuppis  Canonico  Regolare  ài  San., 
/andrò  de    Saluatorefcliciffimo  neilapoefia .  neir 
Cu^^s.       arte  oratoria,  &  in  tutto  ciò,a  che  fi  pò 
ne.  E  quefta  vna  candela  accouaca_> 
per  cfier  accefa  ad  vna  gran  fiamma 
col  motto  INOPEM  ME  COPIA 
FACIT,  eilendoche  dalVabbondan- 
za  del  fuoco  liquefatta  viene,  e  diftrut 
ta,  e  non  accefa,  e  non  altriinenti  vele- 
uadireeifer  egli  ibptafattoda  meriti 
di  pei  Iona  >  di  cui  telerie  lodi  brama- . 
i  .a-i . 


Libro  IL  fiaccola Imprefa vii; 


Dottrina  morate  dalle Jòpradet^ 
te  co/i  raccolta,  Dtf  IL 

DAirefiTcreinfiemc  nella  fiama  co-        i 
giunti fumo,e fuoco,molti cffet-  Effetti  ma^ 
CI  nefcguonojche  paiono marauigJiofi,  raHi^Uoji,  e 
come  lIìc  Ja  fiamma  anncrifca,efiendo  contrari  del 
lucida,echciifplcndail  fumceflando  Ufitimma^ 
fofco.  Che  il  legno  pofto  nel  fuoco  fi 
faccia  nero  carbone,  e  le  pietre  nelle  ar 
denti  fornaci  diuentino  candida  calces 
de  quali  effetti  S.  Agoftino  nel  c.4.  del 
lib.  iidcUa-cittàdi  Dio  molto  fi  mara' 
uig lia  cofi  diccdo.  X)c  ip/e  igne  mira  qti'is 
expltcet  ?  quo  quoque  adtiUa  ntgrefi»t,cM/» 
ipfefit  luctdus,^  perle  amnig^qM*  timhit^Ó' 
lamifty  colore  pulckerrirtto  decoleraty  ntqtte 
exprkn»  ful^td^^c^bone^njetetfimumre^ 
diti  lHequeid  quiifi  regulariter  dtfimtura 
e^ .  Namè^ontrario  laptdes  igne  candente 
percepii  ^  ipfifittnt candidi,    Dclkquali  Verghe  iik* 
cofetuitauia  prefuppoflo  queiptinci-  nerifca    il 
pio ,  parcelle  fi  pofia  rendere  qualche  carbone^ 
lagionc.  Pcrciocheannerifce  la  fiam- 
ma non  per  ragione  del  fuoco,  che  i  lu 
cido,main  quanto  con  tiene  il  fumo,il- 
quaiccnero  ,  e  quefto  allincontro  ri- 
fplendc  per  conto  del  fuoco.  Si  fa  nero 
carbone  il  legno,  perche  cfiendo  poro- 
iOi  e  f<icilmcte  peneitatodal  fumo  bu- 
ca calce  diventano  le  pietre,  perche  ef- 
fendo fode, ammettono  bensì  licalO'  Petchec.xn' 
re,  eia  ficcità  dei  fuoco,  ma  non  già  il  didx  facci  a 
fumo,  che  perciò  ancora  «loltopiù  bia  lacaUe. 
cheqaelte  fono  nel  didentro,  che  nel 
di  fuoi  li  tic.  quefta  ragione  non  piace, 
dicami  alcuno,  per  qual  cagione  il  le- 
gno  lia  bianco,  ò  rcflo,  e  lepietre  di  al- 
no colore,  e  he  10  fcucpi  irò  la  cag  one 
della  loro  vaiiationc  nel  fuoco.  Q.iin-  ^'"'')  ceUrì 
di  parimente  fi  può  conofcercondcna-  '""'^  cagto. 
Icajchedi  varij  colori appatifca  la  ham  nattnelia^ 
ma ,  hor  candida ,  hor  rubiconda ,  hoi.fi'^'"'"*' 
cerulea,hor  vcrdccioc  dalia  vanaini- 
Itione  del  fuoco  lucido  co'l  fruiK)  olirà 
IO,  fi  come  di  vaiij  coloritintc  fi  vog- 
gonolcnubii  &  1  vapori,  per  lo  vano 
mefcolamen  CO  della  Jucedel  Sole  con 
rofcurità,& opacità loro<  Qu^indico  ^"^/o^^rne 
meli  fumo  diicenda,  per^rhc  poftà  vna  ^'j^^»da  • 
candela  ancor  fiuiian-efocto  ad  vn'al- 

ira 


Per  TApoftolo  San  Paolo.  Difcorfo  IL        i^y 


HumUtày  e 
Carità  com 


Cant,i,  ^. 

Cant.  5.6. 

Cant.  8.5. 

ambinone 
anntrijce  , 


/^7.3.ip. 


Amar  mon 

anno  fuoco. 


©y*^5ji  ro. 


\  Vrìhuldù»' 
né  alcuni 
j  a  Ih^kcùì 


tia  acccfa  j  a  qucfta  anni  andò  il  fumo 
di  quella, &  in  lei  accendcndofi  comu- 
nica il  fuoco  alle  aìtreparti  dei  fumose 
cofìnon  già  per  moto  locale,  ma  per 
con.inua  geneiaiione  il  fuoco  difccn- 

dC--. 

Mafepaltìamoa  documenti  mora- 
ììik  ne  pollono  da  qiif  i  accoglici  tanti, 
che  non  fiapofiìb'lc  rpiigarli  jutii.  iit 
in  prima  il  fumo  e  fimbolu  deli  humil- 
tàperlaluancgiczza,  &  ilfaocodeU* 
amor  di  Uio,cqncItc- due  virtù  hanno 
grand.Mlima  coiigiuniionc  fra  di  loro . 
NigrafHfn  ,  diceualafpofa nella  Canti- 
ca,/-iT^rrao/^t  Ktgraytcco  il  fumo  ncro 
deli'liumilta,  foimuf^y  ceco  la  chiara 
fiamma  dell'amore .  'J^j/-  (fi  ifi-t,  iHfn. 
Jceniitfiiut  virguU  fumi ,  qvicito  appar- 
tiene allhamikà ,  inmxAjuper dUiiìutn 
fuumx  qiielto  all'amore, 

iinib.  lo  ancora  della  gloria  mon 
dar.a  è  la  fiamma ,  che-  perciò  coionaiv 
doli  li  iommo  Pontefice ,  fi  dà  fuoco 
ad  vn  poco  di  lloppa,  e  fi  dicc,yK  iranfit 
gloria  mu^.tit,  però  qucllijChc  tocchi  fo- 
no da  quelta  fiamma  rimangono  anne- 
riti nell'anima ,  oc  tallioi a  ancora  ncU' 
honore>  onde  difie  ian  Paolo,  &gUri* 
in  ccnfufiont  ipforutr,:  glonayCCCO  la  fiam- 
ma \inconfuli<>n6  >cccola, negrezza dtl 
fumo,^ 

Al  fuoco  ancora  fi  afTomiglia  l'amor 
mondano  ,ci'c)prcHe  geiuUmtnte  vn 
Poeta  modcrno»cofi  dicendo. 

che  je  ti  fuoco  fi  tJÙr*  ,  0  cerni,  e  vago  , 
Mi%fsft  tocca-^  come  h  cruùoy  il  mondo 
Non  ha  di  lui  fitùfpHUtnteuol  rtoliro  , 
Cot>H  fera  dtuora  ,  e  com»  f-rro 
}-ugne,e  trApAf]\i,e  come  vento  vola  ; 
£  do-'ic  il  pteUi  ttnbe  riofoftrm»  , 
Cede  ogriifonuiyOgntpoitT  dà  luogo  j 
Kon  aitritmnte ,  Amor  &c. 
Tacque  egli  però  quell'altra  forni- 
glian2a,chc  li  come  il  fuoco  annerifce, 
Lofi  vergogna  ,  e  confufione  reccac 
iiiole  quello  amorcdi  cui  egli  faaella- 
ua,onoe  difl'c  vn  Profeta:  FaUi fnnt 
aboroinal>tLei,fi(ut  ea,qu4  dtUxt'Hnt . 

E  fuoco  paiimentc  la  tribolationo, 
dice  il  Sau!o ,  porche  :>iiut  tn  igne  prò. 
batur  iìtnum,  itn  htmtnes  r-.  cepttl>itcs  m  ca^ 
i7ii»o  tn'/uL.tioaiii6c\\  Padt^dllui.  Jg»e 


iniquitas.  Ma  in  qucfto  fuoco  alcuni  .E«/. 2,  j. 

diuengononeriaguifade  carboni, al-  F fai.  16.^* 

tri  bianchi  a  guifa  di  calze.  Neri  di  Eftrthe, 

uengono  g Pimpatienti ,  i  quali  a  guifa 

di  legno  ìono  deboli ,  e  penetrar  fi  la- 

fciano  da  pcnficri  noiofi  le  vifcere.  Can 

didi  fifannagli  huomini  forti ,  i  quali 

come  fortifiìme  pietre ,  fé  bene  nel  di 

fuori  fono  circondali  dal  fwoco  dc'tia'» 

uagli.mantcngono  tuttauia  il  cuore,  e 

lamenteiianquilla,  efpiegò  diuinamc 

te  queiia  diffctenza il  6auio  dicendo . 

ìiofi  cor.trisìabu  lufiitm  q:itdq.'iiU  acctderit  ffo,  12,  i  il 

ei,  Irnpij  antem  replcéur.tur  mah  , 

Granpiomefia  fi  fi  qui  al  giuflo  , 
cioè  non  folamcntc,  che  non  faràofl^c-    dufionofi 
lo,  ma  che  ne  anche  farà  contrittato  da  coninflmo 
qua!  fi  voglia  male,  che  gli  auucnga,  ^.^  qual  (i 
e  par  che  li  alluda  ;:  quello,  che  fi  di^  -vogUimA' 
ccdc'fanciullidtlla  tornace  di  Babi-  le. 
Ionia  che,  ^i/*^//  eoscmninò  ignis  ,nequC  2?4».i.fO»! 
contnHautt ,  »ec  qhuquam  moUfi;£  intU' 
itt ,  quafi  dictflc ,  non  credere ,  che  fo- 
lamtnte  il  fuoco  porti  quello  rifpetto 
algiufio,  non  vi  è  mal  alcuno  che  pof. 
fa  contrifiatlo,  fé  verrà  infemuàgia- 
uiffiiiia  accompagnata  da  dolori  a^er- 
bi(iìmi>tutiaia(Lia  forzafi  terminerà 
nel  corpo,  e  non  potendo  penetrar  l'a- 
nimo,»^/» co)ìtrtsìr,l)iteHm'.{c  faràafnUira 
da  lkrincmici,cqueiiigli  torrannola 
lobba  ,  e  i'honore,-ad  ogni  modo  illefa^ 
faralafua  mente,  iknon  contri^ ^Lttnt 
eiim ,  fc  verrà  quanto  piti  poffa  clTtt «l^ 
fpauent«l1olelamortc^eglIrubeIàgl^ 
amici,  ò  figli,  e  gli  minaccietà  di  torli      Cattìrùu 
I'jUcHa  fiia  vita, ad  ogni  modo,  non  co:%-  (,uàio  mal^ 
triiìAlfttenm.  Gran  pn;iilcgio,ma  jcar-  iratuto  *if* 
tiuiairincontrOiComcltaranno  ?  reple-  trattagli; 
tuntur  w<»/ojquafi  dlccfie>non  fi  ferme- 
rà il  male ,  come  fa  col  ginlto ,  attorno 
fola  mente  alla  fcorza  dr  lui,  ma  lo  pene 
traià ,  e  lo  riempirà  rutto ,  non  lalcierà 
parte  5 ó potenza  alcuna  libera, pieno 
rimana  rinitllttiO,  the  non  faprà  pen-^ 
fare  in  akro,che  in  quel  malcche  l'af^ 
fiìgge ,  piena  la  volontà  ,che  in  leftef- 
fili  aiiabbicrà,  non  potendo  fchifar'^ 
quel  male,  ch'ella  abbornfcc  ,  piena  1» 
memoria ,  che  non  li  ricoiderà,  le  no» 
delle  cagioni  de*  fuGi  danni,   piente 
l'mimaginaiiua,  che  nelle  lue  amareau 
a$  conunuamcfìtc  H  fpccchiciir pieni 

miti 
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tucti  gli'alrriTenfì,e!cp  -tcnzc  nirernc 
che  d'altro  ■  gg-rro  goder  poh  potran 
no.  Mip-T  riempir  l'anima  bi.'mana 
conci!  tre  le  Tue  porenzcper  mezodel 
lequalijq'ufrchc'con  Infingh  nimc-» 
braccia  eli  i  fi  dirtendc  per  ogni  hiogOr 
&  li  tutto  qiiafi  in  fé  racchiudevi  voc- 
ranno  forfè  gr^n  mali  ?  nó,ogni  piccio- 
k>dirgV:iTo,o;>ni  minima  amarezza  ba- 
fta a  riempirla ,  che  perciònon  fi  dicev 

Impif  c.utem  rcpUbunìitrmalis ,  ma  mstlo  y 
in  (]ngoI.ire,benchevnmafe  venga  fcs 
ÌHifera  co-  lo,  ai  Ogni  modo  bafta  a  riempir  rutto 
dittone  de'  i'emp:o>nel  che  (ì  Icorge moltoftrana 
tattiui .      la  cacaci  à  di  lui,  perche  per  farlo  clìer 
J'rtf.50  1(7,  pieno  di  beni ,  non  bada  vn  benefoloy 
anzi  non  bartanotufi  quelli  dei  n'on 
""  do  infieme,  perche  riUqucm  (iuitfu§cn'^, 

ma  per  efiere  riempirò  de  mali ,  vn  io- 
l<),epiccioli(Timomareébatteuole  j  fi 
che  Tempre  è  ^'^oto  de  ben^fcmprc  ri 
pieno  de  mali,  feraprefofpira  per  li  be 
nijChe  gli  mancano,e  piange  per  li  ma 
li, che  gii  (bprabbondano.Non  ha  for- 
za di  l'opporrare  vn  picciolifTìm.o  male  > 
cnon  può  cerere  concenrato  da  gran- 
€^alfìala  ctifTìmi  bo-ni.   Macomequi  dicefi>che 

ioro  profpe.  Imtij  repUbiintu-r  mitloSc  altrouc  CI  Ven 

tira ,  gotio  dipinti  per  colmi  d'ogni  lorte  de 

io^ZK  13»  p'.acerrjcdilcai?  Oicùc  m  b./nsdtes fucSi 

P/I71    12.  <S)ceu2L\\Sà.XìloG\obitccetpfipeccutortSi 

ier^lZ-i,.     ^  Ab.tf,dat2ti.s  in  f&culo  obtinuirunt  dtut- 

tias^  dice  Dauid  .    ^'*-<re  via  tmpiorttm 

profperarur;  il  dolente  GicfciTìla     Rl- 

fpondo  cfTcì  vero ,  i.hc  hanno grandt-r 

abbor)d.:<nza  di  piaceri ,  ma  t   m  quciti 

fono  eltci  nSjS'aggirano  fnror  ^aalla  lu- 

pcrficie,  tx  alia  lu-»  za  loto,  non  gli  pe 

net)  ano  le  vìlceiCjelc  midolle,  le  quali- 

fono  piene  di  n  ali,  e  di  amarezza 

Finalmente  potrebbe  uchicdcreal 
amo,  perche iion  faccia  laconcrapofi 
rione,  pc.fctia  il  iauiodicend    ,  impìf 
fiHtem    conti  tftf>-knninr  m>*lo ,  parche  li 
repLbstatur  non  pare ,  che  fi  coiìirapon- 
ga    direttamente   al  non  contrifìjtùit  ; 
iifp  ndxDche  vsòinGiò  il  Sauio  vna-. 
btl'iffima  rigura  chiamata  Biachylo 
già, nella  quak  in  vece  dell'cffct  o  fi  pò 
nelaca;tóne,tacendofiin  poche  paio 
"Jf^.Zixy  le  cot.  a'iiMntcudere.Come  neii'Apo- 
calidT  il  capii   zr  fi  dice  della  celertc 
GictulaleaMne.  aheyporUteMfwn  (Uh- 


Utntur  iier  diem  ^nox  enim  non  irli  illtt  ^ 
ouc  qucfte  vhimc  parole  non  fono  ra- 
gioni delle  precedenti,  madrquello» 
e  he  vi  s'intende, cioè  non  die  ),che  noti 
fr  chiuderanno  di  notte,  perche  notte 
non  vi  fàià  ienon  altrimenti  in  quefto 
luogo  in  vece  drdire,chegliempij  fi 
concriftanodrqual  fi  voglia  male,po- 
fe  di  ciò  la  cagione,dicendo  che  (\  ricni 
piono  di  male,  come  d'acqua,  che  loro 
penetra l'inreriore,  divn'olio.  chctra- 
pafTa  iecfTa.di  vn  veleno,  che  appefta 
ilcnore,il  chenonpuòcflrereferìZalo-       Cagione 
rograndetriiìczza^&angofciajlado-  delU   /ri— 
uealgiulìatuttiimalr  fonocomeran-  fìezx.»    de 
tieltrinfecraccidcntixheperciaficom  catiiat. 
prendono  m  quella  frafc ,  quicquii  atei, 
dtrit  ei ,  e  quindi  ne  fcguc  la  differenza 
di  fopra  accennata ,  che  i  giù  iti ,  come 
non  penetrati  dahnale  a  guifa  di  pietre 
non  trapafiatc  dalla  fiamma,  di  ucgono' 
più'  beli ,  e  candidi  nel  luoco ,  la  doue 
gli  emp)j  aguifìdi  legno  porofb  nelle 
vifccreticcuendo  ilf  .oco  mficmecot 
fumo,  rimangono  neri  come  carboni  j; 
perciòadvnodi  queftiil  PiofetaGie-  Trm.  4.  ?l 
remia  óicm  r.Denfgfata  ejlfuper  c^r^ones    tiahum  i, 
facies  tH^,i<<.  ad  altri  Nahunij/^cff  om    io. 
ninm  eorumficut  ntgrtdcoll£,<i':\0'ju\z\-  Tren,^  7, 
l'incontro l'iitefibGici ernia, C«>^«i.<//o-  Pf.6j.i.ii<r 
rei  Nn\(ir4it  e  Minute  ,    &  il  profeta  Oa- 
uidiS'  dormtnits  i'itermedtos  clerps,ptnn/t 
coLumb&  de*rgenteiTs.,i^poiierioy.i  dor/ieint 
inpallo  e  .<iuri,o\ie  pcv  e UrosA^COmmU' 
ne elpoti  ù >ac  intende  rauagli,per!CO"-- 
li,cribolationi,ep;iiapr&po(uanoltro  Veiiit  Gè- 
tradi-iffclO  alcuni   ,  fi  darmuatis  tnSer  nebrardo^ 
medtecs oliai ^  quafi  diccfie  quando  fa- 
rete poftì a  fuocadel.e tribolationi  in^ 
fiemc  con  caitiuf,  conofccrctc  la  diffe- 
renza ,  che  farà  fi  a  di  voi, e  loro  5  per- 
croctic  eglino  duieranno  nei:  come  cai' 
daie ,  uja  voi  diuerrcre  bianchi,  belli  * 
rilpleneientr,-  qualtfTer  fu-jiepura,  e 
geliti)  colomba  efpolta  a  dorati  >  e  bei      Appetita 

raggi  del  Sole.  ircijcibiitjt 

Il  mcfcolamento  poi  del  fuoca  co\  figntficat0 
fumo,  cip.. òi  appi  «léntare  la  congiun  »eifu»io  , 
tione  de  gli  appetiti  concupilcibilc,  &  f#"'  «?"/"- 
iralcibilc  j  qucltonel  fumo  confoirne  btUnei  fuv 
ai  dtctadi  Dauid  Profeta  ;  Afcenaitfu.  ce. 
muiintra  emi,  cquellonei  fuoco  giù    t/.\y.^ 
ita  l' Oiacolo  >  t,x»rferhnt  i»  concftpfjcen-  D^n,  1 3  8. 

tiiitm 


Jr/t  cerne 

Mafca   dal' 
l'amore. 


E  come  l'i- 
li 1^0  nutti 


Abat,  J.2. 
'B.cm  J.20. 


J'f'^l-^» 
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iUmetus.  Che  fc  bene  paionoconrra-  in  noi co!ori  diuerfi  di  virtù  ,  é  di  vicij, 

li  qiiefti  due  appetiti,  e  l'ira  efTeroppo-  perchefeil  lume  della  ra^^ione  preiia- 

fta  all'amore  j  ad  ogni  modo  l'vnona-  le,  fiformanocoloiichian' ,c  vaglii  di 

fce  dall'altro ,  come  fumo  da  fuoco .  virtù, fignificate,  dice  San  Gieronimo, 

VndehclUuìttfsinvobis  ì  diceuaPApo-  per  cjuclli  colori  vari]  delle  picirepre- 

ftolo  San  Giacomo,  ecco  il  fumo  dell'  tiofedefcritredal  P.Ez.nci  cspit.  17.  fé 

itAy>,^n»e(xconcupij'ccnit/sveI7ris  ?  ecco  preuale  il  fomo della carne,neftguono 

il  fuoco  della  concupifc^nza,da  cui  na-  colori  fcuri  di  vitsj  Inguratiperquclli 

fce;e  fi  come  all'hora  il  fumo  nafce  dal  colori  del  Pardo^e  dell' Etiope, de  quali 

fuoco,  quando queftoritrouarefiftenr  il  Profeta  Gicr.  Ntlquidpot  Ethtopsmut»  ier.i^,  zr, 

za  nel  foggettO,  ch'egli  vorrebbe  ac-  re  pelUm/uam^é"  P-*ri{us  v.trtetatcs  fuas 

ccndere,comequandoillegnoéhumi       II  fumo  ,chcforge  dalla  candela, e 

do}  ladouequandon'cdiuenutopcr-  fadifcendere  ilfuoco,  ci rapprefenta     Oratìen* 

fetramenrc  Signore,  come ne^carboni  l'oiacione  ,  laqiìale  falendo  a  Dio  ,  ri-  impetra  il 

non  p'ù  fi  vede  filmo,  cofi  l'ira  nafcc-»  portaanoiilfuocode*celciìidoni,per-  ficco   del. 

dalla  refiftenza,  e  d'impedimenti,  che  dò  diceua  Dauid  ^v.o(ciz  ^ /Hidirus  eRo  Itamar    di 

ritrouiamo  nell'acquiftari  bramati  og  Domine^ó^oi^  eum^óf  e'i'tcetycinafi  lumen  Dtn, 

getti,  i  quali  ottenuti  che  fianopcrfct-  inltiti,im  tuAm-.fubdtttis  efto  Dcmine,^ccQ  Pf,  iC.j. 

lamente,  non  più  v*èoccafioned*ira,e  la  candela  fpenta  pollo  fottoairacccfa, 

perciò  San  Giacomo .  Concuptfcuis  >  c^»  era  eum^^cco  il fumojchc  falej  &  rducet 

-ìeUt:!  &non  habefis,<]iccui(ye  da  quefia  ^«^/»  lumen^ccco  il  fpoco,che  difccndc. 

radice  narconoifrutti,dc'quali egli  fé-  Belloefempio  ancora  ne  habbiamo  nel 

p\caóii:e,occiditis,ó'c.  Ecomeil  fumo  e  8.deirApoca]ifì],ouefidicc,cheij/fff  ^poc.  8.  4.' 

ìliol  cfTcrenntjimento  della  fiamma  ,  deifumus  tncenforumdecrationibusSa£io. 

non  altrimente  l'ira  rahuika fi  vd  cibo  »""'* demxuu  AngtU  ceram  Deo, &  imme 

d'amore,  conforme  al  detio  di  quel  diatamcteapp!cnb5che<tffÉ/>;V^»gf/«f 

Poeta.   Amantium  irA  amoris  i>uegraito  thutiLuliimy  &ttnpUuiì  illud  de  igne  Alta. 

e/f,ik  è  fimile  al  detto  di  Abacuch  l'ro-  fisté'  mtfit  m  terri>n/,&.  è  da  notare,  che 

fera .  C«w  tratus  fueris  tntftncord.Arecor-  oue noi  prima che  incenfiirc 3  ponirmo 

Wii^^rà.&aqucllodi  Saa  Paolo  :  vbi  neirinccnfieroilfuoco,quefto  Anodo 

Al'Hudauit  ddicttim^/uperabunduuit  et gra  all'incontro  prima  incensò  ;  cpoipofe 

ita ,  &c  al  detto metafoiico  di  Dauid ,  dei  fuoco nell'inccfieio  per  dimoftiar- 

jifcendit  fumus intra  eitis  ^é'ignis  xfdcie  c\  ,chc  fc  bcne  non  fi  fcntiamo  caldi 


lì  quando  l'amore  fra  amici  fieftingue        Simil  dubbio  può  farfi  in  materia 
fuolc dopò  fc  lafciare  pefiìmo fumo d*    di  fpirito ,  cìqq  fc  conferuar  fi  polfa  il  Amore  non 
odio,  ed'minucitia:  hordal  mefcola-   fuoco  dell'amor  diuino  lenza  che  fi  t^to  cor.jer. 
mcntcdiqueftiàppetitinenafconotuc   confumi  con  la  mortificatione  lacar-  narji  jen-. 
ti  i  colori  delle  palfioni,  il  verde  della   ne.egià  vi  furono  ceni  hcreticichia-  *«  montfi. 
fperanza,il  yermigliodeldefideriojil    maii  Gnoflici,  i  quali  non  pure l'affer-  catione, 
ceruleo  dell'allegrezza,  Prence  ma-    mauano,  ma  vennero  ancora  a  tanta  A^^'./.zy. 
Tajftoniaf-  rauiglia,  cheacoloriaflbmigliamole   fciocchezza,  che difi~eio quel  palfo del 
fomigliati   pafiìoni ,   poiché  conforme  alle  varie    Vangelo  j  elio  confctens  aduer/ane  tuo , 
acolori.      pafl!ìqni dell'anima, veggtamo  ancora   intendeifidcl  noftio  fenfo,aJ quale  , 
cangiarfi  i  colori  del  voito.Ouero  pof-    benché  contrario  allo  fpirito,  diceua- 
virtùyevt'm  fiamo  di  re,  e  he  fuoco,e  fu  mofianofpr-   noacconfentir  fidcuein  turtiiluoiap- 
ly  ajfomi-  rito,  c  carnei  ragione,  e  fenfo,  de  quali  peliti,  ma  fi  come  fu  qucfiavna  delle-» 
gitati  A  co-  dice  l' Apollolo ,  chcsp.ntus  concnpifcit   più  pazze  hercfic,  che  foficro mai.  coli 
lori.  aduerftis  cArnem ,  &  tutro  aduerju$  fpiri-    c  grande  l'inganno  Oggidì  di  alcune 

G«/.  J.17.  titm.  Dalla  varia  dunque  conncflìonc,  pcriònc,chc  ranno  piotefllonc  di  cfic- 
«  contcmpcucionc  di  qu^i\i  naTcono  re  fpiuc.uali,cpur  vogliono  tutti  i  loro 

comodi 
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comodi ,  e  fuggono  il  parirc,  e  le  mot-  da  (pine,  che  gran  cofa  è,  che  il  Terno s* 

tifìcationi ,  più  di  quello  che  facciamo  efponga  a  (bpportarne  alcuna  ne  piedi? 

gli  huoraini  mondani .   Dourcbbono  e  bene  ancora  fi  vidde  accoppiato  il 

quefti  rpechiarfiin  San  Paolo ,  iiqualc  fuoco  con  le  fpinc,  poiché  fra  le  fpine 

quanriinque  forte  perfetto  >  e  confcr-  delle  raortificationi  firitroua  il  fuoco 

j' Corinth.  nìato  in  gratia,pur  diccua .  Cttffigo  cor.  dell'amor  diurno ,  e  chi  vuol  accoftxc- 

p.27.         fus  mcHm ,  é*  in  fcruituftm  redige ,  e  fog-  uifi,  bifogna ,  che  difamii  i piedi,  e  ca- 

giungeua  dì  farlo  per  temere  di  eflece  minando  per  vn  monte  fpinofofoppor- 

dannato  all'eterne  pene.  Se  forte  cum  tivoleniieii  le  punture  delle  pcmten- 

Mortifica-'  alijs  prAdtcauerim  ,iffe  reprcéns  ofpciat ,      ze>e  del  patire. 

tionequan-  Dourebbero  ricordarli»  chcnó  vi  c  CO-       Dalle  apportate  cfpericnze  de' fepol        • 

to  r^fow- fa  più  replicata,  e  raccommandata  da  crifiraccoglieeirereftato  coftumede      Lucerni 

ffjaa<i^«rA_.  Chrifto  Signornoftroaquellijchefc-  gli  antichi  di  pone  lucerne  acccfe  nel-  perche  pò-. 

W«/ s«/««- guir  lo  vogiiono.  che  quefta  della  mor  kfepokurc,  ilche  può  parere  ftrano,  fie  da  gli 

tore»  rificatiOiie,  perche  bora  diccua.  6^j  poicheaqualfineluccrne, per chinon  antichi  nt* 

Matth.l6   v'iit  venire poft  we  ^eibneget  f:metipfum,  é*  può  Vedere»  fé  bene  v'entrafleil  Sole?  fepglcri, 

24.  tcltat  crucemftiMn ,  (^fequatur  me,  hora.  Molto  verifimilmcte  fi  può  raccoglie- 

lo-,  11.2/.  ^i amat anim«mfuAm,doè\zvndiiQ\\Q  re,checrede(Tero,l'animecflerimmor- 

Luc.i^.26>  fi  ricene  dall'anima;/'er/^e/e«w,  hora,  .s?  t?Ji',e  che  perciò,  ò  per  loro  s'acccndef 

qmsnonoditpatremfHutny^matremfu^t  fero  ,ó  per  dimoftiare  qutfta  credcn-  .  ' 
Adhuc  atitim:  &  a.Kimr,m  ftiiim,non  eil  mt  ^a ,  Come  anche  per  l'iftcfl'o  fine  da  noi 
A'tf««;,  equeila  ftrada  parimentecal-  fi  portano.accompagnandoi  morti  alla 
cara  hanno  tuccii  Santi.  Ncltaberna-  fepoltura,  candele  accefe,  poiché  fini- 
colo  di  Mosé  le  cortine  di  colore  azu-  bolo  dell'animo  molto  proprio  fufli- 
to  erano  coperte  di  cilicio  ;  il  che,  dice  mato  da'  Gcnrili  il  lume  della  lucerna. 
San  Gregorio  Papa:  era  figura,  che  col  comerifcrifce  il  Pierione'fuoiGicro- 
cilirio  della' mortificatione  deue  culto-  glifici ,  &  a  quefto  fine  molto  a  propo- 
dirfilapnrirà  ,  efantità  deliamente.^.  licoveniuail  licercar  lucerne  perpetue 
Fra  le  fpine  informa  ài  fuoco  fi  fc  ve-  già  che  l'anima  non  muore  mai ,  e  eoa 
der  Dio,  6«:a  Mosé, chevolcuaacco-  l'irtellaincentione  cdacrederc.chevi 
Exfd.^.j.  ftaruifi,  fu  detto.  Solutcalceameniade  poneflero  tcfori ,  conforme  a  qucl  det- 
pedtb!4s  tuis .  Strana  cerimonia  a  dir'  il  to  di  Giob.  ^ufi efodietnes  thejnnriig^H 
vero,  perche  chi  mai  ha  veduccche  dcntvthementer,CHrntntienermtppHlchni, 

f)er  riuerir  vn  Principe  ficaualie  altri  Per  docum»nti  morali  poi,  poifiamo 

e  fcnipe ,  che  fi  fcuopra  il  capo,  (là  be-  raccogliere  noi,-  prima  che  la  memoria 

ne,  ma  fciioprireil  piede,  parrebbe  ma-  dcilamorteé  mezzo  mcr-ltoatto,  ac- 

la  creanza  .Aggiungi  che  il  rnontecra  cioche  in  noi  non  fi  cftinguail  lumi^-» 

Ttrthe  del-  pieno  di  faflì,  di  llerpi,  e  di  rpine,come  delia  vira  fpirituale  ,  già  che  le  iucet- 

10  a  Muie  ■,  dunque  poceuacamrnaiui  JVloiéapie  na  eterna  fi  ritroua,  queitacnefcpcl- 

che  fi  fcaU  i.{\r\[\(\ì  ?  al  primo  patio  liaurebbepet  cri  ,c  veriàapropofito  quel  dettodel 

^njfe  j  e  non  forte  calcato  ivi  vna  fpina ,  da  cui  trafit-  Sauio  >  mimorurere  noutfjimn  tsta  ,  che  c 

che  fi  fcuo-  roilpiede,&  addolorerò  non  hauereb-  tan:o  come  dire ,  ftà  nel  fcpoltio,  £?><» 

^r7/?£ «7  f/»- bc  potuto  muoucrfi  più  auanri.  Con  éLternumnoHpeccaùis,x\OT\ìX\Qin^\\X^2Ì  } 
/•<•»  tuttociG  volle  Dio,  chefi  loolieircle  anzichefobene  tu  fuffi  tftinto,  rirac- 
Tcarpe ,  e  non  che  l\  fcuoprifle  il  capo ,  cendcreftì  conforme  al  detto  di  Giob , 
pcrinf.gnarci,  che  di  certe  cerimonie,  cam  te  conjamptum  tutaueris  y  ort<j:s  vt 
ìecjualicoftano  nulla,  poco  fi  pregia.,  Luciftr ,  c\cè  ,  quando  ti  haurai  per 
Dio ,  e  che  chi  vuole  accoftatfi  a  lui ,  è  morto ,  e  fepoko,  ali'iiora  apparirai  iu- 
neceflanojchefipiiui  delle  fue  corno-  cido  ,  quale flcila,  che  precede  il  So- 
diti, ei'apparecchia  calcar  co'piedi  le,ediquefta,  che  fi  cìuama  Luale- 
nudiiefpine.  Nefi  deue  dolerMosc,  ro, fa racntionc  meritamcncc,  perche 
che  ciò  da  lui  fi  nchiegga;  poiché  fé  il  traiTìoàtandocoI  So.  e  la  feia,piif  e  eh  è 
Signoie^i  fa  vedere  tutto  circondato  mueia>  ^noamuoiCr  anz.lìapp^ 

récchia. 


Immortali- 
tà  dell' af2Ì' 
ma,  creduta 
da  Gentili, 


lebi.l* 


Memori» 
della  morte 

i;tUiJJtm,%  . 


Eecl.j.4.Q. 


lo^  11.17. 


Curiose  d( 
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re^hia,e  camina  per  linafccre  pili  bel 
Ja  fra  poche  horc,  e  non  altrimente  nel 
fine  della  vita  non  muore  l'anima  col 
R$eeydeu9.  corpo,  marrapalTando  nell'Emisfero 
le  della  [uà  dciraitro  mondo  ,s'incamina  ad  appa- 
tnorte  come  rirepiii  bella  vn'altravolra  nel  corpo, 
ftelU  Luci'  che  nelle  mortificationi  le  fu  compa- 


vna  parte  ^^  abbai]lì,tanto  magwìormerì 
te  l'altra  s'innalza  ,  perche  a  "ómTa  ói 
due  parti  di  bilancia  fono  neli'huomo 
anima,ecorpo,equanrop  ùqneftos* 
innalza ,  quella  fi  abbafia,  de  all'incon- 
tro, quanto  più  qucrto  (ì  abbafTa,  qucl- 
lavienead  innalzarli  ,c;</?3 /t,  dunque /^^  il. ir, 
dice  bene  il  Santo  Gioh'.confunìpmm  p$t.    ^f^i^^a ,  l 
r««mj,cioéquandotihaucraiabbana-  corpo  parti 
to  per  ragion  del  corpo  fin  focio  alla  divnaUrf. 
terra,  Rimandoti  come  morto ,  e  fepol-  fa  ùilàcia» 
to:   oriertsficuf  Luctferj  s'innciheth  l'z- 
nima  tua  fin  fopra  del  Cielo .  ApprefTo 
é  da  notare,  che  non  poncuano  qucilc 
lucerne  perpetue  fopra  la  terra,  mali 
bene  ne'  fcpolcri ,  e  cofi  noi  non  doue- 
mopcnfaredi  acquiftarequi  ricchtz- 
ze,o  fama  peipetua,  ma  fi  bene  nell'al- 
tra vira ,  oue  non  fi  muore .  Pcrtio  mea  pf,  141  ;  JJ 
domine  ,  diccua  lauiamcnte  Dauid  , 
i»  terra  viucnttum .  Io  bramo  la  partC-» 
delia  heredità  mia  nella  terra  de'  vi- 
uenri. 
Chi  il  Ginepro  pianta  fcluaggia ,  e         4: 
fcintillantccomclc  ftelJe  fiiTc,  ma  fi  be    fpinofa  lungo  tempo  conferurri  fuo-  Solitudineì 
re  ferma,  chiara,  e  vigorofa,  perche  la    co,fi  può  applicare  in  bene,  e  in  male,  emorti^m, 
luce  della  fcienza  vera  in  quefto  tale-^    In  benc-fe  diciamo,  che  i  folitari,  e  che  tione  Rìtitm 

fi  mortificano  più  lungamente  confer-  no   l'antcp 
uano  l'amor  di  Dio,  che  perciò  diccua  diDi«^     "* 
San  Bernardo  de' Religiofi,  che  più 
rare  volte  cadono,  e  più  facilmente^ 
riforgono.  In  male,  che  gli  huominì 
ftenli  di  opere  buone,e  fclnaggi  de*  co 
ttumifono  oftinati  nelle  concupiicen- 
ze  loro,  onde  faranno  cibo  de' Demo- 
ni ,  conforme  al  detto  del  Santo  Giob.  ofiirtatlei^ 
Radix  iunipercrum  ciius  ecrurff .   O  pu-  bodcldem» 
re  Ginepro  ,fottodi  cui  dorme  Elia,  ènio. 
élaCtoce,come  d:cc  Kupeito  Abba-  /o/&  jo'4." 
te,  da  cui  ù  formano  carboni  di  amore  Ruperto  in 
tanto  ardenti ,  che  (e  non  per  colpa  no-  /^.Reg.e.io 
ftia,  fono  incilinguibiU,  perche <»?««  Cr^'ce  w«- 
tnultA>ionpoteri*n$  extmgtiere  ihuritAttmi  feria  di  Om 
nec  flumina  ohimnt  illatn  ,  mercè ,  che  tJior  arden- 
detrofieraauanti,  fortistflvt  mcrsdi^te, 
leclio,  perchedoppoqiif  Un  prona  ma-  Can.S.Cj. 
rar.igliofa.  nella  quale  l'aiuordinino 
fiuiofiiò  forre  come  la  n-!oite,  ilche 
accade  nella  Croce,  arche  il  nolfroac* 
quiftò,  quefi:a  fortezza  di  rcfifterca 
tutti  i  contran, &  a  tutte  le  acque  del- 
le tribulationi  . 
Mófenza  cagione  fi  vcde;ChcChii- 
Q^         do 


fer  »  gno.  E  parcchefia  parimente  vnmo* 

lirauanti  a!  rcmpo,il  penfarcalla  mor- 
te, ma  veramente  è ,  vn  porfi  in  iftrada 
per  goder  vn'ererna  rita.F/  z«n/tr,che 
nonfolamente  èhicidaftcll!a,mache 
anche  è  foriera  del  Sole,  perche  non 
folamenteil  ricordeuole  della  propria 
morte  fata  lucido ,  per  la  gratia  nella». 
notte  della  prefcnte  vira,  ma  ancora  go 
derà  della  luce  dell'eterno  Sole  nell'al- 
tra .  P't  LHcifer ,  che  non  fi  difcotta  mai 
molto  dsl  Sole,ne  lo  perde  di  vifta,  an- 
zi da  luiè  continuamente  illuminato, 
perche  chi  della  morte  fi  ricorda,  non 
mai  per  lacolpa  fi  allótana  da  Chrifto , 
cfcmpregodcdcfuoi  benigni  influffi. 
Vt  Zttr//<:r',chenonha  luce  tremolale 


non  vacilla  punto ,  nedaqual  fi  voglia 
oggetto  terreno  fi  lafcia  trauolgcre  , 
ma  rimane  fempre  ncU'iftcfib  ftato. 
Vt  Lucifer ,  che  oltre  al  moto  comuno 
del  primo  mobile,  e  delle  ftcllefiffc  , 
ha  ancora  proprio  moto  diftinro,  per- 
che  quelli  non  fi  contenterà  d'oficiua- 
rc  i  preccetti ,  e  caminarc  per  la  Itrada 
comunejma  vi  aggiungerà  ancora  l'of- 
fcruanza  de' cornigli,  e  molte  operc^ 
buone,  che  farà  foprabbondanitmcte. 
^iacuclafciolamarauiglia,chcftima 
dofi  morto  in  terra  egli  rinafca  in  Cie- 
lo, che  vÌQQ  mai ,  che  feminandofi  vna 
cofa  in  vn  luogo ,  cllanafccfle  in  vn'al- 
iro  ?  che  poltofi  alcuno  a  dormire  ifu 
tcrra,firifucgliin  CiclofClie  ponendo 
i  in  vn  banco  lauK- vile,  fi  riceua  poi  al- 

troue  altret;antooro  pretiofo  ?  Q^ie- 
-^--        ftaèmarauigliafimilea  quella,  della 
j.Ctr,  15.  quale  diccua  San  1  aolo  >/*/»<««;«/•  £«r- 
44*  pus  arf tinaie  ìfKrgts  corpus [piritale  yfemi- 

nntur  in  corruptionc  furget in  iriccrrrtptte- 
neyfitninaiHr  tn  igncmintatfurgtt  tngionay 
e  fi  può  fpiegare  conia  lòmigliarza-. 
della  bilancia, nella  quale qiianiopiù 
ImprrfedeU'AreJto  Lio.  1 1.^ 
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■fto  Signor  noftroconginnfeinfieme  fa-  /!//'/i^«z?''.'r,  quanto  faranno  Scancellati, 

!-e,eIuce,quandod;a'ea  difcepoli  fuoi.    e  voi  timarrete bianchi, come neue,  e 

Mat.^^jz.  VcseRis  fnl  terra  ^é'-^os  t:(}is  Lux  mundi  y   San  Bafilionellib-dc  p^nìr.nota  chcfi 

,14.         ^    percheiiri!e,dicor,o giauiaiirori.fi  ri-   faparticokr  mencione di qiiefti  colo- 

•ferifce  alla  bonrà  delia  vita, la  luce  alla   ri  diporpora,edigrana,pneflerdina-  Pecca  te  per 
verità  della  dotrrina.ma  chi  vuole  che  tnralororanrorenaci,chenonèperar-  gr^ue ,  che 
quefta  rifponda  iun3r.a-.2ntc  non  aeue   lificio  alcuno  pofìlbiie  torli  dalla  lana  j^J-j  ;>«ò  ri» 
.fep.ìrarla  da.qiici!a,''peiche  come  dice  ouchanno  farro  le  loro  radici,  per  infe-w^/''??;^. 
Sa-^.  GxcoQxvj.  Ctiius  vitz  conteosnitur ,   gnarci ,  chc  per  molto  che  fiano  grani» 
Dottrina  eri^m  przi'c.itio  d  f^icitur  ^  e  San  Paolo  radicati ,  e  di  natura  loro  irremilTibilii 
.Me  ''■eco-   oportcf  Eptfcipum  tr: ep'chinfibiUm  ijfe,  vt  peccati ,  poflbno  ad  Ogni  modo  dal i.-u» 
fiarfi    con  poteri fit exhsrf.-rri  in  dzarinafxnn.  dìuina  gratia cfi^tre  fcanceliati ,  con  ri- 

hontà ,  .Qr.al  hnod'Asbeftoiì  può  dire,  che  inansi-  l'anii-na  cotanto  pura ,  come  fé 

i.Ti  5.2.    fiano  leanimc  del  Fargatcrio,cheirL/   peccato  alcuno  commeffo  non  hauef- 
6         quel  fioco  fi  purgane,  e  abbelifcono,   fé.  In  quefta  maniera  dunque  rimane 
ondediceuaSan  [Holo Piluns erityfic td  fcioko  facilrnenteildubbio,  turrau.ia, 
n.f'or.^,1 5  fnen  rj'.i^fipcr  ifne:/},  dc  Ifaia  l'rofcta .  Si   chisà ,  che  non  fenza  qualche  mifteio 
i/^  4.'{.      aili-:e,it  àomi'jr^s  fcrd/s  jz'.t-iricnShn,  é^   liaueìTe  il  Profeta  voluto  più  tofto  dire 
f.i7icniriè  Hiirufjilem  Uu^rii  de  medio  eius    peccnta  denib-ihuri.turyche  va  dculé'.iì'if^ìt' 
' tr.  fptritti  fii.tij^é'ard^  ij .  Ilqualluo-   »i?e ciò  perinfcgnarcì  forfè l'cccellen- 
gopropria'pente  inrendafi  della  peni    za  della  diuinagi'atia,cheoue  l'acqua 
lenza  .che  fa«nole  anime  inferiiorate  .coinun.cilpiù  cnepofia  fare,  e  torreie 
■ài  Uioin  quella  vira,(ik:  a  quefto  propo  macchie  ita  prin"i-  auclla  delia  giatiaa 
fno  pirmi  da  no  are ,  che  non  dice  il   non  pure  imbianca  i  panni ,  ma  aiKora 
Piofeta,  thc.lir.eià  Dio  k  figliuole  di  dàin  vn  certo  rnodocandore,  ebellez- 
Siondclk'oiomacchiewnachelauerà  za  all'ifteffe  macchie,  efipuóciòdi- 
le  niacciìie ,  fi  come  anche.per  rifUfib  chiarare  con vn  crvépio  tolto  dal  Ocl  ^. 
.?/i.i.i8.    Ifaia  difie.  s^  fiieri>2t pucstta  veflr.z  iVt   Perche diconoi'Filoiùlii,chclc liclli'ib 

Macchie  coccinum  ,  veUit  nix  dcjtlàaburttur  &c.  no  Come  mr.cchie  per  dìcre  ,pa:;'i  |>.iù    peccati dt 
,«»?e /xi/^'tf- oue non  dice,  voi  diluirete  bianchi  ,     "     "    " 
no  e(ìer  U-  mai  peccati  diueranno  bianchi, ma  co 
«/*/c,  mepuòcióefi'ere  ?  f  )rfc;quelIo,chefu 

peccato , potrà  diuenire  opcj  :buona  ?    vi pare,che foneilluftrax?,  oc  abbeiliìa 

Il  peccatorep  ò  b.nconucrcirfi,  edi  la  colpa  di  Adamo,  dicui  fica  a  da  iii- 

cattino diucnir  buono  ,  ma  il  prccato    ta  Chiela ,  oflix cu/p.tyq.vd  talemmernit 

nò,comeilfoggetto  d.lla  negrezza.-,    tledemptoreìaò  viene abbf  litoqucl  de- 

può  fai  fi  bianco,  macheia  negrezza  luto  ,  di  cui  fi  autiera  quel  detto  di  San 

j>«fr/T//f5- ilc-ffa, bianchezza  dincnga,  qiil-ilo  è    ^<Lo\o,vi>t^-b!i-ad.'ìiìitÀs.i.:ìri,f::periiòiii2d^i' 

me  fatti  (a  sfTaìro  impcfiibile ,  come  dunque  di-    nit.é'gr^t-.d}  e  perche  tutto  ciò  :iCcadeij;-,»;T.  20 

oidi.  ce  nàia  :  st  f.tat-t  peccat.*  v^fira,  'vt  per  m'>:zzo de' meriti  dei  fangiied :1  no 

i/.i .  i3.     coccinum^  qMaf  a-.x  derJùiiÙHntuf,^fi  f^e-   i^xo  Redcntorcviene  molto  a  piopo'ì- 

rinirubrayqn'Jiverm!CultiS:,VilHt.UnfiaU    tO   l'cipoficione    di    Tertulliano  Pcilo 

h.i  erimt  ?  Diuid  par ,  che  rintendefie  Scoi  p!aco,feguita  parimente  da  Leone 
meglio, ilquale afe ftenbnrometteua,,  di Callrefopra  qutfto  luogo,  chepcr 
la  bianchezza,  e  non  a  hioi  peccati  di-  peccau  tinti  di  color  di  porpora,  Juten- 
ccndQ'.Afpergesme  Domii^s  hyJJ'opo.etnjìi.  eie  peccati  tinti  nel  fangue  dclnoUio 
Pf.  50. Q.  dabcr ,  Lzu:,bts ms  .&f!ip,rrji:ttm dealba-  Redento !c,perche qual'nora  li  applica 
^or.  SòchePcfpofit!onecomnne,epar-  loroquellop.etiofofar.gue,  non  caia- 
ticoiarmtnteabbiacciara  da  San  Gio-  ,rauig!Ìa,lepareacquiitino  vn  non  io 
lìaniChrifofiomoDcl.'hom.y.  inep;fi.  che  dinobiltà,cdilplcndore,  poten- 
ad  Hcb  edaSan  G:egono  Papa  neh'  dorccarfiagioria  nella guifa  dich'fli 
homil  dell'Epifania,  intende  ciòdclf  'Vinio  da  nobil  vincitore,  che  per  i- 
huomo,  quali  rantofiadire,/'e^M/^  de^  icancciiar  loro^  cotanto prctiofa  lavan- 
da 
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dafonedimcftierc,  «Scinfimjgliantc-»'       Qiial acqua  vita  diTpofb'fnma  a  li-         S 
maniera,iTictre  che i  peccati  a  molti  Sa-   ceuer  il  fuoco  ddi'amor  di  Dio,  parmi      Lacrime 
ti,  come  alla  Maddalena,aS.  Paolo,  &  chefMnokh'rthv.e,l^ch.yniircet>itri^  «rqtét. 
ad  altri  fd  tono  occasione  di  fingolaiidl  g<irc  ped<-s  ciusÀ\  <.hcc  dt\W  .\l.iddnlcna,  Lucy.  38. 
me  virtù,  ven^^ono  qnafi  anch'etlì  a  ri-    de  ecco  fabiro  il  fuoco ,  diìexa  multum^ 
maner  nobilitaci ,  e  fi  viene  a  tor  loro  la  e  fé  bene  qucfre  afcingann  da  gU  cechi 
macchia  d'eHer  nati  fljjo  per  pefte  ,  e   lafciano  tiittauia  takcshaiatioticepcn 
peiiiiciedcil'vrniucrfo  ,  poichc  fi  vede,  fiero  nelhi  nicnre,chcè  moiro  facile  a 
che  nuche  da  loro  fi  pii  ò  trar  qualche   riaccendcifi.  Come;;nchc*ilcuorc,!a 
bene.  Penitenza  dunque  ardenre, e  co-   cui  fa  già  accefi  fiammad' amore  di^ 
medico  \{M^i^^ jpiritti .i.rAorii^^<\\  tanta  qualche Oiigetio  vano;deucfeneifilo;i- 
vinù,che  non  f  »lo  fa  bella  l'anim.i  peni   tanodallc^occafioni,  perche  fcmpre  vi     Occaflont 
centcìia  fa  pircrc  ancora  macodefor-    rimane  qualche  reliquia,qiiaJche  poco  dee  fuggir. 
me  l'i(teif(j  peccatn,onde  hcbbe  ragion'  di  fumo, e  dx  eshalatione,che  di  nuouo  fi . 
di  dire  Nicolò  di  Lira,  f(>pra  quelle  pa-   faci'ifiimainentcconccpifccla  fiamma  i.  Cor.  6,- 
rolcdi  S.  Paolonclc.8  d.Sl'Epiitolaa  perciò  San  Pàolo deforcaua a  fuggire  iS. 

2?^/W.5>Io.  Wox'X^Ù.ni   Dìltgtnttbus  DeumomnmrcDpe-  ftigife  fornicMio-.ent .  5>' 

t^niHrinbo>:n.lr.ifisii..idifontiintorHfci-       A.iiiciria  mondana  a  appunto  qual     Amicìtìn 

citpc.ca-cul'ncmoi^jfiiHtcìcatrices  adgla  fuoccche  bifog'na  continuanicnte  nu-  mondan^i-j 

nammi  irti  ^quifininiter  :■  b.'llo  tYtùph,%.  trircjalcritv.ence  fi  (j^c'^ne .   Non  baita /«ofo,  che 

«»■'. E  l'i itcfib  raccoglie S- Gregorio  Pa-  dunque,  che  tu  vna  volta  babbi  fmo  fempre   hi 

fflGr.^''/^*  pa  da  quelle  parole  dette  noi  lenza»,  vnbencficioad  vnamico.  chcfenócó   bifogno    di 

in  I.   ^'^^prouidènza  duiina  da  loro  Sacerdoti  a  tinuiad  aggiungeruioliocii  nuoui  fer-  nHtnmèto\- 

\,Ktg:  C'S-  Filiitei .  'jl;itn-<m 'tnos aureos facittts , &  uigijo perderai,  perciò  AnUlagora  dif 

^ui»<]Htmuresttire(is.  Ex  auro,  dic'cgii,  fea  Pericle ,  ilquaietiìeiid^jfidiaicnti- 

fimiliwdiv.es  mttrtumfiuut  ,quta pnientA  catodi  lui,  benché fiio giaride auiico,' 

frauA.es  ùAmonumid  fn'grrem  rjoóis  bons.  venne  poi  a  vederlo ,  mentre  che  ftaua 

x'itAp'ofi'iuu,c^\\\x\^{X  Uiil'ilieiropaf-  moribo;ido,oi*er!cle,chi goder  vuole 

s;g»»«»'».  fo  ponderando  San  GiouanniBoccado  del  huuc  della  lucerna,  cneceirniio  , 

Chfijojl..     ro  difie  anch'cgli ,  che  dum  commtjfa  at~  che  v'infonda  l'olio,  e  difie  molto  bene 

ttiuius  lu'.gtmus ^  in  tuslttìA  fpUndorèm-  perche  bifbona  chiarirci,  che  omncs 

mtmfìrn  Aea.trcimus  .  tptAritnl qniì,Ju.i fur.t .  [hil.  2,2I«' 

7  Ecco  la  ragione  perche  il  fuoco  del-        Nófoìo  nelle  cofennturali,maanco- 

yuccod'ira  l'idimicitia  cperpetuo  fra  dinoi,per-  ranelle  morali,  e  nelle  PoUrichedslie        10 

nafce  ^a_>  che  del  fumo  ^^a;:amo  maceria  di  fuo-  interne  contrarietà  nafceogni  male  , 

ftmo^'         co  ^  ilimo  ^0Ì^0  ;  nottii  pcn  fieri,  i  noftri  omne  rcgman  in  fi  tpf^m-  diu-flun-  defolabi.- 

fv)ijC.'i,   hcrirbauoU  mente, ondt^  /«r,diceuailcelcitcn.aeiiro,  eitnzo-'  Luc.11.17. 

a  gli  Apoitoli  oiccua  Chriio  Signor  quefto  1  contrari  citcnii  fogliono  p:ù 

.  rci.io    ]2l*tdxM>ban  tnis^&coiUAitoì'j.s  rufto  apportar  vrile  per  lagionc  t'cU' 

Luc^i^-.^^.-Afccr.dunt  m  (oUi  vejin  f  e  da  quti^i  antipatilhfi, per  Ciavn  contrailo  fi  for 

p  elidiamo  noi  occafione  di  turbarci  tifica  al  aprei'enza  dell'altro, 
e  *pu>fiìmif«oltri,oiuicdiceuaDauid,.       Hauer  fuoco  d'amore  in-(e,  enon 

P/flli^^'  w/hfdtt  .tton<tneit,  cccoirfa<uo,eAr<»r.  fcntii  padiouc  egìic  nrpcflibiie .  A'-^»-         ir' 

d^ftet  g>ii$,cC^O\\  fuoco.  VcdafianCO»-  qntd  petefl  homo  abfcondtre  tgncm  in  firn*  proti. ClJ»- 

ra .  m.1  con  lodeuoie  maniera  queita_.  y«,, ,  yt  vciìimtntJi  iiUus  non .^rdeini  ì  <\'u 

cortilj-onderza  frjéilfiicco  dall'amo  cea  con  molta  ragione  il  Sauio,  onde 

re,  (i^'  il  fumo  del  'oruiionc-Sfiri/wK//,  i»a,-norc  fiuta  é  chiamato  dcloi  e  in  Da' 

ad  Ronfi  2,  qHifoJluUt  ptc  noiis  ^tmitibus  tNen»,r»  niciedi  quc:  due  vecchioni .   Konindt.  O^t^-i^io» 

26.  btlivHi      L'OraHOn»    c'impetra  di  nUO-  ca..eTuntJibtdolor€mmutuMm,c\<jé,imo. 

Uf>f  oc  )  maggiore  d'amore,  che  per-    Ti:yi  ;  h  >ir.  l'quefattione,'»»/^*^!'»//'  c-i«r.  ^.6.- 
ciò  iwjìra  gli  ApOltoil,  meiurcchcoia      quefAÓiatsT,  vt  dilecluslociitus  tfl ,  hora-C;i/;f.  2,  f.. 

•^*^''.'.i.2-.  iu!i(>;, dilcelcloSptncofanioia  forma  fcbbie.  -'/v/a  e  ,;j:2^/<f(»  ,  huia  ferita  , 

(i.  kiOCO-',.  vHiitetftfii  (91  unum  fixor  mt/i  fpunfn  ,  ho-  Cani,  4,  p' 
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la  mone- fcrtiscn^vtmoTsdiliUic.Tm.  dofottofopiajonie  per  dimoftraro 
ti  nomi,  che  dinotano  paflionc,  ctor-  Giuda,chcGiacob  grandemente  ama- 
niento.  uaBeniamin,ne  adduffequcfto argo- 
Come  la  materia  non  può  cflere  di-  mcntOjchel'anima  di  quegli  della  vita 
fpotìaperdacdiuerfc  forme,  cefi  l'ani  diqueftidipendeua.Scdunquel'ama- 
mo  noftro  non  può  haiiere  due  amori,  to  é  forma  ,  e  la  materia  non  può  fofte- 
ne  fodisfare  a  due  Signori ,  Nmopotefì  ncr  dt^e  fox  me,almcno  non  fubordina- 
dnoi>Hi  bomims  feruire ,  e  come  in  quella  te  3  ben  dicciiamo  noi,  che  non  poteua 
bifogna  che  vna  forma  fia  violerà,  cofi  vn  cuore  darfi  in  preda  a  due  amori.    ^        13 
G^i  znum  odio  habcbity  e  farà  quello  >       Luogo  proprio  dell'anima  noftrac   S.  Aug,m 
cheviftarà  violentemente,  &«/;^r/iCT  ilCielo,anziD)o, ondeè  imponibile,  »?«</;;. 
dUiiet^cht  farà  con  forme  alla  fua  narvi-  che  in  qaeftecofe  baifc  fi  acquieti  mai»  Ammn  no^ 
ra,  Eparmi  appunto,  che  l'amore  fia  Fecijìiaos  Domine  ,éìccuz  Sani' AgoiM^  fira  no  pw 
coHie  l's'nione  nel  comporto,  che  infie-  no-prcpier  te,  cè^ifjqtueifim  elf  cor  nofirum,  ripofarefuo 
me  congiunge,  &  annoda  la  materia  dome  pentintat ad  te ,  Se  ben  rhuomo  riÀiDio , 
con  la  forma, e  ne  habbiamonei  primo  per  ritenerlo  qui  a  baffo  gli  fommini- 
libro  de  Regi  vn  beliifiìmo  cfempio  ftrafempre  qualche  cibo  de' diletti,  ma  : 
di  Gionara,ò<:  Dauid, perche  ritornan-  nonbaftaafatiarlo,  e  folo  farà  fatio  >P/.  16. '/• 
do  quelli  virtoriofo  della  battaglia  ha-  quando  vedià  Dio,f.ifiithriCumappa' 
iiuta  col  Gigante  Gclia ,  Gionara  ftu-  r^erit  glori.i  ìh^i  .  Si  sforzaua  vn  certo 
pito  delia  virtù  di  quel  gentil  garzone,  riccone  di  ritener  l'anima  fua,  e  far- 
gli pofegrandifiìmo  amore,  Ò;:  ecco  fu  la  ripofarcquì,  onde  lediccua:  fini* 
bito  fatto  per  virtù  di  qucfta  vnioneil  maìnitthiibes  multa  bona  repcfit/i  in  un*  Luci^.J!^ 
compolio,  perche  ìì  dice,  che  Congl^H.  «os  plurimcs ,  requtefce^  comedi  t  &fé  ma  io» 
nat:i  ejì  a.nnnn  lohaihi.  cum  nr.imn  Dx~  feniifubiio  >  che quefti  erano  penfieri 
uii ,  Ma  piano,  dicono  i  Filofofi,che  ^ik^iòXvjt^tHiteh^ieniciaTtpttentmimam 
Vna  forma  non  bene  fi  vnifce  con  Tal-  tudm  ate.^s. 

irajemjlto  meno  vn'anima  con  l'altra,       Bifogna  chiarirci,  che  non  v'ererae-        14 

perche  fono  amcndue  atro,  &  è  nccef-  diocontia  lamorte,  cDiochc  ha  di-  Morte  nittt 

lario  per  la  compofì tione,che  vna  par-  fpcnfato in  rnoUilhmc  alttc  leggi ,  iru-.  difpinfAt* 

te  fia  atto,  e  l'altra  potenza,  vna  mare-  quefta  con  fua  iwadre,  ne  con  fuo  figlio  miuduDi» 

ria,  e  l'alti  a  forma,  come  dunque  due  itcflo  ha  voluto  vfar  dirpcnfa>e  par  che 

snimefi  puotcro  vnire  infi;.'me  ?  Ri-  Dio  fci'habbiaprefa  per  puptodi  ho- 

fpondojche  vnadiloro  fece  officio  di  nore,  perche  hauendo  egli  detto  ah' 

materia,  e  quale  ?  quella  dcirairiante,  huomo,Ghc morrebbe  mangiandodcl 

che  fu  Gionara,  perciòfidice,  chtdtli.  pomo  vietato,  il  Dtmonu  glidisdo-/ 

gebAt  louatijAJ  DjiiiiiificHtanimHm/uami  '^na  mentita,  edlfTc,  neqtinquammo.  Qin.Z,^ 

e  generalmente, chel'amante non  ha  nemini,  ondeDìo,  cheè  pereflcnza 

anima,  perche  quella  non  fi  piti  offi-  veiità,  acciochefi  conofceffe,  quan- 

c:o  di  anima  3  o  di  forma ,  raa  di  mate-  to  fofie  vera  la  fua  parola,  nor>  ha  vo- 

ria,  l'anima  dunque  di  Dauid  amara  ,  Iuto>che  huomoaleuno  mai  fofic  dalla 

«ra  diuenuta  anima  dell'anima  di  Gio  morte efcnte.  Et  è  da  notaresche  Sata- 

«aia  amante ,  e  perciò  quefta  DtUgebAt  naffo  doppo  hauer  data  vna  mentita  a 

Dauid iv: aiìimaTn  fnum ,  chc  fé  Arifto-  DÌO,  C detto,  nequat^uam  moriemmi.So'^» 

f.ele  diccua ,  che  la  materia  appetii  for-  giunfc  fubito>/e<i  erttisficut  o^'.con  altii 

m*m  ,  non  altrim^nte  l'amante  bra-  tia  veramente  diabolk:a,perchepeniò, 

rnalaperfonaamata,  e  fc  delia  mate-  che  Dio  per  difendere  il  fuohonorc  , 

ria  fi  dice  che  dfpende  dalla  forma  di  haurcbbcdata  vn'altra  mentita  a  lui.    strjtti.tgf.- 

Bianiera,  che  dicono  alcuni,  che  no»*  SùdunqueCpcnsòjdiciamo.chchuo-  ma  del  *>*- 

anche  per  miracolo  potrebbe  ella  fen-  mo  farà  Dio,  acciochefe  il  vero  Dio  wo/>jo   ptr 

za  forma  ntrouarfi  cofi  parimente  daU  mi  vorrà  dar  vna  mentita,  fia  sforza-  tmpidirc^ 

la  perfona  amata  dipendei  amante  >&  todirc,  non  farà  mai  vero,  che  l'huo-  /''«f'f  «/*».» 

a4ucftofinciiiiGÌtii,fci)ifog,naiiijiojj.  mohabblaa^  tifcr  D.o,  ilchcfe  egli  t.ortc. 
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dlce,io  ho  quello  che  biamo,cioc,  che 
non  II  faccia  l'incarnatione  dei  Verbo , 
percuil'hiiomodiucnterebbcDio.Ma 

i:Cfr.S'^9  che  fece  quQlVctcìnifapknzzìComye. 

hendit  fftpreniem  i»  itfluria  /«;»,£  non  vol* 

le  i-neniirloqi.inntoallaparrcvchs  detto 

Schernito  hauciia.i.?7(;f,tfr«r  Dy,mafi  benequan  • 

à»  Dio>        tO  a  q nella, we^:*.i«j/<4  it  mBriefftinif^QicìÒ 

Cfìi,  5 .  iz.  di  qnclta  diflc  vidute  nefum^t  de  ìtgno  vi- 
Ui&viuM  in  AttrrmmtWM.  di  queUij  ecce 

ff^l,%l,6.  jidimf,t£ìuf^ji4^.fiv»we)enoùis,  epcr  Da 
uid  Profeta,  E;fo  dtxi  Dij  efìis  t&fì  ij  cx- 
cclji  omntSt  zri  autemficut homints  morte • 
nf.-À  ,  quali  diceHe  di  due  cofe ,  che  il 
fcrpent€  dille,qiiclla  che  appartiene  al- 
Tdicr  Deijeglinonvorrcbbeschcs'au. 
iicralTctna  voglio  io.e  perciò  Dy  efiis  : 
l'altra  egli  veri  ebbe ,  che  non  mai  fofTe 
fjlfa ,  eche  voi  rcmpre  viucfte  in  mifc- 
iie,e  qiierta  io  non  \  ó ,  che  mai  b'au ue- 
ri ;  e  pctaò/'cut  hormnes  monemtni ,  cioc 

in  quanto  che  ficee  fottopofti  amii!?:^ 
mi(ciiehuinane> 

Effetto  ancora  di  amorofa  prouiden 
zadiiiioac  flato,  che  non  haucflimo 
noi  rimedio  alcuno  contra  la  morte,  ac- 
Tlut.ntìla  cloche  continuamente  fteflìmo  vigila - 
x'it*  di  p.  ti,e  pronti  a  riceuerla;fì  come  di  Paolo 
Emilif.      J&mUio  racconta  Plurarco^ch'cgli  ordi- 
rvòjfi  faccflcro la  guardia  dellefcntinel 
le  fenz'arml;accioche  tLlfero  vigilanti, 
.  e  ftcllcro  attenti  di  fcuoprir  l'inimico 

eia  lontano,rapcndo,che  le  da  lui  erano 
colti  alla  fprouifta.,  nonhaueuano  con 
chcdifendetfi. 
i  j  fuoco  che  non  mai  dicc/uJpcitSi  può 
chiamare  qucfto  noftroappe;ito con- 
cupì ^ciblleiperchc,^'<'»  [atHrdtitr  oculus 
T.ccl,\.Z'     vtfuynec  aurts  impletur  audtttt  f  &aqiie- 


jTe,-j/(?,i^/?.vr(), diede  loro  faniri  p?rferra. 
No»  ernl  in  tnhahis  eornm  h.fi  mus,  fé  ve 
dcrc  loro  i  nemici  morti  fopra  l'arena , 
furono  fatij  per  quedot-appiro  comin- 
ciarono ad  hauer  fame,  prouide  loro 
pane  d'Angeli,  chehaueua  ogni  forte 
di fipore , chenon haurebbccVediito  , 
chedoucff^TO  efiete  facolli  ?  ma  quel 
filOCO,CÌie NuKqu.im  dici: Jhfi:i{yh'c:\\wò  J'ro.^o.ìSj 
alrra  forte  ài  \'iii-àndc,  e  voleua  cime  y 
sì,diceDio>venganocarn!,epeif(!tiirfi. 
roe:dicoturnici,  fonocontenri  ?  nean- 
che  vogliono  ag,li,e  cipoie  ,  perciò  con 
ragione  G  prende  colera  Dio,  e  manda 
l'iitcfla  fatietà ,  va  tu ,  diffe,  e  vedi  fé 
puoifatiarli,  Mi/itf.ituritauminaniinnt  P/iof,Jc7 
«^r«w,e  con  tutto  ciò,  io  pernii!  credo; 
che  ne  anche  folle  fatio  quefto  fuoco, 
e  che  gli  accompagnadc  fino  alia  fepol* 
tura,  onde  appunto  fipra  de  llioi  fé* 
poicri  fu  CcÙUO  fepi*lc hm  conc;tpifienÙAt  JS[tl.  i  iTi  Jj 
c\CsMi  àicciTc , qui  giace  ,  e  lipofà quel- 
la concupiiccnza ,  chenon  fi  puocefa- 
tiann  vita  già  mai. 

I^^ùs cht nttn qua m die it filaci t ^c^pziì'  Donna  in* 
mente  vna  donna  cattiua,  perciò  il  Sa- /4//>^//*. 

uio,   Kerefpittas  muliersm  rnultinoUm  y  £ccl,  ^.l^ 

quali  diceflc,  non  creder  di  poterla.! 
fatiarmai,  perche  a  guifa  d'hidra  ha 
molti  capi,  molte  voglie,  &z  eftinra^ 
vna ,  ne  forgeranno  fette ,  onde  fià  Jc«» 
cofeinfatiabili  fu  porta  anco  la  donna 
ne*  Proucr.  al  jo.  e  di  Me/Talina  Impe- 
ratrice, ma  dishoncftirtìma  hcbbe  ra- 
gione ài  dire  il.  Poeta  Latino . 


Et  hff.tt/i  vlris  nec  dum  fzttata  reccjjli  • 
E  cofa  degna  di moira  marauiglia> 
che  liano  eli  huomini  facili  tanto  a 


iC 


^■.7»pc/iri»rò'Itononbafta,quantofiriirouanelmon  credere  le  cofe  fauolofe,  6c  impoffi 


tiipt, 'cibile  dojonde  S.GlOUanni  ;  Omne^quodefl  in 
T29»  mnifA  mando f<\\^c,c«ncupifcentia. camti  eft.Ó*  co 
tio,  cipt/centia  ocuUrH}}Ji(3r>fi*ferbÌA  vitA,  IMI' 

to  è  concupifcenza  cioè  materia,^  Og- 
getto di  quclto  fuoco,  tutto  e  fctc,e  p- 
ciò,quanto  più  fi  beuc,  tanto  maggior- 
mente ciefcc  la  fcte,e  fé  alcun'ahra  co- 
fa  vi  é,faiàvn  poco  di  fumo,chc  da  que 


I 


bili,  raccontare  da  gl'i  alni  h u omini  f 

echepo:  firendan  difficili  a  ciedere  la 

cofe  reuelate  da  Dio,  e  molte  volte  fi 

da  più  credito  ad  vn  fegno  humano, 

che  alle  piofetie  diuine,del  che  ne  hab 

biamo  vn  bello efempio  nel  lib.de  Giù-  lui,  y,  i  j^ 

dici  nel  cap.  7,  Oiie  benché  Dio  iiij  ij, 

molte  maniere,  Se  anche  con  mira- 


fio  fuoco  e  fce,<»rt//«;)<r^»^i  «/*.  Dio  Itef  coli  hauclTe  accurato  Gedeone  d el- 
fo pare  lì  toglitfle  per  imprela  di  voler   la  vittoria,  aliatine  gli  tolfcogni  dub- 

bio,ma  come  ?  fjrfc  per  mezzo  di  vn*- 
AngeloiChcradìcuradv:  ?  nò,  forfè  per 
mezzo  di  qualche  gran  Profeta .-n e an? 
Q_  5        che 


fatiate  quclio  tuoco  nel  petto  de  gliHe 
brci,  perciò  licauò  dall'Egitto  ucchi 
Pf.'c^.^f,  d'orOiC d'argento ,  Et euuxit los  am  .*r-^ 
Imfrefe  deti'ArcJìc  L'ù.  l  L  . 
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cheperqnal  dunque?  per  la  più  vana, 

e  più  fallacf  cofa  del  inondo,  per  mez- 
:tod'vn  foonodc  foldaci  nemici;  più 
dunque  alla  vanità  f^  crede,  chea  Ha 
ver!cà?piùad  vna  cofa  finta, che  ad  vna 
reale?  più  alle  cofe  che  vengono  bene 
fpcOba  cafo ,  6:  a  qncilc ,  che  per  que- 
(io  fine  folio  d  :ftir!atc  da  Dio  ?  tale  è  Ja 
conditione  hinr..'ina,<.-  perciò  Dio  volle 
in  ciò  condelccnderlcefcruendofidi 
cofa  per  natura  lua  v;-::-i(Iìma  ,  fé ,  che 
come  inftiO'.v.cEa  di  lui  t^^lTe  infallibile. 
17  Fuoco ,  che  -,on  l'i  eftingue ,  ù  non_. 

7«^  5 1-  1 1-  confuir.àdofi  il  foggetto,  •^•uo  ditti  che 
ila  l'amor  carnale ,  di  cui  dilfe  il  Santo 
led  iO.  I  ' '  Giob.  Igris  iji  vfque ad pe> Ut/ io neht  detto- 
runs,!^  omnia eradiccins gc/iim-.nayVin  clie 
vi  faià  vn  i-ninuT!ogermogiio,o  radice, 
non  mai  fi  eftingueia,  e  dcl/iltcffbil 
medefimo.  R-yleùttur  v:fijs  ado'.e/cemu 
fu*  t^cum  eo  i-fj  puluetn dormic.t  i  vitlo 
proprio  delia  goiueiuù  è  la  i'bidirejco 
me  della  vecchiaia  è  i'auaiicia,  e  pure 
non  di  quello,  aia  di  quello  lì  dice,  che 
accompagna  l'huomo  fino  alia  fepot- 
tui'a,ouè  ne  anche  h  afferma,  che  lia_. 
morto,  ma  che  dorma,  porche  quando 
liforgerà  il  corpo,  feco  nlorgeranno 
ancora  ivitij  \>^it  toruientailo  eterna- 
mente ndl'Inferno.  Ec  a  queltopropo- 
fito  torna  bene  ancora  ciò,  che  fi  dice 
della  lucerna  di  Venere  incltiriguibile. 
iS  L'argento  vino  è  (imbolo  de  gli  in- 

fedeli amici,  perche  li  come  egii  nel 
fuoco  ritrouandofi  co(i  con  gli  alni 
metal!.',  timi  gli  abbandona,  Oc  fi  rifòl 
jtmieo  in  -  ne  in  fumo  ,  ma  roi  paO'ato  i!  caldo  li- 
ftdeltfimi-  torna  alrc-ffer  fuo  proprio ,  cobi  ne'  na- 
leall'argè.  nagli  lamico  intcdcic  abbandona  gli 
tovmo.       amici,  e  fi  finge  debole,  e  di  niun  valo- 
re, fin  che  pailatofia  il  tempo  del  bifo- 
gno ,  &  all'hoia  fi  dà  a  goticre  la  Tua., 
prop  iaiòitanza,&  efccda  nafcondi- 
gli,  e  di  quello  ben  fi  può  dire,  chcefl 

(oh  r,pm  henmicus, 

Quafim  tutte  le  fiiperftitioniloroi 
19        Gentili  cometteuanc  la  fallacia  di  pic- 
Super/iitio.  dere ,  'V«'';  tcufnm  prò  caufa  .    felici  riU» 
ni  de  Girili  icironoquelie  nozze  conlcdonneSa- 
iifalUci.     óine..  non  per  e  he  vi  furono  le  torcic  di 
rpina,  ma  perche  quelle  donne  furono 
buone,eperch-foile  dalThaucrle ru- 
bate, ne  (cgui,  che  t  manti  per  fodif. 
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fafa  quella  ingiuria ,  le  trattaflefO  piii 
cortelemcntcò  elle  come  rapiteci  jn- 
tanc da  fuoi  parenti ,  fofifero  più  humi- 
li .  Cofi  parimente  nominauano  alcu- 
ni giorni  felici ,  &  altri  infelici ,  quafi 
che  da  loro  fofie  deriuatala  fclicica  , 
ò l'infelicità, de cafi  accaduti  in  quei 
giorni,  i quali  nondimeno  haueuano 
molto diuerfa  cagione.  Infiimlicrio-      Voriunx 
ri  cadiamo  anche  noi  bene  fpefiTOiChe  maUmtntt 
alla  fortuna,  o  alle  cau fé  feconde  attri-  rngnofcium 
buiamo  molli  effetti,  che  riconofcer  fi //i  per  da. 
dourcbbcro  dalla  prouidcnza  diuina,  tnce  ds  btm 
mafi^iir,amenteicaibghi,checi  vengo-  nt^edema. 
noperienoftre  colpe,  ben  l'in tefe Da-  U. 
uid,  che  perei.:  diceua,Ne^«<«^Om»   i>f,  j^.  7. 
te,neqHe abOccidenteine'^ue a  defettts moH' 
tibits  ■,cjHon%p,m  Detis  tttdsx  tft  .   Cioè  noti 
ci  vengano!  noftri beni ,  \'  inoftii  ma- 
h,  ò  dall'Orienico dall'Occidente,  o 
da  l'Aquilone  nò ,  ma  Dio ,  ilquale  è  il 
vero  Giudice  .  Ma  fcccn  luttociò  per    Traunali 
la  pianta  della  fpma  intendiamo  gli  af-  fpine  ,  che 
fanni;Cofi  dir  i\  potrà,chc  mclio  a  prò-  producoré» 
pofito  fi  poitaua  per  fiaccola  nelle  noz  ,«fe. 
ze,  che  era  di  buono  augurio  5  perche 
chi  nel  principio  ha  fpinc,  volc  nel  fine, 
hauer  rofe. 

E  d'auuertire  pcrò,che  nelle  parabo 
le  delle  Vergini  non  fi  fa  mennonedi 
fiaccole ,  ma  di  lampade ,  come  anche 
difcrui,cheafpetianoii  loro  Signore,  Luc.12,.^^ 
lì  dice,  6c  tltcerrìti  ardentes  in  mantl/us  eo- 

Tumy  ò  fia  che  apprcflb  a  gli  Hebrci  fof 
fé  in  vfanza,i'aaoprar  nelle  nozze  olio, 
e  i!Ó  cera ,  o  per  la  maggior  abbondaza 
di  quello ,  o  che  per  tlleicre  adoprato 
nel  lépio,  come  cola  più  degna,  e  quali 
facrafi  ftimafie,  ò  che  mirteriofamcnte 
fofie  dal  Saluatore  fatta  mentione  di 
olio,  che é  più  chiaro  fimbolo  della  ca-  ^ 

rità.  Oltre  che  l'olio  s'cfprim-edalleoli  ^dUparà 
uè  amare,  la  cera  dai  mele  dolce,  l'oiio  boi»    delle 
fi  può  fcmprc  aggiungere,  e  fi  può  an-  Vergini  ptr 
che  verfare  dalla  lami.ada,ma  non  cofi  '^^■^J'  Z-^^* 
la  cera  alle  facclle ,  qucftc  fi  comprano  '"*  meniio- 
dalle  botteghcjniicramctefattC;quel-  »'  ^'  ^''"'' 
le  fono  adornate  da  noi.  Dakhe  fi  può  p^de.cnon 
intédeic  che  le  opere,  con  Icquali  hab-  dt  hAUon . 
biamonoida  meritare  l'eterne  nozze, 
dcuono  cfier  figlie  d'vn  cuore  amaro 
perla  penitenza,  celie  deuonoicmprc 
auanzarfincJl  oprar  bcne>òccflì.r  cau- 
li di 
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ti  di  non  perdere  le  fatte ,  e  che  in  fom- 
minon  birogna,chc  pcnfiamo  di  valer- 
ci delle  opere  de  ^li  altri ,  ma  che  fati- 
chiamo ancora  noi.  Potrebbe  anche  al- 
tri credere  per  quello ,  che  fi  dice  in  cj- 
fta  parabola  ,  che  non  cinque  come  ap- 
pieno a  Cerili,  ma  dieci  lumi  volcflTero 
1  Giudei  nelle  loio  nozze,  ma  più  mi 
piaceli  penfierodel  ^.Martino  Roa  li. 
ifigul.locor.  e.  zi.chedidiecifi  faccia 
inentionc  nel  principi'"»  della  parabola  , 
non  pchc  tutte  hauefletoadinrertleni. 
ic  alle  nozze,raa  pchc  efclufe  le  pazze> 
limaneflcil  numcio  perfetto  delle  cin- 
que, e  fapeflimo  che  la  moltitudine  di 
quelli,  che  fi  dannano,  non  fcema  pii  to 
il  numero  de  prcdcltinati ,  ne  lafcia  nel 
Ciclo  alcù  luogo  vuoto ,  ó  é  cagione  d* 
alcun  mancamcto nelle  nozze  diuine. 
10  Si  faceuano  di  notte  le  nozze ,  per- 

Donnean"  che  in  quei  tempi  tanto  modcrte>c  ver- 
lUamentt,  gogno(e  erano  le  donne,  che  troppo 
modtfliffi-  gran  pena  loto  fiata  farebbc,il  firfi  ve- 
me ,  dcr  di  giorno  a  conuiti ,  ik  a  nozze,  co- 

me accenna  Plutarco  nelle  Romane-» 
queftioni .  Aggiungi  che  gli  huomini 
ancora  perder  non  volcuano  le  hore 
HuoTHìni  del  giorno  deftinate  ancgotij ,  &  alle 
f^ticejijff-  fatiche,e  parcua  loro,  che  fofie  troppo 
mi .  gran  peidita  di  tempo,vn  giorno  in  tie- 

10  dciiinato  a  quctti  pafiatempi  »  la  do- 
ne  della  notte  douendofi  buona  parte 
occupar  dal  fanno,  non  moka  ne  rima- 
neua  per  le  mcnfc ,  potchc  non  faceua- 
no ,  come  alcuni  ggidi  di  notte  gior- 
nee di  giorno  notte . 
l\  Figlio  de'progeniìori  vini  volcuano 

'MtmorU  che  folfcil  pjrtatoi della  face,  accio- 
dimorie  a"  che  alcnmcnte,  con  la  rimembianza 
m^rfjìmtt,  dcl.a morCe lorOjnon foflfeoccafionedi 
mcilitia>c  di  malo  augurio  a  nuoui  (pò 
lì,  w.AÙ  fecondità,  e  di  lunga  vita  f^llc 
loro  a  nn  uni  IO,  perche  in  louima  que- 
Itopenlieio della  mortec  vn  hcibaa 
niata.  che  aiuarcg^jia  tutte  le  viuandcir 
onJc  q  landoi  figli  de'  Profeti  dir  voi 
Icroaii  Eliieo,  che  quella  viuandaloio 
craamarillima,  non  fcppcro  rinouaic 
frale  niiguoic. quanto  li  dìie,morsinot' 
4.    Kf^.  4:.  l/t,mtrrs  m  oUn  . 

40r  (JoaiLtolcJ  entiano  lagclofia,&  r 

'fofpctiia  turbarla  pace,  oc  i  contenti 

dcnuouifpoQ.  £>jonfonodncoratinue 


lenozze,chedigiàvnonon  fifidadci-       it 
raltio,e  gli  amici  rapifcono  Iefacci,ac-         Gtlrfi* 
cioche  col  mezzo  lorovno  la  morte_>»  qu:>nto  f*" 
dell'altro  non  procuri .  Ma  che  ?   non  cilmcnte  «» 
vi  amare  forfè  fpofi  ?  fé  non  vi  amate ,  trafrti  f^or 
non  vi  congiungete  in  matrimonio  ,fi, 
perche  troppo  infelice  farà  la  voftra  vi- 
ta,ma  fé  vi  amate ,  e  già  per  ragion  dtl 
matrimonio  fiere  diuenuti  vnn  cofa  ftcf 
fa,come,forpettate,chevnodi  voieffcr 
voglia  hnmicida dell'altro  ?  Grancofà 
certamente,  come  non  fi  polTa  chiuder 
la  porta  a  quelta  gelofia ,  &c  a  quefti  ti- 
midi fofpcttijdi  maniera  che  non  entri» 
no  non  pure  nella  cafi,ma  ancora  nella 
tìanza  più  fegreta ,  e  ne  cuori  fteflj  oc 
gli  fpofi.  Non  vi  fu  mai  fponfalitio  più 
fanto,ne  f  a  pctfone  più  degnane con- 
tii^ttocópiualtohne>econ  più  finceio  Oj'  enfrà-i 
amorcjdi  qucllochefu  fa  la  Gioriofa  re  fra  sart 
Volgine  Maria, &ill3eato  San  Giofef  Gio/tfoy  0 
fo,con  tutto  ciò  hebbe  ardire  di  feipeg  laB  V, 
giariii  la  gelofia,  &  appena  fii  la  fpofa 
condotta  a  cafa  dello  Ipofo .  che  quelli 
entrato  in  gelofia,  i^/«"  occulte  ditate.  Matt,  i.ip 
re  eam .  Chi  dunque  fé  ne  potrà  affìcu- 
rare?  Ma fcbifogna,diceua  Giulio  Ce- 
fàrc,  guardai  fi  aa  nemici,  e  da  gli  ami- 
ci, none  defidcrabile  quella  Vita,  che 
farà  dunque,  fc  bilcgnerà  guardatfi 
ancora  da  parenti,  &:  vuoi  polo  dall'al- 
tro ?  e  pure  cofi  e,  che  lo  dille  Miche* 
Profeta.  Ah  ta  qn^  dormu  m  Jinu  tuo^fH-  Miih.y.^l 
ft:>Àtclaiijha.  ctis  fui . 

Ojeèamore,  éneceflario.  chevifia        ij 
congiuntionC)  e  perciò  di  GionainjCdi 
Dauid  fi  difie,« ««//>«  lonathA co»g!»ttnii    'hRe^.\Z.l 
taejianim/i  DaHid ,  nefenza  ragione  li 
dice,  che  s'mcroci^-chiano  le  faci  ,&  v- 
na  palla  dalla  poi  te  dell'altra ,  pche  chi 
aau;  elee  di  !c,  e  va  a  ntiouaic  l'ogget- 
to aa»ato,c  di  lui  lolo  pcnla,  onde  dice- 
uaia  fpofacelcltc  ne lU  Cantica.  Dtle.  Canf. i.l^, 
lìm  m  US  mihiy^  ego  tilt . 

Facefpcncac  molto  più  deforme  , 
chcfi.cc,  che  no  fu  mai  accefa,  perche        14 
r  :mai>encra,(chifaa  toccai  fi,  e  che-»     Amicuìtt 
m.iCchiaciò  che  tocca.  Cofi  quando y^r«r^;)r^. 
due  amici  di  ucntano  nemici,  lonomol  giore  ,thc^ 
lo  pcggiùn,Ghefe  mai  f  afferò  (tati  ami  tnimicim^ 
ci ,  e  puro  clicr  dourtbbcil  contiario, 
pc  che  e  nnc  dice  Aiiftotcle  hauetfi 
dCHiccbbc  qualche  nfnetto  all'amico 
Q^  4       morto 
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nioi  to  ancora  fi  ticn  conto.  Iddio  certo  peibirfi  ?bene,  iraa  pvopofiro  roflrò 
quanto  è  dalla  parte  fiiajhà  lìlpetco  al-  ìv.iYìO  io ,  eh  e  conforme  al  i'idiorna  He- 
h  paiTara  amiciria,  e  quando  vn  giurto>  braico  tanto  fcfCcìì  dire  viu ,  quanto 
che  pecca,  titoma  a  penitenza,  non  io-  ziue^is ,  cjHperbtn  -vita ,  quanto  fiiperbia 
1  j  gli  rimccce  le  colpe,ma  ancora.comc  viuentcnia  cerne  la  faperbia  viue,  fé  é 
è  mollo  probabile:  opinione  di  mohi  peccato  mortale,  e  de  maggioiiche  vi 
Teologi ,  gli  ritorna  i  meriti  pailati ,  te  (]ano  ì  fi  rirpcnde,  che  la  vita,  che  Tcl.» 
bene  per  io  più  quelli ,  che  di  buoni  lì  conuiene ,  non  é  quella ,  che  procede 
„,  fannocattiui,  diuentano  peggiori  de   dall'anima  vegetante, maquella,  che 

-  gialtri,ecoi-ne  dice  San  Paolo,  meglio  fi  afcriue  al  fuoco,il  quale  fi  chiama  vi- 

pci  loro  flato  farebbe  non  hauer  mai  uo,  non  perche  doni  vira,  ma  perche  la 
conoiciurolavia  dcllaveritàjchedo-  toglie»  non  perche  habbia  il  ben  delia 
pò  conofciura^  abbandonarla.  vua,  ma  perche  ne  bàli  male,  cheé 

'ì^b   hi      Eq  alfuoco  lafupcibia,  perche  fi   l'h^^iier  conrinuamence  bifognodinu- 
nrf^m'Jua-  comcqueliO  fak Tempre  malto,  cfo-   niraento,  per  foffcntarfi,non  perche 
t  Tthocl  Pi"'^^'^  vuole  a  tutti  gli  clementi ,  cofi   fiaprincipio  di  alcima  opcratione  vita- 
^r-,\X\    ^^  Tnpcibo  fcmpiec  intento  al falire,  e   le,ma  perche  vieJiJ  diftrutto,  e confu- 
./•  lì'   3*  fopiafta  e  a  gii  al  tri.  Hupttbìa.  eoritiqui  te   maro,  come  s'egli  foffe  viucnte  ;  onde 
t.UntniyAfunàit  femper.  Dille  il  Salmifta,   difTela  Regina  de  gii  Angeli  :  Difperfif 
raggi  dì  luce  manda  da  fé  li  fuoco>&  il  fup^rbos  mefite  coriiisJ'niydì^ì^b\fQ'pci\Àì  L'^(,ìt%tl 
iiipcrbocvanagloriofo,e  vuolecfiere   ma  come?  non  con  forze  ctcrne,ma  co 
conofciutodatuitiidirtruggeiifogget  la Ikfla  mente  loro, co' loro ftcfiì  pen- 
to, nel  quale  fi  ritroua  il  fuoco.e  per  va   fieri  di  lliperbia  .  Hor  qneffo  fuoco 
go  che  fia,la  fa  carbone,e  ccnete,e  non  della  fuperbia ,  fa  anch'egii  che  non  fi 
alcrimentc  la  fuperbia  guati»,  e  corrò-  cada  moke  volte  nel  maire  mortOjCioc, 
peogaib.nce  nd ucel'ii uomo  ade fle-   chefiaftenga  l'huomo  da  mohivitij*^ 
re  nero  carbone  per  la  colpa ,  e  cenere   non  per  amor  ài  Dio,o  della  virtù,  ma 

fhixit  .  Hui  quello  fuoco,  fc  ben  rcal-  ftigiàk,  e  molto  bene  rapprcfenrata  iii_<r 
■iiicnte  cu  cito,  epiiuodcUa  vita  della  quel^olago-che  tutte  kcofe  morte  in- 
grana, ad  ogni  m.odo  da  molti  e  giudi-  ghiotdfce,  non  fiano  cofi  ficiliBentc 
tato  viuo, perche  l'appetito  della  gloria  lepolti.rimanendo  il  nome  loro  glorio- 
nnn  fu  itimato  vino  da  Gentili,  e  fra  fy  appreso  a  pofteriper  mokiiecdi  , 
Chriftianijchepertaleio  riconofcorio,  come  fi  vede  in  quelli  de' Romani,  de'' 
lia  cofi  bene  col  uìanto  della  virtù  co-  Greci,  e  d'altri, 
peno,  che  ne  viene  facilmente  fumato  Pcffiamo  dire  ancora ,  che  il  fuocòv 
riccodi  viia:quindiSan  Giouannijalia  ijquale  mandcrre  le  cofe  folleiiare  nel" 
'    fupcibiadauaihiiolo  di  vita  dicendo.  marcmorre,fial''amoredniinoc  Iqiia- 

0//>«f  ,  quoti  e/i  m  inundo  tonctipjcentia  [^  non  fa'à  mai  iiic»hiottit.T  aicun'anf  ioh\o\ì%, 

j\Io,z,iC»  c^rrtrseiì  ,&  cop.cHpijceinna  ccHlomm  ^ó*  ma  dal  profondo  dell'Infèrno ,  ^'^i  vrfi-  Amorditti- 

••  s»p''^^'*  /''/'^/'^•*'Z'i-*ymia  perclie  fupeiblàdl  vi-  br>t  morus  ^^nnUis  orda  ^  fed  jemp'termis  no  -vincito- 

ienhe  tb-^  ta  ?  forfè  pe  che  la  concupifccnzadc'  horror  inhabttnt  ^  anzi  che  not)  fi  lafcierà:  re  dell'in  fer 

tnnt^  -Vita  piacennaicedcJlacarnc>tqueliadcl-  vincere  da qual  fi  vogha  tormento ,  a  «<? ,  edtUtt 

ànS.Xito.    le  licchexze  da  gli  cechi ,  e  Jafuperbia  abiflb  della  morte,  pcichc/^/"*»*'''^  'i»h-  morte. 

non  ha  membrOjO  potenza  determina-  Limpades  ìgfiiSf/stqui-flumfTjarnm  .cpet-  C/i»/.  S.^r 

ta,maforge  dalUtta  lavitadcU'hllO-  q\q  aqu&  mullA  non  potuerunt  exttn^aeri         i6 

ino ,  e  fé  bene  in  lui  non  vie  colà  >  che  thurit /itemene  e  fmmna  oùrMntilUm . 
nonio  douelfe  far  più  humiliarecon-       portatore  de  faci  per  accendere  gli 

forme  al  detto  di  quei  Profeta .  Homi-  animi  al  cóbattere,fi  può  dire.eh  '-^  folfe 

M'Kk,6A4  ^*'*'^'"''^'«^*^^'*'jÉ;ghnul!adimeno  loSpiiito  fanio,  pcrcheone puma  gli 

'        S*t)gtii  cola  prende  owcaiìoii^  ^jMwz  Apoiloii  fs  iie  it^nno  raeclaiufi  come 

•^-  -      '     '  "        '  iinÙUù 


PerrApoftoIo  San  Paolo  Difcorfo  ìì.         241» 


tìmidije codardi ,  fiibitochcdifccfclo 
Spiiitoranrocon  la  Tua  face acccfa,  di 
iicntaronoan!mon5eguerrÌerrentraro 
no  in  mp2zoaloro  ncmfci.  &  ortcnne- 
ro  nobiliffìmc  vittorie .  L'ilicfib  fi  può 
dir:; di  Chniio Signor  noftro,  iiqnaic 

:LkC.lÌ-49  dircmedtfiir.odiffe.  Igr.ffn-uernmitfcre 

fo  /;?r>-4w,il  che  intendono  Gitani  Auro* 

lidi  fuoco  di  guerra  conforme  a  quel 

Matth. IO,  lOjChe  SìIztouc  àìiYs.Non  zenr paecmmit 

24,  ter  e,  f-:d  gin  Jint?i . 

^ropyio  in-  A  r  d  u  .1  in  CD  re  q  u  e  fi  i  por  fa  ro  ri  d  ;  fu  o 
lerejfe  fola  coacccndenano  le butaglie ,  pcrchec- 
fttentt»  glino  erano ficuri  della  propria  pelle, 
ma  quando  la  falureJoro  ancora  fi  fofTc 
polU  a  pericolo.non  credo,  enfi  voien- 
tier;li3nr.'bbcro attaccata  la  zuffa.  Di 
Faraone  fi  A\cc  nel  e  7  dell'Efodo,  che 
quando  Mnséjglidifieda  parte  di  Dio, 
che  iibcralic  il  popolOjC  per  fegno  con- 
uerrf  l'acq  'ainfangne,  non  nefccnfo, 
nelcneprefe  vp  penfiero  al  mondo. 

Principiffr  *ppofHitcor,  Ma q^uando ritornò  Mosé, 
€he  non  ri   e  fece  che  lapoiucte  fi  conuertiflc  in_, 
Tnedinoal-  r2nc,a!!'horafi  fpaucnrò  Faraone, e  far 
ìe    mtferie  to  chiamare  Mosè ,  &c  Aaron,  difie  lo 
detotdi.     XO.Or^te  Dcminum,vi  auferat  ranus  et  me, 
£x».  8.  j .      &*  /icpuh  meo-  c>  Aimittam  p  spuUtm .  G  r  a 
cofa, maggior  miracolo  fi)  coriuertirc^ 
l'acqua  in  langue ,  chela  polutre  in  ra- 
re ,  perche qucfto  talhora  fai  fi  vedt^ 
naturalmente,  che  dopò  g-ran  iìccnk 
pionendo-iouc  locea  vnii  gocciola diac 
qua,iui  fiibito  faha  vna  rana .  epur  Fa- 
raone a  quel  fc'gno  non  fi  mcone,  ma  fi 
bene  ae4icfto,qual  ne  fu  dui^quela  ca- 
gif  ne?iciccciiez2ad'iatcHetto?nò,rr,a 
paflìonc  di  volontà,  che  il  tutto  rr.ifiiia 
isa  col  p;cprioinrcrei1"e,percht  nel  pa- 
n-ìo  egli  non  re  patì ,  pcrcioche  fé  bere 
il  Nilu  era  r2nf;uc,egii  da  lontano  fi  fa- 
rcita venir  l'acqua ,  e  Te  bene  il  popolo 
ironua  di  fetc.non  fé  neciirai2a;ma  dal 
k  rane  egli  ancora  fi:  ^''^rdcmenteaf. 
:fiÌHo.  perche  r^c  là  ripieno  ancorai! 
itiopa-ìwzzo  ,efaìtauanodapcr  it7ito,e 
pcTcJÒ  egli  procurò  di  porui  1  iinedio. 
if      Sognrifimile,  macon  fcHiciftimoe 
SJDftnmi.  ueiiu»  iiebbi-  i.i  Mauiediii.Donienito, 
IO  come  jo  •  cllrndo  di  hu  grauida,peichc  fi  f 'giuV, 
fn^fe  lir.'.l.i  cliehaucua  ntl  venne  vncagJH'lmo, 
».  ad^e.      UDII  Mia  face  ncUa  bocca  vciie  iniiiitiur- 


uà  il  mondo:  &  tal  appunto  fùquefto 
gloriofo Santo,  che qual cane  fi/dili* 
gcnrementc  cuftodedcilcpecortlle  di 
Chiifto,  abbaiando  fcmpie  conti  a  i  lu- 
pi de  gli  HeicticijG  con  la  fice  della  pa- 
rola diuina  egli  accefe  il  fuoco  dell'a- 
mor diuino  nel  mondo  ag^zhiacciato  • 

Per  acquili  are  corona  ccìclre  i'iftef-  z8 
fohabbiamoafarnoi,  faci  acccfèhab-  Csro->ia  io- 
biamoa  ten"'-^nelI<''"'"ani,/«rt;r«<«.T-a';^.  ciclo  come 
txsftntinr,  ..io  .  jirn  ^  &  habbiamo  s'ai(i::ij}t. 
da  correre, i*tv«rr«/f,  tt  ccmtrehcr,d>itis ^  I«r.ÌC.  jj,' 
icaccioche  alcuna coCi  non  ci  ritardaf  i.Cor.c).^^, 
fé  nel  cor(ò  ci  Comandò'!  Signore  .y^'./  L«i?,ii.3j, 
lumbivifiripr^Cftnlli . 

LafacecolmottolACTATAMA-  ip 
GIS  bene  s'.itìa  alla  noftra  Santa  Fede,    imprefa^ 
cfiequantopiù  fu  perfcguifata  ,  tanto  ;>?r  /«  «o- 
più  crebbe,!"]  può  ancora  attribuire  al- /?m /<•</*. 
Io  fdegno ,  alla  San  (:hiefa..all^u-nore , 
&  a  Santi ,  patricclarmente  al  S.  Giob. 
La  feconda  s'accomoda  bene  a  S.Gio.  30 
Battifta,di  cui  dific  Chrifto  Signor  no.  /  er  s,  Gi^l 

^royi^eerat lucerna  ardrr.i,0>!t,ce}}s  .   La  B.itùjìst. 

terza  porrebbe  applicaci  a  ^àx\(tt\^  \  /oa». ^.^^ 
quali lafciancloilvero Scle,chcé  Chri  i^^rii  F.:ti 
Ito  Signor  nolUo  ,  cercarono  ojoirc  del  A^  >  emon^^ 
lume  della  lucerna. rr,/-yfr?i,>7/r;cv//.jrf,»  dum. 
/«a^/.'i^.ciot^.HiGioa-nni,  dific  l'alcfib  Ican.^.lS 
Sole ,  e  non  mero  agli  Iiuomini  vaghi 
delh  bellezza  terrena. 

Lcdue  Imprcfc  con  lemollctre,  ci  5r 
rapprcfenrar.o  il  bene  della  it.oì  tifica-  t-3'')'er//i>afl 
r.one,  e cfel'acorrettion.?  fraterna,  o.  fmterna^^ 
gnivclr.  (.hefi^nocondifcreiione,  &  'om.hàdif^ 
il  male,  mentre  che  non  lonooidioatc,  ;^'/^. 
e  Ci  fere  re. 

la  torcia,  chepiìj  fncninr.ta  ^-'ÀcctVf  52 
à^^\  piiòo'pplicareiichrin-miliato  r-c-    i-»rr,iitdi 
quUiamsgi^ior  lume,  ccinc  Gonfcf'ò- '^«5'-"'*e  di 
Danidjchc  a  lui  au ueijnc  dicendo .  Do.J''p'f^'Z.ii. 

r.tim  mih!,^uia  hut.^tliajli  me,  CCCO  inchi-  ^/  1^^./  * 
natala  torcia,  ^•/  dtfcAm  lusl ficAUont* 
t:iKs.xzzo\\  'urne  maggioie. 

g-'.-;  nnulif^na  fAr/??5.iir;.può  applicar-    ^ndifcrtlv 
fi  2n"jndifcrettiinc,chei'n  dannonuOf-  Hont noita, 
gc,ciò  che  ad  apportare  giouamento  e*  ^^''/fìcli  cif 
radcltinaro,  ma  anche  piij  par  :;colar-  met^li<cu 
mentealla  copia- de  beneficij,  i  quali  /»  c.ighn» 
pcreHerc  talhoia  troppo  abbondanti-,  «V/;^r*/i,, 
cagionano  :roratirudine5««,/<:.'4,  di- i^dtlie.    ' 
C^.  uà  Cornelio  TacÌtO,f<?  vfjne  Uiajunt,  Tacito  a,  A 
HH/n xidf.it/irexeJfupoJfei  v^tmultuman-  AmttU 

f*Htni7t> 
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teuenere^pro  frati*  od'.U'Ti  redditHf  1  e  voi-  _  ,  t       >ir  ^'.jT.a^^' 

garaìenrefidicc.  che  vn  granbenefi-        Stuprale  parole,  e  IfigmficdtO 
ciò  pagar  non  fi  fuole ,  fé  non  con  vna  deli' Imprefa  . 

E^ad.4.  li  grande  naraticadine.Qjel  luogo  an- 
cori leil'Èr>ci.->,   Eg9ÌnU»r*ù.7  corP^*'  DISCORSO     IlL 
r£0'iis .  S.  Agoftìno  refpone,  10  gli  farò 

bea 'fici  ioli  grandi.  ch*egli  ne  prende-   T7R.a  le  molte  lodcuoli  proprietà  ,  i.Cor^r^"; 
ràoccafionc  d'indocarfi  .  Ma  più  prò    J^  che  della  carità  dffcriuel' Apodo  y, 
Colofo/lvc  piiamcncepaò applicare  queftaimpre  l^)  5^  PaoIoncUafaa  prima  Epiftola  a 
€ide.  fa  3  gololì  i  quali  dal  cibo  fatto  per  no-  Coi:inti,dellcqiiali,come  di  tante  gem 

JScf.57.?4  drirh ,  fonoeftinti»  conforme  al  detto  ^g  vna  belliflìraa  corona  le  intcfre>que 
/<»^  ii.zy.  dcir£cc!c(iaftico>  cht  propter  crapu^   Az  ancora  ne  ùfplcndcche  non  quArit,  Carità  fé  fi: 
Sebi  irop-  Um  malti  oirieruat  ;  e  s'affa  ancora  chì    gt/i^/a^j^'zr.  Non  ricerca  il  proptioGom  miUfUfittr 
f!>  dm*  /o  riiioìge  tutto  il  fuoco  dell'amor  vcrfo   modo,od  intcreffe,ma  girello  ^z  gli  al  -  c<f„ 
fitHo.  fefteflfo,   ^tnc\it\  ^i  amat  a,nimam  tri,nelche  turtauianon  pare,chciacaL- 

CHriofitk  fuam^perdtt exm^  rità  (ì  conformial  fuoco ,  il  qiulc  e  fti- 

nt'Ucofedi     Qiicfta 'ultima  imprefa  cf  rappre-  matolìmbolobelliflTmOjeproprijdìmo 
fine  peric»^  (enti  quello,  che  accade  à  troppo  cu-  di  Icijpcrche  quefto  df  maniera  y<7««''/>         ",  <\.v"^ 
io/n^  riofi  y  èc  arditi  nell'accoftar  il  d^^bilc-»-  <j««yf4«/«»r,che  fi  può  dire ,  che^««*r;> 

\/ld  Hebr.  intelletto  loro  a  gli  incomprenfibilc-^  «^<^w,^«<^/»4  «<>«/««/,&  ogni  cofadiuo 
iz.ij^r       mifteri  deirai  cifnmo   Dio,  di  cui  fd  ra,  6ci.i  fé  flefToconuerte.  Alche  forfè  t^-- 

27e«/,4  24  deccor  Deus  no/ler  ignis  confunenf  efi  y  dir  fi  pjotrcbbc  cheli  fuoco,acui  viene 
"7^0.2^.17  perche  in  vece  d'acquiftare  lume  di  aflbimigliaralacaritàjnófiaqusftoter- 
Majftmcsè  fcienz3,vengonoadiftrnggerfi,econ-  reftrcy  mafibenc  il  cclcttc  òquello. 
*«/4ce»e- fiimarfi  vanamente,  conformeaqucf  cioc  che  nella  Tua  propria  sfera  fccon. 
re  delThtt'  deao,  fcrutator  Maiefi^tn-  opprimetttr  et  do  moki  dimora  5  ó  qucKoche  fi  ricro- 
miltà.  glorifL^.  Egli  è  verojcheficomefiau'  uà  nel  Sole  già  che  Tvno,  e  l'alrro  di 
Gert  ìZ  2.7-  utcina  ficuramentc ,  e  con  faitto  ad  v«  quefti  fi  mantiene  fenza  nutrimento,  e 

na  gran  fiamma  candela,  che  fi  arma^   perciò  pare.ciie  non  ^«<e''«r^«*/«»yi<»/,      lyijfomu- 
prima,  e  fi  vefte  di  cenere,  cofi  'Vtil-  canto  più,chc  ne  anche  inaltrecofera.    ^liaXjt  fra 
mentecontcmphlegrandczzediDio,   (cmbra,Ghc  a  queftonoilro  fuoco  fimi'  l'amere^é^ 
chi  curtoimptima  fi  copre  di  humiltà,  lefialacarità,  ópurTamore,  poiché*  *//*<<?«, 
come  faceua  il  Patriarca  Abraamo,  il  qneitofimuoueYerfo  gl'inferiori  mol 
quale  diceua,  loquar  ad  DemtnumntiHin  tópiù.che  verlbi  TuperiorijOnde  ri  Pro 
cur/ìfitpuln'is   é'cinis,  ucrbioco.nune  ne  énato,chc  l'amor  di 

VU»de'cor  Moralmente  ancora  fi  potrebbe  ciò  fcendc,  il  fuoco  all'incontro  in  sito  fa- 
ligiani  dt  applicare  a  quelli ,  che  fi  pongono  alla  le:  ramòre'diletra ,  perche  e  compiaci- 
3«.ii//0r/f.  ferme ù  de'  Principi,  fperando  acqui-  menttfdellavolontà  , il  fuoco  toimen- 
ftarne  honori,  e  ricchezze;  porche  fé  ta\' l'amore  vnifce,  il  fuoco  difgiunge; 
coìla  ccserc  deirhumikà,  edelfapa-  chepercióqu*ndofeparar  fi  vogliono! 
tienza  molto  bene  non  i\  armano ,  ò  Te  mcfalli>fi  pongono  al  fuoco:  l'amore  fa 
'Vento  itraordinariamentc  fauoreuo-  vfciro  firoridi  (e .  e  conuercirfi  neirog- 
Jc  non  guida  la  loro  nauigati-onei  vi  getto  amato,  il  fuoco  ogni  cofa  in  fc-# 
fpendono  non  pur  gli  anni,  &  ifudo-  llefroconuertc.  Con  tutto  ciò  e  tanto 
ri,  ma  ancora ,  quel  poco,  che  dalle  con-ìune,e  cofi  frequente  apprelfo  a  fa* 
eafe  loro  portarono,  Jnmilmente  la-  cri,  Scaprofanifcrirtori  queftà  fbmi- 
mcntandofi  poi  col  direj  gliauzia  dell'amore  col  fuoco ,  che  non 

Mj,  chi  creduto  hauri» ,  ii  venir  menoy     é  da  Credere fia  fenza  gran  fondamen- 
Trà  le g;rand(z.iLe  ie'irf>p6uerir  nfU'oro ,      tOjCCerros'io  v'olefl^ì  andaie  fpiegando'  SìfTilgUan. 

tuttele  proportioni  fra  di  loro  ioni  man-  sa  fra  ^l'i^ 
ehei cbb:  il  tempo ,  e  la  cattarne acccrt-  y?./;. 
neròdii.jquealcanefole  breucmente. 
In  prima  nfcald*.  &  infiamma  il  fuoco, 

eia 
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^  t  fa  l'ìftcflbramore.ondcridóda  tallio  icriajfìfpegnccla  carità  fc  non  ha  ope- 
ra nel  corpojcome  fi  vide  in  Antioco  fi  •   re  buone ,  innorc ,  che  perciò  diceiia  il 

glio  di  SeleUCOj&inAmmonc  figlio  di    S^\\Mi\.OXC.Siquis  dili«it  w^frì^d/yi^  mea 

Cani.  8. 6.  Dauid  Non  può  ftar  nafcofto  il  fuoco,  feru/ièit.Nopo.ró  può  ftar  otJofo  il  fiio- 

^is  enimc£Uuerit$£nemid\ccOmdio,  co,ma  c  agiIejfblkcito,viuace,c^óma-  /<».  14.  ij," 

ÌM7nine  r^ui  femper  frodiiur  ipje  fuo  ì  ne  n'icnceattiuOjetaieèpariiTiente  i'aiv.o- 

può  cclaifi  parimente  ai'nore:ondc  dif-  rc;onde  dicena  S.  Paolo,  ''h^ritJis  chri- 

fé  la  fpofa  ,  Umpades  eius,t/iTripaJes  igmsy  /li  vrge:  ncs,C\  ffucnaj-ci  follecira ,  r>Ó  ci  i.  Cor,  j-,' 

<jr^«ej?^w/7»i»j«»ijmandalampijcfiam-  larciaefl"ercneohittcfi  DecifnOjvn'fce  14. 

inccheneceiTaiiaracteil  paiefano.Ter  Iccofe  fimili  il  fuoco,  e  difgiuTige  le  dif 

^oammollifce  ilfcrro>  etutte  le  cofe  fimili;  el'amorcfàchel"'amantc  fi  vni- 

dureil  fuoco  e  rende  molle,  e  tenero  fcaairamato,acuicfimiic,  cfidiAini- 

qual  fi  veglia  dmojc  forte  cuore  l'amo  fcadatutte  le  altre  cofe,e  perciò  Ch  ri- 

C4»/.  4-9^  rej  ondcdificlo  Spofo.  Vulneraci  cor  fto  Signor  noiiro,  che  venne  aporrar 

fneum ,  fertr  mea /tonfa,  in  vno  crine  toUi  fuoco  d'amore  in  tcrrajvennc  parimcn 

r«;;  pen  fa  tu, fé  tenero  era  quei  cuore,  teafeparar  gli  amantida  tutte  leairre 

cheferitcctrapafTaroera  da vn  capei-  <:o^c,Veni4nimjd\ccc^\,feparArihomir:é 

lodÌdonna;ela  Spofaanch'clladice--',  adutr/usputrtm /uum  ^  ;:3? /Ulnmaàn-rfus  litfih.xol 
C«»/.  5.^.  che  p  amore  era  tutto  liquefatto  il  fuo  fnatnm /uam  ^  O'nuruntaduer/us/ocrum  3j. 
cuore  .  jirimA  mea  liquefatili  e/ì,  vt  dtle^  ftiam  .  Vndccimo,  il  fllOCO  partecipa  !c 
éÌHsìocutHsfJÌ  .  Qjjarto,  il  fuoco  e  fom.  qualità  del  fuonutrimenro,ondcaIlc-> 
mamcntecoiTiunicatiuodi  feftefib,  ne  voice é  chiaro,  altre ofcuro .  cq\  fumo 
perciò  fi  diminuifce ,  anzi  crei'ce,  e  J'a-  afcendc ,  co'caiboni  difccnde  con  lin- 
morcdonaquanto  può,  e  donando,  fi  cenfo  e  odoiofo,  col  zolfj  puzzolente, 
fa  tanto  maggiore  mini  la  voj^lia  del  enonaltiimcnte  Tamoretal'éj  quale 
C«»/,S,  7,  donare,  si  d'dvithomovmnim/nfìAntta  l'oggetto-nel  quale  egli  s'impiega ,  Gl-* 
domus/us. ,  prò  dilezione,  iju.^Jf  nihfì dffpi-  ami  cofa  bi.'ona,cg!i  farà  buono,  l'è  cat- 
citte/im .  QnjntoU  fuoco  non  con  .'iltra  tiuo,ondedicaia"Hugoncdi  S.  Vitto- 

Cofafi  accede  meglio  ,  chccon  vn'aUro  Xt.Stnon  vis haèere amerem  fo{itartnm,no.   iffup  rf/j," 

tUOCO.ne  vie  cofa  più  atta  a  generarti  li  hibere  pro/ìitHtum  y  quia  amor  ignrs  tfly  Vtff,tom.t 

amore,chcvn*altroamorc,onde  ne  fo-  ó'fementumignisyigncmtrfictfprauoyvel  de  tra.  Ani 

no  nate  quelle  fentcnzceprouerbi.f'if  /«w^i-e/^^^pr^jciocjfe  nò  ti  contenti, co-  me, 

t.l6.^'i9-  '«mani  »ma-^MagKesnmcris  amor,  eSan  medontcftì,  dì  amar  folo  Dio ,  almCDD 

'Giouani  diccu*,  diUgnmHs  Deum  juorria  non  far  publicoii  tuo  amore ,  ma  fappi 

i}fepiior  dile-xitncs .  SefiOjil  fuocn  fem-  fare  differenza  da  oggetco,&  Oggetto» 

|)re  tende  alIaTuasfera,  ne  mai  li  tipo-  eflendoche  fi  come  li  fuoco  maJaquali 

iaaltroue,  ncl'amotepuò  titroiiarri-  tà  riceue  dal  nutrimento  cattino,  cofi 

pofo  fuori  dell'oggctro  amatOjchc  r  la  anche  l'amore  dal  fuo  oggetto;  e  fé  di" 

fila  propria  sfera;  onde  Dauid  merce  ceuafi  cheli  fuoco  afcendc,  oue  l'amor 

qneito  fuoco  diceua.^^i.//»jAc,y?y»f(r  difcende,iifpondo,  che  anche  l'amore 

^fyi-  zG   ^',&»teqnidvoUifHpert£rr>i'i  Defedi  ex-  tende  alla  propria  sferajC  fi  pr.ò  dirc-/> 

^omeayó^'ormtùyDtuscvrdtsmci.&pars  chc afccda, perche  chi  ?,mn  fi  fa  feruo,     "Difiomi. 

lìiea  Deus  tr.  Aicrnum.  Pars mtA.  FU  tanto  &  inferiore  della  cofa  amata, c  fé  pare,  gUàx.»  del 

com.edirclanr.asfera,il  miocentro,c  che  pai  foucnte  fi  iicroui  l'amore  veifo /«^fo,   ó». 

perciò fucfi  di  lui  1, è  in  Cielo,  ne in_,  gliog^^etti  inferiori^anchcil  Kuccopiù  dell'amat 

terra  potcua  egli  tiiroMnrriporo.Sctri-  racilmcntcii  ritrouapiùn  balTojCiiein  /ciolte, 

mo>il  fioco  tutte  le-  cofe  vince,  e  doma  alto, perche  ha  qtiì  p;ù  copia  del  fuo  nu 

cl'UtcJro  tci  l'amore,  perche  come  dilfe  trimcnto.  Afccndcincoia  i'.-ìmoreiper 

i\Pot:(ù.[aur.o,omniavir2fiTa>/ìgr:cr.cVa  cheafpiraad  Iit prcfc {.' enei o fé, (!<c  aire,  Amore  co'' 

CAni.%.  C.  Ca(ica,perdimoftrarechc  vince  il  tut-  dcllcquali  difficiimnucfe  ne  potrà  ri    mca/ùdu, 

to,  fi  tiice  e  h'c^;ili  e  fot  te  come  In  mor-  trouaraIcuna,chcpvii{ù  d'amore  non 

te,acuinon  v'èpotcre,che  polla  f^cre-  fia  fiata  operata. Se  diccuafich.cilfuo- 

fiftenza.  Ouauo,:!  fuoco  ic  non  ha  ma  cotormcnia,  che  ne  anche  Jamorefia 

fcnza 
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fenza  tormento,  lo  fanno  gli  amanti ,  i 

quali  tutto  giorno  fi  afTomigliano  a  i  Ti 

tii,aiSifin>ai  Tantali,  e  lo  fapeuala-. 

fermenta .  Spofa ,  che  nella  Cantica  diceim  ;  fortit 

CsntS,  6*  '''^'"^'  ^"""^  dtleHi9yQ\oc  a  fopportarc  dif- 

'         "      '  ficile,  e  forte  a  tormentare  ichcperciò 

{ooq^XWn^^ì^tiraJicut  Inferntts  Amulxtio^ 
e  !agiadarionc,òampl;ficationenó  fa- 
rebbe ftara  buGna,fe  come  in  quefto  fé 
condo  membro  faueiiala  fpofa  di  tor- 
mento.dciriftenbfaueìlatononhaucf- 
it  nella  prima  parte .  Se  diceua(ì,chc  il 
fuoco  ogni  ccfa  in  ffifteiTo  conuerte ,  e 
i'amore.dico  io.ogni  cofa  fa  amabilde 
fatiche,!  dolori,  la  morte ,  tutte  le  cofe 
fa  inftruraenti  di  amore,  le  ricchezze, 
]£  forzcjla  vita, &  ogni  cofa  in  fernigio 
ddroggettoamato,(pende,efpande,  e 
per  dir  cosi,diuora;  tutre  le  cofe  in  fe_j 
conuerte. perche  egli  fa  l'officio  ài  tilt- 
te,ondedÌCCUa  S. Paolo.  Chariir.s omnia 
1,  Cor.  I?.  fnjf^Tt ^omnia Credit ^omnin [per af  y  omnium 
y\  fH/ìi-aet,  &  ogni  altro  affatto  di  allegrez 

zajdi  dolore,di  fperanza  in  amore  com 
-^  muta. Solo  dunque  ci  refta  a  confiderà 

re  quella  differenza,  che  e  propria  di 
quello  luogo ,  e  che  ci  ha  dato  occafio- 
tìedi  quefto difcorfo ,  cioè,  come  s'au- 

ll  fuoco  fé  Ueri  del  fU0C0,che  aon  qu^rat ,  qiufudUj 

cfrfA>/i//<«'/««^*'alcherirp^ndo..ancheinqucfto£f- 
itae^  fcf  fomigliantiflìmi  il  fuorOjC  i'am.orc, 

ma  per  intender  benequeiiafomigbà- 
za,cgli  e  neceflario  coalTds;  arcjchc  di- 
)L:ef(acofacilfoggettoda)lafornìa,bc- 
chc  fiano  inficine  vni[i,dJi!erroranian- 
tedairamore,  &  li  fuoco  dalla  cofa  in- 
fuocata, benché  mojce  volte  vn  per  Tal 
trofi  prenda.  Se  dunque  faucUiamo 
del  fjoco,egli  é  vero,  chcqu^ric  qu&Jun 
f»nt  5  perche  cerca  nu trirfi ,  e  dilatarfi, 
&  andare  alia  Tua  propria  sfera,  ma  ft^ 
parliamo  del  foggctto,  inrui  egli  fi  ri- 
troua.di  quefto  è  veroi!conrrario,c»o 
qu.£.rit  qn&jHx [unti  perche  mantenendo 
tfel'amo.  il  fuoco. egli  fi  ftruggs,e confama. Cofi 
ff.  aiiche  l'amore,  racn  e  re  che  cerca  Tog- 

getcoruo,checrama[o,7«<ir;/5«*/«.^Lj 
/«?zr,ma  l'amante  all'incontro ,  non  5«*- 
ri:  qii&  fnA  junt ,  perche  pone  in  oblio  o- 
gni  Tuo  intcteflejOgni  fuo  negotio ,  co- 
me della  Rcg.  Didone  afierma  Virgi- 
liO;chc  inf;amata  dell'amore  de  Enea , 
ogni  altra  cura  pone  in  non  calcj  talché 


Kon  eoeptA  ajfurgunt  turres^fton  arma  ià^ 
uentus 

T.xercetyporlHfq\4t:*t  propugnaCHla,  beli» 

Tuli*  parant ,  pendent  opera  i/tterrup:» 
m  intatte 

MHtorum  ingentes ,  à^umaque  macki» 
na  Coeìo, 

Ma  che  vuole  egli  dire.chericcrcan  Venhi  l'a\ 
do  tutti  gli  animali,c  tutte  le  cofe,  quA  mante  n$n 
fucfunty  (òlo  l'amante  e  fuori  ài  quefta  ricerchi  il 
regola  vniuerfalc?  forfè  perche  ne  an*/«o  interef. 
ch'egli  e  di  fc  fteflb?  onde  che  accade ,  fé. 
che  ricerchi  alcuna  cofa  per  fe,che  non    DimamU 
pOiTìedeneanchefe?  Degli  Atcniefi  fi /^«fCA  .  de 
rifeto  vna  voltai  Lacedemoni j, perche  gli  Atenìe* 
haucndo eglino  perduta  la  propria  li-_^. 
berta  licercauano  di  poter  fignoreggia 
re  rifcia  di  Samojonde  il  prouerbio  ne 
r>cLcque.§hi/feipfrimr.onh.ióet,S:im»fnpe' 
tit .  Hor  ^iriftefla  maniera  non  farebbe 
egli  ridicolofo  chi ama,feprocnrafiedì 
far  acquifto  di  cofe  fuori  ói  fé ,  mentre 
che  egli  ha  perduto  fé  ftefib?fe  bramaf 
fé  poficder  altri,  mentre  che  daaltrié 
pofi'eduto  ?  fé  cercafie  hauer cofa fua  » 
mentre  che  egli  non  e  di  fé,  ma  d'altri  ? 

Si  sì  dunC^Ucno?iqu£rat  ,  qu£  jux  funt , 

ma  fi  bene  della  perfona  amata,  da  cui 
egli  c,&  in  cui  egli  fi  è  trasformato ,  il 
che  come  anche  il  corpo  delllmprefa, 
s'affa  molto  bene  all'innamorato  di 
ChriftoS.  Paolo. 

Fu  egli  qual  torcia  accefa > ardem-^é"  ^*^  "P^c^o 
luceKi;ardey:s,pci  ì'3.moTCyiuc47!S  per  Ja_>  1'*^^  torcia 
fapienza.Viue  della  fila  morte  la  face, '^"Y'»« 
perche  la  fiamma  che  la  Uiftrugge,  ic^  -?*•  J  -3  f . 
dà  infioiie  vitajc  quando  quefta  è  fpc- 
ta,  fi  dicecfier  morta  la  face:e  tal'cra  S. 
Paolojche  perciò  diceua ,  vìho  egoy  iam 
non  cgOyVÌMtt  vero  in  me  Chrislus,  quafi  di 
ca,Chrifto,  che  e  Ja  mia  Camma ,  e  che  G*/.i  io.' 
mi  ha  tolta  la  vita ,  già  che  nò  più  viuo 
io,é  quegli  tuttauia,  che  mi  mantiene 
in  viia,pcrche  viucndo  egli  in  mejfc  bc 
io  già  in  me  fon  morto ,  viuo  tuttauia». 
della  vita  di  lui .  Tcftimonio  diqueft©  Suo  Ungne 
fuo  araorofo  fuoco,  fu  il  iàngue  di  I  ui-,  parche  e. :m  ■ 
che  tramutano  in  lattcfe  ne  vfcì,  quan  è^^'"  ^■"  i-^' 
do  gli  fu  tronco  il  capojpcrchc  latte,  d'i  '''• 
conoi  F;lorGfi,efariguedue  volte  coc- 
to,c  tal  fu  quello  di  S.  Paclo;  cotto  vna 
voira  dal  caldo  naturale  del  fuo  cuore, 
e  la  fecóda  volta  dal  fuocadeiramorc> 

e  per- 
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epercfò  fatto  latte .  Lafdo  didire,chc 
con  qnefta  marauiglÌA  il  noftro  Dio 
dichiarò,  come  notano  Sant'A  goftino, 
€  S".  Ambroficcheqnefto  Apoftolo  e- 
raqualbAJiadelChnftiancfiino,  chtv 
gli  dauadolciffimo  latte  di  celefte  dot- 
trina, e  che  qiiefto  bianco  latte  dimo- 
ftròla  vergjnal  candidezza  dell'anima 
fua,aggiungeró  bene,  che  in  qiicfto  an  < 
che  parmi  volefTe  dimoftrar  Dio  il  desi- 
derio grande ,  che  h^.iieiia  San  Paolo  di 
vcrfareilfangueperamordi  Dio,  pcr- 
cioche  donna ,  che  ha  le  poppe  piene  di 
latte, va  ricercando ,  chi  glie  lofucchi , 
perche  altrimente  s'infermerebbe,  e  no 
diuerfamente  San  Piolo  come  pieno  di 
latte ,  bramaiia  votar  le  fu  e  vene  per  a- 
mor  del  Signore,  onde  diccna  Cupio  dif- 
f  hit, 1,1}»  folniió'e/ìe  curt  Ch'tfli>,nè  purcvna^OC' 
ciola  di  fangiie  nelle  fue  vene  lì  ritro- 
iió,chetaIcnonfon"e,  perche  fapena^i 
ben  egli  .quanto  Chriilo  Signor  noftro 
foftc  gelolò  del  tuo  amore.  Dicono  i  Pa- 
Chri/Ia  gf-  dri  Santi,  che  non  voHe  Dio  mandarti 
hfo  dell'a-  vn'AngcIoafedimerrhuomo, ma vol- 
mers  dipao  le  egli  fteflb  venir  in  pcrfona  per  geiofia 
if,  d'amore, accioche  non  dinidcfle  Thiio- 

mo  l'amorce  parte  ne  defTe  all'Angelo , 
ma  tatto  lo  rifeiuanc  per  lui .  E  l'i  ftefta 
geiofia  moftrò  più  particolarmente-» 
con  San  Paolo,  pofciache  che  fece  per 
conuertirlo  ?  volle  egli  ftcffb  dal  Cielo 
chiamarlo.ma che  vnol  dire  Signore* , 
mancano  forfè  alla  Maeftà  voftra  mini- 
ftri  da  farlo  chiamare  ?  non  'Vi  è  Pie- 
tro, che  in  vnafpredica  conuerti  trt^ 
mih  anime ,  non  vi  é  Filippo ,  che  am  • 
macftròil  tcforiero  della  Regina  del- 
l'Etiopia? NonviéGioLianni,  che  ha 
fncchiato  la  dottrina  dal  voftro  petto  ? 
Qnjindo  mai  fi  vide,  che  il  Principe-* 
dalla  propria  ftanza  vrcifTcpcr  chiama- 
le alcuno  ?  forfè  era  tanto  daro,e  fordo 
Paolo  che  non  haurebbe  afcoltato  nef- 
fun'altro  ?  none  da  credere,  ma  fu  gc- 
loliadi  Ciò, accioche r>onhaucflre  ada- 
mar altri  che  lai,non  volle,  che  altri  ha- 
iieifc  parte  nella  fuaconucrfionce  ven- 
ne in  oltre  a  dichiarar  Paolo,  per  '^rno 
dc'  maggiori  Saiiti,e  dc'più  degni  huo- 
mini  del  mondo .  Impcrcioche  è  b::ll  a-> 
d:>itt  ina  di  San  Oionigio  Arcopagita.*, 
iUc  i^io cubebi fiioi  mtitcìi  »p(i[iwipali 


Angeli  del  Cielo  ,  e  per  mcz7.o  loro  agli 
altri  Angeli  minori  da!  che  ne  raccc-olie 
San  Bernardo  fopra  iìmfpi.ufìy  che-* 
l'Angelo  Gabriele  folle  de'  primi, poi-  T^àgUAfi^ 
che  fu  mandato  ÌDimediatamenredju  gth    ^ì-'aH 
Dio,e  l'iftefib  San  paolo  diceua ,  cmr2es  ji^  n«i  mag 
funi  adminifiratorjj  fptritus^  in  tnir.ifìe.  ^:ori, 
ritimmijfi  pTCper  eos ,  qui  hireditAttm  ca.  i-ic^.  I.1 4. 
piunt  fAltttis ì  il  chenonpare  ,  ches'ac- 
cordicóc'òchcinfegnò  l'angelico  San 
Tomafocon  altri  Teologi,  che  deglJ 
Angeli  altri  fonoxfiiftenri  a  Dio.  cnon 
fi  partono  mai  dalia  Tua prcfcnza,  altri 
fono  mandati  per  vaiij  negotij  inter- 
ra, conforme  a  quello,  che  fu  dimo- 
ftrntoin  Daniele  ilqnaldifTe,  Milita^  SetHUirotl 
miUtum   miniflrah/tni  ti  i  a^  decies  tnillie)  d.iti. 
centena  m:ilia  f.jfijìeb^nfti^  ma  fiaccor-  Dan.qAo, 
da  facilmente  con  qucfta  dottrina  di 
San  Dioniiìo,  che  i  Aiprcmi    Angeli 
non  fi  partono  Veramente  dal  Cielo, 
ma  mentre  fanno  intendere  a  gli  An- 
geli minori  ciò,  che  difpone    Dio  di 
noi,  e  rinfpiratinne,  che  hanno  da^ 
mandarci ,  anch'  eglino  s'impiegano  in 
feruigio  noftro;  e  codomnes  f^ntadtni.  Hth.i.t^^, 
nifirntorif  fpiritus .  Hoi  Conforme  a quc- 
fta  dottrina, parcua  che  doucfie  Dio 
per  mezzo  d'vn  Angelo  de  fupremi  ri- 
uelarc  ad  vn inferiore,  che  nreniife^^ 
ad  illuminar  Paolo;  ma  ciò  non  vol- 
le far  Dio,  ma  egli  medc(ìmo  inme- 
diatamentc  vuol  fai  qu erto  officio  d'il- 
luminare,  &c  infiammar  Paolo, qua- 
fi.  che  non  vi  fofl'e  Angelo,  che  me* 
rirafled'eflcr  mezzano  fra  lui,  e  Pao-  Tra   chri^ 
lo.  Chcfc  bene  anche  gli  altri  hpoiio-fto,tP'^tola 
li  furono  chici mari  da  Chiifto  immc-y'f    yiì7i,eto 
diatamentc, edalni  fiironoilluminati,  mez,\j^!io.^  , 
ad  ogni  modo  dò  fu  in  tempo,  cht-» 
Chrilio  noftro  Signore  era  in  cainc_* 
mortale,  e  che  tra  t  catta  con  gli  h  uomi- 
ni, anche  peccatori  ,immcdiafamenre, 
ma  a  San  Paolo  ^  fatto  quefto  fattore 
da  Chrifto  Signor  noftro  già  immorta- 
le, egloriofo,  ne!  quale  ftato  non  fi 
volle  lafciar  toccar  da  Madd.ilenn_< , /(>.lo.i7» 
e  per confolarla  le difTe  :  Kondn/n afan- 
dead  pxtrtm  meuTT}  y   quafi  Ic  diccflc-» , 

haurai anche  tetr.po  di  godermi ,  fin_» 
che  io  afcenda  al  Padre  mio,  perche  al- 
l'horanon  iarà  lecito  ad  ^ican  mortai*? 
il  Vevli^lini  )  i«i  ^ual  legge  fi  e  difpenfata 
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per  Paora,e  vuole quafi  fcendere  vn'al 
tra  volta  dal  Ctelo  per  la  falu'e  di  Ini  • 
PtiiiiJegio  cofi  grande ,  che  S.Tomafo 
trattando  quella  qucftione ,  perche  S. 
Paolo  fi  dipinga  alla  deftra  di  S-  Pietro 
S.Pxohper'  efFendopur  S.  Pietro  primo  Apoflolo, 
chepono  al  e  Vicario  di  ChriftcnTpondcrChe  que 
U  deftra,  </i;ftopriuilegiofìfà  a  S.  PaolcpercfìTere 
S:,£iejro,,     egli  flato  chiamato  da  Chrifto  Signor 
noftro  già  gloriofo,&  immortale, la  do 
uè  S.  Pietro  fùdalDiclctromctrc,  che 
era  ancora  in  carne  mortale .  Rifpofta 
molto  fimilea  quella  fentenza  3  che  fu. 
Secondale-  già  data  in  fauoreScrfe-  Conrendcua 
»ito  (omtj  egli  del  Regno  con  Artabano  fuo  fra- 
preferitoci:  tcllo,e  bcche  fofTe  d'età  minore  di  lui,. 
primo..       e  tuttele  Uggì  e  delia  natura,  e  dellc-^ 
genti  faoorifcano  i  primogeniti,  e  li  fac 
ciano  fucceHforijS:  heredi  princpali  de 
Se.rfi  cerne-  ]oro  Padri^hebbe  nondimeno  la  fenté- 
dtch^rata'  23  in  fauorcjnó  per  altro,  fé  non  perche 
S.e.,  egli  era  nato  cdendo  fuo  Padre  già  Ré,, 

la  doue  il  frarello nacque, mentre,  che 
iJ  Rè  eia  ancora  in  fortuna  prina  ta. Se- 
gua dunqne,difiero  1  Giudici,  Artaba- 
nolaforuìna,nellaqualecgiiènato,e 
poffegga  le  ricchezze,  che  furono  di 
Ino  padre  in  quel  tempo  e  Serfe^Uqua- 
lccnatofig!iodiRè,ncl  Regno  glifuc 
Geda.Gofi  parche  voglia  dire  S.'fcma 
fo,  làfciandocheS.  Pieno  fuccedaad 
vn  Cerro  n  odo ,  a  Ghrifto  nel  gcucrno 
del.'aChiefa,  efia  fi. o  Vicario  nel  Re- 
gnojcheil  acquiaòcol  proprio  fanguc 
in  terrasf  a  nconofciuro  i.  Paolo  coirne 
figlio,  &  hcrede  c^el  Rè  della  gloria ,  e 
perciò  aluiladelba.maro  lìcorctda. 
Ecofi  jarimenrccon  ragione  fi  èiiffo 
mi'j;I:a!oa  Bcniamin',  che  fu  dertodal 
Gìm\$\'is  \Hd):c-,Ftltns  d txtir A^.'^on  parcua  Paolo 
ApoUoio  figlio  dicarnCiC  di  fangue,nó 
figlio c!  donna  fragiicjC  debole  ,i:oa  fi- 
glio della  p^tcrinìmadcftra  dcll'cccei 
S-aPì  pjjo/tf  {^  Fu  qii-lfaeria  fcaghaia  dalla  potcn- 
f"^l tifila  icmo.v.o diurna. confoimc a.qni:ì'àeiio^ 
"*'"-  SicutfgntA.Ui  mann  Dittìitis ncHì&^ttx  fUij- 

^f.  lx6i^..  (xanjl  rum.az  di  qMclL',  de  quaiifi  dice" 
da  S.  GiOUanni ,  ''^i  non  ix/ur/gutrabus 
•^  'i°'     neqtit:  (X  lelnnt-it^  C:.ratSi  Jtd.ix.Otronati 
iff/.47  2.  fuKt^Vtx  gr.ip  tofa  fiidicc del  Ptofeta^ 

Dauid,  i,Jfo  jj^mfl  ^    Gluflf^Uepi  J.p^ratusa  r^.*nr  fic 

airT "^  ^^"'^^JicifS  ifr^e:  Eia  qiial  grafio  (<-p  i 

^w°'       rato  dalli  carne  3,  ma  qua!  eccellenza  fi 


rirrouanel  grafTojp  la  quale  ila  (lato  de 
fiderabile cora,refferli  fimile?è il  graf- 
fo priuo  di  fenfo,  e  di  vita,e  cofanóne- 
ccfiPiriajeArpcrflua  nell'animale,  la  do- 
ue la  carne  e  animata,e  viua,  e  dorata^ 
di  fenfoje  fenza  di  lei  viuer  non  potreb 
be  l-anim:d'e.come  dunque  no  farà  que 
fla  più  degnadi  quello ?-aggiijgafi,  che 
nella  fcritcura  Sacra  fuolelagraflezza    Cr^^Jfezz,^ 
per  lo  più  prcderfi^in  cartina  parte,che  prefa,  in  m* 
però  hora  f<;n  ti,  impinguai  use  il  dìleéìus  ,  la  parte  nel 
^recaIcitr;ìUsf,hova.  3  Prodijt  qua/t  ex  adi'  U/crittura 
peiniquitas  eorum  ,hoT3.iJPinguicertiice  ar-  facr*. 
mntuseft,  &  in  quefta  confidata  li  catti-  Beu.^i.\$ 
UÒ,  Cucurnt aduerfus  DeumereBo  colloi  Pfxl.yi-J' 
hot3.,Occjdtt  pingues  eoriìt  ^  elecìos  l/r^el  I0&  i  J.  16»- 

impediuit .  CO  tutto  ciò  fù  belÌi(Tima,«5c  -^^ì^éz». 
importantildima  lode,e  per  intenderla!,  P/.  77-  ji»- 
e  d'auuertire  m  prima.ció  che  dice  Ga- 
leno! de  nat.facult.ca.  3.  &  13.de  vfu  Naturadel 
parr.cap.  i.che  il  grafico  e  fenza  fangue.  In  gra^x^y 
quamirnque da!  fangue  fi genen ,  hor  x-u- 
quàto  gran  benefiajefler  fenza  fangue. 
dicalo  KirteflTo  Uauid,  ilquale  con  taro - 
affetto  prcgaua  Dio,  che  io i'iberafle da  F/a.^o.l6» 
fangnij/z^er*  me  de  sagutntius  Deus^DcUs 
»i^»j,queilo  dunque,  ch'egli  con  tanto- 
dcfiderio  pregòjOttennc  analmente ,  e 
venne  ad  tfi'eie  come  graffo  fet;za  fan^ 
gue,!erza  atfctto  carnalceftnza  coì-^pplìcif»'- 
pa.E  di  più  il  graffo  fcmpre  fiiiìile  afe.^'^^»"^»' 
itefiojferza  dolore,_fen2a  fcnfóje  humi; 
do-  onde congiuntoalìe parti  più  fcc" 
chc,neruofe,  e  mufcolofc ,  le  tnantiere 
n'ioibide,fi  clic  del  rutio  diffcccatenó 
s'induiifcano,enciritìfna  maniera  non- 
meno  nelleprorpernà',cl',e  nelle  auucr 
ficairàtennc  Dauidriiiefia  diucn'one 
vei f ì  Dio^pariTe che fofic infenlìbile al. 
le  ingiurie,  &  alle  malediccze  di  Saul,, 
ec3  Seme;  e  verfo  poi  depouerelli  tue 
to  piccofo,e  benigno ,  Ma  meglio forftì- 
potremmodircehealIr.deG'c  TEcck'-- 
fiaftico  a  iacnficì 5  deli'hoftie pacifiche 
ne*  q.^alife  bene  tutrol'animaleera  tari- 
ro,&a  Diofiofiiri'ia,  ad  ogni  niodo' 
parte  Clelia  vittima  fi  dauaa  Saceidori,- 
paiteaqpclli ,  die  laoffeiiuano  ;  ma  il  Tutto  fi'  cf 
gnifib  rutto  fi  abb  ucciauain  ho.;0/:  di  [t'iuitàBio 
Uio ,  come  pane  frs  le  fante  la  più/an..^  ^H'''  IJo ,  « 
la^nein  altra  maniera  Uauidnci  popo^  th-.to à^Dio' 
lo  d'ifiaele  dedicato  a  iJio  era  lapartc//  d^unD.t: 
giù facra,/rà fanti  ili^uifantOiCia  -duo ^  d^. 
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PerrApofloloSanPIetro.  Blfcorfo  III.        iff 

gli  altri  cercauano  bene  fpclToi propri)  lafiammajCcfì  e  più,ó  meno  chiara,nia 

comodij&intereflì,  Dauid  tutto  s'im-  qual  olio  fu  mai  più  puro  piii  bello,  e  s.  Paohla^ 

piegàua nelle diiiine  lodi,  tuttofi  cofu  piùattoafar  chiariffìma  kice,diquel  pniA^equal 

maua  nel  fuoco  dell'amor  diuinoj  non  Jojdicuicrapicnaqfta  lucerna  di  Pao  fìi  ilfuof^ 

Cal.j.ìj.    baucua  alno  oggetro,  ne  altro  fco-  lo?fù  quello, di  cui  difle  la  Spofa,  o.'e« //o. 

lltHttojK>p  po nelle fueatrionijche  Dio.  Horque-  cfufum  ncmen  tuum^  epanic  bcne.che_j  Cant,\.  5. 

flUit.  «  San  ito ,  chequi  fi  dicedi  Dauid ,  può  con  accomodar  volcnevna  lampada  perii'  Acì^  S'i'^* 

iaoio.        non  picciolo  vantaggio  affermaifi  pa-  luminaril  modo  Chrifìo  Signor noftro 

rimcìuedeirApoiloloS.  Paolo.  Brami  mentre  difie  ad  Anania:F-it/?m<7-:.'jf/? 

A'cderlo  come  grafib  feparato dalla  car-  mihì tni^-uttcrteì  nomen  tneum,?}^  c^o  f-Jìè-' 

ne.edal  fangueJfenti ciò,  ch'egli  dice,  dixm  idi  ^ciHivt^o^orteifteutn pronomtntj 

Cumpiicu.t  et  i  qtiimefegregaHit  exviiro  tneo  psi:i.V  as  ,tCCO\\\wO'gO  C2.^ZCC,vt  <^Br 

tn-ittis  mciiConttnuo  non  acqnieui  cuttìÌì^  tet  ncvien  mtil.^CQO  l'oiio,  C?*  fgo  cjlè'tum 

fxngitim ,  cioè  non  mi  accertai  a  parenti  ilUyCcco  la  hice,chc  fegli  comunica.  E 

carnali, e  di  languccongiuniijtion  per-  forfè,  che  non  fu  grande  qucfìait;ct^ 

mifi,  che  in  mchauefle  forza  alcun  af-  della  fcienza  comunicataa  S-Paclo?  A 

fcrtQcarnr.lc^enon  hehbi  rifguardoal  S.  Pietro  diede  la  chiau-e  della  fua  potc 

pspoloHebrco.chemieradi  fan^ucj  2a,maaS.  Paoloquclla  della  fcienza, 

congimno;^ iii»/ua  fu;iir auit ,  ^Ind&cs  onde  S-  Pietro  fteÒb  la  ìodajcdice  jS*-  z.Pft.^ij, 

fues  continìtjif,d\Ct  S.Tomafo  efponcdo  csit  ó'  c^rijffnnsfrjnr  upUcr  PjuIus  fscun- 

quefto luogo.  Quello  dunque  che  dop  dumii.ititrnfi'.>tf.ipienii3m.  Sapienza  cofi 

pò  aiolrianni^con  moire  fatichi,  erteci  alcnjcheper  ragion  di  lei  pareua  Paolo 

ottcnncDausdjfubitol'hcbbeS  Paolo,  «(Termacrtro  degli  Angeli  dei  Cielo, 

perchc^."?'-f';«>dice€gli,  fubitamente  Gran  cofa, che  quelli  Ipujd  beati,  che 

iTudirtaccaidalIacarrhcedeifanguc-^:  godonolacliiarirtìmalucc  delia  beati* 

iV>j/«/,dica  S.ToiWHiOipsrftHe  lontietfis,  tudinc ,«  che  fono  tutti  intelletto ,  ha- 

qu:domms  CArn.jlis  affeUits  raejfitàmi-y  ueisoco,  che  imparai  e  da  San  Paolo, e 

■5.  Vaoìoper  fu  qualgralTo,dunqiieS.  Violo  fepurx.  purcofi  c.pcrche  per  bocca  di  lui  difl^e 

fe:to    ;.r//4  /«ij»  f^ir^rej-infenfiblle  alle  proprie  ingUl    loSpititofantOi  VlinKOtefcatprinrtt<ali-  A-ÌT^h^t 

/«a  co««fr- rie  jChc  perciò  predicendogli  loSpin-    buSyé'potenattbusincoclcfttcHsptrtcclt-   jo. 

{ioat^  tofantcchedoueua patir atlVii,diceua,  fiS. mdtiformis fapi enfia  Da'.Suhequa- 

Nihd hoTum  i-tfreor-.fempre  a  fé  rtertb  fi-   do  piedicaua  S. PaolOjfcend^uano  a  ga 

milcchc  perciò  aCoiinthi  diceua.A'.-?-   ragli  Angeli  per  vdir  la fua dottrina, & 

qt<tii Uaitat e V l'us fimi uNt  quA  cogito^ f^cu    apprender  nuoui  mirt-eti ,  anzi  impara- 

dronctmim  cogtto^vtfit apud me  EST ,  &    uano da difcepolfdi  San  Paolo,  perche 

-'^<7-20i4  NO.v?   Neparcschepiùapropofitodi    eglifù  maertro,rdo:ior  della  Chiefa,e 

,i.c<»M  Ì7qucfta  fimig'ianza  delgraHb  feparato   dalla  Chiera,neila  citata  autorità  fidi* 

dalla  carne,taucllar  poetile;  poiché  di.    ccjche  apprendcuano  gli  Angeli .  Con 

cedi  non  hauercpenfiero dicamele  p-    tuttociò  tùancoralucerna  San  Paolo, 

ciò  tiiec  fempre  vniformc,  8c  a  fe^crtb    che  fuoic  recar  luce  nelle  tenebre del- 

lliiiile.compailìoneuoleverfofiacchije   la  notte,  perche  egli  fu  dcrtinaroparti- 

LLboUiOnàc  óicciìà.^is  i>ifirmaiur  ié*   colarmentcad  clleie  dottor».' del  le  gcti 

i.Cffr.ij.  f^^^no/ii^/^r/w.r?  finalmente  tù'qualgraf  inuolteneilc  rfnebredeirinfcdeith,co 

i^,  fo  dedicato  a  Dio;iVà  Santi  òclla  pi  u-ni   me  S  Pietro  fu  particolarmer.te  Apcv- 

tiuaChiefa  de  maggiori,  tutto  infiam-   ftolodegii  Ebrei,aqualiiifj.>!cndc;uail 

mato  dal  diuinoa\r.ocC',  lutto  feparato    SoledtlUdiuinalegge,  onde  fi  può  cu  ccn.  1.16» 

dalle  cofc  tet  rene,  Gelato  a  Dio^cìjc  per    ragione  di  loro  dire ,  che  f^^ctt  Deus  duo 

CIÒ  fi  fciiacfciUOdi  Gicfu  Chrirto,pUl     ln.vjinxn.':  m.\gnA  i-^minare  w»//<f,che  fÙ 

pregiandoli  di  quello  titolo,  che  s'egli   S  V\^uo  -,^1  pr&'ffct  diti ,  &  latKthaie  mi- 
foflelUto  Rèdeil'Vniuerfo.  »«rchefù  S.  Paolo  non  già  perche  ha-  y,  Taohfì. 

Chi  pocrà  dir  poi,  quanto  rbfi^e  gran   ucHc  minor  hice,  ma  perche  fu  minore  mde  alliu» 
de  la  luce  deli  i  fuapreclicationc,  e  vioc-   indignila, non  elìendo  Vicario  di  C  bri-  luna, 
irina?  Conforiuc  iiil'oiiO;di  cui  fi  pafcc  ftj,  vt  prtcfftì  ncai,c  che  5.  Pietro  folle 

la 
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la  colonna  di  nube  rugiadofa  per  le  con 
S.  Pietro  al  tinuclagrime,la  quale  fu  guida  di  gior 
Sole^  no  al  popolo  Ebreo  per  lo  deferto  e  S. 

S.PaoloaU  Paolo  la  colonna  di  fuoco,  che  gli  fu 
la  colonna  guida  di  notte,  tutto  ardente  dì  carità. 
di  fuoco.  Che  dirò  poi  della  Tua  predicacione, 
LtngHn  </x  con  la  quale  conu  erri  il  mondo  ?  dice- 
Paolo,  Un-  uanoi  Greci  per  ingrandir  l'eloquenza 
guadtChn  di  Platone,  che fc  Dio  hauefTe  voluto 
flO'  parlar  Greco ,  non  d'altra  lingua  fcrui- 

LCorA^.l  io  fi  farebbe,  che  di  quella  di  Platone . 
Noi  con  maggior  ragione  polliamo  di 
re,  che  volendo  Dio  fauellar  agli  huo- 
mini,  fi  feruiua  della  lingua  di  Paolo, 
che  perciò  egli  diceua,^»  exprimentum 
qHAritis  eiitsqui  me  Icquitur  Chrifius  ?  Vol- 
le parlar  a  Romani,  efi  ferui  Dio  della 
lingua  di  Paclo:vo!le  parlar  a  Corinti , 
e  fi  fetu:  della  lingua  di  Paolo:  volle 
parlare  a  gli  Efefi j ,  a  Galati,in  fomma 
alle  genti^&  a  gli  Ebrei ,  e  fi  ferui  della 
lingua  di  Paolo. 
.  Bene  ancora  coniiiene  a  San  Paolo  il 

totitto  da  ^QciOjns  qiurit^qua/ua/rdfiti  perche  chi 
ognt  tnte-  ^^^[  ^(^  p.;^  Lontano  da  ogni  proprio  in  • 
teréffe ,  di  quello,  che  fi  fofìe  S.  Paolo? 
Che  non  fi  curi  alcuno  del  guadagno  e 
gran  cofa.ma  che  ftimi  altri,che  il  gua- 
dagno fia  perdita,  chi  i'hà fatto  mai, 
fuor  che  S.  Paolo,il  quale  diceua,  qu* 

$nihifn€rHnt  lucrc,  hic  r.rbttratusfurn  dttri 
mtataì Che  non  ipLimi  alcuno  i  beni  tc- 
porali  è  gran  cofa ,  ma  che  fi  contenti 
ancora  di  perderei  beni  cremi,  e  dief* 
fcrcallótanatodall'iftcfraChriOo ,  per 
la  faiute  dei  proflimo ,  chi  l'ha  brama- 
to mai  fc  non  San  Paolo,  il  quale  dice- 
uà,  optaéam  ego  ipfe  nnfAhim»  ijf^ 4  Ckri^ 
nitro frairtbm  mtis , 


reJlt, 


fJhil.j.  7. 


Siywp.j. 


Chi  non  sa  poi  quato  egli  fi  diftrug^ 
gclfe  a  guifa  di  face ,  mentre  che  fcor* 
gcua  qualche  male  del  fuo  proflìmo  ? 
§luis  infirmatur  diceua ,  &  ego  non  infir-  I . Conn,  I. 
'fnorf^isfcandalizitur i (Segone» z/ror  t  j^« 
lafcio  di  dire ,  che  fé  bene  egli  poteua_. 
viuere  a  fpefe  del  Vangelo,  ad  ogni  mo 
do  fra  tanti  negotij,  e  trauagli  voieua_, 
faticar  con  le  proprie  mani,  per  guada 
gnarfi  il  vittoje  di  tanti  trauagli ,  igne 
minie,e  tormcnti,ch'egii  fopporrà, per- 
che quefto  farebbe  vn  non  voler  finir 
mai .  Odafi  folo  ciò,  che  di  lui  come  in 
compendio  dice  S.  Gregorio  Papa  ho- 
mi 1  1 8.  in  Ezech .  Ponfsmus,fi^cjfHmHSt  S.Gre^.Fjfi 
cuius  hoc  manfuitudinisfHeritypanemfpiri'  p^» 
tfis  pr£dicare,^panem  car»h  non  actipert: 
corda  audientium  de  diuitijs  ctemis  injlrue» 
re,^  inter  eofdem  difcipulosfideles,^  abun» 
dantes,fame  labore  ;  inter  fatiatospati  ino" 
fiam^nec  tamen  quod  patiebathr^dicerei  nee 
tamen  dolere  j  vidsre  dura  erga  fé  corda  aU' 
dieminm  teriacium,  nec  a  prAdicatiom  defi- 
ilere  ^c.  Vere  in  hoc  Paulus ,  vere  mugifìer 
gentiitm'.fHa  negligeritialiena  cmént,  imple 
uitfquodpradicaueraf.  NemOiquodfuHtn  efl% 
qu&rat^fcd  quod  alttrius  »  Et  non  qua.  fncL^ 
funt  fìngali  cogitantesifed  ea ,  qtiA  ali-'^rumt 

llche'tutto  nafceua  dell'clTereg'i  tal- 
mente infiammato  di  catità  ,  che  in  lei 
trasformato  patena,  con-:e  dice  S.  Gio- 
uanni Boccadoro,  ^3»/j«'?'«  i/t  commenta'  S.Gìo  JSoeà 
rium  Bauli.  Vt eaim  ,  dÌCCcoìÌìm:fum  in  cadoro, 
ignem  ferrum,  totum  prò  fi  eli  tgnis  tfficiitir  ; 
fìc  ? (iulut  charttnte fuccdfui  totUsfuftas  efi 
charitas ,  quiqtiafì comrtiuìiis  tctius  mundi 
efj'et  pater ,  Ita  a*ncrs  hominum  ipfos  imita- 
hatttrparent  es'jmrno  ancìcs pittate  ,  ^fo' 
lictttidin  e /tip  era  &a{% 


INNE- 


INNESTO. 


a;/ 


Impnfa  otma,  pert^pofiolo  ,(^  Eumgelifla 
San  Gìouanni . 


T>al  ftìi  mdter72o  njerdeggmnte  amato 
Si  ricide  talbor  germe  geritile^ , 
Et  à  njedouA  ^ ladre  'm  figlio  datOy 
Per  corona  lefiirue  ^  per  mondc^  3 
E  di  Vergine  CMadre  al  cor  piagato 
Fu  gran  ri  fioro ,  in  djfiiifato  Hik_, 
Figlio  mono  acquifiar^  cui  die  ricetto  ^ 
{Felice  lui  ^)  nel /ho  njirgi?ieo  petto. 


'Arte  dell', 
inni  Bar  tj 
frmr.ìfiiglio 


Sopra  ti  corpo  dtìl* Impre  a 
DISCORSO     I. 

^<^  [  U'artificio,  enobil'in- 

^   "'     i;en rione   in   vero   è 

cnuriadfU'inncftpiIe 

piante,  re-* coi  effetti 

[almentc  cÓGOiiono, 

cquafi  fch'cizano  fra 

di  loro  la  n.unra,  c_-» 

l'artejcheci  fanno^vcdei  e  cole  natura- 

Jiarcifici'^ranitnte,  fìtte,  &  effetti ar- 

J7?ibr'.fa  deirAuCti  Lih.ll. 


tjficiofì,  ma  per  virtii  della  nati;ra^ 
piodotci.  Quclta  con  modo  maraui- 
gliofb  d\  molte  cofe  diuerfe  ne  fa  V' 
na  fola,  e  di  ^m  (fola  pianta  ne  fa 
molte  ,  perche  &:  in  vn  tros^co  ftei'- 
fo  inneità  piante  di  varie  l^nti ,  e  con-» 
vna  pianta  fola  molte  altre  ne  mntfta. 
Quella,  vna  forte  dì  m;io;a,  odiai-  , 
chimta  raffembra,  poiché  tram'iirn_j  ^ 
gli  arbori ,  e  di  fclnatici  li  fa  domefì  i-  lff,.ti    di 
chi.  di  (lenii  fecondi,  di  mf  pidi'de- /J 
hcaii ,  di  tardi  prefti ,  e  diprelìi  tardi .   '  * 
Q_(u fta  a  fila  voglia  muta  nc'ffutiihor  ^ 
il  colore ,  i:c  r  li  fiporejhor  la  g!-andez. 
R        za^lìor 
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offici  v'tcen 
deuoli  del. 
l'inneFlOy  e 
della  ^ian* 


za,  hor  toolie  loro  alcuna  ruuidafpo-    gno  fece  fua  vira  di  quello  d'altri,  &  il 

glia,  od  infanto  cuore,  bora  a  chi  non    tronco  ricifod'vn'altra  pianta  a  Icifcr- 

Fhà,glielodona.  Qi-fla  arrichifceil   ui  per  terra,e  per  radice,  e  perche /«i/« 

mondo  di  nnoue,evarierpctie,  nella    f/?*«««7m«<^.iere.  s'andarono  poi  ntro- 

moltimdine  dei'é  quali  diconoi  Filo-  Jiandodiuerfe maniere  d'jnneftarc,  & 

fofi  efTerpofta  la  perfettione  ddl'V^ni-  fi  prouaronodmerfe forti  dimaritagg! 

uerfoQaeftaftàlepiarcquafichefof.  fra  lep'.ante.     ^ 

fero  di  rà»ion  dotare,  incrodiicc  amici-      f  ^a  gli  akrl  vi  fu, chi  con  felice  forte  8 

tie,parenrele,eraariraggi.efàchevi(ìa   prouò  ad  inneftar  vna pianta  dom.-fti-    inneffafo 

nononfolofi^Iinaturlfi,  ma  adottiui   caconvn  germoglio  dall'ifteffa  pianta  <i*7*ro«(<*yi 

ancora  Qjefti  fa  cittadine  le  piante  fo   tolro.e  fiìqacftivn  certo  GorclJioRo  mo^ 

j-cftieri,Ie  ionr.ine  vicine,  le  pouere  rie-    mano^che  in  queftì  guifainrieftò  va  cz 

che.e  di  cortefe  balia  pxouedc  quei  par   ftagno.come  lifa ifcc  Plinio,e  quatatu- 

tijchs  dalia  loro  propria  madre  no  pof   qiie  poìefle  parer  cio  opera  ?fana,  pure 

fono  riceuer  nutrimento.  Queftaintro  xiefcg  li  buon  effetto,  e  Je  cavagne  dì 

duce  fra  di  loro  co-i  racri,fi  che  vna  dà  quella  piata  riufcirono  più  laporite  del      _ 

Iaraiceria,l'alcralaforma,qnelladàil   lealtre,  e  dal  fuo  autore  preferò  il  no*  Iterata  in* 

ciboaqae;la,eque:lal':ve!tiaquclIa,   me  diCoreliianceaquefto  aggiugeil  »f/?<'. 

vnaferue  perfoitegno,  e  l'altra  perom    Gallo  nella  fua  agricoltura,  che  1  ianc- 

bra;  vnaferue  di  piede, l'altra  di  capo:    fta:  d.ie  voks  vniftcifa  pfanra.fà.chei 

vna  donna  fortezza,l'altra  bell£zza:da  fu.Q;  fratti  diuengano  isigliori. 

vna  fi  riconofce  il  principio ,  dall'altra       R|croi3aronoaitri,come  rifetilLciPifi 

laperfettione;  vna  porge  iifoggetto,   troCrcrc£nt.ioncK.S.  J^ilib  i-  chefn- 

l'altra  il  laiioro  ó  come  fra  mercanti  fi    ncftandofi  nel  tróco  del  falicei  rami  di 

ÌTuol  dire,vipone  vna  i  denari,  e  l'altra  prugno,ò  di  circ^io,ò  d'altri  frutti,cV 


6 

Jnuent'torte 
dell'inaerò 
di  chi  fi*. 


De  glt  vC' 

felli. 


l'indaftria 

Ma  benché  fiacofi  raaraufglfofa,  e 
degna  quell'arte, l'inuentionetuttauia 
di  lei  non  fi  afcriue  all'ingegno  huma  • 
no,  ma  fi  bene  a  gli  animali  bruti ,  &  al 
cafo  come  dice  Plinio  nel  lib.17.  al  ca 


habbiano  noccioIi,fenza  di  quefti,  e  co 
la  fola  polpa  quelli  pai  partoriti  fono . 

Si  nilmentediceriflc:rro,feful  ciré-  io 
giojC  nel  peroro  nel  melo  s'innf  fta  la  vi     i^u-t  cht 
tcl'Vue  maturano  al  tempo  che  matu-  mmuricon. 
rar  fog{ionoiec!regte,lep<.'ra,eleme-  Uctregie» 
I4.  a  quelli  perche  eHendoda  gli  vcctl   la,c  la  rofa  diceCardano  lib  8.  de/ubtili 
li  ftato  inghiottito  per  la  fame  qualche  '-«'nnncftata  nel  melo  fa  fiori  di  mezzo 
femc  inriero  di  pianta,  e  poi  rigettato   inuenio. E  cofa  parimente  prouata,  fé-  Rof^chefìo 
con  gli  altri  efcrementi  del  ventre  i)i_.   gue  il  Crefccdo,  che  quando  i  rami  del  nfca  d.t-j 
quakheincauatnra  tenera  dipi.inta.ó   perfico  nel  tronco  del  prugno  s'mnefta  mc3j<.»ver' 
in  qualche  fua  tilfura  p  irtaco  dal  veto,   no^amendue  le  nature'di  detti  arbori  fi  no. 
quiui  fatrofi  fuolo  diquella  pianta,8^   murano ,  e  fanno  più  grofli,  e  migliori  1 1 
aiutatodalfi-nodicui  era  circondato,   frutri>anziaff:rma quello  autore, che 
germogliò,  e  produlfe  vna  nuoua  pian    turta  la  diueaità, ch'etra  le  mela, tra  le 
ta  fopra  l'antica;  onde  dice  Plinio ,  per  pera ,  e  tra  altri  limili  frutti ,  dal  Vaiio 
quello  mezzo  fé  veduto  vn  platano  fo-  mneftamentoè  nata. 

—  •     •     X       ^.         Qoindi  parimente  ne  fegue,  che  fo- 

pra vna  iftcfia  piata  diufifi  frutti  fi  vcg 
gono  ,  quando ,  cioè  diucrfi  rami  di  lei 
fono  diuerfamcre  inneftati.  e  Plinio  nel 
cap.i^.dcllib  17.  racconta  haueregli 
7  Vn'altra forre d'innefto  fu  dimoftra  veduto apprciT;) a  Tiuolivn  tiglioinnc 
la  dal  cafo.  Pcrciochchauendovn  con-  ftato,ecaiicodogn]  forte  di  frutta,  p- 
tadinoattorpiaralafuacafacó  fiepedi  chchaueuain  vn  ramo  fichi,  in  yn  al- 
Vtlea/o,  ftanghe;&acc!Ocheque(le non  marci f  troncci,in  vn  altro  vliue,  in  vn'aitro  r«4  div» 
feiorveftircle  di  fronde  di  hedera  que-  vue,e  cofì  su  gli  altii  pera,meingrane,c  n  loUrì, 
ftaconvmaccmotfo  actaccatafi  alle-   più  forti  di  mela,  fé  bene  quella  pianra 

iitbbc 


pra  vn'Alloro ,  vn  ciregio ,  in  su  vn  fal- 
cio, e  vn'A  loro  in  su  vn  ciregio .  Dal- 
che  apprefcro  poi  gli  huoDini  dain- 
neilarcanch'efil  vna  pianta  fopra  del- 
l'altra-». 


Per  I'Apofl:oIo>&  Euangelifta  S.Gio.  Difc.L      2  ;  P 


hebbc  poca  vita.  Anzi  dice  Coluraella, 
che  in  maniera  fi  poflbno  inncftare  lo 
vitijche  producano  vn  i^Lcffo  grappolo 
in  cui  fi  veggono  acini  di  vue  di'  varie 
forti,e di  diucrfi  colori. 
li      Gratrofa  proua  è  ancora  Tinneflarc 
Ttr/sco  con  inficmcilperfico> el'amendola nel  pru 
noccioli  di  gnojperche  come  dice  Crcfcenrio.frut 
amendola  ^  ti  ne  nafceranno.chchauranno  la  carne 
d'i  perfico,e  TofTo  di  amendola,  prende 
doil  buono, &  il  dolce  dcU'vna ,  e  del- 
l'altra pianta, &  lafciando l'amaro,  co- 
irà ciò,:  che  dicono  i  Logici  auuenirc-^ 
nc'filiogifmi,  che  la  concili fionc  Tem- 
pre feguita  la  pcggior  parte. 
1  j      Qiiamo  al  niodo  poi, il  più  comune , 
Modo  d'in-  che  oggidì  f»  trenenell'inncftare,  e  ql- 
ntfi^ìr  a  f^j  Jo.che  fi  chiama  a  ftflTolo,  e  fi  fa  in  que- 
foi'O,  fta  guifa,  fi  fcgna  nel  più  bel  luogo  del 

l'arbore  con  ferro  ben  tagliente,c  poi  fi 
fcndequantoébifogno,hauendobeii^ 
legato  il  tronco ,  accioche  il  legno  no  fi 
aprifie  troppo ,  fi  accomoda  poi  nell'a- 
pertura di  lui  il  germoglio,  ò  innsfto 
tal'mcre,  che  niente  fi  vcgha  del  taglio, 
e  che  il  primo  occhio  refti  appena  fuo- 
ri del  raglio, e  fopra  la  fcorza  del  ramo, 
e  troncG,quefto  poi  fia  ben  legato,  e  he 
coperto  co  cera, che  ricuopraj  &  empia 
ognifcflfura.  Vi.fi  lega  quindi  attorno 
della; paglia  di  fcgala,c  vi  fi  mette  dcn  - 
tro  vn  poco  di  terra,  accioche  più  facil- 
mente pcfla  l'innefto  germogliare  ,  e 
queifto  non  deuc  cflcrc  più  lungo  di 
vn  palmo.  , 
T4  r  'anno  poi  moire  regole  circa  rinnc 
fit%6lA  dtl'  ftai  e  gli  fcrittori delle  cofe  naturali ,  e 
l'inriifiar.  dc!)''artedeiragricoltura,dclIe  quali  le 

più  pfincipaliquì  recheremo. 

Kel  trffnca       La  pi  ima  é,  che  l'innefto  meglio  fi  fa 

piùtofioche  "nel  troncOjChe  in  alto  negami,  la  ragio 

nitumi^      re  èjperche  maggior  nutrimento  potia 

linncftoriecucrdaltroneojouc  tutta.. 

Ja  viriù  dell'arbore  è  vni'fa,cha  da  vn-r 

ramo,ouevna  parte  fola  fc  ne  ritroua. 

Apprcfib  per  ragione  della  qnaliià  del- 

l'iih  ^o  nutrimento,  il  quale  nel  tronco 

f.-ià  menoalteraro,chc  nel  ramo,  e  per 

CIÒ  più  facile  a  conucrtirfi  nella  (oiUn- 

za  del  ramofccllo  inncftato. 

i^      La  fcconda,ch<  pianta  troppo  dura, 

fiantfs  di  òrroppomoUenoncatta  anceiierrm 

tnntfiArii    ncfto ,  non  la  troppo  dura ,  perche  non' 


può  ageuolmentc  rfceuer  le  vene  radi- 
cali deirìnncftojHon  la  troppo  mollo  >  »*     trtp^ 
perche  non  può  foftenere  la  fortcl^ega-  </«r/i,  ntj 
tura,e  l'ìnnefto.ma  fi  rompe,e  per  ciò  è  troppo  mol^ 
ne  l'herba,  nei  teneri  rampolli  fono  ca-  le. 
pacid'ir-nefto  .  Aggiunge  Celio  Rodi- 
ginionclcap.14.  delib.  50.  che  ne  an- 
che ccrtepianrcgrofie  molto, &vntuo  1^ 
fc,<juali  fono  il  pinOjilciprcfTo,^  altre,    ^e  molt0 
ondecfcelarefina,elapece,habilifonof''^i7"'»»  op 
ariceuereinnefto,  del  che  rende  egli  ^«/«o^, 
molte  ragioni.  La  prima  perche  dette-» 
piante  non  fopportino  miftione  d'altra 
forte  di  piante  come  neanche  l'olio  fi 
ffiefcola  con  altri  liquori,anzi  fé  qual  ^ 
voglia  pianta  è  vnta  d'olio,  fubitofc  ne 
muore  .   La  feconda  per  ragione  della 
corteccia  loro,Ia quale  per  efferfortile, 
e  fccca,non  par  atta  a  foftener  l'innefto. 
La  terza  per  non  effer  il  fu  eco  di  qu  erte 
piantefacileatramutarfiin  nutrimen- 
to d'altra  pianta.  La  quarta  perche  per 
la  graflczza  loro,  ("come  anche  auuicnc 
ne  gli  huominij  fono  poco  fcconde,OB- 
de  non  e  raerauiglia ,  fé  frutti  ftranie- 
ri  foftenernon  polfono quelle  piantejlc 
quali  non  nepofibno  haucr  di  propri: la 
qual  ragione  non  cfter  fufficiente  ói* 
moftranoifalici,  &  altri  molli  alberi 
per  natura  loro  fterili ,  che  pur  gl'innc- 
fti  riccuùno . 

Qiianto  nell'herbe  poi ,  non  vi  man  ■  ij 
camodojcol quale s'inncftanoinfieme,  HtrBe,  ev^ 
ò  almeno  il  frutto  dell'inntfto  godono,  mt  infiemr 
percioche  dice  Pietro  Crcfceniio  nel  e.  s'mntftino'^ 
vlt.del  lib.  5.  che  fé  fi  prende  fterco  di 
capra,econvnakfinafotrilmfnrcfica- 
uà, e  vi  fi  mette  il  femc  del  raffjno.dcl- 
ia  Iactuca,de[nafturcio,  della ziizza,  e 
della  radice,  e  fatto  ciò  fi  rniolge  in  le- 
tame, &rin  piccrolaforTafifottcrra-iI 
raftano  fi  fi  come  radice  di  tutte  l'al- 
tre herbe,  le  quàhnafconoinfiemejC 
ciafcuna  conferua  il  fuo  fapore.L'irtcf. 
fo  dice  che  fé  ntl  capo  del  porro  apren- 
dolo fenza  ferro  fi  pone  ilfrme  della  Ferro fmlf* 
rapa,  vn  porro  ne  naiccrà  fmifuraia- r^r.««irn/c-^ 
mcnre  grande.  grande. 

Poncdofi  ancora  la  femcza  del  Uno  iS 
in  vna  cipolla, &  poi  fottoterra  nafcon  • 
dcdola,ne  nafce,  dice  il  Cardano  1  b  ^. 
de  /Mi&f«/«4/e,  vn*herba  ,  chenelcolore 
foraiolia  al lino,e  nel  fapore  ritiene  del". 
^    Ir       l'acci' 
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racii:T\onia  della  cìp.-.lla, e  fi  chiama  ap  al  debito  accrcfcimento  :  ma  fono  bene 
prcflodinoidiagonctUo,  <?v.  cherb^  all'incontro moltiardqiielli,  chefonò 
molto  grata  al  gnfto  ne  lie  infalare,  &  il  occhiuti  di  molte.e  grolTe  gemme,  per 
Rinellionelcap.20  dellib.  I.  diccica-  che  quefto  e  fegno  della  abbondanza-/ 
uoiidiiicnire  t.dhora  tanto  grandi,  e  della  generatina  virtù, 
forti.chepoflbnoinneftarfi.  La  quinta,  deuonotagiiarfi  tutti  gli  1% 
19      V'é  di  più, che  s'innefìano  ancorale  altri  rami  dell'arbore  innevato,  perche  Si  tttgìim» 
IPUnte  co   piante  co  cofeodorofeje  medicinali,  il-  altrimente,efrendo  li  propri  rami  eorae  tutti ghal' 
mt  fi  fac.  che  fi  fa  in  quefta  maniera,  dice  il  Gre-  figli  naturali  della  pianta,  d'inneflato  ttimmu 
ciano  *^(j- fcentio  nel  cap.  ^.del  lib.  8.  fi  taglia  nel  come  figlio  adottiuo,  darà  Ja  pianta^ 
foj'»           mczzoilfarmcntOjchehàdapiantarfi,  copiofohumore  a  propri  rami^  e  cosi 
e  tolta  la  midolla,in  luogo  dilei  ^^  pone  verrà  a  patire,cc  a  ìzcc^\^\  i'inncfto . 
ò  mufchio.ò  poluere  dijgarofani,ò  tria  La  refta,quanto  più  gli  arbori;  c\\z^  25 
ca,epoidjligenrementenllringe.ei'v-  s'inneftanojfarannofomfglianiij'inne-     Faeci»(i 
Ila  che  nafceràjriterra  la  virtù  di  quel-  ftofarà  migliorala  ragione é,perchtj  l'inneflo  in 
la  cofajche  nella  vite'fù  poila,  e  più  bre  rhumore>che  trahe  laradice  dalla  ter-  f>iMtaJimi 
uemenrcpéfojdice  quefto  aurore  .che  rajè  digerito  da  ìei,&  alterato  confor-  '^ 
ciò  far  fi  pofTa  ,  Te  quando  cominciano  me  alla  propria  natura  ;  la  onde  vn'aì- 
a mutar  l'vue,ilfamò,ondeprendci'v-  trapianta  fimile  potrà facilmentedel* 
uà  fi  taglia,  e  fi  riempie ,  come  di  io-  l'iftefib  nuttirfi,ma  vna  dfuerfa  ,  come 
prò  è  detto,  cherichiede  nutrimento  diucrfojò  con 
lo      La  terza  regola,quato  al  tempo  del-  erario,  haurà  maggior  difficoltà  ài  tra- 
Tempoà'in  rinnegare  il  più  commodo  è  nella  prf-  mutarlo  nella  propria  foftanza.  Colu- 
Tiejlare^mi  maiieia.qiTando  gli  arbori  cominciano  mellaperònelcap.i/,  dclib.  de nrbori- 
P"'             a  fiidarc  ne'  tronchijne  rami,e  focto  ter  t'H ,  infegna  vn  modo  da  potcrfi  inne- 
ra, cioè ,  ne'  paefi  freddi ,  di  Marzo,jò  ilare  qual  fi  voglia  forte  d\  pianta  coti 
d'Aprilce  ne'caldi  di  Febbraio ,  e  fem  •  ogni  forte  d'altra^ma  molti  anni  di  tem 
preinanzi  che  germoglino,  edc^po  il  pò  a  quefto  fine  richiede, 
mezzo  giorno  più  torto  far  ^\  deiie,  che  La  fetcima,  fé  l'arbore  farà  'Secchio  24 
la  mattina jper  conto  poi  della  Luna, fé  intanto,  che  h  corteccia  farà  troppo      C9mt  fi 
fi  fa  rinnefto  quando  ella  crefGe,pren-  con  fumata,  e  f^cca  ,  ta!  arbore  fi  dcue  Z-*'""'^^     »'•» 
de,e  crefcc  più  facilmctc,fe  quado  ^c<f  Jafciar  ragliato  iiifino  a!  fèguente  anno,  panm  vcc- 
ma  j  mafilmamente  poco  doppo  che  fu  eia  ragione  credo  fia  ,  perche  rhumo-  <"^'<». 
piena,  producepiù  frutto:  nondimeno  re,  £.he  diffonder  fi  doueua  per  gli  ra- 
Agortmo Gallo confilia,  chcs'innefti,  mi ,  fi  1  erma  nel  tronco,  e cofi  fi  rimc- 
Ifì  the  L(i'  eiTendo  la  Luna  nuoua  jfne'tcrreni  ma-  dia  alla  iroppaficcità ,  della  quale  egli 
?-*.             gri,e  ne'  grafiì,quando  è  vecchia.  patiuajeche  è  molto  cetraria  a  gl'innc- 
ii      La  quarta  regoIa,i  germogli,©  ramo  fti ,  onde  il  prouerbio  n'c  naroinnefta- 
fcellijches'inneftano,  deuonoefiertol-  re  fui  Cecco,  i.'i  perfonachefi  muoue  à 
ti  dalla  parte  Orientale  dell'arbore,im  farcofafenza  fondamento,  e  che  non 
perochc  in  quella  parte,più  ch'in  altra,  gUepcrriufcire.                                    15 
v*c  ca!dezza,e  temperata  humidità  per  Per  corpo  d'I  mprefi  ferue  l'arbore^ 
gli  raggijC  temperato  caldo  del  Sole,di  innevato  apprefiò  al  Bargagliacartt^  im^ref^*, 
proportionara bellezza, e groflfezza, e  jj^.colmotto ALTERlVS  SIC  AL- 
più  frefchi,che  fi  puòiC  venendo  da  15-  TER  A, tolto  da  Horatio  nella  fuapoe 
tanojfiano  pottati  cor>  vn  poco  di  terra,  tica,oue  cofi  dìczy 
&  inuolti  in  panni jò  in  altra  cofa,accio-  Natura  fieret  laud/tHls  carme ^n  arte 
chcnonfifecchino,  ebcniilìmo  anco*  §lH&fit»mefi-^  egonec  BHàium  fi  cj 
ra  fi  portano  ne*  cannoni  pieni  di  mele,  UtHìtevenu 
e  ben  chiufi .  Debbono  ancora  eflerc*  ì^ec  rude quidpofit  videi  i^fgviinmtétl' 
ftetili,  imperoche  quelli ,  che  fan  frut-  terius  fìc 
to.pongono,  e  mettono  tanto  nel  fruc*  Mt^ra  pofcit'opemtts^  ^  conittg-it 
•OiChcBonUgeuGlraentcpofTonovepir  amiti. 


ìmprtful 
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Apprcfl"oaIl'ifte(roacarte4t?9.  fi  vcóq  da  leihaueiTe  l'huomo  per  efcmpìo  ri- 
col  morto  IDEM,  ET  ALTER  :  colle  cciiuroleveftijd'vnaroirefola.òdepel 
parole  poi,vtraqMevnum,che  di  S-  Paolo  le,ò  di  peli ,  ó  d'altra  l7mii e  farebbe  fta- 
fononelcap.2.  dell'epiftolaalliEfcfijfcr  roprouediuo  ;  hdoneper  mezzodel^ 
uì  già  per  Imprefa  fatta  in  honoredel  l'arte,  eqiianro  alla  materia,  e  quanto 
B.  P.  Gaictano  Tieni  noftro  primo  in-  al 'a  forma,re  ne  può  proucdcre  in  mil- 
ftitutore,  perche  e?li  fece  come vn 'in-  k  maniere diuerfe. Di  diletto  poi  perle  Per  m»r'^ 
nefto dello ftaro  Clegcale col  Monaca,  varieinuenrioni  belliflìme  dell'arre,  cgiordtUttt, 
le ,  inftituendo  la  Religione  de'  Chic-  perche  ciafchednno  prende  più  piacere 


rici  Regolari . 


Dottrina  morde  dalle  fopradette 
cofe  raccolta. 


ferche  l' 
huomo  non 
prcucdute 
del  tutto . 


DISCORSO    li. 

Otcna  Dio  fenza  difficoltà  far  eh 
la  natura  foccorefle  a  tinti i  bifo 


delle  cofc  fatte  da  lui, che  da  altri  Qnin 
ad  hauendo  Dio  poRo  Adr.mo  nel  terre- 
(he  Paradifo,  non  volle,  che  fttfleotio- 
(ò;ma  i;li  die  penfiero  di  coitiuailcno^ 
per  birogno,che  ve  ne  fofre,ma  folo  per 

diletto  ,  vt  operaritur  ,  ^  cuRodint  lUum, 

òkc  il  facro  Te(to.  E  vero  che  altri  tra* 
du(Tedall'Hcbreo;  vt  f!£redìtAfe  pcjjiàe.  Gen  i.ic: 
rei  if/ntn  ,   (^  Dcminus  tUita  (fet ,    e  pare  Joan.  Alt, 
cet tamentc  ftrano  modo  di  dire.percio-  /»  fua  tét» 
che  hArtdnas  ^  fi  dicc  quella  facoltài 


Ttr  fao 
maggiore^ 

-hgììOTC, 


Per  mag' 
gier  vtilt , 


P      ._.._ , .,_. 

ani  dcli'liuomo ,  di  maniera  ch'egli  non  che  pofTedu  ta  in  prima  da  altri ,  per  lo- 
haurilc  da  ricorrere  all'arte,  nella  gui-  io  morte  venne  in  poter  noli  ro;  mafc 
fa,cbeproucdcaglivccclli,iquaIi  non  Adamo  fu  il  primo  hucmo del  mondo, 
feminano,ne  mietono  ;  ne  ciò  ha  lafcia-  e  !a  morte  non  era  ancora  nara  ,  come 
todi  fare  per  difetto  d'amore,  ò  di  prò-  gu  lì  parli  di  heicdità  ?  Ictfe  velie  ac- 
iiidenza,  ma  fi  bene  per  maggior  hono  cenare  Iddio  con  quefte  parole,  che 
re,vtile,e diletto deJl'hnomo;per  mag-  doi:cfle  Adamo  godciloficuramenre, 
gior  honore,perchcinqueaa  maniera  e  lungamente,  comecofahereditaria, 
lo  tratra  più  alla  grande.  Gran  difiercn-  che  per  efl'er  antica  dicafa  fi  gode  fen- 
za v'cdallacura,chetienepadreamo-  zaliti,  e  più  difficilmente  fi  alTena  j  ma 
reiiole  di  tenero  bambino  a queila,che  come  fi  accorda  con  la  noftra  volgata^, 
di  figlio  già d'anni,efennomaturojpcr-  vt  cperaretur ,  é-  rujìodnit  lUum  ?°Forfe  /»  cxf»  di 
cioche  a  quegli  prouedc  il  padre  ài  ci-  l'cflcr  Signoredi  vna  terraA'coltiuar-  oio/ipren 
bo,divcaimenti,cdiognia!rracofabi-  la  e  l'iltelYacofa  ?  non  già,  ma  vanno  4e  lapcifef 
fogneiiole/enzach'egh  vipenfi,  ma  a  tanto  inficine,  chequafi  e  imponìbile /7,«f«„/^ 
queftì  farebbe  torto,  fé  lo  trattafiein_,  il  feparatle,  onde  fi  fuoldire,  che  il  mano,»on 
quefta  manicra.-,che  fa  dunque  ?  glidà  pie  del  padrone  ingrafia  il  campo,  e  al  piede. 
danaii,  accioche  egli  conforme  al  fuo  l'occhio  fa  orafib  jì'co.uallo,  perche..  Gen.i,!^". 
volere  fi  proueggadiquello.che  gli  fa  par  imponìbile,  che  vcsga  ilpadrone 
di  meftierei  gli  taritrouarmenfa  carica  cofafconcia,  ó  bifognuTole  nel  fuo 
di  viuandc,  e  lafciain  arbitrio  di  lui  lo  podere,  e  non  le  porgj  rimedio,  6^ 
flendcrelamanoaquerta.oueroa  quel  all'incontro  chi  coltila  vn  campo  non 
Ja.CofiDicche  per  ragione  della  crea-  fuo, non  mai  vi  vraqucMa  diligenza, 
nonecpadre  di  tutte  le  cofe  ,  e  degli  ne  vi  ha  quell'amore,  chehauiebbeil 
huomni)  in  particolarcallt  creature  ir-  padrone;  onero  fignificò,  che  non  il 
ragioncuoh,  cerne  a  figli  pargoletti,  e  poruj  il  piede,  come  dicono  ilegirti.ma 
chcnonhanol'vfo  della  ragione;  prone  il  poruilamimo,  el'operarenclla  cafa 
de  egli  di  quanro  fa  loro  di  mefticrcina  di  Dio ,  f  il  vero  modo  di  prendere  'a-» 
airhuomo,comeafigliograndc,dàda.  pol]effione,edimortrarfi  ^Sig  di  alcuna 
nari,acciochecglifipiouegga,equefii  cora;ò  purecheficome  l'he'rcdità  fi  ac 
fonol'ingegno,rrnduftria,la  forza  ,  Ic-»  quilU,moìcdoqucgIi;Chelaponcdeua 
arti.Dimaggiorvtile,perchclanntura  cofiifruiri  dell'opere,  edelle  fatiche 
e  detcrminata  ad  vna  cofa  fula ,  fi  che  fé  noftrc  dir  fi  poflbno  heiedità,pche  la  fa 
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tica.e  l'opra  pafTa-e  per  cefi  dire  muore, 
ilirlti  here  rimanendo  turtauiai!  frutto  dopò  di  iei 
dita  di  opre  comeheredità  lafciata .  Impariamo  an- 
iuofie.  Cora  di  qnìjCh e  Te  Dionon  fi  prende  fde 
HHomonon  gno,che  l'opere  perfettiflTme  fatte  da-* 
de» /degnar  lui  fiano  dall'arte  humana  variate,  6^^ 
f  di  efftr  cor  accoKnodàteall'vfo  fiio,  molto  meno  de 
rette.  uerdcgnaif  vn'huomo,cheropcre  fue 

da  vn'altro  hnomo  fiano  correttele  mi' 
gliorate,  anzi  che  fi  come  fi  aiiusno  in- 
fieinc  Unatura,  e  l'arie,  ccfidcucno 
gli  hnoinini  fcambieuolmente  aiiitarfi 
2  l'vn  l'altro. 
Natura,  od     Quello  bel  temperamento  di  natii- 
Artedetitve  ra  ,  e  d'arte  veder  fi  dourebbe  nelle  at- 
derfi  nellt^  tionìnoftre, perche  fé  procederanno  dal 
nejtreatiio  ■  l'arte  fola  faranno  affnittate, ilchc  è  gran 
ni,  difiJìmovitio,  poiché  dice  Qu^intilÌ2no, 

l<!ihil  ejl  aff^Hatione  odicfi^'s ,  fé  dalla  fola 
natura>farannoperlo  piùinfipide,  cfcn 
za  gratia ,  ma  quando  l'arte  talmente  le 
modera ,  che  ritengono  tintania  anche 
più  del  naturale ,  non  vi  è  che  defidera- 
re;  perciò  è  da  notare,  che  nel  capo  4. 
della  Cantica  dice  lo  fpofo  d'cfier  (lato 
ferito  nel  cuore  da  vn  capello,  non  già 
Cant^.  s>.  delle  treccie,ma  fi  ben  del  collo,  F«//>e. 
raiii  cor  meum  foror  mea  f^onfa  in  vno  cri- 
ne colli  tui'. 
Crini  di  col     Ma  perche  dal  ccl'o  più  toftojchc  dal 
lo  perchepiù  capo.'anzi  come  dal  collo ,  fé  in  donna-. 
de  gli  altri  bella  quello  fiioreifere  qual'alabaftro  , 
ftrifcuno  il  6 qual  auorio bianco  .polito  efcnza  pe- 
utott .  Jif eia  forfè  a  guifa  di  cauallo  ,  che  i  cri- 

ni pendcanle  dal  colio?ò  fé  pnic  alcuno 
ve  ne  haueua,chi  non  sa  ,  che  molto  più 
belli, lunghi,  &  adorni t^erdoncnano 
quelli  del  capo?perche  dunque  no  più 
tofto  lodati  quelli?  Forfè  andana  cefi  co 
pcrta, ò nel  velo  nftrettaqne(taf;)ofa-., 
che  quelli  del  capo  timaneuano  tutti 
coperti  dal  velo,  e  perciò  non  feriuano 
gli  occhi,  e  ^  mezzo  de  gli  occhi  il  cuo- 
re dello  fpofo ,  ò  pur  in  ft- nfo  fpiritr.ale  , 
cfiendoilcollofimbolodcU'oiatinnese 
dell'humiltàfignificòlofpofojcheipen 
fieri  dell'anima  orate,  &  h  umile  fono 
Simplicttà  quelli, che  Io  ferifcono,e  rapifconojco- 
piace  »  Dio*  fi  cfpongono  molti,ma  10  direi ,  che  per 
capello  di  collo  non  inrcndcflegià  nato 
nel  collo ,  ma  fi  bene  pendente  fopra  del 
collo ,  quafi  negletto  ad  arte,non  acco- 
modato in  treccie  con  gli  altri ,  quafi  di; 


cede,  che  pili  rimaneua  rapito  da  certe 
anioni  fatte  fcnzaafFettatione,efenz*ar 
te,ma  per  forza  fola  d'amore,che  di  cer 
t'alt  re  con  troppa  efquifitezza,  emae- 
ftria  efequite  dilettandofi  molto  Dio 
della fimplicità>  perche  ctmfimplic'tb'.n  pro:{.i.  ^i, 
fermocinatio  eius  . 

L'vno,e  l'altro  di  quefti  effetti  fi  ve-  j 
denelgloriofoS.  Antonio  Abbate,  per •  5. ^„^  ^/^,  1 
che  egli  fu  qual  pianta inneftara  di  m.ol-  tainn'ejì^ta 
tespoiche  imitaua  tutte  le  virtù, che  fin  di  molte, 
guìarmeme  rifplender  vedeua  in  eia- 
fchedunOjC  da  lui  poi  apprefsro  moltif- 
fimi  altri  Monaci  a  far  frutti  perfettifìì- 
midifantità.  Et  aqueflo  propofiro  fi 
puòaddure  vnluogodelcap  s.delIaSa 
pienza  ouefià  le  altre  lodi,  che  fé  le  dà 
no,  fi  dice  ancora  efi^crc  ricchifiTma ,  fé 
bene  la  ragione,  che  di  ciò  fi  adduce, 
pirviì  pocoihanz.^iidppientia Iccrtple.  5^*  S  S' 
tfUsSì  dice  <j!^£  operatar  omiìia. ,  qual  cofa 
più  ucca  della  fapienzajche  ogni  cofa  o- 
pera?  fé  detto  hauefi^e  qual  più  potente,  5^ys;e»'e  dì 
ò  qnal  più  induflriofa ,  parrebbe  bene ,  tnns  h  oft 
perche  induftria.e  potenza,©  forza  fi  ri  •.  racccglitj 
chiede  all'operare,  ma  dire  qual  più  ik- frutto, 
ca?che  hanno  da  fare  le  ricchezze  con 
l'operare  ?  noi  veggiamo ,  che  i  poueri 
fono  quelli,chefi  aìfaticano,  e  che;  ope- 
rano,la  doue  i  ricchi,  fé  ne  flannocon  le 
mani  alla  cintoIa,e  viuono  delle  fatiche 
altrui,  non  par  dunque  buona  confcquc 
za, e  vera  ragione, e  ricca,  perche  opra. 
Sembra,  che  quefto  luogo  habbia  mol  • 
ta  conformità  con  quello  della  Genefi 
poco  fa  fpiegaro,-?//  oper,irttar^é^c;i/ìodi    Ce^,  2.  i  f . 

ret  illumy  e  che  qui  parimente  fia  tanto  il 

dire  qtiA  operalur omiia ,c^\\ZV\t.Q  quA p'jjidet 

omnin-^'z  farebbe  pianiflìmo il  fenfojcioé 
qaal  cofa  più  ricca  della  fapienza,che 
poflìedeil  tutto;  Maaltriapropofitodi 
quello,  che  noi  dlceuamo,  efpongono 
qntWoperatur  per  raccogliere  guada 
gno  da  ogni  cofa;  a  guifa  di  ape,  eh 
da  tutti  i  fiori  prende  U  (i\cco  da  forniL 
re  il  mele;  in  tutte  dunque  ritroua  h 
fapiente  alcuna  cofa  di  buono  da  imi- 
tare, in  tutte  chcraccogìie  per  frutto 
dell'anima  fu  a.  ^4 

Quararrcd'inneftarefipuò  direche  confunuJì 
fia  la  confuetudine,  perche  anco  quefla  r.ic^uà'o  pò 
fa  che ciò.che prima  ci  pareuaftrano.c  tètsi/.n^jìo. 
dalla  natura  noitra  lontano,  fi  accomo- 
di in 
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ài  in  giiifa,che  diucti  naturalcianzi  che 
fi  conuerta  nella  Tua  natura,fi  come  l'in 
neftò  conuerte  in  fé  la  pianta  inncftata , 
e  la  fa  rendere  frutti  a  fé  naturali,  e  non 
aleijepercJÒfi  fugl  óixcconfuetudoeFìal 
teranatura.Sa  iiìolto  bene  quell'arre  Sa- 
tanaffo,  &  vn  picciol  germe  climalitia 
egli  procura  d'inntftarci  nel  cuore,  per- 
che  ic  tofto  nel  ricidiamo ,  li  fa  vna  cofa 
Cupidigia  ftcfla  con  lui,  ediucnia  vna  gran  pianta 
radice.        di  moiri  mali  feconda,  cacio  par  chea! 
hi  da  S.  Paolo  dicendo,  R^rf/r  omnium  ma 
7.  Tim.€.  lorum  cfì  ci'pJitas,  é  radice ,  cioè  pianta , 
IO.  prendcndofi  la p.ii te  perii  tutto,  come 

in  quel  luogo  d'I  faia  ,/<■«/ r^fi';v^c/ffr/» 
fiuèti,o  pure  i'alTomiglia  alla  ladiccjpiù 
J/aia^^  1  tofto  che  2l!apianta,prima  perche  fi  co- 
me la  radice  ftànafcofla,  e  non  fi  vede, 
quantunque  fiano  palefi  1  frutti,che  da 
Iti  nafcono ,  cofi  molti  pecca  ri  li  vcggo- 
noncl  niondojdcquali  non  lì  fcuopiCL-» 
l'origine,  mala  ladice  loro  altra  non  e, 
Au%ritia  che  l'auaritia.  Vedi  condannar  vn'inno' 
radice    di  centeyalToluere  vn  rcoiò  che  frutti  catti 
ÉHttiivitij.  ui,qual  farà ftata la radice?la cupidigia, 
di  pur chefaràrtatocorrorto  con  prese- 
ti il  Giudice,c  fé  bene  fi  affatica  tener  fé 
greta  quefta  radice  dell'arborcad  ogni 
modo  da  quello, che  forge,  fi  ar^omcn- 
ia,qual  ellafia.  Radice  in  oltre  e  l'ana- 
riru,  perche  oue  le  altre  parti  della  pia. 
ta  fenipre  tendono  in  alto,la  ladice  fcm- 
prefi  rtende  al  bafib,  penetra  quanto 


26^ 

ternato  e  molto  difficile  i  cofi  l'auaritia 
cdifficililTìma  fra  tutti  i  vitij  dasbat* 
barfi  da  quel  cuore,  nel  quale  profon- 
damente ha  pofte  le  radici.  All'ambi- 
tione  de  figli  di  Zcbedeo  con  vn  aefciùt  Matth.io, 
<;«»<^/'(/;/à,fi  rimediòjil  timordiS  Pie.  iz, 
rroccn  vna  occhiata  del  Saluatorcqua- 
fi  ghiaccio  da  raggio  di  Sole  pcrccfib..fi 
disfece  in  piato;  la  poca  honeftà  ài  Mad 
dalcnacon  vn  fcrmone  firifoirrò:  l'in- 
fedeltà di  Tomafocó  vna  vifira  del  Me- 
dico Chrifto  Sig.  noftrofiidifcacciara. 
Ma  la  cupidigiajés:  aiiaritia  di  Giuda.., 
ne  con  dai  li  Chrirto  la  borfa ,  ne  con  in- 
ginocchiatfi  a  fuoi  piedi ,  e  lauarglieli , 
ne  con  molti  fermoni ,  eammonitioni , 
ncconminaccie,  ne  con  carezze  fi  ven- 
ne a  fanar  già  mai;  a  Faiifei  propofc_^ 
ChriPioftcHb  quella  bella  parabola  del 
villico  per  infcgnarc  loro  ad  acquiflare 
il  Paradifocon  laelcmofina,efiibitofog  lftc.i6'l^ 
giunge  il  hcio'Tcùo,  Andieb^ut  l.tccn. 
nia  PharifAt^qui  eratit  aliarti  ^dertdebant 
;//«w,perche  tutto  ciò  ,  che  no  e  ordina-  i-Tim.C, 
toadacquiftardanari,fembraall  auaio  io. 
pazzia. SiegueS  V^oìOìquitn qnid.'im ap. 
peientts .  Mache?  euui  fotfc  alcuno  the 
defideii  l'auantia  >   non  credo  fi  ttoui 
peifona  tanto  fciocca  ,  che  ciò  brami, 
perche  il  nome  diauaro  da  tutu  fi  ab- 
borrifce  ;  poi  non  fi  brama  ciò  ch'è  in_, 
poter  noftiod'iiaiicre,  ma  chi  è  colui, 
chenon  pofiaeflereanaro^fe  vuole  ?  Il 


può  folto  teira,enonal(rimentel'aua-  bramar  qiial  fi  voglia  cofa,  e  in  poter 


ritia  e  vitio  di  animo  balFo ,  e  terreno  ;  e 
coniinuamctc  più  fi  auuiluppa  nelle  co- 
fcvili  '.gli altri  vitij  pur  foigono  taìho- 
ra  a  far  alcuna  attionehonorata,  il  fii- 
perbOjC  i'airibitiofo  quali  imprefe  non_ 
conducono  a  fine  per  dtfidcrio  dihono 
SuStodif-  le  ?  Il  libidinofo  per  piacere  aquelido- 
fictle  à  f«r  lo  ch'egli  adora  ,  chenon  farebbe Pl'ii a 
t*'fi.  ancheeila  e  principio  bene  fpcflbdiat- 

rioni  fcgnalate,  e  cofi  de  gli  altri  fi  può 
dire.  Mal'auaritia  diquaibcnefù  ca- 
gione mai  ?é  come  radice,  chefempre 
fi  pone  fottoierra,e  fi  concentra  petaU 
lontanarfi  dal  porger  vtilita  ad  alcuno. 
Finalmente  fi  come  la  radice  é  l'vltima 
a  morii  e,  e  la  piìi  d.fficile  a  fuellerfi  dal 
la  terra  ,  perche  troncar  vnramo  del- 
l'arbore, e  Lofa  molto  fncile,  ma  fpian- 
Uiic  dalla  t(;ria>ouf  Uà  con  le  radici  m- 


noftro,  l'auaritia  non  è  altro  che  dcfi 
detiodiricehczzei  dunque  chi  vuole, 
puòtlTcrc  auarojcomc  adunque  dice 
San  Paolo,  cheli  brama  ?  folle  alcuni 
fono  tanto dtfiderofi  de!  denaro,  che 
par  loro  di  cfi'erepoco  diligenti  in  pro- 
curarlo,  e  confcruarlo,  e  perciò  bra- 
mano di  tllcr  più  auari ,  di  quello  chc_> 
fono,  nonfiauacdendo  in  ciò  di  eflcr 
ariiuati  al  fupremo  grado  dell'auari- 
ria  ?  Ma  meglio  nel  Greco  fi  legge-», 

flKAyììflA  ,  cioè  pecunia  amor ,  &  il  rcla- 
lino  vUim  fi  rif°rifce  all'antecedente/*- 
curnam  ,  non  all'amore  .  Hora ,  che  fc-  .^ 

ceroquerti  chcfurono  innamorati  del  ^*'""'^'^ 
danaro  ?   t.-.fcrHerur.t  fé  doloìtbus  multisi  ''"^'"^^t 
s'inneftarono  di  molti  dolori,  bramato, 
no  dicficr  ricchi,  e  poi  in  vccedf  ric- 
chezze licrouaroiio  dolori  :  il  dcfiderlo 
K    4       fuol 


l.Tim.S, 
10. 
A  ti  tir  iti» 


2<?4 


Libro  11.  Inneftolmprefa  Vili. 


i'/.7-Ì5- 


Ti  e  Citta , 


fuol  partorire  la  cofa  defìdcrata,  brami  eg'i,D5  tarde  enim  exeunt ,  diceua  il  Sai- 

fapcte  ?  da  queftodefiderio  nafce  la-»   uatore  cegitationes miU.homicidia ,ad>*l'  M^tih.ij, 

fpecula'.ione  ,  lo  ftudio,  che  parrori-   teri<t,fnrfitc^fpones,  fHrta,fi//.i  tenimonia,  19. 

fcc  Ufcienza.   Brama  la  gratia  di  al-  i^la/phmit.  Ma  che?  il  cuore  non  fiic- 

£ano  r  qucfto  dcfidcrio  fa  che  proca-   gli  creaco  buono  da  Dio  ?  non  fi  dice , 

ri  di  fargli  cofe  grate»  e  cofi  vieniad    ch^t-idit  cHnBn  qu&ftcnrtìt^^erant  vai-  GenA.^il 

acqnifta^e  la  pLiirg"  aria;  come  quid  un   ^^  ^<?»<»?e  quelle  cofc,ch*egli  forma  con 

queil  deiidcrio (fi acquietar  danari  no    le  Tue  proprie  mani  immediatamente, 

■  '       *      no  fono  priuilegiatamente  buone  ?  hoc 

raleèilcaorcciiciafcuno,  perche diflc  pf.^'^i^, 
ài  Uh  Dauid  :^«<  fr.xitfìgtUntim  cordx^ 
eofum  ,  Non  può  eiTer  dunque  fé  non-» 
buoiV),  ma  come  da  lui  germogliano 
tante  cofecattiue  ?  egli  bifogna dire»  j 

(cono  danari,  come  richiederebbe  la   che  fiainneftato  di  qualche  male  affct" 
natura  di  lui,  ma  dolori;  perche  quc-  to,  e  l'artefice  di  quefto  peflìmo  innc  .  ; 

rtofùilfuomnefto,  inferHerunt  feàol&-   fto  fuorelfcr  SatanaiTo,  come  fi  acccna  r  ) 

r/^;<;  «a.Y/.'/>.  Ad  arbore  inr^eftito  fi  rron    inS.Gio.al  Moucquafi  lifpódendoal- 

la  tacita  obbiettionesComc  potefie  cfie- 
re,  che  Giuda  tradiifc il  Tuo  dolciffimo 
rofono  recifiidefideri)  di  tutte  leal-   Maeftro,dice che  il  Demonio f;:-ceque 
tre  C3 fé  >  talché  non  (blamen-tecgli  non   fio  innefto.  Cu  iiabolus  lam  nififli  in  cor,    cuore  di 
bramale  cofeccieliijiTva  par  che  ne  an-   ■:;/ /r^^i^re;  e«?w/^^.f;.I  gè  rmogh  di  quc  <  cattati  1»- 
ch.-habb;a  fame,  òfete,  ò  freddo, ò  ftiinnefti  fi  veggono  vfcire  primiera-  nefiiJtff  da 
caldo ,  perche  tutti  ifuoi  defidcrij'  fo-   mente  dalla  bocca,  e  le  fratta  fi  colgo-  sttunaffo  . 
no  lidoui  in  queiVvno  del  danaro.  Ma   noneì[cirìzni,os  faum  ^.l>»f7d<tuit  nttUtit,  jaan.  15.2. 
fé  la  pianta, di  donde  fi  picndequello  diceuadi  vnodiqueftiinneftatidaSa-  P/.49.  r^»-. 
jnneito ,  ch'è  l'auaritia,  è  radice  ài  rut-   tanaiTo  il real  Frofeta,oua  dall'  Hebreo 
li  li  peccati ,  come  non  dice  più  tofto  S.   legge  il  no(\ro  Ageliio,oi  tuumgerminz- 
Paolo,  che inferiurHnt  fe^tscAtts  mnltisy  uit  wd-Utittm ,  e  de'  frutd  diccua  riftcf- 
OUcro<»'»'?'^«^  m^lis  jchcdalonbus  mnl-    io,i» quorum mantuus  iniejmtates  fimr^^)^  i^id, 
ifj-?' perche  dolore,  e  peccato  fi  pren-    il  fimileauuieneinneftadofi  il  cuore  di  pf.ij.  io» 
iiono  per  iiftelTa  cofa  nella  Scrittura   affetti  fanti.    Inneftò  la  fpofa  nel  fuo    De  buoni 
6'aciajChe  è  quella,  che  dai  veri  nomi   cuore  qual  ramofctllo  gentile  il  (vto  duchriflo^ 
allccorc,  che  per  CIÒ- dice  Dauiddcl-   diletto  appafllonato,  onde  diceua:  F«- 
VQm^\0,c\\tconCipit  dolortm^  (^peperit   fcicuhi  myrrhm  dtlecius m*us  mihi y  inter  Cant.iA}. 
im<]i*te^i<^m,chi  ha  veduto  ma:,che  vna   vlem  men  commar^i^itur,  e  che  ne  legni  ? 
cofafi  conccp^fcajv^  vn'altrafi  partori-   vi  crebbe  tanto  quef^a  mirra,cheo~ccu- 
,  {ca?non  (ònd'unq.ueduecofediuerfe  j  pò  tutta  lafua  perfona,  fiche  fin  dal-  a-ia/.^.j. 


produce  danari ,  ma  dolori  ?  accenna 
rirpoftar Apertolo,  perche  fu  defide- 
rio  inncrtato ,  e  (ì  come  pianta  innefta- 
ta  non  produce  fanti  fimili  alia  fua  na  • 
tura,  mafi  beneall'inncrto,  cofi  da.* 
quello  dciKlerio de  daiìari  non  ne  na- 

j.Tif».6* 

JC. 
jlturonot 

hi  più  che  cano  tutti  gli  altri  rami ,  acciò  che  Wn 
-va  drjìie-  ncito  faccia ffiuto,  e dall'huomoaua 
rio^ 


d(ybfe }  ri-  ina  l'iltefiajdoiore  &  iniquità;  ha  dun-   Jc maniftillaua mirra,  Manusmsa àifi.l- 


PSo. 


e  uè  come  due  volti  il  peccato,  vno  e  il  laueruntmyrrh;tr?f. 

éiolore.e  la  pena,raltto  è  la  colpa,e  per-  Se  tato  può  nelle  piante  vn'Innefìcr, 

che  gli  auaii  più  quei!  i  temono ,  cht-»  quato  più  dourcbbe  potere  fra  gli  huo 

quella,  perciò  quellafacciariuolto  Io*  mini  la  cógiurrtione  per  mezzo  del  ma 

ro  San  Paolo  e  difi'c  infrueruntfe  dolori-  trimonioJquefto  veramére  pon[ì^mo  Ai 

i/Hs  m^itiuxx\2  perche  non  omnibus  ?  per-  rccbe  fia  vn'innefto-diuinoygià  che  Re   Mafrim-:  - 

diequefto    mneito  e  tanto- fecondo  »  ltnq»«thomopatrè,ò*'natrè/Ma,chsèt3i  nto  innejio- 

che  batterà  a  produrli  tutti ,  ancorché  to  come  cifcre  tagliato  dalla  propnapià  àtutuo. 

ierabri  clfere  ramofcello  di  alcuni  pò-  xz^&ndhAreht  uxori  [un.,  che  ccoraeefic  Gt»,i,  24. 

chi .   Innefto  fi  può  dtrc  eciandio  qual  re  inncltato,^^  er«r  «^«0  in  carne  vnaiCh'è 

fi  voglia  a0"eito  piantato  nel  noftrocuo  faffi  vna  piata  di  due.  Egli  è  vero,  clw 

xe ,  perche  fubico  lo  fa' germogliare  ra.  io  Itupifco  attribuirfi  in  ^tiefta  fcnrc"zak 

mie  proittt  f  iutù  dcUft  qualiU  ».  che  é  almatito  aò^ch'cprogrio  della  moglie 

perche 


/ 


Ccn,  1.Z4 


PerrApoftoloEuang.S.Cioi  DifcorfoIL     i6f 

perche  non  hfcia  lo  fpofo  il  padre,  e  noledifortegno  ;enon  qneoli  ?  Non 
la  madre  per  dimorar  con  la  Tua  fpofa  j  nego  qnefto  miftcro,  ma  bifogna  anco- 
nufibencqucliagli  abbandona,  per  ra  fpiegar  di  maniera  qnefta  ^ntcnza, 
tiiirarfi  co'l  Tuo  fpofo,  cofi  leggiamo  di  che  non  fra  falfa ,  q-^anto  alla  lettera», .  ^p^ftltni 
Rebecca, di  Lia, di  RachelcediSara,  Diròiodiinqueqnello,chemi  Ibunie-  l'tttralt^* 
lìgliadi  Raguclcchelafciaronoleca-  ne,  per  rifpofìa  .  Inpr'mache  quelìa 
fé,  &il  padre  loro,  e  fi  trasferirono  ad  fentenzafi  habbia  ad  inrendere  tanto 
habitat  co' loro  fpofi  ,  i  quali  all'incon-  della  donna, quanto  deli'huomo,fi  che 
tronon  perciò  lafciaronodiftarco' lo-  anco  di  lei  s'auueri,  edirfì  pofTa  .  Re- 
io  progenitori;  ecofi  ancora  oggidì  fi  luquetmulitr  patxm ,&maircm  funm  , 
via,  chelamoglic  lafciala  cafadc'pa-  &ac.hATtl>n  viro  fuo .  Perchenon  é  co. 
rcnti,  e  fc  ne  va  a  ftar  con  lo  fpofo,  il-  fa  nuona,checiò,  che  fi  dice  nella  ferir 
qu.le  fé  hi  padre,  non  per  quello  l'ab-  tura  dell'hur;iro,s'habbia  da  intende- 
bandona.  Qjicllo  ancora,  che  fi  dice,  re  nncora  della  donna  .  Bearusvir  ,qHÌ  P/'tli>iì 
AUhtreò:tvxor,/Mt,pz\chey>\ù[oi\ocó-  timet Dominitm y  dicemolte volte  Da- 
ucnga  alla  donna,  e  che  di  lei  dir  fi  do- 
VLt{\\.iQ\\<i ^dhin bit  vtro fiio,  perchc  l'ap- 
poggia rfi  e  proprio  de' piò  deboli,  e 
quello  termine  di«fl'^*rfrf,  l'vfanoiFi- 
lolotì  per fignificaie dipendenza, qual 


uid  .e  s'intende  anche  della  donna  ,  fé 
benenoncnominara.tNTin  quefto  prin- 
cipio della  Genefi  il  comandamento  Ai 
non  mangiar  del  frutto  del  arbore  del- 
la fcienza  del  bene, e  del  male,ad  Ada- 
hà  l'accidente  dalla  fua  follanzaionde  mo  folo  fi  leGgeelTcre  flato  fatto,e  pur  Nella  fcrh 
anche  Dauid  diceua  ,  mtln  autem  adht.  s'intende  anche  della  donna ,  ^  n  gli  tura  cib^che 
P/.yi^i'^.fereDeohnttmia,  ma  nel  matrimonio  Angeli diffe  Dio,  che cufiodifiero l'ar- y/«^f«  deli' 
non  e  la  donna  la  fiacca ,  e  la  debole  ?  bore  della  vita ,  accioche  Adamo  non  huomo  t'in. 
nonce'la,chehadadipenderedalfuo  ncprendefi^c,  ma  non  perciò  farebbe 'fw'^e  an 
marito  ?  che  hi  bifogno  di  eficrc  da  ft^to  lecito nd  Eua  il  prenderne .  Cofi  f^-'  (^dlx^ 
luifoftentata?  checqualvite,chcha   dunqueancoraqul  fi  fiimcntinne  dell' '^ww*. 

huouìo  folamenre,  come  di  più  princi- 
pa!e,ma  non  perciò  viene  efclu fi  la  do- 
na ,  anzi  mentreche  fi  conchiudc ,  che 
erunt  duo  tn  carne  vna  ,  fi  dimoftra  ,  che  Gin,  l.l^^ 
qticlìojche  i\  ó\cc  di  vno.fi  deue  inten- 
dere ancora  dell'ai tfo.fi  che  volle  (ìgr\i 
ficarein  qncila  fentenza  Dio,  chegli 


neceffiiadi  palo,o  pianta,  a  cui  fi  ap 
*■  P°c§' »  con  forme  a  quel  detto,  Vxer 

tua,  ficutzitis  abund^ns  in  lateribtts  do- 
MH$  tHA)  come  dunque  più  torto  non  fi 
dice,  c\ìCvxor adhéirebitziro y  che  dell' 
i*/    li7'5»  huomo,  che  a<^/:'<8rfi';/i'*ori/«i,forfcp 

iifpondereairvno,(5<: all'altro  dubbio 


i/*Ì-Jl. 


/aradaconfiderarfiil  tempo  ,  in  cui  fu  fpofi  cfierdoueuano  più  vniti  ftadilo^ 
CIO  dctto,aoe»ncllo  fiato  della  innocen  ro,che  col  padre,  e  con  la  madre,  e  che 
xa.quafi  che  in  quello  (lato  folo  hauef  bifognando ,  qucfii  ciafchcdiino  di  lo- 
ie ad  hauer  luogo  quella  legge,  e  che  ropiù  tofto  abbmdnnaro  haiircbbe  , 
ogguiidoficrua,  che  la  moglie  fcgua  chelafciato  l'ahro.  £  quando  bcnc^ 
Il  manto ,  e  da  lui  dipenda ,  forfè  dato  non  mi  voglia  cor^cedere-che  in  quefia- 
in  pena  alla  donna  per  la  fua  colpa,  già  fentenza  fi'  fauelli  non  meno  della  don- 
che  le  fu  detto/«i  l'ir»  ;,*;./?^/,  erts  f  na ,  che  dcli'huomo,  almern  non  mifì 
Andrebbe  bene,  quando  per  ragione  potrà  negare,  checiòchcfi  afi^crma-, 
dinaturafofleUdonna  più  nobile,  e  dell'huomo,  non  fi  nega  della  donna, 
più  forte  dellhuomo,ilchenonc:  o  ancorché dunques'auueri in qiicdi.  , 
Jorfc  s'hcbbe  più  tifguardo  z\  miftc-  non  perciò  falfamcnte  i^  dic^óì  quel- 
lo ,  che  alla  lettera ,  già  diflc  San  Pao-  i^,  a,-  ancorché  in  quefia  fofìe  p;ii  veraj 
\OiS^(r*mentumh»c  magnnm  eft  ,egoai4-  non  per  ranro  lafderebbc  d'effer  Vera 
tt^dtcom  chnfìoy  &  ,n  iLuUfi» ,  pcrcio-  ,n  qucllo,chc  ^\  come  non  dirò  fàlfamc- 
che  UlcioChriIlo  il  padre  fendendo  te,  che  alcuno  fia  bello,  o  potente,  per 
<ial  Cielo,  e  la  madre  morendo  KiCro  ritrouarfi  altri  più  bello  ò  più  potccc  di 
ce,pecvnirficonhChieni,contufto  lui:finalmctefcpnr vooliamo-chequì 
chcquciUfoircia  tltbdc,  cbifo^nc-  fi  dK;a  alcuna  cela  propria  dcll'huo-. 

«no 


m 

nesìo. 
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iTiOjdircì  che  fi  dimoftra  raffetio  gran- 
de di  lui  verfo  della  donna ,  ilqualc  be- 
ne fpeflo  lo  fpinge  a  prendcrfcla  contra 
Ja  voglia  de  propri  j  padri  per  ifpol'a ,  e 
fa  si,  che  quafì  di  lei  bifogncuolc  ,  a  lei 
fi  accorti ,  e  dal  fno  voler  dipenda .   Jl 
che  non  cefi  fouenrc  accade  nella  don- 
najo  almeno  nò  é  effetto  proprio  G*aino 
re,non  accade  dico  cofi  fouentc  perche 
vegliamo  rariflìme  volte  le  dóne  elcg 
gerfi  ài  proprio  parere  i  matiti,ma  fi  he 
ne  ptcdcr  qucUo.che  da  fuoi  padri  vie- 
ne dato  lorojne  tanto  parcche  per  pro- 
pria volontà,  quanto  chesforzate,  qAì 
mala  voglia  quelli  lafcino;  onde  era  co 
^'***f\(''  ftume  appredb  a  gli  antichi ,  come  no- 
tUietlLin^  ta  Plutarco,  chciafpofa  non  andaua 
con  fiioi  proprij  piedi  alla  cafa  dello 
fpofo ,  ma  vi  era  portata ,  dimoftrando 
con  quefta  cerimonia ,  che  mal  volen- 
tieri lafciaua  il  padre  >  &  la  madre,  e 
che  vi  era  condotta  quafi  per  forza  j  ne 
e  maraui  glia,  che  dal  marito  dipenda , 
di  cui  è  tanto  biibgneuolei  etantopiù 
debole .  Comunque  fia  quclia  fcntcn- 
za,  fi  affa  mei :o bene  alla  noftra  fomi- 
glianzadcirinnefto,  perche  in  quefta_» 
rapprefentandofi  lo  Tpofo,  egli  e  che 
fi  toglie  dalla  piopria  pianta>quafi  dal- 
la propria  madre,  e  fi  va  ad  vnirecon 
quella.  Con  cui  i'mnefla,  ne  fenza  ra- 
gione dilli, che  l'innerto  rapprefenta  lo 
ipofo,pctche  egli  è ,  che  da  virtù,  e  fc- 
Gonda  la  pianta,  e  che  la  riduce  alla  fila 
propria  fpetie ,  nominandofi  la  pianta  > 
^    non  col  no  ne  dì  prima ,  ma  fi  bene  con 
quello  dcli"inncfto,nonaitrimente  dal 
l'huomo  dipende  la  fecondità  della., 
donna,chrciando  clu  lo  Itato  Itrodi 
prima,  de  gli  hor.oii,  e  de' titoli  del 
inaiito  fi  Verte,  Malvoler  di  lui  deue 
far  confoimcognifua  voglia. Horque 
floinnertohà  voluto,  chefia  Dio  fra 
gli  huomini ,  accioche  fra  di  loiofoffe 
vnione.e  cariià^mcnr  re,che  per  mezzo 
diluifi  fanno  paie!ifdc,(]  communica- 
noi  beni ,  emaiauigiiofamente  fi  vni- 
r,-.  *«v*»*'  fcono  gli  animi ,  chc^perciò  non  è  ìccl 
perche   „^^ '^^  ^  ^^^i" '"  matrunoDi   qtìell:,ehefo- 
té.ifn  .iJl  "o  Parenti,  accioche  fi diftbnda,  e  dila- 
trmonio         ^         canta  ,  e  la  bei.enoknza  :  fra 
^l^arito  ancora ,  e  la  moglie  fi  fa  bel- 
hffiino  contratto  donando  clarchedu- 
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nociò,  che  ha  di  buono  ,  riccuenda 
quello  che  gli  manca,  l'huomo  porta.» 
fcco  la  fortezza ,  la  donna  reca  la  bel- 
lezza, quegli  acquifta,  quefta  confer- 
ua, quegli é in  vece  di  forma,  quefta 
di  materia.  Hficoraegrancaftigomc-    jiduUero 
ritcrebbcchiguaftaflevn'jnneftofat-  degno     di 
rodi  mano  del  Principe,  cofi  e  degno  ^r-i^?  cafiim 
di  molta  pena  l'adultero,  che  per  quan  go, 
to  e  in  fe,quefto  bell'innefto  diftrugge 
per  la  quale  ragioncil  noftro  Saluaio- 
re  ne  anche  volle  permetter  il  diuortio  Matt.j^è 
fra  mari to,e moglie  dicendo»j«<'<^  De»* 
conintìxityhomo  ncnfeparet. 

Mi  rapprefenta  quefìo  cafo  de  gli  ve 
celli  quello,  che  auuiene a  gli  huomini        6 
con  la  morte ,  è  quefta  qual  vccello  in-  Morte  inne 
gordo ,  che  ci  dmoia,  come  fé  fcfllmo/*  in  mi'~ 
piccioli  granelli,  ma  non  vede,  che  fuo  gUor  vita , 
mal  grado  ci  fa  bcncperchefinalmen- 
te  da  lei  vfciremo ,  poiché  infernus ,  ó*  ^p.  lo.  1 5» 
mors  dabunt  mortHos  jHos ,  &c  vfcendori- 
forgercmo,  e  quafi  nuouo  innefto  ger- 
moglieremopiù  belli  che  mai  ;  perciò, 
che  come  dice  San  Paolo,  Sfw/«<jr«r<ror  l'Ccr,  i/» 
pus  animale^  quafi  diceffe ,  a  guifà  di  fc  .^4. 
me  quefto  noftro  corpo  è  hora  inghiot- 
tito dalla  morte,ma/^r^«/  corpus  fptrira. 
/«,  germoglieràinneftato di  fpirito,/*-  ■^^''^r 
tninaturtntgnoètlitafeifurgerfngloriajfe.m  I.  Ctfr,  IJr 
Tf2ÌnaturtmnfirTntt>tte  ,fttrget  in  vtrtun  .  43» 

E  ben  vero ,  e  he  fi  come  non  tutti  i  fe« 
midiuoratida  gli  vccelli  hanno  que- 
fta buona  fortuna  di  efìer  rigettati  fo- 
pra  piante  domcftiche,  e  feconde,  o  at- 
re a  dar  lorola  vita  ,  mg  altri  cadono 
fra  fpine,  altri  fopra  de' lafti,  &  altri  in 
altri  luoghi,  cofi  non  tutu  quelli,  cht-/ 
riforgcranno  da  iTjorre  a  vita  ncll'vl-  I>ifer(nz* 
limo  giuditio,  faranno  partecipi  della  datu  nfur. 
gloria  di  Chrifto,  perche  0«j^«g^?^/(jff/w  retttone  dt 
reforgemusdxct  l'Apuftolo  San  Paolo  ,  ^"«^  >  e  de 
ftd  non  omnes  immutabimur ,  ma  non  di-  ^f^ttiui , 
uerrtmo  tutti  immortali  ì  certo  che  r*  C<»r.  jj 
SI,  ecome  dunque  non  tutti  faremo  Ji» 
muta  i>  perche  lavita,cheacquifte- 
lannoi  cattiui,farà  peggiore  di  qual 
fi  vogl/a  morte ,  nforgeranno  per  mo- 
rir eternamente,  bauianno  vita,  accio- 
chela  morte  loro  non  habbia  mai  fine» 
e  perciò  paflTando  da  vna  morte  all'al- 
tra >  ben  fi  dice  j  che  non  faranno  mu- 
taci, 

E  qual 
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7  E  qua!  hedera  la  donna,  che  fi  come 

S^cly.ij.  l'hedera  è  tutta  braccia ,  e  ftringe,  e  le- 
Bonn*  af.  ga  tuttociò,chelc(i  au!Jicina,coIi  tut- 
femigUntA  ta  funi,  e  legami  é  la  dona,  Uqueus  enim 
«U'hsdera .  venatorum  efi ,  dice  di  lei  il  Sauio ,  Sage. 
n.i  cor  eiusy  ^  vincula  mentis  illius  :   bilia 
nell'appaienza  è  l'hedera,  e  circondan 
do  l'arbore,  par  che  l'adorni,  ma  fuc- 
chia  tutta  la  fua  foftanza,e  tal'é  la  don- 
na, ch'armata  di  vna  vana  beltà,  par 
che  rechi  dilettoa  gli  occhi,  ma  toglie 
il  meglio, che  habbiamo,onde  quel  g'o 
£«M r.i 2.  Uinetto prodigo.    Diftpauit  omnemfuh- 
{IxntÌAm  fita.m  cum  merttrieihut ,  ha  Ic^ 
frondi l'hedera, che  raflTcmbrano  alla 
figura  tanti  cuori ,  fi  che  pare  che  por- 
ri ilcnore  nelle  mani,  e  che  lo  doni  al- 
la pianta ,  che  abbraccia ,  ma  ella  poi  le 
Aicchiailcaorcele  vircere,el'v'ccide, 
e  non  altrimcnte  donnacattiua  par  che 
in  aprir  la  bocca.ti  mofjri  il  caorc,ti  do 
riilcvirccre,manon  ti  credere  d'eHer 
folo ,  perche  non  ha  minor  abbondan- 
za di  cuor,  che  di  parole, iv:  a  quanti  la 
corteggiano ,  dona  il  Ciio  cuore ,  5c  an- 
cora gliene  rimangono  per  dar  ad  al- 
tri ,  ma  il  rutto confifte  in  f condì  di  pa- 
role ,  e  di  leggerezza .  ìk  in  fatti  ella.* 
fucchia  il  cuore ,  e  le  vifccrc  di  quelli , 
che  prarticano  feco .  Et  ecco  vn'altra 
marauiglia  deirhedera,chenon  con- 
tenta  dcU'humorcche  trahe  dalla  ma- 
dre tcrra,dallc  poppe  ancora  della  pian 
ta,  con  cuis'vnifcc ,  fucchia  il  latte  ;  lì 
che  tanta  copia  hauendo  di  nutrimcn- 
to,  pare  che  dourcbbecffer  molto  fe- 
conda, ctiUtoilcontrarioauuienc-» , 
perche  éftcrile,   e  tutta  fi  conuertein 
fiondi,  e  non  altrimenti  la  donna  , 
non  é  mai  fatia,  femprc  vi  vogliono 
nuoui danari,  e nuoue  fpefc  per  con- 
tentarla, maconqualfiutto?  Thuo- 
mo  fc  fpcndc  Tuoi  prouederfi  d'armi,  ó 
di  libri ,  ó  in  altra  maniera  fruttuofa  i 
danari  impiega,  mala  donna  il  tutto 
conuertein  fcondi,il  tutto  fpcndc  inu 
veftirfi,  ik  adonariì  in  vanità,  in  leg- 
gicrczzadi  neffun profitto  :  hor delia 
vicinanza  di  qucftanon  bifogna  fidar- 
li, ancorché  a  te  paia  di  cficr  legno  pri- 
uo  di  humotc,  Q per  ragion  dell'età,  ó 
della  profcflìonc  ;  perche  e  troppo  fa- 
cile ad  alfcrraifi ,  e  uuppo  iltctcamcn» 


te  lega  ,  e  perciò  tutti  i  Santi  configlia- 
no, Cile  fuggir  fi  debbano  le  connerfa- 
rioni  loro,  anzi  il  Sauio  vuole,  che  nt-» 
anche  ci  accoft  ama  alle  ftrade,  perle 
quali  a  vi  alla  cafa  loro .  Ne  dbft'xh»- 
tur  tn  vijs  tHiMs  nuns  taxy  neqm  dscipi^ris 
fnniiiseius . 

Non  meno,  cheailepianre,  gioua 
etiandio  a  noi  l'inneftarci  in  noi  uefl'ì  , 
ma  come  ?  qaal  ramoso  germe  è  quell' 
operatione,che  noi  facciamo, o  quel  no 
ftropenfiero,quefto  dunque douemo 
recider  da  noi,  cioéjpenfirjchefiaope- 
ratione  d'ai  tri, e  non  noftraje  come  tale 
confiderarUj^cinneftandola  poi  in  noi 
come  ramo  di  altra  pianta  ,  verremo  a 
compartirle  cai  nutrimento ,  che  ne  fu- 
guiranno ottimi  fiutti,pefcheoue cófi 
deiandola  come  propria,  l'amor  prò. 
prio  ci  vela  gli  occhi ,  e  non  ci  fa  cono- 
fcer  i  fuoi  difetti, quando  la  giudichia- 
mo come  altrui ,  più  facilmente  diamo 
di  lei  verafenrenza,  &:in  quella  goifa 
aitendcndoui ,  procuriamo  di  fai  la  ir- 
reprcnfibilmente-.quefto  è  vn  giudicar 
noi  rtcflì ,  al  che  ci  eforra  San  Paolo  , 
quello  e  vn  far  conto  col  noftro  cuore, 
come  faceua  Dauid ,  quafi  che  fofio 
petfona  diuerfa  da  fé,  meditatusfum  no- 

dec»m  corde  mtcexercitalfAm^  ^  jcopebam 
fpiritHm metirn ,  quefl:a  ir\  fomma  è  l'ar- 
te che  vsó  Natan  Profeta  per  far  raa« 
uedere  Dauid  del  fuo  errore,  perche 
gli  rappresctò  quella  fua  artionc,comc 
(è  foficd'altri.c  quando  vide  ch'egli  ne 
faceua  fincero  giudicio, gliela  inne/tò, 
e  clifl"e,r««  /7/ex'tr,ondenefegui  frut- 
to vtiliflìmo  di  penitenza,  Meccani,  che 
meritò, vdire,  Dominus  quoque tranfiulit 
ptccaturn  tuttm  a  te , 

Ramo  etiandio  prima  tronco ,  e  poi 
inncrtato  nell'iftefla  pianta, dalla  quale 
fu  recifo,  CI  rapprcfcnta  il  pcnitcntcjil- 
quale  prima  delia  colpa  fu  tagliato,  e 
larciòd'eirerramo,Òc:mcbrodi  Chri- 
fto ,  ma  per  la  penitenza  di  nuouo  egli 
viencinncrtato,  e  fi  come  dice  Plinio» 
che  qu  erto  ramo  cofi  inncftato  fece  più 
fnpoiui  frutti,  che  fatto  non  haurebbe 
fé  mai  foflc  ftato  tagliato  dalia  pianta  j 
cefi  molte  volte  auuicne,che  penitente 
fi  più  faporiti  frutti,  che  altri,  che  non 
furono  mai  rccifi  dàìU  colpa ,  come  nò 

laranno 
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faranno  fapotiti,  fc  dice  il  SaIuatore'> 
penitenti  che  nella  menfa  del  Cielo  fono  più  gra- 
'itu*n{4no  tijChei  frutti  de  gl'irnoccnti?G««<^;«'» 
talhor»  i  ejl  tn  ccelis  fuper  vrjo  peccatore  pfìittenii/tm 
giuJlitKno-  agente  i  quam/upra  nen/tgint^  r.outmitt' 
centi.  fìisy  qui  non  indtgent pfniteritia  ?  QncftO 

Lhu  1/.7.  intendeua  molto  bene  il  Santo  preco- 
ridorediChrifto,  e  perciò  a  peccatori 

diceua  ,   TacittfruBus  dignosfasnitentÌA  , 
Luca  3.8.    quafi  diccfTe,  non  tuttii  frutti  fonodc- 
gnidiqneftoinnefto,  perche  deuono 
,    cPier  più  fjporiti.  più  maturi ,  e  più  per- 
S'innesla  f^cti  dc^rii altri .  Ma  San  Paolo  nel  e- 
dinuoMo  in  li.  dell' Epiftola  a  Romani  non  poteua 
Chri(lo .      pia  chiaramente  fpiegarquefto  penfìe- 
rojche  veramente  e  Tuo:  dice  egli  dun- 
que fauellando  de'  Giudei  (otto  mcta- 
R<f.  ii.ic.  fora  de  rami,  che  molti  di  loro,  Propter 
incredulitAttmfraóìtfunti&ceciiieriint,  (i 
chcfuronorecifi  come  rami  inutili. 
Ma  che?  non  potranno  di  nuauoinfe- 
l Rom.  Il,  rirfi?SijdiceSan  Paolo,yc^é'«/iJ'>/«<'» 
24»  permsnferint  in  ÌKcredulicate  f  inferentur  y 

poienc  tii  eriim  Deus  iterum  inferere  illcs  . 
Namfitu  (oGsniilis)  exKalurali  excifuses 
clea/iro  ,  &  centra  nattiram  infertus  es  in 
f/:)r.(itn  olittam ,  quanto  magis  ij ,  quifecun- 
dum  naturar»  ir,ferttniurfua  oliuét,  ?  Se  la- 
fcicrannoj  dice  egli  d'eflcrinfcdedeii, 
potranno  di  nuouo  elTer  inncftaii ,  che 
ciò  ben  far  Dio .  Impercioche  fé  tu  cf- 
fendo  gentile  tagliato  dal  faluarico  o- 
leaftrojfeiftatoinncftaro  nella  buona 
oliua,  guanto  più  il  ramo  natn tale dcl- 
i'oliua,  potrà  nella  fuaftcffa  pian  ta  in- 
neliarfi  ? 

Nondecdunquc  alcuno difperaifij 
mentre  che  viue ,  ma  ricorrere  aq'ie- 
fto  fanro  innefto  della  penitcr.za.  t-tcca- 
S.Gio.Chr.  /Ii}pcenitere,  dice  San  G^ouanni  Chrif. 
Non  mai  ^.om.xM^CAm.^o.  Mtilespeccajliìmil- 
dee  difpe..  It.tspfnitere  ,  SivulneratMseSyadhibetibi 
rarù      chi  curam^  damfpiras  ,  eliam  in  ipfo  le5lo  pofi- 
line .  tus,(tiamji  dtcipctesi  animam  efjltnsyetia 

5)  fi  de  hoc  mundo  exeasynon  impeduur  tempo- 

MAfìfuite  rts  angnfìia  mtj'ericordiz.  Dei , 
tali  re-'ide  il  (alice  per  clfcr  pianta  pleghcuolif- 
queiUi  the  firna,  che  perciò  feruc  a  legar  ie  virisi 
/eco' pratii.  akrecofe,  può  eflere fimbolo d'vn'anì- 
mo  manfucto,  e  piaceuole,  ilquale  pie- 
gando fé  l^efTo  ,  òicaccommodandofi  a 
quelli,  co' quali  conuerfa,gliIlringe 
fcco  marauigliofamentc  in  amore. Con 


tano . 


qucfti  dunque  per  mezzodì  ttnìckìtl 
e  molto  più  di  matrimonio  fc  s'innefta 
perfona  di  cuoi  duro,c  fiero,  fi  fa  anch' 
eglituttomanfueto.edolce.  Talfali- 
ce  fu  Santa  Monica  madre  di  Sant'A- 
goftinOjCon  cui  accafatofi  Patritio  huo 
mo  d'animo  fiero ,  fu  da  lei  fatto  man- 
fucto ,  e  fcco  fcmpre  ftette  in  pace  con 
non  poca  marauigiia  di  quelli,  che co- 
nofceuano  la  natura  di  lui,  conforme  a 
ciò  che  dilfe  San  Paolo,  SunHiJìcatus  eli 
virinfidelis  per  multerem  fidelem  ,  6<:vni- 

uerfalmentedin'cbeneilSauio,che-» 

Refponfto  mollts  frangit  tram  ,  e  San  Pao- 
lo.Ne/*  vinci  a  maloyfed  vince  in  bono  tna- 
lum  ,  e  Seneca  che  vincit  malcs  pertinax 
bonitas\  in  altra  maniera  ancora  fignifi- 
cando  il  falice  la  donna,!!  può  dire,che 
chi  fecoconuctfa,  rimane  fenz a  oilb , 
cioè  fenza  fortezza ,  onde  non  lènza»» 
mifteroad  Adamo  formandofi  £ua  , 
fu  tolto  da  Dio  lolfo,  &  m  fua  vece  ri- 
pofta  la  carne .  Pianta  dolcifiìma  é  pa- 
rimente il  noftro  Dio ,  m  cui  inncfìan- 
dofigli  huomini,  è  tolto  loro  il  cuore 
di  piecra,e  dato  quello  di  carne .  Aufe^ 
ram  cor  iaptdium  de  carne  vefiray  ^dabo 
vobis  cor  carnttim , 

Simbolo  ancora  ài  pcrfona  Aerile  é 
ilfaliccper  non  fategli  frutto,  e  cagio- 
nar lìenluà,  beuendolì  il  fuo  frutto  in. 
fieme  col  vino ,  come  dice  Plinio  nel  e. 
zp.dcUib.ió  eStobcoferm.  100. onde 
fi  come  gl'atbori  innevati  feco  fanno 
trutti  fteiili ,  perche  neiroffo  h  polta  la 
femenza  loro,  ò  almeno  molco  debole, 
cofi  pratticando  vn'huomo  conpctfo- 
na  oiiofa,  oc  infeconda  d'opere  buone, 
anch'cgli  tale  verrà  a  farli ,  che  perciò 
dici  fecondo  fra  genti  iterili ,  Immenfi 
efipr&cony,  come  dicc  del  Santo  Giob 
habitante  fra  Gentili  San  Gregorio  Pa 
pa,  e  Dauid  prima  dille  del  giulto,  che 
non  p.atiicaua  con  gii  empi),  e  poi  che 
ertt  lamquam  lignum  ,  quou  pti^um  funm 
dabit  in  tempore  fui). 

Sono  i  difcepolij  come  rami  innefta- 
ti  nel  tronco  dei  maeliio,  e  dalla  dot- 
trina di  lui  riceuono  nu  crimento,  onde 
ne  auuiene,che  multo  più  preftamentc 
arnuinoad  ariicchirli  d;  Icienza,  di 
quello  che  fatto  haurcbbero,  fé  da  io- 
io  itcllì  haudicro  douuro  apprender 
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Icfcienze;  efipuòdilorodireqnello,  da difcepoli variamente riceauta,  6^. 
che  a  fuoi  difccpoli  diccna  Chiifto  Si  intefa,  e  da  ciafcheduno  accommoda- 
gnornoftro,  Alij  Momuerunt ^  c^t.^  taafuoi  propri)  penfieri,  ccmefive- 
in UhoTes  eorum  intrciflis  .  Neqiiefta_.  dencTeguaci  di  Arirtotcle»  che  cia- 
fomiglianza  é  fcnza  fondamento  nel-  fchedano  tira  la  dottrina  &ì  lui  alle  lue 
jla  Scrittura  Sacra,  perche  in  prima  i  opinioni ,  quantunque  q'ciicfiano  di- 
.rami  fono  chiamati  figli  delle  piante  ,   uetfillìme  fra  d\  loro.  Kirtienefcmprc 


XOfioUCnoi  leggiamo,  'Filtus  acntfcois 

\lofeph ,  altri  leggono  dall'Hcbreo ,  R«- 
fnt4s  nccte/ccfìs  lofeph ,  ramus  accrefcens  , 
e  quello,  chefegue»  fìUa  dtfcurrnnt 
/H;»fr'wHr«w;;  Interpretano  dall'Hcbreo 


rinnciìogranp.^rrcdtib  Natura  mne. 
ftata,  e  cefi  i  difcepoli  ritengono  Tem- 
pte  alcuna  cofa  de  c"oftumi,c  dtlla  dot- 
trina del  MaeftrOjComc  i:  Hicedi  Alef- 
fandi'o  Marano,  che  non  ]arc!Òmai\n_, 


altri ,  suTctili  vcl gemina  inadebxnt  fnper   marhabito  ntl  caminarc ,  che  da  Leo- 
murum^  alludendo  a  rami ,  che  tanto  nidadsoMaeltro  apprefo  haucua  ,efi 


crcfcono,  che  foprauanzano  i  muri  de' 
giardini .  Infomma  e  tanto  propria_j 
la  metafora,  che  quafi  merita  tfler  più 
torto  detta  proprietà  ,  che  metafora  , 
che  fé  l'inncrto  è  come  figlio  adottiuo, 
perche  cfTendo  di  propria  natura  citra- 
neo,  viene  ad  ogni  modo  adcfTercin 


ftimò  già  tanto  difficile,  che  il  difcepo- 
lo  dalla  dottrina  del  maeitro  paitifle  , 
che  Diogene  Laertio  argomenta  De* 
mocrito  non  elferc  (lato  difcepplo  dì 
Anafl'agora, perche  l'impugnò. c«racr- 
g9  d\CC,iUHm  irriprcbArityquP polito  ille  eitis 
au.iiiorfi4Ìt  ì  Si  può  in  oltre  ftender?. 


luogo  de'  rami  naturali,  e  non  meno  di  quelia  fomiglianza  a  qual  fi  voglia^che 
Jororiceue  il  nutrimento,  e  gode  The-  imita  gli  eflcmpi  altrui ,  perche  anche 
rcdità  della  pianta,  in  cui  fu  innettato;  quelli  viene  a  riceuercladcnominatio- 
ccofi  parimente  gli  Scolari  non  fono  ne  di  figlio,  equalinntttotrahefucco, 
figli  naturali,  ma  meritano  cflcrchia-  e  quafi  forza  ,  òammaeftramcntoda_. 
mati  tìgli  adottiui,  e  nella  Scrittura  fa-  operare  da  chi  va  imitando, onde  il  Sai 
cratantoc  dir  maeftro,  quanto  padre,  uatore  a  Giudei  diccua,  Vos  ex  patre  Iralintare 
Cofi  fi  legge  di  Tubai ,  che  fuitpsuer  m-  Diavolo  ejlis.i^  iiejiÀeri.%  p.xtris  zefiri  vai-  i  meRo  . 
nentium  cyth%ra  y  porgano ,  nc  perciò  è  tis ptificcrz:,c\\.\zC)  diccH^c  mie  rami  in-  lo:in.^,^^, 
da  crcdere.che  tutti  i  mufici  fiano  fuoi  nettati  riducono  a  maturità, &  a  perfet 
difccdenti,neche  tuti'i  fuoi  poftcri  fof  tione  i  frutti  della  pianta,  acuì  fono  in- 
fero mufici,  ma  fignifica  la  Scrittura,  nettati  cofi  cficndo  voi  per  la  malitia.* 
ch'egli  fu  maeftro  de' mufici,  edalui  vott:a  innettati  in  .Satarairojilqualean 
dcriuòquefta  fcienza  negli  altri,  co-  date  imitando,  procurate  ridurapsr- 
me  anche  fi  dice, di  label,  che  F«/VP«-  fetiionc,  ^' a  maturità  i  Cuoi  penfieri. 
ter  habitunttum  in  tentorijs  y  atquep.iflcm  Et  Ezechiele  riprendendo  i  cottumi  Ex,. 16.^, 
fum  i  cioémaettro  de  gli  habitatori  de'  deirittelTo  popolo  diceua.  Pater  tnus  ^- 
tabernacoli,ede'paftori.  Nondcuc-*  morr^ns  jmattr  tu.z  chei^.r,  cioè,  non  lei 
dunque  il  dilcepolo  etter  come  vafo ,  il  tu  figlio  di  Abraamo,e  di  .Sara.come  ti 
quale  riceuendo  alcun  liquore,  non  lo  vanadi  tfix're,  perche  imitereftì  le  lo- 
trasforma  altrimenti,  ne  lo  cangia  nel-  ro  arcioni,  ma  fi  bene  tuo  padre  fu  A- 
la  propria  fottanza,  ma  come  innetto  ,  morrco,ctua  Madre  Cerea  ^enti  i-jo- 
chericeucndoilfucco  della  pianta,  lo  latre,  tk  inuolrein  molti  viti)  jcviag- 
fa  fiXOyC  fc  ne  nutrifce,  e ralhora  lo  traf  giunfe  vn'altra  bellillìma  cófideratio- 
muta,  e  fi  come  fé  bcneil  nutrimento,  ne.  Non  n^pr^rijus  vml'iUctts  tuia  i»  die  E^^tc.iG,^. 
chedàla  pianta  a  tutti  i  fuoi  rami,  e  o^/.yi//«;,  epcrintcdcrlabene,cd'auucr 
ftcrtb,  ad  ogni  modo  ciafcuno  innelio  iirc,chc  il  tiglio  nel  ventre  della  madre 
lo  cangia  nella  fua  propria  natura,  e  da  non  fi  ciba  per  mezzo  della  bocca,  ma 
vnofaràcóuertitoinmcla.da  vn'aitro  deli'vmbclico  .  e  dei  nutrimento  deli' 
in  pera;  e  da  altro  in  altra  forte,  coli  ittcttamadrc,  enal'ccndopoiilbambi- 
iluantunqnc  la  dottrina  del  maettro  no  ,  peiche  non  ha  più  a  cibarti  per 
fiaynamiùefima,  viene  m.oltc  volte  quella paitc,ràilc"afrJcf:uonca,e  lega 
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l'vmbelicojhor  che  dice  Ezechiele  ì 
CAttìui  vi-  quando  tu  nafcefti ,  non  ti  fu  tagliaro 
uoned»  ha.  quefto  vmbelJco,  di  maniera  chc  arco- 
hini  ntl  vi  ra  Io  tieni  aperto^ancora  ti  cibi  non  per 
mezzo  della  bocca  mafticando,&  in- 
ghiottendo ,  come  fanno  gli  altri  ;  ma 
come  Te  foflì  nel  ventre  della  madre  , 
dalcinon  lafcidi  traril  tuoniuiimenj 
tOjC  voleua  dircche  ancora  lafciato  nò 
haiicua  i  cattiui  coftumijc  Icmafe  vfan 
ze  di  quefti  popoli ,  non  ancora  difcer- 
neuaifapori  de' cibi,  ne  confidcraua, 
CIÒ  che  i^(^c  bene ,  ó  male,  ma  alla  cie- 
ca fcguiua  gli  cfjcpi  di  coloro,  de  qua- 
li fatto  (ì  era  figlio  per  immirationc-» . 
Gitardinfii  RcUgiofi  ,  chc  ciò  dir  noti 
fi  pofla  di  loto ,  e  che  cfiTendo vfeitr dal 
mondo ,  non  perciò  habbiano  tagliato 
i'vmbellicGjma  ancora  cerchino  cibar- 
li de'  cibi  di  lui  5  &  imitar  i  fuoicoftu- 
mi.Guardinfi  tutti  i  fedeli  di  non  mo- 
ftrarfi  imitatori  de'  gentili,  fi  che  pofia 
con  ragione  cfler  rinfacciato  loro,  che 
fé  bene  nacquero  per  ilbattcfimo,  non 
fi  raghò- nondimeno  rvmbelicoloro  , 
perche  Icgaono  tiirtaiiiai  coftumi,e  le 
fuperiliiioni  de'  Gentili . 
irvalfeetiadio  quatoalllftefibpro- 
S*llfdife  pofico  della  fomigiianza  dcll'innefto 
renzetiell'.  l'ApoftoloSan  l^aoloncl c  I  «.  dcU'Epì 
tn>ie^o  fpi  fto!a a  Romani,  dicendo, che i  Gentili 
rituale  idei  erano  Kineliati  nella  fede  de'  Parriar- 
rtrrt7i9,  chi  antichi,  dalla  quale  all'incótro  era- 
no caduti  1  Giudei,ma  tocca  due  belle 
differenze,  che  fono  fra  quefto inncfto 
fphitup.lc  r  e  l'altro  de  gl'agricoltori 
roatciiali.la  primacheroleaftrofalua- 
lico  fu  inncitatoncli'ohua  domcftica, 
€  feconda ,  cioè ,  il  Gentile  de*  Patriar- 
chi ,  faccndofi  da  gli  agiico! tori  tutto 
l'oppc.fto,  oc  inneiUndoeflì  le  piante-» 
fcluagge  con  le  d  :meltiche,c  non  que- 
fte  con  quelle  ,  la  feconda  differenza  , 
che  Olle  ne  gli  altri  innerti  la  pianta  in- 
ncftata  produce  i  frutti  conforme  ali' 
innedo.e  nella nac  radi luiin  certa., 
maniera  fi  tiasfo.  ma,  in  quello  ili  ramo 
inneftaco,ci-.,é:  GloiìU  hirono  eglino 
faiti  domclt:ci,.  fc^.v.Lotru  ti  confor- 
me alla  pianta,  i. eli.»  quale  f.ìronoin- 
neftari.  ìVlai  e  npottuaSan  Paolo  di- 
secche  l'oleaftio  della  gentilità  fu  innc 
ftatocon  i'oUua delia  tede  de'  i^atriat- 


chi.chc  tutto  ciò,che  voleua,fignifica- 
tohauicbbccioèjche  i  Gentili  imitan- 
do la  fede  de'  Patriarchi ,  opere  buone 
faceuanofomigliantiaUe  loro?  chc  ac- 
cadeua  dunque, ctic egli  riuoltaffc  I» 
naturadcUecofc  tutte  lotto  fopraJRi- 
fpondo,che  il  feruirfi  dell'effe  mpio  co 
munc,  ik  ordinario  dell'inncflo  non  rit»  seanthleuiì 
toinaiia  a  propofito  per  San  PaolOjOn-  /fxt«   fr* 
de  egli  fu  Gonftre  tEG  a  tiuoJtari'o  j  l'u:  ra-  U  pianta,  e 
gione  è ,  perche  ncll'inncfto  ordinario  l'inneftoi  ' 
intcruiene  vna  certa  feambieuolezza 
de'  benefici  fra  la  pianta  inneftata  >  e 
Pinnefto,  che  quefto  dona  a  quella  vir- 
tù di  produr  frutti  migliori,  ma  quella 
porta  quefto,e  lo  mantiene  in  vitajC  gli 
lomminiftra  ilnutiimento,  ondefela_. 
pianta  fenzainncfto  farebbe  fcluaggia, 
e  i'innefto  fenza  la  pianta  rimarcbbc 
tronco  inutile,  fé  quella  fenza  di  quc- 
ftofarcbbc  fterilc,  quefto  fenza  di  lei 
farebbe  ra©ttOjfe  quello  migliora  la  vi' 
ta  di  quella,  qucitadàlavita  affoluta» 
mente  a  quelio^e  da  q^fto  viene  la  ma- 
tutità,ela  perfettionc  de'fruttijda  qlla^ 
fi  riconofce  il  principio ,  fé  dunque  ha- 
ucffe  detto  l'Apoftolo,  cheilG^Mle- 
era  olcaftro  inntftato  con  l'oliua,  hatf- 
rebbe  potuto  immaginarfi  alcuno,  chc 
l'oliua  haueilchauuto  di  lui  bifogno,e 
ch'egli  fé  ben  riccueua  beneficio  da  lei 
lo  ncompenfaua  ancora  cou  non  mino- 
re feEu.  gj© /per  torse  dunque  qiaefta.oc 
cafione  di  luperbia.  Se  acciochc  il  Gerr- 
tilc  meglio  riconoiceffe  il  bencficiodi 
Dio,e  temeffc  di  poreofenc  effcr  priua^ 
to ,  parlò  dimanicra ,  che  veniffe  a  co- 
no(ccre,chc  egliil  tutto  riceucuaje  nul 
ladaua  ;  perche  qual  ramoinncftato 
era  por  ato  dali'ohua ,  onde  diceua-j  y 
^nodji g/oriaris,non  /«  rudtcemportuf^fed  ^4  ^^^  u 
r/««i/»/ejqualramoinneftatodallaradi-  18, 
cedipendcua,e  poteua  effcr  troncojfcn 
za  che  la  radice  pat)ffe,e  foggiungcua, 
Vide  ergo  éonitaiem,  ^fetitrttateru  L>et;  in  ad  Ro,  It. 
ees  quiderriy  qui  ctciderunt^ («Hentutem  un  xt, 
te uuttm ifonit^tem  Dei,  Jipeim^hfertf  in  frincipio^e 
bonÌJateyalioquin,(^iti  ext-idertS'^  era  dun  perfettione 
que  qual  ramo  inneftato  nel  ric^  utu- ,  dtiu  -vtrtH 
manongià  nel  dare  perche  tHePdoe  fihadartco 
gli  (eluaggiojeftenle,  noi; pò.. .u* dai  nofcer  dal* 
la  feconuica,  chc  lo  haueua,mafi  bene  U    dtutna 
iaiiccueua  dall'olmo  »  JFiì  dunque  ma-  gratta. 
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tauigliofa  la  dottrina  di  San  Paolo,  &  forti  di  virtù.  MadaqncHo  che  dice 
attiflìi-naafar,chcriconofciamoilbifo  Plinio ,  cheqiieft'arborc  hebbe  poca 
gno ,  che habbiamo della  gratia  diui-  vita,  polliamo  raccogìlere ,  che  pico (1 
na,  fcnza  la  quale  non  pofiìamo  inco-  mantiene,  chi  vuole  artendcre  a  moke 
minciar  alcun  bene,  perche  da  noi  non  cofe,  e  puticobrmente,  chi  prerende 
habbiamo  radice  fé  non  feluaggia,  ne  feruir  al  mondo, &  a  Dio,,  non  potrà  né 
pcrfcttionarlo,perchenon  fiamo  inne-  ali'vno,nc all'altro  fapplire. 
ilo  fecondo ,  e  del  tutto  douemo  dar  la       Qaefta  forte  d'innefto  parmi ,  chc^        f  i 
gloria folamcntc a  Dio.Maritornmdo  habbianoquei  Rdigiofi^chehannoin-    Bel:',n»e. 
allanoftra  prima  fomiglianza  dell'in  ficme  congiunta  la  vitaattiuacon  \9u  Jfo  di  vii» 
ncfto  col  difccpolo,  ci  rcftafolo  d'au-  c5tem,'htiuaie  la  vitaatriu.i  qual  per  aniujyecs. 
ucrdrc,  che  fé  il  macftro  farà  tardo  d'  l5co,bellancldifuori,e!aporiraalgu-  tempUtiux 
ingegno  e  rozzo ,  farà  d'impedimento  fto,mercé  dtll'attioni  cfterne  di  canta, 
a  %WicoUùj^tiQ\\QNon  tfl  difcipulus  fu.  nelle  quali  s'impiega. ma  ha  il  nuoccio- 
ftr  MMgifJrum.Sa  non  volelTìmo  più  to-  lo,ò  per  dir  meglio  l'anima.che  ftà  den 
fto dire,che  foflc  prudenza  de'maeftii  tro  al  nocciolOjamara,perche  la  mente 
il ratreneri  troppo  viuaciingegnidial  dell'attiuoè  ncceflariamente  diftratta 
cuni  fcolari ,  accioche  col  tenipo  fiano  da  varie cure.e  penficri,  &  e  forza,chc 
più  atti  a  produr  frutti  maturi,  e  più  moi  re  cofc  vegga,  che  le  amareggiano 
Itagionati,  onde  dir  foleua  Platone  ,  ilcuore,ondeà  Martafiguradiquclta  z;«f.io.4i 
che  Scnocrate  fuo  difcepolo  bifogno  viiadifleilSaluatore.  THtb tris  erga  più. 
liaucadifprone,&:  Ariftotclediffcno.  rimn,  Qual  mandola  all'incontro  eia 
Qual  pianta  inneftata  di  tutte  iefor-  vira  con[cmplatiua,nel  ò\  dentro  turca 
tidifrr.ttifipuódire,  che  fia  la  carità,  dolcepcr  la  foauità  della  contempla- 
la quale  produce  gli  arti  di  tutte  le  vjr-  tione.maincuinel  di  fuori  altro  non  C\ 
tù,coaform;al  detto  di  S.  Paolo,C-»r<-  vede  che  vnafecca,  edurafcotza,per- 
t  isp/tt.is  efl  l/enign»  (fiycmnia  in  oìafpernt.  che  altrui  non  fa  parte  delle  fue  doìcez 
E  fi  come  ramo  inneftato  in  pianta  ^c^  zc ,  ne  fembra  intenerirli  a  bifogni  de' 
condn  produce  frutti ,  chs  participano  proflimi ,  onde  Marta  fé  ne  lamenta ,  e 

d.\l.'VP.a  ,  e  dall'altra  natura  ,  ciuè  dell'    dìCcSoror  mea  reliqnit  mefoUm  ministra.  Ihc.IO.AO 
inncfto,e  della  pianta,  e  (bno  molto  più   re.   Ma  qucfte  Religioni,  delle  quali       ' 
faporia,che  fc  dal  loro  naturai  tronco,   fauelliamo,  hanno  carne  di  pci(icipcr 
e  radice  partoriti  fofTcro,  cofi  gli  arti  l'atrionc,  attendendo  alle  prcdiche,òf 
di  qncftc  virtù  innettate  nella  carità  ,   alle  amminiftrationi  de' Sacramenti,  e 
fono  molto  più  faporiti,  e  grati  a  Dio  ,   l'anima  di  denno  dolce  per  l'oiarione, 
che  fé  totalme'jte  produceOero  dalle   ÓJ altri tfercitii  dinoti.  Simile penfie- 
loro  ma  viri  naturali,e  perciò  e  bella  re-   ro  parmi,che  haueffcro  il  noftro  pi  imo 
gola  di  vita  fpiiituale,inneftarfempre   fondatore  Beato  Caicrano,  ecompa.  Beinone- 
tutte  leoprenottrenella  carità,  e  prò-    gni.iquali  ne  vollero  mendicatene  te- y?^<^f/5  ca 
curar  di  iTifletutrc  per  amor  di  Dio  ,   ncrentrata.  Bel  frutto  non  fi  può  ne- «/.i/j^ /i;,. 
cofiaCorinri,  &:anoi  infegn   l'Apo-   gare  che  fia  la  pouertà  de' mendicanti,  ^;,/<„^  </cj 
Itolo  San  Paolo  gran  macftrodiperfct  degno  di  molta  lode  ,  e  di  non  minor  chiericire' 
t)one,e  della  fpitituale  agricoltura.  Vi.  mercede  appreflb  a  Dio  ;  ma  non  è  icn-  goUri, 
gtlate,{iiccnicg\\,sfateinfiie,virtlifera'  za  olfo  duio,(Sc  amaro, perche  a  gli  im- 
perfetti,* pocomortsfiLati.  che  ancora 
non  hanno  idcnri  delle  virtù  ben  for. 
ntìcariquell'andar attorno  mendican- 
do elfcr  p  ióoccafione  di  fouLichia  li- 
bertà, e  dittiattionc  frutto  fa}.onio 
éparimenre  iipoiTcder  beni  in  con.u- 


gite,  ó^confcrtamint,  che  fu  ranrocome 
clire,efeicitatcuiintutrelevirtù ,  ma 
fubitamentc  p'»i  apprtllofoggiunfe  , 

omnia  vefira  in  charitarefiant,  ciOC  inne 

ftatc  tutte  leopere  voftre,accioche  fia 
no  più  grate  a  Dio,nclla  carità. 


Tal  ancora  può  dirfi  qual  fi  voglia  ne,  ma  è  ffutiocon  la  ("corzaalq  unto 
ordine  de'  Reiigiofi  ,  in  cui  fuicnoin-  dura,  che  non  da  tuttn  denti  p;  ò  tficr 
nettali  huominieccclkH Li  in  tuttclo  rotta,  perche  non  tuttn  fccoli  l'anno 

capite  > 


ifa.^AO. 


capire,  come  quefte  entrate  in  comune 
non  lepngninoalla  pouertà  Rcligiora, 
e  ftimano  benché  falfamentc,  che  da-, 
qucfta  corteccia  fiano  difefi  da  ogni 
forte  di  rranaglio .  e  di  mortificatione. 
Ma  quelli  che  ne  hanr  o  facoltà,ne  van 
no  mendicando,  par  che  fi  fianoingc 
nnati  di  prender  il  bene  dell'vnce  del- 
Paltro  inftiruto. perche  fonohberi  dal- 
le mole  ftic ,  che  (I-co  portano  le  fpinc^ 
delle  ricchezze ,  come  i  mendicanti ,  e 
pedono  godere  della  ritiratezzaje  fug 
gir  molte  occafioni  pericolofe  congiun 
te  con  l'andar  attornojcorae  quelli, che 
tengono  entrate.  Ben  dunque  e  per 
qucrtajcperairrefuebelieinuenriocii 
di  feruir  Dio,  è  degno  il  noftro  inftitu 
.tore ,  che  fé  gli  faccia  quella  ambafcia- 
tadcl  Profeta  l(2iia.yDicite ii^Jio.qucniat» 
bene ,  quoniamfruBum  adinuèticnum fna. 
rum  cr,7nedet.  Portate qucfta  buona  nuo 
uà  al  oiufto,  e  quale  ?  ch'egli  mangie- 
rà  il  fluito  delle  fue  belle ,  6c  ingegno- 
fe  inuentioni.  Ma  come  va?  i  frutti  non 
fono  parti  della  natura  ?  non  vengono 
prodotti  per  mezzo  delle  piante  della 
terra  ?  Non  fono  finti,e  mendaci  i  frut- 
ti dall'arte  formati,  ò  fiano  di  cera,  ò 
di  creta  ,  ò  di  qual  fi  voglia  alira  rrate- 
ria  ?  Come  dunque  dice  Ifaia ,  che  il 
giurto  mangicrà  1  frutti,  che  nafceran- 
no  dalle  fue  inuenn'oni  ?  meglio  pare, 
che  detto  haurebbc,  i  frutti  de'fuoi 
campi,  e  del  fuo  giardino,  ma  dide  per 
eccellenza  bene  a  propoli to  noltro  Ifa- 
ia,poiche  frutti  fi  ritrouano,  chenorL» 
tantcfono  effetti  della  natura ,  quanto 
dell'arte,  e  quelli  fono  i  prodotti  per 
viri  lì  deIi'innefto,e  perche  come  detto 
habbiamo,  in  quellofu  molo  eccelien 
te  il  noftro  Caietano,  dicafeli  pure,  che 

friicium  ddinnsctioniim  fnarum  comtdet  > 
Potr.ifi^ì  ancora  quefl::i  forte  d'innc- 
AUrc  (^tP^'t  ilo  applicar'a  molti  alrrijcome  alla  Bea 
cationi  di  ta  Vergine,  che  di  tutte  quante  le  cofe, 
quefìo  ififiC  opti?7;am  f>ar rem  e. egtr^  &:  hcbbcpHìÙCO- 
fio.  larmcnte  il  mcg'io della  verginità,  e 

iMf.  10.41  della  fecondità  .  Aiìcchì,q'iiium/»nty 
1. ile  9.5.0.  come  difie  Samuele  a  bzulcpnmaquA- 
Ifd.xS-C"    ?«f.  A  ila  gloria  de'  beati,che  fi  chiama 
vindemi^  def&cata ,  cicc  vino  fenza  fec- 
cia per  godi-r  del  bene  fenza  alcitna  for 
tedimale,iiche  baiterà  hauer  acccn- 


z/^.i  io- 
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nato  al  giudiciofo  lettore .  Ma  vnfuèr- 
faIment"efaucllando,  ciò,  che  natural- 
mente fanno  tra  ói  loro  quelle  piante, 
douteir,mo  far  noi  con  gli  huomini,& 
non  ve  n'cifendo alcuno,  cbedi qual- 
che virtù  dotato  non  fia  »  e  di  qualche 
vitio ,  prender  dourcmmo  il  buono ,  e 
lafciar  il  cattiuo,  imitar  la  virtù,  e  fug- 
air  il  vitio.  Perciò  talhora  il  noftro  Daiuttiji 
Saluatoreciproponeuaperefscpjoan-  ha  da  rac- 
co gli  huominicattiui,  come  nella  pa-  coglier  l>t--^ 
rabola  del  villico,  non  perche  fcgulcaf-  tie, 
fimo  tu  tte  le  loro  attioni,  ma  perche  ne 
raccoglieffimoque!iodibene,chefà. 
ceua  per  noi,  come  anche  Virgilio  leg- 
gendo Emnio  diceua  diraccoghcr  l'o- 
rodal fango.  Dourcbbonoetiandiogli 
huominiauuarfi  infieme  ,  ecomuni- 
caifi  l'vn  l'altro  i  beni,de'  quali  ciafche 
duno  abbonda, come  diceua  S.  Pao-  i.Cor.n  8. 
\o  ìVt  viJlrC'  iibundantict  tlloruminopium  14, 
[upple<it .  Etnltvoue  fi  fpiritéiAlia  femt   \,  Corinth, 
nauimus  ,  m.-^-gnum  csì ìjt  carnalia  vcfir.i  5).  1 1, 
metp.nius  ? 

Qiiefto  modo  d'inneftarcci  può  fer-        14 
uirc  di  fomiglianza  a  fpiegar  molti  mi-  Inctirn.xiio 
fterijuon  applicandoperò  tutte  le  par-  ne  affomi-i 
ticolatità  ,  che  farebbe  cofa  puerile ,  e  gliat-t   di' 
far  non  fi  potrebbe  fenza  ftiratura ,  ma  inmfto . 
Ja  princjpal  parte ,  e  per  co^\  dire  la  fo- 
llanzadcil'innefto  .  In  prima  dunque 
mifi  rapprefcntaqui  l'aliiffimo  milte- 
ro  deirincarnatione,  in  cui  il  diuin  ger 
me  della  feconda  memoria  del  padre 
fu  inncftato  nelh  natura  humana ,  da 
cui  a  quello  fine  ?o.  tolto  la  propria  fu  • 
fiftenza.che  farebbe  Hata  l'v!  timo  ccm 
pimento  di  Iei,e  fatta  vna  coia  lklf.i  co 
la  perfonadiuina  fenza  confnfone,  pe- 
rò ne  fegue,che  tutti!  frutti,  e  tutte  le 
opere  dcH'humana  natura  di  Chrillo 
riceuono  tal  virtù  dell'inneftoj  che  pof 
fono  veramente  chiamatfi  diuine.-  e  fo- 
no di  prezzo ,  e  di  valor  infinito ,  ilche 
con  non  molta  differenza  pare,  che  ci 
rappiefcntaffe  Ezechiele  in  qucU'aqui  Ix.ec.i-;.-. 
la  grande,  che  tolfela  midolla  dei  ce- 
dro del  Libano,la  quale  trarpiantatam 
altra  terra,  tcct  gì àdiffimo  fiutto ,  per 
la  midolla,che c^nci  aiczzo,fignifican- 
doci  la  feconda  perfona  della  Santiflfì- 
ma  Trinità»  per  l'acquila  la  Beata  Ver- 
gine perla  tefiaincui  fu  piantata  ia_i 

fàcra 


"Eucnriflifi 

aU'islejfj. 
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Vecchi  in- 
haviltalf^ 
relè  amtcì- 
tie. 
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facrahumanitàdi  diritto  Signornò- 
fì  ro,per  il  frutto  la  Redcntione  del  ge- 
nc'c  hr.mano. 

Bene  ancora  rapprefenrato  ci  viene 
il  millero  della  fanriflnna  Euchariftia  , 
per  cui  inneftandofi  nel  noftro  cuore  il 
gefìtil  ramoi'cello  dell'incarnato  Ver- 
bo ci  dona  nuoua  vita.  Et  qm  manducai 
me,  vttiei propter  mi .  E  qual'innelto  an- 
cora la  graiiadiaina,  che  ci  fa  parteci- 
pi della  diuina  natura.  Dimn&  confor- 
tes  naturi ,  e  la  parola  diuina  ,  che  frut- 
tifica marauigliofamente  in  chi  la  ricc- 
ue ,  di  cui  dille  San  Giacomo ,  fufcipite 

infituitt  vcrl>nm,quodpotf/l  f(fl/iure  auimas 

vesìr.^s .  E  nel  liio  ciiore  ben  inneftata 
luoftiaua d'hauerlail  Re  Uauid,  men- 
tiechc  diceua .  Vtf^cerem  volunfatem 
ttixm  Deus  vclut ,  &  legan  tuam  in  medio 
cordi!  inti.  Etaqucftofine  ne  Macca- 
bei li  legge,  che  pregauano  Dio  che  a- 
prillc  i  cuori  de'  loro  amici ,  Ad  apenat 
Dj77j;;;?,f  ,dÌCCUano,  cor  veflrtimin  lege 
fiti  Taccio  le  npplicationi,  delle  qua- 
li lì  éùueilatodi  lòpra,  <Scalire,chefi 
poti  ebbero  aggiungere,  efapiaritio 
uaie  riugegn  jio  Ictcore ,  cht:  prctcdia- 
raonoiò  poter,  ò  volere  dire  il  tutto. 
Ariftorele  parimente  nelToitauo  della 
fna  morale ,  da  molti  precetti  circa  l'a- 
micitia,chefi  può  dire  vna  certa  forte 
d'innefto ,  poiciie  di  due  cuori  fé  ne  fa 
vn  (blo,  e  fi  a  le  altre  cofe  dice,  che  gli 
huoujini  vecchi  fono  poco  atti  al  far  le 
amicitieiChec  tato  come  diie,che l'in- 
nelto  rare  volte  fa  bene  ne'  rami ,  cht_> 
fono  l'vltima  pSrte  della  pianta,  ma  nel 
tronco ,  cioè  nella  giouentù,  che  é  co- 
me ftipue  della  noltra  viia,rinneftar  a- 
niiciiie ,  più  facilmente  riefce ,  e  la  la- 
gione  può  elfcr  fimilc  a  quella  de  ginn- 
iKlli  delle  piante,  la  prima peichci  vec 
chi  difficilmente  pollòno  comunicai  il 
liUtrimenio,  che  Uiul  mantenei  l'amici 
Ila ,  che  è  l'vtile ,  Oc  il  giocondo ,  rio)i_, 
quello,  perche  lono  di  nauua  aiiari,  no 
quello,  perche  malincoQici .  y^ppreflo 
perche  non  polfono  accummocicirli  a 
coltumi  altrui,  come  ii  ricliiede  fra  gli 
amici,  lequaliragio.u  vagliono ancora 
aprouarejChe  luiclJo  accada  ne' cali 
limili,comedi.'miitii  nuiUiOi  Re'igio 
ni»«i'o^ni altra  piofcil;ouc,cijc  ui:ìuo- 
Imptejc  dell' Artiiyt  Iti/,  il. 
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uo fi  prenda,  onde  ben  difle  GitLcmia 
Profeta,  Bo^iutri  ti?  viro^cum  potiutnt  tu 
gumAh  adAcfrcr.iin  fun  ,  qunfi  diccrfe  , 
ancorché  portar  il  giogo  lia  cofag;aue 
&  afpra  maffimp.mentc  ad  huonv .  ra- 
gioneuole, narc piùpcr figroreo o  are, 
chcper  feruire  ad  cgni  modo  "s'tol.fi 
prcnderà\i:ll,ifanciul!c2z..,p2ieia  co- 
fa  buona ,  e  foaue ,  e  molto  più  ciò  au- 

uerràpiendendof.gicgodifi.a  natura 
kggiero.e  foaue,  quarò  quello  d.  Chri 
lioSignornoftro. 

Inneftati  nel  tronco  paruM"  ancora  , 
chedirfipon'anoi  Religiolia  parago- 
ne de'  lecolari,i  quali  ancor  che  buoni, 
fonoinneftati  folamenicnc'rami,  nel 
tronco  quelli,  perche  hanno  donato  a 
Dio  tutta  la  vi:a  loio.  e  per  conrequen- 
te  ancora  i  rami  della  noni,  che  da_. 
quella deriuano .  Ne'famiquefti,per- 
che  p  idroni  fono  della  loro  vita ,  e  do- 
nano (olamente  qualche  ramo  a  Dio  , 
anzi  fono  come  pianta,  ciie  ha  più  forti 
d'mnelti,  !k  in  vn  ramo  fruttificano 
per  Dio,  6^invn'aItroperiI  mondo, 
perche  come  diceua  San  Paolo,  huo- 
mo  amoghaco ,  Duitfus  (fi ,  e  parte  di  fé 
aiedefimo,e  de  fuoi  penfieri,  è  nccefla- 
rio,  che  dia  al  mondo,  onde  pane  fola- 
mente  ne  può  dare  a  Dio,ma  il  Rclioio 
lo,non  ha  da  pcnfar  ad  alrro,che  a  Uio. 
Può  auuertitfì  ancora  circa  quefta  pri- 
ma regola  d'inncfto,chc  i  ramiche  pro- 
cedono da  lui,  fono  della  fua  natura  do 
mellici,  e  buoni,  ma  quelli,  che  nafco- 
no  dai  non  co  fotto  dtii'inncllo,  fono 
fciuaggi,come  quclli,che  nafcono  dal- 
lapiamainquantononinneliata,cfico 
me  per  mol;o che  agallo  nel  tioncos" 
inntltijfcu.pte  qualche  germoglio  efce 
vicino  alla  ladice .  il  quale  bifogna  an- 
dar tagliando,  non  ahrimcnte  effcndo 
noi  maeitau  dalla,  diuina  grati»  nell^ 
parte  f  upctiore  dell'anima  noftra,cicé, 
nella  lagioucuoie  ,  tutte  le  attio:ii  , 
che  raremo  col  fanor  della  grana  fa- 
ranno ddl'ifteflo  faporc  di  lei ,  e  meri- 
torie  della  vita  a .  ma ,  ma  perche  foc- 
tola  pairc  lagioueuGlc  vi  eia  fenfitì- 
iia,la  quale  in  le  medtfima  non  è  inne- 
ftata, vicn'eha  a  piodurmohc  voUcj 
germogli cattun,  che  fono  gli  appeti- 
u  Ictihuui;  Ji  qu.;lj  bJfogna  andar  reci- 
6  dendo: 


Tre»,  j.'iy 

DugioMane 
dee  comi»- 
ftarfia  far 

hcne . 


Rcligìefo 
ptù  dona  » 
D:o  ,  che  il^ 
Secolare  , 


Keligicfo  è 
pianta  tn  - 
ne  finita,  nel 
irenco, 
I.Ctfr7.35 


ferfttli 
hanno  in 
che  niorti^ 
e  Ci  fi. 
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^dRo.y.ii  dendo-.diqioftidiccnaSan  i'aolo,-^*-  za  di  Dioj'nonfiavna  mera  ignoranza: 

Colòjf.  7.5.  deo  aìiS,  /e^t"  in  mèbrts  meis  repugnàrè  legi  Hora  chi  ha  il  Clior  dotto ,   il  goucrna  Hxuer  crec 

mèihmcA,&cz.\i^o\.\c,moriiJìcAtc membra,  per  la  Tua  dottrina  ,  raa  chi  l'ha  docile,  chi;  per  v- 

-vejira,  qusfuntftipsrt^na,  quafi  dktffc,  fi  làrdagoiiernar  darla  dotnina  di  Dio  dir  Vmfpi. 

troncate!  rami  che  fono  vicJni.a  terra,  che  fenza  paragone  e  maggio;  e,  eper  rationi  di. 

Ecco  le  due  ca<^ioni ,  perche  in  noi  tanto  la  differenza ,  che  fra  Vii'huomo  nine  quan- 


1/ 


^xo,y.  14. 


non  allic^na,  e  non  fa  fiinto  la  parola  di  f.ipientiJTìmo,  &  vn'ignorantifiìmofi  to  gran  bt- 

D'o^perchefiamo  ó  troppo  duri>o  rrop  fjorge.é  quella,  ch'è  fta  il  cuor  docile,  ne 

pomelli,  duri  nel  proprio  volere,  e  che  ^  ii  doitofi  riiroiia,  echc  quefto  f^j^re 

non  ammette  l'innefto delle  diumcin-  il  fentimento  di  Salomone,  fi  raccoglie 

fpiracioni,  qual  fu  quello  di  Faraone.-,di  da  vn'altra  traslauone,  che  legge^c^r 

cui  l"\i  deno.lnduratum  es}  cor  pbaraonis  ames h^ibtns  ^  Ciiore,  che  habbiaoriiC- 


dum  menni , ondc^  chicche  vol'eua  dire?  cuore,cbe  fenta 


non  THÌt  Àim'itt.repopulum  mi 
yf»h^±,  8.  anche  il  real  Profeta  ci  efortaua,  Hodie  le  tue  voci  interne,  che  fia  facile  a  rice- 
' fivicem eius audierttis^ noliti obdtirarecor-   uer l'in-neito delle ruc paiole, che hab- 

d;i  veHra'.  troppo  molli  fono  poi  ìdeiica-   bla  quelle  orecchie,  dv^Jls  quali  diceua  MaiAii^ 

ti ,  che  nulla  vogliono  fopportare ,  de'  il  Saluatore ,  ^^r  habetaurtsantUe^^dt , 
i.Cor.-'.i.  quali  San  Paolo.  Non  pomi  loquivobss,   /ift^/^i/ ,  le  quali  haucua  ancora  fuopa*  i»/ 84  ^. 
''      au'j/ìfpirituAlibus.fed  qiisifi  carn.^libus .     dre  il  Profeta  Dauid ,  che  diceiia ,  ^z*- 

Salomonebramauafiriggirqueflicfìre  dip.tn  qn^dloquaturinme dimmus  Deus  » 
3.R.'^.3  p.  mi,e*perciò pregando  Diodi:eua,  Da-   nondiflcir^^we, mai»  w.',pcrin/egnar- 

bii  domine  Jertio°no  cor  docile .  Ma  ncn_,   CI .  ch'egli  non  fauellaua  di  quella  fa 


farebbe  egli  flato  meglio ,  che  richie- 

fìohauefievncuor  dotto?  percuche 

S«/mo»e  fé  il  docile  e  buono,  perche  è  difpofto 

perche  rt- a  lìceuer  la  dotti  uia  ,  molto  miglio:  e 

(hted,p_,    farà  il  dotto,  perche  di  già  lapoHìcde, 

(Hor  docile  fc  è  buona  la  fl:rada,moUo  migliore  la- 


uellaeltcrna,  checonle  o:ecch!e  del 
.cor»f.o  li  riceue,  ma  di  quella,  che  fi  in- 
ternamente,  e  che  per  mezzo  dcllt-» 
orecchie  del  cuore  s'intende. 

Non  bene  ancora  riccuonogi'inne- 
ftigli  huomini  graflì,  &  abbondanti 


Ricchex.x,e 
tnendoito.  ri  lUermine,  fé  buona  lafemcnza,  mi-   de'  beni  temporali, che  perciò  li  nol^ro  itnptdifco  - 
oliore  farà  il  fruito,  fé  buonalapoten-    SaiuaioreLi  prima  cofa,  che  richiede-  noti  fruito 
za,  ir.ic^liore  l'atto,  fé  buona  ladifpofi-   uà  da  chi  bramaua  entrar  nella  fua_,  delU  paro- 
tio*ne,  migliore  la  forma,  fé  buona  la_.   Icnoia,  crarinunciarea  tutii  bcnidcl  Ijdmtna. 
docili'à,  migliore  farà  la  dottrina,  per-    mondo.  ^Jlumonrer.untiat  omh,lus  ^quA  lut^xj^.  55 
chedurqne'non  lichlcdccgli  quella  ?   pojfidet  ,no?i  potc^  mensifìe  dt/cipulns .  £ 
forfè  fu  modeftia ,  e  non  volle  parere   di  Platone  parimente  h  legge,  che  pre- 
di fucair  la  fattica,  e  come  pouerel  Io,  gato  da  popoli  Cirenenfiad  ordinarla 
che  no^  ardifce  dimandar  iicchtzze,ò    KcpubUca  loro,  e  darle  legge.non  voi- 
d'cffcrpofto a menfa  preparata,  mari-   le,  dicendo, chenon^ranoatci  aricc- 
^  cerca  terra  da  pò*  rcoltinare,  o  modo   uerle,per  elTer  felici,  onde  non  e  mara- 
di  poter  fatticando  guadagnarfiil  vie.   uiglia,  fé  anche  Iddio  volendo  darla 
to,cofi  Salomone  fé  ben  più  cara,e  gra-   legge  al  popolo  Hebreo  ,  lo  conducef- 
ta  oli  farebbe  Hata  la  dottrina,  nono-  feinvn  deferto  lontano  da  gli  agi,  e 
fa  di  richieder  tanto,  ma  fi  contenta  dalle  deliiic  del  mondo,  acciochetòfl  Ifa^xS^. 
hauere  vn  cuor  docile,  vn  cuore  habi-  fé  più  difpofto  a  fentirlo ,  e  dicclTe  Ifa- 
le  adeffer  colttuato,  in  cui  fatticando  ia  Profeta  .  ^em  docebit  fcitmtam  ? 
ne  p-jffa  fperar  frutto,  perche  non  fug-  abUóìa/us  a  hcle,  auul/iis  ab  vbettbMs .  Le 
gè  di  comi  anclVegli  ciò ,  che  fi  deuc  quali  parole  fc  bene  alcuni  leggono  co 
dal  canto  fuo.  Ma  diciammeglio,ricer-  interrogationcquafi  dica  per  jfdegno  I 

cacgli  vn  ci:ordocile>perche  veramcn  il  Profeta, fé  voi  che  fete  d'c;à  matu- 
re é  meglio  hauer  cuor  docile  verfo  di  ra,non  volete  vdir  la  parola  di  Dioychi 
Dio,che  dotto .  La  ragione  é.perche  la  volete ,  chela  fcnta  ?  forfè  i  bambini, 
dottrina  noftra  non  può  mai  ciTer  la-  che  pur  hora  fono  tolti  dalle  popcc-. 
le,e  tanta ,  che  pars^onata  allafapien-   materne  ì  non  vedetc-chc quelli  fono 
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Lotario  dal 
le  confolx- 
tioni  ài 
mondo  ha 
daefferechi 
votole  goder 
<t  Dio . 
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Semplici 

difftctlm'.n. 
re  inganna 
tid.%  Sata- 


inetti,&  incspaci  df  qnefti  mifteri?  Ma 
San  Cirillo  j  San  Giouanni  Chrifofto- 
mo,  Smt'Ambrofìo,  Scaltri  leggono 
fenza  inreriogatijncjcome  anche  fono 
nella  Bibia  Vaticana  no^iamcntc  emen 
darà,  e  ne  fcgue  fenfo  de!  tutto  consta, 
rio,  cioè,  cheilnoftro  Dio  veramente 
infegnerà  quelli  che  didaccati  fono  dal 
r  latre.e dalle poppejncllaqual metafora 
c\  rapprefenta  al  vino  !o  Itato  delle  pcr- 
fone,  chcnon  hanno  alcuna  confolst^o- 
nencl  mondo.  Perche qucllijche  fuc- 
chianoil  latte  m^itenio,  godono  della 
dolce  zza  di  lui',  e  daiU  madre  riceno- 
no  moire  carezze  ,  quelli  poi ,  che  già 
molto  tempo  fono  slattati ,  già  fonoa- 
nezzi  al  cibo  fodo .  e  coli  di  quello  go- 
dono, ma  quelli  >chepur  all'hota  tolti 
fonodal  petto  m-uemo»  e  fonopriui 
del  latte,  e  non  guftano  del  cibo  fodo, 
che  loro  par  troppo  duro ,  fi  che  più  di 
pianto ,  e  di  gemito  fi  cibano ,  che  d'al- 
rro^qiif  Ili  àxct  Dio,cl)e  non  hanno  có- 
folatione.nè  godimento  nel  mondo,fo- 
no  buoni  per  cHer  miei  difcepoli ,  ìk.  é 
da  notare  la  forza  della  parola, ^«a//3j, 
che  lignifica  cfTerdiltaccato  con  violcn 
xa,  econtia  voglia,  pcnnffgnarci,  che 
non  folamente  quelli, che  di  proprio  vo 
Jere  abbandonano  il  mondo,  ma  quelli 
etiandiO)Che  ne  fono  diltaccaii  per  for- 
za, e  che  non  ne  godono,  perche  non_. 
poffono  hanno  buona  dilpofiiione  per 
clfcr  difcepoli  di  Dìo- 

1  fcmplici,òv  hiimilirhcibette  forni- 
gliano ,  &L  in  auclli  non  puvó  il  Demo- 
nio inneltareifuoi  inganni.  Steficoro 
dmiandato  vna  volta,  perche  non  li  fa- 
ceua  vedere  nella  lcnaglia,iifpufc,fo 
no  cofi  rozzi ,  che  non  gli  pcflb  ingin- 
nare.  Paieua che  dirli  doueflc tutto 
l'oppofto.  perche  g'i  aliati  10.10  diffici 
liadc'lcr  ingannati,  e  non  ifcmpliei  ; 
ina  didc  bene  ,  perche  fi  come  quelli , 
chefonoin  e.'treu^o  accolti, non  fono 
vccellaii ,  perche  s'auucggono dell'in- 
gaiino,c  della  retc,cofi  quc'ii,  che  in  e- 
Itrcmn  fono  fcmplici ,  non  fono  atti  ad 
elVciprefi,  perche  no  s'accorgono  deh* 
cfca.  Molro  meglio  però  fi  potrebbe 
ciò  dire  del  Demonio ,  pcichc cfiTcndo 
egli  arti:tinimo,queili,che  pretendono 
tf  dice  aftuci.pcr  cflcr  vin.i  ncll'alUitia- 


da  lui ,  rimangono  facilmente  dclu fi  , 
ma  qucUijche  fono  fcmplici,  e  non  fi  fi- 
dano del  piopiio  parere, dalle fue reti 
rimangono  liberi .  Cofi  fu  fatto  inten- 
dere a  Sant'Antonio,  che  vide  il  mon- 
do pieno  de  Iacci,che  folo  Thumile  non 
farebbe  da  loro  prefo .  Ma  quefti,  che 
non  prò  il  Demonio  inneftare, procura 
almeno  di  conturbare  con  la  compa- 
gnia de'  cattiui  feminati  loro  vicini,che 
perciò  fopra  del  buon  frumento  femi* 
nò  egli  la  zizania. 

La  cipolla  perle  Aie  tante  fpoglieé        iS 
fimbolo  deIPhuomo,doppio  dal  quale     "difetto  di 
facilmente  è  conuertitoil  lino  indra-  «'j/ww  dcp'. 
gonccilo,  quell'oche  fèrue  per  vefti-  /'/<'_.• 
mento  in  quello,  che  fi  adopra  per  cibo' 
anzi  per  vna  infahta  fola,  quello  che  ài 
fuori  apparifce,  in  quelIo,che  dentro  IT 
nafcondc,  perche  da  quefti  tali  non  fi 
può  fiipcre  la  verità,  dicono  vna  cofa 
per  vn'altra ,  eciò  che  dourebbe  cfler  a 
tinti  palcfe,lonafcondono  nei  fegrcto 
del  cuore. Cangia  ancora  il  veftimento 
iti  cibo  donna ,  che  ha  molte  fpoglie-/  j 
cioè  molte  voglie  di  cui  dice  li  bau  10 , 
Ne  re/piciasin  mulieremmultt»olam,pet-  £ccl,()  J, 

che  diuora  tutte  le  facoltà,  elafcia_. 
l'huomo  nudo,  come  auucne  alfigliol 
prodfgo.  Il  cauolo poi innellaro mi  rap 
prefcnta  vn'huomc  plebeo  ingrandito, 
e  nobilitato  con  qualche  parentado  ,ò 
titolo ,  da  cui  fé  buon  frutto nafce,  non 
dcue  perciò  difpregiarfi ,  anzi  tanto 
maggiormente  ammuarfi,  quanto  me- 
no da  luifiafpertaua.' 

L'illtfio  effetto  cagiona  ncll'f  perciò 
polite  vna  buona  inientione  ,  la  quale 
innedata  dentro  di  noi ,  fa  che  tutte  ef- 
fe prendan  da  lei  vigore,  e  qualità?  per- 
che fc  quella  hauiàper  fine  Dio,  tuc« 
tele  opere  nollre  hauranno  del  di::i- 
no ,  fé  cofa  terrena ,  anch'elle  tutte  t er- 
rcnt  faranno ,  petció  ci  efortaiia  Sali.»- 
Paolo,  che  tutte  fofiero  condire  con 
quello  mufchio  del  nome  foauiifimo^ 
dcl*>igtiorNo(lroGicsù  Chrifto,<'w   Cohf.^.ij 

ma  <jHA-c;tiique  fjn-i'ts  in  riomtne  Domi  -i 
n.firt  hfu  chytfi'i  fAure,  e  perche  egli 
roflciuai  a ,  re  feguiua  ,  che  lendeua 
odot  di  Chr  ftoin  ogni  luogo,  Lhriftt 
botjus  odor  fnT?iUs  in  ornili  loct,. 

Alanoufi,chcper  molto,  che  lia^  ».C<rr, 2.11 
S    X-       con^i- 


pleleo  ir?- 
gran  dito  ». 
rki  rajfetn-" 
btn  . 
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condita  col  mkifchio  la  vite  >  Tviu  da^ 
'jtimtrfità  lei  prodotta  poco.ò  n .  ;  ila  odora  ài  mu- 
f»  mdndzr  fcliio  3  ma  fi  bene  il  viuo,  quando  fi  bs- 
bnon  odore  ucj  come  fi  vede  nel  mofjaiello  j  e  non 
n  Santi,      akrimentec  da  credere  >  che auuenga 
ne' flutti.  E cofi  parimente iSerni  di 
Dio  all'hora  più  che  mai  fpirano  foaue 
fragranza,  e  fi  far.no  conofcerc  per  veri 
difcepoli  di  Chi  irto  Signor  noiUo,  non 
già  nelle  profpci  ita,  ma  fi  benenell'au- 
uerfità, nelle  mort:fic.itioni,ne  patimc- 
ti,c  nella  morte  Sigiorinual'Apoftolo 
San  Paolo  del  friitto^che  fatto  haucua 
con  la  f  uà  predicaiione  in  Corinto^e  lo- 
dauai  Corinti  per  fedeli  molto  buoni , 
e  dicejche  con  i'efpencnza  eglino  con< 
fermato  haueuano  quella  (uà  lode  j  e 
che  Tito  l'hauea  veduto  con  (uoi  pro- 
».  Cor,  7.  pri  occhi  •  si  quid  apud  Alam  de  vvbisglo  ■ 
14*  riattisfum,  non  jum  coLpifitSi  &  apprcfio 

dicccheda  Urapicnza  loio  buonoo- 
dorè  fi  fpa  gtua,  ma  in  qua!  maniera  ? 
foggiungc,   Sufitr,et:senimijt(ini:vesm 
!•  Cor.  II.  fermtuicm  redigit.fi  quts  d:Uor.tty\\  lafciar- 
10.  fidunquediiiorareèfapienza?  di  que- 

ftofi  gloria  San  Paolo  ?dihauerDi(ce- 
polijche  filafcianomghiottii  viui?  òi> 
perche  m  quefta  mai;le:  a  fi  fpargeua_. 
meglio  la  frane  fragranza  delle  loro 
virtù  .  Malpieghiriittllb  Apertolo,  in 
qual  maniera  egli  ftcfib  iparga  odore 
diChrifto,  ecjraefi  faccia  conofcere 
per  Tuo  vero  Difcepolo.  Nella  ftefla  E- 
l.Cflr.i.jj  pillola  a  Corintioue  detto  hauea,  chri 
fit  bousis  odor  JHmui,  perche  vi  erano  cer- 
ti,che  ei  ano  andari  a  Corinto  per  predi 
care,  ò per  dir  meglio,  per fcdurre,  e 
rubarci  Corinti ,  l'Apoitolo dimoi! ra, 
che  nell'altre  cole  egli  'oro  non  ztàz.>  e 
che  in  quefta  di  fpi  rare  odore  di  Chri- 
fto,  gli  auanza,  perciò  dice:  Di  che  fi 
gloriano  corto ro?  d  cffer  Hebrei  ?  He- 
z.  Cor,  11.  breo  fono  ancoi 'io, tantocome  elfi.  tie. 
^^'  brAsfu/ìtìé'ego^ài  edere  del  popolo  elet 

z.Cor,  ^J>  to d'ICtAdei  ifraeliUfiintfi^ ego.  D'ef- 
^5»  fer  feme  di  Abraamo  ?  ancor'io  fono 

XìOnmQnodi  ìoiOì/eme»  Abrah^/unt   } 

&ego.  Che  dicono?  d'eflcrminiftri  di 
Chnfto?oh  qui  gli  volcua,dice  r Apo- 
ftolo,  pIhs  ego, io  più  di  loio .  E  come  io 

2.  Ctr.  Il,  proui  Ò  Paolo  ?   in  laùonbuspinrimtsytrt 

^4*  tarceribus  abundaistitéSyinptagis/npr*  mo- 

ftHmjin  mtrùbuffn^Htnter  •  Hq  faticato 


più  di  ioro.  p'ù  di  loro  nò  patito,  fono 
rtato  più  volte  i;  ca'cerc,  più  volte  fra  Trauagli 
rtato,  più  volle  ridotto  a  fegno  di  mor-  proun  dell' 
te  >  in  quella  maniefa  fi  piou.'  ch'io  fon  e/fer  difce~ 
Discepolo  di  ChrirtOjColi  fi  'parge  que  polo  diQhri 
fto  foaue  odore  di  mufchio ,  chi  ali  bo.  'fio . 
Kus  cdorfitmiis^ 

Importa  aliai  ofrcruarcil  tempo op- 
portai!0  in  tutte  lecofe.    O/ide  ben        20 
diffe  Gnidio. 

Temporibus  medicina  vale  fidata  ter»po-  Tebo  qunn- 
reprcfimt.  to     importi 

I.t  data.  r}enapfotiP>porevinaaorent,       in  tutte  Li 
^<j»  etiam accend^s  vjia ^irrite fiue^j  cefi, 

i/ctando , 
Temporibus  fi  Ko»  aggrediarefitiis . 
E  fi  come  nelle  medicine  del  corpo 
molto  vi  fi  attcdc,  cofi  ancora  far  C\  dee 
nelle  medicine  dcll'.ìniraa,e  da  chi  pcu 
faconi'innertodcla  parola  di  Dio,  di 
cui  diceua  San  Giacomo  j  sufcipite  infi^  luco,  1.  21.' 
tum  verhitm ,  fatto  per  mezzo  della  cor- 
rezione fraterna, rendei  fruttifero  vn' 
huomofeluagg  o,erterile  Non  faccia 
ciò  dunque  nel  caldo  dell'cftate,cioé 
quando  è  nel  fuo  feruore  la  paflìone  di  Correttìone 
coUujChe  ha  da  con  eggerfi,  che  no  fa  quando  die 
lebbe  fi  uttOjne  anche  éapropofitovn'/kr/. 
tltrcmo  freddo  di  vna  soma  calamità , 
e  mifciiajperche  all'hora  di  confolatio- 
ne  v'èpiù  bifogno ,  che  di  riprtrfione  > 
mane"  tempi  di  mczzceparticoiarmè 
te, quando anch'cgli  da'la  ccnlcicnza 
fi  finte  commofib,  quando  ne  gii  altri 
huomini  vede  germogli  di  buoni  else- 
pi  3  e  quando  la  fperanza  di  più  piofpe- 
ra  fortuna  qual  primaiicra  par  che  l'in- 
uigorifca  ,  ò  in  lui  fpi;ntaie  cornisti 
qualche  fiore  d  i  buon  dcfiderio. 

L'irtefib  Dio  col  fuo  efscpio  ha  volli 
toinfcgiìarci, quanta  ftima  far  fi  debba 
diqueltatiicortaza  del  tcpo nella coi*- 
ret  lionc  fratern  j,  pche  egii  fu  il  primo 
che  lafecea  primi  noftii  Padri  Adamo>    L'infigna 
&Eaa,perinfegnarci,ch'ellac  di  tanta  'Bioconl'tj 
importanza, che  qu«ndD  non  vi  foflfc  fif»^'of"'* 
huomo ,  che  potcfle  far  la  corrcttiòne, 
acciocbe  no  rimaneffe  il  peccatore  fcn- 
za  cofi  faiutare  medicina,cgli  rteJfo  fcc 
detebbe  per  quefto  firtc  dal  Cielo .  _ 
Quando  dunque  peccarono  1  primi 
noftri  Padri ,  parrebbe ,  che  fofie  rtiato 
bene  fopragiungeilwraeatrc  che  haue^ 
'  uano 
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nano  il  frutto  di  quella  piàtanelle  ma- 
ni, ò  mangi.'uano ,  conforme  a  cJÒ  che 
?y«/.p.  17.  diffe  Dauid ,  /»  o^erihus  tninuumfuarum 
comprehenfum  efi  pucator  ,  ciré  fll  rictO- 
uatOsComefi-niol  diie^col  flirto  in  ma». 
no,e  di  cogìici'e  in  quella  maniera  i  àc- 
linquctj.parc  che  godano  aiTai  gh  huo- 
mini,ma  non  coli  volle  far  Dio,  perche 
grauidi  ancora  Adamo,  dcEua  della 
ipe  anzn  di  diuciuar  Dei, non  haurcb- 
bero  lìcui aulente  accettata  volentieri 
lacorrcttiune,chefadunq.ìeDio  ?  la- 
C^ff.? .  8.  ^'-'^  palfar  il  fcruot  del  giorno,  Ad  futa 
poR  mcrtdUmi  alperia,  chcl'efperienza 
habbia  fritto  rauuedcr  i  noltri  padii 
della  vanità  delle  piomefl'e  di  Satanaf- 
fo ,  che  la  confcienza  gli  habbia  punici, 
e  riprcfi  ,  die  della  loro  nudità  e  della 
ribellione  delle  loro  mtmbrc  fi  fiano 
fiuucdLuijacciochefofl'ciopiùdifpofti 
a  cauar  frutto  della  cortettione,  ó  non 
io  facendo,non  haueflcro  fcufa-Silmc- 
tcquando  Dauid  fi  fa  venir  in  cafa  Ber 
fabec ,  non  manda  Dio  Naitìn  acorrc- 
gerlo ,  perche  all'hora  era  tanto  vfcito 
fuor  di  fc  il  poueio  Dauid  ,  che  ficura- 
mcnte  h.iuiebbe  cacciato  il  Profeta-, 
con  male  parole, ma  doppo  moki  meli, 
quando  di  già  gli  era  nato  il  fìgiio,e  ne 
ffguì  all'hora  fiUtto  marauighofo  , 
2.  Reg.  i2.  pei  che  fubito  dine  Dauid,  iecc^utychc 
I  j.  più  ?  eficndo  Chrirto Signor  noltro  ri- 

lijfcitatOjcvilHando  gli  Apoftoli per- 
che \\  ritiou    racchiuli  in  vna  ftanza 
tutti  meiìj,afrìitti,e  paurofi.non  Ulimò 
chofoifetemfx)  opporturodi  correg- 
gerli, neh  riprefe,maliconf'lò  beni- 
gnamente, ma  doppo quaiant:i  giorni, 
quando  ilaua  pcrfalir  in  Cieio,hauen- 
doli  già  confulati,  e  ripieni  di  buona 
Mar.\6.i^  fperanza,  allhoradiccl'tuangeliha  ò'. 
Klarco,  che  txproLratttt  mcrdiulttattm 
eorum.ó'  dunur.rn  cordis . 
Qttul  tem.      Quanto  alla  Luna,  checirapprcfen- 
pò  più  com   ta  la  vaiictà  delle  cofc  mondane,  chi  fi 
inedc  all'j.  riduce  a  far  bene  nella  fua  crefccnza  , 
ferar   lene  cioèneila  prolpctiià,  par  chepiii  pron- 
lapr.'fperl.  tamcntc ,  e  pili  prclUmenic  lo  iaccia  , 
tÀ ,  0  l'au   porgendone  di  molte  occilìoni  la  Itef- 
Mvfità,       (aprofpericà  pei  mczz ideile  licchcz- 
zcrCdc' fauori,  co' quali ii  può  f'ouue- 
niraprolh'a)!  ,prom(jiicnl  culto  diui- 
ncemoitraifi  a  0(Og!at),machi  fabc 

i;/'/r./.'  dtli'A,  'j:o  Litf,  1 1. 


ne  neU'auuerfità,  il  fa  più  abbondanre- 
mentccoopcrando  non  poco  la  paii^n- 
za  ,  ..onforme  al  detto  del  Saluatore  , 
FruS^m  iferHftf  tn  patientix.  I  poucii  ZwuS.ij". 
poi,  quai  terreni  magii,  mentre  hanno 
qualche confolationc,  <  fpnaiiza  ,&:i 
ricchi  quai  terreni  grafi]  ueile  tiibila- 
r'oni,  paiono  pili  difpofii  a  ricciier  l'in» 
fpirationi  del  Signore,  e  mutar  vita. 

I  bucni  propoiìti,  che  f(jno  quai  gcr* 
mijches'inneftano  nel  nolho cuore, 
dcuonotlfcrdallvi  patte  Oi!enta!e_^  , 
cioè ,  che  rifguarda  il  Sole  ci  guilbiia , 
che  è  Dio,  Ìaccndofiperamc)rdiJui,e 
prcftamentc  efl'crdeuono  polli  in  efe- 
cutionc,ò  fé  pur  fi  tarda, fi  conferuino 
bencconinuolgerliin  frequctui  confi- 
derationi,  e  rcpixatiatti ,  e  fi  tengono 
fra  tanto nafcoiìi  . 

Ma  che  dirò  di  quella  conditione  » 
chedcueii  ramoda  inncfiai fi,  cflVr  at- 
tualmente (ierile?fc  fienile  ^  if.fccon.  A  ìyio  più. 
ó\  faranno  i  propofitinoft*"!, dunque  nò  pixce  l'ape- 
faranno  accompagnati  dall'upere ,  e  fc  ra     fent.* 
da  quelle  difgUintc,duriqucniUt!li,&  L-uonprcpo. 
otiofi,  perche  nìoltopiù  piace  a  ì)\ojtio  prece.. 
l't^pcia  buona  fcnza  il  buon  propofuo,  deriu  ,  the 
che  quciio fenza  dcll^opcra,  come  aper  queiU  [ew 
tamcntcdimoiiróil  Saiuarorcdeliv.ó»  x.n  di  q'-'tl^ 
do  in  S.  Mattcoal  1 1  .con  <.](ta  bella  pa-  /«. 
raboletta.  Eraui  dice  egli, vn  padre  di  Mat.zuit 
famiglia,ilqualc  haueifa  due  rjpltuoli, 
e  dille  vn  giorno  ai  prime  di  loro:  la  vi- 
gna noftra  ha  necefiìià  d'encrcokiuata 
va  dunque  oggi, &  atfaricatim  lei,  ma 
quegli  nfpofe.hòàltio  da  tarcjchezap 
par  la  vigna,nó  voglio  andarui,  ma  poi 
pentito  vi  andò.  DÌfie  poi  il  padi  e  al  fe- 
condo,và figlio, ehc Si)  bcncuetiOjala- 
uoiaroggi  nella  mia  vii;na,cqucfti  > 
eccomi  pronto  Signore,hc)ra  me  ne  va^ 
do,ma  partito  dalla  picscza  del  padre, 
non  vi  t'ccc  alno.  Horqnal  diqucfti 
due^dimadò  il  Signore  a  Fai  i(ei,ha  far 
to  la  volontà  di  fuo  padre  ?  iSn:  eglino  ri- 
fpofcto  fcnza  dubbio  il  priino  ,  e  fu  la 
rilpofta  lo!oa|'prouata  dall'eterna  Sa- 
pienza.Qiicgli  dunque  che  hebb?  cat- 
tiui  propofiti ,  ma  buona  ciccudone;  è 
lodato,equcgli,ch'h'.bbefann  propoli 
li ,  ina  ftcìili .  e  fcnza  fi  utto ,  vicn  con- 
dcnnato.  Ma  forfè  Jirerno,che  nonva- 
glia  la  forni -^lianza  dcirinnelloinque- 
5     3         Ito: 


17^  LibroII.  Inneftolmprefa  Vili. 

fìo?  non  vi  mancherebbe  ragioncpcr    ^oduemus  f  riic*cgli,chcdiremot  qnc- 
chc  dir  potremmo,  che  il  ramo,  che  di   iioóuhbìoì§lu'dgentes,^iid>ion/eó}:ié>a»  Row.9.30. 
già  fiorito,  o  ha  partorito,  non  è  più  at-    r»r  iuiitnam  ^  .pprehenderunt  iufìiit»m  .    Prejonttont 
to  a  partorir  di  r.uouo,  non  hanendo   Ifra.elverr  feBando  legemiuflitUytnUgem  quanto  noci 
pili  V!  !  tu,  che  per  vn  parrò  folo ,  e  per-   ii<lHtt£  non  peruenit  ì  Gran  marauiglia  uà . 
ciò  afììnecheinneftato  fiafcaìncfcef-    ccrtce  dubbio  importante,  poiché  per 
Ter  dee  Iterile,  piiìiiaches'inritfti,ma  lifponderui  fi  pone  in  pcnficro  il  gran 
rhuoino  non  fi  rende  ftcrile  producen-   vafo  di  elrttione,  e  chi  non  rimarrebbe 
d'ìoper?  b  'opcnnzi  col  pnfio  deli'vna   attonito,e  non  giudichcrct  be,  che  fof- 
fuole  andar  congiunta  la  granidanza   fé ó  miracolo,  òfpetic d'incanto,  fcca- 
d'vu'ahra,  e  pcrcTò  e  bene,  che  fem  prc  minando  alcuno  per  vna  ftiada ,  chc_> 
fecondi  fianoi  Tuoi  buoni  proponimen-  conduce  al  uìare,  nò  viginngtiremai, 
ti.  Majoftimo.cheanchein  ciò  vaglia  per  molto  che  caminafie,  anzi  dopò  iù- 
jafomiglianza.ibrfc  perche  quelli,  che   go  viaggio,  fc  ne  ritiouaHe  più  difco- 
prima  ftenli  furono ,  fogliono  poi  cfler  fto,  che  prim3,&  vn'alcro,  che  camina 
più  fecondi, perche  oue  abbonda  il  pcc  per  la  contraila  parte ,  quando  meno  fé 
"Hiffere'ila  cato ,  iui  fuoie  foprabbondar  la  gratia.    iocredejalmaiefi  ritrouafl^e  tflergiun 
dille  prò  -  Ma  meglio  pcrche,fi  come  accicche  il   te?  hor  qucftoc;Cheaccaddéflallpo- 
;»r<c    /ò'^4«ramofia  fecondo  nella  pianta,  nella-   polo  Giud5Ìco,<Ifc  ii  Gentile.  Il  Giudai- 
quanto  r.t  quale  ha  da  inncftarfi,  ha  da  efTere  pri-   co  fi  pofc  alla  traccia  della  Giuftitia  >  Rs/»p.jo. 
€iffzrta.       nia  ftcìlir  in  fc  medefimO;Cofi  chi  VUO-    VC\7ift£lindo  itgtm  inftiiU  m  Ugem  t..lf:  U 
leelTer  feconda  per  virtù  di  Uio,enc-  nonperusnit^  per  molto  che  camir-afTc , 
cc(T3  rio ,  che  diffidi  di  fé  fteflb ,  e  fi  fpo-  non  vi  giunfc  già  mai.  II  Gentile  all'in- 
glid'ogni  affetLO  terreno.  Nonémio  contro,  che  per  contraria  parte  cmi- 
qucftopenfiero,  ma  del  dottore  delle   naua,  s'incontrò  nella  giuftitia.  Qual 
genti,  e  Jofpiega  eccellentemente  feri-    fudunquela  cagione  di  quelta  maia-  Rcm.^  51. 
thil  y%,    uendoaFilippcnfi  con  quefte parole,      uigha  ?   Rifponde  San  Paolo;6^i/»»<7^» 
Omni»  dttrimtntum  ftciyó'  inbitror^vtfter    ex  fidt,feii qnaft  tx cpertùus;q\MÌ\  dlCcfi^C, 
tOTKyVt  ChrtHum  lucrtfactam^^^tnueniar    peichcii  popolo  Giudaico  volle  innc-      • 
■in dloy  n«n  hxberii  me^tm  iuSitiam^  qué ex    itarfi  in  Chrirto  ,  come  ramofccllo  fc- 
lege e/I , fed ilUm  ^quAexfideefl  thriRtU-    COndo,perchcficoi;fidÒ  foi'erchiamc- 
Ju .  Omnia  detrimefìtum  fen,  dice  in  pri'   tcne'f.  utti,  che  gli  pareua  portar  feco 
ma,  ho  perduto  il  tutto,  ecco  il  ramo-   dell'arboic  della  legge,  mail  popolo 
fccljo  recifo  dalla  punta,  e  rimaftofo-   Cetile  perche  fu  qual  laniofcdlo  tteri- 
lo,  &  il  tiufo  lìimo  per  nulla ,  ceco  co-    le  di  propria  natura,  perciic  non  he  bbe 
meè  rimafto/enza  alcuno  attacco,  a   frutti  d'altra  pianta,f.KiImcritc  fu  intic 
liid,  q'ial  f^ncivt  chrt/lum  lucnfACtam.pQx^c  Itato  ncHa  pianta  del  vangelo  ,  li  e  he  m 

quiftarChrirto,  ma  in  qualmanjera  ?  pretender  di  acquiftar  la  vera  giiiituia 
inneftandomimlui,  é'intfni^rinillo,  con  le  proprie  foizeéoccafionc  di  per- 
E  che?portcrai  ceco  forfè  frutti  di  giù-  derla,&  il  conorceifcnelontano.cbuo 
fhil^  p,  tììUiìnòydiceegh,  Kohha^fKsmeam  tu.  na  difpoficione  per  acqtìirtaih,  chcè 
y?///^,e  perche?  perche  farebbe  di  quel-  quello  ancora,  che  diceua  laRtgma 
j'flltia  pianta, dalla  quale  fui  rccilb,<^«*  degli  Angeli,  i:Ar«r/e/,/«j/OT^/tw/r^o«f/,  Lue.  i.yj, 
exlegetfìi  &  IO  voglio  godere  de'  frut-  &  dtmtts  dimtfit  i'tanes  ^  Ò>:l'i!ieiìo  San  i.  Qor.  itf« 
Ihii,  ti  di  quella  pianta,  nehaqualchoram'  V^oXoiXuowtiSiquis-Aieiuttnt.rvoifx. 

inncltO,  fidillam  3qui.txfidt  efi  Chrtfii  pimi fjfe,ftuitusfi'*t,vrJitJiiptés,c^.d.{'\(^0 
ltj>i.  L'ilTcfix)  San  paolo  nel  cap  5). del-  giid  ogni  fortedi  frutto  di  pr;  priafi- 
rÈpiRola  a  Romani  va  notando  vna  picnza,  chi  brama  cJrerinntltaioreila 
maia.iigliagrande,chei  Gentili, iqua-  lapienza di Chrilio.  Taliounquecncr 
\i  non  feguiuano,  neandauano  per  la  dcuonoiramidc'ncrtripiopofiiijcicc, 
traccia  della  giuIlHia,Ja  ritrouarono,  fcnza  friirti  di  propria  confi  Jcr.za,  e  di' 
&ilpopjiod'ifi:acrlcsa"dandolf:appref  propria  volontà  .per  cfier  poi  /-ccondi 
f  j.nun  la  puote  gì  ungere  mai ,  ìs>«jj<^  et-  colia  grana  del  òigiior  noft  1  o,  e  con  la 

dJpcn- 
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dipendenza, per  mezzo  dcll'obbedicn  quc  Dio  ó  Gicrcmia  (e  tu  materai  pcn. 

za  dalla  volontà  de' fupenori ,  e  final-  fiero,  eri  riTolncrai  di  predicar  al  popò 

rncntc  cflTer  dcuono  pieni  di  virtù  vigo-  lo  quello  che  ri  dirò ,  ancor  io  ti  ritor- 

P/»l.  1 18.  rofa,  &  efficace,  quali  erano  quelli  del  nero  l'officio  di  mio  Profeta,  crifàiò 

io6.  Profeta  Dauid ,  chediceua  »«r/j«/,c^  mio  miniftro,ciò  vuol  dire  ^«/^/^f/fw» 

12         Jìatui  cuflod't't  tudici*  luflitU  tuA  .  meamflabis .  Sc^^ue  poi  Dio.e  dicc,S//<f- 

Chi  vuol  far  frutti  nel  feruiglO  dì  p»rauerisprttiofum  a  vtU  y^uafiosmeum 

Dio ,  troncar  deuc  gli  affetti  terreni ,  e  tris,  e  d  cfpone  communementc  in  due 

non  caricarfi  di  ncgotij  temporali,per-  manrcre;!a  prima, fé  tu  feparerai  i  giu- 

chc  benché  fatti  per  amordi  Dio  fo-  fti.  che  fono  pretiofi,  da  peccatori  vili  ; 

gliono  portar  impcdimento.Si  affatica-  la  feconda,  fc  dirtinguerai  la  natura  da 

uà  per  amor  di  l^ioMarta,epiirvdi,  me  ci  carnjc  perciò  prctiofa  dalla  colpa 

Z«MO.  48  Mttrth»  Marthét  foUctiats ,(^tHrb*tiser'  checcofa  vile.ma  non  pare  aqual  pro- 

l.Tim.i.^  ga plurimm, porro  vnum  eR  nectff^rium  :  e    pofitofi  parli  qui  di  quefta  fcparatio» 

i«f  14  20  San  Paolo.  NtmomditansDto  àiczw^-,  ne,foi  fé  doueua  il  Profeta  predicar  fo- 

implicatftneget^sjtthUrthus.  E  Chrifto  lo  a  giiifli ,  fcparandoli  da  peccatori  ? 

Signor  noftro,  f*i  ns  cditpa:rem,&  ma-  Certamente  che  nò ,  ne  mcn  predican- 

trem /»am,a(ii}uc  Autem  &  a»imam /uam,  doegli  doueua  far  quefta  diftintione  t 

non  ejl mt  di^nus  j  e quclì^  è  ciucila  fpt-  ofcparationc  fra  la  colpa,  e  la  natura. 

da  di  feparationc.ch'cgli  portò  al  mon-  Che  vuole  dunque  fignificar  Dio  in  q- 

Jtf^/.io-54  do,!^on  veni mtttertpiiftm ,/ed gUdium ,  ftcparolc?vollcdarIilafomma,&iltc- 

vtnt  enimftpsrare  hominem  a  patrtfuo,  &    ma  per  Cofi  dlrc  della  fua  predica  ,  dc  Ì[ 

fiUam  a  m*tre  Et  é  tanto  neccfTaria  quc-  dire,  siftpArautris,  fu  tanto  come  dire  > 

lUfcparatÌone,&  importante,  che  fi  SipràdUaUerit  feparandum  .St^r^àìchc" 

può  dir  in  lei  lia  pofta  lasoma  della  prc  rai ,  che  fi  ha  da  far  fcparatione ,  frali 

dicanone  cuangelica,&  fi  prouacon  molto  vfata  nella  Scrittura  Sacra,  cofi 

vn  luogo  di  Gieremia  tanto  più  beilo,  all'iftcfroGieremia.Ccz?///«//e/[>o«//«/«.  ler,i,\o, 

StpMrMt'tùni  quanto  che  édlfftcìle,  cmokopocoin     per  gmttSy  t^ngn»  vi  eutlhs,&deffrHat, 

(taparenii,  tefo;  Diccdiinquc  Dioa  Gicremia  nel  <iifptrdas,tt diffìpes,£dtjicesitt flàtes ^■^chtì 
óf  Mrnici  so  capo  I  j.si  conuettcris  cenuettum  te.ó"  an-  fu  forfè  Gicrcmia  Capitano  di  guerra, 

m*    aeila^  itf»tttmmeAmJìahiSi&fifeparAutrtspre-    che  diftruogcffe  f  regni,cgcti,  &  altre 
dbttrtna-  t.  tiofum  »viliyquafi os  tneumtris .  Ouein   nepiantafIe?cerro chenòjl fenfodun- 
uangtlica,  piimanafccil  dubbio,  come  dica  a  Gie  que  di  qncftc  parole  é,  tu  profeterai  , 
ler,  ij.i«>  remia,fciu  ticonucrtirai.eflendoch'  che  molti regni,e genti  dourannoeffer 
cgh  fa  fanuficato  nel  ventre  della  ma-  difiipate,  e  diftrutte,  &  altre  piantate, 
dre,cnonTnaiper  colpa  mortale  rinol-    &ed)ficare,&ad  lùii^Exc^cacarpoptili  Ifai*C  Io." 
tòlefpallea  bio;  alcuni  l'intendono  huiusycioè  propheta  exc^e»ndum\  Cofi 
infi^nJtìca  ioneaiiiua,  cioè,  fé  tu  con-   dunque  anche  qui  fé  feparerai,  cioéfc 
uertirai  gli  altii,  ma  che  fi  parh  di  con-   predicherai ,  che  fi  ha  da  farfcparatio- 
Lufigo  di  uerfione  di  Gicremiajè  cofa  chiara,pcr  ne.ma  che  feparatione  farà  quefta  ìprt. 
Citremta^  chcfeguedi  lui ,  Antt  fAcicm  meam  iìm.  //V//^ot a  Vili,  quato  al  fenfo  letterale di- 
*''fc,ie/po  *i/,cncU*Hebreonon  ha  luogo  quelU  cono  alcuni,  che  la  prepofitione  A,  ri- 
/i.:  equiiiocatione,ondcnx)ltiiraduircro,  tiene  forza  di  congiuntionc  ncU'Idio- 

/«/ ij.io  St  ejr.uerf:is  fueris.  Parlafi  dunque  di  ma  Hcbreo,cchcfu  tanrojcomcdi- 
conucrfionedi  Gicremia,  ma  non  già  te,  fi prAdicnueris  /eparandum  pretiofum 
dalla  colpa  alla  grana ,  ma  fi  bene  dal  cum  viu ,  cs'intendc ,  «  terra  fu» ,  fc  pre- 
tacere  al  predicare,  perche  Gieremia  fi  dichcrai  ,  che  tanto  i  nobili,  quanto 
dolcua,fi  ramarkaua,ctcmeua  di  prc-  iplcbcij  hanno  da  cfTere  sbanditi  dal- 
dicaral  popolo  quelle  minacele,  che/  la  terra  loro,  e  condotti  in  altri  pacfi  > 
Dioiiutlarcgli  haucua>  onde  perciò  ouero  ritenendo  la  forza  della  prepo- 
pocopiiina  haueua detto  ,  f''*'»/»"»*-  fitioncA,  che  fnol  hauere  appitfloa 
ftrme4,qH«ie  genr.'jlimf  vtrum  rtxd  vi.  Laijni,  fc predicherai ,  chedaviipo* 
rum  di  fiord.  A  ta  vìnucriA  urr^tdicc  di,n-  pok>  Vile  »  ^ioè  Gentile  ha  da  cfTer  tei- 
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tOjefcparato  dalla fiia  terra  il  popolo 
prctiofojencbilejcicè  1  Giv.órco,q»a- 
fiosmeum  tris ,  fai  ai  vero  mio  Profera , 
perche  i  profeii  frolioro  chiamatfi 
i/ai*  ^0,1.  bocca  di  DJ<'5Cofirn  ifaj.ial  ^o.csn.eum 
non  tnierro-^afìit ,  cioè  i  Profeti  miei ,  ne 
la  particella,  cjurfi  diminuifcc  punto, 
anzi  più  rofto  nella  Scrittura  Sacra  ha 
Emfafi  ,cfigniiìca  cccellenzajfù  duri- 
quc  vn dirgli,  Giercmiamio,  fetiri- 
loluerai  di  predicar  qucfta  feparario- 
nc,  farai  caro  mio  Profeta,  farai_  la 
bocca,  pcrcui  io  fauclleró,  tu  dirai 
appunto  quello»  che diròio  .quando 
verrò  in  carne  j  ma  perche  in  tutta  Ja 
Scritrur?.  facra  s'hà  d'hauer  più  rifguar 
do  allo  fpirito,  che  alia  fcorza  della 
lettera  quefta feparatione  tanto  irnpor- 
fante ,  che  vuol  Iddio  fia  predicata  da 
Gicremia,  doucmo  inrendei  la  rpii- 
tnalmente,  cioè,  che  doiiemofeparar- 
ci  con ratfetto  dalla  terra,  e  da  tutu 
le  co  fé  terrene  \,  perche  quefto  e  quel- 
Io,  eh;  Diovtìole  da  noi,  e  qucfla  è 
Jado:crina,  ch'egli  cvenutoa  predi' 
car  almondo,  &  in  quti?i.a  guifi  an- 
cora propri jdìmamente  potrà  inten- 
derf]  la  particella,  Pretir/um  à  vilix\(  è 
l'anima,  &  il  canre  rotilo  foiTima- 
mcntepretiofi  dalle cefe  terrene,  che 
tu'tc  foro  Vili. 

Eoa  notare ctiandic circa qucfla re* 
g0ia5che moki  rami,  naturali  di  \naj 
Cat'tta  fé.  fte^^a  pianta  non  iì  cffcndcnc  infif  me, 
gT'^  di  fi.glt  anzi  flrino  benCiS  par  che  fi  aiunViO ,  ma 
M*/^»*^^/ faiTioinncftato,  e  rr.mo naturale  noJi- 
ì^"*  pofTonoinficmcfar  Icga,dal  che  pollia- 

mo argomentare,  che  qnclh',  che  fono 
veti  figlidi  Dio,  infienie  d'sccordo  di- 
inorano, onde  quella  regola  perefìer 
conofcintr  daua  loroil  Saiuatore,  In 
Jer.-ì'^ù  y^»-  /jfic cogKofcsnfomnet^quoU  dt/apuli  mceri- 
thifì  diltBtontm  hxbuiritis  iidiKuicitn,m^ 
doue  non  è quefta,  egli  bifogna  dire^ , 
che  vi  fia  figlio  non  legittimo,  e  qual- 
che inticflo  di  Satanaflb. 

RafTcmbra  ancora  qual'innefto  tra 
fSmi  naturali,  figliastro  tra  molti  figli ,. 
perche  quella,che  di  quella  e  madre,  e 
di  quegli  madrigna,  fi  sforza  torre  qua 
«o  può  aqucllo,  e  darlo  a  quelli ,  e  tale 
6 può  ancora  dire,chefia  vn  forcttiere 

Isàmolù  ciccadini  di  lu^M^*  paaistt 


Che  debba  ofleruarfi  quefta  regola 
ne' matrimoni,  erell'amicitie  già  fi  sa  i$ 
perche  è  volgata  la  fentenza-y5'x'/^»«^c   Amicititie 
rc-^nubepiiri,  e  quandaDio  volle  dar  iriO  mAtrimoni 
gliead  Adamo,di(re,/^f//7TO«f  fi«<//«/o  fra  /ìmilij 
rit'.mfimiìe filiti  &il  Sauioanch'egli  di'  &  ^j««//, 
cexhc ofnne animai dilìgit fibifimìle,con  Gè».  x.i8^, 
la  lunghezza  tuttauia  del  tcmpo>e con  EfC.ij.i^, 
la  diligéza  ogni  di^om'glianza  può  fu- 
pcrarfi, conforme  a  quello  >  che  dice  de 
gl'innedi  Columclia, 

Qiiindi  ancora  pcflìamo  argomenta 
re,  chcfianoi  poueri ,  &i  tribulan  più 
facili  a  riceuerPinneflo  delia  diuinapa  Poueri^etri 
rcla,edcMaceleftegraiia,  che i ticchi  5  buUti  pik 
e  felici,  perche  fé  bene  la  pouerrà,  eia  «'^*  à  fer- 
tribulatione  sfoizarajfGno  come  piante  ««r  Chijlo, 
feluatiche,  che  non  rendono  alcun  ftut 
to ,  tuttauia  hanno  non  so  che  di  fórni- 
glianaa,  e  per  cofì  éire  di  fimbokirà 
con  h  pouertà  EuringelKa,e  col  portar 
delia Crcce,al che ei  cforta  ChriHo Si-^ 
gnorncfìro,  e  perciò  non  è  gran  cofa» 
che  fianoin.nefkre  da  quefle ,  e  fatti^ 
ffiUtife£e,rr.aleii{:chcz2eieleprofpc- 
rirà  non  hanno  alcuna  forte  ài  commu,- 
Fiic<i;ionc;e  di  fìmptia  con  la  pouertà ,. 
&i  h\  :  m i  1 1 à  d i  C  k  i  iiì  o  S ig  i . oli  ro,  e  per 
ciò  è  molto  difficile,  che  da  qdc  iìano- 
i^neliatc.e  cefi  vtdtfi,  che  i  peneri ,  &C 
aitimi  da  vari?  i:-  fermila-, furono  i  pri^- 
mi  a  credere  in  Chrillo,&  a  feguirlo . 

Par  cheiMiiii-no  quctìocelhimei  Re  ^4 
ligicfi,  I  quali  liceuerdo  alcunonelìa  ^'■>^oMk9 
Religione ,  r on  prima  lofanno  profcf-  '^''iato,per 
foinncfìandoloinioro,che  vn'annofia  ^^^^   '"f^' 
dimorato  egli  lontano  dal  inondo,  t'^"'^"  ^'^^ 
quafi  tronco  reafohabbia  dato  miOlto ''*%''«''• 
ibggio  di  mortificatione,  nclqnal  tcm». 
pò  ancora  raccoglie  l^humoic  delia  di- 
uoiione,-  della  quole  chi  e priuo,  ben- 
ché s'innefti  dell'habito  leligiofo  ne!- 
rcfterno ,  non  renderà  rutta  via  frutto, 
e  difficilmente  farà  nella  Religione^ 
perfeucrante. 

Polliamo  ancora  di  qu  fimparare.chs 
a  peccatore  abituato  non  fubiio,dcppo 
Che  per  mezzo  della  con fefficne  ha  re- 
cifoi  rami  delle  colpe ,  fc  gU  deue  con-  D/y^./r/V- 
cedcr'il  prctiofiinir.o  inncllodel  San-  nejchefide 
tifiamo  Sacramento,  ma  farne  prima  «i?^/ ?,t^'■^ 
qualche  proua ,  e  iafciar,che  in  lui  ere-  fitno  Siicra. 
kà  riiumoredciU  diuocione.  Silcgga  f^i^/iio, 
.  '  Ilei 
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nel  libro  di  Eftcr,cheacciochevnadó. 
na  fofle  ftimnta  degna  de  gli  abbraccia- 
menti de I  Rè  Affilerò,  non  folamen.c^ 
doiieuacfrci-vergincebeUiflTiTia.màj 
ancora  per  vn'anno  inriero  arrender  ad 
ornarfi.ene'primi  Tei  mcfìfì  vngetia  di 
Vnguenioniirrino,  e  re  gli  alni  fcicon 
n!rre  forti  di  vnguenti,ccofc  odorifere. 
Qnanro  più  dunqtieanima,  che  fi  vuo* 
Jecongi'jngcrecol  Re  del  Ciclo,  e  che 
noncvcrgmejnebcM.'ijdenein  priitia_/j 
per  qualche  rcpo  accendere  a  preparar- 
iìjferuendofi  p n'miera mère  del i'vnguc 
to  mirrino, cioc,  della  conti  irione,cpe- 
rircnzn  dc'pcccati,^'  apprcflbeffercira 
dofì  nelle  a!rre  vittii  della  vita  illumina 
tiiu>&  vnitiua'S.Paolo  anch'cgli  infe- 
gna ,  che  infedele  <^i  niioiio  conuerriio 
nons'inncftia  dignità  Epifcopale,  pchc 
in  fnì.manon  i]  dà  p.if]aggio  da  vn'e- 
ftrcniOùirshrofenzanicziOje  bifogna 
falirpergradijK^r^cnper  faki. 
^5     Alla  p!  ima  Imprtfa  dcll'innefto  in  ve 
ce  del  motto  tolto  da  Horatiojvno  tol' 
to  da  S.  PaolojVi  lì  potrà  porre  cioè  A  L- 
Xfw.ii.y.  TER  ALTERI VS,erjprcscrerà  dire 
nmicijchi  fcàbiciio.'mete  fi  amano, e  Ter 
MORO,  del  che  habbiamo  ragionato  a 
lùgo  nell'Imprefa  propria  de  gli  amici . 
16      LafecódacolmottoIDEM,ET  AL 
TER?appiicar  fi  potrebbe  a  ciafchedii 
no,  che  i  imanendo  TiftelTo  quanto  alla 
foftanz2,ctntrauia  mutato  nc'coft  limi, 
&aqual  fi  voglia  peccatore,  che  can- 
giando coftumi  fi  penitenza  delle  fue 
colpe,  perche  e^li  veramente  ES  1  I- 
DhM,tTALTER,ènrtcffonelIana. 
tura ,  ma  driyerfo  ne'  coftumi ,  l'ilìeffo 
nella  foftanzajdin-erfò  ne  gli  affetti ,  ì'i- 
&c{ì'o:,Cc  rigiri  la  ftia  corporea  prcfenza 
diuerrojfcconfideti  leopcrationi,  &  i 
penfieri,  i'ilUironcll'cflrcnza,  diucrfo 
nella  voiontà,ma  particolarmente  qua- 
dra bene  al  cicco  nato  iUuminaro  dou 
Chru^Ojin  cui  bruendo  ladiuinamano 
inncftaro  miracolofamente  gli  occhi , 
•lonfapeuanoquelli ,  che  prima cono- 
iciutol'haueuanojs'eghfofferiftcfib.o 

pur  vn'alcrO ,    Jlif  dicetant,  q»ia  ipfe  e  fi, 
lMin.3>$y  ulij.  aHtcm  non  /ed  fimilis  cius  efiy&C  era-> 

veramente  IDEM,  ETALTER,er» 
VillcnTonella  perfona,  ma  auro  quanto 
ali^cognicionc  ^l'i^tcìlain  iiuic  k  alire 


membra  del  corpo ,  ma  alrro  ne  gli  oc- 
chijrifiefTojcha  fu  partcr  io  da  furi  pa- 
dri,ina  altro,  perche  non  feguiua  più  la 
doarina,&icoftumiloro. 


Scpra  le  ]>arole  ^c  l/Jgnific4to 
deU'  Irnprefi. 

DISCORSO    IH. 

DOpòhaiicr  rEuangdifta  S.  Gio-  Motto  dd* 
uannidefGritro,con-ve  facédo  in  Vimpref*  J! 
Croce  tertamcro  il  fuo diuinoMac  (ito,  tfpont. 
2  lui  lafció  la  più  cnra  gioia,  che  haucf-  loaÀ^.  xj, 
fè,cicè,la  fua  fantilfìma  madre  con  qU 
Ic dolci  parole» E'«fW4/«r /«^yfoggiun- 
ge,ch''  gliobbedienre,  f^ill-^  hora^cre- 
ptt  eam  tnfux^\t  quali  parole  hano  alquS 
to  di  difncoltà,nó  appjrendo,quali  fia- 
nosjueftecofedi  faiou anni,  nt Ile  qA'ali 
egli  riceae  la  Santa  Vcrgine,alcuni  leg 
gono  j   Accepit  eam  injttam,  cioé  ,  in  fua  ÌO/t,]<f,  %%, 

madre,  maélcttionereorrecra comc^ 
apertamente  fi  raccoglie  dal  tcflo  Gre* 
co.  Altri,i»/«4,  diconojcroè, nella pro" 
priacafaj  ilchcnon  approua  Sani'Am- 
brofìo, perche  di  già  ,  ókc  S.  Giouanni 
haucuaabbandonato  tutte  le  cofc ,  fé- 
guendoChrifto.Alchcaltririrpódono 
che  fé  ben  egli  no  haueua  cafa  propria  y 
haueua  nóduneno  cafa ,  oue  habitaua» 
affegnataH  da  gli  altri  fedeli. Con  tutto  S^ClsHxnni 
ciò  a  me  non  piace  qucfta  cfpofitionc ,  fé  h<iue.ti.* 
prima  perche  dice  ilS^cro  Tello ,  che  eaf*    prò, 

tx  lUa  bora  accepit  eam  difcipulus  inftérL-, ,  prix. 

mainquell'horaeglinólacondUiTcal-  lo^i^.  j.8k 

la  fua  cafa,  dunque  non  è  qucfto  il  fen- 

fo  à\  quelle paroie.Siaggiungejche  nò- 

è  verifimilc ,  che  San  Giouanni  haucf- 

fé  cafa  propria, non  folo  quanto  alla  pof 

fcffioncnianeanche  quanto  al, 'habi- 

tallone,  perche, onde  acquiftato ha* 

ucuano  gli  Apoftoli  tante  ricchezze,- 

che  poteffero  ad  ogni  Difcepolo  affe- 

gnare  vna  cafa  per  habitatione  ?ariZÌ  è 

moi>o  verifimile,  c\'\t  tutti  habJraife- 

ronell'irtcffa  cafainficmc  ancora  con_»- 

k  Beata  Vergine,  come chiaramentr 

fi  raccoglie  dal  capo  i,  degli  Apofto-  A^,Ì,iìf, 

\\\  OUcildicc,  Afctr)iier»nr i  vltmanu 

baru  ettrHSi^losin>i(j,QQU  gli  altri  A^poJ 


2^1 


Libro  IL  InneftoTmprefa  Vili. 


flolijcpocoapprefTo  fifoggiuDgc,  Hi 

Jl^tl%\^  omnes irant ptrfeu$r*ntes ■vnAnimittr in  e- 
rationi  cum  mulierihus  y  (^  Maria  Mater 
OHerteihef  Ie/Hy5c  è  di  notare  quella  parola  M/j««- 
feU  B.  y.  ^«»/,chedimoftra  quella  effercftara  la 
M»ri*,       loro  continua  habitacione.  Final 'ne  nrc 
it,i9'i7*    pare  fenfo  molto  ba(To,e  no  corrifpódc- 
te  alle  parole  dcISignore,Erc*  W/»r*/-  tua, 
né  all'affetto  di  Giouanni.SAmbrofio 
dunque,/»  txhortatitne  ad  Virginesydice 
che  le  cofe  di  Giouanni ,  nelle  quali  fu 
riceuuta  la  Vergine,furono  i  doni  del- 
ia gratia  e  dello  Spiritofanto,perchc-» 
riccuè  q  uefto  fanore  come  celcfte,  e  di 
uino.e  lo  ripofe  fra  le  altre  gratic  fopra 
naturali  da  Chriftoriceuute.S  Agofti- 
no  poi  trarr.  1 1 9   i»  loannem  5  efpone  tn 
fuacjfìciayàoèy  n'hcbbcda  quell*hora_/ 
auanti  penficro  come  di  Madre ,  come 
Madre  la  fcrui,&  amo  S.  Epifanio  h* 
'ffi-yS.  legge»   Aectpit  eam  ad  fu  ipfftm , 
cioè ,  «p« J  (e  ip/nm ,  la  prefc  come  cofa 
fua  appreffoa  fcenellafua  cura.  Forfè 
ancora  podìamo  dire ,  che  Accepit  tam 
in  fua. cioè  ,  ir»  vece  di  tutte  le  cofe  fue, 
dimaniera,  che  quello /«/» ,  fiavn'ad- 
dittino ,  che  fi  poffa  accomodare  a  qual 
iì  voglia  foftantiuo,  come  a  dire,  in  fua 
Madre,in  fua  Signora,  in  fua  hercdita , 
in  fuo  rcforo>e  come  S  Franccfco  dicc- 
uaa  Dio,  Deus  mius,(^  omnia.  Diomio, 
e  rurte  le  cofe  mic,c  quel  mercate  Eua- 
gelicoritrouatavna  gemma  pretiofa». 
Miattk.ì^.  i/èdidtt  omnia  fua,^comfarautt eam,  cofi 
*^»  Giouanni  dopò  Dio  tutte  le  cofe  hauc 

uà  in  Maria ,  e  Maria  gli  era  per  tutte , 
'*.  I<>.  tS.  Accepif y  diinqnc  ex  illa  hera  eam  di/cititi' 
C'"*"»''' /«>»■» /«a,  ma  perche  tanta  fretta  ?  non 
/oSecito  in  era  meglio  afpettarc,  che  fpiraflcChii- 
frender   il  ftoJRamcfcellonuoronon s*inr.c(ta,fc 
f^S'lfo  ^'i-  prima  non  è  tagliato  l'antico,  dunque 
ia figliuoli  nonéragioneuoIc,che  Ci  uanni,  mcn- 
f  ■    dtliéut  trechecviuoil  vero,  e  naturai  ramo  , 
-^'V»      ch'c  Chrifto ,  s'innelii  egli  nella  digni. 
tàdifigliuolanza  di  Maria.  Poi,  fià  ta- 
ti dolori  della  paffionedelfuo  dilettif- 
limo  maeftro,comc  poié  egli  penfar  ad 
altro  ?  Molto fcortefc  farebbe  ftimato 
quel  figlio ,  equeiramico,  che  Jafciato 
hetcde  ó  dairamico,  ò  dal  padre ,  pri- 
ma che  qucfti  fpiraflc,  volcffe  occupar 
rheredità,afpetta,fe  gli  direbbe,  alme* 
*o>chequefti  fpiii>  pecche  alcrimente 


non  vale  il  Teftamcto,  e  non  dìmoflra» 
rc.che  più  poffa  in  te  l'ingordigia  dc'da 
nari,  che  la  compaflìonc  dei  tcftatorc  » 
che  muore.  A  Gionanièlafciata  laMa- 
dreperheredità,  perche  dunque  non  Eftrche, 
afpetta  egli,  che  finifca  di  morire  Chri- 
fto a  prenderne  il  poifcff:)?  Non  fu  fcor 
tefia  nò ,  ò  mala  creanza  quella  di  Gio- 
uanni,ma  fomma  prudenza, perche  nel 
lecofcfpirituali  non  bifogna  por  tcpo 
dimczzo,non  bifogna  differirla  poffef 
fione,haucr  cofi  gran  tcfbroprefentc,c 
poterne  prender  la  pofTcflìonec  no  far- 
Io,/àrebbc  ftata  troppo  gran  pazzia .  E 
chi  sa, forfè  diCCe  fra  fc  medefimo ,  che 
potria  fuccedere  apprcffo  ?  morendo 
Chrifto  Signornoflro,  rimarrà  Pietro, 
come  fuo  Vicario.Sommo  Pontefice,  e 
comcdicofà   Sacra  me  ne  potrebbe^ 
muouerlite,  eperciòlafcia,  che  io  mi 
ponga  in  ficuro ,  e  cofi  egli  fece  molto 
bene  a  fpedir  le  bolle ,  e  prender  la  pof- 
feflìone di  cofi  gran  beneficio,  mentre 
che  ancora  il  concedente  era  viuo.  E  fi 
come  fu  Giouanni  follecito,  e  prefto  in 
prenderne  la  poffcfiTone;  cofi  ftucoftan 
te ,  e  pei  feuerant  e  in  non  lafciarla  mai . 
Percioche  mentre  che  vilTe  qui  in  terra 
quefta  gran  Signora,eg!i  feinpre  dimo 
ròfeco,  e  dapoi  ancora,  ch'ella  fall  in-»    deuatsni 
Cielo.fù  acerrimo  difcnfore  del  fuo  ho  perche  ini' 
note.  Et  in  prima  fia  rutti  i  Dei  de  Gen  ^i^»    wj- 
tili  egli  prefe  l'armi  par;  icolarmentc-»  ^*^ffi  p-*fti 
contia  Diana, che  in  Efcfo  era  adorata,  ^ol'^rment» 
ma  perqualcagionc.'non  vieranoaltri  ^'  DìAna  » 
Dei  più  famofi  ?  come  Marce,Gione_^, 
Apolline  ?  non  vi  erano  tempi  diqucfti 
per  tutto  ?  qual  fu  dunque  la  cagione , 
ch'egli  volle  andar  in  Efcfo  amuoucr 
guerra  particolarmente  a  Diana?  Tho- 
nore della Gloriofa  Vergine,  perche-» 
quefta  filfa  Deaimmcruamctefi  vfur- 
paua  i  titoli, che  fono  propri  j  di  quella. 
Eia  Beata  Vergine  Regione  de*  Cieli, 
&  e  q uefto  fuo  titolo  proprio ,  e  le  con- 
uicne  per  cffcr  Figlia,  Madre,  e  Spofa^ 
del  Rè  dei  Cielo,  equefta  falfa  Dea  ar- 
diuavfurparfi  qucfto  gloriofo  titolo, 
come  ne  fò  fede  Gicrcmia,  che  intro- 
duce i  fuoi  adoratori,i  quali  dicono ,  ex  •^«r.44. 1 7. 
eo  autem  temporiyTua  cef:iMtmus /actificart 
regina  c(gli.,(^  lié^fire  et  ltl>am.na,indigemus 

omnttHi^  Efingolarprerogatìua  della-» 

noftra 


ftuhlfi  V. 
fuTpuua  i  ti 
teli  dtllo-t 
Vergine, 
fhiLi.io. 


P/.  44-1 5- 
Cant,€,^, 


(he  /otto  4 
fedi  dell.i 
ytrgini. 


Bri  detti  di 
he  fit/frico 
iV. 


Per  r  Apofl:olo,&  Euangelifta  S.Gio.  Difc- 1 1.     28  j 

noftra  fi^nora  l'tflcr  riconofciuta  per  fclìc,  e  perciò  ben  fi  p  nò  permcrtercf 
Imperatrice  nel  Cielo,ncllatcrra,c  nel-  chcfìauuicininoal  Ré  in  tempo  di  pa. 
rinfcrno,perchcefrendochc.  invernine  ceqiielli  ,  rkeinrempo  di  guerra  non 
le/u  omnegenufie£lituriC*leftiumyterrefiriii.  l'abbandonano  ,  ma  per  Ini  efpongono 
&  i«/"<frwor«OT,oue è  adorato  il  figlio,nó  prontamctc  ia  propria  vita.  Hor  fcquc- 
puòcfTcrenon  riuerita ,  e  riconofciuta  Ita  gratitudine  dimoftróvn'huomorcr 
la  madre;  e  pure  qucfta  fai  fa  Dea  era-,  reno  a  quelli,  che  per  lui  combattuto 
chiamata  Triforme,  e  dipinta  con  tre  haueuaro,  chi  poria dubitare,  cbcl'i- 
capi,come  quella, che forTeporentiflì-  ftcfTonon  faccialagentiliffìma.cfopra 
ma  in  Ciclo,intc!ra,e  nell'inferno.  Piin  tutto  grariflìma  Regina  desìi  Angeli? 
cipclTa,c  guida  di  tutte  le  facre  vergini  e  che  anch'tifa  non  dica  arfiodiFerro 
cquefìanoftrafignora,  onde  fu  dctro  figlio.F///  volo.vtibi  ego,fHm^t!Ii5fitó>mt 
di  \c\^Adductntm  regi  virgtnes  pcfì  eam,  e  nifler  metts?  ó  pct  dir  met^bo  ,  &  filius 
di  Diana  l'iftcffo  affermar  ofauanoiGc  mcus.&prcpuj^rìa/ormtUT  .Mnzi,  fé  bene 
tili.  Ir  fino  il  nome  di  Li^na,  che  fi  attri-  miriaironclì'Apocalifi:!,  foifcvcneri» 
buifce  ne'  Cantici  alla  Madredi  Dio,  trourrcmoqualchefegno.  Lafourana 
Fulchru  zt  Luna,C}  afctiueua  a  quefi.i  fai  Vctginc  quefto  e  certo,  che  molto  b«- 
faDca.fichedcl  tutto  patena,  che  oc-  neci  vie  fiomficara  per  il  trono  di  Dio> 
cuparvolcrfeil  feggio  di  lei,  e  perciò  perche  nelle  Tue  braccia  egli  fu  più  voi 
2eUnteGiouannidcll'honore della  ma  tea^colto,cnciruofeno  hcbbe  ripofo; 
dreacqniftataal  pie  della  Croce,  s'ar-  Giouanri  aL'incontro  e  figurato  nella 
n-.òcontr.ìqueftafnaiiemica,econ  tut  piet!apreiiora.chcfichiam"afmeraldo. 
te  le  file  forze  fi  pofe  ad  oppugnjiii.c  i>crchci  dodici  Apoftoli  fonoqucido. 
ficuro  del  :a  vittoria. cf  me  tigcndorc-,  diuf^ndamén,  de' quali  fi  dice  nell'A- 
trofeo  dipinfc  laiep.i.-.a  de  gli  Angtli  pocalMÌi  al  cap.ii.  Mh'U!  ctti,t.,tishahis 
crlpefiranteb  Luna,  perciili  Gentili  fu,.iÌAmtnt»duoiiiectm,é''nfffis  duodcc-.m 
inrtndci'ai-,o  Diana ,  e  la  inppicfcniò  nnmi»  a  Juodtcìm  A^ciUcum  anni,  &  pò 
adoratain  Cielo, in  rena,  e  nelTii  fct-  coapprclfo  defcrinendo  quelli  fonda- 
no In  Ciclo  perche /i;7:«»»  m-'g-ìum  op  m€nud\CC  fMndamèturnquaTiumfmarag'. 
/«rM.-r/V.ca-.'o,  in xerra  perche,  u*r.afui>  ^/«,  e  nelquarroUiogn  irà  gli  Apofto- 
pedilut  ei.s,  e  per  conicqucr  za  rutte  le  li,ènumeiaco  Giouanni,sì  che  Giouan 
cofcAibluran, nell'inferno,  poiché  la  me  fiìietaldo,ela  Verglncctrono,efe- 
fà  vedere  vittnriofa  d^  1  dr.'gonc it.ftr-  dia  diDio,horche  i\  diccnel  capoquar 
naie.  Onde  tfitndoGiouanni  qui  in^  to deil'A pccalifTì  ?  che «-"//fr^rto  ortwi- 
icrra  fiato  crii  (olltclto  in  feruir  la_,  tu  ffdtsfimtl-.s  vifioni  fnaragdin*  . 
Vei  gine,e  difenderli  fuo  honorc ,  e  da  Q  -m  ^-^^  rauiglia ,  per  formar  l'arco 
credcre,che  parimente  in  Cielo  fia  fra  cclcfie  non  v'è  eoli  di  meftiere ,  che  vi 
finti  più  vicini  a  lei.  fiano  lenubi,  nelle  quali  C\  lifiettan'i 

Mi  ricordo  vn  bel  detto  di  Enrico  ragaifoLui  ?  EtinCR-'ocomepofirono 
li  II.  Re  di  Francia, perche  in  occafonc  efiVr  nubi ,  non  vi  efi"cndo  altro  chelu- 
ch'egii  iiceuè  il  legato  del  fommo  l'on  cc?Poi  nell'arco  ron  vi  fono  oltre  al  CO 
tcficeClcmcntcOttar.O;Con  qucll'ho  brvcrdc,ancorail  vcrir.iiilio,  &ilcc' 
nore,chea  tantoprcnvipc,  &at-lpcr-  ruleo.'come  qui  dunque  lì  fa.mcntionc 
fonaggioficonucniua,  concorfc  gran  folamen  te  del  verde  ?  Gran  mifterifo- 
popolodella  F. ancia,  per  veder  quel-  no  quefti,che  troppo  lungo  faicbbe  Jo 
la  fcfta,  di  modo  che  pareua,  chc_/  fpiegarli.  Diciamo  quefio  folo  a  propo- 
ronporiaflcro  quella  ruierenza,  che  fitor.ottro,lofmeraldonon  rapprcfen- 
frcunucniiia  alla  maeftà  dei  Re.  egli  ta  eiitiGiouanni?&il  tionodi  Dionon 
dunque acciochei  fot rftieii non  fi  ma-  è la'lkata  Vergine?  qua!  marauiglia-* 
rauigliafiero.  che  quella  liberti  de*  dunque,chequì fi  veggano  vniti,ÓQ_ 
fudditi  fcpportafic,  dwfe,  nelle  bar-  accopiatiiì)ficme  ?  efcGiouanniiiien- 
taglie  non  meno  fono  pron.i ,  &  ardi-  tre  fi'i  in  carne  monale,fempre  circon- 
ti  di  quello,  che  fi«nohoia  in  quelle  dola  Vergine,  perla  cura,epenfiero 

che 


Gicu/inni 

nelcittofft 
■vtcin«  alle 
Vergine, 


■^po.  ir.  14 

Giouanni 
fmeralde. 


jtpoc.xi. 
19. 


^/#^4  5. 
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chcdiic:hinena,qualmaraiiiglia,che    uà  ncirenodiliiìjluogOjfprfodeBg!!, 
ancora  in  Cicb  attotnodi  lei  fi  vegga  ?    come  ben  difl"c  Mosè  Nn?2quidegoge»ut 


tc/i/K^nori  riceueffe  Gioiianni,  come 
luogorenccecarifTìmodelfiio  benedet- 
to Figlio  ,  &  in  quello  fenfo  è  Itato  da 
Roivì.-rpaio  inqucfta  impiTTa,  incili 
pcrnianca  intendiamola  beata  Vergi- 
nee pei  ramorccilo  inncftatol'Apofto- 
lo  S.  Gioii  anni  :  &:  il  tutto,  fé  non  m'in- 
ganno, moicoconueneuolmente.  Per- 
c'oche  chi  non  crede ,  che  meritamcte 


ntlfcno  ;  e  del  Verbo  eterno  difleSan 
Giouanni  {ìcdo.VrJgrnitHS.qui  eft  infinti 
patrts ,  daquelto  fenodunquenobiliflT- 
mo  di  Chrifto  fu  tolto  Giouanni,  e  fu 
inneftato  in  quello  di  Maria ,  mentre-» 
ch'egli  di(re,Eff«///>«  tuus.  Mi  ricordo 
di haucr letto  di  Aledandro  Magno, 
chcvifitadolamadredel  Re  Dario in- 
(ìemecolfuocarifllmo  amico  Efcftio- 


le.  19. 17; 


Ufefrioneul 
tra  Alejf^n 
dro* 


£edefi.l4' 
17. 

Maria  ejf} 
tnigUatf.  à 
mÒite  pian- 
te. 
Efferche. 


tAmofcellt 
innefiAto. 


UAt.if  12. 


GìouMnì  fi- 
glio diChti 
Ho. 


pianta  fi  chiami  quefta  noftra  Signora,  ne  feceencre  la  donna,  &  honorò  Efe 
\tooi  ia  terza  lettionc,  che  recita  la  ftione,  comes'cgiifofieftato  AlclTan- 
(.hfefa nel  fuoofììcio ,  e  ntioucrà ,  che  dro,ma  poi  da  geft i  de'  circonftanti  ae- 
di lei  lì  dice ,  qu^'fi  cedrus  extlfafa  Jtim  in  cortafi  del  Tuo  crrorcglienc  chiefe  pec 
iib.-ino-é'  i'*'^!*  cyprefMs  in  mor.te  ^yon^  fc-  dono  j  a  CUI  egli  cortefcmente  rifpofe . 
guendo  mumerarfi  molce  altre  piante  Non  erraci  òmadrcperche  anche  que 
delle  più  rcgnaiatejecon  ragione  fu  af-  fti  e  AlcfTandro .  Coli  parechedieelTe 
romieiiataam:>l:e,perchevna  fola  non  Chrifto  Signor  noftro  alla  fuabtncdct 
baftaua  per  adombrarci  l'eccellenza-,  ta  Madrcdimofti-aiidoli  Giouanni,  an* 
dilei,  &  a  propolì  co  nodro  fi  vale  di  che  quefti  è  figlio  tuo,  ancliequefti  è 
piante  ,  chv'pononoinneiUtfijed'altre  Chnlìo.  E  vogliono alcani,chefoflero 
anccrajchenon  riccuonoinneilo,accio  coli  efficaci  quelle  parole  del  Signore, 
che  Tappiamo, che  fc  beneella  molto  vo  che  facefi-ero,  che  veramente  Giouan  • 
lentieri  fàparr^  a  Tuoi  diuoti  delle  lue:  ni  folfe  figlio  della  Vergine,  acquiftari- 
gratie ,  ha  però  alcune  eccellenze  eofi  doqueda  nucua  rcjatione  di  figlkiola- 
proprie,che  ad  altri  comunicate  non  i\  za ,  ma  qnefta  opinione  rneriramétc  da 
pofibnojepcrciòin  quelle  non  riceuo  Sacri  Teologi, e  ributtata,  perche  non 
in-iefto.E  fc  quando  s'inacftavna  pian-  vi  può  efler  riMafione  oue  non  e  fonda- 
ta,fi  taglia,  epiiuade'fuoirammatu-  mctOjcqucftonópoteuadrctein  Gio- 
rali,e  la'Vergi  le  noftra  Signora  morcn  uanni ,  non  cfTcndo  egli  ftato  partorito 
do  il  (ìio  benedetto  figlio  vnico  ramo  dalla  Veigine,ne  in  quelle  parole  volle 
delfjovirginaltroncojfùinqueftama  fignificareilSaiuatore,  che  Giouanni 
iiiera  rccifa',  non  le  rimanendo  cofa  ,  in  tofTe  figlio  naturale  della  Vergine ,  H 
cui  haueffc  affetto  in  queftomó  .io  Ra  qucita  virtù  diconuertir  vnafjflanza 
ip.orcclio  esentile  fu  poi  Giouanni  fim!«  nell'altra ,  è  propria  delia  forma  deNa 
Jc  a  lei  p^r  la  purità  virginale ,  e  tolco  confecratione  del  Sanrifiiìmo  Sacrr.mé- 
anch'egh  dalla fua pianta,  cioè, da  faoi  io.Maqualcofa,dirai ,  hauran^odan' 
p^ogcmtori,Iquallegliabbando^.òper  que  operato  qucfte  parole  del  Salaa::o- 
f-^iziur  il  noliro  Salua tore,perche  di  luì  re?  Ociofejq'jcfto  è  certo, nò  poterò  ef-  Lu:.i.  ^? 
e  ài  S  Giacomo  fuo  fratello  fi  dice  che,  fere .  ~c  molto  meno  falfc ,  ne  po'.c  loro 
Relicìii  retUns,  ó'pfl.tre/'eciiii/uHf  eum  yi\  mancar  vinù  di  far  turco  ciòjche  figni- 
chcdiniun  altro  Apollolo  filegge,6(f''  ficauano,efltndoche,A'<'«  e.iiimpoffièile 
fealcunomidirà,  che  il  ramolccUoda  apnd D:umcmnever&ii'n.,  qua!  fi  voglia 
inncftaifi  non  fi  prende  da  pianta  men  cofa^chc  può  dii^ì  >  piiòancora  t'arfi  da 
nobile.chefia  quella,  ches'inncfta,  ri-  Dio  Rifpondo,  che  non  l'aronoccrra* 


Parole  di 
Chrifio  chi 
operaio  ìo 
in  Qioii.in^ 

VergvHt 


fponderò,  che  può  dirli  ancora,  che  S.  menteotiofc  queiìeparole  dell'incar' 

Giouanni  foffc  tolto  da  nobili'clìma  pia  nata  fapienza,ma  cfiicacifiìme ,  fé  bene 

N«.li.ii.  tJ,cioc,daChnrtoSignnrroftro;  poi-  in  diucrfa  maniera  di  quella,  chcfiii* 

che  eoi!  qual  diletairimo  figlio  dimora  trouanelle  parole  delia  Confecratione, 

^  perche 
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perche  in  quella  niinsfoinia  Ufoftan-    tutta  mele,  a  S.  Pietro  fu  datala  Chie- 
2icklpancnelfarofìanzavcra,e  reale    fa,comccampo,in cui tgiidoueua affa' 
del  corpo ,  e  del  fangue  di  Chriilo  Sig.    ticarcjcomc  miniera,  da  cui  egli  doue- 
noftio,  timanendoui  tuitaiiia  gli  acci-  uà  cauar  l'oro,  come  città,  da  cui  egli 
denti, che  ptima  haueua  il  pane  :  ma  in  doucua  fcacciar  i  nemici, perche  pochi 
Giouanni  rutto  il  ,.on  trarlo  sccadesper   allhora  erano  i  fedeli  6^  a  lui  era  necef* 
che  rimale  in  IniriilcflafolUr.za  d]  pii   fario  raticar,cpatinnoltoper  introdur 
ma, per  la  quale  tgii  era  fi<iliuulo  di  Ze   la  fciie  nel  mondo-di  cui  egli  poi  hauef 
bedeo,e  no  fé  ne  «Cenerò  alcuna  di  nuo-    fé  il  goucrno  ;  ma  Giouanni  hebbela,* 
licma  fi  cjngiaiono  ben  gii  accidenti,    Vergine.come  giardino  fioritillimo,co 
equcu^.mo^^e,  ch'egli  portaua  prima   meParadiroTerreltre,  come  fonte  di 
aUafua  madre  carnale,  portò  appiclTo    gratia,  in  cui  egli  doucua  più  torto  go- 
alla  Beata  Ve: gine,e  molto  maggiore,    dere,chefaticare,raccori  frutti,  e  non 
con  m  ggiorri\]crcnz3j&oncriranza,   piantarli,beuerdcllegratie,  enócauat 
ecurajcnclpttto  Sacraudìmo  della  B.    i  pozzi.  Quello  di  S.  Pietro  fi  può  dire 
Vergine  fi  geneiò  vn  nuouo  affetto  ma   che  foffe  vn  benefìcio  co  cura  di  anime 
terno,&  vn'amorccordial-.llimo  verfo    emoita  pcnfionequellodi  S.  Giouanni 
S.  Giouanni,  di  maniera  che ,  lì  come  il    ber>efìcioftrmpliccfenza  pcnfione  Non 
fcrroinfocjto  ritenendo  l'iilcififoltan   fi  trouóprcfcnteS.  Pietro,  quando  fu 
za  di  ferro.che  prima  haueua, acquifta    fatto  queftofauoreaS. Giouanni,  pet- 
to nondimeno  Q«inuouo,pcrtffere  fiato   chefir  mctreegliftaua  vicino  alla  Oro-  _•    -     -^, 
nella  fornace, nuouofplendore, e  nuo-   cejondefcorgendoi  fauorigrandi,che  ^f^lj-^.!^ 
uo  calore  i  coi'ì  Giouanni  poftoneli'ar-   ilSaluaioreafefaccua,  dandolilechia  .    ^.  ^. 
dente  fornace  del  cuore  della  Vergine,   ui  del  Regno  del  Cielo,  e  promettcdo-  ^^^^^^ 
ritenne  si  l'iftenafoltanza  di  prima,  ma    li  la  comunicatione  della  Croce,  e  non 
nuouocaloreacquiftò  ,  enuoua  luce  ,   fcntendochea  Giouanni  fi  prometteffe  . 
nuouo  amore,  cnuouadigniià.  Figlio   alcuna  cofa,  fé  ne  marauigliò.  fapcndo       '     * 
fùegli dunque  dcll.i  Vergine  non  per   puicquantocgiifoffeàmato,ondedif- 
natura,maperamure,  epcradorcione.    fca  Chiilio  Signor  noftro,  Hic  autetn  .  --, 

JF,  chi  potrà  fpidgarcq. unto  fv.rregiiiT   g'/i*^?  Signoresche  farà  di  Giouanni,  nò       '     *  ** 
de  quefta  dignit'a  di  lui  ?  i  pili  alti  Sera-    gli  fai  alcun  fauorc  ?niente  gli  promet- 
fini  hanno  per  fauore  d'efler  chiamati    ti  .'wome  va  ?Ma  che  gii  iifpofc  il  Signo 
feruidi  quella  gran  Signora,  qua! frrà    tQ.)>u  cumvolomanere  tfontcvcniAmquid 
dunque  quello  di  Giouanni,  che  viene   ndtiUumcfcqutfc.  Strana  rifpofta, nella 
chiamatofiglio.'e  fé  a  Giouanni  e  dona   quale  pare  che  fiariprefo  Pietro, e  fatto 
ra  la  madre  qualcofi  gli  potrà  cffer  ne-    poco  conto  di  G;ouàni.  Eccito  che  Pie 
gata.'con fomigllante mauiera  argomc    tro fcfferipre(b,n6 par  maraiìigiia.pe r- 
tati  a  S.  Paolo, 'ir«//  nobisfilittrny  quomodo   che  egli  (Itlfo,  i'c  lacomptò,  faiuliaua 
non  cmn  ilio  omr.i-tnobisdon.'itùtì  e  vale  la    coi  Sigtioredel  Cielo.da  lui  eia  inni u- 
confequenza,  perche  fé  ciba  donato    toafcguirlo,  ìk.  egli  fi  riuoife indietro  loa.n.iòl 
quello ,  che  più  d'ogni  cofa  amaua ,  ci   mirar  altri  ?a  parlar  d'altri  ?  Ceutrjus  Pe^  putto  per- 
hauràdato  ancora  le  altre  COfe  meno    trusvtditillumdifcipulHm.quemdiliichat  chefauella 
amatc.fe  ci  ha  daco  il  più, non  ci  haura  ^f/»:"  che  forte  di  creaza  è  quefta  ?  con_.  do  co  chri~ 
negato  il  meno,ecofi  noi  dir  pofiìamo,   tutto  ciófi  potrebbe  Iciifar  Pietro,  che  flofiri^ol^ 
che  fc  a  Giouani  diede  la  madre  amata   effendo  egli  frrto  Sommo  Pontefice,  m  à  aio- 
fopra  tutte  le  altre  creature,  no  gli  hau    6c  haucndoli  Chrifto  dcfto ,  Pafcecues  nanvi. 
rà  certamente  aicun'altra  cofa  negata.    /TJ-'-'/jncl  numero  delle  quali  era  ancora  /<?/». ti.iS, 

Granfaiiorefù,nó  hàdubbio,quel-  S. Giouanni, non  parcchefactdemaic. 
Io  di  S.  Pietro,a  cui  fu  raccomandata  la  s'egli  ì\  riuoltò  a  miiafl'j,ne  che  fcfiiL-»  prelu»  hi 
Chiefa,mamaggiorcquellodi  Giona-  danneuolelafuacur!oIirà  ,  poiché  era  <//»  lnfcUr 
ni,at:ui  fu  donata  la  m::dre>  nò  fole  per  diperrona,chealuiapparttne.ia,efap.  Do  talho' 
che  la  madre  molto  più  e  amata,maan  piamo  che  a  Preiati  no  ioloé  lecito,  ma  mperilprof 
Cora  perche  é  miu  fi  uito^tucca  teibio^  ancora  ncccffario  il  lafciar  taihora  Dio,  f.mo , 

per 
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pcrriuoltarfìalproflìmoprramordcl-  fiero  di  Gionani.che  io?  credi  ch'io  fia 
'l.Cirin^f.  rifteflbDiOjCndediceiiaS  Pa  lo,  sme  per  dimenticarmi  della  pupilla  de  gli 
15.  nèteexcedimus  Dcosfitiv  foLrij  fhmusvchisy  occhi mieiJdclmio fenoPnon fia ciò pof 

Cen.yi,i6  e  l'Angelo, che  lottana  con  Giacob  veg  fibile  ,  nò ,  perciò  attendi  tu  a  fcguiimì 
gendoraiiroraglidiflc,'/;w///f  w^j'Vtrw»  che  di  Giouanni  non  voglio,  che  altri  r 
tnim  afcendit  aurora.qwìSì  à\ct(iei\\gyor:   cheio,  fé  ne  prenda  pcnfiero.  Nel  che 
no  édeftinato  all'opre  della  vita  attilla  anchemi  fi  rappreftnta  vn'altra  prero- 
lafcia  dunque  !e  dolcezze  della  vita  co  gatiuafingolare  dìGionanni,  quanto 
Iom,i\^io.  cempIatina,oltreche  par  che  S- Giona-  alla  comunicatione  de  fegrcti,  figno 
Chrijlo  nel  ni  lo  fcu fi  dicendo,  ViditUUim-diftupulu  principalifiìmo  dilla  vera  amicitia.  e 
cuore  dt  aio  quemdtligel'/itlff'a,qu.ìCì(iiccfie,  feri-  nel  che  gli  huomini  faggi  fogliono  ha- 
uAnoi.         uoltarofi  fofrcper  vedcrepcrronaflia-  uer  molto  più  riguardO;Che  nei  comn» 
Da,  farebbe  Ter 73  dubbio  fiata  ma!a_.  nicaiJaroba.ilfangue,  equal  fi  veglia 
creanza,  ma  veggendo  l'amato  di  Gie-  aitracofa.  Onde  S.Ambrofio  in  quella 
siunonpotcua  far  meglio  i  perche  oue    bella  otaticne,  ch'egli  fece  nella  morte 
fi  ritroua  egli  il  cuore  di  chi  ama?  certa  di  S. Satiro  fiiofiatcilosdice  cofc  inaraw 
inente  più  ntlla  pcrfona  amata,  che  nel  ulgliofe  deU'vnione,  che  era  fra  di  loro 
l'amante;  dunque  il  cuore  di  Giesù  più   duce  fra  le  alti  e. ^/^«^«©/«^«c^.'i,  e?»  Si^eiotjuS.- 
crain  GÌOUanÌ,che  nelfijO  proprio  cor   propevtfus  ip/e^forhnufe^ue  communiil'Jlui  tofidilmea 
pò,  mentre  dunque  Pietro  fi  riuolta  a    difcretavmciuiunvolhntiis  l  quodnoncDm-  tedebbaco' 
Giouanni, fi  rilìOÌta  al  cuore  di  Giesù, e    m»»e  vejìigmrn  }  fere  vi  cwngradum  tolte-  f^^"''!'' 
Maf^óAj.  perciò  non  v'e  di  che  riprenderlo .  Ma   rem^vel  lu  mtum^vdego  tuum  corpus  vids' 
tattori    di  perche  dunque  non  vuole  il  Signore^  re/a/z^/Zere  ,  raatuttauianeecccttuaua 
Cicuanniy  manif  ftarli  i  fauori  fatti  a  Giouanni  ?   i  fegreti  de  gliaraicijcofi  dicendo  più  a 
firche  non  forfè  l'intelletto  di  Pietro  non  era  capa  h^i^o  yCum  omnia  neh4sej]'ent  no frra  com- 
falejkti    a  ce,ò  meriteuole  ?  Ma  a  lui  fu  riuelara_>   friunia,i'/idiuiduusjfiri/usyf7ìdiuiduus  iìff'e- 
iieire,.        dal  Padre  cclefte  la  maeftà  delfi-^lio,   Bits,folHmtamenncri  tmtcommune  fucretìi 
&  il  mifterio  dell'eterna  gcnerationc-*   aìnuornm^^non  quo  conferete  di  per  icuium  ve 
del  VerbOjdicui  ncnvipuòefi^erfegre    reremur,f»dterienàt/eruare7?iusfidem. Non 
co  più  alto;  come  dunque  non  potcua  vi  ècofadi.nque,  che  più  difficilmente 
parimente  intendcie  ilfauore  fatto  s  fi  confidi  da  ghhuomini  faggi,  che  il  fé 
Giouanni?  Io  per  me  fiimo,  che  non  vo   greto,maflìmamente,  fé  vientra  l'inre- 
lcfleilSigr;OTepaIefargIielo,perchcnó   .efied'àitn.&òd'auncrtire  bclcoftu- 
haucndo  ancor  a  Pietro  riceuutoqucll'   me  del;noftroDio,cheifcg^etiappa^- 
i<«?i^.5*    abbódanza dello rpiritodiuincche  dal   tenctiaIlciodidcglialrri,acialchedu- 
Cielo  venne  il  giorno  della  Pentecofte,   no  più  facilmente  iicommunica,  chea 
facilmente  haurebbe  poitaioinuidia  a   qucgli,acuiappartcngono,acciochee- 
Giouanni  di cofi gran  fauote,  ficome   gli  non  prenda  occafione  d'infuperbir 
MMth.2.0.  quando  egli ,  &  il  fratello  ricercarono  lencquelh  all'incontrcche  ridondano 
*4«  le  prime  fcdie,  cudkf.tes  docem  kdtgnatt  in  blafimo ,  liccla  dihgentifl!;mamente 

^.ll.i2.y«»/.Rifpofe  dunque  a  l'ieriofiCi.ur^Avo   adognialtro,^'  aqutgli,acuiappanc  Correttlo-ie 
lo  matjere.^Mid  ad  te.qiUiiì  diLcffe,  fé  non   gono  ir.olto  più  facilmente  hriueld.-.  '^^  O'"/-»'- 
glivfjgho  dar  nulla,  ma  lalciarlo  nel   Cofi  vcgg'amo, che  volendo eglilodai; '*y^.?'"*' 
grado,oue  egli  hoia  fi  ritroua-,  cheim     Gio.B-t-  ìfta,norj  io  fa  in  fua  prcfenza,.  "'^»'«? 
poitaatc?tuattendia!'eguiimi?  Opur   ncinprefenza  de' iuoiOircepoli,  ma^ 
diciamo,  che  fu  gelofia  ^'amante  que-    afpetiachequefìiifiafiOpaiiitijepoilo' 
ftadiChriitoSignoinoftro  vci(odiS.   loda  alle  turbe.  Deli.  Gicb  dice  bene 
GiouannijperGhePit-rrocon  quella  tua   fino  al  Dcmoi;ro  dell'Inferno,  ma  poi 
'eh  'It    ?■  '^'"''^'•^2,/i/c««fr«?^;*jrf?  paueche  vo-    fauellandoconluilonprendf.  Eglidi- 
"    "l^nclT,  dimoftrarfipiù  follecicndl  Gioca-     CQ,^Jliits ift ifit inuolaens Jementt^sfer moni- 
ftlofoM^^  ni,d!  quello  che  era  il  Tuo  i>ia>  luo ,  del   hns  imperiti}?  e  quando  volle  fcoptir  alla 
HAnui^'*  ^^^  ^"'^'  ^^  "''  P*^^**^*^^  fdegno ,  quafi  di-    Samaritana  i  fiioi  pcccari>mandòiiuoi 
*■       tcirc/éche?cic<iitufoifehaucrpiùpf-  Diicepuii  nella,  cùcà  a  ptouedcr  dtl 

yitro,, 
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vitto  ,  ma  non  baftauano  aqncfìofine  Jirum.w.z  S.  Gioiianida  partodi  padre, 
lob  -8.2.    due'  quando  volle,che  fi  apparecchiar  e  di  madre;  fùqual  EeniaminaGiofef.  §in»lÈenUi 
loan.A,.^.     Tela  Parqnajmandódiie  foli,  forfè  qui   fo:Beniamin  partorito  dalla  madre  con  mina  Gio^ 
M*rc.\à,.\i  voituafarpiù  fcIenneconiiito,che  nò  dolori  di  ir  orre,  che  tali  fu  ione  ifcfte- /f/^. 
I/.f.zi-b'.  eralaPafqua  ?  nongià;arzichenean-   miti  dalla  B.  Verginealìa  Croce,  eper-  cV-.jJ.iS» 
che  poi  mr.noiar  vorfe,ma  lo  fece,accio  ciò  ben  à^  \t\  chiamar  fi  potena,  JS-Koni 
che  non  fentiflero  i  peccati  del'a  Sama  ^h'us  dolòris  ma  ,  ma  dai  padre  fomma- 
iitana,maqucfti  r.ó  erano  pr.blici  ?  che  mientc  diletto, e  chiamato,  Filiusdfxte' 
accadeua  dnrqne  tanta  diligenza  per   rd,  cioè,  desinato  a  ricenere  i  fasori,  Il'iderf/l 
tenci  li  fegreti  ?  perche  e  Jontanifiìmo  il  che  Tuoi  djrpenfar  la  defìra  di  Dio.Solo  ^««.44.  tx 
'  nofìroDiodipalcfarcolped'altri,  eie   nel  Tacco  di  Beniamin  fu  ritrouata  \slj  Solo  tra  gli 
tieni:  come  in  vnfacchettino  diligente-   tazza, nellaqnalebeueua  Giof(.{ìb,per-  ^po/Ioìip^r 
iVf.Dicictr^iey€fì^i\htcSig>7ajli(yui'^in   che  de  gli  Apoftoii  foloS.  Gioiianni  fu  teape    del 
Jobi^  17.  f^cci<loe(tlicf,imtnA-\otcccoQi\.'izv\io(ù.   pi  efcntc  alla  irorte  del  Signore, e  parti- f<»//«   4i 
grande  ìa  conimiinicatione,e  l'amicitia  cipò  del  calice  della  fua  palTìone.  Perla  ChriRe, 
cóGicuani.chcakiinóvièrortc  difc»   quale  ragione  bene  gli  lì  affa  ancheil 
grcto,che  riuclaio  non  foffc,  non  quel-  rome  dell'aquila. 
Il  appartenenti  alla  piopiia  eccellenza,       E  qucfta  molto  grata  de' benefici  ri- 
feidienonfolamente  colilifcppe  .ma   ceuuti,c  racconta  Eliano  lib.  S.de^ar, 
velie  Dio,  ch'egli  ne  fcflc il  banditore,   jimfK.iltHm  cap,  2.  chericelTendovn'A• 

iu  e  che  nel  fiso  Vangelo  gli  defcriucflo,   qnila  fouére  il  cibo  da  vn  fanciullo  vc- 

quafì  in  CIÒ  non  fidandofi  d'altri,  chc_j   ne  poi  quefto  a  morte,  e  conforme  ai- 
ri. luj.Non  quelli  appartenenti  a  delitri  i'vfo  di  quei  tempi,  fu  pcftoadabbrii-  Aquila  ara 
citnii,  perche  ciì'encicgli  Apoftolim;ol-  ciare  il  corpo,  il  che  dall'Aquila  vedu-  ia. 
to  dtlìderofi  di  fapere,  chi  fofle il  tradi   fo,  nonfoltenendoleilcDore  diviuere  DaGhuan 
lore ,  a  tutti  gli  altri  Io  terne  nafcofto  il    fcnza  éì  lui,  i]  gettò  anch'clla  nelle  fià-  niimuata^ 
Saluatore,  ma  non  puorc  già  celarlo  a   mcefecoaife.  Cofi  Giouanni  Aquila.» 

chnRoi  *  Gionanni,  a  cuidifletllcr  queglia  cui   generofa,egratrnima,cfiendoflatoci- 
'  Cnua??r.iy  egli  haurtbbe  appiefcntato  vn  delica-    bato  con  la  dottrina,  e  col  proprio Cor- 

•vn^   iìifi  te  hoccone,c  quello  prcfcntò  a  Giuda,   pò  diChrifto  Signornolito^quandolo 

tofa.  nccmarauiglia  ,  perche  quello,chesà   vide  nella  fiamma  della  fua  pa(I]onc_^, 

Giouanni  (olo,  fi  può  dire, che  nonio  non  fuggicome fecero  glialtii,  mafi 
fappia altri, che Chnfto,  tanto inficme  gettò  anch'egli nelle ftclTefiai-nme, voi 
fono  vniii ,  e  fatti  per  amore  vna  cofa  ìe  participar  de  gli  ftcfiì  tormenti ,  e  fé 
ftcna,epeiciòncirApccalilTìal  jp  de-  concedutogli  foircftato,infieme con., 
fcri'.iendoegii  b.vcnutaalgiudiciodel  lui  haurebbefinitala  vita. Di  Beniamin 
l'eremo  Verbo, dice, che  poi  taua  vn  no    fu  detto  ,  Bcniamm  amantijfimus  Domini  Deu/n  33. 

Jf>OC.Ì<).\z.  l'ne[cxh^O,(^^edncmoT^oull  f2t/ìtp/e,  ^>^     inter  htimorts  eitfs  ^   quojì tn  thalatno  ittn  12. 

poi  foggi  unge,  E  rx'f.ffl/wrwowe»  ems  Ver-    dtere'^int(<:et.'^Q\n\vkt\\  fu  fingolarméte  Gen.^^.^^ 
h»m  D.'<,Ma  come  lo  fai  ó  Giouanni?  fé   diletio ,  e  fi  riposò  nel  fenodcl  Signore  d'4j,25 . 
non  Ve  alcuno ,  che  lo  fappia ,  fé  non  e-   come  in  {'u.x  (tanza  propria.  A  Beniamin 
gli?é  facile  la  nfpolta  che  il  faperloGio   fu  data  da  Giorcfib  la  parte  doppia  ,  & 
uanni,nó:oglie,chelofappiafoloChri   a  Giouanni  fecondo  l'opinione  di  molti 
fto.percheC  hrifto,eGiouanironovna  doppia  gloria  d'anima,e  di  corpo;  efl'en 
cofa  ftefl'a.  Fu  dunque  Pieno  Vicario  di   do,come qucfti  vogliono,rifufcitaio,  e 
Chri'ì:o ,  ma  b'.  Giouanni  fu  fratello,  e   poi  falito  gloriofo  in  Cielo. 
quafivn'altioChrirto,  di  cui  fi  ben  fi       Machèdiiòiodelnuriimenro,  die 
puòdire,  K«r^/fr>  <»/.'£/•,  e  le  vogliamo   traile  qucftogcntil  inncfto  di  Giouan- 

S,Giouanni  concedere ,  che  anche  gli  altri  A  portoli  ni  dal  la  ccleftc  pianta  della  B.  Vergine? 

franilo  di  chiamar  i]  pollano  fratelli  di  Chritto  Si  Vifitò  ella  Elifabetta,e  Gio.Battifta  nel 

chriflo.      gnor  noflro,furonoeglino  fratelli  fola-  ventre  di  lei ,  &  eccoli  ambiduc  ripieni 
mcnied.ipairedipadre,ondedifrclO'   ài  fpiritodiuir.o,  Vrf^cìaefìvcx/kluta' 

IcA.io.iJ*  lOiAfcendo  a  dpAtrtm  rneHmi&i-utrem  »«•   tioìns  tu»  in  aurU-ns  me.s,  txttUauit  in  gtH' 

dt« 
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diotnfitnsin  vteromto^  quanta  dunque   lofpirito,  cfTendo  che  amoreflimpulfus 
LHCi',  44,  farà  ftata  la  grana  di  Giouanni,chccon  in  rem  amìtxm.é  l'amore  vna  tenerezza, 
tinuamentedimoraua  conici  ?  quanta  vn  motOj&impuiro  verlola  cofaama- 
fapicnza,  quanta  dolcezza  trar  egli  do-   taSi  come  dunque  il  corpo  viue  del  ó  ■ 
X.  Keg.é.  ueaada  Tuoi  ragionamenti?  quanta  di-   bo.e  dell'aria,  colla  quale  refpira,  cofi 
1 1,  uotione  dal  con.  emplar  fole  il  fuo  diui    l'anima  viue  dell'amore,  &  effendoche 

novolto?  quanti  ammaeftramenti  dal  la  B.  Vergine  doppo  la  falita  del  fuo  fi- 
rimirar  le  fuefantilTìmcarttoni  ?  quato  g!io  in  Cirio,  non  haueuacofanelmon 
effer  doiicua  infiammato  d'amore  con  •  do ,  in  cui  impiegar  potcìTe  il  fuo  amo- 
uerfando  co  ld,chc  eia  vna  fornace  ar-  re»  le  fiidato  Giouanni,  accioch-lui 
G?«. 30.27  dcntidìma  di  carità  ?  Q^uante  gratie  ,  e  amando  non  rimanefle  fenzaamor»!  in 
30.  qnantifauori.conle  fueorationiglie-   quefta  vita, anzi  per  l'ifteffa  ragioneef- 

rano  impetrati  dal  Cielo  ?  BenediiTe  fèndoflaco  Giouani  l'amaro  del  fuo  dol 
DioObcdedom,  per  hauere  tremefì   ciflìmo  maeitto,  podìamoin  vn  certo 
tenuta  nella  fua  cafa  l'Arca^  Arrichì   mododire, cheChn'ftoviueuadiGio- 
Diofteiro  Laban-,  benché  idolatra  per   uanni.  E  vero  ch'egli  diceua,  Ego  vino  lot.G.^j, 
hauer  nella  fua  cafa  Giacob;  quato  più  propterpìtrem^Q  diceua  bene,  perche  no  chrilh  sig. 
haurà  Dio  benedetto  Giouanui,che  no   poteua  il  figlio  di  Dio  non  amar  (iiKcc  nojlro  in  vt 
l'Arca  dei  teftamcfo  dileguo,  mal' Ar-   ratamente  l'eterno  fuo  Padrce  per  con  certo  moào^ 
CI  vr.iente  di  Dio,  non  il  (eruo,  ma  Ia_i 'fequenza  viuer  di  lui,ma  quello,  che  p  viueun  ài 
madre  di  Dio,non  nella  fua  cafa, ma  nel   natura  fi  dice  del  padre,  che  è  vita  del  Glon^nni. 
fuo  cuore  allogaua,e  riteneua  ?  Quato   figlio  >  fi  può  in  vna  certa  maniera  dir 
doueuacffer  inaffiato  il  cuore  di  Gio-  perpriuilegiodiGiouanni,perchenon 
uanni  di  gratie  celeili,poiche in  fuo  pò-   eflfendoChriftoobbligatoad  amarlo,  e 
tele  era  l'acquedotto  perii  quale  eff-Lj   potendolo  non  amare,  ad  ogni  modo 
paftanojche  none  altro  dice  S.  Bernar-   amarlo  volle,  e  fi  come  fé  bene  iopo- 
dojche  la  Beata  Vergine.  trei  non  mangiare  di  vna  forte  di  cibi  > 

Cofidunquefùeglinodrito  daque-  pure  mangiandone,fi  dice  veramente, 
N<?»  fi  può  ftafua  amorofa  madrcma  perche ,  co-  che  viuo  di  loro,  cofi  fc  bene  Chrifto  Si 
'viuere  ftn-  y^q  detto  habbìamo,  fra  di  loro  fu  vrL»   gnor  noftro  poteua  non  amar  Giouani, 
z'amtre.     vinccndeuolcinnefto.ardifcodidirc-j,   ad  ogni  modo  amandolo  fi  può,  come 
chela  B.  Vergine  era  anclVella  nutrita   habbjamofpiegato,  dire,  ch'egli  di  lui 
daGiouanni,edaGiouannimantenu-  viuefie,e  molto  più  che  Giouanr.iviuef 
tainvn  certo  modo  in  vita,c  per  inten-  fedi  Chriftoamato,e  della  B.  Vergine 
dere  ciò,  e  da  notare  vna  bei!»  dottrina  fua  Madre ,  e  fé  tale  fuol  farfi  la  foftan« 
di  Ariftocele,edi  Platone,  &c,chen5   zadsU'huomo,  qaal'èil  nutrimento, 
può  viuer  alcuno  lungamente  fenzaa-   del  quale  ella  fi  mantiene,  anche  tal'c 
mare  >  NitlU  viamiium [me  Amore  contui.  •  l'aman  te.quaré  l'oggetto  amato ,  onde 
gitdiuvinere,d\ce  AriftoteleS.  Ethicc.  ben  pofiìamo chiamare fclicifiìmo  G\o 
i.eS.Agoftino  nel  trattato  rf?/«4/?«^^i«  uanni, &eccellenti{fimaranima  di  lui,     Cloiunni 
«V/ì:J7/(7.-?«,ò  come  altri  vogliono,  Vgo-  poiché  amando  Ghrifto,  e  Maria,  e  di  viueun  di 
ne ,  infegna ,  che  la  vita  del  cuore  e  l'a-  loro  per  confegaente  nutrendofi,penfi  Chriftoyt  di 
more;fichepare,£hepolTadiifi,  che   chipuò,qualcfarà  ftatala  conditione.  Muri». 
l'amorefia  cibo  deiranima,ó  pure,  che   &^  eccellenza  dell'anima  di  lui,  qualla 
fi  come  il  corpo  non  può  viuere  fenza  foauita,&  interna  dolcezza,checonti- 
refpirarccofi  ne  anche  l'anima  fenza  in  nuamente  godeua.  Non  poteua ,  credo 
tenderc,e  fenza  amare,  e  fi  come  nella  io,  racchiuderfineipectodilui,  &era 
refpirarione  due  moti  concorrono,  l'v'  forza,  che  ne  moftrafie  euidenti  fegni 
Awreiore  no  di  tirar  il  fiato  a  noi,l'al  tro  di  madar  nel  di  fuori .  Equindi  credo  io,  che  na- 
fDirttre  del.  lo  fuor.;cofi l'anima  intendendo,  a  fc-»  fcefie  qnclla  ftrauagante  inucntion ,  e 
Paaimfc.     tira  lo  Ipitito,  perche  l'intendere  fi  fa  ri  nonpiù  maipei  auaatiintefadi  Domi- 
ccuenda,e  transformando  le  cofein  fé,   tiano  di  porre  S.  Giouanni  in  vna  cai* 
amando  poi  refpira,  e  manda  fuori  di  fc  daia  d'oho  bollente,perciis  chi  mai  ha 

letto. 
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lettOjche  foflfe  ad  alcuno .  prima  che  a 
GioLianni  dato fimil  tormento,  ó  defti- 
nata  fimil  morte  ?  onde  dunque  caua- 
ronoqtieftaftrana  iniieniionc  ?  fa  ca- 
cume a.nnco  di  hr ,  chelepene,  e  fc 
Tnorti  haueflTero  qualche  proportionc 
con  delitti ,  ó  con  coflumi  del  condan  • 
nato  a  morte .  Cofì  Miuio  SiifF^cio  Al- 
bino, perche  nella  wiierra  fri  Romani, 
e  Fidcnati  egli  volle  moitrarfì  amico 
dc!rvnaparte,edeiraltra,ritirandofiin 
difparte,ir»enrre  fi  combartcna,  e  ralle- 
grandofi  poi  col  vittoriofo ,  fii  condan. 
nato  da  Tullio  Hoftilio  ad  efTere  in  più 
parti  diaifo  da  caualli .  Vn  cortigiano, 
chevanefpeiazevcndeua,  epafccualc 
L  gemi  di  fumo  fu  fatto  morir  col  fumo 

p"  da  AlefTandroSeuero,  gridadoilTró- 

VeriB  coni-  \)zll2)F»moperit,quifHmHmvsndit.  Vn 
'godenti  al-  certo,  che  monete  falfc  vendena ,  fatte 
l'onere,  qaeftc  liquefar  al  fuoco,  fiidctro  di  lo- 
ro fommcrfo,  &  vccifo,  &in(ìn  doppo 
molte ,  poiché  non  poterò  efequirlo  in 
vita,fu  da  Tomiri  Regina  de'  Pcriìani 
poftoilcapodiCiroin  vno  otre  di  fan- 

gUC  dicendoli ,  ftn^uinim fiti^ì^  fangtii  • 

»«OT^«^fienell'iÌle(Ta  maniera  dell'oro 
►  liquefato  dicefi  ciTcreftato  infufo  da 

^  Parti  nella  bocca  di  CrafTo.  Hor  in  S. 

Giouanni,che  poterò  ritrouarc, perche 
loponeiTeroin  vna  caldaia  di  olio  bol- 
lente ?  piacemi  il  penfiero  di  vn  vaien  • 
t'huomomoderno,cheS  Giouanninó 
j  fapeuafauellard'altrojchediChrirto, 

'  e  fi  moftraua  innamorato  di  Chrifto,  il 

cui  nome  altro  nw  vuol  dircheonto, 
onde  dinaro  i  Gentili, poichecoftui  è  ta 
toinnamoraio  di  vn'huomo  onto,  fia 
auch'eglionto,  fommergafincU'olio.e 
nell'olio  muoio  Mapcrchequeftoolio 
-fianificaua Chrifto,  che  èriftefTavita, 
però  iK)n  fu  polli  bile  ch'egli  dcfie  la_, 


morrea  Giouanni,cheviueua  à\  Chri- 
fto,anzi  non  pure  non  gli  àìcAz  la  mor- 
te, ma  lo  fé  più  belio, più  fanòjc  più  gio 
uane  di  prima ,  perche ,  come  dice  San 

Gieronimo,  P»rior^r§->  vegettcr  eKtAÌt .qnm. 
intrauit ,  O  pui' diciamo  che  fofrequc' 
ito  effetto  della  prourrienza  diuina-,  la 
quale  volle ,  che  m  ciò  fi  adombraffero 
l'eccellenze  marauigiiofe  di  Giouannt. 
Perche  l'e/Ter  onto  d'olio  fa  Tempre  fti- 
mato  fegno  dì  g;adiiTimadig'ni:a. ,  cioc 
di  Ré, di  Profeta, di  Sacerdote;  di  Ré, 
che  era  la  maggior  óìgniv^  ,  che  fofie 
nella  legge  di  naturajdi  Profeta,che  fu 
il  maggior  ornamento ,  che  hauefTe  lo 
ftato  della  k^ge  4  di  Sacerdotc,che  è  il 
più  alto  officiojche  fia  nella  leggcdella 
gratia,accio:hcdunq;ficonofì;efie5che 
in  Giouanni  erano  epilogate  tutte  le  di 
gnita  del  mondo, e  di  tutri  i  tempi,  ^ 
in  grado  eccellcntiiTìuio, volle  Dio,chc 
fo(ìecgIi  onto  non  folamentcnel  capo, 
e  nelle  mani,m.i  fi  bene  in  tutta  la  pcr- 
foriadacapoapiedijneènuraujgi'iA-.  ,  MudreHel* 
poichefei  Romani  volendo  dar  licerto  H  D«,  ri. 
in  Roma  alla  madre  de  loro  falfi  Dei  ceuufo,  dal 
elefiero  perquefto  officio  quegli  che  migUorecit 
ftimironoottimo  ffà  tutti  1  cittadini, '<««(^C(7. 
che  fu  Scipione  Nafica ,  chi  dubiterà , 
che  Giouanni  non  fofie  tale ,  poiché  la 
M  idre  del  vero  Dio  a  lui  fu  raccoman- 
data ?  Ben  dimoftrar  fi  potrebbe ,  che 
non  fu  indegno  di  vn  tanto  fauore  Gio 
uanni,c  per  ciTcre  ftato  alla  Crocc,infie 
meco  la  Madre,  eperlafuaputità  Vit 
ginale.e  per  l'ardente  carità,  e  per  mil- 
l'altre  virtù  ,  chem  lui  furono  molto 
eccellcnti,mail  faperfijch'egli  era  lidi- 
fcepolo  fingoUrmcnteamaroda  quel- 
la Sapienza  eterna ,  che  non  può  far  er- 
rore ,  bafta  per  tutto  ciò  ,chc  dir  fi  po; 
trebbcdanoi. 
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INNESTO. 

1  mure  fa  nona^per  San  StefanoTrotomartìrel 


t^iolli  rtihini  In  ordinate  fiuddrc^ 

Co?i  i'dm'eo  manto  fiio  copre  ^  e  difende^  < 
B  difilli  cotanti  altero  fadr^_,  y 
Tra  ^li  altri  frutti  coronato  fplende , 
^ueflo  5  ci)  il  nome  hor  da  l'antica  madre  5 
Bthor  da  figli  in  fin  raccolti  prende , 
E  tal  dttiien  d'alme  infinite  5  e  fante 
Fadrefrà  fiafifi  incoronato  amante . 


So^ra  il  corpo  dell' Imprefa , 
DISCORSO     I. 


che  per  tale  difegnato  ce  l'habbìa.'orna 
do  le  Tue  vaghe ,  e  colorite  tempie  con 
regio  diademajOueroCgià  che leopere 
della  natura  fono  prima  di  quelle  del- 
l'artej  poiché  gli  huomini  prcfero  del* 
H  I  re  de'  frutti   h  corona  reale  il  modclloj&ildifcgno 
chiamale  il  bel  dalmelagranato.  Il  colore  ancora  del 
purpureo  pomo   fuo  manto ,  che  e  temprato  fra  quello 
melogranatojnel  deIl'oro,c  delia  porpora  par,  che  bcnif 
la  guifa  che  de'  fimo  alla  dignità  reale  fi  confaccia, eia 
fiori  regina  fi  di'  moltitudine  de' fuoi  granelli,  cofì  ben  2, 
cela  vermigli^!-/  ordinati,ediftinti,il popolosi  Rcfog-  EiimoUg'a 
rofa,nQnpotreb-  toci  rapprcfcnti .  Edaquefti  granelli  del  nome, 
bepermio  auui.  vien  egli  chiamato  apprcfib  dinoime- 
focirernetiptefo,<»ià  che  la  Matura  par  lagranaimelagranata^pomo  granato,  e 
"  gra- 
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granato  ;  ma  da  latini  fu  detto ,  malum 
pstnictitn ,  perche  neirAffrica  vengono 
bcllilTìmi  quelli  frutti?  e  di  là  fi  dicc»v , 
che  nelle  pai  ti  noftrc  portati  fcfTero,  a 
quai  nomi  alludendo  noi ,  dicinmrro 
che  il  nrmehord?.l!'ann'camr.dre,cicc 
Di  dcvde^  dnlpacfcdtll'Affl'c'aapprtflb  alatini, 
pittato,  &  horda  figli  inf^n  raccolti  prende, 
cioè  da  grani  apprtffo  di  noi.  Non  vi 
mancan  però  di  quelli,  iqrali  dicono 
chiainatfi  me'cgranato  dal  paefc  di 
Granata, oue  fono  bell.'flìmi,  ma  \o  cre- 
derci più  torto,  (he  quel  Regno  di  Gra 
nata  fi  chiamsfTe  dalla  moltitudine,  e 
bellezza  di  qucfii  fri  tti,  perche  e  più 
credibilethe  vn  pacft  habbia  riceuuio 
il  nome  da  vna  ccfj  la  quale  ha  in  fo  , 
che  ró  c>chc  lo  dia  ad  vn  frutto  d'vn'al 
tro  paefe  molto  lontano. 

3  Bella  lode  e  ben  conucncrolea  Rc- 
Vìcin/tffza  gì  è  quella,  che  a  quefta  pianta  da  Tco- 
lotonondd  fratto  nel  e.  1  5^. del  hb>^-de  cftjìsplantam 
nettale  alle  r«»7,&  è  chc  meno  di  tutte  le  altre  pia- 
altrepi^tt.  te  rechi  dannoall'herbc,  ò  agli  arbori, 

che  le  ftanno  vicine  ,  omr.inm.óke  egli 
facilltmisò'  inr.cceKtiJjlrr.imalHs.ó'' para- 
ta jHKt^^ìÙ  di  tutti  facilmente  iclleraro 
Ja  compagnia  dell'altrcje  rcn  fanno  lo- 
ro danno, il  melo-  &  il  granato,Ia  rag;o 
re  dice  l'ifìcfib,  e  perche  non  fi  difitn- 
dono  mollo  con  le  loro  radici ,  e  di  po- 
co nutrimento  fi  ccntenrano,  e.picfta- 
mente  ancora  inuecchiar.o. 

4  II  fruttodcllamclagiananel  di  fuo- 
ri ha  fpcglia  alquanto  duiajC  foda ,  ma 
rei  di  denti o  ttneraje  mcl!e,e  pctucnu 
lo  alia  matutitàdouutajfcfìcJTo  lacera 
e  pare, e  he  fi  fquatcì  il  petto,  e  fcuopra 
l'aiTiOiofc  fuevifcere.  ò  pur  pendente 
co  le  fauci  aperie,  qi  afi  nouelJa  coi.  hi  • 
gliadcgiaidini,  afpciti  godere  dt ll'jn- 
tiucrzc  del  Ciclo  per  proucdeinequci 
la  famiglinola  ói  animati  rubini, che  l.a 
nel  (trojò  che  apra  la  fineftrà  a  bei  rag- 
gi del  Sole,  accK  chedaloio  come  uà 
tanti  per  ntlli  colorili  iìar.oi  fuoi  pani. 

Melagrana  ò  pure  qual  ir.adtc  apra  a  fuoi  tencii  fi  • 
perche  fi  a-  gli  già  matn  ti  il  ventre,  fc  ben  eglino  tó 
pra,  lutto  che  hnlbiano  cefi  Jaiga  ftrada, 

non  perciò  abbandonar  vogliono  il  ma 
terne  petto.  La  ragione  naturale,pche 
iì  aprala /cor  za  della  mei  agrana  puòcf 
Hi  faciimcnte  ìà  iìccuà  di  ki ,  la  quale 


fa,  chenon  cofi  facilmente pofia  ói^cn 
derfi,e  dar  luogo  a  crefcenti  granelli,  e 
che  più  faciimcte  fi  rom<pa5perchcrhii 
midità  fa,  che  le  pani  più  tenacemente 
fi  vnifcano-.e fi  vede-,  che  tolta  l'humi- 
dhì  dal  fango,  egli  fi  buo  fi  tiduce  in^ 
minuta  polvere.  Decoro  tuttania  il 
RuellioA'il  Mattiolo,  cheponendofi 
tre  pietre  alla  radice  della  melagrana  fi 
fàjche  non  s'oprano  i  frutti  ài  lei,il  che 
deuc  procedere,  perche  forfè  quelle 
pie  tte  impedifcono  le  radici, che  non  ta 
tonutrimenio  prendano  dalla  terra,  e 
per  confcquente, che  i  granelli  manco 
crefcano ,  e  cefi  non  habbino  cccafione 
di  rompere  la  fcoi  za. 

Keémarauiglia,  che  la  fcorza  del  5 
frutto  fi  apra ,  perche  il  tronco  ftefTo  fi  Tronco    tH 
diuide,  &:  apre  fer.za nocumento  a!cu-  mtìcgrana 
no,la  doue  molte  altre  piante  diuife  nel  to  diuift  vi 
tronco  muo:ono,dcl  che  crederei,  che  ut. 
fofie  la  cagione,  che  il  mele  granato  fa- 
cilmente quafi  incallendOjO  germoglia 
do  nuoua  pelle  fani  la  fua  ferita,  ouero 
che  fi  come  glian-mrali  piti  imperfetti  Iptrchtl 
per  richiedere  alla  vita  loro  minori  ftru  " 

menti,  &  hauc  r  molte  parti,  che  pofTo 
no  far  l'vfficio  di  membro  pi  ircipa'c_^, 
ancora  diuifi  virerò,  cofi  il  tronco  del 
melograr.ato  per  hauereforfc  più  vene 
diuife  per  Jofuo  trcncOjod'alti  a  cofa  fi 
mile,che  far  pcfla  cfficio  di  miidolla ,  e 
dar  pafiaggio  al  nutrimento,  ancor  di* 
uifo  pcfia  mantcneifi. 

Viueancoia,  fé  la  midolla  fé  glito-  6 
glie,  anzi  che  dice  il  Rueilio,  che  tolta  MtUgrartm 
qucliada  vn  ramcfccHo.eqfiopoi  fot-  cor/.eftT,z^ 
io  terra  pcflo,e  tagliato  dalla  piatajda.  necctelt . 
poi  che  alla  terra  fi  farà  apprtfo,  fi  ve- 
di aro  ^dur  melagrana  scza  nocciola. 

Ne  con  l'arte  qutfiafcla  piouapuò  7 
faifi.ma  mcltc  altre.  Fcrcicchediucta-  cernei gra^ 
non  ciX'più  veimigliigtanell»,  fefo-  nelltpiùxtr 
utntc  intorno  al  troicoii  fpargciàdcl-  migli. 
la  cenere  con  della  lcfi:a,  chci  Fioren- 
tini dicono  ranno. 

fa  r.ncotamarauiglir.fo  eflaroilba-  Cóme  la^ 
gnai  le  radici  ri)Uentc  con  l'orma  vec-  ptantA  piìc 
chia,Ò<:  ingraff-nlaconifterco  V,v.\w:{vq>  ftcenAa,  ó- 
oporcinojptrchc  fi  rendono  più  fenili,  il  fruttami 
&  i  fruttiperghpiiiuianni  fono vinofi  ^//<rf.  "" 
cioè.di  irolto  U;cco,e  di  mezzo  fapdre, 
Jippreflbpoififàno  dolci, &apirini,cho 
T    a        fono 
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fono quellijChé no  ha. ino  il  nocciolo  Ic- 
gnof;  jfe con  l'acqua  all'incontro  vedo- 
no iiiaffiatijfi  fannoaceto(ì,ercqiiefti/T 
piantano  nell'Egitto.  &  in  Ci  iicia  vici- 
no al  fiume  panara.diiiengó  dolcijfe  pa 
IO  rimente  con  vn  cagno  di  pino  farà  tra- 
paCTato  il  tronco  vicino  alla  radice>  can- 
gierài l  fapore agco,& acetofo in  foaue 
e  do'.c-rjdicc  S.Bafilio»  Ma  grandi  a  ma 
rauigliadiucntanoi  frutti, fé  piegado- 
fi  vn  ramo  col  Tuo  fiore  fino  fotto  terra, 
Schiuderà  in  vn  vafodicrera,  faccio 
che  non  ritorni  al  Tao  (lato  di  primi,  (ì 
legherà  ad  vn  palo ,  e  bene  fi  coprirà  il 
vaiò,  accioche  dall'acqua  non  pofTa  ef- 
ferpcnetrato,percheaprcdofi  poi  il  va- 
iò nell'autunno,  ^  ritroucrà  il  frutto 
grande  a  ptoportione del  vafo» 
ir      E  forfè  di  quella  arte  fi  feriii  Omife» 
3m(ff*tt$  ilqualead  Arraferfe  donò  vna  o-ranata 
mJ.  Arta/ev'  di  lltaordinari  ì  grandezza,  la  quale  ri- 
ft'  ceueudoil  Rè  l!etamente>dific, certa» 

mente  cheanchequefti  vna  Città  pic- 
ciola  faprebbe  render  grande. 
12  Se  poi  mentre  prndo:io  i  frutti  r  ri- 
Ctmt foprx  torcerai  vna.  ò  due  volte  quel  ramo- 
l»pinntxft-  fccUo,  che  li  foliene ,  'à  manteneranno 
nMntenga-  fopra  la  pianta  interi ,  e  belli  fino  alla 
»".  primauera. 

JfJ      Percuftadirlipoi  tolci  dalla  pianta,vi 
£  comt  dn  fono  molti  ri  me  d'i, come  {z  bagnati  pri 
leitclii^      ma  nell'acqua  Cilia, e  bollente,  fubiro 
poi  fotto  dell'arena  fecca  i\  nafcondera- 
'   no ,  ouero  eatro  ad  vn  mucchio  di  fru- 
Omèr»  ii  mento  fi  porranno,  &  all'ombra  noi  ef- 
l'Ore,  (WMta  fendo  fatti  rugofi  fi  cu  dodirano,  ne  {o- 
Jo  raccolti  dalla  piata, ma  ancora  \n  effa 
amano  rombra,e  fono  offefi  dal  Sole. 
Benché  per  altro  ancora  facilmente, 
T4  prima  che  maturioo.cadono  dalla  pian 
'futtiia  al  ja  { frutti ,  li  quali  pare  che  quella  piata 
^prDiottt.  fi  fdegniprodur  vicino  alla  terra,  par- 
torendoli quanto  più  può  in  alto . 
Nota  ancora  di  quello  frutto  Afi'rica 
Ot^rAo^ir  "OTiferitodal  Ruellio,chetatigranel- 
,^,.  '  '  li  fono  appunto  in  rutti  i  frutti, che  dal- 
"•       *       l'iftefiapiàtafi  colgono,  quatunqnefia 
no  fra  loro  differenti  nella  grandezza. 
E  come  che  fono  in  tanto  numero,  al 
cuno  fempre  non  in  tutto  fano  ritrouar 
iiifijdiceua  Crate  Tebano,co!iie  riferi- 
Ifiifo  di  fce il  Pierio  nel  lib.  ^4. 
pyffio.  Dalia  molcitudinc  di  quelli  granelli 


is 


prcfcvncertooccafioncdi  dimandare 
Dario  RédiPerfia,  diqual  cofabra- 
mcrcbbe  egli  hauer  tanto  numerojqua 
ti  erano  quei  granelli, &  egli  prudente* 
mente  riipoferdi  Zopirirera  Zopiro  vrr 
fuo  grande  amico, che  per  guadagnarli 
la  Città  di  Babilonia  Ci  troncò  il  nafo,  e 
l'orecchie,  e  poi  quaficheciòdal  Ré 
haucflcpatito,e  perciò  contro  di  lui  fof 
fé  fdegnato  a  Babiloni j  ricorfe ,  i  quali 
di  lui  fidatifi ,  furono  dati  in  mano  del  SimBolo  de 
Rè.  Ne  fenza  ragione  pare  che  afiòmi-  amicitin  ► 
gtiafie  gli  amici  a  graneUi di  quella  me 
la ,  poiché ,  quafi  che  (i  amaffero  cara- 
mente fra  di  loro»  cofili  vedi  ftret  tal- 
mente vniti  fenza  però,  chevnopre- 
ma ,  od  offenda  la!  tra ,  fé  non  in  quan- 
to ,  fé  alcuno  di  loro  d  putrefa ,  cht-r 
all'hora  il  compagno ,  e  vicino^  come 
buon  amico,  fifa  partecipe  dell'iftef- 
fo  male . 

Piet?o  di  féraenze  e  ancora  qne/lo  17 
frutto  come  fi  vede,  ma  dice  Teofra- 
fto,  che feminati  degenerano,  per  la..  iS 
fiacchezza  del  fcme,  e  per  l'abbondan-  simpatlfui 
zadelnutrimenro,  che  non  può  effe r  col  mirto, 
d  1  loro  digerito ,  e  vengono  mol  to  me- 
glio per  mézzo  dell'inne(lo,ma(fima- 
mente  fé  quello  fi  fa  nel  mirto,  col  qua-  15? 
Icdicono,  quella  pianta  hauere  tanta  Rimedij  d* 
fimpatia,  che  vicino  haucndolo  fi  fac-  quefiapian. 
eia  più  feconda,  econdillcnder  leira-  r^. 
dici ,  ambedue  benché  alquanto  difco*^ 
Ile  s'abbraccino. 

A  niDlti  mali ,  de  infirmiti  porge  ri  20 
medio  quella  pianta:  lefue  granelle^ 
mefcolate ,  e  macerare'par  tré  giorni  c& 
l'acqua  piouana  vagliano  allo  fpu to 
del  fangue,  8c  ala  debolezza  dello 
ftomaco.    Le  radici  del  melogianato  Zenzzle  eo' 
agro  fono  potenti  centra  i  vermi,  c-»  ìneficxcct* 
lombrici  &  vccidono  parimenre,  di  no. 
ce  Plinio,  le  tigniiole.  Il  Teme  del  melo- 
granato  feluatico  beuuto  afcuiga  l'ac- 
qua de  gl'hidropici,  oc  il  fumO' delie 
Qon^QZx^  caccia  le  zézale.  Rabb.  Moie 
allegando  Galeno  dice,che  il  melogra-    MiUgrX' 
nato  fàchenon  fi  corrompa  ilcibonel-  n-ivizieal 
Io  llomaco,  particolarmente  \*ìl%xOì  lo  Jioin^^i.o^ 
fé  con  le  viuande  farà  corto,  ma  Plinio 
nel  capo  6At\  libro  zj-parcche  caò^x- 
tribuifca a  noccioli  fuoi,  de  quali  dice, 
che  arrolliti  >  e  pcfti  aiutano  lo  ftoma- 

co> 


Vale  Coirà 
ferpenti,  e 
fcorpioni. 


21 


Cerne  fé  li 
facciano  te 
ner  li  fiori , 


22 


Per  San  Stefano  Protomartire.  Difc.  I.  2p^ 

éo.fpargcndoli  nel  mangiare,  e  nel  be-  tarca,  e  perche  fi  ri  tronóch^d  latro 
rei  rami  fuoi  fanno  fuggirei  ferpenti,  granidi  melagrana  mangiato  haueua, 
&  i  fuoi  fiori  fono  ottimo  rimedio  con-  liberar-non  la  puotete. 
tra  gli  fcorpioni,vale  ancora  a  molti  ai-  Nelle  Sacre  carte  ancora  ha  dimo- 
tri  malijCome  fi  potrà  vedere  in  Plinio  ftrato  Dio  di  far  molta  fttma  delle  me- 
re! capo  ó.dcllib.  25.  &in  Diofcoride  hgrane,  pofciachenon  folo  dal  lembo 
nclcapoiiy. dcllibroprimonelafcor-  della foprauefta  delfomnx)  Sacerdote 
za  del  frutto  e  inutile  feruendo  a  dar  la  volle  che  pendcfTcro  per  ornamcto  me- 
tintuta  a  corami,  &  il  fiore  ancora  va-  lagcane  con  campanelli  d!ftinri,ma  che 
le  a  colorir  le  vcfti  di  quel  colore,  che  ancora  attorno  al  tempio  foiTcìo  dipin- 
daluiil  nome  prendendo,  puniceo  fi  tein  vece  di  grotrefche,  melagrane,  e 
chiama  .  catene.  Per  Impiefi  i\  fcrui  di  due  me- 

Se  non  mantiene  quefta  pianta  i fio-  lagrane  il  Rè  D,  Enrico  1 1 U.  col  morto 
ri,  rimedio  efficacifi:ìmo  e  l'inafliarla  AGRO  DOLCE, perdimofirare,ch'- 
tre  volteranno  con  orina  vecchia  me-  egli  non  voleua  efferc,  ne  in  tutto  pia- 
fcolata  con  pari  quantità  d'acqua,  e  ceuolc,ne  in  rutto  feuerO;marempran- 
i'ifteflb  efietconeic^ue,fcbcneiltion-  do  vna  qualità  con  l'altra,  cfierpiace- 
Go  della  pianta  fiorita  fi  cinge  con  vn  uolmenrc  feucro,  efcueramenrepiacc- 
ccrchio  di  piombo,  o  con  la  pelle  di  uole^oucro  già,  che  non  prefevna  mela 
vn  ferpentc .  grana  fola  agra,dolce,ma  due, vna  dol- 

Da  Gentili  era  dedicato  qiicftofrut-  ce,  e  l'altra  agra  j  ch'egli  vokuacfleic 

to  a  Giunone,  la  quale  in  Micene  dipin  dolce  co' buoni,efeueroco'cartiui. 

ta  fi  vcdeua  tenére  in  vna  mano  lo  fcct-  Di  Ferdinando  primo  liferifse  ^^n-lnhi^finil 

tro,eneiraltravnamel3grana,equan-  mente  il  Capaccio  ne!  capo  ^5.  del  lib. 

doleracrificauano  ,  foleuano  nel  capo  2.che  ad  onta  di  vn  granatino, che  atte- 

portar  vna  verga  di  quefta  pianta  cur-  fa  non  gli  haueua  la  promefla  fatra,al- 

iiata,  ò  che  ciò  faccficroper  rapprefen-  70  l'hnprera  vna  melagrana  col  motto 

tarla  Città  di  Cai  tagine,di  cui  ella  era  VOS  MENTIS,  alludcndoa  putrefar 

fìnta  piotetrice;òperdiir,oflrarejch*el-  ti  grani,chefouentefotto  la  beila  fcor« 


stimati  nel 

l'antic/L^ 

ieise* 


Impre/a  M 
^riacift, 


St^tn.z     in 

i'cr  VaU  It, 
4/. 


i4 

tioferpin* 
perche  ?.v  li 
ùiratudal. 
L'inferno . 


la  fofie  Regina  del  mondo,in  cui  legc- 
ti  dimorano  in  varie  prouincie  diuiièt 
quafi  granelli  compartiti  nc'loro  chio- 
Itri  nella  melagrana ,  e  forfè  per  l'iftcfia 
iagione,ò  per  cfTcr  egli  ornato  di  coro- 
na fu  filmata  degna  imprcfa,  od'infe- 
guadi  Prcncipei  onde  au3ntiaSetfc_j 
ferine  Erodoto  che  andauano  milieu 
fantncini,  i  quali  nelle  loro  lan eie  in., 
vece  di  corona  vi  portauano  melagra- 
na d'argtnto,ò  d'ero,  come  anche  quel 
h  che  apprefib  lo  feguiuano . 

A  Milone  Crotoniata  ancora  fu  de- 
dicata anticamcnre  vna  ftatua  nel  luo- 
go, ouc  fi  cclebrauanoi  giuochi  olim- 


za  della  melagrana  fi  nafcondono . 


'Dottvàia  morale  dalle  fopra* 
dette  cofe  raccolta . 

DISCORSO    IL 


NOn  vi  è  cofa,  che  fia  più  comune 
mente  ambita  dagli  huomini, 
che  l'hai!  ere  vna  corona  in  capo,onde  è 
vclgatoil  detto  di  quel  Pceta,^<t^«<»/«- 
itum  efl  iiiSy  regna  fi  di  caufa  violfi.nduvi  efiy 
_  „  "»  -Aterts  pictatem  <"o/^J,che  fouentC  fi 

pici,nellacuifiniftramanofivedcuav-  fcriue  hauer  vTurpto  Giulio  Cefare. 
na melagrana,  hauendoi piedi  legati,  E  quisìdi forfè  cderiuata  quella  mal- 
&  le  dira  dciladclUa  mano  direttc.co-  nara  ragion  di  fiato,  che  aJ  regnate-» 
mcfefofi"erointinzzatc,&ilcapo  vna  pofponeclagiuftitia,ela  rcligionean- 
benda  auuinto.  cora ,  e  fono  1  Regni  tanto  gelofi  della 

Fingono  i  Poeti,  che  da  Gioue  fofic  lorocoion.-i;  chediAlcfiandio  Magno 
concedutoa  Cerere  il  rirrar  dalTinfer-   riferifce  Appiano,  che  poco  mancò, 
no  Piofeipina  Aia  figlia, purché  ella  gu   ch'egli  non  fzc^(\'c  vcciderc  vn  huo- 
(tata non  haucfie  alcuna  viuanda  tar^  nio^  ilqualecsòporfilafua  corona  in 
Imprefe  dell' Arefio  Ul;.l  1,  T      i  capo> 


Corona  qt^x 
(0  nmbitct.^ 
da  mortali 
Euripudfp 
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capo  bcchedalIanccc(Tì:à,cpcr(rruir    to  Salomone,  dunque  più  ben  ornai© 
cPb  AU/Tandroaoòsi  ^.z^ro,^.p.'rv:;o     de'gigli.  Che  fé  mi  dirai ,  la  bellezza.» 

me'd  li,  e  delle  pietre  prer^ofe  <iffer  bel- 
lezza morra,  e  perciò  inferiore  alla  bel- 
lezza de'  gi^li  5  che  è  vùia ,  non  'ìafciò 


chr^i-airnaua  Alcffandrovijinoal  fia- 
Corey:^  di  mt  EM^^'iate,^  il  vento  leuatali  la  coro 
Al'JJ^r-.d'o  na  di  o.»i-«o>!a  portò  fin  fopra  vni  canna 
ìi^agno  por  ncU'acqua.  Qf'de  vn  nocctiieio  Ciò  ve 
tata  «f//'-,dendofi  mireaniiocoiefpicatalacoro 
f.HfrAtt, 


Salomone  di  prender  ornamenti  dalie 
cofc  viuc ,  e  da  gli  animali  ften!ì,peichc 


nadallacanna,pefhauerlemaniiibere  leporpore,  cglioftrj,  la  fera  ,  &  altri 
al  notare,  fé  la  inife  in  capo,  e  notando  moltiornam.cnri  tolti  fono  da  gli  ani- 
Ja  portò  ad  Alcrrandrointarira  dall'hu-    mali.   Comedunque  non  diremo  noi, 
jnidità  dell'acqua.  Gli  Auguri  giudica  che  Salomone  foCTepiù  benvtftito,  & 
-rono,chc  quefto  nocchiero  cfTer  doaef  ornato  de  gigl  -?  la  rifpofta  comun  ?  fa 
fevccifopcrhauerfi  poflo  iacoronain   rimaner  viro  SalcMnone,  perchclabel» 
capo,  fc  ben  AlcfTandco  di  natura  beni-   le.zza  delle  fue  velii  era  artificiale,  gt 
^no,  ^efortaro  a  ciò  ancora  da  altri,   quella  decori  naturale.  Mano  parmi, 
non  pure  libero  io  laC  io.  ma  gli  donò   che  togliaiaditìRcoltà,  perche  anchc^ 
ancora  vn  talento  d'argento.  Si  sa  anco  nelle  vefti  di  Salomone  era  bellezza  na 
ra,  che  la  cagiotc  della  mcrtediCefa-   turale  jconciofiacofii  che  la  bellezza-* 
/cdittaroredaliacorona nacque,  che  i    deliegemme  ,  e  dell'oro  è  ella  natura- 
fuoi  adulatori  poneuano  fopra  le  fta     le?&  il  color  della  porpora, fé  bene  non 
.lue  di  lui  con  non  picciolo  fdegno  d.eLj  è  natura'  e  alia  lana,  non  è  egliperò  ìjtl-, 
gii  altri-  QKf^fta  corona  dunque  tanto  fé  medefimf)r!aturale,cilendo  (àngue 
ambita  da  gli  huomini ,  ecco  che  Dio   à\  vnanimale  ?  Poi,non  veggiamo  noi     S  //»*«« 
percheron-  l^hà  conceduta  ad  infenfati  frutti, qua-   chel'artefà  perfetta  la  natura  ?  Q^an^  art/ìctalf- fé 
ceduta    a  ie  è  la  melagrana,  ,&  al  feme  di  negiet-  dodunque  la  bellezza  arr;iìciaic  folfe  minortdel- 
[tutti,        tofiore,qualccilpapauero,  quafi  che   fola, non  vie  dubbio, chefartbbemino  U  natura- 
yoleffeinfegnare  agli  huomini  a  non   redeila  naturale,  maquando lì  aggiun  i^. 
far  tanta  ftima  di  quelle  cofe,  che  con-   gcallanaruraìe,  non  diminuifceaitri- 
Ccdurevcde.j.anoiDfin  alle  piante;  e  fi-    menti  qneftì, ina  la  fa  maggiore,  e  tale 
niiiear 'omento  pardjChe  faceifeChri-    erala  bellezza  dei  le  ve  tti  di  Sai oraone 
ftoSit'nornoftro,  mentre  che  per  tjrci   compofta  della  naaualc,  e  del  parrifi- 
i'affetTo  fcuerciiio  delie  pompore  vcfti   ciale  if  lìeme.  11  Padre  Pinedà  molro  di 
c\  mandò  a  confiderai  e  i  gigli  deicjtB  iigentementc.&  acu-aaicnte  va  facen- 
M»*,6.iB.  pò  meglio  vcftifi,  che  il  R-é  .^aiomone.   do  paragone  delia  bellezza  delle  vcfti 
Con(id°TfiteUlia(i7ri,quomoJocrefrurit ,nS   di  Sslomonecon  quella  delle  veftì  de 
Ué>orantyne:iHene)u^dtcoAutem-i.ùbts  ,(^ittz   gìglij  e  per  Ja  parte  di  quefti  vi  ritroua     Vantaggi 
nec  Salomon  in  omnt  gloria  jna  cooper^us   dieci  vantaggi,  i  quali  Uittauia  nella  bi  »•■  gigli  con 
tft  ,  ficutvnrtm  exijlts ,  fentenza  non  ha   lancia  del  mio  picciolo  giudinonorì  pe-  fideratidd 
Gemme  // dubbiovcriflìma,comerutce  lcalnc_^   fano  ranto^cheper  loro  iofbfiip.i  mo-  pad, e   Pt- 
ptìi  helUdi  àc\  Sa'uatore,  machepuopirejen-jn    ucrmia  darla  fentenza  contro  <Ì£:Ì.<l->  xeia, 
fiori»  pocoftrana-  Perciochernro,e^cgem     velli  di  Salomone,  e  che  ciò  fia  non  fen 

,njc  non  fonopiù  belle  de  fiori  ?  cofi  pa-  za  ragione,narreroJli  breuemente,Qua- 
rcperchenonfolamente  hanno  diuer-  .iì  con  dieci  al rr e  parole. 


fi,  e  bellifiìmi colori,  come  hanrwifìo. 
ri,  ma  ancora  vi  hanno  congiunta  vna 
ccrtaluce,cfDlendore,  cheaccrefco 
molto  la  bellezza  ;  di  maniera  che  l'i- 
ftefib  Dio ,  acciochc  Giuditta  più  btrlla 
appanfce.com.e  li  dice  nella  fuahiflo- 
/«<^.  I0.4.  UdiiContulitiUi  fplendoremy  t&  hanno  bel- 
lezza ftabile ,  e  permanente ,  e  non  co- 
me quella  de  fiori  caduca,  e  rnomenta 


Primo  vantaggio  ,  d  ce  egli ,  perche 
delie  vefti  di  gigli  Dio  è  l'autore,  delle 
vefti  di  Salomone  gli  huomini.  Ma  fé 
quefta  ragione  valeiTcmcgho  ancora, e 
più  vagamente  fa-ebbero  veitire  lefci-  Primo  ■»«« 
mie,  èci(o:ci,  oc  il  Saluatore  i^nro è  taglio  n   , 
lontano  ò\  preporre  a  Salomone  i  gigli  h;tr,  .0  Di« 
per  quefta  ragione,  ch'egli  ail'inconrro  fvr  4«;., .. 
proua  ,  che  Diosà  veftirbene,  perche 


nea.Hora  di  gemme,  e  d'oro  era  vefti*  cofi  ha  vcftitai  gigli,  cnon  chcigigli 
°  '  iìano 


Secondo  ve'- 
iìi  proptie . 


S^onofethfli 
ci. 


Perori  Stefano Ffotòmartire.  t>\k.  IL      isff 

fianoben  veftiti ,  perche  l'autoredclle  fnperflia,ne  troppo  n'ftrcrta,  fiche  la-. 
vefti  loro  e  Itato  Dio  .  In  fomma  ha  fua  vcftejnepercrefpcn'e  per Tenifpro 
da  farfi  quefto  pat  agone  per  ragioni  in-  portionati  è  deforme,  come  moire  voh 
rrinfèche ,  per  conorcr'-  in  che  confifta  te  in  quelle  de  gJi  h\iomini  ànnieno  • 
qucfta  maggior  b-Ile/.za ,  e  non  per  ra-  Ma  e  ne'  fiori-,rìrpbndoio ,  e  nelle  vefti 
gioni  cftiimechejperche  in  vece  di  rut-  deg'ihnoraini  vi  fono  delle  crefpc,  e 
peqnefte  può  ballar  l'autorità  dei  Si-  dt'V.ni,  che  non  picciola  bellezza  fc- 
gnornoftro.-  .  co  apportano,  &vnavcftC,cIiefo(rt-» 

Secondo  vanragg^'o ,  pcfcTie  le  vefti  ftir:ira  come  la  pelle ,  meritamente  non 
de'gigii  Tono  loro  ptopric,  enarmali,  fai  ebbe  ftimata  bella  ,  epurtal  vuoi'c- 
qnellc  di  Salomone  preftate,ma  qncfto  gli  che  (ìa  quel  la  de  fiori. 

nulla  fi  alla  bellezza,  perche  la  veftc_^   ^    Nono:Cheglihnominirauij,eSanti  Pi^  ammi' 
ptr  efl'cre  preilaia  no  lafcia  di  circt  bel-    non  poObno  fatiarfi  di  ammirar  la  bel;  rati , 
la ,  conle  pr;ma,  lezza d^ vn fiore, il  che nonaccadeneU 

Terzo,  che  le  vefti  neil'hnomo  fono  leveftihumme  Ma  oltre  che  q\iefta  è' 
viV fogno .  e  ricordò  ddia  fua  colpa,  ma  parimence  ragione  eftrinfeca  ,  cagiona 
rtoncofi  ne  gigli-  Ma  anche  qnefta  e  marauiglia  vn  fiore,  dirò  io  perche^ 
ccHi  eftrinfcca,  e  non  fa  nulla  aUabel-  fenza  opera  humana'tf  diligenza  di  ar- 
tefice ,  e  cofi  vago  ,  non  perche  fia  più 
bello, onde  fé vna verte,  qualhaueua 
Salomone  pomp'^fa,  fofte  da  vn  a  pian- 
ta prodotta  non  ho  diibbibalcuno,che 
molto  più  fé  ne  ftupircbbero  gli  huomi 

ni,chede'fiori'.  , 

Decimo  ,&  vlrnnò  vantaggio,  cne^<'»^«7^r-- 

vù  Udiuominiiil  fecondo-perclic  nelle   nell'ornarhento  del  giglio  non  e  pecca»  cAtc» 
cofr:  corporee  fogliorio  cflcre  più  belle   toalcunojOUcbeneTpcflb  nelle  vefti  de' 
ledompofte^che  le  tìmplici,cofi  più  bel    gii  huomini  va  accompagnato  il  fafto, 

fa  fuperbia.il  liiftb,  la  prodigalità .  Ma 
qiiefti  fono  viti)  de  oli  hiiomirii ,  e  non 
delle  vefti,  le  qliali"  nòti  perciò  lafcia- 
no  di  eftcr  belle  in  fé  mcdefime,  anzi 


ieZza  delle  vefti 

Q^iarto  che  le  vefti  de  g"igli,c  de  fio- 
fi  fonop'i't  femplici',  eq'iantf>  vnacofa 
è  più  fcmplicetanìoèpiù  bfella.Mal'v- 
noje  l'altro  di  qnefti  detti  e  Fai fo,  il  pri- 
mo perche  molti  fiori ,  &  aldine  forti 
de  gigli  hanno  pkì  Cf  lori, che  le  vefti  ói 


Io  è  vn  colore  mifto  di  vermiglio ,  e  di 
candido  ,chevn  femplice  folce  bcllif 
fimo  è  itimaio  il  pauone  per  la  varietà 
de  fi'.oi  colon, perche  la  bellezza  appij 


Senzn  fati- 
ca. 


Naturale . 
Ui  difefo. 


ro  confitte  nella  proporcionc,  egmfta   quantopiiì  fono  tali,  più  fogliono  cort 
raifnra  delle  pam.  qnefti  peccati  efter  cortginrirc,  fi  che 

Qinnto.chci  gigli  hanno  la  bellezza  qn erti  fono  argomenti  della  bcllc2- 
delie vefti  loro  k'rza  fatica  d'alcuno, 
Salomone  con  molto  fudóre ,  t  ftcnto 
d'huomini,e  di  donne.  Maquefta  e  ra- 
gione eftrinfeca ,  e  non  f3i  al  cafo",  anzi 
che  la  maggior  fatica,  r  pili  tòft?o  argo» 
mento,chc  l'opra  fia  più  bella 


za  loro:  §l»,atfm<ii^ 

In  che  diremò  noi  dnnq'ne,   cHel^  '^^'■*'•" 
cónfifte  quefto  vantaggio,  già  che  il 
detto  delSaluarore  nonpuónort  efter 
vero  ?   Per  intenderlo  e  d'auuerrirc^,- 
che  dal  Padre  Pineda,  e  da  gli  altri 


Tiù  accani' 
tNtìdafa,4 


Sefto,che  la  bellezza  de  gigli  è  natii  communemcnrc  per  veft  imert  rode  gi- 
rale,qucll;idi  Salomone  artificiale,  ma  glis'intende  !aIotonatnrarbellezza,ir 
quefto  Ola  è  nfpofto-  cheame  noh  piace,  in  prima,  perche 

Sttumo,  che  le  vefti  del  giglio  non  ciò  fi  direbbe  molto  impropriamente, 
gii  danno  pcfo ,  ne  faftidio,come  le  fue  eftcndochc  lii  v'efte  édtftinta,  e  fapara'- 
faccuano a  Salomone  ,mapotremoan-  ta  dnllacofaveftira,  e  la  bellezza  indi- 
che dircchc  non  li  cagionino  allegtez-  nifibilmenre  l'ècònginnra.  Appreflb,- 
za,econtcnto,nclorifcaldino,  come  perche  la comparatioiie  del  Sahutore' 
faccuanoie  fue  a  ^alomone,ctllttoclò•  non  farebbe  a  propofirogiufta,  e  pro- 
nulla  rilcua  quanto  alla  bellezza,  QCT  po-^tionan,  paragonando  la  bellezza». 
tSrnamcnto.  dt'g  glinaauale,  non  con  la  bellezza 

Qtuuo  ,chc  nclfiore  non  \'c  cofa».  natuwie-ai  Saioiiione^ma  con  le  vcft^'ji 

■*••"■  T    4      Sc^ 
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e  fi  potrebbe  faciliffimamentc  ritorcer 
l'argomento  condire,  che  la  bellezza 
naturale  delvoltodi  Salomone  fopra- 
iianzana  la  bellezza  de  gigli,  e  ciò  fa- 
ccndofi  fi  vede,  che  cadono  a  terra  ò 
tutti,  ò  poco  meno  de'vanraggi  ad- 
dotti in  fauor  de*gigli  :  terzo  perche 
non  feruirebbe  alfine,  peni  qualc^ 
eió,  difTeChrifto,  ciocche  non  fiifiì< 
mo  folleciti  de  vcft-menri, perche  Dio 
ne  prouede  anche  i  gi2!i,ma  fepcr  ve- 
iie  di  gigli  altro  non  s'intende  ^  che  la 
loro  propria  beli-^zi?  e  candore ,  non 
altre  vcfti  ne  anche  noi  haueremo  da 
afpettaredaU'Eerno  Padre,  che  il  no- 
ftro  natino  colore,  e  là  naturai  figura, 
il  che  del  tatto  e  contrario  al  fine  del 
Xfpofituìte  Signore. 

dell'autore      Hor  per  venire  alla  noftra  erpofitio- 

2iLaf.6.^o,  nejpergigliointendoioprimieramen. 

re  tutte  le  forti  dc'fiori ,  e  fi  raccoglie 

dacióchei'ifteiTo  Signore  diceappref 

iOyfi  auttm  fccriWT^ngri ,  quo.l  hodie  eil  ^ 
Ó'erus  in  cUbtinum  mitiitur  :  Oeut  fic  ve' 
fili  yO\\t\:ì.  particella,  y/c,  fi  riferifcea 
quello-,  che  dettohaueuadifopra,chc 
iòno  veftiii  '.Ticgliodi  Salomone,  dun- 
que riftfffo,  che  qui  chiama  fieno  di 
Ibpra chiamò  giglio,  e  fi  come  per  fie- 
no s'intendono  tutte  l'herbe  de  prati, 
còfi  per  gi{^li  tutti  i  fiori .  Perveflepoi 
<ic'fiori  non  inrencioio  la  bellezza  lcio> 
ma  fi  bene  quelle  frondi ,  e  quelle  fpo» 
glie.nejle  quali  II  fiore  s'inuolgc ,  per- 
che qucfte  fono  propriamente  vedi  del 
fiore,  ediqueftc  fi  dice  propriamente, 
che  lo  coprano,  e  con  qucuc  fi  fa  meri- 
tamente li  paragone  delle  vefì:i  huma^ 
«eJs'Ia  pur  tutta  via  rimane  il  dubbio , 
-come  quelle  vefti  fiano  preferite  a  ql- 
Ic  di  Salomonejanzi  fi  fa  maggiore,per 
che  cfsédo  i!  fiore  affai  più  bello  ài  que 
ftefuefpogiicmentrechcnoi  non  hab 
biamo  ammedo  il  vantaggio  della  bcl- 
Jezza  del  fiore  fcpraleveìlidiSalomo 
ncmoltomenofidouià  am.mettcre  di 
quelle  cofe=cnecedonoal  fiore.  Rifpon 
in  che  uh  do,cheilSaluatorenómaidiffe,chcle 
»»9ae</e^i^.^vefti  di  Salomone  fo<reroracbelle,che 
ctiier  Àfio-  le  vefti  defiori.ma  fi  bene  che  nò  fii  co 
^*'  fi  coperto,ò  cofi  veftito .  per  auuerar  la 

qual  fentenza  d  ha  da  ricorrere  all'offi- 
cio proprio  delle  vefti,  che  non  è  il  ren- 
dei t>«Uo,^a  )(ì  ben?  il  cogrire ,  6c  il  di- 


fender dall'ingiurie  de'  tempi,© ciò  fati 
no  niolto  meglio  le  fue  vefti  al  fiore,  di 
queIlo,che  faceficro  le  fue  a  Salomone- 
Perciochc  ftaftì  alla  ruggiada  della  noe 
te ,  6<.  alla  pioggia  il  fiore  entro  alle  fue 
fpoglie ,  e  pur  la  manina  fcoprendofi  ii 
'*v:To  dimoftra  non  tfier  punto  da  loro 
fiato  offrfo,!!  che  non  credo  farebbe  in* 
teruennto  a  Salomone,  fé  vna  notte  in- 
tiera foiTe  fìaro  efpofto  all'acqua  ;  mc- 
glio  dx:nquc  è  A\{t{o  \\  fiore  dalla  piog- 
gia,dall'aria, e  dall'altre  ingiurie  de  te- 
pi  dalle  fue  vefti ,  che  Salomone  dalle 
fue-  Seno  ancora  le  vefti  al  fiore  moko 
proportionate,e  lai  crerccndo,anch'cf 
fer  crefconojfono  più  forti  Je  frondi  del' 
l'ifttffoje  perciò  molto  atte  a  difender- 
l0i,e  conferuailo.e  portate  no  inuecchia» 
no  ,  ne  col  tempo  perdono  punto  delia- 
beltà  e  dell'vfo  loro ,  ma  dalla  culla  in- 
fin  alla  fepolrura  accompagnano  il  fio- 
ree  con  marauigliofa  prouidenza,  ho' 
ra  tutto  io  cuoprono,  hora  aguifa  di 
cancelli  parte  ne  cuoprono  ,  e  parte  ne 
lafciano  'vedere,  ik  hora  il  fiio  leggia- 
dro vifò  affatto  fiielano ,  fi  che  non  v'é 
loro  quanto  all'officio  proprio  dtUc-» 
vefti ,  che  defiderare  ,  e  che  à  quefto 
haucOc  rocchio  il  Signore  fi  conferma 
perche  non  efortaua  i  difcepoli  a  fperar 
dall'eterno  Padre  vefti  ornate,  e  belle, 
ma  fi  bene  le  necefiiarie ,  e  bifogneuolf, 
anzi  con  quefto  efempio  de  fiori  ci  voi- 
le infegnare  a  non  ricercare  le  vefti  per 
ornamento,  ma  folo  per  bifogno;  &;^ 
noninfiiperbirci  delle. cofe,  che  hab 
biamo  comuni  con  le  cofe  irragione- 
uoli,  e  per  l'iftefia  ragione  forfè  ha  vo- 
luto,che  fra  le  api ,  &  altri  animali ,  vi 
fiano  Rè,eCapitani ,  accioche  gli  huo- 
mini  non  ammirino  tanto  quefte  digni- 
tà comuni  ancora  a  gli  animaletti  vili, 
&  imparino.che  fi  come  eglino  nò  fan- 
no differenza  tra'l  Rè  deli'Api ,  e  le  a  I- 
tre  Àpi  a  lui  foggette,cofi  appreflb  Dio 
in  vguale  ftima  (òno  i  piccioli,&  i  gran- 
di,i  Principi  &  i  fudditi. 

I  due  nomi  che  ha  il  granato  mi  rap 
prefentano  due  forti  di  nobiltà ,  -Vna 
riceuuta  da  proffenitori ,  l'altra acqui- 
ftata  con  proprij  fatti,  fra  le  quali  è 
appunto  quella  differenza  ,  che  fra 
nomi  del  granato  fi  fcorge,  di  quc* 
ii^y  quello  che  è  tolto  dall'Afftita  é 

vano» 


Re  ^e  capita 
ni  dit  Dio 
pojiiperche. 


Nobiltà  di 
duefortU 


Per  San  Stefano  Protomartire  DiTcorfo.  II.    i§)j 

'Vano  5  e  poco  men  che  falfo ,  perche  il  nome ,  che  di  fé  ftefib  ?  più  dì  vna  vo- 
^al  più  granato,  che  fi  a  di  nei  è  nato,  none  ce,  che  dalla  bocca  altrui  vien  proferì- 
■celiente,  realmente  Affiicano,  e  da  gli  Affli  tacche  altro  al  fine  non  (^  iJ  nome ,  che 
cani  ili  beltà ,  e  grandezza  è  moke  dif- 
ferente ,  e roo  alti imt'ntc  vana ,  &  ap. 
parente  fol.T  è  la  .  obiltà  dcriiu;ta  da:-, 
maggiori ,  fc  da  noi  non  è  con  virtù  ac 

compagna^ .  li  nome  pei  de) granato  r^iiquità,  chckmoi-tc ,  perchenìorèn' 
tolto  da  granelli, gli  conuiene  propri) f-   do  par  che  (ì  venga  a  fcancellar  la  col. 


dcil'cfier  Tuo medefimo?  gran  cofa per 
certo .  e  perciò  é  da  credere ,  cJie  fiano 
piena  di  mift  ero.  San  Cirillo  dice  che 
maggior  caib'go  è  il  portar  la  propria 


fimamGiue»ccoiicgni  veiità.cpaiimé- 
lcl.-'.  !/ob;ltà,cla  gloria,  che  con  fatti 
pn  pnj  s'acqnitìa,  e  nobiltà  vera, (oda, 
e  pi'  priamcnre  noitta, a cpiclta dun- 
que uonemo  afpirar  anche  noi ,  i-.nmi. 


pa,  ma  relfer  Tempre  accompagnato 
dalla  propria  iniquità  ,  parche  voglia 
dite,  che  non  gli  farà  perdonata  mai,  e 
che  perciò  farà  dcftinato  all'inferno . 
Ma  meglio ,  tanto  è  veramente  male- 


tandoil  noltro  Soliiatcrc,  :]quaicnon   dir  Dio^,  quanto  maledir  il  fuo  nome  ,. 
volle  pò;  (i  alcun  nome,chcòdaIl'cttr-    già  che  maledicendo/i  il  nome  di  aletta 
iiHa.odaila  gloria,  òda!:a  potenza  de- 
ri'jnne;ò  clic  iìgnihcidc  la  dignità,  ò  la 
«rridczza,ch'cghdal  fuoet<:iuo  Padre 


no,  noni'iiitendc  d'impreccarmaie* 
quel  nome  in  aftrat to ,  ma  alla  pcrfon» 
fi^niflcata  per  quel  nome;  tuttavia^ 
già  che  il  Signore  par  che  faccia  diltin- 
th)ne  fia  maledir  Dio,  e  beiìlemraiar,ó' 
_    ,      .  -  .  ^  .  maledire,  che  e  l'iftcfìb,  il  fuo  nome, 

gnor  no^f/oSU'-'i^ogh  tu  iriipollo,  chefir  Tottauo   non deucefler ciò fenza miftero  ,  dee 

^~        '       '  "       "  qucfto  al  parer  mio ,  che  Dio  ha  più 

difcaro  efler  maledetto  fotto  qucfto 
nome  di  Creatore,  ò  di  Saiuatore,  che  Dhdig/iai 
fotto  il  nome  di  Dio ,  e  la  ragione  viene  nome  fac 
accennata  da  San  Tomafo,perche  il  no  ciapiufii^ 
medi  Dio iignilìcai'cflenzadiluifciol  mn, 
ta  da  ogni  relatione  alle  creature,  ma 
ucrlicgli  co' propri)  menti  acquiltaco   gli  alta  nomi  ci  rapprefcntano  l'iftcfìb 
qiielto  nome,p.ii  e^che^nejl^acci.i  più  ili-    Dio ,  in  quanto  ha  fatto  alcun  fegnaJa. 

tore.  inquanto  egli  ci  ha  dato  l'effc- 
re  ;  Saiuatore ,  e  Giesù  ,  in  quanto  ci 
ha  redenti  col  fuo  pretiofo  fangue,  ii 
che  il  maledir  Dio  fotto  vno  di  que- 
lli nomi,  e  vn  maledirlo  in  quantonp* 
ftro  pa^ ticolar  benefattore ,  che  é  vna 
ingratitudine  intollerabile,  &  vn'vo- 


iiaueuajma h  bene  qnclio  di  Gìcìù  tol- 
to dall'opre  k\c  itclfe ,  che  in  beneficio 
Chrifìi  5i-  '^^^  genere  humano  cgh  \'cce,t  quando 


giorno  doppo  la  nafciia ,  volle  inlìeme 
notnefe}iz.i  G<3'"''iciara  fpargcr  il  fangue  per  il  ge- 
eifitù,  ncrehiimancnon  volendo  hauere  il  ti- 
tolo ivvìz^.  1  futi,  ne  clfcr  chiamato  Sai' 
uatore,  (e non  ihComn;ciauaasborfàr  il 
danaro, che (irichicdcua  perla  faUue 
dvl  genere  humano.  AnzijCheperha- 


ma.  che  ddl'cffer  fiio  lidio  ;  t  c'ììc  ciò 

Ila  vero ,  fentali  ciò  eh  egli  comanda-. 

Leu  2,4.  y  p  nel  Lcuitico  al  24.    t^;«  h-iaudixtnt  Ueo 

Nome  t{if'*!>)p9f'^-l'^'p^':catumjH!im'.qtii  dutem  bla. 

^'0  qn.in  Jp^^^>^'^'*^>'i'  >"^>^^'t  Otinmi^  mortemoria- 

_  tur,  Chinìjlcdiiàilfuo  Dio,nonfirà 

fenzacaitigo,  ma  chi  bellcmniicrà  il 

nonie  dei  Signore,  lenza  alcuna  rcmif. 


io  di 


ijoncliahuto morir-;.   Dimanierache   k rio  priuare di  quella  gloria,  circoli 


ì 


IdegiiO  maggiore di;noftia  Dio  centra 
chi  ocllemmia  il  fao  nome^che  contra 
ehi  ma  cdice  la  Tua  pcriona,  e  maggior 
cailigt)  m.inacci.iathi  difprezza  il  fuo 
nome,  cheachiditprczza  ItìiiklTo  , 
perche  di  C^i^tWo  dice, pot t abit peccatum 
jnum ,  porte  ànri  futuro,  quafì  dica 
me  la  pagherà ,  ò  predo,  ò  tardi,  nridt 
quello  impcratiuamctc,OTor/e  w<?n.<r;<r, 
voglio  che  ;ia  caligato ,  fubito ,  cnon 
con caltigo minore dtiia  ftclfa  morte, 
iiaifcdc-^nqucfapiùitima  Dio  dd  fuo 


con  Pope;  e  fue  fi  è  acquillato,  che  é 
vna  ingiuria  infopportabile,  e  perciò 
dice  Dio,  chi  mi  bcftemmia  non  confj- 
derando  altro  in  me,che  la  natura,  che 
io  ho  ab  eterno ,  fA  molto  male ,  e  me 
la  pagherà,  ma  chi  di  più  mi  be(cem-  ^ngratì^ìt!. 
miaji.-ì  quantocheioglihòfatto  qual'  dir.e  qu^:a 
che  fegnaiatobcneficio,cperqutll.-L^  rìt/pinccta* 
Itnadaacquiilatomi  Iòno qualche g.'o-  -Dw. 
iiofo  nome ,  è  cofa ,  che  non  può  tolic- 
rarfi  ,  epercó  fubiionc  fiiòl.i  ven- 
detta, e  voglio ,  che  moim  moTimur ,  ad 

imi- 
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immiraìiOtTff  dunque  di  Dio  .  douemo  q^od  cr^ffnm  er*t  y  occttieinttis-,^^egeni nu: 
anche  noi  più  conio  fare  de'  titoli ac-  ummtum nonpafcc^itriSiquzfi  diceffc  ,• 
quiftaticicon  icnoftre  fatiche,  che  de'  non  lip:  endoio,pcrche  godette  de!  lat 
gli  herediratidanoftri  maggiori,  opof  te,della]ana,deglj  agnelli,  delle  pece 
fediui per  natma .  Ncaue  ncfìruwn  ,  rellc ,  ma  (i  bene ,  perchea  qnefto  foto 


dicefapiencmcnte  San  Gregorio  Na 

Grtg..  Naz^  Zianzcno,«f  ncphilofophi  quidem^eam  gen 

in    lattdtm  tts  claritatem  admirari  ,  qutrfavgHine  ,  ac 

t^erOKir»       di^lomatiiuscomparutur,  qmppt  quam  -fie- 

rant  ngum  ignobtlium  fortitffe  manusjncbi- 

litMlem  vtlut,  quiddam  aliudmperàtiumr 


atccndcuace,  fenzaprenderui  vn  pen*- 
fjero  al  r.ìondo  di  pafcer  il  gregge,  che 
é  il  proprio  officio  del  paftorcjC  che  do- 
nenaefierilvoftro  fine.  EfraGcntilr 
diiTe  mollo  bene  Seneca  a  Nerone  fat- 
to Imperatore,  mementeritnpublicamno 


atque decernenwtm'.fed exm  demum  nobdi-    ejjetuam  yfed'te  reiptMtce^  afomiglianza 


VeranoUìL  tatttn  intiUtgOiqmmpietas,vii&quef^v£ìi 
tà  qual  fin  mcn'm  jafcenfii[q»i aàprimurum  illttd  ho- 
CU.    Alef  tjum  ,  ex  quo  ortginem  truximus  ,  exadpfit. 
Stfifcs,       E  dell' iiteflb  parete  furono  ancora  i 
Filofofi  Gcntih  ,  come  prona  Clemen- 
te AkfT.  nel  labbro  de  fuoi  Stromati,  e 
Seneca  nel  epifl- 44.  óue  fra  le  altre  fen 
rcnze,  àxCGCÌii  Pltifonem  non  accepì-t  no- 
Ttikeìpe'  er  btlem-phiUfophiayfedftcit. 
diiraio  per      I  Ré,  òv'  i  Princrpi  fono  ftari  inftitui- 
beneficio      ti  per  beneficio  de"  popolile  delle  Repii 
biiche,  non  per  la  loto  ruinajedjUriit- 
rione ,  e  perciò  doarcbbonoancoia  coi 
i*rio.i.i>.   proptio  danno  procurar  l'vnle  de  gli 
alcn  ,  conferme  a  quello,  che  diceria  il 
Sakiatoi'e.   Bonus  pasìor  antmum  Juam 
dat  prò  otabus  fuis .  £  per  Ezechiele  ri- 
prende Dio  certi;,  che  fiinnoilcontra- 
Ixer> y^.l.  rio  di  cendo  ,    V*paJtortbus  Iftael  quipa^ 

fc{ba !/t  fernet tpfos.Guiiì  a  partorì  del  po- 
polo mio  d'Krade,  i  quali  palceuano  fé 


dilltvRefU- 
èlica. 


del  qualeilgioriofo  San  Carlo  quando    Bel  detto* 
con&rjua  ad  alcuno  qualche  LhicCirdts.  Cariai 
no5ì  diceua^  come  comunemcte  fi  futì^ 
le,  vi  habbiamo  prouedtrto  della  tal- 
Chicfadela  perfona  voitra,  accie  ahe' 
tglifapefickii  cfier  defìinato  alla  cura- 
delia  (Lhiefa ,  e  non  la  Chicia  ordinata- 
all'vtile  fuo .    E  fia  Principi  fccolari ,  e   Benignità' 
gentili  pare,che  l'in  rend  t  rie  bene  i'Im-  diTtto. 
pcratore  Tuo  Vefpciianonon  fenzara 
gione  chiamato  delitie  del  genere  14u- 
mano.ilqaaicnon  pure  (lima uà  perdu- 
to quei  gioirò ,  che  benel;cio  ad  alcil* 
no  fatto  non  haueua,  ma  ancora  dice- 
ua,chenon  eraconueneuole,  fi  pattific 
alcuno  dalia lua  prcfcnza  malconten- 
to. Ma  tale  non  può  efler,  chi  con  \fLj  Tifco  "e  mìt- 
radici  derapaci  minilln nò  finifce mai  «^  ,  detto 
di  iucchiaraitri!!,  perche  come  ben  dif^i  Traiano 
fé  Traiano  Imperatore,  e  no;ò  l'Alcia-  Lmperatore 
toneii'Emblema  i^C.  il  Fifcoècome 


Cffici-dipa^  iteflì .   Ma  che?  doueuano  f^.rfc  morir  la  milza  nel  corpo  humano,cbe  ingraf- 


Hore^ 


à\  fame  ?  Non  leggiamo  noi  di  Abc^a- 
mo,  e  di  tu  Iti  gli  altri  pallori  del  inon- 
do,chc  vccideuano  talhorade'  ca  pret 
ti ,  e  de  gli  agnelli  della  loro  greggia  p' 
cibar  fc  hclii  ?chc  gran  malc,chc  )j  pa 
Itore  fé  ftefib  pafea  ?;-  Non  e  tifale ,  cj»e 
il  paltorepafca  anche  ic  fieiTo.ma  é  ma 


4 
Gf^nat/i 


fa  col  dimagramento, delle  altre  parti 
del  corpo  j  e  picciola  diuenendo ,  e  ca- 
gione, che  gli  altri  membri  ingraffino. 
Simbolo  di  cuor  amante  èil  grana- 
tOjtLitto  ripieno  di  penfierije  di  delìde- 
1 1  fuocofi,  quafi  di  tanti  rubicondi ,  ìòC  fimbolo   ài 
acetfi  granelli  3  onde  l'Alciato  anch' e- «ware. 
IcjChenonpafcaaltro  ,chefciielìo  ,e  glineii'Emblciiia  113.  lo  diede  per  in-  £«^.115. 
Ghenon  habbia  3!nolìnc,chc:ng;ianat    icgna  all'amore.  Che  egli  dunque  lì 

apra,  ci  dimoltra,  eheil  cuor  amante  e 
forza ,  che  paiefi  il  ino  arbore ,  e  dica_» 
con  i'Apoftolo  San  Paolo'c  Qs  nostrum^  cuor aman 
re  dell'Ai  are,  ma  che  non  per  altro"  patet  advcsò  Connthij  ycot  noftrum  dtla,^  tee  aperto. 
prenda  la. ^hicfa,  che  per  goder ,  delle  /'»'«wf/?,quafidiceflcnonpofro  tacercTj^i.Cor.d.  11 
lue  entrate,  quello  si)  che  è  male3&  in  e  fòrza  ch'io  fcuopra  l'amore,^  che  vi' 
queftamaniera  inucnderfi  Ezechiele^  porto,  e  che  eifcndo  apèrto  ilciiorc, 
^«fiS^.i-'iodiaioitianoltiparolefeguenti.  No»     iiaparimenteaperta'  la  bocca.  S'»prc 
negregis:,éK'co[iyapi,siotì^us p^ifcuntutf   ancora qXtelVo^cuore.perdefidefiO, che 
Uc  comidtfbaits., ó'imitiifptrtebamtni ^ (^  Ila  deiroggeict) an.atOi qj-iafi aliai gan*^ 


referteiTo.  Che  viua  il  Prelato  dell' 
entrate  delta  Chiefa,non  é mal  alcuno» 
perche  chi  (crucali'Altitre,  delie  viuc- 


PerSanStrfanoProtomartire^  Bifcorfo  II.    25p 

>do  le  fauci  per  dimoftrarfì  famelico,  &  perciò  cffendo  egli  fatto  Principe  di 

in  le  riceuerlo.  Si  apre,  perche  é  feri-  quel  popolo,  ne -fcgniuapcrncceffiti, 

iCant.j^.t).  to  d'amore  ,  conforme  al  detto ,  Vulne-  che  lo  hauelTc  da  portar  nei  Àio  feno . 

rafli  cor  meum  forar  meafpMfii .  Si  aprc-i  Hchc  intendendo  parimente  San  Pie- 

fofpirando,  e  ricercando  refrigerio  per  tro  diceua  a  Vefcoui,  P^/cftÉ,q»t  in  'vcbh 

mezzo  de  rofpirijòt  aprir  fa  parimente  tRgregem  Dei ,  attendete  a  pafcere  la_. 

la  bocca, come  prono  Uauid,  che  dice-  greggia,cheJhauetedctrodi  voi, e  che 


I-PÉ/.J.2. 


Ffiih  Il8.  uà.   Os meum aperui .^atti-Axi /htrttumj 

jjl.  quinmandfitxtM.idefiderlib.'im  .   Si  apre  , 

perche  è  ficibondo,  come  fi  vede  far  la 

.terra in  tempo  di  liceità  ;   della  quale 

■/omighanza  li  valfe  Dauid  dicendo  , 

P/141  6.     AntmA  mta,  ^jlcut  terra  fine  aqua  ttbi .    Sì 

api  e  come  pronto  a  riccuer  1  comanda 


2>Af-fc.I.4 


greggia  era  quella  ?  Jntjito  ves  spirùus  A^.ioiZ 
/ancluj  pofttit Epifcopas .  Oh  che  gran  fe- 
ro bifogna  dunque  ,  che  habbia  il  Pre« 
lato  5  e  qu.into  largo  per  carità  .  Bene 
haucua  ragione  di  dir  San  Paolo,  Cor  i.Ctfr^é.ji 
nofirHfa  <^i^^f«/»wf/?,  pei'che  bifognaaa 
vi  t£nciTc  dentro  tantepeifone.  Chc-* 
mmii  della  perfona  amata ,  la  quale-»    parimente  il  Principe  fzr-debba  officio  VeUe  firn. 
prontezza  pregaaano  gli  Hebrei  a  lo-    di  fcorza  ,  e  di  velie,  che  copre,  fi  pio-  baio  dtU-t^ 
roamici  dicendo,  Adipenat  Dommus    uà  .perche  appunto  nella  Scritturala- rf£t/»i/fiBj 
corvtfirum  i?ì  iege/uA.  £  per  tuttc-que-    cra,le  vedi fonofimbolomolto  vfatoa  f/ì. 
Ile  ragioni  fi  puódire,  cheilgloriofo    figm-ficar  la  dignità  regia;cofi  il  Profe- 
Padre  San  Francefco  haueOe  il  cuore    ta  Aia  diede  dieci  pezzi  del  Tuo  pallio 
qual  granato  apeno,  chepermezzo    Gieioboam  per  dimortraili,  ch'egli  re- 
ancora dei  fianco  a  fo.iiiglianza  del  no    gnar  doucua  fopra  le  d\tci  Tribù  d'I- 
fìroSaluatorc  i\  fcorgcua.  Ma  chi  non    ìraele,e  Samuele,quando  Saul  gli  rup- 
l'apre,  ben  fi  può  dire  ,  chs  fia  radicato    pe  vna  parte  dei  pallio ,  gli  diflc ,  Sctdi-t  5.  Jie^^  j^ 
in  pietre,  anzi  che lìadinenutopcr  du-    ucminu^s rtgnum ijmeiutehodie',^  ir/idi    ^o. 

dtttllHdprox:)aotuomeltorite,c\oéhoo.i.^eg,i<, 
giconqucfto  fatto  tuo  ha  dimoftrato    " 


principe  n* 
da  [.O'iar  t 
Juadiii  nel 
Je/iO  . 


rezza, «^'oftManone  pietra.  Rompelì 
ancora  la  fcorza,  quando  fi  maturano^ 
e  fanno  vermigli  i  granelli  di  dentro  , 
perche  acccnclendoiì  i-aniraa  d'amor 
di  Dio  ,  n<.)nè  gran  cofa ,  che  lì  Tquarzi 
la  fcorza  del  UCiirru;. 

Ci  lì  r.ippit lenta  ancora  in  qncfto 
f. atto  con  la  fcorza  lacciata  l'orììcio 
di  vn  buon  Principe,  pcrciochs  egli  tut 
io  inficine  é  btililììmo  fimbolo  di  vna 
Kepublica  bmcordinata,  le  granella 
cirapprtlcnianoi  fuddiii ,  clalcoiza  , 
loptcidclla  qualLclacorona,:!  Piinci- 
pt  ;  e  fi  come  ic  granella  fono  nel  Icno 
delia  fcoiza.  cofi  parimente  il  Piinctpe 
lu  da  portar  nel  fuo  f«.no  tutti i  fuoi 
Tuddiii:  li  lan  intana  di  qutito  pefo 
St*  1  i.ii.  Moie,  ediceuaa  Dio,  NHu<jindegocon. 

cept  tmfit:tri  tjA  ,c  mu'.ttiuduum  ^  ziti  gemini 
eutny  vt  dtc^.s  miht  ,  por:as  ecs  f.  fir,H  tuo  / 
for^oioforfcniadiedi  tutti  coltoto,che 
ghhabbiaa  portar  nei  mio  fcno,  come 
tu  mi  comandi  ?  kVla  quando  dille  mai 
Dio  a  Mosc ,  che  portalfe  quel  popolo 
ndiuolenor  non  credo,  liricroueià 
nella  fcrittuta  già  mai  >  ma  come  dun- 
que ciò  arFerma  Mosc  ?  S.ipcuac-gU  , 
the  quello  ria  i'offitio  dei  Pimcipc  >  e 


Diodi  hauertileuataladignitidiRéj 
peichealtrimcntc,fcfauclliaino  della 
Icntenza  data  contra  Saul  di  priuario- 
ne,già  quella  molto  prima  cfa  fiata  da- 
ta ,  e  fcdcll'efecutione  ,  quella  fegui 
iiuìIlO  tempo apprelTo, qui  dunque  , e 
nccclfariOjChe  fi  fanelli  della  fignifica- 
tione,  e  pcrdir  cosi  della  piouiulgatio- 
nc  della  Icn ter  za. 

Se  dunque  qual  velie  elTer  deuc  il      Frinvipe 
Principe,  penfichefi  come  la  vefiec  qual  veSìe 
fatta  per  li  ccrpo  ,  e  non  il  corpo  per  la  per  U  Repu 
velie,  equtitaaccommodarfideuea  bUca» 
quello,  non qudloa^uella ,  cofi  anch' 
egli  é  fatto  per  la  Republica,€nonque 
ltaperlui,cdcue  adattarfi,c  confoc-. 
ma, li  a  li:oi  bifogni .  Ilchc  molto  be- 
ne intcCeil  K.e  dTTiro  Hirani,ilquatc 
vdua  la  fauìa  della  fapienza  di  Salo- 
mone ,  gli  mand    a  dire  •  ^Si^ia.  diUxit 
dvmtrìus  pvpitium  fnum  ^tdcircete  regnare  x,  PtirM-U^ 
f-ctl  fiiptr  eum  .    [Soli  dlfic  ,    ti  ha  fatfO  2.1 1. 

Re  pei  che  ha  amato  te ,  ma  perche  ha 
amato  il  pK^polo  fuo  ;  fi  '.he  per  beuefi- 
ciò  del  popolo  fece  Dio  Ré  Salomone, 
Oc  al  bene  del  publico  fu  ordinata  la^ 

Tua 


goo 

fua  dignità  regale,anzi  fi  come  nota  S. 
Paolo°  chele  parti  più  deboli  del  no- 
flro  corpo  fono  più  coperte  di  veftimc- 
ti,che  le  altre,  cofi  deue  il  Principe  pen 
fare ,  che  principalmente  per  aiuto  de' 
poueri ,  e  de*  bifognofi  egli  e  fatto  Si- 
gnore. Come  la  vefte  copre  le  macchie 
del  corpo,  e  lo  difende  ancora  col  pro- 
prio danno ,  pacando  l'armi  prima  per 
le  vefti.  che  per  la  carne  da  loro  coper- 
Ta,cofi  col  buon  gouerno  deiicegli  foc 
correre all^honore della  Repubhca,  e 

per  la  fallire  di  lei  riccuer  più  tofto  in 
fcleferite,(^N:icolpi,delchefividdero 
molti  cffempi  appreso  anche  a  Genti. 
CatuUolo  li.  Catullo  vien  molto  lodato  da  Più- 
Mtodanu  meo,  perche  veggendo  di  non  poter 
tArc9.         ritener  dallafuga i  fuor  foldati ,  eglifi 
'-  rifolué  di  fatfi  capo  loro ,  quaG  trasfe- 

rendo in  fé  quella  vergogna  per  lorla 
<ia  fuoi  foldati,  e  coprendo  il  loro  erro- 
re  co  l'efporfi  egli  alle  calnmnie,  e  ma. 
ledicenze altrui .  Lafcioi  Curri j,&  al- 
tri,che  volontari)  s'efpofero  alla  morte 
per  la  Republica  loro.  Le  vefti  in  oltre 
fé  bene  portate  fono  dal  corpo,  gli  fono 
tuttauia  più  tofto  d'aiuto,chc  di  pefor|? 
addatarfcle  propottionatauìctela  doue 
fé  tutte  le  vefti  raccolte  ifieme  fi  portaf 
fero,  o  fopta  le  fpalle.o  fopra  di  vna  ma- 
no farebbe  di  troppo  pefo,  &  impaccio; 
^nóaltrimcnteil  Principe  deuctalmc- 
tcdiftribuir  le  grauezzede^  tributi, & 
altre  fimili  fiale  membra  della  Repu- 
blica ,  che  non  tìa  vno  pi'.!  aggrauaco 
dcll'altio.  perche  cofi  da  tutti  fi  porte- 
ranno alkgumentc ,  la  doue ,  fé  tutte 
fopra  di  vn%lo,òd4' pochi  fi  collocaf- 
fcro.farebbero  infopportabiU.  E  confor 
Ro.n.  14.  me  aqucttodifcoiio  polliamo  cfporre 

ildettodi  S". Paolo,  inautrum  Dcmtnum 

lefum  chrifitim.  che  ciò  fia ,  accetrarclo 
per  voft'-ò  Rè. e  Prencipcc  che  quado 

IfaU  3'»6.  inlfaiadiiTerocerti.ro'?'^'^^^"^^^''^^^^ 
efìo  Princeps  nciìer.che  fciTe  ccmc  vn  dl- 
re,tu  porti  reco  maeltà,  e  dignità  reale, 

M«Mi.8.  accettaci  duque  per  fuddiri,  e  cliequa 
doil popolo  Hebieopofe  fortoapisdì 

4to.\c}.'6  di Chritto trionfante  Jefue  vefti  jf.-fie 
vn  dichiararlo  Ré  de  Regi ,  coir  e  ar- 
che notò  S.  Gicr.anni ,  che  egii  nel  fi:e) 
vcftimcco,&  nei  fianco  (cioc  ibifcncl 
ia  fpada  ,  che  ftà  fopra  il  ilanco }  pera 
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fcrilto,  Rex  regum,&  Domtnus  DeminatÀ 
tifim.  Non  è  matauiglia  dunque,chc  il 
Principe  fia  fignificatoper  la  fcorza-» 
del  granato ,  e  che  a  fomigUanza  di  lei 
debba anch'egliapritfi  il  cuore,cfui- 
fcerarfi  per  amore  de  fuoi  fudditi. 

Come  il  frutto  del  granatofegue  la        ^ 
conditione  del  tióco,  cofi  l'opere  quel- 
la del  cuore  .  DixH  injipiens  in  corde  fuo  3  ■/>/;  j  2 .  j," 
non  eji  Deus  i  non  poteuaftar  peggio  il 
cuore ,  ne  peggiori  poteuano  eifere  lo-  Uidem: 
pere,che  ne  (eguirono  ;  corruptlftinti  c^ 
abominabdes  fa  ftifunt  in  scud^s  fuis  .  M a 
diciamo  meglio ,  bell'ffi'^^o  fimbolo  di 
amoreéqueita  pianta, non  foiamente 
per  ragion  del  frutto,  come  s'è  dettò, 
ma  anche  del  trofico ,  delle  frondi ,  de" 
fiori  de' rami .  Impercioche  fc  mirili    Granata^ 
tronco  3  non  é  come  quello  di  inoke  al-  fìmMo   di 
tre  piante  duro ,  &  inflefiìbi:e,  ma  pie-  perfona,  «- 
gheuole.èchefi  abbraccia faciluicn te,  manie. 
e  fi  auniticchia  con  le  altre ,  onde  fé  ne 
fanno  fpailiere  ne'  giard;ni,e  ciò  che  fi 
vuole,e  tal'è  l'iiuomo  abbondante  d'a- 
more,pieghei:oIe,afFjbile,che  fi  rende 
alle  preghiere  depouereUi,  che  gli  ab- 
braccia con  amore,e  carità>che  foccor- 
reabifognidi  tutti.  Simiriallefron- 
di,hanno  forma  piramidale,qual'cqila 
del  cuore,quafiche  ti  rappreseti  il  cuo- 
re nelle  mani,  &  habbia  tanti  cuoripcr 
amarcquante  fono  le  fue  frondi.  Se  u- 
fguardi  il  fiore,  lo  \-td\  cofi  rofleggian- 
tc,&  accelb,che  non  v'è  fiammadi  fuo 
cocche  io  pareggi,  ne  meno  fonoacccfi 
idefideiij  delie  perfone  amati  ;  e  come 
nel  granato  épià  rubicondo  il  fiore  del 
f  uttojcofi  m  qucIU l'opere  no  mai  pof 
fono  agguagliar  idefideri  loro .  l  rami 
iìnalmcnte  clfendo  anch' eglino  pie- 
glieuoli ,  qual  bora  da  frutti ,  che  fono 
grandi,epefanti ,  aggrauati  vengono, 
pendono  ai  bafiò,canie  in  dono  otferea 
do  1  frutti  loio,  e  pregando ,  chilo  col- 
ga, e  non  altiimcnu  pcrfona  amante  da 
le  fteifa^quantohà  di  biiono,e di  bello, 
Gifcnfce.  Maqux;.iochcfaqiiia  pro- 
poiìtonoftroèjchcficomequeiiapian 
ca  ancorché  tagliata^  aperta ,  e  duufa  , 
con  tutto  ciò  non  muore,  nelofcia  di 
produr  frutti,  non  altrimenti  ii  vero 
amante ,  ancorché  ctfcfo ,  ferito ,  e  mal 
tratLatOa  non  perciò  Jafcia  d'amare  j  e 

di 
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di  far  benefici  alh  perfona  amata .  Nel  pende  i!  nocciolo  ,  che  e  la  più  dura ,  e 

facto  EpiralaiTìio  ci  fi  rapprefenta  nella  foda  parte  dei  frutto,  dalla  tenerezza.»  DìuotteneJ 

perfona  della  Spora,e  dello  Spofoqiie-  dunque  dipende  la  fortezza,  e  cofiap-  cagione  di 

fto perfetto amorcin  quella,' perche-»  puntoauuieneÌDnoi,ne'qua'ia  guifa_./<»rr£s;£«. 

racconra  ella  medtfima,che  mentre  an  di  tenera  midol  la  è  la  diuotione  T  onde  Pf,  6^1^,. 

daua  ricercando  il  fnoSpofo,  fu  molto  diceuaii  Profeta  Dauid,«<'/or.i'«/fl  me- 


mal  trattata  dalla  guardia  della  Città , 
inuenerunt  meóìCC  ella  ,  cujlodcs,  quictr- 
cumcttnt  c'suitatcm,ptreujferM7ìt  ine,  e>  lul- 
ntìAtierUnt  mt-,tuleriint  pnlliummeummi- 
hi  cujìpdes  mttroTum .  Mi  percorrevo,  di  > 
ce  ella, mi  ferirono,  emi  fpogiiarono. 
Ma  che  ?  feitu  forfè  fdecnata  contro 


duìlatn  (ff^trAtntibi  cum  tnctnfo  aritium , 

Otfciifcono  alcuni  a  Dio  ofla  vote,  e 
fpolpatcmentre  che  fanno  opere  buo- 
nejm.a  fenza  diuotione ,  &  amore  »  ma 
io.dice  Dr.uid, gli  offerito  facrificij ,  & 
holccaufti  pieni  di  midollajc  gradì. Ma 
qucfti  holccaufli  non  fi  abbrucciauano 


7!on  cura  di 
fer.tc. 


(   Cani»  6  j. 


Ì.Rfg.lS' 
Sì- 


^r7t  or  e  for- 
te come  L^ 
latrfe. 


deltuoSporo.  peroccafìone  dcf  quale  tutti  fopra  dell'Altare  ?  non  ci  ha  dub. 
tanti  mali  hai  p.^rito  ?  i  cui  niiniftri,chc  bio, perche  in  ciò  era  differente  rholo* 
doueuano  feruirti,  cofi  ri  hanno  mal  canttodall'Hoftia  pacifica,  e /■rc/'^f^;» - 
trattala  ?  appunto,anzi  riuoltaallcfue  rc^chediquefti.partenchaueuano  l'of 
compngnc  dicelotOy  ^tliurovosjt  li  si  e-  ferente,  &  il  Sacerdote,  madiqucJIo 
rufalem.fi i  lutneritis dilciìtun  meiT^ytìiu»-  non  uetoccaua  partcad  alcuno;  SedU- 
iietiseiyqnitiamcreUnguTo.  Vifcongiuro  qtietutto  fi  ha  d'abbruciarc,  cheim- 
ò  figlie  di  Gierufalemme,  che  fé  ritto-  porta,  che  fia  graffb>ò  magro  ?  che  fia 
nafte  il  mio  diletto ,  gli  hccìzic  fapere,  con  midolla, ò  fenza  Janzi  in  queftOjdi* 
che  io  languifco  per  amore.  Vedi  di  rcbbc  Dauid  ,  confiffelaveradiuotio- 
quanto  male  ti  è  rtaro  cagione  queffo  ne,perche,chealtriofi*erifcaaDiofacii 
amore,e  pur  non  lo  lafci  ?  (e\  ferita  ,  e  ficio  di  graffo  animate,mentre  sa,  chc_> 
non  penfi  a  medicare  le  piaghe  ?  fci  fpo-  parte  anch'cgli  ne  ha  da  guftare ,  non_» 
gliara,  enonccrci  vcflida^coprirti?  oh  e  marauigliajechefi  faccia  alle  grame- 
che  finezza  dlimore,  pei  cui  ellcndo  te  qualche  opera  buona,  mentre  che  fc 
piagato ilcuore,  non  fi  curaua  di  pia-  nefpera  qualche  intcrcffe,  e  quando 
ga  del  corpo,  elTendofpogliata  l'ani-  non  maid'altro, dilode, ediapplaufi> 
ma  dx  femtrdefima,  non  fìcurar.a  di  non  e  gran  cofajche  fi  fabbrichi  fuper- 
altro  palio .  Lo  Spofo  anch'cgli  benché  ba  Chicfa.-ò  ricca  Capella,  mentre  vi  fi 
ributtato  dalla  fua  diletta,  che  non  gli  pone  l'arme,  e  fi  viene  a  lafciar  a  pofic 
volle  aprir  lafciandolo  al  freddo  della  ri  memoria  dì  fé,  norr  me  nemaraui- 
notte,&  alla  rugiada,con  tutto  ciò  non  glio.ma  che  faccndofi  vn'opera ,  che  é 
fi  fdegna  ,  anzi  poco  appreffb  ritorna  a  holocauftcdelqual  io  non  hòd'hauer 
lodarla  dicendo:  PuUhracs /imita  mc^y  parte  alcuna,  ne  ho  d'afpettarne  inter- 
fuauti.é'  decora^fictit  Feruf'.lè,  &  in  foiìì-  effe,od'honore,  come  il  fopportar  vna 
ma  dice,  eh"  forfis  cfì  vt  mors  dilccTio ,  Calumnia  cppo{lami,ilfar  vn'elcmo-  Midolla  0 
perche  non  cede  l'amore  alla  mori c-»,  fina  fegreta,  quefta  sì  che  è  gran  ma.'  che/èrut,. 
di  qucffa  èpropriodifcpararc  ,  5;rf/«e  rauigjia,fia  conlamidolla  dtlladiuo- 
/ep.int  amar.^  morì  f  dnTc  quel  Rc  dc_j  iicne,e  dell'allegrezza,  chcfi  conuie- 
ghAmalechiti,  di  queffo  e  proprio  l'v-  ne.La  midolla  dunque  e  fimbolo  della 
nire .  Multitudir.isautcmcrtiienttumerat  diuctione.  Ma  a  qual  fine  crediamo 
corvnum  ,ó'/jnifn.yv'jn  ,  meicc  dell'a-  noijchc  la  natura habbia  porta  la  midoi 
more.  Non  ccdcdunque  l'amorealla  lanclleoffa?ficuramcnteacciocheloro 
morte,  perche  non  tanto  può  feparar  fctuiffc  per  nutrimento,  perche  fi  co- 
quefta,  quanto  vnire  quello,  e  (e  per  me  il  Hinguc  e  nutrimento  della  carne, 
forza  di  quella,  l'anima  fi  fepara  dalla  cofi  la  midolla  ftruc  pcrciboallecfla, 
carne,  per  virtù  di  queffo  il  cuore  s'v-  le  quali  perciò  crefcono  ne'  fancuilU 
nifce  con  l'oggt^t to  amaio.  irfitmc  con  le  altic  membra, perche  di 

Cofanonv»c,chefin  più  dedicata, e  midolla  fi  nurrifcoucfichedalla  mi- 
tcncia.che  la  midolla;  e  pure  da  Itidi-  doUajChe  e  cofa  tanto  delicata,  etenc- 

ia,na' 
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ranafccroffcchc  ècofaiidiira,c  for 
te,  e  non  akiimenti  accade  all'arima  , 
che  dalla  dinotionejche  è  come  midol* 
Ja  ,fi  formano  l'oflain  lei  della  forcez- 
za  ,edcllacoftanza.  Ilchcciftictian- 
dio figuratamcnrc  fignificato nella  be- 
nedinioneche  diede  Mcscad  Afcrdi- 
CCndoo  li  ,  ttKgai  tìì  elio  ftdfmfium  ,  fer- 
ram.ó'^i  ciUe.tinenium  eius'.  ftfara  Cor;* 
giiintione  pare  qnefta  di  olio,  di  cui  no 
vie  cofa  più  morbida,  e  delicata,  onde 
^/.  J4.21"  dicena  UìUÌÓ,Mollf/i  funf  owKes  eins /a 
per  olmm,  e  di  ferro ,  di  cui  non  v'é  coHi 
più  dura ,  e  più  forre  di  cui  fi  dice ,  che 

B«»,  140.  (ij\')at^Ó' ^onmnnis  omnia  ,    Coniedun- 

"Diujtione^t  que  Arcrcifcr  doueua  cefi  delicato  , 

mortifica...  che  fi  laiialVc'i  piedi  d'olio,  &  infieme 

noni  come  colifaticofò  ,  che  fi  calzadc  di  ferro  l 

fi  aiutino  .  Voleua  dir  Mosè  quanto  alla  lettera, 

cheinqucftatribu  cfTer  doueua  tanta 

abbondanza  d*olio,e  di  ferro,  cheiru 

Iuellohautcbbono  potuto  iauarfii  pie 
i,e  di  quello  formai  fene  infino  le  fcar 
pe .   Ma  fpirirualmente  vanno  per  ec 
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bu  li  Vili,  lempus  dectpia:-,lfiT  .   NeliaCai»^ 

licaleguancie  della  Spofafono  parti- 
cclarmcnte  afri-mioiiateaila  melaora- 
na  ,jicutfragmen  muli  punici ,  ita.  ó'gtKA  CaYii,  4.  2 
tua. ,  &■  a  n(  (Tuno  meglio  pare,  che  con- 
ucnga  qutfi't  lode, che 2 quelli,  i quali 
per  amore  del  cclefte  fpolo  fopportano 
confL;fioni,e guanciate, che  robieonde 
a  gui.'a  di  melagrana ,  fanno  diucnit  le 
guancie.  Mn  qnalcofaé  cofi  petente      cuantU 
a  far  che  l'huomo  fopporti  patiente- fc^^f^^ /^^^ 
menteqL.eftcconfufioni,  e  chepercof  ttntlU  c4 
fo in  vna  guancia  riuoiti  l'altra, e fac-  tic»* 
eia  acquilto  di  quefìa  bella  melagrana, 
che  la  cenere  della  memoria  della  mor 
te?  Cefi  ne  fa  fede  il  Piofcia  Gicrcmia 
in  pcrfona  di  quel  gionanetio.di  cui  dif 
{K:>Q\\t dabit p.ì cttttenti fé maxiUamy^lìLW,  xhr\x,  "o 
perfcrtione^ancoraprimajche  promul- 
gato fofl'e  i'Enangclo,  cfleiuargià  vno 
de'  più  difficili  prccettijche in  Juifiano      ler.Jittt, 
di  offerir  la  guancia  a  chi  percuoter  la  >/j/«;?i^r^ 
vuole,  ma  onde  nacque  qucftatania-.  àà.  foruz,\ 
virtù  in  lui  ì  dalia  cenere  della  memo-  7;jimiiraHi\ 


ccUézaaccopiatf  qaerte  due  cofe  olio,    ria  della  morte,  vitiQ^t  pohn  in  ptdmre  aiiefa . 


&  ferro;  olio  di  diuot.'one,  ferro  di  co- 
ftanza,olio  di  tenerezza  di  cuore  vetfo 
di  Dio .  ferro  di  coftanza  centra  il  De- 
nionio  y  olio  di  carità  col  profilmo,  fcr 
ro  di  feueri  à  con  noi  medefimi:  olio  d* 
allegrezza  fpitituale  nel  inicrno  del 
cuore  j  ferro  di  afprezza  di  penitenza.» 
nella  e  ;rne.  N'c  folamente  fogliono  an- 
dar infieme  qucltc  due  cofe ,  ma  anche 
vna  aiuta  l'ulca ,  pcrchci'olio  impedi- 
fcel.i  rugoinedil  ferro,  &  il  ferro m.an 


osfHtim ,  porrà  la  bocca  nella  poluert^, 
cioè  5  fi  ricorderà  di  cficr  poluere ,  e  di 
douer  ritornar  in  poluere,  e  Sani'Am-  jhr,  z,i$, 
brogio  'eggc,  infixtimm  ffuUkniontt 
osjHiim ,  qi,afi  dicefle  vaghcggierà  la-» 
morte  per  vna  fineitra  della  iua  cafa  , 
che  èia  fepoltura,  e  quindi  trarrà  tan- 
ta fortezza  ,  che  dabit  pfrcuneKti  /e ffs/J- 
xillam  , 

S'ingrafianc  le  piante  con  cofe  tanto 
fetide,epei  confequentc  C!aggonocfib 


li 


tiene  l'olio,  che  non  fcorra  fuori,  e  non    humori  da  loro ,  hquali  fanno  materia 


altrimenti  l'allegrezza  fpiriiuale  ci  fa 
collanti, e  perfetìeranti  nelle  mortifica- 
rioni, e  qucfìe  parimente  conleruano  la 
ditiodone,e  l'alleoiczza  interna 
7  La  cenere  ci  rapprcfenra  la  memoria 

dellamortc,  per  mezzo  della  qu:;  le  noi 
tutti  cenere  du:  entiamo,e  quc-lta  poli  a 
alle  radici,  ci  uè,  applicata  a  penficrij  fa 
in  noi  ottimi  effetti  particolanncnte  di 
abbracciar  volentieri  il  martino,  di  cui 
è  (imbolo  il  gra nato,e  fra  le  altre  ragio- 
ni,che  aioffero  quel  Santo  Vecchio  £- 
Icazaro  adoffcrirfi  volentieri  alla  raor- 
tCjVi  fu  anche  qucfta,  che  fra  poco  an- 
l»Maeh,6'.  che  fenza  martirio  etili  doueua  diuen 


de  frutti,  e  con  tutto  ciocchivi  èche  Nelle  tribv- 
fchifi  di  mangiarne,  bcnchcfia  ynoìio  lat,opii  dee 
delicato,  e  di  itomaco  faliidiofo;mol-  ancdcrfi  H 
topiùdL:nquc  dourcmoció  noi  oiler-  /nate   non 
uare  nc'trurtisppaitenenii  all'anima,  il  mtT^a, 
cpurche  ài  queftì  godiamo,  non  cu- 
rarci di  mezzi,  per  li  quali  ci  vcRgona 
ófianoqiieftiperfonenciriiche, o  hano 
'^'^^gOgnCiÒC  mgVdUti  Bor.nm  m-ki  q-.H  i  P[.  llS.?^ 
hnmilt:ifii  me^  dìceua  Dauid ,  quafi  du 
cede ,  benché  in  fé  buona  non  fia  l'hii- 
miliatione ,  e  nondimeno  buona  a  me* 
Vefpefiano  Imperatore  a  fuo  Aio  fi- 
glio ,  che  biafimaua  vn  datio  fopra  l'o- 
rina ,  porgendo  vn  danaro  da  quel  da 


IW  cca^xca  ^^r^//fr  mUnHf»  eorrn^ti^  tioraccoho,fi,ttU,diflc,fe  ti  pare,  che 
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habbia cattino odore,quafidiceffe,che  Patriarca  Giacob da  Tuoi  figli,  che  il 
inportaqual  fia  il  mezzo,  mentre  che  Viceré  dell'Egitto  non  conofciuroda 
ilfineèbuono?  Impariamo  ancora  da  loto  per  Giofcffo,  afpramente  gliha- 
cjiicftapianta.chedacofeabbomineuo  neua  trattati,  &:  egli  per  renderlo  loro 
li  sa  trar  fucco  fcauc ,  a  faper  cauar  be-  amoreuole  gli  m.ìndò  alcuni  prefenti , 
ne  dal  male,  e  chele  aunerfità  qualii-  ma  molto  m1ifl:eiiofi,quclli  furono  me- 
^uore  fetido,  tamaro  cagionano  frut  ie^incenfc,  ftorace,  reiinajc  terebinto, 
ti  dolci,  la  doue  l'acqua  dolce  della^  con  le  quali  cofe  foleuano  gli  Egiti  j 
profpentà  bene  fpeflb  frutti  proda-  imtalfamarc  i  loto  morti,  quafi  che  co 
ce  agri,  Se  fìcetofi  .  Delcheci  fa  aii-  mutafaucliaglidicene, ricordati, che 
uertuo  il  Sauio  dicendo  j  Ri/us delore  fci  mortale,  che  ti  moucraia  pietà  di 
mtfctbitar ié'exfrnììagaui^^  luCius occu.  quelli,  chc per piolongar alquanto  ia 
pat .  1  In  folata  me  fcolato  col  dolore,e  vita,  vengono  a  richiederti  di  l  grano, 
gli  eftremi  dell'allegrezza  fono  occii-  rammentati ,  che  liai  da  morire,  e  co- 
pati  dal  lutto,  e  dal  pianto,  ouc  e  d'au-  nofcerai,  chc  quefta  gran  quantità  di 
ueriire,  che  non  dice,  extremnm  gaudi/,  frumento,  che  hai  raccolta ,  per  tè  fo- 
mafAT/rfw.»,  e  quali  fono  qucftieftrc-  iierchia,  e  chc  perciò  fia  bene  diftri- 
mi.'ficuramcnreil  principio évnocftre  buirlaabifognofi  . 
mo&  il  fine  l'altro,  fi  che  la  poucra  al-  Ne  altrimenti  fecero  molti  Santi,  i 
Icgrezzawà  afTediata  dal  lutto,  ep^r  quali  per  diucnir  grandi  nel  confpctto 
hauervnpocodicórento,  biiògn?.,che  <ii  Dio,  fi  racchiufero  in  luoghi  ftrc{ti> 
lafopportipmdivndirgufto;  allcgrcz  fi  nafcofero  fotto  terra,  efi  difeferoa 
za  ti  reca  quel!  honorc ,  ma  quante  in-  marauiglia  dell'acre  dcirambitione ,  e 
dignità  fa  forza,  che  tu  fopporcalìì  in-,  vanagloria.  Cofidiucnne  grande  San 
prima  per  arriuarui.'&apprcflbquan-  Benedetto, cofi  Sant'Antonio, e  tanti 
te  fatiche  vi  vogliono  pei  mantenerlo?  altri  Santijnonfolodcirercmo,  ma  an- 
6c  a  propofito  nolho,fc  l'allegrezza  (là  cora  delle  Città, nelle  quali  eglino  han 
nel  mezzo, dunque,  &  cpreceduta,&  nofaputo  ritrouarrafcondigli,comcfi 
e  feguita  da  dolori ,  6^  da  alunni ,  ài  legge  della  S.  Giuditta  ,  che  fecer^ttfiùt 
maniera,  che  quelli  ti  faiiuo  lalUada  fecrctHm  cuUculumiinquocumpuellis  fuis 
all'allegrezza,  e  quefta  ti  conduce  a  gli  cUafamerabatur ,  Cofi  ancora  di  molti 
affanni  è'i:  allotto.  E  finalmente  dalla  Santi  dell'antico  Teftamento  dice  San 
COliditionc  di  quofla  pianta  pofiiamo  VàoiOiChe  Circumiernnt  tnmtlotiSiSnpcU 
1  accogliere; che  vi  è  certa  razza  di  gen  lil'us  capnms,  cgcntes,  angufluti ,  affliSi, 
tcfiuilleal  mclcgranatO,chelcrinaflij  in  foliiudintbus  erranKSyinmor.ubus  ^c^ 
d'acqua  de'  benefici, diucnta  più  aufte-  fpelunciSi  &in  cauertni  terr^-^  ma  quanto 
ra,&  acerba,  &  all'incontro  con  le  mi-  grandi  fuiono  quefti  ?  tanto  che  non 
nacc  e,ecaii!c;l)i  fi  rendepiaccuolce  eia  batkuole  a  capirli  il  mondo,  ^«'(^«f 
dolce;  coli  c'irifcgnail  Sauio,ne' Pro-  dtgnusnon  emtfnundHs-^ik  vniuerfalmc- 
ucrbialif).  <J^t  delicate  a  puerirtannint  te  l'amore  quanto  più  fi  c-rla  dentro  le 
fi,uum  fhum.pofìea  ftnttat  cum contumx-  vifccre,  più  fi  fa maggiore,nclla guifa, 
icìiì ,  all'incontro ,  trudifìlinm  tuum  ,é»  che  pia  auiiaperebbe  quel  fuoco ,  che 
refrtgcr.TÙii  te,z^  dnbit  deltcias  animi fuA,  frala  paglia ,  ò  lelcgna  fi  nafcondcfle. 
di  cui  anche  poco  prima  detto  haueua,  Al  detto  di  Artaftrfeé  fimileqnello 
Vfrga,afqueCtirreptiotriùui(fMpuntià,piier  del  Signor  ncftro,  Euge/erue  bone,  (^fi- 
flHtè:,q»t  dimittiiur  -voluntati  fim^confudit  dtlts  , quia/npcr p.iaca  futili  fidelis  ,  fupcr 
tnattcmfuamy  e  rifteflb  fi  può  dire,  che  multa  te  confiitaxm  j  e  l'auuifo  di  S.Pao. 
faccia  quefta  noftia  carne  co  lo  fpirito.  lo,  chc  per  elegger  vn  Vefcouofiguar 
Il  Pino  appreflb  a  gli  antichi  era  firn  dibencinpiima,  s'egli  hàfaputogo- 
bolo  di\  motte ,  pcrcioche  tagliato  non  ucrnar  prudentemente  ia  fua  cafa,per- 
più  germoglia,  e  chi  ilpenficrodique-  che  da  C!Ó  fi  potrà  argomctare,  ch'egli 
lta,ammetie  dentro  di  fe,diuentaficu-  ancora  fia  per  gouernar  bene  vna  Ghie 
ramentc  manfuetOjC  dolce.  Intcfeil  h^/HAdemutbencpripofiiMm» 
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Vnafìmilefcntcnzahabbiamoin  fc-  f,:intuali,  e  volle  dire,  che  chi  non  cri 
rodete  molto  a  pio^oilro.  Racconta  fedele  m quelle,  ne  ancaefaicbbefta- 
cnlincliib  f.chcinMiktovitiagian  toinquclte.  E  veio,  cneiiiuoprmci- 
fc'ditionefraOuadin!  .ncfi  poteiuno  palinieniccradfarparagenetraqiic- 
accordare  m  eleggere  i  MagiArati,  e  iteducloicioicofc.  cpercio  Iccofo 
Goucrnatori della citiàiondc più  torto  itmporali  chiama  inique,  efalieiic- 
ch'vcnir  all'armi  li  rirolietrcro di  chia  chczzc,clefpmcuali  verejqueliecofe 
mar  dalle  vicine  citici  alcuni.chefolTc^  aiiencdanoi,  perchenonlc  poflìamo 
ro  dtllc  lorocórefc  giiidici,&  eleogef-  morendo  portar  con  noi ,  e  qneirc  cole 
fcio  quelli,  che  loro  partOeroatti  per  noft.c,pcrdì;;ndranocele  puòrorre^ 
eonernarlacittà.  Vennero queftì,  &  ma  tuttauia credo,  che vniucrfalmcn- 
fndando  attorno  a  veder  il  paefe  nota-  tepfofcriircqucitai€nrenza,<2«j»«wfl-  luc.z6.io 
lono  i  campi  che  pariiero  loro  meglio  dscofiielis  eji ,  &  tn  maiorijideus  ijì ,  non 
coliiiiati,e  più  ben  reniui.  òw'  a  padroni  come  regola  irifailibiLvuiCom^  foglio 
diquelli  diedero  ilgonerno  ddlacit-  nocflerclefentenzea)orali,chepcr lo 
tà>piudcncementegn!dicando,chen5  più  fono  vere,  e  coli  tutti  gli  huomini 
farebbero  ftati  diligenti  nel  goiierno  fogliono  argomentarcdouer  quegli  ef 
delle  cofepubliche ,  quelli,  che  nclic-»  fere  fedele  nelle  cole  grandi,  ilquale.* 
loro  domeftichccrano negligenti. Con  hanno ritrouato  fedele  nelle  cole  pie- 
fìmile ragione efortaua  Chriito Signor  ciole  .  Api  aigomcnri ,  ch'c fi  propo- 
noftro  i  iuo\  Difcepoli  ad  effcre  fedeli  neuano  in  contrario,t)fpondo:  in  quel- 
nel  poco  acciochcfolTe  loro  dato  il  mol  li  farfipinTaggio  dalla  materia  deli'in- 
to,cdiccuainSan  Luca:  ^tfideliseil  fcdchàaipjczzo:  dalla  materia  fauci- 
in  minimc,&i>i  maiorifidelis  efì,  &  qui  in  Ja  il  ialuacore ,  perche  dice ,  in  modico, 
modico  intquus  e/?,^  in  mc.iori  iràquus  tfì'.  &  in  motori ,  e  del  prezzo  h  faucUa  nty 
Stergo  in  iniquo  mammona  fiddes  non  fui-  gli  argomenti ,,  peichciì  dlCC  j  chepcr  ' 
fìis ,  qnod verum cf},qtiis  credei  voùis ?  &  ragioncdi  gran  uicicede  ajiri  più  fa- 
fiin  alleno  fideies  non  f nifi  is ,  quod  vtjìrum  ciimenies'induce  aptccarc,chc  per  pò 
eli  ^qui5da.bttvehtsì  Ma  s'iiabbiamo  a  ca,  e  nella  materia  fi  vedeteci  verala 
confcfTar  il  vero  ftrana  pare  qucftaien-  fentcnza  del  Signore  noltro:  perche-» 
lenza  del  Saluaiorc.  Chic  rcdtle  nel  donna>chclàràraruo  fedele  al  manto, 
pjco,  farà  fedele  nel  molto?  cquanti  chcne  aiichevoriàlafciaill  vedere  da 
fono,  che  non  vorranno  imbratraid  la  occhio  altrui,  è  cola  chìa  ajChemolto 
confcienza  perpoco,  maotì"erei:dolc!i  meno  fata  parte  deiiùo  letto,  echi  fa- 
gran  prezzo  Vendono  là  giuiluia-.  ?  rà  tento  fedele  al  padrone,  che  non  o- 
Quanie  donne  a  preghiere,  &  ap;c-  fera  torli  vn  danaio,  molto  meno  gli 
cioli  prcfcnt!  r.ìno  itatc  laide,  che  poi  a  lorrà  (c\.\di  j  Oc  all'eflcmpio  de'  Farifci 
pretion.egia!id:fi(onovendu(c?y;  vto-  li  rifpondejche  non  erano  eglino  fede- 
Landumeji  «>if,  dicono  molti,  ìegncndi  il  nel  poco.petchcfc  bene  il  moftraua- 
tatijci  volayidam  ej'i  ^  '^ti  picciola  cofci-.  no  fc.  upulolì  in  alcune  minutieciò  tut 
non  voglio  imbratt^irmi  le  ir.aTii ,  inaò  cauianó  nafceua  da  fedeltà, ma  da  hip  • 
peraiTti^òpernuUai  chep.ù  ?  non  di  pocriHa,  cquando  vieia  rincertlTelo- 
ccua  egli  li  noftro  òaluacore  de* Fan-  lo.non  haueuanorifguaidùnéalpoco 
fji ,  che  Culicem  excoULant  i&cAmdum  ne  al  molto .  Ma  q:a  lOige  l'alcit)  dub- 
deglmiebant  ?  cioé  fi  faccuauo  icrupo-  b!0 ,  perche  non  par,  che  vaglia  la  con-  d.i  peccati 
io  delle  cofe  minime,  e  poi  in  giottiua-  iierfajchechinonc  redelcnclpoco,  ne  leggieri  3  fi 
nò  legrandi  ?adunqiequefti  erano/-  anche  lo  farà  nel  molto,  psiche  fata  pajfaa  ^r€ 
deies  in  minimo i  ^  thfideus  in  mxgno ,  vnOjChefi  aflìcurerà  torre  quaicheba  «». 
rorfeperqueitidueetircmidi  poco,  e  iocco,ò  qualche  fi  utto,  che  tuttauia 
di  molto  non  intefc  il  Signore  poco,  e  no  farebbe  per  la  vita  fua  alcun  frutto 
molto  nel!  Jlieflb  genere,  cioè,  pochi  grade,  e  moltifiritiouanothcnó  fan- 
danari,  &c  a(raidanari,ma  per  pocoin-  no  itimade^peccativcniaii  che  tuttauia 
tcfeiecofetcmp^rah,  c^^^c  moltolc-*  abborifconó,  e  fuggono  i  mortali.  Ri- 
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fpondo,  anche  in  qiiefti  cHIec  veriflTma  ma  non  s'ifnpcdiTca  affatto  ;  e  l'iftcflb, 
la  fcntenza  del  Saliiavore,  perche  fé  credo  io.  voldls  lignificar  Dio  ndl'an- 
bencnon  cefi  fubico  fi  fa  pafTaggib-dal  tfca  legge,  mentre  comandaua,  cheal. 
poco  al  moho ,  tuttaiiia ,  le  torto  noru  l'vcccllo,  che  doueiia  facnficaifi.fi  tor 
fi  tronca  la  ftrada,  da  quello  fi  pafl"a  a  cefTe  il  collo,  non  che  fi  raoliafTe.ò  fi  ia- 
Cjuefto,  chi  non  difcaccia  i  pcnficti  cat-  {chiTe  nel  fiio  filo  naturale ,  &  é  da  no- 
tiui ,  paflerà  a  defidcri  j ,  che  Ci  auezza  rare  la  gran  difTercnza.che  vuole  Dio, 
a  rubar  li  poco,  pafTeràn  rubar  il  moU  fiofTerr-ifral'cfferircvccello,  &  vi.o 
to.  Si  che  vedefi,qiiantaftima  debba  animile  terrertre  ,  perche  di  quello 
farfi  de  peccati  leggieri,  e  veniali,  per-  nell'iftcnTo  luogo  dice,  che  fi  fcorrichi, 
che  hanno  tanta  corrifpondenza  con,,  e  che  fi  tronchi  in  mille  pezzi,  Of/r/i-5Fa- 
graui,  cmortali.  Si  potrebbe  anche  qta pelle  hontianns  in  fruslrnconciHtr,T ,  leu.  i^C', 
rifponderc,  che  quando  fi  argomenta  madiqueiloprohibifccchenon  fitcc 
nell'iniquità ,  oc  infedeltà  dal  poco  al  chi  con  ferro,ne  fi  diuidn  &  r.ot?  fe.-P.bitt 
molto,  per  pocp  non  s'intende  il  pecca-  r.cque  ferro  dinidet  e^n  ;  Non  fi  haucua 
tovenialcmafibcnevn  picciolopec  ad  abbrucciare  ?  che  imporrauadun- 
caromoMale,nclla2nl^a,chcdifi'eil  Si-  q'.^e  che  foiTediiifò,  onero  che  forfè  Difney.M 

A/4/.J.p,     anOlcA^ifoluerttTjnumtitm^tniiaiiiiJlis    intietO.che  COn  ferro  fi  VCCÌdcfle,0  plir  de  lOKtetn. 
raifum'.s ,  minimus  vccalitur  tn  regno  ee'.o.    con  la  mano  ?    H  ToftatO  fopra  Ò^i  que    pUttui  j  <^ 
r«»j;  cioè. chi  non ofTerucrà  vnprecet-   ftopafib  dice,  per  glianimali  rcrrcfìri  atùm^ 
tofolo,  per  minimo  ch'egli  fia,faràe    fignificaifiglihuominiattiui,  epcr  gli 
iz\\.\io^  eiipLUato-indegnodcl  Regno   vccclli  i  contemplariui  ,  eneltai^iiar 
deCitli.   In  ogni  maniera  noi  douc-    di  quelli  dimoftrarfi,  che  fono  glflitti- 
mo  auuertirc  di  feruirci  bene  dclle^    ui»  ancorché  buoni  ,diftratti  in  moire  Lucio  ^U 
gratie,  che  ci  fa  noftto  Signore ,  accio    parti,  come  di  Marta  C\  dice ,  Turbaris 
che  femprc  ci  facciamo  capaci  à\  rice-   ag^plHnmx  ,  e  l'efler  intiero  di  quefti  , 
ucrne  delle  maggiori,  non  mancando  che  tutti  intieramente  fi  danno  a  Dio; 
Iddio  mai  di  farne  a  chi  non  gli  chiù-   e  nota  Pietro  Scrrario  ,  'che  a  quc-fti  il  .  -. 'r  ' 

de  la  porta  con  i'ingratiìudine ,  e  c»lla  collo  fi  ritorce ,  perche  deuono  ricor-     ^        ^ 
negligenza.  ^  darfi  de  peccati  della  paflata  vita, e  pia- 

Sts»ori»      Qj^iefto  fatto  dclRc  Artaferfc  pò-   gerii;  forfè  anche  dir  fi  potrebbe,  che 
delmorjdo  y  trebbc  anche  applicavfi  al  Padre  Eter-    il  Sacrificio  del  vitello  tagliato  in  mcl- 
ccme  «/.I//5I  no,alqualhaucdoilnglioapprcfenta-   te  particirapprefentaficri  facrificiodi 
a  Chrirto.    to  il  bel  gi anato  de  orimi  fedeli ,  egli  li   ChriftoSignor  noftrointllroce,  oue  fi  Vcccllof*Z 
pionulc  la  fignoria  del  m.ondocon  qlle  vede  ferito  da  capo  a  piedi ,  e  quel  del-  cficaio    , 
bdic  parole,  regiftrate  in  Ifaiaal  49.  l'vcccllo  il  facrificio  dtiriacnò  all'aU  fi^nr^  deU 
Fatum  tsl ,  zi  fis  n.ihi  dux  ad  fufcnandas   tare  ,  oue non  è  ferita  di  Coltello,  mjL^  l'Eucburu^ 
trtviiiUcoh  ,&fdccslfTaelconutrteyìd.is  ,   fc  li  ritorce  il  capo  ,  facendo  ricordar  y?M  .^ 
dtdt  te  in  lucemgenttum ,  vt  Jìsf^lus  ijjc^  quello ,  che  per  l'adietro  ha  patito  per 
vfqnc/idexirctnumicrr*.  noi.   Ma  più  a  propofitonoftro  ,  ne  gli 

Mortifica.  li  torcere  del  ramofccllo  mi  rappre-  animali  tcrreiliivien  figi.ificato  qi?e- 
/»o«e,  </<r  Tentala monificationedifcreta,laqi:a-  fio noilro corpo,  tifaci  appetitibe- 
i^c«tf<^.yirf.  lecottMì-'omezzoperconfcriiarlevir.  Hiali,  e  perciò  non  è  marauiglia  ,  fé 
t(t,  rù,&i  frutti  delle  opere  buone.  Non  fi  deue  ferire,  e  tagliare,  perthc-» 

ù  dice  dunque,  che  fi  tagli  il  ramo,che  bifogna  efìer  crude  le'contro  della  car- 
querto  (crebbe  troppo. ne épofiibile  ,   ne,  "e troncar i  Tuoi  sfrenati  appetiti  , 
mentre viinaiiio,  il  tioncar  attiiroda  5^  neirvccello,che  vola,  l'.inimala  Ccrpe,é"fm 
noiiep4fìoni,comevolcuanogliStoi.   quale  non  può  efl"cr  toccata  col  ferro,  mma  ,  co. 
ci^ncmcro,  chefilafcilibero,chcque-   ma  fc  le  torce  il  collo,  negandole  la^  tnedtbban, 
fio  farebbe  lafciarfcorrcie  gii  appeciji  proptia  volontà  .  Opure,è  meglio  per  »M///tr/ . 
agliogettichcbramano,machelì  tió-  darnel  fegno  da  noi  propofio,°nt* fa- 
lci. I.  1$.  cano,  dal  che  ni:  fegue,  che  fi  reprima  enfici  j  fagliati  di  anin^ali  grandi  ci  fi 
alquanto ddihumorc  della  piantaci    rapptcfenianoi  Ì3iQnfici,Q\itiìi(K^fÌ'' 
ImbrcftdiU'ATefiìLib.lI.  y  fi  of.     ' 
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lloiTui'ii'orjoi  martiri  a  Dio  in  var;5_ji 
guife  tormentati  da  tiranni;  in  quelli 
poi  dep.li  vccciii  non  toccati  dal  fciro; 
il  facrifiCio  ,  che  fa  a  Dio  di  fé  ftc  Ho  vn 
veio  Kciigiofo  vbbedunte, perche  la 
Rdigicneé  vna  fpecie di  martirio,^'  a 
quciiofi  riuoltail  capo  ,nepurfaccn- 
dog!;il  Tuo  proprio  volere  Etéd'auuer 
tireichecucdciviic'l'oracnficatofi  ì^ìì- 
Ct.adclebitqueen  S^cerdcs  /uper  altare  in 
hilocaunum  i  ^  fur.uim  cdortm  demino  , 
ddi'vccellofi  rciiiie,Hc/<3f^/</?«ff7  e/?,  & 
cbip.tio,fup.ui(ftrr>icdoris  domino^  acciochc 
fi  fappia.chene'  facrificij  non  riguarda 
DiOi.lI' quantità  della  niolc,  che  mol- 
to ir-aggiorc  é  nt  1  vitello,ir,a  all'animo 
di  chi  cfferifce ,  e  die  molto  più  grato 
<»lièiiracrificio  dcUi  mjor(ificationc> 
dciraniraa ,  che  i  patimenti  ùt\  corpo , 
cfiTcndo  che  in  quello  cofa  molto  più 
nobile  fé  gli  cfferifce, 

Simboloancora  della  verginità  èia 
meiagj:ana,come  dal  noftro  Padre  Ghi 
sleiio  dottamente  fi  raccoglie  da  quel 
luogo  de' Cantici  ^CtnAtus.  fìcnt  cortex 
viali punici,^o\c\\c  per  le  guancie  figni 
iìcarfile  vergini}  fi  prona  da  quell'ai 
tto  luogo  de'  Carici}  Cer.A  tu&fictn  imtu 
r»y,£(Tcudo  cofa  chiara, che  la  lortorella 
e  lìmbolo  della  cartiià ,  e  della  pudici- 
tia .  La  modeflia  ancora,  &  il  rcffore, 
che  proprio  cficr  dcuc  delie  vergini ,  fi 
fcuoprc  particolarmente  nelle  guancie 
ree  marauigha,che fi  aflbmigiijno al- 
la melagrana  rubiconda, non  foloper 
queflo  vcrgognofeto  mdorejche  tanto 
bv.Mic  campeggia  nel  volto  loro,  confor 
me  a  quel  detto  del  Sauio ,  Gratin  fuper 
grd.'iam  mulicrfanóìa,  spudorata  ,  quafi 
dicedecome  quel  roflbrc,chedai'a- 
modeftia,e  vergogna  nafcejè  vna  beltà 
nuoua ,  aggiunta  lòpra  la  beltà  natura, 
le  dei  volto ,  cofi  bellezza ,  e  gratia  ag- 
giunge il  Tanto  pudore ,  ad  vna  donna 
ranta,e  cafìa .  Non  foio,  dico,pcrciò  fi 
afibmigliano  al  rubicondo  granatOjma 
ar.cora,  perche  eficado  quello  fimbolo 
di  martirio,  alla  fortezza  de' i"naitiri 
non  e  punto  inferiore  quelle  delle  San- 
te  Vergini,  onde  anco  fi  dice  ne  Treni, 
Ndx/irai^  eius  ruiiccm^iorts  ebore  antiquo  , 
oue  per  Nazarci  dedicati  a  Dio  s'in- 
tendono!  Vergini ,  i  quali  fi  chiamano 


veimigì'  ^  perche  fé  bene  non  ifpargo* 
no  il  (angue .  non  però  iì::eno  patifccno 
de"  man  iti ,  e  come  l'auorio  antico  di- 
uenta  rcfib ,  o  come  dicono  altri ,  anti- 
camente fi  tingeua  ài  lofio ,  cofi  vra^ 
Vcrginua  lungo  teir;poconferuata ,  fi 
può  ducjche  fia  vna  fpetie  di  martirio, 
f.  fé  fauelliamo delle  Vergini  racchiu- 
/e  ne'  chicftri ,  ci  vengono  anche  bene 
rappieftntatc  ne' grani  di  qucfta  me- 
la ,  1  quali  a  mai  auiglia  fono  fra  diloio 
ordinati ,  e  benché  fiano  entro  al  i'iftef- 
fa  fcoiza  riftrcttijianr.operòi  loro  lue 
ghi>come  tante  ce  llettefeparati.  Hor 
acciochefi  confcrui  quefto  bel  frutto 
della  verginità,  dcueatiufiarfinell'ac 
qua  calda  delle  lagrime  amorofe  ,  e 
della  penitenza ,  pei  nafconderfi ,  e  te- 
nerfi celato,  ricórdandofi  dell'arena-, 
della  propria  fragiiiià,  t  fequcntando 
]a  facra  n.cnfa ,  ouc  ci  fi  dona  il  celefl:c 
fi  umcn  lO  ,  e  quel  vino  marauiglicfo  ,  verginitÀ 
chegeimm^.tzrirgines  feC[Uc^iCUÌ\oàÌa  come  fi  cu- 
deeparticolarmcnte  olferoafi,  infìno  ficdi/ca, 
cheapparifcono  le  rughe  nella  faccia, 
che  fei  nono  poi  per  fortifiimo  feudo,  e 
guardinfi  le  Veigini  dall'ana,e  dal  So- 
kjaccioche  non  habbiano  a  dolcrfi  di' 
CCndo ,  qnt^  dcrolarani:  melSol,  peicht^j  Cfl»/.l  <J. 
donna,  che  fi  lafcia  volontieri  vedere, 
fé  non  perde  la  pudic!iia,contrahe  al- 
meno vn  non  jò  che  di  negrezza  alla 
fuabuona  fnma,  cfediceua  Cefare  » 
che  la  fua  fpofa  nonfolocficr  doueua 
lontana  da  ogni  errore ,  m.a  ancora  dau 
ogni  fòfpe' to,  molto  più  e  ciò  ragione- 
uole ,  che  fi  ricerchi  nelle  fpofc  dd  pu- 
riflìmo,efantifiimo  Rè  del  Cielo. 

Ecco  qiìi  ancora  accennato  quel  det         14 
to  del  Saluatore,  g/j'/p^Ar/i/M^,  humilia-  i^uc.  14.  u 
liaùuHr,  voglionoqueftì  frutti  ftar  su  chi  s'tHxl- 
le  cime  de  gli  arbori,  non  è  dunque»^  Xa^  femr— 
marauiglia,fe  cadono fouente, e tan-  chiocadt, 
to  più  tacilmente  ciò  fegue  ,  quanto 
che  picciole  radici  ha  quelta  pianta,co- 
fi  parimente  vedrai  talliora  mnalzaifi 
molto  vna  cafa ,  e  non  conrentandofi  il 
padrone  di  haueria  a  due  folatij  vuole 
failaa  tre,&  a  quattro,macccotijqua- 
do  men  fi  crede,  che  tutta  fé  ne  cadeal 
bafib,  e  fu  biro  dicono  i  periti ,  che  ciò 
nacque,  perche  non  hebbe  1  fondamea 
ti  profondi  a  proportione  dell'altezza 
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I  delle  pi4 
te. 


del  retto,  centra  quella  regola  di  Sant' 

AgoftinOj   ^lli-tKtì  ^uifque  cogttcìt  fuptr 
imponere  maUm  i.itfi:ij  ,  tanto  altiits  foiit 

Tro.  ij.ió.  f:tnii.imentt*tn ,  perche  come  b^n  diflc  il 

Siwio-.^i itltam  fstcit  domum piam^qHi.- 
ritrtiriinam .  Machc?  non  fi  può  dun- 
que fabbricar  vna  cafaalra  ?  sì,  fibbri- 
candofi  prima  a  baffo  ,  ma  chi  ad  altro 
si  prona  co  nonpenfa,  clieall'alrczza,  o;ierociii 
l'efsepiodel  hauendocafa  fitta, procura  inalzarla 
lefaBriche.  fopra  fondamenti  di  prima  fatti  a  pro- 
portione  della  fabbrica,  che  la  prima 
volta  fi  fece,qneftÌ5''Vxr»'r««/;?3wz,e  per 
ff'^^'55'  non  partirfi  dalle  piante  gran  maraui- 
gliadiccsche  vide  Oaiifd ,  VidUmpium 

fuperexa[t:ttH'n  y  Ó*  clcHttltan  fiat  adros 
Itbfini .  Vidi, dice  Dauid,vn\mpio!n 
naizato ,  &  ingrandirò  più  de  cedri  de 
libano,  ma  appena  pafTai,  che  riiioltan- 
domi  indietro,  non  pure  non  compar- 
ue,mapermoIto,  che  ricercarti,  ne  an- 
chefeppi  ritronarilfiio  luogo.  £che 
importauaritrouaineil  luogo  ?  Nota 
qui  Oauid,ec'infcgna  deltramente  , 
quaUbnelacagione  della  mina  dique 
Ita  pianta,  e  come  ?  Non  haucte  au- 
uertito,  che  quando  fi  fucile  vna  p'an- 
ra  molto  ben  radicata  i:\  terra,  vi  rnna- 
ne  vna  foifa  profonda  nel  luogo  oue 
ftauano  le  radici  di  lei  ?  Hot  dice  Da- 
uid,qnefta  pianta  fu  fuelta,e  non  ri tro- 
uofià  folla ,  oue  polle  hauefle  le  radici  j 
fegno  chiaro,  che  non  le  haueua,ò  pu- 
reno:i  penetrauano  dentro  nella  terra, 
pcróqualmarauiglia,  chein  vn  fubifo 
fia  caduta ,  e  portata  altroue  ?  fimilc 
dunque  a  quella  pianta,  che  e  alta  fcn- 
2:  radice,  &  a  quella  cifa,  che  fi  f.\d\ 
molti foiari, con  piccioli  fondamenti, 
fono  coloro,  che  liauendo  pocafacul- 
rà  ,  \tfcgliono  fpcnder  afiat  con  pocht--» 
forze,  petcndono  innalzarfia  paride 
più  potenti,  e  lenza  meliti  goder  de 
primi  honori ,  perche  non  fanno  altro, 
cheprocurarfi  ruine,  cadute  >  e  preci- 
pui j,  poiché 

Et  ^  z-oli  troppo  alti ,  e  repentini 
Sogliono  f  precipitij  effer  vicini  , 
ly  Molto giuftamcriia  cfier  chiamata 

qneftapian;a,  poiché  a  tutti  i  figli  fuoi 
donavgual  numero  di  granelli  ,evie 
ne  ad  oO'cruat  e  infieme  l'vguaglianza . 
AtumeticajcU  Geomctiìca?chc  fra 


di  loro  repugnanti"  rafiembrano ,  per- 
che la  GvOinL'rrici  confiderà  la  prò-  Viutiglitin 
porrione,  e  perciò  vuole,  che  al  più  zuAritme^ 
gcande,&alpiiimeriteuo!cpiù  fi  dia;  tua,  e  Geo. 
l'A:icmctica  poié  quella  ,  che  fcnz**!-  wetri:a,co. 
tra  proportionc  fi  che  le  parti  (Tano  me  dtftren 
vguali  fra  di  loro.   Qiiì  dtmquel'vna,  ti, 
el'altra  fi  vedeoncr  lata,  rÀritmcii- 
ca,perche  tanti  grani  bàia  picciolajco- 
me  la  grande  melagrana,  la  Geòmetri- 
ca  ,  perche  la  più  grande  gli  ha  più 
grandi,  e  più  piccioli  la  minore;  cflem-     Come  d* 
pio,  che  immitar  dourebbonoi padri  ofieruar/t 
di  famiglia,[&:i  Principi  per  mantener  d*  Princi. 
la  pace,  e  la  quiete  fra  fudditi  loro,  of-  pi. 
fernò  quel  padre  di  famiglia,  che  con- 
dtille  1  lauoratori  nella  Vigna  l'vgua-  Mntì.o,i^ 
g'ianza  Aiitmetica,  donandoa  tutiiil 
prezzo  vguale,  ma  perche  non  panie, 
cheofTeruane  la  Geometrica  più  do- 
nandola chi  più  affatticato  haueua,  ne 
mormorarono  moki ,  che  non  feppero 
conofcere,  chein  poco  tempo  ancora 
meritar  tantofi  poteua, quanto  in  mol 
to  altri  fatto  haueua.  Ma  l'vna,  e  l'al- 
tra pare,  che  chiaramente  voleifedi- 
inoltrar  Dio  nella  diitribntione  della 
manna  i  perche  a  nelTuno  mancauaj  & 
a  chi  eradi  più  gran  palio ,  più  cibo  an- 
cora l'iltefla  miliira  lòmminiftraua . 

Oue  è  moltitudine,  è  nect Ilario pa-        i(j 
rimentijchefia  difetto.  Inmultiioqnio,  Pro.1O.19.' 
diceua  il  .Sauio,  no'i  deentpeccatum   , 
fi^  appunto  del  parlare  e  fimboio 
quella  mela ,  come  dille  Clemente  A- 
lcfl"and:ino  nel  libro  (j.  strcm^tHm.one 
afi^cima,  chefidedicaua  perqueUoa  Melagrana 
Mercurio,  echeletanrediueilecelley/w^o/o  del 
de  fuoi  grani  fignificano  i  molti ,  e  di-  lafauelU  . 
iierfifcnfidel  parlare,  perciò  nel  capo  Cn»t./^,i}, 
quarto  de'  Camici  fi  dice ,  cmijjlonts  ika 
paradsf:<s\mAtoiH}n  puiitc^mm  y  ouepct 
quelle  emiilìoni  afibmigliatc  alle  me- 
lagrane liuendono  moiri  padil  le  pa« 
relè ,  che  dalla  bocca  della  (i>ofa  (anta 
vfciuano.  Nelle  radunanze  ancora-.,     ^fj//,^^^- 
oue  è  moltitudine.  Tempre  vi  éq''al  „g„g^  ^,^j^ 
che  foggctto  imperfetto  ;  all'hota  lì  ^j ^^  yl./,^.» 
riempì  ii  mondo  de  peccati-  Cmn  ca-  ^,y;,^^^^ 
pijftnthcmives  mulisplic»ri  faper  itrr/tm  .  Qsn.&'l, 
All'hora  fi  lenti  la -mormo'atione  nel- 
la ptimitltia  Chicfa,  q^t^udo  cnmtHH. 
mefHì  difctpHloTHm ,  in  fomina  fcmprt^ 
"       -  Vi         le 


Libro  n.  Melagrana  Imprefa  IX. 

Il  mirto  era  pianta,  che  per  mante-        15) 
ner  fcnìpic  le  lue  frondi  verdi,,  e  fpirar  Mirte  fim„ 
fjnuefrag-nnzaifi  vlaiiamolco  ncl.'C_-<  h'hdelfm- 
f-ite  5  ò<:iicli'allegiczz<r>&  CI?,  perciò  ctie, 
dedicava  a  Venere,  clliir.ata  ila  bolo 
del  piaccie,  col  quale  vci:'.!Tjcre  li  cuor 
hnmauo  lìgt^iiicato  pei  il  granato  ha 
gran tlifiì ina  (ìaìpatia,e  bif  gna  da  Inn-  Cuor  ìmm» 

gil'iìggiilo,  perche alciimente.  s'egli  e  «o^a  rè /«» 

qualche  r»co ,  e  dicéiia  bene ,  peiche/    vicino,  per  vie  (otteranee  vanno  gj.i  ?,f"  fim^ntia . 
dixt'im.ts ,  quitp.ccr.rn''n  no»  h.ibemHi  ,    fttti  di  quefto  a ritrouarlo.  Non  ÌFpr.ò 
ipfinosj'cdttcìinusi  diceua  l'auuto  difct-    rucrauia  neg,are,  che  non  aiuti  i!  piace- 
polo  .  r^  i-  feconciità ,  perche  come  dicono  i 

òimilea!  dero  di  (Daiiof.i  quella    Vi\o[QÌL,DeU^attoperficir o^us ,c^ttà(y 
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le  cjjfe  pretiofc  furono!  rare  j  cprrciò 
"AB.  Ci,  oueémoltKudinc,  noncmarauigha  , 
(eperiona  vile,  &  indegna  fi  ritiou.i, 
e  non  dcue alcuno  dann  ir  tutta  vna_) 
congregacione  per  q  :alche  catriao  3 
che  in  lei  fi  troni,  fjiare  Tcbano  ap- 
plicaua  qacfto  eflTcmpio  a  ciafcun  huo- 
mo, dicendo  alcuno  non  v'c  ne  può  ef 
fere  tanto  oerfetro,  c\\^  non  habbia_» 


%lo.  18 


17 


i 


T'ait  Giù-  del  »'io:io(b  Padre  S.  Francefcoiiquale    anche  Dio  vuole  effer  ftruiip  con  {-ia- 


nipero  q'4i  coniiderando  la  gran  peifectione  di 
io  fiimifo  };fa:e  Giunipeio,  diceua  b'-amare  ài 
ÀasrEnn.  haiicr  le  feUic  innere  di  fuiiM  Gianip; 


CclCydv  allegrezza  ;  d£lcci.:r<i  tn  dcmniBy  Pf.}6.  4. 
diceua  DaudiC  San  Paolo-  SoneflJri-  x.Cor.^.ji 
fini.i ,  atit  ex  nc'CtlJltaie ,  hiUrem  entm  dn- 
iartrn  diiigit  Di'ns  .. 

L'amore ,  di  cui  è  (imbolo  il  granai, 
to,  vale  a  tuttiimali,  ch,^Tiinsy  diceua_/ 
San  HlClL'O  ,  operit  mhlttittdihem  peccnìo-         2O 
n*?;^,  e  tanto  tu  dire  cuopre,  quanto  li-  i.  Vtt./^.Z. 


^'/^<^-  ri,  ne  certo  Ve  cofa  più  degna  da  bra- 

marfi,  che  la  aiolticudine  de  g\\  haomi 
ni  buonijC  de  fedeli  amici;  eqfbagai 
fa  di  granelli  d.l  g.anato  ibno  vermi- 
gli  per  amore  ,  rutretti  inlieme  per  ca- 
ntale fopratut;ovnocompatirce,e-fcn    mettere,  e  fana,  come  li  raccoglie  dal  Carità  pi* 
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ccgli  affanni  dell' ahco,  conforme  al 
detto  di  AlelUndroj  vt  amicns  regts  i/o- 
(ens.cÌP  q-'i&fun:  nofira  fe.ntt.%s  . 

Chi  molto  abb  acci?. (lì  fuoldire^  f>o 
co  ftringc ,  e  chi  in  moke  cofc  s'impie- 
ga.non  più  pe:  fet tamentc  attendere  ad 
alc-'.na,  e  v'è  parimente  il  proucibia la- 
tino, cllCpIuriÙKJ  tnttntHS  minor  ejl  ad  fin 
^jiHfcnfm ,  e  perciò  San  Paolo  prcfeti- 
ualo  Ilato  ceiibe  a  quello  de  maritati, 
perchcquciii  applicati  a  diueriì  nego- 
iij  non  hanno  q  iella  comodità,  di  dar- 


Saimo3i.  ouclìdice,  Bf<«'f^«or«»?re-  no,  le  pia- 
miff Ci  ftin-t  iniiiHitdtei^^  quorum  ticiaftmt  ghe  de  pec» 
fÉcc<trrt  5  e  più  chiaramente  il  Saluato-  cuti. 
re  alia  Maddalena  ,  Rcmittuntn.re'.tcci'f^i.  x. 
caia  mitltA^qHoniam  iiilexit  mfiltu/7i,  (cac-  Luc.y,/\j, 
eia  ancora  1  demoni. come  ben  infegna- 
uà  Sant'Antonio, a fuoi  Difccpoiidi- 
Cendo,  Permitefcit  SKthmms  picrum  vigi- 
lt,ìs^  iii:miit ,  [ed  mp.ximì  fruentem  in  Do-    Tenitetjz.3 
nitnam  nostrum  lif^m  Chrtftum  amorem  -^  vltle  fi.H'o- 
ragropoidclia  moit:ficatione  è  moì-  pre buone. 
(ovtilc,  accioche  dalla rupcrbia,o  dal   i.Cortu.  6. 
il  tutti  a  D;o'.  &  iuliao  al  far  figli    la  profpenià  coi  rotte  non  fiano  leope-  27. 
^  quelli  fono  più  atti,  che  fono  più  conu-    re  virtuofe,  onde  San  Paolo  diceua^  j 
;^i  t»"*  »''  ncnii .  Perciò  Aiiltotele  nei  quarto  li-     C^fi'go  corpui^  m,um ,  &  tnferuituum  re- 
fi ha  li*  '^O'  bro  delia  fua  Politica  infcgna ,  che  ad    dtgo ,  ne  forte  cum  ^0^$  pr&dicauenm  ,  ipft 
*^tt:vr  ^"  vno  non  fi  commetta  più  d'vancgotio,    rsprobttsejfìciAt, 

di  -jn  ^IP  •  s'cgUèimporcante.comc  fa  panmcnre        Accioche  no  (ìpda  il  fiore  della  ver-        21 
f"  •             ia  natura,  che  a  ciafcheduno  i.fficio  ha    ginita,ottirao  mezzo  e  la  mot  tifi  catio-  Mortipa--. 
«deliinato  il  fuo  proprio  membro:  e  l'i-    ne,ò^ild'(prezzo.  Nelle  vite  de' Santi  tiene  confer 
Heiìb  infegnò  il  luo  maeilro  Platone    Padri  bcU'elicmpio  fi  racconta,  che  cf- «--j   il  fior 
nel  dialogo  oLcauojrfe  legibm,  fi  che  non    sedo  vn  giouane  molto  molcftato  dal-  della,  vergi- 
è  aiarauigiià>  che  dica  parimente  il  Si'    io  fpirito  della  tornicatione,  comando  KÌfà. 
gnor  noftrojChc  t2tmop9teft  duobus  domi-    i'ADatc  a  fuoi  cópagni,  che  lo  maltrat- 
Tiif  /erMre  >•  c  che  ìe  leggi  Ecclcfiafti-    tafiero, e  poi  foflcro  i  primi  a  lamctarfi 
checom-indino .  chedi  vn  folo  benefi-    fccodi  lui .  Dalche  quel  Santo  Vec- 
ciociafchedun  fìa  contento ,  non  vi  ef-    chio  prendeua  occafionc  di  morcificar* 
fendo  cofa  oiù  importante,  che  il  cuUo    lodinuouo.  Dimandate  poi  dall'ilief- 
diumo.cUWtcdcU'aniniav  ^^comefolTc  trattato  da  quei  molelti 
-  pcn- 


lf<l/.^.14. 


H44'  9» 

Vtfi,,  ifot- 
filerò  dell» 
fpofa  mifte. 
riefi . 
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penficri  di  pruTia,egli  rirpofccome  pen  to  daìi'iltc(]a  verginità,  fi  che  tutto  fpi- 

far  pofio  a  piaceri  del  fcnfo,  fé  appena  npudicitia,ecaftiti. 

polTo  viuere  ?  cconqnefto  mezzo  fu       Molto  meglio  fi  dipinc^erehbc  irL/ 

liberato  da  quel  peiicolofo  afialco.  quefta  guifa  la  Regina  de'gli  Aijgcii, 

Della  Tpofa  dei  Rè  del  Oelcchetalec  la  quale  e  Signora  Te  proterrice  cinur- 

la  Vergine,  dice  Dauid  ha  vefti  profd-  te  le  genti,  ma  particolarmente  delle.-/  M.tria'  si 

mate  di  mirra;  myrrh.i,  &gHtta,é>ca/!a  anime  piire,:A  amanti  de!  Tuo  bencdct  ^'^cra    dd 
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Vergini 


a  vfliitne}7tts  ìhìs,  adomibus  ebumàs  ,  per    to  Pig.lio  ,  f  giiificati  per  !i  granelli  dcU  mondo, 
inr€gnarci,chehadacopririirnocor»    lamdaguna,  i  quali  tiuri  fonobeni- 
poconlamirra  della  mortificationc  ,    gnamcn  cd.ì  Iti  raccolri,  e  contcnutii 
chi  vuole  mantenere  la  purità  dell'ani-   onde  in  perfona  di  lei  crora  laChiefa» 
ma,  Chcfepurtalhora  caftiià  fi  litro-    InpUnttudint  SA>.cl.crum  deremiomea.e  Ecc!  2.4.16 
Hafcnzamnr,ificatione,faràcofainuti   ciò  intende  San  Bonauentura  nonfj-    s.  Bonttu. 
Icefcruiiafolo^pcrilvento  dell'ambi-   lamentcin  fignifi.atione  paflìua,  ma  c^p.j.fpu, 
lione.  Perciò  e  da  notare,  che  Dauid   ancoraattiua,cÌGcnonfoIamcntc,ch*  5.  r. 
nori  condente)  d'infegnarci,  quali  foOc-    ella  fi  trattiene  con  Sanri.ma  chef  li  in-    si^-pmU 

dìo  tutti  in  fé  li  contiene.  ///«  non  fc- gli»  rMsu» 
/«w;,  dic'egli,   ìk pUìtitudine  Sufici crtim  melagra--- 
detireiur  ^fedetium  in  f<lt?àtudfneS.tnciof  tiA  , 
dttinei^ne  (oru*?i plenitudo  nitnuaiur  .    De. 


ro  le  vcfti  della  fpofa,  volleancora  far 
cifapcre  qua!  folle  l'armario,  o'I  f jr- 
■P/'44-.9'     ziere,ndqL'a!eelIalcteneua,edifrc  , 
Cheeiad'auorio,  ■«  dimibus  ehurrie.s,w\^ 


perche d'auorio?f;)rfc  per  dimoftrar  la  tinetnìmirufn  vtrtutis ,  »«/«  'unt ,  detiK«t 

bella  corrirpondenz3;ecognitionc>chc  meritarne percxnty  àcufiet  Dimones,}ieno^ 

é  fra  la  mortifican'one  ,  e  la  verginità  ,  ctnm^detifeifiltutn^ntpeccatoTcspercutiatt 

della  quale  è  parimente  fimbolo  il  can  e  fc  da  gli  AlFncani  fi  chiamaua  parti- 

dido  auorio,  dì  maniera  ,che  hora  vna  colarmente  regina  Giunone ,  non  ifdc- 

conticne  l'altra,  come  forziere ,  hora_.  gna  Maria d'c(Ì tr  chiair.ata  particclar 

écontenuta  come  corpo  dalle  vcfti  ,  proictricc,  &  auuocata  de'  pfccarori; 


Verginità 
ftnx.%  mor- 
ufi  e  aitane^ 
inutilt . 


hora  vna  é  confcruata  dall'altra ,  come 
dall'armario  fono  conferuate  le  vefti  , 
horaqueftaconferua.edifende  quel- 
la,come  la  vefte  il  corpo.O  pure  accio 


Belle  tendi 
tieni  d'vnx 
"Vergine, 


ondedifie di  lei  il  Profeta  Tuo  Padre  ,  C«'  ptccA. 
ecce  altentgcnA,  ^TyrUi.ó*  po^tiìus  AitToio  ieri  pretetri 
pHtn  htfuirunlillìc  ;   fauelh  della  Beata  ce, 
Vergine  lòtto  metafora  di  ci  ttà,  e  dice  P/.  86. 4. 
che  intendefi^mo,  chela  vcrginuàfen-  ch'ella  era  piena  di  gcti  fore(iieri,epar 
zalamortitìcatione,cracomcvnarma-  ticolarmctedeTirij,  t!v  Ltiopi.mache 
rio  vuoto,  checinutilcnead  altro  fcr-  vuol  dire,  che  noi)  fa  mcnuonedefiioi 
ue,che  ad  ingombrar  la  cara,&  e  pieno  Cittadini  natiui  ?  Puollì  forfè  ritrouar 
di  vento,  mercè  della  vanagloria,  che  città,  che  non  habbia  Cittadini  fuoi 
la  verginità  nccompagnajfc  dalla  n-or-  propri}  ?  Potrei  dirccficre  (lata  Maria 
tificationenoncripicna.Ofoifcchee  come  l'I  fola  di  Delo,  nella  qunle  noa 
dideutroedi  fuori  ha  d'hauermorti-  nafcciiamai,  ne  mai  moriua  alcuno  > 
ficatione  la  Vergine ,  piena  nel  di  den-  perche  i  Gentili  per  vna  certa  loro  va- 
rrò come  forziere  a  quefto  deftinato  ,  na  fiiperltitionc,  eper  cficrequcU'lfo-      Alcx.n^ 
coperta  tutta  di  fiotijcome  da  velli  che  la  dedicata  al  Scile^ron  peimetteuano,  Alex.  Itlre 
fccndono  dal  capo  a  piedi.  O  pure, che  che  alcuna  di)nna  vi  pa;  tor)fce,ma  au-  6.  <•  JO. 
laveigmitàpoita  fcco  gran  mortifica-  l'icinandofi  l'iioiadcl  patio,  la  porta- 
tiotie;p()(aache,come  diceua  vn  cei  to,  nano  m  vn'ifola  vicina  ,  e  fiiuilmeme . 
hàdacfierla  vera  verginccicca,  lorda,  quandoaLuno  [tai;a  per  morire,  fuo- 
mtua;firoppiata, e  zoppa, cieca  per  non  riloportauano,acLÌochein  lei  ncu  i(pi    Slmile  sii* 
aifacciaifialia  fineftra,  iordaper  non  ia(le.  Pcrchcanch'clUù  può  dire  Ho»  ifiUdtDt-^ 
icntir  amba(ciatf,mutapei  lon  liipon-  ialepaiatada  tutto  il  liiuanente  della  ^0* 
deie,fci'cpailito,  ftroppiata  per  non  terra  ,  perche  libera  dal  peccato  otigi- 
l'iceiierpiclciiii;  zoppa  pernc^n  vlcirdi  naleche  ruttoil  genere  humanohàin* 
cafj  .  Oiicio,cheelc  vciii,c  quanto  in  fctcato,  dedicata  al  veto  Sole  di  giufti- 
lei  fi  vede  ha  da  cfilr  (ale, che  paia  vici-  iia,chc  io  ki  n;;cque,t  p:he  f^i  vergine 


Imprtfi  dtU'ArcfiO  Liit,  i  I. 
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PrflS.'jf.  auanti,&d3ppo  il  parto,non  mai  altro  uerebbe  di  luogo;  quel  dito,cheaccen 

huomoin  lei  nacque,  moiro  meno  in  naua  Chu{ìo,Ecce agnus  D«,niunoglie  /tf«»,i.2i. 

lei  alcuno  muorcperchediirctiiar^-vi  l'haurebbe  potuto  piegare,  perche  ac- 

«o^  inuenetit  inutnitt  zi'.i  ;  onde  fi  comc  ccnna^Tc  altro  Me(Iia,che  quel  ch'era: 

Z  »>j/rflnonpuótTionre,chiiiticnlavita,cofi  dal  pugno,  oue  raccolti  teneua  ifuoi 

più    priiii.  non  e  alla  morte  foggetto,  chi  gode  la  difcepjlijcome  granella  rnclagrana,nó 

itzgUi*.    protettione  di  Maria,  ad  ogni  mocloé  parm-ttcua,  che  ne  cadelTe  alcuno,  ne 

piena  di  habitaci^pchccomc  figli  adou  che  mano  d'infedeltà  lo  premeflTe,  e  p- 

tiui  raccoglie turiifotro  la  Tua  protet-  ciòmandaa  Chrifto,  Miitensduosde di.  Mat.n.^', 

tioncó  p'.Tre  diciamo,  che  foprauanza  fcipuUi  fuis .Hi  la  benda  a  gliocchi,non 

Maria  qMeli'ifola.poichein  lei  nafcono  vuol  veder  Erodiade.  E  vergine  per  fc 


PftLBóS- 


Statua  di 


rnuici,  ma  neiTuno  muore, perche  dirte 
Ai  lei  Diuidyhjmoyet  hcmj  natHs  e/i  tn  64 j 
cioè  abbódanza  giade  de  huomini  na- 
fconoin  lei,p:he  Maria  e  cagione  della 
vita  rpiritualeamolti,maneirunoin  lei 
ffal.S^.y.  maoie»  perche7;f«r  Uiantiìi  omnia h.tbi- 
t.\tto  {(i  tu  te,  tucti  tòrto  la  Tua  procettio- 
ne  viuono  allegramente.  Ma  perche 
d.inque  nonfj  mentione  Daatdu'aicri 
chediftranieri?perchede'propri  citta- 
dini non  venepoceua  drcrc  dubbio,  e 
Voile  di  re,  che  non  folamente  da  prò 
pii  figli  era  habuata ,  ma  ancora  da  fa- 
rcii eri,  percheron  folamente  de  gia- 
lli è  proctetncc  la  Vergine  Maria,  ma 
ancora  e  auuocara  de  peccatori . 

La  (tatua  di  Milone  rapprefentaua 
la  fonezza  di  lui, come  ben  diile  il  Pic- 
Milone  che  rio  nell'iltcHb  lui^go,  l'haucr  legaci  i 
figntfic* .  piedi  dinoiauR  ,  clu  con  fo  za  di  qual 
lì  voglia  altro  huo  io  non  pjtcuacnc- 
refaiofTo  di  luogo.  Il  tener  la  mela- 
granajChc  dal  pugno  non  le  gli  poteua 
totreci  i  ch'egli  Itiingeua,  l'hauer  in- 
tirizzate le  dita,  che  niuno  gliele  pote- 
ua piegare:  riianerpoifinalmencccin- 
to  il  capo  j  ch'egli  a  tanta  fortézza  era^ 
pcruenuto,  mortificando  i  fenfi ,  e  par- 
ticolarmente gli  occhi.  Mail  tutto  ap- 
plica molto  più  leggiadramente  reru- 
ditiflìmo  P.  F.Raffaelo  delle  colombe 
ApplUntto.  nella  predica  ch'egli  fa  nella  fecondà_> 
ne  a  s.  Gio,  Dominica  dell' Auuento,pofta  con  1  "al- 
*.»;r.y?^ .  tre  nel  Tuo  Annualc,al  gloriofo  S.  Gio- 
uanni  Battifta,alla  cui  apphcationc» 
quafiadimaginedi  Apellcnonoferó 
io  d'aggiunger  nulla ,  ma  la  aietterò 
qui  co'  fuoi  propri  colori ,  accioche  fia 
vagheggiato  dal  lettore;dice  egli  dun- 
que, vedere  hoggi  legato  il  Battifta  , 
perche  évnaltrorortilllmo  Miloncc 
tHttol'Efcrcicodi  Erode  non  lo  fuì»- 


vuol  far  cafto  l'indebolito  Erode  :  Uon 
licetiibi hubere  vxorem  fratris  tui .  Tutto  M.nt,  I4.4. 
ciò  il  padre  delle  colombe,  ne  fi  può 
per  miopireie  ritrovar  m2g!iore,e  più 
.leggiadra  applicationc . 

Aebbero  forfè  i  Poeti  per  finger  que       2  4 
ftafauola  qualche  occafione  da  quel- 
lo, che  auuenne  alla  prima  ncftra  Ma- 
dre Eua,  che  per  hsuer  mangiaco  dell' 
albero  vietato ,  non  pore  liberarfi  dal- 
la morte .  Ma  mol:o  meglio  zi  rappre- 
fonraronoì'infcliciia delle  anime  dan- 
nate, lequali  per  cofi  picciolo  piacere, 
qual  farebbe  ò\  mangiar  tre  giani  di 
melagrana ,  arderanno  perpetuamente 
nelle  fiamme  infernali,  cncllaScrittii-     Peccatori 
raancoranc  habbiamo  vnapiùefprcf-  per  quanto 
fa  figura,  e  fu  di  Gionata  i\\q\i2\t:pt:x  pocojìdnnm 
vn  poco  di  mele  da  lui  afiaiigiato,  fu  nano, 
dal  padre  condannato  alla  morte,  on- 
de egli  poi  piangendo  uiceua,  guftans  i^Reg.  14, 
gttsìauipaululHrn  melas  ,  (^  icce  motior  j   C  a  j . 

fomigliantecofa  auucnnc parimente.^  Cen.i^  ^4 
ad  Eiàu  ,  il  quale ,  per  vna  mincftra  di 
lenti  vendè  la  fua  primogenitura,  cfc 
bene  quando  fccz  il  contratto  fé  ne  an- 
dò burlando ,  paruipendens  ,  quod primo.  Qg^^  17.34 
geniia  vendidijftt ,  quando  nondimeno 
venne  il  tempo  dell'efccutione,  vcg- 
gendofi  priuo  delia  bencdictionc*>ri- 
git clamore mugnoicuonzìiiimcrìn  bur- 
lando peccano  hora  icattiui,  tiquafi  pfo.  10,13 

per  ìifum  eperAniurfceLus  ,  na  nel  giorno 

del  Giuditio  veggendofi  maledetti 
piangeranno  fenzarine,  6i.  indarno, 
può  infegnarci  ancora  quefta  fauola  , 
che  mentrealtri  pecca  con  qualchera- 
marico,  e  (limolo  della  conlcienza,  v'é 
fperanza  che  dal  peccato  (\  liberi ,  ma_. 
quando  arriiia  a  termine  che  fi  diletta , 
èc  compiace  del  peccato ,  come  ài  vi- 
uandalaporica,  équafi  iinpofllbiicia 

Tua 


PerSan  Stefano  Protomartire.  DiTcorfo.  IL     ^ir 

fua  lìberatione  dalle  mani  di  Satanaf.  Jafiiacatena  fopra  quefto  pafrorifcn- 

fo,  perche  è  fegno  ch'egli  fia  arri  nato  fccy  chealtri  affermano  foLunenrecf- 
frt.lS.},  molto 7iìpto£otì(io.Imp"4scum in frofu^  fermati  50    e  Clemente  Alcfiandrino  G/V;»;  </«/- 

dt4mvinertspecc.uorumcontemnit.  nel 5. libde fuoi bromati dice,cheera- Z'^»»^'. 

Moltimifterida  facri  Dottoriiono  no  3(J6.perrapprercn:aifì  l'annodi ran- 

1$        confiderati  nelle  melagrane  pofte  alla  ti  aionucompofto,  quell'anno,  cioè  ac- 

Griinafo  falda  della  veftc  fhcerdotaleSan  G'c-  ceno  a  Dio  nel  q'.iale  venne  il  MtfìTa 

mll(t  vcfte  xon\rc\ouK:\\'c\)\'ào\zadfaiuiam,dtcc,  al  mondo,  e  fé  quello  numero  foTc^ 

del  Semino  chein  qiicfta  veftejaqiialeeradi  colo-  vero,  potremmo  moralmente  rtcco- 

Saeerdoie ,  re celelk,  fi rapprefentaua l'aria, cheli  glierechcverun  giorno  lafciar  non  fi 

che  figmfi^  Cielo  con  la  terra  congiiingc,  e  nelI(L-r  deucpafTarc  fcnza  oprar  bene,  e  dar 

tajjero,       melagrane  con  le  campanelle  i  lampi  ,  lode  a  Dio  per  non  lafciarci  vincerti 

&  i  tuoni ,  che  vicino  a  terra  fi  forma-  da  quel  pittore ,  che  diccua ,  N«///»  dUt 

ro,c  vuole  egli,  come  anche  Giofelfo,  y7«e/r.?j4.  Orationi.e 

^  GhetLrtcro7i.  melagrane, e yr.  cam-        Il  noftra  Padre  Ghislerio  fopra  il  wmVi     di 

Ordtnedel.  pancUcoucro,  dice,  gh  cletTienndella  verfo  14.  del  capo  4.  de*  Cantici  nclla^  Cy^»/?*». 

l'vmuer/o  .  terra,  edell'acqua  mcfcolati  ha  di  lo-  terza  efpofitione  applica  qucfti  orna- 

IO  infieme  .   Ropcrto  Abbate  ncllc^  menti faccrdotali  all'oratione,  epcr  le 

melagrane  intende I miracoli,  i quali  melagrane  rubiconde  intende i meriti 
furono  accopiati   con  le  campanelle  della  PaflTonc del  Signor  noftro,  da.. 
Prediche  della  predicacronenella  vita  di  Chrilto  quali  deuono  riceucr  forza ,  e  virtù  le     Trmincù 

mtracolt,    fommo  Sacerdote  ,  parucolarmcnte  non  re  preghiere.  Altri  vogliono  fi- delmonde_^ 

nel  fine,  gnificarfi  le  varie  Prouincic  del  mon- 
Venntadel     S, Profpcro  nc'campanclhlamolti-  dopoftetutteal  lembo  della vcftefa- 
/»5/ir;/.  5,  tudine  delle  lingue,  ne' granati  vermi-  cerdotale,perche  tutte  deuono  ricono- 
glii  doni  dello  Spirito  fauto,  che  infie-  fccreil  Sommo  Pontefice  per  fupcrio- 
me  con  le  lingue  vcnnerodal  Cielo  ,  rej,&:  altri  nelle  melagrane  per  efler  co- 
quando  ilnoftro  fommo  Sacerdote  en-  renate  i  Principi,e  rcpì,  i  quali  deuono 
trònelfamuariodel  Paradifo.  fottometterfi  alla  dignità  Pontificia,  e  W /c//^- 
S.  Gregorio  Papa  nel  cap.  24.  delhb,  baciarli  i  piedi.  E  perapporrar  anch'io  ^o/?jW  ^5- 
i.delrcgilho,  ne' campanelli  luonanti  alcunnuouo  cibo  a  qucfta  ricca  menfa  mo  Font  e  fi» 
la  predicanone,  intende,  e  nel. e  mela-  non  perche  fia  migliore  de  gli  altri,  ma  ce, 
grane  la  pace,  e  Ivnità  della  fede,  che  per  cflcr  diuerfo,  &  accrefccr  varietà, 
rr*</itfir  cultodiili  dciicy  MsU  punica , die' eghy  cnó  pvarer  di  voler  mancrrare  foloa  fpc 

ftrpace.       eumtintinnahHlts  iHng:re  ^   %t ptr  omne  ,  fcd'alnhdneiyChcrìe c'^mp^udìism- 
quoddicins  yvnitatem /idei  cAuu  obfertiA'  tendclfero  le  virtù  efternclcqualifpar  virtù  rjfer:^ 

Ot.ri  cJo,  "T  ''"''""'   „    .         ,        ,  go"o»l  fuono  della  buona  fama,  6v_  T^e.&iuter 

Obtre.cdot^      Ilvcncrabil  Beda  per  le  melagrane,  per  la  melagrana  ,  che  nel  di  dent^  ne.       '  '  ' 

r/i«4.  jn  cui  fono  molti  grani  da  vnaloiafcor  conren;^ono^quello,che  hanno  di  fapo- 

za  coperti,  la  moltitudine  delle  vir-  rito,l'intcrnevirtù,echecofi  dcli'vne, 

UT  intende  entro  alla  canta  raccolre ..  e  come  dell'altre  cfTer  deue  talmente  or- 

l'cnr^rquelta  vnitacon  le  campanelle,  natoli  Sacerdote,  che  non  dia paffo.jf 

che  dcuc  II  Sacerdote  hauerc  buoua^  quale  da  querte  accompac-naio  nort^ 

dotnina,   oc  opere  fante  alla  doi  tri-  fra.  Ou  ero  che  ne  campane  Ili,  il  fuo- 

na  confami  ;  e  nel  fenfo  allegorico  no  dc'quali  non  fi  vede  darioi;  malf^„.,r;  ^^ 

dice  ,  chcficome  nelle  n..  gemme,  fentc.efòno  di  Metallo,  che  non  fi  cor-  hnomini, 

che   poftaua  il  òommo   Sacerdote-,  rompe,  s 'inrendanogii  fpiritiangefici 

'.  r'YVéo.  "'■'^*^^^'^'  pwfiono  mtcndeifi  idodici  immortali ,  da  noi  non  veduti, n. a  folo 

...r,;;.  p     Apoftoii,  &  in  loro  1  Vclcoui  cofi  nel-  pei  vdirocr.norciuti,eperlemclacTra- 

"  ►  Icmel.-.gianc.che  tuiono  yz.  gli  72.  di.  ne  gli  huomini,  epcril  fommo Sacer- 

fccpoh  ,  ^  micio  gli  alni  mu.un  Sa  dote  Chiifto  Signor  noftiro,  ilqnalc* 

ccrdoLt.  Non  è  peto  certo  quclionu-  capo  de  ^h  Angeli,  cdeolihuomini  , 

Bacco  de  7U  peuhc  il  bi^pomano  nel-  d^it^uaic  tutte  te  cofe  vifibiii  &  innil> 

y    4        bili 
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bilulJpendano.  Opuicrgi.i  che  quc 
fte  inclng.t;tne,  e  campanelle  tJaconel 
tanti  del  lembo,  (^  nell'vl;i'.T)-i  parrc  della  .clte 

y^N^ela.  del  Sommo  Sacerdote, s*'ntendefIeio 
i  Santi,the doiicuanocflVic ne  i;Ii  viti- 
mi  tempij  Cloe  liei  vangelo,  ir.cltopiii 
perfetti,  eferiienti  nella  carità  de  gli 
altri  .   Ó  che  non  lì  !ià  da  apptouar  al- 

Dchttrtnetyt  Cima  dottrina  (ìgniricatape.  li  campa- 

fttntità .  neUi,ne  fanticà  intcfa  per  le  melagrane, 
chenonfia  dipendente,  &  appiouata 
dal  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Chri. 
fio.  Ma  chi  sa,  fo  per  quelle  melagra- 
ne .s'iiHecuiciTcro  particolarmente  cer- 
IPrettfeco-  tefamighede  Keljg.'ofijche  fanno  par 

ÌAri^ereli'  licolar  pftjfcflìonedidiper^derdaifom 

giofi,  mo  Pontefice,  e  come  tanti  graneili  fo- 

no vniti  fra  di  loro  folto  la  fcorzad'vna 
bea  regolata  dilciphna  ,  eper  campa- 
nelli i  Preti  feco.'arijche  hanno  per  offi- 
cio piop:iorammacftrai  i!  popolo?  ef- 
fendochcda  quelli  due  ftati  patnco- 
larmente  viene  ornata  la  velie  di  Chri- 
llo  Signor  noilro,  perlaquale  inten- 
derli la  moi  iitu  dine  de'fedclj,iì  fa  ma- 

7/1.45)18.  nifefto  per  quel  luogo  d'Ifaiaj  Lbho^ 
in  ctrcHitu  cculcs  tuoi  ,  ^  vide  omnes  ifit 
congrfgaiif,int ,  ventrant  tiùi  •,  Vmo  ego 
dtcti  Uo!;^:nHS,  quiii  om.iibm  his-  velut  erna,, 

•■  "  mento  vsjlierjs.i^  circund.iùttttbieoSyqHa. 

3^  All'Imprefa delle  due  melagrane-» 

col  motto  AGK.O  DOLCE  li  confà 
CJÓ,  che  d'.ce il  Salmàii  di  Dìo  ì  w/*r*- 

'/  '4-  f»    ^'"'^  d»mmus ,  e^.  Ufi/is ,  ik  a  quell'altra 
fatta  contra  vo  fraudolente  lìmulaio 
rcqneUoch';  diccuailSalnatOiea  Fa- 

ÌMf,I| ,  jp  fifcl.  ^iiid  defc  r:s  ejì c.<iicis,i^-  c>,ti-ti,mnn 
datts,  tiiiOiL;Ht>.fn  mins  -u/eJlrHmpUnHm  efi 

Z)tfcarfi  terzj>/òpr^  le  parale  se' l 
Jignificato  dilt  Imprefi; 

ESfcr  le  melagrane  fìmbo'o  de' 
Martiri,  è  commune  opinione  de 
l-'adri ,  e  de  D©r cori  fàcri ,  il  loro  color 
vetmiglio>  quali  c'uc  (ìano  tinte  di  fan- 
gacio  fpargiajcp.to  dei  ianguc  rappre 
Ow/«4  ' 5'  l^^'^^^-f^cl qual  canta  Santa  Ctiicfà,  Ru- 
bri num  fittdo  f^ngttine  >  lumtis  dicAHtur 

hn$f(tlgtdiSiÌAÌ^iQ  aperiuiii  1;  kdi^  ^ 


grana  Imprefa  IX. 

quelli.  &  la  corona,  che  ir  capoporta- 
lio  l'aureola,  che  a  quelli  fi  dona;  onde 
quclluogo  de' Cantici;  Emtjftones  t»A 
paradi/its m^lortitn  ptmtcorum , s'intende 
coiijmunemenre  de' martiri.  Sichia- 
niano,£w/|(7;V?ti,peiche  furono  i  prinri» 
che  dalla  nafcente  Chicfa  fuori  fpon- 
rarono,e  perche  più  de  gli  altri,  e  quafì 
fopra  de  g!i  altri  r.pparifcono,onde  San 
Pacloper  racrfone  di  quello,  che  pati-  i.Cor.^.ìi 
uà  per  amor  «.ii  Chrillo  diceua  ifpeStn^ 
culumfuSiifumfisnìundojé^c.ngelìti&ho» 
minibus . 

Ben  dunque  emijfiomsyché  quei  ra- 
mi, che  fcpra  delle  mura  de' giardini 
auanzandofi  ,  fi  fanno  da  paflaggieri 
vedere.  Ma  perche  paradifo?  lignifica, 
quella  voce  luogo  di  dilitie,  llanza  de' 
piaceri,  epilogo  di  dietti,  e  fi  prende-»  , 
fouente  per  i'illelib  Cielo  empireo  , 
oue  i  Beati  ingoifliti  in  vn  abilTo  de* 
contenti  godono  Dio  a  faccia  a  faccia . 
Ma  che  hanno  da  far  quelle  cofe  con 
torment},con  carceri,  con  mannaie,  co 
craticole  di  ferro,  e  con  l'iftelTa  morte> 
che  patiionol  martiri  ?  fé  detto hauef- 
fe,che i m.artiri  rafiembrauano  vn  i^ur- 
gacorio ,  od'vn  Inferno,  come  fi  difl'c-> 
già  dell'amore,  e  della  gelofia,  fortmefl  Cani,  8,^. 
vt  mos  diLeEito  ,  dnrn  fìcnt  tnfernns  Amala- 
//(?,ftarcbbcbene,ma chiamarli  Paradi 
fo,pareftiano;foife  volle  dircjchc  era- 
no vn  paradi  fo  di  deli  tic  riipctto  a  Dio> 
ii  quale  grandemente  in  loro  fi  com- 
piace ?  Si,  potrei  diicpoichc  aiiche  la 
Spola  me  ne  farebbe  guida,  la  quale-» 
inuicando  il  fuo  diletto  a  giardini  di 
melagranati  prometfeua  dargli  i\  lat- 
te dk^Wt  fue  poppe.  Manefttrgamusad  CAKt.y.ix 
i/iiieastàiceua  ella,  videamui/i floruit  vi- 
neayfi  flotesfriiéÌHs  parturtta-it.JifierfierHnt 
m^liip'^ùicdy  ibt  dibo  tibi  vbira  mea  ,  Ma 
che  è  quello  che  dici,  ò  anima  fanta  ?  è 
forfè  bàbino  de  fafcfe  il  tuo  (poro ,  ch<; 
dar  gli  vuoi  il  latte  delle  tue  poppe?  nò 
ti  ricordi,  che  giàdiceui,lui  hauere 
le  poppe  piene  di  latte,  chcfoprauanza 
laiòauità  del  vino,  meliora  fuutvc/erft  Caaf.i, 
tua  vino  ì  Che  bifogno  può  egli  dun- 
que hauere  delle  tue  poppe  ?  fotto  no- 
me di  poppe  s'intcdono  nella  fcritrura 
facra  ipiù  cari, e deiiderabili piaceri > 
cÌk  dat  jfi  poffano ,  cije  perciò  qucUal- 

tta 
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mi  farà  mentircgran  rrauagli,  gra  pvcr- 
feciuicni  pati  egji  in  tinta  ia  Tua  vira-. , 

mcdO)Chegiiìdinonefr>ccua'  /enti Te  : 
Moment  a neum,  ó»  lent  iributdtioriis  ncftut 
àtm^um  gloria  ponAus  x-'ptrntur  m  nclis  ,  e 
cofa  momentanea,  cofa  molto  leggiera 
tutto  ciò > che  pajian-;o,ma  che  ?  caojo- 
nairrrvoivn  eterno pefo  o'i gloria,  oh  TribnUtU- 
chf  bella  ftnrenza.  Cagiona  vn  eterno  »«/''  g«Atr 
pcroci)  gloria,  madoiie  ?  in  Cielo  hau-  »'  PftrAdifo 
i<:  bbc  cvcduto  ciafchcdnno.che  dir  do 


tradorna  d!Ceua,'J'«'3Ì  inf^rUmtir  ■uberi- 
Srcy.iZ.  bus,  fiche  in  cjneftogiard'nO  di  mela- 
grane, cincin  quella  vaiorofa compa- 
gnia de'  Martiri  promctc  la  Chiefial 
fiioCcIt-ftc  Spoib  grandiffimi  diletti, 
perche 5à  fjnnntotrji  fi  copiacela  di  lo' 
roj  ep-rciò  merifarnenrc  fi  chiamano 
Paradfo ,  ne  lenza  ragione  dice  vcjcili 
dar  il  latte  delle  U^c  poppr  perche  fi  co 
ine  è  latte  per  Ifi  il  Sangue  del  fijo  Spo- 
^('O.y.  14.  fo,ondc  fi  dicede' Santi, che  De/i/^'.^«r 
rtint  fìoh''.s  funs  t»  /.it^gMine  agni  ;  cefi  per 

luièlnitL-iirangi  edcMarriri,  perche   lufie,  perche  la  sii  ne' Cieli  afpcttiairiO 
éfangu-;  due  volrc  cotto  daH'an.ore,   noi  la  gloria  eterna;  machediccrApo' 
non  vitfiendo  maggior  fegno  di  amo     Ì\o\o,cpgratur  in  ncùts^r.on  vi  crediate^, 
re  di  qneftojconl-oimc  a  qncllo  che  d:f  chefi  afpcttiadar  in  Cieloqueftaglo- 
fe  i'iftcfib  Signore,  Ma:erit?i  hac  tiiUcìto-   ria.fi  dà  qui  in  prcfcnti  cper/itHr^  C^  oper» 
9,  IJ.I3    nimnimoha.bit,zt  fl.ìiimamfu:  tnponat  cjUis    /«ri«  7?o/^/j  dentro  di  POI  ftà  quclìa  clo- 
lro ^ro/r/j /«/f  ,  anzi  per  qutfte  poppe  fi   ria,tntrodeirai!Ìmanoftranoilafcntit 
può  intendere  l'ili  e  fih  amore,  confor-  mo,e  la  godiamo,  ma  fé  dcntrodi  noi, 
meairvfodei'Ebrea  lingua  .  Paradifo  come  può  tflerecterna?  noifiamomor 
durqucdi  delitiefonoi  Martiria  Dio,   tnli,ccorruttibili,dunqueciócheèdc' 
maiopallbpiijauanii,  ^rardifco  diaf-  trodinoi,deiie  con  noi  morire.  Nò.di- 
fermare,  che  i  Martiri  fìeflì  godono  v  n   ce  S.  Paolo.c  vna  gloria  eterna ,  perche 
GodofJo  «e*  Paradifo  in  mezzo  a  loro  tormenti.  Et   cominciando  in  qircfta  vita,  fcguenci- 
tertnenti  il  in  prima  chi  non  ja,che  il  Vedere  vn  de  l'altr3,e  durerà  ptr  tutta  rcternitai  ft-» 
^Hradtfo.    fiderato  bene,  che  prima  era  molto lon  quella  dell'altra  vita,  cqucftachego- 
tano,  già  vicino  e  ficuro,  e  vn  incomin-  diamo  qui,  foflcro  di uer fé ,  qucfta  non 
ciar  a  godere?  Cofi  i  nauigarrtijfe  dopò   farebbe  eterna, perche  cederebbe  il  luo 
molli  mefi  di  nauigationi ,  e  dcppo  ha- 


ucrfcorfi  molti  pericoli. e  pallate  mille 
tcmpcltc,veggoro  già  vicino  il  portOj 
quell'allegrezza  nefanro, come  fé  già 
entrati  vi  fodero,  e  g'à  ftimano  cirerc-^ 
a'finc  delle  loto  fatichcvetiauagli  Ne  i 
qui  rutti  nauighiamo  al  porto dell'erer 
«avita,  cnauighiam.o  vn  mare  molto 
tempeltrfce  pieno  di  fccgii,femprean 
diamo  con  l'acqua  alla  gola .  I  Martiri 
nelle paffioniloio  già  vcdcuano  i\  por- 
to, fapeiiano che ioioera  aperto t|  C je- 
Jo,bencut:qnt  fipuòdire,che  di  già  lo 
comiiiciuH'eio  a  godere,  non  fole  per- 
che 5  brcni  acamer.dus  hi>bttt*r  pra^ciin- 
iiomn.  ancora  parche  k  certa  fperanza, 
ehchaueuano  di  godcilo  quanto  pri- 
ma, gli  faceua patere  c\i  cominciarlo 
gii  a  l'.odere.  Ma  nx  glio  diciamo  pure 
aidiic  mente ,  che  trinio  cir.no  le  confo- 
JationijChcloracomnv.iriicaua  Dioiii-^ 
mcv.zoa  quei  tormcntijchedir  i\  pote- 
va/. negodcfiTero  il  CcK;  te  Paradifo.Sr 


go  a  quella,  mentre  dunque  dice  San 
Paolo,cbe  quefta  e  eterna ,  è  argomcrr- 
to,  ch''clla  è  la  medefima  che  fi  godein 
quell'altra  vita,  fé  ben  qui  è  comincia- 
ta,e  la  farà  perfetta.  Perciò  diceua  mol 
to  beneS.  Lorenzo  ne*  fuoi  tormenti, 

gratiat libi  ago  ì}»viine ,  quia  iannfìs  tMas 

ingtedi  mttHi ,  q,  d.  ti  ringratio  Signor, 

chedig  a  ho  pollo  il  piede  entro  al  Pa 

ladifo  ;  e  di  tnttii  martiri  difl'c  bene  il  ^"^i*  l» 

Sailio,  liifiorum  arttm&  in  tnann  Dttfunt^ 

(y>ncn  tanget  iHostcrtnentum  mottis  ,   vifi 

funi  oculis  irìppientium  m  -rt  iHiaUlè  funi 

»»^Aff.  Sono  anime  di  gii'lli  in  mano  di 
Dio,dunqae  dite  pure  che  fono  in  Pa- 
radifo  5  perche  nella  diuina  mano  altro 
non  v'c,che  gloria;Chc  ricchezza  ,  che 

ClCì:n\\.Ì.Ql.0rta,i^3>atttitia  /;?/;>,  fira  tU;ns  Prffrt.  i.iC^ 
Ó'lovgil:{do  dteium  i7ì  dexitratuts  ,  farUC 

afciocchi , che  nioiirrercinacgliio  fo- 
no in  pace ,  non  dice  faranno  >  ma  fono 
ne  gl'iftcflì  tormenti,  e  mentre  chc_/ 
muorono  godono  vna  perfetta  pacc-i> 


Faolo^die  lofcppeper  cij^'-ncriZa* non  cwnro  cdn  pace r/.ila  Saittura  facra, 

quari- 


3^4  Libro  IL  Melagrana  Imprefa  IX. 

3uaito  vn'abbondanra  di  ogni  fottio  tutti  iadcme,  perche  ildemonio  hi  fat* 
ibeai.  to  tatto  il  fuo  sforzo,  perche  in '^ìriù 

Qitijtdiii  Mi  ricordo  hauerlerto  di  AlerTandro  dciraioSignore,glihóda  vincer  tut- 
Magno,  che  quando  Teppe,  che  Dario  ti.  Cofidiceiiaciarchedim  Martire-»» 
combatter  voleiia  con  tutte  le  fu  e  for-  e  però  molto  bcneilSauio»  UUautem 
ze,nefentigrancontento,efìpofequie  /Hntinpace^ 

tifllmai-ncnrcadotmtre,cruegliatopoi       MaquafteFodi  communi  a  Matt'ri 
Godono  f  rendè  1«  ragioni  del  fRofonnOse  diftc-»  fingolariffimamente  cóuengono  al  glo 
martiriper  cffergli fucccducodalla  repentina fìcur  riofo Protomartire S.Stefano,pctche fi 
h^tuemco'  ti,  & allegr<^zzadi douer  combattere  comc€ombattendofidavnoefercitoin  Lodidimar 
ituter  con  con  tutte  le  fchiere  armate  di  Dario,  p-  tiero,&  ottencndofi  qualche  fegnalata  tiri  riditi*' 
tutte  le  fcr-  chcprMTja  dubitaua  affaijChediuidcdo  Vittoria,febenetutt£ifoldatiracritano  »o«»s,s^»» 
xe  diSutA'  i  Pcrfi  l'cfercito loro  non  gliritardafle-  Iode,&atutti  fi  dì honorcyprincipal- /«»(», 
»*JP>-.         ro  molto  tempo  la 'Vittoria.  Noitutti  mente  però  fi  dà  la  gloria  al  Capitano» 
combattiamainquefta  vira  col  princi-   &a  iuificoncedciltrionfotcofihauen 
pe  dell'inferno,  perche  wi/zVi<i^/7  vita^  do  l'efercito  de' Santi  Martiri  ottenuta 
homintsftiper  terram^  &  hom  ci  aflfaltaca  nobilifllma  Vittoria  del  mondo,  c  dei- 
nrnarentatione,horaconvn*altra,hora  rinfcrno,fe bene ciafcheduno emerita, 
con perfccutionijhora  con  tnalcdiccze,  mente  honorato>tuttauia  Stefano,  che 
horaconpiaceri,horaconhonorÌ5,non  a  guifa  di  Capitano  feccia,  ft  cada  a  gli 
pofliamo  mai  llarficuri.  Ma  contro  de'  altri,e  come  dice  S.Chicfa»  tn  numer» 
Martiri,  egU  pone  in  ordinanza  tutti  i  mxrty.ruminutntui  eft  primus  y  fingolàr- 
fuoi  foldatijin  vna  voltafà  Tvlcimo  sfor  mente  apparifce  cotonatOjC  trionfante 
zo, perche  sa, che  rimanendoinquefto;  ccomca  tale  s'aprono  i  Cieli,  &  a  ticc» 
affai  co  perditore,faTà  vinto  per  fempre  uerlo  vengono,  non  folaracnte  gli  An- 
Delchei  mattiti  Molto  piàcoraggiofi,  geli,raa  ancora  l'ifteflo  Monarca  del  Pa 
che  Alclfandro  Magno,  ne  fcntono  vn   radiiò.  Ma  a  gli  altri  Martirrnonfaran'  Perche  gli 
contentogrande.econfiditi,  in  Dio  ri-  no  patinacme  aperti i Cieli? si,  perche-»  ^Itrimarti 
pofano ,  e  prendono  dolcifiìmo  fonno .   tutti  fcne  vanno  drittamente  in  Pa ra-  tìko  vede/- 
Da.iidinperfona  diciafchedunadilo-  difojmanonfenefàmentionc, perche  Ar<j  aperto- 
ro  lo  dinTc  amarajiglia  nel  Salmo  j..     quado nuracrolà fchicraarriuain qual  ilCitlo^ 
Hebbe  egli  diuerfi  nemici,  fu  perfegui-  ciie  iuogo,fe  al  primo  di  loto  s'apreia.». 
tatohorada  Saul,horada  Abfaione^,  porta, s'intende apcrtaa tutti qucJiipa. 
horada  Semci,c  folena  ricorrere  a  Dio   rimcnti,,che  lo  feguono ,,  fc  alito  non  fi. 
^j't^p^X'  per  aiuto*  E-tpe  m.i  ah  homine  malo,  &(i  dice,ecoficfscdo  della  numerofafehie 
viri»  im^M)  er.petne.  Ma  vn  giorno  vidc->  radi MarririS. Stefano  ilprimo,mctre 
tuttiifuoineraiciinfieme,efi  maraui-  chealuifidice,  chcfiiaperroilCìcIo,. 
'AÌ..Z".      gliòdcllamoin>udincloro,.ediireDtf-  riltefibs'intcdc-dituttiifuoi  fe^uaci; 
tnine<iniami*lnpltca.ti  fmt,.  qui  tril'ttiÀnt  Ma  qual forre  di  aperturafù  quella ?S. 
tne}  multi  irtfHfgHntAduirfiimm^    OSi-  Giouannincll' Apocalifiì  al4.dicc,  clie  Aboc.^.\l> 
gnore  quanti  numerofi  fonoqueftine-  vide  la  porca  del  Cielo  aperta.  ec«o//« 
mici  mieijdaogni  parte  fin  da  fotrotcr-  aptrtù  inCceioy  che  vuoldue  che  S.Sf  e- 
ra  parmijche  forgono.  Chi  mi vedcbmi  fino  non  fa  racfione  di  portale  dice  fo- 
ha  per  ifpcdixo,quc(favolta,.dice ,  Da-  hmentCt  video  Ocelot  ^penos  >  forfè  fu  a- 
uid  non  potrà  fuggire  Mu.'/idjcMnt  ani-  perto  in  qualche  altra  parte  ?  sì  al  parer 
TNA  meA,  non  efìfuìns  tpft:  m  Deo>eius  ?  Ma  mio,  &  eccone  la  ragione.  Era  in  coft  u- 
tùjche  facefti  ò  Dauid  ?  mi  polì  a  dor    me  anticamentej&  m  qucitempi  nppu. 
mire.e^o  dormite*,,  o  dormii  tranquiljffi-  to,che  vide  Stelanoi  Cicli  aperti ,  che  HonorifAt: 
\m\r\tntCi& fa pportatHs fumyc\\&w \io\ ài  aqlli i  c[a\ì  rirornauano  vittoriofi  da"  tinviuorto' 
rc.'primatemeui  di  vn  folo,.  gtidaui  a  gì  iochi olimpici ,  come  dicono  «^raui  fi  mìgiuo.- 
Dioy.': ipe  m.epom{ne.ai>homùief».-'otS^'   Autori,  no.i'(i;iaaal'cniiata nella  pa-  chtoUfnrit.'- 
horanó  temidi  tanti  infic  ne  PP^rqiie-  tria  loro  per  la.  porta  com^nune,  mafia". 
fto  non  temo  direbbe  egli,  perckc  tono  diroccaua  vna  porta  delia  muraglia ,  e 

per 
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iper  quella  nuoua  apcmira  nella  Citta  rorationctiute  le  altre  opere  buone  fo 
fi  riceiicuano,ò  per  dhnoftrar  che  quel  ro  comefcniirori ,  chcfcgironol'huo- 


AUx.ahA.  la  patria ,  che  da  fimil  Cittadini  era  ha- 
lex.  lih.K.  bitata,  no  haucuabifogno  di  mura  per 
Dur.  Ceri,  la^fuadifefa ,  ò  che  porta  (ingoiare ,  e 
f  .S.  no  da  altri  calcata  aprir  fi  doueua  a  chi 

fingolarmccc lapatria honoraua  ò  che 
lato  ambiiiano  queiCittadini  oucl  huo 
mo  gloriofo  hauer  nella  Città  Ioro,chc 
fé  bene  non  vi  fofl'ero  fiate  porte  j  fatte 
l'haurcbbero  di  nuouo,  non  perdonan- 
do alle  loro  mii  ra  per  accoglierlo .  Kor 
Tatù  a  San  ccco  nell'iftcfia  maniera,  che  Vittorio- 
St*f*m,  fo  Stefano  in  qucfta  battaglia  non  de' 
giuochi  Olimpici, ma  degli  eferciti  in 


mo  giufio  ondediflcS.GiOuanni.  Btn-  ttratìontfo 
it  mertui  qui  in  Domine  moriuntut  >  epera  t-  riera  de  fan 
ni»»  tìlorum fe^uuMiur iUcs ^m^  l'oratìone  //. 
e  foricre,che  va  auanti.perche  orntiohu  ApòcolA^l 

ìnilianthfe  nubes pcnttrabit.  E  la  ragione  l  5. 
di  quefìa  differenza  èjperche  le  altre  o-  Ecclefi,^^, 
pcrebuonercnfcroÒttadiredclCieii. 
lojma  peregrine,  in  Cielo  non  vi  fri  mai 
lapaticnza,non  i'ckmofina,ronlamor 
tificatione,  malorationec  prariica  di 
quella  Ccleftecorre,comc  CKtad:ra_,,  Cifradina 
perche  altro  no  fanno  quegli  fpiriti  bea  dtlcitto, 
ti, che  f3roratione,c lodar  Dio,  perciò 


fernali ,  e  trionfante  douendo  falir  in_,   non  ha  ellabifogno  di  giiida.epuò  fer- 
Cielo ,  vuole  il  principe  della  Celeftc-^   uire  per  foriere"^  ma  le  altre  come  fere 


Gierufalcmmc,  che  fi  faccia  nuoua  a 
pcrruranelle  fucmuiadi  faffiro,pcr  ri- 
'AB.j.  ^s.  ceuerqucftonuono  Campione,  e  cefi 
jiptrtifHnt  CccUiC  fù  ragioncuole,  cht,» 
mentre  egli  per  nuoua  firada  non  ad  al 
tri  ancora  clcata  s'inuiaua  al  Ciclo, per 


ftiere,e peregrine  non  vivanno  fenza_* 
guida, e  fedcll'elcmofine  di  Cornelio  fi 
dice  ne  gli  Atti  al  to  chccfccTìderunt  ce» 
rata  Dee,U  ragione  fùpcrche  hcbbero 
per  guida  l'orationcdiccndofi,  or^ftc  w?5.io.47 

r,ei  thi,^  tltemcfyr.s.  tuA  afcendcrunt  in  cSm 


nuoua  porta  ancora  gli  fofle  conceda-  7^f^«l>i/,prima fi  fa  mentione dell'ora 


Cieli    ptf 

the  aperti  a 
S  Stefano. 


XOY  cuixznn.  Aperti  funi  Cce'i,  per  diiuo 
ftrar,chefcrrza  muraglie  doueua  habi- 
tarfi  quella  felice  Città  di  Gierufalem 
me,conformealla  Profctia  di  Zaccaria 

Abf]uemttrc  Imbttxbuttr  Icrufalem  ,  mer- 
cè della  frequenza  de*  Citiadini^che  fc 
gucndGl'cfcmpiodi  San  Stefano  habi- 
larla  doucuano.  Aperti funtCah,  perii 
de  fiderio  grande  ,  che  haucuano  quei 
CclcftiCmadini  di  riceucr  ntlnume- 
roloroS.  Stefano,  e  fi  come  quando  fi 
ha  da  riceucr  Principe  in  cafa,  non  fia- 
fpeita  ad  aprir  la  porta,ch*cgli  giunga, 
come  n  f à  a  pouerelli,  ma  molto  prima 
fegh.'pre>cofiaStcfanoprima,chcegli 
arriuialCiclo,arzt  fiibiio,  che  veggo- 
no gli  Angeli,  ch'egli  fi  pone  in  camino 
come  a  Pjincipe  grande  gli  fanno  vede 
■<<<■'?.  ^.  i^.  rcapeitoil  Cielo. ^•^^«'■"/«wf  Car/i ,  per- 
chegli  huomini  furono  eia  chiufclc 
porte  dtl  Ciclo-ma  a  gli  Angeli  non  già 
mai.  Hora  S.Stefano  Angelo  più  tcllo 
ralfcir  braua ,  che  huomo ,  innubamnr 
iiiìitim  (tiiijantjuam  zulf'tm  ^';^f/x,ben 
dunque  con  ragione  fé  gli  .prono  i  Cie 
]i,-^/^e/r//'««/c«/r,perche,  di  S.Stefano 
mandato  haueuavn  foriere auanti,  co- 
me fogliono  fari  Principi  per  far  faper 
lafuavcnuta,cqual  fu  quello  foriere? 


tione,c  poi  deH'elcmofinc-jhora  S.Stefa 
no  mandò  auantivna  feruciifiìir.aora- 
tionejpregó  per  fé  m.edc  (ìm.o ,  e  per  gli 
fuoinemicijperciò  non  è  marauiglia,fe 
a  qucfto  foriere  fi  aprcnole  porrejfi^ 
egli  <ììCC,Eccevtdeos  Cae!osapertos.  wJ<?.  7«  J^« 

Maferantoprimaperhonorailoi  an 
Cora  mentre  ftaua  in  terra  furono  aper- 
te le  poi  te  del  Cielo,  chi  potià  fpiegarc 
i'honore,c  la  gloria, con  laqualecgli  vi 
fùriccuutorchegliapplaufi  de  gif  An- 
geli, chi  gli  encomi]  degli  Arcangeli) 
chi  le  carezze  dc'Prof  li,e  de'  Patriar» 
chi,e  di  tuttiquegli  altri  beati  fpiriti,  e 
fopra  riittoleglorioft  corone,  che  lice» 
uè  dalle  mani  di  quel  fupremo  Monar- 
ca A'  Imperatore  ?Konhebbc  Stefano 
vnacorona  fola.ma  molte  ò  pur  vna co 
poftadi  molte  qual  Cnmauiodel  Som- 
mo P(nrcfice>in  cui  irci  ri  gii  i  di  coro* 
ne  f)  vt  ggoi.o;ne  forfè  Ve  corona  meri 
tata  da  Santo  in  Cielo.che  non  fia  pari- 
mente goduta  da  S- Stefano. Mentano 
coronai  Dottori  Santi,  i  quali  con  la.» 
fpada  della  parola  diuina  maneggiata-, 
con  la  deftta  della  fapicnza  ottengono 
Vittoria  de  gli  infedeli,  della  quale  fi 
pollo  ro  intendere  quelle  parole  di  San 
Vao'0)Bor,tifn  itìt.imtnttìtaui^eurfumti-' 
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/«  mmitHÌ,fiitm  feruam  ,  tn  reliquo  rep.fr^  più  fortÌ,plÙ  O  '(^5; I  in  fé  mcdefìmi,  pi* 

efimihi  corona  tujl$iuy  quam  riditt  mthi  miri,  &  attia  folVcntar  gli  altri,  ma-* 

DominiiSinilUdtctufiusiudcx  ;  Eouelle  qiial  fé nc  fofle  la  c  gione ,  mentrcchc 

'Jp*cA,ii:  dell' ApOcalifTì  al  Vcfcouo  di  Filadelfia.  falTÌ  fimbolo  fono  di  fapsenza ,  ecco  che 

■  Teneqi4odh:ibis,vtr:em9  ticciptat  coronam  quelli  Giudei  non  volendo,  approuano 

r»:j«,ediaieftafipuòcredere,chefof  per  fapienreS.  Stefano,  mentre  che  gli 
atiq 
alifli 

^._  pad--  

autori  deiranttco  Tclìanicto,  e  par  cor  que  S.Stefano  anche  per  la  confeffione 

afpondcnte  allacorona  ci uica,  la  quale  de  fnoi  nemici ,  e  perciò  con  ragione  fé 

dauanoi  Romani  a  quelli^chefaluaua-  gli  deuejacorona,  e  quella  appuro  che 

no  la  vira  ad  vn  Cicradino.Hor  quefta,  fi  da  a  dottori ,  effendo  materu  di  Dot* 

chipotrànegarlaa  S.Stefano,  s'egli  fu  trina.  E  fé  ricerchi  qual  Cittadino  egli 

il  primo  cattedratcche  haueffe  S.Chie  faluaiTc ,  poiché  dicemmo  effcr  quefta 

fa,ecofivalorofo,che  co fufe  tutti  ifuoi  corona  fimile  alla  cinica  ;  Ecco  Paolo 

'AB  6.10.  auuerfari,  iqualicon  molto ardir<L>.  Apoftolo,la cui conuerfione, come di- 

'  Stitnexerunt  dtfputare  cumStephp,no-^   ma    CC  S.   Agoftino,  fù  eiTettodell'oratione  Corj«/»  fi- 

nonpoter^nt  refifiere  fapiétie,  é^ jpiritui  qui  di  S- Stefano.  E  fé  dirai ch'egii  non  pre-  uica  meri* 
leq H e s>^ tur. Che  feceio  dunque^fi  rìuol*  gó  per  laconuerfione  de'  fuoi  pclfecu-  tò  S,  Stefn" 
S.  Stihno  tarono  a  prender  pietre  per  far  proua  ,  tori  >  ma  folameate ,  che  non  folfe  \òiO  »o, 
pritnoi^te-  fccon  quelle  almeno  lo  poteuano  vince  pofto  a  conto  quel  peccato,  rifponderó 
/irar-re  del-  re  ;  ma  perche  non  fi  valfero  più  tolìo  chcl'oratione  di  chi  prega  per  fuoi  ne-' 
ia  Qhiefn ,  di  fpada?  forfè  perche  viddero  ch'egli  mici ,  e  particolarmente  di  S-  Stefano  e 
*  troppo  bene  {àpcua  valerfi[  della  fpada  fi  grata  a  Dio,  che  non  folamente  ottic- 
della  parola  di  Dio,penfauano,chc  ve-  nsquclloche  dimanda,  ma  ancora  più 
ncndo a  battaglia  di  fpada,  perdutiu  diquellochedimanda.  Notadipiù  S. 
l'haurebbero  ?ò  pure  non  hebbero  ardi  Gregorio  Nifeno,  che  tutte  le  genti  ha 
re  di  accoftarfeli  tato,  oue  con  le  pietre  no  grande  obligo  della  conuerfione  lo- 
da lungi  poteuano  ferirlo?  o  pure  eden  roaS.  Stefano,  perche  la  morte  di  lui    QrittUnt 
dolafapienzadi  Stefano  fimile  ad  vno  fu  occafione^chei  fedeli  cominciafirero/>«r/«<j/  ne* 
abbondante  fiume  penfarono  con  1^^  a  fpargerfi  per  altri  paefi ,  ecofi  foflero  mui  ottie^ 
pietre  poterli  far  vn'argine)^  impedir-  cagione  della  conuerfione  di  molti:  no  ;7s   più  di 
lo?  ma  fia  come  fi  voglia,  eglino  mag-  fi  può  dubitar  dunqucche  a  S.Stefano  quel  chs  di 
Perche  la-  giormentcl'illuftrarono .  Etacoftume  la  corona  di  Dottore  cóuenga.  Ma  qua  ta^iada, 
fidato,       apprefio  a  gli  antichi  di  honorar  Mer-  le  le  mancherà  ?  forfequella  de  Marti- 
curio  il  quale  craftimato  da  loro  Dio  ri?  Ma  a  chi  fi  daià/c  a  lui  fi  nega,  che 
delk"  fcienze  co  mucchi  di  pietre,e  que  fu  il  primo de'Martiri?chi  farà  corona- 
fte  le  poneuano  principalmente  nelìe.^  to  fé  non  e  coronato  egli,  a  cui  tutti  gli 
iirade,  accioche  ferii infe  per  guida  a  altri  Martiri  fanno nobilifiTma corona? 
viandanti ,  onde  G  dicene'  Proiierbij .  Di  q;efta  corona  di  Mariiri  diceua  S-  I«f«  i.ix^ 
Prfl«.i5.8'  ^3'  tribuit  infipienti  honorè,ficHt  qui  mit-  Giacomo.  Seattts  vir^  qui  funeri  tentiiia- 
tu  iapiinm  in  aternum  Mcrcurtj-,cÌOt  l'ho-  tiem^quoriieimcum probi\tus  fuerit ,  accipite 
norarcvno  fciocco  è  quafi  vno  id^la-  <"ar<"' ?«''£'»  v^/x,  corona  di  vita  la  chiama  > 
trarcjO  ruietir  vn  ir.ucchio  di  pietre.co  perche  R  dà  a  quelli ,  che  vincendo  l'a- 
mefefofiTe  Mcicuiio.  Qiiellochcfa  a  mordeliavitajfoftengono  la  morte  per 
Mercurio  propofitonoftro  è.chc  ilsir.aronoi  Gc-  il  fiio. Signore  j  òpurcorona  di  vita,», 
hovonttoco  iilijchevn mucchio dipittrc  fofì!efim-  cioéchenon  muore "maijche per  durar  Coren*   di 
f'^'jft,  e^er-  bolo  della  fapiéza ,  &  ottimo  fegno  per  in  eterno.  Ma  meglio  corona  di  vita..,  s.  stif^no 
che,            addirarlafttadaa  padeggieri,  fon'c-^  cioeaIJ'vranzadcHcbici,chcfi  feiuo- •^'/w^jccre. 
per  infegnarci  che  c-fiendo  tutti  gli  huo  no  del  fecondo  calo  in  vece  dell'adiet-  fcente. 
mini  di  terra, i  fauij  fono  fri  gli  aitfi,co  tiuo.corona  viua.  Mapcrc'iecorona.., 
U'icfaflj  paragonati  all'altra  ccif  a,  cioè  viua?  ì^qqÌiì  che  hanno  vira,c  partico- 
la rir.  e  r  te 
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iarmenrc  le  piatire  Tempre  roaicrefco-  ferdpui/s  ifyìmutcifàiilfnì  glone.ctrQr.d, 
nojfemptc  gettano  nuoni  rampo!!;.  Se  Ma  rurtclecoioperon  apporrsroolo- 
dunqnefolfeakii  coronato  di  alloroj  ò  rin?  certo  che  sì,  perche  a'tro  non  fono 
di  altra  forte  ti)  pianta  viua,chi  r  ósà,  che  vn  fogno  di  gloriaje  di  hcnote  ,  ma 
che  continuamente  qncfta  corona  an-  la  materia  loro  non  èia  gloria  Ikfia, ma 
flrfbbecrcfcencio,cfacendofi  r-i:;?.gio-  ò  lauro,  ó  quercia  5  òn;ginto.òd'oio, 
re.-Hor  lalc  poflìr^mo  dircjchc  fiala  qO'  ira  queOa  de  Rraf.  nrn  ja^à  altfo  cÌ.Cj 
iena  A\  Stefano  >  cotona  viua.covor.a-.  gioì ia,  dc!:'jfh fìa  glena  lì  crmpmcjà 
fcmprccrcfccnte,qiia  lappante  e  quel-  qucfta  coi  oi.a  per  cinger  loroie  répie, 
laddgrapato,cheprimacpiccinIa,poi  fi  che  non  potrà  efiere  ne  più  nobilejnc 
fé  ne  va  pian  piano  crcfccndo,  perciò-  più  dtgna,ne  piùgloriofa,  epcrraoio- 
chcciafchcdunavoltajchcnuouo  Mar  nediqucftatnttiquanti  iSantifi  chia- 
tire airina in  Ciclo,  niionc  geiPK'  fi  ve-  mano  rcg1:/tf»/?/ nos l^eonofìrc regrum.é*  Apcc.^, lo 
de  nella  corona  djSrtfanOjpcrchci!  tut  rr^K^iliwus  fuper  ttrr/im .  Hor  é  qucfìa 
ro  ridóda  in  horcie,cgloiiadi  iuijcbc  tanto  più  prctiofa, quarto  più  grande  é 
fu  qi  egli  .the  il  primos'ìncrimirò  per  ilata  ia  carila  qui  in  terra  >  rc!iir;onsà 
qiiefta  ltrada,c  fc  la  fcorta  a  gli  ì^ìiyì.        quanto  fia  (lata  non  fole  grande,ma  an 

Si  dà  corona  atìcora  alle  Vergini,  co-    cora  rnaìaiuglicfa  lacavitàinS  Srcfa-  Jcf.7.  ^5, 
me  a  quelle  che  furono  vittorioferiella   doì cuKìejut  pUnusspni.wj^fi^o  ^  dice  il  tienodia- 
psiicolofa  battaglia  del  fcnfo,  ef-nfo   Sacro!  cOosChc fu  tan'o come diit^,  w.>?cS,s/f- 
ipofe  del  Rè  del  Cielo ,  delie  quali  fa-   che  fu  pieno  di  amorofo  fuoco.  Parei  a  /<?«<?, 
Sap,,^i,       iiellandoi!  5auiodilic,ògttAw/«//t^rrt_i   che  lo  Spiri^cfanto  haucfiTe  iafcfato  il 
efì  cafia  genera  ilo  c:im  (han  late,  it.itKOT  fa-    Cielo,   e  fcffc  venuto  ad  liabltaicnel 
I,s  cjl  tn.s»  t?j(tf)ùris  tUtui  j  ^  i?} perpei/iutn   petto  di  S  Stefano,  perciò  con  quella»* 
fofniita.ir;rin:phiìit\ÌL<.  é  d'auuertirejchc    maiauiglirfT  vifione ,  ch'egli  hebbep 
ronfclamenre  corona  fi  dà  qui  alle  ver   mczzode*  Cieli  jpcrti  vide  bene  il  fì- 
gin  I  maanco:aiItrionfo.  f^lapcrche   glio,&:  ili^adreEtcrno  ma  dclloSpiii 
più  tolto  alle  vergini. che  a  gli  altri  ?for   rofknioró  fece  alcuna  nicntionc,  eche    s.  Stefano 
le  perche  nel  trionfo  fi  códuceuan  i  ne-   vuol  dire  ?  Non  ciedcua  forfè  il  n  ifte-  pirc/je  non 
mici  vinti, &  a  Martiri, e  Dettoli  none   rodella  Santiflìma  Tiinità  ?   arzi  pcr/.i  tnetioKt 
lecito  códuirci  nemici  da  loto  vinti  m   qucfio  egli  volentieri  m,oriua,ronvoIe  ecl.o  Spiri' 
Ciclo,pcrche  foro  il  demonio,  &  ilmó    iiaforJe-cofigianmifterofcopritcaql-  tofunto» 
do,ma  è  ben  kcitoallc  vergini, le  quali   le  genti  federate  ?  Ma  poco  prim.ano- 
aim.eno  doppo  larefutretticne  vniucr-    ir  inaio  rhaueua:diccnco,xf//jw/)*r5^« 
falcja  carne  vinta  da  loioccnduranno   riUiif.!rMetefi!1itts,  perche  dunque  non  JlB.y.'ii't 
in  Paradif)?ò  pure  perche  de*trionf;.n-    ne  faqui  mcntione'j  peichcfi  fcucph- 
uè  cofa  piopna  l'hauer carro  trionfa-    uà  nelle  i'ucpaiole..già che, //^7?;fi/fr/!;;< 
Icfopra  del  qral  fianocondotri,  e  que-    rffifitr,  j^pienttà^^ fiintui qui  Itc^ntbaiur^  AH,  6. 10, 
fio  hanno  paiticolaimentc  le  vergini,   &:liauendolo  vicino nelfuopetio, non 
perche  lidonda  lavirrù  loto  ancora  nel   accadeua  ,chelodiniGÌhaficdaÌungi, 
corpo,  évra  marauiglial'abbcliile  ?  co-   equindi  auuctiiua,  ch'egli  era  pienodi 
munquefiadi  que[ia  ancora  è  probahi   giada, edi  forte7za  ,  chcfono  ncchez- 
JifiìiiiOjChe  fiano  ornate  le  tempie  di  S.   ze  di  quel  fonte.  Ne  fu  piccolo  hororc 
vSrcfano  perche  fé  per  amaniifim-10  del-   chcqutfto  titolo  fi  dcfle  a  S.  Stefano, 
Japudiciiiaconofciutononl'hauefJero   che  tu  già  dato  al  fuo  Signore,  di  cui 
gli ApGlt(:li,non  glihaurcbbcroficura    difleS.  Giouanni,  vtdimìfseumptcKi.m  hfiì:,i,^A, 
jTnentedatoil  penfiero  diprartic.Tr  con  5r«//«  ^?>xfn/.:/;j.  Diucrfi  fegni  di  hono 
donne,eprouedcr  lorodi  vitto,  come   rcfogiionoda'Princi(:>idifii^jb'!Ìrfia  va 
fecero.  Hanno paiimeniei  Sauri  tutti  loiofiguerrieri,col!ane;Corone,  pcrpo-  infc-rut  di 
T.p^/.  J.  4.  "V^na  corona  d'oro  ychccla  gloria  eden-   re,maniglie,infcgne5CiccÌ5CommcD€lc,  U.1Ì60  par 
Oroìi^    <// tÌPÌccorrifpondentc  alla  caiità,  dicui   ma  ne  (Tu  na  cofa  fi  itima  più  degna,.  Jccst-Kt-MÌ» 
ilo-ria,  ejjeo  diffeS. Pietro  nel 5,  cap.  della fua  i.ca*  d'honorejquantocheil  Piincipc  faccia  S.S/tfaKp. 
ttalc*  MmLA,Ctimfip^jrjtert(^rnHj^i(-JÌ^rf^m  ^9POaiUyi^5Uaptopriaarma;.^infc5 
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gna,perche in  qnefta  maniera  dimoftra  bódazadi aflctto amoro(b,  fu  vn'efpor 
ch'egli  non  l'ha  per  indegno  dei  fuopa  fi  apatirvolentionpcrloro»  già  che  il 
rentado,e  che  quafi  per  vna  certa  adot-  fico  di  chi  fi  pone  fopra  i  ginocchi ,  edi 
tiDnel'infcrifce  nella  Tua  famiglia,  ciò  pcrfona  ,chenon  vuol  far  difefa  ,  ma 
fàdifangncreale.  HorcofiChriftoSi-  cl^.e  apparecchiato  fi  moftra  a  rice- 
gnor  nortroa  diiicrfì 'Martiri  ha  darò  uercaftigo.  Fi'i  effetto  di  pietà, perche 
diuerfeinfegncachi  Croci  j  come  a  S-  tanto  s'intenerì  S.  Stefano  per  compaf- 
rietro,&:  a  S  And  rea, a  chi  porpora-, ,  fionc,ch'hebbe  di  loro,chenon  reggcn 
comeaS.Bartholomeo,achicoronc-j,  dofi  io  piedi  vene  a  chinar  le  ginocchia 
come  a  4.0.  Martiri,  a  quali  mancIÓ40.  interra.  Non  fi  chiama  dunque  per  fé, 
corone  dal  Cielo,  a  chi  vna  forte  di  ho-  accioche  non  paia, che  ceda  a  tormenti» 
nore,a  chi  vn'jltra  ;  mx  a  S.  Stefano  ol-  &  alla  morte.contro  della  quale  é  inuic 
trea<»lialcridoni,fèancheparce  della  to;  ma  fi  china  per  gli  Tuoi  nemici  ren- 
fua  arma,  &  infegna ,  che  fu  i'cìTer  pie-  dendofi  all-smorc,  cheépiii  forre  della 
no  di  gratia  ,  fé  bene  ini  feudo  affai  più  morte-  Ne  folaméte  china  le  ginocchia 
picciolo,  nonhaucndcne  egli  quclls>j  ma  a^za  ancora  quatopiù  può  la  voce, 
quantità  j  che  fi  ritrouò  in  ChrilTo  Sig-  fofitts  ginìBus  ci ama.nit  voce  ma gn a  3  forfè 
noftro,  òneila  fua  benedetta  madre,  e  temeua,chc  Dio  non  l'vdifie,  s'egli  nor» 
ben  dimoftroflì  egli  no  indegno  diqne  alzana  la  voce?  certo  che  nò,  ma  grida 
fto  fauote,mentre che,  come  buon  di-  con  gtan  voce>  dice  Vgone  Cardinale  > 
fcepolo  imitò  il  fiio  dolce  Maefl:ro,an  ■  perche  veramente  faceua  vna  grande 
zicome  figliojcherattieneilfbgnodei  atcione,  quale  ers  pregare  perglifuoi 
defidcrio,  ch'hcbbela  madre,  mentre  nemici,  &  era  conneneuole,chc  la  voce 
che  di  luieragrauida^confèruaStcfa-  fofìfeproportionataali'opera.Congran 
ro  il  defiderio  di  perdonar  a  nemici ,  il  voce  dice  Tert.  perche  piaceua  tanto  a 
quale  dimoftrato  haueua  Chrifì:oSig«'  Dioqucilafuaoratione,che  benché  fof 
noflro,mentrcdiluieragrauidonelle-  fc  molto  debilitato  per  Icpercofle.  dei- 
gno  della  Croce ,  e cofi  fra  le  dure  pie  •  le  picrre,e  per  effer  vicino  a  morte, Dio 
trchebbe  vn  cuore  cofi  tenerOiChepre  con  rutto  ciò  volle  dadi  tanta  forza-j> 
gò  il  Signore  per  quelli,  che  lo  lapida-  che  potefle  fortemente  gridare.  Con_, 
ViZuo.Vtdcamus  dìCtS.  Agoflino parlari  gran  voce  dice S.  A goftino,  percheal- 
doconS.Stefano,/rf<^*//f  (^«rrn^/w"»"  l'hoia  errutò  tutto'qnello  ch'haueua 
d:s  lapidibui  dHris,liipidilHs,qni  te  lapidai  mangiato  nella  mcnia  dei  fùo  Signore, 
lapdes  entm  mittunt  UpidiSidHt'-i  duri^qui  hauendo  imparato  nella  ctoce  l'amore 
in  lapide  lecerti  acceptrnnt,  tapidts  mtttMnt,  de  nemici.  Con  gran  voce  pofiTamo  di- 
Wafrà  tante  pietre  egli  rutto  tenero,  fi  re,  perche  procedeua  da  imp.fio  gì  ade 
muone  di  loro  a  compafilone ,  e  prega,  ài  fpinto,  qual  palla  di  bombarda ,  che 
che  non  fia  loro  imputata  quella  colpaj  portata  dal  fuocojefle  con  grandifiìmo 
e  nota  l'iftcfib  S.  Agoflino ,  che  per  fé  rmibombo .  Con  gran  voce  perche  vo- 
SStefma  mcdefimo  egli  prcg^ftando  in  piedi;  leua  Dio,chefofftrsctitain  tuttelcpar- 
^erf^e  s'iit  ma  volendo  pregarpcr  gli  fuoiperfecu  ti  del  mondo,  accioche  tutti  apprcndef 
ginocchin  tcrichinòleginocchiaa  tctrajforfea-  fetoadamare,eflir  btneaperfccutcri, 
pregando  maua  pili  la  falute  loro,  cne  lafuapro-  &a  (uoinemici.Cong;an  voccperche 
ferg'd  fi{oi  pria?  ò  bramauacfferpiù  tofloefaudi-  fi  come  gettandofi  vn^  gran  pietra en- 
ftrfecittori.  to  per  lorojche  per  k.  medcfimo?  Krfpó  tro  ad  vna  profonda  cauerna,vn  gran_r 

de S.Agoftino, ch'egli ftimòfaciicofa  rimbombofifentejcofiqaeftavoce  dì  "^ 
cfferefuuditop  fé  me-^cfimo ,  ma  rool-  Stefano  fu  corriipondenteacolpi  delle 
to  difficiU;  che  fcflc  pei  donata  Uvolpa  p/etre,  che  gli  tirauanoiperfecu  tori, 
a  quegli  rnilcrtdenn.e  perciò  ccjh. e  pie  quifivoced'ecomarauigliofo,che  il  co 
rodifiJiici.^pregap;rfeinp'4,\.li,  i.'CQ-  nano rifponde di quclio,cheakri dice, 
me  temédo  per  quelli  con  le  gio:  echio  e  perciò  come  ie  pietre  erano  da  fuoi  ]?  • 
in  reira,  òpur  dici.ìmo ,  cJic  r.oa  ftigià  fecutoii.có  grand 'empito  fcagiiatc,  co- 
maucameiHodicóiìdenz^ainafoprabf'  iianch'cglinfponde  con  gran  voce  In 

■  oi- 
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CenAB.  io  oltre  fapeua  egli ,  che  i  peccati  gridano  mente  la  voce,  e  fi  fi  vdire. 

in  Cielo,  conforme  a  quel  detto  f/^wor       Cofi  dunque  ottenne  egli  Vittoria 

Sodoworumvea.it  ati  tn(,\v.si  ondano  vcn  gloriofiflìma  de' fuoi  nemici}  e  s'acqui-   Cmne  di 

detta, egli  volciiafuperarquefto grido  ftóvn'immortal  corona  fabbricatalida  fietre  faU 

eguadagnarperdono,  eperciò  faceua  quellepietreschegliauuentauano  con  bncas.stc 

dimeftiere,  che  co  gran  voce  efclamaf.  trai  fuoi  perfecntori  per  torli  la  vita,on /?««?. 

fé.  Ha  voce  parimente  il  fanguejwi/!»  de  fi  come  dide  il  noftroSaluatoie  ìru 

Cen.  ^^no.  gu'tnisfr/itristuiAùtlclamai admedeter-  S.Lucaip  chefe  gli  huomini  haucfle- 

r^,e Stefano n  faceua vdirC)nó  folo per  rotacciuto.haurebberoparlatolcpie- 

mezzo  della  boccdjC  delle  parole  >ir.a_;  xx^^fih'.tucuetir.tJ.'.pid.sdAjtiabunti  cofi 

ancora  per  mezzo  delle  fcrite,e  dei  fan  pofiumo  due, che  dellelodi.e  de'trion  LucAg  40.' 

gliele  peiciò  con  gran  vocc.Qoando  la  fidi  quello  S.  Martire  paileranolepie 

voce  e  riccuuta  in  apertura  di  monte,o  tre ,  qual'hora  vorranr.o  tacer  gli  huo- 

in  altro  h:ogoiiruonante,(ì  fàimagoio-  minijecióchedide  Ezechiele  nel  capo 

f''^Ì7.i8.  re,e  meglio  lì  fentc.  La  voce  di  Srefano  iS. del  Rèdi  Tiro,  cmr.is  lapis  preticfus 

fu  riceuiua  ncirapcrtura  de  Cieli ,  7'"  operimcmum  luum  ,  molto  meglio  (ì  può  Eze.zS  fj," 

joliJtjJitTji  qufljì  £ref;ij7/^fìt,s  perciò  2,tan  dire  di  S.  Stefano  •  perche  no  vi  furono  Pietre  di  s, 

dcnieiiterifuona.e  grande  appare  lavo  mai  pietre  più  prenofcdi  quelle  che  co  sttfar.opre 

cedell'ccojccorrirpondentenigiadez-  prirono  S.Stefano  nella  fuamortc,dal-  tic/e, 

za  a'I,'.  voce  primiera,  (Se  originaleQue  le  qiiah  pregio  grande  rr.-ne  la  fuamor 

fìa  \occ di  Scefano  fu  vn  qco  della  vo-  ie,econ  ragione  H  pi:ò  dire,che/«»>  tr* 

ce  <li  Cliriiio,  die  pregò  per  gii  fuoi  p-  tic  fu  m  conf^tciti  Domir.i ,  poiché  l'iftefìb  f^/.  i  ij," 

fecutori,queftafù  orandiJlìma,bendia  Signore  per  rimirarla  lì  affaccio  al  bai    ij. 

quc era ragicne^che grande  fcfl'c quel-  con^del  Ciclo,  ccomc  giàa  Giacob,  Gtw.28.1l 

la  di  Stefano  ancora.  Kla  perche  nò  ng-  chedoimiua  fra  le  pietre  dal  Cielo  ap« 

giunfe Stefano  alla  fuarrationclafcu-  parueaS.Stcfano,chefràlepieìre,c^'  AEl.-j,Ccs. 

'Lach,  2j-  la  dell'ignorai-za,  come  fece  il  fuon~,ae  ttormiuii  in  Domiìio.  ti  fa  parimente,  ve-  Gli  fere»» 

34.  ^ioóìccnóOi}2c>}tnimjciuntquidf<tctr{ty  -dere  ,  e  di  pietre  fi  può  dire,  che  fiala /^-«/'TLj  al 

forfè  fu  impedito  dalla  moncperchcL--  lca!a,perlaquale  egli  falì  al  Cielo.  Cielo» 

in  hauer  dette  quelle  prime  paiole ,  ob-      £gli  è  vero,che  a  Giacob  apparue  ap 

tiermiuitin  Demmo  ?  ó  f Ù  ch'egli  ItilTiÓ  ,  poggiato  alla  fcala  ,  é'  Dominuminnixii 

che  dopò  il  chiaro lairpo  della  morte,  /c«/<,diceil  Sacro Tefto,G'I>'"'w'»«^'>?-  Gen.i^.  f^ 

e  Rifurrettionedel  Saluruove,  nò  vipo  cunbeùatfuper  e/tm^n^idiìffetoi  Sellala..  AH.y.  ^g, 

iciìctllcr  più  per  alcuno  fcufa  d'igno-  Ma  a  Scefano  apparue  ftante  in  piedi ,  As.siefn' 

ranza  ?  Ma  dicià  meglio,  che  fu  huniil-  ecce  vidto  Ic/umfiantim.  E  la  ragione  del  !:o,perchtj 

tà,  e  non  osò  egli  di  proferir  tutta  i\)ra  la  d!ÌTerenzapuò  cHcr  facilmènte,pcr-  apparue^ 

tioiiedelSigr.orcmaflìmamcntc  chc^  che  il  nofiro  Dio  e  tanto  amiintede  gli  ChriSlo  in 

nafc<  n'equcl  loro  peccato  daigno:an-  huomiiiijcheparefi  trasformi  in  loro,c  /"><f/,  &a, 

7a,p;ùiof!-ochedamaiitia;  maqualun  fentainfeficflb  i  loro  affetti,  eie  pafiio  Gìncd  ap. 

quc  lì  IclTe  pregaua  Dio,  che  gli  lo  per  nijconforme  a  quel  detto ,  cum  ipjefum  poggiato. 

doni-ife.  IniegròfinslmcntcLicurgoa  i^itriiuUticney  &  ad  altri  moltiluoghi  Pf  ?o.Ty. 

fuoi  Spai  tani>chcncilabait2g!ia,ró lo  della  Scrittnia Sacra.  HorGiadobco   Die/ìtr/j- 

io  con  l'armi  fci  ilfercma  ancora  con  la  me  itaua  ?  giactnrc ,  e  tutto  fi  ripcfaua  forma   »«' 

Tlt.  j.iu.di  vo:c  rpai^cntaiTi.10  i  nemici ,  oc  era  co-  fopra  della  tcrra,6c  Iddio  parimente  fé  fuoiferui. 

tif.t  hó.t.  ftuirede'  Romani  con  altilTìoii  grida  gli  fa  vedere  apporigiato  aguifadichi 

i^dócif.  3.  alfcsltar  i  nemici,  anzi  che  dai  grido  de'  ripofa,fopra  le  leale.  Stefano  ali'incétro 

l.ù.ìi.  Ale.  Soldati  nrcndcuanoi  C-?  pi  tan  larice  me  fé  ne  liana  In  piedi  combattendo,  enei- 

AÙAlcxc.  to,<^' auguriodcl  fuccefiò  della  batta-  riftcflbattole  glidimoftraChriftcxj  £c 

y.lu\S,      glia, fé  g;andCidella  Vittoria ,  fc  rimef  (evideoJefumjìaKtem.  O  pure  diciamo, 

io,c di :i>.le,della perdita. S.S.cfano co  chcappare  Dio  a Giacob appoggiatole 

me  vaio  of  llTmo  entra  in  batfci;^,Iia,ep  come  fedente,  perche  a  guifa  di  Giudi- 

fegno ,  ch'egli  è  Vittonofo ,  e  che  hcr-  ce  vuol  portarli  fcco  fenicntiado  in  fuo 

mai  tuonfa  de' fuoi  nemici,  alza  forte-  fauorc  centra  labanj&  Efau.MaaSan 

S'-cfa- 
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Srefano  fi  rflpptefenta  in  piedi ,  come  v\e\VEbx^to,voxJ(ingHÌnii  fratristulAhel 

aimocatO:Chc  per  lui  pref;^hi ,  ò  pnr  che  cUmat  ad  me  de  !€na  ,cue  noi  leggiamo 

difenda  la  fna  propria  caufa-contbime  nel  <Tngolare,f  o«/i«^«m/f,  qnàfi  volef.  Gw.4.  io. 

S'.Agoff.     al  detto  di  S  Agoftino  nella  q.SSfopra  fedir  Dio,  nò  foloò  Gain  feireodique 

ilnuouoTeftamento./»5-r«;"E';?««,  dice  ftosague  di  tuo  fratello  Abeljina  di  tue 

C^U ,  Saln^ions  cauf^t  vimpatiebatHr  :  ideo  ti  quelli  aocoraxhe  nati  farebbero  da». 

fedcKte  indice  D:p,JI^!'s  apfxruit,  qua^^ui  lui  m  numero  qr.afi  infinito;  e  cOiì  que-  • 

cAufnm  dicerei-.omuis  cnim^  qui^auf^m  di-  fti  vccifori  di  S.  Stefano  fono  in  vn  cei- 

cir/tefr.e:ejfe  efì  .  At  qnta  czufa  eiifs  bon«-j  tO  modo  VCcifori  di  tutti  i  martiri  j  chc 

eji  ]>.i  dextir:im  ludic:s fi-h^if.  riconofcono  S  Stefano  per  padre ,  poi- 

Opurdiciamo,chclofi:ardiChtifto  chenon  foioii  padre  loro  vccifcro,  ma  Martiri  j^* 

Terp.vidro   effetto  folTe  dcH'oratione  di  Stefano,  ancora  col  loro  cfempio  infegnarono  a  glid:S.  Ste 

mitfico,  o  Perche  fi  come  di  Terpandro  fi  legge,  gli  altri  a  tot  la '-vita  a  fedeli.  /*»<>. 

/«.^/>;^z^.  r  ancor  chc  ba'.To  fiailparagonej  che        Se  dihquei  Martiri  dir  fi  poffonofi- 

fuonandoe<'Ii>  AklTandro  Magno  an-  gli  di  S.  Stefano,  chi  potrà  a  baftanza»» 

corcheiìefTe  mangiando  ,  fi  leuauafu-  fpiegar  la  gloria  di  Ini?  ottcnerogià  tre 

biro  in  piedi, e  prendeua  l'armi:  cofi  all'  fracdii  ne' giochi  Olimpici  tre  nobiliffi 

Orxtlone  vdir  della  dolce  mufica  di  SrefanoChri  me  Vittorie,  &"efrencio  loro  donate  tre 

mufunfotc  fto  SisnornoftrOiChefedcdOjledcIin'e  coronccglinoaoaraeorferoai  padre^ 

tijjimi.       del  Cielo  godeiia ,  fubito  armato  della  ioro,&  il  capo  di  lui  con  le  loro  propria 


ti 


S^Amhr,     che  le  ne  ftauacome  pronto,efollecito  portato  gloriofa  corona, per  confequea 

colla  corona  in  mano,per  coronar  fubi  ■  te  el  capo  di  lui  infinite  corone  fi  deuo- 

tOjChefoffe  finita  la  battaglia  ilfuoca  no.  Ecofa  tantogloriofa  l'hauer  figli 

pioncjff^^i»»  dice  egli.,  (laxfi  foUciuis ,  vi  buoni,  che  non  vuole  il  Sauio  ^\  lodi  al-  Haucr figli 

coTonxretmartyrtm  .  cuno  mentre  che  è  viuo,  accioche  fi  a-  huatii  eco- 

Ma  chi  potrà  dire  il  numero -grande  fpettichc  riufdta  faranno!  figli  di  lui. /'«^     fnolto 

di  quelli, eh' ecf  li  tira  dopò  feperl'iftef-    Ante  mortem  ne  Uudes  hominem  qmtncfudy  glorio  fa, 
fa  fcì\^ì  geoer;nionent  eius  qtiis  ertarrxbtt  ?    qtioniam  infdijsfuis  a,gno[ciiHr  vir  ,  Et  al-  Fcclefi  i, 
Ifn  ei,S.    E  la  melagrana  piena  di  rubiconde  gra   troue  fi  dice ,  cheGlorin  Patris  efl  vilms  ^o, 
•nclla,ciafcun  de  quali  può  efiere  ferac-  /«;)ze/7j,quanta  dunque  farà  la  gloria  di 
zaper^durremoltealtremelagrane:   Stefano,  che  di  figli  innumerabili,  e 
Eciafcuna  o-occio!a  difangue  del  no-  tutti  fommamentefauij,  egloriofipuó     S.  Maxi- 
ftro  Protomartire  può  chiamarfifemc-   dirfi  padre.  mt<sho.^p 

zade  Martiri,iqualiingrandifl[ìraa  co       Diiputauafi  vna  volta  alla  menfa  di 
pia  apn^cdfefcguirono. Nella  Scrittura   CambifcchifoflTe'più  gìoriofo,  egli,ò 
facr^^rimi  inuentori  delle  cofe  fono   fuo  padre  Ciro,e  dicendo  gli  altri  forfè 
chiamati  Padrijcofi  nella  Gencfi  al  4.  fi   per  adularlo  lui  cflerc  maggiore,  e  di 
dicedi  lubal,  che  f'tif  pater  anentium  gloria  più  degno  ,  Crefo  degli  altri  pili 
Ce}i,4f.i\.  cythA.ra^é'orguno^e  di  label,  chcfnitpa.  fauio  gli  preferì  Ciro,  e  no  per  altra  ra  •  C'Vo  prefe-' 
Cen.jL,  iO.  f'fbxbitatium  in  tentorijsi  atqnt  p,%ftofum^    gioiic  fc  noti  perche  difie ,  tu  noti  anco  •  rito  a  Cubi 
'  dunque  anche  S.  Stefano,  che  fu  il  pri-    ra  vn  figlio  hai  haiiuto,qual  ha  hauuto /^.«^«''cw'f. 
moafpargerilfangue  per  la  fede  del   cglijaqual  ragione  fé  fu  buona,  chi  pò 
Sr'.l  uatore.fi  può  dire,  che  fofie  padre   tra  paragonarli  a  Stefano,  il  quale  epa- 
di  tnttii  Martiri,  che  l'v^fempio  dilyi   dre di  tanti,ecofi  degni  figli? 
fegnirono.Fù  egli  qua! Abel  figlio  carif      Con  ragione  dunque  quciie  parole, 
fiaiO  del  fecondo  Aklamo  ,  Chrifto  Si-   ginerationemeius  qui:  enarrahit  ^  che  dal  2/ai,$^J8 
gnor  noltro,&  il  primo  ;  che  fonfc,  dal   Profera  Ifaianel  capo  55.  furono  dette 
fceìerato  Gain  del  popolo  Ebreo,  perla   d-j  noftroSaluatorcfòno  applicate  a  S. 
fede  di  Chrillo  vccifo.Di  quello  fi  dice  Stafano.  £c  e  d'auuertirejChc  poflbna 
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haiicre due  fenfi> vno  patii iio,c  l'altro 
attillo;!]  paffìuoèjchi  potrà  faccótat  h 
generationc  con  la  quale  fd  generato 
il  Saluatore  ?  nel qiaifenfo  prefe q^ie- 
ftavocel'EiiangeliftaS.Mattecnictre 

QhcdÌfCe,lii>erge>2er/itionis  le  fu  Chrìfli , 

L'attiuo  poi  é ,  chi  potrà  raccontar  i  fi- 
gli, i  quali  ha  generato  Chrifto  Si.^nor 
noftro  ,  equcdocpiù  conforme  aì  Te- 
fto.one  ragionandofi  della  Tua  morte,fi 
racconta  parimente  il  Frurto  di  lei ,  chi 
fu  la  generationc  d'infiniti  figli,  per  ra  • 
'/'*'ji'  8»  giondf  quali  egli  fi  chiama,  ?*/*r/«^«- 
rificuli ,  e  quello  che  prima  difTc  Ifaia  ; 

generationetn  eiui  quts  enarr^iiit  ?  q»ix  ab^ 
Jcijfus  tfì  di'  terra  vinentium  ,  replicò  ap- 
prc(T'3  più  chiaramente-y;;'.7//<;r^//>/'i3/i;^ 

c^to  fintmam [aumy  vidtf'it feimn  long^ftù, 

che  è  quello  ancora  ,  chedifife  l'illefib 

'/^.Tj.iO.  SahiatorCj  Nifigrx^ìum  frHminticadens 

'o,  I2.2«f.  in  terram,mortntimfueri{^i^f:imfolum  mi- 

fJtt  ,fi  autem  m'>rttiu'7>f»crtt  m!4lt»m  fr». 

Rum  afftrt  ;  &  in  quefto  fecondo  fcn fo 

J'habbiamo  anche  noi  applicato  a  S.  Ste 

f  a*io ,  il  quale  morendo  diuentò  in  vna 

certa  man'crapadre  di  tanti  figli,  quan 

li  furono i  Martiri,  chedopò  luifcgni 

rono.c  fra  gli  altri  {\  può  dire,  che  gene 

ralfcpermf^zzo  delle  fueorationi  l'A- 

poftolo  S  PaolOjil  quale  haueua  coopc 

rato  alla  fua  motte  .  Gentrationem  eius  , 

dunque  ^«'Vcfl^rrji^/^je  per  ragione  del 

la  moltitudine  ,  cpcrrifpettoancora-. 

rote  àp.  delia  digiiKà,e  gloria  de  figli  fuoi?  Ne 

Agitata. ^l  fcnza  fondamento  nel-la  Scrittura  fa- 

meiaif/t  era  s'applica  quello  detto  allo  raelogra 

i,  nato, perche  ali'iftcfib  viene  aflbmiglia 

ta  la  Giocc  ne'Cantici  in-quclle  parole. 

Sua  arbore m!ilo  fufcitauitCy   perlaqual 

pianta  intcndonoi  PP.  comunemente 

la  Croce,  e  fé  bene  nel  noftro  Tefto  lati 

no  non  fi  rpiega  q«al  forte  di  pianta  fof. 


Ili 

fé  quefta,fi  dichiara  4d  ogn.'  modo  nel- 
rEbteo ,  fc  è  vero  dò  che  d  ce  Nicolò 
de  Lira  fopraquefto  paffo,  chela  voce 
Ebrea  fignifiea  propriamente  meloara 
nato  Che  fequefto,  come  habbiamo  di 
moftrato.fù  fimbo!odeli'amore,chi  pò 
tra  negare,che  in  lui  beniiTìmo  non  vc- 
gafign:ficatah  Croce,  che  fii  pianta 
rutta  amoro ra,e  fegnochiarifiìmodel. 
ramore,che  ci  portò  il  noiho  Dio?fc;  m 
numerabili  fono  i  granelli.che  fi  proda 
cono  dal  granato,  ^<  innumerab;!;  furo 
no  i  faluati  per  mezo  della  C  oce,  Oi^Ac 

dice  il  Lirano  .  duttur  autem  hic  far.cì  3_j 

CrUK  maUgrunatHm.qua.  ffi  aùorfrttcìtfc, 

ra,  addefignandiim  fma-ttm  Crtiasyquiefl 

innumerabilis .  Che  fc  la  Crocc  é  pian  ra 

ili  granato  ben  f\  potia  dire ,  che  fofTe 

qual  belliflìma  mclagrana^il  noftro  Sai 

uatore.  che  fu  il  p;  inv)  frutto  da  lei  pc  • 

dente,e  fi  com?cjue(lo  fi  apre  per  effer 

grauido  di  molti  figli^cofi  a  ChriftoSi-  Ch'ifi,s!f. 

gnor  noftio  fu  aperto  il  feno,  vnus  mtli.  nojìro  mtU 

ttim  Uncc.%  l  itHs  ct.is  aperuity  cfiendo  C'^li  S^'^'-^- 

grauido  di  tuttinoi;cfembra,chearui  '"•  ^9-  ;4. 

auuenide  ,  cornea  madre,  che  muore 

nel  parto,che{bgliono  fubito aprii !a_. 

accioche  la  crcat ura,che  ha  nel  ventre! 

venga  a  luce  viua,  perche  morcdo  coji 

qual  Rachele  nel  parrò  di  noi  api^cna 

fu  morto ,  che  vni,s  mtlitum  Uncca  'lmhs 

eius  apnutt.ondz  ne  vfci  la  Chiefa  ,  cit^c 

gran  quantità  difuoi  figli  viui,  il  che 

molto  beneci  viene  rapprefentaro  nel- 

lamelagrana,chefi  apre.acciochc  vi. 

uano,e  fi  conferuino  intieri,  li  «ranelii 

cheqtial  figli  ella  tiene  nel  fcnS,vno  de 
quali  {\  come  fu  S,Stefino,cofi femina- 
toanch'cgli  dnienne  melagrana,  e  fu 
come  habbiamo  detto, padie  d'tonii- 
merabihfiojiuoli.  ■ 


Jmprtfe  dcU'Artfio,lil.U. 
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Iff^l^refa  decima, per gt  Innocenti  martiri . 


J^ando  a  pia  fi  ra  del  fio  giorno  tanno 
Giuntole  ijede  ,  i^  ogni cofi languc^ ^ 
^el  Pip  ggio  gentil  a  t  bora  jf  anno 
I  fior  dipinti  di  color  di  finguc^ 
Le^^iadra.  mofira  5  ne  dal  freddo  danno 
Pianta  riceue  burnii^  torta  ^^natanguc^^ 
E  di  n^erno  fiorir  quafl  Puleggia 
Fu  ruoBro  y  Innocentini  j 'Pritiileggjo , 


Tuleggte  ,' 
QUando  fio- 
rjfca. 


Sopra  il  corpo  deltlmprefa , 
DISCORSO      I. 

Arauigliofacveramc 
te  la  p?:oprietà  del 
piileggio,  ropradel* 
laqiiale  è  fondata-» 
qoeftaImprera>  per- 
che ,Que  tutte  leal- 
tre  piatire  nella  dol- 
ce flaojonc  della  primaucra  aprono  il 
loro  fiorirò  Zeno .  e  {piegano  l'ali  dipin- 
te delle  loro  fiondi  al  foauc  fiato  di  Ze 


firo ,  e  nell'inuerno  poi  rimangono  tal- 
ir.ente  fecche ,  che  paiono  morre  ;  il 
paleggio  all'incontro  non  già  nella_» 
bella  Primauera,  ó  nell'huinido  Au- 
tunno, ira  nel  cuore  deirhorrido  ver- 
no regnando  l'impcruofo  Aquilone-»  > 
cheinfin  dalle  più  dure  qucrciefcuote 
impallidire  le  frondi ,  fpiega  lieto  lc-> 
fuc  jC  fiorifce  ;  anzi  crefce  la  maraui- 
glia,checiò  accade  non  cfTcndo  egli 
entro  a  gentil  vafo  di  terra  raccolrn,n5 
tenendo  le  radici  viue  predo  a  virai  fon 
tc>macfrendodel  tutto  fecco>arido, 
&  appcfo  fotto  a  tetti,  il  che  racconta 

non 


non  folamente  Plinio  nel  ca.41.  del  lib. 

TEfettima-  i. ma  ancora  Marco  Tul'.  nellibé  i.de 

rauigliof:  Bimnatione  -^  ccìò  dicono  [accadere  nel 

Ail  Sole  ri'  giorno  della  bruma,  cioè,  nclfolftitio 

tornéinte.     hicmale  quando  il  Sole  tìnifce  di  ailon- 

tanarfi  da  noi ,  e  fi  riuolta  per  ritoinarfi 

à vedere. 

i.      Nel qiial tempo  pariménte,  dicono 

gl'ifteflì  Autori,&  altri,che molte  pia- 


Per grinnocenti martiri .  Difc.  I.  j  2  ^ 


pò  e  perciò  apparirà  bianco,  come  a  nii 
dola  fioiico,  s'ingicflrrano  le  gabe  rap- 
prefentate  per  la  locufta,  che  tntre  {Ta- 
be rafifembra  per  gli  h  umori,che  vi  co  • 
correranno,  farà  diflìpato  ilcapparo, 
cioéja  conci^pifcenza,  di  cui  è  fimbolo 
qiiefta  pianta,  per  haner  virtù  d'accre-  Cagionedet 
fceria.  Forfè  cefi  dunque  incanutifcc-^  fiorire   de 
ad  vn  certo  modo  il  pu  leggio,  e  quello  puleggia. 


te,comei'oIiuoi  il  pioppo  bianco,  &i   e  chiamato  per  la  fomiglianza  fiorire? 

faliciriuoltanolelorofogliCiaggiunge   '"''" '^  -i^.r 

Marco  Tullio,;  che  anche  nelle  Jmelai 
piccioli  fcmi  fi  riuolgono  di  maniera^  , 
che  la  parte,chc  prima  era  inferiore,  di 
Uiencfuperiorejeffettimarauigliofi.si , 
ma  che  tmtauia  cedono  aliai  alfiotir 
delpuicggio. 


O  fé  pure  è  vero  fiore,viene  egli  forfe_» 
deftaro,onnifcc  di  maturar  dalla  virtù 
del  Sole,il  quale  a  lui  fi  liuoigc'ò  pure 
il  freddo,cócentrando  la  virtù, e'!  calo- 
re ói  luijfà  che  habbia  forza  maggiore 
di  partorire ,  che  nò  haueua  nei  tempo 
caldo  ?  ò  forfè  l'humidità  concentrata 


j      Perciochcjche  diremo  noij,  che  quei  n'ccagione?  Perche  la  generatone  na. 
Ctdonoal-  fiori  fianoproJotti  di  riuouo,ó  pure  cf-   fce  dal  caldo, e  dall'humido  ,  hor  delle 


la  maraui  fendo  nafcolti  fiano  fatti  palefi  ?  fedi 
glia.  delpH  nuouupiodotti,  ondcnccauólamare 


liggio. 


tiailpulcggioda'laierra  (piccato?  on- 
de htbbc  l'humidità  neccijarla ,  efien- 
doegiiarido?ondcil  calore, <;!lcndo il 
più  freddo  tempo  dell  arno  ?ondela_. 


piante  alcune  nell'inuernonóliannoca- 
iore,che  bafti  a  cuocer  l'humidoilma  il 
puleggio cfscndo het ba calidìfTìma ,  e 
ncll  inuerno  concentrandoujfi  l'humi- 
do,é cagione,che germogli,  fi  comean 
che  germogliano  le  cipolle,  egli  agli 


virtù.cflendocglip.  comei.ochemjr-  ntll'iltelTo  tempo dcli'inucrno. 


Tiere  del  to?  In  oltre  fc  germoglia,  dunque  anco 
fuleggic ,  ta  fi  nutrifce.diinque  crefcer  potrebbe, 
&  a  lui  farebbe  l*aria,qu.  Ilo  che  all'al- 
tre pianteli  terra;  mas'tgli  filcuo,;re 
clTendo  prima  ctlato,ecco  due  maraui- 
gliela  pi  una ,  cerne  flcfie  celato,  cflcn- 
do  prc  prio  del  fiore  fpuntar  nafccndo  ; 
la  feconda  come  poi  (i  palefi,  &:  cfca  al- 
l'aria in  tempo,  the U ina  piantale piii 
aridajC  dura  che  mai,i  l'aria  meno  che 
mai  attraniiia,e  clemente  ;  aggiiuìgi  la 
terza  rratauiglia,s'egli  età  di  già  nato, 
ma  ftiiiianaltollo>conicfi  puotecc  nfer 
Uai  ;aniottnr;po,efl"tndo  proprio dt'fio 
li  il  languii  tolio  ?  forfè  di:nqi'c  lon  e 
quello  fi.. re  =  ma  vna  lanugine,ò  cola  d- 
ipile,  che  dal  p^. leggio nafce  peiefier 
t  gli  vicino  alla  fua  corrutti  jncjò  al  per 
tlcrla  vira. 


C  he  poi  le  frondi  de  gl'ai  bori  fi  riuol  S 
gano  riuolgendofi  il  Sole ,  non  ci  deue  ^'^ondi  d*- 
parer  gran  marauiglia,  già  chem-oltt-»  "Gl'ori che^ 
piante  continuamente  coiifoimeal  fuo^*    tiuctgo- 
motofi  raggirano.  Mr^goior  maraui-  "e* 
glia  panni  quella  delle  lar.cnze  delle 
mela,  ccl  moto  delle  qi-ali  pur  bifogna 
dire,chc  fia  cagione  il  Sole  ,  il  quale  ad 
vn  certo  modo  riuoltàdofi  nel  folrlit'io, 
comiTiuoue  parimente,  e  raggira  le  co- 
fc ,  che  più  facili  fonoa  riceuer  quefto  Semiti  fiel 
moto,frà  le  quali  bc  (ì  può  dire,  che  co  /.«  rneU  per 
nie  anche  per  cfier  grauide  di  m,olta  vir  chtftnmL- 
tùatteariccuergl'ìnflLifTìfolaii,coroc  tmo, 
accade  quando  elle  vcngon  fc  minate. 

Da  vn  problema  naturalchorapafic  6 
remo  ad  vn  morale,di  cui  ci  porgcocca 
fionc  vn'attionedi  Eraclito  Filofofodi  Tatto  di  e- 
Etelo  Fu  quefti.tn'cndo  la  fua  Città  da  racUtoFilù 


4         Colipoticbbealtnqrandovcdevn  molti ledlrsofi,edilloncordte agitata, /./^  Erng, 

C'^»it'X2,.t  huomoincanutire,dirc,  ch'tghfiorifce  piegato  a  poi  ger  qualche  co:ifiglio,col  matico. 

/<"■'.  oc  appUi>ro  (otto  qiefta  nictòtora  di  fio  m  zzo  di  cui  potefieio  ridurfire  man- 

liie  tu  dithiataia  !a  cauDitzza  di  lui  tcncrfim  pace,  &  egli  andato  in  publi- 

dal  S  uno.  -.1  quale  con  b-lliilunc .meta-  co,e  prcla  vna  .azz.'npiena d'acqua,  vi 

forc  deaeri  jetido  la  vecchau  dice ./<;'<'•  mefcolò  vn  pocodi  fariTia  ,  C^c  appreflb 

Etcì. Il  <.  In  A».yiL^lns  yir>.j,t'igu.>bnu'  l^cuflit ,  ò*  del  pi  leggio,  e  poi  il  '  utto  fi  bcuè.c  ferì 

dtjji^>iù.:-*;  i^p^^i-iiii^^CAiMàiiuiluAci  zaUu'aKio  lìpartì .   Qoello  dunque^ 

X     z        Ch*e®li 
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ch'f  gli figt-f fica r  voUfTeper  queftabe 
uandanchiediamD.  Plutarco ncll'opu- 

Ifpofio   da  fco!o, ch'egli  icCC  de  Girriilttxteyd\C<Lj, 

ì^juu\rco,    ch'egli  non  vollcinfegnar'alrrojchela 

parfiiTiJnia  ,  perche  fé  ciafchedunofi 

fofTecorìtenrato  di  pocOj«  di  quelle  co- 

fe,chc  facilnenre  pofTono  hauerfi  j  non 

vi  farebbe  !iaraGontera>nei  nxindoj  e 

fenzaconrefa  i'efpofìtione  di  PI  lu  a  reo 

hanno  feguiropo;  gli  altri,  che  hfteHb 

farcohanno  riferito,  come  Andrea  Al- 

ciaro,&  il  fuo  coinentatoreneii'emble- 

M»  non  he  ma  16. Celio  Rodigino,  Il  eorrerjor  de 

»^.  gli  Apofccgmi,&  akri,  tut(auia  me  nò 

♦tinifcedjpiaccrejprimaj  perche  le  con- 

tenrioni,  eicdifcordicnafcono  nelle.^ 

Cu. a  da  altre  cagioni  molto  più ,  che^ 

dalfouerchio  mangiare  >  e  bere  :  anzi 

diceuasCacone  di  Cefarcche  /obriasac 

eejfcrat  r.i  eutrtcndum  re!?tpul;licnmit  l'am 
bicjone  e  cofa  chiara  efferradice  dì  mag 
giori  difcordiCjche  la  crapiih.  Apprel- 
ìopchcqxiefto  meglio  lignificato  hau- 
rebbe  con  la  Farina. &  l'acqua  loia ,  che 
col  pomi  lapoiueredip-jlcggiojófepii 
re  altra Gofa  aggiunger  vi  volcua,  non 
vi  manciuano  molte  alrre  forti  di  her- 
be,ò  di  legumi  da  mcfcolarui.'non  è  da 
credere  dunque  che  fs^nza  ragione  que 
7  Ito  Filofofo  del  paleggio  più  torto  fi  fer 
3»  altrx^  uilfcchc  d'altra- fonc  di  IxTba.  Forfc^ 
ivo^nitra  e.  diiqneper  efleril  paleggio  ca!do,efec* 
i^o^^>.         co,c  l'acqua  ficddH>&:  humid.ijcJa  fa- 
rina di  temperata  qualità>volcHadire> 
sheii  doacuai.o  fuggii"  giieftremi,  e 
%  checialciiedunodoLicuacontentarlì  di 
rimetter  alquanto  del  filo  j  per  poterli 
vnir  con  g-!i  altri ?óforfc,chc  !i  come  e- 
gli  beueiia  inficme  quelle  cole  tanto  di 
9  uerre,colìtor{ì  doueuaogni  dilrcren- 
Tultgiio  zajC partialicà dalla  repubiica  ?  6 pure 
hivirtuco  figtiiric.ir  voleuache  frenar lidoueiTe 
tral'ira.     Tira  contro  di  cui  /ìdiceclfer  il  pulcg- 
gioporcnte  rimcuK),  co.iforme  a  ciò 
che  dilfc  l' Alciato  ncli'Emb!  1  S6. 
J^i3.i  Psriander  ntt  y  fr&'iii  ^d.^eCorin- 

thius  in. 
T fileggi  Mw  admiìnm  nanènfs  ejf/cìtf . 
\o  ò  forfè  co/iforme  a  quello,  che  dice  Pi-i 
rio  nel -e  i4.dcl  hb  zo.percheil  pulcg- 
00 con  la  polenta, òcl'acq uà ficdda nò 
iafcia  venire  itiartidiftomacoj  volcaa 
fgiifi^nii&Aiarecìie  fidoueiia  rimedia- 


Libro  1 1.  Pulegglo  Imprefa  X. 


re  allo  ftomaco  della  republfcà,che  pét 
quello  che  difTe  già  Menennio  Agrippa  Senato  fiól 
in  quella  bella  fauola  della  congiunta^  mAco  della 
de' membri  centra  il  ventre,  nonéaN  Kf/>«^. 
rro ,  che  i  Princif)i ,  &c  Gouerna tori  di 
Ici^pcìchc  quali  faranno  qnefli,  tali  pa- 
rimente faianno  gli  altri  Cirtadini  ?  ò 
pure,  perche  il  pukggio  ha  vn  fapore,- 
che  ha  dell'afnarctto,voleuainfegnare 
cheperiftaf  in  pace,  bifognaua,  che  fi 
contentafTero  d'inghiottir  talhora  qnal 
che  boccone  amaro  con  patienza?  òfi-  Patienz^c}' 
nalmcnte  perche  purga  il  pn 'ego-io  gli  htto»  mex- 
humoii colerici-,  infegnar  volle ,°chcl»  x.o  àeUa^ft: 
cacciar  fi  deuonoidiìlurbatori  della_*  «. 
pubi  ica  pace? 

Altre  virtù  maraujgiiofeattribuifco  1  v 
noi  naturaliseparticolarmenre  Plinio, 
eDTofcorideaqueftaheiba.  La  coro- 
na del pulcg^o, dice  Plinio 3« miglio- 
re alla  vertigine ,  che  quella  delie  rofe.- 
perche mefia  in  capo,  dicefi,  cheleùi 
il  dolore,  anzi  che  con  l'efier  folamen- 
te  fiutata,  conferui  il  corpo  contra  1:^ 
violenza-dei  freduo  ;  del  caldo,  Sedei, 
lafcte.  Dicono  ancora  Cfeguc  Plinio^ 
che  quelli ,  che  ftanno  al  Sole,  non  fen- 
ronotropf>o  caldo,  fc  hanno  due  maz- 
zetti di  pLilcggio  pofti  ne  gli  orecchi. 
A  quelli  che  hanno  il  mal  caduco  fi  dà 
nell'aceto  a  mifurad'vn  bicchiere,  e  fé 
fufiebifbgno  ber  acqua  malfana  vi  fi 
fparge dentro  trito. 

Ceuefi  cotto  con  tra  il  morfo  delle  fer-  j£ 
pi,&:  contrada  quelli  dx  gli  fcorpioni  rii 
to  nei  vino,ina(Tìmai-nenrsque!lo  chcL» 
nafcc  in  luogo  fecco ,  il  fiore  del  frefco 
vccideipulicifolamente  con  l'odore, 
ma  bifogna ,  dicono  altri  abbruciarlo  : 
ti.  appu n  : o,  i-'tiUgguim  v og^liono  fi  chia  •  puliti   to  *- 
iwr.qnodpuiictsnecet.  £  buono  ancora  co  me  fidibho 
tra  h  pc:lte,&  tilcndo  cotta neiracefo,'i^/c;?ffM- 
&  alle  narici  accoftato,diqueUl, ch'ha-  re, 
no  perduti  gli  fpiriti ,  gh  fa  ritornare  m 
fc,e  gli  ricrea  .  (^h'vna  dramma  delia-» 
poli;ere  del  pulegglo  beue,emenda)di- 
ce  il  Mizaldo,i  vrj  j  del  polmone ,  edcl 
fegato  &  fc  vi  fi  aggiunge  cinamoraoy 
ancora  dello  i^omaca. 

Diuidefi  il  pulcg-giojperchc  Vna  fòr-  13' 

re  di  lui  produce  il  fiore  rofTojC  queftac  pulcggin 
pjù  p  'tentc ,  e  fi  chiama  fcmina,  l'altra  maffhid-,  » 
loproduce  biancoj^^  e  detto  mafchio,  fewin^ . 

non 


Per  rinnoccnti  martiri  •  Difc.  II.  ^  2  r 

non  so  però  con  quii  ragione  Zìa  eh  a-  vire/dt,^  ra^.i  e,us pullt4lant,ad edorem  a 

mato  femina  il  più  potente ,  eflcodo  m  quAgsrminAhit^é'facietctm^m,  quafìcum 

tacce  le  altre  cofc  più  poientt  il  ma-  primùm pUntatum  efì.  Ha  fpcranza  di- 

fchiojrefoifcnonfoflcpcrtirer  più  bel  cc,Mlegno,nelcheparcheaMndaaIvcr 

Ioli  fiore  rofTo.  che  il  bianco.  dcggiantc  coIore,dc! quale  fo^liono  ef 

14      SKliiiidcancoracoaie  l'alrre  p-ante  f<;i' ietticele piance,finibolo  della  fpera 

in  fcluarico  e  domeiiiccqiu  Ilo  ha  for  za^qualì  uiGtiìCj  anorch-caii  no  habbia 

2ai-.'aggiore,cfoghe  minori,  «incèdi  P'ii  il  verde  delle  frondi.c'^tióchit^h  ila 

natuia5Ìcaldo,chedouefiitropiccia,  noi  'ami.  onde  parer  potrebbe  fimbolo 

fi  venire  le  co.xie.  Giona  ancora  mira  più  torto  di  difpcrarionc.  chedifpcraii- 

bilpìcruc  alle  gotte,  e  dato  a  bere  con  z^;pnrc /i^^,f/;>efl,,cioé.il  fcndamctol  Rom  a  tff 

mele,  e  fale,  a  mail  dcltcgaio,  e  del  ci'ctì'eccodella  l"peranza,quafiinciòfi-  '*'**' 

poimono  .  milc  ad  Abraamo,  di  cui  dice  i'Apolto." 

^0,-hc  H.ibHit fptm,cc»tra  fp(m,cioé,{oc~ 

. iò,mentrc  che  haucua  occafione  di  ài, 

'dottrina  «0,./.  <l.lUfof  radette  t:::^^:^^  Ì^M^SS^^ 

cofe  raccolta.  t-^^-^ilapianta^percheèli  nucltedi  ver 

de,  e  diitendc  k  braccia  de  rami,  e  fiic- 

DISCORSO     II.  <^'i''^<^o 'l  latte  ddle  poppe  dei  Cielo,  n® 

O  purctdccmadibcJhiTÌmcchiomaVa- 
Vainur.quc  la  rcfuriettionc  de  doma,  come  la  prima  volta,  chcnaC- 
OltriCurpi  liacofa.chcfopiauà-  ì\^'ì^'^'^Iì  citm  prtmì,mpldtAl]an  efi-  Ma 
zaii  ttelc  fojzc  dcila  natura, ne  coru  lap'J'iiJivoha, chefi piatirà vn'arbore 
ragioni  natmaiiponapouAiii,  ha  vo-   cheli  vede,  altio  che  vnapiccioladelj' 
luioconiuttocioil  *)ignore  inoit.arci  cata,c  poco  meno  che  nuda  bacchetta? 
nelle  core,che  li  fcorgor.oco'stl:,  alcii-  come  dunque  dice  GiobjChcl'aibort^ 
ni  effetti  marauglioli ,  che  haucndocó  taglia;o,dopò  i  germooh'nuoui  i  rami 
lei  alcuna  rom)gliàz;!,ce  la  rendono  pili  e  le  veidi  fiond°iarà  come  quando  farà 
Verme dd.  verifimile,  ecrcdibiic.  Coli  Ira  gli  ani-  pj<i" iato ?parc,chcqucih particella  di- 
Ufttajim  nuli  piccioli  habbiamo  quel  veimc^,  itrugga  tutto  il  precedente.  Ma  rifpon- 
^o/<;^/C^r,ch£faialcta,i!qi^aleracun;u3o  ir;  quel  do  ch'egli  dilfe  bene ,  pache  nouò'hà 
neri/orto,  labutcìa,  chce|:i=iItciìohèhbbiicato  daintcndcie,  che  la  pianta  dopò  i  «cr- 
par  che  fia  no  pm  morro.ma  (tpolio,&  mogli,c  gli  aceieicinicnti  Ila  come  qua 
ad  ogni  mollo  Irà  poco  cgUn'ciccnon  doiù  pianta,ma  chegcrmocrl-a,  e  ere- 
pur  viuo.ma  ancora  più  gì  ade,  che  pri  •  ice  nella  maniera  che  "eimc^ljò.e  crcb 
jna,ef.utodivc-riT.cvccc]lo,ecirapprc  bc  la  prima  volta,  che  pcfclc^radici 'Ji^ 
fcntaChnaoSignornoftro,ilquauap  terra.  Ma  mcghoancoras'auucia  del-  n 
parendo  verme  nella  paflicnt ,  <ri<^^«-  l'iiUomo,ilqua!c  ,fehauctì"eariforoe.  f"""*  "! 
timjum  zcmts ,  &  non  homc,t  i  ivchuilo  Te.c  liioigendo  ritornar  alle  miferie^di        /  '/*"*/ 
poi  nel  k;pJao,doppoiiesioiriiulot-  qucltavica  prcfcnte.  non  soquamoli  fV,  J!J' 
Jc  gloiR  IO  ,  e  qual  vcttilo le  ne  volò  al  tornerebbe  conto,e  perciò  k  a  i  nccen    f/''*"". 

1^--^'^-    ,     .  .  .  -^.^chcriiorgeiàneiramanieti;;!  11^ '''*''''"*"* 

KegìUrho      Ncr^Ji  arbori  non  ci  mancano  pari-  già  piantatoncl  l^aradifoicrrelhe  cioè 

rt  /imbolo  mente  iciriigliarzc,  pei  che  accade  uioi  ad  sua  vita  klicc,&  beata, e  perche  n- 

di  Rt/urret  te  voi  te, che  troncandoli  i  rami,  e  larcià  forgerà  m  cià  pcrfeita,comc  ntli'ilteirà 

tiofje,,         dofiiaradicejComemorta,  eTepoltalct  iùercaio  Adamo. 

IO  a  terra  ;.ad  ogr^i  modo  bagnata  dal-        H.bbian.o  tià  gli  animali  poi  mag-  Nerll^ni 

J'rcquadclCic  o,fi  vede  gcrmogUurdi  S'uniclempiodeifcipenrc,  ilqualc  fi  nJ!,Z: 

lniuuo,OInarllletrecclcq^;o[I,  caricai  'Pigila  della  vecchi  pdle,  eli  iiucfte /7r<L 

fi  Icbiacciadi  fruiti, eon^e le iv.ai  Ielle  ui vi.anuouajccolì  naiodrnuouoral- 

^0^14.7.    ^^«rariciliiOndedicciMilS  Giob,^.--  f«.'i^ibrajal  che  par  ciie  alludere  Ò.Paol 

gmtmh'hitjpim-JprcicjImjufritturjMm  lo  faucllado pure  della  iifurrcttione  iti 
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iXor.5.4. 


Ke  gli  ve. 


P/loi.  5. 

dell' igmtfi' 


simScIo  del 
la  Rt/Hrrtt 
tianz^  dtl 
Siln/itore  , 


2-  Or.  Ij. 
54. 

O/é.15.14 


/tf4».  1.  ; 


quelle  paroliTjWo'Mwjj^j '>'j/>p/<''»r/5/-'/f«/'' 
mus/i*perft,/ìi  iyckè  ci  difpiace  il  morire 
ma  bramiamo  quella  velie  immortale 
della  RefurrettioDe  ,  è  vorremmo  po- 
terla hauct  la  fcnza  Tpo^liarfì  di  q'iefto 
manto  monale,  il  chr  è  imponìbile.  £ 
quellodcll'Aquila,cheinueccliiataim 
mcrgcndofi  ;n  vn  f-nte,poi  cTpcnendo 
fi  a  caldi  raggi  del  Sole,  e  percuotendo 
col  duro  roitfo  in  vna  piena ,  par  cht_^ 
anch'ella  ringiouenifca,deI  quale  fi  vai 
fcil  Profeta  Dauid  diccoóo^'eicit^^itur 
vtaqHdd.  inuontus  rma. 

£  bello  quello  parimente  dell'igmeo- 
ne,ilquale  combatte  col  cocodriìlo,ma 
con iltrana  maniera,  perche  copertofi 
di  fango  fi  pone  entro  alle  fue  fau'J  , 
paffi  pergUfnoi  acuti  denti,  entrain 
dentro  al  fiio  ventre,  onde  chinois^ 
quefta  forte  di  battaglia,  ftim.a  th'  ^-X 
fiadiuorato,  cnonfia  per  vedetti  più 
mai. ma  tutto  il  contrario  anuiencpcr* 
che  diaorato  egli,  diuora  l'interne  par- 
ti dtl  Gocodrillo  ,  fcpolto  entroalfno 
ventre,fe  ne  fa  nido^di  donde  viitorio- 
{òjC  trionfante ,  dopò  hauere  il  fuo  au- 
uerfarìj  vccifojquafi  di  nuouo  nafcen- 
do  fé  D'aeree.  Nel  che  ci  rapprefcntapar 
ticohrmente  la  Refiirrettionedel  no- 
ftro  Saluritore ,  il  quale  per  cóbarter  c6 
la  morte  fi  coprì  del  fango  delli  noftra 
carne  m.ortale,  quindi  li  enti  ónelle  fan 
ci  pafsò  nel  fuo  ventre  ,  che  fu  il  fepol- 
cro,manonpuorequiui  cfiTer  da  lei  di- 
uorato,  ma  ^^  bene  egli  diuoró  lei>e  del 
fcpolcro  ne  fé  nido  nnafccdo  per  la  Ri- 
farretnone,3nuoua,gloriora,ercdi::i- 
ua  vita.  Virroria, che  cantò  S.  Paolo  di- 

Q.tV\<ÌOì^.b[orp1ii  csì mo'S  in  vigoria .^\xìq\ 
to  prima  Ofea  dicendo  .  ò  ma.  scro  tnon 
tHx,t  tpiegando  in  qual  maniera  fcguì, 

morf^siuus  tro  infense, c.oè  ùvó  'UO  boc- 

cone  ò  infcino  >  por  il  quaie  il  fepolcro 
fuo  l'iòtendtifi  foucnie  nella  Scrittura 
Sacra.che ,  co.ne detrohabb'imo ,  é  il 
ventre  della  morce,e  fu  ciò  figurato  ?.n 
Cora  ncWProfeta  Giona  .  ilqualc^iuo 
rimifc  del  ventre  della  Baleni,-  ch'^cgli 
app'.ir.tò  chiamò  vc'otre  dtlì'inferno  » 
de  venli  e  i'feiji  .clarnsfii ,  ó*  'xaiidijli  vO' 
ce  in  mexm, 

V'è  quello  ancora  di  iiiolti  alni  ani 
mali,chc  dormono  tutto  il  vernoje  giac 
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c!';r)OComcmorti,epoila  primanerafi 
rifucgliano.  Frapefci  vifonoqlli  ,che  l^e  fefci. 
partoriti  vna  volta  della  madtc.fe  fbpra 
iiiene  qualche  pericolo;  fono  di  nuouo 
riceiniti  nel  ventre  da  \t\,  e  ó\  poi  parto 
riri,poìche  ra!  madre  rafi'crrbrala  terra  • 
con  noi ,  che  dopo  efler  nati  ci  accoglie 
nel  tempo  pericolofo  della  morte  ,  nel 
fuo  gì  chopper  partorirci  di  nuouo  nel- 
la Rifurrettionc  vniuerfale,di  cui  dice* 
uà  il  S  Giob ,  nudas  egrcffus  fum  de  vier» 
matris  ìneA^C^nudus  reue.-tar  i(luc^m3,CO- 

mefìapo(TìbiIeò  Giob  che grande,co-  le^i.ii. 
mefci  tu  dì  nuouo  ritorni  nel  verte  del 
la  tua  madre?  non  fsaellaegli  della  fca 
madre  particolare:  ma  della  commune 
di  tu  ttijche  e  la  terra, dal  cui  ventre  an 
Cora  ,  dice  farò  partorito  nella  rifurrec- 
tiOnevniiì<ìC3i\e,fi:ioq!Sjdinficiii!jftm0eiie  loh  /p.if^ 
de  terra  furriÉìiir US  p{}77. 

Vi èquelio delia femerza,chemuo-  Nelle femèr 
renafcoftafottol2terra,cpoirinafcc-»  ai?, 
vna  pianta,  al  che  alIudeuaS.  Paolodi-  i.Cor.  ij» 
Cendo  ,  Seminatur  corpus  anitnixle  furget  44. 

ror/)«iy/)m/.i/A.  Nt- He  creature  inanima-  ^e  pianai 

te,ecclefti  v'èil  Sole  ,  con  gli  altri  pia  Ne'meuUi^ 

neti>i  quali  hor  trarnon  [ano  ,  hor  rifor- 

gono,  Ne' metalli  quello  dell'argento  NiU'arti, 

viuo,  che  porto  al  fuoco  fi  nfoluein  fu- 

mo,c  tolto  quello,  di  nuouo  ripiglia  la 

fua  natura  di  metallo.  Nell'attivi  fono 

molte  cofe.clic  polfono  rifarfi,&  al  no- 

flro  Dio  piacque  con  Giercmia  valer  fi  hr.  iS.éf» 

dell'efcmpio  de' vafi  di  creta,  che  dalla 

ruota  dei  figolo  cadendo  fono  da  lui  m 

miglior  forma  ridotti.  Vi  fono  i  fiumi,  i 

quali  nel  mare  entrando  fi  fmarifcono , 

e  poi  di  nuouo  da  lui  vfcendo,  par  che 

rinafcano,  cóforrae^l  dtttadelSauio,  Ecc/.i.y» 

om:7Ì!iflHmtK a  iritrsint  in  mare,  adlorùv»' 

deexCrint  ftumiiìa  ieiicrtu:.,tnr  y    xtiterum 

fin  V|1\^\■A  quale  fomigiiaza  pare  ch'ha 

ueiTc t'occhio que  la faggia  donna Ta-  i^Ktg.  14. 

cuite.mentrechediffc,  ow«f/»z<?r;/w«r,  14. 

é^qHafiaqUA  dilahitnur-^  Iklllflìmù  pCl  fa 

rcbbe  quando  fo/Te  vero  quello  della-» 
fenice ,  che  abbrucciata  linafce ,  e  fé  le 
potrebbero  applicar  quelle  parole  de  S» 
GÌob>/»  niduìomeBmori.irié'fiinfp^l"*'*  -'«^^P-lS. 
muliiplicabo  dies,  effcndo  chc  altri  leg- 
go rjO,e5'/f«//!/7a'«^  >  e  n;l  Tefto  Ebreo 
v'è  vna  voce,  che  pi, ó  fignificare  cefi 
r  vna  ;  come  l'altra  j  in  fomma  tutta  la 
-  patti- 


In  oHnuio. 


Nel  puleg- 
gia. 


Per  gl'Innocenti  martiri .  Dlfc.  IL  527 

natura  n'c  piena,  come  ben  diflc  Mimi  •  &  care  me»  requitfcet  in  fpe ,  e  molto  più 

tio  Felice  nel  fuoOrtanio,  Videejuonii  rrauagliarofì  vede,  non  dcucabbando  f/xj".^. 

in  joUtione  ntflri  re/urreaiosem  futHrà  cm  narfi  ma  fperare,che  forfè  arche  a  gui- 

nh  natura  medttatur, fai  demergttMr  ,(^ re.  fa  di  pulcsgìo  ,  quando  parerà  più Vec- 

KafrttunaRra  h.hunlury  (^  redeunt ,  fiorej  CO.&T  haiìcr  più  Contrario  tempo,  fori' 

eccidurity^reuiuifrHnt,poft  fentum  arl^uR»  là  di  nuono. 

f ronde fcunt ,  femin*  non  nifi  torruptm  rtut.         PcfTìnmo  ancora  dire  ,  chc  per  crTef       Tul 


'W 


tiifcHnt.^c.  Finalmenrepuò  fetuireper   ilpulcgg'ohc!bam,oloodorora,cme  fimhelode^ 


cfcmpio  il  noftio  pu leggio ,  il  quale  ef* 
fendo  non  folo  fradicato,  ma  ancora  ari 
dOjtitornnndo  con  rurrociò  a  noi  il  So  • 
Icfiorifce,  parche  arche  qucflonoftio 
corpo  benché  arido,e  ridotto  \r^  poluc 


iyW.27.7, 


gu!dif^:eben  tofio,  che  pr.(Tar,l  pslTiir 
d'vn  giorno  ,faiàdi;nqnt  larodia  rrle 
carpe  dopò  la  rifuirt  rtionc  ?  fc  cof]  è  , 
picciolo  fata  il  gnadagncarzi  vna  riro 
uara  n.irera.Difìccon  tutfociòbenifl!- 


C^ndiftfni 
de  corpi  ri. 
/orti. 


Marc.  12. 
n.icìi.tit  a 

fi  Ci  i. 


jìpoc.  ie,<s 


d'cinnlfjfìa  fìmbc  Io  de'p- udenti  confi,  prtnienti  ce 
giijefau!  difegri,!  ch'ali  fionrconortl  figli» 
l'virvma fìr.gii  re dtll'^nno ,crc, nella 
vccch'r.ia  dc'l'hnon  o  Cf  r.f  mic^ldec 
tO  del  Santo  Gif  b    Inar.f.o^Uìs  ifi  fAfien. 

ré  ,3d  ogni  modoal.'a  venuta  dtl  vero  ii.r^^iì}ttul,tot(rr*por^pudiiin^é<.  necro- 
Sole  digiuftitia^riforgendofi  pociàdi  the  non  pnia, che  fcrz.T  ragione  ì'hab- 
re,chefioriràdinucuo,cófornieaquel  biamo  affonigliata  ad  vn  vagofioit.  , 
detto  del  Rcal  Proftta,  ^rf/?c»«/.'cjro  fenrafi  come  spprnro  mclo^^di  bello 
/wf/i.Maohhrc.dirà  f;  rfe  aLi!no,ma!a  dà  al  g:ucic;odc'v(Ccjii  ^■■•mf^eiio.  rrf/.ic.^, 
ruouaéquefta,  perfora  che  chi  dica_,  fum  (^f:iù(ti{4'U(ifm  .  ^^-m  jpidofxz'e. 
fiore, dice  cofa caduca,  frale, che  inlan-  tcrofin  faptentia ,  (^^lonofus  intcUt^H,sy 

Ó^rr-  filtutn, 

Eccrtocheilgiudicio,  eja  fapferza 
fiano  ccfc  b<rie ,  e  vaghe ,  non  può  crn 
ragion  neoarl]jmachcqutlto  cuoio  lo- 
ro fi  dia  particolarmente  ir  q'.;anto  fo- 
rno Dauid,  accJcthe  ^\  fapeffe  la  cordi-    nocongiunte  con  vn  volto  pallido  pie-    Satientìa 
tionedellanofttaiirurrctiione,percui   no  di  rughe,  macilento,  e  mcfìo>cue-  tcUAnt'iec 
non  fclamente  la  carne  ritoincià  viua,   f!.o  ci  può  parete  ftrano.  In  graiioio,  e  (hu 
maancorainfiore,cioc,nc!l'etàpiùbel    leggiadro  vifo,chinon  sa  quanto  bel- 
la,efioriia,Iieta,gioconda,ornata  di  va   la  apparifcalavutù  jancorchebellifiì- 
xic  doti, e  nel  p  ù  dclìderabileftatOoChc   ma  in  fé  medcfima  :  Cratierefi  puUhro 
vi.fia,e  foife  hebbel'occhio  Dauidalla   Vin;ensin  corforevirtus  :  drfTequei  poeta 
verga  di  Aaron,  la  quale  cflendo  fuclta   non  fenza  ragione .   Dunqve  anche  la 
dalla  radii-e,&  alida,  fio!  i  nulladime-    f5pienza;p'ù'bclla  doma  parere  in  per- 
no di  nuouo  per  vinùdiuina;  nel  chc^    fona  bella,  che  in  de  forme  :  p  ù  dur- 
fù  bclliffimofimbolo della  rnurrettio-    que  ne'giouanni,  chenc'vccchi.  Ccn 
F.e  De'fiori  ancora  volle  far  mentione, e   tutto  co  d'fitccn  cr'an  ragione,en-^- 
l  ó  de' lìu!ti,perciochefavannogli  h' o   flcfoil  Sauio,  chcbtlla  clafapienza 
mini  dopò  la  rcfurretf  ione, /fs^y^'/^t//    ne' 'becchi,    e  ron  nt'giouani  ;  per- 
D.i  p(:\chcncnKul,t>.t,neq:iehuùe}7i!!r,T)ó   chenafcc  la  bcllczza  d;-l'a  pcrpordo- 
fi  haurà  d'afpettar  più  fruttodigTnera    ne,  e  fapicnya  con  «ioutntù,  ronpa- 
tioncarzi  ne  arche  frutiodimerito,ef  re  ch'habbiatio  pi' ponicne  inficmc, 
fcndonepnfiaroil  rcnpo.  ncfaià  da  te     ma  fi  bene  l'hanno  giandilTima  la  fa-  Sapiez»  fé 
me.fi  che  qntfio  fiore  inlanguidifca ,    pienza,  e  Trta  natuia.  Si  cerne  la-,  ccuer.g^ad 
p  rchciltm,pocqueIlochcrpi(garin    barba,  bercile  ad  ^w  volto  ^in' t^  vniiouant 
figrK't'i  a  pallida  f  piadefiu-i,  e  l(  n  la   fia  di  grande  ornamento,  farebbe  de- 
finì;) Celi  tronca,  ina  viopòla  rifui  ret-    forme  in  donna,  od  ii  farciullo,  cofi 
t!,  ine  non  vi  farà  più  rcpo.che  cefi  gin-    per  bella  che  fia  la  làpicnza  ,  nonpa- 
rò quell'Angelo  neirApocalilIì, che/*?,    re  che  molto  conuenga  all'età  giouc-  .  v-^ 

;i/a  ^>^-vfn/-«;«/>/.«j,non  haurannodun-  nile,i'^  il  vedere  vn  fanciullo  prima-» 
quedi  che  temerequefti  fiori,  trdeue  del  rempo  fauio,  par  chc  habbia  del 
chi  muore,  haucrefperanza  di  liforgc-  moftruofo,e  nori  p^rtifeco  quell'auto"- 
rci  come  anche  diccua  l'iiUfil»  Dauid  »    ma, e  quella  p. jatia ,  chc  in  vn  vecchio. 


X 
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Non Aquo  un'imo  .  dicc S.  G legotio  Na •  Rè,  &  Meflìa  riceuuto,e quattro %\ot 
S.Gregorio  z\ir)z;r\o  ,orat,inpUgam  grandmis  yp^-  ni  doppo ,  come  ladro,  e  malfattort-r 
NaZtanze-  tior  cadente  CAnitie,tuutntntem  legespnfcri  ctOCifilTo,    BcHl  dut>que  diM.  Tllllio, 
„^^                l,ere  ,  t^benie  fapientia  imperitiam  innenU  chi  nihil  eft  mcertus  vulgo  ,  r,thtl  obfcurius 
■Bui,  l8.^.  temerttate  ftinpublicum  oifirre;  In  olcrc  voìttntate  heminum  ,  nthil  faUacitis  ratione 
Vecchinon  il  pulegg.io  ,  che  fiorifcc  quando  e  ari-  tot»  comitiorum .   £  in  fomma  tanto  co- 
hxnneduU  do,c'in(egna,  chcnondoucmo  lafcur  mune  queftocoflm-ne nel  mondo, che 
fciardifar  di  far  bene ,  ancora  che  fiairo  vecchi,  il  contrario  potrebbe  racconrarfi,  come 
éetu,          «canuti;  anzi  donemo  penfare  dico-  miracolo.  Perfìgnificiramicitiaftret- 
minciarall'hora,  conforme  a  quel  det'  tifllma  di  due  fi  fuole  dire,  fono  come 
te  cumccnpimmauerithomoytuficincipiefy  anima  ,  ecorpo ,  enon parcche ifì pofTa 
cofi  del  <^ran  Padre  S-  Antonio  Abba'C  andare  più  auanti  ;  onde  di  qucfto  mo- 
la Ie<»^erchee(Tendo  vecchio  era  tanto  do  fi  valfe  arche  ia  Scrittura  facrajper 
accefod'ai-»ordiDio,edidefideriodel  fpiegar  l'amor  grande,  chi  Gionara_» 
laperfettione,chccomefemaihaudre  porrana  a  Danid  ,  dicendo ,  che  i^iUge- 
fatto  nuila,^ ciac allhora cominciane  a  bat  eum  qmifixniìnamfHiit»  .   Ma  div-no  |.  i?*^- 18. 
feruir  Dio,cofi  feriientcmenre,econj  amico,  che  è  l'anima  tuapotrai  tu  cf- 
ruoue  inuentioni  di  nìaggior  fantità  fer  ficuro  ichenon  riabbandonerà  cf- 
sM'ncaminauapér  la  via  della  virrù  ;  in  fendo  ni  abbandonato  dalla  fortuna  ? 
qucfta  maniera  fi  fanno  giouaniivcc-  Veggafidall'iftefraforniglianza  dell'a- 
P/^r.li.  chi,  &s*anuera  in  loro  quel  detto,  &  nima-Grandifilmoró  e  dubbio  éi'amo 


rejche porta l'aniiTia  alfuo corpo  ,  per- 
che Nemo  vriqnam  curnern  fuatn  cdio  ha. 
bmiyfci  nutra  ,  Q^f.uet  eam,xna.  COn  tUtro 
Ila ^iu«u.Ly^..v.«.w.w..._.-vw,>...^  ....--  ciò,  quandola  carne  dall'infermiiàé 
Finalmente  il  puleggio  fiorito  pnó  ridotta  a  termine  1  che  non  può  feruir 
Oprefentaci  ancora  il  buon  ladrone,!  1    più  raniiT!a,nc'piiòqaefta  appettar  più 


ferie^us meain  mifericorJt^vberi  ,    pren 
dendo  il  latte  delnuouo  fp''rito .  e  fer 
note  dalle  poppe  delia  mifericordia  di 
uina  più  abbondantcm.entcche  mai 
Buon  ladro       Fin 

r,e  puleggia  rappr«.iviii.o>-.  «l.^^i..  ».  «^v.^-.. . ,..  ^.^  .  «... ,..^  ,. ....  ^  ,^> , ^  .^ 

jiuc.^i  Az  qualenel  verno  della  pafiìonedelSal-  da  lei  alcuno  .tuko,  ella  fi  parte,clafcia 
uatore,cflcndo  egli  arido,  oprino  d'o-  la  pouera  carne  in  preda  a  nemici,  &  in 
<Tni  opera  buona,  fiorì  ài  fubito,  e  fece  c^bo  a  vermi.  Cofi  duque  o  anima  trat- 
quelJa  bella oratione;  Memento mti  Do-  tiquefta  tua  compagna ?cofi  l'abbado- 
tninty  cumvenertsin  F.egnum  t!tnm .  nind  tépo  del  maggior  bifogno  .'  que- 
2      Fra  o\\  huomini  fono  pur  troppo  fre  fì:a  e  la  corrifpondenza  dtUVimore,  che 
Jnffabitità  quenti  quelli ,  che  riuolgono  le  fiondi  tihàfemprc  poi  tato  ?  quefta  è  la  grati - 
delmondo.  col  riuokar  del  Sole,cioè,chccangian-  tudioedi  tanfi  feruigi  da  lei  riccuuti? 
dofi  la  fortuna, ó  l'annuo  del  Principe  »  ahi  mefchina ,  incui  pofe  ella  le  fue  fpe- 
cangiano ancor'efiì  parole",  pcnfieri,  e  ranze?  edafcufarfi  tuitauial*anima_i , 
coft'^imi.  Nella  ribellione  di  Ottone-»,  perche  con  grandifTimo  fuo  cordoglio 
rredendofe,  ch'egli  fofieftatovccifo,  e  nectfiT  tata  partii  fi;  ira  non  fono  già 
evinto,  tutti  gridauano  conno  di  lui  in  da  efiere  fcufati  quegli  amici,chefaccn 
fauordiGalba;  riuoitollì  il  Sole  dalla  do  prima  profefiìone  di  cfiervniti  in- 
felicità,e  l'iitefib  giorno  tiuoltandoan-  fieme>comeanima,e  carne,  come  ccfia 
ch'efirilefoglie,quellecofe,chc  già  dif;  rintercfic,  &  il  biTgno  tutto  fi  riduce-» 
feroin  fauoredi  Galba,  diccuanopoi  ad  vna parte  lafci.^.no  gli  amici,  &:at- 
tihi'hé^^.  m  gratia  d'Ottone  j  onde  m.olto  bent_>  tendono  fòLmientc  a  fé  (kfii  non  tale  e 
Cornelio  Tacito .  Ne^^ue  illis  iudi'.inmy  l'amicitia  del  noiiio  Dio,  perche  dice- 

AHtverttC'S  quippeeodem  de  diucrjitparicer  WS.  San  Paolo, che  qttt  adh£.ret  DcmtnOyV'  i.Ccr,6  fg. 


volgo  verfo  Chnfto  Signor noftio,  il  mai  Dio,  s'egliptima  non  e  albando- 
quaie  nel  giorno  delle  palme  fu  come  nato  da  noi. 

Se 


diftifte . 


Per gFInnocenti martiri.  DiTcorfo  IL        ^zs^ 

5       ^      Se  tanta  difficoltà  firicroua  neirin-   cflTcndoin  pronto  la  riTpofta,  che  coJui, 

Schiochex.-  tcndcre,e  nello  rpiegaregUefferti  della   che  la  getto  con  la  forza,  che  lediede» 

XaUcHrior.  natura,  quaUrrogazac  quella  dell'in-    ócoIl'impeco,che  l'impreffe;  egli  va 

fi  ieUe  <0fc  tcllettohu mano,  che  pretede  penetrar   chinierizando.chel'aria,chenó  ha  fot 

ifecrctì  du!Ìni,<5:im!ftciiceleiti?qual    zadi  roftcnervnapagliuzza,fiaqncllo 

fciocchezzadi  coloro,  che  col  loro  tan   che  la  porta.  Simile  e  il  dubbio  da  chi 

to  picciolo  intcndimento,che  ne  anche   fia  moHa  la  pietra. menrre  che  naturai- 

mcnrc  fc  ne  fccnde  al  baffo ,  &  f  flendo 
facile  la  lifpofta ,  che  dalla  fiia  ftefTsL* 
forma  per  mezzo  della  g^a•ii^ìè  tirata 
al  centro,  comcnefifcdeiMènro  fé  in 
mano  la  prendiamo,  e  la  fpcrienzain 
noi  fteflì,  che  mercè  della  grauita,  non 
poniamo  foftenerci  in  aito  ,  pnrmoln 
moflìdacerrcparcledi  Aridotele  van 
dietro  al  generante ,  e  padre  di  quefta 
pi«tra,  e  daini  vogliono,  che  11  ricono- 
ica  il  moto,lafciando  la  cagione  pre- 
lente  per  la  lontanarla  fcnfara  per  la  na- 
fcofta,  1.1  certa  ,  per  l'incerta  ,quelirw 
chehareircrere^le,  &:cfiftente,  per 


arriua  a  conofcer  l*e(5cza  di  vna  formi- 
ca prefumono  mifurar,  e  dar  norma  al- 
la potenza  diuina  ?  Kintuzzauaquclta 
fuperbia  loro  il  Sauio  nella  fapicnzaal 
i^.COfì  dicedo;  Dilette ifttmAmus^quA  in 
ttrrtfunt  ,  ^  j««  in  frefpeUu  funt  t>2Hc?ii- 
Sap.^,16,  mtfs  cii  labore ,  qu*.  autem  tn  t^lis  funt  qnis 
inticQigabii?  Iccofcdicejchc  fono  in  ter 
ra  fotto  de'  noftri  piedi  no  portiamo  rti- 
'  marie,  non  ne  Tappiamo  formar  dentro 
ó\  noi  perfetta  immagine  come  duque 
potremo  ftimar  le cofe tanto  fontane  , 
quantoic  colerti?  E  fé  quelle,  che  hnb- 
biamoauantia  gliocchi  nonflippiamo 


ri.'roiiare ,  come  vedrcmoqueJle,  che   quella  che  non  fisa  ,  che  ne  fia ,  e  quel 


ftanno  nafcolìein  Cielo? 

Suol  auuenir  tal  liora  ò  per  fclochez 
23,0  per  iifordimemo  di  capojche altri 
hauià  alcuna coia  prcfcntceranderà 
ncercandocon  tattica  da  lungi,  haurà 


padrcinfclice,  che  piange  dirottamen- 
te figlio  caduro  da  alta  torre,vogliono, 
che  fia  fiato  quegli ,  che  al  bafib  preci- 
pitato l'habbia  i  e  per  finirla,  qual  cofa 
tanto  chiara  quanto,  che  ciaicheduna 


per  auucntura  il  «ppello  in  capoic  por  cofa  comincia  nella  fila  prima  parte ,  e 
rà  fottofopra  la  caia  per  titrouarlo  in_,  finifce  nell'\  lrima,&:  pur  Arinotele,  & 
qualche  forzicro,  ò  come  fi  dice  d'vn    i  fiioi  feguacifi  van  lambicando  licer- 


la /''««fi 


certo ,  caualchf  rà  il  giumento ,  e  s'ag 
girerà  dimindànd'-)  al  vicinato,fe  alcu- 
no veduto  l'habbia,equcfto  appunto 
panni  che  voglia  lìgnificarcnl  Sauio, 
mentre  che  dice .  ^*  m  profpcclu  hnùe. 
m!<s  inuenunus  cu  /«*(?re,peiche  fci'hab- 
biamn  aua.Hi  a  gli  occhi,comc  h.\bbia- 
nio  difii^olfl  dititrouarle,  fcnon  per- 
che le  andiamo  ricercando  lontano  ? 
tH^adi  mei  Cofifi.iini  lecito dire.parmijchetalho- 
tt  Filojp/!.  raauuciigaa  Filofofi  per  alerò  fapicn- 
tiifiuìi.pc  iche  laf jado  le  rùpofie  chia- 
re ,  e  facili ,  con  difficoltà  vanno  ricer- 
cando ,  come  rifpondere  fuori  di  pro- 
poli to  .  Potrei  addii rnc  molti  cficmpi, 
e  gii  addurrei,  ienon  temciTì .  che  al- 
cuni le  ne  offendi,  fiero,  tuttauia  noii^ 
voglio  laicia:  di  addutne  vno,  ò  due  , 
n<:'qi.alipeiclicpanà,  chefi  loccbi  A* 
rilt  che  a  uìacfi.ocommune,nondou- 
rà  alcuno  in  particolare  «iolerfcne.Mo- 
uc  egli  dubbio  da  chi  fia  moda  la  pie- 
tra, mentie  che  alcuno  la  getta  inai. o> 


uello  per  difender  che  la  maggior  par- 
te de  gli  enti  habbia  il  principio  dell'ef- 
fer  Ilio  neirvhimo  non  cflere ,  &:  il  fine 
nel  primo  non  efiere ,  qua  fi  che  fi  non 
cfieie  pofia  dar  principio  all'cfil-re,  6^ 
vna  cofa  prima  commci  ;  e  poi  habbia 
l'efi(rre,ptima  couìinci  a  viuere,epoi 
nalca,  puma  cominci  ad  efiere  nel  mon 
dOyC  poi  prodotta  fia  dalle  fue  cagioni , 
Ma  III  qiifUe  cofe  ne  babbi  ;nio  noi  ra- 
gionato di  lungo  nelle  ne  lite  qucfliio- 
nilòpra  la  gencratione,  oue  rimettia- 
mo il  lettore.  tCvO  dunque  fé  cvero> 
che  ,  <?«<  inprr/peót:*  h^bcmus  ,  iriUtntmus 
cum  Ubare  .  £  come  prcfunK  remo  noi 
di  ritroiiare  quelle ,  che  vi  ramenic  fo- 
no lontane, e  iormonrano  tutta  ia capa- 
cita non  iblo  de'  nofiri  fenfi,nia  dtli'in- 
ttlletto  ancora  ?  Contro  di  quefii  arro- 
ganti cofi  parimente  argomenta  SzìXj 
B  llillO.  bi  necjui  fcicntia.  mtnuttjftmt  for» 
VìiCt.  .ijìCcutus  fi  z.a.turamy  quomedo  in» 
loruptehtnJìliUm     Dei  pottntt.itn   cagit»'» 

itone 


ZfCÌ.U^. 


Ti  or  dì  pu. 
Itggio  firn. 
iolo     dtlC- 


C«».  5.10. 


j/a.t)  6. 


©««  eagJo- 
ri  per   Itj 

qui  li  e  d  f- 
jìcile  d'.n 
tender  fi  al- 
(Un^i    copi 
da  altri. 
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tiene  comprihtndtffe  ^lortnrts  ì  f.wiae,.s  tionc  M  i.i  quefto  mifteroliabbiamo 
d:fficiles  ,  dicena  Salomone  nclpr.mo  vnafcmma  altezza.  &  vna  immenfa 
At\\'EQZ\t9(.,nontottn  eai  homo  expì^c^re    b^fCtZZA.pCtche  veròrtm  caro  faclnm  eHy  loM.j.i^. 

f,rme',c,rbcrì<.M-nmcUco(c.peTchc  vuò.- , ceco l'akezzti.carpf^cJr^t», ceco 
non  vene  alcnnacofi  piccola,  ò  mina-  labaflezza.    !>erciòquaimaianiol,a  . 
ta,  che  Te  bene  vorrà  conf;--icrarfi,  non  clic  per  ogni  parte  Cu  diffioliflimoda 
rechi  Ceco  aiandiflln^.a  difficoltà.  Ma  m  tenderli  qiieflo  mtrt-eio  ?  £50///»?  ^/. 
piTricolarmente  quaifiordi  puleggio  pha,&Omega,prmapium.&/ÌM{,dicenz  jpoc  1,8. 
diffidi ifTìmo ad  inienderfi  patmi  cho  l'ìfteflo  verbo  duuro ,  qual  marauiglia 
fial-incsrnatoVcibo,  di  cui  fa  dato  dunqncchc  comprender  nonfipofia, 
dal  Profera  Ifaia;  Gsverutionemeiusqnis  poJciie  fecofa  V!  foife,  chclo  coirpren- 
e»«r;-«^;r?  Che  fé  qnel  fiore  fpunta  con  dcflc  bifogncrebbe  che  l'abbracciufle,. 
tutto  che  la  pianra  fia  arida.e  nonricc-  e  rerminalfr; ,.  fi  che  ella  farebbe  doppo 
cadali!  terra  humcre,  cdi  quelli  fa  il  fine,  e  pri'no  de!  principici!  che  dé- 
detto.  Flcsderad:ceett(s  «fcendety  per-  cc  repwgnuMza .  Potrebbe  dur.que  li       impref* 
che  nacque  dalla  Verginef-nza  alca-  paleggio  fioiiro  per  melone  duanto  dalU  vergi 
nohiimorcdi  concKpi(cer,za  ;  fcqircl-  Jòmigiianzc  fenir  leggiadramente  ^ct  .„e  faconda. 
lo  fpunta  nella  bruma,  che  viene  nei  imprefa  della  vergine  poitantc  il  figlio  //i  5J.7. 
più  breue  giorno  dell'anno,  neirifteflb  nelle  cafte  brace-acci  motorol  odale 
tempo appirn'O  reggiamo ,  chenaicc--.  òS-^'^'^  Profera  Ilaia,  qua  emt  .iridi . 
qaeftiifequclloèdi  doppio  colore  bia--      L'amendolo  è  la  j  rima  pianta,  che         ^ 
co,evtrmi?'Ì0)  ediqucftodifTelafpo  fiorrfca,oc:  ha  fiori  puma  che  fondaco 
fa ,  dileaus  'niiui  c^y,d.du:,  &  rtihtcufjdtis-.  me  dille  l' Mciaro  ; 
5e  di  quello  non  (\  5à  fé  nato  fia  di  nuo-  Cut  npetasfdijs  pr&miftis  Amygdalfflorés  ? 
ucòmariifeftatoelTcndo  prima  occnl-        Non  ben  ancora  è  rara  la  primaue* 
to,di  quello  fappiamojchc  fenato  di  ra,ch'c  tanto  come  dire^non  ancora  co. 
nuouo,  in  quanto  hnomo,  e  palefstofi  minciato  l'anno, &:  ella  già  partoiifce  . 
cflendo  prima  Celalo  in  qnantaDio  ,        Paieiiadiipqne,  che  più  toftofigni- 
chcperciò  ben  diOe  Ifaia  Profeta.^*-  ficarcidouefil  la  f  incidili,  zza  ,  chela 
TUHlusn^tusefinobis.é'filiitid.irM^iflr.o-  canicic,e  la  Vecchiaia  dell'huomo,  poi- 
b.s ,  fopra  delle  quali  parole  fa  gemile,  che  qiicftaé  la  fua  \  Itjma  era  >  equeiia. 
&  eloquente  conrrapunto  Eucherio  che  viene  pm  taidadch'aiìre.  Mai,ò, 
Vcfcouo  di  Leone,  cofi  dicendo,  DAri,s  didcil  Sauio,  aii'emenrolo,  che  prima 
ergoexdtuintUte,n;itfts  ex  veri^^e  :  Nuhs  d'ogn'alnofiotifce,  voglio alTomigliar 
quifeatirttoccfr/um:  D^tui  c>MÌ  ne  farei  exor  la  vecciilajà  dcll'hucmo,  acciochc-egli 
dium  :  Naiui  qui  ex  mitre  tjfct  turiorx  Da.  fappia,.che  quefta  vicr^e  n  0:'to  |  )ù  freC 
tus qui  nec poltre (Jf^t aKtiffUier ;  Narusqui  toiofamente  di  quello,ch'egli s'imma- 
marcrettiK  Duttts  ex  quoxita  Kafcereuir-j.ac  g'.na^afzi  che  tanto  è  breue  lafua  Vita, 

fic,quierat,dfitusesi,qHÌrìonerat^ì7fi.tuscJl  the  appena  è  nat0,che  di  giaC  vccchio  Vitaprefcn. 
p«r««/«/,dunque  in  quanto hiiomojiSc  èquali  prima  canuto,  che  fanciullo  ; /e.    qujtnt» 
//mnnqiijtico  Dio,  ecofi  perl'vna  ,  prima ia morte  fpiegan'pia di  lui , la-. /,rfA^. 
comeper  l'altra  ragioneédifficilifiìmo  ìùainfcgna  Ccheahiononè  la  canitic  ) 
da  inte'ideifi.  Per  due  cagioni  dicono  chela  vita  ne  prenda  petretramcnte  il 
i  Filofofi  non  (ì  può  arrivar  alia  perfet-  pofltfib,  puma  giiinu;  fi  vcdcall'occa» 
racognirionedialcunacofroCioé,òpcr  io,  cheipnntaLodairOricntc,  prima 
laba^ezz-i.  &imperlcti!onedilei.  ò  agghiacciato  dai  verno  della fua vici- 
perla  fua  al  rezza,  &  eccellenza.  Non  ma  eià,cheinuigoiiro  dalla  primaue- 
ficonofcc  bene  la  materia  prima  perla  ra>prima giunto. illa  (eia, che  iutgiiato 
fua  imperfcctione,ondevien  definita  la  nattina,  confjimca  quel  detto  del-   - 
per  negai  ione,  «J^'^'i'»  non  e  fi  quid,  neq-^  Ja  Genefi,f /t<3v«.*>»  «•/?  vtfpere^^  mane  dies 
quale.  Non  fi  conoice  Dio  perlafua_.  i^j'^ì.  £  chi  sa  (e  qucfto  appunto  inren* 
altezza,  cperciò  meglio  anch' egli  fi  der  volefieIfaia,meniiecheprofcrizó, 
fpicga  p^rneoadoncj  chcpcr  afi'crma-  ch€>j>f*er  (entxm  /tnfiprftiffmenetur  *  Fan-  G<?».i.  j, 
**                                   '  .  "'    ciulio 
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J/r.^;.lo.  C!u!lo  di  cento  anni  chi rhà  vditomai?  trialJcttaLÌali';prarbene,chediftOhdt 

Dauidd)(rc  che  if  più  che poteiia  vili er  di  parole,  ò  fatti  !eot>i:r«. 
rhuomo  erano  fetranta,ò  pur  ottanta       òi  adbmiglia  ancora  la  vecchiezza 

anni,^v  Ifaia  dice  che  fi  dà  fanciuUodi  al  tìorc,  p^rchequeitoè  finibolodtlla  Vecdieti» 
TanciuVo  Cento  anni  ?èqiia'i  faranno  i  vecchi  di'-  iperanzaje  deueda  vecchi  fperarfi  l'è-  perche  affo. 

iti  cero  a».  queHntendoiio  alcuni  qnefto  p.iflb  de'  terna  vira,&  alpetraifiia  morte  non  co  mgliAtaal 

Ktqiialjia.  vecchi  ne' peccatisi  quali  fonodimohj  medirauencurajmacomcfruttofapojjorf. 
anni,  quantoali'erà, ma  per  ragion  del  rito,cdolcei  onde  anche  Chrifto  Si- 
poco  fcnno  fanciulli .  Altri  più  confor-  gnor  noltro  piedicendo  a  gh  Apoftoli 
me  al  tefto,cheprcdicendofi  gran  beni  il  fine  del  mondo,  déiriftcìrafomiglian 
alU  mifliLa  Gicrufalcmmejpeichc  non  za  dellepiante,che  germooliano  ffvai- 
vi^ccfa,  che  più  i\  biamijChcla  lunga  (e.  yidcteficulneam^ótemntsarheresyctim  LMC.iÌ  1^» 

Jjéj  20,     Vm.  dice  Idia,  che  r^ó  erit  tit  afN;lt:is  i.n.  producHnt  tx fé  frucìitm^fcttis^quiaprope  (j'I 

fam  Utertimi  cioè,  t.Ó  vi  faià  alcLinOjChe  s/ids  ,  un  ó*  '^cs  cum  videritis  h&c  omnU  , 

vinapcKhi giorni  foli, e  miiora  infante,  jcitote,qniAprcpeefireg>iumBti. 
& f'-mx^qui non  uyipUM  diisf:tos,c\cé  c\3.-       iìemedimcla  ha  bclliflìma  propor-         e 

fcheduno  empiendo  tiirtiifuoi  giorni  tionecolcuor  humano,equantoal  Ino  Seme  dimt 

vc\o\'\\2\tcc\\iOi  <§luoKÌam  j  Iter  centù  an-  go,chc  ambedue  fono  nel  centro,e  qua  U  fimbol» 

Kon4f?ipfuneiur , Cloe ,pe'. che  l'età  hii-  toalla virtù,  cheambedue  è  maggio-  del  cntrhf 

mana  farà  tanto  lunga,che  quegli,che  re,  chench'alcreparti,  &infinqua"nta  mano, 

r  moriià  di  ccioanni, (ara  giudicato  mo-  aila  figura  .che  di  ciafcun  di  loro  è  pi- 

p,''  ■'  rirf-inciullo,c  quando  fi  abbrcuiei  ano  ramidalc.Come  dunque  ne'giorni  br« 

i  giorni  ad  vno  per  t/Tcr  peccatore ,  co-  maii  cioè,  nel  maggior  freddo  dcll'an- 

■''/•/4'i4-  forme  a  quel  detto  del  filmo  f  4.  Viri  roquefti  femi  fi  ruiolgono,cofi  quan- 

frr.gi4ir,um  ,  é* dolcjì  non  «irn  -ii^iunt  dus  do  li  isftìedda  l'amor  d\  DÌO  in  noi,dal 

/«<?x,fi  faià  morire  dj  cento  anni,  eque-  fuo  liaio  naturale  fi  riuolta  il  cuore,  e 

^/«.(Jj-.io^fta  fata  (limata  gran  malediLtiur.e.  Et  lafci;indo  d'amar  le  cofeceleftijtutto  fi 

ptccAior  ce^inm  ar  ncrnm  KìnUiiidnsexii  ,  riuolge  alle  terrene  col  penfieto,  e  corj 

ikhf  tutto  miiticamcnte  poi i'hada_,  l*a(fe[to  \  &  Iddio,  che  pcnetiai  cuori 

inrendere  dt  beni  .'piruuali ,  e  della  vi-  lo  vede  A  tale  (tato  era  diuenuio,quan 

ladellagratia  5  a  noi  balta,  e  he  ci  rap-  'do  venne  il  diluuio,  cheprfciò  fi  Icg- 

prefcnta  Ifuia  l'air  cndo'.o  hoM;o  ik\  gcyvidefn  Oti/s,  qued anart  cogifaiio  cor-  Gt».C>^» 

fin  del  verno,  enti  piinopio  della  pii-  dtthunì»ni  intenta  (Jfa  ad  malnm  .  Gran 

maucra,cioc:huoir.o  canuto,  e  put  f^n  cola, ncn  ere    Dio  il  cuor  hum;ino?  no 

ciullojd'anni  c-i.to.e  p  ite  tu  !h  prima-  gli  diede  buona  inclination^ ,  egli  ch^é 

nera  delia  fuaerà. perche  jnfcnmjapcr  buono  ?come  dunque  hota  fi  vede  tut- 

moho  rempo,  che  fi  viua,  par  fcmpiea  to intento  al  male  ?  è  fotzail  direi  h'e- 

chimuoic  o'intominciarav  irere  a;/-  g'ifiè  incollato  fottofopra  eperciòFi- 

hora,  merce  che  tui.o  il  p;.(]ato  fi  ili-  ione  n.llib.  dell'antichità  Ebraiche  pa 

ma  per  mdla  ,  v ■  ogni  kiiigo  tempo  pa-  -i^af.dlluandoquefto  luogo dilfe,À'«'« 
ragona:o  all'creiuKa  fi  puòdir  ica.fo.  coid.shcmt.nsaisiftaiituenmte  fi,a.   Ha 

ci)  fdnciuilo,  e  natuialmen:c  anccus  e  perduto  il  cuore  humanola  fua  natii* 

\i  vira  hw  mana  cofi  lunga ,  che  hora.^  i;:l  figura,  non  é  più  tiuoltato  al  C  ielo, 

n.M.rdodrc.nto  anni,fimuo.c  fan  con  e  prima;  ma  fi  bene  aila  terra-  Da- 

c!ul!oa  paragone  di  quello,  che  viuer  uid  anchegliciauuertiua,  chenòn  ri. 

natu;aImcn<efidouiebbe,cfi  viucrtb  uolt;.fTìmo  il  cuore  alle  cofe  terrene  , 

be  feda  peccati  non  to(['&  lUta  abbre-  D.tiu>^jiaftu^nt,d\ctn^.yioltiecor  >ippo. 

breuiatalavitanoltra.  ncre_ò{\:co\^do^\x^\  yfio'ute  cor  inucrtere,  Pr,6i,  rr 

Gheppi  l'amerdoio  piimafi  vegga  chcerifte(]b,peiciieoanivolta,che)l  '      ' 

oinatodjfiori,chedi  fiondi,  può  tlicr  cuo'.efi  afilttiona  alle  cofe  mondane,' 

di  annnacftramenio  a  vecchi ,  ch^.  più  egli  fi  riuolta ,  e  cnngia  fi;o ,  £c  in  vece 

dcuono  abbondar  di  buoni  eflcmpi  dinl'guardar,&:  (binari] Cido,fi riuol- 

dall'ode:  (?;£  fama  de  qiiahfiano«!i  ai  gcallateira, 

Po. 


tr^a  nel  ve 
tre  mater- 
no  ejuai  fi' 


'S'Oltt  mag- 
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5j2      ■         Libro  II.  Puleggio  Imprefa  X. 

Potrebbe  ancora  prendeifi  in  b'Jor.a  t,s,m:i  prima  fa  mcntione  de  gli  occhi, 
parte quefta  rinolrarionc  delle  yiioel-  perch♦piùpcr^aadonogI^efìempi^  che  EJft/npipiu 
ìadellemelajqnafithefi  faccia'pcrfe-  Icparoleapiùcimuoiiequelloche  veg-  /ort«,  che 
guirilmorjdrl  Solcò  per  riaohnifia  giamojchcquello  che  dentiamo   Noè  leparole, 
lui,  il  quale  in  quel  giorno  dà  la  volta  ruttaiiiadapaflnrc5(ilentio,chcparc, 
perritornaranoije  porrebbe  applicarli  chelfaia  dica  cofc  contrarie,  erepii- 
al  gloiioro  San  Giovanni  Bamfta,  che  gnanri.  Percioche per  edcr veduto,  é 
nel  ventre  materno  alla  prcferza  del  necefl^ario  che  alti  icifia  alianti  a  gli  oc- 
vero  Soie  dì  giulìitia.  ExHitAuit,c  ft7,di  chi,  e  non  dietro  le  fpaile,  come  dijque 
co.  !0  alcuni;  perche  tenendo  egli  il  voi  dice  Ifaia,  gli  occhi  tuoi  vedràno  il  tuo 
tovcrfo  le  Tpalle  della  madrcfi  tiuoltó  maeftro,e  la  tt^agnida,  eie  tue  orec- 
pcr  haueiio  vei  f3  il  fuo  fignore  >  e  go-  chie  lo  fentirano  dopò Jc  fpaiic ?  perche 
dcr  meglio  1  funi  ccleiii  influffi .  s'io  lo  veggo  alianti  con  gli  occhi ,  co- 

Aggiunga^,  che  fi  come  non  poten-  mefentir  podolaffa  voccdopólerpal. 

dolamela  per  la  Tua  grauezza  riuol  je  ?  Forfè  faranno  due  peifone,  &  vna 

gerii  al  Sole, fa  almeno,  che  vi  fi  riuol-  mi  faià  la  guida  auanti ,  &  l'altiami  a- 

ga  il  feme,  in  cui  dimora  lavittù  vitale  uuifera  didietro?nò,ptrchediceil  Sai 

cl!lui,nonaltiimente,febentalhoranó  n^ioxt.chtvKus ^n m..gi/lernojIerSox(Q  M^t.i^  8^ 

polhamo  no  rruolgerci  col  corpo  a  Dio  dunque  allude  alle  due  narure,che  fo-  Guid^    co. 

dobbiamo  almeno  fempre  riuolgerui  no  in  Chrifto  Signor  nollro,dmina,  & '"^'•/^«'■.i'^/- 

la  mente,  cofi  faceaa  San  Paolo,  come  humana^c  volle  dire  lfaia,chc  co  l'hu.  f^d'auantit 

cghftefiu  teli  fica  dicendocelo  <;'A?»e»-  mana  ci  andrà  auanti  dandoci  cflempi  « '^* '^^''''o  • 

te  firmo  legt  Dtf.  CArne  utiumlegi  peccati  ,  diviriù,ecó  la  diuina  farà  fcntir  di  dÌ€ 

ccofi  fanno  tutti  quelli ,  de  quali  s'au  tro,  ammonendoci,  poiché  in  quanto 

ueraqi:cl  detto  del  Signoie.  fpjriins  Dioegliè  per  tutrojenonpuòeffer  vc^ 

promptHi  efì ,  caro  auitm  infirma .   Et  é  ra.  rfuto  in  quefta  viti  da  noi^ò  pure  volle 

gionc,  che  particolarmente  fi  faccia^  infcgnarci,che  doueuaelfer  vdito  da 

ne'giorni  brumali,  quando  il  vero,  &  noi  perfettamente,  e  perche  meglio 

ctcìnoSole  nascendo  ai  mondo  viene  fi  ode  chi  ftidietro  delle  fpaile,  e  man-  j 

«ritrouarc!.  da  la  voce  auanti,  che  chi  caminaauan 

11  fatto  di  Eraclito  nósò  feattribuir  i\^Tpc.lQÌÒd\fft-,aures  tuAaudientvocè  pofì  /Ajo.tT. 

fidcbbaadanior  di  filentio,  òa  com-  /fr^«OTe«e«r/j. Potrà etiandiointendcr.fi 

piacimentodiolcurità,d]Cuimoltofi  ciò  con  reffcrapio  di  quello,  che  acca- 

dilerr^aua  ,  che  perciò  fu    chiamato  der  fuole  a  viandanti ,  i  quali  fé  hanno 

vxojH-.ès ,  cioè  ofcuro  >  e  tenebrcfo,  nel  perfona  prattica  della  iirada  in  compa. 

piimourebbedegnodicflerimitato  ,  gnia,  feguonolevcliigie,  per  non  far 

ma  non  giancl  fecondo.  Foifeancora  errore:ma  fé  pur  accade,  che  fmarren- 

ciò  fece.perchefapcuamoho  maggior  do  il  camino,  vadano  fuori  di  flrada^, 

foiza  di  muo  ere  hauerci  fatti,  chele  all'horala  buona  guidali  grida  da  die, 

parole  Ptr  gran  felicità  prcdlcaua  Ifa^  jro  le  fpaile ,  che  ritornino  al  dritto  ca- 

ia,afcdeli  Jie  haurcbbero  vedutoli  mino  ,  fi  cl^efiftcTa perfona,  che  loro 

ÌQioKXzc^iOiEruntocKlttHt-videntespréi^  caminaua  auanti ,  mentre  chc andaua- 

ctptaremtuum.  Ma  la  dottrina  non  fi  li-  no  benejdopole  fpaile  poi  li  grida  loto, 

cene  per  le  orecchie?  non  dice  San  Pao  mentre  che  hanno  fatto  errore;ó  final- 

ìo.chcfidcs  ex  audituì  non  giì(\^udi(Zhn  mente  volle  dir  Ifaia,  òchcruvada^ 

ftoSignornoftio,  mentre  che  predica-  auanti,  òche  vada  indietro  ,  fempre 

nz.qui.hnhet aures  fi.Hdieridi  auuiatì  oxcc-  hauraìappreffo  la  tua  guida,  non  tila- 

chie  dunque  par,chcfiano  pi  ùneceflh-  fci era  far  errore  ,  del  qual  priuilegio 

rie,  che  occhi  j  mali  rifponde,  che  vii^  godono  quelli  particolarmente,  che-* 

perfetto  macfhro,  ammaeftrar  deuce  dimorando  ne' chioftri  ,in  tutteicio- 

gh  occhi  ,  eie  orecchie,  perche  an-  ro  attioni  fi  guidano  conforme  alJc 

che  delle  orecchie  fcguelfaia  ,  &tin.  regole  dell'obcdicnza  de*  loro  Padri 

nttHAandient  vtrbHm  fo^ttr^mmon*».  Sgimuali. 


Pergrinnacentltn^tiVi.  Difc.  IT. 
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f<;  niìdo ,  a  Giercmia,  che  n  cingtlfc  di 
carene,  ad  Ezechiele  checompariflc  in 
publicocon  vn.i farragine,  ad  Ofea  > 
che  prendcfTe  per  moglie  vna  mcrcìri- 
ce,  e  che  C  hnllo  Signor  roftto  incer- 
rogaro  da  difccpoli  di  Giounnni .  7»  es 
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Ma  ritornando  al  piopofiro  noilro  qucfta  attiene  egli  farebbe  flato  repu- 

della  forza  de  gli  t (Tempi , nò  infegna-  tato  pazzo;  e  perciò  dt  ne  auuertire  be 

uà  San  Pietro  a  fedeli,  chrc  dou-cHeTO  ne  il  predicatore,  óchi  chefia,ilc]ua'!e 

olTeruarlcceremcniej&iriti  Giiidai-  fi  pone  a  far  di  fìmili  cofe,che  hibbia 

ci,  ma  perche  allaprefcnza  di  a'ciini  le  altre  parti  coriifpondenti,accioche 

GentiJijper  non  ifcandclizare certi  He-  non  fi  dicadi  Ini ,  come  dice  TacJrodi 

brei,  egli  fi  aitencuada  alcuni  cibi  vie-  Galba.cheiiaucndoegliderro, /fj/^/^  ^/^r,,    p^i, 

tati  nell'antica  legge,  gli  dific  San  Pao-  militem,  no»  emi ,  fu  a  lui  qiiefta  fcnten-  mpÀiff, 

lo  che  sforzana  a  giudaizarc  le  genti ,  za  pcricolofa ,  Nec  enim^  dice  Tacito.  »à 

Cogts gentes  indatz^^re ,  perche  CJUcl  fuO    h(i„c  forryiam  cAtera  erant  . 

eirempiotiratìaquafipcr  forza  le  gcn-       Per  rnantener  la  pace  nella  RepiibK- 
ti,afariImcdefinìo.Quindinonéma-   ca,ò  congregarionecnecelTarioiI  con-  i>age  cernì 
ranigha,  fé  cornandaiia  Dio  molte  voi-   figlio  di  Eraclito  infegnaroci  anche  pri  pcffs  mttrh- 
xt  a  Profeti ,  che  predicaffcro  non  folo  ma  dalla  natura ,  menire  ciie  vuol  for-  temrfi,     ' 
con  le  parole ,  ma  ancora  con  le  attioni   mar  vn  mifto,alquaIe  cócorrono  ie  par  '  ' 

lìraordinarfe  come  ad  Ifaia,cheandaf    ti  componenti  non  già  con  ie  forze,  ó 

qualità  loro  intiere,  ma  coni'cmperate, 
e  rintuzzate .  E  cofi  dcue  ciafchcduno 
rintuzzar  le  fuc  voglie  per  accomodar- 
le a  quelle  del  profiìmo,  e  cedete  alcu- 
na cofa  ancora  della  fua  ragione.  St-» 
Pompeo  haucfic' voluto  c'ondtfcendc- 
■ffut  vtntu'i^s  fs,a?j  xlìum  txpicìamusì  egli  re  in  qualche  cofi  a  Cefarc ,  non  farcb- 
non  rifpondefle.  fé  nc>n  con  fatti,  renivi-  be  fcguira  la  ruuina  della  Republica_. 
^tate Ipaf)ni,q»A  vid Jiis,ó> uriàifì-s.  Romana,  e  Roboam  fa  molto  bene 

Infommavn  minimo  c(fcmpio  fcn-  configliatoda  Vecchi, si fjodieohdieHs  2,Ré,.i£,yr 
2a  parole  più  vale  che  perfettillNTie  pa  popuh  hnic  yó^fernieris,&penttonieorsm  ' 
iole  fenza  eficmpio  .  Cella  pioua  ne  cefferts  ylo']u!:;!ilquef:4tr.sade,s%erl'aUm 
habbiamo  nel  vangelo  dcl!a  na  tiuità  ui.i,  crujit  ttli  ferni  curMis ditbus ,  al  con- 
delSaluarorejpercTiead  adorarlo  fu-  figlio  de' quali.-peiche  egli  non  vbbidj, 
ronochiamatiedalI'Oiitnrci  Maglie  nevolle  ceder  punto  al  popolo,  ptrd^' 
da  Gicfufakmme  più  vicina  Erode  i   il  tuTìo, 

ma  qutlli  furono  prontiflimi  ad  inca-       Simbolo  della  pare  ,  e  della  cor cof-  uu  ì".??" 
niinarfiaBetlera.queainonfimoUlo    dia  tato  proprio  èli  fale,  che  fuoiechfa        *  '  ^' 
punto,quaI  ne  fu  la  cagione?  kfciando  marfi  nella  ScrJtturafacra  ^falfcsderii ,  ìUtt  \%  \cy 
iiora  in  difpartc  la  varia  loro  difpofi    fale  del  patto,c?'^«<S/?/./,/, patto  di /aie,       '     ''* 
■"—'     e  po^rìamo  dire ,  che  moho  vi   ma  non  fia  fbife  cofi  facile  il  ritronai- 

ne  la  cagione  ;  alcuni  dicono ,  perche 
fuol- poi  lincile  menfe,  &i!  mangiare 
tA  vi, a ftefia  menfa  è fimbclo  di  au  ici- 
tia,  ma  per  quefta  ragione  meglio  fl.T* 
r.i  fpcra ,  gli  fu  moihata  la  profetia  di   ro  farebbe  il  pane ,  poiché  non  è  meaj. 
/viichca,  ch.'prediceuadoiicril  Mef-    frcqiiente,che  ilf2le,cnon  ferueadak  SnUterche 
fia  nascer  m  lietlcm;  come  1  Magi?fen.   tro,  k  doue  il  falc  ,  <.\  allefcritc  fi  ado-  r,ry,holo    d- 
±a  parole,  ma  col  moto  della  ftelia,  che   pra,Òc  a  molte  altre  cofc.  Altri  perche  ^;«;(v;'» 
1  micgnaua  la  ftrada.  Simiiouequc-   écontrala  corrutrionc;  maperquefta 
Ki  dunque,  e  perciòfe  ben  non  paila,   ragione  efler  dourebbc  fimbolodi  có- 
nta doppo  fé  I  Magi  ;  parla  la  profeti.n,  fcruar  le  amici  ie,  ma  non  di  amiciiia> 
r  parlano  gli  Scribi  ad  Erode,  ma  non   che  fi  faccia  di  nuouo.  Aggiungafi  , 
Jimuouono,  e  perciò  ne  anche  egli  li   cheilfalc,  fé  non  fi  disfà  ,^^0  fi  iTdiicc 
"i"'5"«^-  inpolucre,fcrueanulla,  Ócinpolucre 

Se  tuitania  Eraclito  non  fcfrepera!-   ridotto,  comefuolellercomunemen- 
uo liuto ttimacofauio,  cFUofolo>pcr  i<?,  patepiù torto fimboio  di.nimiftà> 

cflTcn- 


tjone 

cooperslfc  il  diuerfomodo  dell'cficre 
chinmati  j-come  fu  chiamato,  <iv'  auui- 
fhto  rjodc  ?  con  parole  le  più  perfette, 
che  (inno  a!  mondo ,  cioè,  della  fcrittu- 
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«(Tendo  che  le  parti  di  li-i  ron  p.  iTono  \z  Dio  neWifu^ìeggc.  NnUaerìt  dìjla»' 
più  vnirfi,&corgregarfìinficmc,erac  tia ferfonarum,it»parHMm nudietis-^vt ma.'  Dtut.i.ty 
qua  la  quale*  tiHtcIe'alrre  pr  lucri  fuol  gnunì.,ntcaccipietis  euiHf^iHamperfonam, 
coi"nporre,c  farne  vn  corpo  fc  lo.  col  fa-  qmn  DeiiudictHmtfi . 
le  perde  la  fua  virtù,  e  quel  piccioli  gra  Delcircolo  perfetto  diconoi  Mate 
nc'Ii  pji'i  tofto  fi  disfanno>e  perdono  l'ef  maiici)Che  ha  il  centro  vgiialmentc  di 
fercliquefacendofi,  chcvnirfi  congli  ftantedaqual  fi  voglia  parte  della  ci  r- 
altri  fimili  a  loro,delchc  non  so  fc  polTa  conferenza.  Il  Principee  qual  cctro  nef 
ritrouarfi  fimbolo  più  a  propofitoper  la  Republica»  e  perciò  di  Saul  fatto 
rinimicinaoftinata,c  fiera. Come  dun-  Picncipe,fn bito fi  legge,chey?m^ '»'"«'' 
quecrgliilfale  fimbolo  di  amicitia,  e  </<<);>«•;'«//,  dunque  efierdcucv  guaime- 
di  pace?  Direi  lo.perchcjnon  vi  cfiendo  tediftanredaciafcheduno,  equcftofi 
fra  tuttclecofenatnralimagg'orijne-  accenna  nella  fopradetrafcfitenza  dice  i.^*^  fo,' 
mici,  che  l'acqua; 6*:  il  fu0C0,cheaCC0-  dofi,N«fi^  eritperfonarum  difl^-!ntia,cicé,  15. 
ftatiinficme,riibito  vengono  alie  mani,  non  farà  da  te  più  dittate  il  pouercjche  Deut^iAy, 
fieramente  combat  tono ,  e  non  fenza  la  il  ricco,non  il  plebeo ,  che  i  I  nobile  j  tie 
morte  d'alcun  di  loro  ,  ebcnefpcfibdi  di  ciò  contento  dice  'DìoJta  paruumau 
amcndue.il  fale  ad  ogni  modo  e  vn  c6-  dietisyvtmc.gnum.  Cofiai'coitcrcteilpic 
pofto  di  acqua.c  di  fuoco,  e  qucfti  due  ciolo,coir,e  il  grande  :  oue  è  d'auuertf* 
clementi,  chealtroucibnotàtoinquie-  re.chcvuol  Dio  fi  mifuri  il  picciolo  q6 
ti, contrari  fià  d\  loro,  eficri,ncl  faleftà  la  mifura  del  grandc,non  il  grande  con 
no  pacificamente  infiemc ,  ne 'Vno  di-  lamifura  del  picciolo,  Arf/-«ra/<OT  ««<//>- 
fti  ugge  l'altro ,  anzi  che  hanr.o  le  virtù  tis^vt  magnun,^  &  non  à\ct ,  //<«  mugnum 
Joro  contemperate ,  e  c^àt  vno  partt-»  audtetisyvtparuum ,  pc  rche  fogliono  gif 
dellcfuc  giunTdittioni  all'altro,  quafi  huomini  trattar  male  iponcrctti,  edi- 
duT.oitiandoeijCheneil'ifttfiTam.anicra  fprezzar  i piccioli,  &  all'incontro por- 
hanno  da  fai  gli  amici, fc  vogliono  paci  tar  gran  rifperto  a  po?cnti,hoi  che  dice 
Nemici  fie-  fici, e  concordi  fiar  infiemc.  Ne  ciò  che  Dio?Non  voglio  da  teche  tu  difprcz* 
ri  'j^ielli  chi  fi  diceua  dcll'oftinata  difunione  dt'mi-  zi  il  grande,ccmc  difpitzzi  il  picciolo» 
furono  pri.  nufi  grandi  dei  fale  è  fuor  di  propolì-  ma  chcquel  ri/petto  porti  al  picciolo, 
m»amici.  IO  ,  perche  c'ir  fegna ,  che  non  vifòno  che  tu  porti  al  grande,  anzi  in  prima  fa 
più  fieri  nemici ,  di  quelli  che  vna  voi-  mentione  del  picciolo,  accioche  tu  fap- 
tafono  ilatigrardi  amici,  ne  inimici-  pi,  chequandopurc  fofle  biCgno  far 
ria  più  diffìcile  a  ticonciliarfi  di  quella,  qualche difitrciizajtfi^er  più  tolto  dou- 
che  ria  parenti,  o in amicitia  primari-  rtbbein  fauore  de  poucrelii*  che  de 
Itrettinafce.  grai.di  j  fbggiunge  Dio»fc<»c<^//)ic'iJf»• 

8      Chelapartialità  fia  cagione  ài  (eòi-  /Ary^«/w;f»/t»^^5nf>n  bafìauahauerdct 
Tart'talità  tioni,e  di  tumuhi,  Jo  dim.oliió  bene  c5   to.non  vifiadiftanzadipcrfona?&ha- 
r/»^il?»e   «f/ vn'al.r.)  fimbolo  vn  Filofcfo  Indiano  uer  foggUìntó,cofi  fcntircte  il  picciolo' 
feiitioni,     ad  Ale  ffandro  Magno,  peictudiiìcfa:_>   come  11  grande. >  che  occorrcua  con  aU 
vna  pelle  di  bue  in  terra,  egli  vi  fall  fo-    ireparoicreplicari'iitefibprccettoPPtr 
pra ,  e  poncndofi  da  vna  pane ,  fi  vede-   dimcllrar  :  che  era  cofa  irolto  impor- 
iia.chc  la  pelle  fi  alzana  dall'altra,  ma    tante,e  che  molto  gli  premeua,  eia  ra- 
colìocadofi  egli  in  mezzo  per  ogni  par   gionCiChc  di  ciò  fi  adduce,  é  fignlfica- 
terunancua  nel  fuopropriofito,figni'   tiflìma,5(:  cfficacifiìmaì,  cioè ^t4ia  tudf    Principtj 
ficando  peli  io, che  fé  il  i^rencipe  foucr-   cium  Dt*  #y?,quafi  dice(re,chi  é  giudice",  tapprefen- 
chiamentcfaufirìlce  vna  parte  de'fiioi   cchicptincipe  rapprcfenta  la  ptrfòna  taDio* 
fudditi,raltia  fei  efdegna,&  alceia_  ;    di  Dio,e  petció  qual  fi  vogha  altra  per-' 
ma  fé  por'cnd.-fi  nel  m<  zzo  con  tutti  fi   fora,ò  malchera  gli  uàmale,  e  fi  come 
porta  vg:ainicnce,  facendo  ^  che  quafi   chi  nelle  lapprcfcntationi  rà  li  pcrfa* 
hneeaha  virconfereoza  del  Cenrro  tur-    naggio  di  Re  non  ha  da  prender  mat» 
li I  tuoi  \x:.o.\  fiano vgua:. ,  tutti  fi  ma-   fchcra  di  mercante,òdi  feruitore>  cofi 


lengofio pàCifiCijt  quitti^  cefi  coaiàda-  in  qutito  teatro  dtl  mondo,  mei rx  t 

il  Piin- 


the 


Tafietizm 


Per grinnocénti Martiri.  Difcorfo.  IL        55; 

il  Principe,  òli  Giudice  tiene  il  luogo  per  gli  fuoiCrucifinTori  pregò. 

di  Dio,non  ha  da  prender  a  rapprcfcn-       £  di  Sa(i  Martino  racconta  Sulpitio 

tarai  roperfonaggicncdariccucral-  Seuerojcncperfeguitato, &inojuriaro 

tra mafchera;re folTe  huomo  comune,  da  vn  Prete  chiamato  Biittio ,  benché  di s. Marti. 

fc  gli  potrebbe  comportare,  perche  for  da  molti  fofTccflbrrato  a  cacciarlo  dal  no. 

fcfi  auantangicrebbc  ,  e  potrebbe  rap-  la  fuaChicra,non  vole  mai  failo,dicc- 

prefentarc  pcrfonaggio  più  degno  di  do  Chri/fus p/j]f»s  e/I  luiiam,ego  non  panar 

fé  ,  mahaucndogià  egli  tolto  il  carico  5r/r/i«CT? quello  ftenbmazzetto,fe  ben 

di  rapprefcntare  Dio, non  ha  da  impac-  fotto  altro  nomccioé  di  mirra  odoraua 

ciarfi  d'altro.  Cinfcgna  ancora  Dio  la Ipofa perche diceua,/"/«/c.i:J«x'/jy'ri« 

in  quelle  parole  in  che  confida  l'accet-  dUeBus  meus  miht  mter  vbtr.i  v.ea  common  Cant.iA^ 

tationc  delle  pcifonc,cioè,nclconfidc-  rabitur .  Penfauaalla  paflìonc  ,  <?c  alla 

rarcnoni  meriti  della  caafa,maladi-  paticza  del  Tuo  diletto, e  qua!  fall  fruc 

gnità,ò  altra  conditionc  della  pcrfona,  teche  tralTc  dal  Tuo  odore?  voafortez- 

c  licorda  al  giudice,chefta  in  luogo  di  za  marauigliofa  conti  a  tutte  le  pcifccu 

Dio,  ^' chcperciò  hàda  giudicar  fen-  lioni,  che  perciò  del  Tuo  nafo  fi  d\ct.    c^nf.j.^. 

za  nTpcttO  alcuno  ,  e  fenza  intcrcfiTc  ,  fi  Nafus  tuus  ficut  turm  hbjmi ,  j«<c  refpiclt        Pev/iero 

come  fa  Dio ,  il  quale  non  e  mofiò  diLj  (ontra  Dam^fcum,  per  nafo  fogliono  gli  della  ptjfto 

Dio  ha  da  pafiìonc alcuna humana  .  Machisà?fc  Hebrci  intender  l'ira,  onde  onc  noi  ne  dà  for- 

(onftdcrarft  più  alro  fcnfo  haucficro  quefte  parole  .  Icggiamo,^"^^'^  irmn  it.im  corum  meorum  feyz't . 

nella  per fo.  e  fi  doucllcro  intcndeiein  fignificatio-  ext^ndiftim^num  tuam^^ì  nel  tefto  He-  ff.  137.  7. 


na  del  no ,  re  padìua ,  cioè ,  è  giudicio  che  fare  di 
Dio  ?  haueteaconlìdcrar  Diond  ap 
fona  del  reo ,  ò>:  hauer  tanto  rifguaido 
a  farli  torto  ,  come  ^c  lo  facefic  a  Dio  » 
cofi  non  vi  maca,chi  cfponga  quel  hio 

f/tl.  81. 1.  godi  D3UÌd.0f«;//«.'t.';v  (ynx^og.iDtorfti 
OC  acutamente  và  ponderando,  che  fi 
co.re  i!  federe  é  propiio  de' giudici  , 
cofi  lo  Ilare  de"  rei,  onde  fi  dice  nell'E- 

£a:*.i8.I4,  fo^'^'  1^'  Cut folus fed'S ,& cmnis populus 


breo  ìfi*per  nafum  ininìicorum  rmcrum 
quafi  dicclfc  il  Profeta ,  cjie  Dio  haiie- 
uà  riprcfa  l'ira  de'  fuoi  nemic!,ó  fc  e  le- 
cito prender  la  metafora  da  vn  giuoco, 
che  (ì  vfa  fra  fanciulli  apprelTo  di  noi , 
&  è  che  in  fegno ,  che  alcuno  lìa  rima- 
fto  burlato,  il  porli  lamanofopraii  na- 
fo, che  gli  haueuafatio  rimaner  coiiftì 
fiselcherniti,  &  in  moki  luoghi  della 
fcricrura  facra^che  farebbe  lungo  a  rac 


^:«y2o/«i/rtr?oue  nell'Ebreo  cy?«/,mcntre  contare  fi  prende  il  nafo  per  l'ira,  o  per 
dunque  fi  d. ce  che  Dio  i7e«/jcifirap.   rappetitoirarcib:le;per  fignificarcidia- 


prercnta,conie  reo  in  mezzo  a  giudici, 
non  peiche  fiatale  ,nia  perche  da  giu- 
dici ha  da  confiderarfi  la  peifona  di 
Uioncl  reo,  cdeuon  penlare  ch'egli 
cofi  gli  caftigherà .  fé  farannoingiuiti- 
tia  ,  come  fc  tatto l'haueficro  alla  fua_. 
ftilja  perifina. 
9  II  pnleggio,chcfiorifccneli"naggio- 

ì>uleggie  re  freddo  dcll'inucrr.o  può  rapprclcn 
/imbolo  <//■  tarci  perfona  amante  dc'nemici,  che 
/■  nel  fieddo  delle  coniraiictijC  perfccu- 
tioni  r  on  produce  fpinc ,  ó  rimane  ari- 
da  ,  e  (ceca ,  ma  germoglia  benefici ,  e 
prciducc  fioiidi  canta  :  horl'owoic  > 
CK  ci!  buon  eflcirpio  di  quelli  cmr.ho 
poici):cnie2zoper  frenar  l'iiatc^fi  San 
Stefano  fra  lafii  fu  pallente,  e  prtgó 
per  gli  it.oi ,  erfecutori,  perche  toi.fer- 
uaua  la  memoria  dcti'elfempo  di  Chri 
Ito  Signor  noltto,  il  quale  pariu;Ciuc 


ti  mi  ut  e 
ut  mici. 


que ,  che  la  fpofa  noti  era  f.-cilc  ad  adi- 
rarfi,fi  dicccheil  fuo  nafo  è  come  ror- 
re,ci  è, non  facile  a  moueifijC  che  non 
cede  al  male ,  ilche  !i  f;  come  dice  San 
Paolo,  Idegnandofi,  ma  fortemente  le 
refiile.  Qjicllo  Itcfib  rimedio  c'infe- 
giò  il  noIhoSjluaoir:  efortandoci  al- 
la paticnza  con  l'elfempio  dell'eterno 
fuo  padre  Chcpiù?i'illclfo  Dio  par  che 
aH'odoied'vn'huomoinanfuccojeche 
perdona  all'inimico,  anch'eglifi  pla- 
chi ;  enehabbiamo  di  ciò  ynabeiliilT- 
ma  figura  nel  e.  i).  della  Gmeiì-,  ciie  fi- 
nito ildlluiiio  fidicc,  che  Ne  offerì 
factificij  a  Dio ,  e  che  l'odor  loro  tamo  •  • .. 

gli  piacque ,  che  fubuoapprellb  difie  ; 
Koi.  più  maledirò  latcìia  per  cagion  ^'»^  odo- 
degli  huomini,  come  ho  fitto hoia  ^re     pUchi 

Od^rauifq^efìdommm  dl.e  il  facto  leflo,  ^i»  » 
odoi  tfnfitjtnifa:isy  (^  41/,  neqiuquam  vltrtt 

tntìle- 


ii<f 


Libro  1 1.  Puleggio  Imprefa  X. 


CeK.2^  1 1 .  ^^« ledictt»  terr£ propter  homints;o^XZ.n  CO- 
focheodoie  fuqucftounto  tcccWtn- 
te,  che  piacque  di  modo  a  Dio,  che  gli 
fc  prometter  di  non  più  maledir  la  ter- 
ra ?  foife  l'odore  fnaue  ha  qiieftafor- 
•raPma  ioritiouo,  che  emendo  Diofde- 
;n?.to  dicena  Ifaia  ,  che  in  vano  i  Giu- 

Ificcrcauanodi  placarlocon  l'odore  ftametitcallealtrcmembra;efinalmcn 
i  pareua ,  che  più  egli   te  difcacciar  fuori  il  fnperJìuo ,  &  inii- 


innoccnti foiTcro  qiicfti, mentre cLò^ 
queUieranocolpciioli.  Dcuono  dun-' 
quei  Principi,  accioch  e  il  corpo,  delia 
Kepublicafia  fano,  cflere  a  guifa  diJ'rineipthji 
perfetto ftomaco .  Trefono gli  offici}  dxejfer fio- 
principah  di<juf  rto,i]  primo  digerir bc  m^co  delU 
neilcjbo;  il  fecondo  diftiibLiirlogiu-  Retuùltc*, 


I/a.  ;.ii. 


'.cH'incen'b ,  anzi  pareu3 
fi  fdcgnaflc.-dicendo,  Incenfumuhm.n^ 
ito  en'mihi.e.àchcù^ó]  òxcc parimen- 
te,f  «3  miht  mtiUitudintm  vicìtTrìarum  vz- 
HrcttumifunusfHmiho'.oceiusinarittiim.f^ 
udi^tm  piKgiiium  ,  &  [angninem  vitulo- 
rumyC^'  a^Korumy  ^^hircorum  nolui^  quaU 
chccircoftanza  particolare  e^Ter.dan- 


die,  &in.quefte  tre  ccfe  deuono  errer- 
ei rarfi  i  Principi,  &  i  Goiiernatori  del- 
la Republica  prmiain  digerii  bens^  , 
cioè ,  con  fano  configlio  maturar  bene 
ciò,che  hàda  farli,  e  non  efìerprecipi- 
tofi  ne  gli  ordmiJoroi  perche  fi  corno 
dalla  u-,aladigcilic.ne ne nafconodiuet 
que  doueiia  in  qìieftoodorc^che  tanto  feinfermiti,  e  dolori  nei  corpo,  cofi 
piacque?.  Diceperlafciar  ,-chcerano  dali'cffcr  precipitofo,  e  col  configlio, 
iìgura  di  Chriiìo  Signornoftro  ,  che  è  de*  faiii  non  pefàr  bene  le  deliberatio- 
quelio,  che  in  tutti  1  facrificij  antichi  ninc:L*guonon)o]iltnaIincllc£-ittà,  e 
più  d'ogni  altra  cofa  piaceua  all'eterno  dolori  ncll^iniino ,  /-^  c&yiftUo  mbU  fa. 
padre,vnapatticoiarcircoftanza  litro-  <rirfs  jdiccua  il  Sauio,  &pcjì [..cìnmnon 
uoio  in  quefto ,  elle  non  fu  ne  gli  altri  pa:r,iteiit  ;  quafi  diccfic ,  digerilci  be- 


Eccief.^1. 
24. 


fàcnfio) ; &c  é  clve  fa  offerta  di  anima- 
lijqLiali  clTcndo  ftatincH'arca  con  al- 
tri aniir^ali  co*  quali  haueuano  antipa- 
tia, e  guerra  naturale  ;  ad  ogni  modo 
era  fempre  fra  di  loro  ftata  grindiilìma 
pace,  facrifici  erano  dunque  di  animali 
Orxtione  dt  pacifici ,  offerte  di  animali,  che  haucn- 
knomopaci  do  ptefenti  iioro  nemici  non  fi  muoue- 
fico  qunnio  r.ano  punto  ad  ira  conti  a  di  loro,  hoi 
piaccia    a  qucftisì,chepiaccioncfommaraentea 
X>/«.  Dio,q'ieftisì,checcni'odor  loro  pla- 

cano lo  fdegno  di  Dio ,  per  infegnarci, 
C'iic  non  vi  e  cofa,  che  maggiormente^ 


ne,e  non  hatirai  doloii  di  fiouìsco.  De- 
nono apprefib  c.'Tergiiifli  diiltibuioii 
de' beni  della  Repu±)lica ,  come  fi  leg- 
ge, che ^\ faceua  nella primitiua  Chic-  -^cì.  4  %6, 
la  diftiibuendofil'elcmoijne,;'ro«/f«;-  v^^.  4.3-^. 
5«e  opus  trai ,  dal  cJie  ne  fcguiua ,  chs-/ 
non  trat  egens  apnd lU.os ,    &.comc  prima 
ancora  farro  haueuaGicfuc,  il  quale 
diftribuendoJa  terra  di  promifllonc* 
alle  tribù  d'IfraellcnuUa  prefe  egli  per 
fcllefib^mail  popolo  gii  aflcgnòvna 
parte,  come  fi  dice  nelcap.  19.  di  Gio-J^f.  ip.4,f,' 
lue.  Cunique  compleJ[ct  forte diuidert ter- 


piac  hi  Tira  di  Dio  quanto  l'odore,  cicc   ramfmgulisper  trtbusfuas,  dedtruntfiUj  I- 
l'-orationedi  vn'huomo  pacifico,  &a-  faci  pcfffffionem  lofUè  fMo  Nunin  medio 


niìnre  de' nemici. 

£  cofa  tanto  chiara,  che  dalla  bontà 

10        de'  i-'nncipi  dipende  li  bene  delia  Re- 

Repuiilicsi  pubiica,  che  non  accade  addurne  mol- 

dipéde  dj/-  rcpiOUC,  Rejis ad  exemplum  tonts  campa. 

fifsèpio del  nitur or^ir,difie  bene  colu!. 

Principe .  Quindi  e ,  che  leggiamo  cfier  moire 
\S)Iteda  Dio  fiati  niandari  i  luoi  Piofe 
ti-perambafciaiori  a  Principi ,  come  a 
Saul.a  Dauidj,  oc  axnolti  alirismarare 
volìconon  maiapenbnepriuatc,  non 
perche  non  ami  Die  cofi  la  faiute  di 
querti  come  di  quegli, ma  perche  t(fen 
do  buoni  quelli ,  buoni  parimente  era- 
iw  queltij  <5c  era  troppo  difficile  >  che 


/Hi ,  iniegnando ,  dice  Tcodorcto  nella 

qaefl  i^  fopraGiofuc,checbigoucr- 

na,  non  deuchaucr  l'occhio  al  proprio  Ur^i^.£ 

comodo  j  ma  a  quello  de  fudditi .  Per 

te  zo  finalmente  deuono  fcacciaricac 

tiui ,  onde  diccua  Dioa  Gicrcmia  Pio- 

ftlSiytyce  tllos,qHi  ad  gUdium,«d  gladinm 

Ó*  qtii  .■ìdfamem  ,  adf^nnem^  Cacciali  pur 

f  cnza  compaflìone, perche  con  la  com- 
pagnia loro  fono  la  ruma  della  Repu-        ^  r 

blica.  .Contra  due 

Può<;on  ragione  render  marauigli*.*<»«/r«ryf<» 
ci  ,chcdice  Pjinio,chcilpuieggiodi-.»ey?  po/fi 
fenda  dal  caldo,  e  dal  freddo  il  capo  >  'h^.^er  for- 
perche  cflcndo  quclte  due  qualità  fia  *.? . 


Per  grinfìocentl  Martiri .  Difc.   II.         S3z 


di  loro  contrarie,  come  e  egli  pofTìbile , 
che  vna  fola  cofa  vaglia  contro  di  amc- 
due  ?  e  fé  toglie  la  forza  ad  vno ,  come 
nól'accrcfceliH'altro?  Perrifpondcrea 
qnefto  dubbio,  éd'auuertirc,  che  In 
due  maniere  lì  pnó  rimediar  ad  vn  ma- 
le,òpnredircacciadonelecaoioni,'oiie 
IO  dando  forza  al  foggetto  di!maniera, 
che  non  pofTa  da  quello  efTer  offefo.  Per 
cfempio  tu  puoi  impedire,  che  alcuno 
non  fi»  ferito,  ó  toglicdo  la  fpada  al  Tuo 
auuerfario ,  ouero  dando  a  lui  tar.irma 
difcnfìua,  che  benché  pcrcofTo  non  fcn 
ta  le  ferre,enelì'iftcfìa  maniera,  fi  può 
altri  difender  dal  freddo ,  ò  col  farc-j  , 
chcqucflo  fi  parta, ouero  col  dar  talFor 
za  al  foggetto,che  no  lo  padfca.Se  il  pu 
leggio  dunque  difcndeHc  il  capo  dal 
freddo  col  difcacciarlo^  diffìci!mentc_> 
fpicgarfi  potrebbc,comeparimcr.ccdi« 
fcncciafie il  caldo ,  cflcndo  che  r  on  po- 
trebbe eflcr  contrai  io  all'vno,  dall'al- 
tro. Ma  fé  lo  difende  col  fortificarlo,  e 
darli  poflanza  di  refifteie,v.on  farà  ma* 
rauigliafel'iftefi'a  foiza vaglia  ancora 
per  refiftereai  caldo .  Il  che  hnbbiamo 
voluto  notarcperdimofirare  quindi  la 
ditìferenza,  che  vi  è  dal  modo  di  difen- 
dere, che  tiene  il  modo  dalla  cribulatio 
ne,e  quello  che  oflerua  Dio  Perciochc 
il  mondo  non  sa  difendere  fé  non  nella 
prima  maniera.  Per  liberar  alcuno  da_. 
mali  della  poucirà,nó  ha  altro  mezzo, 
che  dargli  ricchezz!?5per  liberarlo  dal- 

r'  l'infciiTiirà  procurarli  la  falutCjequm- 

dinéfcgue.chenó  può  rimediar  a  tut- 

.  ■  ti!  mah,  anzi  che  fé  aiuta  in  vna  parte 

fa  dano  nell'ahra.  Mail  noftro  Dio  può 
rimediar  nell'vna ,  e  nell'altra  manie;  a, 
^cfoliroafarc-ópiù  torto  nella  fcccn 
da,  che  nella  prima ,  cefi  fenza  dar  ric- 
chezze a  fuci  fcrui ,  fa  che  non  fuuano 
i  difagi  della  pouertàj  collafciarli  infcr 
mi, che  fiiano  piij  contenti^chc  fé  fofie- 
ro fani, con  cfler  pcrfeguitati , che  non 
fi  perdano  d'.!nimo.Concetto,chepar- 
mi  fignificafieS.  Paolo  cofifcriucndo 

J.Cor,^,^,  a  Corinti  iTrihu'.,%t,ontìn-j)'.timur,fedrìon 
ani»ninmur  :  apori'ifntir  iftU  ncn  iie/iiiHÌ' 
ff!:ir  : p(r/ecHfioKem  fiìttmttr i  ftdnen  dcre 
lir.quiìnu  r'..ifjjcirf-ir,  (t  A  non  petimus  ,  on- 
de ne  auuicnc ,  che  non  centra  vna  for- 
{cditribulationcfclr. ,  ma  con  tra.  tu  tic 


guitta  in 
terntiton  Jì 
ppjfono  dei 
tuffa  ceU' 
re. 


Dìfeft  del 
mondo  di- 
uerf't  di 
^uellx^  di 
Dio, 


id. 


fi  ritrouauano  i  ferui  fuoi  armati,e  for- 
ti, cofi  diccua  S.  Pietro  ,  che  midnucu 
paffos  ipfe  t>erfiiiet^cor.firmp.ì>ii^confelidal>tt'. 
(7«c,confcrmera,farà  perfetti ,  e  Todi  ài 
maniera, che  non  habbiate  a  temere  al 
cun  afiVtlto,od'impcto  de  nemici . 

Mi  ricordo ,  che  vn  bell'ingegno  rai  1 1 
diceua,  che  dal  la  figura,  e  colore  del.  Iifoyiofni». 
l'herbe  {\  poteu.i  facilmente  congettu-  dtli'herbe^ 
rare  qual  fofie lavimi  loro,  ik.  after- 
mauaeglihauerne  fatto  crperienzain 
molte ,  e  quando  le  vedeua  lofleggian- 
li,  aigomentaua,  chevalclTeroapur-i 
garcòftagnariirangue:  e  fé  haucua- 
no figura  lotnigliante  al  cuore,  che_j 
per  confortare  il  cuore  haueffcro  vir- 
tù ;e  cofi  della  fifonomia  dell'herbe an- 
dana egli  difcorrendo,  il  che  mi  ha  fat- 
to ricordar  hora  il  puleggiOjilquale  ef- 
fendo  torto  a  guifa  di  ferpertchà  gran 
virtù  contra  il  loro  veleno .  Dal  chc^ 
ne  pcflìamo  per  documento  nioralt-> 
raccoglier  noi.  che  le  qualità  interne 
per  qualche  cfterno  fcgno  apparifco- 
no,  nemaifia  poflibile,  che  bontà  ,i  ó 
malitia  interna  tanto  fi  cuopra,  chc^ 
qualche  '^eftigio  non  ne  appaia  nel- 
l*cftcrno,  non  mai  che  lupo  tan- 
to perfettamente  con  pelle  à\  peco- 
ra fi  vcfla,  che  qualche  ellrcmità,  ò 
dell'orecchia  ,  o d'altro  non  {\  manife- 
fii  non  mai,  che  lucerna  fi^da  m.og- 
gio  cofi  ben  coperta ,  che  per  qualche 
fifTura  lucente  raggio  non  fi  faccia  ve- 
dere, perciò  molto  bene  c'infcgnaua 
il  faluatore,  che  da  frutti  poteuamo 
donofcercla  pianta,  &  il Sauio  che (ì 

come,  i>ì  aqnis  rtfplrtjdit  ■vultus  preffi,.  i'ro.iy,jp, 
crentium,  fic  Corda  hcmiri'.tm  mantfeJlA^ 
funt  prtuientibus .  E  ben  vero  che  fi  co- 
me molti  rifguarderarno  ncH'iftefilb 
fonte,  e  pure  non  da  tutti  farà  Vedu- 
to rifteflb  ogget^to  ,  mada  quel  foJo, 
chein  tal  fi  toc  porto,  che  per  linea  ret- 
ta-r  ice  u  e  le  fpetie  mtentionali  j  ce- 
fi non  tutti  fanno  conofceri  cuoii  di 
queh'i,  €hefcco  conuerfano,  ma  quel- 
li fblan  ente,  che  fanno  auuertir  >out5 
direttamente,' percuotano  i  raggi  de' 
pei. fieri,  e  dcU'intentione  loro.  ln_» 
particolare  poi  ponderandola  ferpcg* 
giante  figura  del  puleggio,  che  vaio 
contra  iicipcli  mi  fa  iicòrdarcdclno:- 
V        fìio   ' 
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ftroSaluatore  sii  quale  prcfc  figura  di  '^ia.fene  farebbero;  con  tutto  ciò  par 
peccatore  pdiftruggere il pcccatOjC  fu  che  molro  bene  fi  pofTono  applicar 
figurato  ni  Ifcrpeme  di  bronzcchc  fa-  quefte  parole  a  gl'innocenti  bambì- 
nauaimoriihcatida veiiferpcn:i.  ni  vccifi  da  Erode,  paruuUtui,  cC- 

I5  Come  lonodue  forti  di  puleggio  ,  coli  deferirti quafi  col  proprio  nome  j    Innocenti 

fortezza  cofi  parimenti  due  folti  di  fortezza  fi   quafi  tocusì  &  locuRarum ,  cioè  picciolc-»  ehi»mafila 

di  due  for.  ritrouano,  vna  confitte  nel  combatte-  locufte,  e  fono  chiamati  locuilc.ò  per  cufieteper" 

*i»  re,l'altr3nelpat:re,vnancl  vincergli  la  moltitudine  loro,  ó  pcrcheleìoca  che^ 

altrijlaltra  nei  vincer  fcftcfib,vna  nel-  fte,  come  dice  Plinio,  con  grandinimi    plin.  lié» 
Topcrare  >  l'altra  nel  fopportarcquel-  facilità  vincono  iferpenti,o  perche  fu-  1  r.  cà.  29. 
la  par  cofa  da  mafchto,quefta  da  fcmt-  ronca  guifa  di  locuftc ,  perfeguitati ,  pfal.  108. 
na,  pere  he  e  proprio  de  glihuominiil  come  anche  per  il  Profeta  Dauiddiffc  15. 
combartercdelJe  donne  il  patire,  quel-  il  Saluatore  di  fé  ftcffo,  txtuffuifmnfi. 
la  partorifce  il  fiore  bianco  dell'alle-  cutlocufì»,  aolortHsefi ,  cffcndonatoii 
grczza,e  del  trionfo,quefta  il  rubicon-   Saluarore ,  &  auoUuerunt,  e  fé  ne  vola- 
dod dia  patier!za,e  àc\  maitirio,e  quc-   ronoda  quefto  mondo,non  dicefi,  che 
/lareaimemcèlapiù  potente  >  è  la  più  fuggifrerOjmachevolairero,  perche 

Tr».i6.iz  degna,  come  già  la  fcntenza  ne  diede  fu  vn  volo,  &  vn  alzarfi  all'eterna  bea- 
li ijauio ,  Mdic^r  efipatient  vtro  forti ,  ^  titudinc  la  mortc  loro .  Ma  quello  y 
qi4t  dominatur  animo  fuo  jxpugmtorevr-  ebe  fa  pii'r  a  propofito  della  nollra im- 
^""^  '       .  prefa ,  é  la  partrccifa  j  /«  die  frigoris,  ti- 

14  Nonmt  marauigliojchedouefono  rolo,ch«nonfip\]òdareadalcungior-    Nati  net 

fogne  minori ,  mi  iia  virtù  maggiore,   no  meglio,  che  a  quello  della  bmma,  cuor  dell'- 
percbcnon  diffondendofiqueita  nelle  ilqualc  per  ragion  naturale  é  il  pm  fred  ,-««^r»<rr 
trondi,vienca  rimaner  maggiore  in  fé  do  dell'anno,  ffiendoall'hora  più  che 
ftefla^e  ne  gubuomini  parimente  acca-  maidalnoftroZenir  lontano  il  Sole  >• 
deche  chi  ha  minorparolcr.habbia  più   &  in  quello  il  puleggio  fiorifce,  ficc» 
1- Ctfr. r.  fatti,  perciò  diceua  San  Paolo     No»  m   meanchefipuódirc'',chcnelpiL!  frcd«. 

jj,  fapientta  vtrùt,  vt  non  macuiuir  erux  Chri   ào  tempo  del  mondo  nafccfl tro  qutlt»  }\ 

//,temcua,che  perle  molte  frondi  del-  bambini,  clTendoali'horamoItiplicvi-  X 

One  gran  1«  parole  »  non  fi  perd^/fc  la  virtù  della  te  più  che  mar  le  (ceieraggini ,  e  raf-  ^j 

fitrole  poca.  Crocc,ilche  dourcbbcro  molto  bene  freddata  la  carica, onde  rnolto  bene  di  t 

wrtù,       auueriir  1  Predicatori,  e guardarfidr  lorofauellandoSant'Agortinocofidi-  \ 

non  attender  tanto  allc,paiOle,  ehcii  ce,  imedicuntur  mariyrHm fiorts^nuos  in  •■ 

nUUuperdeficro^  tnedtofrigffreinfidelitatisexonosy'ùtlutpri'  Sertrt.tC* 

mas  erumpentes  EccleJÌA  gemmai ,  quidum  de  Sane,  in  . 

Df/cor/a  fer  zjy /opra  le  parole  ^e'i  /'«'•/''■«'"'«"  pruina  deccxit.  Et  appunto  yippèd  ju 

r      £  j  IP  1  r  neli'iftefib  tempo, cioè, nel  cuor  dell*' 

JlgmpcataaeUmpreJa  ^         muernoé  celebrata  la  fefta  loro  da  fata- 
ta ChielV. 
Motff  <^J-  "TX -.rcriiiendo  il  P'ofc.  a  Naum  la       Ma  come  va,dirà  facilmente  alcune?  - 

l'tmpr:/A^  X>/  I  Ulna  della  città  di  Niniueydicc  Ghealpuleggioqueft:  fanciulli  fianoaf 
•»</c /o/fo,  t.-iciiticcofc  iielc.ipo  tLizo.  tarau'   fomigluii ,  pofciacht  ilpuieggiofiori- 
Kahum  j.  U Tut ,  quAji  locufit,  locùfiarum  ,  q^&  eor.fi-   fcencl  giomo  dtlìa  bruma,efièndo ari- 
17,  du.ntnjf.pibHsiid,tfrtgorts  folonui  .fi  y  do  ■  t  ridotto  fi  piLÒ  dire  alla  fua  vec- 

ér  amiau^rnnt^^  non  tficoguttus  iocus e*-  chiaia ,  la  doce  quefli  babun  fiorirono' 
rHm,vbtf»ertnt,t  fecondo  la  le.  tela  vo  nell'età  loro  più  tenera  ?Rifpondo,chc 
leua  due ,  che  L  i-nrinuu  plebe  de'  Sol  in  qual  fi  voglia  età ,  nella  quale  l'huo- 
dati,  che  dnviurauano  aJa  f  uà  guai  Jia,  nno  fia ,  nunt re  che  muore  ;  fi  può  dire 
èUaua;iof  pralc  mura,  coiìiclotufte  che  inariaifca,  conforme  a  quel  detro, 
nelle  loro  lic pi,  all'apparire  de  l'effe.-  fianifitut  fctnù i<aoTH,quodprtH/quà tueL 
Ciro  .Kinia,,!,ó  hsurcbbcro  fatta  alcu  tat:4r,exarutr,  prima  che  vendali  tempo  p/ii  g  ^, 
na  dififa ,  ma  a  ^aifa  di  iocufte  volati  4'effcr  tariate ,  egli  inaiidifce ,  che  fi 

può 
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pnò  dire  ,  che  curchcdano  quando  catoredifTolutoin  feftefTcbctichccó. 
muore  lìavecchio,  perche  é  arriuaco  uertiirc  tutto  il  mondo,  farà  di  :,ùina 
allafcia  dell'età  fu  a,  che  perciò  forfo  ftima  auanti  a  Dio,  pncheyfl/^^wwj  io- 
rapito  in  Ciclo  San  Giouanninon  vi  vi-  tabitur  in  regno  coEiorum  ^  il  ma  tirionon 
de  alcan  bambino ,  ma  folamentc  vec-  può  efler  vinto  da  veruna  colpa  ,  anzi 
chioni.GancofajnondilTe il  Signore,  egUrimcite  tortele  colpe,  enonfoJo 
che  de'  fauci:. Ih  era  il  regno  del  vJiclo?  L-  colpe>m4  anchclepene  che  per  quel- 
anzicheperi-ntraruifaceua  dimeitie-  Jcfi  dourtbbono;  delle  verdini  fé  ne 
re, che i  vecchi Iteilì  diucnta/Tcro fan-  ritronano anche nell'infcrnoTde"  Dot- 
CiulliPcomeduqueGio.alfcmonviye-  toii,  e  de' Predicatori  ve  ne  fono  nelle 
de,chc vecchi?  perchcdirei io,nó lì  ar  tartaree  fiamme,  made  mattili  non 
mia  in  Cielo,  fé  nò  per  mezo  della  mor  ve  n'c  alcuno  ,  che  non  fìa  in  i'aradifo. 
ie,e  l'vkim  i  età  è  quella, che  e  corona-  E  perciò  ouc  per  canonizar  gli  altri  Sà- 
ia, pei  cioche  fi  giudica  rhuomo  cótor-  ti ,  fi  fanno  efami ,  e  prouc,'^  e  proceih 
meallortato,  nei  quale  egli  fi  ritrosa,  dell.Uoro  vita,  pa*  riueiir  come  fante 
cheniuoie,  e  perche  l'vUima  età  deli'  vn  martire,  bada  il  fr.pere,  ch'egli  ve- 
huomo  e  la  vecchiaia  ,  perciò  tutti  u^^  ramcn  e  morto  lij  per  amor  diljhri. 
Cielo,co!-nc  vecchi  fono  veduti  da  San  fio  ;  e  fi  come  nel  battefiir.o  fi  runetto- 
Giouanni.  l'ofiìamo  ancora  dire,  che  no  tintele  colpe,  e  lepcnclorodcuu- 
ne'  fiori  del  puleggio  (ono  figniiìcati  te^  cefi  ne  più  ne  meno  nmclle  fono  nel 
quelti  Innocenti  martiri ,  e ncil'hcrba  martino,  chepcrciò due  vclte  leccia, 
fecca ,  che  li  produce  .la  finagoga  Hi-  mo  tficrn  apci  [oil  Cielo,lapnma'qtia- 
bica,laqualecradigiaL.atidita,epri-  dohbatrezzò  il  Saioatorepcr  fgnifi- 
iiad"humoicdidcuotione,egiuntaal  carfi  jchehà  viriùil  batrefinìod''apiir 
Jìncqnando nacque, oda  lei qucfii fio  il  Paradifoaqualfi  voglia  peccatore  , 
ri  gentili  de  gl'lnnocv-nti  bambini.  la  feconda  nel  martirio^dJglonofo  S. 
Co.Tiunqucfia,  é  gran  lode  di  qucfii  Stefano,  perche  anche  il  martino  deh* 
fanti  rcHtr  chiamaci  non  pur  mattui  ,  irtclibprmilegiogode.  H-ir  di  qiidta 
ma  fiori  de  marriri,  coaic  ii  chiama  an-  fi  nobile,  e  degna  corona  ornati  i\  vcg- 
che la Chiefadicendo,/^/«*'f /?("■«  war-  gonoqueftigloriofi  Innocentini .  Ma 
tyrHtn.  Q^uanio  ah'cifec  martini  ,  chi  dirà  forfè  alcuno,  il  martirio  non  e  egli 
nonsà,quaniD  gran  dignità  Ila  quella?  atto  di  virtù  ?  la  virui  nonprefuppone 
Hmno  tuttii  Sancì  in  l'aradiloia  co-  la  volontà?  Ma  quelli  bambini^chi  non 
rona  della  gloria  eircntiale ,  di  cui  fi  di-  sa ,  che  quando  furono  vccifi ,  non  an 
J/».l8.j.    ce,  trtiUo>»in»sa>,ena  giortA^Ó'feTiH^n  coral'vfohaueuanodcl  libero  volere  ? 
txili^iioHs  rtfiÀHo  pernii  fui .   Maoltrc  dunque  non  hcbbero  Virtù, e  conlcguc 
di  quefla,  altre  tre  corone  fi  dannoin  temente  ne  ancheiimarriiio.  Ag^uin- 
Cido  a  diucrfi ,  vna  e  propria  delle  ver  gafi ,  che  Dio  fcmprc  accetta  piùwfio 
Corona  de  gi'U,  vn 'al  tra  de' dottori ,  eia  tei  za  de'  la  volontà  fcnza  l'opre,  che  l'opre  fen- 
murtiriptìt  marcici,  e qucrta  fecondo  la  più  com  zalavolontà,  pcrchce^lidi  cuorc,cdi 
degn»     di  mime  fcntcnza  de'rtologi,ela  più  de-  fpirico  fi  pafce,ma  fola  la  volótà,nó  ba- 
iutteltal-  gnaditutiejpcichefi  dapcr  lavitco-  ita  a  far- vn  martire,che  altrimenti  mar 
tre.            iiadcllamorie,eheclapiùtcriibiledi  tiri  farebbero  tutti  i  Santi,  dunque^ 
luttele  altrecole,  &il  più  chi.ro  le-  molco  meno  l'opera  fola  fenza  la  volon 
gno,chc  di  carità  dar  fi  polfa,  perche-/  tà,  per  quelle  .agioni  diflero  alcimi  , 
io.  iS'i^'  '^'*'0'^"^^^'*f'^i''^i^»^^»"*mohn{^et.  vt  ».  chc  non  e.  ano  Veramente  martiri  quc- 
nimam  fuam  pon^t  quts  pr»  ^micisfhis .  i\x  bambini;  anzi  che  ne  anche  tutti  fai 
Q.uindi  e  che  oue  la  verginità,  e  la  prc-  ui,  ma  quelli  foli,  i  qua  i  fi  ricrouaLiano 
dicanone ,  chc  fi  meritano  le  altre  due  ctrconcifi ,  e  di  quclti.  dicono,  celebra 
aureole,  po/lono  efi'cr  impedite  dal  laChicfala  fefia. 
confeguirlc  da  qualche  peccato ,  per-  Ma  quella  opinione  e  non  pur  falfa , 
chc  vergiuclupe.ba  ,  e  Ipietata  larà  ma  anche  crionca,cllcndocontrailfcn 
clciufaaal  Ciclo  con  le  paziccpicui-  Io  di  tuttala 'v.hie  la,  e  de' Padri  Santi, 

Y     1         ci;  e 
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chcpermartiricùt'.ili  riueiifcono,  & 
adorano.  Ne  le  ragioni  in  conirario  fo- 
no di  alcun  momcio.lmpcrcioche;Che 
fi  diccua  ?  che  non  heobcro  atto  di  vo- 
lere? Rifpódono  aicuni^che  l'i:iebbero, 
e  che  fu  loro  accelerato  rvfodcla  ra- 
gione miracolofamente  ;  ma  ciò  fi  dice 
lenza  alcunfondimen  o,  e  perciò  con- 
cediamo noijche  nò  hebbero  atto  di  vo 
lcre,ma  ad  ogni  modo  diciamo,chc  fu 
reno  veramente  martiri ,  perche  vccifi 
perChiiftoS.j^nornoftro  j  efi  comeal 
battcfimo  dell'acqua  non  fi  ricerca  vo- 
lere, coli  ne  anche  al  Dattefirr/o  del  far- 
gucche  tal'è  il  martirio  E  S.Bernardo 
argomenta  gentilmente.  Erode  fenza 
alam  loro  demerito  gh  vccifce  tu  du- 
biterai che  fenza  alcu  merito  loro  Chri 
ilo oU  habbia  premiati?  Più  dubiterai, 
cheTiaiUto  crudeleilRc  della  terra, 
chepieto!òilRè  del  Ciclo  ?  Che  più  fia 
(late  vaieuole  a  farli  torre  la  vita  i'cflcr 
nari  con  Chnfto,che  a  farli  liberar  dal- 
l'eterna morte  l'cfler  morti  p  Chrido  ? 
Si  si  martiri  dunque  fono  Itati  quelli 
fanti  bambini ,  anzi  martiri  nobililfimi. 
Impercioche  qiial  di.emo  noi,  che  più 
honoratamcte  combat tcfic,  e  maggior 
gloria  fofie  per  npoxure  dal  Principe , 
quel  Soldato,  che  locano  dalla  perlona 
del  Ré  cóbatte  per  l'honor  di  lui,  e  per 
lo  fuo  llaio,  ò  quegli ,  che  rirrouando- 
feli  vicino,  e  vedendo  che  altri  e  per  ve 
cidei  lo,  egh  con  la  propria  perfona  fcu 
do  li  flicefle ,  e  faluandoli  la  vita  pe.  lui 
monile?  Qu.efto  fecondo  fenza  dub- 
bio alcuno .  Hor  gli  altri  martiri  com- 
batterono,é  vero,  peri  honor  di  Dio,  e 
per  dilatar  il  fùo  regno  per  mezzo  del- 
ia fede.  Ma  griniocccidifciero  la  per- 
fona del  loro  Re ,  e  furono  vccifi  m  ve- 
ce di  lui ,  fi  che  nobiliffima  è  ia  coronai 
dei  martino  loro.  Soleiiano  gli  anti- 
chi Romani  dittiibuirdiue  fé  co;onc 
3  valotofi  guerrieri,  murali,  aflediona- 
li ,  nauah ,  ikc.  ma  la  più  degna  di  tut- 
te era  quella,  che  fi  daua  per  hauer  fai 
uatalavitaad  vn  Ottadino  ,  cfichia- 
maua cinica.  Similmente  a  martiri  , 
clic  fono  valorofifiimi  guei  rierifi  dan- 
rio  vaile  coronein  PuiuJifo.malaciui- 
capai  che  fia  propria  di  quclfi  inno 
centi ,  che  con  la  morte  loro  (aluarono 


ggio.  Imprefa  X, 

la\i.a  a  Chrifto  Signor  noftro."  anzi 
molto  più  che  ciuica ,  perche  quanto  é 
più  degno  il  Ré  delia  perfona  d'vn Cit- 
tadino priuato,  tanto  parimente  cflTcì; 
dee  più  nobile  la  corona,  chefi  dà  achi 
fal.-a.a  vitaalRcjdiqutllaiChefido- 
naachi  lafaluiiad  vn  Cittadino.  Ag- 
gitingafi.che  il  titolo,  col  quale  furono 
vcc.fi  gì' Innocenti, fu  molto  più  degno 
di  quello  de  gl'altii  martiri.  Impercio- 
che  qucftì  furono  motti  come  Chriftia 
ni,ed!  quello  tirolo  eglino  fommamen 
te  fi  pregiauauo,  onde  diccua  San  Pie- 
tro Icriucndo  a  fedeli.  Ne^is  z^tfirum 
patiaturyVt  homicida,  aut  fiiVy  aut  adulter, 
(itit  yt  alitnorum  n-ppetttoryji auttm^vt  Chri 
fìinnHSynon  erubefcatiglorificet  autetn  Dett 
in  ìHo  nomine.  Non  patilca  alcuno  di 
voi,diceua  il  Sommo  Pallore  a  fedeli, 
come  hcmicida.come  iadio,ó  come  af- 
faflino ,  ò  Qovr.t  maldicente  ,  ma  fé  gli 
occorre  patire,  come  chnftiano ,  gran- 
demente fé  ne  rallegri ,  e  ne  dia  lode  a 
Dio ,  perche  come  ben  dice  Sani'Ago- 

flino ,  martyrem  factt  >ien ppìmyfsd  caufa^ 
non  rende  martire  «IcUiOia  pena, ma 
la  cagione.  Hot  fc  écofa  tanto  honora- 
tailpatircomecluiitiano,chefaiàiJpa 
iir,comcChiifio?  non  fi  può  ccrramea 
te  defiderarpiù  degno  ii  olo,  e  quello 
fu  il  titolo,  lotto  die  ui  patirono  gl'inno 
centi ,  perche  ciai^hedun  di  loro  tircre 
Chnfto  temeua  Erode ,  oc  cerne  Chri- 
itol'vccidcua.  Bcueó  ragione  dunque 
fono  chiamati  fiori  de'  martiri,  non  fo- 
lamcte,  perche  furono  i  primi  che  mo* 
rirono  per  Chrifto ,  ma  ancora  pei  che 
molto  priuikgiati,e  del  tutro  bel.i .  A 
gli  altri  martiri  ferucil  loofangucper 
iauanda,  onde  fi  óìct  di  loro,  the  deaL 
èanerttnt  fiolas  fuas  in  fangut/iC  airni  , 
perche  dai  fangue  dell'Agnello  riccue 
virtù  il  loro  di  lauarli ,  anzi  il  loro  ftei- 
fo  fangue  può  chiamarfi  fangue  deli' 
agnello,  cfi~endo  che  con  ragione  il 
capo  chiama  fangue  fuceuelio,  cheli 
verià da  alcuno  luo  membro,  e  tutti  i 
rnainri  furono  membra  di  Chrifio;  la- 
uarono  dunque  le  loro  macchie  in  quei 
Ilo  fangue  1  Martiri,  ma  a  gl'lnnocenri 
nonfetuìilloro  fangue  per  Iauanda-», 
ma  per  ornamento ,  non,  per  tor  ioio 
alcuna  macchia,  (e  non  tbrfc  in  alcuno 
della 


Anx.i  più 
degni m 


i,Pst.4\ìj 


Co  più  no- 
èti titolo  de 
gli  altri , 


Tiori  dei 
ìmiriiri^ 
Jipo,-j.  14*,; 
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della  colpa  originale,  ma  per  aggiun-  che  fé  donna  fatta  piigione.ediuenifta 
gcr  fregi  >t^  bellezza.  Fiori  in  fimma  fchiauahautfl'econ  la  fiia  beiti ,  e  gra- 
fie* martiri,  perche  turri  vergini,  che-»  tiofe  maniere  incarenato  il  cuore  del 
ccrtocongran  ragionefiorc  fi  chiama  fuo  padrone,  fofTe  lecito  a  quelli,  vfa  re 
Leìiidifio.  la  verginità, ncsófeinvnapaioladir  fi  piimaalcunecerimonicii  prendcrfela 
ri,  potefl'c  più  bella  lode  di  lei.  Impcrcio-    peiirpofa,macon  talconditione  ,  che 

chcqiialcolà  ha  le  creature  infenfate  lèpei  forre,comc pur  troppo  fouentC-* 
più  bel  la, e  più  nobile  può  tir  rouai  fi  de  Au  l'auuenircfi  fo/TccoI  tcpo  cangiato 
fìon?Nóintiodocti  ncH'vniucrfo  dalla  l'amore  in  odio,  laffetnonein  difprez- 
duia  nccefllcà,come  le  frutta,  ma  por-  zo,nó  pili  gli  fofie  lecito,  ò  trattarla  da 
ratini  dalle  giatie,  dairamore,ornamé  ferna,o  vende  la  per  ifchiaua,ma  fé  pii 
tode'giardì-ii,  fupcrbia  delle  campa-  re  darle  voleflc  il  libello  del  ripudio, co 
gne,iifode'  prati,  delitiedella  natura  i  mcin  quei  tempi  fi  vfaua,libera  del  tue 
fregi  di  primauet  a ,  ricami ,  del  manto  to  e  franca  fofle  coftretfo  a  lafciatla  gi» 
della  terra,  ritratti  delle ftcJlc, ricrea-  rei  nediciópuntomimarauiglio,  m» 
ti -ine  dcll'ucchio,  conforto  del  cuore  >  diche  ItupUcoPdella  ragione  che  di  q- 
fcherzo  del  pennello  del  celcfte  pitto-  fia  legge  adegna  il  (nero  Tclto  ,cqiia- 
rc, nappi, e  coppe  della  rugiada  del  Cie  lePfoife  perche  hauendnlainalzaradsl 
lojtcforieri  dell'api, allegrezza  del  mó  grado  di  ferua  a  quello  di  fpoia  ,  non  e 
do,  bellezza  dcirvniuetfo.  Aqucftié  ragioneuole,che quella, che  gii  fu  vna 
forza,  che  ceda  Salomone  con  tuttala  ce  fa  reco,  fiadinLioiiofatraichiau.i:  ó 
fu  a  gloria,  perche  xVct  Salomon  tnomni  pure,  perche  ciò,  che  fi  ha  donato  vna 
W^/.é.jc),  glortufti^  coopertus  fiityficHt  vnum  ex ifìiSf  Volta, non  cóuienechefi  ritolga,  e  per- 
dile già  l'incarnata  fapicnza ,  e  chi  fia,  ciò  mentre  libera  la  facefti ,  con  ragio- 
che  ardifca  di  agguagliarli  loro  ?  Hor  ne  non  puoi  di  nuouo  ridarla  in  fcrui- 
qual  fiore  appunto  dicafi,  chefiafra  tu  ?  Cofi  detto  haurebbe  il  giuditio 
tuttelc  virtù  la  puiità  verginale,  non  humano,  ma  chcdice  Dio  ?  tutto  Top-  B  cu  lì.  {4 
utpplicMti  partorita  dalla  necefiìta,  già  che  non  fi  ^oiìo  ,  Nec  vendite potcrts pecunia^nec  op- 
Alla  vergi.  Comada  (otto prccettOjITia  fi  beneficila  primere per poientiamiquiahumiltaft team ^ 
nii4 .  della  grana ,  e  del  celelte  amore,  orna-    non  perche  l'innalzanti, ma  perche  Tab- 

tnentòbcUirtimo  della  natura  humana  ballarti,  non  perche  l'honoiaftì  dellc_y 
fregio  di  cui  fi  orna  a  marauigliafanta  tue  nozze,  mapcichc  le  toglieliel'ho- 
Chicia,deluiedelRedcll'vntuerfo.ri-  noie,  non  perche rarrichilti,  ò  Ingran- 
uaito  delia  natura  angelica,  frutto  del  ditti  facendo  la  tua  fpofa,  ma  pcrcho 
Parauiro,monile,che  rende  bella  la  ter  l'affiigerti ,  e  la  toimcntalti ,  ó  maiaui- 
raaparidelcielo.vafocapacifhmodcl  glia.  Dunque  donna,  che  di  ferua  di- 
la  diuiMagratia,allegicz2a  de  gli  fpiri-  uenta  fpofa  e  abballata  ì  di  (chiana  fa- 
ti bpati  pompa  drli'cuangelicidottri-  cendcfi  patrona  fi  hnmilia  ?  dall'vlti- 
na ,  glo:  la  del  Chriitiancfimo ,  gioia ,  mo  grado  della  famiglia  cifcndo  folle- 
che  non  ha  prezzo,  beltà  che  non  ha  v.  uataal  primo  perde  di  honorc  ?  tolta 
guale,  tcfoiochcr.onhapclo.nemifu-  dalle  pcntole.da  cenci,  e  da  piii  vili  mi- 
ra,ma  che  tutte  le  iicchczze,iuttiirc-  nilk-uj  dcllaca(a,c  fatta  come  piinci* 
gni,  tutte  le  maniere  foprauanza  ;  per-  pefia  in  trono  Icoere  -  e  feruuc  da  altri 
Ecc,t6»iO  che  omnis  pcnUerano  nentfl  dtgna  contt.  fi  chiamaafflitta.Ck:  humiliata?  si;dice 
nentts  antm& .  Poni  da  vna  parte  la  ca  Dio ,  j«<«i  kumtiujL  e^m ,  perche  le  to- 
ftitàfola,  dall'alfa  lutti  itcfori  del  mó    gliclh  il  picgio  della  caltitàjlapriuafti  m 

do,  tutte  le  gì  andczzc  »  tutti  1  Regni,  del  fior^  della  Vérginiià,chenon  piiò 
IcmprequeiTi  parranno  leggieri  a  gai-  cflcrc  ricompeniaio  con  aicuna  cofa-i 
{adi  piumaa  paragon  di  quella,  per-  del nìondo?  Cv  éuiolto più  degna, jncl- 
che  centiHintis  atniiiét  i.uiU  iH  dignu pon-  (o  più  grande, 11. nuo  più  nobile,  &:  ho 
deratio .  Ne  brami  foifc  più  chiara  prò-  noiata  ne  gl'ccch:  di  L'io,dorna  lerua, 
uà?  Arrendi.  fchiauanjal  trattata,cviiipc(a,iria  ver- 

Comandaua  Dio  nell'antica  legge,   gine,  chcqual  fi  voglia  principcfia  , 
Imprcjedtil'^ÌTeCto  Ul^,  II,  Y     J  figtlOta, 


Serus  i^r- 
gine  p'.K  di 
gfiAdi  ftf. 
gtHA  muri. 
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fignora ,  e  Regina  del  mondo ,  fcnza- 
quefto  bel  gioiello, &  ornamento  della 
verginità- 

Ho  detto  poco>  non  folamcte  in  qne 
fta  valle  di  miferie.ma  fopra  delTcm pi- 
reo  Cielo  è  ammirata,  ecollocsraine- 
minentiflìmolnogo  la  verginità  Dica- 
lo per  me  il  difcepolo  amato,  e  mercè 
della  Tua  verginità  »  p;ù  de  gli  altri  fa- 
uorifodalfuodinino  Maeftro.l'Apo- 
fto'oSan  Giouanni.  Fn  egli  rapito  in 
fpirito ,  e  follcuato  fopra  de' cieli ,  oue 
vide  cofe  oltre  ad  ogni  credenza  ma- 
ranigliore»  e  fra  le  a  lire  dice,  che  vide 
—  fopra  dVn'alto  monte  l'agnello  fegui- 

to  da  nobiliffimarqnadra^che  tutta  era 
compofta  de' vergini  .  Et  vidi  jCrccce 

^po.ì4  I.  agnusftabif fupramontem  Syeni&  cume» 
ecntum  quadragintu  quatfuorm.lUa  y  hi 
ftquuntHY  a;rnum  qHccMnqite  erit ,  vìrgines 
entm  fttnt .  Parokjche canta fantaChie- 
fa  in  lode  di  quefti  Innocenti  bambini, 
ò  che  prerogariiicò  chceccellcnzcrnó 
le  voglio  rpiegar  tutte  ,  che  farei  trop- 
IdPKti  fs  pò  lungo .   Ma  vuò,che  conllderiamo 

'fopr.%     del  folamenre  il  luogo .  Sopra  dvn  monte 

Cielo.  veduti  fono.  Wachc  ?  dunquemonti 
fi  ritrouano  fopra  del  Cielo  ?  forfè  è 
poco  alto ,  e  v'è  ài  meftieri ,  che  forgi- 
no monti  fopra  di  lui?    e qnal altezza 

Jff/i.2.    può  ritronarH  maggiore  diquelladel 

Cielo  ?    yiliitudir:(fn  coeli  qnis  dime;TJns 

efl  ?  diffc  il  Sauio,  forfè  v*é  terrajò  faf- 
fi,  dcqualifon  fabbricati i  montiin_> 
quella  beata  fianza  ?  non  è  elta>  come 
ne  fafedel'iftcflb  San  Giouanni, rut- 
ta di  gemme ,  e  d'oro-?    come  dunque 
vifiveggon  monti  ?  Mi  fou'.iieneciò 
ebe  racconta  Giofctfò  nei  libro  primo 
contra  Appicne,i^  è  confermato  da-. 
Diodoro  Siculo  nel  fecondo  libro ,  che 
Cixrdìni  Nabuccodonofor  Rèdi  Babilonia  ha. 
pen/^U    d^  uendopcrifpofadonnanatain  Media, 
*^</a^^ri- pacfediftinto in  colli,  &:  monti,  egli 
Sdii,  pef  compiacerle  ,  &  acciochenoo  ha- 

ueffc  occafione  di  fofoirar  la  patria  , 
fabbricò  per  alti  colli ,  e  m.onti  amenif- 
llmi  entro  alle  mura  di  quella  capacilfi 
ma  città  .che  furono  poi  chiamati  giar 
dini  penfilr,  cioè  fofpcfi  in  aria.  Ma 
che  altro  èia  vergini tàjchefioritiflìmo 
giardiiìo,  ma  folleuatoa  guifa  ài  mon. 
te  dalla  terra*  &  in  alco  fofpcfo  ?  que- 


fta  e  l'habitaiione  delie  vergini  \r\  qne- 
fta  terra  patria  loro  natiua, perciò  qùal 
maraniglia  ,  cheiUoiofpofocclent-» 
per  compiacer  loro  fabrichi  in  Cielo 
parimente  de' monti  ?  Mameglio,ve- 
de  Giouanni  monti  fopra  del  Cielo  , 

non  quanto  alla  materia  ,  maquanto  

alla  foriTsa ,  e  quanto  all'altezza .  Per-  Strana,  ntC-. 
che  per  alti  che  iiano  i  Cieli,  molto  più  tHraàtitè* 
altoé  folleuatoil  trono  della  vergini-  f*. 
tà,  e  quella  proporiione,  che  hanno  i 
monti  alle  altre  parti  delia  terra,  ha  in 
Cielo  il  luogo  delk  vergini  ali'altrt-» 
parti  di  lui ,  fi  che  baflb  raflTembra  l'i- 
ftclTo  Cielo,  e  luogo  vile  rifpetto  all' 
altezza  delle  vergini 

Horquiui  éil  fcggio  di  quefli  Inno- 
centiffimi  bambini ,  fra  quefli  fiori  fpi- 
rano  anch* eglino  foauilTìma  fragran- 
za, in  queftonobiliflìmo  giardino  fpie- 
gano  anch'cffi  le  loro  odorare  frondi , 
gli  altri  Beati.epiiriiiimj  fpiriti  accom- 
pagnano anch'eglino  l'agnello  ouun- 
que  egli  vada  . 

Ma  che  dirò  del  tempo ,  in  cui  fpun-^ 
taronoquedi fiori  ?  Marauigliofà,nofi 
hadubbioj  e  fra  tutte  le  cofe,  che  nel 
bel  Teatro  del  Modo  fanno  à\  fé  rag.t 
moftra all'occhio,  &  all'iarendimento 
humano ,  fliana  e  per  dire  cosi,  capric- 
ciofaélansiiiradel  rempo .  Psrcio:he; 
nonsò,  come  egli neirifielTotTioirìento* 
en3fce,emuore,efifa  prefentejofpari- 
fccfcmpre  fugge,  e  non  mai  è  lontano,. 
tutte  le  cofedinora.  &  èdiuoratoda_* 
tutte,  fé  mcdetìmo  confuma  >  e  conti- 
nuamente fi  partorifcc.  Hàpaitiinfi- 
nite,ma non  t-nai  due inficmc,  fol  dj-^u- 
turo,  e  di  paflato  è  comporto,  &  é  fcm- 
preprefente,  tutte  le  fue  membra ò 
fon  morte,  ònon  anco  narc,  &egìi 
purcfinjantiene,  eviue.  E  figlio  del 
Cielo, ma  regna  fopra  della  rerra  Scuo 
pretuttcle  cofe, etutte  parijiTentcle.^ 
ricuopre.  £  vecchio  decrepito,mar.oii 
muore  già  mai.   Ha  minimi  entità,  e 
forza,  e  pur  non  v'cchi  pofiao  ratte- 
nerlo,  o  follecitarlo,  camina  fcmpre  ad 
vn  pafro,&  hor  pigro,c  zoppicante  ral- 
fcrabra,hor  velocillìmo,  e  violante .  Si 
conofcein  fomma  da' tutti,  e  non  vi  è 
chifappia  fpiegarlo.  ©hchemarau!- 
ghe^oh  che  ftupori.Ma  qucllo,cht  più 

fa 
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fa  a  propofìromio,  ò.  che  in  fé  medefi-   fna  viaa  porpora ,  chi  ftupifce  del  fuo 

mo  egli  è  di  nenTnn  pregio,di  neiTun  va    foane  odore  >  chi  fa  panegirici  slla  fua 

lore,  e  pur  da  mi  il  pregio  ,  <ki{  valor*   leggiadra  forma,  chi  brama  ornarfene 

T?po  in  fi  di  rutte  le  cofe  dipende.  Nò  ha  valore  ilfcno,  chi  ambifcc  farne  prefentead 

àt  nejfan.    in  fé  medefimo  il  tempo  nò,  perche  nó    amafa,c  rineritapcrfona. 


Prrgio.        vi  cfìTendocofa  per  vile,&  abbietta  che 
fin  non  capacedi  compra,ódi  vendita, 
foloi!  tempo  chi  lovcnderubba,chi  Io 
compra  b  ingannato,  chi  fa  contratto  é 
vfLiraio.ctii  lo  promette  e  mcdacc,  chi 
lo  dona  è  fciocco ,  chi  l'accetta  é  fcher- 
niro;nuro  perche  non  ha  prezzo  il  rem 
pò, non  é  vendibile,  ne  può  eH^cr  mate- 
ria di  cóttarto  alcuno.  E  pn  re  chi'l  cre- 
deria? e qntUo,cheda  ,  e  toglieìl  prcz- 
T>a  luì  il  zo  a  tu  ire  quante  le  cofe.  hiipetcìoche 
pregio  dttHt  ft^nza  li  condirne to  di  Ini  fono  infipide 
teleccfe  di  le  delicate  viuadc.fcnza  foauità  le  An- 
pinde»         gchche  mirf^f.he,fcnza  gratta,  le  dotte 
fcntenzejfenza  forza  l'armi,  fenzaprii 
denza  i configli,  fcnzavirtùi medica- 
mentii  e  mercé  di  lui  all'incórro  poche 
goccic  le  d'acqua  fcmpliccfonoprefc- 
lire  tal  bora  a  tefori,&a  Regni. 
Tratto  qua      j^j^  principalmente  vcdefi  c\b  tutto 


Horqual  fu  i!tempo,nel  quale  com     Innoemil 
parucro  al  mondo,  ó  per  dir  \wc<y\\o  fioriranorel 
fpunrarono  in  Cielo  querti  vaghifil-  cuor  dtll'tn 
mi  fiori  degl'Innocentini  ?  inàtcfri   temo, 
goris  dice  il  motto  della  noftra  impre- 
fa  ,  nel  tempo  del  maggior  fieddo,  co- 
me prima  ancora  detto  haueua  San-  Ser,  io.  de 

t'AgOÌlÌno,COlìfcrÌUcndo.  lured.CHn-  fanElts     in 
tur  tr.artyrum  forcs  <ju,s  in  medio  fugorcj  .App(n,'jt* 
infidtlitAtis  exortcs  ,  velut  prima»    erum* 
pe>iics  Eccltfiéi  gimmas  y  qutd/im perfecH' 
tionis pruina  deccxtt , 

Tempo  ftrano  di  nafcer  fiori  il  cuo- 
re dcll'inucrno,  chi  mai  penfatol'hau- 
rebbe  ?ochi  dctto,chcdal  freddo  ter- 
reno della  finagoga  Ebrea  fpuntar  do- 
ucrreroqueftigcntililTimi  fiori . 

Nel  giorno  brumale  clTendc  più  che 
maiallonr.natodanoi,  óper  dir  me* 
glio,  fé  ben  con  termine  Adronomico 


to  jUm.Mo .  giorno  nelle  fnura,c  ne' fiori.  Perciò-   dal  nofl-ro  Zenit  il  Sole,  da  la  volta,  e 
'■     '"  '     '  '   '     '   '     comincia  ad  apprcfiaicifi ,  comincia  di 

nuouoil  fuo  giro,  e  fi  può  dire,  che  iti 
vna  certa  maniera  egli  linafcajche  per- 
ciò in  quel  tempo  fi  nota  il  principio 
dell'anno,  e  tal  fu  il  tempo,  nel  quale 
fpuntaronoqucfti  fiori ,  f:on  fclo ,  per- 


che frutto  primaticcio,che  ha  il  priui- 
Icgio  del  tcmpojchi  non  sa,  quanto  fia 
ftimato  ì  In  culla  d'argento  fi  pone,có 
acqua  d'Angeli  fi  allatta,  con  fafciedi 
Icta  ricamate  d'aroento,e  d'oro  fi  cuo- 
pre,  qual  regalato  prefente  a  Principi  fi 


offerifcccqualvezzofo,  ecaro  figlio   che  cprobabile,  chcinqtìcfta  patte-» 

j- 1 ..,;ii_u--; ;ii- .T-.      j    IP r. .n-,  i. .     , 


da  loro  mille  baci,  e  mille  carezze  rice 
uc.  Ma  ecco,chefucccdendo  altra  fta- 
gione  di  loro  feconda,  ne  celti  vili  fi  p5 
gono  per  ogni  picciolo  prezzo  fi  dan- 
no,per  le  firade  fi  gettano ,  ^  infin  de' 
£  frmtftn  brutti animah cibo  diuengono.  Ncdi- 
tiTTìpeftmo .  ucifa  è  la  forte  de  fiorijimperciochc-» 
per  leggiadra  ,  che  fia  purpurea  lofa, 
ò  bello  qual  C\  voglia  altro  fiore, quan- 
do è  il  tempo  della  primauera.che  tut- 
te le  fiepi  ne  fono  piene,  pcrornamcn- 
ro  feruono  delle  perfonc  più  vili ,  fpar- 
livcggonfi  perla  iena,  calpeftrati  fo- 
no da  gli  huonufji  5  e  da  brutti ,  &  ap' 
pena  himanfi  degni  di  mjrarfi  ,  Ma  ro- 
ja  all'incontro,  che  nel  fecondo  antu.o- 
no ,  ò  nel  gelato  verno  tìorifca ,  e  {pie- 
ghi baldanzofa  l'odorato  fuo  fetiO ,  oh 
quanto  fi  pregia,eftima  i  ciafcunlalo- 
da,ogn'vn  l'applaude^  chi  ammira  [su 


dell'anno  fcguific  la  morte  loto ,  ma_# 
molto  più  ,  perche  rinacquero  all'altra 
vita,  quando  il  vero  Sole  digmftitia 
mcarnandofi  ,  venne  rd  auuicinarfi  a 
noi ,  e  quando  venne  a  iinafcer  in  ter- 
ra, per  apportarli  vn  febcitlfìmo  fcco- 
lo  .  Maecconuouamat?iuiglia,chc^ 
nafccndo  il  Saluatort;  muoiono  gl'In- 
nocenti ,  &:  alla  fua  venuta  fuccedono 
pianti ,  lamenti ,  e  morti .  Quefte  dun- 
que fono  le  allegrezze  tante  volte  pro- 
me(re,&:  alpettate  nella  venuta  del  bia 
l'nato  Mci'iia  ?  quefli  gli  fffctti  cefi  lie- 
ti j  e  marauighon  ch'egli  doueua  ca- 
gionar al  mondo?  Ahi  quanto  male  par 
che  corrifpondouo i  fatti  alle  parole, 
gli  effetti  alle  promdlcj'tfiecutione  al 
le  pro.fetie?vof4^;/«r  princtpspnrist  dilfc  Ifaia,  $.(i, 
già  di  lui  il  Profera  i  (aia,  qui  nò  veggo 
altro  che  guerra ,  e  cruddiflima  veci- 
Y    4        fionca 
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IJn,  X  I.(j.  {wn'i'iihuh itahit  Input  lUm  agfiOyfo  prcdct 
todel  tempo  de!  Ktcflia  ,  qui  veggo  i 
reneri  a^nel.i  p  ù  h  ■  mai  '•branati  da 
gl'i  trralìÌM  iti  denti  di  feroce  liipo,/7«/- 
Libttnt  montes  lulceUiU  'lyontncs  coìles  etti 
Amoret  /'■«r/«'!/,fig.,\predefpdi  quelli  tem- 
^'"''J^'^>  pi,cÌMè,rarà  vn'ecà  dell'oro,  foiferaa- 
no  da  monti  fiumi  di  mele ,  &  di  latte, 
qui  altro  non  veggj  fcorrcre ,  che  fiu- 
mi di  fangue.e  fe^pur  v'c  latte  non  ifcor 
re  da  m3n ri ,  m  i  dalle  mamm  ."Ile  di  te- 
nera madre,  che  cerca  fare  feudo  al 
fuo caro  bambino  del  proprio  petto. 

"  fé  già  l'Angelo,  q'.ii  i'i  vece  d'allegrez- 

za non  veggo  altro  che  pianti,  in  vece 
di  canti,  odo  lamenti,  e  (irida.  Nutus 
efì  h.'d  evob  s  Sii-i'-rtor  ;  fu  già  dettoa 
poueri  pallori  di  jBetiem,  qui  veggo  in 
vece  di  apportar  filare  apcccarori.che 
è  cagione  della  morte  di  lanti  poueri 
Innocenti.  Chediremo  noi  dunque  ? 
forfè  f.ilfele  proferie,  inganneuolile 
promcrtc  ?  Non  già,  perche  f«/«w,  d« 
-^  •■.■»"  '*'"''''  tràfibttnty  verha  anttm  mtsi  non  tran-, 
'*'''  >'5  Ifbunti  mancheranno  più  torto i  cieli  , 
e  la  terra ,  chela  parola  di  Dio  venga_» 
mai  meno. 

Gran  marauiglia  dunque  cagiona  il 
tempo  dell'vccifionc  di  quefti  Innocen 
tini.  Maruttauiaachiben  vi  penfavc- 
drauui  rirpicndcre  fopia  modo  la  prò 
Vifì'o''  ^di  «J'dcnza.é  la  bontà  diuina  Inpriinaac- 
'„fa\       cio;;he  non  credefleio  gli  huomini,che 
4OT.  1^  pfomcfTe  felici  del  tempo  dei  Meilìa 
lì  douciTcìo  incendere  corporaimctc, 
ma  fpiiirualmentc, c.ccoch'egli appe- 
na giunto  con  i'vccìfione  de' corpi  fai- 
na l'anime  a  molti  bambini. 

Era  venuto  ilSaltiatoreaportarpa- 
ce,ma  quella ,  cheli  acquifta  per  mez- 
zo della  paticnza ,  e  pei  ciò  fu  ragione- 
noie,  che  eli  padenza  facellc  dar  kgno 
con  l'vccifione  di  quefti  Innocenti,  tra 
venuto  per  efier  buon paltore,ma que- 
fti trasfcrifce  gii  agiielli  da  pafcoli  cat- 
tiuifj  buoni;  ccoii  Chrifto  Signor  no- 
ftro  trasfeii  quelli  agnellini  da  cattiui 
pafcoli  della  prefentcvitaa  feiiciilìmi 
«.lell'ererna. 

Voleua'  far  conofccre,  ch'egli  era  il 
vero  Mos.c  venuto  per  liberar  il  fuo  pò 
polo  dalla  feruitù  del  dciBonio  figura- 
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to  per  quell'antico ,  che  liberò  gli  He- 
hreidah'Egi-to,  eperció, acciojheri- 
rbondefTe  il  figurato  alla  figura. permj- 
ie  Dio ,  che  C\  come  Faraone  fece  veci* 
dcre  molti  fanciulli,  quandonacquc 
Mosè  ,il  qualecon  tutto  ciò  miracolo- 
fa;nc;ire  fu  faluo,  cofi  £rode  nafcendo 
Chrifto  crudelmente  faccflc  tagliar  a 
pezzi  molti  Innocenti  bambioi, rimane 
doegli  turtaaia  libero,  e  viuo  . 

Era  il  Salu.uore  fomaiamentedcfi- 
derofodi  vcrfaril  proprio  fangue  per 
noi,  ma  perche  non  era  ancora  giunta-, 
i'horaaciò  ftabilira,  gode  almeno  il 
vederlo  verfar  ad  altri,  e  quello  o  tfetic 
al  padre, a  guifa  di  fitibondo  in  fermo  > 
che  non  polendo  ber  egli  dilettafi  di 
v£der,chc  altri  bcua  alla  fua  prefenza, 
e  per  tutta  la  fua  ftanza  fi  vcifi  copio- 
famente  dell'acqua. 

Era  egli  fopra  modo  amarore  della 
purità  ,  e  quefta  veaiua  ad  infegnar  al 
nnondo ,  perciò  fu  ragioneuolc  ,  che  fi 
eleggedc  di  fubiro  vn'efercito  fiorito 
di  anime  del  tut^opurc ,  quali  furono 
quefte  degl'Innocenti  bambini . 

Non  voleua,  che  alcuno  addurpo- 
teffe  fcufa  d'ignoranza  della  fua  ve- 
nuta,e  perciò  permifc^che  Erode  a  cru- 
deltà fi  ftrana  procedcfl'e,  acciochc^ 
fparfane  la  nuoua  per  tutto  {\  veniflTe 
parimente  in  cogni rione  ddl'occafio- 
ne,che  era  la  natiuiià  del  Mcfiìa,  fi  che 
feruirono  quefti  bambini  per  tantc^ 
campanelle  5  che  publicarono  la  venu- 
ta dell'eterno  verbo  al  mondo ,  figura- 
te per  q'ielle  campanelle  pofte  all'orlo 
del  fommo  sacerdote ,  dal  fuono  del- 
le quali  s'iniendeua  egli  cftere  pre- 
fcniCL^. 

Ma  che  diremo  delle  madri  di  qfti  Dolore  del* 
innocentini, lequali  furono  lenza  colpa  le  madri dt 
loropiiue  della  più  cara  cofa  che  ha- £/7;,;,<,f^fl. 
uefiTfroJqual  dolore,qual  tormctopen  //, 
fiamo  noi  chesctifixro  in  vederli  sii  gli 
occhi  jpprij  fuellere  dal  petto  i  propri; 
pattijc  con  inaudita  crudeltà  gettarli  a 
terra  trapaffarli  col  ferro  caipcftarli  co* 
picdi,e  nò  permetterne  anche  all'affiit- 
te  madri  il  raccorne  le  amate  reliquie 
per  dubbio  ^  che  non  efi^endo  ancora 
tjenmorroil  figlio  dalla  materna  pro- 
uidcnza  fofle  confcruato  in  vita  ?  Che 
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donènsi  dire  quell'infelice ,  che  lunga- 
mente ftata  ftcrile  haucua  al  fine  parto 
ritovn  figlio  >  in  cui  pofta  haucua  tutte 
le  fuc  fperanzc ,  e  tutto  il  Tuo  amore ,  e 
poi  fc  lo  vedeua  tanto  rpietatamcre  far 
in  più  rezzi  da  quegli  empi  carnefici  ? 
quali  ftrida  mandami  Ciclo  quell'al- 
tra,che  ricca  di  più  parti  tutti  fé  li  vede 
uà  in  'vn  punto  rapire  da  cruda  morte, 
e  mentre  di  ciafcheduno  il  fangue  ac- 
compagnar 'Volcu.i  col  pianto,  per  far 
queftnpierofb  officio  con  tutti,  non  lo 
poteun  adempir  perfettamente  con  al- 
cuno ?  che  permettefTeDiofone  tolta 
la  vita  a  bambini.nó  me  ne  marauigiio, 
perche  fu  ciò  loro  di  grandilTìmo  bene 
cagioncedcndo  che  loro,  come  diceS. 
y\aoft.  HArodesnunquAm  tantum profui^et 
obfequie,(jUciKtum pr»fi4it odio  -^  furono li- 
berati dalle  miferie della prcfente  vira, 
fu  pofta  in  ficurola  falure  loro  .  furono 
fatti  degni  dellacorona  del  martirio.fù 
loro  conferuato  il  fiore  della  verginità  . 
molto  bene  rimangono  contracambiati 
di  quei  pochi  giorni ,  od'anni  ài  vita_. , 
che  perdettero.  Madciledolenri  ma- 
dri,che  foftcnnero  la  pcna,<Sc  i  tormen- 
ti de  martiri, e  pur  martiri  non  furono , 
chediremo?  diqucllechepiiuatc  del 
cuore,e  delle  vifccre  loro, e  lafciate  hxj 
perpetuo  cordoglio  nella  prcfente 'Vi- 
ta, non  furono  ad  ogni  modo  fatte  fi- 
cure  dell'altra,  che  ri(pondercmo  ?  co- 
me falutrtmo  lagiuftitia-,  ó  almeno 
pietà,  ìk  amorofa paterna  prouiden- 
xa  del  noftiro  Dio  ? 

Perche^  d»      i^ifpondono  alcuni,  che  mcritamcn  • 

Dioftrmef 


te  furono  cofiafflittce  tormctatc  que» 
fte  donne  in  pena  del  peccato  loro,  di 
non  hauer  voluto  alloggiare  la  madre 
di  Dio,mentrechegrauidafenevenne 
in  Betlem,onde  fu  sforzata  a  partorir  il 
fuo  benedetto  figlio  in  vnapouera,  e 
picciola  ftalla .  Xìa  meglio,voleua  egli 
cHcr  per  figlio  accettato  da  ciafcuna  di 
loro,  e  per  óò  permette,  che  i  loro 
•figli  fiano  vccifi  ,  fi  come  fi  troncano 
i  rami  naturali  daqnella  pianta,  \ru 
cui  più  gentil  ramofcellofi  vuol  infe- 
rire, ne  poflbno  quefte  madri  doler- 
fenc,  perche  fé  puotc    dire   Elcana  ^'^^g'i*^* 
Anna   nunquid  non  ego  meltor  tibi  fHtn  ^ 
qiiiim  decemfilij  ?  molto  più  fcnza  p.ira- 
gone  dir  lo  potrà  il  noftro  Dio.  Aggiun 
gafijche  fu  gran  beneficio  ancora  ad  ef- 
fe il  patire  quefto  dolore  per  amore  del  ^"gf'in  ^« 
Re  del  Cielo  ;  harcre  per  quefto  mez-  "'■/""  **• 
zo  chiara cognitionc della  fua  venuta ,  '^^^ ^^* ""• 
cftcrin  quefta  maniera  più  difpoftc  a  *'^'* 
difprczzarlaprefentc  vita  per  la  futu- 
ra; &  é  da  credere ,  che  con  aiuto  parti- 
colare foftcro  foccorfe  dal  Sigt>ore  per 
fopportare  conparienza  quefto  iraua- 
glio,  e  perciò  acquiftaifero  molto  pre- 
mio in  Cielo.  Finalmcntequando  ogni 
altra  ragion  mancafle,  fappiamo  quan- 
to volentieri  le  madri  patifcanoper  l'in 
grandimento  de'loro  figliuoli,ondc  dif 
fé  Agrippina  che  non  (\  curaua  di  eflcr 
\có(x  dal  figlio,pur  che  regnaflc,ben_. 
dunque  fi  doueuano contentar  quefte 
madri  di  foftencr  quegli  affanni,  accio* 
che  i  figli  loroandafl"cro  a  regnar  per- 
petuamente in  Cielo. 
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NVVOLA    DI    CRETA, 

Imprefa  vndecima-^er  S, Maria  Maddalena . 


Dlpefinte  liquor  grauìdo  ti  fino  ^ 
Et  aperti  cent' occhi  in  ijan  tcneita^ 
(SMcntre  l'aura  delCtelnjafò  terreno 
Attrar ,  chiù  fa  la  bocca  ^  nonpoteua , 
<3'la  di  lagrime  e  infinte ,  hor  che  altri  il  freno 
Hja  taf  erto  di  lui  labbro  folleua . 
Così  dagl'occhi  miei  fi  njerfan  tonde 
^lenire  nelcuortaurA  del  del  s'infonde^ . 


Sopra  il  corpo  dell' Imprefa . 
DISCORSO    I. 


ìS^  j  1  nctn'c  ho  potu to  ri 
trnuarni;  peiciochc  Te  bene  con  vccc_j 
Greca  cchiamau  he  ggidida  alcuni  no 


fnetramenteCIcpiìdra, come  nota  R.a.  ClefJìdraJ 
uifioTcftore  nella  fua  officina  nel  capo  che  fignifi' 
de  vafi.quefto  nome peiò  fu  anticamé-  chi, 
teatrnbnitioa  gh'horclogi  di  acqua_>, 
de'qnaJi  particolarmente  fi  ffruiuano 
ne'giudic'.j,  mi  furando  con  cHl  il  rcpo,    Uorologio 
chcaciafchcdunoauuocaco  1?  eccede  limcqda. 
uadiorare.ondeil^uerbione  nacque 

Dicere  a'.i  Clep/ydram  ,  cioè  a  mifura  de-  2 

tei  ra!nata,&  efiendo  qutfti  pofti  in  di  ■ 
fufoj  rci.c  loro  fucceduti  gli horoiogij 
dipoliicre  affai  pili  comodi . 
Apprtflb  di  noi  pei  fi  chiama  qiTefto  5 

v^fo 
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vafo  Nniiola ,  tolto  in  preftito  il  nome 
Perche  fi  dalleNuuole  delCielo.c  certo  co  ragio 
chittmi       ne  pei»  le  moire  fomigliazejChe  fono  fi  a 
di  loro,  perche  in  prima  (ì  comecadt-» 
l'acqua  dalle  nubi,n6  già  qnalimpetuo 
fo roncte.ma  diftinta  in  t^occiole diuer 
fé,  cofi  da  qi  elio  vafoefce  l'acqua  non 
con  furia, tn.i  qt^afì  a  gnifa  ài  pioggia  . 
'4      Appredb, dalle  Nnnolc  e  contenuta 
la  pioggia, fi  che  nò  Tempre  cade  in  ter- 
ra, ma  a  fooi  determinati  tcpi ,  del  che 
Joi  i6.H.     f.  marauigliaua  il  S'.  Giob  nel  c-ió.dkc 
Acqua  cQn  doijni  UgJii  aquas  in  nuf'tÙHS  fttis  -,  zf  non 
mariHi—    grutnpant  p:iriier  deorfnm^c  CO  ragione  CO 
glia  mtt?-  me  ben  nota  il  P.idre  Pineda,e  p  tifpet 
nutM.  dalle  to  dell'acqua, !a  quale  e  graue.^fluida 
Ntiuole.      e  perciò  ripugnante  a  legami,  e  per  ri  ■ 
fpettodellcNiiuolejle  quali  fono  di  cor 
pò  raro,  e  tci^ace,e  perciò  no  habili  taf 
fembranoa  rirenerqual  fi  voglia  cofa. 
S      E  con  fimilc  marauigliaé  ritenuta-» 
Ntthi  onde  l'acqua  inqueftovafo,  poiché  benché 
prendanl\  fiano  aperti  i  fori  di  Torto,  e  ftà  l'acqua 
ac^ue,        alla  foglia  della  porta  fpinta  al  baffo  del 
la  fua  grauir3,non  vi  fia  cofa ,  che  l'im- 
pedifca  ;  ad  ogni  modo  fé  aperto  nò  e  il 
foro  di  fopra,cl!a  (ì  ferma,  e  nò  ardifce 
trapalTar  i  rcrir,ini  del  vafo. Terzo, per- 
che fi  come  le  nubi  C\  riempiono  no  già 
dal  Ciclo,  ma  fi  bene  dalla  terra ,  e  dal 
iT)are,di  donde  traggono  i  vapori ,  che 
poificóuertoiK^in  pioggia;  cofi  quefta 
Nuuol»rerrena,non  fi'riépieper  la  par 
tedi  fc'pra  come  gli  alni  vafi  ma  fi  be- 
ne per  quella  di  fotto, afe  trahendo  per 
quei  piccioli  bucchi  l'acqua.  Quarto 
v'e  fomigli.inza  r>cl  fine.pche  deltmarc 
le  nubi  (ono  dalla  natura  per  inaffinr  la 
terra,  e  dall'arte  rirrouate  queftealrrc 
per  l'iitcfib  fine,quado  macano  quelle. 
Finalmente  dal  vento  fono  goucrna  • 
re  le  nubi,  e  da  lui  più  che  da  altri  ia_. 
piognia  dipende,  e  dall'aura  dipende 
rinafiiamentodiqMcftealtiinnbi,per. 
che  entrando  qucfto  per  Io  fpi raglio  di 
fopra>fi,ibirn  Trjcqua  fé  n'efcese  non  en- 
trandtueila  ù  ferma. 

Accrelcerpofli  lamar.iuiglia  dique 

'i'Vaftì  Hejfù  ftovafovcolfaru!  vn  trnmc720,  che  di- 

ice?'»*  vtrfi  uida  vna  parte  dall'altra,  ciarcunadc-1- 

^ItquoTidi   le  quali  corrifponda  ad  vn.i  parredel 

Uirfi.  foro,chciì:à  djfopra, perche  riempiute 

qusfte  dufpanidi  liquoii  diuerfij  fi 


farà,chehoravnoefca>&horariiItro. 
pcrerempiohorai!  vino  ,  &  horal'ac- 
qna,horaracero,&  hora  l'olio,  apren- 
do variamenre  hcravna  parte  del  fo- 
rOj&  hora  l'altra. 

Ma  piena  ancora  di  femplice  liquo-     Marrani. 
re,come  comunemente  fi  vfa ,  non  può  g^'-'^  dell.x^ 
regarfi,chemaranigl(ofanóflaquef^a  ^'-^tiola  di 
Nuuola  di  creta,  poiché  fenza  ma raui.  crtin^ 
glia  non  può  confiderarfi,chevtia  cofa 
grane  non  foftenuta,  ne  impedita  non 
difcenda  jchevn  liquore  cotanto  flui- 
do come  l'acqua ,  quafi  di  pietra  diuc- 
nutojnon  ifcorra^chc  l'aprir  per  la  par- 
te di  fopiavn  piccolo  fpiraglio,  nc-> 
fchiudapiù  di  cento  nella  parte  di  fot- 
toxhe tutti quefti  con vnfolo dito,  e 
ben  picciolo  fi  chiudano  in  vn  fiibltO;e 
fi  fchiudanoj  toglie  co  tutto  ciò  in  già 
parte  lamarauiglia,c  refperienza  coti- 
diana5chefenevcde,&iiraperfi.  chc_/ 
tuttociòauuicncjaccioche non  fi  dia 
luogo  verone!  mondo,  cfRndo  la  n.i- 
tu  ra  ranto  del  vacuo  nemica ,  che  cru- 
dele diuiene  centra  i  fuoi  propri j  par-  S 
ti ,  per  non  cHcr  verfo  di  lui  pictcfa,  fa  i>.iml:itia 
vfciredapicpiij  luoghi  gli  clementi,  delU  natti. 
accioche  egli  non  habbia  alcun  luogo,  ra  ceno  dtt 
^uole»  che  ciafcuna  creatura  di  moti-  vacuo, 
re  più  tolto  elegga,  che  permettere.^ 
ch'egli  nafca  ,  Ck  arma  contro  di  lui  le 
deboli,  fa  veloci  le  pigre,  leggieri  le 
grani,  toglie  all'incontro  l'ali  aflc  leg- 
gieri ,  &  in  flemma  ogni  fua  Icg^e  i.\i- 
fpcnfa  pit'i  rollo, che  difpenfarcTche  e- 
gli  nel  mondo  alberghi. 

Qj.indi  belle  efpcricnze  fi  veggono,  9 
&  ingegnofeinueniioni  dell'arte- a  cui  i^"^"»  «"« 
mal  f uo  grado  obrcdifce  bene  fpcfìb  Ja  rAftigLo/i 
na  tura,per  no  fir  pace  col  vacuo.  V'Ha/f  tagicm. 
ói  qucl'te, e  quello  inftromcfo  ói  legno  divac»^  , 
chiamato  tromba,  per  tfferc  voro  duic 
tr0;ritondo,  e  lungo ,  il  quale  casaro  in 
vn  profondo  pezzo  al  moto  di  vn'airro 
legno,  che  in  mezzo  di  fé  ccìntiene,  fi 
che  l'acqua  cornala  fua  naturai  indi- 
natione  in  alto  fàglia,  pcrch':ron  potè-    Trcm!>n^ 
do  l'aria  entrare  ad  empir  quel  ìuogo,  '''«  trarne» 
che  lafcta  voto  il  bafton  di  mezzo^men  j«<». 
rreche  fuori  fi  trahe,  e  forza  chcfaka 
l'acqua  a  riempirlo 

Dall'iftcda  repugn.nza,che  h.i  la  natu  io 
ra  al  vacuojnafce  i'cffcttOiChe  vcggia- 

ma 
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nio  fare  a  quei  vafctti  di  vetro  chiama  •       Ma  perche  dunquc,dirai,cfcc  il  vino  1 3 
te  ventole,  lequaliacccfa  puma  la  loro  dalla  botte,  quantunque  aperta  ella  no  L'tjlejidrtt^ 
Venta/9,      vn  poco  di  Itoppa ,  fi  pongono  fopra  le  fia  dalla  parte  di  fopra?  Forfè  perche  il  gtone  per- 
fpalie.  oiìe  con  marauigliofa  foi  za  fi  af  legno  eflendo  porofonon  impedifce  af  che  non  v* 
fcrano,e  tiranno  a  fclccarnc,il  che  fé-  faitOjChel'aria  rientri?  O  forfè  perche  gli»  ntll^ 
gLiCjpcrchecódenfandofi  l'aria,  la  qua  dalvinoesbali  qualche  fumofo  vapo-  botte. 
le  piima  dal  fuoco  era  ftata  rarefatta,  e  re,che  il  luogo  non  Ufcia  vuoto?  Opu- 
perciò  occupando  minor  luogo,  accio-  re  ciònafce  dall'cfler  p  ù  largo  il  buco, 
che  non  fi  dia  vacuo,c  forza  che  la  car-  per  doue  può  inliemc  vfcir  il  vino,  6^    Batte  per- 
nes'innalzi  per  riempirlo,  oda  lei  efca-  entrar  l'aria?  Ouerodalluogodclper-  che  vttfi  il 
no fumi>òsa<'i.ie,cherifteiro facciano.   tugio,checda  vncanto,enonncl  baf  vmo aperta. 
II      Anzi,chc  lenza  il  fuoco  ancora  nife-  foì  Ochenon  maiccofi  ben  chiulala  *^»'y»»/o- 
gna  Hcione  nel  cap  J6.dc'  fiioi  fpiiitali  botte d a  altra  par te,che  qualche  poco  l*  parte, 
aformarvna  ventola,  che  parimente-»   d'aria  non  v'entii. 
s'appichi  alla  carne,  &  tinaie  gli  hu-       Qiial  dì  quelle  ragionila  più  vera,  14 
mori  di  quella,il  modo  di  formarla,per  fi  potrebbe  rot fé  ageiiolmente  giudica 
non  poterfi  cofi  brcucmente,  e  facilmc   refe  hoggi ancora  fi  coftumafTe  di  con 
te,  come  richiederebbe  quefto  luogo,   feruaril  vino,  come  fi  faceua  antica-  v^fi  di  ere 
fpiegstcjlafcieremo,  che  1  curiofi  veg-  mente  ne'valì  di  rcriaje  non  in  quelli  di  ta  più  atti 
sen^4  fua-  gonoin  lui. Dirò folochcil  tutto  dipc-  legno,  ne ù\  quello  douemo maraui-  «  ccnferu»- 
£9,  de  dal  rarefar  tanto  l'aria  della  ventofa  gliarci,perche  Vitruuio  nelcap.  7.del  >'«  1/  vtno 

col  tirarne  a  fc  parte  violentemente  co  iib.  ^.afferma,che  i  vafi  ài  creta  meglio  ^^«  d'argen 
la  bocca,che  per  ritornar  ella  al  fuo  fta  ancftc,che  quelli  di  argento  intiero  co-  to, 
tonaturale.lìasforzataacondenfarfi,  e  feruanoilfapordel  vino.  Alle  menft-»  Coppe  di  ere 
per  confegucte,  acciochc  I  uogo  vuo:o  ancora  per  coppe  feruiuano  i  vafi  di  ter  '■»  vf^to  da. 
non  rimanga  ha  tuaia  dalla  ventofala  ranon  (òlo  de'  plebei ,  ma  etiandio  de'  gli  antichi. 
carne.  Molte  altre  belle  prone  pofTono  principrnt' tempi  antichi,  come  ne  fa 
farfi  per  virtù  di  quclto  principio,  del-   fedcMartialelib.  14  Ep.pS. 
le  quali  fa  particolarmente  mentione  il       Aret$na  nimis,ne  Jptmas  vafamonimHt 
fopraCltatO  Herone.  Cautus  erat  Tufcts perfina fi£iilibus 

Il      Cofi parimente  dalla  noftra  nuuola  Enuma  PompiliofccondoRcdi  Ro  i  j- 

Terche  non  terrena  non  elee  l'acquajancorchc  i  fo-  ma,  come  teftifica  Marco  Tullio  nel  Da  Num» 

cada   l'ac-  ri  da  baffo  fiano  apcr ti,mctre,che  chiù  fao  fecondo  paradoflb,c  nel  libro  della  FompiU^, 

quadallx-,  fo  e  quello  di  fopra,  perche  vfcendone  natuta  de  gh  Dei  >  non  con  altri  vafi  fa- 

nuHoU  di  l'acqua,e  non  entrandoui  altro  corpo»  crificaua,chc  con  fatti  di  creta  ;  e  dop« 

€ret4,         ne  icguirebbe  il  vacuo.  Ma  potrebbe.-*  pò  molto  tempo . 

dir  aicuno,cflcndo  molti  pertugi  nella  Maico  Curio  R  ornano  più  fi  com- 
parte di  louo: perche  non  potrebbe  per  piacque  de' vafi  di  creta.c  di  legno,  che 
vnodiloro  vfcit  l'acqua,  e  per  laltio  di  quelli  d'oro,ed'aroento,de  quali  ha 
entrar  raria,e  coli  non  darfi  vacuo?  Ri-  uendoin  Sanniti  mandatia  donar  irò 
fpondo,cio  non  poceiii  fare,piiirja,  per  buon  numero, Oc  in  bella  formajCgìi  fu 
che  non  v'c  maggior  ragione,  che  da-,  bi  o  gli  rim!;^ndò  indietro,  come  Val. 
vno  più  tolto,  che  dall'alno  cica  l'ac  Mafl.ncl  calp-^dellib  4  racconta.  Gli 
qua,  oucr  entri  l'aria,  e  pcCJó  da  tilt-  Spartani  poi -li  rifcruaoano  a  facnfici, 
iihàiód:^  vfcire,ódane(lùno.  Dipoi,  oc  alle  nozze,  nelle  quali  lafpofàcra_. 
perche  eflendo  l'acqua  già  per  vlcuc-.,  vergine,  d'altra  force  dc'vafi  fcruendo- 
&  occupa  rdoi'vido  per  doue  poceb  fi  ne  gli  altri  cornuti,  come  non  degni 
bc  enti  ar  l'aria,  laicbbcncCcfliirio,che  ditantohonore.  Onde  non  e  maraui- 
:.  l'acqua  fi  muouclfe  ail'inòù  contrala  giù  fé  anco  Tibullo  nel  primo  libro,c 
(  [  fua  natura  per  uai  luogo  d'cnt  ar  al  nella  prima  Elegia  con  vafi  di  creta  vo» 
l'aria,  il  che  (arcbbe  maggioi  incon  Icrlacrificaralh Dei. 
uenicnce ,  che  f»on  e ,  che  l'acqua  non  AAJttit  diut^ntc  voi  epa»pertmenfa 
ìfcOiia  per  gli  pertugi  aperti.  Btnnint de pnnt [permttficìilibus. 

Erano 
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17  Erano  aH'inconrro  appreffo  de'  Perfi 
Vi/pretta-  in  poco  honore,  &  in  fegn;)  di  meftitia 
ti  da  perfi.  fi  adoperanano  da  quelli,!  quali  dsl  Ré 

erano  ftati  prinati  della  loro  dignità  jCO 
me  raccorrà  Areneolib. i i.C3\.\  tt. 

18  Non  volle  già  difprezzarli  Agatocle 
tJMd*A-  Rèdi  Sicil'a, benché ì.' tempo viuflTtf, 
g^tode,      nel  quale  l'oro,  el'argcnro  haueuano 

dalie  menfe  de*  ricchi  difcacciata  la  ter 
ra;  percinche  tfl>i:do  c[;li  iìgho  di  vn_» 
vafaio  di  cicca  per  dimof{rare>  che  non 
fi  vergcgnana  della  fua  nafcira ,  ador- 
^  nar  fiìccua  lafna  crede*  z'-  d»  vafi  di 

creta,  mefcoLTti  •  t\'  intr  imezzati'  da_. 
quelli  d'oro,  e  fa-^fn.io  porrai-  i!  vino  a 
conuirati  in  qi  clli  d'oro  ,  rgli  voleua_j 
fcruirfi  di  quelli  d;  creta 

19  Soleiiano ancora  g'i  antichi  d*liqi'i- 
ferche  ii:pe  da  pece  fodra^e  nel  di  dcnitùi  vali  di 
ce  ft  fciìraf  terra. ,  non  per  at-tra  ragione  dice  AlcH. 
Jero  iv^fi.  ne'Iiioi  Problemi ,  fé  non  accioi:  he  nel - 

J'cllatenon  trap«(Iai]eil  liquoie,  quafi 
fudore ,  il  vafo  ;  e  cai  hcra  ancora  jcomc 
dice  vn  moderno  comencatore  di  Ate- 
neo nel  L..p.6  drl  lib.i.diflagno  ..come 
Verchtdi  anche  lioggioì  lì  via  con  vait  di  ramc,il 
Hagno,        che  &  aggiungciia  bellezza  daiioli  co- 
lor d'argcro, e  rimcd::nia  ancora  alca  t- 
tiuoTaporc,  fcaicurovcn'cianclla  ter- 
rajccmc al danro,che  farebbe  la  luggi 
tie,iimtdianc'va(-  di  isnie. 
\o      Si  tacenano  ancora  de  calicijO  tazze 
Va/fdi  ere-  di  Citta  molti  preti-  iì,\  gioueuoli  col 
taprettc/fyc  mefcolarui  diuei  fé  foni  di  poiueri  aro- 
rntdicinalt.  maiicheò  medicinali, efuiono  in  ir,ol* 
Arif.ntlli.  ta  fi iir.alqLclic  olle  chiamate  Rod  ane, 
de  tbrietute  le  quali  fi  faceuano  mefcolando  inde- 
appresa  A   mc  con  la  Creta  dacuocarfi  mitra,  fieri 
tinto, li.  II.  di  lcntir.o>zar}rano,balfamo;amr.mo,e 
cap  2.         cinamomo,ccomcrirerifceStuchionel 
Ntcolao  Le  C.  1 1  del  lib.  j.dcUc  antichità  conuiuia- 
tifco  //A  j.  lijfi  può  formar  vna  tazza  di  Citta  mol 
c^p  9. Con.  IO  Ville  contta  l'vbbriachczza,  e  ciò 
tral'vi>ria-  prendendo cauoli  ,roftri di  rondine,  e 
(he\x.a.       mirra,e  fatto  il  luttoinpolucre  lutfco- 
lar  quella  con  la  creta. 
11      Ma  non  tutte  le  re:  re  foDO  di  vgual 
Tfiutrfità  perfcttioneaqueflo  fine  di  far  vah. 
di  eerre  per  Quella  di  Samodicc  Plinio  nel  cap  ii. 
far  vt/ì,      del  lib.  3  J  .era  molto  ftimata  per  far  va 
fidattner  viuande;  In  Italia  erano  al 
tempo  di  Plinio  llimaii  i  Vr  fi  di  iorrtn- 
to,di  Arczzo> d'Allindi  Poikmia ,  e  di 
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e  di  Modena  ;  &  in  Ifpagna  quelli  di 
Sangoto,  maboggidì  apprtflbdi'noì 
quelli  di  Faenza  hanno  tolto  ilpr.?gioji 
tutti  gli  al  tri.  Furono  ancora  fatti  taiho 
ra  con  rani'artc,ch't  rane  tenuti  in  mol 
toptcgio,ertimatidice  Plinio  più  che  t 
Murini,  i  quali  ciano  vafi  fatti  di  vnjo 
pi,."rra  molto  pretiofa. 

Tali  doucnano  crfer  quelli,  che  furo  li 
noprefentatinl  Rèdi  Tracia, chiama    Re  dìTràZ 
to  C^ori,  peichc.'glnnuaghitrcfi  della  //^    Coti, 
fottiglit  zza  !  bellezza,  e  fcoltura  loro,  che  f^^cffe 
dopò  haucre  largamente  premiato  il  pernonirr* 
donatore,  comandò  che  fodero  lutti  patienurfii 
rotti,  perche conofccndofi  egli ir.oito 
inclinato  alio  fi-^egno, non  vogìio-duTe, 
hauere  occafinne  d'iofiammaimi  d'ira 
cc'ntro  dc'fcrui  mici. nelle  ir  ani  de  qua 
li .-' uu  ti  a  fa '.iimentcjche  fi  rompa  alcu- 
no di  qntfti  vafi, 

Q_i.antoagl'inuentori  di  qnefì'arte  25 
difTitopere  di  creta,  fc  favelliamo  di  Plw.li.^i^ 
itacuehum.ane  Plinio  dice,  chefùvn_.  cfp.ii. 
ccwoDibiita  Sitionio in  Corinto,  ma  inutntionc 
in  CIÒ  aiurato  dalla  fua  figlinola,  la  qua  delUff-'-tHt 
le  amando  ficuramctevngiouanc,ivc-  diner/e^ 
tre  quefti  doueua  allontanarfi  da  lei  ,  e 
giàprendeua  con  iato,  difegnò  elia_» 
l'ombra  della  ftia  perfona  nel  muio,ncl  ;, 

qual  difcgno  ponendo  poi  il  padre  fuo 
la  creta,  venne  a  formarne  vna  flatua_-. 
M  a  più  veramente  fi  direbbe, che  il  pri 
mo  Autore  tu  Dio,il  quale  di  terra  for  Della  rota 
ir.ò  il  corpo  humano.  Delia  ruota,che  *ie  va  fai  ^ 
adoperano  ivafai,  Eforo,  &  altri  ne  fan-  chi  ne  fofft 
no  Autore  Anachaifidc  Scita,  ma  fo-  tKuentcre, 
no  liprcfi  da  Strabone  nel  lib.7.  perche 
Hoirierojil  quale  fu  molto  prima  di  A- 
nacharifde  ne  fece  mencionc  Ciitla  co- 
llie rifcrifce  Ateneo  ne  h  Autore  gli 
Attniefiji  Poeti  Talo  nepote di  Dedalo 
altri SnifoCoiinio,  e 6  Ifidoroi  Sa- 
ni;) }  ma  poiché  fé  ne  fa  mentione  iru 
Gicrcmia  Proftta,e  più  credibile, che 
appreflb  de  gli  Ebrei  foflelapriiv.a  fua 
inuentione.  Di  mefcolaiuiicolcti  par- 
ticolarmente ronb,nc  fu  Autore  Dibii- 
ta fecondo  Plinio. 

Ma  di  quefto  nofìro  vafo  é  molto  ere  T>elU  «<?. 
dibili.>che  Autore  ne  foHe  Cefibio  Akfy?r«  nuuoU 
lsiidnno,alqualeVitruuioafcriucl*in-  di  creta  cf.i 
ucntioni  delle  machine  operatine  pei  ne  fojìe  l't» 
mezzo  dtll'aria  racthiufa,e  commoflfa  ut»/ort. 

cL,cro 


Libro  IT.  Nuuola  di  creta.  Imprefa  X. 
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3  so 

Diu'io  Hcronetiio  DiAtpolo,  ilquale 
vn  libro  l'cnlTc  chia.i3.uo  I^ik  umatico , 
cioè ,  rpuirale , ò  acno^in  cui  rei  l'alt;e 
fi  mei.CJone  ancora  di  qiiefta  noftra 
fnachinn,  la  quale  in  quanto  alla  ma^e- 
ria ,  fé  ben  c'a  l;i)  r  rrtMipi^one ,  che  fia 
di  rame,  apprrd'-di  Noipcrò  fuo-'cf- 
fer  durerà.  ..prrdò  tìglia  può  chia- 
mali! deli'J'-re  l'Iai^icc  ò  dir  voglia- 
mo Ci  etcria,  cquanioalla  forrDu  del- 
la Matematica,  amcnduc  degnamenre 
m'Ito  fi  ima  te. 

Qaclia  G  può  dire  che  (ìa  il  principio 
dcli'arri  maflur.aivente  inuitatrici-  che* 
perciò  da  Pradìtclc  era  chiamata  ma- 
dre delia  fcolcura,  e  dell'i!,  caglio,e  ben 


bro,e notar  faceua, Ciò  che  gli  aggradi- 
ua  Actaadevna  vcjltadiccschevn'ami 
cofiH),  ha!icndocoh)iche  leggerla  prò 
ferito  iTiale  vna  parola. io  feriTiò>ela  fe- 
ce i  il 'og-re.e  Pi-n;o  come  Tde^inato  gli 
riiirr;haaeuitumtcro?&  haucilc  que- 
gli r>rpoflo,chesì,  perche  dunque  dure 
egli  lo  facefti  to' 0.1' e  ad  ietto?  ..un  cote 
ftotuointenoir.p'.mentM  barbiamo  p- 
dutoben dieci  verfi.  Mcnrrech'egliarj 
Cora  fi  faccna  ftroppicc  are,r  fregate^, 
pome  anticamente  (ì  vf^uapci  l'occafio 
rie  de  bagnije  ódìc  Itiifcjò  fi  faceiialeg 
gere,ò  egli  dcrtaua  alcuna  cofa,  ricor- 
dimi diceriHicrTojCflere  già  (lato  ripre* 
fo  di  lui,|perche  io  pafieggiaua ,  diccn- 


chef  li  fcifft  eccellentiflTino  in  rutte  domi,  ber.  poteuiru  fare  di  non  perde 
quertc  arti  non  lece  mai  nulla  ,  che  pri*  re  qncfte  hc)rc,D:  Archimede,e  di  De- 
manonformafìcdi  terra,e  vcggiamo,     moltcnccofefoiriiglianri  racconta  Plu- 


Tepo  de  gli 
antichi  me 
gito  itppie- 
gito  che  4* 

noi. 


l'Unto  ijf4M 
to  fofjfe  del 
tempo  aun. 
ro. 


che i  fanciulli  appena  lanno  muouere 
le  manjjche  in  qucfta  cominciano  ad  e- 
ferciraifi  formandt  cafret'^e,&  altre  co 
fé  loro;  l'altra  poi  fi  può  dire  che  fia  la 
perfeitione,&:  ilccmpimeiitOj  di  tutte 
dando  re golc,|c  mUl  re. 


jDottrin*t  morale  dalkfopradelte 
cofe  raccolta, 

DISCORSO    II. 

P  Greche  non  fcnza  ragione  Jiabbia- 
mo  in  qucftinoiirj  tempi  occupa^ 
toil  nome  de  glihoriuoli  dell'acque , 
le  Nuiiole  di  creta  ,'percbe  oue  folcua- 
no  gli  antichi  mifur-tril  tepipo  molto, 
iTìinutamcnte,  cdifpenrarlo  con  gran- 
difiimo  riguardo,  facendo  có'o  d'ogni 
minima  gocciola  di  hii.-noiali'incoiitro 
con  quell'abbondanza  io  gcttiafflo  via 
che  fi  larciafcorrcre.  l'acqua  da  vna  di 
quertcNuiiole.  Chi  brama  vn  efem- 
piodimarauigliofa  diligenza  in  anan* 
zar  il  teippo  legga  quel  lo ,  che  fcriuc^ 
Plinio  iligipuane  di  Plinio  Tuo  Zio  a 
Maico,oue  fra  le  altre  cofe  dice,  che  al 
la  fine  d'Agofto  cominciaua  a  Icuarfi  a 
mezza  notte  per  iltudiare,  di  verno  poi 
alle  fette  hor«,  e  quando  pni  tardi  alle 
otto,e  fpcfic  volte  anco  alle  fci,  e  doppo 
cena  ancora  fcn  tiua  leggere  qualche  ii* 


tarco,  perche  di  qaellodice,cheranto 
era  dedito  a  fuoi  ftudij ,  che  Quafi  per 
forza  i  fiioi  domeQici  loconduccuano 
a  riitorarfi  col  cibo ,  cche  infin  raghan- 
d9  il  pane,in  quello  figuraua  demoftra 
rioni  matematichej^^  vngendoficoldi 
tofopra  le  proprie  carni  difcgnaua  cir- 
coli .  Di  queftoche  gareggiaua  nel  al- 
zarfipcrtcrapoaitudiare,  co'jFerrari, 
che  gli  ftauano  vicini, e  i^  radeua  taiho 
ra  laniera  del  capo,  per  efiere  sforzato 
a  Itar  ritirato  in  cafa^  ^  attendere  a  gii 
itud'j.  Noi  ali 'incontro  t?nro  prodighi 
del  tempo  fiamo  che  molte  volte  fi  at- 
tende a  cofe  vane,&  inutili ,  &.a  molti 
parchefjafcufi  fufficicnte  il  dire, che 
ciò  fi  fa  per  pafiar  il  tempo  .  O  fcipcchi 
dourelte  procurare  di  trattener  il  tcpo, 
conforme  al  detto  ài  S.  Vàoìo ■  Red im(n 
tcs  temyus  t  e  voi  procurate  é\  farlo  paf- 
fare?  Parui  forfe,ch'cgli  fia  pigro?  non 
dubitate,  che;  quando  poi  farà  pcfiato, 
VI  paia  che  fia  fiato  troppo  veloce,  evi 
dorrete  della  voltra infingardaggine. 
Perifpenderil  tempo,  dicono  altri.  O 
pazzi  cofi  vilcofà  è, dunque  il  tempo, 
che  pur  che  ^\  fpenda ,  non  importa  iru 
qual  cofa  fi  fpenda  ?  Q3I  hi'omoj  per 
ricco  che  fòlle  ,  darebbe  ad  vn  fuo  fer- 
uito>  e  danari  dicendogli  va  fpendili ,  e 
dimandato  in  qua!  cola?  risponderebbe 
in  quello  che  ti  piace',  fc  ben  con  quefti 
tu  mi  coraparefii  il  mal'anno,  la  febrc  , 
la  pcfte,la  morte.?  Nonfi  licroua^huo- 

mo 


DtligeKZit^ 
e  Qudto  d* 
Arcbimedf 


Di  X)(m0i 
iìtne. 


Sciocchtx,- 
x,a  di  molti 
djftpdtori 
del  icwpo. 
Eph.$.  1(J, 
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Tr/f7.1.Jt. 
Tempo  ciac 
tUferà  nel 
porne  del 
giudicio^ 
Da  Dio /li' 
tnitijftme  4 


Prós4.  y.  $1. 

//  fuo  peg. 
giocónofc.u 
iàd^T.lcfo 
fi' 


£tlla  fenfè 
XI  di  Sene* 


Vìfite  cheto 
glionoilié' 
f>oripiefo. 


fnocofi  pazzo  al  mondo,  epnrtnolti 
purché  fpencfanoilrcrnpo.col  quale  pò 
trebberò  coinprarfi  il  ParadiTo,  non  fi 
Curnno  di  comprare  I'  [pferno,per  fng- 
girilqnalefpenderdonrebberojnonfo 
Io  il  tempo .  ma  quanti  danari ,  e  quan» 
tofancfue  hanno.  VocfUit  aducrfumme 
tempus ,  dicelià  Gicremia  in  perfbna  ó\ 
Giernfalcmme.perchenel  tribunafdi 
Dio,quaI  fiero  accufatore  farà  il  tempo 
contro  ò\  noi,  lamcntandofi  dcll'ingin- 
rie:Che  fatte  ^li  habbiamo,  perche  cfsc 
doegh'cofa  tanto  pretiofajChe  Dio  ftef- 
fo  tiene  conto  de  Tuoi  momenti,  e  come 
^emme  prctinff*  le  confcrna  ne  Tuoi  re- 
fori ,  ISton  fft  vejlruì^vcffe  ttntbora  zel  nin. 
intnta  tjUApatèrpcfuit in  (uapoitflate  ,  noi 
non  ne  facciamo  più  córo,che  della  più 
vii  cofa  del  mnndo,e  oli  anni  inrieri  di- 
liornr  facciamo  da  mille  fiere  da  viti) , 
haucdccene  in  vano  atmerfiro  il  Sauio 
nelcap  fde  Proverbi,  Con  dii(*«f</f/<. 
lienis  hnnofftn  tuum^  ^  aiitìcs  tufls  crudeli. 
Conobbero  anche  i  Gcnrili  qnefta  fcio- 
chfZzaroftra^  e  perciò  come  rifcrifce 
Laertio.Teofiaftoin  bocca  ftmpre  ha- 
tìer  fo/euaqucftafenterza.  Shmpitisprt' 
tieftfftmus  tempus efl ,  e  Zenone  dir  folc- 
ila che  di  neffnnà  cofa  noi  habbiamo 
triagoior  penuria  ,  che«Ji  tempo.  Ma_. 
foptà  tutti  Con  àurea  eloquenza  r\t_j 
difcorre  Seneca  nella  fua  prima  epifto- 
(a  .7rf/:«f»y/«tf/,efiàlealrre  cqì(z<S\c^'^ 

Magna  viti  pa<  s  tUhitUr  mnle  a^entibus  ^ 
thaxima  r.ihtl  a^e»tii>ui,  tota  .-"liud  adenti' 
i>us  .  Sl^ffn  mtht  d-ihiS  qut  aliqund pretiufn 
lempfipcnatìqu,  dietn  i/ìimi/}Sc  appref 
(o^omtiamt  rueile,«lie»M  fun/Ucmf'ttj  tun- 
ihm  noslrum  f /?  »  Scd  tAnta  fiuìtitta  tnor  ■ 
ìaltum  tfì^tjt  qut  mizima^^zihffitna  (unt 
tei  te  reparai, lift  inìpu'ari  fil^i  tum  impetra 
Utreptliiantur,ncmo  (e  iuJiceiquic^uam  de. 
lere.qrti  tempus  «ccepit^cum  iviertm  hot  v* 
numtJì,quod )~.e  frfltus  cfHidem  t)ottS  redde. 
re ,  Làqual  fenrenza  vorrei  auuerr'ffe- 
ro queUi  particolarmente ,  i  quali  lotto 
nome  di  vifirc  vengono  ralhora  con  pa 
rok  otiofe,oconnoiofo  filentioa  'rat 
tener  inutilmente,  «5(: a  far  periterei! 
teaipo.àchj  di  nefTnnacofat'.niporale, 
fuorché  dt  1  rcmpo  fa  ftima. 

Cangiato  ancora  fi  può  dire,che  hab 
bismoì'hormolo  di  acqua  in  Nuuola 


3.2. 


di  creta  ,  pervhediqueftanoftra  vita^ 
mortale  è  fimbolo  l'acquajcor.formeal   Viti  gli  IS 
detto  di  quella  fauia  donna,  c»;nismo   gahoradi. 
rimur^^  t^uafi  aqut,  diÌni>tmHr.W-àVc'\in-  uer.utu  Ire 

mi  noftri  padri fcorreua queft'acqua^ ,  t/e. 
quaficomein  horo/ogioagocciaagoc  1  Rfg-i4. 
C'a,c non  motiuanojfe  non  dopò  molte  141 
centinaia  d'anni,  finito  il  cotfo  dell.tna 
futa  Ma  horafenefcorrelavitanoftra 
come  da  Nuuola  di  creta  prccipitofa- 
mente,  (Se  appena  vfciamo  dal  ventrt_> 
della  madre,  che  fiamo  portati  al  verte 
della  tetta,  appena  apriamo  gli  occhi  al 
hvita,chelichiudiamonellamortc_^, 
appena  Comincia  la  vita,  che  Tubiro 
qual  Ciacob,che  tiene  la  pianta  del  pie  Gen.lyit 
de  di  Efaùjfopraggiungcla  morte,  per 
CIÒ  Salomone  dilfribuendoi  tempi  fra 
lealtrediuifioni, che  fece,  fu  len^pusna-  Eccl. 
fcendi^^  ttmpusmcrierdi .  Patena  che  al 
tempo  della  morte  contraporre  douef- 
fe  quello  della  vira,  perche  contrari  fo- 
no vira  ,  e  morte  j  e  dire  tempus  viutndi, 
&  tempus  moriendi ,  ò  almeno  tempus  nam 
fcendi  j  tempus  vittendi  ^  (^  tempus  morien» 
ai, mz  egli  né  anche  far  volle  mcntione 
della  vita, e  dal  nafccr ,  pafsó  immedia- 
tamente al  morire,  perche  e  tanto  bre-    Si  può  dir 
uelavita,chefipuódirnullajedallana  nuWa, 
fcita.fi  pafia  di  fubifo  alla  morte;,  fenza 
fraporui  alcuna cofi  Ai  mezzo ,  e  rutto 
ilteinpodellMuiomofiàqucftidueter 
mini  C^  diuide  nafcerc  e  morire.E  fé  be- 
ne ì  Filofofi  dicono ,  che  la  rcortc  altro 
non  èjche  vn  inftante  indiuifibilejC  la_» 
vira  all'incontro  tempo,  che  ha  parti 
infinite,  meglio  tuttauia  giudicò  Salo-  Morte  fé  t? 
mone  la  motte  cder  teuipo,  si  perche  poyhpurin' 
conrinuamente  moriamo  j  come  che  è  y?<i»/r. 
pi Incipio dell'eternità;  dall'incontro 
la  vira  vn  fo!o  inftante,  epcrchccbrc- 
uifhma,cpcrchedcppoilpfimoinflari 
te  della  nafcitaj  fubito  cominciamo  a 
morire* 

Acqua  ancora  fi  può  dire  ladiuina 
grana,  la  quale  ne  gli  antichi  tempi  il 
dauaagoccie  eparcamete,mapoi  nel- 
lo ftaro  del  Vangelo, che  fi  chiama  tem 
podi  grari.ì,  fimandinguifa  dipiog- 
gia,  di  quello  parlandofi  fit  detto,  in  P/^^.  ni 
fiiUirtdijs  ttus  ÌAt.bttuT  f!,trrnÌK>tns  i  cioè 
pcr.'aicadura  delle  ftille  .  fi  r.Tllegre- 
ràjcscrmoglicrà  la  tcrra,ma  di  qucila, 

FlftUKira 
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W;  ^_\  jQ    Pluuiam  voluntariam  fegregabit  Deus  h&re  e  Cofi  gli  Apoftoli  cflcndo  pieni  dì  Spì- 

£te.i6.is  'iitat'ttus..-Etf(fnr>danjfupervosiiquàm»n-  ritofanto  haueuano autorità  di  formar  Libri  Kuu0 

dam..&mHnd.ibtmini.  Scrittura  facra;noi bifogna , ché non ci /e <ii  fre'/». 

2      E  da  notarfiancora,che  fi  come  a  gli  partiamo  da  quello,  che  ci  e  l'iato  infe- 

Difere.vla  horologi  d'acquafuccediui  fono  quelli  gnatodanoftrimaggiori.Có  tutto  ciò, 

fra  predica  di  polucrc,  coli  a  Predicatori  antichi.,  i  come  gioueuoli  fono,  mancando  le^ 

lùrinnùchì  quali  erano  come  horologi  d'acqua  ,  Nui>oJeCelefti,queftedi  creta^cofi  vti 

$  moderni .  fìamo  fucceduti  noi ,  a  quali  con  horo-  li  fono  alla  Chiefai  Predicatori, benché 

Ìo<7Ìo,  di  polucrc  Hmifiira  il  tempo  del  nonhabbiamolo  fpirito  Apoftolico.  E 

dire  merirando  le  Prediche  noftrc  pili  qualNuuola  di  creta  parimente  vnli- 

tofto  nome  di  terrn,e  di  poluercche  di  bro ,  che  buona  Dottrina  contiene ,  il- 


iwirfWjperchefecondauano.refrigcra-  la  terrena  aprire,e  chiuderei  fi -oi  feri, 

iiano;lau2uano,cperifpecchioferuioa  ma  non  già  può  a  fuapofta  frenare,  e 

no,  nelqnalecontemplar  poteuanola  fcioglierelenubi. 
loro  propria  figura  gli  vditori,  comt-»       S'egli  émarauigiia«chelenubi piene  4 

pclue  fono  le  noftre  agitate  per  Io  più ,  di  acqua  non  mandino  pioggia ,  non  e      UaniuU 

ccommofTe  dal  tento  deli'ambitione^e  fenza'ftupore,  che  petfona  piena  del  gUaychefa- 

deirinterefie.e  fcntite  con  poco  frutto  l'acqua  della  fapienza  oHerui  ad  ogni  pietetaeia, 

de  cfli  vditorijil  quale  fi  conofce  dall'ac  modo  il  {\\tnno ,  Conceptum  femonem  te-  iob  4.1. 

qua  delle  lagrime>per  le  guancie  de  gli  nereqtiispoterit  ?  diceua  quello  amico  di 

vditoridercendcnti,cró^dagliapp!au-  Giob,quafi  dicedcè  egli  pofllbilc,  che 

fi  jiqualifoUeuanolapolucredeiram-  donna  dopò  hanerconccputo  non  par^         ■■ 

bitionenellà  mente  del  dicitore.  Onde  torifca  ?  certamente  che  nò  ,  anzi  ogni 

5.  Bertrar.  ben  diceua  5. Bernardo  fcim.  jj).  fuper  momcnro  che  fi  ditJerifca  l'vfcita  dei 

S.Cier»n.     Qzm.tUiui  doBoris  libmttr  audio  vccem  ^  parto  dopò  che  ègiunca  l'hora ,  ieap- 

Vert  lodi  qui  non  fihipUufuìTjyPdmihipliinciMmmo.  porta  dolore  di  morte,  non  altrimcRto 

del  predica  w^r^e  S.  XSicronimo  ad  Nepotianumde  dunque  chi  dentro  di  fé  ha  cocceputo 

/or#,  ff«*/i  vitaClericorum,  Docente  tein  Ecclepa.  vn  ragionamento  fi  fcntecrcpare,emo 

JÌA»o.  nortclnmorp,-puli,fedgernitus  f:tJciteiHr)U-  rire,  feper  mezzo  ddla  boccanon  lo 

(hryme  Àudticrum  Uudes  tu&fint.  manda  a  lueciC  lo  partorifce  ;  e  con  ra- 

3  •   Onero  diciamo,  che  fia quella  difFe-  gioneafibmigliail  ragionamcto  ad  vn 

'Apoftoli,  rcnzafranoijclorojChefi  vedefrale_^  paito^percheficomcfarebbecofafom- 

l^HuoLe  di  Nuuole  del  C'elo.e  quefte  di  creta,per  inamente  moftruofa ,  che  donna  parto- 

deto^noidi  <i\\Q.o^\  Apoftcli,  a  guifadelk  Nuuole  rifle  fènz'haucr  prima  conceputo, cofi 

terra,,  .       Celciii  iàircno  dallo  5piritcfanto  por-  prodigiofaGofa  farebbeCfe  Jafrequcn- 

//jj.  (Jo. '8.  tati  in  varie  parti  del  mondo  j  onde  di  zanon!ctogliefre!amarauiglia)chcal 

thil.yxo.  loro  difie  Ifaia  Profeta  ,;f^'/«»? ifihqui  tri  fAiiellafi^e-fe  prima  pcfato  non  vi  ha* 

i//»a^£5i;flM»/?  noi  appena  feruiamo  p  uerre,;lcbcfaElo^l!ono  ghfciocchi.dc 

inaffìar  qualche  horto  di  alcuna  parti-  quali  diifc  il  Sauio^  Af^cte  vcróipartHri:  Icd.ìg.li 

colar  Chiefa. Secondo  eglino  erano  fol-  fxluus  tayquum  gcmilui  p.irtus  infantis  ; 

leuati  dalle  coft  terrene ,  onde  diceua-  quafi  dicclfe  fc  donna  fi  ntrouafTe,  che 

rio ,  noiÌTX  atstem  connerfatio  in  Cmlis  (sì,  \n  veder  partorire  vFi'akra,  partorifi"e_-»    - 

noi  vicini  alla  rerra,e  tutti  di  terra. Ter  anch'ella,  oh  che  marauigha  farebbe  ì 

ZG  eglino  fi  ftruggcuano,  e  vi  psrdeua-  hor  quefto  fa  il  pazzo,perche  in  veden 

no  la'vita,comeTa  nube  che  i\  disfà.pio-  do,che  altri  pattonfce  vna  parola.fabi- 

'^uendo.  Noi  non  vogliamo  pomi  alcuna  to^anch'cglifauellarvuole,  e  partorire 

cofa  del  noflro ,  e  vicerchiamio  tutte  le  fenzahaner  prima  penfato  eiòch'^egli 

commoditàpoffibili .  Quarto  nelle  nu-  habbia  da  dire je  fc  non  partorifce .  gè- 

bi  fi  forma  la  pioggia,  ma  non  già  nel  me,  e  fentci  dolori  di  donna  paiLorltn' 

vaiò  di  creta,  iiqLulealtióde  la  prede,  te»raa  perche  non  dice  ab  .uidtuc  ^^rii  ? 

'  iapA' 
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la  parola  non  e  ella  oggetto  dell'vdito? 
che  ha  da  far  diinq-ic  con  l'occhio  ,  ò 
perche  fc  li  attribiiirce  la  ftccia,e  non.» 
più  tofto  il  Tuono  ?  Foi fé  per  denotarci 
.('impatienzajche  di  tacere  ha  lo  ftolcoj 
p:;rche  ne  anche  vuol  afpettare,  che  al- 
tri finilca  di  faueliarc,  òche  il  Tuono 
delle  parole  di  lui  arrini  alle  Tue  orec- 
chie,ma  in  veder  folo ,  ch'egli  apre  la», 
boccajquafi  tcmendo,cIic  fi  foglia  la  vi 
uanda  apparecchiata,  ò  come  11  Tuoi  di 
re  il  hoccon  di  boccajfubito  egli  preoc- 
cupajC  pnrcorifcejò  p  dir  meglio  fi  Ccó  ■ 
cia;ò  piircfi  come  fi  dÌGe,che  la  presé- 
za  di  nicuna  pittura  fa  partorir  iflgl:  fi - 
nMliall'og^ctio,  che  fi  vede  ;  cefi  pari- 
mcnre  Io  (ciocco  s'ingrani  da  d'ogni  pa- 
rola;re  riprende  fente,  anch'egli  riprc- 
dcrvuo!e,5'akridirpnta,ò  diccfcntcn- 
ze ,  anch'cgli  pretende  di  voler  dir  la_» 
fua  ;  fé  qualche  nouella  intende  fubito 
la  rparge,e  fa  fapcr  ad  altri  ;  partorifce 
m  (omma  qucfto  fciocco  non  conforme 
alla  (uà  natura.ò  conforme aqucllo eh' 
egli  ha  nel  cuorc,ma  conforme  a  quel- 
lojChc  fente  »  a  guifa  di  papagallo  ,  e  di 
gaza, e  non  di  huomo.  Gran  marauiglia 
e  que(ìadunque,chepartorifce,ilp"az- 
zOjfcnz'hauerconceputo,  cnonmuo- 
re,the  il  fanio  pieno  di  concetti  bellilli  ■ 
mijtcnga  chiufa  la  bocca, e  non  gli  lafci 
vepii  a  luce.  Tal  marauiglia  fi  vidciiLj 
S.Tomafo  d'Acquino^chc  fapictiflìmo 
cfiliido,ad  ogni  modo  taceua ,  onde  e- 
parole  dt  ra  domandatobuemuto.il  verofauio 
/auto  picg.  ancora  quando  parla,par  che  pioua,co- 
g'*'  fi  fono  a  tempo ,  e  foaui  le  (Uc  parolc-j 

De»t.  ^l.Z  fi^^t  -jfces  eh:f:{(U>amcHm  y   dlccua  il  S. 
Fro.i'j.i  I  JVIosc,ma  lo  Tciocccquanto  ha  nel  cuo 
re  dice  tutto  in  vn  fiato,  perche  y?«//«^ 

proferì  totum  fj:iritumftium,tS  Gregorio 

Papa,  quafinell'iftcHh  maniera  ancor 
egli  quelle  parole  del  S  Giob,  ^'  Ugat 
Aijtiastn  nuL'tbus  fiiis,  perche  aqua  dic'c- 
^\J:g»tur  iriT2uhtbiis  ,  quia pr&dicatorum 
Jcienf.am  n7firmorUfn  nentiùas  loqne>?s,q»d 
tum  fc'jtire  v-Tlttydiccrc prohiuciur,  e  lui  fé 
guendo  ti ugoneC^: dina !e folo  a'^giii 
gè  che  per  cal^igo  taihora  Dio  non_. 
^f^i.§.6.  manda  la  pioggia  della  fea  diuina  pa. 
rola  ,  coiifoime  a  quel  detto  d'iiaia; 
M^ttd.ibo  nuùihiiS  mets  difitpn  y  nepinAnt 
fuftr  cani  imùrem . 

l/TìpTefe  diU'Jrcfie  LibJl. 


ifì 


Con  la  fomigliaza  ancora  della  clep- 
fi^dranoftrapuò  fpiegarfi  que(la  mara- 
uiglia del  filccio  de  Saui,  perchei'huo 
mo  è  a  guifi  di  vafo  pieno  di  fori  con- 
forme a  quel  detto  rerentiano.  plenus 

riPiArHmf(im,haCyatq!iimacfup(rfi:io,  che 
dunque  ritenga i'acqua  diquaichefe- 
creto  é  gran  iiiarauigiii  ,•  pu r  ciò  fanno 
gli  huomini  faui  al  cenno  del  diuino  di 
toobbedcdo,e  taihora  gli  huomini  del 
mondo.mentre che  loro  é  chiufa  la  boc 
ca  da  qualche  intcre(re>cóforme  a  ciò, 
che  diceua  il  Profeta,  AT//?  dcd.rint  in  or» 
eorum  auippÌAm  ,  fxvciificant  fuper  ecs  ùd, 
/«.Efi  come  nella clepfidra  arriua  l'ac- 
qua (in  (òpra  la  foglia  dcll'vfcita  ,  ma_j 
quiui  tuttauia  ì\  ferma,fe  coU'aprirle  la 
bocca  di  fopra ,  non  le  vien  conceduta 
licenza,  cofi  taihora  fino  nlle  labbra  ar- 
riua la  paiola,e  non  permettono  tutta- 
uia i  SauijCh'eila  efca,pcr  non  efier  ciò 
conforme  al  dettame  della  ragion  fupc 
riorcalqnalpropofito  cfponeS.  Gie- 
ronimoquel  luogo  di  Malachia,/^<Jrt-» 
S.icerdons  cu/h,Un}ìt  fcientinrn,  perche  no 
taeglÌ5cIienond,i}e,;'rfl/e.,v;;/,ma<-M/7£j. 
à'.unt.vt  loiiiamuTy  d\Qt  eglÌ,«Jj  ter?ii:or:u  , 
dcntque  confcrtiis  eièari.z  in  tempore  /ito ,  E 
certo  fii  mifteriofifiimo  qucfto  detto 
di  Malachia,  e  pieno  di  documenti  per 
gli  Sacerdoti ,  de' quali, già  che  ci  è  ve- 
nuto per  le  mani ,  ad  imitationc  di  San 
Gieroriimo,alcuni  ne  noteremo.  Et  in_. 
prima  auuerto,che  non  dice,la  cuftodi 
lano  ne!  cuore,ò  nella  memoria,  come 
di  fé  (iclTo  diceua  Danid  ,  in  corde  meo 
p.l-fcondt  elojuia  tuR^xw-x  nelle  labbra,  ac- 
cioche  fappiano  i  Sacerdoti  che  non  fo- 
lamentchannodapolfcderlafapienza; 
ma  l'hanno  d"hauer  fcmprc  pronta  ;  fi 
che  interrogati  nól'habbiano  d'andar 
ricercando  ne  gli  fcrigni,  ò  nelle  buflb- 
le,mafubitol'cfpongano,  non  bifogna- 
doloroaltro,  che  aprir  le  labbra  .  ''Ap* 
prefib  che  dalla  bocca  loro  non  ha  da 
vfcir  vna  parola  me  che  hone(ia,di  cdì- 
ficationce  col  (a!e  della  fipiei:za  condì 
t^  ,  già  che  alle  porte  delle  labbra  vi  ha 
da  ftar  la  fcienza ,  come  per  guardia-^ . 
Di  più  ,  che  fi  perfetto  dominio  hanno 
d'haucre  fopra  della  loro  lingua,  che 
per  cuftodirla,  no  vi  fia  di  meìtieri  d'ai 
tro  carcerejò  freno,che  di  qucilo  delle 
Z        ftclTe 


SilèttOy  Alf 

ficile^fm» 
rnHÌgUof» . 


Mith.^.^ 


CufloditLu 
della  boccA 
qiitl'ejftr 

dee. 


Mala,  4,7., 


Pf- us.it: 

Sxpien'xa-a 
quanto  HCm 
ceffari*  » 
Sacerdoti^ 
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modo>dc,quali  diceua  il  Real  Profeta 

nel  Salmo  1 1  .Ul>ia  dolofa  in  Cùrde.ó'  cor.   pftl.  1 1  .J- 

tie  loeuti/u'tfiCìcéiCon  doppio cnore  >iì« 

che  altro  hanno  ritenuto  dentrodi  fo. 

di  qnellojche  hanno pa.lefato  fuori  con 

vncuoie  mipiomiferOwpacejGon  vn'al- 

troinachinarono  farmi  guerra  ;  con  v 

no  fi  dimofttarono  amorofi,  con  raltro 

cercarono  offendermi.  Sjpeua  Dio  que 

fla  conditione  de  o'i  huomini  di  tra-  Mattk.n^, 

?7« 


ftcfle  labbra.In  oltre,  che  deuonoe^Tcr 
Stlétlotjti^  tanroamici.del  filentio  ,  che  le  paroic-» 
/9  da.  ofier-  fteffediedificatione  con  molta  circon* 
uarfi.  fpettioi.c  fìano  da  JoiQ  proferite ,  che  è 

quello,  die  infogna  S  Gregorio  Papa 
5.  Gregorio  2.  p  p^il.cap  4  dicendo-  proaidcD^M^eB 
r.^p/t.  ^oUci'X  tnte,t(if),eìeBoriL':iSi-vt  ah  tis  non  fo 

lumpraui  nulla  modo.fed  ne  recti  qaiàè  ut 

mie,(y>  mordinnte  prc-fcrantur^  qntxfape  di- 

cicrHmvirtus  pe'duttr^cum  :fpiidc,i)rd:i  aU' 

dtentfmloq:**citatis  incanta  importunità-  mczzare  il  cuorejedivno  farnedue .  e 

tf  Um-atur ,  (^  auclorem  fuum  hac  eadetn   perciò  cgiiiìpiotefta, che  non  fi  conten  s»p.i.%, 

loquxat's  inquinAf.qu&feYHtre  auditoribus    ra  di  me  ZZO  cuoreyma  che  lo  vuole,tllt 

ad  z.fum  proficui  ignorai.  tO  intiero,   D.liges  OominumDeutntMunt 

6      (Vnliclepfidre  fono  ancora  quei  pre   ^at  ro'(?C(jrrf«/«o,echevuclchcfia  ftm 

Trfdif.3to-  dicaiori,  cqncimacltrichedali'aura-i    pliccln/ìmplicitateccrd.'squA'tfttllttm,  e 

ri  ambitio  dell'ambinone  foloraoflì  fonoadinfe-    Oauid  che  già  diuife  il  cuore  per  darlo 

ficltCfidre ,  gnarce  fé  qucfta  non  riceuono.non  vo   alle-  creature  prega  poi  Dio ,  che  glielo  ?/  ,8  y.  ij." 

gliono  aprir  la  bocca,  e  de  tali  ve  t/era-   vnifcasC faccia-fcmplice ,  accioche  non 

nofinoairempodi  S  Paolo,de'qunlie-   altri  auìijò  tema  di  lui ,  &  ouc  noi  Icg- 

glidtCejCh'Cpredicauano  obcontentioné,    ^\:i\noUteturcorfnttim^xt  timeat nomtn 

;««/Wj  leggono  altri  dell'Ebreo,  vn  cor 
mtum  ,  ouero  v'ucmn  f^c  cor  miUm,  vi  ti-  Mf/Jitr.i  ci% 
tneat  nome»  timm ,  e  fé  bene  paiono  con  de  nnka . 
trariequefleduelettere,realmcntepe* 
rò  non  fonOiperchc  tutta  la  mcftilia  nel 
fcruir  Dionafceinnoi  dall'hauerdue 
cuori,  ò  dall'haueiJodiuifo,  perche^ 
mentre  con  vn  cuore  tu  vorrefli  feguir 
il  mondo ,  e  con  l'altro  Dio, e  ciò  non  p 
polTibilce  forza  clic  vna  parre,  od  vii^ 
cuore  rimanga  mal  fodisfatto,  e  mcfto> 
mamencre  tutto  s'impiega  in  amare. 
&  intiemer  Dio, non  fente  infe  medcfi- 
1Ì10  alcuna  conti adittione ,  e  perciò  Jie» 
tamente  viue,  fi  che  tanto  è  il  dire,  /*- 
tiittr  cor  mttim  i  qi  ante  vnicum  fac  cor 
muitn . 

,Qual  vacuofielmon^o  fi  può  dire,  S 
che  fiali  peccato  ritenuto  ncl.cuor  del     Fetcato  \ 
rhuomo  j  non  è  cnie  pofitiuo  il  vaci  o,  vAtuo, 
ma  priuatione,  e  tale  parimente  é  ij  p ec 
catojcffendo quel  n  ere,  fecondo l'cipo 
fitiore  di  Sant'Ag.oflmo,dcI  quale  dice 

S 'QìOUZnni  Jsr/e  tffo  f'^cÌHw  efì  n:k.  l.  £  il  lofin.l*, 
vacuo  non  priuaticne  particolare,  co- 
mclacccifà,c,hc  toglie  fbloii  vedaci, 
ma  vniuerfale^  e  generale,  pcrchenel 
vacuo  non  vi  può  tfi'cr nulla,  &  i!  ^ec 

^ _*:  1  -:..-^. A?.:^^ 
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cioè,  per  non  parere  da  meno  de  gli  al- 
tri,e  per  farfi  fÌ4mare,non  già  per  amor 

di  Dio,ó  della  falute  del  proflìmo 5  on- 
de non  e  marauiglia»  fé  molto  picciolo 
Predìceiori  fia  il  fruttOjChe  ne  raccogliono .  Tutta 
fetrhe  fac-  vna  notte  intiera  f^etteroaffaticado  gli 
tiano  poco  Apoftoli  per  prender  alcun  pefce ,  &^ 
frtitto.  il  tutto  fu  in  vano  ;  ma  gettando  poi  le 
lomn.ìA.C  reti  al  comandamento  di  Chrifto  nella 

parte  deftra  ne  fecero  vn  gro/To  botti- 

no,fopra  del  qual  fatto  acutamente  ài  • 

fcorre  S.  Agoflino  confiderando,  c\\ìlj 

ja  cagione  che  in  prima  non  prendeffe- 

IO  pefci,cra  il  gettar  le  reti  nclla/ìniftra 

parte,cio<^,il  non  hauerequellapura ,  e 

lincerà  intentione,  che  a  qucflo  officio 

fi  richiede;il  non  effer  mandati  da  Chri 

fto,  e  fcnza  la  luce  della  diurna  gratia  j 
:  cofi  elpone  egli  quelle  parole.  Af?w>o 

in  dextcram  nautgij  rete,  Ac  fi  dtccret }  ego 

hnc  vice  non  mifìvosyin  noRevenijlti  ,fin- 

fircrfiim  l/iboraf?is,ìiihtlprendidisfiS^  nunc 

ergo  mtttite  in  dex:eram  nauigij  rete,  ex  miO 

p  ACepto  Uborute^meam  docirinam pr Adica.' 

te^nefctuifinifira  ve/i  ra, qui  ^faciat  dextera 

i^e/ira^^  inuenictis. 

7      Simili  a  quefle  clepfidre  tramczza- 
Per/o»«<^.5p  te  fono  gli  huomini  doppi,  iquali  hanr 

pie  A  che  ft-  noi!  cuoiediulfo  in  due  parti,  &hora  cato  è  vna  general  priuatione  d'ogni 

mi  li.  per  l'iflcfla  bocca  mandato  fuori  vna-.  t5e.ne,  onde  Dauid  diccua  con  ragione ,  Ff.jx,  22.) 

forte  di  hquorc,  &  hoi a  vn'aiiia  ,  con-  etiinthtltim  rtd<^cìusj!im,c prcgaua  Dio , 

forme  a  quello,  che  torna  loro  più  co»  chc.iplpicre.aiicvntuormondQ  .per-  : 

che  ' 
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che  fapena  che  la  creationc  fi  fa  di  tuli-  Anuertèndoperò,  cheiìcocneìecore 

Ì3.,eormwid$4m creai» me  Deusy  prefup-  infenfatc  noti  fi  nìuoùcno  da  luoghi 

pone  tuttauia  il  vacuo  atiitudinea  ri-  Joroper  andar  a  ricirpir  in  uoshilon  Peccaùnort 

ccuercòrpo,&  il  peccato  non  in  altri,  cani  il  vacuo;  maeficndo  per-^narcerey7^i«u«ef« 

ch'enellc  creature  ragÌGneuoli,fi  rirro-  vicino  a  loro,  Tubilo  l'impcdifccno:  co  riojumtnte 

uà  per  hauer  elleno  potenza  alla  giir-  sì  non  dóuemmo  noi  aiidar  cnfiofa- j«Kf/?/^«re» 

loan.i.li.  ftitia;<Sd  allafigliuolanzadi  D\o.<icdtt  iticrireinueftigandoi  peccati altruijpet' 

iispoteiì^tetn  fthcfDti^erii  impcdiCc-^  Correggerli,  ma  oc<ofrcndo,  che  fi 

gl'ir.fli  ffìcc!eftiiIv2ci'io,eperci«'')  (di  commettano  in  prefcnza  nóffrayallho- 

ce  Aiirtorele)  nella  fila  Meteora,  è  ab  raappIiCarui  la  medicina  della  cotret- 

borrito  da!  mondo  ,•  e  gl'intìuflì  dcHd-»  tione,  che  cofi  intendono"  molti  la  fcn- 

gratiadininaimpcdifcc  il  vacuo,  T'»</<'.  fcr.zadi  Chiillo  Signor  ncffio,  ^'//ff.  }^atth.iS, 

i.Cflr.^.I.  rp»e»»z/4f«»w,  dicena  Sali  l'aolo,  gf^'-  CAUiriti»iefratresr»ns  yC^c.  cìcè  ytepri'  j  r. 

tinm  Dei  rectpiatis.  E  conira  l'vnilicrfo  ftnte.atquetnfpeiì.xnte  i  come  ^ìn^O^XaL»  S.  Agojìinc 

il  vacuo,ccontratuttala^naturailpec  d'intenderla  Sar.t'Agoftino,  de  verbis jerm  devtr 

cato,  cerne  ccnfersò  il  figlio  prodigo  Dif/iiKì,  cc(ì  dicendo  yPtccaiur  in  te  fra-  ^is   Domi^ 

ìuc,i$À9.  dicendo,  Painpecc^uit  tnCeeI»m,é'fo-  tris  tuùs  .fedfi  tu  folutnosii ,  ìutìc  vtrt  in  ni, 

Ptccatere^  r/»wr«  qu.ìfi  diCclTe  CCJÌtro  delCiclo  ,  e  tefolump<ccaHi;,  bl amfi mult'is auditnii. 

fdiatod^i^  CÓtrodclla  terra  è  il  peccato  mie;  cioCV  i>»s-i  ttbi  fi  e  ir  tniuriam,in  &  iUos  peccauit. 

itittt  Iterai  conrra  tutfo  il  mondo:  Perciò  da  tutte  qucd  tefies  fuéi  iniquUatìs  ffftdty  e  per- 

ture.  lecrcaturc  e  odiato  ilpeccato,  fi  che  ciódall'ifttflb  vienci»rcgnatóció;Chc 

Cf/7.4.14.  nonèmarauiglÌ3,chediec(TcCaindop-  poco  fa  diceuairiój  che  non  fi  dcuo- 

po  hauci  pecca rò,<»»»»/V(^«/  ipjfftneritvie,  noandnr  inucftigando  i  peccati  altrui , 

<ii'r;d'£/we.  e  cefi  le  creature  farebbero,  per  correggerli ,  e  quanto  all'mcon- 

Row. 8.  20  fé  Dio  non  le  ttncflc,  che  perciò  dice-  tro   fi  faccia  male  in   non  corregger 

uà  San  Paolo,---»»/'*»''  fuhte.'f^  eficreatu-  quelli ,  che  o  veduti  fi  fono ,  o  in  al- 

^'ìl.^S.y  m nén  vo!e»s\i[\A  Vanita,  cioè.al  vacuo ,  tra  mrrr iera  fi  (anno^  Admonit noi ,  dice'  ibidem^,- 

dcll'huomópeccaforcjdicuidetroha-  egli  cfpùncndo  qnefto  lucgó.  Demi- 

Ucua  Dauid,  vniuerfavinitas cmnis hrmo  nusnojler,   no7i  Kcgiigere  inmcttr}  peccai» 

iiuius  .  E  foggetia  la  Creatura  itragio-  nojlra  ,  non   q-.urendo  quid  refr^hendas  y 

neiiole  conrra  propria  voglia,  perche  f^dvidcìdoqutd  corrìg^s .  ù'ebimtnenitTì  ijj'en  torrtr 

Cofi  vuole  il  loro  facitore  Dio  5  e  perciò  am.mdo  comperi,  non  nocendiauiiitAte^y  gerchipec 
s'egli  vn  poco  allenta  la  briglia  dal  fiio  ffd  sìudtocorrtger.di ,  Jì  negUfJerit ,  peiot  cafndtofitt 
comandamcnro,v{gg)amo,  chefubito  ^o  fftcìus cs \  ì'it iniurinìfi  f»cìt\^  initm.^m  gra-nmale.- 
Ìncrud(?IircOnO  contro  dihli.cofi  nel  di'-   fAciendc  ,  gjam  (e  ipfum  vu'.nere  perCf,jfiT  -y 

Icilio  l'acqua  fair  fin  (f'pra  de*  monti  ,   tu  vulnus  fratùs  tta  contcmnti  ypttor  cì  ia~ 
per  dili  ruggcreil  vacuo  del  peccato ,  e  ctndo ,  qua  ni  tilc  conu-.tiando . 
nel  fine  del  mòrdo  contro  dtli'iltcfio       Q."ial  tromba  di  a  tinger  acqua.,,  p 
fccndrfà  fiioco  dal  Culo , e  fc  dicono  i  parmi  che  fia  loiationcj-  per  nKi*20      Oratranv 
naturali ,  che  per  riempir  vn  lucgo  va-    di  cui  dal  ferite  deH'acqtia  'Viua  del  tromb*  di 
cuolificfib  Cie!oVeTitbbcab3fib,ec-   noftro  Dio  ot^enniair.o  noi  tutto  ciò /ir;^;n^er'/ic 
coche  per  riempir  qncfio   vacuo  del  che  Vogliamo,  e  diuentiauìo  con/L-»  qua. 
peccatore, l'ificflb  r^iodifcefc in  terra,-  fonti  di acq ira,  chcfaic  final  Ciclo,    loan.OfA^^ 
£ph.^,lC,  comcdicèuaòan  p3o!o,chc</<•/fW<^|^^/  Tei  meo  (oks  aquA  JUientisin-vitamefit. 
tMpttrtt ironia ,  itìcrcc  che  prima  itau   «^w.  Duepaiti  piinCipali  ha  laifoni- 
vuotoilmondó,  come  già  vide  Gictc-   ba,  vnàéqiicl  Itgno  concauo,  cl'al- 

Jtr.4.2|.-    mia,   tff^pcxtterr.^m.f^icieVàCuAtcrat.    fl'O  è  quel  balloVic,   cht:  pifTijpcr  mtZ* 

Deertèptr-DiWe.  ercanirc  dunque  irragioneuoli  zo  diluì,  e  due  pari:p:!r'cipalr  fono 
fi  il  v»ciio  cìourcmmoiiìipararc  anchenoiadab-  neli'oratione  ;  la  prima  é  lamtditacio- 
iel  ptccnto  boiilc,  e  fuggire  fopra  Ogni  altra  ccf^,  ne,  per  cui  li  oiipone  ran;n"ia  a  rice* 
fer  mm.9  qticfìo  vacuo  del  peccato, (In:  a  prócuia  uer  Ic^ratie  dicine,  e  l'alrTa  e  !::  peti» 
t^tlfacorret  re  per  mezzo  della  cori'ettione  fratcr-  tibnc ,  che  l'acqua  laccogiic ,  &  a  fo 
fn>ni.         Eia  dicmpulOiOUunqucc^li  firitioui»'  tiahc.  /;?ow«/or/»/i<"^«,  eccola  medita- 
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lione»  pitititnti  vefìf-M  ìnvoieftar.t  apud 
fhil.^,6,  JDeum ,  ccco  la  pelinone  fi  pene  al  baf- 
fo ia  tromba ,  per  far  falir  l'acqi.a  in  al- 
to >  e  ntli'oiaiione  l.^ifogna  5  chccihu- 
rniliamo  anche  noi,  fé  vegliamo  eOcr 
lAtobj^^  6.  fclleuati  da  Dio,  perche  Bms  fi<ptrbis 
tn/ifiit  humt'.ibuinHttm  dat graiiam.  Non 
viene  l'acqua  perla  tromba  alla  prima 
moffa,  madoppo  l'cflcifi  moke  volte 
tirata  :  e  ncircratione  bifogna  perfeue- 
rarechi  vuol  ottener  ciò  che  brama.,  j 

'£ccl.y.^.     ^  melior  tfi  finii  craticnis  ,  qHÀm  princi- 

ptum .  Per  ricmipir  il  vacuo  entra  l'ac- 
qua nella  tromba,  &■  a  quelli,  che.-» 
vuoti ,  e  bifognofi  fi  conofcono  fi  dona 

iwf.i.Jj.  lagratiadiuina,  perche  EfHriema  im- 
pleuit  bcnis y  ^  diuities  djmfit  inane s  . 
Quando  molto  tempo  fi  ftà  fenza  attin- 
ger acqua,  per  mezzo  delia  tromha_.5 
difTcccandofi  quel  coi amc  3  che  ftn  nel 
baffo  di  lei,  v'^  gran  difficoltà  a  far  che 
J'acqua  fagiia ,  ma  quando  fouucnte  vi 
fi  pone  la  mano ,  con  pochifilìma  fatica 
fi  attinge,  e  cofi  chi ró  éauuezzoafar 
oraiione,  fcnte  gran  difrìcoltà nel  prin- 
cipio, e  mojro  tempo  fi  fpende,  prima 
chclaftrada  fi  trouidifaperfaroiatio- 
ne,  irerctchcilcuoiecarido,  cftcco 
perdfcr  pri.iodi  diuotione.  Btil  Pro- 
fera  Danid  cófciTa  haucrnc  fatto  a  fuo 

J'/aL^l  1  ccfto  j'cfperienza  ,  aucmamtacuiióìct 
tgii  yir/Heiirauernntfffx  }n:a,dum  clama. 
ì(7fi  tota  die ,  inuecclii'ate,  dice,  fono 
J'cfTa  mie ,  cioè,  come  efpcne  Origene, 
ixjiciata  junt ,  for.o  diucniitc  aride  fen- 
za midoiìadi  diuotiona  ,  icnza alcuna 
forza  ,  e  ciò  ;  pticliehò  tao  tuo ,  on- 
de il  giidar  spprtiTo  luuo  il  giorno, 
parchefiain  v:.ro, 

Wachc  ha  da  far  il  tacere  con  Tin 
uecchiarfi  ?  dunque  il  fauellare  man- 
tiene rhiiomo  giouane  ì  II  parlar^-; 
impcdifcc  la  ficcuà  ?  anzi  chi  paiia_, 
luiìgamenic,fi  difiecca,  &:  acquifta^^ 
fcte ,  come  dunque  à\CQ.  Dauid ,  chc^ 
l'haucr  taciuto  gli  ha  fatto  inaridir 
i'ofia  ?  peiche  intendeua  della  fauella 
flciroratione ,  per  mezzo  della  quale , 
come  di  tromba  marauigliofa ,  fi  attin 
gè  l'acqua ,  e  vengono  ad  eiTer  irriga- 
te» emantcnote  frefchel'olTa  ,etutte 
le  interiora  deU'huomo  ,  onde  chi  Ta- 
jdopr a  frcquememenic  >  non  \  i  fen  tc^ 


fatica,  che  perciò  diceua  San  PaoIoT?- 
ne  inttrtniffione  orate  y  eChrifto  Signor  i.TheJf.^, 
noftro,   cportet frmper  orare,&7iH77qtiatn  17. 
deficere ,  laqual  neceffità  viencléggìa-  Luu  18.1.^ 
dram.ente  (piegata  da  San  Giouanni     Necejfttà 
Boccadoro ,  colla  fomiglianza  del  re  •  dell'orane- 
fpirare>fcnza  del  quale  non  puòl'huo-  m  fimilea 
mo  viuere.  Accedamusy  dice  eglÌ,^o-  quella    del 
rnil.-^^.in  Matth.  importuriC y  immo  hoc  refptrure . 
nunquam  tfi  importune  accedere.  Sicut  e-  S.Giouanni 
nimrefpimre  importuriA  omnino  nunqnum  BoccndorOé 
(fi ,  Ita,  etiam  non  quidem petereyfednonpS' 
tirtpotius  importunumeiì  y  ficiit  enim  re 
fpirare ,  hocingiter  indige^fitis. 

Simile  alle  ventofe  diceua  Plutarco  IO 

opufcnU  de  curiofitate  ,  fono  Ic  orecchie  Curiifi  fim 
degli  huomini  curiofi  ,  perche  fi  co-  mili  allea 
ir.e quelle tiianoa fcil  fangne cattiuo,  ventofe, 
cefi  quelle  tutte  le  none  delle  cofe  no- 
iofceloproua  acutamente,  perche 
lacuriofità  ncn  è  akro  dice  egli ,  che 
vna  voglia  sfrenata  d'intender  le  cofe 
occulte,e  fegrctCjma  le  cofe  buonenef 
funo  lcnafconde>anzilepalcfa  e  finge, 
bene  Tpeffcche  vi  fiano  ancora,  quan- 
do non  vi  fonOjfi  cheilcuriofo,  che  va 
inueuigando  le  cofe  fcgretc,non  fa  al- 
tro, che  andar  cercando  il  male,  anzi 
dice  Plutarco,  cerne  in  certe  Città  vi 
foco  alcune  porte  chiamare  infaufta-/» 
perche  non  entra  per  loro  alciuia  cofa 
buona,ma  /blamente  le  cofe  cartiue  vi 
pafiano ,  cacciando  per  quelle  fuori  le 
immonditice  oli  huomini,che  hanno 
dagiuftitiarfijficheftanofcmprechiti 
fc  al  bene  ?  &  apcrceaimale,cofi  fono 
n  t  Uh  uomo  le  orecchie  de  cu  riofi,per 
leqnalinon  entra  mai  ragionairienra 
vtiie>e  ftuttuofo,  ma  folamente  di  vc- 
cifioni.diaduiieiijjedimiilealtrcfoc 
ti  di  male.  Ma  prima  dì  Plutarco  il 
Rcal  Profeta  ci  d-efcnife  la  natura  di 
coltoro,c  ce  li  rappresctò  appiito  a  gui 
fa  di  ventofe ,  che  tirano  a  fc  il  fangue 
CattrUO.  Ei  i»gredteé>atur  vt  vidertt,  ecco  ^f/^OJ. 
il  £uriofo>ch'entranellacafa  altrui  no 
inuitato,enonpcr  vifiiareamncheuol- 
mente,òpcr  altt  iofficio  d\  carità ,  ma, 
T;/x':^«rf/,folamentepercurÌGfii"à,r^«« 
loquehattir  y  ecco  la  vcntofa  piena  d'a- 
riadi vanita, cor f//.'^  congrtgp.»tt  inicjttt. 
tatem  [ibi,  ccco  che  a  fé  iiraua  il  fangue 
catliuo  j  laccoglieuapcrfc  i'iniq-iità , 
•■  -       -  -        ^evt 
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(évi  eraquaich?'  cola  buona ,  ò dV.nta,  cennara.Cofi  fu dimofti'atoadEIia,ana 
lafciaiia  ftarla ,  ma  fc  vi  era  cofa  maJa>»,   ti  al  quale  apparuc  prima  vn  gra  fuoco, 
l'andaua  raccoglierdo,eperrópf^idcr  mzydiynontnrg^e Domi^iusy^ appicfCo  r.Rfi.i^Z 
la/c  la  poncua  nel  cuore  Tali  fono  cari   poi  vennequal  aria  atrenuata,y;(^;/«/;i«-  i^. 
mente  coloro,!  quali  haucrfomolrn  co-  r</£««»,equiuieraDio.  Equefiopen- 
fcjdclle  quali  poncbbeio  jallcgiarfì,fo  fiero  par  che. iC(-ennii?ncoiKSaluatore> 
Jo  in  quelle  occupano  il  cuorc,cheloro  ilqusleinfcgnado.ccmedeefarfilacor 
recano  molcftUjfimili  a  quel  nnrcaric   letiione  dice  fi  ptccauoit  in  te  frater 
di  vfno,di  cri  fur  racconta  l'iftcflo  Più   ihus^cioècoram  te^iu  ptefcnza  tua.come 
tarco,chc  harcndole cantine picr.e  di   <{}^oi)cS.AQ![:^n\o  Se zìwì.vflde.é^ certi  ìJen  hàid 
pretfoiìfTìmi  vio'  davenJcre  ,  egli  vnn  pt  •:i,m  intir  tc-ó'ipfi rn foinm,  nia  ^' t^W é  farfì cS fnt 
beueua  fr  non  1  vmi  guafti,  &  ne  •irli,   in  mia  prelcnza,chc?.ccodc  ch'io  cani!  ta. 
Cefi  Ai  vn  riccone  auaro  diceua  »!  .S;?-   ni  pe'  fargli  la  corretticne ,  S>c  cflcndo  hin  18.1  f.' 
uio,chedopò  haucr  falcato, e  fì  ■  nraro  préfenti;,  percheron  gliela  pcflbic  far 
il  peggio  folamcnte  prende  per  fé,  qwd  a!.horar\'uoleinfegnarciilSa}i:arore, 

chenoiibifc  gnamnouerfi  con  impeto 
!♦  corre  ggerc  ;1  profTìmo,  e  perciò  ì\  co- 
rre couianda  vn  Fi.'orofb  ,  che  effcnd» 
fdcgnato  prima  fi  dicelTe  l'alfahcrto 
(sreco,chr /ferir  paiola  di  fdegno.co- 
fiilnchromaefiroc'inrcgnajchealtera 
doci  noi  per  lo  peccato  del  pioilìn-odia 
nio  prima  vna  p^n'eggiaraje  cosi  co  l'a- 
nimo ripofato  facciair.o  la  correttione. 
Haucuano  il  fuoco  del  zelo,  certi  de' 
quali àìct  S. Pr.olo.{^f/«»?  Dà  fj^ùent,irìa  Rom,lo.i2 
l'accoftauanoscza  diTcrettioneallefpal 
lejC  però  foggiunge,y>.'i  ncnfecuKdùfcié' 


we»r/<f»?qnsfi  dircflV ,nófi  atuude  chc 
cgli  nò  è  altio,che  vna  ventola  piena  ò\ 
ventOjcfTtndo  veto  tutte  It  Tue  fatiche? 

CChencffgUe?  cur.Bis  dithus  viU/na  co- 
medtt  »»  teraùns.C^ in  curis mulfis,^ tn a- 
rumna.Atqtic  itisìitia'^T\ò  fa  r,ltro,che  rac 
correafc  trauagii,meftiiie,emiferie.Si 
niili  ancora  a  vétofe  ibnoimonv.orato- 
ri,  e  quelli  che  tcmtraiiamcte  giudica- 
no i  fatti  altrui, pche  fempre  s'appiglia 
no  al  peggio, e  lafciano  ftar  quello^  che 
v'édi  benc-Intefe  ciò  Zenone  ftoico,  il 


quale  ad  vno,che  riprcndeuajCome  ma  tiam.  Fu  di  qucfta  all'incontro  maraui 
lamcnte dette  molte  cofe  d'Antiftcne.   gliofamente dotata  Ab'g  il,Iaquale  vo 
dimandò  fc  ne*  libri  di  lui  vi  era  alcuna   ledo  far  la  correttione  a^Nabal  fuo  ma-   Vruienx.d 
cofa,che  li  piaceflc,c  dicedo  colui  di  no   rito  afpetiò  ch'egli  hauclTtdigctitoil  di  Abigad 
Ttnont  co-  fapcrIc;non  ti  vergogni  dunqucdiffe,   vino, comefidiccal  primo  de  Regi  al  «?/  nprtn' 
mt  «»/o».  di  raccoglier  folamentc,e  ricordati  del-   capo  ij.ilqualpafTofù  gratiof:.mente</fr^i 
àfffevnmcr  le  cofe,  che  degne  t)  paiono  di  biafimo,  pccderatodaS.Gcrgorio  Papa  imitato  \.Reg.^<^l 
morAtore.    quello  che  vi  e  d'  lodeuolc  non  auucr-    poi  da  Eucherio,  e  da  R  abana,  iracHH-  37.  " 

da  dice  egliuffìeliusccrtiaimus  .fi  in  i^fa^  ^.Gre.  PapJ 
ir  A  cometiontidcclir.amns,p(tturb*tnnim3  Eticherio. 
quid  atidiant  ignoreiKt .  Sed  cumad  jere- 
d(nnt piantò  Ubtntius  exiorta.ticr.is  verbo,  re* 
cipinnt ^qnaraoJetranquiUiHs  toicrarierum 
b  fcunt ,  Mentttuim  furore  (briA  omaere- 
£ium.,qucd dicitur pcruerfitm  vtdiiHr-^  Vnde 
(^Nabal  tòrio  culfamfi'.am  Abigail  lati- 
daliiiter tACnit y  quum litgtSo ztnolaaUam 
biliter  dixit . 

Vctofe  ancora  fi  ritiouano  fcnza  fuo  i  j 
co,ma  col  mezzo  dell'alia  operati, e  iò- 
no  quclli,che  correggono  gli  altri ,  per 
pa I er eglino  fan tijqusKi ano i  Panici, 
che  riprcfeto  gli  Apoftoll ,  perche  non 
fi  lauauano  le  mani  fedendo  a  menfa. 
Tnlipaiim.cnic  erano  gli  amici  dtlS. 
Z     3        G'ob, 


tirlojC  non  teneilo  amentc?  i  i;ò  notar 
fi  ancora;che  quando  fi  raffredda  i'aria 
Il  voler  fi'  all'horalavcntofa  titala  carne  afe,  e 
lo  d'altri,  cofi  quando  in  noi  la  carità  fi  raffredda 
crjde  ?;«/-  crefcono in  noi dcfideri Carnali , e  nóci 
ca,  cortenf iamo  del  noltro ,  ma  vogliamo 

ancora  quel  d'altri. 
Vento/A-,  y  Simbolo  di  chi  ha  da  fere  la  corret- 
fimbolo  4t  rione  fraitina  può  cflere  ancora  la  ven- 
ehi  fa  in  tcfa ,  e  Come  in  quclta  prima  fi  accende 
(orrettiont  il  fuoco  ,  ma  per  appl'catla  alla  carne  fi 
afpetta  che  manchi  lafiammacc  fi  de- 
lie nel  cuore  di  chi  ha  da  fate  la  correr 
lione  preceder  il  fuoco  dei  zelo  dell'ho 
ror  duiino,  ma  non  pelò  con  empito  di 
froco  far  fi  dtue  la  corrct[;one,ina  dol 
ccmcntcc c6 parole  foaui,  quai'aiiaat- 
In^fnfeddl'Ar'fioLtuJl, 


fraterna . 
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Giob>dequali  egli  rteflb  diffej  a.uncre- 

pxìidum  '.f/itH'»  e!  qiit\  conctnjii'is  ^  OUC 

l'Angelico  Dottore  pondera  iapiroJa-. 
taaii>fr.  pc;i     quale  s'inte  k1c,. 'ICC} che 
leh  <3.l6.    cof^oio non  haueuino  pcriìuc  i'viik,ò 
la  (Aivc  c-cV  '    ICO,  i«a  tòlAnictcl'cfa- 
:Amiei  d>  Cci  ba  lo,  e  dtm  . ilrailì  -glirio  fapienti . 
Cieb  tmpru  St%l.C.  il  panc.lie,::?-  •'>  pent»i'^  ■.erba prò- 
iienti     TìA  friisc\\i2{\  diJcrTe,  f;  noie  v  jilrepaio- 
f9rreggere.  le,oofncampoli'  pirrj  divcriito,  (cgue 
S.   Tom^fo  fuf!erp»ptll:<m  n  rt.i.;.',(^/ubuerrtre  nittmi- 
M*A^!*in.o  .  ni  amicum  i=i?rMCT5q!^rdii  d'cc(re>  &  oue 
dourrlli  per  due  '  agioni  muoueruia 
pietà  di  mceconf^^iarini  ;  l'vnapercf- 
fer  io  a  giiiiTa  di  pupillo  lenza  difefa,  e 
da  tutti  abbandonalo,  Talrra  per  cflcr 
voftro  amico  i  voi  (ònza  pietà  mi  perfe* 
guitace ,  e  cercate  di  fouuertirmi .  So- 
pra del  qualpifTo  diceS.TomafojSi^/i 

miiii  io  tempore  aliquem  riprchenUete  teUty 
quo  cenjìernatus  attimo ,  ó"  ''''^  tram  difpifi. 
tus  eli ,  zitdetHT  non  yelie  ceneiìionem  ^fed 
jHbii>.rfic/icm> 

Dal  chiudere,  o  aprire  ynfolo  per- 
j  1  tuggi(;  di  fopra  dipende  l'apriifi  >  àc  il 
Sudditi  di  ferraifi  di  molti  a  baflb  nella  Nuuola_. 
pedono  dal  terrena>e  ne  laRcpublicaquai'c  li  Pan 
principe.      cipc  fupcnore  a  gli  altri ,  tali  parimen- 
te fono  1  ftioi  fudditi,  come  dille  Plato- 
ne, e  prima  di  ku  il  SauiOj  qnalts  rtcJor 
£ccl. IO. 1'  f^  ctuttatesy  fatesi  inhibit^ntes in ea  ,  In 
uimor  prò-  ciafcheduno di  noi  parimente  fi  puó  di- 
pria  cagion  rc.chequcl  forodiiòprafia  l'amoi  pro- 
d'ogni  ma-  prio  a  tutti  gli  altri  atftttilbpraftante , 
,/«,  il  quale  fc  farà  aperto,  aperta  farà  pan- 

mente  la  (Irada  a  tu  ti  i  vi:ij .  Eruut  ho 

ntinisje  ipfos  amantesydlCCUA  San  PaolOj 
j.Tim.^.i,  adunque  pcrconfequcncer^;'"»re^ji«r«- 
Jit,au.nitt:rt^t  queiiochcfcgue  ;  chiufo 
all'ipcontcoqueito  buco, (ara  parimen- 
te chiiifa  la  porta  a  UHci  gii  altri  vitij  : 
epeiclie  quclloche  riempie  qucftaa- 
pertura>è  lacarità,diceua  ben  5.  Pao- 
lo ,  che  plenttudo  legis  e  fi  diUcìio,e  ben., 
diceua  ancora  S.  Giacomo  >  che 5«t«/- 
Rom,  li,  fenderti  in  vno  ,  faclus  tfì  omnium  reus  i  (ì 
j  o  collie  qui  apertOjChe  iia  va  foro ,  fono 

iàb  i.  IO.    aperti  tutti .  imquus  dice  S.  Baiìlio ,  eli 

omnis,  qut  Legtm  nx parte  ftrnai  ,  vel  qt*i  v- 
ìium  tantum  neglexent  muridatum  ,  vnum^ 
tnquam  y  qu.imHis  mtritmum  y  fi  dtfide- 
raiurtn  lege  tot^yCxcidifii  a  tege  .    Il  che  lì 

iià  da  intcìidcicj  non  die  labbia  a  por 


lar  la  pena,  che  fi  darebbe  ad  vno  >  che 
hauenecommcflbogni  forte  di  colpa  ;  Pa/jto  dijfì' 
ma  perche  perde  il  merito  delPofiferua-  diedi  sa» 
za  di  tutti  gli  altri  peccati ,  cofi  efponc  Giacomo 
quello  pafTodi  S.  Giacomo ,  l'Angeli^  e/^o^o, 
co  Dottore ,  &  e  confo;  me  al  detto  di 
hz^chidCif  fUterterit fs  itijlus  ,  ^fectrit  S.  Tcmnfo, 
jniquitatem-i  emnej iuJlitiA j^h.is fecerut ^  £ai*.  18.14 
non  recoìdahttntur . 

Dall'elperier  za  della  botte  può  rac-  i| , 
coglieifi,  che  mclropiù  importa  vru 
buco  grande  benché  folo.chc  molti  fo- 
ri piccìolijbenchc  in  gran  numero ,  po- 
fciache  fé  nella  clepfidra  in  vece  quei 
molti  fori  piccioli .  foflc  vn  f;l;j  toro 
gratìde,qual  cqu-Uo  delia  botte  del  vi- 
nojfenza  fallo  l'acqua  fé  ne  vfcitwbbe> 
e  cofi  accade  negli  a. ti  del  nofìro  vole- 
re, chemohopiù  vale  vn  atto  foiuin- 
tenfo ,  che  molti  tiiiìefi"i,petciòdi.ila  ^tf»  »»'«» 
Maddalena  fti  detto ,  remutumur  eip*c.  fc  molto pti 
caTa  multa,  quonÌAm  àiUxiS  mul'Hm  ,  non  "^^^^     ^^'^ 
fi  dÌCe,<Wii«.7;ì«//jLl\olre  volte,  mamithii,  f^joltirtme/ 

ciocgratìdemcnte  co.i  vn  atto,  che  vai  ,^' 
per  molti ,  e  perciò  perdonati  lei" 'no  i  tac^^^j» 
peccati, che  in  moke  volte  ha  commef- 
ibje  non  e  marauigha,  fc  a  gli  operati  > 
che  vennero  all'vliima  boia  fu  dato  il 
prezzo -vgaaleal  lauoro  di  lutto  il  gior 
no,  peichepoceroinqueii'hoia affati- 
cali] tantOjchc  f  jfle  la  fatica  Jofoequi- 
ualcnte  a qutiiaanchednnoli giorni, 
conforme  a  qud  deuo  del  Saujo,  Con-  Sap.  4.  i^," 
fumtusin  breiii  explett^t  temp4>ramulti'UJy  Perche  Kofi 
e  di  qui  !!afcc,cheAOipoco.profitto  fjac/^   prefitte 
ciamu  mila  virtù ,  perche  fc  bene  h^tb  ^'■^<*  vtrtM, . 
Jbiamo  molti  deli  dcri,  e  ;  ucCiamo  moki 
atijdi  virtù,  tu  iti  pelò  fono  tanto  fred- 
dilo tepidi ,  che  non  vagiionopei  -^no 
fer;en(£,.e  l'iiteiTodu  fi  può  nel  male, 
che  e  molto peggiocommetter  infoio 
peccato  mottaic  ,  che  far  molti  peccati 
veniali .  Dello  jltudio  infegna  i'iitefib  i?«/^'«  per 
Sentca,  e  dice  e0ermoku  meglio  l'ap-  ^o  iìHdtc^ 
piicarh  tutto  ad  vno^.  tore,chc  il  diui- 
xieiiì  fràdi  moki,  d'andar  hor<juàj 
hor  là  fcorrcudo,  e  leggiadramente  af- 
fomiglia  quelli  tali  a  quelli ,  elle  vanno 
peregrinando  perii  mondo  >i  quali  CO- 
nofcono  molti  i  maiion  hanno  alcun-» 

vero  amico.//?  peregrì/iaitone  vu^m  agen- 
iibits^dicc  egli ,  ep\{\.z.htc^itenjtfj  vt  mul- 
ta hofpitm  hAi^eautjnulLis  *mJ£tuis  ,  idem 

hofpi- 
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hsfpitU  haheant ,  nuUas  jimictiiai .   Idem  paftati  Con  acqua ,  e  poi  COttf  frcira  fhr- 
Seneca,      ficcidai  neceffetfi^ijs^  qui  nulUus  fé  ingenio  nace  di  fuoco,  e  fuoco,  &  acqua  fono 
familiariter  apflicant  -^fedcmnia  curfim  ^   (imbolo dTtribuhtioni.pcrle  quali  paf- 
é'properanttr  tranfmiftitnfz  eiielcap.  r.  fonoigiuftij  e  non  fi  perdono  effendo 
del lib.y  debencfidjs.^tivnfimWe^wm'   hnmili. 
D^werm  fo  loda  molto  Demcti  io  Cmifcodicui       Che  nei  faci  ifrci  fi  vfancro  i  vafi  di  if 
Cini/co,-       dice,  Egregte  hocdictre  Demetrius  Cy;.i-    terra,   forfcfu  perche  fi  perfliadcrtero  terrhevap 
etity  viri  "i!»  indicio ,  tnag}:us  ,  etiatnft  afichci  Gcnrilijche  Dio  mimila  all'imi-  di  tetra  %)* 
maximii  comjfxrtttir ,  folet  :  plus  prodefe,   mo  e  non  alle  cofe  efterne ,  ouero  ch'e-  fati  ne' sa» 
Ji  paruet  pnceptn  f^pitmià  teneas ,  fed tlla   gli  fi  ccmpiaccua  dellecofc  fcmplici,  e  crificij, 
^affapiè  inpromptu  tibi^&in  ■Lfufinf,quàmfimul-   ncn  adulterate  ;  ò  forfè cióauuennc.^  , 
i^gioHi.     f*  quidem  didiceris ,  fed tllanenhAhiAitid  perche  hauendo  cefi  cominciato  ipri- 
mnnumt  mi,  per  poucrtài  fucceflbri  loro  non  o* 

14     Ammira  Plinio  con  qneftaoccafione  fandointrodurcofenuoue  nel  culto  di 
Terra  in  l'amorcuolczza  della  terra  ,  la  quale  in  i)ino,feguirono  a  fcrnii  fi  de  gliiOcflì. 
quanttmo-  tanti  modici  fcfuc,  Einci  edibile,  dice   Ne' tempi  ancora  della  priminuaChJe 
diciferiuf,  egli netcapo  1 2.  dellib  55.1'^-moreno-   fiera  la  fuppellettiledegli  altari  mol- 
lezza della  terra^fc  oltre  a  benefici.che  topouera,  ma  tanto  pi CrSanti  erano  i 
'  da  lei  riccuiamo  nelle  biade, nel  'N'ino ,  Sacerdoti,  onde hcbbc  occafione  di  di- 
ne'frotri,ncll'hetbe,ne  gli  alberi,  nelle   re  S.Bonifacio  Martire.c  Sommo  Pon-   Che  -vajt 
medicine,e  ne' metalli, vogliamoanco-   tefice.che anticamétei  vafi  delle  Chic- ;ro/?i^/r# 
facontare  tutti  gli  altri  comodi,  quali   fé  erano  di  legno,  &i  Sacerdoti  d'oro,  neUtt  me(f. 
habbiamodetto,tconrafl~)duitàci  fa-   machehorai  vafifonod'oro.&iSacer  He  conjee. 
tiano,e  le  opere  d'cfTa,  fi  come  fono  re-   doti  di  legno.  Furonopoti  vafi  di  le- *///?.  i.f^^. 
gole,  embrici,docdoni  .mattoni ,  cfi-    gnoprohibitr,  e  dalla  Sacra  m.en  fa  sba-  Vafatnqni 
mili  cofce  i  vafi,  i  quali  U  fanno  con  la   ditida  Zeferino  Sommo  Pontcfice,per  bus^ 
f  uora,e  per  Vino,e  per  aqua.  Ma  molto   effere  grofiì ,  e  facili  ad  tfTer  penetraci 
meglio  potremmo  noi  lodarne  la  prò-  da qual  fi  voglia  liquore,  come  anchc^ 
tiidenza  del  nofiro  Creatore,  ilqualo   apprcfifb  furono  giudicati  indegni  quel 
ha  voluto ,  che  canti  comm^odibabbia-  h  di  verro,  per  laloro  fragilità ,  e  quelli 
modavnckmento,ch'èil  piòvale,  &   difcrro,dipicmibo,cd'ot1one,per com 
il  più  commune  di  tiitii.  Qiial  terra  fo-    municar  qucfti  metalli  mala  qualità  ,  e 
no  ancora  gh  humili ,  che  dicono  corL.   cattiuo  odore  a  liquore, che  conter.go- 
C«».lS.l7  ^bìAZWiOjcquar adDommum TKeum.eum  no.Guardifi dunqueil Sacerdote,il cui .%«/  effer 
Humile^fim  pulMìsy&cinis  ,equQ^iv-^o]iono  ad  cuoree  vafodtl  diuino  Sacramento  di  27ie  ils*» 
giealtirra.  ognicofa,  eparticolarmcnte  per  con.   tfl'er  legno  porofo,  ef.cilea  lafciarfi  lerdote. 
feruar  il  vino  della  gratia  dioina .  Ter-   penetraida  qual  fi  voglia  affetfo.-guar- 
ra  ancoradir  fi  pcficnoipouerellijchc  diCi  di  cfier  vetro,  fr;roj|ca  romptrfi  p 
J'/4S.j.     fono  chiamati  figli  della  terrada  I>a-  impaticnj^arguardifi  dìefiermctallodi' 
uid  .  ^tque  /erngint ,  &fnj  homifium,  cattiuo  Odore,  acciochc  per  la  Tua  mala 
cioè  poucri,e  ricchi.e  qucfii  ancora  fo-   fama  non  faccia  venir  in  difprczzo  le 
nopiùatiia  conferuar  idoni  diuini.     cofe  fané.  Non  fialcgno,acciochedilui 
Può  rota:finiKora,cheliqucraccndofi  nonpofladirfi,  pcpulusmtus  mUgnafn» 
i  metalli  nel  fuoco,confumandofi  imi-  intcrrogamf  y&b^culusciusrcfpcndebit  d.  OfeiiA.ii. 
f.i, prendendo  la  vita  gli  animali,  folo  la   Non  i,adi  vctfo,acciccherimprouera. 
terra  gli  i  cfiiìe,  &  m  lui  più  perfetta  di   to  non  li  fia.  Vcnttf»per  te  phgas  ,&defe, 
r.icncenonalrrimcntel'humilc  eque  eif/t  Nonfiadicattiuoòvi!mctaIlo,ac 
glichercfillcalfaoco  della  tribuljtio  cioche  di  lui  anche  non  f^  dica  prepter 
t)i',e  ne  car.a  frutto. e  vclcdonc  formar  -vcs  blafphcm^tKr  y.o-.mn  Dà,  e  non  (i  la-  Io^a  y, 
Jmprefa  ài  imprcia  (\  potrebbe  dipinger  molti  va-  mentil'iftcflb  Diod'efTer  da  loromac- 
himtlitri'  fidici.  uicotta,coinioto,TRAKSr-  chi.',to,coircgià  fanelìanciodc  iaccr-  Ifa  r,  ^ 
b.Uù.        ViMVS  PER  IGNEM,  ETÀ     doii  antichi  d:fi-e  Fzechidc  a!  c:.p.  li.    ili  ^i 
^J-6j,  li.  Q.VAM,  pokiachc  prima  fuioi^oim-   Coin^uiaaùaT  in  medie.  toriém,vm\\A,S*^i.  ^.^ 

Z    4        genco. 
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gento,cd'oro,perlarap'er,za,epcrla   s'aiiiic  à  qu  lIocheiiifTe  Ifaia  Profeta 

bonta,fiamct.ìlloprclÌoro,  aciocheda  alcap.z  RepUt^esìttrrx  argento,  &  auro  y 

ttUtifiariueritO,  oc  honoiatO  ,  che  ciò  &"<>"  (n^rasth-fanrerHmsius.Et  repUm 

bramar  deucvn  Sacerdote  non  pcram  tfi  ttrr:>  c/«j /^o//^,  perche  ranca  è  Ja  con- 

bitione.ma per  honore  delle  coref-crc,  giunuone.chehà  Toro^e  l'argento  con 

che  perciò  non  ad  nitri ,  che  a  Vcfcoui  ridolatiia.che  da  S.  Paolo  fu  chun^ito 

fcriucS.  Paolo  che  fprezzar  non  fi  lafci  ranaiitia,che  nonèaltro  ,  checupidi-  Cale/lj.S' 

Tit.x.  ly.  no.Nf»»orf«.n.//»3.'c-/,  fcrifleaTitOjNf  già  d'argentee  d'oro^«;«(W^>fl»;/w,6'  G^Ls-io, 

l.Tim.A.  mo^doLfcinitamtn^mconUmnat  ,   a  Ti-  idolommjeruitMs,    Ma  particoUrmcnte 

12,  motco.  Macomr.'porcuanrifpondere  da  M.  Curio  imparar  dourebbcro  i 

qiicfii  Santi,  ftà  in  man  nortrereffere^  guerrieri ,  e  fi  come  egli  non  cficndofi 
fpiezzaii,  ò  nò  ?  Cccofi  fofiejchi  farab-  lafciato  vincer  dal  ferro,fi  vergognósa 
bfcolui,chedirprczzaiofofle,efrendo  fciarfi  fiiperare dall'oro,  cofi  eglino  nò 
che  tutti  grandemente  bramano  d'ef-  menofardourebberoprofefiìone  di  ef 

Se  il  no,,  e f  Ter  honora"ti?machi  non  sà,checofi  di-   fer  forti  contro  dell'oro,  che  coraggio- 

ftrdifcrii-  fprezzOjComerhonoreépoItoneH'ar-  fi^&iBfuperabili. 

z.'iti'Lmii  bittiojc  nelle  mani  altrui  Jpofciache^c?-       Fu  coftame  antico  fn  fegno  dimefti  io 

dipesda,     «i-rscome  dicono  i  Filofofi,  ejì  in  honord-  tia,òdi  penitenza  feruirfi  della  terra:ó  Terrufign» 
/^ad  ogni  modo  diffebeniflìmorApo-  in  quella  fedendo,  ò  quella  fopra  di  fé  </*/»«/Z*'/^, 
ftolo,  perche  da  noi  dipende  il  farfi  de-  fpargcndo,&infind'vn  pezzo  di  ereta  t  di  penti' 
gni  di  honore  ò  di  difprezzo,  e  chi  fi  re  fi  legge.che  fi  valefie  il  Santo  Giob  per  tKento.^ 
dcmericeuole  dihonore,ònonmai,ò  nettaifilcpiaghe,  &  efortando  Ifaiau /<»^2  8. 
rarifljme  volte  difprczzatovienc, anzi  Sionalafciariameftiria.diceua^Arfw^ere  Ija.^z.  zZ 
benché  altri  procurino  di  fprezzarlojC'  de  pulHirefiiiaSyon. E  ciò  facilmente  per  Sperche* 
gli  perciò  non  rimane  uuuiliio,  ne  di-   eifcrla  terra  il  più  baffo,  e  vile  elemen- 
fprezzato.ondcfopraqueftopaflfodel-  to  di  tutti,  ó  per  rapprcfentsrci  la  mor- 
i'epiftola  ^d  Tit:tm  dice  S  Gicronimo ,   te,e  con  la  memoria  di  lei  confolarci  ,ò 
ìioLo  te  t^.Um  exhibexi^vt  pcjjts  ab  ^liqnct^   per  farci  ricordar  del  noflro  principio  , 
meritò  co^tcmni^  e  l'autore  de'libri  de  che  è  di  terra,tutrc  cagioni  di  farci  hu- 
Maccabei,  nota  prudentemente ,  chc-^  miliare ,  e  fopportare  patientcmente  i 
da. la  Santità  del  Pontefice  Onianafce-  noftri  franagli .  N«w  dice  molto  bene^  r.G/V.  C^r, 
ua,chedagl'ifltflì  Gentili  folTeingra-  S.GioanChrifoftomo,  eum  ct^gitauen-  hom.i\,in 
diilìma  vencratione  tenuto  il  Tempio   mustVKde  confiitutionii  fu^ìnitium  natura  Cen, 

zMae.^.ìr  diGierufalemme.    Cum Sanila  Cinitus,    fiojita  fufcepsritietiamfi  fexanties  fuperei- 
dice egli ,  habitamur  in  omni  ^ace ,  leies   Hi  f»rrigamHs ,  ea  repritncmus>& humilict' 
ttiamad'.Aic  opiiTfj'è  cuftodirentur  ^  prcpter    bÌKmrié*fHbflanti*n0firA  quxlitatem  per-  Motiuo  per 
OniAPontif,cispittAtitny  ^  anrmcs  odio  ha  penÀintes^modefi.am  di/cerTìUsx  ÓÒmig'  rhtitniltà, 
ifntes  maia,ficUt,vt&,pfireges^  ^  Prin-    giofmenteèper  fegUlrne,fe  viaggiun-  Procopio, 
fipes  locum  fnnimo  honore  dignum  ducììe>ìt    geremo  '^na  bella  Confidcratione  di  DiiqHnlfir 
é>ttmplumm?ximiimuneìib.iiiUuftrarét i    Procopio  ;&  é  chela  materia,  dÌCUÌ/e'^^   *err» 
la  douc airincontro eflcr  diuenuti  con  fu  formato l'huomo,  non  fii  ilmegh'o,  Meiatm/n- 
tentibili  i  Sace  rdoti ,  per  colpa  loro  te  •  ò  la  più  nobil  parte  della  terra  ;  iTsa  la  'o  l'hHOKy>,. 

*fW.i.8.  fiifica  Malachia  Profeta  :,vos  ati!em,(iu  più  vile,  la  più  inutile,e  la  più  difprez- 
cccgli,  recejjtfìis  dszidi  &  fcandaliza-  zabik,  cioé  la  poluerc  •  Le  parole  di 
iìfs  flurimos  tn  lege^  irrttum  feciftis  pH'  lui  fonO  pHìnertm  dtcit  putrem  terrA  pH- 
cium  Leuidicit  Dcmintis  exenitttum  ipro-  rulentam,  ^  in  fuperficie  tern  -vclHata' 
pier  i^ucK,^  ego  dedi  vos  ccnttmptìbiles  ,  C^*  t-^i^  •  Hicit'tr  itaque  hinc  y  Deum  non  col' 
humilss omnibus popnlts  ficiit  nan  feruaftts  lcgi/?e  optimamttrrApartemy  ex  quet  fot' 
vtas  tnens.  m<tret  hominum  tfed  fHperflnzm  ,  &  quafi 

tS      L'efempiodiM.Curiodene  COnfon    tnuiilem^vtapparent  Denm  ,omniaefift$a 

ero  cagion  derei  Chriltiani  ,che  oggidì  tanto fo-    infinita  paraMijie ^-  ^ adomajfe poieutia-j.- 

d' idolatria  DO  vaghi  di  argentO,e  di  oro  ,  che  altro    Deinde  vohr.t  efier.iisìe  3  qtiod  ait  fcripift^J 

Hf^'X>'j'>     noii  fi  Y.e4c-nclÌ€cafciorOpe  più  troppo  rji  yn$snihilege. 
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lS  Cofa  fimile  ad  Agatocle  fece  Chri-  aìumAmyóoé  mi  fon  coperto  ne!  di  den- 

Chrifio  Si'  fto  Signor  r.oftto  in  ruttala  fuavita  ,  trecche  ne fegui  ?  &crAtiome^^in  fin»  Mcrttfic». 
^aor  nonio  perche eflendo  egli  huomo ,  e  Dio  in-  f»eo  còuerteiury  il  vino  pretiofifiìmo  del  tiont  nttéf 
fi  fé  cono-  fiemc,  andò  fempre  mefcolando  epe  l'oracione  vi  fi  fermerà.  Ne  paia  ad  a!-  /.-r/a  a  chi  , 
fcer  Dto.é^  re  humane,  quafi  vali  dixrrera.  &  ope  cono  niiouo ,  che  al  vino  aflomigliano  xaol  far  h  « 
htemo  hu  re  diuincq'.iafivafi  d'oro.  Ma  fopra  l'oratione,  perche  fa  qiieftafomiglian.  ncermont 
miley&itl.  tutto  nell'vltima  ccna,cconnito  reale,  za  della  Tpofa  ne' Cantici ,  mentre  che  Orationc 
to.  ch'eolifcce,  volle  lanari  piedi  a  Tuoi   ò\(^^,gut'.urtuHm,ficHtvtnumopttmàdi.  figmfica:» 

Majftme  difccpoli,  o  che  vafo  di  creta,  ma  inrti-  g>^'*m  diUao  meo  ^dpotandHm  ,  Ui^f^jue  ,  ,ìd  vtno . 
nelln  viti'  CUI l'akiflìmo Sacramento dcU'Kncha-  & denubus illtus adrummàdum^ouQ^^ìi  Cunt.-}.  9. 
mn  cena .    riftia ,  oh  che  vafo  d'oro,  fi  abbafHi  fot-   giitture.recondol'cfpolìtione  di  Beda, 
toi  piedidi  Giuda,  oh  che  hnmiltà  ',   ed'alttis'intende  l'oratione,iTictatOia 
cangia  il  pane  con  poche  parole  imme-   fouentc  vfata  nella  Scrittura  facra,  co-  Pro«.  j.j. 
diatamcnce  nella  flia  carne  oh  che  pò-   me  ne  Proti.  ^\  s.I^»»sfttlira  Ubi.',  rne-  ^ 

Selmodf  tcnza.   Nerolofid.moftrò  humile  A-  retricis.&Kitidius  eleo  gHitur  etus, aoc  le  pron.^.j, 
d  " 


aliri  d'improucrarcelo  ,  e  quello  bel  ùoncs  Deiw guttureeorum ,T.t  foi(c  Icn-  P/.  i4c>.(J, 

modo  di  fuge,ire  le  ingiii  rie ,  e  le  bcfF«;  za  miftero  dille  pm  tcfto  guttur.QXit  /*- 

de  oli  altri  inìcgna  gratiofamcntc  Se-  ^M.pcr  rapprefentaicinclgiutuicche 

nec°  nel  \\bio, ^qttodmftpnntem  none*,  è  parte  più  interna  l'orationc- mentale, 

d^tintHrU  »  nel  cap.  17.  cofi  dicendo  ,  più  tolto  che  la  vocale ,  che  li  rorida,  e 

muteri/tpetulanùbHs ,  &pcr  ccniumcliatn  civicn  meglio  rapprefcntata  per  le  lab- 

•vrbanis  detrahitur  ,f,  vitro  ilUm .  ó'  prior  bra ,  ma  c  da  notare  apprcHo ,  che  non 

cccupes.   NemoiiìiiSTifumpT&buit,q»i(xfe  diccla  fpofa.^w/rwr  w«;«;»  ,  faucUando 


ni 

/oieUftn- jil,..^    ,         ...  ,  ,    .  .        -^       ..,    •    . 

icnz.*     di  In ptdestp/ef»os plurima  dtcib.i:,& in fsiu.   chiamar  douefl e  fauci  di  lui ?o  pur  co- 

I»." .  (fs  tonctf<isfic  iniKiicorum ,  quosplures  ha-   fi  dific  per  dimolUaie ,  che  quanto  ha. 

1 .  Cor»  II.  bebat,  quam  motbos,  &  in  fr.m:s  Cicere.-ifS    UCUa  in  fé  fteffa,  tUttO  era  dello  fpofo  ? 

31»        '      vrbanitatem  effugit.  M^\'ciiipmàko  bcnci  ma infiemc volle infegnarci,  che 

io,  che fuggiamoancora  le  accufe di  rorationenoIlraépiùdiDiochedinoi  v 

Satanafib,  e  la  fentenza  di  Dio,confor-  perche  da  lui  infcgnaio  ci  viene ,  come 
iTìCAC^ucìdettciic ti* prior  ptcc:tta  tua  f   habbiamo  afare  Toratione,  ecioche 
lit  ittsltficcrti  y  &  a  quell'altro  di  SarL,  habbiamo  a  domandare,onde  dille  San 
Paolo.5»  lìofmttipfos iudicaremus ^on  vtt.    l\lo!o,  cbc  fpnituspofiHLit  prò  noits gemi-  Kim,%,ì£-^ 
^uc  tudicartmur  .  tibus  t»enarr«bihbiis  ìr{ovque^O.OlS.UO 

T9  A  y^Ci  di  creta  fono  afTomigl iati  mol   ve  è  alfoiiìigliata  a  bcuan<ia,e  non  a  ci- 

Jer.\S.6.    te  volte  nella  Scrittura  facra  1  mortali,   bo  .  perche  fi  come  deuonoqucfte  due 
R9r». 9. 11.  epaiticolarmentein  Gicrcmia  ail'iS.   cofc  infieme  accompagnarfi,  cofi  a c- 
it'h.z.3.     ic  nelPEpiftola  a  Romani  cap. ^.ayatì,  coppiatacficrdcuerorationedall'opre 
Huomo  va.  cioè  ,  che  per  natura  portano  Icco mal   buone;  e  nona qual  fi  voglia  btuanda, 
fo  dt  crtta,  QA^QT-^^^QycA-\comnesnafcimtirfìij  iityc  ma  a  vino  OLtim_o ,  il  quale  fuol  haue-^ 
to-i     mal  perciò  nel  di  dentro  eflerdcuono  non   reduccóduioni.l'vnacheéfoauififimo' 
*dore»:        folo  ben  punficati,cmondati,ma  anco-   albere,raltrachec  pocentifiìmo  ;  gqiI- 
racoperii  dalla  pace  della  penitenza  ,   ditioni.  che  difficilmente  in  vn'alrro  li-j 
accioche  polTa  contener  il  vinofoauc  quote  potranno  ritrouarfi  ,  perche  il 
della  diuoiionc-e  dcll'oratione.Cofi  di  z  iccaro  liqucf  uco,^'  il  mele  fono  ben 
fc  Ikfib  dice  Daind  .  Operutt  inleivmo   dolci,e  foaui ,  ma  non- potenti,  iemc- 
p/fiS.  II.  /»,r;,ì^;«we^w,nódicecorp;«,chefareb-    diane  all'incontro  (onopotcntij  e  pon- 
bella.o  vn  cuopriifi  ncldifuoii>  ma  ponofoitofopu  tutto riiaomo,;mafo. 

na 


jd4 

no  amare;  la  doue  il  vino  è  foanifTìmo , 
&  potentiflimo  infieme,  e  tale  è  la  per- 
fetta oratione/oauidima ,  perche  Dia 
Voleijftfff»  fommamentcnegnfta,epotcntifTìmay 
epottmijfi-  perche  ottiene  chll'ifteflo  tutto  quei'o, 
ma»  che  vuole.  Fi  digerire  li  cibi  peraltro 

duri  il  vinO)e  IV/rahone  fi  che  Dio  Top- 
po rra,e  per  dir  co(ì  a  modo  noftro  digc- 
rifca  molte  noftre  irnperfertionr,c pec- 
cati; fa  dormir  il  vinojerorationc,  fi 
che  Dio  qual  dormiente  diATmulilc-» 
noftre  corpe;imbriaca  il  vinoje  l'orario 
ne  inebria  Dio  per  amore;e  di  non  ene- 
re  in  quella  maniera  incbriatOjegli  (T  la- 
'^^45;'£4»  mcn[a.,?^ad:p£  vidtimarum  iuzrum ^  per 
le  quali  pur  s'intende  l'ora tione,»«7z  ine' 
brinflime .  Hor acciochedì quefto pre- 
tiofo  vino  ffa  degno  vafo  il  noftro  cuo*. 
re,  deue  egli  nel  di  dentro  cuoprirfi ,  a 
foderarli  della  mortificatiorre,che  altri 
mentenon  vi  potrà  ella  rimanere,  ma- 
fé  ne  v^cirà fuori,  cime auuienea  mol- 
tijche  facendo  oraiione  iipenfiero  lora^ 
diftrahendofi  da  Dio  trapaffa  alle  cofe 
ereatCjnon  fé  ne  auuedédo  eglino,  mcr 
ce  che  non  hebbtro  quefta  coperta ,  ò' 
fodera  della  mortificatione.E  da  nota- 
re ancora  la  differenza  de  gli  huomini< 
giuftije  de' mondani ,  che  quefti  atten-- 
donoadornarlrnel  difijori ,  rimanen- 
do fetidi ,  e  pieni  d'immonditia  nel  di 
dentro,  ma  quelli  non  curandofi  di  px- 
rer  belli  nel  di  fuori,  attendono  fbload 
Catrtui  fé-  abbellirfi  nel  di  dentro.  Quelli  fono  a 
folcii .  guifa  de'  fepolcrijcomc  diceua  il  noftro 
Matt.l^'.  HzìaSitorc  fons  dealiat:i ,  z^iniHPPlenrL^ 
27.  f»nt  ojftbus ,  q  uefti  fono  a  guifa.  di  tem- 

B.'iofiitem-  pij ;Come diceua  S.  Paolo ,  templum  Dei 
(jV  fan£lnm  tfi  quod  (ftis  vos^r\t\  dì  fuOri  efpo- 

ili  all'ingiuri,;  dell'aria  ;  ma  nel  di  den- 
tro ornaii,e  belli, chee  quclloancora-»' 

che  diceua  la  {>po(i,Ke^ra^f:*.'M, /ed  formo'. 
f*ificurtal/ernaciilst:ce(ÌAr,?j>fi'-ntpt:llesSir^ 
Lomonis^ytxch^  qnefii  tabernacoli,  e  pa- 
diglioni etano  nerinel  di  fuori,ma  bel • 
li,e  pieni  ne!  di  dentro^ 
20      Calice  nella  Scrittura  facrr.  è  chia'- 
TriBftlatio  mata  la  tfibulatione,  &icaft:g!ii  che 
ntccliee.e  manda  Dio,  ma  quai'c  la  materia  di 
di qiirJ m.'i  quefto calice  ?  d'argento.'  d'oro  ?  di 
teri.1.  ferro  ?  non  rirrouo  chi  U  rpieghi ,  c^Hx 

P/^/.74  p.  ^«  munu  Domini  vini  tn^ri  plentis  mjioi  d:f 

ìi* i^'ij*  ^bcnjQauid>madi  qual  materia  eg,Ii 
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fifoflencmifpiegò  ;  hihifliAemanu  Hai 
mini  calie em  ira  eius,  diffe  b"en  Ifaia ,  ma 
di  qu al  materia  fofle  formato  quefto  ca 
lice  neancfee egli dìffe/f*me ealicem vi- 
ni  furoris  huitts  de  manu  mex^  diife  DÌO 
pcrGiercmfa^  ma  della  materia  di  lui  /^MJ.if. 
non  fi  dice  parola.  SoloritrouodiBa» 
bifonia ,  che  fia  calice  d'oro ,  c:%iix  au- 

reus  Bahylon  in  manu  Damine.  Qual  di-  *>■./ 1.7. 
remo  dunque  che  fia  la  cagione ,  chc_> 
non fpiega, di  qualmaterra  fià  quefto- 
calice  del  Signore  ?  Forfè  per  infegnar- 
ci.che  non  habbiamo  a  mi rar  al  calice ,' 
raaalJabeuanda  ?  nonail'inftrumento 
def  nofì:ro>caft:igo,  ma  al  giudice  ?  non^ 
fé  chi  ci  tribola ,  è  huomo  giufto,ò  ini*- 
quo.  Iliache  Dio é quegli  che  l'ordi- 
na ?  O  pureperinfegnarci  ,che  ha  Dio' 
diiierfi  calici  d'argento,  d'oro ,  di  cre- 
ta ,  conforme  a  quello,  che  diflc  f  A  po- 
ftolo  San  Paolo,  che  tn  mugnx  domo  %,Tm.  2,- 
funt  vafa  aurea  y  ^  argenta ^  ^  ficlilico  ,  2.0» 
e  che  fecondo  i  diuerfifini,  ò  meriti  dr 
ciafcheduno ,  bora  di  vna  forte  de  va^ 
fi  fiferue,horadi  vn'altra,  tutto  bc-; 
ne  ;  ma  perche  ritrono  ne'  Numeri  ai- 
capo  quinto,  cheqtieiràcqiia  amara,- 
e  maledetta,  la  quale  fi  daua  per  prò- 
uaalladonnaac£uiàtad'adultcrio,6^ 
era  fimbolo  deiiatribulatione ,  fé  le  da- 
ua in  vna  tazza  df  creta ,  ajfumerqtte  a^-  Uum.^Àj' 

quam  f-iKHam in  vafeficitli  .(Oue  di  paf" 

faggio  e  da  notare  che  riltefs'acqwa  e 
eh  jamata  fanta ,  e  maledetta ,  perche-» 
Ta  triboktione  inquanto  pena  e  male-  TriiuUtù 
dettajmainquamomandata  da  Dio  e  nefant»^* 
Santa, riceiluta con  patienzaè  Santa,  mfiledeua, 
ma  con  ifdegno ,  &  impaticnza  maJc 
detta  J  Farmi, chefipofTadire,  cht> 
eommunemtnte  di  creta  fia  il  calice,in 
cui  Dio  ci  porge  latribulatÌGne,ma»» 
di  creta  Jmpartata  di'  cofc  aromatì- 
che,di  maniera  chee  medicinale ,  6^ 
ottimo  rimedio  centra  l'vbbriachczza 
cagionata  dall'abbondanza  de  beni  di 
quefto  mondo.  E  dicreta  perche  que- 
fta è  fimbolo  di  pouertà,  &  Iddio  cfi'et» 
do  ricco  di  miferieordi*,  come  dilTcS'  Data  in  v* 
Paolo,  èall'incontio  pouerod'iraediy&^rfrc/^. 
fdegno.  Simbolo  é  ancora  la  crtta^  Ephefz  /^. 
dì  meftitia,  e  Dio  di  mala  voglia  ca- 

If  i^a  ,  non  enim  eXay,imo  i>umili-iui'>  dlf- 

ie  GicrcmiaPiofeta,  Facilruccefi  rom-  TrcK.  ^.jj 

peil 
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pe  il  vafo  di  creta  a  e  Dio  facilmente  iì 
piaca,  clafciadi  caligarci .  £  di  terra 
formata  la  cretajC  Dio  caftigandoci>  fi 


ff.  101.  Ij  ricorda  che  fiamo  di  poliicre ,  &  record 
Con  lirontt  d^tus  eli  ^quonitim  puluis  p4m'4s  ;  le  cofe 
ti  condilo  .  aromatiche,  che  Dio  va  mefcoiando 
con  quefto  caiice^  fono  la  Tua  mircricor 
dia,  l'amore,  la  memoria  della  Tua  paf- 
fionc.la  fperanza  della  futura  vira,  e  fi 
mili,  onde  qiiando  dille  a  figli  di  Zebe 
Mmth.io.  dcOy  potejìts  liùerem  caUcem,  fubuo  teitl- 
11.  piò  qacito calice  eoa  la  memoria  deka 

Ina  palfionc  aggiungendo ,  qtitm  tgo  bi- 
biuiusfHm  ì  11  calice  airinjontfo ,  che 
Mondo  dà  dà  il  mondo  tìguiatopcxqiicHo  di  Ba- 
trauagliin  biloniac  di  mccallofodo ,  chc  difiìcil- 
calict  d'o.  mente  fi  fpczza,  di  metallo  che  non  am 
f*»  mettealcun  condimcntodi  aromati  , 

lec*  alcun  tratto  all'animaceli  oro,per. 
che  non  ha  maggior  diletto  il  mondo , 
cheaffiigefcc  tiauagliarcilboi,  eco- 
jme  già  dille  focione^chein  Atene  ne 
■ancfjc  la  morte  fi  daua  in  dono,  ma  era 
di  mcltiere  pagarla,  cofi  il  mondo  a 
prezzo  d'oro,e  molto  caro  vende  i  ira- 
uagli , e  icfatidae .  Se  ti  dà  vn  carico> 
vuolcchetalooompri,  (e  ti  affligge-» 
con  vnaliccjò  con  vnainimicitia  vuoJe 
Ma^trche.  che quctta ti£oftinìoltooro,fcfci  con- 
dotto  prigione  »  a  te  tocca  a  pagar  gli 
sbirri 3  m  lomma  dalle  fae  mani  ne  an- 
chcilmale  fi  può  haucr  indono,pcnfa 
tu, (e  farà  per  donarti  il  bene. 
Morte  de      £  (imbolo  ancor.-ideiiarnortcla  ere 
iueni  aro-  ta  ,  poiché  CI  lapprcfcnta  quella  terra , 
muti,  e  co.  jiclla  quale  tutu  doppo  morte  habbia- 
wr,  nioarifoluerci,  ma  qual  creta  condita 

di  aromati  ò  ia  morte  de  buoni,  chcar- 
rcca  piacere,  &i'vmco rimedio  delle 
milèncdiqucliavita.  Beati  monut  fu 
Jipt,i^i$^  -dettoaSan  Gioainni  f^t  in  domino  mo 
rtuntur ,  ma  come  é  di ucnuta  cofi  buo- 
na quella  morto,chc  per  propria  natu- 
ra é  fommamentc  cattiua  ?  mercéde 
gli  aromati  delle  virtù, &  opcte  buone 
con  le  quali  vien  temperata,  «/vr^r»;/» 
illorum  fejuHitiur  tn  tilos . 
II  La  terra  fecondo  il^iiofofié  diparti 

Bnomini  homogenec, cioéjfimili , cdciriilcilà 
ynotio  di-  conditionc,  e  tuttauiamolta  diueiXita 
uerjtfradf  ({  n  louanellepartidi  lei,  e  per  duicilì 
lo:  e.  tinivnacpm  Itimata  dell'altra  ,  non  e 

dunque  da  marauigliaili ,  ìc^ìau  va 


rietà  fi  troua  ne  gli  huomini ,  rede- 

uonfi  davno  giudicar  tutti  gli  altri  > 

ancorché  tutti  andafiero  d'vn-'ifteffo 

habito  veftiti,  tanto  più  che  fé  benei 

vafi  portano  feco  la  qualità  della  terra» 

di  donde  fi  formano  ;  gli  huomini  tut- 

tauia  cficndo  liberi  pollbno  mutarfi . 

Si  marauiglió  Natanacllo, quando  vdi  DilUpji:: 

da  Filippo  ,  che  ritrouato  haueua  il  tria  non  fi 

Alcfila  Nazaretano ,  e  dific «  N-m^reth  dcue^tudU 

p3teR  aliqiiid  ùont  ejfc  >    ma  ritrouó  p0Ì  ,  car  ai  cuna 

che  non  pure  Aliq:4tdéo>ii ,  irìiO'n>ìe  éo^  lo^  1.46, 
»«/» dir  fi poteua  cfTere di  Nazareth, 
e  fé  foiTc  vera  l'opinione  di  quelii ,  che 
vogliono  ,  ch'egli  non  fia  San  Barrolo- 
meo,dirci,cheperquefiofuogiudicio 
nonfofic  ftato  eletto  all'Apoitolato  , 
ma  fé  fu  (come  io  (limo  afiai  piti  proba 
bilej  riltcfia  San  Bartolomeo,  fi  pocrà 
dire  ,  che  per  non  efiere  ,  egli  ancora 
ammaeltrato nella fcuola  diChrifto  , 
quelto  giuditiofalf  j  non  li  foJle  porto 
a  Conto  5  òche  egli  più  tolto  per  maia* 
uigJia ,  clic  per  mala  opinione ,  che  de* 
I^Jazaretani  haucflcciòdiccfie. 

fece  molto  fa uia mente  quelto  Ré        li 
Cotijin  (orfi  l'occafione  di  fdegnarfi,e    Occufiont 
vo'er  più  tolto  romper  i  vafi,  chela  ddVirade* 
xranquilità  della  fua  mente,  e  sfogar  li  uetorf$, 
fuo  fdcgno  contra  ia  creta ,  più  tolto  , 
checontra  gli  huoraini.Cofà  (òmiCTlia- 
te  fece  Celare  Augu(to,con  V'edio  Poi 
iionc,dal  qualelfcndoegli  multato  a 
cena ,  perche  mentrcchc  mang  anano 
vnfuo  feruo  ruppe  vn  vaio  di  cnltallo 
comandò  Vedio,  che  quel  mefchino     Crudeltà 
gettato  fjfie  in  vna  fuapcfchera,  ouc  di    Ve  dio 
di  fimili  viuandccgli  ma  itcneua  mol-  toUione, 
te  ii>urene,  maiiltiggi  quel  fcruoper 
•impetrare  di  fi.iic  la  via  con  altra  for- 
te di  morte  a  piedi  di  Cefaie.  il  quale 
marauigliatofi  delia  ciudclià  di  Ve- 
diOjComandò.  che  folle  libero  colui  d^ 
ogni  pena,  ik  in  vece  di  lui  gctta;ifof- 
fcfo  nella  pcfchicra  1  vafi  dicnltallo 
fatti  in  pezzi,  acciochenon  hauclfc^ 
Vediooccalionepcri'auucnuc  di  get- 
tami per  loio  gli  huomini,  cosi  nel  ca- 
po 40.  del  libro  de  Ira ,  racconta  Sene- 
ca, e  nel  capo  ib'.  de Clenìcntina  con- 
ti a  dcll'iitelfo  Vcdio,efclama merita- 
mente .    O  hominem  mille  morlthus  di- 
ni.H'ft^fiue  Jleuor»r:Xos  f.THOS  ol'ijCtebiH  '/Ué- 

re-'USt 
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ne  come  fi 
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r&nis  j  t^usts  efurtts  erat  >/»«*  in  hoc  tantum 
ilUs  alebat,  vific  ultrtt . 

Eteccovna  delle  cagioni  perche_> 
DioiPolre  volrc  cipriuadebenitcìn 
potali  che  noi  troppo  amiamojcioè  af- 
fine che  non  ci  fiano  occafionedipcc 
cato,epafticolatmentedi  riffe  co  prof- 
lìmi  noftri ,  come  per  roiationc  di  San 
Gregorio  Taumaturgo ,  fé  feccare  vn 
lago ,  ilqnaie  era  occafione  di  gran  di 
fcordia  fra  due  frarelii.  Prudentemen- 
te ancora  Abraanio  fcorgcdo ,  che  per 
[abbondanza  delle  ricchezze  nonpo- 
tcua  ftar  in  pace  col  (ìjo  parente  Lot>  fi 
rifoluc  di  priuarfi  della  confolatione  . 
che  godeua  della  prudenza  fua,  edi 
cederli  tutto  quel  paefe ,  ch'egli  volef- 
fe,ilche  piacque  tanto  a  Dio,  che  poco 
apprt-flb  apparendoli  gli  difle>  omr.em 
terranfj  ^uam  confpicii  tibi  àabo  ,  ó'f'mi 
ni  r//o,quafi  dicefTe.volcfti  ò  Abraamo 
ceder  per  amor  mio,e  della  pace  la  pof* 
feflìone  della  terra  a  Loth  ?  &  io  vo- 
gliOjchc  ne  babbi  afiai  piti  parte  di  lui , 
e.^QXQ\btOmnemterram,qHamconfpicts  ti. 
hi  da  ho  . 

Forma  neU'ifteflTa  maniera  in  noi  il 
demonio  dell'Inferno  immagini,  &^ 
idoli  di  creta.  Perche  in  prima  i'imma- 
oinatione  tira  le  linee  attorno  all'om- 
bra dell'oggetto ,  cicè  alla  cognitione, 
che  ne  habbiamo  per  mezzo  de  fcnfi , 
&  il  Demonio  poi  vi  pone  il  fango  del- 
la dilettationemorofa,  e  quefta  ferma- 
<lofis'indura,&  ecco  fatto  l'idolo,  eia 
ftatuadel  peccato,  perciò  fauiamente 
il  Santo  Giob  non  voleua,nc anche  ve- 
derc  giouanidonne,ediceua,/'f/"^«/«B 
dus  cum  oculis  meis^  affine  che  l'immagi- 
natione  non  ne  difcgnaflc  l'immagine . 
Vt  ne  cogitartm  quidim  de  -^ir^/Wf, perche 
preuedcua  ne  farebbe  feguua  la  ftatua 
grande  del  peccato-  6^««  iji  int^uitas 
maxima .  Potrebbe  ancora  quefto  cafo 
reruire>ptr  cfrcmpio  dcU'lncarnatio- 
ne»  in  cui  fui!  lume  dello  Spirito  San- 

tQ'y^pirttHs f^nlÌHs  fipirueniet  in  tCy  la  Vir- 
tù duiina  j  che  dil'egnó  l'ombra  ,^'«>r«f 
ait'jjlmt  obumbrauit  tibty  la  Beata  Vergi- 
ne ,  che  VI  pofe  la  terra  della  carne  no- 
ftra ,  6c  ecco  formata  la  ftacua  dell'In, 
carnato  Vei  bo  .  f'  y  arbitra  caro  f»cium 
tff. 


Tenf.ero 
dclU  n.9r- 
te  quanl0 
n  tee ff Ario, 


^p.l^.ìi 


Q_ual  hah- 
binda  ejfe,» 
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Da  PrafFrele,  che  prima  formaua  le  24 
fue  ftatue  à\  crete,  che  di  m.i  rmo,po{- 
fiamo  apprendere  di  nonporfi  adirti- 
prefe  grandi ,  fé  prima  non  ci  efetcitia- 
mo  nelle  picciole  perche ,  ntmo  repente 
fitfufnmus,co(ì  i  Soldati  prima  delle  bac 
taglie  da  verofi  efcrcitano  nelle  batta- 
glie finte,  gli  oratori  fegretamenre  fi 
prouanoauanti,  chefacciandi  femo- 
fl:ra  in  pubblico,  e  cofi  fuol  accadere  in 
tutte  Je  altre  imprefe ,  che  più  di  ordi- 
naria diligenza  richieggono. Boucndo 
noi  dunque vna  volta moiirc»  ctanto 
importado  quefto paflTaggio,  dourem- 
mo  cfercitarci  fpefib ,  e  difegnar  in  noi 
q  nella  morte ,  che  bramiamo,  vi  fia  da 
donerò  fcolpita .  Non  è  quefto  mio 
penfiero,ma  fu  riuelato  a  San  Giouan- 
ni  dal  Cielo  in  quelle  belle  parole.^e^fi 
mortui ,  qui  in  domino  moriuntur .  Sopra 
delqualpaflb  muoue  dubbio  S.  Am- 
brofio,  come  vn  u  orropofta  di  nuouo 
raorire^già  che  non  diccii  faCiO  Tefto, 
Beati  qui  in  domino  moriiintur ,  ma  beati 
»;or/ft/,beati  quelli,  ch'eflxndo  già  mor 
ti,  muoiono  di  nuouo,  e  rifponde  mol- 
to bene,che,chi  vuol  morir  felicemen- 
.  le  nel  fine  della  vita ,  dee  molte  volrc-» 
morire ,  prima  che  venga  l'hora  della 
morte ,  prima  deue  in  le  medefimo  di- 
fegn3r!a,chepcrefperienzaprouarla, 
&  il  Tefto  Greco  aiuta  ftupendamen- 
tequefta  efpofitione.pche  in hii  quella 
particclla,^wo.'^0jnon  fi  congiunge  con 
le  feguenti  parole  <^/f//7^;V//«f,  ma  con 
le  precedenti,  cioè  beati  qui  morìuntur 
«woc/o,  beati  quelli,  che  muoiono  adef- 
fo,mentrecbe  fono  fani,che  non  afpet- 
tano ,  che  ah  ti  tronchi  loro  il  filo  della 
vita  ;  E  l'iftcfib  facilmente  volle  dir  S.  ^'  ^^^*'  <' 
Paolo  mentre  che  a  Cotintifciiflc,OTorf  li* 
operatHrin  ncbis ,  ^  vita,  in  vcbis,  oue  C  d' 
auuertirc .  che  la  parola  eperatur,  come 
appare  dal  Greco  fi  può  prendere  in  fi- 
gnificationcpafi^uajcioé  lamotte^fi  va 
come  pingcndo  ,  e  formando  in  noi  , 
nella  guifi,  che  fi  dice  dall'iftcftb,  «2/- 
fiertum  tntqmtatis  optratur, cioè  m  aiìnm  2.>TtJJ.2.'y 
reducitur ,  fi  vi  rcducendo  in  atto ,  ò  fi 
va  dipingendo,  già  che  fauellaua  di 
quelli,  che  erano  figura  nell'Antichri- 
fìoecofi  patimente dice,  chcfidesper  ^'*'"5'C' 
dileUtonem  opir»t»r  ,  cioé  la  fede  per 
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meazo  della  carità  ricene  viriù.e  ridot:    me  più  nobile  hebbc  per  materia  la  co. 
ta  in  atto  fi  aiuialora ,  e  dir  iene  fedo    fta  di  Adamo,  perche  quefio  non  è  ai- 
viua,  e  formata,&  è  conclufionedi  rrochedire,  che  per  far  vna  rcfte  all' 
qiicllojchc  fopradettohauena  ifemper  huomojfi  ragliò  vn  pezzo  di  pano  nuo 
mcriificationemlif»  corporeKf:jìro  circum.  no,enon  vfato^ma  per  veftirpoi  la  don 
fcrentes^vt  (j' vita  itju  ?niinift/ittiir  in  cor-  na ,  non  iftimò  Dio  che  porraiTe  il  pre- 
por,i:,snyfiris,  quafi  dicelVc,  hora  fìamo  gio,  fi  prendciTv?  panno  nuouo,  ma  de!-  Perche  fer^ 
dipinti  di  color  di  morte,  per  haiier  poi  laveftcgià  vfua  da  Adamo,  fi  tagliò  njata  daU 
a  riceucre  il  lume  della  gloria,  ci'im-   vn  pezzetto,  che  gli  auanzaua,  e  di  U  cefi  a  di 
macine  della  Rcfiirrettione,  edella^   quellofi  fece  vna  velie  ad  £ua.  Onde  Adam»» 
vita  di  Chrifto  Signor  noftro .  Pofiìa-   fi  come  padre  di  famiglia ,  che  a  molti 
mo  ancora  dire  cheli  noftro  Dio  nell'  figli,  o  figlie  fn.wl  al  maggiore  far  vefti 
antica  legge  quafi  in  terra  difegnaua  naoue,ervfatediliiiaccommodarle, 
gli  alti  miìteri,chc  volcua  poi  formare  per  vedi  del  fecondo ,  ne  per  qucftola- 
da  donerò  ncirEuangclio,  e  che  per  fcia  il  fecondo  d'cfler  veftito  delfiftcf- 
humilrà  vuole  che  fiano  prima  di  ter-  fodrappo,  chefuilprimo,  mafibcne 
ra  quelli,  che  apprefib  vuole  ingrandì-  dcll'jft«flb,ma  vfato.  Cofidcpóhauer  -   Stdipiìi. 
rc.cfarc  lUtue  bclliflìme.  Dio  fatta  vna  verte  nuoua  di  terra  ad  nobil  ma- 

^^^^    Adamo  prima  formato  da  lui,  e  volen- rfW»  ,  cha 
"  '^  do  appreflb  veftir  Eua ,  come  fecondo  l'huomo . 

genita  jprefc  della  verte  vecchia  di  A-  Ctn,x,%i'y 
damo5pcrchc'«//V  vnxm  de  ccnis€ius,dc 
a  lui  diede  verte  nuoua,  perche  repleuit 
carnem  prò  r4,fi  q\\q  pazzia  farcbbe,fe  la 
donna  prctendcfie  perciò  d'clfervcrti- 
ta  <\\  alto  drappo ,  che  l'huomo ,  e  noti 

CHi  hauri  Ietto  óo  che  fi  dice  del-  piti  torto  dcirfrteÌTbsi,ma  più  vecchio, 
l'Euangelirta  San  Luca  della-/  &  vfato.  Per  ragion  dunque  dciia  ma- 
Maddalena,  conofceià  facilmente  qua  teria  tanto  l'huomo,  quanto  la  donna 
IO  bene  queft'imprefa  le  conuenga.  chiamar  fi  poifonovafi  di  creta,  e  fa  q- 
Trc  cofedice  di  lei  quefto  Euangeli-  ftafomiglianzadeiriftertoDio,  chedif 
fta  principalmentejla  prima  ch'ella  era  fé  a  Gieremizjtcuf  lumm  in  miaufignli,  ler.iB.6. 
donna  peccatrice,  muUcrquAeratinci.  ficvos  in  manti  mendtcit  Domoius  .    Ma 

uifatepcccxtriXi  la  feconda  che  lauò  con  duealtrecondirioni  ha  il  vafodicreta, 
lefne  lagrime  i  piedi  del  Saluatorc^,  l'vna  che  è  fragile,  l'altra  che  e  vile,  e 
liichry>m5coepitrigarepcA(scins,  la  terza,  per  la  prima  di  quefte  meglio  ci  rap- 
elle  le  furono  rimcfie  le  colpe ,  perche  prefenta  la  donna ,  che  l'huomo  ,  per  Bonnufra* 
muìio  Amò^remittuntur  eipecc^un  multa,  l'altra  poi  meglio  donna  peccatrice-/  y  gdc . 
qHoni:m  dilixit  multum,  Etccco.'ltuE-  chefanta.  £  fragile  vafodicreta, chi 
IO  lapprcienraioncllanortraimprcra  ;  non  Iosa,  che  perciò  il  Real  Profeta 
la  f  rima  nel  vrfodi  crera  fragile  ,  e  che  per  dimoftrarejchenó  h.aurebbeio  po- 
di mclta  acqua  e  ripieno  ;  la  feconda  tutoi  Principi  del  mondo  far  rcfiftcza 
ncllapioggia,cheda  luJfcotre,clVcn-  alnoftroSalu.-itore,ol  afibi"nigli.iatan  ' 
donperroilforo  difopra  ;  Jarerzadal  livafidi  creta.  Ktges  ees  in  virghi  ferree  y  py,^,.^ 

ir.ortO,  y^/rr^;c;//5«>/>^w>ptrchequefto    e?*  tantjmtm  v^s  fignltcohfrtr,gts  ccs^ÓC  af- 

fpnuola  riempi  d'amore,  clefèper-  fai  gli  honoiò  con  dire,  che  adoperato 
donare  kfue colpe.  E  quantoal  primo  haiirebbe  verga  di  feiro  per  lompcr- 
bifo|:'na.  che  habbia  pancnza  qualfi  li,  perche  vn  legno,  vnfafib  farebbe-* 
vogiiad«3na.cbcper  beila, e  leggiadra,  ftau)bafteuole,anzicon  failifolamen- 
che  fia,  non  e  altro  al  fine,  che  vn  vaio  te  percuoter  infieme.  tutti  ftacalfar  gli 
dicrfrta,c!ie  vnpoco  di  terra  ammaf  poicua,e  più  chiaramente  Danielle  de- 
fata infieme,  ne  mi  dica,  che  l'huomo  Ictiuendo  quella  ftatiia  veduta  in  fo- 
ibiuia'.oiaditcìra,  aia  elle  ella  i  co-  gno,njaraiitcuofadaNabucodonotbr 


^ 
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clifle,ch'cllah»ucuaipitdj  patte  di  fer   r.c  cattiuc  rtginedereo;i,pcrchcfigno  3.  £/</.  5,' 
ro,epartcdicrcta,e  fpicgando  poni  reggiaiuno griftcffi  Re  ?  Comcdun- n, 
tniiìeio di({'Ci& ^.g.-'os f'eùitn  expa'tef.r  qucnon  fi  dice>chcfia più  forteladon- 
rtos,é*<'xp^rtefiiiilesjtx{arttregn.<TJtertt  na  dellhacmo?  Ma  Veramente  ttoppo 

pM.z.J^'^rfolid'*'n,ó^eKpArrecontriiuminoi\C\cot\-'-  fragili  ci  dimoftraremmorìoiy  fé  per 
tcntòdidiie,/^j//f,  ('f''''''^'"»*^-"^'"^*  qucfte  apparente  ragioni  ceder  voglia^ 
à\(ic  coati  itHin,  perchcin  elfcr  dicreta  mo  alle  donne,  &  abbandonar  la  fortif- 
giàfipoceua  npiuare  pei  rotto,efra*   fimaroccadi  queftaverità  diftfada-. 
callato.  Maqiìefta  condi tiene  crede-  Capitani  valorofi)[fimi,cda  foiiiflimi  pj^  fragt. 
rcmonoi,cneladonnaficonrenreiadi   bombarde  di  potentidìmc  ragióni.  W  u  lìim/t^ 
riconofcci  in  \c  più  to{iO,che  nell'hiio-    Principe  de'  Peripatetici  diceu a  moko  jjrifiotele . 
mo  ?  remo  di  nò ,  e  fé  lanciamo  ch'ella   bene  tfler  tanta  lad  ffcrenza  della  for- 
comparifca  a  dir  le  Tue  ragioni,  haiietà   tezzadell'huomo,e  della  dGnna,che  fi- 
tanto  che  dire,  che  più  ci  flanchcierr»o  come  ingiuria  farebbe  ad  vna  donna' 
afcokando^chc  non  faremo  combatte-  ildiilcch'cllafcfirehoncfta.comevn'  1  l 

^onyuffi^^'  Matuttauianonfipuò  fardime-    huomo,  cefi  ingiuria  é  ad  vnhnomo  il  j« 

fin   '/(^rr^  "ovche  vna  ragione  almeno  non  fi  (en-   chiamarlo  forre  corno  donna,  perche  e' 

àtWhHoTTPo  ca  in  fuofaiiore,  ma  molto  polente,  ^   tato  come  dire  ch'egli  fiafcagiliflìmo". 

e, cheperordmariogl^  haonimi  fono  Cofi  Gicrcmiaaperramcnfe  difle  dc^  /fr.fi.jf';. 
vintidalia donna,  t la  maggior  virtù  Soldati Hcbrei.  BtuoraTutntjìrcbuv  lo^ 
loroeófiftein  fuggire  ,  e  guardai  fian-  r«/w,e  chenefeguitò  ?  faUt  jHr.tcìui-fi 
che  di  porre  i  piceli  nel^e  Itrade  per  do-  mMli^rei,  di  maniera  che  pare  rciTLinii?.! 
uè  cliapafTa.Cofi  ilSauio  (-'rnitgnajdi-  differenza  fra  l'huomo ,  e  la  dònna  fia- 
ccndo  .  Neat^firahatut  tr,zijsiUiHsrnens  ]a fortezza,  poiche  tolta quefta  dall' 

frff>. 7, ijv '■"* »  '^^5'** decipiaris  fmitnetus^ malto^  huomo, egli  nò taffcmbra piùhncnìo» 
entmvutnemtoTdeneititèì'foriijffmtqHttiHe  madonna,  eia  maggior  ingiuria  che 
tnterfeclif'*nt<ihea  nota.iforiillìrai  diC6  dir  fi  poffa  a  Soldati,  che  fanno  pariico 
nonvno,odue,mai«-5«f,nonfraeidi,  larproftflìone  di  fortezza  e  chiamarli 
3  deboli,  ma  fort.fiimi,  non  folamijnte  con  nome  di  fc mine,  come appteifo  il  i poeti. 
<òno  (iati  vmii ,  mavccili ,  non  da  più   jaffo  fé  Argante  per  beffar  1  Laiini  ,  c^w.i  1.61' 
donne,  mada  vnafìjla>'«^^'»  .  E  come  cosidiccndov 
dunque  non  confcllaiemo,  ch'ella  fia        che  fptoiTtcejfiteyefete  fiasche 
più  tòrte  ?   E  fé  non  vogliamo  partirci-       fer  breu'e  ap.Lto;ofrachtyno,  m^i  frache,- 
dalla  metafora  de  vali, all'horafrcono  imitando  in  ciò  VirgiliOiChcdifTe. 
fcequaldcpiù  vafi  fia  p:il  forre,  quan;^        O  vere  ehrygtay'neqMeenim^hìygts'. 
doli  Cuccano,©  pei  ciiocuonoinficme,  come  anco  quefti  l'imparò  da  Homefo  Aeneii.  9. 
perche  quello  che  fi  icmpeéquclio  ,'  nel  fecondò  dell'Iliade, - 

che  éfragjle,hor  cofi  accade  all'huo-  Plutarco  ricercando  per  qiial'cagioì  Plutarco 
mo  j  che  m  toccar,  ò  d'cfiei  toccato  da  ne  no  e  lecito,che  in  matrimonio  fi  conr.e'  Preil. 
donnanonpuòfai  rcfifienzaycfubito  giungono iparenii;nciendcqueftarav  c.iic^'. 

},Cor,j.t,  fifpezza  ,onded  fitSan  Paolo, ^<7'/«w'  aionc;acciòchelèdònnchautfreroal-' 
efi  homrmm  r?yttUoremrio}i  tangere^nOU  à'\(  la  debolezza  loro  più  aiuti,  C  fé  da  ma- 

le,che  fi  guardafic  di  toccarla  donna_,   r-ti  alcuna  ingiuria  riceue(!eró,pore{^ 
pernon  romperla,  come  fogliamo  dire  fero  per  aiuto  a  parcntr  ricorrere.  A  i^zi 
a  chi  maneggia  cofa  fragile  ,  òvaiO  di   Qt^m  eli  li  ano  dice"  a  qpefto  fine  dalla^,  ^intil.m 
vetro,  ma  che  fi  guardane  peni  benc-j   natura  cfler  flato  inliiiuitO  il  matii   UtcUm]- 
di  fé  fiefTojacciochc  egli  non  fi  ron.pcf  monio,  accioche  Jia donna.  Che  è  fragr- 
lè.  In  fomraa  non  fappiainù  noi ,  che  le,daila  toriczzadeirhuomofeeocGn- 
fra  gli  huomini  i  più  torti,  e  potenti  fo-  giunta  riccucfreaiutó,&  Ariftotclt  di- 
ne i  Ré,  e  che  ad  ogni  modo  pili  che  il  ee  effer  più  \\  iquacofa  vccidcr  vna  do'  stéi.Proò^- 
Rè  fu  giudicata  forte  la  donna  in  quel  Oi,ehc  vn'huomo,aneùrehe  queftofià  ip.  e,  1 1, 
publicoconfiglio  dei- Re  Dario  ?  e  che  più-dcgho,  per  cfiTcr  quella  più  debole, 
tómilm^ntc  Diogene  chamau^le  don-  ^  meno  teca  a  far  ingiuria ,  e  Pifleffo' 
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con  molte  autorità  legali  prona  il  dot- 
tilTìmo  Tiraquello  nella  prima  Ic^gc^ 
Connubiale  nnm.  71.  efeqnentj,  aÌJeL-» 
quaii  (\  può  aggiungere  qnd  bel  difti- 
.co  riferirò  dal  !a  GioHa  cap  fortis  de  ver- 
borutn  figìiificatione . 

^td  lettius  fumo'  ^Amen^quiiflamint  ? 
<v!nius . 

^ii  vent0^mulier,qitid  ntuUtre'ìnihil, 
cioè 

Che  v*e  del  fumo  più  leggìerofilfuoen  : 
Del  fuoco}  il  vento-^tptìi  del  1/entoì  don/I', 
D:  dcnnaìnen  ve  nulla  in  mIcum  luorn. 
Et  il  nome  fteflb  di  multer  lo  confer- 
Vt^fjfo  di  ma  cofi  detto  quali  moìlitaer ,  cofa  leg- 
fnoHra  il  gieriflìma,  e  di  nefFuna  forxa,e  refidcn 
Mro  Reme .  za,é  l'aria,  ma  con  tiuro  q\ò  non  bafia  a 
fpiegarc  lafiacchczza  della  donna, e  vi 
bifogna  aggiunger  di  p  ù  IVpirerco  di 
moìiccioè, tenero,  fic-uolc,  e  dtlicaro, 
lì  chshcbbe  ras'onc  Salomonedi  fti 


po,m«  ancou  dell'animo  il  qualfeguic 
fuole  negli  affarti  il  tcmperameuto  del 
corpconde  ben  dide  a ppreflb  ad  Oui- 
dio  Erofcriuendo a  Leandro  ♦ 

yt  lofus 4eoeris  ,fie  m:>. s  efi  injitmx^ 
putllis . 
più  inferma  di]nque,cmenforte.é del-    DenM  ft 
l'huomola  donna .  Ma.come  dunque  ptù    dthili 
limane  egli  il  più  delle  volte  da  lei  vin  tome  vin- 
to} Rifpondo  non  Tempre  la  vittoria  ef  cuno     gli 
Ter  argomentodi  maggior  fortezza  .  huetnioi» 
vincendofì  anche  talhnraper  fòrtim», 
ò  per  ingegno ,  come  già  il  Poeta  Fer- 
ra refe. 

Vincafì  per  furi  utm  ,  }:  per  ingegno . 

PriTìamodir  dunque,  che  vincanole 
donncnon  perche  fiano  piiì  forti, ma-, 
pet  che  fono  più  aftute,più  malitiofe,  e 
più  fiandolenti,perchequcRedoti  fo« 
gliono  andar  congiunte  con  l'imbecil- 
iità,  come  diffe  Platone  nel  dial.6  dc-» 
Rep./<rw*'»«  qutdem  aliud  genus  hominii 
(fi  ,  c^  dijfercns,  nohifque  ouultius,  (^  vtr.     jlffut^m 


marquafi  impoilibile,  che  fi  licrouane 

donna  forte, onde  efclamó,A^«//ffrew 
?ro.  51  ic  fortem  q'tis  tnitcniet  }    &  acciochc  non.*   fatius  natura  cjì  propurimhecUlitatem.^l  me , 

crcdcfTìcheaqticaa  donna  forteegii   appreffo  Euripide  dicono  alcune  dónc. 

vokfle  impormiprefa  difficile,  altro  vf 

ficio  non  le  dà ,  che  di  cultodir  ben  la 
Le  legfi  lo  cafi,  e  f ral'altre  CO  fc  di  mantener  col 
ccnfrfutvo,  fir.iftio  braccio  la  rocca^ccon  ladeltra 
i.tet.}  7.  prender  il  fr.fo.  In  fcmmadàlafcnren 

7a chiara,  ìk  appunto  fotto  mctafoia 

di  vafò,  San  Piciro  dicendo  ziri  quafi 

tTifirmiorizafiulo  muUehrimaiorem  imfar 

lithiishovcrem .  ^s^e  le  donne  faggit  (\ 
fdegnano  di  ciò  confclfare,  come  fu 
quella  prudente  Imperatrice  Teodo- 
ra, che  menti  e  il  Re  de' Bulgari  fiap- 
partcchiauD  per  fai  le  gì. erra  glimadò 

XoMra .  a  due ,  che  fi  rico» dalle ,  ch'ella  era  fe- 
mina,e ch'egli  non  haui ebbe  acqui/la- 
to honore  vincendola, ma  fi  bene  gì  an- 
diflìma  vergog!ia  dltndoda  lei  vili  o  , 
con  la  qual  ragione  lo  conuinfe,  e  tcii, 
che  (i  umandlc  di  farle  guerra. 

Raijion  ita      La  cagione  poiché fia  la  donna  più 

tur'ale  dtl-  fiACca  ddl'huomoc  l'clfcr  ella  più  f  ed 


£ic  d%Ct  fo'.et  mulierilus  arii.s 
CurA  cffeyuitos  autim plus  vaUrehan* 
Nam  fi dclis  aquirere  vti^orfjm  hceret ^ 
Kos  fune  viris  tmperurtmH}.  S<  altrouc. 
^lulieresjurTjUs  nd  bona  clftlia inerii^ìms, 
ì^ialo'um  autem  omnium  nritfices JKpien. 

tifmA. 
Et  in  quella  maniera  vinti  furono 
vSanfoneda  Df.iida;  Sif;^  i  a  da  laeJe;  Sa- 
lomone dalle  fue  donne  i  Erode,  da  E- 
iodiade,&  aliriniolti,  &  al  Sa;o  Giob 
per  ilgniiìcare ,  che  non  eraftato  vinto 
da  donna.pani£  a  baldanza  il  diic^che 
non  fi  era  lafciato  ingannare .  sidtceptJi 
ifi  cor meumjupermulitbrt  aliena,  loh,  ^1,^1 

Potrei  dire  ancora,che  vincono  per- 
che fono  aiutare  da  pcrfòn*  più  poten» 
ti  cheglihuominijCicè,  da  Demoni j  , 
de  quali  elleno  molte  volte  fono inftiu 
mcnfOjondcdiceua  San  Paolo,  Noneff 

nobis cill.-icl.ttw  aduerfifs  carntm  ■y^f^n'   Eph.^,^2.^ 


In  fi^r'hrz.  da  ,  dv  humida  ,  Comc  dlCe  A   lltotele,    giunemfeda.ìUerfHs  prniCiprs,&poiejÌAtet  Donne  aiu 


x.aUeUe  dò  perche  il  sa  Che  il  caldo  natuialeimii- 

ne ,  gorifce,  dà  forza, e  fa  l'huomo  ardro- 

A'ifi.lib.  Si  vede  ancoia,  ch'ella  ha  lemembra-j 

x'i.dt »ni-  più  delicate , e pi>i  piccioie ,ik  èdi  più 

mAltt.        breue  lìatura,  tutti  argomenti  della 

fua  tìacchczza,  non  foiamcntedcl  cor. 


lentb.arum  hurum  ,  quafi  diCtfTe  non  fa-  tate  dal  Ds 
rebbcda  temere  la  carne,  &  ilfangue,  monto, 
non  qiial  fi  vogliaoggcitodicainecó. 
polio ,  ie  non  fcifc,  che  inficmc  con  lo- 
ro combattono  centra  di  noi  gli  fpiriti 
infernali.  Vincono  inoltre  non,  perche 

iìano 
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fiano  più  forti,  ma  perche  fono  più  fìac 
che ,  pofciache  quefta  vittoria  loro  in 
comunicar  all'hiiomo  la  propria  fiac- 
chezza,e  renderlo  effeminato  confi  (le, 
&:enendo  molto  piti  facile  il  diiiinire 
Vincitrici  di  perfetto,  cheli  ùrfi  d'impcrferto  , 
perche  più  perfecto,non  é  matauiglia,  chepiù  age 
ódcche,       iiolmentefial'huomo  effeminato  dal- 
la donna,  che  la  dotina  fatta  virile  dai- 
l'hnornojfi  come  molto  più  facilmenre 
vn  fano  è  contaminato  eia  vn'infermo, 
cheqncrtorifanatoda  vnfano.  E  fi  co- 
me animale  velenofb  vccide  l'hiiomo, 
od  vn  toro,  non  perche  fia  più  forte  , 
ma  perche  é  più  maligno ,  e  di  peftife- 
ro  veleno  doiato  .  Pirua,  mcat  morft 
Òuid.  Uh»  [petto fum  vipera  tnurtim ,  difTe  quel  Poe- 
x.de  Rem,  rajcofi  vince  la  donna  non  per  ragione. 
Amor.        di  fortezza,  ma  di  velencche  fpira  nel 
cuore  deirhuomo,ondc diffe  il  Sauio, 
che  molto  meglio  era  habitar  con  dra- 
Ecc,  2J-ij  goni,e  ferpenti,che  con  donna  catliiia. 
""'  Vincono  finalmente  ma  ben  fpeflb  fen- 

za  combattere ,  anzi  non  volendo  vin- 
cere  ;  fi  che  non  fi  dee  afcriuere  a  for- 
tezza loro  quefta  vittoria,  ma  a  poco 
auuedimenco ,  tSc  a  fciocchezza  de  gli 
huomini. 

Cóchiudiamo  dunque  ciò  che  e  ve- 
riflìmoeffere  più  fiacca  la  donna  dell' 
huomo ,  e  per  tanto  con  ragione  chia- 
marfi  vafo  di  creta ,  e  vafo  più  infermo 
da  S.  Pieti-o,ma  ecco  vn'altro  bei  dub- 
bio,come  vaglia  lacófequcza  del  Prin 
cipc  de  gli  Apoftoli ,  la  donna ,  e  vafo 
più  infermo,  e  più  debole,  dunque  più 
delie  honorarfi.  Percioche  ì  qual  Repu 
blica  r\  è  veduto  mai,  che  ì  più  infermi 
fiano  più  honorati  ?  A  più  forti  foglio- 
no  darfi  gii  honori,  le  dignità,!  trionfi, 
&  anticamente  fi  faceuano  molti  giuo 
chi,  e  molti  combattimenti,  ne*  quali  a 
chi  più  forte  fi  dimoftraua,fidauano 
mille  honori,e  mille  Iodi,e  mille  pregi, 
raa  chi  alcuna  legge  mai  facefie ,  ch<L> 
pili  foffe  honora io  chi  fofie  più  fiacco , 
non  l'ho  letto  mai,  ne  credo  fia  per  ri- 
trouarfi,  come  dunque  dice  òa  Pietro, 

l.P^f.^.y.  f'tn^tiam  infirmitri  vafcuìo  muliebri  tm~ 
piriienfeshorurfm  ?  fodccoiì  comzada. 
per  ragion  di  hamiltà,quafi  che  voglia 
dire ,  che  nella  legge  di  Chrifto  i  mag- 
giori hanno  da  humi^!aifi,&  abbaflar- 


fi  a  minori ,  come  egli  già  difie,y? j«iV 
viditttr  inter  vos  m*ior  tjfe ,  erit  vesìer  mi' 
nifieri  e  per  confcqucnte  anche  i  più  M/iMj,  lì 
forti  deuono  maggiormentchonora- 
rei  più  fiacchi  ?  ma  meglio  conlafo^ 
miglianza de' vafi, delinquale  fi  valc^ 
r  Apertolo  intenderaliì  crò^ch'egli  vuo 
le .  Se  in  vna  menfa,ò  credenza  vi  fono 
de'  vafi  d'argento,e  d'oro,e  voi  li  pren- 
dete,e  maneggiate  il  Padionc;ò  ciifto- 
de  vi  dirà  facilmente  nulla,  anzi  dirà  , 
che  li  mirate  bene,ma  fé  vi  fono  vafi  di 
criftalio  molto  fottileje  delicatOjC  ftcn- 
dete  la  mano  per  prenderli,  fcntirere  > 
ch'egli  vi  diià,auuercice  che  non  vi  ca- 
dano, e  forfè  anche  vi  prohibiràjche 
gli  toccate,  che  vuol  dire? fono  forfè  di 
maggior  pregio,  che  quegli  altri  d'ar- 
gentOjC  d'oro?  nò.ma  fono  più  fragili, 
più  facil  cofa,  che  fi  rompano,  e  perciò      ^»  ^"/f^ 
bifogna  hauerli  più  rirpetto,e  piùrif-  manierai 
guardo.  Hor  cofi  vuol  dire  San  Pietro  hit  daijgjfo 
la  donna  è  vafo  fragile  di  vetro,  che  fa-  rarfi' 
ciìmente  fi  fpezza ,  per  tanto^jifogna 
hauerle  molto  rifguardo,  trattarla  con 
molto  rispetto ,  e  fi  come  a  quefti  fimi- 
li  vafi,  fi  fuo!  fatvna  vefte,  che  li  cuo- 
pra,  e  li  difenda  ,  e  cofi  vengono  ad  ef- 
ferpiù  honorati,  eneiriftcifa  maniera 
pur  la  donna  molto  fragile^  inferma 
cfierdeepiù  honorarasi,  ma  ditale^ 
honore,  che  hi  difc^nda ,  chela  cnopra, 
che  la  tenga  come  falavafieta  il  vafo 
racchiufo.  E  l'ililcfib  par  che  dir  volef- 
ferole  compagne  della  fpofa  in  quelle 
)aQ.\ie.^^Tio\c.SororncnrapiirutieJlié''vhe.  Can.^.S. 
m  non  habet .G^ùd  faciemt*s  forori  ne!ìr*  in  Come  enfio 
die  quando  altoquenda  e/I  ì  quafi  diceffe-  dirji . 
ro,  quella  noftra  forcliac  vafo  piccio- 
lo, ma  pretiofo,  e  molto  fragile,  perciò 
facile  a  fpczzarfi,  che  faremo  noi  dun- 
que per  guardarla,  accioche  degna  fia  Non  miti  » 
delcelcltefpefoPerifpondefaggiamcn  baflàs.itri' 
te  lo  fpofb .   St  muttis  efl i&dtficemus ftiper  attardata . 
e^mpropugnaciilsi  argentea ifio sì ium  ejè  co- 
ptngcimus  illudtabulis  cedrints ,  e  voleua 
dire  in  poche  parole,  non  mai  é  cullo- 
dita,  e  guardata  a  baftanza  vna  don- 
na, feframuri  cracchiufa,  bifogna, 
chefopraqncfti  muri  aggiùgiamo  for- 
ti, epretioiètorri,  che icruino perle 
fcntinelie,feé  porta,  &:hàlibetùdi  v- 
fcirc  chiudiamo  quella  porta  co  tauo- 

Je 
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jiunrio  va- 
le vn  fcz\o 
àipirne. 
Ir  0.6, 26. 


E /iKiit  Ani 


ledilegnodnridiiTO  in  fumm.iaggii.in 
gip.molcir.prenaoui  rig.tri,  nnoniba- 
ltioni,nuoue  gnardii.e  d'ce  d'argento, 
e  di  cedro  per  d  imo  firn  re  tfCct  tanro 
ncccfiar' j  quefti  ripari ,  che  fé  bene  bi- 
fognafTe  urpie-jarui  l'argento,  6^  ii  ce- 
d  .o ,  il  mito  Tticbbe  ben  farro  •  Itir-?fe 
qiiefUi.ccctlìt;iTcGpompol\.crdi  Spar 
ta,,;il  qiulc  moftra.ndovn cerco Jemu- 
1»  ddia  (ba  Otti  »  e  dima^^d»ndoli  Tcl-» 
foni,  ^'  al  re  le  p.irer.a  no .  Non  certo, 
diflcfe  fatcefonop^^r  guardare  donne, 
iufc^nando, che?. qi'cl^ofiticnoii  iono 
mai*  biiu«"izaalrelcir)urnglie,r6  n.ai 
a  b;atanza  fbrrj,  iTicrcè  della  hagilica  , 
e  fiacchezza  loro ,  perche  c^me  iììO^<Lj 
cohii,  dórui  fcoirpa grata  è  Tempre  mal 
guarda  ta ,  e  li  i  ce.  occhi  d'Argo  nojl_, 
bafìit.oacuftodirU. 

òirgue  la  terza  corditione  de'  vafi  di 
Cieìa;t.hc  è  i'eiler  vili ,  la  qua'c  non  vo- 
[aliamo  T.oj  applicare  a  tutte  le  donne, 
accioche  rjr.n  paia>clie  habbiamo  prefo 
a  combattere  con  loro,  ma  lolamcn^c 
alle  donne  cattine,  alle  f.-mfne  del  irió  • 
tlo,lavil;à.,r?.iTt.7za,6,:  i^^nominia  del- 
le quali  non  Ji  pi;ò  a  bAftarza  (piegare. 
Qi^iando  vogl'amofigniiìcare  alcuna^ 
co(a  cifcr  molto  vile  lo<7  l)ano  dire  ;  Io 
non  daiei  per  'ci  vn  tozzo  di  pane.  Hor 
donna  Cettina  è  tanto  difprczzribilc, 
che  Tion  menta  fi  dia  periti  vn  toz?o 
di  pane,cofi  dice  ;l  Saiiio  .  Vrttium  tnim 
jccni  vtx  'fl  vnim punis  j  multer  auicn:  vi' 
ript£iicfam  aìiimam  capti  .  Non  Valc  vn 
tozze  di  pane  dice cgli,donnacitima, 
che />«/«w ^ir.M,  fìà  Beli' Eb; co,  e  piM e 
rapilcc  l  anima  dcli'hiiomo,  cb.ccdi 
prezzo inclTin\ib)'c .  ivia  fc  J'imomo a 
<ja  ùimsifi  prcticro  perrifpetio  dcll'a- 
rima,  pciLlicnoiì  fi  dcuia  diil'ilTtl;o 
paiimctiicdc  la  donna ,  forfi  v'c  i{)[Y<:- 
lenza  fra  r.;r.'.madi  huomo,  e  di  don- 
na?Ci;rtam£ntecherÒ3diinque  per  cat 
iiaa,cvile.chefiavna  donna,  anch'clla 
hàvn'anima,  che  vaie  pili  che  tutto  il 
mondo ,  comedunqne  lì  dice,  chef /^e . 
tiumjcorti  vixefì  vniuspatus  ?  lo  non  fa- 
prci  come  meglio  lil'pondere ,  quanto 
condire,  chequefìa  cai  donna  non  ha 
più  anima,  pciche l'ha  peidiita,  j'hà 
data  al  Demonio,  e  perciò  rimanendo 
come  vn  pezzo  di  cart.e  icnz'anima»*  , 
ImpTtjtdtU'Arffio  Ltù.  U, 


pTAtittm  etto  vix  e  si  vnms  pnnls .  Ma  per» 
chcnondiflepiù  toftoil  Sauio ,  donna 
cattiua  non  Vùle  vn  danaro,vn  quattri- 
no, vn  bezzo,  Tot  fé  perche  il  danaro 
clamifura  del  prezzo  delle  cofceflen- 
doche  con  lui  ^\  comprano ,  e  non  col 
panePo  forfè  perche  le  monere  fono  di- 
ueife  in  v.irij  paeiì.acciochcnoi;  fi  prc-  ' 

dtfle  errore  volle  poncrcola  che  e  co- 
mune a  tiuti,cioé  vn  tozzo  ^\  pan.;  ?  ò 
pure  perche  lapiii  ftentara  vita,  che 
fia,  p,u  che  ^i  riduca  a  non  h*ue«: 
altro  che  m.'.ugi.ire ,  che  qualche  coz- 
zo di  pane ,  vciL*  dir  il  Sauio  che  piti 
torto  per  non  lafciar  moiire,che  per  al- 
tro d.ii"r;  ir  può  qna.iche  tozzo  di  pa- 
re, e  che  ogni  altra  dchtia  per  ìciéfii- 
perflua  ?  ópure  perche  de' tozzidi  pa- 
ne far  fi  fuole  pi  ca  ftima  ,  c^nic  (M  co- 
feauanzste  ^oUe  infcg'.iarci.  che  ap- 
pena era  degna  di  ciò,  che  non  fuole 
hauerfi  in  alcuna  fiima  ?  finalmente 
N'oJlc  trattarlo  come  cane  al  qualc^ 
quando  fi  dà '^'n  tozzo  dipsnc,  cfo* 
disf.i.tio,  e  molto  ben  pagato.  Ne  fa- 
rrbbc  la  prima ,  voìr?.  ;  clie  donna  C'^t- 
tiua  fcn'eafibmigl  lata  al  cane.  Pofcia- 
chencl  Oeureroncmio  prohibiua  Dio  sìmìU  ni 
cfprtfiamente,  che  non  fc  gii  cffcrifce  <:j;jf. 
prezzo  di  donna  cattiua  ,  nedi  cane .  Dm,  %iA%. 

Kofi  (fi-eiTnetccdinzprùflibiilt)n(Cpretitim 
CtiKis  177  dct?io^  Bcmini  Dst  tut .  qttitiquid 
illud  ef}  ,  qucd  zoueris ,  qu/A  abcrnhialio 
e  fi  zt>ta?ìque  apttd  Domir.tun  Dtum  tuttmy 
epe:  in  render  bene  la  forza  di  quefìa 
hgge.  ca'a^iucrtire,  cheron  \\t\2^ 
spp.'cfio  gli  Ebrei  cola  piti  vik-  del  ca- 
ne. Dau!tì  perdimeli:!  are  .1  5aul  quan- 
to fo!Tcpoucro,&  abietto  difle:  5>«fOT  i.Rf^.'Ì4.- 

pcrfequcris  tex  Ifraifiqucipnf.quensUa,'  i  j. 
»cm  merttmm  perfcquerts,  &pnlicem  vnu  , 
Et  Abncr  vcderdofi  difprczzato  da 

hbOietdifie  :    Kunquid  Caput  cxttis  ego  Z'Rf£.^,S, 

Jutn  ì  Son'io  fo!  (e  qualche  cane  ?  Il  Sa  • 
uio  p?.rimente  volendo  far  paragone 
fiali  primo,  el'vlnn'o  deglianimah, 
perii  pruno  pofc  il  Leone,c  per  l'vltimo 
li  cane.cduie.  Milionfìcm^ts  viuns leone 
tnorttio ,  anzi  talhora  fi  vcrgognauano 
dì  nominarlo ,  e  lo  dcfcnucuanc  chia- 
mandolo ct;;?^^»/?»».*^'  pirietéiCCOi\  iut  I.  Reg,  jC»> 
tochcnòfofle  qucfladefcrittionemol  21. 
to  poiitaarhaucuariQ  mttaviapcr  man- 
A  a        co   ' 
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^anequan  cornale  ,  che  il  nominar  ilcanepcril  ancora  cheli  voto  Ca  cofa  tanto  facraj 
*o  diforez-  proprio  nome, e  quando  diccuanO)  che  e  grata  a  Dio ,  ad  ogni  modo  non  può 
Ifto  apprtf\ri  alcuna  Città  vccifi  fi  uccbbcro  inlì-  comunicarla  flia  (àntifi  a  quefte  cofe' 
fo  a  gli  E'  no  i  cani ,  era  tanto  erme  dire  dal  pii-  immonde,  anzi  e  gli  piti  tofto  vien  pro- 
f'rei .  nio  (in'ali'vltimo,ncii' vlrimo  grado  de   fanato  da  loro ,  e  Dio  ama  meglio,  che 

viuenti  ponendo  i  cani  Ec  Iddio,ilqna   fi  li  manchi  di  quello,che  fé  gli  ha  pro- 
le e  pietofifTìmo ,  e  fi  muoue  a  compaf-   mefio,  che  foftencre,  che  nella  fiia  cafa 
loìii^.ii.  fioneinfindcgiiia-ìenti,  chcnella  gran   entri  prezzo  di  querta  forte. 

Città  dì  Ninii'jc  fi  moriuanodi  fame  ,       V'è  -li più ,  cheoue  gli  altri  peccati 

non dimoftrò però  di  hauere  alcuna^   auuilifcono  folamcnte  l'anima,  qac- 

comp  ifiìone  de  cani .  Hor  ad  anima-  fio  rende  vile  ancora  i\  corpo ,  e  tutte 

le  cofivi'c,  e  tanto  difprczzatoajjprcf-   le  pili  pregiate  c'otidilui.  Pregiatiflì- 

fo  a  gli  Hebrei  viene  paragonata  la  do-   ma  fuole  effere  la  bellezza,  per  amor 

na  cartina,  ambidue  fono  fottopofti  al'   di  cui  impazzifconogli  hiiomini,  ma 

riftefia  leggce  vengono  regiftrati  nel-  qiiefta  in  donna  cattiua ,  e  come  anello 

l'iftefib  catalogo.  V'è  di piùjche  fé  Dio   d'òrotutto  imbrattato  di  fango,  che 

haiic.Tein  abominattcne  folamente  la   non  ficonofce di  qual  materia  fi  fia,  ne 

foftanza  ioro,eprohibifcc  per  cficm-  queftoémiopenfiero,  ma  del  Sauio. 

piOjChenonenìran"eronel  fuo  tempio,    ilqual  àì^e  ,  circulus  aureus  in  naribas 

non  me  ne  matauiglierei ,  ma  che  n^^  fuis^mulierpHlchm,  é'fatuny  dee  bellez- 

anche  voglia  il  prezzo  ioro,  ne  anche  il  za  in  donna  fciocca  «  cioè  poco  hone- 

danaro,chefi  raccoglie  per  venderli,   fta  (fche  le  honelte  non  meritano  que- 

qiiefta  sì  che  è  grande,  percioche  il  da  -   fto  nome  j  é  come  vn'anello  d'oro  nel- 

•  naionon  conrrahe alcuna  mala  quali-   lenaridi  animale  immondo,  ma  che 

ta,ò  alcun  maleodore  dalia  cofa,che  fomiglianza  e  quella  ?  chi  videmaifi- 

perluifivende,  &cnotaratgutiadel-  mile  animale  con  anelli,  &  anelli  alle 

l'Imperatore  Verpcfiano,comeadal     nari?  a  piedisi  per  ritenerli ,  maalle 

Banaro  fé  tropropofito  habbiamo  detto,  ilquale   "»"  non  mai  ?  con  tutto  ciò  volle  va- 

rtceua  ma-  riptefo'da  Tiiofiio Figliuolo,  perche  lerfidi  quella  fomiglianza  il  Sauio  , 

la  qua'.ità  finfopr?  rhumoreddiavcfcicahauef    per dimoftraie quanto ftelTe  malebeU 

dtilU  fo/^fepoftovndatio,sliaccoftòalnafovn    iezza  in  donna  diìhoneita.  Apprefio 

vendHta ,    danaro  per  quefto>nezzo  raccolto ,  e  li    dice  nelle  nari,  perche  con  quelle  fem- 

fc  vedere  che  non  puzzaua  punto.  Se  pre  quello  animale  va  riuokandoil  fan 

dunque  il  danaio  non  nceuealcuna_>   go  di  maniera,  che  quella  parte  e  la 

mala  qualità  d?.l!^  cofe  ,  dalle  quale   prima,  e  quella  che  maggiormente^ 

fi  raccoglie,  e  l'jLlcfTo  Dio,  benché  non   dell'altre  fi  fporca ,  e  fignitìco ,  che  la 

iipiacefle,chefegIioffcruTcrogiumen   bcUczzain  quella  tal  donna  ycniuaa 

tipurenonirdegn.iuadiriceuerilcam   perdereogni  fiio  fplendore,  anziari- 

?rAr.34.20.  bio  loro,  anzidiccua.   Vrim<gemtum   manercimmonda.e  deforme.  Ma  non 

prezzodi  ^;7 .'/rf^//«f. o/'f, pache<iunquc ha tau   ancoraa  baltanza  s'éfpiegata  la  viita 

cane,  e  ài  toafchifoil  piezzódel  cane,  e  della-,    di  quelle  taÌi,ncforfcpuo  ipiegarfi  da 

do7tyiac.1t..  donna  catriua  ?   Vol'efenza dubbio  , 

f;«/j;>cr<:/^e  che  quindi  imparalfimo,  qu-anto  egli 

non  v^lufo  haueffcquL'ltc  due  cofcinabbomina. 

da  Dio .      tione,  e  di  palfaggio  ibrfe  anche ,  che 


Sellell^ 
vile  in  don 
na>  cauina» 


lingua  humana,  fé  bene  pti  quanto  n 
può  pare  che  il  Sauio  s'auuicinalTc  al- 
la meta  con  dire ,  omnis  mitUer ,  quA  (fi 
foroicaritt, ,  qn^fi  iìercus  tn  via  conctilcaèt 


raccolto ,  come  di  chi  veudc  coia ,  ciie 
nulla  vale ,  e  perciò  non  voleua ,  chc-» 
ghfolTe  offe  Ito,  cchec^gnicofa,  che 
anche  Telo  nella  memoria  ridar  polla 
donna  cartiuajefieideue  fuggita,  Ò^ 
abbonita  ,  e  vi  aggiunge  Mese ,  ?j«<^- 


Pr.  11.12.". 


ftimaua  quello pFcZzo  ingiuftirnente  '«''^  come  immonditia,  che  nefiuno 
■  "      ■       vuole  tener  in  cafa,  e  per  tanto  fi  get- 

ta in  llrada,  oucécalpcllraca,  fcbti'C 
anche  calpeftandola  tcmon  le  genti  ui 
fporcarfi  ,  e  fuggono  di  rimirarla,  non 
che  di  toccarla,per  infegnaicicon  q^c 
fta  fomiglianza ,  non  folamente  quan- 


ttH.i,  .zhho- 


D<«.i3.ii  j««^/i<«<^^y?,  jao<ili?A?w,quafidiccfle,   lofofl'e  tal  donna  vile,  ma  quauio  lu- 

lieme 


in. 
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òbifognainognimo; 

^  ilnHo  ii^^"^  '  cD^hof^:  colpo  morrò  di  don-  cflinto^Jà. 
'^  omini  vou-nu     ^^.^^-^i^^j  j-ci^rc  c^rpi  morti  d'huo-  abbrHcct;if 


.  „,,,afinc  dicalpeftrarU.ecnc-/  rcD  di  donna,perIa  cai  compagnia  fAcil 

H^birognainognirnododa  ein-    ^^^res'abbrucciauanoquc.corpi,chc    .    , 

•  >xhi,e  fuggir  con  p^eJU'-^         ^r^^pra  ceder  non  hraienano  vo\M'àidonn^ 


Cad» 


feggior 
the  Itipn . 


pcr^ 

uolcargli 

nobbero anche. ^  ,       .    „^ 

tal  donna  ,  e  perciò  i  k       "   '^.l^yl 
honorar  q'iiella donna,  che  ^  j- 

uà  il  latte  a  RomoIo,e  Remo,io.o 
datori,  perché  la  ritroaarono  edere  i 
mala  fama.difTerochedavna  iiipi  ha 
ucuano  eglino  riceuuto  il  latte,  volcn 


fiamma, che *'»donna  v!na,conhno-  cad.zueri 
chi,daUaboccorpo  eftinto  fa  forger  <^r   h.tomù 
;"vro?  fecorpo^i-po,chedagli  oc  ut. 
^  auò  reli  :,f [-^  j  ^  p jj.[.j  ^p,-j.^ 

^•'--  'HeYèfìiienzi  faceiia 

al  fuoco  nu;        '  'fter  all'ardore  che 


dopili  toftohauer  dipendenza  davna  porta  feco  corpo  n.^rto  di  donna,  che 
liipijche  da  vna  donna  di  qnefta  forre,  faràcuoredi  collii',  cheé  piùfacilea 
Per  tutte  qnefte  ragioni  era  dunque  ilruggerfì,che  lacera? 
Maddalena  qiialvafo  di  creta,  epore-  Eiafomiglianza  del  v^fo  dicreta>» 
Ila  chiamarfi  anco  acfcpfidMÒrtu'.io  anche  qui  viene  a  propofìco,  perche 
la  terréna  i  cioè  piena  di  acaua. terrena  quefti  tali  vafi  rotti  che  fono  più  pezzi 
de  piaceri,e  de  peccati.  Et  e  da  notare  fogiiono  fèruirca  portare  qualche  po- 
che quello  vafo  non  fi  riempie ,  c*"ne  co  di  fuoco ,  o-id-  Ifaia  Profeta  per  fi- 
gli altri  infjndendoui  acqua  dalla  par-  gnificirvnaruii;i,inc  linulla  reftalTe 
ledilòpra,  ma  fi  bener!ceuendola,e  d'intieiodiff,- .  Et cominne:u  ficat conte-  ir.,^^^  ^r 
quali  egli  tirandola  a  fedaJla  partedi  rtiur  •.^■,ena!ìg'iU,ontrittonepirHzlti:t-',ó'  CmHerftò. 
bifTo.  Non  altri.ntnti.  Maddalena  non  mt  tn-tinimr  (i'ff.,g'ne..ìfis  dus  ttfi.t.in  qua  ne  diM;td. 
riccueua  acqua  di  confolationi  dal  Cic  portetit-  igKicu'.itf  de  mccndto ,  e'non  altri  d^ilenx^ 
Jo.malatraliena  dilla  terra, ecom^ql-  menci  donna  cartina  nei  potendo  per  ^«.?;j/<j  m/ 
la  fri  molti  fori. porrgli  qjali  entra  l'ac  feitcdapjù  far  male,  ferue  di  mezzo /t;r/4.  ' 
qua, cofi  la  donna  moke  voglie,  e  non  peraccciidcr  al  m^le  gli  altri .  Mairu, 
pare  che  fi  fatij  mai.  Nrf/^/f;ww«/rVr#  (cnfo  <'p  rituale  viene  quelta  autorità 
w«,'rt,/<?/^fw,diceilSauio,  che  ha  m^lte  molto  .tpsopofito  di  Maddalena, la  cui 
voglie  cheil  tutto  fucchia,  onde  altro-  concri  ione  ellcndoftatam  'Ito 'brande 
uei'afiomigiió  alle  fanguifughe,  che  rimafe  di  maniera  fracaffata,  che  noa 
fempre  fucchiano  il  sagucfin  che  muo  vi  rollò  eoa ,  d;  cui  porcdc  fpe;  are  i[ 
\or\o\f*^g!tifni^  '/«<«  funtfilit  dicentes  Af*  De  \ion'o  di  vaierfi  p^^r  ac:c Jcr  di  nuo* 
fer.Ajfer^  £t  ^ta  di  più  qual  vafodi  ere-  uoilfaoco  Non  l'alaballrod  vncrucn. 
ta  cotta  ncKa  fornace  dell'amor  mon-  co,  perche  ò  lo  votò ,  ò  lo  ruppe  ,°non  i 
dano.nnzi  ella feruiua  per  fornacea gli  capelli,  p:;rchu*  l'aionofantificati  toc- 
altri,,perche  le  fornaci  di  terra  fi  forma  candoi  piedi  dtCh.i  to.non  '^ij  occhi, 
nOjC  icruono  per  cuocer  terra,  fi  che  in  pe,  chr  furano  armati  di  lagrime  ,  non 
vna  terra  fi  cuoce  vr:'altra,  con  la  terra  la  bieca,  perche  fu  occupata  dalven. 
della  donna,  la  terra  dell'huonio,  per-  code'  forpiii  ,nonoliorn.imenti ,  per- 
Ciò  a  fornaci  fono afibmigliatii  feniua-  c>ie  tutti  furono  di  lei  difpeifi,  edilll- 
lida!  ]?iO?cn3iO(c^  ,\omrt5  qimj'i  c'.tc.i '  piti .  Non  coli  molti  penitenti  ,aqua- 
Ofmj,/^.  ;7us/Mcce'ì/ìfi4r7f,SC  è  cióTxuiJVSTOyChc  h  f^' bene  pel  la  co'.itririof^c  i\  fpczza  il 
neanche  n-'ortc  pare  che  p.-rdar.o  que.  cuore,  non  però  f>  fp.zzacofi  minuta- 
ftavirtùjii'c  ècofamarauigliofa  ciucila  mente,  che  non  vi  rimandi  q  lalchi 
che  riferiice  Alefiandro  ab  A  leflandro  rottame, ó  tefto  da  portar  fuoco Ja  me* 
nel  cap.  7.  dellib  J.defuoigiornige-  m,^na  de' piaceri  pillati ,  la  vicinanza 
niali,ciocch'e(rcndocoftumeapprc(ro  di  qialche  oggetto  ;^radito  ,  la  pompa 
.  gli  antiGhi  di  abbt ucciarfi  i  corpi  mor-  deilc  velli,  il  tempo  ctiofimL-nte  fpcfo, 
fr,aunieniustalhara,  che  difficilmente  la  comodità  di  mangiarle  di  bere,  e  fo 
.  s*apprendeua  ilfboco  ne'cadaucri  de  pra  tutto  qualche  terra,  òprefentc  ri* 
^li  huommi ,  al  che  era  rimedio  dice  feruato  clTcr  pofibnoal  Demonio  mez- 
qucdo  Dottore,  l'apporui  vn  cadane  zi  di  riaccender  l'edinto  fuoco.  Ma.» 

Aa    2       come 


Ercl.  9.  ^ 

le. 

Prouer.^0 
IJ. 
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come  ginnfe  ^ladvl-lcna  a  M'p,;rrcira  ben  vcdcjC ben ronofc*.  btn piangeri 

conuctfìonc?!.:  cognirionc  fu  i)  princi-  chi  poco  conofccpoco  pian  gechi  aliai 

X'W^y- 37«  pio  d'ogni  fno  bene.  Vtc-.gncn-.t  ^  per-  connfccafraipiangt- Anche  nel  gran»» 

che  effendo ella  prima  ftsra  qnal  afpide  teaua  del  mondo  vcggi:imo  che  ftret- 

forda,  con  le  orccchicel  cuoi  n  ottura-  ta  amicitia  pir  che  C^  nn  oui  fra  la  luce, 
to, 
\  '            con 

uà  j'aura  lòaue  dello rp; 

bitochcaquciled.clùogocccochcd!-  tue!  fecondo  furono  diiiife  l'acque, an-  insieme, 

liìd.  fccfe  in  ?.bbondanza  la  pioggia  dello  zi  che  prima  ancora  fu  detto  che  /piri  •  Ge».i.z. 

Caa'.rn  del-  la^^rime  ,  dr  lachrimh  cxpitrig.ireprdifs  e*  tus  DomiA  fersó-^iur  fup^ir  a^^Utu  ,  ma  che 

le  Ugri'ne  i.vj  E  veramenrc  non  p.-.òcdcrepiù  cer  s'inrendep^rqucftofpi  rito?  forfè  il  ve* 

di  Mad.ii»  ta  coPiTequenza  di  queila,che  fi  racco-  ro? m  i chi  oer  mozzo dcli'cshilatione . 

i«n»,  glie,  edw'ri'jadallacognitioncaipian-  òd'akrafaa cagione  prodoiro  l'haue- 

ro.  Qjando  vna  conclafioneda  vj-L*  iia  ?  f-^rfe la  terzapcrlona  della  Sar.ti{^ 

principio  cuidenremence  feguc,  Toglio-  (ima  Trinirà  ;.ma  più  tolìo detto  fi  fa- 

jio  i  valeiK'huomini  por  in  capo  il  prin-  rebbe/*/>«r  c«'oj,corii3  diife  l)vi\à,Vtr  F/al.^i,  ^ 

cip!orolo,p:;rchechi  sà,fab-i:o  ne  fa  la  l»>  Doì?ìi-iì casUfirmifi  ftf? t ,  ò^fp'^'^i^uo-is 

conf-qncnza,  e  il  Tuoi  dire ,  che  la  con  -  eiui  ofn-ais  v>rtus  eamm  j  ^ipìcgh-i  dunque 

cUifionc  è  per  grignoraiui ,  hor  taid  il  Sanio, che à'intendapet.irp!riro>e fa-  Ec€!,i.6,' 

quella  de!  pianro  rifpefo alla cognicio  ra chiaro  il  entra.  Dtfirans  vnwitrfa  :» 

ne.  £  perciò  vedendo  il  Signore  la_>  «''c.'«f«f>er^//7^;V/7«;,  dice  egli  nell'Ec- 

Città  di  Gierwfalcmmejep'.angCiìdo  fo-  clef  ali  n^  per  quello  rpiriroal:ro3'in 

p:a  di  L'i.diHc  c;aelIeafF-  rrnofi;  parole  tendcche  ialucc,ia  quale  gira  attorno  Maddalena 

^»r,^e)l±i.  fi  cogtuujJJ' s  &■  u ,  e  non  dice  qual  cofa  il  mon4o>e  fi  chinma  fpiriro- ,  perche_>  mondo  rifor 

Da!Urcìr,t  f.irtohinrcbb-' .  Ma  la  particelia  (f)  dà  fpirito^eviraacìJtreleGofe  .  Fu  det-  mxto^ 


perfetto  .'  non  lafcin  gli  vuirori  con  cu  ♦  dole ,  rifcal JarK5ol>'re  feccr.dando!a^. 
liofìtà  di  fapereqneilo che  lì-a  d.i  venir  Hor  Maddalcna.ij  può  l'.ire  ch-efofìe 
apprelTo  ?  coiViC  le  io  vi  dicefiìjfe  hane*  vn  mondo  non  r>lo  quaoro  aircdei  di 
fìi  ritroiiato  !i  talejcs:  altro  non  foggiti-  natura ,  per  haucr l'iReda  efferza  del- 
ge(ti,ciar:unomi  d.niandeicbbcseche  l'huoirìo.ciìiainaìo  da  Greci,  [/jxpoKa- 
Jiauevilti  tu  fitto  ì  perche?  la  patiicel  •  (fy.a^,cioè.  picciolo  rnondojma  ctiandio 
la  (^)in  que.t.;  forza  di  eccitare  la  in-  quanto  all'-^lTer  d.;Ila  gratia,percioche 
riofità  ne  gii  ciiiimi  di  quelli  che  fenro-  m  lei  fi  vede  la-  terra  dalì'humiltàjpoi- 
no .  EiTcndo  dunque  il  nottro  R.eden-  Qhc:,fi^^s  re.'z-^jjracqua  delle  lagrim<i-/  » 
tore  perfeiiidì rno  in  tutte  le  cole,  per  l'aere  de'  CofpiiiAl  tuoco  dell'amor  du 
•chcnon  fi.iifce il  fuo ragionainento?  p-  nino,il  Cicladella  gratia,oiie  fono i pia 
che  lafcJa  cuii  lorpcfi  g,'i  vdttori  ?  p:r  •  neci,de' fcrcc  donni  dello  Spiriiofanto , 
che é  ta;uo  ir.rùlhbile  la  c.onrequ£r:Za_.  e  come  ftelle  fidede altre  virtù  infufe  . 
«iallacognitioneaip-an:o,cbenon^>?i  Qjalmaraaiglia  dunque>fe  anche  irL* 
farà  alcuno  coii  ig'iorante,  che  non  l'in  e  jcito,doppo  lalucc  formata,  ài  cui  fi 
tenda  ,  e  che  pofìo  questo  principio ,  (e  àiCQyVt  co^nonit ,  feguita  fubitoladiiiì- 
conùrctnì>n6 ne rappiaiaccoglicr  que •  fione dell'acque ,  fpargendofi lefuela- 
fla  conciuuoncjprangerertije  la  natura  grimejefopra  il  Ciclo  del  Saluatorc,  e 
anch'eli:!  ce  l'infégna  i  la  quale  non  ha  fbpra  la  terra  dellafua  propria miferia? 
voIura,che  altre  lìail  principio  del  pia-  fi  che  (ì  può  dileidire,che  fiaqad  mi- 
to ,  che  il  celebro ,  membro  dcftinaio  ftico  Ibnte.di  cui  C\  fa  mcntione  nel  libi-  lofm  jy.  y 
alia cogn!iione,nc altro  rinftromento,  di  Giorac,  &cchiamato/è»f  Sfl//J,fon-  Lagrima  fé 
che  l'occhio  deftinaro  al  vedere,  per-  tcderSolccioéfòntccagionatodalSo  »f/?>e  c(cl 
chQchiconofcc,  e  vede  piange,  e  chi  le,  ò  fonte  incui  fi  laua  il  Sole?  ó  fonte  c.'4cri. 

da 


da  cui  nafce  il  Sole,  ó  fonte  per  mezzo 
di  Chi  fi  vede  il  Sole,perche  il  tutto,  é 
vero  delle  lagrime  di  Maddalena,  le- 

Ioa,  11.56  quali  fono  cagionate  dal  Sole  della  co- 
gnicionc,  lanano  il  veto  Sole  di  giulb  ■ 
tia,partorircono  Soli  nelle  menti  di  chi 
ben  le  rimira, e  rapprcfcnrano  qual  So 
)c  il  cuore  innamorato  di  Maddalena . 
Biamauagiàvn  filofofo,chcfon'encl 
noftro  petto  vna  fcneftra ,  per  cui  ve- 
der fi  poteflero  gli  affetti  dell'animo, 
ma  eccola  appunto,  e  fcneftra  crilhdli- 
na,cioé  il  pianto  per  mezzo  di  cui  fi  ve 
de  il  cuore  •  Seppctomitar  perqucfta 
fìneftra ancorai  Giudei,  e  Scorgendo 
che  il  Saluatoie  pungcua,perqucfto 
crifta'lo  viddero  nel  fuo  ci  ore  vna_* 
gì an  fornace  di  amore,  e  diHcio  £cie 
t^ucm  da  amabitttutn.^t  in  Maddalena, 
oh  che  affetti  marauigliofi  vtggonfi  p 
mezzo  di  qucfie  fcntftrc.  di  concniio- 
ncjediiloloic  perhauerc  clfL-fo  Hio, 
di  vergogna  perhantr  inibrattata  l'a- 
nima picpi!a,efattafi  (chiaua  di  Sara 
nafib^di  coufufione  pei  haucrdaro  ta- 
to fcandolo  al  mondo.di  timore  per  ha 
iierfi  meritato  l'inferno ,  di  fperapza-. 
d'otfcncr  perdono  dal  bifiignifiimoS» 
gnorc,e  (opra  tutto  d'amore,  che  qual 
So'.ccicc  cclefte  fuoco  dilbllarfaceiia 
il  cuor  di  lei  in  piato  E  ^\  come  nel  gior 
r.oraciodcllal^entecoilcvennci!  f  o- 
coirfiemc  col  vento,  ó  dal  ven;o  fu 
portatoli  tuoco,perinfcg()a!ci>i.hedal 
lo  Spintofanto  era  cagionato  m  roil'a. 
more  ;  cofi  di  qutftc  fuoco  fti  cagione 
in  MaddElcuaqucU'aura,  tqucliofpi- 
ntojche  le  fiJ  infufo  dal  Ciclo,  di  cui  iì 
dice  ntirjmprefa.  Auraxitfptr/thm,c  p 
ciócon  ragioncaqueftclpirito  lelagii 
UIC  fi  attribunconoy^/r/.'//jf/73  diceiia». 
S.  Pac  lo  ,  t^ui  (ofiHtat  prò  nclis  gtf?uubus 
ÌK?ienarrai>tliùtfs;fftrfUSy(jCCu  l'aura  di 
i.ina  ;  gcmittbusy  ccco  le  lag*  ime  da  lei 
cag  onate;&  anche  mono  bene  diceua 
la  ipofa, 5 «r^re  ^cjtttlo,  C^vefii  ^luf/er  yó' 
perjla  Jjoi.'um  mi  fan  ,  Ò'Jiiunt  ;.  rc^natA  e 

Ca»/.^  id.  /«i,cicclieuari, e  partiti  Aquilone  ven- 
to freddo,  e  vicniali'incótioo  Auftro 
vento  amorofo,  (incentra  nel  giardino 
del  mio  cuore,  che  fcorrei  anno  iluoi 
odoi  i,ma  quali  fono  qucfti  aiomati  >  ò 
impreje  dell'  Art  ftj  Ltl>.  Il, 
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odori,  chedeuonofcorrere?  l'odore 
e  faia,e  va  in  alto.  Io  fcorrcre  é  proprio 
deiracqua,che  fé  ne  difcendeaì  baffo, 
che  odori  poffono  cfier  qucfti  dunque 
che  fc  ne  fcorronocome  fumo  ?  io  non 
fapreitiouarlialtroue,  che  nell'acqua 
lambicaraodorofa,  che  fcorrcndo  al 
baffo  fecofc  ne  porta  gli  odori,  quali 
appunto  fono  le  lagrime,pcra()faccdo 
il  RcDauidvnprcfcntedirutra  lafua 
vitaalRcdel  Ciclo,  parche  egli  più 
d'ogn'altra cofaguftaffe delle  la'giime 
equefte  come  acqua  fommamcnteo- 
dorofa  raccolre  in  vna  guafta  detta  le- 
netfi  auanti  di  fé ,  Vtt^m  meam  Anmm- 
ciani  ribi.cccoil  pufeniepofinm  Uchry  lagrime  AC 
fniis  me;s  tn  cofpeSiu  tuo,  ccco  come  Dio  ^'*^  ^'  A»* 
ùceài  loro  gran  conto ,  tn  Ugunc-uit^  gcit, 
/««.leggono  altri, òj  ecco  che  D:o,  co- 
me in  vna  caraffina  Icpcfe  per  godere 
del  loroodore.  Che  feacquacdìjiofa_. 
fiiolcchiamarfi  acqua  d'/\ngti:,ralap 
punto  è  qucfta  delle  lagrime,  perche 
grandemente  ne  godono  gli  Angeli  in  ^'<^- 1  J-iO 
Ciclojccmercflirrtò  il  SaUiaroicdicc- 
do,   G^.r.d  timejt  ylTjgilts  Dei  fuper  ino 
ftccat,  n  poenitt/.ttam  agente,  e  fc  CIÒ  COn 
fiderato  haue/lc  >1  Farifeo non  {\  fareb- 
be marau!gliato,chequcfia  peccatrice 
nópuz2affeallenaridiChruto,come 
ficuramente  fatto  haurcbbe,feportata 
feconon  haucflequefla  caraffina  d'ac- 
qua d'Angeli,  e  come  fuol  faifi  da  ben 
creati  infermi,  apprcfcntata  nonTha- 
uefie  al  mcdico,accioche  la  puzza  del. 
le  lue  piagfie  non  rotfcndeffe .  Ne  fo- 
lamcnte  fono  odorofequcfte  lagrime, 
ma  ancora  pretiofe  pili  di  qual  irvoglia 
perle,  e  perciò  alcn  m  vece  dxtn  confpe- 
etti  tuo  leggOnOj/«  thefaitrts  tiàsy  ne  tuoi  Preticftpì» 
tefori.comccofa  molto  pretiofa,  oc  al-  the  p^rle* 
tu  '•'»''/o«/iryo///o. nel  tuo  libro  de  conti. 
Quando  pei  fofia  ricca  compia  cofa  di 
poco  momcnt(j,  pone  mano  alla  borfa, 
elapagalubHOjniaqiandoccofajChc 
valcaflai  fi  rcg  liranc'conti,  fìponeà 
debito  per  pagarla  a  ino  tempo  ;  le  la- 
grime  fono  merci  preciolifiìme,  perciò 
Dio  le  fa  notale  nc'fuoi libri  per  pa- 
gabile abbondantemente  nell'altra  vi'  Matf.y^^ 
ta,  ùe^.tj  qui  lugent ,  ojtoniam  i^fi  confoU-- 

^«;;/«r,cccola  partita  notata,  ben  d un: 
A  a     3        quc 
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Olle  D^nid  >  fcjw.fii  eas  in  rutionario  tuoy 

e  fé  bene  fi  efaudifcono  ancora  in  que- 
lla vita,qaefto  va  acanto  delle  rerze,e 
del  danno  emergente ,  rimanendo  l'in- 
tiero pagamento  per  il  Cielo .  Ne  fola- 
mente  non  v'é  mercede  in  qnefta  vita, 
che  bafli  a  pagarle, ma  non  vi  è  debito, 
che  per  loro  cancellato  non  fia.Diccua 
giàAkflandro  Magno, che vna lagri- 
ma fola  di  fua  madre  baftaaa  a  fcancel 
lare  tinte  le  querele  che  cótro  di  lei  ri>' 
cenuro  hauerie,e non  altrimcnte  vna_. 
fòla  lagrimu  ccia  d'occhio  5:>enirente  ba 
fta  afcancellar  dal  libro  diuino  tutti  i 
debiti  per  le  Tue  colpe  contratti ,  fi  che 
ScuncelU-  ben  dice  Dauid>chefifcriuonone'libri 
no  tutti  i  de  de"  COnÙpofuifti  ets  in  reitionArio  tuo.  Per 
biti.  haneì'queft'acque dunque  tantoodo- 

rofa,e  pretiofa,con  ragione  richiedeua 
lafpofailventoAuftro,  perche  é  tanto 
vero  che  fogliono  andare  infieme  ven- 
tole pianto,che  fi  videro  vniti  ancora.» 
in  figura,pofciachc  figura  delle  lagri- 
me fu  dice  S. Gregorio  Papa,ilmarrof 
fo,nel  quale  fi  fommerfe  Faraone,  ma  a 
cui  s'attribuifce  quello  gran  miracolo; 
nclcap.i.deCant.  fé  ne  dà  la  lode  alla 
C^Ht.  1.9.  caualleria  di  Dio  in  quelle  parole,£?«« 
tduimeoii  cftrriùus  iharaotJts  aJftmiUfiite 
amica  mea,ma  Mosè  nel  fuo  cantico  at- 
ÌiC9,i^.  IO.  tribuifce  quello  effetto  al  vento,  fi^ait 
fpiritits  tii!<s,&operiiit  eos  m^re,mz  l'vno> 
c  l'altroè  vero>perche  anche  i  venti  fo- 
no caualleria  di  Dio,c  neH'vna.e  nell'ai 
tra  maniera  fono  cagione  delle  lagri- 
me. Pcrcioche  fono  le  lagrime  fangu  e 
del  cuorcche  in  battaglia  amorofa  dqi 
capente  ferito  egli  verfa  per  gli  occhi, 
onde  anche  dal  petto  del  mio  Signore 
in  Croce  vfci  fangue,  &  acqua ,  quafi 
doppio  sague  da  doppia  ferita,  da  quel 
la  della  carne  fangue  albergatore  del- 
le vene,  dalla  ferita  del  cuore  fanguc-/ 
che  diftillar  fuole  per  gli  occhi  in  pian- 
to.Hot  i  venti  de  gli  affetti,  e  delie  paf- 
fionifonolacaualìerla,  che  combatte 
nel  ciiore,e  che  ftriendolo  fanno,  che-» 
verfi  il  fangue  delle  lagrime .  Sono  le 
lagrime  flutti  di  mare  tempciiofo,  che 
formontando  i  lidi  de  gli  occhi  fé  n'e- 
fcono  in  onde  di  pianto .  Ma  fatto  è  te- 
peftofo  il  mare  di  quello  noltto  cuore 


non  da  altra  cagione>che  da  furiofi  ve* 
ti  de  noftri  affetti .  Sono  le  lagrime  Ce* 
lede  pioggia,che  l'occhio  offufcato  dai 
dolore  quafi  Cielo  da  Nuuola  in  pian* 
to  diftilla,  &  ecco  i  venti  delle  noftrc-» 
panìoni,che  hor  difgombrando  quefte 
Nuuo!c,&  bora  portandole  ne  fono  ca 
gione .  E  per  lafciare,  che  nel  principio 
dei  mondo,  fccódo  l'efpofitione  di  mol 
ti,cifi  rapprcfentò  quella  congiuntio- 
ne  di  ventOj^  acqua,difpiriti,  e  lagri- 
me in  quelle  parole,//>mVwDcw/«i/erc-  Gè».  r.iT 
hutHrfuper  aquits^viò  veggiamo  noi ,  che 
la  natura  inficine  accoppiar  fuQle>  e  fo- 
fpic!,epianto?fofpiriquai  vento, piato  B.Ue  eogin 
qua!  pioggia? fofpiri  che  quai  ambafcia  tto^ede  U- 
dori  del  cuore  fcuoprono  ch'egli  arde ^nwc,  ede 
d'amorcdi  defideriofi  fìirugge.di  fere  fcfpiri,^ 
auampa ,  lagrime  che  temprano  il  fuo 
erdore ,  auuuiano  con  la  fperanzft  i  de- 
fideri,  e  cara  beuada  porgono  all'afiet' 
tare/ne  labbra ,  ne  folo  per  beuada  fer- 
uono,raa  ancora  per  cibo,  conforme  al 
detto  del  Real  Viofeta,f»erunt /nikt  U" 
chryms,  me<ipanesdie ,acjjoéìe iCfoi^edì  P/a'Ì'4- 
queftocibointendeuailS.  Giob,men-  2oi>i.i^^ 

tre  chediceua;  antequ^.m  comedamfufpi* 
ro,  quafi  voleffe  dire,che  i  fofpiri  prepa 
ratione  gli  erano  al  pianto,  dicuiegli 
in  tante  fueaffìutionificibaua. 

Ma  deue  quello  vento  cffcr  dal  Cie- 
lojdce  piangcifi  per  cagion  Celefle ,  e 
non  per  altra  cofa  del  mondo.  Conofce 
uailS  Giob  il  pregio  di  queft'acqua,e 
perciò  nel  e  9  dictUA^fi  letus  faero  qu.^fi  loh^.  30." 
aquis  r.inis i  (^fnlferint  velttt mundtjfimA  Pianto ejfer 
maglia  mex.  Sopra  del  qual  luogo  fi  ma-  i*ee  acq^uft 
rauiglia  S.Gregorio  Papa,  perche  non  dintue, 
dica  il  S-  Giob  pili  tofto  di  acqua  dì  fon 
te,ò  di  fiumc.effendochei'acyua  della 
neue ,  è  acqua  cruda ,  fredda ,  che  ag- 
ghiaccia, e  neanche  fuol'effcr  pura.^ , 
che  la  neue  anch'tlla  é  miila,  oc  rifoon 
deegli  lìelìb,  che  acqua  di  fonte  è  se- 
qua di  terra,  ma  l'acqua  della  nei;  e,  é 
acqua  di  CieJo,di  donde  la  neue  dikc- 
de,ctale  bifogna,  chefiano  le  lagri- 
me per  lauar  l'anima  nofìra;  ne  folo  di- 
ce ilS.  Gicb.che  farebbe  di  uenuto  mór 
do,  ma  ancora  rifplendcnte,  é'ful/erint  Acqua  d'»*^ 
veltitmHy.diJfima  w<?;;»j«7f<e,percheqUC-  ro» 

il'acqua  delie  lagrime  é  acqua  d'oro, 

chQ 
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che  non  folo  lana,  ma  ancora  indora, 
è  vn'acqnalaqnale.  come  deriuata_. 
da  neue facilmente  fi conder fa,  6^ 
fatta  criftallo  riceoc  i  raggi  della  luce 
CrfW.7.4.  Celefte,  è  perciò  fa  l'oggetto  nrplen- 
dentc_>. 

Qmndi  diccna'l  Celere  fporoall'a 
nima  piangente  •  OcuU  tuificutp-.fcthA  in 
hc/fl'ot .  Qnefte  pifcine  erano  di  acqua 
molto chiarijC  bella,  fichemirandoiii 
^»iOT«7"'.»  poceua  alni  dentro  ipccchiarfi,  ecofi 
gente  comi  mirindoui  DÌO  vn  occhio  piangente-^, 
dititnti  bel  vi  fi  fpecchiaje  fpecchiandofi  vi  forma 
1.1.  la  raannmagine,ondediuienequcira- 

Icìtn.j.^jf  nimaà  maiau'glia  belU  .  Talduienne 
M.id.i:le-  la  MadJìlcna,cpt^rmarauiglia  il  Sal- 
«4    bellijfi-  natore  la  dnrof^ra  al  FanTco  dicendo 
mfipitttir,T,  Vides  hur.c  mulicrcmì  quafì  marauiglJa- 
dofi, che  11(3  la  lodulf:- come  ad  alcuno, 
che  nò  loda  vna  bclHiTima  pittura,  che 
ha  prcfentc, fogliamo  dire ,  vi  fere  ^oì 
accorto  della  bella  pittura  ?  i'haaet<L-» 
voi  veduta  ?  non  potendo  credere, che 
s'egli  veduta  rhauelie,  non  foiTc  pro- 
rotto in  lodi.òc  in  cncomij  di  lei,  e  per- 
che pui  il  Fari  feo  daua  inditio  di  noiiw. 
conofcer  la  bellezza  di  lei;  il.Salnarore 
cominciò  egli  a  lodarla  a  parte  a  patte, 
Lodua  da  il  che  cerco  è  degno  di  gra  marauiglia, 
Chrijio  eh?  non  fnlo  perche  belli(Tìma  in  cAremo 
/3w  bmn-ff.  bifognachf  fia  cofacht bella  apparea 
ftittire.       quegliocch'>  dmini  acucifilmi,  auanti 
a  quali  fembrano  imbrattati  i  Cieli ,  e 
chefeaipre  lifpecchiano  nelle  bellez- 
ze eterne  deircrtenz.i  diiina, ma  anco  • 
ra,  perche  tanto  la  loda  in  Tua  ftcfi'a  pre 
fenza  Q  p.ndo  volle  lodar  Gioan.  pri- 
ma Santo. e  he  nato,  non  (alo  non  Io  fe- 
Maddalena  ce  in  ruaprcfenza, ma  ancora  afpettò, 
degna  dt  lo  che  fi  partilTcìo)  difcepcH  accic>che  ne 
dscome  in-  anche  parcrfe, ch'egli  voltflTe  11  folJ'e  ri- 
ucnirice  di  ferito  ciò  ch'egli  volcuadire  diluì.  Ma 
co/i  degitj  qnfa  bocca  piena  egli  loda  Middale- 
ftma.  na,bc;nchcella  fia  piefcnte,  6c  a  gli  atti 

fi  pioterti  degna diognibifogno.  Ma 
certo  dignifllma  di  lode  fìi  clla,perche 
fé  fu  coitume antico  di  cclebrarfi  quel 
h',  che  erano  inucntori  di  alcuna  cofa-* 
lodeuole ,  &  vtilc  al  genere  humarìo . 
che  perciò  fra  Dei  furono  pofti,  e  bac- 
co come  inucntorc  del  vinOjeCcrcr«_^ 
come  mucntricc  dtl  grano,  <i?c  altn 


mnltijeomenonfi  loderà  Maddalena, 
la  quale  fu  inuentrice  di  qnefta  bell'ar 
te  del  pianto,  e  fi'i  la  prima  che  andafTe 
aritrouarChrifto  Signor  nojlro,  per 
rimedio  dell'anima  fua,andadoni  tutti 
gli  altri  per  bifogno  de  corpi  loro  ?  So- 
ìeuano  lodarfii  vittoriofi  de  nemici , 
ondcdiiTcS.  Gregorio  Nazianzeno.  Come  vinZ 
SoLz  mere:ur  Uudes  viSori.i ,  e  fé  gli  é  le-  f'''''^*. 
cito  doppovn  poeta  tanto  Santo  l'ad- 
durre vn  profano  come  cantò  quel- 
l'altro. 

Fìi  il  vietar  fempre  mii  U»d%bd  cofa  .      ■^Jfomiglia 
Ma  chi  mai  ottenne  più  nobile,epiù  '*  ^  C'.hdii 
marauigliofe  vitrorie  di  Maddalena  ?  ^«. 
Giuditta  fu  tanto  valorofa,  che  no  pii-  ludith  14. 
re  fu  lodata  da  fuoi ,  ma  ancora  i  nemi-  1 6^ 
ci  pieni  di  marauiglia  andauano  dice- 
do ,  Vn  %  mnlttr  conf^tfionem  fccit  in  domo 
N.ibHchodonofor.M^c\\'\%\  cala  ail'incon- 
tro  non  rimanconfafadal  valore,  6^ 
eccellenza  di  Maddalena ?Rimancon- 
fufa  lacafi  del  Farifeo^che  fi  credena.» 
hauer  apparecchiato  vn  lauto  conuito 
al  Saluatore,  e  vede  che  quello  di  que- 
fia  peccatrice  è  (lato  fenza  paragone^  Cj/s  emfi' 
più  eccellente  »  Riman  confufa quefta  /«  da  M-*d- 
gran  cafa  del  mondo,  perche  difprezza  dulenA. 
ella  tutte  le  cofejche  più  da  lui  ftimatc 
fono,ecomevittOfiofa  difperde  l'armi 
di  lui,e  quali  erano  gli  ornamenti,  i  ^- 
fumi,  di  i  propri  capelli .  Confonde  la 
cafa  di  Saranallb.  che  è  l'inferno ,  per- 
che credédofi  di  hiuerla  già  nelle  fue 
fauci,  ella  non  fclo  fé  ne  libera ,  ma  di- 
moerà ancorala  ftradaagli  altri  pec- 
catori diliberarfene,  celò  per  mezzo 
delle  lagrime,  perche  contro  di  qi'.efte 
non  ha  forza  il  fuoco ,  come  ben  infe- 
gnaS.  Gioan  Chnfoftomo  ponderan-  Timo  peri 
do ,  che  dal  fuoco  della  fornace  di  Ba.  f^e  «0»  0/- 
bilonia  vccifi  furono  i  ir.inift'  i ,  ma  nò  f(fi  ì^abu"^ 
giàil  RèNabacodonoforquandoegli  codonofor.  ^ 
vi  fi  accoftò  di  cui  ^\  dice,  che  :ircej[tt  ad  Dttn.$ .  ^^» 
oclinm  fornaci s ardenti} ,  che  pure  vi  ha- 
ueua  più  colpa  di  loroj  forfè  dunque^ 
gli  hebberifpettoil  fuoco  peficr  Rè  ? 
riaeri  egli  il  {"uofcetiro  ?  porco  rifpetto 
ailapoipora  ?  certamente  cheaqueftc 
corer>on  porta  punto  più  dì  rifpetto, 
che  all'altre  quello infcnfato  demen- 
to ,  ma  nou  hebbc  forza  contro  di  lui 
A  a    4      quel 
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quel  fuoco  ,  perchecgli  venne  armiro 
ó\  penitenza, &  d\  l'orime .  Ma  Mad- 
dalena paf^ò  anco  più  alianti .  e  fi  può 
di-^e ch'eli  leftin^iicfTeqnel  fnv'>co,che 
di  già  era  apparecchiato  per  abbruc- 
ciarla.  E  per  non  anciu  Iiinf^iclailano- 
ftpaimprefaiparm:  che  triófane  Mad 
dalena  del  fuoco,  come  oià  fcriiiono 
grani  autori ,  che  faceffc  l'idolo  Cano- 
po,perche  hanédo  qncfti  in  vece  di  ca 
povn  vafodicrcta  tutto  forato,  ma-* 
chiiifi  i  pertugi  di  molle  cera  quando 
vi  fi  accorto  il  fuoco ,  ù  l'qn efece  la  ce- 
ra, &:vfcendo  impetuofà  l'acqnaeflin- 
fcilfuoco;cofi  Maddalena  vafodicre 
ra  come  già  fi  è  detto,c  pieno  di  acqua 
de' peccati,  ma  otturati  gli  occhi  da 
quella  cera  dell'ignoranza, che  fuolc^ 
andar  conginnta'con  mele  de  piaceri, 
quando  queftafi  liqucfece,  che  fu  t'/" 
cognoutt,  eia  bruttezza  ftefia  de  fuoi 
peccatij&ilmerirarocaftigole  aperfe 
gii  occhi ,  ecco  fobito ,  che  per  gli  ca- 
ngili aperti  de  gli  occhi  fi  orgarono  tan- 
te lag'im?,chenerimìrceftinro  il  fuo- 
co, e  meritò  vdire  dalla  bocca  del  Sal- 
\\Zl<:)\:eylicm!tttintur  tilt  peccxtx  ttiz,  t/«. 

dei» pace .  Siche  Madda'enalaqnale^ 
prima  era  vna  Babilonia  diconfufion'^ 
horatutri.e  fi  pofTono  di  lei  dire  quelle 
belle  parole  del  Profeti  Ifaia,  Bahylon 
dtlecì.'i  meo.  p-.fita  e;?  m:hi  in  ?nirncu'um  . 
Mir.icolo all'inferno  ,  ik  al  demonio, 
le  forze  dequali  cofì  facilmente  vince, 
miracolo  al  mondo ,  che  ftupifce  della 
fua  fanti  tà  ,  miracolo  al  Cielo,che  am- 
mirail  fuo  amore  . 

Q^iindi  leggiamo  nella  fua  vita,  che 
fette  voice  al  giornoera  portata  in  Cie 
lo ,  ma  dapoi  che  vi  era  ìa  prima  volta 
che  accadeua  riporta  ria  in  terra,  men- 
tre che  fra  poco,  vn'altra  volta  doue- 
ua  effcrui  ricondotta?  Era  bella  gara 
fra  il  Cielo,  elaterra,ebramaua  cofi 
l'vno ,  come  l'altro  di  goderfi  Madda- 
lena; e  perciò  faceua  di  meftiere,  che 
tanto  fpeffo  fi  portafiTe,  e  riportaflTe  dal- 
la terra  al  Cielo,  come  dolce  bambi- 
no, che  bora  va  ritrouare  il  padre,  ho- 
ratornaalla  madre  per  confolare  am- 
bedue, &cfrer  vicendcuolmcnte  ac- 
carezzato da  loto  3  e  per  dar  infìeme- 


mente  efempioa  noi ,  che  mentre  ftia- 
moq  linei  mondo  douemo  diftribuic 
la  vita  ,  e  leoccupaiioni  noftre  fra  Bio, 
&  ilprofiTmo  ,  conforme  a  qnelloche 
dicenaTApoftolo  S.  Paolo,  /ìu^menfe  l.Cor.^.ìf 
cxcedtmus  Deo/tue  foù-ij  fumus  xiobis  .  Ma 
fé  tanto  era  Maddalena  amata  dal  Cie 
lo,  e  da  Dio,  perche  non  viene  ella  co-     Tercht  tt 
folata  ?  perdienop  le  vengono  afciu-  MadiaU' 
gate  le  lagrime  da  gli  occhi, conferme  nuno  afciu. 
aquellochefi  dice  neirApocaliflT,che^«'^  /«  ^«- 
ahslerget  Deus  omnctn  lachtymam  ab  ocu.  gtime, 
Its  fariEiorum  ?  Anzi  per  queftodicoio,  -^^o*  2i.4. 
perche  ella  è  grandemente  amata  non 
fé  le  toglie  cofa  tanto  pretiofa ,  quanto 
fono  le  lagrmie.    Dicono  alcuni  Filo- 
fofi,  chei  fanciulli,  quando  piangono 
non  fi  deuono  fubito  acquietare,  per- 
che quel  pianto  dicono  efi"erevn  certo 
efercitio ,  per  mezzo  del  quale  c^cc\'x- 
nofuori  i  mali  humor;,  e  crefcono  più 
forti,  e  gagl!ardi,e  cofi  per  mezzo  dtl  AfancmìU 
pianto  Inanime  penitenti  cacciano  fuori  ^'''^^  ///"«- 
i  peccati,  &  i  mali  alfetti ,  e  perciò  non  '°' 
èmaraniglia,  fé  non  fu  biro  vergono 
acquetate.  Aggioug',  cherirrouò  ra^-- 
taconfolarione  Maddalena  nel  pianto, 
che  non  volle  lafciarlo  pili  mai.  \^\  l^e-    MaddAÌe. 
mortene  fi  legge,  che  cominciò  l'offi-  »'*    perche 
ciò  di  oratore  per  neccrtìta  per  rihaucr  continuaf- 
il  fuo  dal  proprio  tutore.mà  ritrouò  in/etlpi^^f'o. 
queli'efercitio  tanto  diletto>che  conti- 
nuar lo  volle  in  tuttala  vira,  cofi  Mad- 
dalena per  bi/bgno  dell'anima  fuaco- 
minciòapiangere,  mació  feriufci  ta- 
to bene,che  non  volle  poi  faraltro  che 
piangere  in  tutta  la  vita  ;  &  ilnofiro 
Saluatore,  che  fokua  probi  binagli  al- 
tri il  pianto ,  poiché ,  <k  alla  Vedoua  , 
chepiangeua  il  figlio  morto  difTcKo/i  ■^■«'f.  7  13. 
fiere  y  &  infine  a  quelle  buone  donnc^, 
cha  fopra  di  Ini  piangeuano  d\ffc.?2oIir£  i«c.  25.18 
/e;e/«pfrw«, a  Maddalena  però  non_. 
mai  lo  viettó ,  perche  vide  ,  che  da  lei 
era  molto  ben  vfato,  &  impiegato, 
percioche  dice  San  Giouanni  Chtifo- 
ftorao  come  farebbe  gran  pazzia  vn_, 
prenofirtìmo  'Vnguento  per  li  capo 
comporto,  porlo  a  piedi,  a  quali  nul- 
la gioua,  cofa  crtendo  il  pianto  ordi- 
nato per  rimedio  dell'anima  alla  qua- 
le e  viUiflìmo  j  è  fciochczzail  verfallo 
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per  cofe  temporali ,  per  h  ricuperario- 
ne  delle  quali  nulla  ferne,  o  perciò 
Gieremia  voleiia,  ches'infegnalfeaU 
ler.f^.iO.    le  fancinile  il  pianto.  Docete  fiUas  ve. 
nraspUc^;4m .   Ma  che  c  quello  chc^ 
dici  ò  Profeta  Santo  ?  le  fanciulle  han- 
no bifogno d'imparare  a  piangere  ?  fé 
detto  haueflì  a  gli  huomini  ,  che  fono 
iDot/rin^L^  filiti  di  cuore,  non  mene  marauiglie- 
del  pianto  fci ,  o  fé  alle  donne  di  tempo  manco 
neccpAri».  male,  ma  le  fanciulle  ,  che  pare  non 
fappiano  far  altro  che  piangere,  che^ 
vn  volto  fcucro  baftaa  farle  rifolue- 
rc  in  lagrime,  che  bifogno  hanno  ài 
andare  alla fcuoia del  pianto  ?Sisi  di- 
ce Gieremia,  Docete filus  vejims  pU»' 
Bum,  pcrchequanto  più  ne  fonone 
che ,  tanto  più  hanno  bifogno  d'ap 
prender  dottrina,  che  loro  infegni  il 


fcruirfcnc  bene,  acciocheq'ieftcpre- 
riofo  teforo ,  non  fìa  da  loro  vanamen- 
te fpefo .  Ne  certo  per  maeftra  di  que- 
lla dottrina  fi  porrebbe  ritrouare  la_» 
migliore  che  Maddalena,  laqualc^ 
quanto  al  tempo  infcgna  ,  chcfi  deb- 
ba piangere  fcmpre,  perche  doppo 
che  c^i^c  fere,  non  fi  legge,  che  fi  Lhw^^'J'* 
afciv.ganegliocc!iigi.'»mai,q'ianto al- /'''•'•  - 

l'oggetto,  che  non  deueefier  altroché    Maddau-^ 
Chrifto  ,  perche  Uchym-s  roepit  rigare  "^  '"■*"  '"'* 
pedes  etus ,  quanto  alla  cagione,  che-»  «T""" ' 
dcuc edere  l'amore.  ^onta,m  diUxtt 
tnttltum  y  fopra  delle  quali  conditioni 
s'io  difcorrere  voledì ,  quando  ritro- 
uereimai  fine  ?  Conchiudtamo  dun- 
que quiq-it-ftodifcorfo  riferbandoad 
altra occafione  più  opportuna  ilfaucl- 
lar  più  diffufamentc  del  pianto . 
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PESCE     VOLATORE, 

Jm^refa  duodecima,  di  Santo  contempla- 
tino  ^  attim . 


Cuì'^a  ne  l'aria  5  e  fitto  tonde  nyala 
Alato  pefie  j  augel  dì  fquamme  adorno  s 
Come  pefie  t augello  mira  ^e  tnnoU y 
Come  augello  da  pefie  ha  danno  3  e  fiorno^ 
Sempre  ritiew-una  naturafiUy 
E  par  la  cangi  mille  ijoltel  giorno  y 
E  taly  eh' e  cìnto  di  corporee  membra 
Huomo  à  ijìcenda  ^  (^  angelo  rajjemhra  » 

Sopra  il  corpo  deU'Iwprefa, 
DISCORSO      L 


[Ratfofó  feherzo 
parmi  che  fcfTc 
di  c^neil'ammi- 
rabile  prouiden 
zadiuinajaqna 
lefauellado  del 
la  creatione  del 
mondo  (picciola 
la  palla  alla  fu  a 
gran  dcftraj  di  fé  medefima  dilTe:  eum 
fi  tram  y  cioéy  col  Padre  eterno»  cufi- 


ca dimane 
nella  ere*- 


Bx  compone): s ,  ludens  in  orhe  Itnarum , 
Scherzo  dico  gratiofo  fu  li  fefuirff         «      -' 
per  materia  di  formar  vccelii,  e  pe-  ■^''^"•^•io, 
k\,  non  dell'aria,  della  rerra.  o  del  f  ^^^^«^".f  ^ 
fuoco, ma  delliquido,  e  freddoele-  ^^P''»"^'^ 
mento  dell'acqua.  Perche  chi  mai  im- 
maginato fé  l'haurebbe,Ghc  vccelii  più   .       ,     ,. 
leggieri  del  vento,  dj  materia  che  gra-  ^'""^n-  ^^ 
uc  fé  ne  tende  fcmpre  al  centro,  for- ^'^'^  " 
mari  fofìfero  ;  vccelii  dunque  habirato- 
ri  dell'aria  ri  conofccranno  per  patria 
loro  il  mare  ?  vccelii  ài  fccco  tempera- 
mcto,e  caldo  haii  rano  per  madre  la  re 
gina  dcU'huraidOjC  del  freddo  ?  vccel- 

liiChe 


r  a  ai  glie  fa 
ti  pcjce  VO' 
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lì,  che  ncil'ondc  fommerfì  non  poflbno   cìit  da  vna  pianta  farebbe  vn'vccello. 
mantcncrfi  in  vita,  il  principio  della  Io-       Grtfcelamarauiglia,  chenonpnrc  t 
ro  vira  riconofceranno  dall'onde  ?ò  ma    l'acqua  non  impediTce  la  leggierezza,  Acfnuaaiu^ 
taniglia.  CrcfccIoRiipore,chcdavno    ma  anche  raiiua,e  nota  Gonzalo  Perdi  ia.\i  y^H 
fteflbventrcquafig^melli,  animali  ti-    nandod'Oiiiedonelfno  fommariodcl  loro^ 
to  contrari)  fra  di  loro.qnanto  fono  ve-   1"  Indie  ai  C3p.{^4  che  tanto  queftipefci 
cellije  pcfci  ad  vn  parto  narc<jno ,  e  chi   pofTono  mantener  il  velo ,  quanto  llaa  • 
creduto  mai  l'aiirebbe  ?  Garruli.emu-   nolcaliloroadalciugarfi  neii'ari,e  pe- 
lici fono  gli  vecchi,  taciturni,  e  muti  i    lòcliifubito,  che  fono  afciu  tre,  cado-  $ 
pefci, volano  quanto  più  poHbno  in  alto    no  in  mare,  di  don  de  pofibno  con  l'iftef 
quelli, nelle  plOi  cupe,c profonde  vora-    fa  facilità  diprimafolleuarfidinuouo, 
ginis'afcondonoqaeftiil'elementopa-    anucnendo  loro  tutto  il  contrario  di  ql 
rodcirar'-»,  godonoqueili,dcll'acque,e    lo,chedifl"e  l^eda lo  ad  Icaro  fuo  figlio  4 
per  lo  più  torbide  fi  dilettano  quefti .    ammoncndolojche  non  troppo  fi  auui- 
Muoiono  CjUrlli  nell'acqua,  perdono    cinaflcalmare,  accioche  dali'humore 
quefti  n eli ';>.n a  la  vitajcaldi.efecchifo-    <\\  lui  non  li  foflero  aggrauateleali,  e 
no  quelli ,  freddi  &  humidi  quelli  ;  di   non  Io  potcflcro  foftenere. 
molli, e  delicate  piume  veftiti  quelli, di       Trouafi  quefti  pefci  volatore  nel  ma  y 
dure,  e  foni  fquamme  armati  quefti.    re,  particolarmente  nell'Oceano  Etio-  oue  ziu^* 
Oh  che  differenza, oh  chccontrarietà.    pico  fià  i  Tropici  da  quelli ,  che  vanno  »p. 
Epurelafapicntiflìma  prouidenzadi-    all'l'ndie,  oueviuano,  e  fi  folleuano 
uina,volle  che  amendue  dall'iftcfìb  vo   lallhora  a  fchiere  dall'vna ,  e  dall'altra 
no  fon'cto  fchiufi,daii'ifte(1b  vette  par-    pnrre  della  nane,  &  in  tanta  moltitudi- 
toriti ,  dall'iftcfl'a  materia  formati ,  oh    ne,ch'c  di  marauiglia,e  co  vn  volo  tra- 
che  fcberzo  maranigliof-),  e  mifteriofo   paffano  ben  cento  pafll ,  e  taluolta  più  , 
della  fapienzadiuina.  Ma  che  dirò  io   come  anche  taluoka  manco,  equanio 
della  creati  ne  del  m5do,fe  tutto  gior-   all'altezza  non  formonta  il  loro  volo  la  Si defcritt^i 
no  fimili,e  forfè  maggior  marauiglia fi    hinghczza  di vn'hafta,ondefpefte  voi-  »o,  -    — " 
vedc?Q^aelli,  che nauig.ido  nell'Indie,    te  nell'arbore  delle  nani  percuotendo  C 
padano  il  mare  Oceano, fanno  teftimo-    dentro  vi  cadono,  e  facilmente  fi  pren- 
nianza,che  fra  le  molte  marauiglie  che    dono .  La  grandezza  loro  non  eccede^ 
nel  fuo  vaftofcnoegli  accoglie,  e  fiale   vna  faldella  ,  fé  bene  fé  ne  veggono  an.  7 
niimcrofe,  ediuerfifiìme  forti  d'anima   cora  di  molto  piti  piccioli,edalleguan- 
lijchcl'acquefalfc  fccondiftìme  nutrì-    eie  loro  efcono  due  ali,  ovogliamdire 
fcono,iuifi  vcdevn'animalechenósò    penne  fimili  a  quelle,  con  le  quali  nuo- 
fe  lo  chiami  vccello,òpefce,  poiché  se-    tano  gl'altri  pefcijcquefte  fono  lunghe 
bradi  natura  vnmarauigliofo  innefto,    non  meno  di  tuttoii  pefce,elafua  car- 
per  cui  congiunco  infieme  Tvcccllo,  &c    ne,comc  dice  Gio.  Lerio  nella  fua  naui 
il  pe(ce,vn  compofto  ne  rifulta,  che  pe-    gatione  al  Brafil,c  di  buoniflìmo,  e  gra 
fcc  volatore  i\  chiama  ,  cioè ,  pefcc  che   tifiìmo  fapore. 

vola, Sveccilo,  che  nuota:pefce,  ma-»       La  cagione  che  a  volare  fpinge  que-  8 
che  gode  dtll'aria;  vccello ,  ma  che  ha    fti  pefci, e  la  perfecutioncche  d'all'ora-  Fine  del  H 
per  l'ftanza  il  mare:  pcfce,  ma  d'ali  ador    ta,f?efci  di  loro  molto  maggiori  fotten-  lo  loro*  "" 
no;  vcccllo,ma  di  fquamme  armato:  pe    gono;perche'?.uefte  nuotando  fino  al, 
(cz  vcftito  d'vccellojvccello  incorpora  •   la  fuperficie  dell'acqua,  e  cercando  di- 
to in  pcfce.- pcfce  in  fomma  ,  &  vccello    uorarli,cglino  per  fuggirle  fi  Icuano  a 
infieaie.Erouegli  vcceili,  chenaiifo-    volo,nc  perciò  quel  le  difperano.ma  gli  Perfeguitdi 
noptrvolare,fe  dall'acqua  bagnati  ve-   feguono  dietro  all'ombra  loro nuotan- /,-,         "^ 
gono,aggrauatidalei  rimagono,edif-    dee  cadendo  quelli  nell'acqua  fonoio 
ficilmcntc  poflbno  fpicgar  l'ali  al  volo,    rofjpra.   Mav'cdi  pegi;io,chenean- 
qi!eftoairirH:onrro  btnche  habbiapcr    che  fono  fuori  de' pericoli  neiraria,per 
propria  habitat:onel'acq  a,adognimo    che  vi  fono  de  cocoli,edel!e  folighe, 
docon  qudU  facilità  da  ki  fifpicca,  chcncprcadonmoki,  mentre chevo; 

lanoj 
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hno  i  fi  che  da  nellnna  parte  fono  Hai-   tà  ,  per  poter  fuggire  dagl'argomenti, 

Ti.Ilcheètantofimile.chepatquafil'i-  e  non  effe  r  coito  jnqualchecrroie,  e 

ftcflx)  co  quello,  che  dice  l'Aleuto  del-    Pliirarco  nel  libro  in  cui  paragona  la  fa 

Je  faldelle  nell'Emblema  165?  con  que-   gacita  deglianimaliterreftii,  cóqnel- 

l^jvcrlì.  là  de  gli  aquatili  dice,  che  fono  limili  à  fi 

FifciculcsaurAtJir/tpit medio  aquore far-   i  Dei  di  Homero,  i  quali  volendo  libe-  Eti  Dei  ,h     ''■ 

'  das  rar  alcuna  perfona  da  loro  amaca  dal  i^ic/^f^a.        ri 

N/  fugiasp3ui.U,fummtmarifq\peiMi   pedcolo  3ella  battaglia  la  circondaua- 

AB  ibtfunt  /nergtsyfHlictfq,  viTAcibefca,  no ,  e  ricuopriuano  con  folta,  ik  oicM- 

Eheu  tnfutx  m  tne/  s  vndiijue  debilitas.    ra  nubc^  » 

Non  fcmprctuttauia  godono  ne  an-       Cofamarauigliofa  ancora  afferma-,  n 
che  queftivccelli  della  fatta  ptedajpcr   Plin  nel  e  i.dcl  IÌ.3  2. che  volano  talho  Moltiitidi- 
chcfoucntedi  vccello  maggiore  per-   ra  in  tanto  numeroi  calamari,  chcaf-  „e  de  pefci 
codi  nel  capo  fono  sforzati  a  rigettarla  fondano  inauigli,  e  qi.a'^oalUmoltitu  ■j.oUiUi. 
dalla  bocca ,  e  prima  che  cada  m  mare  dine  de'pcfci  volanti  dell'Oceano  dice 
del  vincitore  vccello  viuandadiucgo-   Antonio  Pigafetta,  che  da  lontano  mi- 
no,dae  volte  prima  nagiatiche  morti,    rati  fanno  credere  a  nauigaii  di  vedere 
9      Olrie  àq'.iedi  pefcccti  altri  ancora  vn'ifola,  de gl'iftcfli  calumati  dice  Plt- 
jiltri  pe/ci  vene  fonone!  mare  volanti  j  comprcfi   nionclc  vlt. del  li.  18. cheqiiando  vola 
fheHoUne.  da  Oppiano  in  quelli  verfi  .  nodan  fegno  di  futura  tempelia,  ilche 

LoUiio^MtlHujtjy  rapix,  &  mitis  hhundo  ancoiadcl  tniluOjO  pefce  miluagnc,  e 
Cum  TJtdént  m^g'inmveniintim\  mar.   che  fi  chiama  etiandio  pefcc  rondola-» 

nnrepifctm  afferma  nel  capo  z  del  lib.  3 1. 

Ex  mare  ^rcJìUunt  fcindentes  aieabrm-        Si  chiama  ancora  quello  pefcc  in  la-  12, 

chijs.  tino /«^er»^;Come  pur  e  nota,  Plinio,  <:<<:  ^jfy?e /?^«i 

IO      LoUigocqueliojChe  noi  chiamiamo  altri,pct  vnafua  marauigliofacódiiio  rin. 
C'alamaro  caUmaro,per  rifpcttodiqncirhumoie   ve^ìk  è,chehàlal  ngua,  ik  le  altre  in-  i-Hn.Iib.^. 
•fHantitu-  nero  come  inchioftro,  ch'egli  in  fa  con-   terne  parti  della  bocca  roffcggianti ,  e  c^p  i^- 
r»»  tiene,  del  quale  fu  proueduto  dalla  na    rifplcndenti,  e  fi  veggono  quando  le_-< 

tura  per  fua  difcfa;  pofciache  efscdo  e-  notti  fono  rcrcne,e  tranquille, 
gliperfeguitato,  con  lo  fpargerdique-       Pefce  rondine  poi  fi  eh  ama  più  prò-  j^ 
•  Ito  humore  tinge  talmente  l'acqua, che  priamente quello,  che m  latino  fi  dice  y.^^/f e  rondi 
non  é  veduto,  e  narcoftaméte  fc  ne  fug  /^i'««^<',  ilquale  nella  figura  pa.ticoìar-  „e^ 
gejnel  che  non  p..ò  a  baftazi  ammirar-  mente  del  capo ,  e  della  coda,  e  ntl  co- 
fi  la  proi:idczadiuina,  chea  ciafcheda    lore  raffomiglia  le  rondmcle  ,  e  non 
no  animale,  &  in  tante  diuerfe  manie-   folo  nella  figura  ama  ancora  ne' coffa - 
rchabbia  dato  modo  didifendcrfida   mi  e  differente  dal  pafiato ,  perche^ 
fuoiauerfari,cfuggirlamotte.Q_ue-  qiegli  e  fiero,  e  rapace,  queltaman- 
ftohumoredice  Ai'utotelecffer  efere-  fueia,  quegli mangia^cfinutredicar- 
mento  del  calamaro,  ma  non  so  come   r.e,  quella  lolo  d'alga,  ed'ahri  tlcre- 
ciò  fi  confaccia  con  quello  che  altri  di'   menti  del  mare. 

conononmancaighmai,echefubiro,       Di  quella  dice  parimente    Ateneo  14 
ch'egli  i'hà  verfato.dinuouo  fé  ne  ri-    nellib.  8.  che  fé  bene é difficile  àoige- 
ttoua  pieno,  hauè  ben  conformità  con   rirfi,da  tuttauiabuon  nunimento,  fa 
quellochel'ii-telToAtirtocelc dice,  che  bel  colore,  e muoue  gli  f^-utidel  fan- 
il  timore  fa  verfare  al  calamaro  queffo   gue,  equantoal  volo  dice  Arillottie 
inv:hioftro3pofciache  anche  ne  gli  huo-   x\t\\ìb-^dthifìoti)ift}iimaù:!m  ■.  ciienei 
mini  il  fimilc  veggi  uno  accadere ,  che   volare  là  lir:dote  ilq  aie  é  credibile-» 
'^fwipjT-fopraprefi  da  graue  timore  nò  polTono  chenafca  dal  motto  delie  ali. 
/wi/e>4r//?o  ritenergli  efcremenfi.  Età  quelli  pefci       A  quelli  pefci  volanti  Elianonclca.  r^ 
ìtle.  appunto  fu  affom  gliato  da  Temiftio  jz.delli  9.  vn'alcro  veneaggiungeda  Pf/,-*  j^<,f4 

Arinocele,  il  quale  nc'fuoifciitti  andò   lui  chiamato /im/'/V^r,  pefce  fpaiauic  uie.e^, 
Spargendo  molta  ofcuiità, &  ambigui    ro ,  ma  qucfti ,  dice,  vanno  ài  maniera 
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DISCORSO    ir. 
^^  O  che  non  piccfola  lire  è  fra  Dorrò   r 
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radendo  ia  rupcrficic  dell'acqua,  chc_>  vck,rperana  eg!i  eflcr  porcaro;  menrrc 
difficilrnenrcfipuò  conofccre.  fenuo-  dunq  lec  l'Iinperarorc  di  Ccilind'no- 
tino;.ófe  Yoi'ino.  po!ì'>c?«:  Soldano,  &alrr!ftulniti  fycm- 

Mi  accioche  non  paia  incredibilCLj  rorilomiranano,  egìipiù  voire  Ùdt^ 
ad  alcuno  nel  mare  linouarfi  pefcijChc  le  mani  a  giiifa  d'ali,  come  per  prender 
volano  a  goMA  di  vccdli ,  fo-^giiincrcrò  vcnro ,  e  vol.ire ,  poi  pcrt.-.T.dofi  fi  fer- 
marauiglui  majTcriorc  rifciua  da  Qìo.  maua ,  finalmcnre  pareniioli ,  che  fpf- 
Lesleo  Scoro  rx^iìa faa dcfjrircione del  raffe  il  vcnro profpero  j  come  'VcceMo 
laSt.otia,  t\  e  che  nel  mare  di  quei  pae  fi  lanciò  nell'aria,  come  pietra  cadde 
fi  particoiariTicnre  vicino  al  le  Koh  He-  a!  bsfTo ,  e  rutto  fracaflato  mifcramen- 
biidi  nafeono  atraccAti  a  legni ,  cheiui  re  mori. 
fi  rrouano  vermi ,  »  quali  crefcendo  >  s* 

impennano ,  e  diuengono  vcccUì ,  anzi    ._.-.  .-        -  n    r  ,. --i        .-  --..r  ,■■ 

che  conche  marine  vi  (o-^o-,  le  quali  a- 
perrcdimolUano  haner dentro  diJoro 
vcceili ,  e  nonp::fci:  lafciodi  dite  del- 
rauicie,lequalidicófine  gl'iftcflì  pae- 
iì  vfcir  da  frutti  di  vna  pianta  caduti 
nell'acqua ,  perche  da  molti  ciò  {\  tiene 
per  faiiolait  Pio  Secondo,  ri  feri  fce  di  fé 
ìtclFo,  chea  b^ilapofta mcnrrechean- 

Cora  età  Enea  Siluios'andv^  aggirando  \^  ri  circa  Tintelligcnza  di  quel  luo-  Ge'r.j,  jo,. 
per  quei  paefi,  affine  di  veder  qucda_,  godrìla  Genefi.  Produc-uitagtiArrprUt^  Vccdli  fé 
niarauiglia,  ma  che  mai  nonpuoteri.  A^jim/iviHtfyfiSy  ó'volctile  /.tper  terram,  verameMte 
trouarla,  eiTendo  Tempre  rimandalo  in  perche  alcuni  vogliono ,  che  quella  fé-  dull'acqu.f, 
paefi  più  lontani,  diciamo  pii\  rofio  già  conda  parte  C5't<»/^//7c  ronfia  dipende-  predotti, 
che fauelliamo di  volate.  icdsìtroducrfity  mache  vis'inrcndiO 

Che  huomini  ancora  riirouaM  fi  Co-  vn'alrro  vtibo,  cioè  voh:  e  confèquen- 
no,  i  quali  arrificiofamenteadd.irracefi  temente  che  gli  vcceili  non  tofTero  pio 
alcune  ah  alle  mani,  &  a  piedi,  hanno  dotti  dall'acqua,  ma  fi  bene  dalla  ree- 
volato.'Cofi  per  l.^^c!ir  le  fauolc  di  De-  ra, conforme  a  quello ,  che  (ì  dice  nel 
dalo,ed'icaro,  &i  voHjO  per  virtù  di-  capoi.  Fjr>;jatis  igitHr  Domintis  Dtus  de  Gsn.x.it^ 
uina,o  per  atre  diabolica  fatii,  lil'erifce  hovjo  ctriifi^' ammantibui  ter.A,  &  vniuar. 
il  Sabell'contlcap.9  del  lilrTo  delibi  p.sviol^tiliónsiit'.t  y  cio<*  ha.'cndo  Dio 
ftoriedel  mondo,che  in  Roma  alla  pte  formato  di  terra  rutti  gl'animali  crrc- 
fcnz^degrimpcrarori,edirurtoilpo-  fbri,&  rutti  gli  vcccllideh'nria.  i^ltri 

poi  con  Sani'Agoftino  ftimanOjChe  faf 
fero  ben  fi  formarr  gli  vccdli  dall'ac- 
q'.!a,iT)a  non  da  quella  fluiJri  ,  ccor~ 
renre al  b.iHo ,  ma  da  queii;  n{r-ìtig''iu* 
cap.  ideila Cenr. 2.. che  fartofianch'c-  ta, e foll-^u a rn  per  mezzo dc'vapon,  e 
ghaiiaiiemanii&  alii  piedi,  cominciò  delle  nubi,  dd 'a  quale  pantnfinics'in. 
a  volar  per  aria, aiutato  ixjrfcanjche  da  sHùAc  c:ó  che  fi  dice,  as-m  fn^frCvelos  P/.i^S.i, 
fuo!Ìncatc'fimi,maper  foizada  vn  ga-  /'«.t;  kp;ù  comune  rnrtauiade'padri, 
glia'-do  ven  o  getraro  a  terra,  voi^indo  e  cht  dalpiftdfa  acqua  fclfero,  Sz  i  pe- 
vfji  fuoM  del  Tuo  corpo  mireramenr5_^  fci ,  e  gli  vccdli  formaif -ondv  cama^ 
l'anima.  D'vfì'altro  Areno  racconta  Ni  h(]hiera. 


polo  in  publico  reatro  vi  fu  vno,  il  qua 
le  con  ali  polìiccie  volaua.  fé  bene  poco 
alto  da  terra. E  di  vn  ccrtoOliucrio  m.o 
Baco ,  &  Ailrolo?,o  tacconta  Balco  '«lel 


cera  Conia  :a  nel  libj -della  vita  di  Ma- 
nuele Cóneno  hiip^ratoic,  che  vantii- 
iloiidi  volar  faii  fopra  vn'aiia  torre  ve- 
liito  di  lunga.e  cadida  vdle.la  qnale  le 
gaia  intorno  faceua  molti  fcni,  da  qua- 


Ma7nét.  Dcuspotentig 
C^i  ex  ajut:  oitHrn gtnuf 
iHrtim  retnittis  gurgiti 
par'.im  IcHis  in  aera  , 
Mapci  conciliar  quefli  dui 


!uoc»hì 


li  pieni  di  vento ,  come  nau e  dalle  (uo  della  fcrittura^che  concrati  fcmbrano. 
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CScìlinùo- 
nt  di  dutj 
luoghi  del- 
l'* Scrittu- 
ra, 


Materia^ 

proffimudìt 
gl'vccelli 
3n^l  fffjSe. 


mei  ter  in  re- 
mati. 


OfcHrltà 
de  giudici/ 
diiii/ii. 


&  intender  meglio,  come  dall'acque^ 
foflTero  fo  rmati  gli  vccelli,  &  accoidar 
anche  qiiefte  opinioni,  che  paiono  repu 
gnanii.é  d'aiiuertire-che  in  due  manie- 
refi  può  intendere,  che  gli  scctllifofre 
ro  prodotti  dall'acqua  ,  o  com.e  da  ma- 
teria, nella  guifa  ,  che  fi  dkt  formarfi 
dal  legno  vna  ftatua,  o  come  da  efficic- 
te,ma  però  inftrumentaie,  come  fi  dice 
da  vn'artefice  formarfi  vna  ftatua  ;  ia_j 
materia  ancora  può  efiere  di  due  forti , 
cioè  o  profl]ma,o  remora  ,'come  di  vna 
ftatua  dicre^a  lamaretia  profiìma  èil 
fango,  e  la  remota  e  la  pcliiere-  Hor 
quando  fi  dice  glivccclli  efler  di  terra 
prodotti, fi  dice  bene,  perche  fi  fauella 
della  materia  profiìma,  Uqunlc  fcnza 
dubbio  è  la  terra  eifendochcfc  bene^ 
ó\  rutti  q.iattro  gli  clementi  Irno  com- 
pofti  gli  vccelli ,  tuttauia  relemento  in 
loro  predominante  è  la  terra,  e  perciò 
quefta  dee  dirli  la  loro  profiìma  mete- 
rìa,q'.iando  ancora  (\à\ce  efitre  fiati  ^- 
dottidali'acq  la.tì  diccb-ne,  perche_j 
s'intende  d'>;U'cfhcicnte  Miftrnmcniale, 
e  della  materia  remota,  ne  n.i  dica  «leu 
no,  che  l'acqua  non  può  tfTc!  rn::teria_> 
della  terra, e  :  órcquenremcrc  ne  anche 
dcglivccellM  quali  p  loro  profiìma  ma 
iciia hanno  rifttfi'.i  terra,peici')chenó 
faueiliamo  qui  co.Tformc  alli  for7.?_^ 
dLllararuia,  ma  C\  bene  a  qi'trllà  della 
parola  diuinajla  quale  non  dipende  dal 
la  materia ,  e  può  fcrairfi  d\  oaai  Ci  vo  • 
g'ia  fo2gsttoper  produr  qual  fi  voglia 
cofa,  eq'.ìeftQbarj'q.iantc  alla  lettera 
d\  quello  ii-iogciua  Vìtcj  roi  n  niifteri,  e 
documtnii  moraii ,  polTìar:o  inpiima 
raccogliere  Taltezza  deii'ono^poccr.za 
diuina ,  e  rindependcnza  ncH'uperare 
da  qual  (ì  voglia  iiiateria.  Apprelibl'o 
fcurità  defuoi  diuini  giuditij. che  di  v- 
na  ftefia  mafia  ne  raccoglie  animali  tan 
rodiucr(ì,  quanro  fono  gli  vccelli,  &c  i 
pcfci,  ne  quali  parmichebmefi  rappre 
fentino  gli  eletti ,  &  pref.;ti ,  compofti 
tutti  di  vna  itefl'a  natura,  r.^a  tanto  ftà 
di  loro  diuerfi, che  quelli  a  guifa  di  ve  ; 
celli  fé  ne  volano  al  Cielo ,  qucftì  fimili 
a'pefci  difcendono  al  profondo,e  corri  • 
fpondcladiucrfità  di  quefti  parti  alla 
compagnia,  che  fi  legge  hauet  nel  prin 
cipio  del, mondo  hauuto  l'acqua  >  per» 


che  prima  fu  coperta  dalle  tenei  bre.  It 

tenebra  erant  fuper  facicm-abyjfii  pc  )i  dallo 
fpiritodiuinOj  &/piritus  Domini  fereba. 

mrfuptr  aqufis ,  onde  molto  a  prc  )pofitp 
viencche  quai  figli  delle  tencbn  !  fi'ano 
i  pefci ,  che  difcendono  nell'ofcij  re  ca- 
uerne  del  mare ,  e  quai  figli  dello  fp  ìri- 
to  gli  vccelli  volanti  in  alto,e  quelh'i  la- 
no  figura  de'prefciti  feguaci  del  prin  ci- 
pe  delle  tenebre,  e  quefti  de  gli  eie  tti 
mofi7,e  guidati  dallo  fpirito  diuino.  :  5e 
confidcriamo  poi,  che  tutti  i  Chnftiani 
fono  rigenerati  nell'acqua  del  S.  B^. ''te- 
fimo),  bene  corrifponderà  quefta  diffe- 
renza di  pefci^e  di  vccelii  a  gli  eletti,& 
a  dannati  fra  fedeli .  Può  l'iftefia  rap- 
prefentarci  la  dinerfità  de  gli  fiati,  reli- 
giofò,e  fecolare .  Impetcioche  a  guifa 
ài  vccelli  fono  i  religiofi  fciolri,  e  fòlle-- 
uati  dalie  coie  terrene ,  onde  con  grati.- 
diffima  facilità  volano  per  mezzo  dell  a 
contemplatione  verfo  il  Ciclo .  A  guifi 
-J,i  pefci  poi  fono  ifcc 'lari  inuolti  nelle 
acque  falfe  delle  foUeatudini  del  raon- 
dùjH  che  difKcilmente,  e  per  iTiolto  po- 
co te  pò  pciioiio  foftcnerfi  nell'aria  del- 
ie medi;aiioni  dtllecofe  Ceicfti.  Eie. 
cofa  da  norarfi  ,  quaiito  fiino  folleciti  r 
pefci  d'andar  auanti ,  Òcii.dictro  fotte 
dell'acque,  oi  rìjar-.ictacLe  fé  gli  miri, 
non  li  vedrai  mai  Itar  fermi;  ira  quari- 
tnnque  camini.;©  m.olto,nofi  perc'ó  fan 
nomoko  viaggio,  perche  fé  beric  guiz- 
zano, e  Icorsono  hor  in  quefiapartCv , 
horinqnc.ila>non  fi  dilungano  tr.ttauia 
faciim.enredal  loro  nido,  ir^a  s'aggira- 
iK')  intorno  all'ifteiib  luogo  ;  onde  ben 
dificdilorcil  Real  Profeta, ^^r^^'-iw - 
bui  ani  firn  ti  Hi  ìnaiisy  Parche  vadan  paf- 
fcggiando  per  ic  {tr?.de ,  e  p^r  le  p;.izze 
del  mare ,  q:.;  .^fi  che  habbianc  qi^alche 
gran  negotio,con  tutto  che  ciòrOnafca 
dal  non  fapcr  eglino  fìarquiethOiiiifol 
uà  in  far  preda  ci  qualche  vi!  vcrm'ccl 
lo.o  d'altra  fimil  cofa.  Et  tal  app  unto  fo 
no  gli  h uomini  del  irjondo  conforme^ 

al  detto  di  AbaCUC  ,  f >: eie ihomyr.is  citta ft 

pifces  maris  ^  chi  in  quefta  parte  corre, 
chi  in  quella,  chi  ncgotia ,  chi  1 1  affica , 
chi  camina,e  per  bene  che  habbiano  ne 
goti  j  di  grand'importanza ,  e  s'aggira- 
no intorno  alle  vanità  del  mondo,lafcia 
doilpenficro  ddl'animeloro,  cpofiò- 

no 


Gen.j.i, 


Dìjltntionè 
di  eletti^  e 
pr e/citi  fi' 
gurata  nel 
principio 
del  mondo» 


Religiofi 
qaaivtetl* 
li. 


Sco  lari 
.-juat  pefci. 


P/Xp. 


Per  Santo contemplatiuo>& attiuo . Difc.  IL      j 8^  ' 

tiodizcoTiSznVkttOiPefi,/^y-yiiemi  r«»r.  Ingraii,che  ciò  rinfaccia  loro  Dio 

IfiT.  J.5,'      znziper  tatam  vitam  Uliirr»^*t*''i^U  eoe-  per  l(z\A,Fdios  enutntiiié'exaltauiyipfi au  Ifa.l.ìl 

fimus.  '  /fc"7»jf^rrf«er««/wf.  Muri  in  figura  di  che 

Molto  pili  poi  fono  meriteuoli  di.'qne  fi  !cgge,che  erut  lefus  tijciens  DAmonium,  tucìi.i^l 

^onone'.dipefcc  i  peccatori,  onde  fi  é"V/«i  «r;»/ »»«/«.  Si  mangiano  l'vnl'al-  /yj».  9.  tu 

AB.  9.  IO.  icggc  di S.Paobchequando fu  battez  tro  j  Ephmimdeujrabit  Mamfe^,&M4- 

Pecf. Iteri  xitO,cecideriifJt  f.tnjMar9fqiiafnm*  nb  ocu  ntijfts  deuorabit  Ephraim, q^oàon^  del  fan 

pùfcs.  iis  eius  ,grancofa  era  ftatoin  mare  forfè  go  de' piaceri  del  fenfojchc  perciò  difle  i.Petr.i, 

S.Paoio?  certamcnrechenójiaucua-  ài\otoS.?ic:ro.susloiainvolutal>rolrt.  2.%, 

foìiCc  i  atopefcc  mangiato,  che  le  fqua-  ti.  Non  fanno  vfcir  dall'acqua  delle  lo- 

mefal  tate  li  foflTero  ne  gliocchi?nean-  romilitie,  necaminar  per  la  terra  delle 

S.Paolaper  dicp^Tchein  quei  tre  giorni  non  man-  virtù  .  s.jpicnffs  fimt,  ttf^cia^ttmd.i.bi'  ter.  4.  22.' 

chefqu^m-  gió,nc  bf  uc ,  Onde  dunquc  paotero  in  ne  auremf^cere  nefcierimt .  Se  li  priui  de 

mene  gl'oc  lui  nafcer  quelle  fquammc?  fu  miftcro  loro  gufti  fi  fcn tono  morire, onde  dinfc 

€h$.  grande  per  mfegnarci  quale  foflTe  fin*  Efaù  negandoli  Giacob  le  bramare  Ic- 

allhora.  it.atalaconditione  dilui.c  pri-  ti.  En^norior.q-iiinuhiproderuntprimoge'  Gen.i^.^i 
ma  eh  'egli  vdifie  la  voce  del  Cielo,por  nit/tì  Non  refpirano  per  defiderio  di  o- 
(^                taualefquammeneU'animajperchee-  prar  bene,  ne  aprono  la  bocca  per  rice- 
ra a  guifa  di  pefcc,  quado  poi  egli  fi  mo  uer  l'anra  .Olutifera  dello  Spiritofanro; 
.    Itrò  ^^^f'ròto  ad  vbbidir  alla  voce  del  Gie  ^"w  «j?  n^jhiratio  mihi ,  confelfana  di  fé  /«  emtione 
lo,  panarono  le  fquamme  dell'anima  al  medcfimoilpoacroManafTe  .  Sonoin  Munuffe. 
corpo,  e  rimafero  ne  gli  occhi, da  quali  fomma  freddi  perche  lontanifiìmidal 
furor  10  parimente  tolte  per  virtù  del  fa  fuoco  dell'amor  di  Dio  perche  difTedi 
Ttfcefimh»  ero  ì^auefimo.  Pefci  dunque  fonoi  pec  loroil  Saluatoreiche  Refi^efcetchxritus  j^^t.  14.Ù 
lo   dihito-  caco.:i,civc  per  ciò  ancora  appreiTo  agli  muiornm.  Che  i  buoni  religinfi  ali'in- 


fefciindi-  .fa, e  fi  gualca ,  fono  ancorai  pcfci indi-   tumU  i^'Kc[^  i  Dii:id  &  volaboi& requie-  dma  ali, 
fciplinubili  fciplin abili, ex:  in.2rati;òc  fé  «retti  loro  al  /«'^Je  rifpondc  a  fc  itdlb,chela  folitu- 
Ó* ingrati'  cnw  Cibo,  corrono  b.n  sia  prenderlo,   à\nz,ecee elongani fuT:ens,é"^*"fi it  foU- 

ina  Cubito  fuggono ,  qizafi  idegnandofi   tiiùirie.  B  più  chiaro  neh' Apocal.  al  cap.  p/.e^,^^ 
di  più  mirar  il  loro  benerattoie,ò<:  ogni    n-n  d:cL' ,  che  quella  donna  perfcgui- 
altro  animale  e  più  facile  di  addomciti-   tata  d.;l  dragone  fuggi  nella  foiitudinc 
carfiifono  parimente  miui;ondc il  prò-    ^  poco  App:tiTo diedi, che  -iit^^  foit mi  Apt.ixÀA^ 
Et*Itre!o.   uetblO  ne  miCquc,pij'c6,taciturraory  a  di'    i'^'i -^U  4..^  uqncA  mxgi£  ,  i]  chc^Cthi' 
roconditti-  uorano  fenza pietà  l'vn  Tallio,  godono   uer  l'ali  fé  ne  va  prima  aliafolitudine, 
;?».  perlopiùdel  fingo,  cfe  bencgliaiii-   è  vcrochefiaggiunge,  cne  quello  ali  £„^^;^,V^/'.' 

mali  icrrertri  fanno  per  natura  carni-    datele  furono,  vt volerà iì  deferturnin.  i'jipoc»Uf 
nar,enocii  per  l'ujqua.i  pefci  pelò  nc^n   lora.-r,  j.nnn  .   Ma  fé  già  nd  deferto  fi  li-  fiche  pnio^ 
fanno  ca.-ainar  per  teiia  ,  &  appcnafo-    t;ouaua  ,  chcbif3g;io  haueua  d'ali  per  nocontrari 
no  tolti  dall'acqua, chefencmuoiono,    volaiuidi  nuouo  ?  forfegià  vi  era  col  concilintim 
non  hanno  refpiratione,  e  fono  per  na    corpo,hebbel  ali  per  volai  uico^i  lame 
tura  freddi,  tutte  códitioni,che  ne'  pec   t^'- o  pur  prima  vi  andò  con  la  mente,  e 
,.    Applicate  caroti  a  maraui^iia  fì  ritrouano.  Si  pu     poi  vi  volò  col  corpo  ?  O  puicqucfto 
mpeccaiori,  trefannofacilaicte,  onde  fi  legge  di  io-   dcicrro  cramolcopiu  dcnrrodLllafoli* 
/(74/.I.17.  IO  i  computrHcrunt  tumentti  in fiercore pio  ,    tud)nc?0  pure  li  parla  di  due giiCjper- 
^f'il'i'     &OUC  noi  leggiamo,  «J/w^jf^/art/z/e/Z-icVi   che  la  piima  volta  non  haneua  ancor 
fiint\  leggono  altri ,  omncs putridi  f.tdt  prouara  la  dolcezza  delLUolirudine  vi 
funt.  Sono  indilciplinabili,  c!ìe  perciò    andò  quali  pa  forza  pei  fuggii  la  per- 
•'i".2.5o.     Diofcnelamciuaprr  Gieremia,/r«//^»   fccutione,  ma  la  feconda  volta  prouata 
fercupjiLos  vcjirot  Utfciplin.if»  non  raepe-    già  ia  dolcezza  di  lei,  Vi  volò  Ctjn  gran- 
di fiìmo 
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fi  fitto  *tf- 
li. 


Contempla 
liuti  ^(tU 
tini  , 


JLtmtg,Al- 
tifitdor*  in 
Pf,l. 


diflìmo  gufto,  e  piacere  ?  Comunque 
fia  non  è  maraniglia  fiano  date  ali  nella 
fQliriidine>oper  ia  folitudinc»  ma  ben 
maraaiglia,  che  huomodimor.antenel 
rnondopofTafoIlcuarfì  dalla  terra.  E 
quando  pur  fi  foUrua,  il  Aio  voloé  co- 
inè di  pefce,  che  btn  tofto  finifce ,  &  è- 
forza ,  che  il  pefce  ritorni  a  cadere  nel- 
racqua;perclie come  dice  S»Paolo,w« 

lier  nuuta  cogitai  qud  funt  miri  di ,  Poffono 

ancora  fc?tJ-onoiT!c di  vccelli  interujerfi 
tiTtrii  giufti ,  come  fotro  quello  de  pe- 
fci  i  pece  a  cor;;  e  co  fi  hanno  cf|X)ftotnol 
ti  quefto  psfTodcHa  Gencfi,  fra  gli  altri 
Anaftafio  Sinnita  con  queftc  parole.^ , 

Fifces-ti'ti  tn  at>U3  tf?7^uritP*r,non/u/cipiUKe 
Merevì^nec  fii'-unt fpiYiium  ,  qtufirturfupir 
aquxmyfurit ptcc4lor!S^fjui  ttiam  pofi  hnpùf 
tnum  in  viluptatiitn>fi^^iinio  j  ^fluBibus 
perm-ìnent^f^  fionfufii  tjfeBivclucrfs .ficut 
iusli ,  e  poco  da  lui  diuerfamentc  Hug. 
di  S.Vittore»  *'«*/«??/ J*''^"'*  tnimdiumy 
qnt  ex  vuc  erigine  proUfunt ,  /ed non  vnam 
t/innJìonetTì  fortian^ur.Pifces  in  originali fe^ 
deperm/inenfjVehtilia/urjMmtoSuntur,^^ 
quefiftitrA  id^uoJ  funr.  Stc  de  vna  maJf^Lj 
eorrup:il>ilis  nnttir&y&>  fn^  mobilitate defluS 
tisvuitierf^  generis  httmarA  propago  tr-ìhi 
tur.fedaliji  d'.ovftimxn  at^nnAn ^tt [uniiCor 
ruptione  iuRe  derehlìis  ,  nlijs  furfum  dono 
gratta  ad  fortem  cxUnispatris,  eUttatis  in- 
dicij  feruntur  AjttHltfas. 

Ma  in  buona  parte  prende  ancorai 
pcfcijHu^one  Cardinale,  e  per  loro  in- 
tende quelli,  chenttcndono  alla'^iìa 
at'.iua,come  per  gli  vcc;lh',  quelli,  che 
attendono  alla  conteciplàr.'ua  i  quali 
tutti  nafcono  dall'acqua  delia  Celsftc-» 
dottrina. 

Acqua p'iriment;?,  dìciS  Remigio 
Alcifiodorenf-  è  lo  Spiri'ofanco  ,  e  da 
qarllo dice  vn'auior moderno  genera- 
li fono  due  forci  de  Chieric!,  i  fecolari  > 
i  qualiagnifa  di  psff!  rirnar.gono  nel- 
le loroca'!è5oaen.').cquero,&;  i  Regola- 
li, i  quali  abbandorKindoilmondcvo- 
lano  ne'  chiollri  ;  <?c  iui  fi  folleuano (o- 
pra  le  co  fé  terrene. 

Acqua  dicono  al  ri  è  i!  noftro  cuore. 


'Altri  aptli 

cifioni  di  da  cui  nafcono.*?:  ì  ptfcì  d  c'entri  ai  pen 

pefcii&vc 

cèdi. 


fieri,e  giivccelli  dc'btioni  dcfiderijjde' 
quali  far  fi  dee  diiigcnte^ediCretocfa- 
me .  Acqua  dicono  altri  é  la  penitenza, 


per  mezzo  di  qucfti  alcuni  fono  pefciiC 
ritornano  a  cader  in  peccati  di  prima, 
altri  vccelli ,  che  liberi  fi  mantengono 
da  ogni  colpa.  Acqua  la  tribolariont^  , 
della  quale  alcuni  canaio  frutto,  6^ 
a  guifa  di  vccelli  in  alco  d  folleuano,  al  - 
tri  ne  cauano  nocumento,  e  come  pefci 
nìaggiormcnte  nc'mali  fi  profondano . 
Ma  non  vicmancatoancorachiin-, 
mala  parte  ha  prcfo  gli  augcllÌ3e  fi'i  qi^e 
fti  Pietro  AbbateCelIcnfè^il  quale  inre 
fé  fotte  nome  di  vccelli  gli  Eretici,  hic^ 
dice  egli,  quefto  palio  della  Gcnefic» 

{pOVitV\Ao.dtfcretiobaptiz.atoritr?7  naif  tur  , 
g«;«  alij  ftruataf.de.f^  deustione  iaptifm» 
tisnumqttam  de  fìnti  EcclefiAexeunt  -^  alif 
per  fupsrbiam  suoi  anta, l'arno  eu/nnefcentes, 
in  aeria-pmfHwptionis.i^vanitatii  ùl-^fphe 
mas  hdLrefes  confingunt. 

Pofibno ancora  fimili  a quefti  vccel- 
li chiamarfi  coloro^chc  vorrebbero,  co 
me  fi  fuol  dire,tener  il  piede  in  due  fcar 
pe,efcderin  duefeggie,mantenendofi  i'f/TJrrft^a- 
amicifràqiiiellijChecombatconofiàdi  tritìi  t  cof4 
loro,  e  non  dichi-irarfi  dalia  parte  di  al'  psticqUfa, 
cfi  di  loro;  perche  quefti'Tali  per  lo  più 
nemiche  fi  rendono  ambedue  le  parti, 
e  fono  preda  di  chi  vince; cofi  de'Sane- 
fi  fi  fcriue,  che  eficndo  ftaci  neutrali  in 
alcune  guerre  Italiane  furono  poi  da 
foldatidcli'vno,  ÒJncll'aftra  fatrione 
depredati.e  dille  argutamente  ii  Rè  Al 
fonfo  efiTeraiuicnutoa  Sanefi  come  a 
coloro ,  i  quali  h^bitano  nel  primo  pai  • 
co  della  cal5,chc  da  quelli  di  (otto  fono 
rrauagliati  col  fumo ,  e  da  quelli  di  fo- 
praconTimmonditic,  e  non  altrit-nenti 
auu)eiie  a  chi  fi  petfuade  (\i  pot;r  inne 
me  feruiral  Mondo ,  &  a  Dio,  pciche 
ne  l'vnojuc  l'altro  hr;urà  f  cr  aiTnco,an. 
zi  farà  pt  riVguua;o  da  quclio,  ecaR.ga 
todaquefti.i'cheparuc.chv^figr.ificaf- 
fé  Gifiemia  nel  capo  i  i-quallhora  dif- 
fc^Htinquid  atiis  difcoior  hdredttas  tnea  mi' 
hiìhHnquid  auis  tif,cì-zper  totutnìvenite  co- 
gregaminiomnes  beflia  tervA  ,  prcperate  a  d 
denoY'i-ndum .  Foi  fé  dicc  egli ,  il  mio  po- 
polo ,  che  per  heredità  mi  fono  eletto  è 
vccello  dì  vari)  colori  ?  forfè  dipinto  per 
tutto  ?  i'ù  dunque  vcnife,e  congrega- 
teui  ò  befìie  della  terra  tutte,  e  veloce- 
mente diuorateio.  Per  cfier  ycceììo  dn- 
que  di  vari)  colon,  hadadferdiuota- 

to.^an. 


Scruir  a 
Dio,  ó^at 
Tfìondo  iffi- 
pOjfibile, 


Di  Santo  cèntem pIatiuo5&  attluo^  Di{c.  1 1.    j  8  f 

'to?anzi  veggiamojche  quefti  come  più   lànza  ;  e  fé  bene  fii  qucfta  fintfone,  fii 

bellidc^li  altri  fono  più  ftimati.  Vole-    tuttauia  fondata  fopraynacofa  molte» 

uà  dir  Gieremia,  che  il  fiio  popolo  fi  e-    vcrifimile.cioé  che  la  madre  aiutaffcc 

ra  dilettato  di  hmev  varij  colori,  cioè    fomrainiftrafie  forze  al  figlio,  e  che 

d'imitare  vari j  coftumi delle  genti,  &:  ciafciinacofa  aiuto,  e  virtù  riceuadal- 

partc  voleuacirer  di  Dio.parte  delmó  l'iftefToprincipio.dacuihebbcgià  l'cf- 

do,e  perciò ,  era  degno ,  che  contro  di  fere.Dalchc  poflìamo  argomentar  noi» 

luificongrcgaflTerotutti,  ctiittilomal  che i mondani riceuonocontinnamen- 

tratralTero .  te  fauori,&:  aiuti  dal  mondo  conforme 

z      L'humor  acqueo  e  fimbolo  della  di-  aquello,chcdi<rcilnoftro  Saluatore, 

P/.  i4i.5.  uotione>conformeaquel  dettodi  Da-  /i  de  mucido  fui/ietis  ymundm  ^uod/ùume.  If.i^i^l 

affetti  della  \.\id,»nima  meaficut  terra Jìne  aqut  tiùii    rat  dtiigerct  -^  echeibuoni  cficndo  figli 

dìHftione,    quefto  fa  volare  ipefci,  cioè  gli  humi-  di  Db,ticeueranno  Tempre  da  lui  nuo- 

h,  iqnaliaguifadipcfci,  finafcondo*  uo  vigore,  e  nuoaa  lena  per  folleuarfi  Chi  s'aecoZ 
no.c  fi  profondano  fotto  dell'accjue,  e   inalto,  cper  combitcer  corraggiofa-/-»  «   Bit 
fàfcenderalbanTogiivccelli,  cioè  gli   mcnteconcro  de  gl'infernali  nemici,  huoh*  forJ 
altieii.chefcmprc  amano  i  luoghi  alti,  che  perciò  molto  "bene  diceuail  R.?al  \*riciue. 
rendendo  quefto  huraili,  e  quelli  con-    Profeta;  Acccdtteadeum.é^tUiitninAmi.  P/al.^j,$, 

templatiui  ,  e  confidenti.  niìó'facies  veflrs  nonconfundentttr  i  aC' 

O  pur  diciamo,chcqualpefce  vola-  coftateuipura  Dio  che  lempre  ticcuc- 

tore  è  l'anima  orante ,  già  che  oratio  efi  rete  nuouo  lume ,  e  nuoua  gratia ,  di 

mentis  i»  Deum  eltuntio.ìì  qual  per  habi  maniera  che  non  rimarrete  mai  confa- 

Orxntiifot  tar  nel  ma,  e  di  quefto  mondo.non  può  fi, e  vinrije  S.  Agoftino  anch'egli  ferm. 

iopojlo  adi.  ìwugoitiw^o  manrcncrfimalto,  mac  104- de  tempore.  Non  te  Deus,  dice, Jic 

fiintieni .      forza,che  fe^  fccda  al  ballo  tirata  dal  (fcHutin  agone  certantem-,  it populus  auri» 

^■'^P'9  If.     pefo  del  COrpÒjConforme  a  quello,  che  gam  ,  qui  clamare  nouit  ^  adiuuare  nonno* 

dlffe  il  SauiOìCorpus  quod  cerrnmpituryag-'  uit;  Dumfpeiint  Deus  athletam  fimm  ,  plus 

grauat  anima nty  &  terrena  mhabitatio  de-  laborat^^  adinuat  feden(io,ó'VÌros  fubmi' 

prtmit  ferìfum  multa  cogttantem ,  la  quale  nisìrando^quam  il  le  luB^ìTdo, 
perciò  non  deue  difperatfi,  ma  quel        II  precetto  di  Dedalo  raccontato  da  4 

manco  che  fi  può  nell'acque  immeigc-  Onidio  nell'ottano  delle  fuemetamorG/«  eflremi 

dofi  (M  nuouo  a  volo  folleuarfi .  Scor-  fofi  fimbolicanicntc  e'  infegna  a  fuggir  dtueno  fug^'^ 

gcfi  ancora  in  quefto  quello  che  in  mol  gli  cftremi ,  &  ad  amar  la  nicdiocmà  ,  lirfi. 

teakre  cofe  fi  vede,cioé  quanto  impor  nella  quale  confiftc  la  vii  tu, come  infc* 

ti  la  difpofuione  del  foggetto,  perciò-  gnò  Ariftotde  neh  della  Tua  mora!e,o 

chequcllo,cheadvnogioua,advn*al-  prima  di  liti  Salomone,  il  quale  c'am- 

tronuocc  perla  varietà  loro,  &  oue  monì,chcneiriftcn"agiurtifiafifuggif- 

vno  con  l'amoreuolezza  diuenta  più  fé  il  iioppo.c  dì^cN oh  tjfe  tuftus  mZTtS-^  AiRomun) 

pron-o  albcne,  vn 'altro  fé  ne  rendei  come  anche  San  Paolo  nella  Sapienza.  12.3. 

più  tardo;  onde  molto  bene  infegna  S.  Nanplus  f^ptre^  quàm  cponet  fapcre  ^fei 

S.Greg.Pa-  Gregorio  Papa,    che  a,literadmonendi  fapire  ad  fobrutatem  .    Et  appunto  il  VO  •  Af/T^/»«fW« 

fa  ^.  p»/ì.  JunttmpHdentis,^tqHealiterverecur)diytl-  lodi  Dedalo  parmi  fimbolo  della  CO    te  nel  volt 

adm.S.       losnamqueabimpudeottAvitiononnifiin.  gniiioncdi  Dio,  ncllaqualefi  hanno  %  della  contè-^ 

crepano  dura  compcfcti.tfiosautemplerum-  fuggire  gUcftrcmi:  troppo  bzfi'o  \0- pUtient, 

queadmeuusixhortatiomodtflaco/npojiit.  laiono  i  Gentili ,  i  quali ,  ò  baflamentc 

5      Ciò  che  qui  fi  dice,  che  in  toccando  fentiuano  di  Dio,  o  non  fi  curauano  di 

Frittola  d'-  quefto pefce il natiuoelemcnto,nuoua  conofccilo,troppo  altamente hanofte- 

Antcofopra  lorzariccuc,  e  nuoua  lena  per  folle-  fo  il  loro  volo  molti  htreticiprefumen 

che  [ofida^^  uarfi  malto,  é  molto  fimile  a  quello  dodiporerarnuai  cóledibolialideU 

'«.  chchnferoi  Gentili  di  Antco,chelot-  l'intelletto  loro  ad  intcdcrc  gli  alti  mi- 

tando  con  Ercolcjqual  fi  voglia  volta,  fieri  dcHti  diuina  cficnza; perche  come  S.  Bir,ftr', 
chetoccaua  la  tetra,  di  cui  era  figlio  dice  S.  Bernardo,  o»!»»»^a/x'»/i  A^mK»  ój.wC*/» 
nuouo  vigore  acqaiftaua,enuouapof-   tnttntioftmperfnitjcaptartgloriamdifin'  ' 

Imprtfe  dar  Arffio  LtbJ  l.  £5         gt*laruatt 
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•^hlàrìtiif fclentU  y  e  cofìquefii  cchTC^ 

'<^tié'!i  caduti  fonoin  vn  mare  di  eriori. 

f      Neiracqnefalfcdelmare,  cnonnel 

liùttifica-  l'icque  dolci  de'  fiumi  ritrouanfi  pefci 

t'tone  fr.ii/<r volanti,perciocheTionpuòacc]uinaril 

di  mirra,     volo  della  contemp'atione,  chi  non  paf 

Cd»/. 4. 0.  fa  pc'j  m.ue  della  morrificatione ,  onde 

.  là  Spofà andana  dicendo,^'^^'^^'^'^'^'^- 

isni  nyrthi^ò'  (ollem  tburts,  OUC  C  da  ro- 
tare ,  che  non  ppre  conginrge  infieme 
la  mirra,  ch'è  fi  mbolo  dell  a  mortifica - 
tione,e  Vincen(o ,  eh  e  figura  dell'ora- 
tionc,  ma  ancora  chequcUachiama^ 
montce  quefta  colie ,  e  che  prima  dice 
voler  incaminarfi  a  quellojC  poi  a  que- 
fìo:  E  certo  parcua,che  la  mortificatio- 
nemcriraflepiù  toftonome  ci  valle_^, 
che  di  montcperche  abb-':!ra,ck  humi- 
lia  rhuomojondedifle  D:iv:ìd>H umilia. 
bxm  in  ieiunio  animam  tnenm  ;  tuttauia 
con  molta  ragione  viene  da  quest'ani- 
ma Santa  chiamata  monte,  nò  folo  per 
la  fatica,  chefooircntirri  nelfalirvii^ 
monte^ma  ancora  perche  fa  pena,  che 
per  qiiefto  mezzo  in  alto  fi  folicuana.;, 
com2  chi  fale  vn  monte,  e  come  co  l'ab 
baflar  vna  parte  della  bilancia  fi  fa  falir 
Or  Aitane  l'altra;  é  perche  i  Santi  fono  tanto  dcfi  • 
tetfhe  colle  àctoC\  dimortifijarfi,  che  non  fi  con 
■f  '\  tentano  di  poco,  m.abraiDono  monti  di 

*'^',*  ^        mornfi:arioni ,  l'oratione  poi  fi  dice^ 
coUcperche  fi  come  i  colli  fogliono  cf- 
fere  ameni,  e  carichi  di  piante  dome- 
ftiche,  e  fra  le  altre  d'  viti  ;  jondc  fi  di- 
ce, B^cchusatnat  coll.s  y  cofi  rorationc 
apporta  all'anima  moka  confolationc , 
e  la  rende  molto  difpofta  al  vino  dcU'a. 
mordi  Dio. 
jAdte  come      E vero,che l'ordine,  chedicevoler 
fnex.t9  per  oflTeruar  la  Spofa^ciporg-; qualche  dif- 
faltr  al  col  ficoltà ,  perciochc  vn  luogo  raezzana- 
/f.,  mentealto/uorefrere  fcalino ,  e  difpo  • 

iitione  per  falif  ad  VP  piu  alto ,  onde  ef- 
fcndo il  monte  affai  più  alto  del  colle, 
par  che  dir  douelTe  la  Spofa  dì  andar 
prima  al  colie,  e  quindi  poi  falir  al  mc^n 
te,  tato  più  che  fé  prima  andana  al  ir.ó- 
te,epoiveniu3alcol!e,farebbedifceS3, 
il  che  non  conuiene  ad  vn'anima  fpiri- 
tuale ,  che  deue  far profedione  di  falir 
fempre  più  inalto ,  conforme  al  detto 
>/»/.  53. é.  del  Rea!  Profcta.^/5-/««ff  ir.  loràtfno 
difi>o/.{;iipci  lafciar  da  partc,chc  par  co- 


fa  ftrani,  che  più  altafialamorrifica 
tionejcherorationc,  efl'endoche  quel- 
la ci  diftaccafolamentedallecofe  cor- 
poree, ma  l'oratione  ci  vnifce  con  Dio, 
quella  ci  fa  leggieri,  ma  qucfìa  ci  dona 
ali  da  volare,quelIa  appartiene  alle  vir 
tiì  Cardina!i,quefta  fi  auuicina  afiai  al • 
le  Teologali, più  loftodunqucparche 
qucfta  fi  douefie  chiamare  monte,  e  cA 
la  colle.  Forfè  pofe  prima  il  monte  dei- 
la  mirra,pefche  per  mezzo  della  morti 
ficatione  douemo  difporfi  all'oratio- 
ne?e chiamò quefta colle,pcrchc fi  co- 
rnee facilcofa  fcenderdavn  monte  ad 
vncolle,cofidilctteuolecofaèil  faro- 
rarioneja  chi  bene  fi  mortifica  ?  ò  pure 
eomeacennanoS.GregorioPapa,  ^<^_^ 
VgonediS.Victore,col!e  fi  chiama  l'o- 
ratione,perche  deue  efier  cóginnra  co 
humilcà, monte  la  moicificat;one,  per 
che  deue  e0cr  vnitacon  altezza  ,ege- 
nerofitì  di  animo>?.cciochc  fol'euando 
fi  con  l'oratione,non  s'infuperbifca,  6»: 
abbaffandofi  con  le  moriificanoni,:non 
fi  auuilifca?  tutto  bene.  Ivla  meglio  per 
mioauifo.Trouanfi  alle  volte  de' mon 
ti,i quali  dopóTefiTerfi  non  poco  dalla 
terra  folleuati,quafi  per  ripofarc,  e  per 
non  affaticar  tanto  chi  vi  fale  fi  difen- 
dono in  vn  belpianojin  mezzo  del  q''a 
lepni  di  ruouofollenaridofi,  quafi  fo- 
pragigintcfche  fnnlle innalzandoli  ca 
pò ,  formimo  vn  colle ,  il  quale  fu  ben  é 
colle,  pt rche  non  éncJ'o alto  delpia- 
nojoue  fi  Ccminciaad  alzare,  è  ad  egri 
modo  più  alto  del  ironte ,  perche  è  po- 
llo fopra  le  fpalle  dì  Ini,  ne  fi  può  Calir 
fopra  del  colle  da  chi  no  poggia  primie 
ramenrcalmor.re,  Kor  tale  credo  io» 
che  foiTe  il  colie,  dtl  quale  fhuellaua  la 
Spofa .  In  prima  pt  rche  ciò  fi  affi  mol- 
to bene  al  fenfo  della  letiera.poiche  fe- 
condoil  Caldeo  Psrafra{te,c<c  alrri  au- 
tori perquefti  montije  colle  s'intcde  la 
Citià  di  Gierufalémcja  quale  era  fab- 
bricata fopra  de'monti  cometeliifica_- 
Dauid  dicendo,,^'?'.' <^'?«*i?.'/«  eius  in  mon 
ttbusfxrMts.z  fi  chiama  nionrc  di  mii  ra, 
ed  incenfo,  perche  in  lei  fi  radunai'a.no 
cornei  Metropoli  i  migliori  a;  (man  ài 
tu'iri  gli  altri  luoghi  vicini;ma  più  par- 
ticolarracnrc  ccjlt  d'inc<  nfo  fi  dice  il 
tempio,  li  quale'tra  cerne  colle' fopra_» 

va 


Ter  eh-  Vo- 
ratio  ne  col- 
ieytla.  tner 
trficationtj 
monte. 


Q  a  [paro  Sa 

CiO. 

luogo  ^  e  Ha 
Cantica  f/i 
n.'ctm  tna 
):iera  tfpo 
Ho. 
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S,!Ia   esK- 
giiltione  di 
mortificx- 
tione^Ó'g. 
fattone . 


Cant,  4.T, 


Cxptili  del 

li  Spof-t  Ci- 
me lodati . 


ferebt 


vn  monte  eOendo  fabbricaro  nella  pù 
alta  parte  della  Città,  e  fi  dice  d'incen 
fci,perche  fenipre  vi  fi  abbniccaiia  l'in 
Cenfo,  e6;iorirce  qLieitacfpoficioneil 
Profeta  h'aianelc.  i.  oiie dice,  chemV 
prifityatHs  mons  d^}m!if   Domini  i'i  vertice 

«iij;>^;<w,alIiidcdoal  co!Ie,oacera  frab- 
bricato  il  tempio  pofto  l'opra  altri  mon 
ti,  come  egli  lieffo  d  fpiega  apprefib  di- 
cendo, venite  »fctnd.%'n'tt  nd  montem  D}- 
miniy^  ai  domurn  Dei  lacoh  .,  e  pili  chia 
ro  apprcfib.i/wi'»  de  Sion  exibit  lev^^t  ver- 
bum  Do  miai  dt  ler-éf^^emoue  fi  vedC-*  > 
che  per  monte  intenda  Gieriifalemme, 
e  per  monte  fopra  <4c'  monti  Sion ,  che 
era  qiK-lla  parte,  oae  Ci  vedciia  il  tcpio; 
ben  dunque  quanto  alla  lettera  fi  dice 
dalla  Spofaiò come  vuole  la  più  coma 
nc,d-i!lj  Spof-),  andrò  al  monte  di  mir- 
ra,c!oè  jlla  C'ftà  di  Gierunilcmme.  & 
al  col  le  dcll'incenfo.  cioó  alla  più  alta^ 
patte  di  lei,  oue  è  fabbriraro il  tempio, 
e  fi  confuma  Tinccnfo .  E  fpiritualmen  • 
teamarauiglia  bene  ci  rapprcienta  la 
Congiuncione  di  quefle  due  virtù  mor 
tificatione,&oratione.qacfta  che  fi  ap 
pogcriain  quelli  ;  quella  ch'('rtrada  a 
quefta  ;  quefta  ch'c  fortificata  da  quel 
la;qaclla,ch'c Coronata  daquefta,eco- 
fi  molto  bene  s'intende  ,  come  l'oratio- 
ne  fia  piaceuol  colle  ^  ad  ogni  modo 
più  alco  della  moriificatioae>cli'è  mon 
te  mnho  afpro. Quindi  anche  inteiide- 
rafiì  vn'alrrobel  luogo  de  Cantici,  in-, 
cui  fono  lodati  i  Capelli  della  Spofa,e  Ci 
dice.  CiptlU  tuificut  iteies  tonfirun,  qui 
Afitnderuìt  de  monte  0^1  i/ti  ,  percioche 
pare  ftrano  modo  di  fauellare  qucfto , 
afcender-dal  nonte,c  pare, che  dire  più 
loftjfi  douclFeche  ar.ereioalm3ntc', 
ò  che  difc.^rero  dal  monte, efTeado  che 
da  luoghi  airi,  quale  il  monte,  non  fi 
afcende,mi  Ci  dilccnde.o  ù  pur  Ci  afccm 
de, fi  con'nci  l 'ì  moto  d  jI  luogo  bado, 
e  fi  fale  all'alt  ' ,  ma  difTe  mo  ro  b jnc  lo 
Spofo .  pch-t  pa'  agona  il  capo  della  faa 
Spofa  al  monfe,<S«r  i  capelli  alle  capri_-i; 
onde  i  capelli  s'inmlzano  H^pra  del  ca 
po,e  dal  capo  fagliono ,  diire,che  erano 
fimili  alle  caprc,le  quali  dai  monte  s'in 
nalza<io,  eluperiotialmonce  fi  fanno 
vedere.,  ma  quanto  alfenfo,  morale,  fi 
loda  quell'anima,  la  quale  eoa  fuoi  di; 


uoti  penfieri  non  fclamentes'innalza-i 
(òpra  della  cerrajqaal  monte,  ma  anco-  §l»aHi«  in- 
ra  fi  fpicca  con  falti,  ò  con  voli  da  mon-  n<it{*rcid9 
ti  ft;'(Iì ,  perchcs'innalza  fopra  tutte  le  »emo.    coi* 
cofe  terrene,  va  ritrouando ,  altezze-*  ^enficri. 
maggiori  de* monti,  quafi  formando 
colli  (òpra  dell'alte  montagne,  equan- 
doéarriuata  con  piedi  dciropeiefiii^ 
doue  fi  può, co'  capelli  de  gli  affetti  fot 
monta  molto  più  in  alto,c  fc  mortifican 
dofi  fale  al  monte  fale  al  colle  dell'in- 
cenfojecofi  viene  a  piacer  fopra  modo 
al  fuo  Celefte  Spofo.  Perche  fi  come  le 
donne. che  fi  dilettano  d'andar  vagarne 
te  veftite,  e  rapirei  cuori  di  quelli  che. 
fecoconuerfmo  ,  non  fi  contentano  di 
addobbarfi  di  belle  vedi,  ma  fopra  que 
(te  ancora  fpargono  foaui  odori, coli  le 
anime  che  vogliono  piacerà  Dio,fi  am  Di^ìunt  ve 
manfano  di  morcificationce  aucfta  re  •  J^ì'ninti dei 
donoodorofa  co  l'orationccne  perciò  i' 'inimnor* 
diceua  lo  Spiritosàto  della  Celefte  Spo  ''<"»«  '"  ^•* 
fa  ,   odor  veflimentorwn  tuorum^ficut  odor  odoro  fa,  ^ 
thuris .   Ma  quali  fono  iveftimcnti  del-  cant.^..i}, 
l'anima? dicalo  Dauid  >  operui in ieittnio  Pf  6i>-  H» 
ani'mm  meum ,  il  digiuno  parte  princì- 
palifilma  della  mortificatione,  che  per- 
ciò non  e  nurauiglia,  fé  fubito  che  i  pri 
mi  noftri  padri  ruppero  il  digiuno,  fi 
conobbero  nudijequal'é  l'odor  dell'in- 
ccnfojfe  non  l'orationc  conforme  al  det 
IO  dell'jftclTo  ,  dirig^t.'ir  orztio  mei  ^.ficHt  Gen,^^  ro, 
incenfujn  in  confpeButuo  ?  e  perciò  dopò  ^/•J40,  i, 
i'hauer  detto  Dauid  ,  humiliabum  m  te. 
iHntea^tmammeimt  fubitofoggianfcL^, 
che  dato  loro  haueua  l'odor  dtH'incen 
{Oi&  oratto  rne:t  infine  meo  ccnuertemr. 

Stanno  poi  quefti  pefci  nafcofti  fra  ^/•34  i3* 
tropicijCioé  nella  zona  torrida, oue  paf 
fa  continuamente  il  Sole,  perche  inna- 
morato dii)io  bifogna  che  fia,  e  del 
profiamo.  chi  vuol  innalzarfi  per  conte 
platione ,  che  per  fegno  ancora  di  quc 
rto  amore  volano  molti  infiemc;^ 

Non  fono  pefci  grandi  quelli,ajevo  6 
lano ,  ma  picciolini ,  perche  i  piccioli , 
fino  innalza.'!  da  Dio  alla  contempla- 
tio  ie  de'  fuoi  fegreti,  conforme  al  det* 
to  del  Saluaiorc  >  confiteor  tiùtpater,quia    Httmtliiit 
ahfcoKdiiii  lue  a  pipitntibus ,  Ò»  prttdeH'  ti  alUcoft' 
tihts  ,   Ó*re:ie!aiH  eaparuitUs  y  e  di  Oa- tfpUtigne, 
uid  Profeta,   exóre  infantium,  ^l4'  M^ztth.ii, 
Stntitim  ptr feci/Il  Utidem  \  e  San  G  tego»  i  f .  .    ,*** 

Boa       no 
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rio  dice .  che  legem  duturus  Dominus  in  rione ,  fcn2a  afpcttir  verun  colpo  fubì- 

MMt.  ìZ.^.  ig- efurno^ue  dt/ctnAit  ,qn\^  kumiles per  to  gli  apre  le  portc,  c manda  ambafcia- 

tiBitn.fer.  chnritutis [un  tiienfionem  illumtn.xty^  fu-  dorè  a  trattar  d'accordo,&  a  rcndcrfi. 

^4.  inC&t,  perborum  oculosper  caltginemirroris  cbfcU'  NefeCela  prouail  Profeta  Darhieic» }  ProMA/t  ee» 

Cant.1.6.    ***'   Anziché  neanche  può  volar  al  che  bramando  intender  alcuni  fegre-  L'efempio  di 

HHmtltà  Ciclo  chi  non  fi  fa  pargoletto  fecondo  ti  del  Cielo,apparecchiò  le  bombarde  Daniele^ 

feah  aUìl^  VoxiiCOÌOinifieffictamtmficHt p:iTnulinon  dell'orationcelecondiifTe  fopral'alro 

ttatempU'  inirahitis  tn  Rtg»um  Ccelomm..  onde  con  mòte  delia  mortificatione.oue  appena 

tjone,  ragione  nota  SBernardOjChe  alia  Spo  fu  veduta  da  quellacorte  Reale,  che 

falaqualebramauaritroiiarilfuoSpo  fiibito  fi  determinò  mandarli  per  am- 

fo  nel  letto  della  fua  gloria  ,  e  diccua ,  bafciadore  vn'Angelo,chc  s'accordaf- 

indicamihivhipafcits,vhicnhes  in  meridie    fé  feco  ,  e  gliconcedefie  ,  quanto  VO' 

fu  ricordata  la  cognitione  di  fefttflla,  e  leua  ,  cosi  ne  fa  fede  l'Angelo  ftefib, 

rhumilità,perchequcftaclaveraftra  chea  Daniele  difìfe  ;  exdie  primo ,  non  DanieUio» 

da  di  falir  in  altOjcritrouar  Dio,  «'/'<?>'/«  afpettògran  tempo,  ma  dal  bel  primo  11. 

aamqne^dicc egli»  ^umiliter/entiredt fé  ,    giorno  •>  quo pefuifii cor tuum  AiiintiUtgè. 

nilentem  ad  altiara.  Ef  quia  ntfi  humtlua-    dum  ,  vt  te  affligeres ,  non  dicc  qtio  re  af' 

tis merit» maximn  minime  oùtineniurjpro •  fiixiffty  mi pofutRi cor tutim ,  che  hane* 

pterca^qni proMehendtis  ejì ^  correpttone  hu-    ^\  penficio  di  digiunare,  in   fonfpccfu 

mtltatur,humi!ic:!temeretur.  Dei  tui ,   auanti  al  tuo  DÌO,  quafi  di* 

7      Non  é  poi  da  tralafciarfi  fenza  confi  cefi  e  ,  fubitoche  faliftifopra  vnmon- 

DigìHiit  a-  dcrationcche  queft'alide'pefcicfco-  te  tant'alto,cheftaui  dirimpetto  a  Dio, 

iuta  i'oM- no  loro  dalla  bocca.e  non  da  tìanchiiCO  che  la  tua  bombarda  miraua  dritta* 

tiont.         raeaglivcccUi.  Ilchenonfoloci  rap-   mente  il  fuo  trono,  fichelopoteuico- 

prefoìta  l'oratione ,  che  con  la  bocca  fi  glier  di  mira ,  exnudita  fnnt  verU  tua^ , 

forma, e  per  cui  in  alto  voliarao,m3  an-  fubito  fi  fèdeterminatione,  che  la Cit- 

Cora  che  fi  toglie  alla  bocca  quello  che  tà  ^\  xtnAti^Q  ,^  ego  veni prcpter  fermontt 

y  iìdàalì'ali,peicheéimpoflìbiie,c!iebe  r««,&  io  a  qucfto  fine  venuto  fono  per 

ne  faccia  orazione,  óCelefte  Sapienza  conchiuder  l'accordo  ,  conforme  a 

acquifti,chi  non  fi  mortifica  nella  boc-  quelloxhe  tu  richiedi . 

ca  col  digiuno,  onde  TAngelico  Dotto       Che  poi  l'ali  di  quefto  pefce  non  (ìa« 

Torz.<i  w*- re  S.Tomafo,  quando  bramauainten-   no  men  lunghe  di  i  ui,  &  egli  habbia-. 

rgMiglibfa^  der  qualche  pafib  difficile  della  Scrit-  carne  molto  faporita,ciammaeftrò,chc 

deldtgiHno.  turafacra.fi  danaal  digiuno, e  riccue-   deue  l'oratione  cfierperfeucrante  per 

uà  Tali  della  bramata  fapienza.  tuttala  vita,perche  eprtttfemper  orare. 

Città  afiediata  poco  tetnekforzc-i   e  che  dcuecfier  accoppiata  con  la  bue-  Lue,  38.  i. 
denemici,  mentre  vede,  cheperefiet   naconfcienzaiacciochenonfidica,f«  -?/«*.  i.ij. 
4JifAtione  ac  pofta  alro,non  può  dalle  bombarde  ef-    muliipUcaueritij  orattùnemjno»  exnudiam 
^oppiata  co  fer  battuta,ma all'incontro, fé qnefic-^   munuienimvefìrafiingutneplenAfitnt. 
mmtifìcatio  piantate  fi  veggono  fbpra  d'vncollc.,»        Laonde  molto  bene  argomenta-»  TertuU. 
»e  fa  forzi  vicino,  di  donde  corrodamente  per-   Tertulliano  ìnexhonat.adcafìit.d^Wz  Punta  ne* 
MlCielo.      cuotetlapoffano,  fitiene  allhora  per  continua necefiiìcà, che habbiamodel-ff/7«ri<»  aU 
perduta,  e  fouentc  fenza  afpcttar  col-  l'oratione,  che  ci  hifogna  cfi^er  fem- i'ow/zfw. 
pò  dÌBfcuna  balla,  in  veder  fopra  quel   pre  mondi,  e  puri.  siquotidfe,dicee- 
poi>o  le  bombarde  fi  rende.  gli,  cmni inomento  or^itio  hominiius  ntief- 

MMtth,  j  1,      E  non  aknmente  il  Cielo ,  il  quale  è  faria  ;  vtique  ^  tonttntntm ,  ^utt  eraiioni 
0tx.  combattuto  dall'anime  oranti,perche,  nectffaria  fit , 

JLegnum  Calorum  vtm  putitur ,  mentrt_*        Che  le  perfecuiioni ,  8c  i  trauagK  ci  8 
che  le  bombarde  dell'orationi  fc  ne_^   facciano  follcuar  dal  mare  del  modo  a  Trièulatio. 
ftanno  al  piano  de  gU  agi ,  e  delle  co-  &  innalzar  a  Dio ,  non  v'è  chi  non  lo  ne  ci  fanno 
JDodità  non  v'èpcricolo,  che  fi  renda,  fappiaccheforfenó  Thabbia  in  Ce  fteC- vola/in  at- 
mz  fc  vede  felleuate  queftc  bombar-  fo  prouato,pcrchc  come  bc  dice  S.  Gre  /o. 
de fopwi'fiito  monte  delia raoitifica-  goiioì^apìtm^U^Ké  att htefromunt>r,d 

-■^-  ■     -     ■  -  -»  -  -  DlHKi 


DiSantocontemplatiuo5&attmo.  Dift.  IL     58P 


P/2T.17. 


MertdU  per 
egui  tAti 
dall' STO  t 


Deum  ire  compelluntSono  come  bracchi, 
i  quali  fanno  lenar  da  cefpuglijenafcó- 
diglig!ivccelli,chepoidal  cacciatore 
per  mezzo  de  gli  fparauicri  fono  prcfì, 
che  appunto  qiial  cacciatore  è  )J\oad 

Ctn.^c).  p.  pr*dam  afctndtaifiLnni ,  fparauicri  fono 
i  l^rcdicatori,  e  gli  Angeli  che  portano 
l'infpirationi  diurne,  aquali  dice  Dio  p 

I/f>lS.l>  Ifaiaalcap.  18,  lieAngeUvdoces.idgen. 
temcenuulfumi  c^  dilacerata^  ;  andate  a 
far  preda  di  quella  gente  >  che  fi  e  di- 
llaccatn  dal  mondcmcrcc  de  cani,  che 
l'hanno  laccrataje  qucfti  fono  le  pei  Cc- 
cutioni,&  iti  aliagli,  de  quali  Dauid  , 
^Circundcdeunt  mt  CAfies mulii;^ttC>Ò  per 
Ofcaalcap.  6.  iKtribulatione  fua  mant 
confurguììtadme  y  qusfi  dicefle  ftanno 
nel  letto  delle  loioc<^modita  ,  e  de  lo- 
ro peccaci,  ma  il  cane  della  tribulatio- 
ne  tara  , che  fi  lcuino,e  ben  torto.  M<t- 
ne  confuTgent,c  perche  faranno  mia  pre- 

Óit^onfurgent  ad  ine. 

Che  poi  particolarmente  perfcguita 

to  fia  quello  pcfcc  volatore  dal  pefcc-^ 

orata, che  cofi  fi  chÌ3ma,per  cficr  dipin 

to  di  color  d'oio  non  fcmora  a cafo,per 

chechinon  vede  quanto  l'anima  no* 

fìra  fia  perfeguitata  dall'oro?  e  chi  non 

sa  la  gran  forza,  che  ha  quello  di  tirar 

a  fé  i  cuori,  che  per  altro  fc  ne  volcreb 

beto  al  Ciclo  ì<^amd:§cilt  ^  diceuail 

^^\W3,r.0\.tìdìHti  mUAbit  in  Ktgnum  Cesio 

rum\  e  con  ragione  perche  aggiauati 

dall'oro  non  pollono  folleuarjì  in  alto. 

Ichù  fi  mcftro zelante  dell'honorduii 

no  centra  la  cafa  di  Acab^nefi  lafciófu 

perarc  dalla  bcUczzadi  Iczabellc,  ma 

quando  vide  quei  vitelli  d'oroin  Be- 

thcl.fi  lafciò  prendere,  cdimcnticatcfi 

del  veto  Dio  fi  fece  loro  Idolatra  j  e 

quel  gicuancdel  VangelOjChcoficrua 

lohaueua  tutu  i  precetti,  qi:ando  ime 

fc,chc  per  ftguir  Chriflo  bifognaua  ab 

bandcnar  le  lue  ricchezze,  fi  pani  di 

mala  veglia  e  vinto  dall'amor  dell'oro 

iafció  la  Itrada  della  pcrfcttionc. 

Mittib.i^.      Eqi;irdiprc(eoGcalionc  il  Saluato- 

23.  rcdiprotcìir  (ofpirando  la  fcnienza-, 

jt^tcchiquM  poco  fa  addottala,©  quantodifiicin.cn 

to   dtjftctt-  teli  ncco  crucia  nel  Kcgnodcl  Ciclo. 

mète  entra  Ma  pnitua,cht  egli  dir  doucife.  Quan 

fin  Para,  to  diincijintnic  il  iicco  diucnteià  pcr- 

aijo,  fcito,pcrciOLlie  alla  pcrfcttionc  hauc- 

itnpTtjc  UciL'jijiJto  Ltb.l  l. 


TottnKndel 

l'ore. 

A.Reg.c^,  ;j 

4.K<».  lO. 

29. 

Matth.l^. 

21. 


ua  inuicato  quefto  giouanc>  fi  vis  perfc 
3fiS(Jffy  e  quella  fi  era  ttalafciara  da., 
lui  per  amor  delle  ricchezze.  Ma  quan 
to  all'entrar  nel  Regno  del  Cielo ,  non 
bafta  egli  oficruar  1  comandamenti? 
si,chc  a  quefto  fttfib giouane',  che  ri- 
Cercaua,Af«^//?er  Ione  quidfaciam,vt  vi' 
tAtn  £iei nam piTctpiam  f  rifpofeeSll  ^fer' 
ua m:indata^cr)o  o\\  haueua  e^hdi  già 
oflcruati.'Si  perche rifpofe arditamen- 
te, w^r  omnia  cujìodiut  «  tuucr.tute  meeuj'^ 
nédificilfair©,  perche  foggiunfeSan 
Marco,  lefns  autcm  intuttusmm  .  dtlcxit 
eumi&  dtxi:  ei^xr.um  tibi  deejl  ;  vade  q:t&- 
cunqtie  hahes  vende^^^  da  p^upertbt/s,S'  /•"» 
l>ebtsihe/.iurum  inCcelo.  E  San  Matteo 
dice  che  Chrifiopremifejy/^/j/^'/i^ftf 
(Jie.  E  dall'amore  dunqucche  il  Salua 
core  glimoiìiò,edal(j]rii,chcallapcr 
fettione  non  gli  mancaua  altro,  che  la- 
fciarilmondojcfeguiilo,  fi  i accoglie-, 
chiaramcte  ch'egli  detio  liaueuaTl  ve- 
re. Si  che  quefto  ricco  i'incaminaua  bc 
ne  pei  la  via  del  Ciclce  non  pare  ,  che 
dcfiecccafione  al  figlio  di  Dio  di  due , 
che  difficilmente  cntraunnoi  ricchi  in 
Cielo .  Che  d. remo  noi  dunque  ?  forfè 
chccoftuifofl'ccfclufo  dal  Reguo  del 
Ciclo  permettendo  cfio  Dio  in'pena  di 
haucrrifiutatolanobil  vocaiione,che 
egli  cadefic  in  graui  peccati rò pure, 
che  le  bene  fin'a  quel  tciTipoegli  ofier- 
uarohaueuaicouiadaiTicnii  prcuedef 
fcadognin:odoilialuatore,  cheleric 
cl.czzccficr  gli  doutfierooccafionc  di 
ttalgi  edirapprelfo  gli  odcruati  precet- 
ti rqucfto  e  alfa:  probabile,  &  pare  che 
a:  gomentafiTc  ii  Signore. -4  w/wt-r»  ii<^  M« 
/.•/^,quafi  óictiìey  fc  qucfti,chc  ha  tanta 
voglia  di  far  bene ,  e  di  andar  al  Ciclo , 
echegiàofil:ruaro  tuttiicomandama- 
ti ,  e  tuttauia  coli  tenacemente  incate- 
nato dall'oro ,  che  non  può  lafclarlo ,  e 
corre  già  rifchio  didannaifi,  chefaia 
de  gli  aldi, che  tutti  i  loio  pcnfieri,e  de 
ficlciij  hanno  pcfto  nel  fango  delle  co- 
le mondane  ?  Se  qutftì  che  hauendo 
già  fupctniituni  gli  altri  Mtij  &  ha  da 
toiT  batter  folamentc  con  la  cupidigia 
dtll'orojè  dalui  vinto,chefaiàdi  colo 
lo ,  contro  de' quali  fi  leueranno  tutte 
lo  iquadrc  de  peccati  dall'abbondanza 
delle  ricchezze  armati,  &  aiutati  ? 
Bb    5        Et 


21. 


Mar,  fo.  1*7 
Marc.  1^, 
2  1. 


22. 


5  Po         Libro  Il.Pefce  volatore.  Imprefa  XII. 


E^  è  d*au  iii-r-ire,  che  n)n  f  .lamente 
fauella  qui  il  Signor  nolbo  de'  ricchi 
in  effctto,n>a  di  quelli  ancora,  chetali 
fono  per  afforco .  come  acutamente  no- 
to S.A^oftinofoprailSalm.5  I  perche 
haiicdogli  Aportohqiieftatcrribilfcn- 
Mxtih.i^,  renzavdita.  ^^ha»}  d'j^ctle  diues  intr/jl/it 
2j,  inRegnum  .or 'orw.Tj.iiaìaferO  molto flU- 

pefitcì  o  come  dice  S.  Agoftino,  contri. 
/? .tf< /:<«/. dinenneromeiti, e  dilfero,  & 
y^Urc  IO  (futspoteH  filii:isfì''rtì  e  chi  potra  cfTer 
faluo?  Ma  chf?  vi  mancano  forfè  poue 
ri  nel  mondornó  ("onoqaefti  molto  più 
che  i  ricchi  ?  Il  voftro  maeftro  efclude 
folamente  i  ricchi,  dunque  voi  che  po- 
ueri  fiere, t$<:  altri  moltiilìmi  trouerano 
la  porrà  a  perra,fi  che  non  hauete  occa- 
fione  di  .ioleriii,e  molto  meno  di  dire, 
chipor^àclTer  faliio?marifponde  San- 
t'AgoitinOjChegiiAportoliattendeua- 
T,0,nonfH.culiii'.es,(jHt  inpiucis  repermntur 
fed  cupiditutsSiqHA  fere  in  omnibus  ,  non  Ic 

facilità  che  in  pochifi  ritroviano,mala 
cupidigia  di  po(redcrle,che€quafi  in 
lutti .  Di  qneft'oro  in  fomma  è  fatta», 
quella  haita,  che  fingono  i  poeti  iettar 
a  rena  tutti  quelli  che  tocca ,  ed i  que- 
fto  diife  pur  troppo  veracemente  il 
Poeta 'arino. 

Ann  (nera  f.'.mts 

§l>tid  non  mortaiia peclorx  cogis . 

V'è  di  più,chefi  comcqueftopefce 
orata  non  potendo  feguir  il  corpo  del 
pefce  volatore,và  apijrefTo  alla  (  uà  om- 
bra,e  fp.ra  pur  farne  preda,  coH  chi 
col  mezzo  dell'oro  pcrfcguita  vn'.iLr.ro 
fé  non  p  jò  corrompere  l'animo  di  lui , 
cerca  alaieno  di  prcder  ne!  laccio  quel 
l'amico ,  quel  parente ,  ò  q^ei  cortigia 
nOjClic:  gilè  congiunto,  come  ombra  al 
corpo .  i^erciò  non  bafta  ad  vn  Princi- 
pe,ò  giiid. ce, ch'egli  non  riceua  prefcn 
li, e  uon  fi  hfci  corromper  da  doni ,  ma 
bifogna  ancora  haueu  ralii  fuoi  mini- 
litti,  come  faceua  Ùauid  .  il  qnaiedice- 
ua.  Oc'-iltmei  adfidiUs  ti'ra,y  ambu'ttns  tn 
•P/  ICQ.  6.  VIA  immaciilaiayhic  mihi  >n:tìiiìraùitt  :fn- 
perbo  octilci^i'^f-if  tubili  corde^tumhoc  no 
Colpa  dt^  eiebum. Noti  fù  in  ciò  prudente ,  &c  ac- 
feruiridoii.  Corto  Galba,  e  perciò  quell'imperio, 
da  ne  patro  che  honoraamente  fi  acquilo,  per  col 
ni»  padc'  fuoi  fauoriti  vcigogiiofamentc 

infierac  colia  vita  pcidé .  InttnUdHmft^ 


CoYn.  T(tc, 
lib.p.hìjl. 

9 

Cortigiini 

ft'P  ^«i* 
tì-iti. 


£cc/.34.i. 


DxnieLxf, 
2.1, 

Imp*efndtl 
le  miferte 
delihuoma 


«fOT ,  dice  Cornelio  Tacito,  T.  viuitts , 
^  Corntltus  f.aco  ,  alter  deterrimas  mtrfct. 
hum ,  alter  ignauijfi'nus  ,  odio  fin  gii iorum 
enrrab'iKt . 

A  cortigiani  parmi  che  moire  volte 
auuengacome  all'orare,  chcfeguono 
l'ombra  di  qualche  dignità  ,  e  quando 
fperano,  che  quella  debba  loro  in  boc- 
ca cadere,  ceco  vn'alti(jp;ù  di  loro  pò- 
tente,che  per  fé  l'afferra  ,  perciò  molto 
bene  il  Sauionelcap.34-  deli'Ecclcfia- 
fticoafTomigliale  vane  fperanzcairom 
bre,&  a  fogni  d{zcudo,''->^r,^  fpes  ó'men 
ddcium  viro  tnfer.fato^  1^  fotnmct  extollunt 
imprudentes^yC^uafi  qui  apprtheniit  vmhrd  , 
^perfeefuttur  ventam  ,  fi  e  (^  qui  Attendit 
Ad  I-i  fi  m  inda  ci  A.  . 

Non  meno  poi  pericolofo  é  loftato 
deU'huomo  di  quello  di  quefti  pefci, 
perche  d'ogni  parte  ha  chiloperfegui- 
ra,t/«^'^«e<i?j5«i7;,£,  parole  che  aggi  un- 
te a  qucfto  capo  far  potrebbero  vna  bel 
la  imprefa  della  fua  miferia .  Tmpercio- 
che  da  vna  parte  é  per feguirato  da  viti  j 
del  fenfo,che  fono  come  pefci  guizzan- 
ti neli'acqua,dairaltrada  vitij  fpiritua 
li,e  particolarmente  dalla  fuperb  a  che 
fono  come  vccelIi,ondechi  fugge  quel 
li,non  perciò  ha  da  tcncrfi  ficuro,  ma 
guaidifi  bene  di  non  diuenir  preda  di 
quetli,alqiial  propcfiro fecondo IVrpo 
licione  di  b  Agollino  fi  puóaddurrcj  -^ 

quel  luogo  del  Salm  120  Domcus  cu/ìo  Pf-  liO««' 
dtat  introtturn  tunm  (jrexttum  luum.  |ni- 
percioche  cfuid  eiì  imroitus  ^  dice  egli, 
qHtdefì  exitusÌQ  rifponde  .  efftando  tenta- 
mur»intram.'ity  /juindo  vincimus  tent^/to» 
nemteximHs.  Ma  fc  là  tenta' ione  é  vin  ta , 
dunque  dirai  non  vi  è  più  pericolo,  ri- 
fpódoefierui  ancora  gr.  n  pfrico  Ojche 
cu  non  l'infupeibiica della  vittoria,  e 
perciò  anche  qui  viébifogno  che  Dio 
Il  cuilodifca,  Onero  poflìamn  dire,  che 
è  perfcguitarol'huomo  giufto,  e  nel 
mare  della  cribulationc  dell'impaticn- 
za,e  nell'aria  della  profperità  dalla  fu- 
perbia,e  piacere,  delle  quali  due  forti 
di  perfecuiioni  incende  S.Agoftino  ql 
luogo  del  Salmo  6$*  Trunfiuimus  per 
per  tgnemif:^ aquam^ignis  vrit ,  dice  egli,  P/.  ^J'  ^  ^* 
«qua  corrumpit .  Vtrur?,qtie  metfttndum  tt 
h*c  vitayt^  vHio  trtbtiUtidnisjet  corruptio 

t.ol»^t(Uifiò  pure  e  da  pefci  limili  a  ft^, 

-cicc 


Jf 


Per  Santo  contemplatiuO:,&  atciuo.  Difc.  I T.      ji> 

cioè  da  altri  buomini,  edaglivccclli,   neriTce  tutti que!li,che  lo  toccano,  con 

cioè  da  Deir.onij.  forme  al  detto  di  Gieremia  PrcfctSL^ ,  ptccate  tin 

Anime  Uhe       Non  fi  fdegna  ancora  il  noftro  Dio  di    Deni%rata  tfl  faper  carboncs  facies  tua. ,   e  ge^&  o/cur. 

raiedaDio  vfarqueft'arreptr  far  acquifto  dell'ani  fpargencH'animajin  cui  egli  entra  tan   r^r*».4.o. 

/in    »^//o  me  noftrccfouenre,  mentre  che  il  De-   tctcnebred'ignoranza,ch'cmoltodif 

faucidisa-  morio  lietofc  nevola  per  hauer  fatto  ficiIeilconofceilo,cdiccnacon  ragio  P/iS.iJ. 

tar.fljfo.  predadiqualchetnima,  ceco  Dio,  che  ne  il  Profeta  \:)^\M  idthclaqtfsintdli. 
dalle  fauci,  che  già  l'ingioitiuano  gliela  gitìc  qual  fu  mai  peccato ,  più  horrcn- 
iniTola,  cccmcdi  Maddalena  fidicein  dodclla  vccificnedel  Saluatorc,  e  tilt; 
VFi'hinpo,chcgià  canta nala-Chicfi^'-^  taiiia  s'haurà  difficoltà  a  ritrouare chi 
ipfj  f^ucc  tart^n^redtt  ad  viu  limiiia.Qua  nc  fcOe  l'auf ore.  Che  fé  t 11  l'atti i bili fci 
toacoipipoihàfittol'iftcflbcólamor-  a  Giudei,  fi  fcuferano  eglino  con  due, 
le,  pcchc  nictrequcftavittoriofafenc  >?cl>is  vonlicetixttrjtcrrer/nerKqNarJ, lanio  lo.i2  5. 
j^iua,c  ti  (kggiante  d'hauer  fatto  preda  fiamo  lontani  di  hauerlo  vccifo,  che  ne 
diroi,cccoiìnoftro5aluatore,chca(ra-  anche potcuair.o,& a  Giuda,  cheloto 
lendolalavinfceletolfedairingordt-/  rendei  danari  del  tradimento  dicono, 
fauci  il  ciòcche  perciò  viene  ella  dikg  quidad  nosìruvìderisìNoif^amo  lonta-  M»t.iy.^, 
giata  da  J>.  Paolo  con  enei  le  belle  paro  ■  ni  da  quefio  fatto ,  penfa  tu  a  cafi  tuoi . 

T.C*r.lf.  \Ciii>/orpta(s7  mcrs  tnv.fforis,vi>iejitnors.  Chi  fava  ftatodunque  ?  forfeit  giudi- 
li  c^(>r»/»  f«j  ?  vit  esì mors  flimulus  tuusì  fi  cc? ma  egli  fé  ne  lana  lemani,c  dicc-; ,  Matth.  ij, 
che  mentre  che  vittoriofatiionfaua  del  InKorenscgoptm  afangtiinehuius.  Io  non  24. 
Ja  vmoriaottenuta,cccolavinta,efat-  hòcolpaveiuna nella  morte  dicjutft'- 
ta  preda  altrui.  huomo.Forfcircftimoni?  ne  eglino  dif 
£  peicheilDemonioèfcimiadiDio,  ferocofn,cho  lofaccflereodiniorc^, 
anch'egli  vfa  l'arte  ftcflTa  co  noi ,  perche  £'  »«"  erat  cofiucnics  tt-Rimonium  tlloriì.  hUrt.  14, 
accade  tal  bora  che  anima  giuftacalan-.  Forfè  Giuda, che  lo  tradì  ?ma  egli  fé  ne  59. 
do  nel  mate  della  penitéza,e  della  mor-  fa  le  marauiglie.c  dice  réunqutd  'gofum 
tificatione  acquifta  cibo  di  opre  buone ,  Domiynìttob  difiepiù  torto  per  confor 
e  di  mei  iti ,  n.a  mentre  fc  ic  vola  in  alto  marfi  con  gli  altri ,  che  l'ifteffo  diceua-  Mattf:.l6. 
vittor  ofa,  eccoli  Demonio ,  che  le  per-  no, che  di  propriocuore ,  Oh  che  tinta  ii. 
cuoieilcapo,cicè  l'inrentione,  e  fa  che  nera  fpanc*  dunque  qucfta  colpa,  che 
non  min  folamentc  all'honor  di  Dio,ma  pcfcioni  cefi  groffi  nafconde . 
chcceichi  ancora  la  gloria  prepria, dal-       Tali  fono  parimentequelli,  che  con- 
chcnelegue,che  peideilfruttodcll'o-  fciTar  non  vogliono  le  proprie  colpe,  e 
pere  buone,edilla  fna  cacciagione,  e  fa  echi  in  qual  che  errore  con  la  bocca_»     BugìArdi 
uca,ne  rimane  cibato  SatanalTo,  al  qual  fpargono  tante  menzogne, che  l'ingan-  taUmari, 
piopofitofpiega  San  Gregorio  Papa  p.  nai:o,cqucl  ch'c peggio  tingo:  ol'ac- 
morcap  iS.quel  detto  di  Gieremia.. /-i-  quachiaia,attiibuer;do  la  co  pa  loro  a 

Thren.ì,^.  (^' {<*'■(  hofies  nus  in  capite  y  cioè,i  nemici  gl'inr.ocetui,c  DÌO  voglia ,  che  tali  non 

h.ano com-battuto,  e prc foli  pofit/To  del  iianoquelli,cheportanocalaman,ó^ 

capo,cheèriritentione,  concinfi  fanno  hanno  officio  di  far  proccfii  conforme 

le  opere  buonejfùqucftoftrattagennva  al  detto  di  Gicremia  Profeta, Tt;^  »»<■»-  lertm.^.o. 

dcgllfpiritiinf^crnall  fcopertoad  vnSa    dactumyOpcratureftmtndaxUiltis  fcril>a~ 

to Monaco, cerne  racconta  S.  Gio.  CU-  rumAt\  buona  parte potriactiadio  pi c- 
maconcl  grado  li.  ilqualc  vide  venir  deifi,  6»:  applicai  fi  quctìafcnrglianza 
contro  di  fé  due  Demoni  j,  vnodc'qua-  dicendo,che  tali  fono  gli  humiii,  aqua 
li  comincio  ad  impugnalo  fuggtren-  li  mentre  tende  infidic  Sat^naflo  tgli- 
dolivari|j:cnfìeticat'.iui,aquali  tacen-  nonafcondendofi  ntll'inchioftro  della 
do  refiftenza  fubito  fuccedcua  l'altro  propria  infirmila  vengono  a  render  va- 
eccitandolo  a  vanagloria  per  rapirli  la».  niifuoidifcgni,conformcaquello,chc 
preda  di  bocca,  già  fu  riuclatoa  S.Antonio ,  che  l'hu- 

Qual  Calamaro  può  dirfi,  chefiail  milcfolo  fuggiuai  lacci  di  Satanaflò; 
Dcccato  pieno  di  tinta  nera,  pcichean-  cfcconfidcnaracchcGiobalTalitodal  lohi.2^ 
^  ^  *^  -  Bb    4        Demo. 
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Demonio/edit  in  {?erquil,niOyC con  qiie-    te  moiri  libri  pieni  ò  di  fango  dilafci- 
fta  Tua  humihà  lo  vinfcj  verrà  anche  a   "i-j  ó  di  velenodi  hercfie  fi  prohibi- 
propofito  CIÒ  che  fi  dice,  che  i"i;iChio    fcono,  &  abbracciano  da  Santa  Chic- 
ftrcconcuificiiopreilcalan-iarojcfiio  fa^il  che  non  dee  parer  nuouo.oftrano 
proprio  efcreiTcnto,  perche  delle  loro   perche  da  Romani  fuion  abbrucciati 
imperfcccioni  prendono  quiftioccafio-  gPiftefiì  libri  del  Re  Noma  Pompilio,   PlHtatcMs 
ne  di  humiliaifi^ficomechequefloin-  hanendo  al  Senato tcftitìcato    PeiJlio'»N;<w?;»- 
chioftro  non  li  manchi  mai,  s'acccmo-   Pretore  con  giuramento  non  efiervti- 
dabcnecólenenzcgncefrodidegli  li  alla  Republica>chefi  leggefiero,  6d" 
cm  pi,  che  rcHìpre  nella  bocca  loro  ab    al  fuoco  medefimamcnte  furono  con* 
P/.  4^.  15).  bendano,  onde  difTe  di  loro  Dauidj«  dannati  i  libri  di  LabienoHiftorico,p  C*//«f /«^.' 
tkumaÙHndituit  tn^liti^ió' lingun  tua  con-  tfier  di  malfdiccnza  ripieni. Ma  qiian-  j  ^•^•^3' 
ctnnabat  Uolcs.  l'nò  ancora  qucfi:  forni-   to  ciò  è.  g;u(^a  cofajche  fi  efeqnifcacó-  Bufet  li.  o. 
glianza  appropiiarfi  alpeccatorepeni-  trai  libri  cattiui,  tanto  e  empia,  chc^  f"/'*  3* 
tcnie.il  quale  mentre  fi  vcdein  perico-   tnppafi^ì  a  libri  biionijcome  già  ordinò  ■5- ■^''^•''*' 
Io  di  molte,  o  di  cllcr  in  altra  maniera-   Diocietiano ,  il  quale  pensò  non  poter  ^^  Bapt.ccn 
Teccatcri  purito  da  DiO;  col  cetrar  dalla  bocca  ij   ritrouar  meglior  mezzo  di  abbaterc  ,  tr.Donat./^ 
^HT!  cala,  nero  jncbiollrodeliapiopria colpa, co-   &inccnerirciaChriftiana  Religione-»  ^^.i"^*»*» 
farandola ,  viene  a  fuggir  Tira  di  Dio ,  chel'abbrucciari  libri  faerijfonti  purif  ^'"'^^'  ■^•"'''» 
cofiauiennea  Dauid,  mentre  cheti-  fimi  dellancftra  dottrina   Maneprcfe^^^'io*' . 
prefodals'atan  ditTc/;£<-f««»,  ecofi  di   la  loro  di  fcfa  il  Cielo,  e  non  pure  armò  ^'^''^/'^J''' 
Acab,  CI  cui  dilTe  l'irt(.flb  Dio  al  Profe-   di  lal  fortezza  i  fedeli ,  che  vollero  più  ^'f'fi    ^- 
ta  Lìin,f'0f.7.eT.id:/ri ^cUi?hMmi!i(tiumy  toftocfpone  laloro Vita* tormenti at-  C*?**». 
quia  ergo  humiliatus  esl  mtt  cp.ttja^  non  in-   trociffimi;&  a  crudeliffima  morte,che 
ducam  malum  in  dti  bus  eius.  fcoprcndo  i  libri  facri  permetter  ch<L-» 

Creili  chehan:,o  in  odio  le  lettere   contro  d'eflì  i  perfidi  miniftrisfogafic- 
CaUmatiy  potrebbero  facilmente  contro  di  loro   io  ilio",  o  furore;  ma  ancora,  cflcndo 
tCrrittorife  valerfi  diqueito  dcriodi  Plinio  affcr-  già  nel  fuoco  in  publica  piazza  gettali 
AlieRtptiili  mandcche  le naui  delle  Rcpublichc^  TlibriSanti,  diriptnte,  tfltndoilCic- 
ckenpciui.  fono  polle  in  romna  d?llamol'uudine   lo  fereno  ,  tanta  pioggia  difcefe,  che  il  S^ro.Anfj, 
de'  calaraari,cicèdique!li,  chedi.'oto   fuoco  eftinfe,  tanta  far  pefta,  che  pofc  ^^^^'  ^"^i 
fi  vaglionofcnutndo,  &:aliMlcffama    in  fugai  Saciilegiminiltri, tanta  furia  3<^3* 
riera  rorcer  l'altro  detiodiiui,  cheil   de  venti',  e  di  grandini,  che  tutto  quel 
vedcrcaUniarovolaieé  icgnodi  rem-   paefcdiftiuilc. 


Tnart, 

Z  Re^.  11. 

2j». 


II 


pefta.c  nò  édubbio,  che  cagione  di  gra 
male  eficr  polTono  1  calamari  in  qucHo 
fcnfo  intcfi  ,  tfiendo  pioprio  di  tutte  le 
cofe  bi!one,il  diutniar  col  n;al  vio  cat 
tiue,non  perciò  deuonopr(.hibnfi  tut- 
ti i  calamari;ne  tutte  le  fci  it ture ,  ma  fi 
Lihrì  tatti»  bene  come  fa  la  S.Chicfa  Romana ,  v- 
nife  deuoa  far  in  ciò  giud!c;Oje  non  amn^^tter  tut- 
Itggerfi.       to  ciónche  fi  fcriue.Pcichc  le  b^n  è  v«. 
ro,  che  non  v'c  alcun  libro  tao  co  eatti. 


11  pefee  lucerna  la  cui  bocca  e  rifpic-  ^  ^ 
dente ,  ma  vorace  eifer  può  fimbolodi  ^'^g^'J^^jo- 
quellijche  hanno  buojie  parole,  e  catti  *■' /"v'^  *'** 
ui  fatti,  de  quali  dice  il  Saluatore,  che  """^* 
dtcunt,  é^r.ifMtrlt.  Etil  Pregio  Profeta  ■*^'*^'i3-3' 
accor [ am cn t e  g i i  aifc miglia  al  rafoio , 
ilqutilefù  rarouatoperfarbcUol'huo  , 

ir.o.tagliadoli  gl'importuni, e  temerari  "-^^^o  dof 
peli,&  e  poi,  da  mano  iniqua  trattato,  P°  fiy^''^ 
rainiftiodi  VUOìÌC.  SfCht ?2cuacula  actita^  "  J'^jO^o  > 


uo,da  cui  non  fi  pofla  raccogliere  alea-  fuiHi  <^o/«w,dice  cgl!;e  S-  Ambrofio  ré  ^■''^^'^  ,• 
nacofa  di  buono.conforraeació,chc^   dendonela  ragionc,coiid;cc;  Ne^«i/m  ^•-^^^''•"* 
Subel.U.l,  dir  fokua  VÌrgÌlÌo,Ìl quale  haucdonel    arguti prodit,rem,to  c^nodinfltumintum  hu  ò''^S''^  ^^\ 
'■7.  le  mani  Enneo  Poeta,e  dimandato,che  ìM/modi  ad hominis  adhibetur  ortmtumy  ó* 

S.Hier,  ad  faccflfcrifpole.  I.x  Enrij  flercore  nHrttm  plefumqutvleerat.Sfquts  igiturprAtendat 
L*ta.  coliigtj  tuctauia  perche ,  come  dice  San  graciam ,  e^  dolam  neéìat,  tnftntmenti hu- 

Se  meritX'  Gicronimofctiueiidoa Lcia,^»'<*»^« e/?  tuscompurationecenfeturrdico^oioàun' 
mente  ab.  prudenti^aurum  inlutixjUArere ycqu^Rù.  quefimbolo  fono  i  pefci  lucerna .  Se 
imccistn.    prudézafi  ritrouain  pochi,  meiicamc-  più  toUo  Uunon  volcfiìmo,  che  ci  rap- 

prcfca- 


Per  Santo  còntemplatiuoj&atciuo.  Difc.  II.     ^p^ 


preferì  t.ifiero  i  go!o(ì,c  fupei  bi  inficme 

qual  era  quel  riccone  del  Vangelo ,  di 

I.g«lofi,tj»  cuifidice.che  EpnUbaturquottdie  fp'en^ 

perei.  dide.tpuUbatur,  ecco  la  bocca  voracc^, 

Lue.\6.  19.  /plendiiiè^eccocomc  rifplendcua. 

I  ?      Pefcc  rondine ,  che  non  mangia  car- 
Nonfùle'gii  ne,ma  folamenre  nighc  ,  e  fiiriili  cofo 
»fimenn  /j  non  mi  m;u-iuiglio,che  in  alto  voli ,  p- 
no  conicm-  che  Come  di  fopra  dicémo ,  l'orarionc 
fUUuu       va  molto  bene  accoppiata  con  l'alìinen 
za, ma  che  diremo  ,  che  vola  ancora  la 
Jucernajlaqnalec rapace,  cdinoratri- 
ce  di  carne?  forfè  che  Dio  vuole  d'ogni 
ftato  Ai  genrc,  e  che  la  vera  fantità  tion 
coiiCilìe  nell'aftenerfìda  cibo,  benché 
qucfto  gioiiijma  che  fi  può  ancora  ma- 
giaudo  carne  andar  in  Paradifo  ?  ò  pu- 
re che  ciò  fi  ha  da  concedere  a  chi  ha 
bocca  rirplcndcnte  »  cioè  a  chi  fommi- 
Dcft.  2j'.4.  niftra  hice  dibnona  dottrina  a  glial- 
1  .Cor.  c)^,  jj-i  ^  conforme  al  detto  di  Mosè  allega- 
I.  Ttmo!.^.  (o  da  San  Paolo  a  q'.icfto  propcfifo  5 

i3«  tJon  alltgahii  os  boui  trtfuraatiì.e  San  BcT 

SsrffM  50./;;  nardo  trattando  quel  pado  di  San  Pao 

Cnjit,  Jq  ^  XilTOteo  s   Modico  vino  vtert  prof>fer 

floìnutum  n<:)ta  ,  nen  monaco  hsc  intimati  y 
ftd  Ei,ifcofOyfHius  vit»  tenera  adhuc,  &•  ««- 
[centi  Ztclifispr  neceflixripi  iffet ,  Fimo- 
thcHs  htc  ttAf .  Da  mihi  altoum  Timo- 
ihtum ,  0>  eco  sito  iitt7i  ^fivis^ttiam  attre , 

Jmiui!one      L'tffer  difficile  a  digerii  fi  il  pcfce_j 

dtSantKiif  xoT,d\ut,xr\z^\  biion  nutiimcnto,  pi.ó 

fictUimst-t  rapprefentarci.chel'imitan'onediqiiel 

vtilt,  I),che  volano  in  alto  per  la  fantiià  della 

vÌM,èmokodiffìcile,macn'endofi,  e  ài 

ino  to  gioii  .-amento,  &:  appoi  ta  b<-llcz  ■ 

za  rill'anima,  e  fi  che  \\  Tpuca  r|uc-l  fan  • 

0/50.  16.0MC',  dtl  r.ualc  direna  Dauid  Profeta  , 

libeititnt  d'r (.inguini L-iS  DtHs,  Dcusfalatis 

mtA,  cio<^ de' peccati  niiti;cqiierti  tnli, 

fé  bene  con  la  bocca  non  paijano,  fi  fan 

noad(>gni  modo  (Vmiiecon  lo  ftrepi- 

ro  dell'ali  loro,  cioè  col  bi;on  efempio 

della  fama, a  fomiglianza  ó\  quegli  ani 

jtrc.i,  i4.  niaiifi,  £zcchielerde quali  fanclTando 

animali  U*j4  Santo  Profeta  dice,& anduiam  finum 

I.x.tchitle ,  alfirur»,  (]Hafi fonum  .t'y.iurum  multdrum  , 

perche  face/qua/t  fonMm  fuhitm.s  Dà.  Non  vdl  il  Pro 

jerpft^rgpiio  fgj^  muggir  li  bue ,  non  ruggir  il  Leo- 

ccTìl'itii^  e  ncnon  faucllarThuGiTio,  nongatiir 

no»  "» /aj  rAquilajiTia folamcnte il  fuono cìell-o 

tocrtt.        ali  loro,  laccua  dunqucla  bocca  defti- 


nata  dalla  natura  a  fa;  fi  vdire,  cTcntié 
fi  faccuano  l'ali,  l'vllìcio  delle  quali  e 
volare ,  non  fonare ,  ci.opiirc  il  corpo, 
e  non  palefari  penficri  della  niente.^. 
Chcnouirà  fu  qucfia  dunque  ?  e  che 
miftcri  crediamo  noi ,  che  vi  fofl^ero 
nafcofti  ?  forfè  voile  infegnarci  il  Pro- 
feta,che  il  loro  fuono  eia  miracolofo,e 
fopranaruraJe  cchc  perciò  nafcc  uà  no 
da  membt  o  a  qucfto  v fficio  desinato  , 
ma  fi  bene  dall'ali ,  che  fopra  la  natura 
loro  hcbbero  dal  Cielo,  e  fcuoptirci  in 
qucfto  là  marauigIiofaconcordia,cc5- 
fonanza  ch'é  fi  a  i  miniftri ,  e  Predica- 
tori del  Vangelo  ?  perche  fi  come,  fé   Concordia 
quefti  animali  haucftcrocon  le  bocche  ^^  fcrittori 
loro  formato  il  fuono ,  che  C\  vdiua_. ,  facri^argo. 
farebbe  ftato  molto  diuerfo  quel  di  c\l  rnsnto^divt 
fchedunoda  quello  de  gl'ahrij  perche  rità  foprsL^ 
qu?l  fòmiglianaaporeua  cficrfrà  là_,  nutKraU, 

voce  di  vn'huomo,&:  il  ruggito  del  Ico 
ne  ?  ò  fra  qucfto,  &: il  muggito  d'vtia 
bue?  mafoin^andofi  il  fuono  dall'ali 
che  in  tutii  erano  fimili.c  conformi, ve 
niua  egli  parimente  ad  cfier  in  tutti  fi- 
mile.Cofi,fe  gh  fcritrori,  ó  Picdicatori 
Eeclcfiallici  faucihiffcro  di  proprio  ca-  ^ 
pò  loro,  effcndo  di  condirioni,  dipae-,  "* 
fi ,  e  di  lingnp.ggi  molto  diueifi  ,  noa 
farebbe  pcffibiie  che  G  accordarfcio 
fra  di  loro  ;  ma  mentre  che  con  le  pen- 
ne ,  che  date  fon  loro  dal  Ciclo,  fuona- 
no ,  e  faucllano ,  concordia  niizi  vnio- 
neftiipcnda  fi  fcorge  in  tv, ni  i  detti  lo- 
ro. O  pure  velie  rnfegnarci,  che  non  if.mpimi^ 
v'è  miglior  predica  di  qutha  de  g\\e-  glior  predi- 
fcmpi,  echepLTciò  alle  ali  chs  vola-  ci, che  p»'^ 
nano,  fidee  attiibuinl  fueno  più  io*rclt. 
fto ,  che  a!ic  bccche,dalle  quali  alcuna 
operatione  non  ù  legge .    Et  è  da  nota- 
re, che  affomiglia  quefto  fuorio  a  qnal. 
lo  d!  moke  acquee  paieua  pili  torto  do 
ucneanomigliarloaquellodclvcnto, 
giàchccolmuoiicr  dcrll'alifi  coiDmo-    Cerne  ac- 
ue  l'aria,  e  fi  genera  vento ,  ma  volle  il  qua. 
Profeta  più  torto afibmigliar'o  2I  fuo- 
no dcll'acqae,peiche  il  vctodirtccca,  e 
ti  cader  1  noti  dalle  piante, *!'  alia  cam 
pagna  nocumcto  più  tofto  apporta, che 
velie  ;  la  doue l'acqua  bagna, feconda , 
&ingrauidaU  terra;  ne  ahiimenti,! 
ragionamenti  morti  dal  vento  delia  va- 
nagloria dillcccano  la  diuotioncfanno 

liufclr 


di  Dio» 


r/'H^  5' 


j/etfiph, 
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riufcir  vani  i  buoni  proponimcntijc  fo-    non  fé  ne  prende  Còllera,  ò  li  riceue  cC 

ucntcc.igionano  più  danno,  che  viilc .    paticnzajcoli  l'opere  buone  di quefti  d' 

Ma  fuon  jjchc  nafcc  da  buoni  cfcmpi ,  no  di  tal*  condinonc ,  che  non  e  piccic 

e  come  acqua ,  che  intencrifce  col  foa-   la  cortcfia  di  Dio,fe  per  loro  non  gli  cl 

uehumorc  della  diuoticnei  cuori,  li   i^iga.e  manda  all'interno.  Perdo  ron  è 

feconda,  e  riempie  di  roauidìmi  parti,  marauiglia,  fcdeli'orationc  di  quefti 

Come  ^'<^f«  anzi  aggiunge  Ezechiele,  quafi  fonum   tali  dice  Dio  per  Amos.  Aufemmetum    Amos.  ^\ 

/«i/<OT«D.<j  e  con-c  voce  che  viene  da  mtcltum  catmmum  tHorum'^&à€óii%\\\x\\y  ^^. 

DiOjChchàdcldiuinOjC  che  ha  forza,    l^oUte teiunare  ficut v/que  ad  huncdiim,  /y>/.5S.4. 

come  voce  di  Dio,la  quale  è  tanto  cffi    Ouc  all'incontro  fi  dice  di  Dauid,  che  2  Keg,ii, 

cacc,  e  potente ,  che  obbedita  da  tutte  ietunie  iàunaHityUOVì  fi  cótentò  la  Scrit-  15. 

quante  le  cofe,e  daliMUflb  nulla  ;  per-  tura  di  dirc,ch*egli  digiunò,  ir-a  che  dì 

chti^fedixiti&faanfunt,  Sedunque   ^iunò col  digiuno.  Mache?potcuafi 

vn  Prelato  vuole  che  fi  erequifca  ciò  forfedigiunarcconla  crapula?  òdigiu 

ch'eoli  comadahabbia voce  ci'ali;hab-   BarfcnzadigiunoJforfe volle dirc,chc 

bla  più  fatti ,  che  parole ,  imiti  in  lom-  infiemc  congiunfc  due  digiuni,vnoiiì- 

ma  la  voce  (}l\  Dio,e  vedrà  tffctti  mara-  terno,&  l'altro  efteino  ;  Tvno  da  cibi  > 

uigliofi.  Perche  fondamento  delia  dot  l'altro  da  peccatoivno  dell'anima,  l'aU 

,  irina,&cfficaciHìmo,diceS.Gieroni-   tro  del  corpo.Oucro,chc  fu  digiuno p- 

JondAmitó  mOjC l'c(rempio,5«i»^sne;<i f/,C(bno  pa   feito,  che  veramcnremeiuaua  qutlto 

dtlUdottri  io\&  (M\m)ad  dccentes  fidÙBi  ,iytusdebet  nome  di  digiuno,  perche  vi  fono  alcu- 

na.  cjlenderejeaptumjvt  exemplodofeat  yquod   ni,  chc  anche  digiunando  banchetta- 

S.Hiet.inc.  t[ì  totius  acéti in&JHndamtntHmjdi^uetj^-.   no>e  col  digi- no  accompagnano  lacra 

19.  cacijfjmum.  pula .  Il  verodigiiinodunque  per  Ogni      Digiuno 

Jeretn,  Pcfce  fparauieropuò  dir  l'Hippo-  partefpirar  decaftinenza,cn:icrtif]ca- ^w^j/ i><?</« 

1 J  crita.dicui  non  fi  può  ben  conofccre  fé  tione,  6c  cfier  vn  compoftodi  molti  di-  ejfere. 
jìippoerita  nuoti,ofe  voli ,  fecauiir.i  pt-t  acqua,  ò   giwni ,  come  bene  fpiegò  SanBernar- 
pefcefp»ra-  perl'ariajfe  virtuofofia ,  ò  pur  intercf-  do  dicendo, /«£«»é/tf«/«j,  qutdepi^da-  S-Bern.fiu 

utero.  fato,  poiché  come  dllTe  il  i.ultro  Salua-    ^«^  ^^  ammum^  ietuntt  LiniHéijetHnei  ma-  5.  dt^*' 

Mut."].  1  J.  tore  Sunt  lupi  r^paces  tn  vtftimemts  outiì  .    »«^  >  tei^^et  ettam  anima  ipfn  ,  \  quali  dì-  drag. 
Tali  ancora  fono  certi,  che  fanno  cefi   giuni  va  poi  difiufamentc  fpiegando 
ncghgentcmenceilbenc,  chcnonfaife    l'iftcfio  Santo. 

dcDba  dirfi  ben.  ,ò  male,  l'oratione  lo-       Q."al  yccello  figlio  di  conca  marina  j  6 
lMf.i8.Ii*  IO  non  fi  sa,fefiaoianone,ò  mormora-   dir  li  può  figlio  buono  di  padiC  cariti-  figlio  buo- 
lionejqual  tu  quella  deiFariléo,nei  dar   uo.pcuhe  fi  cerne  è  cofa  mollo  ftiana ,  no  di  padrt 
clcmoiiua  non  lille  crudeli,  òpictt  fi  fi   chcdaduepictre.  (chealaoaltìn  chc  cAttiuo  gra 
dirroltiinojfcperdifre  lo  la  diano,  ó   picuenó  fono  le  conche  nella  loiofcorwgMw/^/iVi 
pet  amor  di  Dio,  la  guiftitia  fc  l'eferci-  z^je  da duepietre  graui,e  che  tendono 
tanopcrzclo,òperpafiìone.Sonoque-   albailonalca  ,  e  fi  i.utrifcavn  vccello, 
fìi  limili  a  ceni  dipintori  tato  rozzi.che  che  poi  fé  ne  vola  al  Ciclo  ;  cofi  e  gran 
foticalle  pmu:c  ioio  bifogna  poruiil   maiauigl.a,thcda  padri  cattiui,  che-» 
nome  per  conofcerlcBlirimcnter.ó  fa-    hai  noiici.or  di  p:c:ra,  ecclpcfoloro 

s'ineaiTiinano  :i!l'inferno,nafca,c  fiaal- 

Icuato  figlio.chc  con  le  penne  delie  vir 
tùfifoileuialCielo  j  qual  fu  appunto 
S  Pietro  Martire,  che  nacque  da  prò 
genitori  heretici,  e  gli  Apoftoli ,  che  fi- 
gli futono  della  biiiagoga  £biea,come 
pietra  dura:tah  paria  eie  1  primi C^h ri- 


jl<(.ì 


«un 


Opre  buone  prai  le  quella  (ìa  immagine  o'Angtlo , 
tanto i»rper  òdi  Uemoniojd»  hucmojòdi  brutto  . 
fei/tche  no  i'eicioche  fein  giorno  di  digiuno  vedi 
Jicof,oj!MhO  Ja  loro  lau; a  mcnfa, potrai  a-critamcn, 
Sen.  lth.de  te  dubitare  fé  digiunino,  ò  banchetti. 
hnejìcijs .  r.Oife  in  Chiefa  gli  fcorgi,fe  facciano  q. 
raticne,ò  le  negoti  j  uo;  Onde  come  di 


ceuaStneca,che  VI  fono  ceni,  che  fan-  «lani  dalla  gentilità  coucriiri,ddq;ial 

ne  bci^fici .  ma  con  -anta  mala  grana ,  ^^"'0  maiauigholc^  faueilauai.  Oio- 

Chv  y«//>  efi.f,  ^»,s  benefici),  e^us  tgvofctt  ,  "arni  Battifla ,  dìccwco  .p^t  e  ns  tji  u^ui 

cioè  non  fa  poco  coiui,chc  li  iiceue,  fé  «*  ^-/'''^'^«^  tps  fufcturefiltos  A  bMy  tx 


Di  Santo  contemplatiuoj&attìuo.  Difc.  IL     jp|» 

/j/ì/W/5«j,ecco  le  conche  di  pietia,//»<'*  l'Aportolo  S.V\t\.toVd-ces,fanef*apofta'  ' 
Àbmha. ,  ecco  gli  vccelll  generati ,  che  It,  ut.  Uchrym£,qt4A«d delKinUam  culpam 
fù  quello  ,  C\\C  poi  fenza  metafora  dlf-    ne^»iienis^virtuttm  facrt  ht^bnere  haptìfmi'i  S.Lto.fer.^ 

Af4/.$.ii.  fé  il  Saluatore  .  Mulfì  ab  Ornnte,  &(•''•   pcicheficomenel  Battcfimo  l'hucmo  de  Puff* 

ctdenteventent,ò'rei-umbintCMtnAbraam,  di  nuOUO  nafcc,  &  vna  vita  molto  più 
J/aa-Ci  é^Ucobi  filij  aHtem  Regniti/cien'  perfetta  della  paflata  ac<3iiifta,nó  altri- 
tur  foras .  mcnnpcr  iDezzodeJlclagrime  egliri- 

HwoOTo  A  conca  dura  nella  fcorza,  che  nel*  nafce,  i^'acqmfta  maggior  perfcttione 
qual  concA  l'interno  contiene  vccello  pilo  ciiandio  di  qUa,  che  prima  della  colpa  egli  pof- 
murina,      anbmigliatfi  qual  (ì  voglia  huomo ,  il   fcdede,  confoime a  quello  che  dice  S. 

cui  corpo  graiiecqualconca,e  l'anima   Ambrofiopurdi  S.  Pietro  faucllando  5'.wf»iir.«« 
immortalequal  vccello,  fi  che  non  de-   mutorgrad-sredditur ^Idranti^^uMm  fue-  pf.i^S, 
ne  a  Fllofofi  parer  impoflìbilcqiicfta-»   r^t  fublatus  deKegmit. 
congiiintione,poiche  ne  hanno  Tcfem-       Non  e  picciolo  argomento  fra  mol-  18 
piodiqucftalcra,  vr.a  particolarmente   ti  altri  per  l'immortalità  dell'anima  no 
tali  fono  quelli,i  quali  fi  mortificano,  e   ftra  il  defiderio  ardentejche  tutti  han- 
trattano  li  loro  corpo  qual  pietrajC con   nodi  falirinakojpctcioche  elTcndoche 
l'anima  poiagiiifad'vccclli,  in  alto  fi    tutte  le  cofe  fi  muouono  veifo  il  loro 
folleuanopcr  laconremplarione.Tal  fù   principio, oc  il  loro  centro, fi  come  ar- 
.A'fibr.     £lia,dclqualediceS.Ambrofio,  che  fi    gomentano,  che  il  corpo  fiaditerra^, 
difpofe col clig'uno alla  contemplano-  perciochc  venolatcriafempredefcen 
ne  di  Dio./e.'w^/wwjdiceegliferm.i.  de   dccofi  doucmo  argomentare  che  Cc- 
ieiiinio,  lìiammMgnitlUusmtracultfpe-   Ielle  fia  la  ratina  dell'anima  noftra  >  la 
(latortm  fectf.cum  enim quadragintA  die-   quale fcmpre  lalir  vorrebbe,  & innaU 
tum  ieturto  repurg'rjiet  anxmam  ,   ita,  de-    zarfl  al  Cielo, come  ben  noió  li  dcUOtO 
mumtn  fpeluncA  tnonris  Oreb  promiriiit    S.  Bernardo  nel  fcrm  4. !?'cX/f e? y?»»f  D» 
vidcre  Dium  ,  mtni.con  dicendo.  Cuptdi  jumui  afctrfio 

1  i        FlUtll>cheCadcndonelI'lCquafi  fan    riis^ixaltationem  ior.iup.fcimui omncs:  K« 
n0VCCcllÌ,(Ì  può  dJre,  che  lìano  quelli,    bilis  intm  c,€atur£,fuuius^<:^  magni  <tttuf- 
iquahcadtndopa  lacelj^-as'attfiliano   U.imfcmmty  ideoqHtulmuusnem  r*tuta!i 
pon.dlacqt.a  d^llelagrime,  perche,^    ^ppcnmus  d.jLicno,  E  puma  di  lui  fi  vai-  S.Btr.Uli. 
r>nc  ^c  quindi  Bcqiulxano,  òv:  impennano  ali,    (cdiqucfto  argomento  apronarTim-  Firmian.U. 
.  vccil-  con  le  quali  volano  più  in  alto  .-(fai  di   mo;. alita  dell'anima  hi-mana  Lattan-  y.DiMintir, 
ptcCAto-  quel  Ojchefi  fofferodiprima,  ù  vDodi   tio  Fitmiano  ncliib  7.C0SI  dicendo.-.^»  infiitm, 

quelli  parche  faucilafie  Uauid,  Uìctrc  '^l'q-'tifotift  Koninit/iigtr,,/o!um(x  imni 
.8;, 7,  cnedlCeua.'<7f«'y/o/s^fj  in  corde  fuo  drfpo-  bis  ^oelijls,  ne  diumum  animai  tf^e  homi' 
(ititym  ^<'.'/*/<if'j7»^>/<w,quafidlCtllt, fi  t^-n'ycnus  corpus  db  Lhvìo  excìrattim  ^vul- 
fèdilpo(to,&at(oadalcendere,  Oc  al  *-*i [i^biitnts^iìntus tte^hs ,origmcm fn^m 
volai  iriaiiO,  ch'ctantoquaniohautr  q"*ruó>quajì  ccnnmpta  humU-.tiKte  terrA 
l'ali, e  non  in  altra manicia, che  colca-  '*^ *^:'^>n  n-ut^ ■^quiafeunt (Hìhmnmhor,ii 
dcret:c.oad  vna  valicjò  agunadi  la-  'fil'-'>»»'ofibit(J'eiji4Sre)idHrn,mtmorquecott 
gllil.c>^a  i.wi.'<',tCColo,  CaduiO  ,  lach y  mttontsjuA)  qua  Deus  lluin  fan eximiumi 
.   '/f  Mad    maium  jCCCOiov-cU'acqUì  a/ctfjjìofiisi't'  ^•*'r"jic;,/r.  jh»i?i  fficl^t ,    Quindi  fonO 

t«4.        (Orde  fui  d'jpcjH  ti  (.cc(/locon  l'aU  per  vo   nate  tante  inucniioni  di  faine ,  chi  per  Qen»  1 1.  4^ 

•  '<^'7'i7'  lai  inailo,  e  lene  Mded  ciòla  piattica    u.czzodi  fabbriche,  come  gli  cdifica- 

ình\'\'-\'^à\i:ti^iia: i>i ciuiuite  piccatnx ,    'Ori della loric di  L/abtl ,  chi  pcrmcz- 

cccolacaduu yUchrymis  rx;'.: r-.girr p:-    zo dciia (cicnza  ,  chi ticlla  pocet  za ,  ò 

■4c  ic.41.  <i  .5 1««>, ecco. aneli -^quap/'/»'W'«/»/>^r/<?   delie  ricchezze, ò^.  infifìo,ch' per  mez- 

r/»^»',volandoinaltopcrcótcmplatio-   zou'aiimateuali ,  iquali  furcnoipiù 

nc,&  eccola  vccello.  ^    Iciocchi  di  tutti,  li  vcio  mezzo  di  iav. 

L'tgtime      Quindi  c,chc  titolo  di  battcfimo  da    ieci'abbafi"arfi,dicui  bcndiceS  Ber- 

^mttjimo.    no  i  Pad.  lianii  alle  lagrime»  efràgli   naidonel  z  fermonci^ff^/or/;Dfef  D(»?ì 

alai  ò.  Leone  Papa  Cofi  iaucllando  al-    ni^UAcefi  iw,^  non  e/7  AUaprs.ier  ipfam 
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Luogo  outj 
ha  pTtfo  ti 
tnot'iO, 


^ìui  alittr  vadii ,  cadit petius  ,  o.uam  ttfcen- 
V'ero  tntZ'  dtl^quia  fU  (sl  humilitas,  qua  txaltat  yfo- 
\S  f^ijaitre,   la  qtu  ducit  ad  vitam. 

Sopra  le  parole  ,  el  fignifìcato 
dell' Imprefa, 

DISCORSO    HI. 

HAnendo  il  S.  Profeta  Mosé  bene 
dette  fingularmcte  tutte  leTri- 
bù  (IO  popolo  d'ifraelle nel  cap.3  3 .  del 
Deutcron.  per  dimoftrare  loro  quanto 
fodero  com  mnnemente  felici  lutti,  co 
minciòn  predicar  la  grandezza  del  lo- 
ro Dio/aggiamcnte  confiderado,quc- 
fta  eHcrc  non  pure  la  maggiorsma  l'vni 
cajC  vera  felicità  d'vn  popolo  l'adorare 
il  vero>&  eterno  Dio,c  godere  della  di 
luiprotettionc,  e  fiale  altre  cofedifre 

di  DÌOihabitaculum  eius/urfum^  ^fubter 
brachiAfempiierna  y  il  fenfo  delle  quali 
parole  particolarmente  per  la  feconda 
parte  e  alquanto  ofcuro ,  non  ifpiegan- 
dofi>'Che  s'intenda  per  quefìe  braccia . 
La  Glofa  ordinaria  ricorrendo  al  fenfo 
miftico ,  per  habitacolo  di  Dio  intende 
il  Sacratidìmo  Corpo  del  roftro  Salua- 
tore  ,  il  quale  fu  foUeuato  fopia  tutti  i 
Cieli, e  per  le  braccia  i]  fiutto  della  fua 
Redeniionecon  le  braccia  ftefcnella^ 
Croccjche  rimane  appreffo  di  noi:  Ni- 
colò di  Lira  nota^ncir  Ebreo  alcuni  leg 
gono  ùrachiaficult^Q  per  quefte  braccia 
intende  egii  gli  Angeli  Santi^per  mez- 
zo de'quaii  tutte  le  cofe  del  mondo  fo- 
ro gouernatce  moflì  i  Cieli^li  quali  fo- 
no al  noftio  Dio  foggetti, e  non  farebbe 
quefta  picciola  lode  di  qgii  fpiriti  beati, 
cfler  chiamati  braccia  di  Dio ,  e  pojchc 
lAKgelihrac  fono  di  numero  quafi  infinito  dir  fi  po- 
tia  diDio.  trebbechcilnoftro  D'.onioho  più  nu- 
mero di  braccia  hauefi^e,  che  finto  già 
non  fu  hauere  il  Gigante  Bnareo .  Ap- 
proia  il  Tortato  quella  efpr.firione,& 
vn'al'.ra  r-'aogiunge  per  braccia  int^en. 
dendDiCich,iqualicjrcondano>&  ab- 
bracciano ii  mondo.  I  i  Caldeo  per  brac 
ciodiuii.oparche  irrtndaia  (uà  paro 
la.con  cui  ha  creato  il  lutcceperciò  co 
lì  iradiicc  nella  (\ìz  pzràùsU.h^'bitaculù 
Dei  abtnit:oO'  '^  ver 60  eHoJ^cJnm  ^fi  !*■  • 


*7' 


S'efpone. 


culum.  L'Oleaftro  intende,  de  Cicli, 
ma  legge  con  propofitionc,a  Brachi^sfét. 
cmUì&c.  efpone ,  che  Dio  ha  i'habitatio- 
nefopra  tutte  le  cofe  fin  da  che  furono 
create  le  braccia  ézì  mondo ,  che  furo- 
no i  Cieli.  A  Itii  il  pronome  ei»s ,  non  ri- 
ferifcono  a  Dio ,  ma  bene  jì  al  popolo  » 
di  cui  dicono  efier  i'habitatione  in  alto 
cioéjinDio,  dalie  cui  braccia  fei  pari- 
mente auolto. 

Ma  fopra  tutte  a  ire  piace  l'efpofirio  Pr6u!dé»^a 
ne  accennata  da'fcttanta  Interpreti,  di  Dio  è  il 
cioè  che  per  braccia  fempirernes'intc-/H<j  i/racùo, 
da  la  pctcnza,e  la  prouidcnza  diuina_r, 
percioche  fauellaua  Mosé  della  felici- 
tà del  popolo  Ebteo  alla  qualenon  mol 
to  importaua ,  che  Dio  fo0c  flato  pri- 
ma del  mondo ,  ma  fi  bene  che  di  loro 
haucfl^e  protettione ,  fu  dunquccome 
fé  detto haueflfe,Mo£è.Vedi,òirraclle 
quanto  fei  felice,  poiché  quel  Dio,  il 
quale habita  fopra  deCielijflendelt^ 
fue  braccia  fotte  di  loro  perprotcger- 
ti, &  àiutartijc  perciò  i  Sctranta,cono- 
fcendo  che  {\  fauellaua  della  protettio- 
ne diuina  tradufTero»  Proteget  te  Deiprin 
cipaiks,  ó'f^bfcrtitudtne  hrachiorumftm  • 
piternorum  , 

Hordaquefto  luogo  habbiamoroi 
tolto  il  motto  della  noftia  Imprefa  va- 
lendoci di  quelle  óvx  parole./w/few,  & 
y?<iJr?r,perfign)ficare,cheipefci  vohro» 
ri,e  fopra  dell'acque  s'innalzano  volan 
do ,  e  forte  ài\  quella  fi  abbafliano  guiz- 
zando; fi  come  anche  Dioj&  éf  pra_. 
de'  Cieli  )  &  é  fortore  fé  bene  con  que- 
fta diuerfità,  fra  altre  infinite  ,  che  cuc 
Diohàlafua  propria  habitatione  nel- 
l'alto Cielo, e  per  beneficio  nofiro,  non 
ifdegna  d'abballa)  fi  ,  e  co!  fuo  braccio  Significato 
f  uoiirciin  tcrraCocnchequantoana-/  del     motto 
f  ftanzafiafempre  veramente  prefcn-  dell' Imprei 
te  in  ogni  luogo;  quelli  ptfciairincon-/-t-'. 
no  hano  per  propria  habitatione  il  baf. 
fò elemento  dell'acqua,  e quafi  fopra_. 
la  conditione  loro  s'innalzano  taihora, 
e  voisnopcri'aria.  Nelcheci.rapprcfcn 
rano  quei  ferui  e:  i^iOjChc  hanno  «pfe» 
me  congiunta  i'atttone  ,  per  cui  quafi 
guizzano  nelle  acque  di  quefto  Uiondo 
eia  contemplatione.perla quale i'innal 
zano  alla  cognitione  delle  cofcdiuine, 
elòiio  quelli finuii a gi J  Angeli  vedu (4 

dal 
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Contempla 
ùuiinfiime 
C^  flit  ini 
angeli  del- 
la fiala  di 
Giaceb. 


"Due  altri 
m'iti  cht 
por  fi  potè- 
Mano  a  qtte- 
fiaimprefa. 


Ce;?  fila  t  io- 
ni  Celeri  a 
eh t  fi  dio  e. 


itnfo  lette- 
raUdellit^ 
fiala  diGia 


Sap.ìO.jo 


dal  Parriarca  Giacob  in  quella  fubli- 
me  fcala,  ài  cui  più  fonoi  mifteri ,  che 
gli  fcahni ,  afcendend ,  e  defcendcnti , 
cioè  come  efpongono  S.Thomafo  nel- 
la 2.2.  allaq.  1 8  i^neiart.vlt.al  2.  S.Gre 
gono  Papa  nel  j.  de  morali  afcenden 
ti  per  hcontcmplationejcdcrcendcn- 
ti  per  l'operationc  di  ciò^  che  fi  dice  de 

gli  An^rli  che  erant  AfiendenteSiòf  defiv- 
«^frejjfi  farebbe  potuto  formar  il  motto 
della  noftra  imprefa,cioé  af-tndtt,  &  de 
fcendtt,  o  pure  pingendo quei  pefci  vo- 
latori prender  di  pcfo  l'iftcile  parole-» 
afiendentes,(^  defiendeniesy  ma  non  mol 
to  importa ,  che fia  q rto  ,  o  quell'altro 
motto,  mentre  che  il  fenfo  e  il  medcfi* 
mo,&  efscdo  che  ad  alcuni  piace»  che 
Ca  il  molto  ofcurojad  altri  che  fia  chia 
ro,  e  v'c  chi  vuole,  che  il  motto  tolto 
davn'aurore.nonfia  daluivfurpatoin 
quel  fentimento,  nel  quale  fi  prede  nel 
rimprefa,  come  anche  chi  ftima  il  con 
trariopiù  bellojafcieremocbcciafche 
duno  fegua  il  proprio  parere,  e  di  qua- 
le più  gl'aggradajfi  fetua.  Hor  ritorna 
doallàvifionc  di  Giacob  cda  notarfi 
in  prima ,  che  non  fi'i  conceduta  a  Gia- 
cob. mentre  che  fé  ne  Rana  nella  pro- 
pria cafa  godendo  delle  carezze  delia 
madre,e  gl'agi  delle  ricchezze;ma  me 
tre  che  fc  ne  va  peregrino  in  paefe  itra- 
niero,e  dorme  fopra  la  nuda  terra,  per- 
che non  fi  danno  le  rjiiclationi, e  cófo- 
lationi  del  Cielo  a  neghittofi,  e  delicati 
ma  a  quel lijche  fi  affaticano, e  ftcntano 
per  amor  di  Dio.  H  da  notai  fi  appreso 
che  fra  mille  efpofitioni,  che  fi  danno  a 
querta  fcala  come  potrà  vedetfi  ntl  Pe 
rerio,e  nel  Cornelio  fopiaqucfto  luo- 
go,quclla  che  a  me  più  letterale  raflcm 
braechevolcfie  Diodimoftrar  al  i^a- 
triarca Giacob,  ch'egli  hauLfTedilui 
giadiflìma  prcuidenza,  e  qual  elfcr  do 
ueua  il  fucccfTo  della  fuavitajcicè  che 
hor'a  doueua  egli  falir  per  felicità, bora 
difccnderepcraffiittioni,  horatfTcr  a- 
fcendentc  per  la  contemplatione,&  ho 
ra  dcfcendcte  perrattionejcofi  par  che 
l'accenni  il  Sauio  nella  Sap.  al  io.  oue 
dopò  haucr  narrata  qucfta  vifione,  di  - 
CCnàòoRen dittili  Regnum  Dei,  foggiun- 
^Cydedii  tlli  fcientiamfir.florumi  hontfta  • 

hU  iMh  in  kboribiif ,  quafi  poncflc  Tadc- 


pimento  di  lei  ifiuy/iiamfincìorum ,  Ec- 
cola  contemplatione5^<»7j''yi'»«»/;//*CT;» 
lal>or:6us,ccco  i'attione. 

E  che  quefto  Santo  Patriarca  fofTe  Giacob  fpec 
fpecchio  della  vita  attiua,  e  contem-  chic  della-» 
platina,  fi  può  conofcere  ancora,  QvitAattìH* 
dalle  due  megli  ch'cgliliebbe,  delle  e  r»»t empia 
quali  la  feconda  ma  lofca  era  fimbolo  ft««. 
della  vitta attilla, e Rachelle  bella-.,  Cen.i^.6i 
maftetile,  della  contemplatitia  ,  e  da 
fuoi  fteflì  nomi ,  de  quali  il  primo  che 
fu  Giacob ,  e  vuol  dire  fupplantatorc-» 
ci  addita  la  vitta  attiua,  &  il  fecondo 
che  fu  Iftacl ,  e  fignifica  vedente  Dio, 
la  vita  contemplaiiua  :  Che  fé  bere-» 
egli  acquiftó  quefto  nome  lottando ,  il 
che  par  appartenga  alla  vita  attiua,  il 
lottar  ad  ogni  modo  eoo  l'Angelo,  e 
con  Dio  ,  come  fece  Giacob  fu  fim bo- 
lo della  conteinplaiione ,  come  ben  di- 
moltra  il  Sauio  ntlcap.  ji.  dtll'Ecclc- 
fiafticoj  oue  per  dimoftrar  ch'egli  6  af« 
faticò  per  acqniftar  la  fapienza ,  dice* 
che  lottò  con  lei  alludendo  ftcìlmcnte 
a  quefto  fatto  di  Giacob.  CcllHitatx-j  Ecclt/.  ^JÌ 
efì  anima  me:i ,  dicecg\iyinilla,ó'infi-  ij  , 
ciendo  eam  coì:firmatus  firn  ,  manus  nie-is   Zoppagina 
ixtcndi  in  altutn,& infipienliam  tius  luxi  j  del  corpo  f^i 
animam  meam  direxi  ad  tllam,  (^  in  agni-  dritte  l^ani 
tiene  tìitioi  enm  y  e  par  chc  vadiìmitan-  ms, 
do  ciò  che  dirle  Ofeaalcap.ii  dcfcri- 
iiendoil  fatto  di  Giacob, /»/*''/;>«</xw«  Ofiéiti^ 
fio.  dincins  e  fi  cum  Angelo ,  fieuit,  «^  »  oga- 
tttt  tu7n  y  tr;  Btthelinuenientemi  Impci» 
ciochefc  Ofeadice,  che  Giacob  dire- 

Bnseft  cum  Angelo  ,  e  ['^cz\e^^Z^^CO  ini- 
mam  rmain  di.-exiadtUamy  ediile  l'EccIc 
ftico  conbclmiftero>  e  quafi  cemen- 
tando Olèa ,  animAm  wMw», perche  di-  Cen.^i.ì.^ 
cendo  la  Scrittura,  che  Giacob  rima- 
fo  zoppo  lottandocon  rAngelojpoteua 
parere  ilrano  ciò  che  diftc  Ofea,  che  dà 
reaus  tfì  y  perche  l'cflci  zoppo ,  fa  che 
l'huomo  preda  vna  pane,c  non  fiadiic 
to,  come  dunque  fu  fatto  dritto ,  fé  fa 
azzoppato? Ma  ecco?lcoipenrodelSa 
uio,  chc  mfcgna  douer  ciò  intcdcifi  :.ó 
del  ccrpo,ma  dell'anima,  perche  fi  co» 
me  1  ififcrmità  dei  corpo  tà  l'animo  più 
iarte,cofi  la  zoppagine  di  qucllo>fà  q- 
ftopiù  dritto ,  le  Ofea  di  Giacob,  che 
r-'gnuity  e  l'Ecclcfiaftico,  mmHs  mtas  ex. 
tendi  m  ai(H:ffA'^  Ofca^che  Giacob./"'*' 
l'£c-  ' 
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VEcckCì&iìicojHX'.Ce  Orca,in  Bethel  ir^  nuono  falir  in  Ciclo:  la  feconda  perche 
utHti eum,&c l'Ecclcfiaftico .in ugnatone  di  fcala fi feruono ,  effendo eglino fpi- 
Ccnfftftpl»  /»««»if^/»  Efaiallalorradi  nqucilcó-   riti  leggieri,  che  in  poco  più  divnmo- 
tione  letta,  templar  lafapjcza.  Iirperciochcfei  Joc  mento  ponbnopafTar  con  fommafeciii 
latori  fpogliar  lì  lòleiiaro  de'  loro  vcfti   tà ,  e  Ter  za  aiuto  di  alcuna  cola  efterio- 
irenti.cchifidàallaconternplatiorcv    re  dal  Cicloalla  terra,  e  dalla  tetra  al 
dcucfpogliarfi  di  ogni  affetto  terreno.   Odo.  A!  primo  dubionfponde  il  Car- 
il.C0r.5j.2f  Se  iiottarori  erano  nel  mangiar  molto  dinaleCaiccano,  che  fé  bène  fi  dice  de 
'  regolati  conforme  al  detto  di  S.  Paolo,    gH  ATìodha/cendentes^ó'dt/cendenteSyfA 
cmniSi  qui  tn  agone  contendit ,  ab  omnibus   Cendofi  mentione  prima  della  falita.no 
/«<»^/?;n«r.EticontemplatiuideuQnoer  é  però,ch  eglino  prima  non  defcendcf- 
fere  molto  fobrijjonde  Salomone dilTc  fero,ma perche  la  prima  volta,  che  di- 
di  fé,  Co^//^«;  ab/ire. bere  à  V'HO  carntm   fccfero  non  adoperarono  fcala,  eflcndo 
mecimy  ztanimurn  fotum  transferrem  ad  fa,    eglino  difcefi  a  fabbricarla,  perciò  non 
/);f«//^»?,  erHcclefiaftico,ouenoileg>    fa  di  lei  mentione,  e  quando  fi  piantò 
giamo,  infuciendo  eam  cor.firmutus^fum,   la  fcala,e(rtndo  eglino  già  difcefi  ,  non 
Kcódo  Pagnino,  e  Montano  nel  Ebreo   è  marauiglia,fe  per  lei  prima  afccndeO 
fi  legge,  in  fitcliene  famis  dtligentiam  ad-   ferojepoidefccdcflferojma  troppo  ma» 
^;/^«/. Sei  lottatori  fi  vngeuano,&  acó    terialmenteparmijCh'egliccnfideriq- 
templatiui  è  neceflatia  l'vntiotie  dello   fio  mo!oAngelÌLO,e  che  fia  volontaria 
^'piritofanto  di  cui  dice  San  Giouanni,   lafuarifpofta ,  pofciachecofi  pofllamo 
•vnSio  dccet  vos.  Se  !  lottatori  fi  fpargeua   confiderare ,  che  gli  Angeli  dal  Cielo 
nodipoluere  perpoterfiafFcrare,  che    calafleroqueftafcalain  terra,  epoipeC 
Itn.^i  14  perciò  ouenoi  leggiamo  nella  Gcnefi    lei  defcendeirero.  come  che  dalla  terra 
di  Giacobjffre  vir  lnóiabatfty  cum  eo^nti-   TinnalzafTero al  Cielo,  e  fepcrqueflaj 
l'Ebreo  1:  dice,  fccódo  la  proprietà  del    fcala  intendiamo  laprouidenza  diuina 
\t^ìiio\€-,f ni -ierilabat fé cumi'do.Eiz  co     conlacommune  opinione  degliefpo- 
templatiui  per  mezzo  delle  tenrationi   ficori,  non  mai  difcefero  gliA'^gelife 
fa  Dioconofcere  la  loro  debolezza,  e   nonper  lei,  femprccioè,indtizzatida 
qualmente  fono  poluerc  conforme  al   Dio  prouidente,  e  fé  poniamo,  che de- 
'i.Cer.ii.7  ^ciio  (ìi  S, ^2io\o,  ne  tn  a  gn  Itti  do  reutlnt  io    fcende.flTero  prima  fenza  fcala ,  nonac- 
niÌextollatme,diit»s efimiht  fìimultiicar-   cadeuachc  per  defcendcr  l'altre voltc 
hiimi*quim;ce:aphix.et  Etfcé  proprio   la drizzafleio . 

de'  lottatori  combatter  non  foìamente       Direi  io  dunque^che  quanto  alla  let  Rifpo/la 

con  le  mani,ma  ancora  co'piedi,nó  me-    tcra,le  parole  «/ff«''>«'fx,  &  dtfcenden-  terale. 

no  icontcmplatiui  hanno  d'affaticarfi    r«i,non  dinotano  alcuna  priorità  ,  ma-» 

co'  piedi  de  gii  affetti ,  che  con  le  mani   più  tofto  concomitanza, e  che  fi  fauella 

delle  fpecalationi ,  che  perciò  a  Mosé ,    non  di  quello,che  accade  nel  principio 

contemplar  bràmaua  il  roueto  acccfo,    che  fi  drizzò  la  fcala, ma  di  quello,  che 

txod,^,^,  fu  detto  ì  fine  calcfi-tfientum  de  pedihus   fi  apprefenrò  al  Patriarca  Giacob»  il 

/«/f,e  Dauid  faueilando  dì  quegli ,  che   quale  vide  nell'iiteffo  tempo, che^Icit- 

hanno  da  falir  il  monte  della  contépla-    ni  raliuanOj&  altri  defcendeuano.  Ma 

rione,  richiedci^a  da  loro  innocenza  de   paffando  al  miftcro ,  già  che  qucfti  An* 

manije  pu  ri  tà  de  gli  affetti  nel  cuoi  e_J3    geli  fono  embolo  de*  contempiatiui,  e 

jpy5»/i5.5-  ^»isafcendetin  montem  Domint ,  aut  qais    q:  lefto  loto  falire  è  fimbolo  della  COrl- 

fìabitinlocofar.èìJetusì  innocens  mtni-    templatione,  pofiìanv3  dire ,  che  mcri- 

huti&mundo  corde»  tàmen te  prima  fa! irono  ncnfoló*  per* 

Ttfche  iti     Ma  ritornando  anoftri  Angeli  due   che  come  diceS.  Agoftinofùprimain 

jlngelipri  cofe  paiono  degne  di  marauigliain  quo   loro  la  cognirione  mattutina, che  la  vc- 

m»  afcédef^oìoto  viaggio.  La  prima  che  fi  faccia    fpertina  ,'cioé  prima  la  contemplarono 

feroepoide  mcntlone  delfalircaaanii,chedelde-    tutte  le  cofe  fslcndo  nella  cogniaonc 

/«»</t/?frfl.  fcendcre ,  cffendo  che  prima  bifogr.ò    di  Diojchedefcendendo,  aconofcer  le 

che  in  terra  fcendcffcro,  per  doucr  di  creature  in  loro  medcfimc;  ma  ancora 

per-  • 


lidi! 


Ut 


G(fl.(}.  2j, 


Riuoltarjt 
iiidietrp  co. 
me  pohibk 
to. 


Di  Santo  contemplatiuo^&attiuo.  Difc.  IL     jpp 

perche  è  cofa  rnntoalta  la  contempla*  lair.cgliedj  Lor.  Come  dunque  dicc^ 

tionccheperfalircnó  cncceffaria  che  pei  lode  di  quelli  ^mw.^W, che  ttant,  ^ 

defctndano  prima,  ma  perdcfccndcre  reuerttbantftr  ì  Per  intender  quello  paf- 

c ne cfnario.chearceodano, perche fo-  (oè  d'anertire,  chein  due  manicrefi  Si cencilis^ 

pradi  remcdtfìmis'innahanO;  e  fopra  può  ritornar  indietro,  lapiitra  ccami- 

tutte  lecreatnre»  mcnnechecontcm,-  nandoall'indictio,  e  tenendo  la  fnccia 

plano  Dio,ediquifeoiic!a  rifpofta  al  nonverloil  luogo, ouc  fi  cainina,  iTa_^ 

fccordodul  hio,  perche  cflcndo  que-  veifo  di  quello,  onde  l'huorao  fi  pane, 

fta  fjjita  de  gli  Angeli  vnacognitione  rcllaguiiacheSem,e  lafercamir.ado 

fopiannturak;Ch'L'gl;ro  hanno  di  Dio,  indietrocuopiirono  la  nudità  del  loro 

ron  pofiono  pcrqucrta  incaminaif  ftn  padrejdc'qunlifi  <iice,cUti?7cede>ites  re- 

7araÌUtO  della  fcala  dclladiuinaiiuc-    trotfi:rT3yoperittruntvetenc{a.piitrtsftiti   la 

laiione.  feconda  maniera  e  uuoltado  hfaccia, 
Contfwpla      E  che  la  contcmplatione  trapsfTì  la  e  tuttala  perfonaverlo del  luogo,  che 
/,oMf/r^;^/T/naiura  Angelica  nt  hahbiamo  vna  bel  primr.  cilafcir.modoppolcfpallce  ver 
fiUnatnra  liflìma  piGua  Ptll'Apocal.oue  fauellà-  io  quello  incrminandoci, nella  guifa-., 
Angdtcei .  dofi  delleccnrtmpiaticni,&  deliecra-  cheficeò.Gioftfìb  quando  gli  fu  det- 
jitc(,Z.      rioni  de' Santi  fbtro  iretafora  difnmo  to  dairAngtlo.^f««r/ere  ««  r^rr*;?; /«^/«j 
di  aromati  fi  dice.  Afctnciitfurr.i'.s  incin-  mcrtiti  Juìh  intm  ,  c^ui  OjUttchani  ar.tr.Am 
forum  de  tnar.n  Ar.gcìt  in  confpidu  Domi.  /»<f/.de  gli  cnimall  c'uque  di  Ezeclìie- 
;;ijquafi  dictflé, nccomprgnò  pcrlun-  \c^\à\cc,Q\\t  non  uutrtrùiir.iHr^ctim ant' 
go(pat:o  l'Angelo  con  le  fue  manil'o  ^«/«'^'^^  cioè iul!a  prima  n^ariera,  che 
ratione,mafinalmentec(rendofifcima  peició  fpicgandcli  il  iacio  Ttfìo  fog- 
ro l'Angelo,  ercn  potendopiù  falirc,  gkmgc, /cu  vrìfìn.oN.d^^tteaK.'cf/tcìffnam 
J'orationc  fi  fpiccò,  e  fall  più  alto,e  co  gradiiu.xtur ,  e  fi  dice  che  >  lutricLuKrur, 
f].,ìf(f!;dit  dt  maìu  Aiìgtli.  nella  ftccrda  maniera, perche  giurino , 
Accicche  dunque  il  crntemplati'uo  e  litornauar.o  confoime  al  voler  diui- 
rcn  {.'m'upcibifca  èbcnc  cheiarhora  no;eccfi  par;mcntcai.oie  prohibiroil 
dcfccrda  per  la  conlìdi- 1  a  tione  de  fuoi  ritoinaimdietio  nella  puma  manici  a, 
pirpiij  diftettt  jcper  l'opere  della  vita  pt  rchequt  fio  e  vnfnmirar  alla  cieca  , 
attilla.  Cefi  diqucolianuralidi  Eze-  vn  pentii  fi  diqi.cllo;chefiéfat!o,  fi^ 
chicle  fimboli  de  gli  huomini  perfetti  vnpoifi  a  manifellopeiico'o  <^\  cader 
Ziff.i.  il  fidicc,che  ibnì,t  z^  rcuiìt.b«r,tur  wfimi  inuictro,il  che  (uol  p:  erdcifi  in  cattiua 
litud:..(m  fulguris  coru/cahtis-y  d.ìnt,  per  parte  da  /acii  Dofltjil,  e  pciciò  S.  Pao- 
la contcmplatione.©' •««^"«^«^^"rj  per  lo  diceuajfj/i*  itticj!int(,i'iit${s..inantet;o- 
Contradit-  l'attione.  tglì é  t cn  vcio non f fler  f( n-  ta meextin,H;\v.^,\\  iuorrar  indietjorel 
Itene  fif-po'  73  dfhcoliàqucftoprilb, perche  nell'i-  la  feconda  Uianicra  fi  può  far  lodcuol- 
ier:tei  f/f.  fìtfiV  cap.  i.di  t  Zi  Chicle,  fi  dice  de  gli  n)tnte,  perche  è  vpi  hunj'liarfi,  vnco- 
di  ti'C.     'ifìcffi  animali  }Lhcf?cnrfuerttb^>,furytu  n;inciarnuouacauiera  ,  vnfcrmarvn 

Lt-.c.  i.  <).  inreJetent  fid  %nun,cuodc^ue  a-iile  fatum  CllCOlo,ch'cpertctta  fiouiSjVn  cftcuir  Eff/ iS  ^ 
/«^/»*r«u^;i({'^/«/jComedi!rque,  rcn  fa-  ciòchcdiceuail  5su:o,  f^»;fcz?/«^!w«- 
la  fuHòvrodi  qutfli  detti,  cflcrdcchc  htrithitnc,  lur.ctr.Liftet ,  vn  dimofìi  ai  fi 
diduecontraditticnièforza  ,  chevra  lotslircniciafegnao  aldluin  volere  • 
fia  vera  e  l'altra  falfajcqtifi  vede  chia  pcuhcficcm,e  cnuailo  mcntie  atutta 
ro,  chefonodetiiconiradit-otijqvtfii  t  ;  giiacoiic  veiio  vna  pane,  ron  piò 
reuttt.b^N/ur  , i^)iorìr(ueitib^ri!iir .  S'ac-  01  (libito felli  ar fi, e n^-olio meno nucl- 
crtfce  Iadifhcoltà,chcil  ritornar  indie  tiufije  ce  ircicntJ'acontiaiia  parrejCO- 
trO;C  tanto  liprefo  nella  Scrittuia  (acia  fi  chi  fi  pone  con  molto  rffctio  a  qual- 
che Lio  non  vuole  ne  anche  ci  liuoltia  clic  impicfa;par  che  non  fipp'alcuarne 
mo  indictio  collo  fguardo  dicendo.  J'ìniano,eiv.oltomenoim,f  ugaifiin  co 
Ifif  t)  61.  Ntmo mittens mninum  fuam  aderairum^  fa  contraria. (Jii édaio aJk^lludiomal 
'i^f'f/ip.    &TcfpiciesreirCitiptHstsì  Rtgne  Dei^t^Li-  voicntic.'i  cfcc  dicafa  prr  attendere  a 
■i'-j.            ciòncfù  molto  fcucramtiuc  cafiigata  r^cgotij j  chi  ha  cominciato  vna  fabbii- 

ca  mal 
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ca  mal  vclcntieri  lifcia  il  fiio  difcgno , 
per  efegiiirqueUo  di  vn  altro.  Ma  il  ve 
ro  obbediente  e  a  giiifa  di  cauallo  taa- 
co  bene  ammacftrato,  e  coli  pròto  a  Ce- 
giiir  il  cenno  del  cauaUiero,che  ancor- 
ché a  tutta  carripra  s' incamini  vcrfo 
vna  partc/e  gii  è  fatto  intcdere  eHer  al 
tra  la  mente  de'  faperiori  j  fubito  fi  ri 
uolgcc  con  rifteiTa  velocità, che  corre 
«a  vcrfo  di  vna  parte,  corre  verfo  del- 
l'altra,cofi  proncamctc  fi  volge  alPOc- 
cidente.come  all' Oriente  ;  conriftefla 
caldezza  abbraccia  le  fatiche,c  la  quic 
te,e  non  ha  rcpngnanza  ad  alcuna  cofa, 
che  comandata  gli  fia,  onde  non  fi  ftor 
ce,non  rincula. non  ricalcitra,  non  fi  re 
fiftenza  alla  briglra,raentre  che  da  vna 
imprefa  é  tolto ,  &c  impiegato  in  vn'al- 
tra ,  e  ciò  molto  bene  ci  fi  rapprefcnta-» 
in  quegli  animali  di  Ezechiele,  i quali 
erano  (i  veloci,che  raflTcmbrauano  vn_» 
folgore, correuano a  briglia fciolta  ,  e 
pure  erano  prontiflìmiariuoltarfi  iii_* 
quzì  fi  voglia  pirtc ,  e  perciò  di  loro  fi 
Ex.tC.i,ÌA.  dice  che  i^^nf,&  reuerteèatur  infimilitu- 
Àinem  fnlguris  torrnfcunt'n  Che  fé  mi  di 
rai,pare  appunto. che  quello  modo  fof 
fcpiohibitodal  Saluatorcraentreche 
jdifie  ,  ntmo  mittens  mcmum  fnam  adartt- 
Lac.$.  6l'  trum,  &refpicies  retro  apiHscJl  Regno  Bei, 
perche  non  parla  di  andar  indietro  con 
le  fpalle,ma  di  riuolrar  la  faccia  Rifpó 
dojche  non  prohibifce  il  Saluatore  il  ri 
uoltarfi  con  tuttala  perfona,econ  Tara 
tio.pofciache  veggiamo  ciò  farfi  necef 
fariamente  da  buoni  aratori ,  accioche 
fornito  vn  folco ,  ne  facciano  vn'akro , 
ma  danno  il  n<5  attendere  a  quello,  che 
fi  fa  ,  come  non  attenderebbe  colui ,  i\ 
quale  tenendo  con  ia  mano  raratro,nó 
tifgaardaffe  quella  parte,  ose  l'indriz 
2;a,ma  rairafTe  in  altra  parte,  o  quel  eh' 
è  peggio  indietro.  Lodeuolmente  dun- 
que gli  animali  di  Ezechiele ,  ìbiitit ,  & 
re«£/-/£(J;i?i/«r,per  lavitaattiua,eperla-j 
concemplaiiua,  nelle  quali  chi  è  eccel- 
Sud.:^.  2i.  lente,  è  fimilediccS-  Gregotio  Papa  a 
Aitiuo.eco  quel  valorofo  Aiod,che  vccife  il  Ré  de 
tempiattuo  gli  Amaiechiti,:il  quak  cofi  be«e  (t(tx: 
pmiU   ad  iiiua  delia  finiilramanojcome delia  de 
Aipi.         (tra.  Alla  Spofa  Ccleftc,  le  cui  iodi  fpie- 
Cant.j,  7.  gando  lo  Spiritofanto  dille  ne'  Cant.  al 
AUnSpop,  j.Jlatara  ina  fijJìmiUsn  fff  ^a!m*,&  v&era 


tua  botris.  Alla  palma  Sublime  per  la  c5- 
tempIatione,&a  grappoli  d'vua  per  la 
vitaattiua.  A  Simone  figlio  di  OniaSó 
mo  Póteficc,  di  cui  dice  il  Sauio;é»  'pf«  -^  Simontj 
quafi  OliHH  puUulansy  (^  qu»fi  Cypreffus  in  figlio  dio»    ; 
altitudinem  fé  extoliens,  pofciachc  l'oliuo  nia.  i 

per  efiere  fecondo  di  rami,e  di  frutti,  e  EecL^iJoi  j 
faci  !  e  a  chinarfi,e  comunicare  i  fuoi  par  -^  s.  Pitoto, 
ti,  e  fimbolo  delia  vitaattiua,  &ilCi-  i.Carn.  j. 
prclToaltoinfeftefTo.riftrettcraccoI.  15. 
to,e  fterile  della  conrempIatiua.Simile 
a  S  Paolo  il  quale  diceua  di  fé  ftefib,/ • 
uè  mente  excedimus  i  ocomc  leggono  li  1 

Tefto  Siriaco ,  S  GiouanniChrifofto-  j 

mo.oc  altri,  In/Animus  Deo ,  mercè  della 
contemplationcdice  S.  Agoftino  j  per 
cui  l'huomo  folleuato  fopra  di  fé ,  pac 
che  perda  l'operatione  de'fenfi,&:  il  di^ 
fcorfo,quafi  che  fofTc  diuenuto  pazzo, 
ma  di  pazzia  fopra  ogni  fapicnza  defi- 
derabilejcficndo  per  amore,pofciache 
anche  Platone  nel  fuo  Fedro,  di  quat- 
tro forti  di  pazzie,  chedefcriuedic€_^ 
l'amorofa  efi!er  ottima.e  felicifiTma,y/«« 
foùrij  fumttSiCioé  fan/iwenteidicOTìO  iilcil' 
ni,o  pure  feguendol'in  cominciata  efpo 
fitione,  fé  fobriamcnte  godiamo  de' fà- 
uori  del  Cielo,  e  ci  alleniamo  da  diletti 
della cótemplatione,  per  impiegarfi  nel 
la  vitaattiua  a  beneficio  voftro.  Simili 
a  SàtoGiobjil  quale  di  fé  ilcffo  diceua.  Al  S.  GUI/, 
cctiltisfut  c&coj^pes  cl.iudo,occh\o\^CÒ-  leb  2.9.  *?• 
tcmplatione;  e  piede  per  l'attioni.  Simi  ; 

le  anche  in  particolare  a  quel  animale 
di  Ezechiele ,  ilquaJe  fu  da  lui  veduto 
nei  primo  cap.  fotto  forma  di  bue,e  poi -^/  bue  dì 
vn'aitra  volta  fu  rimirato  trasformalo  l.z.ecbiele, 
in  Clierubino,fi  che  di  animale  fatico-  Eze.io.ii 
fo,e  rozzojqual'é  il  bue,  fu  conuertito 
in  Cherubino ,  di  cui  e  propria  la  fapic- 
za,che  fi'i  tato  come  dire ,  che  di  pcfce 
folle  fatto  Augello,e  dalla  vita  attiuaj 
fofie  trasferito  alla  contemplatiua .  Si-  -^^  Caftell» 
mile  a  quel  Caftello  tanto  fauorito  dal*  di  Martayt 
la  prefenza  del  Saluatore,  in  cui  dimo-  di  Maria, 
rauano  amicheuolraentequelle  duc^  Luc.ìq.  3,^, 
forel!e,Marta,cMaria,Marta,dataal-  -^^l*  Vergi 
la  vitaattiua,  e  Mariaalla  contemplati  "^  prudtn» 
uà  Simile  alle  Vergini  prudenti, lequa  ''• 
li  haueuano  leiampadibc  fcrnired'o-  ^nt.i^.à^,. 
lioperi'attione;  acccfc per  Jacontem-  ASoafim. 
plarione.  A  Serafini  veduti  dal  Profeta  V^.(S.    2. 
Ifaia^i quali  con  ducali  volananopcc 

i'actio^ 
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l^attiotlftC  l'ali  ftendcuano  >  &  fi  aggi-    Beo  multisycum  hominibus  paucis  loquers  , 
rauano  attorno  a  Dio  per  Ja  contempla  poco  apprefTo  foggiungc  »  &fim^num  s.  i:phrem 
tionc  Hcbbe dunque  ragione S.  Gre-    /tdmoueris operi,  csp/aRuty  (^  mens  oret.  tom.   I.   $t% 
'^.Qreg.U.i.  gorio  Nazianzeno  di  lodar  l'vna,  e  l'ai   Pf^lmus  in.  ire  fit  t^ffiAue  qnoniam  Deus  Encef»,   /}$ 
^ra.i6.       tra  di  qucfte  vite  così  dicendOjPw/f^ra   cum  nominutury  Dtm»nesf!tgAt,&pf*l.  pftU 
Lode  dclLz  res  eR  fi»iicmpUtie,prilchr.t  i/emaéiio-^illA    lem  fan^'jtctt ,   E  con  ragione percliC 
%itx  attiMA  hint ajfi4rger2s ,vfqHt a.d/anBa  fnn^jMtm.   daqueftoSanto, cfruttuofo  efcrcìtio 
G  conttmpla  centendens ,mentemque  noftmm  ni  idyqucd    non  vi  e  negotio  per  graue>  che  fia  chc 
t'mct.S.Th  fibi  coi^itum  efi ^riduccns .  Hacvcrò  Chrim    pofTaimpcdirfi. 

j.z.f.iSj  ^S  excipteK4,eifuein/cruiensy^.cvimftme-       il  ragionar  convn  Prìncipe»  par  che  Nùnp.Jfon» 
oif*f-\9.<^  ?  wffr^/»er«i'3d'fVa»j;  E  meritamente  in-  fia  negntio  tanto  graue.che  occupi  tut  ejferimptdi 
"Bfà  le  Rclt  fcgiia  S.  Tomafo  nella  feconda  parte    ti  ifenfi,  e  tutta  la  mente  deUhnomo^  te. 
fiV«/'^«.^/z  della  fua  Sommale  neirOpufculo  19.   onde  ad  oratori  eccelicRticpiù  d'vna 
ituperftttt,  fra  le  Religioni ,  quello elTcre  di  mag.   volta  accaduto  il  perderfi  alla  prefen- 
giorpcrfcttionc,  le  quali  inficniecon-   za  loto,  e  fra  gl'altri  all'iflcfib  l3emo- 
giungono  gli  offici  della  vita  attiua,  e  flene  alla  prefenza  di  Filippo  Rè  della 
contcmpl.itiua,  che  quelle,  le  quali  ò    Macedonia,  e  molto  più  trattandofi  di 
folamenrc  alle  fatiche  deli'attiue,  o  al-   cofa  molto  importante,  co  tutto  oh  ne 
la  ritiratezza  fola  della  contemplatiua   anche  quello  bafta  ad  impedir  vn  fer- 
attendono.  Ilche  parimente  infegna   uo di Dio.che in mAzo a  ragionamen 
S3.}:ìViCXx\2xàQty'tdfratrts de mcnttiyci.S^    ti grauifiìmicon  Principi  non  alzila.» 
\x\x\octc\.i  .c^^.nifi  ciitnpridtm  ^.Ke ptt-   mente  a  Dio,  cglimadiquefteamoro- 
tsiàerenunciatione,  fé  faettc  delle orationi  iacuUtorJe.  Ec-  Ij^impitdl 

Tali  dunque  fonogli  huomini  (>cr.    coneiaproua  nel  capo  i.  del  2.  lib.  di  E/dm, 

ferti,ma  gl'imperf^-tti ,  e  quelli  che  in-    Efdra,  eraquefti  Coppiero  del  graji^ 

golfari  fono  ne' negotii  del  mondo,  (e   Re  Artaferfe.cftaua  afflitto  per  il  defi- 

volar  non  poflbno  fuori  dell'acqua  per   derio ,  che  haueiia  di  ritornar  col  (uo 

la  contemplatione,deuono  almeno  imi   popolo  in  Gierufalemme,  e  fabbricar 

tare  il  pefce  pettine,  del  quale  dice  Ari   di  nuouo  il  tempio  5  e  la  città  :  onde  vn 

ftot.ncl  c.4-  del  lib.4  de  Hift.  Animai,   giorno  accortofi  il  Re  della  fua  afflit- 

chefalta  talhora  fuori  dell'acqua,  e  fi    tione,glie  ne  dimandò  la  cagione,  6<;^ 

lanciaa^uifa  di faetta, ilche  farà  vale   hauendola  egli  confeflata,  glidiifeil 

doli  fpcifb  diqllebieui  oraticniiacu-    Rè  benignamente,  /'r^^«<»^^  pcfttdas  ì 

laroric  chiamatcpcrche  appunto  a  gui   che  brami?  che  voriefìi?  alla  quale  cor 

fadifacttefcoccatc  fono  da  vn  cuora-   tefc  offerta  non  douendo  perder  tem- 

Oraticni  mante  verfo  Dio,e  quai  fguardi,e  fofpi   pò  a  rifpondere  Efdra^con  tutto  ciò  no 

iticuUtorie  riamoiofi,  più  fpiegano  l'affetto  inter-   fi  dimenticò  di  far  oratione ,  ma  tanto 

feri/cono  // no ,  che  non  farebbe  vna  lunga oratio-    breucmente,ecofiallasfugita,che  fu 

cuordiDio.  ne,fi  chenon  èmarauiglia,chediloro   infiemeilfarorationc,&  il  rifpondere 

dica  il  Rè  de!  Cielo,  cheli  fiaferitoil   al  RcjC?'(JNt«jDf«/7»c<c/<,  Cfoggiunge 

Ci\OXe.Vul>:<:raJ{tcortniUr?tfo>ormea,fpon  egli  fteffo)6'<^'>t  Rc^i,  onde  non'fù  ma       ^f.    -- 

fa  tn  zno  oculorum  tuornm^in  in«  crine  cel  r.iuiglia,  feaccompagnata  lafua  rìfpo-  **^''*'*vr 

C»nt.  4. 9.  ''  'fl",Nella  qual  maniera  par  che  fi  vcn  fta  dal  foauc  odore  deli'inccnfo  dell'o- 

Con.e  /  w .  ga  ad  offcruare  ciò ,  che  ci  commada  il  rarione ,  foffe  grata  al  Ré ,  &  ottencffc 

preftpijjx^  Saluatore  dicendo >  oportet  fempcr  or/ire,  egli  tutto  ciò,chc  bramaua. 

»rare.         che  in  qucftair.anicrafcmbra  intender  Qiiindi  e  chc  nell'vndccimo  capo 

I«f.  iS.  I.  loS.  Ambrofio  lib.i.de  Abel  e.  ^.così  del  Lenitico  fono  giudicati  immondi 

i»Amhrof.  diccnàOyDommusfrequentem  msnnit  or»  queipefci,  i  quali  non  hanno  le  pcn.  pe/ci  fenii 

dMm,nonvt  f-iRidiofacotinHiiur orutto.ftd  ne,  con  lequali  folleuarfi   fopia  dd- peune\iudi 

vt  ajfidua  frcquc7ìter  (fundatur.  Ilchc  an  l'acquc;  cTn>ie quod habit pinnuUs y  dicC  catiimmim 

Ciy:a^affiiticandofi  vuole  che  fi  faccia  il  il  Sacro  Tefto;  &fy-^an}nas,tam  in  rtia.  ^ì,  "" 

S. Eremita  Efrem  ;  &  haucndo  prima  riyquàm  in  Hummibusy  é'fi<*gnis  comede^  Leuit, ih7  ' 

detto vnabc!lifiimafcntcnzajCÌocf«/»  tii>j'*ic^Midwtem,p(NUlat3&/^f*amf»Af  *       * 
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Kcn  hibct  eo  umm*  in  aquis  moutr.tur,et    dumeKta  deponete.  Hi  enim  qui  fquummas  «j 

'viuunt^abominAÙihvobisexecrandumque    non  hAbent  ,veluf  tx integre eames fmt-^c^ 
eri>,r^%rnes  eonim  non  comedet.s  ,  &  nrjrti.    ioti  carnai  s  qnt  deponne  nthilpcffant. 
ci,i^(or„m  vi'A'c'dis.  Ilqnal  precetroa       Eglic  ben  vero  &  èceitamentecofa 
ciaellopicpofiro  sppmno  applica  San    degna  di  conlìderaticne,  che  oue  fià 
Grec^oiioP^pinelc-p  S.dcilib.  r  de   gli  animali  aqr,anli>qnelli,  chenuou- 
S.Qreg.       fuoi  irioralicólì dicendo ,  p^r  Moyfin  di-   no,é  volano infieme ,  fìjmaii  Tono i  pjù 
citur.vtpifces.quipinmdusnon  hubent^  no   perfetti,e  mondi  fra  voJarilJjaii'incon- 
edfl.r.iur.rifcesnxmque,q!nh^.bentpianu.   tro  quelli  chc  fanno  nuotare  ,  e  volare 
Us  (.ìltus  diirefKpiir  aquasfolent .  Soli  ergo   fono  come  immondi  abbominatijquali 
r-.  euac~nn  coporequp.fi  pifcts  trznfitnt,  fonoii  meigo,il  laio,o  fìa  foli«a,o  cor- 
quttn  eo  .(/iiiwis  defcrt^mnt ,  aliquando   uo marino,  li c'f^DO, e fimiLdt*qi?ri!- lì 
fid  ftipttn:    confce-ìdcr;    mentis  f^ltibus   fa mctionencli'vndecim'icapodcl  Le-  Le-.it.  \\, 
(ciHUf.  ns  fernp(r,irt  profundis  curarum    uitico .  Gran  maraiTtglia percicche ,  o  iló'diin 
Intearfi  ,f^n^iU  ios  dmor-is  ftimmi  qnafi  é  virtù  l'cfler  ambidcfiroje  faper  vfcerj  cps. 
liberi aeris  p-ti^acontingut.,  do  dal  proprio  elemento  paHeggiarin  Vccelli  a. 

Ne*  dee  rraiafciarfi  c!Ó  che  fopra   qp.el  d'altri ,  oc  vitio,  Te  vir;ii  ,  diin    q^iattlig-.u 
quello  pafTomoiro  a  propoluo  diceO-  quegli  vcctlll ,  che  fanno  notare,  non  dtctTi  tm" 
Origene,      ngenc  pclPhomilia  y.fjprail  Lcuirico.    dcruono  tflcre <>iiiìati 'mmondi,  foi    mondi. 
litiid lì!  b.soslendifWr^éìCcegì'uTJ'/ìq^fis   ùo  ,  donquc  i pefci  j  chc  velano ró  de- 
ej}  m  aquis  ilìis,é^tn  mari  z;it£  htuns^A'q,    uono  ch'ama;  (ì  mondi .  Che  fé  l'innal- 
ivfluSnbns {Acuii pojln^f,  tamen  dtbet  fatts   zarfi  per  pochi  paltni  fopra  df.li'acqua 
iigere,ttnon  tn  prflf:4>idis  iaceat  aqnarum  ,    fa  che  i  pefci  (lane  itiilìat)  mondi  •>  CO- 
fùut^utinL  pifc.s  qui  dicKntnrnDn,habe^   me  il  volarefopra  le  nubi  PQn  ginncrà 
re^^-inul as_^r,equt fqHATnmtts .Ha e  n;imq^  eo-   a  gli  vcceUi ,  t  gli  torrà.  daUa.fchiera-, 
rumnatura  prohtbetur  i  vi  in  imis  femper,    de  gl'immor^di  ?  O  fea  quefti  porrà  tan. 
^  circa  ipfum  egnum  dtmorentHri{tcHt [tmt    tO  prcgiuditio  l'attuffarfì  qualche  voi* 
fiKgurlU.ér' hH'.cJìmilia,qii&  ncnppfiur.ta.   ta nell'acqua^  come l'hauerla  per  ordì- 
fcendere  ad  nqnii  jummitateniineqHe  ad  e-    natia  habbiraiioBCllOB  apporterà  mac 
ius  fiipirtorapauenire .  Illi  vere  pifcesyqui   chia  maggiore  a  pefci  ?  quanto  alfcii-     Eperchtj 
pinnuliituituniur ,  ac  fquatnmis  munitin-    fo letterale  dicono  il  Lirano,  el'Abn-  quanto  aU 
tur , afffndui.  t migis  adfupetiora ,  ó> acri   lenfe ,  che qutfti  *v ccelli  aquatili  fono  i»  lettera , 
huic vtcìniures filini,  vclut  qui Itbert^ièfpi-    fouerchiaiv.cnte  humidi  .  e  perciò  di 
rttus  qtiiram-^talis  esì  ergofariclus  qm/que.   cattiuo  nutfiinento  ,"  e  per  quefta  ca- 
Et  è  da  notarfi  ancora ,  che  infieme    gione  efTer  giudicati  iinmondiima  per 
P«n»e ,  e  vanolefquammej&iepinnokjdimo-   molto  che  humidi  lìano  non  auiue- 
/quamme-j  doche  quelli  pefci ,  i  quali  non  hanno   ranno  del  certoali'humiditàde'pcfci, 
•vanno  iofie  pinulcne  anche  hanno  fquamme,  le_j   fra  quali  il  più  fccco  farà  fempre  più 
me,  e  per-  quali  feiuono  pervcfle,e  per  ifcudo,    humidodcl  humidiffimo  vccello:  Più 
che,  ma  fono  tufi  di  carne  mollcpercioche   lofio  dunque  mi  piacerebbe  il  dire.-/ , 

oue  qucl'i  che  fanno  foUeuarlìpsrmez  che  glivcctlli,  che  nell'acque  entra, 
zo  dell'orarione  ahreno  iacuiatoria-i  no,  vi  vanno  come  ladri  per  rubar ,  e 
verfgono  ad  aimari]  cétra  ghnfulti  del  per  rapire,  il  chc  ècofamolto  dettila- 
Demonio,  e  della  carne,quel!iairincó  bile,  offendendo  quelli  che  loromai 
tro,  che  non  lanno ,  che  voglia  dire  al-  fecero  ingui  ria ,  e  che  fé  ne  fiannoncl- 
zar  la  mente  a  Dio.  e  raccomandarli  a  la  propria  cafa  quieti.  Malipcfcis'm- 
lui,lbno  tutti  carnali  priui  di  fcizci  in-  nalzano  fcpra  dell'acque,  o  cercando 
habiharefifter  alletentationi,  &im-  fuggir  qualche  inimico,  clic  li  perfe- 
I  nierfi  liei. fango  de* peccati,  e  fenza..   guita, opurcper loro  mera  ricrcatio- 

di  malfar  bene,  come  notò  fopra  del-   ne  ,  e  diletto,  e  per  goder  fenza  ingiù 
l'iiieffo  luogo  Origene  così  dicendo,^  ria  di  alcuno  del  vago  elemento  dell'a- 
[^idejì.%iitem,quoa0'fqti(immashabere  ria,  nel  che  meritano  più  torto  lodc-'» 
dd.tnrìtawqKcmquipitriiins./itvettrain-   che  biaiìmo  -  Ma  quanto  alftr.fòmi- 

"■         "  fìico 
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ftico  ci  fi  da  vn  bellici mo  ammaeftra- 
mento  ,cioè.  che  quanto  e  lodeuole 
a  gl'inferiori,  &  imperfetti  imitar  i  fu- 
Sl^anto  al  pcriori.,  e  perfetti  ;  tanto  in  qucfti  é 
miilero.  biafimcuole  il  difcendere,  &  abbafH^r- 
fi  all'imperfettioni ,  e  difetti  di  quelli  ; 
quantoftà  beneachiatrendc  alla  vira 
attiua,  e  fa  l'vfficio  di  Marra  ,il  folle- 
uarfi  dall'onde  de  negotij .  e  dar  qual- 
che volo  di  contemplatione,  tanto  ftà 
male  ai  contemplatiuo,  chefàvfficio 
di  Maria,  lafciaril  volo  delia  contcm- 
platione  per  occuparfi  ndie  cure  del 
mondo,  che  perciò  b^ij  nota  S.  Bernar 
j      do, die  Marta.  i='<e/fa:do»3//f ,  f:^^ff<?r,t_» 

fttmjjtioic .  ^^^  coj^queritur  .  Ntth»  Maria  M*rtham 
*,mulari  prorfus  indignum  ,  porfus  illici' 
tnm  ejè  .  Aliojt^in  vbt  lejitur  Mariam  catt- 
fstntcm  ,  ^«i«  [orar  meo,  reliquitme  folam 
vacare  ì  Ahfit .  abfìt  ^vi  quiDeovacit  ad 
tumHltuofam-fij^tretfì-AtrumojJìcialiumvi- 
^liojtr.de  ^^^^^^  akroue;  qttod  Maria  quando- 
laaem  .  ^,fg  murmuratitràt  adnerfus  Mxrtham ,  to 
quodeins  dBionibus  impìim'i  veliti  ^  nuf- 
quam  omnii2o  re^nritHr,  ^f^s  ^«"'^  vlrumq^ 


/ìmul  agere  cntnpetenter fiéfficerct  ,  (^cwis 
[cilicetexteri'jribus  de  fruiremo'  intcrn&  fa.  Al  ferolctre 
pitntiéi  de/iderijs  vacare .  è  bene  imi- 

Gerelli  parimente  il  fecolare,  ch'è  far  i  teli. 
qual  pefce  inunko  nell'acque  delle  cu  gio/ì. 
re  mondane  d'imitar  i  Rcligiofi  ,  e  ri- 
tirarfl  ne' chiostri  ;  ma  guardifì  il  Re- 
ligioro,ch'c  vcceilo  dibauer  inuidia 
afecolari,  o  rrattencifi  per  fodisfari 
fuoi  fenii  nelle  cafcloio ,  accioche  dec- 
ronongiifìa,  che  per  hauer  rimirato 
indietro  dopò  liauer  pofto  la  mano  al- 
l'aratro,  non  e  più  atto  al  Rtgno  d\ 
Diojodiucntiqualmogliedi  Lotvna  L»c,^  61, 
ftatua ài  falf .  Arpiri  il  peccatore,  che 
fra  l'onde  fai  fé  delle  fue  colpe  dimora, 
difolleuarfì  in  alto,  e  dica  col  Profeta 
Dauid,  qH:s  dnbit  mihi  pti.tms pcui  co.  Gen.\^,\6 
li*mti£i^voUbo,(j>req:iiejCatn  j  ma  fug- 
ga iigiufto,  che  già  gode  l'aria  dolce 
della  ferenità della confcienza d'ingoi-  Pf-^f-S^-T' 
farfi  di  nuouo ,  e  fommergerfi  nel  ma- 
re de'  peccati, accioche  non  fenta  quel- 
la riprensione  della  bocca  di  Dio,  Ha. 
beo  aduerfumte  pnuca^  qnad  chAritttltm  -^p»  2.4, 
tuam  pri/num  rcltqti^Jlt . 


Ce    l       ELEFAN- 
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ELEFANTE, 


Imprefa  decimaterz^a,  di  contemì^lantelapafstom 
di  Clorito  no^TG  Signore, 


Judace  a  marauiglia  t  Elefante 
QontYA  lefpa.de  ^e  le  fiette  corre  y 
Ne' [proprio  /àngue  qmldi  Baccoauante  ^ 
Sparjo  mirrando  p  diyerfar  uborre» 
E  qual timido  cor  fidy  che  tremante 
Nìega  la  yita  ad  ajpra  morte  e^orre  y 
Se  del /angue  diuin  fatto  yermigliO' 
Attento  fifa  nel  terreno  il  àglio  ì 


^ntlì  co  fé 
fistio  per  dir 
fi  in  queffa 


Scpra  il  corpo  deW Imprefa^ 

D  I  S  C  O  R  SO      I. 

Antecofemaraniglio 
ic  racc6tano,e  fi  feri 
uonodelPElefante, 
e  tati  eccelienii  fcrit 
rori  hanno  eferci ra- 
to la  loro  penna  nel- 
le lodi  di  lai,  e  con 
maggior  cloqvienz-a,che  inchioftro, 
vergate  caiTe>e  riempiri  libri  deli'eccel 
knzedi  q}.icfto  jflò  per  dir  gigante  fià 


gl'animali,  e  Filofofo  fra  bruti ,  clic  a'- 
noi  farà  di  maggior  fatica  il  vedere-»? 
qiia^i  cofe  habbiarao  a  tralafciare ,  che 
quali  habbiamo  adire,  poiché  il  rac- 
contarle tutte  non  Io  permette  labre- 
uita  d^vndifcorfo.  EgiàchcilRu- 
fcelli  con  occafione  dell'ItTiprcfa  di 
Aftorre  Baglioni  molte  btllc  cofe  ha 
raccontate  de  gl'Elefanti,  per  eHer 
quclìo  libro  afTai  noto  a  quelli,  che 
fi  dilettano  d'Imprefe,  e  fcritto  nel- 
la ftefla  lingua ,  che fcriuiamo  noi  3  ho 
pcnfato  non  far  mentione  di  alcuna  di 
quelle  cofc  eh  'egli  raccon  ta/e  forfè  né 

fari 
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z  farà  per  dubitare  della  verità  loro .  Et 
'Attiene  rap  incominciando  dall'attione ,  che  fi  ve- 
freftntata-i  de  nella  noftra  Imprefa,  é  quefta  tanto 
,tl corpo dtl  certa,che nulla  più  pofciache  ftàregi- 
/  Impreft^  ftrflta  nel  i.Iib  de  Maccabei  ale. 6.con 
^erttjp.njd.  quefte  ^AXOÌe.Elcphantts c/lenderHnf f^'.n.- 
I.  Macai.  guinrmvM£,^^moìi .:dncue»dcs eosioprae. 
<>.  5  4«  lift/» ,  ma  come  dal  veder  quefte  cofc-/ 

Sua  rngio-  fianogl'HletAnti  irritati  alla  battaglia, 
nt .  non  tu tti  apportano  l'ifteda  ragione-/. 

>  Alcuni  dicotK) ,  che  non  folamcce  mo- 
lUauanoloroil  fanguedcU'vua  cioc)l 
vino,  ma  ancora  glielo  dauano  a  bere  , 
che  CIÒ  v  far  lo  dice  Eliano,  &  hoggidi 
ancora  c(Ter  ccftume  di  farfì  l'iftcììb  da 
quelli  dcll'lfola  Zanzibar  dice  M.  Pao 
Ionalc.5  3.  del  lib  5.  Più  conforme  alia 
Scrittura  facrac  l'cfpofitione  d'altri, 
che  folamente  glielo  dimoftralTeio,ac- 
cioche  allettati  dall'odore,c  foauità  di 
Jui allegramctc andaffcro  a combatte- 
iCjComc  foldatij  che  fi  rincuorano  con 
'4  la  vifta  del  premio .  Ma  ne  anche  que- 
fta efpofitionc  affatto  uìi  piaccpercio- 
che  il  pioporre  cibo  gradito  a  chi  ha 
eia  combattere  cpiùtofto  vn  diuenir 
a  Tuo  penfiero>  e  farlo  andar  neghitto- 
famt-nte,  ondecomandaua  il  òignore 
nell'antica  legge,  che  dal  campo  litor- 
naficro  alle  cafe  loto  quelli,  che  haneti 
do  piantata  vna  vigna,  non  ancora  ha- 
ucdo  guftato  del  vino  di  lei,  qua.'i  che 
^^«'•20.6.  quel  penficro  verfo  l'amata  vigna  efler 
iorodouefic  d'impedimento  al  cóbat- 
tete,  e  molto  più  ciò  fi  doma  dir  eiì'er 
verone  gli  animah  bruii,  i  quali  fi  la- 
fciano  guidar  dal  fenfo,  e  non  cofi  faci! 
mente  concepì fcof^p,  che  qucil'ogget- 
to,comc  per  premio  da  confeguirli  col 
coubnttererapprcfentatolifia,  la  più 
vera  efpofitionc  dunque  è  che  l'Eleian 
tcs'infctocifce  fcorgcndo  fangrehu- 
manofpaifo,  e  perche  non  pareua  lor 
bene  vccidere,o  ferire  a  qutftofiucg:! 
^  huominiiprcfc  o  fugod'vuaje di  mori 
chchaueuacoiot  dilangue,  perciò  iì 
facto  Tcflonon  ii\C''c,vtK:.my  mìjang/it 
7icm  i;.«t,per  dimoltiarci,  ch'egli  hauc- 
11  a  color  di  fanguc,  e  più  chiaio  fi  vede 
ntl  iuccodc'njOfi,ovoglum  duccclfi 
6  neri,chccil  vcroriciartodel  fanguc. 
elefante  lVeém,araujglia,checuiu.  itoincc- 
mnìijncto.  tiuohabbianobifogno,  eficndogliElc 
lwprcf€Ì$U'ArefioLtj.  II, 


fanti  per  natura  afiai  manfueti.dcl  che 
leftimonianzanepuó  rcnder^iò,  che 
racconta  Plutarcojchecfiendo  vn'Eie- 
fantemoleftatoda  alcuni  fanciullicgli 
conlafua  probofcidevnoncprcfe,  & 
in  alto  Io  folleuòjcome  per  torli  la  vira, 
del  che  mofll  a  compafiionc  gli  altri  co 
pagni,fi  diedero  a' pianti,  &  a'Iamcn- 
ti,ondcintenerito  l'Elefante,  e  paren- 
doli con  quel  timore  hauerlicaftigati 
a  baftanza ,  dcpofe  il  fanciullo  fcnziu 
fargli  alcun  danno. 

Grati  ancora  de'beneficij  fono  gli  e-       7 
lef.mti,  dal  che  prendono  occafionei  Gmiodtèe 
cacciatori  diaddomefticarli  in  quefta  «f/f<  nce-. 
maniera.  Poiché  e  cadu  to  l'elefante  in  ««//. 
qualche  profonda  fofia,  a  quello  fine 
da' cacciatori  apparecchiata,dóde  egli 
no  ne  può  vfcire  viene  vn'huoino  ftra. 
namente  vcftiro,edafopra  fortemente 
lo  percuotcma  poco  appreso  vn'altro 
viene,  ilquale  difende  l'elefante ,  e  d\- 
fcaccia  quellojchelopercuoteuajc  poi 
anch'egii  fi  parte.  Ritorna  vn'airra  voi  Come  fi  do' 
tailpiimojdinuouolo batte,  Scccco  tneHuht ,  e 
pur  il  fecódo,che  come  prima  lo  difen»  faccia  pri. 
de,e  gli  porge  ancora  del  cibo.e  ciò  fat  gione^ 
topii'i  volte nnalmcnte quegli, che  ha 
difcfo  l'Elefante  gli  apre  parimente  v- 
na  porta  per  donde  può  vlcirc  da  quel- 
la (trecta  prigione,  onde  l'elefante  da 
quello  doppio  beneficio  legato,  fcn- 
z'altre  catene  fegue  il  fuo  benefattore, 
cfcglifàfcruo. 

Per  altrodiconojch'egli  teme  gran-        8 
demente  dcli'h  uomo,  e  che  all'odore  Temel'hu» 
conofce  la  terra  calpeftrata  da  lui,  \^mo, 
quale  ritrouandoDÓ  ardiTce  più  carni- 
nar  auanti ,  ma  fv.auando  qucll'herba, 
la  dà  a  quell'alt!  o,  che  viene  appreflò 
di  lui  e  molti  infitmc  foghono  andar 
fcmpie)e  quegli  fituata  la  dà  al  feguc- 
tcdimanoin  mano  fin'aH'vltimo.  il- 
quale con  aliai  Ja  voce  approuando 
q nello  c-uVrftgnod  huomo  i  tutti  fi  li- 
tnano  a'  luoghi  più  licui i,  equefto  mi 
pare  a/raip;u,pbatile, che  quello,  che 
diccil  Kufceiii  dcll'ormia,  o  veftigio 
dell  huomcperchequefto  non  s'impii 
medairhuon;o  fé  non  in  tetra  molle, 
e  quefta  impofiibiiep.'i.nii  che  fia  tal- 
mente prcfa  dull'clcLinte,  el.e  non  fi 
confonda  in  lei  il  veftigio  huniaro  . 
Ce    3       Qrian' 
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Vendic»ti- 

ttOm 


10 


Tiriti    ncn 
f;innodiJff 
renz  «    fra 
amici^e  ne- 
mici, 

ir 
Come  f^eil 
mente  i've- 
fi  do  no. 
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-{.  Ma:sib. 

6.45. 

J.ff'etto  -va- 

lorefo  di  E  ■ 
UA\ttro. 


13 


Duello  di 
hucmo  5  ^ 
£!■  finte. 


Qimndn  però  egli  è  tjritn  nei  far  ve 
detrae  molto  ardirò,  ò»'ardenre,  onde 
Anniballe,  come  racconta  Gniliofió- 
tino,  vcg?Tendoche  gli  Hlefanti  parTar 
non  voleuano  vn  grcdbiìim'je ,  fece  e- 
fl:li  ferire  vno  de'  più  tetcci  ài  loro  l'ot- 
to Torecchio  ,  e  pafiar  poi  fi'. biro  il  fe- 
ritore di  là  dal  fiume,  il  che  veduto 
daii'Eiefjnte  ,  fìimolato  dallo  fdegno. 
€  dal  defiderio  d;  Ma  vendetta  pafsò 
ar.cii'cgSi  fn'oito  il  fiume ,  e  dietroalui 
fce '-'irono  rutti  gii  filtri- 

'^O  :nj  fpeffo  ancora  feriti ,  che  fono , 
nou  fanno  diìfcréza  fi  a  amici ,  e  nemi- 
ci, e  moke  volte  è  auuen;tOr  chcri- 
iiolrati  con  tra  il  piopno  efercito  l'han- 
no pollo  in  rotta,  come  accade  nella^ 
giornata  ,  che  fcCj;ro  'rfitme  quei  due 
gran  Ccnicani ,  e  folgori  di  Marte,  An- 
rihalle,  e  Scipione,  nellaquale  fu  pt.-r- 
ditore  Annib'nlle  principahiienie  per 
lodifordii-ie  degli  Elefanti  ;  aqiiefto 
pelò  fiì  ritrouaibii  rimedio d'occider- 
li  preftamecte ,  il  che  f;  fa  dagoiierna- 
rori  loro  facilmente  ,  trapaiTandogli  il 
collo fotro  dell'orecchio  t:on  acuto,  e 
lungo  chiodo .  Ma  fenza  quello  mez- 
zo ne  anche  e  cofa  impoffibilcall'indu- 
ftria  hiimana  .  vccidcr'vn'Elefance,  e 
non  fo!o  ne'  Maccabei  fi  legge  ài  Elea 
7;aro ,  che  pcftofi  fotto  ad  vn  grande-^ 
Elefantcoue  credcua  caualcanTc  il  Rè 
nemico ,  e  penetrandogli  il  'ventre-' , 
ch'egli  hi  molto  più  tcne'O  delle  altre 
pattfcon  la  fpada  lo  fc cader  morto ,  fé 
bennonpuoie  egli  goder  della  vitto  • 
ria ,  poiché  cadendo  la  befìia  l'opprcf- 
fé ,  ecfjfi  fu  .  come  óicc  Sant'Ambro- 
fiofepdhtoncl  fuotn  feo.  ma  ancora 
racconta  Plinio ,  che  cfTendo  coftume 
di  Anniballecrudclifllmo  Capitano  di 
prende! fi  lòlazzo,  facendo  che  i  pri- 
gioni fra  di  loro  amici  co:tibattelTero, 
eiì  vccidclfero  infieiric,  vn  foldato  Ro 
mano,  doppohiucr  combattuto  con 
molti  altri  prigioni ,  Se  t  fi"indo  llmpre 
rimallo  vincitore,  non  hauendo  più  co 
chi  p'jrlo  a  durilo  ,  io  poft  a  fronte  di 
vn'Elcfanrecon  p^omtfi'adi  dargiila 
jibcrw  s'egli  lo  vinceua,  &  egli  vaio- 
rofo  alTaltò  l'Llcfiinte  ,  e  da  iblo  a  folo. 
L'vccife.  Ma  quegli  5  che  non  puotc^ 
dfcr  vinto  da  eoa  gtand'animale  fu 


ntrcrato  dal]innidia,percioche  dop- 
pohauergli  Anniballe  donata  la  liber- 
ta ,  mentre  ch'cgH  lieto  fé  ne  ritorna, 
uà  alla  patria  ,  gh  mando  dierro  alcu- 
ni Caualli  j  che  l' vccifero,  con  ifcufa  , 
eh  e  non  fi  togliefle  la  riputatione  a  gli 
Eìcfan  ti,fapen<lo,  che  in  fiiigular  duci 
io  erano  flati  vinti  da  virhuorno . 

Nonèdunque  marauigh'a  fe'lrino-  14 
ceronte  anch'egli  ottiene  fpefTo  vitto   -D-  Clefan. 
ria  dell'Elefante, ponendofinell'iftef  tt-^eanoce- 
fagnjfafottoi!  ventre  di  lui,  eperco  tonte. 
tendolocol  fuodiu"Oj  &  acuto  corno, 
come  vicino  a  tempi  noflri  fiicctfio 
nella  Corre  del  Re  Emanucilo  di  l'or, 
tugallojilquale  vn'filefantc,  &  vn  ri- 
noceronte te  combattei  e  infic  me,  nel- 
la qual  battaglia  quelli  vincitore  ri- 
mafo . 

Sodo  all'incorerò  gli  Elefanti  mol-   iS 
to  temuti  dacuialli^  iqìJalifohir.en-  Elifnnisie 
te  ncll'appàrii-  di  cefi  vaila  mo!es'at-  rutto  dn  c/t 
terifcona,  Scmiramidenon  hauendo  ««''*» 
Elefanti  veri  ,  con  finti  poTc  in  fuga_» 
vn'cfercito  degl'indiani,  peicioche.^ 
fatta   vccideregtanquantità  di  boni, 
formate  le  pelli  loro  m  forma  d'Ele- 
fanti, e  col  fieno  dato  loro  corpo  ,  vi  Elefantìji» 
pofe  dentro  per  ciafcun  vn  Camtio, /». 
chele  portaife.  non  ofarono  i  caualli 
nemici  r.rpe[taili>  mafubito  fipofcro 
in  f'iga. 

Non  contenti  con  tutto  ciò  i  Capita-  \6 
ni  delia  grandezza  naturale  degli  E     Torri  co»^ 
lefanti  per  farli  più  fpaucnteuoli  \\  gitr.uefopnt 
aggiungono  fcpra  de  loro  dotfi  delle  ^^*  £''''/'*»- 
torti ,  o  rocche  ,  entro  alle  quali  tllcn  ^'^ 
■do  portati  alcuni  huominijcome  da_» 
luogo  ficuro  attendono  a  combattere, 
e  faettar  i  nemici ,  e  quindi  intendcraf- 
fi  vna  bella  curiofità  appartenente  ai 
giuoco  de  gli  fcacchi ,  perche  é  cofi 
nobi.'cq--^eftogiuoco,e  tanto  frequen- 
te, e  nelle  corti,  banche  fra  g!i  imo- 
mini,  chi  di  lettere  fi  dilettano,  e  fu 
con  tanto giuditio formato ,  che  njrij 
farò, credo,  nprefo  ,  (csi  faròqual- 
checonfideratione  fcpra.  Et  in  pi  ima 
e  d'auucrtirc,  che  gli  antichi  furono 
tanto  fauij,  che  anco,  ne'gjuochi  ati- 
alarono mefcolando  documenti ciui-i , 
e  perche  vi  fono  tre  uianiere  ài  goner- 
ni  Poiuici,  vnoilc' quali  Dgncrtegia-. 

ilio- 
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il  popolo,e  (i  chiama  ftato  popuhre,& 
in  Greco  Democratia,  vn'aitio>  nel 
quale gonernanoi  nobili  <  efJ  chiami 
goiieino  di  Ottimati,  &:in  Greco  A- 
riftocraiia  -,  vn'altro ,  in  cui  il  rutto  di- 
pende davnfolo,  equefto  fi  chiama 
Principato,o  Regno,  Se  in  Greco  Mo- 
narchia, furono  parimente  inftirniti 
giuochi ,  ne'  quali  fi  rapprerenraflcro 
quefte  tre  forti  di  i^oucrni.  Pcrchenc' 
giuochi  dcUe  carte ,  molti  ve  ne  fono, 
nc'qnaliipiù  numeri  preuagHono,  co- 
me nella  primiera,  dall'incontro  1<^ 
figure  foiìoir!  rr.inor  prezzo  di  tutrc_^ 
l'alticcaite,  eviene  cefi  anpprcfen- 
taifi  il  goucriv^  populare,  oue  la  ple- 
be, eia  nroltttudineprcualc.  Altri  ne' 
quah  poco  vagiJono  le  carte  comuni, 
\k  ali.u  le  tigli  re,  come  in  q'iclio  fi  di- 
O'tuoco  de  cedei  taroccho,e  vie  dipinto  il  goiier- 
gli  /cacchi  nodejjliOnimari.Chirapprefentipoi 
aobiltjfimo.  il  gouernod'vn  folo ,  non  so  Te  vi  fia^ 
nelle  carte ,  ma  nel  giuoco  de'  fcacchi 
fi  fcorge  egli  a  mara'.uglia.e  perciò  co- 
me iJ  gouerno  d'vnfolocdi  tutti  gli  al 
tLÌil  più  nobile,  &ilpiii  eccclienie_^, 
cofi  può  dirfi ,  che  fra  giuochi  queiio 
tengr  il  primo  luogo.  Fu  egli  ritroua- 
chtntfittn  tofecondo  che  dice  Polidoro  Virgilio 
Htntorc.  da  vn  certo  Filofofo  Chiamato  Scrfe , 
appuntoperammaeftrar  vn  Priricipe  ; 
che  poco  conto  faceuadc'  fudditi,che 
anch'i  gli  di  loro  haueua  di  bilbgno ,  e 
dalia  vitaiolo  dipendeua  la  Tua  gran- 
dezza, e  non  olando  di  ciò  dirgli  aper- 
rauientccon  rinuentionc  diquefto  bel 
giuoco  venne  a  f.irlo  auucrtito, e  dico- 
no, che  ne  fcguì  non  picciolo  frutto 
alla  rep-:blica.  Altri  con  Aleflar,d;ode 
gli  Alcflandri  ne  fanno  inucntorc  Pa- 
nimcde,e  dicono,  ch'egli  quelto  giuo- 
co ritroiiarfepcr  traitcnimentodcToI- 
t!ati  Greci  in  qiitl  lungo  affcdio  di 
Troia ,  &  in  lui  rapprefen rafie  loro  v- 
na  bella ,  ln:  ordinata  battaglia  c.vmpa- 
Je.  Altri  poi  valcndofi  ddl'autorirà-di 
Horodoto,  afictmano  i  popoli  dell,il.i 
dia  cfll'rne  fiati  gl'inuentori  in  tempo 
d'vnagiafame;  nel  quiicnóhaUendo 
cornea  tuttii  Cittadini  darcialchedii 
giorno  il  viitojlidiuiferoin  due  parti, 
ècad  vaodauanooggiilcibo,«:N:  all'al- 
ua  domani  >e  quella  che  riinaucua  di* 


giana ,  fi  tratteneuain  quel  giorno, per 
feutir  manco  la  fame,  in  quei  giuochi. 
Et  altri  finalmente  l'afcriuono  advi-u 
certo  Acuz  farli  cortigianodiQj'lTira 
Redi  Pcrfia.  Horapropofico  noitro 
rapprefentanf]  in  que'ìto  giuoco  duec- 
fercitiben  ordinati  a  fronte  IVno  del- 
l'altro, e  poi  combattenti  fotto  il  go- 
uerno d'vn  folocapo.ch'cjl  Ré,  e  già 
fi  sa  che  le  pedine  fono  in  vece  della 
fanteria ,  i  caualli  della  causile! ia ,  gli 
Alfieri  de' Capitani  minori  -Male  tor- 
ri fignificata  per  li  rocchi,che  fanno  ne 
glielferciti  ?  forfè  porranno  trafpian- 
tarfi  ,  econdurfi  dalle  Città  ne* campi? 
certocUenò  ,  ma  per  quedetorri  vcn-- 
gono  rappicfcnrati  gli  hltfanii,  i  quali 
anticamente  portando  i;orri  fai  dorfo 
erano  condotti  ne  gii  clcrciti . 

l'aiinoancoraftr.ige  glande  gli  Eie-  t/ 
fmtj  metitre  che  fi  lega  alla  probofci-    Prol^ofnde 
de  loro  vna  raglicntcYpada  ,  la  quale  coim  vfitt 
muonono  efi],  Raggirano  non  meno  dall'Eie-^ 
di  quello ,  che  larebne  vn'huomo,  che  fante, 
con  mano  afferrata  l'haucfie,  e  vera- 
mente ficonofce  marauigliofa  lapro- 
uidcnza  della  natura  in  hauer  dato  a 
quefto  animile  ti  fatto  indromento, 
pofciache  efi"endo  egii  molto  alio ,  f(L-» 
haucfiea  chinar  il  capo  per  prendere 
il  cibo  fino  in  terra ,  troppo  grande  r.i- 
comodirà  patirebbe ,  ma  con  la  probo- 
fcideegli  quafi  con  delira  mano  il  ci- 
bopr^nde ,  &  alla  bocca  l'accofta,  con 
l'ilttlfa  poi  abbraccia  tutto  ciò,  che  gli 
piace  5  e  porta  doue  vuole ,  piegando- 
la ,  innalzandola,   aggi:andcla  ccru 
grandiffìma  facilità,  con  l'irtcfia  bene, 
e  finta,  combatte,  fiicUe  piante,  trahe 
di  manoacoa^bactcnti  l'armi  i  anzi  al 
Rè  i^oro  graut  incce  ferito  li  alfe  i  dar- 
di dalla  carne  il  fuo  tlefance  con  tal  de 
fl.rezza ,  che  meglio  fatto  non  haurcb- 
bevnpeiitocirngico.  Nell'acqua  an-  Come  li /ef^ 
coraraarauigliofamcntcii  ferue.  per-  un  »*/^'4f» 
che  noh  potendo  ptr  la  grandezza:,  t  qm. 
ptfodcl  fuo  corpo  votare  l'Elcfanrc^ 
qicai'iìota  entra  in  fiumcchc  fia  più  al 
xo  Ci.  iui ,  innalza  la  fua  tromba  >  e  per 
iTi'.'ZZO  di  hi  .II-:  fuore  ddl':?cqiia  pren- 
dcaria,crei;)ira.  Etanto  fono  eglino 
amici  dell'acqua  5  che  dice  Arihotele 
poceifi  chiamare  anima  le  lipatio  quafi; 
Ce    4        par- 
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elefante 
animale  ri 
f*rio . 

i5> 


partecipi  lana  tura  cofi  de' tei  rcftri.co-  monirla  volefTe  della  conditione  del 
me  de  gli  acquatili  animali,  e  quando  miouomarito.acciochedalnifigiiar- 
egli  vuole  rinfrefcarfijfc  non  ha  corno-   daflc-/ . 


dita  di  acquajfì  cnopredi  fango 

-Dell'ingegno  foro  poi  fi  dicono  cofe 
tanto  ir'arauigliofe ,  che  hanno  del  fa 
uolofo  .  Plutarco  ne  racconta  molte  in 
quel  libro  ch'egli  fa ,  fé  gli  animali  ter- 
reftri ,  o  gli  aquatili  fiano  più  ingegno- 
fi .  Fra  le  altre  dice ,  che  in  Roma  infe- 
gnandoci  a  gli  Elefanti  certi  balli  mol- 
to artificiofi ,  vno  di  loro ,  che  più  tar« 
do  era  de  gli  altri  j  e  perciò  più  volici 


Dicono  ancora ,  ch'egli  intende  la 
fauclla  de  glihuoniini;  e  che  da  loro 
perfnadcrfi  lafcia,  iicheafTolntamen- 
tebifogna  dire,  che fiafilfo perche^  ^e  intenda 
altrimcnte  egli  larcbbe  animai  ragio- 1^  f^.»eUa 
ncaole ,  può  ben  sì  eilcre ,  che  per  ia_.  humana . 
prattica intenda  qualche  fuono.chefia 
o  di  carezza,  o  di  minaccia, come  fi  ve- 
de ancora  farfi  da  cani,  ma  non  già  ve- 
ramente, che  intendala  fauella.Di  fal- 


era ftato  battuto,  é  villaneggiato,  fu   fica  parimente  fi  conuince ciò,  che df- 


Ripete  da 
ftla  Itti  io 
ne. 


ritrouatodi  notte  al  luiìie  della  Luna, 
che  ripeteua  la  lettionc  hauu  ta  ^t^ìst- 
fercitaua.  Di  vn'altro  racconta,che  da- 
doli  ogni  giorno  il  fetuo  la  mera  meno 
dell'orzo,  che  dal  padrone  gli  era af 


cono  alcuni ,  citando  Eliano  nel  luogo 
di  fopra  >  &  Arinotele  lib.  9.  debifioriz  se  pArmi. 
antm^lium,  capitili. 4  che  vna  fola  voi-  f.n    vnx^ 
ta  in  vira  fua  genera  l'Elefante,  aggion  vclta  fola. 
toniche  Jafcmina  vn  folo  p;r  volta-. 


Scuopre    il 
flirto, 


fegnata,  perche  vna  volta  in  prefenza  partonfce,  perche  fé  ciò  folle  vero,  di 
del  padrone  il  feruo  gliela  portò  intie-  g»^  lafpecie  de  gli  Elefanti  perduta  "" 
ra ,  egli  toruamente  m.irandoio,  fepa-  iarebbe ,  pofciache  cócorrendouidi: 


fi 
uè 


rò  la  parte  ch'egli  rubbar  folcua ,  e  co-  Elefanti ,  il  mafchio ,  e  la  fcmm^a  gè 
■X\  venne  a  fcuopnr  il  Tuo  farro.  Ad  vn  aerarne  vno ,  ne  fcguirebbcche  aduc 
altro ,  che  raefcolaua  faflì 


Tà  ta  Yifii- 
t ut  tene. 


uè 
Elefanti  che  muoiono  ne  fuccedelTt. 
vn  foloifi  che  già  quelli  pochi,che  neU 
l'arca  furono  racchiufi  farebbero  con- 
fummati.Ne  ciò  dicono  ifopranomina 
li  autori,ma  f^lo,  che  non  ritornala  fe- 
conda volta  all'iftefia  femina . 

Falfo  é  ancora  ciò  che  fi  dice  dilo- 
hano,  racconta  haiier  egli  veduto  ,  eh'  ^^  »  che  adorano  la  Luna ,  percheopc- 
haucndo  l'Elefante  mangiato  il  fieno.e  ^ando  eglino  conforme  all'iftinro  della 
la  vena,  apparecchiata  pervn  cauallo  natura,  cimpoffibileche  lunatura,  di 
a  lui  vicino,  poi  quali  pentito  a'hauer  cui  Tautorc  è  il  vero  Dio,gli  commoua 
tolto  l'altrui,  volendo  f  arne  la  reftitu-  ad  adorar  vn  falfonuine,può  ben  si  ef- 
tione ,  dal  facco ,  che  era  in  vn  cantone  fere ,  che  fi  dilettino  di  rimirarla,e  per 
della  ftalla,  hai>er  con  la  fua  mano  tol-   qualch'alcro  fine  alla  fua  p:cfenzn  pre- 


epoiuercLv 
nel  filo  cibo ,  nel  caldaro ,  ou'Vgli  cuo- 
cena  le  viaande  per  fé,  mefcolò  egli  al- 
trettanta  poluere  cóla  probofcide  dal- 
la terra  prcCa. 

Di  più  Pietro  Gcllio  Aibienfe,  che 
ha  :r:sfcricodal  Greco  Phiftoriad'E- 


ScHupre  vn 
hamiiidio . 


ta  la  vena ,  &  portatala  gentilmente,  e 
piano  per  non  atterirlo>  al  cauallo,  e 
datoli  ancora  parte  del  Tuo  fieno . 

Macofa-ancorpiù  marauigliofa  rae 
conta  Eliano  nel  cap.  16. dei  lib.8.  Se  è. 


ghino  le  ginocchia,  ma  che  l'adorino 
non  già. 

Mafcpraqueftaqualfifiacódittio- 25 
ne  dell'Ek-fantc  in  honore  d'vna  Si-  Se  adorin» 
gnora  chiamata  Cintia,  fu  fondata  da  hi  Luna, 


che hauendo quegli, che gouernaua^  vn  fuoaMiuntevn'Iinprera,  cicèi'Elc- 

vn' Eicfantevna  moglie  da  lui  odiata,  fante,  che  iauandofi  enrru  vnafiuma- 

firifoluèdivcciderla,  &  vccifa  la  fé-  na,guarda  vcrfolanuoua  Luna, e  dice 

peli  vicino  a!  luogo  ouedimoraua  TE-  colmottoVTDiGNVS  ADORENI. 

kfantc,  &apprefibneprefevn'altra,  Sopra  l'ifteflaquahtà  ne  fondò  vn'al- 

che  egli  amaua ,  del  che  accortofi  l'£-  tra  l'Ammirati  molto  più  pia,  che  bcl- 

kfantejdicono.chetiròlanuouafpo-  la,colmotto  PRA ELATA  TRIVM» 

lafin  doueiaprima  moglie  era  fepol-  PHO,  (Scefiendo  fatta  in  bonore  del 

ta,  e  fcauandola  terra  moftròilcada-  DuGad'Alnafignificauaciie  lafuamoi 

ìicto  di  lei  >  qaau  in  quefta  guifa  om;  ta  pi  età  nella  guerra  cb'cglLfece  al  no- 


mo 


Di  contemplante  la  paffionedel  Saluatore.  Diic.  If.  40^ 


me  de!  fno  Ré  co!  Papa  hebbe  più  lif 
guardo  alla  Religione,  che  alla  vitto- 
ria ,  e  fi  contentò  tifi  r  pi  ino  di  trionfo 
militarepiù  torto,  che  delia  debita  ri- 
24        uercnzapriunrilfommo  Ponnfice.  E 
Imprefi  di  da  qncfta  paflando  all'altre .  l'Elefante 
Elffa7ii!-_j   granida  col  motro>N  A SCET V R ,  fu 
granida,     imprefa  d'Aftor  Baglioni  regiftrara_. 
dal  Rufceili  fondata  nella  proprietà  di 
quefto  animale,  che  tardando  a  parto- 
rire come  dicono  alcuni  dieci  anni,  o 
come  altri  due ,  poi  finalmcrc  partori- 
fceil  mngoioranmnledel  mondo,  per 
fignitìcar  forfè-  chcrqnaritopiù  tarda- 
ua  l'cTecu rione  de'  faoi  penfieri ,  unto 
pit'j  fcgnalato  fé  ne  farebbe  veduto 
reietto, 
i  f  Elefante  in  mezzo  ad  vn  branco  di 

Di  £/<,^.i«-pecor.:!le,lcqnali  egli  va  dolcemente-» 
te  i»  mei,lo  fcànfando  con  la  fua  tromba.  f>er  noii^ 
à  {>ecorsUe.  offenderle  fù  Imprefa  di  Emaniiele-> 
Filiberto  D.ica  di  Sauoia ,  &  è  dichia. 
rato  dal  mitto  l'animo  fucbenii^no  ,e 
genc»rofo,INFESTVS  INFESTIS. 
cioc,foloa  moleftiémolcfto. 
2ó  L*!fteno,chelafciai  denti  col  motto, 

T>fU-tsleJfo.[^\SC\M  DI  ME  LA  MIGLIOR 
f':;*/4/r^*,pART£  ADDIETRO,  fi  vede  fra 
dcntt.        quelle  del  Domcnichi  fondata  fopra_» 
quella  conditionc  naturale ,  che  fi  rac- 
conta de  gli  Elefamiji  quali  veggcdo- 
fi  perfeguitati  da  cacciatori,  e  fa  pendo 
periìatur.^Ie  incinto,  che  non  per  altro 
,  i\Ó3.  loro  la  caccia  che  per  hauerei lo- 
ro denti  jfcgli  fanno  cadere percuorc- 
ào  in  qualche  pianta,  &:  in  quella  ma- 
mera  (idolcuaeilcr sforzato  di  abban 
donare  oggetto  da  Ini  molto  amato 
l'auroie  diki .  L''ifte[fo  annodata  d.-o 
jyeiriR(ffo'\r\  dragone  col  motto  NON   VOS 
combmten-  ALABÓRlESin  fp^gnuoloalludcrn 
te  con    vn  do ,  che  fc  il  diagonc  vccide  l'Elefan- 
Araronc.      re.   ar.ch'egli  rimane  nella  caduta  dì 
luicpprefib,   fi  vede  per  imprefa  ap- 
picco il  Giouio. 
i7  Vp*Elcfante,  chcftrirgcndolafua 

Con  In  p.Ue  pelic  vccide  nelle  fue  rughe  Icmofche 
vcciiitKte  le  che  lo  moleftanOjiió  hau  cdo  egli  r>e  co 
fsefcht,  da  a  ciò  bartcuole ,  nealrro  inltromcto 
da  cncciarfcle  d'attorno, col  motto  AL 
MLYORCHE  PVEDO  ,  cioè  mi 
difendo  ahncgliojchcpoflb,  è  imprefà 
rccnaiadaJ  CapacaOi  nel  e  j). del  U.  i. 


ApprcnoilmedefiiViO  ai;tore  vn'al-         28 
rrafe  nevede  fondata  fopiaqueilj,che  .■ippo-i'ii/ttfi 
fidice,  cheappoggiadofi  l'EIefanreai^  piar.t^a 
vna  pianta  mezza  recifa  viene  zc,\óti  àtute, 
feco,e  reftar  prefo  ,  il  imtto  e  FVCA- 
TOCAVSA  COLORE.oucroSPES 
FALLITAMANTEM.  Marvno,e 
Taltro  poco  facilmente  formati , 

NVMEN  REGEMQVE  SALV- 
TANT,aggiunfe  l'Ammirati  per  mot 
to  l'Elefante  Imprefa  de'CarraccioIi 
Marcheiì  di  Vico,  pur  alludendo  Topi 
nioneche  falutitio,o  pur  adorino  la  La 
na,  e  lodando  per  mezzo  di  lei  la  fede 
verfo  Dio,  eia  fedeltà  vcifo  del  fao 
Principe.  Ma  molto  più  degna  à\  r>omc  ^o 
d'fmprefa,  ^afi^ai  più  vaga  fi  vede  fta- 
pataneli'orarionc  del  Padre  Mafcardi 
fatta  '\n  lode  à\  Madama  Virginia  Du- 
chcfladi  Modona,  <?cò  vn'Eiefaniep- 
coffodamolce  faette,  col  motto  CI- 
TRACRVOREM  tolto  da  Lucano 
nel  li.^.oue  diccche  non  pure  nò  arri- 
uanolefacctca  beuere  il  Sangue  del- 
rElefante.macheetiadiocol  muouer 
la  pelle  egli  le  fa  tutte  03  fé  cadere^  . 
Imprefa  ben  conucncuole  ad  animo 
forte,  che  intrepido  foftienc  tutti i 
colpi  di  fortuna ,  e  non  lafcia  ,  che  l'a- 
nimo gli  ferilcano. 

7)o:triiìa  mor.ilc  dalle  fopra^ 
dette  cofe  raccolta. 

DISCORSO    II. 

DOurebbero  qui  con  fonde;  fi  gli         1 
ambi  tiofi, e  vanagloriofi, poiché    Vanità  de 
pjngono  la  felicità  loro  in  cofe  corno-  gH  amAsti 
de  ancora  a  gli  animali  bruti,  cioè  nel  di  lode  /^m- 
i'efi'ere  lodati,&  ammirati, anzi  in  cofe  mana . 
nelle  quali  molti  bruti  glia'.7anzano, 
pofciache  nella  bellezza  i  pauoni,  nel- 
l'agiliia  i  cerili,  nella  fortezza  i  Leoni, 
e  gl'Elefanti, nell'acutezza  del  vedere, 
le  Aquilc,&i  lupi  cernieri  for.o  più  lo- 
dati di  qua!  lì  voglia  huomo.  ^«'«^jdi-  SeK.e^.i  i^ 
Ceua  SeneCà,vires  cc7toris  Aìnba  c5»  ixer~ 
ces ?fi  cudibus  ijini  matores,  firifq,  n  p.titr» 
concejfif.  §liiidexeolisfoìmAm  ?  {umcm- 
ttta  feeeris   a  viultii   anttnalibus  decere^ 
z/hiceris .  ^luiitaptllumiagenti  diligentt.* 
com:s  l  Ctif/J  lUumvel  (Jfiideris  more  P^r. 
thornm.f  vtl  Germanorum  nodo  fìriùxcrtf. 

ia 
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Tauini  da 
T>to  coctdti 
ti  a  urtili,  e 
perche. 
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in  quolibet  equo  denfìor  iaclabitur  iubii,hor- 
Ttbit  in  leo  ìiim  ceru'tcibus  formofijr  ,  C»tn 
te  ad  vflocitfitem pumuiris  ^pir  lepufcitlo 
»<3»orir.  Chi  dunque  fi  compiace  in  al- 
cnnidi  qnefle  cote  efTer  lodato,  &afn- 
niirato  ben  (\  vede  ;  che  Ci  fa  inferiore 


l'arca  ?  forfè  non  potcua  Dio  faluarli 
fuori  di  lei?  o  pure  nò  faiuandoli crear 
li  di  nuouo ,  fi  come  è  credibile ,  chc_^ 
facede  di  moire  piante  atfatto  diftrut- 
tc  dal  dikiuioPperche  dunque  dar  quc 
fto  traua^lio  a  Noe  d\  raccoglierli  ne' 


■animali 
perche  faU 

arca. 


aglianimali  irragioneiioli .  Dimandò  l'arca,  e  di  cibarli,  eftar  tantotempo 
Diogene  ad  vngiouane,  diche  fi  glo-  in  compagnia  loto  ?  haurebbe  potuto 
ricrebbe  vn  cau'a Ilo fs  hautfTc  difcor-  Noè infupsrbirfi  perche  alai  folo  ha- 
fo,  e  quegli  rifporeneireiTer  bello?  no  uerte  Diofarra  lagratia  fra  tutti  gli 
ti  veraoffni  dunque  foggiunfe  il  Filo-  huomini.dicfleccon  la  fua  famiglia-» 
fofo  dì  porre  in  quella  cofa  la  tua  glo-  falao  nell'arca ,  e  perciò ,  come  già  fo- 
ria.chercomuncalcauallo  ?  E  quin.  leuanoi  Romani  con  l'Imperator  trio- 
di forfè  è, che  certi  fauori  fegnalati  hi  fante  poner  fopra  l'ifteffo  carro  vn  fer- 
voluto  Dio  comunicarli  ancora  a  glia.  uo,acc!ocheveggfndo,  chedell'iftef- 
nimalibruti,  per  quanto  ne  erano  ca  fo  triófoparcecipauaperfona  tanto  vi- 
paci ,  accioche  gli  huomini ,  a'  quali  e-  le ,  non  venire  per  lui  ad  infuperbitfi  i 
rano  flati  coacedati,non Te  ne  ininper-  cofi  Dio  accioche  Noe  non  defie  a'  pc- 
bifTero,  E  perche  crediamo  noi,  che  fierifuperbi?.dito  nell'anima  fua  fa  che 
.K^4t2-.28..face(reDioche  l' Afina  di  Balaam  da  nell'arca  ftefia  fi  falnino  e  lupi,  e  Leo- 
lui  percona  di  fubito  fnodafl'e  la  lingua  ni ,  e  Tigri ,  &  altri  animali  fieri ,  qua- 
e  gli  fauellaffe  ?  l'Angelo  che  prefente  fi  dicefie  vedi  o  Noè,  non  ri  credere  cf- 
era ,  e  che  poco  p.pprcfib  gli  fanello  ,  fer  qualche  gran  cofa ,  fé  bene  con  pri- 
non  poreua  paiUrgli  anche  alihora  ?  uilegio  cofi  fegnslato  fei  f^ktato  nel- 
nonpotena  almeno  faifi  vedere  come  l'arca,  già  che  vi  vedi  ancora  tante  for^ 
fi  era  fjtro  vedere  dall'Afina  ?  certo  tidi  bruti.  Machcdicoiodc'priuile- 
chesi ,  fé  dunque!  miracoli  non  fono  gi  comunicati  a'bruri  ?  fc  di  bacche- 
da moltiplicali!  fenza  nccefTìcà,  econ  te,  difango, e  d'altri bafilfiimi inilro- 
quelli,  che  pur  fi  doueuanofare.fi^  ve-  mentifi  cfcruito  Dio  p.^r  oprar  mira 
niuaa  fupplit  al  tutto,  perche  fa  Dio  coli g ranci ifiìmi,  accioche  (fra molte 
vn  miracolo  cofi  grandcquanto  é che  altre  ragioni,  che  di  ciòaddurfi  pò- 
vn' Afina  fanelli  ?  eccone  la  ragioae,  trebberò  j  non  s'infupeibifca  l'iiuomoj 
giua  altiero  Balaam ,  perchepermez.  mentre comeinftrornento  di  Dio,ope- 


TatieHarper 
che  comuni 
tratti  all' A. 
fina  di  Bu 


D'infiro- 
menti  vili 
perche  Jer  Ut 
io  se  Dio  a 
f -ir  miraco- 
li.. 


zo  di  lui  fmdiaua  Dio,  &  haueua  vi- 
fioni  di  fpiriti  Angelici ,  vuole  Dio  ab- 
bacar il  fuoorgoglio,  echefa  ?n  fcrue 
perfauellaralhifefib  Balaam  della  hn 
2ua  d'vn'  Afina,  e  fa  ;.  ch'ella  prima  ài 


ra  anch'egli  qualche  gran  cofa,e  quelli 
particolarmente  che  col  lume  della-j 
fcienza  liberano  moiri  dalla  cecità  ,  nò 
s  innalzino  fopra  de  gli  altri ,  poiché  d 
vede  anche.il  fango  in  ma-no  di Dio-ha- 


Ini  vegga  l'Angelo,  quafi  che  gli  dicef  uer  fatto  cofa  finvile 
fc,ò  rdoccodi  chei'infuperb!fci?ch'io  A  gli  Elefantifidà  vfnoabere,qua- 
patlitalhora  permezzo  della  tualin-  do  hanno  a  combattere,  e  cofi  habbia- 
gua  ?  non  vedi  che  mi  so  valere  ancora  mo  da  perfuaderci  ancora  noi, che  qua 
dcllalingua  d'vn  giumento  ?  che  hai  doil  Signore  ci  manda  qualche  confo- 
vifioni  dirpirit;?eccochci'Afinacfla'.  latione  Jofàper  fortificarci  nelle  bat- 
ta la  prima  a  veder  l'Angelo.  Si  come  taglie,  che  ci  Hanno  apparecciiiate.  E 
dunque  e.la  non  perciò  lafcia  diefler  particoJarmemc  quefta  concIufion<L-r 
vngiurnenro  vile,  cofi  tu  fé  non  carni  racco^l'er  dotiemo  cfi^endoci  donato 


Confol-Htio- 
ni  iUfe  a 
chi  ha  dt^ 

:o:rthAttere, 


<3»».7.2. 


ncraiperla  ftradade^'f^iei  comanda- 
i-ncti,ancorche  la  tua  lingua  fcopnffc  i 
pili  alti  fegreti  dd  Cielo,non  perciò  fa- 
rai da  più  d'vn  vii  giumento.E  perche 


quel  vino  prctiofo,;che  partod  quella 
vite  che  ^\^Z  ego  [um  vili  $  ,  vos  peiLmttes,, 
percioche  egli  ha  forza  marauigìiofa-.  ^''•'«■^.iy.j. 
di  fortificati  deboli,  Inquell'vitaiia^ 


crediamo  noi ,  che  volc.Te  Dio,  che   cena,  che  fece  Chriflo  Signornò  itro 
J^oéracco^liefTè  tici minimali feconeK  go'Xhqì agnati Difcepoli, liauendo dee- 


\ 


Di  contemplatitela  paffìonedel  Saluatcre.  Difc.l  I.   411 


toloro,  vnus  ze3i  um  me  tradiiurus  es?  i 
Sncrttmito  cominciarono  tutti  a  tremare,  e  dirc_-'j 
ffell'Eucìri  nuìiquid  ego  fum  Domine  ?  forfciororo 
fiia.  ha  fot-  quelle  o  Signore  ?  e  S.  Pietro  fra  oli  al- 
za  miral/i-  tri.  Ma  r.cn pafjò n";olro ,chcdifTe  1*1- 
le  di  fot  tj^  ftedo  Sit^ncre  ,  (f»nrs  'vcsfcardaLi7npa. 
care.  titmtni  ;;;  me  tn  ifìn  r.céie  .  tutti  v;  fcan- 

llaith.i^,  dal'2arete,  e  mi  abbandonerete,  ma 
2  t.  eccoS.  dietro,  che  tutto  brano  fi  f^  in- 

Matth.ió.  nar,2Ì ,  e  dice  Signore  ;  itjì  cmr.tsfc  a  ri- 
ti, d/rlizali  fufriKt  Hi  te  ^  ego  77:497 q:iti7n  fcan" 
d.'iliy^lcr .  Anzi  febifcgncià  fon  pien- 
te a  m.orire  per  te,  (^(icponuenf  me  mo- 
ri Kcum  ,  non  teTtegabo  .  Sopra  delqual 
pdflo  d  .bita  S.  GioanCrifoftomo  Co- 
rnell faccd'e  tanta  mutationein  $•  Tic- 
tro,  cheouc  primacra  tantotimido, 
hora  é  fatto  fi  brano.  Non  haueua  det- 
S,  dietro  in  to  egli  forfè  fon  io  quello ,  che  ti  ha  da 
foco  tempo  tradire  ?  come  hora duTìque  dice ,  clic 
fi  cangia  dt  c  pronto  a  morir  per  lui  ?  quado  fidif- 
timidoinnr  fc ,  che  vn  folo  dor.eua  cllcre  il  tradi- 
dite.           tote  ,  egli  teme  di  cfTer  quelli ,  hora  > 
che  fi  afferma ,  che  tutti  hanno  d'ab- 
bandonarlo;prctendeds:ffer  foiocfen- 
tediqueftacolpa  ?  Dubita  di  cffer  folo 
a  commettere  vn  g!>auifi7mo errore, e 
non  teme  di  commettere  vn  molto  mi 
rorcinfiemecon  gli  altri  ?c  ciò  non  di- 
ce  vna  volta  fola,  ma  due  ?  onde  dcri- 
Ila  tanta  mutationc?  San  Gioan.Cnfo- 
ftomo l'atti ibiii  afupetbia,  pcrchedo- 
pò  l'haucr  Chrifto  Signor  noftio  fa  nel 
lato  del  traditore,  nacque  vn  r.on  so 
chedicontcfa  fra  gli  Apoftoli ,  ams  eo. 
rum  videretur  ifie  mator,  e  COn  quell'oc- 
cafionc  Pietro  venne  in  prt tendenza 
gjM/nc/o/'d'cffcrtgiida  più  de  gli  alt  ti.  Cx:  ilmr.g- 
fe  u  (agio-  giore,  e  perciò  s'immagii;ò;chcfc  ben 
}tf.  glialtri  cadcuano  j  cgfiron  farebbe,,/ 
Lhc.ii.i^  caduto.  Ilchefcc  veto,  fi  piòflipo- 
mtntare  quanto  faciim.cnte  cifiaiiac- 
<  hi  qucftapciie  della  (upcib  a,  equati 
io  1-a  pciicolcfa  cofa  anco  il  pailare  di 
maggioranza,  ma  peiche  tutiigli  .licii 
dimcitranovnafomigliante  biaiiura , 
già  chccixcil  S.£uai  geli(ìa,che/»;/^i- 
liier  5  c>  cmnts  liifciruli  Uixcrutit ,  non  fa- 
ta furie  inconuenicntcj  che  dicianio  cf 
MMtih  16.  (crnato in  loro qiicftanuoua  fortezza, 
36.  cbiaiìata,  dah'hauer  bcuutoilgenc- 
rofovinodicuifautUiamo,  peichcitn 
tcndofi  ainarauigliadaiuiinuigorKÌ, 


e  fortificati;  non  pareua loro  prfTìbile 
di  ccmmctter  vn  tal  ecceffo  ,  fé  bene  , 
perchecófidarcnopiù  del  doucre nel- 
le ptoprie forze  vcrneroa cadere;  ma 
farcbbeiT)  molto  peggiocadnti .  feda 
quello matapigliofo'calore  non  hiuef- 
fcio  lictuuto  la  fcìiza.  E  becche  paref-    Sar^rue  di 
fc,  che  prima  efiVr  douefle  calcato  il  Ci-rif7e  per 
torchio  della  Crc-ce  ,  che  benutoquc-  che  dxto  a 
Ilo  vino,  ad  ogni  modo  il  Signoit-»  ^f*  prim% 
non  vollediffiii-edorpo  lafi!?.  lefiir-  (-'tfix-erj-tf 
rettione  a  dar  a  fi  oi  DiiCcpch  quella  yf«e//«  paf 
bcuanda,per  forrìficarjincl  rcivipo  tan  i^one, 
to  reiicolofo,  e  bifognofo  delia  fui 
palTìcne. 

Non  vi  e  cofa  ,  che  alicgerircA  p'iì  le  5 
fatiche  ,  e  fcfìcnti  le  braccia  de'  c:m-  i-^^^.  17. 
battenti  qunnro  iafperarza  diconfc-  15. 
gi:irprcm)oamaio.  Qiiando  ilpafio  spara77z.eL^ 
lello  Cauid  vdì,  che  fi  promerreua_.  dì    ptemiv 
tanto  gran  premio,  quanto  l'cfiet  gè    dÀgranf<jr 
reioc'el  Re,  Ócabbrrdante di  moire  *.«-■. 
riccht  zze  ,  a  chi  vccideua  ccmbatrcn- 
doil  Gigante  Gcl:a,  fubito  s'ii-.fiani- 
irò  di  defdtrio  di  venir  feco  alle  ma- 
ni ,  ne  tanto  lo  fpauentò  l'alte  zza  fmi- 
furstadiquel  Gigante,  qi:anto)'inui- 
FCif  la  giadezza  del  propofio premio^ 
nepuntoattcfead  inibnrjaifi  dcllear- 
mi,  e  della  maniera  del  combattere  Ai 
Golia;  ma  folo  volle  più  volte  vdire  le 
mercedi  propofie  achi  vitroiia  ne  ot- 
icncua  .  Hben  vero,  che  quando  fu 
condotto  auanrial  Ré  Saul  egli  fi  offe- 
rì di  coir.battc-re  con  quel  Fihfteo  len- 
za fai.ilcLnan'tmicnedipitmio,  nel 
che,  Dauid  mio  ,  paiiT>i ,  che  andafii 
titpf  o  alla  fctnplice ,  ti  portyfì.!  da  pa- 
llore l!o,e  ben  fi  vedc.chenoneriprat- 
iico  delle  corri  i  doueui  farti  afiìcura- 
rc,o  con  fcritture,  ocon  tcflimonij  del 
pieUiiodadatfijpiiiria  che  portialri-  PiùdifficiU 
fchio della batt.-.glia,  (^enonhaurelli  o:t(ner Ia^ 
poillcntaor.iiuoaconfe-guiilo.chctl  mircedtcìit 
lùalìaipiù  f.:Cilcilmeritailo:  perche  ti  meritur^ 
pei  meiiJoilo  tifùdi  mefiiere  o'vcci   /a_.. 
dcre  vn'huomofolo,ma  percófeguir- 
lo  dopò  molto  ten-pobifognò  ,  che  ne 
vccieiclii  cento:  Dilgratia  ordinaria  de' 
polveri  foldari .  chcdoppohaucrfpcfi 
n-olri  ai-ìni  ir.  guerra  ,  e  mciirato  alcu- 
na dignità  ,  od  officio ,  moiro  più  bifo- 
gna,  chcnefpcndino  in  corte  pcrha^ 
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uer  il  difpaccfo ,  &  è  più  il  carico,  che 
vi  fi  pone  che'l  Aio  valore.    Ma  forfè 
Dauid  quando  fu  alianti  al  Ré  fi  ver- 
gognò di  fauellar  di  premio  parendo- 
Bnuidper-  li,  che  Signor  fi  grande,  ediciiiegU 
eh:  auanti  età  valTalio feriiirfi  fi  doucfie  fcnzain- 
al  Ri  no  fé  ref efl'e  ,  come  auuenne  al  figlio  prodi- 
mentionadi  oq,  il  quale  fc  bene  lontano  dal  padre 
premio,        andò  penfando  di  fornirlo  per  mcrce- 
£«f.ij.ip    nario,  e  dincfràdile,  dicameifjic  me 
fictit  "jr.Hm  de  m  rc:nayijs  tttts  ,  ad  Ogni 
modo  aliando  fu  alianti  alla  fua  pre- 
fcnza  càngiandufi  l'interefie  m  amor 
filiale,  lafciódifar  mentionc  dimer- 
cede alcuna.  .^    „  ^     ., 
Ma  che  diremo ,  che  riltefifo  Dauid 
cófcfia  dMfeifi  mofìb  a  feruir  Dio  per 
p/4/.  Il  8.  inierenTe  ?  così  dice  egli  nel  lal.ioS.  In. 
1  U.            clinniii  cormeum  adf^ctend^siufìt/ìcatto- 
se  Dauid  y^gj  c^^s  i'ì  iternum  propier  retri buttoìiem . 
f,rtiijfe  Dio  ;^|a  forfè  fauella  del  principio ,  ch'egli 
per  micref  fj  ràbluc  di  feruir  Dio  perche  non  dice 
fé,              io  ho  oderuato  i  cuoi  precetti ,  ma  in- 
clinai ,1  cuor  mio  ,  qi.afi  dicciie  inco- 
mincila a  ierniru  per  mercede,  ma  poi 
mi  rifoluei  di  feruivt:  affolutamcrc  per 
amorej  o  pure  per  rer libutione  non  in- 
refe  mercede  ,  ma  gratitudine  confor- 
P/.iii.ii-  me  a  quell'altro  fuodetto,  quUretrt- 

mihi  ?  che  renderò  io  al  mio  Signore 

per  corrifpódenza  di  tante  gratie,ch  e- 

elimihà  fatte  ?  onero  non  volle  dire, 

ì\^t'\  premio  fofi"e  il  Ino  fine  nel  feruir 

Dio.ma  foUmsnte  motiuo quah  dicel- 

it  confi derando  io  la  bontà ,  e  hbera.i- 

là  del  mio  Signore ,  che  m:  ha  promcl- 

fi  tanti  beni. per  ogni  picciolo  feruigio_. 

mi  Cra  nfoluto  di  ferniilo,  e  perciò  no 

vUl   ii8.  difiefolamente,  i»cltn^^t  cor  meumad 

:{'  faaer^d^s>.jifi:^<^o.es:uu,xvavizogm 

J;4;  ferm  Ce  m  ^ccmum  .  Ma  nò  vedi  o  Dauid,che 

rld    dI  dicicofcripugnanti^^  perche  il  premio 

u^d  non  n  gode  k  non  dopo  le  tanche ,  fé 

tu  d  inque  in  eterno  vuol  afiaiicarti , 

non  m.ii  confeguirai  il  premio,  no  mai 

andrsia  «rodere  l'eterna  mercede,  bra 

cofi ''tan'dci'amor  di  Dauid  ,  etantoil 
dcfi'eriod!  feri-.u  Dio,  &  oiTeruarla 
f  la  ì-'^e,  che  fenza  penfar  quando 
f.;fireper  rxeuerncil  piemio  dille,  io 
fon  nfoluto  di  feruir  vn  Dìo  fi  liberale, 
ancorché  bifogniife  fciuirlo  in  cter; 


no ,  Et  vn  fimile  affetto habbiamo  più 
chiaro  neirApoftolo  S.  Paolo ,  il  quale 
fcriuendo  a' Corinti  la  feconda  voltai 


coli  dice  j  fludemui  autem  ,  ^  bonam  zio-  \,Cor,  r.  {J. 
luntìtem  hx^bemus  taagisperegrinari  à  cor. 
pare  ,  C^  pr&feìttes  iffe ad  DominhJnyó'  idtò 
contendtmus  fitte  abfentes^ue prdfentespl» 
cere  lUi  Defideriamo ,  dice  cgiijd'eflec 
quato  prima  fuori  di  quello  corpo,  & 
efserprcfentia  Dio,e  perciò  cisforzia 
mo,  opiefcniijOaflcntidipiaceiii.Ma 
che  intende  S.  Paolo  per  cfler  aifenri  da 
Dio  ?  forfi  elTcre  in  fua  difgratia ,  nò  ,• 
perche  non  può  il  dcfidcrio  di  piacer  a 
Dio  effer  effetto  d'akii,  che  della  diui-  ^fl>//(,   ^^ 
nagratia.  Che  vuol  dire  dunque  cffer  tnorolodis* 
alTeni*  da  Dio  ?  non  altro  che  tffci  in_i  laolo, 
quefto  corpo ,  &  effer  ptefenti>godere 
della  fua  diuina  prefenza  in  Cicloj  be. 
ne  >  ma  come  dice  hora  S.  Paolo ,  ch'e- 
glifiiforza,  o  prefente,  oaffcnte  di 
piacerà  Dio  ?  foJe  chi  gode  Dioiru 
Ciclo  ha  dasfoizaifi  di  piacerli  ?  non 
èegUconhrmatoingratia  ?  anzi  non  e 
egli  talmente afiforto  in  Dio,  che noJij 
può  fardi  meno  di  amarlo  ?  certo  che 
si,  a  che  fcrue  dunque  quello  i'forzo 
di  piacerli ,  o  come  fi  può  egli  intende- 
re? fu  ciò  s'io  non  m'inganno  vn'affet- 
roamorolb,  efopiabbondantc  di  San 
Paolo,  quafi dicefie (e fofie podìbile^ 
dopò  qucfia  vita  l'afìaticarfi  per  amor 
di  Dio,  ciforzarfi  di  piacerli,  non  la- 
fcierei  di  falloso  pure  volle  dimofi rar- 
fi  tanto  lontano  dali'mterefife ,  che  dif- 
fe  poco  m'importa ,  per  cosi  dire ,  l'cf- 
ferprefente,  ol'eiTer  aflente  da  Dio, 
purché  io  faccia  il  fuo  volere,  e fia  de- 
gno di  piacerli .  ^ 

Oggetto  prefente  ancorché  fia  di  mi  i>refenx.xài 
nor  eccellenza  ha  gran  forza  di  rapir  a  oggetto  cm- 
fe  il  cuor  humano,  e  perciò  infcgnano  tino  ha  da 
tutti  i  maefhi  della  vita  fpiiuuale,  che  ftggtrfi, 
fuggir  fi  debba  la  prefenza  di  quegli 
oggetti,  chepoffono  allettarci  al  ma- 
le. Aqutitopropofito  èbciiiflTmoi'c-  Beìl'efem- 
fempio  chcd'vn  luo  amico  (:[\u\r,-A^~o  p,o di  AUp. 
Alipp:o  racconta  S.  Agoftino  nel  ca  3.  p:o  riferito 
dciiib.(j.dellefuecjnfcfijoni.  Abbor-  d*  s.Agof. 
riua  quegli  i  pubblichi  fpettacoh,  nt'  nelle  fuc  cà 
quah  o  cummedie,o  giuochi  fi  rappre-  feftcm. 
fentauano,  e  tè  più  volte  refifìcnza  a 
molti ,  che  condur  ve  lo  yolJf  ro,  final- 
~  mente 
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Dfttinì  ^<!l- 
Pacchio. 

Ru^a   egni 
itnt,  l'ani. 


Occhio  vin 
dtmmi»  l'- 


mete  fu  tato  da  gli  amici  imponiinato 
che  fi  lafciò  ridurre  a  federe  co  gli  altri 
nel  te?.iro ,  ma  come  fé  no  vi  foffej  non 
folamctc  co  Tanimoftaua  altroue,  ma 
ancora  tenera  gl'occhi  chiufi  p  no  ve- 
dere ciò  ch<rfì  feceua.Nda  che  accade? 
s'alzò  vngta  grido  da  gli  fpeitatoir>on 
de  anch'egli  quafi  da  ^fondo  fonno  rif 
uegliato  aprì  gli  occhi,  viddc  ciò  che  fi 
faceuajne  rimafc  tanto  prefo,  che  ne  di 
ucnepiù  pazzo  de  gli  altri:  tatodijquc 
cótta  la  rocca  d'vn  ciiotc  cofi  rifohito, 
com'era  q!lo  di  Alippio  potè  la  vifta , 
chea! primo afliUo  fcnz'alcu cónafto 
lo  prcf^^efc  ne  fc  padrone.  Di dódebc 
fi  vede  quanto  con  ragione  dell'occhio 
fi  lamentaflo  Gieremia  dicendo,  ccmIus 
mctfs  cieprecintus  efì  ani/n.tm  tnenm^  l'oc- 
chio mio  ha  rubata  l'anima  mia, le  qua 
li  parole  pciibno  baiicr  due  fcnfi>il  pri- 
mo che  iìa fiata  rubata  l'animajcioè  tol 
to  all'animaogni  forte  óì  bcnc.come  fi 
dice eficr  rubata  vnacafì;  il  fecondo 
che  l'anima  fttfia  fiata  fia  la  materia-» 
del  fnnojnclla  guifa ,  che  fi  dice  crtcr 
rubata  vna  gioia, &:  vn  caualIo,&  é  ve 
ra  ncirvnOjcncH'altro,  fcnfo^perchc-» 
dall'occhio  è  fpoglia  ta  l'anima  d'ogni 
fuo  bene ,  e  poi  anche  ella  ftcfi^a  e  fatta 
prigione.  Altri  ancora  traducono  que- 

fto  pafTOjCf^/nr^  mcus  vi/ide^niauit  me.xo- 
me  dice  il  Maldonaro,  e  fu  molto  bella 
lafomiglianza.  In  prima  perche,  chi 
vindcmmia  vna  v:^na,la  fpogh'adi  tue 
lii  frutti,  ma  vi  lafciairami,ele  fron- 
di,fi  che  da  di  fuori  non  C^  può  conofce 
refe  vindemmiata  fia;c  non  altrimenti 
l'occhio  priual'anima  di  tutti  i  beniin- 
ternijlafciando  nódimeno  alcune  appa 
rézc  eiicrue,inutili;  fecóJo  &  meglio 
e  vindcinJata  l'ariimadell'occhio,  per- 
che fi  come  il  vtndcmiatore  raccolti  i 
grappi  ri' vua  dalia  vigna  li  pone  in  vxij 
torchio ,  e  ne  raccoglie  vino ,  cofi  l'oc- 
chio fa  che  l'anima  con  tutte  le  fue  po- 
tenze fia  pofta  fono  il  torchio  del  dolo 
re,e  ne  fpreme  il  vino  dell'amore.e  del 
le  lagrime.  Se  all'orecchio  alcnnoog- 
gcto' piace  impiega  l'anima  qualche  pò 
co  di  prnficro ,  o  di  tempo  per  lui,  cofi 
parimcnrepcr  gli  altri  fcnfii  ma  fc  roc- 
chio C\  compiace  di  qualche  oggetto , 
ceco  fabito  ckc  vcndcmia  i'aniiTia>pcr- 


che  tutti  ifuoi  penfieti,  tutte  le  fue  for 
ze,tuttoil  fuo  ingegno  fa  ,  che  impie- 
ghi nell'amore  di  ìvÀ,  e  perciò  egli  fola 
è qucUochc  vendemmia  l'anima.  Etil 
DciTionio,che  5à  quefia  potéza  dell'oc 
eh  io,  delle  cofe  prefenri  iì  vale  per  ten- 
tarci molto  più,  che  delle  aiTenti.  A 
ChriftoSig.  Noflro,  che patiua  fame  a/;?//.  4  ^1 
per  farli  rompere  il  digiuno  apprtfenta 
pictre,ondcprendeoccafione  di  dileg- 
giarlo S.  Pietro  Chrifologo,  e  gli  dice, 
tentare  cupis/S"  nefcis.  O  fcrocco  tlì  bra-  Dcmcnic  f$ 
mi  di  tentare,  ma  non  ne  lai  trcruar  la_;  /cìocco  in  tè 
ftrada ,  ad  vn  famelico  apprcfenti  pie-  tur  Qhnficy 
tre  ?  vuoi  fcn  tar  di  go!a,e  ti  ferui  dcYaf- 
lì  ?chi  vide  maifciocchczza  maggiore? 
ma  tutrauia  s'habbiamoa  dir  il  vero , 
nò  e  fciocco  SatanafTo,  m.a  apprefenca 
pietre  ,  perche  altro  non  vi  era  in  quel 
deferto ,  &  egli  sa,  che  molto  più  può 
muoucrc  vna  pietra  vicina,  che  vra  p- 
nice  lontana,  molto  più  l'oggetto,  che 
liaifcmpre  auantia  gliocchi,  benclic 
OTdinario.c  vile,  che  vu'altro  eccellen- 
te,ma  lontanOjC  per  l'iftcfla  ragione  no 
diffe  ilDcmonioal  Signore  cheman- 
gmfic,mafolochccangia(IcquelIe  pie 
tre  in  pane,  perche  arriuato  che  fofle  a 
farcficrprcfenteil  pane  advn  famcli. 
cojtcneua  p  fcrmo,che  magiaro  l'haii- 
rebbcj  e  quando  patimcnte  volle  ten- 
tarlo d'ambitione,  nonosòdifarlo,fe 
prima  non  gli  fc  vedere ,  omnia,  regna  M<ur,  a,  ^^ 
mttndt,é^gloriam  f<>r,vOT,perche  nócflen- 
do  mirati  co  l'occhio  nò  iftimò,che  do 
ueficrohauere  alcuna  forza  col  cuore. 

11  veder  fangueaquelli,che  fono  li-  $ 
midi  accrefce  il  timore,e  fi  perder  l'a-  Martiri co:^ 
nimo,ma  a  gl'£lefanti,che  fono  anima  ma^inuiro' 
li  generofi  accrefce  l'ardire,  e  co^i  acca  rmaKo, 
deua  nelle  pfecutioni  della  Chiefa, che 
icoraggiofi  vedcdoi  Martiri  fpargcre 
il  loroflingucs'inuigoriuano,  ik  mh.a- 
mauano  dibrama  di  verfarloanch^clfly 
iadouei  timidi  maggiormcte  s'impau 
riuano.Vno  di  quelli  fiVgioriofo  Mar- 
tire S. LorczOjChe veggcdo  i.Stlio an -    S, l<^ren:^ 
darai  martino  i\  lagnanadoKirofaiT.c-  defid.,rojo 
te  di  rimaner  indietro, &  ardcuamag  ài  (faroc,ttl 
gioimctc  nel  cuore  di  quello  che  ià^t^ f Angue  ^^f 
ìeio  le  fue  carni  nella  craticcha  pia  bra  Dio» 
ma  di  fpargcre  il  fanguf,  per  amor  di 
Chiifto  Si^.  N.  cfopra  ogn'altro  hi 

foixa. 
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fi;rza,  perqiiefto  fi.iC  il  fanguc  del  nc- 
fìio  Redcmcre,  come  direino  nel  ter- 
zo dMcorfo.   E  quanto  a!  fangue  dc_^ 
Marcii i,fii  egli  n-,o!co  conucneiiolnic 
Teriull  in  re  chiamaro  da  Tertul/aiiofcmc ,  che 
■^pol.         quanto  pili  fi  fpatgcua  j  più  era  fecon- 
Sariguìde'  do ,  c  fc  c\  l  vfcir  (ìalle  vene  toglicua  la 
.tn»rtinfe   vita  temporale  ad  vn  fedele  ,  entrando 
tfi'fecod».  pergliocchinel cuore  degli  fpettaco- 
ri .  ne  germogliaua  moiri  Auì^cruciate. 
diceuaegli  nel  Tuo  Apologetico  >  tor~ 
^uete ,  d^mnaie  ,  attente  ncs .   Prokìti  pi- 
ttent:&  720iìr&  e(l  iniquitas  vesìm^iftinmci-i 
non  nifi  corrupTu  ,  &  dijfoluiit  fcecundins 
firirun^^  exq'-*tf[;A  qtajue  cyuieUtas  v-Jìra 
i'tecebra  efi mugis (tc^.f.  ncfln.  J  plures  e  lim 
ejfcimur  ,  quottes  metimw  à  z/obis  ,  (Kmin 
(5  efijnnguis  Chrijiisincrur-:  à  vùhii  cjfufus. 

Al  piantode'fanciulli  s'/nteneri  TE- 
lefante  j  e  perdonò  a  chi  offc(b  l'haue- 
uacontenrandofi  dihanerlo  fatto  te- 
mere, e  non  fi  può  dire  quanto  gran_» 
Lcigyh?je  fjfzad'jnteneiireil  cuore  di  Diohab 
àegl'yrr^o.  biarjo  le  lagrime,  eparcic;-i!arracnte_-» 
tenti poten  de gi'innocciiti  fanciulli .  Nclcap.  2I. 
"  ''P?^'^jJo  della  Gsntfi ,  fi  racconta  qaalmenrc_> 
a  T>io.        Agar  mandata  fuori  di  cafa  da  Abraa- 
Gc.zi.  il   mo  non  con  altra  prouifione ,  che  d*s'n 
poco  di  pane  ,  e  di  acqua  per  fé,  e  per  il 
ilio  figlio  Ifmaele,  andò  errando  per 
gli  diletti  d)  maniera  che  le  venne  me- 
no l'acqua ,  ne  fapendo  oue  ricorrcr«^ 
Gifperaia  d^lla  fuavita,  e  diquella_j 
del  fuo  figlio  >  che  fi  moriua  di  fete_^ , 
gettato  lui  (òr  :o  vna  pianta,  per  non  ve 
dcrlo  morire  fi  allontanò  quanto  era_. 
vn  tiro  u'arco,  &  iui  fi  pofe  a  iamentar- 
fi,  &  a  piangerei  ma  ecco,  che  fog- 
€f».2i.i;  giunge  la  Scrittura  faciajche  exauiit 
Domtnus'vocempHeri .  Dioefaudì  le  pre- 
ghiere del  fanciullo,  e  mandò  vn'An- 
gelo  ad  Agarjchckmoftrafie  vna  fon- 
ie d'acqua  .  Gran cofa,  Agar  ,  e  quel- 
la ,chepiangc,  nedelpiantod'Iimae- 
le  fi  fa  mentione  alcuna,  e  pc  fi  dicz^t 
che  Dio  vdì  non  la  voce  di  Agar,  ma_. 
quella  d'ilmaele  ?  come  va  ?  Forfè  per 
efier  dalla  forza  dell'amore  trasforma- 
ta Agar  nelTamato  fanciullo  i  faoi  fo- 
^jimor  tra/ {più ,  e  le  file  lagrime  del  fanciullo  cf~ 
forma,       fer  fi  dicono ,  e  non  di  lei  ?  ma  meglio  > 
voile  infegnarci  Dio  quanto  èdiuerfa 
la  nacuia  dell'orecchie  di  lui  dalle  no. 


ftre:  nsUen'jftre più  facilmente  C\  dà 
pafi^aggio  alla  voce ,  e  geir.iti  di  perfo- 
na  grande,  che  a  quella  di  tenero  fan- 
ciuUo,  perche  quefta  ó  non  fi  ode  per 
efler  picciola ,  o  non  s'intende  per  eifer 
inrcrrottadalagiimc,  er.onfaperfi  e- 
g!i  fpiegare,  e  non  lì  llima  rich'cden- 
dobcneficijjchinon  cpcrfaperne  ren- 
dere gratie     Manclleorecchiediuine 
moko  più  rifuona  la  voce ,  &  il  pianto 
di  vn  fanciullo ,  e  d'vn  bambino,  che_^ 
d'vn  huomo  grande,  fc  quefti  non  l'ac- 
compagna con  molti  meriti,  e  perciò 
non  fi  famentione  del  pianto  d'ifmae- 
le  prima,  ma  di  quello  di  Agar,  perche 
fi  raccontaua  l'hiftoria  ad  huoraini,deI 
l'orecchiede'quali  più  forza  ha  dafar 
fi  vdire  pianto  di  donna  grande,  che  <M 
fanciullo,  maapprcfib  fi  dice,  che  fu 
vdita  la  voce  del  fanciullo ,  e  non  del- 
la donna,  perche  fi  rqgionaua  dell'o- 
recchio diuino.  Eia  ragione  perche 
Diopiùefa  idifca  le  voci,  &  i  gemiti 
de'  fanciulli, e  in  prima  perche  fono  irx- 
nccenti .  Appreffo  ,  perche  non  pof- 
fono  aiutaifi  per  loro  medefini,    e 
non  p5gonoofi;aco!o  allegrane  diui- 
ne.  Cerca  talhorava'adalroqLialche,^ 
gratia  al  Signore  con  la  bocca,  ma  mi- 
tre fi  accofiaDio  per  fargliela  lo  rifpin- 
gecol  braccio,  aglilcgalemani  ;  cofi 
de  Nazarctani fi  i"criue,cheg!iiichie- 
deuano  miraceli ,  ma  poi  dice  S.  Mar- 
co ,  chcnonpottrzt  tbi  vtrttitem  vlla>nf>i- 
terey  non  perche  veramente  potenzà-j 
macarpotefii^eal  Signore  dcli'Vniuer: 
fo,  ma  perche  coloro  in dcgi^i  fé  ne  rc- 
deuano  co' peccati  loro  j  cofi  ralhora_. 
prega  alcuno  Dio,  che  gli  dia  il  dono 
della  caftità  ,  ma  egli  non  vuol  lafciar 
l'occafionedcl  peccalo,  nelcdehiiii»* 
della  carne,  chefonofemenzedi  pcc 
cari  ;  ò  fé  non  viponcoil2colo;2liner.o 
non  fa  quello ,  che  pò  rebbc  dal  canto 
fuo  j  6c  IJd^onon  vi'Olcconlegratic^ 
fomentai  Potionoltro,  ma  vuole ,  che 
anche  lioi  ci  aPratichiamo,  e  poi  egli 
fupplifca ,  oUw  non  giungono  le  forze 
noftre  ,ed'  querif^malcpatiuafoife^ 
Agar,  poirhi.  :ori  doueuacofi  fiibito 
difperarrì ,  e  porfi  a  giacere  ,  come  fe- 
ce.ma  c^  niinar  attorno ,  che  forfè  bui- 
rebbc riuouato quel  fontc>  che  poi  le 
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fùfcopcno  dall'Angelo,  perche  non 
dice  il  facro  Tefto  ,  che  Dìo  apriffc  la_. 
terra  ,  e  facerTe  fcarnrir  vn  fonte,  ma  fi 
bene ,  che  aprì  gli  occhi  di  lei,  le  fé  ve- 
dere quei  po7zo  ,  che  vi  era,  pertfler 
dunque  cefi  neghitrcfa  non  fu  degna 
che  fi  diccfle  i)io  hauer  efauduo  Ico- 
rationi  di  lci>ma  fi  bene  qlIcd'irir.iL'.c, 
che  in  ciò  colp:  r.r.ù  hancua  •  Fu  efau 
dirar-Hi-he  nrcHniTicntc  la  voce,  &  il 
pianto  del  S.  flc  E7ev:hia, talmente  elle 
diO.'c  Dio ,  ridi  lachrtn/as  tuas ,  o  come 
in  altli  tefti  fi  legge  laclvyr^ìam  turm.  la 
tue  lagrima  in  fitigiilarc,  non  perche-» 
vci  Tate  egli  non  ne  linnefi^e  molte,  ma 
vr 'It'figp.iticar  Dio ,  ch'egli  rhai?eua_» 
crandiroprcftnijicnte  in  vedatela  fu  a 
prima  lagrima  fola .  Ma  ciò  fiì  perche 
il  fuo  pianto  fu  come  dì  fanciullo  ab- 
bandonato dalla  madre,  che  perciò 
difle  .  SuHt piìhfs  hiiundt7iis.f:c ciurmi. 
ho  ,gn"dc)ò,e  farò  e ratione  come  pul- 
cino di  rondine,  chefcn2;a  piume  la- 
fciato  nel  nido,  non  ha  alcun  mezzo 
per  fc  ftcìTo  daporerfi  faluarc  :  f\  con- 
tenra  ancora  il  rofiro  Dio  irentre  (ìa- 
moinqnerta  vita  di  cangiar  i  cafi^ghi 
in  rimote  j  e  perciò  chi  lo  reme  fi  pi  ò 

dir  beato  .  B.atus  v-r  qui  limit  DcmiTìti, 
ik.  il  timore  cffere  vna  corazza  f  m  tiflì. 
ma,  che  da' colpi  dell'ira  di  Dio  ci  di- 
fende l'inrendeua  Dauid  ,  e  perciò  di- 
cena  .  Cc}ìfi^etimcretnoc.'iru(s  rm^'s  i  à 
iudtiijs  fTìim  tuis  timui  ^  rna  fc' già  hai 
quefto  timore,  perche  lo  ricerchi  .'per- 
che direbbe  non  può  mai  cfTcr  fouer- 
chio,  e  quello  ch'io  homi  par  poco, 
perche  nfnui,  e  non  mi  contento  ha- 
uerlo  haauto  per  il  pafiato ,  ma  Io  bra- 
mo ancora  per  l'auncnire,  perche  <»/«- 
dicifs  iiiis  y  e  non  ini  contento  del  rimo- 
re, che  ha  per  oggetto  icadighi  d:ui 
ni ,  ma  voglio  2i;cora  il  filiale,  che  ha 
per  oggetto  Dio  ;  epcic:ò  cico  3  rimcre  ■ 
tuo  ,  non  timire  iud:iioium  tuoiU7?j ,  p-f- 
che  voM'ei ,  che  non  fc.lo  fc  ffe  temuto 
Diodalc'.iorc,  ma  ancora  dalla  carne, 
e  perciò  dice  Cor'jì^e  timore  tttocarnes 
weys .  £  perche  finalmente  vorrei, che 
folle  non  folamenrc  fpccj. latino,  ma 
ancora  ptactico,  di  maniera  che  qua! 
chiodo  trappafiafie  le  mie  carni ,  e  non 
permcttdìc,  che  fiiicndclltio  ad  al- 


cun'offefa  di  Dio  .  Caftighi  poi,  eh  e  dà 
Dio  in  qucfta  vita  fi  può  dire ,    che  al- 
tro non  fiano ,  che  vna  minacca,  e  che 
vn'alzata da  terra,  della  quale  fé  noi 
impareremo  ateir.erlo,  egli  ci  poferà 
dolcemente  in  terra,  ma  Te  faremmo  o- 
fiinaticifracnfrerà  irand?.r.dr.ci  R'ìHtì- 
remo,  perc'n  vn'Ang-lo  neil'Apoca- 
lifiì  al  capo  18   pcrfignificar  ilcaftigo 
de'cattiui,/v'^.'«/«>  hpidcm  quafi  moU-  -^po.  18, 
rem  m^gniim,  & >r,ijlt ti  m<re,dicers.Hoc  il* 
impetu  mittttuy  B^hylon  Ula  m^.gnsi,^  vi. 
tra ii'-m  rìon iuuentttur .  Tema  ancora  ,e 
pianga  chi  é  folleuato  in  alto ,  perche  è 
quefta  vna  dirpofitionepetefier  preci- 
pitato al  hafìo  .  Deieczsli  eos  dum  ali  tu»' 
reutur ,  &  il  rimedio  farà  il  pianto  infe- 
gnatocid  a  Chtifto  Sig. rodio  il  quale»    ^f-li.  7  8. 
quandoncU'cntfatadi  Gierufakmme   -^^^.ifj^i. 
fu  incontrato  con  tanti  ap^-laufi  ,  6c^ 
honori,perinfegnar  arci  chefardo- 
ueuaaio  effcndo  honorati,  fi  pofe  a 
piangere. 

Ecco  perche  Dio o permette, Deca-  7 
«ione,  che  efU'pdo  noi  caduti  nella  prò     fe>mttie 
fonda  folla  del  peccaro.fiamo  mal  riat-  Dio  fì^^mo 
tali,  eperfegviitati  ;  cioè  affine  che  a  <*fftì'ti  ac 
luici  icndianiOjChe  f  ilocipuó  difcn-  croche   ri^ 
dcre  ;  &  aiutare ,  &•  in  fatti  ci  aiuta .    corr!a7no  a 
Perciò  al  fuo  popolo  d'ifracle  diccua  ''*^- 
Dioal  cap.ij.  dtli'Ei'bdo,  l^imuusero    £xod.i^, 
inJm  cis  luis  ,  C^  cffligentcs  le /fffìigam,r)ó  ii. 
dubitare,  perche  io  fai  ò  inimico  a  gli 
inimici  tuoi ,  &:  nffiiggcrò  quelli  5  che 
affliggeranno  te.  NtaS'gnore  perdo- 
natemi ,  io  vorrei  più  tofto,che  non  mi 
lafciade  affliggere,  perche  l'affligger 
pò: quelli, eh-:  hanno affiitto me', ncn 
togliach'ioda  datoaffiuio,  nefana  le 
iMc  piaghe.  Equal  padre  potendo  di- 
ù  nder  il  figlio ,  lì  che  ferito  non  fofie , 
larderebbe  ir.  prima  ferirlo  per  ferir 
poi  anch'tgli  il  feritore  di  Ini?  Con  tue 
io  CIÒ  conobbe    Iddio  cfTer  maggior 
beneficio  l'affi.'ggcrchi  affiiggeuanoi 
che imped! re ,  che  foffimo ^fùìm ,  e 
perciò  permette  quello ,  e  ne  n  qucftó; 
Prima  pei'  non  priuarci  del  gran  bene 
dell'affili  rione-,  Apprelib,acciocheti- 
t'.inc  fctfliìmo  il  beneficio  d'clTerlbe- 
rati  da'nofiri  nemici;  il  che llato non 
farebbe ,  fc  non  l.aucHe  peimcfib ,  che 
fullìaio  in  prima  afrìuti.Ma  più  chiaro 

fi  ve- 
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(i  vcdequato  fi  dice  qui  dell' Elefante  loconifcufarl'inrennonc,  clafra»iìf- 

rapprcfcntato  nell'ifteflbpopolojquar  là,  fc  non  fi  può  in  altro  modo,  poi  di- 

hora  egli  prima  fu  madato  da  Dio  nel-  moftrarli  la  ftrada  d'rfcir  da  «j^ucIJa-. 

i'Egitto.quafi  in  tcnebrofa  fbfla,  poi  ve  prigione, che  s'egli  non  farà  pia  cht-# 

ne  Faraone,  chele  percnotcua,c  mai-  ingrato  fi  rifolucra  di  far  quanto  tu 

tcattauafieraracnte,  &rccco  Dio,che  vorrai.  Confimilnuniera  lapruden-         ^   - 

ptrcnote  Faraanc .  acciochc  lafci  il  Tuo  te  Abigail  ri crafic  Dauid  dal  penficro  '•  ^'^^  if* 

popolo  Ebreo:  alzò  quelli  là  bàcchetra.  d'vccider  Nabal,  mentre  che  prima  ^** 

per  vnpoco,e  poi  ritornò  a  mal  trattar  gli  mandò  vn  bel  prcfcnte,epoiìo  dif- 

lo,c  Dio  di  nuouo  a  percuoter  Faraone  fuafc  dal  far  vendette .  Non  vi  manca 

^/'é?.  7.    finchcfinahnenre  ioconducc  fuori  di  ancorachi  imita icacciarori  degli  Eie  y^''''P*^» 

quella  fofTa   LduxitvinBosinfurtiiudi-  fanti  nell'oppriraere  i pouerelli ,  P^^^    /'*  J-^^ 

ne,ftmilii-er  crs , qmcxafperaat  ,qt4ÌÀ>aH'  che  ficomequelii,  par  chc  Vogliano  ^^J*^/^U'*IP' 

tAKt  tnfCf.JiUhrb  ;  faueilaletteralmcnte  aiutarli ,  e  li  fanr>o  ferui ,  cofi  quefti  '''^''* 

del  popolo  Ebreo  ftanre  nell'Egitto,  e  quando  veggono,  che  vn  pouercUo  ,^^ 

dice,  chc  ftaua  come  in  vn  Sepolcro,  ha  bifogno  di  danari,  lipreftanoloro 

comeinvnacafladimorto.echeftaua  volentieri,  e  par  che  vogliano  difen- 

legatOjC  chc  ad  ogni  modo  era  anima-  dergli ,  efottrargli  dalla  profonda  foA 

leTaluaticOjafproj&indomitOjmaDio  fadellapouertàjmaciò  fanno  per  far- 

pure  locacelo  fuori  :  e  che  ne  fegni  ì  fcgli  ferui ,  e  tor  loro  qualche  pode- 

quello  che  dell'Elefante,  che  fcgui  il  ruccio  fc  per  forte  l'hanno,  epriuar- 

fuolibetarore,  &:(ìfèfuoferuo;  cofi  gli  d'ogni  bene.  Perciò  il  SauiodifTe  ,. 

TfAl^*!»   Dauid  nei  Salmo  1 13.  Inexitulfrael  de  ne' Prou.al  zl.che  diitespanpenbusin^    fO.ll-J* 

AEgypio  i  domHsiacobde  populo  bfirbdro  •,  pirata  cquafi  fpiegando  il  modo,  co- 

f^B^e^  lnd£.Afcin£itfica.ti{>etus .Ifrttelp»-  meariiua  il  ricco  afarfì  padrone  dei 

ieftas  e/;«,quando  dice  Dauid  il  popolo  pouercllo  {eguei&  qui  tnuruum  .ujpit , 

d'ifraele  vfci  dall'Egitto,  all'hora fu  y«r««i e/? /ar«?r^«m.  „ 

fantificatojcioè  dedicato  a  Dio,aIl'ho-       Qiiefta  cautela  dell'Elefante,  efler 

ra  fu  porto  fotto  il  Dominio  e  la  potè-  dourebbe  imitata  da  noi  con  l'odo- 

ftàdi  lui  riftefTo  ancora  è  accaduto  co  rat  da  lontano  l'infidie  di  Satanado,  e 

tutto  il  genere  humano,  ilqiiaJenon  fuggirle,  perciò  fidice  dell'anima  di-  --, 

già  fpinto  daDio,ma  fi  bene  di  Aio  prò-  uota ,  Np./^^s  tuus  ficutturris  Ubani  :,  qu*  ^^  'J'  4» 

prio  volere,  &:  a  perfLiafione  diSata-  refpuit  coltra  Damafcum ,  Nafo  come    ^       y  * 

Kaflb  fi  precipitò  nella  fofia  dei  pecca  torre?  pare,  che  fiabiafimo,  e  beffa.»  ^""^'^  'fj 

to,  efubito  VI  fu  il  Demonio  fopra  a  qucfta,  enonlode,percioche  fé  non  "'^    "^  .. 

mai  trattarlo,  e  percuoterlo  fieramen-  vichuomo  alcuno,©  donna,  che  fia ''"*''^' 

lon\\%.li>  te.  Venne  poi  D!o,,e  difcacciò  il  Demo  grande  come  vna  torre,  come  non  fa- 

lììoMtincprincepshtiinimundteijcieturfo-  rà  difdiccuole ,  e  fproportionato  vn 

r^;,  liberò  rhuomo  dal  peccato,  e  per  nafo,  che  habbiafembianza  di  torre  ? 

I/a^^.i.     confeguen  ce  ha  ragione  di  volere,  che  forfè  il  nafo  effer  dee  pili  grande  del» 

fiafuo,CGSÌdicepetiraiaal45.  (Sciare-  rifl:clTaperfona,dicui  èmcmbro  ?  Chi 

dtmite^ó'vocatiittnominettio.mcusestUf  vìdQ  m.ai  fimil  moflro  ?    Appreffo  la 

perche  t'ho  liberato  dalla  profonda.*  torre  éroda,forte,  ócimmobllesó^ 

foflfa  della  colpa,  e  ti  ho  trattato  amo-  il  nafo  all'incontro  per  la  maggiore,  e 

reuolmente,e  familiarmente  ,  checiò  più  bella  parte  e  di  carne,  o  di  ncruo 

vuol  dire;C^  zocautt  te  nomine  /«*,tu  de-  tenero  delicà  to,che  facilmente  fi  muo 

ui  effer  tutto  mio.  Simil  modo  dee  pa-  ue,e  piega .  Finalmente  vi  mancauano 

timente  tenere,  chi  brama  dalla  fofla  forfè  torri  nel  paefe  d'Ifraclc,  ehe  fi 

del  peccato  pei  mezzo  della  correttio'  douefie  andar  fomigliando  a  qiicfia 

CsrrtttUna  ne  fraterna  folleuar  alcuno,  perche-»  particolare  ?  e  no  baftauaalmendjre,  il 

frMgmfk  co  cadutOjCh'cgli  vi  fia,  non  vi  mancherà  iuo  nafo  e  come  torre,fenza  aggiuger- 

mt  AtefdT'  chi  lo  percuota  conmalcdicenzcS^  ui  quella  particolarità  del  monte  Liba- 

ft,  ~  ingiiuie,dalie  quali  deu'cgli  difender-  no^chcii/guarda  centra  Dama fco?  Il 

-  °  *^      -         -  tutto 
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E/poJttione 
le tt era  le. 


MuoHere  il 
va/j  the  fi 
gnijichi. 


Senfo  fftn 
tuale , 


ìi.ifoftmb» 
le  della  pru 


tutto  fu  detto  con  belliflimi  mifteri  ; 
ma  accioche  non  paia,che  ricorriamo  a 
loro  p  fuggir  ia  difficoltà  delfcnfolet- 
tcrak,diremo  prima  vna  paiola  di  quc 
fto  fciogliendoi  propofti dubbi .  Et  al 
primo  n  rifponde,  che  nelle  fomiglian- 
zc  fihàdarifgnardar  non  la  grandez- 
za a(roliitamentc>ma  la  proportionc-j  • 
Cofi  gli  occhi  lì  afljmigliano  alle  ftel- 
le  >  non  perche  habbiaooche  fare coru 
la  grandezza  loro ,  cllendo  quefte  più 
gradi  di  tutta  la  terra. ma  prrche  quel- 
la proportione  ,  che  hanno  le  ftcllccol 
O^'lo ,  hanno  gli  occhi  col  volto  :  hor 
cofiinquefta  noftra  lòmigliàza  hàda 
confidcrarli  non  la  grandezza  della-, 
torre , ma  la proportione  , che  hincua 
al  monte  Libano  »  fopra  del  quale  cra_; 
edificata,  e  fi  come  con  quclmontc_^ 
bcllaproportionehaueua  quella  torre, 
e  II  era  di  non  picciolo  ornamento ,  coli 
dice  lo  Spofo ,  che'l  nafo  al  volto  della 
fuafpofa,  era  come  quella  torre  >  cioè 
molto  ben  proportionato  ,  ik  modera- 
tanientcfjpradiluirilcuato.  Al  fecon- 
do dubbio  rifpondo  ,  che  in  quelle  pa- 
role non  folamente  fi  loda  la  bellezza-, 
della  fpofa,  ma  ancora  la  fua  mode- 
(lia  5  e  gentilezza ,  perche  il  muouere 
il  nafo ,  come  che  deformila  più  tofto, 
che  beli;  zza  al  vifo  reca»  cofi  anco  è 
fcgno  odi  beffa  .odi  (degno,  perche 
torcereilnafotìdicedi  chifchiua  SC^ 
abborifce  alcuna cofa, ma  perche  la_; 
fpofa  modeftiflìma  non  difprczzando 
alcuno,né  d'alcuno  ridcndofi,non  mai 
muoueua  il  nafo ,  perciò  qucfto  è  chia- 
mato torre  immobile  •  Al  terzo  poi  fa- 
cilmentrfi  rifponde,  che  quella  torre 
in  particolare  era  tiguardeuole  ben 
proportionata,  e  bella,  e  perciò  alci 
più  tollo,  che  ad  altre  viene  allbmiglia 
to  il  nafo  della  fpofa.  Hor  quanto  al 
feiifo  fpiritualc  intendono  gli  cfpofiro- 
ri  per  qucfto  nalo  la  prudcnzajlaquale 
fiutakcofe,  e  ne  dà  giudicio,  che  per- 
ciò anco  appreflbi  Lacini  gli  huomini 
giudici'  fi  fono  chiamati  nafuti ,  e  di  a- 
cutonafj.  Di  qucfta  dunque  cnTcì  dee 
molto  ben  proucduta  vn'anima  diuo- 
ta,p£r  non  >  fiere  ingannata  dal  Demo- 
nio ,  &  f  ifcr  dee  couie  torre  alcajchc-^ 
miradal  n;ano,  e  vede  d'ogni  inior- 
Imfrtft  Utll'Artfto  libJL 


e  nel  mcx.- 
X.0  dellfut 
Città  ^ 


no  j  per  conofcer  da  lungi  i  pericoli ,  e 
fapcrui  prouedere,  &  eflcr  dee  pari- 
mente collante,  e  forte,  non  lafcian- 
dofi  torcer  dalle  pafiìoni  a  giudicar 
delle  cofe,  altrimenti  di  quello  chtu» 
f:nOiefin.dmentequal  torre,  cherif- 
guarda  Damafco,  cioè  che  è  porta  ne' 
confini  per  guardiaiC  per  ofleruar  tue- 

ti  gli  andamenti  de- nemici,  perche-*  n vr  r 
vi  è  gran  difi^crcnza  dalle  torri,  che  f';^''""'^:* 
ftanno  nel  mezzo  delle  Città,  a  quel-  .  *T* 
le,  che  porte  fono  nelle  fioncierede'  "'  ""^"' 
nemici,  e  ne' confini.  In  quelle  raen- 
tre  che  é  tempo  <i\  pace  non  vi  C\  tiene 
guardia,  ne  feniincllc,  ma  in  quefte 
d'ognitempo,  &  in  pace,  &  in  guer- 
ra ,  vi  fono  le  fentinelle  che  'fogliano 
di  giorno,  e  di  notte,  ik  auuertono 
ogni  motiuo  che  fa  l'inimico.e  non  al- 
trimenti 1  a  prudenza  dell'anima  Chri 
ftiana  cfi'er  dee  fentinell.i  Ai  frontiera , 
perche  fempre  rtar  le  conuiene  vigi- 
lante, fempredcrta  ,  fempre  cauta  fco- 
prendo  da  lontano  ruttc  le  infidie  de' 
nortti  nemici ,  che  é q aella  vigilanza , 
che  tanto  ci  raccnmandail  ^Tignoio 
nel  fuo  Vangelo  Non  dtuc  pfrò  alcu- 
no  fidarli  di  fé  ftclfo ,  e  del  luo  proprio 
parere,  perche  alle  volte  porrebbe  la- 
Iciar  di  andar  auat!  nella  via  della  vir- 
tù per  inganno  di  SatanrJfo.come  fc  al- 
ni per  timore  dell'impùtlcnza  fi  ritiraf- 
fc  di  aiutar  il  profiìmo ,  e  perciò  mctrc 
dubica  d'ingannoj ricorrer  dee  ni  confi- 
glio d'altri, c'  particol.umctc de*  Supe- 
riori rapp,  cfcntandc  loro  l'oggetto ,  di 
cui  ha  (òj"pot{o,e  cófurmc  alìoro  pare- 
re gouernadoli;  percioche  Giofuc  qua 
tunque  prudente  fu  inganato da  Cab- 
baoiililjpche,o^  D.mir.t  nonimcrrcgnuit.  lo/tie^.ì^' 

QMeftortrattagcma  vfibcne  Iptfib  9 
Saranafiocó  noi  p.i  farci  pafl^ir  l'onde  str^.ttagè' 
lìigic,  &arriuai- al  baratro  infernale,  tn*  delde- 
Hcciraconrodinoi  alcun  i.crtro  prof  mer.io   con 
fiuìo,  accioche- iK3Ìfpinti  d.ildclorc^  ■vimiiCAti^ 
dell'ortcfa  ,  e  fpronati  dallo  fdcgno ,  e  uu 
daldefiderio  della  vendetta  ci  lafcia- 
mo  tialpoi ctic  oltre  ogni  debito  <\ì  ra- 
gione, e  credendoci  pcrregui'are  il  no- 
Itfo  nemico  facciamo  claiio  a  noi  mede  f 
mi;e  ci  diamo  in  preda  al  più  crudcl  au 
uerfariojchch^bbiamo.  i_osi  inttruc- 
ne  a  gl'idumci  3  a  quali  parendo  di  ha- 
D  d        ucr   ^ 


4iS 


Libro II.  Elefante  Imprefa  XIIl. 


Ufrriceimto  ingùuie  dal  popolo  di 
fraele  ,  ò  pure  volendo  vendicare  l'of- 
fefe.  che  loro  ft-mbrana  haneilc  rice- 
imro  Efaù  ,  da  cui  eglino  defcendena 
no,  da  Giacob  padre  de  gli  Ifraelui, 
non  lafcintiano  di  perfcgnuarli,  e  per 
ciò  dice  Dio  per  Arros  .  che  fé  bene  lo- 
ro perdonerà  moiri  altri  peccati,  que- 
llo tuttauia  punii  àfcueramcnte, /«/><»• 
tribus,fce!er  bus  Edom  ,  ^  fnper  c^uatHor 
non  conuertum  eum  ,  eo  q-^.cd  pnfccmus  fit 
in  r.hdio  f.  atrim  fu"ni .    Ma  quali  fu  ro 
noi  primi  tre  peccati  non  nomina'i  dal 
Profeta  ?  Aria  Montr.no  dkc ,  che  fu- 
rono Pidoiacria ,  l'incerto ,  e  rhomfci- 
dio,i  quali  erano  pt ccati  cotmuni  a  tut- 
te ie  genti  infedeli,  e  perciò  di  tutte  lo- 
Terftgui    rodice,   fupntnb'is  fcelertlus-,  fcnza.^ 
tar  il  fa.  fplegar  quali ,  la  quarefpofitionefe  é 
ffUograui/vcrsi,  évna  delle  maggiori  cfaggera 
fimofecc;i'  iioni,chefar  fi  pofTonoconrra  la  per- 
jo.  fecutione  de'  congiunti  di  rangpe,poi 

che  effendo  tanti  grauipeccìti  l'idola 
cria,  e  gli  altri  due,  ad  ogni  modo  par 
che  Dio  li  diflì  nulse  li  pdoni .  ma  che 
ron  voglia  in  conto  a'cuno  diflìmular 
quello  dell'hauer  pei  feguitato  ilfratel 
lo  .  Altri  però  ,  come  il  Padre  Ribera, 
vo2liono,  che  per  il  numero  ternario 
«.'.n  tenda  in  numero  grande  sì,  ma  fi- 
nito, e  come  ordinario,  e  che  per  il 
quarto  vn  cumulo  ftraordinario,ma  in 
modo ,  mientre  che  pur  e  vero,  che  fià 
peccati  de  gì'  Idumei  vi  era  1  idolatria  , 
e  che  nondimeno  non  fi  fa  mentioncdi 
lei.,ma  folamente  di  quefta  perfecutio- 
ne  del  fratel'Or  è  grande  argomento  di 
quanto  dirpiaccia  a  Dioquefto  pecca- 
to, quello,  che  fa  al  propofito  noftro 
é.  che  Edom  perfeguitando  il  popolo 
d'ifrae!e,che  andò  canto  auanti,  che  fi 
rendè  affatto  indegno ,  che  Dio  lo  con 
uenifie ,  egli  perdonafie  le  fiie  colpe ,  a 
guifa  dell'Elef  :nre,che  pcrfeguitàdo , 
chil'offefctrapafTailfiìune.  S\  può  dir 
ancora  che  faccia  Dio  l'ifteflb  con  noi, 
e  veggcndo  che  con  promcfle ,  e  bene- 
fici) non  può  indurci  a  lafciar  gli  affet- 
ti terreni ,  viene  finalmente  al  taglio,  e 
Vtilc  della,  fiferuedelle  tribulationi,  che  perciò 
iribulatio    diceil  Real  Profeta  .  Cum  ocaderotecs, 
ne.  quATibp.nt  tum  ,  quando  erano  feriti  a 

p/,  77.54.  motte  allhora  lo  litcìcauano» 


Chi  vuole  valerfi  bene,&  vtilmente  io 
dell'opera  dell'Elefate,  bifogna  che  tal 
mente  fi  fidi  dell'aiuto  di  lui,  che  an- 
che penfi  poter  egli  tiuolgerfeii  cen- 
tra ,  e  fiero  nemico  diuenirc  di  potente 
amico.  Ilchedifijc  Biantevno de' fet- 
te Sauij  della  Grecia,  douerfi  ofier- 
uareetiandio  Con  gli  huomini  c5  quel, 
la  famofa  fentenza.  Ama,  tamquam  ofu- 
riis  ,  oderts  tanqHam  amaturui  ,  ama  CO  • 

ir.echcfij  perodiare.&odiacomechc 
fi)  per  amare,  della  quale  flati  fono 
molto  duierfi  pareri  fri  gli  autori ,  al- 
cuni biafimandola,  &  altti  fomma- 
mente  lodandola.  Et  in  priir.a  il  Prin-  ^ 

cipe  de' Filofofi  ,  ilquale  dcll'amicitia  .- 
trattò  eccellentcnìente  nella  fua  mora- 
le appioua  la  feconda  parte  di  quefta 
fentcza,manon  la  priiiM,  così  fcriuen- 
do  i  non  eR  amzndum  ,  qunft  fis  ofitrus% 
quemadmoditm  aiti>?t ,  fedita  tx^rcendum 
odium  t^mquam  fis  aliqUiindo  amaturtis  'y 
&C  poco  apprenro><'/'cr/.;/  amare, non  quetn 
admoJum  ainrit  ^  fedtatnqH^m  fmper  a» 

muturum',  ma  Cicerone  nel  libro  che 
fcific  dirimicitia,  pafila  aucora  più  auan. 
ti,  efcriue,  a  Scipione  tanto  efl'erdi- 
fpiaciuto  quefto  detto  di  Biante,  che 
ncgaua  eflVrfi  mai  proferita  cofa  più 
centra  l'amicitia  di  quefta,necredcr  e- 
gli  quefta  fentenza  effercftata di  Bian- 
te  Filofofo,  ma  di  alcuno  fordidoam- 
biriofo,  &inceitflato,  che  nell'amici- 
ria  altro  nò  miraua,  che'!  proprio  gua- 
dagno. All'incontro,  fé  fu  prouerbio, 
come  accenna  Ariilorele ,  par  necefia- 
rio  il  dire,che  fia  detto  vero,  &  vtile  al  Ptouerblò 
genere  humano  ,  già  cheprouerbium  eR  che  cofsLj 
probatum  verbum ,  detto  prouato,  e  fi  di  Jtt, 
ce  comunemente,  chQ-voxpcpuU y  vox 
Dei.  Voce  di  popolo  quarèi!  prouer- 
bio  é  voce,  di  Dio  j  Publio  Mimo,  i  cui 
detti  per  l'argutia  loro,  e  prudenza 
quafi  di  Seneca  fono  riceuuti,  foleua 
dire  ,  it^  cmcum  hab^asipcffi.  fit fieri  ini. 
micumpHi.es  ,  &  ita  cor  de  amiiO.,  nefit  ini. 

micolocus ,  e  dell  iftcfia  fentenza  fi  vaTc 
Sofocle  cosi  dicendo . 
£:rga  nmtcum 

Officia  fit  txercixm,vt  qui  nonfit 
Semper  fiiiMrus  ammis  .  Rn^io-n  per 

Chediremo  noi  dunque  dfquefta /"z^^^^^^^fr 
fentenza?  i'appiouariaparche  Cì^xw-ìl'ulcrx^ 

chiuder 
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chiuder  la  porta  alla  confidenza  vera 
fra gU amici  >  vn  feminar  fra  di  lorofo 
fpcrd ,  e  gclofic  -,  il  dannarla ,  che  fia-» 
efpor  re  l'amico  a  mille  pericoli,  chc_> 
non  folamente  da  falfi  amici ,  ma  anco- 
ra da'vcri  vn  tempo,  e  poi  diuenuti  ne- 
mici, pDnTono  a  chi  troppo  di  loro  fi  fi- 
da auuenire,  forfè  diremo,  che'l  non_# 
oflcruarlafiapiù  glotiofa  cofa  ,  &ho- 
nefta,  crofTcruarU  piuvtile?  quello 
pióconiicneuole  ad  vna  perfetta  ami- 
citia ,  quale  defcriueuano  Arirtotelc,e 
M.  Tullio  ,  quefto  alla  conditione  co- 
mune d^'prefenti  tempi  ?  q  lello  ad 
huoiT>ini  perfettamente  virtuofi  .que- 
fto ad  huomini  foggetti  a  pafTìoni,d^ 
a  mu  cationi ,  qualli  ogguìi  nel  mondo 
fi  veggono  ?  In  quefta  manierajnon  hi 
dubbio  accordar  fi  potrebbono  quefte 
due  opinioni,  che  contrarie  ralTcmbra- 
no .  Ma  nondimeno  io  ftimo,  che  bene 
intcfa quella  fenrenz.i  fiaafTolutamen- 
SentenXjt^  leverà,  edegniflìma  di  eflere  portata 
di  5//3!»/f  da  tutti  fcolpica  nel  cuore.  Qjiancoal- 
«fpt^a.  l'intelligenza  dunque,  c\ue\Vofcu>us ^ 
cioè  per  hauer  in  odio ,  non  fi  ha  da  in- 
rendere ,  che  veramente  l'amico  creda 
didouerquand  ^chcfia  ,  odiar  l'altro 
amico,  ma  che  ciò  conlideri  come  pof- 
fibile,  anzi  ne  anche  in  quanto  poflìbi- 
le  dalla  parte  fua,  ma  per  la  parte  del- 
l'altro amico, li qudlecffendo  huomo, 
cpcició  mutabile  ,  può  eflere  ,  che  fi 
come  ho! a  e  degno  d'amore,  cofi  fia 
poi  degno  d'odio,  e  di  amico  diucti  ne- 
mico .  Nf Ha qnal  maniera intcfa que- 
fta  fentenza  non  farà  ad  vn  cuor  aman 
Lodata.  te,  egcneiofo  mocino  d'altro  ,  che  di 
portai  fi  in  guifj  con  l'amico,  che  non 
gli  dia  t.ile,  e  tanta  autorità  fopra  di  fé, 
che  bifognando ,  per  feniirfcne  malt-» 
l'amico,  egli  non  pifiariuocarla  ;  ^ 
a  molti,  i  quali  appena  veduta  vna  pci- 
fona,  che  gli  vada  a  iangue,mTpraden- 
tc  fé  glidanno  totalmcntcin  preda ,  e 
pongono  la  briglia  fu'l  collo  all'affetto 
loro ,  farà  vriliflìmo  freno ,  acciochc-^ 
non  trapafl^ìnoi  termini  dVnconuene- 
uole  amore,  e  non  fi  lafcinotrarportar 
dall'imp.  tuofo  lor  affetto  a  far  co(a_, , 
Difefn,  di  CUI  habbianopofciaapcntirfi.  ('he 
fcmi  dici  Te  l'amico oficruatore  di  que- 
fta  fentenza  non  ifcoprira  il  fuo  cuo 


re  all'amico,  non  fi  fiderà  di  lui,  fa- 
rà pieno  di  fofpetti.  Rifpondo,  che 
fé  quelVamico  farà  huomo  virtuofo, 
come  prefupponiamo.  non  lafcierà  per 
quefto  di  comunicar  i  fuoi  fegreti  al- 
l'altro amico,  ed'hauerli  fede,  e  far- 
gli ogni  beneficio  poflìbile,  pcrchc_> 
non  hauendoegli  fegreto,  che  quan- 
do ben  fi  fappiafi)  per  apportarli  ver- 
gogna, ne  facendo  cofaper  l'amico, 
cheingiufta  fia,  fcpcr  forte  qaefti  li 
diuentafic  inimico,  non  fi  pentirà  d'ef- 
fecfi  portato  feco  in  q  iella  guifi  ;  anzi 
goderà  dihauercdempiuto  feco  ogni 
officio  di  vero  am'co ,  &:  hauer  fopra- 
bondato  ne'  benefici)  >  accioche  tutta 
la  colpa  di  hauer  rotta  l'amiciiia  fia-i 
d'altri ,  e  non  fua: Che  fc  vn'amico  ha- 
ueià,  Odetto,  o  fatto coTa  con  l'altro 
amico,  che  dipoi  fcopertafi  ,  egli  hab- 
biaa  vergognarfenc,  &  a  rimaner  con 
fufo,  e  nemico  è  fegno,  ch'egli  non 
era  huomo  virtuofo,  e  che  non  era_. 
amicitia  lodeuole  la  fua ,  ma  più  tolto 
vituperofa  congiura,  e  perciò  gli  fa- 
rebbe ftato  'ertile quetto  ricordo, per- 
che con  la  confidenza  dell'amico  non 
farebbe  trafcorfo  in  quelli  errori 

E  Certo  fé  gli  huomini  bencimpref  Vtìle, 
fa  nella  mente  haucfleroqucfta  fenten- 
za, infiniti  mali  fi  fuggirebbero,  per- 
che non  vi  eli endo  quali  grauc  colpa, 
la  quale  lenza  l'auito  d'alcuno  non  fi 
commetta  ,  fé  pcnfafle  ciafcheduno  , 
che  non  può  fiJarfidel  compagno,  e 
che  facilmente  dalui  ofara  fcoperio, 
o tradito,  oin  altra  maniera  danneg- 
giato ,  da  moliilTìme  colpe  ritirerebbe 
la  mano,  che  ciò  non  penfando  ardi- 
tamente commette,  iìc  etiando  gli 
huomini  virtuofi  quefta  fentenza  con. 
fideraflero,  e  particolarmente  i  Prin- 
cipi ,  non  fi  vedrebbero  eglino  ftclTì 
talhora  cfixre  sforzati  ad  imbrattar-  Fauoriti 
fi  le  mani  nel  fangucdi  peifoncdalo-  daPrincipi 
ro  eccelTìuamcncc  già  fauorite.  poi  difgru' 

Di  Suero  Imperatore  fi  fcriue ,  che  ti^ti, 
fi  grande  era  l'amore,  ch'egli  portaua 
a  Flautiano,  e  tanta  l'autorità, che  da- 
ta gli  haueua,  chepiùquertidiluiera 
ftimato  Imperatore,  ik.  haucndo  alla 
fun  piefenza  Ceno  vn'oratorejeffer  più 
toiiopofiìb.J'.'  che'!  Cielo  cadeflc ,  che 
Dd    A       da 
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da  Seuero  alcun  male  veninTc  fopra  di   doli  reggere  a  fua  voglia ,  &  vn'a!rr(> 
PiutianojConfermòSeuerocfifenmpof  economico,  che  é  cola  poco  fìcurala-» 
fibilcjche  da  lui  quegli  daneggiato  fof  compagnia ,  &  il  comercio  de  più  pò* 
fé, e  pu  re  non  pafiò  molto,  che  l'iftcflo   tenti .  A  gnifo  d'Elefanti  può  dirfi  an- 
SeueroalUfuaprcfcnza  fèvcciderty    cora, che fiano nella  Chiefa militante 
Plauiianoje  pocoappreffo  rnttiifuoi.    ìReligiofi,  egli  hnomini dotti,  efpi- 
II  fimile  accadde  a  Tiberio  co  Seiano,    pituah  ,   i  quali  fi  come  manrenendo 
&  a  molti  altri.  Fano  contraqneftafen-   l'ordinanza  fono  di  grandifiìmo  proi. 
tcnza parimente  coloro  i  quali  viuendo  fìtto ,  coli  feriti  dalla 'eolpajC  litiolran* 
Dvnattone  fanno  donatione  dcll'haucr  loro  ad  al-   dofi  pei  la  mutati  ne  della  vita  dibe- 
invitaqi^d  tri,da"  quali  poi  hano  d'afpcrtaredi  ri-    ne  in  male,  non  fi  può  dire  di  quanti 
io  pencolo   ceuerc  aiuto  nei  bifogni  loro,  perchc_>    gran  mali  fiano  cagione ,  perche  come 
fa.  bene  TpeTso ,  fé  pure  non  vogliamo  dir    ben  dict  il  Filofofo ,  corruptio  optimi  efl  ler.  2,4«  ?  • 

fempreinteruiene,  chefccco  verfo  di  pefimj* ,  &  il  popolo?  da  perfetto  vino 
fé  titrouino  quel  fonte,alquale  efiì  die   fi  fa  perfetto  areto,  e  de' fichi  ben  dif-  ^^ 

dero  l'abbondanza  dell'acque ,  e  fofpi     fé  Gieremiia  ,/f«/  èoar.s  hon^svddì  -^fi- 
fino,  vna  minima  particella  penado  ad    cus  maUs  valdè .  E  fcnza  veli  di  meta- 
'^-  hauerd;  quel  tutto,  ch'eolino  tanto  li     fore  Sant'Agoftinonell'epift  1^7  firn'- S.  Ago/i, 

beralmente  per  non  dir,  (cioccamente  pUciter  dice  ,f*ttor  chtintaiivefl  Acorum 
donarono.    Del  che  molto  benecifà    Domino  Deonoflroy  qui  teflisell /Upera- 
annettiti  il  Sauio,  dicendo  ntlcap.  55.    nim^im  meam  ex  quo  jyeo  ferutre loepiy  quo. 
^cc.\i,%0  del  (ilo  Ecckfiartico  ,;?//<?,  Ó^muUert^    modo  difficile  /MmexpertHsmelioreSiquum 
ff^ifr; ,  ó"  ^^ivO  «o?j  f/fjpor>y'?^r/e/w  y«/)er /«    qt4Ì  tu  monaTlerijs  profeceru-nt -^   ita  non 
tn  vii  A  tunt^non  dederis  {ilijspoficjfionim    (um  cxpertus  peiores  ,  quam  ,  qui  in  mona- 
luam  ;  ne  fon  e  pcsiittat  te  ,  ^  deprectris    lì^eriji   cecideruni  .E  Sani'Ambrofio  nel 
proillis.    Dti'n  adhHC  fupercs  y^asptras  y    fuo  libro  ^d  Virginem  lapfam  y  defcrì- 
nonitnmtttabit  te  omnis  care  .    Melius  est    uè  molto  eloquentemente  da  quanto 
enimyvt  filij  iii^  fé  rogent ,  qu.im  te  rrfpuere    gran  bene,  in  qua^ito  gran  male  ca- 
inmfinns  fi'io>:imtj{orum.Cht\n{om\Tid.  duta  fofie  Vergine,  cherotta  haue- 
nonèaltrodiquello,chcfignificòBia     uà  la  fede  a  Dio,  e  fra  le  altre  cofc-» 
renella  Tua  bella  fentenzafanamenre.^    dice.  €^u&c'Jl  tiì  a  repentina  mutatiot  De     CndutxJ 
Si  ri/lxj.^fté  intefa.  Chefe  ArÌftotcle,eMarcoTul-     Dei  Virane  faét*  es  corruptto  Situn^?     grande    di 
all'autori-    lio  l'impugnarono  ,  non  e  da  credere-/    T>e  h*bttaculo   spintus  f^nai  tugttrium  vna  Verg. 
tà.  di  Ari-  che  nella  maniera,  chefpicgata  l'hab-    Tf'tuboliì  ^Ih*.  mcedebas ,  -vt  cohtmbn^  y 
pottle  ,  e  di  biamo  noi  la  riccuefiìmo  ,  ma  Comc^     n^nc  lates  irt  lenebm  ficnt  Hellio  ?    G^* 
M.ThIUo.  forfè  alcuni  del  tempo  loro  l'intende-    fulgebasy  vt   aurum   propter  virginitatis. 
«anojchechiamafacefreconiodido-   honorem ,  nunc  vdior  facia  cs  luto  pla^ 
uetfieoli  mutare, ecangiar i'amorein    tearnmy  -ut  etiam   iniignornm  peiibu: 
odio.  O  pure  hebbcro  animo  di  dcfcii-    concttUeris .   €^a  fueras  ftelUradinnsin^ 
UcrequcUe  amicitie  tanto  pcrfettt.^,    m^nu  Domini  yveluti  de  alto  ruens  coelo, 
che  è  imponìbile  al  mondo  fi  riiroai-    lumen  tutimtxttnciumefl  y  é"  conuerja  es- 
no,  come  ne  anche  il  perfetto  oratore   tncurbenem. 

di  Marco  Tulliodefctitto,ela  Rcpu.  Con  chi  ci  vuol  tirar  al  male  partr  ii- 
blicadi  Platone.  Puodìancoradaquc-  colarmcnte con  dottrine  falfcdoacm- 
ilo  fatto  dell'Elefante  raccogliere  vn  mo  anche  noi  tener  l'iftefs'arte,  e  la- 
documento  militare,  ntU'oflcruar  il  fciarda parte  le lufinghc,  divezzi, 
quale  furono  molto  diligenti  i  Roma-  dar  di  piglio  ad  vn'afpracorrettione,  ò 
ni.  come  racconta,  e  nota  Giufto  Lip-  denuntia  afuperion  habbiamo  di  ciò 
fio  nel  fuo  libro  de  mtlitia  Romana^, 6c  vnachiara,  e  bella  legge  nel  ca.i-3. del  Deut.i^.l. 
è,  che  non  deuono  gli  aiuti  cfTer  più  Dcuteronimio,ouein  prima  fi  dice,  > 
potenti  del  princ:pale,altrimente  fi  cor  fnrrexeritin  medio  ttitPropheta,  xutquifom. 
re  pericolo  diriccuernon  minor  dan-  nium  audtjfefe  dtcntyctcprtdixetit fignumy 
BO  da  loro ,  che  da  nemici,  non  potcn-  «/a««  portentHmy&  euenent  q.uod  hcuiut 
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fftì&  dixetit  t'tbi,eamHS,&  frqunmur  Dees 
e^lienos,  nonaudtci  &c.  Prcphetaautem  il- 
le ^aui JìHor jornnitrum  intcrficietur  ;  ou'é 
da  notarfi  primieramente .  che  non  di- 
ce Dio ,  ^c  alcuni  del  popolo ,  ò  della.» 
plebe .  ma  vn  Profeta, che  è  come  vn*- 
Elefante  nella  Chiefa  militante  ,  ma_. 
come  pnò  effcr  Profeta  (e  perfuadc  al 
male?  veramente  egli  non  iaiàmeritc- 
ncle  di  qiicfto  nome,  ma  non  vuole.^  , 
chcti]cntriindirpute,|cfiaquello,chc 
fi  voglia,  mentre  li  perfiiadealmale  è 
Bugiardo  vn  Demonio  per  te;pnfii  più  oltre,e  di 

the  talhera  CC ,  C^  cnthcrit  quod  locutus  e  fi,  ma  COmc 
dice  ilvero  puòeflcrc,  che fenzafpirito  diuino fi 
Wee|rrt»fl'e  predichi  alcuna cofa  futura?  Puòac- 
ttioite  ff.g.  cadere ,  ò  a  cafoj  ó  per  ragion  di  pru- 
^^^fi'  dcnza  humana ,  ó  per  raoion  di  fcien- 

za,  ft  la  cofa  predetta  farà  effetto  natii, 
rale.  Ma  che  vuol  dire,  che  non  fifa 
meniione  di  quel  Profeta ,  che  piedif- 
fcalmccofajChepóinonauuennc  ?  oh 
coftui  potrà  far  poco  danno,  perche  fu 
bico  ficonofcerà  per  mentitore,  e  per 
Profeta  falfo  ,  ne  altrimenre  auuie- 
ne  nelle  cofe  humanccheh  uomo,  che 
fempre  fuol  mentire  fa  poco  danno.nó 
ritioua,chi  gli  habbiacredito^mabu- 
piardojche  dice  bene  fpcllbil  vtrojper 
far  credere  la  bugia,  quefto  si , che  bi- 
fogna  fuggire ,  perche  fuol  eficìTevca- 
gione  di  gran  rouina.e  tali  fono  gl'Hlpi 
poetiti, e  gli  adulatori,  come  ben  nota 
Plutarco  ntlbeliifiìmo  Aio  libro  dedi^ 
jcrinune  ndul.^.tcrts^^ amici^  fi  elle  onc_j 
gli  altri  viti  j,  quanto  più  fonointcnfi.e 
grandi  fono  pcggioiKqucfto  della  bu- 
gia fa  alle  volte  più  danno  ,  &:  è  peg- 
giore clìi-ndo  picciolo,  peiche  meno 
lifcuoprc.  Si.'gtieapprciTo  il  Signo. 
re,  e  prepone  1  iftefia  legge  per  il  tì- 
glio, per  la  moglie,  per  l'antico,  e  di- 
ce #  Ncfi  p-ìrcat  ei  octiltts  ums  vi  njif.rtA- 
Deut,  y,  o    ris  y  Ó»  cccitlies  tum  ,  fid  ihifim  iaterfi'. 

ci:t.  Seucialc?,ge,  ciantopiù  ,cl.c_y 
pare  vnmantcrio  per  coprir  la  propiia 
pafiìoneccccllcntifiimo,  perche  fé  al- 
cuno luucndo  inodiovn  fuofiatello, 
ó  lalua  moglie,  vorrà  dargli  la  mor- 
te potrà  poi  dite  mi  pcrfuadcua,  ch'io 
ailorafiì  gl'Idoli,  e  perciò  io  confor- 
me alla  Ic'jige  fubico  l'vccifi  ,  ne  poren- 
do  ihv.ouo  cii  fua  ragione,  verrà  in 
Im^refediU'/iTcCi}  Li'j,  li. 


vn  mcdefimo  tempo  ad  efTerprfuo  del- 
la fua  fama,  e  della  vita,  e  quegli  che 
fu  homicida  ad  effcre  honorato  come 
zelante  dell'honor  dì  Dio.  Rifpon- 
do  chcqucfta  parola  inttrjicies,  non^ 
s'intende,  chel'habbia  a  fcannar  con 
vn  coltello,  che  co(ì  Pobbiettionc  hau- 
rebbc luogo,  ma,  che  l'accufi,chc^ 
l'vccida  con  la  lingua  ,  non  con  la  ma- 
no, con  le  parole,  non  con  le  ferite^, 
che  perciò  (c^wcfitprimumm^Kus  ma  Lingua  »# 
[itper  tum,  ^poji  tecmnis pcpulns  mtttat  meno  veci- 
mnr.um ,  cioè  accufato  che  farà ,  6^  de  che  la^ 
conuinto  coflui ,  doucrà  efler  lapida-  fpada. 
to ,  e  tu  farai  il  primo  a  gettarli  contro  Dcut.ips9» 
vna  pietra,  cpoifeguiràilpopolo,ma 
perche  dunque  non  difle,  a^cnfuUsy 
più  tofto,  che  inierficies?   volle   infc» 
gnarci  il  facto  Tefto ,  che  non  men  va- 
le per  vccidere  la  lingua  ,  che  la  mano, 
e  che  fé  alcuno  falfamente  hauefle  ac- 
cufato vn'altro,  veramente farebbc_> 
reo  del  fuo  fangue,  come  fé  con  vna_i 
fpada  gli  haucfte  ttapaflato  il  cuore . 

5an  Gregorio  fopra  il  capo  zp.  ^ì  n 
Giob  ,  efponcndo  quelle  parole,  iu  Job  29.14." 
fit  ia  induiìus  fum  y   applica  moltO  be-  l.Maccai, 
ne  quefto  fatto  l'Eleazaro  a  quelli,  ^.45. 
che  vincendo  qualche  renrationc,  fé    Vanngh^ 
ne  prendono  poi  vanagloria  ,  e  cofi  ri*  vincei 
oppreflì  fono  dalia  ftefia  loro  vittoria,  vincitori, 
fub  bdìtxy   dice  egli,   ^««r»  proRrauit 
moritur  ,  qni  de  cHlpn  qnxm  fuperat ,  eie» 
uaiur.    Et  io  aggiungerci ,  che  tìoru 
pure  ilfuperbo,  evar.agloriofocade, 
ma  anche  écpprcfib  da  queirifte(Ta_* 
beftia,  ch'egli  già  vccifa  haueua-., 
cioè  che  non  pure  riman  perditore^ , 
e  vinto  da  Satanafib  per  ragion  del- 
la fupeibia,  ma  anche  daq'iell'iftcfTo 
vitio,  diciiicglis'jiifupcrbiua  d'eifer 
rimario  vittoriofo  .    Cofi  San  Pietro 
quando  per  mrzzo  di  San  Giouanni 
fcopri,  ch'egli  non  era  il  traditore,  fé 
ne  infuperbi,  e  pensò  dourr  cflere  il 
più  fedele,  e  leale  huonio  del  mondo, 
ma  tutto  il  contrario  auuenne,  che 
merce  della  fua   fi:pctbia  anch'cgl» 
cadde  in  peccato  fimile,  e  negói)  ('io 
Signore,  e  perciò  San  Paolo  efoitaua 
chi  far  douer.a  la  corrcttione  frater- 
na che  ftefle  niol  io  cau  tOjC  che  cófide- 
ralTc  fé  rtcflb,  cioè  fi  humiliaflc  ricono- 
Dd    3        ftendo 
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fcendo  la  fua  fiacchezza,  af,  dicevo- '«  accioche  aiutato  non  fofTcò  almcnj 

ì3iUt^6.i.  teateris,  accioche  anchctiinon  (ìj  tcn-  morto  non  fofle  quindi  tratto,  perche 

tato.,e  vinto  da  quell'iaedo  vino,  del  ali'ofFcfa  ben.parcua,  che  baftafleroi 

quale  ti  glori)  d'ciTcr  libero,  &:  il  De-  Leoni,  e  pareiia  più  tofto  da  credere, 

nionio  dopò  haner  combattuta  in  mil-  che  vi  fofTe  alcuno  che  molTo  a  pietà  di 

Je  madilacaftitàdiS.  Antonio  gljap^  Daniele,  procurafTe  da  quel  luogo  li 
parile  in  forma  d'vn  negro  Etiopie  co 
fefsò  di  efier  ftat j  da  lui  vinto,  per  far- 


lo  infuperbire.ecofipriiìo  delia  difefa 
dcirhuraikà.diniiouoafraliilo,evin- 
ccrlo,iiìa  non  per  quello  ipfuperbcdo- 
f\  Antonio  rimafe  il  nimico  del  tutto 
fcbernitojcdelufb. 

Potrebbe  eciandioquefto  fatto  di  E- 
leaz.iioapplicaiiì  a'Santi  Martiri i qua 
li  ottennero  nòbi.iiiìma  Vittoria  de'Ti 
Martiri  vit  l'anni, e  del  moncio^ma  morendo,!!  che 
toriofi  mo.  tuttauianon  fceir.a  punto  la  gloria  lo 
rtnào,  ro.anzi  l'accrcfcepeichc  fi  come  que- 
gl'  vii'iCe  vChe  ottiene  ciò ,  che  brama , 
cefi  bi  amando  eglino  di  morire  pcr.a 
morde!  iignoie,  qualhora  vei^iuano 
v.ccifi,vccidédo  anch'cfiì  l'inimico  dcp 
pia  Vittoria  otrencuauOjCdeirinimico 
vinto s e  dell'acquirtato pregio,  edcl- 
l'baucr  fatto  cavicre  rauuetfarirj  a  rcr- 
ra ,  e  d'clìcriì  eglino follenati  ai  Ciclo , 
e  d'hauci  quello  fpoliato  d'armi,  e  d'tf 
fer  eolino  vfci ti  ci^-nafcura prigione. 

In  fattinon  v'c  la  più  ciudcl  nera  al 
mondo  dcU'inuidia  ,  e  ben  dilTe  nort^ 
lo  rapendoli  Patriarca  Giacobjche  vna 
peflìnìaficiadiuorarohaueuail  fuo  fi- 
glio Giofeflb,  cioè  l'inuidia,  &inmez 
Imidia  ;>e/zo  a  famelici  Leoni  farebbe  altri  più  fi- 
fimifìera.    curOjchcfià  inuidiofi  .  fùaccufatoal 
Ftù  crudeli  Rc  Dario  il  profctaDaniele,come  traf 
chei  leoni,  greflore d'vna  fua  legge,  e  fcbenejl 
Datf.6  17'  Rémoltofiairaiicòperliberatlojparc- 
doli  nondimeno  non  poter  refiftere  al- 
la furia  ,&  alla  potcza  de  gli  accu  faio- 
ri ,  cont  ra  fua  voglia  fé  porre  l'innocc 
te  Daniele  nel  Lago  de' Leoni ,  ma  per 
dimoftraifi  puramoreuole  con  lui  fé 
coprir  la  bocca  di  quella  profonda  fof 
fa ,  e  la  figlilo  col  tuo  Anelloje  con  l' A- 
jyirìo  per-  nello  de'luoi  ottimati, ««  quid^àicc  il  fa- 

che  fgtU^f'CJ^O  TeitOj  fiereT  conira  /)^J-/j</t«2,buonO 
jed  lago  0'  per  n^iia  fc ,  polio  fra  Lcòni,e  poi  giiar» 
inpn/ìa  tra  dailc-dagli  huomini  :  fc'l  Sacro  f^fto 
V^riiile. 


bcrailo,chenuouo  danno  reccarfispoi 
chedall'vnghie,  e  da' denti  de'  Leoni 
ben  potcua  creder  ciafcheduno  ch'e- 
,gli  non  fofie  per  vfcir  vino .  Con  tu tto 
ciò  fece  prudentemente  queflo  Ré  5  p- 
chef  trattauad'inuidicfi,  della  natu- 
ra de' quali  egli  doucua  effere  ir.olto 
prattico  ,  e  faggiamenre  pensò  ,  chc_-» 
più  fieri  erano  c(-fìoro,  ciiei  Lfoni  ,e 
che  pot  tua  e  (lei  e  piiificnro  Danicl«_-» 
fiàrvnghic di  quelli, che  nelle  mani 
diquelli, chepiii  facilmente  placati  (ì 
futbbcroi  Leoni,  f he  gl'intudiofi  ,  e 
ne  n  (''rcbbcro  quelli  ftari  contenti  di 
veckrloibranato  dalle  ficre,chcant.h'- 
cglir;0  qualche  nuona  inucniione  ài 
rurmcnto  haurebbe  penfsto  di  darli. 
Nfimacano  poiinaiagl'inuidiofi  feti- 
fé  di  colorire,  e  dì  velare  le  loro  paf- 
fionijcome  fec^  qui  Anniballc  dicen- 
dociòfaie  per  non  tortela  riputationc 
agli  tlcf5!:ti,  quafiche  più  Itnr.afie^ 
la  riputationeloro,chcla  /uà propria ^ 
ma  Inno  veii  amo  L  tiili ,  e  trafparen- 
ti  ,  che  non  impedifcono  punto  fi  veg- 
ga la  loro  malignità;  cofi  ifiaiclli, di  „     ,  j-^..- 
Giofcffo  per  vccidet  io  andarono  ricer-  ,   ^^ 
candoqualchcicuia,  maqualepotrà     ■* 
ritrouarfi  giamaicontia  vn  fraiello  ,  e 
f. ateiosiinnc-cente,  e  buono ,  coirc-/ 
era  GiofcfFo  ì  non  leppel'inuidia  irra*. 
la  dalle cofc  Reali ,  eia  traflTedaTognij 
e  dille  ,  'venite  oc Cidamus  etitn  ,  (^mittit- 
ntHsin  eiflernam  veter.m  ^  Ó'C.  Ó'  ttac  ^p" 
pareù:t  quid  ili:  prcfia  t  j omnia  fu,-,^  Du  n- 
queo  tìgli  di  Giacob  ragion  balreuo- 
Ic ,  per  vn  fratricidio  qutfta  vi  pare  ?  il 
vcdeie ,  che  giouino  i  fogni  ì  Non  ha- 
uete  nilie  voice  fat(a  efperienza  de  vo 
Itrifogni,  che  fono  fallaci,  e  bugirr- 
di?  chcaccade dunque  flirne  hotaque 
fi'alrrai  thefepurcrcdctequeftì  fiicì 
fogni  non  e^ere  come  gli  altri ,  ma  da_. 
Dio  n;ar,datijC  chi  fi'ete  voi^che  vi  vo- 


Gin>i  J.xo 


non  hautlfc  detto ,  che  ciò  fece  il  Rè ,  lete  opporre  :iìU  volontà  di  Die  ?  Non 
tcaoche  Daniele  non  folle  olfcfo ,  mi  e  dunque  buona  Icufa  quella  voUr.),  e 
haii(tci.crcduio,  che  fatto rhaueflo  >   nondaiiininfct,  anzimnggionrcn.cL-» 
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aggraua  la  voftra  colpa.    E  non  meno 
che  Annib-lle  ancora  crudele,  &  inga 
neuolcil  mondo,perche  fcmpre  ci  prò 
poncnuouefatiche.cnuoue  bartaglie 
col  promertercijfe  le  vinciamo  la  liber- 
ta, e  premio  maogiorccifmprcricroua 
fcufadi  nonotreriiarcila  parolaraqiial 
cortigiano  fi  parere,che  s'egli  può  fca- 
Moniio fai-  ii3\c:ire  queìVihro  fauorirodal  Prin- 
laee  nelltu  cipe  ch'egli  farà  il  padrone s'inge^na_> 
/uè preme/,  queftidi  farlo, ottien l'intento, ma ec 
/r.  co, ch'egli  G  rirroiiapii'i  lontano  dalla 

gratia  del  Tuo  Signote ,  che  mai;  cofi  a 
qi.iell'auaro,  che  fé  può  arriiiare  a  quel 
contratro  ^ara  ricco ,  e  contento ,  vi  ar- 
rina  ,  &  è  di  danari  più  bifogneuole  ,  e 
fitibondo,  che  mai;e  cofi  a  tutti  gli  al- 
tri feguaci  del  mòdo  auuiene,  che  per- 
ciò furono  bene  figurati  da'  poeti  iii_/ 
Tantalo,  che  ha  l'acque  vicine,  e  già 
mai  ne  può  godere,  &in  Ercole, a  cui 
Euriftco  Tempre  commctreiianuoue,e 
mag<Tfori  fatiche ,  &  imprefe,  e  motto 
meglio  nelJc  facrc  Carte  iti  Giacob  a 
cui  ben  dicci  volte  la  mcrcedecangiò 
Laban  ,  oltre  all'hauerli  promefla  Ra- 
chele e  poi  datogli  Lia  .  Et  in  Uauid, 
il  quale quàto  più  era  fedele, e  valoro- 
fo,  tanto  più  era  petfcguitaco  da  Saul 
Itr.H.  rjr  onde  ben  poffono direi  mondani codl, 
Gieremia  Profeta  ,expecfa»imi4s  pacem, 
(S^non  ertit  hotiHm^^temputmedela  y  (^ecce 
I4  fortnido , 

Fortini 'Tio  è  l'Elefante  in  ogni  Tua  par 
te ,  dal  ventre  in  poi ,  che  ha  tenero  ,  e 
jilU  dòn»  delicato,  e  perciò  in  quefta  parte  l'af 
perche  dato  falta  il  Rinoceronte.  Ne  altrimenti  fa 
/'««;w/V^^  il  Demonio,  chevà  mirando  fèmpre 
ferpente ,  e  qual'c  la  parte  più  fiacca  in  noi  per  fe- 
Ko  all'huo'  rirci  in  quella.  Muouc  vnbel  dubbio 
mo.  S.Agoftinolib  i.deGen.  contra  Ma- 

G<».  j.  ij.  nich,  cap,  iS.  per  qual  cagione dicclfc 
Dio  al  demonio.  2-Kimicui^s  pon^m  <»- 
ter  te,  &  mHiierimy  e  non  vi  aggi  un  fé 
ancora  >  &inter  virHTH.Nnr.quid  vtr ,  di- 
ce egli ,  »on  teNt4iHr  >  forfè  non  è  tenta- 
to cofi  l'huomo  dal  detr.onio ,  come  la 
donna  ?  p:iche  dunque  di  quefta  fola- 
mente  fi  fa  mcnrione  ?  fé  dell'huomo 
irijo- mtntionc  fi  facefl'e,  non  farebbe 
n\a.taviigiia ,  perche  eiVcndo  egli  capo 
ftjtto  il  nome  di  lui  s'intenderebbe  an- 
et»  la  dor^na,ma  fono  qncUa  della  don- 


na no  par  che  bene  Ci  compreda  l'huo- 
mo ,  fencr^diceflimoforfc,  chepe  cf* 
fere  la  donna  ftata  la  piina  a  peccare, 
&occ.ifione  del  peccato  ali'huomn, in" 
queftocafoellatenefle  l'officio  di  Ca- 
pitano. Mameglio  S.  Agoftinodice, 
che  anche  quando  il  demonio  tenta  l'- 
huomo ,  combatte  ad  ogni  modo  cen- 
tra la  donna,  forfè  perii  danno<che  al- 
la donna  fegue  dal  peccato  dell'huo'- 
mo  ?  no ,  ma  perche  entro  dell'huomo 
fta  la  donn?, e  quefta  tenta  il  demonio, 
perche  fimbolo  di  fragilità,  e  di  fiac- 
chezza e  la  donna ,  e  quella  parte ,  che 
in  noi  é  più  fiacca  afflvlta  >  e  tenta  Sata- 
naflb,  e  quefta  e  la  noftra  concupifcen- 
Zi,  perche  vnufq!4Ìjipie  fe>u^iitir  a  qoriCH.  Jjic.  i,  14, 
pt/ccKtiafuì  abfìraHus  ,  &  ilUérus.  e  pa-T-- 
licolarmcntequelladel  vcnriecfiendo 
l'huomo  necefiìtato a  feruirlo,  &  infi- 
no con  l'ilklTb  Dio  humanato  vo!Ic-e- 
gli  valerfi  di  quefta  altutia  ,  e  lo  tentò 
di  gola  %  ma  non  li  venne  fatta ,  perche 
quoduìfirmum  tfl  Deiy  foittus  efl  hominib.- 

Ben  diccua  il  Signor  noftro,^/o//rf  lu.  t.Ccr.  t. 
dicare fccuudtimfacitm,cccoqne^ì,  che  zy. 
pareuano  Elefanti,  &:  altro  non  erano,  15 
che  pellcdibue,  e  fieno.  Cofi  molti  lo.y.i^' 
huomini  vedrai  ralhora  alti  di  ftarura , 
pompofamenteveftiti,  di  maefteuole  prcftnzi-^ 
prefenza,e  quel  che  più  importa  orna-  molte  v»Uf 
ti  di  moltadignità  &  honoti,fi  che  làiiftgmn^: 
fcmbrano  quafi  tanti  Elefanti  fra  gli 
huomini,  che  fé  pei  fi  pratticano  fi  co- 
nofce  ,  che  pieni  fono  di  fienojchc  non 
v'c  fodczza ,  ne  virtù ,  né  fortezza  in-, 
loro  ,  ma  fellamente  vanità,cfupei bla. 
Tale  fi'i  tliabprimogenito d'Ifai>e fra-  •  '.'^ 

tellodiDauid,ondceirendo  Samuele  r^Reg.  16. 
mandalo  da  Dio  in  Betlcm.pcr  vngerc  6. 
Rè  vno  de' figli  del  detto  Ifii, gli  com- 
paruc  auanti  Ehab,  &  in  Vederlo  il 
Profeta  di  alta  ftatuia,edi  graiicfo  vi- 
fo,  fu  bito  fra  di  fé  pensò,  qucfti  cfilr 
per  l'eletto  per  Rc.eriuolrua  Diodif-. 

fé  :  Nur^t  corarn  DvtTiiuo  tjt  '^hnJÌHS  ttm-  ?'  j.  Keg,  lS\- 
ma  V  Ji,»*  rcfpiciasvHltum  eiusyficqtte  al    6. 
tiìndmern^  fi  Atnr&  eins-yS^cn]Q)ltiSMr\\.\c\t: 
non  ha  fauellato  nulla  della  bel'tz-  . 
z^  del  fi  o  volto,  ne  dell'altezza  della;' 
fila  lìati-ra;  e  vero,  iTia  Dio,  che  vede 
1  cuori  rifpondc a  fuoiptnfieri co' qua- 
li Samuele  per  quefte  conditior.i  i'ha- 
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ueuadeftinato  quanto  à  fé  per  Ré,  e  che  non  è  per  fa  per  benfare  oratione» 
I.  Re^.  ì6.  fono  da  norare  quelle  parole5A<"we««''»  chi  no  compone,  &  ordina  prima  moù 
7.  vide:  ba  quAp^rent^  Dìninus  aniem  intue*   to  bene  per  mczzo  delle  virtù  gli  affer- 

/«r  for:  Ma  Te  cioè  vero,  dunque  óSig.   tidcll'aniinofuo,  eche  nonfaprà  farit 
è  fcii  fato  Samuele.fe  rimira  in  volto,  e   moltOjChi  non  sa  far  il  poco,  &  appref- 
Chi  elegge  la  ftatura.pcrche  egliéhuomo.  E  vero   k  (cgu^^^luanio fariz  l  cttApemot  qmfta 
fupiriorifà  ch'egli  é  huomo  quanto  alia  natura— ,    mimitrn  di  giuoco^t  come  toHoft  molto  l'v 
o^cia       di  manon  chuoinoquato  all'oifìciOjChe  f^jfimo  daremmo  tn^tto  al  diuino  Re, cke  no 
•D/*.  édiuino  Nonfi  ha  daporcarfi  da  huo-    ci  potrà  [ceppar  dalle  maui ,  Me  egli  verrà. 

mo  mentre  fi  tratta  di  eleggere  perfo-  La  Regina}  quilU  ^  che  in  cjutne  giuoco  gli 
nachehàdagouernare,  &  efferefupe  può  f^r  guerra  y  e  gli  altri  p,  zzi  l'aiutano  . 
rioreagtl  hliomini:  Echein  fattifoffc  Konvt  e  Regina,  che  sofi  le  fAcda  rendere, 
vero  il  ùiudiciodi  Dio,  e  ró  fife  altro  quinto  l'huntltà.Vìox  do^òi\ox:!ir)  con- 
querto  Eliib,  che  vn  fpauentacchiod'-  dottieraentradoin  campo an'cora noi» 
vccelli,che  paiono  gigantijc  dentro  fo-   parmi  poter  dire,che  mi  contenterei  v-'  "^ 

no  pieni  di  paglia ,  fi  vede  nei  feguente   faffcro  gli  hiiomini  quella  diligéza  per 
capitolo ,  perche  fi  molha  tanto  fuper-   la  falute  dell'anima  loro ,  che  pongono 
bo,  che  elfendo  venuto  Dauid  nel  cam   i  giocatori  per  vincere  qucfto  giucco, 
pomandcn  dafuo  Padreper  vifitari   cflcndopur  troppo  vero,  come  diceua 
fuoi  f.:atelii,e  portar  loro  alcuni  rinfre    con  lelagrimea  gliocchiilncftto  Sa!- 
fcamenii,  quefto  Ehabin  vece  di  ac-  uztore,chc Ptude.^ticrts  fi  ij hutusficuli-  Pro  4. i'^, 
earezzatqucftofao  fratellino  pieno  di   filijs  luas  in  generai. one  fua  Jnnt, uon(o\(^ 
Goil  tra  cominciò  a  gridarlo,  &  a  villa-   nelle  cofe  ch'eglino  ftimano  ferie ,  ma 
Deggiarlo,  trattandolo  da  negligente,   ancora  in  quella  da  giuochi,  e  perciò  Matik.  16. 
davano,ednfuptrbo>t*'Ccflcndo  Leo    non  farà  male, cheimpariamo da  loro.  16. 
nefcarcnatoconrra  quel  fuo  innocente   Fa  più  ftima  il  buon  giocatore  di  fcac- 
frarello  era  timida  lepre  col  Gigante.^   chi  del  Ré ,  che  di  qual  fi  voglia  altro 
Golia,  col  quale  all'incontro  non  teme   pezzo,pcrche  da  quello  dipende  la  vit- 
di  venir  alle  mani  Dauid,&  gloriofa.   tona  del  giuoco.  E  del  cuore,  che  é  co- 
mente  lo  vinfe.  me  Rè  delle  altre  membra  del  corpo 
Trìhttìcttio      Lecofeparimentcchecicóturbano  douemo  noi  far  più  fliraa  ,  erererpiù 
?ii  Elefanti  e  fpauenrano,  benché  a  noi  paiano  Eie-   diligente  cura,  che  di  qual  fi  voglia  al- 
dipaglia.     fanti  grandi ,  e  fiet i  fono  mucchi  di  pa-   tra  cofa  ,  omr.i  cuslodt^  cMflcdt  cor  tuu.m  , 
glia,(ono  cafe  vane^e  leggici  i, e  forma    quoni.imexip/o  vita  precediti  dÌGCL7a  il  Sa 
te  dalla  noflraimmaginaìicne,  perche   uio  Poco  giouertbbe  guadagnar  tutti 
come  ben  difieEpitetto  Yxìùioio  fiptus  1  pezzi  deli*auiicffario,fepoiilproprio 
If.^Z.j,      6ptnioneyqiiaTare  turi%tnnr  y  emrglioil    Ré  fi  perdeflcjC  chc  giouerebbe  dice  il  Mxtth.\^. 
Profeta  Dauid  ,  renintiimenin  im^gzne  noitro  Saluatore  guadagnai  tutrelt-»  1. 
ptrtrar.fit  hoiTì-^j^td ò*fri*nra  conturbai ttr.   ricchczzc del  irondOsC  far  pol  perdita 
25.      No  douràmarauigliarfi  alcuno,  eh'    del.fuo cuore.  ^/Vcw;w/>rf</f,'?  hctr.ini 
io  fia  per  cauar  documenti  morah  dal  fi  mudum  vniuerfum  lue* et :tr,. a?. ima  vere^ 
oiuoco  de*  feacchi. perche  prima  dime  /ma  dttrimcntum  patiainr  ?  Se  fi  fratta  di 
Ciò  fatto  hano  huominigrauilBmi,an-   perdere  vnpezzo,oil  Kc  non  v'è  aler- 
ai anche  vna  donna  fapientifllma, e  de-  nocofifcioGCOjChc  non  perda  più  toflo 
gnadiftar  al  paragon  di  qual  fi  voglia  q,ual  fi  vogha  pezzo  per  cófcruarilRèj 
huomoA' èqueftalanon  mala  bafta-    enoidoucmopcrderqualfi  voglia  co- 
za  lodata  STerefajla  quale  nelc  ^.del   (à,&  infinte  bifognaffeilpicdc,  e  l'oc- 
B  ]i^^<ire  camino  della peifcttionevalendofi  del   chiopiù  rofto  chcperder  l'anima,  &  il 
Tertraftv»  1»  fomiglianza  di  quefto  giuoco  a  fuo    QX\Ott:,SipestUHsfcandaltx,itttejéKcu^\\. 

hp/rpara.  propufito,cofi  dicc>Credetemiy  che  chi  aS  Saluatore,c  fù  poco  maco,chedire,  fc 

9oHe  del  zi'  *«  "►^«W'^'*''  H pe{ibt  mi  giuoeo  del  [cacca  alcun  tuo  pezzo  ti  è  cagion  di  fcacco  , 

uoea  dtfcac  /"P^^  m^l giocare yi  fé  non/aprà  darfiaccoy  abfcmde  CHm,(ir>prcijce  ahi  te .  Poco  prat- 

g.  »(  anche /apra  dar  mamìQ  volcua  dire  >  tiCD  giocacele  è  alhncótro,  chi  non  ac- 

"""  ~  tende 
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tendead  alrro,  chea  prender  pezzi  del 
raunerfario,  non  curandofi  dilafciar 
fcnza  guardia  il  Tuo  Ré,  perche  qusn 
do  meno  vi  penfajricenc  fcacco  niatio, 
&  i  pezzi  gnadagnati  non  glifcruono 
a  nulla,  cncn  altrimenre  la  maggior 
parrede  gli  huomini  attendono  ad  am- 
manar ricchezze  poco  curnndo  dcll'a 
nima  lorr ,  quando  eccoti  che  viene  al 
l'improuifo  la  morte ,  e  dà  loro  fcacco 
mattOjnc  lafcin ,  che  fi  prtnagliaro  pu- 
ro df  sii  acquiftari  temporali, beni  ,  /« 
fMt77ijnmfiH'rHnt ,  dicc  di  quefti  tali  Sa- 

*^  I5.1:,  tfiam  fx  m.ìlo  Arqutrere ,  dc  vnodiqucltl 
tali  eia  quel  riccone ,  di  cui  fi  racconta 
in  S.Luca  che  fra  fé  diceua,  «»/»»*  tn:a 
bfilfs  Multa  dona  npefit*  tn  Mnnesf^luri. 
mcs,\riii  riceiic  il  mefchino  fcacco  mat- 
Luc. 11,19,  io,fttilte^%\i  fu  dettO;ecco il  nisrto ,  hae 
neéere^'eteni  cn-mam  tu/im  ate^i^qt4Apa. 
rajli  cHiui  fr«??/?  Ricche  fcacco  mano  il 
Ré,qu«i'hora  ne  può  riparar  fi, ne  alita 
cafa  vicina  fi  riiroua,  oue  pofia  ridurfi, 
e  non  altrimentc  CI  dà  fcacco  matto  la 
morte  quando  non  potendo  noi  fuggir 
la ,  non  habbiaino  apparecchiata  altra 
cafa,oue  tiiirarcijl'haucua  S.  Paolo ,  e 
Kimtdic.t  perciò  non  tcmeua  difcacco,ediceua 
non    haucr  fdmus  p^tiomapjji  terretìris  dcmus  nsfirct^ 
fcacco  mat.  huius  habtt»ti»}i!s  dijfcluatur,  qkodidificti 
lo     dall(t_t  ttonim  txDeo  habtmusdomum  r.ontnar.u 
morte,         failam  étiernam  m  caeliSyC\UO.{\  àKc{\^'  , 
a.Cffr.5.1,  venga  la  mortequando  vuole  j  perche 
fc  dandomi  fcaccoiiTudifcaccierà  dalla 
cafa,ouehoraiomi  ritrouojhòvnVltra 
cafatìcura  ,  oueriiiraimi ,  epe  tanto 
non  temo  fcacco  matte.  E  ChrilloSig. 
rollro  ci  efortaua  poiouedcrci  di  que- 
fìc  cafe  5  acciochc  venendo  il  bifcgno , 
L«f.  19-  9'  potclUmo  in  loro  i iti:  arci    I^Kite-^tèn 
amtcos  drm/immc)itn7it/juitAtiS)Vt  rum  de. 
fiCtrittSìTedpiint  zrs  hi  Jittrna  tabemitcu. 
la.  Et  il  Profeta  Dauid  ricercando  qual 
cofa  io  portiTe  far  temere  nel  giorno 
della  morte.tfouò  non  altro,  che  l'efle- 
rc  talmente  riftrctto,  e  circondato  d'o- 
gni intorno, che  nonpoieffemuouctfij 
f«r  riCT^'i^j,  dice  egli  j  m  die  mala  ì   c  IÌ- 
rfiil,  4S  5.  ^z^òT,d<.  i'H^-ittc}  calcanti  inci  circumd/t- 
ù.trfiti  quiifidictfleia  morte  non  mi 
potrà  dar  fcacco  matto»  ic  io  non  mi 
i couciò  t.ihiicntc  circondAtOj  che  non 


pofia  muouermi ,  e  da  «^na  cafa  pafTar 
all' lira. 

Polli  auucrtirc  ancora  in  qneflo 
giuoco  ,  che  la  pedina  folamenic,  che  Ptrfeutran- 
c  il  minimo  pezzo  -,  e  che, meno 'de  gli  x.a  quunt» 
altri camina,  può  adogninìodo  faifi  importi» 
Regina,  il  che  non  pofforo  gli  altri  pcz 
zi ,  il  che  ci  può  rapprefenrarc  ola  vir- 
ili dellhumilfà,  o  quella  della  perie- 
ueranza,  quefta  perche  pofTiamo  ciò 
attiibuircadvna  proprietà  della  pedi- 
na, che  e  di  non  niai  ritornar  indietrOy 
ma fcmprc di  andannnanzi ,  la  douC-> 
tutti gitalm  pezzi  hnra  auanti  cami- 
nsno,  hora  indietro  ritornano  ,  e  pof 
fiamo quindi  imparare,  cheèmcglio 
andar  pian  piano  nella  via  della  virtù  j 
ma  non  mai  ritornar  indietro,  netraia- 
fciar  gir  efercitif  vna  vcilta  incrapred 
cbc'l  far  ceni  falti  gra:ìdi ,  e  poi  ri:or- 
nar  in  dietro  All'humilrà  parimeutC-^ 
potrà  applicarficonfiderando  che  que- 
fto  prluilegio  alpuì  picciolo  pezzo  fi 
concede,  come  Li  beata  Vergine  a  que 
fta  fuapicciolczza  pare,  che afcriutffc 
l'cflere  (tata  fatra  Regina  de  gli  Ange- 
li,  mentre  che  diffe  :  ^laiefpixiilh».  Lhca.^H, 
tnilit^tem  anciUi  /ut. ,  ecce  tn  ir»  tx  hoc 
beatam  me  dicent  omnts  ,genersitt«nes  . 
Pezzi  grandi  poflbno  accor  àhH  gli 
Angeli, dt'quali  alcuno  non  arriuò  al- 
la dignità  diuina ,  come  fé  lapicciolju 
pedinadcll'humananatura,  laqualt_^ 
cficndoafibnta  hipofìaticamcntc  dal- 
Teterno  Verbo ,  venne  a  chiamai  fi  di- 
uina, e  già  che  de  gli  Angeli  faueilia« 
mo  eccoti  beila  rag-one ,  perche'l  pec- 
cato loro  non  hauelfe  rimedio  ,cioc  5O 
perche  fono  immobili  per  loro  natura, 
come  vuole  la  fcoIaAngclica.e  qui  pa- 
rimente quando  i!  Ré  riceue  fcacco ,  e 
non  fi  può  muoucre,  o  riparare  egli  è 
perduto,  o perche  comevuok  lapiii 
comune  de'  Teologi  non  fr  flc  loro  più 
ttmpoaflegnatodi  via,  e pcfijamo di- 
re ,  che  loro  auueniffe,  come  far  iì.  fuo- 
le  fra  perfetti giocatorf,  che  in  hauer 
toccatovn  pezzo ,  non  è  più  lecito  m\i- 
larpenficro,  e  quello  neccifariamentc 
ha  da  muoucrC,  e  toccata  col  pezzo r- 
na  cafa  in  quella  è  nccci'iariojcheiì  fet- 
mi ,  onde  corre  fra  di  loro  il  prouct- 
bio ,  toccala  giocata , 
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Horcofiall'hnomocomc  a  non  do- 
tato di  tanto  ingegno  fu  cócedato,che 
poce(Te  toccato  che  haueflc  ivn  pezzo 
inuouernc  vn'altro  ,  e  fi  gli  diede  tem- 
po di  pentirfi ,  ma  all'Angelo  come  ec- 
'All'Ange-  celiente  giocatore  pofe  Dio  la  legge  di 
io  futttileg  toccata  giocata,  e  coli  commefTa  ch'e- 
ie di  tocca,  gli  hebbe  la  prima  colpa ,  non  hebbc-» 
^giocato,  più  tempo,  ne  agio  di  ritoraar  indie- 
tro. Ma  non  diremo  noi  alcuna  cofc-» 
de" rocchi ,  che  ci  hanno  introdotti  in 
qncfto  giuoco  ?  Sono  quefti  gli  vltimi 
ad  YTcirin  campagna  aperta,  ma  vfcen 
do  fanno  grandiillma  ttrage  de'  nemi- 
ci ,  e  ci  rapprcfcntano  le  peifone  man- 
lliete,  e  che  tardili  prendono  fdegno, 
le  quali  quando  finalmente  s'adirano, 
fono  piti  fieri  de  gli  altri .  perche  fifor 
^.41^  l^.fi'f^''^^!  U/^p^tiemiz,  &:  in  perfona  del- 
l'iftelfo  Diodiceua  Ifaia,  tucuifemper  ^ 
fìli*i  ^pit-iens  fui ,  ficitt pn,7t(inens  loquur, 
quafi  diceife ,  come  donna  partoriente 
grida  alla  dirperata,  Se  alza  più  chi^ 
può  la  voce,  cosi  io  per  ha uer  taciuto 
lungo  tempo ,  e  ftato  patie;)te^  hora  fa- 
rò lanto maggiormente fdegnato,  efe- 
rece  .  £  da  notare  ancora  la  dmerfità 
del  caminaredel  rocco ,  e  del  cauallo ,, 
che  quello  va  Tempre  per  linea  retta,  e 
quello  faha  di  fiaiico  per  linea  torta ,  e 
quindi  ne  fegue,  clic  a  qufeitonon  fi 
può  far- riparo  ,  e  quando  dafcacco  è 
forza che'l  Réfi  renda ,  o iì  anioua_; , 
non  potendofi  cuoprire ,  da  quello, ma 
tuttauia  il  rocco  éltimato  miglior  pez- 
zo ,  e  più  facilmente  àxicacco  matto , 
jy,éi  fraudo,  e  fa  Vincere  il  giuoco  Nel  cuuallo  ci 
lenii  nonvi  fi  rapprefentano  gli  liuomuii  fraudo- 
e-riparo.  lenti  ,i  quali  per  vie  ftorte ,  &  impen- 
fatcci  aflaltano,  crvniiz  dc'quali  non 
valr-iparo,  pei  che  come  fi-fiio!  dirc^ 
dancmiLicopecti  guardimi  Dìo»  che 
da  gh  icopcrti  mi  guarderò  ioinc' roc- 
chi poi  gli  hanmini  retti. -jguiitiuqua- 
li  non  pcrfeguitandoal  .uno ,  fcnon  p- 
che  Gofi  richiede  la  giuilitia,  e  pei  le 
vie.dritre ,  non  è  gran  cofa,  ch-evifi  ri- 
troui qualche  riparo,  i-naallafinc  poi 
JagJuiiuiaruol  rimaner  vin.citrice,o(r 
cmclropt'gc^io. hauer  vrj'huomo  dà_i 
bene  per  coniiariOi  che  vn  fraudolen- 
te •  Hor  fodisfarto  al  rocce  parmi  ha- 
ucr  detto  a  baftanzui  di  qutào  giuoco 


fé  pur  forfè  anco  non  troppo ,  e  che  (ìa 
tempo  di  pafTar  ad  altro,  ma  fembra- 
mi  vdir  le  donne,che  C\  lamentino,ch*- 
nulla  dica  della  Regina,  che  èpczzo 
tato  principale  in  queiio  giuocoy  e  poi- 
che  éragioneuolc  anche  a  loro  ,  come 
infegna l'Apofiiolo  S.  Pietro  portar  ri- 
fpctto,  e  far  maggior  honore,habbia-» 
vn'akropocodipatienzail  Lettore,  e 
ci  iafci  dar  alcuna  cofa  della  Regina  . 
E  certo  par  cofa  marauigliofa ,  che  ef-  Regina  fra 
fendo  cofa  propria  della  donna  lo  ftar^/z/cacr^i 
in  cafa  ,  non  che  nella  Città,e  muouer-  perche  tan. 
fi  molto  poco,  &  agiatamente  qui  d  to  fi  mito. 
vegga  far  tante  facende,  e  tanti  viag.  «/».        ^"^ 
gi ,  efcorrerc  la  Regina  molto  più  del 
Rè,  ediqual  .fi  voglia  altro  pezzo. 
Forfè  diremo ,  che  folle  ritrouato  qnc- 
fto giuoco  a  tempo  della  vaioro  fa  Re- 
gina Semiramide,  la  quale  armata»» 
compariua  in  campo ,  e  conduceua  gli 
eferciti ,  neghittofamente  fra  tanto  vi- 
uendo  il  Re  Nino  fuo  figlio ,  o  pure  al 
tempo  q\ì  Scrfc  Rè,  nel  cui  «.'fercito  có- 
batté  cofi  valorofamente  la  Regina^ 
Artemifia,  ch'egli  hebbe  a  dire,  che 
per  lui  le  donne  haueuan  combat  tuto 
virilmente ,  e  gli  huomini  s'erano  por- 
tati effeminatamente:  ofe  pure  Pala- 
mede ne  fu  inuenfore  hebt)'egli  l'oc- 
chio alla  Regina  delle  Amazoni ,  la_. 
quale  in  quel  tempo  inficme  con  le  fue 
lòldatelTe  combattcua  valorofamcte  ? 
o  forfè,  come  dicono  altri  éiiatoqne- 
fto  vn'abufo  introdotto  nel  giuoco  de' 
fcacch».  fi  come  perabufo  appunto  e 
fìatointrodorto  oggidì,  che  le  donne 
vadano  tanto  attorno,  come  fanno  ?' 
Ma  fi  come  fi  voglia ,  polliamo  noi  ca- 
uarneper  documento  morale,  che  i\ 
come  non  vie  p.zzo  di  cui  più  fi  tema    . 
nel  giuoco  de' (cacchi ,  chedella.don^■ 
na,  cofi  più  deueda  ciafchedun'huo- 
mo  che  brami  faluar  l'anima  foa  temer 
fi  ,  e  fuggirla  donna  di  qual  fi  voglia 
altronemico,  perche  come dilTe ilSa- 
mo  ifidior  efì  tniquitasviri  tqiiiKm  mu-  £  r7.4!.  14 
lie-f  beneffì-cere ,  non che  in  fé m.-defima 
non  fia  migliore  vna  dona  da  bene>che 
vn'huomo  cattino ,  ma  perche  è  più  da  • 
fuggirfi,&  e  più  petJcolofa  cofa  il  con- 
uerfar  con  donna,  ancorché  fcelcratOjC 
eattiuo^Più  danni  ancora  fa  don  oa  po- 
terne, 
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terte,enciT.ica,cbcc]ualfi  voglià^huo-  fpadaa  qiiefto  Elefante j  incntreche 
Potenza  di  ino  ,  perche  come  ben  dideil  Sauio  ,  peccandogli  diamo  autorità  fopra  di 
donna.  non  eli  ira  f^per  tram  multiris  ,  &C  é  pcg      noi ,  OLiero  clie  DÌO  è  quello  ,   che  gli 

Uccleft.z^.  giore  di  qnal  fi  voglia  fiera,  òfcrptn-   dà  la  fpada,  da  lui  dipendendo  tutta  la 
13.  te,  &:  hebbe  forfè  anche  J'occhioraii-   forza  di  Satanaflb,  alche  forfè  allufc 

torediqueftogiiiocoalgrapcteredel-    Giob  mentre  che  dine,^«//cm£«»»  4»;»  ^of>4l't4l 
ledonne,  Icquaiicome  dicetavn  Fi-  pUc-iuit gladtnmNUi ^er\cn^:i\)tr\àogV-^ 
Icfofo ,  foglionoelìcre  Reg?ium  Re^iK£,   interpreti  come  la  fpada  fi  potcflc  ap-  Spada  al  de 
Regine  de  gl'illcflì  Rè,  cdcl  tutto  vo-    plicar  all'Elefante  apportano  diuerfe '»'"**''>  "' 
glionodifporre  a  modo  loro,  fcfila-  cfpofitioni,  fràlequali  molto  leggi  a  • '"'''*'^ '''* 
Ida, che  del  cuore  del  Rè  otteng;ino  le  dra  quella  mi  pare,  che  perquefta  fpa  ■^'^« 
chiaui .  Ma  poniamo  horm.ii  termini  a   da  intende  il  corno  del  Ririoceronte , 
quelli  parale! li,  t  cóchiudiamocoldo-  coi  quale  l'Elefante  évccifo, ma  turra- 
J  cumcntocomimt,  che  fi  com.c finito  j!   uiafi  vedeeilcr  duraefpofitionejeniol 

.'*'  giuoco  fi  pógono  tutu  i  pezzi  fottofo     to  più  piana,  e  f:^ciie  farà,  fc  diciamo, 

prancl  faccbctcofcnzachcfi  faccia  dif  checiós'intendedclla  fpada  ,  chefo- 
fcrenza  dal  Rcalla  pedina, cofi  la  mor  glionodar  a  gl'Elefanti  per  combatte* 
Mcrie  fa  te  tutti  pone  nel  fepolcio  fenz'hauer  re,  la  quale  da  Dio  è  darà  al  demonio, 
imtit  erna-  punto  p'ù  di  iifpftto  a' l'rincipi .  che  a*  perche  quelli  non  puòfaraiun  male, 
/*.  plebei  iO  pur  diciamo  al  contrario>che   fé  no  gli  è  permtfib. come  fi  viddenel- 

fi  come  nel  (jcchctto  Itano  i  pezzi  fen-    la  perfòna  dcll'iftelfo  Giob.  Qiicfta  ^p- 
za  ordine,  e  talhora  flàibtto  a  turtiil   br>leide  ancora  per  e  fi'ere  in  luogodcl 
pezzo  pili  degno ,  e  dar  dourebbe  ói  nafo,  cH'er  può  fimbolo  della  prTiden- 
fopra,  mapoii]  giocatore  cauandoli   za,  perelfcrpiù  pieghenole,  dell'hii- 
fuori  pone  dalcheduno  al  fuo  luogo  iniha;»S:dcll''obbedicza,pereiTerqueJ- 
con  forme  al  fuo  grado,  cofi  hora  nel   la,  con  cui  egli  respira,  dell'ora  rione,- 
mondo,  e  ne*  ftpolchri  fono  lutti  gli   con  le  quali  virtù  non  menofàl'huo- 
huominiconftifiimentepolti.  etalemc  mo  di  quello  chejI'Elefante  fi  feccia.     Oratìoxt 
ma  de  gli  virimi  luoghi  dtU'infcino,   con  quella  fu  a  tromba,  ma  particolar-  q»*l  prcbom 
chefivcdem  grandiihma  dignità  lo-   mente,  bene  s'arlà  con  l'oratione,  irufi'deall'£'^ 
pia  de  gli  altri  collocato,  ma  venendo  quanto  che  per  mezzo  di  Iciriccuel'E-/'**"'^» 
il fupicmo giudice,  ccauando tutti  gli   Jefantel'aiia  di  lottoTacque,  e  none 
huomini  dalle  fauci  della  morte  gli  or  daUnofoff  )caio,perchene!J'iftffiama 
dincràconfoimea'mer.nloro,  edaià   nicraloprafattol'huomo  odall'acqua 
aciai'cheduno  il  (uo  condegno  feggio.    delle  tribulaiioni ,  oda  quelle  de'pac- 
^y      L'Elefante  tflcrfig'ua  del  demonio   catupurchecon  l'orationes'innalzijC 
Ilifjnicfi'  lo  dicono  d'accordo  quafi  tutti  g'icfpo   prenda  fiato  dal  Ciclo,  non  ha  di  che 
gsira  .li  Si'  iiioii  i\i  Ciobnel  cap  40.  oue Ietterai     tcmercj  Cofi  loprouò  il  Profeta  GiO- 
/.t^^/o    tn  mente  dtll'Elcfiinte  fi  p:it!a,6<:  in  figa    na,  il  quale  pofto  nel  profondo  delTac- 
CicS.  l'adi  lui  Satanallb.  DiqucllodiceSan   que,  tomccglilkllo  confcfi'a  tircum- 

Gregorio  P.Tpa,  che  gli  huomini  no-  aed€:untmcà.^u&.  vfyuead  ar.imamabyf- 
renti  lono  rollacela  cartilagine, per  ci^i  /us  z.iiU:ttt  tne ,  p^'U^us  cptruit  corpus 
molti  intendono  la  probolcidein  quel  «»e»w,  ad  ogni  mooo  egli  non  fu  fom- 
/c^4. 13.  luogo  di  Giob,  (JfuttusjtiìuU  eris,  c.ir-  jncrfo  ,  nealfogaio.  perche  alzóque- 
/.  Ij^go  lUius  cjiinjì  latn'.Kujcrrez,  Hor  quc  ila  piobofcide ,  Domini  rcccràntus  ftitn^ 
ftiquantui.qiicfianoa  guifa  dcllapro  p^r  poter  relpiiarc,  z/tzef.i-ìt  adttor.%. 
bolcidedell  Elefante  lur  Hi,  e  pieghe-  tio  meu ,  e  libe:ò  dalla  morte  l'anima 
UOil  in  fclUtli  .  lòiiopur  troppo  potttw  CcxZfn'jUu^isìi  acciirti;tioìevitam  metim 
ti  afardannoal  prollin^o  mducendoli  D.mtneDetis  m:us . 
a  peccare ,  mafiiir.amcfìtc quando  lia-  Non  altrimenti  fanno  gli  huomini,  i 
noia  fpada  congiunta,  cioè  lingua  elo«  quali  efiendoinciin.^tilfimia'piacerije 
qucntCjChcsàperfuadcreilmalc.  Pof  uon  potendo  per  Tindegnua  loio  go- 
riamo  ancoia  dire»  che  noi  diamo  la  der  l'acqua  delle  confoluuoniCeleìti, 

lì  ri- 


428  ''  Libro  TI.  Elefante.  Imprefa  XII L      ". 

fi  riuoirano  mileri  nel  fango  dell'im-   lefperanze,  èvcro,  i-nafonofpcranxe 
("monditie.Qiiindiintcndcradì  perche   fallad>  fperanzevancjfperanze inutili, 
^Ji  Ef>h,  4.  San  Paolo  chiami  fegiiaci  del  mondo  che  pero  la  Scrittura  facra  fuol  aggiun     speYtinXe 
19.  gente  difperata  .  Qj^t  difperantes,<ìki^  gere loro  il  titolo  di  vanc.di  vote,  tdidt*  menda m 

Difpertttio-  t9\\-if'f»^tipfcs]fradticruntimpudi(itU\in    p:izz\efsiiCe.VAnafpesy(^mendacÌHmvi'  ni  fìnte ^  e 
Ke  rmdici^  operationem  immund'.ria,omn:s\ìin<iuari-    re  tnJenfAtCy^fomniaextellttnt  imprudett-  fpjfe, 
d'ogni  m/f'  «/«w.q.d.dell.idirperarionenafcejche  /w.  difleilSauio,  vacu*ef7/pesilIomm, 
h,  fi  danno  in  preda  ad  ogni  forte  d'impu   ncWzSip.aì  ^  .'Nonrefpexìtin  vanit/itej , 

dicida  ed'immonditia,  ecióconaua-  ^mfanias  f^lfas ,  Dauid  Volcua  dir 
ritia  grande»  cioè  con  auidirà  fimilea  dunque  San  Paolcchepernonhauer 
quella,  che  hanno  gli  auari  ài  accumu  qucfti  tali  fperanza  di  goder  i  beni  dei 
larargento,  &oro.  Ma  comcdaIla->  òelojche  fono  i  veri  beni, e  de' quali  é 
difpcratione  ?  A  me  pare,  cheglihuo-  la  vera  fperanza,  a  giufa  di  Elefante^, 
,  mini  del  modo  d'alrrononviuano,  che  che  non  può  hauer  acqua  fi  getcauano 

di  fperanza.  Perche  non  è  coli  ricco  il  nel  fango  de' piaceri  immondi,  ondt-»  n^ 

mondo,  che  pagar  poffa>  chi  lo  feruc-*  anche  S.  Pietro  gli  aflbmigliauaad  a- 
ài  contanti,  ma  li  trattiene  con  ifperan-  nimali  immondi,  che  fi  lauano  nel  fan- 
Mondo  p*-  z2i\  Vacherà  quell'officio,  quella  di  oo.Ccnthigit enim  eisilludveri Prcuerbiji  i,pef,i,ix 
f/»»yfeoi/er  gnità,  fuccedcrò  neli'heredità  a  quel  Jus  iotain  volmabrclutìy  ma  fé  il  fango 
uidtfperan  mio  parente,  arriuerò  afarquelgiia-  imbratta, comedifs''egli,  che  fi  lauaiia 
*«.  dagno;  quelli  fono  tutti  ipenfieri  de  nel  fango  ?  alcuni  leggono,  ad-volutx. 

gii  huomini  del  monco  ,onde  interro    hrum  /«.'/.quafi  ÒKti^iti  che  fi  come  quc 
gatoTaletcqual  forte  la  più  comune-»  fio  animale  fc  tu  lo  laui  non  lafciapcr- 
cofa  al  mondo,d:fl'c,  la  fperanza ,  per-  ciò  dì  correre,  come  prima,a  riuoitai  C\ 
che  non  v'calcano,chedi  fperanza  no  nel  fango,  cofi  certi  peccatori  appena 
viua  e  quando  fi  vede,  che  alcuno  ve-  ticeuono  la  remifilone  delle  loro  col- 
cide  fé  ftelTo,allhora  fogliamo  dire;  pò   pe ,  che  ricornano  fubito  al  fango  de' 
iierino  la  difpera'.ior.e  l'ha  ridotto  a   primieri  peccati,  già  che  de*  ricadenti 
queftotermine;perchechi  viuefpera,   ncH'iftefìc  colpe  egli  faucUana  Ma  più 
cchifpcravlne.  Come  dunque  dice   conforme  ai  nofl:rotefto  è,  chedica-. 
Mondani  S. Paolo  de  gli  huomini  mondani ,  che   quefto animale  lauaifinel  loto,  e  per 
tome  dif^e  fono  difperati  ?  difperatione  induce  ma  dimoftiarc,  che  cofi  volentieri,  e  con 
rati,  linconia ,  quefti  p^flano  la  vita  in  rifi,|e  tanta  poca  vergogna  coftorojde* quali 

incanti.  Difperaaonc  fa  venir  in  odio   egli  faucllaua  fi  riuolgeuano  nel  loto 
la  vita,queili  nò  viècofa.chcpiù  fiig-   dell  immonditie,  come  fé  foffero  fiate 
gano,  che  la  morte.  Difperatione ,  fa   acque  molio  pure,  edaquclle  acqui- 
che  l'huomo  non  iftimi  alcun  pericolo  ftar  doutfieio  putirà, e  bellezza . 
ne  verun  danno  jqucfti  timidi,  epufil-       Tutti  iiTiaefi ri  della  vita  fpiritualc  19 
lanimi  d'ogni  ccfa  iciTiOno.   Difpera    infegnano,che  farfi  debbalanorte.rc-    Efamt  di 
rione  fa  aborrir  il  cibo,  &  ogni  fòrte  di   fame  della  conlcienza,  \na.\ict):Qh\SL.  confciensut 
piaceri, quefti  ad  ahro  non  attendono,   mo  conto  a  noi  fteflì  dall'opere  del  gior  d,*  farfi  di 
che  a  riempir  il  ventre,  e  cercar  dilet-   no,c  ci  proponiamo  di  far  meglio  per  «o/r^. 
ti ,  come  dunque  fi  ch:amanodifpera-    auuenire,  leccone  vn  bellilfimoef- 
ti  ?    Rifpondo,  cheli  comccpouero   fempio  nell'Elefante,  che  di  nette  ripe 
non  folamenrechi  non  ha  ricchezze-/,   teualcleitioni,  anzi  meditaua  dice-» 
ina  ancora,  chi  ha  iicchczzcfiilfe, co     Plutarco.  L'irtcfib  faccuail  Profeta-,    i/tme  di 
me  chi  hautfic  facchctti  pieni  di  terra.   Da- :id  ,  ilquale  di  fé  mcdefimo  dicc-^ ,  canfcienz.* 
ma  coloritala  gaiià,  che  parefieoro,    MedttatHs fum  nccle  cum  corde meùyexctt^.  cerne  fc fi c_, 
perche  quando  egli  volcflefpiendere,    harìò' fi-opeb^m  jp.ntum  metim,  ^TUti'^y  f«tto  dn  Da, 
cprouedetea'fiioibifogn},  fi  ritrouc-   chedirdouefie,  tntàitatus  fum  in  corde  uìd, 
rcbbc  dclufo,  ne  vi  farebbe  chi-p quei  wfc.perchcilcuoreèinftromenro  del-  tf.76.7. 
fuo  oro  finto  vender  gli  voleffc  niiia  .   lamcditatione.  ^v  aH'inftromenrodel- 
Cofiglihuoininimondanihannoinol-  i'attione  non  fida  iapropofitionc  iru 

Jarino, 
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ìzz'mo ypcrchc d\cÌ!iìr)o vi (iere oculis,aH^    eglifufTe  grafro>  &ilfiiocaiialIoma- 
dirt  auri^MSyC  noti  v>ilere  cum  oculista  au.    grò  riTpofe  bene ,  perche  ho  in  pcnfic- 
direcumatirihusy  perche  dunque  dice_*    rodimejedelmiocanallo  ne  ha  pcn- 
cgli,  mctitiatus  fum  »olle  cum  corde  meo  ?    fiero  il  fcruitorc.  I  Prelati  durquc  non 
per  infcgnarci   ch'egli  faceua  i  conti  denono  contcntarfi  dilafciarlc  peco- 
colfiio  cuore,  come  (e  fofleftatovn'aU  relleloroiniTianod£'miniftri:>mafìbc 
tro  dafcdiuerfó,  econfiderauacomc  ne  aflìftcrui  eglino,  pcrchcla  fola  loro 
giudice ,  le  attioni>&  i  penfieri  del  Tuo  prefenza ,  quando  ben  altro  non  faceG 
cuore,come  di  reo,  ne  ciò  faceua  vna  fero,  farà  di  molto  giouamento.  Lcg- 
voIrafola,mafpcfro,loprendcuaper  e-   giamo  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli.  che-»  "^'?.  ^.ìf, 
fcrcitio ,  e  fi  come  chi  fi  cfercita  a  fcoc-   l'ombra  dLSan  Pietro  fanaua  gl'infcr» 
rar  (.jrittamcntelcfacttc,  difcgnavno  mi,  &  era  certo  gran  cofa,  noncflcn- 
.         fcopojincuileauuenti  ne  lafcia  di  fcoc   do  l'ombra  alerò  al  fincjche  vna  priua- 
/         care  finche  non  lo  tocchi;cofi,diccDa-   rione  di  luce  ,  per  l'iitterpofirione  di 
uid.ioponena  peri fcopo de' mici  pcn-  qualchecorpo,  maperche  Ilonfaom- 
ficri,(queftovuoIdlre/'<'Jt'f^<?'wj  il  mio  brafcnoncofa,chc  cprefcnte  volle  cfi- 
/pinto,ccori  factredicoircttioni,edi   moftrarci  Dio  in  quel  miracolo,  qnan- 
dolori  l'andauaferendo.cfactiando:  e  to  importi  la  prefenza  del  Prtla;o,  cha- 
ben  poceiiadircil  Profeta  D^mid  ,  che  quando  bene  non  faccfTeaitio,  che  far 
quefte  erano  factte  del  Signore,  e  faet-   ombra,pure  è  di  grand'vnie , 
te  di  falute,  perche  faceuano officio  <ìi       Imparino   etiandio  i  patroni  a  viR" 
lancette,chccanandoi!  fanguecauiuo  tar,  e  vedere  fpefib  lecofc  loro  cort^ 
cagionano  falurc  all'infermo.  gli  occhi  proprij,  &  i  fcriii  fappiano 

So^niquun  Anche  Hippocrate  nel  libro  de»»/'/-»  che  alia  fine  tutte  le  loro  furberie  fi 
do  /f^«<<// »^'/,infegnachc"l  fognarfi  lanottedel  fcuopronoj  e  dell'Elefante  finalmente 
ftnitd,       Iccofcfattcil  giornoèfegnodi  fanità,   imparino  gli offcfi  a  fopportar  patien-  r 

poiché  nafce  dall'haucrc  gli  humori    temente  le  ingiurie  ,  almeno  quando 
ben  comporti ,  già  che  fé  qucfti  folfero   non  hanno  modo  da  potei  fi  difendere, 
alterati  confonderebbero  le  fpetie,  ò   come  fcqucfio  Elefante, che  non  vi  ef- 
immagioi  mentali ,  e  farebbero  che  V-    fendo  il  padrone  prcndeiia  quello,  che 
h'.iorao haucfle  fogni  ftrauaganti,e co-  il  fcruo  gli  daua fen2a  dimoltiar  fcgno  l'^gi'tricJr 
forme  all'humor  predominante,  e  non    d'ira.anzi  ^icc  Seneca .  Potcnttorum  m-  pi"  potenti 
alle  fpetie  rimafte  da'  pcnficri  del  gior-    ««n^  hdari  iultu,nonpaticnter  tantum  ft.  come  deue^m 
no,e  molto  più  poffiaino  dimoi,  chc_^   »'f«'t/«y?<«r.Comcnell'a'tfo  fatto  deii'c-  ""  MP"^: 
gran  fegnodi  fanitafia  l'anelar  la  notte   lefantedoutcbbero  confondcrfii  ven.  '■"y^V 
P/al.i.i.    ruminadoinvn  profondo  fonno  dime  dica:  iui ,  che  fcmprc  con  la  vendetta-, 
ditatione  le  attioni  del  giorno ,  per  co*    vogliono  trapafiar  l'offcfa ,  cficndofi  e- 
nofccr,c.óchcfiainlurodibenc,  odi    gli  contentato  della  pariglia  ,  Nel  fé- 
male.  DcirhuomogiufiodiflcDauid,   gucntepoi  è  rantochiaroii  documcn- 
chein  lege  Domini mtditalutHr  die,  ac  no.    to  delia  reftitutione  j.chcnoD  accadc-* 
t?f,  nel  giomoopcrando bene,  nella»,    vicifcrmiamo. 

notte  fuminandolc  attioni  del  giorno.  Bel  documento  équelloj  che  diede  ^.i- 
e  fiibiro  appreifodicc  che  farà  t^aquam  qui  l'Elefante  infcgnandoci,  che  quale 
Ugnum  quid  plantutum  ifl  fccus  duiwfns  vcdiam.o  vn'huoiTiocfiercon  gli  altri , 
/tquarum ,  cjuod  frtiBum  dai^it  in  tempore  tale  afpettiamo  parimente  fia  con  noi , 
fucé^  foUum  eius  non  deJÌHety  che\o  prO'  Qiiindi  è  nato  quel  detto  comunc,  chc 
nofticarli  perfetta  falutc,  e  compiiiflì'-  fi  ama  il  tradimento,  ma  non  il  tradii- 
ma  felicità.  tore,  perche  non  v'échi  fi  fidi  di  lui, > 

20      Eccoqnanto  fi  vcdcvero,  chc  l'oc-    argumcntando  che  tale  farà  con  noi 
Prefeiìz-t-,  chio  del  padrone  ingrafla  il  cauallo,per   quale  fi  dimoftrò  con  altri. 
del  Prelato  che  i  miniftr^cercano  pili  rintertfi"clo-       Intcfc  ciò  bene  Thcodorico  benché  Bel  fatti  di 
tndto  zti.  ro,  chc'l  bene de'poucn  animali.  Di-   Arriano,il quale  hauédovn  cortigiano  ru»</t,nc<,. 
^^  mandato  vn  foldato  per  qual  cagione  cahoIìco  moke  fauoritojC  di  cui  come 

4  alcuni. 
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alcuni  affermano  era  pazzo  per  amore> 
NfctforeU.  ad  Ogni  modo  hanendo  qncrti  lafciara 
i6  e  j.  Sa  fede  Cartolica,  &  abbracciato  l'Arria- 
ron.tom.z.  rìifmo fpcrando  farli  in  ciò  cofa grata, 
«n,  Dcm.  egli  li  fecefubitomozzaril  capo,  dice- 
3^4*  do,  Seai  tuoDionon  feiftato  fedele, 

come  potrò  credere  io,  che  fi  j  perof- 
feruarla  fedcame.  che huomo fono  ? 
Traditoti,  Neda  quefta  diflìmilefù  ratrione  di 
ediati,        Coftanzo  Imperatore  PadrediCoftà- 
tmo  il  grande ,  percioche  efifendo  egli 
fucceduro  nell'Imperio  a  Maflìmiano , 
cDiocletiano  Imperatori,  e  grandini- 
mi perfecutori  della  Chiefa.uuanti  eh' 
Chino  e  fé-  eglifi  fcoprifife  Chriftiano^a  fé  chiamò 
deiea  Dio,  tutti  i  fuoi  Cortigiani ,  e  propofe  loro , 
»o«t' /ler  e/che  onero  adorafle  gli  Idoli,  &hauef- 
ferle  a  gli  fero  autotiià  di  fetmarfi  nella  fili  Cot- 
hHomihi.     te,e  goderede  gli  honori  della  Rcpa- 
blica,  ouerociò  non  facendo  foflero  e- 
{z\w^\  dalla  Corte ,  e  liccntiati  dalla  fua 
feruitù.  Efltndo  dunque  in  dueparti 
Constino  diuifi  i  fuoi  cortigiani,e  dichiarato  eia- 
Imperatore  fchcduno  l'animo  fuo,  egli  riuolroa 
e  fua  hdla  quelli ,  che  per  non  perder  Tamicitia-. 
attiene,       di  lui  haueoano  eletto  di  facrificar  al 
Demonio  grauemcntegliriprefc,  e  gli 
Lcentiò  da  ridicendo,  comcfia  p(  llì- 
bilc.  chefiano  fedeli  all'Imperatore, 
quelli,  che  pei  fidi  C  fono  fatti  conofce- 
revcrfoDio  ?  e  quegli  altri  all'incon- 
tro che  fedeli  veifo  del  vero  Dios'eia 
nodmioftrimoho  prima  lodandogli  li 
ritiene apprcflo  di  fé, facendogli  dellà_> 
.    fua  guardia, e  cuftodi  dell'imperio,  di- 
^•R'^4.U  cendo chetali  fecodimoftrati  fi  fareb 
bero,quali  conofciati  gli  haneua  ccrLj 
Dio.  Fu  dunque  arto  non  folodi  giu- 
.         ftitia,  ma  ancora  di  prudenza  quel  o 
Gratta  rfe  ^gj  1^^  Dauid,  quando  fece  vccidere 
!l"'T''°  quei  l-droni,che  tolto  haucuano  la \i. 

€urar  con  f^j^gircroriftcfiTo  ancora  a  lui, &  é  gran 
fciocchezza  di  coloro,  che  per  me  zzo 
di  fcelcratezze  fi  credono  acquifìar  la 
grati»  di  qualche  Principe,  perche  fc 
bene  mentre  dura  rinrerelTc,  parrà  che 
fiano  amati ,  fé  queflo  pero  manca  fu- 
biio  fi  vedranno  caduti.  Cofi  auuen 
nea  Voifeocol  Rèd'Inghilterra  Hen- 
lieo  Vili.  Ò^  a  molti  altri. 
It  Tanto  fi  auanza  vn'animale  irragio- 
ncuole  pcatticando  con  gli  huomini^ 


fctleraggt 
ni. 


che  par  intenda  \\  parlar  di  loro  >  &  tc- 
quifti  vn  non  so  che  di  humano;  quan- 
to più  dunque  praticando  l'huomocó 
Dio  imparerà  ad  intendere  la  fauella-,  Enti  eotttt 
di  lui ,  &  acquieterà  vn  non  so  che  di  primo  adin 
diuino  ?  Di  Enosfi  fcriuc nella  Gencfi,  *tocar  Un» 
che  CAptt  inuocare nomen  Dotnmi ,  non.»  medi  Dio . 
perche  prima  ancora  non  s'inuocafTc  Gen./^.z$, 
Dio,ma  perche  egli  cominciò  a  far  quc 
fto  più  fiequcntcmcte,  ad  hauerlo  per 
fuo  efercitio  particolare,  e  con  qualche 
nuouomododa  gli  altri  diuerfo,  per- 
che fcorgendo  egli,  che  i  figliuoli  di 
Gain  fi  faceuano  inucntori  di  varie  fòr- 
ti di  arti,egli  parimente,  accioche  i  ve*  '^ 
ri  cultori  di  Dio,non  fi  mofìraircro  in- 
feriori a'feguacidel  mondo,publicòU 
bell'arce  dcll'oratione,e  perche  p  mez- 
zo di  querta  fi  tratta  domeflicamcnte 
con  Dio,egli  venne  ad  acquiftar  vn  no 
so  che  di  diuino.e  perciò  quefto  ifleffo 
pafso  altri  leggono  ,  ifìe  /perauiivocuri 
nomini  Domini ,  fperò  d'efler  chiamato 
col  nome  di  Dio  ;  tanto  fu  dunque  al- 
tiero, e  fuperbo,che  voleua  efiTer  tenu- 
to per  Dio  ?  Ne  folamentc  quefto  bra. 
m,ò,ma  fperò  ancora  d'ottenerlo  ?  e  f  ó 
fu  dal  Cielo  fulminaro  ?  gran  maraui- 
glia,anzivien  lodato  nella  Scrittura  fa 
cra,e  come  dice  S.  Cirillo  egli  ottenne 
ciò  che  fperò ,  perche  fu  chiamato  col 
nome  di  DiOjecofi  quel  paflb,  vtdtntes 

fili]  Detfilins  hominum  ,   ^c.    intendono 

molti  de' figliuoli  d'Enos,  che  diremo 
qui  dunque  ?  forfè  che  fia  male  bra- 
mare ,  e  Iperarc  qual  fi  voglia  gian  ti- 
tolo, purché  fi  miri  ad  ottenerlo  con_. 
debiti  mezzi,  come  fece  Enoschevi 
s'incarnino  per  mezzo  dell'humilta,  e 
dell'orationc  ?òpure,  che  fpeiò  eficr 
chiamato  col  nome  di  Dio,  non  in  ret- 
tOjiTia  in  obliquo, cioè  non  DiO;  ma  fer- 
uodiDio,culcor  di  Dio,nellamanie- 
rajchc  oggidì  nobilifiìma  Religione  fi 
chiama  dal hom«  di  Giesù?ò  pure  que 
fta  voce /jfrtr/»» e  fi  prende  talhora  nella 
Scrittura  non  per  l'affetto  dtli'anim.o, 
ma  per  l'cfFettOjChe  ne  fuoi  feguÌEe,co- 
mcGiob  diffc  della  pianta  tagliata,r«r-  loh  14  7. 
fum  hubtt fpem  y  non  perche  veramente 
fpcri,che  non  è  ella  capace  di  fimile  af- 
fetto, ma  perche  di  nuouo  germoglià- 
dofà  quello,  che  farebbe,  fc  fperarza 

haucffe. 


Enesfefpe. 
ra     d'ijfer 
chiamato 
Dto,  fenztt 
fupe'bia . 
Cth  6.1, 
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hauefle.  E nell'iftcffa maniera  fi  dice 

Oratlotttj  di  Enos,  che fper»ui(  vocari  rumine  Domi 
tende  gli  »«,  non  perche  egli  haucfTequefto  pen- 
huomiai  di  fiero ,  mi  perche  fi  diede  all'oratione  , 
uini.  checvn  mezzo  accoinodatiiTìmoper 

acqailtarfi  il  nome  di  diuino ,  e  perciò 
faggiamente  il  nortro  inrerprece  tiadaf 
fc,  iffA  CAptt  iniiocare  nomen  Domini  pec- 
che è  l'ilicdb,  che  fperarc  d'cficr  chia- 
mato col  nome  di  Dio. 
ij      Sono  gli  hiionini  ranco  aiinezzi  ad 
Ciudicru)  adorar  oggerto.in  cui  beltà  rifplenda , 
#riy?«;jo|r/<  fepiir  vna  volca  fola  lo  rimirano,  che 
altri  rhli_,  l'irtcifo  pcnfiTono  dell'Elefante, c  vcg- 
qu^jyjegli.  gendolo dilcttarfi  d.llo iplcndor  delia 
Luna, difiero  che  l'.idoraua ,  perche  in 
fommadafeltefib  ciafcuno  giudica  il 
compagno.  Eravnafcntina  d'imcmn- 
dicic,vn  baratro  di  fporcitie ,  vn'abifib 
Nerone  tut  di  libidini  Neionc,c  perciò  non  fi  potè- 
ti  giudica,  uapcrdiadcre,  che  ri  foiFe  alcuno  non 

$éit  impudi  impudico.  Ex  non-  nuUis , comperi  ,  dicc 

chi,  SuetoniOjCap  29  perfitafiffimum  h^butjfe 

*■  tum,  Hominem  hominem pudicum,autvUa 

corporispiirtepHrHmeJfe'.  verum  plerofque 

dijJìmaUre  vitium,  &  CAlltditafe  obtegere  . 

Erano  ambitiofi  certi  parenti  carnali  di 
lonn.j.^.  Chrifto  Signor  nofiro,  e  crcdeuano> 
che  tutti  toflcro  tali  ;  onde  gli  difiero, 
munijifi*  te  ipfitm  mHndo  ,  ncmo  in  occulto 
qufdquam  facit.,^^  qturit  ipfe  in  pal«m  ef. 
Rem.1.1,  /e,\n  fomma  di  tutti  dice  S.Paolo,<«^A:- 
cufabilis  es  0  h„mo  omnis ,  qui  iud.cas ,  in 
quoenim  ludtcas  alteiH'nytetpfum  condem 
nas^eadem  enim  agis^quA  iudicas;  fei  ine- 

fcufabileò  tu  chiunque  fij ,  che  giudi- 
chi vn'altro, perche  giudicando  lui,có 
dann  teftcfib,  cficndo  checommetci 
l'iftelTecolpc,  dcllequah tu  giudichi 
gli  altri,  ma  come  fai  ò  Apoftolo ,  che 
cni  giudica  vn'altrojcommette  l'ifiede 
colpe  ?  fc  detto  hauefiì ,  tu  riprendi  ò 
giudichi  gli  altri,  e  cu  non  tei  icnan  col- 
pa ,  non  mi  parrebbe  ftrano,  perche  al  • 
cuno  non  v'é  che  libero  fia  d'ogni  pcc- 
caco,nu  il  dire,che  l'iftcìlc  cole  appu- 
to,  che  va  alcii  giudica  ciafcheduno 
commettcpar  a  dir  il  vero  molto  itra- 
r.o .  Ma  dice  ben  S.  Paolo ,  perche  cia- 
fcheduno giudica  il  profiìmo  da  (e  Itef 
lò,le  dunque  temerariamente  condan- 
ni alcuno  di  farto,e  ^':<^'^o ,  che  tu  non 
hai  le  matìi  neticjfc  d'nomicid^o^chc  ti 
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piace  lo  fpargere  fangue  humano  >  e 
cofi  dir  pofiiamo  de  gli  altri  peccati . 

Grauidoè  Dio  dicaftighi  da  man- 
darfi  contro  di  noi ,  e  quanto  più  carda 
a  partorirli,  tanto  poi  faranno  maggio 
ri, perciò  per  Ifaia  egli diceua,^4[f«/,;'«- 

tiens  fut,vtp4rtMrtens  loqitiir  ,  e  per  Da- 
llid  Profeta,  exctt^tHs  eR\tamquam 
dormiens  DominHS  i  C^  tamquum  potens 
crapHUtus  n  vino  ,  perche  lì  come  doppo 
vn  lungo  fonno  forge  chi  ha  ben  beuu- 
to  con  le  forze  inticre.e  molto  gagliar- 
do per  far  vendetta  ;  cofi  Dio  mentre 
dificrifcc  icaftighi,  quafi  dormendo 
nuoue  forze  parche  acquifti  per  cafti- 
gar  più  fcueramencc ,  elfendo  che  co- 
me dice  Valerio  Mafiìmo,  tardi/atem 
fupplicij  gramtAte  competi f^u  j  e  fé  voglia- 

moil  nafcetur  eccoloin  Malachia  :  N*- 
fcetur  vobis  timeniibus  nomtn  meurnfoL  ìm„ 
ftit:*,ó'/aniiAsinpenniseius.SoìedÌ  «ili 
tì:icia,  cioè  che  verrà  ad  efercitar  la  giù 
fticia,ecaftÌCTargli  empi j, e  Ci  dice,  che 
porta  la  fanità  nelle  fuc  penne ,  perche 
l'cfier  caftigatopreftamente  da  Dio  e 
gran  fegno  di  falute. 

Molto  bene  quadra  parimente  a  Dio 
l'imprcfa  fcguente,  &:il  mottofi  po- 
trebbe prcdcre  da  quelle  parole  di  Da- 
uid  ,  Cum  fanóio  /anàtus  eris ,  ^  cumper- 
uer/operuifteris. 

Nondifieil  vero  l'autor  di  qucft a.» 

imprefa,cherElefantelafcidifciami 
giior  parte  addietro ,  perche  non  é  cofi 
ìcìoccz  la  natura ,  che  per  faluar  il  pe<y- 
giolafci  il  meglio,  ne  mai  efpone  eliaci 
capo  per  faluar  qualche  membro,  ma 
fi  bcnequal  i\  voglia  membro  per  fai. 
uarilcapo,  che  è  la  prudenza  del  fer- 
pente  degna  d'cfieie  imitata  da  noi. 
Meglio  adunque  potrafiì  accomodar 
qucitaimprefa  a'  Religicfi  con  piccio- 
li nuitarionc  del  motto  dicendofi.  LA- 
SCIAI  DI  MH  LA  PIV  VIL  PAR- 
TE ADDIETRO,  poi.hecg!inoen- 
tradoin  Religione  iafciano le  ricchez- 
ze,  &  i  dcfidcri  j  carnali ,  anzi  per  cofi 
dire l'jftclfo corpo,  chequelto  richie- 
dcna  da  fuoi  nouitij  San  Bernardo; 
potrà  applicarfi  ancora  a'  Santi, i  qua- 
li volando  in  Cielo  ,  lafciano  in  terra 
labro  fpoglia  mortale,  imitando  E- 
lia,  che  rapito  in  Paradifo  lafciò  il 

filo 


C/iftign  di 
Dio  quan* 
t*t  piti  tar» 
do,iH'o  più 
feuero. 

P/./7.6;. 
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filo  manto  al  Profeta  Elifeo 
17      La  fcgnente  può  applicarfi  aChri- 

Chrijlo  mo  fto  Signor  noftro  moricntc,  il  quale  CO 

riente,  v:ci  la  fua  morte  vccifcil  Dragone  inferna- 

/e  la  morie,  le  togliendogli  Ogni  forza, anzi  la  mor 
te  ftcffa,  che  perciò  S.  Paolo  la  beffeg- 

i.C<»r.  ij.  gia,&improucra  dicendo,  lit^Jfmors 

jy,  viSoria  tutj , 

28      L'importune,  &  immonde  mofche 

cnnittìpen  fono {imbolo  d:?'penfieri cattiui, che  ci 
fterimofche  n-nlcftano,  iqaali  quando  non  pollìa- 

importune.  mo  difccaciar  da  noi  j  douemo  almeno 
procurar  ad  imiracione  dell'Elefante 
d'vcciderli  col  rcftringct  la  pelle,cioc, 
con  atti  contrarij ,  e  con  hauerne  dolo- 
re, tor  loro  ogni  forza  ,  al  che  ciefor- 
tauail  Salmifta dicendo, ^«*^<f/'/j  »» 
cordtbus  vcflris ,  ecco  le  mofche  de'  pen- 

pf*l,^.y     fieri;   InCHMib'iS  vesìns  com^ungiminu 

quafi  diccrte  col  doloro  di  fentiiie ,  ve- 
cidetele. 
i^  Cofiauuiene  a  quelli,  che  fifidano 
delle  cofe  del  mondo ,  e  particolarmc- 
te  della  gratia  de'  Prencipi,cheperò  (o. 
no  quefti  chiamati  in  Ifaia  baftoni  di 

Ifa,l6.6,  canne,  che  mentre  vi  appoggia  alcuno 
fi  rompe,  e  ferifcc  la  mano  di  chi  lo  te- 
neua.Et  Ezechiele  al  19  approualafo- 

^K}c.i9.G.  miglianza,  e  dice  al  Re  di  Egitto  ,  Pro 
ea  ,  quodfHifii  bncnlus  urttndintus  domili 
l  fmelyCjuando  appr&hinderHnt  te  manujC^ 
foofracfus  es ,  ^  lAcefaJli  omnem  humirù 
eonm:  &  il  Saniocap.  z^.  gentilmente 
alTomigliaqaefti,  che  ingannano  chi  fi 
fida  di  loro  a  dente  guaito,  &c  a  pie  ad- 
dolorato, fopra  dcJ  quale  chi  fi  appog- 

PrcM.i^ .     già  fente  maggior  tormento ,  Deuspu- 

1.9.  tridus ,  &  pei  hjfiis ,  qui  fperat  fuper  inH- 

^/«/.ip.p.  deli m die angupA.  E  Daiiid  anch'egli 
dilTe  di  quclti  tali .  ipfiobhgati  funt  j  ó* 
Ctciderunt  r.os  xmem  juneximui  y  ó>  ereSi 
fumiis,  merce  ch'egli  fi  era  appoggia- 
toaDio,  &  eglino  nelle  forze  huma- 
ne, e  terrene. 
11  motto  della  penul  rima  imprefa  mi 

i.Tet.zAj  firicordare  quello  che  diceua S.Pie- 
tro, Deum  titnece.R'.gtm  hononficate  .  Et 
a  dir  il  vero  non  SO  quanto  fa cefl*c  be- 
ne l'Ammirati  ponendo  nell'iiieflb  feg 
-gioi'huoinocon  Dio,e  l'ili efib  tributo 
di  riucrenzajó  di  laiuco  facendo  che  fi 
delie  airvno,&:  all'altro,  dal  che  guar- 
4ofiì  S.Pietro,  che  diftingucdo  gli  of. 


ficij  dÌCCe,Deumtim!teyKegem  honerifiek^ 
te .  Ma  dirà  alcuno  peggio  par  che  fac- 
cia S.  Pictro,poichc  dà  la  miglior  par- 
te all'huomo ,  e  la  peggiore  a  Dio ,  of- 
fendo molto  meglio  cflTer  honorato, 
che  temuto,  poiché  é  molto  più  ilabil 
affetto  l'amore  da  cui  nafce,ó  è  accom 
pagnacolhonore,  che  il  timore,  che 
fuol  eficr  accompagnato  con  l'odio,  Se 
e  l'honorc  indicio  delia  eccellenza,e  di 
gnità  deUa  pcrfona  honorata  ;  la  douc 
il  timore  fi  ha  delle  cofe  cattiuc Ma  ri- 
fpondo  che  nella  Scrittura  facra  la  vo- 
ce temere  ha  molto  più  degno  fignifi- 
cato.cheapprelToa  profAni,poiche  ap- 
preso di  quefti  fignifica  quell'afi^etto, 
che  rifguarda  male,  e  nò  vorrebbe  che 
gli  venifie  fopra,  ma  in  quella  e  tanto 
quanto  adorarle  riuerire  per  Dio,  per 
ciò  a  SatanaffojChevoleuaeficr  adora- 
lOjdiffcil  Saluatore,Ar//>/«/3?  efi.Domi- 
num  Dcftm  tti^m  adorahis  ,  C^  ilUs  foli  fsr- 

«if/.il  quale  luogo  dai  Deut.  alóètol» 
to  di  pefo ,  vi  è  folo  quefta  differenza , 
chein  veccd!«^''r-i^/-fla  dicefi  timebts, 
dunque  Chrifto  Signor  noftrovsò  fai* 
famente  la  Scrittura  ?  &:  il  Demonio 
n'era  cofi  poco  pratrico  che  no  fc  n'aii- 
nidde.'non  g'à  ,  ma  tanto  é  r//wci^/x  nel- 
la Scrittura  facra, quanto 'l'^or/T^/j,  fi 
che  fece  S.  Pietro  buona  diuifìono» 
mentre  diiVc,Deum  t:mete.,cioè  adorate- 
lo, &  Regem  honor. ficaie,  fategli  honore 
quafi  diccdc  a  Dio  date  il  cuore,  al  Re 
offerite  il  corpo,a  Dio  gii  atti  interni,al 
Rè  le  riucrcnze  efterne;  Iddio  ricono- 
fcete  come  vero  Signore  j  il  Rè  come 
fuo  luogocencnte. 

Niente  più  coltro  dc'giufti,che co   50 
tro  de  gli  elefanti  poffono  lefaette  dclj 
le  perfecutioni  jbenche  d'ogni  pa  tre  co 
tra  di  loro  fcoccarcjonde  ben  diceua  il 
Real  Profeta  fauellando  dc'faettatori 

de  giufti  ,  {■-gtttiparuiilDrum  faSl&  JHnt  r/nl.ójft'. 
;>/«^<e  eorrtOTjfrjao  Ilare  factte  di  fanciu  I- 
li,ma com-e  di  fanciulli òDauid? fu  for 
fé  fanciullo  il  potentifirinio  Rè  Salii ?fù 
forfè  fanciullo  il  ggante  Gclia  ?  furo- 
no forfè  fanciuHC  gii  Ammoniti,  <X^ 
iFilifiei,&  altri  moltijcontto  de' quali 
haucfti  a  combattere  ?  fanciulli  sì  nel- 
lo fcocca  re  le  faette.  Perche  fi  come  vn 
fanciullo  grandemente  fi  affatica  per 

tender 
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tender  l'arco,  e  poi  la  facttan'cfccfen-  lofano,cofinon  rimafeinChrifto  .Si- 
la forzaCofi  qucfti  affaticarono  gran  gnor  Noftio  alcun  membro  ,  ò  parte 
dcmence  fc  ftcdì ,  e  non  fecero  alcun  del  corpo ,  che  non  fofic  ferita ,  e  tor- 
P/'o.  ri,  11.  danno  a  me.    Nonpaflanoalgiuilola  mentata,  perche  ApUma  psdis  Tfque  ifa.i.O* 

pelle  queftc  facttc  j  perche  non  contri,  ad  verticcmcapitts  non  crai  in  eo  famtas, 

nAbittuftum  (juidquid  ti  acùdcrit ,  non  ApprcflTo  non  rimane  neli'vua  calcara 
Z«f.  1 2-4.  arriuano  all'anima  j  perche '■'</»  ^ff/Wc- 


.; 


riat  corpus  non  h»bens  amplius  quid  /<*. 
ci/tnt , 


Sopra  le  parole  ,  e'I  fignificato 
deWlmprefa. 

DISCORSO    III. 


nel  torchio  goccia  di  vino,  tutto  quan- 
to f\  fpreme",  reftando  l'vua  afciutra-., 
efecca,  ne  goccia  di  fangue  rimafeal 
Signor  Noftro  non  pur  nelle  vene,  ma 
ne  anche  nel  cuore ,  che  e  il  fcgrcto  te- 
foro,  oue  il  pili  purgato  fangne  tiene 
la  natura,  che  perciò  dalla  feiita  del 
fuo  Sacro  coflato,  exiuit  fxnguis  ^  & 
aqna ,  in  fcgno  che  di  fangue  non  vi  i  i. 
maneua più  goccia,  febeo  era  ceHafo 


"l^s^fcomenrodiquefla  Imprcfapar-   in  quel  cuore  ildcfideriodifpargerlo. 


mi,chenonfi  poffadcfiderar  me-    poiché  non  contento  dei  fangue  daua 

s.ì>i(tro  co  giio,che  le  parole  di  S.  Pietro  nel  cap.  ancora  acqua,  onde  dilTe  per  Dauid 
nùtal'im.  4. della  Tua  prima  cpiftola,C*rz/?o/5//«r  Profeta,  ch'egli  era  diuenutofecco,& 
/■'■'.A.  in  carne  pnjfo,  &'i'Oie:idtmcogitatione-ifr~  arido ,  come  vn  pezzo  di  creta  cotta>.> 
i,Pct.^,\.  »j,Twi««.Chiifto  ha  patito  nella  carne,   arHistamquamttna  vimismea. 

ecco  rvuafpremuta,  e  voi  armatcui        Terzo  quindi  fi  raccoglie  i  dolori  P/.ij.  r^; 
con  rifteilopenfiero,  ecco  l'Elefante,   della  paflìone  del  Signore  eflcre  flati  i  Torm'etz  di 
che  fcorgendo  il  fangue  di  lei  fi  fi  co-   maggiori  del  mondo .  perche  quando  chnslj 
ragiofo,&  intrepido.  E  certo  che  Chri   gli  huomini  vogliono  efaggerare,<5^  tnaggioridi 
Chrijlo^o  Signor  Nollrofia  molto  bene  figni   amplificare  qualche  trauaglio,  parlo-  tunt  gl'ai. 
^r/';>;o/o  «i'ficato  per  dolce  grappolod'vua,acofa   10  didjrecuttociò,  chcpuòdirfi,  va-  m.  "^      " 
z'ua.  chiara,  cosHaSpofa.  BotrusCypridtU-   lendofi  della  fomiglianza  della  ven- 

Carf.t.ì^.  cÌHsmcusfnih:  invitieis  Engaddi y  cheCe   demmia.  Cofi  Gieremia  efagcreran- 
benc  non  cóuengono  gli  el'pofitori  nel-    do  i  mali  della  Città  di  Gierufaìemmc 
l'efplicar  quello  luogo.mentre  ad  ogni    diffc,  Vnjdcmtauit  DommusfiliasSyon:  Thren\ù 
modo  fi  tratta  di  vigne  e  molto  proba-    ^  Abdia  Profeta  predicendo  a  gli  jz. 
bile  refpofitione  di  quelli,  chel'inten-    Idumei  eftreme  rouine  di  quefla  fo- 
donod'vn grappolo d'vua, ma perfec-    miglianza  (x  valfe  dicendo.  Sivendc.  Aùd.i.^: 
ta,  che  perciò  fi chiamaua  di  Cipro,    minwes  intntjfent  ad  tcnunquid  falttm  De  gli al^ 
come  farebbe  il  dir  hora  vua  mofcatel-    racemu?n  reltqHiffent  ttbt  ì  Ma  la  paflTo-  ui^vendem 
la .  E  fu  ancora  fignificato  Chrifio  Si-    ne  del  Noftro  Saiuatorenonfola'mcn-  mUdtChri 
gnor  Noftrqin  quel  belgrappolod'v-    tefù  vendemmia,  ma  ancora  torchio.  y?(;/^K/&;<». 

Nella  vendemmia  ftmpre  qualche-^ 
grappoletto  rimane,  o  non  maturo, 
onori  veduto,  e  non  vi  é  mai  alcun'- 
huomo  tanto  tribolato  a  cui  non  ri- 
manga alcuna  cor folatione;  ma  fen- 
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uà  portato  fopra  vn baftonc  da  glie. 

fploratoi  i  della  terra  di  promifiìonc . 

In  fomma  fc  il  fangue  di  lui  C^  chiami^ 

vino,    l'ihiie  viìiHtTì  ,  qticd  tnifcni  -voLts y 

egli  non  può  eflVr  altro  ,  che  vua .  Be 

ne  ancora  pei  lofprcmercdeirvua  s'-    zaco^ifolatione  alcuna  voHc  patire  il 

intende  la  !ua  paflìone,  che  aqucfta_.   Saluatore,  e  perciò  fu  toichiola  fua_, 

s'applica  comunemente  da  Santi  Padri   paflìone  >  che  calcaper  ogni  parte  l'v- 

qucl  dcttodcl  Profeta  llaia,  torcuU.r   uà. Nella  vendemmia  fi  raccoglie  hoc 

i  ialcaui  fclu{,  e  fu  non  ha  dubbio  mol     quello  grappolo,  kor  quello, °ma  nel 

•IO  vina,cmoltobcllalalomiglianza.    torchio  rutta  infieiìie,  Cfc  ad  vn'ifteflb 

Prima  perche  fi  come  vua  porta  nel   tempo  fi  poi,;,  l'vua,  «In:  a  noi  ven^o- 

torchio  taìuientc  vicn  premuta,  e  pe-   noie  tiibulaiionidiuife;  chièpouero 

fta,che  in  ki  non  rimane  alcun  grane!-  non  larà  infcraio,ofc  infermo  non  dif;; 

imtrcfedeU'ArcJiQ.    Lil?xU,  '  '  Ec  hono* 
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ItOPoratOjnon  calunniato  arnrro  .  M^ 

in  Ctirifto  Si^jnorNrftro  vennero  1  do 

/yb'7.8       lori  tutti in{ìeme,perdiccline per boc- 

'.  hiiìcfiig.  cadel  Rea!  Profora  Dauid  ,  omnesfiu- 

NoRro  fenii  £ias  titos  induxifii  fuper  mt  Egli  è  ben  ve- 
n/tfcf4r,  dJo  10^  clie  quantunque  egli  hanefle  tutti 
rr^  c*me/e^  qiieftì  doloii  infieiTie ,  fcnti  pfrò  cia- 
f.jfe  flati  [0  fcheduno.come  fé  fofTc  flato  (oIo,epsr 
h'  qucfta  ragione  vindemmia  anche  fi 

chiama  la  Illa  paflìone. 

3  Nc'la  vindemmia  rimaneil  grappo- 
lo co'la  Tua  propiia  ,  e  naturai  ferma  , 
fcben  raihorali  rompe,  epefta,  pur  ^ 
conorceefTcrvna.  Mafottoil  torch  o 
non  più  litiene  forma  d'vua, ma  talmé- 
te  e  mal  trattato  ,  che  cangia  in  ccrrau 
maniera  natura.fi  chiami  con  altro  no 
me ,  dicendoli  vinaccia, ad  ahrj  vfì  fer- 

Disfigurate  ne,  <Sr  è  rutto  diuerfo  da  feftefTo-jfi^ 
jeiUpaffio-  in  quelle noflre  affliuioni  chi  é  quegli 
t>e.  che  rimxinga  con  .'«figgato,  che  non  ri- 

tenga forma  d'huomo,  e  per  quegli 
ch'egli  è  riconofcinio  non  fia  ?  Solo  il 
Noftro  Redentore  rimafe  talmente-» 
disfigurato,  che  non  pareua  piùhuo- 
Vf.ii-7*      ino  i  onde  di/Te  per  ildio  Profeta,  Ego 

fum  vermis  ,  C^  non  homo  '^  e  di  lui  Ifàia  , 
viàÌT>ìUs  euwsó'^on  erat  et  afpelius  ,  vnde 
J/ai.KJ.  i .  nec  rcputaH-.rnus  eum, 

4  Nella  vindemmia  fi  raccoglie  vna 
fol volta l'vua, ne  rimanda  vitcprina 
de  gli  altri  fuoi  honovi,  delle  frondi ,  e 
de  traici  ma  fottoii  torchio  talmente, 
e  tante  volte  fi  fpreir.e,  che  in  lei  (lilla-. 
piùdMiumore  nonrimane.  £ti  nollii 

Triuo  à'o-  trauagli,  odolotincnmaicifpogJiano 
ghicontèto.  d'ogni  bene, e  d'ogni  cótcntoj  ma  quel 
li  del  Noftro  Saluatore  lo  trattatene 
tanto  male,  che  non  lafciarononcl  fuo 
facratilTìmo Corpo ftilla' di  fangnc,o d'- 
altro humore.ond'eglihcbbe  a  dirc-«  . 
Pj ìl-l^.  Aruit  tuni^tio.m  lefla  vtrtus  mea,  comC-' 
terra  cotta  nella  fornace ,  che  non  può 
efiere  più  arida.  E  fi  come  dall' vua  efcc 
fTioltc  volte  il  vino  primieramente  da 
fé  fteflb  gocciola ndojon de  quei  vino  fi 
forma,che  lagrima  (i  (ìicc  poi  co'  piedi 
fi  pefta,e  di  nuouo  fc  ne  trahe  il  vino , 
nei  terzo  luogo  fi  ponefottoilpefodel 
torchio, aceioche  n'efca  quel  pocojchc 
v'crarimatlo,etìnalmcnteper  non  la- 
fLÌarueneftilla,vi  fi  getta  fopra  deil'ac 
qua ,  e  di  nuouofi  calca  onde  ne  efcc-* 


acqua  ^  e  vino  infieme  ,  cofi  appunto 
pare,  che  accadefie  ai  Redentore^,    l»  eju.inie 
perche  in  prima  mandò  qual  lagrima_i  maniere  v. 
fuor  ilfangne  fenza  eftcrna  violenza  ■ciffeilfa.n' 
neli'horto:  apprefib  fu  pefto  variamcn  gH'.dd  ko. 
te  con  flagelli  ,  &  altra  forte  à^\  per  [Irò  Reden- 
cofie,  e  n'vfcidinuono  ingrande  ab  ^orc, 
bondanzaitfangue  ;  quindi  fu    pollo 
nel   Torchio  del!a  Croce,  oue  fu  di 
nimuo  fpremuro.  Finaìmente  gene- 
rofli  miracolofamente  acqua  nel  Aio 
Sacratifi^ìmo Corpo ,  equefta  di  nuo- 
110  infieme  con  quel  poco  di  fanguc^ , 
che  v'era  rimafto ,  fé  ne  vfcì ,  &  ex-mt 

fangtiis,^aqu.t.  JoaA^.  ^  , 

E  per  finirla  è  la  vendemmia  fimbo- 
lode  trauagli  di  quefta  vita,ma  il  Tor- 
chio di  quelli  dell'altra  ;  onde  fi  dic<L,» 
nell'Apocal.a!  1  /i.cht  Mt/ìt  Angelus  fai-  Apo.  14.ÌP. 
Ci^m  fu xm  ftcut^m  in  tcrram,  (j»  vifixi.mia- 
uit-vim-^itn  te>  n,  ©■•  rnrfit  in  lacum  ita,  Dii 
TTtPf^'iUm  ,(^c(ilc:itHs eff  iocfts ^xtra  citttra-  , 

tt.tn^efr  txmil pìngkii  de  lacu  vfquT.  .<td  jt\x  • 
KOS eqitcrum  y  ikix.ox:mtnù  del  Noftro 
Saluatore  furono  cofi  terribili, che  pof  'Dolori  di 
fonoaflbmigliarfi  a  quelli  dell'altra  vi-  ChriHo  per_ 
ta.  onde  diife in  perlbna  di  lui  il  Real  chechtam/i 
Profeta  dolo:  es  inferni circH:idedetur4t  wf ;  //'  dell'I /jfer 

e  di  Ufi  i'Apoftclo  San  Pietro.  quèDeus  rio. 

fiifcitauii  a.  mortuis  ,  folutis  inferni  dolori-  Pf\j.6. 
Ws ,  Jiquai.paffoefponendo  vn'Autor  A  fi.  x.^^. 
n-ioddir.©,ma  moitoecccHente  àic^^ ,  G.ffpar  surt 
Dolor  quijnpiiffus  efl  chrtfìui  ^-iuntum  ha-  ttus. 
buit  acerbitfins,ijt,fi  vfpiAm^n'lins  yinferni 
dolirapptU.^ripotuerit.    .       . 

Maquelloche  può  parer  ftrano  iru  ClrifioSìg^ 
qncft'aujorità  crfaedica  il  Saluatore  ^'•^<''»«<^«/ 
di  hauer  calcato  egli,  e  calcato  folo  cunteilior' 
quefto  torchi(.',pcrche  s'egli  fri  il  grap-  ehio,  et  zh* 
polo  dVita  calcato ,  come  dice  d'tfier  c^^^^^'^». 
Ila  io  il  calcante  ?  s'egli  fu  pofto  il  tor- 
chio,come  àlee  efierui  fiato  fopra  a  cai 
cario ?s-egl!  fu  ilpatienre,  come  fi  glo- 
ria dì  efVere  fiato  l'agente  ?  e  s't  gli  pure 
concorfcalla  Tua  pafficne ,  come  dico 
di  tfier  ftato  folo  ?  non  vi  concorfero  i 
Soldati,!  Pontefici, iimlnUtri  della giu- 
ftitia,e  miliealtri  ?  s'egli  detto haucfle 
fui  calcato  Iòio,non  ci  parrebbe  Urano 
ma  il  dire  io  folo  fui  il  calcante,  quefto 
reca  gran  marauigiia.  Però  a  ciò  fi  ri- 
fpoHiicià  .  ce  li  entro  s'intenderà  con_, 
vncfcmpio  tolto  dall'hifloric  Rema- 
ke Cluan- 
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ne. cenando  Porfenna,  Rèdc'Tofcani  dentorecon  eftrem»  alle^rtZ^sa  pari  i 
prefe  l'armi  in  fauor  diTarqnJniocon   dolori,  &  i  rormcnri  della  fua  paffio- 
tra dt'Roman'jhaiicdovn  giorno  rot-  ne.  QiTandolrarnua  acofadetidcra-  Alle^gretTa 
ro  il  loro  eferciro  farebbe infieme co  lo   ta,  chinonsache  aileorczz?.  fi  fente  ?  nd    pAtne 
ro.che  fusginanoentrAto  neilaCittà    Maqualcofafù  maipiù  dcfideratadaWi-/  Salua. 
vittoriorofe''HoratioCoclcroprad'vn   Noftro    Redentore,  cheli  pulire ptr /<7f=-. 
pontcnófeglifoflcoppoftccroftcnc-   noi?  B^;'////w<',diceua,  &  intendcua  lucm^o. 
dolafariade'ncmici,mctrecheilpon-   dcllafuaPaflìone,  A«^r£'/-^;'-à'''^.-  &P^f'o>:e   i>:t 
te  dierro  alle  flicrpalle  fi  rompeua  non    quomodocoatilor ,  donecperficiAiurì    Mi  Chrjfo  ptr 
Hiaiieire  impedito,  onde  hebbeocca-   fcnroftrnpgere  il  cuore,  e  Je  vifccre,  f^^  deft-u^ 
fione  di  dire  vn  Poeta  in  lode  diluì  :     perildcfidenochehòdipathc  ;  epei  bAtt(fimo, 

Oratiofol  contm  Tofcan.%  luna.  che  crediamo  noi  che  Io  chiamaflc  Bac 

Si  dice  dunque  Orario  folo  hauer  co.  tefimo,cfocUuanda  ?  fu  forfè  bagno, 
Ce-JtfoJo  battuto  contra  rutti  i  Tofcani.non  per-  che  fiiol  farfi  per  ricrcatione  l'cfici  fla- 
f'^'Anre,  chegli  altri  Romani  anch'eglino  non  gellatodacnpoapiediPfùcncrlraiato, 
hauedcro  con-batruro,  ma  perche  egli  il  rim:^ner  cefi  arido,  che  non  hauciis^ 
folafù  i\  valorofcche  fofténc l'impeto  ftilla  di  fangne ,  e  fentiua  moriifi  di  fc- 
loro,  egli  Tolone  riportò  Vittoria,  la  te?  fu  bagnosipcrcheimmcdiatamen 
doue  tutti  gli  altri  ftnza  di  lui.farcbbe-  teegli  haueua  faucllatodelgran  fno- 
roftatipcrduti.Horcofidicc  Chrifto  co  del  fuo  amore,  e  detto,  igncmvtni 
Signor  NolUo  di  hancregll  folocalca  mttteremterram  ,&quidvolo  nifi  vtac  LhcÀi  49.. 
ro  quefto  torchio,  p.hcsVgli  no  hauef  cendatur  ?  quefto  fuoco  tutto  locuoce- 
fe  voluto  morire,  ìnvano'rutti  gli  al.  uà  di  defiderio  di  far  alcuna  cofa  per 
tri  huomini,  &  i  dcmonij  dell'Inferno  noi  ;  &  il  patire  fu  vn  bagno,  che  alle- 
fi  farebbero  in  ciò  adoperati ,  egli  folo  gerir  la  pena ,  &  il  defiderio  di  q,ucfto 
calcò  qucrto  torchio ,  perche  fé  be nc^   amorofo  fuoco. 

moiri  altiivifipofero  fopra,  farebbero       SiegueSan  Picito,&vos eadem  co^i-  t.Pef.  4.  j. 
fìati  ad  ogni  modo  leggieri,ne  haurcb   tmtonearmamini  ^  armateui  dell'iftefib  Paifitrico- 
beio  potuto  premerlo  punto, s eglino  penficro.cfù  adiril  verovnanuoua,e /«e    prjfmò' 
haucflc  voluto  dar  loro  ilpafib.  Egli   rtranainucntione,  perche  chi  mai  hi /eruir per  «r 
folo  calcò  quefto  torchio,  perche  a  pa-   vditodire,  chealtris'armane  defuoi  ma^ 
ragonedt'dolori  interni,  ch'egli  fopra   propriipenfieii  ?    Dueconditioni  de- 
di  fé  prefe  di  propria  voglia,  tutti  i  tor-   nono  haueic  le  armi ,  accioche  di  loro 
menti  cfterni ,  benché  in  fé  oraiiiflìmi  fi  pofia  armar  alcuno,!a  prima,  che  fia- 
poteoanodirfi  nulla.  In  conformità  di   nodi!re,c  forti,perche  altramente  non 
ciò  diccuacgliinSan  Cicuanni,  E^c/o   porranno  ripararci  colpi  nemici,  la  fc- 
ttflp.timhi!bicpùr.endi arttmtìnimeam  ,(^   condachc  poiTano circondar  laperfo- 
7c.ic.iS.    poit(i/!tem  h.ibit  lurum fftmeudi eum.  Ne-    na,fefono  armidifcnfiuc  .ochepcfia- 
tnoieli.t  lam  A  me ,  fi-d  tgopeno  lam  a  me   no  cfier  maneggiate  col  braccio  ,feolv 
tpfj.   Ma  come  dite  Signore  chencf    fenfiue;madaquefieconditioni!onta. 
funo  teglie  l'anima  davoi?quclli,  che   nifilìmifonoi  pcnfieri.  Non  fono  duri ,  Sup  ^.■i4>- 
vi  Crucitìncio,  che  vi  fecero fparge re   ò  forti,arzideboh,efiacchifiìmi,fcx»'*» 
ranio  farigùe ,  che  vi  ferirono  in  tante    tionts  mortaHi^m twitai,àkcuù.ì\  Sauio, 
guifcnou  vi  toiferolaviiaPnò,  dice-»    i  penfieridc'mortalifono  tim.idi^comc 
egli,pei che  nulla  f&tto  hsurtbbero ,  fc   ccnfapeuole  della  propria  fiacchezza , 
lònóhaucfllvolnìo,eperciòiosóquel   e  fono  paragonati  a'capelli  del  capo,& 
folo,chcveiamcte  pongo  l'anima  mia,   alle  fiondide  gliarboii,dcllcquali  co- 
ToK^/'oy?wedò  la  vita  mia.  E  parimente  fimbolo  fc  no  ven'cp:ù  lcggiera,oficuGlc,che 
éo!o  A'alU.  diailcgrezza  l'attronc  di  calcar  il  tor-    perciò  il  Signore  per  grande  efaggera- 
gr.x.x./i.       chio-,pcichefi  fàfcfta,qt<andofi(.'a!ca,    z\onQ  iS\({c  capillus .'e capucxeilro  T,on pc  tue  st.ì^^ 
Icr.is   -^o  e  pcftarvua-confoinieal  detto  di  Gic-    r»/!i;':Ciccneanchclacc.(apiu  fragile-/, 
remia  ;  Cthujma  cjuafi caLcìtmum  con-   pili  debo!c,epiù  (òggetiaa'pencoJjj  le 
tmtuir ,  c  non  altcniventisil  Roltro  ^c-    dur.qjic  a  gviiia  di  capelli  fono  i  penile^ 
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ti-penfa  m ,  che  fortezza  porranno  ha- 
uere  .  Ne  meno  doraci  fono  della  fecó- 
da  conditione,perchc  fono  inrerni ,  fo- 
no volanti, fono  inftabilijnon  hanno  cf 
fer  punto  fermo,  e  come  dunque  pò 
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alla  lettera  raffembrapaffb  difficileJ»- 
perche  di  donna  fogliono  lodarli  i  ca- 
pelli biondi,  e  di  color  d'oro, &apprcf- . 
fo  gli  Ebrei  erano  in  grande  ftima  i  ca- 
pelli neri,  onde  diquefto  colore  fono  Cani.^.ìi. 


i.P^/-4.2.. 


Tonte  ch'il  rrannoferuir  pelarmi?  Per  intendere  lodati quelh  dello Spofo.  Comdeiusji. 
tutto  impe.  quefto  é  d'anuertire  ,  ciò  che  fi  dice.^    cut  eUt&palnuirum  r^igr*  qu-fieoruKs.mz 
tri/re.         dell'acqua  di  alcuni  fonri,haucr ,  cioè   rolTeggianti in  guifa di  porpora,  ne  pat  = 
fltn.lih  i.  vna  virtù  marauigliofaj&é  di  dar  for-   rebbero  belli ,  ne  credo  in  alcuna  don- 
e.-ip.io^.    tezza.cfodczzaaqual  fi  voglia  cofa--,  na  fi  fianovcdad  già  mai,  non  efTeDdo- 
Cto    /i/er- che  dcnao  vi  fi  pone,  e  renderla  non_.   colorequefto  di  capello  humano  Che 
mA  del  fin-  men  dura,che  pietr3;fe  vi  poni  vna  fró  voleua  dir  dunqne  lo  Spofo  >  tralafcio 
me  siUri.  da  diucnta  pietra ,  fé  vn  capello,  fa  vn    moire  cfpofitioni,  che  (ì  potrebbero 
dilà  da  fé.  frutto  molle,  &o2ni  altra  cofa  in  fom-  vedere  nclnoitro  Padre  Ghiìlerio  fo- 
remmo.       maacquiftadurez'za,  e  fjdezza  di  pie-   pra  diqueftopaflb,  cquanro  alfuoiio 
rra.  Onde  prefero  occafionei  Poeti  di  della  lettera  ftimo  io,  che  fi.inoqui  i 
fi  Tcrer  fimi!  virtù  nella  palude  ftigia,  e  capelH  della  Spofa  chiamati  rofTeggian 
dire;Che  rcdeua  impenetrabili  dal  fer-    ti ,  come  perpora  ,  non  per  rifpetto  del 
róicorpijche  dentro  vi  fi  attuff.uiano.   loro  colore  naturale,  ma  fi  bene  del. 
Horqualmsrauiglia,  che  diciamo  noi  l'artificiale,  cioè  de  nadri,  o  bindelli 
Virtìi  tnag  virtù  fomigliate,anzi  molto  maggiore   purpurei ,  che  gli  ftringeuano,  e  per- 
^ioreilfiin  hauer il fanguedel  Noftro  Redctore  ?   cheandauano ondeggiando,   e  quafi 
guediChri  Tal'é  daquc  veramcte  la  f.ia  forza.che  formando  leggiadri  canaletti,  vi  fi  ag- 
ìo,  nonvielfendocofacotato  tenera, ede-   gìimotvin^a canalibus, ondtxì  fuchi 

bole>quantoilpenfierhumano,cheèa   traduffe  ancora,   0YnatnstuusficHtpnr. 
guifa  d*vn  cape]lo,ad  ogni  modo  artuf  pira.  Regis  cìrcumligcAx  innalucris ,  6q_. 
fatoin  quertopreriofofangue  acquila   Genebrardo  non  fi  moftrò lontano  da 
fcrmezza,fodtzza,efortezza  tale,  che  quefta  efpofitione  mentre,  che  dille  j 
non  v'è  cofa.che  lo  pofi"a  vincer  ,  e  può    alluditur  etiam  ad comamvittis ptirpnreis 
dir  con  ra^rione  S.  Pietro,  Chrifio  in  cur.    iuncì-im  ,  &  alligatam  ,  ne  Ì7?im:derAie  , 
?ìepa/Io,:^°jof  eadem  cogitatiom  arm.imi-    &pa,rHmpudic'è dtffiic.tt . 
«i.  Vogliamo  vedere  quello  in  prattica       Maquantoal  fenfo  fpirituale ,  cpiù 
potrei  apportare  mille  efempi,  ma  per   principale,  lodanfi  quii  penficri  della 
hora  già  che  fauelliamo  de'capelli,  nò   Spofa ,  e  fi  dice ,  che  fono  rofl"eggianti 
vot^Iio.che  ci  partiamo  dalla  Spofa,  la  come  porpora,  non  già  per  propria  lo- 
quale hebbs  certi  capelli  come lancie,   ro  natura,  ma  mercè  dell'efler  raccol- 
ondelcdiifcilfuoCelefte  S^o(o,vulne  ti  dalla  memoria  del  fa  ngue  fparfbdal 
rajii  oor  meutn  vno  crine  colli  tni ,  mi  hai   fuo  Celeftc  Spofo ,    e  perche  ita  con- 
-      -,  .      ferito  il  cuore  con  vn  capello,  gran   giunta  con  quei  Sacri  canali  delle  fue 
^udto  forti  marauiglii,  perche  il  cuore  none  egli   Santiìlìmc  piaghe,  e  quindi  e,chetan.. 
Cftnt.^.9.  poftand  centro  dell'huomo,circ6dato   ta  forza  acquiftano,  che  fono  armi  ec- 
come Imperatore  delle  trinciere,  e  ba-  cellentiflime,   &  hanno  potuto  pene- 
ftione  ddla  carnee  dell'ofia?  il  capello   trar  il  cuore  dello  ftcfib  Spofo. 
non  è  egli  fi  debole ,  che  ne  anche  può       Ma  già  che  toccammo  di  fopra  la  fa- 
da  fé  mantenerfi  dritto?  come  dunque   uola  della  palude  Stigia ,  vn'altra  no 
vn  capdlo  ha  potuto  penetrar  il  petto,  habbiamo  ancora  più  apropofito  na- 
paflTar  per  le  co^t ,  e  penetrar  il  cuore  ?   ftro.&:  é  del  fangue  del  capo  di  Meda- 
€^ytt.y.  5.  vn'altro  luogo  de*Gantici,cc  ne  rende-   fa,  che  tutto  cicche  toecaua  impietrir 
ri  la  ragiones  in  cui  lodandofi  i  capelli  faceua ,  e  cofi  fingono  i  Poeti ,  che  fof- 
della  Spofa  fi  dice ,  come  capi  ti  s  tuifi  etti  fero  formati  i  coralli  mentre  che  fopra 
ftirf!i*ra  Rsgis  vtn^a  cerna,  libus \  tuoi  ca-  dcll'herbc,c  delli  fterpi  ella  fii  pofa  ra . 
'e»meporpa  pclH  fono  rofleggianti  come  la  porpora  Se  dunque  tal  virtù  fi  concedette  da' 
«fiAa/i .    mcicc  >  che  fon  lesa  ti  a  canali,  auanto   Poeti  al  capo  dii  Medufa.perche  moko 
-  -    °  ,  mei^ho 
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liieglio  non  fi  potrà  da  noi  conccdeic-»  foida;i  honorcuol  cofa  farà  qui  mori- 
Molto  me.  al  capo  di  Sanra  Chiefa ,  che  éClirifto  re,ma  voi  fcdomandari  farete  oiic ab- 
glioChrifto  Signor  Noftro.'macon  qntfìa  d'ffcien  bandonafte il  voftio  Imperatore,  ricor 
S.N^           za,che  quello iuipictriua le cofe,  ma_.  datcui  di  li'pondere:  In  Orcomcno,  e 
togliendo  loro  la  vita  ,  là  doue  qrefto  fu  si  potente  l'cfempio  di  lui,  che  riuol 
non  toglie  la  vita,  o'irer.fo,  civadogni  laronolfi.oi  fiìldati  Ja  faccia,  &  ot* 
modo  dona  fortezza  m.-rauipliofli  <M  tennero  dc'loro  nemici  nobilillliiìa_. 
pietà .  Ben  Io  pro'.ò  in  fé  mede  (imo  S.  viccoria . 
7<>if. 18.17.  Pietro,  perche  egli  era  piima  tanto  de-       Se  tanto  pi;ò  dunque  l'cfcmpiod'vn'  Efempio  Si 
bolcche  vn.i  vilfcrua  baiìóa  vinceilo  huomomorrale,qnàtop!Li  potrà  quel*  tofjf<ràoH' 
econ  LUttooóChrilloS'g.Noliro.da  lodJl'ilttflbDio?  fel-i  guidadi  perfo-  rcòhepo'eam 
p  iche  hebbcfpariò  il  (nopretiofosa-  na,  che  faciimcnte  può  errare  ha  tanta  r«. 
.         gucpei  noigl'  (li(re,/^//oeTOe,  feguita.  forza  di  tiiarfi  doppofemc;lti  fcguaci, 
/         mio  Pietro,  lignificando  che  ad  imita-  che  farà  il  veder  caminaraii 'iti  quegli, 
tionefna  vìion  e  anch'egli  in  Croce  do  che  eflendo  via, verità,  e  vita  nóci  può 
loa.ii.it).  ueua  .  Mao  Signcre,non  fapctelade-  condurre  fé  non  a  buon  termine,  e  per 
bo'czzadiqùelto  voltro  Difcepolo?e-  ficuriflìma(trada?rcvergogn3nfi  i  fol- 
cii non  osò  di  confefiàrui  alla  picfei. za  da, idi  non  fe^niir  il  Capuano  loro,  dal 
d'vna  Ancella, e  volere  bora,  ch'egli  fi  quale  morendo  per  lui,nefliina  mcrce- 
lafci crucifiggcr  per aiìiorvcftro  ?on  deafpetrano,cdalqualeforfcnJun  bc- 
de  hauetà  egli  quefia  nuoua '^•irtù  ?  nchciomairiceuettero,comenon  fi  co 
dal  mio  fangae  potrebbe  rifpondere  il  fonderà  hiionio  mortale  di  abbando- 
Ifi/f.ii.  i^.  Saluatore,  che  perciò  di{Ti,/«^«e/fw<?,  nar  il  fuo  Dio,  per  il  quale  morendo  fi 
q  afi  diccflì  prima  ch'io  moiifiiiquan-  acquirta  vna  vita  immortale, &  il  qua- 
do  tu  non  ancora  haueui  veduto  il  mio  le  con  donarci  la  fua  vita  ci  ha  liberati 
{angue  fparfo,  eri  debole  e  vero,  non  da  vn'ctcrna  morte. 

ofai  affrontarti  con  la  morte ,  e  le  ben»»       Ad  hzcchicle  diffe  vna  volta  Dio ,  Ex.e.4^,  fo." 

facclli  vna  volta  del  brau(^  difprczzan-  che  moitralfe  al  popolo  d'If  acle  la  fab  Timpta  ma 

do  la  mortcpurei  fatti  non  comfpofe-  bri.  ade!  ttmpio.accioche  fi  vergognaf /7m/<>  a  gli 

Matih.  16.  ro  alle  parole,  ma  bora  che  hai  l'efcm-  fere,  e  facilcro  loto  ben  bene  mifurar  Ebrei  peri» 

^y.  pio  mio,  horachi  tihò  tatca  lallrada,  la  quantità  d  lui, accioche  fi  cóf)ndef-  roccnfujìo* 

vieni  pure  ali  egramente ,  che  non  hau-  fero./«  aut,.t}ifiìij  hommisy  ofit^de  dcmui  ne. 
.                       rai  diche  temere.  Ifr-^.eLteTn}ilumyVt  confundintur  ab  intqui 
Gli  cfempi  mjaflìmamentc  de'  mag-  / atibnsfuis^^  mettdr.tnr fuhncS, _& irubc. 
Tfernpìo  rfe' giori  non  VI  c  dubbio,  che  hanno  gran  jcam  ex  omnibus  qu&fuerunt\tì'à  a  dir  il 
/«^fno^/^- forza  Saul  comandò  al  fuo  fcudicio,  vero  Urano  mododi  far  vergognar  al- 
zo/'o^r;jre-    chcrvccidcrPcmaeglinon  fi  mcfic-^,  cuno,  perciLcheTcfiervu  tempio  bel- 
l.iifj.j  i.4.  prefe  poi  egli  la  fpada,  e  fi  trafific  il  prò  lo,e  gràdc,che  vergogna  apf  cr^a  a'  eie 
priopetto,  &  ecco  fubito  fatto  corag-  tadini  ?  anzi  pare, che  quindi  potcfi'cro 
giofo  lo  fcudiercancora  egli  con  la  ^-  rrar  ocLafionc  d'icfupc  tbirfi,  nietittc^ 
pria  fpada  s'vccifcjfi  che  quegli,  che-»  vtdcuano  hauer  Dio  fabbricato  cofi 
non  pncte  tfier  mofibdacomandamc-  degno  edificio  rei  patfc  lorcccofi  leg 
ti  dei  fuo  Priicipc  ad  vccidcre  vii'al-  giamo,  che  faccuano,  onde  fi'i  di  me- 
tro, dal  fuo  efempio  fu  fpintoad  veci-  Iticii, che  Giercnna  gli  r'prendcfie, e  di  7;r.  7.4.' 
derefe  fi  ifio;  e  più  di  vna  volta  fi  e  ve-  ccfie  loro,  ndite  cotrtidaem  zitbistnèdm 
dutO  l'cfempio  folo  dalCapitano  hauer  cij  dtcaitts  umplum  Domini,  timpium  Do. 
rincorato  vn'e(crcito,t  di  vinto,  e  fng-  T7,int,tcfnp:ur,;  D.mintdl.  cchiamaque- 
gitiuojhaucilo  fatto  vincitore  .  Cefi  fic  paiole  bi.gie,non  perche  fofiero  fai 
Txftocrrr.r  nàTal  re  racconta  Plutarco,  checom-  le,  ma  perche  falfamcnic  eglino  da  ciò 
i::/c  diitl-  ba'.tcnclo  Siila  centra  Archelao,  egià  fi  promcttcuano  impunita  alle  loro  ice 
la.              fuggicndo  1  Remani,  t gì: per  mezzo  IciatczzcsCcme  dùquc  qui  in  Ezechic 
diqiicliÌAlic  fuggiuanolorrcndocon  le  fi  rà  cuituroppolto.eli  comandaci, 
ira  nemici  dille  a'iuoi  foldaii .  A  me  ò  che  fi  dimoftiiioro  la  fabbrica, e  gran- 
irTpTefudtU'JitcfioLib.U,  £e     3        dczza 
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df  zza  del  tempio ,  Accu^chf  fi  confon 
dino.e  fi  vergognino  ?  forfè  fu  ciò  per 
dimagrar  loroqiianro  fcioccamcnr.c_j 
fatto  hauefTero,Iafciando  vn  tcp'o  coli 
nobile  per  facrificar  a  gl'Idoli  entro  a 
canerrie,&:  a' bofchi?o  pure  l'intende 
remo  dell'anime  de  ginfti ,  i  cui  effem- 
pi  con  fendono  i  peccatori,  coH l'inten- 
de S  Grrgorionclca  lo.del  lib.  14  de 
flioi  morrai , Tcmplum  quipL-e  /  d»ce  eoli, 
fiiijs  ifrxeL  ad coìifufionem  oflenditHr  auan 
do  •hniufiuitifcjut  iufti an  ms.m  qutim  Deus 
infpir*>ìdo  hihabttat ,  quAnta.  fanSiitattj 
fiilgeat  ad  covfHfionem  fu^.m  peccatoribus 
demanRratHr^mz  meglio ,  ricordiamoci 
di  quello,  chedifTe  nodro  Sisnotea' 
Farifei/o/«;/^  nmplum  AiTjfaLielIado  del 
tempio  del  fuo  facro  corpo,come  efpo- 
Ioaa.i.^9.  neil  S.Euangelifta,  &  intenderemoil 
tutto,  perche  veramente  non  fi  può  .5 
Fegura  del  fiderarqiiefto  tcpio,non(ì  pofTono  mi- 
Sacrocorpo  rat  l'ampie  fcneftre  delle  fuefacre pia 
dt  C^riflo.  ghele  mura  forti  della  fiia  coftarza  ,  i! 
langae,  del  quale  b.ignaro  in  ogni  Aia 
parte.c  non  cófonderci,che  tanto  il  no 
ftro  Dio  habbiafatto,e  patito  per  noi, e 
che  noi  fi  tepidi, &  inipadenri  (iamo  in 
fare,  o  patire  alcuna  cofa  per  Ini.  Ere 
d'auuertire ,  che  non  fi  contenta  Dio, 
che  miriamo  qnefto  tempio, ma  vuole, 
cheIomifuiiam->.Simifiiravna  fabbri 
ca  quando  fi  prende  la  fua  altezza,  la_i 
larghc;zza,!alnnghezzi  etaprofondi- 
tà,  eqieiteqaattrocofedouemo  an- 
che noi  confiderare  in qitefto facro,  e 
Mifure  chi  miftico  tempio.  Al  che  ci  eforraua  San 
fi  hSno  da  ?zo\o  d\Ctr\do  ^vt  poffi'is  comprehendere^ 
cenfidernr    cum omnibui  funólis^quAfit  lor^gittido  ,  U. 
/■j  lui.  titudojiib  tmitas.^prof^nditi-s.  Confide 

iph.^.  18.  rafi  l'altezza  ripenfando  comequefti, 
che  patifce  è  veramente  D.'o,  di  cui  no 
fi  può  ritroiiar altezza  ir:aggforej'alu- 
ghczza  am.mirandodall'i'ìnitra  fua  pa 
tienza,che  ionganimiti  fiiol  chiamarfi 
nella  Scrittura  facra;  la  larghezza  del- 
l'amore,coi  qua}  e;  egli  patiua,  e  la  prò 
fondita  dell'hiimilia:Opuie  inaltra  ma 
niera  confiderifi  l'altezza  de'rormenti, 
Chcarriuarono  infino  alla  parte  fupe- 
fpil.6^.1.  ricredi  cnidicena  Dima  ^  intrauemr.t 
Aqu^i/Jljue  aiar/imam  tneam^  mercè  che 
'vtnit  i,i  ^'.tiniiintm  nut^is ,  non  tant'alto 
ariÌLia  tono  k  paflioiìi  dc'M  attiii  )  per- 
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che  patendo  la  loro  carne  l'anima  fi  ral 
legraua  in  Dio,onde  fi  Jegge,chei:^'*«r 
Apiìiloli gauienies  t  confpeUu  concili]^  quo- 
riiam  dtgnì  habitt  funi  pto  nomine  le  fu  con 
/«OTf/«.?w2f;jr/,oue  all'incontro  il  Salua- 
tore  difTe  ,  irifìis  efì  Jtnìmx  msn  xf^ne  sd 
moritm\  anziché  furono  maggiori  ido 
lori,che  fopportò  il  Signore noftro nel. 
l'anima, di  quelli,  che  pati  nel  corpo, 
che  perciò  notò  Ezech.  nel  cap.4 1 .  che 
latius  erat  temphim  i?i  fuperionùus  ,  le  al 

tre  fabbriche  fogliono  andar  più  tofto 
riftringendofi  nell'altOj  come  fi  vede-» 
nelle  torri, che  vuoi  dir  dunque,  chc^ 
quefto  tempio  era  p'iì  largo  tìcHe  parti 
di  fopra.fe  non  perfignificuci  miftica- 
mente>chei  dolori  dell'anima,  del  Sig. 
noftro  furono  maggiori  di  quelli  del 
corpo?  lalunghezzidiqucfta  fabbri- 
cai prenderà  d  -I  principio,  che  co- 
minciò il  Saluatorc  a  patire  fin'all'vhi- 
mo  termi  Te  delia  fnapafTìone,  che  R\ 
non  folo dilla  fera  del  Giouedi ,  ma  fi 
bene  dai  primo  iftanrc  della  fua  cócec 
rione  fino  ali'vltimo  Spirito  delia  fua_. 
vita,  fi  che  tanto  tempo  hebbe  di  tor- 
menti ,  quanto  di  t'ita  ,  perche  fempie 
hebb*auanriagli  occhi  la  fua  morte» 
e  fempre  ccvcò  occafioni  di  patire  .  La 
larghezza  fu  tale,  che  abbracciò  tutte 
ìz  pam  dell'anima ,  e  tutte  le  parci  del 
corpo  dei  noftro  Redentore.  Finalmc- 
te  ìaproFondiià  de'  tormenti  confidc- 
rafi  nell'intcfionce  vehcraenza  de*  do 
lori, che  fu  la  maggiore ,  che  da  corpo 
mortale  foftener  fi  potefi^e.  In  altra  ma- 
niera ancora  potranno  prendeifi  qne- 
fte mifure j  l'altezza  confiderando per 
quanto  alta  cagione  pari  il  noftro  '"al- 
uatore,chefij  per  la  gloria  del  Madre ,€ 
per  la  falute  del  genere  humano;la  lu- 
ghezza,chefod [sfece  per  tutu  gli  pec- 
caci dal  principio  del  mondo  commef- 
fi  fin  al  fine  dcirifteftb;  la  larghezza-  , 
che  abbracciò  tutti  i  paefi,  e  ■  atti  i  luo- 
ghi col  merito  della  fua  p Ajnonpj  la  ^p- 
fandirà.che  fino  a'iuoghi  dell'Inferno 
penetrò,  eie  e  al  Limbo,  &  ai  Purgato 
rio,  liberandone  le  anime  de  S.  Padri, 
&  altre  ancora,  e  faluando  peccatori 
che  nel  profondo  ài  mile  fcclcraggini 
erano  già  cad  Iti.  Hor  queftc  mifure 
chi  potrà  confidcrarlcj  e  non  confon* 

dcifi 
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Di  contemplante  la  paflionedelSaluatore.DiTcIIL  43^^ 


'derfi  della  Tua  repidezzi,  della  fiia  fi ic 
chezzi,&:it-npaticn2:a  ?  Echiconfon- 
dendofi  m  qaefta  maniera ,  non  acqui- 
fterà  nnoue  virtù,  Se  ardire  d'incócrar 
nftefTa morte?  Era  Gioftffbab  Arima: 
tiadifcepolodcl  Saliato-c  ma  timido, 
^0-  i9.  jSV  pnfillanimo,efiacco,di  cui  dice  S.Gio. 

Cap.  19  che  crat  difcipultts  le  fu  ,  occitltus 
tamtn  prot>ter  rmtum  itfilarum  Hor  alle- 
rto Giofert"),  che  (laua  pjìma  nafcofto  > 
mentre  Chrifto  Signor  noftro  taccila 
miracoli ,  confondeua  i  Tuoi  nemici ,  e 
^         rirufcrtana  morti, poiché  vide  il  IlioSà- 
gue  fparf-), quando  pireua ,  che i  Giu- 
dei vittoiiofi  trionfanero ,  non  pure  nò 
negò  di  cfTer  difcepolo  di  Chrilto ,  ma 
tì  dimoftrò  a  merauiglia  ardito,  tnrroi. 
Marc,  IJ".  <»/r,dÌCcdtluÌ  S  h\AXCO-,audaaev  adPi. 
4i  •  latum,&f'e'ìjf  corpus  lefu ,  fcnza  timore 

alcuno  andò  a  Pilato  che  haueua  con- 
dannato Chrifto  per  mezzo  de  Tolda- 
ri.cherhaueuano  Crocilìllb,  cfi  féco- 
nofcereda  tutti  i  Giudei  per  difcepolo 
di  lui.  Gran  marauiglia  nò  procurò  en- 
rrarpcrfecreta  ftanza  in  corte  di  Pila- 
to,non  (T  traudii  per  nò  cfTer  conofèiu 
to.nonafpettò  che veniireia notte, ma 
di  giorno  chiaro,con  la  faccia  fcoperta 
allaprefcnza  di  tutta  la  corte  dimadó 
il  corpo  di  Giesù;che  e  quello  che  fate 
o  Giofttfo?non  fapete  che quefto  èrta- 
lo condannato  per  gelo(ìa  di  ftato,  co- 
me che  far  fi  voliife  Rè, e  ribcllarfi  da' 
Romani ,  il  dimandar  dunque  il  corpo 
di  lui  vedere ,  che  e  vn  dichiaratfi  fuo 
feguace,  e  porfi  a  pericolo  manifefto 
della  vira .  Che  fé  non  cernere  la  porc- 
za  de  Romani,  come  non  vi  fgomenta 
la  fierezza  de  Giudei ?non  fapctequan 
ro  fonomuidiofi  d'ogni  honorc ,  che  fi 
faccia  a  quefto  loro  nemico?  non  fape 
ie,che  non  e  loro  nafcofto,  ch'egli  ha 
prcdetto.che  dopò  tré  giorni  doueua^ 
nforgerc  ?  crederan  diinqie  ,  che  voi 
vogharc  quel  corpo  perche  crediate, 
ch'egli  habbra  a  nforgerc ,  e  non  fola- 
mente  fi  rideranno  di  voi,  ma  ancora-, 
riuolfcranno  contra  la  perfona  voftra 
ogni  loro  fdegno.Queftcc  moire  altre 
occafioni  di  temere  é  da  crcdcre,chc  Ci 
prefentalfcro  alla  mente  di  quefto  buó 
Giofcftb,  maeglirinuigorito  dal  fan- 
glie  fparfo  del  fuo  Signore  niente  te- 


me.   Et  introiuit  ai4d  icfer  nd  Pilafum  ,  e 
donde  crediamo  noi,  che  deriua^e  ta/ì  M^rcif, 
fa  fortezza  nella  Spofa  Celefte,di  chi  43. 
CxdiCQterribilisvt  caflrorum  ac:es  ordina.  C^nt  6-1» 
Mfgran  cofa ,  donna, anzi  fanciulla ,  di   Srof*  dtj 

cui  fi  &CC  forar  nofira  purua  e(l ,  0*  v6era  C^Jit!ctM' 
non  i-i^tr,chc  fi  confeifa  d'elTcr  tanto  la-  d'^  acqH' 
guida,  cheneanchepuò  ftar  in  piedi, y?i/r  forftX^ 
onde  prega  le  compagne,che  la  foften  x.%d'oJerci~ 
tino  THcitemefloriLas,  Ifipetieme  malis  y  io. 
(juix  amare  Ungueo-^onóc  di  fubito  tanta  Cant.  8.  8, 
fortezza acquiftòjchediuenneterrihi-  Cant.t.  y. 
le,comevn'e(ercito  ben  ordinato?  RI  la 
ftcfi^a  in  altro  luogo  la  cagione  ne  róde; 
edice,chefù  per  cflere  introdotta  nella 
cella  vinaria,cioé  nella  cantina  del  fuo 
CpoCOfintroduxif  merexii  cell.ifnvtnan^,  Cant,  1.4V 
ordinaHÌt  in  me chantatem  pticheC[\'[t\- 
la  parola on^i;j/T«/f,  come  notano  tutti 
gli  efpofitori  e  parola  militare ,  che  Cu 
gnifica  porre  in  ordine  vn'efercito. 

Qiiando  dunque  dice  la  Spofa  io  fui 
introdotta  nella  cella  del  vino  del  mio 
Spofo,all'hora  egli  pofe  in  ordinanza./ 
vn'efercito  fortiiììmo  entro  dell'anima 
mia,  allhora  egli  fortificò  di  maniera-, 
l'amor  mio,che  miparue  fofiì  non  mctr 
forte  di  qual  fi  voglia  campo  militarti 
bcninìmoarmato,e  comporto,  ma  qua 
le  e  queftacella  del  vino  del  Signore  ? 
ilvinonóèdubb'OjCheèil  fuofangue, 
pcxchtdxiCceoW  fangiiismeusvere  tjlpo.  Io.6.(f^ 
/;vi,c  quefto  donde  fi  prende  5  fuorché 
dalla  fua  pancone ?anima dunque,  la_* 
qual'è  introdotta  in  queftadifpcn fa  del 
(angue del  Signore, per debole.e  fiac- 
ca,che  forte  in  prima,  acqiiifta  di  fubi- 
to fortezza  tale,  che  raffembra  vn  for- 
tirtìmoje  numerofirtìmo  efercito. 

Dico  più  la  morte  ftefiafembra  fia-  D/prefenrh 
uer  timoiediquefti  tali ,  &  che  fia  ve-  alla  morte 
rocd'auuertire,chedi quelli, che  fu.  dd  s.dt*^^^ 
ronoprefentÌ5&a(ìutentialIamorte-i  ^er^  ,_ 
dcLSaluatoreniirunofùrpoimartiiiza- 
to,ne  morì  di  morte  violenta. Tutti  gli 
Apoftoli  furono  veci  fi  perla  fede  di 
Chrifto  Signor  noftro,  folo  Giouanni  r 
chcfù  prcfcntealla  morte  del  Saluato 
re,morincll'vltima  vecchiaia  di  morre 
naturale.  Molte  donne  Sante  nella  pri- 
mitiua  Chicfa  fparfero  anch'eli  trio  \\ 
fangucpcramordiChrirto,  ma  nò  già 
U  Madre  del  Saluatore  >  non  Madda- 
£e    4       Icnxy 
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lena,o lealrre  Mane  ,  che  furono  afiì 

Henri  alla  (uà  Croce  qiul  diremo,  che 

ne  fodc  la  cagione:  non  egra  faiiorcil 

inartirio?  non  è  gran  priinicoio  porcre 

Martìri  del  fpargere  il  fanguc  per  amor  del  Tuo  Si- 

Umenfadi  grore  .'Perche  diinqne  non  lo  eccede 

^hrifìo.       leegliaqnefti  raoiLarianuci?  Anzi  lo 

cóccderrecó  più  nobii  miniera  potrei 


quelli  >  che  furono  prefcnti  alla  paflTo* 
ne  di  Ch  ri  (lo  Signor  noftro,  fc  l'ombra  Ombra  del. 
fola  dcll'iftcfla  pafUoneachi  la  conili- /«  paftone 
dcraua  donana  fi  rtc72a  maraiiig|]o  delSalmto 
ra?f''ggiuail  Profeta  Elia  vna  volta  la  redtnafur- 
moi  tejche  cercaria  darli  lezabele ,  ma  te'^x.a. 
poftofi  poi  a  giacere  (otto  vn  Ginepro 
(pinofo  ,  sfida  egli  ftefTo  la  mortele  U 


rifpondere,  po;cheIi  fece  Martiri  feco,   diiiMnda,/)«//«i«  anim& fua^vt more> etnr  ^ 


Temuti  dui 
i-AViorlt . 


fece  che  bcuelTcro  del  calice,  che  bcué 
anch'egli  e  come  i  gran  Prircipi  foglio 
rore'palagi  loro  far  più  mcfc ,  &  i  più 
fauoini  tenere  alla  menfa  loto,  e  gli  al- 
tri  poidiftribuircperaliremcrfc,  6^ 
altre  ftarze,  cefi  il  Saliatore  a  tutti  i 
Alar  riti  fece  egli  parte  delle  Aie  viuan- 
de^maquellische  fu  ronoprcfen  ti  alla^ 
fila  morte  fé  che  fedcHero  ncll'jfiefla^ 
iTjcfà  feco, che  paolTcroinfieme  co  lui, 
che  ftntinero  parte  dc'/i:oi  (iolcri,  ep. 
CIÒ,  non  accadde,  che  de  fit  loro  altro 
Mattiro  Ma  olrredi  ciò  ftimo  io ,  che 
vclcfic  far  cor.ofcer.-.  quanto  fofle  <'ra- 
dc  la  forza  del  fuo  (angine,  e  nobile  la^ 
vittoria, cli'egli  delia  morte  otteneua. 
_SiiOÌeaccadcrc,chccóbattendodne 
cà  pioni  in  ducilo  alla  prefenza  diir.ol- 
t!,fc  vnodi  loio,  clic  prima  faccua  dei 
brauO;C  non  la  ccdeua  a  Marte  e  vinto 
di  maniera,  ch'egli  lltfTo  csfoizatoà 
icndeifi,òc  aricoDorcereilnemicoper 
vincitore^t  poi  tanra  !a  vergogna ,  eia 
COI  fi]fionejCh'eg'ine  fcnteiCher.ó  pu 


V 


V 


che  è  quello  che  dici  oElia  ?  horhora  5.  Reg.ip. 
tu  fuggiui  dall'empia  lezabellc  per  ti- 
mor della  Hìorre,  &  bora  ne  feicofi 
bramofo,  chela  dimandi  ?  ondcnafcc 
quefta  nuoua  fortezza  >  come  ti  ki  tu 
fubiramente  mutato  ?  creder  mi  gio- 
na,  che  virtù  foffe  dell'ombra  diquel 
Ginepro,  era  egli  come fpinofo,  figu- 
ra ,  &  ombra  della  Croce  dolorofa  7& 
è  quefta  tanto  potente,  che  non  purcj» 
l'ombra  di  lei,  ma  l'ombra  della  fua_i 
ombra  dà  forzatale  ,  che  fa  difprez. 
zar  la  molte.  Che  dico  ombra?  il  no- 
me folo  della  pafiìone  del  Signore  ha 
qncftav-iriù.Mi  ricordodiqucllo.che  >^»^/  inno 
auuennea'due  figli  di  Ztrbedeo,  Già-  m:folo, 
conio ,  e  Gionanni ,  haueuaro  riuo'ti 
tutti  1  loto  penfieri  alle  giandczze^alle 
dignità, a' Regni ,  e  perciò  mandarono 
la  madre  chediife  al  Saldatore,  dic.vt 
hi  duo  filijmti  fcùeunt  vntis  ad  dix:eram 
1Hr.rn,f3f>(iiiusndfinflamtnBsgnotnOy      '       '^^' 

ad  ogni  modo  quando  Chrilìo  Signor^  * 
N  olirò  cffcrifce  loro  il  Calice  de  Ila  fua 


re  ncn  ha  ardirt  di  sfidar  più  i'auucrfa   pafTìone ,  e  dice  Pote/lis  Bi^tre  Calicem-y 


iio,dà  ciii  fu  già  vinto,  Uia  ne  anche  di 
far  delbiauoalla  p-^cfcnza  dislci;no  di 
ciaclli,che  furono  fpctracori  del  duello 
in  cui  egli  lim^fe  perditore,  enonofa 
cl'atfionrarli.  Horcpiì  poffian  odiro, 
che  auuenifiTc  alla  molte,  f.ctua  ella-, 
d.l  brauo,fi  vacaiiache  nò  vi  fciTe  alcu 
no  che  le  poteflc  refiftere,  &  hcbbc  ar 
dircdiuenir  in  disello  co  l'iftcffoChti 
Ho,  ma  ben  toflo  fi  auide  del  Tuo  erro- 
re, perche  rimafe  vergognofamctc  vin 
la  di  maniera  tale,chG  ró  pure  r,ó  htb 
be  mai  più  ardire  di  affronrare  l'iftclTo 
Saluarore,mafuggiua  ancora  da  quel- 
li ,  che  erznoftaiii  prefcnti  alla  fua  Vit- 
loriarnóofauad'iffronraili  ,&  appena 
dalla  natura  chiamata,  e  dal  tempo  in- 
trodotta fi  lafaaua  da  loro  vedere,  Ma 
q^ualmaiauialia ,  dicfatufoiTcrofot  ti 


^//ewa  ego  b.biiitrus  fum  ì  rifpondoro 
allegramente,  icjfumus^  grande  ardi. 
re.  Dunqueogiouenctti  vi  balìa  l'ani- 
mo d'affrontar  la  morte  ?  e  morte,  che 
venga  accoirpngnata  da  tanti  dolori , 
oc  co  vifo  cofi  fiero  come  è  quella,  che 
è  per  patir  il  Saldatore? /r/^^/««^,tirpcn 
dono,  &  onde  tanta  fortezza  ne'voftri 
giouenili  petti  ?  deriuój  s'io  non  m'in- 
ganno,da  quella  parola  di  Chrifto,  qut 
ej(3^;^/.'«r«fyÀ/w,  perche  il  pcn  fare  ci -e 
Chrifto  Signor  Noftro  habbia  egli 
beuuto  il  Calice  delia  fua  pafijonea- 
inariflìma  ècofa ,  che  orandcrncn.C-» 
inuigoiifce  qnalfi  voglia  cuore. 

Ebe]  Proueibio  cheilcópagnofer- 
uedi  carrozza  di  maniera  che  faccdo 
viaggio  con  vn  compagno  di  buona, 
e  gentil  conucifatione  non_fi  fentcia 

fatica.  ' 


I 
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Molto  più 
Chrifio    S. 

j     ^-  it  q»e- 
I      iìa  xita. 


fatica  del  caiiìiro  5  come  che  fé  fc-fTc^ 
porterò  in  carrozza.  Maqiial  piùgra 
s  liofocorrpsgnopoflìatno  noi  ritroua 
rediChiiftoSJgnornoflro  ?  cglidun- 
qiie  ancorché caminiamo per  Icfpinc, 
per  li  deferti. per  le  fpade,  per  l'ombra 
della  risorte  CI  feriie  per  carezza  ,  e  fa 
SI ,  che  non  pure  caminiarpo  f  cu ran  c- 
Hìh.ii.^.  tema  anche  fcnzrJh:ncarfi.  Coli  dice 
$.  Paolo  ,  Rcccfiiatceum  ,  qui  t.tlemptfti. 
TiHit  a  petcatordtis  adiieifum  fcmettffnm 
contrAiìiiìiohem  ,  vi  re  fiì:i(i^err,t}:i  animis  , 
)  c]uclla  partictlia  x;/ fi  può  congiunge- 

rccol  veiboj»'«'-<'5'/'»<'jecon  l'altro ////?«- 
nuit,t  fcmprec;igionafenfo  veriflimO) 
&:amoro(o  ncili  prima  n  antera  farà  , 
come  fé  detto  hauefle  S  Paolo.  Volere 
non  iftancarui,  non  fcniJr  fatica  alcuna 
in  qflo  vinggio  pcnofo  della  vira  mor- 
tale Pecco  il  rimedio,  r.eogitafeei-m ,  te- 
nete nella  voftì  a  mente  iapaflione  del 
Saluatore,  mirare  il  fnoprctiofo  fan- 
guc,  appoggiatci:ia!baftoncde]la  fua 
Croce  ,  !a  fua  coirpagnia  vi  k'f uirà  per 
carezza, Oc  ecco  bcllillìmomodo  di  an 
darin  Paradifoin  carezza,  comtpar 
che  bramino i  delicati  mondani. Nella 
feconda  maniei  a  faià,ccme s'egli  detto 
hancfle.Noncfcamai  dalla  voltra me 
te  il  gra  beneficio,  che  vi  ha  fatto  il  Sì 
gnore,il  quale  ha  voluto  fcl^encrc  cofi 
gran  palìionejacciochc  voinonfentia- 
ic  fatica,  che  fu  vr.agrandifiimaefsg- 
gerationcdeiramorcd.l  Signore.  Ini- 
percioche.  che  altri  mucia  perlil->crar 
me  dalla  mortcè  bene ficio,  che  r  ó  pa- 
re pofTa  tfler  maggiore,  ma  che  aitii 
muoia  acciochc  io  non  tenta  fatica  ,  e 
franchezza, che  voglia  più  te  fio  egli  pa 
tire  grandinimi  tormenti,  che  l.ìfciar 
patir  a  me  vn  poco  di  fatica,  che  fifjr- 
tcponga  agrauiiTìmo  pefioacciothe  io 
canìini!rg",i*-''^0'C  vuoto, chinò  tnnar- 
iì  fuor  di  fc  per  marauiglia  ?  Prttiofo 
liquoi  ejmtiiicina  pcregrina.e  di  molto 
prezzo  non  fi  dà  per  mal  leggiero  ,  m,a 
lì  rift  iba  per  mali  grauifIìmj,oue  le  al 
ire  medicine  no  giotiatio>  ma  qual  me- 
dicina poteua  cffer  più  pictiofa,  che 
qutlladclfangnedi  Dio  .^'hor  che  que- 
lla fi  diapert.fufciraici  da  morte  avi- 
ta,per  liberarci  dall'ili  ferno,pu  re  è  gì  a 
teli:. ,  ad  ogni  modo  fi  adopta  innuuk 

*t: 1  '         ■ 


molto  graucjC  che  nó  può  in  altra  ma-  ^ 
nierafanarfi  OndediceSan  Bernarc^'o 
dal  prezzo  di  Ha  medicina  conc/ccq-j a 
rofiagraderinfitm.ità  mia,  ma  che  per 
iiberad'huomo  dalia  lianchczza,  ac- 
ciocheeglinons'infiacchifcacaminar- 
do,bene  impiegato  fi  ftimi  qncrtodiui 
no  liquore ,  veramente  è  gran  maraui-  ■ ..  t 

glia,  e  dichiara  per  eccellenza  l'amore 
dclnoftroDio;  hor  quefto  e  quello, 

che  dice  S. Vzo\o. Rcccgumte  (nm,qui  ta.  Hel.li.  3, 
le  funintiit  adtierfum  fetnetit/urn  contrari 
éìioKerjiVt >:0!2  f.itrgiwi?!Ìanin^s,  echi  Ca 
rà  colui  che;  fiaperirtancarfi  hauendo 
vn  tal  antidotocontra  la  fiacchezza, vn 
tal  compagno,  che  gli  fernepercaroz- 
za  ?  Eflcndoamortccondtnnnto  Fo- 
cione  Atenicfc  co  alcuni  altri,  vi  fu  vn     Vanto  dì 
di  loroj  che  i\  ìagnaria  di  doucr  pcrdt r  fonone.  .: 
l'amata  vita, a  cui  tiiioJto  Fociorc  c\ì(. 
fé,  Et  li  par  poco,chc  muori  con  Focic- 
ne  ?  quafi  diccnd'cficr  in , mia  compa- 
gnia e  cofa  tanto  honorata,  e  de  fiderà- 
bilenche  può  render  gloricfa ,  e  irtn'a* 
maial'iikfla  motte,  gran  vanto  in  ve- 

ro,che  tutto  ciò  pare  a' circofìr.nti;^^ 
a  coflui  (ieflb,a  chi  fii  detto,  che  non_. 
fcfirefalfo,  iDaftnza paragone  pofiia- 
mo  molto  meglio  dir  noi, che  è  fi  dtjlcc 
la  compagnia  del  Signor  noiho  ,  che  li 
morir  con  lui  e  cofanonpurdauó  fug 
girfij,  ma  ancora  fommamcntc  defide- 
rabile,  e  perciò  diceua  molto  bene  il 
Real  Profeta  Dauid,  si'umbulahcrc  in 
medio  "umbrA  mcrtis  non  timeio  tnala^  qno-  Molto  pia 
hi.'W  imr.ecumes.   Che  fé  ciÒdJCeua-.  coKMtntèie 
Dauid  n.-jn  hauendogli  ancor  Dio  da-  alsalnato- 
tamolhadi  patienza,  cotr.c  fece  poi  ap  re 
pr£flb,ne  ipaifoil  Sangue  per  noi;  moi  f/,12.4, 
topiùpofìiamodiredi  trTf  r  inuigoriti 
noi;)a*  quali  porge  aiuto  nò  foto  la  pre- 
ftrza  ,  non  folo  i'autoriià, ma  ancora^ 
l'eienìpio ,  non  folo  il  braccio  amato 
per  noi, ma  ancora  il  corpo  per  noi  feri- 
to,&  il  fangue  fparfo . 

Neh'jftc^do  Chrilìo  Signor  Nofiro 
pofTìam.o  conlìdcrare  vna  prona  mara- 
uigliofadella  virtù  del  fu op. "e tiofi fil- 
mo fangue. Percioche  è  da  notare,  che 
nell'horto  diGerfemani  egli  in  prima 
fi.dimolbò molto mciio,e  timido,  on- 
de di  lui  dicono  gl'Euangclifti;Che^ar- 
pit^KHirf^i  &  udere,  ma  quando  pi  ycri- 
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nero  i  foldati  per  prenderlo ,  egli  tanto 

ChriJioS^  fa  lontano  dal  dar  alainfcgno  di  timo* 

N.  perche^  rc ,  chc  andò  loro  corag^iofamente  in- 

tema.  neW  contco,non  volle  cfTer  di fefo  d.i  S.  Pie- 


fempio  noftro.  Si  comcncU'vltfma  ce- 
na inttituendo  il  Santiflìmo  Sacramc- 
to  dell'altare,anch'egli  fi  comunicò ,  e 
come  nota  S.Tomafj  nella  q. 8 1. art  r.  chriflo  s. 


hrtoyenon  tro,nc  da  ol'Ancreli,  e  fi  moftrò  prontif  5.  p.fc  bene  nonne  riceue  gratiapercf  Nficomu 
>.(,*-/./r;         e ^-1  _»?._-     ^-^,.^1  .■,,-,1-tii.Vrli'i  A    fi?rrvp  pali  ranrnnipnn.  rhf.  non  noteiia  miV/j  tbir. 


a(>prep. 

Si- 


Matth,},i, 
5?» 


Trima  ri 


fimo  al  patire,  ma  qnal  maraiii^lia  è 
qneftaPtemeil per icolo,qiiando  elon- 
tano, e  non  lo  teme ,  mentre  che  è  vici- 
no? prima  tanto  timido  fi  dimoftra,che 
ricerca  la  compagnia  de  gl'ApoftoIi» 
Suff tutte  h'.c,^  vigilate  m  cum,  poi  tanto 
ardito  (\  fcuoprc,  che  no  vuole, fia  pre 
fo  fece  alcuno  de'  fiioi  Difcepoli,  ripre- 
de Pietro,che  Io  vuol  difendere  ?  qua 
do  non  vi  è  chi  bperfcgniti  ha  pauura 
e  quando  vede  fquadrone  di  (oldati  au- 
i-nari  punto  non  teme?  come  va  ?  fi  po- 
trebbe faciUnentc  rifpódere  che  Chri- 


ferne  egli  tanto  pieno,  chc  non  poceua  nico,eptr 
in  lui  riceuer quefto aumento,  ne  traf.  che. 
fé  almeno  confolacionce  contentOjChc 
è  vno  de  principali  effetti  diqneftoce- 
lefte  cibo.  Si  chc  ad  efempio  dei  noftro 
Saluatoiedouemo  armarci  della  rap- 
prcfentacione  dei  fuo  picciolififlìmo 
fanguc ,  perche  qucfta  ci  darà  forza  di  i 

refiitere  all'impatienza,  poiché  come  Iv.^;^ 

non  fopporteià  volentieri  qual  fi  'Vo-  ^ 

^lia  trauagliOjO  dolore,  chi  mira  il  fuo 
lonocentiilìmo  Signore  hauer  fparfo 
Li^uL.i.i»^.i..i^i..^..4<v.w^.w  vw^^....     tanto  fangue  per  lui?  Q_uefta  farà,che 
fto  Signor  N^oftro  era  padrone  de'  fuor  perdoniamo  a'  noftri  nemici,  e  cheot-  Ifettim*. 
affettile  per  dimoftrare,  che  queliti  di-   tenghiamo  perdono  delle  noftrecojpe  r^uigliofì 
pendeuanodal  fuo  valore,  e  non  da  gli   perche  quefto  fangue  non  é  come  q  Ilo  ddU  con. 
cfternioggetti,egli  teme,  quando  non   di  Abel  che  grida  vendetta,  ma  all'in- y;^fr/»//(7,,« 

"^^         °        "     ■■         "  cótroefclamapace,eperdono,cfepcr  <^«//^  ;.a^^ 

il  fuo  fanguc  fpaifoil  tuo  Signore  ti  dì  ne  di  chri- 
manda,  che  perdoni  a  queirinimico /?o. 
tuojcome  ancorché  folle  più  duro,chc 
il  diamante  non  fi  romperàjeliquefarà 
il  tuocuore?Quertafpauenrerà,ecac. 
cieràinfuga  tutti  gli  fpiritiinfernali  ^ 
perche  non  oferanno  accoftarfi  ouc  ve- 
dranno ifcgni  di  q uefto  fangue,  nò  aU     * 
crmcti  che  ncLi' Egitto  l' Angelo  efiier- 
mina tare  non  ofaua  di  entrare  in  quel- 
le cafe,che  bagnare  vedeua  dal  fangue 
dell'Agnello  Pafquale.Qnefta  ci  dìfen 
deràdaognipenliero immondo,  per-  Exo.n.icf. 
che  comeofera  d'imbrattarfi  quell'ani 
ma,la  quale  confiderera  che  per  lavar- 
la dalle  fue  macchie  fu  di  meilieii,che 
felefaceffe  vn  bagno  tanto  ptetiofo, 
quanto  fi'i  quello  del  fangue  diChrir 
ào<ìicuid\iìcS.Gio.chc,dil:xitinos,é> 

lauitnos  dpeceatis  noRns  inf^ngmneftiOy 
oh  che  arma  marauigliofa  é  qucfta-me 
dicationc,  iaqualenófolamenreèfor- 
tifi[ìma  5  ma  ancoraci  difende  d'ogni 
parte,eci  cuopre  tutti,  e  ci  fcruc  per  o- 
gni  forte  di  armatura.  B^ramicclaia  ? 
cccolaCofonadi  fpioe.  Viliera  ?  ecco 
leguanciarc.  Vsbergo?ecco il  petto  f<' 
rito.  Bracciali  Pecco  Iccatcncc  le  funi. 
Scudo  ?  eccoli  Volto  Santo.  SpadasC 
Pugnale  ?ecco  i  chiodi.  Halta  ?  ecco  la- 

iancia» 


vi  è  chi  li  ficcia  paura, d^  alla  prefenza 
d'oggetto  fpaué teu ole  fi  moltraintre 
pido  ;  tuttauia  perche  in  tutte  le  cofc 
volle  lafciar  a  noi  efempio  di  virtù  è  da 

V  credere,che  anche  in  quello  volefTein- 

fegnarci  qualche  imdo  di  fcacciarda 
noi  il  timore  delle  cofe  auuerfe  ;  e  qual 
diremo  noi,che  fuffe quello  ?  confide- 
tiamo quando  riprefc  Chrifto  Signor 
Noftro  la  Tua  folita  fortezza,  forfè  qua- 
Sexcmda  n  toapparuel'Angelo,cconfortollo?nò, 

fiolia,        perche  immcdiacamcnteapprefib  dice 

JLHC,t2..4ti^  San   Luca,  che /•»'?«.  in  agonia  prolixius 

<>r.?^«^,fjrfc  dopò  i'oratione  ?    nòy per- 
che dopò  quella ,  gli  venne  quel  mara- 
uigliofa fu  dorè  di  fang']e,fegno  euidé- 
te  dell'affanno  del  cuorejquando  dun- 
que dopò  che  vidde  il  fuo  facro  fan- 
gue  fparfo ,  immediatamcte  fegue  l' E- 
uangelilla  che  fi  leuò  da  terra  imme- 
diatamente andò  a  ritrouare  i  fuoi  Di- 
fcepoli ,  &  andò  incontra  a'  fuoi  nemi 
ci  »  fi  che  polliamo  piamente  credere , 
Offanm-)  che  dal  veder  egliil  fuo  fangue  ffrarfo 
'Atectradt,  s'inuigorifle,  e  facefie  animo  per  andar 
*7.  contraa'nemici,efopportar  volentieri 

•  Z^Att.  de  lamorte, laqual  opinione attribaifco- 
fti.tient  p.  nograuiautoria  S.  Ila  rio.  Ne  certo  e 
xMh,  defc.  fenza  ragione  ,  nò  perche  il  nollro  Sal- 
uatore  hauefie   bifogno  d'efier  inui- 
gorito  da  qua!  fi.  vog,li*co(a,  ma  per  e 
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Come  veci' 
de  il  COCCO' 
drillo. 


Da,  imitar 

fi  dit  noi . 


B^h.e.li, 


Singuedi 
Chriiìo  fpa 
uen<a  it  no 
fl'i  ntrfìici 
Ó"  tnuijO' 
ri/ce. 


Ca»/.  4  4. 

Pnjfìone  dt 
Chnjìo  col 
lo. 


Mfditatio 
nt  co.lo. 


lacia.  Arco,oaichibugio?eccoIaCro 
ce.M^zza  ferrata  ?  ecco  i  martelli. 

Di  vn'animale  ncU'Egitco  detto 
Igineone  fi  fcriue,  clic  volendo  egli 
combattere  co!  Coccodrillo  animale^ 
fieriffimo  primi  fi  bagna  nell'acq  la, 
poi  fi  riaolta  nella  polLiere,ecofi  viene 
afarfi  vnaveftc,&  vnacorr.zzachelo 
di ll-nde  tinto,  &  airaltandoin  quella 
maniera  il  Coccodrillo  ne  ottiene  ben- 
ché di  ini  fi.i  molto  pili  debole  nobilif- 
fima  Vittoria.  E  non  altrimcnte  volen- 
do noi  combattere  col  demonio  infer- 
naledonerao  farci  vna  fimi  le  armat&_# 
bagnandoci  prima  nel  fangiiedeU' A- 
gntUo  Chrifto  Signor  NoItro,e  poi  co 
la  poliicre della  confiderationc  della-» 
nortra fiacchezza, e  viltà  afpergondo- 
fi  .perche in qucfta  miniera  diffidan- 
do di  noi<  e  confidando  nel  Signore  ot- 
terremo ficiiriflìma  Vittoria,  & o(Ter- 
ucrcmoancoil  precetto  di  S.  Paolo»  il 
Q\l^\tò\CC)indMÌtevos armaturam  De;vt 
fojfiiisp.'.rs  aduerfus  itjficii.ìs  dt.fboli .  Im- 

pciciochequarè  ella  quella  armatura 
óì  Dio  ?  Io  non  ritrouo,  che  nella  bat- 
taglia della  faa  pafiìone  egli  folle  co- 
perto d'altro,che  del  proprie  (angutj, 
quefta  dunque  cfler  dee  l'armatura  di- 
Ulna  ,  della  qua  e  douemo  anche  noi 
vcilirci.  Che  fc  gli  Spartani  douendo 
combattere  di  velli  rubiconde  fi  cin- 
gcuano  5  ftimacdo  ,  che  quello  colore 
[p-iuentafie  i nemici,  e  loro  ag^iun- 
g.fle  ardire,  molto  mcgl  o  polliamo 
creder  noi  che  tingendoci  del  color 
vermiglio  del  fangue  del  Signor  No- 
li ro  rimarranno  fpauentati  i  noltri  ne- 
mici,  e  noia  marauiglia  inuigonti ,  e 
fortificati. 

Di  quella  armatura  fi  può  parimen 
te  intendere  quel  bel  luogo  de  Cam. 
fi.u:  iurris  Datitd  c.llum  iuum  mil  €  cly 
pes per.dint  ex  ca  om'iis  armntnr  «  fcrtium^ 
per  quello  collo  intendono  aleuti  la_. 
pafilone  di  Chiiilo  Signor  NolliCjpoi- 
cheper  mezzo  di  lei  tutti  i  beni,  èS^^ 
i  meliti  di '^hiillo  Signor ,  e  capo  co- 
ltro lì  comunicano  al  corpo  della  fiia 
Ch  ciajcome  in  noi  per  mezzo  del  col- 
lo linfiuenza  del  capo  all'altre  mcm- 
b  ajma  più  ptaccmi  j  che  per  coUus'in- 
icndaiamejiiationc.conformca  quei 


detto  del  Sauio,  -tjerittitem  meditubitHr 
gutturmtum,  perche  fi  come  dal  collo 
parta  la  voce  ,  che  poi  dalla  lingua  vie- 
ne articolata,e  dillinta  in  parole,  cofi  la 
meditationec  vn  parlar  interno  .  chc«> 
procedej<?cc  llrada  alle  parole  ellerne. 
Quello  collo  dunque, della  meditatio- 
nehidallard'ogn'intornoprcueduro 
d'armijpoiche,  Te  prima  non  (\  fi  il  de- 
monio padrone  de  noftripenfieri,  in_» 
vano  ci  combatte  per  altra  parte ,  ma_« 
quali  fono  quelle  armi, da  Ile  quali  quc 
Ita  torre  é cinta ?aiigliaia  di  feudi,  mille 
clypetpcndent  ex  ea  i  perche  quelli  fono 
armatura  de  glihuomini  forti,  omr.is 
arm»iurn  fortium,\T\z  (c  noi  dimadiamo 
a'guerrieri  temo  che  ci  diranno  il  cor>- 
trario ,  cioè  chela  fpada;,e  la  lancia  fia- 
no  armature  d'huomini  forti ,  poiché 
conq(leficóbatte:efi  ferifce  l'inimico 
ma  all'incontro  lo  feudo  fcmbra  anwa 

5  huomofiacco,e debole, che  fottoij 
riparo  di  lui  fi  vuol  difendere-  Ma  Ì\  fi- 
fpondc,  che  nella  cafa  di  Dio  lo  feudo 
non  folo  è  armatura  dhuomo  forte-'» 
ma  anche  ogni  armatura,  perche  noru» 
vie  fpada,nelancia,mafolo  fcudo>ela 
ragione  è.petche  la  fortezza  Chrillia- 
na  non  confille  in  ferire,  &  in  abbatter 
l'inimico  ma  fi  beneinfopportar  ,6^ 
haucr  patitnza,  ciiccuerecon  animo 
collante  i  colpi  de  nemici,  il  che  é  offi- 
cio proprio  delio  fcu  do,  di  quelli  feudi 
dunque  cioédiefempi  di  patietiza  ef- 
fer  dee  armatala  nollra  mcditatlonc, 

6  il  nollropenfieio  ,  efopra  tutto  del- 
lo feudo  del  rigliodi  DiOjChc  e  quello, 

che  dlfi'c  S-  Plttl"0,e^  ^^  ci^dem  cogitano 
ne  Hrm^tmini^Sc  a.  quello  propofitoefpó 
gono  alcuni  qne'  detto  de  Treni  diGic 
X.CXV\\3.yd^hts  eis  fcutttm  co'd:s  Uberem  tuùy 
perche  feudo  inaraiuglioroperdifen. 
dcrc  il  noltio.  cuore  da  ogni  impaticn- 
ZI,  e  da  penfier.  cat.  lui  fono  le  fatiche, 
<^  i  patimenti  del  Signor  Nollro,  fé  da 
noi  meditati  laranO;(cudo  maiauiglio- 
fo,chcci  farà  ottener  ficuramente,Vit 
tona  de  noli:  i  nemici.  Mi  ricordo  ha- 
ucr  letto, che  cóbattendo  i  Tebani  con 
gli  Spaitani  dimandarono  all'oracolo, 
qual  cofa  far  doueuano  per  elfer  vinci- 
tori,e  fu  loro  rifpollo ,  che  erge  fiero  in 
alio  come  per  trofeo  lo  feudo  di  Aii 
llomcne> 


Frott.  8. 7," 


Scudo  Hv' 
fìiìtura  de 
gli  huomt' 
nt. 


i.ptt.^.i: 


Thre  j .  ^j 


Teixni  e»2 

me  attinti' 
feto  vitto.- 
ria  de  gli 
Spnrtant. 
Pauftnix-^ 
in  MeJlen, 
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ftomcne.che  eia  ftato  fortilTìmo  gnf  r-   te  le  fatiche,  e  rimi  i  tormenti .  Il  che 
..   "  riere,fù  daloroefe^rnitoilconfiglice  ben  dimoftrò  d'intendere  l'Apoftolo 

negiiftarono  li  frutto  d'vna  ncbiliffi-   S.  Paolo, mentre  che  difrcf^r /)«//>«///« 
ma  Vittoria  .  Cefi  fé  anche  noi  voglia     curramus  adprop(fi*itmfìohiscertaminya-     -^^  Htb, 
moeflcr  Vittoriofidenofttinemicì,n5   fpUientes  i»  anthortm fidei ,  ^  confumma.  li-i. 
e  miglior  riracdio,che  innalzar  quefto   torem  Iefum,oueuotA  S.Gio.Chrifoiio- 
fendo  della  patienzadiChrifto  Signor   mo.chenon  difi'ccotlti>usdimicimus,ne-  S.Gio.Crìf. 
Noftro,e  ben  contemplarlo,  che  acqui    qne  athUtico  ^  mere  pugnemus  ■>.  nequehd-  ihiÀ, 
ftercmo  fortezza  marauigliofa;  6^    la gemmus ,  fed  quod omnibus  eft  leuius , 
Ariftomene non  volendo  fignificaral-   hocmminamttCHTftijnappilUnsit  tatto 
trojchchviomo d'ottimamente, e cofa  mercè dell'efempiopropoftoci  deino- 
chiara  che  beni  (lìmo  s'affa  al  Noftro  ftroSalnatore;  pofciache,comeberLj  S.  Gregorio 
Redentore  che  folo  fi  può  dire  a  bocca  óiceS.  Giìcgorìo,  fi  p^ fio  chrijii  ad  me-  P^f^-  \ 

LucÀS.I^.  pienajbuono,  nomo  bonus  nififolus  Beusy  morium  reuocatur  nihil  ideo  durumeH  ,  S.  Thoìk^in 

In  figura  di  óò  habbiamo  in  Giofuè  al  quod,  non  &quitnimiter  tohretur,  e  com<Lj  9'/"^^  ^ 

•    cap.8  cheallhora  fiìprefaiaCittà  di  afferma S- Tomafoj /«^«««<r«»^»e /ri- He^.^.-ii. 

Hai,  e  fconfirti  tutti  i  nemici ,  quando  bulati-ne  wucnitur  eius  ranedium  in  Crti^ 

Giofuè  alzò  il fuo  feudo  perche  li  difle  ce  ,  & exerr>pl:im  omnis  xirtuiìs     Ne  de- 

lo[%  x%.     \y\o\j_wa.  dypeumqHiiyi  manu  tuaefl con  uè tralafciarfi  il  diuotiflìmo  San  Bona-  S.Bon.p.i. 

j^adenlfL^  travrbemHii:,quoninmtibiir(td3menm.  uentura  il  quale  dalla  pafTìone  del  Sai-  ^''»-f'«'i. 

ài    f^^'-'/?a  Innalza  lo  fjudo  centra  laCittà  di  H?.i  uarore  trafie  qucli'amorofo  (limolo 

covfidoratcì  perche  io  la  datò  nelle  tue  mani  j  gran  del  l'amor  dia3no,oue  dice  cofemara- 

*"^'' /<"■**•  marauig'iia.perche  chi  mai  ha  veduto,  uigliofe  della  virtù,  &  efficacia  della      '    _^'    • 

the  la  Cfirtà  fi  prendeffero  con  rotelle ,  fua  mediratione,  fra  l'altre  chcp^o^/j  Fratti  della 

O  feudi  ?  Armioffenfiue  vi  bifognano  meditatio  continua  eleuabtt,  quidàgendù,  miditxtto- 

per  diroccar  le  mura,  per  abbatter'i  quidmeditaìtdumy  &fentiendnmfiti7ìdi    nedelUpaf 
fuoÌdefenforÌ>eper  erpugnarle;perche    e  a  bit  x  te  deinde  ad  ardun  inflammabit  ,fi°^'    '^^ 

"      "^  ■  teque-viltfirari ,^ contempi i^afflÌ2^ifa~  Chriflo. 

citt  affeSliire  y  Q^tam  in  cogitatio»e,quam 

in  locutione,  ac  etiam,operatione regulabity  I  •  ^ ^''  4" j» 

fi  che  htbbe  grandiflìma  ragione  di 

dire  San  Pietro,  Chrijìoergo  cumepajfoy 

^  zos  ec.dem  cogitatione armamini  ,  g(^ 

ilcontempìatiuo  della  pafljonersfi'em- 

bia  fotto  iembianza  dell'Elefante,  che 

mirali  fangue della  vuafpremuco,  «- 

cuor  inprdtHm, 


dunque  non  difTe  piùtotio  Dio  alza  la 
tua  lancia  ?  !a  tua  ipada,  che  il  tuo  fcu 
do  ?  perinfegnarci  quefto  nuouomo- 
do  di  combat  tei  e  per  mezzo  dello  feu- 
do di  Giofuè  innalzato,  cioè  della  pa- 
tienza  di  Chrifbo  Giesù  Signor  Nofiro 
cófiderata  la  quale  fpauenta  tutti  i  ne- 
mici,&  a  noi  da  marauigliofa  fortezza 
contra  tutti  i  viti) ,  tutte  le  paffioni,  e 
tutti  gli  crrori,e  ci  rende  leggieri  tut- 


ROSA 


ROSA, 

Jmprept  decimaquarta ,  di  Perfona  difcreta . 
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*Dd  mdr  de  prati  ^  qu di  terreno  Soic^ 


Fra  le  ftelle  di  fior  forge  U  Roft 


i_. 


Ma  non  tanto  gradir  ella  fi  jiiol^^,  3 
Se  j2  dell' ofirofko  moHra  pompofii  3 
guanto  fé  ntrofetta  ella  ?ion  '-vuole  y 
0  fiuoprirfi  del  tutto  ^  ofiar  afcofh  y 
Co  fi  bella  rifonde  alma  dfcreta , 
Che  de  contrari  j  sa  fuggir  la  meta . 


Zopa  il  corpo  dell' Imprefa» 
DISCORSO      L 


Rof-t  Regi- 
na de  fiori . 


ne.  Regina  de  gli  vccelli  P  Aquiìa ,  R^ 

de'pefci  il  Delfino,  cofi  ella  Regina  de 

fiori  è  chiamata  .  E  ben  pare,che  dal  - 

la  natura  fteflà  fiariconofciuta  per  ta- 

Rapiò  pompofi,eva-    le,  pofciachsqnal  Regina  di  rofseg- 

ghi  fregi  co' quali  l'.    giante  porpora  veftita  ,  di  bel  diade- 

mnamoraro  Cielo  in-    ma  d'oro  incoronatajinaltoRcal  Tro- 

ghirlanda  Ictreccit^    no  di  fineraldo  collocata  naturalmen* 

all'amata  fna  Spnra,c    re  fi  vede  5  &  alla  fi.iadifcra  innume- 

^^   noftra  coinunc  ina-    rabili  fpinc  quafì  copiofo  cfcrciio  di 

dre  1.1  terra,  e  cófi  bella,  fv  aiTiabvic  la_,  acute  lacc  armato,  cffcr  desinate  •,  no- 
Ror.i,L-hcmciicamcnre,ficomeRédc  biii  poi  della  dilei  famiglia  nellam- 
gli  animaU.Terreftti  fi  dice  tfler  il  ko-    pia  torre  di  asr.cnG  prato  fembrarom» 


ip.a&- 


ftmtddice 


i  narci(T  j  gli  acanti ,  i  giacinti ,  i  gigli  i 
tenere  damigelle  lepicciole  violette,  e 
bel  mondile  di  perle  al  Tuo  delicato  col 
lo  tcfrato ,  la  Cdcftc  rugiada  a  lei  per 
auLientura  dalla  grata  ridente  aurora 
mandato  in  vece  della  vaga  purpnreg 
gianie  '^cfte  dalle  cortefi  Roreafò-^ 
donata  »  Diquefto  parere  ranimbra-. 
certamente,  che  fofTero  gli  antichi 
gentilizi  quali  a  Venere  ftimara  Dea 
della  bella,  ede'piaceri  araorofi  la_. 
Rofa  dedicarono, non  tanto  perche, 
come  vogliono  alcuni ,  dalia  Stella  à\ 
Venere  tragga  erigine  i!  colore,  e  l'o- 
dore della  Rofa,  quanto  pìerche  ftima^ 
rono,chenon  vi  fcfTe  né  più  bellore 
più  amorofo  fiore  di  lei ,  come  b^n  tìi* 
moftrano  le  lodi,  che  a  gara  'à^  gli 
r  A  ♦  /^Sciittoii.  e  particolarmente  da  Poeti 
r'I  jH'L  date  le  fono  .  Perche  viene  eia  chia 
mata  fiore  de' fiori,  honoredtila  pti- 
roauera,  pompa  dc'praii,  fregio  de' 
colli,  '>/aght2zadelle  piante,  decoro 
de'virguhi ,  ccc  hio  de  gli  orti ,  perpo 
ra  de'  campi, honore  delle  piaggcjam 
pò  della  terra ,  gemm,a  della  gio'.  cntù, 
nuntia  d'amore,  fpecchio  del  Gelo  , 
aurora de'giardini,  Stella  terrtna,par- 
golctto  Sole,  magifteto  à\  Cupido-.glo 
ria  di  Flora,  traftulio  delle  Mure,de- 
litiedi  Venere.  &infin delle racnfe^e 
de'  Sepolcri  pregiatilliitlo ornamento. 
Di  lei  fi  <^\Qt.  che  fpira  amore,che  con- 
cilia afFettione,  che  vince  di  beltà,  l'aii- 
lora  ,  che  gareggia  col  Sóle,che  ridtj 
con  Ztfiro,ch'èmeriteuolediartichi- 
re  la  hi minofa  ghirlandadcl  Cielo,che 
è  degna  fi  faccia  lite  per  lei  fra  natura, 
&  amore,  che  delle  fuefrondi,  e  de' 
fuoi  rubini ,  l'aurora  s'infiora  il  feno^e 
i  crini,  che  mie:  fifpecchiailSole,  di 
lei  s'innamorai!  Cielo ,  in  lei  par  chc_> 
fiatramuratoCupidO:&  habbiaCan- 
CupAo-  ora:  ^j^^^^  j^  f^^^  acute  faetrc  nelle  pungen- 
mutato  ;».-j  ^p,-^^^  p^^j,  leagjeri  nelle  forgili  frcn. 
^■^-  di ,  i  fuoi  capelird*oio  in  quelle  fila  do 

rate  che  le  biondeggiano  in  capo ,  l'ac- 
cefa  fua  face  nel  narameggiante  roffo- 
i,  re  ,  il  fuo  bel  vno  nella'  leggiadra  f -i  • 

ma  di  lei. Dtli'iftefia  fi  dice,che  auuol- 
taiu  fafcc  con  le  poppe  dcU'surora  il 
Cielo  di  rugiadoió  iairc  la  pafce,  e  con 
■  g,lihumon  Cfifbllini  dell'alba  lana*  \.<. 
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imperla  i  fuoi  rubini ,  che  nel  fuo  fena 
fiale  purpuree  fogheilSoaue  Zefiro 
accoglie  ,  e  à\  prciicfi  odori ,  quafi  àx 
merci  pregiate  l'arrichifce,  che  s'ince- 
rona d'orOjChe  tutta  auuampa  d'èmo- 
rofo  fuoco,  e  che  vagheggiata  fcorgc- 
dofi  dalla  terra,e  dal  Ciclo,vergcgno- 
fetra  rolTeggije  roffcggiando  la  ìua  bel 
tà  raddoppile  mille  altre  cofc  tali . 

Ma  qual  farebbe  ella  poi,  fé  cinta  no  r 
folle  di  fpine.anzi  il  fuo  ftelo,quafi  leg 
giadrocorpoagratiofbvifojcorrifpon 
dcre  folTe  al  fuo  vago  fiore  ?  molto  più 
bella  fcnza  dubbio  rarc-bbe>e  tal  appun  y 

to  dice  San  Bafilio  fu  creata  da  Ùio  ^^  trenta  e» 
n-.àdoppoil  peccato  d'Adamo,  quan  beffine. 
dodiffeDio.  MalediBa  iena  inopere  luo  Giri.y,  ig» 
fj,Ì7ias  j  Ó*  iriBulos gertninabit tibt  ,  allho- 
ra  cominciò  la  Rofa  ad  hauerc  fpire-'  » 
n^a  che  fia  della  belìà  di  lei  pili  conuc- 
reuc  le  certo  colle  (pine  è  alio  fiato  pre 
fentc  delia  vita  rofita,  cquefte  fono 
forfè  anch'occcfione,  che  più  fia  la  bel 
le  zza  di  ki  pregiata  ,  e  e:  ra,  perche  la 
difficoltà  [di cofjfeguirla  condifcc  la^ 
bella  ;  è  fra  due  contrari  vn'altro  con- 
trario maggiormente  campeggia ,  on- 
de anche  itimo  più  probabile,che  aua- 
ti  al  peccato  originale  haucficla  Rofa 
le  fpine,Gome  ancoiapriina  del  pecca- 
to di  Adamo  caminaua  ilferpente  fo- 
pra  il  fuo  petto ,  ma  quello ,  che  prima 
del  peccato  era  cofa  naturale  diuenne 
poi  pena,c  fu  ordinato  a  cafiigar  i'huo 
m,o,  quello  che  primanon  gli  haurcb- 
be  nocciuto. 

Molto  m.eno  è  vero  ciò  che  fauol'eg.  ^ 
gianoi  Poeti,  chedicandoralabaftii-  Comediut- 
no  fofie  in  prima  ornata  ogni  Rofa ,  e  ur/je  vermi 
chevermigiiadiuenifie,  bagnata  d^iì  gUa  ftcon- 
fanguedi  Venere  ►  Per  cicche  effendo  dot  poeti. 
Marre,dic£uano,amanie  di  Venere ,  e 
fcorgcndo  ch'ella  prcfa  dall'aTtiore  di 
Adanide  non  faccua  conto  dell'amor 
fuo  5  tpinto  dalla  gclcfia fi  deliberòd* 
vcciderilfuoriuale,  òz  a  qutftofirie 
mandoglicontravn  cinghiale  ,  che  lo 
feii  mortalmente, li  che  hauendo  Ve- 
nere intcfojmentre  che  corre  per  darli 
aiuto  y  premendo  con  la  nuda  pian- 
ta del  candido    piede    inauuedura- 
mcnte  pungente  fpina,   ferirà  versò' 
fanouinofeitllle,  dalie  q.uali  trafTc-^ 

poL 
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pcn  il  Tuo  vermiglio  colore  11  rofa-;.  Maad  ognitnodcchenonpuòrar-  n 

AltYhfAHo      Altri  tiiconOjCheCupidine,  mentre    te  ì  Ha  rapnto<juefta  ritrouar  modo  Tior  diRoZ 
'«.  in  vn  conuitodc'Deiballauajefalrana,    di  farjcheiltioredflla  Kof^pcr  mo\:o  fé  come  mot 

con  vn'alariuoltalTe  roffoma  vnataz-    tempo  fi  mantenga  beliOjeverde,^  ciò  to  tempo  fi. 
za  pietu  di  nettare,  il  quale  fparfo  per   fi  fa  prendcndolaaLianti,  che  habbia  «w4»r*»^«» 
terra, diede  rnbicódo  colore  alla  rofa  .    dilatare  h  foghe  ■  e  racchiudendoUin 
5       Homern  parimente  dice  che  Ettore   vnacanna  verde  a  qucfto  fine  r<igliata 
i?"/»    i:i[('  foprad^'il  Elmo  pOrtana  vn  mazzo  di   in  mezzo,  ma  chcperò  li-ia  ancora  pia- 
Z>i*,€iimte  Rofeinfc-gnocred'io  ,chVg!i  faceiia-.    tauìn  tcrra^  ep>oii?gandoÌj  fo^iiicmc- 
^0  di  Ettore,  profi  (Tìone  d'etTeTfoIdatodi  V^  enere, e   teneilnogcoLiecfr.oliaracoiJcarta,  fi 
"^  ^  cheda  leiattendenafanore,  ondean     che poiia cabalare rariajcome riferisce 

^  chefi  tìnge,cheda  Venere  dopò  mor-    il  Ruellionelcapodella  Rofa- 

^         te  fode il  Tuo  corpo  omo  vrgiiento  A\       5i  mAntieneancora  la  Rofa  verde,' 
Rofc  e  cefi  liberato  da  morfi  decani,a   fc  nella  fece  deiroiios'immercjeje  dico  i^ 
7  quali  fTpolìoThanena  Achille.  noaitii,  cheall'iftcnb  vale  il  prender -4//r^  »<></* 

Pane  ft  CHI  Ben  è  veio  ciò  che  fi  riferifce  del  g'o^  i'orzo,mentrech'é  ancora  in  herba,  e  '^^  màtcKn 
g'<^  tn  Refe  riofoSan  Tornalo  d'Aquino,cheeiVen  porlo  in  ^n  vifo  di  creta,  che  non  hab  l»Rofai 
t'^Jm.o  à.'S.  do  egli  ancor  fanciuHetco ,  e  porrapvio  bia  pece,  e  dcncro  di  Ini  la  Rofa  no  an- 
Tfm  r/si"  nel  fc-no  de'  pane  per  dar  clemofir.a  a  cora  arratio  aperta.  Alni  ancora  l'her- 
pouerelli  fopragiunto  dal  padre  ,  cri-  ba  dell'orzo  ancora  verdeggianteper 
chie(to>che  portaiia  in  grembo,  remen  terra  fpargono,  e  vi  nafcondono  poi 
do  egli  di  eflernpicfò  dal  padre  di  ql-    le  Rofe  .  " 

la  fila  Santa  attione,dill'e;che  vi  haue-        Haurai  parimente  Rofe più  per  rem  i4 
uà  Rofe,  e  Rofe  appunto,  bcchelafta-   pò  delie  a!rre,diceI'irte(ro,fcZ3ppado,  ^'«  per  r?^ 
gioncnolcomportafie,  vintrouòcon    cingrafiandola  terra  due  palmi  in  oi-/^  come  fi 
faa  granmaraui-glia  il  padre;  elAna-    ro  con  acqu  calda  due  volte  al  <»iorno  ^^•*^<^^''«''. 
nia  nella  Tua  fabbrica  del  mondo  dice    adacquerai  le  fue  radici, 
checiò  accade  nella  citta  di  Bclcaftro.       'Dijonoshri  cheinneftandofija  Ro  ^S 
S      Ma  quanto  è  più  bel  la  la  Rofa,  tan-   fa  nella  corteccia  del  pomo  viene  poi  a 
cora  é più  fralc,e caduca, e ftà tur   fiorire  neiriftcflb  tempo,  nel  quale 


-r^- 


Rr/n  tosìo  to  ancor 
ìa?7gue, 

9 


tempo,  nel  quale  il 
ti  1  fiori  ella  preftillimamentcìlUngui.    melo  fruttifica, 
difce,  e  cade, eia  ragione  dice  Clem.        Varie  forti  di  Rofe  ha  prodotto  an- 
Ej-cìche.     AlefTand.nellibi.dellafua  pedagogia    cora  i'ilkilk  natuf  a, quanto  a  colori,  p   Refi  di  vn» 
è,  pcichccolmoltoodore,  ch'ella  (pi-    che  ve  nefonoedi  biache,cdi  vermi-  ^^efirfiqum 
ra,vicncparimcnrcafnaporare,  &il.    glie,  edi  color  dlcarne  .  ìkànchiidifoaeoiore, 
langnidii  fi. che  perciò  dice  egli,  come    gialle.c  delle  pauonazze. 
anchcdiflc  Plutarco,  chedaGreci  e        Altra  forte  ancora  di  Rofe  puiiru  i<5 
S/»;^o/<j</<'/ chiamata  rojTti'  <^uod  odons  plurtmum    qucfii  tempi,  non  SO  fc  iTji  dica s'è  ritto 
Ut-ira  bit  j?.'/Ar«7Wfwi.'r>i',cpcria  preltczza  dun-    uara.odinuouonata.  fé  per  arte  d'in- 
mn?ìA.        quc,conlaqualeapparircc,efparifce.c   ncfio,o  per  man  di  natura  formata, ma 
pcreficrellacinta  di  rpine,  fu  giudica-    qualunquenc  fialtato  l'autore,  Rplìi 
t.i  fimbnloperfetfiilìmo della  vira  hn-    iniomma  (i  ritrouaoggid{,cheinfieme 
Kreue  zita  mana.  Ne  fulo cJafcim  iìorcdi  lei  torto   ha  mefcolàicfrondid'oluo,efrondicl' 
4cUaRf.t.  illang-udifcc,  efi-cca,nia  ctiandiofuc-    argento,  cfenza  commetrcr  errore^ 
II  ccffiuamentevn'dopòlaltio  poco  da.    giammai,  dopò  la  fionda  vcimiglioj 
ra,&apprnì  ha  la  pianta  della  Rofa_»    (v)rger  vedi  la  candida  ,  e  dopò  quefta 
cominciarci  a  tìoì  ire,che  poco  men  che    vn'altro  di  qiu  lle,fi  che  quafi  per  la  o- 
ìm  vn  f.ibiromandado  fuori  tutti  ifiioi    ricntalc  in  mezzo  a  Coralli  più  rifpleu- 
pjrrifierilc  rim?.ne,e  fcnzafioii  ;  anzi   de  lacandida  fpoglia,  cqual  ardente_j 
chcbreuc  atKora  Slavità  della  pian-    rubino  in mczzo.a  diamanti  più  bella 
ta,polciache  cinque anniil  più  viuc,  fé   apparuccU  purputina  vefte. 
col  tao;ia[la,ò  wafpiantaila  aiinouar  ■    E  quanto  al  numero  delle  frondifo-  \y 
nonfrvicnc.  no  paiiitiQyifL^iaricic  Rofe  j  perche  aU 

cune 
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cune  ne  hanno  cinq  mc  fole,  altre  dodc- 
ci,  5c  vna  forte  ve  n'c ,  che  arriiia  fin  al 
numero  di  centojcome  ne  fa  fede  Ter- 
tuli. nel  [ib.de  Corona  militis  y  e  Plin.  nel 
lib  ii.slcap.4  dice.che  (ìritrouanain 
terra  di  Iaiioro,mafoggiunge,chenon 
eraellapregista  ne  per  odore  j  neper 
Ouinto  a  beilezzza.Diuerfe  ancora  fono  le  Ro- 
l'odore,       feqiianto  airodore,(3(:  a'paefi,ne'quali 
nafcono,  perche  ne  gli  afciutti  vengo- 
no più  odorofeA' altre  differenze  da_> 
Kno  prendonojcome  fi  può  vedere  iii_» 
Plinio  ne!  luogo  fopracitato,nel  Ruel- 
lio,nel  D!orcoiide,&  in  altri. 
i8      A  molte  infermità  fono  parimenttv 
virtù  medi  vtii!  le  Rofe,e  fi  ripongono,  come  dice 
cinale  de! .  il  Mattiolo  fopra  Diofcoride ,  fràit-» 
liiRofét.      medicine  benedette,  pcrcioche fenza 
moleftia,  e  danno  della  natura  pur- 
f»ano  la  collera,  vale  in  oltre  il  fucco 
loro  a  confortar  il  cuore,  al  trabocco 
del  fiele,  alleoppilacioni  dello  lloma- 
co ,  e  del  fegato ,  &  a  molti  altri  mali , 
come  fi  può  vedere  in  Plinio,  in  Dio- 
fcoride  nelcap.  5.  de  primo  librojencl 
fiio  commentatore  Andrea  Mattiolo , 
nel  Rucllio,&  in  altri. 

Se  ne  feruiuano  ancora  gli  antichi 
nonfolo  gentili,  ma  ancora  gli  Ebrei 
con  tefierne  ghirlande,  cporfele  in^ 
capo  ne'conuiti  foknni,  conforme  al 
detto  de' mondani  apprefibil  Sauio. 
CfYone    di  C.croncm'.is7icsrofis  ycmtequamm^rccfcxt. 
Rpfe  fé  in  Sòche  Martino  Roahuomoeruditif- 
vfo  appref.  fimo  c  di  contratio  parere  nel  capo  pri* 
fi  a  gli  ^.  mo.del  libro  terzo,  de  iuoi  luoghi  fin-. 
i>rei.  gulari,  affermando,  che  apprefib  a  glj 

^f*.6i,  IO.  Ebrei  non  erano  in  vfo  le  corone  ne 
conuiti ,  con  tutto  ciò ,  la  fba  autorità 
benché  appreflbdimc  molto  grande, 
nonmiperfnade,  efiendo  chiarifllmo 
quefto  luogo,  e  dicendo  anche  Ifaia 
Profeta,  TamqUAm  fpo/ifum  dtcorauit 
me  corona ,  il  che  detio  non  haurcbbe, 
fé  non  fotfe  fl:ato  coilume  [di  coronarfi 
nelle  nozze  almeno  gli  fpofi.  Al  luogo 
delia  Sapienza  nfponde  egli ,  che  per- 
ciò vien  notato  il  luiTo  di  quelli  tali, 
poiché  contra  ilcoftume  ordinario  fi 
coronananodi  Refe,  ma  non  par  ciò 
vero,  poiché  non  fifaueliaquidi  al 
coni  mondani  fingularmcntc,  che^ 
habbianofatio  qacuo  ecceiTo,  ma  fi 


defcriue  Ja  vita  comune  di  tu  ttiquci. 
li,  che  i\  danno  a  piaceri,  e  quando  ben 
fofi'e  vero  ciò  ch'egli  dice,  nefegui- 
rcbbe ,  che  coftoro  fofTero  flati  i  primi 
a  portar  queft'vfo  da  Gentili  a  gli  E- 
brei,  ma  non  farebbe  credibile,  cht^ 
non  folTero  poi  flati  da  altri  imitati . 
Aggiunge  vn'altra  rifpofta ,  che  il  ver- 
bo Coronemus ,  fignifica  Impleamus , 
ma  é  efpofitionc  du ra ,  e  poco  a  propo- 
fifo,  poiché  delle  Rofe  vna,  o  due  ne 
fuol  prendere,  non  empirfencil  feno  . 
Ma  per  la  fua  opinione  adduccTertul 
liano ,  che  ciò  nel  libro  de  corona  mili. 
iis ,  alqual  noi  tifpondiamo,  riftcflTo 
Tertulliano  affermare  le  corone  non 
hauer  mai  adornato  il  tempio  nell'an- 
tica legge  ,  e  pur  leggiamo  ne'  1  ibri  de' 
"^ÌJìCCibeitChcornaueruntfaciem  templi  r.  Mac/ih 
(oronis  aureis  i  fi  che  non  è  molro  dafi-  4.57. 
darfiin  queflo  punto  dell'autorità  di 
lui.  Aggiunge,  che  Ifaia  riprendendo, 
la  vanità  de' conuiti,  e  facendo  raen- 
tionede'mufici  inftromenti  detto  an-,  ' 
Cora  haurebbc  delle  corone,  fc  fofTero, 
ftatc in  vfo.Rifpondo  che  l'vfo  di  que- 
lle non  doueua  effer  cofi  frequente-»  » 
poiché  in  picciola  parte  dell'anno  fi  ri- 
troLian  Rofe,  e  fiori,  e  quando  bene  il 
contrario  fofl  e,  non  tutte  le  cofe  fi  ri- 
prendono di  Profeti.o  daglifccittori 
Sacri  ncH'jflefib  luogo  .  Qj.iefto  peiò 
non  fu  priuiiegio  proprio  della  rof2,ef- 
fendochc  di  molti  altri  fiori,  &  herbe 
foffero  foliti  coronar  fi  graniichi,come 
fi  può  vedere  appreffo  Plinioj&:  in  Car 
lo  Pafcafio  nel  Tuo  libro  de  Coronny  eia 
ragioneolrre  alla  vaghezza,  S>c  orna- 
mcto  vien  notata  da  R.odigino,daAte- 
neo,edaClem.  AlefT.  lecui  parole  nei 
lib.  i. della  fua  pedagogia  fono  dmam 
refrigerai  circorrtpofita  corona^  tumpropter 
humidita  tem  y  tum  proptLrf  igidita tsni  ^  . 
cioè  perche  con  rhuujidicà, e  fcefcbez- 
za  de'  tìori  ccrcauano  tempi  are  il  calo- 
re mandato  al  capo  dal  vino  in  ttop-  zo 
pa  quantità  bcuuto.  Le  poneuano  an- 
cora fopra  le  menfe  non  folo  per  ador- 
narle,maetiandio  per  dimoftrare,  che- 
fi  doueffero  lacere  le  cofe,  che  in  quel  i>ielle  mar 
luogo  fi  diceuano ,  o  faceuano,  ^  in  f^ì^ perche. 
Fiandra  ancor  osgidi  ficoftuma  che 
fopràlamenià  appcdono  ynarofa.qua» 

do 


-Effetti  ùeU 
la  ghtrlan 
da,  di  Refe. 


\ 
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dofi  vuole,  che  fi  tacciano  lecofciui  LVS,ALTERIPERNIGIES. 
tdetw, o fatte, &airifte(ro fine  termi-       In vn'altralmprcfa fi  veggono Ro-  if 
nato  il  cóuitofpargono  i  Francefi  mol-  fé  irrigate  da  acqua,  col  morrò.  I R  Ri- 
te volte  delle  Rofcfopra  delle  tauolc ,   GATE  VIVACIORES,Imprcfamol 
Riptjìmh.  fegucndo  l'autorità  de'Greci ,  li  quali    to  rig.uardeuoIe  per  1  bccafione ,  nella 
Ì9  */«///#»- ^ófacrarono  la  Rofa,come  fimbolo  del  quale  fu  fatta ,  cioè ,  di  mariraggio  di 
•?'?•  (ilcntioadHarpocrateftimatoDiodci  duepcrfone,  vna  delle  quali  ha°ieua_. 

tacere.  Ma  pqual  cagione  la  Rofa  più   perarma  le  Rofe.e  l'altra  le  onde, 
che  altro  fiore fimboio  fìadelfilentso,       AlleRoreanxjluramenteagi^inncren  16 
non  Ilo  veduto  chi  io  fpicghi,  forfè  fu   doui  Icparole,  SEMPER  SVAV^ES 
per  rapprcfentar  la  Rofa col  fuo  colore   vn'alcranecompofcperia  Tua  famiglia 
le  labbra.lc  quali  fono  come  guardia,  e   l'iftcìroBargagl/,  dicuifono  infcgna^ 
»  t atcere della  lingua infttumcnto della   IcRofe. 

fauella  ?  oueroperchela  Rofa  molto       ImprefajO  pure  emblema  più  toftoc 
preftamcnte  fifecca,  cfparrifcc  quafi   qucfta,chefegue.  Vna  Rofa  col  mot- 
che  fidoucflero  ftimare  le cofe  dette,   to,  VNA  DIES  APERIT,  CONFI- 
come  di  già  dileguate  dalla  memoria    CIT  VNA  DIES,  e  la  ragione  e,  per- 
di ciafchcduno?o  forfè  perche  la  Rofa   che  più  torto  ci  fignifica  'alcun  docu- 
con  l'ordine  vario  delle  Aie  fronJi.c  co    mento  vniuerfalcche  penfiero  alcuno 
la  forma  habbia  vn  non  so  che  di  fomi   fingolare  di  perfona  particolare ,  iì  che 
glianzacon  Torecchicquafi  dimoftrar   par  neceflaiio  alMmprefa. 
doichc  fi  douea  vdire ,  e  non  parlare  ?        La  Rofa  colta  ,  col  motto  DECER- 
ouero  perche  era  coftume  fpargctfila   PTA  SERVATODOREM,èImpfc 
Rofa  fopra  de  fepolcri,ncl  che  dinotar   fa  di  perfona  trauagliata.chc  pero  non 
voleuano,chefcpellirfidoueuono,  e   lafcia  di  far  bene>Appreflb  il  Capaccio, 
nonpalcfar  lecofe  vedute,  &  vdite  ?        L'iftcfla  fopra  cui  fi  vegga  vn  dito  17 
2t  Comunque  fia  fu  anche  talhorafivnbo   chelapremeconleparole,  CONAN- 
Dw/ojwf;»  Jo  di  eloquenza  la  Rofa,e  di  parlar  gra   TIA  VINCERE, VINCAM  , fu  Im- 
sf.             liofo.come  nota  Piero  Valer. nel  li.  55".    prcfa,come  riferifceil  Capaccio,di  Gì» 
credo  perche  la  bellezza  di  chi  fauella   rolamo  de'  Medici  per  fignificarc ,  che 
dona  non  poca  forza  alle  fue  parole.       non  vi  farebbe  ftatochi  haucfie  impe- 
Finalmcntc  non  fono  da  tralafciarfi   diroi  fuoi  pcnfìeri,  come  non  può  eflc- 
ii  l'imprefe  formate  fopra  della  Rofa.  V-   re  impedita  dal  fiorir  vna  Rofa. 
Ifnpre/e,      na  Rofa  dunque  in  mezzo  a  due  cipol- 
le col  motto,P£ROPPOSITA,fùim — - 

prefa  di  Girolamo  Falleri  Còte  di  Tri- 
gnano|ricordatadalRufcelli,c  fondata 
nella  proprietà  della  Rofa  che  in  mez- 
zo alle  cipolle  viene  più  odorofa,  il  che 
fé  haucfie  l'autore  fpie^ato  nel  motto, 
farebbe  l'imprefa  riufcita  aflai  più  vi- 
iiace,c  bella. 
ii  Apprtfib  Camillo  Camini  vna  piata 
di  Rofc  fi  vcde.ma  fenza  frondi,  e  fio- 
ri,cnmert:l''inuernocolmotto,N()N 
14  SEMPER  NEGLECTA.Apprenb al 
Bargagli  fé  ne  leggono  alquante  belle . 
Vi  fi  vede  vna  Rofa, a  cui  da  vna  parte 


2)ottima  Plorale  dalle  fopra* 
dette  cofsrd'ccolta* 

D  I  S  G  O  R  S  O    II. 

CH  E  la  Rofa  tenga  il  ptimo  luogo  Rofa  eomii 
trafitti  fi  può  raccogliere  anco-  data  ntllM. 
ra  dalla  Scrittura  facia,perche  nel  cap.  Scrittnmfi» 
jo.  dcll'Écclefiaftico  volendo  il  Sauio  <:r>i, 
lodare  il  Sommo  Sacerdote  Simone ,  e 


dimoftrare  che  egli  fu  il  più  Sant'huo- 

_        .  mo  del  Aio  tcpo,và  ciò  dichiaraudocó 

ha  pollo  vn'ape ,  chclieM  hpafcedel  varie fomigiiarzejcome di  ftclU circo- 

fuo  picgiaro  fiore,  e  dall'altra  lo  fcara  data  di  ni  bbia ,  di  Luna  piena  fra  le  te- 

beo,chcnc!l*apprefentaruififolameDtc  ncbrc  della  notte,  di  Sole  rifplcnden- 

per  vigore  dell'odore  di  quella  cadtj  te  fra  le  ah  re  paro  del  Ciclo;  di  arco 

morto  a  terra  con  le  parole ,  V NI  SA;  Cclcftc  ffà  le  nubi,&  in  fomm'a  di  rofa 

irr.frc/e  dell' Arejtf,    UèJl,  ff         fj^ 
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fra  gli  altii  fiori  di  pr:m2iicra,  liquefi  mancano  le  virtù  proprie; della  prefcii2 

Eccl^o.i/fiosT0fsirumtndiebHsver>2,s  ArzJchepa  te  vita  all'apparir  de' frutti,  eh  e  fono  i 

I.c(l  ^«?.Ì7  ragonara  laRofaa  gli  altri  fiori ,  par  beni  ddl'ahra:  ma  la  Carità  cotTìcfio- 

s,-^r^/r«r.  che  meriti  enTcr  chiama  tofutto.chc-/  re  abbellifcc,  &  adorna  l'anima  in_> 

tetra gh al  ^trc\ò  hoou\r\o  ntll'Eccle^aaico  ai  quefìa vitamorta!e,ccomefriutorar  Tiore.efrut 

trififfi.       ^<).  ^a/Tnofa  pUr.tat.'ì  fiipcrriuos  ama-  richif^e.e  beatifica  nell'altra;  onde  di-  io. 

Jùid  n   if).  rinnfruai^raie  .    E  pOCOapprcfTo /orfM    CCUa  l'Apoftolo  S.  Paoio  ,   cYìtch^riias  i,C«r.\ì,t 
florts  quajlltltum-^OUt(\VidCiQhc  ?\o{-    nun^uam  fAra^/V.  E  laCarìti  dljque  fia 
gIiopiirbellifrìmofiore,&agliaitri/ì   lealrre  virtù  qnal  Rofa  fra  fio  ri ,  Re- 
dàilfi^rire,  &:  alla  Rofa  il  far  fruft: .   gina  me:  itcnoliffima  di  tutte  loro.  La  ^ 

£'■^.24  15.  Maqiiali  fonoqnefti  fruttidclla  Ro-   porpora,  che  l'adorna  è  il  proprio  fan- 
faPio  ró  ho  veduto  mai  in  lei  altroché   gue  della  perfona  amante  'Volentieri 
fiori,  foife  farà  l'odore,  conforme  al   {^^x^o^^txc^itym.ùonmhiicàtUa.onem  loa.ij.lj» 
detto  del  Sauio,  LiofìuSl.ficauifuauita.    ìi^mo  habttyauam  vi  animcm  fnamponat 
um  cÀo  is ,  poich-anch'egli  pare  chc^   ^«/i/'ro^w/wy;*^- la  Cotona  che  le  cin- 
habb'a  vi'iù  di  pafcerc  ,  e  di  nutrire,   gè  ilCapo,éla  Gloria  Etctnada  lei  me  iXor.1.9. 
onde  diceS.  Aiv.brcfioiibz.  de  Abra-   litaralaquale/'^^^^/'^tt»/  Deusdtltgenù. 
Truite  dd   h  utì  cap.  8.  Cr/or,  & guBus qtudam  i^lt.  ^;^//^. Il  verde Trono,in  cui  (ìafiìdcfo- 
la  rofaqual  menta  f:-tnt  ro-poris  f  che  feicorpi  morti   no  la  Fede,cia  Speranza,  perche  w,i«e/ 
f'».  fi  confcruano  dalla  putredine  con  la   F»fi'«,é^i>j,  e fopra  di  loro  è poftaCa-  ,^C(,;-.lj, 

m:rra,COl  balfamo,  eccn  altri  buoni  O-     n\ì,maior  autemhorum  efl  ihantasAt^^X 
doii,qual  maraiiiglia ,  che  fi  conferui-   ne  che  la  circondano  fono  le  afflittio- 
noiviui?  Ma  quefio  frutto  fi  raccoglie   ni,  che  ritroua  nelle  cofe  del  mondo,  ofeii^* 
cirill.    in  pur  da!  giglio,  é  da  molti  altri  fiordo   cor.fomeaqutl  detto,/^''=OTr?.jf /««f 
Jpccfap.li.  forfè  alfa  Rofa  rifterfo  fiore  ferueper  //^Z?^/^.!  fiori ,  che  la  corteggiano,  fono 
4-^  19'      frutto,  come  appreso  a  Cirillo  il  fico,   1  Satiri  defiderij  la  Dea,pcr  cosi  dire,  a 
che  la  tacciauad'infruttuofa  dicendo-   cuiè  dedicata}cdicui  é  fiolia,  e  la  fon- 
ie ,  -vanum  eff  rib:  fio>  ere/Ine fruclu,xi(pó     rana  Vergine,in  pcrfona  di  cui  canra  la  ^^c  2^.  14 
dcrifteffa  RoiA.Noh  s  exphnnpuritnie    ChH\z,cgo  mater  pHlchr&\dtlccìionis-,  le 
JiiijQarum  fios  ,pf-.fr:iciHs  efl  ?  ma  pu  r  l'i-    lodi>che  fc  le  danno  da  padri  Santi ,  & 
ftcffo  potrebbero  dire  gli  altri  fiori.For   altri  Dottori  fono  infinite  ;  Quefta,  di- 
fe  dunque  hcbbe  il  Sanio  rifguardoal-   cono,  é  il  primogenito  frutto  dello  Spi 
le  iTiL-dicine  ,  che  fi  raccoojiono  dalla»,    ritcfanto,il  compendio  della  legge.l'al 
Rofa,oaUe  confettioni,chedilei  fi  fot  Icgenmcnrodiogni  fatica,  rornaincn- 
mano  più  che  de  gigli,e  d'altri  fiori  ?o   roc'ogni  belle2za,la  calamita  del  cuor 
'per  fruttificare  fignificó  germogliare,   diuino,  la  ricchezza  de'poueri.  la  con- 
e  moltiplicare,  e  per  fiorire  il  partorire    folatione  de  gli  afflittila  cuftodia  del- 
fimpliccmente  fiori?  o  pure  prcfe  la  vo   le  Vergini, hi  Madre  de'  Martin, la  glo 
ce  fruttificare  in  largo  fignificato ,  iru;    ria  de*  Confcfibri,il  fine  de  Comanda- 
quanto  comprende  ogni  forte  di  par-   menti,  la  radice  di  tutte  le  opere  buo- 
10,  o  fia  di  fiori,o  di  frutti  ?  finalmente  ne,il  contrafegno  de'  Difcepoli  di  Chrl 
più  a  propofitonoftro  die  qucfto  titolo   fio,  la  Bandiera  della  Santa  Chiefa,  la 
alla  Rofa  per  honorarla,  &dimoftia-   porrà  della  gratia.il  tenore  dcirinfcc- 
re,ch'tlla  auanzaua  di  gran  lunga  tut-    no.  QuefU  è  legame  di  pcrfettione,te- 
ti  «li  altri  fiori?  comunque  fia  pofiiìa-    forodHUitiimerin/ortezzade'dcbo- 
mo  noi  applicar  CIÒ  molto  bene  alla  ca-  li,  confurtodc'  tribolati ,  refrigerio  de 
tità.rifpctio  a  cui  tu  ttc  le  altre  virtù  al-   miferi ,  medicina  de  grinfcrmi,  vita  di 
tro  non  fono  che  fi  Oli,  che  fpargono   quelli  che  muoiono.  Qiitftaciman- 
Canta  nfio  qu^lcheodore  di  buona  fama>  epafco-   tiene  humili  nelle  profpcrira  ,  coftanti 
migliata  no  oli  occhi  di  chi  le  vcde,manon  ree-  ntU'auuerfirà,  allegri  nelle  fatiche,li- 
«UitRo/a,    canonirtr)mentoairanima,fc non  fono   bcralinell'HorpualHà,g!ocond!  fra  gli 
accoppiate  con  la  Rofa  della  Carità  ,  la   amici ,  ficuri  fià  nemici,  compa  none- 
quale  è  fiore,  &  è  fi  uno.  Come|ìori   uolifià  gl'infermi,  con  tutti  gunuo- 
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mini  padfid .  Senzi  di  qucfta  la  Fede 
t  mortaja  Speranza  éinutile.  la  Prude 
za  e  fciocca,  la  temperanza  iBdifcreta, 
laGiuftitia  fraiidolantcla  Fortezza  de 
bole,rhamiltà  finta,  la  Virginità  difor 
me,  le  ricchezze  poueri ,  la  Libcrralità 
ingrata,!  Sacrifici  abominarioni, le  ca- 
rezze ingiiirie,i  baci  tradimenti ,  i  Mi 
racoliipganni.Qiiciìaaprcil  Paradifoj 
chiude  rinfc;rno,r;mette  le  colpe,  tal 
legragli  Angeli,  vincci  Demoni} ,  ab- 
bellirceranim",rapircciciioii, Santifi- 
cai peccatori, fa  perfetti  igiurti, caccia 
il  timore, non  cede  alla  mo;  ce  ,  tiionfa 
di  tutti  i  fiioiauiierfarij, deifica  ÌTiuo 
mo  .  Infornmafipnódiie,chelMlcnb 
Dio  fia  trasformato  in  lei, perche  come, 
certifica  S-Giouanni  Tfeus  ch^ùt^sefì 

Molto  bene  ancora  in  q^eita  pro- 
prietà ci  fi  rapprefcnta  h  B.  V  Maria , 
chefù  qua!  bcUtdìrni  Rofa  nata  dalle 
fpinedc'peccatorijC  lenza  fpine  de' pec 
cati,&hebbevn  fiore  di  Vergiiitàco 
fi  maiauigliofojcheinfìcmefii  fccódo 
e  fi  puotc  dir  fruttOjcllaé  lodata  da  tut 
te  le  gc  nti  conforme  alh^  fua  ftefia  pro- 
fetia  ,  bextam  me  diccnt  omnes  g:f2c'atio. 
nts,&i  éf.à  Sant',qual  Sole  fra  IclkHe 
e  qua!  R.ofa  irà  fiori. Sepure  a  lei  para 
gonati  non  de  .onopiii  tolto  dirfi  (yi 
ne,cóforme  all'oracolo  delle  Sacre  ca 
zoni ,  fìcut  ItltHtn  intcrfpinus ,  fic  amu.x 
7w,«/«/?r///.?i,ondein  vnferm.attnbui 
toaS.  Bernardo fpine  fono  chiamati  i 
fuoi  progenitori, e  particolarmcte  Eiia. 
Df«f</e/a:w/;;«,  dice  quel  diuotoauto. 
XC,Jedvn^wedefcendinte  de  fpino/a pA/r/t 
origine dign.''.tHs  tft  cmnem  affUrnire  ,  -vtfi- 
miltmJtT7:th  redde/et^contr.ìrt»m  cofUrario 
curaret.p,nifer/imfpin  ^m  eaeUircfy'eccati 
chirographnm potintijftrììA  dthrttycna  e^ao 
fpiii'i  fuit^Marta  ReJ-t  (xtirit  ;  Euif^mt^ 
iMlnern/ìd-j  ?  MArtA  Ko jn  omnium  a jjt^iis 
mhìi. Cfjdo-^  tua  fpintni.jigtius omnibus mor- 
tim  :  Mari»  Eof^  rtddens  fAiutiferam  om- 

.  nibus  ■ortim.  tt  dì  turto  il  popolo  Ebieo 
diccriftcffo:  Arca  te/lamenti  de  Itg  •,$  Se- 
thimjp.iix  ejlió*  M»ta  defpinojojfìr  htfpi 
do  luuàoittio  I  i>j  alo. ^  ari  iuprfcie.ti  i  tft . 
G^ui  vttcfuefptno/m  Uif-  .éìmne,  hif^dus/n. 
ferlìt'ij!e,.Tr,di4S  t*.r  v^Hìone  dtut^ia  gra 
tu  .  Vr,Ae  j\:i'.ofis  jpi.ieum  Soro-.am  Regi 
Jh9  txhibhtt ,  ^  ili  eumJicHi  ignis  $n  fptHts 


tx^rfit.Sethim  eniminterpntatUffpiriéi , 

Ma  per  qual  cagione  principalmen    Rifa  ^-he 
te  vien  la  Rofa  chiamata  regina  de  fio  Kcgiìi.%  44 
ri,e  tanto lodataJforfegliauanza tutti  fiorh 
nella  beltà  o  nell'odore?  par  cofa  diffi- 
cile il  dar  qncftafentcnza,  perche  altri 
fiori,e  fono  più odorofi  del laRofa, qua 
li  fono  i  Garofani,  &i  gigli, enella  bel- 
tà gl'iftellì  non  le  cedono,  anzi  forfè  1'- 
auanzano,  che oue  la  Rofa  di  vn  Telo 
colore  fuol  clfer  ornata,  di  quefti  fé  ne 
ritrouano  da  vari  colori  adornile  la  va- 
rietà non  vi  è  dubbio,  che  aggiunge 
bellezza.  Forfè  è  perche  hauendo  el- 
la,e  beltà, &"  odore,  e  virtù  medicinale 
e  parimente  facile  ad  hauerfi,  ecomu-  g* 
ne  a  tutti, &  ha  vna  tal  moderata  gran. 
dcZza,che  fola  compai  ì[cc  b,nc ,  il  che 
non  fanno  nx)lti  altri  fiori  piccioli ,  co- 
me  vioie,e ?elfamini,  e  comodamente 
fipottainqualfi  voglia  partco  in  (ao 
o  m  capo ,  il  che pe età  fua  grandezzvi^ 
non  conuienc al  gigiiojanzi eh-  le  froti 
di  ftclfe  feparatc  dalla  Rdf\  pare  che 
fimo  particolarnacnte  accomodato ,  iz 
fi  fpargono  ad  adornar  qual  fi  vogliaco 
fa  ?o  forle  per  elfer  dc'p:  imi  fiori  a  com 
pai  ire,  ìk  almeno  prima  di  queftifu(ì 
concorrenti.  &  e  più  gratamente  accol 
rajC  preoccupa  il  luogo  più  degno  nel- 
le noftre  menti,  e  fcmbra  che  fia  la.Rc- 
gina.dopò  la  quale  viene  la  famiglia  ds 
gl'altri .  6c  a  quale,  come  forieri  (ìaria 
preceduti  alcuni  piccioli  fiori?  O  forfè 
per  elfer  ella, come  di  porpora  veftifa,e 
poiU  in  alta  fiepc  come  in  Real  trono, 
oaero  per  tutte  quefte  cofe  inficine  t\'  j^ofa fimi* 
lacchiamata  Regmadefiori?  potreb-  h  dtfrin^ 
beciTer  facilmente  ;ma  forfè  anche, eh  dpe. 
la  fi  chiama  Kegina,  perche  ci  rappre- 
fenralcconditionid'vn'otrimoPritici- 
pe, perche  ftéh  Rofa  circóda:a  da  pii 
gc.i  (pincÒc  il  Rè  è  porto  m  mezzo  d*-  Iwr.S.  1^ 
infiniti  fpiQofipctiIieri, e  follecitudinr> 
che  ipine  furono  chiamate  dal  nortro 
Sahiatore  ,  onde  anco  diiTeil  S.  Giob  Icl>  IJ.14, 
v^llabtt  eumangujim  fiCHtreum.,  quiprd- 
par  :iH,  adprAiium .  Oue  è  da  notare  la 
futzauclU  parola  v.»///i^^fV,  che  fi  gni  fi- 
ca prop  luinentc  farà  qual  ro(Te,trmcie 
ra  e  battiune  attorno  a  lui  per  (tia  drtcf 
fa.oudc  quando  il  demonio  volle  (igni 
ficar  €iic  Pio  dif end cua  con  la  fua  pa- 
f  f    1       tema 
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rerna  pronidenza  i!  Tuo  amico  Giob  no 
fepperitrouarmiolior  termine  di  qne- 

lob  I.  IO,  fto.e  dlfle  ?ìonne  tu  valla/ti  eum  ?  qiiafì 
cJiceH^e.non  gii  Te;  tu  in  vece  dì  forcidì- 
mo  bai^ione,e  tri^cicraPche  ha  da  fare 
dunq'iei!  trincier.irecon  la  tribularfo- 
ne?qiladifendr',qticria offende  ^ quel- 
la aflìcnra  qiiefta  abbatte  ;  quella  n  fa 
dagli  amici  cotìiia  dc'ni'micijqiieftì  ci 
viene  da  mano nemica,e ci  tog'ie  glia- 
mici  fu  detto  con  r'i'.to  ciò  beniflìmo, 
angufàn^  (^  tribtilatio  vallxcit  eum  ,  per 
fignificarc ,  che  la  tr  bniatione  farà  t3- 
Jcche  non  folamente  affligcr.i ,  &  op- 
ptimerA  quel  tale,  ma  ancora  gli  ftrà 
baftione,  e  crinciera  contra  vn'efercito 
di  piaceri.  Poiché  alcune  tribuiationi 
forvo,ehe  a'ffligonosi,  ma  non  fono  trin 
cicre  perche  ammettono  confolationi, 

J»/^|.  15?.  onde  il  Real  Profeta,/'f  ««<?"«»?  wz«///V/# 
dinem  dolo  rum  meorwn  in  corde  meoy  con- 
fob^tioncs  tua.  lAtificanerunt  animam 
meam.  Ma  le  tribulationi  deircmpio,di 
cui  lì  fauella>fono  bacioni,  e  trincierc, 
che  non  ammettono  alcuna  confolatio 
ne,  fiche  quantunque  a  yn  Principe^ 
non  manchino  mille  forti  di  piaceri ,  e 
di  diletti ,  mu fiche ,  delicate  viuande, 
ibaui  profumi, &  altri  efquifiti  piaceri, 
ncfifuno  perciò  può  penetrare  a  ralle- 
grarli il  cuore,  mentre  che  ftà  trincie- 
xatoda  qucfta  forte  di  crrbulatione.  O 
pure  più  a  propofito  noftro  pofliamo  di 
rcjchc  veramente  le  tribulationi  fcrua 
no  per  trinciera ,  e  per  difefa  contra  il 
mondo,  SatanafibjC  la  carne,nclla  gui- 
làjche  anche  \z  fpinc  per  guardia  feruo 
no  alla  Rofa,  e  non  per  offenderla .  Se 
porporeggia  la  Rofa  (che  della  vermi- 
glia', come  delia  principale  fra  le  altre 
s'intcnde,quando  di  Rofaaficlutamc 
tcfi  fauellaj^Sc  il  Prin£Ìpcdeesfauiilar 
d'amore  vctfo  1  fuoi  fudditijpet,  h.zho 
nus  pastor  animam  fuam  dat  fro  outhits 

'2c»'.iQ.tJ,  fttii.  5cla  Rofa  è  ruódctra5&  ogni  par- 
te vgualc,&  il  Ré  effcrdeue  fenza  an- 
golo di  partialità  con  tatti  vguale ,  & 
^\r\Qttno\cM on accipits perfonam.Sc  la 

Jfc?«/.l^,    Rofa  le  pm  picciole  fiondi  nclpiù  in 

1>  terno  fuo  feno  racchiude  ;  &  il  R  é  de* 

pouerclli  hauer  dcue  cura  più  paftico 
lare,come faceua il  S.  Giob ,  «.he dice- 
^ì^tfnef  erAmpnH^eri!7h,  Scia  Rofa  fpi- 


ra  foauiffimo odore ,  edi  hancr bcona 
famaeffer  dccfollecitiflìi'no  ì\  Princi*/<?^2^.  r^. 
pe,ondeS.  Paolo  frale  conditioni del 
Prelato  ri'chicde,  che  habe^t bvnum  te- 
ftimnniiim  ancora  ab  his  ejui  forisfunt .  I .  Titn,  j. 
Tali  conditioni  haueuail  PotefÌGc'vi  7. 
mone ,  però  di  lui  (\  dice ,  che  err.tficut 
flos  E.cf.'.rti?7t  in  diebus  vernisyC  molto  più 
Chrifto  Signor  Noftro.iliqualedicedi  Ecd.^o  g, 
fé  iìcfCoiego/los  campi ,  oue  legge  Niflc-  ^^ 

no,ego Rofa f^«z/'i,ebene  a guifa di gcn  Cantici. 
tJliflfima  Rofa  j  e  nafcendohebbe  culla- 
di  fpine,ecrcfcendohebbcpercompa-  r 
gne  le  fpine  crefciute ,  conuerfando 
femprefividc  cinto  difpine,  &infia 
morendo  non  poteua  ripofar  il  Capo  ,- 
fc  non  fopra  le  fpine . 

E  tale  pare,  che  fi  dimoftrafse  l'iftcf-  ^xo.^.  ^^ 
fo  Dio  a  Mosc  mentTC  (e  gli  apprcfen- 
tò  come  Rè  de  Giudei  nel  mófcOreb> 
perche  qual  Rofa-  fra  le  fpinc  appir- 
ne  fiammeggiante  in  vnrouetofpino- 
fo,  Rofe,ma  con  fpinc  dir  i\  pofTcno  tue 
ti  i  Santi ,  che  perciò  di  Simone  tu  Icgw 
ghquafifios  Kofartimy  Si  in  lfaia.ncl  5  J* 
della  Chìeùìifiorebif  quafiRofa ,  ouc  noi 
Ieggiarao,^««/  liliii>6può  tradur  nel- 
rtbreo.  Ma  che hcbbcro qualche  fpi- 
nadJ  peccato  chi  più^chimeno.  Mala  //^/.  3J,ir 
B. Vergine  fi'può  dire ,  che  fofic  quafi 
Rofa  fcnza  fpinc ,  come  fu  piantata  da; 
Dioifecondo  l'opinione  di  S.  Bafilicp» 
cheinlcinon  hebbc  luogo  il  peccato 
originale:,nc  le  fpinc  dc'péceati,  che  da 
lui  nacquero,c  forfè  quefto  volle  accc- 
narci  mentre  di  fé  ftcfraelki  difìc,  ega 
quafi  plantati-o  rofa  in  I  erte  ho  ,  nOf>dÌCC» 
rofaymaplantati^  rofa ,  q^uafi  volefie  di- 
re,  come  quando  iti  piantata  da  Dioj  "Ecct.ià^ 
che  fu  fcnza  fpine.  iZ. 

Ne  parmi  da  rrapafTarfi  fenza  confi- 
derationcchc  di  Onia  fi  àicCiqHafi  fios 
nofarstmrcoxxifàotc  d\  più  Ro(e,e  della  Vii  fupra, 
B.V-qtiafi piantatili rofa,CQVnepumA  di 
vna  fola  Rofa.  For(c  dunque  più  ador- 
no di  Rofc  fu  Onia  delia  B.  Vergine  .■ 
Più  Santoic  d'anima  più  bella,  ckgr 
giadia  Onia,chcla  madre  di  Dio?cer- 
tamcnrc  che  nó,c  tato  é  lungi ,  che  ciò' 
fi-  raccolga  da  quefta  fentcnza ,  che  piiV 
foftotuttoilcontraiiofenecóchuidc, 
Impercioche,  chi  non  sa  elfer  più  de- 
gnala pianta>  che  produce  i  tìon ,  che  i 

fiori 
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fiori  dallapianta pi v)doai  ?  Forfè  dim-  no  iuogovi  vcniffe.  InfommaRofa 
'MAìLl  A  que  fu  Odia  qt-.^fi^oi  Rof^rum .  Pianta  ccctrllentjflima  fu  la  Beata  Vergine»  e 
fiatìiiitHt  Maria  producrice  di  molte  Rofe,  per-    fcnzafpine. 

tiifiori,      che  inOniajCome  anche  ru  gli  altri  Sa-       Ma  Rofa,  che  ha  l'infiammate  fua_.  ^ugìttdsLu 
ti  qualche  virtù  particola-rì  par  che  fin   porpora  riceuuta  non  del  fangue  di  Ve ''^Z  <:«/*  ri 
golarraente  tirpisnda   Mala  Vergitic   ncrcmafibenedalfangiie  c^L\\n^o^ctucneii'in 
Maria  d'cgni  forte  di  v.utù  fu  dotata ,   e  della  Oliti  diuinajonde  talmcce  io  f-nnatione, 
anzichccnuicIoRo'cncffiiOiJOvua,  e  i"a  vermiglia  p  Carità,  che  anche  étut- 
virtù  «1^.  1  :. .pianta,- coli  i  Santi  dalla»,    ta  candida  per  purità,c  come  la  Rofa-» 
Verdine  diaria.  1)1  più  i^w^fjytffjQnia^   nelle  *cncbi  e  della  notte,  e  chiufa,  & 
chefù  icrmo^accidotc,  perche  iiu   all'aparir  del  raggio  dell'auiora  s'apre 
V.  4ì\2  virrù  fa  conofcima,  &c  ammiraia-.  e  riccut  la  Ctleiie  rugiada,  coli  Maria 

^  da  quelli,  che  %\iTero  nel  Tuo  tempo,   altro  nel  mondo  nò  ifcorgendojche  re- 

quajifUmci.oRnfA.  Mari*, pcrchu  ef-  nctrt:edeptcc8ii,eQ'ignor5za,rcnefta- 
icr.do  huini]ììTì»na.narcondcua  lafua-»  uà  in  fé  fteffa  tutta  raccolta ,  fin  cht> 
vittù-,qualp.u  ;:aincui  fono  riporti  vi  r  quaiiaggio  dalCieloa  leidifcefel'An 
luaiment.  tu^ti  i  fiori ,  e  tutti  i  frutti .  gelo  &  all'hora  ella  s'apii,dando  \ì  fuo 
Ma  perche  ^/«r«w  fi  dice  di  Onia,  &  confènfo.c  liccuèia  pretiofa  rugiada 
RcjA  di  Maaa  r  fitìic  vnito  di  più  Ro    del  Cielo ,  chefii  l'eterno diuino  Ver-  "^ 

fé,  chi  l'ha  vcciuto  mai?  all'incontro  bo.Ondcinfualodediflenó  meno  ve 
p'.antadi  Rofa,  chi  non  sa  che  ne  prò-  ramcnte,che  eloquentemente  il  B.  Lo-  S.ianrtnt 
duce  molte ,  e  non  vna  fcla  ?  parcua.;  lenzo  GuiftiniauO  Lb.  de  enfio  cenubto  ,  ì unirti  ' 
dunque,  che  lutro  il  contrario  dir  fi  H£cquidcm  prcpter  humtlitatismetitum, 
,-  douclle  ,  cioè  quafifics Re/*,  e  qu.rjt  E.o/a,  &  fcrutnùjftmù  charttatis  affeSù  nb  /iltifp, 
di  Onia,  ^quafi  pléintutio  Rof.num  di  mo adAmatur^eligHur aVerbo  fKcundutur 
Maria.  Ma  ferie  volle  infegnarci  il  Sa-  /piruu^diuina  prole  dic^ur.^uè  cceli  cape» 
uio,  chede'5anrj>comeOnia,ven'e-  rénequemu.é' omnu  natura mirAtuì-j  Ma. 
lano  moki ,  e  perciò  di^C  qua/ìflos  Ro-  ria  tnète  cocepitiCScepit  m  ventrc,gcf.iiuit  in 
furum  ,  cioè  come  vna  delle  Rofe  ordì-     rteroynutriittt  laàe,  feuttgrtmio ,  brachijt 

narie ,  ma  Maria  per  efi'er  fingolare ,  e    a)npUxata  cR .  (S^utcquid  houcris^qma^uid 

ftnza  pan  Vien  daidiiqu /* fi pUntAt io  Ro-    digu:tatis,qHÌcqHtd  meriti^  2»icij^f{idgr;iti4, 

ff  m  fingolare .  O  pur  diciamo,che co-   quicqmd  efi glorie. ^totumfmt  in  Maria . 

fi  eccellenti  etano  tutte  le  virili  di  Ma-       Nò  fu  però  fcnza  cagione  fintaqucl  ^ 

Ila ,  come  fc  ciafchcduna  foiFe  iiata  io-   la  fauoja  da  poeti ,  perche  voi  ^cio  infe- 

la,  la  doue  le  virtù  de  gh  altri  ancor,   gnarsiic  Vcrgini,chcfecalpeftar  fila. 

che  fiano  Iole ,  rallembtano  cflcr  prò-   Iciauano  da  Venere,  haurcbbono  pdu-  ^'"'S''^'^  '"«- 

dotte  con  molte  ahtc.  £t  aggiunge-»   talaioiocandidczza,epurità>  &  hau-  '^«''fA'«-» 

in  Itricho ,  perche quefla,  dicono  alcu-   rcbbono  hauuta  occafione  di  artoflìr  '^^"'^"^'Ui* 

ni, fu  già  teria  il;eiile,come  diflcro  gl'i-   per  fempre  di  vergogna ,  onde  diffe il  P^'''^^*- 

'4-  ^^^. i.     ft<^^"  ^^"'*^*'  ^  -Itradini  ad  Elifco ,  habitatio    SatiÌo,chc  omnis  multerforr. ic.:ria  ,  quafi  ^^H'9>  ?p! 

j^,  ciuit.<t:si^iiui-cptimiieiì ,fed  aqudrpejfims    (^(rcus  tnvin  ccnculcai,iiir ,  qual  fi  VO- 

/«?j/,  e''<^"'«^^f»''-'«^>  ma  é  fatta  fccon-  gliadonna,perbclla,ptr  nobile,  e  gran 
dapciniirtcolojepcichctuttelccofe  de  chcfia,  fé  perderà  l'honcflà,  farà 
mi)acolorcfonopinperfette,ta!t  cdd_<  i:onciilcata,ecaipeflata;macomefyJ'^«/ 
credere  che  io^Ie  ancora  ia  Rofa.ó  pu-  ficrcus  in  ^•^^*,come  imir.óditia  nelle  ftra 
re  folle  anLora  per  r.atura  erano  bcllif-  de.oucéd'auucrtiic,  che  qucfte  tali 
fimc  le  Roi'e  di  Gierico ,  perche  la  ter-  immondiiie  non  fono  calpeP.ate  da  gli 
racla  arejio!a,e Zecca,  ne  qnailuoghi  huomininobili,egiuciciofi,anzi  dalo. 
fiiolela  isoù  faifiodùiofa,  anziché  roriuohanocfiì  ii  piccine  ghocchi,ma 

,^  u  'jt.iacfi  di  Gicncofi  faccua  li  bahamo  fi  bene  da  bruti;C  non  aìtrinicnti,  quel- 

onde  e  da  ci.crdfie,che  ri  flc  quella  ter-  li  che  pongono  il  pie  dcH'afretto  in>. 
lamoltoai  a  ;rpi.cdtiire  cofcodotoi'e,  quclte  tali  dóne,  ancorché  fia  con  loro 
e  che  perciò  la  Rof.i  )r,csiio  che  m  ai;  ipfamia,e  dilprcggio  .meritano  d'cflcc 

ImprtjtàsU' éÌTt(it  LUf,  II,  ff    i  ^Vi 


4f4  Libro  IT.  Rofa  Imprefa  XIV. 

più  tofto  chiamati  bruti ,  che  hnomini  ingc!ofiro dall'amor  noftroii  veroDio 

ragioneuoii.  Ma  no  bifogna  partirli  da  de  gli  eferciti,  ci  toglie  Adonide,  cioè 

S.  Ambrofio,per  dichiarar  la  mifera  ca  quell'oggetto  da  noi  troppo  caramen- 

dura  di  vna  vergine,  &  il  mal  cambio  te  amato,  onde  ne*  fiici  viagoi  nonri- 

ch'ella faccia  della  purità  veiginalc-*  rronandopiiilanoftracarncdìletti^ma 

con  rimmóditie  della  libidinernefcrif-  fpine,  che  la  trafìggono  firifolnediri- 

fe  egli  vn  libro  di  qucftam.ateria  inrito-  rornareaDio,enefà  forgere  la  belfa_.  R<?/^  Ma 

S^Amirad^^^^^^'^'^^^'^''"^''*^"!"^^-^^^^^''^^^-^  vermiglia  Rofa  della  carità.  Et  cccocariià,  co- 

virgi.  cor-  ^^^^c<^o(cd\cc,q»£-fnlgeh(!s.vt (lurù  fro-  come  Io  defcrifle  chiaramente  Ofea_.  me  nafctt^ 

ru.i.x,       ptervirgihitatis honorem  nuncvilio  faBa.  P^ofetaalcsp  2.one s'introduce prima '^/^<7r« </^/ 

fs  luto pUte:trum,vt  edam  indignorumpe-  l'anima  peccatrice,cheinuaghita  di  A  /«/«rù<^«-' 

dibus  concHlceris.^h^ifuerAs  {iella  radiai  donide  dicc ,  vadampoR  am-itores  mtos  ,  In  tril>u'.t' 

in  mar.u  Domini:  veinti  de  alto  mense  ce-  ma  ecco  DÌO ,  chc  la  fa  caminar  fopra  tione. 

lo,lumen  tuum  extinBum  efi^&conue  fa  es  fpine  fapiam  vins  tuas  fpinis,\c  toglie  A-  O/a  x.  J. 

incarbonem:8c^^^Xt({o,afptce quis/unéfo  donÌde>/s^«er/<r  am.-itoresfeics  ,  é*  non  ap* 

rum  ,  aut  qUA  fanUéirum  ttbi  approxifnare  prthendet  eos-^^tiu^ret  ecs-^^non  inueniet. 

non horreat aperto oculcs tuos  , fi fotes^erige  Et  chencfeguì?  Ecco prodottala  Ro- 

frontem-,  v^les  aliquem  fanóìorttm  fiducia-  fa  dell'amor  diuino,  &  dictt  v.xdam  ,  é* 

literihtmriì  é'C.Siergohominesin  carne  rcHsrtar xdvirum  rreump'to'em   Mapcr- 

confiitiites ,  &  alicuius  fotfiim  dehBi  ob^  che  non  Tempre  per  mezzo  delle  tribu- 

noxios  nonpoies  iniutri ,  tam grani  cenfn  lationi  nafce  l'amor  di  Dio,  ma  talhora 

ftone  fepultx  ,  quid  facies  ceritm  caRis  A-  ancora  dal  gufto,che  fi  ha  delle  confo- 

pofio'isìé'e-  larioni  diuine,  eccoci  ciò  rapprefènta- 

Qiieli'altra fanola  poidiCupidinc,  to nell'alta  fauola  del  nettare  fparfo;  Cerne   dal 

che  ballando  cader  faccflc;  la  coppa  (M  perche  qualhora  fa  l'amore  che  fi  ver-  nettare  del 

nettare  mi  fa  ricordare  della  mort<L-»  fidai  Oeto  il  nettare  foauiflìmo  delle  le  confola. 

del  Precoridoredi  Chrifto  S.Gio.Bat-  diurne  confolationi,  cccofubitonafcer  tio^i  diui- 

tifta.percioche  Herodiadeballadofù  ,  Rofe  belliflìme,  cioè  anime  infocate-,  ne. 

che  lo  fece  cadere,  facendogli  troncar  dell'amor  diuino,perciò  lafpofa  di  ciò  Canf,  i.i. 

il  cap3,ilcui  fangue.chc  rtilò  in  terra  ,  intendente  diceiia,  oleum  effufum  nomin 

ben  ^\  può  dire ,  che  la  Rofa  da  lui  ne_^  tuum  ,  tdto  adolcftentuU  dilcxsrnnt  te  ni. 

nafceffe ,  ò  factffe  vermiglia, perche  e-  w  .f.quafi  dictfle  fu bitoo  Signore,  chc 

gli  acquiftò  l'aureola  del  martirio.  Ma  fpaigci'ii  iUbauiffimo  nettare  del  tuo 

Ctipidine  g'i  alatori  diqueftafauola  forfè  volle-  norrejcioé  chefaccftipronare  lafoa- 

ne*  cenuiti  roinfegnarci ,  chequandone'  conuid  uicà  de  tuoi  diletti,ecco  che  moire  ani. 

pericolo/a.    entra  amore ,  benché  paia,  che  al  prin-  me  s'infiammarono  dell'amor  tuo,  e 

cipiofcherzi,e  ballile  rutraiiia  alla  fine  quafi  Rofe  apparuero  ai  mondo.  Di 

cagione,cheil  vinoficangiin  fangue  ,  qaefledueperdircofi  femcze  d'amo- 

Ic  dolcezze  in  amaritudini, e  rolfi  diu.5  re  difcorre  eccellentemcre  il  dinoto  S.  S.Bernard, 

ganopcrlofangiiefparfojla  terra,  6<^  Berrsardo  paragonandole  fra  di  loro 

ifiori,cofi  Holofcrne vinto dsl  vino,  e  ncISer.zi.fopradeCanticiap-licando 

dair.amorcapri  la  ftrada  a  Giuditta  di  loroquclle  parole  della  Spofa,  tr^heme  Can,i. 

tagliarli  il  capo,  etorh  Iaviin,cofi  gli  pofl  lecurremus  ^  è  fra  le  altre  cofe  dice, 

Ambafciadori  di  Dario  in  Macedonia  Di/ce  per  hoc  ver  bum  a  me  in  [piritudi  ix^r 

da  AleflTandro  figlio  di  Am>inia  furono  eitio  duplex  auxilium  defuperfperare  ,  cor- 

fatti  vccidere  al  la  menfa  da  alcuni  gio-  rtptionem,  &  confUtioncm .  Altera  fo>is 

Uani  veftiti  da  fanciulle,  delle  quali  e-  exercet^altera  -vifitatintHs.iUa  operatm  hu 

glinodimoftri  fi  erano  troppo  vaghi.  miUtatem  ,  ifia pufilUni'ritatem lonfolam 

Et  apprefib  a  Poeti  il  conuito  de'Lapiti  fur.illa  cafttosyfia  deuotosfactt .  Timorem  Pfa.S^.it^ 

tini  con  i'vccifiane,e  rrorre  della  mag  Domini docet ilUi ^ifla  ipfum  timorem ìnftt  Pfal.i, 1 1 , 

gior  parte  de*  conuitati.  Oueroinbuo  fotemperut  gaudio  {alutar  iy  fi  cut  fcriptttm 

na  parte  quelle  fauole  interpretando,  tft.LAtetur  cor meHm,vt  timeat nomen  '"*• 

poffiamo  dirCjChc  qua!  lì  finge  Marce»  Itemfermte  Dartìim  in  timore,  &  exultate 

licum 
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eicutn  trtmore,TrahemMr ,  cum  tentationi 
bus ,  ^  triittlationiùus  exerc(fmtr  :  Curri- 
tnus ,  cum  interr.is confolationiLus ^  C^  in- 
ffirationibtis  vijtt(iti\^tamqHam  in  fuaut 
olentibus  v'^gtientii  refpirttnus. 
S     Portaua  Errore  il  fcgno  della  Tua  dea 
in  capo,  ma  non  per  qiiefto  la  fciaiia  d'- 
armarfi,  perche  fapeua  bene  che  no  ba- 
ttana il  fegno  di  quella  fiia  dea  a  difen- 
derlo, ne  gli  porgeua  veramente  alcu- 
Creet  fegno  "o^'^^.^j'^ndeanchcfùvinro.cmorco. 
drchrìHo,  Manoi  fé  hauremo  ilfegno  dclnoftro 
che  ci  fa  fi..  P'o^opr*  di  noijficiiri  faremo  da  tutti 
curamente  ^  "°^"  nemici,'chc  perciò  moftrandofi 
-vinctre,      *  Coftatino  quello  fegno  dal  Cielo  gli 
\.Ktt,ii.  fùdettOi  lnhocfignovi»cis'^f.oVio{(:t\\dL 
^^      '     *  quefto  ancora  Dauid,  e  perciò  a  Golia 
f/al^l«i  ^,  ^^(^Cytu  venis  ad  me  cHm  gUdto  ,0*  h  ì/ix-), 
egoautim  vento  nd  te  in  nomine  Domini  ^ 
&  altrouc/f»  in  curribus^  Ó»  hi  m  equis  , 
nos  antem  in  nomine  Domini  Dei  noflrtitp- 
fiohligatifunt,^  cectderunt-yJies  autem  fur 
reximus  ,  ^enSlifumus  j  qiiafi  dicclTC-^ 
l'armi  loro  gli  haniìo  fcruiro  per  legar- 
gli,e  fargli  cadere,  opprelTì  dal  loro  pe 
p/^/^    _-    fo,più  faciimcre  in  rcrra.ma  noi  nel  no 
'^'^'    me  del  Signor  Noftro,  nccon  altr'ar- 
ma,od'al  tro  folleuari  ci  fiamo ,  e  man- 
Cunt  \    A    tenuti,    &iÌ[ltOUcfigrìatHmefi fupernos 
'  ^'  lumen  vultus  tui  Domine ,  ded.  /?/  Uiitiam 
in  corde  mto  y  ^^\];\i\c{\'o  propofltO  la 
i^OiZtordinauit  in  me  chaìitatitn,  o  Comc 
Origine,       altri  \tooor,0:>erexit  fupcr me  zexillurn  a- 
moris,  meiuamente  dunque  dice  Ori- 
gene/:fow  S  deEptphanta.  CrHxCh<ifti 
j.  nonm  vicloria  eH.illtus  patibulum  nofier 

\  triumphusy  gaudevtes  Uuemus  hoc fìgnum 

in  humerts  noJ}ri:,vt5ìoriarum  zexilU  por, 
teniMs  à  frcnttbus  ?;onris,cum  B&mones  vi. 
Merini  ,  ctntremifcant  ^  qutauiata  capite 
li/t  non  ttm  ent ,  Crucem  limcnt.  (^em  con- 
temnunt  fceptra  rigjliay&purpuras  C^ft. 
r.<m  ,  ó'  djfes ,  Chrij2i/ìni  fcrdcs  ,'^  tettt- 
n:a  pertimefcunt  ^c. 
6      L'vnguento  di  Rofe ,  che  difende,. 
Suona  fa.  Ettore  da  morii  de  cani,  ci  può  ancora 
ma  d  fende  fignifìcate  la  buona  fama,chc  ci  difen- 
da mormo.  de,  ancorché  morti ,  da  denti  de  mor- 
r.ttcre,        mo/atori,dclla  quale  fù  detto  nell'Ec- 
ice.  49.  1.  c\d  yj  ^i<:nìoria  lofiiin  co7np(fztioue  tdo- 

tris^acia    o;iis psgn.entarij  , 
E  pa.  mi  che  al!  i;da  ad  vn'antico  co- 
ftumc  i  clic  con  molti  odori,  e  profumi 
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fi  fepelliuano ,  o  fi  abbruccfauano  i  ca- 
daueri  de  grandi.    Et  incredibile  par  Mortorio H 
ciò  che  del  mortorio  di  Siila  racconta  siHa   d^ 
Plutarco,  cioè  che  ducento,e  dicci  let-  quàti  edori 
tighc  piene  di  odori  vi  furono  abbruc-  accòpagn» 
date,  &  oltreaciò  vnagrande,&alta  to. 
immagine  di  lui  tutta  di  cofe  odoiife- 
rcanzi  de  gl'iftefiì  odori  cópofta.  Ne 
forfè  fu  fenza  ragioncacciochc  il  feto- 
re di  quel  cadauero,  che  d'ogni  vitio , 
&immonditiacra  flato  ripieno  effen- 
do  viiio,non  ammorbale ,  &  appcftaf-  MemerixJ 
fé  l'aria.  Ma  Giofia,che  fu  Santo,  non  del  putì» 
hebbe  bifogno  di  odori  efterni,  e  la  fua  c^dorof^ ,   e 
fola  memoria  fopraiiazaua  ogni  {c:i\n{ dolce. 
fimo  profumo ,  dal  che  ne  feguiua  che  Ecc.  49.  %, 
alcuno  non  ofaua  fauellare  male  di 
lui,  &foggiunge  il  Sanie  ,  in  omni 
ore  quafi  mei  tndulcabitur  e;Hs    mcmo~ 
ria,  j  ma  le  cofe  odorifere  fogliono 
effer  amare,  perche  l'odore nafee dal 
fecco,cdalcaldo,&r  il  dolce dairhumi 
do,  come  dunque  riftelTa  memoria  d\ 
Giofia  era  odorofajC  dolce  ?  Non  cre- 
do io,che  a  molti,  che  fi  dilettano  dir 
mal  di  tutti,nó  fembrarte  amara  la  me- 
moria  di  quefto  buon  Rè,  e  non  fi  do- 
Itflcio  di  non  poterne  dir  male ,  ma  {e 
ne  vergognauano,  e  bifognaua ,  che.-» 
confcfraflerocontra loro  voglia,  chc_> 
era  dolce.  O  pure  diciamo,  che  la  ma- 
teria 5  onde  ^{ci  quefto  buon  odort_>  ? 
che  erano  le  virtù  di  Giofia,  hebbe  del 
l'amaro,  perche  none  virtù  fenza  dif- 
ficoltà, &  amarezza,  ma  l'odore  in  fc_-» 
ftcfto ,  o  pure  l'acqua  ftillata  loro  j  che 
tale  lì  può  dire  fiala  memoria  j  nonri- 
teneua  alcuna  amarezza,  ma  era  tutta 
dolce .  E  da  notare  parimente,  che  non 
folamente  viene  aflbmigliata  la  memo 
ria  di  Giofia  al  male,  ma  ancora  alla 
mufica,pcrche  ^à  dice  ,  in  omni  ore,  quafi 
meltndulcabttur  eius  mcmoria^^  vt  mufi' 
ca  w  conuiHio ,  e  volle  dire ,  che  non  pu- 
re ciafchcduno  ne  fauellaua  bene,e  co 
d(^lc£zza,nia ancora ,  il  cht  èpiù  diffi- 
cilc,;erano  da  tutti  tanto  volentieri  Ter» 
tire  le  fuelodi,come  fé  date  fofTero  vo- 
ci foaui  i^i  mufico  concento.  Difiì  ciò  cf 
fcr  più  difficile,  perche  ntl  dire  leal- 
tiui  lodi  par  che  vi  poniamo  alcuna  co 
fadclnoitro,  eciimoftiiamo  g^indicio 
in  conofcer  le  cofe  lodeuoli,  ma  rvdit- 
ff    4        ledis 
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le  dir  da  alrrivoJendcri.é  centra  q nella 
se  fin  tìiffì.  narur-j'  inclinatione ,  che  habbiamo  di 
Cile  ilicdpr  rontradirc  a  quello  che  altri  dicor.o,  e 
Mlcuna,ose  molto  più  efl>ndo  lodi;  fi  peiclie  pare, 
lirlefueio.  che  chi  lodialcnnoin  noRra  prefcn- 
4i»  tra.taiìro  venga  acl  abhafT.-'.r  noi-  quan- 

to alto  aJf  t'innalza  ,  e  che  ciò  fi^  vn  ri 
pronerarci  inoftn  dilfctiijfi  a;;chcL-/> 
perche  bramando  ognVno  natiirai- 
mente  di  fai  fi  tener  più  H-^uio  de  gli  al 
tri,  octrmo  mezzo  a  qnefto  fine  fem- 
bra  ,  il  ritronar  qualche neoncUa figu- 
ra ,  che  altri  co'  colori  delle  fiie  parole 
per  compita,;*  perfetta  ci  dipinoe.  On- 
de A  lete  apprcfso  al  Tafio  per  ingran- 
dir il  valore,  e  le  virtù  di  Goffredo  , 
óicCi  chcnonv'è  alcuno,  che  volen- 
tieri non  Tenta  le  f«elodi,€  particolar- 
nente  il  ilio  Rè,?.l  quale  egli  vuol  pcr- 
fuadere  hauere  buoniflìina  volontai,. 
vcifo  di  lui ,  e  coli  dice . 

Il  )i  ome  tuo  ,  che  non  riman  tra  i  fegnl 
D^ Alcide hom''irtfu0na  anco  fra  noi 
Z  la  fatrm  d'Egitto  in  ogiiipp.rte 
Del  tuo  valor  chiare  noutlls  hàfparts , 
liJe  v'efra  tanti  alcun,  che  non  le  a /colti 
Come  egli  [noi  le  mere.tiiglie  eRreme-^ 
2ida  dal  mio  pX'  con  ifìupor  accolte 
Sono  non  fol  ma  con  diletto  infieme  , 
In  oltre  bella  difierenza  e  fra  \\  male,  e 
la  mufica ,  che  quello  addolcifce,  e  di- 
letta folamcnre  la  bocca  ài  colui ,  chc_j 
logufta,  mala  mufica  a  molti  infieme 
porge  nelhfiefib  tempo  diletto.  Del 
mele  godefolo  chi  al  palato  fel'auui- 
cinajcconi'inftrumento  delgufto  io 
tocca,  ma  della  mufica  fono  partecipi 
anche  i  lontani,  e  balèaj  che  per  mez- 
zo della  fua  immagine  detta  fpecic  in- 
tcntionale  da  Filofofi ,  all'vdito  noftro 
fiauuicini,  nelchecififcuopre  belJif^ 
limaconditione:.  che  dcuono  haueri 
Principi  i  cioè  ,  di  cflcrcnon  folamente 
co'fuoi  doir.eftici  j  e  familiari  dolci ,  e 
liberali  5  ma  ancora  con  quelli ,  che  di- 
morano lontani  dalla  corre  in  ogni  par- 
'^rinctpt^  te  del  fuo  Regno .    Quel  Principe  che 
iee  ejfer  he.  non  sà  donar  ad  altri ,  che  a  quelli,che 
Tttgno  co  vi  lo  corteggiano ,  che  gli  fono  vicini ,  o 
«»/,  e  ffl»  che  per  via  di  parentela  lo  toccano,  fi 
ient/iKi,      può  dire ,  che  fia  folamentc  mele ,  ma 
quegli,  che  mirano  in  tu  tte  le  parti  del 


uoli,ei;pi  •TiMwJj'onrtancoramnfTcfl} 
taPera  Dauid,!!  q.ale  ■MCQV^torulimti  P/.  i©0«^» 
adfidetts  terra ,  "jt/edcAfit  micum^  non  di- 
ce adfideies  domus  wf<2,ma  tnrA  é\  tlTttO 
ilmiopaefe,  anzidnurra  la  terra  per 
fauoriigli  fcder  meco,  e  perche  taliLv  , 
mentrGVifTejfù  Giofia,  perciò  anche 
meritamente  dì  hii  fi  dice ,  che  la  Tua.» 
memoria  eranon  folamentc qual  mele 
dolce,ma ancora  qualmuficafoauc.  ^ 

Non  hàdaairofiìrfi^  chi  fa  b.°ne,  e  7 
perciò  il  noftro  Dio  per  liberare  S,To-  Ccnfid^/n* 
mafo  fanciuiletro  dal!  i  vergogna,  eh'-  ^^^^^  /opra 
egli  haueua  di  efiicr  rirrouato  in  atto  *^  miracolo 
di  portar  ekmofina  a  ponerelli  j  fé  che  <^^'^«  ^ofe  di 
quelle Rofe, che doueuano  nelle  {\i&S, tema/o^ 
delicate  guàcie  cagionar  la  vergogna, 
gli  cadeflero  nel  feno,  &  infcgnar  vel- 
ie al  padre  diluì,  che  gli  atri  di  quel 
fanciullo  allhora  erano  come  fiondi 
primaucra,  che  ben  dimoftrauanoqua 
to  fecondo  tfler  doucfife  l'autunno  del 
la  fua  matura  età. 

Aggiungi  che  doueua  S.Tomafo  éf 
fermaeftrt»  del  mondo  >  hor  acciccho 
nonfipotefTcdire,  ch'egli  mai  detto^ 
haucflbcofamsno  che  vera,  ancora»» 
quando  egli  fi  crede  diriifalfo,  vuol 
Iddio,  che  il  vero  dica,  e  fi  cangi  l'og- 
getto per  ccnformarfi  ai  fuo  detto .  £- 
ra  egli  per  cfier  qual  Sole  rifpiendcnts 
per  lafuadottrina^e  fantita;  mail  Soie 
quando  e  poco  lontano dall'oiizonte  > 
par  che  tutto  s'in-icn  di  Rofe,  dijquej 
San Tomafo mentre cifcra  fanciullo, 
non  e  masauiglia  fé  tutto  fi  vede  orna- 
rodi  Rofe.  h  giardino  beliiffimo  chi 
fa  liraofina,  peiciò  qual  marauigiia-j , 
cheproduca fioii,e  Kokìftefmi.ris,  di  -(A.;8. 1 1. 
ce  li&iz, sfurienti  anima  T}tt}i.':m  irisqh.^fi 
hortusirrignHSi  Tomafoera  inatto  di 
far  lìmofina ,  ondei nigata  la  terra dd 
fuo  feno  da  queft'acqua  fé  con  di  ili  ms, 
qual  marauigliajchc  fi  veggono  rofe. 

E  par  certaraence  che  fia  degna  di  3 
compafl^one  la  breue  vita  della  Rofa ,    . 
e  molto  più  della  beltà  humana,  che 
qual  Rola  tìorifce,c  fi  fecca  in  vn  fubi-  strana  wv 
to .  E  certo  chi  vide  mai  più  traggica,  t'ottono   di 
elamenteuole  mutatione  di  quel  a-.iP^rfona  bd 
che  fouente  accade  nella  morte  di  per-  l^^-  ''^  ''s^r- 
fona  nel  più  bel  fiore  della  fua  gioutn-  ^". 
\^,i%Sf\i^  l  Hi?nla  vederi  cofi  ideila ,  e 
■  ~  '  lea.- 
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leggiadra ,  che  raffcmbrana  vn^Ange- 
Seltk  dt-  lo  del  Faradifo,  incidi  raccolto  pare- 
fcntia,  uà,  quanto  ha  di  bello,  e  di  foaneil 
mondo,  il  candore  della  ficfcaneue, 
lo  fplcndore  delle  gemrr.e,  U delica- 
tezza di  llarrc,  la  politezza  dell'auo- 
lio,il vern^iglio  delle  Rofe,  tempia 
toc  1  candore  deg;oli,laviuezza  de 
gli  rpiiiti,  lal:'redcÌleftelle,ilcuivol. 
to  Ipjrana  ^raria,e  fcauirà  il  cui  fguar- 
do  fctiì'a  1  cuori ,  il  cui  rifo  rapina  i 
fcnfi  .  t  ci'i  dotali ,  e  bi'^ndeggianti  ca- 
pelli li  ganano  l'alms ,  L  cui  membra^ 
cofi  bene  crar-ofiadi  loro  ordinate  ,c 
compoftc  j  chequal  efercito  (chicraro 
a  viua  forza  s^impatroniuano  d'ogni 
piti  ritrofamentc,  icui  moti ,  e  gcfti 
fpargcuano  ambrofia ,  e  netrarejle  cui 
paiole  facenanoiimancrinc?ntato,chi 
l*vdiua,in cui  ró hanrebbe faputoMo- 
moritrouar difetto,  da  cui  gli  occhi 
non  fapeuano  riurltarfi  per  mirar  al- 
tro oggetto,  per  cui  trionf.uia  amore  , 
ouunquccllagirauail  piede.Ma  ecco- 
la oggi,ahi  (trana  muiationc,liuida,  o- 
fcurajimmobilejinfenfatajfredda ,  fra- 
cidajnidOjdi  fetenti  vermi, che  nò  può 
ciìcre mirata  fenza  naufca,e  fenza  hor- 
rorc  )  &  accioche  non  appelli  il  modo, 
é  neceirarionafcóderlajC  fepcllirla  mol 
5«//l  hre.  tobeneforto  terra.  Gian  ctudeliàfcm 
Hi  c perche,  braquertadi  natura ,  ma  fu  prouiden- 
■   *  *  za  duiinajacciocheglihuomininóirti- 

ir.afrLiolabehà  per  cofà  dinina  vcg- 
gendola  tanto  frale,  e  caduca,  perche 
(eco  tuirociò  fanno  pazzie  per  lei,  che 
farebbono  fc folTc  perpetua ,  ò almeno 
di  lunga  vita?Qj.nndi  ancora  poffiamo 
apprende!  e  anon  fidarci  della  gloria, e 
fehcità  del  mondo,  perche  aguifa  di 
Rofa,cditìore:qiiando  più  f:mbra  va- 
ga,epe:  fetta,  tanto  è  più  vicinasi  Aio 
fine.perciò  co  ragione  Ifaiauitra  laglo 
Ifiil.Ao.  6.  ''^  humana  chiamò  fiore. Owj'jf^ro/of 
}ì:ir7i  ^  9mn:s  gloria  eius  q:i,'ft  fiis  a^grt  ^  e 
comunemente  quando  fi  dice  alcuno 
eficr  in  fiore,  s'intende  cHere  nel  Tuo 
più  bcllo,c  felice  ftatcma  realmente  è 
vn  dire  che  fiavicin;ffimo  alla  rouina . 
Nabuccodonofo;  ne!  cap.4.di  Daniele 
dice  di  {e  medcfimojf^^  NatuchcUno/or 
Dan. 4  !•     <»''""  qmcius  in  dowc  m^a-^^-fiorins  tn  fa- 

Utic  ,7/<(?,fioiiuancimio  palazzo,  e  che 


nefegui.'vn  fogno,che  Io  conturbò ,  e 
poco apprefTo,lvn ere  tramutato  in  fie-       Teliate 
ra^chequeftoèilfnittOjChefegnirfi  o  quanto    e 
le  quel  fiore,onde  G'eremianclca.48.  m^vgiore 
dopò  hauer  pubblicate  molte  minnc-  tanto  e  pili 
eie  centra  A!(ìab(bggiunge5^^/fj?>;rfw  orette. 
Moab^quia  iioreus  ag^r€dieiury^oi\.2.lcfiO-  Icr./^^f^- 
ri  a  Moab,perchc  fiorendo  Te  ne  vfcirà 
del  fuopaefe,&  and:àin  bando.  Ma  a 
qual  fine  fiori  a  Moab?  fiori  ffanno  be- 
ne à  Ipofi^a  gionani  lieti, nòconuiti,  ma 
a  pfone  afflitte .  che  fono  fcacciatc  dal 
fuo  paere,l'pine  piti  tofto^pianrc  fccche, 
ofpongie ,  e  moccichini ,  d'afciugar  le 
lagtime.parcheconucngano.Forie  vo 
lena  dire  Gieremia ,  che  era  cofi  pazzi 
fi  Moabiti, ecofi  perdiitiapprtrioafio     Pieri  per} 
rijche  donendo  vfcir  del  Uno  paefe-nó  f^<'   t-ttal 
fi  curarono  di  portar  alno  fcco,  che  fio  G^ercmixJ 
ri^e  perciò  àìc^irfiorcns  cgrectitTnr  ,  e  pOÌ-  ^^^^fi  diano' 
che  tanto  fi  diletta  di  fiori ,  */>?.'e  fovcm  ^  24caK 
Mo.ib.  Altri  dicono,chc  quelii,che  fi  ce> 
duccuano  aginfiitiaie ,  fi  coronauano 
di  fimi ,  onde  il  dire  >  d.itefìorefn  Mcr.b, 
fu  tanto  come  dire  fate  che  {\  appa- 
recchi afopportar  fcntenz'a  di  morte  ; 
altri  che  fparger  fopiade  Sepolcrifo- 
leuanfii  fiori,  fi  che  il  portar  fiori  a 
Moab ,  era  vn  trattarlo  da  fepolto,  co- 
me clìe  eragiàaqiieftomokovrcmo.- 
Altri  poi  ironicamente  detto  ftimano, 
date  fiori  a  Moab,  quafi  dictfie  Gie- 
remia,  sìsìjfatepur  npplaufi  aMoab> 
recatroji  de  fiori,  fategli  fella,  per- 
che fioritrofe  ne  vfcirà  dalla  fua  ter- 
ra, che  quello  pretendono  i  fuoi  ne- 
mici. Ma  meglio  col  mandar  fior;  a 
Moab  fi'iannuntisrgli  la  fua  prcftiifi- 
ma  rouina,  e  caduta  da  alto  fiato  al 
prccipiiio ,  perche  i  fiori  appena  n.iti  il- 
ianguidifcono ,  e  perciò  il  l'agnino,va- 
iablo,c  laTigiirina  u:\<ìufftìo  date  ala s 
Moab ,  quia  voUas zoLìbit,  petchc  tanto 
éfiore,  quantoala,  &  ilfionre  èpo- 
ner  ali  per  voiarlenetcfto.  e  fparire da- 
gli occhi  de'mortali. 

E  degna  parimente  di  cÒfideraticne  9- 
laragione;pefGhclaRcra  toftofuanif  £Amits''4t^ 
fesche  è  pcrchcmadagiadeodore.Dal  qniftA    col 
che  pofiiamo  carare  due  docnmcti  :  il  cofiimarfi  .• 
primo  che  chi  vuole  far  fentirc  l'odore 
della  fua  buona  fama  éntcellatio,  che 
fi  atfaiichi,e  cófumifc  ftcflb  nella  guiià' 

cUc- 
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chcfalaRofa  ,  emolropiùrinccnfo,    Cefi  nella  Sapienza,  von  pufenar  n«f 

checonfiinnancicfi  riabiicn  odore  al-    flost.mpnisvtamurereatkra^fanqHamiu^ 

triii:Jl  fecondcchechi  viiolconfcruar    «É»r7^refe/m/er,&apprcfro|iraia,/:«we. 

la  fua  virtù,  delie  tenerla  fecrcta ,  per-    dfmus ,  ^ b. humus,  crastmm  moriemury 

chealrrimenti gli  aiiucrràj come auuc  I  bnoni  airincontro  ne  raccogliono, 

ne  ad  Ezechia,  il  qnslchancndo  farro  ehc  fi  devic  far  penitenze ,  e  non  porre 

4.  R*^.  20.  vedereifnoi  refcriagli  ai-nbafciadori  afferro  alle  cofe  del  mondo, cofiS.  Pao 

15.  del  Rèdi  Babilonia,  vdi  da  Ifaia  Pro-  \o,tempHshrtaeeftreliquumefi,viquivtn~ 

Col  fegreto  feta  ,  che  farebbono  quei   refori  ftatf  tur  hoc  muKdo,famfuam  r>onvta(ur,qui[ 

fi  con ferua  ài  coloro  a  quali  egli  dim.oftrati  gli  confequcnsafia migliore, fi dcue gin.  ^ 

hviriìt.     hauena,eccfimoke  voIreauuienc_i,   diearedalfine,  perilqiiale  ciédatoil 

che  fcoprendo  alcuno  le  fue  virtù  al  tcmpo,perche  fé  egli  ci  e  cóceduro,ac-        / 
proflìmo,  egli  le  perde  per  l'ambitio-  ciochc  ci  diamo apiacerijhanno  ragio- 
ne ,  che  ne  prende,  &  il  proHìmo  ne  fa  ne  i  cattiui,fe  perche  facciamo  pcniten • 
loacquidocon  imitarle.  za  >i  buoni  .Ma  chi  non  Ja,  chenonc 

Ho f a  firn h  11  paragonarfi  la  vita  humana  alla  queftodellavitaprcfenre,  il  tempo  di 
lo  della  vi-  Rofa  non  è  penfiero  nuouo.  perche  già  raccogliere,  ma  di  femjnare  ?  non  de' 
lahimana  lofpicgóS.  Ambrofionel  fuo  Efame-  premij,i-na delle  fatichc.'nondtripofo 
S.AmbrJi.  ronc,elò  fondò  principalmente,  che  fi  ma  di  uau^ghì perche  homo  na/citur  ad  lolf  j, 
^.Ekam.c  come  la  Rofaé  circondata  da  fpincco-  i-^^orf;»,dunqueè  veralaconfequenza 
U.  fi  la  vita  humana  da  trauagli,^«>-/-fAr/V>  de'buonij  mapiù  particoIarmentt-»> 

éìce  coW^anteflcribus  immiRa  tenerisfi^e  qual  Rofa  bella,c  vaga  eia  giouentù,e 

ffinisKcfai  i&pulchetnmusfloiftnefraH-    perciò  deuonoi  giou  ani  imitar  le  COH- 

de  lemabat ;  fofìeafpinufepjitgrcttmmfio-  ditioni  della  Rofajè  vermiglia  queda, 

7W,  tamquam  humariA  pnferens  fpeculam    e  modefti,  e  VCrgOgnofi  eflerdeuonoì       Ciotiani 

•vitAyqMA  fnnuitatem  per  funUionis  fine  fini,  giouani,  perche  quefta  aggiijgerà  loro  ?«^  Rofa, 

timis  cuarum  (limulis  ftpe  compungat ,  beltà,  e  grafia  molto  meglio, che  i  bel- 

Vallafa  cR  enim  eleganza  vif£  nofim  ,  &  letti  alle  donne ,  c  che  i  ricami  a  panni , 

^uibnfdftm  fdiciwdinilus  obfepta  ,  vt  trt-  onde  diffeiì  Snuio  ^ grafia  /uper gratixm  £cc,i6.ìp, 

iìitia  adtuz  eia  Jit gtaiiA  .  Inutilis  igimr,  multer  f/^nói/iyCt pudcrata, e  della,  fua  SpO 

e  hotr^olicit 3  ant  fplendoienoi-ilitaùs,  aut  (A.d\CtViA\o(^^o(o,ficut  fragmen  malipu-  Cant,^.  5, 

fc.sìig'o  potcflatis  y  aut  fulgiiie  vi'tutis  i  ntci,fic g€?2AtuA ,  cioè  vcnnigUi,  mercè 
femper  iibi  fptna  pìoxima  efl  y  ^  fem-  d'vn  modefto,&  honorato  rofibre,  co- 
fer  inferiora  tua  refpice.fuper  fpinas germi-  me  vna  melagrana  aperta.  A  pprcfTo  co 
«as.nec prolixa gratta  mane! .  Breui-vnuf  me  Rofa  efici  deuecircundata  da  fpi- 
quifque decurfo  *iaiis  fiore mircefcit,d:i\\z  ne,perchedeue  il  fiore  della  giouentùf 
preftczzapoi.con  la  quale  ficrifcei  e  fi  tficr  cuftodito  con  molto  diii^enri^ 
ff.%9.6.    feccalaRofa,  &ordinariamenreogni  gnardia,cfiendoche  ha  infiniti  infidia- 
altro  fiore,  ne  prefe  fomiglianza  Da-  tori,  &  egli  fteflb  hauerdenefpine  di 
md.xdì(^e. Mane fioreat,^^ tran feat^vef.  rigidezzajdrraccogJimcnto, di feuerì* 
pere  decide.tjinduretyZS'  arefcat.  Ma  il  San  taf,  fi  che  non  ardifca  di  accofiarfèli  al- 
to Giobfenza  altra  fomiglianza  quefie  cuno  per  far  preda  della  fua  bel;a  ;.  e  fi- 
lohijf.j^    dueconditioni  della  vita  humana  in-  nalmcnte  cficr  deii€  odorofo  con  dar 
fiemecongiunfe, dicendo,  homenatus  buona  fperarza  di  fe,enon  far  cof^^ 
<ifw«/«re,quafi  dice.  Rofa  nata  da  her.  che  apporti  fcandalo. 
bafpinofa  ,  breui  viaens  tempore ,  eccola       Si  vede  ancora  nella  brene  vita  del-  ii 
Confequm-  pieììczzairì  pzffarCi  replett^r  multis  mife  la  Rofa  la  prouidenza  della  natura,  p- 
xa  fai/ade  r^V,cccoIe  fpine  Et  è  d'auuertire,  che  chea  quefto  difetto  di  ler  ha'  fupplito 
catiini,       in  qucfto  principio  conuengono,  ^  conlamoltitndineifichcfcbcquefìa;^. 
i  buoni,  &icaitiui,nja  fono  con- raiic  ó  quella  Rofa  cade  ,  non  rimane  però 
Stp.z.j.     purtroppole  conclufioni,  chencrac-  fenza  Rofelapianta,mentrcGh'cilfuo 
^iif»Zi,  Ì3.  colgono  icattiui  dicono,  habbif.moa  tempo  di  produrne,ma  in  vece  delle ca 
viuerpòcOidunque  diamola  piaceri  r  dutc>fcmprencprodueedinoue,  eco- 

'  "  fcfc 
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J»e 


fi -Te  non  ^oflìamo  noi  far  opere  gran- 

di,  e  fcgnalafcdonemo  procurar  alme 

no  di  farne  molte  delle  picdole ,  e  bre- 

nij  echi  non  può  far  orarione  molro 

lungi ,  ne  faccia  almeno  molto  fpef- 

fo  di  quelle  breui,  che  iaculacoriciì 

chiamano. 

12     Q^ellochc  fàlacannaalla  Rofa  fi 

puódire,che  faccia  l'inftiumenmdel 

lo  fcriuere,chc  anticamente  era  la  can- 

«rt_j  di  na,con  lavira  humana,perchclcdona 

fcritWe  do  ad  vn  certo  modo  l'immortalila  nella 

»*  immor-  ineu'.oiia degli huommi,ma èncccfTa- 

talttà,        fio,  chela  canna  (ìa  ella  verde,  eie  e 

chclaScrutUia  indegna  per  feltclfa 

di  mantencrfi  ,  e^ronferuarfi  fcmprc, 

e  vicncmolccapiopofiro,  che  fi  lega 

ia  canna  con  la  caria,  che  è  la  materia 

dello  fciiuere. 

Cnritàfito      La  Rofaancoraconferuata  nella  ci- 

jitua  con  V  va.  pofliamodircche  ci  dimcfira ,  che 

hhmiitÀ.    la  carità  molto  bene  viene  confcruara 

nell'humikà ,  eneliacognitione  della 

propria  fiacchezza.  Alche  pare,  che  al 

iudefie  Ifaia  Profeta ,  mentre  che  difJe 

del  Noftro  Redentore,  che  calajnum 

^uafaium  ncn  conteret,  e?"  Itnum  fumiga, 

9Ì0IÌ  entingMet  :  talumum  qu/ijjaium  ,  cC- 

coThumile,  chefiftimaqiial  frale, e 

rotta  canna;  liKumfutntgaìis,  cccovn., 

■cuore  s^ccfoG'amore,che  rnada  fumo 

di oranoncjc  di  fcfpiii al  Ciclo,  e quan 

doc]Ucftc  due  cofe  faranno  ir.fieme  co 

giunte,  poti  a  e fier  l'anima  fictra,  che 


fpondcchenon.fal'ofTernanzadiquc 
fto  precetto  altramente  tralafciara,  ma 
fu  da  lui  comprcfa  nf  li'amor  del  prof- 
fimo,  perche  fogliono  fempre  andar  m 
ficme;ondcfiegueil  S^T\{Oi&tp.mè  Dei 
dtleélioncni  videturtacuijfe  quod  nùqu  ■■?» 
faterei,  nifi  quia  in  ipfnf'  aterna  dt/eóìir>?!e 
vulttntelltgt  Dettm ,  e con  ragionepcr- 
chc Deus charttas  efi,  dice  l'ili eflb  San  i.Tfla.^  9. 
Giouanni,    &^'ti  chnritaiem  ncn  habet ,  5.  S'ìfil.  de 
IbggiungeS.B.lfilio.    Ojtumhabet^  &  mjìitu.mo. 
(^Hi  odtum  habet.Diabolum  in  fé  nutrir.        ìiachotum. 

Della  mortificaiioi  e  poijdifle  bcnif- 
fimoS.Agoftinolib.  S^.qiieft.  jó.chc  S.Agoffin', 
nutrirne turncharitaiis tjì imminutio  cupi.   Mortifica. 
dttatis  :  pcrftclto  nulla  cupiditas-^qutfcjuis  tior.é  nutrì 
igtiuream  nutrire  xult  yinRet  mmuendis  mer;to  del' 
ctipìdttatibut.    Come  dunque  il  nutri   Ismor    di 
mento  conferua,  e  mantiene  in  vita-*  D/#, 
l'anin.a  e  ,  cefi  la  motrificatione  de* 
noftri appetiti  la  bella  Rcfadciramor 
diurno. 

Per  goder  della  Re  fa  della  pietà  di-  14 
iiinaprcftamcnte,  duccofenectflarie 
fono,  zappare  il  rcrreno,&  innaffiarlo 
d'i  equa  calda:  fi  zappa  con  la  confide- 
rai ione  riuoltando  ibtiofopra  gli  anni 
della  vita  noftra,  fi  adacqua  con  acqua 
c;ilda  delle  lagrime  per  amor  di  Dio, 
perciò  Ezechia  dieeua  molto  bene,  r^-  Trutte  dtl^ 
f(75ir^^(j ,  cicciiuolgciò  folto fopra co-  U    Uchi" 
me  chi  zappa jiiw/itfi  wr^ .'jma  in  ammitu  fne. 


Si 


atne  ammA  ;»,  a  ,  com'aggiungcre  Tac  Ifai.i  8.  le 
qua  calda  delle  lagrime  ;  &  ecco  che 

non  farà  né  fracalfata  dal  peccato, ne  e-    lubiio  fruttificò, e  lodific  Dio  per  niez  Ifti.}^  j; 

ftinta  dalla  colpa,  Tolio  arcora  della  ca   zo  d'Ifaia;r«<^/  iach'ytn^fn  tufltn.&auài  5.  ha.Crif. 

rità  vcrfoil  profiìmo  ,  l'oizo  dell'afìi-    ui crat.omm tu.imX^i)u\\i\:n-)^\o d' An-  Lagrime  ft 

na  madre  di  Samuele  piouaquefta  vir  condane» 
tildi  fecondare  che  hanno  le  lagrime 
S  Gioan.  Crifoftomo  eccellentemente 

ht}fì.l,.defide  AnriA.,  COSI  dicendo;  volo 
zos  Anna7n  tntiouucere  ,  atque  tn  pratuni 
•virtuiuni  idius  inircductre  ftrmcnctn  pra- 
tum.inqiiam,non  qttvà  rofaria prefetti  aut 
alusfljrts'ìq'iiniarctfcunr  ,j(d  quod  deprS' 
latioocm ,  ai  fidem^maghafftaUetolertit.iia 


nenza,  edellamortificatione  fcruono 

non  poco  a  c()fcruar  la  Rofa  del  l'amor 

diurno.  Della  carila  vcrfo  il  profiìno  : 
S.  ^gollsit,  notaS  AgolTinondcnp  S.dellib  i^'.  de 

Trin  che  dille  S  Giouannineicai  o  2. 
X.léanK^i.  della  (iiaprimae pillola  ,  <;«/ «'//|f//'^ 
|0.  ''  emfuum^in  lu7ni?ìC  man(Si&  f  amiclnm 

\  terfttticr.e  in  eo  nonejl ^chc  (Ù  tanto  COUjC  dire, ch'- 
ifo/ianeU'a.  eglicra  pcrfetio:w*?;;//<//«w f/7,dice e- 

tncr  del  j:fo^\\,quoà  HJoannes  lu/l.tiAperfcilicnim  m   fi  quidtm  hAc juut  longivein.s  floìibusie-. 
\(iTno  .  fratris  dtltHione pofuetit.  Nam  tn  qttofcaa    dihntiora  ,  vt qn&  non  /^qrtarutn  fontibas  , 

Am  vT  di  daÌK/n  non  cs1,vrtq»e  petfeclut  cjì.  Ma  oue    f<^d quA  hih  ymarum  tmbre  nguntur  .  ATe- 
Dioo  onuM  Jafcio  egli  l'amor  d:Dlr?Non  e  quefto     que  ersim  J  er  t^ue  ttinnium  fontes,  fi^.ridos 
ftpp.'d-.o       il  maggiore,  e  pi  imo  comandamento 
\dall ntr.or    dìtutd?  comc  uunquc fcr  za l'olletua- 
\i*iy.ijìrf,e,  za  di  lui  fi  può  cflcf  perielio  ?  ma  d  ri; 


reddttnt  hortos  ,  vt ^lantam  de^rccattonts 
funres  lackrymAriitn  irrigatts  f^ciunt  in 
jummAm  Mtttudinem  cxcurrire^c.  cS» 


Ago. 
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AgOftÌnO>  adfrafreAifj  ertmo  ^flctuum  im 

St^Uguff,  brihus  dehimus  [irrigate  terrà  mentis   no 

ftrA,  vtpAriat  fruBus  honorum  cperum  ■^ 

Jtiuerfofqiie  fiore:  xirtututn. 

l'y  MeloèChrifto  Signor  noftro,con- 
Cmt.  2.1.  formeaciòjChedJ{l~elaSpofa,/c«/?»«- 
Nella  refur  {tis  iater  Ugna  fylts*yum  ,  fic  diUcitfs  mtus 
rutiene  v-  f^rfr/Zm,  fé  noi  dunque  nafcóderemo 
riu.sr/ai^  la  Rofa  della  vita  noftra  in  Uii.quaBdo 
gmjii  come  ^o\i  nel  ginditio  rniiicrrale  apparirà 
glorioro,inficmc  con  lui  parimente  ap 


Ro/e. 
Colof^. 

S.A^off, 


nijvn'ako.e  Rea!  Trono  non  pur  in  fé 
fteflb  tinto  di  fiamme,  ma  che  anchc-*  VHn.j.^l 
da  ruote  di  ardente  fuoco  era  foftenu- 
to.  Sedeuafopra  di  lui  vn  venerando 
Vecchio ,  cinto  di  veftimenti  in  guifa 
candidijcheraflTembraiiano  neue,  e  co 
capelli  si  bianchijcome  lana  monda ,  e 
dai-Tuo  maefteuol  volto  rapido  fiume, 
ma  di  fuoco,  cótinuamentc  fcaiuriua. 
Oh  che ftrano  accoppiamento;  veftt-# 
qual  neue,e  capelli  qual  lana  candida. 


patiremo  noijcofi  ne  fi  fedeS.  Paolo,  cinti,  &:  attorniati  di  fuoco,  e  non  conJ 


Vita  vesìm  ab/condita  efi  cut»  Chriffoin 
DeOy  cum  er^r^o  Chriflus  appnruerit  vita  "ve- 
flra  ,  tunc  ó»  'vos  apparebttis  cum  eo  in  gh. 
ria .  AI  qua!  propofito  quafi  commen- 
tando quefto  paiTo  diS.  Paolo  dice  S. 
Agoftino  fopra  il  Salmo  f  5.  ioni omnes 
latent  hic^quia.  ùonum  eorum  intu-s  efl  yab- 
fc0/}ditumelt ,Tbi {idiSi,vbi  charitas^vl/i  thi 
fitirus  tllorum  ì  nuraquid  he.c  bona  appa- 
rentin [achIo-^  Et  h&c  bona  latent ,  ^  eo- 
fHtn  mtrces  lutei ,  at  vero  dij?zit.js  JacuIì 
nitet  ad  tetnpus ,  herbi'y  efthyemd.is ,  vfq.t{S 
•.iti&ftutem  viref, 
'^6  Non  fu  da  gii  antichi  conofciutaquc 
fta  Rofa  vermiglia,  e  candida  infieme, 
e  non  iniefcio  i  gentili, come  ftar  poreC 
fero  infieme  Targenro  de  gigli.e  l'oftro 
della  Rofa,  cocente aidor  di  fuoco ,  e 
«  candida  purità  di  ncue,  cioè  come  iii_, 


( 


verginitAfi  vn  cuore  albergar  potcfTero  verginità, 

fcjfanvfiAr  &c  amore  ;  e  perciò  oome  s'è  detto ,  fa- 

infieme,       uolcgf^iaronQ ,  checandor  alabaiìiiino 

ornade  prima  la  Rofa,  ma  che  dalla  di  formai  rende  bcUe,c  più  càdide,  che 
Dea  d'amore  calpcftraiarimanelfeper  la  neue,onde  con  ragione,  e  differenza 

'Amortnon-  i'auucnired'ollro.di  cinabro  dipinta,  dell'amor  profano  gli  fu  dato  dal  Sa 


fumarfi  od'annerirfipuntoJchi  mai  co 
gli  occhi  fuoi  ha  vedutOjò  con  leorec- 
chie  vdito  cofa  tale  ?  Non  era  ardente 
quefto  fuoco  ?  come  dunque  non  con- 
fumaua,rion  inceneriua  ì  non  genera- 
ua  fumoicome  dunque  non  ofcuraua, 
6^anneriua?  Eccoui  il  bel  min-ero. 
Quel  venerando  Vecchio  in  alto  Tro- 
no aflifo  ,  chi  era  egli,  fc  non  l'eterno 
Dio  ?  le  fue  ve  ftimcai  tacchi  fono  fé  non 
ì  giufti  ?  Ws omnibiif  velut ornamento  vg'  Ifa.J^f^,l%l 

ffierii.  Ilfiiocoicheaitrocheildiuino 
amore  5  Q^oal  marauiglia  dunque.che 
non  annenfce?  Qiiefto  fuoco  terreno, 
quefto  amor  m6dano,c  vero,  che  è  ini- 
mico della  purità, e  del  Cadore  :  cuore, 
che  in  fé  l'alberga,  diuin  fcnza  dubbio 
qual adaufto  carbone ofcuro ,  e  nero , 
conforme  al  detto  del  Profetajfl!^?//5r;i-  The,  4.  S; 
taeJ^fapcrcarboKes facies  tua.  M.S.Ìl  fuo- 
co Celefte  l'amor  diuino  non  pure  non 
annerircele  cofe  cand!de,ma le  nere ,  e 


^f5^?  ??•  quaihora  ri  vede,fotto  il  velo  di  quefta 
fauola  ombreggiando,  che  perde  il  bel 
-candore  della  purità  quel  cnore>3n  cui 
il  piede  dcU'ai^etco  imperiofo  ferma  la 
madre  d'j.moi-,e  difiero,  non  ha  dub 
bio-inoko  bene,  perche  fauellaronodi 
-quel  vaiìoamt5re,diqaelcieco  furore, 
chefjlo  conofcesesè  prouar  il  mondo. 

Cel€j7e  s).  Ma  l'amore  Ceiefte  tato  é  lontano  che 
lolga  punto  dei  vergineo  candore,  che 
più  tofto  egli  n'è  padre  ,  e  balia,  e  io 
produce ,  e  io  conletua,  e  lo  fortifica , 

Si  pyotin  co  d'abbclifce. 


uio  il  titolo  di  bello  >  ego  mater  pulchrA  Zcdef.  14^ 
dileBionis .  Si  che  cuore acccfò  di  que- 
fto ce'eftc  amore,  ad  imitatione  del  di- 
u  in  Sporo,di  cui  fu  detto,D/7e<J?«j  mius  Cant.^ÀOtJ 
candiciusy&  rubicjindHs-^i  Candido  per  la 
purità  verginale,  rubicódo  perla  cari- 
la feructe;candido  nella  Tua  cófcicnza 
rubicondo  ne  gii  atti  eflsrni  ;  candido  cuor  amati 
neli'inrentione ,  rubicondo  ncli'onera  tcyrandide, 
tione;cand!donelicpaiGlc, dalle q-'9Ìi  crul^icodo* 
ogni  neo  di  inenzogna5&  ogni  color  di 
fimulatione  è  kìntano,rubicordo  nelle 
attioni  tutte  operate  con  grandillìmo 


l'ìia  bellsL^  Quindi  è  da  notare  bella  vifìoncche  amore;  candido.pet  la  cori'cf'ìone  dei 
"jifione  di  fu  rijmoftrata  al  callo  Daniele ,  vidc--,  la  vera  fede.rub'^ondo  per  la  prontez 
Damle,    dice  eg lignei cap.7.  delie  fue  riueiatio-  zaa  verfarilfanguspeiilfuoSignore. 
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17    Rofa  di  cento  foglie  mi  rapprefcnta 
certi  imomini,  i  quali  da  Ifaia  Profeta 

lfit,6$   2-0.  ct\\ìi.Vi\llÌ(on0^pt*ericentHmiiKnorum,   e 

vecthio  comequeftcRofenon  vagliononcpcr 
rimbambita  bellezza,  ne  per  odore  »  cofi  ancora  vn 
^  cui  fimi-  Vecchio,  che  voglia  parer  giouane,  e 
/*,  chenon habbia  più  ceruello  à\  vn put- 

to.non  e  buono  a  nulla ,  e  bene  farebbe 
che  fc  ne  pcrdcATe  la  (c\y\cnzz;*r{s  fpecie: 
»àtuit  anima  mea,  dice  i\  Sauio.e  nell'vl 
timo  luogO;Corne  di  rntte  peg<^iorc  fof 
ZccXl.^.    fé,  fentm  fitt.4H'n,(:^infenf9tum.^CÓ  r»- 
■EffenenX»  gione,pcrche  efTendo,  conforinc  al  dct 
madre  del-  to,comune,l'erpcrienza  macflradi  cut 
lajn^ienx.»^  telecofcapprouato  ctiandio  dalle  leg- 
gi Canoniche  C.  qnttmfit  de  eleff.  iti  6. 
éc  a  quel  dittico  di  Afcanio  Poeta  loda 
roda  Aulo  Gellio  nel  cap  8  dellib.5. 

Vfus  me g(nMÌt,matcr  pt/'int  memoria. 
"S.tfiAV  tocantmc  Graif  vos  f«ft$nH(xm  , 
c  gran  vergogna,che  i  vecchi, che  tan- 
to tempo dirnora ti  fono  nella  fua  fcuo- 
Vecehia  la,(ìano  ancora  ignoranti,e  tantomag- 
Ignorantty  giore3quanto>cl>e mancandole  forzcv 
Iran  vtrgo  del  corpo,  cdiminuendofi  il  calore  del 
l»4*  le  paflìoni  negii  attempati  viene  l'oc- 

chio della  mente  ad  effe  re  più  atto  per 
contemplare,c  vagheggiare  la  Sapicn- 
T^itum Tvertisoeulus y  diceua  Platone» 
KCHie cernere i» eipif^cum primum  defi<'re. 
fci't  co-rporis  oc  ni  ut. 

Quei  vecchi  poi  (opra  rutti  fi  dimo" 
Arano  llolidi ,  i  quali  béchc  (ì  veggano 
cader  prccipitofamétc  verfodcl  Kepol- 
ero,non  pcnfano  tuttauia  alla  loro  mot 
te,  refi  prouegonod'vnbuc;n  viatico 
d'opere  Sanre,pcr  )1  viaggio  >  che  hano- 
a  far  tefto  a  l^altra  viia ,  ma  attendono 
folaniécc  a  carica  rfi  di  cofc  terrene. che 
hanno  ad  ciTer  loro  di  molto  impaccio. 
9ax%ta  de  Onde  colia  fua  fohra  horitUfima  ciò- 
lecchi  y  elee  qucnza  diffe  molto  bene  ilSanro  mar- 
no  penfano  UtC  CìpTì^ìno^lfb.i  i-^^e abufjomi^ui'.abfi' 
mll»  morte  fiont  (jtnd  Rolidias  fieri pofe fi  yfi  m^m  ad 
loro  ,  perfeEHonemftfUnure  ttcn  contenàat^(^ttti- 

$>Cypr,  do  totiusccrporis  habitus  yftnecitn e  confe, 
fius^ad  interÌ!umpropemt  ?  Dum  ocuU  c/i- 
ligant.atires  grauitcr  andiunt,  captili  fiuùt 
facictyi»  palhrcm  mMatHr.dcnietl/ipfi  na 
meromiì^Huniur  ,  ctnis  avefctt.fiatus  noti- 
fHauiier  elcfpeciusfujfcratnr  tujfn  cachtn- 
nas. genti  trcpidant,  tales ,  (^pides  ranyor 
infinti  eii.im  homo  interior  f  5"»  non  feno. 


fcit ,  his  omnibui  :td gr:>uatfcr .  E/  hic  om~ 
ni»  ruititram  iam^  tamjtie  liomttm  corpo» 
ris  citò  pronttn  dant, 

Chrifto  Signor  Nof^ro  come  di  fo-  1? 
pra  habbiamoderto  fu  chiamato  Ro- 
(x ,  e  perciò  di  ìui  ben  fi  può  dirt^ , 
che  fia  medicina  benedetta ,  che  va- 
ie ad  ogni  forre  d'irfirmità .  ^ì  fitnas  ChriI?o  si^. 
omnestnfirmtt/ttes  fté.if ,  diceoa  Oauid  :  Noflro  me- 

vale  ancora  araoltifHmimalilaconfi-  dicmaUnt 
dcrationc  della  miferia,  e  fiacchezza  detiit. 
deilavitanoTtra  figurata  per  Rofaap- fA.ioi^^ 
prefTo  a  gli  antichi.   HumAn*  vite  dìct  3.Hi(r.eptf, 
San  Gicronimo  nella  lettera,  ch'egli  ir. 

fcriuea  Inolino,  breuitas  d^mvaiio  de.  Breuitàdet 
hitoremefi ,  e  ne  rende  la  ragione  ap.  i»  -vita  eh* 
preffo,  perche  dice  eìì  maximx  infa-  cmftgnu^ 
nt»  inbreui  vita  y  qu*  ad  modicicmtam. 
quxm  ziapor  paret  y  ?7Hmquamfinrcndos  y 
csmparare  dolorcj  y  y.  Atern»  acqtiirere^  S.  Ang.  feri 
tormenta y  e  Sant'Agoftino  nota  effcr  588.^  Pro. 
conerà  la  fuperbia  particolarruente  oc-  fp.colleff. 

tur  o  rimedio .    Diuit^s  floresy  dice  egli  Me^fioria^J 
&  ex-ult0s  de  patria  y  (^  pnlchriiudinc-)  d-ella  morte 
ecrporisy  ^honoribns  y  (^nisibi  ab  homi,  rimedio  del 
nibus  deferttntur  ?  refpice  te  ipfnm  ,  qHia  lafiiperbiJk* 
mcrtulis  esy  (^  quia  terra  «  ,    (^  j«  ter- 
ram  ibit,    Circumfpice  cos  y  qui   ante  te 
fimilibus  fplendoribtis  ft-ilfere ..  Vbi  fiinty 
quos  anbtebtint  cittium  patcntatut*  Vbi 
tr.ptperabiUs  tTnperatorcs  ?      Vbi  qui  con" 
f*et.fus  diJ^oneboTit  y   ^  feRnì   Vbtiquo' 
rum  fpieniidi     intteSìores  ?     exercitnum 
duce:  ?   fatrapt, ,    ^  tiranni  ?    non  cm^ 
ria  pulnis  ì    non   omnia,  fauilU  T    N-on 
in  puucus  cjfibus  eorttm  vits,    memoria.-» 
«/?  ?   Re/pice  {epulchray  ^zidi ,qui^feir. 
uuty  qt^is  D^minttt  ,  qnii  pauper,  qttifi 
diufs?  ^c. 

Conforme  ali'vfo  antico  di  coro   i^ 
narfi  di  fiori  introduce  il  Sauioicac-  Cattiuì  ftr 
tiuij.e  fenfuali,  che  dicono,   cerone,  che  Corona 
mus-  7:cs  rpfh  antequnm  Tnarceficani  ,    t-/  di  Rofe  atn» 
molto  bene  ci  rapprcfenta  la  ^zzt.\2:  bifcono^ 
loro.  Non  vogliono  corone  d'alloro,  5;ij>.i  &. 
di  quercia ,  ò  di  mctallojma  di  Rofe  , 
perche  non  fi  pregiano  di  alcuna  biio>. 
na  opera,  o degno eof^ume 3  ma  fol» 
d'efTcr  vaghi ,  &  ornati  y  Se  dati  a  pia* 
ceri ,  ne  meno  vcglicno  corona ,  cho 
habbia  pnnro  del  gran»  ,  ò  del  fatico'-' 
ibyiorommHsncFy  non  vogliono  a fpeC- 
tared'cfTct  coronaci  da  akri ,  perche»*: 
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ì 


non  (i  confidano,  che  altri  gli  ftimi  de 
gni  di  corona, ma  vogliono  coronarli 
da  loro,  perche  cpropriodc'cattiuiil 
coronarfi,il  lodarfi,  &  ingrandirfi  da-. 
fc  ^eiTì'CorenemMs  noi .  Ma  non  farebbe 
pazzo, chi  porgere  cibo  all'orecchie,© 
a  gli  occhi  in  vece  di  porgcio  alia  boc- 
ca ?  tale  dunque  non  meno  farà,  che  il 
proprio  oggetto  dell'odorato;  e  de  gli 
occhi  darà  ad  altra  parte  del  corpo. 
Nelle  Rofe  ve  la  bcltà,e  l'odorcquel- 
la  oggetto  de  gii  occhi,  qucfto  delle-* 
narijin  luogo  dunque  oue  fi  poffa  vede 
re,e  fiutare  fi  dourebbe  porre  h  Rofa , 
e  non  fopra  il  capo,dairvno,e  dall'altro 
diqucfti  fenfi  rimoto,  perche  ne  a  gli 
occhipuòla  Rofa  mandar  la  fua  im- 
magine dal  capo,  e  l'odore  falendo  in^ 
altofi  va  difcoftando  dalle  nari,  perciò 
ben  faggia  all'incontro  fi  dimoftraua- 
SapìentcL^  la  Spofailaqual  diceua,  fafcicn'.usmyr- 
deli'anima  rht,dileciuiinens  mihiinter vhem  mtaco- 
C/ttt:.i,  1^  mpraifitur^fikìc poppcouepuò vederfi 
facilmentc&odorarfi.Mafauipural- 
«juantOrparchefidimoftrino  coftoro, 
mentre  che^preueggono  che  tofto  han 
da  feccar  le  Rofc,c  perciò  dicono ,  «»- 
tequam  mavcefearit ,  ma  quefta  c  la  mag. 
gior  pazzia  loro, che  conofcendo  la  va- 
nità delle  cofe  del  mondo-ad  ogni  mo- 
do le  amano,c  le  pregiano  tanto ,  fé  ha- 
ncfTero  hauute  le  corone  incapo,  dir 
douenanOi  deponamus  Kofat  antequam 
marcerfeant ,  acciochcnon  vengano  ad 
infracidirfi  fopra  del  nofìro  capo,  msL», 
elTì  quafi  che  fi  dilettino  di  cofe  fracidc 

#•/.»  ^w  ^icono^ioronemus  nisrofis,  antenna  mar-^ 
eefcant,'3LCÓoche  vengano  a  marcirfi  fo 
pra  del  capo  noftro .  Quanto  pili  all'in 
contro  era  fauia  la  Spol'a.la  quale  noji-, 
folo  il  fuo  maazettodc'  fiori  fc  lo  pone- 
ua  in  fcncma  lo  eleggcua  ancora  ài  tal 
forte,che  non  folo  egli  non  eia  fogget- 
toallacorrnttione,  ma  ancora  le coft> 
corruttibili  ne  liberaua  che  tal  'Virtù 
ha  h  mina  di  cui  ella  <MccuAf^/ck»lus 

C*»f,  rj.r.  mir,h*tlilt£ìusmiHsmih.  . 

Ne  però  pcfi  ilcuncf  he  fiano  j  giu- 
fti  pi  iùi  di  Cotoni,  prrcb-  l'haariosi 
donata  Ja  Dio,  ma  /iabilf  jfemprc  fi  ji» 

Cerone    di  ra  ch';.nia.a  perciò  da  S.P>efro,;ww«r 

giufii  ^tta    cej;hilim ^le^s  ."-?>•,« <»w^<Ia  S  GliiCOmo  : 


cril^cfToSaufofauellando  dcHa  Ver- 
ginità dice  che  inperpttuum  tironatcLj 
fnumphat.quiiì  dicefie,  non  vi  crediate 
che  fé  bene,  le  Vergini  non  fannoqui 
nozze,  habbiano  però  ad  eficr  priuc  ài 
corone,anzi  che  oue  le  Corone ,  che  fi 
danno  agli  Spofifogliono  durar  mot- 
to  poco,per  eficr  di  fiori,  e  di  mater  C-» 
corruttibili,la  Corona  delle  Vergini  fa 
rà  ptfrpetua,e  farà  Corona  di  trionfan- 
tijche  è  affai  più  degna. 

E  ben  vero  che  de  Chriftiani  della 
primiiiua  Chiefa  fi  fuggiua  di  portar 
qual  fi  voglia  forte  di  Corona  in  capo , 
ftimando  indeg«a  cofa,che  fofie  hono- 
ratamente  Coronato  il  capo  loro, men* 
tre  che  di  fpine[fù  Coronato  il  Caper 
del  Signor  Noflro,peECÌò  l'vfodella.» 
Corona  vien  molto  riprefo  da  Clemc- 
te  Alcfiaridrino  nella  pedagogia,  e  da_i 
Tertulliano  nel  libro  de  Cor&nn  mUifis, 
che  egli  fece  in  difefa,  &  in  lode  di  ql 
ioldatoChrifìiano,  a  cui  donata  effen- 
do  vna  Corona ,  non  fé  la  volle  porrc-r 
in  Caporcome  facenangli  altrijma  fé  la 
tenne  in  mano,  &  interrogare,  perche 
eiòfacefierifpofe,  pereficre  Chriftia- 
no,ncl  chetuttauiarl  Cardinale  Baro- 
nioneirannodel  Signore  loi.  non  ar- 
difce o  condannarlojO  lodarlo ,  poiché 
ne  in  fc  ftcfla  e  cofa  mala  il  portar  la^ 
Corona,  e  cofi  faccuano  gli  altri  Sold» 
ti  Chtittiar:i,ptr  coinmandamento  del 
riinpetatorej  fi  che  fi  trattanadinecef 
fi:  à,e  non  cu  volontà  .  E  Tertulliano, 
chctatololoda,  già  dal  veleno  di  Ma- 
rano Herctico era  ftato  imbibito .-  M* 
fu  ben  moho  degno  di  lode  Goffredo , 
chcdcil'acquiftaco  Regno  di  Falciti- 
na  con  tanto  fudore  e  fangue  non  fi  voJ 
le  mai  porre  la  Corona  d'Oro  m  Capoy 
per  eficrfi  neirilicfi^o  luogo  Coronato 
il  Noltro  Dio  di  Spine . 

Ma  già  che  detto  habbiamo,chc  gli 
fpofi  folcu  ano  anticami*nte  Coronarfi, 
non  vò  lafciarcd*auuertire,cheaque- 
fto  forfè  volle  alluder  la  Spofa  nella-» 
C.»ntica,quando  diffe  .  Falciti  me  fiori- 
bus  [iipttfe  me  malts  ,  ipHn  at>Ky,  e  l.xnguio  y 
pcrv-he  certamente  non  era  ella  uiolto- 
vaga  de'  fiori,e  de'  f  airri,ne  vi  è  cofa  y 
che  pofiancrcarevn'anima  amaniCL-/, 
fuor  the  ia  ptcfcnza  del  fuo  amato  j 

voieu» 
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Sap.^.i, 


Corona  da 

Chrrflf/t^i 


De^derifdf 
ahimn  di- 
titta. 
Cant.  ì4* 
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¥s 


f.f. 


ContJx,^, 


Spo[o  Ctle- 
¥It  ptrcht_i 
wa'^x.fto  dì. 
mirra,  e  no 
rit  Rc/a  . 


■voleua  fila  dunque  dire,  fecondo  il 
fiiOno  della  Iettcra,fc  non  fon  inganua- 
fo ,  Deh  quanto  tardano  le  nozze  bra- 
inare  del  mio  Spofo  deh  vengano  iior 
«l'iaijdeh  bora  ir.ai  Corona renu  de'  fio- 
ri,comc  nelle  nozze  fogliono  Coronar- 
li le  Spofe^cheà  pnntp'dall' Ebree  leg 
gono Sihii.cot etisie  meflcrthus , ne mala- 
iiìcnte  fegue'/-7)./'»  mr  ff5*j.'«, perche  fu- 
rono feir.pre  le  mela  lìmbole  d'amore 
reciproco  bramato  qui  dalla  Spofajon- 
de  diceua  Vcrgjlio. 

Mr.lcme  G''!'iike'*pffif> 

Et  ecco  >  che  fubiio  rpiegandcfi  Ia_> 
Spofa.  cdimoftrando  clic  altioncn.; 
brama,  che  le  nozze  del  fuo  Spofo  di- 
ce,/'T«*ic'«i/'«^<'''/'»^ewfi7,  Ó'  dextera^ 
illius  amtUxaùittir me i  quali  diccfic_j, 
quando  verrà  quel  giorno  delle  noz- 
ze ,;  io  farò  caramente  abbracciata  dal 
mio  amato  Spofo. 

Aquefto  ftcHb  coftumc  parche  ali 
luda  la  (pofa  mentre  che  dice/''yf»V«//.f 
riyrijA  fitU  ófut  meus  mihi  mter  vi  tra  men 
loTnmorahittiT.  La  mirra  non  e  vaga  a  ve 
dcre,non  é  bella  non  e  fiorita.  Non  fa- 
rebbe  dunque  piùaprcpofito  che  di- 
cdfc la  Spofa,ii  mio  cìilctto  è  a  me  maz 
zcto  di  Rofe,ntlle  quali,  e  rodore,e  la 
bellezza  dello  Spofo  loderebbe  ?  Ri- 
{pondojchceraccfìume  Coronai  fi  gli 
òpcfidiheibeamaie,  cerne  dice  PÌi- 
riOjC  perche  cffaaltio  non  bramaua.'  , 
che  le  nozze.perciò  come  tale  fé  lo  rap 
prefenta ,  e  prende  occafione di  dirc-> , 
ch'egli  Coronato  di  mirra  raflcmbra 
vn  mazzetto  di  mitra,  e  che  però  fc  lo 
vi;ole  tenere  al  petto,  nclchedoureb 
becflet  imitata  dell'anime  fedeli, fi  che 
fcorgendo  elleno  il  loro  Spofo  Corona 
ro  tliarnanflìma  mina  d.'  dolori  per 
farnczze  con  lorojnonccfTafierodi  te- 
nerlo nel  loro  cuore.  E  di  mirra  piiì  to. 
ilo,  che  di  Roreccinrapprtfcnta  Co- 
ronato.fi  perche confiderauai  fuoi  do- 
lori, come  anche  foi  fé  per  infegna tei, 
ch'egli  era  bellifiimOjC  perciò  rìon  ha- 
uei;a  bifognodi  ornamento cfterno,  e 
che  la  fua  bellezza  eia  innrortalcfi^ 
ir.corrutiibiie,  e  perciò  non  cloucua 
Coronaifi  tii  Rofe^chctofto  janguifco 
nojo  fi  feccanOjiTìa  di  mirra,  che  dona 
incorruiionc  alfe  coft  che  iccca- 


Non  so  fc  lodi,  cuero  biafimiqucfto 
coftume  di  commandar  il  filentio  delle 
cofc ,  che  fi  fanno.c  fi  dicono  alle  mcn- 
fe,pcrchc f  benenon  nego , che fia  be- 
re per  lo  più  il  tacerle  ,  onde  hcbbe  oc- 
cafionedldir  }rÌ0X.ll\0  todi  mcmortm  eS-  Silentto  ^e 
petatorem,X.Vitx.2\\\^\\  prefuppotre.che  fi  ne  cjferuar 
habbiaatacerecjòchefi  fa,ediceevny?  ,«»«»o» 
tor  il  freno  della  vergogna  -,  &:  ìt)co  pcr/upporfi 
vn'allargar  la  briglia  ad  cgni  forte  àirtecoìiuiti, 
reo  coftume ,  perche  qui  male  arit  odtt  ioa.yio» 
lucem  i  e  non  può  h;;uercofa  più  cara 
quanto  che  le  fue  ree  attieni  fiano  fe- 
pellite  in  vn  perpetuo  obliojla  doue  chi 
fa  bcnejgodejchc  tutto  ciò,chc  fi  fa ,  o 
dicedalui.da  tuttififappia  ,ondepro<' 
mettendo  vn'architctto  a  LmioDrufo 
Publicoladi  far  con  ifpefa  di  cinque  (0 
li  talenti, che  dentro  alla  fua  cafa  pene- 
trar non  potefle  lavifta  d'alcun  vici- 
no, &  io  difi'e  dieci  tenedarò,accio- 
chc  tu  !a  faccia  tale  che  da  tutti  quanti 
cfier  poflainogni  Tua  parte  veduta. 
Dcuetì  dunque  cefi  dà  ciafchcduno 
ftar  alla  mcnfa,  &  in  ogni  altro  luogo , 
come  tuttociò>ch'egliYà,edicc.da  tut 
to  il  mondo  fi  doucfi'c  fapere,  e  cefi  po- 
co poi  parlare  delle  cofe  alla  menfa  fuc 
ccdute,come  fé  non  foflero  mai  ftatc-;. 
Perciò  ilSauiodiccua,  cum  federis  ad  pYf^  xx\  V 
meyìfam principi!  fi Mue  caltium  in  gutturc 
//«".cioè  penfa  bene  come  patii  nel  tem- 
po pttlcnte,  &  quanto  al  futuro  penfa 
d'hauerriceuutovnaferitanellagola, 
fi  chefauelkirnon  pcflì. 

C(  me  la  bellezza  del  corpo  dona  n 
molta  forza  alle  parole,  onde  gli  anti- 
chijcome  nota  Plutarco  foleuano  infie 
me ncll'ifteffo tempio vnirc  Venere,  e 
Mercu rio, din.oft  landò  la  congiuntio- 
ne,ol'aiuto,chc  inficine  fi  danno  Telo-     Oratìtnt 
qucrza,  e  la  bellezza,  cofiacciochele  deeejfercS- 
noftre  orationi  fiano  accette  a  Dio  ,  vi  giunta  con 
fi  richiede  la  bellezza  dell'anima ,  che  purità  di  ci 
perciò  diceua  Dio  all'anima  diuota, /e- /f/<»x-«. 
net  vcxtuninatiribus  mets  ,voxtntmtUiL^  CaH.2.  lA^ 
dtilas  (^fa(t:s  tua  decora. Ma.  che? la  bel 

Iczzatbi  fi  fi  gode  con  le  orecchie  >cer. 
tamcnrc  che  lò  ,  ma  allettando  gli  oc- 
chi, iàchclcorccchieftianopiù  attctc 
.illc  VOCI  della  bocca,  echcl'animoda  • 
doppia  potcì/za  afl'altato,  fia  sfotzatoa 
rcndcifi  ad  ambedue  congiunte,  ouc 

a  eia- 


4<^4  I-'i^^o  II'  R^^^  Imprefa  XIV. 

a  ciafcheduna  fcpira carne  ce  forfè  hau-  dicionc  del  SantilTìmo  Sacramentò  i  di 
OMrw»^*^*  rebbe  fatto  rcfiftenza  .  cui  fi  dice  chcmars  efimxlit,  é'vita  b».    ^fetti  dt2 

farJS  fcan-      Dee  dunque  l'anima  volendo  far  o-  »"  ?  Alla  quarta  in  cui  la  Ftofa  è  rendu  uirfi  del  sS, 
ceUttre  /x-Mtìonc  lauar  il  volto  della  Tua  confcic-  ta  più  bclladairacqua,chi  non  vede  af-  tifs.  sacrM^ 
colfa,         za  con  l'acqua  della  penitenza,  o  della  fomigliarfì  vna  guancia,  che  hauendo  »»«»r#, 
contritione  >  acciochc  la  mufica  delle-»  il  colore  di  Rofa ,  per  la  vergogna  de*  js 
fue  preghiere  al  Signore  fia  grata.  Im-  peccati  partati ,  viene  ancora  irrigata-, 
percioche  come  dice  Clemente  Alef-  dall'acqua  delle  lagrime,  onde  le  guan 
Cle.Alef.    {ix)dr\noy.9trtmetum .  Precatif.cunt  Beo   àc  della  Spofa  lodate  fono  d'aggua*  Lacrime a^ 
conttir/ati^^  &  collocntio  ejl proindeque  in.    gliar  di  bellezza  le  tortorcllc ,  Gent.  tnd,  giungano 
ter  f*milixres.ó"*'nirosdebet  fieri  ^é'fnP-  y»f«'/«r/«m,q!.iafi  diceflc  perche  fi  veg  btltà,    • 

B.  LAuren.po.teredeletam  ojfenfAm  .  Vn* altra  bella  gono  piangenti come  tortorelle,perciò  C«»f.  i-K).' 
lufl.  in  /«-ragione  ne  rende  li  B.  Lorenzo  Giufti-  fonoamarauiglia  belle.  Nella  quinta 
<rno  viji.  e.  nnnOidiccndoy^ficHtnullummedicamen   imprefa:  oae  alle  Rofe  s'aggiunfc  il 
4,  ttimproficitdonecferrumUtetinvHlnerey    motto  SEM  PER.  SVAVES»  chi  non  1^ 

it*nthtl  p-oiefi ilU^sorAiio iC'4ius  volte»-   riconofcc  defcrìtta  laconditioHC  della  virtù  feml 
/j/-»er/»/«rm/«/er«.InrommagriftclIì  vera  virtù,  la  qualeé  (cmprefuaue,  e  prt/tMej, 
S.Afofl.li.  ferpenti  dice  S.Agoftinoqueftoc'infe-  non  apporta  amaritudine  alla  confcien 
dz  ^<//e^- gnano.  Perche  dice  egli,y?c«f*y?^«(?</^«   za,comci  piaceri  del  mondo?o  pure  la  j 

iHsì.ndlu-  genHsferpentttmy  quod  quando  accedit  *à   conditioncdi  vn'huomo  vircuofoichc 
Lan,  fontema,dbihendum,prius  deponitvemniix   in  qual  fi  voglia  ftito  ritiene  la  vclonti 

€$•  illud  euomit,fic  qui  adfonfem  mifericor  di  far  bene ,  come  il  S.  Giob ,  chc  fem- 
di&  aliquid periturus  accedit  ipriuspeccHti  pre  benedin^^e  DÌO ,  ondc  ài  lui  fu  detto 
,virut  deponatiiectfie  ejl.  dall'ifteflo  DÌO,  che  ancora  er»t  retinens  lob  1.3^ 

XI      Odiando all'imprefc  fatte  fopra  la_*  innocentiam  fuam  y  appuntocomenel- 
Krr/«/>Jt-'  Roia,faràfacilcofacauarncdocumc-  rimprefafeguentefidice  della  Rofà^ 
fe/r«r»/'i«  ti  morali,  perche  anche  fenza  fatica><   chedecerpta/cru^tedorem. 
lelU.         altrui.par  che  elleno  ftcfTc  li  portino  in       Nella  Rofa  finalmente,  che  s'apro  i? 
fronte.  Perche  dalla  prima,  ch'era  v-  per  forza,  fi  fcuoprc  la  potenza  della-, 
na  Rofa  fra  le  cipolle,  chi  non  vede  in-  naturaacuinonfipuófar  refiftenza,e 
fegnarfi,  che  la  virtù  porta  fra  contrari  particolarmente ,  fc  fi  tratta  di  tener 
épiùmarauigliofa,  cpiùlodeuoIe,co-  chiufa  la  bocca,  che  fc  bene  li  antichi 
me  è  lodato  Giobda  S.Gregorio  Papa,  figurauano  iifiientio  col  dito  foprala 
che  fttndo  fra  gentili  cofi  fanto  folTe.     bocca ,  e  con  l'ifteflo  fegno  fi  dà  ad  in- 
x3      Dalla  Rofa,  che  giace  negletta  nel-  tendere  a  gh  altri  che  fi  taccia,  pure  tc- 
Gittffa.tn  l'inuerno,  chi  non  s'accorge  rapprefen  gaalcri,  quanto  vuoleil  dito  (òpra  la-. 
quefl» vitti  tarfilaconditionede'giuftincirinucr-  fua bocca,  o d'altrui,  che  non  potrà 
nt'gltm»     no  di  quella  vita  mortale,cprcdirfi  lo-  faradognimodo,chcnons'apra,epar-  .   ^ 

ro,  che  nella  primauera  delj'vniuerfa-   li,perch£  come  dificS.  Giacomo,  /<»-  /*»w^.3'^i 
le  refurretione  iato  più  fatano  riguar    gH»m  nulius  homtnum  dcmurepotuit^ 

deuoli,  e  (limali,  quanto  più  hora  fi  

ve<J<»onodifprczzati,  &  incolti,  con-  — " 

C.Z./J.J.  fomie  al  dettoci  Sari  P^?J^,r..r^«^^^^       ^         ^     ^    ^      elfi^nifìcato 
«/?w,  VOI  fctc  fecchi  ali  apparenza  o*  r         r  9       j^    ' 

ftcrna,é'  vita  voflr*  Ab/condita  efi^  ftà  la  «"*  Impreja . 

virtù  voftranafcafta  nella  radice,  ^«»         T^TcorAocr» 
NtW*«/'r«c/>r//?«i«/'/'«r«mV,quandovcrràilSole         DISCUKSO    111. 
htatruto,    iUpnmzuctZttunc&vasappMrei^itiicufrt     ^^_^^  ^         ■^,„.  ,^.      /•« 

«0  mWrn^,  apparirete  ancora  Yoinon^  /^Omc  vanftatb&ctafidiftmguo  DtucrjJ  if* 
purnegletti,magloriofi.  V-^  no  nella  vita  humanaK:ofidJtJcr  ndclURo- 

»4     Dalla  terza  Rofa ,  chc  cagiona  fi  di-  fi  gradi,e  tempi  pofTono  parHticntcco-  /a. 
'     uerfi  effetti  nell'ape,  e  nello  fcarabeo,  fidcrarfi  nella  Rofa,  che  fu  della  v^ta^ 
ciii>no.iintcndc  «ppicfcaJArfv  laeoQ  bumiina  giudicata  Tempre  bdhiiimo 
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fimfcolo .  Tmpercioche  fi  vede  ella  in_,  a  baftanza  mai  Iodata  medocn'tà.  Et 
SatnbinfU  prima  quafi  bambina  linchiufa  nel  ve-  ceco  vna  eccellenza  principali(Tìma,e  Difiretìoni 
nel  ventre,  tre dcilamadrc,  tinta  riftretta,  &;oc-  degnifljma  delia  difcretione,  chenon  l^dta  deW- 
cnltata  in  vn  picciolo  bottorKino.cjuin  folamcntccbclla.  mafi.può  dire  ,che  ^«w*.    " 
Infajee.      dì  fpunrado foori dalfiiovcrdenodo,  fiariftefla  beltà  dell'anima ,-Dcrche fi 
fanciulla  auuol;a  in  fa  fce  ci  Tappreftn-  come  la  beltà,  delcorponone  vna  To- 
ta, comincia  apprcflb  ad  aprnfi,  &a  la  qualità,  operfcttione,  mac  vn'ac- 
F'tfìciulla.  fpargcre  per  tutto  foauiflìmoodoit-/,  copiamcnto  proponionato  di  tutte  le 
iìmbolo della  5^prranza,che della buo-  membra  cofìh  difcretione  none  vna 


ra  indole  del  fanciiiUo  comincia  ad  ha 
nerfi  ,  aperta  (ì  va  a  poco  a  poco  dila- 
tando, come  anche  va  facendo  profic- 


Mciie , 


■beili. 


(eia  virtù  dall'altre  fepatata,  ma  e 
quella,  c\\^  leprefupponc  tutte,  che 
mantiene  nell'ordine  e  grado  loro ,  & 
To,  e  della  Tua  viriti  mapgtori  faggi,  vnite  fri  di  fé  in  vna  gUìftiiTìma  prò. 
cproue  col  crcfccr  dell'età -Va  dando  portione,  dalchcnc  nnfcela  beltàdel- 
i'huomo,  s'apre  finalmente  rutta,  e  l'anima;  e  fi  come  bello  non  farebbe 
fcuoprc  quel  bel  fiocco  d'ero,  quei  fio-  quel  corpo,  che  haucfie  più  larga  la- 
ti,che  ir,  minuti  grancUctii  gialleggia,  bocca,  che  lemani,  opji;  grandi  gli 
no  attaccati  a  fottiliflìme  fila,  licerne  occhi,  che  le  orecchie,  coìi  comix)- 
ariiuaio  alla  virilità  l'huomo,  cper-  ncndo  le  virtù  vn  btil.fìjina  miftico 
tamcnte  fa  conofcereqnal  egli  fi  (sa,  e  comporto,  in  cui  tutte  le  membra  de- 
finalmente  col  fuo  languire,  e  cadete^  uono  cfier  propottionatc,  iadìTcietio- 
cirapprefental'vltu-na  vecchiaia,  eia  nc<r  quella,  chefa,  che  ogni  membro 
morte  noftra.  ^    habbia  lafuagiuftamifuta,  percficm- 

Mor  fià  tutti  quefìi  fiati,  com€  fa  pio,  che  l'occhio  della  cogriticnccc- 
tutte  l'età  dell'huon^o  la  piti  bella  e  la  da  ingrandezzaaJl'orcch.iodell'vbbi- 
giouentù,  cefi  pili  gratioJo,  e  rigu-ar-  dienza,  chela  manodcirtfitcutionc, 
deuole  équello,  nel  quale  laRofa^,  non  fiapiù  rilhctta  dcila  bocca  delle 
polla  quafi  nella  fila  giouentù  re  tur-  promtfi'e,  enei  capelli  de' penfieri  non 
la  fià  ricchiu fa  nelle  lue  verdi  rpoglic,  Scendano  ad  impedir  il  pie  dell'affetto» 
ne  affatto  ancora  da  loro  tenaci  nodi  è  e  fiaiih.  Mentre  dunque  pcrcagion 
fciolta,  e  fprigionata,  ne  tutta  fi  fa  deilelae  bellezze  viene  la  ipofa  affon 
vedere,  ne  tutta  fi  nafconde.pei-chc  no  migliata  alla  Luna  pH'cirst  vt  LHn:t^  ^Cant.C.^l 
fblamenie  allhora  ha  la  fuapoiporsu  polfiamo  incendere,  che  alla  Luna  ef. 
più  viuacc ,  e  l'odore  più  vigoiofo ,  ma  fèr  debba  fimile  la  difcrctionc .  Ma  co. 
ancoraquel  poco  di  difficoltà,  echc^  me,di;àfacilmentealcuno>  fé  la  Luna 
ha  l'occhio  di  penenar  e  fccigcr  IcL-.   cfimbolo  di  pazzia,  conforme  aqi^el  Ecchfi,^^: 

écilQ  Bultutvt  Urna  W>«//T/.'<r,  pouà  cl-   12. 

latfifi-rfimbolo  della  difcreiione,  la.» 
quale  é  pcrftttifi[ima  Sapienza?  Ri- 
fpondeaqutftodubbio  tccel le n terne- 
te  S.  Ambrofio ,  che  per  quella  fcnten   Lih.4.'Exi^ 
za  del  Sauio  non  fi  fa  verun  pregiudi  cap.^, 
ciò  alla  Sapienza  dcllaLurajpeichedi-  Luna  come 


beliczzedi  leijcondifccildilet.cche 
prende  della  Tua  vaghezza ,  e  lo  fa  più 
foaue,  perche  in  tuttclecofe  la  facili- 
tà di  confeguirle,  meno,la  fàftimare, 
cmenoftimate,  meno  ancora  piaccio- 
no,e  perciò  della  Rofadifieil  T-fib. 
'§}u\nto fi vtde mttìiU%nto  ìpiìi  lAld 


t^^.iefto  dunque  è  lo  ftato,  nel  qua'e  c'cgli,»©»  Litnaparticeps  csì fiuiittU.c^n-.si  fimboio  del 

Senfo  dclf-fì  dipinge  la  Rofa  nel  COipode  hno-  i.arì'Lunn  m»,'aiur,zt  ilul.ns  fedfiulitisi.t  U  dtfcrcuo 

Imprtfa.     ftta  imprefa,  per  dimoltrarci,  che  fi  LHneiynUudiJicntmfuKrimbvfltrioyaUud  ne, 

■    V  come  )a  Rofa,  e  più  che  mai  beila  e  circumftìn  mgenio  ^c^  Jenjus  ir.^rmitatt^ 

gradita,  quando  e  pofia  nel  mezzo  del  fixajn  non  hab.refoitemipm.'XiKx'.o  duii- 

nafcere,  e  del  morire,  del  fiorire,  c_-»  que  è  lontana  laJLuna  duficie  itolca, 

del  feccarfi  ,  dclnafconderfi  ,  edell'i-  perchefi  nni.a>chcpcrqucfio appunto 

fcuoprlrli,  coli  fommamep.te  e  bella  èfimbolodclladircrciione, cdcllapru 

quell'anima,  che  in  tutte  lecofcfug-  dcnza.   Impeicioche  per  cfiei  fempre 

gè  gli  cftrcmijcs'attieneaquellanon  ftabilc,  efiiroinvnoUc-nò  propofito. 


ltr,pte/idiU'ji/f;fi»>    U^JJ, 


Cg        che. 
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chepruf^erzavfviio!e?coliaz.i  ,oprr 
oftinatione  potrà  ben  cflercina  la  pru- 
denza diffìcilmcnrc  vi  campcggicrà, 
manciraperfimiitareatcmpo,  fecódo 
roccafionc,  &  opportunità  e  poftoii 
ibmmo  grado  della  Prudenza,  e  per- 
che la  Luna  fi  mura  ordinarifTìmamc- 
re,  e  con  orandifTìmo  profitto  del  Mò- 
do, poiché  dalle  fuc  miuationidJpen- 
donoprincipaimente  Icpiogg^e,  la  fc- 
renila, e  l'altre  murationi, de  tcpi,  che 
fecondano  la  terra,  riflorano  gl'aniiTa- 
li,e mantengono  rvniuerfo.  con  ragio- 
ne fi  può  dir  finn lx>Io  di  Prudenza, 8^ 
mparticolaredelladiTcretione,  perche 
é  molto  temperato  il  Aio  raggio ,  e  non 
cocente  come  quello  dtl  Sole ,  econ  la 
varietà  de  fiioi  intìufij,  non  è  grauc  ad 
alcuno, ne  partia'e ,  ma  va  compartcdo 
ifuoi  fauori  a  tutte  le cofe  fubhmaii 
con  marauigliofa  prouidcza,  onde  fcm 
bra  appunto,  che  Dio  l'habbia ,  confti- 
tuita  PrincipefTa,  e  moderatrice  di  que 
fte  cofe  inferiori,  tani'èvcro>chc  tutte 
da  lei  dipendono.  Ma  perche  dunque , 
dirai,  pazzo  è  chiamato  colui,  che  va 
imitandola  Luna?  più  tofto  dourà 
chiamarfi  Sauio,  fcguendo  l'cfempio 
di  chi  fauiamente  fi  m.ouc  ,  nfpondo , 
che  farebbe  Sauio ,  fé  imitafic  la  Luna 
irei  murarfi,  &  hauefi^e  l'illcfiaoccafio 
re  di  mutationc,  ma  mu  tarfi,comela_> 
lun*  reme  Lima.non  hauendo  Icoccafioni,  e  !cca 
pulTAméte  gjonijche  ha  lei, è  pazzia  grande.  Si  co- 
imitata  da  ivic,  fé  Combattendo  vn  valorofo  gucr- 
fctocihi.      fiero,  c  non  men  agile  il  piede,  che  di 
mano  forte ,  in  vn  publico  Teatro  con 
vn  fuoauuerfariojvi  fcfic alcuno»  che 
fcnza  hauer  centra  chi  combattere,  al- 
zafic  le  braccia,  e  moucflc  i  piedi ,  cc^- 
me  fa  quegli, che  cóbatte,  ciafcuno  di- 
rcbbe,ch'cglifoflevnpazzo;ma  colui, 
che  combatte  non  e  ftimato  vaIorofo,e 
fauio.'si, perche  dunque  gl'iftefij  moti 
in  vno  fi  afcriuono  a  fapicnza,e  nell'al- 
tro a  pazzia  ?  perchcvnohàgiufta  ca_- 
gionc  <M  muoucrfi  in  qucfta  guifa,c  no 
l'altro. Hor  nò  altr!mcnti,chc  la  Luna 
per  combattere  comra  le  tenebre  hora 
lì  formi  a  guifa  d'arco,  hora  in  piiiri- 
ftrctta  ordinanza  formi  vn  globo  della 
fna  luce  ,  hora  qnafi  (i  ritiii,  e  fottol'- 
©mbra  della  tcira  fi  nasconda,  e  poi  af- 
falti  all'improtiifo  i'auueifario,  tutti 


fono  effetti  dimarauigliofa  Sapienza , 
ma  che  l'huomojchc  né  é  in  Cielojina- 
in  terra,  e  che  non  ha  da  regger  il  Mó- 
do,comeIa  Luna,mafefteflb,nedicó- 
batter  cotta  le  tenebre,  ma  da  tener  pa 
cificijC  quieti  ifuoi  appetitijvoglia  imi- 
tar le  mutàze  della  Luna,e  pazziagra- 
de, e  co  ragione  fé  gli  rimprouera  ,che 
Ritltus  vt  Luna  mutatur  ,  qnafi  à\CQ^t  il  Eff/  27.ÌZ. 
Sauio,  ecco  quanto  pretende  qucfto 
fcioccojchc  vuol  fardelgrade, della- 
minofo,  ccomc  feanch'tgli  rifplcdcflc  ^ 

qual  Luna  vuolein  fèrspprefenrarle.^ 
mutarioni  di  lei.  Alla  Spofa  dunqucnó 
fi  attribuifcono  le  muraze  della  Luna , 
ma  la  bellezza,  cioè  il  fapcrfi  mutar  co 
difcrertioncatempoj&aluogo.Nefù 
fenzamifìerojchcqucfta  bellezza  non 
s'attribnifieal  Sokjilqualetuttauiaafs'.  Chieft^ 
fai  più  bello  fcmbra,  che  la  Luna  ;  non  perche  det- 
folamcnte  perche  il  Sole  perlafuagra  tahdU  co. 
luce, non  può  rimirarfi  con  diletto,  co-  mtlaLunt^ 
me  fi  fa  la  Luna,  Kiaanchcapropofito  e  mn  come 
noftro,  perchenel  Sole  vie  cccefTo  di  ilsoU» 
lKCe,e  di  calore ,  e  perciò  nò  è  cofi  pro- 
poriionato ritratto  della difcreiiort-» 
come  la  Luna,e  più  tofto  può  egli  rap* 
prefcntarci  l'amor diuino,  nelqualc-^  ^/^'Sì'ì- 
róvi  vuol  modo,  ne  mifura,ne  difcrc- 
tionc  tfCeXìdOyChc Modus  diUgendi  DtUTff 
efìfint  modo .  Hor  quefta  difcretionc,  e 
mediocrità  ci  viene  accennata  nelle  pa- 
role del  motto  ,  quafi ahfconditHSVHltus 

eius ,  che  furono  dette  daH'Euangelico 
Profeta.  Ifaianelcap.fj.  faucllando 
della  Paflìone  di  Chrifto  Signor  No- 
ftro ,  e  benché  il  fenfo  loro  paia  molto 
chiaro,  fono  però  variamente  cfpoftc 
da  Dottori;  il  che  nafce  particolarmen 
te  dal  fcfto  Ebreo  che  variamente  può  FartietlU 
intenderfi  .   Et  in  prima  la  particella  j  quafi  tomt 
qua/t,Cooì  prcndcifi  in  tre  maniere  nei-  fi  prendete 
la  Scrittura  Sacra,  prima  in  quanto  fi-  nell*  Sent- 
gnrfica  pocomcnoj&criftcfib,  che  r«r*  ditti- 
fere  ,  cofi  fi  dicc .  Hora  erutqu^fifextfu^.  na. 
Et  munfit  menfibus  quajt  irtÙMS  jCiSLlì  i\  Joa».  4-  9- 
fenfo,  che  il  voltodi  Chrifto  non  fu  Lttcì.  56. 
già  del  tutto  nafcofto ,  ma  fi'i  poco  me- 
no ,  che  nafcofto ,  tanto  era  contrafat- 
to perle  ferite,  battiture, e  peiccffe, 
ccofi  imbrattato  dafeiidifpuri,cdal  Primaefp$. 
fuo  prctiofo  fangue  coperto,  cciógli  fitioae, 
fu  maggjor  tormento,  che  fc  del  lut- 
to fotfc  italo  naicorto,  perche  non  cf- 

fendo 
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fendo  conorduto  non  haurcbbc  patita   gno  deiriftefìb  Cbrifto .  Sì  che  one  lo 


tanta  vergogna 

la  feconda  maniera  e  in  quanto  fi- 
SteSdae/po-  gnificafomiglianza,c  Vi({e{fo,chcJjcuty 
fittone,  QomtV\c\\'EQC\ti,ijttafifUtiinuiexaltatit 

Eeel,i^.ip /nm  ttixta  atjuas ^  cioca  guifàdi  Plata- 
no) &inqnefto  fcntimento  ancora  fi 
può  mol  to  bene  prcdcrc  in  qucfto  luo- 
go, perche  fu  Chrifto  Signor  Noftro 
trattato  da  fiioi  ftcflìamici,e  Difccpo- 
JijCome  fé  da  loto  non  foflc  ftaro  cono- 
fciuto,perche  S.  Pietro  giurò  ói  no  co- 
nofceilo,e  gl'altri  Oifcrpoli  l'abbando 
P/»l.6Ì.^.  narono,ond'egli  diffeper  il  Profeta  Da 
nid  ,  Exirtntus  fi^Sus futn  fratribus  meis  , 
ftregrinusfilijs  matris  mté.  ,  quafi  ch'egli 
ffiil.  (J8  8.  haucffc  vna  mafchera,  che gh  coprine 
Terx.»  e/ft).  il  vifoconfoimc  al  dcnoopernit  confmfio 


fi I  ioti  t. 


/•.t.14. 


ftKte$n  mtatn . 

La  terza  maniera  e  che  flaauuerbio 
non  di  finìilitudinc,  odi  diminutione, 
ma  à\  verità  ,  e  <S\  proprietà,  come  nel 

e.  I.di  S  GlOUani,  xidwms glcriam  tius , 

qua  fi  vnigtnittMpatTt ,  onde  i  Settanta-» 
tradu(rero,f«M,e  nell'Ebreo  v'è  la  par- 
ticella jC^,  ma  come  farà  vera  qucHa 
Profetia,  che  il  Volto  di  Chrifto  fnfl'c 
veramente  nafcoilo  ?  forfè  per  qud  tò- 
po ,  nel  quale  i  u  pcfto  vn  Velo  (opra  la 
fua  Diuina  Faccia? Più  mipiace,che$'. 
intenda  di  rutto  il  tcpo  della  Pacione, 
perche  quel  Velo  non  fu  cagione ,  ch'- 


fdegno  di  vn'huoraoc  cagione,  ch'egli  ^ 

difprewi,  e  vilipenda  quelli ,  centra  de' 
qualiéfdegnato,  quìajl'incontrofidi- 
ce,che  per  cffer  Chrifto  fdegnato  cen- 
tra Giudei  (che  guefto  vuol  diic_-». 
Auerftt  eflfacits  eius  a  nobis ,  )  pcrmifc-» 
di  effcr  da  loro  cofi  mal  trattato ,  e  di- 
fprczzato,  e  con  ragione  z\o^\à\Qr^'y 
prima  perche  Chrifto  inquanto  Dio 
sfogò  lo  fdegno ,  ch'egli  hauea  contro 
de  gl'huomini in  fé  ftt flb in quato huo 
mo,apprcflr>,  perche  non  vi  e  effetto 
maggiore  dello  fdegno  di  Dio,  che  il 
permettere,  che  alcuno  l'offenda ,  e  lo 
difpregijC  qucftedue  efpofitioni  fono 
fondate  fopra  il  proprio  fignificaio  del- 
le parole,  ma  in  moitcmanierefi  può  ^ 
inrendere  queflopaflb,  fclo  prendia- 
mo figuratamente. 

Et  in  prima  quefte  parole  abfconditm  l 'li.  f  j,  ^; 
valiKs  ttus ,  poftbno  cfl'er  perifrafi  di  vn  Perifrafi  di 
Icbbrofojpcrchefolcuanoanticamcntc  lebbrcf«, 
ikbbroficoprirfi  la  faccia  per  non  cf- 
fer veduti,  e  per  non  infettar  l'aria  con 
l'haliro  lorconde  anche  fegucl  fàia_i, 
C^  tiesputauimus  lum  quafi  leprc/um  ^  e 
più  fopra.)VCrì  languore s  riofiros  ip/e  tu!:fy 

quafi  diccflc,fe  paruc  lebbrofo,  fu  per- 
che prcfe  fopra  diferinfirmitànoftrc. 
Ma  dall'Ebreo  propriamcre  fi  rradur- 
T ebbe, quafi  a b/confio  vulfus  ab  to,  e  fc  ne    Chtifio  Su 


diurno  Volto,  nongiàqusntoa'linea- 

mcnti  eiierni,  ma  quanto  alla  dignità , 

quanto  al  mei  irò,  quanto  alla  Maeftà, 

1  Cor. 2.  8.  ch'èrifteflbjchedjflcS  Paolo  che  £><>- 

Jibfiòd;tus  fninum  glorU  non  cogncutrunt. 

tht  fignifi.      La  feconda  i:ì' ohycbc  è  abfcoKditus , 

thi.  oltre  all'cfpofiiione  poco  fa  data  può 

hauer  vn'altrofcntin-.crio,ef)gnifcar 

l'iftclTojchcrtWf  ry;«,  che  pei  ciò  traduf- 

feroi  Settanta  ìmcrprcu, quia auer/»  ejt 

facies  eius,  ntiqnale  fcntimento  fu  dct. 

Deut,  ai.  toda  Mose  ,  ab/condtim  factem  mentn  ab 

lo.  *"ì^  confidtraho  rOHtJfima  torum,c  fé  ne 

raccoglie  efpofitionc  fc  non  contraria 

affatto,  almeno  diuerfa  dalla  pafTara-, , 

percheouc  in  quella  fiattribuiuaildi- 

jptegio  di  Chrifto  all'ignoranza  de'- 

Giudeijin  qucfta  fiatcnbuifce  allo  fdc- 


non  vederlo,  cefi  Chrifto  Signor  No-  iajpa/po<.t, 
ftro  era  talmente  trasfigurato,  che  pò- 
ncua  horrorcinchilo  miraua,  e  per. 
ciò  riuoltauano  la  faccia  da  lui . 

PoftTono  ancora  cffer  perifrafi  ài  A  condSra 
huomo  condannato  a  morte ,  perdi c_j  io  a  Tmrtefi 
leggiamo  nel  libro  di  Efter,  che  inren-  lopnua  il 
dtndoiferui  di  Aft^ucro, ch'egli  voie-  xoUo. 
uà  far  morire  Aman,  f\xb\x.o  loopnue  zfier.7.%, 
runtfaciem  ctus . 

Opure  fcguendo  il  fecondo  fcnti- 
mento dei  vcibo«^y^o»<//>»j,cioc,coine 
fucsina  to  ha  Muoltato  la  faccia  da  noi, 
porìiamodire,  che  con  ragione  fi  dice 
hauiteglinafcofta  la  faccia  perdimo- 
ftrarc,  che  per  vn  poco  vuol  lafciarii  o- 
perare  liberamente  per  fulminar  poi 
taniopiù  hoiienda  fcntenza contro  di 
G  g    i        loio. 
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lorojConforhTeairvfo  de'Gìnd'cì  anti 
Ci»dieicon  chi,!  qiialifolenarocopriifi  la  Faccia, 
dinnad»  fi  mentre  chccódannauanvO  il  reo,  dimo- 
copriHuno  fttando,  che  in  qr.eftonó  nrguardaua- 
ilvalto,  noadalcnno,  operche  difpinccu a  lo- 
ro quefto  officio  di  condannar  huomi- 
ni  alla  morte. 

Ma  applicata  a  propofi  ro  noftro  s'in- 
rtendc  qucfta  fenrenza  nelfentiracnto 
più  proprio  ch'ella  po/Ta  hanere,  che 
quanto  al  quafi  éfpoco  meno  Jc  quanto 
alla  parola  p.l>fcondiu!s.(\'t(\cvnz(co^o) 
Volto  delli  fola  paro]n(T.«//a^9^  metaforica;,  ma  di 
^o/a  quale,  metafora, fé  non  auuifiamomaIe,norL_. 
Jontann;perche  per  elfcr fiore  della  Ro 
>ra  Japiùalta,lapiu  bfllajcrigua'rdeuo- 
rcpartedilejjcon  ragione  cipare,  che 
fi  polla  chiamar  volto.  Et  é  molco  fimi- 
Ic  quelta  fentcza  a  qnel  detto  di  S.  Gio 
nani  fanellante  di  Chrifto  Signor  No- 
lo-ìK.J,  IO.,  ^to-iChQ  afcendit  ad  die7n  fetlHmino^.}na- 
t!Ìfcf:l'JedqH^/iÌ2  occultOiCicànon  Quat- 
to nafcoftamétcma  in  tal  manieracene 
ne  egli  molto  Q  fcopriua,  e  poteua  altri 
fcoprirlojfe  vi  faceiia  diligenza.  E  d&-; 
queftc  parole  aiutato  il  corpo  dell'im- 
prefa  vienearapprefentarci  vnapeifo- 
Si^nficato  na  difcreta  la  qaale  n  è  tutta  fi  fcuopre, 
dtU'impre.  né  tiKiafi  Cela,  né  ruttafi  rifoluein  fio- 
/**•  re  lafaa  però  di  modePcamente  fiorite, 

Mezz.0  co.  efug;g5doin  fomma  gi'eftremifi  trat- 
me  mag.  ^jg-j^.  p^^j  mezzo.Come  anche  nel  mea 
_^tor  deltM  20  appunto  de' giorni  feftini  andò  ii 
*"•  Saluatore  Noftro  occulra^icte  alla  te- 

ioan.j.  14.  fta  ,  iam  dia  Fefto  medume  afcendti  lefusy 
dicci' Euangtiifta  &  ctanio in  tutte  le 
cofecom.mendabile  quello  mezzojcr.e 
Jlprouetbio  ne  nacque  apprcffo  gl'an- 
tichi frequente,  QYiCdimidi.im  maìus  ffi? 
/*'(?jf!  mezzo  è  maggior  del  tutto^ilchc 
fembra  paradofTo  molto  incicdib.le,ef^- 
fcndoche  è  principionoriflìmo>&  elu- 
dente, che  omni:  totum  efl  maiu:  fna  par- 
te  Maiifenfodclprouerbiocnon  che 
la  meta  fia  maggiore  neUaquatità  dt\ 
tutro.ma  nell'amabilità  ,  nella  pfctt-io- 
ne,nell'cccelienza, perche  cmolto  me. 
glio  per  efempio  mangiar  mediocre^ 
mente ,  che  denotar  tutto  ciò  che  por- 
tato viene  in  lauta  menfa,&  è  migliore 
conforme  alla  fenréza  del  Sauio  iofta- 
to,mcdk)crc,che  ò  ricchezze  immod«» 
xaùc  >opouecxicfti@ma^  Che.  fé  la  Ro< 


fa  é  Regina  di  lurtii-fiorfie  Jadifcf  etid- 
ne  e  Regina  di  tutte  le  Virtù  morali,  e 
folatredc  a  frutti  delle  Vittù  Teologa- 
li.  InTpercioche  della  prudenza, che  fu  Dì/creiicne 
conitituita-da  Filofofi  Principefla  della  Begina.   dt 
Virtù  ella  e  taln^entcparte ,  che  la  par»  tuttf.h.vir 
tepiùncb}led:lei,eGheSig"oreggdaa  /«. 
tutte  le  altre  fue  parti.  E  più  nobile  per 
che  fra  tutte  le  materie ,  nelle  quali  la 
prudenza  s'impiega,  ninna  può  cflcr  Bifcretione 
più  degna  di  queila,ch'è oggetto  della  nobtlijfimx 
ciifcrettionejche  fono  l'jitelle  Virtù, si-  pine  delia 
h quali  ellaSignoreggia p^ci^cnucnóp prudenza, 
il  modo. di  tutte,  tanto  che  pone  modo  '. 

ancora  ali'ifteffa  prudenza  fecondo  ^1 
detto  de!  Sauio .  prudsmiAtsiApoHe  tnt'  Fro.iy,/^), 
dnm .  Ma  che? può  dunque  la  pruderi-.-^  4;^  .i,;.^ 
za  efTcr  fouerchia  ?'  o quella  che  mifii-.     .  >  --    . 
ra  tutte  le  altre  cofe,  haurà  anch'ella 
bi fogno  di  mifura  '  e  quale  farà  quc-  Allapmd'é 
fìa  t  fava  effètto  di  prudenza ,  o  d'ira-  \*  fi'.jà  d* 
prudenza  ?   fé  di  prudenza ,  non  farà  far  modo ,  e 
Quefto,altiocheaggiuogcr prudenza  com^.,'  ,/. 
fopra  prudenza,  fiche  ir.entre fi  vorrà 
por  termine  alla  prudenza  ,  maggiot- 
mente  fi  accrefcera.  Se  d'imprudenza., 
come  non  farà  fciocchezza  grande  il 
regolar  la  prudenza  con  rimprudcn- 
za?  DiiBcil  fcntenza  par  che  fia  quella 
dunque,ma  fé  miriamo  al  contelto.  fa- 
cilmente fi  piió  rifpondercchc  iui  fa- 
ucllai!  Sauio  della  prudenza  humana, 
di  cui  dine  il  Saluatore,  che/xz-'.^e»"'*?-  Uic>  16.8. 
resfi^huiusfiCHli  3  fili]  Incis  m  ger.eraltO'. 
ne  fun/uKiypsrcìie  dice  il  tefxo.  Noli  U. 
horare ^vt diteris ,  fed  prudo/nc  iu&po/7z^  Fra,  ij.  4* 
modiim  .  A  quena  prudenza  tcrena  du- 
ques'hà  da  por  modo  con  la  pruden- 
za Celeftc,  e  Chriftiana..  Stinìo  iocon 
tutte  ciòjche  anche  vniucrfalmcntc  fia 
vera quefta  fentcza  in  tutte  lealtreco- 
fenon  folamcnte  neli'acquifiar  le  rie-  .., 

chczze,e  può  dirfi  jJDbabilméte>  che  il 
Sauio  prcdefiTe  propufiaone  vniucrfi- 
ie,chc  alla  prudenza  s'hà  da  por  mifu- 
rc»  e  quindi  ne  raccogli  effe  particolar 
CGclufioncchenelì'acquiftflr  delle  rio-  ,  - 
chezze,non  fi  deueeflTer  troppo  folleGÌ- 
to  Perche  fi  come  fi  fuol  dire,.che/«/»- 
pium  tusfumtnd  inturia ,  cefi  il  voler  efir 
ger  tutte  le  cofe  ad  vna  regoladi  perfet 
ta  prudenza  ,  p^r  che  fia  vna  foinma^ 
fdocchczza>,nQn  ciTcndo  capace  dj  t^i 

la; 
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taperfettìonelaconditionchumaniu.   tionePcofi  appunto infegnaiTft  Socrate, 
Perciò  dicena  il  Smio,  che  ^ui  oh/erunt  affermando  rurre  le  virtù  altro  r,ó  t;rtc- 
"vetimm  non  fifnimt  ^  Perche  chi  vuoi   resche  diuerfe  forti  di  prudcza.O  fcr- 
talmente  operare  non  farà  mai  nulla,  o  fé  quefl:oéqncllo,chediccuamo  noi  di  Di/cretitot 
Eccl.ii,^'  pure  non  finirà  mai  alcuna  cofa,  come  fopia,  la  difcrerionccifer  come  label   (ome  necef. 
à\  vn  Pictor  del  fuo  tcmpd ,  difle  Apel-   lezza,  che  no  é  habico  fpeciale.ma  vn'-  f*ria  ,  fé  o. 
Icjchehonfàpcua  leuar  la  mano  dalla  aggregato  di  molti  altri  per  efl"er  an-  gni  virtù  > 
Tauola.  Dcuefi  dunque  nelle  cofe  hti-   ch'eJlanon  virtù  particolare,mavn  co  pofìa-»  net 
niane  ocntenrar  l'huomo  di  vna  pru-   giungimento>  &:accoppiamc[oditut.  mex.\«. 
denza  madarsti  ,  perche  fi  fuoldire,   te  le  virtù  ?  O  pure  ciafcheduna  virtù 
che  chi  troppo  l'aiìotiglia,  la  rompe.   ofTcrua  la  mediocrità  udla  fua  mite- 
Et  cquefto  effetto  di  pruden7a>la  qua-   ria, come  la  temperanza  ne'cibi  Ja  for- 
leriflcrte  fbpradife  fìcffa,  &afcme-   te7.zanc'pericoli,ma  ladifcretione  l'of 
denmapcnemwdojcmifura,  ócfinquc  fcrua  ancora  fià  l'ideffe  virtù  ,  &infe- 
Itagui  fa  fi  fa  più  perfetta  quantunque  gna>pcrcscpio,  che  per  la  carità  fi  de- 
fcmbii  minore;  e  raddoppiandofi  me-   uè  talhora  traUfciar  i'aftincza,o  l'ora- 
trechefopia  dlfc  fi  ritìctf;i,fc  ben  pare   tiorieperrobbedienza.O  pure  cièche 
PrHÙcnzu-j  più  brcue,è  tuttauia  più  forte,  e  più  ii-   fi  dicejchc  la  virtù  è  pofla  nel  mezzo  . 
cìnneit'mi.  cuia  .  Fet  efempio,  prudenza  e  magiar  s'hì  daintendcredcllc  virtù  morali  no 
Juì\'.>fi,        sì  moderatamente  j  che  ne  il  fouerchio  dcU'Huangcliche,  poiché  quef^eà  più 
cibolof^omacoaggraui,  neil  poco  già  alto  grado afpirando,pare  che  nò  fi  có- 
dcmentc  debiliti ,  ma  aquefla pt uden-   tentino  della  mediociitàjpoiche  la  po- 
zas'hà  da  por  modo,  e  non  per  timore   uertà  fi  priua  affatto  di  ogni  cofa:lÌiii- 
fouerchiodi  fiacchezza  lafciai'idigiu-   miltà  fugge  ogni  fortedi  honore,la-. 
ni.  Prudenzacnon  dar  tnntoad  altri,   man  fu  ctu  dine  fopporta  qualfivoglia 
chccipriuiamonoidc!  neceffario.encl   f^'itcdingiuiiejaqucfiedùqi.iejaccio- 
dare confidcrarc  i  tueriti  delle  petfone,   c\\c  dal  f-cruore di  fpirito portate  ne  n_» 
ma  a  quefla  prudenza  fi  ha  da  por  mo-   trapafiìno  la  mctajche  fi  deue,fi  dà  per 
do,  e  molte  volte  chiuder  gl'occhi  do-   compagnia  ladifcretione.  Dùquedirà 
nando  anche  one  non  fono  meritile  no   a!ci)no,'non  farà  verofnquef^c,  chela 
temendo,che  ci  fia  per  mancar  il  vitto,    virtù  nel  mezzo  confile  ?  Rifpondoil 
mentredoniamo  per  amor  di  Dio.  Si   mezzo  hauerrclationea  glieftremi.&: 
che  con  la  prudenza  ,  acciochc  fia  per-   vna  ftenacofa,laqualcrifpetioad  alca, 
fetta  ,  s'hà  da  mefcolar  anche  vn  poco   ni  eftrcmi  ró  farà  mt  zzcpotrà  efier  ta« 
Hifù».        difimplicità  ,  appunto  ,  come  dice  Pli-    le  in  paragone  di  alcuni  altri.  Per  efeni- 
nio  che  fé  ben  II  falc  fi  fa  d'acqua  (ìilfa,   pio  U  Carità,  che  dona  il  tutto  pamor 
v'è  nectfiaiia  non  dimeno  alla  fua  pio-   di  Dio  a  pouej;elli,nó  farà  in  mezzo  fra 
M^t  IOÀ6,  duttionevn  pocod'acqua  dolce,  chcé  il  donaril  tutto,  c*l  donar  nulla  .  Nel 
Sulecò  me  quello,  che infegnaua  Chriflo  Signor   qual  mezzo  fi  ritrouala  liberalità,  ma 
jcolamtKio  Noflro,  dicendo:  Effoteprudentisfunt   fi  bene  fra  quelli ,  che  donano  fc  fiefTì, 
di  a(qu7^  fcpefìiesy&ftwpltcrsficutcclumU  '^  ftcut  faccdofi  fchiaui,(Sc  idolatri  di  vna  crea 
dolce  Jt  fa  firptntcs^cQCo  ì'acc\\.\:ì.  {sM:i\ftcut  coium.   tura,equell!,che  nulla  danno  i  perche  ^^'■{«"^^^j 
più  perftt-  ^i!,  ecco  l'acqua  dolce,  fcnzafapo  re,  e  dona  tutio  1  haucrcftettiO.ma  il  cuore '^'''^'^''  ^^"z 
to.  fimplice,  chevifi  mcfchia     Madnà   ncn  lo  fa  fchiauo  di  alcuna  creatura.^  5J^'^*''''*''A 

foifc alcun;  Non  confate cual fi  voglia   maloconferuaIibcro,cfciolto,o  pdic 

AriiLth.  virtù  nciuiiiediocrità  ?nonfuggecia-   meglio  tutto  lo  dona  a  Dio.  Mas'hab- 

M.  Tuil.de  fchcdnna  di  loio  gli  etìrcmi  contrari) .   biamo  a  dir  il  vero,  in  quefta  guifa  tnt- 

ilar.  «rat.  eomeinfcgna  Aiifìoteic nella  fuamo-    tii  vitij  ancora  potrebbero  ndurfi  al 

S.Tho.p.i.  ra  e,  Mar.  TulI.S.  Tomafo,  &altii?  a  mcazc,  e  dtll'anaro  dir  fi  potrebbe 

l-C^.nr.i.  chcferue  dùqueladif<:rctionc, chcnó    ch'cglief  in  mezzo,  ftàqucoli  che  tQ- 

hàaltio  fine  che  di  Uiantcnere  ilmez-    glie  quel  d'aiti  i,  e  quegli ,  che  dona  il 

zom  tutte  le  cofc?  forfè  diraflì, ch'ogni   fiio,  perche  egli  non  dà^ie  toglie. 

vittùnócalrro,chevnafortedidifcrc-       Più  dunque  piace  mi  il  dire,  chela 
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virtù  morale,  laqualelìàpcroggctio  mano)ar,e  nel  bere.  Onde  nelle  fiie  co* 
creato  benejliinitato,efir.ito  cleiiecon  fefTìoni  dopò  haucrleggiadrarr>entc_>  Co;?/<r;7".  li. 
tctarfìdcl  mc'zzcelimitnrficómirure,  defcnctOiCoiTie  fotte  il  manto  della  ne-  lO.ca.^i. 
Virtù  T<fo-' ma  virtù  che  ha  \^t\  oggc;Ko,oper  fi-  ccfiìià  fi  copra  mei  te  volte  il  piacere,c 
logr.lt [ehi-  ne  Dio,ilqiialeèvnbcn-:iiimi.aro,  &  quatofia difficile  ilfiiggir  quello lac- 
fogneuolidi  itifinito,non  deuccoiitenraifi  della  me  cio,fogoiunge,  FrgniguttHnstemperxt» 
àf  rettone,  diocrità, ma  afpirar  a  gli  eccelli .  quali  releKUt»neòrreJlricliaetenendi/u>c,ó* 
fono  dir  il  tatto  p:ir  amordi  D!0,fug-  ^nisis7,Domins,jni  noficapim^tuyjiltaua. 
gir  tutti  gl'honoii, amare. e  P''>r  la  vita  lu'umcxira  metas  necejfttatis?  (ììj'f-pits 
per  gli  nemici, e  fir.uiijequar.donon  vi  fji  migous  cJf,wag:^,ificetnomc>itniim,  eg) 
e  pericolo  di  OiVcndrre  alcuna  altra  vir  atiUintion  fum^  qui  homo peccator funi ,  £ 
lù  fi  lafcia  loro  la  bri'zlia  Ai'l  collo  aflb-  fé  egli  tanto  Sato,e  tanto  dottoin  que- 
iiitami'!ntc  comencìramar  Dio^neHcn  fta maniera  fi  lamenta,»': hi  farà  di  noi, 
tirb3(rameiìtedin.'>ncldirpenrarlarob  che  prometter  fi  polTa  di  non  farerro- 
ba  ei^erna  da  chi  non  ha  airroobligo  -,  re  in  quella  materia?  e  perciò  in  qticfta 
ma  quai>dov'c  pericolo  che  alcuna  al  &alrrefimiliéotcfmo  configlio  il  pro- 
tra virtù  ne  par.'fca ,  e  particolarmente  ucderfi  di  buoiì  padre  rpirttuale,  e  chi- 
l'obbedienza,  o  la  Carità,  vi  fi  pone  il  nar  il  collo  fotto  al  giogo  de  h'obbcd/c- 
T.i-^.M.  t'renD  della  difcrerione.  Perciò  d;c«_>  za, perche  (e  bene  pare  a  moki,  che  fia 
'"■' 4'  molfobeneSan  Toma  "b,  che  le  virai  C'>ra  da  hiiomoinscfato  e  da  bue,  é  ró- 
Teologali  non  conUtlono  nel  mezzo  in  dimeno  il  vero  mezzo  d^  acquutar  la_. 
quan.oaH'oggeito  ,  perche  non  fi  può  veia  Sapienza,  eia  non  mai  a  baftnrzi 
amar  Dio  troppo,  ma  fi  bene  q  janto  al  lodata  diicreuone  ,  il  che  panie  che  ci 
foggetto,  o  come  dicono  altri  quanto  figoificafic  Ezechiele  mentre  che  dc- 
alf'oggetto  fecondai  io,o  quanto  a!lc_-»  fcnuendoci  lavifione  di  quei  quattro 
circonilanzedeU'opeVcire.perchc  II-  be  Celcfli  animali ,  Aquila,  Leone,  Huo- 
r.eintcnfiuamcce  nò  {'•>.  può  amartrop.  mo,e  Bue,  dopò  molti  capitoli  raccon- 
po  Dio, chi  tiittauia  tutto  il  tempo  im-  ta  di  nuouo  l'ill:cna,raa  non  fa  più  mcn 
piegarvolcfie  uisfo  zirfi  di  faratti di  lionedi  Bue,  mafi  benein  vece  di  lui 
amor  di  Diojpiiuandofi, perciò  anche  pone  vii'Cherubino,  ma  che  e  fatto 
del  neccflTario  fonno,cj  ailontanandofi  del  Bue  ?  fjrfe  come  troppo  Icto, è  ila- 
da  ogni  altro  penfiero  fi  potrebbe  dire  to  tolto  dalla  carozza  di  Dio  .'  nò  per-  Bue  perche 
che  pcccatlepet  eccello  in  voler  amar  che  defcrine  ii  Profeta.che  tutti  glia  c^ìngi^toin 
troppo  Dio, non  qusnto  ail'/ntenfione.  niuv,li  caminano  vgualmente,&  ad  vn  Cherubino, 
ma  quanto  a  gii  atti  ù\.'quenta!i,  c?i:oI.  pafiioconforme  alla  motione  dello  fpi  £*«•  i.  li» 
lo  sforzo  fuori  di  tempo, e  molto  più  (\  ino.Vbt  er>t  impet-^s  /piritus^tlluc  gr.tdie- 

può  fcorgcr  quefto  ccccfibnc  gliatti  ^^/^^«r.  Non  adunque  da  credere,  che 
chiamati  da  Teologi  imperati, come  fé  fenza  (uà  colpa  cg  i  fofl"e  rimofib  dalla 
altri  per  amor  di  Dìo,  volcfi'e  vendicar  diurna  carrozza, ma  fi  bene,  ch'egli  fof 
tuttelefue  oiTefe  &  vccidcr  turtiipec  fc  tramurato  in  vn  Cherubino,  ochc^ 
cateti, o  pur  fé  flefib  .  Ancora  fra  que-  Ci:erubino,  e  Bue  fi  prenda  p.r  l'iftef- 
i\c  virtù  cofi  eminenti  dunque  può  ha  fo  nella  Scrittura  facra  ,  pcrciic  h  vera 
iierqualche  luogo  ladifcretione  ;  e  fé  Sapi-Tzaconfifteinenirobb'.di..nte,e 
bene  l'amor  di  Dio  ne'  Serafinic  fopra  por  ilcoiloqual  Bueiotroal  gio-.^o  del 
de' Cherubini,  perche  non  hàdicfier  l'imperio  al' rui.&:  il  fottomcìterilfuo 
fottopofto alle  Regole  della  difcretio-  giudicio  airahnu'  parere,  e  lafciaifi 
ne, ha  tutrauiaiCherubmi  vicini,  per-  guidate  è  il  vero  mc2Zo  di  far  acqui- 
<=> 'intoni-  ^h^non  deueallonranaifidaiei.  Ma  Ito  della  Sapienza.  E  con  ragione  in-,  dtjfitinui 
'u^.  rt>,  «,.  ^tWc  virtù  Uiorali  e  ella  necc fi^.i ri jlfi ma   fomma  in  vna  radunaza  di  multi  Mo-  colUt,  i  e, 

*e  V>7 1 U  Trio  ,  ,  ,  ^.      '\        r        "     \  L.  •1-^^  •  r-    f  i 

rali,  come  che  ha  molto  dtnicue,lccojocne  natile  tu  dato  Jl  primato  fra  tutte  Ic-^  i. 

infjigna  Arulorele,  nelle  materie  loto  viriù  dalgran  Padre  S.Antonio.E/éJa 
trouaril  mczzo,eS  Agoftinofi  lame-  Rofa  in  oltre  co  iu  fu  a  beici  cirappre- 
ta.  che  nonfapeua  egli  rurouarlo  nd   lèntalagiouctù^bene  ita  chencii'ilkf: 

fa  riltrtc» 
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fa  riftretta  nelle  fiic  verdi  fpoglie  ci  (ìa 
Ja  difcretione ,  che  fopra  turro  co'ato- 
uani,ciocco*principianti  nella  virtù  è 
neccfl'aria  di  adoprarfi  ,  perche  qiiefti 
cofi  nel  bene,  come  nel  male  fo^liono 
cfler  fernenti,precipirofi,&  indifcreti , 
che  però  dalla  Spofa  fu  detto ,  Addolca 
yif»/«/^e, cine  le  anime  gioiunettcprin 
cipianti  nelle cofe  dello fpirito 5  diltxe. 
runt  te  nimisAX  hanno  amato  troppo, nò 
quanto  all'arto  interno,  che  non  pnó 
mai  non  cfrer  poco ,  ma  qu  ai  to  all'atto 
cfterno,  quanto  alle  penitenze  de!  cor- 
po ;  onde  le  col  freno  della  difcreiione 
non  fono  ratr cnnti,e  guidati,  'Vanno  a 
gran  rifchio  di  non  far  come  certe  p:a- 
icche  conuerrendo  tutta  la  loro  fofta- 
za  in  fior!,r'n  angonopoJpriuedi  frut 
tijCcn  forme  ti  detto  d'Ifaiaca.  \%.An 
//*.  1  S.5'  '^  mefem  totns  effìoiuit,<^  immAtnr.i  p^rfe 
Indifcreli  éìio  gertnm/ìl'U.ErtCÌ  C.  28.  Et  cnf  flosdt- 
nonperfeae  eidcus gL-irtA  cxait  tictitsems.qH.fì  tetripo- 
raitì-  rnncum  aKtcmatHntAtcm  Att'umni  ,  Ma 

J/i.18  4.  con  più  chiara  mctnfora  fpicgò  diuina 
mente  il  Sauio  queQo  pcnfiero  drcen- 
Pr^.29.  li.  àOiTotum  fpiritum  fuum  profert  fluiti- s;,Ci- 
ftens dìff'crt.Qrreftruat Ì7ìpoQe<um,  Tut- 
to il  fuofpiiiro  manda  fuori  infìemj^  > 
chièitolto,  perche  lutto  ciò,  chcsà  , 
tutto  ciò  che  ha  nel  cuore,  tutto  fcn- 
za  hauer  rifguarJo  ne  a  tempo,  ne  a 
luogo  palcfajC  tutto  ciò  che  brama ,  e- 
gli  viene  m  capiiccio.  in  vn  fubitofi 
sferza cii  conftguire.  Mail  Sauiocon 
tutto  che  habbia  iiiolto  più  fpiriro, 
maggior  fapicza  .  e  p:ùaltidefiderijsà 
con  tutto  CIÒ  r3frienarri,&  afpetta  Top 
portuno  tempo  di  partorire,  e  nò  tutto 
m  vna  volta  fi  fcuoprc,  ma  a  poco  a  po- 
co; per  figniìcar  ilqnalpenficrofi  fe- 
ce; già  vn'amico  per  imprcfa  vn  manti- 
Imprejx  df  cc  alzato  col  motio  .  NON  TO  T  VM 
prudi  te  nel  S IM  V  L,  pc  rchc  fi  ccmc  il  mantice  ró 
tacere.  tutto  il  vuù  volta  mar.da  il  veto,  di  Cui 
e  pieno  fuori, ma  a  poci^,apcco>ondc, 
ne  viene  a  icguir  nell'organo  dolce  có- 
ccrto,  efoau(:mufica,còfi  il  prudente 
non  tLitfoinfieme  manda  fuori  lofpiti- 
to,non  tutto  fcuoprc  ilf.io  'apcrc  non 
in  vnavcl'aadopra  tutte  lo  fut  forze, 
male  va  '.riifurjndo  col  tempo ,  accio- 
che  non  C\  auucn  di  lui  ciò  ,  che  fu  già 
deico  dc'FiancefìjCheRc'primi  impeli 


fono  più  che  haomini,  ma  ne  gl'vltimi 
meno  che  d5ne,onde  anche  il  Prouer- 
bion'é  rimafto,  furia  Francefe,  per  vn 
grande  impetOjiTia  che  dura  poco,  ^ 
cofi  il  Sauiocóquefta  moderationefa 
che  tutte  fé  fnepatole  anzi  lavitarut. 
ta  fia  qual  ben  concertata  mu fica,  »5c  in 
qucrta  guifa  imita  l'autor  della  v\^\\.\- 

tZ.'-Jl^i prodiicit  ventos  dethefAurisfHÌs,C2-  P/a,\J^  B, 

uada  fuoiteforii venti  Dunqueitefo- 
ri  di  Dio  fono  pieni  di  vento  ?  quando 
voghaino  dire,  che  alcuno  è  poucro.c 
non  ha  danari ,  fogliamo  dire,  ch'eg'i 
ha  la  borfa  ò  la  caOa  piena  d'aria ,  odi 
vento. Q^ial  pouero  dunque  parche  ci  rc:7ti  come 
venga  dcfcritto  Dio,  mentre  che  di  lui  cau.tiidi^ 
<\\cc\\  Profeta,  che  ne' fuoi  tefori  ha  il  Dio  d»  te- 
vento.  Ma  perlafciarda  parte moltc_^ycr/» 
altre  rifpoflcche  addur  li  potrebbero, 
come  che  da  venti  dipendono  le  ric- 
ch;  zze  de' mortali,  petchequefti  con- 
ducono in  varie  parti  con  le  Nauilt-» 
merci,  e  fono  cagioni  della  fercnità  ,  o 
della  pioggia:  che  Diotalmèrenefuoi 
tefori  hi  i  venti,  che  non  fiefcludano 
peròtuttelealtrcfortidi  ricchczzfjdi- 
ciamoper  horaa  propofitonoftro,  che 
fi  dice  Dio  cauar  da  fuoi  tefori  i  venti , 
cicé,che  come  cofa  pi  etiofa  li  difpenfa 
al  mondo,  e  non  lilafaa  vfcire  tutti  in 
vna  volta, ma  con  molta  modcratione» 
nel!.ì  guifa  che  fa  perfona.  La  quale  ha 
da  por  mano  a  fuoi  refori  nafcorti,  e  ri  - 
fctuatipervrgcti  bifogni.Edcila  piog- 
gia dilTep?.rimenteilS-Giob.che  DÌ05 
Itgat  aqHas  in  nubihus  fu  s  y  "vt  non  erum-  loh  16.  Sr 
pp.nt pariter  deorfum  ,  cioè, non  le  lafcia_» 
fcorrcre  rutte  in  vna  volta,ma  le  fa  fcc 
dere ,  e  fpruzzar  dalle  nubi  molto  leg- 
giermente ,  e  foauemente  perche  mol- 
to più  giouaalla  terra  vna  pioggia  mi- 
nuta,ma  perfcuerante,  che  vn  gran  di- 
luvio d'acqua ,  che  fé  ne  pafia  tolto  r  e 
non  altrimenti  all'anima  noflra  molto 
più  giouano  vna  metiiocre  attinenza,  e 
mediocri  fatiche  continuate,  che  vn  ir» 
di  f;  reto  femore  nel  far  penitenza,  che 
non  pualongainentc  continuarfi,  co- 
me fi  vede  ancor  nella  Rofa ,  che  non 
può  longamcnte  durare,  dapoi  che  el- 
la cvfcita  tutta  fuon  dal  ventre  della 
madre . 

Vti'altioftutcomaranigliofb  feguc 
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dalla  difcretione,  &é>chc  minor  occa- 
fionehà  1  hnomo  virtuofo  d'inTupcr- 
biffi:  perche  non  fàcofcjchehabbiano 
tanro  del  fixigiilare  ,  &  iftraordinario, 
e  fi  va  perfcnTcmandoncila  virtù  qnafi 
non  fé  ne  accorgendo,  cowx  anche  la 
Rofa  fi  va  cófi  pian  piano  aprendo,  e 
apcrtabenfi  vedcj  e  de! nitro  fiorita, 
manorì  ve  alcuno,  chevanrar  fipo(ra 
di hauerla  veduta sprirfi  .  Etaquefto 
propofito  ini  fouuiene  dì  vn  precetto 
di  Dio  nell'antica  legge,  ma  chefcm 
bla  tanto ftraiiagànte;ed;fh"cilc,cht_> 
ha  fatto  fiìdfsrci  migliori  efpofitori  dtl 
la  Scrittura  Sacra.  Comandaua dun- 
que Dio.  che  al  Tuo  A!tare,i!qualcera 
moko  alto,  e  fecondo  il  Villa'pando 
ben  lo.ci'biriqucldi  Salomone.equél 
lodi  Mese  tre,  ma  di  quelli  del  Satua- 
rio  più  lunghi  de'có;"nuni,non  fiafccn- 
defieCo'  fcalini^V^^  afce-r.d  sper  gradus, 
fi  àiìcs  ne! r Efodo  al  lOi ^^  alture  m.  ti  n  . 
Ma  come  dunque  bau  ra  da  farcii  Sa- 
cerdote ;  hr.urà  da  impcnnarfi  le  ali  -,  e 
velare  ?  ò  pure  fatfi  innalzare  con  lc_/ 
corde,  oafpetterà  vn  Angelo  che  lo 
poni  ?  Strano  comand amen :o  par  qu e- 
ho  a  dir  li  vero,  onde  fono  variele  in- 
telligenze de  gli  cfpofitori  jl'Abulenfe 
dice, che  non  prohiisiua  Dio  gradini  di 
piecra  ftabi'i-.e  perpetui,  ma  fcnledi  le- 
gno poft:ce  daporresC  da  lei^arc,  con- 
forme alla  quale  efpofitione ,  pofiìamo 
dire,che  voleua  infegnarciDio, ch'egli 
non  ficoiTipiace  di  certe  virtù  fìnte  ,  e 
di  poca  durara,ma  che  vuole  virtù  ve- 
re, fode,  e  ftabili ,  e  che,  chi  fiacco- 
ftaaifuoaltare,  percommunicaifi  de- 
gnamente, non  ha  da  venire  con  vna^j 
diuoiionepreftata,  che  fi  prende  per 
qucllaoccafionefolamente,  e  poi  fu  bi- 
ro fi  iena,  ma  con  virtù  e  diuotionc  co- 
ftante,  e  permanente  >  Ma  s'habbiamo 
a  dir  il-vero ,  non  fi  vede  nelle  parolc_j 
della  legge  alcun  inditic ,  che  fi  prohi- 
fcano  pfà  tofloi  gradini  apportici,  cha 
gli  (tabili ,  anzi  che  Origene.BedajC  S. 
Agoftino  dicono  tutto  il  cótrario,c:oé, 
chenonvoleua  Dio  vi  fofieto  gradini 
permanenti ,  accioche  non  fo(Ie  lecito 
adognivno,  &  in  ogni  tempo  l'accc- 
iianiifi  ,  ma  che  falendoui  il  Sacerdo- 
le ,  vi  fi  accoftaflero  i  gradini^Ieuatoi^e 


fé  quefta  efpofitione  fofle  vera  porrerì 
mo  per  documento  morale  cauarne!'a 
rkierenza ,  che  porrar  fi  dcue  al  Sacro 
Aharcelapreparationepiùchc  ordi- 
nari*, che  dcue  procnrarfi  per  acco- 
ftarfi  a  quella  Sacra  Menfa.Ma  patifc'e 
anch'Etna  i'ifiefia  difficoltà, che  pritr^a . 
L'Angelico  Dottore S.  Tomaio  nella  ^^a^,^^  j^. 
p.  i.  q.  lai  dice  chenon  fi  riprouato- ^./'^^^^^^ 
talmente  l'vfo  de  gli  fcaiini,  ma  fi  bene 
ui  manicra;Chcnefeguafcandalo,  Oi'- 
imiri  vn  fuperftitiofo  abnfo  d'idolsiri-, 
che  perciò  fegue  iiTimcdia:amentC-'. 
NerctiileiiiYiurpitttdo  li{siiC\  d.ncniijP-  p-r-  /i^fc^^^ 

hibifco  afiokitamente  l'afcendere  per        •^ 
gli  fcaìini,m.a  l'afcendere  in  guifa ,  che 
te  ne  fegna  vergogna, ofcandàlo,  6<^ 
e  quefta  efpofitione  lodata  per  più  let- 
feialcde!r*lrredal  Villalpando.  Q.ua!  ^n^^ltirg 
però  fia  la  miglioredi  tutre^chi  fapeffe  ^^j^f  ,„  fai 
inqual  guifa  fofl'e  fabbricato  l'altare^  f-  ^  afien." 
dcìrantTca  leggejcccme  vi  faliiTeilió-  ^^r^^ 
mo  Sacerdote ,  porrebbe  ftcìlmcte  co- 
nofcerIa,peiche  è  da  credere ,  che  fcf- 
feda  Mosc,edapoftericfieruata,5^ 
intcfa  molto  bene  quefta  legge  G'ofcf- 
fodunque,il  quale  puote  veder  il  rem- 
pioin  piedi,  dice,  che  l'Altare  era  ben 
alto  si-,  ma  che  ad  ogni  modo  vi  fi  fa!  j- 
uaferza  fcalini,perche  la  terra  fi  anda- 
u  a  a  poco  a  poco  alzando,come  fi  vede 
talhora,  che  fi  vanno  alzandole  (ba- 
de, per  leqiiah  nella  Cittàjda  vn  lucgo 
bado  fi  va  ad  aJGiina  parte  p;ù  alta  di 
lei;  ecofiquafi  infenfibilmenreinnal- 
zandofi,fi  andana  accoftando  il  Sacer- 
dote all'Altare,  efiofieruaua  puntua- 
lifiìmamcnte la  legge.  Konnfce-ndesptr  Exod.io- 
aradus  ad-  Altare meiim-,^  dell'lficflopa-  16. 
rerefonocommunemenre  gli  Ebrei,&  Probalilif. 
il  TornicUo  ne'  fuoi  Annali  anno  3025.  Jìm^t  éfpofì. 
quantunque  nonfiaciò  affermato  dal  tionediGh 
Villalpado,  mofib  da  vn  luogo  di  Eze-  fejfo ,. 
(ihielle.ouedcfcriuendofi  il  Tempio  fi 
fàmentionedc'gradi  ;  maegliprcfup- 
pone,  che  da  Ezechiele  defcrirtofia  il 
Tempio  di  Salomone ,  il  che  da  altri  S 
nega,  ma  fi  bene  che  (otto  figura  di 
Tempio  fia  dcfcritta  la  Chiefaquantii- 
que  non  fenza  allufione  al  Tempio  an- 
tico, ma  tuttauia  con  molto  maggior 
grandezza, e  magnificenza.  Seguendo 
dunque  quefta  efpofitione  molto  prò 
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babilè  di  Giofcffojchc  importaua  a  Dio  cnfiuti  die'  eo\i^ahfcS}de7JÌum  ijì^vt  a  cor- 

'i'CoY.lQ,  chevififalifTeper  fcalini  j  operiftrada  fere  diuidatur  yfed  eapane  decifum  ccrpo- 

31.  afccndentc^NonédacrederejChcfof-  rifuo  i:<betur  inhArert^qui.xxidelicet  mens 

fé  fenza  mifterOjgià  che  omnin  in  figura  nofim  »  cardali  deltàxtioKe  iKcidendx^ 

fontingtbant  illisy  e  fa  $*Ì0  non  m'auUlTo  efi ,  fed  a  carnis  cura  neci/sarì-^  inciàtnda 

male, per infegnarci lama niera,con la  nenen.  Etaqueiloanches^luderfor- 

quale doucmo noi caminar  alla  perfet.  fevolieil  Sauiodicendo.  Ne  dtcUnesad 

tione, cioè,  non  pretendendo  falircon  dexteram  ^neque ad  finijimm .  Didì  for- 

vn  paflb  folo ,  qiiafi  formontando  vno  fe,pcrchc  veramenre  e  luogo  difficilif- 

fcalino  ma  a  poco  a  poco,e  qnafi  infen-  fimo ,  non  tanto  per  quelle  parole  fo* 

fibilmentc  auanzandoci  nelle  virtù  .  le,  quanto pcrquelle,  che  fcguono, 

Cofi  le^g^fì  hauer  fatto  S.  DoroteOCÓ  Viascnimeju&  a  dexteris  [unt  ncuit  Domi- 

Vn  (lloDirccpolOjal  quale  il  primo  gior  nm ,  pern-rf»i  vcrofunt  qu&  afintftris funt, 

no,  chefi  fé  Monaco  à\h.  tanto  pane  ImperciDchejCome  ben  notò  S.  Agodi 

qu?.nro  ricercò  il  Tuo  appetito.il  fcquc-  no  nell'epiftola  feconda  ,  nd  Valenti- 

te  giorno,  poi  vna  minima  particella-»  -/•;j/;;9,  chcc  al47.  feleftradepofls  al'a 

foctralfe  dalla  prima  mifura  ,  &anue-  dcftra  fono  grate  a  Dio,  e  buone,  cha 

fattolo  a  qnefta  ,  ne  fottralTe  vn'altro  qnefto  vuol  dire  ;7^«ìVD.;wv'?;«j,  perche 

poco,e  culi  fedi  mano  in  mano,  H  che  non  dille  p:ù  torto  attendi  all.^  parte 

fenza  danno  della  corporei  fallite  lo  ri-  dcftra,  enon  declinare  alla  fìniftra_. , 

dufleadclVcr  contento  di  poch4(Tìmo  che  non  declinare  né  alladtftra  ne  al. 

cibo.  Il  limile  fi  fcriue  del  Gloriofo  S.  lafiniftra?  Al  quale  dubbio  rifponda 

Carlo,  cheli  ardo  a  poco  a  poco  priua-  l'ifttfTo  Santo;  ponder;:ndo  la  parola 

dodi  molte cofe,  &riftcnuando  il  fuo  dedmstrc^  quafi  voglia  dire  ilSauio  , 

vitto,  fi  che  fi  riduffe  ad  offeruarflret-  che  è  cofa  buona  Tandar  per  le  ftra- 

riflimo  digiuno.   E  fc  alcuno  mi  dira,  de,  che  fono  alla  deflra  ,  ma  non  è  già 

che  pur  nel  Tempio  defcritto  da  Eze-  cofa  buona  il  declinami ,  cioè  il  pen- 

chiele  fi  fahua  all'Altare  per  gradi.  Ri-  derni  troppo,  enon  feguir  anche  qui 

<pondo,che  forfè  volle  il  Profeta  figni-  h  difcretione,  Cur ptn^.mus ,  die'  egli, 

ficarci il  gra  feruore de' Chriftiani del-  nifiqni* vi&fHnt bon» \  quA a dextrisfnnt^ 

la  primitiuaChiefaji  quali  per  partico»  vtindixur»mtamen  declinai  e-non  fttho- 

Jàr  infpirarione  dello  fpiritodiuino.che  num  ?   Decimare  quippe  illee/l  tntciUgfn- 

non  e  (oggetto  a  quefte  regole  ,  preftif  dus  dcxteram  qui  hotia  ipf&  ope^a  ,   (jua  ad 

fimamtn,e,&  appena  Battezzati  it\vQ'  ■viasdexieraspertifìent^fibirnlt^jftinare, 

deuano  perfetti, ne  perciò  pcricolaua-.  KcnDco,  e  quafiadimitationedi  San- 

1  humiltà, perche  eracommuneaqua-  t'A^oftino,  par  chcfpieghi  San  Gre- 

fi  tutti  qucflapcrfetione,  eie  pfccuno-  goiio  Papa  quel  luogo  del  primo  dt° 

f  nutre  de  "'  '^^  Gentili  feruinano  arche  per  te-  Rcgi,ouc  fi  dicejchcìe  vacche, le  qua 

primi  chi  "^^''  'i"^'''  •  E  perche  deue  quclia  di-  li  portauano  l'arca  Ihantindirecluì»  ,  ó' 

fiiani.        fcretione  vfarfi  particolarmfnte  nelle  non  decUnabant  ncque  ad  dexferam,  ncque 

mortificationi  del  corpo,  accioche  non  adfinifìram  .  Addsxic-^m  quif-pe-dicUnn^ 

ne  rimanga  notabilmcre  offcfala  falu-  re,  àie'  egli ,  efJ  virtufi  abl?  iyienria  immo' 

tCiC  mentre  perfeguiliamo  l'inimico,  dcrate  irJìf7crr,quiaperbonum,qu-dzide^ 

no»  ci  veniamo  a  priuare  dcllaiuto  del  lur^viam  defenmus^dumftc  Keccjuni-i  ab'- 

compagno.  Nota  S.  Gregorio  Papa  nel  fimentìs.  virtutem  fcqnimur ,  zt  :ìIia  noèis 

ZeUÌt,l,\S.  l'homi!  7. fopra  E2echicle,che  COman-  auxili^  de  carne  fuòirah.imiis.  Adfiniiìr^ 

daua  Dioneiranticalcgge^chefacrifi-  quoque  decimare  cU  carui  abundantiusin^ 

NtUe  mor.  candofi  vnaToitorella, per  peccato  co  dulge:e.   Buone  cfpofitioni  certamcn- 

tif  cationi    J'ncflTo,  non  fé  le  tagliaflc  il  capo ,  ma  le  te ,  ma  che  hanno  più  dtl  mirtico ,  che 

r.ectfìarta    leiitorccfTe  verfoì'.ìii ,  fignificandoci,  del  lettcìale,  e  nellequali  pure  rimane 

ladifcrttio  chenó  fi  ha  da  feparar  aflattolamente  la  difficoltà,  come  per  ragione  di  non 

nf,  dalla  cura  del  corpo, ma  folamenre  dal  declinare ,  o  pendete  alla  delira, fi  ren- 

piaccre,c  dalla  contupifccnza.  i^cctt-n  da.chclc  vie  delire  piacciono  aDio,nó 
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hiuen  do  noi  regolali  i;iu)re  delle  no 
Itreattioni,  emetiche  il  beneplacito 
diuino;  oltre  che  indifferentemccc  di- 
ccdo(ì  della  dertra,e  della  finiftta ,  che 
declinarnonfi  dciieverfo  alcuna  di  lo 
ro, alquanto  darò  fembra.rcfporre  ciò 
tanto  diuerfamcnre,  che  vetfolafini. 
ftra  parte  non  !ìa  lecito  in  vcnm  modo 
ìncaiiiinarfi ,  e  vcrfo  la  deilra  non  ci  fi 
prohibifcarandarui,  marciamente  il 
troppo  pcnderui.  11  lanfenioerpofitor 
e  molto  grane,  e  letterale  della  Sacra 
-  fcritrnra co  vn  altra fottigliezza  fisfor 
za  conciliar  qfti  due  luoghi, e  dice,che 
pei  la  deftra,  nella  quale  no  habbiamo 
noi  a  declinare  s'intende  ladcftra  del 
J'huomo,e  perla  via  dcftra,  la  quale  e 
appfouata  da  Dio, quella  che  è  alla  de- 
ftra  non  di  noi,  ma  di  Dio  la  quale  tfpo 
lìtioneadiril  veroparmi  più  ibttilc-' , 
che  foda.peiche  nella  Seri  tura  facra_. 
non  folamente  la  delira  di  Dio,  ma  an- 
cora la  delira  dcli'huomo  n  prende  in 
buona  pjrte,onde  lì  ótcc,ccr  /  ■.picntisin 
.  dexter^  eim^  2?"  cor  ftulti  tn^niiè'O.  iìlius  , 
cioè  il  cuore  dtlSauioèindrizzato  al 
bene>e  quello  dello  iiolto  al  malcje  nel 
riftc  (la  Sacra  fcrittura  la  finiltra  dì  Dio 
pur  fi  piede  in  buona  parte,  onde  fi  kg 
aCi'Ati.x  eiiis  fub  capite  meo;6c  alttOMC;''? 
jintHr'*  i'.lius  dinitiéi^^ gloriai  ne  quefta 
diitintione  di  delira  di  Dio,e  dcli'huo- 
mo ha  fondamento  alcuno  nella  Scrit- 
tura dunna. Che  diremo  noi  dunque  ? 
A  pjjorterò  vn  mio  penfiero,e  ne  lafcie- 
ròilguidicioai  lettore.  Noto  io  dùque 
che  in  due  maniere  può  vna  ftrada,ò 
qual  fi  voglia  altra  cofa  chiamarfi  de- 
ftta,ò  ala  dcfirajlaprima  è  quado  fono 
tre  c<^(t  l'vna  delie  qua'i  èinmc-zzo, 
edcU'alrreuue  vnafta  ^illadelira,  e  T- 
tra  alia  finiftra  la  feconda, quando  fono 
due  fole,  &  vnadilori  èpoftaa'Iade- 
llrajc  raltraallafiniftta.ela  differenza 
fraqviCxie due  maniere  dideft;eéchia 
lajpercioche  quando  fi à  tre  cofe  vna_. 
eia  cietb  a,non  è  qutrta  'icirottimo  iuo 
go,  ma  fi  bene  quella  di  mezzo ,  ma_, 
quando  fono  due  fole,quv,lla  che  è  nel 
la  pi:  te  deftrù,è  nel  più  degno,  e  nobil 
l:uo^,o>c cefi  vedefi.chc  lì  gi'hao.nini 
fivìa,  che  quandi,  (òno  !::e!(di.mc  il 
luogo  di  iTuzzo  fi  dà  al  p;ù  dcg,no,e  no 


il  dcftro,ma  quando  fono  due  foli,  (k_j 
gli  dà  il  deliro,  fi  che  il  luogo  deftro    DefJr/t  (i 
paragonato  al  (ìnirtio  è  buono ,  ma  pa-  prende    ti 
ragonato  a  qu'-l  di  mezzo,  fi  può  dir  ^«««a ,  & 
cacfi'JO,quindiauLiieP.e,chelap3rtc_^  in  cattitt*^ 
dciìra  fi  può  prendere  in  buona,  &  inp^rte, 
cartiua  partejin  buona  fé  paragonata»» 
viene  alla  fin:!tra  folamenre,  in  cattila 
fé  confiderata  riipetto  al  fito  di  mezzo. 
Hor  quando  fi  dìCSyNe  dedinens ni  àex- 
teram.Keque adjìnislramid  prefuppone  > 
chefràiadeflira  e  la  finiltra  vi  da  vna 
fi:'  adadi  mezzo,  dalla  quale  non  fi  ha 
vfcte,  e  per  confeqnente  la  delira  fi 
prende  in  cattiua  parte,  quando  poi  fi 
dice;r/-'j^j^«<«  a  dextrisfunt,  nottit  Domi-  Prou.^,17» 
nus^peruerfa  vero /tir,  t,qii£  aftniRrisJunt  ^ 
fi  vede:Che  non  fi  tratta  di  alcuna  ftra- 
dadiraczzo,m3ruct£fidiuidono  iniie 
ramenfe,&  altre  ^.  numerano  fra  le  de- 
ftrcaltre  fra  le  finitire  -,  e  di  qui  pofija-  Dtlle  v'trtte 
mo  noi  caiiarne  vn  bel  documento»  altre    fon» 
ciocche  vi  fono  delle  vii  tuie  quali  fo-  alUdefim, 
nopo(tenchnezzo,comelatemperan-  altre     in. 
z'.,e  la  fortezza ,  ik.  in  queiic  bifogna_.  me\Jo  » 
goardarfi  di  penderò  alla  de[tra,o  alla 
iiniftra,  cioè  di  non  efier  ò  temerai  io  a 
pufillanimo  ogolofoò  troppo aiiinen- 
teiakrc  poi  vi  (ònojchc  non  rifguaido- 
no  iPiezzj,  ma  che  fono  poiie  totalmen 
te  alla  delira  come  della  giù  iiitia^e  del 
le  virtù  Teologali  afferma  S-  Tomafo,  Virtù  nelle 
òcinqueltcucuemoattcndcreadifco-  qunli    non 
Itarfi  i.;iiat>top;ù  èpolfibile  dalla  fini   v' e  pericolo' 
fl:ra,e  caminar  alla  deli i a,  amando  qt; a  di  tccejfo  » 
to  più  lì  può  Dio ,  offtruando quanta 
più  efattamerjtc  èpofijbilelagiuiiitia^ 
e  cofidell'ahre,  e  tal  è  paiiriicntelaca- 
ftitàja  quale  deue  fuggire  non  lolamc 
te  ogni  piacere  la(ciuo>  aia  anche  ogni 
fiiaoccafione.  Solo  vn  dubbio  pa:  mi, 
chep  jffa  rimanere  circa  qucfia  nofita 
efj.  ofitione ,  &  è,  che  ne  anche  appari- 
fce>  come  quella  feconda  fcntenza  fia 
ragi  ne  di  quella  priina,cioé  come  ben 
fi  cica  non  andar  alla  delirarne  alla  fini 
lira  perche  la  delira  é  buona ,  e  la  fini- 
ftraécatiiua,  la  qua!  difficoltà  non  ha 
men  luogo  nell'clpofitione  de  gli  altri» 
che  nella  ncft£a,e  fi  potrebbe r/cllano- 
ftramolto  facilmente  fcioirejfc  diccflT- 
mojchequcli'vlnma parte,  Vinsenim,  Trou,^.!^ 
3«<  a  dexfriijiint  nottis  Domintis^non  to(l 
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fero  ragione  di  quello  che  fopra  dcrto   rncìs ,  e  poco  apprefTo  ?\  afferma ,  che  \\ 
C\e^!i.,Ne declmis ad dcxternm,>ìeqHe adfi.    Padre c poflo alla deftra  del  figlio.  Do. 
Cbhìttt'one  niftram  ,  ma  di  quello  ct^t  immediata-    mtnumdex'ris  tuis   Ma  come  può  eHer 
tontraìcL^  \X\tV\\ti\y\X\\\yQ\ohAuerte  amalopedrm    qucfto  ?  Chi  non  sà  jChe  fé  io  {oDoal- 
tfpltcatio.    /«/<?«,  Ma  fé  pur  alni  conrenderi,  che   Ja  dcftra  di  alcuno,  ch'egli  firà  a'Ia 
fia  ragione  ancor  ci  quella  prima  fen-   firìiilramiaPForfedircmcchchabbia- 
tenza,  che  diremo  ?  forfè  prenderemo    noi  volti  rimiianri  in  oppofte  parti ,  e 
il  verbo  i^o-th  nel  fuo  propi  :o  fign  fica-    perciò  ciaOih-duno  ftia  alladertra  daU 
ro  diconofccre ,  e  diremo  che  fia  que  •   r-lao  ?  Non  é  ciò  da  dirff,  ma  fi  bene, 
Aoilfcnfo;  Net.  pender  alla  delira,  ne    cheladtftra  (i  prenda  qui  meraforica- 
ailafiniftraj  perchcqnantoalladertra,    mente  >  e  nel  primo  virfi  fcder;  Ila  dc- 
qiiantniique  non  fia  cartina  è  però  dif    ftta  j  fia  federe  in  luogo  fomniamentc 
fìcilifllmadaincaminarfijcfolo  Diola    honoraio  >  ncll'alrro  lofUcalla  dcftia 
conofce  ,  e  la  fin'ftra  è  apertimenic_>    fi  prende  per  elfer  difcnfore,  e  pronto 
iTìa!a>fedurqucnon  vuoi  farertorcr.ó    à  maneggat  l'armi  in  fauorc  d'alcuno, 
iafciar  la  via  di  mezzo  ?  Ma  meglio ,  e   con  la  qr,al  dirtintione  viene  parimcn- 
più  {ettera'mente  prendendo  il  verbo    teafcioifi  quella  queiiicne  tanto  a^'- 
Nt^^wtr  in  quanto  ugnificaapprobaiionc    tata,  fefoileapprelfo  a  £li  antichi  più 
fcufo  molto  V  fiuto  nelle  fcnrtui  e  diui-   degno  il  luogo  alla  deftra.o  quello,aI- 
ne^epiùapprouatoda  lutti, bene  arco-   lafinillra,  cioè  che  nella  dignira,enel- 
ra  ftimo  ,  che  qucfta  feconda  ftntenza   la  pace  è  più  bonoiato  il  luooo  alia  de- 
fi  apporti  per  ragione  di  quella  pi  ima,   ftra,  ne' pencoli  la  finirira,  come  dor- 
cli  conofcerà  apcrramente,  fcin  rccc   tamente  dimoerà  il  P.GafparoSancio  •S'/'//</t(j»tf 
delle ir.etafore noi  pori emoqutfte  fen   nelcap.  ii.degliatti  Apoltolici  niim.  ^'«'o  *"t  i»o^ 
lenze  con  le  proprie  voci, eia  prin-.a  fa-    ój.alqoalenmcttijm.oilJettoie.  go  «^-i  de- 

rà,non  abbandonar  la  virtù  jgiiardan-       Macteii-ipobormai  pcrnon  vfcirda  ^"'^  yoaUa, 
ti  cofi  da  Vili)  che  da  lei  fi  r  ai  tono  per    tcimii.idàiadiicretione,  che  finiamo /''^'^''»' 
ecccflb,comedaqi:c;ii  ,  cheperdifct-    quello  difcorfo^il che  faremo  vokntie-  ■^''.li.éj'. 
lo,  fij  per  efempio  liberile, e  guardati    n  ,ma  per  finitlofauellando  didifcre- 
dalla  prodigalità,  e  dali'auarina,  la  fé-    tiene  loggiungcrò  vn  bel  detto  di  vn 
co;:da  poi, perche  tutti  i  vi  t.j  fono  odia    poeta  chiamat'o  Filoffeno ,  ce  me  rifc 
ti  da  Dio,  e  tutte  le  virtù  iono  daini    iifce  Piuraico,  I>c.?«^/c//tì(Vi/',je/;j  fole-  Dct/odi  Fi 
approuate>e  gradi  te,  òv:  in  quella  gui-    i:a  quelli  gratiofanìcntedircfràlecar-  Ip^o  cir. 
fa  li  vede  apertamente,  chela  itconda    niquclietlfei  ottime,  che  hannomc-  caicibtmt 
fer.tenza,clamig!jorrag.one,cheocl     no  della  carne,  cfiàpelci  quelli,  che  ^''<"'<. 
la  piima  apportar  fi  polla,  e  che  qucfto    meno  fono  pelei  ;  &  ad  iniitatione  di 
fiali  fcnfo  proprio  di  quelle  fentenze    luidxcua  vn'altio,  che  ron  vi  era  più 
nafcofla  fotto  di  quelle  metafore  già    dilcitcuole  rauigationc,  che  quella,  ^"^Iviag* 
per  iecofe  dette,  échiaio,  perche  nel     che  fi  faccua  vicino  al  lido,  ne  plùvio  &'"  dilette. 
la  prima,  iapane  delha  fi  prende  in    códo  viaggio  per  rena,  che  quello  che  ""^'Z"""* 
caciiua  patte,  fi  che  fi:;r,f;ca  il  viiio    li  fiiccualiìngoda  riuadiqualche  fiu- 
p.cr  eccellile  nella  (cconda  fi  prende  in    ine,  e  cofi  pt^llìaniodirc  anche  noi  fra 
bue)na,fichefigr;ihcala  viiiù.  gl'efcrcit))  (pirituali,  quelli  Iono  otti-  ■^"'"'^   fp'fì- 

Ne  fim-aiauigli  aicuiiO,  chein  ài  iri,chen')anconoccionoalco!po,e  fra  '"-^'  '/''" 
ucif  )fcrfjfinzuqu'.urc.i!r)cnte  in  co  corporali,  quelli  dcuonoeffcr  agliai,  'if 'i'^^Hoe* 
fi  poche  paiole  fi  prenda  lavcccdidc--  tri  prepolii .  che  mcnodiHiac^ffono.  e  '-"^^ 
lira,  perche  J'illtlib  fi  vede  nel  Salmo  chlturbanoia  ir.cntc.  Perciò  afeè  tan-  S"-''/  fr'i 
icSouenelprinroveiletrofi  dice,  che  to  come  dire  che  tutti  <^l;  eltrcmifuc^-  ^°'P<>r«lt- 
il  figlio  ficdeslla  delira  del  padre.  Di-  gufideuono,  «i^ir.  tuuc  lecofcladi-  ■^'■''- 4-  i7. 
Pf.  Icp.  y.  Xit  Uetniiitis  Domino  meo  Jcde  a  dixtris    UOtlor.c  tentili. 
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PIANTA    TRISTA, 

Impreft  decimacjuinta ,  in  per  fona  di  Humile ,  che 
nafconde  ciò ,  eh' egli  ha  di  belìo . 


f^t_. 


Scuopre  alle  Jìclle  Lt  fiorita  tefii 

EU  rìcuopre  all'apparir  del  Solt^^s 
'Dorme  di  iiorno  ^  e  nella  notte  è  dejla  ' 
Saluta  t  ombre ,  e  del  inattin  fi  duole  i 
Lieta  è  la  [èra  ^  e  nell'aurora  e  me  fi  a  : 
Fu{7^e-  la  luce ,  e  tofiurez^  njuole  : 
Saggia  pianta ,  ^  burnii^  non  men  che  bella  3 
Cut  trifta  il njolgo  fcìoccamente  appella^ 


l  itffta  tri. 


Sopra  il  corpo  dell' Ir//pr e/a. 
DISCORSO      I. 

On  e  qucfta  pianta  ài 

quelle  cherufconoin 
ogni  lnogo,e  per  tinte 
le  cimpagne  fi  ritroua 
no  j  ira  delle  più  rare , 
— .»^.r  ,s^  ^,-  che  vi  fir.noiperche  no 
folaiTicce  in  qu.^fte  no;ic  parci,  che  fo- 
no le  più  belle,e  le  p;ù  habftate  del  ma 
do ,  ella  non  fi  ritrouai  ma  app  2ca  in». 


quel  rimoto,  e  qaafì  nafcofto  Angolo 

dell'vniuerfo,  che  India  fi  chiama ,  na- 

fce  ;  anzi  ne  anche  in  ogni  parte  di  Ini , 

ma  laCittà  folojolfola  di  Goa,e  di  Ma. 

laca  riconof.e  per  patria  nci'iftcHb  no-  Snoimmi, 

me  ritiene  in  qi-eftc  due  Città, ma  qnafi 

da  fé  rnedefima  fconofciutaj&r  a  fé  ftcC- 

fa  peregrina  in  qucfta  fi  chiama  pariza- 

ta.S:  in  quella  lingadi. 

Daquelliich" l'hannoveduta,civie- i 
redefctitra  qnarro  alla  giandezzanó  Defcrjtta, 
minoic  deli' Vliuo.e  quanto  alle  frondi 
fimile  ai  Pruno,  ma  digraniunga  ad 

am« 
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ambidueqnefte piante,  &amolreal- 
5'  trecfuperioreperrirpettodtlfìore,  il 
Fiore, é'O'  qualequando  éapertocdi  foawiflìir.o 
dere .   '  '    odore)&  il  Tuo  colorejC  parimente  cofi 
vago.che  fc  ne  fernono  gl'habiranti  di 
♦  4  quel  paefe  non  folameure  per  ricrear 

grocchi,n3a  ancora  per  dilettar  il  paia- 
5  toi  òkilìngarlo  almeno,  &  aiettarlo 
'Acquatiti,  tingendo  con  lui  i  cibi,  come  talhora  fi 
lifta.  vfafrà  di  noi  colz?firano.  Aggiwngo 

rìo  alcuni ,  che  l'acqua  lambicata  da"q- 
fti  fiori  è  molto  vtilea  gl'occhi ,  fé  con 
panno  lino  di  Iti  bagnato  Cx  toccano, 
quafi  dinioftrar  vokde  lar-aturflyqunn 
to  degni  d'cOcr  vdghfggJviti  fianoqne 
fti  tiou,porc!achearhneche  alcunosnó 
lìfcufaHe  d'i'flct impedirò  dal  mirarli 
•pcrinfeimiià  dcgl'occhi>oidinòchc_^ 
i  i'ifte/io  fiore  icco  pottaflc  Ip.  medicina 

p  loro5(!k'cuei::tie!0  5ccaiia  diletto 5  dis- 

fatto apportane  fakue . 
T'tgur»  de-    La  figura  df-quci^i  fion-rfiiTìffe  a 
jtofi ,  quella  cic'gelfcnunijtr a  di  frondi  foro 

alquantopiù  picni,ecó  teflìtura  piti  ar- 
lificiofa  compoftijne  perciò'la  pianta.., 
che  di  loro  fi  adorna.  &  inghirlanda  il 
capoyvagafi  dimoftradi  farne  pair.po- 
fa  moflra, anzi  che  al  primo  raggio  del 
nafcentc  Sole,  quafi  che  fi  vergogni' di 
hauerfi  con  tanta  diligenza  ornata  ai 
fiori  caduchi  le  chiome,tuttida  fé  gli 
Calzone  ai-  lcuote;e  fxcadei  a  tcrra,il  chcnìafiima 
l'apparir     mente  accadde  c!all"ift;.iio  raggio fo- 
del  Scie.      lare  venj^ono  non  dirò  ò  miratijO  indo- 
rati,ma  feri  i, e  pei  ccflìhtiori,  onde  ri- 
manda Piana  qiiai'inftlik'emadrepn 
iiatainvnoe  de  fuoi  cari  figli  crtrcm- 
ti  già  col  latte  del  fuo  proprio  virai  hu- 
more  ,  e  della  Spctanza  dipiopagar<L^ 
per  rnczso  de' frutti ,  che  da  loto  nati 
farebbero,  la  fua  lìiipc. 
7      Che  fc  da  Filofcfi  licerchiamo  Ine»- 
Kagio»  Pf   gione  della  caduta  di  qiiefti  fiori,  di'a- 
lofofic*  àcl  noalcnni  per  auu  entura  ciicrc  vi.a  io- 
lacadut,T_j  grcta  atniiratiajche  ftà  di  loio, e  la  luce 
'iiquiRifio  del  Soie  fi  ritroua  .  Ma  molto  più  pro> 
yi ,  babilmcterechetafli  diciò  lorigincal. 

la  debolezza, e  poca  hnmiiiitàdil  gam 
.bOjC-hegl'iftcfiì  fiouloiticne,  &  alia., 
pianta  cong.iunge;pv.rched!fltccnndo. 
iiquefto  al  pi  imo  all'ai;  cìdtlCeiciteca' 
Jote, e  perciò  rimanendo  piii  o  di  quei- 
i'iiumote ,. che  qua!  colla  infieir.c  lega. 


uà  le  file  parti ,  ervnfu^con  la  pianta , 
noncmarauigliafeda  quefiadifgiiin. 
tocade  e  fecoporraa  ba.Tn  il  fiore  Im- 
percioche,chedeboie fiali  gambo,  h. 
picciolezza ,  e  fottig^iezza  di  lui  lo  di - 
moftra;  chcvifiapocohr.more,  può 
argomcntarfi  dalla  fcauefragraza  dei 
fiorejcfTendo  che  la  ficcità  e  molto  più 
attaa render  alcunacbfa odorofa ,  che 
rhumidiià .  onde  vcggiamo,  che  i  pro- 
fiimi  polii  fili  fuoco  rendono  più  Iba- 
ue  fraganz-^  Che  l'huniidita  poi  fia  ca- 
gionc di congiunrione, ex  attaccamen- 
to lo  dice  Arìftotelc,  prouapdo  che  ne'  . 
mifti  neccfl'iriamcntevihi  datOert-/ 
l'acqua, p(  rchealtrimcntc  le  patri  del-  ,  ,"■ 

la  terra  non  potrcbbeio  vili)  fi  inficme, 
com.e  accade  nella  polucre.  li,  fòmma 
fi  vede  per  crperitrza  ,  che  l'Autunno 
cadono  le  fiondi  da  gli  albeti  perefict 
inaridite>e  fecche  v  ben  dunque  fi  può 
ciedcre,  che  l'iftcffa  aridità  fa  cagione 
della  caduta  diqueftifioii . 

Iquili  no  fono  tuttania  ccfisfortn  S  j 

natijCome  foife  raffcmbranOrptrche  fé  Stimatti^ 
ben  par  chela  madre;fi  mcltn  loro  crii  p^efflr.i,.^ 
deledal  fuo  fcno  difcacciandoli,  &  il 
Sole  inimico  difi!cccando  qucll'humo- 
re,chelifGftcneuain  alto,  e  la  luce  ce- 
traria ,  la  cui  prefenza  non  pcllbno  fo- 
ftenere ,  ad  ogni  mododa  grhuoniini  p  .     ^ 
dotati  di  gJudicio,e  di  difcc"rro  fonoca^  i=^^^onjcrti^^ 
ramente  accolti,  ecomc  cofa  molto  ,  / 
pretiofa  in  nobili  vafi  di  vetro  confcr-  -^^ 

uatijdaqualiancora  per  amor  loro  e  te  ^'.^ 

ruta  in  ir.oho pregio  lap:anta,  cheli-  .  *j^" 

producete  ben  ella  ingrata  non  dimo.  '  .^ 

lira  di  fare  filma  de  fi'oi  pani  j  pair.or 
•dc'qualiel!^  viene  fiimata;  e  tutto  ciò 
fanno  gii'hàbitatori  diquel  paefi  ,  per 
Uler  eglino  Jncfì:rcmo  amanti  degli  , 
odori ,  tato  che  fi  dice,c  he  lafciano  taU 
bota  (\\  mangiare,  per  hauer  danari  da 
(pender  in  profumi,  ptiuadi  fi  di  fi  ne- 
ccfiaria  f  fianza ,  qual'c  il  cibo ,  per  vn' 
van0;&  inutile  accidcnte^quarè  l'odo- 
re. A  luci  Kegi,  cerne  gr-tifiin.i  prc^ 
fcnti  por-ano  parimente  fiori ,  e  tributi 
di  odori. Talché  dalF.c  Bifnngucli  Ieri 
ne, che i  foli  tributi,  eh'tgli  Tacccglig 
da  gl'odoti.e  da  fiori,  accedono  alla  ló* 
ma  di  cinque  mille  feudi  d'oto  l'annoi 
•   Ma  fi  come  cadono  quelli  fiori  alkv  io 

pie»  * 
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Libro  II.  Pianta  trifta.Imprefa  X  V. 


fpMntano 
^t/ìi fiori . 


Qu,mI  ntft» 
i»  eagion 
nathrale , 


II 

Non  eque- 
fi»  Viuntu 
tnelaaceni- 


11 
Trulli  tna- 
€0  fUmati 
Àt'fiari^ 


prcfenzidelSolc>laciiiluccfcli  dimo- 
erà matrigna,  cofi  all'incontro  molto 
fauorcuoleciorola  notte  >  fottoallc-» 
cuiali  eglino  felicemente rpuntano,c  fi 
dilatano  quafi  aprendo  la  bocca  per  ri- 
ccuer  il  latte,  che  dalie fucmamellé  in 
ftilk  di  rugiada  eiladirpenfa,  nel  che 
forfè  volle  anche  infe^narci  la  natura, 
che  non  haueua^eIlabifownodiluce,p 
formar  artificiofamente  ifuoi  lauori, 
poiche,come  fop  ra  accennammo  »  non 
meno  belli,  &  artificiofamente  lauora- 
ti  fono  quefti  de  gl'altri  fiori,  che  co  la 
luce  del  Sole  le  loro  veftì  fi  compógo- 
no. Che  fc  poi  alcuno  dilettandofi  di  Fi- 
lofofia  mi  dimandafTc,  qual  fia  la  cagio 
ne.che  contra  il  eoftume  di  tutte  quafi 
Je  altre  piante qucfta  di  notte  fiorifca , 
rirponderei  ciò  poter  nafccrc  dalla  cal- 
dezza,e  ficcità  deiriilefla  piàra,per  ra 
«ioni  delle  quali  ella  ha  più  di  bifogno 
per  poter  partoiire  delì'humidità  ,  e 
freddezza  della  noite,chedal  caior  del 
Solcitichiedendofiallagencrationede 
mifti ,  che  tutte  le  qualità  prime  fiano 
fi  a  di  loro  temperate,  &  eflendoledt 
nocumento  recceflb  di  qual  fi  voglia-. 
di  loroiO pur  diciamojche  fi  come,  vi 
fono  certi  animali,  i  quali  hanno  gran- 
diflima  dipcndéza  dalla  Luna^cofi  an- 
che quefta  pianta  fia  Lunare,  e  goden- 
do la  notte  gllnflufli  dell'amato  piane- 
ta tenga  più  facilmente,  e  più  facilmc- 
tc  a  partorire.Q^elto  è  certo,  che  no  fi 
deueciò  attribuire  adhumor  melan- 
conico, fé  ben  metaforicamente  è  chia- 
mata Pianta  trift3,cioè  melanconica.^ , 
perche  pare  fia  proprio  delle  per fonc-j 
mefte,ò(:  addolorateli  fuggir  la  luce, 
come  quella  che  rallegra  gli  animi ,  & 
amar  le  tenebre,  come  conformi  alla-, 
difpofitione  de  loro  cuori. 

Quanto  a  fruttinon  équcfta  Pianta 
di  lorofterile,  ma  pochi  fono,  che  non 
muoiano  infafcic  nella  culla dc'nori, 
perchcqueftifiraccogliono  códiligc- 
za  grande,  e  fono  più  ftimati  Ai  quelli , 
ina  q-iando  maturano  (ono  della  grof- 
fezza  d'vna  fana  di  colore  di  ce  nere,  e 
contengono  fci  granella  di  femenza_;, 
e  quefto  equanto  ho  potuto  trouar  ne* 
libri  delia  natura  ài  quefta  Pianta ,  la_> 
quale  ha  dato  occafionc  a  gli  habitaio» 


ri  di  quelle  contrade  ài  fìnger  bellaJ 
fauolctta  fimile  aquelle,che  racconta 
Ouidio  nelle  fuc  trasforraationi . 

Et  è  che  vna  figlia  molto  bella  d'vn  15 
Signore  Principale  di  quei  paefichia-  I*uoU  f». 
maro  Parimaticos'innamorò  del  Sole,  fraqueftx^ 
ne  sdegnò  quefto  Pianeta  òì  feeder  dal  Pianta, 
quarro  Cielo ,  per  compiacerla  del  filo 
amore,ma  non  molto  andò ,  che  inna- 
moratofi  d'vn'altra  giouanc  abbando- 
nò quefta  (il  che  fanno  bene  fpeffogli 
huominij  a  cui  di  già  tolto  haueuaii 
fiore  della  fua  Verginità ,  dckhecila 
prefctanto  dolore,  che  vinta  dalla  me- 
ftitia  .  e  dalla  difperatione  fi  diede  con 
le  proprie  mani  la  moptc,  &  cficndo 
poi  abbruciata  cóforme  all'vfanza  del 
paefe,  dalle  Tue  ceneri  quefta  Pianta^ 
nacque,  i  cui  fiori  non  poflbno  foppor- 
tar  la  pccfcnza  del  Sole. 


dottrina  morale  dalie  fopra- 
dette  cofe  raccolta  • 

DISCORSO    IL 

E  Proprietà  de'  fupcrbi ,  perche  non 
poflbno  con  la  prefcnza  loro  cfler 
Jn  più  luoghi,procurar  d*eficrui  alme- 
no col  nome .  Cofi  di  Traiano  Impera- 
tore fi  dice  che  mendicando  andauaìc 
occafioni  di  fare  fcriuere  ilfuonomc 
hor  in  quefto  parere,&  bora  in  quello , 
maniera  che  venne  gentilmente  adef- 
feregli  chiamato  herba  parietaria  da 
CoftantinoapprcfibCufpiniano,  cioè 
herba,che  nafcc  ne'  muri,e  fi  come  ha 
Traiano  molli  imitatori  a  tempi  noftii. 
cofi  ne  tempi  antichi  vi  furono  di  quel- 
li >  che  puotero  in  ciò  efler  imitati  da 
lui.&ìnfindc  fuperbi  dell'età  fuadif 
fé  il  ProfctaReale,che  vecauerunt  nomi- 
nftfua  in  tetris fms-y  e  prima  d'ogni  altro 
il  fupetbo  Cain,haucndo  edificata  vna 
Città  lepo[eilnomcdelfiglio,clachia 
raò  Eiiochia,  non  cffendo  ancora  la  fu- 
petbia  di  lui  tanto  ardita,  che  ofaffc_/ 
poiui  il  fuo  iliefib.  L'humile  all'incon- 
tro èfimile  a  qaefta  Pianta  detta  trifta, 
gode  di  viucr  ritirato,e  non  di  eff  cr  co- 
nofciuto»  &  ctantoiontanQ  di  palcfac 

il  fuo 


Super  hi  v&»^ 

gliono  tjfer 
t»npf cititi^ 


Trai  a»» 
chiamjtto 
htrùa  parig 
tana . 


E f ir  the. 


DiperfonaHumile.  Difc.r  47P 

il  Tao  nome,»  farlo  Gioriofojchc  lo  na-  tori  qutrenri  honasm/trgAtìtat*  Ma  qua- 
fcondccomefivcdeinS.  Paolo,ilqua-  do  fi  tratta  d'Humilrà>  v noi  egli  cfTer- 
Ic  raccontando  quella  vifione  mirabi-  ne  il  Noftro  Maeftro,V//f//ff  nmttfuìx^ 
Icjch'cglihcbbe,  nella  quale  fu  trasfc-  m'msfHms&humiUs  còrde  ^  tantoglièa 
rito  al  terzo  Ciclo,  ne  faiiella ,  come  fc  cuore  quefta  Virtù, (5j  é  tanto  vero,chc 
foffe  accaduta  ad  altri,edicc:/f/(»  A»w»-    fuori  di  lui  e  difficile  il  ritrouarla  j  e  la 

2.  Cor.Ì2.    ntminChriflo  Mnteunncs  (fua.ttHordfc'm  y    ragione  è  chiara.perche,  quando  nel/a    Non  ultra 

2.  &  quel  che  fegue.anzi  che  a  fc  medefi-  radice  di  alcuna  Piata  fi  pone  il  velcno>  habile  adi» 

moperquantoèpofnbilefinafcondejC  tutti  i  rami,  e  tutti  i  frutti  diìeivcgo-fegnarU^ 
poiché  non  può  a  rutto  fcftcflo,  ficcla  nopcr  confequenza  adefTcre  auuclc- 
allamctadirirjcciòchefàla  dcftrama  nati  la  noftra  radice  fu  Adamo,iI  quale 
no,nonvnoIei  chclofappiala  finiftra,   dall'antico  Serpente  fu  di  veleno  pefti- 
cóforme  al  precetto  di  Chrifto  Signor  fero  della fuperbia  infetto,  e  pciò  tutti  £ftmpi»  di 

^f^tf  ^j.Noftro,  fje/daf/inilfra  tua  ,  quid  faciat  noi,  che  fiatilo  rami  di  luì  deir/ftcfTo  c^r//?o/'o/r 
Humiifà  dexffra  tua.  E  mol to  rara  ancora  qiicfta   male  fiamo  aggiauati.  Ne  perciò, cficn  teper  farci 

rnra,  gentil  Pianta  dell' rhuTjiltà ,  pcrchein  do  fuperbi,fiamo  degni  di  fcufa.douc-  humtUsrt, 

molto  pochi  fi  ritrouaR<r««w<>/;2  rm;,  docfler  più  potente  per  farci  homilia  s  Htcgori» 
dice  S.  Bernardo,  Serm.  45. /«/ìfr  C4«r.  rerefcmpiodel  Figliuolo  di  Dio,  chef  »^*, 
(iuifaniiitatem  non  perdertt'.Aut  hum:Ui«.  per  farci  infupctbire  quello  del  Padre 
tem  fan&imoma  non  cxchderr.  Tanto  ra-  de  gl'huOmini .  Ad  hoc  netmque  dice  S. 
n,chei  Fiiofofi  gentili  benché  faccflc-  Gregorio  Papa,/r*.^4.wffr«/.c.zi.  r«i- 
ro  gran  profcfiìone  delle  Virtù  mora-  genitus  Detfiltut  formam  infirmitatit  n: 
li,e  molto s'auuaraggiaficro  nella  loro  fìra/ujcepityadhtetnuiJihiUs  nonfolumvi 
COgnÌtÌone,tUttO  che  poco  l'efercitafiTc-  fibilit,  ftd  tti*m  dtfpiclus  appavult  y  adhoc 
ro,di  quefta  però,  ch'è  tanto principa-  aniumrlivHm  ludibri» ,  irrifunum oppro- 
]e,nonnchebbero  ne  anche odorc^,  iriayt^Jjìont^mque  tormèta rpltr/ruif,vf/u. 
anzi  che  pareua  fi  a  gl'i  ftcffi  fedeli  del-  pertum  non  tffthomìntm  docetet  hum'ilit 
l'antica  legge  ne  foflV  perduta  la  fcmc.  Deus .  <jiuant»  ergo  xinus  humilitatistiJ  , 
za  jonde  come  per  vno  de  principalilTì-  propter  quAmfoUm  veraciter  tdoctndum^» 
mi  fini  dell'Ideai  natione.edcllaPaflìo*  qutfineajlimationemagnusefiyvftj-^adpaf 
ne  del  Saluatore  porta  il  dar  efempio  fionemf*Bu$t(lparHm  f  S. Bernardo  f<r.  s,Bernnrd, 
d'Hiim)lfà,S.Chicfa;Co>i dicendone    if'^pfrfni/fu{efì,q{]2fì  continuandole 

^tatth.  »i.  vnafuaorationc,  Deus,qrn^dimiia!idu   parole  di  S.  Gregoiio  Papa dicc,  £'«^r» 

Xf}.  humiiiiaTif  extmplum  filtum  tuumt^rnè  fdfttptrbe  cints.  Deus  fi  hcminitMs  fubdit , 

Chrifìo di  f»merey(^Cr»ctm  future feciHiy  c\'\^c(^0    &tudcminari  gefìisns hominibus y  tuo  tt 
lei  pnrttco    Signore  dlflc.I>  </ri/e  ame.^uiamittssSy    préponts  auGionìVtinà  miht  aliqnwdo  t»- 
lar/n^ejho.  &  humtlts  corde  ,  quafi  dÌCefle,le  alrrc_>    '« altqi<id  cogitanti  Deus  n/pondere  digtie.  Matth.  T^, 
Virtù  potrete  forte  apprcdcrleda  qual  tur ,  quod  ó'fuo  tncrepand»  n/pondit  Afe.  21. 
chealtro,  ma  quefta  dcU'Hnmiltà  non  ^oh^Vadeinqva  poji  rue  Sata»jiy  quianon. 
M/ìtth   IO  altroue,chc  nella  mia  Scuola,  e quado  /«/"/^'/««Deiywa/.fi^omjfniCT^tfOTiwiiftx  » 

ì6.  vuole,  che  apprendiamo  la  prudenza  ,  pr£fJj[edtfiàcro,toites  DiomeoprtirtcSten^ 

M^ft.ó  16  cìinìUÓazhttfiCnÙ.  Efìcftprudtnitsfi     dj.o*  vere  non  faptcqtit  Dei  funt . 

(ittstrpcntts ,  quando  la  fimpliciià  alle       L'altezza  dell" Vliuo  nonètalc>che 
qo\oi\.\:ìCì& (Impltcesficuito'nmbAx  qua-    fiadamarauigliarfi  ,  ella  cfierc  ad  al- 
do la  cor.hdcnza,a  gl'ycccUi  dcU'ui ia.   cun'altra  Piata  agguagliata  ,  ma  qucl- 
Re/ptcife  vela  iUa  caelt ,  out  ;.  eque/,  rur,t ,   la  della  Carità  di  CUI ,  come  dicc  5an^ 
ncque  metunt  \  quado  la  vigilanza  ad  vn    Gregorio  nell'Homilia  zo  fopra  gl'E- 
Z^r.ii.jp.  buon  Padre  di  famiglia,ói/f«rf/;>«/fr/*  iiangeli>cIIacSimboIo,ebcntaniachc 
tn:U.^i,quc hotnfurzontct^vigtlaretvt.^  non  folo  fcpiauanza  le  Virtù  Morali 
5«^;quandolapouertà  .  oc  il  difprczzo  per  cfTer  Teologica,  ma  ancora  le  altre 
Mtitth.  I  j.  del  mondo  ad  vn  regotiante  che  per  Teologali,  per  rifguardar  Dio  con  pili 
45.  cóprarvnuiicca  Gioia  dà  tutto  ilfuo,   nobilmanicra,  onde  diftcrApoftolo, 

fi»,Ut  e/l  Re^num  Calorù  ,  h.mimrìtgoii»-   Kunc auitm  mantnthttttri*,  Fides  ySpet , 

Ci/»' 
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Eccl.yiol 


Ch»ritas^fnnt«r  at4t(m  harum  eft  Chxritas,  m3»€sfeat ,  cofi  ['tiamiìCÌ  homi 'jet  fan. 
i\  Cor',  1^ ,  qui  danqae  parrà, che  manch'  la  forni  iiis  Angelis  funiUs  factt  dice  S.  Agcfti- 
li*  glianza  fra  la  noftra  Pianta  trilia ,  6;^    no  ,  &  a  qacfti  era  nece/Tario  prima  il  Terche  di. 

r.Hiimiltàj  perche  chi  oferà  affermare   flìhtejcheil^iircer^dere.   Mafepriraa/ff/^-o  dopi 
che  l'HumJltàjChe  e  Virtù  morale,  ag    falirono  a!  Cielo,  perche  indi  poi  difce   l'efiere  f*. 
gnali  la  Carità, che  frUe  Teclogichec   fcero  ?  forfè  dirpiacqueloroil  Paradi-  liti. 
,   •  lapiùalta  ?  Anzi  ferHumiità  tcndeal   fo?  oli  propofero  la  terra?  di  fceferor/ó 

;  baffo,  come  potrà  haiiere  a'cuna prò-   perdifprczsodelCielojmadifeftefiì^ 

Se  alt^^ua  portione  con  l'altezza  deHa  Carità. ci'.e  non  per  amor  della  terra ,  ma  per  Hu-. 
ts  U  Curi-  tatuo  fi  foUeiia  innko  ,  che  atriua  al-  nii.-ti,  &  acciochenoiimparaflìmo  ad 
'■''.  Yì^t(\'o  Trono  di  Dio  ?   Ad  ogni  mo.  abbaiì^rci  tanto  maggiormentejquan- 

do  anche  qn-i  coree  bene  la  coraindata    to  piiì  fiamo  faliti  in  alto  conforme  al 
fomis;l:asi  dill'Humiltà  con  iafopra-   detto  del  Sauio  .  pianto  ma  gnu  ses^hu. 
dcftta  Pianta;  perche  fé  betie  ella  cede  miU-ttc  inomnibin^,  Mafe  altri  falitia- 
di  Nobiltà  alla  Carità,  fi  può  adogni   ii0..&:  altri  difcendeuano,  non  s'incon- 
modo  fenza  far  ingiuria  alla  R-egma   trauanoinfieme,  &  impedmano.maf- 
, •,-,;•'•       ,delleVinàaS'ermare,che  con  lei  carni.   Cmamente  che  per  cfierc  quella  Scala 
".ftj».ir'*apafl!ì.vgiiali,  eche  non  maggiore   fiiwbolo  della  ftrada  del  Cielo  efferdo- 
élaCaritàinalcunod.iquello,  chefia   ueua  angnfta,efiendoche-«i'S.ic/?f/^; 
l'Hiimilcài  èperlafciare  molte  altie   9«^^«ciV<jfl!z/i/rf';w  non  farebbe  dunque, 
prouedaparte^paimichea quello  prò   ihto  raegiio  che  fi  f.ffero  driazate 
pofico  venga  molto  bene  quella  mifte-   due  Scale,  l'vna  che  fermfie  alfaiire* 
Angtlind-  i-iofa  Scali  di  Giacobypcr  cui  fi  legge   &  i'alcra  al  difcendere  ì   Non  cradif- 
la  scal.z  di  eheafcenJcuano,,  e  dL*cendeuanG  gli   fi<:ii<^  ciò  alla  potenza  Diuina  ,  i-Racon 
Ci.'iceh,per  Angeli,o«e.du.bitat  in  prima  lì  pocreb  .  bcllinimo  midero  volle,  che  vi  foire 
ck2  prima  bepitchecfscdola  propria  llaza  de  gli    rnafola  Scala  per  cuifiafcendclTe,  ^  f^-.n-j-a.  dd. 
falirono    e  Angelici  Spìriti  in  òelo.e  perciò  ne£cf  dircendefle,  acciochefi  fapelTe  che  1*-  i^c^jtà, 
^ot  rfc/ffi/*-  (ario  chedefcendelTero  priina,epoi  a-    Humilià.ptrlaqualefi  difcende  ,  eia 
ro.  fcendelTcro  qui  fi d!ca,che prima afcé-   Carioà,  p^-rlaqualefifale,  fono  tanto 

Ce». li.  dino£ poiché dilccdino?.i/ft'/7 //e «jfj,©"  vnire;ched!r  fipcilbnovnacofaflcfra, 
V^<r.c-.-5  (/■€/Vf?z/^eKrff,  che  fé  volando  difjcfero  di  maniera  che  quanto  fi  ftende,  e  fi 
la  prima  voi.  a  in  terra,perchc  mutato-  profonda  1"H . miii  tà,  altretanto  fidi- 
no llradao  modo  di  caminaic  la  fccon-  Itcnde,  ò'c  iniìalzala Carità,  e  q^iand 
(la?  forfeerano  itanchi,o  tcinciiano  di  gradi  l'huomo  difcende  perabbafi^ar- 
qualchecadura  j"  ciò,  non  può  dirli.,  fi,  alctetanti  apparecchiati  li  fono  per 
onde  e  neccfiario  il  concedere,  che  fi  faliriaalto,perche.  ^l^ifehuiniUetieiit 
.:  feruirono  appreso  d;lia  Scala  non  per  ficu.t  piruulustHe  ^  hicmaior  efi  in  Regno  ^^^^  .« 

^.^/r/»3/'»'<J  bifogno, ma  per  mirtero,  come  anche  Cpelo.mm^   non  perche  l'Humiltà  un-  "  "■** 

f.xdel  «/^«  non  fcnzamiilcrioé  da  credere  che  fi  iiietliatamc«re  menti  la  Gloria  del 
iickiiO^^ '  facciapiimamentionedcll'afcendere,  Gtelo,  mapercheè  di.fpofitionenecef- 
chedeldifcendere^efoiTc  (  lafciando  fanaaila  gratia,  &alla Carità,  dalla 
per  hoca  ciò  che  detto  ne  habbiamo  ai  quale  laiiiifura  fi  prende  dalla  Celefte 
cròuej  erano  quefti  Angeli  de  gi'huo  Beatitudine;  E  ci  fu  qucfta  ecccUen- 
mini  cuftodijche  tengono  cafa,  e  fanno  za   dell'Humilcà  figurata  nel  cafo  di  . 

hlorohabirationeordinaiia  interra,  e  quella  Vcdoua,  acuimultiplicò  Eiiito^^^^  ^•■^' 
perciò  non  émarauiolia  che  priii^a  fa-   Piofeta  l'olio,  ne  per  quello  ;iccrcò  al-  ^:''_,,,; 


Humilf» 


perciononemarauigiiacne  pruina 'a-   l'ioretaiono,  neper  ,, ^ 

olianodalla  Terra  a'Oeio.  epoidal  troapparccchio,checiivafi  vuoti, ma '^.^^^ 
■Cielo  fcendanoallaTérraO  pure  non  queU'Olio.cheia  donnahaueua  ,non.^ff  ^; 


molti' 

e  r- 


eranoqucfti  Angeh  Celcfii,ch.e  prima  era  egii in  vn  vaiòJnoné  da  dubitarne,   ,  ,^/-^ 
;rarcbbcrodircefi>  ma  Angeli  Terreni  5   perchp  dunque   come  fé  crefccre  ji  '  "^  •'-- 
icicéanm-lehumaaediuenute  pei  Vir-   P.ofetaroi  Ojuon  moltiplicò patimc- 
.lùdell'Hiinìikàfimili  a  gl'Angeli, per-  teilvafoi  forfè  acciochc  il  miracolo 
xhe  ficQme  iafuperbia ,  ex  Angelif  £•«.  foilcpiii  palelc?  bcncina  eiiàdio  direi 

ic,ac- 
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iti"-,  aCCÌOChe  fi  fapefie  che  a  vafi  vuoti    circumquut^  vinnis  regionihuì ,  ipJUm  qu», 
lìmbolo  de'cuori  humili  fi  faceua  quc-    q»-^  Rigium  accubttum  grat/i  fttxuitutt  re. 
ftofanore,  dracciochcanche  la  donna  ffcg^f'  Ma  chegrancofacqueftajche 
vicooperafle  e  fidirponcfie  aqnella_.   dice  la  SpoTa il  Nardo  hauermàdato il 
fìumlltà  mercede  con  l'humilta  di  andarli  ac-   fuoodorc  ?  s'iodiccfli  che  Rofahào- 
■rffe,^.Tr//)Lj  cattando  dalle  vicine;  &  édanotarc.->   dordi  GigUo,oil  Giglio  di  Gclfomini 
dijpofitiine  chcTion  cefsò  mai dif  atuiir  ,comeda   farebbe  cofa  nurauigliofa.  ma  il  dir 
alUgratia.  fronte  l'olio,  fé  prima  non  mancarono  i   che  la  Rolli, mada  odor  di  Rofnjil  Gi- 
vafi  vuoti,  perche  non  mai  Diortringe   glioodordi  Giglio,  chi  vi  è  che  non  lo 
la  mano,  &:  il  corfo  della  fiiagraiia  in-   fappia^  Cefi  il  dire  cheil  Nardo  ha  da- 
retroinpc,  fcinnoiluogo  capace  per   to  l'odor  Aio  che  gran  cofa  e  egli  ?  ma- 
riceiieilafi  ritroiia,  che  perciò  diceria   raiiiglia  farebbe  fc  dato  non  rhaiicffe. 
^tl\2.,\^.S%y\Vi.o\o^Vtdetcne(luisAefitfraùAV)€i^    FU  ad  cgoi  modo  quefla ,  fé  bcnl'ii-.. 
quafi  diceiTe  non  è  pericolo  che  la  gra     tendiamo,  vna  gran  lode,  e  tale,  che 
tiadi  l")iomanchia  noi,mafibeneche   per  lei  viene  l'odore  del  Nardoperfc- 
manchianìo  noi  alla  Gratia  Dinina,  e   ritoa  tutti  gli  al  ri  odori, eia  foaue  fra- 
perciò  ftatcainicititianon  farfigran_,   granza  dcU'hiimiltà  a  quelle  delle  al- 
i"nancamcn;o  .  irevirtù.   Percii)chec  d'aiuierciie  cf- 

n  parimente  fimbolo  di  fecondità   fere  ftato  cortame  apprcfib  a  P..leftini 
?/.  jr.  10.  l'olmo,  conformeal  detto  del  Salmi     di  fpargcr  grà quantità  d'vnguccipre- 
Tioride^de.  (ìa.  Leo  aunm  fic'tt  oliua  f-uHifem^Wo.    tiofi  ,  e  di  profumi  nc'CGnniti,  efopro-. 
fr^eri/%i^Ha  ri  ali'incontro  fimbolo  f^no  dv'buotii   dc'conuiiati ,  la  onde  al  Farifto  che  fi 
//  a  /r«f»' defiderij  jdequalifa'icliandola  Spofa   pregiaua  quafi  hauefls  fritto  fupcibo 
de!i'epercj[àicciii.Vmeanijfrafioru:t.'^oucdiìn'   conuito a Chrido Signor  Noftio,  per 
/>uo>ìc.      'quefiioridiragione,chelanoftraindi     f.ulorauuedcre  dclluocuore  difTce- 
C^^'.iif.  ca  pianta  che  è, filtra  fiori ,  vgnalefia_;    gli»  fià  l'altre  cofc.  oUo  e  fttt  meum  PràncrMx.* 
alla  fruttifera  cima,  perche  apprcfib   r.onvnxifit.  Nonmi  haicomt  ccoflu-  àt  humiUà 
Dio  l' fiori  dcdefiderij  riputati  fono  co   niediquefti  pacf],afpeifo  d'vngi:cnto  r.cn  etde  n 
i-R'^-J.!.  me  frutti  di  opere  buone,  come  ben  Io   ilcapo.  Mentreche  dunq;'e  la  Spofa  ^//^^ori  ^« 
prouó  Dauid,  il  quale  hauendo  fola-   ci  dtfcriue  il  Celeite  Spofoqual  Rem  ,«•/«/«  <,/. 
mente  fi  a  di  fé  penfato  di  fabbricar  vn    vnconiìito,  dum  fffitrtx  inaitnlttufuo.  tre  virtù. 
Tempio  a  Dio,  fubito  s'auuidc,  che    Non  v'é  dubbio  the  viene  adaccen-  Lucy.  ^6, 
queftofuo fiore  era  qnal  frurto  molto   tiarfi  ,  che  copia  grande  di  vngucnti,  e  c-^ù.i  il. 
fàporito  ,  aggradito  a  quel  fuprcmo   di  prof  udì  egli  haucfic  attorno,  tv  ec- 
Monarca, polche  limando  Naran  a  di-    co  la  lode  del  Nardo,   che  pollo  fra 
re ,  che  per  quel  buon  pepfiv  io  ch'egli   tanti  odori  non  fu  ad  ogni  modo  fopra- 
haucuahauutOjglihauicbbc edificata   fatta  dall'abbondanza,  efoacirà  loro 
vna  cafa  in  perpetuo .  a  fua  fragranza,  ma  come  ch'egli  foflc 

i      Gli  odorofi  fiori  di  quefta  piantami  fiato  foiofi  fèfcntire,  il  che  dimoftra 
HumihÀ  fanno  ricordare  la  foauc  fragranza  del  cflc-re  flato  cccellentifiTmo  ilfuoodo- 
ì<:^tJo  odo  rHiim'lM,pcr  iasione  della  quale  vie  le.ficome  bifogna.chcfia  molto  rifplc. 
fiftro  ncdlachiamafa  Nardo  in  quelle  am-)-    dente  quclluivie,chc  fià  molte  faci  ac- 

rofe  parole  della  Cantica.  Dum  ijfet  rex  ccfc  fingularmente  rilucce  mclto  bel. 
m  .tcculitu  fuo  ,  Nxrdus  m.a  dcdit  odor.m  la  quella  gioia, che  fra  moire  bellifijme 
/««;», fopra  dellcqualidiceS.  Bernar-  gemme  r.ipifcea  fé  finoulatmcntc  oli 
do,f/7  Natdus  humtlis  httba^  qu.im  &  ca  ccchi  de  gli  fpettatori ,  e  molto  fonoia 
Cant.  1. 1 .  lidi  feru.1t  cjje  ?:a(ur£  his ,  f>ui  heréarum  qucUa  voce ,  chc  in  vn  cóccnto de mu- 
vir(scuricfiusex^lcrarttnt,é''deof:ehanc  ficì  COme  fé  fcfie  fola  fuori  dell'altre 
lidetur  rtnki  non  incoriueniertier  hoc  Uto  fpicca,6c  ali'v  diro  noftro  ne  vicne-C  ta. 
lirtuiemhumiUt.Misaccipcrefcd^qiic  San-  le  Veramente  e  i'cCCeilerzJ  deirhl3lTjÌl. 
S:amorisv.<porif>usfi'pvit^  &  all'ifieilo  tà  fra  iea'trc  virili  moiali.  Onde  ben_i 
ptopofno io!ti^s diéféi  hutfiiittat  s 'dor.ejfit  diH'c  S. Geronimo  fopia  il cap.  ip  \.ii  S 
de  hai  vfUc  pl.r.uteijts  afcendcns  peifufis    MsillQO'  ^i^^J t^ijucd ita  DeogratHmfa, 

lV>friJcàtU' Ati[io  Li!/.  II.  '     '  Hh  CÌAt^         ' 
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Bella  rtgìo 
ne  perche.) 
t'humilefi- 
mtle  a  Die, 


eìatfó'  hetni/ìibus ,  ^HMmfi  vii  a  merito  ncn 
magni  y  jed  humilu»te  tu/imi  vtdeamur  . 
Mapiùauanti  ancora  parta  J'cccellcn- 
za  di  queftoodorc  deli'humilrà  ?  per- 
che I  ierranra  inrerprcti  in  vece  dcll4_* 
parola  /««Wjrradcffero  nus ,  e  la  voce./ 
Ebreaèindifferenre.el'vnii,  &  l'a!rra_. 
crpofitione ammette.  E  fu  ramo  come 
dire  il  mio  Nardo  non  ha  fpiraro  odore 
di  Nardo,ma  fi  bene  l'jftcflb  odore  del 
mioSporo,hà  mandato  vna  fragranza, 
che  ha  dei  diuino  poco  le  parue  il  dire 
ha  fpi  raro  odore  Cclefte,poco  odor  An 
gelico.matrapafso  tutte  Iccrcarurc,  e 
fall  tanto  altOjche  non  fi  pnó  andar  più 
oltre  diede.difTc  odore  Diiiino^e  la  ca- 
gione può  edere  quella ,  che  di  fopra_. 
accennarne ,  cioè  che  dall'altre  Virrù 
s'hcbbe  qualche  cognitione  ancora  da 
Filofofi  ,  ma  quefta  è  propria  folamen- 
te  diChrifto  Signor  noltro,  il  quale  e 
chiamato  perciò  da  Sat'Agoftino  mac- 
ftro  dell'humilià,  e  quegli,  che  prima 
d'ogni  altro  rhàinfegnata.  E  San  Pao- 
leanch'cgli,  par  che  civolefTc  dimo- 
ftrare,  che l'humiltà  era  Virtù  Diuina, 
mentre  che  diffe  dell'Eremo  Verbo. 

^ticum  in  forma,  Deieffet,  nor>  rapinam 
fttbtttatus  efi  ,  efìe  fe4.qua.lem  Deo  ,  fedfe. 
meiipfHm exinanitit y  quafi  dicefTcjnon 
afpettòad  efrcrehi.milc,  &  ad  abbaf- 
fa rli  da  poi  ch'egli  hebbcprcfacarnt-» 
humana  come  fé  a  dmioftrarfi  patien 
rcpouero ,  &  obbediente, ma  tfTcndo 
eguale  al  padre  venne  ad  abbaffatfi  prc 
dendohabito  di  feruo.  Ne  vi  manca 
ragione  a  prouar  che  fiacofadiuina_/ 
l'humiiarfi,  perche  ildifccndcre  e  di 
colui  che  rtà  in  alto ,  fi  come  l'afccn- 
deredi  chi  fi  ritroua  al  baflb.  Quegli 
dunque  può  difccndcre,  e  non  può  a- 
fcendcrcjil  quale  é  tanto  alto,che  più 
non  può  innalzarfi ,  il  che  conuiene  fo- 
Jamcntca  Dio  .  hor  quefto ,  chea  Dio 
conuiene  per  natura,  l'humile  l'ha  per 
volontà,  perche  egli  non  vuol  afcen- 
dere,  ma  Tempre  difccnderc,  dunque 
cfimigliantiflfìmoaDio,  &havnnon 
so  che  del  Donino ,  il  che  pare  che  fof- 
fepenfiero  di  Sant'Ambrofioqual  ho- 
radllTc.  iSthtl  excelftus  humiHtate  y  qua. 
quafi  fem,  e  r  fitperior  ,  nefcit  expolli  quia 
ntmo  iti  ajfeéiat  ,q/*0d  itdef  i  Sc  akrouc. 


quifquis  cuptt  dtiiinttatis  tenere fanigium^ 
humilitatis  imafecletur  .  E  San  Bafilio»  S  Safilitl 
in  adìtidriitione  ad  filium  fpititualem ^ 
con  Sant'Ambrofio  accordandofi ,  lir 
humilis  ,  dicc>  Deo  eff  fimilis y  fuper- 
bus  autem  cumfit  Deo  ,  odibilis  ,  Diabolo 
fimilis  efi  , 

Se  dunque é  tanta  l'eccellenza  dcl- 
l'hu\DÌltà  ,  chi  potrà  dubitare  j  che  lc_> 
conucnga  quell'altra  proprietà  de  fiori 
dtquefia  pianta  >  che  e  dar  colore  a  ci- 
bi, &apprefcntarli  aggradeuoli  ai  pa- 
lato ?  Certa  cofa  cchefenza  quefto  co-  SèxAhumit 
lore  dcU'humiltà  non  v'è  cibo ,  che  al  tà  non  v'i 
gufto  Diuino  non  apparifca  od  amaro,  abogruto» 
óinfipido.Ma  quali  fono  i  cibi  dc'qua-  Dio . 
li  fuoi  dilettarfi  Dio?  Credeuafi  i  Giu- 
dei, ch'egli  fi  compiacefTe  di  carne  <ii 
Vitelli, ediCapretti,e  di  quefìisforza- 
Uftnfi  caricar  la  fua  Mcnfa  de  grAltari, 
ma  fé  loro  intender  Dio,  che  prcdcua- 
no  errore  .   NunquiU  manducabo  carnet  P/.  49.  I5. 
tauìorumyaut fangttintm  hircorumpotabo  t 
quafi  dicefi"e ,  forfè  io ,  che  fono  tutto 
fpirito^potrò  dilettarmi  di  magiar  quel 
Iccarnaccie?  Certamente  che  nò  Ma 
qual  dunque  farà  ò  Signore  il  tuo  ci- 
bo ?  fegUe  egli.  Immola  Deo  (acrtfi:tnm 
laudiSy^rtdde  Altiffimo  vota  tua  j  inu.ica  G^ali  fia» 
me  indie  trthulationis  j  quefti  fonoi  Vi-  noi  ctbi  di 
tclli  de  quali  diceua  Ofea  Profeta,  red-  Dio. 
demus  ei  vitula  labiorum  nofitum  ,  per-  Ofe.  14.  j, 
che  fi  come  l'anima  noftra,  che  è  fpiii- 
to ,  fi  pifcc  della  parola  di  Dio .  ì^on  i» 
fole  pan&  vtuit  hcmoy  fedtn  cmni  verbo  y  Matt,^,^^ 
qitod  pTocedtt  deoreDei'^    Cofi  Dio  nOn  Or«//<»»<« 
ifdegnacibarfi  delle  parole  degl'huc  io  di  Dio, 
mini,  che  fono  le  cationi  j  Richiede 
però  chevifia  il  colore  dcU'humiltà  > 
altrimcntc  le  aborrisce,  efcbiua^  6^ 
hanno  ordine  i  fuoi  miniftii,  efcalchi.,  tJenli  pi^ 
che  fono  gli  Angeli,  di  non  apprefen-  ce  fen\ahH 
tarle  auanti  al  fuo  confpetto .   Faccua  mtUà . 
orationei'  Farifcciranon  lacoloriua 
di  humilia,  anzi  vi  cairpeggiaua  Ia_j 
fu  pei  bia,  e  perciò  dice  il  Sacro  Tcfto,  L.**c.\%,ii. 
che  apuàfeorabuty  appo  di  lui  rima fc 
la  iwz  oratione,  perche  non  fu  ftima- 
ta  degna  d'tfi^er  traifcricam  Cieioal- 
la  Diuina  Menfa  ;  la  douc all'incontro 
erano humiliantit  fé y  nubetpenetrabity  il  ^ce ^y.ij, 
che  molto  bene  moftrò  d'intendere  il 
Patriarcba  Abraamo,  il  quale  prima, 

che 
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che  offerire  a  Dio  la  fuaorationcl'a- 
fpcrfc  di  qucfto  colore  dell'humiltà 
dicendo  >  loquar  ad  Dcminum  meum  tutn 
fimpuluis  j  ^  cìkìs  . 
Cen  i8  17       ^*  *^"'^  famofo  Pittore  A  pelle  rac- 
Beli inJe'n  ^«"^^  P^'"!° "«*  "P^  ' °-  .^.^''^'^O  J  J. 
»!<»««  </»  A-        "trouo  vno  certo fottiliHimo,enc- 
p,^^^^       '  ro  liquore ,  col  quale  egli  doppo  hauc- 
re  pcnnelleggiatcc  con  colori  auuiua- 
tc  le  Tue  pitture,  imponcua  lorol'vlti- 
mamano,  e  fé  bene  a  chi  era  poco  in- 
rendente dell'arte  >  parena,che  in  que- 
ftaguifacgli  le  machiafTe ,'  togliefle  la 
viuezza  decolori.e  poco  menche  le  fc- 
pelliffe  ;  moftraua  nondimeno  l'efpe- 
rienza  che  molto  vtile  cagionaua  loro 
quefla  tinta .  perche  le  difendeua  dalla 
poliiere ,  tempraiia  la  chiarezza  de  co- 
lori j  fi  che  non  offcnd  eflc  la  viltà, e  fa- 
ceuachepartfTcro  formate  di  rilieuo.e 
non  dipinte.  Hornonaltrimcntenoi  , 
fé  vogliamo  ,  che  le  pitture  delle  no- 
ftre  attioni  apparifcano  belle  ananti  a 
gli  occhi  Diurni ,  doppo  hauerle  date 
tutte  le  perfcttioni  per  noi  poflìbili,do- 
Kumilti  "cmo  fpargere  loro  fopra  il  nero  liquo 
^^^^/^,/j.,/,  re  dell'humiltà.  che  fé  ben  parrà  for- 
pùture  deU  fe>che  le  macchi ,  poiché  per  quefta  fi 
le  opere  tne  conofceranno  da  noi  come  impcrferre , 
ffgf  come  tali  fi  apprefcnteranno  a  gli  altri , 

in  verità  non  dimeno  accccfecrà  loro 
bellezza.le  difenderà  dalla  poluere  del 
Tadulatione,  rorrà  la  foucrchia  chia- 
rezza della  vanagloria,  farà,  che  qua- 
fi  fofTero  dirilieuo,  s'innalzino  vcrfo 
del  Cielo ,  e  meritino  la  Gloria  eterna  . 
Nèfii  queflahumanainucntione,ma 
jA  fi.i5.fi  bene  ritrouata  da  quel  foprano  Arte- 
fice,  del  quale  difle  Ifaia  Profeta,  £«« 

po/ut  verità  meo,  in  ore  tuo  ,  vt  plawt.s  Cor- 

losi  ecofiegli  c'infegnòin  San  Luca, 
ouc  doppo  hauerci  ammaeftrati,  con.» 
quai  coloii,  &  proportioni  cflerc  do- 
ucnano  formate  le  immagini  delie  vir- 
tù ,  foggiunfe  che  per  vltima  nianolo- 

LueÀ"}, IO.  rofifopraponelfc  quefta  rintanerà,  di- 
cendo .  C»w  feCtris  omnia  qu*  pracepta 
funi  vohif,  quando  baucrere  finite  tut- 
te le  immagini ,  come  vi  ho  detto.  D/ci- 
teferuiwHttles  fumus  ^  poncteui  la  tinta 
deirhumilità,confcflateuifcruiinuii- 

/««•I  J.14.  li,qiiafidice(Tc,fcbcn'iovichiameiò 
amici,  perche  vos  amiti  mti  tfits  j  fi  fi- 


ceritis  qu*  ego  prtcipto  ■v<->hts ,    non  hab- 

biatc  tnttauia  ardire  di  chiamarui  voi, 
ma  contcntatcui  del  titolo  de'ferui  ,c 
di  più  chiamateui  fcrui  inutili ,  ma  co- 
me inutili  ?  E  forfè  inutile  quel  fcruo,  chiofi  run 
che cfequifcc a  puntino  tutto  c\ò  che  \\  i precetti  di 
fuo  Padrone  li  comanda  ?    E  inutile  uini,  come 

quel  (cruo  ,  che  può  dire,  Domine  quin  fertéc  inutim 
que  i*lenta    tradtdifli  mihi ,    ecce  aIìx^  le, 
qtiinque fuperlucratus  fum  ?  e  inutile  quel 

feruo,  che  guadagna  molte  anime  a 
Dio  ?  dona  tutto  quello  che  ha  pera- 
mor  fuo  ?  e  fé  chi  fa  ogni  c'ofa  è  inu fi- 
le, che  farà  di  quelli,  che  parte  fola» 
mente  efcquifcono  di  dò ,  che  Dio  lo- 
ro comanda, ó configlia  ?  che  farà  di 
quelli,  che  non  ne  fanno  nulla  ?  Mi  ri- 
cordo hauer  letto  in  San  Matreoal  ca- 
po 1/.  che  fi'i  condannato  a  perpetua 
prigione,  e  tormenti  vnfcruo,  encn_> 
altra  ragione  ne  rendena  il  Padrone, 
eccetto  ch'egli  era  inutile.  Seruum  ve-  Matth.i^, 
roinmiUm  proijcite  in  tembrAstxfcriores ,  jo» 
dunquechicflerua  tutti  i precetti  Di- 
uini,douràanch'cgli  come  feruo  inu- 
tile foggiacereall'iftffTafentenza  ?  Ve 
gran  differenza  dall'efierchiamato fer- 
uo inutile  dal  Padrone,  &  ilchiamar- 
fida  feftcfix).  Scruo  inutile  in  bocca 
del  Signore  évn  fulmine ,  che  percuo- 
te l'huomo,  e  lo  manda  alj'lnfcrno.ma 
l'iftcfl^a  voce  in  bocca  del  feruo  e  tinta 
maiauigliofa,  che  abbcliifcc  tutte  le  o- 
pcrc  Ai  lui ,  e  lo  fa  degno  del  Paradifo: 
in  bocca  di  Dio  è  vna  Spada,che  ci  tra- 
figge il  cuore ,  in  bocca  dell'huomo  é 
vn  fiore,  che  rende (òauifiìmo  odore  j 
merce  che  in  bocca  di  Dio  vela  pone 
lanoftracolpa,  ctrafcuraggine,  6c^ 
in  bocca  noftra  vi  è  pofta  dall'humiltà, 
in  bocca  di  Dio  e  fuoco ,  che  confuma     Humiìtà 
quaritopareua,cheinnoifoflcdibuo-  nectfiaria. 
no,  in  bocca  dell'huomo  coro,  chc-*  alla  vergi- 
rende pretiofe,  cvaghc  tutte  Iccofe,  nitàdi  Af« 
che  fono  in  noi ,  le  quali  fcnza  quefta  ri* . 
coperta  farebbe  imponibile  che  grate 
gli  foffero  .•  Bclliflìma  gioia  fu  la  Ver- 
ginità della  Madre  di  Dio  ammirata 
da  gli  Angeli  fteftì  ;  Ma  fc  anch'clla 
non  foflcftata  incaftrata  nell'oro  del- 
l'humiltà,  non  farebbe  agli  occhi  di-  Bem.fer.i. 
uini  aggradita  .   Cofi  San  Bernardo  ,  fuper  mìj- 
Serni.  J  /«/>? r  miffus  eft .  sine  humilitAU  ,  fus  eji . 
H  h     1         audt9 
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aud.  0  dieere,  nec  Virginitas  MurtApl/tcuf 
fet .  Nonèmavauigl'a  dunque  fé  nel 
la  Scrittura  Surra  ci  fidcfcriuano  gli 
occhi  Diuini ,  come  che  non  habbiano 
altro  cgc^erro,  nefappiand  mirarinal 
trojchencll'humiltà.  Cofì  Dauid  Ex 
telfus  Dcminus^Ó'  i  umilia •;'(([ ide  in  Cec- 
ia ^^  in  tt^ra  .    Cofi  la  Regina  de' Cie- 

Tja.ll  1. J".  li .  Kefptxithumiliia.temp.ncills.fui,  ,  Co- 
fi  Ifaia  ,  fuper  qu<m  rcfpiciam  nifi  fnp'r 
humilcmì  che  in  qnefta  guifa  leggono 

Lhc.i  48.    iSctran-a,  mie  noi,  ^dqu  m  autcmre 
fpiciem  ^r.ifi ad p^.u\ ercttlum^i^-  contritum 

fpiri:u  ì  cWè  riftc-ffo .  E  dunque  i-nch^o 
IfA  C6  1.    faggio  configlio  il  prcuenir  Uionticó- 
fcnarfìferui  inutili  con  molto  vt ile  ro- 
ftro ,  accicche  non  l'vdiamo  dalla  fua 
bocca  con  molto  noftro  danno . 
S      Non  (ì  può  in  oltre  fpie gai  a  pieno , 
quanto  3  gli  occhi  della  noftra  mente 
vtilenahccnfiderationc,  chenafce^ò 
pu  re  éaccompagnnta  dal  l'h  umiltà.  De 
Serafini  5  cofa ,  che  pare  ripugnante-^ , 
racconta  Ifaia  Profeta  alcsp0(5.  qual 
J/4.6  z.      bora  egli  vide  nel  Tempio  fcder  Iddio 
fopra  vn'alto,   e  Msctteucl   Trono, 
attorno  al  quale   dice  egli,   fìaua 
no  due  diqneftì  fourani  fpiriti,  come 
Strafini   d'  corteggiani  più  fauoriti,  &  hauendo 
jfaia  rome  fei ali, con  le  due  prime  coptiuano  il  cr- 
ftanane  ,  e  pQ  ^jj  DiOjCon  le  due  vjtime  velauano 
volaHgno.  j  fuoi  piedi  5  e  con  quelle  di  mi  zovola- 
uano  i  hor  la  ripugnanza  rsfTtabra-. , 
perchcfcqucftì  Serafini  cerne  egli  di 
ce  tfl^'b^nt  ,ckc  ftausno  fermi, come  e 
poflìbile  che  volafTcro  ?  efevolauano 
come  no  difcopriuano  il  volto,  &  i  pie- 
di di  Dio  ?  il  dubbio  è  comune,  èpcr- 
Varle  rifpe  ciò  varie  fono  le  rilpofte .  Alcuni  dico- 
*'•  no  che  veramente  non  volauano  ,ma_. 

che  teneuano  quell'ali  di  mezzo ,  fttfe 
di  maniera,  cerne  fcvolefTcro  comin- 
ciar il  volo^per  dimoftrar  la  pi ótezza  > 
,  V  &  il  dcfidetio,che  haueuano  di  voiare 

tn  qual  fi  voglia  parte  che  dalia  Mae- 
'  ■  ;  A^  fìà  Diuina  fofle  loro  importo ,  e  pei  eh  e 

t:^   -^  il  defiderioauanti  a  Dio  fi  fiima  come 

opra,  perciò  fi  dice  che  volauano-  Al- 
ti i,  chcil  volo éfim boia  di  appetito, 
come  la  quiete  di  fatierà,e  perche ,  chi 
vede  Dio  ha  congiunto  con  maraui- 
glia queftc due  cole, perche  &èrario 
cffcndo  Beato  »,  &  inficme  e  famelico , 


perche  altrimenti  non  guferebbe  quei 
foauiflTmo  nettare ,  perciò  fi  dice ,  che 
volauano  i  Serafini  ,echeftauano  fer- 
mi ;  ò  pure  fi  prò  c:ò (piegare  con  la.» 
differenza  del  moro  ftcio,  e  circolare  , 
perche  oue  chi  di  oncJlo  fi  muone  e  ne 
cellario,  che  laici  il  luogo one  fi  ritro* 
Il  a ,  ik  V  II  '?  h  ro  r;  u  01.  o  ne  acqui  ili ,  d  f 
qnefìi  all'incontro  chi  fimucue  Tem- 
pre rnnrneneli'ificfTo luogo.  Volaua- 
no dunque  i  Serafini,  ma  nò  già  di  mo- 
to retto ,  perche  non  fi  ppriiusro  da! 
Trono  Dinino,  ma  di  moro  circolar  c:> 
attorno  all'iftcrTo  Treno,  e  cofi  ftaua- 
no ,  perche quiiidi  non  d  pattinano ,  e 
pur  volauano,  perche  attorno  a  quella 
fiaggirauanoquai  innamorate  farfal- 
le attorno  a  lurainofo  fuocc;  ma  a  pio- 
pofito mio  è  d'auuertire,  che i  Cheru- 
bini 1  quali  ftauano  fopra  il  propitiaro- 
rio,  diicali  rolsmcnre  filcgge,che  ha 
uefiero,encn  fi  dice  checonqutftc_j 
volaficro ,  ma  (\  bene  che  coprifi^sro  l'- 
Arca, e  no  fcnza  gran  miffero  è  da  cre- 
dere, che  fiaqtufìadiflc:  rerza  che  ou« 
quelli  hanno  (ci  2IÌ ,  quefìi  nehabbia- 
nofclairente  òvd  6c  oucquelli 'Vola- 
no, qutfti  afiolutamcnte  filano  fcrm!,e 
fu  per  mio  aruifopcr  infegnarci ,  chtj 
per  vola  re  contemplando  le  cofe  Diui- 
ne,non  ranco  valetficr  ChcrubinOjchse 
vuol  dire  mcl^  itndine  di  ftienza ,  ne  lo 
ftendcr  l'ali  che  è  drizzar  i  penficri,e  le 
fpeculationi  a  quefiofcopo,  quanto  ef- 
ferScrafino  innamorato  di  Dio,cheper 
humilia  fìcnde  l'alia  fnoi  piedi  qnafi 
baciandolijccon  altre  cuopre  per  riuc- 
renzailcapo  concrcendofi  indegno  & 
rimirarlo  ;  che  (e  ben  pare.clie  cfò  fia_> 
per  ritardare  il  volo  delia  cognitioncv 
Diuina,in  verità  nondimcnoron  l'im- 
pedifce, anzi  l'aiuta,  e  fa  che  trapaffi  o- 
gni  termine  di  fcienza  creata. 

Mi  fi  propone  alianti  a  gli  occhi,mc- 
treconfidctociòjchequifi  dice  di  que 
fta  pianta ,  la  conuerfione  di  Mad<lalc- 
na,  la  quale  dimoi  anco  nelle  tenebre^ 
delle  fue  colpe,  oh  quanto  fi  adornaua 
di  vane  pompe,  come  tutta  raflembia 
uà  fiorita  per  lagiouentù,  perla  bci^ 
kzza ,  per  le  ricchezze ,  e  mille  forti 
divezzi  Poneua  ella  pili  ftudio,&  arre 
per  piacer  a  gli  huoininijche  porre  noa 

loRlia- 


Zxod.i^. 


,  Humilf^ì 
aiuta  la  co. 
tepidi  tone. 


6 

Couerpcìie 
di  Madd/t- 
lena,  figtiYfi 
t.i  in  qu.Jia 
pianta . 
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Toglìono  mólti  fcrui  di  Dio  per  piacere 
aSiiadiuina  Maeftà,  ma  ceco,  che  al 

g*^  7Ì  57,  primo  raggio  della  Colcfte  ilice,  vtco-^ 
g»«tiet,fi  vergognò  di qucllo.che  prima 
tanto  fi  prcggiaaa,  fi  fpogliò  d'ogni  for 
te  di  vanità, onde  fcapigliata  fi  fé  vede- 
re in  cafa  del  Farifco;  fc  bene  con  tutto 
ciò  i  fuoi  fidi  caduti  non  macarono  di 
darroaui(Tìmoodorejperchc<^j»^«///«- 

tcAn.ii.j,  plitnesì  ex  odore  -vriguenii  ,  &  il  mondo 
della  fama  della  fuafantità;  cofi  dun- 
que faggiamentepofiìamo  dire.  chc_/ 
fofie  quelU  pianta  imitata  da  Madda- 
lena,  come  fcioccamcte  e  feguita  da  al- 
cuni, i  quali  ingannati  da  vna  falfa  bu- 
niilcà  lafcianodifarilbeneper  non  cf- 
fer  veduti ,  e  fi  contentano  più  torto  cf- 
ferecome  gli  altri  cattiui,  che  parere 
più  de  gii  altri  buoni,  non  fi  accorgen- 
do, che  fc  bene  e  mala  cofa  il  far  bene 
per  cfier  veduti ,  non  perciò  fi  hi  da  la- 
fciarilbenc  perche  altri  il  vegga  .  v»go 

Matth,6,     caput  tHum  ,  ^fuciem  tuam  latia^  dice  il 

'7«  Signore,  ne  vide.ìris  hemi/:ièus  ieiutiar.s  : 

ma  coloro  vogliono  eflcr  pili  humile 
di  Chrjflo,  e  per  non  parer  digiunanti, 
mangiano,  e  Realmente  guafiano  il 
digiuno.  Che  donna  maritata  non  C\ 
adorni,e  lifci  per  cfier  vagheggiata  dal 
volgo,ftà  bene,  ma  che  fi  hctiì  il  vifo , 
e  fi  tagli  la  faccia  per  non  eflcre  credu- 
ta bella,  quefto e  troppo,  perche  non 
lìicno  hi  d'hauer  caro  di  piacere  al  ma 
rito  chelprocuraredi  non  piacer  ad  al- 
tri ,  fc  ben  fi  legge  di  alcune  Sante,  che 
contra  la  propria  bellezza  fi  anr.arono, 
&  a  forza  ài  feritela  difcacciarono  dal 
proprio  vifo,  non  credo  però  ciò  fa- 
cefTe alcuna  maritata,  ma folo alcune 
Vergini:  molto  meno  dunque  anima 
Chriftiana,che  haperirpofoil  Ré  del 
Ko  i'hà^A  Ciclo, deuepriuarfi  delie  fue  proprie 
ff.r     male  bellezze,  per  non  cfier  V2ghcgginta_< 
pfr   fuggir  da  occhio  iiiortale,  madcuc  baUniIe, 
U  -vanaglo  chcnon  habbia altro  fine,  che  di  pia 
n^.  cere  a  quelli  acni  Tpofara  fi  ritiou&_i . 

Peiciò  San  Gionanidefcriuendo  fotte 
nome  di  GicrufalcmmelaCh  efa  Spo- 
fadiChriftojnonficórentódidircche 
ella  era  bella,  njaaggiuni'c  ch'eia  era 
vagamente  ornata  a  guifa  di  Spofa  per 
piacer  folamentepeió  al  fuo  !:foro,  e 
Ap«.Xl,t>  non  ad  altri.  Vidi  cmifaum  f^f.^am  It- 
Irfjfrt/e  dell' Arejit,   Ubyll, 


rufa.ltmntu.\m,  defcendUenifteeeclo  a  Det 
p»ratam  Jicnt  fpenfam  ernfitamviro  fuo  ^ 
crnatam  SÌ ,  ma  viro  fuo ,  non  per  altri , 
Della  Santa ,  e  pudica  Giuditta  pari-  cìudlttaZ 
mente  leggiamo,  chepofe  molto  ftu-  kS peccò  or-^ 
dio  per  adornatfi ,  fi  lauó ,  fi  profumò  n»ndofì»  " 
con  ottimi  vnguenti,  &odorofi,ordi- 
nò  la  chioma  ,  &  in  ritorte  treccie  gl'- 
annodò,  e  diftinfc  con  gentil  cappellc- 
to  la  ricopcrfe,  attaccò  alle  orecchie 
ricchi  pendenti,  le  braccia  con  brac- 
cialetti coronò,  e  le  dira  con  pretiofi 
anelli  ftrinfe ,  &  in  fomma  da!  capo  in- 
fino a' piedi  con  le  più  vaghe  vefti,  e 
fregi, ch'hauefi"e  come  già  fecequan- 
doficonduficanozze,  li  adornò;  ma 
non  era  ella  vedoua ,  la  quale  cfi"cr  de. 
ucqualecclifiata  Luna  coperta  di  ne- 
ro, efuggirledelitie  come  la  morte, 
perche  come  dice  San  Paolo ,  -vidua  in 

deliiìjs  l'iuens  tnortun  eFf  ?  Non  era  il\j  t  Tiful^» 

tempo,  che  rutta  la  Città  piena  fi  ve-  6, 
deua di  pianti,  che  per  tutto  rifuona- 
uano  lamenti  per  la  tema  di  cader  nel- 
le mani  del  crudclifilmo  nemico ,  e  per 
la  penuria  di  tutte  quante  le  cofe  che 
fipatiua,  com.e dunque  inpublicolut- 
to  ella  dimoftra  tanta  allegrezza  ?  e 
nondimeno  nò  commife  in  ciò  Giudit- 
ta alcuna  colpa,  anzifùd.gnifiìma  di 
lode,  perche  come  dice  il  Sacro  Tefto, 
ciò  ^ccc  ella  non  per  alcun  fine  cattino, 
ma  folo  per  bene;  Onde  anche  Iddio 
la  bellezza  le  accrebbe.  Cui  edam  De. 
minus  contuiit  fpler.dor  (7n  yt^ucniam  omnia 
Ola  cctnpofitto  y  r.on  ex  liùidiKefed  exztr' 
tute p end ei/it .  Se  dunque  gli  ornamen- 
ti del  corpo  fono  molte  volte  leciti,  e 
non  dcuc  altri  fpogliarfene,  quando 
gli  ordin'a  buon  fine ,  molto  meno  de» 
li'j alcuno priuatfi  delle  Virtù  per  te- 
ma,che  da  altiifiano  vedute. 

Potrebbe  ancora  diifi ,  che  cadono 
all'apparir  de!  Sole  i  fiori  01  quefia_.  <^ual  nel. 
p)anta,manon già i  frutti;  perche  alla  l'ifierno  de 
prcfcnza,  e vilU fiumana  oeuonona-  «j  moRrar 
fcondcrfi  quanto p;ù  fi  può  le  coke-  fi  Hgiufig, 
fteine,  checonfiiionom  vna  certa  ap- 
parenza,e  bellezza ,  che  dilct.a  gli  oc- 
chi, come  quella  de'fioii,  manonde- 
uotìo  cader  1  flutti,  cioè  le  virtù  inter. 
nc,nefideuc  lafciar  di  oprar  bene  per 
qua!  li  voglia  rifpetto  bumano,  &  » 
Hh    3        quc^ 


ìuditht  X»r 
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ne  dei  ferro  cofa  più  ciura,nearpra;co^ 
me  dijqne  l'iftefllb  piedc,hora  farà  am- 
moibidirodairolioi  bora  indurito,  e 
premuto  dal  ferro  ?  poiché  ha  da  cal- 
zar ferrojnon  farà  men  male ,  che  non 


4^(S 

qucfto  forfè  allndeuala  Spòfa  dicen- 
do .  hlig'afnm  yfed  formof^i ,  e  ne  ren- 
deuaapprciTola  ragione  ;^«/^  decolo- 
rauitme/oli  ciocfonnerà  quanto  al- 
l'apparenza erterna  ,  ma  boia  nel  di 


dentro ,  e  l'ertcrna  negrezza  mi  e  ftara 
cagionata  dal  Sole,  Ti  civ  occhio  col 
mirarmi  mi  ha  annerita,  perche  non 
fopporta  la  beirà  dell'anima  mia  d'cC- 


ammoi  bidifca  iipiede  con  cofa  alcuna 
delicata ,  accioche non  habbia a  fcntìr 
itiaggiormccel'offefa  di  quello?  Nò> 
dice  Mosèjbatìo  d'andar  iniìcme olio, 
e  ferrOjplio  di  dèuotione,e  ferro  di  co- 
ftanza,ma  preceda  l'olio ,  tingat  in  oho 
peder/ifuum,  perche  pofledendo  quefto 


fcr  vac»he2oiata- ,  e  più  tofto  fi  ricira-. 
nel  di^dencro,  elafcia  l'cfterne  parti 

deformi .  .... 

7      Qnal  caduco  fiore,  equal  fronda  non  gli  mancherà  la  fortezza  delfer-  Ocut  j| 

ìÌHomefio-  leogiera  è  l'hnomo ,  fiore  perche  funt  ro  i  e  di  più  non  fcntirà  i  danni  della»;  i  J 
ri,efrondii.flos^egredituVi&conteritHr,hond:i-,   per- 

i5.  che  di  fé  faucUandodiceua  il  S.  Giob, 


cantra /o!ium,ju2d  vento  rapitur  ,  oflendis 
potenti.-rm  luxm  j  e  fi  come  la  fua  caduta 
lohiy  i§.  per  rifpetto  della  morte  naturale  fe- 
Dtuoiione  gue  al  perdimento  dcli'humido  radi- 
h'itnide  ra.  cale ,  cofi  qual  boia  in  lui  fi  diffecca  l'- 
dnale  del-  humore  della  oraria ,  &  della  diuctio- 
l'amma.     neperde  la  fua  vira  fpirituale,  perciò  a 
quefto  dilfeccàmcto  aitribuiua  flauid 
P/«  ti.i6'  ogni  fuo  maledicendo,/^r»'>  t-ymqudm 
tetla-viriusmen^e.  chifeguì  ?  é^inf>u!ue.^ 
rem  mortn  dedtixifìi  me.quaSì  dictffe  fui 
già  10  formato  di  fango ,  che  nò  é  al  ero 
che  poluere  bagnata  ,  tolta  adunquo 
l'humidiià  ne  rimane  la  foìapoluere, 
nella  quoleiomi  veggo eniie ridotto, 
atl'nicontro  chi  mantiene  qacfto  hu- 
mido  radicale  dell'anima  non  lolamc- 
te  non  muoce,rna  ne  anche  ff nte  i  dan- 
ni,© le  noie  della  vecchiaia  .  Gran  pro- 
m.cfTa  fenza  dubbio ,  perche  qual  cofa 
no  farebbe  l'huomoper  fuggir  la  mor 
le  ?  e  molto  più  per  mahrenerfi  fempre 
nel  vago  fiore  della  fua  giouentu?  Nò 
feppero  ritrouare  alcuna  forte  di  ricet- 
R'tcetex  per  ta  a  quefto  fine,ne  Hippocrate,  ne  Ga- 
mantenetfi  leno ,  ma  cela  Teppe infegnar  Dio  per 
fempre  gio-  mezzo  del  fuo  Profeta  Mosè,c  la  regi- 
wtne^  ftróqucfti  nel  fuo  Deuter.benediccdo 

la  Tribù  di  Afcr ,  a  cui  diiXt ,  tingutin 
eleo pedem  f:iitm.)ferrum:,C^  &s  calceamen- 
tmn  m^/jquefta  è  la  KÌCtllTi^ficiit  diesitt- 


vece  hiaia ,  perche  ficut dies  iuuentucìs 
tH£,fic  ^fenfkiis  tti!!,non  fi  conofcerà  in 
te  diiferenza  fra  l'età  giouenilc,e  la  fe- 
rrilc^non  fentirai  il  pffo  de  gli  anni^  cofi 
roburto ,  cofi  vago  e  fpi ri rofo  farai  do- 
po le  c£ìinaia  de  gl'anni, come  fi jftì  nel 
quarto  e  quinto  Inftro  della  tua  vira. 

L'odore cfierfimbolo della  fama,  e  5 
deìThorioreè  cofa  comunifiìma ,  onde 
di  Giofiachc  lafciò  buoniffitra  fama 
di  fé  ,  fi  dÌce-^'/'?*?j!'?';^  lc/i£  ia  copofitione  Eul,  49tl« 
odorisfiT-.Sla  ofus pigmentari/ ,  e  San  Paolo 
Chrtfii  bonus  odor Jlf mas, dumO  honorc, 
e  buona  fama  allaDortrina  di  Chrifto,  2.  cor,  1, 
dì  dice  comunemente  il  tale  dà  buon'-  |  j-, 
odore  di  fc.  Ma  perche  più  toftoall'o-  odore  iper- 
dóre,chealfipore,  al  colore od'altro  che  fimbola 
oggettofcnfibilefi  aftbmiglialafama?  dellaf^fn** 
foife,  perchcècofamoltoleggiera  j  e 
chepalta  tolto  fenza  che  alcuno  lo  di' 
ftrugga  ?  Mapuriifuonoèdeiriftefifa 
nacura,e  meno  ancora  dura,che  l'odo. 
re;forfe,pche  fi  diftendein  hiogo  lon- 
tano dal  fbggetto  odorofo  ?  Ma  mólto 
più  lungi  fi  ftende  il  fuono,e  per  mezo 
delia  fua  immagine  l'oggetto  vifibile , 
qual  farà  dunque  la  vera  cagione?  So- 
no d uc  le  principali  al  parer  mio:  la  pri 
ma  perche  per  mezzo  dell'odore  fi  vie 
ne  in  cognitione  della  conditione.e  na- 
tura della  cofa  anche  da  lungi,  maio 
cognitionenon  tanto  perfetta,  come  é 
quella  della  vifta,o  del  tattojperchc  fc 


uentutis  tHi^ita&feneBn$ /«.»,e queftoc  in  qualche ftanza entrando  penetra  al- 
il  beneficio,chefeneticcue.  Bagnine!   l'odorato  tuo  ibauefìàgranza,cntrerai 


Igni 

l'oho  il  fuo  piede,  e  fi  faccia  fcarps  di 
f Cleto, 5c  di  acciaio ,  che  fu  a  dir  il  vero 
molto  itrana  coppia ,  perche  dell'otiò 
non  v'c  cofa  più  liìorbidaje  dclicacìu  » 


fubitoinfofpertOjchc  vi  fianco  fiori,ò 
acqua  odorofa,  ò  altra  cofa  fimiie,  ma 
no  potrai  eflerne  certo,ne  ti  parrà  d'ha 
uer  l'oggetto  presetele  quindi  é  all'in* 

contro 


Di perfona Humile . DiTg.  IL 

cStro  che  per  la  vifta,per  il  gnfto,e  per 

il  ratto  vicn  fignificara  l'efpericza ,  e  la 

certa cognirione,ondediccua  Danid . 

Gufiate ,  c^  videte  quoniamfuauis  cfl  Do- 
T/al.f.y.    minus.  E  perche  il  fuonoanch'eglinon 

rapprefenra  l'oggetto  preferite ,  ne  ap. 

porta  certezza,pure  effer  fuole  fimbo- 
i»f»-f^*  «<)»  Io  della  fama  5  ma  non  cefi  frequente 

l'oggetto  méte,come  l'odore,  perche  i!  fuoro  da  fus  csficut a^Ha ,  cHe  fc  ne  fcorrc  al  ccn- 
dellaviffa  pochi  corpi  cfce,e  fi  richiede  che  alcii-  zto,Ó'  afcèdt/fi  euiile patris  tuiioue  npct- 
ì  del  tatto .  no  lo  pcrcnora  ;  la  doue  l'odore  e  più   tamcnre  {^  fh  mentione  di  fa  jita  ?  fé  ri- 

comunce  fi  fpiradall'iftefìl)  corpo  odo  guardiamo  si  principio  non  e  dubbio, 

rofo.  Pochi  fono  parimente  quei  fuoni 

che  apporrino  noia,  fé  non  ècheeccc- 

dan,ò  nella  duran'onc',0  nella giadez- 

za  i  debiti  tei  mini;  la  doue  de  gli  odori 


quia  afce>idijii  cullile  p^i-is  fui .  Manu'- 
fto  peccato  non  nafc'egli  da  foucich;o  ^"^^'?  ff^- 
calore?non  fu  dimandato  fuoco  del  S.  f^^''  afiomt. 
Giob,  ignis  eft  z'fque  adpeiditionem  deuo.  gli^to  all'- 
r-swjjcomcduquefotto  metafora  di  ne-  'ict^ua. 
qua  lo ffiegaqm' il  Patriarca  Giacobr  ^ob^i,  lU 
poil'acquaiiondifcendeellafcmpreal 
baffo  ?  come  dunque  i\  confanno,  ejfu. 


che  nacque  il  peccato  di  Rubc  da  fuo- 
codiconcupifceriza,cchepare.ch'egIf 
afccndcfTc,  ma  fé  miriamo  all'cffct'^o 
egli  dandofi  in  preda  al  piacere  fi  fpar- 


ve  ne  fono  dinerfiinmc  forti ,  cefi  de'  fé  a  guifa  di  acqusjpcrcióS.Gircbmo 
gtati,come  de  noiofijne  per  mezzo  del  nelle  quef^ioni  Ebraiche  fopralaGe- 
fuono  fi  può  venire  in  cngnitirne  del  rìefiefponequcftopafTo  dicendo,  eff,*. 
fapore,  e  della  perft  ttione  ò  corruttio-  P's  esfieut  aqua ,  cicé  vduptati,  ifu/us  et 
ne  ài  alciinooggctto,  comefifi  per  W'f'WiC  fi  può  qucfto  dichiarare  con 


mejzo  dell'odore. 
lenàameri'  L'altra  ragione  perche  l'odore  fia_, 
lo  deWodo  fimbolo  della  fama,  e  più  a  propofito 
reqtial^A .  noftro  ii\  raccoglie  da  quelIo,chc  fi  àì{- 

fé  nel  prin.o  difcorfo,  che  il  buon  odo 


l'efriTf  io  dell'jfkfra  acqua  pofla  in  va- 
fo  à\  ramce  rifcaldara  dal  fuoco  ;  per- 
che fi  rifcalda,  e  bolle ,  e  s'innalza  a  fc- 
gnocheefcc  fuori  del  orlo  del  vafo,  e 
fi  vcrfa  per  tei  ra,  cofi  dice  Giaccba 


re  ha  per  fondamento  la  ficcità ,  il  ch'è  Ruben ,  rffujus  ts/icut  p.quu^doè  fpinta 
conforme  alla  Dottrina  piùccmurt-<  dal  foucrchio  calore  della  tua  cócupi- 
de'  Filofclì,  che  da  quelle  piinie  quali-  fcenza  non  ti  fapcfii  ratteneic  fià  debi 


Gen.^^  1. 


là  elementari  caldo, ffccojfreddo,  ^ 
humido  dipedano  le  altre,  che  fi  chia- 
mano fecode, quali  fono  il  colore,  il  la- 
pore,l'odote,  e  fimili, e che.fì  come  ra- 
dice principale  dell'odore  buono  èia 
fìccirà.  cefi  del  diletteuolc  fapore  è 
i'humidiu,/f/or,  dice  Aucrroue  nella 
fua  Parafiafi  rei  libro  Aefcnfu,  &ferfi. 
Hiaifriù.'fi.ur  cjìlidifati^C^  humiditaT,-^  o. 
dorftccit^ti  ^cahditaliy  ben  COH  ragio- 

ne  duque  l'odore,  il  quale  ha  per  radi- 
cela ficcita  è  (imbolo  della  buona  fa- 
ma,la quale ftguc  dal  piiuaifi  l'huo- 
mo  de'  piaceri, e  matcnei'fì  afciutro  dal 
la  fouerchia  humidirà  di  diletti;  la  do- 
ue chi  di  quefti  fi  faferuonon  faraco- 
fa  giammai  che  meliti  houore.e  fama: 
ifu/Ì4sefJìcutaqt4a,di{Ce  Giacobal  fuo 
figlio  primogenico  Ruben,  not  ere/ras. 
Ti  fcifparfo  come  acqua;  che  volcua.. 


ti  termini ,  ma  formontando  e  difprez- 
zado  ogni  legge,  &  ogni  ragione ope- 
raf^i  quellojche  nò  eia  lecito,  &  a  gui- 
fa  di  ac  qua  penetraftiouc  non  doueui, 
perciò  il  Caldeo  iradufTej/ff '<?«/f/T^- 
luntatem  tuam^fitut  aqua  cffu/^-idiìì  Ca- 
ìttlQiliOifefi  tnat  to  fi  uè  erupttoJìcHt  equa^^  Lfifciuegel 
i  Settanta,  wiuriam  fecHt  fuutaqtta'^  q"»  btlhff-* 
qiiafidiceffe  Giacob,  annetti  a  non  la-  ^«' 
fciarti  vincer  vn'altravclta  dal  fuoco 
della  concupifccnza ,  che  ri  fa  qual  ac- 
qua feruentc  vfcirda  debiti  tei  mini, 
Kla  più  a  propofito  mio  legge  S.  -Am- 

brofioin  vece  di,  necrefcas,heejfiTueas^ 

&Hippol  to  Marfire,con  Eultbio,»^ 
ebulitas'.  rcfTerfidatoin  preda  a  piaceli 
e  chiamalo  vcrfatfi  come  acquo, e  per* 
ciò  fi  aggiunge  fecondo  altri  «c«  lefce- 
rh ,  cioè  non  godei  ai  di  quelli  honori  » 
che  ti  fi  doueuano  per  ragione  della» 


eglidirc?faut.lla,comcdiconotuttigli  pnmogenitii^  ;  perciòaliri  leggono, 
cfpofitori, del  peccato ch*i gli  cónviffe  tioKfupenxiitabans^SìC  altri»  «  f.vct/Za, 

giaccdo  con  vna  delle  rnogll  di  fuo  pa*    *ion  habebis  ixceìler.ttà  quA  libi  debebattf* 

Siccome  i'iIlciro-GiacobcicfpoiiC-;  >  tutto  perche  dali'hu nudità  de*  piaceli 
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non  ne  fcgue  il  fo.iue  odore  dell'hono- 
JdMtt.  S.6,  r^,e  della  buona  fama,  ma  fi  bene  dalla 
,    fìccità.  La  cada  Giuditta  che  fi  moriifi- 
caua,e  marcraua  pevchcyh^i-ens/uper  ta 
bes fus  ctlicimn  ieiunaèat  emnthits  dnhus 
vilAfuA,prAter  Stthbath^:,^  Neeme.TÌas  ,  Ó* 
feììa  domusìfrael ,  mandaiia  per  tUttO 
roauilfima  fragranza  della  Tua  buona_j 
fama  in  guifa,che^'^/  in  omnibus  fumo- 
fijfim.i ,  «tC  erat  qui  ìoqueretHr  de  illa  -ver. 
^«?;j;»;i//«w.Donnaall'incontro,chefl;ia 
Behcte  cji  in  delitie  dà  male  odore  ,  come  fetido 
gto.tdtcM  cadaueroche  perdo  S- Paolo  dille.  Vi. 
ituafAr/}a.  ^^^  ^^  dilicifs  vi»e>?s ,  moritta  c^jqiiafi  ài- 
I.  Tim.  5 .  ^^^^  ^^  \ìtt\t  par  che  fia  viua,  quaco  al- 
^*  l'apparenza  cilerna  è  ad  ogni  modo 

morta  realmente,  òpurefebenc  viiie, 
fpira  tiittaniaodoredimortej  onde  fi 
può  di  già  chiamar  morta,come  chi  vi- 
fi:a  vn'infermo,della  cui  vita  fia  perdu- 
ta la  fperanza,  e  da  cui  cominci  di  già 
a  fencirfi  odorejcome  di  morto  vfccdo 
poi  dalla  ftanza.diceacirconftanri-egli 
è  morto  j  cioè  già  può  liputarfi  cornea 
morto.  Qiiel  iiccone  ancora  j  di  cui  fi 
racconta  la  vita  in  S.  Luca  al  i  <$.  fu  vno 
.     diqueliichehcbbero  grande hamidi- 
Luc.\    ,  j,  f^^^r];iQfpuUv:ttMr,qi*i.tidie/plédidè,m3. 
Jafciò  dietro  di  fé  gran  puzza  di  mala_. 
fama  :  e  Lazzaro  mol'o  fecco,e  poue 
lino  diede  ai  fé  fuauiflìmo  odorcjc  co- 
me tale  fu  portato  da  gl'Angeli  nel  fo- 
no d'Abraam.  Chi  vuol  parimente  ha- 
uer  buona  fama  non  bifogna  che  fi  cu- 
ri di  dar  gudo  a  queitoj^  a  quello,  ma 
che  faccia  il  debito  fuo  fenza  lifpetto 
hamano,efugga  le  dependenze,  egli 
attacchi.  Sia  m  fomma  fccco^e  non  hu- 
mido ,  perche  l'humido  e  definito  da_. 
MHmidoyCo  Arirtotele,  facili  terminal/ile  termino  a^ 
me  definito  /,>«i,,di  modo  che  prendono  lecofe  iau 
da,  Arifìo-  mj^e facilmente  qual  fi  voglia  figura 
'  rcttaiò  circolare  ©quadrata  cóforme 

a  corpi  co'quali  s'incontrano,conditio. 
ncjche  vnifce  non  ha  dubbio  gli  animi 
e  congiunge  le  amicitic^mache  è  mol 
IO  pericolofajpche  non  mancando  mai 
occafione  di  male,  qucfti  tali  fubito  da 
quella  fi  lafciano  vincere,  non  fapcndo 
fer  refiftenza  ne  dir  di  nò  ad  alcuno ,  fi 
chiamano  qwefti  tz\\fi*cies  in  latino,  per 
che  facili  i  che  fi  piegano  in  quella  par- 
i«che.iu  viioi>rna  nópiaccioaoaDioj, 


&advno  di  qucfti  tali  perii  fuo  Pro^ 

fera  dice.  Facitetutefornic^iionisfueictn-  lerem.i'.^l 

taminauit  terram. 

Notifi  in  oltre  che  quelle  che  paiano 
fciagu  re,&  infortuni  j,  fono  molte  voi-    Auiterfit» 
tcprofperità,&:  venture  grandi. Zeno  ^rofptre, 
neeramei-Gan"c',&  hauendo  porte  tur- 
re  le  fue  ricchi  zzc  in  vn  fragile  Iegno,e 
fidatele  al  mare ,  fi  teuó  vna  fiera  tcpe- 
fta^che  tutte  le fommetfc,  cparuelial- 
l'hora  hauer  patito  vna  grande  auuec- 
fità,  effendo  di  repcte  di  ricclr  tTìmo  pò 
ueriffimo  diuenuto,  ma  con  quella  oc  z-.nont  cUt 
caiìone  vfcifo  da  vn  mare  ài  negati}  d,jfe del  faof 
oue  vanamcce  fé  ne  andana  ondeggia  nnufragio» 
do  fi  ridufiea!  porto  della  Filofofia ,  in 
cui  ritrouò  tanta  confolationce  conte* 
roche  foleua  poibenedix  quella  tcpe-  che  Temf-^ 
fta  che  le  fé  far  naufragio,  e  dire ,  tunc  rìccie     del 
prò  [pere  nnitigaui^cum  naufragium  feci  E.  fuo  èntndff» 
Temiftocle  anch'  egli  sbadito,  e  difcac 
ciato  dalla  fua  patria  parendogli  d'cflcr 
nel  fondo  delle  mrferie,elftndo  sforza- 
to ricorrere  peraiutoaSerfe  Ré  della 
Perfia,egradifirmo  nimico  de  Greci  fiE 
da  quello  cofi  benignamente  riceuutOj. 
e  con  tante  carezze  raccolto,  e  tanto  in 
fomma  fauorito^ch'egli  poi  hebbe  a  di 
tepeiietfim  ni/ì perij^cm^l'ìlìeffo  dir  fi  po- 
trebbe di  Gioi'effo  nella  Scrittura  facra 
diMosé,  e  di  molti  altri,  ma  il  tutto 
e  nirlla,a  paragone  di  quello ,  che  acca- 
de a  gl'humili ,  i  quali  eflendo  di/prez- 
zati perfeguitati  dal  mondo  fono  cara- 
mente raccolti,  &  accarezzati  da  Dio . 
Ondediceuat'Apoftolo  S.  Paolo.  6^«i 
confolatur  humilts  confoUtuseBnos  Detist  l^Cor.J  6i>- 
quefta  fu  lapcrifra(ì ,  e  la  circonlocu- 
tione,con  la  quale  ci  dcfcrifle  Dio,con- 
folatoredeglihumili. 

GrimpcratotijC  Regi  del  mondo  va 
no  cercado  titoli  altieri ,  e  che  portino 
maeftà,e  terrorejondc  leggiamo  che..»  ri/o/j  d<o- 
Demetrio  fi  chiamò  l'erpugnatorcdcl-  Regi,&  inv 
le  Città,  Agamennone  portaua  nel  fuo />er;»/w/.- 
feudo  il  capo  delLeone  col  motto  HI  C 
TERRORESTHOMINVM,que- 
fti  è  il  terrore  de  gl'huomini .  Attila  fi^ 
chiamauaflagellodì  Dio  ^  Taraerlano* 
ira  di  Dioi  e  comunemente  gl'Impcra- 
tori  Romani  fi  dilcttauano  fàrfi  chia- 
mare col  nome  delle  genti  vinte  da  lo- 
ia in  guerra  come  Osmanico,  Nomi-- 
'  dicoy 
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dicOjDacìCO  &C.  ma  il  noftro  Dio  (ì  co    il  Sauio  ,  deem(Jyn»s  illiut  enarraUt  or». 
Titolo  di.  piaccf()mmamente  diqucfto  tirolo.il   «"■E^'^ /<?/■«  S«*<?i>r«»»,acc!ochcintéda,  EccUii-ii. 
euifid.lct-  confolator  de  gl'hum_!ii  &  e  da  notare  che  non  folamcre  quel  penero,  a  cui  tu   £(W/? ,.» 
tjiDÌ9,        laforzadcllapa.oIacófoJarore,Ghenó  faibenc,racconterà  le  tiieIcKii.maqua  rendtfsmo 
fìgnificachifàcarezzcefaiiorifce,  il  do  ben  quel  taccia,  in  tutte  le  radnnnn-/(>. 
che  noti  farebbe  tanto  gran  cofa  ,  per-   ze  de' buoni  farà  detto  ben  di  te.  Dene 
che  anche  i  Regi  fòglionofauorire,  &   ancora  prcpoifi  all'jfteflb  cibo  quefto 
accarezzerei  loro  fero idori ,  ma  chi  fa   buon'odore^come  faceua  San  Paolo,  il 
vfficiodinìedico.ikhe  fchiuerebbedi  qualdiceua,  fc  dal  mio  mangiare  carne 
fare  qua.  (ì  voglia  Principe,  ecuralt-»  nehàdafcguiremalodore,  cfcandalo 
Humilt,é^  piaghe  dell'annuo, perche cófolationc  aprodìmi  miei,  non mandMCdLo  carr.em  i.Cer.9r 
affittii   <^A  prefuppone dolore, &  afriittionc.  Hor  ''"«'^''««'«.  Doucmoturtauia guardar-  ij. 
Dia  f(?»/<».  queftooffii_io,cheparsibaflro,cpoco  fi,  che  jI  procurar  quello  buon  odore 
Itti.  degno  di  Regia  Matftà  prende  Dio  fo-  nófiaperfnpe'bia  ò  per  amor  proprio, 

pradifcnonpcr  Piincipi,  egrandidei  perche  allhora  faremo  fimilia  gl'H'p- 
mondojmapglhumiij,  teglie  quel    pocriti,  de  quali  dice  il  Saluarorcche 

lo.chc  loro  alTìlte  nelle  loto  infirmuà.e    fx'efiuantficies/i4^s,vi  videHnr  ab  homi-  Matth,b^ 

trauagli,  che  gli  ordina  di  propriopu-  »'^«^ '^'««'*''/*j,  con  arte  ficij  fi  redono  1 6.     '   * 

gnola  medicina  j  e  con  le  proprie  mani  paliidi,en)acilcti,  e  fc  ne  vanno  col  ca- 

glifernejò  felici  piaghe,ódciìderabili  pò  chino^pcrfarcreder  alla  «'ente,  che 

intìrmità  ,  che  meritano  cfler  rocche  e  fi  mortificano ,  e  fanno  penitenza .  Ma 

rifanatc  daqllecare,  cfoauiflTmcma-  quantoa  gli  odori  materiali  fufempre 

Hamiltk  co  ni, che  in  fé  racchiudono  quanto  di  be-  ftiuiata  cofa  poco  def^na  d'huomo  ora- 

we  f«i7«?^i.  necnell'vninerfo.  Nefolamente  Dio  uc  il  dilettarli  molto  di  loro.onde  jf  le*' 

tAditDio,   confola  gl'humilijma  ancora  gli  piote-  gc  che  dell'anno  520.  della  fondationc 

ge.e difende,  come  vafodcIJcatilIìmo  di  Roma,  il  Senato  Romano  prohibi 

di  vctro>il  quale  impedifccbc  SI  la  poi*  che  veruna  donna  beucfie  vino  ,  &al- 

uere.il  vento,&  ogni  altra  cofa,che  lo-  cun'huomo  Romano  compra fTe  odo- odori pr ohi 

ro  pofla apportar  danno,  malafciape-  ri ,  &a  Vefpafiano  Imperatore  xzmo hiti  da  Ka» 

nettar  la  luce  che  gli  abbellircele  Toc-  difpiaccua  qucfto  coftume  di  profu- w^»/', 

chiohumano,che!i  vagheggia, perche  mai  fi,  che  andando  vngiouinc,  acuì 

Dio  talmente  nafconde  gl'humili  òne  cglihaueua  fatto  gratia  d'vnaprefct- 

chiufichiaftri.òne  baffi  offici  j,  ch'egli  tura  a  ringratiarlo,  perche  s'accorfe^r 

nofieltggono,  che  ficuii  rimanendo  cheporraua  di  si  fatti  odori,  orauemc- 

dallapoiucre  de  gli  affetti  terreni,c  dal  te  riprcfelo,riuocò  la  gratia  fattagli,  e 

vento  delia  gloria  mondana,  fi  fanno  gMàwTe ,  ma  Unpm  alUum  oMuiJfcs  yh^-  suet.tetpXé 

più  capaci  a  riccucre  illumcdtlla  già-  uercipuUofto  voluto,  che  mi  puzaffi        '      '  * 

ria, e  più  gloriofiapparirconofinalmcn-  d'aglicchc  Ai  fimili  vnguet-.ti  fcminilf; 

teaglihuominiftcfia.  E  Zenone  Filofofo  arguta  mere  ad  vno- 

9      Seciòche  fanno  quefìi  Indiani  per  che  «Hqueflirdoii  fi  era  piofiimato> 

Suonnome  glTodori materiali  jOperaffcropl'odd-  (^\iì'c,§ltii multe.em oUtìChxè  chcman- 

ftu  defide,  rc della  buona  farna ,  farcbbono certa-  daodoredi  fcmina  >anzi  neanchepar 

Tjhtle,  che  mente  degni  d'effer  molto  coiiimenda-  che  conuengano  a  donne  hnnoiarc-» 

le  rtcch^x.-  ti,pcrche comc dilfc  il  Sauio.  A/e//.<j  '/  quefti'odori,chepcròS.Girolamo  vuoi 

ì^e.  ùonum  ncmen  y  ^uèm  diU!fi£  muli*  y  évnì-    che  fiano  fuggiti  dalle  Vergini ,  COlTlff 

*rc«.2i,i.  gliorcepiùdcfidcrabilcofailbuóno-  veleni, e pefte.c«7f/««/r/«/or;«fr^y,dicc 

mcchc  le  molte  ricchezze, e  contrapc-  cgU  nG\['t:pi^^.S. ad  Demetriadif»,é'ca. 

ne  meritamente  il  buon  nome  alle  rie-    tnifìratosy  (^peregrini  mur.sotentespellì^ 

chcZze  ,  perche  rare  volte  ftanno  infie-  (t*lAs,(iequiùusiU(td  Arbitri  eli ,  non  btnt 

mceffcndo  che  come  diffeS.  Gicrcrii-    olityejt4ibintfempercUt,q»(tfi(jiufi [damper 

v:\0ydiHe5  am  imp,us  ,  nut  imfij  hirej^c  ql-    ftn.&venentiputiicitiavirgo  denties,  S^i 

lo  facilmente  s'acquifta  dlfpcnfando  è  da  rotarfi  quella  fentcnza  di  Arbi- 

qjicfteiondedivnoclcmofinicrodiflTe:  uo,nfr> étKtoUi,iMil>t/)e/empr o.vr.cbc 
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fa  come  dire,  non  ha  buon  nome  qne- 
•  gli>chc  ha  buon  o  dorè  i  e  la  ragione  e, 

perche  fi  ha  per  rofpetto  ogni  artificio, 
Indifif  di  per  cui  vuol  parer  l'huomo  altro  di 
malt»         quello,  ch'egli  è,eficomefi  biafìmala 
donna ,  che  cerca  ingannar  gl'occhi  al- 
trui con  finti  colori, e  mendicate  bellcz 
Te;  cofi  parimente  quella  che  vuole  co 
eftcrni  profumi  inganar  l'odorato.  On 
deMartialequantunquefcfTevanOje 
lafciuo,  pur  riprende  vna  donna,  che 
di  fimi!  i  odori  fi  diiettaua  cosi  dicedo, 
lih. 5 .  iptf.       PlHod quorum jue  vinis  Ccfmum  migra- 
c^,  re  putamtii. 

Ttftuere  excujfo  einnamafufa  litro 
Koloperegnnis  pUceas  ttbi  GiUiantigis 
Stcputcpcfiemeiì  ^Jic bene olere  cantra. 
Anzi,  che  fi  come  la  fiera  fclua^gia 
per  mezzo  dell'odore,  che  da  fé  fpii  a, 
allctta  il  cane  afeguirla,  el'infegna  Ja 
traccia, per  cui  ha  da  prenderla,  cofi  la 
dóna,che  vuol  efJer  odorofa,  da  fegno 
divolercficrfcguita,  e  cacciata,  e  che 
dinerra  facilmente  preda  altrui ,  come 
Ritrcuati,  apiato  racconta  Vile  rio  Malli  mo  ,  che 
^  vccifipcr  auenne  ad  vn  Caualitro  Romano  chia 
occajìo-ie  de  mato  Plotio,il  qual  tfiendo  condanna- 
^rofumi .     to  per  ribelle  dalla  congiiua  deTriun- 
uiri,fùritrouatOj  ^vccifo  nelle  Grot- 
te di  Salerno, fcoperro  r,ó  da  altri ,  che 
dal  grande  odore,  ch'egli  lafciaua  ne' 
fentieri  per  douc paffauajene  ccpi  mo- 
derni Miileafic  Rè  di  Tunifi  ,  mentre 
vuol  licuperar  Tunifi  occupatoli  dal 
Figlio  ribelle,  fu  sfoizato a  fuggire,  e 
rarcondcrfi,matofl.o  lù  rirrouato,fco- 
9^rh  tnmo  pcrto  dalla  fragranza  de' profumi,  de*^ 
»H4'         quali  foleuavngerfi.  Suole  ancora  Id- 
dio cafiigar  quefti  :ali  co  mandar  loro 
infirmirà ,  che  ghrendono  puzzolenti 
tf».$.l^,    COii;C  minacciò iiProfeta. Ifaia  aJle do 
ne  vane  di  Gierula'emme.  ht  eri; prò 
fuaHicàort  foetor^t  fi  potrcbh^  con  lliOl- 
ri  efi-mpi  picAiare.  Lafcinfi  dunque  gli 
odori  alle  Chiefe,  ediarfi  permburo 
al  Re  dei  Cìe'OiiJ  quale  £'èdim?ftratQ 
C«».  8. 21.  ftmpj  e  molto  vago  di  Oviori ,  ptrcho 

hor^  ]c)i^ ~xhQ (.'dora' Hs  eft  Oiminus  odo* 
rem  [A^.uitAis^  hora  vf >lea;!  che  nel  Tc- 
pio  vi^  Alfàic  VI  fijff,.-,  oue,cótinuamc- 
t€ 3-  delie  i'incenfó ,  Oc  in  fin  vuol  che 
idpe.S,IS'  nel  CÌlIo  lÌLonftruiii  buon'qdore  ia 
Viifi  di  QlOih-ihentts^hi^ikf  aHrMf}lt»Ai 


tiorcimentorum.,K\Ó  perche  fi  diletti  Dfo 

A\  fluefti  odori  materiali ,  ma  per  infe- 
|narci.quanto  ami  l'oratione ,  di  cui  è 
fimbolo  l'odore ,  come fpiegò  S.  Gio- 
uanni.dicendo  dopò  le  fopra  citaci  pa-     Orathnt 
rolcjtia/unf  oratifnesSdnéiorum.ì^i'Qi^-  perche  chi/» 
che>dimanderà  forfè  alcuno,  é  l'odore  mata  odo" 
fimbolo  dciroratione?e  che  ha  da  fare  re» 
quello  che  éoggetto  dell'odorato,  con 
qucftajche  appartiene  all'vdito  re  s'ac- 
crefce  il  dubbio ,  che  la  fama,  la  quale 
apprefio  di  noi  v'en  chiamata  odorc^, 
appreflb  di  Dio  fi  chfamavocejondc  fi  E  la  fama 
legge  nella  Gencfi, ch'egli  difiTe.f/^wjcr  appreJfoDi» 
fo!ic}norum  venii  ad  fneS^  che  quello  chc  Ce^.lg.io. 
ano;éfuonO;aDioèodore,  e  quello 
che  a  noi  è  odore,a  Dio  é  grido  ,  e  fuo- 
no.OndenaiccquelìadiuerfiiàPfecó- 
fideri:imo  le  differenze,  che  fé  fi  ritro- 
uano  fra  l'odore, &  il  fuono,  forfè  pò. 
tremo  trouare  qualche  cagione    Etra 
prima  parmi.che  vi fia  bella diffcrcza  , 
che.'ifuono  da  femtdtfimo  vieneaL 
l'orecchiale  quefta  lo  riceuebensima 
nonio  tira,  a  fé  ;  l'odore  all'incontro  no 
folamentc  da  Te  viene  all'odorato,  ma 
quclto ancora  afe trahendo  colrefpi- 
rar  l'aiia,tira  a  fé  medefinìo  l'odore  ,  e 
lì  vede,  che  quando  vogliamo  goder 
la  fragranza  d'alcun  fiore,  l'accollia-  Bella  diffé- 
mo  alle  nan,e  tiriamo  il  fiato  a  noi. Ho  renzafrà  il 
ra  co  gl'hucmiui  la  fama  é  odore  per-  fuono^  e  l'o. 
chelbnocuriufi,e  vanno fiatado.ecer-  dorè, 
cando  tempre  che  fi  fa  che  fi  dice  ;  lc_» 
preghiere  fono  voci  e  fuono  ,  perche 
mal  voIoBtreri  ^,  riceuoìiO ,  e  quei  me- 
moriali che  dimandono  gratie,paionò 
ftoccate.  Con  Dio  tutto  il  córrario  au- 
uiene,  l'oratione  é  odore  .-perche  egli 
va  iiccrcando,chi  faccia  oratione ,  e  lo 
noftre  preghiere  deboli  per  fé  ftcljt-» 
eoli  lira  a  fé  per  cfà  udirle  j  la  fama  al- 
l'incontro dc*rioftd peccati  arriua  da  EfràDio,e 
fcftcfi^a  alle  orecchie  di  l'io,e  malvo-  gl'huomini 
lentieriegli  l'ode  jperchenon  vorreb- 
be hauer  occafioi.e  di  caflig?rcr,c  fi  ve 
de  quella  diffcreuza  nelle  uLfirparo- 
le.perche  quando  fi  tratta  di  odore  de" 
facrifici ledicela  Scrittura  Sacia.,  odorom 
ttts  tfiDomirUs  odorem  fuouiiAtis  DÌO  hì 
tirato  a  fc  l'odore ,  quan  c*o  della  fam» 
de'  peCcatt,dlCcfi.c/*/»er  Sodomcrum  ve: 

Kit  ad  f»e^  venutp  da  ic  «ledefimo  ► 
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In  oltre  il  fnono  molto  prcftamcnte   be  parere  ad  alcuno,  ch'ella  fauellaflTe 
pofTa, appena  e  arviuaco  alle  orecchie,   fuor  di  propcfitojpoJche  mentre  riccr- 
ch'c  fuanito ,  e  non  fi  fcn te  più, l'odore  caua  il  bacio,  pstcuachclodardoiicfle 
gran  tempo  dura;  Prendi  in  mano  vn_.   la  bocca, e  le  labbra, e  r  ó  le  poppc;c  co» 
Ttlferentid  paio  di  guari  odorofi,p  tutto  quel  gior  me  farebbe  fciocco  chi  diceffe  datemi 
fecond'n^.    no ti limangonoodorofcle mani  :  hor  lamano,perchchauetcbe!piede,òda- 
Diferer,{a  appieflo  ài  noi  la  fama  è  l'odore .  Vdi     remi  vna  mela,  perche  buone  fono  it-# 
fra  l'odore  ftj  vn  non  SO  che  contjo  del  tuoprolTì-    p.fia  ;  cosi  potrebbe  parere  fciocca  la-. 
s'ifua  0.     mo  ?  ronfi  patte  mai  dall'animo  tuo   Spofa  ,  menttechc  dice  diami  il  mio 
I.  fra  torà,  quel  tal  cócecrojla  preghiera  é  Tuono:   Spofo  il  bacio,  perche  buone  fono  Ic-* 
tiene:,  e  Ite-,  laccomandi  ad  vn  tuo  amico  vn  nego-    fue  poppe  jmadi(ì>'clIabeniflìmo,per- 
fatTja,         tio,il  giorno  fegucnte  lo  ritroui,  gli  di    che  fu  come  s'è  detto  haueflcjdiami  il 
mandi, mi  faceVii  il  fauore.'oh  dice  me   bacio ,  perche  voglio  godere  del  fno 
re  fon  dimenticato ,  pnfió  in  vn  fubito  fpirito  roauillìmo>òc  odorofifnmo,che 
quel  fuono .  In  Dio  tutto  il  contratio,  dcriua  dal  fuo  petto,c  dal  cuore  che  di 
B.eg-iii.    famade'peccaticfuono,paflainvnfu.    mora  in  mezzo  nlle  poppe,  eperciò> 
bnOypeccauiBomtnt^diccDzuìdi  e  fii-   mentre  che qucfte hanno foauidìma-» 
bito  fentc,   Domwus  quoque  trafj/lhUt   fragranza  non  può  non  cfìerc  non  fia- 
feccatum  tuum  à  te .  grantiflìmo  il  fuo  anncliio  Canata  for- 

L 'oratione  e  odore,c  profumo,  non   za  habbia  parimente  di  conciliat  amo- 
fi  dimentica  Dio  mai  dell'oratior  c-» ,   re  la  foaue  fragranza ,  fi  raccoglie  da_.  CAnu  1. 1. 
raccomandi  a  Dio  l'anima  tua  nell'ho-  quello  (icfib,chedicclaSpofa:  oleum 
ra  della  morte,poÌ  non  vi  pinfi,  egli  fé    ejfufum  ìwmen  ttium^idco  adolefcentuU  du 
ne  ricorda,  e  ti  aiuta.  /<?Arcr/*«//f.Qrafidiccfleil  luo  dolcirtì- 

Tfrx.(t  diffe      Altra  bella  dilicicnza  e  fi  a  l'odore,   mo  nome,la  tua  cara  memc  ria  r.ó  me- 
rsn^ji.         6^  il  Tuono  delle  parole,  &  e  che  oue  il   no  lapiTcc,  e  diletta  ici;orj,di  quello, 
fuono  ha  grnndifiìmn  parentela  con_.   che  fi  faccia  vn  piìceuolifluro  vnguc- 
l'intelletto,  altretanta  ne  ha  l'odore^    to,cprofumo,  e  pei  ciò  Tei  amato  da_» 
col  cuore,perche  quanto  alle  paiol«-/    tutti.  Perconfequerzaè  l'odcreattidì- 
fonoquefte  formate  primieramente^   moa  far  ottener  tutto  ciò, che  fi  vuole, 
dairintcUetto,  e  da  lui  hanno  la  fiiao     enehabbiamo  be!Iiflìinoc(empioiru 
rigine,efi^endo  che  e  proprio  della  me-    Ifaac,  il  quale  flette  molto  tempo iire- 
teil  dire,óc  vdite vcgono  fubito  all'in-   foluto  di  darla  Benedi:tioncaGiacob, 
telletto  rapportate,  il  quale  fa  di  loro   ebenchehaucTTcìTiangiatole  viuanda 
giuditio,  onde  Unatiiia  piouida  poTe   apparecchiateli  con  molto  gutto,  e  be- 
li fcnfo  dell'vdito  vicinifiìmo  al  cere-    uuto  vino  molto  eccellente,  &:vdito 
bro,rodorato  all'incontro  ha  fimpatia   ragionat  Giacobbe  toccatolo  ancora..,    "F^oftenet 
grande  e  parentela  col  cuore,  e  perciò   con  tutto  ciò  nonmaifi  rifoluè  di  Be-  '^*°i  '^'  fi 
Ja  natura  poTe  il  fenfo  di  lui  nelle  nari,   nedirlo,fc  non  da  poiché  odorò  la  fra-  '^'tole* 
perlequali  fi  trahel'ariajchefi  vàdrit   granza  delle  Tue  vefti,e  lo  nota  la  Scric 
tamenteal  cuorceperconfcqucntean    lura  dicendo.  siniir>jque  vtfnfifvejìi. 
Cora  l'odore,  del  qualequado  e' Toaue,    vientortim  iiltm  fragramiam  htnedicens  G^«,l7  17 
>  grandemctecglifi  compiace,&  è  con-   »  /',«j!>,Tubito  die  leni  ila  fragranza  de 

S  fonato i  come  fi  dice  ne'  Pioue;bi  al    gl*odori.,non  puotc,o)iì  contcnetfi,e  lo 

ftii.  i7-5>'  ij.viiguento ,^vAr^s odoribus  dfUHaiur   benedifle. Hot acciocl\cfapc(ììmo,che    Orationtj 
f<7rjc  la  SpoTaanch'clla  patendo  maca-    Dìo  rimira  al  cuore,  e  non  all'in  tcllec-  ^rnorofx-, 
mento.c  deliquio  di  cuore, diccua  /«/■    t  ),  all'amoreiC  non  alla  Sapienza ,  al.  "^nole  iddU 
Curit.  1.  j".  cuemejlorihus.JipatetnetnaitSrq^tiicinmo-    l'affetto, e  nò  all'eloquenza,  volle,che  P''^  che  f»- 
re //?«^«f(;.  Dal  cuore  parimente,  e  dal-  l'oratione  foffe  rappicTentara  Tetto  il  f*'»^*» 
l'interne vifcerederiua  l'odorcj  Onde  fimbol  >  dell'odore,  che  ha  corrifpon- 
Cunt»  \.  I,  diceuaIaSpoTa.oyc«/^/«r  meofiHooris  denzacoIcuore,e  non  del  Tuono  dello 
jHtyqutA  meliorafunt  vbtra  ìha  vino.,  fra-  parole,che  ha  parentela  con  l'intcllct- 
irautìM  vngHiììtu  o^timit .  Otic  poircb-  to.  Aggiunga^  che  inlìcme  venne  a  dk- 

moit  larci» 
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rmftrarci .  quanto  fia  poren  te  Ceco  l'o- 
ratione,  poicheotticnc  da  lui  quanto 
vuole,  eli  rapifccilcuore. alcheallu- 
Po/r/i/T»/»*  dendofi  nella  Geneli  al  S.fi  dice , che-/ 
conDio,       odorutui  e(l  Dominusodorcmfu»HÌt»tis  i  e 
dn^.  li.  fubito  diffe  a  Noè  ,  n:<}iiìfnjrt.ìm  vltr.-LJ 
muleiicam  ierri.propter  h9mines,tq-al.ào 
Dio  non  hidiqucftiodori,  par  che  fi 
t/a.s^.ió.  fenta  venir  m:noi  onde  diflei (aia  Pro- 
feta. Et  vidit  cfuia  roH  cit  vir^  &  aperintus 

fi  meno  Dio,dice  Ifaia,  perche  non  vi  e 
chi  faccia  or  atione,che  qucfto  vuoi  di- 
re,^«<  occumf,  però  altri  leggono  no  e/i 

aui  orei;  altri  non  efi  qni  intercedtt .  Chc 
fé  fu  folcnne  vfanza  appreflTo  a  gli  anti  • 
chi  adoprar  vnguenti  ne'  conuitijcome 
fi  raccoglie  da  quello  chc  fece  la  Mad- 
C4nt.i  li.  dalenajediirelaSpofa.  Dumrptrexin- 
4ciul>itufuj,N.trdtis  mix  deiit  odore tn piti, 
non doucmo anche  noi  accoftarct  alla 
Sacra  Menfa  dell' Altare,  fenza  quello 
prctioìb  vngiiento  dell'oratione.c  fé  mi 
Oraiiontj  dirai,cheil  conuitantc  era  quegli,  che 
«e/    s^nto  foleua  apparecchiare  gli  vnguenti  per 
Sacramètif.  gl'inaitati ,  rifpondo ,  cheanche  qui  il 
Signor  chemuita  ci  fparge  di  quefto 
foauidìmo odore  ,  conforme  a  quello, 
Zae.ìi.io.  chcdiflfe  per  Zaccaria  ,  effundcfn  fuper 
jyauidffifitumprectim.  E  mi  fouuienc  a 
qucfto  propolìto  vna  bella  inuentione, 
,  che  fi  racconta  da  Ateneo  di  vn  certo 
Alcfiì de,  il  quale  fopra  de  conuitati  fa- 
ceu  a  volare  certe  colombe  tutte  coper 
te  di  odoriferi  vnguenti ,  affine  che  di 
Colombe  quefti  gli  veninfero  ad  afpargere  tutti 
che  fp*rge~Qo\  motto  delle  loro  ale  abbondante- 
u»no  odori.  raente,e  parmi,  che  l'iftcffo  habbia  fat- 
to Dio,poiche  lo  Spiritofanto  il  quale 
apparue  già  in  forma  di  colóba,  è  que- 
gli ,  che  rparge  fopra  di  noi  largamente 


Ath.li.lS' 

</»/>.  17. 


benecmanifefto  fegno  di  poco  caldo  _ 

d'amore, perche  chi  ama  da  doucro  fcr  Chi  dmkj 
ne  fenza  attenderne  premio.ne  lode  al- y^rwe   ten* 
cuna,  COSI  infegna  il  Prencipede'Peri-  che  non  vt' 
patetici  nel  cap.S.del  lib^  della  fua  Fi-  duto  « 
lofofia  mot  ale,ouc  defcriuendo  il  vero 
amico  dicc.Miximj  .zmicus  tjl ,  qui  vult 
bona, CUI  maxime  vtiltyitlius  caufn  ,  etiamfi 
idfcitufHsfit  nemo  .  Al  vero  amico,  non 
bafta,voleua  dire,procurare  bene  ali'a- 
mico,ma  è  neccfiario  che  ciò  fi  faccia_» 
per  amor  di  lui .  e  nò  per  alcuno  noftro 
interefie,  di  maniera  che  ne  anche  nc-» 
cerchiamo  alcuna  gloria, ne  afpettia- 
rao  alcuna  mercede,©  ringratiamento, 
o  ricompenradairifteffo amico,  come 
auuiene,quado  li  facciamo  alcuno  fcr» 
uigio,che  ne  egli,ne  altri  lo  conofccne 
foto  fa  ciò  l'amore,  maqual  fi  voglia-» 
affetto q.ial'hora è  grande;perciò  Mar 
tiale  fi  burla dVna donna,la quale efsc- 
dole  morto  il  marito,piangeua  quando 
vi  erano  altri  preienti ,  ma  fi  afciugaua 
gl'occhijne  daua  fegno  di  dolore  ,  mc- 
tre  nò  credeua  di  efere  veduta, dal  che  Vero  doloro 
argumentó  egli  molto  bene,  che  non  fi  non  vuole, 
dolelfe  veramente,perche  diffe .  tcfiimony , 

lUa  vere  dolet ,  q'dAfine  tefie  dolet , 

Perciò  i  veri  ferui  di  Dio,  perche  ama 
no  da  douero.e  dadouero  fi  dogliono 
delle  loro  coIpe,non  cercano  d'elfcr  ve  Tenebre  à» 
duti  piangere,©  far  altri  atti  didiuotio  mute  da  ve 
nedagl'huoiniaijanzifempre  procura  ri  ferut  di 
no  nafconderfi  e  nella  notte  par  loro  di  Dio, 
poterfimegliosfogare,& attendere  a 
gl'efercitij  dell'oratione,  e  della  contc- 
placione;  onde  fi  legge  di  S.  Antonio 
Eremica.checófammando  tutta  lanot 
te  in  oratione, quando  vfciua  il  Sole ,  fi 
doleua  che  fiato  foffe  troppo  follecito  > 
quafi  foffe  occafione ,  che  fi  finiffc  l'a- 
morofa  lotta ,  che  qual  Gtacob  faceua 


«Tran copia  diquefti  foauifiìrai  profu  , , 

P.flw.8.19.  mi,conforme  a quello.chc dice  S.  Pao-  con  Dio,  efidilegualfeiamannadella 

V  ufo  del  5*  \Q,spiritus  eli, qutpofiuUt  prò  nobit  gemiti  diuotionc,  che  gl'era  plouuta  dal  Cie- 

cramètogià  bus  inensirrabt'tbus.  Et  a  quefto  propofi-  lo ,  e  con  la  fua  luce  corporea  gl'offuf- 

fsttoin  far  CO  ancora  fi  affa  Ivfo  antico  della  Ghie-  calfeilSolelamente.Preuengonoetia- 

m.%dicolo.  fa,U quale  formauaivafi  ouefi  cufto-  dio  i  veri  amanti  il  SoIe,perche la  folle- 

bfi,  diuail  Santiffimo  Sacramento  in  for-  citudme,  che  loro  é  quale  fprone  al  Gew.31.iO 


Amere  cut 
lin  "e  fanno. 


IO 


ma  di  colonba,  con. e  fi  legge  nella  vi 
ta  di  S.  Bafìlio  Magno,c  nota  parimen- 
te Gio.  Stefano  Durante //^.i.'i^n'i/J.v* 
EccUfti  cap.  16, 

L'haucr  bifogno  della  luce  per  oprar 


cuore,nó  li  Mcin  dormire.  Perciò  Già- 
cob  amante  diceua .  Somnus fugiebat  ab 
ecu'is meis  ,  epiire  e^^Ii  era  tanto  amico 
del  fonno ,  che  fuggendo  per  timore-» 
della  vita  del  fratello  Efaù  A  arriuàto 

in  vna 
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invnacapagnajOncnon  hebbe  altro  let 
IO  che  la  nuda  terra  ;  nò  altro  padiglio- 
ne,che  il  Gelo;  r,ó  al  rocapczzalcche 
vn  falTo  ;  con  tutto  ciò,  ne  il  timore ,  ne 
rincómodità  baftò  ad  impedirli  il  fon- 
rOjmadiutniitoamantejbenchccercaf 
fe5&  inuirafle  il  Tonno qnefto  Tene  fiig- 
QÌWi^et  fugitbat  fomnHs  «e  oculis  meis.  Dc 
iTioftcne  ar  ch'eoli  per  amore  de  oli  ftu 
di  garcggiauacó  gli  artefici, che  n  gna- 
dagnananoil  vitto  con  lemanijnefoftc 
neua  efTervinroda  loro  nell'alzarfi  p 
tempr  ;  Ma  Dauid  pili  diligente  preuc- 
riua  ancora  le  tét;nelle  della  notte,  che 
van  faccrdo  la  guardia  per  la  citta,  eh:; 
querrtocil  fenfo  di  qucle  fuc  parole. 
TM,i6.  S'  •'^'^''^  P^f*^  ""*  vigtlias  ocn!t  mei .  In  fom- 
gap.ió-zS.  mabendiflcil  SauiOyChc  of:crtcffrii»eni 
re/o/em  nd  be?i,d.iìioy.tm  ^t\\c  fcil'oitip 
goder  I  di  boi ,  &  hnm'di  ir  fluffi  del  a 
Luna,ciccdeilecorc  mutabili  del  mon 
do,  fono  tanto  diligenti ,  molto  pili  tali 
effcrdeuonoi  fcruidi  Dio,  pergodf  re 
de'caiiabbraciamentidcll'iiicflb  Dio. 
.Ne  fcnza  cagione  difle  il  Sauio  ,  che  fi 
merita  di  notte  la  bencdit;ione  di  Dio , 
perche  è  ottin-a  diCpofitionea  tutte  le 
graticctleftil'otatione  notturna, come 
quella, che  fuoleilcrcaffai più  pura,  e 
Jlhr,  X.  xo.  ferucntt;a/«;'2f  »?<?<Sf«,diceua  Gieremia. 
Oratteng  Ó"ff'*f>^'  f"^***  ^tquà  cor  tuum  in  confp.Hu 
ntiturn^  ,  Domir.txxcc  fc  tu  bramaui  aitanti  a  Dio 
guanto  xtt  fpargcrciltuo  cuore,  e  la  tua  orationc 
It.  con  quella  facilità, con  qucU'abbondan 

za,c  con  quella  cópitczzacolla  quale  fi 
Jpargc  l'acqua  d'vn  vafbjderi  alzai  ti  la 
notte;  perche  nel  giorno  r  on  vi  manca- 
no niai  mille  forri^d'impc-din  cn'jedicfi- 
ftuibichediftrahonolamcnìcinterró- 
ponoTorationc  difieccaro  la  diuotione, 
ma  nella  notte  non  v'écòfa  alcuna,  che 
BJo.Ckryf.  i'impedifca ,  e  molte  ancora  ci  aiutano. 
rwKfdiccS.Gio.ch.ifortomo  he  m.26. 

in  >iiii4t  yìpofìo!orum  ,  tien  innr  ikrhAt  i>»- 
naglciù:i  cm-ihui Jcilicet  iiermie»né>us,(^ 
Ben  i/idtniibMs,tunt  non  igr/tNia^^^  ofciiS- 
tta  tnjiiitantur^t^uiidon^uidcm  animr.  toì,^ 
iAttta  ixiiiant.^  ahcrtm  rcdilitnt,  e  qua- 
li fianoquefte  cofc,  che  eccitano  Vàv.'ì. 
iTìa,poco  prima  fpicgatol  haucua  dicen 

do-EccJi'fia  Dei  nKdijs  f^rgit  rìo{ldus.,fnr  - 
4^,Ó^iU,  (^xiii* ifl rerum  ckoream,piojun- 
dttmJiUimumi'nMgnn  m  ^m*t(my  tbH'ii^tfci 


Dei  lui  miram  difpenfationem,  Turior  tunc 
eji  anima  ,  letaor [ubtiUorque  tunc  ^  fiibli'       Cofe  eh* 
miavidet^ac (XptditA  <fi,  tentbn  if-fifilen-  di  notte ,tÌA 
iiumcjut  multum  in  comfur. élioutht  m^féci-  ttro  l'ora- 
re  fujficiunt.Si  nutem  &  r^lum  ziaeris.qun-  tior,e. 
fi innumtris  inttrtu  lÌHO(ulis.,et  zoluptaie 
frutrii  Riitim  conceptaopifictsfipi-.ntia  .  ' 
Chcfiaqueha  pianta  chiamata  trifia 
ciccmenaéconforme  all'vib  delmon-        ir 
do,che  le  virtù  de' boni  battezza  co  no.    Fi>/»  dt' 
mede' viti], o pure afcriue a  naturali af^/z^j.^M/^r/- 
fctti.  Sepcidoni  l'ingiuricj  dicono, cl>c  mente  b.it. 
fcid*an;n;obafib:VÌIe.  Sedigiunijdico  telzaie  da 
no,  chcnatmalmcnte  ti  dikt  idc'cibi  canini, 
grofiijC  di  mangiar  poco .  Stai  ritirato  ; 
ati-crmano,  cbcfcima'anconicodi  ratu 
ra.  Ertore  che  lai  à  con  gran  cònfufio- 
ne  de' ca!tiui,e  gloria  de' b:ioni  fcopcr- 
toncl  giuditiofì  ■.aIej'j«.'»i^.5/?^^««/'«-  8.^^,$-  r. 
fltin  magna  conjtar.tisi  aduerf»!  ecs  ,  cjui  fé 
angtlfìi.MierHnt  ^  f^qui  ahjiiiletunt  laboviS 

tomm.  Staranno  i  guiftì  come  guèrricii 
aidit' ,  C<c  annali  con  gran  coilarza  per 
confoodercolorojche  già  litrauaglia'  Agìnflict. 
rono)  e  tolfero  le  loro  fatiche.  Ma  cl>e  ^^e '"''«  l' 
vuol  dire  tolfcro  loro  idriche  ?  dunqire /•''•''/ «^  • 
puòvn  giufto  tllcr  piiuato  dc'fjoi'fu-  Ai^r^^.io» 
dori,c  de'  fuoi  mcrif  ?  Nò  difleil  nofirò 

Saiuatore.'/  h,fAtiuz.a.ieveb:s  thefr.uros  in 
ccelo,tibi  r.eque irugo^  »f<j-  linea  ditr.olituiy 
neqtitfures  (jfidtUKt^  C^furahiurì  cioéaf- 

faticharcuipil  Cielo  oueil  frutto  delle 
vofi le  fatiche  fata  ficurr?  NondifTcS.  Ape.  14.1^ 
Giouanni,  che  le  opere  de*  buoni  lifè- 
guono nell'altra  vita,  opera  immilUrum 
jcqHti-.turtlUsì  'come  dunque  fero  loto 
loUe?  ma quado mai ahra i .igKne man 
caL*"e,chi  r,ó  sa,  che  i!  cibo  vna  volta  ma 
giatononpiù  fcggiscealle  rr.pinc,  iJca 
tutti  ì  onde  Sarel-rapalo  hantndr.  per- 
duto il  regno  co  tut'e  le  lue  ricchézze  > 
fc  fcriucrìopra  il  Tuo  fepolcio .  ime  h*- 
bio,qu£  edi^quAquc cxc.turf.ta  libido h.it'Jit, 
al  itU  ircene  multa, ^prgtlara  tei  ììa.  Ma       M,Tul, 
igiufii,  fi  mangiano  le  loro  fatiche,  CO  '^f'P  cu  9. 
forme  al  detto  del  real  Piofcca ,  IrUites  »«w.  1,41,» 
rnanxum  iiiJiruinquta  m^nducalisr  CCìt)e  ^A  ilj'ì- 
d  u  nqu  e  ne  poflbno  t  (fc  r  priua  ti  ?  Hu  g'ó 
Cardinle più  acutamc me,  t  ht  fodaiTiìc 
ic  dioc>chc  furono  a  buoni  tolte  le  fati- 
che non  paHate,  ma  future,  mentre*» 
che  li  pnuarono  della  prclcnte  factico' 
isiSilSifiXCfnerHntillfiS  rrtOìttilla.ia  ,x;  &» 

lab»' 
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laborioja  ,  &  Arumnof» .   Qiufi  dìccffcro 

crcdcuano  ben  cflì  torci  la  vita,  &  i  be- 
ni 3  ma  realmente  non  ci  hanno  prillato 
di  alcun  bene>ma  liberati  da  molte  fati- 
che .  Il  Lirano,&  Dionifio  Cartufiano 
per  fiitiche  intendono  i  beni  terrcni,c  le 
facoltà ,  lequali  con  fatiche  fìacquifta- 
no,  e  non  fcnza  fatica  fi  confcruano,  c5- 
formeal  detto  del  SaImifta.X«^or«;>o;>« 
TfloA  4  4.  iorHm  pofidemnt .  La  Glofa  e^ponequc- 
.  '  ^  ^  fto  palfo  delle  fatiche,  e  beni  fpirjtuali, 
i  quali  furono  tolti  da  cattiui,quàto  ali' 
affetto,e  defiderio  loro,fe  bene,  quanto 
all'affetto  impedifce  folamente  i  futuri 
per  la  morte,  ma  non  daneggiai  paflati, 
6c  i  prefenti.  Altri  aifìulerunt,  cioè  irrito 
ftcertinfi  fecero  COTI  la  malitia  loro  i  cat- 
«ui ,  che  fofTcro  vane  tutte  le  fatiche,  e 
tutte  le  diligcze,  che  pofero  i  buoni  per 
conuertirh  £t  altri finalmcnte,-«i^/?«/^ 
runt  Uhores  eorum,  a  propofito  di  quello, 
che  diciamo  hora  qui  noi ,  negarono  le 
fatiche  loro,leftimaronodanulla,qua- 
to  a  fé  le  annichilarono ,  e  difprczzaro- 
ro,alla  quale  efpofitione  fi  confà  quello 
che  dicono  S.  Bonauentura ,  e  la  Glofa 
interlineare  fopra  quello  pafTo,  ahfiule- 
r««»,CÌoé  inuttltSìac  vanos  efie  ittdtcarunty 
cS.EffrcmSiiofoprailc  i.dell'Epift. 
Z.ad  Timoi. e ontemp/erunt^i^fpreuerunt, 
feguito  da  lafenio,  e  da  Ifidoro  Clario, 
e  rmccrprcratione  di  Vatablo,cicé  cord 
'vituperatoribus  laborum  eoru.  Ne  da  que- 
fta  efpofitione  fono  lontani  quelli  che 
ìeg^cfonOirrifeiurjty^nonagnouerHnty  che 
tutte  quefte  efpofitioni  ammette  la  pa- 
rola greca  aSiTio,  come  nota  fopra  que- 
llo paffb  il  Padre  Fra  Confaluo Ccrua- 
tes.  Togliono  dunque  non  realmente, 
perche  nò  poflbno  le  fatiche  de  i  giufti 
i  cattiui,ma  ncU*opinione,e  neli'apparc- 
2a,perche  le  diminuifcono,  non  ne  fan- 
no coniOjle  difprezzano,&  attribuifco- 
no  a  viiio  quello  che  é  virtù  ,  nella  gui. 
fa,che  dffc  Dauid  nel  Salmo  ìj.parlan- 
do  dell'empio  con  DìO^nferu/ttHr  tudi 
eiatuaa  facieeius  y  cioè  COme  cfponcll 
Vefcouo  AgCÌÌio  lo K gè /Mìit  nbi'ditis  Ani- 
fnOy(3i>  ccgttAtione p'Acept»  ttift. 

Falfamctc  ancora  fono  chiamati  me- 
fti  gh  humiU,petche  quclli,che  veramc 
te  fono  tali ,  viuono  molto  lietamente , 
come  fai>cmilo»o  bambino  che  nel  feno 
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fc  della  madre  gode  lefue  carezze ,  & 
il  fao  dolce  lane,ondediccua  Dauid.St 
non  humil.ier fent'tbam  ifedtxaltaui  ani'  P/.IjO.  2. 
mtim  mea.m  fi  cut  aùUéiatus  eft  fuper  mutre 
funyita  retribuito  in  anima  meit,Qhc  fu  ta- 
to ,  quanto  dire,  fé  humileftato  non  fo- 
no ,  non  goda  io  de  priu  ilcgi ,  e  carezze 
de  gli  humili,  e  perciò  fia  licentiato dal 
fcno,  o  dalle  poppe  della  celefle  tnii^ 
madre.Sono  dunque  itrauaglijC  le  me- 
ftitie  de  gli  humih ,  come  l'Eccliflì  del 
Sole,e  della  Luna,  che  in  quei  corpi  lu. 
minofi  no  apportano  alcun  diffetto,ma 
folo  impedifconola  loro  luce  a  gli  oc- 
chi noftri,perche  non  altrimente  gli  hu 
mili  ofcuri  raffembraDO  a  noi ,  ma  a  gli 
Angeli  chiarifllmi  apparifcono ,  &  in  fc 
medefimi  godono  marauigliofa  luce ,  e 
perciò  nel  luogo  del  Sauiodi  fopra  ci-  Sap.^,  z. 

latOjC^  J«*  abflulerunt  labo'es  eorum  ,  po- 

teua ancora  tradurfi  dal  Greco,comc^ 
nota  il  Padre  Qexwznit^^ecclypfes  torumy 
e  meritamente,pcrche  a  guifa  di  ecchf- 
fi  pafiano  in  v  n  lubito  altro  nò  fono  che 
vn  poco  <X\  ombra  >  e  vengono  loro  ca- 
gionate da  gli  huomini  terreni.  Nò  ha- 
ueuano  dunque  cagione  à\  lamenrarfi 
certi  apprefib  di  Malacchja  Profeta  co  Mal.^.x^, 
dire  ,  ^téod  emolumtntum  ,  quia  ambulaui-  j^fg  fefmr. 
/««f  rri/ffjj che  dite  o  fciocchi?  vi  dolete  yj  d/^  ^^^ 

noneflTer  premiati  da  \^\o,^eic\\t{eie  alltgrtlX*» 
Itati  meftì?  Non  vedete  che  in  qucfta 
maniera  confeflate  d'hauerlo  fcruico 
di  mala  vogIia?di  non  hauer  fatto  alca 
na  cofa  per  amore  ?  dunque  non  fere  de- 
gni di  alcun  premio,  ma  più  rcfto  di  ca- 
Itigo,  perche  cefi  grande,  cofi  liberale, 
&amorofo  fignore  deue  feruirfi  allc- 
gramente,e  non  con  meftitia. 

Egli  fi  vede  in  tutte  le  piante,che  chi 
vuol  godere  dcUoro  frutto  e  ncccfiario  jx 
che  V»  lafci  il  fiore ,  e  chi  coglie  il  fiore , 
viene  a  priuarfi  del  frutto.    1  cattiui 
non  hanno  patienza  di  afpettare  il  frat- 
to ,  ma  vogliono  goder  del  fiore ,  e  per 
ciò  vanno  dicendo,  no»  pr*tereat   nos 
fios  tempori!  ,  non  ci  trapaffi  il  fiore-/  sup.  z.y. 
del  tempo.    Ohfciocchi  non  vedete  «  viore  delti 
che  fé  raccogliete  i  fiori ,  vi  priuate  de'  pò  q^talcj 
frutti  ?  che  per  godere  hora  vn  poco  di  fia . 
odore ,  hauercte  poi  a  morir  di  fam£  ? 
Ma  quale  e  quefto  fiore  del  tempo?  Le 

piantene'  noUti  giardini  fbgliono pio- 
dut 
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*  dur  frutti,  e  fiori,iTia  il  tempo,  gli  anni,  fiori  per  goder  de'  frutti  maturi.confot 

e  i  giorni, non  so,  che  germoglio,  o  che  me  a  quello  che  diceua  la  S^oh.Afcen' 

produchino alcun  frutto  S.  BonauentU    daminpalmày  &Apprehèdtimfru£tHseius, 
ra  per  fiore  del  tempo  inrcdc  la  prima-   &c  altroue  ,/«^  vmbr^  illms  quem  de(ìde'  Ctnt.  7.  B^ 
ucra,  che  è  come  la  gioucrù  dell'anno  »   rttuerMtnftdt ,  é^fruSius  eiut  duUis  gutturi  C»nt,  1,^, 
e  che  fi  può  chiamar  fiore.pcrcheallho  »»m.  Perciò  il  Profeta  Gicremia  per  vna 
rain  tutte  le  parti  fiori  fi  veggono,  i  gran  felicità,  che doucuacffcrc  al  tcm- 
quali  non  meno  fono  parti  del  tempo  ,   pò  del  Media  prediceiia,che  fi  farebbe- 
che  delle  piante,  vogliono  dunque  rac-    ro  piantate  delle  vigne,  e  no  fi  farcbbc- 
corre  tutti  i  fiori  la  primauera  ?  rimar-   ro  prima  del  tempo  vendemmiate .  Ad- 
ranno  fenza  frutti  l'autunnojma  non  Ce  ktnpUntahts  vineas  m  monttbus  simurU,  7?r.j  i,  j. 
ne CUrano,dÌCC  S.  Bonauentlira .  Nihil    tUntAbunt pUntAnttSy^  dante  tempus vt' 
curant  de  fruólu  antmét  céUftis  ,fed  dt  fiore    fiat ,  non  vindemiabunt  :   Gieremia  mÌO 
Patria  de'  veris ptt/entù.E qu^iì  pizzin  fi  può  ritro-   non  hai  nuouamigliore  da  darci?fcdet 
cattiut  che  uar  di  quefta  maggiore?  fé  portando  vn   tohaueffi  raccoglieranno  copiofiffimo 
non  fi  cura-  corriero  che  fé  ne  va  in  pofta,alcuni  fio    fru  tto,faranno  vino  eccellentiffimo,  no 
no  de'friit.  ri,cr|i  habitanti  delle  città  per  doue  egli   verrà  mai  tempelta,  manco  male ,  ma  il 
fi-  pafla,  fi  conrentafi'ero  rinontiar  a  tutti  i  dire  che  non  fi  vcndemmierà  prima  del 

beni  che  pofieggono,  e  che  poffono  ha-  tempo,<!<c  m  qnal  paefc  vederti  tu,chc  fi 
ucrneirauucnire  per  poter  godere  l'o-   vendemmiarle  prima  che  l' v uè  foficro 
dorè  di  quei  fiori ,  mentre  che  il  corrie-   mature?  non  fonocofi  fciocchi  gli  huo- 
ro  fé  ne  va  velocemente,  e  pafia  alianti   mini,chel  vino  premer  vogliano  dall' 
loro,nondiiemmonoi,checoftorofof    y  uè  acerbe,  e  per  qiiefto  dunque  verrà    J^iforimt 
fero  veramente  pazzi, hot  queftofiinno  ilfigliodi  D  oa  prender  carne  ?  fc  per ''«^^  mondo 
gli  huomini  del  mondo;  perche  il  tem-   altro  non  era  neccfiaria  la  fua  venuta  ,  "»  vendem- 
mio e  \n  velocifllmocorricro,«</w»»«  di-   ben  pare,  che  rimaner  Tene  potcffc  nel  "»''»''  p**  - 
ceua il  S.  Gxob^e'ociorts  fueiunt  curfore^  fenodel padre.  Noti  é  piccioli promefia  rnndtl  ttm 
t'f'  9  25.    ik  AÌiTOiìc  y  dies  mtt  tran/ic ) unt t^mquam   nòqucftadcl  Piofcta,maè  gràdifiìma,  p'» 
I«bif,x6.    nauespomaportanteSfChcUfciinofoìtmc   perche tutfo il difordinedcl  mondoda 
tcvnpocodiodoreinparsado,egriftef  qucftona(ce,chefi  vuol  vendemmiar 
fi  mondani  nella  Sapienza  al  j.  l'ifteifo   prima  del  tempo,  non  già  fpogliadodc* 
conftflano dicendo.  Tranjlerumillaem  ■  proprij  Joropartile  vi (I  materiali,  mail 
^"P'S-  9'     "'•*  '''?«'»'"  vmbrA,&  tàqitnm  nitius  pr*.    bene  le  fimboliche  vino ,  e  vendemmiai 
lurrtnsy  il  voler  dunque  goder  del  fiore   fono  fimboli  d'allc grczza,c  de*  piaceri, 
del  tempo,  è  tanto  come  voler  dare  vna  onde  ne'  giudici  s'introduce  la  virc,chc 
fiutata  a  fiori  portati  da  vn  velocifllmo   dice .  Nùquid  pvjfum  de/ertre  vinam  meù,  I'*^,^.  i  ^l 
corriero,  hor  per  quello  folovolerfipri  quodlftificAiDeun^^  Umines ,  Etlfaia,  if^'i^'S. 
uarc  de' frutti  ch'hanno  é  durar  in  etcr   t'ecit  Dommuì  cotiuMium  vinàtmif  def«-  Èì^alfix  il 
no ,  chi  non  vede  quanto  fia  gran  paz-   cau.  Hor  qucfia  vendemmia  la  voglio-  *'■'"  titnp» 
zia?  Quindi  intenderaflì,  perche  dice   no  far  icajriui  prima  del  tempo,  il  qua- '''^'»  fen-* 
Thr.i.x^.  GiextwnÀiVocauitadfterfummetempu!  ,   lenon cinquelta vita,maneiraltraiChc ''"'*'''*^» 
perche  qual  ingiuria  habbiamo  noi  far    perciò  defciiuendo  San  Gionanni  il  ter 
ta  al  tcmpo,perche  debba  egli  riuoltar-   mine  del  mondo,(Sc  la  venuta  dell'etcr- 
fi  centra  noi  ?  Non  faubbc  gì  ade  otfcra    no  giudice  int  reduce  vn'AngcIo,  chc^ 
alla  pianta  il  lorle  tutti  1  fio»  1 ,  di  modo    gli  dice,  mittefalcem  tuam  ncu1i<m,{^-vi7t>  '^i*.I^.I4t 
che  non  mai  potefle  produr  alcun  frut      demm  botros  vtf.es  ttnt. ,  qnontam  matur* 
to?grande,nóhàdubio,  pcrchcqucfto  funtvu&tms .  Non  prima  dunque  fi  ha 
è  tanto  proportionaramcntc  quanto  ve-  da  vendemmiate,  pei  che  allhora.  R.ed%  M*ttkA(^^ 
cideri  parti  nclventre  della  madre, e  dtt  DatsvRKutque  /nunattm  opera et»s,    Zh 
Ingturinfi  f.ólalciargli  venire  a  perfettione.Scioc   Ma  icattun  non  hanno  tanta  patienza, 
*ltfmpo.    chi  duque,&  ingiuriofi  fono  al  tempo;   cvoglionotar  la  vendemmia  in  quefia 
<S<:  a  fé  Udii  i  catiiui,ma  fapiencifiìmi  1  vita,  onde  mangiando  l'vue  acerbe  in 
buoni,  i  quali  fi  priuano  volentieri  de  vece  di  prenderne  diletti,  fi  leganoj 

demi. 
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dcti,c-fipnuanodclgiocódiU'mavin:>  ^ionc  dciringcadcudinc  e.  tanto  ir-ag- 
della  ccieftc  beatitudine,  del  quale  il   giore.  quanto  più  grande  fu  l'amore  , 
Saluatore  a  fuoi  Difcepoli  diifc.A'ó  <^'^^  che  l'amante  donato  le  haucua  ;  perciò 
Matth.i6.  amodo  de  hoc  gemmine  viiis^-ufr^in  à:é  illù,    aproportioncdiqoefto  amore  lì  mifa- 
29.  cu  illud  hibà  vobif  u  r,ouum,tn  ì egno pxtris   ra  l'otfvfa ,  e  per  con^cgllentcl'odio>al- 

)W:i,  c  paflapcr  ragione  dcll'inn-nitatio    chchauendorifguardo  Dauiddiccua  .- 
nelaftupidfZZl  de  loro  denti  >  ancora    si  inmicus  mens  maledixijfj  m:hifufi  >»«if 
ler.^l.  2p.  ne' figli,  onde  fi  lamcntauaPOgU  Ebrei  /tmvti^^ue,c^/i  ts.quioderat  me  ifìperme 

dicendo.  Pattcs  comederunt  vu^ni  acirbày   rnagnx  loCHtisftttQ'tt^  ab/ccndiffem  tn  forp-  Pf.  J4.  15, 
(^deuiesfìltorumcbJìufHerunt .  lan  ab  eo  ,  tu  vero  homo  vnatiim-s  Dtix 

13       Sa<'"iamcntcquegrindiani,per  vo-   m(us,&notusm'.us:  e lafcia come fofpefa 
lercfpnmerevtia  antipatia  &in!micitia  con  bel!irrìmafiguiaroratione,non  di- 
inortahflìmadiqucIU  pianta  col  Sole,   cendoche  cofa  gli  habbia  fatto,  perdi- 
finferojche  vi  full  e  in  prima  Itato  gran-    moftraie,  chenonfi  poteiia  con  parole 
diffimoamoreipcrcheficomedidolcif  a  baftanza  fpiegare.  Onde  anche  il  Ta^" 
fimovinofi  (y^nerafjrtiffimo  aceto,  e   fo  introduce  Annida  abbandonata  da-, 
forr«/>;/Vo/'f/w;, comediwonoi  Filofofi,    Rinaldotutrainf'.iriataadire. 
,,   A  s>'i«««iee/?;.ej^w/«,Cofi  quanto  pili  giàde^evehe-        V atune pur  mtdel  con  (quella  p^tce  y 
^^worf^r^e  mente  e  l'amore  verfo  qualche  ogget-        che  UJct  a  mt,-"ntene iniquo  hmAÌ 
od(o  gtade  tO,tantO  maggiore  fia  Iodio  che  gli  lue         Metefio  igm^doffi  to.  ombra  fegutice 
jHccedA .      cedei  a  qual  bora  nel  fuo  contrario  fi  cà        indiu.fibdmente  a  tergo  haumi 

ai,  e  fi  crasformi  amore  ;  e  la  ragione  è,        NuoHa  furia  con  l'angue^  e  con  la  face  » 
perche  oue  prima  fi  rapprefentaua  alla        T,«»-/o  t'agiterò,  quanto  l'amni . 
mente  dell'amate  quell'oggetto,  come       Saggiamente  ancora  finfero  gli  auto 
amabile,  poi  fé  li  propone  come  degno   ridiqueftafauola,  che  qucfta  pianta  o- 
d'odio.  Onde  la  volontà  fdegnafi  d'ef-   dij  ilSoledacuifpogliata  vienedcfuoi 
*•  ferftata  ingannata,  e  quanto  maggiore   fiori,  fé  bc  meglio  nella  faiiolahaureb- 

le  pare,  che  fia  iìato  l'inganno ,  di  cui  é    be  finto,  che  cfiendo  ella  giouine  non  fi 
milurail  palTato  amoie ,  tanto  maggio-    fodcfdegnatacol  Sole  per  haueila  egli 
recl'odio.chccontrodiluiconcepiice,   abbandonata,  ma  fi  bene  per  haueile 
Ttxtttca  quindi  leggiamo  di  Amnoojche  amò  in   tolto  il  fiore  della  fua  viiginità,  del  che 
In  Amnon.  prima  tatuo  ardentcnicic  la  forclla  Ta-    ró  fi  può  far  ingiurila  maggiore  ad  vra 
mar,  che  trapalfando  l'ardore  del/ani-   donna,per  non  vieflcre  tefotOjòdigni- 
iiìo  nella  carne  feniiuadilcguarfi,  e  ve-    tà  alcuna  nel  m.ondo  che  pofla  contra- 
niua  meno ,  ma  po.o  apprcllb  d  cangiò    pafiare  quefta  perdita ,  perche  come  fi  Ecdef.  2<J, 
in  tatoodio,chediccla  scrittura  facra.    dicenel  cap.26.  dell'Ecclefiafticofo»'/- io. 
Z.Ktg'  1 3 .  Exofa.m  e»m  habuit  Amnon  oiiio  m  igno  ni-    nentis anim&  owTits ponderati 0  no  eli  dtgna, 
15.  misjitavtmaius  f[tt  odi nm^qtto  oderai ea,        Non  fono  dunque quefti  innamorati 

■   *  amore,  quo  ante  dtlexerat.   Ma  onde  era   mondani  che  tendono  infidie  alla  pudi- 

natoqueltoodio  .^  Tamar  forfè  alcuna  citia  altrui  veramenteamacoii, ma  fi  be 
ingiuria  fatta  gh  haucua  ?  o  pur  era  ve  ne  perfidi  nemici  dell'oggetto,  che  di 
nuto  tanto  deforme ,  quanto  prima  era  amar  profetano,  e  di  fé  itcfil}  come  ec- 
bella?  nulla  d»c:o  né  fu  la  cagione,  ma  cellenicmente  dice  Sani' Agcftinocon- 
fi  bene, perche  Amnon  fi  fcntiuarimor  fidcrando  l'afialiO,che  diede  al  calto 
derlaconflienza  del  misfatto  commef-  GiofcfFo  la  fua  padrona, di  cui  fopra  del 
io,  onde  haucndorurouatoammarez-  Salmo  63. dice  queftc  belle  paiole.  A- 
za,  edolore.ouefperaua  riempiifi  di  mabatiUum(\Gk^b.)anfe ì-^opuio.qtua  lyinatr.ora^ 
fTÌOÌa>cdlCOntent0.quafidiqucrtoÌn-  necillumamabat^necfe,/ìtUHmamabatiii  immi:. 
Secondarci-  Sanno  ne  f^lfc  itaiO  cagione  l'infelice  quarevehbat  perdere  ì  Jtfsamabat^quare  difcy  e  de 
giont  ^i^i'!'- Xamar,  tutto  l'amor  fi  cangiò  m  odio.  voltb.upe,ire  ì  vener.o  Ubidmis  ardebaf,  o-geito  a^ 
Iffejfo,        l'all'hora  ancora  fifa  giiiaccio  l'amo.    nonfi,immacharitAtts  lucebat ,  w^/^. 


roioatdore  per  alcuna  offcra  nceuma 
dalla  perfona  amatale  petche.qita  p  ra- 
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Sopra  le  parole  ,  e  l  fignifìcato 
dell' Imprefa, 

DISCORSO    III. 

FAuclIando  il  S.Giob  dell'adultero 
dice  al  cap.  24.  che  eculut  ei»s  oh- 
feruAt  cftligintm,  tic  però  deuc  maraui- 
,.  glJ'Tfia'cuno',  e  he  ciò  ch'egli  in  biafi- 
jifttii  dt  modifTe,  prendiamo  noi  in  buona  par- 
'mmanti  di  te,  fi  perche  vnaiftcìraamoncrifpetto 
Bto  comeji  adiuerfifini|può  elTer buona,  e^atti- 
/f>iegi>in(>,    uj,  a  anche  perche  gli  afferri  di  vn  vc- 
xò  amante  di  Dio,non  fi  pofTono  da  noi 
fpiegar  meglio ,  che  con  la  fomiglianza 
(  benché  improportionata,  &  in  molte 
cofce  particolarmenrc  nel  fine  difiìmi 
le)  di  quelli  d'vn  amator  piofano.  E 
dunque  danorarfiinprimala  fòrza  di 
quella  parola  o^yé»«-*/ ,  che  no  folo  vuol 
dire  afpectare ,  o  mirare ,  ma  a  guifa  di 
fentinella  non  attender  ad  altro,  ne  ha- 
uer  porto  in  altro  i  Aioi  penficri ,  onero 
a  guifa  di  chi  fi  è  pofto  in  agguato  per 
affaltar  ali'improuifo  alcuno,che  pafli, 
arpettar  con  anfietà  ch'egli  giunga-. . 
Non  fi  contenta  poi  di  dire  noóìet»i^  te- 
mbras ,  ma  dice  f«//^<»ew,  perche  vi  fo- 
no delle  notti  chiare  >  nelle  quali  riluce 
la  Luna,  ofplendono le  Stclle,e l'adul- 
tero tenebre  cofi  folte  vorrebbe ,  chc-^ 
non  vi  fo([c  raggio  di  luce, ne  da  oc- 
chio alcuno  potcflTe  eiTer  veduto .  Ma 
queftogran  defiderio  di  tenebre  a  cui 
tobiA         s'attribuifcc  ?  ali'vdito forfè,  o  algu- 

r-„-     L     l  fto  ?  nò  ,  all'occhio,  eculus  adulteri ob- 

unlin  ffjf^  fornai caligtnemy  e  cni  mai  vdi  mara- 
l'occhia  a-  "'o''^  maggiore  ?  quefto  e  tanto  come 
mi  le  tene'  dire,  che  la  pietra  lafci  il  centro  ,  efc-» 
Ifft  ^  ne  voli  al  Cielo ,  che  il  fuoco  difcenda, 

che  i  fiumi  fuggano  dal  Mare,  chela-* 
volontà  non  voglia  il  bene ,  che  l'intel- 
letto abbracci  il  falfoj  percioche  qual 
altra  cofa  fono  le  tenebre  fuorché  pri- 
uationc  dell'oggetto  dell'occhio  ?  dun 
que  l'occhio  brama  la  priiìauone  del 
fuo  proprio  oggeto,  a  cuiédcftinaco 
per  natura?  in  cui  é  porto  ogni  fuo  con- 
tento  ?  fuori  del  quale  non  folonoiu 
Im^nft  dtU'Arfffo  Lil>,  U, 


può  ritrouar  dilettoj  ma  né  anche  ope^ 
rare  ?  echi  non  vede;  come  il  peccato 
corrompa  la  natura .  e  ponga  il  mondo 
tutto  fottofopra  ?  s'accrefce  il  difordi- 
ne,  e  la  pazzia  di  quefti  tali,  che  per 
godere  beltà  terrena  )  che  non  può  ef- 
fcroggetto  d'altra  potenza,  che  del- 
l'occhio ,  cercano  le  tenebre,  che  la  vi* 
fta  loro  impcdifcono. 

Ha  bene  airinconiro  l'humile  ama- 
tor di  Dio  giufta  cagione  di  bramar  l«  ^wi^f»  rf,* 
tenebre ,  perche  egli  fofpira  per  beltà  dì»  con  rÀ. 
incorporea,  efpirituale,ediuina,che^«)»fi  «mA 
meglio  nelle  tenebre,  che  nella  luce  fi  ie  urubù* 
vede,  perche  fi  come  la  beltà  corpo- 
rea per  effer  in  fc  ftefia  tutta  tenebro- 
fa ,  e  priua  di  lume,  ha  bifogno  d'eftet- 
na  luce  per  cflcr  veduta ,  cofi  la  diuin» 
per  efier  tutta  luminofa,  rifplendente, 
e  l'ifteflaluce,  meglio  fi  vede  nell4> 
tenebre,  perciò  fi  dicedi  Dioche  /«- 
ceminhabimt  iKacejJtbilem ,  perche  non  t.Tim.i. 
può  occhio  creato  foftenere  la  gradez-  16. 
za  de  fuoifplendori,  e  quando  egli  vo- 
leuafauorire  Mosé,  e  fauellargli  co- 
me amico  a  volto  co  volto ,  remperaua 
la  fua  immenfaluce  con  ofcura,  cte- 
nebrofa  caligine. 

Conuengono  ancora  l'humile ,  e  1*-  Humìley  (y 
adultero  nel  fine  profl^ìmo  di  bramar  le  adultero  in 
tenebre ,  che  e  di  non  efier  veduti ,  ma  che  eenueit* 
il  rimoto  écontratioafi"atto,  pcich^^  gono. 
l'adultero  fugge  la  luce,e  l'cfier  vedu- 
to, perche  dalle  opere  fue  altro  noru 
può  afpetrare ,  che  vergognale  dannoj 
ladoue  l'humile  fi  nafconde  per  fug- 
gir l'honore  egli  applaufijde  quali  non 
fi  può  direquanto  egli  fia  nemico  . 

Perche  sàjche  non  fono  altro  che  re« 
ti,  e  lacci  per  arte  del  demonio  con  la.*  Lodey^^Ap 
lingua  degli  adulatori,e  di  lodatori  te(-  pUufi lacci 
fute,ncllequaliinciampano,e  fono  pre-  disatana f- 
fi  i poco  accorti,  &  ifuperbi.  Vinni-fo. 
^Mi4s,  diceuail  Sauio  dell'adulatore ,  rro.6.19, 
laciat mmicum  funm  j  ^dncit  eumpervi- 
am  non  loTjamiUéìat ,  fu  tanto  come  di- 
re inganna  adulando  perciò  i  Settanta 
leggono  f.^//>«',  Ac\Uììàdecip:et  y  ^V^U' 
h\o,  dectbit,   PìgainO  i  feducite  .   Aìlìi 
dall'Ebreo   nlUctt.    Ma  il  verbo   U" 
c?.i/,quafi  alludendo  al  latte  che  fi  dà  a 
fanciulli ,  meglio  dichiara  la  conditio- 
ne,e  gli  effetti  dcH'adulaiioni ,  e  delle 
li  iodi 
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lodi  humane.  Parcheti  honorichcti 
hoda.ma  ti  tratta  da  fanciullo,  e  viioJc  i 
chead  occhi  chiufi  f.jnza  confidcrar  i 
tuoi  meriti  la  data  lode  bcui,  parche 
;  /  ti  accarezzi»  ma  fi  comcla  balia,  che 

dà  latte,  lega  parimente  con  irtrettc-* 
fafcieil  bambino ,  cofi  egli  con  le  fue 
parole  di  ftretriilìmi  lacci ,  e  catene  ti 
ftringc,  e  perciò  oue  noi  leggiamo,  Vir 
iniquu: ,  leggono  altri  con  la  Bibia  Re- 
gia»i';r  r/(7/««//-e,pcrche  ci  ftringe  a  for- 
^Hoi  epiteti  2,3. '^  e  altri,  ^'t  rtpitA^ó'Z'ir  inlttrtA  , 
e^  -vir  mendacij,  che  il  tutto  può  fignifi- 
car  la  parola  Hcbrca ,  &  il  tutto  ben  fi 
affa  all'adulatore,  che  con  inganni,  fc-/ 
ben  parche  ci  lodi  c'ingiuria  ,  e  fa  pre- 
da dell'anima  noftra.  Per/uggir  dun- 
que quefti  lacci  ,  cquefte.infidiequal 
farà  il  rimedio  ?  l'humiltà,  che  fa  che 
i'huomo  {\  nafconda  da  gli  occhi  hu- 
mani ,  e  cofi  fugga  i  loro  inganni .  Del 
pcfce  lupo  dicono  i  naturali ,  chefcor- 
gendofi  circondato  d'ogni  intorno  di 
Humd  fu,g  reti  iC  di  lacci  %  sa  ad  ogni  modo  ritro- 
se ,  i  Ucci  uarc  ftrada  per  fuggirfene;  perche  con 
di  s«M»«/i'aiuto  del  Tuo  capo  penetrando  later- 
f>  •  ra  fotto  di  quella  fi  profonda ,  e  cofi  ftà 

simile  al  ficuro,  o  per  fotto  alle  reti  in  altra  par- 
fifce  lupo .  te  paifa .  Ne  altrimente  l'humilc  fcor- 
gendo  per  ogni  parte  lacci.c  reti  dal  de- 
monio  per  noftra  mina  diftefi,cgli  tan- 
to fi  abbafia  poncndofi  fin  fotto  terra,  e 
ftimandofi  indegno  di  riceucr  l'aria-. , 
che  vani  rende  tutti  gli  agguati ,  e  tut- 
te le  infidic  de  gli  huomini,e  dcH'Infer 
.no.  Perciò  vn  giorno  eHrndo  al  glo 
Vifiont  dt  riofo  Sant'Antonio  dimoftrato il  mon- 
j.  -<<«'««*<' do  pieno  di  lacci  in  ogni  parte,  fi  che 
^bb»tt ,    jjQn  pareua  pofllbile ,  che  alcuno  fug- 
gir gli  porefTe ,  cominciò  egli  ad  efcla- 
mare.ecbipocràò  Signore  fuggire-* 
qnefti  lacci  ?  e  gli  fu  rilpofto  l'humile. 
Sapeua  quefta  bella  dottrina  il   real 
Profeta,  e  perciò  veggendofi  d'ogn'in- 
torno  cinto  di  reti ,  fi  rifoluc  di  nafcon- 
derfi,  e  ftarfi  folo,  &  in  quefta  maniera 
fuggirli ,  cofi  ne  fa  fede  egli  nel  falmo 
140.  ouc  doppo  hauer  pregato  il  Si- 
gnore che  lo  I iberafle  da  qucfti lacci . 
Culiodi  mi  a,  Uqueo  quem  fìntuerunt  tnihi, 
T/>1^0,^.  f^»  fcandulis  oper^ntiuminiquitatemiCO- 
nobbe  che  a  lui  parimente  era  neccfla- 
lio  ìì  cooperarle  fai  quanto  potcua  dal 


canto  fuo,e  fi  rifoluc,  che  ciò  altro  nòli 
fbfire,che  il  nafconderfi,  &  amar  la  foli- 
tuàmtyettdtnt  inrttiaculo  tiutpeccattresy  ?/.  I4o^{Qi 
finguUtiter  fum  tg»  donte  trAitfeam  ,  cioè 
io  me  ne  ftò  folo  lontano  da  tutti,  &  in 
quefta  maDÌera»  me  ne  pafferò  ficuro  » 
cadendo  nelle  reti  i  peccatori .  Ma  tu  ò 
Dauid  non  fci  peccatore  ?  comedun- 
que  ti  contraponi  Ioro,come  fé  fofti  iti-  solitudini 
noccnte,  efcnzacolpa?  Potrebbe  ri- ri  fcampm 
fponder  Oauid  non  di(s*io  «checaderà  da     m»Hi 
ne  loro  lacci  qual  d  voglia  peccatore  ,  Ucci, 
ma  i  peccatori  nel  numero  del  più.  cioè 
quelli,  che  godono  della  cotppagniau 
degli  altri  peccatori .  ma  chi,  fc  bene  è 
colpeuole.  fi  ritira,  e  fi  nafcondeper 
pianger  le  fue  colpe,  quefti  farà  libero 
da  lacci . 

Sono  ancora  le  lodi  fiamme  di  fuo- 
co, che  perciò  diceua  il  Sauio  nel  g^i- 
tolo  vigefimofettimo  de*  Prouetbi . 
^upmodo  probatur  in  confi»  torio  argentùm  Jjde  quai 
in  fornace aurum ,  fie  probatur  homo  ortj  fuoco  conjk 
Uudantis  ,  quella  bocca  che  ci  lodaé  m», 
fornace  accefa,e  fi  come  il  metallo,chc  Fro,  27.1 1 
non  tefifteal  fuoco,  non  cftimato  bu6 
oro ,  cofi  chi  non  rcfifte  alle  lodi  non  è 
huomo  perfetto;  e  con  ragione  fuo. 
co  fi  chiama  la  lode,  perche  fi  comC-» 
il  fuoco  penetrando  qualche  fogget- 
tOjlo  rende  liuido.  e  lo  fa  rifplcnderc  • 
ma  inficme  lo  confuma ,  cofi  quella^ 
lode  pare  che  ti  renda  illuftre ,  degno 
da  efiere  da  tutti  mirato ,  ma  per  mez- 
zo della  fuperbia  ,  ti  va  rodendo,  e 
confuma  quanto  e  in  te  di  buono.  Sì 
lamentauaGicremia  Profeta,  chead 
'Vna  voce  fola  vn  gran  fuoco  fi  foflt-* 
accefoncIfuopaefe,e  tutto  l'hauefi^e  Itr.  n,t6 
dcftruttO  .  Oliuam  iberemi  pulchram 
fruBtferam  ,  fpeciofam  vocauit  dominiti 
nomea  tuum  :  ad  zocem  IcqueU  grandis 
exurfit  ignis  in  ex .  Era  quafi  vn  giar- 
dino quefta  regione  beila,  e  feconda  , 
come  vna  verdeggiante  oliua  j  ma  ec- 
co ,  chealfuono  di  vna  voce  in  lei  fi 
acccfe  vn  fuoco,  che  tutta  la  ccnfumó; 
ma  qual  fu  quefta  voce.chc  hebbe  for- 
za d'accender  fuoco?  chi  mai  vide  il 
fuono  efl"cre  cagione  d'incendio ?accio- 
chc  non  faceffimo errore, vi aggiun- 
fci'cpittetodi  grande,  advocemloque^ 
là  grandis ,  Ma  quale  e  quefta  voco 
-     -     --         ^  gran-    ' 
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grande  ?  Il  Sauio  ne  Prouctbij  al  27. 
famentione  d'vna  voce  grande,  e  per 
fnezodcHvna forfè  intenderemo  l'ai- 

Pro.iy.i^,  tra.  Q^i  benedicit  proximo  fuo  voce  gran- 
di y  dic'egli  ,  de  r3o8:e  con/iirgens  maUdì- 
cent  t/ìmicts  erit .  OllC  la  Glofa ,  e  San 
Gregorio  Papa,per  voce  grande  intea 
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vn  teforo  nafcofto  in  vn  campo,  ilqnalc 
hauendo  ritrouato  vn'huomo  faggio , 
lo  nafcofc,  e  pieno  di  allegrezza  vendè 
tutto  il  Alce  comprò  quei  campo,  si- 
mìe  ef}  tfg'ium  cce.orum  thtfauro  ab/con^ 
dito  in  agro.c^ncm,  qui  thuinithemo  ttbfcon 
dit ,  ma  non  fi  era  detto  ch'egli  ftana^  M/tftJi.  ijl 


donoU  lode  dcU'adiilatore ,  perche.^   nafcoftoPcerto che si,corrcua dunque,  44, 
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Vece  di  lo-  qucfta  ancora,  che  picciol  fuono  fé  le 

devocegra  diapur  è  grande,  perche  ha  gran  for- 

de  «^*  «^- za,e  grandemente  penetra.  Diquefta 

iruccU,      dunque  è  probabile  ,  che  intendere  il 

Profeta  Gieremin,  la  quale  poiché  vfci 

dalla  fornace  della  bocca  humana  lo 

datrice s'incontrò .  non  in  oro ,  ma  in-. 

piante,  e  piante  molto  atte  a  riceueril 

fuoco,  quali  fono  le  oliuc,  non  e  mara- 

iiiglia ,  fc  cagionò  in  loro  vn  grand'in- 

cendio . 

L'humile  dunque ,  che  tutto  ciò  co- 
Humiledt,  nofcecerca  nafcondcre l'opere fuebuo 
ligente    in  ne ,  quanto  può ,  &  è  in  ciò  tanto  dili- 
na/cedtrfi.  gente, che  (tò  per  dire  pone  più  cura  di 
itarnafcofto,chedioprai  bcnejdelche 
ne  habbiamo  vna  bella  figura  m  quel- 
la milteriofa  vilìoncdcl  Profeta  lliaia, 
acuiapparuc  Dio  fopravn  alto  trono 
in  mezzodì  due  Seralìni,dcquali  egli 
dice  che  hauendo  fei  ali ,  due  folamcn 
te  ne  adoperauano  per  volare ,  e  quat- 
tro per  nafcondcrlì ,  dimbus  vcUbantfn. 
tiem  eius^ó^  duabus  velab-mt  pedes  eiitSy  & 
<^«,T^v;^fl//»^.i«r,oue  nell'Ebreo  quella 
particella  e;»s  non  meno  può  riferirli  a 
Seratini ,  che  a  Dio,  e  prima  dice  Ilaia, 
Cbc  i^e/.ibanf,6c  apprclfo  chet-oZ/i^j»/, 
acciochc  ru  incendefTì,  eper  ragione 
del  tempo,  e  del  numero  dch'ali,  e  del- 
le parti  del  corpo  che  nafcondcuano  , 
che  più  erano  intenti  alnafcondcrrich" 
al  volarejpiù  al  celaifi,  chcali'operare, 
ne  e  marauigha ,  perche  anche  l'ilìeilo 
noItroSaliia[oic,come noia  San  Bona- 
uentura.tre  anni  folamcntc  impiegò 
nell'infcgnar  la  (uà  dottrina  ,  e  gli  aicii 
trenta  fpefefconofciuroper  infcgnarci 
quella  imporrantidìma  virtù  dell'ha 
miltà,pcrlaqualc  fono  1  Santi  tanto  de- 
r^f*"^^.'"  fiderolì  di  nafcondcre  le  loro  virtù,chc 
non  par  loro  mai  dihaucrle  r^afcoftea 
baflanza.Pcrciò  leggiamo  in  San  Mar- 
ito al  13.  cheli  regno  de  Cieli,  ciocia 
g.ratia,clcvinùcclclU  fono  fiiiìiJi  ad 
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che  C\  aggiungelfe  che  l'huomo,  che  io  Doni  cele-- 
ritrouòlo  nafcofc?  Perche  gli  par  fem- //«<?»»»« 
prcchcnon  lìa  nafcoftoa  baftanza.  c/tbaflanx.4 
va  perciò  ritrouandonoue  inucntioni  na/fùfli. 
per  tenerlo  più  celato,  e  nafcofto .   Ma 
chisafc  quel  relatiuo^«i?/»chefi  con- 
giunge con  ì'ab/cond:e ,  fi  ri  feti  fcc  alla 
parola  più  vicina, cioè  al  Capo  ?  di  ma- 
niciachc  non  lì  folfe  contcntatoqucli' 
huomo  prudente  che  il  teforo  folle  na- 
fcofto nei  campo,ma  hauelfe  parimen- 
te cercare  di  nafcondcre  l'iftclTo  cam- 
po Pquefto  ben  so  che  molto  bene  fi  af-  H umile  nM. 
fi  a  veri  humili ,  i  quali  non  folamente/roT?;/*  fi.. 
nafcondono  le  loro  virtù  nel  campo  Hefix  hn^ 
dell'humiltà,  ma  ancora  nafcondono  z^;;7/i  .     " 
l'iftclfa  humiltà  .  Perche  comcdice^ 
San  Bernardo  non  vogliono  elfcrelti- 
mati  humili,ma  vili,  Verushumi'is\  die  5,  Btrnar,' 
cg\i/erm.  l,  in  Cauf.  vtlts  vnlt  reputavi  , 
noi  humilis  prtdtCAri  :  gzudet  contemptu 
fui^hoc  fola  fune  fuperb:is,  qaoi  laudes  con- 

/«■»zv/>,  anzi  conforme  al  confilio  di  San  s.Bjiftl, 
V)^f\\\ohom.  ii.de  huwilttate,non  mino 
re  ftudio  pone  egh,per  clfer  difprczza- 
tOjdi  quello  fi  facciano  1  fupcrbi  per  ef- 
fer  honorati .  Tanutmfìudij  tmpenaas  dl- 
ccua  quel  gran  Snxnone  apud  hominn 

glrnofus  habtre  qu.intum  tmpendnnt  alif  , 

-vt glor  ficeritur .  Ciò  già  fccc  Daiiid,  ll- 
qiiale  riprclbda  Michol,  che  troppo 
hàucfie  abballata  la  Madia  regia  bal- 
lando auanti  l'Arca  del  Signore,  nò  dif 
fc  egli  di  haucrciò  fatto  per  humiltà, 
ma  lòtto  nome  di  viltà  copti  quefiafua  i.Re.S.xi, 
virtù, e  dlrt'e  ,  ludam  ,  (^vtlior  fiamatite 
dcmnum .  £  Ir  come  chi  ha  gcuìa  mol- 
to pretiofa,  edi  cui  lìa  gianricmente  gè 
lofò,i,on  fi  contenta  di  chiuderla,  e  na- 
foonderlain  ben  fabricaro  fcrigno,  o 
foiziere,  ma  ancora  entro  aqucftì  va 
facendo  certi  nafcondigli  recrcti,chc_> 
non  polTono  elTcr  ritrouati  da  altri,  che» 
da  lui;  cosi  i  ianti  non  pur  C\  nafcondo- 
no ne' chiollii  renelle  Ibluudini,  uìa- 
ItV    r        vanno 
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vanno  ancora  ricercando  certi  altri  na- 
Kajiondi'  fcondigli ,  che  non  fofo  nafcondino  lo- 
gU  cercai  ro  3  ma  fianoanch'effì  nafcofti,  che  ra- 
4a  gli  hn.  le  prapriamcntc  e  rhnmiltà.  Ecco  il 
mili.  Profeta  reale  ,  che  appunto  di  quefti 

nafcondigli  fa  mentione  ,  e  come  di 
''.-  ''•         gran diflMTio  benefìcio,  ne  ringratia_. 

?/À/.l6'.y.  Dio.  €\Hor.iam  abfcondit  me  dic'eglii» 
taicrr.aca-h  [uo:  in  die  malorum  protexit 
ine  in  ahfccndito  iaùcrnaeulifu!,m\  nafco- 
fedic*cgii  nel  fiio  tabernacnlo.gran  Ca- 
nore, ne*  tempi  cattiiii  mi  fu  protet- 
tore ,  equefto  fu  maggiore,ne  di  que- 
fto  fi  contentò,  ma  andò  ricercando 
'Vnnafcondiglio  entro  al  fuo  taberna- 
culc,  per  iui  celarmi .  In  abfcondito  tu- 
icrnactdifui,  ne  qui  fi  fermano  i  buoni, 
^>:  i  veri  hnmili,  ma  doppo  hauer  na- 
fcoftalaloroprcfenza,  non  vogliono  , 
che  ne  anche  alcun'odore,  o minima», 
congettura  fi  babbia  é\  loro.  Del  cer- 
S««/// Ai  lyofcrioonoi  naturali >  che  fuggendo 

Siruff^  «ani,  e  cacciatori,  non  mai  corre  incon- 
tro il  vento,  accioche  da  queftonon_, 
iìa  l'odore  di  lui  portato  a'canijma  ver 
foq'ic!  !a  parte  affretta  i  pafli,  vcrfo  do- 
ne  vede  mouerfi  l'aria ,  accioche  non_» 
kfciando  dietro  di  fc  akun'odore,ven- 
ganoicania  perderne  la  traccia.  De- 
gli huomini' ibno  mola  r  che  rafcem- 
brano  fuggirgh  honori,  ma  pochi,che 
f  uggono'com'é  cerni ,  e  non  vogliano , 
che  fi  habbia  odore  della  loro  fuga  ; 
tuggono  molti  per  cfTere  feguiti ,  fi  na- 
scondono perefifcr  ricevcati  ;  rifituano 
il  poco  per  hauer  il  molto.- fuggono  , 
'^•oglionojciìe fi  fappia  laioiofiiga,  e 
«dal  vento  della  fama-fi  fpaigafoaue-j 
odore  ài  buona  opinione  delia  virrA 
loro  .  Aqualidir  n  potrebbero  qnel- 

eani.^.l^.  ^c  parole  della  Cannca  fn^e  lÀileRe  mi 
£t  al  ca-  ma  (tjlìrml.ire  capreA  hinnithque  [ceruo: 

^rieìo.  rum,  piaccmi  chcru  fuga,  ma  fa  che 
iìa  la  fuga  di  ca^pnolo.edi  ccruo,  di 
capriolo  per  efler  molto  veloce  nei  fug- 
gire, di  ccruo  per  non  voler,  cho 
neanche  fi  habbiaodore  delia  tuafu- 
gaiTal  ceruo  fu  l'humile  San  Gionan-- 
l'ale  San  ni  Battiftai  Jlquslenon  folamcnte  fug- 

Gio.Satf;  gì'la-dignirà  di  Mefiìacffertali da  Già 
dei,  n"i3  anchie,  accioche  non  fi  credef- 
fe;chc  per  hunuirà  la  ftiggiffe  andò  tal 
mcmc  abbafTc'jidofi,  e  paÌJò  coli  da  do- 


ucro,cheoue  primai  Farifeilo  volé 
uano  per  Meflìa  lo  ftimano  poi  inde- 
gno miniftero  del  battefimo,  egli  di- 
cono, quid  erg*  b(tptizH$,fi  tu  non  es  Chri'  lo.  1 ,  2f," 
ftus, ncque  IliasyVeqtte  Prtpheta?  Del  Leo-  Simile  at 
ne  parimente  fcriue  ,  che  fuggendo  Leene, 
guada  l'orme  de'  piedi  con  la  coda  y 
accioche  non  apparifca  fcgno  della  fua 
fuga,  e  non  altrimcntc  l'humile ch'è 
di  cuore  magnanimo,  e  generofo  qual 
Leone  fuggendo  le  dignità ,  con  la  co- 
dadeli'bumiltà  va  coprendole  fuevc- 
fiigia^óc  ad  ogni  al  tra  cofa  fuorché  al- 
la virtù  aitiibuifce  la  cagione  della  fua  l/.^.yl 
fuga, dicendo infieme con  Ifaia.  Non 
fnm  medicusi^  i»  demo  tnea  non  ejipftnisy 
noltte  me  con(litnere  principem^  Machc 
ragione  e  qnefta?  fé  volefiero,  che  me- 
dicafle  gl'infermi ,  o  aprifce  bottega  ài 
pannattiero ,  bene  fi  fcu farebbe  con  di» 
re  5  nonfum  medicus  j  ^  in  demo  meA  non 
efipa.nis .  MaperciTer  principe  qua!  ne-  CometifìiZ 
ceflìtà  v'èdi  mcc;c:na?efciion  haipa-  tAÌedigni- 
ne  qucfta  eia  via  di  prouedertcne,  per-  ;«  . 
che  efifendo  Principe  tutto  li  pane,  che 
farà  nellacirtà  farà  tuo.  Potrei  ditejchc 
eonofceua  molto  bene>  chi  cofi  rifpofe, 
chel'officipdtl  Princpe  e  medicar  \c 
piaghe  della  Rcpublica,  e  dar  pane  a 
pouerclli ,  m.apiùa propofito mio , era 
laniodcfiderolodi  riniintiar  il  Princi- 
pato ,  che  non  hauendo  feda  ra-gione^ 
pcrfarfi  feudo  contro  di  quelle  ;Ghc-» 
gliela  otieciuano,  fi  difende  al  meglio., 
che  può ,  ne  lafcia infino  di  fcuopnifi.i 
propri)  mancamenti  per  non  i-iceuex 
quello  carico. 

Ma  non  e  marauiglia ,  che  quefia^ 
bella  dottrina  fi  raccoglia  dalla  ScrÌE- 
tura  Sacra  ,  poiclic  Seneca  Fi]o!bfo 
Gentile  col  folo  lume  della  natiiia_.  , 
parche  in  gran  parte  vi-  arriuafi'c.  poi- 
che  neli'Epiftola  6%.  che  fcnfle  a  Lu- 
cilio a  quefto  loperfuade  con  la  fua^» 
foiita  acutezza,  cofi  dicendo.  Abjcon- BfUtt  d»t^ 
de  te  in  otto  yfed  (^  ipp*m  otittm  abjconde  ;  trina  di  j im| 
e  poco  apprefib .  ^on  efi  quod  infcribat  atea  « 
tibt  philo/ophiam,  atque  ettam  nliudpropO' 
filo  tuo  ncmsn  impone  ,  valitudinemió'  '»»- 
bidllitMimvccato  y  (^defidtum  .  Giona, 
ri- alio  ,  iners  ambiiio'  tsì .  Animaha^ 
qtuidjtm  ne  iriuemripofint ,  -vt^irii  jua^ 
tircA  (jihli  ipjfim  conjundtifit  .■  Idem:  uri; 

1''- 


Cffieto  ir 
Trincipe, 
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fatlendiém tfi , aliaqui» no»  detmnt ,  qui  non finito,ch'egU he^be di publicar  Ift 
fer/equanfur.  E  poco  dipoi .  Cumfecefft"  leggc,perchc  mentre  in  quell'atto  era.. 
fis\non  efi  agendum  hoc ,  vt  de  te  homines  minift  ro  »  &  ambafciador  di  DÌO  ,  era 
loqtiann'.ryfed  vi  ipfe  ucum  loquuris .  Chud  bctìc  chc  appatifTe  rifplendeiìte ,  e  s*ac- 
Murem  tecum  loijuiris  ?  !^«d  homines  de  quiftaffe  autorità .  Ma  dapoiche  non  fi 
<»/f/>  lihentiffìme  faciunt ,  De  le  afthì  te  rapprefcnta,  ne  fauel  la  come  mandata 
male  extiìtm  t_»  .  da  Dio.ma  come  femplicc  Mosé.  all'ho 
Jìumiltà      Ma  fé  tanto  dee  procurar  l'huomo  raè  benchcficuoprajcchinafcondail 
ni  ripugna  di  nafcondcrfijccclarfi  ,come  aiuterà  fuofplendore,e  non  ricerchi  alcuno  ho 
aUo,  c«r»- egli  il  proflìmo  ?  come  gli  darà  boni  noie  per  fé  ftefTce  nella  medefimama- 
tà,             efcmpi  ?  come  eferciterài  carichi,  che  riera  fanno  i  Santi  j  e  chi  vedeuavn-/ 
perpublico  beneficio  taihora  gli  fono  Bafilicvn  Ambrofio,  vn  Gatlo  Borro- 
importi  ?  comeconferucrà  lagrauità,  meo  in  habito  Pontificale,  fcorgcua  in 


l'honore,  che  fideue  ad  vnopublico 
miniftro  ? 

Rifpondo,  chelaverahumilta  non 
é  contraria  allaCarità.ma  amoicuolif- 
fima  forcliijc  ferua,  e  perciò  il  vero  hu 
mile,  comcfinafcondepcr  fuggirla-. 


loro  tanta  grauità,  e  maeftàjche  bc  pa^ 
rena  da  loro  volti  ragf^i  rifplendcnti  v- 
fcirtero,  chc  i  fiioi  occhi abbagliaffcro, 
ma  chi  poi  litrattaua  priuatamcntc«> 
nelle  loio  cafc  li  ritrouaua  tato  humili, 
e  tanto  affabili»  che  non  meno  rimane- 


Iffirupì  di 
S.  Bafili^t 
^  Miri, 


JìtimilemH 
tiene  la  di- 
gnità del- 
i'ojj^ctofto. 


propria  gloria;  cofi  non  teme  fcoprirfi ,  uà  ftupito ,  &  allettato  dalia  loto  con- 
qiiando  lo  richiede  la  Gloria  di  Dio,  e  uerfatione.  chemarauigliatoficrapri- 
l'vtile  del  Aio  fvroffìmojc  fé  bene  abor-  ma.&  attcrito  della  lor  macftà. 
.rifceognihonore,chefifacciaallaper-  Che fc finalmente  (per  ritornar  alla 
fona  di  lui,  nò  perciò  rifiuta  quelli  che  noftra  prima  fomiglianza)bramano  gli 
debiti  fono  alla  dignità  dell'officio,  eh*  adulteri  le  tenebre  per  poter  con  mag- 
eoliefercita,  dtl  che  ne  habbiamovn  gior  libertà,  epaccgoderedelloroa- 
bellifiìmoefempionelj  Profeta  Mosc.  maro  oggetto,  e  ghhumih  godono  an- 
Percioche  quando  egli  riceuc  la  legge  ch'eglino  molto  maggiori  carezze  dal 
di  Dio  nel  Sacro  Monte  Sinai ,  accio  loro  Dio  nelle  tencbre,c  nella  folitudi- 
chc  maggior  anttoritàhauelTeappreC-  ncche  nelle  Qttà ,  e  frequenze  de  gli 
fo  al  popolo  volfe  Dio,  che  la  fua  faccia  haomini.Prencipe.che  infieme.è  padre 
foffe  luminofa,  fiche  molto  lungi  fi  di  qualche  vezzofo  fanciullctto,  ben 


fpandcuano  i  raogi  del  fiio  volto ,  ne  in 
tanta  moltitudine  VI  era,  chenons'ac- 
corgcffe  diqiiefba  nuoua  mcraniglia, 
da  lui  in  poi:  cofi  Tuoi  accadere  a  gli 
humilijche  luminofi  effendo  ne  gli  oc- 
chi di  tutti,folamcntcafeftcfiì  lalfcm- 
brano  ofcuri.Ma  chc  fece  Mosè  JfT  co 


cheqiieftofia  ogni  fuo  piacere,  e  non 
habbia  maggior  contento, che  di  fauel 
lar  feco,di  baciarlo,di  farli  mille  carez 
ze,e  limbambirquafi  di  buono  con  lui 
bambino ,  come  fi  legge  particolarmc- 
te  con  va  fuo  fanciullo  .hauer  fatto  A- 
gefiUo,  quando  ad  ogni  modo  cghda- 


SatiptùaeZ 
carezzati 
ntlla/olinp 
dine  , 


prie!;li  forfè  fubito, che  compiti  frali    pnbbhcaaudienza  ,  òi  in  alto  Trono  y 
popoTo  ?  non  già^ma  prima  publicó  lo     tratta  con  fuoi  configUcri  negoci  di  fta 


Xxed.i4. 


roi'ambafciaia  di  Dio,  elafualegge, 
ik  allhora  dice  la  Sacra  Scrittura .  />»- 
pletis  fermcntl/Hs  pojuii  znUmen  fnpcrfa. 
cumfuam.  Ma  perche  non  priiua  ?  Mc- 
tt'C  ch'egli  raginnaua  loro  parcua ,  che 
vifoffe  necefiità  di  velo  con  cui  la  fiia 
faccia coprifie ,  accioche  potcHcro  ve 


IO,  Te  l'amato  figlio  companfce  alla  fua- 
prefcnza ,  non  pure  non  l'accoglie ,  co- 
me è  fnocoftuir.e  j  ma  commanda  an- 
cora,che  condotto  fia  \t\  alto  luogo,r^ 
perche  non  ramijma  perche  nò  è  quel- 
lo il  luogo  di  fargli  carezze  ;  &  iui  di- 
mora come  Prencipe, non  come  padre. 


derlo,  &vdirloconattentione,enon  e  non  altrimenti  fi  porta  Uiocongl'hu 

dipoi,perchericirandofi  nella  fua  ftan-  niili.  Sonoeglino  come  piccioli  fan- 

za,  poteuafiarccome  glipareua  me-  cirJllini,  chc  perciò  dicena  ilNoItro 

elio .  A  ciò  fi  rifponde  che  molto  fag-  Saluatore.i^:  /s  hk}nliiiiuerìt,ficHipay. 

jg;^iamente  non  fi  copri  Mosdil  volto,  fc  "-'-'«^  /^< . ,  b  racconta  San  Marco  che  a 


^Ui.ìtji^;. 


../ 


ySj? 


libroni.  I^iaritatritótinrrfera'Xt»: 


} 


fanciullìni",  per  cfTcr  fìmbolidc  gli  hu-   che  fece  Dio  all'anima  dicendole  per"* 
milijfaceua di  gran  carezze,  perche^  >    Ofea  ^x/o^cx^.'Ducam  tam  in  fniitudiìrem , 

4Hnplexay»turyC^ofculubAtHrteSy<MctT\àO,    ^Icqttar  xd  cor  eius  ^j^evche  loqui  ad  cor  j  O/u  l.^A 

fifjitepantulcsvtntrtMdmt  yt^liù  e/l  enim  del  idioma  Ebreo  è  tanto  comefarca- 

Jl<r5»«A7»  e «/(?r«w» .  Sono  le  delicie  delia  rezze,  efaucllar  amororamcnte.  In- 

cafadi  Dio.mapcrgoder  diquefteca-  teftf  ciò  per  prona  San  Gieronimo,  il 

rezze  cncccfrario ,  che  fi  ritirino  dalla  quale  de  cufiodta  virginitatis  ad   Eufto- 

frequenza  d'j  gli  huomini,  e  che  rirro-  chittm,  di  fé  fteflTo  cofi  ferine,  Sicvbi  s.HterorT» 

'C4«/.  2.4.  nino  Dio  da  foloafolo.  Perciò  diccua  ceiìrau^vaUiumyafperamonttumyruptHm 

Cantina-j  \z  Spoih.-!'.froduxit  merix i>i  cellarnvina-  pr&ruptei  cernebam,  ibi  mts,  eraùonts  lo- 

fimboit  del  ri:im  oriitn.xhit  i't  ffic  CharttatemyVùìCOn-  cus  y  Ó*  t'/  ipfe  miht  teRes  efi   Dnminus  t 

^hHmiltà  .  dufl'e  nella  cantina  ,  e  pere  he  nella  can-  pgft  mulias  lachrymat  ypoBCoeìo  inh/tre». 

tina  ?  Perche  èia  ftanza  più  baflfa,  e  fc-  ttsocuìosyKennu'iquamutdebatmihi/igmi 

creta  de!  palazzo,e perciò fimbolo del  nibus interejj'e  Angelorumy&>  Utus  cay.tz- 

l'humilràjC  della  foIitudine,&  è  luogo,  barn,    efl  te  cummus  inodoretnvnguento* 

ouc  fi  confcrua  il  vino ,  perche  quiui  e  rum  tuorum  . 

l'abbondanza  delle  confolationi,  e  de  Quindi  intcnderaffìvn  bel  luogo  del-  Exod,/^o^ 
guftidiuini,  echc  fece  iuilo  Spofo  ?  l'Efodo nel  capitolo 40.  oue  fi raccon   3J,  * 
Crdinauitin  me  charit/ttetn.OxòìniitQÌn  ta,  checfiTendofi  pofata  la  nubein  cui  fi 
quefto  luogo  è  rei  mine  di  guerra ,  e  fi-  rapprefen  taua  la  gloria  di  Dio  fopra  del 
gnitìca  porre  inoidinanza  i  foldatid*-  Tabernacolo,  &  hauendolo  tutto co- 
vn  numerofo  cfeicito  per  dar  la  batta-  peno  ,  e  volendo  Mosè  inrrarui  al  foli- 
glia,  oi'aflalto  a  qualcheCittà,òefct-  to,  nonpuote.  Sopra  del  qual  luogo 
cito  nemico  .  E  per  Carità  s'intende-»  va  confidcrandoS  Agoftioo,  chequc- 
^ltnordclIoSpo^o>nóqucllodcl!aSpo  floerapurequell'iftcflb  Mosè,  il  quale 
fa.  Maaqual  propcfito  fifauellaqui  fopra  del  Mote  Sinai  folcua  entrar  nel- 
di  eferciti, di  ordinanze,e  di  battaglie?  lanubejC  fauellar  cefi  familiarmente 
che  hàdafat  laCatinacolcampoPche  con  Dio,  comefuole  vn'amicoconr- 
ilvinocongli  eferciti  ?  che  vna  Spofa  altro,c  va  dubitando  qual  fiala  cagio- 
sfauillante  d'amore  con  Città  nemica  ?  ne,  che  ciò  che  non  gli  èvittaro  fopra 
C*re{z.e  t-  &  oue  erano  i  Soldati  da  porre  in  ordi-  del  Monte  non  li  fia  permtfib  nel  pia- 
Jìrtme  the  nanza ,  fé  eglino  due  foli  erano  in  quel  no  j  che  a  dir  il  vero  ,  ("e  corregiano ,  a 
fa  Dio  a  gli  \\jiOgoi  eche  accadeua  apparecchiar  cui  non  fi  tiene  poriiera5&  entra  quan- 
di*»»;/; «e/-  eferciti  contro  di  quclla.chc  era  lopr;o  do  vuole  a  fauellar  col  Principe,  fi  ve- 
tafoUtttdi-  modo  amante,  e  di  già  era  tutta  lua  ?  dtflc  vn  giorno  prohibita  i'audienzaj 


3»;» 


forfè  diucnneebbiia  la  Spofa  in  quefta  chi  non  Ja  ,  che  ciò  li  parrebbe  molto 
Cantina,  cpcrció  fipofea  fauellar^-»  lirano>c  temerebbe  d'haucr  perdutala 
fuori  di  propofico  ?  cbbiia certamente  gratiadel  Pi incipe  ì' Che  diremo  dun- 
cra,  ma  di  vn*  vino,  che  non  turba  la  qiie  di  Moie  ?  forfè  ch'egli  hautfic  co- 
niente ,  ne  fa  dire  fciocchezze,  me  che  mefia  qualche  colpa ,  per  la  quale  fofle 
amaraiiigliarillumina,  cfàdirealtifiiì.  Dio  fdcgnatto  fcco  l  Ma  la  Scrittu- 
mimiftcri.  Volle  dunque  dire  la  Spo-  raj  Sacra  non  fa  mcntione  di  alcuna, 
fa,  che  in  quel  luogo  furono  tali.etan-  neèdacredere,chcla  tacefle,  come-» 
te  le  carezze,  eie  dimoftrationi  d'a*  non  tacque  quella,  che  fuccedetrc^ , 
more, che riceuè dal fuo Spofo,  chtj  quando hcbbe  aprodur  l'acqua  della 
parue ,  ch'egli  nel  Padiglione  del  fuo  pietra,  tfi ns nutltum  mirabilis ^  diceS. 
petto  vicenelfe  vnefcrcito,.  eche  al»  Ago^\no\§l»odnubedefcendentey  &im» 
l'hora  tutto  lo  cauafic  fuori ,  e  ponelTe  piente  tabern-aculum  ;  gu*  tamen  gloria^- 
in  ordinanza  peraffalir  con  loro  ilfuo  Bominidicitur  i»on  potuerit  Mbyfsintrit- 
cuore,  il  quale  ancorché  foflTe  fiato  rein  tabernacu'.um,  e^niin  Monte  Sin^é» 
qu*l  fortlfilma  rocca  ,  forza  farebbe-»  quanda  legera  primitMs  accipit  intramt  m 

ftatachefi^fFereroatalarfalto  Siche  r.ubcm y  zbieratDtMs,  eparue  cosidif- 
prouò  la  Spofa  l'cffetio  della  promcfla,  ficilequeftopaflb  aS.Agoftino,  ch'e- 
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gli  ricorre  per  tiTpondcrui  al  fenfomi-  trarncllanube,  e  non  mentre  ch'eli» 
ftico.cdifle,  che  in  ciò  egli  fu  figura  dimorauafopra  del  Tabernacolo.  Ai- 
de Giudei,!  quali  non  penetrante  non  cheiorifpondercicheilluogo  diuerfo 
intendono  i  mifteri  diuiniimaqiian-  ne  fu  cagione.  Nel  Monte  ftaua  Dio 
:.  to  alla  lettera  il  Caietanodice ,  che  come  in  luogo  foliiario ,  e  ritirato ,  era 
Mosc  lafciò  Id'entrarui  per  riueren-  da  folo  a  (blo  con  More  ;  perciò  tratta 
za,  1  non  perche  veramente  non  pò 
tcffe.  ilcnenon  par  conforme  al  Sa- 
cro Tcfto>  il  quale  dice.  tJec  pcitmt 
Moyfei  ifìgredi  tiSum  federit  nube  eperien- 
teem»i4i  &:  e  fimile  a  quell'altro  luogo  che  perciò  (ì  dice»  Maieff/tte  Demini  C0m 
X.  fétTMli^.  ncJ  capo  7.  del  i.  libro  del  Paralipom.  rufe»ntis ,  e  vi  era  prefcntc  tutto  il  po- 
-^,  Kec  pottrant  s»c$rdeits  ingrtdi,  eo  quod  polo ,  c  però  fi  tratta  d'altra  maniera, 
\  ìmplfjfet  M»i«Has  Domini  Templupt  Do.  cnon  riccue  qui  Mosélc  folite  carcr- 
mtni .  Perciò  il  Toftato  dicCi  che  quel-  ae .  Ecco  dunque  fc  hanno  cagione  i 
{a  nube  era  tanto  denfa ,  che  impediua  Santi ,  Se  humili  di  amar  le  tenebre»  e 
il  vedere,  &confeguei»temcntc  ancor  la  fogrctczza,  percATcrpiii  ficuri  del 
l'entrata  nel  Tempio.  Ma  comunque  peftifcro  vento  della  Vanagloria,e  pili 
di  pur  rimane  il  dubbio  in  piedi ,  per-  difpofti  a  riceuct  le  carezze»  e  cOQÙh 
che fopra  dd  Monte  pote^Te  Mosc  cn-  lationi  diuine • 


fccodomefticamentc,  e  non  l'impedi- 
fce  l'entrare  nella  fua  più  fecreta  ftan- 
za .  Ma  nel  Tabernacolo  ftaua  Dio  co' 
me  nel  fuo  Trono  Reale  m  Macfti  • 


Pine  del  Libro  fecondi 


^oXs         -HT 


rnoTrxj  i 


5.;>,i)i 


IMPRESE 

SACRE 

CON  TRIPLICATI  DISCORSI 

Illultrate  ,  &c  Arncchirc  j 

tA  7'redìcatori ,  à glt  StiidtofìdelU  Scpjttf 7{^  S^c \^ ^  c>  à 

tatti  quelli  y  che  (t  dilettano  d'imprefò  j  di  belle  Lettere  ^  (:>  di 

Dottrina, non  yolgare ^  ?2on  men  ytilì^  che  diletteuoli . 

DI    MONSIG.    PAOLO    ARESI, 
Chierico  Regolare  Vefcouodi  Tortona. 

Con  le  Ao^iuntioni  ijltimamente  fattcuì  dall' ifteffo  oAutorc^, 

Et  in  quella  Terza  ImprcfTìone  jconfci  copiofiffimc  Tauole, 

molto  più  che  prima  Adornate. 

LIBRO       T     E     1{     Z     0. 

CON  T  T(  ENZA  DE'  SVPRRIOR[,  E  PRIVILEGI 


IN    viìi\hlIA,      M  PC  AAIX. 

Predo  Giacomo  Sarzina» 


TAVOLA 

DE   CAPITOLI 

ET  DELLE  IMPRESE 

CO'    DISCORSI. 

Che  in  quefto  terzo  Libro  fi  contengono . 


Ontt  Htna, ,  eoi  motto ,  In 
ten^")  'S  \vccx  inptrfO' 
na  di  magnanimo,  Impre- 

faiG.  I 

Di  [cor fé  primo /òpra  il  cor 
podtU'Imprefa.  i 

Dottrina  morale  dalle  fo- 
pradette  cofe  raccolta  difc  t.  7 

Sopra  le  parole ,  e'tf$gmficatodell''Imprefa,  di- 
fcorfo  J .  16 

Specchio,col  »»o/?(», Omnibus  omnia  di  amS- 
teiprojftmijmp  17  3^ 

Difiorfòprimofoprai!  corpodell'lmjr.  ^  z 

Dottrina  morale  dalle  fopr adette  cofe  rauolta, 
dtfc  1.  40 

Sopra  le  parole, e' IJigni ficaio  dell' Imp.iif.  ^ .  f  7 
Lupo  che  fi  morde  vn  piede, col  motto,  Scanda- 
\\Z\.o\^  \yy:  ,diviro penitente, l'VplZ.    IO 
Difcorfo  primo  fopr  a  il  corpo  deW  Imp.  70 

Dottrinamorale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
dtfc.  i.  74 

Sopra  le  parole,  e' lignificato  dell' Imp.  difc.  j . 

Sobarda  percuotente sframazzo,col  motto,\n 
molli  fra'»  CTI  tur  di  ma.fttcto,Imp- 19.104 

Difcorfo  primo  fopr  a  il  corpo  dell' Imp.        104 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta , 
dtfci.  no 

Sfipra  le  parole,  e'ifigntficato  dell' Impre fa,  di- 
fcorfo  ^ .  I  i  8 

Coltelli,  che  fi  affi!  ano,  col  motto,  Alter  alte- 
ri 1  " ,  Imp.  ! o  de  veri  amici.  1^9 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.  I  j  9 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
dtfc.i.  l^S 


Sopra  lepAroh,  f'ifìgnificato  deW Imprefa,  di" 
fcorfo  ^ .  169 

Lahrinto,col  metto.Sp  f  eia  éccipU, a  vitu- 
pero del  mondo,  Imp.  11.  ns 
Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell'  Imprefa.  iy6 
Dottrina  morale  .dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
difc  1.                                                   179 
Sopra  le  parole ,  e' Iftgni ficaio  dell' Impre  fi,  di~ 
fcorfo  ^.                                                      189 
Cane  d'irtd. a, col  motto,  Murnbor  ''n  aiirm» 
Imp.  1 1.  di  per  fona  ,  che  per  la  prattica  al' 
trui  cangia  coslumi.                               199 
Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.        1  ^9 
Dottrina  morale  daUe  fopradette  cofe  raccolta, 
difc  z.                                                     20;; 
Sopra  le  p.trole ,  e'I  fignificato  dell' Imprefa,  di- 
fcorfo s .                                                 z  T  6 
Gallo  col  motto,  Fmftra  conturbatiir,/w/>. 

1  ^ .  di  per  fona  iraconda.  2.17 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.        x  z  8 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
difc.  2.  z  j  t 

Sopra  le  parole  e'I  fignificato  dell'  Impre  fa ,  di- 
fcorfo ^.  2^1 
Cameìo  chinato ,  co!  motto,  Donec  accipiatt 
Imp  i.^.di  amhitiofo.                             16  f 
Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' Imp.        lój 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
difc.i,     '                                               267 
Sopra  le  parole  ,  e' l  fignificato  dell' Imp.  difc.^. 

Mare,  col  motto,  Nnnqnam  ''C'r  Aifficìr, 
Imp.  1^.  per  peccatore  infatiabile  delle  cefe^ 
del  mondo.  z9<> 

Difcorfo  prime  fopra  il  corpo  dell' Imp.        z  9  7 

Dot- 


Tauola  delle  Imprefeco  Difcorfi . 


Z>ottrtaA  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 

Mi/c.t  ^°^ 

Sopra  le  parole,  eH lignificato  deU'lmprefa,di~ 

-fior fa  3.  7^7 

yua  in  ampolletta  col  motto ,  Oonec  attera- 

Xur-Tmp  16. di  peccatore  inttecc/jiato  ^40 
Dìfc.primofopra  il  corpo  dell' Imp.  ibid. 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 

di  fez.  34^ 

Soprale  parole, e'I fignificato dell' Imprefa.di- 

[cor fi:,.  3  si 

Digrcjftone  circa  la  dijputa  ai  tre  camerieri  dt 

Dario  della  pili  potente  co/a  del  mondo,difc. 

4.  .  3^^ 

Occifioni ,  e  motiui  della prefente  digredì  ontj , 

cap.i.  ^66 

Ragioni  in  fattore  del  primato  della  verità, cap. 

Uagtoni  centra  il  primato  della  verità ,  capito- 
lo i.  572. 

Difficoltà  della  pre/ènte  queFiione  con  alcune^ 
dijlintioniper  ageuolarla,c.S.  379 

Qual  cofa  ììelgi.nere  della  cagione  efficiente fi(u 
la  più  potente, e.  ^.  j8i 

^lual  fi  a  piìt  potente  fra  le  cagioni  finali ,  c,6. 

383 
^lunlfia  la  più  petente  coft  nel  genere  della  etiti 
'   fa  f or  ma! e. e. 7 .  39^ 

ììel  genere  della  crgìon  materiale  à  cui  fi  debba 
la  palma  della  fortezz^a.c.Z.  59$ 

Tar agone  de  generi  difortez.zafrà  di  loro ,  ca- 
pii 9.  ^       ^  3  9<5 
DeUapctcnz,a  della  verità,che  debba  ìnfomma 
dìrfi  c.\o.                                             400 
lAófhe  da  ventaglio  dì  facciate  col  motto,  DlT 
•    [ipat3e,nnn  compunéla?,  imp.rl  Jipec 
■■    catare  tributato,  n  on  pentito .                  401 
Difcorf  primofupra  V  corpo  dcWlnip.        ibid. 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 
difc  \                                                      409 
topra  le  parole ,  e'I  f^rJf  erto  dell' Imp. difc.  5 . 

Po'po  col motte,\JOCUit OÙQCMaSjImp.zi .di 
otiofj.  .        •  45  j 

'DifcorfoprirTJofopra  il  corpo  dell' Imp.       ibid. 

Dottrina  inorale  dalle  foprr.dette  cofe  raccolta, 
difi.z,  ^40 


S  opra  le  parole,  e' Ifigmficato  dell' Imp.  difc.^, 

469  - 

Digrejfione  intorno  oR'artt  della  fi fonomid ,  di* 
fcorfo  ^.  470 

Se  dalle  fattele  eflerne  pojfano  argomentar  fi 

l'interne  qualità  dell' animo, ci.  470 

La  belleXj'a  del  corpo  effir  argomento  di  male, 

qualità  dell' animo, come  fi  proui.c  z .     47 1 
Ragioni  per  la  contraria  par  te, e.  3 .  475 

Rifolutione  dell' Autore, e. 'i.  474 

Si  risponde  alle  autorità  ,  e  ragioni  contrarie^ 

cap.$.  -,         477 

Starna  auanti  pecchia,  ^  vn  laccìo,col  motto, 

Nefclt  Imp  19. di  libidine  fi.  480 

Di  fior fo  primo  fipra  il  corpo  dell' Imp.        481 
Dottrina  inorale  dalle  fopradette  cofe  raccolta, 

difc  1.  48^ 

Sopra  le  parole,  e'I  ftqnificato  dell' Imprefa^di- 

fior  fi  J,.  49  j- 

Cane  di  Egitto ,  col  motto ,  Non  plus  qnam 

oporter,  Imp.^o.di modefio  intiefiigatorcj 

delle  cofe  diuine.  j  i  o 

Difcorfi  primo  fcpra  il  còrpo  dell' Imp.     ibid. 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofiraccolta, 

difc  i.  514' 

Sopra  le  parole  e'I  figtiificato  dell' Imp>.  difc.j. 

DigreJ/ìone  dell' ccccHen  ':^,neceffità ,  ^  vtilita. 
delie  lettere  inparrgcri  delle  armi,  in  tre  di- 
fcorfi di  flint  a.  541 
Se  più  nobili,  e  degne  fiano  le  armi,  0  le  lettere, 
difc  A.  541 
R^''gioni  in  faupre  dell' armi, e.  I .  f  4  I 
Ragioni  in  fattore  delle  lettere, e,  2  •              f  42. 
Parere  dell'autore  con  le  rijpofle  de  gli  argomen- 
ti contrarij.^c,  ^ .                                      5  ^4 
Si?  alle  repub'iche fiano  più  neceffarie  le  lettere, 
0  l'armi  difc.  S'                                      57f 
Ragioni  perl'vna  e  per  l'altra  parte, e. i.  571 
Parere  dell' Af,tùre,c.z  .  574 
P.  ispofia  alle  ragioni  in  con  trarlo  cap .  5 .       577 
Se  più  V  fili  fiano  alla  rcpuhlica  le  lettere^  0  l'or 
mi  Ài  fi  .6.                                                j-79 
Re  giani  ,il^  autorità  ifaucre  dell' arnn,c.  1 .5  79 
Parere  dell'  Autore,  e  i.  y  8  5 
Si  rfitìidealle  cpp'fi.'icnf  rddctte contral'vti- 
lità  delle  lettere,  rr-p.  ^ ,                           j  9  f 


IL    FINE. 


DELL  IMPRESE 

SACRE 

Con  triplicati  Difcorfi  illuftratc,  &  arriccliice 

DI  MONSIGNOR   PAOLO   ARESf, 
Chierico  Regolare  Vefcouodi  Tortona . 

LIBRO     TERZO. 

MONTE    ETNA, 

Jfnprefa  decimafe(la,per  perfona  Magnamma . 


DÌ  nerofumo  ,  e  folto 
Lttfna  fupnba  fronte 
J)i  chir.ror'orno  ad  mta 
KicHopre  d'Etna  i!  monte 
Z  !e  tenebre  affronta 
C<^n  le  corna  di  fuoco 
lìe  la  .rotte, e  del  Solfaltcfì^ìude^  , 
Imf>rtjeàtll'jirf(i6  m,  ili. 


Cofi  copre  il  fuo  volto 

Mentre  gli  e  fatto  honore 
Vn  magnanimo  core 
}yi~(ipoim' fofxhi  tci/ipi 
J>4'  rifplendenti  cfimpi 
£  trio/if 11  dej  mondo 
li>  o^ni  fiato  fuo  pkIìo  ,  fpocofido  . 
A        Di' 


DISCORSO  PRIMO 

SOPRA  IL   CORPO 

D  E  L  L'  I  M  P  R  E  S  A. 


Maraut.  ^^^m)MM  giorimiracS. 
^Uedimo»  f\WMl^/^  colidcllana- 
tiL:iit,       ts^.\%^    ?a^^7;^    tura  fi   può 

certamente^ 
dire  quefto 
Monte,  non 
io!anìcre,pcr 
che  grauido 
di  fuoco  all'- 
improniPjcó  fpauentcuoli  ruoni,  qua- 
fi  con  dolorofc  grida  lopartorifcc,  e 
mandaal  Cielo,  ccomc,  che  jI  parrò 
tb(Tc  concetto ,  non  inai  ha  le  viCccrc^ 
z  vote  di  fiamme,  ma  ancora  perche  ha 
congiunte  in  fc  contrai;]  jflìine  cofe  t  e 
fucco,encnc,  e  giardini,  ne  pei ò il 
fuoco  liquefa  la  ncuejó  ij^aridifce  i  fio- 

3  ti ,  ò  la  ncuc  eftingnc  il  fuoco ,  ò  ag- 
ghiaccia l'heibe,  oi'herbc  danno  nu- 
irimentoal  fuoco ,  oimpedirncntoal- 
Ja  neuc  E uu  fi  chiamò  già  anticamen- 
te da  perpénif  incend  j,  che  in  lui  fi 
vcggono,c  voi  gannente  è  detto  Mon- 
gibello,  quafi  MontcbclJojO  come  al- 
tri vogliono  quafiwM'fj^^r  per  confor- 
me alk'fauole  dc'Poeucra  ftanza  éi 
Vukanojch'inficmc  co'CicJopi  dentro 
idi  lui  rendeua  molle  il  ferro.      / 

4  E  quefto  monte  nella  parte  orientale 
Sito  di  lui.  delia  Sicilia  vn  rrigljo  dittante  dal  ma- 
re non  accompagnato  d*,gii  ahrrMon- 


ti  j  ma  diulfo  da  tutti,e  folo,  Se  ha  nel- 
la hinghezza  39.  gradi,  e  nella  lar-  § 
ghezza  38.  la  figura  di  lui  è  pirami-  ligura  grò. 
dalc  circolare,  e  gira  la  fua  radicc_>  d^x.»  mm 
quafi  cento  miglia  i  &  i  campi  arrorno  /><  atitrno , 
di  lui,  vcftiti  fi  veggono  d'ticrbc,  e 
coronati  di  piante,  non  folo  fterili ,  e 
feluaggic,  ma  ancora  dcmcfliche,  e 
fruttifere,  &  irrigate  abbondantemen- 
te da  fonti  .darufcclli  d'acque  dolci» 
e  frcfchiflTme,  onde  e  la  terra  è  abbon- 
dante di  biade,  e  de  frutti,  e  gli  anima- 
li di  mandra,  e  di  greggia,  vi  hanno  fe- 
lici fiì  mi  pafcoli. 

Perfalirall'ahezzidi  lui  jo.  miglia  6 
incirca  ficnmina,  e  dalla  radice  fino    Jlteltaì 
alla  mera  dei  Monte  folte  feluc  fi  ri-  p^rtidnnr 
trouanodiquercic,di  faggi,  di  Ceri,  e /«. 
di altifl^mi  pini,  beili  non  foloavcdc- 
reima  ancora  molto  vtilijpcrche da  lo- 
ro fi  raccoglie  rcfina,c  te r«binto,c  del- 
la prima  corteccia  fi  formano  qllc  fia- 
cole  chiamate  tede  molto  vfatein  ql- 
leparti.V'cdipiùcheper  fcimefidcl-  7 
l'anno  di  tati  fiori,  e  cofiodorofi  Ctc  Fi 
de  ripieno,  che  vna  giocondiflìma  pri- 
maucrarapprefenta,  non  apportando 
loro  alcun  danno  il  caldo  di  Giugno» 
non  il  cane  Sirio  di  Luglio,  non  il  Leo- 
ne d*Agofto ,  ma  tanto  più  poi  cfpofti 
fono  alle  ncui ,  che  ne  gli  altri  fci  mcfi 
dell'anno  tutto  il  rìcuoprono. 

Aggiun: 


Fitri' 


Di  Magnani mor  Difo  L  j 

e  di  fumo ,  come  di  fornace  ardcmt-/, 
OC  i  campi  ripieni  di  cenere,  durando 
ruttauiailtcrrcmocoperlcpartidfli  I- 
fole  vicine  con  non  picciolo  icrioredc 
glihabitanti. 

Dall'impero  furiofo òi qucflo incen-  i J 
dio  furono  apei  te  due  g;  a  bocchc,vna  ^fetti  -dd^ 
di  fotto  a  quel  Móricclio,  di  cui  prima  l'incendia  ^ 
fi  faucllòj&rvnapiù  badadeiraUra^la 
quale  e  nella  cima  del  Mòre  verib  La« 
tania,  da  qucfta  vfci  come  vn  torrente 
di  fuoco,ò  di  liqucfaito  metallo,  por- 
tando fcco  pietre  abbruciate  a  guifa  di 
fpumadi  ferro,chercorrendoal  bafloj 
t<  innondando  i  campi,atterraua  le  ca- 
fe.fiadicaua  IcpiameiC  per  tutrocagio 
naua  mifcranda  rouina  :  finchcs'auui- 
cinò  alla  Cina  di  Cattania,oue  in  diuo  14 
ta  proctfllone  f^ttofcgli  incontra  il  clc-  Craa  mir* 
IO ,  <Si:  il  popolo  di  lei ,  portando  il  velo  celo  del  -ve. 
dcilaSana  V^erginc,e  Marti'e  Agata, /««^/■S  /ff* 
e  fatto  con  quello  il  fegno  delia  Cioce,  r*. 
cofamBrnu!giiofaadnlì,qiiclfìiimedi 
fuoco,  cheparcuadoucde  dnioiarla 
Città  tutta, (ubico  fi  f^rir.ójlì  e(iuìfe,fi 
raflieddó  di  mani-taa ,  che  co  nudi  pie- 
di fi  poteuacalpcftrarficuiamente,co' 
me  di  veduta  ncfatcrtimonianza  An- 
tonio Fiiotco  nella  Tua  dtfcnttionc  ài 
qucrto  Monte,  il  quale  ancora  confef^ 
Era  il  Sole  vicino  al  tramontare.quado  fajchepcr  la  marauiglia  venne  meno,fi 
&"vdi  qutl  gran  Tuono ,  e  poi  forgcr  fi    chccaduto  farebbcj  ic  da  gii  amici  non 
viddevna  nube  o  rande, e  nera, non  fcn  foncfìatorortcnuto.iacenercch'infic  Ctnerigiti 
7.a  peióqua!che'roirore,<is:  eraii  l'umo   meco!  fuoco lYi  rig:  tcatadal  Mó{e,af.  t»ta:  d*L 
che  dal  Monte  vfciua,  e  poco  apprello   fermano  molti, che  arriuò  fino  in  Can-  Mòte  fin  do^ 
viddero  volar  per  Traiavafli  globi  di   dia,e fi  (teic per quafi  tuttala  Calabria ««  «f/"»»*/' 
Terofargner-  finoa  Cc(rcn7a  jckjc  danno  partico-y'*' 
larmcntea  G-eifi,  onde  ne  patirono  af  13 
faii  vermi  della  Icta.   Nevi  mancò  in  Itloff^oio' 
querto  tcrnpo  vn  Flofofb  non  mcn  cii>  Àe,yu>  mor. 
nolo  di  quello ,  che  g)à  ù  folfc  l-'linro  '"  com^  P/*- 
de  gli  incendi j  del  Monte  Vcfiuuio,BW» 
ciurmato  Fianccfco  di  Neri  della  Oc- 
ra d)  i^azza,!!  quale  anuitinandofi  an- 
ch'cgli  pui  del  douerc  a  quelle  infau* 
lufiuci  dcìl'^orgoghoro  Moi>tc,  che 
yoinitaua  fiamme»  dai  fumo,  e  nella 
tìftmma  pollata  dai  vento,  tiiTufe  fot- 
focato,  &  e  ftinto. 

Più  d'vn  anno  apprcfTo  fcguitarono  TìurmUffKt 
quetti incendi j  accompagnati  darti»-  ài  putiti ,f^ 
pifi,c  tericraotijdi  raanieia  ,  che  quali  (trtdt , 
loglicuanoadogu'vnorvdito,  litiche 


8      Agginn^ono  altri,  eloriferifccAri- 

Cani  nel  ftotele  nel  fuo  libro  de  admiraftdis  Afidi. 
Mffie  Etna  r/3«./«f ,  in vanopcrqucfto  Montcda 
ferdon  l.t->  culi  leurieri  tficrfcguite  le  fiere,  non 
tracciti  diU  perche  ^  cofi  grande  la  fragranza  dc^ 
ttfitreyt^f  fiorijchcfiiperando  l'odorato  della  fie- 
che.  ra, il  cane  riman  confufo,pcrdela  trac- 

cia,nonsaoueaggirarfi,À:  ella  ha  co- 
modità di  rinfcluarfi-Auanti  l'anno  del 
Signore  1536.  riferifce  Antonio  Filo- 
teojil  quale  vi  andò  conalrri  fuoiami- 
Cioge  del  ^j  per  vederlo ,  che  nella  cima  del  Mó- 
monte  qual  jg  vi  era  comc  vn  Móricclio  fatto  a  gui 
fdfftpimii.  fa  cji  piramidc,alro  forfè  diecc migliale 
piano  in  cima  per  lo  fpatio  di  quafi40. 
piedi ,  &  iui  vn  forarne  fi  vedcua  poco 
più  gradc  del  capò  d'vn  huomo,da  cui 
vfciua  vn  picciolo  fumo  con  odore  di 
Iblfo,  e  fé  alcuno  poneua  in  quello  la 
mano,o  altra  parte  del  corpo,  fubitofi 
vedeua  per  il  gran  caldo  bagnata  ;  ma 
quello  Monticello  l'anno  predetto  del 
Incèdio  fno  jj,^,  alli  io.  di  Matzo  tutto  cadde  e 
tornelle,      j^^  ff,  ja  cagione  il  gran  fuoco,  che  in 
quel  giorno  fi  fcarcnò  &  vfci  fuori  del 
]Vloniecon  fi  horrendi^e  fpauenteuoli 
fimbombi.che  paiue  rouinafic  il  Mon 
do,econ  tanto  timore  de  gl'habitatori 
vicinijchcaffcttauano  tutti  cficrdiuo- 
rati  dal  kioco>ò  dalla  terra  inghiotriti . 


fiamme,che  parcua  volefi 
la  al  Ciclo ,  e  dinotare  il  Mondo  »  non 
che  danneggiare  le  vicine  campagne . 
Il      Erano  fcorfi  già  cento  anni,  che  ve- 
duti non  s'erano  g/horribili  incendi) 
Eiria,eiolofileggeuanoin  carte,ondc 
*i  homai  fi  rtimauai^o  fai.olofi,  ma  come 
irfoliti  recarono  qutrta  volta  maggior 
fpaucnto.Scguitò  tutta  la  notte  ilMó- 
tc  a  vomitar  fiamracc  fafll  liquefatti , 
corformcaciòjchedifie  Virgilio, 
VidtmHs  vndAKttm  ruptir  forntn$l>Mt 

JEtnam 
"BUtnmarutnqut    ^tch^is    lìtpitfadjiqut 

volutrefAx*  , 
Venuto  il  giorno  apparuc  l'aria  in- 
tocfloai  Monte  piena  di  nctA  caligine  i 
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fìnahnen'en mezzo  giorno  di  Liiglioj 
tiirra  appariip  di  cenere  coperr.i  la  S'ici- 
hz ,  s'vdi  rifiionar  il  Monte  Ern:i  co  vn 
tuono  il  più  rrcmcndoj  che  fi  fc'(rc  mai 
17  vdico  apcora,cparcua  che  entra  iaSici 
^t»^  liadoucneeneredair Inferno  inghiot- 

tita,quando  eccoti, cheinvn  (ubico  di- 
fcp.ccme  le  tenebre ,  appùrue  chiariilì- 
lyiuoitefuù  moiJ  Sole,  ^'  illuminò  talmente  tutta 
(Oyedi^t»r  1*1  fola  ciie  Nfcngibcilo  fteflb  G  vedeua 
•ai>fnmff.      ch:aro,  ebelìo,  toltone  però  il  fumo, 
che  a  guifa  d'vna  lunga  colonna  fi  fcor 
geua  vfcir  dalla  bocca  di  lui ,  il  qua!  di 
notte  poi  appaiiua  fuoco  conforme  al 
detto  ài  Virgilio  ^neid,^  . 
I-fifefed  ksrrificis  iuxta  ionat  JEina  tuìnis 
Interdu^mque atram  prorum^it  adithera 

r:ubem 
T urbiio e fumanUm peto,  ^ candentepi' 

uilla,  '  • 

Auolirij^  g lobosftam aYt't,(^ fy ier» U mbìr. 

e  pili  chiaramente  l'Arioft. 

Verfo  li  monti  ne  -ur.ychsfà  colfuico 

Chiara  lanotte,e'L  dì  col  fumo  ofctir.%  . 

CraniexX^*      E  la  bocca  maggiore  di  dóde  v-Tciu  a 

deUx  becca  Ja cajiginofa fiamma,  &i[fumoardc- 

tna^efct  U  te  fi  gtande,chc  mifui'ato il  fuodiame- 

ftimo*  trofù  rirrouato  poco  meno  di  ottoccco- 

paflì,  della  profondità  non  fi  vcdcua_^ 

termine,  edavnlarodilticircj,  cenio 

palli  appariua  come  vna  f:>r')ace  da... 

cuocer  mattoni ,  e  di  là  di  notte  vfcu.a' 

Ji  fuoco,  e  di  giorno  il  fumo,  e  con  tutto 

ciò>ecosi  grade  «1  freddo,  che  iui  C^  fen 

te,  chenonv'è  per  timore  di  rimaner 

agghiacciato,  chi  ardifcadi  fcrmaruifi 

T9^  Ta  notte .  Così  dice  il  fopracitato  Anto* 

Tìtddo grò.  nio,  &: aggiungcui ,  che  andatoui  l'an- 

dijfi/nonel-  no fegucnteritrouò  quella  boccaaflai 

/«.  cima,  di  pia  allargata,  fé  bene  non  tuttaapro- 

queR.0,  mon  pottioncraa  molto  più  nella  fupcrficic 

5*.-!,  licencndo  nella  profondità  la  ftretez- 

za  éì  pruTia ,  e  forfè  anche  maggiore-» 

per  efierui  dentro  cadute  molte  gran 

pietre  del  Monte . 

'2<:^    Yno  inccdfo  fimilc a  quello  dl5lr53<5. 

racconta  Strabone nel  ]\6.  &aggiun^ 

ge.che  due  Germani  citiadini  di  Cara* 

^Wf»?/«p  uiatemcndodi  cffer  ?òpraprcfi  dalfuo 

eot^f,glipie^ cOifi poferoafiiggit</.  iafciando tutte 

tpfi  vtr/fii  le ricchesMloro.! faG;    rogenitori pre 

^kéta.^.       ftro fùj:Jia,le  fpaiiejma<:annnando ^  f«< 


•■«\ 


il  quale  tmparado  la  pietà  da  loro  fi  di- 
xùììc  in  due  inmi  per  no  toccarglije  paf- 
fati.che  gThebbcjdi  nuouo  fi  ricongiù- 
fe>del  q  u a  1  cnfo  fi  fa  parimente  m en tio^ 
ne  n-cl l'opti fculo  cbiair-atofr^i?.,  fra 
quelli  che  (7  attiibuifccno  a  Virgilio. 
Di  molli  ahri  fimili  incendi  j  fanno  tiìc 
tione  gl'Hil^orici ,  ena  gli  altri  IMolo 
Orofionclh'b  x.e  5.  delle  fuehifiorie, 
&  ii  nominato  Antonio  FiloteoJe  qua- 
li pr'r  breurrà  i\  tralafciano. 

Ma  venrdoalladercrirtione  p^i^di-  2.1    ,  ~' 
ftinradei  Monre,  eqneftò'dirifoin  tre  Ì>efcyiiHo^ 
parti   Ls  prims.e  più  balfs-cheradàce  »^  pti  ^»- 
dei  Monte  fi  chlaiT  a,e  piena  tii  ghiara,  fi'-ntA    dtt 
che  fi  ftcde  per  lo  fprttio  di  circa  is.  \v.\  rnote'SÀna- 
gìia;nelqualcvircoiroi-rovarijrurcclli  ir 
di  acq»>aj  e  G  può  chiamare  paefe  ame- 
no. Sicgucla  feconda  ragionejO  parte 
chiamata  i  bofchijOlecoT-tedi  Mongi. 
belio  ;  é  quefta  piena  di  f<;lue  da  tutti  r. 
iati, fuot  che  dali'Auftrafe,  che  è  trop- 
po IccTcero ,  &  erto.fi  ftendono  quefte 
fclueartoino ai  monte  circa  ad  So.  mi- 
glia, e  per  l'altezza  di  lui  (ette  miglia»* 
poco  più  o  tneno ,  fecondo  la  diucrikà 
dc'iuogafi  fià  qutrte  fciue  fono  pigne 
molto  grandi,  queicicjCaftagni ,  &  al- 
tre piaiuedi  qualche  frutto,  non  lafcia 
però  la  terra  di  eiler  ghiarofa,anzÌ5  che 
v'é  grandidima  quantità  di  pietre  por- 
rofcjsrjercm.a  lucide,  sì  che  paiono  ve 
iWie.  di  verro,e  con  tal  ordine  pol^e,che 
opera  rafi ombrano  d'ingegno  h uma- 
no. Si  veggono  ancora  in  din er fi  luo- 
ghi di  queìta  parte  alcune  bocche  apcr 
te  fopra  de*  Monticelli  di  ghiara,c  pie- 
tre abbrucia  te,  dal  le  quali  è  credi  bile,, 
che  altre  voice  vfcitofia  il  fuoco.  Vi  fo- 
no parimente  delle  caucrne  mohogra  «^**"»'»*  rff 
di  d'alcuna  delle  quali  non  fi  ritroua  il  ^'*^fioMem 
terminejfattccomcfi  credcanch'ellc"  ""• 
no  dal  fuoco  ma  horapofiedute  da  co-  ^3^ 
si  gran  freddojche  sforza  chi  vi  entra  a 
prcfl^amcnte  vfcirnejC  fi  crede  da  alcu- 
ni cfleruicauema,  che  trapalando  tat 
tailAiótejenafcódcdofi  (òtto  il  mare, 
arriui  finoali'lfola  di  Vulcano.dal  qua  ^"^^^  ?*^ 
le  parimente  fonò  vomitate  fiàmenel'  ^^'??*- 
riftelTo  tcpo,chetìal  monte  Etn«  E  ad 
ogni  modo  quefta  patte  dei  Monte  in. 
alcuni  luoghi  fatta  coltiuabile,  e  rantO' 
fcxace«ch(?.i;«nde  giii  di  cento  per  vno^. 


*f*a-"jT 
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fcriita. 


Vr     Scgnervltìmapartcchefidiftcnde 

VUimcpar  fino  alla  cima  del  Monte  perlofpatio 

t»  del  Men  di  quafi  fette  miglia ,  e  qucfta  e  p  lo  più 

te,  priuadipiantc,mcrcc  della  ^-noltancue 

che  vi  dura  quafi  tutto  ranno,difTì  per 

lo  più,pcrche  vicino  al  la  feconda  regio 

ne  per  due  miglia  vi  fi  veggoiio  no  po- 

JB#r^«r<t_>  chi  fpinofi,c  fcluaggi  cardi,ma  però  co 

piente  de.  mcftibili^e ginepri ,&  vn'altrafoitedi 

pianta  detta  barbaro ,  che  ha  le  frondi 

come  il  granato,  ma  più  picciolo ,  &  il 

tronco  fpinofo,  il  fiore  ha  giallo  ,  e  rof- 

fo,è  di  buonifiìmoodorerS:  il  frutto  a 

guifa  di  grappoli  d'vua  ,  maco'grani 

afiai  più  piccioli,  di  colore  piùviuo, 

che  i  grani  del  melo  granato,  e  di  fapo- 

rc  più  ac^io ,  e  forbigno. 

Euuiinqucfto  tratto  vna  valle  pic- 

ciolaj&arenofajouefiritioua  vnofta- 

gno,il  quale  tre  horc  del  giorno  più  cai 

denell'eltate  fi  vede  copiofo  d'acque 

freddiflìmc,  e  fuoi  i  di  quefte  congela- 

dofi  l'acque,  é imponìbile  ritrouarnc-y» 

vna  gocciola.  Non  molto  quindi  lonta- 

novi  i\  vede  vna  ichquia  d'vn'anrico 

edificio  ài  pietre  cotte  chiamata  la  tor- 

Tetre  d'-  re  del  Filofofo ,  e  fi  dice  eflere  ftata  ca- 

Impedocle,  fa>o ritiramcto d'Empedocle ,  ouc egli 

i7  veniuaacótcmplareifegreti  della na. 

Stia  morie,  tura.Dell'iftcfTofidice  che  fi  gettò  ncl- 


X6 

Stagno  d'. 
ac^ut  fred- 
di^tma , 


gliofe,  come  che  non  mai  vi  pione ,  ma  >. 

chequeli'acqua,cheakroue  in  pioggia  ; 

difccndc,  iui  fi  congclfliC  fi^fi  neuc .  ò 
grandine,  ancorché fia  nel  cuore  delia 
cftateiondeauuiene,checótinuam.  fia 
coperto  di  neue,ne  mai  vi  fi  vegga  pur  i  T 
vriamofca,efolofrà  Luglio,^  Agofto    Tempiéìk 
ardifcon  gl'huomini  ài  falirui,  pchein  ^nivifipui 
alrritcpi  dal  freddo rimarrcbbono  ve- /<»/#»■#♦ 
cifi.-fichenell'iftefilbtcpo,  edalfuocoè 
abbrucciaro ,  e  dal  ghiaccio  congelato 
quefto  Monte,cóformc  a  quel  diftico . 

Dt47n  mea  ctntiauis  vruntur    vì/cerx^ 
fiammis, 

VruìUHr  cano  estera  mcmhrn geUi  , 
&  il  Petrarca. 

Dentro  par  fucco,e  fuor  cfifididanfue.       Ji 

Auuicne  ancoràjchedal  vctoagita- 
ta  la  ncue  infieme con  l'arena ,  e  ghiara 
del  Monte  fi  mefcolijC  con  lei  poi  vnira 
acquifti  durezza  di  pietra,cche  vfccn-  P*rcht  v». 
do  la  fiamma  da  alcuni  di  quei  luoghi  ^'^^  mue, 
coperti  di  neuc ,  prima  che  fi  Jiquefac- 
ciajfia  gettata  in  alro,onde  parc.che  no 
pure  fuoco,  ma  ancora  neue  vomiti 
quefho  Monte,come  dice  Solino. 

Segue  hora che confideriamo le ca-  Si 
gioni  delle  marauiglie  di  quefto  Mon-  CSfiderMtio 
te>conforrae  alla  Filofofia,  equantoai  nefilofofictt 
fuoco/ericercliiamo la fua materia, è  <ii  quelle 


Icfiamc  del  Monte  per  acquiftar  fama    credibile,  chefia  qualche  minieradi  Mente.  Ma, 


d'imm-ortalità ,  ma  che  rigettate  le  fuc 

fcarpe  di  ferro,  faccHTero  conofcere  la_, 

fua vanità.  Ne deuc  alcuno  maraui- 

gliarfi  ,  ch'egli  portafle  fcarpe  di  ferro 

almeno  in  quanto  alla  fuola,percioche. 

cofi  acute  >  e  dure  fono  le  pietre  dcllc-^ 

quali  par  feminato  quel  Monte,cheró 

aS  altro.che  ferro  può  loro  refifterc.  Vo- 

■Ttmpiedi  gliono  alcuni  ancora,  che  iuifuflc  il  tc- 

Vulcano  cu  pio  di  Vulcano ,  e  cuftodito  da  cani ,  i 

floUito    da  quali  a  gl'huomini  caftì  faceuan  vezzi, 

ca»,,  e  gl'immondi  co  latrati  difcacciauano, 

19  come  nel  lib.  io.  ri  feri  fce  Cd  io  Rodi- 

Augurto  gino.Paufania ancora  dicc,che  per pic- 

dallefiam-  dcr  augurio  fo.'euano  i  Gentili  gettar 

meprsfo.     vafi  d'argcto,ed'oro  ,  &:alriccorcpiù 

30  pretiofe  nelle  fiame  di  quefto  Mote,  le 

Htl  Monte  quali  fcaHorbiie  da  iui  erano,  fi  haue- 

J.tna.    non  ua  per  fcJicc augurio,  epcrinfcifcefc 

maipter.e^  daiicfiame  fuori  fi  rigcttauano.cótut- 

VeRtemcL^  IO  Ciò  della  frcddenza  di  qucfto  Mòte 

fredd^ìi.x.1.  nella  cima  di  iui  cofe  diconfi  maiftui. 

mpi  c/e  àtU'/ittfif  Iti;  //. 


folfcperchequeftocmolcoattoad  in-  tenadi^ne 
tìammaifi^cnonfoioil  fumo,  ch'efcc.^  ^^  incedif, 
da  quefto  Monte  con  odore  di  folfo  ne 
rende  tcftimonianza ,  ma  ancora  quel- 
lo,che  fi  ritroua  in  fimili  luoghi ,  come 
a  Pozzuoli  in  Napoh" . 

L'cfl^cienrejche  produce  il  fuoco,&  Effìcientt^' 
infiamail  folfo,  può  elle  re  ò  l'agi  tatio- 
ne  cagionata  da  venti ,  e  terremotijCO- 
mc  atiche  e  cagionc,chc  fi  acceda  nelle 
nubi  il  folgoie>ò  qualche  pietra  focaia 
che  fia  da  ai  tre  pietre  pcolla,  moflTc  dal 
vcnio,edall'agitar!or!e  del  mare,  cflen 
do  la  Sicilia  niojto  caueinora5&:  a  gui- 
fa  di  fpongia  .  Piiòencretiamdio,'chc 
da  fc  il  fuoco  s'accenda  nel  la  maniera , 
cheveggiamo  talhora  nel  fieno  nò  an-  Fieno  come 
Cora  ben  feccoauuenuejptrclTcrcqnci  ^^^  /«  s'iti. 
caldi  vapoii  ,chc  ddl  fieno eicono  un- /^ww;. 
chiufi  in  luogo, d'i'udc'ijó  poncno  vici 
re,ficheriftrmgcdofi,cni)forzandafi 
inficine ,  ^  haucnco  la  materia  molto 
A     i         difpo- 
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diTpofta  vengono  a  produrre  il  fuoco  : 

coli  dico  forfè  accadcchc  moltiplican- 

dofi  la  materia  dal  folfo ,  &  eshalando 

vapori  caldi  f^nzahaiicrefiro  vcgaad 

Bacca  d'J-  accenderfiil  fuoco.  Piamedirationcè 

l'inferno,    poi  quella, chc  quiiii  fia  vna  bocca  dcl- 

"  fintione  ì' Infcmcccmc  è fif  r  one  Poetica,che'i 

PottitA  d'-  Gi?.anre  Encciado  forto  quel  Monte 

incelxih.    foffefepolto ,  &che  dai  fuo  rerpirare 

Ha  cagionato  il  fnoco,e  dal  rmolgcrfi , 

il  terremoto  della  SicxW^ . 

34  •  Che  la  notte  fi  vegga  la  fìami-na,^^ 
^  ercht  di  li -giorno  il  fumo  può  accadere  perdi- 

gitrnofumo  uerfe  cagioni  :  La  prima  ,  che  di  notte 
dinoticjià'  egli  veramente  mandi  fiamme,  &  il 
tnt .  giorno  fumo:  equeftanoné  verifimi- 

■    le ,  fi  perche  il  fumo  è  fegno  di  fuoco  , 
fi  anche  perche  non  v'è  ragione  per  di 
re,  che  di  giorno  pili  tofto  eshali  il  fu- 
mo,  che  la  fiaiTtraa,  e  di  notte  più  rofto 
•^   '"■"    la  fiamma,  che  il  fumo.   Lafecondac 
•'  '  '  ■•''    cbecofi  di  giorno  come  di  notte,  efu- 
ipo mandi,  efaoco:  ma  perche  nella 
notte  l'aria  éofcura,  nonfidifcerna  il 
fumo  j  di  giorno  perche  è  chiara ,  non 
fi  vegga  la  fìammai  &  è  qnefta  ragione 
molto  probabile.   Laterza  parverifi- 
mileè,  chcqueU'iftefibjcheparefuoca 
la  notte ,  apparifca  fumo  di  giorno,  per 
che  fi  come  vna  cofa  tepida  paragona- 
raad  vna  fredda,  parcólda:  cofi  quel- 
la  fiamma  ,  che  ha  vna  chiarezza  mi- 
nore di  quella  del  giorno.  Bella  norie^ 
appar  lucida ,  enei  giorno  poiofctua-.e 
fi  può  ciò  confermare  con  vn  belli flì 
moefempio  della  Scrittura  Sacra,  in_. 
Colony^  d'  cui  fi  legge,  che  guida  al  PopoloEbreo 
nube  fé  di-  era  V  na  colonna  di  nube  il  giorno,6c;^ 
^grfa  W^uj  vna  colonna  di  fuocola  notte;  ne  è  da 
quela     dt  credere,  fcben  ciò  dicono  a  Jenni,  che 
fuoco.         fofieroduc  colonne,  ma  fibenevna-^ 
Exod.14.     fola ,  e  caie  apertamente  fi  dice  nel  cap. 
Ì4.  I4    deilEfodo  .    Ecce  refpuiens    Dcwi- 

nus fnper  caflra  JEgyptio> tim  ^trcolumnam 
ignrs ,  &  nubis ,  era  dunque  la  ftcfia  co- 
lonna I;}  quale  nelle  tenebre  appanna 
éi\  fuoco  ,  e  nel  lume  del  Sole  ,  ombra 
faceua  qnal  m^be . 

35  Che  tanto  feddo  regni  poi  nella./ 
■prtddo  net  fommita  di  quel  Monte,  nafce  perche 
More  Lina  non  vi  arriuando  la  tifledìone  de  raggi 
o7.di:  dert  fohrj, ne  vi  t (fendo a If.ra cagione,  ciic 
«».             la  rifcaldi;l'aria  che  per  natura  propria 


é  fredda,  come  habbiamo  cfiticacemc- 
teprouatonellcnoftre  qucftioni  fopra 
il  fecódo  libro  della  genera  rione  d'Ari- 
ftotcle,fi  rimane  co  la  fua  propria  qua- 
lità. E  da  notare  ancora ,  che  pure  in  al- 
triluoghi  fuor  della  Siciliani  ricrouan 
de'MontijChe  gittan  fiamme,e  furno:e 
perlafciar  del  Monte  VcfuuiodiNa-  Mt^nti  cht 
poli,i  cui  incendi  j  già  centinaia  d'anni  gettanfuo- 
fono  eftinti,c  d'altri  attorno  alla  Sicilia  r<j  in  altrt 
fte(ra;dirò  folamente,  che  nell'Amcri-  pini     del 
cain  vna  Prouincia  detta  Guatimala,  mando. 
fono  due  Monti  di  quefta  forte  molto  3  6 
vicini,  &  vno  di  qftì  Tanno  del  Signo-  Nell'Ame. 
re  I  f4i.  la  notte ,  che  fegui  alti  10.  di  rica . 
Settembre  dopò  tre  giorni  di  pioggia ,  Michel  x.^p 
d'onde foleua  fgorgar  fuoco,  fczx.\inp»lonell'hi 
acqua  in  tanta  copia,  che  innondò  tut-  ftor.dell  in 
toquel  paefeidall'altro  del  ij8i.fi  dif-  ditc.^, 
ferrò  vn  torrente  di  fuoco  grandiflìmo 
con  tuoni  fpauenteuoli,e  faette ,  &  ia 
vece  di  falire  in  alto ,  fi  ftcfe  per  le  ftra- 
de  correndo ,  &  abbrucciando  per  14. 
bore,  talché  infocò  lepietrc.  e  fcaldò 
mirabilmente  ifi^mi  per   doue   egli 
venne  a  pafilare. 

Nella  Licia  v'è  il  Monte  chiamato 
Chimera,che  parimente  vomita  fuoco 
di  cui  dice  PUniolib.i.cap.  ic(S.  che  co 
la  pioggia  maggiormcte  fi  accende,  on 
de  forle  prefero  occafione  di  faucleg- 
giare  i  Poeti,  che  C  himera  fcfi^e  vn'a* 
nimale  con  la  parre  d'auanti  di  Leone , 
con  quella  di  dietrodi  dragone ,  cflcn- 
do  quella  di  mezzo  dì  capi  a ,  per  il  ca- 
po di  Leone  inrendendo  la  fommità  del 
Monte  terribile,  efpaucntenole  qual 
Lcone,per  le  fiamme  vomitate .  per  la 
parte  di  mezzo  di  capra  i  verdi  pafcoli, 
chefi  vedcuanoneilametà  del  Monte; 
e  per  il  dragone  le  radici  del  Monte  in- 
feftare  da  gran  quàtità  di  ferpcnti.  Al 
tri  Monti  ancora  fi  ritrouano ,  che  ma- 
dan  fuoco  neli'Islandia,  e  nell'Etiopia, 
e  nei  mondo  nuouo,de  quali  fi  può  ve- 
dere Simon  Maiolo  nei  colloquio  16. 
dc'fuoi  giorni  canicnlari,  e  Lorenzo 
Surio nell'anno  i  J57.&  altri. 

Del  Monre  Etna  molto  volctieri  fer  Jmprefa  di 
uiti  fi  fono  per  Imprcfa quefiiiChc  fan-  Amanti. 
no  del  l'innamorato  parendo  loro  mol- 
to a  prcpofifo  per  impiegare  le  fiamme  > 
che  dicono  arder  loro  nel  petto . 

.  •     Vi 


^7 

NtlU  Ucùt 


Chimern^ 
che  ccfa  fof 


Nella  JslM- 
din  e  nellx 
Tiopia, 


n 
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Vi  fìt  clanC(U«éhi  alla  figura  d[que-    dunque  vn  Montcche  habbfa  fuoco  in 
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fto  Monreagghinfe  per  motto.  EGO 
SEMPERjCosi  Giiircppe  Antonio Ca- 
naceo  appreffo  il  Rulcclli .  Alcri  come 
35?  Ainonio  Maria  Dnrantiin  Camillo'^a 
millivipoferoleparole.  DrFVORSI 
LEGGE. 

Non  contento  altri  del  Monte  Etna 
vi  aggiunfc  vn  finme,che  dal  mezzo  di 
Ini  'ràorgaua,col  motto  SVM  NILVS 
SVMQVE  i£TNA  SIMVL,  tolto 
dal  Sannazaro.che  diffe. 

Skm  Ni!us ,  fumj/ie  JEtnafimtily  txiin- 
guiteflÀmmas 

O  UirymA  5  U%c>y»tsis  tbiht  flAma  mnit . 

cioè , 

Son  Et» a,  e  Nilo  ,  è  lagrime  ijìinguete  . 
In  mt  If  fiamme^o  pur  voi fiàme  ardenti. 
L'onde  de  le  mie  Ugriìm  binete- 
La  neue  ahri  confiderò  eflcr  inficme 


4» 


Al 


fé,  e  tale  nelle  cofe  mera  li  fi  può  dire 
che fiavnhuomo grande,  chehabbia  Prtìuipeìn 
vifcere  di  Carità.  Venne  Chrifto  Si-  n*mtr4t» 
gnor  Noftro  a  portar  fuoco  al  mondo.  Wi  Dm  mi^ 
Ignan  veni  minert  in  te  r.xw  .    ma  OUe  fi  racclo  . 
accefc  ?  nelle  valli,  e  nelle  campagne  Lucii.j^ff. 
della  gente  plebea,  ó  ne' Monti  de' 
Principi  ?  nò,  perche  lo  diifcro  gli  ftcl- 
fi  Principi  del  popolo  Giudaico  in  San 
Gioanneal  capoy.  Nuncjutdix  ì'rìntifi. 
bus  altifiiis  credidit  tneum  ,  atit  ex  phitt- 
fili  ì  (ed  turba  hs.c  ,  qui  non  neuit  legem  , 

}mlcdicìifu77t .  Efepiire  venefùalcu-  /<j4.  7. 4S." 
no, come  Nicodemo,non  dimortraua 
egli  la  Tua  fiamma  di  Fuori;  ma  la  tenc- 
ua  nafcofta  nel  di  dentro.    DtfcipuUis 
'C,':{,mz,aculfus ptcpfermetum  IvìUorum^  . 
fegnochcera  molto  picciolo  ,  e  dipo- 

che  forze  ;  (5c  il  Profeta  Ifaiafaue'Ian- 

col  fuoco  nel  Monte  Erni,  e  per  anima   dodegli  cftVtti  marauigliofi  della  ve- 
v'agcriunfe  A  MBO  IN  CORDE ,  ap     nura  del  Saliiatore ,  dille  bene ,  che  l'i- 
preflbad  Andrea  Palaz-/.i, perche,  &  di  ftefTe  acqueconrrarical  fuoco -rr^^rf^?/ /^  i^  jq; 
ardere,&:diaggiacciarcinfiemc,dico-   ij»/,  made'MOnti  folo,  che /;ir«irM«i /y-^.é^.^,' 

<//y?«f/fnf ,  quafi  diccfleimponìbil  fia  , 
che  fi  accendano ,  fé  prima  non  i\  ab- 
baflcranno,  eia  loro  cima  per  i'humil- 
lànonaggiiaglierannoaì  piano.  Dicia 
meglio  v'c  gran  dirfVrenza  rra  faporito 
frutto,  che  tutto  fi  mangia, e  fiorcche 
per  ridurlo  a  tcrm.incd'eriemoltra  be- 
uanda ,  e  necefiano  lambiccarlo .  Pri. 
majpcrcheil  frutto  éraimcnre  difpo- 
fto.che  con  poca  ,  òfcnz'altra  difpofr- 
iione,enerpuóncftra  vinanda,  nien- 
te vi  ha  da  fare  attorno  il  Cuoco  ,  e  ^o-  p^.^^^j  ^^_ 
co  loScako,mail  hore,  acciochc  poiì'x ^^^/-^j^,,^^  ' 

'  "co- 


dò  gli  amanti 

Per  emblema  poi  d'vno  inuidiofo, 
che  fc  itrHb  confuma  lo  prefe ingegno- 
famentel'Horofco  lib.j.Hmb. 

Nel  Gioiiio  fi  vede  vn'Imprefa  del 
Caitaldo  del  Monte  Ernacol  motto. 
NATVRA  MAIORA  FACIT.  Fat- 
ta per  dolcrn  del  Marchefe  del  Vafto, 
perche  da'o  non  haucfil- a  lui  qnel  ino 
go ,  e  quella  dignità  che  ftim;.ua  con- 
uenirfcli  ,  ma  ad  altri, a  fomiglianza»* 
quafidel  Mòte  Etna,  incuilaneueoc- 
cupa  luogo  vicino  al  fuoco  chenon  pa- 
re con  uen  ir  fclc. 


fctuiih,  fadi  mciìicii  forlom  vr.  iam  •  i^ic^^t''^ 
bieco,  ccolla  foiza  del  ^'uccoandarnc^,  tf<,„- 
a pcco a  poco  raccogliendo  l'acqua... 
Apprefib  del  frutto  molto  pocoiiper- 
dc,c  quafi  tutto  fi  mangia, perche  tolta  • 
q  'alche  fottile  fcoiza  ,""0  picciolo  noc- 
ci.iclojtutioil  nnìancntectvnono:  ma 
de  fioii  la  maggi  r  parte  rimane  nel 
Ia.T^bJccoinut,ìè,cpiccijlinimaloftan 

SE  bene  effetto  naturale  non  fi  può   za  fi  conuerte  m  .-icqtia,  il  che  tanto 
dire  propriamente  miracolo,  tut-    maggionncnteaccade,quantociò,che 
tauiafivfurpa  quello  nome  alle  volte  fi  I.'ibiccaècofapiù  fecca, edura   Hor 
p:r  fignifìcar  cofa  straordinariamente  quefìaèladifiercnzafrà  poueri, e  gra- 
di del  Mondo;quelli  fonocomefrutti, . 
non  ha  D;o  mcl;a  difficoltà  di  coniicf- 
tirli nella fuqpropria^fotlanza,  cpochi . 
A  ■  Ar      lono 


'Dottrina  morale  dalle  fopra- 
dctte  cofe  raccolta  . 

DISCORSO    II. 


marauigliofa,e  che  quantunque  nò  fo- 
prauanzi  le  forze  della  natura,  eccede 
jictó quelle dcUingcgno  noftro:  tale. 


•-«         Libro  1 1 L  Monte  Etena.  Iniptefa  XVI. 


jRiechi  han 
</io  da  t/fer 
lumùicati 
/«  hann»  a 
piacete  a 
Dio, 


Ofei$.  Io. 
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Conaeriire 
'vn  ricco  \ 
ÌR/nb^care 


lif aia  64.1' 
'^srerins  in 


fono  qtìcllìjche  non  fé  gli  rendano ,  ma 
'  ricchi  fono  come  fiori ,  che  fi  hanno  a 
lambiccar  ben  bene,  perche  vi  vuol 
gran  fatica  a  difporli,e  fargh'  atti  per  la 
Menfa  di  Dice  la  maggior  parte  di  lo- 
ro é  inutile.  Ma  acciochc  non  paia  que- 
llo capriccio  nofito,  iitrouiamoil  tinto 
nella  Scrittura  Sacra.  Brami  vedere, 
cheipoucri  fono  frutti  che  fi  mangia- 
no? Ecco  Ofca  qH,tft  vuets  tn  deferto  vnue- 
nilfrael ,  guafi  pnm.z pom  i  fìctilne£  in  ca 
tumine,eius  vidt patreszeslros,  faucllade 
gl'Ebrei,  mentre  che  erano  nell'Egitto 
poueri,&  afflitti ,  ìk  allhora  dice  ,  che 
furono  al  fuopalatccorae  vi.ia,efìchi, 
che  fono  i  più  faporici  frutti ,  che  vi  fia- 
rio,queili  che  habbianobifogno  di  mi- 
nor prepa  ratio  ne  per  cffer  mangiati  ,e 
•ne' qnali  minor  parte  fi  prenda.-  chei 
^r.'ridiali'incon(ro,e  potenti  del  Mon- 
do fiano  fiori  io  dilfc  Jfaia  .  Omnis gloria. 
aius  y(ìu^-f!  ftps  fcsni ,  e  Nabucodo.'?ofor 
apprefib  DanielcE^i!  N^bnchodopifor  ùrd 
t^tetus  in  domo  me.-,  ^fiorens  in  p-^latio 
meo.  Onde  fu  neccflario  che  con  moki 
iraua!?Ii  egli  ftnTe  prima  difpofto^i  ac- 
dochc  come  lambiccata  trar  fc-nepo- 
iclTe  quella  C(>fcnìone,cN:  acqua  di  buó 
odore  4  iVln^/c  igitur  e.g^  Naùuchodfino/or 
haruìoyjn  mngnrficoy  ^glorifico  Re^em  Cce- 
It.  Ma  troppo  babbiamo  concedutoa 
grandi  del  mondo.  Oiciam  dunque  me 
gliOiChediÉfi-colràvi  farebbe  a  iatrbic- 
care  vn  mótcPche  acqua  tyar  fi  potrcb 
be  da  failìoC  nei  pi, che  in  luifintroua- 
no?come  ridur  fi  potrebbe  ad  cfi'^r  rac- 
chjufo,  come  acqua  llillata  in  vnapic- 
CÌolacaraffina?HorqueiUéla  diffìcol 
rà  di  conuenirce  far  buono  vn  ricco , 
e  grande  del  Mondo^perche  é  tanto  co 
me  lambiccare  vn  Monte .  Pare  cije  la 
natura  habbia  voiuco  lambiccare  il  mó. 
te  Etna ,  ma  in  veca:  d'acq,ua  ne  fcorro 
no  al  baffo  fiumi  di  fuoccpcrche  le  for 
ze  della  natura  non  arriuanoa  taiOima 
vi,  arriua  bene  la  forza  della  gratia  ;  e 
però.  Ifaia  nei  luogo  poco  fa  citato  di- 
ce. V ttnamdtfrumpsrei  Ceelos,Ó^def:er!.^ 
ds^rety  a,  fAcietaa  Monìes  dtpment^ficut 
txuftiù  ig->-.ii  talcfcerètt  aqua  arderent  tgr.t^ 
altri  leggono., y/''«f  accufus  igms  Uqiiidas 

oquas  e:iitt .  ilchcfi  fa  per  juczzo del- 
l'arte del  iabiccare.  Se  dunque  i  licchij. 


e  grandi  vogliono  eflcr  falui.bi^fog^ha  J 
che  p  virtù  del  fuoco  dell'amor  diuino 
fi  lambicchinole  ftillìnovn'acqun  di  la- 
grime  per  la  compunt!one,vn'acqua  ói 
liberalità  per  ì'elcmofina  ,  e  compaf- 
fione  de  pouerelli ,  vn'acqua,che  fcov- 
re  al  banro  per  humiìtà,&  obbedienza. 

Hoc  vrjha/n  crnat  coronam  ^  nebilitat  di- 
gnttatem  ^jicjuem  mtnifleriumpYch'bet  e^ a 
pauperet7x  ^  admiii/iratio prohit pauperu7n 
<??w«/<)r,-7», dice  San  Bernardo  a  ricchi 
neii'epiftola  loi .  ma  oue  fi  ritroueran- 
noqneftirali  ?  Auis  ftutcmefì^àÌQQ  ian 
Saluiano  Vcfcouodi  Marfilias-z-f/z-o,^;- 
lium^  Vii  diuitum  horrens  criwma  ?  <S^tii 
ejì  nutinnoantiam  [eruans  ,  ntit  n  cunìlis 
fceieri  bus  manus  aiflmens  ì  aut  vllus  im- 
munis  (fi  ,  i^el  ab  hotKicidi»  yZtl  a  stupro? 
^has  (tut  hiimuno  fungmne  non  cmertus  , 
attt  e  OZIO  fu  impjiriitnie  ncn  for  didus.  ì  qno- 
iufqutfcjue  iHxta,dinitem  fc.uper  y  aut  in^ 
tjiètHs -^  autfHHS.efi  y  vtpauci  iiJu  irenfttr 
mu.;id.'ts.  euertitur  jVKiu-j-honor  otbii  exù- 

Fuoco  infernale,  qual'èquello  ócU 
J'arBOr  mondano  non  può  ilare  iTtfre- 
ipe conia  neue  della  purnà, ne  con  le^ 
verdi  p!,a,nte.  e. fiori  delle  virtù  ,  onde 
dificflLSaotO  Globj^f'^'J  <f^  vfjnc  adper' 
ditiontl'ii  dmorans  ,  ^vìiiuerf-i-  iradicans 
geniif.iinfi ,  £  la  ragione  e 3  perche  egli 
tende.alb^fio,  e  fere  va  al  centroiriia 
il  Cciertc  fuoco  dcll'a^mor  é\  Dio  ,  che 
faie  in  alio  conferua  la  neuc  candida 
della  purità. &  ifioii  de  ptopofitiSan- 
ti~.  Onde  anco  nella  Trasfiguraiionc 
à£.\  Signore  ap.patoe  ilfuo  volto  qual 
folcjcìe  veftimenta  rafiembraiono caa 
didaneiiCj  in  quello  rapprefeniandoci 
l'amore,,  in  qutfla  lapuiuà.  Equin- 
di in  Lcndcrr.  fili  bJIa  differenza  fi  a  due 
vifioni  profrtiche  ,  vna  diniofii-ata  a 
Mosè  ,  i'airra  a  Gierem:a  :.  quella  ci 
fiiocoin  vn  verdeggiante  roueto:  qnc- 
fìa  à\  fuoco  pure ,  ma  in  vna  calckia  . 
Videèat y^uod rhb»s  ardere/ y  (^  nonccm' 
hurereturi  fi  dice  delia  prima.  OlUm 
fuccenfatnegd  video ,^  della  feconda.  Si 
chel'vno  &:raltro^  Profeta  vidde  fuo- 
co,ma.infoggetto  molto  diuerfo,  che 
vaolcgli dire  ?  Confideriaraos che  fi- 
gnifichi  la  vifionc  di  Gieremia ,  che  é 
alqiiantopiù  dif5gule,c  conofceraffi  il 

tutto, 


S.  BernaK 
Epifl  .101. 
S.  Saluta, 
nusit,^.  ó* 
4 .  de  indi- 
ciò  ,  (^pro. 
ui  denti  a^ 
Dei . 

Ricco  quat» 
diffìolmen 
te  biiorio  » 


Amorprofft 
no  non  ifià 
con  Ik  ncHS 
d 6.11  il  purità 
?«i  Len  a- 
rr/cr  diuit:o,. 


Exùd.  j,  2, 

Dijfertn{ft 
di  due  vi  fio- 
ra diMcì'i. 
e  diGcrtm,. 
Itr,  1.1  ^. 
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„I  7  ::Di  magnanimo^    DMcorfb  II.  ^ 

tutto.  Petquefla  pentola  ardente  dun-  alianti  aircfercito  loro,  corae  fifcriu? 

•*  quc  veduta  da  Gicrcmia,  conuengono  che  faceua  il  Rè  di  Pcrfia  da  Scnofon-  Portato  ^#ì, 

tutti  gli  cfporKori,  fignificàrfivn  gran  te  nel  libro  iì.  della  fui  Ciropedia»  d^.  in  fé  gnu  del 

Calilaì/tcfi  cartigo><5<:vna  gran  mina,  checraper  Q.  CurcioncUibroj.  cda  altri,  à^  Marcito  lo. 

fuocovcdu-  ventrefopradi  Gierufalemme,  mapiù  é  conforme  al  detto  di  Gioele  nel  capo  r<'. 

*a  da  GiiVì  p?.rt:colarnicntc   qual  cofa  s'intenda^  fecondo ,  cuc  faucllar.do  dtL'cfercHp  loti,  i-  j,' 

»»<«  f^py?.  per  la  caldai.! ,  eguale  perii  fuoco,  ò  de' Caldei  dice,  -^-nte  fac^meiusighii 

gnific'jTe.    d'altro  contenuto  in  lei,  non  tutti  fono  -voraKs .  Si  come  dunque  l'cfercitodc' 

d'accofdo.  Molti  per  caldaia  intendo-  Babilonij  lignificato  viene,  conicaf- 

no  la  Città  di  Gicrufalemme,  per  carni  fermano  molti,  pei  la  co!cir,ba  da  loro 

cotteui  dctroil  popolO;pcr  fuoco  il  ca  porrata  per  infcgna  m  n'.eivoiia  di  Se- 

ttigo  diDiOiCofi  pare  che  l'intcndelTero  miramide,ni  cui  par  che  fauelli  Giere- 

sl'Ebiei  apprtHb   Ezechiele  nel  capo  mia  nel  cnpo  25.  mentre  che  dice.  F«- 

n  dicendo  ,  //<«•  fH  Ules  ,  cioè  la  Citta  ^'^  /?  '(*ra  eis  in  dt/oUticr.cm  a  facieir*  lerem^lfU 
di  G\QtyiMeìvrre,N(saui£mcarnts.'M)i  columbi,^  coli  per  la  caldaia  del  fi:cco  38. 
nonp'cciola  dtftìcoltapatifce  quefta_.  atdtnte  l'c-fcrcito  de  Caldei ,  di  cui  eia 
crpohtione-.piima  perche,  diccquelta  infcgna,GÌ  lì  rapprefenra  .  Qiieflodun- 
penrolavenir  dall'Aquilone,  dunque  qne'ltimo io  il  veto  fcnfo  letterale  di 
nonpuc)  rapprefcntar  la  Città  di  G»e-  qutttopr.Mb  ;  maperehe,  foggiungo. 
rnfalemme  ,  che  fcinpreè  fiata  immo-  portauai.oi  Caldei  il  tue  co  in  vnacaK 
bile:  A  pprtflb  perche  fi  min  accia  ua_,  daia?i,ó  haucuanopiù  degno  vafoeue 
cartigo  non  folaiuenre  alla  Città  di  G;c  pone  il  loro  i::o?peKhe  non  fargli  vn  •  f, 

rufai  mine,  maancora  a  tuttala  Pale-   vafo  d'oro,  ò  d'argcntOjò  di  criliallo  ?     pemonii 
fiina ,  che  perciò  fegue  il  Sacro  Tefto .    Era  egli  ferie  Dio  folsmctc  della  cuci-  aùcrato  m 
Ab  Aqudonepaademr  omntmalHm  faper   na,chein  vafodicucina  loportauano?  vnt*  cnlda. 
e^nnes  hién.uores  tem  .    Di  pili  i'iftcfib  e  poiché  il  Demonio  ,  per  cfier  fimia  di  i-fie^ercht, 
DiofpiegaappreflbiVna  &  l'altra  vi-   Dio-come  fuole  ,  v!.;ol  anch'egli  cflec 
fione,cio"c  della  verga  ,  e  della  pentola  adorato fotto  fembiaza  di  fuoco,^coiT:e 
dicendo,  [^i*  eccecofìuocabocmnes  co.   già  in  fuoco  panie  Dio, perche  nó  lo  và 
gytatunes  Kegncrti?n  -<^^«i/e»M  ouequel,  imitando  pnrimctcnelluogO;encl  log.  , 

igocoìiuocaio .   Rifpondealla  verga  vi-  getto,  e  non  fi  fa  vedere  fui  le  piante,  e 
gilante,  oc  al  detto.  Vigilalo  ego /uper  fia  virgulti  ?  il  tutto  fiidifpo(todalla_i 
verbììfieo  i   e  quello  oirnes  cognatior:es  prouidcnz.a  Diuina  con  bclhflìmo mi- 
Regnorum  AqtitioKis  i\\:i.ca.\Q^\3.:xccc{3..   Iteio.e  per  dccumen;o  nclìro  •  La  pi- 
In  oltre  la  pentola  èinltromento,  che  gnatta  durqucèil  trono  del  deniùnio* 
aiuta  la  cottura ,  fi  che  fi  tiene  più  to-   aceioche  tu  (appi^ch'egli  rca,na  in  quel 
fto  dalla  parte  dell'agente  ,  che  del  cuore,che  a  guifadi  caitiafa  fi  iicmpie 
paricnre,di  quclJo,che  affigge,  che  de  cibi, e  fi  dà  in  preda  alla  crapola,  on- 
di quello,  cheéaffiitto;  dunquenon  deciammcniuail  Saluaice  .  Vidutì^e- 
rapprciVrnta  laCittà  di  Giermalemme.  forte  grancninr  ctrda.  vcfir.%  crspul/i ,  z^  rvr.rr  54^ 
che  non  afrliife,  ma  fu  ella  i'afKitta.  d'ris  a.  «.Ma  roucto  fpirofoéii  trono  di  Rcueio  fpù 
Ma  per  venir  a  quella  cfpofitione  ch'io   Dio,  perche  le  fpine  delle  mortificano-  ^'f'  Trona 
ftimo  più  vera ,  feguira  nncora  da  vn  ni:C  elella  penitcrza  fonoottnvra-éf-rpo-  di  Dio. 
vaiente  moderno  efpofi:or  di  Giere-   fiiioneper  rendei^idegna  ftazadi  lui.  D'JffreKza- 
mia ,  é  da  notare  ,  che  il  fi-oco era  ado-   Appre(k)  nei  roucio  acccfo  era  rappte.-  i^dia trihi*'^ 
iato  per  Dio  cft  Caldei,  come  infcgna  (entatoilpopolo  eletto  di  Diotiibola-  Utione  dt^ 
SanGicroniiTio  nelle  tradirinni  Ebrai-    utnelJa caldaia  aidenteilc£liigc,che  hstorà^ed^- 
che  fopra  il  capo  fecondo  della  Gcnefi,.  doueua  venire  fopra  dell'iftefib  popò-  cauiui^ 
»'4/j;fr  D»^  e  fi  può  laccoglierc da  molti  luoghi  di  lo,ma  ribelle,  &  idolatia  ,  perdimo- 
'i  Caldei .  Scrittori  Sacri ,  e  profani ,  che  per  brc-  ftrarci  la  dificrcza.ehc  è  tra  le  aftluiio- 
iiitàtralafcio.  Eflendo  dunque  il  fno-  nieii  buoni,equei;edecatiiui:CÌoè;Che. 
co  adorato  per  Dio  da  Caldei ,  e  credi-  quelli  fono,qual  fi  vedeua  il  roueto  f  cà^ 
bile  a  che  lo  Portaffcio  cornc  lnfcgna-^  lcriamrac,non  pure  da  loro  non  otfcIò„ 
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ma  aflcora  fatto  più  bello,  e  più  rifplen- 
dcntce  rabernacnlo  di  Dio.pcrchc  non 
fono  eglino  dalle  tribiilationi  offe fj,  ma 
fadi  più  belli,  e  più  illuftri,  e  non  inde- 
gni della  compagnia  di  Dio,  ma i  catti- 
ui  fono  come  caldaia ,  che  fi  annerifce  , 
,è  cibo  porto  entro  di  lei,  che  fi  cuoct-/, 
cdisfa  ,  perche  icartiiiiper  l'impatien- 
■za  dinentano  deformi,  fi  crucciano  , 
e  a  iafciano  dalle  rribolationl  vince- 
rò. 
ruec0  infer  Finalmente  quello ,  che  più.^''-  a  prò- 
nnle  anae^  Dofito  noliro,  ci  fi  fcuopre  la  differenza 
w]^,.'  belliffìma  fra  il  diuino  fuoco  ,  e  quello 
di  Satanafib,  che  quefto  rende  qual cal- 
daia negro  j  &  immondo  il  cuore ,  oue 
cglialberg3;maquel!omantiene  il  cuo 
rcjdue  egli  fa  ftanza  vcrdeggiantejbel- 
lo,e  rifplendente,e  perciò  o  le  de  gli  al- 
bergatori dell'infernale  fi  dice,  che/-»- 

cies  eerumftctit  nigredo  olU,in  Nahum,de 
S^hum.  ^,  glihofpitidi  quefto  fi  CZUXZ.Candtdiorcs 
IO.  niue^nittdiofes  laBè^rubicondiores  tbo.  e  an- 

Thr.  4.7.  tiqtiOifaphirofulchriores. 
Celfffe  ab'      Non  fenza  ragione  titolo  di  bello  fi 
btlUJce .      dia  quefto  monte,  che  vomita  fiam- 

3  me  >  perche  è  proprio  delia  beltà  ca- 
5f5e{^£«.t/gjonar  incendi)  a  cuori,  che  perciò  di 
fcmigltAt»  quei  vecchioni  innamorati  di  Sufanna 
*/  monte  fi  dice  ,  che  exar/erur,f  in  concupifcentiam 
^tna .  eiui ,  £  cagiona  terremoti,ondc  di  Ho- 
'Dnn.iì^^.  lofcrnealla  prefenza  della  bella  Giu- 

ìud.  I  z.  16  dit  fi  ÒSct,  die  covctjfum  efl  cor  eius  j    ma 

troH  7.Ì7,  qnfi  che  è  peggio  ,  egli  e   Fucina  di 
Vulcano,  e  de'  Oc'opi,  cioè  de'  Demo 
ni  dell'inferno,  che  al  fuoco  di  lei  ar 
l'uota'io  le  loroarnii.  onde  cafa  d'infer- 
no fu  chiamata  mcriramentc  dal  Sa- 
uiolacafadi  donna  cartina;  VUinfer- 
ìli  domiti  ei:it  ^  penelrantes  in  interio^A-j 
n-,o\t.s .   E  perche  quefti  tali  altro  afpct- 
tare  non  dcuono ,  cbe  l'inferno ,  geniil- 
£d  detto  mente  Tomafo  Moro  veii"nigliofiorc-> 
di.Temafo  della  Chiefa  Anglicana ,  fcorgendo  v- 
Mero,         na  donna,la  quale  moire  fi  era  aff"attica« 
taperabbellirfi,&:ornarfiilediffe,  fc-» 
Dio  per  quefta  voftrafattica  non  vi  da- 
rà l'inferno ,  vi  farà  certamente  gtan».. 

4  torto . 

Solitario  fi.      Simbolo  mi  pare  qfto  monte  in  qua- 

*nile  al  mo  to  da  gli  altri  diuifo  di  vn  perfetto  foli- 

te  Etna,      tariojii  quale  a  guifa  di  monte  altifllmo 

s'innalza  a  marauigha  vctfo  il  Ciclo, y^- 


deiit/olitnriusidicc  Gìeremìa,  &  taethìi^ 
^Hi(t  ItHfHttfe,  manda  fiamme  verfo  del 
Cielo,  perche  non  haucndo,  che  amare 
in  quefto  mondo  é  forza  ,  che  (\  folleui 
verfo  Dio,e  può  dire  con  Dauid.  Per.mt 
confolari  anima  mta>memor  fuiDei,^  de. 
ItBatus  fum  :  e  dentro  di  fé  per  mezzo 
della  medirationeconcepifceil  fuoco; 
^  inmeditatione  mez  ex^rdefcit  i^nis  -^  ne 
pelò  éinutile,comecrcdeil  volgo;  an- 
zi  è  ricco  di  abbondantififìmi  pafcoli  , 
per  li  fuoi  buoni  efiempi  ;  e  fonti  di  ac- 
que d'orationi  da  lui  deriuano .  Ma  fo- 
no tante  le  lodi  della  vita  folitaria ,  che 
San  Baiilione  ccmpofevn  libro  intiero 
a  cui  rimettiamo  il  lettore,  ma  per  dar- 
gliene  vn  faggio  ,  oda  quefte  parole  di 
lui  .  Eremus  ejl  paradifns  delici.irum  yvbi 
tamquam  tedolentium  ff>ecies pigmètorum  , 
vel  rutilantesflotes  anmatHin  ■, fìc  frAgrun" 
tia  fpirant  oiioraffientd  virtù  nm  .  Ibi  r  fa 
charitctis  igneorub^re  fiamme  fi  unt ,  ibi  li' 
lia  caslitutts  niueo  cundoreoDidefimit^ctim 
qu  bus  etium  humilitatisuiclti ,  dum  imis 
contini  A  funt  i  nuUis  fi^tibus  imptlLtntur , 
Omnia  tUic dinerfurum  virtutum  germina 
dtuerfi  venufla  color ibus  rutilant  ^  &>  perpe. 
lui.  vriditatis  griti/*incompiiribilitei  V^r- 
nant, 

A  fomiglianza  di  quefto  mote  i  San- 
ti alzandofiverfo'l  Cielo  5  nudi  fi  veg 
gono  di  piante,  cioè,  di  penfieri  terreni^ 
machinandofi  poi  anche  a  biiogni  de* 
prolIìmi,non  lafcianod'impiegarfi  tutti 
in  feruigio  loro  ot^dediccua  San  Pao 
\Oì  fine  mente  excedimus  Deo  ifi:iefcb>ijj'*' 
mus  vobts .  Le  quali  parole  cfponendo 
Sant'AgoftinojCofi  dicein  perfona  del- 
l'Apofto'o  .  sì  tantum  agcrevelLmi^s,  ^ 
ext;tntHm  (o--zctmf>litri,  qua  mentis  txcef- 
f't  intuemnr ,  vohifcum'^non  efiemus  ^  fii 
effemus  in  fii-ernis  y  tam<]t4:fm  centemptts 
vobis  ^  Et  quando  nes  ad  ili'*  fupertora  ,  ^ 
tnitriora  infirmo p^Jfu  fé jucremini^  nifi  rur 
fum  compellenti  noi  chantate  ChriRt ,  qui 
femetipfum  exinaniuit  ,  nes  confideremus 
tffeferuos ,  c^  non  ingrati  et,  a  quo  atcepi- 
mus  altiorny  trcptir  eos,qui  ir. firmi [unt  con' 
temnenmtts  infenora .  Fra  l'attione  dun- 
que, e  la  contemplationedeela  fua  vi- 
ta diuider  il  chriftiano ,  quafi  come  fra 
la  notte,  &  il  giorno,  cerne  gentil  men- 
te fpiegò  San  Gicronima  cofi  dicen- 
do. 


Tren.  ^.i8 

Pf^i.yÓA- 

pf^l.^S.i, 


San  B^fim 
lius  lib.  de 
laude  folif. 

Viti, 


Ledi  dell* 
zitafolitét'j. 
riit» 


Contempla 

t ino, ^J--  atti 
tino  Etnx-i 
monte, 
Cor.y  I^ 
S.  Auguff, 
Cline  1.  irt 
t fai.  IO. 
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'Att'tone.e 
contempla^ 
/ione  quxl 
g:ornc,enot 
te, 

S.Hieron, 
lib.  5 .  ine. 
3  I.  Pro». 
S.Birn.fer. 
de  Cant. 
E{ec.  regis 
l/*.iS  14. 
Attilio  rcn 
dine,  fonte 
plitiuo  co- 
Lemlfi. 


l.Cor,;.i| 
Grati»,  de 
prencipt  co 
mefiacjHi 


Taffo  catt. 
!  l./l^n.  5  7' 


derlì  la  vira, per  la  colomba,  la  qual  ge- 
me, e  volentieri  fi  ripofa  nelle  toni  ;  la 
contemplatione .  Sicutpu'ius,  dic'egli, 
hiruniiin.s  huc  tUucf^ue  drfcitrreas  y  Marth* 
meefficifs  muncipabù  y  ^  meiitAhor  vt  co- 


Cotn.Ta- 
cita  lib,  4. 
Ann, 


éo.Sicmtotut  lahtntis [hchU curfus peren-   leirandrosChefaucIlalTe pocoic quanto 
ni  diei  j  tic  noclis  xlttrnttione  vari^tur ,  &    più  era  poHìbile  di  ccfe  grate  al  Re  :  il     Rieerdo  m 
dies  quidcm  adoperMnd»m,&nox  ad  ,]tuc-   che  perche  egli  non  offerii  ò ,  ma  voile  Conigt^im. 
fcendumnattiTAUttr  condita  eR  -^  fictot^m    ciaiinaré  per  quella  ftrada  troppo  drit- 
prt-fentis  Ecclefn  icmpus  gemino  qiiod.im    [g,  &  alta  della  Filofofia,  e  riprender  li- 
quietis,é' epertsJlatuiUjcerniturt&c.  beramcnte  ic  cofc  malfatte  ,  fece  vni^Q. 

£  San  Bernardo  ingegnofamente  al-   rabil  fine .  Santamente  C\  può  dire,  che 
riftcflb  propofi te  applica  quelle  due  fc-   giraffe  intorno  al  monte  il  Profeta  Na- 
miglianzc  di  Ezechia  della  rondine,  e   tan,  mentre  che  con  quella  bella  paia-  Cerrettione 
dellacolomba,  perla  rondine,  la  quale   boletca  della  pecorella  rubata  dai  ricco  '^  Prennpi 
non  può  dar  ferma,  Tempre  vola,  e  fé  in    al  poucro,quafi  che  voleffe  andar  altro-  f"»"*   '''''> 
gabbia  fi  racchiude,muore,dice,inten.    ucs'infinuò  nella  buona  volontà,  &at-  {'"'fi* 

rentioncdel  Re  Dauid  ,cpoiriuoltofi  i  i?»^  ii.i 
in  vn  fubito,  in  ako  fi  ritrouò,  e  padro- 
ne dell'animo  di  lui. 

Fiori  conferuati ,  e  difeG  nel  caldo ,  e  7 
poiconfumati  dal  gelo,  edal  freddoci  ^'cridivir 
lumbitygtmendo  vtiq^quod  obflatyd»m  quod    rapprcfentanoquelic  virtù, che  dal  cai.  '"  ^of»edif 
rejlat  intueor ,  do  della  concupifcenza  fi  cuftodifcono,  f^<^*"fi  - 

Per  falir  alla  cima  diqucfto  monte,  ma  non  già  dal  freddo  dell'odio.  Nel-  ■W«M«.i. 
comeanchedeglialtri.n  camina  giran  le  vergini  ftolte  non  hebbc  forza  quel 
do,  e  torcendo  la  ftrada ,  perche  la  via^  caldo, perche  erano  vergini,  ma  iì  bene 
dritta  e  troppo  fcofefi,c  pericolofa.e  no  quefto  freddo,perche,  come  dice  Saa^ 
ahiimcnte  chi  vuole  in  corte  de*  gran  Gregorio  Papa  , il  mancamento  dell'o- 
difalinnalto,  &:acquiftarfi  la  gratia  liofignifica  il  difetto  della  profperità. 
delPrencipe.cneceffaricchcvadapcr  Alcuni  ancora  nel  tempo  della  cari- 
giri,  che  fi  pieghi  al  voler  d'altri ,  chc->  ta  fembrano  fiatiti ,  e  buoni,  ma  quan- 
di aìmuli,e  per  via  indiretta  faglia.  Ta  do  viene  il  verno  della  rnbulationeri- 
le  efferc  ftata la  fcala,per  cui  a  primi  ho  mingono  fpogliati  d'ogni  virtù,  perche 
nori  nella  corte  del  Re  di  Egitto  nfcefe  come  diffc  Chrifto  sT?nor  Noftro /» 
Alcte leggiadramente  defcriue  il  Taf-   tempore t^ntationis  rtccdùnt ycc\uc\Vxini- 

fodicendo.  co  d'\  Gxoh.i'enu  fuper  te  pL!igit,&  defeci-  Ltidt.li^ 

Aleti  e  l'vny  (he  da  principio  indegno       fti .  Ne  folamcnte  negli  h  uomini  èra-  -^^^^.j.  ' 

dice  de'  peccati, l'impatienza,  ma  anco- 
ra ,  fecondo  Tertulliano  ne'  Demonij , 
coli  fùriucndo  egli  nel  fuo  libro ,  dep». 
tieni tx.  Natales  tmpatientu  in  ipfo  Di^tbo- 
lo  deprehendo  ,  ia.m  tunc  cum  Dium  vniuer. 
fa  Optra  ftt^  hommi  [ubtecit ,  tmpatianttr 
tn'tt,deceptt  hominemyqHia  inuiderat,inui~ 
Ne  manco  ftorto  era  il  fenticro,pcr  il  dit ,  qtm  doluerat,  doluit,  quia  nonpaiien' 
quale  a  tempi  di  Tibci io  eranectffario   tertuUrat . 

incam  narfi  per  arriuar  alla  dignira  del       Quai  fiere  tra  fiori  fono  i  peccatori 
Córulato,/j<i  qucm,d\cz  Cornelio  T.ici-    tra  gli  huomini  giuft.',poichc  dal  buon  « 
tO,  non  nifi  per  Seinnum  aditus,  r:eqHe  Se,a.    odore  della  fama  ,  da  meriti .  e  da'  bue-  compagnia 
ni  voluntas, nifi /celere  quArebatur.  Ne  per    ni  efcmpi  di  quefb  fono  diftfi  bene  fpcf -^^      buoni 
altra  manieras'acquirta  la  gratia  de'cat   feda  cacciatori  infernali,  ordecoman-  gicNaa  cut 
liuiPrencipi.  Perche  chi  pittcndepcr  dòquel  buonpadredi  famiglia, cho  "«'• 
la  via  dritta  della  virtù  fenza  piegarda   non  fi  tagliaffe  la  zizania  per°effer  me-  ^^f^tih.  ij. 
quella  punto  arriuarui ,  s'inganna ,  e  (i    fcolata  col  fruinento.  Che  fé  tanto  vale  1 9. 
poneagianrifchiod'cffcrpacipitatoa    la  compagnia  de  gli  hiioniini  giudi  che 
baffo.  Perciò  Aiiftotele  diede  per  con-   iara  poi  quella  del  Santo  de' òann  ?  fc 
figlio  a  CallUkne,  che  andaua  con  A-   tan.ofoauc  odore  fpitano  fioiifclua*»- 


Tru  le  brutture  dell  «plebe  eforto 
Ma  i'tnnalx.uro  ai  primi  honor  del  regno 
Parlar  ftcondoy  e  lufingl.i.ro,  e  [cent 
pieghinoli  ccflumi ,  e  vano  ingegno 
Al finq^er pront».,aU' ingannar  accorto  . 
Gran  f^bro  di  calunnie  ador?ie  in  modi 
Nctii.chefono  accufe,epAÌen  ,odi. 
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gi,  e  terreni,  qn  al  farà  la  fragranza  di 
'Chnjlojìo-  quel  gentiliffìmo  fiore  di  Paradifochc 
re  foauijfi-  Nazareno  fu  chiamato,  cioc,tuttofio- 
mo.  rito,  edifeftcfrodifle.  EgofloscAmpiì 

Cent.  f.  I.  l'intendeua  la  Spofa, che  però  diffe nel- 
la Cantica ,  D«w  effet  rtx  in  accubitufuOi 
CéHt.t,        NardusmeadtditodoremfuHm,  cioè  ,  il 
mio  Nardo  perde  alla  prefenza  di  Ini  il 
filo  proprio  odore,  e patticipando  di 
<juel!o  di  lui  diede  fragranza  infolira, 
cÌGC,fim!le  a  quella ,  che  fentir  fi  fiiole 
dal  mioSpofcchcqncl  pronomey««z», 
non  fi  ha  da  riferire  al  Nardo. ma  iì  be- 
fc«»f.8.i8.  nealla  peifona  del  Ré.  Mafeccosi^.p 
C«*/.c.  8.  che  dunque  diceria  l'iftefla  Spofa  .  F«- 
*  (re  ducile  t.vi,  &■  ajpmiUre  cuprea  hinnulo- 
^nc  itinarum  fiipir  tnoìites  arcmatum , 
Gran  cola,  laro  bramato  hauea  la  Spo- 
fa  U  prefenza  di  quefto  fuo  diletto,che 
per  il  defidcrio  ne  veniua  iiicnce  dice- 
tia  .  Nuntiate  dili^io  meo^  q^tit  am  ore  lan- 
gueo  -•  Se  hora  haucndolo  vicino,  l'efor- 
ta a fugoirfene lontano  ?  chefepurcj 
quafi  fcherzando  feco,voleua  ,  che  da 
lei  fi  allontanalTc  per  hau  er  occafiont^ 
di  ricercarlo  di  nuouo,  e  ritrouatolo 
fentir  quel  piacete ,  che  in  hauerlo  la_, 
prima  volta  ritrouato,godettc,  perche 
fe*»/.8.Ì4.  ìàice/uper  montcm  aromatum,  ouc  fi  per- 
Def$derio  de  cofi  facilm.enre  l'odore ,  e  la  traccia 
gradedifo.  della  fiera ?Rirpondó  molti,  che  la  pa- 
litudinentl  rola/«^onon  fignifica  quiallontanaifi, 
iétSfofa.      ma  afftettarfi,e  correr  vclocemcniO-/, 
perche  cofi  far  foglionoqudiijchefng 
gono .  Ma  rirencndo  noi  la  foi  za  della 
paro!a/«f^i,poflìamo  dire;Che  fia  firni- 
le  quefta  din^ada  della  Spofa  a  quell'ai 
CAnt.y.'n»  tra  Tua  preghiera  Veni  ddiciemi.egredU 
mtir  in  agrum  commoremitr  in  viUis^c  che 
bramafi^e ,  che  il  fuo  Spofo  fuggide  in 
luogo  folitario ,  e  rimoco  dalle  gcti  per 
andar  (ecce  godeilo  più  liberamente; 
ma  perche  durq'.ie  non  Aìctfugi^mtis'ì 
perche  tanio  eia  ella  vnica,  e  legata  fe- 
co ,  che  fuggendo  egli ,  ne  veniua  per 
neceiTai la  con fcqaenza, che  fuggita  fa- 
rebbe arich'eiiaj  ne  folamente  li  contc- 
ta  di  fuggire,  ma  brama  fuggire ,  oue 
non  pofla  eflcre  ritrouata  i  e  perciò  di- 
Ihidd,  14.  CCiiffjìmdiire  cuprea,  hinnuloque  ceruorum 
fuper  montes  aromatU7n  >  CÌoé,fi  COme  ne' 
Moncide  gliaromati  perlafoauc  fra- 
granzajcherpirano  fi  perde  la  traccia.^ 


capri), e  de*  Ccruì,  che  fuggono;  cofi 
fuggiamo  noi  di  maniera,  che  nò  vi  fia 
chicifcguiti:ò  fc  pur  alcuno  ci  feguita 
non  ci  poiTa  aggiungere,non  fcnta  alcu 
noodoredinoi,  no  ne  appaia  alcun  ve-         * 
ftigiojò  fegnojchc  fu  vn'cftremo  defi-    Religióne 
dcriodi  ritiratczza,e  difolitudine,  e  fi  monte  firn- 
può  dire,checiò  fi adempifca,  qual'ho  to . 
ra  entra  vn'anima  diuota  nelle   Reli. 
g!oni,che  fono  Monti  pieni  di  piante,  e 
di  fiori  odoriferi  per  l'abbondanza  de^ 
le  viitù,  che  regnano  in  molti  foggetti; 
ondeneauuienc,  che  non  folamcntt-» 
l'anima  ftà  ritirata, ma  ancora  nafcofta, 
e  fconofciuta  ;  perchc,ouei  foJirari  fci^ 
bene  fono  dalle  genti  lon  tani ,  nódime- 
no  quella  fingniarita  di  vita  gli  fàfè- 
gnalati  ,  efamofij  nella  Religione  ia.^ 
communità,  &  abbondanza  de' buoni 
fa, che  fia  ciafcheduno  cofi  fingoiarmc 
teclferuato.  In  altro  fen/opotreb^c_^ 
dirfi  parimenti,  che  chifegue  Chrifto  Chrìfionon 
per  Monte fiorito,Ioperda,cioc,cho^  truonct^ 
non  fi  rirroua  fra  piaceri,  e  delitie ,  ma  fra  piaceri. 
fi  bene infieme  con  Mosé  fra  il  fuoco,c  'Exoi.  5.1.. 
le  fpine.  Più  chiaramente  ancora  ciò  di- 
moftrò  Dio,  men  ere  che  5  come  fi  rac  llum,\6. 
conta  nel  cap.  ló.de'numeii,  perfegui-  41. 
tati  Mosé,  &c  Azxon  dal  popolo  prima 
con  le  ingiurie,  e  poi  colle  pietre  fi  riti- 
rarono nel  Tabernacolo ,  nel  quale  cf- 
fendo  entrati  dice  il  Sacro  teflo.che<';*« 
rnit  nuhts,^  mpUtut gloria  domini,  il  che 
r.ó  era  per  auari  accaduto,come  bc  no- 
ta Origene  cof;  dicendo. N S  legimus  an- 
tea  quia  cbtexent  nubesTabernaculU^^ap' 
p Arile f it  maie/las  Domini  i  Ó'receperit  in->  Orig,  hem, 
tr^^nubem  Moyfen.^  Aaron^nifì  nunCyCum  p.  innum, 
in  JHYvexit  in  cospopulus ,  ^  voluit  lapida^  TerfecutiO- 
ri ,  d:fcamus  ex  hoc ,  quanta  Jìt  vtilitas  tn  ni  ci  rendo- 
pirj^cutionibus  Chrifitanisyqufintumgrit-  no  Dio  prò» 
Ita  cinfetaiur  i  auorr;odo propu gnator  eis  tettare, 
fiAt  Deus  ,  qucmcdo  abundanter fpiritHs  in* 
fan  datur. 

In  fomma  gran  caldo  non  può  (lare 
fenza  fudorc,  cioè ,  amor  grande  fenza 
molta  faticaj&  e  degno  di  marauiglia, 
che  l'amore  nafcedall'otio,  perche 

Otiafi  lullas  perire  Cupidi/iis  atcfis 

ContemptAqne  iAcent, &/ine  luce  facet 
diflTc  il  maeitio  di  quelt'artc.  e  pure  i-ó 
v'c  cofa  poijchepiù  dell'amore  fiacon- 
traria  airotioiondc  diffe  i'ifteflb 


^4 


cht  amtt 


nammol  Difc.IL  i^ 

euid.  1,  dt     si  quìi  vultferi  Kon  defidiofu scarne t .  cida  di  ^c  iìc(^o  prima  che  lo  fia  del  prof 

Ar.  An.     e  non  vi  cfl'endo  wgoriopiù  graue  del-  fimo  fuo  ;  e  Lamech  J'intefc  bene,che^ 

Gwfrrr^^^Ji  la  guerra  >vnarpen«  di  guerra  e  l'amo-  hauendo  vccifo  benché  a  cafo  Gain  dif 

re  diccTiiiclTo.  "    '  fépòi  yOccidtvinim  tV-vuinx/t^enm,  (^  GtH,^,xiìi 

Militu/pecur  amar  tjì^difeedite  fcgn-i  nddèfctnMHm  in  liuorem  meknt,CÌoc,ccn 

.    Nofunt  haetinttdis  ja^nattìtt'hdk  viris .  lai  ferita,  colla  quale  rolli  la  vira  ad  \rL 

^alcrouc.        ■  .•».):•■'»  .  *  •  -  hnonio, impiagai  anche  me fteflb:  &  i 

Mtlitnt  emnis  am)f/is ,  ^  hahli'ftin  t/t-  Settanta  più  chiammcnre  a  cilefto  pro- 

iìra  cupido .  pofito'kggono  :    zirum  eccidi  in  i-Hlnus 

Atiice  (ride  mth<y7fìilit»t emnis  nmans.  mihi ,  ó»  ftiioUfccntulum  »;?  liHsrem  mìhi  , 

1.  X*/.  II.      Seoiiofo  Dauid  non  fi  fb(Te  porto  a  cioè,  come  efponc  fopra  qiiefto  palio  S.  S.  Io.  chry- 

parfeo£;Jar«  nella  giaileriii  del  fuo  pala»  Gioiianni  Chrifortomo.A^o;;  tA-nmm  no-  Jofi.  in  g»« 

«  gio,  r>oi'haucri.i  ItTitoamofe co  l'arco  tui  tllis^qHesccctdi,,j»antummikiif'Jì -^  in  nefirn^^ 

Gsn.i^.^o  cJeJla  bciua?!  di  1^'rfl»bcàj&  ft  aman-  fa>iamenimyqu.^m  ifugerenon pojfumyme. 

te  della  btil.1  RHV:hf'<dnoriifoffe  dilltnu  ipf!<m  conieci  i  frrpterea  licttfeptuagies /i~ 

to  il  l^airiarca  G;»:Cob>  non  hanrebbe  ptics^magisqunmillepunirer,»itan)en  nrif, 

potuto ibppovtr.rf  3  conte fece  i  dilar^i,  e  fu:  diluerttnfoeriam.  Ma  apcrtiilìmamcn 

ie  fatiche  deli.;  v uà  partorale  per  XIV.  le  lo dilTe  il  Saui'o che ,  Huhum  imtrficit 


iracanji;,^  a  gtiilh  ÓA  angue  nafcorta  nel 

fuo  fcno  ripofar  la  lafcis  .  ira  rrqHiefdt  in  ^ccLf.  lÒi 

(ÌKu  fluiti  ^  e  come  dal  monrc  Etna  non 
tkz  ilfuoco  fer  za  gran  tuono,  cofi  non 
fi  fcuopre  Tira,  e  lo  fdegno  fenza  molto 

eminac- 


Atmre  f^f ;anni  intieri  »  \  <  i dònon  male  Diogene 

"A /V^nGinico  chiar-;:i.i.'iett«ore  Vn  odo  nc- 

"^'^''  -^J^^irgritiofoiòncgc  jooiiofo:  dal  che  ne  fc- 

isne,         gli  e,  che  mentre  gli  huomini  li  danno 
oalTotio  cadv'o  in  vn  negotio  faticofilTi- 

mo ,  &c  in  qtcrto  afFatticandofi  viuano  ftiej-Mro  di  parole  ingiuriofc 

otiofi  oon  impiegandoli  in  cofa  di  fiut-  cieiioli. 
to .  E  gli  ftelli  erictii  poUbno  parimenti       E  pur  troppo  vero ,  che  le  cofe  »  che  ti 

vederfi  anzi  con  molto  maggior  mara-  con  gli  occhi  propri)  non  fi  veggono  j     Cofenen 

uiglia  nell'amor  diuino,  perche  anch'  fono  fiimate  fauolofe  .   A  generi  éiveduttdif- 

egìici  rende,  &  otiofi,  e  faticofi  ,  come  Loih  quando  egli  prcdiceua  loro  il  fno  ficilméte  fi 

benenotòquel  giahde  innamoiatodi  co,  che  doueua  venir  dal  Cielo,  &  ab- <^r*i/(i»«(?. 

ff.  Birnnr-  OJoSan  Bernardo,  cofi  fotto  metafora  brucciar  la  città,  parcua  ch'egli  raccon  Cen.i^  i^ 

'  "'J^j  ■''*  del  vino  dell'amor  cclcftc  fauelbndo ,  ralle  fauole  .  Vifus  tft  eis  quafi  Indens  lo~ 

per    /-»/«o  c.<?,'/-  huius  zini  intbrians  ,  qnam  pULcLi.  qui ,  t  l'iftcflb  temo  auuenga  molti  pCC- 

i[**  '      rm  eiiUnebTMt.caUfncit^acHit,audAces fx.  catori,vdendoicaftighi dell'altri  vita, 

ijfctii^  m*-  eit,(y>fortcsy  oLlttno/cs-,  difcrmt,fomnolen~  mentre ,  che  ftima  non  ne  fanno ,  ma  U 

rjtuig.toji    f^^  intbrtAtamor  Dsi  ad  conttmptton  mun-  pena  ^\  coftoro  molfo  degna  farà ,  cha      <%  " 7'.\ 

dtHi^"*'"fl  '''5''''^'/""*M"»^/"'*»'""/'*'^'j*''*">^*''»  percfpcrienzaproainoció,  che  non  fi. 

''*^f'Oì  Jt-grudir.facit Audaces centra  fi. àuerfit,^for.  ccntenratono  di  credere,  comefuolcJ» , 

ii'dtl^  ^'"  tes^(ttnundo,Mc/irne,&l>AmoKibusinuin-  accadere afciocchi  fanciulli,  iqualiin-  •r;Ì_" 

w       "^^^^  cihiles'.obUuiofoSiSorumfcilteet  ,quArttro  naghiii  di  quel  dorato  fplcndore  dell»  "  ** 

funt^éf  '" ftfitir»  extenics:difcrttoj  eruàicns  fìamma,non  voglioro  credere,  che of- 

ad  iufiit!<imi/em»olentes  ad  tcmporalia,  é'  fenda,  fin  che  cfpcrienza  faccdone  col-    Timor  dB 

taediofos,  &  jtdtKtiifibilia  conttmpUìrdet-,  ie  proprie  mani,  pagano  con  l'acqua-»  che  tfert^- 

■^^proncsy&promptos.  ^  delle  lagrime  la  temerità  d'hauer  vo^  A?f^^/». 

hatihda-      ^^^^^ocoAz\  monte  Etna  prima  fa  dà  luto  toccar  il  fuoco;  perciò  ci  cfortaua  i.Cor,  i^- 

nofl all' ira  "^  ^  '"^'  cpoi  a  gli  alrrj,  e  tale  e  il  fuoco  San  Pao!o,che  non  folfimo  fciocchi  co-  io. 

tondo    che  dcU'ira,cheprima  conlumail  pelto,  CU-  me  fiir\c\v\ì\ .  "Bratres  noUtepueri  fffìcifen  ■  s.Io.  Chryi 

ad  altri,     tto  a  cui  fi  conccpiicc,  chc  apporti  dan-  y?^'o,i!cheaqucfto  propofiro  efponc.//(7y?.)5!<7w.x^ 

no <id altri, perciò  SanGiouanni.  g^i  San  Gio.  Chrifofiomo.  cofi  dicendo  3adpop,A» 

odit  frAtrem  fuHm  homttidaeji  ^  diceua   :  tutriquidem  paiuas  l.ii.uastiz»e?it  iignemtiofh»'      ^ 

Podio  adunque  che  éatto  intemo  ba-  -vero  non  timeni  :  fedfmdlHcernam  lumen 

ftaad  vccidcr  vn  huomo?5}jma?n  huo  habenttm  pottartcontingat ,  inionfideratt 

mO^iriracntC  inuyrno^  dunqilC  homi-  mAUHmimmunint  luarnA,  &flafnm*:fftìj 

-    -  — -  f^n^^  ,.^-.3 


Xo. 


i»  *r. 
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(y  hos  timtmus  mortetn  qut  tìl  lArun  cotì-    rrappafl'ando  ad  ogni  modo  i  terraioì , 


"k  temptu  dtgna'y  peccatum  vero  no>t  timemusy 

Timoy  iti-  q^todtfì  vtre  timeniium  ,  ^  ignis  mere  fon. 

I\lnffrn9   ftientiam  comedit  ,&c.  e  pure  il  timore 

vtili »        deirinfcrnoc  mczoficuriflìmo  perno 

cadcnii,  comenell'iftcflo  luogo nota^ 

p.ur  San  Gio.Chrifoftomo diccndo.G*- 

htnnam  continue  tirnens  ^numquam  in  gè- 

hcnns.  ignem  diciiet .  Ne  dee  tralafciarfi 

Tertnt,  A.  ciò,che  nota  TcrtuIIiano,cicc,aq«cfto 

Pologr^i^^    fineladiuina  proiiidcnzamatcncrquc 

,  *  ,ì       ftt  monti, che  continuamente  ardono 

per  darci  vncncmpiojC  teftimonio  dcl- 

l'cterno  fuoco  dell'inferno  ,  ilqualc  ar- 

dc,c  non  confuma.  Monte$id\z' cgìhvrnn 

lf4r,Ó'(iura?itfqi4Ìdnocentes,  ó*  Dei  hofiesì 

cioèabbruccieranno  in  eterno  fenza_. 

confumatfi ,  del  qual  cfll-mpiofi  fc  rue 

parimente  Minutio  Felice /«o<f?j«/tf  , 

cefi  dicendo.  Illic/apic^iS  ignis  vm^z^  re- 

.    fic:tiC.%rpst,ó>r.utfit  ficiit  ignts  fulminìi  cor 

.for:i  iAniìit,nec  atfiimiit,fijit  ignes  Aethn* 

.montss-;  Ó^  Vefntiij flagrane^ nec erognntur. 

\.  '  Genere ,  e  fumo  manda  fuori  quclìio 

.  monte  innaramato,non  mccailo,o  altre 

ix  corepretioferc  nònakrimenti  chièlde 

jr*  fa  pTC'  gnato  ù  vfcirc  dalla  fua  bocca  iòlo  pa- 

rompi-re  m  rolc  fciocchc  di  vcrgognajcdi  dant  o  > 

^meXsfcioc  fcnza  frutto  alcuno  \  appunto  come  fa 


l'illcflb  difcorfo ,  e  la  ragione ,  fai  ta  ri- 
belle, impugna,  &  opprime  :  onde  con 
ragione  vna  certa  fojte  di  pazzia  è  fti. 
mata  \\lZ.lrafuror  breuis  fiF^dilfc  Hora- 
tio  .  Ir»  e(l  initium  in/Ani&y  apprcHo  a  M.  Hormf.  l,f. 
Tullio  atfcrma  Ennio  .  Immodica  ira  gì   ep.  7. 
£;z//f»/4»/«w,  diceSencca,nellib.  i.  de  m.tvI,  4. 
trd^c  prona,  che  a  gl'ifteflì  fcgni  fi  cono  Tufco. 
fconoi  pazzi,  e  gl'iracondi,  e  nel  lib.  5.  stnec», 
dice  acutamcnte.^<?  minusprejfens  trà^ 
hocab  irtktnagis  pnmerts .    £  dcll'lfteflO' 

parere  fono  1  Padri  Sauri,  fra  quali  San 
Gio.Chrifoft.nell'homil  47.  proua,chc  S./o.  Chry, 
non  v'cajtra  differenza  fra  l'irato,  6^'  ^  «  -    --" 
il  pazzojfctnon  che  quefti  fi  fcufa,c  non 
quegli. 

Il  fuoco  quando  fale in  altOjnonfuo- 
le  clfcr  di  danno ,  ma  più  tofto  di  vtile,  i  j 
purifica  l'aria  ,  difcaccia  le  tenebre  ,  i\-  Amcre  to» 
kalda ,  e  rafciuga  moderatamente,  chi-^fy//^}  « 
gli  e  vicino,  ma  s'egli  va  rerpencio  ^tz'^y.'9ciu&^ 
terra  a  guifa  di  fiume ,  porta  l'eco  noru 
aIiro,cheiouina,cd*nno;  cofi  ilnoltro 
amore  fc  vcrfò  Dio  s'ind rizza,  non  può 
eflere  più  buono,nepiù  fantoiuia  f.  ver 
foie  cole  tcirencs'incamina  ,non  fc  ne 
può  afpctcare  «ilticchc  male.  Dtlig«r,ii^ 
i/ui  Dinm  y  eccoli  fiiccoclic  và  in  alto, 


/" 


tofit^,         la  pignatta,ch.c  quando  bolle  manda  m   »m'ii^  c.opei  o.ntiir  in  bonutnys,cco  c\\tx\Qn 


alioicbiumajeciòchchain  fedilordu 
./rA/i^^w^V/raiC  di  feccia,  alche  hcbbc  l'occhio  il 
figoatA  boi  S2.mo  mentre  giatiofa niente  dific  .  Os 

fattiorum  ebuUnjlnliiù-m  .  £  GJercmia 
1  al  i..viddclìgurarfiin^ncmici  del  fuo 

popolo  nella  caldaia  bollente,  oliam 


leuie, 
ftet*.  I  y> 


può  recar  fcnon  bene.  Vm-^t  bilia,  c^h-  Hom.^.iZ- 
tes  in  ^oblsì  ceco  dìCìUl  eli rcmii.  »«/?««  ex  lacob'  4-^1 
loncHpiicentijsveltrisl   tCCOÌliUCCO,chc 
fcrpe  per  terra ,  che  n'c  cagione .  Dall' 
a.motc  dunque  ogni  noftio  bene,  e  ma 
le  dipendCjComc  eccellentemente  Tpie 


fiécten/Am  (govideoyO  COCnc  dall'HcbrcO    gò  Sant'Agoft.«'J!>w7.Ji.  AdMacedenium.  S.AgcJì.tf- 


Icono  altri,  oliarne  bali  tenterà.  Fu  dun- 
que moltopropria ,  €  bella  l'imprcfà  , 
l«»ftre>chevfcigià  dali'ingfgnofa  fucina  del 
4»l    Psdrt  P.U.AlcfiaudrodcCuppiSjC  mandata, 
4t'  Citffn*^  accioche  Ci  cmcndaiTe .  ad  vna  pcrfona 
.'  icoppo facile ifccgnarfi,  & infcUonir- 

fi,cioé,vn  vafo  diramc  piena  di  acqua, 
folto  cui  gioftrando  k  fiamme  etano 
cagione,  che  bollendo ,  e  rigonfiaodofi 
l'acqua  fi  vcrfaffe,  e  l'iftcflè  fiamme  e 


AlaresnoJìrtydìCC  iO[u  nort  *x  to^quai  qutf-  52. 
^tiam  notiityfed  ex  eoy  qtiod qui/qu^im  ailtgtt 
udifudicari  foient .   tiec  factunt benos  yVtl  Amo*t  /<'» 
malcymores.,  mjì  boni yveL  fn»liameres  j  ud^eg^iibt 
f»Att.ua,tt  eigo  ìiojìra  «  reBiindine  Dei   lori'  ney.e  d'fgni 
gefutnui\yndt  reéiumatuAnda  cern^inutr  ,  m»ti» 
-ut  reéio  rtcìi  adhfr^re psjftmus^Qìit  équcl-  idem  li,  ì  4t 

lo,chealtrGuccgiidiccuai,/<f«MM»'f*f««-  ^<  '***-  ^*'*t 
t^tes  dttat  0m*rès  dnat  terrotam  fcUictt  ^*  «*/•  2.^ 
mtrfHivfqut  ad  cantem^tum  IXei:  teeUfitm- 


ftmgucffe  con  quel  vcifo-  dei  Pciraica  vtroumar  u«i  yvfqnec  ^d  conttmptunijMi .. 


Cacto  per  brcuc . 

loJtelfadelTfutmaiminiflriforu)^ 
tfK  forte  ài  Perche  non.  altrimcnrc ,  fc  bene  dal  di 
^4&«i«^     ico  io  viene  ceduta  l'ira,  onde  ièm- 

.^braclla  elTcì  miniera  della  xagione  ^ 


Et  aàilOMCtxam/fre  cjl  ttUén» quedbantun  IdemlLiei 
ff}')&  totum  quod  m  ^inm  #/  i  vndtfintdii.  fnbsl,  *«»«-■ 
ItBtantsinUiS  /alient.  du^t  rmot  inftmdit»  ris  ta.^p. 
ai  ter  t  fi  amor  mundi  ^ct*ÌtÀtttni  alt  tre  fi 
Atmf  p4ÌiChar$un  e 


Vtrg'tnttÀ 
quanto  pof 
ftnte  j  e  de- 
gnu  di  ri- 
ffetto , 


Ce»,  ii.i6 


T)ont2ah» 

da  fuggi^f 
gli  occhi 
mnche  di  ql 
li  della  j. 
pritt  cafa . 
ei-B.lO.  l(j 

iHd.  8.  f  . 


Di  Magnanimo .  DiTcorfo  Ir  i/ 

Non  pnote  mai  qucfto  velo  di  Sane'  regrera,c  ne  anche  di  ciò  paga,  chiude- 
Agata  vergine  cfTcr  jJcnctraco  dal  fuo-  uu  molto  bene  l'vfcio,  &  iuijCOfne  per 
codell'amoi  mondano, al qualcdanno  giiardiajalrre  donne reneua  fcco.  Ma  Gew.^o  iV-^ 
cofi  facilmente  l'entrata  le  celate, -e  lc_^  perche  difTd  egli  Abimelcch,«»fe//?wr» 
corazze.pcrciò  non  era  ragione,  che  da  cculorum  tuàmmy  e  non  più  tofto  in  zeU- 
quell'altro  meno  violento  orfcfo  fodc.  men  oeulon^maliofum  ?  Donna  che  por-    l^of^f  ^* 
Haucuaqucfto  riceuutofoiza  centra  ti  il  velo  fopra  la  faccia  Aio!  faruiqual-  T'aleir'.r.tL-»'- 
le cofe  terrene,  ma  quando  fé  egh'rap-  che  pertugio  corrifpondentc  a  gli  oc-  (jfi^ntean^ 
prefentóquefto  velo, come cofacclclte  chi  per  po*ter  vedere,  oiepurevnoc- '^'.r"'»  <"*- 
gli  hcbbe  rifpctto  ,  e  fermò  i  fuoi  paflì .  chio  fi  fcuopre,raltro  fi  lafcia  fcoperto,  ^"''''• 
Difcfei  corpi  da  gli  incendij  materiali  acciochecolfuohnnefia  guida  de'paf  ^««^4.  ^. 
quel  velo  che  mirato  ancora  con  gli  oc-  fi ,  cofi  dice  Tertulliano ,  che  faceuano 
chi  deliamente  e  potente  a  difender  i  le  donne  di  Pnlcftina.  <5ca  quello  par 
cuori  da  gl'inccndij  infernali.  Impari-  che  alluda  lo  fpofo  lodando  la  fua  dilet 
nodunquc  di  qui  gli  huomini  monda-  ta  dalla  bellezza  d'occhio  folo,  e  dicen- 
ni >  e  fia  potente  feudo  COntrail  fuoco  éo,Vulnertifii  cormeur»  forar  m fa  fponfuUà 

della  concupifcenza  loro  vn  velo  di  v-  #»T'»flcc«/or«w/«*r/7,quafidiccfrcquel- 
na  vergine,  neardifcanodi  penetrar  có  l'andar  tuo  cofi  nel  velo  riftretta,  che 
gli  occhi  iafciuijo  col  cuore  libidinofo  appena  cómparifce  vn  occhio  tanto  e 
nel  volto,  ciie  da  fimil  velo  fi  ritromu  lungi,  che  a  gli  occhi  mici  men  bella  ti 
coperto .  Tal  forza  moftró  di  llimare ,  renda ,  che  perciò  anco  magcriormentc 
che  doucflc  hauerc  vn  velo  Abime-  tiamo,enonfapreibcndirc'/c]abtllcz 
Icchqualhoradific  a  Sara,  Ecce  didi  za,  eia  gratiadcirocchio  fcoperto,  ola 
mtUc  argentea  fr»fri  tHO,hoc  ertt  ttbt  in  ze-  niodcftia  del  COpettO  magglormcntC_y 
Umen  oculcrnm  adomn.squi  tecumfunt  y  fcrifca  il  mio  cuore  .  Doueua  dunque 
&  quocurque porrexeriSyqaAd  dictiXcA^ci.  Abiinclech  contentarfi  ,  che  Sara  vn 
chcfci  tanto  bella,  che  ecciti  fuoco  d'a-  occhio  fi  fcoprifTe;  ma  volere  chele  gi 
more  in  chiunque  ti  rimira.hò  dato  da-  vclaffe  ambiduc,  maffimamcnte  per 
nari  a  quegli .  che  tu  chiami  tuo  fratel-   viaggio,  par ,  che  f  fTe  troppa  indifcre- 

fionc.  Forfè  dunque  ad  iivaiitationc 
di  Adamo  volle  rigettarla  fua  colpa^  Srufadi 
nella  donna  ,  &  in  vece  di  confcllarc  ,  ?'-'^«". 
ch'egli  troppo  sfrenati  haueua  tenutj 
gli  occhi, e  perciò  coprirfcgli,  quafi  che 
la  colpa  folfe  (lata  di  Sara ,  a  lei  di  vn 
velo  dacoprirfi  le  pupille?  fé  cofi  fu  di- 
cafcli  pure,  che  fi  veli  egli  li  occhi,  che 
la  colpa  fu  fua,  e  non  cerchi  del  fuo  er- 
rore, che  altri  la  penicerza  ne  faccia.  O 
pure  giudicando  gli  altri  da  fé  fteflb ,  e 
ccnoicendoii  danno, che  dagli  occhi 
propri j  riccuuto  haueua.  crede  I*iftc(Ib 
ài  Saia,  e  perciò  coprire  glieli  cerca  col 
velo  ?  O  forfè  per  occhi  intefe  colla  fi- 
gura Sinecdoche  tutto  il  volto. ma  per- 


lo,  &  e  tuo  manto,  acciochc  ti  proucg- 
ga  di  velo,  che  ti  ferua  per  celata ,  e  per 
licudo  contra  le  facitc  degli  occhi  di 
tutti  quelli, che  verranno  teco,e  t'incó- 
treranno .  Oue  è  da  notare,che  la  don- 
na pudica  non  folamcnte  a  gli  occhi  de 
gli  ftranieri  ha  da  coprirfi,  ma  ai.cora  a 
quelli  de'  domcllicimon  folo  per  le  lira 
de  ha  da  caminar  modella ,  ma  ancora 
entro  le  mura  della  fua  cafa  ha  d'haue- 
re  cuftodia  diligente  del  fuo  voltOjChe 

perciò  fi  dice  ertt  tn  velamen  ocnlorum  om 
ntùusyqmttcHTnfunt.  £  della  Santa  Giu- 
dich  fi  fcnue  >  che  non  folamcnte  non^ 
vfciuadi  cafa,ma  che  nella  fua  cafa  ftcf 
fa  fi  ftaua  ritirata ,  Et  m  fiipertonbus  do- 


mutfutftcttfibiftcrttHm  cutuHli ,  in  qm  che  fra  tutte  le  pani  del  volto  di  lei  nef 
eumpuellis  cl»ufuUm,ral,atHr  ,:i(fzì{or.  funa  fcmbrata  gli  era  più  bella  de  gli 
fc farebbe paruto ad  alcuno,  chefecc  cechi,  entro dc'^quali, come  in  propria 
ftcffc  nella  fua  cafa  ;  ma  ciò  poco  paruc  fucina  fabbricaua  faette  infocate  anio- 
a  Giudith ,  e  fi  ritirò  nella  più  alca  par-  re ,  e  lauucntaua  a*  cuori ,  perciò  vole- 
te di  Icij  acciochc  fofic  più  lon  una  dal-  uache  quella  parte  particolarmente-» 
la  porta,e  da  gli  ftrepiti  della  Ilradaj  ne  foffe  coperta,  e  fé  ben  quindi  ne  rifulta- 
diciò  contcncaiui  fi  fece  vna  «mera  uà,  ch'ella  andaflc  alia  cifca,men  male 

giù- 
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giudicaua ,  ch'ella  fi  efponefre  a  perico- 
lo di  cadere  J'n  tcrra,che  di  far  cader  al- 
tri ne'  lacci  di  SatanaHoPO  pure  fapen- 
do,ch'ella  mariro  haueiiajftimauajche 
d'altri  occhi  non  haucirc  meftieri  ,che 
di  quelli  di  Ini  ?  O  forfè  volle  auucrtir- 
la  ,  che  non  folamenre  fi  guardailcdi 
Jafciarfi  mirar daalrii, che quelioera_, 
l'officio  proprio  del  velo  i  ma  che  ella 
ancora  doucde  ciirtodir  bene  le  prò- 
pricpupille  ?  O  pure  perche  f(jgg-.imfe, 
cmrÀhtii  tccum  funt ,  voleu.ij  cii'U  Vf  !o  le 

impediiTcfi  il  vedere,&  l'cGere  vcd.ua 
daahri ,  ma  non  già  il  mirare  la  doue 
porre  doueiia  i  piedij  che  in  tal  manie- 
ra veramcnredoiuebbero  le  donne  por 
tar.il  velo,  che  cadendogli  fopra  gli  oc- 
chitcomraodità  folamtnteloro defie di  ' 
poter  rJmirar'i!  fiiolo  ,  e  non  alcuna  co 
iaarronio.  Comunque  fi  fiafivedcla 
necciTìtà>chcftimaua  Àbinu-iech  ha- 
neffc  donna  bella  Ai  velo ,  e  per  non  cf 
ferdaakri  veduta,  e  per  non  eficrcu- 
riofa  nel  vedere.  Ne  dcuc  qui  trala- 
fciaifijchc  il  Cardinal  Gaetano,  &  altri 
leggono  dall'Hcbrco,  F/V,  dee  Abiaa- 
mo'fratel  tuo  ,  erit  tibi  vel^Win  Cd:  Icrtim 
/«cr«w,quafi  diceilc  non  vokr  per  l'au- 
ueniredifiìniularc ,  ch'cgi'  lia  tuo  ma- 
rito ,  perche  conorcuiio  per  tale ,  egli  tt 
farà  come  velo  anzi  qi.ial  ibrrifiìm  ■  iru- 
do^acciochcalcunonon  hsbbia  ardue 
dirir^uardartipci  bclla.clie  tu  fia  .  Si 
chcftimaur.  Abimeltch,  che  ndiuno 
douelTc  efler  tanto  ardito,  cheofafie 
fiflac  gli  occhi  in  dona  fopri  m.odo  bel- 
Ja,e  fcoperia ,  e  folrmcnrc  f'pcndo ,  eh; 
dia  manto  haucua:  e  le  tali  etano  gli 
huommidiqwei  tempi,  bcnmcruaua 
d'crTcr  chiaiiiato  qpéi  fecoioo'oro,  e 
fopra  modo  felice  ;  perche  in  quei  no- 
ftri,  non  :.ò  le  più  coi  rutti,  o  più  ir.fcl'Ci 
tempi  5  non  pure  contro  de  gli  occhi  la- 
fciui ,  e  de  glisfi  enaa  appetiti  non  è  ha- 
fleuole  riparo  il  nfpeito  del  marito  5 
ma  neanche  i  velli  iltrccri,le  pareti  del- 
le cafc ,  le  arme  de'  patèna ,  le  cullodic 
de  i  gelofi  ,  i  ferri  delle  fcneltre ,  e  ciò 
chemipiange  il  cuore  >  lamaeftàde' 
Tempi) ,  laprefenza  deiriftcflb  D10  lo- 
ij  rofpoib. 
fina  de  cu     Cofi  auuiene  non  folo  a  chi  vuoici 
fififi .         troppo  curiofamente  inucftigarc  i  fé 


Marito 
.rdiruj 
della,  don' 

tut , 


greti  diuini  conforme  a  quel  dctto/<r«i 
taformaieffntss  opprimitur m glcrin  ,VC\<L^  pre,  2V.i. 
ancora  a  molti,  che  per  fola  cnriofiràfi 
pongono  a  riguardar  gratiofo  volto  ,  i 
quali  il  piij  delle  volte  dalle  fiamc,  che 
daini  cfcono  rimangono  inauucdnra;. 
mente  colti  ;  perciò  faggiamenre  Alcf- 
fandro  Magno  s'aftcnhe  dal  mirar  le  fi- 
glie del  Rè  Dario  intendendo,  che  era- 
no fommamente  belle.  In  fommala  cu«  Teggìor  mS 
riofità  de  gli  occhi  d  può  dire ,  che  fia  ho  dell*a' 
principio  d'ogni  male^onde  fc  a  me  fo<'-  nirj/f't . 
fc  fatta  quella  dimanda ,  che  già  fi  p  o- 
pofeai  Re  di  Fgittn  qral  fcfic  il  peg- 
gior  membro  dell'anima  non  farei  io 
già  del  parere  di  Biante,od'£fopo,  che  ^aljìa  i' 
tal  fcfiTe  la  lingua.,  ma  darei  queltoinfe  ' 
lice  primaco  all'occhio,  ne  quello é  mio 
pen(ìero,ma  del  mr.ggior  Saiiio  del  mó 
doncirEccK^fiafticoonedice.  Kequttis  rtf/.ji.iy 
ocHÌo  qtiid  cr.at,:m  ijì  ?  qr.alcofa  peggio- 
re fu  crsata  dcll'ocv-hic?  e  b\  certamen 
te  giandeefaggcrarione  ;  perche  come 
non  farà  peggiore  di  lui  il  cuore,  di  cui 
dilTe  il  Saluatore  ,  che  era  fonte  d'o-  il  cuore. 
gnl  pecca  ro  .  De  corde  txeunt  cogitationcs  Matth.  i  r . 
malA  ^furi^  ,  homicidia  ,  blaf^hem'A  ~i?ic  iq, 
funt  c^uiinquinaut hominem  ,  comedi  lui 
non  peggiore  la  lingua,  non  frnza  ra   tu  lingad, 
gioneloiirn;adalia  natura  con  figura 
ci  fpadaj  perche  raglia;  &  impiaga  fcn- 
zapcrdonareadalcuno.'corccronptg- 
giore  l'orecchio,  che  non  pure  copi?--  ijcrecchit. 
ìiiaggiorcde'mali  apporta  al  cuorcj  co 
me  quegli,  che  non  folo  alle  prefcnri  co 
ic  apre  le  porte,  &c  alle  corporee ,  come 
l'occhio,  ma  ancora  alle  lontane,  alle 
pillate ,  ^aileincoiporee,  &épetlo 
'piij  bugiardo  reiatoie,c fallace  ?  come 
poi  non  peggiori  dell'occhio  rant^e  al- 
tre cofe ,  che  nei  mondo  fono  ?  le  fiere, 
che  sbranano  gli  huomini,i  Icrpenti  , 
cheg  i  aaue'cnano,  ilff.oco,  che  gli 
abbruccia ,  il  mare  che  gli  fommcrge , 
i'orochcfifa  adorare;  il  ferro  che  gli 
beucilfangue?  anzi comenon  farà  Toc 
chioilpiii  degno  membro,  che  fi  ritro- 
ui  ncii'huomo ,  fé  tanto  merirainentc-^ 
gli  e  caro .  che  non  fi  può  trouare  mag-  Occhio  di- 
giore ingrandimento  d'amote,  che  j1  gnifs.mem 
dirojche  fia  caro  alcuno ,  He  an^aro,  co-  i>ro , 
me  la  pupilla  de  gli  occhi?  S'egli  fi  può 
dire  QÌiz  fia  vn'efligie  de  gli  orbi  cclcftì, 

vn 


.D' 


Di  Magnanimo. 

/Vn  COfrt'pèndio  nella  natura ,  vn  epilo- 
go del  mondo .  impercioche  in  lui  non 
e  qnal  terra  queir  ofcura  tonica  vicina 
alla  pupilla ,  qual  acqua  l'humor  chri. 
ftallino,  qual  acre  la  tonica  dctra  ara- 
nca, qual  luminofo  fuoco  la  virtù  vifi- 
na  >  qual  ciclo  la  candida  fpoglia,  che  lo 
circonda  ,  quai  cclcrti  fplcndori  gli  fpì- 
riti  animali ,  che  vi  fi  aggirano ,  quai 
cr(?aturc  diucrfc  le  imagini  di  tutte  le 
cofcche  nella  Tua  pupilla  fi  veggono  ? 
Anzi  che  v'é  di  buono,  òdi  belio  nel 
mondo,che  in  certa  maniera  da  lui  non 
deriuisò  dipcda?  Egli  r  la  maniera  pnn. 
cipale  delie  fpetic  intentionali  non  pure 
ferucnti  a  gl'interni  fenfi, ma  ancora  al- 
le intellcttiue  potenze.  Egli  éfondamc- 
to  delle  fcicnze,inuctore  dell'arti,mac- 
ftro  dell'efperienza  ,  architetto  de  gii 
cdificij,miruratordcgliinterualli,por- 
ta  della  verità ,  nido  d'amore,  foggior- 
no  delle  graticidolo  de  gli  araanti,giu 
àicc  della  bellezza,  faettadc  cuoii  , 
fnterprerc  dc'penfieri,  fencftra  chri- 
ftallina  dell'anima. imaginc  della  mcn- 
ccfpecchio  dc'giardini,ornamento  del- 
l'huomo,  Sole  del  picciol  mondo ,  Me- 
tropoli de'  fenfi  ,  Rè  del  corpo ,  fignor 
delle  attieni,  guida  de'  palli, curiofò  in- 
ucftigatore  delle  cofe  altrui,  fagace  eu- 
ftode  delle  proprie.  Egli  come  fupre- 
mo  Impeiadore  hoia  sfida  a  battaglia  i 
nemici ,  hora  promette  pace,  bora  fcii 
(ce,  horafana,  hor offende,  horcirciu 
perdono ,  hora  cuopre  le  cofe  vere,  ho- 
ra finge  le  fai  fé,  horridc,  hor  piange  , 
hor  attcìifce ,  hot  confola,  hor  allctta , 
hor  riprende,  hor  teme,  horfpeca,  hor 
lufinga,  hor  minaccia;  indice  dell'a- 
more, teftimoriio  del  dolore  ,  arbitro 
de  piaceri.  Egli  ha  quella  proportio- 
ne,  e  dignità  fra  le  altre  membra,  chc-/ 
nel  mondo  ha  il  Sole  per  rvnita,  nel 
Cielo  le  Stelle  per  ornamento  ;  nell'an- 
no la  primauera  per  la  giocondità,  nel- 
l'circrciio  il  Capitano  per  il  va  lorc ,  fra 
gli  animali  il  Leone  per  la  ncbikà ,  nel- 
la naue  il  timone ,  per  il  gouerno ,  ncU' 
anello  la  gema ,  per  il  pregio,  nel  regno 
la  metropoli,  per  la  capacità,  nel  caitel- 
lo  la  fentmella,  per  ladifcfa,  ncU'horo- 
Jogio  lo  ftilcper  l'artificio,  nella  città  il 
Prcncipe,per  l'impericnt  ll'animo  l'in. 
}m^refe  del  Are/io  Pai ,112, 
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tcllettoperla  cognitionf .  Che  dirò  poi 
della  piouidenzache  di  lui  ha  dimo- 
ftrato  la  natura?  Serirguardiilfito,vc- 
draijche  per  fua  difcfa  vi  pofe  ella  attor 
no  qua!  baftione  la  fronte  ,  qual  torre  fi 
nafo ,  qual  ifpatiofa  campagna  le  guan- 
cie.qual  trinciere  le  ciglia, qua'  padi- 
glione,rctto,  e  feudo  le  palpebre,che  ar 
mate  di  fottili  peli  quafi  co  doppia  guar 
diadi  ogni  aflalto  nemico  Io  rendono 
ficuro.  Che  dirò  dell*  artificio  della-, 
fuacompofitionc  ?  nei  mezzo,  che  noi 
chiamiamo  pupilla ,  vi  è  vn  tenuifilmo, 
edelicatifilmo  humore,atn(rìmo  a  ri- 
ceucrce  dal  cercbro  gli  fpiriti  animali, 
e  da  gli  oggetti  efterni  le  fpetie  intcn- 
tionali.  E  circondato  qucito  da  molte  • 
fpogiie.toniche  da  Filolofi  chiamate-»  > 
non  molto  dcnfe, o  dure,  accioche  l'of- 
ficiodel  vedere  non  impcdiflcro.ne  dei 
tutto  ficuoli,  e  molli,  accioche  la  par- 
te delicatifiìma  dell'occhio  potelìeio 
difcndere,di  quelle  la  prima,  e  piCj  lon- 
tana dalla  pupilla  é  alquanto  più  denfa , 
e  bianca:  fcguc  la  detta  cornea  a  gui- 
fa  dilcitililluiK)  corno  tiafparcntc_>  j 
alquanto  negra  e  la  teiza,accioche  dal- 
l'ofcurità  di  ki  fia  riftrctta,  e  perciò  for 
rificata  la  luce ,  l'vl cima  lòttilidìma  per 
eflferc  più  vicina  alla  pupilla  chiama- 
ta aranea ,  la  figura  e  rotonda  per  cffere 
più  capace,  &  attaariceuer  l'immagi- 
ni piramidali  dall'oggetto.  E  tutto  ciò 
è  nulla  a  paragone  dell'eccellenze  ,  e 
prerogatiue ,  ch'egli  ha  nell'operart-/ , 
perche  quafi  che  da  organo  corporeo 
non  dipcndeile  con  l'animo  gareggia, 
e  tanto  (opra  la  materia  s'innalza ,  che 
le  conditioni  di  puro  fpirito  immita_< . 
Pare  che  fia  fuperiore  al  tempo  perche 
opera  in  irtan  te ,  al  luogo  perche  non  vi 
e  diftanza.chc  non  trapafii,  alla  quanti- 
tà,perche  non  vi  è  mole  cofi  grande  eh' 
egli  non  capifca  ,  a  tutte  le  cofe  corpo- 
ree, delle  quaii  con  forama  efquifitez 
za  dà  giudicio ,  &  infin  di  Te  ftefib,per- 
che opera  fenza fatica  Signore,  òche 
preroganue,  o  che  eccellenze,  con  tut- 
to ciò  diffe  benidìmo  il  Sauio,  che  dell* 
occhio  non  v'c  cofa  peggiore,  ne  più  ini 
qua.  In  ptimaperche  tutti  gh  altri  fen- 
fi,* membra  dcli'huomo  riceuono  l'ini 
quità  dal  cuorc>  da  lui  molli  fono,  6^  • 
B  ammae* 
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ammaeftrati,  egli  e  che  mtiGuei  piedi,  »«»».  L'incendio  di  quelle  fette  infami 
chefuggerifce  parole  alla  lingua,  che  Città  feguitò  quelle  fiame,  che  foglio.  a.P<M.  J. 
aggira  le  rnanijchegouerna  gli  altri fcn  nocflreraccefedaglfocchi;  ondecon-  ^^«.54.35 
fi°  eli  fa  parrccipi  della  Aia  iniquità  ,0  traponendo  S.  Pietro  la  giuftitia  di  Lot  lud  16.^0. 
della  fua  bontà, e  perciò  di/Te  il  Saliiato-  all'iniquità  loro,difle,  che  eratiufius/pe-  z.Reg'ii'i. 
ie,cheda\cuoi:e,tirccedu?fti?U/phemi£  ,  ^«^iladeftruttione di Sichcm,la morte ■^«'^•i^'?o 
Cuore  nel  che  e  peccato  di lingua,««^«//«''*«.  cheé  di  Sanfone>aIl'adulreriodiDauid,l'i-  i.^^^.il.* 
mole  difce,  del  tutto,  hcmicidia^chc  è  della  mano  ;  dolatria  di  Salomone,  &  altre  mille  for  3*  ^*^«"*4 
fcle  dell'oc  ma  il  cuore  da  qual  fonte  attinge  gl'i-   ti  di  mali,e  di  peccati,  tutti  hcbberoori  ^^^  ''<^*:- 
cf'io.  niquità?  dall'occhiojnonfi  facciaalcu-   gine  dagli  occhi;  perche  tutiii  mali  «'<'•,. 

'0^5 1  7.  no  fcruo,  e  feguace  di  qnefto,  &  eccolo  nafcono  dalla  concupi{cenza,z'««/^/«i/^,  DeWineeti^ 
mondo,e  puro,cofi  intefe  il  Santo  Giob  tentatur  a  concnpifcentìafu*  ab/lrn^us  yé^  dio  diSod»* 
ilqualeper  prouarfi  innocente  che  dif  *V/f<?«fje  la  concupifcenzanafce  dall'oc '»^>*'^'*'; 
{eìsi  fecMtMtn  eSi ocuhs meos cor  mtumS^ il  chio  j  perche come dicc  San  Bernardo  ''"'. 
mio  cuore  ha  feguito  gli  occhi;  e  fu  tan  é  prouerbio  commune  che,  coy  non  appe  lacob.  i.  ^4 
to  come  dire  fé  ho  commeflTa  alcuna-*  iii^quod  oculus  non  videt^òc  anche  in  voi-  Ser.  inftfi» 
colpa ,  fi  che  tutti  gli  errori  del  cuore-»  gar  diciamo  :  lontan  da  gli  occhi  lonta-  omnia  sd^ 
parchenafconodal  fcguirgli  occhi,  e  no  dal  cuore;  &  a  lui  ogni  forte  di  defi-  ^orum» 
qual  hora  egli  fi  allontana  da  loro,  ec-  derioattribui  Salomone  dicendo,  O»».  £«/.i.io. 
colo  tutto  puro,e  fanto;  onde  bene  im  nit  q»A  defiderauerunt oculi  mei,  rion  negn.  Difette  pee 
Ibiiem,  mediatamctefoggiungeilfantOjGiob,  ««f«.  Che  le  vogliamo  difcorrerperJc^''^'wor/«- 
lohix.i.    (^^  mtfnii'Hs  mcis  ndh^fit  macuU:  perche  diuerfe  forti  di  peccati,  tutti  ritrouerc-  'f  • 

non  eflendoqucfta  prima  nel  cuorc_>  ,    mo,  che  fanno  nido  ne  gli  occhi:  la  fu- ^/loo.j. 
non  poteuaclÌTer  nelle  mani;  e  nel  cuore  petbia  perche  difiTcDauid  .  Superbo  ocu-  i'ic,i.i6, 
non  altronde  dcriuata  farebbe,  che  da   /<>;   l'auaritia  perche  fi  chiama  c#»f«;>».  i.P*M.i4. 
gli  occhi,equefta  porta  chiufa  non  ha-  /<r?«rr^«e«/or«w,  lalufluria,perchcdJflc  Matth.zo» 
ueua per doue entrare vn  catiiuo  pen-    S^nPìenoyhaltntesoculospleoes adulte,  ij. 
ficroal  cuore, come altroue  egli  dice*  ri/:  l'inuidia,cheperciòad  vniniiidiofb  -P/io.  i«» 
uà.  repigi  foed/:s  cum  ocmUs  meiSyVt  ne  CO'  diflTe  qucl  buon  padre  di  famiglia .  jin  GtK,y0, 
gitfiremquidem  de  virgine,  che  più  ?   tìon    oculus  ittusnequameft.,  quia  ego  bonus  fumj 
difle  apertamente  il  noftroSaluatore.   l*ira;Onde  il  Santo  Dauid  .  Conturbatus 
Mat,6,}.l.  Si  oculus  tuus  fuerit  fimplex  totum  corpus    eli  in  ir-z  oculus meus  :  la  Glofà.  Vidit  mu-  Tr0U.$,^l 
tuum  lucidum  erit  ?  qua  fi  diceffe  non  al-    Uer.quod  ligunni  e(fit  bonum  ad  vefcendum, 
fronde  le  macchie  dcriuano,  che  dagli  l'accidia  di  cui  diceua  il  Sauio.  Nede  PreH,C,\^l 
occhi,  quefto  é  il  fonte  d'ogni  iniquità,  dtns  fomnum  oculistuis ,  la  mormoratio- 
Ocehiofon-  e  perciò  fé  quefto  farà  femplice,  e  mon-   ne  che  fi  fa  non  meno  con  gli  occhi  > 
'*.  ^'^S-^^*'  do,nonhaaràda  temerfi,che  lelle;e!a  checon  lahngua, onde  del  mormora- 
nifiità,      cide  non  fiano  tutte  le  altre  membra  ,   tore  diceua  il  Sauio,  che-swMwiV  of«/if. 
quefeben  per  occhio  egli  intefel'inten   In  fomma  Zaccaria  vide  vn  anfora,  in 
tionc ,  che  è  l'occhio  dell'anima ,  noru  cui  fedeua  vna  donna ,  e  dimandando  , 
fenza  fondamento  però  fi  valfede!'a_;  chifofl'equeftadónafullirifpofto,chc 
metafora  dell'occhio ,  e  delle  membra,  quell'era  i'impictàje  ricercando,  chcco 
ma  con  gran  ragione ,  &  e  il  dipender  fa  folfe  quell'anfora ,  in  cui  ella ,  come 
lafanrira  di  tutte  quefte  daquello.  E  in  proprio  fcggio  rifedeua,vdi che al- 
^ii  tutti  t  checiòfia  vero  qual  gran  male  é  flato   tro  non  era,che  l'occhio.  H^cefl  oculus 
mah  y  del  al  mondo ,  che  da  gli  occhi  non  habbia  eorumin  vniuerfa  tenay  di  maniera,che  il 
mondo  yd.l  hauuro  origine  ?  il  peccato  originale,  nido,  e  fcgg  o  proprio  dell'impictà  è 
feccatoort.  che introdufi'e la  morte ,  Valeri  mille  l'occhio,  in1ui ella ftàracchiufa:  entro  o«A/tf  nU 
gina.e.       maline!  módo,dalI'occhio  hebbeprin-   di  lui  fedente,  e  fuor  di  lui  quafinoii^  <i<jWf//V»«V 
Ctn.^.6.    cipio-yVidit  mulierpomumquodejfetùonii.   appare.   V'é  di  peggio,  che  oue  gli  al- ^«;/^. 
Ctn.6.^.    Aldiluuio,  chequafi  ellinfe  il  genere  tri  membri,  parche  fiano  indifferenti  z^^'S.6. 
C*».i^.z4  humano,dall'occhiofu  la  prima  porta  almale.&al  bene,  perche  la  lingua  fc 
apcrta,pcrchc.F/<i^/«f  ^ly  DeiJUas  homi.  mormora,ta!hora  ancora  loda,  fc  beftc- 

mia. 
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mia  i  anche  talhora  fa  orationc  j  l'orec- 
chio Ce  cofe  cattine  ode ,  fentc  anche-/ 
delle  buone  >  fé  alle  cattiue  perfualìoni 
fi  aprcè  anche  porta  p?r  cui  entra  la  fe- 
ìnimieo  di  de ,  perche  Fides  tx  audi  tu,  l'occhio  all' 
tutte  le  vir  inconcro  e  tanto  cattiuo.e  fceleraro,  eh' 
/« .  egli  ha  amicitii  co  tutti  i  vitii,&  inimi- 

Rom, I0.I7  ua  con  tutte  le  virtù, a  quelli  tiene  l'en- 
trata aperta  :  a  queftc  chiude  con  forti 
catene  il  paffo.  E  inimico  della  fede, per 
che  ciò  che  fi  vcde>o  non  fi  crede,o  fé  C\ 
crede  non  {\  crede  con  mcritoifì  che  gli 
2».  20.  29  toglie,  o  la  vita,  o  il  pregio,  onde  feriti. 
Hom,^,  i4  BcAtiqui non viderunt,^ crcdiderHot^  Ini- 
mico della  fperanza ,  percioche,  ^od 

videt  quis.qnid fperAtJ  nó  fi  fpcra  CÌÓ,che 

con  gli  occhi  fi  fcorgc  ;  Inimico  d'amo- 
rcilquale  perciò  fenz'occhi  fi  dipinge  ; 
inimico  della  fapicnza ,  e  prudenza ,  di 
modo  che  rauuelena,c  cangia  in  fuper- 
if'*-S  li'    bia  j  VéL  quif^pienfts  ejìis  in  oculis  veRris) 

£.(clef.  jS.  della  temperanza, perche  non/«^«r^/«r 
ociilus  vifu'.  della  giiifi:itia,che  perciò  gli 
antichi ,  fé  voleuano  dar  ginfta  fenten- 
za  fi  copriuan  gli  occhi, non  irtimando, 
che  occhio,  e  giuftitia  ftar  poiefiero  in- 
ficine ;  e  nella  Scrittura  tanto  é  diro, 
non  refpicere  facie?n  alicuins'^  non  rifguar. 
dar  in  faccia  d'alcuno,quanto  non  effer 
ingiufto  ;  inimico  della  fortezza ,  chc^ 
perciò  Giulio  Cefare  per  vincere  ìrij 
Farfilia  quella  battaglia  in  cdi  fi  conte- 
deua  dell'Imperio  dei  mondo, comma- 
dò  a  fuoi  foIdaiiiChe  ferifiero  gli  auuer 
fati  ne  gli  occhi,  come  parte  più  debo 
le  >  e  culi  vitcoriane  ortenneio.  e  fono 
cofi  impatienti  ,  che  vna  minima  pa- 
gliuccia  non  polfono  entro  di  fc  foffrirc. 
Iti  fjmma  qualcofadi  buono  polTono 
eglino inrrodur  nell'anima,  fé  capaci 
non  fono  fé  non  di  cofe  corporee  ,  e  vifi- 
bili,le  quali  utre  fono  Ucci  dell'anima, 
fono  fin^o,che  imbrattano  il  cuore,  fo- 
no contrap;;li,chc  ci  tirano  al  bafioPon 
i.Cor  4  18.  de  San  Paolo  in  non  mirar  le  cofe  vifi- 
bili,  maleinuifìbili  poiieuala  fomma 
della  pcrfertioncchrirtiana  dicendo. 
Trtflez.x.*  Cofite/nplantiùui  nobts  non  c/i ,  qut.  vidcn- 
ef'ic:lità  di  tur  yfed  ea  qua.  non  videntur .  Che  dirò  , 
ferrite  <^f/.che non  v'c  jr.ftromento  di  guerra, ne 
l'àcchio.     che  tanto  da  longi  fcrifca,  ne  che  accia 
più  cupa  piaga ,  ne  che  più  prcltamcnte 
oftcfì(la>ncchedi  minot  atuco  aajbM 


bifogno  dell'occhfo?accioche  la  lingua 
ferifca  alcuno,  o  con  mormorationi ,  ò 
in  altra  miniera, euuinccefiariOjcheaU 
cunol'afcoltijechequefti  fiaprcfente» 
e  che  non  fianca  vna  parolafola,ma  mol 
te ,  e  che  g'i  voglia  hauer credito ,  per- 
che fouence  alle  cofe  dette  poca  ^^dt  a 
prefta .  Ma  l'occh'o  oue  non  giunge,fc 
arriua  fino  alle  ftelk  ?  oue  non  penetra, 
fetrapaffafn  vn  fubitoil  cuore,  ne  può 
la  méte  rifiu  rar  di  credere  ciò,  che  reca 
per  tcftimonio  l'occhio.'có  qua!  prcflez 
za  non  opera, fé  nó  haimpedimcto  nel- 
l'operate, &  in  vn  folo  iftante  pcrfetta- 
mcte  vede  ?  di  quali  aiu  ti  ha  di  bifogno, 
fé  gli  badala  Incedei  Ciclo,chead  alcu 
nono  fi  nega?  ma  non  ancora  a  picco  s'è 
dichiarata  l'Iniquità  dell'occhio ,  e  cre- 
fccqueftafbpramodo,  mentre  fi  confi- 
derà cótra  chi  egli  l'cfercita  particoHr- 
mente  che  non  e  centra  nemici,  òcftra-  Occhio  ertù. 
nei,ma  contra  l'huomojdi  cui  egli  e  par  ^^^^  contr» 
te,córrailcuoredicuicglicinftromen  ^^'  mane» 
tOjCÓtra  l'animo,  di  cui  egli  e  fcmo  per  doureblu, 
natura,  tradifce,  chi  più  d'ogn'altrodi 
lui  a  fida;  inf^anna  quegli, a  cui  fu  dato 
per  difcoprirgl'ingani  altrui;  rubbaql 
teforo,  di  cui  egli  fu  dcfiiuato  cuftodc  ; 
vccide  quegli ,  da  cui  egli  riconofcc  la 
propria  vita  :  e  qual  cofa  dunque  può 
ritrouarfi  più  iniqua  di  lui  ?  si  sì  dicafi 
pure,Of«/o  nequius  quid  creatum  eftì  £  bc  ^f^Aj  f-.ff 
rintefelanatura,laquale  haucndopro- 
ueduro  l'huomod'vn  bagno  sómamen 
tefilutiferopcr  lauar  le  fue  macchie, c^ 
haue  ido  con  fomma  fapienza  difpo.'te , 
<S:  ordi  late  tutte  le  membra ,  p  jle  qiic-  Pì^ntoper- 
rto  bagno  oue  era  di  lui  più  bifogno  ,  f^^^  '^•*'o  « 
cioè  ne  gliocchi, perche  come  più  <M  tut  gl'occhi . 
ti  gli  altri  iniqui  e  più  macchiati,  più  di 
tutti  haucuat.o  bifogno  di  q'iefla  lauan 
da.  Eglipriiìiadi  tuttijepiùcop'ofamc 
te  di  furr;c  dalle  lagrime  bignaro  , 
perche  pi 'ma  di  tutti ,  e  più  di  cuttiédi 
colpj  macchiato,  onde  con  ragione  ii 
rea'  Profeiadictua  :  Exii.tS'tju-irumdi-  . 
d^xe'ttnt  ociLtn^t  yquiii  non  cuflotHerunt  ^j*^'    II»» 
/f^.-^/jK^.-JCT.quafidicefle eglino  parrico-  ij<^' 
larmcntc  piangono ,  perche  particolar- 
mente hanno  trafgredito  la  tua  legge  t 
eglino  piangono  per  tutte  le  membra, 
perche  a  tutte  lo  o  Itate  cagione  di  coU 
r<a,e  (ii  loiùna  • 

C    i       Si 
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17  Si  dà  poi  finalmente  viciiTìtudinc-» 

Tortuntt  nelle  cofe  del  mondo  >  e  taihora  qiian- 
inR.ìl,!le,     doalrrifi  crede cfTerneil'jnfimraa  par- 
te della  ruota  della  fortuna ,  innalzar  fi 
vede  a  profpero  ftaco,  e  non  è  cofa  niio- 
uacome  dice  Salomone  yq»oii  de  ca  ce- 
re catenifjHe  interdum  q»is  egrcdiatur  ad 
Eccl,^  I4.  regnumi  &  aIius  mius  in  regno  ,  inopia  con~ 
fumatur .  Taihoiactiandioi  rimedi)  , 
che  non  fi  rirronano  a  piccioli  mali 
quando  qncfti  fono  al  colmo  arriuati  -, 
facilmcnrevj  fi  apprefentano:,  percio- 
che,oiie  vn  fano,  che  comincia  a  fentir- 
fi  male  difficilmente  ^^  riduce  a  prender 
medicamcnro  j  chi  all'incontro  ^\  litro- 
Incarnatio  uà  aggiauato da  pericolofa  febbre,  fa 
ne  di  chri.  ìnftanza  j  e  prega  il  medico  j  che  gliela 
Ho    perche  dia ,  Onde  non  è  marauiglia ,  fé  anche-» 
tanto  tem.  3io  lafciafie  crefcer  lamalicia  in  Tom- 
fo  fi  diffe.  mo  grado,  prima  che  vi  applicaffe  il 
rtfce .  rimedio  dall' incarnaiione  conforme-» 

-'/'»•  40. 1.  al  detto  del  Profeta  Ifaia  .  ^^oniam 
ccmplet^  efi  malitia  eius,  diwjfa  e!i  iai^hi- 
tiJS  tlltus . 

Non  altrimenti  l'argento ,  e  Toro ,  e 
iS        le  gemme  pretiofe ,  che  nelle  tenebre-* 
jilU  luce  dell'ignoranza  mondana  rifplendono  , 
iella  fapiè-  e  rapifcono  con  U  loro  bellezza  glioc- 
za  toro  ptr  chi ,  e  i  cuori  de'  mortali ,  alla  luce  del 
delofplen-  Solc  della  vera  fapienza  perdono  ogni 
fiore .         fplendore,  e  rafembrano  cofe  vili,  e  va- 
Sap.-^.B.      ne,  cofi  ne  fa  fede  il  Sauio  dicendo  >  Di- 
ut  1  in  s  nihtl  ejfe  duxi  in  cemp'irutione  si- 
hus  ,  nec  comparami  Hit  hpidem  pretiofum  > 
qucniarn  omne  a:trum  in  comparationeil' 
lius  arcnji  eft  exigna^Ó"  tamquam  lutum  &• 
{ìimabiuir  nrgentum  in  con/pecìu  lUtus  .    E 
l'iftefib  fi  può  dire  della  beliezza,c  del- 
la fapienza  hu  mana,  che  nelle  tenebre 
del  mondo  belle  appaiono  ,  erifplen- 
denti:  ma  confiderate  poi  nella  chiara 
luce  del  Sole  di  giuftitia  fi  veggono  al- 
tro non  efierc ,  che  nero  fumo ,  perche 
lallax  grati.%  ,  ^  vana,  esì  pulchritudo  fi 
JP*'*'*  5l.;o  dÌC€(Ìiquel\a.:&dicenies  fé  effefapientcs 

*»«».i.iz.  /?«//(/<2^i/««/, di quefta.ralhora ancora 
19  quella  viriùjche  nel  chiaro  giorno  dei- 
Auarofimi  la  p'ofperità  non  rifplendeua,fi  fa  cono 
l*  «/  mon.  fcere  nelle  tenebre  deU'auuerfità,  e  ne' 
te  Etnapie  bifogni. 

nodifuicoy  Simili  in  quefto  al  monte  Etna  fono 
«coperto  di  gli  auari ,  i quali  pofTedendo  gran  ric- 
ntue ,         chezzc  con  ìe  quali  difcacciar  potreb- 


bono  il  freddo  della  potiertà,  e  de'  di/a- 
gi da  feje da  gli  altri  3  con  tutto  ciò  non 
vi  porgono  alcun  rimedio .  Pazzia ,  la 
quale  moire  volte  viene  riprefa  dal  Sa- 
uio nel  fuo  Ecclcfiafte ,  perche  hora  di- 
ce. Confi dernns  reperi,(^  aliam  vAnitatem 
fub  Sole  :  vnus  efì,  ^fuundum  non  h^bet  , 
nonfiUumyìonfratrem,  nec  faiiantur  oculi 
eius  diui.ijs,  nec  recogitat  dicensycuilaboroy 
^fraudo  animam  meam  bonis  f  ó'  «»  ^oc 
^piopie  vaniias  efi^Ó'  ^ffi.Btopefftma.'.  hora» 
Auavus  non  impltbttur  pecuni:^  >  C^  qui  a- 
màt  diuitiasjfruciuf»  non  cupiet  ex  eit ,  ho< 
ra:  Efl,Ó'  ^'H^  infirmita $ pcffimn,  quAm  vi. 
di  fub  Sole:  diuitiA  cònfatinféi,  in  mnìtim  Do 
mini  fui, Pereunt  enim  in  affiiHione  pejfimat 
geneYauitfiìium,qni  infumma  egejlate  erit» 
Non  fi  contentò  di  dire,  che  quefta  fof 
fé  vanità  jcome  fuole  nell'altre  cofe  5 
ma  vi  aggiunfe,  che  era  vn'afflictione 
peflìma.  Quando  negotiantc  in  fint-» 
dell'anno  fa  la  fomma de' conti,  fc  non 
ha  perduto,  neguadagnato,  nulla  fe- 
gna  nella  partita  de'  crediti ,  e  nulla  iru» 
quella  de' debiti  :  ma  fé  ritrouahauer 
pJerdu  to,nulla  fcgna  nel  credito ,  e  fc  la 
fomma  perduta  nel  libro  de  debiti. 
Salomone  in  quefto  libro  fu  computi- 
ftafìupendo,  &  a  quefto  allude  il  no- 
me dell'Ecclefiafte,  che  in  Hcbreo  prò» 
priamente  fignifica  congregante  ,  e 
gli  Hebrei dicono, ch'egli  fi  pofc que- 
llo nome  per  fignificar ,  ch'egli  in  que- 
fto hbro  haueua congregata  tutta  Ja_» 
fapienza  San  Gicronimo  l'interpreta 
predicatore,  perche  nella  congrcoatio- 
ne  di  moki  predicar  {\  fuole  ;  ma  10  fti- 
merei  ,  che  volcfie  Salomone  dar  ad 
intendere  con  quefto  nome  ch'egli  ha» 
iicua  congregati  tutti  ibeni  del  mon- 
do, e  fattone  vna  fomma  per  vedere-» 
quanto  mon  tauano>e  che  al  finchauef- 
fcconchiufoefier  tutto  nulla.  Perciò 
nel  bel  principio  egli  difle:  Vanitasvani 
tatiinii^  omnia,  zanitas  dixit  EccleJtafleSy 
e  per  dinotare,ch'egh  haueua  fatto  be- 
ne i  conti  foggiunlè  .  ^id  habet  atn. 
flius  homo  de  vniuerjo  labore  fuo ,  quo  lah- 
ratf^bsoleì  ouafi  diccfie  io  Uò  raduna- 
to infieme  tu  tti  i  beni  del  mondo,ne  bò 
fatto  vna  fomma  &  ho  ritrouato  che  il 
tutto  é  nulla ,  il  tutto  è  zero ,  e  che  ciò 
fia  veto ,  dica  qual  fi  voglia  Jiuomo ,  fé 

più 
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Beni  iti 
mondo  non. 
fono    altio 
che  zeri. 
EcdA.U 
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pia  di  Cjuefto  zero  egli  raccoglie dallt^  colarmcnrei  Giudei,  i  quali  per  vnpo- 

fncfaiiche.  Zero  via  zelo  dicono  i  coni  co  d'inrercfle  faceuano,  che  i  figli  la- M«/^iyr| 

putiftifazero,  efeponefljiniìemcccn-   fciaflcro  morir  di  fame  i  padri  loro,  co- 

tomilla  zeri,  altro  non  ne  fcguirebbe  me  fi  nota  in  S.  Matteo. 

chcvnzcro.  E  l'iltcfib  computo  par  >       Da  monte  grauido  di  fuoco  é  parrò- »i 

che  faccfle  Salomone  dicendo .  vanim  rita  acqua,  &  acqua  freddiiHma,  ch'il    TruuàgU 

/as  vsmtatum ,  ó*  omntn  vanitas ,  Vani-   crederla?  c  pur  fi  vede,  e  toccafi  pari  farterijct. 

tas ,  ecco  vn  zero .  Vfutttathm  ecco  altri  mente  con  l'efpericnza  con  non  minor  m  cenfoU-^ 

zeriichcnefeguc?vnz/«»*V«^,lafomma  marauiglia,  chedamontiditrauaglisà  ùonì. 

é  zero  i  e  più  cniaro altri  Icjggono.  Hi.  Dio  lambiccar  fiumi  di  tfonfolarioni  j^/^j.io,- 

htl,& nihtl,& omnia nihil.  Sì  CÌ\C\n<\\ie'    cofi  Dauid  dice.  Secund$tm  mnlùtudi- 

fto  primo  computo  Salomone  nulla-/  ftemdciorummeerumicccoimomiieon-  P/.8$.  if. 

pofe  nel  libro  del  credito  ,  enuljain-.  folationesttuUtificauerunt  a^im/immeay 

quello  del  debito }  ma  quando  venne  eccoi  fiumi,  &  altroiic  ,  Utnù  fumm 

a  trattar  dcirauaro,  che  non  gode  delle  prodiebust  quihus  nos  hnmiU^Mi  y  annts  , 

fue  ricchezzcjdifiejche  non  folamcnte  ^Hibus  vtdimusmala ,  e  San  Paolo  anche 

nulla  dà  notar  fi  haueua  nella  partita  molte  volte  dice  l'iftedo  nelle  fueepi- 

deIcredito,ma  ancoraché  groflasóma  ftole.  Fu  tal  monte  parimente  Mad-  M.iddali^ 

fi  doucuafcriuerc  in  quella  del  debito,  dalcna  piena  di  fuoco,  perche  dtlexit  na  mente  ^ 

Vanitas  e/?,n6  vicnulladi  bcn,òdi  fruc  mttltnm^  che  da  fé  mandò  fuori  fiumi  Lucaj.i^ 

Xccl,^.l6.  to  per  conto  del  credito,  &  affiti  io  pejfi.  di  acqua,  ^ctch&Ucrymis  ceepit  tigarepe- 

7WA,pcr  conto  del  debito;  perche  rima,  dcs  ems . 

ne  l'huoino  pieno  di  miferiè ,  di  ftenti ,  Nella  metà  del  monte  fono  piante-*  ii 

di  fatiche.e  di  peccati.  QuafiTantalo  alte,  e  belle,  e  nella  mediocrità  confi-    statarne* 

famelico  hauendo  la  menfa  vicina ,  e  fte  la  virtii ,  <Sj  vnortatodi  mezzo  e  più  diocre  pili 

quafi  mont'Etna  veftJto  di  neue  hauen  fecondo ,  oc  amabile ,  che  l'vno  &  l'ai-  de/ìderAÙt. 

do  in  feno  il  fuoco .  tro eftremo di  pouertà ,  o  di  ricchezze,  le. 

jQ           Tanto  piace  a  Dio ,  che  fi  honorino  onde  diceua  il  Sauio .  Mendicitatem,ó'  Proft.^o.S. 

da  figli  i  progenitori  loro,  che  non  con-  diuitias  ne  dederis  miln^fed  tantum  ziSlui 

tento  dell'eterna  mercede, che  nell'ai-  meo  trihue  nutjfurta  .  Équcfto  conob- 

travila  a  pietofi  figli  egli  è  per  dato  ,  be  anche  Ariitotcle,  il  quale  nel  cap. 

anche  in  querta   promette  loro  beni  n.  dcj  libro  quarto,  della  fua  Politica 

grandi  ;  e  notò  San  Paolo ,  che  quando  afrerma,che  vna  mezzana  poficflìonc-»  Ottime  per 

Pr#w/fl  ;>rtf  Oio  commandò  d'eflcramatOjcriueri-  de  beni  cfterni  è  ottima,  echeicitta   /«f^«<». 

/.«,/?() /j;?^// to,non  vi  agguinfc  alcun  premio,  ma-»  dini  mezzani ,  cioè  ne  molto  ricchi  , 
obbedienti,  fi  bene  quando  commandò,  che  fi  amaf  ne  molto  poueri  fono  i  più  vtili  aiic^ 

feroil  padre,  eia  madre, quafi  mag-  città  ,  i  più  lontani  dalle  feditioni , 

giormente  incaricando  quello  precet-  i  più  pronti  ad  obbedir  alle  leggi,  per 

£ph»é.i'  to,chequello  .  Honcr^  pattern  tuum  3  &  cììe  ipoueri  non  hauendo  che  perdere, 

matrem  tuam^quod  ejl  mandatumprimum  6c  inuidiando  i  ricchi ,  fono  facili  a  bra- 

in  promifione ,  diceSan  Paolo,  vt  bene  mar  cofenuoue, e  mutamento  di  ftatoj 

fit  tibi  ,&  fit  longAHus  fupet  terram ,  e  fi  &  i  molto  ricchi  fprczzano  facilmente 

-[Vede  per  cfperienza,che  benedice  Dio  gli  altri,  oc  alpi  rano  alia  tirannide,  ma  i 

i  figli  obbedienti  a  padri  loro,  ecafti-  mezzanamenti  ricchi  non  hanno  tanta 

ga  leueramente  irubelli  ,  e  perche-/  occafionc,  ne  d'inuidiar  gli  altri,  ned' 

quello  e  precetto  della  legge  di  natu-  cflerc  da  gli  altri  inuidiati.  Et  è  da  no- 

ta,non  cmarauigliafe  a  quelli  che  aa-  tarfi  ,  chequi  i\  defiderar  l'altrui  ric- 

turalmente  rolfcruarono ,  non  volle-»  chezze  l'atiribuifce  Arinotele  a  poueri 

Dio,cheilfuococoglicfi~eIavita;Udo-  perche  fauellando  de  mediocri  dìc^^» 

ueadvn eterno  fuoco  deftinati  faran-  ^cqne emm altenuconcHp-.fiHnt ^ut  fAcunt 

no  quelli,  chenon  porteranno  loro  la  pauperes  .,  mque  eorum  bona  cuptuntitr  aó 

debita  iiuerenza.  E  faranno  da'  Gentili  alijs^vt  dtuttù  a  pauperUusitt  quia  neq^in^ 

confufinel  giorno  del  Giudiiio  patU;  f'^nintHr  alì^s^nti^iilij  tpfisfineptriculo  de., 
DiU'ltnprefeAtlArfft9ftir,U_h^       ----..       ^      .       -^    ^         ^^^_^^ 
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%unt.  Q;ijanto  dirnqijc  fono  infelici  quc 

Crudilià  fti  noftri  tempi  »  ne  quali  i  ricchi  noru 

Aeriechide  contenti  de' loro  tcfon  rnbbano  anco. 

itfi/lri  tepi.  ra  a'  poucri  ?  e  fc  altro  non  hanno  fuc- 

13  chiane  loro  il  fangue  facendoli  affatti- 
'Altri/emi.  care,  e  ftentarcfcrz-a  pagar  la  meritata 
»*      *Un  mercede . 

ftiete .  Non  é  cofa  ftrauaganrco  nuoua,che 

Io.  4. 57.  godavn  il  frutto  delle  fatiche  de  gli 
-P/,io8ji.  altri,  anzi  è  prouerbio  antico  come  t|D- 
IfW.i.iS.  tòChrifco Signor  Noftroin  San  Gio- 

Uanni,  capir.  4.  in  heceji  verbum  viritm, 
q:ti*  almi  efi^  qui  feminat ,  ^  altus  efi,  cjui 

metti  y  alche  alludfcndoii  real  Profeta 
diceuai  P offi de ant  alieni  rebur  etus^^di- 
ripiunt  alleni  fubflaniiam  eius  .  Et  il  fllO 
figlio  ,  Dyteffjitus/umomnem indMfJ-rium 
meam  hab.tmrtts  hdredttn  pofi  me^qué  ignO' 

lol^i.l.    ro,t  prima  di  tutti  il  Santo  Giob.  senfWy 
jyavntflre  ^  alius comedet.  Suolamienire  ancora, 
mo  fi  fA</*  che  dal  troppo  caldo,  fi  partì  al  troppo 
facilmente  freddo ,  e  da  certi  feruori  indifcreti  ad 
neU\ltro  ,  vna  relaflationc  neghitrofa ,  e  da  vn'e- 
ftremo  amore  ad  vn'odio  eftrcmo ,  on- 
de il  tener  la  via  di  mezzo  e  Tempre  più 
ficuro in  tutte  lecofc.  Se  monte, che 

14  ha  dentro  di  fé  il  fiìoco  è  fecondo.mol- 
'Amore  fem  to  più  tale  farà  cuore  ,  che  fia  pieno  di 
pre  fecsdo.  amore,  perciò  San  Paolo  con  ragion^-» 
Gal.^.ii.  afctiuei  frutti  dell'opere  buone  al  fuo- 
co dello  Spiriro  Santo. Fr«c?«x/?«/(?OTy^i- 
ritus  funt  churtlas  ,  gatidium  ^pax^patien- 

Huomini  tia  ,  &c.  Sono  ancora  a  guifa  di  quefto 
molta  c»t.  monte  certi  ingegni  alpeftri,  e  feroci, il 
tiui  diuen-  quàl  fc  bene  più  diffìcili  fono  a  colti- 
tano  tdho.  uarfi, quando  tutrauia  fi  riducono  a  far 
r»      moli»  flutto  lo  fanno  in  fomma  abbondanza. 
hH$ni'        Tali  fi  può  dire,  che  fcirero  Mosè,  e  Sa 
Paolo,quefti  in  prima  petfccutorc  della 
Chiefa ,  e  quegli,  che  per  poca  cofa  vc- 
cidcuagli  huomini. 
2^  La  ncue  fé  dimora  poco  tempo  fopra 

Vtilità  del  la  terra,la  rende  molto  feconda.pcrchc 
la  nette ,     fa,  che  dentro  di  lei  fi  concentri  il  calo- 
?/m7-'^'  re,ondediflc  il  Salmifta  .  i^idatni- 
u<mficut  Unam ,  cioè ,  non  folo  quanto 
allafomiglianza  cfterna  ;  ma  ancora-» 
quanto  all'effetto  del  tifcaldare,  non 
Ktgor»  de  lafciactiandioctcfcercrhcrbecattiue, 
fttperiort  tf^  vccide  i  vermi,  ma  durandoui  tanto 
fer  deuedi'  come  fa  nel  monte  Etna, vccide  ancora 
ftretQ»        le  piante  buone ,  e  icnde  fterile  la  ter- 
ra i  e  tal  fi  può  dite  che  fia  il .  rigor  e ,  e 


l'afprczza  de' Superiori  verfo  i  fu<f ctì- 
ti,chc  fc  parcamente  e  adoperata, e  rem 
perara  con  la  benignità ,  è  molto  vtile.  e 
gliaiutaa  germogliar  buone  piante  di 
fante  opcrationi ,  ma  fc  e  troppo  conrih 
nua  pone  in  difpcratione.  e  difFeca  la  ri- 
dice di  tutte  le  virtù ,  perciò  Iddio ilt^ 
Giob  paragonauaU  neuc  a refoti.  iv««-  lob  j 8. az7 

quid  ingrtffus  es  thefattros  ninisyt  pCt  quc- 

fta  neuc  intendeuai  caftighi ,  che  per- 
ciò fegue ,  qtiiprtpararts  in  diem  belli  ,^ 

pugìjA  y  perche  fi  come  huomo  prouido 
con  molta  cautela  difpenfai  fuoi  tefo- 
V,  che  riferuaa  tempi  di  molto  bifo* 
gno ,  cofi  con  molta  riferua  deuono  cf- 
ftre  adoperati  i  caftighi .  Ilche  inten- 
dendo il  diuoto  San  Bernardo  con  quc 
fte parole  ammaeftrai  Superiori:  Di. 
fcite  fubditorHm  voi  matres  effe ,  non  domi- 
nai, Iltidete  magli  amari,  quum  ntotui ,  Et 
fi  tnterdiim  feuer itale  opus  esl  ipaternafit  > 
non  tyrannica ,  matra  fouendo  ,  patrei  vcs 
cerriptendo  exhibentii  .  Hche  etiandio  no- 
tò Sant'Ilario  fopra  di  quelle  parole  d' 

I  faia  .  Egrediefur  virga  de  radice  lejfe ,  ^ 
fioi  de  radice  eiui  afcendet ,  infognando  , 
che^^orii  fuauitate  virg*  afperitatem  *em- 
perauit  dtuinum  oraiulum  ,  vt  vna. ,  c^<4- 
dem  lirgula  florida  ,  ^  vulnus préibeatì  Ó* 
vulnerii  remedium , 

Glioftinati  fono  a  guifa  di  queft'ac- 
qua ,  che  fé  pui  talhora  par  ,  che  fé  gli 
(tempri  il  ghiaccio  attorno  il  cuore  per 
qualche  ftraordinario  calore,  ad  ogni 
modo  ben  tofto  ritornano  alla  freddcz- 
za,e  durezza  de  pritpa  >  infimiUtudinem 
lapidts  aqut  durantur  ,  difi!c  Dioa  Giob  , 
fauellando del  ghiaccio;  il  che  ben  fi 
può  dire  di  quefti  tali ,  perche  cflendo 
acqua  per  natura,  cmnamorimury  & 

quafiaqttA  dilabimfir,egìÌnO  per  l'oftina- 
tionc  fi  fanno  duri,com:e  pietra.  A  quc- 
fta  facile  mutationec  foggetta  partico- 
larmente quell'acqua  del  monte  Etna  ; 
perche  fé  bene  lafcia  d'efiTere  ghiaccio, 
non  perciò  fi  rifcalda,etali  fono  i  pec- 
catori, i  quali  ritornano  facilmente  al 
vomito,  perche  fé  pur  lafciano  la  volon 
tà  di  pecca re,e  fi  difghiacciano,non  pe- 
rò fi  rifcaldan  punto  nell'amor  diui  no  ; 
onde  ad  ogni  picciola  occafione  ritor- 
nano a  peccati  di  prima ,  e  di  quefti  tali 
diceuaDiopcrSanGiouanni.  Vtinam  jp  ^,  i^ 

fri< 


S.Sirn.fef^ 
4j.  tn  (it. 


S.  Hilar,  in 
cap.  II. 
Ifn.  II.  I. 
Stiperiore 
dte  portar  fi 
dapadre  » 
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Oflinati 
difficilmen 
te  fi  conuer 
tono  5  e  fam 
cilmente  ri 
cadane . 
/o^  38.30. 
£•  Reg.  14. 
14. 


Di  Magnanimo.  Difc.II. 


2f 


S.Gug.:^. 
pnr.p"/}.  e. 

Tepidità 
tnaledtf-^e 
rato . 

'Aleffandro 
ferche  t/»- 
Itjf e  gettar. 
fi  nell'Eu- 
frate, 
yam  i  tmor 
tale  qH»nto 
ifrimata^ 
da'  mort»- 
It, 


teportn  defpQt,%tiotu.^>ù  tntro  idhHr  mpcc 
eatiseft,  (OJfti(rj'i*u>s  fttitictum  Kcn  n?»iitit. 
Qui  vcrofoficenu,eii(ie?um  epUtt,fpem,qu*, 
(Jfe  potui', de  pur  Aicte,  furti  axit , 

Alcdandro  Ma>7no  parimente  fi  \e^- 


i8 

jtr^^r'n  ne 
te/nptj  AC'. 


J>fU7'i< 


i'ft  1-9.16. 

S.  Brr,fer. 
2-  inCttnt. 


frigidùs'yMUt  talìdus ifftt  ,/cd quia  teptdHs    Ch\tf3id\CCytfrr$hilispUntlocut,ttdigMtf 
0Sjincip:itmt*euomertt^l>er4meói(\\\^(Ì  di-    «mnireuerentia  ,^em  fi-dtlts  viri  inh-ahi-  iJrm iir  C 
CclTc  j  Ò  fotti  Tempre  ghiaccio  ,  Ò  acqua    tant ,  quem  Angeli fanliifrequtntat ,  quem  tn     DeUtc, 
calda,  che  nunca mal  farebbe,  che  IVf-  fu^  quoque pt^f.nùndomiKusipfed.gnatur.  Ecclcfìt,. 
fer  diff^hiacciato  sì, ma  pur  troppo  prò-        S'ingannananocofloro  ncll'adorato  AngcUncU 
to  a  congelai  fi  di  nuoiio.   Elaragione    EMo>n)a  per  altro  1;ì  confequenzanorL-. /eC/'if/f . 
ne  viene  prudentemente  addotta  da  S.    era  cattiiia,percioche  anche  ne  gli  huo        29 
Gregorio  Papi  con  queftc  parole  icut   mini  per  fé  degno  di  amicitia  fuo!  ha-    N(?»  vuol 
aiUfiepiremfrig»sfHÌ'fpeesl,itstpcnfriius    uerfì  il  ricener  i  doni,&:  il  ricnfarlj  è  vn  Dto     doni 

dichiararli  quafincmJcojc  pur  fi  pollo-  dacaitiuiJ 
no  muouer  queftia  riceueiliper  intc-  P/.  if.i. 
refle;  quanto  più  dunque  verrà  con_» 
Dio ,  il  quale  non  ha  bifogno  de'  noftti 
beni,  e  fole  per  fauorir  noi  gli  riceue  ?      JpnfiatM.' 
gè,  checflendo  nrcrmo  volle  gurarfi    Racconta  San  Gregorio  Nazianzeno,  nonpu^fa. 
ncU'Eufratcacciochf  non  ritronandofi   o  ationcfo^rr*  /«</;'*?.  «w  ,  che  volendo  ^r'V<ir  Ghie 
il  corpo  di  lui  foiTti  creduto  cflcre  fhto   Giuliano  fabbric  ire  vna  Chicfa  a  mar.  /r  a  marti. 
rransferitofraiiDei,   «Steflendoimpe-   tiri ,  tutto  ciò  che  fi  edificaua  rouinaua  ri, 
(dito  da  Roilana  fna  fpofa ,  fc  ne  lamen-   al  ballo  dimoitrando  Dio ,  che  non  vo- 
tò dicendo  :  mi  hai  inuidiato  ó  donna-,   iena  riceuer  prciéci  da  quell'empio  fuo 
la  fama  dell'immortalità,  che  acquifta-   nimico. 

tamihaureijeficndo  creduto  immor-       II  cuoroftinato  benché  Dio  mandi        jo 
tale:  tantobramanodunquc  imortali   la  pioggia  cclcfte  della  fna  gratis;  quc-     Ofìmatt 
l'immortalità  della  fama,  che  non  fi    fìatuttauiafi  conuertcin  ghiaccio,  e  ^^i^f^^ff 
curano  di  morir  da  vero  per  circrcrc-   neue  ;  cofi  a  Faiaoncfaceua  continua-/    ftruonb 
duri  falfamente immortali  .=•  e  l'ombra   mente  gratic,&:  cfaudiua  le  fucdiman  delU  diut. 
tì'vnavana  eternità  (  ò  per  meglio  dire   de  in  liberarlo  dalle  piaghe,  e  pur  egli  »<»  gratta , 
d'vn'cterno  errore)  ad  vna  vita  vera  j  e   continuamcn'es'mduraua,  non  pcral- 
rcafe  propongono  ?  miferi  ,  che  ere-  tro,  fé  nò  perche  cóucriiua  in  ghiaccio 
dendo  ingannar  gli  altri,  ingannano  fé    rutta  qrta  pioggia,^  t  queflo  vn  bcllif 
ftcHì  .  fimofenfo,chcaqucllcparole.£^o«'?«« 

O  lenc'rempj  noftiifipotcflevede-  rai>ocor  Pharaoais  ,d:iS.  AgoftinOjper-  "Exod  ^.li. 
re  con  quanta  allegrezza  riceuonogli  che,fi  come  dice  padrone  talhora  ad  vn 
Angeli  quelli,  che  degnamente  vi  lì  ac-  feruoimpcitircntc  :  Ioti  ho  fatto  info- 
collano,  e  quanto  ail'incontrodifpiace  lete  col  fopportarei  tuoi  falli,  e  col  fatti 
loro,  che  profanati  fiano  da  catriui,  fa-  troppo  care77.ei  così  diceua  Din:  lo  vo- 
rcbbcficuramenrc  ottimo  moriuo  per  gliocfl"  r  paiicnre,cbeTii5nocó  Farao- 
fitci  clTer  più  diuoti ,  con  quella  comi-  re.  fc  ben  prcueggo  ch'egli  ne  prende-- 
dcratione  fi  apparccchiaua  Dauid  dice  là  occalìcne  di  rja.:',g'orniéte  indurar- 
do.  Ifi  cfr,fptaii  An^-loritm  [.f^llnm  tìli .  fi.cc  meanche  dictua  S.  Ignatiode'  lol- 
£  perche  con.nimo  molto  contrario  vi    dati  che  raccompagn2i!3no-.g-'«6«^5'"«« 

i)t!7tfcce:is,ifi-^resfiunt. 

CV  cftsiklfa  maraingli.i  fi  vcdene*'       31' 
5ar.u,  i  quaì'  dentro  n'cH'.ln'rna  ìl.i\oS*>ì tifimi' 
foco  d'amor  di  D:(^- di  fuor!  pel  ncue /"»/ «"««'e 
5. del  Ib.  2.  de  Maccabei.   DegIi(^eÌ!ì   perla  mortificatione  della  carne,  f/iù;- £'»«    dtn- 
dice  L'auidlccondo  l'c'pcfitionc  di  S.   t.sffr..e;t<:s,  d:ceua  San  l-'aolo ,  ccco'l  ""/«""> ^ 
Bernardo  .  che  Pr£uer.e.ii?ìtptir,ctp(s  con.    fuoco  di  dentro,  •w  triùtilaficnepat:tnies,f»»rit>*i*t,- 
titnBi  pfallenttbus ,  cfoggiungcridefib  cccola  ncue  di  fuori .  La  neue  ancorai 
SìiViiOiCredsmui  Argths  ^jìttre  prantibus^   tì  può  dite  per  il  fuo  Candore  effcr  filli» 
v/dfuotior,emnt>/ìram  i»fipeTK.tftrant,Te-   bolo  della  virginità  ,   laquale  ouedal' 
ferant  gratiam  :  ^Tattrcuc  faueilando   fuoco  ordinano  é  liquefatta  ftà  pciò' 
ddlaiiucrcuza ,  che  hauerfi  dee  alla_.  molto  bene  col  fuoco  diuino ,  come  di; 

B    4        fopra. 


cntiO Eliodoro, cu  è,  penoirei  rcfori 
del  Tempio,  proi;.\ quanto  f  fiero  ter- 
lib'liin  difenderlo  oli  Angeli  nella  fi:a 
propria  perfona  .  come  fi  legge  nel  cap. 
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<ópradÌcemmo,S/><»»yiC^r//^«,  dice  San    MAierprimte  vifus,  dum pritatus  fmì  ^ 

i.lSipliui,  Bzfììiotieverétvtrgiititate  t  imprimisccn-    &  omnium  confenfu  eapax  imperij  ^nifiim-' 

utnit  operationes  aniw*  y  qut  per  jenfut   psmJJ'et .  Et  AlefTandro  d'Epiro  CUgi- 

fiunt  ,  ab  exteriorièfis  ad  interiora  con-    nodi  Aleflandro  Magno  di  valore  non 

0$eìt  del"  utrtereidcJpotìfoiniiitimisthaUmiSiper-  forfè  inferiore  a  lui  j  ma  fi  bene  mol- 

i*  fpof*  di  pitu»  dilezione  fociAriiCumeocolloqtiij&  in  to  di  fortuna  a  haucndofi  come  diui- 

Chri^o  ,       t'f*s  die  noBuque  lege  medirari.  fo  il  Mondo  COn  i'iftcfTo  ,  C  venuto  egli 

La  ghiara  nella  Scrittura  Sacra  par ,  in  Italia ,  e  quegli  andato  in  Vcrfiau , 
5i  che  fiafimbolodc  Demoni)  dcll'infer-  quando  intefele  fcgnalate  vittorie  dal 
Ofiinati  to  no,  conformea  qucI  luogodel  Santo  cugino  ottenute,  hcbbeadire,  chc^ 
mt  pegni  Giobj  Dulcisfuit  glareis  Cocyti .  Ncuc-.  a  quegli  con  feminc  era  venuto  in  fot- 
del  Demo,  dunque  mefcolata  con  ghiara  ci  fignifi.  tedi  combattere,  ma  a  fc  con  hiio- 
»io.  cheràhuomini,  che  hanno  comertio  mini , 

Z^iùii.A.    co'Demonii,e che feguonoi loro peifì-      Eramordruino,eladiuotionenonJ       3^.  _ 
di  configli  ji  quali  fi  fanno  tanto  duri,  meno  fopra  la  noftra  natura  di  quello,   I>'**^*''** 
&oftinatijChe  il  fuoco  ftcflbdeirinfcr-  che  alieno  dalla  natura  dell'aria  fia  il  dfnodiDÌ9 
noancora,  checominciaficroaprouar-  caldo  i  onde  fi  come  fc  quefto  non  e 
Jo  in  qucfta  vita ,  non  li  potrebbe  lique-  cotiiinuamente  rifcaldato  da  raggi  fo-  :jì 

fare  ;  pare  che  non  fiano  nati  nel  mon-  lari  facilmente  fi  riduce  al  fuo  freddo  ,. 

do  i  ma  che  fiano  fiati  dall'infernale  a-  naturale  :  cosi  noi,fc  da'fauori  del  Gie-  ' 

22        biflib  vomitati.  ionon  fiamo continuamente mantenu- 

'Fttccodì      Se  noi  ricerchiamo  le  cagioni  del  tineil'amor  dmino,  danoiftefiì  rica- 
p^'gKo    co- fuoco  del  noftiofdegno,  in  fatti  ritto-  diamo  nella  noftra  naturai  freddezza. 
mem  «oij'ueremo,  chepiùtofto  fono  dentrodi  Non  bifogna  dunque  fidarci  delle  nò- 
incenda,     noi ,  che  fuori ,  e  in  noi  la  maniera  del  ftre  proprie  forze;  ma  ricorrer  fempre 
folfo,  cioè,  l'appetito  irafcibile  mol-  a  Dio;  ericeuendodclfuodiuinoarao- 
toptonto  adaccenderfi.vifonoivapo-  rei  raggi,  rifletterli  per  gratirudino  , 
ricaldide'fofpcttijv'c  il  vento  de'pen-  ecorrilpondenza;  perche  fi  come  a  ca- 
ficri,  che  gli  agita,  v'c  la  pietra  focata  gionare  il  caldo  nell'aria  vi  fi  ricerca  , 
del  cuore,  e  dell'immaginatione ,  vi  fo-  e  l'infi  vS\o  de'  raggi  folari,  e  la  rifleflio- 
no  l'onde  del  mare  dèlie  palfioni  ,  fi  ne:  cosìacciochenoi  acquiftiamolaca-    Graiiatr 
che  none  gran  cofa,  che  fi  accenda.,  lita  bifogna  la  luce  della  diuina  gra-  Ubero  arbi 
quefto  fuoco,  particolarmente, quan-   tia,  claiiflefiìonedcllanoftra  coops- /rio  necrfx 
docol  faucliare,  e  prender  configlio  ratione,  laqual  difficilmente  fi  ritto-  rij alla  gtu 
da  buoni  amici  non  facciamo,  ch'egli  iKine'cuorialtiaguifade'monti  per  h  jiifi^tiìine, 
habbia  qualche  efito;  cofi  parcchc^  fu pèrbia;  ma  fi  bene  nelle bafic  valli  de 
y/MÌ.s  8.3 .  Io  prouafTe  Dauid ,  obmutui,  dic'egli,  &  gli  humilijdi  quelli  era  il  Santo  Giob,e 

/f/«x^<j5«/j,eccoferaiol'efitoaireralat-  ^tticiòdìceu^ì..  Vociibitme,é'fgo^''fpo^- Jobi^.i^^ 
tione,  dolor  mtas  reuocdtus  ef}  y  eccola  debottbi,operimanutimtuartìporrigesdex. 
materia  dirpofta;  concaluitcormeumin-  teram .  Mi  chiamerai  :  ecco  i  raggi  lu- 
*P/^;.3  8,4.  imme  y  ceco  che  fi  comincia  a  rifcalda-  minofi  dcirmfpirationi .  Io  rifponderò:  Ttrger  di 
re  i&tnmedttationemea.  exardefcet  ignis  y  ecco  1^  rifleffionej  mi  porgerai  la  tua  «j/iwo/f^»»' 
ecco  che  dall'agivationefe  ne  concepi-  mano,  ecco  l'amore  perche  fimbolod'  di  ctmci-^ 
fce  il  fuoco.  amore,  e  d'amicitia  fu  fempre  il  toccar-  tia» 

54  Si  vede  per  efpericnza ,  che  impor-  fi  le  mani,  che  perciò  diceua  Pitagora . 

Circe/?*»-  tano  afiaifiìmo  le  circoftanzedcl  luo-  Necuiquedexteram  porrexeris,  noneffer 
i^adi  luogo  go,  e  del  tempo  per  far  che  altri  ap-  facile  a  contrahcr  amicitia  conciafche- 
e  di  /e/w/)(7  pafifca,o fuoco, o fumo.  Gaiba prima  duno.  3^é 

molto  im..  che  fblTe  Imperatotene  gli  offici  mi-       Mi  fa  ricordare  quefto  cafo  di  quel-  i,Keg,  im- 
portante .     nori  fi  p*jriò  molto  bene  ;  onde  era  giù-  lo ,  che  fi  dice  di  Amnon  figlio  dei  Re  1 5. 
Tacit.lib.i.  dicato  degno  dell'Imperio ,  ma  nella-.   Dauid,  che  oue  prima  altro  non  era-.,  utmor^  che- 
ftifìor,         dignità  ài  quefto  ,  apparue  fumo  :   che  fiamme  per  amor  di  Tamar  fuafo-y*  cangnu»^ 
onde  acutamente  diOe  di  lui  Tacito  :•  reila,di  repente  fi  muiptaJmcte,  che  al  <«e/^>o. 
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fuoco  fucCÉdctte  aflai  maggior  copia 

d'acqua;  perche  fa  maggior  l'odio, 

che  appreftb  le  porròj  dell'amore  ch«-» 

prima  le  voleiia,  e  cofi  accade  fpefTo  ne 

gli  autori  vani  regolati  dal  capriccio,  e 

S.  Strn.pr.  non  dalla  ragione,{]uaI  fu  il  primo,  che 

1.  in  fé  fio  da  huomo  portato  foffe  a  donna ,  cioè, 

tm.fanB,    di  Adamo  verfo  di  Eua.  Impercioche  » 

come  acutamente  nota  San  Bernardo, 

oue  prima  amado  troppo  la  fua  donna 

il  primo  huomo  fi  fottopofe  alla  colpa, 

fatto  poi  crudele ,  /òpra  di  lei  voleua  fi 

riuerfafle  la  ^tnz,pernictofc^  dice  il  San- 

Tecear  non  to tmi/ericorSi  vttfeuerus  efs  debtitras ,  ó^ 

fi  (tee per  al  perniciofe  crsidelis^-vii  mi/ericordtam  impé 

euno,  mttfi  dtre  e^orteùat .  Nam delinquere propter  il- 

itn  putire ,  lam  fìullo  moda ,  fatiffacere  vero  prò  ett  li- 

benlt  Animo  debuifti.  Sic  enim  oportet fieri  , 

"vt  numquampropter  illS  homopetcet,  quod 

eftiufiitiAi  ó'iibenter  Aliena  peccata  por- 

tetyquod  e/I  mi/ericordid. 

37  Sotto lafigura  della  triforme  Chi- 
tibidinefi.  mera  fignificauano  gli  antichi  il  vitio 
gnificfit^'^  della  libidine,la  cui  prima  parte  e  Leo- 
per  U  chi.  ncche  mada  per  la  bocca  fiamme,per- 
tner* >        che ci affalta  impetuofamente,  cc'in- 

fiamma^'amor  iafciuo;  il  mezzo  èca- 

>  pra  petulante  per  ragione  del  peccato , 

che  a  commettejnel  fine  dragone  velc- 

nofo^per  li  dannijche  fecoapporta  ;  per 

vincer  qucfta  hcbbe  Bellerofonte  il  ca. 

uallo  alato,pcrche  col  volar  fuggendo 

fi  vince  querto  moftro.  Forfè  anco  in  tc- 

Tèpo  figni.  fero  per  quefta  Chimera  vinta  da  chi  é 

ficaào  nella  portato  dal  caualloalato^cioèjpallafa- 

Ch;?nera,    ma,il  tempo,  la  cui  prima  parte  e  il  fu- 

turo,che  ci  fpauentaqual  Leone,  quel 

la  di  mezzoclacaprafahantccioèj  il 

prcfente  che  fé  ne  fugge  in  vn  iftantc  ; 

l'vidma  è  i  1  palTato ,  che  qual  dragone 

ci  lafcia  il  veleno  del  pentimento. 

38  L'imprefa  di  quefto  Monte  col  mot 
'Amor  di  ro  ,  EGO  SEM  PER  a  nelTuno  può 

Dio  eterno,  conuenir  mcgl:o,cheal  r.oftro  Dio,ii- 
icr.^  1.5.  quale  veracemente  dicc,c^i^'Mre;fr/)e. 
JiUìiA^'  l.  ìua (Itlcxite-^t  i.\\\y^\  S,G\onzm:\ì-,eMm di- 

lcxij[ci  f^cs^tnii'teTn  dilL-dt  eos  . 
3P  D'ogni  amore,  quando  egli  e  gran- 
jrou.C.ij.  de  fi  può  direj/^z/wor /J/e^^f, perche  co- 
Amor  nSjì  mc  dice  il  Sauio.  '^is  abfcondtt ignetn  in 
puh  celare ,  fuofinn,^'  non  ard:t  vejiimentnm  :ins  f  &C 
MaI,i,z.    li  Poeta  Sulmonefc,  !^^is  entm  ceLvitnt 

ignenìliiìmnc  ^nilemper  proditar  tp/ef'fof 


Diflc  vna  volta  Dio  i  gli  Ifraeliti.DWe- 
xi  vos,6c  eglino  gli  rifpofeio ,  ii  quo  di' 
lexifìi  nosie  benché  fofle  dimanda  mol 
to  impertinente ,  non  fi  fdcgnó  di  mo- 
ftrar  loro  Dio ,  che  di  fuori  fi  Icggeua 
l'amor  fiio  narrando  gli  effetti  in  Ma- 
lachia al  i. tanto  è  ^ero,  che  non  può 
ftar  fenza  effetto  l'amorei  onde  con  ra. 
gione  difle  il  mio  Signore  .  V os amici  ^oa.i^ ,1^1 

mei  eriiisfi  feceritts^quA  pr£Cipio  vobis  . 

Nilcòc  Etna  fi  puote  dire  con  ragio  40 
ne  Maddalena,  NilopcriIpianto;M- ^ù  Maddd 
chrymis  capit  rigare  pedes  eitts ,  Etna  per-  ^tna  fuoCff^ 
che dilexit mtiltum)nepciò  vno impedi-  &acqtta, 
uà  punto  l'alcro.anzil'aiutana,  confor- 
me al  detto  di  Sant'Agoftino  libro  de 
falut.docum.  vbifuerintlacrymi,ibifpi- 
ritualis  igììis  acccudiiur}  quifeereta  mentis 
illH-minat. 

Ncue ,  e  fuoco  nel  cuore  porta ,  chi  41 
infiemcama,etemeDio,comedimo-    Timor  ih 
ftraua  di  bramar  Dauid,  mentre  eht-»  Dio,&>aU 
ÒìCCWZ'.lA'.ettn  cor  mtum^vttimeatnomen  Icgre^a^M 
/««w.z;*/<r«r,  ecco  l'allegrezza,  che-»  no  bene m- 
qual  luce  nafce  dalla  fiamma  dell'amo T^e'»^» 
rofo  fuoco ,  vt timent ,  ecco  la  neue  del 
timor.  Machividemai,che  l'allegrez- 
za cagionafle  timore  ?  l'huomo  lieto 
fuolefler  ardito.confidentejla  douela 
mcftitia  fuol  fcmprc  andar  accompa-  Alle^re^ta 
guata  dal  timore:  ondedeli'iftcìrono-  cagione  di 
ItroSaluatorefidice,  che  nell'horto  di  f'f»ore. 
Getfemani  .   C&pitpauere ,  ò'  muflus  (Jfe.  Matth,  i6^ 
Pare  dunqiie,che  più  tofìodirdoueire  57« 
Dauid  togli  Signore  damel'allegrez- ■^^*'''"'I4»- 
za  vana,  acciocheioti  tcmaS.Agoili-  3  5» 
no  cfponc  la  particella x/ ,  che  non  fìA-> 
caufale ,  ma moditicatÌLia ,  cioè ,  fa  Si- 
gnore che  io  éi  maniera  m'allegri,  che 
anche  ti  temaj  infìeme  alberghi  nel 
mio  cuore  rallegi"cz2a,&  il  timore  có- 
forme  a  quell'altro  detìo  dell'  ifterib  .  .  , 

DciuióiexHltAi-e  ti citm  tre/nere  y  ma  pof-  ^^^''^'irr 

fiamo  anche  dire ,  che  l'allegrezza  fpi- 
rituale  fia cagione  di  timore;  peiche  fi 
come ,  chi  porta  vafo  pieno  di  pretiofo 
liquore.caminacon  molto  timore  d*in- 
ciampare,e  pcrdcrlo:cofi  chi  gode  vn''- 
allegrezza  fpiritualejpcrchc  sa  ,  quan- 
to facilmente  fi  perda,  va  con  molto  ti- 
morc,e  circorpcttionc  in  tutte  le  fue  at- 
tionijtemcndo  di  far  cofa ,  per  la  quale 
meriti  d'cffcrne  piiuato  ;  ne  tuttauia-r 

quello 


26         Libro  III.  Monte Eéna.  Imprefa X VL 


4i 

Ciob  ^.  z. 

Jnutdiofofi 
ftepo  CO", fu 
ma. 


43 

Uftcmo  no 
rtctue  ho- 
Kpr  dal  Ino 
S9' 

L»  fignerÌA 
non  fempre 
et  fi  tu  degni 
Aft'fi.. 


quefto  timore  fcema  l'allegrezza,  per- 
chc^é  timor  filiale.non  feruilcanzi  i'ac 
crcfccj  perche  gode  ranima  di  fcoige- 
icin  feqLicftab:lla  gioia  dei  Diurno 
.timore .  O  forfè  anche  volcua  dire-» 
'Dauid  >  fa  Signore  ch'io  mi  rallegri  di 
temerti ,  che  non  ti  feriia  mal  volcntie- 
i\ ,  che  non  mi  difpiaccia  la  tua  legge  ; 
ma  che  goda  d'cfler  raffinato  col  tuo 
Santo  timore  . 

Si  può  confermar  quefto  emblema 
con  molcaauroruà.e  (acre,  eprofane  , 
come  di  SanGiob  Paruulnm  interjìcit  in. 
«/</»/».£  neirEccicf  14.  Q^i  fibtinutdet  ^ 
nihtl  eji  die  nequiujyg^  hs.c  vii  redditio  ma- 

liiii.  lUius.  oue  è  da  notare ,  che  quclyf- 
^/oucroépofto  per  idiotifmo  della  lin- 
gua Ebrea  (bprabbondanrem.entej  oue 
ro  per  dimoftrar,che  l'inuidiofo ,  ben- 
ché lìcreieinuidiaril  benea  gU  altri, 
Realmente  l'inindia a  fé  ,  equefta  eia 
fuapena,  non  perche  alerà  d'hauer  non 
nehabbia  ;  ma  perche  qucftaèla  più 
propria  di  lui;e  non  vi  è  cofa  di  lui  peg- 
giorcperche  come  dice.  S.Gio.Chrifo- 
Itomo  f-Iomil  4.  in  Matth.  Talemalum 
eJJ  iniiidii ,  vt  ru'.l-t  vnquAfn  maligriitas 
feior  innentri  jutat  .  Gli  fcrittori  piofani 
parimente  nelbriOpicni,  e  fra  gli  alcri 
Horatio  diffe  molto  bene,  che  1  Tiian- 
ni  della  Sicilia,  che  faronocrudtlifll- 
minonfeppero  ruiouar  maggior  tor- 
mento dciruuiidia, 

Inuidia  Siculi  >ìon  initenere  Tyntnni 

Maius  tormentum,  onde  Marciale  mo 
ftródinof!  fipv?»  .  chepcggior  malc_j 
bramar  ad  vn  inuidiofojquantoche  fé 
gli  accr.-fctfrc  l'inuidia,e  didc 

Omy?iùus  t'.niueas  ltuide,)>emoti!>i .. 

La  neucrtialì  in  qual  fi  voglia  luogo^ 
nonlafcM  d'edere  quello  che  éj  ca>C\ 
l'huomononriceuehonor  dal  luogo, 
ma eglilo porca  fcco.  Non  dcuc  altri 
dunquediciò  m-lcoeurarfì,  anzico- 
me  c'infcgna  il  noftro.maeftro ,  Kecum- 
lere  in  ncHtjfimi)  loco,  E  pofciache  nel  re- 
gno delliiiacura  confommaprouidc- 
za  gouernaco  dal  foprano Monarca-,  > 
non  fcn.pie  fi  veggono  le  cofe  più  de» 
gne  foprailare  alUmcno  nobili  \  non. 
dcuc  altri  marauigliarfi,  che  ciò  ac- 
caglia nelle  rcpubliche  gpuernateda 
glihuomini.. 


Sopra  le  parole  ,  e7  fignidciito 
dell  Imprefa , 

D  I  S  G  O  R  S  O    1 1 1. 

TVtta  la  fomma  delle  virtù  morali 
fi  può  dire ,  che  fi  conte4>ga  ìtu 
qucfta  imprefa,  perche  i  due  poli-fopra 
de  quali  clic  (\  aggirano.altro  nò  fono , 
che  quei  due  tanto  famofi  fignifica'i  in 
due  parole  da  Epitetto  Stoico  5«/?/;m  , 
Ó*  fthfitni.doè  foftieni ,  &  afticnti  j  fo. 
ftieni  le  cofe  auuerfe,aftienti  nelle  pro- 
fpere,  foftieni  fortemente  le  cofe,  che 
ti  difpiacciono,  &  aftienti  prudente- 
mente da  quelle,  che  ti  pracciono ,  ii 
che  ancora  Horatio,ma  più  chiaramcn 
te  infegnó  cefi  dicendo . 

§lut  ftudtt  cptatam  curjtt  conli^gircj 
metam . 

MHhafulif^fKcitif^puerJtidauit^t^aìfit 

Alfiivuit  Ventre,&B.iccho. 

L' Alclaio  poi  vi  formo  fopra  vn*eiT!»  Sì^ni/leatff 
blema  aggiunrani  la  figura  del  toro,  a  nel  toro. 
Ci  allegato  ha  il  deliro  ginocchio,  por- 
che diuenendo  per  me  zzodiqnefhi  'r- 
gaturamanfuctifi^mo,  foppottaqual  fi 
voglia  ptfoimpoltolijil  che appa mene 
QÌ/ttfì^rje,s  non  tocca  le  vacche  mécrc , 
chegrauidefonoj  il  che  appartiene  al- 
ViiLriì'.e  Altri fignificarónolifttfTo per  ^d  carni- 
il  Camclo ,  il  quale  &  è  patieniifiìmo ,  /„, 
cflendo  chcdafaapoftà  chinandofi  fi 
lafcia  impor  tutto  qutl  pcfo ,  ch'egli 
può  fopportare,òv:  è  aftinentiflimo  {o\'- 
portando  la  fere  marauigiiofamente. 
11  Profeta  i3atiid  par  che  alluda  all'i-  Xell'acq»* 
rtcfìb  mentre  che  dice  nel  Salmo  ós.  e  mi  fuoco, 
Tran/ìutnjusper  tgnemó^  ^qinm,cÌoè,{e^  lf6i-  Ji« 
condo  i'efpoficione  di  S.  Agoltinoper 
il  fuoco  della  tribulatione,  e  per  l'ac- 
qua della  prò  fperità  pafiatifiamo,  ne 
da  quello  abbrucciati  fumo,ne  foffoca- 
ti  daquefta./^««fr//,dic'egli,«^«^ftfr-  Amori)  e  ti 
rufnpit^vtfHnqjiemeiuehdum  in  hacvit.euji  more  cagio 
^  v/ho  irièuUtioais  ^  &coyruptio  volupia,-  ne  di  tutti  i 
tti ,  La  ragione  perche  in  quefto  confi-  peccati . 
Ita  la  fomma  delle  virtù  jè,perchc  non  Pf^.T^-iji- 
tralafciaaltriil  dritto  fcntiexodilcijfc 
non.CjQ.cac.ciato  da  qualche  timore ,  ò. 

allct* 


» 
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alleriato  d^  qualche  piacere .  E  cofi  S. 
Agoflino  fopra  quelle  parolcdel  Salm. 
79. Z'-'  Citafi  igni  io*  f»foff:i  ubiKCiepeìiio' 
jifuultut  lm ptribnnt ,trìctr.fa. igni  dicC-  » 
^ fuffoJfAfidifl peccat/i,  qus.  cmnia  ,  aut  /?- 
ittete^aut  timore  coftimiftUTjtrtr,  nam  arber 
incenditytimortffodit^é^  hHmili/it.Mn  chi 
farà  armato  dipaucnza  ,  intcfa  perii 
fuflme^nùu  farà  cacciato  dal  timore ,  e 
Stgttijicatf  chi  di  temperanza  intefa  per  Vahniìie 
tieU'lwpre-  non  farà  mofTo  dali'ai-nore.  Hor  qucfte 
fa.  d  uc  Virtù  tanto  importanti  ci  vengono 

Ita».  I.  y.  in  /bmmo  grado rapprcfcntatc  nel]a_j 
roftralmprefa  :  lapaticnza  nelìecofe 
aunerfe,nel  fuoco ,  che  nelle  tenebre^ 
rifplende  conforme  almoitolN  TE- 
KEBRISLVCET.toltodaSan  Gio- 
uanni  al  primo  >  la  temperanza  nel  fu- 
mo ofcuroj  che  nel  chiato  giorno  fi 
fcorge.e  ben  difiì  in  fommo  grado,per- 
chcnon  pure  dalle  tenebre  nò  evinto 
il  fuoco,  ma  anche  in  loro  mnrauiglio- 
famentc  rifplende. e  ró  pure  nel  chiaro 
giorno  non  lampeggia  la  fiauìma.ma  (ì 
vei^e  di  brunOjC  fumo  nero  appare . 
Ttnthte      In  prima  dunque  per  le  tenebre  s'in- 
/imbolo   dt  tende  l'auuerfìtà  ,  e  pei  la  luce  la  prò- 
iribuUno.  fperità,la  qual  metafora  è  tanto  frequc 
„e.  re  nella  Scrittura  Sacra,  che  nulla  più  . 

lob  llf.    T  1.  Cofi  il  S.  G'Ob  P<'ti  Uncbrasfpero  lutem  , 

Amos  8.  9'  e  oé,  dopò  la  calamità  la  confolarione , 
cofi  Amos  .    Occidetnobis  foL  in  meridie  , 
cioè,  quando  vi  crederete  tficr  nel  p;ù 
bello  delle  voftre  profperità,  vi  ritroua 
rete  nelle  tenebre  delle  auuei  fità  Cofi 
Zaccaria  nel  fuo  carico,  illuminare  his , 
Lue.  T."'9.  ^'1^  ferii bris  ,  &  vméra  mortis  fedente 
I.fltr.Ì'.\6,  cioé,a  riftorar,econfolar  gliaftlitti:co- 
Jfn.iO.l6.  fi  'n  E^Cì'.^oua  lr<x  crin  ets  vi/à  f/?  ,cÌoé 
Idi  1^.10.  nHOUOContcntOj& allegrezza.  Ncal- 
tro  forfè  volle  dir  il  Profeta  Ifaiaquan 
do  dlffe.-frrf  luxfepiem  dicrttm  ,  fuoichc 
farà  vna  felicità  infolita ,  e  molto  mag- 
giore di  tutte  l'ordinarie  j  come  all'in- 
contro perdcfcrluer  vnafomma  infe- 
licità dlife  nel  cap.  15.   Obtenebratus  tR 


ft, mptam  ptitautttsyerieris,vt  lucìferi  cìcé. 

alia  fera, quando  altro  non  afpetti ,  che 

tenebre  di  tribulationi ,  ecco  feliciflfìi- 

ma  luce  come  di  mezzo  giorno.  E  fpitf 

gandopiù  chiaramente l'iftclTo  fcggiC 

gCje  quando  ftimerai  d'cflcr  confuma 

tOjC  morrò ,  rinafcerai  a  guifa  di  ftelii' 

luciferoj&atcfaraiccrtiÌTìmoannun 

tio  di  vicina  felicità  .  Ne  fu  da  gentili 

6c  d'.tltri  autori  profani  tralafciata  que 

fta  metafora, del  che  baftei  ami  l'efcm- 

piofolodi  Marco  Tullio  il  qualcncl-  Ter^uAÌcjt 

i'oratione/^off  rtditum  in  Sion.Aìct  quc-  'giene . 

fte  parole.  Zx  fupericris  anni  caligine^  (^ 

tencbris  lucttn  in  rip.  cai.  ian.  aff  tetre  rar- 

p'ffiis  ■  Ma  non  farà  forfè  inutile  il  riccr-  ff-  J7.  il. 

care  le  cagioni  di  quefla  metafora;  e  la 

prima  può  effere perche i gran  traua- 

gli  perder  fanno  l'vfo  del  vedere,  riti- 

landofi  gli  fpiriti  alle  parti  interne, 8^ 

abbandonando  i  fenfi,  conforme  a  ciò, 

che  difleil  Profeta  Dauid,  lumen  teulom 

rum  miorum-ò"  iff'on  tcn  isl  micum'y  COn 

cui  i'accorda  Plinio,  che  dice  nel  cap. 

^•j  dcìhh.ì'^  -fnagna  cogitatioeicat  i  ad- 
duciotnttfs  xifus.Jic  in  ccmttiali morbo r.il 
cernuntiammo  caligante  Poiché  dunquc 

agliopptcfiì  da'trauagli  tutte  lecofe 
appaiono  tenebrofe,  con  ragione  per  le 
tenebre  gl'ifttfll  trauaglifignificati  ve 
gono. La  feconda  lagicnejperchelete-  Tenebre tf- 
ncbre  non  Iblo  effetto  fono,  mn  ancora  fmo ,  e  ca. 
cagione  di  iribulatione  arrecando  al- |/o«e  ditri 
l'animo  vn  nò  so  che  di  timore,  e  àiì  ter  buUttene . 
rore ,  la  doue  la  luce  rallegra  non  poco 
per mczo  degliocchi  ilcuore5.  per- 
che conuengono  in  molli  elettile  tene  Molto  fra 
brc.ela  tiibulationc.  Non  emirato,  ne  di  loro  fin,: 
corofciuto  ,  chi  nelle  tenebre  dimora ,  //. 
nev'cchi  fi  degni  rifguadar  gli  afflit-  Sap,\y.]i. 
ti, e  tribolati;  ma  tutti  ccnonoou'c  la 
luce  della  profpcrità  jiirpedifce  l'opc- 
raticne  l'ofcurità  >  ond'c  chiamata  ca- 
tena nella  Sapienza,  inn  catena  tenebra- 
rum  omnes  coli  gali ,  ^  \  trauagli  tOgllO- 
no  le  comodità, e  volontà  di  affai  icarfi; 


Qi§hil,yy,  fol  in  orth /utycioèyCimudo  rpcraui,chc   fanno  le  rcnebre,  che  l'h uomo  fi  ritiri 


fcflc  finita  la  notte  de'  trauagli, e  già  ti 
parcuadi  godere  la  luce  del  Sole  ra. 
fccnte,  fi  cangiò  ogni  tua  allegrezza  in 
meftitia,tuito  il  cótratio  di  quello,  che 
dific  il  S.  Giob.  ^'Z  meriitttKUs  fulgor 
^»nfnrgit  libmÀ  vtj^eram  i  ^ci,tntt(ODe 


entro  di  fé  f^elTocon  laccnfideratione 
non  tffcndodiltratto dalle cofeeflerne 

ondediccua  DAUid.fnedtnuus/um  Kc^e  P/.Jó.J, 
(Um  corde  meo  y  eli  tllblììiùcnf,  fa  chc^ 
l'htìomo  ritorni  in  fc;  onde  del  figlio 
Prodigo  fi  dice,  che  morendo  di  faire> 

in 
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i» fé  reuer/usefl.  Mi  come dtìobijpor-  Che fc per humile s'intende  il poiicm,^ 

Ltte.ìsiy.  tarfirhuomo  in  quefte  tenebre,  enei-  già  che  fi  contrapone  al  ricco,  che  cfal- 

Uelle  tribti  ia lucc della profperirà ,  s'infegna  irij  tationehàilpoucro,  cheditutti  édi- 

lattoni  co.  qncfta  noftra  imprefa,  Se  é  che  nelle  te  fprezzato,  nella  quale  egli  porta  gloriar 

tne  douemo  nebredoiicmo  noi  dimoltrarci  lumi-  fi?  In ex:iUatione fH»ye{pov\goviom6[l\ 9 

ì>ffrtarci.      nofi ,  cior  lieti,e  nella  luce  ofcuri ,  cioè  cioè,  in  quella  ch'egli  alpetta  nell'altra 

mefti  nelle  profpericà.  Di  Socrate  fi  di-  vita  da  Dio,&  il  ricco  in  humilitaie/ua, 

ce  per  gran  lode,  che  fempte  tanto  nel-  perche  farà  pur  da  Dio  humiliato ,  ma 

lecofcauuerfe,  quanto  nelle  profpere  perche  dura  cofa  pare,  che  debba  altri 

manieneua  vn  ifteflb  volco,&  èquefto  gloriarfi  d'cflcr  humiliato  da  Dio;  Virt- 

il  Sommo  della  Filofofia  humàna  ;  ma  tendono  molti  con  S-  Gieronimo  ironi- 

più  oltre  padaja Teologia Chriftiana,  camente,quafi  diccfle  glorijfi  pnreil 

la  quale  infegna  a  rallegrarci  ne'traua.  ricco,  che  ha  da  eifer  abbaflaro ,  &  hu- 

gli,  &:actrirtarci  nelle  profperità  j  cofi  mihatodaDio.Strano  tuttauiapare^,  HumìUhà 

,/4é?.  5.41.  degli  Apoftoli  fi  dice  che,/^^«/^««fi^»  che  de  due  membri  d'vn'iftefl^a  fenten  «^/le^tfrjw/* 

Comt  fi  por  tes  a  conffecìu  concilif^quoniam  digrti  h^bi^  zajl' vno  s'intenda  proprÌamente,e  l'ai-  gnanimo. 

tarano  gliiifuntpronooìinelefucontumeli^mp(tti,\2i  tro  ironicamente  ;  oltre  che  farcbbt-»  R;«o  ^«ot» 

jìpo/ioli .     douc  quando  nella  Licaonia  voleuano  quefto  vn  riprender  il  ricco ,  e  non  am.  le. 

adorargli  per  Deit  non  lo  puotero  fop-  macftrarlo ,  il  che  pretende  di  far  in  ql 

portare ,  e  gridando  fi  fquarciaronole  luogo  S.  Giacomo  ne  rafscbra  ch'egli 

pome  chn  vefti.  d'impararono  dal  loro  maeftro,  faueliiinquelluogodiefalcationc,8^ 

fioK.S.       il  quale  honorato  nell'entrata  di  Gie-  humiliationefatura,maprefente.  Sti- 

rufalemme  amaramente  pianfe,  equan  mo  io  dunque  che  cofi  i'efaltatione  dei 

doandauaa  morire,fi  vcdeuacon  ran-  pouero,comerhumiltà  del  ricco deb- 

Zwf.ip.iS.  iaa!lcgrezz2jchediccS.Lucajcheidi  baintcnderfidi<juella,chedipcdedal- 

fcepohnongli  poteuano  tener  dietro,  l'interno  dell'animo  loro  di  maniera-^, 

perche  p>*cedeènteos  3  e  quando  volle  che  al  poueroconuenga internamente 

entrar  neirhorto,ouc  doueua  effer  pre  ingrandir ,  6c  innalzar  fantamente  fi-# 

Mat.i6.^.  (oda  nemici  cantò  prima  vnhinno  di  ftefib,&  al  ricco humiliarfi  ó^abbaffar 

ìiuel^  1. 5>.  lodce di  lingiaciamento  al  Padre,  &  fi,quafidicefle.Queftaèla  gloria  d'vn    Gl^rìn  de 

hymno  aiclo  exiertint  in  rnontem  olinfirumy  pouero.e  bafib ,  s'egli  perciò  non  s'ab-  Principi^  in 

e  forfè  a  quefto  propofito  difie  l'Apo-  bandonasanzi  ha  pcnfierialti,  &  afpi-  che  coft/ia. 

ftolo  San  Qb.Qo\nOiGlorieiur  aHtemfr^ '  ra  alle  cofeCeleftij  «S^  ali'incótrola  glo 

terhtimtUs  tnex^ltatione  fun^ditits  autem  ria  d'vn  huomo  ricco  non  conlìfte  in_» 

JR«r».y.5.    inhHmtlitatc  fu.i,'[^zx.cc\\e  dirdouefle.  far  pompa  delle  fuericchezzcjma  fi  be 

HumtLe  co-  Gloricturfraier  hutnilis  in  kumtlitatì  fua^   nein  abbalTarfi  ,  &  humiliarfi  ;   CCiÒfi 

meglio  glo-  firallcgnd'cflerhumiliatccomedice-  vedeper  efperienza,  perche  la  gloria 
rietrji ,        uzS,V^yo\o.uloriamHr intribuUtionthtiSi  de' Regi.  &  Imperatori  non  confiftc 
ma.''2  exMtatione,a[Qn2ii{\  d'eficr  efalta  neU'efrer  ricchi. e  potenti,  che  ciò  han- 
to,come  può  cóuenire  all'humile?  de-  no  dalla  loro  dignicàima  fi  bene  nei  di- 
ue  egli  fuggir  gl'hùnori,e  l'ctalrationi,  moftrarfi  affabili,&  humili,come  aCo 
«fé  non  può  far  di  meno  di  ricevicrlc-»  ilancino  fu  di  maggiore  honore^ch'egli 
ftimarfcne  indcgao,e  fi  come  chi  ha  da  fi  abbafiafle  a  portar  la  terra  per  la  fab- 
toccar  la  pece  prima  fi  bagna  le  di':a,p  brica  delle  Chiefe  degl'Apoftoli,  che-  CoHantino 
Lue. '19  41.  non  imbratcatfijcofi  per  non  macchiar-  non  fù.ch'cgli  fabbncafTefuperbifiimi  Magno  i» 
chriHoptr  fi  nciU  pece  de  gli  honori  deue  bagnar   tempi  j  j  pia,  ch'egli  nel  gran  Concilio  che  fh  più 
f/ye;);^?;^^/ fi  con  le  lagrime  a  fomiglianza  diChri   Niccno  giudicar  nò  volclfei  Vefcoui  t  glorio/o.     * 
/(f  «»rr;j»io  fto  Signor  Noftro ,  checnrrandonella  chenontiich'cgliotteneflenobililTìme 
inCierufa-  Real  Città  diGierufalemmepianfe_^  :    Vittorie  de  fuoinemici;più  facendo  of 
lemme .      come  dunque  dice  S.Giacomo,  ch'egli  ficio  di  pouero,e  di  fuddito,che  Signo. 
fi  glori)  nella  fua  efaltaiione.'e  fé  il  ne-  re,e  d'Imperatorejpiii  fuggendo  Ja  glo 
co  da  tutti  è  lodato,e  ftimatOjCome  di-.   ria,che  riceuendolajall'incontro  la  glo 
ce  ch'egli  fi  gloiij  nella  fua  ^umiltà  ?   ria  de  grApoftoii  poucriA  humiU  pe- 
_  ^  i...  -    -  .  fcatordli 
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fcatorelli  rifplende  nell'hauer  calino 
fiapcratigl'ImperarofijConfiifi  i  Filofo 
fi,diftrutti  li  Dei  delle  genti,  e  foggio  • 
gato  il  Mondo.  Pei  ciò  anche  il  Sauio 
daua  per  confeglio  a  grandi, che  quan- 
to più  erano  innalzati,ranro  più  s'abbaf  fiutto  da  vna  pianta,  benché  da  quefta 


2^ 

S.Pietro  ,  quia qiiod  e^  honoris ,  ^gloria 
Deij/upirvosrcquiefcit .  S'auueraanco  i.P."/.  514 
l'altro  fentimcnto,  cheDio.roftcntail  /./c^4.i4. 
tribulato;  e  fi  come  quando giardinie-  EfcRenuto 
ro  accorto  vuol  prendere  qualche  bel  da  Dio, 


con  lui  in- 
tonato. 


con  bacchetta  lo  fpicchi ,  egli  vi  pone 
fotto  la  manojC  raccogliendolo,  non  lo 
lafcia  cader  in  terra;cofi  Dio  colla  bac- 
chetta della  tribulatione  ci  percuote, 
acciochc  ci  fpicchiamo  dalle  cole  ter- 
rcncma  non  già  che  cadiamo  in  terra , 
e  ci  corrompiamo ,  e  perciò  egli  vi  fup- 
pone  la  mano  della  fuaDiuina  gratia, 
conforma  a  quello  che  diceua  ilSalmi- 
fta. /«/?/«  Cam  cecidtrit  fìon  coUidcturyquia. 
Ttominus [upponit  manum  jHam.  E  da  no- 
tarcappreflt)  quell'altra  particella fo»- 
iungere  Dea ,  il  che  p'ù  fignificantemen- 
te  Ila  nel  Greco  jcottaw^w,  cioè  congluti. 
nave  Df(7,inco]lati  con  Dio,quafi  diccf- 
fc  :  Non  ti  perder  d'animo ,  e  non  cre- 
dere, che  iribulandoti  Dio,fia  fdcgna- 
to  tcco,perchc  qucfto  è  piti  tofto  fegno 
d'amore ,  e  co  qnefti  flagelli  egli  vuole 
tirarti  a  fé  conforme  aqueldetto.  ^'^  ^f    ,    ^ 

funtcHlis  Ad;im  trahà  cos,inxinculis  Cha.^    j**  '«^i 
r;><i//V:non  perder  dunque  cofijDclIa  oc 
cafione,m.a  congiungiti  feco*  e  tanto 


£(el.^.lC»  faflero.  ^^anto  maior  esy  humilta  te  in  om. 

c/p//;.  Et  a  non  perderfi  d'animo  nelle 

tribiilationi ,  tutte  quante  le  fcritture 

c\  cfòrtano.  L'Eccleliafticoparticolar. 
£((1.2..  5,    mente  nel  cap.z.cofi  dicendo  :  Safltne 

fiijìentaliortc:  DcijConitingere  DeOyQr*  fnjli- 
.,»e,  vf  crifcat  in  fiouiljìmo  zita  tua  j  cioè 
i  babbi  patienza  ne  trauagli  che  tim.i- 

da  Dio:'congiungiti  con  Dio .  &  babbi 

patienza,  ouecda  notare  primieramcn 

tcch'cgli  chiama  le  tribuÌationi,S/</7f» 

tationes'Dei, i\  che  0.  può  intendere, 6c;^ 

in  ftnfo  attiuo,&  in  fenfo  paflluojcioc, 

ò  che  tu  lòlienti  Dio,ò  che  fi  j  foftenta- 

to  da  Dio,c  rvno,e  l'altro  raffembra  co 

fa  troppo  grande,cfoprah umana,  fé  in 

fenfo  attiuo,qual  farà  quel  Gigante,  ó 

quel  Atlante,  chepoffafoltcnerDio  ? 

chi  non  rimarrà  da  fi  gran  pefo  oppref- 

fo?£ragrande,e  forte  il  Santo  Giob,& 

vn  giorno  pofto  alla  prous, fc  potcua  fo 

ftcncr  Dioj  vrdde  che  per  cofi  gran  pe- 
fo erano  picciolc  le  fue  forze ,  e  diffe . 
/<:^3i,32.  PonnHs  etus  ftrre  nonpott'.t.  Seinfenfopaf  ftiettamcntcche  non  pofll  da  lui  fepa 

fiuo ,  chi  farà  ,  che  meliti  efler  portato    tatti.E  fi  tome  quando  s'incollano  due 

da  Dio?Chi  fara,ch'egli  qual  facchino 

fopponga  gl'homeri  fuoi,e  fi  degni  per 

TnhUto  tarlo?  S'egli  calca  i  Cieli ,  deportato 

parta.    Dio  da  quci  fourani  fpiriti  Angelicijchi  prc 

C  iporta(g  fumerà  doucr  cfler  portato  da  lui  ?  ad 

«'/»  Dio.      ogni  modo  tato  e  grand»  la  dignità  del 

itibuìato,che  rvno,e  l'altro  di  lui  fi  au 

ucra.SùIlieneegli  Dio, perche afpetta 

con  patienza  la  Tua  miferjcordia,  foftie 

ne  Dio  perche  il  trauaglio,  ch'egli  fop- 

porra,da  Dio  viene ,  &  il  fopponar  ql- 

io  è  vn  portar  Dio,foftitnc  Dio, perche 

la  gicrla  di  Dio,e  la  fua  prouidcnza  ri- 
fplende iViarauigliofamcnte  nc'tiibu- 

jaci,  Horfc  Bucefalo  quando  portaua 

Aklfandro  Magno  s'ini'upcrbiua,cglo 

naua  di  qucll'honorato  pefo,  tanto  che 

poi  non  voleua  permettere ,  ch'altri  lo 

Caualcaflc,  quanto  più  douerebbe  raU 

legraifi,  &  glonarfi  vn  tributato  di 

portar  cofi  caro,&:  honorato  pefo,quà- 

toe  Dio  :  i'  iutdpat.mtni^  Oe,itt ,  diceiia 


cofe  mfieme ,  talmente  vengono  a  con- 
giungcrfi,che  paiono  vna  cofa  fola,co- 
fi  il  tribulato  patientc  talmente s'vnifcc 
con  Dioje  s'incolla fcco,  che  rafi!cmbra 
haucr  dtl  Diuino ,  &  cffer  quafi  vn'al- 
tro  Dio  in  terra.  Cógiuntionc  maraui- 
gliofa  molto  diucrfa  da  "quella,  che  fin- 
fero  i  Poeti ,  che  vn  cieco  prendefi!e  fo- 
pralcfuc  fpal'c  vnzoppo,  ecofi  infie- 
mccaminafjcio:  perche  qui  l'huomo 
non  folamentczoppojma  ancora  cicco, 
fcnza  vtrun  interelfe  e  portato  da  Dio, 
cheli  tutto  può;(5c  il  tutto  vede,  ecotì 
lui  è  fatto  quafi  vna  cofa  fteflacamina- 
doco'  piedi  ài  Dio,  e  co  gli  occhi  di  lui 
vedendo,  fi  che  ha  ragione  di  dire  con  i>Cor,  iti 
S.^d.Q\o,Gum trìfirmoriturìcpoiensfum,'E  IQ. 
digloriarfi  nelle  tribulationi,  come  S. 
Giacomo  infegna .  Qiiefto  congiungi- 
mento dunque  e  il  fine,  che  ha  Dio  nel  JJlutia  del 
tribularci, neciò  dcuc  parerci  ftrano,  U   Regina 
perche  anche  gli  amanti  del  mondo,có  Qiou,%nna . 

tutto 
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tuttoché  paia  non  fappianopenfaral-  ncbredeU'auuerfitàjChe  della  Incedei 
tro  che  piaceri  ,  pur  di  quefto,  ó  fimil  la  profperirà ,  e  minor  pericolo  pafTa  in 
mezzo  fogliono  ralhora  vaierfi .  Della  quella  che  in  quefta.e  perciò  fi  difle  be 
Regina  Giouanna  II.  di  Napoli  fi  rac-  ne ,  &  è  grande  amplificatione ,  che 
conta .  che  amando  ella  fcr  Gianni  Ca-  qual  egh  fu  nell'auucrfità,  tal  fi  dimo- 
racciolo,  e  fapendo  ch'egli  tcmeua  gra    ftra  nella  profperità . 

demente!  topi ,  vn  giorno  ch'egli  gio-       Rifplcde ancora  nclLe  tenebre  il  vir-  Selle  fene^ 
caua  nella  Tua  anticamera  >  gli  fc  porre  tuofo>  perche  in  loro  fifcuopre  ma^.  hre  delle  tti 
vnodeqncftifralevefti.  accmcheegli   giormentela  fua  virtù.  Quando  qual-  buUtionit 
Tpauenraro  ricorreffc  nella  ftaza  di  lei,   che  Principe  vuole  in  fcena  far  qual-  fiìt  rifplen 
Striti  temo  ^  haueifeella  occafionc  difcopriiliil   che  nobile  rapprefcntatione,  veggia-  deUvirtù, 
r,$lepto/pe  fuo  amore,eomc  appunto  auuencSan-   mo,  ch'egli  elegge  il  tempo  della  noc- 
r"'»  •  no  qucfto  coftume  dì  Dio  i  Santi,c  per   tcperche  fra  quelle  tenebre,  e  con  mi- 

ciò  fi  rallegrano  delle  tribujationi ,  co  nor  diftrattionc  attendono  gli  fpetta- 
me  de  pegni  dell'amor  Diuino,c  fi  tur-  tori,  e  più  belli  appatifconoi  l.umi,e  gli 
bano  nelle  profperitàtemcdo  dihauer  apparati:  e  non  altrimenti  il  noftro  Id- 
perduta  la  fua  gratia, come  notò  S.Grc  dioilteir.po  delle  tenebre  de' trauagli 
^ono  dìcendo'.sanciivirt^cum  fluì fttppe-  elegge  particolarmente  per  fare  fpet-  ] 

tereprofperahuius  mundi  ionfpictunt,f dui   tacolo  dell'eccellenza  de' fuoi  ferui ,  ì 

dnfufptcione  turbantur\  6c  in  quella  ma-  cofi  teftifica  S,  Paolo >gi' Ebrei  (iicen-  Heb.  10.3  J  ; 
niera  ne  le  tenebre  delle  perfecutioni  do,  /»  altero  quideny  opprobrijs  &  trihula-  i .  Cor.  1 1,  ' 
gli  fpauentano,  ne  la  luce  della  profpc-  tionihusfpeBMcHlttmfaìfi,  perraezzode  15). 
rità  abbaglia  loro  la  vifta .  Al  qual  prò-  gli  oppiobri  j ,  e  delle  tribulationi  fiete 
pofito  efponeS.  Gregorio  papa  quel  tacti  fpetacolo:   E  più  chiaramente, 
Zih.^.mo-  \^Qg^f^Q\^2.\moil^.Sicuttenebr£eiuSf    Opntet  héirejesejfe  yVt  qui  probali  funt  mn.  ^ 

rul.cap.  I.  j,^^/„;;ye„t/ai,cioc,nonfimutailgiu   »//f_/?*/^«/.Impei  cicche  le  hetcfie,che  * 

P/.ijò.ii.  f^operleprorperità,  òperrauuerfità;   akrofonnochctenebreP&inquefte  te 
none  vinto  dal  timore  di  quefta,ne  dal   nebrerifplendonoquclji  a  gli  occhi  de 
X  lelufinghediquella.  Maèdanotare,   gli  huonjni, che  già  approuati  fono  dai 
Pro/pertta  ^^^  non  dice  Dauid  ,  che  le  tenebre  fa-   g;udicio  di  Dio,  e  con  forme  a  ciò  difl'e 
^''^  ^'J'^^- rannocon-elaluce^malalice  come  le  l'Angelo  Raffaello  al  buon  vecchio 
io/a    dell^'  tenebrcilcheparchcfianonlodcma    1ob\3i.'Jl»'aaccepius  eras  Deonecejfefutty  Icb  l^.  1^, 
fiunerptà  .  ^{^{^^■^■^qx\OT\  amplificatione,  ma  abbaf-    ijt  tentatio  probaret  /e,  vtpofftris  daretur    Santi  più 
famento  ;  perche  chi  vuol  ingrandire  ex  tnplHmpaiien<i&  ,  quafi  diceffe  nella  conojduti 
alcuna  cofa  paragona  le  mmoii  alle  luce  del  giorno  non  fi  veggono  le  ftel- »ei7e  tene- 
iiìao^ioii,  enon  qnclUaqucllc.  Edi    lene  le  fiaccole  acccfe  appaiono  da  lun  b^e  de'  tra» 
rafìfd'vna  donna,  che  fu  lotte,  come  gi,acciochedunqueIalucedella  tua-  uagli, 
vn'huoiT.o,ma  r,ó  già  deil'huomojche  virtù^già  molto  bene  da  Dioconciciu» 
fu  foi  tf  xome  la  dpnnaje  de*  cortigiani  ta,e  gradita,foflc  conofciutaa  e  gradita 
nobili  d'v  n  Piincipe,  che  paiono  tanti  da  porteti  molto  da  te  lontani  fu  necef- 
Prircipi.njanongiàd'vn  Principcche  fano,  che  forti  circondato  dalle  teiie- 
fcmbravn  core  giano:  paieuadunque  bie della tribulatione.^o»2ofl'<)/2t/^.,di  Adibii. 1. 
che  dir  douelfj  )l  Profeta  ,  le  fue itne-   ce S.  Bernardo  Scr.  27.  in  caiu.  m  mele-  15. 
btefaiannocomelaluce,  e  non  chela   lMcei.t^indie  Utent,ficviraiiiHs,qM&imt  s  Anfelmn  || 
luce  efferdoueua  come  le  tenebre.  Ma  net  tn  aduerfts  ftpe  inprof^cns  nò  appuret  -^  idem, 
difl^eeccellentifi^mamentcDauidjpct-  eS.  Anfclmo  fopra  quel  luogo  di  San 
che  ò  prefupponiamo  ch'egli  fanelli  di   Paolo,«»r«r  qms  lucetis,ftcut  luminaria^ 
IJTim.  4.    Dio,&  e  verifiimo,  che  la  fua  luce  è  co  i»  mudo/icHi  Luna,àke,&/lelld  mn  imi* 
\6>  me  le  tenebre. perche  tìabitat  lucemin     tunt  lucem  fuam  propttrnból^m ,  fedma,' 

are  jfibdeìn  yQ.\tCc(tchc\)yiÌOn0^hi:CLt  oislucent  ificxos  mente  in  loehfixiì  It^'t 
dibio,  {oi;0  non  meno  afcoftc,  Ctieie  intertenebrefos  y  &tnfidelesjl(  ^efìra  con^ 
ofCLUlflìme,  oucro  che  fauclii  delHìUO  uerfAt$i> ,  non  obfuramrni  ,fid  fnagtslucem 
mog,iuftoj  cqucftì  più  ^ode  pelle  le-  (ii  bene  operande*  .^. 

£  gì  t- 
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si  Icuopr'i.      E  gl'ifteflì  Santi ,  che  fogliono  in  al-  laua  S.  Giouani la  quale.  ìllumìnM  tm: 

no  a  ^//i>.  tro tempo nafcondcrfi, in quefti gene-  ntmhsminemvenieìtteminhiìcmHndum, 

gni.  rofamentecópanTcono,efifannogui-  &cluceperefrcnzaicdonalaliicca!. 

Comes,  Bit  dadcglialtriCofi  S.Bafiliofcncftaua  l'iftclToSole  ?  come  dunque  no  difcac- 

piio.         nella  folirudine  ritiraro,  ma  quando  eia  affatto  le  tenebre  ?  ófc  le  difcaccia 

vidde  che  gl'hcrctici  con  la  loro  falfa  come  fi  dice, che*»  untùris  luciti  forfè  •'**  3<»»  J*« 

Dottrina  voleuanoofcurareil  Sole  del-  qucfta  luce  per cffer  di  libertà  dotata ^ 

2  S,  Antc'm  la  fede  vfci  in  campagna ,  e  combatté  può  piu,e  raencmandare  i  fuoi  raggi  t 

nio  .<l^^>?- valorofaraente  con  ero  di  loro.  Hepcr  più,e  meno  difcacciar  le  tenebre,  più,e 

te,  l'ifteffo fine S. Antonio amatiflìmo del-  meno  coprir,  efcoprirfi,  conforme  a 

la folitudine  rifiutò  di  ritornar  nella  ont\àctioà\G\ohiinmanióusfMis*k' 

Città,  e  farfi  vedere,  co;iie  fecero  an-  fconàitlutem\  ondenon  del  tutto  fco- 

che  molti  altri  Sati,&Hetemiti,i  quali  prendofi  inquefta  vita  lafcia,  che  ▼! 

all'incontro  nel  chiaro  sicrno  delle  lo-  fiano  delle  tenebre ,  il  che  nò  può  ditfi 


di,  edegl'honorifmafcondcuano,  e 
procurauanofcoprirfiqual  fumo  cela- 
do  la  loro  virtù  .  ò  procurando  effere 
(limati  peccatori ,  e  fciocchi,comc  più 
d'vna  volta  itcz  l'humiliflìmo  S.  f  ran. 
cefcoj  Scaltri  molti. 

Ma  cifca  del  noftro  motto  IN  TE- 


Lucttt  ttnt' 

Ire  comtj  dubbio,  &é  che  rafie  mbra  hauerac 
feffanoJlAf  coppiateinfiemc  cofc  affatto  ripugna 


del  Sole,  \\  quale  operando  con  nccef- 
fìti  di  natura,  e  per  confcqucnte  eoo 
tutte  le  fue  forze  >  non  ne  può  permet- 
ter alcuna  j  O  pure  équefta  la  difi^eren- 
za  fra  le  tenebre  materiali  contrarie  al  ^ìftrtntM 
Sole,  e  le  fpirituali,  delle  quali  fauci-  f'à  httmt^ 
laua  S.  Giouanni ,  che  quelle  ali'appa-  trtfpirituM 


infitmt. 


/M».I.9> 


Joan.i.^. 
Dio  Iute  li- 


ti,che  tali  fono  le  tcnebre,e  la  I  ne 
de  dificS.Paolo^* /«*>'-«*  /««/»</  te. 
rtM^rasfCe  dunque  v'c  luce,come  vi  pof- 
fono  ftar  tenebre  ?e  fé  non  vi  fono  tene- 
bre,come  fi  dice ,  che  nelle  tenebre  ri 


t  Oli-      cori^«  I 


NEBRIS^  LVCETjion  vò laiciarvn   rir della Iuce,rubito rparifcono,  e  h  di-  ihtlema^ 

lcguano,ne  mai  fi  vedcchc  le  facciano '^'''^^  • 
rcfiftcnza,ma  le  fpirituali,cioè,i  pecca» 

tori.,,  gl'ignoranti^de  quaii  S'intCnde  Ìl 

dejitodi  San  Giouani  contraftano  con 
la  luce ,  e  bene  fpeflb  vedere  non  la  vo- 
gliono, conformeal  detto  di  S.  Giob. 
Ipfifuerunt  reielles  luminiy  &  a  quell'al- 
lucc  ì  Et  ha  quefta  difiìcohà  moltn    tro di  Chrifto Signor  Noftro. /«*7;*«/V  lehi^,  ijV 
maggior  forza  contta  il  fcnfo,nel  qua-    in  mundum ,  ^  dtlexcrunt  homines  magi: 
le  furono  quefte  parole  dcU'Euangeli-   anebrusy  quAm  lucem  \  onde  fé  ben  la  lu- 
ftaS.Gioanniproferite,checontradel    ce  del  noftro  Diononpuóefseremag-  /^««.j.ip. 
noftro.  Pcrcioche  noi  poflìamo  rifpon-    giore  ad  ogni  modo  le  tenebre  de'  pcc- 
dcre,chepereficrpicciolalaluce  dei   catori per  difetto  loronon  fipartono, 
fuoco  del  Monte  Etna,  non  può  del    ne  perciò  oftufcata  ne  rimane  la  luce» 
tutto  difcacciar  le  tenebre ,  e  cofi .  in_/    matanto  maggiormente  rifplendejpoi 
mezzo  di  loro  egli  iiluce,ma  del  Sole ,    che  la  bontà,  e  pietà  di  Dio  tanto  più  C\ 
o  d'vna  grandifiìma  luce  3  non  potreb-    conofce;  quanto  più  fi  vede  cficr  gran- 
beciòdirfi  ,  perche  quefta  difcaccie-    deringratiiudinc,elamalitianoltraic  ^''^«•i/» 
rcbbeaflfatrorutteletenebrc.Maqual    pQiciò  lf*x in  tenehis  i»cet , 
luc<  e  maggiore  di  quella  di  cui  fauci' 


SPE- 


5* 


SPECCHIO, 

Imprefa  decimafettma ,  diamante  ì  frofsimi. 


V^n  ha  dìjuà  n/itur/t  dirun  fimbiànt'e 
Terfi  crifìai/o  entro^lfuo  centro  afcoflo  $ 
i^d  tutto  ciò  5  che  gli  ruien  pofto  aunnte  , 
Come  dipinto  in  lui  vedi  tantoHo . 
E  tale  il  cor  di  §fropriato  amante  y 
Qhe  ogni  affetto  carnai  da  fé  depofoy 
Ciò  che  ciafcun  entro  al  fuo  petto  fènte 
Torta  ei [colpito  nella  propria  mentc^ , 


\ 

specchio 
quanto  cx- 
ro  alle  dS" 


Sopra  il  corpo  dell' Iwprefa, 

DISCORSO      I. 

Ra  le  maggiori  ma- 
rauislie  della  natu- 
ra,e  dell'arte,  fi  può 
veramente  direjche 
fia  lo  fpecchio ,  in- 
ftromento  cariflìmo 
alle  donne,  amico, 
col  cui  con  figlio  s'adornanojda  cui  per 
mezzo  de  gli  occhi  riceuono  bora  ri- 
prcnfioni,&  bora  appiaufi;librojin  cui 
non  fi  fatiano  di  ftudiarc  già  mai  ^  cote 


in  cui  vanno  aguzzado l'armi  delle  bel 
lezzcloroi  pietra  di  paragone,  in  cui 
fanno  prouade  vari  ornamenti,  teatro, 
cfcbola,incui  s'efercitanopriuatamcte 
in  battaglie  finte,  per  fapere ,  come  fia- 
nobraueà  combatter  da  donerò:  fcu- 
do,  per  mezzo  di  cui  rintuzzano-ò  fchi 
uano  l'odiate  ferite  d'eiTcr  chiamate 
deformi: compagno domeflico,  à  cui 
per  ritirare,  che  fiano,  fono  liberaliflT- 
me  in  farfi  vederejfegretario  a  cui  cofi- 
dano i loro cuoriiteftimonio fedele,  al        ^ 
quale  pipano  più  che  ad  ogn'altro  fede,  specchi  »/$ 
Di  natura  difiì ,  e  ài  arre  efier  effetto  turbili,  ^ 
marsuigliofojpercherpecchifi  ritroua.  artificiali, 

no 
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nonatiirali,  &  artificiali.  Natiuali 
fono  le  acquee  certe  pietre,  delle  quali 
fa  mentione  Plinio  nel  Ci  z. del  lib.  ^6. 
particolarmcnre  quelle  chiamate  fpe- 
cularijchc  fono  r>  gnifa  di  vetri  ;  fi  che 
la  natura,  che  hàpercoftume  d'efier 
fcmpre imitata,  negli fpecchi diuenta 
imitatricejC  cofi  pei  fettamcntcchenó 
v'è  pittor  alcuno  che  agguagliar  lapof 
fa;pcrchenoninmolci"giorni,main  vn 
balenojCofi  al  viuo,  &  al  natu  rale  fa  ve 
der  l'imag.ini  di  tutto  ciò ,  che  fé  Icap- 
prefenta,  chenonv'èche  defiderare, 
anzi  ciò,  che  far  non  portbno  i  pittori , 
imita  ancora  i  gefti,i  moti,gli  fguardi , 
nccofipreftamcnte  può  cangiarli  il  fi- 
gurato,che  non  fi  vegga  nel  medefimo 
inftantccangiataparimentcla  figura, 
&l'iinagine  di  lui.  Di  quefti  fpecchi 
naturali diffc  Virgilio. 

Nuptr  me  in  littore  villi . 
Cumplacidum  ventis  fi aret  m/tri  . 
&:vn  moderno. 

I)i  grembo  al  ihiam  Alfeo  vidi  pur  kerx, 
L'tm rginminnel verde ombrofo  chioffro, 
'fine  per  il  .  QiL?'c  poi  fia  ftato  il  fine  della  natura 
^        in  quefti  fpecchi  vàconfiderando  Sene 


ìì 


?/•  a-li  fpiC'  ^*  "^^  ^  17. del  lib  I. delle fue  qucftioni 
*^/.  "naturali,cprimieramctedice,acciochc 
veder  fi  potcfTe  il  Sole,  il  quale  ncll'ac 
qua  fi  può  commodamcntc  mirare,  e  ri 
conofccrc  la  fua  figura,e  colore,iichc^ 
non  può  farfi  fifsado  gl'occhi  nella  fua 
troppo  luminofa  sfera,  oue  ancora  ap- 
pare rubicódo,efrendoveramcrecàdi 
do,comc  nell'acqua  fi  vede,cofi  diceSe 
neca,  maquatoacoloridcl  Sole  la  più 
comune  opinione  dc'Filofofi  è ,  che  no 
ne  habbia  alcun  vero ,  e  quelli,  chein_, 
lui fcorgiamo fiano apparenti ,  fc però 
colorata  non  vogliamo  chiamar  lalu- 
cc,dicni  il  Soleccintojcveitito. 

^oS'i-'r^gc  l'iftefib  Seneca  per  fecon- 
do fine  il  veder  l'Ecclifiì  del  Sole ,  del- 
la quale  non  potremmo  fapere,  che  co- 
fa  fofie ,  fé  in  vn  vafo  d'acqua  veder  li- 
beramente non  fi  poreflc  il  concorfo 
del  Sole,  e  della  Luna. 
■*  Sono  in  oltre  formati  gli  fpccchidi- 
ce  il  medefimo  Sencea.accioche  l'huo- 
ino  conofccfle  fc  ftcfib ,  e  da  qucfta  co- 
gnitionene  raccogliclfe  faggi  documc- 
ti,  chi  ^\  fcorge  bello  ^\  fuggir  la  de- 

Imprtjt  dell' Arefio  Lil/JU. 


formitàde'  coftumi,  chi  deforme,  di 
compcnfar  con  la  bellezza  dell'animo, 
e  colla  virtù  ,  quello  che  manca  al  cor- 
po. Il  giouane,che  il  fior  dell'età  impie 
gardeue  nell'apprender  lafcienza,  «S«r 
imprender  arditamente  lehonorarc-* 
imprefe.  Il  vecchio  di  lafciar  i  coftumi 
non  conueneuoli  alla  canitie ,  e  ói  pen-  '  ' 

far  alla  vicina  morte.  Perle  quali  ragio- 
ni appuro  anche  Socrate  Filofofo  efor- 
taua  igiouani  a  rimirarfi  nello  (pac- 
chio yCO\x\c  nhv\(ce  Apuleio  appicfib    ^^*^^   ^* 
Celio  Rodigino.  Zenone  parimente  in-  ^''^<'"'  ^ 
terrogato  da  vn  giouane  di  alcune  cofe  ^"    ^""**' 
grani,  e  difficili,  apprefentandogli  lo  "'' 
fpecchio.come  riferifce  Laertio,  gli  dif 
fe,Parti,cheaqucfto  voltocóuengano 
qucftcdimande.'  fauclladonoipolpiù 
chiaramctcpoflìamo  dire,  che  gli  fpcc    .     ,  . 
chi  fiano  ftari  da  Dio  prdBotti  princi-  ^["  ,'V' 
palmenre,  acciochedaloroprendeflì.  '^"^^'''J^'* 
mo  occafione  di  lodarlo,per  haucr  fat-  "'*'"'»'*• 
ro  cofa  cotanto  bejla.e  di  tanto  piacer  a 
gli  occhi,  &c  accioche  quindi  c'inalzaf- 
fimo  a  contemplar  la  fua  diuina  cfien- 
za ,  in  CUI  tutte  le  cofe  molto  più  chia- 
ramcre,chc  \n  lucido  fpecchio  rifplcdo 
no ,  &  appreffo  ancora  p  fodisfattione 
de  gli  occhi,&  accioche  l'huomo potef 
fé  veder  fc  ftcfl'o,e  trarne  quei  documc  ^ 
ti  morali,  chei  Filofofidiceuano.       ^.       .     , 
Ma  quanto  agli  fpecchi  artificiali,  ^y.^'"*  f* 
hanno  quefti  hoggidi  per  materia  il  ve  ^'■' if'^'^^'' 
tro  coperto  da  di  dentro  di  piombo,  ó  _     ,    ,  „ 
ftagno,  fé  ben  anticamente  fi  faceua-  ^""'^'i^*^. 
no  di  acciaio ,  ò  di  rame,  onde  iì  legge 
nell'Eflbdo ,  che  Mosè  iccc  vn  gran  la- 
uatoio  per  \i  Sacerdoti ,  di  fpc'cchi  di 
donne ,  le  quali  abbandonate  le  vanità 
del  mondo ,  s'erano  ritirate  a  viuer  ca- 
ftamcnte  nel  Tabernacolo  di  Dio ,  fer- 
uendofi  cioè,  per  fabbricarlo  di  quel 
metallo,  del  quale  gli  fpecchi  loro  era- 
no formati;  e  furono  apprefìb  fatti  d'ar 
gen-o,  e  d'altri  metalli  con  varie  mi- 
Itioni,  come  racconta  Plinio  nel  capo 
9.  dellib.55.  Seneca  nel  cap.  ij.fopra- 
citato  dice,  che  fi  formauano  tanto  ric- 
camente ornati,  che  tutto  ciò,  chefi 
daua  anticamente  per  dote  ad  vna  fi- 
glia de' primi  di  Roma,non  farebbe  ba 
Itato  per  comprar  vno  fpecchio  ad'v- 
na  Spofa  del  fuo  tcinpo/«w  ,  dice  egli 
G  liher 
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ìil/eriirerum  vìrfuncults  in  vnti^  fpecu- 
lujn  non  fnffìcii  tlU  dos  ,  ^uim  didtt  fina- 
ttapro  Scipio>»e  . 

L'iniientorc  de  gli  fpecchi  artificia- 
lifecorKio  Marco 'Tullio  nel  lib.j    ^^ 
natura  Dcornm,  fu  EfculapiO)  ma  prima 
di  Ercniapiofù  Mosé,al  reiTpodeiqua 
le  di  già  erano  in  vfo  glifpecchi;  poi- 
Inuentere.  che  nacque  ^Tosc  186.  anni  prima  del- 
la oueriadi  Troia,  aUa quale.fi  fcriuc, 
che  furono  prcfcnti  due  figliuoli  di 
Efculapio.  Dello  fpecchio  d'argento 
Plinio  ne  fa  innctore  vn  certo  Pradìte- 
lC;Chevifrearempidi  Pompeo  Magno 
ncll'ifteflbcapo9.dcllib.  ^j.enelcap. 
a(S.  del  libro  30.  di  quelli  di  vetro  ipo- 
poli Sidonij. 
S      Intorno  a  gli  fpecchi  muQUono  mol 
re  queftioni  i  Filofofi,  le  quali  per  efle- 
reeraminaref&intcfebene,  richiede- 
rebbero molto  più  lunghi  difcorfijChe 
ncn  comporrà  quefto  luogo;    tutta-, 
via  per  fodisfare  in  parte  alla  curiofità 
di  quelli, che  non  hanno;  ò  voglia,  ò 
comodità  diftudiar  queftecofe ne' li- 
bri de' Filofofi.ò  di  Pcrfpettiuirifpon- 
deremoquì  breuemc  te  alle  principali. 
Se  l*tmap-      E  la  prima  può  cflere ,  fé  mirandofi 
réCyol'cgget  alcuno  nello  fpecchio,  vegga  lafua_. 
to  fi  vegga  imaginejò  pu r  fé  ftcHo.  Al  che  rifpódo, 
»tllo  /fec'  che  molti  credono,  di  veder  l'ima gine, 
chio .  poiché  entro  allo  fpecchio  non  puòef- 

Icr  la  foftanza  loto, ma  ciò,  ch'ciri  veg- 
gono e  dentro  delio  fpecchio,  dunque 
altro  non  può  effere  che  l'imagine.  Si 
aggiugeche  in  vno  fpecchio  picciolo, 
(ì  vede  l'imagine  picciola ,  dunque  ella 
e  che  fi  vede,e  non  la  perfona  del  vede 
te,perchequeftanonfi  può  vedere,  fé 
non  colla  gvandczzajche  fi  ritroua.  kà 
ogni  modo  fcuzaalcù  dubbio  fi  ha  da 
lifpondere  vcdcrfi  l'oggetto  nello  fpec 
chfo,e  non  la  fna  imaoincla  ragione  fi- 
Jofofica  e  perche  qut  ile  qualità,  chia- 
mare da'  Filofofi  fpecie  inicrior.ali,  che 
fono  cagioncjChc  fi  vegga  ciòjche  fi  ve 
de  nello  fpecchio,non  pcfionoefier  ice 
mine  dell'atto  del  vedcre.mafoUmen. 
re  mezzo  per  far  veder  l'oggetto  >  nis-/ 
fc  elle  fi  vedeficro  farebbero  tt;  mii'C_>, 
e  non  mezzo  ;  e  fi  conferm.a  ,  perchi^ 
quando  io  veggo  vna  pei  fona  da  mc-* 
•difcolta,  pur v'interuergono l'iilcfic-' 


fpecre,e  nondimeno  non  fono  elleno  le 
vedute, ma  l'oggetto  ,  dunquel'iftcffo 
fi  deue  dire-quando  dallo  fpecchio  fo- 
no rim<jndatc  all'occhio  mio  non  rice- 
uendo  elleno  dallo  fpecchio  alcuna_> 
nuoua  virtù.  Con  ragione  più  fenfib;le 
l'iftefib  fi  prona ,  perche  fé  l'imagine  d 
vcdefle,  ix  fcor^erebbe  quefta  nel  la  fu- 
perficie  dello  fpecchio,  oue  ella  é  ri- 
ceuuta,  fi  come  veggiamo  nella  pitt u« 
ra  de'  quadri ,  che  il  tutto  fi  vede  nella 
fupetficie  loro,ma  a  chi  mira  nello  fpec 
chio.  fembra  di  vedere  le  cofc  lontane 
da  lui  in  quella  proportionc  appunto, 
che  è  lontano  l'oggettOjdunque  egli  è, 
che  fi  vede,  e  non  l'imagine ,  fi  che  la», 
prima  ragione,che  fi  adduceua  in  con- 
trario dal  vederfi  alcuna  cofadctrodcl 
Io  fpecchio  fa  per  noi,pofciachc  fi  rap- 
prefenta  l'oggetto  nella  iontananza-r , 
ch'egli  ha  dallo  fpecchio,  ma  perche-* 
l'occhio  mira  dnttamente;,enon  nlìec- 
te,perciò  quella  lontaoazajchehà  l'og 
getto  auanti  dello  fpecchio  egli  la  vede 
come  di  dietro.  La  fecóda  ragione  può 
etiandio  riuoltarfi  a  fauor  nortro  .  per- 
cioche  molte  volte  fi  veggono  nello 
fpecchio  cole  rapprefentate  con  mag- 
gior grandezza  affai, che  non  è  l'iflcflb 
fpecchiOjdel  che  ragioneremo  appref- 
fo.  Per  hora  dico  non  efljermarauiglia, 
chel'oggerto  fucilo  fi  vegga  in  fé  più 
piccolo  di  quello  ch'egli  è ,  perche  an- 
che il  Sole  e  la  Lunare  le  Stelle,  fi  veg- 
gono in  fé  ftellì,  e  pure  affai  più  piccioli 
di  quello,  che  fono,  come  anche  per 
mezzo  di  certa  forre  d'occhiali  fi  veg- 
gono le  co  fé  affai  più  picciole,  e  p  mez- 
zo di  Certi  altri  affai  più  grandi,  neper 
ciò  alcuno  nega, vederfi  in  fcfteffe  . 

Seconda dimada per qual mezzo,  ò 
virtù  fi  faccia  quella  rapprefcntatione 
nello  fpecchio  ?  Rifpondo,  che  differo 
alcuni  farfi  fenza  alcun  mtzzo.baf^an- 
do  a  ciò  folo,  che  l'oggetto  {\z  prefen- 
te,ficorae  dicono efsédoprefcnte l'og- 
gcttoall'occhio,  èdalui  veduto  lenza 
alcij  altro  mezzo,  ma  qucftì  per  fuggir 
alcune  difficukà  distruggono  ruttala 
FiIofofia,poichedicffectcccfimaraui- 
gllofo  non  vogliono,  cbevifia  alcuns-» 
cag!one,cftimano,che  fjàduecofedi- 
ftanti  effèr  vi poffa  aitione.  Apprcffo  Te 
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Jofpf echio  nulla  riccuc  dall'oggetto, 
non  hauendo  egli  in  ic  alcuna  fìgn  ra,  ò 
colore,come  potrà  rapprcfentarlo figli 
iato  e  colorato  ?  e  perche  rapprtfentc- 
ràpiù  torto qucfto>che  quello,  perche 
in  quefto  fito,  e  non  in  quello  ?  perche 
in  quello  difl:anza,piii  torto  che  in  quel 
l'altra  ?  e  perche  vno  fpccchio  meglio 
rapprefcnrcra  d'vn  altro  ?  Perche  Ve 
ncccffarialalnce  ?  percheilmcZzoef- 
fcrdeuebcn  dirpofto  ?  aquerte,  &  a 
molte  altre  (ìmili  dimandc  non  poffo- 
noqucrtirirponderefiche  e  falfo  jchc 
fenza  mezzo  alcuno  lo  fpecchio  rap 
prcfenti  l'oggetto,  come  anche ,  cht-; 
l'occhio  fcnza  mezzo  lo  vegga.  Altri 
dunque  Tcguendo  Platone dirtero,  che 
da  gli  occhi  noftri  efcono  certi  raggi 
detti  vifuali  a  giuTa  di  quelli  della  luce, 
i  quali  mandati  allo  fpecchio, e  daque- 
fto  rimandati  all'oggetto  fono  cagione 
ch'egli  fi  vegga  .  Maneanche  querta 
opinione  é  vera, perche  verrebbe  a  far- 
li l'attodcl  vedere fuoii dell'occhio,  il 
che  per  ertcr  egli  attione  vitale ,  &:  im- 
manente non  può  dirfi.  la  veratifpo- 
fta  dunque  e  dcfeguaci  di  Arillonle^, 
cioè ,  che  dall'oggetto  fono  mandate-» 
certe  imagini,  che  ii  chiamano  fpeci€_^ 
intentionali  fimili  alla  luce, che  manda 
fuori  di  fcil  corpo  luminofo.Ie quali  fc 
drittamente  arriuano  all'occhio, fono 
cagione.che  fi  vegga  l'oggetto  nel  fito, 
ch'egli  è  ,  come  communemcnte  acca- 
de, ma  fé  percuotono  prima  nello  fpcc 
chio,  e  da  Ini  fi  mandano  all'occhio, 
fanno  veder  l'oggetto  nello  fpccchio. 
IO  Teiza  dimanda,  come  fpecchio  pic- 
ciolo rapprefentando  cofa  grande.ho- 
ra  l'impicciolifca  ,  &  hora  tanto  gran- 
de,quantoel!aècel'apprefenri:  Giade 
ce  la  fa  vedere,s'e!!a  e  lótana  dallo fpec 
chio,  e  l'occhio  noftro  alni  e  vicino: 
Tietiolo  l'ifBpicciolifcejfe  quella  e  vicina,e  l'oc 
kecchto  co  chio  lontano  ;  onde  chi  fi  rimita  in  ptc- 
me  tofi^  ciolo  fpecchio, quanto  più  fi  auuicina , 
grande  rap  tanto  più  fi  vede  picciolo.  RifpondoJo 
peftnii ,  Specchio  cficr  a  goifì  di  vn  foro ,  od'a- 
pertura.  per  mezzo  di  cui  vegga  l'oc- 
chio di  alcuno  »  il  quale  fé  farà  accorta- 
to  aU'occhiOjHon  l'impedirà  puro,  che 
nonveggaqual  fi  voglia  cofa  pergra- 
de  che  fia;ma  fc  faià  lontano»  quel  iato 


folo  farà  fcucptirc  dell'oggetto ,  che-» 
corrifponderà  al'a  ftia  grandezza  i  e  ài 
qui  é  che  donna  ftado  allafineftra,  per 
vn  picciolo  pertugio,  che  in  quella  fia  , 
e  per  mezzo  di  qualche  eelofia  ella  ve- 
de,enon  e  veduta  j  ecofi  parimenti  nel 
le  fortezze  fi  fanno  di  querti  piccioli 
buchi  j  perche  accortandofi  l'occhio  fi 
vede  tutto  quello  che  fi  fà^i  fuori ,  e 
non  s'è  veduto.  La  ragione  cofi  di  que- 
fìo  come  anche  del  rapprefcntar ,  che 
detto  habbiamo  dello  fpecchio,  e  di 
molte  altre  cofe,che  in  querta  materia 
poifono  richiederfi, è, perche  l'immagi 
ni, che  dall'oggetto  efcono, e  chiatnan- 
fi  fpecie.fe  bene  fi  dirtondono  attorno 
attorno  per  ogni  parte  in  girojnon  con- 
corrono tutta  via  alla  vifione,  fé  non  in 
quanto  formano  di  fé  rteficvna  piiami- 
dclacui  punta  fi  termina  nella  pupil- 
la dell'occhio,e  la  bafe nell'oggetto ,  e 
tutto  CIÒ,  cheècomprefoin  querta  pi- 
ramide f[  vede,  equello  che  fuori  rima 
ne  non  è  veduto  Quindi  ne  fegue,  che 
efiTendofrà  l'occhio  mio, e  l'oggetto  vn 
buco  per  cui  ha  da  fai  fi  la  vifta,per  lui 
è  forza  che  psfii  la  piramide,  per  confe 
gucnte  i'cgìi  farà  vicino  ali'occhioper 
lui  pafictà  la  puma  di  lei,  e  fi  anderà  di 
latandovcifo l'oggetto dimanicra  ta- 
le ,  che  lo  rapprefenterà  quanto  egli  è 
grande,  ma  fé  il  buco  farà  vicino  alla 
bafe  della  piramide,  non  potrà  pili  qfta 
andatfi  dilatando,  ma  fi  bene  verfo  del 
l'occhio  anderà  reftringendofi,ecofì 
molto  poco  rapprescterà  dell'oggetto. 

Hor'a  propofito  dello  fpecchio, é  d'- 
auuertire,che  fi  come  e  necefiario,  che 
fi  riftringa  la  piramide  pafiando  per 
qualche  buco ,  non  altrimenti  cllafi  ri- 
lifinge  riflettendofi  da  picciolo  fpec- 
chio.perche  quefto  la  riftringe  confor- 
me alla  fuapicciolezza, e  perciò  fé  l'oc- 
chioè  vicino  s'impicciolifce  vicino  al- 
la punta,elabafepuò  rimaner  grande» 
ma  fé  l'occhio  é  lontano,  <S: l'oggetto  vi 
cino,fi  rertringe  vicino  alla  bafe,ecofi 
viene  a  rapprcséta  re  picciolo  l'oggetto. 

Segue  la  quarta  dimada  della  fopra- 
dctta  rifpofta,Qiial  fia  la  cagione .  che 
per  vn  picciolo  foro  qual'horanópuò  ii 
rapprefentaifi  l'oggetto  nella  fua  gran- 
dezza^  fc  ne  vede  parte  folamente ,  ma 
C    2       nel- 
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ne  Ho  fpecchio  picciolo  fi  vede  tinto,  fé 
Ctme  ;>;>- ben  impicciolito.  Rifpondo,  chepcr 
tiolo  fptc  mezzo  del  buco  vna  fola  piiarnidcpr- 
chto  r^pp'e  fa  dall'oggetto  all'occhio,  la  cm  bafe 
fèntiUlut  leraimandofi  nell'oggetto  io  rApprefe.T 
/>.  taqual  egli  e, e  fé  non  può  abbracciar- 

lo tutto,  ne  rappreTcnta  fohuiiente  par- 
te,mapcci"ne7.7,o  dello fpecchio  fi  for- 
mano due  piramidi.rvnaperòcongiu 
ra  all'altra,  Tvna  e  dell'oggetto  allo 
fpecchio  in  cui  fi  termina  conforme  al- 
la grandezz  t  dello  fpecchio,  l'altra  dal 
lo  ìpccchio all'occhio,  et^uefta  rappre- 
fentando  l'oggetto  per  virtù  delia  pri- 
ma,tutto  lo  rapprcfenta,  comefaceua 
Ja  prima ,  ma  perche  ha  bafe  pia  piccio- 
]a,lo  rapprefcnra  impiccialico.  Come  fi 
formino  quefte  due  piramidi  fi  potrà 
•   dalla  fcguente  figura  vedere . 
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A  e  l'occhio  che  vede,cc>lo  Cptcchìo 
ki  cui  fi  rimira  dall'occhio5bb,roggec- 
to  veduto  nello  fpeccbio  h  cpiramide 
dell'oggetto  allo  fpecchio,  dd,  pirami- 
de dallo  fpecchio  aH'occhto . 

La  quinta  dimanda  non  lontana  dal 
le  precedenti  é.quai  fia  la  cagione,  che 
fpecchio  picciolo  rappreseti  Je  cofe  più 
piccioie  5  e  non  le  rapprefenti  più  gran- 
di  il  grande.  Muouequcfto  dubbio  S. 
AgofbinoncH'epin:.  ijr.  ch«  a  Ne  bri- 
dio  fcriue,  quafifcherzando,enon  lo 
fcioglie,  come  può  crcderfi ,  ch«  fatto 
haurebbe  facilmente ,  fc  haueiJe  volu- 
to penfarui.E  dunque  la  rifpofta,  che  fi 
come  con  piecioio  vafo  non  fi  può  prcn 
der  molracqua,  ancorché  molta  ve  ne 
fia  da  prendere  j  la  douefc  ve B'é poca 
il  vafo  grande  noti  farà  che  fi  togli»  più 
di  quella  che  vi  è  ,  cofi  può  bene  il  pic- 
ciolo vetro  far  più  picciola  l'imagine , 
ma  il  grande  non  puòalttimenuingri* 


dirla.  Ne  parimente  il  canale  può  tT5fln3 
dar  più  acqua  di  quella, ch'egli  riccue» 
ma  può  ben  efTcr  facilmente ,  che  norj 
mandi  tutta  quella»  che  nella  fonte,  a 
CU!  egli  è  congiunto  fi  ritrona.  Aggiur» 
gafi  5  che  fpecchio  grande  fempre  rap- 
prefenta  grande  oggettOsperche.fc  be- 
ne in  lui  ti  vcdcjvna  cofa  picciola,que- 
fia  nondimeno  non  farà  sola ,  ma  con»» 
tante  akre.che  tutte  infiemecorrifpon- 
deranno  alla  capacità, e  grandezza  del- 
lo fpecchio  .  L'oggetto  picciolo  duquc 
non  érapprefentato  da  tutto  lo  fpec- 
chio grande,  ma  da  vna  parte  fola  pro- 
portionata.  In  oltre  la  natura  della 
fpecchio  e  di  rapprcfcntare  le  cofe  più 
veramente ,  che  iia  pofiTbilc .  e  nel  pic- 
ciolo non  potendofi  dipinger  l'ogget- 
to grande  5  quato  egli  e, forza  che  fi  ac- 
comodi alla  quantità  dello  fpecchio, 
ma  nel  grande  non  v'^é  alcuna  repugna 
za  al  rapprefentar  la  cofa  piceiolajc  per 
ciò  no  accade»  che  dalla  verità  dell'og- 
getto fi  parta.  V'é dì  più, che  facendofi». 
come  detto  habbiarao  la  vifione  per 
mezzo  delle  fpecie  a  modo  ò\  pirami- 
de,e  non  potendo ,  quefta  effcr  più  iar- 
gain  mezzo ,  che  nella  bafe ,  ma  ben  li 
più  ftrctia ,  ne  fegue  >  che  la  fpeciej  od 
imaglne,  che  ha  la  bafe  nell'oggetto, 
nello  fpecchio  grande  non  fi  allarghi  > 
perche  farebbe  più  larga  nel  mezzo  > 
chenellabafe,  ma  ben  fi  nel  picciolo 
puarelhiiigerfijcfTendociòeonform'C 
alla  farma  piramidale. 

Ma  ecco  la  fcfta  dimanda,  che  dalla  r  j 
prece'dente  narce,com,e>cÌGè ,  con  !a  ri-  specchio  co^ 
fpofta  di  lei ftia,  che  incerti  fpecchi  le  camperete 
cofe  fi  rapprefentino  afi'ai  più  lunghe,©  ingràdifet 
più  larghe,  di  quello  ch'cfie  fono  ?  Ri-  l'c^gett»^ 
fpondo,che  ne  gli  fpecchi  cócaui  le  co- 
fe fi  rapprcfentano  maggiori  di  quello* 
che  fono  j  &  le  la  concauità  e  per  la  lun 
ghezza  fi  veggono  più  liighe  >fe  per  la 
larghezza  più  Jarghe;la  regione  è,per- 
ch^  nel  concaiio  fi  riceuono  più  fpecie^ 
che  nel  piano  >  e  la  bafe  della  piramide 
fatta  dallo  fpecchio,  fé  bene  mifurata 
per  linea  retta  da  vna  parte  all'altra  no 
e  più  grande  della  baie  dell'oggetto} 
ad  ogni  modo  fé  fi  mifura  fecondo  la 
cócauità  fi  ritrouerà  maggiore,  e  quin 
di  è  ckc  rapprefcntandofi  all'occhio 
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fecondo  aiieì^a léconda  niiTura,  tap- 
prcfcnta  le  cofc  maggiori ,  che  non  è  la 
fnaverabafepoftandroggctro.  Si  co- 
me fé  vna  piramide  fi  raglia  nel  mc2zo 
drittamente  non  v'c  dubbio  che  farà 
minore  la  ftiperficie  tagliata ,  che  la 
fuabafc,  ma  fé  fi  taglia  obliquamente, 
potrà  efler  maggiore  ,  e  cefi  s'accor- 
dano le  rifpoftc  di  qucfta ,  e  della  pre- 
cedente dimanda ,  perche  in  quella  fa- 
'uellair'modcgli  fpecchi  pianane  qua- 
li viene  come  a  tagliarfi  drittamente^ 
la  piramide  dallo  fpecchio,  ma  qui  fa- 
iielliamode'ccncaui  .ncquali  fi  taglia 
come  per  traueifo,  ò  pure  fecondo  la 
profondità  . 

Germoglia  quindi  lafcttima  diman- 
da. Per  qual  cagione  negli  fpccchi  con 
perche  l'ir.f  fce(Tì,cicc  ritondi  a  guifa  di  palla  fi  veg 
piccioltfca.  ga  l'oggetto  più  picciolo,  parendo  che 
pcrja  ragione  poco  fa  detta,  dv')iienitj 
parer  pili  grande,  po:cheIabafc  viene 
ad  cficr maggiore,  noumeno  percfie- 
re  Io  fpecch  o  come  gonfio,  die  per  cf- 
fcrconcauo.c profondo  Rifpondo  per 
vn'altra  ragione  vedcrfi  l'oggetto  mi- 
nore,&:c,  perche  è  necefiario,  accio- 
che  fi  produca  la  vifta,  che  la  piramide 
mandata  dall'oggetto ,  per  linea  retta 


ì^> 


14 
Centi  tifo 


perche  nello  fpecchfo  con^'aiio  la  par-'-  " 
re  drittamente  oppùfta  alcspo  cqucW  * 
la  da  bafib,  e  quella  oppoita  a  ^ìtéi"^^ 
e  quella  di  fopra,  quindi  ncfeguc,- 
che  fi  vegga  il  capo  a  baflb ,  ik  i  piedi 
fopra . 

Simile  e  la  nona  dimanda,  perche 
nell'acqua  apparifcano  le  piante  con  la 
cima  al  baifo .  E  fimile  parimente  (li- 
mano alcuni  ,  che  fia  la  nfpolU ,  come 
pare,che  voglia  Giulio  Cefare  Scalige* 
ronell'cfcrcic.  8  i. numero fccondo.ma 
s'ingannano, perche ofiendo la fupcrfi-  , 
eie  dell'acqua  piena,  e  non  curua  ,  mai  "■"  ' 
vi  può  hauer  luogo  la  ragione  fcpra- 
detta  .  La  veracagioneèdunque,  per- 
che le  cofc,  che  fono  più  lontarc  dal- 
l'acqua ò  dallo  fpecchio,  fono  paiimc- 
tccomcpiù  lontane,ma  dall'altra  par- 
te dello  ipccchio,  rapprelèntate  j  onde 
cfiendo  le  cime  de  gli  arbori  più  dal- 
l'r.cqna  lontane  vengono  ancora  ad  ef- 
(èie,comc  p  ù  lontane rapprefentate,  e 
percon.'€gucnte,comep)ù  balle. 

Decima  dimanda  per  qual  cagione 
la  parte,  che  in  me  e  delira  viene  rap- 
prefentata  nello  fpecchio   come  fini 


i6 

rercfje  «ff  • 
l'acqua  af 
pnri/can» 
le  piante  cS 
la  cima  si 


17 
Perche  /«_» 


rtra,lafiniPira come deftra? Rifpondo,  r    */  r 
perche,u  come  le  vn  altro  huomocpov^'^'^^,-' 
fi  rifletta  all*occhio,che  perciò  chi  fi  p9  lioall'jncontio  di  me,  la  parte  fua  de-  'J'''' '^ 


ne  al  Iato  dcftro  dello  fpecchio ,  vedrà 
le  cofe,chc  porte  fono  nel  lato  finiftro , 
e  chial  lato  finiftro  quclledellato  de- 
ftro,perchc  la  piramide ,  cHe  viene  da 
vnlato  va  drittamente  a  fcrirl'altro, 
come  fi  vede ,  che  dal  lato  deftro  man- 


ftra  corrifponderà  alla  mia  finifira,  e  la 
fua  finiftra  alla  mia  deftra,  cofi  rapprc- 
fentando  lo  fpecchio  me  iìcffo  a  me  op- 
poftoper  virtù  della  riflcflìone  è  for- 
za,che  l'iftefib  ne  fcgua. 

Vndccimadimanda,perquaIc2gio- 


data  palla  in  vn  muro,  ella  ripercuote  ne  mirado  alcuno  dieci,  o  dódecl  fpec-  ^t,       ,,• 

all'altro  latocontrario.Hor  dello  fpec-  chi  parli  vedere  dieci,  ódocecifaccie  ^t'^       •' 

chio  in  forma  di  palla  molto  più  piccio  vedendo  veramente  la  fua  fola.  Rifpó-    '•^^''   *'"} 

la  parte  drittamente  fi  oppone  a  gli  oc-  do,chefe  bcncl'unmaginivifuali^det-  Z'iltilucù 

chi  nofl:ii, the  dello  fpecchio  piano,  ò  tecon  altro  nome  fpccie,  fi  fpiegano         ^ 

vero  concaucpcrconfcguenzam  quel  t  urte  in  giro  ai  torno  airoggctto,agui. 

la  picciola  patte  è  forza ,  che  fi  fermi  la  fa  della  luce ,  che  fi  fparge°da  vna  tace 


baie  della  fpccie  dciroggettO;e  che  pe 

lólorapprcfcntip  ù  picciolo. 

15      Quindi  all'ottaua  dimanda  refpon- 

Ttrche  al  deremo,&  ^qual  fia  lacagione.che  lo 

reuefcio^      f^^ccchio  concaio  rapprefenta  chi  lo 

mira  a!  rouefcio  col  cnpo  a  ballo ,  6^ 

i  piedi  in  alto  :  Pcrcicche,la  cigionc  e, 

chtr  lo  fpecchio  riceue,  entìctte  l'im- 

niagini ,  óipctic  in  quella  pai  ter ,  chc_^ 

dimamcntc  è  oppolla  all'oggetto,  e 

Imp refe  de^. l 'jircjlo  Lib.iH. 


accefa,  ad  ogni  modo  qual  fi  voglia 
punto  delle  lòpradette  immagini  ha 
forza  di  rapprcfentar  tutto  l'oggetto , 
purché  gli corrifponda, come  bafedi 
piramide  ,  faccdoqnel  punrod'  fpecie 
olMcio  di  pinta  dell'iltcna  piramide, 
nella  maniera, chi?  iV  patimcic  p  vn  bii- 
co  picciolo  rimiriamo,  ci  auucditmo, 
che  la  nottra  vifta  a  guila  di  pirnmide 
fi  andrà  allargando,  cquauiopiiu  al- 
C     5         lontanerà 
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Jonuiperà  dal  buco, tanto  più  fi  ftcnda 
ra,&  allargherà,  vcggendo'pi  ù  cefo  > 
perche  l'occhio  noftto  e  comc.centro , 
a  cui  da  vari)  oggetti,  come  dalla  ci  r- 
Confercnza,vengono,  come  lince  le  fpe 
eie,  e  non  potendo  egli  mirare.  Ce  non 
per  linea  retta  ,  ne  viene  per  neccfTaria 
confequenzi  che  fi  faccia  la  villa  a  gui 
fadipiramidc.  Horquefto  prefuppo- 
fto ,  come  da  qual  (i  voglia  punto  del- 
l'iraagini  vifualifi  può  veder  l'ogget- 
to  ,xolì  parimente  in  qua!  fi  voglia  pu- 
ro fi  ponno  riflettere,onde  refletcendo- 
fi  in  diuerfi  fpecchi ,  non  più  come  vna 
piramide ,  ma  come  molte  vengono  al 
l'occhio  nollro,  e  quante  fono  le  pira 
midi,tante  parimente  fono  gli  oggetti, 
che  ci  firappcefcntano,  oper  dir  me- 
glio tancevolterifteflboggertocififà 
vedere ,  e  perche  ciafcnno  fpccchio  hi 
diuerfaoppofitioneairocchio,però  an- 
che !•  fa  vedere l'iftenTo^oggetto  indi 
uerfo  fito .  Come  dunque  da  cento  oc- 
chi fi  vede  l'iftcfib  oggetto  arriuando 
aciafchedun  di  quelli  ^vna  particella-» 
della  fpecicjche  quello  fuori  di  fé  mà- 
daj  cofi  cento  fpecchi  rapprefentano 
intieramente  l'iftefib  oggetto  ,  perche 
ciafchcduno  riceue  la pir^e  della  fua_, 
fpecic  i  e  perche  in  vn  Ipecchio  grande 
la  fpecie  e  riccuuta  come  vna  fijla,  per 
ciò  vn  folo  volto  fi  vede  . 

E  quello  bafti  dc'dubbi  Fiiorofici  in 
torno  a  gli  fp:  echi,  pchcchi  tucrociò  , 
chediloropuòdufirpiegarvolcfle,vn 
libro  intiero  ,  e  ben  grande  neccfiario 
gli  farebbe  di  coniporre-,p^n"aggio  dun 
que faremo  acafi  hiftoiici, e curiofi  in- 
torno a  fpe:chi,  cTarà  buon  mezzo  co- 
mepartccipaate  di  ambedue  gU  eli: re- 
mi jlcafo  di  Antiferonre;,  di  cui  riferi 
fceAiiitotcle  nel  3.delU  Meteora  al  e. 
4. che  haucua  vna  i\  fatra  vifta,che  fcm 
t9  bra ,  come  fé  in  fpecchio  mirato  hauef 
■Jntifcron-  fe.cofi  fé  llcHo  vcdeua,  il  che  nafccua^ 
tejemprefe  dicc  Aiiftottle  dalla  fiacchezza  dc'rag 
fit^o  vede,  gi  vifuali ,  per  mezzo  de  quali  fi  fa  la 
M».  vifta,iqualiìdal!"aiiafi:e(ra  erano  impe* 

E^im^f/editidipaffarpiùoUre,  e  perciò  rifiet- 
condo  Ari.  tcndofi  al  volto, d'onde  vlcirono,facc- 
fiottle,        nano  ch'egli  vedcflTe  fé  ftcflb.  Ma  non 
eflendovcro,  chelavifta  fi  faccia  per 
mezzo  di  quelli  raggi,  come  difopra 


dicemmo  centra  Platone,  qucfta  ragip 
ne  parimente  cade  a  terra.  Altri  han- 
no detto ,  che  cagione  fofiero  alcuni 
vapori  crallì ,  &humidi,  iquali  dagli 
occhi  fuoi  vfcendo  j  &  ingroflando l'a- 
ria vicina, la  rendcuano  in  guifadi  fpec 
chi  o,in  cui  egli  poi  fempre  fé  ftefib  ve» 
deua-  Ma  ne  anche  c;ò  è  credibile,  per- 
che quell'aria  haurebbe  potuto  coli 
ad  altrijcomeall'illeiro  Ann  fetonte  fer 
uir  per  ifpecchio.  La  miglior  rifpofta  è  Vert  rifpa- 
dunque'.,  chccoftuipaciuad'imagfna.  /ìa. 
tionce  come  in  fogno  par  a  noidi  ve- 
dere tutto  C'ò.chc  la  noftra  immagina 
tionecirapprefencajcoficoftuiimma- 
ginandofi  la  propria  fonra, fempre,  pa 
rcua  d'hauerla  auanti  gli  occhi .  Il  che 


,   —  -  —  -    _    __     _         _j    

..  fi  fa  tanto  pili  probabile,  quanto  cht-» 
a  l'illclTo  Anftotele  nel  capo  i .  del  libro 
iit  Memor  ,  &  Romin.  afferma  di  Antifc- 
ronte,  che  ibleua raccontar  per  vero 
tutto  Ciòcche s'immaginaua  ;  efeben.* 
Pietro  Vittorio  nel  lib.zj. delle  fueva-: 
rie  lett.  nega  che  quello  AntifcrontC-* 
fofife  colui ,  che  lempre  fc  fteffo  vedc- 
ua,  akri  però  affermano,  ch'egli  folTc 
l'illclTo,  cq  lando  bene  flato  non  foffc 
il  medefimo  dalla  pazzia  di  coftui,  fi 
può  a  gomentarc  il  fimile  anche  di 
quell'altro. 

£  già  che  fauclliamo  di  pazzia,  non  io 
èdatralàfciar  quella  donna  chiamata  Donna  che 
Acco,  la  quale  eiTcndo  vecchia,  emi-  fpecchiitn. 
randofi  nello  rpccchjo,&  m  vece  delle  dofitmpax. 
co'iotite  guancie,  òdcl  a  ferena  fron-  ^ì, 
te^chealtxj;  volte  vi  vcdeua,  fcorgcn- 
doui  le  rughe  fatte  dal  tempo,  eh  pal- 
lidezza foriera  della  m>r(e,  fenepre- 
fc  tanto  fdcgno  j  che  come  dice  Celio   • 
Rodigino  nel  capo  fecondo  del  lib.  i?- 
(diuennc  pazza,  ò  pt-r  dir  meglio  fi  fcuo 
pii  pazza,  perche  tunto  pregiando  vna 
vana  beltà,  ancora  prima  u  larebb»!-» 
potutochiamar  pazza.  Della  qualc^ 
pazzia  pjcciolap;ate  no  nciicbbc  Pop- 
pca  Sabina  moglie  di  Nerone, la  quale 
vn  giorno  v^ggcndofi  men  bella,  e co- 
lotitu  del  ro!ÌLo,prcgoi  Dei;  che  prima 
la  facefi^ero  morire ,  che  perder  la  bel- 
tà,e  cofi  auuennc  ,  perche gionane  an- 
cora ,  vfi'cndo  giauida  fu  con  vn  calcio 
vccifada  Ncioue. 
Sedunquei  Poeti  haueflero  finto  >  u 

che 


•ì 


Dì  Mà^àtiiitici .  K&.II. 
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chevna  donna  fifoffe  innamorara  di 
Tauola  di  fc  fleffa  6llo  rpecchio ,  nella  guifa ,  che 
Karcifo  $   ftuoicggiarono  di  Narcifo  affai  più 
cht  non  fin  vcrifimilmcnte  faueMaio  haiirebbero  j 
t»  di  don-  ma  forfè  perche  fi  dilettano  di  raccon- 
tar cofe  maraiiigliofe,  per  apportar 
diletto  ftimarenoj  che  non  farcbbe_j 
fiata  marauiolia  alcuna  il  fin2;tr  ciò 


na 


chcrimafe  fodfsfatro  ritì»peratore  »  e 

fi  pani  quieto. 

Soecorfe  parirhente  ialla  vergogha^  ij 
di  vna  donna  lofpecchio,  come  tzc- Specchio  rt 
conta  CardauO}  perche  haucrdo  cìh  mtdiù  mUa 
male  in  alcune  parti  nelle  quali  vèrgo-  ^^rgogn»  , 
g'naualj  farfi  vedere,  e  f»iire  ciTendo  &'iU'i>iftr 
c\ò  neccflario  fé  voicna  cffer  ir.edicà-  "»!//»  d,y. 


di  vna  donna,  poiché  in  molte  par  che   ta,riuoIralapuireinfermaad  vno  fpec  a'»  donn/t. 
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fi  vegga  ,  nia  ben  fu  marauiglia  in  vn 
hnomo. 

Si  ritrouano  rutta  viadeglihuomi- 
ni ,  che  fi  dilettano  vagheggiarfi  nello 
fpecchioagara  delle  donne,  vno  de' 
quali  fùfoirequei  famofo Imperado- 
Cefare  Augufto.  il  quale,  comeiife- 
rifceSuttonionelcap  99.  della  Tua  vi- 
ta il  giorno  fltfib,  ch'egli  moiì,  fife 
poi tar  lo  Specchio .  e  commando ,  che 
fé  gli  ordinafT'cro  i  capelli ,  e  le  cadenti 
guancic  fc  gli  accommodàficro. 
A  miglior  fine  fi  feruì  dello  Spcc- 
specthio  di  chio  Dcmortene ,  perche  hauendonO 
Dimofiene.  fatto  far  modella  grandezza  della  fìa 
tura,aUanti  a  quello  recitaua le  fue  ora 
lioni ,  e  conie  fé  vedefie  i  fnoi  mor'i ,  e 
geftiin  vn  nlrro,  cofincdauagiuditio, 
elicorrcgeua. 
24      Molto  faggiamcnrc  ancora  fi  valfc 
SeUuyeSi-  dello  fpccchio  Teodora  Imperai  fico 
t»  /iy7«r/>»  di  Coftantinopoli;  perche  adorando 
diTcodcra  ella  le  Sacre  imagini,  conira  il  com^ 
ImptTAtri-  mandamento  del  marito ,  il  quale  era_. 
tt,  Tcofi lo h eretico-,  ma  nafcoftamerte, 

vn  giorno  venne  all'impiouifo  nella-/ 
fuaftanza  vn  Nano  buffone  del  mari 
to,  evidde  te  belle  imagini ,  ch'ella  di 
nafconder  pur  allhora  s'ingegnaua, 
onde  come  dicofa  non  prima  veduta 
daini ,  molto  fi  marauigliò,  &  anda- 
to all'imperatole,  diffe  hauer  vedu- 
to appreffb  l'hnperarrice  molte  belle 
ima^ini,  ondecgli  pieno  di  fdegno>  e 
mal  talento  anelò  a  tirronar  la  moglie, 
e  le  rmiprouerò  dò  ,  che  dettogli  ha- 


chio ,  da  quello  riflettendofi  l'immagi- 
ne ,  in  vr^ 'altro  fpccchio ,  fenza  ch'ella 
forte vtAv\ ta ,  conobbero  i  medici  il  fuo 
male  a  cui  «ipplicaronoi  rimedi) ,  e  con 
quefto  artificio  di  due  fpccchi  può  cia- 
fcheduno  vcderfi  ancora  le  fpallcc  ciò 
che  é  di  dietro  della  fiia  perfona . 

Congiunto  poi  lo  rpecchio  naturale  ^C 
conTaruficialc,  cioè,  porto  vnofpec-  Comt  f*^ 
chiodi  vcTTo  entro  all'acqua,  in  guifa  <■»'«     *'"'' 
che  riceua  il  Sokje lo  rifletta  al  muro,  l'^^rct  celtm 
fa  veder  in  quefto  l'arco  Ccleftc  .  ''?'. 

Macon  raggi  del  Sole  pur  ch'egli  i7 
fia  concauo,  fa  molto  più  importante^ 
effetto, poi  cheaccende  il  fuoco,  oric 
egli  lo  riiìectc,cofihauerloaccefo nel- 
le nani  de  Romani  fi  legge  di  Archi- 
mede, <!<J  in  quelle  de' Traci,  che  affé-  Carne  ace9 
diaupno  Conftantinopoli ,  ad  imitatio*  da  tlfuoct, 
ne  di  lui  Proclo^comc  rifcrifce  Zonata 
nella  vita  di  Anaftafio  Difcoro  Impe- 
ratore .  Ma  fé  dal  Sole  è  fatto  fi  pot'cn-  2S 
re  lofpecchio,  mirato  all'incontro  da 
vna  donna  nel  tempo  ch'ella  patifCc  \t 
fue  purg^tioni  rimane ,  come  dicono , 
macchiato,  nella  guifache  anche  dal 
folo  fiato  fi  vede  ritiianer  offufcaia  la 
fua  bellezza . 

Di  !3omiriano  ho  letto  in  Suetonio,  29 
che  fofpettando  di  congiura,  fi  fece  far  Come  rtn> 
vn  portico,  in  cui  egli  paffeggiar  fole-  dtjfeficuro 
Ila,  di  vna  pietra  rifplcndentc  a  girifa  Domttiano 
di  fpecchio,  accioche,  fé  alcuno  dall'a 
pane  di  dietro  l'aflaliua,  egli  potcffé 
vederlo,  tanto  fono  gli  huomiri,epar- 
ticolarmentei principi ,  cauti,  &i.  acu- 


neuail  Ispano,  rnaelb  con  bell'ai t;ficio  ri  nel  ritrouar  inuentioni  per  difendei 
l'ingannò  .dicendo,  mimararic^Iiodi   Impropria  vita. 


te  o  Imperatorcschr  'iìtòi  ad  vnti  fdioc 
co  jQiiandoegli  vcnnea  ritiounrmi , 
ioitaiiaconlc  micdpp  ig;l!eauaniial- 
Jo fpccchio,  ^  cglivcggeido  in  lui  le 
noftrefinagini  fi  credè  foffero figure 


Da  moderni  varie  im.p'refiffQpra  del  30 
lo  rp«^cchio  formare  fi  fono.  hf^vciXoW imprtfi*  Jo 
Bargagli  fpccchio  fi  vede  ,  in  cuiper-^rrt_.  deU« 
cuotc  il  So/e ,  e  vi  difegna  la  forma  àtìfptcihio,^ 
filo  volro,  col  motto.  RECEPTVM 


veie,cper  tali  atclerapprcfcncò}dcl  £XH1B£I]  Etvn'altropurnuoltoai 

C    4       Solo 
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Sole  col  morto  AVERSVM  COE- 
31  TERIS  fi  vede  fra  l'imprefe  delCa- 
milli.  Appreffo  il  Capaccio  nel  cap.  a  r. 
del  iib.  I.  v'èpcr  imprcfa  Io  Tpecchio 
concauo ,  con  vna  bacchetta ,  la  quale 
tenuta  da  vna  mano  per  offender  l'oC' 
chiodcU'imagine,  che  dentro  in  fe.^ 
lapprefenta;,  riflette  con  impeto,  e  con 
pili  vini  raggi  per  offender  l'occhio  del 
percuriore.col  morto  VLCISCITVR 
;VLTRO,cfaicbbe  molto  bella,  fcve- 
raméte  rim^ancfle offcfo locchiojil che 
non  accade,  cfiendo  quella  verga ,  che 
fcmbra  venir  all'occhio ,  apparente  Co- 
lamen.e,  e  perciò  meglio  farebbe  ftato 


^Dottrina  morale  dalle  fopra* 
dette  cofe  raccolta . 

DISCORSO    IL 


(Oichelo  fpecchio  écoficaroallt-i 

donne,non  douranno  elleno ricu- 

fàri  documenti  ch'egli  darà  loro,  ogni 

volta  che  non  vogliamo  fifTarui  tanto 

gli  occhi  del  corpo,  che  non  rimanga 

luogo  di  fentirli  alle  orecchie  della 

j3  il  dire»  TERRERE  S.'\TIS,  cioè  lo  méte.  Et  in  prima  infeonn  loro  lo  fpec- 

■      fpauér.>r  mi  bafta,  ik  il  concetto  anco     chioquanto  (ìa  vana,  e  fragile  quella 

ra  fta'.o  farebbe  afi"ai  più  degno  di  ani 
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mo  gencrcroje  Chriftiano . 

Vn'altrofpecchiu  ho  veduto  fcruir 
per  imprefa,  col  motto,  NONSlNE 
JLVMINE,  laqualc  neanche  fìnifcc_^ 
di  piacermi,  c(Tcndo  ciò  commune  a 
lucrcle  Gofe  vifibili,  che  fenza  lume 
non  pofTono  vederfi . 

Ben  propria  dello  fpecchio  e  l'im- 
prefa,  che  icct  già  a  preghi  d'vn  al- 
tro, il  Signore  Michel  Sacramolb  Ac- 
cademico Filarmonico ,  &  eccellen- 
te Poeta ,  e  fiicon  aggiunger  allo  fpec- 
chio queftornotto  Spagnuolo.O  ME 
QVIEBRa,OME  REQAaEBRE, 
cioè ó  mi  roiTipa ,  ò  mi  miri ,  cffendo  , 
che  lo  fpecchio  è  otiofo,  e  fenza  il  fiio 
fine  >naentre  altri  non  lo  rimira ,  e  per- 


bejra  dell?.  q:;alc  tauro  fi  prtgfino,  e 
con  la  fua  materia  >  e  con  la  forma ,  con  ^^ll^Xx^ 
la  maceria  perche  quefta  e  verro  frale ,  'Creata  qu^ 
di  cui  non  v'ècofapiù  ageuolmentefi  ^ovnna^  * 
fpezzi,  come  anche  molto  facilmente  r^^^  > 
fi  macchiale  perde  la  fua  bellezza,  per 
che  vn  poco  di  poloere,od'vn  fiato  ba- 
fla  ad"ofcuratlo>&  ofFufcarlo .  Che  di- 
rò poi  della  forma, cioè ,  dcirimagioe» 
ch'egli rapprcfenra  ?  qual  cofapuòri- 
trouarlTpiù  vana  òpiù  fugace.  Al  vot- 
tar  della  fronte,  di  chi  rimira  lo  fpec-    . 
chio  ecco  perduta  non  folo  la  fua  bel- 
lezza, ma  l'cfTer  ancora.  Poiché  dun« 
quedi  cofa  tanto  fragile,  fogace,e  va- 
na n  feruono  le  donne  per  vagheggiar- 
li ,  ben  dourebbero  talhora  peniarc-*  > 
che  fi  predica  loro  la  vanità,  &inco- 


ciócon  ragione  pare  fé  gh  attribuifca-  ftanza  della  bellezza .  Che  non  è  Sole 
fio qucftc parole,  quafi  dicfiffcò  mi  nò, cohiefouentefogliono chiamarla i 


impieghi  ncll'officio,per  cui  fon  fatto  3 
ò  da!  mondo  mi  toglia . 
.  Bella ,  propria  è  parimente  qudla 

^^  diMattheo  Maruffb,  che  allo  fpec- 
chio per  motto aggiunge.GVNGTiS 
AEQVEFIDVx\i,cioéatutticvgual 
mente  fedele.  Et  non  cattiua quella, 
in  CAiifiv«deaggiutoilmotto  COR- 
RIGENDA, A  VT  PROBANDA  , 


fuoi  adulatori,  ma  vn  lampo  j.cheirxj 
apparire  fubito  fpaiifcc  ,•  Non  candido 
alabaftrojchc  è  fcrmo,e  faldo,ma  tcncr 
tz  cera  ^  e  delicata  ncue ,  che  a  minimo 
taggio  di  Sole  fi  liquefa,  e  fi  dilegua-  . 
Nonoro, argento,  òcorallo.ma  rofe  », 
vioIi5,e  liguftri ,  che  vaghi ,  e  leggiadri 
fpuntando  la  mattinainfieme  con  i'au- 
rora,lagi?4di,fecchi,  e  deformi  cadono. 
Molte  altre  ancora  fondate  fono  fbpra  lafcrso-Nó  Cjelo  ftellato ,  ornato  d'im- 
qiielia-proprictà  di  accender  l'cfca,  del  mortali  fplcdori,ma  aria  ferena,  che  ad 
lequa,li  parleremo  con  altra  occafione  vn  girar  d'occhio  ingóbrar  ii  vede  di 
giacendo  al  Signore  ».  ofcuri  ncbi,  e  di  fiiric*i&  tcpeftc.  Nò  Pa,. 

V  radifo,  in  cui  nò  cadono  ìv^hi  fiori  al 

maturar  de  frutti,  ma  primaucu  fiori- 
Maclxe  appcoa  fugge  le  gelate  ma^det 
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S.  Angttfti- 
nus. 

Sitctcn,  in 
Dcm.ciB, 


fertarfi  col 
tnarifo . 


Cen.^.ì^. 


l'horndoinucrnojchc  s'incontra  r el- 
le foco^'idell'aidente  eftatc,  da  quali 
ricc'ue  la  morte .  Torrente  precipicofo, 
che  quifi  hàucne  l'ali,  fé  ne  corre  vt  lo- 
cc  al  mure .  Luna  incoftantc>che  quan- 
do pnrc  ,  non  mai  fi  vede  fa.  lirorno. 
Ombra  fugace,  e  fogno  ,  che  rpaiifcc^ 
fenzalafciar  di  fé  veftigio  alcuno.  Nen 
chiiltalloin  foai.nafodo,e  forte,  mi  ve 
irò  fiale,  e  debole,  poiché,  vn  poco  di 
fcbro,vn  poco  di  Sole,  vn  poco  u'ana  , 
vn  folo  pcnfiero  melanconico  badi  a 
farla  fparire,  e  quando  ogni  alua  co- 
fa  manchi  non  potrà  fu gg. re  la  vec- 
chiezza a  cai  non  e  foucpoito  il  vccro, 
quandi). 

L-'jiro  viuace  .  e  l'oro 

Sarà pt'.Utd?  irge.'éto  : 

De  leperleil  :ejcra 

Cadrà  q'ial  fo^tiA  ,ìl  vinto  , 

E  fanc  Hi  vn  memento 

Di  Solcht ,  e  di  pruine 

^^r/itc  il  •  oìtty.ejcrnimto  \lcrint. 

61  che  hcDDe  gran  ragione  di  dir  Do 
minano  almeno  quanto  a'.la  feconda^ 

parte,   c\\t>'ec grntiHs  qtudqn.imdtcoic   , 

nec  hreuius.  E  molto  maggiore  Sant* 
Agoltino  di  atfci  mare  libro  I  j.deCiu. 
Dei  capir,  ix.  che  pnlchritudocorporis  a 
Deo  qHìdemf.Mitm  i,ftditmforétle  ^currift- 
le.ifjfirmtim  ùonumi  male  amAinr  fofipofi- 
toDto  Aterno  le'iO, 

Vn  altro  documento  danno  gli  fpec- 
chi  alle  donne  maritate,  per  quello  che 
ne  éict  Plutarco  nefuoi  precetti  con- 
nubiali ,  >:^"  e  come  hanno  a  portai  fi  co' 
loro  mariti ,  cioè  in  quella  gi.;ifa,  chc_j 
l'immaginedcllo  fpccchio  fi  porta  vcr- 
fodik)ro>  e  li  come querta  piange,  ò 
ride,  s'elleno ò  piangono ò  iidono,  coli 
la  donna  maritata  deue  tutta  trasfor- 
marfi  ne  gli  affetti  del  fuo  maiito,  pian- 
gere, s'cgii  piange,  iideie, s'egli  ride . 
Qjielto  documento  pare  che  folle  infc- 
gn.^to  alla  donna  fin  nel  principio  del 
mondo,mentrc  che  le  difi'e  Lio.  suh  vi- 
ripptcjlute  tris  ;  E/  advimm  anuiffio  t»^y 
ehccofi  traduflTeio  li  70.e  leggono  Cora 
iminementc  i  Padri  ;  E  fu  ranco  come 
dirle.  QchU tui  fimper eruKt  admaritum 
conuerfi,  femprc  rimirerai  come  in  ifpec- 
cJiio  nel  tuo  marito ,  per  olfcruar  i  Ilici 
ccnni,e  conformarti  a  fuoi  aneitiiC  fi  co 


rnefoggiunge  Plutarco,  non  fì!oda_i 
quello  fpecchio,  che  ornato  fi  vcdcd' 
argcnto,d"oro,cdigcmmc,refcdelrn5- 
te  non  tappvefenta  l'immagine  di  cu  i  lo 
rimira,  cofi  non  deue  la  dcnna  pregiac- 
fi  de*  Cuoi-ornamenti,  e  delle  die  pom- 
pe, m."  fi  benedif-^perfi  inqnefiagui- 
fa conformar  alle  vogliedcl  liioreari- 
to .   \L<M  più  poflìanio  aggiimger  noi  , 
che  fi  come  !a  figura  , che  fi  vede  nello 
fpccchio ,  e  la  pcrfbna ,  ch'ella  rapprc- 
fcnra,  (e  bene  all'occhio  del  corpo  pa- 
lerò due  cofj,  fono  però  realmente.^ 
vna  .'bla,  cofi  il  marito,  e  la  moglie  ben- 
ché 'iì  v:ggan_>  in  due  corpi  di(tinti ,  fo- 
no tutra  \  À.  vna cofa  inficme,conr)edif- 
fero  Adamo, e  San  Paolo , anzi  i'iftsflb  Gen.i,  14, 
Dio.    truni  duoi't  c.ìì-ne  t-fra ,   Qr^indi  I.Crr.é.lf 
s'ii)tv.'ndcri  vn  bel  pailb della  Gcncfi  ,  E-ph.'^.  :^j, 
perche  ^limandataEua  dal  ferpentc  ,  Matteo  T 
perche  non  mangi-iffe  dell'arbore  della  Ai'^rf.io.8 
fcienza  del  benc,c  del  malerifpofe.  i*»*-  ^l^riio,  o 
cef>n  ncùis  Dius^ncc  rcmedcrenffiSyÓ'  ni  taa  moglie vft^ 
■g,iremns:lliid,  a  pure  non  fileggemai  ,  f^'/f'fcofai 
che  facefie  Dioqucfto  comandamento  Cen.^.^. 
ad  Eua,ma  (blamente  ad  Adamo  dicen 
doli  in  niimeio  fingu lare.  De  U^nofcitn-  Gè»,  ir  17Ì. 
tiA boni ,  c?> muli ìie comedas  ,  come dun- 
que Ciò ,  che  fu  dctfc  ad  Adamo  folo  , 
hua  diccche  fu  detto  ancora  a  fc  ?  Ri- 
fpondeSant'Agoftinoé  bene,  che  Dio 
immediatamente  fece  quefio  comman 
damcnto  folamente  ad  Adamo,ma  che 
per  mezzo  di  lui  lo  fece  are  )ra  ad  Eua> 
perche  fin  dal  principio  della  fuacrea- 
tione  volle  che  fi  auiiezzaffe  ad  vdir 
prccettidalla  bocca  del  mai  ito,  accio- 
che  non  li  parefic  poi  ftrano  rvbbidir-         •"** 
lo ,  anzi  nconofcclfe  la  Tua  voce ,  come 
voce  di  Dio .  Ma  pofi^amo  ancora  dire, 
che  eficndo  Adamo,  &  Eua  fatti  vn* 
cofa  fte(rn,qn cito  che  fi  comandò  ad  v- 
no  s'iatefc  parimcnic  comandato  all' 
altro  :  Non  voile  tnrtauia  dire  £ua_».'Gf».j.  jj 
Frecéfil  Dcminus  viro  mto^  n^àprActpit  no 
bis,  forfè  perche  giàrcLcitpo  vn  poco  di 
fuperbu  entrata  le  era,  e  non  voile  di- 
molliarfiinferforaal  marito. 

Il  terzo  documento ,  che  prendere-»  SeltAdeU 
dado  fpecchiodoi;rcbberoìcdóne,ela  l'anima  r.:^ 
dc|icndenzagrandc,  chclabelta,  el'cf-A'»  q»!iat» 
fere  loro  ha  oa  Dio,  p-rchefi  cosit-»  dn  D;o  die, 
in  tanto  lo  fyccchio  pai  bcllojin  quanto  f  i«i.*» 
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è  mirato  da  bel  volto.c  fiiblto  che  qiie-  io  ti  conofca,non  piDieiia  clTcrpitì  a  pro^ 
Itoli  patte j  ò  (i  riiiolta,  rimane  lofpec-  pofiro,  perche dali'eflerealctm  veduro 
chio  priuo  di  beltà ,  e  di  colore,  non  al-  ne  fe^ne,  che  conofciuto  (ìa ,  ma  l'altra 
trimentein  tanto  raggio  alcuno  di  bel-  par  diffìcilejC  feitibra  chedoueflcdifc 
ta  rifplsnde  nell'anima  noftra  ,  in  quan-  Mosè  ,•  Dimoftrami  Sigt^ore  la  tua  fac- 
to è  mirata  dal  volto  di  Dio,&  in  riuol-  eia  ,  accioche  io  ti  conofca,  e  eonofccn- 
tarfiqiicfti..rimane  ella  ofcura,  prilla  di  doti, ti  ami  j  ma  egli  difle,  accioche  io  ti 
behhjC  di  ogni  bene,  il  che  intcfe  per  ec  conofca ,  e  conofcendoii,  fia  amato  da_. 
ccllenzail  r'cgio  Profeta  Dauid  se pep-  te-.  Macóme  vàqueftàconfcqoeriza  ò 
P/i/.  2^.  t.  ciò  diceiia.  Domine  in  voluntatetuap'A-   Mosè?  Amo.  'ro,che  feguitala  CO 

fii'itjTi  diCori  meo  virtuten.auertt/ii  faciem    gnidone,  ma  ^>tl  «.».    Cofi  ,  attiua  ,  C  non 

tuim  »  me>& f^cius fum conturhaius .  Co  paflìiiajnc  vale,ioconófco  alcuno,  dun 
nofco  dice  egli,  che  tutta  la  bellezza-»  qucfono  amato  da  lui.  Ma  ricofdia- 
mia  da  re  dipende  ,  perche  coli  iuohar  moci^che  Moscerafpccchio,  d:il  tut- 
folamente,  che  faccfti  del  volto  tuo  da  tofarà  chiaro.  Voleua  egli  dunque-* 
me,  liiT.afi  priuo  d'ugni  beltà,  e  contur-  dire,  Signorefetu  mi  dimoftri  la  tua 
ba'o .  Dalchc  raccoglie  eccellentcmen-  faccia,il  mio  cuore,che  è  fpecchio  ricc- 
S.Grtgor,  teian  Gregorio  Nazianzcno  orar,  de  ueràinfc  l'imagine  tua,  ericcucndola, 
Ha^.  cHrapnuperum ,  che  douremmo  femprc  farà  bello ,  e  per  confcquente  farà  ama- 

ricordarci di  Òio,cofi dicendo:  Nò//?/»  rodate.  '% 

fipertfpirureopoTtet  ^quumBeimeminiJfi',       In  qucfta  vita  non  pofTìamo  noì  CO-        1 
Deus  inim perpetuo ,  ^  cohtinenter  ncbii  he.   nofcer  DÌO,fc  non  per  mezzo  de  gli  fpcc      Creature 
Vitioae  del  nefACtcJfiijfecoK/eruainsj^neceJf^na  mini,    chi  Conforme  al  detto  di  San  Paolo,  f^^'  fpecihi  n»" 
l'einimx  còjlrans.  Namjivtl  mimmo  momento  a  rio.   demtiinitnt  per  fpecHlum  in  inigmateim^  f  tirali  » 
Dioquanto  hi:  ecnlos  nmoueret^'innihi  Uredigeremuri   di  quertifpecchialcri  fono  naturali ,  al-  l.Cor.  ij, 
tieiejf^ria.ficui  imago  nosìritn  fptCHloappurens  in  tii-    tri  artificiali .    Naturali  fono  tutte  Ift^  II. 

hi'u/n  r<digitur,quam  primum  nos  loco  mo.  creaturcpcrche  Come  dice  l'iftcflb  San      scritture 
uemus:  ^ficHt  calor  ab  aqua  recedit ,  quo-    Paolo  .  Inuifibitta  Detper  ea  ,  qusfa^ìu^  /pecchi  «r- 
t^esabigney-vel  Sole  remouetur.vt  corpus  ani  funt  inttlleUa  confpicitintHr^  gli  artificiali  tificiali. 
m*  yramiarboristrunco,  folaresracfij  foli   fonò i  libi i,  checontcngono.c  fpiega'nO  Kom,\.lO» 
j>fil,^^^6^vnitiiVtabillisiirtnti:mfnamtrahant,ef.  le cofeduiine .  E  fi comc  la natufa , fc 
ft  debentx  ita  mente jtmper  Dio  effe  vnttt  de.  bene  in  tutte  Ic  altre  cofe  vuólc  auan« 
benmus .  Acadite  ad  e!{m,xit propheta,  &  zar  l'arte,  nell'immitar  tutta  via,pcr  tC- 
illumin»r7inty(^ facies vesìrt. non confun.  ferqueftadofc  propria  di  quella  vien 
dentur  »  San  Paolo  anch'cgh  ticonofcc-  fuperata  ;  ccofi  molto  più  perfetti  fono 
uariftefla  depcndcnza,  cconquefto  gli fpecchi artificiali, che inaturali,non 
z.Cfr,J.i8  efcmpio  appunto  dello  fpecchio  la  fpie-  altrimenti  meglio  fi  conofcc  Dio  per 
gò  dicendo.  NcsauttmtsUuataf^cieglo-  mezzo  delle  fcienzc,edc' libri,chedcl- 
Tiam  Domi/7Ì  fpsiulantes  ineandem  ima-    Iccrcaturc   £  Veto  all'incontro,  che  fc 
gtnem  transformamur >o\.\z\z^2iio\?i  fpe.  bcnc  gli  fpecchi  naturali  non  rapprc- 
ct^Lanttsnol^édcn\^z.lz.d^fpecuLarliV!\^  fentano  cofi  chiaramente  gli  oggetti  > 
day^ec«/«»i,  comefi  raccoglie  dal  Gre-  come  gh  artificiali,  non  c'ingannano  ne 
co,  e  fa  come  fé  detto  hautlfe  tn  moium  anche ,  ne  gli  oggetti  trasformano ,  co- 
fpecM  recipiente! ,  riceuendo  noi  a  guifa  me  fanno  molte  volte  quefti,  rapprefen 
di  fpecchio  la  gloria  di  Dio ,  ci  trasfor-  tondo  le  cofc  diucrfaraentc  da  quello  > 
miamo  nella itefla  immagine.   Perciò  che  fono.  E  non  alrrimenti  le  crcatu- 
Mosè  pregando  Dio  che  gli  dimoftraf.  re,  fé  bene  manco  chiaramente  c\  fanno 
£ja>jj,ij.  fé  la  faa  faccia  per  ragione  adduceua»  Venireincognitioncdi  Dio,nónpcròc* 
,",    .         vt  fciamie^c^in-Aeniumgrcitiamanteocu.  infegnano  di  lui  alcuno  errore,  ma  fri» 
Icitnos.  Moftramijdiceua,  Signore,  la  hbn,  alcuni  ve  ne  fono,  come  fpecchi 
tua  faccia,  accioche  io  ti  conolca ,  e  ri-  falfi ,  che  alt  imenti  di  quello,  che  egli 
tioiii  giatia  apprcffo  di  te^  e  quanto  alla  è ,  ci  rapprcfentano  Dio .  Ariftotele  ta 
piima  parte  di  quella  ragionc,accioche  fpecchio  rilciiato,e  gonfio  per  Ja  fupcr- 

-  -        •  bia> 
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biaiecirapprefentó  Dio  molto  piccio-  altrimenti  il  conrempUr  Dioconlefuc 
io  impotente  a  creare  jcirconfcritto  da  fole  forze  naturali  immcdiaramenrc_> 
luogo,  e  terminato  di  virtù.  Arriofu  pnòcffcr  facilmente  cagione  di  molti 
fpecclìio  rotto,  e  l'ctfTenza  dinina,  che  e  errori ,  ma  il  feruirfi  a  quefto  fine  dell* 
vna  fola  ce  la  fcrcc  veder  diiiiTa,  voien-  acqua  della  Scrittura  facrajC  della  dot- 
do,  che  altra  fofTe  quella  del  padre  >  al-  trina  della  Chiefa  ,  ccofa  molto  frur- 
traquelladel  figlio,  &.9ltra  quella  del-  tuofa.  C)  pur  diciamo,  che  Sole  neh' 
Io  Spirito  fan to.  Lurterofu  fpecchio  acquafiaDfo  vnitocon  la  noftra  fragi- 
concauoper  l'amor  proprio,  cper  la_»  li(a,conforme  al  detto  di  quella  faui a-» 
fcnfualità,ecidipinfc  Dioalrouefciot  donna,  omnes  quafi  aquA  diUòimury  e  che 
perche  lo  fé  auttor  del  pcccatOjefTendo  perciò  ouc  prima  egli  era  affarto  inuifi- 
cglidel  folobencauttore.  Specchina-  bile,e  fìchiamana  Dionafcofto^huma- 
tùrali  pofTonoparimentedirfi  gli^'^mici  natodiuenne  vifibile,  efìpuotefacil- 
veri,  i  quali  di  cuore,  e  per  coli  dire  na  mente  conofcere ,  onde  canta  San  Pao- 
turalmente  (ì  tra'Fforinanone  gliafTctti  lo.App^ruit  benignitas,&  hummttasSal- 
de  loro  amici.  Ma  fpccchi  arcifi:iali  «/»/or<j^c/7M  D6.  E d'auuertire ancora, 
fono  gli  adoUtori ,  i  quali  fono  fimiedc  che  mirando  altri  nell'acqua  per  veder- 
veri  amici,  &artific:ofamente  fingono  ui  il  Sole ,  viene  ancora  a  vedere  fc  me- 
fcntirccparirc  tutto ciòjchcfenrono.c  defimo,  dal  che  poflìamo  raccogliere, 
_  paiifcono  gli  adulati  da  loro.  Cofi  divn  che  non  deuono  andar  difnnire  laco- 

"AduUtori  certo  Clifofo  eccellente  adulatore  di  Fi  gnitionedi  Dio,  e  di  noi  fteffi,  feruen- 

Jl>ec-chi  ar-  lippo  Rcde'Ia  Macedonia  rifcrifce  Ate  doquclladi  vela  ,  e  qMcfla  di  faborra  , 

ttficialf.      neonclc  6dcllib  6.  cheefscdo  Filippo  quella  per  darci  la  confidenza  ,  qiiefta 

feritoia  vna  gamba,  anch'egli  come  fc  per  farci  timidi ,  quelli  per  fclicuarci 

foifc  nell'irtcflo  luogo  ferito,zoppican  all'amor  di  Dio,  qrefta  per  mantenerci 

doandaua,  fc  Filipponel  mangiar  al-  hnmili,  perciòdc  gli  animali  di  Eze- 

cunc^bo  agro,ófpi;iceuole  alcunmq  chicle  fi  dice,  che /^»t«r,e^rfA;<rr/f/^/j«/«r 

uimento  di  bocca ,  ò  di  vifo  faceua ,  l'i  infimilitudtnemfulgurisùbant ,  per  la  co- 

ftefTo  parimente  fi  vedcuain  Clifofii  ,  gnitionedi  Dioir««fr/f/.i«/ttr,  per  la  co- 

comcch'egli  fofie  veramente  ftatolu-  ^pmox\cd\\ox:o^ci[\.Vacatedtlf£li(f,mi, 

cido  fpecchio  di  Filippo.  Simili  dunque  diccua  San  Bernardo.  c^i'/a'f/<?^«fl»//iw 

nel  rapprcfentare  in  fé  ftefi^  gli  affetti  Dominus  ipfeefl  Deus .  Vemm  vt  hcc  qmn- 

altrui  fono  l'amico,  e  l'adulatore  ;  ma  doquepojfitis  curar  dum  lifvoiisprius  y  -vt 

quefto  di  più  hanno  i  veri  amici ,  che  fi  videatis  quid  ef?  vos^é*  iuxta.  du/dem  P>o- 
comc  l'acqua, la  quale  é  fpecchio  raru-  phet*.  vocemyfcinnt genies,quoniam  homints 
ralenon  folo  fa  conofcere  a  chi  la  rimi-  funt .  Huicduplui  confi dtrutioni  tota  htc 
ra  qual  fia  la  fua  fembianza ,  ma  ancora  veflrnvocatio  tribuatur  ificutf^nBus  or/i. 
gli  porge  materia  di  Icuarfi  ,  e  torfi  ù^f^DeusnoHerimtenoHerimme,ScSthtO- 
qualche  macchia  veduta,  il  che  rion  fa  wc  ^o  quam  vcms  tji  fermo  ^  qHiin  Propheta 
il  vetro,Cofi  il  vero  amico  non  C\  conten  leguur.  ^^uifemmaKf  in  Uchrymis  in  exul- 
tafcUOprir  all'altioamicovn  aninioal  tattontme.eni.Vbtbreutierctmprehenfaeft 
fuO  conforme  ,  e  far  che  fé  ftcflo  cono-  Bei  cognitio,  C^  nofìri  :  nofiri  quidcm  in  la. 
fca;  ma  gli  porge  ancora  opportuni  ri-  chrymuftrens  ^  qtd  autemDciy  metensin 
medij  per  Forviale  macchie,  che  in  lui    gaudio.    Ctterumft  r.esigncrami»  Deitt. 

fi  trouanojil  che  non  fa  l'adulatore.  Ma  «c^  quomodo/pcremus  m  cum  ,  quem  igm. 

chi  più  dittintamcntC  VUolconofcer  la  ramus  ì finoFln,  quomcdo  hmntlts  ertmus, 
differenza  del  l'amico  Vei  O,  e  dell'adu-    putantes  nos,  aliquid  ejjc ,  curo  nihitfimus  } 

latoreleggavnbclliflìmo  trattato, che  Maqucltacognitionedi  noi  fteflì  par- 

fcCcPhitarcoconqutfto  titolo.  Dea.in  tJco!armenteénecc(?aria ,  mentre  hab- 

taroris,&  veri  ami  idc/rrt/nf>2e.  biamo  a  limiiar  l'cccliffì  di  qualchc-* 

l'Cicolofacofaé  mirar  il  Sole  immc-  difetto  del  pioflimo>  iacciochchabbia- 

tntrMr  ntp  diatamcntentlla  fua  slVra  ,  ma  ben  di-  mocoiiìpaflìonc  alui,  cfiamoca  ti  in 

fiiHrAmUt.  IctteuokrifguardarionclJ'acq'ia  ;  cnó  noi  Ilcili ,  cofi  s  Galaui.ifconaiia  Snri^ 

—  ^  Paolo 
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Vxolonelc.  6. dicendo. Tratresjìprdoc-  i  difetti  altrui,  e  perfeguitandoli  v'è 
'eiiGal.C,  etfpatfis  futrir  homo  :n  aliquo  delirio  ,quc-  gran  pericolOjChc  chiudiamo  gli  occhì  Corretthm 
Chi  eorreg.  ftoéreccliflì,  che  appunto  non  c  altro  ,  anoftri,echeaguiiadi  Giuda  Macca-  ne  tome  a- 
geeenfideri  che  vna  nccupaticnc  di  lume,  ves  t]uifpi  beo,  dumperftqtnmHrfngientesprAbe.itnus  pra  U  for- 
ft  Ueff'o  .       rilMules  eflis  inftruiit  hu'wfmcdi  in  fpirius    a.  tergo  vulneri  locum  .   TciZO,  per  giufto  fa  alla  ten 

Unitati:.  Voichefete  Aftrologi  fpiri-   giuditio  di  Dio,  ii  quale  per  ainmae-  tatienc. 
tualidonetc  cercar  di  rimediare,  ma  in   ftrar  quelli,  che  fono  troppo  feueriin_»i.  Maat^ 
c\u'x\\v,imtiyi  confidtrAristeipfum^Keé'   corregger  gli  altri  fuol  permettere,che  j>,  i6, 
/«  ^'»er/5_,col.m'rar  noi  mcdefìmi,  col  rif  anchVglino  ò  cadano ,  ó  fiano  tentati 
•  guardar  ncìTacqua  della  propria  fragi-    almeno  deirifteda  colpa.  Quarto,  per 

lira  j  acciochc  mentre  confideriamo   lofdegno,  che  ne  fente  il  Demonio,  il 
l'eccliflì  altrui  non  c'inreruenga ,  com2   quale  vtggcndolì  per  mezzo  della  cor- 
a  Taletcch'e  mirando  in  alto  no  auuer-    rettione  rapir  la  predadi  mano  ,  forte- 
ti alla  foHa,  che  aliarti  i  piedi  haueua  ,    mente  fi  fdegna  centra  chi  gliela  rapi- 
rvi cadde  dfnrro,''.f;6''.« '«^'^'-''^jaccio     fce,eneprccurafar  vendctta,riuoltan- 
chc  anche  tu  no  cadain  qualche  laccio,    do  contro  di  lui  le  macchine  delle  fue 
micd.6.^  Soprade!  qua!  luogo  di  San  Pàolocofi    tcntationi  .  E  finalmente  perche  {àt- 
difcorreS-Anfelmo.  Cancli  qitcufjue in    gnandofi  chifala  corrcttionc  contrail 
;,        hac  carne  mortali  fukf^Uimus  ,  ccrrnpìicnis    peccato  C  ir  oltO  faciì  cofa  ,   che  fi  adiri 
noHr&infìrmitc.iihHsftdiricemus.  Exfeer-    contrai!  peccatore 5  clTcrdoaiT^biduc^ 
go  debet  q'aifqut  collìgèreyjiiaUter  aliena  im    xxìQiio  inficine  congiunti  ,  ijche  C  vn  la- 
l;eccillitatis  oportcnt  mifireri^nc  centra  in-    fciarfi  vinceremo  slmeno  tentar  dall'ira. 
firm-.t.item  prcxìmi -^fi  aAìucreputioms  va-    Et  a  tutte  quefte  Oicsfioni  c  oitimo  ri- 
cfm  fctuentiiisrapitur,  cblittis  fnicjfezi-    niedio.e  chiude quafi  lì  porta  la cogni- 
deatur  .    lenf.zi^itur  qnod  is,vt  increpatio      tione  01  Te  i^enb  .    f'erdiC  qi'tfta  efclu-  ^'^^«^"''''»^ 
h':sz.dofe  fpi-iliistimpete:,dury2  fìbiqiioqtia    dela  fup.*  ;  b'-^  chir  era  la  prims  , /caccia '^^  J^  ^'If" 
qucdincrepat  timet .  Ne  diuetTsmenit^    rincon!;dcra;io!'cdi  feltcfib,  ihcera  comeyi  ri- 
S.Thcm.      cfpone  San  Tomaro,aggii!ijgc:icio,che    la  fccondn  ;  prei.'ene  il  ca'+igo  di  Dio  ,  '"^^''J  • 
nihil/ìc frangi* hcmmir  feiicntatem  in  cor-   cheera  io  tciza j  ci  arma contia  SaJaoaf 
rìgerido.quam  tivryrp^op'  ij c:,Jus .  Nelche   lOjchc  età  la  qnarta;impedifce  l'adirar- 
cfeguiro  panmcnre  dal  Caietano  co.    ficontradcl  noftroprcfiimojchceraìa 
me  anche  fu  CnvAc  relpofitione  di  Tee   quinta  .  Impercioche  come  ben  òke  S. 
doreto.  Vogliono  dunque  quefti  Dot     Greenrio  Papa.  Ct-.malienos  excifus  a  -^'.Gn'^.//'^, 
tori,  che  debba  chi  tuia  cnrctlione^  ft  i'-iwis,noftra  ^quibiis  in  alys  excejfimus)  5-"^°raLc, 
COnfiderarfc  ftcfio  per  vi  ile  del  pecca-     delicìa  ccgiterr.tts  .    Coij/idetata  quìp^cin-'^^* 
torCjChe  fi  cr  r-cg^f,  acciochc  fi  faccia   fiymitasprcpri.'t,tnaU  nolisexctif.it  d  ena^ 
con  m.anrncrudinc  jc  fiiccuolczza  ;  ma   ^-.  c^uafi  aqiia  iguis  ex'tingutttir,  cumfurgen 
Temolo  <:/;  vn  poro  p.iM  pa;  che  vog.'iaSan  l'aolo,    tt  fu  ore  animi, fi4act-:ic^ue  admentimtnlpa, 
chi  correr,  cicc  che  i!  COI  rettore  debba  COr.fiderar    re^ocatur  ^  quia  ertfùcfcif  peccata.  nouj?/'rce- 
„e,  "    fcllcirc,  non  tanto  per  vrUe  di  colili  eh'    re  ,qiiivelT>eo  ^  veLprcximo  fipeferccolit 

G*l,  6'  l .     ^§''  CCrrcggC>q:.ianro  per  b.ifcgno  prò      l  arcmda  petcafe  . 

prio;  ru  e^  /;;  lever:},  q-'.^fi  che  il  correg-        Non  bafia  per  far  bene,  che  l'opra  in         5" 
•gei  altri  fia  aprir  ia  porrà  al  Demonio   fedeirafia  buona,  ma  e  neceflario  an-  Circonjidn 
ditcnterci.   Ètècofi  veramente  qual'   co:a  ,  che  fia  accompagnata  dalle  debi- ^^ '^^^^'''/^' 
hora  ia  corrertione  non  fi  congiunge    te  circondanzeicpercó  Socratevole  ^^'^  ^'«o 
.colla  cognìuonedircfiefibj  prima  per-    nache  ciafchedunoconfideraff-  il  filo  necijf*rie, 
che  correggendoci f'Ceiarao  in  cerca    volto,  accicc he conofcLfiTe quello,  che 
'  maniera  Aiperiori  a  quelli ,  che  coireg- .  alla  pei  fona  h;a  coniicniua,  percicchc-/ 
■■giamo  5  fé-  non  \'^  auttociià  ,  almeno  in    inolre  cq{cì  che  fi  loderanno  \n  vna  pcr- 
'làpienza.&  inzcb.   A  queitri^uperio-    fona  >  fi  bia bineranno  in  vn  altra  ,  del 
rita  e  facil  cof.i ,  che  fi  con;?ÌL'.ng.i  ia  fu-    giallo  difie  il  real  Profeta ,  che  l'are  bbe 
pcrbia,  e  della  fnperbia  e  figlia  li  tenta-    l-tatOs'-^^i-;'-'^'»;  Ugntt.n^qmd  fmcìum  f:inm  l'f,  x.  5. 
tione.  Apprtdo  perche  cor.iideiando  d^ùit i:^i tempere f/^o ^  oucé da r.oiaic^  , 

che 


1 
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che  non  Tolamente  dice,  che  darà  frnt-  na  i  fedeli  conforme  al  detto  di  San-» 
to,  ma  frutto  Tuo,  cicé  conueneuole  al-  Pao!o,/«/7«f  ex  fide  vi'At-^  e  qnefta  fi  chia 
lo  ftato^alla  conditione.all'età  fiia,ó^   ma  torrente,non  fiume,  fi  peiche  è  for- 
in  icm-^orefuo ,  nel  tempo  ancora  conue-   mata  dalle  pioggie  difcefe  dal  Cielo  , 
niente,  ilcheeiiandioinfegnaual'Apo-   cioè  dalle  riuclationiduiine,  fi  anche 
ftolo  con  la  metafora  delle  membra-,   perche  con  impeto  grande  fé  ne  corre, 
delle  quali  ciafcheduno  fa  l'vfficio  fuo.   conforme  al  detto  del  real  Profeta  ,/«- 
e  non  quello  dell'altro .  Quefto  in  fom-   mmis  impetm  Utificat  ciuitatem  Dei .  Da 
ma  è  quel  decoro  tanto  lodato  da  Filo-   quefte  piante  non  mai  cadono  le  fron- 
fori,daolioratori,eda  Poeti,  di  cui  dif-    di ,  perche  fempre  rimane  viua,  cver- 
iki.  Trt/./»  fcM.  Tullio.  Deùemus   copfidirare   in.   dcggiantcla  volontà  di  far  bene  ne  buo 
or.  ali  BrH'omni  re  quid  afinm  ftt.ó'  cofentanenm  itm     ni  ;  non  viene  meno  il  frutto ,  perche  e 
lum,  pofi,é*!>erjo>-A-,tumc>utdin  di^ttsfftBij'que   prodotto  non  già  vna  fola  volta  l'anno ,       ^ 

Decoro  qua  dtdeccut .  (ji^od/ì poeta  fugit,vt  maximum  ma  ben  dodect  Volte ,  conformeal  nu- 
lo importa-  vitii4mi(}uipeccsttetiamycHmprohamora-  melode  mefi  .  Ma  è  d'auuertire ,  che 
te.  tionem  a^ngit  improbo ,  nuUoue  fapitntis .    qneftì  frutti  fono  chiamati  tiitti  prima- 

si  <ie»»7«e  hislrio  quid  iece/it  qHArit  ^quid    tici.    ^j^frf;.'J/'riW//««^,dÌCe  il  Profeta, 
fadendumcr.itor-épuiemusì   alparidclla    /);ry/»^»</rx  wc^/é^,  ilchcpar  contraditio*  Opre  buone 
vita  dimoihò  ftimare  rodcruanza  ^M   ne  ,  perche  frutti  primaticci  fono  quel- ^j/    ciuHo 
Socratepiìi  quefto  decoro  Socrate,  a  cui  perdifcn-    li,  che  preceduti  non  fono  da  altri,  e  fé-  tutte  frutti 
amante  del  dcrfiinquel  giudiciochc  doueua  firfi    guiti  da  molti.Sc  dunque  quelli  del  pri  primaticci, 
decoro ,  che  del  fuocapo  prcfcntando  Lifia  vna  bel-   mo  mefe  primaticci  fono ,  quelli  drl  fé- 
àtUavifa.  liflrimaoratione,  vdita  che  l'hebbe,  dif-   condo  non  faranno  degni  di  quefto  no- 
fc,  irdclara ,  ^  eUgans  oratio  eft  ,/ed  n.m   me,  e  molto  meno  quelli  del  terzo ,  & 
cof:n!f?itSocrati;c  marauigliandofi  di  ciò   vltimi>ferotini,  e  fczzai  dir  fi  douranno 
Lilia,  gli dirte.  Nonneficrifottfi^vt  ami-   quelli  dell'vlcimomcfc.  Diffe  ad  ogni 
éìus yautcéclc:uselefratis/it iqHit.imenali-    modo  beniflìmo  il  Profeta  ,  perdici 
fui  non  conueniat  !  é<\uc\ÌOy  che  poitìUVe   frutti  primaticci  fogliono  ratte  l'opere 
Seneca:  Vtalixveiìismxgiidecet  fapien,   dell'huomo  giufto,  tutte  grate,  e  fapo- 
tem  qttim  alta ,  cum  nnìlam  oderit ,  fic  fna     lite  al  palato  di  DÌO  non  meno  l'vltime, 
giscongiutt  hoc  ^  atti  tìlo  modo  vttiere.   E   che  le  prime .  Frutti  primaticci,percho 
dalla  fomiglianza  delle  piante  l'iftcflb   con  tanto  feruore  attende  ciafchcdu- 
t.Amb  Uh,  decoro  argumentò  San t'Ambrofio  nel   navoitaad  oprar  bene, come  fé fin'all'- 
^.extm^c.  lib.  j.  delluo  Efamerone,oue  doppo   hora non  hau.efle fatto nulla,&  in quc- 
ji.  haGer  lodatala  fecondità  della  viteag    ftopunto  cominciaftc,  imitando  il  dct-  Tf.j^.  jf. 

ciunfe  .  Hecadueriisex his  admonerite ho-    todel  real  Profeta, C^(i/.vi,  nunccapi^  Il  s.Grez.lib, 


mo  j  ne  immaturos  fru^us  tuos  ifiHtnintftt 
premtts  die<,r^plen*  tempus  Afatisoper»  im. 
matura  dedtceant , 

Ma  meglio  che  dalle  piante  natura. 
li,  quale,  e  quanta  eflcr  debba  la  fecon 
dirà  dell'opere  buone  ne  gli  huomini 
fi  può  apprendere  da  ciò, che  diffe  Eze 


che  fpiegò  eccellentemente  San  Gre-  xt^MoraU 
gorio  Papa  cofi  dicendo  .  Humana  mem  f^^,  76, 
dtim  Igne  amcris  excpquithr,femper  in  fé  fer^ 
uat  cl..rtttifis  pKlchritudinem  quotidiana 
innouattcne  feruoris .  Nefctt  enim  mcr.sper 
terporem  xtterafctre  ,quAfiudtt  per  dtfide. 
riumftmper  irichoare.  Hincper  Patilum  di-  £th.A.l^  ^ 


ir/ch.Ay.  Chielencl  cap.  47.  di  certi  arbori  da  lui  citfirrcnouamtni/pintHmcnttsvelt-a  . 

jj^_    '        veduti;  ne' quali  etano  adombrati!  ve-       Specchioinquanto,  che  fi  trasforma  ^ 

ri  fedeli .  Et/uper  forre» ttm ,  dic'cgli ,  in  nell'oggetto,  chefc  gli  opprefenta  e  firn 

(jj-^jty^^r  x'/r^jwe />4r/e  omrte  lignum  pomiferttm  ,  bolo  di  vn  vero amicojche fi  trasforma 

fcmigltati   *""  difiitet  foltttm  exeo  ,&  non  deficiet  fru-  quanto  all'affetto  nell'altro ,  &  antica-  jmici  hog 

alle  piante  ^'^^  ^'"^  •  ^*''  fi"Z'*  ^"^  fnenfts  afferei  primi-  mente  fi  può  dire  che  fofiero  di  acciaio  gid)  di  yc 

diEx.cchie'  ''««/«'»•  Alla  riua  dell'acque  corrente  gliamici,cioèfermi,ecoftanii,mahog-  tro» 

It^  fono  qucftc  piante,  perche  fono  inaffia-  gidi  fono  di  vetro,  che  per  ogni  piccio- 

C*l.  3.  II.  te,  e  riceuono  alimento  di  vira  dalla-*  lacofa  fi  rompono,  vn  poco  d'in  tertffe, 

f/«/.45.5.  doitiin» infcgnata dalla Chicfa Roma-  vna  parolaccia,  vnfofpcttucciobafta a 

far 
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far  che  fi  ffeTiho,  ma  nò  è  marauigiia,    vTar  calino  doueiiano  in  fard  mondi  fpi 
chehoggidf  non  C\  crollino  amici  cofì    r?cuaImenteperpiacc8:apiojdiqueI!a> 
fi!di,pcichenonv'èch.i  voglia fpendc  che  vfino  le  donncper  piacer  agli  huo 
re  per  tronarli ,  e  farne  acqiiifto ,  e  più  mini ,  perciò  San  Giacoir.o  faueliando 
lofto  fi  vuol  perder  1  amico, che  perder  dichicnegligenread  emendar  la  vira 
vn  minimointerdìc,  epurenon  v'è  co-  fiia,  dice,  che  farà  paragonato  non  ad 
fa,chepià  debba  ftimaili,  poKhecome  vna  donna, ma  ad  vn'huorapjchcfimi- 
Ercl.6. 14.  dice  il  Sanio  .    Amùfifidi  It  nnU<i  ■fl  com-  ra  nello  fpecchio.  Hic  compambitur  viro  Zac.l.i^l 
B?lle  rneio  tar.tuo  , n-t*  inuentt  i'Jum ,  intteml  ih(fan-  coiftàertnti  vuUum  Katmitatis  [ut.  in  fpc 
»;    ptr  It.,  rum.   E  con  ragione  l'acquifto  d'vn've-  cHlo,co-^j!deratittfe(^(ilift,&fliitimobli- 
ij:taliilve   ro amico  fii  paiagonaro ài  ritiouamen-  tuseslqualis  fuerit y che  (e pm  \*è  alcun 
r<?  arnica  fi  to  di  vn  rcforo ,  non  folamcre  per  efìere  huomo ,  il  quale  fi  diletti  ornarfì ,  e  va- 
Ajf.'mt^'ni  tji  prezzo,  e  di  valore  incomparabile^}  gheg'^iarli  allo  fpecchio,  non  inerirà.»  Chi  p  ornm 
»;,t«j'oro.     ITU  cu  :ndin  pere  he  fi  come  più  rofìoa  quclti  nome  di  huomo,  ciTendo  fi  efie  non  tntrit» 
bnonaven;ara,che  a  prndenzaj&a  di-  minato  ne*  coftumi  »  ^i  in  f ce  minto  nome      di 
licenza  fi  afcriuerinuennone  del  refe-  languore  mollitus ,  dice  San  Gicronimo- fe«<j«?<» ,. 
ro'^cofi  non  balla  la  prudenzaje  la  fatica  fopra  il  capo  prirno  di  Sofonia ,  frw^!/» 
di  chi  fiiia  per  procacciarfi  vn  buono  n!*trit,vellitpiloiycutemp0lif,&/idfpectf~ 
amico ,  ner  elTere  imperfcrntabili  i cuo-  /«w  comitur ^quA proprie pajfio ,  ^  i-nfania^  "Done  /><*«.•, 
li  de  crli'huomini  j  da  quali  la  vera  ami-  foeminarum  e/i .  Emeritamente  da  San  le  nel  v*» 
citia^ipendc»  mafihadariconofcere  Gietonimo  è  chiamata  pazzia  qucfta  ^^^^^iarjf 
perone  particolare  di  Dio.  Appreflb  vfanza  delle  donne,  fi  pesche  quando  «^//o  /ptc^. 
li  come  rariflimi  fono  quelli  che  ritto-  l'amore  eccede  i  termini  della  pruden-  chio  ► 
uanoitefori,  coli  pur  troppo  rare  fono  zafi  chiama  furore,  e  pazzia,  eie  don- 
ie  vcreamicide,  afegnocheSan  Gio»  ne  oltre  ad  ogni  ccrminccmifura  ama- 
S'Gie^'Boc   Uoccadoro  dice  non  trouailìaltroue  ,  no  il  vagheggiaifi  nello  fpecchio,  fi  an- 
fMdo.-a.       cheinCiclOjCofineH'hom.i.neirEpifl.  chepercheilfauellarconfelteiro,  &il, 
ad  ThefTalon.doppohauer  dette  molte  far  geftijComefc  con  altri  fi  fofre>cfren- 
lodi  dell'amicicia ,  e  fra  l'altre ,  che  ^'<^*  do  (olo,  e  lo  flar  rimirandofi  otiofamcn 
ftierii  amicitia ,  é*  abfcondtmus.benefA£iit ,  te  fono  tutti  fegni  di  pazzia ,  e  qucfli  fi. 
^  qus.  mn^nafu>:t,  modica  videri  ciipimiiSy  veggono  fouente  nelle  donncjche  fi  dì- 
foo<^iunge ,  noni  mti'.toi  t(tii  non  intdltge.  Iettano  vaghcggiarfi  nello  fpecchio . 
re/.H  chu/a  vero  e/},  qtted  de  re  dtfputo ,  qu^  Dilettafi  ancora  DÌO  di  far  che  quegli. 
cduin  ntiìicinhabitat.  S/cut  fi  deplanmla  inflromenti,t quali feruirono  peroffcn» 
^:i(iiamin  India  crefctnte  ^cttius  ntmohn'  derlogli  fcruano  per  honorarlo,confor 
bit  fxperientiam-^dicenmy  eiizm  fi  innume,  me  al  detto  di  San  Paolo ,  SicHt  exhibui-  ni  Kom»^ 
rareferrem  i  nullo  fermone  ilLm  exprimere  ftis  membra  v^fira  fetuire  tniquitati  ,ita^  1% 
poJf<.tn  ,  ita  e^  nunc quicquid  dixero,  frustra  nttnc  exhtbete  eaferutre  iufi:ti&  .    E  perciò 
diOinemo  inteRigere  vsilebtt .  In  eoe  io  pian,  gli  fpecchi ,  che  alla  vanità  delle  donne 
tatutnhjic  punta .  Terzo,  fi  come  per  feruitohaueuanojVcllejCheMosèado- 
molto  che  alcuno  s'afiattichi  zappan-  prafTe per purificarifuoi Sacerdoti, ro- 
do, e  cauando  la  terra,  quando  ritroua  gliendoinfiemeaìle  donne  l'occafionc- 
vn  teforofi  fìima  hauerlo  hauutodal.  di  peccarein  fimil  materia, e  proponen- 
la  fortuna ,  o  per  dir  meglio  dalla  prò-  dole  per  ifpecchio  a  gli  huomini ,  come 
iiidenza  diuina  in  dono ,  cofi  per  molto  anche  nel  teftamento  nuouo,ci  poffono 
che  altri  impieghi  fudori,  e  ivitiche,  fé  efTerc  fpecchi  di  penitenza  ,  e  fantità 
per  m.ezzo  loro  acqaiflofaradi  vn've-  molte  donne,  quali  furono  la  Madda- 
y        ro amico» ftin:ii pure  di riceuerlo in  do-  lena, Santa  Maria  Egittiaca,  éc  altre,. 
Vafo  dal»  no,  perche  non  vi  fono  danai!  jchcpa-  GheperòbcndifieilòaluatorcaFaiifei. 
uare perche  gare  lo  pofTano  .  Meretrices,  ^publicaniprAcedent  vos  inre. 
fatta  di  fpec      Non  fu  a  cafo ,  chedi  fpecchi  faccffc  ^«0  D«. vi  procedono,cioè  vanno  auanj.  Mattiniti 
fkfididon-  Mosè  il  iauàtoio per  fi  Sacerdoti,  ma-»  lifaceadouilafirada,  comevoilrcgui-  31. 
va ,           volle  infc^narci  >.clie  minor  dilig,cnza  de,  e  fra  q,ucftc  nel  primo  luogo  pone,  ^ 


! 
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jMeretricesM  donne,  che  già  furono  cat 
tiue.  Finalmente  vuol  r)!o,chedirpec- 
chi  delle  donne  pentire  fi  faccia  lauato- 
io  da  tener  acqua, perche  tante  lagrime 
fparger  dourebbcro  ,  quante  volte  nel- 
lo fpccchio  mirate  Ci  fono ,  e  tanto  tem- 
po fpender  in  pianto,  quanto  prima  gct 
taro  ne  hanno  in  vanamente  adornarfi 


dello  fpecchiojil  quale  alPhorarapprc- 
fenta  bene ,  quando  ha  molta  lucefog- 
g^\V.Xìoc.(jU!a  vidtt  DfufV  hicis. 

All'acqua,  ch'é  fpecchio  naturale  raf 
fomiglia  parimente  le  parole  il  Sauio 
nel  capitolo  18.  de  Proueibi  dicendo 
aq'.4aprofunda  verb.iexort  &<>/,  e  fauella  PrCo  18.4. 
dice  lanreniodell'huomo  prudente, le 
cui  parole  fono  profonde,  perche  non 
facilmente  fono  penetrare  da  tutti  ;  & 


allofpecchio. 
8  Attribuirono  gli  anMchirinucntione 

C'ìgnttiene  degli  fpecclìi  ad^EfcuIapio,  forfè  per  ef  all'vfanza  della  fanella  Ebrea  vi  fi  dee 
4it  fé  /?</<?  fer^gliftimato  Dio  della  medicina-,  ,  intendere  la  nota  di  fomigliarza,  cioè 
>msdicinx  ,  quafivokfiero dire, che  il  principio  j 

e  fondamento ,  anzi  la  fomma  d'ogni 

medicina  e  il  conofcer  fé  ftcfTo  perche 

conofcendo  l'huomolj  fua  propria  có- 

pIefTìone,facilmcntc  fapia  gouernarfi  , 

e  viner  fano .  onde  diceua  Claudio  Im 


ficu!  r  ':[ua  prò  furi  dayverba  ex  ore  t;Vi,qua(Ì 
diccfrecfpecchio,che  non  tutti  pene- 
trar fanno. 

S^'ccchioparimente,  che  rapprefcnta 
rhuomo  a  fé  ftclTo  è  la  fua  propria  con- 
fcienza,  in  cui  egli  non  vedefolamente 


pcratore  efieu  vergogna  ad  huomo  di   rimmagincdi  fe,qual  fi  finge  molte  voi 
trent'anni  haucr  bilògno  di  M cadici, do    ce  il  proprio  penfiero  j  mail  vero  volto 

dell'anima  fua.il  che  dilfe  per  eccelien- 
zaii  Sauio  nel  capo  26.  dc'prnuerbi. 
^uvmedo  in  arjuis  re/hlendent  vulius  prò. 
fpictentium  ,fic  corda  hctntnum  murifefix-à 
funipvudeunbNs  j  ouc,  fc  bene  alcuni  vo- 
gliono, che  ([parli  della  cognin'one  de' 
cuori  altrui ,  e  nondimeno  più  confor- 
me al  Tcfto  Hebtaico,  che  fi  fautlli 
della  cognitione  di  fé  ftcfib  ,  che  perciò 
in  quefta  maniera  dice  il  lanfeoio  tra- 
diuiì  ottimamente  dal  TeftoHcbrco. 
Sicui  aqu.x  vulturfi  vhUu'i  ita  miKS  hcmi- 
nem  hcmini  j  come  l'acqua  a  guifadì 
fpecchio  rapprcfenta  il  volto  alfiftcflb 
volto ,  cofi  la  mente  rapprcfenta  l'huo- 
moafe  med-fimo.  Al  ri«:uardarciin_,  S 


iicndo  già  in  quello  tempo  hauer  cono 

{ciutofcftefi"o,&  imparato  a  fuggir  le 

cofe  nociuc ,  e  fcruirfi  delle  gioucuoli , 

Che  fc  alla  falutc  del  corpo  e  gioucuo 

le  la  cognitione  della  propria  complcf 

(ione,  molto  più  a  quella  dell'anima  è 

f  uttuofa  quella  della  propria  mifcria , 

di  cui  dice  molto  bene  il  dottilTìmo  Pa- 

S.   ^«^«y?.  dreS.Agoftino.   Sctentiamcoelefiium-^é' 

lib.  de  /pi'  teprellrium  rerum  laudare,  alque  amare  fo' 

ritUy  ò*  *"«  lèi  hominesyfed multo  miliorcs  flint  qui  huic 

ma  .  fcientit  pr£fonu>2t  nofcere  feipfos  ,  lauda  hi- 

Cogniticnt  Uorfiqindim  animus  eji,cui  nota  efi  miferia 

Ài  fé  fl'Jfo  fuii,quim  qui^ea  non  r.fpe£lA,  viasfiderumj 

preferita  a  ^naturus  rerum fcrutatur, 

luttelefcié      Specchio  dell'animo  fi  può  dire, che 
«.<?.  fia  la  fauella,  che  perciò  Socrate,quan- 

FauelU  do  fogli  con  duceva  qualche  gioufne^ 
(picchio  dtl  foleua  dliCfloquereyVf  te  vidcc.m  :  e  la  (C' 
l'animo,     conda  perfonadiuinaé chiamua  paro- 


Pro,iCA9 


J^off. 

specchio 


quefto fpecchio  ci  cfoira  Sant"Agofti 

no  dicendo-.  Si  multere/pcculum/uum,  in  della     prò- 

quo  facies  i.'i/piciunt ,  cum  nm  fcrinf  ,  dili-  ?"•»  fòft'é- 

genter  quirunt^ctiriofe  tergunt  apulKere,^  <i^    d^^  "- 

la  del  padre.  <?iinfiemcmtntefpecch!0;    fo.dsi  multo  tnagisfpiculum  tntenorts  homi  »<^ft  mon- 

cquefto  fecondo  attribuito  fegue  dal    nis  debemus^é"  i>.t*ir.i'e,(^-  tergere,  &  tnfpi.  do. 

cere  ,zt  in  eo  totAm  turpitttdinim  nofiratn 
valeamui  deprehendere  .  h\z  purequelìo 
fpecchio  talhora  in^^anna  ,  cflendoui 
confcienza,che  fi  chiama  erronea. 

Fedelifiìmo  ,  e  che  non  mai  inganna 
é  !o  fpecchio  della  diuina  legge ,  di  cui 
faaclla  San  Giacomo  nel  e.  primo  della 
fua  Epifìola  canonica, &  ad  immuatio- 
re  d\[l\ì  i  Padri  Santi.  Ma-ndata  Dei.  A\- 
CcSant'AgoftinOjf<7wdc;if  4"? /-/-«/.iiS-  s  Agojì, 


piimo,perchedaireficr  parola  ne  fcguc 
che  rapprefcnti  come  fpecchio.  In  quc- 
fto  fpecchio  dunque  non  dcuc  folamen 
te  vedcrfi  l'immagine  dtiranim.o  no- 
Itro.raarjfteflbanimo.erirtenfocuoie, 
altrimente  farà  fpecchio  falfo ,  bugiar- 
do, &:  infedele ,  Specchio  fedele  furo- 
no le  parole  dei  Profeta  Samuele,  6c^ 
perciò  di  lui  fi  dicenell'Ecclefiaftico  al 


Czpo  ^6.  CogfittJisi  fi  inverùis/uis^delts,  e  ^ 

J"^  4^0 1^  quafi  voJdlt  alludere  alla  fomiglianza  JìnecHm  Uguninr  ffutcum  memoria  reco- 

Ili  nf  tir. 
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luniur,  tamquamfpeciilum  intuendo  flint,    drai  appre(foall'intercfrej  e  vorrai  ape-' 
E  San  Lcone/fr/».  i  \.de  ^adrafmtxc   fo  d'orofaid  pagare vnocchiata?ceua- 
Zeggi  di  4.  Arttfcx  mifericordia  Dr.fplèdihffimttm    mente  chc  nó .  Non  vede  dunque  Dio 
T)io  Jpec^  inmatidatis  fuiscondtdii  fpcculumy  inquo  per  riceiier,  ma  per  donare,  non  per /«- 
chii.  homo  f^cìemftiimenits  t7ifpic:ret,&quam    trAmiJfttnemiVnTi  per  extramiffio^fe^y  non 

s.  Leone:  eonfirmisimagini  Dei  ^&qM^m  djfimilis  all' Ariftotelica,  ma  alla  Platonica ,  non 
S.Berjtr.i  e/7V/,4f«^/ffrfr.  E  delle  proprietà  di  qnc-  permczzodirpecie,  madiraggi  vifna- 
<i'e/</»/f7^  ftofpecchio  ragiona  molto  bene  il  de-  \['.  che  perciò  i  Tuoi  occhi  fono  aflbmì- 
nibus.  uotoSan  Bernardo  dicendo  j  E«*»^e/<«  g\\2Li\z\So\tiùculieiuslucidioresfHnt/». 
•Efut  condì  fptcuìum  vtritmis  nemini  òUnditHr  ,  ««/-  per  Solem .  Ma  fc  CIÒ  C  vero  come  dnn-  I.cclef.  2j. 
tioni.  Uimfeducit,  tulem  in  eofcquifqut  reperiet  ,    que  fi  dice  che  ,  Muner*  txc&cant  oculos  28. 

qualts  fucrit ,  vt  ree  ibt  timore  trepidet ,  vbi   fapitntumi  fé  i  doni  riccllUti  fono  a  guifa  De».  1 6,i^. 
non  efi  umor,  nu  l&tttur,  cum  maitftcerit.   di  fpecie  intentionali ,  che  fanno  vede- 
Et  efortandoci  a  rimirar  con  frutto  ia^   re,dunque  aiutano  la  vifta ,  e  non  i'im- 
qucftofpecchio,feguc.Co»yz<^«f«?««i»«/-  pedifconojnclatogliono.  Potreidire,  Giudice  no 
metipfos ,  &  tn  '-*  q^fi^  audittitnus  facri   che  anche  le  fpecie ,  quando  fono  trop-  dee  ejfer  in^ 
^HHKgelij  leciione  meditemur  jvt  protei*,    po gagliarde offiifcano  gli OCChi  ,COme  terejfato, 
muiexta^&corrigitmus  fccundumeam,fi   fi  vede  nel  mirare  il  Sole.  Madiciarao 
quMinncbtsdeprehenderiTntis  cetìtgtnda  :    meglio, che iprcfcnii non impedifcono 
propter  he  enim  optai  prophet* dirigi  viat  altrimenti  la  vifta dell'oggetto,  cheli  1 

'AC  il%,6.  A'"  ^'^  ctiRoiiendas  iujlificationes  domini^    manda,  anzi  fanno,  ch'egli  fi  miri  mol-  1 

'  tuncinquiensnonconfHndar,cHmperfpexero    to  meglio,  e  più  volentieri,  ma  impedi- 
in  omnibus  mandatis  tttis .  Sìchcpcrco-   fconola  vifta  de  gli  altri  Oggetti ,  da-»  . 

nofcer  Thiiomo  fc  ftcflb,  non  dee  andar  quali  non  cfcono  fimili  fpecie,  e  rifpctto  | 

vagando  fuori  é\  fe,ma  entrar  in  fc  me*  di  loro  fi  dicono  efier  facci  ciechi.  Dirai, 
defimo,  come  diccua  San  Bernardo,  faranno  almeno  fcufatii  Giudici  fc  non 
jib  exterioribus  reàeum  ad  interiora  ,&ab  mireranno  a  quelli ,  che  non  danno  lo- 
inferioribns  ad /nperiora  afcendam  ,  vtpof-  ro  prefcnti ,  comc  fcufatO  farebbe  l'oc- 
fm  cognofcere ,  vnde  veitio ,  aut  quo  vado  3  chio  ,  fé  non  rifguardafl^c  quell'oggct- 
quisfim^^vndefim.  to,che  fpecie  alcuna  non  gli  mandaflc. 

9  Occhio  hiimano  e  occhio  interefi^a-   Rifpondo non  cfferefcufati,  perche  nel 

Occhio  hu.  to,e  fé  bene  alcuni  vogliono  dare  ad  in-  giudicare  non  hanno  efilaportarfico- 
mimo  ime-  tendere ,  che  mirino  f  enza  riccucre  al-  me  huomini ,  ma  comc  Dei ,  conforme 
re/iato.        cuna  cofa  dall'oggetto  »&  altii  che  ri-   al  detto  del  real  Profeta  Dauid,  D««J 

guardanoperdonare,efa.r,benefici»la  Jìetitin  fynagoga  Deorumyinmediodutem  FfuLZx,!'^ 
verità  e  però,  chc  chi  vuol  eflfer  mirato  Deos  adiudicat .  Appreffo  non  manca  lo- 
è  ncceflario  che  mandi  alcuna  cofa  all'  rojche  riceucre  da  qual  fi  voglia  oggec 
occhio,  che  faccia  qualche  dono,  chc-<  tccheèrhonore,  cheacquiftanodal 
gli  rapprcfenti  qualche  intercflTe  perche  giudicar  fcnza  paflìone ,  &  il  premio  , 
fcnonriccucjCglinonrifguarda.  che  Dio  ha  riferbato  loro  in  Cielo.  E 

Ipfe  licei  veniat  Mufn  amitatu:  Home-   quanto all'honore  dice  eccellentemen- 
rus\  te  San  Gieronimo .  Nefcit  enim  quomodo 

si  nihilautileris.tbìs  Homereforas.  etiam  ipfe ,  qui  deprecatury  vt  irtbuat ,  cum    SMiercii» 

cantò  vn  Poeca,&  i  Ré  della  Perfia  rie-    accepens ,  vHiorem  te  iuUitat  ,(^mirum in  ad  Ncpeti4 
chiflimi,  e ne'qnali  perciò pareua, che    nodum ,  Jì eum rogantem  contempferts,plus  num, 
non  doucirehauer  luogo  qucfta  rego-    tepofteriusveneratur. 
Ia,ne  furono  ofreruant)fiìmi,&  non  vo-       Le  cofe  dell'altra  vita  fono  da  noi  co 
leuano ,  chc  alcuno  auanti  gli  andafle^   nofciute,come  per  ifpecchio,conformc        i o 
fenza  qualche  prefentcjfolo  Dio  vede   al  detto  di  San  Paolo.  V  tdemus  nt*nc  per  i.  Cor.i^ì 
al  contrario  dell'huomo,  come  ben  dif  fpecidum  in  Anigmate ,  e  fpccchio ,  che  ce  1 1. 
fé  il  Santo  Giob .  Nunquid/icut  vtdet  ho'   le  rapprcfcnta  eia  morte .  otxic  diceua  Morte  fptt^ 
hb,  10. 4.  rnoy&tu  vidtbis  ?  forfè  Ò  Signote  vedrai    il  Sauio .   Melins  efi  ire  addomum  lu£lus,  chto  . 

come  fa  rhuomo  ?  forfè  anche  tu  an-   qtiatnad  dmum  conkitiiji  e  ne  rende  la..  £«/?/  75J 

ragio- 
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ragìònè^pérche  quella  ci  fcrue  per  ifpec        UiftcfTo  dir  (ì  può  dello    fpecchio    Tede  f^ecl 
chio delle cofc«ic!l*akravita,r«  e »<'«;'»    della  fede  ,  che  accoftato  all'occhio  c^^o • 
finis CHnclora admonetur hominr'i  .Qn\nòi    della  confìderarionc  fa  vedere  craii.,  S.Io.Chri- 
auniene,che  qualhora  come  lontana  ii    cofe,  ma  fc  lo  difcoftiamo  da  noij'e  foln  pf-  r^  ^^''^' 
miriamo  la  morte,ancoraibeni,&  ima  dalungi  vi  fidiamo  lo  fquardonondi   ^"w.  3.  »» 
li  dell'altra  vita  molto  piccioli  rafscbra-   fcerniamopeimczodi  Inila  f^randc?.- "''^c?.  i« 
ro,c  molti  notine  fan  cafo,  e  prepongo-   za,  e  l'importanza  delle  cofe  , 'che  in  fé- 
no  loto  le  cofe  diqucfto  mondo,  ma.*  gna.  Ezechiele cfTendo in  Babilonia  vi- 
quando  fiamo  vicini  allo  fpecchio  ,  de  i  cieli  apetti,  e  per  mezzo  di  loro  co- 
quando  la  motte  e  prcfentcallhota  oh  fé  marauicHofe.  aperti  /unteceli y  die' 
quanto  grandi  fcmbrano  i  tormcti  del-   egli ,  &  vidi  vifiovis  Dei  ;  oue  muoucL-»  ^"-'^^  ^''»« 
l'in fcrno,quantoterribiliigiudinj  di-  indubbio  San  Gio.  Chrifoft.qnal  fìa  «  ^  ^'«'*  "- 
uini,quantodcfiderabllii  beni  del  Cie-  la  ragione,  che  furono  quefte  cofe  ve-  f  ^'^  • 
lo.  Perciò  Dauid  in  perfona  del  pec-  dutefolamenteda  Ezechiele,  e  non  da  ^"^  f'*f^. 
carote  diccua.  circu-idederuntmt  dolo-  gli  altri,  in  mezzode  quali  eoli  ftana  ^  depiena. 
res  mortts  ,  &  pericuU  inferni  intifnerunt   poiché  Òkc,  Cum  tffcm  in  mcit^  c:>ptÌHo- 
me ,  fé  non  prima  che  folle  alTahto  da_,  ntm  ,  e  rifponde  ciò  effer  nato  dalla  di- 
dolori  della  morte  s'incontrò  Dauid  uetlìtà  de  meriti  loro,  &  della  fedo, 
ne*  pericoli  dell'Inferno  bene  fu  per  Nos, pfiàìct,  qui  modo  hicfedemus^fecun. 
lu!,  perche  pericoli  dell'Inferno  fonoi  dum  dtHe>jìtatem  meriionwi  ^aut  npencs 
peccati,che  per  altra  ftrada  non  vi  fi  va,  vtàemus  ccelos ,  aut  cUnfos .  piena  fidcs  a  - 
ma  chi  i^à  con  dolori  della  morre,  ha  pertos hniet  ccelos,  aterum  dMbidclaufrs  :  ^c/w.ij.I» 
canto  da  contraftare  con  l'infermità,  e  Ma  qual'équcfta  piena  fede,  fencnj 
di  pcnfare  alla  propria  vita,che  poca  oc  quellache  e  congiunta  con  l'amore  , 
cahone  gli  rimane  d'offender  Dio,  per-  conformeal  detto  deli'Apoftolo,  tieni. 
che  i  fcnfi ,  che  fogliono  far  guerra  all'  tudo  legis  eìì  diUaioì  e  confequentemen 
aniraa,già  non  hanno  forza,  gli  oggetti  te  alla  confiderationc ,  tifendo  che  non 
del  mondcche  allettano  il  cuor  huma    puòil  penfieroiuinon  ritrouaifi,  oue 
no ,  a  moribondi  fono  di  faftidio,  fi  che  alberga  l'amore,  perche  zl^i  èfl  tlnfaurus  ^^a/.^,  ^i 
ncffun  tempo  parcjchefia  meno  accom  tHHsii,ieft,&>cortuun}. 
modato  al  peccare,  che  quello  della..       Ho  detto  poco,  che  fi  penetri  in  que 


'Volle  per  mio  auuifodirccheaU'hoia  ccrmeumfororme^fpo»}^^  Vulneranicor  ledetcchU 

foife  più  ,  che  altra  volta  in  petJCOlodl  meum  in  vm  ocnlorum  lu^rum  ,  in  zno  cri- 

peccare;  mache  allhoiafi  auuide  del  necclli  ti,,.   Ma  qual  congiuntione  e 

pencolo  nel  quale  lUua.mercc  de' pec  quefta  di  occhio,e  di  capei  o  ?  E  come 

cari  paifati,  di  andar  all'jnfcrno,dcl  che  lofguardo  dello  fpofo  dopo  haucrmi-                 ' 

prima  no  faceualtima.Conobbetoque  rato  l'occhio  fenepafsò  al  capello  del 

fta  virtù  della  morte  anche  1  Gentili,  e  collo  ,larciando  tanti  altri  membri,  che 

perciò  Ouidio  introduce  Didone  ricor  '^.i  fono  in  mezzo?  Ecco  s'io  non  m'in-  Carperai 
\   [Uroidum  dznic  ad  Enea,  che  ne*  pericoli  dclla-^ganno  il  miltero;  l'occhio  lodato  éla^  "'<'"«  ^''P'^ 

i  tp.iioUriiy  mortcegli  dalla  memoria  delle  fuccol  fede  ilquale  e  folo  ,  perche  fa  che  fi  lo- 

ftpùma,     pe  faià  tormentato  cofi  dicendo.  chiuda  l'altro  della  tastone  ,  il  camello  C.?;*-//*  ài 

ytnge  agc  te  rapido{nnUHmfit  tn  omne pon-  lodato  e  il  penfiero,e  la  confidtrntione,  q'<ell<'yper. 

^'")                                .  la  quale,  accioche  penetri,  e  fcrifca  il  f^^^  ^''{A* 

Turbine  deprehendi  ,  quid  uii  mentis  cuoì:  di  Dio  cfler  dee  congiunta  colla  O'^»  ^«^» 

*"'?  fede.  Ma  perche  dirai,  capello  di  col   ^i^^pO' 

Protintis  occurrentfal/jiperiuri*  lin^tw.  ]o,e  non  di  capo  ?  Rispondo  che  in  due  CorfiderA^ 

Et  thrygia  Dido  ff  Ande  coaB^  mori .  maniere  pofibno  cófiderarfi  !e  CO  fé  del-  f'om^idue 

Ccntugts  ante  eculos  dece;>ii  tjaiittmacj  la  noftì  a  fedc.o  per  intenderle c6  l'intel/^'"''!. 

Tnfiis,&ff4,s/.waut?iol!ntAcom.s,  lctto,ò  per  guitarlccon  l  .iffctto^la  pili 

itffprc^e  dell' Are/io  ItifJ  II,  j)             ^-^^     ' 
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ira appatt'ene allo  fliid'0,!a  fecondaal-  vnopcrminimochcnanega, perde  la 
l'oraMonei  nella  prima  s'impiegano  i  fcdedi  tiunjporendofiàqueftopropo- 
capellidelcapcchcfonolcrottiliTpecu  fito  applicar  beniflìmo  quella  regola-; . 
]aiioni,chc  vanno  in  alro,  nella  feccnda  S^i  ofcnderit  in  ino  fuSius  cjl  omrtium^^^''  *  '• 
i  capelli  del  cc)Io,perche  nelcollcs'in-  reus.  La fcienza all'incontro,  nonéco- 
tendcilfenfotlelgufto;  onde  vn  Cerro  ir.efpecchio,  perche  non  ha  forza  di 
golofo.corpc  nferifcc  h  risotele  nella.»  rapprefcntar  le  cofe,  che  naturalmente 
fna  morale,  bramaua  vn  collo  di'grnc ,  ci  fono  nafcofte,ma  a  guifa  ài  pertugio, 
per  guftar  più  lungamente  dei  cibo;  e  e  per  mezzo  di  lei  dcll'ifteffo  oggetto 
qncftì  fono  i  capelli,  che  piacciono  à  vnapartefoucnteficono'ce,  e  raltra_. 
j>y«/.j3,9.  Do-che  perciò  diceuaDauiJ,  Gv/?af*,  non  fi  sa,  come  del  Sole  fi  sa,  ch'egli  é 
C^  vtdcte  quùnixm  funuis  tH  Dimirjus,cdz  rifplendentc  j  ma  non  fi  sa  qua!  fia  la_» 
qncfii  congiunti  con  l'occhio  della  fé*  fuam.ateria,  eia  fua  ferma  foitantialc: 
de,diceD]o,  efl'cr  penetratole  ferito  il  fimil  differenza  ancora  rcoigefi  fra  Ic-^ 
fuocore.  creatureragioneuoli,  le  qiiali  rappte- 

11  C^cfta  differenza  di  rapprefcntar   fentanorimmaginedi  Dio,eIeirragio- 

Beattfome  tutto  l'oggetto,  fé  bene  impicciolito ,  ò    neuo!i,nelle  quali  il  fuofolo  veftigiofi 
tanio  fptc-  parte  di  ìui  nella  fuagrandezza,parmi,   conofce. 
ihi,  che  fi  vegga  nella  cognitione  di  Dio,  e      Delia  natura  dello  fpecchio  fi  pjò  dì- 

dellcccfc  create,  Nella  cognitione  ài   re,che  fia  l'intelletto  noftro,  ilquale  fc        i* 
Dio  fiamo  noi  come  fpecchi,  conforme   ò  picciolo,  impicciolifcele  cofe,  che  in.    ^"ff^'^ff» 
yCcr.^.iS  z  quei  detto  ài  S.Pzolo,  Nos  auiemreue.    tende,  ma  fé  gli  è  grande ,  non  può  in- ^'^'*^'' 

Utafacteg'oriam  Domini fpecHlanies ,  ài    grandir  le picciolc,  eia  ragione  é,  ch€j 
5*  veggeno  fopra  efpoftojc  perche  parimente  Dio  è  l'intelletto  quanto  più  può  ,  deuecon- 
tutto  Dio.  indiuifibile.  eglifi  conofce  tutto  non   formarficonlecofe,  &  rapprefentarle 
già  nella  fua  grandezza,  maimpiccioli-   quali  elle  fono ,  hor  il  picciolo ,  perche 
io.  Dalche  s'inrcderà  la  rifpofta  ad  vna   non  può  conformarfi  co  le  grandi  nella 
grauiflìmaquertionerheologica,&c,   grandezza  loro  ,  e  forza  che  le  impic- 
fei  Beati  veggono  tutto  Dio,  perche  fc   ciolifca,il  gradepoi  pconformarfi  alle 
sfFcrmi,  dunque  pare  ne  fegua ,  che  lo    picciolcnon  è  ncccflario,  ches'impic- 
comprendano ,  e  che  tutti  fiano  fra  di   ciolifca,  perche  rimanendo  grande  può 
lorovgualijefeloneghi,  d'.'nqueD/o   rapprefentarle   plcciole.  E  perche  le 
farà  diuifibile, poiché  di  lui  parte  fi  vc^  parolcdcuono  conformarfi  all'animo, 
de,e  parte  fia  nafcofta,  nefatàil  beato    &allecofe;perfona,chefàprofcflìonc 
contentOjpoiche  non  vedrà  tutto  Dio.   d'cficr  verace,  no  deue  ingrandir  Icco- 
Rifpondono  i  Teologi,  che  fi  vede  tut*   fé  più  di  quello,  che  fono,  ma  più  tolto 
to  Dio ,  ma  non  totalmente ,  ilche  par-    dir  meno,chepiù;  perche  nel  dir  meno 
mi,  che  con  qneftoefcmpio  dello  fpec-   non  fi  dice  bugia,  come  fi  farebbe  nel 
chio  molto  b?nc  s'intenda,  pofciache  fi   dir  più.  Onde  AgefilaoRé  di  Sparta, 
come  fpccchio  picciolo  rapprefenta  tut-  fcntcndo  lodare  vn'Oratore,perchc  fa- 
to l'oggetto  grande,ma  impicciolito,  fi   pena  ingradire  le  cofe  picciole  -,  Io  difilc 
che  io  fa  vedere  nitto.ma  non  totalmc-   non  loderei  mai  quel  calzolaio  ,  il  qua- 
tcj|cofiil  fìeato  forma  per  mezzo  della   leàpiccioli  piedifaceffe  fcarpe  molto 
cognitione  in  (e  fìefTo  l'immagine  di    grandi,  &  Ariftotele  nel  cap.5.  del 
Dio  tutto  fi,rr)a  non  già  grande ,  come    lib.4.  della  fua  morale ,  fauellando  del 
cg!ic;eperciònontotalmcnte,dalche    magnanimo  dice,  ch'egli  non  è  gran 
ne  fegue che  fia  contéio ,  cche  ad  ogni    parlatore ,  ne  fi  ftende  in  lodi ,  ó  in  vi- 
modo  non  comprenda  Dio,&  vno  pof-    tupcrij.  La  fcrittura  facra  anch'clla  in 
fa cffer  più  beatodcll'altro, in  quanto à   milleluoghi  cicfortaà  parlar  poco,  e 
guifa  di  fpecchio  maggiorcjè  più  capa-    le  parole,  che  habbiamo  à  dire  vuole , 
lede  qual  ce  di  Dio.  In  quefta  vita  poi  tal  parimc-    che  bilanciamo ,  e  con  quel  rifguardo 
fptcchio.     tcclafcde,  percioche  fa  creder  tutti    le  proferiamo,  col  quale  fpendiamo 
gli  articoli  delia  fede ,  ò  neflTuno  -,  e  chi   rargcnto,c  l'oro  i  anzi  con  molto  mag« 

gioie. 


I 


Di  Amante!  proffìmi.Difc.  IL  fi 

gl'ore  j  cofi  dicendo  nell'Ecclcf.  al  18.  lo  riconoico  grande  nella  potenza  ,nel- 
Scc.iS.iQ  jiurumttiHm^r^  rgentumiuum  confiamo'  la  bontà, e  nell'amore .  Ne  qiiì  !a  paio 


virbis  tuis  lecito  fi  ttr^m,  ó'frdfirs  ori  tuo 
reBosi  e  voleua  dire ,  è  cofa  tato  impor- 
tante il  pefar  ben  le  parole  prima  che  fi 
dicanojchefc  ncn  hai  altra  materia  dc- 
ui  con  l'oro,  e  con  l'argento  formarne 
bilancia  a  qnefto  fine.cicc  non  guardar 
a  fpefajò  fatica/e  ve  ne  bifogna,  per  cu 
ftodire  bene  U  lingua,  ò  pure  fono  mol 
rodiligciigli  liuominiincuftodirTar- 
oenro,c  roro,ma  io  li  dico,che  deui  cf 

fcr  molto  più  diligente  incuftodir  la-»  quafi  che  fia  manco  atea  ariccuergli 
'  lingua,  e  qualhora non  poffa  far i'vno,  ingcgnofi  lauori  dcirartificioro  i^iae". 
e  l'air  xo^aurum  tHicm ,  c^  argentum  tuum  ftro,  più  viene  a  fcoprirfi  la  marauiglia 
covfla.^  piùtofto  getta  nel  fuoco  l'oro  della  Tua  arte,  cefi  l'humilcfiimandofi 
tuo.al'argentcchelafciarfenza  freno  materia  da  fé  inettiflìma  ad  ogni  bene 
lalinoiia.  maggiormctcnevienea  lodare  l'auto- 

Qiìalcrpscchio  piano  chiamar  puof-  re  de  beni,  che  dalli  fua  macftramano 
fi  ancora  l'ingordigia  humana,la  quale  ha  riceuuti.Onde  in  perfona  della  Ver 
pocomifurandoii  rLiobirogno,elafua   gine,  eparafrafticandolefucparoledif 


\zmttgnificat  fignifìca  folamente  loda, 
confcfTa,  e  predica cHcr grande,  m^^ 
ciiandio  faccio  iti  vna  certa  maniera /e  Dic» 
grande^nn  r.ire  che  maggiore  in  me  lo 
dimoftió  di  quello, chi"  appaia  nelle  al- 
tre  creature  ,  nella  guifa  che  l'artefice 
tanto  più  fi  difcuopre  eccellente, quan- 
to maggiore ,  e  pili  marauigliofa  e  l'ec- 
cellenza dell'opra  ,  ch'egli  ha  foimata- 
E  perche  in  picciola  j  e  fiacca  materia. 


pt4ne  , 


capacità ,  non  è  mai  fatia,  e  per  molto 
Cu^Ui^ia  grandijchefiano  gli  honori,  óibcnij 
/picchio  chefeleoffeiifcOno,  tutti  gli  abbrac- 
cia ,  5c  accommoda  all'efier  fuo ,  ma  fé 
più  piccioli  fopo  ,non  mai  gl'ingrandi- 
ice,  anzi  fi  lamenta  hauer  riccuuro  po- 
co Al  contrario  di  quc!lo,che  fa  l'huo- 
mo  grato  il  quale  ingrjndifce  fcmprei 
bentiki,ancorche  piccioli,ma  non  mai 
i.Reg,  i8.  impicciolifce  i  grandi;  Tali  furono  le 
giouinette  Ebree, perche  hauendo  Da- 
uid  vcdfo  vnhuomofolo  inimico  del- 
la pania  loro,  tant  ingrandirono qi'c- 
fto  beneficio  che  difì'ero  hauer  egli  ve. 
elfo  dieci  mil'ia  huomini. 

Nafce  ciò  dall'clTeic  il  cuore  del- 
l'huomo  giaio ,  qi;ale  fpecchio  conca 
uo  per  l'humiiltà,pche  quindi  ne  auuie 
re  che  indegno  ftimandofi  di  qualfi 


7. 


le  il  mclifluoS.  Bernardo.  NulUusmihi  s.  Srr^ar» 
meriti  e on fci* flint  ad  t un tatn  dignati$>ìcm  dHffer.^ì.% 
nifi  quod  refptxit  Deus  humditatem  ancili  in  cant. 

UfuA. 

Qual  fi  veglia  grande2za  non  cflcn-       I4 
do ftabile.e  ferma,  può  chiamarfi  mol-   Grandez,- 
to  picciola,  pofciache  il  timore  di  per-  Xe  di  que. 
deila,edi  foggiacereamolti  maggiori  ^^a  vinta 
mali  rende  amara  ogni  fua  dolcezza.  ptccìoU. 
Horquefto  molto  bene  ci  viene  rap- 
prefentato  nello  fpecchio  rotondo.per- 
che  corpo  sferico  è  nobilifllmo,  madif 
ficilmenteftà  fermo,  ^  ad  ogni  piccio- 
la fpinta  fi  aggirajCon  ragione  dunque 
imagine,che  fi  riceuc  in  (oggetto  cota- 
toinftabilcfi  diminuifce,  e  fa  più  pic^ 
ciola,  perche  è  molto  menodaefferC-* 
ftimata  qualfi  voglia  grandezza  in  fi 
debole  fcndamentOjChe  altra  cofa  mi« 


Zue.j.  4S, 

JM.V.Sj>ec' 
thio  cotteci' 
*to. 


voglia  fanore,ogni  poco  ch'egli  riceua   nore^ma  fopra  bafi  ferma, e  fodajperciò 


parli  hauer  riceuuto  molto.  Specchio 
concauofùlabeata  Vergine,  come  ella 
ftefradllTc.  Rcfpcxit  Doìmr.ui  humilttM. 
tem  ancilU  fui  3  e  pcrciò  ingi  \ndiua  à 
più  poterei  bencfici,che3a  Dioricenu 
iihar.eua,enon  purdiceua  ficit  tu  me 
mfigfa  quipotens  (SÌ 3  maanccra  comin. 
ciò  il  filo  bel  calicò  con  dire.  Magnifc.-.c 
amm^  m:n  D.j//j;««»7, quafi  dic-fle,  egli 
venendo  nel  mio  ventre  s'è  Tiftopic- 


Chri.ioSignornoRrociefortaua  a  non 
porre  S'affetto  ne' beni  di  qucfta  vjta 
per  tfiere  inftabils  ma  a  collocare  ogni 
noftra  fpcranza  in  Cieio,ouc  tutte  lece 
fcfono  ficure  .  lolite  the/aurizare  vobis 
thtfttttros  in  terra  ,  diceua  vii  &rtigo^^ti, 
ne  a  t'emclitur.^fHTCs  iffoditmt .  (jr*  furari, 
tur,  thcfiìurix.(ite  atitem  volli  thefuuros  in 
c<ilo  ,  vlifurts  non  effodiunt  ù'C.   Perciò 

anche  1  Gentili  per  dimoftiarci  quan- 


Matth.6, 
19- 


ciolilT:mo,;na  quanto  più  s'è  fatto  pie-   to  più  doucuano   cflete  filmati  i  bs- 
ciolodiiwtura,tantomaggiormcteio  ni  dell'animo,  che  fono  le  virtù,  che 

Vi        qucU 


Torlunnp- 
che  d'tin 
tafprtpal- 
ln  rotoéiii  J 


Superbo  f:. 
tnìle  ai'ùc 

jfico.  s- 


Xccl  I.  8. 

Mido  fpec- 
ehi»  conc.:' 


quelli,  che  fi  chiamano  di  fornina ,  di- 
pino;enano  quelta  fopra  vna  palla  rc- 
ronda  per  fiwnilìcar  la  fiia  inftabilità ,  e 
4*huomo  vircuofo  figuranano  in  vna 
pietra  quadrata,  perennerei  fuoi  beni 
ftab!!i,efcrrni.  ^ 

Qiial  pa.Ia  di  vetro  e  parimente  il  fu- 
pcrbo ,  e  perciò  qua!  fi  voglia  honore , 


;/.^ir 


JfS^.i.B. 


9el  detto 
di  A  giile . 
i> Intuii  A. 

foph. 
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Specchio  concauo  Tempre  apparec- 
chiato à  riceiiere può  dirfi  parimente^  Adula fifi 
Tadulatore,  il  quale  dimoftra  tutte  Je/z^ffc/pio  cg- 
cofc  al  contrario ,  perche  loda  i  vitij ,  e  c.iuo . 
biafìma  le  virtù  jonde  diccua  Dauid, 
chcJ'^U'.U/ur peccator  in  dcftdeiijs  animA  P/,iO,gm 
/u£,  &  irAquus  bcnedicitur  .  O  pui  dicia- 

incche  fpecchio  concauo  >  e  profondo 
^hel"cìiViàj]cì-n]»red3lnieftimatopic   perla  profondità  de  fuoi  giudicij  fia 
cioio  à  proportione  dt'fuoi  meriti,  e    DìO.-^^.rc.htiuàtcidDei p.byjfns malt^  ^q 
della  fua cupidigia,  però  forfè  Dauid    fcnertupiuaDaniddicendo,^^w;ri?-  Dw/'/i?;/. 
a(Tor>iiol;r.iìailfuperboa!rocchio.  Sh.   fnnjAfacìA fitnt  cogitattoaes iu&^ojadc2i^-  fo, 
ctTbot{»:c,6^tnf.',tiiil?iliiorie,cu}7*bcf:non   uicne ,  chelc cole in  iuifi  veggono  al  PfftL^%.j; 
#i?*^,  peichcroccbioanch'egli  èfpec-   contrario  di  quello,  chcfono  a  pprefTo  ?>/.<)  i.^, 
chio,  mi  fpecchio  comieifo,  e  riicua-   àÌT)oìipeTche/J^Bdal(ume^homi/2il>Hs, 
teche  rapprefcnra  le  cofe  afìai  più  pie-   aùo}?2mx!io  elt  npui  Beum-^Et  ermi  primi      Humile 
cioXe,  &  infiemc'infatiabile,  perche-»   nouijjltrA.é>ncnft>7ìipnmi,  E  S.  Ambro-  rtiìefo. 

ììdn  f.-.turatnr  ochIhs  -vìfii ,  fio,  Ai-v//.',  hommihuz  iuili  vide:Hur  , pauci  Lue.  1 6. 1 J 

Qnal  concauo  fpecchio  rifperto  à  noi   Tuo-^howiiìibus f&t-Mduvì  vinjpecietn-^  Deo  MiHth.2.0, 
può  dirfi  il  mondo,  perche  eifendo  egli  fieundum puritatem  cinimi.vinutis  veritn,.  16, 
ài  figura  sferica  entro  alla  fuaconcaui-   um.  Ofinaimente  può  dirfi  l'humiltà,  S.Amhrof, 
tà  ci'contiene  ,  &  e  vctifiimo ,  ch'egli  ia  quale  fa  vedere  rhuomo  à  fé  fteffo 
rapprefenra  tutte  le  cofe  al  contrario,la   col  capo  a  bafib,ciocr3pprefenta  pecca- 
virtù  fa  parer  vitio.ilvitio  loda  per  vie-    toreancorch'eglifia  gluteo. 

■       "    "        ■  Si  comecirnpoffibilehauerilpiùal-        \6 

to  luogo  nella  terra  5  e  nell'acqua,  cofi    CràdelzJà 
aliai  s'inganna  ,  chi  fi   crede  hauer  i  ?2e/  monde 
primi  honori,  ettar  nella  cima  della /<'_g?3^/i/r  re- 
ruota della  fortuna  in  qucfta  vitaiC/ro^^/M^r» 
ó»  laam  tc?tebras,pcnentcsy  am^um  in  dui  nell'altra.  Hai  da  rifbli^erii  dùquc.che 
ce.j^dulct  iìiamarum  ;  e  f ù  gran  bencfi-   fé  fopra  la  terra  vuoi  efler  alto,  nell'ac- 
cio quello  che  fece  Chrifto  Signornò-    qua,  cioè  nell'altra  vita  farai  baffo. 
itroal  mondo riuokan dolo  fotto  fopra,   Cofi  il  patriarca  Abraamo  infognò  al  Lhc,[6.  t% 
come  haucua  predetto  Aggeo.  Ecce  ego   ricco  £p-ulone  dicendoli .  Recordayefilii 
commo'.itbo  ccslu?n,(^-  terrata^ó'  i^er/iet  di/i   quia  reccpiiiilona  in  vtt^tua  ,  ^  Lizurus 
der^tus  cunciisginttbns ,  perche  Cofi  ven-   fimilite,  maU  .  KPinc  autemhic  eonfoUtUTt 
neà raddrizzarlo.  Appreffo  ad  Agide  tu  vero  cruciaris.  Gran  pazzia  è  dun- 
RcdiSpartalamenràdofi  vn  vecchio,   quei!  perder  quelli  per  goder  quefti,  S.  Hhronì 
ch£  tutte  le  cofe  nella  Republicaanda-    r.un    folaraente    perche    quelli  fono  £«f,Ì5>.z/, 
uanofottofopra,buònanuoua  nìidai,    eterni,  e  quefti  momentanei,  mauj  Beni  terrea 
rifpofccgli,  perche  quando  io  era  fan-   ancora  perche  quelli  fono  veri  beni,  nincnjm» 
ciullo,mVriC';rdo,chemiol^adre  già  fi   equefti  non  fono  beni»  fé  non  nella  veribeni, 
dolcua>chelecorefi  riuoltano  fottofo-  noltra  opinione,  ad  imaginationt-f, 
pra ,  fé  dur,que  hora  di  nuouo  fi  riuol-   come  bene  auuerti  S.  Gieionirno  fo 
tano,  verranno  a  raddrizzarli.  Ma  ciò   pia  quefto  jiafToj  il  quale  egli  kg., 
checoftuidilfebirlandpjpoffiamonoi   gè  come  flà  nel  Greco,  ciocReeepijìi 
veramente dire,che molto  buona nuo-   bona  tu^am  vita  tua,  non  bona  aflblnta- 
uafùquefta,chccJdiede  Aggeo,  che  il  mente,  perche  non  fono  veri  beni,  ma 
mondo  doueua  tiuokarii  (otto  fopra  •    bo?:a  tua ,  perche  tu  gii  hai  ftimati  tali, 
perche  fu  tanto,  come  dirc,chc  vcnuLo   &  hai  voluto,che quefti  fuflao  la  pat- 
iarebbe  il  Sahiatore  a  raddrizzarlo,   tctua-.  Ma  odanfi  le  parole  del  Santo, 
poiché  giada  peccati  era  egli  Italo  pò-     Diues  aie  purpurafus)óice  Cgh>receptt  èa- 
ito  tutto  iotiolopra  »  "  Najua  io  ijita [ua,^tiA  tilt  erant  bona  qui  e» 


tu,  l'iiumilta  chiama  viltà  ,  lafuperbia 
grandezza  d'animo,  ecofidel  rimane- 
te ,  onde  hebbe  molta  ragione  di  dire-» 
Ifli.l  l^rofcta.  Va  qui  dicitis  mxlum  bonn^ 
Ó»  bonttm  malumpor^entes  ttncbras  luce/n 


Di  Amante  Iproffimi.  Difcorfo  II. 


'krh'ttv.tha.iuv  hona.'Et  de  Lastra  non  e  con- 
trario dicitury  acccpit  malaftti  in  vita  s  f<^d 
recepii m.il*  in  vi/afua.quta  mala  nonilliy 
qntpatitbatur,fed alij!  videtatur.hlcÙtA- 

mente  dunque  Srn  Bernardo  fcriueii- 

do  ad  vn  giouane.  ilqnale  era  vfcito 

dalmonaftcro,  c'ritornatoal  fecolo  fi 

irarauiglia  del  mal  cambio,  ch'egli 

"ConfoUùo-  ha  fattole cofi  fià l'altre cofe  dice,  vbi 

ni  celejli  e  ciiriofn  ciborum  dmcrfitas  cdejlis  i^tnis  te- 

temporali     iunam  deferii  vtentem.Funes  cectdtrunt  ti- 

Tion  pcffono  ùi  in  pr£claris.(^  tu epiùus  inhiis  terrcnis? 

fiar   tnfie-  Siviihaherefimulhit.Cy^i!U,bret4Ìter  tthi 

tne .  rffpendel?ttur,memtnttfili,quia  recefijìi  bom 

I7         na  in  vita  tua. 

Cenfcien-    Specchio  m?  rauigh'ofo,  come  dicem- 

X.H  ftmile^  moc  laconfcienza  in  cui  vede  l'iiuo- 

mUo  ffec.  mo le fue  proprie  fattezze,matuttauia 

chiù.  con qiiefta  differenza,  che  lecofede- 

"  ftre,ella  le  rapprefcnra  finirtrcje  le  fini- 

ftre  deftre  .  1  piaceri  6c  \  dilcrri  de!  fen- 

fo,che  da  noi  furono  già  porti  alla  de- 

ftra.emolrocari  cenuri  ce  li  fa  vedere 

alhi  lìniftLMj  e  degni  d'eflec  abborriri,  e 

Pianti ,  le  tnbulaaoni ,  &  i  trauagli  al- 
incontro,chedanoi  fi  Ilimauanocofe 
fìniftre,ci  fa  vedere,chc  furono  delire, 
e  gran  fauor!,e  benefici)  diiiini.  Perciò 
Dauid  ridotto  a  contcpiarfi  nello  fpec- 
chiodcl'a  propria  confcienza  piangciia 

■f/j/.^.j.  i  diletti  paflati dicendo,  il'twj^o  per  fin- 
gulAs  no^esleBttm  mettm  ,  lachiyf?its  mcis 
ftratutn  meum  ri^abo^  e  fi  rallegiaiia  dcl- 

p/.gp.  Ij.  Icaffiittioni.  L&tuttfumHsprodiehus.qui- 
bus  ?tos  hutniltasii.tinnii  ,  cjtiibus  vidimus 
mala  .  Olle  di  pafiaggio  é  d  x  norarfi  , 
quanto  fia  grande  il  vantaggio  d<T  giii- 
Iti,  poiché  i  .nati  fono  appena  da  loro 
veduti ,  perche  vidim-is  ^nnl  t  dicoi^o  y 
CT\on  perpejji  fumi4Sy  ma  l'allegrezza-, 
non  folamente  e  fiata  veduta,  ma_» 
fentiM  nel  cuore,  Utxti  fumus .  I  pia- 
ceri all'incontro  de  peccatori  pafiando 
il"  vn  lubito  lafciano  doppò  fé  tor- 
menti, che  fanno  piangere,  come 
prono riiiefib  Dauid,  che  perciò  di- 
ceiia,  Lachrymts  fneis  Jlrattim  vieitm  ri- 
gabo,  ' 

iSy         Queftornirac.-iloparmi,che  faccia- 
Carteggiti'  no  foucntc  i  l^rencipi  co'iorocortigia- 
mfpecihi,  ni  :  «Sono  quelli  come  fpccchi,  ecer. 
cano  confonnarfi  à  gli  humori  del  pa- 
drone >  erapprefcntarin  fcvnaimagi- 
Itn^reje  del  Are/io  Far, HI, 


fi 

neviuadilui,  e  fé  vi  è  da  ptoucderc^ 
qualche  officio>ò  dignità,  ancorché  fia 
vnafola,  in  ruttigli  "fpecchi  rifplende, 
ciarcheduno  fperano  di  ottenerIa,c  cofi 
con  quella  vana  fperanza  fi  vanno  trat- 
tcnendoje  di  loro  fi  può  dire,  che ,  o  ■»- 
nes  quidem  currunt y  fed  vnus  nccipit  bra.  i.Cor  ^.:4 
uium. 

Non  vi  può  cfl'cre  in  oltre  efempio 
più  àpropo(\to  di  quello,  perifpiegare 
vn  vero  miracolo ,  che  accade  nel  San-  sacrnmenl 
tifiimo  Sacramento  dell'Eucharillia-,  to dell'alta 
perche  fi  come  vn  volto  folo  appare  in-  refìmdeal 
tietoin  molti  fpccchi,  e  fc  vno  di  loro  lofpecchio; 
fi  rompe  in  più  parti,  ciafcuna  partii 
pur  rapprefcnra  rutta  l'iraagine,  coli 
1  iftefib  Chrillo  e  inflero  in  tutte  le 
hollieconfcciate,  e  quando  alcuna  dì 
quelle  in  varie  parti  fi  rompe,  ncn^ 
per(^iò  fi  fpczza  il  ccrpo  di  Chrifto, 
ma    tutto   pur  fi  ritioua  in  qaal  fi 
voglia   particella   fenz.i  hauer    pati- 
rò nulla:  Euui  però  quella  dilTcnen- 
za,  che  realmente  Chriflo  e  nel  Sa- 
cramento,  la  doue  folo  per  mezzo 
dell"  imagi  ne.  é  l'oggetto  nello  fpcc- 
chio. 

Da  fuperbf,  e  da  prudenti  e  imitato 
quello  A'itiferonre,  da  quelli ,  perche 
fempre  fé  llclTì  vagheggiano,  5^  ammi- 
ranojquafichenon  vi  fia altra  perfona 
al  mondo, perciò  San  Paolo  ci  auuerti- 
ua,  chcdiqneili  talinonfofiìmo  dicc- 

ÓO,  Frafres  qui  glori. -itur  in  domino  glorie- 
tur,  non  enim  qui  feipfam  commendai ,  ille 
pfcbaius  cfl .,  (id  qutm   Deus  commtìidat  ; 

quafidicefse:  Auuertice,  che  non  vi 
feruaperifpccchiodi  vagheggiarui,c  'Z 

di  gloiiarui la  voflra opinione,  eia  fK-  "^ 

perbia,perchc  il  lodami  da  voi  llefiT» 
non  vi  rende  lodeuoli,  ma  firuifeuil 
per  fpecchio  del  Signore,  in  cui  {evi 
parerà  d'haucr  alcuna  cofa  di  bene, non 
farete  ingannati.  Rimirano  anco  fé  flef-    AlVìfìeff» 
fi  gli  huomini  prudenti,  ma  con  quella  fimili  prum 
diftcrenza,che  il  fupcrbo  rimira  fc  flef-  denti. 
fo  3  come  amante  di  fé;  il  prudente  co- 
me giudice ,  quegli  per  gloriarfi  ,  que- 
fii  per  riprcnderfi,  perciò  di  quelli 
tali  fu  detto  .     OcuU  fapiemis  in  capite  Ecc.XkIjC 

etus ,  gli  occhi  dei    Sauio  fono  nel 
fuocapo;mail  pazzo oue li  tiene?  for- 
fè ne  piedi  ?  certo  che  nò  ;  qual  cofi-i 
D    3        ^i'Jnque 
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Stipe,  hi  (i^ 
mili  ad  An 
ti  fetonte. 


z.  Cor.  IO* 
iS. 


fi     '     LibroIlT.   Specchio.  Imprefa  XVI I. 

f'iinqucpatticclarc  fi  à'cc  del  Saiiio  ?    forme  il  peccarorcch'egli  vuo?cofrtfg- 
Rifpondojchc  gli  occhi  più  lì  d  cono  cf  gerc  »  che  Io  faccia  vfcir  di  fé  ftcHb ,  co- 


Ter  nell'oggetto,  che  mirano,  clu  nel 
fr  f^gettOj  da  cui  fi  fortentano  >re  ben  tv 
di-nquc  per  ragion  del  fogeetto  cefi  gli 
cechi  del  pazzo ,  come  qu t ili  del  SauJO 
fono  nel  capr;pcr  ragion  ad  ogni  modo 
dcH'oggciroJ^  no  ce  me  akioue  fi  dice, 
tnfifittui  ttìti. ,  vanno  vagando  per  tut- 
to ;  ma  quelli  del  Sauio  ftanno  raccolti, 
bi.  rimirano  come  fijol  farfi  per  mezzo 
dello  fpecchio  \\  loro  proprio  volto;  co- 
fì  intende  queiio  padb  il  Caietano.  Alla 
qualcognitione  di  noifttflìci  cfortaua 
xAoann%.  i».  Giouanninell'cpiftola fua  feconda, 

Cogntiior.e  dlCenÓO-Videfevofmetipfosyijefeniafis  qUA 

dt  ff  jitifa  operati  efits,  ma  non  farebbe  meglio,  che 
hdtiU .  riguardalTImo  l'opere  fteflTe  ?  Chi  teme 
gli  fia  rubata  vna  vigna ,  od  altro,  vi  ri- 
mira con  molta  diligenza,  che  fé  pren- 
dcfl'e  lo  fpecchio  ,  ìk  attendere  a  mirar 
fé  ftcflb ,  farebbe  vii  lafciarlo  in  preda  a 
Jadrij  fé  dunque  anche  noi  vogliamo 
non  perder  l'opre  noftre,  douemo  ben 


me  fanno  certi ,  che  al  primo  incontro 
rimproucrannoad  alcuno  il  fuo  difet- 
to, fcnza  alcuna  forre  di  preparatione  i 
ó  dì  dolcezza  di  parole  ;  cosi  fece  Isbo- 
fet  ad  Abncr ,  che  gli  diflfe  troppo  libe- 
ramente,5^«;»rf«»5r<f;^«jff;i</co/;f«,^««w  i.  Kegl,^, 
pairis  mei  f  egli  fece  prender  tanto  (de- 
gno ,  che  fubiro  l'abbandonò .  e  fi  andò 
ad  vnirccon  Dauid;  S.  Paolo  all'incon- 
tro volendo  riprender  i  Corinti,  lo  fé 
con  tanta  dolcezzajChedifiej/'^A^tft'Pf?  i. Corinto, 
i>ì hoc no/t laudo y  non  difTe  vi  biàfino  ,  ii.iz. 
'Vi  riprendo  ;  ma  non  vi  lodo ,  che  fu  Belietti  del 
il  pili  dolce  modo  di  riprendere .  che^  le  donne  ri* 
ritrouarfi  potcflTe,  ciò  congiunfcper />nf/. 
inzuccherarlo  anche  meglio  con  lodi* 
dicendo,  Uuda  vos . 

Ma  quanto  allo  fpecchio  non  v'é pe- 
ricolo hoCTgidi ,  chcpcrvedcrfiin  lui 
deformejimjjazzifca  alcuna  dona,  per- 
che hanno  ritrouato  il  modo  di  rime- 
diar alla  pallidezza, &:adifetfi  del  tem 


rimnarle,c  non  porci  a  guardar  noi  ftef  pò  co'  loro  impiaftri,  folimati,  biacche 


fi .  Come  dunque  dice  San  Giouanni , 
Videtcvofmitif'fo$y,ne perdatis  ,  qtidt.  operati 
tflis  ?  cioè  rifguardatevoi  ftcflìjaccio- 
chc  no  perdiate  l'opre  buone,  che  fatte 
hauetc.'Rifpondo,  che  in  due  maniere 
fi  può  cultodire  vna  cofa ,  che  da  qual- 
cheperfonanon  ci  fia  tolta  ;  la  prima  e 
tcnendojcome  fi  è  detto  gli  occhi  fopra 


&  altri  fimili  artifici j  ,cheperciò  San_» 
Giaccmo  difle  ben  dell'huomo,  che  !ac.i.i^t 

confi  ieratvttltum  natiuttatis/uA  in  fpecu»  \ 

lo ,  ilche  non  haurebbe  potuto  dire  del-  I 

le  donne ,  perche  elleno  non  confidcra- 

WO^'vultum  nattHitatis,  ma  vinit atis ^C^oè 

non  il  volto  ch'hebbero  dalla  natura  , 
ma  quello ,  che  fi  hanno  effe  fatto  CGn>» 


l'iftefia  cofajla  feconda  è  mirando,  &  of  artifici,  e  con  le  loro  vanità 


feruando  bene  tutti  i  moti  della  perfo- 
na,dicaifi  teme,  onde  per  farauuerii- 
ro  alcuno ,  che  fi  guardi  da  vn'altro ,  fi 
fuol  dire  mirategli  bene  alle  mani ,  che 
non  vi  facciaqualche  burla, Horl'opc 
re  noftre  bi.onc  non  ci  poffono  cfiler  ru- 
bate,ò  guaiie,  fé  non  da  noi  ftefil,  &  p- 
ciòdiffebenifilmo  S.  Giou.  mirare  be- 
ne a  voi  ttefiì,  pche  no  haucte  maggior 
inimico  né  maggior  ladro  di  voi,  da  cui 
cfiTcr  paflano  diiìrurrc  l'opere  volare . 
IO  Lo  fpecchio  fu  ritrouato,  &:  pofto 

Chi  correg'  in  vfo  dalle  donne,  affine  di  conofcer  le 
gt  fimih  di  macchie  de'iorovokiiCCorreggerlejof 
l9  fpecihio.  fi  ciò  che  per  la  bellezza  dell'animo  far 
dcue  ciafcheduno  col  fuo  proflimo  per 
mezzo  della  cort^ttionc  fraterna;  ma 
poiché  egli  é  fpecchio  libero  dee  guar- 
darli  di  non  rapprefentaiin  guila  de 


Tanti  Narcifi  fono  gli  huomini  a-        *'      , 
manti  di  fé  iteflì,  e  come  Narcifocon_,  -^"^"'^  f"' 
amar  fé  ftefibfi  diede  la  morte,  cefi  P''"- 
auuicne  parimente  loro ,  come  ben  dif  ^o- 1 1-  2.5* 
feilSaluatore.   ^i amat  animam/uam 
perdet  eam,  chi  ama  l'anima  fua,  \au 
manderà  in  rouina,  ilchenon  pare  > 
chepofiia  con  più  bello  cffempio  fpic- 
garfi,  che  con  quefto  di  Narcilo ,  al  cui 
propofito  quadrano  bene  anche  quelle 
parole  di  San  Paolo  >  inflahum  tempora 
periculofa ,  e  ne  fpicga  fubito  la  ragione 
dicendo  >  Erunt  horr^s  feipfos  amar,tes  , 

c  ficgue  poi  vn  lungo  filo  de'  vitij ,  ch< 
da  qucfto  capo  dipendono  :  cficom; 
la  cagione  della  morte  di  Narcifo  f 
l'amar  fé  ftcffo  non  nella  proprw  fo 
ftanza,ma  nell'immagine,  cofi  la  cagio 
ne  della  rouina  dell'anima  é,  ch'ella- 

non 


i.T/w.j.i 
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iflb  icr  r, 

Vttij  dell» 
vita  compa 
pii  ndlft^ 
morte . 


Di  amante  i  predimi.  Difc.  II.  j  ? 

non  fi  ama  in  fefte(ra,ciocinrirpettoa   moicdifordinatOjeche  non  ha  termi- 
beni  rpirimali  a  lei  proportionati  !  rra_>   ncjC  pongono  le  loro  ftl'cithin  varju  g 
nell'immagine  fuajcioè  nel  proprio  cor    gìarfc  fteflldal  loro  prcpiio  giuditio 
pò.  Contro  di qncfti rali  Narcifié  bella  dipinti qnnfi  tanti  Dei. 
2te,  iS.i.  rcfaggerationc,  che  fa  Ezechiele  Pro-        In  fatti  fi  vede,  cheivitij  co^qnnli 
fera  nel  capitolo  vigetìnno  ottano  di-    l'hucnio  viue  ,  l'.iccoinpagnano  ancora 
ccndo  fra  l'altre  cofe.  T^f^/fTiféT /«»>»,    nella  morte,  e  fin  dentro  la  fcpoltura  , 
^mxntedi  (jH.ififcr  Dei  y  ti  hai  formato  vn  cuore  a    come  ben  diffe  il  Santo  Giob.  ojfaeius 
fé  hn  cuore  fomiglianza  del  cuor  di  Dio .  Ma  e  che    rep/eèw-tur  vitijs  adoltfcenlit.  fu£  ,  &  cum 
ftmiUnql.  m.-^ie  t\i  qncfto  ?  il  cuor  di  Dio  none   to  tn  pulutre  dormum .   Vano  fu  Cefare 
iodiDio.    fglibnonifIìmo,e  fantifTìmo  ,  piuiflì-    Angnfto  nella  gioiientiì,&  eccolo  tale 
mo  ?  Non  fu  deìto  per  gran  lode  di   ancora  nella  morte,  e  pur  parcua  che  in 
Danid  f)u*fii4it  Dpmt>ius  fibi  virum  iux  ■  qucl  tempo  ogni  altro  penfiero  doucdc 
ta  cor  fiiurfì?    t  qunl  maggior  lode  fi   hauere.  Erode  fu  crudele  in  vita. e  ci  u- 
può  darad  vno,che  dire,  ch'egli  hab-   deliflìmo  in  morte,  perche  commandò 
•  biavncuordi  Dio  ?  Perche  fé  di  Dio.   che  morendo  lui  fi  fiicclTero  vcciderei 

dunque  nobile,  generofo,  liberale .  Se  principali  della  Giudea  >  ch'egli  tencua 
di  Dio  >  dunque  pietofo,mifericordio-  prigione:  Et  vniuerfalmentc  de  crudeli 
fo,amorofo.  Sedi  Dio,  dunque  ornato  dice  Ezechieleal  capo  5i.  De/cenderu>,t  E^,  ji  i/i 
di penfiericelcfti, efanti. Sedi  Dio.diin-  aditifemum  cuminar77iisfuis^  ^po[ucr{it 
quc  lontano  da  ogni  colpa, e  da  ogni  dif  gUdics  fups fub capitióus  fuis,^  fiserur't  ini 
fette  .  Per  intender  bene  quefto  pafib  quìuteseorum  in  cJfiLus  eorum  :  quia  terror 
S.  Btrnar  egli  bifogna  ricordarfi  d'vna  bella  dot-  fortium  faSii  funtin  terra  vittentium  .  R 
^0  ■  trina  di  San  Bernardo  infcgnata  da  lui 

Somiglian  fopra  il  mijfus  (fl,  &  c,che  la  fomiglian- 
C4  lit  D/tf  za  di  Dio  può  edere  bramata,  cfanta- 
fuo  fffiftj  mente ,  e  fuperbamcnte  ;  fantamentc  > 

bram»ta^  comc  faccua  San  P-olo ,  liqual  diceua.   gliono  parer  braui,e  farfi  fcpellir  arma- 
fantamtn.  imitutores  mei  tsìott  ^fitut  ©>  ego  ChriRi  ;    ti ,  quali  fofTcroper  combattere  nell'ai- 
ityifuttrba  Superbamente  come  fece  Lucifero,  il-    tra  vita.  Ma  quefti  acche  trappafiò  Zi- 
mente,        quale  ó\^Cì«fcendam in cxlum.t^Jimilis   fra  RoemOjilquale morendo comman- 
1. Cor. ii.i  ero  aliijftne .  E  fi  coiTie  perfuafc  a  primi   dò,  che  della  ("uà  pelle  vn  tamburroll 
J/.i^  ij.    noftiipadrijdicendoloro,er;/rjy»(r«/D9:    fr.ecfl'e,  che  nelle  battaglie  feruific,vo- 
iJenef.  5.5.  Santamente  bramàdo  flfeili  fimilc  nel-    lendo  pure  nella  maniera ,  che  poteua  » 
Hauirecuo  le  VÌI  tù;  Superbamente  affettando  d'ef-    anche  dopo  morte  trouarfi  fral'armijC 
rt  di  D/o  fer  come  egli  honorato.e  grande.  Hot  cóbattew.  Bello  cfempio  ancora  ne  hab 
*^«  ^«ocijjf  /  ncirilteffa  maniera  haucr  cuore  comc   biamo  nel  capo  li.dellibio  fecondo  de 
in  f^;//«/»  Quello  di  Dio  fi  può  prendere  in  buona.    Maccabeo  oue  fi  legge,  che  volendo 
fatte    può  &  in  mala  parte,in  buona  parte  farà  ha-    Giuda  Maccabeo  fcpellir  alcuni  dt-» 
(reniierfi,    uerlò  pufo.mondo.cfanto  ;  In  mala  fa-    fuoifoldati  in  battaglia  vccifi ,  ritrouò 
rà  voler  imitar  il  cuor  di  Dio  in  alcune    Tortole  vef^i  loro  delle  cofe  confecratc 
conditioni,  le  quali  fono  ottime  in  lui  ,   a  gl'Idoli, e  pr«hibite  nelle  leggi. /»«c-  ^ 
perche fondatenella  fua infinita  bcltfi,   ntrunt fabiumcis mtvf^Sorum  de  don^rijs  i 
cpcrfettione,ma  ptfiìmeinnoi,  perche  idolorum  ,  quAapud  inmni^m  futrunt  » 
prefuppongono vn' tfTere  lontaniflìmo   quibuslexprohibet IhJacs\'Hox\Ì\  conten 
dalladiuinapcifctti  me,  udienza.  Il   tarono  tenerle  nelle  cafe  loro,  ma  lc_> 
che  appunto  conuitne  a  qucfti  Narcifi,   voUcio  portar  fopia,  forfè  credendofi, 
de  quali  noi  faueliiamo,  perche  ama  il   che  fi  doueffcro  difiendcrc  nella  batta- 
cuor  di  Dio  infinitamente  fc  ftcflTo  co-    glia,e  furono  cagione  della  loro  morte, 
nofcendofi  infinitamente  perfetto.  6^   Enonaitiimentcamolti  auuiene,che 
in  rimirando  fc  fleffo  nella  fua  propria   muoiono  con  gl'Idoli  loro  apprcfTo ,  e 
«nVnza  e  perfettamente  beato,e  non  aU   con  alcun  fegno  della  loro  feruitù  fo- 
tiimcnti  coftoro  amano  fc  Ikffi  con  a-  pta  lapiopriaperfona .  In  fomm?  quel* 

D    4        io, 


volle  dire,  che  ben  dimoftrano  haner 
la  fi) pcrbia,e la  ferocità  nell'ofla. poiché 
infin  doppò  morte .  quando  non  polfi»- 
no  moueifi, non  che  adoprar  l'armi. vo- 
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losche*  di  fedifTe  Nerone  è  regola  anco- 
ra !2;cn?ralc.r«r/)i/«r  v.-xi,  turpi^s  merlar'. 

Ho  vifTiito,  confcfìò  di  Aia  propiia  b.3C 
ca  NtroncvcrgognofùmcnteiC  più  ver 
go^nol'amcnte  iiìcri . 
S front  che      impari  ancora  da  qucrto  fatto  dì  Ali 
diffemoren  guftoogni  Chriftiano  ad  accairnìiodar 
di .  più  chcpiió  la  fila  confcienza  ri'nouan. 

doH  in  punro  di  morte,  perche,  ccii4e_j 
diceua  molto  bene  Sant' Ago^ino,  non 
dcuea!cuno,pprgiuriocbcfiajfaique- 
fto  palTaggio  l'cnz  i  penitenza . 
25  Specchio grandcjConìc  iurta  la  Tua-» 

Conf'Jione  j>trfona  può  diifi ,  che  fi  faccia  >  ch'i  fi 
ri^ìemit  lo  conf^'fTa  crencralrrìfnte  de  peccati  di  tut 
tt.'.t.i^  ra  la  vita  fua  ,  poiché  fi  rapprcfenta  al- 

l'animo non  il  volto foloj  come  foglio- 
rio  gii  (pecchi  ordinari,  ma  turco  il  cor- 
pojci  jè  non  quello, che  fi  é  fatto  di  pic- 
fente,  matuttei'artioni  della  vira paf- 
fata,corà  che  viene  molto  lodata  da  tilt 
ti  qiielhjCliefcriuonDdeirindrizzo  del- 
l'anime ,  immicandon  in  ciò  quel  Santo 
RcEzecchia,  chediceua.  Recogitah 
ttbi  cm>ies  an>'.os  tneosin  amaritudine  Anime 
JwcxjHon  diffe  folamente  i  giorni,  ma  gli 
anni,  e  quefti  non  limitatamenre ,  raa_» 
tutti,  il  che  forfè  imparò  dal  fuoan- 
Ifn.^^t  ij,  receflbre  Dauid ,  che  diccua  anch'cgli, 

Yitam  menmannuKti^iiiitibt.   Che  fé  pOÌ 
Deraoftcne per effer  Oratore,  procu- 
raua  conformi  fofTeroimoti,  $c  ige- 
iti delle  mani,  colle  parole  delia  bocca , 
non  altrimenti  procurar  ckxiemo  noi , 
clic  l'opere  nofire  non  fiano  diuerfe.^ 
«dalle  parole ,  ma  la  mano  fia  conform.e 
alla  lingua ,  e  ciò  che  confellìamo  con 
ia  bocca  dimx)tiriamo  con  le  attioni  , 
acci©che  non  fiamo  di  quelli,  de  qaa- 
J>/  5  5  5.     ì\  fu  detto  veibis  coìifitentttrfe  ncjje  Deurrìi 
jid  Tie,  I.  facìis  amem  negant .  Che  C  tanto  come 
1^,  dire,  che  non  fiamo  cornei  Demoni  , 

i,<i/ff^.i.ir).  conforme  a  quello  che  dice  San  Gia- 
S.   Jlug,  tn  Como,che  D^mones  credu»t ,  ^  contnmi' 
"*f>  3-        fx:i*nt .  Onde  apprefea  direSant'Ago- 
i/i/?.!./*?.  itinofopral'hpiltoladiSan  Giouanni, 
fi  confitemini  vc/óis  ^  &fa^,snegatis  ,Jìdes 
ttìUur/ì  horum  proprie  esl  fides   Demonio- 
rumi  cioéfede.che  nulla  gioua, per- 
che, comedice  TiftenTo  alcione,  fida 

idem  lib,  q'^'idempeteflfulatjfg  ^fedtionptodejfj^^n- 
^S-de  Tri.  zi  farà  occafione,  dice  San  Gieronimo, 
^jtjii.         che  fiano  i  malfattori  più  fijucrai-uencc 
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puniti ,  «?c  a  qucfto  propofito  ePpono 
quel  luogo  delle  lamcntationi  di  Qiz-    Teieftnz 
remia.  Torcnlar  cnlcauìtDominHs-'virgi.  ^P^'  fìS gio» 
ai  JìlìA  Lèda  i  oue  per  donuA  vergine  in-  "*• 
tendevn'anima  fterile  d'opere  buone  ;     "^^ren.i.- 
laqnale  tutMuiaperenTer  fedele  fi  chia  '5  = 
ma  figlia  di  Giuda,  cioè  della  Chiefi ,  e  '^-  ^i^^or.yi 
per  quefta  tale  i\ct  il  Profeta ,  che  Dio  ^^''^•w  • 
calcherà  il  torchio ,  ciocaipparecchicrà 
tenibili  caftighi . 

Non  vi  mancherà  forfè,  chi  rfpren 
dail  urto  di  quella  Imperatrice,  per-  ^ 
che  apprcfencandofelcoccafionedicó-  ^f»t'^^-*ri. 
fefiar  la  fua  izd^ ,  ella  tron  fcne  valfe  ,  ^^'^'/^A  > 
anzilanafcofe;  tutta  via  viencella  Io- 
data da  gl'Hiftorici ,  e  particolarmen- 
te dal  dotcKlìmo  Cardinal  Baronio,  e 
mentiiraente  5  Prima  perche  non  diede 
lecofefantea  cani ,  cioè  le  facrc  imma- 
ginialfàcrilcgo  Imperatore,  chefcnza 
alcun  dubio  miUe  vituperi  fatto  loro 
haurebbe,  per  fuggir  i  quali  ellafag- 
giamente  non  le  palesò  ;  Appreflbé  da 
notare,  che ix^n  negò  ella  la  vera  fe- 
dc,ne  fece  profcfljone  della  contraria  y 
che  CIÒ  n»n  ^  lecito  in  verun  cafo  :  ma 
lesamente  con  gentil  artificio  occiilrcy 
1  immagini,  non viefTendonecenìta  ,. 
nonslcopri  \^  fua  vera  fede,  la  quale 
pure  e  da  eredere,chc  foflé  nota  al  marr 
to ,  come  nota  l'era  quella  delia  madre- 
di  lei.e  Ch'egli  folamente  prohibito  Ic-* 
naucllc  iì  rencre  imagini  in  palazzo ,  il- 
cne  no  eQgr  da  ie  oflernaronon  era  6,lla 
obligata  a  fcoprire ,  perche  ftato  fareb- 
be vn  priuarfi  delia  commodita  di  più: 
tenerje  .  ngjj<j  a^^h ,  che  anche  i  Som- 
"^^  jl  ontefici  Romani  ne*  tempi  delle^ 
perfecQrioni  celebrauano  occultamene 
tele  meffe .  Nedcuc  qui  rralafciarfi  , 
^.^  molto  prudentemente  ella  afifomi- 
S''òrimaginifacrealleimmagini,che^  j^^  .  , 
•^^Uo  fpecchio  fi  veggono.  Perche  fi  co-  /^^,,  '*/"'' 
"'e  nello  fpecchio  par  che  fi  vegga  Viva  '  j„^„,. 

in      •  ■    r-        I  1  ^^     ■•       adorati  » 

"^agine,eturrauiaiì vederealmctelog-  -  --- 
gcttx)  in  ic  ftefibjcofi  quando  fi  adora  !'• 
'rnmagine  del  Qrocifinb/e  bene  quella 
esterna  fommifiìone  fi  fa  a  quella  figu- 
ra, l'animo  turrania,  erinfentionedeil*' 
adorante  è  indrizzata  aircsTcmpiaiC-^, 
e  perciò  non  fi  commette  idolatria  j. 
come  faifamcnte  gli  Heretici  oppon- 
g-ono  a  Cauolici ,  vno  de  q uaii fcriifo 
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prudentemente  fatto  la  figura  divn^ 
Croci  fi  Ho . 

Non  ifltim  Chrifium,/ed  Chriftum  ndo^ 
ra  per  islum , 

11  foccorfo ,  che  reco  lo  fpecchio  a 
quella  donna  inferma  panni  fimilc  a 
q'je!lo;Cbe  talhorafì  riccucdavna  let- 
tera,perche  come  dilTc  Marco  Tullio , 
Commoth-  litterunoi  erubefcit, e  CoCì  C\\\e\^0 -^  cliefi 
Ih  ùtili  Itf-  vergognerebbe  raihora  di  chieder  al- 
'^/■f  •  cuno  colla  propria  bocca,«rdirce  di  far 

lo  per  mezzo  di  lcttere,&  è  leci  to  il  va 
Jerfidiqucfìo  rimedio  ancora  neli'in- 
firmirà  dell'anima,  e  col  medico  fpiri- 
tualc.che  è  il  Confcnbre,non  già  come 
dideroalciinijfcriucdoda  lontanOjChe 
ciònonbnfta>ma  fi  bcnccHcndo  prese- 
le &"  incoIp:\ndofi  il  pcnitentedi  tutte 
le  colpe,  che  legge  il  ConfefTore  nella 
carta.  Simile  all'artificio  di  cjuefto  me- 
dico <ii  parimente  l'inucntionc  di  vn  S. 
Padre  per  auuertire  vn  Monaco  attem 
paro  di  vn  fi;o  errore,,perche  non  volc- 
do  egli  far  quefta  vergogna  a  quello 
antico  Monaco,  commandò  ad  vn  Aio 
difccpolo  cheimitalfe  l'errore  di  quel 
vecchio  in  prefenza  di  lui,  il  che  hauc- 
do  egli  fartOjVenne  il  maeliroje  lo  cor- 
re0e,ecorregendoliii,  con  molta  de- 
fìrczza  venne  parimente  a  far  accorto 
del  error  fuo  quel  Padre. 


I .  ^^f"' 
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pace,che  perciò  fenti  che  fc  le  dice ,  rf- 

mittHn/ur  tii>i peccata  tua^zade  ìk  pace. 

Predicatore,  che  brama  far  frutto  27    . 
nc'fuoivdirori,  deuehauereinfelc.-»  Condìtioni 
buone  conditioni  diquefio  fpecchio.  di  buon  Pre 
ElTerdeueconcauoper  humiltà,fiche  dUntare. 
non  cerchi  la  propria  gloria, puro,e net 
to  per  l'innocenza, rifguardante  il  Sole 
per  la  contcm  platione ,  e  che  lo  rifletta 
a  gli  vdircri  per  Carità  ;  Códitioni.che 
che  tutte  hebbcper  eccellenza  1'^^  po- 
rtolo S.  Paolo ,  perche  fé  brami  la  prò- 
fonda  humilià ,  eccola  ,  Egofum  mìni- 
mus  Apoffolorum^quinon  fum  dignus  zcca  'j.C<"'.4«4« 
ri  ApofIol»s,Cc  ì'ÌnnOCcnza,r?ihit  mihi  co.  Ad  fhiltp, 
[cius[nm.St  riguardante  il  Sole,  noiirtL^  2.20. 
coìti-.rfatio  in  fcelis  ejl ,  fé  riflettente  a  gli  2. cor.  4.  f» 
vditOri,  non    nefmetipfos    préidicamus ^ 
fed  le  funi  Chriflmn  Domir,um  Noffrum,        ,  g 

Donna  immonda  rifguardando  lo 
fpecchio  Io  macchia,  e  non  altrimen- 
fc  anima  peccatrice  non  può  vedere-» 
perfona  innocente,  perche  troppo  la 
confonde,e  perciò  cerca  Tempre  oppor 
le  qualche  macchia  dì  colpa,ne  crede . 
chepoflacflerin  altri  quella  fantità  ; 
cheinfenonconofce,  come  fi  dicedi 
Nerone,chegiudicauanianoritrouar 
fi  honcfto.Quindicchediccuail  Real  Pf.i9.3il 
Profeta  t  confiderai peccator  iuslum^  ^ 
quirit  mortificare  eun ,  mira  il  peccato- 
re nello  fpecchio  del  giufto,efe  non 


Le  traditioni  ctiandio,  che  fono nel- 
TraJitiftt  ja  Chicfa  Santa  mi  rapprefcnrano  gli    può  romperlo, procuramacchiarlo,&" 
Xcclefitifìt  effetti  di  queftifpccchi,perciochenìc-    infamarlo.  PofiTamo  anche  da  qui  im- 
chediqu^-  rrechedaChrifto  Signor  noftrogl'A- 
to profitto,    poftoli  Santi  riceuettero  la  Celeft'e  dot 

rrina,c  poi  lacommnnicaronoa  Difce- 

poli  loro .  e  da  qucfti  e  deriuata  in  noi , 

chealtro  furono, che  tanti  fpecchi,che 

l'vno  all'altro  fi  communicarono  Ic^ 

ffitliS.3.  imagini?  &:aqucftopropofito  S.Ago- 

•  nino  cfpone  quel  luogo  del  Szl.Dies'di' 

ci  eriiclat  vtrhu-n^ò' >^<^x 7ic£ii  inditatfciè. 

//flW7,pcrchequal  iì  voglia  Santo  agui- 
fa  di  giotno,  (!\:  ha  liccuuto  da  pre- 
cedenti il  lume  della  Cclcftc  dottri- 
na ,  e  rhà  poi  anche  communicato  a 

MAddaUn.'*  Qi,afì  fpjcchio  entro  all'acqua  par- 
fpicchio  mi  j^j  chefiaxMaddalena  circondata  dal- 
i  acqt4.t.  j^  p^jg  lagrime ,  che  poi  efpofia  a  raggi 
^tf.J-  ^9-  dell'eterno  Sole  Chrifto  Signor  No- 
lUofà  comparii;  vn  ateo  bcUiUìm.o  di 


parare  con  quanta  diligenza  efier  deb- 
ba cuftodita  da  noi  la  punta  del  noftto 
cuore,  che  non  meno  é\  tei  io  (^cccW\o 
e  facile  a  rimanere  macchiato,  odof- 
fuf;atc,ò  mcn  lucido,e  particolarmeft- 
tedagli  fguardidelledonnc,  cda  fiati 
delle  parole  fcandalofe,  e  come  fpec- 
chio, che  vna  volta  fi  rompe, mai  più 
fi  piiònunire,  cofi  perduta,che  vna  5.H;Vr.  epl 
volta  fia  la  Virginità  non  più  può  me-  n. 
quiftarfij  Audenter  Ic-juar ,  dice    San 
Gieronimo,   ad  Eufìafhrum  de  cttfìodia  S.  Aug.  lié'. 
Virginit^tis  cum  omnia  pcffit  Deus  ,  fufci-  2(5.    rontrft 
tare  -virginem  non  potcfl  pofl  ruinam  .    E  'Eanfi.c.  e, 
Sant'AgoftinO    cantra  Vauflum,   'Jl»if-     Verginità 
qifis  itaqut  dtctt .   Siomnipetens  efi  Dtus  ^  non  può  ra  e 
faciat,  vt  quAfalìafunt^filìa  nonfnerint,  qtiifiarfi  . 
vt  virgo  ,  qpiA  corrupta  efi  ,  non  fuerit  cor- 
Ttipt.i ,  ntn  vide:  hoc  fé  dictre,fi  omnipottns 
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tjfjfneiity  vftA.ijMt  ver  A  funi ,  eeiffo  qu» 

ttr 7 /ha tful/U/ìnt.W che  f^  hi  damtcn- 
dere,  non  che  Dio  tor  non  pofTa  ogni 
macchia, &  ogni  corruttionf,e  di  men- 
tee  di  corpo  dappr^ìna  non  vergine, 
mi  perche  non  fi  può  fare  ,  ch'ella  non 
habbia  perdura  U  verginità  ,  cioè  pec- 
care conrro  di  lei  ,  il  che  dotramentc-^ 
S.TÌy^.p  p,  fpicga  S.Tomafo  rirpondendo a  qucfto 
f.Zj".4r.4.  zxoon\cr\\O.De-4spjten  rcpMrare  charit». 
'i}i»mi!f^m  .,  erio&virghutatcm  ,  CÌoè 
quedctn'.em  e^rruitionem  mentis,  Ó'corpo. 
ris  DtusAuferrepofe^  a  m:*liere  corrupta  , 
hoc  tam:n  ah  e/i  reptottei  e  non  peterit ,  qHed 
torrupta  fuerit,  ftcHt  ttiam  nbuliqtio  pecca^ 
tcre  auferreno:  pateji  ,quodpeccaf*erit  i  ©• 
qued  ctìAi'itatem  Amiferìt .  sui'  cmnipoten- 
tiam  «nim  Dei  non  c/idit  nliquid ,  quodtm- 
plicat  conlraàiclionem  ,  preterita  auttm 
nonfuije  implicai .  Suuf  enim  implica t 
contrudiSiionem  dicete,  quad  Socrate s  fé. 
iet ìérnonftdet ^ita  ^uc^d federit ,  (^n«n 
(«derit . 

2^  Q.nal  Incididìmo  fpecchio ,  che  ci  fi 
accorti  di  tutte  ieinfidiede  noftri  ne- 
nnici.  e  la  prcfenza  del  noftro  Dio ,  co- 

ff.lj^^jf,  mcbcncintendeuaDauidjilqual  dice 
uà  .  Octtli  mei/emper  ad  Dominum  ,  quo~ 
niamipfeettellet  de  Uqueopedes  mecf.quz- 
fi  dicc(Ie  fogliono  gli  altri ,  che  inciam- 
par non  vogliono.iifguardarla  terra-> 
onc  pongono  i  picdi^ma  io  vog!^  rimi- 

frefenziJi  tal  in  qiiefto  rpccchiodcl  mio  DÌO ,  & 

Dio  vtile.  in  qucfta  guifa  farò  piij  ficuro  di  i»on_. 
cadere.  Perciò  quefti  tali  fotto  metafo- 

C/tn.^^ii.  ra  de  gli  occhi  dello  Spolò  fono  aflbmi- 
gliari  nella  Cantica  al  5.  alle  colombe . 
ij^<e  UHefunt  loU,^  refiderit  iuxia  fluen- 
taplinijjìma,  perche  Je  Colombe fpec- 
chiandofi  nell'acque  veggono  in  quel, 
k  l'ombra  de  gli  vcctlJi  rapaci,e  da  lo- 
ro fuggono.Che  Te  per  non  peccare  ot- 
timo rnnedioftimaua  Seneca  l'imagi- 
narfid'hauer  Tempre  prefente  perfona 
di  rifpertOj  quanto  pili  ci  farà  gioueuO' 
ie  il  confiderare,chc  veramente  habbia 
moprefenrc  Dio^ii  quale  vede,  &  no- 
ta tutte  k  noftre  attioni  per  pi6miarlc> 
fefaranno  buoncepunirlcfecattiue  ? 
Accipe  vtilem,(^faluraref»  cUufulam,<M- 
cena  Seneca nell'epift.  lo.adLucillHtni 

itnteà.  quat):  tea ffi^ere  /intmo volo  .  jiliquis  vir 
t'MHs  nohis  eltgendHs  eiì  ,  ac  femper  fintt 


0  u.  OS  habendus^vtfic  lamquam  iUe  vidtn" 
tefaciamus  .  Hoc  mi  Lucilie  Ipiturusprt- 
cepit^CH/lcdem  nohis )t^poeda«ogttm  didit  y 
necimmeri<o  .M*gnMparspecc*tori^m  tei- 
liiur.Jì  peccatoris  tefìts  »jfijiat.  jiliqnem  h» 
he.1t animus, quem  vertatur,  luius  auBori- 
taie ttiam fecretum  fuum  f»n^i:iS  fatiat , 
EpOCOappreflb.  opus  efi  aliqUo^Ad  qHtm 
morts  noftri  fé  ipfi  exigant.Nifi  adregttlam 
prait»  *jon  corriges. 

Con  l'efefftpio della  prefenza  Reale  S.  Siftl.  iti 
degl'huomini  dimofbra  anche  S.  Ba-  Regniisbr^ 
filioquanto  fiaper  efler  vtilc  il  confi-  Hioribus, 
dcrar  Dio,e  «l'Angeli  prefenti ,  vt  mi- 
nor extmplOfdic'cg^lijdifcamtis^qMantoJltt 
dio  in  rebus  maiorihus  vti  conueniat ,  quifm 
que  confiderei  i  quomodo  ceram  alijsetiam 
Aqualihtts  omni  in  reftudeat  euitare  repre- 
henfienem  inftatM,motuque  cuiufque  mem 
hriyetiam  locuiione.  Tumperpendat  veram 
effe  promifftonem  filij  Dei .  Vbi  duo^ziel  Irts 
cengregntt  fuirint in  nominemeo,iht  in  me- 
dio eerum fum .  Itemque  SpiritumfanUttm 
adtffe  moderatorim%  donorumque  diSlri- 
butorem  ^fimiliter  Angeles  cuflodesvniuf- 
cuiufque  . 

L' Imprefa  dello  Specchio  col  mot- 
tcRECEPTVM  EXHIBET,puòap 
plicarfi  a  giufti,i  quali  dalla  prcfenza^ 
diuina  acquiftano  marauigliofo  fplen- 
dorc, conforme  al  detto  del  Sauio.  f  »/- 
gebunt  iujlifìcul  Sci  in  eonfpeUu  Dei,  iufti, 
ecco  lo  fpecchio,/»  confptcìH  Deixcco\o 
alla  prefenza  dc\So[e,fu/g(buntfìc»t  Sol, 
ecco  che  receptum  exhib^ary  &  apparifco 
no  anch'eglinojcome  tanti  foli .  Perciò 
diccua  molto  bene  S.AgQfìino,  che  bc- 
che huomo mondano,  chcama perfo- 
na bclla>nondiuenta  bello,  animape- 
rò ,  che  ama  Dio  belliflìmo ,  aneh'clia 
bella  diuiene  ■  che  perciò  bello  fi  chia- 
ma l'amore.  Ego  mattrpulchrA  dileffionis.. 
Effct  puote  ancora  imprefa  d'vn*ani- 
magrata,chefisfoiza  contracambiar 
Cloche  riccucj  coifotme  al  detto  ài  Ecclefi^l 
Efdra,  qué  de manutua  ttccepimus  yted-  24. 
diPìUs  libi  » 

L'altra  imprefa,  che  ha  permetto  5 1 
AVER!>VMCAETERIS,piacefi:ea  imprefa 
Dio,  che  fi  vcrificaflc  di  qualfi  voglia  Amante 
cuorealuiconfecraro  di  maniera  che  D^o» 
cìafcnndinoi  haueffe  tutto  l'affetto  rt. 
uoUo  a  DJo,e  voltate  le  fpalle  a  tutte  le 

colie: 
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merire  . 
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Di  Amante  1  predimi.  Difc.  1 1. 

€ofe  del  mondo,  come  hauena  S.  Pao-  duceinliiogo,ouehabbiatnoafìart-» 
ÌOiìlquAÌediceuZyQmnta  ari>tirorvt^er  eternamente,  ciocal  Par.idifo,  ^cal- 
corAy  vt  chriRum  lucrifactam ,  Et  ahro-  l'inferno ,  chequeftì  fonoi  termini  vi- 
lle, §lui.retro funi oUuus »d CA^  qu^ante  timi ,  &  il  Purgatorio c come  albergo 
mefum,tx:endor,  E  voglia  DÌO,  che  fo-  in  mezzo  della  via,  Via  eterna  anco- 
iicntenon  rinol!ÌamoaluiIerpalle,per  rafi  chiama  la  mone,  perche  a  'Vita 
rimirara  gnif.i  delia  mogliedi  tot,  l'in  mortale  non  è  più  per  ri  terna  re  mai 
feliceSodoma  di  quello  mondo.  E  Te  i'hnoino. 

ne  lamenta  egli  per  Giercmia  al  fé-       Bdla  lode  è  della  fedeltà  ,  che  non  5f 
condo,  Verteritr.tadme  ttr^um ,  &r.on  menocógl'inimici oflcruar  (idee , che  6". w<w^. //,' 
f^^i^^f»  '  con  gl*amici,z/<y?  d\ct  S.  Ambrofio ,  tò  i  .c^jìc,  cui. 

Le  offcfe  de  vendicati  ni  del  mondo  ftuurnsfit  cum  hofie^ani  lotMSyant  dia  (,r4t  iS. 
vengono  veramente  ben  rapprefcntate  li9yadu.trfiisiiiflittitmpHietur,-uilcccprt.. 
in  quello  fpecchio  ritìettcnrc  la  peicof-  uenire,aut  tempore.  Et  all'iftcflb  propofi- 
fa.  perchefequcftacfolamenrcappa-  todiceuailSauio,€hc/><»«</«f.é';^e'jd'«/. 
rente.c  non  fa  danno  alcuno ,  tali  (òno  menfuray^meyjfuray  vrumque/ihomin^bi 
parimente  i  colpi  loro .  Perciò  S.  Paolo  le  ejì  ppudotum  .  Lode  poi  delia  diuina 
hanendo  faueliato  de  combattimenti ,  legge  è ,  che  mirando  in  lei  fi  conofcc-» 
che  fi  faccuano  per  acquiftar  cotona  ció.chefi  hàdacorregere,od'approu» 
rerrena,e  detto .  Omnis  qui  in  a^one  con-  re,che  perciò  diccua  Dauid,  che  la  leg 
tendit  ab  omnibus  [e  abfl  imi .  foggiungc,  gediuina  era  i  fuoi  configlieriir#/7;/«4w 
ego  autemfic pugne yììon  quifi  attem  verbe-  msum  iujìificaittones  tu*  , 
rans,/ed  cafli^o  corpus  nttum^  OUC  COntra- 

pone  il  mortificar  fé  Ikffo  alle  baaa-    . . 

gliede'gladiatori  ,  che  fi  fcriiiano,  e 
quefte  chiama  percuotimcnti  d'aria  ,  e 
con  ragione,  perclic  per  molto,  che  al- 
tri fi  affatichi  non  può  arrinar  a  far  vna 
i"ninimaotfc(a,  che  degna  fia  di  quefto 
nome  al  fuo  nemico,  clfcndo  vcrifiìma 
lafentenza  diS.  Gioan  Chrifoftomo, 
che  ntmo  Uditur  nifi  afe  tpfo  . 

L'imprefa  col  mottoNON  SINE 
LVMlNE.intendendofi  del  lume  di- 
uino,c della  cognitione  di  Dio,  é  ccrtif 
fi.na,confonne  a  quel  detto  di  Dauid. 
Jn  Ittminetuo  videbtmus  lumen  . 


Sopra  le  parole  ,  elfignifìcato 
dell'Imprcfa, 

DISCORSO    HI. 


PHrdimoftrar  fldefiderio  grande,  V.iiS>i4. 
chVglihaueua  della  falute  di  tut- 
ti diffequefta  bella  fentenza  S.  Paolo 
nelcapopdeil'epiftol.  i. a  Corinti,©/».  i'Ccr.$, 
nibus  omnia  f^cius  fumavi  cmnes  faluis  f*    ^  ^• 
cerem,  da  cui  habbiamo  noi  toltoli  mot  ^"o»'  »•• 
c^     aan-^CA  -'j. /r      ^^'^ ^el!a noftra  Imprefa,  OMNIB VS ^o. 

Qiieftoftefl^3defiderio,cioed'c(rer  OMNIA. Eperintcndermealio,il  fen 
mira^  da  Dio,o  di  morirc,lcmbra  che  fo,e  la  f.rza  fi  del  noftro  motro ,  come 
haucfl^eDauid,mctrechedinc;nellal.  <Jella  fentenza di  S.  Paolo.  dacuie^Ii 
i^x.NeuuerUsf^ctem  tuzm  »  mey^fimi-  dipendeproporremo  aldine  difficofrà 
hsc,odtfc.ndemtbusinUcumyQ\Qtnox\  perlequali,  neparlecito,  ne  fembra 
voler,©  Signore,  iiuoltat  la  faccia  tua  pombileciò.chein  lorofidice:  Non^ 
da  me ,  perche  quefto  e  tanto ,  quanto  pofiìbile,perche  ^\  come  non  può  alcu- 
toi  mi  la  vita,c  Itpellirmi  ;  e  nel  Salmo  no^ccme  dicono  d'accordo  i  Filofofi.cf 
138  VidffiviatnxiMtiiHstnmeeft,(3>Ae.  fec fottodiuerfefpctie contrarie, Come 
àHcmti^  -^«;»4/dr««,  eoe  vedi  òSigno-  cn>rinfiemehuomo,e  bruto,  Caiiallo, 
refe  e  iniquità  nel  cuor  mio ,  e  fammi  e  Leone  e  fimili,  cefi  non  pare  ,  che  fia 
più  rollo morircchc quello  vuol  dire,  poHìbile,chepofin  p.-rfona alcuna con- 
deducmt  ««t^i^</<T««.comenotailno.  formarfi  condiueni  ccruelli  humani, 
fttoAgellio.Strada  pjrcheiottiviva.  peichefe  bcnequcflifonoindiiiiduidi 
no,come  altiouc  dille  Dauid.  ingredm  vna  ftclTa  fpeiic,  hanno  tuttauia  fra  di 
wam  i'»i»rr/<f4r«//,eterna,pcrchccó    loro  non  minor  diuetfità,chcfc  fonerò 

di 


5^ 
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r/jiir. 


Cofermarjì 
«  tutti  qua 
lo  divede. 


di<^eti>dincrre,perche  onc  glindini- 
dui  deiraltrcfpetic  hanno  tutti  l'iftcffe 
inclinationi. tutti  i  fuochi  fagliono  in  al 
to.tutte  le  pietre  fccdonoaibafTo,  tut- 
ti i  Lupi  mangiano  catnc,  tutti  i  Caual- 
lifìabanod'hcibcDcgi'hHcminicia- 
fchcduro  hacofi  dilicrcnti  inclinatio- 
nijappenrnjC  gnfto  de  g!i  altri,  come  fé 
lutti  fonerò  di  fpetie  diucrfc,nella  gui 
fa  che  vuole  San  Toinafo,  che  (Tano  gli 
Angeli  fi  à  di  loro.il  che  ben  pare,chc-< 
intcndefrevn  Poeta  che  diife. 

MiUe  hcminumffcctes y  ^rtrutndifco^ 
lor  vfui 

VtU$  fuum  cmqut  elr  ,  nec  voto  vittitur 

Sono  iTiil!e,  cioè  infinite  le  forti  de_* 
gl'huomini ,  ciafchcduno  ha  la  fua  in- 
clinatione,e  capriccio  particolare»  co- 
inefc  fonerò  di  natura,  e  difpetic  di- 
uerfe ,  ne  due  foli  potranno  ritrouarfi , 
chcconuenganoncU'ifteflbvolere.coti 
forme  all'antico  prouerbio,  §l»ot  capit» 
totfentenii» ,  e  ció  Darmi  che  fignificar , 
voleffe  il  Profeta  bauid,qual  bora  dif- 
fe .  Sia'  finxitfingillatim  corda  eorutn  qui 
intelligit  omnia  opera  ecr^im  ,  quafi  dicef- 

fe,non  fece  Dio  turti  i  cuori  de  gl'huo» 
mini  ad  vna  ftampa,  ma  feparatamente 
ciafcheduno  per  fc ,  come  quegli  che-> 
fapeua ,  che  diuerfidìmc  eran  l'opere , 
ncllequali eglino  haueuano  adiir.pie- 
garfi.  Se  tanta  dunque  e  la  diuerfità  de 
gi'huominijcomcponìbilfiailconfor- 
marfi.itutii  ?  Pkitarcoimpiegòvn  in- 
tiero libro  per  dimoitrar  ch'egli  craim 
poflìbilcenb!  amico  di  molti,  e  fra  le  al 
trecofe  dicequelte  molto  apre  polì  co 
noftro  .  ^uii  eR  tlle  eatn  ziitriabflis  homo 
zunqttam  fibi  conRansqui  mutttur  m  ho- 
ras  ó'  quemlibet  rcferat  mortbus  ,  cuiUbet 
Je  aptety/ìmil'fqHe  reddatur  ?  ^  non  magis 
ridiculumfe prihent  yziel Theonidts cenfu- 
ra,qtiijtc  flit. 

Vtpolypui  peira  fictem  menliiur  inhét,- 
rms  ; 

Sic  mintem  v»riat ,  [ubdoltts  wte  nona. 
cioè, 

Qual  Polpo  a  pietra  vinto  a/petto  cagia 

Con  nutu:i  arte  Vajluto  munte  vnrin  . 
foffediraimi  confermerò  in  vna  cofa 
con  vno,in  VR'altra  con  l'alrrojcon  quc 
fti  nelle  parolceon  quelli  ne*  fattij  con 


vn'altro  neveftimenti  ?  ma  di- ciò  nÒfì 
contento  S.  Paolo ,  perche  non  diccmf 
fon  fatto  alcuna  cofa  con  ciafcheduno,' 
midice  omnibus  omnia  ^  a  tutti  mi  fon 
fatto  il  tutto,  cioè  in  tutto  mi  fon_i 
conformato  con  ciafchcduno,  nella 
guifa  che  fàvnferuo,  chein  tutto  fi 
conforma  col  fno padrone,  che  per- 
ció  dice.  Omnium  me  ferunnifcci  ,  ctim 
liber  ejfem.  Ma  non  diffc  egli  il  No* 
ftro  Sz\\12LlOXe.iJemo potisi duibtis  Borni, 
nisferuireì  Se  dunque  non  fi  può  ferui- 
re  a  due  foli  Signori, come  dice  S.  Pao 
lo  eflerfi  fatto  feru,o  di  tutti  ?  Ma  conce- 
diamojche  c-iò  folle  pofTìbiIe,come  po- 
tremo noi  creder, che  ciò  fia  lecito?  gli 
huomini  del  mondo  per  lo  più  fono  vi- 
tiofi, federati  mormoratori, golofi,  co- 
me dunque  mi  farà  lecito  conformar- 
mi a  loro?  Non  diceua  TifteflòS.  Pao- 
lo.Nolite  conformari  htiic ficuloyCÌoé  a^^li 
huomini  diqueftofecolo  ?  come  dun- 
que dice  egli  d'eflerfi  fatto  tutto,  de' 
tutti  Apprefsoidue  gran  vitij  fonol'in- 
conftanza,e  la  fimulatione ,  ma  in  vno 
di  queftidue  fccglicnecefiario,  chc^ 
percuota,  chi  vuol  ofTcruarquefta  fen- 
tenza,  perche ò ch'egli  veramente  ^ 
cangieràneglihumori  di  tutti, e  farà 
piùinconftante  della  Luna  a  cui  il  Sa- 
uio  paragonò  lo  ftolto  dicendo .  Stultus 
zt  Lttnn  mututur^o  pure  folo  ncll'efterno 
dimofirerafiì  fimileaglialtri,  mante- 
nendo nell'interno  i  fuoi  foliti  affetti  ;  e 
farà  huomo  di  doppio  cuore,fimu lato- 
re,&:  ingannatore,  e  non  fuggirà  la  mi 
naccia  del  Sauio  nel  c^p.) fecondo  del- 

l'Ecclefiaftico.  V &  duplici  corde ^^lakijt 
fceleflis  ,  i^manibusmalefacienttbfts  f  Ó* 
peccatori  terram  ingredienti  ditobus  vifs. 
Ecco  dunque  come  &  impoflibile,  éC^ 
illecito  parcjciòjChe  di  fé  fieffb afferma 
S.  Paolo.  Ma  fé  bene  paiono  grani  que- 
ftedifficultà, tutte  ad  ogni  modo  quafi 
nebbia  all'apparir  del  Sole ,  e  dalla  di- 
chiaratione  del  vero  fenfo  dell'A  polio- 
lofaranodileguate,efciolre.  (n  trema 
niere  dunque  può  intenderfi  quefta 
fentenza  .  Ommbiis  omnia  faci  us  fum,  la 
ptima  è  per  ragion  d'affetto  di  compaf 
fioncnella  guifa,  che  fi  dice  il  medico 
inferir.arfi  con  gl'infermi ,  non  perche 
riceua  in  {^i\ loro  male,rna  comparcn- 

do- 
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doloro^  efetiuendogli  nella  maniera, 
che  vorrebbe  egli  elfer  ferii  ito  ;  cofi 
efpone  quello  luogo  S.  Agoftino  nel- 
J'Epiftola  o.Sz  ip.dicendo,  Nonmentien 
do  yfed  cotnpntiend'ì ,  nonjiinuhntis afi^t . 
fedcompntientisiaff'eSlu  omnibus  omnia  fn- 
i'ius  ejì  P/^hIks.E  nel  capo  1 2.  del  libro , 
to/jtra  nmici^ciiém.Jìt  c^uifquc  ,  dice,  tam^ 
quamiile  cui  vult  fuhtemre^qu andò  t(.nta 
tnifencoriia  [ubitenity  c^uAnta fili fuhtitni' 
ri  vcUetp  cjfit  tpfe  in  eadem  miferia  confii- 
ttiu(s,  ìiìtjne/it  tarquam  ille ,  quia  fé  cogi- 
tai ficut  illum.  Coli  (ente  incerta  ma- 
nici a  rei  cuore  quello,  che  altri  fcnte 
nel  corpo ,  il  che  e  officio  di  vero  ami- 
co, perche  dicendoli  effer  communi 
tutte  le  cofe  de  gii  amici. non  s'hà  quc- 
fto  da  intendere  folo  de  beni  efterni, 
ma  molto  più  de  gl'interni  affetti,  e  pc- 
fieri,  fichepon'avcrificarfi  il  Proucr- 
bio  che^micus  f/?  alur  ipfcycome  Tpiega 
molto  benevn  Poeta  cefi  dicendo. 
^Ajfo,  Sotto  il  giogo  otte  amor  teco  mi  flrirìft 

D'amiciti*  falcai  campo  fecondo  , 
E  Agogni  affetto  tuo  mt^Oy  e  giocondo 
Sìfcolpì  l'alma  defitto  ^fttortnifinfe, 
E  gentilmente  non  fi  contentò  di  dire  * 
che  fuori  dipinto  s'era  d'ogni  Tuo  affet- 
to, ma  che  d\  dentro  ancora  fcolpito, 
perche  deue  elTer  il  vero  amico ,  come 
rerfo  fpecchio,il  quale mottra  talmen- 
te l'imaginc  dell'oggetto,  che  lorap- 
prefenta  non  già  nella  fupcifìcie,  ma  fi 
bene  nella  fua  profondità  e  nelle  fue  vi 
fcere;al  contralio  di  quello,  che  fanno 
gl'Hippocriii,!  quali  nella  fola  apparen 
2.a ,  e  fembianza  efterna  fi  dimoftrano 
..  amantidi  Dio,  nullafentendo  nell'in- 
Htppocnit  remo  di  ciò,  che  moftrano  ncll'cfter- 
hi-^ limati .  ^^  ^  onde  fc  ne  lamenta  Dio  dicendo . 
*';.i//.jj  ò.  populushiclabijsmthcnorat^ccr aiitemeo- 
Coh/fjO.-L^  ra/»  longe  efl  a  me^  e  perciò  Ofca  COn  bel 
ycpjv'/»  (HO.  j^  foiTjjgliarza  lo  chiamò  colomba  fen- 
'^*  za  cuore,  Ephra:m  coUiTn'jA  fcduH^tnon 

yf-7'  H*  hahetceriOucè  d'auuertite,  che  la  co- 
lomba e  fimbolo  di  perfona  amante  > 
petche  fogliono  le  colombe  molto  a- 
morofamcnte  ir.fiemc  baciarfi,  òcac- 
f  arezzarfi  ,  onde  apprcflb  a  gì",  antichi 
iì  dcdicaua  a  Venere  Dea  dch'amoie . 
KJifl^uno  all'incentro  è  più  lontano  dal- 
l'amore, che  colui,  che  non  ha  cuore, 
pciclic  chi  Vili  duio }  e  freddo  può  in* 


tcnetirfi  ,  e  rifcaldarfi ,  ma  chi  non  ha 
cuore,  come  fia  pofiìbile ,  che  arni  già 
mai?voleuadunquedireOfea,Efraiin 
nell'eterno  par ,  che  fia  amante  ,  anzi 
chefia  non  altro,  che  fimbolo  d'amore 
ma  tanto  l'interno  é  lontano  dall'efier- 
no ,  tanto  e  diuerfa  ]a  foftanza  di  den- 
tro dall'apparenza  di  fuori,  che  oue  ^i 
fuori  è  tutto  nmore,di  dentro  nò  é  fog- 
gerito  capace  d'amore ,  non  ha  cuore . 
Nel  di  dentro  dunque,  e  nel  cuore  bi- 
no da  fentirfi  gli  affetti  de  gli  amici,n5 
meno  che  ipropiij,anzi  molto  più  5  co- 
mene  diede  vn  bellifiìmo  efempio  v- 
na  donna  Arria  chiauiata ,  perche  con- 
dannataamortcinfieme  colfuo  mari- 
to Peteo,  da  Nerone ,  ella  fu  la  prima, 
che  con  acuta  fpada  fi  trapafsò  iltìan-  ^^^^  ^"^'jj' 
co,poi  porgendo  il  ferro  al  marito.cre-  ''^«*''>  O» 
dimi  diffe/chequcfta  ferita  mia,  punto  '"^^J  '^  "" 
non  mi  duole,ma  fi  bene  mi  dorrà  quei  ""  «'^««^. 
la,che  tu  ti  farai  ;  Ma  vdiatuo  Martia. 
le,  che  leggiadramente  ciò  fpiegò  ntl- 
l'Epigramma  i4.dcl  lib.  I.  dicendo 

CaSla  fuogUdiiiìn  itim  traderet  Anta 

lAte 
^hittn  de  vifce  rihiìs  traxerai  ipfafìlts  y 
Si  qua  fai' f ,  vulnus  t^uod  feci  non  do  let) 

inqitiff 
Sed  quod  tu  f<^cies  j  hocmihi  PAtedelet 

Cioè, 
L'acuto  ferro  del  fu  fangtte  tinto 
Porgendo  a  Feto  ,  Arria  la  cafla  dijsf^ 
^icfra  fritta  da  me  piaga  non  duolmi 
^^iiUa ,  che  ttt  farai yqui Ila  mi  datole , 

Può  qucflodichiararfi  con  vn  bello       ..     ., 
«Riempio,  che  ci  porge  la  natura, &     f"^^"*  '^'^ 
e  de'  bambini  polii  "nel  ventre  della  ^'''»^^'''!> 
madre,  ne  quali  cofa  marauigliofa-^  ^^  "^/Y-" 
accadcchc  fé  la  madre  appetifce  gran- ■^'^'*  "        - 
demente  vn  frutto,  od  altra  cofìi,  e  fi    ''^"i 
tocca  in  alcuna  parte ,  nell'ifteffa  parte 
del  fJanciuiloiir.prefa  fi  vede  quella  tal 
cofa,  come  tutto  giorno  i'erpcneriza  ci 
dimofira,    che  é  difficiliffìmo  il  ren- 
der pei  fetta  ragione,  eperhoraparmi, 
che  fi  polla  dire,  che  ciò  nafca  da  quel- 
lo, che  dicono  alcuni  Filofofi,  clic 
mentre  il  bambino  ftà  nel  ventre  del-  ^ -^ 
la  Madre  ha  il  cuore  otiofo,  perclie 
nò  potendo  rcfpirare  in  quello  angufio 
luogo,nó  può  uè  anche  mouerfi  11  pol- 
mone. 
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inone.percófeqiienza.nciTieiioil  cuo- 
re,a  cui  fcrue  di  mantici  il  polmonejrcr 
uè  dunque  dicono  il  cuor  della  madre 
Cuore  d  S  s  per  cuor  al  bambino ,  &c  egli  l'infonde 
msdrg  fer-  gli  rpiriti.&  i!  moro,come  (c^  foiTc cuo- 
ue  per  Clio,  re  di  lui .  Se  dunqneil  ciiore  dcNa  ma- 
real  bnm!ii  drc  ferire  per  cuore  del  bambino  jqual 
no.  maraiiiglir! ,  che  vn'affcrro  grande  del 

fno  cuore ,  eh? nlrcra  i  mébri  dcH'iftef- 
fa  madre.-pofrp.  con  maggior  fcrza alte- 
rar,&  iinprimer  alcun  fegno  ne'  mem- 
bri del  bambino  a  lui  più  vicini ,  cmol- 
to  più  teneri, e  delicati  ?  hor  in  fimilc^ 
' Amata  cHo  maniera:  Chi  ama  fi  pisò  dire.che  hab- 
ff  àtlVa-  biapeidufoilproprio  cuore,  &  in  ve- 
munit .  ce  del  cuore  fia  nel  fuo  perto  l'og^etro 
amaro  >  che  perciò  tanto  Tpcflo  dicono 
oli  amati  alle  perfone  amate,cuor  mio. 
Ma  fé  l'oggetto  amato  è  il  cuore  del- 
l'amantc'chi  non  sa,  chVgli  più  fenrirà 
gli  afFettiiC  dolori,  e  le  ferite  di  qucfto 
fuo  cuore,che  le  ferite ,  &  i  dolori  del- 
l'altre parti  della  fuapcrfona,  le  quali 
non  fono  tanto  tenere, e  delicate,  come 
il  cuore  ?  In  quefta  maniera  dunque  fi 
puòdirejchcS.  Paolo  fi  accommodaf. 
le  con  tutti,  come  egli  altrouediceua . 

1   C*r,  II.  QuisiKJìrmatiir^  ^ego  noninfirwor  ì  qtiìs 
^9-  fcandalt'{atHr,^(gonon  rr(>r, ne  farebbe 

fiata  gran  marauiglia  a  dir  il  vero,  che 
ciò  hauefie  egli  fatto  cor^  qualche  fuo 
grande  amico.con  cui  ftato  fofie  ài  có- 
corde  volere,  poi  che  anche  di  due  lire 
ben  accordate  fra  di  loro  con  gl'iftedì 
numerisC  confonanzefi  dice,  che  rocca 
la  vna  redono  riQefTo  Tuono  ambidue  » 
onde  vi  fu  chi  fé  ne  ferui  p  corpo  d'im- 
ìmprcfa  di  prefajagoiungendo.ii  pmotro.  ALIIS 
dueconcor.  PVLSIS  RESON  ABVNT,  come  ri- 
di  amie,.    fetifceilCamilli.ma  Jlfarciócomedi- 
c'eglicontuttijancoracon  quelli,  che 
tanto  erano  difcordanti  da  lui , quanto 
fono  i  Gentili,  &:  i  Giudei  da  Chtiftia- 
ni  5  veramente  qucfto  era  fegno  di  vna 
foprabbódare,e  Gelcfte  Carità.Quado 
vnfiume,re  bene  molta  acqua  mena,fe 
ne  ftà  fra  le  fue  fponde,  e  non  bagna  al- 
trojche  il  fuo  lei[o,non  é  fegno,  ch'egli 
habbiameggior  copia  d'acqua  di  quel 
Amom  di  la, che  dalla  terra  fcaturendo  pf;r  Tordi 
nemici  da.  nana  Itrada  s'incamina, ma  fc  fi  vede  il 
nod:l  Cte-  letto  antico  cfier  angufto,e  lai  inalzan- 
/*.  dofi  fopra  la  ripa ,  bagnar  d'ogni  intor- 


no i campi ,  non  v'è  allhora ,  chi  nonJi 
argomenti,  efiTcraccrefcinto  il  fiuiTic-^ 
per  acqua  dal  Cielo  difcefa ,  ò  in  piog- 
gicjò  in  neuc ,  che  poi  liquefatta  (ì  fia . 
Cefi  quando  alcuno  ama  i  fuoi  vicini 
folamente,gliairiici,i  parenti,  è  fegno 
che  quello  fuo  amore  fcaturifce  (olo 
dalla  tetta,  non  ha  più  alta  origine,chc 
cuor  terreno;  onde  ne  anche  puófpc- 
rarfi,  che  fopra  della  terra  s'innalzi,có- 
forme  alla  regola,  che  tanto falc  l'ac- 
qua, quanto  difcende.  Ma  quando  vn 
animo  di  tanto  amore  abbonda,che  no 
pure  a  gli  amici ,  &  a  proflìmi  lo  com^ 
par  temalo  diffonde  ancora  fopra  4on- 
lani ,  ama  i  non  conofciuti  >  fa  bene  a 
gl'iftcflì  nemici ,  non  fi  può  allhora  ne- 
gare, che  q  ucfto  amore  non  fia  dal 
Cielo ,  che  non  difcenda  da  Dio ,  che 
effetto  non  fia  di  quella  pioggia  falu- 
tare ,  della  quale  diffe  Dauid,/'/««M?» 
voluntarìam  fegregabis  Deus  h£reditati  pf  ^  ~  -i 
tuA^  equafiappunto,alludeffeaque-  -'•^7'J^* 
fto  noftro  difcorfo  in  cui  diciamo  j  che 
per  l'abbondanza  di  quefta  acqua  amo 
rofa  l'an'ma  s'inferma  con  gli  altri  in- 
fermi ,  fcguita  Dauid ,  &  ir/firmam  efl . 
Infcgnò  a  me  quefta  confequcnza  San 
Paolo,  il  quale fcriucndo  aTeffaloni- 
ccnfi  ,  dice  loro  nel  capo  quarto  della 
fua  prima  Epiftola  queftc  belle  parole . 
De  charirate  nutcm  frffterrìitatts  non  ne-  i/xheffaL 
ctjfe  haèemus  fcribere  vohts  ,  ipfi  enim  vos  ^ 
a  Dio  didicifii  ,  vt  diligatis  inuicemy  ó  (e- 
liei  Tcffalonicenfi .  Non  accade  dice 
loro  San  Paolo ,  ch'io  vi  ferina  perin- 
fcgnarui ,  come  haucre  ad  amaruiin» 
fieme ,  perche  hauete  vn  macftro  mol- 
to migliore  di  Uìt,  checTiftcffo  Dio. 
ma  come  lo  fai  ò  Apofìolo  Santo,  che 
Dio  habbia  lufegnataioroqueftadot- 
trina  J  nefoggiunge  egli  la  proua di- 
cendo ttenim  lUui  facitis  in  omnes  fra* 
tris  in  •vniueifa  Macedonia  ,   fate ,  chc  il  ^ifj^fin  si 

fiume  del  voftro  amore  non  fi  fermi  ^^  obbietti^ 
nella  voftra  Città ,  ma  lo  fate  allagare  „,-^ 
per  tutta l*prouincia,nonfipuódubi- 
care ,  chc  non  fia  da  Dio .  Hor  fecondo 
quefta  cfpofitiooe  fpianate  rimango- 
no tutte  le  difficulià  ói  (opra  poftcper 
che  &  ccofa  non  folamente  lecita,  ma 
ancora  lodeuole  l'hauer  compafficnc  a 
tutci,aBcheapL(.ca:oni  <k.  cpofiibilcj^ 

pci:cli& 
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perche  vn  ìftffTo  cuore  può  infjeme  ral   quito,  aqn  cfto  fine  prendcdo  carne  hu 

legrarfi  del  bene  d'alcuno,  e  dolcifi  del   manajecóiietrandocógii  huomini,cG-  ad  Ueb.^l 

maldegliakri.  mediccriftcdoSan  Paolonelc. 4.agr  ij. 

La  feconda cfpofitione di  queftolno    ìrlchitxnmW'ì ^.ncnmim  hAbcmus ponti^ 
go  e,  che  non  fiilamentc  San  Paolo  con  fitem ,  ^«i  non  pojjlt  t.mpxti  i..firmitaiibus 
l'affetto  j  ma  ancora  con  gli  effetti  11  ac-    nofl>ii\  lentatHmnutcmptrvmnii^rofimi^ 
commodana  a  tutti,  era  come  fi  fiiol    Ittudinsabfque  peccato  . 
dire  fra  di  noi  qualbi^on  compagno,       E  certo  non  fi  può  dire,  quanto  rm- 
che  non   mai  guada  la  connerfario-   portijchevnfuptiiorcfappiaperproua 
ne,  ma  fi  accommoda  a  tutto  ciò,  cho    che  vuol  dir  portar  i]  giogo  deU'obbe- 
gli  altri  vogliono;  coficfponc  quefto   dicn2a,c  quanto pefino le  guutzze.a!- 
luogo  San  tomafo.&;  e  fcguiro  da!  Li-   le  quali  fono  fottopofti  i  fudditijper  co- 
rano,  dal  Caictano,c daaltii,c parechc   patir  ino,  e  con  giufta  bilancia  mifurar 
queftofenfofi  raccoglia  apertamente   le  fatiche, <\:  i  prcmi);cheperc;ò  Traia-    B:1  dett» 
dail'illeffoTtfto.  Perche  dice,  F^<??«j   no  per  dip.ngcrc  vn  perfetto  cffcmpla  diTraUn» 
fumludtist^miuamlHdA-As^vtlHdios  lu.    redi  l'rincipe,  qua!  egli  vclsua  eflcrc  .6^-»/  efftf 
crartr  tijs  yC^HtfuhUge  ^unt  ■yC^uafifnbUgt    diffc.  IVi/fw;  me  inHalo  priuacis,qualem  dìbbaUfn^ 
(Jftm,ìjSiquifi7ielegeera>7t,tiit»!]nHmfine    frittntusopiakammiht  prinitpem  .  Et  vna  piriore , 
lego  eJfemfaEius [Hm^infirmis  ivfirmus'.  om-   pecorella  fé  haucfic  difcorfo ,  qual  cofa 
nibus  omnia  facihs  fum ,  vt  omn.s  f-*ieì  em    potrebbe  ella  maggiormente  dcfidcra^ 
fdUios;  e  voleuadircche  trattando  co'   re  ,fiiorcheilfuopaftore  prouaffcan- 

ch'egli  tal  hora, che  vuol  dir  cffer  peco- 
ra, accioche  conofcendo  i  fuoi  bifogni 
poreffc  rimediai  ui, e  prciiando  i  fuoi  ap 
pctiti,&:inclinationipoteffegiuftamen 
re  fodisfailiiC  fi  come  egli  cffcndo  pcco 
ra  bramerebbe  efler  condotto  in  buoni 
psfcolijcfferdifefodalupijnócffer  fuo- 
dcllibroó.  de"fuoi  Morali ,  cnclcapo  ri  di  Ragione  priuo  della  fua  lana,  Tiftef 
quinto ,  della  feconda  parte  del  fuo  Pa-  fo  procurafle  per  il  fuo  gregge.  1  lor  quc 
Itoralecofi  dicendo,  Neque  enim  egre-  fto  ha  fatto  il  noftroDiocó  noi  »  perche 
gius  prddicafcr,vtquafi  ludiusjitrety  ad   effeudo  egli  DÌO ,  c  noi  pecorelle,  egli 

ptrfidiam  erupit  ^ntquevt  quaji  ]»b  Uge  ef.  anCOra  fi  fcCcpeCOrcUa  per  nOiUoamO- 
yirr,  «</f/ir«rt/f /icr//f««w»re</yr  ,  Keqne,vt  i"e,come  diffe  Ifaia  Profeta.  Tamquam  i^4^^ry^  ■■ 
omnibus  emniafieret  yfimpltcìttitem  mentis  ouis  ad  occtfior.è  ducetur,  (y>  taquio»  agnus 
in  erroris  v^rittiiiem  commuiauit  :  fed  con-  coram  tendina  fé  ohmutrfief ,  Volle  patir 
defccndcndo  appiopi/rquauit  infidel.bus',  non  fame.C  fetCjtOl menti,  e  morti,  pcrfcCU» 
cndfnuoyvt  zidcltcetjìnguiós  in/e/ufctptés,  tioni  da  liuommi ,  e  da  Demoni),  Se  cC- 
C^  in  fingulos  transfigitrans  con.patiindo  fcrin  fomma  fottopollo  ili'infiin-ità  ,e 
relltgerct.  E  l'iftcffo  S.  Paolo  l'accenna,  mifctienoltrepctaccciiarci, ch'egli  ci 
jioKhenò(iKe,faéì:isfum2udiiisiud£usy  hauetebbc  Compatito,  &  anoftribifo- 
ma.  u^quam  ludtus  j  cioè  egli  ho  immi-  guiprouedato.  Ad  irnitancncdunqiTc 
iati  non  in  tutto,  ma  in  quello,  che  mi  diluidcuequalfi  voglia  prelato,  e  fu* 
era  lecito,  e  che  ciò  non  dictffeacafo  iì  periore  farfi  infermo  co'liix:lditi  infer- 
vcdcr perche  quando  tratta  dcU'infir-  mi,enoneffcrcGmei  Farifeijirj^^alij'm- 
initàjChcfecononrccaalcunacolpajnó  ponendo  giauifiìmi  ptfi  fopta  ic  fpalle 
dice,  fadus/um  infirmts  làquam  ivfirmusj  dc'fuddiu,cglino  ne  anche  con  vn  dito 
nja<wyi'r/»«/,affolutamentc  .  Chefcef-  volcuano  auuicinai fi  a  toccarli,  impo- 
to  grande  di  carità  è  conformarfi  coJi-.  »»»^  dice  il  Saluatore ,  onera  grauia, ,  ó»  Offici»  di 
l'affetto  al  proflìmOjChc  farà  poi  il  farlo  importabtlii,y&  digito  fuo  noluntea  mout'  Ireialf, 
con  gli  effetti  ?  Granmaiauighafareb-  rejncUequali  paiole  due  cole  parmi  d*  Mst,  xj.if 
bcper  certo, chcciò  haucffe  tatto  va-,  auuertire,  rvna,clieal  fudditofi  atiti» 
huomojfc  prima  non  i'haucìlc  Dio  cfo  buifcc  il  foppoitat  il  pefo,  6c  al  fuperio- 

re 


Giudei,  fiportaua  da  Giudeo  ,  eco' 
Gentili  da  Gentile,  con  gl'infermi  fi 
dinlolhaua  in  fermo,  fi  che  quanto  all' 
opere  ancora  fi  conformana  con  loro  , 
il  che  come  far  egli  potefl'e  fenza  mac- 
chiarfi  delle  colpe  loro,  fpiega  molto 
bene  San  Gregorio  Papa  nel  cap.  i6. 
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renonilfopportarlo,mailmuoucrlo:    dal  che  donemoimparareacondcrc£-; 
la  feconda ,  che  efTendo  pcfi  infoporta-    dcre  più  tofto  a  gl'infermi ,  &  a  bifo- 
bil!parchevr.glia,chei  Farifchcon  vn   gnofi  ,  che  pregiarci  della  compagnia 
foloditOjlipotefTcrorm'.oucre,  il  che  de' grandi. 

non  pare  eh  e  poffa  effe  re.  Per  intender       E  quanto  grande  fial'vtile»che  da.»  r-  Cor.  y, 
diinq'TC  q'.iefto  p;^(To  panni  da  confi-   ciòncfegne  lofpiegòS.  Paolo  dicen-  il. 
derarfi»  che  moki  pefi  può  portar  vji_»  do  iVtomnesfacerem  faluos,per  guada-  Pi*etuoleK 
h«omo,chc  ad  ogni  modo  non  p"òca-  gnar.efaliiar  tutti,  perche  noti  vi  è  co  ««  5»/i«r# 
ricarfcgli  da  Te,  perciò  quando  vnfac-  fa,  che  più  ci  guadagni  la  volontà  al-  potente, 
chino  vuol  fottoporfi  a  qualche  grane  trui,  e  ci  faccia  padroni  de  loro  cuori, 
foma,ritrouavn'altro>checon  Tua  pie-    quatoqucftaafFabilità,e  dolcezza,  per 
ciolifTìma  fatica,  anzi  quafi  con  vn  diro  cui  ci  conformiamo  con  tutti,  l'intefe' 
folorniutaacaticarfi,  &  aporfiin  col    purtroppo  quell'aftuto  figlio  Abfalo- 
loquelpefo.  A  quefto  dunque  parmi,  nc,il  quale  per  farfibeneuolo  il  popolo 
che  hacefle  rifguardo  il  Saluatore ,  e  d'Ifrael ,  fi  pofe  a  rtar  alianti  alla  porta 
voleffc  dire,  che  erano  iFarifci  tanto  in  d«el  Palazzo  Reale.equado  alcuno  ve-  •; 

difcreti,  che  commandando  a  fudditi,  niua  pei  negotiar  col  Resegli  fé  li  face- 
che  portafTero  grauiflìmi  pefi ,  eglino  uà  inconrro,  e  fattogli  dirilfuonego- 
ncanchefidegnauano  diaccópagnar-  tic  ,fubitogliapplaudeua,  &inluifi 
gheliinfpalla,  il  che  con  tanta  facilità,  rrasformaua,e(ealcunos'inchinaua  p  fftfnpio  di 
quanta  farebbe  ftatailmuouervnfolo  farli  riuerenza come  a  Principe  fuccef-  Al/alone^ 
dito, far  haurebbero  potuto ,  perche  il  fore  del  Regno,cgli  non  Io  permettcua 
buon  efempio  dei  fupcriorc ,  e  le  fue  a-  ma  li  prendeua  la  mano,  e  lo  baciaua_., 
moreuoli  parole  fono  l'alzar  del  pefo,e  come  fé  fofi^e  ftato  fu©  vgualc  ,  &  in.* 
l'accomodarlo  di  maniera  fopralefpal-  quefta  maniera  dice  laSacra  Scrittura, 
le  de'  fudditi,  che  qual  non  (entano  fa-  chCifoUtcitahat  crda.  vtrorum  Ifrad.o  co- 
tica in  portarlo,  me  leggono  altri  dall'Ebreo,  eArfcr<^«^^/ 

Incendeua  ciò  molte  bene  il  Patriar-  ;f//'»^/yV^<?/,tentaiiai  cuori  de  figli  d'If-  ±.Ktg,iÌ\ 
caGiacob,e  con  tutto  ch'egli  fofle  co-  racle,  eli  faceuafoUcciti,  eprontiad  S. 
fi  forte ,  che  combatrefTe  con  gl'Ange-  ogni  fua  voglia;e  p  dir  meglio,rapiua  i 
li;tutcnuia  fi  accomodaua  allafiacchez  cuori  di  tutti ,  e  fé  ne  faccua  padrone  . 
za  de  fuoi  piccioli  figliuoli,  e  delie  fue       Mapiùapropofito  diS.  Paolo  él'c- 
ijw.j^.ìj.  pecorelle,c  perciò  diccndo4i  Efau.Gr^  fempio  del  Profeta  Elifeo,  il  quale  per  Bell*efeffi^ 
~  diamurfimnl. acque focius  i/ineris  tui  ,n~  rapir  dalla  mortela  preda ,  che  troppo /"o  4i  £/*» 

fpofe  Giacob .  No/li, Domine  miquodpit.  immatura  haueua  ella  imiolata  dal  ma  f<o. 
rtiulos  habtam  teneros^  &  oueSi&  bouesfoe-  terno  feno  di  donna  vedoua ,  dice  il  Sa 
tasmecnm-^qMdsfiplusin  ambulando  ftce-    cro  Teftonclcap.4.deliÌb.4.  de  Regi, 
re  lal>or^re,moritntur  vtta  die  cunSìi greges.  ch'egli  entrato  nella  ttanza,  ou  e  dimo- 
SrAcedf.t  Dominusmttfs ante  feruum  /hu  ,   raua il  fanciullo morco,  non  folo  non_»  ^,Keg,é(l 
é*eg9/equarpauUtiff}  v^fiigia  eius  i  ficut  hebbein  horrore  quelcadauero,  co-  34, 
videreparuulosmees  po(fedonecveni.<imad  me  la  natura  fteiTaparjChccommandi» 
''B:tficU>m('  Dominum  meu/n  in  Seir .  Nel  che  ci  die-  ma  fi  andò  a  congiunger  con  lui  di  nia- 
ele   Pre/A«  de  due  belli  efempijil  primo  non  fi  con  niera,chevni  bocca  con  bocca,  occhios 
necejfirta.  tentando  di  lafciar  alla  cura  delle  fuc^  con  occhio,e  mano  con  manoje  fc  hen.a 
peccorellcjefigliuoHalcunfuoferuido  ilcorpicciuolo  diqucl  fanciullo  era  di 
re,che  non  gliene  mancauano,  ma  vo-  lui  più  picciolo,non  perciò lafciò  d'an- 
lédoui  cfier  egli  in  peifona.dal  che  de-  darfi  fcco  conformando ,  e  perciò  dice 
uono  imparar  1  Prelati  a  non  lafciar  la  la  Sacra  Scrittura,  che  i«f«r»^«<>/«,  fi 
=  refidenza.fidandofide*  miniftri  j  ilfe-   rannicchiò,fi  fé  più  picciolo,  per  accó-  "j' 

condo  che  più  tofto  volle  andar  in  co-  modarfi  alla  picciolczza  di  lui.  Ma  che 
pagnia  del  Aio  gregge,  chediEfau,e  importaua  ciò  per  rifufcitar  quel  gar- 
'più  tofto  con formarfi  con  più  fiacchi ,   zonePil  far  ritornar  vn'anima  in  vn  cor 
the  acconw^aifi  a  chi  era  più  forte?  >  pò  cftinto  e  opera,che  fopraiwnza  ogni 

viitu 
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Vìrtìi  nàmrale.vancdrnque,  «Se inutili  tionccnonporfi  apaflcggfare,chc-» 
parjchefofTero  tutte  qucfte  cerimonie  par  trattenimento  di  perfonaoriofa-;  ; 
Vérehejìp  efterne.  Il  Lirano  dicc-.chc  ciò  fece  Eli-  ma  eccone  la  cagione,  s'era  egli  alquan 
defe  /opra  feo per dimoftrar l'affetto ,& il dcfide-  to  raffreddato  coi  tatto  di  qnel  fred- 
de/ cor^o    rio  grande,  che  egli  haucua  della  vita  doca^auero,ondeperacquiftar  mag- 
'^9rt0.        diqTiel  fanciullo  ipalefando  con  quel-  gior  calore  col  moro,  e  meglio  rifcal- 
rattodiftcnderfifcprsdilai,che  vele  dare  il  corpo  del  morto,  fipofeapaf- 
ticricommunicatogiihaurebbc,  eda-  feggiare,  fé  ben  l'intento  principale-» 
to  parte  della fua  vita.  llToftatodice,  in  tutte  qucfte  circoftanze,  lafciando 
che  volle  in  quella  maniera  rifcaldar  per  hora  da  parte  il  fcnfo  allegorico 
lecarni  del  morto,  perche  fé  bene  quc-  trattato  per  eccellenza  del  Padre  Gra 
fto  calore  non  era  bafteuole  a  far  ritor- 
nar  l'anima, era  tuttauia  neccfiario,  ac- 
ciochc  ella  ritornata  efercitafTe  m  lui  le 
fu  e  operationi,perche  dice  egli  l'anima 


nata  nella  fuaintrodnttione  al  (imbo- 
lo, e  da  ciederc  fede  l'immaeftrar 
noi,  é^infegnar  patticolarmenteafu- 
periori,comedeuono  procurar  di  da  e 


'Caldo  nutH 
r«l  et  me  de 
ritti. 


re  il  calorce  cofì  é  neccffatio,  che  altro 
deloriceua.  Dionifìo  Cartufìanoag- 
giunge,  che  volle  Dio  foffero  fantifica- 
tc  le  membra  di  quel  fanciullo  col  tat- 
to di  quelle  del  Profeta  Santo  .  Rifpo- 
ftc  tutte  probabili  molto  ,  fé  bene  in_. 


eflcndofpirituale  nò  può  da  fc produr  la  vita  a  loro  fudditi  morti  per  lacol- 

'     '              '"  '         '^-  --   -«-->"-  p2^  e  ciò  e impicciolcndofi  ,  6^  ac- 

commodandcfi  alla  debolezza  loro» 
non  moftrandofi  col  bambino  Gigan- 
te, ne  cofi  da  Gigante  ricercando  da 
lui,  necolfemplice,  &  idiota  profon- 
do Teologo,  che  ciò  farà  vnconfon- 
quella  del  Toftaro  non  mi  piace  ciò  derlo,  ne  col  timido  troppo  ardito, 
ch'egli  dice,  che  l'anima  non  poffa  pio  chefirà  'vn  attcrirlo,  ma  a  ciafche- 
durrc  il  calore,  anzi  che  Itimo,  ch'ella  duno  conforme  allamifura,  ecapaci- 
nefia  la  radice,  cHendo  il  corpo  dina-  tà  di  lui,  e  fé  ben  ciò  doucde  parer 
tura  fua  frcddo,ne  a  àò  ripugna, ch'el-  loro  tanto  ftrano ,  e  malageuole.quan- 
Jafìafpirituale,perche  no  diciamo  noi,  to  l'abbracciar,  òcilcongiuneerficon 
ch'ella  (ìa  calda  formalmente,  mavir-  vn  eftinto  cadauero,  il  che  Mezcntio 
tualméte.  Dirci  dunqucpiù  tofto, che  Tiranno  dauaa  fuoifuddici  perpena_* 
in  queft 'atto  del  Profeta  volle  Dio  mo  de  più  grani  misfatti ,  ad  ogni  modo 
llrarci  .  che  in  tutte  lecofevuol,che  nondeuono  lafciar  di  farlo;  perche..* 
facciamo  quello  ;  che  fi  può  dal  canto  quello  è  il  mezzo  di  moftrard  vera- 
noftro,percheoucmacherano  le  forze  mente  defidtrofi  della  loro  falute,di 
iiollre,  egli  poi  VI  porrà  la  fua  mano  ;  rifcaldaili,  efaiche  fiano  pronti  all'o- 
hora  p  far  ritornar  l'anima  in  vn  corpo  peranoni  vitali,  e  communicar  loro 
è  neccffarionaturaimcte,  ch'egli  fiabe  quella  fantirà  ,  ch'eglino  poflcggono, 
difpodo.eproueduto  di  quegli  accidc-  é^  inoltre,  che  non  donrannolafcia- 
tijche  fi  ricchieggono  per  vna  forma  la  re  affatto  gli  efércitij  dellevirtù  emi- 
to nobile,  fra  le  qralidifpofitionimol-  nenti,  dcli'oratione,  ma  ritornariu 
to  principale  è  il  calore,  dicediinquc  lòuenteper  ifcaldar  fcftcfiì ,  &  infer- 
Dio,  fc  bene  tiópozete  voi  far  ritornar  uorarfinell'amordi  Dio,  equcftoca- 
l'atiima  ,  né  porre  nel  corpo  tutte  quel-  lorepoidi  piocurar  di  communicar  a'-  •'i 
iedifpofitioni,  che  fi  richieggono  j»  il  fudditi  clìinti,  il  che  molto  bene  in^ 
fuo  ritornojfitc  almeno  ciò,chc  p  voi  fi  tendcua  S.  Paolo ,  che  perciò  diceua  a 
può  e  pnneteui  il  calore  ;  e  quindi  mtc*  Corinnnelcap.  i.  della  i.  Epillola^^- 
oeraflfì  la  cagione,  perche  Eiifcodop-  nediUusDeusy  qui  confdatur  nosinomni^'^^^*l'^l 
pol'cffcrfi  cfiftcfo  lapiima  volta  fopra  trtbtiUtior.e  nc/irayvt foffìtKus  ^ó^  tifi  con. 
il  corpo  morto  del  fanciullo,  fi  Icuò,  folan  eos^quUn  omni  pr.Jff.rafunt ,  che  fa 
c  fipofe  apaffcggiare.  Atilìenu-.rjus,  con^c  dire  Iddio  confola  noi,  acciochc 
àtnmbt4l.fuit  tn  ^ifmo,  fmel  huc ,  atque  noi  confohamoglialtri  ,a  noi  dà  il  cai- 
i^MCy  Itranacofa,  parcua,che  doucf  dodelIadiuotionc,acciochelopofIia- 
feinginocchiarfi ,  e  far  di  nuouo  ora*  mocommunicar  a  gli  altri. 

lin^n^t  dil  Arefu  LUrJlI.  £          Ondo 
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Onde  fu  coftumc  Tempre  di  nitrii 
Santi ,  i  quali  aticfero  alla  comic  fione 
deir^rnme.  di  ritirarfì  molte  volte  a 
trattar  con  Dio,criccucr  calor  di  fpi- 
rito  ,  per  po:cr!n  commiinicar  a  gli  al- 
tri.-  ae'.iraoi  F'ifeo,  che  bora  pnfTeg- 
gupajbora  (ì  congiiingeua  col  cadane 
rodcl  fancMiilo,  pcich- altrimenti 'vi 
farthb'- pericola,  che  troppo  fi  isffied- 
daffc  rift  flo  cntore  naturale  in  loro, 
pofciache  fi  come  congitingcndofi  vn-> 
viuocnn  vn  niorto,qLicfto  vienea  par- 
ticipardel  calorrdi  qnelIOiCOfiqncHo 
vicn  ad  tfler  r^ffieddato  dal  fatto  Ai 
qiiefto,  e  perciò ,  accioche  m  lui  il  fiio 
calore  non  fieftingua,  ébene  che  col 
motto  delle  virtùj&efercitiodell'ora- 
tione  lo  vada  rauuiuando . 

Aqi-icfte  due  cfpofitioni  fi  pnòag 
gìiingci  la  terza  »  che  farà  ;  San  Paolo 
cflTeili  conformato  a  tutti,  non  tanto 
TerTAc/po-  per  ragion  di  foiTiiglianza ,  quanto  di 
fittone  /(cr  proportionc  ;  cioè  trattando  con  tutti 
frepetiione.  conforme  al  bifogno  loro  >  cofi  fé  al  po- 
uerotu  compatirai»  e  ti  farai  poucro 
infitme  con  lui ,  te  gli  conformerai  per 
viadifomig'ianza,  ma  fé  gii  darai  eie 
mofina,  e  (e  hauendofame  gli  darai  da 
cibaifi.  haucndo  fette  gli  darai  da  be- 
re» li  conformerai  fcco  per  via  di  prò 
portione:cori  la  qaal  diftiniione  inten 
dcrafiì  vn  bdlifiimo  pafib  della  Scrit 
tura  Sacra,  che  in  apparenza  par,  che 
contenga  manifefla  ripugnanza, e  con- 
tradittionc,&  è  nel  capo  j6.de  Prcucr 

Prou  1^,4.  booucfi  diceNe  Teff,cndeas  fluito  ÌHXt.t 
Concilintto  ftultiiinm  juam  ,  nt  effici.Tris  eijimtlisy  8c 

ne  didue^  immediatamente appreflb.2?o^'"'^''y^''^ 
luoghi     di  tP  itixt^ fiultittam  funtn^  ne fibipipiens  ejfi 

Scritturai  vtdeatur .  Ma  come  puó  efiere ,  che  fi 
i,^  ^pparen  rifponda  allo  fciocco  fecondo  lafua 
{4C6ir^,ri.  fciocchczza,  e  che  non  fc  gli  rifponda 
conforme  alla  fua  fciccchezza  ?  benif- 
fimo  fecondo  l'apportata  diftiniione, 
perche  non  hai  danfponderal  fciocco 
conforme  allafnal'ciocchezza  perra- 
gion  di  fomighanza ,  cioè  fcioccamen- 
le,  che  perciò  dlTc  il  Sauio  ,  r.eiffictaris 
ci  fimiliSySc^d  ogni  modo  deui  nfpon- 
dcrgli,  come  merita  la  fi^a  fciocchcz- 
za, per  ragion  di  proporiione,  accio- 
che non  fi  creda  d'edcr  Sriuioi  inquc- 
fta  maniera  dunque  San  Paolo  fi  face- 


iiatutroa  rutti  perpioportione;  a  per- 
fetti fauellaua  altamente,  perche  5«*    i.-.c-      <?. 
pitntiam  Icqutmur  i?iier  perfc8oSi^3iO\'nx[.  I.Cor.  3  2. 
perfetti ,  come  a  bambini  daua  il  latte 
di  dottrina    tam(\ttam  par  'Uli  lac  vobts 
potum dctir^coTì  gli  Ebrei  iì  vvAcaz  delle 
autorità  della   Scrittura  Sacra  ,  della 
quale  é  piena  l'epiftolafcritta  loro;co* 
Gentili   del  teftimoiìio  di  loro  fteflì 
Poeti,e  delie  loro  vfanzejCome  fece  in 
A'ene  prendendo  occ^fione    di  predi- 
car loro  ChriftojdaU'AltarejCh'cglino 
haiicuano  dedicato  a  vn  t)ionon  cono 
fciuto,&  in quefta maniera  par,  che 
intenda  qtufto  luogo Sant'Anfelmo,  AS.  ijl 
il  quale  dice,  che  San  Pat  \oo)»ni»ctK-  13, 
nibus faHus  ti?,  nanotnniumma.lnhomt- 
nifm  fallAciter  ageti'do  ,  fei  -  lo  fm  malis 
omnibui^fam<inpim fi jna  ijfentmifeitcordis 
mediiiri,dtligenti^mfr0eurifridoy  perche 
appunto  il  medico,  dcIcuicfciDpio  fi 
vale  Sant'Anfelmo  per  ragi  n  di  prò- 
portionefi  conforma  agrinfermj,dan 
do  a  ciafcheduno  quello,  che  è  CODUC- 
ncuole  al  fuo  male.  11  che, molto  a  par- 
ticolari defcendendo  li  Sauio ci  e(jrta 
a  fare,cofi  dicendo  nel  cap.  j/.deirEc  EccL^j', 
clcfial'iico  .  Cumviro  trteltgiofotr.iElade  12, 
fixr.óìitate  ,  (^  "<»»  in  tu  fio  de  tufiit  a  ,  ^ 
cum  mnliere  de  t*  ,  quA  Amulutur  j  ctt.Ti  ti'  ■* 

mido  di  bello  ,  cum  negotiatore  de  tratecìto- 
ne ,  ctttn  ern^tore  de  vcndittOK  e, cum  viro  li- 
uido  de gfdtijs  (igendts  y  cum  inimodepie'- 
tate  ,  cttm  tnhoneflo  de  honefìate,  cutn  ope- 
ri' io  agrario  de  omm  opere  ^  lum  operano 
annuii  de  con fummutiane  anni  y  cum  feruo 
pigro  de  multz  oper^tione-,  oue  C  d'auuer- 
lire,  che  nelle  cofe  lecite  vuole  li  Sa- 
uioxhe  ci  conformiamo  ancora  per  ra- 
gion di  fomigiianzaco'profiìmi  notori, 
perche  dlCC^t«w  negoiiitote  tracia  detra- 
/e<S/o«f,ma  nelle  co/eillccite,  che  ricor- 
riamo alla  cetraria  parte,  e  che  all'em- 
pio ragioniamo  di  pie  sa  ,*al  timido  del- 
la guerra, che  cvn  conformarfi  non  tan 
IO  alia  voglia  ,  quanto  al  bifogno. 

Officio,  che  più  che  ogni  altro,  è 
ncccfiTario,  che  fappia  farcii  Pitlato,i3^ 
il  Maeftrodtiranime;  che  perciò  quel 
il  animali  di  Ezechiele  ritratto  de' Pre- 
dicatori ,  fi  de' Prelati  fi  le  gge  ,  che  ba- 
ucuano  ciaichcdun  di  loto  quutro 
vokijcioc  di  huomojdi  Leone,  di  bue, 

e  di 
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e  di  Aquila.  Perche  dcne  ilfupcricre    5an  raoJocicforMuaavcflircidiChri 
trattando  co'fiidditi  rrasformaifi  irL,   fìo .  ii;ai,nmni  DftnvuM  iffi,m  chri  rp^  lù 
varierembianze,  e  prender  Jecualuà   Jìfim,  atrmcnendod  con  querta  bella  U. 
di  vani  ann-nalicfardcliafuadottri,  a  ir.ctafora,che  doiicuanio  fare,  che^ 
dincrfe  viuandc  per  dinerfi  gnlii.co'  fra  la  vita  noftra  .  e  quella  di  Chrifto 
pufilUnimi  cfTer  dciic  affabile  &  hii.  foffe  quella  fomiglfanza  ,  epronortio- 
mano,congIioftinati,&:diriibbidien-  ne.  chefiritroiia  fra  Japerfona,  6^ 
li  terribile,  ecoftantcqual  Leone;  co*  ilfuo  vcftimcnro.  Il  far  dunque  .che 
fiacchi,  &  infermi  patienre,  cfortc.^  J'vniuerfo  feruifTc  per  vcflimento  al 
quii  bue  per  fopportar  la  fiacchezza^    Sommo  Sacerdote,  fu  vn  dirli ,  au- 
Iorojconde(Hlcriodiperfcrtione,qual   ucrti  che  il  mondo  non  ti  ha  da  fcriiir 
Aquila  per  foilenarfì  al  Cidoj  Scmbiav  per  cafa ,  ma  per  veftimento ,  perche 
zechc  dcfìdcraua  ne' fc  Jeli  San  Pao-   doiiendo  tu  con  la  tua  autorità  ©oucr- 
lo, e  perciò  fcriuendoa  Telfalonicen-  narilmondo  èneccflario,  che'fiafrà 
i.Tkefi.  j.  fidiceualoro  nclcapoquinto,dellVpi-  te,  &  il  mondo  gran  ptoportione,  che 
14.  ^o\3  prima  compi/e  tr,j»ietcs.co>?/cUfni.   ti  conformi  con  hiàdiii ,  e  ti  trasformi 

htpHfiUa-.imfs ,  f^fcifUe  t}7firmosptttitnies  in  tutte  le  nature,  e  ti  accommodi  a  tur 
(Hoteadomncs,  quafi  diccife, habbiatc  ti  i  bifogniloro,e  fij  mappamondo,  m 
fembnnzT  <rhuomini,  e  perciò  cor.fo-  cuihabbiano  luogo  non  folamente  le 
Ummt  tufiLUnim.s  ;  di  Leone ,  e  perciò  città  grandi,  rna  ancora  le  ^iczxoìt  non 
CDrripnein^Htetcs',  di  Aquila,  e  perciò  folamenteil  Sole,e  la  Luna,maar^co. 
Mcipitetnfirmos,^à\\x\\\z\\or\tiì\<\wc\-  rale  Stelle  più  picciole.ficheniunafia 
lìtui,  i\.    i' Aquila  grande,  che  «■A7>^«</,/«/<»;/«;jf,   efclufodalla  tuaprouidenza,  Gramo- 
li.  ^  <^Jlnmpfiteum  atquefoì  t^uit  ir>  humeris    re  ,  che  cofi  bcn  dir  potrai  omnibus  om. 
j.  Thejf^  ^,f'^\  habbiatc  in  fomma  fomigliar.za  kìo,  ftiRus  fum. 

,^.  di  bue  per  la  tolcranza,  (>/>«/!>«/«  f/?i,        Ne  creda  alcuno,chefia  officio  baf-  vUceuoUX 

teadomnes.  ^  _  fo,e  d'animo  vile  il  conformaifi  in  que  *./? /-^e^c  ^•- 

t  quanto  alcuno  e  porto  in  maggior  fta  maniera  con  tutti,  perche  e  cofa  al-  ammogrH- 
dignicManrohamaggiorobhgo  di  co  tiffima,  e  d'animo  nobiliOìmo  ;  Plinio  ^e. 
tormarfiinquefta  maniera  a  maggior  ricercando  qual  fcfTc  la  cagione,  che  Oro  perche 
numero  di  pcrfone.   Perciò  a  propo-  l'oro  fofle  ftimato  il  più  nobile,  e  de  piùnimato 
lito  di  queftoluogodi  San  Paolo,por-  gnometallodi  tutti.iirponde  non  effer  Me  gli  ^Itri 
taòan  1  omafo  il  capo  18.  della  Sapien-  di  ciò  cagione  la  bellezza,  perche  più  metalli, 
za,  ouc  fi  dice,  che  nella  velie  del  bei:o,dice,  érargento,non  l'vtilità,  ò 
S'p  Ì8.24.  5°"^"''°^^"''"°^^^"^'^'''^""o'J'T^on  li  fortezza,  perche  più  vtile,  e  più  for- 
V.ftimento  ^^ '  ^"t^^^e poderis c^uAm  hal^that  Aaron  te  èli  f;firo,non  perche  fia  pili  araue,Ò 
del  Sommo  ^otuscr^surrar^m  trai  fcrip^us ,  ma  a  piùageuolea  lauoraifi , perchl ncHV-  pIpiM.ìi, 
sicerd.t,,    q^ialhne?  forfedcueuacfltreglicof   no.enellMlrroè  vintgdalpiombo,  ma  r^;.?. 
c^f/^«(/f.  "lografo.&infcgnarafuoifudduico-  petchenonficófumanel  fuoco,equa. 
(ap.  niefteac  11  mondo  ?  Ò  purefi  poca  dìf^  topiii  arde ,  tanto  e  migliore ,  e  perche 

Gerenza  di  g.andezza  era  fià  la  perfo-  p.ù  di  tu  tri  gli  altri  meralli  fi  diltende, 
nadclSommo  Sacerdote,  equclU  del  piùditutti  eglièpifgheuole,  epiù  fa- 
mondo,  chequcito  potcfTe  feruiredi  cilmcntc fidilara,fiaflmtialla,  efi ri- 
vefteaque.lo?  certamente  che  rò.  duccin  q.clla  forma,  che'vuolel'ar- 
Maedauuertire,  che  viegrandiiTe-  t.fice,  fi  cht  quefiocifcrpieohcuolce 
rcnza  fra  vellimci^to  ,e  cafa ,  quefta-  facile  a  rlceuer  qual  fi  voglia  foima.fu 
non  e  neceflaiia  ,  che  fia  conforme  al-  liimata  dote  tanto  eccellente,e  nobile, 
ia  pcrlona,che  vi  habita,anzi  fc-nza  pio  che  fopiapofc  Toro  a  tutti  oli  aliri  mc- 
pornoncèmohopiùlarga,  molto  più  talli,  benché  di  lui  più  forn,e  più  bel- 
Junga,emoltopiùalra,maiIveftimc-  li.Ounque anche  fra  ali  huominiquel 
to eficrdeucdcll'iftcflamifura della p-  \i.  cheCuannoin  quella  guifa più  fa- 
lona,e  tanto  pcoportionato,che  non  fia  alia  trasformarfi  ne  gli  altri,  &  ad 
ne  più  grande ,  ne  più  picciolo,e  perciò  accommodarfi  a  cofiumi  di  tu  tti ,  giu- 

E     z        dicarfi 
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dicarfì  c^onranno  i  più  nobi!'  >  ^  i  P'" 
eccellenti,.^  al  "jncontio  certi  alrri  du 
ri, come  ferro,  che  non  iTi;ii  voc;!icr.o 
celerai  compiono»  non  innirendcrfi 
allevogl'cd'a'tr»,  non  mai  acquetare 
al  parere  de  g 'j  am:ci>ma  che  faldi  nel- 
le opinioni  loro,  &:  orinari  ,dotìehan 
pcfto il  piede,  velo  vogliono  mnnre- 
ncr  fcmprc,  ciò,  che vna volti  han_. 
detto  ,  non  ri'.iochercbbero  per  la  vita, 
che  ftannosù  i  puntigli  d'honore,e mi 
fu rano con  !e bilancici  titoli,  le  rine- 
rcnze,egl*nchini,  danno  fegnod'nni- 
iTio  poco  nobile,  e generofo.  Perciò S. 
Paolo  dininamente  argcmenta,  che 
ChriftoèDio  pernatnva-c ronfi  ha  v- 
furparo inginftamente  rvgnag!ianza_» 
del  Padrerptrchenonfifdegròdiprc- 
der  la  forma  di  fcruo-,  come  nota  San_< 
Gioan  Chrifoftomo  fopra  quelle  paro- 
le, ^^i  cura  in  fcrm^^  Dtie^et  non  rapi- 
nrminùttrati!s^el}e/?efe  aq-uaìè  Decftdfe^' 
metipfit^i   cxirin/ìimt  foym:tm  feriti  acci. 

pieni  é'-c-t  la  Spofa  che  ben  fapeua  que 
ftafoacondinone  chiai"naua  il  Tuo  ca- 


rne anche  ita  Mosè ,  del  quale  fi  dicci 

che  erAt  miliffnnus  fupsr  c;,~i»cs  homines,  WwW.il.ìr 
qni  mor.-iriniurin  terr^^  per  Ir.  qusl  man  -     Mose  ftk 

fuetudinc  egli  fu  pia  amaro ,  che,  per  amato   per 
li  Miracoli^ch'egli  fece,  ammirato.  If  man/uè- 
^lam  mitiy  àice  di  lui  Sant'Ambre-  tudine^chc 
fio  x.ej^tior.cap.T.fetmonepcfl iniuriasap  Ammirato 
pcllal>!ttpDpulùifonfUl'iti!ir  in  UhribttSf  per  l'tmird- 
dtliniebAt craculis,fotiBbat  opsrièus? Meri-  celim 
te  ifiifnalHs  tft  [apra,  homines ,  z /  vttltus  e^  S.Amhr, 
iusnonppjfent  tr.tendsre y  ftfulturam  eiu$ 
non  repertani  ctedtrent ,  qfùajfc  Jiht  tetius 
pUhis  tnrrttes  deuinxerat ,  vtpluseumprg 
tnnnficettidiKe  diligerent  ^  quam  prò  Ja&ìS' 
aàmir.irtntur* 

£S.  Paoloquanto  fo.Tè ammirabile  >?.?<'. cM/- 
per  qui^iìa  fua  piaceuolczza,  e  manfije  in  ip.  i.aà 
indine  in  due  parole  lo  dilfe  tccclÌQUlct  Corj.^^ 
mente  S.  Gican  Chriroftomo .  Omnem 
^ij»;:«eOT,dice quefto Santo .  PanUts  ex- 
hihebnt  Df^sChcfu  tanto coiiie  dite,  rac 
chiudeua  Paolo  in  fé  ftefib  tutte  iepec 
fcttioni  de  gl'altri  huomini, tutte  levir 
tu ,  Se  eccellenze  de  gli  .-vltri  huomini 
erano  come  in  compendio  raccolte  iru 
Paolo folo.  Opureegliera.^w«/5 A^cTOi?,  EccUfi.it^^^ 


pò,  capo  d'oro.   C.tput  eitts  tturnm  ùpii 

y»?«w,quafi  dice(Tc,nóèiIcapodelmio   cicéperfettifi^mo,ecompitifiìmo,  ha-  !}> 
C*po   dello  Sporo.capodiferro,di.uo,orTÌnato,ma  ueuatuttociójcbefipuòdefìderare  in  AriSof, 
spofoperche  d'oro ,  che  fcicilmente  fi  piega ,  e  f\  ac- 
d*ero>,  commoda  a'  birogni,&  all'infirmila  di 

tutti,  e  quindi  é  5  che  anche  la  Carica  fi 

chiama  oro  5««<if(7  tói  ancre  a  me  a:i- 

rtimignituin,  perche  ha  qu erta  bella^ 

proprietà  d'accommodarfi  a  tu  tri ,  che 

perciò  San  l^olo  a  lei  attribuirce  gPof- 

fìcij  di  tutte  Icaltrevirtù  ,  dicendo. 

Charitas  3mnÌA  credit.cmtiiafperAt-,  owni-t 

fHjltnet ,  Si  che  non  èmavaiiiglia,  che 

cilendo  San  Paolo  pieno  di  Carità  ó\- 

Ccfi^C,  omnilius  omnit*  fACÌus  fitm .    Bri- 

maua  egli, che  tutti  accettaifero  la  lu- 
ce del  Vangelo,  Jaqiial'egli  collefne 

prediche  andana  fpargcndo;  ma  fape- 
ua ancorajChe  in  vano  lèmina  le  file  pa 

iole  il  Predicatorcjfenonfi  fabeneuo- 


j.  Con  II 
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Jigl'afcoltantije  che  per  far  beneuoli 

grhuoraininon  v'è  miglior  mezzo  di 

queftapìaeeuole  manfuctudine,  per- 

S.  Bernard.  ehejCome  dice  San  Bernardo /^r/w. 5  i» 

fiaciuoltz  Vìgili  A  -aatimt  ateI>omini  homi:-2ÌbHs,Jine  le 

[a  rende  a-'  alitate  ,  non  plufqHam  Deophcere  ^fineficia 

m^biU*       pcjfibUeeR  ;  E  perciò  in  tutte  le  fueat- 

lionimanfuetiffirao  iì  diraoftraua  co. 


vn'huomopgiudicic  dcU'ifìenb  Dio^, 
conforme  a  quel  detto  del  Sauio  Dcum 
lime,Qr  }n-;indata,  eiu:  ohferua.hac efi  tr.insi 
£>OT»M^oOT<j,cioèperfetro,pofcische  fe- 
condo il  principe  de  Filofofi  nel  cap.  \.  '' 
del  primo  libro  del  Oslo,  éPidelfa  eo- 
iZiCmni^&ferft^Hm. 

E  che  quefta  perfettione  non  pofla    Statua  dì 
acquiftarft  colle  ricchezze,  con  la  pò-  Nni>ucodo~ 
tenzajColle  forze,  colla  eloquenza,  ó  nofor,  per» 
con  altro  m.ezzo>faor  che  con  la  virtù,  che  di  tanti 
fu  marauigliolamcte  dimoftrato  a  Na  metalli. 
bucodonofor,  acuiperrapprcfentarc  Tutte U co. 
in  fogno  vn'imaginc  fola  ò<:\V\\vìo\V;Q  fé  del  mon.' 
concorferotutiil  Metalli, l'Argento j  dononpofse> 
l'Oro,  il  Bronzo  ,  il  Ferro,  e  ne  an-  no  formai 
che  pu Otero  arriuare  a  formarla  per-  vrifol'kut^ 
fetta, e  vi  bilbgr.ó  l'aiuto  della  creta-»  «?'» 
per  infegnarcl  di  quanto  grande  impor 
tanzafia  l'imagine  di  vn'huorno  pcr- 
fetro ,  che  per  formarla  non  baftanoJe 
ricchezze  lignificate  per  ì'Oro ,  non  la 
fcienza  inrefa  nell'Argento,  non  l'elo- 
quenza, ola  fama  rapprefcntatacincì 
liionzo,   notìAsTfoiza.  dipintaci  ad 

fcrto 
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ferrojhon  tmtt  le  monarchie  del  mon- 
do 6gurarcci  per  le  varie  me*Tibra, per- 
che ancorché  nell'apparenza  perqne- 
fte cofe  bello. &:  iftimato>  farà  tutta  via 
fondato  in  terra ,  &:  ad  vn  minimo  col- 
pOjChe  non  fi  fapri  fouente  di  donde-/ 
venga  il  tutto  fi  ridurrà  in  poluere  ,  & 
in  nulla.  Ma  San  Paolo  fcnza  alcuna  co 
fa  di  quefto  mondo  era  pcrfetto.e  com 
pito,conrtante,e  rodo,non  temeua  tut- 
tele  forze  de  Tiranni,  e  dell'Inferno 
infieme,  mcrccdclla  virtù  ,  e  partico- 
larmente della  manfuemdincedella 
Carità, per  le  quali  dir  poteua ,  onwihus 
omnia  fnBut {um . 

Delle  cofc  dette  potrà  facilmente^ 
giudicar  il  Lettore  non  haiier  luogo 
centra  quefta  fcnrenza  ben  intcfa  le» 
obiettioni  fatte  rei  principio  di  quefìo 
Difcorfo .  Perche  a  ciò  »  che  fi  diceua  j 
Non  poter  alcuno  h uomo  con formar- 
iì  con  tanti  cerucllidiuerfi,  quanti  fo- 
no gl'indiuidui  humani  j  riìpondoin 
prima  cficr  ciò  vero  douendofi  alcuno 
conformare  nelle  virtù  ,  e  ne' peccati,* 
non  folo  nell'animo,  ma  ancora  ncll'at- 
tionieflernc.  maflìmamenrcncJl'iftef- 
fo  tempo ,  il  che  non  prctendeua  di  far 
San  paolo,  percHcnon  ficonformaua 
egli  ne'  peccati ,  ma  nelle  cofe  lecitene 
con  tutti  nell'iftefib  tcmpo,ma  trattan- 
do co'Giudei ,  con  eflì  fi  accommo- 
daua,  e  co'Gentili,  abifogni  lorofa- 
peua  conformarfi ,  e coU'animo  com- 
patiua  a  gli  infermi. 

A  quello,  che  fi  diceua  nonpotcrfi 


fcrulre a  due  Signori,  nTpondo  efi"er 
vero  quando  qucfti  fono  contrari) ,  e    Sevm   di 
non  hanno  dependenza  ,  òfubordina- »»(?//«  ecme 
tiene  fra  di  loro  :  ó  con  vn  terzo ,  co-  fi  pcfa  </- 
me  fono  Dio  ,  Se  il  peccato ,  ma  que-  fir, 
fti,  dcquali  Ufaceua.  feruo  San  Pao- 
lo, haueuano  dependenza,  &  erano 
fubordinati  ad  vn  fupremo  Signore, 
che  e  Dioj  perche  in  tanto  egli  fi  fa- 
cena  feruo  loro,  inquanto  ciòridon- 
dauainhonordi  Dio,  ecofiil  tutto  fi 
riduccuaad  vn  Signore.  Aggiunga- 
fi,  che  ne  anche  San  Paolo,  come  fi  è 
detto,  neirifteflb  tempo  pctcua farfi 
feruo  di  molti . 

All'oppofitionc,  che  ciò  non  porena 
farfi  fenza  fimulaticne ,  ò  d'inconftan- 
za ,  rifpondo  ne l'vna ,  ne  l'altra  efl'erui 
Itata  ammcfia ,  Non  quella, perche  S. 
Paolo  amana  di  cuore  tutti  quelli ,  a 
quali  ficonformaua,  eciòfaceuanon 
folo  nell'cflerno ,  ma  ancora  nell'inter- 
no 5  fé  bene  non  per  quel  fine ,  ch'egli- 
no a  prima  fronte  poteuano  imaginar- 
fi ,  che  non  e  effetto  d;  fimulationeima 
di  prudenza  .  Kcn  inconftarza,  per- 
che non  e  intonflanre,  chi  fi  feruedl 
varij  mezzi  perriflcflbfine,  confor- 
me alle  varietà  dell'occafioni ,  anzi  e 
conftantiflimo,  perche  fé mp re  s'inca- 
mina  all'iftcfla  meta,  e  cofi  faceua.» 
San  Paolo,  perche  fcmprc  l'occhio 
hauena  nell'jrtcflb  berfaglio,  e  fine, 
che  era  il  guadagno  dciranimct  e  la 
gloria  di  Dio, 
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Iffiprefa  decimaottaua^  di  vero  penitene . 


Con  fauci  immonde  ^  e  con  acuto  dente , 
Per  far  ingiuHa  preda  y  à graffo  ouitc  • 
Lupo  s'inuia  tal'hor  tacitamente , 
^Ma  fi  giuflo  e  nel  furto  ^  e  fi  njirìle  y 
Che  cajìiga  ilfuopie  ^  fé  di  luifente 
Strepito  alcuno  con  affetto  ho  file  ^ 
Del  Lupo  imìtator  io  mi  confejfo 
eia  nel  predar-^  hor  nel  punir  me  fi  effo  • 


SopM  le  parole  ,  el  fignifìcato 
dell' Imprefa, 

DISCORSO    III. 


Lupo  fé  cu 
ne  felHdg 
già. 


Nimale  molto 
noto  in  quefte 
noftre  parti  éil 
Lupo,  e  taro  fi 
milc  al  cane» , 
cheftimano  al 
Clini ,  altro  egli 
noncficre,  che 
vncanefeluas- 


gio^ck  il  cane  vn  lupo  domeftico  i  s'in- 
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ganano  però >  perche  fi  fono  veduti  de 
cani  fatti  fieri ,  e  fcluaggi  haucr  ad  o- 
gni  modo  inclinationi  molto  diucrfc 
da  quelle  dellupo,  e  particolarmente    i 
non  offendere  le  pecore ,  dellequaliil    .  ^«»'* 
lupo  è  tanto  nemico,  che  anche  dome-  delle  peco. 
fticatodifficilmctefeneaftienejequa-  re  nimico, 
do  entra  nell'ouilc  a  non  d  contenta  ài 
cauarfi  la  fame  con  vcciderne  vna,  e 
mangiarrcla,ma  ne  vccide  quan  re  può> 
prima  che  mangiarne  alcuna. 

Dcriuano  alcuni  i\  nome  ài  lupo  dal 
Greco,  AwV^  e  qucfto  vogliono  fiadct-    5 
to«tT5T»fAu;)f»K,  cioè  da  Ha  prima  luce,     Eùmolt, 
perche  queitaprincipalmcntcoflerua-  gix^* 

no 

-    ì 
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nopervfcirafar  preda,  forfè  ancheé  conrrodelvi\;llo  perche prcndeftdolo 

coli  detto  j  per  hauer  egli  cofi  acuta  vi.  per  le  narici  1    tirano  con  gran  forza  a 

fta,  che  di  notte  ancora  benché  non  il-  fé,  ma  quello  contraftn  ,  e  cor.  ogni  fua 

luftrata  dallume  della  Luna,  chiara-  forzA  in  dietro  fi  r!cira,deIcheaccoigc 

mente  vede .  Ma  S.  Ifidoro  nelle  fue  doli  l'aftnto  lupo  di  repente  lo  lafcia , 

Etimologie   afferma  chiamarfi  lupus  onde  fpinte  dalia  fua  fteffa  forza  rouer 

4  quafi  Ucfes ,  perche  ha  virtù ,  come  d^fcio  fé  ne  cade  il  mifero  vitello ,  il  che 

Ttrx.1  del  Lconrne*piedi,onde  tuttociòjchcdal  veduto  dal  lupo  fubiro  gli  e  fopra,  e  il 

fitopitiie .    fuo  piede  e  calcato.non  può  viucrc,di-  ventre  gli  sbrana,e  fé  lo  diuora . 

ce  l'ifteflb,&  aggiunge  Orojche  fé  da  Con  animali  anche  più  piccioli,  e 
vnacanallagrauida  è  calcato  il  lupo, ó  che  non  poffono  farrefiftcnza,  vfa  in 
il  vertigio  del  Tuo  piede,  patifce  aborto  altra  maniera  aftutia,  perche  fc  hausn 
onde  gl'Egitti) , donna,  che  habbia  fat-  do  egli  fatto  preda  di  alcuna  pecora,  Il 
toaborto,fignificauanoper  vnacaual-  vedefeguitatodapaftorinonlcfama. 
la,  che  prema  vn  lupo ,  e  fc  vn  cauallo  le  aIcuno,ma  fé  la  porta  fana,  accioche 
calpffterà  riftefle  pedate  dc'lupiri-  ferita  col  mot  to,c  col  palato  non  gli  fia 
marra  iftiipidito  ne  piedi.  di  maggior  impedimento .   Talhora 
y      Ma  che  fia  della  forza,é  ben  maraui  prendendo  ancora  ò  porcellctto ,  ó  al- 
\Aecerte{.  gliofa  la  diligenza  ch'egli  vfaco'fuoi  tro  animale  per  l'orecchia  feco  lome- 
x«  f.Tf*  I  piedi.accioche  non  facciano  ftrepito,ef  na,  e  fc  egli  e  tardo  nel  caminare  con 
fitdf.         fendo,  che  come  dice  Alberto  cghfo-  la  fu*  coda  di  dietro  lo  sferza,  ecofi 
glia,  qualhora  gli  conuiene  caminare  fa,  che  corra, 
fopra  le  frondi.  che  calpedaterifuona-  Ardifce  ancora  fidato  nella  fuaac- 
no,fcccarfcli,efarfelihumidi,accioche  cortezza,  di  combatter  col  toro,  per- 
caminando  facciano  minor  ftrepito,  e  chemoftrando  diaffalirlo  dalli  fron- 
frfff>rietà  fc  pcr  forte  egli  percuotendo  col  piede  te ,  quando  il  toro  meno  fé  lopenfa,  fi 
fopra  dt  cui  in  qualche  pictra,fi  fa  fentire,fubito  fé  riuolge,  efopralldorfofalcndolifacil- 
«  foada/cjìomoTde,comcca.iìioAndo\odq\\'etTO'  mente l'vccidc. 
l'imprtfe.    rc,ch'egli  ha  commeiTo,  cofi  dice  l'au- 
*^  tote  della  natura  delle  cofe.  Ne  in  qiie- 
fto  folo ,  ma  in  mille  altre  cofe ,  dimo- 
ftranoaccortczza,efagacitài.Iupi. 
j      Vna  di  quelle  è  che  douendo  varcar  fatada  vna  gran  pianta  cadu  ta,egli  du 
SagAcitA  qualche  fiume  rapido,c  profondo,  e  te  birando,chccol  pefo  del  furto  non  pò- 
nelpajf^r  i  mendo  dal  corfo  dell'acque  eficr  tirati  tenTe  faltarla ,  fi  cfercitò  vn  pezzo  pri 
fiumi.        al  baffo,  fanno  di  fé  ftefiì  vna  lunga  ca-  ma  a  faltarla  con  vn  legno  in  bocca  di 
rena  prendendo  il  regucnte,e  ftringen-  30.0  40.  libre ,  e  poiché  gli  parue  d'cf- 
docon  denti  la  coda  del  precedente,  e  ferfi  beneafficurato,  andò  a  far  pre- 
cofi  con  forza  vnita  refirtono  alla  forza  da  d"vn  porchetto ,  e  co  quc  Ho  in  boc. 
del  fiumce pafTano ficuramcntc .  ca  faltando facilmcre ,  e  trapaffandola 
Simile  aftutia  vfano,  qualhora  veg.  caduta  pianta,  arriuófaluoalfuoal- 
gono  caduto  vnbuein  qualche  palu-  bergo. 

de,  poiché  doppohauerlofattocom-  Che  più  Paralfegnoartiualafuaa- 
miioucr,  &  agitar  tanto  con  atteritlo ,  flutia^che  prende  in  bocca  frondi,e  ra- 
fie affcdiarlo,  ch'egli  riman  foflfocato,  mofcelli  verdi,  cheallecaprepiaccio- 
entra  il  più  arduo  di  loro  nella  palude,  no,cquefti  moftrado  loro,ccrca  a  fc  ti- 
e  con  la  bocca  afferra  (Iretramente  la  rarle,ediuorarlc. 
coda  del  bue,  e  da  vnaltro  è  ncll'iftcfla  Qiiando  ancora  fono  feriti  non  fi  di- 
maniera afferrata  la  fua;  e  cofi  di  ma-  menticanodell'aftutialoro,perciochc 
rojin  mano  >  onde  tutti  facendo  forza  leccano  il  proprio  fangue,  che  dalla  fc- 
cauano  dalla  foffa  il  bue,  &  allegra-  rita  cade,  accioche  rimanendo  egli  in 
mente  fc  lo  diuorano.  terra,  non  infegnafTe  laftradapcrcui 
5?     Altro  bel  artificio  vfano  parimente  egli  fugge,  ne  gli  altri  lupi  lo  vogliono 

E       4       incom- 
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Con  le  pie» 
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Con  porctlm 

letti . 


Il 
Col  toro» 


A^ft  co  fa  maggiore  racconta  Alber- 
to Magno,  percioche  effendo  vna  ftra- 
da  per  la  quale  palfardoueua  il  lupo, 
fc  far  certa  preda  egli  voleua,attrauer 


13 


In  far  prò» 
uà  [alt ad» 

fori*» 


Con  le  cu* 

pre. 
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in  ccmpagm'a  temendo  per  lui  diefle-       Prouido  ancora  fi  dimoftrajpcioche        21 

re  rutti  fcopsrri.  *  laparte,  che  gli  auanza  del  cibo,  Jana   Pro«i</<?.' 

Quando  ancora  camfna  per  fir  pre-  fcondcfotto  terra  per  vn'altra  volta.  £c 

1^        da  va  contrai!  vcnto,accioche  da  qiie-  ccofamarauigliofa,  cheoiie  lacarn^j 

Va  "'^'''*  Ho  portatoli  fuo  odore  non  ariiui  più  morficara  dalliipoèpiiifoaue,  lapslle 

il  vento.      facilmente  alle  nari  de'  cani .  aU'inconrrOjCla  lana  di  quegli  animali, 

'7  Qn indo  poi  firitrouano  in  e(trcma*ch'cgli  vccide,  e p;ù  facile  acorróper- 

Camefima  ncceflìtà  di  cibo,  e  nò  fanno  come  prò-  fi,e  genera  vermi,  delche  lì  sfoizano  al 

gs*n9   fr4  iicderlì,  p'-r  non  morir  tinti  dt  fame,  cr.ni  renderla  rai:»ion  e,  dicendo,  che  il 


di  loro. 


Porta  rlf- 
petlo  all', 
biéomo» 


x8 


3  9 


io 

^lolofo. 


elet^eono  cóla  morte  di  vn  folofouue-   morfo  del  lupo  intcnerifce,  &inhumi-    iPelU  tee» 
nir  alla  vira  dimolii,&:]lmodo,chein   difce  le  cofe,ch'egii  tocca,  la  quale  hu-  cata  dalté 
ciò  tendono,  è  veramente  bello,  accio-   midità,  come  alla  carne  è  cagione  di /"/'«'■«"^«^e 
che  non  fi  faccia,  ingiuria  ad  alcuno:   nriaggior  renerezza,  e foauità,  cofi^lla  »^"i'«''^>. 
fanno  di  fé  ftefiT  vna  corona,  e  poi  fi   lana,i5<:  alla  pelle  di  putrcfartione.  Po- 
muouono  tutti  in  giro ,  finche  alcun_.   irebbe  ancora  di  ciò  efler  cagione  l'al- 
di loro  ({ordito  da  quello  andare  in  gi-   terarionc ,  chefenta  ranimak  afialrato 
ro,  e  vinto  dalla  fiacbezza  in  terra  ca-   dal  lupo.per  la  quale  ririradofi  tutti  gli 
desperche  allhora  glialtritutti  gli  fo-   fpiriti,  eliangueel  cuore  j  come  perciò 
nofop;a,erelodiuorano;necertorar-   debilitata  ne  rimane  la  carnee  più  tene 
refteflahumana  haurebbe  potuto  ri-   ra,cofilapcllcpriuadicalore>&abbó- 
crouar  miglior  partito,  perche  in  que-   dante  di  humidità,  la  quale  dal  timore 
lU  guifa  viene  ad  efier  mangiatOjCjucb   è  difcacciata  alle  parti  eftreme,  è  perciò 
Jo  che  per  altro  era  ancora  più  vicino  al  più  atta  alla  pucrefaitionc;  perciochc 
morire;ilche  con  qaeft  arte  fi  fciiopre  ,   veggiamo  anche  ne  gli  huomini  il  timo 
&  in  gra  parte  fi  rimedia  al  Aio  dolore,   revehemcte  cfl^er  cagione  chefudino, 
pofciache  l'vccidono  mentre  ch'egli  è   e  non  poflano  rirenere  gli  escrementi . 
llordito,  ecomc  fuori  di  fé,  e  quafi       Simil d ubbio fi  propone  da  Più t.  nel       i^ 
morto.  lib.i.dellefucquelt.conuiuialiqualfia 

Dicono  ancora,  ch'egli  dimoftra^en-  la  cagione,  cheicauallipoftivna  volta 
nonell'elcggerfi  il  cibo,  pofciache  fé  in  pericolo  d'efiere  sbranati  da  lupi  rief 
vn'huomo,  e  qualche  altro  animalo  cono  più  veloci,  e  migliori  jondevifii 
egli  hauraprefente  porterà  rifpctro  al-  chi  ne  formò  vn^imprcfa  col  motto 
J'huomo,comeà  più  nobile,e dell'altro  MORSV  PRESTA NTIOK}aiche,  ^f^P^'^A-  ^ 
fi  ciberà,  anzi  affermano  ,  che  difficil-  dic'egli ,  la  nfpofta  più  comune  cficrc,  Caunll» 
mente  C\  pone  il  lupo  ad  affaltar  l'huo-    perche  rimangono  più  timidi ,  e  perciò  f"SZ'^\  ^* 

ad  ogni  minimo  moto  fi  rifcntonoje  cor  y'/"*^'*  !^ 
rcdoquafich'habbianoi  lupiapprefio,  ^'"^' * 
fono velocifijmi .  Vn'altra  rifportaafic- 
gna  PlutarcOjC  dice  efier  quefto  fegno, 
e  non  cagione  della  bontà, e  velocità  de 
caualii ,  perche  fé  tali  non  foffero  non-» 
m?rnerfcnza  voce,e  fenza  forze;  cofi  haurebbero  potuto  fuggire  da  lupi»  fi 
J'ifteffcàluiauuicne,.fcprimadall'huo  come  nò  fu  prudere  Vlifle,  perche  vfci 
mo  é  veduto .  dalle  mani  del  Ciclope ,  ma  perciò  vfcl 

Nel  mangiar  e  egli  molto  vorace,  fi  dalle  mani  del  Ciclope,  perche  già  era 
che  inghiottifcc  l'offa,  &  i  peli  fenza_»  prudente.  Forfè  dir  anche  fi  porrebbe» 
mafticarli,  e  mangia  più  di  quello ,  cbc  che  i\  come  le  vittorie  rédono  arditi  gli 
comporta  il  fiio  ftomaco,e  perciò  dico-  animi  de'  guerrieri, cofi  anlraofo  riefca 
jno ,  ch'egli  non  ingrafia  mai ,  e  per  do-  quel  caualio,che  fi  vede  efifcr  vfcito  dal 
meftico ch'egli  fia,  no  riconcfce alcun'  l'vnghic  Ai  cosi  crudeli  nemici, 
amicojmentre  ch'egli  mangia,  comt-i  QijandoraccbiufojC  prigione  fi  vede  ^'' 
jajcora  inuecchiandofiiiitorna  guafi  al-  il  lupo ,  perde  ogni  ardire,  e  benché  fia  ^_  j  .^^ 
lafua  primiera  natura  r  timcÌJC0j&  habbia  la  preda vicina,non 

^rdifce 


mo>fe  non  é^che  aìcre  volte  habbia  ga- 
llato della  carne  humana,  perche al- 
Ihora  allettato  dalla  dolcezza  del  pa- 
ltò, fi  fa  molto  più  arditole  crudele. 

.Et  inognimaniera  ficomeCdiconoj 
vsggendo  egli  prima  l'huomo  lo  fa  ri- 


^3 

rde 
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a rdiTce toccarla, c  dnc  cafì  notabili  fi 
ielcafo,  raccontano  in  qiieftopropofiro.  L'vno 
è,  che  haHciido  vn  certo  fatte  di  molte 
folle  profonde  in  vn  fuo  podere  appun- 
to per  prenderai  delle  fiere, accade  vna 
notte,  che  in  vna  di  loro  cadde  vna  don 
na,e  poco  appreilb  vn  lupo  ,  e  non  mol- 
to dopò  vna  volpe,  ne  perciò  n:ai  il  hi. 
pò  ardì  toccar  la  donna,  ó  la  volpe,  ma 
(e  ne  ftana  in  vn  canto  quieto ,  comt-» 
anche  faceua  !a  donna  tutta  fpauctra- 
ia,e  la  volpe,  finche  la  mattina  venne  il 
cacciatore,  &  vccidendo  il  lupo,  eia 
volpe,  l'ani,  maquafi  fuori  di  fé  per  ti- 
Altro  fimi-  morene  tralfe  la  donna.  L'altro  cafo  fu 
/f.  ch'entrando  il  lupo  in  vnaftanza,oiìt-* 

era  vna  donna  con  due  piccioli  tigliuo- 
ii.ella  cacciata  dallo  fpauentOjft  ne  fu;? 
gì ,  e  non  so  come  chiufe  la  porta  della 
ftanza,onde  chiufo  fcoigendofi  il  lupo 
non  hebbe  ardire  di  far  male  à  quei  fan 
ciulli,  e  cofi  ftette  finche  venne  il  padre 
loio.checon  gran  maiauiglia appena 
fpciando  ritrouar  l'olla  loro>ghritro- 
iiò  fani,  oc  intatti. 

In  molte  altre  maniere  fi  atterifcono 
i  lupi,  come  col  tirar  dopò  fc  alcuna  co- 
fa  per  terra  ,  che  faccia  ftrcpito,  e  fopra 
tutto  col  fuono  del  tamburo, onde  Icg- 
gefi,che  fuggendo  dal  lupo  vn  tambu- 
rino ,  6c  à  caio  cadendo ,  fé  rifuonar  il 
tamburojil  cui  fuono  vditoillupofi  pò 
fé  in  fuga ,  e  tanto  maggiormente  poi, 
quafo  tatto  l'hucmo  accorto  della  pau 
ra  di  lui ,  maggiormente  attefe  a  far  ri- 
fuonaril  tamburo .  ScalcunO;dice  Al- 
berto, perfcguitatodalupi  fifeima.c 
fegniin  terra  ,  come  fc  alcuna  cola  vi 
piatafi'ctemc  il lupO;Che  vi  póga  qual- 
che laccio ,  ò  rete ,  e  non  ardiicc  pafiar 
quel  termine.  Il  fuoco  ancora  è  gran- 
demente da  lui  temutOj&jl  pcicuoter 
di  vna  piettacon  l'altra. 
1  y  Oliando  poi  tanto  arditi  (\  dimoftra- 

(sitando [e-  HO,  che  Vengono  nelle  Ville  habitare>c 
gno  di  iem  fegno  di  gran  tcmpetta.  dice  Eliano,  la 
fefltt.  qual  eglino  per  fuggire  lafciano  la  cam 

pagnaaperta.Ma  tuitauia  con  gran  be- 
neficio di  Gelone,  che  fu  poi  Re  della 
Sicilia,vcnnc  vn  lupo  nella  Citta, oc  ar- 
riuò  fino  alla  fcuola>.oue  egli  dimora- 
uà,  e fcnza danneggiar  alcuno,  afferrò 
con  la  bocca  il  li bro  >  che  nelle  mani  ce< 


>4 
Tu  che  fi 

fpauentn. 

no  , 

Cafo  ài  tq. 
iort  ,0  , 


nena  Gelone,  &■  egli  fenza  punto fpa 
ucnrarfi  ,|ò  lafciargli  il  hbro  lore;:^i;i,  Gelont/al- 
&ecco  che  appena  fu  con  quella  ma-  tt^todav» 
niera  condotto  fuori  della  fcuola  Gz-  luto, 
Jone,  chefubifo  roumò quella  cafaj&r 
opprefTc  tutti  gli  fcolari ,  che  vi  erano 
dentro. 

Gran  beneficio  a  Siracufani  fece  pa-        i^ 
rimcnte  vnaìtro  lupo,  pofciachepor-     Lettere  m 
lindo  vn  mefib  lettere  a  Dionifio,  nelle  Diomfio 
quali  era  auuifaro  dall'efercito,  cho  dnil'i/l.-jf» 
contro  di  lui  conduccua  Dione ,  venne  inuoUte . 
vn  lupo  mentre  ch'egli  dormiua  a  fcn- 
tir  l'odore  d' vn  pezzo  di  carne ,  ch'egli 
nciriftclfo  fajchetto  pc(rtaua>one  tene» 
uà  le  lettere ,  e  tolto  de{;to  facchetto  fc 
ne  andò  via  ;  rifuegliofii  poi  il  palTag- 
giero ,  e  non  ritrouando  le  lettere  noro 
hebbe  ardire  di  farfi  vedere  dal  Tiran- 
no,c  cofi  quefti  fu  all'improuifo  oppref 
fo  dali'cfcrcito  nemico,  e  la  Sicilia  libe- 
rata dalla  Tua  tirannide. 

V'cdipiù.chel'iftcfib  ftercodella-        I7 
poévtililfimo  airhuomo,perciochc_j  sterco  di  lu 
fatto  in  poluere,  cpoi  beuutoconac  pò  vtilijfi» 
qua  calda  ,  efale  ,  òdi  notabilifl!:mo  w*. 
giouamento  a  dolori  co'ici,  e  di  ven- 
tre ,  ne  folo  dicono  ciò  Galeno  <^*/w»- 
plicibus  cap.vigcfimo,  &  al  tri, ma  io  an- 
coral'hò  intefodaperfone.  che  l'han^ 
no  cfperimcntato  ,  aggiungono  peto 
alcuni ,  che  non  dcuc  cflcre  caduto  iru 
terra  ,  ne  e  quella  condirionc  diffi. 
cilcelfendo  coftumc  de  lupidifcati- 
care il  ventre  fop: ale  fiepi  ,  òluoghi 
alquanto  rileuati  j  altri  ancora  dicono, 
che  fia  meglio  darlo  a  bere  infieme  col 
vino  bianco. 

I  fuoi  denti  ancora  cflendo  de'  mag-        28 
giori  legati  a  caualli  dicono  far  si,  che      Viriudé 
corrono  indefefiamentc.    Era  ancora '^««''. 
fuperfiitioneapprcflb  gli  antichi, che 
iltefchiodellupo,  appcfo  alla  porta_» 
della  cafa  impediflc  1  fafcini  ,  e  gli 
incantefmi. 

Si  dice  ancora  ,  ò  per  dir  meglio  fi 
fauoleggia ,  che  nella  coda  diluì  fia  vn        29 
pelo  che  ha  virtù  marauigiiofa  di  far  -Di  vnpelo 
amare ,  e  ch'egli  veggendoii  da  caccia-  fielln  soda, 
tori  fcguito  fc  lo  tronca,  acciochc  non 
godano  di  quel  beneficio,  e  dicono,chc 
non  ha  virtù,  fé  non  e  tolto  da  lui,mcn- 
tre  e  ancor  vino. 

Fii 
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iO  Fu  ben  il  lupo  moke  volte  fìguraro 

IttfegìtA  Je  nelle  infegne  de  Romani,  ópcrchelo 
Uomini,     fti  man  ero  animai  gucnicro,o  perche 
credcirerojche  Ro:-noIo,c  Remo  fiinTe- 
ro  itati  da  vna  lupa  allattati .  Gli  Atte- 
In  hoH$re  niefi  i'hauenano  in  molta  vencratione  . 
ftpprejfo  gli  forfc  p jr  rifjìetto  del  Sole ,  di  cui  (T  d'i- 
Aitmeft .    cono  i  lup:  eifcrr  àrnholo.  e  chi  l'vccide- 
uacra  condannato  a  farli  honorcuoli 
cfequiejecon  tntri  li  ncceflarij  appara- 
li.   Ma  non  finiremmo  mai,  fedirvo- 
Icflìmotiitteiecofe.chede'lupifìrac- 
contanoj  e  perciò  pa/faremo  al  l'Imprc- 
fe.   Giouanni  Re  <X\  Ongariafi  figurò 
perimprefa  vna  liipaconle  raammc^ 
3'         piencecolmottoS  V  A,  ALI  ENA- 
Imiftfi.      QJfE  PIGNORA  NVTRIT,  al- 
ludendo a  quellojche  fi  fcriuc,  che  vna 
lupadeffe  il  latte  a  Romolo,  &  a  Re- 
mo. 
31  Sopradelhipo,  che  nafcc  nel  monte 

Taurojil  quale  fcorgerKlo  la  ftella  cani- 
colafinafcondenellefpelonchej  ò  (ot- 
to terra,  fin  che  pafll  quel  gran  caldo  j 
ch-clla  cagiona,aggiuntaui  quefta  ftel- 
la ropra,&  il  motto  TE  ORIENTE 
FVGIT»  Fu  formata  vna  imprefa  per 
dimoftrare,  che  alla  venuta  del  Duca 
d'Alba  in  Fiandra,  doueua  vn  certo 
pcrfonaggio  ritirarfi . 
\l  Per  haucril  lupo  il  capo  foriifiìmo.e 

l'interiora  deboliifime lo  tolfe  altri  per 
imprefa,  e  vi  aggiunfe  il  motto,  che  la_, 
dichiaraua.cioé  PRINCIPIIS  OB- 
STA:  &  altri  lo  figurò  per  fimbolo  àt\ 
produr  alcune  cofe  difficilmentejpcr  la 
difficoltà  gtande ,  che  dicono  fentir  la 
lupanel  partorire  ,  e  vi  aggiunfe  per 
motto  DIFFICILES  E  N  l  XA  L  A- 
ii  BORES.Colmotto,ROBORE,IN- 
TVITVQA^E  fu  il  lupo  imprefa  di 
Carlo  Alto-jìti,  cheThauettapci:  m.- 
fcgna  nella  fua  arriia ,. 


2>o!trma  morale  dalle  fopra^ 
dette  cofe  Raccolta . 

DI    SCORSO    IL 

SE  tanto  fìmili  nelle  fattezze  >  e  neir 
effenza  fono  i  cani  »  &  i  lupi ,  che^ 
moki  hanno  hauuco  ragione  di  fofpec- 
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tare, che  fonfero  dell'iftcffa  fpetic,  ohde 
nafce  tanta  differenza  de*  coftumi  fra 
di  loro ?dall'educatione, direbbero  mol 
ti ,  la  cui  potenza  non  fi  può  fpiegarc-/ 
quanto  fia  grande.  Perciò  ben  diffe  Se  Eduetitutl 
neca,che  cducutio  maximam  diligentiamy  ne   auant» 
plurimumque  profuturam  defiderat  :  facile  importate  , 
efì  entm  tea  eros  adhttc  animrs  componore ,  Uh.  t»  dtj 
Difjìculter  recidunturvita^  j««  noèifium  Ira  e. i9, 
creuerunt , 

Intefero  ciò,  molto  bene  amaeftrati 
da  Licurgo  loro  legislatore ,  gli  Sparra-     sp^f*-**^^ 
ni,  nella  Republica  de  quali  non  vi  era  qu»ntf  l<»~i 
cofa,alla  quale  più  fi  attendeffe,  che  al-  nim/ijfert* 
la  buona  cducatione  de"  fanciulli .  On- 
de cffendo  loro  da  Aniipatro,  che  vinti 
gh  hauenain  guerra ,  dimendati  per  o- 
ftaggi cinquanta  fanciulli,  rfcufarono 
eglino  di  darli,diccdo,che  alleuati  fuo-  "* 

ri  della  patria  più  licentiofamente  di 
quello  che  comportauano  le  loro  leggi, 
farebbero  poi  ftati  indocili ,  &c  indegni 
di  effer  chiamati  Cittadini  ài  Sparta  of 
fereudo  in  vece  loro  duplicato  numera 
di  huomini  attempati,©  di  donne  j  e  Pia. 
tone  nella  fua  Republica  tanta  ftima-*  e  Platohi^. 
fadeireducationejChecfTendofolitodi  uh,  1,  d,t 
trattarcofegrauifnme>c  diulne^nonif-  ^f* 
degna  abbafiarfi ,  oc  entrar  fra  le  culle, 
e  le  balie^a  qfte  comandado,che  fi  guan 
dino  recitar  ,ccantarfauole  indegne  a  ^ 

fan  ci  ul  li,  accioc  he  ne  gli  animi  loro  fac-  , 

cino  qualche  cattiua  uTiprelIìone  .  Et 
onde  nafccche  tanto  fi  ftima  l'eflcr  na- 
tonobile?  forfè  perche  importi  molto 
l'effer  genctaro  da  vnhuomo  più  tofto» 
che  da  vn'altro  ?  ciò  (dimoio,  che  fia  di 
poco  rilieuo ,  perche  i'huomo  dona  be- 
ne la  natura  Specifica  al  figlio,  ma  non 
già  le  fue  conditioni  ladiuiduali,  e  non 
meno  concorre  il  padre  alla  generatio-  NohittÀ  ^^i 
ne  del  figlio  illegittimojche  dcllegitti-  chejiimtirM. 
moe  pur  vcggiamo,  chegrandifiìmaè 
la  differenza,  che  fi  fa  dairvno  all'al- 
tro .  Stimafi  dunque  la  nobiki.pcrchc 
fi  prcfupponc,  che  figlo  di  padre  nobi- 
Je  fiato  fia  allcuaro  con  diligenza^  e  con 
buoni  coftumi,  e  perche  a  figli  illegitti- 
mi non  fuole  vfaifi  rama  cura ,  e  lonta- 
ni da  gli  occhi  del  padre  per  lo  più  fi  al- 
lenano, rare  volte  fanno  lodi-niole  riii- 
fcita,c  quando  fi  vede  perfona  dt  rozzi, 
e  di  cattiui  cofcumi  fi  argomc  ta^  che  fia 

Dato 
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nato  VÌllano,ò  allenato  in  villa.  Qmndi  hent  fiUos ,  &  ^l>  cn>ni  Uht  ìmpudicitié, 
Jtf^.l4.  It  diceuai'  Santo  Giob  dcirhuomo  ,y7«e  fura  lueriypmfrrtim  cum  ttTitricrem  élaten» 
"Da,  coR  4-  nobiUs  f'-ifri .(  fili)  e.us  ignohiles  non  iniel.  fupergrejfi  »doltfcètÌA  lathrem  eamfum  V«- 
mi dipende,  ligi'  :  &  io  p^r  me  non  mi  faria  creduto  grediuntur . 

iTJìijchevnpidredoueflTehaucrdiib-       Dognodifcufacchipfoliaqucl  d*a!- 
bio della nobiicà de fiioi  figliuoli, della   tripcTouenir alla  Tua  fame;  che  per-  t>rou.6  id 
fcicnza,dellabcnrajdebaoni,óreifuc-   ciò din^eil Sanione*  Prou.al^  Ncfiara-    Qualpee- 
ceffi  loro,che  ne  fia incerto  fta  bene,ma   dis  efì  culpa,cum  quisfuratusfuent ,  fura,  c'xu  inefcu 
della  nobiltà  cac  dubbio  vene  puòef-    tur  enim  vt  efurientem  repleat  Animanti  C  fahilt , 
fere?  Chi  nafce  da  padri  nobili  non  é   fc  fi  fa  in  eftremaneccflìtà  non  v*c  coU 
eglinobile?echìd3ignobile,nonècgli  paalcuna,  ma  l'vcciderc  fcnza  bifo- 
ignobile  ?  Come  dunque  pone  ciò  m  gno,eperodio,comefa  ilhipole  peco- 
dubbioil  Santo  Giob?   Confideraua_»   re,qnc(lo  si, che  non  ha  fcu  fa;  e  pure  fi 
egli  che  fi  giudica  la  nobiltà  da  coftu-    ritrouanomoki,cheiofanno  ,  e  riferi- 
mi,  evoleuadire,  chenonpuò  faper   fce  le  parole  loro  il  Sauio  ne' Prou. al  r. 
i'huomo  quale  riufcita  far  debbano  i   si  dixtrint.Vtm  nobtfcum,infidii7nur  fan-  Pf^^  j.n, 
figli  fuoÌ,efc  per  ragion  de' COftumief-    St*ini,n^fcondamustédiculas  centra  in  fon. 

fcr  debbano  giudicati  nobili ,  òpuri-   temfruRraXòtra  in  fonti  fu  tantocrme 
gnobili;claraoionec,chemoltevolte  dire  conerà  vna  pecorella  innocente-» . 
lì  aileuanoi  figli  come  fé  fofTeroftranie  /'•«^A^fenza  cagione,  efenzavtile  no- 
tijCome  fc  non  appartenefiero  a  noi, co-   ftro.  Ma  come  fcnz'vrilc.  fé  appreflb  fc« 
me  fé  non  foficro  quelli ,  che  con  la  vita   guono.  Omntm  prethf^mfubfl^nttam  re-  Preu.i  I  i. 
loro ,  hanno  da  recare  honorc ,  ò  biafi-   periem»s.implciimus  demos  noFlrasfpelìjs'ì     Malgu». 
Tigli  aUe-  mo  alla  vita  de  loro  prog(nitori,prrche  ma  ancorché  guadagnafi^cro  tutti  i  te-  d'ignato  ni 
uaii  cerne  gloria patris  e/ìfiltus  f.%picns  xfìltus  pulttis   foti  del  mondo,  pur  dicono  bene  ,  che  fa  tri  ^ 
Sìranitri.    ignominia  tfl  rn-Urisfu*. ,  e  qfti  tali^  padri    Ciò  finno  fruirà.  In  prima  perche  il  pò  • 
Pf*-S'7'    fonoafpramenteriprcfidaOfcaalcapo  co  paragonato  con  cofa.che  di  ^randif- 
j.iftdominum,dic'cgli  yprtuartcaiifunt,   fima  lunga  l'eccedcfi  dice  meruamcn- 
qt4Ì!>fìli6s  a.icniìs  gsnutruKt  y  ma  fé  eglino  te  cfrcrnulla,etal'è  il  guadagno  di  tut- 
ì\  generarono,  come  fi  pofliDuo  dire  ftra   ti  i  tefori  del  mondo  paragonato  con  la 
tiieri?pcrchefonoalleuati,comefepro-   perdita  della  diuinagratia,pcR:he:^«/<<  M*uK  \6. 
pnj  non  folTero  ,   Onde  con  ragione.^    prodefì  hgmintft-jniuerfummundutn  lucrt   z6, 
S.f*?.  C^A^'.  diccuaSan  Giouan  Chnfortomo,  ^^<;w.    f  »r, animai  vero /Ma  detrimentumpatiaiHr  ? 
c).tn  fp/i.i.adT$meth,  Magnumhibemus,   diceua  il  noftro  Saluatore  .  Apprclfo. 
prciiofumque depcfitum,filios  :  ingenti iU,s    DÌO ncanchepetmctte ,  che  ciò  che  fi 
ferntmns  cura.ne  fur  id  noùti  afiurus  aufe.    guadagna  COn  fi  iniqui  mezXI ,  fi<roda, 
rat.  VifHfjdusftt  opttmus^cMnti.i  moliinur,    e  faccia  come  fi  dice  buon  pi  ò,c  q°  erta 
^agafonem,(^multoneminqutrimui:  (^  fcconda  ragione  ne  rendcll  Sauioap- 
€tterumquc^nobiscmn,ttmca,tjftfnumert,    l^teiTodkcudo-Jp/ì cjucque roKtra  f^ngMÌ-  pro.t,  iS. 
*mnt7io  ntgtgtmus  :  m4Ì!>r  nobis  poJftJjioTjH    netn  fnmn  infìdiantur,  &  moliutur  fyaudes 
tftraefl  .quamjiliorum  ,  quorum  tU^gr^ttia    ^^o^fra  a^imasfHas,quSif](iÌCc{rei  fcioc- 
S.Ambref.  comparontur .  E  Sant'Anibrofio  vuole,  chinon  fiauuengono.cheleinfìdic-* , 
TtglidtHo  .  che  con  quella  diligenza  fianocuftodi-   che  tendono  conTra  la  vita  altrui  fi  rf- 
»<>c«/?*^«r-  ti  i  figli,  colla  quale  fi  fuolehaucr  cura   uoltcranno  contro  di  loro, cche  dalle 
/  come  la  dcìla  pupilla  de  gl'occhi .  l'upillà  Deus,  ficfTe  fraudi,  che  van  teflendo,  faràlo- 
fupilla     de  óìc'co[},lil>.C-Ex«m.cap.^.ntàttiffìmo  na-    IO  tolta  la  vita. 

ili  «echi.  iur£v»llt> munire d:gnatusen, qui» tnnocen  S.  Agoftino  ancora  nelle  fue  conféf- 
/j«  ,  &  integritAi  Uutforde  afpem  violatur^  fioni  piange  tanto  vn  fu r to  ch'c-alj  fé-" 
&  gratti  fu*,  mur.us  amittit  ;  ó<  ideo  perfpi.  ce ,  quando  era  fanciullo  di  certi  frutìi 
fitndum^nequistampHltiisetrortsobitmtty  acerbi,  poichein  loro  non  V'era  cofa ', 
mut  vlla  -vcxei  fcsluca  peccar, .  Ad  htinc  che  poteflc  a  dò  allcttarlo .  Igofunttfn  S,  AkruR, 
ttiammodumpar-tr,t€siHflediredtbentfilioi  /'»«re  t/o/«»,dlc'tglÌ  ncicap.  4.  de']  llb.». 
^tì^J^.^y  ''^f  irnpHdttenm  iufiodijt  de.    delie  fucconfcflionijd'/rfa  nulla ccm'^ 
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pulfus e^€;7afCynecpenur::( ,  fid fafitdtJ  lU- 
HittA  ,  Q^/jginit  iniejiéitaiis  .  N<tm  id  furti- 
ifafumy^fHodmiiii  aùunda!;.it,(^  multo  mi- 
lius,  Kec  enrevoUkam  f'UÌ,qutim  furie  af- 
pet'bumjfdipfo  furto, ^peccato  . 

Non  (blo  con  l'opere,  ma  ancora  col 
nome  il  lupo  ci  rapprefcnta  Lucifero  , 
già  che  ambidue  l'hanno  dcriuato  dal. 
la  IuGe,c  dalla  luce,che  è  la  prima  a  co  - 
parire  nel  marrino ,  onde  del  Demonio 
diflTc  il  S^nlcGiobìOcuLiettisvtpa'pebréL 
dtltcult,Cov.o  gli  occhi  Tuoi  come  l'auro- 
ra,fi  perche  e  molro  vigilante,  e  folleci- 
to,  lì  anche  perche  a  guifa  dell'aurora  è 
parte tenebrofojeparcechiaro;  chiaro 
perche  ci  fa  vedere  la  bellezza ,  &  il  di- 
lecco  che fta  in  qii£J4' oggetto;  ofcuro 
perche  ci  nafconde  la  deformità  della 
colpaiChiarOjperchedicecore.chefcm 
brano  vere;  ofcuro,  perche  vi  cuoprt-» 
forco  mille  falfità,e  bugie.  Dixbo'.i,é\CQ 
San  Gieronimo  fopra  qucfto  pa(ro,y?f«r 
palpebra  funi  diìuculi ,  quiit  videntur  loqui 
ia,qut,  juni  v teina  veritati ,  cumtamenni- 
hil  lurninis  Dei  pojpdeant ,  mtndtciorum 
eaimtenebras  fpecieveritiiis  obductint,  E 
SGregoriopratticaquefta  vericà  nella 
prima  tentationc  fatta  a  noftri  primi  Pa 

dli.  f^nde  tpfe  C9!uberi  dic'cgli>  inpzrddtfo 
frim:s  hominibus  loquens,  in  ce,  quodfe  me- 
lius  (iliq^id  prouidete  fìmulauit ,  quel  fi  di- 
ìuculi paipebr^s  nperuit ,  qu»ndo  in  inno- 
centibus  mentibus  humanitatis  ignoran- 
tiam  riprehendit  j^fcientidm  diuinitatis 
promtffi. 

Vede  ancora  nelle  tenebre  agiiifa.* 
del  lupo  Lucifero,  fi  pche  gode  de  pec- 
cati, che  fonq  le  vere  tenebre,  fi  perche 
non  habifognodi  Juceper  vedere. On- 
de da  San  Paolo  fono  chiamarli  Demo 

nij  :  frincipes  terttòraritm  hctrum .  Che  fc 
fopra  le  tcn ^bre  efcrcitano  il  loro  domi- 
nio è  neccfifariojche  le  veggano.  Quin- 
di San  Qup.GrifoftomonocajCkeil  De- 
monio fi  come  i  ladri ,  i  quali  volendo 
rubbar  vna  caft ,  procurano  la  prlma_j 
cofa ,  che  non  vi  fia'jumc  acccfo ,  e  cofi 
jinch'egli  itudia  di  eftinguere  in  noi  o- 
gnibuon  pen fiero,  per  rubbarcipoi ,  e 
ferirci  a  fuo  talento.  Quemadmodum.iM- 
c'egli  lib.i.de p'OuiientiA  DeiyiJ,qui pirie. 
*(s/i4ffji(litni  ^fioóì's  tempore  extinSo  lu'mi- 
^fy&  furari  »pes  c^earum  dominos  cum  om 
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ni  f acuitale  iugulare ptffunt'.lt a,  (^  Diaià2 
luspcr  e  art.  Koffis  horrercmac  tenebrasi  mos 
rorem  effuridens,  cogitationis  omnet,  qud  ad 
munimen  nclìrnm  effe  poffnni  ;  fnb ducere 
priusyac furari  nitinir, -jt defertam,  Zb^fìne 
adiutorio  anim-ìt»  intmder}$,plagis  eamiitm 
ntimeris  confodiat .  J 

Ben  ancora  conuiene  al  Demonio  ,     Demonit 
che  par  più  danneggi  il  piede  di  lui,che  fapiù  dan* 
i denti:  calcati  fono  da  fuoi  piedi  quelli,  „g  con  pie. 
che  fé  gli  rendono,e  fanno  foggetti,  che  di ,  che  eoa. 
adempifcono  quel  fuo commandamen-  denti. 
to  .   InCHrujre  ,  i)t  tritnfe.imus  ;  morficati  /A.  e  i.xj»' 
poi  fono  quelli,  che  fono  tentati,  e  per- 
feguitati ,  i  quali  pur  che  non  fé  gli  ren» 
dono,non  hanno  di  chi  tem.erc . 

Qiiandoil  noflro  Saluatore  parago- 
nò i  fuoi  difcep  'li  itfai^ ,  raoftrò  loro , 
chenondoueuanO  remer  d'altro  >  che 
d'efi^ercalpeftati.  S^odfiftleunnMerttin  Msf.^iip 
quofAlietur  ì  Ad  nthi Lutn  vultt  vlt  'a,  r, ijiy 
vt  mittAtur  for.ts-^Ó*  conculcetur  ab  hemini. 
hus .  Ma  che?  é  tanto  gran  male,  alfalc 
l'efiTer  calpeftato  ?  anzi  pare,  che  ciò  fia 
meglio  per  lui,  che  il  feruir  per  condì- 
menco,perchc  calpeftato  non  perdt-» 
refTercnedialcunafua  propria  qualità 
priuato  viene ,  la  doue  per  condu'  i  cibi 
enecefiario,chefiliquefaccia,ondevie 
ne  a  perder  l'efiere  fuo ,  oc  efier  fcpolto 
nel  ventre  de  gli  animali ,  oue  non  vi  é 
più  memoria  di  lui ,  e  fc  paflìamo  dalla 
figura  al  figurato , par  che  fia  effetto  di 
gran  fapicnza  il  moftrarfi  fciocco ,  e  la- 
nciar fi  difprezzare  più  tofto,che  volen- 
do a  guifa  di  fale,  far  moftra  della  fua-» 
fapienza  perder  la  vita .  Cofi  fece  Bru- 
to, che  poi  difcacciòi  Tarquinij  da  Ro  i.Keg.  it% 
ma,  poiché  pazzo  fifinfcpcrnoncffe-  ij. 
re  vccifo,  &  altrettanto  fece  Dauid  ap- 
prcfib  il  Ré  Achis  Qiiefta  fomiglianza 
dunque  del  fale  non  pare.che  coiichiu- 
da  l'intento  della  fomma  fapienza,  che 
debbano  cioè  gli  Apoiloii,  e  fuoi  fuccef 
foriguardarfi  di  perdere  il  fapore  del 
fale,  per  non  efiere  calpcftati ,  perche  fi 
potcua  rifpondere>che  volendo  mante- 
ner la  falfedine,  farebbero  fiati  a  guifa 
di  fale  diftrutti.difiìpati,  e  mafticati;CO- 
me  appunto  loro  auuenne,  perche  fuy 
rono  in  varie  guife  tormentati ,  e  priui 
di  vita.  Ma  perche  non  può  efircrcjche 
s'inganni  l'cicrna  fapicnza,  e  ncccfifano 
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il  direcfrer  manco  male  al  Tale  Tefler  li- 
quefatto, &inghio:tico,cbel'c(rercal- 
peftato ,  6i  da  fetui  di  Dio  molto  più  > 
che  la  morte  douerfi  fuggire  il  diiicni- 
re  infipidij  per  non  dlere  calpeftati,  non 
tanto  da  gli  hnomini ,  che  ciò  pocoim- 
^  rollerebbe,  ma  fi  bene  da  demoni  j  de!- 
r.'tv  ^.'Mo.  l'inferno .   H  la  ragione é,  perche  pii\ 
re  fili  d,-ui  delie  ftimarlì  i'honorc  vero ,  che  la  vi- 
f?:marft    ,  ta  ,  come  ben  difìe  qi^cl  fmto  veccliio 
the  la  vita  Eleazaro»   irAtntttifevcUe  in  ir!f:rttf<fn  ^ 
1.  Macai.  q»^Tn  mncitlarc  fcnecluictn  fttnm  ,  &  il  va- 

6.25.         lorofo  Giuda  Maccabeo,  mon,%mur  , 
1 .  Macai,  C^  non  infcramus  crimen  gloriA  nojirs. .  Sa- 
^.  IO.         lediucnutoinfipidopcrdccgnjfuoho- 
nore,ogni  fiia gloria,  viendifprezza- 
to,ecalpeftato,  &  inqncQa  maniera^ 
■^ienc  ancora  a  perder  l'cHcrfuo.la  do- 
uefcbcn  fervendo  per  condimcto  per- 
de parimente  l'eilerc,  e  ciò  nondimeno 
con  honor  fuo  ;  in  vaiì  d'argento  fi  por- 
ta alla  menfa ,  fé  gli  dà  il  luogo  più  ho- 
.   •  noratofratutcelealtre  viuai)de,che  e 

f  '  quello  di  mezzo,  con  molta  rifcrua  fi 

prende,  (^' alla fi.ieconuerte nella  fo- 
,i'  llanza  deli'iiuomo,  equelfinc  confe- 

guifcc,  per  cui  fu  dalla  natura  prodot- 
to,c  con  molto  vantaggio  fi  può  óo  ap- 
plicare ai  Difccpolidì  Chiifio.chiama- 
lifalc,  perche  perdendoli  vero fapore 
dcllaviitù  fono  difcacciati  dalia  ccle- 
fte  menfa,  e  giudicati  indegni  del  co- 
fpetrodiuino,  e  datiad  cffcrprcda,  e 
conculcati  da  Demoni)  dell'inferno  , 
ladoueconferuando  laloio  falfedine, 
benché  fembri ,  che  perdano  la  vita  per 
dar  condimento  di  virtù,  aglialtti  , 
BonlapcrJoPO  rcalmenre,  mala  can- 
giano, e  fi  trasformano  in  Dio  .  Non 
dcuono dunque  temcifi  i  dentidiSa- 
tanadb,  mail  piede,  ola  coda,  non 
l'edere  da  Un  perfcguitato,  ma  fi  bene 
J'clferecalpdtìro,  non  le  forze,  ma-j 
l'infidie,non  l'cffcre  moi  Hcato,  ma  l'cf- 
fcregettatoa  ttrrd, econculcato  ;  6^ 
^A}o.\i'àf.  in  figura  di  CIO  quel  dragone  dcll'Apo- 
calidi  col  fuo  moftruofo  capo  diuorar 
nonpotcuavn  fanciuUino,  chcvfciua 
dal  ventre  di  fua  madre,  e  poi  con  la_» 
Suptriia  codafaceua  cader  dal  Ciclo  la  terza_, 
fitdelDe'  parre delle (telle.  Piedeancoradi  Sa- 
tnoNff,  ranafibfi  può  dire  la  fuperbia  confor- 
me» quel  detto.  Nori  zenint  mihi  pts 


fuperiUy  «quelli,  che  da  quefto  piede 
locchifono,  i.)fecondidiuengono,  «S,:  P/j5.  12. 
iitupidiii,  perche  mentre  hanno  gran- 
de opinione  di  fé  iìcdì ,  fi  contentano 
di  quello ,  che  fono  ,  e  non  fi  affuicano 
di  far  profitto ,  perciò  diccua  San  Pao-  ad  phil.  3« 

ÌOyfr-ilrese'^o  kojì  arùiiror  me  ccmprehei'  I2. 
alfe  yfeanornuiem  fi  qujmcdo  comprthen. 
d.*m  yficitt ,  ('si'  compre hciifus  fum  ,  ma  i'e- 
glibancife  f^imaro  di  hauer  abbraccia, 
io ,  ciò  che  bramaua  ,.tìon  più  affatica- 
tofi  farebbe.  Ne  da  quefta  fcuola  de- 
ue  partirfi, che  fi  fia,  mentre  che  dimo- 
ra in  carne  mortale ,  per  molto  perfet- 
to, che  gli  paia  di  eiTere,  che  perciò  po- 
co apptcflb foggiunfe  l'ifteOb  San  Pao  ad  PkH.  3. 

lo  j  ^^icunqtie  ergo  pi  rftcìi  fumus ,  hocfen-  i  y. 
tiamus .  Ma  come  ?  prima  non  haueua  s.  Paolo  af 
CPli  detto  .   NonqHodiam  ncceperim  ,  ant  fermt,  e  ne 
pcifecittsptm  ì  come  dunque  in  cofi  bre-  ga  di  cjfere 
ui  parole  fi  contradice  ?  come  hora  ne-  perfetto. 
gacfrcrp«rfetto,tS:hora afferma  ?  Poi, 
peifetto  è  quegli ,  a  cui  nulla  manca  • 
comevien  dcmiitoda  Ariftotele  j  fc-» 
dunquj  egli  era  perfetro,nuUa  gli  man- 
caua  ,c  non  haueua  bifognodi  procac- 
ciarfi  altro,  come  dunque  dice )  fiquor 
emtem  fi  quomodo  comprehendam  ,  in  quo 
amprchinjusjHmì  Per  fciorrc  qucft'ap-    si  efponì 
parente  conrraditione,  danno  é.ì\.\et(t  daS.Agof. 
rifpoftc,  egli  cfpoiì  tori  facn'i  la  prima  é  e  s.Tema. 
di  Sant*Agoftinn,e  di  San  Tomafo,che/(? . 
neghi  S.  Paolo  hauer  qu ella  per fct tio- 
ne,chchanoi  beati  in  Ciclo,  &  affermi 
hauer  quella,  checonuicncagli  habi- 
tatori  della  terra,  neghi  h  pcrfettionc^ 
della  gloria,  ammetta  quella  della  gra- 
tia; la  leconda  è  di  S.  Ambrefio ,  che  C\  Dj*  S.  Am- 
chiami  S.  Paolo  perfetto  rifpcttoa  più  hrcfie , 
imperfetti,  e  neghi  d'cffcr  affolutamcn- 
te  perfetto,  ^  come  a  paragone  del  fred 
do,  il  tepido  fi  chiama  caldo,  quantun. 
queaffolutamentctale  non  fia;  la  ter- 
za e  di  S.  Anfeimo,  che  per  perfetto  in-  d,j  s.  An* 
tendachi  afpira  alla  pcrfcctione  ,  e  per /«//»<;. 
imperfetto,  chi  ancora  non  vi  è  giuntoi 
la  quarta  di  altri ,  che  vi  e  pcrfet  lioncj 
neceffaria,  la  quale  confitte  nell'offcr- 
uanza  de  precetti diuini ,  e  pcrfettione 
foprabbondàtc,  che  nell'offeruanzà  de' 
configli  j  e  nella  poffciTìone  ài  tutte  lt-# 
virtù ,  ò  pure  quella  nello  fchifar  i  pec- 
cati aioiuli ,  e  qucfta  nel  fuggire  an- 
cor» 


Dell'auto. 
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Cora  i  ventali,  e  che  quella  San  Paolo  fi  gna  conuenJrallacreatura,perchehuò 

attribuirca,cqnefta  neghi.  A^giun-  mo  perfetto  e  quello,  che  ha  aura  l'ef- 

girci  iopcrq  linta,  che  quando  e?!i  di-  fenzadeirhuomo,neinquefto  genere 

Se.  <^^'fic,wqueirioperfcaifnmusMcfen.  fé  gli  può  aggiungere  nulla .  Perfetto 

ùx-r^.non  fanelli  di  Te  fteilo;  ma  de  gli  dunque  fecondo  San  Paolo  e  quegli,  a 

alcri,  che  perfetti  porenanochiamarfi,  cui  non  manca  nulla  di  necefiario,  ma 

&  acciajhe non  paia  ftrana  quefta  efpo  che  p'-.ò  fcmpre andar  anantaggiando- 

firione ,  la  confermerò  con  vn'altro  (i-  fi  nelle  virtù  ,  in  cui  non  appare  cofa  da 

jTiilc  efempio,pcrche  f^mellando  S.  Pao  riprendere .  ma  che  tuttauia  fi  può  fare 

lo  della  riAirrcrrione  de' morti  dict-.  •  più  meriteuole  di  lode,  perche  lavimi 


,  Morttii ,  qtit  in  Chrilìo  funt  ^refurgcnt  pri- 
tn't\Atinic  y.Qs  ■yiiviHiinus^'HuiYeUnquimHr 
ftmul  rapiem:tr  citm  illis  in  nuhibtii  oèiiinm 
Chr.fic  in  aera,  e  non  Vuoi  dir  TApofto- 
Jo, ch'egli habbia a viaere infino  alla_* 


non  ha  vn'efier  indiuifi bile,  come  l'cf- 
fenza  dellbaomo,  ma  può  efiere  mag- 
giore,e  minore. 

Il  lupo  ancorar  fimbolo  della  vora- 
cità, &c  il  piede  dell'affetto  fa  pili  danno 


Altra,  tfpch 
fittone,. 


Tstfetiione 
tonfine  il 
conofcerfi 
imperfetto,. 


^tfftnitio^^ 
ne  di  coj-L^ 
perfetta  fi 


venuta  di  Chrifto ,  ma  fauelia  in  perfo-  molte  volte ,  che  il  cibo  ftefiTo ,  che  per- 

na  di  quelli ,  che  in  quel  tempo  fi  ritro-  ciò  de  gli  Hebrci  nel  deferto  furono  ve 

ueranno,come  efponc  Sant'  Agoftino  cifi  molti  per  il  defiderio,  chehaueua- 

ne!  cap.2.  del  lib.  io.  della  città  di  Dio:  no  di  mangiar  carne ,  e  fopra  i  fepolcri 

Cofi  dunque  dico  io,anchequf  S.  Pao-  loro  fu  polto  per  infcrittione .  sepulckra, 

lo  dice,  ^icunque  perf^Sfi  f.tmus  iUon-,  concupifcentiA .  Apprefio  a  Greci  in  fe- 

perchearrribuifca  egli  a  fé  ftefib  la  per-  gno  della  vittoria  ottenuta  da  qualche 

fcttione,  che  d\  già  negata  haueua ,  ma  nemico,  foleuano  i  vincitori  appendere 

perche  fauelia  in  petfona  de*  perfetti ,  e  le  armi  de  vinti  ad  alcun  luogo,  fcriucn 

vuol  fignificare ,  che  per  perfetto ,  che  doui  fotto  il  nome  loro  con  honorato 

fiaalcu'nosdeue  ad  ogni  modo  creder^  parole,equeftifi  chiamauano  trofei  , 

di  efi'ere  imperfetto ,  e  fempre  caminar  ne  con  miglior  nome  parmi  chiamar  fi 

auanci .  Oacro  diflTe  prima ,  ch'egli  era  potefiero  quei  fepolcri ,  che  trofei  della 

imperfetto ,  poi  foggiunge  efTer  pcrfet-  concupifcenza ,  la  quale  vinfc  in  prima 

to,percheinquefto  principalmente  co-  gliHebrei,poi  le  armi  loro,  che  fono  le 

fifte  la  perfettione  nel  conofcetfi  im-  membra.  Nolite  prAbere  membr<i  vs,^ra 

perfetto,  &  afpirar  alla perfettione.  //>/»  «'''«'^^  imquitMis  peccuo  :  collocò  ne'fe- 

efi  periato  hommis ,  dice  Sanc'Agoftino  polcri,  e  vi  fé  porre  l'infcrictione  del  vit 

fer.  50.  Ae  lempor'yirjHeniJfeyf:  non  ejfeper.  toriofo  fuo  nomc  ifepulchrz  concupifcen^ 

f^aum .  A  quell'altra obbiéttione ,  che  ^^'-e^quafi  dicefi'e  vittoria  della  concupi- 
perfettofidice,acui  nulla  manca,  rifpó  fcenza  ,per  dimoftrare  .  che  per  lacon- 
dOjChefepermancamento  s'inrend<L>  cupi  fcenza  loro,  e  non  per  gii  cibiera- 
priuatione,e  difetto  di  alcuna  cofa,  che  noiuifepoki. 

'VÌdourebbee(rcre.fubendefinito,ma       Simili  a  lupi,  che  con  piedi  inhumi- 

chi  in  quefta  maniera  è  perfetto,  può  ^^\^^  ^^'^a  propria  lingua  calca  le  fion- 

affaticaifi  per  acqnillare  maggior  eccel  di,fono  quelli,  che  con  caitiui  fatti bcl- 

Ienz2,&:  alcuna  cofa,  che  bene  éhauer-  le  parole  congiungono,  come  colorò  , 

la,qiiantunqucnonfiamale,ncman-  de'quali  diceuail  Profeta  Dau:d,che 

camento  refferne  p:iuo.fe  poi  per  man-  hr^ucuano  fauci  di  lupo .  scpulchrum  p»- 

camento  s'intendcnegatione  diqualfi  tir.sefiguttHreorum.t^kài  checorreua- 

'^oglia  cofa  di  più  ,  che  poiTli  eflTer  ri-  noper  far  macello  de  gl'innocenti  :  Ve~ 


Affetti  «e* 
etbi  più  àM. 
Koeheilde^ 
Horare  . 


N«ii.J4« 


Trofeo   ehé 
cofafejfe , 


Inalzato' 

dalla  cacti» 
pifcenla .  ' 
adRom,  S» 
li- 

iv«.  11.54^ 


ceuuta,  in  quella  maniera  non  conuie 
ne  aflrolatamcnceadaltri,cheaDio,  a 
cui  non  Ci  può  aggiuger  nulla,e  di  que- 
fta perfettion  e  no;ì  faucllauaSan  Pao- 
lojèben  verojche  fi  può  prendere  que 


loctspcdes  eoiumad  e j/h n dan dum  f Pingui 
»wi,  e  con  tutto  ciò  il  tutto  cercauano 
coprire  con  gl'inganni  della  lingua:  /<»• 
g;tis  fn!s  dolo/i  ageb  a)ìt .  Simili  ancora  a 
quefto  lupo  fono  qutlli,  i  quali  accia- 


Chi  ha  bel* 
le  p;irol0  ^e 
cattiui  fat 
tt  e  ftmilc 

al  lupo ,. 

Lingua  j'eui. 
fa  ipeccaiL 


ita.  peif^ttione  limitatamente  in  qaal-   cheil  fuono  della  cattiuafaaia  non  fé- 
che  uenere.&inaue^aiTnifinrìn  remi.    SUadàll'oDIclorO  cattine,  fcufano,  an-- 


che  ^ene'tc,&:  in  quefta  g^uilà  non  rcpu-   g^uadall'optc  loro  cattine, 


•Hk 
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zi  lodano  le  loro  arioni  curine  cofi  male  haiieuano  fatto  i  piedi ,  più  dcUe 
abhorrira  molto  dal  Regio  Profca,il  altre  parti,  perche  douedero  eglino  fo- 
qual  diceua.  N>-  dec'in  s  (ormeujn  in  ver-  lamente  efTer  percolTl?  Il  capoer.i  ahie- 
tct  malitìA  ad  (xcufartdat  txcufaiionei  :n  fo ,  perche d'oro  fino ,  gli  occhi  erano 
•pr  j^o   A^pertatis^rumlTnnji^ibusopfra^nihHsiniyii-  terribili.  IritU:tus  dus  erat  terribUs.c  ^tt.  Daf2,2..it^ 
S,Grt<r.lth.  tatem.  E qiicflc fcufe,  dice S.Gregct'o  ciòp  lì  ^T.eiiteaohd'ciTfrpercofTijil  pcc 
22.  moral,  P^P^  , fonoqucUednre  fquamnif  ,che  to per  elìer d'argento  p:ii  (acilmcnteda 
'^/.  24.      cucìprono  il  corpo  del  dragoncinf.  rna-  lungi  (7  vcdeua,e  meglio  ^^  poteiia  eleg- 
ie, cioè  icatnui ,  e  !odif.-ndonod;i)l!c_>  gerepcr  ifcopojche  vuol  dir  dunque,  Pifdidell* 
acure  facrre  della  verace  riprcnfionc,  che  larj!ateq'.icftc,e  turtelcaltreparti>y?'»r«a    di 
2ch\\,6,    dcllcqualilìdicein  Giobal4i.  Corpus  (It lamente  i  piedi  pcrcoHe  la  pietra.- ?  i^^^lùcdo-] 
ti»i  (otnp^cium  fq!4/im^  ife  prementtbus  »  Perche!  piedi   ,  che  portano  il  pcfo  di  «'/r    ptrm 
Tertury^icc  i:^h,!jut*  dr/iconis  corpus fquà  tUttO  li  COipo  ,   diamo  nel  più  baffo  f^«  ftrcof. 
tnistegttur  ^r.ecitus  ttiuUtione  vllius  pr.  luogo  fono  (imbolo  de' fuddlti  ,.e  de  i /^  , 
netretur ,  Ita  corpus  omnt  Diaboli ,  tdefly  pouerellt,  fopra  dequr4i  Vengono  a  fca- 
m»liit»do  reproberum  ^  cum  de  ini']uitate  rìcarfi  tutti  i  Colpi  di' flagelJi  perchcó 
fu»  corripitury  quibus  v»let  t^rgtuerf^iiùni.  ià--crudclirca  la  famcó  s'jnfanguini  nel- 
bHSifeexcuf^recoKatur  ,^qua(ir}uafdam  la  guerra  i!  ferio,  6  fiauiintTiicnza  dì 
dtfcrìfiont%  fcju^mmns  cbijityne  trpnsfigi  itifitmiià,  i  poiK'ri  fono  quelli  che  patì- 
AÌI.9, 1 8.  f'*S^"^  verttatispcfjit.  E  poco  appreffo  fa-  fc^no ,  che  2  ticchi  non  mancaiìo  rime- 
'~    '  *     *  uellando  diS.  Paolo,  di  cui  fi  dice,  che  dij,aiuti.  farre2Ze,edifcfe.e  quello  che 
Cectde'unt  t«m(^unm  f'uimm*.  t»b  oru'.is  épiù  da llupirc» cche l'ifteflo  Diocafti- 
eitis  fjogiunge  Repuì/ìs  ziddtcetf.juam  ga  bene  rpc-Ho  i  popoli  per  II  peccati  de 
tnis ,  MOT  in  cordts  vifrera  vnitntu  faniit^t  Pi  j,  CipÌ,Comc  quatuio  per  il  peccato  di 
perutncrat ,  pu^r.dj  dep  ftta  tUtio  lefujtf.  O  lUld  mandò  la  pelle  ,  the  In  meno  di 
♦       tiiyeumquemtmpug-.aueritt  dommutnco)»  vn  giorno  lolfe  la  Vita  a  fertanta  inila 
fitenst&  quid  ageret  n-'/cte»s,reqHircb^t.  h  uoaiini,onde  par  che  hauede  ragioije 
.            In  buona  parte  poi  prender  fi  potria  L>auid  dIefclamare,EJr^yJ/w^w/^ei:c)«^,  i.  i?f»,j4; 
^  Crani  peG  per  quelli ,  che  douendo  apportar  pefo  egoqut  inique  egi,tjii  qui  cu.sf.int-^quid  ^7. 

I  Uouerfi  al    **^  alcUnO  inafiìmamcCC  à  fudditl,  prò-  ftccunc'  vertatur  obfecrù  mar,us  tua  to/itr» 

Itgetire  co  curano  c5  buone  parole  di  icquerar  gli  me.&  cantra  dcmum  tatris  mei.  Forfè  dii  - 

ddctparo-  animi  loro  comeifauij  vecchuófiglia-  quc  Dio  è  accectatore  di  perfcne?ò  por  Ptrrhe  i  pò 

Ic^  nano  Koboam  dicendogli  ,  si  Ioch'.us  ra  più  nfpetto  a  capi  cotonati ,  che  agli /"/^/.^rco/- 

Ì'R»*,  Ti.  /«^'■"'"''"  zerb.iUn:atrunttibìfetuicnn  aun?fo.  (i:;  HO  è  egli  padre  di  tUtclJqiial  fpcrlacot 

y^    *  f?/i*i  t^//j, il configliodc'quali; perche  e  dur^qu? li  rngione,chepeicuote  i  pò /"^  <^«P/-e« 

egli  non  fcguifu  la  rouinadel  fuo  re-  poli  pei  le  colpe  de  Principi?  Potrei  rif  cipi, 

gno  ,  e  cci  to  e  grande  occafione  d'iai-  ponclcre  ciò  non  etfer  fempre  vero,an2Ì 

partenza  il  vedcrfinon  foloaggrai;ato  che  alle  volte  peici;nte,  ccadigai  l'iin- 

di  fatti,  ina  ancoiaingiunaro  t;on  paro-  cipi  pei  gli  peccati  dei  popolo."*Coii  da 

le,ladc)Ueq'iàdo  quelle  fono  dolci, par  Giohicfceerofpcdcrei  Principi  del  pò- 

S.lo.  Chi.  ^'^*-*  ''^  ^"''°  ''  fopporti  allegramelo  pelo,  &  il  Profeta  Giercmia  a  p.-ciati 

•^*  ì^tfcio  quomodo,d\cc  S  Gio.  Boccadoro,  del  popolo  afcriue  la  morte  dei  Re  lo- 

tmnibus  per.c  rebus  Amnnnsfolent  mordete  f.a  ycecidii  corona  ca^ins  rx  sin  ,  va  nobis,        Frincipt 
m*iedià}a,curn  certe  multi  ad  laqueum  con~  quiapeccauimus;  e  forfè  ha  voluto  in  Ciò  cciBigati^ 
MolArem  opprob<i*nonfcrentes .  manifcnar  Iddio  l'vnione  glande  ,  la//    peccati 
^            E  caitigaio  il  piede  quantunque  la  quale  encrdcuc  fra  il  popolo,  »^- il  fio  depopoli. 
Sudditi  ca  colpa  fiaveramctc  del  capo  che  lo  mof  Principe,  poiché  vno  facilmente  viene  2/)r.  j.i(j. 
^  flxrjiti  per^^  ^^^^^^^^^^^  anche  accade  comma-  caftigatopcr  i"altro,  anzi  non  pare,che 
1    de    nemenreconforme,aqucl detto.  U^cf-  vno calligar fi poffafenza dell'altro  Ap 
ianctpi       q»:ddeUTantRer,sp!ecìuntur  Achiui.  predo  fi  può  dirc>che  nc'pcccati  dei 
*'-     ^'         in  figuradiciò  leggiamOiChequclla  Principi  hanno  non  picc  (;!a  parte  ipo- 
gran Ita  tua  diNabuchodonofor  116 fu  poli,«^'intendetafTì  ciò  conlaiii'pofla, 
pcrcolTain  altre p^rn  che  nc'piedi. Che  che  da  fant'AgoItino  advn'altrofiiiìii 

dubbio, 


8o 

dubbio  ,  &  e  perche  tairhora  Diopii- 
S.^ugufl.  nircagl'innoccripet  licolpeuolijcome 
i.deciiiit.  quando  perii  furto  da  Achan  farro  l'e- 
Dei,é>Uh.  ferciro  Ebreo  fa  cacciato  in  fiigadacit 
Z.iniofcie.  tadinidi  Hai  jerifponde  ilfanto,chei 
l?;>!ocenti  biioni  bsnc  rpc^To  harin  parte  ne'pec- 
perehe  pu-  cati  dd' cattiuijperchcnon  li  correggo- 
fjiti  per  li  no  ,comedoiirebbero;ecofipofllamo 
celpeuoH.    dir  noi,  che  i  popoli  fiano  obIigati,re  no 
Io/ne  7. 4.  a  correggere  almeno  a  pregare  co  mol- 
ta inftanza  Dio  per  li  Principi  loro ,  nel 
che  perche  macano ,  Dio  permette  che 
commettino  i  Principi  peccatijde  qu  ali 
'■■■■  eglino  portano  la  pena  ;  oltre  che  non-, 

fuol  accadere  >  che  fiano  innoccti  i  fud- 
dici,  mentre  che  pecca  il  Superiore.  In 
S.  Amhrof,  fomma  ben  dice  Sant'Ambrogio  apoUg, 

2.  de  peccato  Dauid  ,  càp.  1 1 .  regum  lapfus 
poena  populorum  efl  ificntenim  eorum  vir- 
tute  feruamur ,  itei.  etiam  errore  periclita- 
mur .  Vnde  op'.tindtim  efl  nobis  ,  vt  regem 
gloricfum  3  Afque  perfecinm  habere  psjfi. 
mus . 
7  Può  fcruire  quefto  efcmpio,  come_^ 

Concordia,  molti  altri  fimili , perdimortrar  l'vtile, 
Ann».        &  il  frutto  della  concordia.  Significa- 
uano  ancora  gli  Egin  j  con  quclto  firn- 
bolo  l'annoj  il  quale  é  comporto  di  mol- 
ti giorni  congiunti,  in  guiia,  che  il  fine 
dell'vno  e  il  principio  dell'altro:  Ma 
^Ad  vncAi  meglioparmijchefi'rapprefentilamol 
tiu9  fuol    titudinedc"cattiui,de  qualil'vnofix 
Succedere     q^^q  all'altro ,  &  il  fecondo  efTer  fuolc 
njrt  piglio,  peggiore  del  piimo,  6c  il  terzo  dei  fe- 
re»  condo;  di  maniera  che,oue  il  primo  ar 

riuocon  Li  coda,  iui  giunge  il  fecondo 
con  il  capo ,  oue  fini  l'vno,  lui  comincia 
l'altro ,  quello  che  fu  il  maggior  pecca- 
to dell'vno  farà  il  minore  dell'altro. 
Cefi  dìnfe  efiere  auuenuto  a  fuoi  giorni 
quella  femplice  vecchiarclla,che  pre. 
gauaiDei  perla  falutcdrOionifioTi- 
ianno,non  perche  fofic  buonOjma  per- 
che tcmeua  gli  fuccedefle  vn  peggio- 
re ,  come  egli  era  peggiore  del  fuo  pre- 
deceffoic,  e  quello  dell'altro,  che  re- 
gnò prima  à\  lui,  equefto appunto  pia- 
^«/,i,4^  gcua  Ioele3métrechcdiceua,rfy/<i««w 
eru(&  comtdit  locttfiiì ,  O*  refiduum  locufìA 
comedit  bruchus  ,  ^  refiduum  bruchi  come- 
ditrubigo.  Per  le  quali  quattro  forti  de  i 
mali  fecondo  il  Liiano,  e  gli  Ebrei  s'in- 
tcndonoquattro  forti  di  gente,  le  quali 
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affliflcro  il  popolo  di  Ifracle,  delle  qua- 
li vna  era  peggiorc,e  faccua  più  danno 
dell'altrajChe  preceduta  rhaueua;6cj 
vnafiiTiil  cofa  notaS-Bonauenturac?^ 
fer  cagione  della  rilaffatione  delle  reli- 
gioni ,  perche  i  vecchi  ftanchi  dalla  fa- 
tica,e  debilitati  dall'infermità  prcdonfi 
tall'hora  qualche  remiflìone  dall'ofler.  'RtUgicni 
uanza,eftrette  regole  della  Religione,  come  fi  ri* 
&i  giouani  fcorgendo  quefto pocodi  lajfino» 
licenza ,  ch'eghno  fi  prendono,  fenzoj 
hauer  riguardo  alle  loro  fatiche  paifa- 
te,ne  al  bifognoprefcnte  ,  vogliono 
imitar  quello,  che  veggono,e  farfi  leci- 
to nel  principio  della  loroconuerfione> 
qi^ello  chea  gli  attempati  appena  do- 
pò molte  decine  d'anni  fi  permette  i  e 
quando  poi  diuengono  vecchi ,  nuoue 
cfcntioni, dalle  fatiche  fi  prendono, e 
fono  in  ciò  parimente  imitati  da  gli  al- 
tri giouanijche  feguono,  e  cofi  mentre 
che  ciafcheduno  poneil  capo,oue  il  fuo 
predecenbre,arriuò  con  la  coda,  vcgo» 
no  a  trapaffar  l'acque  delle  penitenze>c 
detrauagli  regolaii,&à  ripofarfi  nella 
terra  della  tepidità  ,  e  deli'ofieruan- 
za. 

Ncll'iftefla  maniera   dourcbbero  i         8 
buoni  follcuar  i  peccatori  cadu:i  in    Corrtui». 
qualche    profonda  foffa  c\t'  \)CCC2i\.\'.  ne  comedt. 
Discende  il  lupo  nell'iftefiafofiajC  cofi  uè  farfi, 
deue,  chi  fa  la  correttione  compatir 
al  pioflìrao,  e  confcfiarfi  quafi  pattcci- 
pe  deU'jftefTa  colpa.  Apprefibnon  io 
morde,  ò  lacera,  ma  prende  deftra- 
menteperlacoda,che  più  facilmente 
fi  folleua ,  ne  deue  il  correttore  vfarc^ 
afpre parole, ne  minacele,  ma  deftra- 
mente  prendendo  quella  parre,  che  e 
piùfoUeuata,  e  libera  cioè  lodando,  fé 
v'è  in  lui  alcuna  cofa  di  buono,à  poco , 
à  poco  tirarlo  fuori  del  fuo  errore ,  e  fi- 
nalmente deue  procurar,  che  altri  lo 
aiutino  con  le  bocche  loro,  cioè  con  le 
loro  orationi,  oc  efempi. 

Brami  rutto  ciò  veder  in  prattica  ? 
rimira  ciò  che  faceua  per  conuertir 
le  anime,  quel  fauio  lupo  della  tiibii 
deBeniamin.  V^-Bus  fum  infirmis  infir-  I.Ctf.fj.ji. 
mus  ,  eccolo  di fccfo  nell'iitefla  foila,  i.  Cor.  n. 
Lnudo  vos  j  in  hccnon  laudo  ,  ecCO  quan-  iZ. 
to  dolcemente  cominciando  da  quel-  Lfimpiodi, 
lo,chcvicraiiiodeuoie,  vàfoikuadoi  s.  paolo, 

ca- 
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cadmi  in  errori.  Ohfeero  vos  f  atresyvt  ad. 
id  R9t  1^'  iuuetis  me  inorntionibks  veiìris,  ecco  co- 
jQ^  me  lichiedeuLchc ancora  gli  altri  vi  po 

<)  nctTero  la  bocca,e  l'aiutalTero . 
jirte  del  Non  fi  poteua  meglio  defcriuere  Tar 
te  j  che  con  noi  vfa  SatanafTo  :  fi  sforza 
egli  con  le  file  pcrfiiafioni  inique  tirar- 
ci al  male  j  e  quando  vede  di  non  far 
profittOjUfciapcrvn  poco  di  tentarci  , 
acciochc  rhiiomo  libero  dalla  tenta- 
rione  fi  lafci  cader  fapinojC  fi  dia  in  pre- 
da alla  negligenza^dk  aHaltatopoialim 
prouifodalui,non  gli  pofla  far  refi ften 
za,  perciò  fi  dice  del  Demonio,  che  do. 
pò  haucr  tentato  Chtifto  Signor  No- 
^to,receffit  /td  tetnpuSiectcdeUAfoidhA- 
uereafarccon  huomo  ordinario, cbe 
in  quefta  guifa  e  da  Ini  ingannato. 

Ci  rapprefentò  quefta  Itrattagema-. 

di  Satanallbil  Saluatore ,  mentre  àid'c 

u:.iì,l^l  in  San  Luca  del  Demonio  vfciro  da  vn 

huomo  ,  che  non  fubito  li  dà  nuouo 

afiako  per  entrami,  perche  sa  cheal- 

l'hora  lo  ritrouercbbe  prouifto,  5^ 

armato,  ma  fé  ne  va  pa(reggiando  per 

altriiuoghi,  poi  ritornando  ali'impro- 

liifo ,  e  ritrouando  la  ftanza  non  pienàj 

d'armi,ò  di  foldati ,  ma  tappezzata ,  5c 

ornata ,  facilmente  vi  entra ,  e  fé  ne  fa 

fignorc  più  che  prima.  Fuggiua  per 

cffempio  quel  oiouane  non  sài  che-» 

pratiTche ,  peicne  dentro  al  cuor  fuo 

fcntiua  ftimolarfia  peccato,  che  fa  il 

Demonio  ?  iafcia  di  tentarlo  interna 

mente  ,  onde  quegli  fatto  ficuroi  non 

più  fi  guatdada  quell'oggetto,  anzi 

conuerfa  feco  liberamente,  òcali'ho- 

ra  l'aHalta  d'improuifo  il  Demonio  , 

e  con  l'aiuto  di  queft  altro  Demonio 

peggiore  di  lui,  ne  ottiene  vittoria  ; 

Vciciò  non  bifogna  maifidatfi,  noii-. 

mai  cingere  la  fpada,  non  mai  dcpor 

le  armi,  non  mai  aprire  la  porta  del  cuo« 

Occifione  re ,  perche  l'inimico  quantunque  paia», 

fimpre    dA  efiei  lontano,  è  vicino ,  fé  ben  nafcofto , 

Ì''*igirji.      ella  attendendo  ogni  minima  occafio- 

ne  per  aflaltarci,epriuarci  di  vifa,iichc 

Capendo  i  Santi  per  mollo ,  che  foflcio 

da  Dio  dotati  del  dono  della  caftità  , 

!  non  lafciauano  per  ciò  di  fuggire  a  più 

t  loro  potere  tutte  le  donne,  come  fra 

'  glialtfi  di  San  Francefco  fi  legge  ,  e 

di  San Tomafo  d'Aquino  .  Paiuechc 

Im^reJedeli'Arefto  LfUll, 


inrcndeffe  quefta  infidfofa  maniera  di 
combattere ,  che  vfa  il  Demonio,  etian- 
(ilo  Origene ,  fé  ben  forfè  guardar  non 
fencfeppe,  e  di  lui  diffe.  Ule  artiftx 
antiquus ,  ^  ealidus  ,  ttiam  vitici  fefimtu 
labit,(^  cedere,  fi  forte -net  aegligcntierti 
efficUt  ad  ceri  Amen  ,Stdncs  nifi  ah  co  Ungt 
credamHSyé'  tr.tr.fictnus  vmre.&dicatnHs'. 
quantum  interiiictt  opiNs  abcccafn  eloKga. 
tùt  a  nobis  oiiquitates  noflr as, fatui ejfe  non 

;.-/^;<w«/.Ed'auuertireancora,cheineri 
tre  vogliamo  fuo;gire  vn'cftremo,  aU 
qnalc il  Demonio  c'inuita.non  diamo 
nell'altro  vgualmencepericnlofo . 

Ecco  la  ragione ,  perche  il  Demonio 
quelli ,  che  per  \\  peccati  loro  ha  in  fua 
balia,  ne  offende,  nccicche  non  cerchi- 
no di  vfcire  dalle  fuc  ingorde  fauci ,  ne 
altri  vi  fia,  che  gii  aiuti,  perciò  à\zt\\ 

vangelo  che ,  cum  fortis  aimatus  cuflodit 
atrium  fuum ,  in  pace  funt  omnia,  qu&  pojfi^ 
det,  ma  e  ben  pace,  di  cui  dir  f\  poftbno 
quelleparole di  Ezechia,  Inp^eeama. 
rtiude  me»  amartffima  ,  percioche  come 
ben  dift"e  Sant'Agoftino  :  Natila  eH  ma. 
ior  infelicitasfelicitatepecca}7di . 

Non  per  darci  la  morte,  come  fa 
li  lupo  con  le  pecore,  mapercondur- 
ciaM'etcrna  vira  ,  vfa  con  noi  l'arte-, 
ftcfla  ilnoftro  Dio  per  mezzo  de' pie- 
dicatori ,  afferrandoci  l'orecchia  ci  ti 
ra  a  fé,  fé  negligenti  fiamoad  obbedir 
alla  fua  vocc,con  la  tribulatione  ci  sfer- 
za,  perciò  San  Paolo  a  Corinti  fcriuen- 
do  diceua.  ^I»  experimentum  quirttis  eiusy 
q»i  tn  me  lo^juiut  ChriRus .  quafi  dìcclTe, 
non  vedere,  che  Chrifto  per  mezzo 
mio  vi  parla,  e  vi  inuita  al  bene  ?  e  mi- 
nacciando  loro  la  sferza  fc  non  obbedi- 
iianodiceua.  ^id-uultisì  invirga  ve^ 
neam  ad  vosyan  in  chanute^^fpiritu  man 
fitetMdinis. 

Satanafib  parimente  a  guifa  di  lupo > 
più  combatte  con  noi,  con  le  infidic-., 
che  con  le  forze  ,  perciò  diceua  San 
Paolo .  Induite  armatura;»\  Dei ,  vtpoft- 
tis  fi  are  aducrfus  infidim  dtaboltXznw^- 

ture  fogliono  fcruire  contra  le  forzò 
perche  dunquenon  dice  più  tofto,«<^- 
tétrjus  virai  Perche  co  quefto  egli  poco 
CI  può  nuocere,ma  bc  molto  co  1  ifidic. 
Ma  come.dirai  le  armi  ci  poflono  difen- 
dere dalle  infidie.'molto  bene  d'armi , 
F  e  di 


Orig.  hi.df 
in  Exod^  ^ 


Pace  de  pei 
cateti  inft- 
lice  , 


Lue. Il, li 


U 

Trihulat'itiZ 
r.e  s feria; 
(ht  c^in-m 
driyzn ^  al 
ciclo. 


i'Cor,\,XÌ 


Infidit  del 
Demonio 
ptìi  da  te  Z 
merft  che 
la  forza  . 
«d  EphefC^ 
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cdi  foldati  cri  proucduroii  Oiiivido-    rum  c^utcj  in  aulivi  fì-tm  capit.  §luodJi^ 
Armi  co-  o'ao  Romano  ,   ma  i  iabini   ii  fìdiofa.    a:<nritijm  curavo luptate  coniemnimUi  per 
nie   pcffano  mente,  econ  fialide  fc  re impadi' »niro-   luxurixm  trnpit^  &f*cit  nobis  venrrem  e/i 
dtft>.dere_j   no ,  eflendo  Imo  aperta  vna  por;a  da^  ft  Barn  ,  ^t. 

dalle  infi-  Torpcia.  Artrato  era  Amafa  Capitan       j[nqueftosi,chedanoidourebbeef- 
d'.e.  Generslcdcll'cncraiodi  Dauidjcpu-  fer  iramitato  il  lupo,  habbiamodafa- '      j^ 

2.  Keg.  20.  re  abbracciato  da  Gioab  fu  jnndiofa-  requel falto  tremendo  della mortc^  ,     Mimmi* 
9.  mente  vccifo,a!rrodnnque  vi  vuole  *  perche  dunque  no  ci  efercitiamo  a  far-  deìU  morte 

adRom.i}  chearmi  per  difenderci  dalieirfìdiede  lo  bora,  chetiamo  in  vita  ?  forfè  che  il  «eff/^ri;»  , 
li.  remici?  Rifpódo,chei'aimi,dtl.tqua    pefochcnoi  habbinmoa  portare  e  leg- 

ii  vuole,  che  fi  vcftiamo  San  Piiolo,  fo  giero  ?  cquellodel  peccatCurcuinul- 
noarmidilucc;^*^»^':''»^''-"/^'*''»^*'''»-  lacpiù  graue,marchora  pcnfandoal- 
mm ,  &  induAmur  arma  tucis ,  e  ccme  di  la  morte  lo  porteremo  in  bocca  confef- 
luce  ci  difcuoprono  gl'inganni ,  e  l'iofi-  fando  liberamente  i  noftri  errori ,  pof- 
die  d>5arartalIo?  fedaqucfta  foited'  fiamoafficurarci ,  chemqucl  ponro  , 
armi  folte  ftaro  prouifto  Amafa,non_.  non  ci  darà  trauagiio,  e  falleremo  feli« 
farebbe  flato  vccifo  ,  perche  haurcbbe  cernente  dalla  terra  al  Ciclo,  e  s'au  ere- 
veduto  il  pugnale  3  che  pendeuacialJa-  rà  in  noi  il  detto  di  San  Paolo,  checr* 
iodi  Gioab.  eda  lui  fi  farebbe  difefo.  (OùfeJftofitadfulHtem.  O  pure  diciamo,  a^2?o/w.  io 
Sedi  qucftei  Romani  conofciurihau-  e  meglio  che  coppo  hauer  commefib 
rebbero  i  tradimenti  da  Tarpeia  ordi-  qualche  peccato,  penfiamodi  quanto 
li,  e  troncato  loro  il  filo.  Ma  a  noi  lo-  pefocifiaper  efierc  nel  bora  della  mor- 
.  pra  tattici  fononccefiarie  le  armi  di  lu-  te  ,  e  po:che  ci  accorgeremo  che  da_. 
ce,  perche  combattiamo  coatta  i  Pren-  lui  aggrauati  non  fia  poffibile  faltar  net 
cipidcl'e  tenebre,  rcfercito  de  quali  tamcnre  all'altra  vita  ,  rifoluiamoci 
per  confequente  altro  non  fono  chete-  fgrauaicene  ptrnia  di  qucirhora,accio- 
ncbrc,che  alla  prcfenza  della  luccéfor  che  non  cadiamo  nelle  mani  de  nemi- 
za,  che  fi  dileguino.  Aggiungafi,che  ci,checiperfeguiteranno;  aquefloci 
ctiandio  centra  le infidiegiouano  le ar-  efortaua  San  Paolo  dicendo.  Depone»-  ad  ffeb.ii 
.  madurcjpcrche  chi  infidia  s'ingegna  af  tes omne pondus  ,   ?^cirtumfixnsnos  peccar  i, 

faltar  l'inimico  in  rcmpo,&  in  luogOjin    :um  per  patitntiam  curramusadpropofi.. 
CUI  difarmato  fia,  e  non  pofia  far  difcfa,   tum  nobis  lertamen  ;  quafi  dfcefle  non-, 
come  fc  Gioab ,  che  ferì  AmaCa  in  luo-   farebbe  pazzo  ,  chi  douendo  correre 
oo,oue  non  era  coperto  dall'armi^onde  alpallio,  óperfoggirda  remici  fica- 
chi  non  mai  depone  l'armi,  chi  in  ogni   ricafle  le  fpalledi  grauilTìmo  pefo,  ò 
partediloroficuopre,facilmctefariu-  che  douendo  combattere  con  fortiflr. 
fcirvane  tutte  Icinfidie  de  nemici ,  e  minemici  di  pefantidima  caiicafi  ag- 
perciò,  ouc  noi  leggiamo  «rw/i/»f/?CT,  il  granafic?  Sedunque  noihabbiamoa 
Tcfto  Greco  dice  /'>ij2o/'/m«',  che  vuol  correre,  &r  a  combattere ,  perche  non  sciocchex,- 
dire,  <'»»»«'» '"'W/i/wr.jOT,  quafi  dicefic-/  getteremo  dalle  noftrefpalle  il  grauifil  ^«  di  cH 
hauctc  a  combattere  con  inimico  mei-  mo  pefo  del  peccato  ?  Qiiando  vn  tfcr- f»«fre    /» 
to  aftufo ,  perciò  non  bafta  armarfi  in_»  ciro  é  afialito  da  nemici  più  potenti  ,  peccate, 
vna  parte  fola,  ch'egli  vi  affai  tarebbe  non  ègiancofa,  cheifuoicaualliicg- 
dairaltra,ma  bifogna  elTer  copei  ri  d'ar-  gieri  fuggano  le  mani  de'  nemici ,  ma_. 
mi  da  capo  a  piedi  Di^.holMs  ■,é\Qtvcio\io  quelli,  che  fono  carichi  ,echepcrrano 
bene  fopra  di  qudtopaflb  di  San  Paolo,  gli  impedimenti  del  campo  non  poffo- 
^.Kieron»    Sin-Gìcionimoiqtta/i  vsri>eUatcr,&f^r-   no  no»  rimaner  loto  preda  j  I  nemici 
ttimultiniodainge»ia  oHendti y^uibtisnos   noftri  ci  afpettano  al  paflo  della  mor- 
caperenitatHr^ptr  ealoca,inqMÌÌ!Hsnonom-    te,  e  guai  a  quelli ,   che  aggrauati  fi  ri- 
-•    ni.ct*ftodiii  fcruemnsccrnofìrum,  Gmalo-    trouctanno  da  pcfi  delle  colpe,   che  fi- 
i/i  Methodias eius iidefi  (idtnuenttor,ts ,vel   curameutc  faranno fattf  prigioni .  Co- 
ve.fHttifseins  Paulus  r.omirtAtiit ,  Si  enim   fi  predice  Ifaia  al  capo  4Ó.  di  cui  è  //?.4tf.i, 
*br;in»ttimns  nos  a  earnis  zoln^tAtt  pa-    quelto  ^tniiciO  >  confrf.ctus  tii  Bd »  <X\Q^ 

egli 
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t^\ t  ecnfrltus efi ìiaho yf^tlit funtfimuU.   qnefto  pafTonota  S. Gregorio  Papa.co- 
thrucorunì  biHijs  y  ^  iumeniis  ,  onera,  ve-    i\  dicendo   Per  ef^  Bcemoih  iFltus  ,  cius      To^'lftZt 
iìr*  graui  pendere  vfqtts  si(lhjp.ttidtnem  t    {Demo>iis)cov/ìlia  dr/ìgnartur,  N/rm  fic»f  del  Dcno- 
ContaoHcrunt  y^  contritAfunt (ìmul  ynon    in  ojJibHspofiiio  corporis  ^roburqae  fiih/ìflit^  nio  tn   che 
potuerunt falttire  pertantem ,  ^anima  a-    itAÌnf,auduUn:is  cc^filijs  tcta  fé  eiusm>y  (ovfifla» 
rUfn  m  c.%pttt4itAtem  tùit .   Faiiejla  lette-    litiaerigit.   H^qne  tnimvi quenipiampre- 
ralmenre  dcirimpotcnza  de  g!i  idoli  di  mit,feàcaUdtti!tcpe^iftr&  p^rjuaficnis  in- 
Teccatcri  Bab'.lonik  i  quali  pofti  fcpra  a  giumenti  terficit .  E  poco  iippieflb .  <Aerts  quippe 
giumenti     cròno  loro  d\  grandlflìmo  pelò,  (?  per-  fislula.  f^r.ons  apt»ri  t»nuhus  faltnt y  qtiA 
mriihi  .       ch^-'  non  poreu^ino  tlTcr  prrtatì  intieri    admo:&  virilus  dum  bUndum  carmen  fub- 
da  Vi)  «giumento, era  neccfìario  fpczzar-    tiliter  concinunt ,  irteticra  mentisin  fxter- 
li ,  e  diuiderli  fra  molti ,  e  pur  anche  in   na  dele6latioT,is  tr^-idt/nt .  Ita  quoque  afti4' 
quella  maniera  dal  pelo  loro  rimane-   taiius  confili^  dumquafi  bUndaprouifio- 
uano  fopra  ni  'do  .Jl^aticatCjcftanche  netonfnlunt ^cor  à  forti  intcntioncptruer' 
le  poucre  beftie ,  che  li  portauano  j  Ic-»   '"'"  »  &  4'*'^  didci»  refmant ,  adnoxia  in- 
quali  da  quei  finti  D:i  non  p5teuano   clinant., 

riceueralcnnai'Jto,  òfalutejnecflerli-       Il  leccar  che  fa  il  lupo  del  proprio        i$ 
bcratidaila  fciiiitù^cattiuitàde'nc-   fangue  può  rapprefentarci  il  coftumc    Conjfeffìo- 
mici.  Marpiiituali^Rrc  dcfcriuerelc  de*  buoni,  che  feriti  dalia  colpa  con  la  neviU^* 
infelicità  de' peccatori  dinenuti  giù-   lingua  confcirandolerror  loro;  netta- 
menti perla  loro  Solidezza  ,  perche  noia  macchiadcl  marefcrnpioje  dcl- 
portanquefti  gl'idoli  loro,  che  fono  le  iofcandaIo,chedatohaueuano.  Qne- 
vane  fcmbianze  di  quegli  oggetti  ,  à   ftofangue  fi  andana  ingcgnandodi  to- 
qual' fi  fanno  ^chiaui.e  da  quali  l'iman-   glicr  Dauid  ,  mentre  che  diceua  nel 
gono  ingaifa  pggrauati,  che  non  pof-   Salmo  fo.  Libera  me  de  fangutniLnsy&  ff$o.  i6, 
fono  fakiarfi  da  nemici,  e  lororiman-   cxultabit lingua mea  iuRitiam tuam^qua.- 
gor.ui  preda  ;  ne  il  rompetfi  de  gl'idoli   fi  dicefle  brama  l'anima  mia  condurre 
crer.zamiilero,maéinrcgna,  che  non   per  la  buona  ftrada  gli  cattiui,  che  per-  ibidem  tj. 
può  mai  vn  peccatole  haucrevngufto  ciòhòdeuoyDocebj  iniquosvi«siftJis,(^ 
PiccMtornS  intiLro>ccompiuto  :a  quel  fenfualeè  impy ad  te  conutxtentur y  defiderapubli- 
fno  godere  ^"^^o  l'idolo  del  fuo  piacere,  dal  vnar-    cx^elc  tue  iodi,  lingua  meaexultabi/  m-  lode  di  Un 
Ài    /-/^e/zc  t^li'^  cibila  g'I-'ia  ;  é  qucH'ambitio     /?'W«w/a;T«9  ,  ma  mentre  fi  vedranno  le  ^««t/Tjwo- 
indert,      io  dall'in ui«1i.i  d'vn  fuc  conipetitorc,   macchie  di  quefto  mio  fangucrparfo,  danoìgr* 
al  golofo  dalla  rtrettezza  del  ventre,   cioè  delle  mie  colpe, infiuttuofa  farà  dita    dn^ 
cdaliabreuuà  c-!ciie  fauci  >  che  non_i   ogni  mia  fatica  ;  e  perciò  ri  prego  ,  che  l>/<» . 


\ 


permotrono,  che  egli  polla  goder,  co-  confefiando  io  la  mia  iniquità  fij  con- 
me  vorrebbe  de' cibi  fono  dunque  tur-  tento  di  f:ue,chequcfiofangucfidilQ- 
ligiumenti,  che  gemono  fotto  la  cavi-  guiaffatto.  Non  fi  curò  di  tor  la  mac- 
ca de  gl'idoli  rotti,  da!  pc(ò  de'qi:ali  chia  del  fanguc  Gioab,  cfncagionc-i» 


opprclii  non  poflbno  fuggir  le  mani  de  della  Aia  morte,  perche  nel  teftamento 

^.  loro  nemici.  che  fece  Dauid, lafciópjr  ricordo  al  fi- 

JP      14  G  he  l'i  tic  fio  faccia  il  Demonio  con  glioSalomonc,  che  non  lo  lafciafie  finir 

Dcv«tf»/»noi, quando  non  vi  foiTc altra  proua_  paciricamctei  fuoigion,i,eciòpeiche 

con  pticen  baftcrcbDc quello, clì'cgì:  fececóf'hii-  h.v.cndo  vccifi  due  gran  capi  aniatra- 

vi  allctta,  fto  Signor  Noftro  al  quale  "/Vtwrfi/ur»-  duncnto.    Pofuic  cructm  pr&  ij  in  baltto  5.  Reg,2.,j 

Matt.A,  8.  fta  rfgm  mund.y^ghriam  corun,pcf:  al  fuo,qi*t  erat  circa  lnmb<.  s  eir:S)  Cp  "■'  calcea^ 

.  y.  Iettarlo  a  d.ti  Idi  in  preda  ,y/c.7rf.«i<i</o-  mehiofuo.quoderatinpedibtdseiìis.  Matu 

rauirts me  yh£c  itn-^ta  tibi  dabo.   Perciò  ancora  Dauid  nò  faccftì  uccidere  Vria 

1*^40.1;.  difi^e molto  bene  il  paiientc  Giob,che  hujmo più  giudo ;,  ^jionmenvalarofo 

l'ofiTa  del  Demonio  f.no  inftrpmenii  vi' Abner,  e  di  Amala  :  perche  dunque 

ài  mufica  ,  cioè  tutta  la  fua  fortezza  r  on  concedi  quel  perdono  altrui,  che 

confitte  inpcrfuadcrcilmalepermcz-  l-^i  ottenuto  per  telkfi!"o  ?   Pcccai^n- 

20  di  diletti ,  come  molto  bene  fopra  di  th'io  è  vero  nlpondcrebbe  Dauid  ,  \j^ 

F    2.        me 
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ria  in  fug- 
gir la  glo. 
lì»* 


Vanadi  e. 
rtstfimile_j 
alla  cipolla 

•l  I .  iìiJìtt, 

€olat. 


menepentì  jCconfefTando  la  miacol* 
pi,  nelauaiiiranguc;  ma  G'.oabpre- 
giofTì  deliri  fna  colpa  ,  e  non  fi  vergo- 
gnò portar  la  cintura,  e  ìc  fcarpemnc- 
chiarc  di  fangne .  Chi  dunque  non  lo- 
glicqacl  fanone  ad  imitatione  di  Da- 
uid,  lì  procaccia  la  morte ,  inTt-gnando 
anche  la  ftrada  a  fuoi  nemici  dT  perfe- 
guitarlo,  ò  ferirlo  di  nuono,peicii<*_-'  , 
fcccAtum  p-.'od  per  poe!:iftnfi;fn  non  ade. 
iur^fuo pcr.s.ere  aWist tr-ibiti dìce  S^n  Gre 
Sorio  Papa ,  e  con  ragione  quefto  tale 
e  fuggito  da  gli  altri,  accfoche  anch' 
eflì  nella  pena  di  lui  annoiti  ronfiano, 
fìcomeannennea  plcfafat,  che  per 
ra^ndareie  fnenaui  inliemc  conquel- 
Ic  di  Acab  ^cì  partecipe  del  fuo  cali- 
go .  E  da  notare  ancora,  che  airincon- 
tro  il  celeftc  agnello  non  volcua  ,chc^ 
fofTc  coperto  li  filo  fanguci  dicendo  , 
Terr.xnt  opKrias  fanguinem  meiim  ,  per- 
che bramnna  ,  chcinnoi  fcmprcftef- 
fe  villa  la  memoria  della  fua  morte. 

Nen  vi  é  cofa  ,  che  più  faccia  fcno- 
prire  gl'hippocriti  ,  quanto  il  vento 
delia  gloria  hnmana,  che  bramano  , 
e  perciò  procurano  eglino  di  far  crede- 
re .  che  la  difprezzìno ,  per  mezzo  tuc- 
tauia  del  difprczzo  iiiaggiormentc^ 
ricercandola  .  Et  hcbbe  ragione  ^i 
dire  Valerio  Maflìmo.  Giona  nt  ab 
his  quidem  3  qui  contemptum  eius  intro- 
ducete conantur  ,  negltgttHr  :  quonium 
guiderà  ip/ìs  voluminihis  no7nina  fua  di. 
ligenter  adijciunty  i>tq»od  prcfejfione  eie- 
Mdnt  5  vfHrpatisne  memori*  confeqtian' 
tur , 

Qm'ndi  grariofamcnte ,  dice  Caflia- 
ro,fa  da  quei  padri  antichi  dell'Eremo 
aifomigfiata  la  vanagloria  alla  cipolla , 
allaquale  fé  tu  togli  vna coperta ,  Tubi- 
to  ne  ritroui  vn',altra,e  fé  di  qneft'akra 
la  p.iui  pur  di  niìouo  la  vedrai  coperta 
e  quante  volte  la  prillerai  di  veftejaltre 
tante  farà  trouata  veftita .  Fulchrtydice 
t2,\\ifeniorts  Kcsiri  naturam  morbi  huius  in 
tnoànm  ctp& ,  ùulhrumque  defcnbunt ,  quA 
vno  decorticiiio  iegtn>-ne ,  alio  rurjum  iìiue. 
Tiinntur  indutn  ,  totiefque  repeiiuntur  ob- 
telia,qtii,(i(sf»erifif  expolintz  j  Impercio- 
ehcfe tu  ri  liberi  da  vna  vanagloria  , 
fobitotirroucraiaffalitoda  vn'altra_. . 
afflìggi i luoghi  publicipcrncncfiTcr 


honorato  forgerà  la  vanagloria  di  ef- 
fcr  fingolarmente  folirario ,  e  fc  qnefta 
difcacci,  a  gloriarti  vanamente  dcìi'i- 
ftcìTodifcacciamento  farai  follecirato, 
e  quando  ti  crederai  hauerla  del  tut- 
to gettata  a  terra,  sguifadi  Anicari- 
pigiierà  le  forze  ,  e  come  fé  mai  foffo 
fiata  vinta  ti  apprefentcrà  la  battaglia, 
E  fi  come  nella  cipolla  fotro  a  tuitc-» 
quefte  tuniche ,  e  coperte  vi  ftà  la  vir- 
tù generaìiua,  potente  a  germogliare, 
e  produrre  altre  cipolle,  cofi  quando 
ricrederai  effere liberato  da  ogni  fòr- 
te di  vanagloria,  farà  nell'anima  tua 
rimafloil  fcme  da  farne  gerrnogliare^ 
delle  altre  ^  fi  che  raentre  fiamci  in 
quefta  vita  non  poflìamo  mai  eflcrnc 
fictiri .  ^^ 

Come  tanti  i^fonoicattiuiji  qua-       I7 
li  fi  come  facilmente  fi  accordano  in_/ 
diuorare  i  buoni  ,   Drniutiamus  eiim, 
ficttt  tnfernus  viueatem^cofi  mancando  ■f''^^.  l«lì 
lotoqueftocibo,  fi  perfcguitano,  e  di-  i^- 
i]oranoinfieme,/;yf  qncque  àìffe  poco  fro^'i-iS» 
apprefio  il  S^MlOtCentra  fingtiinem ftium 
infidiantur  i^  moUitntur  fraudis  centra 
animam  fuam  ,  cioè  vno  cerca  tor  la  vita 
all'altro,  &  Ifaia  diffe parimente .  -E- 
fhraim  deuorabit  M^inejf^n  ,  &_  Manajfes  ■?/<». 5>.2Òi 
£phraifn;e  fc  brami  ilmctoloroin  giro, 
ciò  difie  il  regio  Profeta,  in  cinuiru  im. 
pìj  ambulant  :  ^\  riconofcc  ancora  inP/«/.  il-^ 
ciòlaprouidcnza  diuina.fine  lupi  a 
accioche  non  muitiplicaficro  tanto  , 
che  non  fi  potf  iTc  loro  refii^tercjfi  anco- 
ra ne'  cattiui  feruendofi  bene  fpefib 
Iddto  di  vno  di  loro  per  caftigar  vn'al- 
tro.  Maparricolarifijmamenrc  ne  gli 
Hcrerici ,  jqnaii  fotto  nome  di  lupi  fu- 
rono defcrit/f  dal  NoftroSaluatorein  Uitu.y.i^ 

quelle  patóle.rf»^»??/  ad  va  in  vslìimen        HeretUi 
tis  ouium,lntrinJecHS ault7n  funi  lupirapa-  fPn  dt  loto- 
ces.  Et  a qualiben fi  pedono  applica.  cfintrAri,^  ' 
requclle  parole  di  Seneca .  Jffw/««w    ^ 
^Pi^-'s  kab.'nt,a}iimosferart*m.  Anucn^fa 
che  tra  di  loro  fiano  diuifi,  fi  mangino* 
e  fi  di (IrLiggano.  Sabcllio  impugna»» 
Arno,  Arno diftragge  riierefia  di  Sz- 
belilo;.  Lutero  ha  mortai  inimicitia_»> 
con  Pelagio ,  e  Pelagio  non  fi  può-ac- 
cordare  con  I,urero,anzi  che  fra  Lute- 
rani ,  e  fra  Caiuinifti.i  mcdefimi  fonov 
iiiille  dilìenfiomVe  di/pareii,  &  inficiai 

fip«£» 
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ft  perfcgnìtano.  Onde  meritamente  de  non  ci  toglionoaltrimcntela  voccma 
gli  Heretici intende  S.Giercnimo  quel   quando  fiamo  noi  alla  rpiouirtaafTaliti 
^^RoàÀ  kbzc\xCiM.%ledixillifi.ci)trise:HSy  d.i  loio  rimanghiaiTio  fcrza  forza  ,  e 
capiti  belUtoTum  tins ,  il  quale  più  chia-   quafi  fenza  voce  di  poter  domandai  c-» 
.  rannenceaquefto  propofito  fu  tradotto  aiuto  Dauid  IVno  ,  e  l'altro  par  che 
daifettanta,  Diutfrjìi  in  ffupcre  ctpita   prnuafie  nella  propria  peiTona  ,  per- 
fetentiun.  Hoe  mihiydìce  cg\i,  ìKtelligere  ciò  alle  volte  dice  cfler  egli  ftato  ritro- 
liiet  dtloAreticcrtstn  conciUa^nliSi^Hod ca-   uato dalla  tribulatione  >  &  altre  hnuer 
fitihus  hcrefum  à  cAter'ts populisfeparatis,   egli  la  tribulatione  ritrouato 5  ma  ecco, 
in  leco  eorum  caput  ejfe  Chrtfius  incipiat .   cheqiìando  egli  ritiouò  la  tribulatio- 
DixitdJtufiUiyvtquoìnodoinfitbticatione  ne  non  perde  la  voce  >  e  perciò  dopo 
tunis  li!:<r»a  ,  fjiu  mnU  vnita  fuerat, /èpa.   haucr  detto  triònintionem,  &  àoUrcm  in.  ^/  '  M-  4? 
rata  eft ,  (^  peifimttmfaed:is  vtiii  d:wfione   uerA ,  foggiunge ,  d"  nomen  'Domini  inno, 
confcijfum  tsi,jfìc  ^  capila  hAC,qui.  cHm  cor   c/?ft/:ma  all'incontro  dicendo  trióuUtioy 
peribus  fuis  videbnntur  habtre  ccnfenfum    (^  av.gufìia.  inuencrunt  we  ,  ag«yiun<^e,   ■'V^'*  'l^* 
( plurn  enim  h*reticorum  capita  funt ,  <jtu    mandata  tUitm(dtfAiÌ0  trita  cfì  j  ma  non  '^^* 
cum  diuerf.is  habcant,t(tmtn  invnii,vt  ita    ti  ricordi,  ò  D.iuid  ,   che  DÌO  ti  com-  •^/*^«  4^.11 
dicam ,  lingua  bU/f>hcmÌ£  adtterfum  Eccle-   mandò  che  nella  tiibulacione  a  luj  gri- 
fiamUtrant)  àiu!dere?ui4r  in  partes,Ó>à    Ò»K\ì  Inuccamiin  die  tribulattaus    ?    e 
deceptis corporibus  fepar,*ta  ibont  capiti  lo-   vero  direbbe  ,  ma  non  poflb  gridare, 
cHtnfactrent .  perche  il  lupo  della  mia  tribulatione  ha 

Abhorriuanò  anche  i  Giudei  di  ma-  veduto  prima  m.eje  mi  ha  ferrato  le  fau 
giar  la  carne  di  Chrifto  Signor  Noilro,  ci,  fi  che  fanellar  non  pofTo. 
.  e  àiCCeroDurNs  ejì  kic/(rtne,quipetf/f  erim  Porta  fcco  la  moralità  quefto  fatto  ^^ 
/«WtVf/ Ma  quelli  poi  diloro,chelagu-  del  lupo  contro  de' golcfi,  e  pi^offi  an- 
darono, ne  diuenncro  auididìmi  ;  che  Cora  facilmente  applicare  a  famelici 
perciò iChriftiani della primitiua Ghie  de'piaceri del  mondo  ,  chediuorsno 
la  foleuano  cnmmunicarfi  ogni  giorno,  inficme  mille  incom.modi,  oc  indignici 
e  Dauid  dopò  hauer  detto;  ^narJ.Hcaue.  per  ottenerii . 

ruriiomnes.p,ng:HsterrtJ(yaa[imoc,rtwi.  Tdecro  Laccdemonio  era  fpcnb 
ni/rentHr,&  conuirtentur  ad  Dcmtnutn,  honorato  da  fuoì  cittadini  ,  e  creato 
aoc  fi  ricorderanno  della  foauuà  gu-  Eforo.  fopremo  magiftraro  della fua^ 
ftata,  e  perciò  ruomersnno  al  Signore,  rtpi,blica,ondc  feco  dolendofi  vn  gior- 
pcr  godere  di  nuouo ,  e  la  fpofa  vi  fi  ac-  no  il  fratello ,  che  a  lui  non  foficro  fatti 
,  corda  dicendo.  Exultabim^a^&Utaùt^  quegli  honori,  neconcedute  quelle-» 
mur,nt^,memonszbcrumtuorum,qinf^  dignità  ,  gli  difie  ,  fratello  miononte 
diccffe  e  tato  la  dolcezza  di  qi^cfte  tue  ne  marauigliare  ,  perche  tu  ron  fai 
facratifilme  poppe ,  che  non  follmente   fopportar  le  ingiurie  ,  come  so  io ,  fi 

che  per  hauer  dignità  del  mondo  fop-  indegniti 
portar  bifogna  ingiurie ,  per  cficre  in-  f^ferte  d» 
nalzato  fopportare  baffezze  ,  per  ha-  glt  timbi. 
ucr  qualche  buon  boccone  ,  a  guifa  ^ffi . 
Ai  lupo  mandar  giù  de  peli,  iSc  inghiot-  tfettidct 
tir  dell'cfla.  Sapientemente  dcfcridc  ambitione. 


il  guftarlc ,  ma  ancora  la  memoria  fola 
di  loro  ó  riempie  di  fcauirà ,  e  di  alle- 
grezza. Pc/?/;'««c^o;«w,dice  S.Cipriano. 

de  coent  Domini ,  fanguinis  Chriiìi  cum  fo- 
piuit  obiinio  cutjcla  carnis  [iiJtbria  ytnira 
funi  ,quA  [cntit  ymagna^^HAVidettinauditay 


9/M  loqnuur  ,  qtiem  agnus  ifìe  pafchaUs   San  Bernardo  l'ambitione  ,  cofi  feri-  S,  Bcrnar. 


^libuln. 
itone    non 
brtucduta 
toglie  U  tfo 


inhabitat ,  cuius  animam  haius  vini  forti- 
ludo  hilaritate  inexpUcìbtli  Ut:j1cat,  C?'  'li 
Uiiat . 

Qiiantunque  fauola  fia  ciò, che  fi  ài 
ce  del  perdere  la  voce  nell'cffer  veduto 


iicndonel  libro  itizocdEugcninm.  O 
ambitio  ambientittm  orux ,  quomcde  cmnes 
Icrqrteiìs  omnibus  place s  ì  Kil  acerbius 
crnciat  y  nU  tnolcfiius  inq<:ietat  ,  nil  tam 
men  apud  tniferos  mcrtalcs  celebrius  negj. 


dallupo,cglictuttauiavero,chequan.  cijscius.  An  nonxocibus  eUnxeJìrtimto 
doprenediamonoileauueifita,  elleno  t*d,epaUt,umrcfonat ,&c.  fenclamen 
perdono  in  gran  parte  la  forza  loro,  e  tano,  e  fé  ne  docliono  gl'iftcfii  ambi 

f-   5        liofi. 
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tiofi,  ma  com3  ben  dide  Seneca,   ò'c  .ie  non  habbia  perciò  birosjnodigran  vo- 
amù  tio'ie ,  quomodo  iie  amica  que^w^fr  .   ce,i"na  chc  a  qual  fi  voglia  minimo  fuo- 
comc  fanno moltiinnamoran  delle  lo-    nocgli  fi  renda  «òilecito  operatore  di 
ro amate,  le  quali  chiar.-.ano  crudeli  »    ciòcbeintende,  nonfi  fa  qnimentionc 
micidiali:  infenfarc,  infoiate,  e  fiere  più   di  ambidue  le  orecchie,  ncdi  vnaorec- 
di  ructe  le  alcre  fpictare"  e  pur  le  feguo-   chi:;  intiera  ,  ma  deireftremità  di  \u3lj 
no.ie  amanojlc  ieruonOjlc  adorano .       p:ccioIaorecchina,  quafi  diccfTe ,  appc- 
Animalc  vccifo  dal  lupo  e  fimbolo  na  farà  il  faono  della  diuina  voce  arri- 
Con^pf"^-  del  peccatore,  chc  fi  è  lafciato  vincere   uatoall'vltimoorlo  dell'orecchia,  che 
tori    come  dallupo  dcirinferno.qucftoci  può  fer-    fiìbito  le  gambe  fi  porranno  in  camino 
hMiamo   uirc,  e  per  nutrimento,  e  per  vefte ,  per   per  cfeguire  ciò,  che  farà  commandato 
éi  portnrft    nutrimento  fclo  conuertiamo  alla  via  loro  ,  e  cofifcruirà  nella  prima  maniera 
*  della  fniure,  e  lo  facciamo  fimiie  a  noi,   a  Dio,  <S<raferuifuoipcrcibo  . 
per  velk-  fé  prendiamo  occafione  da_.       Maferiicndoci  perveflie,  cioè  nella 
peccati  di  lui  di  fcufare,eGi-opriie  li  no  feconda  manieraci  fata  vermi,  checi 
ftri,  nella  prim.i  maniera  f^rà  clbodol-   roderanno  la  carne,  claconfcienzaiti 
cifiìmo,  onde  fu  detto  a  San  Pretto ,  oc-   figura  di  che  hauendo  Giezi  riceiuuc 
ov/fjé'  manduca. e  fc  ne  fa  cibo  degno  de   le  velli  di  Naaman  Siro ,  venne  ancora 
eli  AnCTeli.perche^««'^.«^»  «^  <»  celo  fu-  a  participar  della  fua  lepra .  Onde  nell' 
ter  vno peccatore p^nttentiam  agente .  Efo-    ifteffoluogonota  San  Gieronimo  ,  chc 
noappuntoi  peccatori  penitenti  figura-   ApoJìoUabfqutczlceamentis  yé^  vlUtnor- 
ti  in  vna  pecorella ,  chc  (\  libera  dalla-/   tui  animàlts  peUicuU ,  f!udispedié>us  iube. 
bocca  di  predatrice  fiera  ;  i:i  AmossA^.   i>antur  incedere  -^  quzfi  diccffc  che  non.» 
Jffios  zAx  oucd  d\cc .  ^omodo  fi  eruat pafìor  de  ore  douemo  voler  coprir  i  noftri  affetti  ter- 
Feniienti  Uais  duo  aura, aut  extremum  auricuUyfic  reni  coll'efempio  di  perfone  nel  pecca- 

moUo  cari  eruenturfilij  Ifrael ,  qui  habttant  in  Sama.    tO  mortale  . 

ria,  quafi  diceflc,le  cofc  che  fi  acquifta-  Fra  gli  h uomini  parimente  bene  fpef 
no  con  maggior  fatica  %  e  pericolo  fono  fo  auuiene,  che  i  penitenti ,  che  fono  v- 
piùcarc  &°amateimachinonsàdiquà  fciti  dalle  mani  di  Satcnafib,  fono  poi 
toc^ran  pericolo  farebbe  ad'vn  Paftore  piùferuenti,  e  veloci  nella  fiiadadcl 
il  lor  di  bojca  ad  vn  fiero  Leone  vnpez  Ciclo,comefi  vedein  vn  San  Paolo,  ia 
zctto  d'orecchia,  òpurc  due  gambe  di  vna  Maddalena,  6c  in  tant'altri,  onde 
vna  pecorella  già  quafi  tutta  da  luiin-  dificChriflo  Signor  NoftroaFanfei  > 
ghionitajduquebiiognerebbechcqfte  cheprefumeuanod'eflcregiufti.  P«^/i- 
poche  reliquie  egli  il!timairemoico,e  nò  cant,  f^meretricts  pncedentvcs  in  regno 
altrimcte  fatano  da  me  ftimati.ct  amati  Dti^  vi  precederanno ,  dunque  caiiiina- 
qnci  pochi ,  che  d.iUe  ingorde  fauci  di  no  più  velocemente.  E  fono  perciò  tan- 
Saranaffo  libero  colUdcitrade  la  gra  to  amati  da  Dio,  che  non  parue  troppo 
lia  mia.  Ne  fenza  miltcrcdice  S.  Gsero  a  San  Giouanni  Boccadoro  il  dire .  Non 
nimo  fopra  quello  pafic)  fi  fa  mciione  di  pc  infanus  amator  dtleBamfuam  arnut^  ve 
oàmbelolamcntce  di  orecchia,  perche  Deus  pcerjitentem  animam .  E  de  frutti 
nelle  gambe  s'intendono  l'opere,  enei-  della  penitenza  fegue  immediatamen- 
lorccchialifedce  i*.jbbcdierza./»a»  te.  Aihleta  f£pe  Upfus  ,poBeaviaor  effe- 
f  ejdic'c?;i,  via  oftenditur  docìrinarum  ,  in  cfits  ctì.  Et  mdts  valneratus .éf"  curatus  cir- 
aure  Siùameita  dtclorum'.  ecifi  dà  ad  ca  fìnem  non  vulnerati  sprohattor  Apparuit , 
intendere,  che  vn  peccatore  liberato  Mercatorum  multi  ad  mrpiam  redacii  ,rur - 
penalizzo  delia  penitenza  da  gli  acuti  fus  effeclifi*>}i  diui'es  .  Etnat^fmgiumpujft 
denti  di  Lucifero  cflcr dee  tutto  orec-  rurfum pofi naufagium  yTCuixerant. 
chic ,  e  gambe ,  cioè  lafciato  ogni  atio  t  ben  potrcbbonfi  di  ciò  addur  moj- 
Dcuono  ef.  penfiero,  &  ogni  altra  factndadapar-  titftmpi,mabeili(l,ìmoaltretanto,qua- 
Jer  tutti  te,  tutto  impiegaifi  in  vdiic  le  voci  di-  io  a  puma' fronte  inuerifimiic  pai  mi 
Orecchie^  e  uine ,  ò^  elcguirle  :  &  perche  elfcr  dee  quello  del  pi  imo  peccatore^  primo  pe- 
lile a  Dio  >  che  nitentc  del  mondo,  chc  fu  AJamo. 

Perde 


»Dio, 


SMitren^ 


11 
Penitenti 
feruenti. 


S.  Uiértn. 


Matth. 11^  \ 

.Hom.ll, 
quA  efi  ds 
petìitent. 

enitenti 
fommamen  ! 
te     amiti  ! 
da  Dio . 
uÌManx.fin» 
talhora  gli 
Innodnti , 


tutti  labe  ^  tanto  pronto  ncll'qbediK 


Di  vero  penitente.  Difc.  1 1. 


'i'7 


Perde  qnefti  per  la  colpa  la  giuftitfa  ori-  HioKe  hominis  in  dimnitittetn,<\\M(\  d'ccf- 

ginale,  fu  djfcacciato  dal  Farad  ifo  ter-  feDioi   Ecco  venuta  l'occalìone  difar 

reftre  ,  fu  condannato infieme  con  tue-  chefoprabbondi  lagratia^onecabbon- 

ta la fnaftirpe  ad  vna incerta,  maine-  dato  il  peccato;  e  p  liche  Adamo  ha 

iiitabii  morte,  &  a  mille  altre  miferif,  prefofalfxfncnre  dicHcr-come  vnodi 

Je  quali  non  gli  furono  rimefle,  fc  bc-  noi,  di  farchcrealme. ite  la  fua  natura 

ne  gli  fece  penitenza  della  fua  colpa...  fìacon  lanoftra  vnita  ,  epermezzodi 

Con  tutto  ciò  io  ardifco  di  dire  che  egli  quella  vnione  in  vna  fìefl^a  pcrfona^ 

in  più  f^Ioriofo ,  e  più  h-d  penitenie  ,  l'huomo  lì  poiTa  dir  Dio,  e  cofi  acquidi 

chcifnocinte.   Eper  larcfarda  parte  maggior  dignità  l'hnomodopps il  pcc« 

G:n  5. 11.  quell'autorità  volgata  dalla  Chiefa  ,  cato,  di  quella  ch'egli  haueua  prima, 

S ,  Anguii.  O  ftlx  culpa  y  (jHA  talem  m-ruit  Redetn.    cllCpeccafTe. 

s.io.chty.  ptortmx  prouerò  quefto  mio  detto  con        AlTai  più  fiero  del  lupoé  l'huomo  ,        1^ 
s.Amb.Ub.  -^n  luogo  della  Genefì,  oucfi  legge,   perche  fin  ncU'iftc/Te  carceri ,  oue  non  Huomo  pììt 
fl'ff£//<»f.4  che  difle  Dio  doppo  il  peccato  de  pri-   foloriftrettifono,  main  mano  ancora  ;fer<?rf<//«, 
J"/;.?*»//. Pr*;- mi  noft ri  p idi i,  Ecct  Ad^m  faEìus  eli  delta  giuftitia , fi  vede, che  vno  vccide  ;". 
cop.  quafi-vnus  txnobis ,  fciensbmum ,  é^mx-    l'altro  .  Qual  lupo  fi  può  ben  dire,  che  Gen.jì^.  8. 

/«w;  ilqual  detto  fc  bene  molti  prcn-  foifeCain,  che  volendo  vccider  il  fra- 
dono  ironicamente,  qu-afidicelTeDio  tcllo lo condufie in  campagna  aperra  , 
por  burla ,  ecco  quegli  Q\\t  prefumcua  ma  bora  gli  huomini  fono  diucnuti  peg 
ó\  eflet*  vn*  altro  Dio  fatto  inferiore  a   glori ,  e  non  (\  vergognano  nell'iftclfc^ 

città ,  e  nelle  publichc  piazze  cotnmec- 
rer  gli  homicidij  San  Giouan  Grifo to-  s.lo.  Chry, 
mo  col  fiume  d'oro  della  fua  folita  elo-  f^om.^.  »» 
quenzaneirhomil.4.  cap.  pruno dimo-  cap.  i. 
ftra  molto  chiaramente  cfier  oli  huo-  Manh, 


giumenti;  ecco  la  verità  delle  ferpcn- 
tine  promcfl'e ,  che  in  vece  di  farfi  limi- 
le a  me  ti  hanno  fitto  fimilc  alle  fiere  ; 
ceco  in  che  guifa  fai  bene,  &il  malt-», 
li  male  con  l'efpericnza,il  bene  per  mtz 


zo  della  fua  priuatione;  Contuttociò  mini  non  pure  pcijoiori  delle  fiere,  ma 

non  VI  manca  chi  l'intenda  detto  affir^  ancora  de  gli  flcfììDemonii,  cofi  diccn 

marinamente. Ecco S.Ambiofio,chc in  do.  Necfihcmovtrefis,pcJJ'utH  euidenter 

S.  Amb.  de  quella  maniera  quefto  luogo  efponc_j  .  agncfcve.  ^ando  enhn ,  -ut  afinus  calci.    Teeento  t 

farad,  f  .4.  ^aElus  eft  Adam,  qtiAfi  vnus  ex  nobis  ,  qtdix  tras  ,  vt  taurks  fupsrbis  ,   libidine  incenftts  peggiore  del 

apertitt  ocnlosyVt  calp^^m  fa^m  videret,  qua  fic  htnnts  ,  x't  cquus  ;   quando  in  epulis  vr-  le  beftie  ,  e 

Penitente  virare npn  potuifyquaCì  diCcffe  S-Auibro-  forum  immitarts  voratum  ,   &  pinguedine  deBtm»r.ii 

teme  fimi-  fio, il  cadere  nella. colpa  é  cofa  propria  corpus  mulor-tm  more  difiendts'.  cnmexe. 

ItaDto.     di  huomOji' coti. licer  la  fi:a  deformità  irAndafimulatecamelumi  lupum  tmiteris 

richiede  occhio  diuino.   Adamo  nello  rapinfi:CHmirafcartiiVtferpens,&  atrocità. 

flato  dell'innocenza  peccò,  dunquefu  te  fcorpìonum  percutias  -^    cum  /ubdcleinfi- 

huorao  hora  per  la  penitenza  COnofce  ditr:s ,  vt  vulpes  ;  cumjue  -veneno  maligni' 

ia  bruttezza  della  fua  colpajcconofccn  t.itis  armerii  .-vicolubcr ,  ^viper^t  cum 

dola  l'odia,  e  perciò  ha  del  diuino,  ÒL  C  quafiDiabolus  ipfe  aduerfus  fmtres  crude. 

fattOjCOme  vnodi  no.'.  Peccando  fu  no  lid  bella  fufc-.pias  ,  qua  ritiene  in  heminum 

ftro  nemiCO,e  cercò  oficndcrci, facci;  do  tcprjfum  numero  collocare,  nulla  in  te  cernés 

penitenza  cfattonoftroamico,  cinfie-  h-.manAJigni.naturA  ?  Epocoappreflb. 

me  con  noi  caftiga  la  fua  colpa ,  fi  chc^  <^id  te  appellare  debtoìfenìm  ?  SìA  ilU  -uno 

come  congiunto  con  noi  é  quifi  vno  hUquo  forte  vniottncntur ,  tu  vero  fimul  m 

Ttrtul.lih.  dinoi.  Ma  più  Cliandio  altamente  Ter-  te  omnia  coUigendo ,  longe  ferarum  trratiom 

a.  contrae^  tulliano  libro  fecondo  ,  centra  Marc.  e.  naie ,  sì:iltumque  tran/gì cd-.ris  .   An  Dta. 

Marchion,  xj.  rifcrifce  qucfle  parole  all'Incarna-  bcUtmtepotins  appelUm?  fed  tlle  ncc pecu- 

'^P^S*        tiene  futura  ,  di  cui  fu  OCCafionc  il  pec-  masconcupifc-t  ,nec  ty< annidi  ventris  ob/cm 

C2W.  Etjifàic'igli,  Adamprepter/laiunt  quitur .    Ciimigiturplnriintevttinfint  , 

Itgis  deditus  morti  eff  ,fcdj'p:s  et  fulua  eft ,  qn.tm  in  bejlijs ,  atque  Déi.moni'.?us  ,  rtfpoftm 

fluente  Dottino  i  Ecce  Ad^tm  faéjus  tam-  de  obfiCro  y  vn  de  te  pojjHm  ture  hominem 

^Hum  vnHi  exnobit, de  futura  fctUcei  ftdtte.  nnncupifre, 

F    4        Equan- 


88  Libro IIMupo.  Imprefa  XVIII. 

E  CiUantO  al  paraf^on  de  liipixhencl-    dice  Dio  al  Vefcoiio  di  Feriamo  in  A-      _       _ 
Lupi  r.eìU  h  fame  citila  carne  h. imam  >  e  nL-ll.-irj-    fia  :  Tene  qt4odh.^Us,  dice  i\V  dco^^o  ó\  ApeeVi.i^l 
/ferf^i^fl,'^;*- redc:  f'angiie  fiano  qnefti  rr.peratida_>    Filadelfia  ,  -ot  ncmo  cccipìat   coronam  Apo.^.n^ 
per'xti  Ua^  1.  uomini  io  dimOlìra  quel  luogo  di/\-   /.mw  ,  equa!  cofa  era  queftachc  egli 
^li  hucmi.  bacie  ouc  fi  dice,  L^nicres  parti,s  equi  haueua  ?  la  diuìna  parola,comepretio- 
ni  M.i&ae,  ttm,  ^  vehcicres  lifpis  vcj'j ertinis  .Vcrcio-    filTitTlO  libro  ,  (eruaftì  vtrbum  pntientit  4po,^,1ol 
I.  8.  che  fi  come  la  velocità  de  lupi  è  prò-  /wt-e,  poco  prima  detto  haLieua,eque. 

portirnata  alla  loro  fat-nej  e  la  fera  fono   ftoii  lupo  infemalcccrcaua  di  torli  , 
più  vt  loci. perche  hnnno  fame  maggio-  ma  qual  farà  il  premio  ?  Ego  ftru.ìlfote 
Tt  ;  cefi  dall'cfiVlfi  gli  huomini  prone-    ab  hora  temaiioìns  ,  quA  venistra.  efì  in  or- 
duci  di  cavìalli  più  veloci  de  gli  ftcflì  lu   iem  vr.imrjnm ,  quafi  dicefTe  dalla  rmna  A  murtui 
pi  vefpcrtr-^i  argomenta  in  loro  vna  fa-  che  è  per  opprimer  tutti .  Ma  panico- l'/Z/e    leu» 
ineanr;,  p  ù  crudeie,e  più  rabbiofa.         larmenrefi  auuerròquefìo  ne  martiri,  mene, 
14  Troppo  lungo  farei  fé  tutti  i  modi      i  quali  ritenendo  conflantemente  il  li- 

co"  quali  (\  att'^iiicono  i  lupi ,  io appli-  brodefla  fede, faronoda lupi  perfecn- 
carvolelìì,  e  perciò  in  generale  fola-  tori  del  fecondo  ouile  Ai  Chrifto  fatti 
mcntcdiiò,  che  ci  rapprefentanola_>  vfciredailacafadeccrpi  loro,  macon 
conditioncdichi  vàa  far  mr!le,ched'  felice  forte,  per  cfìfer  in  quefia  guifali- 
ogni picciolo lìrepito teme, dubitando  berari dall'eterna  morte,  nellaqualc-* 
r*»^;r^V.  dinonffrerefcoperro,  oueroquella di  cadono  quelli,  cheda  quefìacafaca- 
ne  ha  dt^  Satauafib,  che  quando  altri  col  fnono  dentedella  carne  mortale  opprimer  ii 
Jnicprirfi  .  lofcuopre,  cioè  fi oratione  ò  al  paure  lafciano  di  cui  già  à\(^t  il  Sauro  jcht-» 
Matth.i-^.  fpirituaie  lo  pa'efa,  lo  manda  faciimen-   corptts  quod  corr:iwpitnr  aggraunt  animam, 
lo.  te  in  fuga  5  perciò  divna  forre  de  De»   ó'depTimit  fenfum  muli  a  ccgiiamem  ter-  Sap'.Tf,  jf} 

Or>»/io»e  moni)  neflama  diifcGhriflo  Signor  No  *enainhabitatio,  Qiiindi  de  martiri  dif- 
faiccìa    i/ftro.  Hocgenits  Détmcniomm  noneìjciiHr  fé  moLo  bencSani' Agoftino  i^.  ^«  Ci.  5.  A^gttfi^ 
'Demonio^    nifi incnUione^^ieinnio .  '^UÒis.OÌiV.crx-    uit ,   T>ei  cap.^  T^ntam  Deus pnfìitit gru- 
PO^l.i}.^.  te  ancora  applicarfi  a  tepidi  ,  che  per  tiam,vt  mors,qiiiimz'irs.co72jlitt  ejis cantra. 
r/;«i7^«t,<|.  ogni  piccioia  cofa  fi  fpauentanOj  Ót^   rinmiinnrumentuì/ifieret^perquodtranjl. 
noende  rm  quali  fi  può  dire  >  che '"-v^^j-w,-?^  vbi  non  vetur  xdvitam ,  E  nel  primo  fcrmont-* 
fta.  tjl  timor .  Perc!\e  (i  come  da  poco  calo-  di  San  Vicenzo  dimoftra  clegantemcn 

i./<?.4.iS.  redi  cuore,  e  di  fanguenafce  il  timore  te,  che  più  patiuanci  tiranni  rormenta- 
£.  3^fttar.  nel  cotpo,  cofi  parimente  dal  poco a-  tori, che i martiri  tormentanti.  Ex  ilU  Torment/g^ 
l-fetti  del.  mcr  di  Dio ,  e  dairintepiditC  ferucrc  il   f<»r«e,dic*egli ,  tamqaam  ex  terra fno  fan    toripiù  pit* 
iAiepidit^,  timor  vano  nell'anima,  cndediceua-j  guine  irrigata  de  qua  plns  dolebat  inimi'  tiunrio  che 
San  Giouanni  che  per f scia  chaiitas  foras   CHS  spalma  cnfcebcit ,  vcas  tyranni ,  oeulty  i  martiri, 
mittittimarcm ,  e  San  Bernardo  la  tepi-  vtdms ,  ^  tìUiulentus  totius  corporis  mstus 
<Mlì.de{ciì\.\tnào-,ferm.Ci' i'iCant,  cofi   indicabant  ^quum  gramoratortnentafentU 
...   ....  dice ,  h:,cfrigiisfi pmef.  anima??!  mtt^iferif ,   rtt  in terius ,  quam  eranty  quA mnriyri  tajìi- 

l^  mox  (  vt  in  covpore  folet  cn^nin  febricttan-  gebanttir  exteritis  St  confideremus perturba^ 

tibus)fiibtt  quidam  fi!'ii?7ìi  rigor  ,  ^  vigor  ti^netn  torqueniis  ^^  tranqnillitatef»  p»J  ^ 

Lentefcit  ylanguorfing^tarTJiifiHmhsror  alt-   ticmis^  -videre facsllimum-  tfi  quistrnt  Jub 
Heritatis inteaditur, timor  fvIiicitatpaHper.  pce/ii s^qttisfuprfi  pgnas, 

tatis  j  cowrahitur  animus yfubtrcihiiu.r  gra.       Molti  errori  fcce  quefto  portatore  di       xG 

ti^,protrahtiur  lc>ìg:tudo  vit£,fopitHr  ratio,  lettere .  Prima  nel!'  andar  folo  per  fo- 

{piritiis exiinguiti-.r, dtftYtiejcit nottiitHsfer  refte, ebofchi  habìcati  da  lupi.  V&fe- 

uoryié>c.  /^  5  dice  il  Sauio  5  ^^uia  cum  cecideritKC»  Ecel./^.icil 

i5  II  tener  fortemente  con  le  mani  il  li-  h^nbeifubleuaniemfe ,  ApprefTo  nel  por  fi 

Cpre  detio*^  bro,  enon  larciarloa!Iupo,fua  Gelone  a  dormire  in  luogo  cefi  malficùro,  & 

no  ^ccc«- cagione  della  fila  fa  iute,  echi  di  noi  habirato  da  ficre,che  perciò  S.Pietro  ci 

fttgrMf  l<t  vuolcfiet  faluodeuecon  le  mani  dell*  efortaua  ad  effer  vigilanti  >  perche  il 

fede  ,  operetener  ben  fialdoil  hbrodclla  fé-  leon  dsW in f cxt^o , circuii quAì ens qttS de» 

flCxc(dirAÌic\ÀtcJ\'0^Reganififlet;}meami  ««'re/,  Einalmctendcongiungere  infie» 

Mie. 


DI  Amante  i  profUml.  Dlfc.  lì.  8p 

mfineiriftcfTo  Tacchetto  lettercjC  carne  za  di  quefto  antidoto  de' piacen,e  per-     . 
cloi.icnapoi!enclfeno>cucirle  nelle  ve-   ciò  infegnachepcrnon  fcguirlidica_»  Seaet/fli.y, 
ft e,porle  almeno  in  luogo  feparato.  Ma  l'huomoad'fteito.  Volupiasfmgiltseft^  deB»n,c,i. 
più  fcioccht  fono  COloiOjChe  fi  credono    &  hrenis^f^nidio  cli(Ra-^q2io  auidtus  /  .7«. 
poter  inficme  attendere  alla  Sapienza,    Ha  efì  ,  cttÌMs  vi  crntrar::<m  rediens  ,  cuitis 
6c  a  piaceli  delia  carne. Co^ifaut  atftra-    proinde  neceffe  ej! ,  out  /  a.ìtieat ,  aut pu» 
herc  a  vino  cnrnem  wf/r;«,dice  Salomone    ient  .  Res  loHinilis ,  mery.brorum  turpiiim, 
v.  a.ìim.tmmtxtn  trasprremAd  [jipicntiÀy    ne  vilivm  minintrio  vtr.ìvìs^txiiHfoed». 
perciò  aqnefti  tali  aimienc,chcpriui  li   Epiretto  anch'egli  Stoico  nel  TnoMa- 
nìruT'Miodeirvno,edcll'n!tro>ccmeca-   nualc  riftelfoinfcgnaj  dicendo.  Sivo.  Tpifetfo. 
ncjche  feguir  vuol  due  lepri  in  vna  voi   luptatis  alicmus  imagir-em  ammo  conccpe- 
Striccjt.       ta^ncn  ne  prende  alcuna.  ESenccaan-   ris.moderarctibi^nenbexmcuearis.Sedé' 
Virtù  epif.  ch'egli  con  molta  efficacia,  &  cloquen    rem  cxamina  ,  &  tilt  ipfìpr&be  dcithiratidi 
5e;/o/'/>(»,f/.  za  riprende  quei  Filofcfi  ,i  quali  V ole-  fpatium  .  Bemde  ijiriufcjue  /empons  me- 
uanoinfiemccongiur.gere,il  piacere,  e   fnentoytuw  eiiis,r^i^ovoluptatefr»eris,ii!m 
la  virtù,  ^^ld  d'ffiwiltayàìC'tg\Ì,li.de  ben    tius.quo ptrcipt.%  tam  vclupiaUdelebss  ,  /c- 
ta  vita-  có.itnm'  diuerfa  c^tnpoìiitis  ?  Alta    que  iffe  obiur^abis. 

qutddum  efl  virtus.exctlfaWy  &  regale  inni        Chi  porta  fcco  i  denti  del  lupo ,  Cioe  18 
tìum.i>ifaiig.ibiìe.Vol:ipt/(s h:imi!c,fer»ite,   confiderà  quanto  fia  gran  male  cfier  ci  Mottiui  per 
imbeciltHm,cadncum,(uii:sjUtio,c^domi-    bode  lupi  infernali, (ar.ificuramenttj  ejier  veloce 
cilium  fcr/7sccsy& popifiA  funt.  Vir  tmcm  in   vclocc  in  caminarc  pei  la  iìrada  delCie  nel  [smino 
lefrp'oinueK'ics yinforoiif!  curiaypromuris  lo,  d'appender  aila  porta  del  noftro  della  virtù, 
fiantemtpuluerulcntàiColorataycallcfas  hn.    cuore  il  loro  tefchiOjCioé  ccnfidcrait^  X.  Fitri.  ^. 
òentè r?;(imis.Volupt.ìtè latitante fiptus,  ac  quanto  grauemcnte  fia  flatacaftigata  4; 
ttnebras  capiafjtè, circa  balnea^Kc  jHdatcria    la  lotO  flipcrbia  da  DÌO  ci  libererà  da_. 
ac  loca  idilè }netuentia:mollem  ieneruim  y    orinc.Uefm!  del  mondo. Co qucfta  COD 
vicero.ac  v;7'guentis  madéiempallidam,  ac   fidcrationc  procurarono  armarci  gl'A- 
fuc/jtam^Ó'  medicamintispollmam  j  ^c.     poftoli  5nn  Pietro  e  San  GiudaTadeo» 
27      II  confiderare  il  fine  che  hanno  i  pia-   Le  parole  di  quegli  fono.  5";  f«iw  yiw^f- 
Jl  fine  de  pia  ceri  del  fenfo  e  vn  inghioìtir  Aereo  di   lisptccantiòus  non  pepercit ,  fid  rudentibus 
cerihà  dx^  lupo, che  c  di  gradiflìlUOVtile  per  l'ani-    i>7ferntdetr.ichs  iìitariarum  tradidit  crii-, 
rimirar^,    ma  noftta, perche  ouci  piaceli  fi  dimo-   cìAndesy  io^  iudiciunrefsruxri.  Di  quo- 
ftrano  con  taccia bcllascofilafciano  poi   fli,  Angeles  veio  y   qutncn  feruauetunt 
veftigij  pur  troppa  fciidije  vergogno-  /uumprincii>atum,/eddtrtliquertt»t  /nttm 
fi, perciò  diccua  molto  bene  Aristotele,    domuiLum  ,  in  iudicium  wagni  dici  ,  vin- 
che bliOS,'!^3.,rontempUrivoluptatcs  iti  cufi    culisAterììisjtih  c/ìligixe  refcnmHÌt  '^  e  fo» 
/f;,miratii  nel  dorfojnon  nella  faccia.:,   no  tutte  quantepiene  dimifteri.  In  pri 
confiuerarne  il  fine,non  il  principio,  co  ma  non  h  chiamano  Demoni) ,  ma  An-  /«^^  ^; 
me  fece  quel  grand'oratorc  della  Gre-   geli-,  periiccrdarcii'eccclienza,  e  la_^  Cafiigo  An 
ciacche  a  TaidcU  quale  «li  richiedeua   beltà  della  natura  loro ,  ne  roJamcntc^  gelico  ps^^ 
vn  prezzo  immenfo  per  giacerfi  reco,ri  dellr.  natura  ma  anche  dciroflìcio,  pò-  derato,      ' 
fpofe.Afoi  tanti eme posnirereiC  coCì  tiuol  fcia che>comedice  S. Gregorio  Papa,il 
gcndo  gli  occhi  al  fine  de*  piaceri  facil-   nome  d"  Angelijfy/  ?;omefi  ojjjcif,  r.o},.  natit 
mente  mortificò  quel  fuo  difordinato  r*.  N6  fece  dùqucDiOjCome  molte  voi 
appetito.  Perciò  San  Paolo  per  ritirarci   tei  Principi  terreni,  che  diflìmulanoi 
da  viti)  dclfcnfo,  ciproponeuailloro  peccati  de  loto  amicijC  cortigiani,  cfsc 
ad  Philip,   {ìnCióiccào.'Jl^cr.imDtus  ventere!?,^i(o-  do  fcucriilìmi  in  caftigai  quelli  degli 
3  I^.  rtimfiiiiiinteritHs ,  (sr gloria  in  cor.  fujlone  altri,rna  peccado  quei  nobiliffimi  fpiri- 

ip(or:imyc:\w^.^\  dicefie  rimirate,  rimirate    ti ,  eletti  pet  Tuoi  fiuuiliaii  fenza alcuna 
al  fincdc' piacevi, che  licu  è  altro,  che  pietà  furono  da  lui  puniti.  SiegueS.  Pie 
V  motte,econfufionc,cnanvilafciarete   tro,/'e<-M«//Ì«x,ch'c  participio  prcscte,c 

ingannare  dalla  loro  lufinghcuoleap»   ciiappresctalaprc(Uzzacol!aqualcfu 
pa'icza  Conobbe  anche  Seneca  la  for-  reno  caftigati  gl'Angeli ,  perche  non  fi 

de 
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dclororpatiodipcnirenza,  ma  nppena 
'^ngelipee.  peccarono,  che  furono  puniri ,  il  fìntj 
f»ntifubito  della  colpa  fu  il  principio  delia  pena  ,  e 
puniti.        cofi  qutrta.comc quella  non  hauranno 
mai  fine  quafidicefre  S.Pietro.  Se  il  pri 
mo  peccato  de  gl'Angeli,  chefìconfu- 
ir.ò  in  VP  puiKo  fu  cofì  fèiieramcte  pu- 
nirò, qiial  pena  afpetrar  douianno  quel 
lij  che  entra  la  vita  loro  macchiano  di 
mille  forti  di  fceleraggini  ?  Ma  cd'au- 
ucrtire  che  a  Snn  Pietro  facendo  co- 
me commento  San  Giuda TadcOj  in 

vece  di  pecca ;itiéjfS  ,  eglidiiTC}    qui  non 
ftrHduerUnt  l'uHm  principAtutw ,     Ma   il 
peccato   de  gli  Angeli  non  fu  egli  il 
non  voler  ftar  foggetti  a  Dio  ?  ccrra- 
inentc  che  si,perche  fu  ò\  fuperbia ,  5c 
fé  foiTcro  fiati  obbedienti, &  a  Dio  fog- 
getti peccalo  non  haurebbonoj  pareua 
dunque,  che  dir  più  toftodoueffe  San 
Q\u6SL,c]tiinonferu^utrunt  chedtentisim  , 
OUerOj^»/  nclHertint/ithieSil  effe  Bte.  £>iù 
fecon  tuttociò  beniiIìmO;^«/;7o»y:-r«^ 
Htru/ii  fuHmprincipatumt   perche  yfra;>e 
Heo  regnare  ifl^  3c  il  tori?  dalia  foggettio 
ncdi  Dioépriuarfìdivn  certo,  cenobi- 
lidìmo  principato:il  non  voler  obbedir 
a  Dio  è  vn  perdere  la  maggior  figno- 
lia.chepofla  dalla  creatura  goderll/fi 
derclimerunt  fuum  dcmicilinmiZoa\x\rìQQ 
S.Tac'cD,  per  io  quale  C\  può  intendere 
ò  l'ordine,  che ciafchedunopoiTedeiia 
fra  gli  altri  Angeli,  perche  quefti  An- 
geli  rubelli  non  conrcntandofì ,  fecon- 
do l'opinione  di  molti  Teologi,  dei  Juo 
go  affegna  to  loro  da  Dio, pretefero  vo- 
jer  ciferc  fupcrioii  a  gl'altri ,  ouero  per 
domicilio  s'intende  rempircoCielo.ncl 
quale  eglino  furono  creati.  Madaque 
fto  non  fi  óìcQi  che  furono  difcacciati  ì 
come  dunque  fi  attribuifce  alla  loro  vo 
lontà  quellosche  fu  nccefiìra  ?  come  fi 
djcejcheabbandonafijsrociòchenonj 
poterò  con  tuttala  loro  forza  ritenere? 
fcrfevolentitri  fi  partirono  dairEmpi- 
Odi&deDe  ^"^0  pervenir  in  terra  a  tentaredaneg- 
fnoni  atf/i  giari  mortali  ?  Veramente  è  fi  grande 
d:  noigrs.:  ì'odio  ch'eglino  ci  portano,  che  non  fa- 
dtjfimo,       rebbe  ciò  incredibile.  In  ogni  modo  an 
cerche  per  forza  fiano  fiari  difcacciati 
dal  Paradifo,benfi  dice.cJi'eglinoi'ab 
bandonarono ,  perche  il  frutto  vuoici 
chi  pianta  l'ai  bore, e  fc  bene  eglino  non 
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vollero  perdere  quel  luogo  di  beatftiT^ 
dine,tnenrre  che  ad  ogni  modo  commi' 
fero  cofpcdaìie  quali  aò  infaìlibilmcn 
te  feguir  ne  doucua ,  fi  dice  meritamc- 
te ,  che  il  perderlo  fu  cfi^ctro  della  loro 
pcruerfa  volontà  .  Non pepercir, dice  ap- 
prcfib  San  Pietro  a  differenza  di  noi  al- 
tri,  a  quali  molte  volre  Aio!  perdonar 
Dio.prima  che  farci  prouare  Tacerbità 
de  fuoi  cafiighi.5'^«'  rudentihus  inferni  de 
iraólos  in  career cm  tradidit  cruciandosele* 
gue  S.  VieiTOy^vinculis  Atemisfub  caligine 
referuauit  dice  S.  Giuda .  Ma  quali  fono  ^''^'  ^^'  ^ 
quefte  funi,  e  quefti  legami  cofi  foni ,  ^'"^*  '  ^«- 
che legar  pofibno  gli  fpiriti?  Sonoipec  ^'"^'  ^**^* 
ca  ti,  dice  Nicolò  di  Lira ,  conforme  a ^.''"v 
quel  detto  del  Sauio.  Iniquitatesf^aca.  ^^^^^    ** 
piunnmpiuff),  &f»ns6uspeccatorumf»orù  ^"''** 
conffringif'ir,c  poflTamo  dir  ancora,  che  ^''"^•S-^^' 
fia  la  fua  propria  durezza,  &  oftinatio-  '^'*"^' iJ" 
VìeiCrutiandosyAicQ  S.Pictro,ma  da  chi?  ^^* 
cerramcnredal  fuoco  dell'inferno,  co- 
me da  inftromcnto  diuino,  conforme-» 
al  detto  del  Signore,nel  Vangelo,//?  *» 
tgnem  Aternum,q»i  paratus^^  tfi  Diabolo ,  gf» 
Angelis  eius:  ma  perche  q  uefto  fuoco  fa 
rà  caliginofo,&  ofcuro,fù  chiamato  ca 
libine  da  S.Tadco.  Dice  finalmente  S. 
Pierro,f»  iudicium  referuaui/yche  fu  Co- 
me dire ,  che  pofti  gli  haueua  come  in       ' 
carcere  per  efiere  poi  giudicati ,  &  ca- 
ftigati  conforme  a  demeriti  loro  neli 
giorno  del  Giudiciocofi  efponela  glo-     - 
fa  ordinaria  quello  paffo dicendo .  Si a- 
pofìatas  Angeles  tradilospoenii  Inferni  ad 
maiores  crucia  ius  referuat  in  die  iudicij  ,  e 
cofi  parimente intefequeftopafib  San-  , 

i'hoo^ÌnoJib.ii..deCiiùt^ueDci  ca.  35.  ^•'^'*t'P»^ 

&lìb.7..l.c^p.X^.    é^lib.den^t.  bonicont.  '«^«j^'^»/^- 

Manuh.cap. ^:^,Dakho habbiamo due  '^"''*""''.   "* 

cofc  notabili.  La  prima  che  neJrvniuer-  ^''"^'"^  '"' 

fslegiudicio  cópariranno ancorai  De-  '"'^'^'^'>'- 

moni),  non  foJamcnrc  come  tsftimoni '*^'  ***""*■ 

1-      •  rei., 

contro  di  noi,  ma  ancora  come  rei  per  , 

le  proprie  colpe ,  per  efi^ef  e  giudicati ,  e   .^"'*  y  , 

paniti:Lafeconda>chefaià  cofi  grande  j"*."*  ^'^' 

la pena, che fcntiraniio  1  cattiui,  o<;^     ore di  Si 

i  Demoni;  fìeflì  nel  giorno  del  Giudi-  j^  '^ 4gii->J^ 

ciò  ,  che  appo  di  lei  qut  Ila  dell'infèrno  r^^^ 

fi  può  dir  leggiera:  e  quantunque  la  pe-' 

na  che  patifconoliorai  dannati, fiagra- 

uifljma.quella  proporrione  ad  ogniraan 

do  hi  con  quella,chefcntiianno  auan»^ 
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ti  al  tTcmeri<io  tribunale  diuino ,  che-/ 
fnolc  tiTerc  fra  quella  che  foliiene  vn_> 
rconcllcpablichecarceri>eqiul!ache 
egli  da  poiparirce  effendo  giullitiaco  r 
la  quale  fcnza  paragone  e  molto  mag- 
giore, Etinqucftofcnrodcucnointé- 
derfi  alcuni  padri  antichijiquali  dine- 
io  forfè  mc(Tì  dall'autorità  di  qncfto 
Juogo,non  ancora  fapcr  i  Deir.cnij  cer- 
ramcntelaloro  dannatione,  ónoncf 
fere  per  ancora  tormentati  dalle  pene 
deirinferno,  comeuferifce  ilpadrc-^ 
Siiarez  • 
rrft  diutna      Chi dilque ,  per ccnchiuder hormai 
molto  d.vts  iinoftro primo mrcnto  ,  fata  ccH  fcioc- 
"Tjerfi,        cojche  non  tema  l'ira  di  Dio,  poiché  ve 
deche  tanto  terribile  s'è  fcoperta  cen- 
tra gl'iftdlì  Angelici  fpiriti  ?  Se  cadde- 
ro ad  vn  ferrplice  fiio  flato  i  più  alti  ce- 
dri del  Monte  Libanojcome  non  teme- 
rannolef[agili,epalnllricane?Se  l'oro 
maflìccio  della  natura  Angelica  è  da_. 
qucftofiioco incenerirò,  cheftià  i!le 
gnofeccc  della  nanna  himiina  ?  Se  ad 
vn  colpo  le  lodi q nello  pefanrc  trarrei- 
lo  furono  tritola'i  quegli  altitr.onri  de 
gli  Angelici  fpiriri ,  qual  rimarrà  fotto 
di  lui  la  paglia  vile  de  gli  hucmini  mot 
tali?  O  che  buona  conlìderatione  farà 
quella  per  generar  in  noi  il  timor  diui- 
noyl quale  cuftodirà  il  nofìrocnorejco 
mcdiceuamO}  dalle  vane  Uifinghe,  e 
dafraudolcnti  incanti  di  Satanalib.  ti 
^.lo.Ch-yJ.  Arroditte,  diccuaS-Gio  C  hrifofìorno, 
^cTM.  lO.t'i  defiiierinm  ficHltatumdinitts  ^co^itaTcr- 
e,  y.  E^hej.  jnem  imutorralcm,  ^facile  efià  hufscmor' 
bum  depor.  es.omniaqtie  alia  recìe  féìcics.  Ita 
que  hdc  omnia  cogitanies  ,  he  admiremur 
eos^qui in  deli/ijs  agunt ,f(i  cogiit-mus cu'ts 
illorumfi).iS}neffdmtremurrafioris,Je4  CO' 
gitemus  quis  tHctuni finis. 

19  Chi  icgnitai  vani  oggetti  del  mòdo, 
TAticA  %a.  e  come  cacciaturcche  fcgnita  il  lupo 
ii^de  tnen-  pcrhaucr  quel  pclo,chcttà  nella  coda 
WrfAM.  dilui,oucpuoi  vedcrcjquantofìagran 

de  la  fatica, &  il  pericolo,e  quanto  pic- 
ciolo il  premiO:poiche  quello  altro  nò 
cchevn  pelo  ,  é  della  coda,ciccal  fine 
dopò  mille  (lenti  >  e  ne  anche  quello  fi 
gode  perche  il  lupo  fé  lo  tronca  ,  e  coli 
auuRncamondani,chequandoli  cre- 
dono elTcrarruuti  alfincde'U  ro  dcfi- 
dciij,.  ceco  che  r.ó  vi  rurouano  ciò  che 
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Soldati  y?- 
mili  al  Ih. 


fperauano,erimangcnodeiufi .  Perciò 
benediceuailSauioche  ffesimfijinm 

quam  lanu^io  ejl ,  qu&  a  vtì'to  loUitur  ,  ciò  5'/?/'.  y.  1 1, 

che  fpera  Ì*cmpio,c  cerne  vna  lanugine 
cofachenon  valevn  pclo.ene  anche  la 
può  godere ,  perche  ogni  minimo  ven- 
to fc  la  porta  via. Onde  ben  dilTe  S.Gre 
gorio  Nazianzcro  .  Orat,\^,(&ììra  om 
nin  pr&tt  r  Deutnfiuxayò>fragiliaf:tKt ,  a  e 
tiilmi  in  c.ìlculcrhtn  ludo  >  ale*  ada'.ics  ia- 
éìciMtur  ^  tra>:sferuKfuri  necquicqufifn  eli 
ite.  tcjftdentis pro[:rium  ,  q»od  yen  tei  iemm 
porefiìum  cppiity  lelltucre .td alltstradw 
f/i'«-.  Et  vn'altro  Gre  gorio  minor  di  te 
pojina maggior  di  digniià,edi  dottri- 
na ,  e  f.'.ntità  non  mugnaie ,  cioè  il  Pa« 
pacorchiufemclco  bene 6.  Mcr^l,  mp, 
y.mentie  diffe  ,  grnutslaborcum  magna 
fattgatione  apprthcytdift^quod  is^  quiap^re 
hetidtt  7:oucrit.,dii4  fiate  Kon  pcffe  , 

Nonémarauiglia  che  lìa  flato  da«. 
Gennli  veneratoli  lupo,  perche  anche 
gli  hucmini  vitiofi  iti  pregio  fono  flati 
tcinui  apprcffo  di  loro,  moito  a  propoli 
to  però  eri3  porraro  per  infegna  de'  foU 
dati, i  quali  a  gnifa  de'iupi  fogliono  de- 
predar,e  guaìtar  il  tutro.  E  quando  ciò 
face  (fero  (blamente  con  neir  ici ,  lì  po- 
trebbe perdonar  loro  >  nia  ciòchetra- 
pallV.  ogni  termine  di  humr.nirà ,  è  che 
fogliono  vfate  rillene  crudeltà  ancora 
con  gli  amiciiquclll  offendendo  per  di- 
fender 1  quali  fano  pagati  dal  Prenci- 
pe>qutlli  danesgiando,  per  li  quali  con 
giuramento  fi  obligarono  di  porre  il 
fangucela  v]ta,quei!irpcgl;andc,che 
li  nceuono  entro  alle  loro  vifcerc.  On- 
de fecreramente  cflendo  interrogato 
vn  Filofofo  model nO; in  checonfutef- 
fe  fecondo  lui  la  felicità  huiTinna  ,  per- 
che l'interrogante  era  Capitano  rilpo* 
fé  in  non  alloggiar  Soldati ,  che  fu  co- 
me due,  intflcriibeioda  vnaeihtma 
mifcria  che  legranniiferia,  cpouerta 
sto;  7ata,  non  punto  minore ,  è  l'allog- 
giar Soldati, fé  non  fono  più  che  mode- 
lli,il  che  rare  volte  auuiene ,  e  quando 
vn  Soldato.chenon  fa  tale  ti  entrain»» 
cafa.fà  pur  conto,  che  vi  entri  la  pouer 
la  fttfla,cofiinffgna  il  Sauio  dicendo  , 
zenies  itti  taniqui'.mzt^tor  eg(sì:ts^&pJiU' 
pertcs  quaftiir  nrmatus,\z  poucriàtl  ver  Frou  6,  n\ 

là  come  Soldato  armato.  Maperchela 

pouerià 


Pi 
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ponertà  viene  afTomigliata  ad  vn  Sol- 
dato armato  ? 

Si  dipinge  ella  nuda,di  panni  vecchi 
e  laceii  appena  coperta  ,<S:  inferma,  il 
Soldato  all'incontro  e  tutto  non  pur  ve 
ftito>ina  coperto  ancora  d'armi,  fnper- 
bo  Cimiero  gli  ond.°ggia  in  capo, abba- 
glia la  villa  iì  rilucente  acciaio  di  cui  fi 
amanta,  ornato  bene  fpefib  fi  vede  di 
Argento,  &:  Oro  da  capo  a  piedi,  e  fa- 
per  bamen  te  vcftito,e  fa  particolar  pro- 
iFefiìonc  di  fortezza;  che  ha  egli  duquc 
a  far  con  la  pouertà  ?  fccfe  quella  fi 
chiama  Soldato  armato,perche  fpaué- 
ta,cfà  fuggir  tutti»  confcrmea  quel 
dettodiHoratio. 
Lìh,i,'Efif.  Impiger  cxtremos  currit  mercater  ad 
Indcs , 

per  mare  fKiuperiem  f»iiens,  per  fax t  per 
ignes  ì 
ò  pure  perche  rende  gli  huomini  intre- 
pidi, onde  minacciando  Temiftoclc  il 
popolo  di  Andro,  fenon  glidauanoil 
dimandato tributo.e dicendo,  ch'egli 
veniua  con  due  della  forzajC  la  perfua- 
fionefignificando,  che  era  pertorrt-» 
ciò,  clìue  non  fc  gli  daua  di  buona  co- 
glia, rirpofero  eglino  hauerne  due  altri 
più  potentijcioc  la  poucità.e  l'impofil- 
biltà  da  quali  non  era  loro  permefib  il 
concedciii  ciò  che  richiedeua . 

Ma  miCglio ,  e  più  a  ptopcfiro  della-* 
mente  del  Sauio,voleua  egli  fcucprire 
i  malij&idannijchefccorecalapouer 
...  tà  ,  &a  quefto  finenon  feppe  ritrouar 
miglior  mezzo  quanto  l'afibmigliarla-» 
ad  vn  Soldato,  quafi  dicendo  ti  appor- 
teràqueidanniche  recar  fuole  Solda- 
to alla  cafajoue  alloggia,  fi  che  non  fa 
differenza  fra  Soldato,c  poucrtà.e  for- 
fè fé  Salomone  hauefie  conofciuto  moj 
ti  Soldati  de'  noftri  tempi ,  haurebbc_> 
detto  effer  pt-ggio  alloggiar  Soldato, 
che  poucrtijpeiche  quella  ci  priua  del 
la  robba  folade  quello  foucnte  non  fi  co 
tenta  della  facoltà,  che  ci  rpoglia  anco- 
ra dell'honi.re,e  della  vitaficlfa. 

Ben  potrebbe  quefta  imprefa  appli' 
catfi  a  San  Paolo,  deiqual  fu  detto . 
B^ntamin  lupus  rapax,  poiché  OUe  San 
Pietro  Predicauaa  Giudei ,  egli  i  fuoi, 
e  gli  ftranicfi ,  cioè,  6c  i  Giudei ,  ÒQ^ 
i  Gentili  nutriua,  onde  ancora  eiìcn- 


Soldato  peg 
giare  della 
pò,!  erta. 
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S.  Paolo  co, 
me  lupo. 
Cf.4i?  i7. 


doli  tronco  il  capo ,  latte  ne  vfci  in  ve- 
ce di  fangue.  f;* 

E  queft'altra  beneftarebbe  alla  B  V. 
la  quale  è  ftella  ardente  pu-r  l'amor  di- 
uino ,  al  cui  apparire  è  forza,  che  fi  na- 
fcondano,e  fuggano  i  lupi  inferrali,  e  Ji 
come  quella  ftella  fale  foprail  nottro  ^fionfhnì. 
Orizonre ,  nei  tempo  del  maggior  cai-  delU  Vtrgi 
do,  cofi  nel  mezzo  del  Mcfed'Agofto  »e. 
quefta  noftra  ftella  fall  in  Cielo . 

La  terza  può  applicarfi  ben  al  Derno 
nio  a  cui  fc  fi  fa  refiftenza  nel  principio  j^ 
debilitittHs  auftigitycovnt  diceua  S' Anto  Nel  prhei' 
nio ,  e  prima  di  lui  S-  Giacomo  reftfìite  pio  fi  de  far 

Diabolo y^fugitt  a  vobis  .  refiflen^dt 

La  quarta  può  darfi  a  peccatori ,  che  lac.^.y. 
partorifcono  lupi ,  cioè  opre  cattine^ , 
e  fentono  fatiche ,  e  dolori ,  conforme 
al  detto  di  Gieremia,  vt  inique  agerent  ler.t).s, 
laborauertmt, 

L'vltima  poi  per  fare  il  circolo  per-  54 
fctio  l'applicheremo  a  S.  Paolo.ilqua-  s.  Ptelo  di 
lcvalfeedifòrtezza,tantocheancl)C-«  nuouo  affo. 
nelle  infirmità  diueniua  piùforte.Cw»?  migliato  al 
infirmoryiunc  pottn s fumyt.  ù\  vifta,  poi-  Inpo- 
che  vide  come  molti  vogliono  J*e(fen-  ^Cot,  12. 
za  diuina>e  come  concedono  tutti  l'hu.  io, 
manità  diChtifto  Signor  Noftro  in^ 
Cielo,&  altri  altifllmi  miiìeii . 


So^ra  le  parole  ,  elfigr.Wcato 
dell' Imprefa , 

DISCORSO    III. 

NOn  è  picciola  maraujglia,che  fu* 
gendoa  più  potere  ógni  animale 
il  dolore.cfeguendo  la  traccia  del  dilet 
to,il  lupo  tutta  via  animai  fiero,e  golo- 
fo,morda  a  fé  ftefib  il  piede,e  s'addolo- 
ri,ma  nella  noftra  imprefa  egli  fteflb  né 
rende  la  ragione  con  ducfcaKdaW^auit 
me ,  quafi  dicefie  non  vi  marauigliate--» 
fé  mordo  l'amato  piede ,  che  e  parte  di 
me  ftcfib,  perche  egli  éftato  il  primo  a 
por  in  pericolo  la  vjta  mia ,  incautamc- 
te  mouendofi  ,  6c  eflendo  ragioneuole 
che  il  tutto  fi  prefcrifca  alla  parre.per 
la  falute  di  tutto  il  mio  corpo,addoloro  Matt.i^.Z^ 
volentieri  quefta  parte  fola ,  quafi  con- 
tbrmandofi  col  precetto  £uangelico,yJ 

pes 


Lupo  per-t 
che  fi  mer- 
da ti  piede. 
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^ì 


fès  (um  frxnctalìtntte->abf(ideeumì(^pro. 
ijce  sths  te.  Ma  tu  ancora  non  fenti  il  do- 
lòreòlapo?  Si  potrebbe  rifpondere, 
ma  tuttauia  il  dritto  della  oiuftitiaà 
ciò  mi  obliga,  l'intercHe  acciocheper 
l'aunenirc  camini  con  maggior  rifgiiar 
do  ciò  mi  pcrfnadcii  diletto,  che  fcnto 
di  far  vendetta  contro  di  chi  pofc  in.» 
pericolo  la  mia  vita  ,  non  me  lo  fa  fcn- 
rire.  Cefi  m'immagino  che  rifpondc- 
rebbe  il  lupo  (e  difcorfo  haucrte,  ma 
chclìa  di  liiljil  quale  fenza  fapere  il  per 
che,  e  molTo  a  CIÒ  dalla  natura,  meglio 
farà ,  elle  ricerchiamo  noi  nell'huomo 
qual  iÌ4  la  cagione,chc  volontariamen- 
te fopra  di  fé  prenda  l'amarezza  della 
penitenza  >e  fi  do<^lia  delle  pailatc col- 
pe. Oc  clrrc  alla  già  detta  ragione  di  du 
bicare  ,  che  ti:r:!  gli  animali  per  illinto 
di  nacura  smano  il  piaccre,e  fuggono  il 
Il  pe-dìtmè  dolore  ;  B  ve  ne  vn'ahra  molto  poten- 
za? fé  atto  te,  perchcpare,chcliadel  tutto  vano, 
pucfo,  i^ inutile ii  dolore, che feco reca que- 
fto  pentimento  .  Impercioi  he  chi  non 
sàchelecofefatrtjc  impoffibile  chc^ 

fatte  non  fiano  ?    Facia  inficia  fi :rt.  ne. 
qutHnt,  fi  dicecomm'inemcnte  da  Filo- 
lòfi  e  da  Teologi, e  ciò  no  folo  dal  brac- 
cio della  creata  potenza,  ma  ne  anche 
daU'onp.i^-Jotcntcdertradiuinajpcrclìe 
vis'inuoluc  contradittionc  ,  e  perciò 
7/  paffxtù  difl'e  bene  Ariftoteleche  dcpr&ieritis  non 
n.  .    è  più  efi  con  fnli. Ilio ,  e  cofa  vana  far  ccniiglio 
ii}  poter  di  delle  cole  patfatc, poiché  non  p.'ù  pollò- 
filcnno .      no  clTere  regolate  dalla noliiapruden- 
za.  Mailpcnrimcnro,  &  il dokrfi  delle 
pallate  colpe,  che  ahro  fono,  che  atti  di 
volercene  ciò  che  fu  fatto  non  fofiTe 
ftato  giammai  ?  dunque  fono  atd  non 
pur  vani,&  otiofi;  ma  da  ftolto,poichc 
hanno  per  oggetto  ciò ,  ch'è  impollìbi 
Jc,es'incaminanoad  vna  meta, che  non 
Ifem;>to  di  tojcHerannogiamnai .  Perciò  Dauid 
D...V*'.'.       pare  che  rinccndelTc  il  quale  mentre, 
X  K<:g,ii.  che  va  Aio  figlio  poco  fi  natoli  Itetce 
l6.  infermo,  evi  fa  (ptianzadivicaactcfc 

eglia digiunaie,a piagete,  òcafarora- 
iione,pcr  dircacciarcconqueftcaimiil 
jnalcma  poiché  intcfc,  che  il  fanciullo 
èli  iTiorto,pcrduta  la  fperaza  della  fua 
vita,  racquiltò  l'allegrezza  di  prima,  e 
sbandi  da  fé  le  lagrime,  He  ildoloie.co- 
me  cole  iuutiii,  oc  oiiofc ,  già  che noiu 


più  fperaua  ritorre  il  figlio  di  già  in- 
ghiottito dalle  ingorde  fauc:  della  mor 
te.  Per  rifpondere  a  quefto  dubbio  é  da  Rifpajta'. 
auuertire,che  in  due  nianiere  fi  può  Due  midi 
confidcrarc:Chcla  voióiànortra  voglia  di  volere, 
alcuna  cofa:  la  prima  écon  atro  effica- 
ce, e  rifolntoin  modo  che  péfi  adoprar 
turte  le  fue  forze  per  confegu irla;  la  Ic- 
conda  maniera  e  con  vn'atto  conditio- 
nato, il  quale  più  tofto  fi  chiama  àtCì- 
derio.ò  velleità,  che  volereje  iì  fa  dalla 
volontà. quando  con  alcuna  conditione 
fi  conofce  efier  accopiato  l'oggetto  per 
ragion  di  cui  non  fi  rifolui  dì  Itender  le 
braccia  del  fno  potere  per  confeguirlo. 
Se  dunque  la  volontà  noftra co  atto  effi  Comeilpe.. 
cacefi  mouelTe  verfo  vn'oggettoimpof  »<7e;;/e  n3 
fibile,quarcappijtoquefto,checiòche  vogUn    il 
fu  fatto  non  fia  farro ,  non  v'c  dubbio ,  pajjAto . 
che  farebbe  atro  vanOjOtiofo, e  fciocco, 
ma  non  è  tale  l'atto  del  vero  penitente, 
ma  é  della  feconda  maniera,percheco. 
nofcendo  egli  non  porer  cfler  di  nieno, 
che  il  peccato  non  lia  ftatodalui  com- 
melfo,  fa  vn  atto  conditionato  per  cui 
vorrebbe,  fé  foflepoflìbiicdiftruggere 
quefta  pallata  attione,  e  fr.r  fi  che  noii_, 
forte  mai  rtata  al  mondo,  ì^c  inquanto 
egli  può, la  ritratta ,  e  toglie  tutti  gli  ef- 
fetti di  lei  che  preferiti  fono  &  impedi- 
fcc  i  fu  tuti.fi  che  ne  fi  sforza  di  far  l'im 
pofljb]le,ne  produce  atto  otiofo,òftoi- 
to,ma  opera  con  fomma  ragione,e  pru- 
denza ,  6:  è  quella  dottrina  dell'Ange- 
lico Dottore  S.Tomafo  d'Aquino  nel- 
la terza  parte  alla  qucrtione  84.  nelJa^ 
rifpofta  al  terzo  argomenro,e  le  parole 
di  lui  fono  le  fegcttoii.dicendutn  q;iod  do 
lo  e  de  eo  ,  quodpntis  factum  tfi  cum  inten- 
Itone  conand:  ajh.-c ,  quodfadum  7:onfiie'» 
ut.tffet liti.trim.Hcc  Mittm  non  intèditpay^ 
nitens  fed  dolor  ems  ifè  difpltcentia  ,  f(U  re- 
proò^tio  fiiBi pnicriti  cttf7t  mtentioTje  remo 
utndifequcliim iifius^fciUcet offinfum  Dei, 
&  re.itum pe.r^.E  qiuvìdì  potiafli  rifpon- 
dere agcuolmente  a  quell'altro  morf- 
uo;  cii.éper  qual  cagioncil  dolo: ejChe 
naturalmente  fi  fugge  ha  dal  pL-nitentc 
caramérc  aLColto,&  albergato  nel  cuo 
lejela  rifpoi'tafiache  viene  queHo  do-  Dolore  per» 
lorc  accompagnato  d.i.iàti  boni,  che  fa  che  cm>uo 
rcbbj  iciochezzigradeiiródarìiricet  dalpcm'i' 
tojc  fc  brami  lap^^icchc  beni  fi  ine  que  te, 
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di  C»t.on.e,, 


VtiU  della 


jtmicitzip 
perdufit  fé 

può  r Acqui 


flirifpondo  cffcrc  quei  tre  generi  dei 
beni  t.inroftmo'ucicchonefto.vtiicje 
diletrciioU.  EuuM  bene  honcllo  >  per- 
che,cl^i  non  sa  virtù  altiflìmajeHereè 
che  non  alerò,  che  rhoncfìo  rfguarda-» 
la  fTÌu(ìit;a;  hor  atro  di  qiicfta  virtù  èil 
calti -^arc  fé  ftclT;),  mentre  s'è  conofcia- 
to  colpjnoie ,  eh? pverciò  San  Paolo  in 
qnrfto  dice ,  che  ci  povrtnmo  da  giudi- 
ci, qncdfincffneùt'fs  dijtiiiuarim'n  ,  non 
•vtisfui iudic.irim'.r,i\  che c-qiicfto tribn 
naitantoalro,  che  par  che  garcggicol 
diuinojfcoaie  fri  pari  tribunali,  fi  dà 
Jiiogo  alla  preuentionc,  e  chi  e  il  primo 
a  prender  in  reo,  quello  giudica,  do 
caitiga,cofì  fé  noi  i  primi  fiamoacafti- 
gar  noi  fl:efn,il  Tribunal  Diuinos'aftie 
ne  di  giudicata }  cdnnqueciò  bcnc-» 
molto  honeilojedcfiderabileonde  Ca 
tone  diceua  che  più  tofla  volcua  nò  ef- 
fer  premiato  delle  opere  buone»  che  no 
cfTcrc  calligatodcUecattiue;  chefc_-» 
poifautlliamodellapenirenza,  cheno 
folo  e  moralcjiTia  ancora  Chriftiana ,  e 
fopranaturale^quefta  ha  vn  ben  hone- 
fto  ancora  molto  più  alto  >Ghe  e  l'amor 
Diuino  onde  alla  Maddalena,  che  pian 
geua  lefae  colpe  fu  d'etto,  nmirtuwMr 
et  percata  multa  quoniam  litlexit  multum. 
Quanto  dunque  al  ben'honefto  nò  v'c 
che  bramare;  ma  che  dirò  io  del  bc  vti- 
le?  è  (atogiadcchecincrplicabilcpcr' 
che  in  prima  fé  ben  il  doloredclia  per- 
dita delle  cofe  tcporali  non  le  fa  racqui 
ftare>che  per  molto,  che  quella  madre 
pianga  il  (uo  figlio  morto  ,  non  Io  può 
ritornar  in  vita  ;  né  beni  peió  foprana- 
turali,quandoeglièaccópagnatodalle 
debite  circoftanze,rJitora  tutto  il  per- 
duto perche  non  folofa  racquiftareia 
tiiuina  gra tia ,  ma  ancora  lutii  i  meriti 
di  prima  fra  gli  huomini  del  mondo  , 
perduta,che  s'è  vna  volta  l'amicitia  ,fe 
bene  ^\  racquiilaje  ad  ogni  modo  come 
vcfl:erapczzata,ecomc  viuanda  rifcal- 
data, che  nahà  quella  bellezza,  e  quel 
fapore  di  prima»  Ma  con  Dio  non  acca- 
decosf,  perche  benché  l'habbi  offefo 
pjù  di  qual  fi  voglia  peccatore  del  mon 
dojfe  ad  ogni  modo  a  lui  ricorri  co  pcn 
£Ìtocuore,col?trticeue,comefe  mai  of 
ferol'haueflj  ,  perciò  al  peccatore  pro- 
mifc  egli  per  Ez£chick  ail'iS  //'a»*/f« 


tt*Pitgertt  ab  omnibus  fuis  tnxlis,  peeenitiL 
rume.tis77onrec3rd.ibor  ,  Il  Ciclo  none  E*.  18. Il» 
men  fereno>e  bello  dopò  vna  fiera  tem- 
pefta  di  quello  che  fi  folfe  inanti,  e  cofi 
Dio  non  meno  ci  fi  dimoftra  pietofo ,  e 
gentile  dopò  molti  peccati  fcancellati 
con  la  pcnitenza,di  quello  che  fofl^e ,  e 
ci  C\  dimodraffe  in  prima .  Perciò  dice- 
ua egli  per  Efaia.De/cwt  vt Kubes  iniquità 
/ff  r«;?ijComenuuoie,chenon!arciano  //44.  ir»  J 
alcun  veftigiojOdofciirezzaloroinCie  | 

lo  Et  in  figura  di  ciò  comandaua  egli 
nell'antica  legge,  che  qual  fu  la  verte,  Grafiaper» 
che  il  fcruoportòin  cafa  del  Tuo  padro  duta  fi  rac 
ne  y  tal  foffe  parimente  quella,  con  la_»  qui^a  per 
quale  n'vfciua ,  per  infegnarci.chc  chi  U  ptnittn* 
cfce  dalla  feruitii  del  peccato,  racqui-  ««. 
ff a  quella  iftcfl"agratia,  che  godeuain  e>co  21,  |.) 
prima ,  ch*egli  pcccafie;  onde  fu  detto 
da  quel  buon  Padredi  famiglia  ritor- 
nando il  Figlio  prodigo,  citoprcferte/lo- 
lamprima,m^<àf  induiteillum,  ne  lenza  Ca  Lt*c,if'l£l 
aione  zgginnfe  primam  ,ò  pei  tioiortt^ 
di  dignità. ò  per  rifpetto  del  tempo,  8c 
in  ogni  modo  fa  pcE  noi  :  Sola  la  Vergi- 
nità dicono  i  Teologi  non  fi  può  ricu- 
perare  per  la  penitenza,  ma  ad  ogni  mo   Verginità 
do  non  rimane  vn'ànima  penitente  diyé^o^<»r«c 
cfi^cr  cefi  grata  a  Dio.corae  fé  foflc  ver-  quifiarfi,. 
gine.ondedifieGiercmia Profeta.  For-  ier.3.1,. 
nicata  ts  cum (tmatoribus  multis ,  verunt»- 
men  reuerterdamcdo  vaca  me y pater  meusy 
dtix  virginitaiisrn.e&  \  ti  Tei  fcapriciata  co- 
mectendòfornicationeconmolci>ado- 
gni  modo  ritorna  pu'C.che  10  falò  prò- 
to a  riceucrti ,  ne  altro  per  bora  voglio 
datcfenon  che  amorofamci  e  mi  chia- 
mi Padre  mio .  e  duce  della  mia  vergi- 
nirà.Ma  come  potrà  fauellare  di  vergi- 
nità hauendocoinmeflTe  tante  fornica- 
tioni?eh,ehenon  vuole  cicordaifi  dilo 
roil  .Signore,e  cofi  la  riceverà  amorofa 
menre,Gome  fé  fofi'e  vergine,  e  l'iikllo 
fotto  bella  metafora  ditfc  Ifaia  Profeta 
nel  rap.  ^y.UtabttHr  àeferto>é?  ìkuìa,  &  Jfa.  5^.  I^ 
exuUiibitjolttudo  ,  ^fiorebit  qua/Tltiitft»)     Penitenti 
qulpaefcdicecglijCheera  infaluati-  t^uai gigli» 
e  hi  to,e  deferto  in  guifa  ,  chenonardi- 
ua  alcij  huomo  dì  pafianii.  diuerrà  bel 
lojc  fìorito^quafi  che  fofie  giglio*  ^^"^ 
la  qual  metafora  non  v'c  dubbio,  che 
egli  parla  della  conuerfione  de'  pccca- 
tOrÌ,e  di  q,UCftÌ  dice,  Ch^fioreiura  qfi^fi. 

Lihtu»» 
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lt!fnm  ,  il  ciglio  fu  Tempre  (limato  bel-     eduxit  ta  cumargent^yt^  auro  ^\(^i:  d\  lo 
JiHìi-nofimbolo  della  verginità,  quefti   ro  ilReal  Profeta.Nclchefuronofigu 
peccatori  dunque  non  faranno  già  gi-    radepeccatori,  iqualiper  vn  rrrr^odi 
5.  Ambrof.  gli^non  efTendo  verginijin?. o^H^-fùilmm,   pane,(ì  fanno  fchiaui  di  SatanafTojC  fot 
i'r.  50.20.  VI  farà  pochiflìmaditterenza.  Anzi  che   rodi  lui  vuiono  Tempre  famclici,agui. 
afiolutamcte  vergine  lachiama  S.  Am-   fa  del  figliuolo  prodigo, e  dalle  fuema. 
brofiojil  quale  cfponendo quelle  paro-    ni  poi  liberati  da  Dio,  fcn'cfcono  cari, 
le  del  Sauio,'^/M  e  fi  via  mnlierii  miul  te.  chi  d'argento,c  di  nro  di  virtù, e  meriti. 
Teì3Ìienx.a  ta  qNA  comeditió'tergit os ftium,  dicens  non  Oadchcbbeoccafione  di  dire  S.  Am-  s^Am^r* 
fé  rend*  le  futn  operata  malum,<ÌlCC€fCei(Ì  CÌÒ  a.Ulie    bl'oC\one\Cì\m,  ^J.plns  acquijiuimtts.^hi 
aditltere        raro  nella  Chicfa, la  quale  bcnchc  pti-    plus  perc.ìu:mus  y  quiahtatiorcsfucitriix^ 
xtrgeni,      ma  adultera,  per hauctcadorati-gl'ido  gra(ia,q*am  ncfir^  innocentia ,  Et  Arno   Arnoiiufì 
lijfataad  ogni  modo  SpofadiChrirto,  bionelfalm.  ijS.  faueliando  di  S.  Pie- 
fi  chiama  verginee  dice  non  hauerfat   tro.  MatcrgrxdusydKc-,  redditur ploranti, 
tO  male.  Mcretnx  ifii,<i\Ce  egli  lih.de S»'    q-4am  fuerai  fuùlarus  deneranii. 

lom.  Cip.  4.  Ecclepi  iypAi  fi,  aliquando  tn  £  panni  chc  auueng.l  a  pcnitentijCO-  KtftiTialt  à* 
gtntibus  tòflnutii,ido.orum  eultilus  vìiìa-  me  a  rifanati  da  Chrilic^Noftro  S»gno  chriflo  p,ù 
tn.Hxnc  pfifieaqunm  nominusNffier  lefas    rc,iqua!l  non  foloacqiliftauano  laf^  faniche  zi* 

ChniJiis  puro  baptifmatis  fonte  perfudit  ^  lurcdi  prima,  ma  ancora  maggior  ro-  alt>t. 
ablution:m,ó'crimtnts  uccepif,&  uomints  buftezza  ,  epctfettionedi  fanità ,  che  //*.j  5.5. 
fergrattamfidei^pojl  m:retricer»jitvirg0y  perciò  dille  Ifaia.    Tnnc faliet^ficut  ccr- 
quia -vnift  deffinauit  fponfo  y  ■c\2iìàgÌonc  uur  cU.idus  y  ^  aperta  erit  lingua  muto. 
équella  che  apporta  S.  Bernardo,  r«/>.  rwn.  Vn'huomo.che  non  filmai  ftato 
Zagrìmeye  ^i.detntertortdcfìo,con  Diofauellando,  zoppo  .quandomai  fièvcdutofaltare 
fenifenlfi-i  t  dicendo.  O  Domine  credo  qtdajuU  mtht  a  guiladi  ceruo-?maqueizoppi,i  quali 
cbtamati     condonale dicreHer:t,fic erit^qttafi nùqu»m  cranorilanati  da  Chrifto  Signor  No- 
iatttfimo.  fnetit.Ex.  fé  alcuno  mi  dirà  ,  che  quella  ftro  pareuano  tanti  cerni ,  perche  ricc- 
virrùattribuifccS.  Ambrofio al  Batte-  ueuano  maggior  virtù,c  vcioci:à,  di 
fimo,  rifpondcrò  le  lacrime  ancora  per  quella  che  hauufohaurebbero.fcfcm- 
la  virtù  loro ,  e  la  penircnza  chiamarli  prc  fodero  flati  faniCofi  quel  Paraliti- 
Battefimo  da  S.Gregorio  Naziazeno,  corifanatOjbcnchefolfchuomo  attcm  Io.^.$. 
trAttnfiniÌA  lumina-,  Da  S.  Ifidoro  //^.  1.  patO.fubifO  tulit gr»batam  fuum,  o^  am^ 
deejf  uclef.cap.i^.Dx  S.  Leonc  (trm.^.  ^«/«é«/,cofa  che  ad  h'.iomo  di  fan  tàor• 
<i^/.^J!^l>;?*,  DaS.  GiouaniDamafceno,  dinaria  farebbe  forfè  ltatadiftìcile,c  la 
/<A4'«'<^/^fi/'.  IO.  anzidairiiterToSan  ragione  e,  perche  l'opere  di  Dio  fono 
Paolo  nella  prima  lettera  a  Corin  ri  ai  e.  peifcttiflìmcj&rlTcndoi  miracoli  ope 
i^.m;ntreclice.^//<i/:ioe»/,  ^/«^^;i//{,i  rati  da  Dio  immediatamente,  non  s'iià     Opere  di 
X.CofA^.  '«'■f<'"!<"-''«'^,cioè  fanno  penitcnza,per  da  negar  loro  quella  pcrfeiticncse  per-  "Dio  perfet. 
2p.             l'anime  de  morti  del  Purgatorio.  ciò  fu  tanto  faporito  quel  vino  di  Cana  ;/^;%ir      ' 
Maqucitocpoco,  pcrchenoofolo  Gaiilea,che  diireil  Prinapeoel  conui  y^.i.io. 
Tentientc  fi  'a  penitenza,  chc  fi  racqnifti  il  perdu  lOyffruajlì  bonur»  vinum  vfque  adhuc .  Di 
più  ricco    to,  ma  ancora  che  pili  ricco  fi  fia,  di  Naaman  parimente  fi  dicc,chcKy7«/«r/T 
AUA^ti  che  quellojchcfieraperauanti  jpcicioche  efi  caro  eius,vt  caro puen,  ctztgU  ^WhoiSi 
feccafse.    racquiftandofi  tutti  1  meriti  pafiatì ,  e  dictàmoltogrande,&efiendouionda 

meritandonuouagratia  per  quello  at  todallalcpramiracoiofamente,  acqui-  -4.»^/.  j-; 

to  di  contritioncc  d'amore,  ne  fcguc-^  ftò  maggior  purità  di  quella  che  hauu  14, 

i-vo.iijj.  chc  maggiore  fia  la  gratia  del  peccato-  tahaurcbbefcfcmprc  folle  Itatofano, 

reconucrtito,chequella;Ch'eglihauc-  cS:in  vccedihaucr  carncdura,  come 

uà  prima,  che  cadede.  Cofi  gli  Ebrei  quellad'huomo  maturo,  Ihcbbe  bel- 

■?/.i04.j7.  »""olto  più  ricchi  vfcirono dalla  fcruitù  la,pura,e  delicata,  come  quella  di  fan- 

dcH'EgutOjChe  non  v'entrarono.  Bifo-  ciullo,fi  chc  ben  fapcuacióchcdiccua 

gnofi  di  pane  v'entrarono,  ccaiichi  di  Gicrcmia  mentre  che  prc*j;aua  Dione 

argento;  e  d'oro  1  ne  Vlcirono.pcichc ,  Treni.  Innemibis  dia  t;ojlics,fìcut  aprtn.  Thr.  r  n, 

cipte 
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<■«'/■;>, non  dicCj  nos,\na  i^ies  nofJros ,  per- 
che non  folo  rinoua  ro'smai  giorni  no- 
'Jlpenìis>z-  ftiijfaccdocheqiiafì  fi  riuol^anindie- 
t?ritarnnno  rro,e  ritornino  i  paffati  (sMó  gioim  de! 
indietro  i  la  gioucntùjil  che  fn  figurato  ancora-» 
faffAtigior-  nella  fantità  donata  ad  Ezechia  di  cui 
ni,  fu  fegno  il  ritornar  del  Sole  indietro,  e 

4.  R<^.  20.  in  quei  v.i(ì,'chc  cadendo  dalla  ruotai 

5,  del  flgnlo  in  Geremia  al  18.  erano  ri- 
/«r.S.j.       fatti  dn  lui;Come  fé  mai  caduti  folfero. 

Che  di!  ò  poi  d  ella  fortezza  ;  della  ric- 
chezza, e  d'altii  infiniti  beni  che  per 
mezzo  della  penitenza  fi  acquiftano  ? 
Uhli'll.  balterai-nmi ,  che  adduca  vnafentenza 
di  vn  amico  del  S.GiobjChe  ciò  rpiegò 
diuinamente.ifi  rtfWfry/^/^em.dice  egli, 
ad  omnipotintem ,  Adificaberis .  Si  nucrftis 
fueris ,  ceco  l'atto  della  penitenza ,  per 
Ja  quale  crfendo  prima  il  peccatore  au- 
iietfodaDiojeconuerfo  alle  creature, 
di  nuouoa  Dio  fi  conucrte,  eritema, 
ma  perche  non  più  tefto  ad  mi/ericordèf 
che  ad  omnipotentem.peT  infcgn^VciiCht 
in  queft'opera  della  giuftificationc  Id- 
dio  dimoftra  la  fua  onnipotenza;e  fi  co 
me  Alcfiandro  Magno  facendo  vn  gra 
difiìmo  dono  ad  vn  huomo  baffo ,  e  di- 
cendo qucfti  3  che  alla  conditionc  fua«* 
non  fi  conueniaa  tanto>da  magnanimo 
rifp  ofe;  Non  tanto  miro  io  quello  >  che 
a  te  conuenga  riceuerc  j|quanto  quello 
che  a  me  conuenga  dare. 

Cofi  Dio  nella  noftra  giuftificatione 

ticordandofi  della  fua  onnipotenza  nò 

tanto  rifguarda  a  quello ,  che  meiitia- 

monoijquantoaqucllo,  cheallafua 

i.C<jr.  5.Ì7  grandezza,  &  onnipotenza  conuenga 

Huomo  co-  ^<i,_/5f<i^w/,fegue  il  Sacro  Tefto.  Ma 

me  ca/aedi  chc?c  vnacafa l'huomo,chc debba cdi 

ficaia  nella  ficai  fi  ?  iiSpotrci  dircjmadi  Dìo^Tem- 

penitenx,^  .  plum  Dei/ancìum  efì,[quodeffisvos  ,  e  pct 

Csn.i.  il.  confeguente  cafa  Regia,  anzi  Diuina 

Eiificiire  bifognerà,  chcfia,  ò  forfè  allude  alla 

che  jìgnifi-  formacione  ài  £ua ,  che  «.dificata  ed ,  q. 

e»    nella^  d.farai  come  creato  di  nuouo,  effendo 

scritturai  per  il  peccato  lidotto  prima  al  nulla. 

Sacra.        £,d(ficaùer,SiCÌoéiouiCa.  di  edificio  te  ne 

Exod.1,11,  forgerai  in  alto^e  di  forti  pietre  pcrrefi 

f/«/  27-5.  fter  a  gli  impeti  de  nemici  farai  compo- 

/«^  21. 13 .  fto. Ma  meglio,qucfta4>arola  edificare 

odtodelpec  nella  Scrittura  Sacra  fignifica  ingran- 

cuo  mlpe-  dirc,arrichire,  da  figli,  e  far  in  fomma 

?'"^{V      felice  /.per  quanto  può  effec  in  terra  vn 


huomo,  perciò  Ci  dice  di  quelle  cotteti 
alleufltrici  Egitrie ,  che  Adtfic»uit  eis  Do. 
minus  domos,  cioè  itìo^rzndi,  &  arricchì 
ie  loro  cafe  ,'c  Dauid  de  cattiui  deflrtus 
i!los,é^  non  Adificabit  eotfAdijicaberisdvLa' 
que  vuol  dire  farai  ripieno  d'ogni  forte 
di  bcnCi&  lonne  facies, Cegi\e  Elifaz,»»*- 
qtéitutem  a  tabermtculo  /«*,acquifterai  vn 
odio  tanto  grande]de!lacolpa,|che  non 
pure  riceuer  non  la  vorrai  nella  cafa 
tua,ma  la  caccierai  mollo  lungi ,  noru 
come  quelli,  chea  tempo  di  Pafqlia 
fanno  vfcir  dalla  cafa  loro  la  concubi- 
na, ma  la  pongono  in  qualche  cafetta 
-vicina ,  onde  poflTa  ritornar  ben  tofto. 
Ilveropcnitcte  Unge fadt a  talfenìacuio  hi  n',  2^1 
/«^/»/^«/Mf<;»,  perche  fugge  ancora  le  cran  g»»' 
OCCafioni  di  hi  Babit prò  terra  fiUcem^à'  dagni  delpt 
prò /ilice  terrcntes  aureos,pcV  quell'Ogget  nitintt» 

lo  terreno,  che  tu  lafciafti  per  amor  di 
Dio,egIi  ti  darà  marmi  pretiofi,  e  mat- 
mijche  faran  grauidi  di  fuoco,  cioè  ve- 
re,  e  fodc  virtù  ,  &proj7lice  torre>2tes  /»«- 
fc?<7f,  e  conformealle  virtù  fiumi  d'oro 
de  premij  nell'altra  vita;ò  pure  felci  fa- 
ranno gli  atti  della  mortificationcfi^ 
i  torrenti  d'oro,  le  confolationi  Cclefti} 
e  più  chiaro  appreffo  dice ,  tUcfnper  or»- 
ntpotétem  delicijs  afflues.  Ma  come  potrà 
efiere,  dirà  alcuno ,  che  filano  infiemc  loh  il.  x^l 
con  fola  tioni,e  penitcnze,allegrezza ,  e 
do!ore,delitie,c  mortificationi  ?  Chi  e 
auuezzo  fedendo  in  ben  armata  nauc, 
eflerportato  da  venti  fopra  fonde  del 
mare.non  vie  dubbiojchc  fedourà  con    Peeeatorì 
propri)  piedi  caminare  per  deferti,  ò  ^  fa  viaggi» 
alpefl:ri  Monti  gli  parrà  cola  molto  du-  per  mare . 
ra,e  faticofa  •  Anima  peccatrice  fi  può 
dire,chefacciaviaggio  per  marc',  per- 
che fedendo  agiatamente  nella  Naue 
del  fuo  corpo  guidar  fi  lafcia  da  ven- 
ti delle  fue  proprie  pafl^oni,,  e  [dal- 
l'onde delle  male  vfanze.  Il  far  penitcn 
za  all'incontro  e  vn  caminar  con  pro- 
pri] piedi  per  alpcftri  Monti ,  perche  e 
necefiariojche  fi  iafcino  le  commodità, 
e  gli  agi  della  carne»  e  che  fi  faglia  ai 
Monte  della  mirra  amara  della  i.norti- 
ficatione,  come  dunque  non  è  ciò  per 
parerle  faticofo,e  duro  ? 

Egli  e  vero,  i  ifpondo  ,  che  per  Mare 
fa  viaggio  l'anima  peccatrice,  ma  quia 
di  non  vcdi,quanto  fia  pericolofo  il  fuo 
-^ *  carni- 
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càrnino  ]  poiché  corre  rifchio  ogni  mo- 
mento d'cfTer  inghiottita  dallc^ondc^ 
voraci  dcll'lnfernal  AbifTo?  Non  vedi, 
quanto  parimente  fia  trauagliofo  per  ef 
fer  fottonodo  a  tante  rempefte>e  ven- 
ticontrarij ,  chcregnano  nel  mondo? 
All'incontro  l'anima  penitente camina 
do  per  terra,re  bene  rcntefatica,e qual- 
che difagio  patifce  s  e  nondimeno  libe- 
ra da  pericoli  infiniti,  ne  le  mancano 
molte  commodità ,  che  fomminiftra  la 
terra.  Si  chehàcccalìone  dicamina* 
re  più  lietamente.  Dico  più,  e  dirò  me- 
glio, che  chi  fa  penitenza, ha  Uficur- 
tà  della  terta,e  la  ccmmodità  della  na- 
uigationc.  Non  fen  tei  pericoli  del  ma- 
re ,  ne  le  fatiche  di  chi  fa  viaggio  a  pie- 
di'Hà,quanto  bene  fi  ritroua  nel  viag- 
giar per  l'onde,  enei  caminar  campa- 
gna afciutta  jfenza  participarede'loro 
ììiali ,  cofi  dal  gran  Profeta  Ifaia  nel  ca- 
po 15.  con  bellifiìme  parole infcgnato 

ne  viene  .  tran/ì  terrnm  tuam  ,  qua  fi  flu- 
tti cn  pi  in  maris ,  dice  egli ,  non  efi  cingu. 
Ittifi  vltra  fiùi ,  e  paiono  a  dir  il  vero  pa- 
iole  molto  di  Ascili,  fembrano  enig- 
ma,  perche  come  è  egli  poflìbile  cami- 
nar per  terra,  come  feficaminafle  per 
acqua  ?  e  chi  ha  veduto  dall'onde»-» 
marine  generarfimai  huomo,  ó  don- 
na ,  fi  che  perciò  meriti  efTer  chiamata 
figliadel  Mare?& ache propofitonon 
hai  più  cingolo  ?  E  proprio  de  Profeti 
Sacri  quanto  più  ofcutamente  parla- 
no, più  alti  mifteri  natcondcre.  Che 
voleuadunquedire  Jfaia  ?  Qiianto  al- 
la lettera  fanellaua  alia  Città  diTiro,la 
quale  per  eficr  porta  fopra  d'vnofco- 
glio  entro  al  Mate ,  è  dimandata  figlia 
ùi  Mare,  a  quefta  mercé  delle  fuecol» 
pe,  egli  minacciato  haueua  rouina  e 
diftruttione ,  hora per  mefcolare qual- 
che fcintilla  di  pietà  fra  nembi  difde- 
gni,ediminaccie,  leinfegnaciò,  che 
ha  da  fare  ,  per  ripararfi  da  colpi  del- 
l'ira di  Dio;  e  dice,  che  laici  il  Mare, 
&  enti  1  dentro  terra  con  gran  velocità, 
come  fé  paflanc  rapido  torrcte,già,che 
non  ha  più  cin^olcciocpolfanza  di  cc- 
batterc ,  cdidiffendetfi.  Màinfenfo 
fpirituale,  emolto  più  alto  fauclla  al- 
l'anima peccatrice  j  cTinfegna  il  modo 
di  fuggire  Tira  di  Dio ,  al  che  non  'yi  e 
Im^reie  dell' Afejìo patrie  ìli. 


altro  ir.ez'zo,  che  la  penitenza  ,  6^ 
accioche  conofca  il  bilbgno ,  che  ha  di  //i  j.  io? 
farla  dice  ncn  ?/?  vitro,  cingulum  tibi  Cin  If.i  ir.  f. 
^olo  éfimbolo  delia  vinù,  perciò  fu  Cìngolo  cht 

dtllOtritiUjftiti.icingulu  lumborum  cius  .  fgnifichi. 

EtilSaluatorcafuoiDifcepolicoman-  ^«f.ii.jf, 
ddi)  fint  lumbi  veFlri  pri.cin£li ,  onde  il 
non  hauer  cingolo  3  è  non  hauer  virtù, 
8^ hauer particolarmente  perdutala 
Caftità.che  etiandio  appreflb  a  Gen- 
tili ,  [eluere  cingulum  ,  fi  diccua  lo  Spo- 
fo  la  prima  notte .  che  dormiua  con  la 
Spofi.  Era  parimente  il  cingolo  ap- 
preflb a  gli  Antichi  fimbolodid  ignita, 
particolarmente  militare,  ondeeflere 
fpogliato del  cingolo  C\  diceua,  chi  dc-^ 
porto,  epriuatoera  della  fua  dignità'. 
Conquerte  dunque  due  fole  parole  fa 
intendere  Ifaia  all'anima,  che  hauen- 
do  ella  perduta  la  fua  purità,  e  digni- 
tà, la  che  pofiedcua  in  prima,  e  bene, 
chefirifoluadi  far  penitenza,  quindi 
la  chiama  figlia  del  Mare ,  perche  co- 
me dicemmo ,  il  peccatore  è  auuezzo  a 
far  viaggio  per  Tonde  falfe,  &  iuftabili 
dei  temp^ftofo  mare  del  mondo,  eie 
infegnailmodo  come  ha  da  far  peni- 
tenza, cioè  mutar  vira,  dal  Marepaf- 
fare  alla  terra,  dalla  fuperbia  ali  humil 
tà,  dalle  delitie  allamortificaticnc-/» 
ma  accioche  non  fi  fpauenii,  chchab- 
biadcl  tutto  ad  cflcrpiiuadiacqua_., 
dice  Trarifi  terram  luam  ^  qii^fiflu^^n  y  I/,'Ji.{q'^ 
cioè  non  dubitare,  checaminerai  per 
terra,  come  fenauigafil ,  ma  cangierai 
Jc  acque  amare  del  Mondo  con  le  dol- 
cinìmedelCielo,non  fen  tirai  maggior 
fatica  inmouendoipafli  per  la  rcrra_^ 
della penitenzajdi  quella,  che  farcrtief 
fendo  portata  a  feconda  per  vn  fiume,c 
farai  ad  ogni  modo  libera  da  pericola 
del  Mare.  Promefla,che  fcct  atichc-t 
l'iftcHb  Profera  nel  c.2. delle  iv\t  Frofe-  TarUitA 
ticjouedefcriuendo  Chicfa  Santa  co-  dd'a  pentii 
me  vn  altifijmo  Monte .  Eìitpriparaius  ^«. 
moijs  dcfnns  Demini  in  vertice  tnonti:im,{c  If^. t'I* 
gue.che  verranno  a  leilegentijC  nófen 
tiranno  fatica  in  falir  quclto  Montcan 
zi  caminatano  a  guifa di  fiume. £'/«é* 
ad  cu  omucs gentcj,nort  dice  afccndèt ,  ma 
finent ,  che  é  proprio  de' fiumi,  che  fé 
nefcononoal  baiVojpdimort rare, che  . 

quella  facilità  fi  ha  nel  falir  qucrtomó;  ' 

G        te,chc 
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te,  che  n  ferite  nell'ciTere  porr  ito  n  f e  recano  confolatione  a  chi  le  verfa, come 

corda  d:.iracqua  di  vn  fiume  Ma  pur,  prona  l'Angelico  Dottore,  e  ne  rende 

dira  a'cuco,  rimane  i!  dubbio,  cornea  la  ragione  nella  Som.  parte  feconda  q. 

e  n  le  morrificationi  della  penitenza-»  jS.articu!  .1. 

p'^flano  accoppiarfi  qnefti  contenti  ,ik:  E  fi  vede  in  tutti  gli  aftìitti ,  che  go- 

AVtz'e^z.x  al!eq:rp7ze.  A' che  rifponde,che  di  di-  dono  del  pianto,e  della  rrirtezza,  e  s'a- 

e  Uo^ceco-  ucrfi Oggetti  può  aldino  nell'ifteflb  te-  dirano  contro  di  chi  vuol  ciò  loro  pro- 

me  pojfar.o  pò ,  e  raUtgi  arn,e  dolcrfi  ,  e  molro  più  hibire,perche  par  loro,  che  fia  ciò  con- 

Har  tnfte  pni,quado  Ciò  fi  fi  per  mezzo  di  diuer-  ueneuole.  Si  chepoflìamo  dire,  cht-» 

me.            fepotcnze.   C^iii dunque  fono diuerfi  fialacontritiore,  come  vin  piccante, 

oggetti ,  perche  fi  duole  il  penitente-»  che  ponge  la  lingua,  e  pare  piace,alchc 

dtfpeccaro,  mn  fi  rallegra  di  ranti  altri  forfè  allude  Dauid  dicendo   Potufti  nos  Contritiont 

bcni,che?.rquifta-edeirift:eflo  dolore,  -vino  compHncìionis .  Eche  i'huomo  fia  z>ino  piccM 

come  ben  diceua  il  Gloriofo  padre  Sa-  qualvi-e,   la  qual  potata  piarge,  ma_»  te. 

\! fioo^\no y  de  tecatio dolco ,  é'dedolore  verfaacqua  infipida,  per  nempirfi  poi  pf.e^  5. 

gaudeo.  E  riftcflb .  fé  non  fono  inganna-  di  faporito  vino,  riuolrandofi  m  vino  di 

S.  Amhrof.  to.volledirSant'Ambrofio,  menrrc-^  ,  confolatione  l'acqua  delle  lagrime  co- 

che  fopra  il  Salmo  37.  efponendociò  ,  me  ben  intefeil  P.  D.  A'effandro  dc-*  Acqua  dì 

chefidicediSan  Pietro,che/^««V«w/j;-  Cuppis,a!tre  volte  in  queft'operamen  lagrime  fi 

recoC\àÌ(cOnc,fleuit amxrenonqti'tJiU.  tOUatO,  il  quale  ad  vn'Àccademicodct  angia     in 

chrymAam(^r&  ifedam^rus  .^quies  fu7tde-  tO  il  Flebile  fece  per  Imprcfa  Vna  vite  xjtnodicon 

hatitffeBui.    Amctrum  hiibeb^t  af ecium  .,  potata, e  piangerne  COl  motto  VT  ME   folmione  . 

amaritudine quidempeccatiinfecÌHm^  dui  RO  GAVDE  AM.ad  imitacionc  diAn  Imprefadi 

C(S  tamenprofundehat  ìncrymp.s,  qui  amst-  gelo  Politiano  >  il  quale  in  alcune  fuC-»  flebile  acch 

SThom.     re/f«;7.  ESanTomafoanch'egliilqua  ftanzeparlandodella vitedice.              Mimico, 

Ziff.5'5'  le  ricercando  la  cagione,  perche  quel  Mir.ilx  vite  làiche  à  cupo  chino 

libro  dimoftrato  ad  Ezechiele,  che  al-  Acqu  i  hor  difiiìU,pef  verf^rpoi  vino .    , 

trononconteneua,  che  lamenti,  6^^  E  mirticamente  ci  venne  Viàci^od'.  ioan,i»  u 

guai,  ad  ogni  modo  gli  fcmbrafledol-  gnificato  in  quella  miracolofa  conuer- 

ce,come  mele.  Ccmedit illuda  dice  il  fionc  fatta  dal  Naftro  Saluatore  nelle 

Profeta  5  d'/'"5«w  eH  in  ore  meo  fi  cut  mei  nozze  di  Cana  Galilea  d'acqiKi  in  vi- 

</«/«,  rifpondc  perche  dtdcis  en  obpec-  no,  figurandofi  in  quel  vino,  fecondo 

cata  lament.ttio  ;  e  dolce  tanto,  che  San  l'cfpofitione  di  San  3crnardo/«r/».z.<»  s.  Ber.fer. 

S.U.Chryf.  GioanChrifofiomo  afferma  non  vicf-  D^m  i.pofl.  Epiph.  La  confolatione  fpi-  des  clem, 

Dtf^e /«^rt  fere  cofa  più  dolce  al  mondo.  blihilU  rituale;  &  in  quelle  tre  mifure  tre  for- 

me  nonv'e  chrymis  y  dice  egli  Homil.  ii.inepif?.ad  ti  di  acqua.  Come  vuole  il  Landolfo,  Zandulph. 

cofxpiìigio  Eph  iucHndtui  ^quouis rifu [uauiores funt .  pare  per  autorità  dell'ifteffo  San  Ber- ^e  vitc^^ 

eond/t,        Neueruntlugcntes^quuntumhabeatresijlsi  nardo;  c  la  prima  di  queftc  dice  cfl'er  c^^r/y?; . 

foUtijynepuumuseamfffeodiof.imfedval  quella  delle  contritione  corrifponden-  e  vtio,  ve» 
deoptabUem.,  E  quel  luogo  di  San  Pao-  te  alle  lagrime,  che  fparfe  il  Saluatore  ^«r/^t-i. 
Jo.  Gnudetciìi  Bominofcmpery  diceTi-  fopra  di  Lazarodefonto. 
ndPhil.  4.  ftcflb,  chefiofl'r^rua  col  pianger  fem-  Sono  bene  fpeifo  diucrfc  ancora  lo 
4.               pre.  D;jf// ('fono  parole  di  San  Gioan  potenze  ,  percioche  fi  mortifica,  6^ 
$.l0,Chry   (^hnfoiìoivo  ,)  eam^rocoldubioy  quA  ex  amareggia  il  fcnfo ,  ma  gode,firalle- 
his  np.jctiur Uchrymis  y(xprime77s voluttà-  graia  mente,  e  poiché  vnodc'maggio- 
tem  ;  fictit  enim  mundi  gaudtum  triHitiA  ri  diletti,  che  ^\  poflano  hauere  m  que- 
lenfottio  ccpuldtur ,  ita  etiam  fecundum  fta  vita,  é  il  far  vendetta  de*  fuoinemi- 
Dominum  UchrymA  iugemparaint^  certam  ci ,  grandillìmo  é  il  contento  dcll'ani- 
qy.e  Utiiiam .  ma  ,  mentre,  che  conofcendo  hauer  ti- 
fi qnal  marauiglia,chep3rtorifcano  ceuuto  moire ofFcfe  dal  corpo,  contro 
allegrezza  le  lagrime  figlie  dell'amor  (M  lui  p  mezzo  della  mortificatione  fa 
Diuino,  feqneilectiandiojchefiglic-»  Jefuevendetrejeiatopm  negode,qua-                   - 
fono  del  dolore,  edcl  dciorehumano  to,  che  non  folo  patir  io  vede,  ma  toc- 
ca 


Di  Vero  penitente.   Difc  1 1 1. 
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C3  ancora  con  mcr-o  i  fnoi  dolori,  e  per    e  da  poi  ch'ella  è  diircmita  Chriftiana  , 
cfpcrienza  sà,quanroli  pefcano.eqiic-    e  Santa  ,  d!ftrui:ger!a,cdcf()Iaiia  ?  non 
ftc  contento  ,  che  narce  dalia  vendetta   qi  cflocenamentc  ilcoftumc:  di  D;o, 
fi  accenna  nelle  paro!e/<^^«rf<j//x««//»2f,    Aggiung-in  ,  che  quando  bene  Roma 
cioè  perciò  io  mal  irattoj  ecaftigo,pcr-    cflcr  doucficdiftrutta,  non  fi  faicLbc 
cheroliamccftatocagioncdircuina,   ciò  daSanticd*  Martiii,a  quali  fauel- 
e  di  fcandalo ,  come  appunto  diceua_,    la  in  quel  luogo  Djo,ma  da  Regi  3  e  da 
vn  ^anro  Padre  deirFremo ,  che  mor-    R  t  gi  infedcli'J  perche  non  é  veiilìmile, 
tificando il  fiìo corpo, <S<:encndolidct-    cheChriftiani  dcf.  larvoleflero  la  Se- 
ta óasnv.ci  ^  che  r^ovfcffccofi  cmdele   dia  della  loro  Fedeli  Opo  tioncaic^ 
Gonna  fé  fkflo,  eron  fi  vclefle  vccide-   dtl  Ghiifiiancfmo,  e  profanar  i  più  5a- 
re,rirpondeu3y/;2<r<',-u/ofru//?w,  (;«,^t_    cri  luoghi  del  mondo,  ma  quando  be- 
occiifrime.  Quindi intcnderafH  vn  bel-   ne  tutto  ciò  fi  concedefTe,  come  fia^ 
'Belile dif.  lifTimo  luogo  dell'Apocal.  a!  capo  18.    pcfìlbile,  chela  defolatione  di  Roma 
jinl^  /«r^^  oucèinttodotto  Diojilqualediceagli    foprauanzi  al  doppio  la  perfecutionc 
deiiApocn  eletti  Tuoi,  che  facciano  vendetra di  Ba   de"  Martiri,  di  loto  tormenti,  eie  loro 
itffi^  ffprfto.  bifonia  co  doppia  mifura  per  quei  ma-    morti ,  che  trapafìaronn  ogni  fegno  à\ 
■^/".jo  e.  li,chericei-.urihannodaIei««<^j'//e////.    fìerczza,edicrudclrà  ?  Noncdunquc  Vera  rff^ofi 
óìce il  Sa.cioTcù.0, ficuté'ip/'^rediiid:/   molto  verifìmile  quefìaefpofitione,  e  tiene. 
vol;is,& duplcnie dupltcia  fccur.dut?} cpera   perciò  altri  molto  meglio  intendono 
eiusyin  peculi) ,  quo  mifrua,  mi/cete  illi  da.    tutto  ció  fpiritualmente,  e  che  altro  no   DiJIruttio. 
pUim.  Macomepuóefltre.cheDioe-   fiala  dillruttione  di  Babilonia,  per  cui  yie  fpintu» 
forti  alla  vendetta,  particolarmente-^    non  fi  nega  intenderli  Roma,maqual  ledi  B^bi' 
nel  tefiarnemo  nuouo ,  ouc  fcmpre  fi   era  quel  tempo  de  San  Giouanni ,  cioè  hni*  c^ual 
loda  l'amore,  fi  pcrdonfre,&  il  far  be  -    idolatra, che  la  conucrfionc  di  lei ,  per-  fia, 

che  fu  diftrutta  in  quanto  Babilonia ,  e 
fu  fatta  Gicrufalemme,  e quefto  fu  far 
ta  da  Santi,  e  da  Martiri  per  mezzo  del 
le  loro  prediche ,  oraiioni ,  &  efcmpi , 
quefla  e  conforme  allo  fpirito  Euange 


ne  a  nemici  ?  Che  fc  pure  non  ha  da  e f 
fere  vendetta ,  ma  giufìo  cafligo,  dun- 
que cfler  dourà  proporiionato  alla  col- 
"Epofìuons  p^  ^  e  non  foprauanzarladi  manici  a_^ , 
che  fi  éìCì  duplica  te  t[iidnp'ic/a  ,  Molti 


(oni??ìit>:e . 


intendono  quefto  pafTodiRoma,  che   lico,che  nnde  ben  per  malese  in  que- 
vicinoatempidell'Antichnl^o  dicono   ftofenfo  felercndc  il  doppio,  perche 


Impugna,  fg^à  ^jj^^, 


tu, 


del  San 


hutta,  cdtfolara  in  vendetta.,    maggiorbeneda  leifi  richicdc,diquel 
guede'Martiri,ch'eilagiàfpar-    lo,cheella  pretendeuafarmalea  fede- 


fe.  Ma  gran  difficoltà  ratifcc  qutlla_.  li,  perche  li  contentauano  i  Tiranni, 
cfpofitione.  Prima  perche  in  quei  ttm  che  altri  negafìe  la  fedeefkrnamcnte, 
pi  Roma  non  nìeritcìa  efTcr  chiamata  non  curandoli  dell'interno,nedeV'of^ii 
Babilonia, ma  Gieriifalemme,  perche  midella  vita.mai  Predicatori  Euange- 
Ja  Roma  IdoIaira,e  per  fccutiice  della  liei  non  (icontérarono,  cheRcmatu  fi 
Chiefavien  detta  Babilonia;  ma  Ro-  conucrtifrefolamenteneircfterno  ,  ma 
maconuertitaaChnfto.èOttàSanta,   ricercarono  ancora  l'internce  vollero, 

J?or»«;>rof  èGicrufalcmme,cSpofadeirAgncllo,   che  alla  fede  accompagnalTcìcoftumi, 

ulodAta,    ecomc  é  credibile,  che  voglia  Dio  pu-    come  fece. 

nirelc  colpe  di  Roma  Idolatra,  con  la       Maàpropofìto  noftioil  tuttofìpuò 
diftruttionedi  Roii-a  Santa  .'Cafiiga.,  intendere beniflimo  tropologicamente  Sojfo  tropo 
Dio,  e  vero,  i  peccati  de  Padri  tal'ho-    perquefta  Babilonia  prendendo  la  no-  logico. 
ranc'fig  1  loro,  ma  quando  1  figli  fono  itra  carne,  conforme  a  quel  detto  del  f/ 15(^8. 
imiratoride Padri  non  quandoconla  Salmo.  Idia  BAiyloms  KnfnA ,  òepiut » 
loroSatità  fupcrano  la  mslicia  paterna    quiretrtbuembi  retrthntiontm  iiiam,qHa. 
come  fipuòdircche  fatto  habbianoi  renil/uininoùis ,  quella  ci  ha  perfcoui- 
Romani,  e  qualgiufli'ia  farebbe que-   tato,ci  e  lUta cagione  diconfufion°efa 
fta,  procurar  Dìo,  e  fauorir  Roma^,  ccndoci  cadere  in  mille  colpe.ben  dun- 
raentrcchc  tfla  e  lcclaata,Ck  idolatra,  quc  e  ragione ,  che  fé  le  renda  dall'ani- 


ma 


Ape  18.  S. 
Come  T';j 
morto  poff.i 
hauer  fa 
mt. 


mala  pariglia,  an7J'  che  procuri  rcdcr- 

1*^.1^.8.  Icqnatcro  volre  più  niorrificarioni  di 

quello, ch'ella  fi  prcfcdtkrtijConforme 

allAfbdisFattioncch^  farpromifc  Ztc 

Cheo  dicendo.  Sirjuidaliquè  d-frud.inii 

rediiotj:<adrfipl:7y  Si  conferma  quefta  ef- 
pofitione  di  quello,  che  poco  appreflo 
f<f?»ue,p^rchc  narrando  l'ApoftoIoi  ca- 
ftighidiq  icfta  Babiloniadice:««  v>2i^ 
die  ventcnt  iIh^^a  eius  mo  s  ,  lnflns  ,  Ó^f^- 
mes-^(^ij?:e  fcm-.uret/irAe:  verranno  infie- 
me  lamr.rte.il  planroJafamce  Tara  ab 
brncciara ,  ma  come  poflbiio  ftar  infie- 
meqiieftc  core?mcrtCjC  farnese  impof 
fìbile ,  che  Ci  accopijno  ocrche  i  morti 
non  mangiare  come  diique  fi  dice, che 
verranno  infieme?che  fé  pur  detto  ha- 
Ue(Tcyvsnicr2t£sf(tmis,}^luél<is,Ó'fncri:{ì 
potrebbe  in rendere,che  prima  fufìcaf 
filtri  dalia  fané,  e  dal  pianto,  e  che  poi 
dalla  morte  inghiottita  ,  ma  che  prima 
inuoia,  echepoipatifcafame»  come 
può  annerarfi  ?  Di  famce  rnorte  mate- 
liali  non  può  ficuramcte  auuerarfi,  ma 
fi  bene  di  fame,e  morte  fpirituali,  e  ma 
ratiigliofamete  il  S.  Apoftolo  c'infegna 
i  gradi  della  vera  penitenza  ;  il  primo  é 
la  morre.perche  per  mezzo  della  cótri- 
tionc  muore  l'huomo  vecchioje  fi  veci 
dono  le  colpe;  apprcfib  iliuttoj  ciocie 
lagrime^ncl  terzo  luogo  viene  la  fame, 
cheèvndcfiderio  grande  di  oprar  be- 
nCjdellaqi'alefi  dice,  hatiquiefurìunty 
é'fitiunt iuRitiam ,  beatitudine  pofta.* 
immediatamente  dopò  quella  delle  la- 
grime3^?«';(7/-«7?<^e«;jfinaimen te  tutta 
fi  abbrucia  nel  fuoco  del  Diuino  amo- 
re. Gradi,  che  fi  viddero  amarauigha 
in  Mzdda.\ena;nansretrcfccuspcdesei»s, 
eccola  a  piedi  del  cacciatore,  come  fie- 
ra prcfà,  e  morta ,  &  ecco  che ,  ve/iit  ti 
mots'.  Icchrym.s  coepit  rigar: pedes  eius  ,  & 
CCCOlu^us  :  ofculabatur  pedes  eius  y  perii 
dtfideriodi  fegnir  lefuevcftigia,&cc 

co  fiimes:dt:exit inultum,  ìk  CCCola  tutta 

riuolta  in  fiamme  d'amore  Con  grara- 
gionedunqueilSaluatorechiamadoa 
Mnuh.M,  ìe  i  peccatori ,  dìCCViZÌO^O  venite  ad  me 
28,  cmnes q»iUhoraTiSj^  oKorAtiiHiSyó' ego 

rtfìcium  vcs.  Ma  come? forfè  con  cibi  de 
licati,evini  generofi?òcoIfaiui  ripofa 
re  in  agiati  lerti  ?non  già ,  ma  col  darui 
a  portar  il  mio  giogo,  ro////f  in  gii  meum 
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SAÌiti     dt^ 

J^i  adda  le- 
sa. 


/«/;?rfo^,duqneil  giogo  dà  ripofojCrN 
ftoro  ?  non  vi  è  tempo  .  in  cui  l'animale 
compagno  deH'huomo  nel  coltiuarla 
terra  più  fatichi  ,  che  quando  é  lotto  il 
giogo  ;  e  foggiogar  alcuno,e  porlo  fot- 
to  il  giogo  è  tanto,quanto  priuarlo  del- 
la libertà ,  e  fottoporlo  a  grauiflìmi  pe- 
ficcarne  dunque  dice  il  Signore,  che  ci 
riftorerà  col  fuo  giogo,  e  che  in  quello 
rÌtroii?remoiÌpofo,  &initeniettsr(qHÌé 
anirn  basvcfini?  A  quedo  dubbio  mol- 
te rifpofte  poffono  darfi  ,  perche  non  m 
vna  fola  maniera  ci  da  ripofo,e  ci  rinfor 
zailgiogo  diChrifto.Etin  primaéd'-    Gio^'9   di 
auuertìre,  che  vie  gran  differenza  rrà  Chnflo  co^ 
effer  pofto  forto  del  giogo,  e  prcder  fo-  mefoaue* 
pra  di  fé  il  giogOjprcche  giogo  iifipofto 
ci  da  al  trijoh  com'è  duro,e  pefàntcma 
prefo  da  noi  è  foaue,e  leggiero.  Novi 
e  cofa  al  mondo  più  giocondaje  dilette 
noie,  che  il  celebrar  nozze  con  amata 
Spofa  j  onde  per  dichiararci  la  fomma 
beatitudine  delO'elo  fi  paragona  a  noz 
ze .  Vcierunt  NupttA  Jg»t ,  ma  che  altro  Apo.ip.  yj 
fono  nozze,efpofalitio,chc  il  fottopor-    Matrimom 
reilcolload^nftretillìmo  giogo?  il  »/o. 
nomefteffolodimoftra ,  perche «■o«««- 
giumXi  dice  il  Matrimonio^quafi  co-aìum 
gium ,  giogo  portato  infieme ,  e  deriua 
dal  verbo  fo«/«5j,  dcttoquafi»»  ■£'««/» 
itigHfn ccgo  ,ò  iungo y  e  quindi  Giunone 
come  Dea  f©praftante  a  Matrimonij 
fu  chiamata iugale,  onde  Virgiliond  FierM.^% 
quarto  j  òtWhntìdzlunonip.titeomntSi 
cui  vincla  iugalia  cuta  ',  &  apprefTo  a  gli 
Antichi,  anzi  a  tutte  le  nationi  fu  \\  gio 
00  del  Matrimonio  fimboioi  ondc^i 
fu  clii  rimafto  vedouo  itct  per  Im- 
prefa  il  giogo, colmotto.  NON  BE- 
NE AB  VNO,  dimoftrandcchc 
malamente  fenzalafua conforte  pote- 
uacglifoftener  il  giogo  delpcfo  della 
famiglia, che  di  già  prefo  haueua  a  por 
tarinfiemcj  &i  Romani, quando  dife-  Coloni  eo2 
gnauano  Icmura  della  Città  da  edifi»  mediffegn* 
carfi,  auucrtiiiano,checiòfi  factfleda  tedaRomA 
duegiouenchi,  che  portando  il  giogo  »». 
tira/fero  l'aratro,  e  che  di  quefio  vno 
fofTe  mafchio,  e  l'altro  femina,echela 
femina  ftcfle  dalia  parte  di  dentro,&r  ii 
mafchio  da  quel  la  di  fuori,  fignificado 
chela  Città  fi edificauano,e fi  accrefce 
nano  col  porli  i'huomo  3  e  ia  donna  foc- 

toil 


I 


Di  vero  penitente;  Difc.I  ir.  loi 

V.--  ,,  ^0^1g'*<^^0<Jcl^Jafrimon!o,ccheIad5   me  per  i  action  del  MatnmAntn  rh.ui 

MA,  alle  fatiche,& a  negon, , echeció  fia.   il  Marita  e  hbera del  gi^aXl  ^^^^^^^ 

vero ,  fi  confama  da  quello  che  dice,   monio ,  dunque  anche  vofche  ai  w 
Stefano  Pighio  ne-  fuoi  annali  dclla_  fpofaftc  con  legge,  e flendo ella iror^ 
Rcpub hca  de  Romani,c.oè,  che  l'infc  fiere  liberi  dalPob! Uo  diXuada  ori       ^ 
gne  delie  loro  colonie  erano  vn  bue,&  deconchiude  «««.^./?^^.'«    %';?; 

e  qucfta  di  donna  forco  ad  vn  giogo,  ^  faggio  è  da  norarc ,  ch'eoli  non  afibm  • 

infinoapprcno  a  tamiicracoa«mo.  glTalalegge  alia  Spofafcome  a  con. 

che  gllpofi  nuoui  fopponeuano  il  col-  forbirà  del  -enere  pareua?ch  e  riccie 

'AU^^nAb  1«  =^»»/M«  g'ogo  per  rapprefentar  al  delle  ;  ma  .iTo  Spofo^  che  pc  ad  ce 

MexM,^,  V.UOloftatO,ci'obi.gO,al  quale  forten.  muUcralU^rtaJlegrJunluZ]^^^^^ 

^'*^^'  d7vTai!ioS?r/d'ir?^^''?  ^"^^p^.^"  --'«-;ecofidice/L.w..,r;:r- 

di  Virgilio  del  4.del  Eneide.  n.un ,  pcrinfegnarci,  che  fi  comeT- 

ì^  cut  me  vtncloveliem focate  rugali.  huomo  e  qnellq ,  che  ha  da  comandar 

•    ^Jo^fheciofidice^r.;.,,.  ,«,«^W  alla  donna,  equefta  deueconfoiS 

tmponeb.tur  Matnmomo  comugcndu.  Nel  al  volere  del  Tuo  Spofo,  e  non  rener  e  ! 

2.C.r.  6,    ia  5acra  Scr.rtiua  ancora  l'.rteHo  fi  ac-  la  lo  fccttro  della  S  gnoria?&  Impe do. 

j^.  cenna,perched.ccua  San  Paolo.^N./...  cofinon  deue  l'huomo  viler  fl?r  ii 

vigHm  ^^<ccrecum  t»fidel.b;,s ,  cioc  non.  gnor  della  legge ,  e  tirarla  a  f  oi  ca- 

conrrahcre  Marnmoniocon  g|-,nfede.  ^r,ci,  e ferledirl  r  uLc"   cVeoH  vuo 

/*..z.iO.     l'^c^anG.eronimoquelrefto  d.  Giere  le. ma  fi  bene  obbedir  eoli  alla  if  a  Je.  e 

-       -      iTiia,Y'5«/7«^y?-«i«'^,l'c(ponedaila  conformarfi al  fuo  volere  "^ 

Sedunqac  11  Matrimonio  égiogo,  ftro,  habbiam.o  dunque,  che  il  afoTo  Stonr.f',- 

come  fi  ha  per cofa  di  ratìto  npofo,e  co  della  leoge  diDio,è  arrG  to  cimel  «lo  c!^u      " 

tento?  Sirirpondechcilprendcrlo  di  godelMacrimon  o,eperc^ò?/óénm^^ 

|)roprio volere  ldrendcfoaue,ladonc  uioliafcfia  WeieS   ^roauc  an^^^^^^^^  fy'^^^uji 

fKcefr/frh,.!,oP^^^^  zc^iquefto  Matrimonio,  rurouerc- 


Xeggefpofa 
dtU'anitna 


uelo  VOI  fbpra  il  collo,  perche  il  gio^  ^ulk  fi  co  .  he  ^S  •  ior^:.!^ 

rpeXi:'rche'h,i^T""?-M^"^ 

«rfamX'2^^^^^^^  ouSd"'  ^'^-".^«^^'«^gode,^ 

,ual  fponfaLofom^rnl^;^^^^^^^      3:"  a^.Thef^con^^^^^^^^^  l'J^an^Jr- 

f  a'  !!;-rh--^^'^;;'^°PÌ"^°"'^''^"^  fimoSpof;iitioconq?ico"f,chcfifo^^^^ 
olPi  M^^"^^"^'^^'^"'"^^^'^^^^'^  ge"a  al  foaue  gio2o  della  Jeeóc  lì 
go;  al  Matrimonio  e  mio  pcnfiero ,  ma  Chrifto  '  ^° 

f deU'SlJftila^' R  n^^                 "^'  ''  ^'""^"^o  poco  fa,che  la  fteffa  legge 

?:?!     ^Pl^o^a  Romani  fi  vale  per  ce  era  io  fpofo,  ma  hora  dirò  meglio  ,?hc 

ccllcnza  di  qucfta  fomiglianza,  cofi  di-  Ja  lea^c  é  il  2Ìooo,cioé  n  vincolo  ^ 

CCdo.^«  ,gn^.ùsfratresijc.er:nl..s  e.tm  il  leg^^^e'ch^e^Sg  uno    g|7?pot',^ 

kin..  T  ['^'"'^"i'*'')  1»'-i^^'"^^r»tne  dcnnna.  quali  faranno  quIfti.M'ofl'eruarò  e  dd^ 

«iX«*.7.  I.  tur,juan,o  tempere -vfHtn  N.m  ^u.fub  vt-  fa  legge,&  il  dator  de  iXoS^^^^^ 

n,f  rT h"''"h''''"m'^  W^"V^  /,,,,  obedtente.e  l'mcarnato  VeTbo  no  f^fa 
ouefi  vede,  che  per  l'iftefia  cofa  pren-   qucftofrofalitio  cóglialtri  iegis?a  òri 

•'^^°%7^;^.^K:/.f/^^^    ^"^'^^^^'"^  voghino  hoarfifii;^; 
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ma  non  vogliono  cder  ligari ,  non  chi- 
nano i!  colio  al  loro  oìocto  ,  percht,^ 
ptinr.Ui  dicono, nfM  efì  fnhsólus  legi,t:  per 
ri ftt (Li  i arcione  ncirantico  tcftaaicnto 
conoirtriiar  laleoae,  non  fi  contrahe- 
ur.  qne'^ofiroralinocrn  Dio  ,  perche-» 
egli  non  vokua  foggicgai  fi  alla  legge, 
rna  era  fopra  di  Ui,ir,a  l'incarnaro  Ver- 
bo venne  a  fottopor  il  collo  all'iftefib 
giogo, perche  come  d\cc  San  PaoIo./<i- 
i»rfGA?.4»  tìuseftfublcge,vtecsy  ejuifubl.geeranti 
y  rtdimnet^  cqueftoéq'icilo,  che pare- 

Uohhidien  uà  ranjo  d- fiderani' il  Profeta  Dauid, 
teciSpoft-j  mctre  che  A\CC\^:i,(xurge  Domine  inpr a. 
con  Chrifìo  c(pio,<fUod  f?/jr.dafìi ,  ^Svnxgoga  pcpalO' 

/P/hI.j^,  jum  circtmàilitte ,  qiiafi  dicefl'cj Signo- 
re fatti  vedere  ofleruare  i  commanda- 
inenti,  chea  gli  altri  dai  dal  Cielo,  e 
farai  circondato  da  vna  gran  moltitu- 
dine di  popolo,  tutti  correranno  a  ti-rj 
tutti  s'vnirannotcco-  Ma  più  chiara- 
mente San  Paolo  neirifteffo  capo  7.  pò 
co  fa  citato  dell' Epiftola  a  Romani  do- 
pò  haiier  detto,  che  erauamo  liberi  dal 
la  legge ,  mercé  della  morte,  foggiun- 
ge,  che  doncmo  in  vece  della  legge  ef- 
fcr  diChriRo,  cioéoue  prima  con  la 
legge  ci  rpofaaarao ,  fpofarci  con  Chri- 
ù.o,Hii<]t*efra(res  meiy  dice  egli,  (è^vos 
mcrfifcAtiefJis  lege percorpMs  Chrifli ,  vt 
fitis  iil((rius,qui  ex  mortuis  ref/trrexit,nc  fi 
contenta  di  manifeftarci  lo  Spofo,  che 
ancora  ci  dimoftra  i  figli ,  che  hanno  a 
fcgnire  da  qucfto  Santo  Matrimonio 
pcichertgnc  ,  vtfrui  ficii)7i.-is  Deo  y  ac- 
cioche  facciamo  figli  degni  di  Dio; 
Ne  farà  difficilcofa  accomodar  a  que- 
llo fentimento  le  parole  del  NoftroSal 
uatore,  pofciache  dopò hauer  detto, 

MAtth,  2  I .  fgiiiig  iughm  mium  fuper  x-cf  jfoggilinge, 
©•  difiite  a  im^  quia  mit'ts [nm ,  ^ humilis 
corde ,  quafi  diccffe ,  vi  eforto  ad  hiimi- 
liar  il  collo  fotto  il  giogo  della  leggt-i 
mia ,  ma  non  crediate , che  vi  lafci  foli, 
perche  10  farò  il  primo  adami  di  ciò 
cfcmpiocon  l'h umiltà  mia,  cfippiare, 
che  non  tanto  veglio,  che  vifpofiate 
con  la  mia  legge,  quanto  con  me ,  per- 
che la  volila  legge  viua  eHer  voglio  io, 
da  me  voglio ,  che  impariate ,  Uifcttea 
we,  e  perciò  fé  prima  fi  diceua  alcuno 
fpofarficonla  legge,  hora  ben  potrà 
diifijchegliobbcdicnti amiti  dexii>e 
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fagliaci  de'  miei  efempij  fi  fpofano  me- 
co .  Con  fi  degno  Spofo  dunque  ci  vni- 
fce  il  giogo  di  Chrifto,  echinoncon- 
fcfTerà ,  ch'ofli  fia  tutto  foauirà.  e  dol- 
cezza ?  cc:óranto  vero,  &:  e  quella 
foauiia  tanto  grande,  &  inefl\ibile,che 
non  pare  'Vi  fi  pofla  aggiungere  altro  ; 
tuttauia  perche  non  tutti  capifcono  la 
forza  di  quefta  ragione,  particolarrac- 
tc  non  l'hauendo  prouata  ,  foggiunge- 
ròcome  per  altri  rifpetti  ancora  meri- 
ta efi^er  chiamato  foaue  queftogiogo, 
non  partendoini  dalla  metafora  dell'i- 
fttffonome.  Édunque  d'auuertire, 
che  al  bue  fembra  grauifllmo  il  giogo ,  Giogo  per^ 
perche  eglifente  folamenrela  fatica,  che  ai  èue 
ne  fi  confola  con  la  fperanza  di  goder-  pesa/e  a  noi 
ne  egli  i!  frutto,  nel  che  é  molto  diffe./tf/?«f, 
rcnte  dal  bue ,  che  peftail  grano  nell'a- 
ia, perche  fé  ben  quefti fatica,  ha  ad 
ogni  modo  il  cibo  auanti  a  gli  occhi,  & 
auanti  alla  bocca ,  onde  a  volta  a  volta 
dà  qualche  morficata  al  bramato  og- 
getto,e  cofi  fi  rifocilla.che  per  ciò  com 
mandò  Diojchenonfipriuaflcil  fame- 
lico animale  di  quello  riftoro  ,  dicen- 
do. Non  alligahis  OS  botti  iritHranti,  e 
quindi  è,  chedifTe  Dio  per  il  Profeta»,  ì^Cor  p  p^ 
O  fea  ,  Ephraim  vitula  dacia  diligere  tti^  O/e,  10,  jx, 
turam ,  e  voleua  fignificate,che  Efrai-  Ecclefi,  j i, 
nocj:aintercfllato,échefefaticaua,vo-  34. 
leua  mangiare ,  e  per  ciò  faceua  volen- 
tieri l'ofòcio  «li  vitello  triturante,  che 
fi  ciba  faticando,  ma  non  volentieri  a- 
raua,perche  ciò  fi  fa  digiunando.  Ho- 
ra fé  il  bue  hauefiTe  difcorfo ,  e  fapefle  > 
che  con  quella  fatica  di  portar  il  giogo 
egli  fi  «pparecchiaffeil  neceflario  fòiic- 
gno  alla  vita ,  non  vi  é  dubbio ,  che  gli 
parerebbe  foaue  quel  giogo ,  e  fatiche- 
rebbe allegramente:  tale  appunto  eia 
conditione  noilra ,  che  faticando  fotto 
al  giogo  de  precetti  di  Chrifto  feminia- 
nio  frutti  di  vita  eterna,c  la  fperanza  di 
goder  quefti  ffUtti,quando  altro  noru» 
fofieibafteuohfiTma  farebbe  per  inzuc- 
cherare tutcele  fatiche,  alche  liauen- 
do  riguardo  San  Paolo  diceua.  Debee 

in /pe  3  qui  arati  arare  ,  cioédeue  Con-  J.Cer.g, 
folarfi con  la  fperanza  dcJ  frutto,  dQ_  ^9- 
il  Profeta  Gieremia  ne'  fuoi  treni ,  per 
che  faccfl!ecomcto  aquefte  parole  del 
Saluatorc,  mentre! che  dirfc,  Btnutn 


I 


Di  Vero  penitente.  Difc.  III.  loj 

e(l  vlrOieumpertauerit  iugum  tui  addefctn-  doci  a  prender  il  giogo  della  Diuina-» 

//^/^«.Soaueé  il  giogo  mio;dice  Chri-  legge ,  Collum  veffrum  fi*iij!Ìteiugo>  é* 

fio .  Buono  cil  giogo  dice  Gieremia  j  fufctpUt  uvimn  vflra  AilcipUnum ,  ci  có- 

inHenietis  requie  avim.ii^us  vejìris ,  il  Sai-  fola  con  la  fperanza  appoggiata  fopra  il 

The.  3,17  uatore , litroiicrcte  ripofo  ;  fedeòit/oli-  Aio efcmpio ,  videte cadis  lefìns q:,i-L^ 

tartHS ,  c^  taiebit ,  fcdrà  ,  chc  è  atto  di  m-Aicum  Uboraui,  ó>WHeni  mihimtdtam 

ripofarc  dice  il  piangente  Profeta ,  im-  rtquitm ,  fi  chc  non  è  marauiglia  fé  an- 

paratedame  ,chemanfiictofono,8^  cheilSaluator  Aiz^.ToìliniHgummtuy 

hum)le  di  cuore,  dice  il  datordell'Enà  &inue»:etis  requiem.  Lafcio  di  dircene 

geliojfopporteiàconmanfuctudinelc  l'vnico,  e  foauifTìmo  giogo  di  Chn- 

guanciate,  eporràper  humiltàlafiia  fto  ci  libera  da  moki,  egrauiflimi  pe- 

boccft  nella  poluerc,  dice  il  Dottore  riccli,&  gioghi ,  che  c'impongono  il 

dell'antica  legge,  eperdichiaratione  Demonio,  il  Mondo,  eia  Carne.  M 

viaggiunfc,  che  la  fperanza  addolcirà  che  ben  fi  può  chiamar  dolce,  e  ^li- 

il  rutto,  fi  forte  fu  fpes ,  L'i(it(ib  con  Ve-  ce  quella  penitenza,  la  quale  è  occafio- 

fempiofuo  ci  dichiara  iìSauio  ncU'vl-  ne,  che  fottoponiamo  il  colloa  quello 

timo  capo  dell'Ecclefi.  perche  cfortan-  dolce  giogo . 
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BOMBARDA. 

Im^refa  decìmanona  di  M^njueto. 


ZJomìtd  balenando  ^e  ferro  e  fuoco 
^^d  fuYihmdo  s  e  sirepitofò  moflro  3 
Qii  cede ognarmd  y  ogni  dme%7^  ti luoco  ^ 
Cui  non  piiò  frcn  forre  l' Argento  5  0  l'ojìro  $^ 
T^r  Lina  molle  di  lui  fkrfi giuoco 
Vììi  d'ynd  evolta  tefperienTia  ha  moflro  s 
E  cofl  l'ira  il  tutto  ìprezjj, ,  e  offend^^^ 
Et  al  dolce  par  far  preBaJì  rende 


Xotnòar-èla 
quanto  tre. 
menda , 


Sopra  il  corpo  dell' lìvprefa, 

DISCORSO      I. 

Ra tintele  armi,  e 

gl'inftiomen ti  belli- 
ci ,  ch'il  barbarico 
furore  a'  danni  de' 
mortali  ritrou^fTe^ 
giammai, ninno  ve 
n'ha  ó  pili  tremcdo, 
òpiù  mortaicch e  la  bombarda.  Qne- 
fta  è  efpng  natrice  della  città,rcrrore  de 
gli  cfeiidtb  emulauiae  4el  celcite  foJgo 


rCjminiftra  crir^eliflìma  di  morte.  Pcr- 
cioche  grauida  dlpefante  palla  di  ferro 
che  di  polnere  fu Ifitrta^  cinta ,  appena 
per  qnel  picciolo  fpiraglio,che  ha  nel 
tergo, da  minima  fcintiila  difnoco  è  ftu 
2Ìcata,che  ecco  in  vn  fiibito  quafi  il  Cie 
Io  s'aprifiejC  s'inabiflafle  la  terra,  odi  vn 
fragore,  che  tiafTorda,  vedivnIampo> 
che  ù  accieca,  odori  vn  foifojchc  ti  am- 
morba,fcnti  vna  percofla,chc  ti  vccidc. 
Qual  faettavoIa5epenctra,qual  ferrata 
mazza  percuote, &  abbate,  qua]  macfai 
na  murale  atterra, e  diftruggcqual  fuo- 
co ar  Jentc  fiammcogia ,  &  arde ,  qutl 

acuta 


DiManfueto-  Dlfc.i: 


io; 


acuta  fpadàferiTctf',  5r  ammazza,  qual  fondafle  Roma  fofleinur  tata  l'artiglia-       » 
furiofa  tempcfta  infrange.  econquafTa,  ria  da  fuperbo  Amulio  Redi  Alba,  e9e  AmuUo 
qual  terremoto  ruina,  csbaiaglia,qual  de'  Latini,  di  cni  Zonata  hiftnrico  gra-  Re  d''Alba. 
folgore impetnofo  fracafla.cdiuora  j   uc ferine  qneftc  parole:  AmuHusLcma 
in  fomma  COrncfebcn  cento  mani  ha-  fnperùus^feque prò  Deorcndit^ire attfus^cum 
Ucffc ,  e  più  che  cento  fpade  impugnaf-    muchims  quibufdam  tortitrua  fonUribi!s,fnl 
fc,  qual  cfcrcitO  intiero  di  cui  la  tremen   gur.%fi4lguribus  referret, ne  fulmina  ìuchU" 
da  infogna  (ìa  il  lampo,  e  qnal  fuono  di   rtiuì'^fubiiamundmionepaluciis  adqHàìn. 

hc!Ùitabiit^perijtvnacumregi*rn  demerfusy 
cioè  Amniio  hnomo  fuperbo, volle  ifar- 
fi  tener  per  Dio.e  mentre  che  co  l'inué- 
tioni  di  certe  m3chine,tuoni  rapprefen- 
taua  con  tuoni,  e  lampi  con  lampi ,  ^ 
ifcuoteua  tremendi  fuhnini,  perla  fubi 
ta  inondatione  della  vicina  palude  infie 
me  con  la  fja  cafa  regia  fu  fommcrfo  , 
con  Icquali  parole  par  ,  che  venga.* 
dcfcritta  al  naturale  la  noftra  bom^ 
barda, e  db  da  vno  autore,  il  qual  fcrif- 
femclri  anni  prima,  ch'ella  ritrouara 
fonfc  Virgilio  poi  par ,  che  atrribuifca-* 
vnacofaiimilea  balmonco  cofi  dicen- 
do. 

vidi  ^crudeletn  dante  Sttìmonea  penus 
Dumfìammas  louisj  ^/onitus  imitatur 

oiympi.  4 

Fa  quefto  Salmoneo,  come  dice  Scr-  5'^  salmo- 
nio  fopra  quefto  paffo,  figliuolo  d'Eolo  neo . 
Rèd'Elide,epercheimitarvcIeuaifal  Aeneid,  5. 
mini  cclcfti  fu  dal  Cielo  fuhninaco  .  La 
maniera  però  dell'immitatione  fu  mol- 
to diucrfa  da  quella  delle  bombarde  j  s* 
egli  e  vero  ciò,  che  il  fopradetto  autore 
fcriue, perche  haucndo  fabbricato  vn 
ponte  di  ferro  correndoui  fopra  co  car- 
ri iinitauail  tuono,  e  co  gittai  faci  ?cce- 
fe  il  folgore.  Di  cofa  fimi  le  all'artigliaria 
{a  parimentemctione  Euliachio  nel  1 1. 
libro  dell'OdilTea  ,  oue  racconta  d'vno 
artefice, che  arrenò  la  cafa  di  vn  fuo  ni- 
mico co  vna  raachina.nó  altrimcti,  che 
fé  lofìfc  ftata  abbatuta  da  vn  gradillìmo 
terremoto,  e  che  gli  fc  in  quefto  vedere 
alcunilampi,Ó«:vdir  alcuni  tuoni,  onde 
fu  nominato  fcuotitore  della  terra,  iììl* 
minatore.  Del  che  fa  mentione  anco- 
ra Agatia  ne!  quinto  libro,  aggiungen- 
do che  il  nome  dell'artefice  fu  Ai  temi- 
fio,  e  del  fuo  nemico  Zenone.  Di  più 
diceche  quefto  fu  fatto  per  mezzo d' 
alctme  cane ,  le  quali  ci  poiTono  rappre- 
fcntar  le  noftre  mine.  Suida  ancora 
Altri  fono  di  parcrc,chc  prima^chc  lì  fa  mentione  d'vn  Eutropio ,  che  fccc^ 

vna 


tamburo  il  tuono, apre, percuote^  , 
rompe,  fpczza>  abbate,  atterra,  ab- 
brucia, fpalanca, e  pone  fottofoprahuo- 
mini,armi,  caualli,  muraglie,  torri,  ba- 
cioni, e  tutto  ciò,  che  incontra ,  e  quafi 
che  non  riiflì ,  fa  che  per  timore  ne  tre- 
mi la  terra,  e  fi  fcolorifca  il  Ciclo  ;  onde 
per  ripararfidal  fuo  furore  ogni  fuga 
e  tarda , ogni  forte  muraglia  è  frale ,  o- 
gni  vsbergo  é  inutile ,  ogni  forza ,  6^ 
ogni  ardire  e  vano, 
j.  L'autore  di  cofi  formidabile  inftro- 

Chi  ne  fiif-  mento  fu  per  commnn  parere  vn  Te- 
fé  autore .  dcfco  A  Ichimifta,  &  aggiungono  altri, 
ch'egli  era  monaco  nero  ;  e  fi  chiama^ 
Bartoldo  Scnart  ,  ma  il  Gcncbrardo 
nella  fua  Cronologia  l'anno  del  Signo- 
re i»?^^.  pone  in  dubbio  fefcfic  Tcdc- 
fco,ò  monaco;e  Polidoro  Virgilio  nega 
faperfi  il  fuo  nome.Il  modo  dicono  alca 
ni, che  fu  percuotendo  a  cafo  vna  pietra 
focata  preifo  ad  vn  mortaio  pieno  di  poi 
nere  di  folfo,c  con  pietra  copcrto,m  cui 
cadendo  a  cafo  vna  fcintilia  dentro  >  ac- 
cefe  la  poluere,  e  con  grande  impeto  le- 
nò  la  pietra  in  alto, dalcheammaeftra- 
to  poi  colui ,  s'immaginò  la  canna  dell' 
archibugio,  «!<<:  accadde  ciò  in  Grecia., 
l'anno  del  Signore  117S.  fé  bene  alcuni 
voglionojchc  fjffe  vfita  primain  Dani- 
marca, &  altri  in  Germania.  Quefta  pe- 
lle,  dice  di  loro  il  Guicciardini  nel  l.  i. 
trouata  moh'anni  innanzi  in  Germania 
fu  condotta  la  prima  volta  in  Lalla  da' 
Vinetuninella  guerra,  che  circa  l'anno 
della  falutcì^So.  hebberoi  Genoucfi 
con  loro .  Ne  vi  manca,  chi  nella  China 
dica  moire  centinaia  d'anni  cHcre  ftata 
prima  ch'in  Europa,  ma  ne  anche  hora 
e  cofi  frequente,  e  perfetto  l'vfo  loro  in 
queipaefi,  comeappreifo  di  noi,  per 
quanto afi"erma il  P.  Nicolo  Trigautio 
nel  cap.  3 .  del  primo  libro,  de  txpediiione 
chrisìmna  apudsinits. 
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vnacofafimile.  E  Celio  Rodigino  nel 
cap  8  dcilib.  8.  d  ce,  cheanuczmcnte 
nel  fluir  le Comedie.ótiagwdierappre- 
fcntananocon  certe  machine i  tuoni  , 
&  1  tbiCTori.  Altri  ancora  ciò, che  fi  feri- 
ne d  il  Voeta  Ferrarefe  del  Re  Cimo- 
fco,chc  fi  valeua  d'vn  (Tmile  inltromen 
ro,  vogliono  che  non  fia  fauoU,  ma  ve- 
ra I(toria,e  che  veramente  Orlando  ne 
fpogliafle  Cimofco ,  e  lo  gcttaGe  in  ma- 
ro. 
;       Non  furono  in  vfo  nelle  guerre  le 
Ma(h!?:e  artigliane  ne'  tempi  antichi,ma  bene  in 
^e^ti  ami-  vecf  Ilio  diuerfe  forti  di  machine  raili- 
<h,  tari  dcilequali  fa  mentionc  nel  lib-  4«  df 

re  militari,  Vegetio ,  e  S  jipione  Ammi- 
rato  nel  difcorfo  j.  del  lib.  icfopra  Cor 
nello  Tacito  cótende ,  che  da  l^ro  i  me- 
dcfimi  eiTetti,  e  le  fteffe  vtiliià  Ci"neg'^o 
detto  haurcbbe  gli  ftelli  danni  )  fi  nce- 
uano . 

6  Nel  fabbricar  di  quefte  furono  mol- 
ralore  di  to  eccellenti  Archimede  Siracufano,  e 

^rfA/«>;</tf  Demetrio  Re  di  Macedonia.  Quegli 
ne  fece  honorata,  Sciftupenda  moftra, 
quando  aflfediata  fu  per  mare,  e  per  ter- 
ra Siracufadavn  potentiffimocfercito 
de  Romani  ,  di  cui  era  Capitano  M. 
Marcello  valorofiflìmo  guerricio,  per- 
che ftando  tutti  i  Cittadini  in  ripofo  fen 
21  combattere ,  egli  folo  con  le  fue  ma- 
chine per  tre  anni  continui  foftenne  l'ai 
fcdiO;e  djfefe  la  patria,e  furono  si  mira- 
bili le  prouejch'ei  feccshor  fommergcn 
doienauijhor  vccidendoglihuomini, 
che  dif^peraci  i  Romani  di  poter  rcfifte- 
re  con  tutte  le  forze  loro  a  l'ingegno  d' 
vn  huomo  folojpiù  volte  di  part  rii  dal- 
rafìTcdio  fecero  penficrOj  ne  mai  ai  fìcu- 
roviuendo  Archimede,  prefa  farebbe 
ftata  Siracufa,fe  Marcello  fcgretamen- 
tc,  e  di  notte  per  occulta  &:  il  conofci  Il- 
la via,  polio  non  hauelfc  entro  la  città 
l'cfercico . 

7  Demetrio  anch 'egli  fu  cefi  ecccllen- 
Machmt  te  in  quefto  mcltietOjchediceuanfile 

4/^  Bente.  fue  machine dfcr  cofi  belle,  òcbendi- 
u° l^r^'  ^P°^^^  ^^^  diletto  porgeuano  anche  a 
'Z  '"/'  •  gl'inimici  3  e  cefi  grandi,  e  formidabili, 
ch'induceuano  marauigiia.e  timore  fin 
ne  gli  amici .  £  fra  le  altre  vna  ne  ha- 
ucuachiamataefpugnatricedcleciiià 
s^cui  neduna  muraglia  paieua  far  pò- 


tefic  refiftcnza,  aerano  cofi  famofe  • 

quefie  fue  machine,  chegli  ftcflì  fuoi 
nemici  bramauano  di  vederlc,&  erano 
sforzati  a  lodaile,come  auucrwca  Lifi- 
maco  gran  nemico  ài  Demctrio,ilqual(/: 
confefsò  elleno  dar  fcgno  d'inde^jcs-ò 
più  toftodiuino,chehumano;equei  di 
Rodi  lungamente  da  lui  afiediati  lo  prc 
garono.che  per  memoria  di  lui,  e  dilet- 
to à.\  fc  ftcili  lafciafTe  loro  alcune  delle 
fue  machine.  « 

Con  tutto  ciò  all'apparir  della  bom-    t,    ,    ,  , 

bj  II  '^     I  •  Vunto  iti 

arda  tutte  J.3  altre  machine,  come  pie-  \m„    u  r 

cioli  lumi  alla  prefenza  di  maggior  fplc  j-    w^ 
dorè iimaferoefl:inte,Bon folo  per  ha-  ^f^i^ng^'*" 
uer  ella  maggior  foizajma  perefleran-  ^ 
che  pili  durabile,  &  altri  molti  vantag- 
gi hauere  fopra  le  machine  antiche, 
i^er  diiTX)ftrar  la  forza  delle  bombarde 
folcuadireil  Marchefe  di  Marignano 
con  ifmifurata  hipcrboIe;Se  potcflì  bac 
ter  il  Cielo  con  l'artigliaria,  mi  confide- 
rei di  prenderlo.  Detto  fimile  a  queir 
altro  di  Aichimedei  Che  s'egli  haucfle  jyi  ji^chU 
hauuto  luogo  fuori  della  terra,  oueap-  ^^^^^^     '" 
pogiare  il pie,faci!mcnte  tutta  l'haureb 
be  mofla:òc  a  qli'altro di  Giulio Ccfare  j);  Cefaré'* 
apprcfroadHirtiojChefaaellandoagli  ^      * 

Spagnuoli  de'fuoifoldati  cofi  difie: 
Anime  dsieto  nonadutrtehat.s  decemhate- 
re  legtones popuhitn  Romanum  ^quA  nonfo. 
lum  nobis  obfiilere,fed  etium  coelum  diruere 
pofioit  ? 

Ne  perciò  e  da  credere,  che  pìcciola 
fofl^e  la  forza  dtUe  machine  antiche-/,  porZad'll 
pcrciochefi  leggono  de  gli  effetti  loro  „,^:r,;'  * 
molto  marauigliofi.  Fra  gli  altri  dice 
Egcfipponel  cap.  ii-dellib.  5.chepcr- 
colfe  vn  compagno  di  Gioicffo  vna  pie- 
tra auucntata  da  quitte  machine,  e  non 
folo  gli  fracalsò  tutto  il  capo,  nfa  an- 
cora vna  parte  di  lui  mar-tìò  ben  trc^ 
ftadij,  che  è  più  d'vn  teizodi  miglio 
lontano  ,  e  percuotendo  vna  d  nna_» 
grauida  portò  il  figlio ,  che  haueua  nel 
ventre ,  lontano  più  ài  mezzo  ftadio  • 
Non  farebbero  adunque  inu  tili ,  ne  an« 
cheaqueltinoftri  tempi,  dice  il  Lipfio 
nel  lib.  quinto, delle machinealtrimen 
ti  detto  roliarciticon ,  dial.  1 1.  anzi  fa- 
rebbero di  minore  fpefaa  faifi,  di  mi- 
nor pefo  a  portarfi,  e  di  materia  più  U- 
Clic  a  trouaUì,pciche  legna,  eri  :'<»jpcr 
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tuttofi  tronano,  e  mancando  le  funi, 
òinerni  più  d'v^avol  a  hannofcruito 
ì  capelli  delle  donne,  come  nel  Dia'o^. 
j.dellib.j.  raccontai!  Lipfìojappreffo 
il  q  aale  mol  te  altre  cofe  delle  machine 
pedono  vcdcrfi  da'curiofi  delie  arri- 
chirà . 

Noi  qui  noteremo  quello,  che  fa  a 
propoli ro  nolbo ,  che  fra  molte  forti  di 
difefcche  haiietiano  anticamirnte  con- 
tea i  colpi  delle  machine,  era  quella  ap- 
pnntoche  hoggi  ancora  fenic  centra  le 
bombarde,  e"  (opra  di  cui  fondata  noi 
habbiamo  la  prefentc  Imprefa,  cioè  co- 
fa  molle,  &  anendeuolcquali fonofac 
chi  di  lana,  ò  di  paglia ,  coli  dice  Vege- 
ti© nelcapz?  dellib.4.eGiofcffbdella 
guerra  Giudaica  dice  che  per  difen- 
dcrfi  da  i  colpi  delle  machine  Romane 
dette  arieti  fcct  emp're  di  paglia  molti 
Tacchi, e  commandò,  che  fi  calaffcro  in 
quella  parte, ouc  vedcuano  drizzarfi 
l'.iricte,  accioche  in  qucfta  maniei  a  ò  fi 
crrafTc  il  colpo,  ò  (\  rendcfie  vano  dalla 
i"nollitie,e  lentezza  della  paglia.  Ilche, 
dice  egli ,  diede  molto  che  fare  a  Ro- 
mani, finche  anch'egiino  s'ingegnaro- 
no con  falci  attaccate  a  lunghe  perri- 
che  recider  le  funi ,  che  detti  fàcchi  fo- 
fteneuano. 

La  ragione  filofofica ,  per  la  quale  co 
tanto  empito  fcaricatafia  la  palla  dalla 
bombarda,non  e  difficile  a  faperfijòc;^ 
accioche  da  tutti  pofiatficrintefa,  è  da 
notarfiinpiimajcheficome  non  fi  può 
dar  luogo  nel  mondo ,  che  vuoto  fia  di 
ogni  corpo ,  cofi  ne  anche  da  d  uè  corpi 
ripieno,  abborrendovgualmcnte lana- 
turaj&il  vacuo,  e  lafouerchiapienez- 
2a,come  due  eftremi  vitiofi.  Di  pili  e  da 
faperc,  chenó  tut:i  i  corpi  fono  vgual - 
mente  fra  di  loro  denfi-òrarijmafiima- 
mente  gli  elementi,  fra  quali  ftimano 
alcuni ,  che  vi  fia  proponione  decupla, 
cioè,  che  la  terra  fia  diecc  volte  p:ù  den 
fa  dell'acqua,  l'acqua  diecc  volte  più 
dell'aria  ,  e  l'aria  altrettante  più  del 
fuocojdi  maniera  che  conuericndofi  la 
terra  in  acqua, haurà  da  occupare vn 
luogo  dieci  volte  più  gtande  di  quello, 
che  occupaua in  prima.  Hot  conforme 
qucfti  principi)  ellcndo  la  polucrc,  ^i 
cui  s'empie  li  ventre  della  bombarda. 


molto  denfa.  viene  ad  occupare  pochifl 
fimo  Inrgo  ,  de  i  bombardieri  fteflTa 
qucfto  fine  la  calcano,  accioche  ftia  più 
infieme  riferrorn,  t5:  in  più  picciolo  fpa- 
rio .  I!  fuoco  sii'.ncortro  è  rarifiìmo,  e 
perciò  richiede  grandifilmo  luogo ,  ik 
cfì'end;^  molto  attino  ,e  violento  lo  ri- 
cerca con  molto  i-.ìip^ro ,  quindi  auuic- 
ne.chc dandofi alla  poluciepcfta entro 
la  bombarda,  e  volendo  quelli  confor- 
me alla  fua  natura  dilatatfijma  non  pò- 
rendo  dalle  parti  per  efier  rr.cchiufo 
d'ogni  intorno  <ì:ì  folte  metallo  ,  fcne 
corre  verfo!a bocca  deli'aitigliaria  ,  e 
ne  caccia  fuori  la  palla  con  quello  ftre- 
pito,e  con  Quella  vchemenza.chc  fi  ve- 
de,echefifente.  Ma  dirà  forfè  alcuno,  Foluere  fui 
fequcfta  ragione  è  vera,  l'iftcfio effetto  furca.  per~ 
potrà  fcguire,  cofi  cfiendo  piena  l'arti-  che  ariani 
gliaria  tii  qual  d  voglia  altro  corpo,co-  J^^e  dell<~» 
me  della  polue  fulfurea  ,  cn!"endo  ogni  Lombari*  . 
altro  più  denfò  del  fuoco.  Alche  rifpó- 
(ÌO3  non  cfiere  gli  altri  corpi  cotanto  at- 
ti, perche  ò  fono  rati,  come  la  fioppa,e 
la  paglia,  e  non  polfonoefìer  csgione  di 
tanta  violenza ,  ò  fono  più  denfi ,  e  non 
potranno  riccuer  il  fuoco  con  quella.» 
ageuolezza ,  che  fa  la  pcluere ,  e  fcpur 
lo  riceueranno,fi  conuertiranno  in  fuo- 
co lentamente ,  e  cefi  a  poco  a  poco  an- 
drà facendofi  largo ,  e  per  confequente 
con  poco  empito."  Ma  la  polnere  fopra- 
detta,  &  è  molto  den  fa,  &  cfacilifilma 
a  concepir  fuoco,  e  perciò  artifilmaa 
quefto  effetto  .  Et  e  tanta  la  violenza, 
con  la  quale  il  fuoco  ricerca  maggior 
luogo,  che  talhora  fpezza  l'iAeffa  bom- 
barda per  grofia,e  fo rre  ch'ella  fi  fia,il- 
cheaunitneparticolarnicnte,  quando 
é  caricata,  e  ripiena  più  del  doucre. 

Quindi  intenderafiì  ancora  perche        i^ 
fcnza  palla,  ò  altro  corpo  fodo  non  fac-     Kecefttà 
eia  danno  la  bomba  rda,  ne  madi  il  fuo-  dciUpalla^ 
co  molto  lontano ,  perciochenon  ricer- 
cando altro  il  fuoco ,  che  fpatio  più  lar- 
go, fubito  ch'egli  tict  dall  angulta  go- 
la dell'artigliarla  ritrouala  fpatiofaca- 
pagna  dcll'aria,e  cofi  ccfTa  ogni  fu  a  co- 
lera, e  difpergendofi  per  l'aria  non  ha 
più  forza,la  palla  all'incontro  e  cacciata 
co  tanto  empito  fuori  della  bombarda  > 
che  da  quello  fieffo,ò  più  filofoficamc- 
ic parlando» dalla  virtù  dal  fuoco  im- 
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prcfTale  é  portata  fino  che  vcga  quefta    l'ancore,  talmente  dal  moto  dell'acqua 
perdcndcH  a  poco  a  poco  adilcguatfi   fiuonocommofTcche  infiemc  fi  vrta-      Sutno  di 
affatto  nella  maniera,  che  vediamo  aii-   rono,cpcrccflero.  Che  dirò  poi  dello  bombarda^ 
uenire  nelle  pietre,  che  con  le  mani,  ò    fpatiOjChetrapalTail  fuonoloro  ?  Già-  quanteftrt 
con  !a  fionda  anuenriamo.  corno  Bofioncl  lib.i  r.  dcll'Hiftoria  di  fitefo» 

Potrebbe  qnf  parimente  richiedere,  Malta  raccótàdorafialto,  che  diedero  i 
B^mbitrdjt  qnal  fìa  la  cagione,  chele  attigliatie  le  Turchia  Rodi  dice  dell'artigliaric  loro  » 
lunga  ptr-  quali  hanno  corpo  più  lungo,  mandino  quelle  parole.  I  cui  horrendi,cfpauen-  >» 
ehe°pitilcn  la  palla  più  lontanale  per  qual  cagione,  tofi  fuoni  non  folamenrc  tuttala  Città,  » 
tana  per-  non  facciala  bombarda  tanto  danno  e  Rodi  tremar  faceuano,  ma  dall'I  fola  ,. 
euoia,  percotendo  da  vicino,  quanto  da  vna-.  del  Caftcl  RoiTojCh'è  dalla  banda  di  jj 
cer  ta,e  proporrionata  diftanza .  I  quali  Leuante  da  Rodi  cento  miglia  lontana  « 
cuefiri  dipendono  da  queftionifìlofofì-   chiaramente  anco s'vdiuano.  i» 

che,percheAlraotonaturale,fiapiiivc-       Gran  commotione  per  confcgucnte,       i<5 
lece  nel  iine,&  il  violento  più  nel  mez*  e  neceffario,  eh  e  fi  faccia  nell'aria,  on-  ifetti  deU 
20  ,  le  quali  noi  nelle  noftre  queftioni  de  argomentano  alcuni  eflcri  colpi  lo-  ^'f^^'  ^°'^' 
{oprai  libri  della  genera  rione  di  Arifto  ro  di  qualche  momento  per  difcacciar  mcJfodalU 
tele  hàbbiamo  copiofamente  trattato.   le  nubi  j  e  render  l'aria  ferena.  Et  altri  ^A»»^«t-^ 
Qiii  breuementc  diremo,che  dalla  can  per  cfperienza  affermano  i  feriti  nel  ca- 
ra lunga  efce  con  maggior  forza  la  pai-  pò  al  rimbombo  deirartigliarie  fentir 
la  ,  perche  riceucndo  dia  la  forza  dai  graui  dolori ,  come  fé  pcrcoffi  fonerò, 
fuoco,  il  quale  fuori  da  quella  carcere  e  mandar  anche  fuori  delle  ferite  il 
la  caccia,  e  queftoeflendolifempre alle  fangue  ,  ilche  per  la  gran  commotio- 
fpalle  mentre  che  e  dentro ,  ne  fegue,  ne  ,  che  nell'aria  fegue ,  non  è  incredi» 
ch'in  quanto  più  tempo  farà  fpinta  dal  bilc^ . 

fuocojcomecauallo  che  più  numero  di       II  folo  rimbombo  ancora  fpauenta       '7       . 
fpronarericeua,  più  velocemente  voli,  molti,  e  mafllmamente quelli,  che  non  Somhardm 
Se  e  cofa  chiara,  che  quanto  più  la  can-   fonoauuezziadvdirlo,comeauuienc /'»/«/".'"  r. 
ra  e  lunga ,  tanto  più  lungamente  la_.  a  gli  habitatori  dell'Indie  Occidentali,  lndijtni>^ 
palla  è  cacciata  dal  fuoco.  alcuni  de'quali  tramortiuano  in  vdir 

Tercheda     Al  fecondo  quefito  poi  rifpondo  che  il  rimbombo  dell'artigliarle ,  &hebbc 
micino  nonls.  virtù  imprclTa  riceuuta  dal  fuoco  adire  vnde'loro  Prencipi,chcdano- 
eon  tanta  nella  palla,  ha  virtù  di  moltiplicarfi.m.c  ftri  fu  condotto  fopra  le  naui ,  e  dopò 
fretta,        tre  che  rimane  nel  fuo  vigore,  fino  alla  hauer  vdito  i  tuoni  delle  bombarde, 
metà  del  camino,  dunque  fi  va  molti-  fentivnafoaucmuficaicheinoftriha- 
plicando,onde  percuote  con  maggior  ueuano  nelle  mani  loro  il  dar  lamor- 
empito  »  ma  poi  va  perdendo  la  forza   te,  e  la  vita,  a  cui  voleuano  :  e  commu- 

vinta  dalla  granita  della  palla  ,  ccosi  nementc  gli  archibugi  erano  chiamati  

nel  fine  molto  più  lenta .  faettc  del  ciclo ,  ne  vi  mancaua  chi  ere-   Chtamat» 

ij  Per  tanto  fpatio  nondimeno  fi  con-  defic,  quegli  che  ghfcaricauanocffcre /"*'''*   *'*' 

g«^M/o  ferua  la  forza  della  bombarda  nella  tanti  Dei.  CitU. 

/patto  tra-  pal[a,  che  pafla  talhoravn  miglio;  anzi       Ma  fc  hàbbiamo  a  dire  il  vero,  non  é 


J 
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lì  G.oujo  afferma  da  Ferdinando  Da-  cofa  di  marauigliaj  che  alcuni  temano 

ualo  cficre  Hata  pofta  nella  torre  d'If-  le  bombarde,  ma  fi  bene  che  molti  non 

chia  vna  Colubrina ,  laquale  poco  me-  le  temano,come  fi  vede,che  fanno  i  fol- 

no  di  quattro  miglia  rencua  lontani  i  daii,nonsófccoraggiofiiodirmideb- 

vafcclli.  Ne  minor  marauigliaraccon-  ba,ó  temerari,  fra  quali  meritarono  di  ,. 

ta  Pietro  Giuftiniano  nel  iib.S.dcii'Hi-  cfierpofti  ne' pruni iuoghi,quegliSuiz    -^'y^'.    . 

fioria  Venetiana  ,  percioche afferma,  zeri, i  quali  aficdiati  in  Nouara con-.  ^^'U-'^' i 

che  con  tanto  impeto  fu  fcaricata  vna  Mafllmiliano  Sforza  Duca  di  Milano 

gran  bombarda  centra  la  fortezza  ói  da  vn  petente efercitoFrancefe  fi  rifor- 

Pefchiera ,  che  mezzo  miglio  lontano  netterò  di  andar  ad  afiaiiarlofin  negli 

le  naui ,  che  ferme  fé  ne  ftauano  fopra  alloggiamcmi .  benché  contro  ài  loro 
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19        fnlmìnafìTcro  le  bombarde,  ncottennc- 
Ditio  di  ro  vna  nobiiiffima  vittoria .  Archida- 
jirc/jidit-'»  moRc  di  Laccdcir,onia  veduta  vna  di 
00^  quelle  machine  antiche  cfclamò.  Pe- 

riji  -virtHs ,  non  parendogli  poterfi  mo- 
li rar  fortezza  centra  vn'arma,  che  cofi 
da  liinf^i  mentalmente  ferina.   Ma_j 
quelti  Suizzcri  frcero  conofcere,  che 
non  vi  è  cofa ,  che  ritener  poiTa  vn'ani- 
mo  valorofo,  e  riroluto.  Non  fi  può 
tuttauia  negare,  che  molto  pregiudi, 
ciò  non  apportino  al  valore  quefte  (or- 
li d'armi  ,  vccidendo  da  lungi  non^ 
menoil  folte,  cheli  puhllanime,  fen- 
7a  che  (ìa  lecito  t'.u  loro  alcuna  prona 
di  quello  che  vagliono.   Delchc  mol- 
to fi  lagnaua  vno  Spartano  ferito  <M 
faetta,  e  moribondo  appreflb  Plutar- 
co ne  gli  Apoft.  E  par  che  fia  cftctto 
io        più  tolto  di  temerità,  che  di  fortezza 
l'andar  incontro  a  qurfte  bocche,  per 
Boccalini  à'ncoiì,  infernali.  Onde  (aggiamen- 
'co7ne  difcn  te  l'autore  de' Ragguagli  di  Parnafo 
da  l'Auroie  i(\ixoducendo,  che accu fato  fofTcrau- 
delU  hm.  tor  di  quefte  machine  come  diilruggi- 
^trde ,        tote  del  genere  hnmano,  glifadircin 
fufldifcolpa, ch'egli  ficredeuacon  que- 
ftomczo  torre  tutte  le  guerre  dal  mon 
do,&  introdurui  la  pace,  poiché  giudi- 
cò, che  vedendo  il  mani  fcfto  pencolo, 
anzi  l'euidente  morte,  che  s'incorre» 
andando  contra  le  artigliavie,  ntilbno 
cfTer  douedc  coli  pazzo.chc  vokfle  per 
l'auuenirc  andare  alla  guerra,  per  vi!if- 
fimo  prezzo  facendofi  berfaglio  de'  col 
pi  della  morte.  l'che  è  fimile  a  quel 
Detto  del  detto  di  Gio.  Giacomo  Tiiuulzo,ilqua 
TriHulx.0  .  Jefauellando  della  raccontata  prona  , 
che  fecero  gli  Suizzeri,  difle.  Io  non 
mi  crcdeua  mai,che  doucflcro  cfTcr  ce- 
fi pazzi. 
iit  Ma  che  diremo,  che  qucfto  fulmine 

liimé'.'rrda  terrcftre,  che  pare  dir  fi  pcfla  figlio  dcl- 
insìromèto  l'inletno, padre  della  morte,  initrumcn 
di  alle^re'{^  to  di  Satanaflo,fiatello  del  timore,  fpa. 
'xi,  cfeiìn .  iiento  de  gli  huomini,  terrore  de  gli  ar. 
matijimagine  dell'ira  di  Dio,di(iiuggi. 
mento  dir  mortali ,  albergo  del  le  fune , 
diuicnebcne  iptflo  iniircn-.ento  d'al- 
legrezza, fegno  di  feda,  inditiodi  ri 
licrcnza ,  voce  di  falute ,  dimoftratione 
di  pace,  inuitodi  giubilo,  icftimomo 
di  piacete,  e  compimento  di  corte- 


fia  ?  Impercioche  le  pnbliclie  fcftc-» 
parebberoaquefli tempi  mute,  e  Tor- 
de,  fé  col  limbombo  delle  artigliai  i^^ 
non  f ifuonafi'ero ,  leftlici noutile  noa 
lì  crederebbero,  fé  col  telb'monio  loro 
non  fofll:;ro  approuatc.  non  fi  ftimereb- 
beeflerriceuuco  Principe,  con  honore, 
feda  quefte  bocche  di  bronzo  non  ri- 
ccueffe  i  faluti  ;  &  incontrandofi  infie- 
mevafcel  li  amici,  e  l'vn  dell' altro  non 
fi  fiderebbe  ,  fé  con  le  voci  delie  bom- 
barde non  fé  ne  aflìcuranero.  Tanto 
dunque  in  tutte  le  cofe  può  rvfo ,  6^ 
e  cofi  varia  la  natura ,  oc  i  fini  delle  co- 
fe. Nafce  tuttauia  ancora  quefta  dif- 
ferenza ,  perche  talhotafenza  palla  lì 
fcarica  la  bombarda  >  &  al  l'hora ,  per- 
che non  può  apportar  nocumento  al- 
cuno, fiiol  tflerfcgnodiatóicitia,  e  di 
fefta.  22 

Ma  l'ingegno  huij^no  ,  che  sa  ri-    stiri)  nel 
uoltaril  tutto  a  danno  della  fuafpctie,  Commtnt, 
ritrouòmododi  tcflcr  inganni  con  l'oc  155 1. 
cafionedi  qrefti  faluti ,  che  fogliono 
fai  fi  per  mezzo  delle  bombarde.   E 
lafciatido  di  quelli ,  che  per  mezzo  loro 
fi  fingono  amici,  effendo  ficrillìmi  ne- 
mici ,  fu  notabile  lo  fttattagema  ài  Po- 
lino  Capitano  dell'armata  Francefe  , 
pcrch  e  incontratofi  con  x%.  Naui,  che  no  di  ioli. 
plcnedi  mercantiafe  n'andauano  da_.  tso  irfirut 
Fiandra  ili  irpagna,  fece  egli  intender />,    ' —~" 
ìoìo  qualmente  conduccua  nella fua_, 
armata  la  Regina  di  Scotia ,  e  che  per- 
ciò infegno  di  horore,e  di  faluto  douef 
fero  dar  fioco  a  tutte  le  loro  bombar- 
de, &  eglino  troppo  crudeli  fubito  cofi 
fecero,  Oc  egli  ailhora  fcnza  dargli  tem 
pò,  chepottflcro  di  nuouo  caricarle 
aftaltò,  e  fcnza  difficoltà  le  prefe  da 
nuoue  in  poi,  che  furono  più  foUccitc 
a  fuggire,  e  di  tutte  loro  fi  fece  pa- 
drone. 

Nefenza  marauigliacfrcrdeepafTa 
ta  l'ai  te  de' bombardieri  eccellenti  ,  i  hatdieii, 
quali  fanno  in  maniera  fèruiifi  delie-» 
bc  mbarde ,  che  percuotono  qual  li  vo- 
glia minimo  fegno  loro  propofto  in  non 
picciola  diftanza,  Et  in  Milano  fcpra 
il  campanile  della  Chicfa  di  San  Got- 
tardo vna  ftatua  fi  vede  fcnza  capo  , 
6c^c  fama  ,  che  le  fofic  Ituata  da_, 
'^napallad'aiiJslianapacuifu  dato  il 

fuoco 


Straititge.. 

tna,o  if2gan 


Atte  dt*ie 


Tie  Trcmho 
he  Interi, 
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fuoco  nel  cadello  circa  ad  vn  m.glio  fuonobil  per  fiero,  ò  pure  J-nanifei^ato 

qi^indi  lonrano,  echel'cc;.-fionc  ^^^C\€y  co  qualche  chiaro  regno^quello  ch'egli 

l'elf-r  condannato  a  mnrcevn  bomhac-  teneuanafcofìo  dentro  dell'animo  ftio. 

dirro  .in  cui  fanorc  cfìcndofi  areg'.ro  Vn'altradeJ  Bargagli,  eda  lui  ttcflò 

quciteftoche:   luelJensin  /7rre?iO'tc^:e.  ne'fuoilibii  rifcrirapur  d'archibugio 

hetmcrz.  Il  Princloe  promiTe  donarli  la  a  ruota,  ma  col  cane,  che  afferra  la  pie- 

vita,  Te  ?.!  primo  ccìpo  tr^lieua  il  capo ,  tra  da  vna  parte ,  &  il  Dtagoncelio  con 

di  quella  (lama  f^rzafiacallarii  corpo,  h  coda  accefadall  altra,  &  ihnotoAL- 

i' che  eoli  fece.  E  ciò  mi  fa  r  cordare  TERVTRO,  cioè  ódaìl'vno,  odali* 

larre  marauioh'ofa  desìi  hab'tatori  dì  alno;  dinr.Cilrando  ch'egli  era  pronto 


16 


Gab.ia  deq.^alifi  dice ntlcnp.  20.de 
Giudici  5  che  tanto  gjufia mente  con  le 
frrmbole  auuentr.uano  i  faflì,  ch<L-» 
ballerebbero  perccffo  in  vn  capello  : 
htd.10.l6'  Sicfy.ndis  latid  s  ^d  certum  iactntes  vt  ca. 
pillam  qHoefuepcffoUpercuotite ,  é"  nequa 


in  qi.al  (ì  voglia  occafione  a  far  proua^ 
del  fuo  valore . 

A  quefte  fi  può  aggiugner  la  terza  di 
Annibal  Caro  5  benché  iiprefadal  Bar- 
gagl  j ,  neiriftelfo  luogo  di  vna  ruota  ò\ 
archibugio,  e  d'vnachiaucttafpczzata 
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quamin  alteramf.-'.rlim  idiis  Upidis  defer  ColmottO,  VIM   VI,  Significar  Volcn- 

rttur .  llche  certamente  molto  più  par-  do ,  che  fi  coir.e  talhora  rimane  fpezza- 

iTìidewno  di  marauiglia,  cher.'ttcdi  talachiauetta,  mentre  con  violenza  e 

quelli'^,  che  l'ideilo  fanno  con  le  factre.  adattata  a  muouer  la  ruota»  cofiifuoj 

Perciocheananti,  che  quefte  fi  fcoc-  auuerfari,  che  fi  credeuanofare  alui 

chino,fi  f:rma  rarco,edrictsmenrefi  fa  violcza,  rottij  efracaflatieranorimafti. 
rimirar  lo  fcopo,e  la  faetta  dirittamente 


vola.Ma  che  moncndcfi  in  giro  la  fiom 
boia  fappiaadogni  modo  5  chi  lamuo. 
ne  farne  vfcire  la  pietra  inguifa,  che 
vada  a  percuoter  oue  egli  vuolcqucflo 
24        Cerro  e  degno  di  molta  marauiglia. 
Predicatore      D'imprefe  mi  ricordo  h?ucrne  ve- 
/in  Zelante .  duta  vna  fopra  la  bom.barda,  a  propofi- 
tode'l^redicatoricolmotto.ARDET, 
VT  FER I A  T.  Perche  fi  come  la  bom- 
barda ancorché  carica  fiadi  poluere,  e 
di  paliate  non  le  e  dato  il  fLioco,rimane 
inuTil  pelo:  cefi  il  Predicatore  per  mol- 
to che  ila  dotto,  &  eloquente,  fé  farà 
fenza  fioco  del  diuino  amore  non  farà 
colpo  ne  gli  afcoUanti.  Simili  a  qnefta 
for.oduealtrenel  Birallij  la  prima  col 


DISCORSOII. 

2)ottrina  morale  dalie  fopra- 
dette  cofe  raccolta . 

Q  Vello  j  che  a  gli  huomini  fono  lo         j 
armi,  fono  a  Demoni  gli  huomini    Hucmint 
fteili ,  pofciache  per  offender  rhuomo  cattiui  in- 
non  ha  il  Demonio  miglior  inf^rumen-y?AOCTè^/;  di 
to,od  arma,  che  vn'alcrohuomoiquin-  satanafo  . 
di  é  che  haucndo  Simeone ,  e  Leui  af- 
fahaia  con  l'armi  la  città  di  Sichcm,  e 
fattaui  de' cittadini  grandiflìma  ftrage, 
e  macello,  difie  loro  il  Patriarca  Già- 


moCtoSONITVS    AB   IGNE.    La  COhxStmecn.&Leutvaf^tn,quttaushel. 

lecondaincui  fi  vede  dalla  bocca  dell'  ^^"^^*:  Non  aifie  fono  foldativalorofi. 
arrialiaria  vfcir  fuori  fnlminata  vn^.  guerrieri  fpictati,  mali  chiamo  infero- 
palla  con  le  parole  IMPELLOR  menti  di  guerra,  che  queiia  forza  ha  la 
F  L  A  M  M  I  S.  alcune  altre  ne  ho  ve-  Pa^?'^  v,.s,Qht  p<^xaò,  cencUmare  va/a. 


Gen.^.S. 


dure  fopra  l'archìbigio,  inftromento 
dell'ifteffafpctie,  fé  bene  molto  più  pic- 
ciolo. 
^$  Vna  di  Filippo  Serguifìi  d' vno  ar- 

tmprefe  fi.  chjbtigioa  ruota  col  cane  fopra  la  gi 


era  inui tar  tutti  i  foldati  a  prender  l'ar- 
mLelebagagliclorG;eneiSalmo7.  i\pf.'j>  14.^ 

dÌCe,/«  eoparaMÌt  va/a  morttSyCÌoè  inl'tro- 

menti  di  morte  :  Ma  fc  Simeone,e  Leui 
furono  inflromenti,  qua]  fu  dunque  la 


-^/Wc^».  fella,  &  li  moro  SI  TANGAR,  vo.  cagione  principale?fenza  dubbio  il  De 

■gio.         Icndo  inferire ,  che  ogni  picciola  occa-  monio  infernale,che  di  loro  fi  valfe.co- 

fione ,  ò  incitamento ,  ch'egli  haueffc-.  me  di  armi  fine  per  dar  morte  a  tanti  m^ 

hauuto  jcfcquito  haurcbbe  qualche  nocenti,L 

*  Alme 


Di  Manfuetòi  Difcorfo'ÌI. 


Ili 


§U^aU  fef'    Arme  dunque  del  Demonto  fono  i 
uinoperfpa,  cattiu'.  Ma  qnale  f -ri  la  bombirda'fpa 
i(t .  de fembrano i  mormornnoii ,  perche^ 

J>er  vncino  //«e»'*  eorum gladins  ncu-as^  vncini  gli  a- 
perifc»do.  v:iV\-,quiii  vides  ì  vncinvmpojnorum,  cht 
Ff.  5(5.y.  ftortamenre  tirano  ogni  cofaafe  ftedì. 
jìmos^.i.  Scudo  gl'indurati di  cuore,  cheribar- 
Job^i  6.  tono  tinte  lefaetedelleiorpirationidi- 
fer  la  n  eia  .ulne.  Co  rpus  iilius  qua/t  fcu  tu  infili^  ,  »  ec 
S-^f).  J.  il.  fpjr-Tcujtm  incidi' ptr  ta.s .  Lancia gl'ira- 
i/j;.48.4.  condi,  che  per  far  danno  a' nenìici  bene 

rpeffo  lì  fpczzano,  volendo  in  CJÒ  immi* 

taf  DiOt  il  qualcj  acnettrA-nfu.xmh  U»- 

ce.tm. 
Smbiìrd*      Bombarda  del  Demonio  poffiaiTofi- 
del  Demo-  nainente dire , che fìa  h'iomoporcncc 
nio  quale,  crudele,  c  vindicafiuo  ,  la  cui  niente  è 

di  ferro  .  Ceruix  tu  T  ne'Unsferreus^t  fclTl- 

pre ripiena  di  p^lurrc  fulfurea,  di  ma- 
ligni penfieri.  Coiit^uttunt,^  loculi  funt 
Tf.Ti.  8.  «^jw/Vm;», onde  fentira appena  vna paro 
iina,che  non  gli  aggr:ida,q  .1.1  fi  tocco  da 
fcintilladi  fuoco  fubiro  s'infiamma  di 

ler.  1 1. 1 5.  fdcgno  j  advocern  loqu^U  grandis  ,  cy.aftt 

/>«/jzVzf^,afomiglianza  di  Città  piefa  Ja 
nemici,  che  ad  vn  minimo  cenno  di  Ca 
pitanovicp.iltoin  mille  parti  il  fuoco, 
&  all'hora  vedi^che  qual  folgore  infer- 
nale accompagnato  con  tuoni  di  parole 
ingiuriofe,  con  lampi  di  minacele ,  cor- 
re lenza  ritegno,  percuote,  ferifce,  vc- 
cidc,  e  la  prende  non  folo  con  la  terra  > 
ma  ancora  col  Cielo,  perche .  Pofuerunt 
Tf-xl.J.  0.     i»  (oe'um  osfuntn  ,  éf  Ungna.  eoiiim  trajifi- 
1.  M/tcab.  «.•//« 'eira,  &  ardiicc di  dire  ce ni'em- 
Ij.c.  pioNlCarone.    PotensDeus  in  Caìo  ,pO' 

Defcritta  tttìsegoin  terrn.    Ma  p:Ù  chiara  .  ecom- 
in  D.%tnd.  pcndiofamentcpariiejcheDauidlade- 
//iip.  4-  fcriueffe  nel  Salmo  «15?.  fauellandode 
gli  efletti  della  mala  lingua ,  che  è  qiial 
fcintil!a,chedàdifiioco  alla  bombar- 
da cofi  d'Ccndo  j   Sagitt*  potemis  a(HU , 
€um  caìbouibus  <^f/ó/«rory;,oucc  da  nota- 
le, che  faette  fi  chiamano  non  folamcn- 
te  quelle,  che  dalle  braccia  humane  , 
per  mtzzo  de  gli  archi  fono  fcoccate  , 
ma  ancorai  folgori,  che  dal  Ciclo  ca- 
dono ,  che  in  quello  fecondo  fcntimen- 
Ahactic  tO  diffe  Abacuc.  In  Inufogittarum  tun. 
l'W.  rum  y  ibur.t  mfplendoìe  fulgUìantts  hiifÌA 

ff.-j6.i^.  tuA.  Eni  Profeta  Dauid  nel  Salmo  76. 
Lttnim  JugittA  lUAtrnnfeunt  ^icx  tenitrui 

lui  in  nt» .  llche  par  fìmile  a  ciò ,  che-/ 

L. 


det  to  habbiamo  di  Amulto,  che  con  le 
ruote  d.-Ila  fua  catozzaafix-migliauaii 
tnono.  F  peri  uota  fi  può  intendere  qui 
ilCielO:  òlemibi.  ò  comealrri  voglio- 
no! carri  di  Faraone  pcrcoflT  dal  fulmi- 
ne. Hor  che  in  qucfto  Inogo  per  faette 
s'intendano  folgori,  fi  laccoglie dalle-» 
parole  feguenti,  cum  carb.nsbus  defoUto-  P/.119.  4-, 
rijs ,  cioè  facrte  CQn.g'utecol  fuoco,che 
ccofa  propria  del  folgore  fra  l'armi  ce- 
Jcfti,  e  della  'oombarda  fra  le  tcrrcftrije 
e  C\  appunto  l'inrcfc  il  Caldeo ,  il  quale 

ci'po^e  quello  luogo  .ficutfulgura  fitper. 
nt.  in  cartonihus  ardt7iiibus i>} gehenna  in- 
ffri-4s .  Sono  dunque  coftoro,dicc  Da- 
uid,  come  tanti  folgorili  quali  percuo- 
tono come  faette,  ò<:  abbmciinocome 
carboni  acccfi  ,iIchenon  faalti'arma, 
che  l'archibugio  eia  bombarda. 

Bombarda,  ò  Colubrina  può  dirfi  ìyo»»a  bel 
parimenrc,  che  fia  donna  bella,  il  cui  U  bombar» 
iamp ^ è  ia bellezza, tuono  la  fauel!a_,  da, 
percofl'a  la  concupifcenza  generata  nel 
cuore  di  cui  la  rimira  •  perciò  ben  difle 
Daniele  advnodi  quei  Vecchioni  fiji- 
licitatoiidi  Sufanna,?/)^"^  .f  aiCf;"/e,eC'    Ban,  ij. 
co  il  lampn,  Ó*  concupì fcintix  fubuerut  cor  55» 
lunm ,  ceco  il  colpo ,  che  getta  a  terra  la 
forre  rocca  del  cuore .  Cofi  parimente 
d'HoKiferne  fi  dice ,  che  alla  prcfcnza 
di  Gi'  'dir .  Càntffum  'fi  cor  (ms,eral  enim  ludith  1 1,' 
ardcns  t ,  conCHp'Jcentiaiius   ,    che  fonoi  16, 

due  ctfetti della  bombarda, abbrucia- 
re, e  con  quafiTare.  E  non  vie  chi  a  colpi 
di  lei  vaglia  fare  refiltenzcfe  non  e  per 
ifpctial  grafia,  e  fauor  diurno,  perchc-v 
coniedifieil  Sauio  nelcap.y.  de'  Prou, 
Multcs  vH'.neratos  deiecit,  &fcrt:Jfìfni qui    frou.n, ufi 
que interferii  fnnt  ab  ca  .    Di  quella  non 
ha  il  Demonio  arma  più  potente  in  tut- 
to il  Aio arfenale, come  ben dimofl:ra_» 
S- Ambrogio  così  dicendo,  s&peccgnoui.  s.Ambrof, 
m'-is-i  quomam  qtum foìniidoìofA  t iir-iìificum  Ser.  ij.  i» 
ponipanon  terruit  ,ntc  dtu:fi  hteris  fuicus  P/al-ni^, 
infregit  nec  ardentcs  Limina  à  trticmph.ilis  Di>nnn  tnin 
fortitudmis  rigore  abdiicerepotueruvt  i  eiim  gLor  artnn 
inter [aera  tamp: Amia  confttiHtum-vxir  te-  che  h*bèi» 
ne- A  fobolis  obletiatione  ,  miferabdis  vntus  il  Demonio 
lichryn.s.  m ifer at ione  dee epit.  Onelladicc  S.Bernfer. 
S.  Bernardo  con  vn  colpo  folo  non  pure  i .  de  Annv 
gettò  a  tettala  fortifllma  rocca  del  pri-  tint, 
monr^ftro  Padre  Adamo,  ma  ancora.» 
tulli  i  fuoi  poitcìi  3  Pcrdidtt  mi/tricordia, 

dice 


112         Libro  III.  Bombarda.  Imprefa  XlX. 

àìce  egW,  euM  fìc exnr/ìt  lua  in  f:ia  coKcu-  ofTcruarfi  nel  fuoco  della  conciipiTcen-  « 

pifcentta^  vìfibi,  tjec  viro  ynec/ìlifspureetei  za ,  i!che  infcgnò  molto  bene  anche  vn  » 

naffituris  ijimhl  omnfs  terribili muledtcloi  profano  Poeta  cofi  dicendo. 

^Kec'ffttntimortis  addicers.  I.xttr:guefl:immaSineuetedir*fpei         Stnte»     in 

Se  fbfTe  in  noi  vera  prudenza,  da  tnt       Trt.bs  ebfeti»entem-j  quif^uis  in  primo  oh-  Hippclj/i$  ^ 
i      tclecofcchc  ci  accadonoancorchc»  y?<''>» 

Trudenfe  paiono  cafiiali ,  anzi  contrarie  a  noftii  RepuUtque  amoremjutusiacvióiorfmt^ 
da,  tutte  ie  dcfideriinc  fapreir.mocauar  vcilc  ,  e  ^««  bUndiendt  dulcenutriutt  malnm, 
cofe    caua,  frutto  .  Perciò  diceua  molto  bene  Più-        Sno  recufatferre,  qmdfubit  iugum. 

frnttù .       tarco,  che  fi  come  i  giuocatori  non  pof.  Perche  come  dilTc  vn'altro  Poeta  Ita-] 

fono  cleggcrfi  le  carte,  òi  dadi  a  voglia  liane  ! 

loro,  ra.T  s'ingegnano  di  valerfi  bene  di       Amor  nafcentt  ha  corte  TaH  tea  pevn 
quelle,  che  loro  vengono  qualunque       Pah  su  tenerle, enon  U  /piega  à  volo, 

cileno  fi  lìano ,  cofi  noi  procurar  doue-  Ma  meglio  S.Gieronimo  neli'EpiftoIa 

mo  riuoltar  in  bene  tutto  ciónche  ci  ac«  ad  Eufigchium .  Nolofinas  cogitatìenem  li- 
cadc.  Cofi  far  feppe  Zenonejle  cui  rie-  bidi/iis  crefcere  ^  nihil  in  te  Babilonycumf 
chczze  efi^cndo  inghiottite  dal  mare»  nihileonfufionisadoUfcat,  DHmpamusefi 
diffe  benefjtcis  fortuna  ,  quA  me  adphilcfo.  hofiisyinterfice,fiequitia,»e  \i\jinia  crefcdty 
/?/?/«»?  ^of^xjedatofi  alla  filofofiadiuen-  elidatur  in /emine  :  Audi  Bfftlmi/hxmdi-  p/,\ì.C.$] 
ne  in  quella  ecccllentiflìmo,eper  quel-  centem.  Vtlia.  Bubylonis  mi/eray  beatus^qui 
Ja  celebratiflìmo  .  E  molto  più  faggia.  retribuet retrtbutiones  tibi,  Beatus  qni  iene. 
mente  S.  Paolo  primo  Eremita  tolta  OC  i>'t  >  ^  alUdet  paruulos  tuosadpetram» 
cafione  dalla  perfecutione  de  tiranni  Q»}^  tnim  impo/fibUe  esi  in /eiìfum  hemim 
infedeli ,  andò  in  vd  deferto,  oue  in  ve-  nis  non  irruere  mnatum  med^Uaium  cab» 
Ce  delle  ricchezze  terrene  acquiftò  vi-  rem,ille  laudatup  jille  pradicatur  bentus, 
ta  angelica .  Ma  di  fimili  efempi  piene  qu(,vt  cAperit  cogitare /or  dida-./latim  inter- 
fi  veggono  l'ecclefiaftiche  hiftorie ,  co-  fi^'t  cogitutus ,  &  alHdit  adpetram .  Fetra 
me  anche  di  molte  arti  ritrouate  dal  ca-  dtttem  e(l  cbrislus . 

fofamentione  Plinio  ,  &  altri  ;  non  e       11  fecondo,  quanto  bifogni  allonta-    Oceapoiiì 

dunque  marauiglia  che  dica  S.  Paolo,  narfidalIcoccafioni.Stauafi  quella  poi-  quanto  dtt 

Roffj.S'iS.  che  diitgentibus  Dium  omnia  cooperantur  uere  racchiufa, e  coperta  fottovna  gran  y/ii^^ir/J,  ^ 

inbonum.  pietra  ,  percoteua  il  Todefco  la  pietra 

Da  picelo-  Ma  il  cafo  particolare  diqueftoTo-  focaiaadogni  altro  fine,  fuorché  per 
/;j7rw«>r/»  dcfco ,  da  cui  nate  fono  tante  rouinc  al  accenderla,  e  pure  vnafcintilla  ne  cad- 
eipij  fcgtiir  mondo  àne  altri  documenti  molto  im-  de,e  cagionò  tanto  male.  Non  dica  dii-  _-j 

fegliono      portanti  mi  fa  fouuenire.  Ilprimoco-  que  alcuno,  forte  io  fono  qualbrorzo>  jg 

grddiffime  me  da  picciolifiìmo  principio  feguir  meneilòiacchiufo,  efolitavio,  chein- 
rouine.       poflTano  grauifilmimali,  da  vnafcintil-  fin  da  vna  pietra  potria  vfcir  fcintilla 
la,  che  in  vn  batter  d'occhio  fparifce  ir-  di  fuoco, che  l'abbruci.  Di  bronzo  fi 
reparabilijinccndij  ,da vnaparoluccia  vantauacfi^er  Dauid.  Po/uifiivtartum  j>/,iy.^^l, 
diicordiafenza  fine.  Che  perciò  della  &reumbrachiamea.  Soletto  pafleggiaua  i.Btg.n, 
li  nguadicea  S.Giacomo  nel  capo  5. del  a  mezzo  giorno  nel  folaiodellaluaca-  2. 
lAcob  ^  f.  \3i{ùa.Ephìohì  EccequantMsignis,quam  fa  ,  macra  pieno  di  polucrcfulfurea, 
magnam /ìiham  incenUit  ?  quanto  poco  perche  poco  ptim?i  a  lauta  menfafedu- 
fuoco  bafta  per  accendercele  abbrucia-   io  fi  era,  &  ecco  che  da  Berfabea  lonta- 
rc  vna  gran  felua  ?  nella  quale  entrato  nafail  Demonio  fpiccarc  vna  fcintilla, 
ch'egli  é,  non  fi  può  eftingucre  fin  che  chetuttol'arde  ,  e  con  fu  ma  com'egli 
tutta  fi  é  confutata.  Ondeafimilfuo-   fteflb  fi  lamenta  :   Inflammatum  e/ècor  pf,ji,  21: 
coaflbmigliaua  Dauid  quello  dell'In-   meum^tl^renes  mei  commutati  [nnt  ^nd  ni-      Cautel* 
J/al.d.i,    ferno  dicendo  :  Stcut  ignis-^qui  comburit  hilumreda^ìusfum  ,  ^  ne/ciui.  Perciò  d*vn  fantf 
ftlnam,  ó^ficut fiamma  comburens  montes,   molio  prudentemente  quel  fanio  Vcc-  Hucmù^ 
ita.  per/equerii  illos  Deus  in  tempe/ìate  tua,    chio  moribondo ,  di  CUI  fa  mcntionc  S« 

E  quefto  auuifo  dee  particolarmente-»  Gregorio  Papa  nc'fuoi  dialoghi ,  acco- 
dando 
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dando  vna  donna  l'otecchio  al  Tuo  voi 
toper  accorgerli  fa  l'i^iriua,  o  pur  del 
tutto  cglieia  abbandonare  dall'anima  : 
benché  ItelTc combattendo  con  la  mor- 
te parendogli ,  che  queft'akra  foire  più 
pericolofa  battaglia,  di  quella  dimenti- 
«to ,  raccolfc  tutto  )1  fuo  fpirito ,  e  gri- 
dòj  allontana  ò  donna  la  paglia,  perche 
ancora  vi  è  qualche  fcintilla  di  fuoco/ 
cHlpM.  non  e/?,dicc  San  Bernardo  faueilan 
do  del  mirar  oggetto ,  che  ci  può  eflcrc 
occafionedi  peccato  ,  cHlf-t.  tamen  ce- 
C»J$9  tfiì  ó*  indtcium  C9mmif[&  ,  c^  caufx^ 
(omrntttendtt .    Mcrs  intrautt  per  fcneftras  ^ 

diiTcil  Profeta  Gicrcmia,  non  perle 
porte  larghe,  e  patenti,  ma  per  le  fe- 
ncftrc,  che  fono  più  anouftc,  e  più  aire. 
perche  il  primo  ingrcrto  del  Demonio 
nell'anima  noftra  non  è  per  mezzo  di 
qualche  grauc  colpa,  ma  di  qualche-» 
peccatuccio  ,  od'occafìonc  leggiera-. 
Dtattlus  ,  dice  San  Gieronimo  iòpra 

qucfto  paflo,  non  pugnai  cito  carpirà  ali' 
qHtttì  per  grariui*  vitia  ,  fé  A  per  parux  ,  vt 
pojftt  i^Homodecumque  tntrare^  G*  dominar i 
homtni ,  (^pc/ica  eum  in  maior»  vizia  im* 
peUit . 

Ecco  come  fu  in  ogni  tempo  il  folgo- 
re ftimatoarma  di  Dio,  che  perciò  qua- 
fi  contrafegno  certo  dell' cfl'cre  diurno 
volle  coftui  vfurpatloj  quindi  nel  Deu- 
teionomio  difle  l'iftcllo  DioSt  teucro  vt 
fulgur  glttdiummeHt» .  £  Zaccaria  al  5?. 
dcminus/Mper  ett  vidtbittir,&  ixibte  vtf»l~ 
gur  tatuium  eius .  Et  in  Gicrcmia  al  1 1 . 
adzocem  Icqueligràdis,  ex»r(ìi  tg/iis  tn  eay 
Olle  raditttiuo^'^'/rf;.j  fi  ha  da  congiun 
gerc  col  lequd&.cowic  fi  raccoglie  da  lo- 
ro generi  ntll'£breo,e  per  voce  grande 
intende  il  fuono,  il  quale  anche  fi  chia- 
ma nella  fcrittura  voce  di  Dio,&  a  que 
fta  voce  grande  dice  eficr  (cguito  il  fuo 
co*  cioè  dopò  il  tuono  cflei  venuto  il  fol 
^o; e .  Ei  m  lomma  l'iiUflb figlfo  ^i  Dio 
faucllando della  fua  venuta din'e;  St.at 
fulgurexii  »b  Orienti ip Hi  et  i>fq\tn  Occ;den. 
ttm ,  ita  erit  adne^é  tutfìlij  homtnis .  E  con 
gran  ragione  arma  di  Dio  fi  chiama  il 
fòlgore.  In  prima  perche  non  v'c,chi  lo 
polla  acccndcrejod  auuentarc,fuor  che 
Dio,e  fé  ne  viene  dai  l'aito,  once  Ja  pro- 
pria Itanza  di  Dio.  Apprcifo  pcichc-» 
mollo  più  atterifce,chc  Ganncggia,per. 
ir»pre/e  dell' Arfjtoj/Avic  HI, 


che  tutti  i  mortali  rpaiienta ,  è  rare  vol- 
te alcuno  percuote,  e  nell'iftefia  manie, 
ra  Dio  procura  col  caftigo  di  vno ,  ò  ài 
due  far  temer  molti  non  bramando  egli 
la  perditione ,  ma  la  falutc  de'  mortali , 
3.  non  mai  viene  il  folgore  ftuzatuc-  Sirrìhel» 
nojmabencfpcflcvolteil  tuono fenza //f//'<><»  di 
folgore,  ne  Dio  caftiga  mai,  che  prima  Dio, 
non  minacci,  acciochecon  la  peniten- 
za fuggiair.o  i  caftighi ,  ma  ben  molte 
voi  te  minaccia ,  e  poi ,  ò  per  le  preghie- 
re de  gli  amici  fuoi ,  ò  per  la  mu  tationc 
dc'colpcuolinon  elTequifce.  4.  non  vi 
echi  pofìTafapercouehabbiaapcrcuo. 
tcre  il  fulmine,  non  vi  clTcndo  di  ciò  re 
gola  alcuna, i3cioiudicii  diuinifonoin.  Ecct,  9,1^ 
Certimmi  ^^neme fct  amore  .^aìi  oato  dt' 
gniis fit .  y.  nonviéchi  pofia  tciifterc 
alla  forza  del  folgore,  anzi  quando  al- 
cuna ccfa  e  piti  dura,  da  Ini  è  più  dan- 
neggiata, elccofemcillinon  fogiiono 
daini  patire,  che  perciò  tal  bora  fenza^ 
abbruciare  il  fodero  liquefa  il  ferro 
della  fpada ,  e  toglie  i  danari  fenza  dan- 
neggiare la  boria.  Ne  all'ira  di  Dio  vi 
e  chi  pofla  refilteiecon  forza  ,  eqnanto 
più  alcunoc  potente .  e  più  penfa  fargli 
rcfiftenza ,  maggiormente  (ènte  gli  cf- 
fcrti  dal  fuo  furore,  ^^x.c\\t  potente s  pom 
iinttr  tormenta  patientar  j    e  l'iiumilfà 

all'incontro,  eia  foggettionecbuono 

rimedio,  e  fendo  contro  delle  fuefaet- 

te.  6.  lccofcalrc,lecimedemonti,c 

le fuperbe  torri  fono  più  efpoiìede  gli 

altri  luoghi  alle  pcrcoiTe  de' folgori  , 

egli  huomini  fùperbi,  &  altieri  fono  r/.  72.  iS.' 

lolcopo  oue  drizza  Dio  quelie  fiiC-> 

faette .   Deitcini  eos dum  AÌleitarentur,  di» 

cena  di  loro  il  Profeta  Dauid,  cioè  men 
tre  Itauano  baffi  erano  ficuri,ma  volen- 
do alzar  il  capo  fopra  del  muro  dell'hu- 
miltàjcccolipercofl»,  &  abbatuti.  7.  ì 
folgori  fogiiono  edere  accompagnati 
dalla  pioggiajconforme  al  detto  del  Sai  pf,  i\d^',  7; 
mifta ,  fuigura  in  plttuiam  fecit .  fopra  le 
quali  parole  nora  Sant'Agoftino,  che 
tcmon  gli  huomini  i  folgori,ma  foglion 
rallegraifi  delia  pioggia,  &  Iddio  ha 
voluco  congiungere  amendue  queftc 
cofciufieme, ptrcheècofiumefuome-  Ahae.^'J. 
fcoiar  fcmpi  e  la  mifericordia  con  l'ira  :  Acqua  col 
COlMenoiÒ AbiCUC.Cum iratusfueris mi-  folgore  firn 
fertcordiArecordaOtrts,  E  Plutarco  nella  v/i7r, 
H  feconda 


3..    Mucah, 
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feconda  qiieft.  del4.conuiro,  nota,  che 
l'acque  cadenti  fra  folgori  fono  f'Jma- 
tedagli  Agricoltori  più  vtili ,  epiù  fa- 
porite  .  Aquas  ,  dic'cgll,  lJ'^t  inrirfuh.-'*- 
r^  dtcit/uni  i  ad  iniumtnia  ex  Àgricoli- 
rum  cot.'ftnfu  idontns  (Jfa  ■,  ^  /ed  pictilt^- 
rem  tempenfm^f'^forcTn/jiptniliatem  ifiam 
tompluiAm  nqiiam  itiftrre  ,    UchelTloltO 

bene  S'affa  al  propofito  nofiro,  perche 
le  Cfinfolaiioni  temperate  dalle  tribnla- 
tioni  {boi ione  eflct  più  gioconde  j  e  più 
vtili ,  conforineal  detto  dell'autor  de' 
fP  if  ito  l'bridt'Macabci  nelcap.  vltimodel  li 
"^  '  blOi.  Vuumfemper  bihtre  yatit  fimptr  a- 
quam  (ontTniium  tsl-^altemo  etutem  vti  de- 

bott  de  mi-      ^'^^  ^°'°  P^'^  ^^'  "ftighi  fono  fim- 

raroli.        bolo  i  folgori ,  ma  ancora  de' miracoli, 

Vegiàfi  u  e  delia  fantirà  della  vita,  come  dice  San 

prima  ora-  Gregorio  Papa  nel  cap.ottauo  dclUbro 

tionein  lo-  »7.  fopra  Gieremiaper  mczzode'qiiali 

dt  di  Sa»  ^Liole  Dio  approuar  i  fnoi  Santi ,  ondt-» 

Carlo  </f// anche  apprefso  gli  antichi  s'haueua  per 

autore.        buono  augurio  il  folgorcquafi  che  fof 

fé  vn  teftimonio ,  &  vna  approuatione 

delCielo.  E  Plutarco  nel  luogo  fopra 

citatodice,  chefi  ftima  hauervn  non 

so  che  di  diuinità  il  folgore .  Itaque  hi. 

/ce  a/ftHio77tbus  .maxime  opinio  quidam 

dtutnitatis  adesì  .  Non  è  marauiglia_/ 

jfpoc.  4.  f .  dunque  fé  neirAprìcaliflìal4.  fi  dice, 

che  de  throìo  proccdeb^nt  /tilgura  ,  (3»  10- 

ees ,  &  tof?ifrna,\\q\ia[  luogo  viene  in 

P^upablat,  queftaguifaefpoftoda  Roberto  A bba- 

A  redicatio-^^  •    ^"/(J"'»  Wjdic'egli,  feniores  notìriiVel 

t- e  de  irli  A-  '^^'*'^/eiiilia,  difpofiia  /nnt  circa  thronum  , 

/  e/leÙ  qual  f'^^i'*''^  >  &  '^'X^i  3  &  toniirua  procedunt , 

1  o/Te  ,  qutapofljuam  Apoflcli  iudtces  orbis  con/li' 

•'  tufi,  cfficium  prAdicandtacceperunt,fMlgu. 

ra  miraculorumyVocdprAdicattonftm)^  to- 

nitrua  comminai iorium  de  futuro  iudicio, 

Marc.   \C-  *'^'^'*^ ghennalibusmuloTumpoenis  dare  non 

lo.  de/terunt .   Hoc  ejl ,  quod  Marcus  ait ,  UH 

,  autem proftcfi pr^dicatierunt  vbique ^    Do 

mtno  coopiranteiZ^  /'.rnionem  lon/irmante  y 

fequentiiusfiints .  Noiifi  però,  Che  non 

fi  d-cono  quelli  folgori  vicire  dalle  fc- 

die  de* Santi,  ma  dal  trono  di  Dio  , 

perche  da  Dioriceuetteto  virtù  gli  A- 

portoli,  &  i  Santi  di  far  miracoli,  e 

la  fapienza  di  predicar  il  Vangelo.  GÌ' 

Hippocriti  adunque  fono  come  Amu- 

iio  ,  e  cercano  prouedcrfi  di  folgori 
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finti ,  già  che  fono  fproueduti  de'  veri. 
Ma  non  permette  Dio,  chefiatiolun-  Hìppoerift 
gsmtnte  ingannati  gli  huoiTiini,  cco-^"<l  Amu 
me  Amulio,  che  voluto  e  ff-r  creduto '''<'• 
autor  del  fuoco  fu  fommerfoda  vna_. 
pak:de  5  cofi  qucfti  tali,  che  voglio- 
no rifplcnder  per  hippocrifia,  com^^  Come /coper 
fanti,  veegonfi  finalmente fommerfi in ^«,  */>««///. 
immonda  palude  de' viti)  carnali ,  co- 
me fra  gli  altri  auuenne  a  Simrn  Ma-  -^^  8.1. 
go ,  perche  haucndo  egli  voluto  com- 
prare l'autorità  di  far  miracoli ,  edi  dar 
Io  Spirito  Santo ,  che  quafi  folgore  irLj 
quei  tempi  fcendena  fcpra  i  battezza- 
ti dal  Cielo  ;  e  non  haucndo  ciò  potuto 
ottennere,  con  quei  danari  fi  ccinpiò 
^namcreti  ice  chiamata  Elena  ,  e  cofi 
venncafommergcrfi  in  quella  fangofa 
palude  de  viti)  del  fcnfo, come foglio- 
no  parimente  far  tutti  gli  Eretici,  de' 
quali  dice  San  Bernardo, che  fcnoaf    S.  Ber./er 
fomigliati  alle  Volpi,  animali  non  fola-  é^.incant 
mente  aftuti,  ma  ancora  puzzolenti. 
Ne/^»<^;«, dice qucfto Santo  di  loro,  é* 
eb/cixna  dicuntur  agerein  fecreto,/l  qaidem 
(^vulpiumpoRcriorafoetent .   E  San  Gic-  Eph.^.il, 
ronimo.  R>tro  hAreticus  diligit  caiìitatemy 
^  qUìCiinque  amare  pudicitiam  /e  Jt?ni*. 
l»Kt ,  vt  ManichAUs  ,  C^  Marcion  ,   ^  Ar~ 
tius  venenato  ore  mella  promittunt  ^at  ium 
xta  Apo/iolum jquA/ecrete  agnntj  iurpcj 
t/l  dtcere  , 

Altri  però  con  più  felice  fòrte  a  guifa 
di  Salmoneo  fono  ftari  abbruciati  da  ve  4 
ri  folgori ,  &  acccfi  di  vero  fuoco  diui-  conuerpont 
no,come  auuenne  a  Santo  Gernefio,  il  dis.Genne. 
qual  fingendo  in  publica  fcena  di  elTc  re /io. 
Chriftiano,ficonucrtidavero,ecoftan 
temente  confefTando  la  vera  fede  di- 
uenneilluflre  Martire. 

Ncfi^un  di  cortoro  tuttauia.i  quali  ha    Contra/e. 
no  voluto  imitati  folgorijgh  hanno  ac-5«<»  de  gli 
compagnaticon  la  pioggia, come  fuol^er«//«. 
far  Dio,  ne  gli  Hippocn  ti,  ò  gli  Hereti- 
ci  accompagnano  quefti  finti  fcgni  di 
fantirà  con  vera  dottrina ,  ò  giouamcn- 
to  dell'anime, ma  eflendo  ladri, no  han- 
no altro  fine.che  rapirete  vccidcrcco- 
me  quelli  mai  fi  legge,  che  faccffero  vti 
le  alcuno  con  qnelie  loro  inucnnor.i  , 
mafologrand»Ifimidanni.5f/«rfy^/^-'>^^-  s.  lo  xhy, 
rmV/,diceSan  Gio.  Chrifoftomoj^«f^o  i^.  in  e, 
maàmedum  /p%na  iVeltribnlHstx  quanm,  7.  m^»//. 
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que  pitie  ilUm  confpexeris  habet  acu'eos,    Seneca  dicendo  del  buon  Prencipe  ]Jb. 

ficifli  iniquitaltbus  pUf^ìifuKt  .    Quomedo    de  brcuit.-vvéL,  Om:ii,m  domos  tlUus  v.gi. 

proferanthonum f'HBumyCUiMsradtxDia.    Hi  dcftnd.t  ,   omnium  otiwn  iUtiis  l.:à,rt 

ho'.us  eft  ì  fnb  arbore  ben  a,  ó'bfjìiiió^arjì.    tmnium  delictas  iUtui  i?:.iujiria  ^om:ii»m 

tnaUArequiefcHntyfub  Ifi-.is  asiumnulium    vtcatienem  ill.us  otcupatio  .   Ilchc  f'?  far 

a>i,malre(jficfce  efotefi,,.tfif(Tpentts.  SU   deuonoi  Principi  Secola  1. molto  p  ù 

iuxiajidJes  ,&boKiió'  7n.^lt hcminespn-    conuiene  agli  Ecclefìaft  CI  ,chepcic;ó 

cemh.rbertyP.c  Rccipetepcffuntyiuxra  autem    di  loro  dJceua  S.Paolo,  Ipfi enim  perut- 

ir.fideleshomineinimopotcjl p^cemhabere,    gilantqnafi  ratiotìempto  animabnsv(fl'is 

neque  requie/cent  in  tis  ,  nifi  tantummodo    redditurt  .   A  o^UÌfadcl  nocchiero  j   che 

/crpeKtcs,idtn  Dtmoncs.qui  habcnt, cubili»  mentre ì  paflaggicri ,  ò  dormono ,  ò  at- 

tn peéfonÙMs  eotum.  tendono  a gìuochi , c  burJceglitutco 

y  Si  lamentano  molti ,  che  hoggidi  re-  foilecito  hora  il  Cielo  mira ,  &  bora  il 

Il  monda  ?nano  più  grani  peccati  ,  e  maggiori  mare,  &  hora  la  carta  dananigarepcr 

sèpre  fimi   fcelcratczzcjche  novi  etano  anticamcD-  condurre  i  paflaggicri  ficuramente  al 

l'  «  fefief.  te.  Noncrano,dicono,anticamentegIi  porto.  &  ad  imitatione  diChrifloSi- 

/tf.  huomini  tanto  disleali ,  tanto  ingrati,   gnorNoftro  ,  di  cui  la  fpofa  diccua_  . 

tanto  traditoli   hoggidi  ronfipuopiù    Ego  dormio.én  cor  mtumvigilAt.  Ncfola- 

vinere ,  tanto  fono  moltifjlicatc  le  ini-    mente  vfar  dee  qucfta  diligenza  coiu 

quità.  Ma  aqiierti  fi  puònrponderc,    tutti  vniucrfalmcnte,  ma  ancora  coru 

che  fé  non  vi  erano  anticamente  borri-    ciafcheduno  in  particolare,  al  qnal  prò 

barde,  vietano  baleftre,aiicti,catapul-   pofiro  nota  gentilmente  Filone Ebieo,  fhìlo  lihf 

te,&:alcr:fimili  machine  di  forze  fimi-    che  nel  Decalogo  non  diflc  Dio,  D</;^i-  ./^  d«<i/# 

Ji  alle  bombarde.  Perchcil  mondoin    teDominum  Deum  zcflrum ,  manelnu- 

fomma  fcmprcértato  di  vna  maniera,  ó   mero  del  meno,  D///^a  DommumDeum 

almen  fimile  a  fc  ftcflb.c  fcmpre  vi  fono  /««w,acciochc  H  conofcefi'e  ch'egli  noi? 

ftari degli htiominivitiofijbcnchei no.   fi  fdegnaua  di  fhuellarconciafcliedu. 

niidevitijfiano  fìati  diucifi  ;  e  perciò   nofingolarmente,echedaciafchcdu- 

ben  diffeil  iauio  nel  capo  fcttimo  del    no  haueua  da  richieder  conto  dell'of. 

Zf<^/.7.  II.  l'Ecclefiaftico.  Ned.casqutdpntascaufr  (cruanza di  qucfto precetto  ,  come  fé 

efi  ,  quoi  priora  tempora  meliirafuerunt    per  lui  folocgll  foflc  ftatOpubJicatO  ,  C 
quatn  nunc  fnnt  ?  Sttiltn  efl  tnim  huiHfce     finciìmente,ne  qut/quam  Imperatorkmyzel 


&"' 


regum ,  vel  eit^m  Dommorum  vllum  tx  ea~ 
rum  numero  ,  qui  priuatamaguntvttam 
de/pictaf,  cum  Deus  non  dedignetureundem 
AiLoqui ,  &pecutiarem  illius  emani  gerere. 
Onde  none  marauigliafeilpio  Lroc- 


moUiinterrogatio,  Ma  di  quei^o  habbia 
mo  lungamente  taucllato  nella  noftra 
prima  queftione  fopra  i  libri  della  ge- 
ncratione  di  Ariftotele. 
6  Archimede.chedifegnògià  bcllidì- 

Trincipe  ef.  me  figure  matematiche ,  in  fé  ftcfiTo  de-  ratore  Tccdofio ,  inTpJis  fintim  ,"  dice 

ferdtuevi^  lineò  vn  perfettiffimo  Picncipe  ,  per-  Pacato,  imperij  aufpicijs  prtuatorum  do- 

giiante,      cheanchequefti  deuccome  già  faccua  f»us  adibir ^  ^  vrbisangulos  »  qui  num- 

Archimedcaffaticarfi,  e  VCgghÌare,ac-  quam  Imperaterium    Selem  vtdijient  prò 

cioche  ripofino,  e  dormano  quietamen  lumine  compUbnt . 

te  ipopoli  fudditi .  E  cofi  leggtfi ,  che  Alle  machine  di  Demetrio  paionmi 

faccua  Epaminonda,  il  quale  mentre  fimih  i giudici)  diuini,  cofi  infiemc^  _.  J.  ..  , 

inThcbc  fua  patria  tutti  attendeuano  terribili,  e  ^iufti,  che  porgono  timore,  ^'"'^"f  «' 

a  fefte,&  a  giuochi,  egli  furicrouaio  e  diletto,  allettano  a  contemplarli,  e  ^'"y'j^*^* 

folo,  e  penfofo,  e  dimandato  perche  la-  fpauentaro  chi  li  rimira,  perciò  veg-  ^'"*"'';*« 

Icdimofttauafi  nella  publicafcfta,die-  giamo, che  tanto  diucrfamentcne  fa-  p/?^"^"? 

de  rifpofta  degna  di  quel  gran  Sauio,  uellaua  il  Profeta  Dauid,  che  hora  di-  ^      '^°* 

e  Principe ,  ch'egli  era,  cioé^acciocht^  ce ,  A  tudui/s  tuis  limm^  hora,  memorfui  V"^'  ^ 

tutti  gli  altri  Cittadini  darfi  poceflTero  iudictorum  titorumyé' conj.  Utusjum.  De-  ''^•^  ^"  5z 

(ìcuramcnrca  piaceri,  ponendo  in  efe-  uc  temere  ciafcheduno  igiuditij  Diui- 

cutionc  ciò,  che  poi  apprcflo  infegnò  ni,pcichc  fono  troppo  occulti,  &  in. 
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certi ,  ma  denc  ancora  confolarfi ,  per-    terrena  ,  e  del  iticndo . 
che  fono  giulii,  e  dalla  miTericordid^        Ma  dircfndendo  al  particolare  dcl- 
non  dirginnti.  Sichenoncmarauiglia,    la  bombarda  ,  machine  diiictfe  può         '^morì 
che  airrouc  l'ifteflo  Profeta  confide-   dirfi  ,  che  fiano  varie. virtù,  la  fede  Ja  ^<)KB^*r//4, 
rando  il  MefTìa  cinto  ài  fortifTìma  fpa-    patienza ,  la  fperanza ,  la  mortificatio- 
da  ammiri  la  fua  bellezza  ,  dicendo.   ne,eraltre,vriIinonédubio,eda  fti- 
?/«/.44.4   j4cctniirf  «laàiotHo  fuper  femurtuumpo-  marfi  :  ma  a  guifa  di  bombarda  a  cui 
tenttfin:e:S;ecietu.t,é'pulchriiudiKeiua,  non  fi  può  refifterc  è  l'amore  ;  che  fc-» 
intende, prrfpere  procede ,&  regna >c\oèi  la  bombarda  ad  vccider  gli  huominì 
cingiti  la  rpada  ,  perche  in  quella appa.   non  mena  parporente,  chela  morte  ;  e 
rifcT  tanro  bello,  che  fenz'altra  baita-  dell'amore  fidice,  chefortisefìvtmort  Ca^t.S, 
glia  con  la  bellezza  tua  ti  farai  foggtt-   ^//e<;?<u,  fé  dalla  bombarda  efce  palla  di  Num,6, 
ti  tutti  i  cuori .  Qnefto  concerto  fpiegò  ferro ,  che  fece  par ,  che  porti  vn'infer- 
TorqH*t3  gentilmente  al  folito  il  P.  D.Alenandto  no,  &  all'amore  fegue  lagelofia  non.* 
Taffo  cun.  dc  Cuppis  >  con  vna  Imprcia  fatta  in  lo-  men  che  l'Inferno  amara  ,  e  dura-.: 
20.  iìant.  de  dciriUuftriflìmo  Signor  Cardinale  Dura  ficut  infemus  Amul.'^.tio  ,   fé  dalla 
jo.  Rfuarola  Legato  della  Romagna  non  bombarda  efce  fuoco,  e  fiamma  ,  e  tiic- 

meno  amaro  per  la  fua  amabiliffim.a_»  to  fuoco  èVzmoxe'Jamfndis eius ^hm- 
prefenza,egentiii(Tìmicoftumi,che  te-  pttdtsignist  atquefiammarum:CedAquel' 
muto  perla  fua  incorrerà  giuftitia,  e  fi  ia  folgori,  e  tuoni,  e  quefto  è  quel  fuo- 
valfeper  corpo  dei  Leone,  per  cficr  in-  co  di  cui  fi  dice  nel!' A  pocalifl^  all'otta-  Apo^<'«'S, 
fegna  dalla  di  lui  famiglia ,  figurando-  uo  i  che  mandato  in  terra  :  faSinfunttc» 
lo  in  atto  maeftofo ,  e  fcriuendoui  at-  n'.uu»  t&voces yé"  fulgura  \  (e dentro  di 
torno.  BELLO,  IN  SI  BELLA  fé  la  bombarda  non  può  nafcondcr  ii 
VISTA  ANCO  E  L'HORRORE,  proprio  fuoco;  ne  l'amore  la  fua  fiam- 
verfo  di  Torquato  Tafibapropofitodi  ma.  §liùs  enim  ah/ccnderepotesligncmin  ^rcu,6,S7\ 
vno  efercito  m  bella  ordinanza  difpo*  finn  fuo  ,diceua  il  Sauio  ?  fé  durabile» 
ftojfcggiungcndoui,  equafi  perpetua  eia  bombarda,  e  non 

£  di  mez.Tj  la  tema,  efce  il  dilette.         mai  viene  meno  la  carità  :  perche  Cha.  i.  Cerìnthl 
fbrfeadimirationediLucanojGhediflc  ritas  nftnquum  txcidii .  Vince  ogni  refi- jS. 8. 
Meinenda  voltipt/is  ftcnza  la  bombarda ,  ne  vie  cofa,  cht^ 

Cernenti ,  puUherqHe timor.  refiftcr  pofia  all'amore  j  perche  Omni» 

E  che  ragioneuolmente  ciò  fi  dica  del  i^tncit  amor-,  e  mercè  ói  lui  è  prtfa  la  for- 
t,Epiph.     Leone,ne  farà  fede  S.  Epifanio,  il  quale  tifiìma  rocca  del  Cielo.  S'ingegnaro^ 
*  t\t\('ùo\\hio ^.  centra  hArefes  htreji  y^.  no  aochc  ì  Patriarchi ,& i  Profeti, dì  ' 

hcbbe  adire  di  lui.  Regium  hoc  animai  cfpugnar  con  varie  machine,  &arml 
inter omnia  animttntiaviotentijjìmttm ,  ac  il  Ciclo,  maaniun  di  loro  venne  fiar- 
fortijfimum  i&per  omnia gratiofiffimù esl.   to  il  prenderlo.  Si  accoftò  Abraanu 
£  Jc  cofc  prcfcnti  s'hanno  in  pregio,  fin  con  la  fpada ,  e  col  fuoco ,  voltndo  fa- 
che  non  fi  conofconò  le  migliori ,  e  per  crificar  il  figlio  3  Ifaac  con  la  zappa, 
quefto  noi  tanto  ftimiamo  le  cofe  bafl'c,  con  cui  fé  varie  mine ,  e  foflTc  j  Giacob 
£  vili  di  quefta  vita,  e  di  quefto  noftro  conlafuafcaladc  trauagh  j  Mese  por- 
mondo  ,  perche  non  habbiamo  guftato  tò  due  gran  pietre ,  ouc  era  fcolpita  la 
ibenidcll'altio,  e  perciò  chi  comincia  a  diuinaleggciDauid  con  lafrombola, 
giiftarli,  tutti  querti  difpreggia.  Cofi  ma  ninno  puote  romper  le  fueportc, 
gli  antichi mangiauano ghiande, epa-  finche  venne  il  tempo  della  bombar- 
reuano  loro  molto  faporite,  maritro-  dadcH'amorccbefuil  tempo  del  Van 
nato  cibo  migliore  lafciarono  quelle  ad  gelo,  e  con  quefta  fi  fé  forza  al  Para-  Matth.iJ} 
ani iTìali  immondi.  Perciò  diceua  Chri-   difo,  perche.  A  tempere  Ipannisttgnum  11. 
70an,A,lZ    ft'3  ^'o'''^'^  noftro.    ^ìui  bibentex  aq»a   C£lor»m  vimpatitur.  QuctìiàrÌXtoU»U    Prende  là 
^~' -        ^'  quam    ^o  da.bo  et  ,    nonfiiietinntcrrtum,    ccflarono    l'altre  machine  ,  peichc^  ^effo  Citi», 
peich>:  eh!  gufta,  dell'acqua  fua  viua  tanti  precetti  della  legge  ài  Mosc  fi     Rom^ì^^ 
perde  l'amore,  e  la  fece  di  queft'acqua  pofcro  in  oblio  »  e  intufiridu^eroa  io. 
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qncftofolo  dcH'amore ,  ^^txchipleyrìttt. 
dDlegiseR  dileciii).  e  perciò  S.Paolonet- 
l'epift.  I .a Corinti , nel cap. ? i.dopò  ha- 
uer narrate  diucrfc  ibrtidigratie.cdi 
virtù  foggÌLinfe.  Aihuc  txctllentiorim 
viam  vobis  demonflre.  Voglio, dicc  dimo- 
ftrarnivna  ftrada  piò  eccellente  di  an- 
dar in  Paradirojcioc.piii  ficura,più  bre- 
ue.  più  facile,  più  belia.  più  nobilejC  f\i 
quefta  non  altra,  che  la  carità, di  cui  ap 
preflb  immediaramcnte  ragiona. 

Ma  dirà  forfè  alcuno  non  hebbero 
anche  quegli  antichi  Padri  amor  gran- 
de di  Dio?  non  può  negarli  :  dunque 
hebbero  ancora  la  bombarda.  Rifpon- 
dojChe  hebbero  il  fuoco  dell'amor  di 
Dio ,  ma  non  già  nella  bombarda  della 
legga  d'amore  eficcdo  quella  loro  leg- 
ge ài  timore. 

Poflìamo  dire  ancora,  che  a  guifa  di 
bombarda  fiatata  la  Croce,  la  quale 
fola  ha  efpugnato  il  Cielo  fino  aqnel 
tempo  chiù  fo ,  onde  dilTe  l'iftcffo  Chri- 

fto.  Nonne  ofortuit  Chrtjlum  pari ,  Ó"  ira 
intrare  ingloriamfnam'ì  all'apparir  del- 
ia quale  celfarono  tutti  gli  altri  facrifi- 
ci  »  e  tutte  le  figure  dell'antica  leggo  . 
Per  mezzo  di  lei  ancora  fi  può  dire,che 
il  Saluatore  poncfiein  efccutione  quel 
vanto,  che  vanamente  fi  diede  Archi- 
mede ,  cioè ,  di  mouer  tutta  la  tcrra.fe 
egli  folle  ftato  fuori  di  lei  ,  percioche 
qu.ilhora  e^li  fu  foUeuato  in  alto  fopra 
della  terra,  il  tutto  moiTcc  tirò  a  fe,co. 
me  già  predetto  haueua  :  Ego  fi  cxaiu- 
tMsfutro  À  terra,  omnij  ir,ìhiim  ndtneip' 

fttm .  Gli huomini  fi  danno  vanto,  cài 
io.  ftefll  promettono  volentieri  quelle 
cofe  delle  quali  non  fi  può  venir  alla_» 
proua,  che  urappuntoera  il  vanto  del 
Marchefedi  Marrgnano.  Mailnoftro 
.  Saluatore  con  l'opre  fcmprefoprauan. 
zò  ciò,  che  promefib,  e  detto  haueua 
con  parole  .  Con  ragione  dunque  fi 
chiama  palma .  che  è  fimbolo  di  vitto- 
ria la  Croce  in  quelle  parole.  Afcendam 
pulmam ,  e?"  apprthend'rn  fru£lHs  ems .  Il 
qnal  luogo  ponderando  S.  Cipriano  di- 
ce- Afcendifti  Domine  ad  pnlmam  y  ^itia 
illud  ctucis  tu*  ftgnum  pottendtbRt  tnum- 
tihum  de  Diabolo . 

Perduto  s'è  l'vfo  delle  machine  anti- 
chc>non  perche  non  foflcro  molto  buo- 
Ivi^rf/e  dell' Arefio.VATtc  111. 


re  ,  ma  perche  s'è  ritrouato  cofami- 
giiorc.che  eia  bombarda.  Si  che  non 
C\  contentano  gli  huomini  del  mondo 
delbuonO;ma  vog!iono,e cercano Tor- 
timo  in  lutre  le  cofe  .  Nel  che  farebbe    Alla  per- 
molro  ragioncuolc ,  che  fcfiero  imitati  fetticne  af. 
dalle  perfone  fpirituali  ,accioche  inlo-  prar  fidt^ 
ro  non  ?\-  auuerrsiTe  quella  fentenza_  ,  «f  • 
C\\C  prudentiorts  fil^  huius  fèrculi  fi  [is  Ih.  Luc£.  l(>. 
cis  in  genera/iene  fua.  funt .    N'onè  dun-  Nww.S. 
qued'approuarfi  il  detto  di  coloro  ,  i 
quali  fottofintahumilrà  dicono  ,  che 
non  vogliono  efier  migliori  de'  loro  an- 
rccefibri,  perche  douiebbcciafchedu- 
no  procurate  di  auanzar  tutri  gli  altri, 
fé  poflìbil  fcfie,  nella  guifa.  che  quelli,! 
quali  corrono  al  pallio, fi  sforzano  di 
trappafinr  ciafcheduno  i  compagni, con 
l'efempio  dequali  ci  efortauaS. Paolo  j^  Corinti 
al  feruore dicendo  :  Nefùtts  quodhiyqui  ^.24, 

in  Radio  currunt  yomnes  quidon  cnrrunty 
fed  vntis  accipit  brattiumìfìc  cftTrite  vf  com^ 
trehcndatis  j  S-  Bernardo  nell'cpifi:.  5?f. 

ad  Abbates  Sue/?.ro?!grcg.  COn  moltO  effi- 
caci parole  riprende  chi  fa  altrimenti, 
e  fra  l'altre  cofe  dice  :  Reccdant  à  me,  ó'  £  diauanZ 
à  v'bis  ,  qui  di(unt  :  Nolnmns  meltsres  cjj'e  ^^y      tutti 
quitmpatrts  nofiti ,  qttamqneS.  Heli  's:  non  gH  /flirt . 
fum  tnquit,  mclior  qu.Tmpafres  mei,  fj^  non  " 

dixit,/c pniribus nelle ef~c mcliorem.  Mini- 
me prò  certo  e  fi  bonus  ,  qui  mdior  ejfe  non 
vulf.^vki  incipis  nollefierimelier^ibt  etia 
definis  rjfe  bonus.  Qiiefto  suimo  di  auan- 
zar gli  altri  nella  gloria  della  guerra 
nonìì  vergognò  di  confefl'ar  Scipione 
Africano  cfler  in  lui  ,  in  quella  bella 
oratione  ,  che  fece  appreflb  Li u io  nel 
lib.zS.  in  rifporta  ad  vn'aitradi  Q^Fa-  Belfautol 
bio  ,  cofi  dicendo  .  Sed  ibonatua  ve-  rità  diS(i<i 
nia  dixcrimyfipcjjlm  eiiam  exuperare.  Illud  piont  • 
nec  ttbi  in  me,nec  mihi  in  minoris  natii  ani- 
mi fityvt  oolimus  qnem  quam  r.ofirifijnihtn 
euadcre  ciuim.E  quell'animo  ftclTo  after 
ma  elTere  in  tutti  i  cuori  generofi.  Ma. 
ximo  cuique  id  acciderc  animo  certum  ha' 
bes  ,  vi  fé  non  cumpìdfentibus  modo, fed  cum 
cmnis  AHiclarisuiris  compnret.  Ma  quan- 
to maggiore  é  il  frutto,  cheafpettiamo 
noi  dalle  ncftre  fariche, tanto  più  arde- 
te eflerdouretb:  ildefidctiodinonce  io 
der  in  quelle  a  nilTuno.  AHutiepiìi 

Quanto  più  danno  apporta  pictrajò  potenti  del» 
factu  di  machina  auuentata  ,  che  da  U  forM» 
^        H    5        nudo 
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nndo  braccio  di  qiial  fi  voglia  hucmo  ni<per  fami^J^>imexercltlocchort■/<m,^^ecur^■■ 
f  ytts  i  tanto  mnggicrec  il  r.CClimentO>  /<  Icgiorum  yCcgi/^rent  spfi,^uoiies  repetun. 
che  reca  con  3ftiilic,<?«:  inganni  vn'ami-  darum^lii^ui  nrguerentur  ^plura  zxoriùus 
cofinro  che  co  fotzc  vn  nimico  aperto,  oi^kéìartyfjìsfi^Jim  adt f  re/are  di rerrimttn 
qo.efio  dimoftra  il  braccio,  e  fi  feiut^  quemcjuiprouinctilium  .  Egli  è  vero, che 
ck-lianariiialf-jiza  ri33,qiuglinon(j  tà  non  fu  feguita  l'opinione  di  Cccina.ac- 
vedero,e  co  machine  belle  a'riguardar-  cicche  inctre  rimediauano  a  mali  delie 
fi ,  eche  non  Ì\  concfcono ,  che  cofa  fia  Prouincie ,  non  (e  ne  empiffe  maggior- 
no.timandainperditione.  Vnodiqne-  mente  Roma,  Vtxpr&fenticuncdi^.  ,a\i 
i\\  fu  Aman  ,  il  quale  volendo  dar  mor-  fu  t\(\:,o?LOìrnanetein  /<e/?  coriiugi.i.^Htd 
te  a  Mardocheo,  ^'al  popolo  Ebreo»  fare  ,  /ìperplures  annos  in  modumdtjfiJij 
accortofi  ,  che  s'egli  apertamente  ciò  obUcieremurì  ficcbmAmirentijs  ^quialib 
procurato  haneflc,ncn  haurebbc  fatto  pecca,eniHr y-vtflagitiorumvtbismeminif- 
nnlla.fi  fcriii  di  machine;e  forfi  che  nò   fent, 

furono  potenti?  Offerì  al  Rè  dieci  miU       Per  rcfiftere  a*  colpi  dell'ira  di  Dio,        ^^ 
la  ralenti,  e perfuafeli,  chedallamorte   non  v'èilmiglior  rimedio, che appre-     Humilti 
de  gli  Ebrei  dipendeua  la  fahue  del  fuo  fentarli  la  noìlra  fiacche2za,e  viltà:CO-  ^^^n^  ^^j»,-. 
Regno,ecofi  facilmente  l'efpugnòjon-  me  molte  volte  faceua  il  òanto  Giob;  il  ^Ì^jdìo. 
deconfersòloftcfloRcjchefi'iafTalito  quale  quafi  opponendo  vn  facce  di  pa-  /(,^,,.2f. 
£f7.l6  13  ist,  f^\-x\2in,nouis  qHihufdam^atque mandi-    gliacontra  l'ira  di  Dio  ,  foleuadire: 
tis  machinis.  Ma  fu  parimente  machina    contrafoUum  ,  quod  vento  rapitur^cRsr.dii 

gaoliardiflìiTia  contragli  Ebrei  lo  fteflb  potentiam  lu.fn ,  é-'^p»l^'"fi"amperfe- 

ke'Aifuerojchefe  dalla  Regina  Eftcr  ^«^r^.'Perrjfteira  ragione fantaChiefa 

non  fofifeftatodiftoltojconvna  fola let-   ci  cuopre  di  poluere  nel  principio  d     ^ 

tcra  tutti  gli  haurebbe  precipitati  ,  e   QuarefimajericordafpefibaDioiano 

fpinti  alla  morte.  Denono  duquciPrin-    ftra  miferia,  e  fragili. à,  ilchehauergra, 

/w^eno  <// (-jpii-j^oltobenguaidaifidinondarfiin   forzadi  placar  Iddio,  ne  fa  teftirrìoniaa 

donna,  alie  preda  ad  alcun  miniftro,  che  dì  loro  va   za  Dauidcofi  dicendo:  &rtcordxti4sejf,  ^r-,^.  2^. 

"°*  lendofi,  come  de  machine  nò  fia  di  mol    quia  carojunt  ;  fpiritus  vadens  ,  é'  nm  re    ^^^^    "^  j^j^ 

re  rouinccagione,e  particolarmente  nò   <//>«j  ,  e  l'ifterfb  Dio  difle  di  perdonar  a 
Mar.ó.ij.  jjj^(^  in  preda  a  donne,  perchetroppo    Nininepereficr  in  quella  granquanti- 
potenti  fono  i  legami  loro,  come  infelf-    tà  di  fanciulli ,  e  di  giumenti  ne'  quali 
ciflìmamcntc  prouò  Erode,a  cui  impe-  come  in  materia  tenera,e  di  ncfiTuna  re- 
riofsmcntc  dille  ErcdiadeiFo/oz^z/To/i-    fiftenza  pareua  venirfi  a  rintuzzare  il 
nus  dts  mtht  in  dtfco  caput  lo  àr.is  Bupiijl*,    fuo  fdt'gno. Infegnò  l'iftefiTo  Dio  qucfìo 
nondi(rcr<7^o,maio.'c,non  quando  vi   rimedio  contra  lira  fua  nell'Epodo  al 
piacerà ,  ma,  vtprotwus  hot  hora  :  noii_/   3  3 .  mentre  che  difi^e  al  popolo5che  pcc- 
difiTc  giudichi  la  caufa,òcondanni,ma   catohaueua.  Depone  omKtum  tuuvj  ^vt  ■^y.g^^iì.e 
dcs  m:hi,i\  mio  volere  bafta  per  ogni  ra-  fctam  quid  fatiam  tthi ,  ilche  efponendo 
..   gione  ;  f^;-»', non  di qual  fi  voglia  huo-   Pvoberto  Abbate cofi  dice.  /««/'»  ^l/?^- 
Ctmelio  ifio,madiqutl  Giouan  Battuta,  di  cui   rtamUSorem  edifica/  ^q/tta-videliceti  nifi 
Tacito  lib.  noncrafia  nati  di  donna  il  maggiore-/,  ambuletpeccator  demijfo  capite  ^nondum  fé 
3*  Conobbein  gran  parreqiianrotoiTeim  fcire  fafetur  Deus,  quid  ei  fa  ciaf  inulUm 

periofo  il  fcflo  donnetCO  ,  e  quanto  per-  haò.et  materi^m  slrue?id&  miftruordiA  5  nifi 
riiciofò  il  loro  Imperio  Scucio  Cecina,  humilitas,vel habitus panitenttAprAcedp.t, 
il  quale  appreffo  a  Tacito  jconfigluua  Oue  di  pafiaggio  e  da  notarfi  ,  che  ai- 
fi  pichibifc!  per  legge  andai  dalle  don-  Ihora  fecondo  l'efpofitionc  <M  Rober- 
nc  co'  loro  mariti  fatti  Goucrnaton  di  to ,  fi  dice  Dio  fapcre  ciò  ,  che  fi  faccia 
Prouincie  j  e  fra  l'altre  cofedifre.  Nc/z  quando  vfa  pietà, perche  icaliighi  non 
imbectUum  tantum  y&tmparemUboribU'.s  gli  SÌ  di  fcienza  di  approuatiOPCj  non 
fexum  ifdfi  licentia  adfit,f&uum,ambttio.  gli  piacciono ,  non  fono  opere  proprie 
fum  ,potes7atis  auidum ,  tnceaere  tTJiliteiy  delle  fuemani,  e  per  dir  cofi  dell'arre 
ltnl>ereadmiinum  Centurionit  ,  pr^fedtjfe   fuaij  • 

Qucaa 
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ìz  Qiiefta bella  legge  della  natura,  che   qucfto  loro  lo  vanno  conden/hndom- 

€cm't'iità  non  .imirette  vacue  j  ne  foucrchia  pie  ficmccofi,  Tperando,  chefìapin  diuu- 
di  r/fr^ca- rezza  ,  t-fTcr  don rcbbeparimenrcofler-  bile,  epiùfcrmo  enonfiaiuìeggono  , 
za  loda/a  ,  nata  da  gli  h  nomi  ni,  perche  tutti  fareb  che  tanto  pili  ép-^rintcepiù  facile  a  dif 
^■'^//'«bero concenti ,  nella guifa appunto,  che  feccarfi,  e  ruinrliin  poluere  :  mufluna- 
n(Uap-imt(\  legge  de'  fedeli  della  prinii:iuaChie-  mente,  che  oltre  alia  granczza  natuia- 
tiua.  Ghie  (-à^  fra  qua'i  diuidendofi  conforme  al  le  porta  feco  quella  de  peccati,  ondeil 
Z^.  bifbgnolc  facultà  non  vi  era  alcun  pò-   Caldeolegge,  v/rjuequoa^grauaturuses    Due  forti 

wi<-7. 4.  j4.  nero, ò  voto  fra  di  loro,  ne  alcuno  fouer  integranitattm  peccatomm'ì  nelle  quali  <//  grauc{. 
ch\amenlcpìei^o  :  Nectjuifi^Hamegcs  erat  parole  fa  !mentione  di  due  grauezzt_>  r.«  «c*/>ff- 
•  tnur  tllos  ■,erant  enim  illis  omnia  commu-    vna  nacuraledel  peCCafO.diCui'dice.^^r^  catari, 
■  nta-dutdcl/aniur auicmJìn^uìisyproHt cui     ttif^tem  peccatorum  .    I/altra  acrgiuntaui 
'5«e  r;>.7jfr/i/.  Ma  ben  tofto  in  alcuni  luo  dall'ifteffo  peccatore,  dicuidice,  «/- 
ghi  venne  meno  qucftobuóvfo,  e  fi  la-  graumurus  es .  Il  chepuòintenderfi  da 
menra  Sari  Paolo  fcriucndoa  Corin'i  ,  quello ,  che  fanno  talhora  i  venditori  > 
!•  Cor.  II.  che  alcun  fta  di  loro  erano  vacui,  &•  al-   i  quali  vendendo  alcuna  merceapefo, 
il*  tri  troppopieni,  Etalius  quisieme/unt,   la  pongono  in  vna  bilancia  per  pefaria  , 

alins atiiemel>r/us  efi.  M:ifi\  poi  vinoucl-    6^  acciochc  fia  pili  caramente  paga- 
'lato  nelle  religioni,  oue  tutte  le  cofe  fo-   ta  con  la  mano  occulramenie  premo- 
no coaimani,  e  più  fi  fugge  l'haucr  di   no,  &  aggrauano  quella  parte,  ouc  ci- 
I  1  fouerchio,  che  il  patir  mancamento  di   laépofta,  &  in  quella  maniera  la  fan- 

I  alcunacofajeconngione.  Peichel'ef    nomaggioredipefoparere, diquello  » 

fcr  ricco  in  fomma  altro  non  e  che  l'ef-  ch'ella  fi  fia.  Cofi  il  peccatore  il  qua- 
fc-r  pieno  di  corpo  più  dcnfo,  per confc-  ieythe/auriztt/tòiiramy  fi  va  accumu-  Rsm.  ij, 
qucnte  di  corpo  più  grane,  e  più  Vile  ,  landol'itadiuina,  cornee  fé  fofie  qual- 
ilcherpiegò  diainamente  Abacuc,  di-  che  gran  teforo,non  fi  contenta  di  com. 
cendodel  ricco  aiiaro  nel  cap.i.  dclla_,  metter  peccato  togliendo  l'itrui, ma  an- 
fua  Profctia  .  Va  et  qui  mnhtplicai  non  cora  aggraua  quefto  peccato  con  mol. 
I  Jua  vfqHeqno,é^  aggrottai  contra fé  denfiém    te  circonrtanze  ;  per  cfempio  con  ag- 

luuim  .  Guai  a  colui  che  và  moltipli    giungcruiil  difpregio,òla  tbrza,ola_. 
•cando ,  e  congregando  ricchezze  tolte   percofia,  e  quando  tutto  l'altro  manchi 
'  da  quefto,  e  da  quello;  perche  non  fa-    col  defidcrio  di  torre  cofe  maggiori  , 

rebbe  pazzo  collii,  che  fi  caricalfe  ben   purecon  San  Gregorio  diciamo  ,  eh' 
benedi  farngo  dcnfo  ?  certamenteche  egli  col  moltiplicò  rogni  giorno  pecca- 
sì,  perche  porterebbe  gran  pefofctiza_,   ti^^gli  va  aggrauandoi  le  parole  del  San- 
frutro  alcuno  ,  e  tutto  s'imbrattereb*    tonelcap.5j.  del  libro34.  deMoralifb- 
•bc  ;  Hòrqucfto  dice  Abacuc  fa  l'aua-   noquefte.   Denfoeuimlutofeaggmuat  ■, 
'^Ahftc.  2  6.  tO  y^CiChc  aggrauat  conira  [e  denfum  In-    qitiper  etuaritiam  terrena  mnltiplicansypec 
^k;w , ''ò come  legge  Pagnino/tt/r^/é  ,   caitfmfepprfffionecojngttsì.u.   Eviene 
perche  il  tutto  éVcrofopra  di  fé  ^f|-r<»    a  propofiio  quello,  che  fi  diceua;  che 
«»r,(bnralcfuc  fpalle,  perche  e^linc-^    vn  elemento  più  denfo  occupa  folola.» 
portailpefodifafti<!i,cmoho  più  dc^   parte  decima  del  luogo,  cheempireb- 
pcccati  ,  tconirafit  perche  quel  pcfo   be  fiftcfia  materia  in  elemento  più  Icg- 
ìo  tormenta,  &:  aftìige,e  lo  fa  finalmcn-   giero ,  pei  che  quello ,  che  (pende  nella 
te  cadere  ;  echiima  le  ric(htzzcfan-   fuamcniavnodiquefti  ticchi,  batta- 
go,  che  non  e  alno,  che  teiia  bagnata  ,   rebbe  per  ccntc;  poueii,i  quali  benpof- 
perchc  di  terra  fono  ruttii  meraJli,pa-   fono  dirfi  cfler  ripieni  di  mareria  più     Pouenà, 
lagi,  e  l'altre  cofe,  che  l'auaio  ama,  ne  leggiera,  e  più  ì  ara,  e  per  conlcquenre,  co^  altift. 
ibio  terra,  ma  fango,  chcimbratta,  e  che  richiede  luogopiù  alto,  epiùnobi- w«. 
non  produce  alcun  frutto,  ò  alcuna-.  le,ondcdaSan  Paolor-vlcap.  8.della2.  i  Cor. S  in 
pianti,  ne  folamentefangofa,  niadcn    epilhdeCorinti,échiamataal  itfimala 
fa.  Oue  nota  l'ingordigia  degli  aua»   pouertà:  altifjìma  paupertas&érumabHnm 
ri*  che  per  hauer  maggior  copia  di  dfimtindtHitiasftmplicit»tiieorum,t\ìzn 

H    4        con 
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Pcu;ri   e- 

lernoj7nierì 
fatti  dair- 
amere. 


Foiiertà  bim 
neccio  ftm. 


fuio. 


con  ragione  altifTìmajperchc  foprauan- 
za  tinte  le  cofe  terrcne,!e  quali  diTprcz 
zajccakaj  edice  di  p'ù  San  Faolo  , 
che  abbondò  in  licchezze,  cioè ,  (quan- 
tunque folTcropoucrii  Macedoni ,  de' 
quali  egli  faiiclUua,  ad  ogni  modo  die- 
dero tlcmolìne  aLbondanti,  e  da  ric= 
chijConifLhictezza,  piontamentejfen- 
2a  far  conio  di  quanto  rimaneua  per  lo- 
ro ,  che  quefto  vuol  dir  propriamente , 
la  parola  fi '.nplicità  .  Chefead  alcuno 
parrà  impofÌ]b!le,ch'c(rendo  eglino  po- 
ueridi-flcro  abbondanti  el.inofine,  e 
nonhaucndo  per  fé  ntroiiafTcro  di  da- 
re ad  altri  ,  potrà  con  qucfto  eflempio 
della  rarefatcionc  ciò  intendere.  Per- 
cioche  accade  alle  volte,  che  vafo  di  ra- 
me fi  pone  al  fuoco  non  ben  pieno  di 
acqua, &  ecco  che  ad  ogni  modorifcal- 
dato,  perche  dal  caldo  viene  rarefatto 
quell'quorejS'innalzabolicndOi  e  gor- 
gogliando l'acqua,e  non  potendo  capir 
nel  vafo  ,efce  fuori  dall'orlo,  e  fi  fpan- 
de  attorno  attorno.  Il  fimik  parche 
che  dica  San  Paolo  de' Macedoni,  poi 
che  accefi  dal  fuoco  dell'annor  di  Dio  , 
benché  haucffero  poco  per  fé  ftcffi,  pu- 
re abbondanti  furono  ncldar  elemofi- 
ra,  iaqualctrapafsòi  tendini  del  loro 
potere»  e?* /^Z"""  virtutem  zobinttiìij  fae- 

Yunt.  Che  fé  fcherzarvoleffimo  intor- 
no alla  ^3iXo\!i:fimpUcitatiSi  dir  potremo 
che  la  polleria  fia  beneficio  fimp'ice>il- 
quale  per  non  hauer  congiunto  cura  j  e 
pefo  d'anime  più  fi  liiiiìa,ancorche  fia-. 
picciolo ,  che  vn  beneficio  curato  gran- 
de per  il  pefo  che  porta  feco .  Beneficio 
iemplice  è  adunque  la  pouerta  ,  per- 
che e  libera  dalle  cure,  e  trauagli  ,che 
recano  le  ricchezze.e  ciò  che  molto  più 
jirjporra,dal  pefo  di  render  conto  a  Dio, 
come  le  hubbiadifpcnfate  j  dalqualc_^ 
fonomoltoaggrauaceleconfcicrzedc* 
licchi.  Opure.  che  fi  come  v'é  gran-, 
differenzi  da  corpo  femplice  amifto  , 
chequefioc  ccmpoftodl  contrari j,  e 
da  contrarie  qualità  poffcauto,  che-» 
fra  di  loro  combattono  ,  &:  il  foggct- 
to  corrotti pono ,  la  doue  quello  non  ha 
contrari)  in  fé  fttflb  naturalmente  j  e 
perciò  entro  di fc non  patifce  guerra, e 
fé  da  qualche  violenza  eftrinfeca  non 
e  combattuto  gode  fcmprc  ficura  pa^ 


ce.  Cofi  il  ricco  a  guifa  di  corpo  fn^ 
fio.  e  fempre  combattuto  da  contrari)  • 

penfieri  di  timore ,  di  fperanza,  di  cupi- 
digia, di  ambinone,  &  e  forza,  che  ir- 
rcfolutovada  dicendo  con  quel  ricco 
ói  San  Luca ,  quidfuciam  ?  ondenon_.  ^*f»  l*-';^ 
può  dormir  la  notte ,  &  a  fc  ftcflb  è  no- 
iofo;  mail  pouerclloagnifa  di  corpo 
femplicc.  non  ha  timore  di  perdete^ 
quello ,  che  non  ha ,  non  e  combattuta 
dalla  cupWigia,perche  ó\  qnal  fi  voglia 
cofa  fi  conrenta,&  entrodell'animofuo 
gode rranquiilìflima pace.  Aggiunga- 
fi  quello ,  che  più  fa  a  propofi  to  nofhro, 
che  in  corpo  femplicc  non  può  appren- 
der fi  il  fuoco,  perche  non  fon  nutrimen 
rode!  fìiocoi'atiajl'acqua,  ola  terra  , 
ma  fi  bene  il  legno,  i"ogIio,il  fieno,  6^ 
altre  fimiii  corpi  mifl:i,ecofi  nel  pouero 
nonpare,chefi  pofla  accendere  fuoco 
di  fdegno,  perche .  Paitper  U/hs  taccbit ,  Eccl.jj,^} 
&apprefibgli  Hebrei  riftcifa  vece  fi- 
gnifica  pouero,  e  manfueto,  e  perciò 
hauendoil  Profeta  Zaccaria  de ro,  Ec- 
ce rex  ttiiis  venit  ttbi  ìuHhs^^  f*lu.a,ior  ',  ipfe  'Lue eh. p^ 
pauptr :,Ó> afcendens f^per  afinam .Savi  Mat  M«;.2J..  e, 
reo,neIcap.  2i.  in  vecedi/'^^^^^rdiffc-.* 
ma»f»etns%Mai  ricchi  all'incontro  fono 
come  corpo  miito,  anzi  come  bombar- 
da piena  di  folfore,  che  per  ogni  fciniit- 
la  d'occafione  concepifcono  vn  grarj- 
difllìmo  fuoco  di  fdegno ,  che  non  fen- 
za  gran  rouina  vengono  poi  a  partori- 
re, come  fi  vidde  in  Aman,  che  per  non 
riceuer  vna  sberrettata  da  Mardocheo  IflhtrA.^l 
vorevccidere  lui  con  tutti  gli  Hebrei, 
e  molto  più  ciò  accade  in  quegli  huomi 
ni ,  che  quafi  poi u ere  furono  tolti  dalia 
terra  della  baflczza,  &  ignobiltà  loro, 
efolleuati  a  grandi  ricchczzcodhono- 
ri,perchcquanto  più  fono  vili,  tanto 
più  fono  riftretti  in  fé  medefimi,e  di  pie 
ciolo  cuore ,  e  perciò  temendo  eflcr  di- 
fprczzati ,  d'ogni  picciola  ingiuria  fi  li", 
fintone . 

Può  raccoglieifi  ancora  da  quc- 
fto effetto,  che  fi  vede  nella  bombar- 
da, che  non  bifogna  da  alcuno  voler 
più  di  quello,  che  comportinole  fuc-» 
forze, Gii  elementi  fino  ad  vn  certo  ter- 
mine pcfTono  condenfarfi,  e  rarefarfi  > 
mafeoltreaquefto  pcr.fa  altri  rcf^rin- 
gerii,  ò  dilatarli ,  fi  difendono  coru 

lan- 


I 
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tanta  forza.che non  farebbe  credibile,  Bombarda  può  meritamente  effcr 
fc  noti  fi  vedcfTe ,  come  appare  ne'  ter-  chiamata  vn'aniraa  orante ,  peróne  an- 
rcmoti,ne'ruoni,ncIlearcigliaric,&al-  che  di  Pericle  gfandifTìmo  Oratorefi 
irecofc  fimili.E  non  altrunenri,  chi  da  diceua,che  mentri  egli  arringati  a,che 
gli  huomini  vuol  troppo  li  riduce  tal-   tuonaua,c  fiIc»oraua  ;  e  nel  Monte  Sì- 


bora  a  difperatione,  &:  a  far  rifolutioni 
troppo  ftrauaganti .  Voleuano  i  Mila* 
ncfiiComerifcrifceilSigonionelli.  i8. 
^tempio  di  dcRcgKùiisltd  ,  arrenderfi  a  Federico 
Tedficolm  con  honoratidìme  conditioni  per  lui, 
ferafore.      ma  eg!i  infupcrbito  per  alcune  Vitto- 
rie oncnntc ,  nulla  volle  conceder  loro 
di  quanto  dimandauano,  onde  dalla  di 


naifaucllando  Mosécon  Dio  fi  dice, 
che  il  popolo  videbAtvocts^  ^  UmpadfSy 
cioè  vedeua  i  foIgori,&  vdiua  i  tuoni, 
òqueftc  dunque  erano  le  voci  di  Mo- 
sé,c  riman  prouato ,  che  le  voci  d'vn'a- 
nima  orante  fonoi  fol20ti,e  tuoni;  ò  e 


rano  veci  di  Dio,raa  chi  parla  con  vn_. 

Principe  faucllar  deue  nella  lingua  di 
fpcrationc fatti  andaci  prcfero  l'armi,  Iui,dunquefauellando  con  Dio  l'ani- 
vfcirono  in  campo,combatterono ,  e  lo  ma  orante  é  da  credere,  che  parli  in  lin 
vinfeio  facendolo tajito  più  vergognn   gua  di  Dio,chefonoituoni,&ifolgo. 


f(hÌ*HO  , 


famente  fuggire  in  Germania ,  quanto 
maggiormente  difprczzati  gli  haucua, 
e  ritìn tate  le  I oro  honcfte  dimande .  E 
da  gli  Vngari  hauer  patito  il  fimile  gli 
TAtto  di  Italiani  foao  Bercgario,racconta  Luir- 
difperato  prando  Pauefe  nel  lib.  i.  della  Tua  Hi- 
ftoriaalcapoó  E  per  tempo  di  pace  é 
notabilequci  fatto,  che  raccóta  il  Pon- 
tano  ài  vno  Schiauo  difperatOjil  quale 
per  vendicarfi  del  Padrone  vn  giorno, 
ch'egli  andò  invillafi  rinchiufc  forte- 
mente in  cara,&  in  ritornando  a  cafa_/, 
quegli  precipitò  alla  fua  prefcnza  dalla 
pili  aita  parte  in  prima  la  di  lui  moglie, 
e  poitrefuoifigliuolini,  e  finalmente 
fc  ftcflb.  Ben  dunque  ci  auuertiiia  il  Sa 
uio^che  «7*"  vchcmenter  emttngit^  tlicit  fan 
guinem-^  efù  fentcnza  molto  riccuuta 
apprcflb  gli  antichi,  che  a  nemici ,  che 


ri,  ò  perche  vengono  dalia  terra ,  rim- 
bombi,e  colpi  di  bombarda.  Ma  accio- 
che  quefta  bombarba  non  s'ifcarichi 
fcnza  frutto ,  e  necedarioche  fia  ripia- 
na in  prima  di  Santi  penficri ,  che  vi  fia 
la  palla  del  cuorcjC  finalmente  vi  fi  dia 
il  fuoco  della  diuotione .  Perciò  molto 
beaeil  Sauiodiceua. -^«/*<JM/'''»f»»^r*  ^^^^    «  , 
piraanimxmtHum^  qnifi dicefir carica  ^ 
bene  la  bombarda  fé  brami,  che  faccia    ^* 
colpo  Hanno  alcuni  la  poluere  di  buo- 
ni penficri,  òdi  Sante  parole.ma  nò  ve 
la  palla  del  cuore ,  perciò  fanno  ben  fi 
vn  poco  di  romore  con  le  labbra,  ma 


t^'i^-y^' 


\hij 
hngetfì  a  m 
gtiis  hcminum  !oqu:fr ,  (^  Ang 


ejc  San  Paolo  diceua  :  si  Un-    ó 

?n!oqu:tr ,Ó*  jimrelorunfych»-       '- 


.  i.R*^7r 


fiiggonofar  fi  deuevn  ponte  d'oro.per   ritatem  nutem  non  Ubettm^f^auifum  *e- 


»nó  porli  in  difperatione^  dalla  quale  Ti- 
ftefib  Dio  procura  tener  lonrani  gii 
huomini ,  onde  ben  difie  Sant'Agolli- 
no  ne!  Salmo  lOi.  hJe  dffperatio>ie  homi' 
xis pett4s  vi!iirent,pron2Ìfit  indulgcntit  por- 
turfti  rurfus  ne  de  fpt  venis.  ^tim  vtuerent , 
ftctt  diem  m.rtis  wcertum  , 

Ne  con  tutri  douerfi   vfare  l'iftcfib 


/«;  ts  fonani  aut  cymbalum  tinniens,  qua- 

fi  diccfie,  vi  fata  vnpoco  di  rimbom- 
bo ,  ma  non  vi  farà  frutto  alcuno . 

Perciò  Dauid  volendo  far  orationo 
cercaua  la  palla  del  cuore ,  e  diccua_^ . 
InuenitferMHs  itius  cor/num  ,  vt  orar  et  te  j  uf  ili 

al  qual  piopofito  Sant'Agoftino./f'/fw-  ^'    ."g ^'  - 
dat  ^(^yideat  quanta  atr^untur  in  corde hum    J"^ 
ttifiiìo  ,  quem^àmodum  ip/eplerumque  ars- 
tio/ìfs  impediintur  fanis  C9gitatie7iibus  \ 
if.^vt'vix  fìetcor  %d  Deum  fuum  -^  Q^vult 


'3  rigoredimoftta  la  natura,  la  quale  a' 
'Anim*  «""«corpi  più  nobili  ha  conceduto  luoghi 
it  ^tf/»^«r- più  aitile  fpatio  maggiore  i  e  fi  come  il 

^'  fuoco  r.Ó  può  fopportared'cflcr  lift  ret  fé  tenere  ,-vt  ftet ,    é'  q'^od^mmodo  fugit  tt 

Xxod.lO,     tO  in  sì  picciolo  lnOgO,quailtO  fi  conce-  fé,   necmuenit  catiCtllos  ^quibus  fé  tnclu. 

1^*.  deua prima  allapoloeic,  cofinnim^»no  dat ,  autcbues  quofdam,  qutbus  retineat 

bilecon  grandlfiìmadlfficohà  lòffrilà  auolatior.es fujs  ,é^vag9S(jUofd.unmot»s  ^ 

d'efler  Vgualmcnte  trattato  con  la  gcn  fai  Rn  lucundari  a  Beo  fuo  .  Dtcent'xnnfm 

le  ignobllCpC  vile  «  c^tiifqtu  fibi  comvìgtxt ,  ^  aluri  Kon  con-^ 

tingere, 
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■  liatere  y  vtijìinue^jtr^mus  in  fcrt  tu*  s  Dei 

D.tuid  O'.i^.  ttm  quodd^tn  in  loro,^  -i.  en- 

X  R^^.T.      iem^(jit'niaminue-)i  D  mmi  cor  meum,zt 

l8.  ortintnte.  IrucKin  [e  dixit  (cr  fuumirut- 

fi  filerei  -  b  tefufere^é-iUe  /^^«i  qu.'fifu- 

giir>lcm,<^  nonp<]fet  compreherniere,(^  da 

mare/td  Dormr.um,   G^cnimn  tormeum 

J'f^^.12.   dereliquitme , 

r4  Non  difTìiriltfproportione  è  quella 
TiiìiotctìU  chevedeifi  fra  la  palla,  e  la  bombai  da 
dttcmcar.  panni  poffa  dii  finche  fi  ntroiia  fià  ilfi- 
da.  glio,6«:  i  fLioi"  proa<'nirori;  perche  Te  di- 

mora in  prima  la  palla  entro  alia  bom- 
barda. cVii  figlio  fta  nel  venrre  della 
madrejfc  da  quella  riceue  moro. e  t'or- 
za la  p:iUa,e  da  Padri  vica,  e  moto  rice 
uè  il  figlio  :  fé  Thonore  della  bombac- 
*'''-"''^°*  da  dipende  dalhauere  fcagliatp  drit- 
ramente la  palla:  el'honore  de' Padri 
/òpra  la  bontà  de'  figli  s'appoggia,  per 
,       ,        che  Gloria  patrisefJJìUnsf/pieKs;   Et  in 
rj,  1 2&i4.  ^ijjjj-nij  cogncfciiu*  vtr,  fc  l'effetto  della 
palla  s'àr«ibuircc  alla  bombarda, e  CIÒ 
chefail  figlios'attiibuifce  al  Paidre,;in 
fomma  fé  il  Profeta  Dauid  aflbmigliò 
i  figli  alle  faettcnelSal.  né. S/<:«//«^</A 
tx  tn  mAvupotentisiitiifììij  excuforum yhen 
poflìamo  anche  noi  aflTomioIiarli  alJa_; 
paHa,pcrche  quella  proportione ,  che-» 
ha  la  faetta  con  l'arco,©  con  chi  lo  fcoc- 
ca,ha  parimente  la  palla  con  la  bombar 
ciao  con  chi  le  dì  il  fuoco .  Hor  a  prò- 
pofito  noftroqual  bombarda  lunga.,, 
che  non  rubito,che  la  palla  fi  fpicca  dal 
fuo  ventre  la  manda  fuori.ma  per  qua! 
che  tempo  in  fc  la  racchiude ,  raddriz- 
zando il  fuo  moto. è  quel  padre,iìqi^a- 
le  non  fu bitOjChe il  figlio  énatOjlilafcia 
la  briglia  fui  collcma  con  vna  buona,e 
figorofaeducationc  lo  ftiinge.encnlo 
lafcia  partire  dalla  dritta  ftrada  della_j 
\Hrttije  quanto qaci'ta  farà  più  lunga  ta 
toilfiglio  prenderà  buon  indrizzo,  de 
,     vfcendo  dalla  prouidenza  paterna,  s'in 
camincrà  drittamente  a  quello  rtefib 
fcopo,al  quale  fu  deliinato  dal  Padre  : 
l'reu  li.S.  petchtadolefce»s  iuxta  vi^tn ,  quamte. 
rtiterit  m  adolefcenti»  fmt^itiam  cutnfenue 
rit,?2on  recedei  ah  ea. 

Che  poi  la  palla  habbia  maggior  for 
23  nella  metà  del  moto,  che  nei  princi- 
pio, ò  nel  fine  bene  cirapprefenta  la^ 
qualità  della  noftta  vita,c]ie  deboli  na- 


fciamo,5<:  fiacchi  moriamo ,  efolo  nel 
mezzo  della  noftra  vitababbiamoirL.  Vitanojtr» 
noi  qualche  fortczza.non  lafciandotut  qui»dopiù 
tauia  òi  volarcene  al  termine   della»,  potèiiit  for 
morte.anzi  quanto  la  faetta,  elapalla^'. 
hanno  maggior  forza, anche  più  velo-     . 
cernente  s'afFrettanoverfo  il  loro  fine, 
che  perciò  diucnuti  fauij  alla  luce  del 
fuoco  dell'Inferno  gli  ftolri  del  mòdo 
pangonanola  vira  loro  alvolod'vnoj  Sap.^.n^ 
faetta  .  Tatnquam  [agilta  (ni'ffa  in  Uctim 
d  flin  stlttrti^dìuifin  aer  continuo  in  fé  reclu- 
fus  efìyxt  i^iiereiitr  tr^Tififi^s  illitis  ,   fic  ^ 
tios  nati  contiguo  defimmus  effe  E  già  chc 
l'eficr  poderofo  nel  mezzo  é  proprio 
del  moto  violento,  poflìamo  di  qui  rac  .  ,       . 
cogliere,  che  violenta  fia  quella  noftra   "  '  '* 
vita,checciò,chedifi^eil  S-Giob.  MtU. 

tia  efi  vita  hominis  fuper  terram,  qiiafi  d!- 

cefle,tanto  viue  quanto  per  forza  d'ar 
mi  fi  mantiene ,  perche  certiffimamen- 
te  con  mille  contrari  guereggiareanco 
■dcnrrodifeleconuiene.  j- 

•  Dalla  lunghezza  del  tempo,  che  du  perfeue 
rail  moto  della  palla  fi  argomenta  la  r^  fé  J^l- 
fortezza  della  bombarda  ,  d'empito,  ^./.^  ",  ' 
col  quale  ella  fu  (cagliata,  e  non  altri-  -y,^   ^^   r  . 
menti  dalla  pcrfeueranza  nel  bene  la- 
fcrme2za,e  gagliardia  de  buoni  propo 
nimenti,  Perche  fé  ticonftflì,epromec 
ti  al  Confefibredi  non  più  commettere 
q uclla  colpa, &  appena  poi  da  fuoi  pie- 
di partilo  vi  cadi,come  non  haurò  giu- 
fta  cagione  di  fofpeitar  io,  che  non  ha-        - 
uelliveracontiitionc,  ncfaceft»  faldo 
proponimcro  d'afìcnerti  da  quella  coL 
paJQuandola  faetta  cade  vicino  al  face 
tantejC  non  tocca  lo  fcopo,è  fegno,  chc 
l'arco  non  fu  ben  tefo,  ma  che  per  ceri- 
monia fi  pcfe  la  faetta  foprala  coda, e 
poi  làfciolli  gire .  Cofi  quando  l'efl^etto 
non  fegue  la  promcfi^a,è  fegno,che  que 
fta  fu  di  parole  f(7le,c  per  vna  cena  ceri 
mon  a  e  non  da  doueio.  Perciò  ben  di- 
ccuailReal  Profeta  de  gl'£brei,i  qua- 
li etano  incoftanti,  e  non  oflcruauano 
le  prom.efi'ea  Dio  fattcche  conucrfifunt 
inutcuwpra-utim , cioècórneinteiprcta  ^f'Il'Sj* 
ilnofaDAgellio,  in  Arcumrimtfinrr»,ó' 
/«i««/»,furonc  come  archi  limt  flì,  e  \en 
ti,chc  nonpofìbno  miàndar  la  faerraló- 
tana,ma  la  lafcianofubitp  cadere.  Noh 
men  lentamente  ancora  fi  può  dircschc 

fcoc- 
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'^poRoli  ho 


fcoccaflelafaerta  deiroiarionei!  Fari-  fiano  le  rribulatiotii,Ieqna!!  rifchiara- 

i  .     fcojdi  cni  fi  òicejche«;>«<^/c  «>'•»■  ^-sr,  non  noPintellctro,  conforme  alla  fentcrza  Tribulati»^ 

I«MS.'i.  trapadauarorarione  pia  i  Cieli  cornea  óe\Vtofc\ix\h\2.Vexa:i'^djhitintt[liìùi  rà  > 

qnelladell'hnmilcdicni  fidice,  che  r,uellitu  tania,che  feriti  fono  nel  CJpo> -^/ii.iS.i*?. 
cr.^tio  hHtnilianiis  fé  ru^es per.etT^f,mcxcè  cicè,che  nella  fede,  da  CUI  dipendono} 
^'■'■.iJn.  chVf!,IÌprnfisbbn(ranane  Jncnrpaua,  cr^n-c  da  crpo  tuirclc  virtù  ,  non  fono 
ma  li  c.xieiia  acanti ,  tanto  poca  era  la  fani ,  da  ninna  diqiicfteccfe  prendono 
forza;Che  Icdiua  .  Danid  all'incontro  frutto,  mapiù  tetto  necauacoper  la 
dicc-ua  ài  haucrlebraccuas^uifad'ar-  malicialoro  damo, 
codibronz-^jilche  aqnefto  prnpofito     Non  nien  nuouaal  Modo  fu  la  Predi-  17 
(picgj  S  Efrem  coH  ÓKenóo.Verearcus  catione  Apoiiol;ca  di  quello,  clic  fi  fof  prtdicatie^ 
S.'Ephré  de  tuta  cfl  coyura  inimicosfxt.infkin  oraiio-  fero  le  bombarde  all'Indie,  cfinilli  cf-  rie  Ape fl  eli 
panecidta     r.em^titusw  faentia  orantis.sicutetiatnfa.  fctri  fi  viddero  :  perche  febianii  Veder  camamui- 
gitta  dtreBe  emijfa  ab €o,(fui  ardtm  zibrat,  re  chi  reipa,  e  tremi  del  rimbombo  del  glirfa. 
Nc^imfi infer orttp.ditm  ar.tmttm  vigariper  levcci  loro,ecro  Fclicf,  chcin  vdendo  A£i.i^.t^ 
tntttas,eris  vdut  qt4iic}iit  qutd.tHarcum  ,  ragionar  San  Paolo  del  giudicio  fina. 
lertwi  fagitlam  (ontm  aduerfartum  dirù  Ic^tremefeSim  tJl^{cvéìxm(\C\X\CVX]:!i(o% 
gereTìTnuit^ilUm  in  vanum,nulU  (erta  in-  ne  mufica  ;  ecco  l'orationCiCOn  cui  da» 
rcntione  cmtftens .  uano  f  cihntnrela  vita  a  morti  ,  fi  co- 
Ma  ninna  bombardafi  lungi  mandò  menncheaviui  lamorrecon  lepatole, 
mai  la  palla, ò  il  rHono,comc  fecero  gli  come  cfprimentarcno  AnaniajC  Suffira  ^^5.  f.  6. 
A  portoli  Santi,  i  quali  ripieni  prima  di  in  figura  di  che  fi  dice  nclcap.  14.  del- 
pokicre  Cclcfte  della  Santa  Dottrina  J'Apoc2lillì,ches'vdivna  voce  dal  Oe  .^poc.i^.i, 

diChrifto,  e  ticeuuropoi  il  fuoco  nel    \0)ta>?qur.>n%ocemtchitTUt  magni  ,0" ficut 
giorno  della  Pentecorte ,  riempirono  il   e  uh  eroder  ma  ctthtrilanttum  m  ctth.ittt 
Mondo  dclofofuoni  ,emadarono  le.-»  //m.Sccunofofei  d'intendere,  che  fof-  Apoc.S.  ^» 
palle  delle  loro  parole  fino  agli  virimi    fero  folgori. e  faettc  dal  Ciclo.ecconcl- 
rermini  dell'vniueifo,  coiTie  ben  din'c-^   l'Apocaìifil  all'ottano ,  che  (\  dice,  che 
Dauid,e  fpiegóS.  Paolo:/»?  oììmcmnr     f/i^j  funt  to»inna,Cr'  veces.c^ftilnumjdz 
tp/à/.lS  5«  ramexiHitfohuscorum^^infinesotbister    poichi  vn'Angclo  piefc  dei  fnOCO  dal- 
Ko'w.io.18   rtMtrba  to^um^  allhora  fi  commoiTero   l'Alrare,elofparfcin  rerra:perche  fico 
j'/9i.4.      l'acque  de' popoli, perche,  i"/<«^«<r««r   me  per  quefto  fuoco  s'intende  lo  Spii  i- 
\tj.91 1.      ^umiviifiuEìHs  hos ,  EUtiaucrum fiiin.iua   tofanto  cofi  per  11  folgori,e  tuoiii ,  che 
vortm [H%m  y  fi  conturbarono  le  Nani   apprcfibfeguirono  iaPrcdicatione  de 
delle  Cirrà,  e  de  Principi  perche,   ipfi   oi'ApoAoli. Se  finalmente,  che  fofltro  ^^.M-il 
videntes  rotìturbAU  funt,trem-ir  apprthendit    ì|iniati  Dei,  fi  le  jzc»ene  ol'Attide  <»i'A» 
eos .  Edouenongiungeualapalladcl-    poftoli,  che  vollero  cornea  Deifarfa» 
|,  la  loro  parola ,  tucnaua  il  fuono  deila.»   cnficio a  S.  PaolQ,&  a  S.BainabaiCic- 

l  loro  fama  enfi  chiara,  che  nefluno  po'-   tadini  della  Licaonia. 

I  teiiafcufarfi.  Che  moltitemanoi  tuoni  delle  mi-  18 

f  16      Sono  i  Demoni  chiamati  da  S.  Pao-   naccic  Predicate  da  gli  Apoftoli ,  ^    DdU  «ur- 

lo poteftà  aeree,  e  conrro  di  qucfte  non   huoniini  Apcfiolici  non  èira lauigha:  «/rra»    di 
Irà  dubbiojchehcbbe  gran  forza  la  pre   ma.è-bcncdafhipiifi,  che  molti  vi  fia-  Dio  ipecc» 
dicarione  Apoftolica,  hauendodifcac-  no.che  nòli  temono,  cerne  fi  vede,chc  tctifittdt. 
ciata  l'idolacria  dal  Mondo, &  parimc-    fanno  1  peccatoti ,  Tuono  e  patticolar-  ko, 
rerorationcpoiehelapiùcattiuaforte   mente  la  nuoi;a  del  Giudicio  finale  ,  fi  Af«//;&.  i4; 
dc  Demoni  fi  difcaccia  con  l'oraiione.   comela  venuta  del  Giudicio  farà  folgo  27. 
Hcr  genus  non  fifcttur  nifi  per  oratio/.efn^  &    rc;perchc  Sicut  fulgurcxt  ab  Oriente  ,  (^ 
ieturiù,  i  quali  difcacciati  nò  e  maraui-    paret  vfque  m  occtdentem,  ita  entaduintus 
glia, che  ne  fcguala  fcrenità  della  men-  filij  hcmmts, iuov\o  di  cui  {\  puflbno  intc- 
tc,e  la  tranquillità  della  confcicnza.Bó  dere  quelle  parole  del  S.  ù\oh'^tspom 
barde  ancora,  che  difcacciano  le  nubi»  terttttnttiuum  magf7iiuàinis  tttts  intHent 
e  rendono  jlCicI  fcreno  fi  può  dircjche  ad  ogni  modo  i  Chriftiani  ftcfll  hoggi- 

dì  non 


16 

£ph:6.  II. 


liMtth.  17 
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di'  non  temono  quefto  tuono, e  fono  d?'- 
ueniiti  cornei  generi  di  Lor,aqiiali  prc 
dicendo  egli  l'incendio  di  quella  Otta, 
drelTbrtandogliad  vfcirne  prci^amen* 
te.  dicela  Scrittura  Santa; chef//'//  efi 

G«».i'p.  i J.  *ii  cjuafi luder.s  loqui ,  parciu  che dicelic 
burlindo^ma  come  no  vedere,  ch'egli 
fa  da  vero ,  che  fi  apparecchia  ad  vfcir 
dalla  Città  ?  che  conduce  feco  la  mo- 
glie,e  le  figlie  vergini  ?  Non  burla  con 
Ieparole,chi  fa  da  vero  co*  fatti;  mane 
anche  ciò  baftó  a  farli  temere:  cofi  au- 
iiiene  a*  peccatori,  che  benché  Tentano 
Predicatori ,  che  gii  cfortano  a  fuggir 
dal  Mondo.e  veggano  molti,che  con_. 
J'opere  cfequifcono  ciò,  checon  parole 
dicono ,  ad  ogni  modo  non  fi  vogliono 
mouerc.  Ma  che  dirò  poi  di  quelli,  i 
quali  a  guifa  di  temerari  Soldati  vanno 
incontro  alle  bombarde  de  gìudicij  ,e 
caftighi  Diuini,nulla  ftimando  morte , 
&  Inferno,  purché  efequifcano  qual- 
che  loro  capriccio  ?  Diceua  di  coftoro 

itr,26»  Gicremia  al  cup.S.emnes  contttrfifunt  ad 
CHrfumfHum,  qHxfieqatit  impetH  vadent 
adprtlium .  Tutti  dati  fi  fono  impetuo- 
famcnte  a  correre  perla  ftrada  della-» 
colpa,come  Cauallo,  che  velocemente 
corre  alla  Battagha ,  nulla  ftimando  le 
Iptde, le picchclaftcfia morte,  mail 
Cauallo  corre  forte  folo?  nò  va  egli  in- 
ficmecol  Caualliero.'quadomaificve 
dutc  cauallo  non  haufndo  chilogui- 
dijporfidafeftefibfrà  l'armi?  Il  Ca- 
ualliere  e  quegli,  che  velo  fprona,  e 
che  infieme  feco  nella  Battaglia  entra , 
perche  aduque non  dific  pia  tofto  Gie- 
remia  quafi  equ:s,come  Caualliere,  e  no 
qua/ì  equtis  come  Cauallo  ?  volle  far  piti 
palefe  la  pazzia  di  coloro ,  perciochc  il 
Caualliere,  che  fi  fpinge  fra  l'armi  fi 
muoue  ò  per  odio  contro  de'nemici ,  ó 
per  ottenere  qualche  illuftre  Palma,c 
Gloriofo  Trionfo.  Ma  il  Cauallo  per- 
che fi  muoue?  non  per  od  io,  che  non_* 
riceué  offefa  da'  contrari ,  non  per  aui- 
dità  di  Gloria ,  che  non  cade  n^'  bruti 

Senza  /».  quefto  affetto  j  corre  dunque  incontro 

ftr  perche .  alla  morte,fenzafàperperche,cpcrnó 
patire  picciola  puntura  ne  fianchi  da 
glifpconi,và  a  precipitarfi  incontra  al- 
l'armijchc  lo  ferifcono,c  li  danno  mor- 
lc,&  è  cotanto  arditOjche  non  fugge  il 


fuoco,comefail  Leone,  non  lofpauc- 
raromore di pierra,come il  Lupo,  non 
con  veder  vn  baflone,  come  il  cane ,  vn 
cfercito  intiero  non  batta  a  farlo  teme- 
re. E  non  altrimenti  óìct  Gieremia  co- 
ftoro fono  tanto  inclinati  al  male,che  vi 
coirono  fenza  fapcr  perche ,  a  guifa  di 
Caualìojchenondifcorrejcnonhigiii 
dìcioi  Se  ad  vna  minima  fpronata  di  tc- 
tatione  diabolica,  vanno  ad  incontrar 
la  formidabil  lancia  dell'ira  diuina,  1; 
fpada  della  fuagiuftitia,  il  fuoco  del 
l'Inferno ,  e  la  bombarda  della  morte  . 
Divno  di  quefti  tali  diceua  parimente  /«^ij.  i<», 
il  S.Giob  ,  che  cucurrit  aduerftis  eum  ere. 
ilo  collo ^^  pingui  cerulee  armatus  fi/jpaz 
zo  ch'egli  fa  quafi  chela  gramezza  lo 
porefic  difendere,  òche  lo  ftendcrdel 
collo  non  lo  rendeffe  pili  difpofto  ari- 
ccuer  il  colpo  della  Diuina  fpada, e  che 
quella graftezza,  di  cuieglififcrniua 
per  arma,  nonl'aggrauafTe.  e  col  fuo 
pefo  i'ammoniffc ,  che  fé  ne  fteffe  quie- 
tamentCìCnonfelaprendcfiTc  con  l'au- 
tore d'ogni  fuo  bene.  19 

Se  fu  tanto  ammirata  la  vatorofa  ri-  cloriatefor 
folutione  di  quegli  Suizzcti  diNoua-  tezz*      de 
ra,che  alcuni  la  propofero  a  tutti  li  fat-  Marfirt, 
tiegregi,  cbellicofi,  che  facefiemai  ^ 

qual  fi  vogli  altra  natione.Qiiantopiù 
deue  cfler  lodata ,  Se  ammirata  la  for- 
tezza dell'efercito  Gloriofiflìmode  S. 
Martiri,!  quali  effendo  ficurifllmi,  che 
loro  erano  apparecchiati  grandiftìmi 
tormenti, &acerbi(fima  morte,  co  tut- 
to ciò  intrepidamente  afialtauano  i  Ti- 
ranni nemici, li  riprcdeuano,e  difprcz- 
zauano  tutte  le  loro  forze,e  minacele? 
Vno  di  quefti  era  il  valorofo  S.  Paolo, 
il  quale  benché  fapcfic,che  in  Gierufa- 
Jemme  apparecchiate  gli  erano  molte 
tribulationi,e  perfccutioni ,  pure  ardi-  -/f^.zo.iy^ 
tamentc  riandaua,  e  diceua,  5'/'/r«V/<j. 

fanéius  mihi  i,rotefieituridicen$  quod  vincH- 
laidS^trtùtiUtiones  Hierojolymis  metnAnèt 
fed  nihil  horum  vereor ,  nec  facio  animttm 
me«m  prAtioJiorem^quam  me .  SÒ,dÌCCUa 
egli,  per riuelatione dello Spiritofan- 
to.che  non  sa  mentire ,  che  mi  afperta-  s.PaoU  dèi 
no  in  Gicrufalemme  carceri,  legami,  «  fiderofo  d^ 
tribulationi, ma nefl'una di qucftecofe  patire, 
mi  fpaucnta,  ne  ftimo  la  vita  mia  più  di 
me.  Oh  che  animo  valorofo .  Ma  fono 

da 
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irto. 


da  notare  particolarmente  quelle  viti-  barde  de  Prcncipicrndelìje  loro  pcrfc- 
me  parole  :  Non  facio  animsim  meamprt-  cutioni,comc  eglino  pretendeiianOjma 
tiofiof:m,'',Ham  me .  til^tnéo  modo  àìàì-  venne  a  renderli  più  cliiara.  10 
re  molioftiano ,  nesò  feda  altri  vfur-       Con  molta  maggior  ragioncs  chenó  inferno  per 
Jf*.  ì$.  11'  paro  mai  Ifaia  diflTe  bene.  Erit  vir preuo.  fi  finge  hauer  rifpofto  l'autore  dellcj  chtfMio  da 
fieratiTocbryto;  l'huomo  farà  più  prctio  bombarde,  fi  potiebbe  rigettar  la  que-  Dio . 
io  dcl!'oro,c  voleua  dire,  che  tanto  crii  rela  di  coloro ,  che  fi  lamentano  haucr 
dcli><^'aii!di  di  rangueeflcrdoueuano  Dio  fatto  l'inferno.  l'ciciochc  non  lo 
i  nemici  de  gli  Ebrei ,  che  hauendone^  fece  egli ,  accioche  tu  andaffi  a  prccipi- 
alcun  prigione,  nonio  darebbero  per  tarnitij  perche  non  te  i'haurebbe  riuc- 
qual  fi  voglia  p.-zzo,  più  bramando  lato,  tra  fi  bene  accioche  tene  guardaf 
sfogai  in  hii  la  lororabbiofacriidettà,  fi, &  inficine fuggifli  i peccati,  perche 
cheduicnirpofiedirori  di  ricco  tcforo.  chi  mai  haiuebbe  potuto  imaginarfi. 
Ma  paiagonareafc  ftefib  la  vitafua.*  j  chedoueflcro  gli  hnomin  i  cdcr  cotan- 
chil'vdì  tiiai  ?  topazzijche  vedendo  l'inferno  aperto; 
Nacque, s'io  non  m'inganno,  qucfto  ad  ogni  modo  vi  s'andaHero  a  gittar  de 
mododidireda  vnaprofondifiìmahii  tro?  Perciò  San  Gioan  Chrifortcmoli- 
milia  diqucl^o  Salito  Apoftolo .  Noi ,  bro primo  de  prouidcntia  racconta  per 
quandovogliamoabbaflar  il  prezzo  di  gran  beneficio  di  Dio  l'hauer  egli  mi- 
alcuna  cofa,  andiamo  ricercando  le  co-  nacciato  l'Inferno  per  ritrar  gli  huomi 
fepiù  vili,chc  vifianoperbilàciarlacó  ni  da  peccati,  chefir  con  tuttociòmol-  S.ìo.chùf, 
quclle,cofi  dirfogliamonon  iftimociò  ti  peccano ,  quanto  pili  fenza  di  quello  U.  r.  depro- 
vn  pelo,non  vale  vn  fico ,  e  cofc  fimili  ;  freno  peccato  haurebbono  ?  iVo;>  minnt  hì/ì>Dìo. 
6c  in  \2L.ÙVtoflccci  faci»  ,  ''  fìocci  non  facto  ,  dice  egli ,  ipfa  qt4oqueGehenn a  commina. 
non  iftimo  quanto  vn  fiocco  di  lana,  tioy  quitmpromijfto  Regniintjf.ibUem  ìpfiHs 
HorS.  Paolo  per  palcfar  quanto  poco  chmentiam  commendat .   ÌH:fì  entm    Gè- 
rtimaHc  la  fiu  vita,  andò  penfandoa  hennumminafus ejet ^  r. on  facile  qutfpiam 

qualcofa  baila  potefi'e  paragonarla,  e  ccsleRthns  bonìspotirttur.  Nepu  enimfuf~ 

finalmente» per  cficr  egli  humiilfi^mo ,  fictt fol.\ gaudiomm  repromijfto  ad  excitanm 

non  fé  gli  apprcfentò  alia  mente  cofa  dumadvirtuteT» animos,nifi etisim  eospoc' 

più  baffa  òi  (e  medcfimo  »  e  perciò  dif-  i*T»m  timor  itnpoll.it ,  qni  negligentiiis  ad 

llnam  affecìi  [tintile,  1 1 

QiJciio,  chcl'vfo  ha  operato  nella  MortehmZ 
bombarda,  ha  fatto  nella  morte  la  gra-  burd», 
tia  Diiiina,  perche,  chi  non  sa  quan- 
do più  vile  dime»  ad  ogni  modo  ella  to  fofie  qucfta  tremenda  auanti  la.» 
non  cdimcpiù  prctiofa,  cheè  tantoco  ^enura  di  Chrifto  ?  vltimHtn  tirribi. 
meadircnullavalejccofiappuntol'in  //«wfy?w3(?«,  diccuanoi  Filofofi,<?  mors  I,cc,4i,i2 
refe  l'interprete  Siriaco,  che  difTejW»/)/  quamamara  efl  fnimcrtAtu.%  ^  diccua  il 
'viropronihd  hubeturanimumea .  Si  che  Sauio-Ma  ccro,chedopó  la  Venuta  dcl 
in  buona  confcquenza  S.  Paolo  ftima-  Saluatoreèftara  non  pure  difprczzata 
uafcftcflbnieniejccofidimoftrauij  j  ma  ancora  bramata, e  con  allegrezza 
quatocoraggiofamentcandafTealmar  riceuuta.  La  ragione  è,  perche  horaia 
ririojcome  Te  detto  hatftfTc:  Chi  ha  vi-  morte  e  vota, non  ha  la  palla  di  dentro, 
ta  pretiofa  ,  ha  ragion  ci  temer  la  mor-  con  cui  pofia  ferire,  fé  il  peccatore  ftcf- 
rc:  piincipe,  della  cui  vita  dipende  la  fonon  vélaponc.  Perciò  cdanotare, 
falutedcl  Rcgnojfabcneanonporfiin  che  quando  fu  minacciata  la  morte  ad  Alttonifin 
controall*armi:maio,chcnullavaglio.  Adamo,  non  gli  fu  detto  afibliiramen   zap.iiia. 
perche  hauiò  da  pregiar  più  di  nulla  te  morieris ,  ma  morte morieris ,  morire  Gc«if/i.Ì7,' 
la  mia  vita  ?  Si  che  venne  a  fcuoprirci  di  morte.  Ma  che  ?  C\  può  dunque  mo- 
infiemc  vnainuincibilcfoftczza,  ò^  riic  fenza  morte,  ò  morire  viucndo  ? 
vna  profondifiìma  humiltà.  Non  man-  volle  infegnarh,chc  la  morte  del  cor()o 
co  adunque  la  virtù  de  Santi  pei  le  b6<  non  farebbe  tenuta  fola  »  ma  accompa« 

gnata 


sì  nimtun 
la  più  vile 
cofa  dei  mo 
^0, 


fc  :  nonfutio  animAm  me»m  pretiojsoremy 
quAm  «BCjquafi  dicefie  la  (limo  tanto  pò 
co.che  benché  a  tu  t  te  l'ai  tre  cofc  io  ce- 
da A\  prezzo ,  e  non  vi  iìa  cofa  al  mon- 
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gnara  con  quella  dell'anima,qnafi  bom 
barda  con  palla  dentrcseperciò  era  gra 
dementedaremerfì;qnindic,chedice- 
?A/.I7.  J.  uà  il  Profera  Dauid  nel  Salm.  i  ?•  Cir. 
cumdtdi  runt  me  dolores  mcrtis  pericu!»  In 
ferui  inuentTHni  me  :  dolores  mertis,CCCO  la 


70  per  la  vanità  dtl  Predicatore,  e  cu- 
riofità  degiiafcoltanti.  Perciò  quando 
il  Noftro  Saluatore  mandò  i  Cuoi   Di- 
fcepoli  a  Predicare ,  fra  l'altre  inftrut- 
tioni,chcdiedcloro  fu  che  non  falutat 
fero  alcuno  ,  nemintmper  viam/nlutaue.  L^  e,  10.  4* 
bombardai;'^r/V«/.'i  infirni,ccco  la  palla   r//;V,  e  pare  a  dire  il  vero  ftrana  cofa,  p* 
quando  dunque  frn^a  di  quefta  éla-i    che  none  egli  il  faluto  fegnodipact-»? 
m  ortc,riceu<j  fi  pure  allegramente,che  none  afferro  di  Carità  ?  comednnque 
non  potrà  apportar  dannoj  e  farafcgno  Tela  pacciC  la  Carità  fonotanto  brama  p^^^^    ^^^ 
fredìexsè'  di  allegre  zze,e  di  Trionfo.  te,e  ricercare  da  Dio,  nò  vuol  cgli)Che  ^^lefiechri 

l*fptrito.       Qiial  bombarda  ancora  prima  tnol-  ifuoi  Predicatori, che dcuonoannun- ^     nefli» 


fcia  d'haucr  gran  forza  corro  de  ncmi-   te  per  dimoftrar  la  preftczza ,  e  la  folle-  r 
Bernhard*  ci,purche non  fia  vota  diopere  buone,  citudine,  chencll'cflequirqueftooffi-^^ 
ftnx.a  palla  e  ripiena  di  vcnto  di  ambìtionc,  che  p.   rio  fi  richiedeua.Ma  S.Gregorio  Papa  „„  ^ 


ero    quelli 
incStr* 


turcruxChriHii  accioche  non  feleto-  fto  non  fi  ha  da  far  per  cerimonia,  co- 
gliefTe  la  palla, e  la  forza.  Guardinfi  dG  me  fi  fa  quando  s'incorra  alcuno ,  per 
quei  Predicatori  di ncnamar  tanto  le  iftrada,ma di  propofito,c con  tutto l'cf 
belle  parole,  che  tolgano  la '^irtù  alla  ferro.  Che  fu  tanto  come  dircjche  non 
Croce  di  Chrifto,e  la  faccian  rimanere  fi  dcue  fparar  quefta  Sacra  bombarda 
come  bombarda  fcnza  palla,  il  cui  Tuo-  in  aria  vanamente,  e  folo  per  vfanzaj  , 
no  fi  ode  con  alIegrezza,tTtafenza  efler  ma  con  intcntione  di  ferirci  cuori,5<^^ 
pcrcolTo.ò  ferito,  perche  poco  deue  lo-  ottener  Vittoria,  ^i  falutat  inviai, 
IO  piacere  l'cfier  fentiti  voleniieri,e  con  dice  San  Gregorio ,  ex  accafionefalutat 
applaufi  ,  mentre,  che  poi  gli  vdiro-  itincris,  non  ex  Hudiooptand*  eius  falu. 
ri  fenzache  fia  loro  ferito  llcuore,  fi  tisy^uisgimmontimoreAterKApiitrU,  fed: 
parrono.-  pnmiorum  amhituprAdicant ,  qttajl  in  iti- 

Qucft'artc  parmijchevfiSatanaflo  nere falutant,  if 

predicatori  con  Predicatori ,  i  quali  Nani  cariche       Non  fanno  far  quei!o  gli  huomini  Ir»  n»  trd^ 
ehe    /«»»^  di  merci  Diuine  per  falute  deli*anime  con  la  bombarda  dell'ira  loro,  perche  p^jP  U  /«• 
perder  la^  conduconoal  Mondo,&  hanno  fcco  le   fempretrapafTa  quefta i  termini  della.,  gno.. 
firza  della  potentifljmc  bomibarde  delle  Scritture   ragione propoftigii.Conofceua  ciò  Pia 
paroU  <^/- Diuine,  ma  accioche  le  pofTa  depredar   tone,eperò  effondo  adirato  non  volle 
il  Demonio,  che  fa? procura-chc  fi  fpa-   batter  vnruofcruotemédonólafciarfi 
rino quelle  non  percombatterc,maper   trafportareoìtre  al  debito  fegno,  come  Gen.£^,ir 
falutare,nonper  atterrire>óferire,ma»»    feccroSimeone,ct.eui,i  quali  douen- 
perhonorare,  erallegrare,cicè,  chei  do  punir  folamente  Sichem,  che  haue-^ 


lì 


ytnn» 


Predicatori  p.jcnrino  dilettare  gli  a- 
fcoltanti,  parlino  loro  con  molte  ceri- 
moniere rifpetcOje  non  li  riprendino  li- 
beramente de  loro  vici  j ,  dalche  nefe- 


ua  fatta  ingiurisi  alla  forella ,  vccifcro  Pf'il.^]^» 
anche  gl'innocenti  Sichimiti.Ondeaa- 
uertiua  Dauid  llrafctmini,  (jpnolttepte^ 
f^rexicé, mi  contento,  chi  vi  adirate r 
guc,  che  togliendo  in  quefta  guifa  Ia_.    purché  non  trapaffate il  fegno della  ra- D/i»*f«i7^!i 
forza  alla  Scrittura  Sacra,non  facciano   gionepropofto.Ebenairinconrtopcrr  te  bombor^ 
fruttose  fc  pur  talhora  vogliono  ripren   tifiamo  Bóbardiere  il  Noftro  Dio ,  e  no  diero. 
dere,fiain  vano,nonhauendo  quel  ere   colpifcegiamai  in  fallo,  perciò  ben  di-  Threa,j.^i 
dùb,che  fi  richiede:  onde  il  Demonio    cena  il  piangente  Profeta  ne*  Trcnial 

aó  perde  >ma  acquifta  per  quello  mei-    2,.  Coiitanit  Dminui  diftpan  mmttni'filia 

'     '         '  — .  -     -^ ^^^ 
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li afdegnar 
fi- 


fJ.lAÌ'S- 


Sten  letendiifnynctdum.  prcfel'archipcn- 
Tolo  per  non  diroccar,f'e  non  qu:info  bi 
fognaua.eche  fi  fanelli  di  bombarda. ò 
altrnfimil  machina, fi  i2QC0^\ìe  ài[\' cf ■ 
fellOyChf  lux^t  .''ntemurati^  C^  muvus  p:t 
riter  di/pp.ffus  .^f^M^yChr  citi  fiCCh   DÌO 

mentre, che  fi  lei  ne  dc'giiifti,  che  fono 
come  bombarde  dritte, for'i,  &  infuo- 
care d'amore  non  è  gran  niarauiglja-j, 
maggiore  finpore  e ^  cheriftefTosà  far 
Dio  fcrncndofi  de  ca- tini,  comedi  pie- 
tra da  frombola  ,  poiché  di  loro  d.fio 
Abi^'^ail  %  PorioinimiCtrum  tuorum  ani 
maretetlitur  <^ua/ì  tn  impetu  ,  (^  circttlo 
fund*.  Sono  eglino  aggirati,  &  incon- 
ftanti,  perclie  in  cir.uttM  imfij  amèu. 
//»«r,  e  niente  meno  penfanojchefar  la 
volontà  Diuina:  e  pur  Iddio  fé  ne  sa 
fcruir  in  modo ,  che  ne  feguc  tutto  Ciò, 
che  a  lui  piace. 

Furono  come  tante  bombarde  ripie- 
ne  di  Celefte  Dottrina  gli  Apoftoli  San 
ti ,  ma  prima  ,  che  riceucfTero  il  fuoco 
dello  Spiritofanto  dal  Cielo, fé  ne  flaua 
ronafcoftipernon  efieratti  ftromenti 
adebellarii  Mondo.  Mi  poiché  da_. 
quei^o  fuoco  Celefte  furano  tocchi, 
fcoppiaronoquafi  bombarde,  e  con  fu 
fero  tutti  i  nemici  di  Chrifto  .  debella, 
rono  il  Mondo,  e  difcacciarono  dal  fuo 
Regno  SatanafiTo.  Apropofitodiqne- 
fto  ardnre,chc  deue  eficrc  ne*  Predica- 
tori J).  Bernardo  fpiegaqutl  luogo  del 
Vangelo  .  llle  erat  luctr>  a  ardens,  ^  lu. 
«»j,prima  dice  cgli^bifognatfl"e^  arde- 
te per  CariràjC  poi  fi  può  dar  Incedi 
dottrina  a  gli  altri. Qi^al  bóbaroa  poi  il 
cuifuononafccuadal  fuoco  può  dirfi  , 
chefofle  Gieremia  il  quale  diiTc  della 
parola  di  T)\0,f^£luseR  /  ■  c^' de  meo  qua. 
fi ignis  tx£<7uf^nsyÓ'  defeci,  ferrenonfufìt 
ne  s .  Equalp.;lla  porrata  dal  fuoco 
San  l^aolojil  qual  diccua,c/»«r»f<?;  chn. 
flt  vrgct  nos. 

Archibugio  col  motto  SI  TAN- 
CA R  rapprefcnta  molto  bene  la  con- 
ditionc  di  certi 'huomini  fdcgnofi,  a 
quali  non  fi  può  dir  vna  paro!a,chefu- 
bito  non  s'acccndino  d'ira ,  e  vogliano 
far  vendetta, e  tali  fono  particolarmen- 
te i  grandi,  &ipotenti,de  quali  miftica 
mente  difi'e  iì  Profeta  Dauid  .  Tange 
tntntts ,  ^/«w/^4^w»;foio  che  h  tocchi 


fi  rifclnono  in  fumo  d'ira,  e  di  fdegno, 
Conie  fc  fofTeiopcrccffì da  vn  folgore, 
che  quefio quanto  al b  lettera  la  paro- 
la/i«»^efion!fica  :  diflì  male  ,  tali  efieri 
potenti ,  perche  quelli ,  che  fono  tal  fi 
dimoftranopiù  degli  altri  fiacchi.  8^ 
infermi-come  gentilmente  proua  Sene  .  .  ,., 
cane  fuoi  libri  de  ira-  Vt  zuera,à\c^^  .  . 
Co\'\  ,i9d  leuem  ti£lt4m,diii]deefÌAm  ad  fu.  ^'       ^*     * 

{ficiotirmt^llus  cO'-,aolefcu;:i ,  tta  ffùlus  ^' 

■'■  /r    j"!         j  .    r  ~  Sdegno    fé- 

animus  mt-.tmis  of^r.dituryad  eo  vt  qujfaa  j- ù 

fttltt'atin,(pifì:ola..t>rii%6yéi'interro^itio  ad  ^^°  *' 

l:tc*ncHocent  f   rurcjUAm  fine  quertla  £grt        v.     '       , 

/i»«^/i>7mr,cdinuouoin  vn  altrocapo  .  '"y^*"^    • 

ImìectlUfUdtputantfttanguìiiur.Sier.      *«'f'j*» 

go  zielòciur  exczndefcas.^  velcxfis  adque- 

relas,£^ffim  teprofféio  ftte-is,  &  laBùran- 

tcm  obtiSio  m.  rba  irtdiras,  altoqui  tardus  </  .  , 

fsidiram.   Di  quefta  razza  di  gentc^    *"   ^'S- 

ftimaua  il  Demonio,  che  fofieilSant' 

Giob,  e  perciò  diceua  Dio.  Tange  os 

eiiis to' c.irnem ,ft  non  bencdtxerit  i^/.O  pa 
re  diciamo,  che  tali  fono  gli  huomini 
rifp.Tto  al  fuoco  dell  amor  profano  ta- 
to facile  ad  accendcrfi  in  loro,  che  non 
pu  re  con  vn  minimo  tocco ,  ma  ancora 
con  vn  fubitaneo  fguardo  s'infiamma  > 
conforme  a  quel  detto. 

Vt  vidt  yvtperij ,  vt  me  m^lus  abflulie 
errar  . 

e  perciò  molto  bene  diceua  San  Pao- 
lo, che  tanum  est  hcmini  muUeretn  non 
tangere. 

Come  l'archibugio  di  fuoco s'ingra- 
uidaiuonfolo  per  mezzo  d'vn  altro  fuo  ^^        .    . 
co  vino ,  ma  etiardio  per  mezzo  d'vna  ^^""'"""'» 
fclce,che  di  fuori  e  fredda ,  ma  dentro  ''f  f .  '*''* 
il  fuoco  nafcondc:  Cofi  il  Demonio  no  '^'^"^*    * 
folo  con  api;rte  tentationi  s'ingegna  gè-  *'"''^^' 
ncrarin  noi  incendio  de' pcccaa  ;  ma_» 
ancora  con  tentationi  occukcche  han- 
no app.irenza  ói  bene .  E  non  vi  pare  > 
che  dalle  pietre  pretendtfie  tiar  fuo- 
co,mentrechecon  pio  re  venne  a  ten- 
tar il  Saluaior  del  Mondo>e  glidifir> 
die  vt  lapidts  >/ìi pancsftanitquad  diccf- 
fe  bafta,  che  percuoti  con  la  tua  lingua  MaK,  4,  5." 
quelle  pietre,  che  fubito  fi  conutttita- 
no  in  cibo,  ò  per  dir  meglio  in  fuoco, 
che  ticonfumeià  .  E  quanto  al  fuoco 
della  conci  pifcenza  auucrtafi   benci 
perche  s'accende  non  folo  da  materia 
infiammata,  e  rilucente  di  beltà,  ma 

anco* 
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ancora  talhora  da  pietre  fredde,  e  che 

paiono  morte  Onde  la  coniicrfatione ' —  "^    ■       '  '  ■ 

d'hiiomini  con  donne  di  qnal  fi  voglia        n^      i  i         .j  /•     -r 

forre,econditioni,ch'elle  fifiano,  fu       ^<>P^<^  ^^  P^^'f^  >  e l  figmdcaio 
S.lìitr.con  fernpreftimata molto pericolofaS.Gie  dell' Imprejìl» 

tralonini*  ronimoconfidtrandoqnelleparoledcl 

num.  Siuio»  f^ngui/ugitresjilUerantO'cMc}!.  DISCORSO     III. 

jpro«.  30.     ^ifjdicc.  demeietrict  non  deadHltercUt 

15.  dicitur  :  ftd amor  mulUris  genttaliter  ac.    ^"^  FalfOjó  almeno ÌmproprÌO,C  fprO  fofXA dell* 

'Amore    in*  cufatur  ,quifemperinfatÌAbilisefi,^uiex-    V^   portionatO  potrà  parere  ad  al-  parsi*  fmrp 
f^tìMle .    ttuBus  accfndttur,  &  poli  capinmrHrfus  cuno  il  motto  di  quefta  imprefa   I  N  gitur» 
inops  efiy  animumque  viriUm  ifeminaty  ^   MOLLI   FRANGITVR,    po- 
(xcepta  paffione,qu(tm  fujiinetymliud  non  fi-  fciachc  non  i\  fpezza,  ne  fi  fracafTa  per- 
nit  cogitare.  cuotendo  cofa  molle  la  palla  dclJa  bom 

'27     Sono  moUi.che  fanno  officio  di  chia  barda ,  e  farebbe  ciò  vero,  fé  in  altro  fi- 
yolèdo  f*r  netta  di  Schioppo ,  incitando  gli  altri  gnificato  ,  chedifpcz2arenon  fi  pren- 
da?2o  <»<i«/all'ira,&  a  far  vendetta,  come  quella  c  dcflTeil  verbo/f^wgo.  Nons'hàdainten 
trififàafe  mftromento  afcaricar  l'archibugio,     dcrequì  dunqnCjchcfifpczzijòlapal- 
yFf^^!'  .         Ma  guardafi  quefti  tali ,  che  bene  fpef-  Ia,ò  la  bombarda,ma  fi  bene,che  fé  1c_j 
LudoHÌco  fo  porteranno  la  pena  della  loro  colpa ,  toglie  la  forza,fe  le  rintuzza  l'orgoglio 
sforma  afe  e  tutta  quella  furia,  che  fi  credono  ri-   fi  frena  l'empito,s'eftingue  l'ardore,  fi 
ftfjfocagio-  uoltarfopra de gh altri,  fcaricherà  fo-  ferma  il  moto,s'acqueta  il  furore,  che 
naruind.    pra diloro , comc  auuenca Ludouico  inqucfto  fcnfopiù  d'vna  volta  fivfa_» 
p/«/.  54.8.  Sforza  Duca  di  Milano,  che  facendo  a  quelIoftefibverbcedalIaSacraScrit- 
tjalq.  17,  danni  altrui  venire  il  Rèdi  Francia  in  tura,eda  profani  au'oii.  Nel  primo  de  Saul  enfr/t 
Italia,egli  fi  cagionò  la  fua  rouina.per-    Regi  al  cap.  24  ne  habbiamo  vn  bellif  «»  vnn  fpc. 
dendoni  lo  ftatOjC  la  libertà,  verifican-  fimocfempicperchceflendo  Saul,  che  lcnc(i>     cue 
dofi  in  quefti  tali  quel  detto  di  Dauid  perfeguitaua  Dauida  morte,  entrato  traDtiuid, 
Profeta.  Laqueumquemab/conditappre-  in  vna fpclonca,  oue  con  fuoi  Soldati 
hendatettmié^tìicidcitinfoueamyquamfe-  eranafcoilo,  l'iftcfiò  Dauid ,  e  come 
cit .   E  Falaride  Rè  di  Sicilia ,  per  altro   fnol  accaderea  chi  entra  in  luogo  ofcu 
tiranno  molto  iniquo,giuftamentc por-    ro  da  vn'altro chiaro,  non  hauendogli 
rolli, mentre,  che  nel  toro  di  bronzo   egli  veduto,  benché  da  loro  foflcmol- 
fabbticaio  da  Pcrillo  per  tormctar  gli   to  ben  conofciuto,  difiero  i  fuoi  compa 
j\Cor,cf  y,  alni,  volle,  che  prima  di  tutti  fofie  pò-  gni  a  Dauid:  Ecco  effetto  m>arauigIiolb 
DeHt.ì,o,6,  fto  l'autore  di  lui.  Percioche  difie  mol-  della  prou«dtnza  Diuina ,  che  ti  ha  dii- 
tobcncS.Va.oìo:quispUntatvi»eam,é*   toaman  faina  in  potere  il  tuo  nemico, 
d'frucl^bus  iiHs  non  comcdit  ì  E  ragione-   conforme  a  quellojche  ti  ha  promcfib: 
uole.  che  chi  pianta  la  vigna ,  mangi  de   Io  ti  datò  il  nimico  tuo  nelle  tue  mani, 
frutti  fuoi,talmcnre,  che  comandaua_)    accioche  ne  faccia  quello,  che  ti  piace . 
rMonell'antica  Lcgge,chcfeveniuaal-   Sii  adunque  ecco  giunta  l'hora  di  finir 
la  guerra  perfona,  che  dopò  hauer  pia-   tanti  trauagli,  di  lafciar  quefta  vita  fel- 
tata  la  vigna,  non  ancora  guftato  hauef  uaggia ,  e  ferina ,  che  per  quefti  monti 
fé defuoi frutti,  fenc  ritornafieacafa   meniamo,  cdivfcir  vnavolra  del!c_^ 
per  goderne.  Chi  dunque  vigna  pianta   fauci  della  morte,nclle  quali  ci  par  con 
di  tormentile  di  difcordie,e  ragioneuo   tinuamcntc  di  ftarc,  cifendo  da  Rè  co- 
le,chc  prima  d'ogn'altro  egli  ne  faccia  fi  potente  perfeguitati.  Non  voler  per- 
Jif(jr/c  <fe2.  laproua,  Nerinuentoredell'archibu-   der quefta occalìonccbc forfè vn'altra 
l'tnuentore  gio  fé  la  paflò  fenza  guftare  de  fuoi   volta  non  Thìiurai.  E  volendo  accoiM-  Danidpotè 
dell'archi-  frutti,  fccverociò,  chedice  Achille   pagnar  con  le  parole  i  fatti,  erano  riTo-  doKcnvu» 
b*tgio,         Bocchio  nel  capo  14.  del  libro  quarto,   lutidi  torla  vnaaSaui.MaDauid,che /e  wcidere 
ch'egli  col  mezzo  delia  faa  inacntionc  più  ftimaua  l'honor  di  Dio,  che  la  prò-  Saul. 
fu  vccifo .  pria  vita  i  E  vero,  diffc ,  che  Saul  e  mio 
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nemico,  ma  ad  ogni  modo  è  mio  Re ,  e 
vcro.cheingiiiftamcnremipcrftguita, 
ma  giallamente  tiene  lo  fcettro  in  ma- 
nose verojche  è  huomo  IccleratOj  ma  e 
ftato  detto  da  Dio,  e  per  mano  de'  Tuoi 
Profeti  vnro:é  vero,cIie  merita  la  mor- 
re,ma  non  dcuo  dirgliela  io,e  vero, che 
Dio  l'ha  faaotntrarquì ,  oiie  éncHc-» 
mie  foize,ma  non  giàaccioche  io  l'vc- 
ci>i;llì,ma  mirine,  che  in  hii  atto  genero 
Ibrciu^prifTì  di  fedehàiedimanfiietudi 
ne  ;  In  5Óma  rifoluto  fono  di  movir  più 
torto  lOiilevolte.rhe  di  far  vna minima 
ofF.-fi  il'a  pcifona  diSauI,  cheticncil 
luo^odi  Oioi.i  terra,  efoggiunge  la_. 
Scriiriira,chcfo«/'f5./  Dmiàviros  fucs 
fettnoinbuSiò^  hon pi.rm:fit  ccì,  vf  con/urge' 
reni  ir,  Saul,cjr,frcgit,ciùè  frenò  l'impCCO 

Joro.rnppe  i  difegni,  acquetò  l'ira ,  non 
permifcchcfaceflcroalcu  dano  a  Saul 
onde  il  Parafrafte  Caldeo  in  vece  di  co- 
fregiiymdviTe,  q:iietos  reddidit ,  nel  qual 
fcnrimcco;fi  ferui  dell'irteflo  verbo  M. 
Tullio  nell'cpiftola  12.  <»^5r«;«OTdelli. 
Il.OUedlce:  Itaque  hemines  alij  franti 
funt,^onnitllietirì7?i  (jueruntur.Ec  Ouidio 
nel  lib'i  della  fua  Metamorfofi. 

AnimttmpietaSjinternaque  vifcerafriin- 
lunt . 

EScuQCìCOnir.l-deStctrdoteprcsliiu. 
t*  doceiur  bl/inditAs,,(^  in  cmnem  tnctu  cor. 
por/f<o's/r/»;5//«r,c  ricornando  a  gli  auto 
ri  Sacri  nel  e.  25.de  Proucrbi  patientm , 
fi  (ìi\Ct-,U'nie:urprincfis^(S'lir.guamcliis  co 

fringet  dmitiamy  che  rpicgandonclla  fe- 
conda parte  ciò ,  che  detto  hauca  nella 
prima  prende  per  Vì^ti^o  Unire ,  e?»  con- 
fnngcre,  e  finalmente  ne  Prou.  al  .1 5.  di 
dóde  noi  habbiamo  tolto  motto  di  quc 
fta  imprefa  fi  dice  ref-or.fio  mollisfruKgit 
iram'.fe-mo  durns fufcitat  furonmyQXOc,  la 
dolce  rifpofta  mitiga  l'ira,  le  toglie It-» 
foizc  ,  l'acqueta,  come  all'incon- 
tro vn  parlar  rozzo ,  e  duro  accende  lo 
fdegno.e  lo  fa  diucnir  furore .  Qiiello 
dunque,che^onrra  la  bombarda  opera 
la  lana,contra  l'ira  fa  vn  parlar  dolce,  e 
manfuctOjChc  cedendo  vince,  non  refi- 
ftendo  toglie  le  forze .  foggcttandofi  fi 
fa  fuperiore ,  e  fc  bene  per  prona  di  ciò 
batterebbe  l'autorità  dello Spiri'ofàn- 
to.che  l'afferma, tuttauia,percrrcr  dot- 
iiina  malamente  intefa,  cmcltopeg- 
Im^rtfe  del  Arefio,  Ltb,  IH, 
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gio  ofTeruata  hoggidì  nel  mondo ,  non 
farà  male ,  che  la  conformiamo  con  ra- 
gioni .  &  efperienzcdimoftrando  iniio 
me  quanto  fia  più  ficuro ,  più  honora- 
to,  e  più  dilettéuolc  quello  modo  di 
combattere,  e  di  vincere,  di  quello, 
che  con  l'armi  di  fcrro,ò  di  fuoco  cfcr- 
citanoi  vcndicatiui . 

In  prima  dunque  c5  la  ragione  fico 
ferma, perclie  l'ira  non  è  altro,  che  vrL-  f^^^/^n  /«- 
fuoco,  cefi  Dauid  :   Concaluit  cormeum 
intra  me  ,  &in  mcditatione  mea  exardefcet 
/^wà,  il  qual  luogo  fé  ben  da  molti  s'in 
rende  del  fuoco  dell'amor  di  Dio,  e  del 
la  diuotione ,  il  fenfo  letterale  tuttauia 
e  del  fuoco  dell'ira,  perche  ciò  difie» 
lum  coìy/ìfitret  peccator  adHìrfum  eum  ,  ef- 
fendo  egli  perfcguitato  da  nimicifuoi. 
E  fc  bene  é  vero,  che  anche  l'amore  é 
fuoco,  v'é però  quefta differenza,  che  ,„  /-„^,„  ^^ 
lamore.e  la  canta  fono  fuoco  lenza  tu-  r^^^  a^^^ 
mo  ,  cheperciòdiceualaSpofanellii-.^^^  v;  ^^ 
Cantica,  Umpad.seius  y  lamp*des  ignis  y  p^^^      _ 
«/^«c  ^^/w;»>ir«/w  ,  e  tutta  fiamme  fen-         '^' 
za  fumo,e  fuoco  bello.che  non  anneri- 
fce,ma  imbianca,  onde  fi  legge  in  Da- 
niele al  cap  7.  ch'egli  vidde  Dio  fopra 
vn  trono  di  fuoco,  e  che  dalla  bocca»» 
mandaua  vn  fiume  di  fuoco,  e  che  ad 
ogni  modo  le  fuc  vcfti  erano  candidc_> 
come  neue,  &  i  capelli  bianchi  come-» 
lana  monda, non  erano  dunque  anneri- 
ti dal  fuoco,mercè  ,  ch'egli  era  fuoco 
d'amore,  e  perciò  fenza  fumo,  che  è, 
quello ,  che  annerifce,  ma  il  fuoco  del- 
l'ira cagiona  tanto  fumo,che  conturba 
gli  occhi,  e  la  mcnte,e  fa  rimaner  Thuo 
moall'ofcuro, perciò S-  Giouanni,^«<  loan.x,  if. 

odii fratrem  fuutìt^i»  tenebriseli-^  e  Dauid>  P/'  S^*  IO. 
ContnrLztMs  cfì  m  ir»  octdus  mcus  contur- 
bato dice  folamcte,  perche  li  {cct  toflo 
refiftcnza,  che  altrimenti  anch'egli  fa- 
rebbe rimafto  cieco  affatto.  Hor  per 
efìinguerc  il  fuocochi  non  sà,chc  otti- 
mo mezzoéleuarli  il  fuo  nutrimento, 
che  fono  principalmente  le  legna  ?pcho 
fc  bene  in  altra  maniera  fi  può  parime- 
le fpegnerc^  tutta  via  mentre  vi  fono 
legna,  émolto  facilcofa  l'accenderlo 
di  nuouo ,  ma  tolta  la  materia  è  impo(^  LtgtdtlfHÌ 
fibilc,  che  vi  rimanga,  òfi  rinuoui:  f'' '^f^''*"*'*-» 
che  perciò  bcndific  il  Sauio  ne'  Pro-  jw^/'y^^na» 
UCi  b-  i<S.  (HTiì  dtftctrint  HgnMitxtingHetMr 
1         »^'»//, 
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ignis,  ma  q  Tali  fono  le  Ifgna  del  fuoco 
dell'ira  ?  U  materia ,  e  l'oggerto  di  lei  ; 
perche  fi  come  e  impofTìb'le.che  fi  veg- 
ga,fé  cofaiilciinanan  v  e>checoloraca 
fìa.ne  che  fia  amico. che  no  fi  Rima  buo 
nccofi  no  è  poflìbilejchen  ndiri  alcuno 
fenon  fegliapprcrentajò  Re3lc>od*ap 
piréce  almeno  l'oggetro  dell'ira,  eque 
fto  per  confeqnenre  tolro  e  forza, che  il 
fuoco  dell'ira  C\  fpenga.  Hor  qua!  fia  l'- 
oggerto  dell'ira  dicalo  Arinotele,  che 
neUlf. della  Tua  Rettoricatrutò  mol- 
to erartanente  de  gli  afferri  dell'animo 
hiimano;  dice  egli  aduqne,chequefto 
e  non  tanto  il  danno,  quanto  il  disprez- 
zo.pchevedrafiìfopportar  alcuno  mol 
topatientcmente  qualfi  voglia  danno 
nella  facoltà,  e  nella  propria  ftcflfa  pcrfo 
nn,e  poi  no  potere  ftar  faldo  ad  vna  pa- 
rola di  dirprezzo;eofi  Sara  figlia  di  Ra 
guele.che  fu  paticte  nella  morte  di  fet- 
te Mariti,non  pnotc  poi  fopportarc  vna 
parola  ingiuriofa  d'vna  fua  fante:e  Da 
uid  fu  patientilTìmocol  Re  Saul,  &  al- 
l'incontro nò  pnote  fopportare  vna  fcor 
tefia  di  Nabal,&  era  rifoluro  d'vccidcr 
lo,fe  la  beila ,  e  prudente  Abigail  coru 
quefto  rimedio  del  parlar  dolce  non  ac 
quetaua  Tira  fua,  non  perche  non  foHe 
molto  maggiore  l'ingratitudine,  e  l'of- 
fefa,che  gli  faceua  SauKche  la  riceuuta 
da  Nabal;ma  perche  l'effer pcrfeguita- 
teda  quegli  per eflerfuo  Rènon  ritor- 
naua  in  fuo  difprczzo  mafiìmamcte  fa- 
pendofi,  che  ciò  egli  patina  ingiuftimc 
tejmachevnaperfonavileje-iTiontana- 
ra,qual  eia  NabaljloftrapazzalTenólo 
puotc  fopportare.  Fomentò  dunque ,  e 
materia  dell'ira  é il  difprezzo ,  e  di  qui 
vicne,che  molte  volte  più  difpiacciono 
e  più  fi  tengono  a  mente ,  e  fi  védicano 
le  parole  ingiuriofe.che  le  mortali  fer-i- 
ce  ;  e  come  nota  l'Ammirato  nel  difc.4. 
del  lib.  1 7  quei  due  infami  Imperatori, 
emoftri  di  natura  Caligula,  e  Nerone, 
benché  ad  infiniti  apportato  haueflfero 
danni  incftimabili.non  furono  tuttauia 
vccifi  da  altri,che  da  quelli, che  con  p. -- 
role  erano  da  loro  flati  ol  traggiati ,  co- 
me dicono  Tacito  nel  li.  1 3 .  e  Sueionio 
tranquillo  nella  vita  diNerone.Seildi 
fprezzo  dùque  e  la  cagione  dell'ira ,  no 
vi  farà  miglior  rimedio  per  eftinguer 


quefto  fuoco,quanto  il  parlar dolce,& 
humilc,  perche  quefto  faconofcere, 
che  non  fi  dirprezza,anzi,  che  fi  ftima , 
e  riuerifce  quegli,  con  cui  fi  parla,  co- 
me all'incontro  il  contendere ,  è  vn  ag- 
giunger legna  al  fuoco,  e  farlo  cótinua 
mente  più  crefccre ,  che  ciò  ben  diffeil 
Sauioncll'Ecclefiaft.  all'ottano  cfpie- 
gò  appunto  quefto  ftcftbpenfiero:  No» 
litiges  cum  homine  Ungttxto  ,  ^  nanilrnes 
in  igntm  illius  Ugna ,  Non  voler  dicc» 
conrendere  con  huomo  linguacciuto, 
perchequcftonon  è  altro.che  porre  le- 
gna al  fuoco,  e  fare  ch'egli  s'accenda 
d'iracontraditè. 

Fiiquefta  bella  Dottrina  infegnata,  utin  deU\ 
s'io  non  m'inganno  dall'Angelo  al  Pa-  Angelo  con 
triarcaGiacobj  e  da  ini  con  grandini-  Gi*col>  chi 
mo  frutto  ftupendamente  cfcrcitata ,  e  ^gnificaffe 
per  intender  ciò  ,  é  prima  da  ricordarfi  letteralmB 
quella  famofa  lotta,  che  per  vna  notte  '». 
intiera  hebbero  infiemcl'  Angclo,eGia 
cob.il  cui  fine  fu,come  dicono  commu 
Demente  gli  efpofitori,  Tafllcurar  Gia- 
cob  dal  timor  grande ,  ch'egli  haueua  , 

d'Efau  fuo  fratello,  al  quale  haueua  tol 
ta  la  primogenitura,  e  la  Benedittione , 
8c  haueua  mtefo,  che  fc  ne  veniua  alla 
volta  di  lui  con  400.  huomini,  onde  ri-  •  j 

uolto  a  Diojlo  pregò  con  m^lto  fcruo-  ^  ' 

re  :  Erue  me  de  mantùus  fratrti  mei  Efatty  Gen  ^  1,  ff,' 

quia  valde  cum  timto .  Per  dimoftrargli 
dunque  DiojChe  efaudito  hauca  la  fua 
orationc,e  torgli  quefto  timore  fé,  che  Gm. 51.18 
vn'Angclo  vcniffea  lottarfeco,echeal  Giacobviu 
finclidifl^e:  iiequaquumlacohappeUabi-  ^oriofo  4*- 
turnomen  tuum  ■,  fed,  Ifrael  y  quo^iam  Jt  Bfatt^ 
coatra  Dtum  fortis  fui/li^  quanto  mitgis 
cantra  homine s  prAualebis  ì  quafi  dìcef- 
fe  va  allegramente ,  che  rimarrai  Vit- 
toriofo  di  Efau ,  e  d'ogni  altro  tuo  nc- 
micoi  del  che  ti  può  eflcr  certifl^mo  ar 
gomentOjl'hauermi  vinto  in  qucftalot 
ia*perche,fc contra  Oiofci ftato forte, 
quanto  più  hauerai  forza  per  vincer  gli 
huomini  ?Fù  dunque  conforme  a  quc- 
fta  Profetia  vinto  Efau  da  Giacob,ma 
come  ?  quali  furono  Tarmi  con  le  qua- 
fi vn  pouero  paftorello ,  qual  fu  Gia- 
cob ,  ottenne  Vittoria  d'vn  huomo  cofi 
feroce ,  e  bellicofo  qual  era  Efau  ?  Co- 
me folo  fupcrar  poré>chi  veniua  acconi 
pagnato  da  400.  Soldati  ?  Onobil  vie- 

tona. 
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tptìa:C) armi marauigliofc.  Furono qiie  vecchio  teftamcto  vn altro cfempiodcl 
ftcnonalrrejchebiiraihàjclaroi-nmif.  nuouca qllod'vnhucmo.  quello d'v- 
fionc.il  parlar  nianfueto,  e  dolce;  per-  na  donr'a,a  quello  d'vn  fratello,  quello  S.  Monica 
che  incontrandofi  Giacob  con  hfàu,  d'vna  moglie.  Fùqueftala  gloriofa  S.  comev.nctf 
Ce». 3^'     l'adoiò  ben  fette  volte  protrato  m  ter-  Monica  madie  di  S.Agoft.la  qua  le  hcb/^/^ow'tr» 
I.conqiid   XA.El  ip/c  proareduns  adorautt  prcnus  inler  bcvn  ir,arÌtO  moltO  colciico,  cfeioce,  ^•. 
maniera  .     ramftpties  ,  doncc  appropinquar  et  frater  e-  ne  CÓ  tutto  ció  fi  vidde  in  lei  inai  alcun 
iwj.Eta  tanta  hrmilià non  puorefarc.  fcgnodrpcofTa  difnoinaiitOjnefì  vdì, 
che  non  fi  arrendcffe  Er«u>  e  quefto  no  che  pur  vn  giorno  (kflcro  difcordi  in- 
fii  come  flimerebbc  qualche  fupcibo  fìcmcdelchemarauigliandofi  alcune 
vn'auuilirfì  ;mafì  bene  come  dichiarò  altre  matrone,  Icquali  da  mariti  nflai 
l'Angelo  a  Giaccb  vn  riportare  glorio-  più  manfuetijLbe  no  era  Patritio,rofte- 
'-rf  C/«f«^  (ìflTma  vittoria  de  fuoi  nemici.  Quindi  ncuanograui  percofle,  ella  infegnaua 
guanto   di  è, che  Giacob  hebbc  tanto  per  ma Ic-i  loro  quello  bel  modo  di  vincerli  coro 
fpiacefe  la  quella  vendetta ,  chepreferodcSichi-  rhumiltà.cl'if^cfia  arte  vsò  con  fuafuo 
-vendtttA^  miri  Simcon,  e  Leui ,  che  Tene  ricordò  cera,cfc  la  refe  f  pramodo  benigna  có- 
faitacotra  fin  ncll'hora  della fua morte,  ediiFedi  tra  l'ordinario  cortame  delle  iiiocere$c 
Sichsmiti.  loro  mulediBus furor  eorum,quia ptrtinax»  <M  qucfta  voce  di  vincere  fi  ferue  appu- 
Cf;7,47,  7.  &indignatiot:rumquia  dftrA  .  Madim-  toò  Agof^lno  cofì  dicendo:i'ofrft»>  «/'i? 
mio  Patriarca Santo.non  fu  colpa  mag  fuampitmoftifHtrìjs  mnUrum  ar.ctllarum 
gioreil  voler  VCCÌdcre)&  il  vedere  l'in  adueijnsfenìttalfimvtcitobfiquijspetfehe 
nocente  Giofcffo,e  poi  far  credere  a  te,  rara  icUrantta^t^  mavfueiudme . 
che  fofl'e  morto  apportandoti  vnertrc-       Aggiungafì  per  feconda  iagione,che  ^^^       r  ^ 
modolorejche  per  molti  anni  ti  durò,  e  l'amorehàgradiflima  forza  di  vincere  r^^^^    j, 
poco  rìiancò,che  nò  ti  toglitfle  la  vita?  l'ira, e  può  raccoglierfcne  la  cagione  da  „, 
perche  dunque  nófaimctionedi  que-  ciò;che  dice  Alinotele  nella  q  22. della  ^V 
llo?lacagioncéperche  nel  fitto  d  Gio  fett.j.  de  fuoi  problemi,  edalpiobli. 
fcf}b,nó  vipoceuacf1"erdubbio,chcGia  della  fctt.35.  e  nel  e. 2.  del  iìb.  de  èteuit. 
cobvihauefTe  hauuio  parte^ma  nella  ztu, che  vn  fuoco  maggiore  efiingue  pueco  mar 
vedetta  de  Sichimiti,  ptfl'eranch'egli  vn  minore,  come  vnafiàma  gradequcl -,p^p^^,„f 
flato  partecipe  dciringiuiia,  poteua  fc-  la  d'vna  picciola  candela  togliendole  la  t„,  ,  „  ^' 
lpctiarfi,chc  vi  fofie  il  Tuo  colenfo,  e  p-  matciia,di  cui  ella  viue,  perche,  come  „^^^^ 
ciò  nell'hora  della  molte,  nella  quale,  habbiamo  detto,  fuoco  e  l'ira,  e  fuoco 
pili  che m  alcù  tépofi  guaidanoi  giulti  parimente  é  l'amore,  ma  qucf^o  è  fuo- 
ói  cftcnder  Dio,edir  bugia,vollc  chia-  co  mol io  nraggiorcpcrcioche  oue  l'ira 
ririlmódojch'cglinó  vihtbbepaite,p  non  trapafTalcnubijdeiramoreéripia- 
'                 che  ró  pure  no  haurcbbe  fliiviato  acg.-  no  il  Cielo, tk  il  petto  Diuino,neI  quale 
Itarfi  inciòhonore,  come  fallamcnre  comeinfuo  proprio  albergo,  &  in  fua 
giudica  il  triodo,  ma  ancora  creduto  di  sfera  dimora  il  fuoco  dell'amore, e  quel 
perderui  di  riputationc,e  di  gloiia.  che  lo  dell'ira  v'c  folamentc  dipinto.perche  sog^et/o  del 
^letcìò  dìde  in  conJiI:u  eorù  f!cn  ventai  ani  vi  e  per  iTietaforaìc  non  propriamente,  /V/«  quam 
ma  rnt.%i^  in  emù  tllorù  no  fu  gloria  mea ,  e  ne  anche  in  qnefìa  maniera  vi  farebbe  /^, 
ò  come  legge S.  Gicronimo nelle  tradi  fcdacolori  dcnoltii  peccatine  vi  fuflc  Àrnore  fon 
tioni  Ebraiche  ineonuentu  eoru  non  de-  figurato.  Inoltre  è  fuoco  molto  mag-  le  di  tutti 
y?r«/irArg/tfr/«»;f*,cqua[efaqueflagIo  gioreramore,perchc  èfornace>dacui  gUaltri  af 
ria,chetemcua  Giacob  fi  diflruggelle,  riccuono  calore  tutti  gli  altri  affetti,  e  fetà. 
Ce  nò  quella,  ch'egli  acquirtato  fi  haue-  nafcono  tutre  le  altre  pafIìoni,anchc  l'i» 
uà  vinccdo  Efau  per  mezzo  dell'humil  ra  medefìma:onde  11  come  tronco ,  che 
tà,c della  mafuctudine?  perche  vendi-  fi  diuidc  in  molti  rami,  ha  molto  mag- 
càdo,  fi  acerbamcic  l'ingiuria  fatta  alla  gior  giofl'czza.che  qual  fi  voglia  di  Io- 
figlia, egli  veniua  apderilnomedipa-  ro,cofi  l'amore, da  cui  germogliano  al- 
ticnce.c  di  mafueto,  nel  che  era  pofta  la  meno  dieci  affetti.e  fra  gl'altri  l'ira ,  fa- 
fua  gloria .  Aggiungiamo  a  quello  dei  là  ind  ubitatamcte^c  di  lei ,  e  di  ogni  ai- 
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tro  affetto  molto  maggiore.  L'iftefTo   dimoftrarlafomma cura, ch'egli tehé^ 
può  argcmcntarfi  della  forza,  clic  nel-   na  de'  ferui  fuoi,  àiffecapillus  de  capirei  Lue,  li.  iSJ 
l'amore  e  incóparabilc  >  nevencalcii-   -vefiro  nonperibit ,  lafciando  che  quindi 
n'alerà, che  la  paref^gijpcrcheo'w«'>^^'«   argoiTienta(rcrolaprouidenza,chedel- 
tit  amor, c^r\iò\\  Pocra  Mantoiiano  Ni-   Jc  altre  parti  afTai più  nobili,e  principali 
hilefì  tamdurum  ,aiqHeferreum,qM6dnon   tenuto  haurebbcForfc  dunque  per  di- 
iS.  Augu.de  amoris igne  vincatur  ,S.  AgO^\v\0  i  amor    moftrarioSpofo  Celcfte,  che  rutci  i  mc  Off^/o,(f  fi 
morih.iccl.  nec  confi  Ho  téperaturynec  tempere  frAruttur^    bri ,  e  tUttC  le  parti  della  fua  Spofa  fuo-  peìlo  perche 
s.Amb.fir.  necrattont  fifl:jciiHr.S.AmbtoCìOij»is  le-   ri  di  modo  gliagoradiuano,&  gli  rapi-  lodati  neU 
de  Affttmp,  gem  del  am^ntttusì  Maior  lex  amor  ejifibii    uano  il  CUOrc,  affermò  CÌÒ  dell'occhio  ,  la  Sptfa  .^ 
amore  infu  ScuerÌDO  Bocuo  ,Verus  amor  nuUum  no-   e  del  capello,  Come  che  da  quello,  chc 
ptrahUe.      ui:hibeyemodum,  Propertio;  in  fomma   e  il  primo,  &  il  più  degno,  e  da  quefto» 
Boet.liù.  3.  fort:s c/i,ti mors dilecìioydkeia. Sctiinna.  checl'vltimo,  elimanco  nobile s'inten 
^ap.  ri.      Sacra. Non  vi  è  fuoco dunqucjil  quale  dcffcroefferecomprefi  .tutti  gli.akri  di 
Pro/..^//.^,!  s'at^guagli  airarnorofafiamajeperció  mezzo? 

Cant,  S.'fi'  l'amore  j  come  fuoco  maggiore  rapirà       Ma  meglio  ,  s'io  non  m'inganno .  Si 
iamateria,  &ilfoggettoaU'ira,cheèil    die  quefto  vanto  al  capello  pervnafua 
minoreimaqualecqueftamateria?  cil   proprietà marauigliofa,  ScèTeffer  egli 
cuore,fi  dell'ira.pcrche  quella  évn  boi   non  pur  molle,e  delicato,  ma  fopramo 
limento  di  fanguc  circa  del  caore:fi  an-   do  piegheuole.perche  fenza  ch'egli  te- 
che dell'amore ,  chc  é  infiamraationc-*  fifta,ò  che  altri  vi  adopri  forze,  in  qual 
P/al.  58.4.  dcll'ifteffocuore,onde  di  quello  difle-*    lìvogliaparte  fi  piega,qual  fi  fia figura 
f/.yi.zi»  Dauid.Concaluitcfr  meum  intra  me,e  ài   e  forma  prende.nel  che  ébcllifinno  firn 
Can.^p.     quctì.0  Ir^famatumeji  cor  meum.  Mi  Vi-   bolo  de' manfueti ,  i  quali  fi  piegano, 

more,chinonsà,cherubbailcuore?  co   Oc  accommodanoalvolerdi  tutti,  non  Capello/ìm 
fi  ne  fa  fede l'ifteffo amante Celefte,  di   refiftono  ad  alcuno, e"fi contentano  di  bélodtmèim^ 
cendo  alla  fua  diletta  Spofa.  F«/«fr«/7»  tutto  ciò,  chc  ad  altri  piace,  &  in  que-/«e^fl.      J 
cormeiiforormea,sponfi,onci\in\cgoQ.   fta  guifa  rubbano ,  e  legano  i  cuori  di 
no  abflulijii  mihi  cor .  Ma  quali  furono  ciafchcduno ,  che  tratta  con  loro,  con-  .; 

Icarmijche  penetrarono  il  cuore  aDio,  forme  a  quell'imprefa  del  Salcio  col 
óquaigl'inrtromcnti  di  quefto  amoro-  motto  P  l  E  G  A  N  DO  M  I  LEGO, /w/>r;y&; 
fò  frutto  rVn'occhiOj&vn  capello.  /«  che  perciò  in  altro  luogo  pur  delle  Sa- 
'vnooculorumtuorum  ^  ^  in  vno  crine  colli  ere  Canzoni  leggiamo  .  Cometu&ficHt 
'«x.E  certo  dell'occhio  no  molto  mi  ma  purpuraregis  vincici  ctmaltbtts  ,  oucl'E- 
todt  dell'oc  rauiglio,perch'cgliénobiJifiìrao,cbeU  bteo  legge  rex  Hgams  in  eis .  Ne  mal  c<i»/.  7.  " cj 
chio.  lifi^momcbroj  Eglièfpecchiodelcuo-   fimbolodellamanfuetudineèparimen 

Bajfe3iXfL^  re,arcod'amore,fcnefttachriftallina_;,  tel'occhiojpoichcanch'cglicffendopri  * 

del  capello,  per  cui  fi  vagheggia  l'anima, e  rocca  de   uo  di  natiuo  colore,quel  prende ,  chc-» 

gli  fpiriti,  fono  gh  arcieri  deliamente,   neiroggetto,feglirapprefenta,  òcouc  occhio  fimi 
egli  in  fomma  e  nobilifiìmo,  viuacifli-   gliakiifcnfi  confcruanoperqualche_->  holodimi-. 
mojeloquentiflìmoj  Ma  come  fi  pone  al   tempo  il  difpiacere,che  da  cótrtrio  og-fuetg, 
pari  di  lui  vn  capello,il  quale  e  priuo  di  getto  riceuono,  perche  fé  al  gufto  fi  dà 
fenfo,non  fi  rnuoucnon  viue,non  fem-   cibo  amaro ,  rimane  egli  amaret^giato  > 
bra  effer  capace  di  bellezza ,  poiché  no   fc  il  tatto  è  offefo  dal  fuoco,  rimane  ad- 
ha  diuerfira  di  parti ,  nella  propoitione  dolorato,c  cofi  de  gli  altri .  L'occhio  p 
delle  quali  la  bellezza  confifte ,  che  no   diformc  oggetto,  che  fé  gli  apprcfenti, 
e  inftromcto  dell'anima ,  anzi  ne  anche  e  per  molto  tempo,che  lo  miii ,  non  ri  • 
riputato  degno  d'cffcr  albergo  dilei,   tiene  in  fé  rtcffoakuveftigio  di  quefto 
iTiapiù  tofto,comecof<ifupe!fìuasban-   difpiacere,  fubiio  dalia  fua  pupilla  nc_> 
diro,  e  difcacciato  dal  fuo  Regno,  che  fcancellaogniimagine,  &  ècofiindiffe 
in  fomma  tiene  l'vìtinìo  luogo  fiàlc-*   rentc a  rimirar  qual  fi  voglia  oggetto, 
parti  deirhuomo(fepur  menta  di  cftcr  come  prima.  Per  mezzo  dunq  della  ma 
chiamatoparcc  )  onde  il  Saiuatore  per  fuetudinc,  e  delia  piaceuoiezza  rapifce 
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•  toglie \a materia,  &:  il  foggcrto all'ira 
Tamore  ,  e  per  confegnen^  l'eftinguc 
perche  quaraccidente  nonpuórcnza,» 
foggetto  rimanere.  Hor  chi  parla  cor- 
tecce dolcemente,  chi  ncn  sa, che  fi  di- 
moftra  manfucto,  e  piaceuole,  e  aman- 
te ?dijque  per  mczo  di  tali  parole  fi  vie- 
nea  rapire  il  cuore ,  &c  cftinguere  l'ira, 
effetto  tanto  marauigliofo  chcrafTem- 
bra  a  dire  ii  vero  vn  i nca refi mo,n e  que- 
llo è  mio  penfiero,  ma  concetto  dello 
Spirito  fanto  communicato  al  Profeta 
Gieremia.eda  quefti  fpiegatonelcap. 
8.0UC  minacciando,e  predicendo  al  po- 
polo d'Ifracle,  che  gente  bcUicofa, e  fo- 
pramodo  fiera  farebbe  venuta  alla  loro 

ley.i.iC.  rouina,e  dopò  hauer  detto  :>4  Danau. 
difus  tfì  fretnitHs  equorum^  à  vecehinnituit 
pugn*torum  eius  cammstA  tfì  omnis  terr/ty 
f^-vtnerMnty(^dcuorf!ueruntterram^^ple 
nitudmtm  eius,  vrhcm  ,  f^hnhitutorts  eius: 
per  ifpiegar  appreffo  con  bella  metafo- 
ra quanto  fieri  cffer  douefl^erocoftoro 
dice  :  <S^ù<i  ecce  ep  mittam  vcbisferpentes 
regHhsyqnitus  non  efi  incaKtaiio,^  morde- 
inni  vos .  Saranno  fieri  come  ferpenti^  i 
quali  per  natura  fono  deirhuomoncmi 
ci,&  hanno  entro  di  loro  il  vcleno,6^ 
accioche  non  s'imaginafi^ero  di  poterli 
co  dolci  parole  placare ,  e  render  man- 
fuetidice,chc  non  potranno  incanrarfi; 
lì  che  prcfupponcche  le  parole  habbia 
forza  d'incantare  quefta  forte  di  ferpc- 
tijc  fenza  dubbio  è  tale  la  forza  delle 
dolci  parole,  che  faicbbono  fiati  incan- 
tati; ma  perche  Diononvolcua,chefe- 

j'  Cc?vnacofafimUeaquclla,chcfilcggc 

d'VlifTcche  temendo  i  canti.e  gl'incati 
delle  Sirene  otturò  l'orecchie  de*  fuoi 
compagni.accioche  non  potefiero  vdir- 
li,ecofi  Dio  mandò  genti,  che  otturate 
haueuano  l'orecchie ,  perche  non  intc- 
deuano  la  lingua  loro>come  difi!e  lo  ftcf 

J<r/.f.  IJ.  foGieremia  al  cap.5.  Icceadducam/it- 
per  vos  gentemde  lougtnquo  domus  Ifrael, 
ait  Dotninusy  genttm  roifitilam,gentem  an- 
tiquam  ygtnt^m ,  cuius  ignora èis  linguamy 
necirittlligesqnidloquntt4r .  Non  Vedete, 
come  pei  cafl^igo  grande  pone  il  non  fa- 

pcr  la  lingua  loro  cmus  ignorahis  lingua y 

fu  l'ifteffoi  che  difl'e  apprcflb  quibus  non 
»Ji  incan tatto  ,  non  fapiaicomc  incan- 
taiii ,  perche  non  hauerai  parole ,  che-» 
.    Im^refe  dell' Arefio,  i>4rte  III. 
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pofiano  penetrar  per  l'orecchieal  cuo- 
re, &  ini  farli  violenza.  Maquefiifcr- 
pcntijfenon  potranno  incantarfi  ,Don 
potranno  effer  feriti ,  &  \ccìii  ?  Non 
potrà  chifirà  afi^al fato  da  loro  con  l'ar- 
mi difenderfi,  e  liberaiTene  ?  i'^ccenna 
Gieremia ,  che  tolto  l'incantefime  non 
v'é  altro  rimedio  contra  quefiiferpen- 
ti,e  perciò  mentre,  che  non  v'c  incanto 
morkcBunt  vos  ,    non   potrete  da' loro 
morfi  difenderui ,  ma  come  ?  farebbe- 
ro per  forre  immortali  ?  nò  ;  mavì  e 
vna  forte  di  ferpenti  cotanto  velcnofi» 
che  e  ferendo ,  e  feriti ,  e  percuotendo, 
&    efi^cndo  pcrcofiì  vccidono.  Cofi 
racconta  Giulio  Cefare  Scaligero,  che  s/r/T»#  ca^ 
fcorgendovncauallicro  ("che  tutto ar-  /odi canal. 
maro  fopra  vn  ardito  deftriero  fenc_-»  Itero  unue- 
andana  alla  guerra)  per  terra  vnim-  Un/tt»    dx 
mondo  ferpente,  fpinto  dall'odio  natu-  vn  ferpenié 
rale,  che  a  quefta  forte  di  animali  por-  vcctfo, 
tal'huomo,  e  per  tor  dal  mondo  cofi 
riaperte  conia  lancia  ch'egli  portaua 
lo  pcrccfle ,  e  l'vccife .  Ma  ecco ,  ftra- 
no  cafo  ,  che  fu  cofi  peftifero  ii  veleno 
di  quel  ferpentc  »  che  per  la  lancia,  che 
tocco  l'haueua  falf  alla  mano  ,  cht-* 
quefta  tcneua,e  quindi  al  cuore  del  ca- 
ualliero ,  e  li  diede  la  morte .  ne  di  que- 
fta vendetta  contento  fé  ne  difcefe  al 
cauallo  ,  e  quefto  parimente  vccifc-». 
Hor  di  quefta  razza  ò\  ferpenti  erarfo 
quelli,  de  quali  fauellaua  Gieremia  di- 
cendo. Mittamvobisferpemesregulos,  qui-  TnlfcrpenZ 
bus  non  csiiìicantatio  ,ediquefti  feipen-  teilmmito 
ti  fi  può  dire ,  che  fiano  coloro,  che  dal 
veleno  infetti  dell'ira  fi  profetano  no- 
ftri  nemici ,  de  quali  dicciiail  real  Pro- 
fera, veninum  ajptdum  fttb  ìabijs ecrumy&i.  Tfal.  1  ;.  J.  ' 
Mosé/t/  draconum  vinum  eotumy^  verte-  Detti,  j  2.. 
nwn  f.j'pidum  infanabile.  Se  tu  sdunque  ?5. 
contro  di  coiioro  penfi  vibrar  la  fpada, 
od  arreftar  la  lancia,  malper  te,  perche 
dal  loro  veleno,  ò  viui,  ò  morti,che  fia. 
no,ti  farà  infettato  il  cuore,  e  ne  riceue- 
rai  la  morte  :  ma  fé  loro  all'incontro  fa- 
rai vdire  foaue  mnfica  di  dolci  parole, 
e  cortcfi  rifpofte  fi  j  ficuro,  che  gli  incaa 
tetai,  ne  ti  potranno  fare  alcun  danno. 

liche  S.  Gio.  Chrifoftomo  attribuì-     MìratcU 
fce  a  miracolo  di  amore,  tra trado quel-  d'umore» 
la  fentenzà  de  Proucr.al  z  y .  lingua  mel- 
lis  coìifringet  dHrittnmj  co  qucfte  parole* 
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Ef^regtJimfÀne  f^hi'.cfjphinmyqucmoìo  emm  vn  poCO  di  affetto  humanopcS'o  tagliar 

du'Hm  àmollt,firrumàlip-io frangi pcicfif  li  almeno  vn  poco  della  Vtftejpoichc 

vtiqm  churitatis  vi -,  ac  miraculo'.  c^tW^  era  rlfoluto  di  pon  ofFcnderio  nella  pcr- 

nariuahibbiamo di  ciò  vna  bella  Tomi-  fonajecofi  fece;machenefeguì?fu  ta- 

Rim-:.''io.il  glianza. Impeicsochc  d'ce  Vi  He  Aldo  te  potente  t.Ufl  veleno,  ch'entrò  al  aio 

le     ptatrl.e  brando  >  die  a!!i  ferirà  diqual  fi  voglia  re  di  Saul  albeigana,  che  anche  per  la 

veUns/e.     animale  vclcnofo  e  ottimo  rimcdo  l'ap  vcfte  trapaf<;ò  nella  mano,  e  quindial 

plicariii  le  vifcere.c*^:  il  fegato  deiriftef.  petto,&alcuorc<iiDauid,&cglifcne 

fo ,  perche  per  la  fimpatia ,  che  hanno  fcnti  ferito,  onde  dice  la  Scrittura.  Per. 

iniìcm-e  tirano  a  Te  rutto  quel  velc-.o.  E  cufftt  B^uid  cor  fitum ,  epi^uod  abfcidijfet 

non  altrimenti  fé  tu  con  lingua  veleno-  oram  chlamyiis  Saul .  Feri  Dauid  il  fuo 

fa,  ò  in  altra  maniera  hai  ofTefo  alcuno,  proprio  cuorcmentre  che  ragliò  vn  pò 

ecommnnicatoli  il  veleno  dell'ira  tua,  codellembodella  vede  di  Saul,  e  buo- 

appiicali  le  vifccrc ,  Se  il  fegato,cheè  la  no  per  lui,  che  non  gli  toccò  laperfona. 


Dmiiì  in. 

gli  Ando  Ia 
veRe  A  Sa- 
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fto  rimedio  S.  Paolo  nel  cap«5  dcll'epi-  fi  fece,  &vfciro,  che  fu  Saul  dalla  fpe 

ftola  a'  Colofl'.  Induite  •vosficut  elecìi  Dei  lonca,  gli  venne  appreflb  Dauid,c  chia- 

fanBi ,  &  dìleBi  vifceru  mifericordU,  beni-  inadolo  fuo  Rè ,  €  ibo  Signore,e  dimo- 

gnit(nem,humslitntim,modtniam.  Vcfti-  ItràdolijChei'haueua potuto  vccidcre» 

teui,cioc,comeerpone  SAnfclmo,fiate  ma  che  perdonato  gli  haueua,  Tincan- 

d'ogni  parte ,  d'ogn'intorno  circondari  ròdi  maniera,  che  gli  fece  per  mezzo 

di  mifcricordia  ;  fi  che  non  fi  vegga  co-  degli  occhi  vfcire  il  veleno  del  cuore 


(Qon  d^Ui 
parole  ri/Xm 
(auto , 


fain  voi,che mifcricordia  no  fpiri.Fate, 
dicono  alni ,  che  la  mifericordia  vi  fcr- 
ua,come  veftimcto  a  difcfa,  &  adoina- 
mento, e  particolarmente  vidifcnda_i 
dall'Aquilone  deirodio.Non  vi  contea 


onde  confc-ffando  egli  il  fuotriore,  e  la 
fuapropriaingiuftitiacolpianto,  lafcò 
ogni  penfiero  di  offender  Dauid,e  fi  li- 
tirò  nella  fnaftanza. 

Aggiiig&fiaqueftoefempiofacrovn 


tiatc  d'hauerla  ncirintcrno,raa  face  an-   profano ,  ma  degno  d'cffcr  ftato  confa- 
Cora,  che  apparifca  (iifuon,/ìcutelcóli  crato  all'immortalità  della  felice  péna 
Dei ,  come  quelli ,  che  fiere  eletti  per  la  di  Seneca  nel  e. 9.  del  lib.i.deClemen- 
cafa  di  Dio,c)uafi  dicefle  qucfta  e  la  ha-   tia  :  Ccfare  Augufto  dopòjche  fu  Prin- 
rca  de  gli  eletti ,  le  vifcere  della  miferi-   cipe  dell'Imperio  Romano  hcbbe  mol- 
cordia,  la  quale  porta  fcco  la  benignità,   tinche  congiurarono  córro  di  lui,  &  in- 
l'humil cà ,  la  modeftia ,  e  la  patienza,  e  fidiarono alla  fùa  vita,  ma  fcoperti^e  pU 
poiiegueapprcfTo  fHpportamesinuicem,   niti,nó  tanto  egli  godeuad'hauer  fug- 
^  donanie%  -vobtfmeiip/is  ifi  <]uis  aduerfus  gito  il  pericolo ,  quanto  gli  recaua  nou 
aliquem  habet  quereUm ,  quafi  diccffc  fo  i'imbrattarfi  le  mani  nel  fanguede'  cit- 
a'cuno  córro  di  voi  ha  querela,  fc  e  fta-   tadini,ct  il  doucr  ftar  fempre  co  qucfto 
to  ferito  da  voi,moftratcliquefte  vifce-  fofpetto,  ch'altri  non  haueflero  i'iftefib 
re  di  mifericordia,chc  fubiton'vfcirà  il  pcficro,  e  molto  fé  gli  accrebbe  Taffan- 
veleno,epeJcJoneriognioffcfa.Maveg  no,efscdoauuifaro,che  t  Cinzagioua- 
o  iamo  con  alcutìo  cicmpio.  come  ricfca  ne  molto  nobile ,  e  p  altro  innoccte  ha- 
in  prarticaqucdo  miracolo,&incante-  ueua  determinato  anch'cgli  di  fare  prò 
fimo  d'amorc.Souucngauiduque  quel  uà  d'vcciderlo.  Si  che  foprafarto  la  noe 
lojche  auucne  al  profeta  Dauid  col  Ré  te  vcgnctc  da  angofciofi  pcfieri ,  1  vece 
Sauljqual  hora  quefii.comcpocofadi-   diprcdcrsóno,erasforzatoaproróperc 
ccmmo  entrò  nella  fpelóca,ou€quegli  ivoeidiqreie,edilamctii  horlagnado 
dimoraua,  perche  fcorgendolo,  Dauid  fi, che  p  confemar  fc  ftcfib  in  vita ,  fo(^Q 
il  fuo  nemico  nelle  mani,  e  potendolo  com'obligatoadar  lamorreatSti:  Hoc 
come  dice  S.Agoftino  nel  Salmo  131.    doicdofi,chedopòfupéraritacipcricoli 
fenza  alcun  peccato  vccidcrc,moflb  da  di  battaglie, e  dopo  viti  tati  nemici,e  da 

ula 
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ta!a  pace  alla  rerra,^almare,eolirolo  incanrt (imo  venne  aljberarfi  da  tutti  i 

viiieiTsóporeflTcìn  pcc,cscpre  vi  fo^Te  nemici>&oue  prima  il  rorla  vita  ad  vn 

chi  gli  machinafTe  la  morte  Alni  diin-  congiurato,  craccme  troncarli  capo  al 

quejchcinqueftagiiifaondeggianain  l'hidra  ,  perche  ne  forgeuaro  apprcfTo 

vn  maied'angofciofì  pen(ierffT.>pragiii  moIt'aUri ,  quefto  fii  come  vn  vuicerU 

fé  l'amara  moalieLiaia>&intcr:  open-  col  faoco.chercftinfcaffutOj&appun  Rcmn.io 

Configliato  doU)  gli  difle/Vuoi  tu  qucfta  volta  vdi  toaqned'creir.pio  deli'Hidra  par  che    Col  f noe» 


t".  ad  altri  contrarli:  con  iafencrità,  ecol    ign,s  ccigfrcs  'fuper  caput  e:us\  quafi  di    ^  irsimui- 

caftigo  (ìn'hora  fntto no  hai  profitroal-  cefle  è  vn  Hidra  moftrnofa  il  tuo  ncmi-  ''■'• 
cuno.caiticial^i  SaluuIieno,equefti  fu  co,fecol  fcrto  l'aHali ,  benché  lettori- 
imitato  da  Lepido.  Lepido  fu  fcguito  chivncapo,  neforgeranno  fette altrt^ 
da  Murena  ,  Murena  da  Ccpione ,  Ce-  à\  amici, di  parcnti,é  d'altra  forre  à.\  gc 
pione  da  Esnatio,  per  non  raccontar  al  te,ma  fé  tu  le  farai  benefìcio  ponendole 
tri,  che  mi  vergogno  habbtano  hauuto  fuoco  fui  capo, porrai  felice  fine  all'im- 
ardircdipcnfatui  ;  horpruouacome  ti  prefa, e  rimarrai  Victoriofceftinguen- 
""  lìa  per  fucccdcre  la  clemenza.  Perdona  do  l'Hidra  dcll'inimicia.  Rcécofi  po- 
AttettAta,  a  LaCinna,cgIicgiàrcopcrto,nonpuò   tente  queft'arm3,co(ì{ìcura  qiiefìama 

alla  tua  vita  mìoceie,  può  giouaraila  nieradi  combattere,  che  San  Gioan  S.Io.Cnf. 
tua  fama.  Si  rallegrò  Augufto  d'hauer  Chrifoftomo ,  non  contento  dell'ordì- 
ritrouato  cofi  bu6  auuocatoper  Onna,  nario  fuo  fiume  di  c!(?quenza  per  lodar 
e  ringratiatala  moglie  del  fuo  faggio  l3,parue  chetrappafla(fei  tcrminiipoi- 
configlio,  determinofTìporloincflccii-  che  di(Te;chenon  pur  valcua  contragli 
£/e^uita»    iionc:fè  venireauantiafe  LaCinna,  e  buomini,  ma  ancora  centra  le  fiere,  e 

premefTavnabreue  commem.oratione  contrai  Demoni  fttfli .  Eccole  fuepa-  A/^^Af/a- 
de'beneficijChefattiglhaucua.Iofèac   roletolte  dali'Homiliaz4.  adpopulum  dinehà  for 
corto,  ch'eglifapeua  tutto  il  trattato    Antioch.  It^que  fipndtSia  tuncl.-i  habe».  XJtcontrtL^ 
della  fila  cójiura,  e  dolcemente  dimo-    mus ,  ó*  miicsftmus,é'^>»milesi&  miferi-  Itfitrcy  ^  i 
Arandoli  qiiaio  folle  ftaro  vano,c  teme   cerda^^muTidifimul^AtquepficifictyContsé-  Demeni, 
rario  il  fuo  penfierocóchiufe  alla  fine  :    meliamque  pxti.ntis  non  nfernmMs^  fid 
Eccodinuouo,òCinna,iotidonolavi   potius  Utemur:  per  htcnonminus ^qH^m 
ra:hoggi di nuouo cominci lanoftra a-   ter  fign»  nos  ctmentit  ^ttrahcmus y  e§» 
micitia  i  e  contendiamo  per  l'auuenire   omnes  crgancs  ,fefn.ìHitgr  cxhibehuntifi. 
per  vedere  fé  con  maggior  lealtà  io  tei*   ««  /'r/i,  fine  Dt.mon  aliquis  y  fiuequod' 
habbia  donata  ó  tu  con  maggior  grati,   cumquefit. 

E  quanto  alle  fiere  non  e  molto  dif- 
ficile il  fio  detto  perchefi  vedepifpe- 
rienza.che  dalla  prattica,e  manfnctudi 
redegl'huomini  fi  rendono  anch'elle 


tudinel'habbi  riceuuta:  dipoi  Io  fece 

confolcdolu  ofichenonhaueireofato 

diinadarlo.Oh  che  incito  marauiglio- 
C^«  fr«r/i>  fj ,  ma  quale  ne  fu  l'cfFato  ?  qual  mag 
mt^rauiglio  gior  bramar  fi  poteua;  diuenne  quello    manfuete.  Al  qual  propofito  no  voglio 


f' 


ferpenteamarauigliamanfueto,  perde  lafciarevn  bclpenfierodi  S.  Ambrofio 

non  foloii  veleno  dell'odio  cótta  Augu  fopra  quelle  parole  della  Gcnefi.  *«'■  Gcn,  S.r,* 

ftOjma  ancora  fi  riempi  di  amorcgll  fu  cordatus  aatem  Deus  Noe  ,  &belìtarum  ,  s.Amb.  lì, 

in  tuttala  vira  tìdelifiìmo  amico,  e  nel-  &  iumcntorum  (  cofi  legge  egli,  oue  Noe.  e.  16. 

la  morrenó  volle  altro  herede,  chelui.  noi,  cuniicrumque  /mimantiumy  ó-oìTt. 

Che  più?  con  qucfto  incanto  tolfe  il  ve-  *  «•»    tumentorum)  e  per  bcftie    in-    Ture  /tf. 

lene  a  tutti  gl'altri  fimilifcrpenti,  per-  tendendo  le  fiere,  fa  il  dubbio,  per- ^rfM«'a»o/« 

ohcnulUi atnplms t»fiJijs ,  dice  Seneca,  che   doppo  Noe  non  furono  imme-  manfitetit- 

ah-vllopttiiu!e{l.  Si cheoue prima conL.  diatamcnrc  nominati  i  giumenti,  ani-  dtm  dagli 

tutte  le  forze  del  fuo  Imperio  non  potc  mali  manfueti  più  torto,  che  le  fiate  hMomini, 

«aafficurarfi  della  vita,  co  quertovno  crudeli,  e  rapaci  j  e  rifponde.accioche 

I     4        qucftc 
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queftcpofte  in  mezzo  d'huomini, e  d'- 
animali mafucii  apprendcflero  anch'ef- 
fe la  manrnetudine  j  tanro  piaceaDio 
cjneiu  vJrtùjChe  infin  nelle  fiere  la  bra- 
ma. &  e  canto  potente,  che  a  quelli ftcf- 
fi,che  per  natura  vi  hanno  ripugnanza, 
fi  commnnica. 
I.  Reg,  i6.  (guanto  poi  a  Demoni  ^  che  anch'e- 
23.  glinocolla  manfiietudine  fi  plachino, 

potrebbe  pr  uatficon  quel  luogo  del 
primo  de' Rcgi|,  ouefidice,che  men- 
tre Danid  dolcemente  (bnaua  la  fus^ 
ccrajil  Demonio quafi  chcfiplacafTej 
non  cofi  fieramente  ,  come  era  fuo  co- 
Demonio  fé  ftumejtormctaua  Sanljtuttauia  più  ve 
fiioplacar-  roftimo,  eflcrla  volontà  diSatanafib 
fi  contro  di  tanto  oftinata  nel  male,e  tanro  incan- 
noi.  '  cheritol'odiojch'egli  ha  contro  di  noi, 
che  non  vi  fia  cofajche  bafti  ad  ammol- 
lirli il  cuore ,  &  a  rendercelo  men  cru- 
dele di  quello  che  egli  è.fe  dunque  tal- 
hora  meno  del  folito  trauagiia alcuno, 
non  è  per  buona  volonrà^ma  per  poca., 
potenzajtogliendoli  Dio  le  forze ,  e  le- 
gandolije  mani,',©  perche  egli  fotto  ql* 
la  finta  manfuetudine  alcun  vero  inga- 
roiicu  opra  jCiódiiqucche  dice  San_. 
GioanChrifofhomo,  ós'hàdaintende- 
rejChe  il  Demonio  per  forza,  cofi  volc- 
do  Dio  per  premiar  anche  in  qucfto  la 
virtù, con  manfueti  manfueto  diucnga 
è  per  Demonio  intefe  huomo  tanto  fce 
IcratOjChe  non  e  indegno  <^'ì  qucfto  no- 
ffa,6»jL,     rEcqual  fu  Giudajdi  cui  difle  il  Salua- 

lOlCìVr/us  ex  vobis  Diobolus  cR, 

Quefto  dunque,  è  il  vero  modo  di 
combattere  centra  nemici ,  e  chi  in  al- 
tra maniera_s'ingegna  di  vincerli,  ncrLj 
pure  fi  affatica  in  vano,  ma  dimoftra  di 
non  conofcer  neanche  qual  fia  il  fuo 
nemico .  Perche  contro  di  cui  apparec- 
chi tu  ò  vendicaiiuo  Tarmi  ?  conria  co- 
lui,dirai,che  mi  offefe ,  che  m'ingiuró , 
che  cerca  tormi  la  vita ?bene,ma  hai  tu 
confiderato,  che  colui,  che  tu  chiami 
C^rpodichi  tuo  nen3Ìco,hà  due  parti,pcrchc  c,com 
et  offeft  no  pofto  dì  anima,  e  di  corpo  ì  per  ragion 
'enoftr9  nt.  di  quale  dunque  lo  ftimi  tu  nemico  ? 
^i(o,         per  li  corpo  forfè  ?  fé  tu  non  fei  priuo  dì 
giudicio  atfatco,non  puoi  ciò  dire  ;  per- 
che il  corpo  e  mero  inftromento  dell'a- 
nima,egli  da  fé  non  può  nulla,che  per- 
ciò i  magnanimi  gueriieri  patticaiChcé 


1  anima  dal  corpo ,  filmano  cofa  inde- 
gna incrudelire  contro  di  queftojCome 
ben  òifft  il  Poeta  Latino. 

Nullum  cum  xiliis certumen  ,  ^  Athere  Virg. i  jj 
Cfjfts ,  Aea, 

e  fu  imitato  dal  noftro  Italiano,  cofi  di-  Ca>i/.  r p; 
ccndo.  st.ijj. 

Nclf:ma  a  me  col  bufio  tfangue,e  muto 

Riman  più  guerra , 
&auantiloro  Platone  nel  quinto  delia 
la  fua  Republica  aHomiglia  quelli,  che 
incrudtlifcono  ne' corpi  morti ,  a  cani , 
quali  percofl!ì  con  fafli  iafciando  colui 
che  Tauuenrò  ir  ordono  lo  ftefib  fafib  > 
che  non  ve  n'ha  colpa:  e  gli  ftefllìven- 
dicatiui  foglionodire,   che  non  tanto 
mirano  a  gli  effetti ,  quanto  all'animo, 
non  tanto  all'opere ,  quanto  alla  volon- 
tà ,  onde  perche  mancan  di  volerc,e  di    Da  brutti 
difcorfo  i  bruti ,  non  fi  può  con  ragione  non  fi  rice- 
affermare,  che  dà  loro  fi  riceua ingiù,  uè    ingiù* 
ria  ,  come  dcteunirò  la  legge Inf^ir.rj^. 

si  quadrupespauperem  ftriffe  dicaiur.  Non 

è  il  corpo  dunque  il  tuo  nimico  óvindi  §^alilvi} 
catiuo  i  ma  ranimo,Ia  mala  volontà j  la  ronc/ironf 
pancione  di  colui ,  che  ti  ofFefeje  perciò  zw/fo. 
non contra quello, macontra  quefia_» 
hai|tu  daftringer  l'armi,  di  apparec- 
chiarti alla  battaglia,  di  bramar  la  Vit- 
toria .  Ma  come  fi  vince  la  mala  volon-  Come  fi  vi^ 
tà  di  alcuno  ?  forfè  col  ferro,o  con  l'of.  ta, 
fefe  ?  certamente  che  nò,  anzi  che  con 
quefti  mezzi  tu  la  faraiiTiagg!ore,e  più 
potente,  ma  ben  fi  vince  con  Tamorc,', 
e  fi  lega  con  amorofc  parole ,  s'incatena 
con  benefici ,  fi  fa  ferua  con  fèruirla_-  : 
quefto  dunque  è  il  vero  modo  di  vin- 
cer i  nemici ,  del  quale  fauellò  S.  Pao- 
lo dicendo,  noli  vinci  A  malo  y  fed  vince 
in  hcno  malum ,  e  voleua  dire ,  quando  ^6rn.  i^J 
fei  perfeguìtato,  od  offefo  da  qualche  »^. 
tuo  nemico,  guardati  di  ofl^enderlo  tu , 
perche  fàrcfti  in  qucfta  guifa  vinto  dal 
malc,diuenendo  ancora  ru  cattiuojma 
fc  tu ,  all'incontro ,  facendo  bene  ridu- 
rai a  buona  mente  il  tuo  nemico,allho- 
ra  haurai  vinto  col  bene  il  male:e  lo  in- 
tefe ancora  Valerio Mafllmo , che dif  Val.'l^ii^ 
fé  quella  bella  fentcn za  :  spetiofiusiniM»  lii,^,f»^ 
riAbtneficijs  vitKttntur,  quam  mutui  edij 
pertinacia  ccmpenfaniur  y  e  conforme  al 
detto  di  S.  Paolo  difie  parimente  Sene- 
ca nc'libri»'*^'»^/'^ '7^  >  che  vincitmalpi 


/*(/<»«* 
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X'Jm^r.  ptrftnMx  iomfAs.  Onde  S.AmhtoGo  gen 
tììmtntcfei.JO.SueKonUJttfrater,  rùfi- 
cfuitim  meretur^  vf  ùiiiras^  quodfiforfitan 
l.xfii^fH'>g^is  ohjefìfuium  mtretury  vt  vincns\C 

S,  U.  Ckry  San  Gio.Cbrifoftomofer.dc  manfuctii 
dine,  i^l^'fynis  furibunàes  vim eri  voli- erity 
foritttr  ferai  tfiiurias^  ^  verbera,m*gnam' 
t^ut  (tHs^qui  vtrberibHs  in  fé  fiutehat  yCenuer 

jfìoKcrì  viìithit .  Che  ic  pur  egli  perfeiie- 
rcrà  ncUa  Tua  malitia  non  perciò  rimar- 
remo noi  prilli  di  vittoria  >  e  di  trionfo, 
anzi  tanto quefti  Tarano  maggiori-epiù 
gloiiofì,  quanto  più  crudele,  e  piìi  orti- 
nato  (ara  ftato  l'inimico  vinto  ;  e  v'è  ói 
piùjche  mentre  egli  ficredirà  farcida- 
BOjVtilegrandilTìmoci  reclicrà,  e  sfor- 
zandcfiefercirar  contro  di  noi  la  perfo- 
D!f creala  "*  di  nem'co  farà  l'officio  di  fcruo ,  e  di 
frn  fcrfii  j  i  fcruoe  di  fchiaiio  .  Et  acciociie  qiicfto 
f  aironi .      s'intcnda,èd'auucrtirJa  differenza, che 
fra  feruijc  patroni,  fra  poucri  e  ricchi  fi 
rittoua,&éjcheifcrui,&i  poueri  fi  af- 
faticano p  guadagnarfi  il  vitto,  e  fé  non 
Jaiìorano,  non  mangiano ,  ma  i  patroni, 
ì^'  I  ricchi  hanno  chi  per  loro  fatica,mc 
trechecflìdotmonojò  vannoa  fpafibjC 
fi  pigliano diporto,v'é  chi  per  loro  femi 
na  ,  chi  per  loro  raccoglie ,  chi  per  loro 
affatica,  &"  apparecchia  delicate  viuan- 
de,  &  ogni  altra  cofa,chc  fa  Joro  di  me- 
llicti.  Horfimilmente  nella  Chiefadi 
Dio ,  Se  in  rifpetro  a  beni  fìsirituali  pof- 
iiamo  dire  che  vi  fono  alcuni, che  vi  no- 
no alla  grande  da  fignori,  e  ricchi  :  altri 
che  fanno  vira  di  poneretii,  quelli,  fen- 
za  che  fi  affatichino,  hano  chi  fi  prende 
penfiero  ài  riempir  loro  di  cclefìi  tefori 
gli  feri gni.di  apparecchiar  copiofatauo 
la  di  faporitc  viuande,di  proucdergli  in 
fomma,&  arricchirli  di  meriti,  e  di  gra 
lia;  qucfti  all'incontro  altro  non  hanno, 
fuorché  quello,  che  colle  loro  proprie 
fatiche  fi  acquiftano.  Ma  quali  fono  di- 
rai quefti  cofi felici,  che  godono|delle 
fatiche  altrui  ?  che  mangiano  fi  può  di- 
"jDuemkkìe  ^^  *  ^?^^^  d'altrui,  e  fi  arricchifchino  co 
redi  acqui'  gli  altrui  fudori  ?  Sonoquclli,rifpondo 
iìarilcie.  io>  chc  hanno  nimici,  che  lipcrfcguita- 
Ì0,  no  3  perche  cffcndoui  due  maniere  di 

*~^  merlatale  il  Cielcl'vna  facendo  bcne,& 

efcrchando  attieni  virtuofe.  l'altra  fop- 
portando male,  e  foftcncndo ingiurie  , 
per  quella  fi  iiclaiedc,chciu,ù  affati- 


yerfe^uita 
ti  ricchi  j  e 
patroni. 


^3T 

chi,  e  fudi ,  &  acqnifti  in  C  i  do  a  guifà 
di  pouerello,  per  que fts  no  accade,  che 
ti  muoua  ,  òche  ti  fcommodi ,  e  bnfta 
folcche  tu  kfci  fare  a  colui,  che  ti  pt  r- 
feguita, perche  ripofandce  tacendo  tu, 
egli  non  fa  altro  colie  Tue  ingiurie,  e 
perfccurionijche  apparecchiarti  corone 
in  Cielo,3rrJcchirtKÌi  meriti,  accumu- 
larti prctiofifljmi  tefori,  fi  che  non  fa 
mai  fcruo,  che  faceffe  tanto  bene  ad  vtì 
fuo  patrone,come  farà  egli  a  te.  A  ^giii- 
gi  che  fi  come  Ci  vede  nel  mondo ,  che 
1  ricchi,!  quali  manco  de  gli  altri  fi  af- 
faticano, più  nulla  dimeno  abbondano 
de  gli  altri;  la  doue  i  poucri  che  ftctano 
tutto  il  giorno,  appena  hanno  pane  da 
poierfi  leuar  la  fame  i  cofì  quelli,  che  fi 
acquirtanoil  Paradifo  folamente  colle 
loro  braccia  ,  operando  bene ,  di  poca.» 
gloria  firanno  dotati  in  Cielo,ma  qud- 
ii.che  a  guifa  di  nobili,  e  ricchi,  effendo 
peifeguitati  hanno  chi  affatica  per  Io? 
ro,hauranno affai  più  abbondante  mer- 
cede ,  come  affermò  la  bocca  di  verità , 
dicendo  a  fuoi  difcepoli .  Beaii  efiis,  cum 
maUiiXcrint  vobis  homines  ,  &  perfecuti  ^a/.^.U. 
vos  fuerint  i  c-^dixerint  cmne  milum  ad, 
uerfum  vos^mentientes propter  me  :  gaiidetty 
C?»  exultate ,  quoniam  merces  veffra  copiofd 
tjl  in  ealis . 

Officio  di  feruo  fa  dunque  J'inimi- 
co,e  prima  che  miojfu  penfiero  di  Sani' 
Agol^ino  e  lo  raccolfe  anch'egli  dalla 
fcrittura  facra  ,  perche  diccndofi  di 
quei  due  fratelli  Efau, e  Giacob,  che-/ ^    -      • 

maior  feruiet  minori  ,   e  poi  ritrouando     '   *  J  "  ^3 

nelle  loro  vite ,  che  Gi'acob ,  il  quale  fa 
il  minore  non  mai  fu  padrone  di  Efau  , 
fi  nfolueadirc ,  che  quefii  ferui  Già-  r.  ^  ^  /•  ■ 

COh^nt}!  obfequendo,fcdperf(q:iéd0,  e  qual     «  '"S-J^'"' 

maggior  vittoria  potrà  altri  defiderar  ~      *'*'^' 
dei  fuo  nemico,  ò  qual  maggior  vendct  ^''^'-' 
ta,  che  di  farfeio  feruo,  e  ch'egli  mal 
fuo  grado  ci  arrichifca  de'  meriti ,  e  ci 
faccia  grandi  in  Cielo  ?  Mifcra  fcruitù 
fu  giudicata  qlla  di  Vaieriano,  e  di  Ba-  ^^'/'''f  '"' , 
iazctci  quali  erano  sforzati  a  chinarfi  ,  """  "'  ^^' 
e  fnpponendo  il  dorfo  a  piedi  del  vinci-  'j^'"^"  »  ■ 
tore,  chc  di  quegli  fu  Sapore,  e  di  que-  ^'  Baiaz^l 
ftiilgran  Tamerlano,in  altofblleuarlOi  '*"• 
ne  potendolo  Baiazete  foffrire  tato  per- 
cofic  il  capo  nella  gabbia  di  ferro,in  cui 
dimoraua ,  elle  da  doppia  ptigione  fc 

clic 
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cheranima  fi  fn»gifr<?.  Ma  che  alno   fiacormitto  ciò  diffìcile,  purché  fra  Io 
fanno  i  noftrincniici  pcifcguirandoci»   flrepico  deiranui  penetrar  poffa  all'o- 
che folleiiar  i  piedi  de' noltii  affetti  in   recchie  dcllamenre  la  voce  della  ragio- 
alio,^,:  auuicinarci  al  CicIo?e  Te  noi  pa-  nc,ribattcr  tutti  qfti  argomcti,epcr  dir 
tient!  fiamo,cmanfucti,nonciicruia-   meglio  inganni,  e  menzognediSatanaf 
modi  loro  come  di  tanti  fca  lini,  per  fa-  fo,cherpronaimortaliaferitfinc*cor.  !^3'^//'//»^rI 
]ire,&:an<H3rin  Paradifo?  (Icheadimi     piper  poter  egli  rapir  l'anime  loro.  Ma  i-ìMlGat 
ratfonedel  <^ran  Pjt:iarca  Giacoh,cflcn  perche  in  altra  imprcfa  a  qucfti  argo-  lodifc.  5» 
doperfegiiitaci  dano(tri  fratelli  fchcta   menti  habbiamo  tolta  la  forza  dimo- 
li  fono  tinti  oli  Imominij  ancora  dorir.c   ftrando,  quanto  fia  c^fa  diletteuole,  & 
do  nci,ci  fi  aprirà  il  Ciclo,  ecii]  rappre-  honorata  amar  rinimico,quìconi'ar» 
fcnteravna  drirta  fcala  per  falirui,  di  milorofolo  vuò  confonder  gii  auuer-    ' 
cui  tanti  faranno  gli  fcalini ,  quante  fa-   farij,  e  dir  loro,  non  vedete  ò  vindicati- 
ranno  le  ingiurie,  eie  triboUtioni,  che  ui,che  dite  cofe  contrarie  ^conftflate» 
da  loro  patircmo,enendo  che  come  dif-  che  è  cofa  difficile  ilperdonar  a  gl'ini- 
fc  l'Ape  fido  S.  VAOÌOìpemHltas  tribtila-  mici ,  che  c  contra  alla  naturale  inclina- 
tiones  cpcrtet  noi  intra^e  in  regnum  Bei  »         tione ,  e  poi  volete,  che  noti  fìa  cofa  ho- 
In  quella  guifa  adunque  non  pure  ci  norata  ne  d'animo  gencrofb,  ma  codar- 
difenderemo  da  nodri  nemici ,  ma  an-   do,e  vile?  e  come  può  ciò  effere  ?  Dun- 
cora  ne  otterremo  perfettiflìma  vitto-  que  è  codardo,  chi  fi  pone  ad  imprcfa. 
ria  ,  e  ne  riporteremo  honoratiflTmo   ranto difficile, che parquafiimpoflìbi- 
trionfo:  ilche  forfè  ci  concederanno  ,  le?dunqueévile,chi  fa  forza  allanatu- 
madiranno  non  cfTerpertale  giudica-  ra,  dicuinonvié  cofa  pili  potente  al 
to  dal  mondo,  maflimatfì  dishonorato,  mondo  ì  dunque  non  è  cofa  honorata  il 
chinonsàcol  fangue  del  nemico  lauafi  foUeuarfìfopradel  volgo,  cfarcofè  > 
la  macchia ,  ch'egli  otFcndendoci  ci  re-   che  non  ardifcono  di  pcnfar  gii  altri  ì 
co  :  onde  per  potere  col  vifo  fcoperto   Non  vedete,  che  non  fi  confanno  fra. 
comparir  fca  le  genti ,  e  non  cfTer  berfa-  di  loro  i  voflri  detti  ?  Per  auuentura  fa- 
glio delle  Iingue,e  delle  beffe  di  tutti  ef  refte  tanto  amanti  delle  difcordie,cho 
iti  neceOario  farfì  della  propria  fpada  anche  vorrete  difcor  dar  convoimede- 
fcopo  l'inimico  petto .  Aggiungeranno  fimi ,  e  ne  anche  fra  voftri  detti  vorrete 
cfTer  cofamalageuole  troppo,  e  darà  il   re  permettere,  che  vi  fìa amicitia,  ò  pa- 
perdonare  non  che  ramare,c\:  ilfarbe-   ce  ?   fc  cefi  e  contra  dicetcuinel  punto 
ne  a  nemici ,  perche  la  fteffa  natura  par-   principals,  e  confcfTareeffer  cofahono- 
chehabbiafififTamenteinternato  nelle  rata,  e  diletteuole  l'amar  l'inimico:  ma 
ì'oftre  vifcere  il  defiderio  della  vender-  fé  non  volete  contradir  a  voi  flefli,  ò  có- 
ia,che  infin  parrcndofi  l'anima,  non  par   cede:c  ,  che  fia  facil  cofa  l'amar  l'inimi- 
tejilcadauero  ferito,  poiché  in  altr^u   co,c  cofì  vi  terrete  ogni  fcufa  di  non  ef- 
manieranon  può,  col  mandar  fangue  fequirvn  precetto  facile  del  noftroSal- 
dalle  piaghe  alla  prefenza  dell'yccifore  uatore,  ò  fé  pure  volete  mantcocre.chc 
re  procura  vendetta.  Etaggiun^erari-  fia  cofa  malageuolejconfcffate,  che  al- 
no non  vi  effere  focttacolopiù  dilette-   tretatoc  cofa  honorara,egloriofa,efe 
uolcquanto  il  vederti  l'inimico  vinto  a  non  vi  pare  di  conceder  cofì  toflo  ò  Tv- 
piedi,  ne  cibo  più  dolce,  che  il  fanguc_>  na,  ò  l'altra  di  quefte  cofe,  fatene  alme- 
f licchiatoli  dalle  vene ,  ne  fuono  alle  o-   no  cfpericnza .  e  trouercte ,  che  non  v'è 
recchie  più  grato,  che  quelio,che  nafce  quella  difficoltà  >  che  voi  credete  nell' 
dalle  percofle,  che  l'inimico  riceue,&  amare  l'inimico,  anzi  che  è  cofa  fom» 
in  fouimia  al  pari  della  propria  vita  bra-  mamci^tc  diletteuole,  e  che  é  tanto  lon- 
marfi  dell'inimico  la  morte,  neftimarfi   tanadaIl*apportardishonorcjchercca. 
quella  indegno  prezzo  di  qucfla  ^  Non  fcco  gloria  gran^iflùna  » 
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21  ferro  è  cote  3^  eU  cote  ferro , 
Otidefulir ,  ^  aguK^ar  U  cote 
Dui  ferro  ^edi  ^  e  dalla  cote  d  ferro  ì 
AnzJ  che  al  ferrod  ferro  flcffo  e  cote  ^ 
Et  alia  cote  njn  altra  cote  e  ferro: 
Ne  fai  qualpu  di  lor  fa  ferro ,  0  cote  • 
fojì  quando  l'amor  m  due  cuor  ferue 
Ciaf  un  di  lor  5  ^  è  fruito  ^  cfrue  * 


iX- 


SopYa  il  corpo  dell' Impreja. 

DISCORSO     I. 

Al  capo  ly.cfe  Pròner. 

Olle  fi  àKtiferrum  /ef- 

ro  exackittr  ,    (^  homo 

exacuit  fucié  amici  fui, 

e  tolto  ilcorpodiqac 

fta   iniprefa,  perche 

non  vihàdiibb!o,che 

valcndofi  ilSauio  della  figura  Sinec- 

I  doche^pcr  ferro  intende  coUello>ò  fpa- 

da ,  che  con  altro  fimile  inftromento  fi 

affilale  melicamente  dalla  maicriafola 


fi  mentione  >  perche  Olle  nelle  cofe  na- 
turali la  forma,  e  più  nobile  dclfei-ha- 
teria>coneVanima  del  corpo,  eia  for- 
ma eK-mcntarc  della  materia  primi-  , 
nelle  artificiali  tutto  ilcótrario  auuie- 
ne;  poiché  5  più  nobile  la  materia  la_. 
quale  è  fortanza  compira,  epctfetia, 
che  U  forma  la  quale  è  accidente,  fé  be 
ne  nella  ftima  de  grhuomini,  bene  fpcf 
fo  più  quefta  peCddì  quella ,  conforme  i 
aqnel  deUO't.titcriamf:{fcr4l>Aiof>HSf  il 
che  inulto  il  T.uTo  dicendo . 
E  vinta  e  U  m  iteri*  dallauoro. 

Materia  dunque  del  corpo  di  qiìe.  ì 
fta  noftra  imprcla  ò  il  ferro,  metallo 

molto 


l4^ 

"^ erro  per-  molto  nobi!e>e  fé  l'abbondanza  non  gli 
the  menofii  fceaialTe  i!  picgio  .  più  da  nimarfi  Chc_j 
msito  del'  l'oro,  di  CUI  è  molto  pili  vcile,  onde  dal 
oro .  Sanie  fra  le  cofe  più  nccefTarie  alia  vica 

4  dell'hiiomo  ,  non  vicr.e  numeratone 
l'argento  ,  né  l'oro ,  ma  fi  bene  il  ferro. 

£fc/.3p.3i  /««/««Wjdic'egli  >  ciccia  fomma,  &  il 

principato»  necjfariit  rei  viu  homitiHm 

aqutt,ignis,&ferrum,falyl(te,panisfimtl(i- 

Qji%nto  ne-  giretti,  &  mei,  &  ^"trus  vtts. ,  &  oleum ,  & 

affario .      'vefìimenttim ,  ccon  ragione ,  poiché  col 

5  ferro  (i  coltiaa  la  terra,  fi  portano  le  pia 
te,fi  mietono  i  grani,  fi  tagliano  mille-» 

'  forti  di  cofe  vtili  al  genere  humano,& 

altre  fi  vnifcono  per  mezzo  de' chiodi , 
ne  in  fomma  v'è  arte ,  che  non  habbia 

'Ahbonàtn  bifogno  di  qualche  inftrumcnto  di  fer 
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vna  parola  le  crudeltà ,  Pingiuftitie  j^e 
mali coftumi del noftro  fecolo sfoglio-  EtÀdifer^ 
no  chiamarlo  fccolo di  ferro,adifreren-  ro  perchtj 
za  di  quei  primi  fccoli  d'argent(*,  e  d'o-  detta , 
rojne  quali  fingono  che  fiorifce  la  pace» 
la  giuftitia ,  rinnocenza ,  e  tolfero  facil- 
mente qucfto  concetto  dalla  ftatua;di 
Nabucodonofòr^dicuifi  fa  mcntione 
in  Daniele ,  oue fotto  fembranza  ói  va-  '  Onde cìì 
ri)  metalli  fono  rapprefentatidiucrfi  re-  deriuato^ 
gni  1  &  età ,  e  dell'vltimo  che  fu  quello 
de  Romani  figurato  nel  ferro  fi  dice. 
§^omodoferr»m  comminuit ,  (^  domat  om- 
nta  fic  comminuet ,  (^  conteret  omni*  hic. 
Maacciochefi  conofcefTe,  chcilfcrro  Dnn.t.^ol 
non  era  ftato  creato  per  ferir  i'huomo  ,    Terrò  non 
è  àx  notare ,  che  oue  egli  effcndo  ado'^  creato    per 


^4  toglie  il  ro  ,  perciò  quando  fi  fé  l'acquifto  dell'   prato  a  coltiuar  la  terra ,  ò  a  fender  le.  ferir  l'hko 
fregio.        Indie  nuouc,  per  vn  coltello  dauano   gni,fi  fa  lucido,  e  bello,  quando  all'in- «^ 

é  quei  paefani  gran  quantità  di  oro,  che    ^" '  ^" *"  -  "'   '^' 

apprcfib  di  loro  era  in  molta  abbondan 
za ,  e  per  confcqucnza  non  in  molt*  ili. 
ma-;. 

Ma  coracfuole  accadere  in  tutto 


contro  fi  tinge  nel  fanguc  humano,  di-  PUtiio, 
ce  Plinio  che  fi  fa  ottnofo,  <fe  irrugini-  p 
fce,  ma  ciò  pure  anche  non  fenzavtile  Ruggine  di 
dcirhuomo,  pofciachc  la  ftefl^aruggi-  luìvtile»^ 
ne ,  come  pur  nota  Plinio  ferue  per  me- 


quante  le  cofe ,  che  quanto  più  fono  in   dicamcnto  a  molti  mali,  e  particoiar- 


f  erro  otti- 
mo, e  pf/Jt- 
mo . 


fé  ftefie  buone.  Se  alla  vita  humana  vti 
li,vfate  malamente  diuentano  più  catti- 
ue,  cefi  il  ferro ,  che  fu  creato  da  Dio  a 
per  tante  comodità  i  cper  mantenerla 
vita  dcirhuomo,  fudali'ifteflb  huo- 
mo  riuolrato  contro  di  fé,  efatto  fie- 
ro inftrumento  di  morte,  che  perciò 
faggiamenre  Plinio  chiama  il  ferro  ot- 
iiino,e  pellTmoinftrnmento,  Oc  vn  poe- 
ta moderno  fé  vna,  bciliffima  inuectiua 
con  tra  chi  lo  ritrouò ,  fra  l'altre  cofe  di 
ccndo 

',,  Ahi  quanto  duiOìnhi quanto  crudote  forfè 
„  Non  men  crudo^cheferroj  non  me  duro 
Marino       „  "Fu  chi  dui  Career  della  terra  ofcuro 
C/{»*.44.  >ì  11  ferro  empio  dmelfcy  e  infuoco  il  torft,, 

j,  Ne  men  feroce ,  che  le  Tigri,  e  l'Orfe 
„  chi  domollo^etruttollo  tn guerra  arma- 
,,Te  Calibe  mal  nato        ^  (/« 

j,  D'ogni  firatio  mortai  l'antica  fama  , 
j,  Autor  primiero, e  temerario  chiama . 

E  prima  di  lui  vn  poeta  Latino 

^^is  fuit  horrendospnmus ,  quiprotulii 

enfes 
§lHam  f<!rusy  ó»  vere  ferreus  ille  fuit  ì  ' 

1  poeti  Gentili  per  rapprefcntar rnu 


tore, 


ir 


mente  alle  fcrite,c  perciò  fìnge  Home 
ro ,  che  Achille  con  Thafta  fua  non  folo 
feriflTc,  ma  ancora  rifa nafi^e  le  piaghe, 
perche  con  la  ruggine ,  che  da  lei  fi  A- 
dcua,fi  mcdicauano  le  ferite. 

L'honore  d'hauer  ritrouato  il  ferro ,       -^ 
da  Gentili  fi  attribuifce  a  Calibe,  &a^,-/,.  ,^- 
Dattili  (dei ,  e  ciò  dicono  ch'auueniiTe  ^^'*''"*^'^ 
ncirifola  di  Candia,&r  i  Ciclopi  lodano 
com«  primi  inucntori  dtì  modo  di  lauo 
rarlo ,  ma  la  verità  è ,  che  qucft'honore 
darfideuea  Tubalcain,  di  cuifidicc 

nel  cap.4.  della  Genefi  .  Sella  quoque  gè-  ^^^^  ^ 

nuitTttèalcainjqHÌfuitmalleator,(^faùer  '     * 

in  euniìs^  «pera  &ris ,  &  ferri  y  e  veramente 
è  cofamarauigliofa,  come  metallo  tan-  ^^^^^;  /^; 
to  duro  fi  facilmente  fi  trarti,e  fi  riduca  ^^yarlo..  ' 
in  qual  fi  vogha  forma,  ilchc  f  r  ancefco        . , '" 
Bracciolini  defcriiTe  mollo  leggiadra"       •      " 
mente  in  qucftiverfi. 

},  F«  che  più. /quadre  ^apren  do  alme  te  il/eno  cant.  i  » 

„  Ne  traggon  felci  poluerofe,e  nere 

yy  E  turbando  molt' altre  il  Bel fereno 
.   „  Con  vafiefiamme  alle  ftellantt/pere 
"   ^y  Due  volte,  e  tre  da  i  durifemi  tratto 
'-.'  V,  Si  fonde  in  ferrose  nel  disfar  e  fatto  , 
>»  dram  m»ntici^oi  gli/lrettt  fati  , 


St,  40. 


^Alm 
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il  'AttéminJd  a  /pirar  m»ntengon  rofe  Otte  vnei  pi iga  /opfa  l*.4lr4  fcende 

i,  L'agitatefucine^eriofiammiiii  G^hìhì  d'Orti  e  fon  iiffa  fepolu 

j,  Sen  gli  ucctfi  c*rbon  per  mille  fcojfe  £  vinti  fiin  i  Tegeati ,  tolte. 

„  Di  mitrtelU pe/anri  i  faèéri  armiti 

ftMuDUanfepral'incudialte  percejfe.  Ma  nOIÌ  fntendcdo  CglinO  quefto  O-^ 

5,  El  ferro  ardente  in  mille  ragiiye  mille     racolo  »  in  vano  parimente  l'icercaiiano 
,^  sparger  Jfvede,e  folgorar  fattille,  IcoflTa  di  Orefte,  finche  finalmente  vno  Efpofttien^ 

'iiDalle  tinte  lorbracci^-.  il  ferro  tratto,  di  loro  chiamato  Lichete  a  cafo  entran 
),  Hor (i [piana  in  vibergo.hor  fi  raccoglie  do  nella  fucina  di  vn  Ferraro ,  e  da  lui 
,,  Riuolto  in  timo  ,et  hor  h'-.cciil  ne  fatto  intendendo,  che  nella  fuacafa  vi  era  vn 
,yOgolettifo  Schinieri, od  altre  fpoglie  huomodi  ftracrdlnaria  grandezza  fe- 
j,  Hors'allSgaÌi[pada,horpiu  dìfiratto  polto, argomentò. che quefti  foHc  Ore- 
5,  s'apre  tn  ffcMd},h inpiaftrafi dtfcioglie  ftc,e che  l'Oracolo  haucfie  ofcnramen- 
:,y L'opera ferucyc U bollente arfura  tc  defcritta  11  fucina  del  ferro.  Perii 

>,  NeU'ende/}ride,egorgegliad()  indura,  duc  Venti,  chc  combattono  fra  di  loro 

intendendo  i  fiati  de'  manticijp? r  la  for 
Ne  voglio  lafciarall'ìftefropropofito  ma  contraria  alla  formai!  martello,  e 
d'addurre  alcuni  pochi  vcrfi  del  genti     l'incudine ,  e  per  la  piaga  f  )praggiiinta 
1  (filma,  &ingegnofiiTìmo  Signor  Gio.   allapia-ga  ilcolpo,  co  cuifi  percuoteua 
ì^4rteii',    Vincenzo  Imperiale  nel  fuo  ftatorufti-  il  ferrojche  dall'effetto  del  ferirc,anch* 
cojcioc  i  fequcnti .  egli  era  chiamato  piaga,  onde  auuifato- 

ne  gli  Spartani  fecesi, che  riportò  quel - 
E-'lfirroychefiipria  fìfredAoyedtir»  l'offa  3llapatria,e  dice  Erodoto,  che  da 

Foi  nel  carbon  dui  mantice  agitatol  ìndiauanti  furono  poi  fempre  de' Te- 

JE  poi  fotto  il  martello  ,  e  stil'incude  gcati  vincitori  gli  Spartani. 

Bomato^ef^tto  molle,  e  fatto  ardente  E  marauigliofa  ancora  la  Simpatia  ^        \^ 

"Fuoco  al  fembianie^e  cera  ai  colpi  fembra.  checon  lacalamitaha  il  ferro,  poiché      simpatia 
15  Enigmaticamente  poi  l'officio  del  qual  famelico  animale;  ò pazzo inna- //i  /«,  con 

Oracolo  Ferrato  fu  dcfcritto  dall'Oracolo  di  morato  allaprcfenzadi  lei  fi  muoue  ,  la  caUmi- 
'Xnigmaii-  Delfo,  qualhora  combattendo  gli  Spar  &  appreffo  le  corre.  Es'ellain  alto  fi  ta. 
€0  [opra  la  tani, con  Tcgeati, e  rimanendo femprc  ritroua, centra  la  fua  folita  natura  di- 
fucina,       perditori,  ricorfero  ali' Oracolo  per  in-  uienleggicro,  &  impennate  l'ali,  chc 
'H^rod.li.i.  tender  in  qual  maniera  potcflTcro  di  lo-  gli  prefta  amore  da  terra  fifpicca,per 
ro  nemici  ottener  vittoria ,  &  hebbero  l'aria  vola ,  e  con  la  cara  pietra  fi  vnifce 
rifpofta,che nella  patria  loro  riportafie-  nesòqualfia  marauiglia  maggiore, ò 
ro  l'olfa  di  Orefte  figlio  di  Agamen-  che  queftafenza  voce  lo  chiami  ,fenz-a 
none, ma  non  fapendo  eglino, ouc  ri-   bella  ralletti,fenza fiamme raccenda,c 
trouarle ,  ritornarono  a  dimandarne  al-  fcnza  funi  lo  tiri,ò  che  quello  séza  orec 
l'Oracolo,  il  quale  in  quella  guifaloro  chielafenta,fcnz'occhilavaoheggi,sc» 
rifpofc.  za  cuore  l'ami, fenza  piedi  corrale  fcnza 

braccia  la  ftringa .  Quello  e  ben  certo, 

\,  Eftp/trs  Arcadit,  Tegei.  in  regione  patenti  che  per  opra  di  natura ,  e  d'amore  e  do- 

5,  Hic  duo  flat%t  venti y  vi  pernehemente   matOjC  vinto  da  VÌI  pietra  l'inuitt0,6^ 

conati  indomabil  ferro,  e  ft retto,  &  imprigio» 

,,Forw«  hojìii  formA  ,  &  plagA  fuper  nato  chi  llringe,  &  imprigiona  altrui,  c 

indita  plaga  vie  piagato  da  amorofa  ferita ,  chi  ferir 

\y  Hic  Agtmemnonides  terra  anniparen   fiiole  di  saguinofa  piaga.  E  crefce  lo  (111 

tetenetur  porc,chc  douenc  gli  altri  amanti  vanno 

j,  G^otufublato  Teges,  fperabtrt  viSor  >  del  pari  il  fuoco  d'amore,ec  il  gelo  della 

cioè  gelofia,  quiui  l'innamorato  ferro  non 

^ntro  aTfgea,  eh:  in  fen  d^Areadia  gi^ce        lòlonon  odia  i  fuoi  riuali,ma  anchC-# 

Ouefoffian  due  venti,  oue  contende  lUttO  VOgliofo,  chc  dell' amoiofa  fua 

Vnaformn  conl'altra,  e  non  hanpace      pazzia  altri  ancora  fiano  partecipi  , 

tira 
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riradoppofcverfo  l'iftcflooggerro,  &■ 
infiamma  di  fimile  amore  alni  ferri  fi 
che  come  fehanere  co  maraviglia  ve- 
ri uro  j  racconta  S.Aaoft.  ncicap.4.  del 
lib.ij.  della  Città  dì  Dio,  è  accaduto 
talhora  comporfì  in  qucfta  guifa  beila, 
e  lunoa  catf  uà  di  anelli  di  ferro,  non 
con  altro  nodo  infiemc  legati  che  dalia 
virtù  della  calamita  .onde  fé  ne  ferui 
per  imprcfa  la  nobile,  e  dinota  Accade- 
mia Partenica  di  Romaaggiugendoui 
imprtfA  permetto,  ARCANIS  NODIS,con- 
àeW  Accx-  tjo  della  quale  fi  armarono  già  alcuni 
demiap/tr.  p^j-  fa^ja  in  pezzi , comcchc mal com- 
ter.ica.       porta foflc, ma  immeriramente ,  & in- 
1^        damo  .  E  nota  di  più  Plinio.chequefto 
ferro  cofi  dalla  calamita  tirato  fa  feri- 
te  più  dell'altre  crudeli. 
17  Madelleaccufcchefidannoalfcr- 

Coltello  in.  xo  è  per  lo  più  libero  il  coltello,  il  quale 
frumento    e  inftrumento  per  Aia  natura  di  pace,  e 
pacifico  ,  e  non  di  guerra ,  di  conuiti ,  e  non  di  bat- 
fucro .        taglie ,  di  Cerere ,  e  non  di  Marte ,  ò  di 
»S        morte,ófepurfugiàdimorte,fudelle 
vittime  confccrate  a  Dio ,  cflcndo  flato 
affai  frequente ,  e  communc  il  coftume 
di  fetuirfi  nell'vccidcrle  del  coltello, 
come  ne  fa  fede  Alcfiandroab  Alcffan- 
dri;onde  certi  miniftriaqucft'cffctto 
dcftinati  erano  chiamati  cultrarif  ;  e  nel 
3.  «#5.18.  terzo  de  Regi  habbiamo,cheifacer- 
^•S.  doti  di  Baal  veggendononcflereefau- 

/;^.4.  diir.  diti  da  loro  Dei  fi  feriuano  concoltellf 
gen.  caAj.  co' quali  é  credibile  hauefTero  già  vcci 
fa  la  vittima,  che  porta  haucuano  fopra 
l'altare,  anziché  non  ardiuanodicc-» 
vittima  fé  AlefTandio  toccar  la  vittima  con  le  ma- 
d»    s^cer.  ni, ma  folamente  ccn coltelli,  del  che 
doti  Jl  toc.  pgj.^  dubita  non  poco  ilfuoComenta- 
cau/iconle  toreTiraquelio,  moflb dall'autorità  di 
mini,        Plutarco  nella  vita  di  Arato,  e  fi  può 
^  9       confermare  dal  fatto  di  Agefilao,il  qua 
Sfrattane^  Ic comandó al  Saccrdote,chc prenden- 
fnadiAge.  ^Jq  le  vifcere  delia  vittima  in  mano,  fo- 
fiUo,  pravi  lafciafic  fcritto  viBori^,  per  dar 

animo  con  quefta  fpcranza  afoldati, 
ma  può  efi^er  facilmente  che  l'vno  ,  e 
l'altro  fia  vero  rifpetto  à  coftumi  di  va- 
rie genti, 
lo  In  Delfo  era  co(^nme,e  fi  nota  per  co 

Delfico  col  fa  particolare,  di  feruirfi  dell'iftefib  col 
tello  quat  telio,e  per  facrificar  le  vittime alli  Dei, 
fùjfe,         epcr  dar  la  meritata  n:ioriea  rei,  onde 


ne  venne  il  Prouerbio></f//'/'«V«^  ^ladlùs, 
per  fignificar  inftrumento,  ò  cofa  che-» 
feruifle  a  diuerfi  fini,  eper  famiglian- 
za  fé  nevalfc  vn  poeta  moderno  j  cofi 
dicendo. 

,,  E  cerne  il  ferro  Delfico  slremento 

j,  Hor  £ imprefafHblimeyhor  d'opra  vile, 

j,  ì^on  temei  rifchiOy  e  non  (chiuni  fatica, 

E  di  qucfto  ferro  Dclfico,fa  parimc- 
remcntionc  Atift.nel  primo  librodella 
fua  Politica ,  dicendo ,  che  per  careftia 
di  ferro  in  quell'irola,vn  ordigno  folo 
feruiua  per  moire  cofc. 

Cofi  poco  dunque  era  honoratoPin- 
ftrumcnto  ,  con  cui  faceuaBO  facrificio 
a  loro  Dei,  da  Delfi;  Ma  anche  molto 
meno  ^a^  gli  A  teniefi ,  de  quali  riferifce 

E  lÌano,</e  varia  hiRoria,  che  VCCidcndo 

in  certe  fefte  loro  vn  bue ,  chiamauano 
poi  in  giudicio  tutti  quelli,  chealla_i 
morte  di  lui  erano  concoifi ,  e  tutti  af- 
folueuano ,  e  folo  condannauano  il  fer- 
ro inftrumento  della  fua  morte . 

Fu  talhcra  ancora  il  coltello  prcfo 
per  augurio  di  crudeltà,  ccmequando 
fii  fatto  Ré  de'  Perfi  Ocho  figlio  di  Ar- 
tafcrfe,pofciachecfiendofegli  apparec- 
chiato vnlautifliìmo  conuito  ,  pofero 
mente  i  Magi,  a  qual  cofa  prima  egli 
ftendcua  la  mano,  per  prender  da  Tei 
auguriOjqualefTerdouefllcilfuogouer 
nof^  haucdo  egli  dato  di  piglio  in  vno 
fteflb  tempo  al  coltello  ,&  al  pane,dif- 
fero,  che  crudeltà.  &vccifione fignifi- 
cati  nel  coltello ,  S^  abbondanza,di  cui 
è  fimbolo  il  pane ,  afpettar  da  lui  fi  do- 
ucfifero,  e  cofi  dicono  ch'auuennc. 

Ma  che  altro  fi  poteua  eglicredere. 
che  prima  prcndefTe,  poncndofi  a  men- 
fa ,  che  il  pane,  &  il  coltello  ?  cofi  certa- 
mente da  tutti  fi  vfa;  non  adaugurio 
dunque,  ma  ad  vfanza,  e  comodità  do- 
ueua  queft'atto  attribuirfi,  ma  troppo 
grandi  fonole  fottigliezzede  gliofler- 
uaiori  de  gli  augurij ,  onde  ben  difit-* 
M.Tullio  efi'er  gran  marauiglia/<jr«/^ 
pex  arufpicem  vtdensnen  rideat^eCc  taJho- 
ra  s'appongono  a  predir  alcuna  cofa_« 
veramente ,  ó  ciò  tdfR  da  loto  a  cafo,  ò 
per  arredi  Satanafib ,  ò  e  prouidenza_. 
Diuina,  che  anche  dalmalesà  rrar  bc* 
ne  ,  e  ciò  permette  a  qualche  buon 

fino. 

Fu 


li 

Ferro  ccn* 
dannato , 


l 


Anguria 

di   crudel- 
tà. 


Vanità  de 
augurij. 
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Fu  ben  di  crudeltà  vero  inftrumen-  vide  in  fatti  dal  rafoio  cflef  diuifa,cra- 

li        to.enon  vano  fìmbolo  il  coltello  di  Pa-  gliaralacote.  N«folo  di  tagliar  Jaco- 

Modod'au.  rifatide  madre  di  Serfc  Ré  della  Per-  rema  ancora  l'incudine  attnbuircono 

uelenar  X-  fia.la  quale  Con  vii  coUelloda  vn  folo  alcuni:  vi:  lù  ad  vn  coltello  detto  Filo- 

JImio,  dclati  infetto  di  veleno  ragliò  vn  ve-  fofico  per  efler  formato  in  certi  punti  di 

cello,  e  quella  parte,  che  tocca  era  dal  ftclie-   E  vi  aooiunfe  altri  per  motto 

veleno.diedea'!anuora,eraltra,chcn'  NON  QVAMDIV  ,  SED  QVAM 

cratimaftaintatra,prcreperre;ondela  BENE,  ma  lodando  egli  il  farbene 

pouera  giouane  benché  tcmefle  l'infì- 

dic  della  fuccera  crudele  j  pur  veggen- 

<do,  checllamangiaua  vnaparrediql- 

24        l'vccello,  fi  alTìcurò di  mangiar  anch' 


^ 


fece  male  fi  rmando  imprefa  diffcttuo- 
fa  come  nota  jI  Biralli . 

Gioua  ancora  non  poco  l'olio  per  ma- 
tencrfcnza  ruggine»  &  affilato qual  fi 


16 


Coltello  ella  l'altra, e  ne  rimafcauuelenata.  Più  'VogliaTertOjdalcheptefcoccafionc  di 


talhora  in.  altre  volte  ancora  é  flato  il  coltello  in- 
firumètodi  frumento  di  crudeltà,  e  di  ÌTìorre,per- 
cheperlafuapicciolezzapotendofi  fa- 
cilmente cclaie,c  più  atto,  per  chi  vuo- 
le con  confidcratione,c  fraude  tor  la  vi- 


crudeltà 


formar  vn'imprefa  rpiritualc  il  maeftro 

Gio.  Franccfcodi  Villaua  dipingendo 

vna  fpada  cinta  da  vn  ramo  di  oliua,  col  Imprefn  \ 

motto,  LENIMINE   ACVTIVS  , 

e  da  lui  vicn  applicata  all'ira  di  Dio, 


»y 


ta  altrui,  &  all'età  noftra  habbiamo  ve-  la  quale  tanto  più  farà  terribile,  quanto 
duro  i  memorandi  efempi  di  due  Re  di  maggiore  è  ftara  la  pietà,  e  paticnza  di- 
Francia  con  coltelli  miferamctc  vccifi  .  uina  in  afpcttari  peccatori. 
Optato  poi  all'affilircatto  che  fi  rap- 


^fl^o  dt  af  prefenta  nel  corpo  dell'Imprera,non  v'è 
filare  col-  dubbiojchc  fipuófarin  più  mod!,e  c5 
1-   •  diuerfc  cofe  ;  &:  il  più  commune  e  con 

Ja  cote,onde  infegnando  Ariftot.  Reto- 
rica ,  e  dicendoli  alcuni ,  come  potcua_* 
cgliinfcgnare  qucft'arre,noni'hauen- 
'^  do  efercitata  mai ,  rifpofe  accortamen- 

^  te,  e  la  cote  dà  il  taglio  al  coltello,  con 

tutto  ch'ella  non  tagli ,  dclche  f)oi  altri 
fi  feruì  per  imprefa,il  cui  corpo  era  vna 


DISCORSO    II. 

'Dottrina  morale  dalle  fopra- 
dette  cofe  raccolta , 


QVal  forma  nel 
puódirchefic 
fci-^   fuaRepul 


Principe 


Val  forma  nella  fua  materia,  fi 
a  il  Principe  nella-, 
publica ,  &  il  Prclaao/«rw«  «è/, 
cote  che  dauail  filo  ad  vn  coltello,  ^   nella  fna  Chicfa ,  perche  fi  come  dalla  U  RepublU 
ilmottoEXPERS  I  PS  A   SECAN-   forma riconofce il moto,lavita,e l'ope- c«, 

Imprefa,  pj^  Ne  folocllanon  raglia,  manean-  ratione  la  materia,  cofi  dal  fuperiore 
chepuò  eficre  dal  rafoio  tagliata, per  dipendendo icoftumi,  le  leggi,etutto 
molto  che  da  lei  affilato  cglifia,  onde  il  bene  della  Rcpublica,ne  il  nome  fteA 
come  di  cofaimpoffi  bile,  dirfifuolc^.  foài  forma  loro  difconuicnehauendo 
Nouacuia  cotemfcindert ,  Te  bene  per  arte  detto  loro  San  Pietro .  lormufaUtgregis  i,Tet,  j-.jT 

trtucrhio,  di  Satanafibapparuepoffibilein  Rotna   ex  anime. 

qualhora  chiedendoli  Rè  Tulio  Ho-       Dalla  quale  fomiglianza  molti. e  bel- 
ftilio  al  facerdotc  Nauio ,  fc  ciò  ch'è  gli  li  documenti  appartenenti  al  buon  go- 
Cp/^m.  profana  di  fare,  gli  farebbe  riufcito,  e  uernopoflì?imo  noi  raccogliere. 

'gltata  dd  lifpondendoquclti  disi;  egli  per  hauer       II  primo,  che  non  deuonoifupcriori  Dflr«/»f«/j 

r*A"»  occafionediburlarfidi  luijtraficdifot-  trat  carifud  diti,  come  ferui,  ma  come  ^///Vzrfi  jac 
toal  mantello  vna  cote,  &  ij  rafoio,  e  compagni  benché  inferiori,  fi  come  la  «//i, 
difl'ecccocome  fcimal  indGUÌno,per-  mar  e  :iaé  compagna  della  forma,facen 
che  io  pcnfaua  di  ragliar  quefta  cotc^  docm  lei  vnofttfib  comporto,  perciò 
col  rafoio ,  ilche  von  tìa  mai  pcfilbile  a  San  •.  ietro  diceua  :  Ncque  vtdomin4ntes 
farfi.  Ma  far^o  animo  il  facerdote  dille,  <«  cltro ,  cioè  come  efponc  Cirillo  Alcf. 
anzi  pure  pun'bi'c  fia,  poiché  a  Deié  fandrino^ncl  popolo  chriftiano,  il  qua/e 
piaciu  tOjChc  coli  i  >  habbia  detto,  ève-  è  la  forte  del  fignore ,  (ed  forma  faéfigren 
gafi  alla  proua ,  tk  actcccato  il  parcito fi  g"  »  "la  a  g"ifa  della  forma  nella  mate. 

ria. 
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ria,  eofi  voi  donete  portarui  col  gregge 
del  Signore,  e  l'irte  (Io  documcnroci 
diede  il  Sauio  iWctnAoreiìoremti  pofue. 

mntìfioli  iXtolli  ,  fed  csìo  quafi  vr,us  tx  tllis, 
£con  ragione  qucftoinfegna il  Sauio, 
perche  quantunque  l'officio  Ha  diuer- 
fo  ,  la  natura  è  l'iltcira  .  OmneshomineSt 
dille  quel  gran  Papa  S.  Gregorio  Ma- 
gnoz  l.'Vfor.f.  17.  ntitHra  Ac^mles genuit  , 
Jedpiov.irijs  maiiis  nlijs  alios  di/peri f^itio^ 
iufìa  pr&ponii'.rie  iiitteniprtpo/iiijfiperliaty 
firemendus  ,!I  tum'-r  elaiionis'.Si  ennn  apud 
femciipfc.m  )ney:s  defcenderii  diveritate  cui 
minis ,  intteniet  planiiiem  nafttiralis  ac^hì- 
tatis  . 

Aqiieftaconfiderationeparue.chc-* 
fpronafli  Dioi  Prelati  deìl'-intica  leg- 
ge ;  mentre  che  chiamò  loro  fratelli  , 
quelli  che  doueuano  feruirgli.  Tratns 
tHos  de  tribù  Leni ,  &  fctptrumpatris  itti  fu- 
mé tecum-fpriJioijHefin:,  ^mintsì-er,i  ttùi^ 

diiFc  Dio  ad  Aaron  fomrao  Pontefice 
ne'Num-al  18.  Non  vi  erano  dunque 
alni  ,  cheierninero  Aaron  fuorché  i 
fuoi  fratelli  ?e  fé  erano  fratelli,  che  pec- 
cato haucuano  commelTo,  che  mcritaf- 
(cro  edere  fatti  fuoi  ferui?rifpondo,che 
li  chiamò  fratelli  di  Aaron,  non  perche 
nati  fodero dall'ilknb padre,  òmadrej 
ma  perche  erano  delia  ftcda  tribù  >  e 
volle iniìeme  infegnargli,  chefe  bene 
era  loro  fuperiore  doueua  nondimeno 
trattagli  come  fratelli .  £t  è  d'auucrti- 
re,  che  non  diCCifu  impera  il Usi  mziUi 
»3J»i/?ria//<i'/i  come  infegnandoci,  che 
eglino  doueuano  riconofcerfi  feruij  ma 
che  Aaron  doueua  mirarli  come  fra- 
telli i  e  che  il  mmiftcrio  loto  non  doue- 
ua edere  come  di  fchiaui  per  forza ,  ma 
come  di  fratelli  per  amore . 

Il  fecondo  che  fi  gouerni  con  amore, 
e  diligenza ,  ficome  veggiamo  che  dall' 
anima égoucrnaio il  noltro corpo,  per- 
che come  dilTc  San  Paolo,  Kem»vnqu)tm 
cArnern  funm  odio  h^Luit^  c  qiicfto  precet- 
to ancora  ci  dà  S.  Pietro  neirifteflb luo- 
go d\QtTi<ÌiQ^proiiìdentei non  coei£Ìe)fedfpDn 
tnnee  fecundum  DeHm^neque  turpis  lucri  gru 
ii9iftd  voluntarte  j  e  l'impatò  dal  fuo  di- 
uino  macltro,ilquale  p-rima,  che  dargli 
il  penfìero  di  pafcer  le  fue  pecorelle,  l'è- 
faminò  ncirauiore,,  dicendog.li .  Simon 
leannes  dtji^es  mn^lns  hit  f  perche  comc 


ben  notò  San  Gio.  Chtifoftomo  GoU'a- 
morcdi  Chriflo  va  congiunto  l'amor  s.  Io.  Ch>y, 
del  prc(Iimo./'»«V/«7w, dice qucfto  fanto,  hom.  25) 
Jumer.dum  a prcximi  dtlecìiOr,e^'vt paHor  id  £pi,ad  Ro, 
muneris  accipiat ,  Vnde  Petra  dicetatChri» 
fìtts  ,  pc.fce  cues  meas  •  Chrifìnm  enim  dili- 
ger/s,  &  regem  tlltus  vtique  ditigit .  £/  Moy^ 
fentum  prinum  fuper  pcfulum  ludiorum 
pefuit,  quando  qua  efiet  in  illum  benetioltn- 
lia^'e  tpftì  iam  declar^iuerat . 

Il  terzo  che  tale  egli  fia, quale  brama 
hauer  i  fuoi  fuddid,  peichc  gli  effetti 
dell'animo  ridondanonelcorpo'.il  cuor 
lieto  dipinge  l'allegrezza  nel  vifo  ,  il  • 

cuor  afflitto  vi  rcoipifcelamefluia, e  co  \ 

fi  de  gii  altri  affetti,  &  in  vano  cornati-  "l 

da  l'anima  al  corpo  che  fìa  cado ,  men-      ^al  té 
tre  egli  è  lafciuo ,  e  quella  forza  ancora  Principe  /*^ 
halafentcnza  di  San  Vì^uo  forma  faHi  lUfuiditi 
gregis ,  cioè  cfTempio ,  e  fìgillo  che  nella 
cera  quella  figura  impronta,  ch'egli  ha 
in  fé  j  Perciò  òanPaoioeforta  li  fuo  di- 
fcepolo  Tito,  dicendo .  In  omnibus pnbs  4^  ri/,  i.7) 
te  ipfum  tximplum{\n  GlCCO  Tj/pum ,  VO-  ji 

ce  anche  vfata da  San  Pietro,  e  dairiti- 
lerprete  tradotta ,/*r«?«^  in  docìrina,iu 
integntaieiin grattiute^e  de\['Ì^ci(o  ^uui-  ad  PA»//.  jf 
fa  San  Timoteo ,  &  eforta  i  Filippenfi  a  jy, 
caminare ,  fic^f  haèt:is  dice  formam  no- 
iìram^  comc  dunque  farebbe  pazzo  > 
chi  fi  credcflc  vnir  forma  di  leone  con  ^ 

materia  d'agnello,  ò con  fìgillo,  chc-#  t 

fcolpito  in  fe  por  rafie  vn  fcipentc,  im- 
primere nella  cera  vna  colomba  j  coli  e 
pazzia  credere,  che  il  fuperiore  pofTa  ,; 

far  humili,  &:  innocenti  ifudditi, men- 
tre ch'egli  éfuperbo,&cmpio.Bendun  s.lo.  Chry\ 
que  àìzQ.  San  Gio.Chrifoftomo,*«/w  3«i  hom.  \  i.m 
regendosiiliosfHfcipity  decet  tanta "^irtutis  i^adTime^ 
gloria  exctUere,  vi  infìar  feiis  ctleros.  veluti  ti,,, 
sìellarum  igmculos  fuo  fulgor»  ebfcHretiDe. 
bit  hiiiufmodivitam  habsrt  imtnaculatfitf}^ 
utomnes  in  eius  vitam  velati  in  exempUr 
aliquod  excellens  intueantur^ 

Quarto  documento,  e  quello  della  sia  cUmt» 
clemenza  molto  bene  auuertito,  e  fpie-  te  il  Prìnei 
gato  da  Seneca  nelcap.j.delib.i.f'^c/*  pe, 
mintisi  ad  Neronim.AritTKUiy  dic'egii, '"'*• 
fubltCA  tu  eSi  ilU  corpus  tuumy  vides,  vtpti^ 
to^quamncceffaria  cUmentia  fit.  Ttbientm 
parcist  tum  ziderii  alteri parcere  .   Parcea- 
dum  itaque  eli  etiam  improbandis  ciuibus  ^ 
non  ulittr  ^mm  mtmbtfs  languentibus ,  &  ^ 

_  /2«?5:  J 
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fi  qiiitniomìjfo  fanguine  opus  (12  :,ft4fìmin.  amico  filo  particolare  ?  farà  egli  priuo 

dum  eft  ,r,evltrii  ciuAm  necejfe  fit ,  itìcidas  d'vn  tanto  bene>  quanto  é  l'amicitia  ?  ó  Se  al  Pri»^ 

S.  Temafr.  d'Angelico  Dottore  anch'cgli  nclca-  pure  di  ciafcuno  i"iio  fuddito  farà  egli  cipe  JJa  /♦- 

Trincipe  fi.  pò  II.  del  libro  primo  de  redimine  Pria~  amico  ?  Ma  non  potendf  fi  l'am:citia_.  etto   hauer 

tnile  (t  Dio  cipum,  va  confiderando ,  che  il  Principe  humana  diffonder  in  tanti,  l'iftcflo  è  di.  parùcolnr*^ 

&  ^Wani-  nella  Tua  rcpublica  ha  da  far  l'officio  re  ch'egli  fìa  amico  Ai  tutti  ,  e  che  di  amico, 

m/t,  che  fa  Dio>nelmondo,c  l'anima  nel  cor  niuno.  Rifponde  a  ciò  dottamente  l' A. 

pc,cdaquello  raccoglie  la  giuftitia,  da  bulcnfe  nella  queftione  54  fopra  ilca- ^W^wy^.' 
<^tiefta  la  c\emcnziyhoci^itt4r  ofHium,(ìi'  pò  rp.del  libro  fecondo  de'  Reoj,  chc-* 
ctto\\,rexfefufctpijfe  cogncfcat^-vtfitin  può  vn  Principe  effcr  confideratoin 
regno^  fuHt  in  (oipore  anima  ,é'  ficnt  Dcu!  due  maniere ,  cicc  in  quanto  perfona_> 
inmundo.G^ifidiligenterreccgitesytxal.  particolare,  &  in  quanto  Principej  nel- 
teroiuftiti*  in  eo  Itìus  accendtfur,  dum  con-  la  prima  maniera  può  eglino  per  ragion 
/fderat  ad  hoc  fé  pofimr» ,  vt  Loco  Deiiudi-  di  amicitia,  ò  di  parentèla  cfìcr  più  ftrec 
cium  r(^nt  fxerceat,  ex  aliterò  vero  man/ne.  tamente  vnito  con  vno ,  che  con  vn'al- 
ludmis ,  &  clementi^  lenitnum  acqutrit ,  iro,ma  nella  feconda ,  non  dee  pendere 
dum  repnttatfingulos ,  qiiifmful,  funt  regi,  jn  ncffuna  parte,  ma  cflerc  vguale,6c 
taini,  fi  cut  propria  membra.  indifferente  a  tutti. 
HahhUcu.  Quinto  documento  c,cheficomt-»  Sefto  documento,  che  alni  appartic- 
ra  di  tutti,  l'anima,  è  tutta  m  rutto  il  corpo.c  tutta  ne,  ritener  dal  male  i  fuoi  fudditi,  Se  in- 
inqualfivogliapartedilui,non  folone  drizarli  al  bene,  onde  fi  come  tutti  i  be- 
gli occhi ,  ma  ancora  ne'  piedi,  &  ella  è  ni,&-  i  mali,  che  fa  il  corpo  fi  afcnuono 
che  muoue  la  lingua ,  che  gira  il  brac-  all'anima,  e  chi  e  percoffo  da  vn  piede-/ 
ciò ,  che  diftende  1  pa(rì,e  che  dà  la  vita  non  fi  duole  del  piede ,  ma  dell'anima, 
a  tutti  i  membii,  nondifprezzandone  che  lo  mode  ,  cofi  tutti  i  beni,  e  tutti  i 
alcunopcr  picciolo  che  fìa  ;  cofi  il  Prin-  inali  del  fudditcfono  attribuiti  al  fupc- 


cipe  buono  dà  vita,  &  aiuto  a  tutti, non 
folo  a  grandi,  e  ricchi;  ma  ancora  a  pic- 
cioli,e  poueri,a  tutte  le  parti  della  rcpu 
blica  proucdejin  tutti  i  luoghi  fi  sforza 
d'cfferc ,  fé  non  conia  prclenzacorpo- 
lalcjchc  ciò  non  e  pofTìbile,  almeno  con 
la  prouidenzai  e  col  buon  ordine,e  niu- 
nacofatrafcura. 


nore  ,  &  egli  ne  ha  da  render  con'c, 
conforme  a  quel  derto  dell'Apofiolo. 
Oheditepr&pofit.s  ve/Ir is  ,  ipfi  enimperuigt. 
lant  quajì  ratiomm  reddiiuripro  unimabus 

■vefìris .  Ilche  di  gran  timore  cffer  dou- 
rebbe  cagione  a  fu  periori ,  come  molto 
bene  con  l'efcmpio  di  HclidlmoftraS. 
Gregorio  P^paZ/^^.i.  inltb.i.  Rrg.cap.z. 


fJtr.)ioda 
render  con» 
to  defuddi- 
ti. 


Ben  rintcfero  gli  antichi  Egitij,i  qua  cefi  dicendo,  tnag,!usnoùis  tiwcr  incuti. 

li  per  Gieroglifico  di  ottimo  Principe  tur.qum  Meli fiUorù  culpa  damnatur^cmus 

dipingcuano  vn  ferpcnte,  che  la  fua  co-  peccata  propria  nulla  referiitur  .  Nam  ùonis 

da  afferrando  con  denti,  formaua  vn  ftibdinsad/alutembeneziuere/ufficit ,  prA- 

giro ,  &  in  mezzo  di  lui  il  nome  del  Rè  Utis  zero  proprie,  vha  nonfhffìcii .  ^td^m 

vi  fctiueuano.fignificando  come  dice  il  bene  viuendoprAeminem, qui  aucìontatemy 

Picrioxhe  il  buon  Re  non  deue  trafcu-  quampraUtio  cxigtt,nulLim  habent .  Nam 

rare  alcuna  cofa  pcrminima,ch' ella  fia,  ^fi ad  agenda  bona  excuarefitòdiiosfata^ 

&  a  queftofine  eramoltO  a  propofitO  guht^tamen  contraire  deUnqucntibus  per  \j. 

lo  ftar  nel  mezzo  ,  niente  più  auuici  litrcaitHdiniserubefcunt,qui&fiaàredar 


S.  Gregorio 
Papa. 


Molto  ze'' 
lante  rjftf 
dee  il  f  r«- 
hto . 


nandofi,ò  pendendo  verfo  le  pani  mag 
giori,  che  verfo  le  minori ,  ò  fé  pure  nel 
capo  del  ferpentc  voleuano  ,  s'inten- 
deffc  il  Ré  ,  ch'egli  più  cura  dou effe-» 
hauerc  de  piccioli  ,  come  depiùbifo- 


guindcs  CCS  aliquando  excunt^  nocent  joiius 
loquèdo^quam profunt:  quia  eorum  obnina- 
tionim  non  dignafcutritate  confur.dunt , 

E t  é  d'auucnire ,  che  mei  i  Hcli  dal- 
a  catedra  cadcdo,  per  infegnarci  che  il 


gnofi,  che  de  grandi,  e  perciò  l'vltima  trono  della  fua  dignità  Araluiinftro 

patte  della  coda ,  e  non  altra ,  prender  mento  di  morte  mercè ,  che  nò  cfercitò 

con  la  bocca  gli  faceuano.  Non  farà  dcgnamctcqucirofficio,  dicuièfimbo 

dunque lecitoal  Prccipe  haucrealcun  lo,lacatcdia,nó  infcgnò^nóiiprefcnó 
Impreje dell' ArefioiLtb,  Il  I,  K  caffi- 
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cailigó.comc  df;ucua,i  f.  o:  fig'ijafcij- 
dofi  Vincere  dall'affetto  della  carne, 
cliecome  padre  carnale, prrtaua  !oio. 
Kon  cosi  Mosc ,  jlqiiale  doiicndo  U- 
fciar  vn  ruccefforc  .  che  gouernaffe  do- 
pò lui  il  pc  polo ,  non  hebbe  mira  ad  al- 
cun fiio  p.ircnre ,  ma  ricorfe  a  Dio ,  pre- 
NeU  eìtg.  gandolo,ch'cg!i,checonorceicuori,jp- 
^f r  Prdatt  i,cdf (le  di  vn  buon  paftore  il  Tuo  popo- 
A  che  de<u  jg.  g  ij^ny  ^a  ^.^-^re  notate  le  parole ,  eh' 
mtrar/i.      ^g||  j^  quclìo  propofito  diffe  ne'  Nu- 
Nh.  27.16  ji^-r.al  17.  Iroutdcat  Dommus  Dan  fpiri. 
iHHtn  omììis  c*rnis  ,  hominem^  qui  fitfitper 
miiUituAmem  hxnc  ^  qiiafi  diccffe,  nell' 
clettione  di  fiiperiorc,  non s'ha  d'haue- 
rerifguardo  alla  carne, ma  allo  fpirio.e 
perciò  io  prego  quel  Signore ,  ilquale  è 
l3io  di  tilt  ti  gii  fpiriti,  e  che  tutti  perfet 
tamente  li  conofcc ,  che  voglia  egli  far 
quefta  clettione .  Che  fé  poi  leggiamo, 
come  dicono  alcuni  ftar  nell'Hebreo, 
prouìàent  Dominus  Deus  fpirifum,  proueg 
ga  di  fpirito ,  farà  bellilfima  conferma- 
tione di ciòjche bora diciamcil  Princi- 
pe,e  fuperiore  effer  forma,  anima.e  fpi- 
rito della  repnblica;e  di  più  douer  cfler 
diftaccato  da  tutte  le  cole  corporee ,  oc 
aguifadilpiriio  celelte  nulla  curarle 
cofe  terrene . 

Scttimo,che  dcue  il  Principe  priuar- 
fi  de' fu  oi  propri)  comodi,  eguftiper 
rvtilcdc'  fudditi  confidcrando,  cht-» 
.  quanto  più  egli  fi  fpoglieràdel  proprio 
^['  intercfle,  tanto  farà  loro  più  gioueuole. 
*/   proprio  Perche  due  forti  d'operationi  hal'ani- 
interffe .     ma^dicono  i  Filofofi,N  na  fua  propria,  la 
quale  può  efercitarc  fenza  il  corpo,  che 
e  l'intendere,  l'altra  che  dipende  dal 
corpo.nè  fenza  di  lui  può  cfeguirfi,  e  ta 
h  fono  l'opcrationi  de'  fenfi ,  e  dell'ani- 
ma vcgetatiua,  e  fi  vede  per  efperien- 
2a,  che  quanto  più  l'anima  attende  alle 
fue  proprie ,  cioè  alla  fpcculaiione  tan- 
to minor  forza  le  rimane  per  quelle-^ 
che  fono  in  beneficio  del  corpo,  onde 
quegli  che  (tudiano affai ,  fono  più  fog. 
getti  a' dolori  di  ftom.aco,  ik  ad  alcii 
mali.  E  nell'ilk'ffa  maniera.quanto  più 
.    li  Principe  vorrà  attendere  ad  arricchi- 
re fcfteffo,ò  a  darfi  a  propri)  piaceri  , 
tanto  meno  potrà  impiegarfi  m  benefi- 
cio della  Republica,e  quanto  meno  ha- 
ucià  l'occhio aU'vtilcluo  pascolare  ? 


tanto  più  ridonderanno  in  vtile  dtliaJ^ 
Republ'ca  le  fueopcrationi . 

Perciò  l'Alciatopa  agonia  gontiimcn  sif»tle  fitU 
te  nell'Emblema  \66.  jl  Pnncipc  2lU.w«7«,«. 
iTiilza,  conlacuigraffezza  va  accom- 
pagnata la  magrezza,  e  debolezza  dell' 
altic  membra,  e  prima  di  lui  dell'ifttffa 
fi  valfc  il  celcbratifTìmo  Imperator  Tra 
iano,  ma  perche  più  fanno  1  rozzi  legni 
del  la  cafa  di  Dio,  che  i  più  gran  Filcfcfi 
del  mondo  quefta  ftcffa  fcntenza  ritro- 
uiamo  vfurpata  dalle  piante  nellib.de  1»^'$.%. 
GiudicijOue  i'oliuo,  &c  il  fico,  \k  la  vite 
ricufanolo  fcetcro  reale  per  non  lafciar 
di  produrrei  loro piopiij  frutti. 

Ottauo  documento,  chenon  pure 
ha  da  compatire  il  Principe  alle  caiaiDi-       Prìncipe 
tà,  6c  afffucioni  de'  popoli  ;  ma  ancora  ^-ee  campa' 
fentirle,  come  fé foffcro  nella  propria '^''' <» /«i^i- 
perfona,  fi  come  l'anima fente dolore  >  '^ 
per  le  fciite  del  corpo  ,  non  meno ,  che 
delle  ingiurie,  che  lei  ftefla  offendono , 
e  quindi  e  dice  5.  Giuftino  martire  nel- 
la rifpofta,  alla  queltione  i  ^S.  fra  quel-  S.  Giufiin0 
ÌC)  c]\'co\i(cn(\c ad crthodùxos,  che  bene  martire, 
fpeffocaltigati  fcnoi  popoli,  perii  pec- 
cati de'  Picncipi  loro,come  talhora  per 
la  colpa  dell'animo,  òdi  vn  membro  , 
vn'altro  membro  fi  punifce .    ^tmad- 
modtim ,dic' e^ìl yConfi a(  homo  ex  anima y  (^  PopolOipeV' 
corpcre,ftc  (^  regnum  confidi  ex  rege^  ^fu6-  che   puniio 
ditti  y  C^  quemadmodum  ì  fi  manti  pecca,  ptrli  peccn 
Hit  homo  i  Ó"  vapttUt  dorfio  ,   non  officttttr  ti  del  prin» 
t  ^auria  ab  eo,a  quo  vapulat  :  fic  non  imufle  ripe , 
factt  Deus  fipropter  regutn  lapfus  populum 
vlcifiitttr .   ioLei  enim  multum  angere  reges 
clades  popult .   Nam  regni  pccfia  efi  cUdcs 
popuii.  Maohquanti  nóintcndonoque 
fta  dottrina  ne'  miferi  noftri  tempi,  che 
non  farcbbono  cefi  facili,  come  tono,  ò 
per  capricciojo  per  acquiftarfi  in  vn  va- 
no fumo,&  vn  vile  honore  di  bellicofi, 
a  muouer  l'armi,  a  nudiir  efcrciti,ad  af 
fahr  i  pacfi  de'  vicini  con  grandifiima  ro 
uin3,e  ftrage  de'  popoli,dc'  campi,  e  de 
gli  edifici)  Itefiì ,  e  ciò  che  è  peggio  con 
infinite offefc  di  Dio,  che  da  licentiofi 
foldaii  fi  commettono  con  tra  gl'inno- 
cenii;Contra  le  vergini,e  contra  gl'ittef- 
fi  luoghi,  e  cofe  facre,  attcdo  eglino  ha 
tanto  a  conuiti ,  a  paflatempi,  a  gioftre, 
&  ad  alire  ricreationi,c  diletti>che  fino 
ioito  le  tende ,  e  fra  lo  ftrepito  de  tam-  ■, 

bull  u 
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r  r!,ec!elle  trombe,  loro  non  mancano  ,    gli,  che  fi  conofce  ambirle»  e  procurar- 

■  verificandofid'e(l)  quelle  querele,  che    lc,e  nelle  noftre  fra  l'altrcinquertagui 

già  appiedo  al  Taflb  furono  oppoftca    fa  è  ciò  ordinato,  siprohtur  quimptxm 

Goffredo  .  p'rfe,  velper  interpojìlasptrfoms  ,  quArere, 

vt  Prdp-'fiius  gener,7lis  eligatur  ,  de  capttulc- 
Tcffo  Ci»,  ^^cr  '»'■'■«  d'huom'y  ch*ha  titolo  dipi»  ,  natimene  cu  alijs  interfit,  moueatur^  C?-  ptr 

j,^  "       Prottiiienzapietofa,  animo  hurmno  dictnntum  acliuo  ,&  paffuto  [uff>agte  ca^ 

Laf.dutt  de'  furti  porri  in  còlio  ,  reat  :  ncque  vUo  palio  poena  eiptr  hoc  nm~ 

PerfonfefU»rfihonordannofoytVHì70  pus  retnitti poter it  y   econ  molta  ragione 

E  vergendo  a  nei  ffcrhi  ti  fonte,  e' Irto  dal  capitolo  fi  cfciude,  perche  anche  Ì 
j>er  fé  l'flcquecondur  fsdalGioyd*no  Romani,  comcnota  Plutarco  nella  vita 
£  fra  pochi  fedendmt  menfs  luta  di  GiuHo  Cefare  ,  non  permctteuano  , 

Me/colar  l'onde  frtfc he  al  vi»  dt  Crita .     che  nella  città  loro  cntrafic  quel  capita-    jlmhitiofl 

no,  che  il  trionfo  ambiua ,  CantHm  erat  appefl^tt . 
Finalmente  quello ,  che  fa  più  a  prò-  die  cgh, ^pud  Romancs,vt  triumphum  am>  pfal.i.  r, 
fìconoftroè,chedeucll  Principe  qual    tientes  , tato  amhitienisternf  ore  extra  muros  S,AuguR. 
forma  effer  più  nobile,  cine  più  degno ,  fittent ,  quafi  che  tcmeflero  fofiero  que- 
cmcriteuolc  di  qual  fi  vn(;lia  del  fuo  fti  per  appartare  la  città  ,  fc  vi  entraua- 
Iptff.  20.    popolo,  com=  ben  norò  Ciro  a'J^prcfib  no,  che  appunto  appcftati  chiamar  fi 
Senofonte,  e  Seneca  di(Tc  ei^cellcntemc  pofTono  gli  ambitiofi  ,  fecondo  Sant'A- 
te .  Natura cfl deterio-a ] e'io'ibns (ubmitte-   goftino  fopra  quel  paflb  del  fa'mo  pri. 
re:  ideoque  fummafelicitns  erai  gentium^,  in    mo,  In  cathrcdapeUtlentii.  non  fedit  ,oue 
quihus  nonpDterut  potentior  efìe  nifi meiior ,   acutamente  dice,  l'ambi tionc  chiamar- 
Qnal  bora  dunque  vediamo  vn  fupe-    {ìpe{\c>q»ianon  fere qtu/quamefiy  qui  ca. 
riorc  miglior  de' fiidditi ,  dir  pofllamo    reat  amore  dominandi ,  &  humanam  net» 
effer  il  fuo  principato  opera  della  natU-    appetat  gloriar»  ,  pejìilen^ia  eff  enim  mar" 
ra, e  di  Dio^  Ma  quando  fi  vedrà  il  fupc    ius  Uteperu^tgatus,  ^  omnes ^  aui pene om. 
fiore,  che  di  virtù  è  inferiore,  bifogne-   msinuxdens .  Meritamente  dunque  gli 
rà  attribuir  ciò  adartchumana,ecre-   ambitiofifi  tengono  fuori  della  città,  e 
der,che  fia  feguito  con  indebiti  mezzi ,   fi  difcacciano  dalla  compagnia  de  glial- 
conartifìcij,econ  adulationi, econfa-   tri,  accioche non  infettino  dcll'ilteffa 
uorijcciòfotfe  dirvuoleil  Sauio  \x)^   pefte  dell'ambitione  quelli  ,  co*  quali 
quelle  parole.  Sicut  qui  mittit  lapidem   trattano.  Che  feetiandioappreflba  fé- 
Trt.iC.  8.  in  aceruum  mercHtij ^fic  qui  tribuitinftpien.   colari,&  a  Gentili  era  cofa  abomineuo- 
//^(j«<9r«»»,pcrcioche  Mercurio  era  f^i-   le  l'ambirione,  quanto  piùfarà  ellain- 
mato  Dio  dell'arti  ;  fu  dunquequanto  fopportabilene'chioftri.'San  Bern.nell' 
dirc.dar  dignità  ad  vn  fciocco,  che  non   hom.  4  fopra  ilmtjjus  e/7  per  ecctllenza 
le  merita  ,  écome  offerire  vna  pietraa  ciò  dimoftra dicendo.  Video pofifpretam 
MercuriojCioc  far  che  vna  piena  per  ar  /acuIi  pompxm^  nonnulUs  in  fchola  humilim 
te  di  Mercu  no  habbia  forma  di  Princi-   tattsfitperbiam  mugis  addifcere^quoque  mam 
pe  .    Poflìamo  ancora  raccogliere, chc_>    gispcu^rfumefi  ypleriqueindcttto  Deinon  ^ 

chi  vfa  artifìci)  per  effer  fuperiore,da  ca  patiuntur  h/iberi  coniemptui,  qui  in  fu»  non 
gion  di  fofpettare,ch'egli  per  natura  no  nifi  contemptibiUs  effe  potuerant ,  -vt  faliem 
ne  fia  degno.pcrche  qlll  che  menteuo-  tbt  efie  hcnorabUes  vtdeuntur ,  vbiab  omni. 
line  fono, non  fi  fc tuono d'inlt tomenti,  bus honotes conttmnuntur . 
ó  d'organi  per  tirar  a  fé  la  dignità  .  No«  Meritamente  ancora  fi  dichiarano 
'^^  Htb,^,  femctip/itmclanfìcAuit  y  dille S.  Paoiodi  inhabili  a  confeguir  le  dignità  ,  chc-» 
5'  Chrifto Signor noflro,i'//'c«f</«*/fr«,   ambifcono  j  perche  cflcndo  nelle  di* 

non  fece  artificiofamente  pompa  delie  gnità  due  forti  di  cofe  ;  l'vna  di  traua- 
fue  virtù  per  effer  fatto  Póccfice.Qiiin-  gli,di  fatiche,  di  pene,  l'altra  di  auttori- 
di  apprcffo  molte  religioni  indegno  fi  tà,  di  honore,  di  conimodità  ,fc  alcuno 
ftima,&  inhabile  e  dichiarato  per  le  lo-  auido  fi  dimoftra  di  ottenerle ,  è  fcgno 
IO  conftitutioni  ad  cfTcr  fupciiorc,  quc-  chiaro,ch'cgli  ha  polio  l'occhio  in  quc- 
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ftc  feconde  folamcntcenonncllepii» 
me-,  e  con  fcquentcmenre,  che  arriuato 
al  bramalo  grado  di  fuperiorità  >  sban- 
dire le  faiichc  ,  &  1  trauagli ,  ferza  de' 
quali  nò  fi  può  cfTercitar  bene  il  loro  of 
tìcio  y  attenderà  folo  a  goder  de  gli  bo- 
llori,e  delle  commodità,  che  fono  il  ve- 
leno del  buon  reggimento  ;  la  doue  ali' 
incontro  chi  fugge  Is  dignità  ,  fi  ditiio- 
llra  confapcruole  del  loro  pefo,  non  aui- 
do  della  loro  commodità  j  onde  fi  può 
meritamente  fperarcche  fiaper  afte- 
nerfi  da  quefte  »  e  per  foi'tener ,  come  fi 
S^Gr^Pap.  deequeilo.'ficheben  diffc  S.Gregorio 
l^^paJti>.  i^.MoT^l.c.  ■vliimo .  Tunc  folum 
fotefias  bsne geritur  t  cumnon  amando  tfed 
timendo  detinttur  :  qti&^  -vt  miniar  ari  reSie 
vnie^t,  opoflet  f,rimnm  ,  vt  hunc  non  eupidi^ 
tas,  [ed  nec«(fitas  imponnt . 
a  Neiropere  de' veri  ferui  di  Dio  fi 

CirconIf4»  fcorgeqaefta  marauiglia.che  vinta  èia 
«,(?  dell'epe,  marcila  dal  iauoro,  percioche  ntiTope- 
requàioim  re  rtefFe,  che  naturali  fonojcomeilman 
fonanti .    giare, &  il  bere,  fanno  eglino  far  fi  b.l- 
ì\  intagli,  e  proui  fi  degne  circonftanze, 
che  fi  rendono  valeuoli  del  Paradifo ,  e 
qucfì'artc  ce  i'infegnò  San  Paolo^quaU" 
bora  difie  ,  che  in  tutte  l'opere  noftrc 
intagliafiìmo  il.pretiofimmo  nome  Ai 
ttdCobf,^>  Giesù  ,  Omne i^uod.Hrnque ficttus-in  vtrboy 
17.  ant  opere  yorania  in  nomine  Domini  le  fu 

ChriHi ,  come  all'incontro  molte  fiate  é 
da'rincaglio  aauilitala  materia  peral- 
tro nob:ie,ond'a  Giudei,  che  fi  dolcua- 
BO,  che  non  limirafTe  Dio  con  occhio 
benigno  a  loro  digiuni,  rifpofelfàia  , 
che  la  cagione  erano  certi  intagli  roz- 
V'^'j^  5  •     Z'  J  e  malfatti .   ^<i«  in  die  ieitinij  vefiri 
iimesitur  zsluntas  vtfira  ,    Et  altroue^ 
diceua  pur  Ifaia  .  Nevliraoftmtisfiicri- 
i/a.i.  15.  ficiitmfr^iilniy  oue  c da norare,chela  pa- 
rola He  brea  corrirpondente  a/r«/?m  , 
propriamente  fignifica  piecipitofamen 
re,e  fu  come  fc  haueffe  detto  »  11  facri- 
sacrìfìcio  ficioc  buono, ma  la  maniera  collaquale 
ha  d.t  offe.  l'ofFcrits  non  m!  piace,  le  circonftanze  , 
rirfi  a  Dio  cintagli , co'quali ornate  quella mate- 
ton   molta  jj^ peraltro  pretiofa.l'auuiiifcono,  per- 
(ofidetatio-  che  fatti  fono  precipitofamentc,e  fenza 
confideraiionejefi  comechiprefcnran- 
dovn  dono  ad  vn  Prcncipe  glielo  gct- 
tatle  in  vifo ,  in  vece  d'acquiltarfi  laTua 
grana,  l'offenderebbe ,  coli ,  chi  ofFeri- 


ne. 


Tee  a  Dio  vn  facrificio  j  ma  prccipitado- 
Jo,più  toflooffendeDio,chclo>placa, 
moflrando  di  non  tener  conto  di  lui» 
ne  del  donOjChegliofi^crifce.E  d'auucr 
tireancora,che  ÌZ'p^xoìzfictifirium  nel- 
rHebrco,comedottamente  nota  Anto- 
nio Fernando»'»  vifioìns  veter.fijìafn.vif, 
1 2  /'^.  I .  vna  forte  di  offerta  rapprcfen- 
ta  ,  la  quale  pofatamente ,  e  con  folenne 
pompa ,  all'altare  fi  porta,  ilche  fembra 
ripugnante  al  precipitofamentc  jcomc 
dunque qncfte  due  cole  infierac  con- 
gitinic  Uaia  ?  forfè  volle  dire,  che  fc--» 
bene  erano  lenti  i  paffi  del  corpo,  era 
tuttauia  precipitofo  l'animo  ?  che  non 
s'accordatiano  infieme  l'efterna  ccri- 
iTionia  con  l'affetto  interno?  che  fé  bene 
vi  fpendeuano  molto  tempojció  nondi- 
meno faccuano  di  mala  voglia  ,  e  pare- 
iia  loro  vn'hora  miil'anni,  che  finifile. 
quella  facra  atiione  ì  Cofi  pàrcche  in- 
tendeffeil  Caietancilqual legge:  Non. 
addatis  maitts  adducere falf:iatis,fiue  mtn 
dacif  iCioè  che  vna  cofa  raoftra  di  fuori 
cfi^endouene  vn' altra  nafcoi-la  dentro 
nell'animo,  RcproLimr, dic'cgh  ,adlitte^ 
ram  ,  oblatio  difcordans  a  corde  .  O  pure 
pofiiaiiìo  direjchc  riprende  Ifaia  colo- 
ro, perche  offeriuano  precipitofamentc 
non  qual  fi  voglia  facrificio,  ma  quclJo, 
che  parucolarmente  richiedeua  mag- 
oior  attentione,maggiof  riuercza,  mag 
Siorfoiennità.  La  qual  riprenfione  te- 
mo affai  non  quadri  a  molti  facerdoti 
de'  nolìri  tempi,i  quali  con  tanta  fretta, 
e  con  fi  poca  riucrenza  cfFerifcono  il  sa- 
tiflimo  facrificio  delia  meffa,  che  bc  raf 
scbrachelaprecipitino.no  che  ladichi  ' 

no,  che  la  rranguggino  come  cibo  ama- 
ro, non  che  la  mifiichino  come  fapori- 
ta  viuanda ,  che  cerchino  come  di  cola 
odiata sbrigarfene quanto  prima,  non 
che  diiiotamente,  e  con  attentione,  co- 
me in  negotio  di  grandifiiìraa  importan 
za  vi  s'impieghino. 

Tanto  e  vero,  che  fuolebilaneiarfi  A„ 
il  pregio  delle  cofe  dalia  loro  rarità  .  ^/V'  *'^^ 
che  nella  fcnttura  facra  fi  chiamano  A'"' ''.*''*  P 
pretiofe  le  cofe  rare  j  cofi  nel  primo  de*  '*''*""'''  • 
de'Ret^i.  Sermo  Domini erat  pìietiofMsi»  l'^'S-S-i» 
iUis die^Hs.óoè  raro,e fi  fpic^a il facro  te  fro-iS-^j^ 
fto  dicendo,  Nec  erat  vifio  manifeRa  j  & 

oue  noi  leggiamo  ne'  Pioucib  /«^^r^^t 
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Vokì  dt 
Dio  perche 
4a  noipcco 
prtgi'iti. 


!^/'''7'4. 


Trcu'tdéx.» 
di  Dio  nel' 
l'abbor.dM- 
X^A  delle  co- 

A. 


Hab.ll.is 


Iud.6.  39. 
Gratta  dt. 
fttna  non 
fff*nca  ad 
^IcHn» , 


pedim  de  domo  próxh»ttui,]cgge6  nel  le-  Città  far,  che  fontane  vifianone'Iuo- 
fto  Ebreoyfac pretiofum pedem  ttittm ,  cioc  ghi  publi'ci.coiTìc  in  mezzo  alfe  piazze, 
cofi  rare  volte  va  a  cafa  dell'amico  tuo,  accioche  tutti  ne  pofTano  godere ,  e  ciò 
ch*egli  fempre  ti  riceua,come  cofa  pre-  fatto  »  fé  alcuno  di  fctemorine>!a  colpa 
tiofaje  Dzuidy preiiopt  in  confpc^u  Domi-  certamente  afcriucr  non  fi  potrebbe  al 
nimors  fanHortim  eius  ,  cioc  mrc  volte  Principe,  che  acqua  prouidde per  tut- 
egli  permette  ,  che  i  fuoi  Santi  fìano  ti  \  ma  fi  bene  alla  fciocchezza,  ò  infin- 
fatti  morire.  Daqncrtaconditionchii-  gardaggine  di  colui,  che  non  Teppe  del 
mana  effetto  ne  fcgne  poco  buono,  che  beneficio  di  lui  valerfi  :  Ne  ahiimenri, 
egli  non  iftima  i  doni  di  Dio  quanto  ha  f.uto  Dio  ,  cheinmezzo  allafua_. 
dourcbbe,per  efiere  quefti  molto frc-  Chicfa  vi  fiano  molti  fonti  di  gratia, 
quenti ,  la  doue  quelli  del  mondo ,  che  che  fono  i  fami  Sacramenti ,  accioche  a 
rarifiTmi  fonojccongrsndinìmadiffi-  quelli  ricorrendo  i  peccatori  non  mo- 
culti  fi  ottengono  >  par  che  fiano  più  rifi  eto  di  ftJie,  e  fc  ciò  acca  de  non  pcfib- 
pregiati,  ecatJ.  omncs fiticmcs  venite  ad  no  dolerfi  d'altri,  che  della  propria  nc- 
aquas y  fi  paragonano  le  gratie  diuine  gligenza.  Et one>:dit mi/pi funiumjdicc 
all'acque,  e  fono  inuitati  tutti,  ecco  fé  S  Giouanni  nell'Apocalilfi  al  21.  «^'«* 
abbÓdantijC  COpiofi  fono  i  doni  di  Dio.  viu&fplerididuT»  tamquum  rhyflallttm  prò 
Vna  donna  all'incontro,  rapprcfcntan-  cedeniimde/ede  Dei  ^^y  flgr.ttn  medio  pU- 
teilmondo,  èdcfcritra  neli'Apocaliflì  teteìus-^  ecco  il  fonfe,anzi  il  fiume  della 
con  vn  picciolo  calice  nella  mano  ,  di  gratiain  mezzo al'a  piazza  della Chie- 
cui  bramano  di  bere  tutte  le  genti,  ec  (a.  Efinmcpcrrabbondanza,non  tor-?- 
co  fé  rari  fono,  e  fé  a  pochi  è  necefiaiio,  rentc,  perche  non  fi  fecca  mai,  di  acqua 
chefi  compattino  i  fuoi  fauori.  Perciò  viua.  perche  dà  la  vita;  fplcndido, per- 
nonémarauiglia,  fé  conofcendo  Iddio  cheficonofccda  tutti  ;  procedente  dal 
qucftanoftrai'ciocchezza,talhorariti-  trono  di  Dio?  perche  e  vna  partecipa- 
la la  mano  ,  e  fa  chclapriuationcci  tionedcirtfixrdiuino,  edaquelladcl- 
apragliocchijchcl'abbondanzachiufi  l'agnello,  perche  ci  fu  meritato  dalla 
ci  haueua^.  paflìonedclnoftro  Saluatore. 

Ben  fi  può  dire ,  che  priuo  fia  del  In-  Ferro  e  fimbolo  della  fortezza, e  que 
me  degli  occhi, chi  non  vcdequirif-  fta  è  neccfi^arijfiìma  in  tuttelecofejC 
plendereilSoJe  della  prouidenzadiui-  nulla  di  bene  fi  può  fare  fenza  di  lei, 
na,pofdache  tutte  le  cofe  più  bifoonc-  perciò  di  quella  faggia  donna  fi  dicc^ 
noli  alla  vita  dell'huomo  quali  fono  ne*Prouerbi,che^''-o».v»//<7r///«rf/»e/«- 

i'aria  ,  l'acqua  ,  il  fuoco  il  grano ,  il  fer-    bos  fuos,  ^  robcramt  brachium  fuum  ,  for. 

roo."C.  fono  ancora  le  più  abbondanti,  tczza  volle  haucre  ne' lombi  per  refi- 
perche  in  fommailnoftroDio,  »<7«</fjC-  ftere  a  nemici  interni ,  e  fortezza  nel 
titinnectffarijs-,  cpoffiamodi  qui  argo-  braccio  per  vincere  ghcfterni  ;  fortez- 
mentare,  che  molto  meno  lafciarà  man  za  ne'  lombi  per  eftere  paticre  ne'  mali, 
caradalcunolafuagratia,fenzalaqua  fortezza  nel  braccio  perefiercoftante 
Ice  impoiTì bile ,  che  alcuno  fi  falui,cofi  nell'oprar  bene:  fortezza  ne*  lombi  per 
non  irancaflìmo  noia  lei,  come  ben  ci  domarla  carne,  fortezza  nel  braccio  |? 
auuertiua  S-Paolo  dicedo  videte  ne  quii  fuperar  il  mondo  :  In  fomma  regnum  ce- 

rff///^r4/;<Dri.QlieftaabbÓdanza  della  Icrum  vtm  patitur  ,ó^  violenti  rapiuntiU 

diuinagratiacifu  fignificata  dice  San-  /«^,  e  per  far  quella  violenza  non  pie- 

IO  Agoiìino/erm.i.  de zerbis  j^pcsleli,  in  ciola  fòrza  vi  vuole,  OndcS.Giero- 

quella  ruggiada  richieda  da  Gedeone  nimo  fopra  quelle  parole  del  Sauio,/òr- 

la  feconda^  volta  ,  la  quale  riempi  tutta  littido,  &  decer  ind:tmentnm  f:us,cof\  làg- 

l'aia.  Orbisn>tus,(iÌCCCgU,f^f»q'*'*'7iareA  giamcnte  dÌfcorre,/'r/;///'/(J  /'.dtoleran- 

plenus  ejl  gratia-inoncccultayftdmantfcjla.  dum  pernerforum  improbttatem  ,  de  cor  ad 

Se  dunque  alcuno  ptiuo  ne  rimane,  nò  exercendam  virtutHm  gnìtiam  ;  Decer  qui* 

ad  altri  ci  dia  la  C0lpa,cheafe  ftcfio.  cperaturiupitià^fortitHdOyquiaper/ectttte- 

Sooliono  1  Principi  nelle  loro  RcgiC-j  nefffparithrpropter tu/I ifia  to'  ideo  ridebit 
im^rc/c  dtU'jircfio,  Ub.  lU*  "  '  K     5  1» 


£  qu/tlfett 
tana  pub  li» 


-^po^i-l,  1? 


'Borlels.a 
quanto  nem 
cejfaria. 


Ma  tt. li,  li 


S.  HitroN^ 
l'to.  5  !..  ly 
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Serut  ài 

D:o  ,  e  del 
tnoiidofifli 
ntitno  fcam 
htcuolmcn- 

SMp.S.4. 


Bel  detto 
ài  Anniba- 
le, 


io^3I.14. 


1). 


in  dicnou:(fim9.  lo  eiì  ^^ttidtbit  in  reirù:(- 
iionf  rfg  icA  'efì.'s  ,  qju  dolehnt  tn  ccrtAm  - 
r.e  viu  u^Afentis , 

Sfimauanoinof^ri  ,  che  grindÌAPi 
fofTero  pazzi  a  dar  il  fetropei  l'oro  ,c 
rciocclìi  da  gl'Indiani  «rano  Rimati  i  no 
flri ,  che  p!Ù  prfzzauano  l'iniiiile  bcira 
dell'oro,  che  IVti!  fortezza  del  fertce 
coli  accade  fra  glihuomini  rpiritiiali, 
e carnali,cheftimando quelli  più  i  beni 
furnri,chciprcfenM,  più  levimi, che 
le  I  icchfzzc,  e qncfticfTendo  di  contra- 
rio pateic  gli  vni  fono  ripiirati  pazzi  da 
gli  altri  ,  ma  del  loro  errore  fi  rauue- 
dranno  i  mondani  ncU'cftremo  giudi- 
th,  quando  diranno,  wo^  tnfenfari  vitam 
illorum  tUimeih amili  infantAm  ,  ^j>fiaetn 
tllerum [me  honore^ecce  qucmodo  computati 
fnnt  interfilios  Dei ,  ^  inter  fnn^os fors  tl- 
lonmefi.  Simili  fono  i  mondani  a  quei 
foldani  quali  più  tofto  vogliono  parer 
belli, che  valorolr.piu  orna:i,chc  arma- 
ti ;  più  tofto  rifplendenri  d'oro ,  che  co- 
perti di  ferro  :  tali  erano  i  foldari  d'An- 
tioco,e  perciò  dimandando  egli  ad  An- 
nibale.reqnell'cfcrcito  bafteuolegli  pa 
rena  per  li  Romani,sì,tifporeegli,facc- 
tamenic,  ancorché  fiano  molto  auari, 
alche  pare  che  alludcffe  il  Taffo ,  quai- 
hora  fé  dire  a  Goffi edo . 

,,  L*  armi  ^e  i  Defirier  d'cflro  guarniti, 
e  d'jro 

„  Vredi>fi.Tn  vjlra^e  non  difefa  loro. 

Nc^ó,  come  difender  Homero,  che 
chiamò  fciocco  Glauco, perche  cambiò 
l'a  rmi  fuc  ,  che  erano  d^oro,  con  quelle 
di  Diomede,  ch'erano  di  ferro,  eftendo 
chc'i«»'«w5Come  difTe  Tacito  in  Agri- 

CO\z,tiec  tegit,nec vnìnerat^(cViOV\  àK<:i^- 

mojche  per  armi  d'oro  intede  Homero 
armi  dorate. Cefi  pazzi  dico  fono  i  mó. 
daniji quali  fi  Ciedonocfìerbenillìmo 
armati  con  l'oro,  fi  puiaui  ourumrohnr 
tneumy  duTc  ad  vno  di  quelli  tali  il  Santo 
Giob ,  ma  alla  fine  conofcono,  che  fono 
armi  mol !o  frali ,  e  perciò  dicono ,  quid 

p  cfuit  nobts  Jiiperbia  ?  aut  ditiitt»rum  in- 
Hmtia  quidccnti-ititnobisì  M3  de!  gÌi:fto 
fi  difTe  in  figura  da  Mese  f^rrum  ,  c^ 
Asc.ìlceam^ntum  tius .  S'armerà  d\  ferro 
duro,  cioè  di  fortezza,  e  di  mortifica- 
lionc-' . 
Simbolo  ancora  e  il  ferro  della  potc- 


za  de*  l'rincipi,cheperc!Ò  fi  fuoleauatì 
loro  portare  vnafpada  nuda,  alche  alili  ' 

dcndoS.  Pietro difie.  ÌJonemmfinecati^ 

fa  gUÀ'um  por*at,edi  quefia  molto  bene 
fi  piò  affermare  ciò  ,  che  difCc  Plinio 
del  ferro,  ch'egli  e  ottimo, e pefilmo, 
perciochefc  il  Princpe  bin^fiferuc.^ 
del  fu  ■>  potere  egli  è  veramente  ottimo> 
fc  male  egli  é  ptfiuiio  ,  perche  fi  com.e 
la  monarchia  cioè  il  principatod'vnf)- 
lo  fra  rutt'i  modi  di  gouerni  è  l'ottimo, 

cefi  cffcndo  ,  che  corruptio  rpum:  e  fi  pfjft' 

w^,quandoil  Principe  fi  facattiuo.non 
vi  e  cofa  di  lui  peggioreTai  parimente  IrafdbiU 
fi  può  dire  la  noltra  irafcibile,  che  qua-  fpada , 
Icfpadaci  fu  cinta  al  fianco  dalla  natu- 
ra, perciocheiiTipiegata  bene  é  ottima, 
guidadoci  qfta  ad  imprefa  gcnerore,& 
heroiche.  ma  riunita  al  male,  e  peflìma 
faccdofi  icciraqualfiuoglia  fctleragine 

Secolo  di  ferro  lo  finnoi  n.alicollu-        8 
mi,e  non  l'età  ,  perciò  a  g^i  Ebrei, chc_-» 
haucuar  oceruice  prorerua  ,cdi  ferro 
mtnacciaua  Dio  di  far  parimente,  che 
tal  fofle  il  mondo.T>abo  roba  ctlumficHt     Leuit.t^, 
ferriitn,  c^'/err^»?  «3?-ff^7TO,comea!l'incon-  19. 
tro  venendo  il  Meilìa  portò  vn  fecolo  Tempo  del 
d'oro  perla  fanrirà  ,  ch'egli  ir  trodi^ffc  Vangelo  fé- 
nel  mondo, eie  Sibillelo  profetizaro-  colod'oro, 
no  ,  dalle  quali  tolfe  Vergilio  quelli 
fuoiverfi. 

la  redii  ^  vir^o  ,  redetint [atMrnia  regn» 
X^um  nouapro^enies  cAlodemittitur  atto. 
Percioche  fingono  i  Poeti ,  che  al  tépo 
di  Saturno  fofic  il  fecolo  d'oro,  cchc^ 
allhora  dimoraffe  in  ferrala  vergine  A- 
ftrea,  percuiinrendaianolagmftitia, 
&  li  fito  del  Cielo  quado  nacque  Chri-  sito  del  eie 
fio  Signor  noilro, parche anch'cglis'ac-  lo  nelUn» 
cordaffecon  l'ahrc  parti  di  quelta  mn-  fata-j   del 
fica,  poiché  faliua  allhora  appuro  fopra  Saluatore , 
del  noftro  otizonte  il fcgno della  Ver- 
gine ,  &  era,  come  Re,  nella  più  fupre- 
maparredelCiclola  Stella  di  Saturno,  ": 

per  lafciar  da  parte,  ciò  ch'altri  dicono, 
che  fi  vedeffein  Cielo  vn  circolo  d'oro 
in  fé  racchiudente  la  Vergine  col  bam- 
bino in  braccio,  &  altre  molte cofe,  che 
dir  fi  potrebbero  in  quefia  materia.- . 

Molto  più ^  che  il  ferro  fi  arruginifce 
l'animo  di  cclui,  che  veci  de  il  fuoprof 
fimo,  che ruggineappunto  eli  peccato  tz.ch.z^ 
i  LzcchicJe  Piofcta.  Multo  li. 
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talare  fudatìi  ci}  ,  (^ K07i  exi:tit  ntmin  rnhi- 
^of»«/.  RrigTìne  ancora >clìe  rode  il  ruo 
recleirhìniicida,cil  rimorpj della con- 
^imoyfo  di  fcienza,  chenc  fiegiie  tanro  veher.iéte, 
ronfcisnXjt  chc  non  baftano  tiur'i  pi icei  t,  e  le  gran- 
r^gi,ine  '      dcrzedel  mondo  a  Toptrlo,  il  che  (eriii 
per  luogo  ropico  alla  fagg  a  Abigail  , 
ondetiall'c;  ai<.»oinento  pcrdiffuadcr  a 
D:inid  rhoniicidio ,  chc  'n-\  mere  gli  era 
I.  Ri'g.  ij.  caduLO  d:  fardi  Natal  Non  rth  fili, dìf- 
j  l ,  fe^hiic  in /i'iz^ltum.et  tnfrrupidù  cordis  Do 

miKO  mcìt  Ojiiod  tffvdiris  finguinem  ìK'To- 
X  ù  ,  aiit  ipfe  te  virus  fffrrit, oi\cé  da  nota- 
re,quaruo  pTopriaiìientc  queiìa  piiidcn 
te  dolina  chiami  il  limoifo  della  confcic 
Sif7j!,hioz-  7.a  (ìnghi.'V.TO  ,  perche  qiicftocdi  due 
xoche  rofa  fiirti,i!  {  F  aio nrsfce da  vna  violenzi>che 
Jt*,  duine  fa 'a  natura  per  m:  zzo  delie  parti  fpiri- 
fort*.  tw^Ii ,  cag  onata  ò  da  fouei  ch'a  pienez- 

za, ò  .'a  l'acrimonia  di  alcuni  humori , 
che  mo;  dono  il  vcn'riculo ,  o  da  vacui- 
tà ,  il  fecondo  fuole  accompagnarfi  con 
abbondante  piatOjqnafi  mono  co  piog- 
gia ,  particolarmente  ne' fanciulli  >  che 
procurano,  òp  vergogna,  ò  per  timore 
liticne  le  lagnme,e  nafce  dal  frequente 
moto  della  rtfpirationcjpcrcni  fi  ferra 
Jaftradadivna  Arteria  chirmara  Tra 
cca ,  e  neli'vno ,  e  nell'altro  molto  bene 
Simbolo  del  CI  viene  ra^^prcfentatoil  rimorfodella_. 
rimorfo  del  confcicnza,!"!  quello  quanto  alla  natura 
U  confctcn  fua,  in  quello  quanto  *ll  effetto,  che  fa 
z^.  in  noijb  natura  in  quello, perche  rimor 

fo  di  cófcienza,  no  e  altro,  che  vn  tifen- 
timcnto  della  ragione,che  non  può  (op 
portar  la  colpa ,  ò  nafca  dalla  fouerchia 
pienezza  dclU  commi(Tìone,ò  dalla  va- 
cuità dell'omiflionce  fi  sforza  di  rimo- 
uerlada  (t'jl'tffetto  in  qucfto,  perche  ci 
fa  centra  noftra  voglia  fi  .ghiozzarc,c 
piangerle  dolerci,^:  è  cola  da  fanciul- 
li di  poco  seno, voler  più  tofto  patir quc 
ftodoloiofb  finghiozzo,  chc  piangere 
alla  fcoperta,  e  confcffar  liberamente  la 
fua  colpa .  E  già  chc  fiamo  fui  póderare 
Jeparole  diqueltafaggia  dona,  due  al- 
tre có.ìdcrationi  folamente  voglioCche 
feicento  far  fé  ne  potrebbero  da  chi  vo- 
Jefie  andarle  pesadotuttc^chc*viaggiù« 
giamo ,  la  prima ,  che  non  fa  differenza 
inquantoai  rimorfo  della confcienza  , 
frai'vccidere  vn'innoccnte,  &vncol 
peuolc  »  ma  pei  vendetta  ;  perche  dice 


con  di^giuntione.  quod  tffiydcrjs  fit.^.u ikì 
tnnoxium ,aHt iffe  te  vlfus  f^^rts ,  non  per- 
che qnel  non  fia  maggiore  peccato,  ma 
perche  anche  qiiefto  è  colpa  ,e  motiuo 
di  rimorfo  di  confcienza.  Non  dica  àun 
quequel  vindicatioo,  io  fondato  offe- 
fo.colui  è  degno  di  morte-  perche  fia  co 
me  fi  voglia, non  e  ieciroateil  prender- 
ne vendctta,efedirai,chepervi3di  gin 
ftitianon  puoi  farlo  calligare,  dirà  Da- 
uid,che  neanch'egli  far  cióporeua,pei' 
che  Saul  crafuo  aperto  nemico,ne  potè 
iiaaiui  ricorrere,  e  che  di  più  era  guer- 
riero,etomecapnano  a  guerra  ,  fcnza 
tanti  proce^li  poteuacnftigar!o,,tSc  ado- 
gnimodo  niffunadi  qutfìe  fcufe  eran 
per  valvrlinel  tribunale  della  confcien- 
za, Scio  aggiungerò  che  ne  anche  per 
via  di  girUtitia  riè  lecito  procurar  il  ca- 
ligo del  tuo  nemico,  iTctre,  che  ciò  f.y.i 
per  odio.e  con  animo  di  vendicarti . 

La  feconda  conlìderatione  è,chc  dif 
fé  Abigail,  chc  Dauidhaurebbe  patito  -^/'■'^»'« 
quefto" finghiozzo,  e  fcrupulo  di  con-  ''«'^^"'"• 
fcicnza, quando  farebbe  ftato  Re.  cum 
ergo fecertt  >  liiffc eWii)  Dcminnstiùi  Domi- 
no meo  omnia,  ^quji  .ocitius  fjf  bona  de  te ,  (^  r«^^5>  i)» 
tOKflituerif  te  ducent  f»per  Ifrael  ^na  e<it  ^ 
itbihoci'iftnguUum.  Dunque  tanto  tem-  '-^°"f""'^* 
pò  doueua  afpettar  la  confcienza  ari-  Tj/"»^'^'"' 
prender  Dauid  ?  Dunque  mentre  eh'  ''''    "^^*-^ 
eglifoffe  fuddito.cpriuatonondoue  P^^,''""*'' 
uà  hauer  alcuno  fcrupulo  d'hauer  ve-  ^     '*»«*»'• 
cifo  vn'innoccnte ,  ò  vendicatofi  dVn..-'*^''* 
fiio  nemico ,  e  fentir  lo  doueua  effendo 
poi  Re  ?   Strauagante  confcienza  do- 
ueua efferquefta  di  Dauid,  pofciacht-* 
quelle  de  gli  alni  huomini  fogliono  lat 
tar  maggiormente  nelle  auueifità  ,  che 
nelle  profpcrità,  che  perciò  leggiamo 
de  fratelli  di  Giofffo,  chc  quando  fi 
viddcromal  tratiawda  lui, ben  chefco. 
nofciutojfurono sforzati  a  palcfarquel-    ^'^•4^'*i 
Jo,  che  a  ciafcheduno  A\  loro  dettaua  la 
propria  confcienza  ,  noe  meritamente 
ciò  pati.nmo,  perche  habbiamo  com- 
meffo  peccato  centra  il  noitro  fratel- 
lo, e  di  quell'empio  Antioco  fileggia 
nel  primo  de  Machabei,  che  percofib  j  uach^b 
da  Dio  dille  .    Nuncremmifcor  malorHm  ,  /'t 
^UA  feciirt  H'Crufalem  .    Si  che  pare  ,  cllC 

laconfcici.zafiacomeil  marcche  quà- 
doc  turbato,  e  da  venti  commoflb  , 
K    4        fc  il  opre 
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fc  aof>re  l'immonditie,  che  ha  nel  feno, 
e  !e  getta  al  lido  .  Qjal  forte  dunque  di 
confcienza  era  quella  di  Danid.che  do 
lìena  nfpettar,  chVgli  fofle  Re,  a  fargli 
conofcere  il  fuo  enort  ?  forfè  non  velie 
Latriti  di  dir  Abigail ,  che  tanto  afpettar  doueilc 
corifrienz.^  a  latrarli  cane  della  cófcienzaj  cheque 
jib  ì'acque.  fto  Hon  é  fdo  coftumc ,  iTia  fi  bene  -,  che 
iano  ce  re.  neanchccofi  groffo  boccone,  quaito 
f'/.  era  vn  regno  innero  farebbe  ftatoba- 

fteuolcachiudeileh  bocca ?c  che qua- 
do  fi  fofTe  creduto  finite  le  guerre,  fog- 
giogati  i  nemici ,  &  acquiftato  il  regno 
goder  il  frutto  de'  fuoi  fu  dori, la  rimem 
branza  di  quella  colpa  non  Thaurebbe 
iafciato  dormire ,  ó  prender  iipofo  ?  O 
pure  diciamo  meglio^chc  molto  diuer- 
"BilUàp-  fii  èia  confcienza  de  gli  huomini  giu- 
renxx   fra.  fti  j  i^  amanti  di  Dio  da  quella  de  fccle- 
bicyvfcien-  rati,  &:  enìpij ,  perche  di  quefta  è  vero, 
^/j:!^e^«ij»i  che qual  mare  nella  reirpefla  delletri- 
(dicattiMi,  bulationi  fuole  al  lido  della  memoria 
gettar  le  cofc  immonde  5  che  in  fé  rac 
chiude i  onde  fi  può  dire,  che  fia  come 
quei  finghiozzi,  che  vengono  a  gl'infcr 
mi,  e  fono  prefiggi  dtlla  loro  moi  te ,  m,a 
qncllaa  guifa  d'acqua  chiara  di  fiume  j 
quanto  meno  è  contuibataj  ecommof 
fa  ,  tanto  più  finceramentc  fcuopre  tut- 
to ciò  5  che  è  pofto  nel  fondo ,  e  quanto 
più  C\  vede  fauorita  con  nucui  beneficij 
da  Diojtanto  più  fi  duole  di  hauerofì^e- 
fo  vnfignore  tanto  buono,  e  liberale  >é 
perche  di  queita  forte  era  la  confcienza 
ili  Dauid  ,  perciò  faggiamente  gli  difie 
Abigail, quando  tiv)?drai  effcr  fatto  Ré 
da  Diojnon  haurai  ad  hauer  quefiio  cor 
doglio  d'hauer  ofFcfo  vn  Signore  cofi 
buonoje  trintoico  benefattore. Merce, 
che  la  radice  del  rimoifo  delia  confcien 
23  in  quelli  e  il  umore, ilquale  ne  traua- 
glicrefce,  &inquefti  l'amore, iiqualc 
con  benefici)  fi  au;nenta. 

Tal  dunque  é  la  rugine  del  rimorfo 

della  confcienza  .  Ma  quefia  ruggine 

fcrue ancora  per  medici: a, mentre  di 

qui  il  peccatore  viene  a  confonderfi,  & 

'""  ad  hauer  pentimento  de  fuoi  crrori,che 

YiiW.        perciò  Dauid  dopò  hauer  detto.ctf»«i;r. 

jyi»/,  2  1,4,  jusjum  tn  aaimna  meo,  dum  configiinr  [pi- 

riH ,  fubito  molerò  da  qucfte  fpinc  edcr 

nata  vna  belliffima  rofa  ài  confefiìone  ; 

DditÌHmmeum  lognitHm  td>tfecif(^tnùi. 


ftiiirm  m.^tm  nonalfcondi .  Qjial  aftad' 
Achille,che  ferifce,  efana  polìiamoan-  P/z/.  Ji.y." 
cera  dire,  che  fia  la  giuftitia  del  noftro     Gtu/iitta. 
Diomefcolata  con  molta  pietà, onde  di  di  Dio  quél 
1  lìi  dice  Ila  il  Santo  Giob  •    Ip/e  vuherat,  afl*  d*  A* 
61  mcth.'ur,  e  Dauid  lo  chiamaua  vnicor  chilU. 
no  .   Jjilt^Ms  t^uemudmodum  filius  -vnicor^  lol\  y .  i~S. 
nitim ,  il  cui  corno  non  é  men  pcfientt-»  tfal.iZ  6, 
antidoto  centra  il  velenojclafcbre  ma  £  corno  di 
ligna,  di  quello,  che  fia  arma  forte  con-  vnicomo. 
Ito  dì  chi  IVfiende. 

Fuionoftmpre  honorati  molto iprì-        10 
miinuentori  delle  cofe,  e  gli  antichi  gli    Jpnmii 
adorarono  come  Dei,  come  da  loi  ori-  '«"«  le  c«. 
conofccffcro  il  dono  diqurlla  cofa,  il  fé  piìir?>eTÌ 
cui  vfo  eglino haueuano dimofìrato  E  '««^'^ .  o  di 
da  Dio  fatano  parimente  honorati  mol  pnmio  0  di 
roquclli,che)  primi  faranno  itati  ad  in-  Ci'-^tgo. 
caminatfipcrli  fcntieri  di  qualche  vir-  -7^3.  io. 
tùjOndedifTc  Ifaia  Profeta.  Diate tufìo 
(juoìitam  bene  ^  quomam  frticinm  adinuen- 
tionumfuajum  comedet,  quafi  dictfic,  fa» 
teli  faperc,  che  di  tutte  le  fue  attieni  fi 
terrà  buon  c6to,e  di  tutte  farà  premia- 
to, ma  fopra  tutto  faporito  farà  al  fuo 
palato  il  frutto  delle  fue  inuétioni,  cioè 
di  quel  l'opre  buone,  che  ron  eflcndoli 
comandate,  ne  da  altri  hauendoneha- 
imto  efempio  egli  è  fiato  il  primo  ad  in» 
uentarle,  e  poileinopraseconragionea  . 
perche  quelle  fiate  fono  come  frutto 
primaticcio  faporatifi'imxD  al  guftodiui- 
RO,c  perciò  meritamente  a  lui  ancora  fi 
apparecchia  frutto  particolare  di  glo- 
ria in  Cielo  ;  e  forfè  quefto  giufto,  a'cui 
particolarmente  fauella  Ifaiaé quegli, 
che  fuggi  la fignoria offertali  dicendo.  (/^?'7. 
A^o»  fhm  medictis,  ^in  domo  n-.ea  nont^  Inuentient 
^anisynoliie  confiittiereme principtmpDpuli,  di     p'Si"^^ 
dlcui.ncU'iflefi^ocapo  haiieuapocopri  2lf  honori 
ma  fatta  mentione ,  e  perche  quefta  fu  premiati, 
vna  rara ,  &  iftraordinaria  inuctionc  di 
fuggirei  Principati,  e  potena  parerà 
iTioUi:ChV'gli  fofie  fiato  lciocco,priuan- 
dofi  di  tanti  honori,cómodiià, e  piaceli 
che  fcco  porta  la  corona  reale,  gli  rnan- 
da  1  faia  a  far  queft'  ambafciata .  Diteli 
pure,  che  fece  bene,  e  goderà  diquefta 
fuainuentione  abbondante  il  frutto.  Et 
èdanotare,  chenelTtfioHebreofidi- 
ccfcw^^/,  nelnumerodclpiùjilchcdi- 
cono  alcuni,  é  cóforme  all'vfo  della  lina 
gua  £brcaj  che  pone  lalliora  vnnumc* 

ro 
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ro  per  l'altro.  Ma  meglio  diremo  noi,  fofi  di  nulla  hanno  bifo^no?  Cornelio- 

EtaèhKda  che  nò  fia  ciò  accaduto  fenza  miiieio,c  ra  dunque  a  me  richiedi  danari  ?riccr- 

ttmente,      faià  facilmente,  Òche  tanto abbondan-  ri  alla  tua  Filofofia,  ch'ella  ti  proucde. 

te  l'alito  ne  raccoglicià,  cheamolti,  rà.  Non  fi  fmaii  pei  quefteparole  Ari. 

non  che  alni  lòlo  ballar  potrcbbe,one-  ftippo,  ne  (ì  lididc ,  ma  arditamente  ri- 

roche  CIÒ  ,  che  fi  dice  particolarmente  fpolcjc  vero,  ch'io  ho dettoil  FilofoFo 

diqucitogiulto,  {\  ha  da  intendere  an-  hauer  quanto  gli  fameflieri,elo  rcpli. 

Cora  di  tutti  gli  aldi.  E  veroruttauia_r.  codi  nuouojc'fcatepareciò  rtrano,e 

chei  Settanta, &  alcuni  altri  efpofitori  brami  intenderne  Ucanione,  dammi 

liucndonoq  iella  parte  de  ca.tiiu,  dt-i  prima  il  richicfto  talento,  e  l'vdirai   Si 

qualummcdiaramente  hancua  ranella  jafciò  vincere  Dionifiodallacurofiià, e 

//j.iJ,        io  ll-ia dicendo,  itng.-'.atcrsim.&adtn-^  diedcadAriftippo  il  talento,  il  quale 

ueiiti.'nesiorum  orstr.^  Dom:num  y  ^c,   é  allhora  oh  diffe  ,  CCCO  ,  ch'iodidì  il  ve- 

qnciloeiioluogo,chciinolìro  volgato  ro.  che  il  Filyfofo  non  é  mai  hl^oono- 
tladul^e.W;f»/e;«rf<),^«f?^M»^^f'?<,  iSet-  (ò,  perche  non  patifce  ncctflìia  oue- 
tanta  interpretarono ,  l'g^te  tHfìum.qHo.  gli ,  che  quando  ha  bifosno  di  alcci'na_i 
rà.imiumtln c[}y\\chcS.  Ambrofio intc  cofa,  sa  onde  hauerla  j'^»?»:  al  Filofofo 
dedcitoinpcrfona  de  Giudei,  i  quali  non  manca, chi  le  cofe  birot;neuoli  pro- 
legarono  il  òanto  de  Santi.  Ne  dcuc  ma  uegga ,  perche  anche  iu,ò  Dionfio ,  mi 
tauigliarfi  alcunOsChel^iltefiafcntcnza  hai  donato  qucfto  talento, perche  Fiio- 
in  vna  maniera  interpretata  promerta_i  fofo  mi  itimi. 

premio  a  guilli  j  ik  in  vn'al  tra  pena  a^  Ma  con  molto  massior  ragione  pof- 

cattiui, perche  cofi  l'v-no^come  l'altro  è  fiamo  dir  noi,che  all'huomo  giuito  ni3l 

ateo  di  giuaiiia  ,  ik  vguaimcnteappar-  h  manchi,  cóforme a  molti lifoghi  del-  J'fU-^  i« 

tiene  a  Dio  i'efecutionc  loro,  &  anche  la  Scrittura  Sacra, come  ncISal.jj.  Di 

Irà  di  noi  fi  veggono  certe  Se.  ÌCtUIC_>  ,  UitescguerHnt,^efurierunt,ÌKqHÌrenies  ah- 

che  lette  in  vna  maniera  có(égono  grà  tim  Dominufn  r,ó  defictent  rmni  bono,tdc\  ^''""•JO.?. 

lodÌ,<:^- in  Vn'altra  gradinimi  vituperi  j.  Sauio,^o»*/%f/  Oominnsfame  animitn  G^V  fO«J* 

11      FiiDubalcain,diicendcntedaCain,  i«/?/'.Efcmidimadi,comeciós'auucri,  »''«'»'»'^*: 

Mcnd.ff2i  comeanche  gl'inuentori  dell'altre  ar-  cflcndo  pure,  che  vcggiamo  molti  giù-  f^i'^"/*» 

nelle  ce  fé  lo  ti.dcllcquali  fi  fa  mcntionencl  c.4.del-  fti  eifcr  poueri,aflìitt"i,'^ebifogneucli  di 

rtf/>r»/^^-r;.  laGencfi,neèmarauigIia  pcjchcegii-  molti  bèni,  rifponderòcon  Ariflippo, 

no  haueuano  riuohi  tutti  i  loro  penlie-  che  nò  patifcono  neccflìtà  di  nulla,pcr- 

ri  alle  co  fé  della  tcrra,e  trudentionsfilif  che  ricorrendo  a  Dio ,  ottengono  tutto 

luc.16.8.  htuHs  fAcHlif.lijslucts  tn  generatione  fun  ciò,chc  vogliono,  có  aprir  la  bocca  nel- 

/««'.Afiglidi  Scih,iquah  erano  buoni  l'oiatione  la  riempiono  d'ogni  forre  di 

nò  fi  afcruie altra inutntione,che quel-  bene,  conforme  alladiuina°promefra. 

la  del  culto  Diuino,perche  di  Enos  i\  dì  Aperi  os  tuum,  e?. tmplcbo  tllnd-,  Si  che  ql- 

Ctn.^.16,    ce,lft«  cdpit  inuocarc  nomea  Dtf»;?2Ì,vìc  d'-  lo,  che  sd  altri  é  Vna  buona  borfa  piena 

altra  hebbcto  cflì  bi(ogno,perche  que  de  zecchini ,  al  giufto  e  la  bocca  piena 

Ilo  vale  per  tutto,comedincS.  Paolo,  delle  Online  Iodi;  quello  che  ad  altri  le 

paragonando  le  arti,  che  fi  cfercitano  cafic  piene  d'ogni  forte  di  robba, a!  ^iu- 

col  corpo  alla  pietà,  e  culto  Diurno,  iioé  Diofonteinefaufto  d'ogni  bene: 

ì.Timot.^.  ixeuttatioccrpoTAlts  admrduHmvttUs  (fi  quello  che  ad  altri  fono  i  tefor^i ,  elear- 

8.  ;)/«Mx«^o/«n»«xWr/.Si  racconta  di  Ati  mi,  a  ferui  di  Dio  e  l'oratione,  di  cui 

Arguii*  di  rtippoFilofoto,ecortigiatiOiheme,che  molro  ben  dilfcSan  Gioan  Giifoftomo 

Aniìlppocò  folcila  direnai  Filofofo  non  mancar  mai  homW^. de  htcomprehexjìiptli  Dei  nA/ura.  ^-ìo.chrft 

Diox^tfio  Tt  nuUa,nedialcunacofahaucrcgllpcnu  Jptijfima.  arma  efJ  oratio  thcfaurus  certe  Orditone  ù 

rumo.         ria; ma  richiedendo  poia  Dionifio  Tira  ptrpetuus,  dtsuttt.  inexhauRt. ,  portusqiùe-  d^t*. 

no  della  Sicilia  Vn  talcntOjC^jminciÒ  q-  tus,occafiotrat2quillitatis:DentqHeaucior» 

fti  a  motteggiarlo  dicendo  j  oh  non  fai  parens,fons,&  radix  honorum  omnium  ,  e?» 

tu  profefllonedÌFllofofo?cnon  ti  ricci  tn»Hmerabiltum  oratio  cfi^Aiqueetiamrt-. 

di»che  molte  Vg^tC  hai  d«tO,dlC  l  Filo-  già  tpfa  facHltatepotiori&fHperior.  '■ 

^'      ■  "■  ^  "  '-      '  Se  " 
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Sq  il  ferrofi  batrecnendoficddo.no  pon-:co(ì  é  vetiffimcche  le  Reliquie^ 

Tt  può  refi  iì:eiM' colpi,  &  innciinvenrefì  de' SanH  fof^iiono  difender  le  Citta;  on 

Correuhne  fpezzijiTJi  pcrcoflb  mentre clìVgli  é IH  de  poffedendo  gl'Antiocheni  le  Sacre 

fraterna  ha  focato  a  gniCa  di  Cera  lì  piega, e  fé  ne  fa  ofla  di  San  Simeone  Stilite  ,  e  volendo  RiUquio  df 

d.^fayficc,n  Eatrocr^jcheriìuomo  viioìcenonal-  l'Imperarore  trasferirle  in  Conftantino  S««//  difcn. 

umore  ^        irimcntc  fé  col  martello  della  fraterna  poltfecero  eglino  relìftcnza  dicendo,  dono  le  di'-; 

corrctrionepercuon'  aiore  di  peccato-  che  per  effer  la  Citta  loro  fenza  mura-,  tà , 

re, lo  fprczzfrai  pili  rofto,  che  pieghe-  non  potenano  priuaifT  di  qnrft'aUro- 

raialbene,  fé  in  prima  m  non  lo  poni  fortifTTaiobaftione,cioè,delle  Relfqnic 

nella  fornace  d-lla  Carità,  e  li  f'-i  cono-  del  Santo.  Et  in  vero  Cina,  chepolfie- 

fcere,chetn  l'ami ,  e  che  tu  ciò  gli  dici  de  fmvAi  Reliquie,  e  con  la  debita  vene 

peramore.  Perciò  apparendo Chrifto  ratione  ierinerifcepnó  ben  dire  a  ne- 

NoOjro  Signore  a  S.  Giousnni  nell'Apo  mici  con  molto  maggior  ragione, chc_^ 

-^poc.i.ij.ciìiPTì  per'firla  corretrione  a  Vefcoui  non  difìeroi  Giebufci a  Dauid  combat    I^ffts  de"" 

dcIl',Afìa,fi  fé  vedere  rpiedi  infiamma-  tentela  fortezzadi  Sion  quelle  parole  ,  Gehuffi  tt 

ti  di  f\ìOCOsficut  m  camino  ardenti  per  Ói  Nifi  :xLJì  deris  cacos-,  <éf  clandns  non  iKgt-e    Dautd  e/pv 

moftrarjch'egliveninaperamorcj.epri  dteris  huc.ò  intendeffero  eglino  come  al  y?<». 

maancora,  chefarlaco  r.'ttionelodò  cuni  vogliono,  de'ciechi,  edc'zoppi  2..Rej.7.  ^* 

qiielli.chevoieua  riprendere  per  farfc-  reairaenre  pofti  ne  merli  delle  mura_^ 

li  beneuo!i,c  S.  Paolo  riprendendoi  Co  per  beffar  gli  Ebrei, e  moftrar  di  no  iHu 

j.Cer.^,     rintidiceua.  Nenvt  confund,mvos,hdc  mar  le  loto  foizejquafi,  che  baftallcroi 

1 4  fcrih ,  fed  vffiUos  meos  cartjfimosmoneo  „.  ciechi, &  i  zoppi  a  difender  quel  caftei- 

TriluUti').  Qncllo ancora jchec  aiferroil  ftioco,  lo,òfLifreroqaeftel'imagini  d'Ifaaccie 

ne-fuicoche  poltìamo dire,  che  fTa  all'huomo  U  tri-  co,edi  Giacobo zoppo,  le  quali  pofero, 

ammoUtfcc  bulatione ,  chiamata  più  volce  fomace  comeperriparodellemura,  accioche 

ti  cuore,      di  ftioco  nella  ScfittaraS3cra,  perche  Dauid  non  iepercuotefle  per  non  of- 

gl'inrenerifce  il  cuore,  e  fa  che  fi  raflfe-  fender  l'imagini  di  quei  gran  Patriar- 

gninel  Diuino  volere,efi  lafci  trattarcr  chi,òcheper  ciechi,e  zoppi  inrendcfle 

comealurpiace,ondepo(lo  inqueft^  roiGiebufei  fefteflipereiferconqiie- 

fornace  il  S.Giob  dicena ,  Dem  mclli'iit  fti  nomi  flati  chiamati  per  ifcherno  dal 

Ioii^.\6.    ccrmeam.c  $.  Paolo  di  ricalcitrante ,  z^  lefcrcito  di  Dauid, qaafi  dicefiero,  voi 

Jiclt.p.6.      prorcrao,  ch'egli  era,  fi  ralTcgnó  tatto  ci  chiamate  ciechi, e  zoppi, cioè,  inetti 

nel  diuino  vole°e,dicendo.  Don.inecj»id  al  combattere,maqucfti ciechi, e  zoppi 

mevisfacereTz  molto  pili  hàqucfta  for-  fono  ri{ò^utidimorire,prjma  di  render 

za  il  fuoco  dell'amor  Diuirto,dal  qua-  uiquefto  pofto,eperciòfeperforzan5 

leèliq  lefatroilcuore  aguifa  di  cera,  li  togliere  di  qui  non  mai  lo  poflcderc- 

comebcprouauaquell'animainnamo-  te, nella guifa  cheTancrcdi  chiamato 

Cant.^.e.  rara,che  diceua.  ^nimftmealrquep.a^  da  Argante  vccifore  delle  dciine,corLj» 

tff,vt  diU!ì;n  locHtus  efì,epev  co\-ìi'::giien  l'iftefio  nome  chiama  feftcfib.&ironi- 

te  difpoftaariccuerc  qualfi  voglia  fi-  camcnte  gli  dice. 

gura^&  impronto,  chepiacciaal  Re         Tient  in  dtfpartetupur  ch'horKieiiM.- 
del  Cielo  ,  come  far  fi  vede  I2  cera  li-         Sei  de  Giganti /olo,e  de  gli  Heroi .. 
Ctuefatta  .  L'vccifor  delle  fumine  ti  fida  . 

1 5      Come  non  é  dubbio.che  fu  vana  (i\-       Ma  qualunque  fia  il  fenfo  di  quelle  S^appìiedMt 

Vanafnper  perllitione quella  de  gli  Spartani,i  qua  parole,fcei  poffono  applicarli  a  Sacri  ca /«  Re'.iquiMf 

fittone  Jel  li  credettero,  che  l'offa  di  Orefteli  do-  daueride  Santi, i  quali  fono  ciechi,  per  deS<*nt$^ 

iiSf4rUai^  uefTero  di  perdenti  render  vincitori,  e  chenotì  veggonojfono  zoppi,  percht-»- 

fc  fe^ui  il  bramato  cffetto,ò  fu  cafo,  ó  non  caminano,  ma  con  tutto  ciò  più  di 

l*ardire,che  nacque  in  loro  dalla  ferma  qual  fi  voglia  valorofo  Capitano  difen- 

fperaza  di  vincerene  fu  cagionerò  per-  dono  le  Rocche, eie  Citta  ,  nt.lleqiiali 

mettendolo  Dio  furono  aiutati  dal  de-  fono.  Onde  fé  anche  apprefioi  Gentili- 

monio,'ò  forfè  anche  Erodoto  fra  di  erano  in  tanto  honore  i  morti,  cheper 

molte  bugie»  che  dice ,  anche  mi  efta  vi  loro,  come  per  cofa  molto  Sacra  folcua. 

giurai* 
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'gìnrarfijComeafF^nna  Ateneo  lib.  9  e  ftncnor!,checisforzi>eci  tifàneggia, 
•6  e  Siila  diffc  di  perdonar  a  ^l' Accniefi  e  ci  diletra,c"incarcna.e  ci  fa  innamoiat 
perrirpeitodemoiti  loro; molto  più  cf-  dc'fuoi  !icc!,fiche  fcmbrano  frmidi  fé 
fcrdeuono  da  noi  teniui  in  veneranone  ta,!K|-ali  fono  dclicare  ,  e  morbide  a] 
le  reliquie  de  nnftri  SS.i  qnali  pregano  tatto,n.a  fono  anche  più  forfi,e  gaglijc 
perno:,  e  c'impetrano  da  Dio  perdono  di,che  le  ritorrcdicanape5(S^  ha  quella  ./-.« 
delle  noftre colpe.  Eracoftume de  Ro-  caiamira  cfcsi.S:  hanno,  con  l'efca  ci  ai- 
mani  di  non  dar  l'afT^lto  a  Città  ncmi-  lerra,con  l'hamoci  ur^  Ailìr.tausyCQCO 
ca,  fé  prima  no  chiamauano  fuori  i  Dei  l*"hamo,ch'è  qiicUapafiìone  inuccchia- 
lutelan  dilei,  comedice  Macrcbolib.  ta,  acni  lU  .irrapinato  il  cuore,  «ì^ì^-^x,  , 
ì.  Saturn.cap  9  malan:encea-gomen-  ceco  l'efca  del  piacere,  che  ci  fi  rappre- 
lando.chcfc  dafarzeO.uineeraqael-  fenta    in   quell'oggetto  incalamitaro, 
la  tal  Rocca  difcfa,  ùiuano  cercauadi  che  perciò  d.lfe  molto  bene  il  Sauio,  1 
efpugnat  la  forra  hiimana.  Mentre  ciie  che  fum  pifds  catyiHnturhotno,  tta  h,nn  Zccl,  9.  ft." 
dunque  hauremo  noi  Dio,(S>:  i  faoi  Sa-  nes  dumalo  .  Ma  in  oltre  la  parola  Aó. 
U  in  nortra  dsfefa.  non  hauremo  di  che  /iraél.ts ,  fignitìca  feparationc  da  quai- 
temerccomc  bcneintckro  Barlaam  (i>c  chcaltio  fojigctrcqaafi  obAit^u^  rara' 
Achiorb-nche  gentili.  42«j,eS  <jiacc)aio  non  ci  fpiega  da<3ual 
2Jelle  difpu     Potrebbe  ancora  quefta  guerra  ma-  cofaci  fepari,  e  ci  tol^a  il  nofiro-appcti- 
.teychirttììa  lageuo!cdegli  Spartani, e  Tegeati  om-  to.qual  farà  qucf^a  dunque  ì  forfè da_/ 
£aiv$ncito.  ,breggiarligu.;rra intellettuale,  chep  ogn'altracofa:'  bcncmaparticolarmcn 
re»              '.mezzo  delle dfpute  fanno  i  Letterati  tccredo.ch'cgli  mtcdadateilcirojpcr-  Coneupifcg 
f  a  di  loro,  nellaquale  riman  vincitoi<r.  che laconcupifcenza  tifa  vfcire.e  iepa-  *«  et  fa  v. 
chi  ntrouai  morti  fotto  terra,  cioè,  ie  rar  da  tcmedciiino,  che  perciò  del  fi  A"-  da  nei 
Itntenzede  gli  Scrittori  antichi,  per-  gliuol  l^iodig  >(i  dice,  chefinahnente  Hefi. 
che  chi  lcj;ge  Libii.fi  dice, pratticar  e  li  ritornò  in  Ce  itcììoyt»  fé  reuf/us,  mcvzét  Lttci^.  ij* 
morti.nequclli  fi  litrouano  fé  non  fòt  chedigià  perfjrza  della  pafiìotic  trc- 
to  la  bottega  del  fcJraro, perche  rtudio  ravfcito.    Edunquc  ItupendsiTìma  la 
indefefiovi  vuole,  chcé  fatica  di  mar-  forza  diquefte  calamite  ,  &édap:an- 
tellatore,ondefinferoi  PoctijChe  Voi  geic  lam!ferianoftra,che  hanno  forza. 
cano  ferrato  percuotcdo  il  capo  a  Gio-  di  calamita  con  noi,  non  glieternueve- 
ue  nalcec  ne  faccfle  l^allade  Dea  delle  ri  beni ,  ma  1  vani ,  e  caduchi  di  quefta 
Icienzc.  mifeia  terra, 
14      l-'ar  gran  marauiglia,  che  il  ferro  co-        La  virtù  poi,  che  ha  vn  ferro  calami-  IT 

n  r.ipirii  lifci  dalla  calami:a,e  non  dal-  tatoditnargiiàUri  dopò  Te  hanno  ifer  SerHìdtDi» 

lorojò  da  qual  fi  voglia  altra  pietra  prc  nidi  Dio  con  gli  alni  h  uomini  in  virtù /'^'^'■^  '^^^^^ 

tioCa  ,  e  purciafchcdun  di  noi  ha  lalua  della  ptimacaiami  a,  ch'éChnftoSi-  "■'</<»//. 

cilamita,chelorap.fce5CÓfjrm:aqucl  gnor  Jvioiiro,  ondedjceua  Sin  Paolo. 

dcnOjtr/jhti/iitt  tiue?jqite  voluptASySc  al!a  Imitatores  mei  efìote,ficnt ,  ^ego  Chrisft  , 
J/(c.i,/{.      fentcnzadi  5. Giacomo  Apoitolo.r««/  quafi  diccflc facciamo  fratellivna  bel- 

^uif^uet.nìetur  atoncupifantia,  Jita  aùsìrn  la  catena,  ecomeiofon  tii^toda  Chri- 

^liSf  &  i:Ucìiis.  Ma  come  (tanno  infieme  fto;  cofi  voi  in  virtù  ài  lui  feguite  me , 

quelle  due  cole,  «^;?rA/?;<f  ,&iUe£ì.'ts  t  che  in  qiieita  maniera  farete  vniii  con_^ 

/j.v//-^f?;<^  \  udì  dire  tirato  per  forza, on-  tfib  lui. £  la  Spofa  nella  Cantica,  'iridit<^^f>f'  i.  >• 

de  nel  cap.j.dcli.de  Maccabei  dcfcri-  me,\n  fingolateje  ^oicummus^in  plura- 

uendùfiu  Mattino  di  quei  fette  vaio-  le,  per  dimoftrare,  che  dietro  al  corfo 

rofifratclii  fi  dice,chc  al  iecondo  di  lo-  di  lei  ,  altre  parimente  tirate  dal  fuo 

IO  fa  (corticato  il  capo,c  fi  vfa  di  quelto  clcmpio  correriano,  come  già  dilTc  si  ^/44'  ^5' 

Matha    ltilT\Ìncc'*t' capius t>-ùjlr;tcì^t.i:ìecij,s\ypoi  Rcal  Profeta.   AdductnturRegtv^rgints    Chtferue 

*  figiìih.a  allettato  con  piaceuolcz2a,t\:  /).>;?.«-«/».  D-.oefigno- 

itÀceri  co  amorc^mapiaceuolczza.  eviolcuzaco       Siinil  catena  fece  Dio  crcandol'huo '^  dt  tutte 
wfifor«,,«ffniepoilono  llar  inficine  ?  C)_uelta  èia  mo  perche dipendcdo lo  fpiiito di que  '^  crtatHie. 

KiAiUirtne  maiaui^lia  diq'icita  calamita  de  no-  i^idaliiijComcdafuavcracahmita  ,ia 
-    *  carne 
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carne  parimcte  ftaua  foggetra  allo  fpi- 
rito,e  la  creature  irragionenoli  fog^er- 
te  alla  carne»  rnafcparandofi  il  primo 
anello  di  qnefl-a  carena  da  Din.  venne  a 
perder  la  for^a  di  renerfccovniti  gli  al- 
rri  anelli,  ecofi  ribeiloflì  la  carne  allo 
fpirito ,  ne  le  fiere  cfler  volfero  più  reg- 
gette all'hiiomo.  Ma  di  nuonopromife 
Diodi  rifarequcfta  carena  per  Ofeaal 

0/,i  10«  fecondo  dicendo. Sfron/aùo  te tnthi infide, 
t'vnirò  dinuono  mecocon  fortiflìmo 
laccio  di  fede,&  amorejC  che  ne  fcgui- 

Ofiil'  ra.'vna  belliflìma  catena  Et  erti  in  dte  iU 
Ixyexaudiam,  dicit  Dominus  Coelos ,  &  iUi 
exnudient  terram ,  c^  terra  exaudie  t  triti- 
CHTTiió'  vinum,ér'  oleum ,  ^  hic  exaudtent 

/?ir/»^<?ijquafi  diceffe  métre,chc  lezra- 
helfaràvnitamecojtutrelecrcaturcco 
me  in  bclliflìma  catena  farano  daleidi- 
pendentij  i  frutti  della  terra  forgerano 
cóformc  alle  fue  voglie,la  terra  darà  nu 
triraento  abbondante  alle  piante,  i  Cie- 
li confolcranno  con  le  loroproportiona 
te  influenze  la  rerra,&  io  per  far  il  cir- 
colo perfetto  darò  virtù  di  far  tutto 
ciò  a  Cieli.  Conorceuaquefta  virtù  di 
calamita  in  Dio  il  Real  Profera ,  e  pciò 
forfè  lochiamo  pietra  nei falm.ciiccdo. 
P/".7l.*T'     ^l»id mihi  e/l  in  Coeloy^a  tequidvoluifu- 
Dto  pittr^terterramìdefecitcormettmy  ^caromea , 
caUmit*'    Deus  cordis  mei  >  &p(trs  men  Deus  in  Ater- 
rumi  ou'c  da  notare,  che  nell'Ebreo  fi 
legge  )  pena  ccrdis  mei  ,  DÌO  èia  pietra 
del  cuor  mio;  forfè  nel  cuore  v'èpie- 
traPnon  credo,che  veruno  Anotomifta 
ve  l'habbia  ritrouata  già  mai,  anzi  tan- 
to e  contraria  la  natura  della  pietra  al 
cuore,chc  il  conformarlo  alla  pietra  fa- 
rebbe vn  rorli  la  vita ,  come  di  Nabal  fi 
dicejChc  emortuum  t(l  cor  eifts  intrinftcusy 
^faffum  tjt  quc.fi  lapis,e  per  gradiffimo 
j.'Rig'i^'  fauorc  prometteua  Dio  a  gli  Ebrei, 
37'  auferam  a  vobis  cor  lapideum  ,  che  modo 

hs.tc.  II»     (jj  fauellare  dunque  fu  qucfto  del  Re 
'i^'  Dauid,  Dioc  pietra  del  cuor  mio?  for- 

fé  volle  fignificare  per  pietra  vn  certo 
come  effetto,  che  dicoro  alcuni  ritro- 
narfi  in  mezzo  al  cuore  come  per  fuo  fo 
ftegno.e  voleua  dire,  che  Dio  era  il  Ce- 
rro del  fuo  cuore,il  fuo  foftegno,la  fua 
fortezza  ì  bene  perche  ancora  difTc  qua 
fi  a  ciò  alludendo,  Ifgemtuam  in  medio 
cordtsmei.  Ma  per  prender  più  propria- 


mente  la  voce  di  pietra  io  diref ,  ch'egli 
intcdefie  della  pietra  calamita,  cheper  C/rf   centri 
haucr  virtù  cofi  marauigliofa,  perec-  del  citare  de 
cellenza  fi  può  chiamarla  pietra,  e  fu  giuRi. 
come  s'egli haueffc  detto,  Rimirai  il  Pfitl.$9.9» 
Cielo,e la  terra,  enonviritrouaicofa, 
cheacquerafleilcuormiio,  fi  che  egli 
homai  veniuameno,  e  dietro  a  luila_# 
mia  carne,fc  non  che  mi  riuoltaial  mio 
Dio,ch'é  la  calamita  del  cuor  mio;a  cui 
egli  corre,in  cui  ripofa ,  ch'è  la  felicita, 
ervltimocentro  mio.Étaqueftaftcfra 
virtù  della  calamita  par ,  ch'alludefle , 
il  Saluatorc ,  mentre  che  diffe ,  quirite 

primum  Regnum  Dei ,  Ó*  iufiiiiam  eius ,  (§<  Serui  diDtg 
héLc  omnix  *diificienifir  v}é>is ,  quafi  di- p^'^^'^fp^^o 
ccflTe,  cercate  pure  vnirui  con  Diojch'c  l»  virtù  del 
lavoftra  calamita,  etuttc  l'altre  cofc  Ucalfi.mi- 
s'attaccheranno  a  voi ,  come  a  quelli ,  '*•  . 
che  participerctc  della  virtù  di  quefta  Ludi.  31. 
calamita . 

Ma  come  quefta  catena  è  fommamc 
tedefiderabile,  cofi  all'incontro  è  da_.  Vn  peccato 
efferfomm.amente  fuggita  quella,  che  tira,  l'altro 
fanno  i  viti  j  fri  di  lorcperche  non  altri  cane  vn  ftr 
menti  che  ferri  calamitati  vno  tira  l'ai-  ro  calami' 
tro  ;  per  efempio  la  gola  tira  dopò  fé  la  '^'^  vn'at- 
libidine, queliagl'incantcfimi,  quefti  ti0 ferro, 
l'infedeltà.  In  alcunepartideirindicfi 
fcriue  elTer  grande  l'abbondanza  de  gli 
Scorpioni,  epernonefferc  da  loro  au- 
uelenati  fogliono  i  pacfani  con  funi  ap- 
pender fletti  loro  ai  folaio  della  fìaza., 
e  dormir  colletto  folleuato  dalla  terra 
accioche  non  habbiano  perdouefarfi 
fcala  a  falir  gli  Scorpioni .   Ma  que-  _       , 

fti  non  meno  aftuti,  che  vclcnofi  fa-  ■^fi»[f^  ^^, 
gliono  per  le  mura  al  tetto  della  ftanza,  fiorpioni* 
e  quando  fono  all'incontro  dcU'huc- 
mo,chedorme,  s'aggroppano  molti  in- 
fieme^e  fanno  vna  catena ,  afferrandofi 
vnocon  le  branche  alla  coda  dell'altro, 
fin  che  arriuano  al  letto  oue  egli  giace, 
e  crudelmente  lo  ferifcono ,  ò<:  auucle- 
nano.  Ne  altrimente  viene  foucnte  au- 
uclenata  l'anima  noftra  da  vitij ,  e  pec- 
cati .  Vedi  donna  da  lungi,che  per  te  e 
velcnofo  fcorpionejdopò  ia  vifta  fcguc 
il  defiderio,dopò  quefto  la  fauelJa^alia 
fauclJa  la  conuerfatione,  alla  conucrfa- 
tionc ,  qualche  toccamcnto ,  &  eccoti 
anuc|^nato,c  morto .  Di  quefta  catena 
faucllaua  Ifaia  mentre  che  diccua.  Dif 

/due 


De  veri  Amici.  Difc. IL  ifj 


folu$  ttllig/iiìonss  impietatiSiC  poco  appref  mente  l'ira,  fé  i  domiti  termini  di  gran- 
'  2/<*,  58.  6.  Cq./ì  atffuleris  de  medio  fui  catenam,(\uìCi  dczza,c  lunghezza  non  eccede ,  é  qual 
i/<».}S.p.  diceffe  non  bafta,  che  tu  rompa  vn'anel  coltello  vtile  a  molte  cofe,  ma  fpada,^ 
lo,  bifogna fciorre  tutta qiiefta  catena,  inftrnmento di  morte  diuicnc,  fé  oltre 
romper  irutcaquertacolligatione,efub.  alla  debita  mifiita  trappaflar  fi  lafcia, 
ordinationcd'oggetti>  e  d'atti  per  elTcr  perciò  non  voIeuaS  Paolo,  che  folTc_^  Ad  Ephef, 
perfettamente  libero.  ella  più  lunga  d'vn  giorno.  Soh2o?tccci-  ^,  z6. 

Ferire  poi  più  crudeli  fa  vn  ferro  in-  dai  futtr  iracimdiamve/fram.eforfcy^oWe 
^^       calamitato,  perche  fdegno  d'animo  a-  dire,  già  che  l'ira  voftra  é  figlia  d'om- 
.Ceìcfi.i,(^  minte,  particoUirnente  centra  chi  pre  bre,cdi  fofpetti,»?^  il  Sole  occidente 
tra  d'ama-  fumé  piiuailo della  cofa  amata,  cfopra  fuole  far  l'ombre  molto  maggiori  ,aii- 
te    quiiùto  n^odo  fiero,  che  perciò  ciud.Mecome  uertite,  ch'egli  non  tramonti  fopradel- 
potentc.      l'inferno  fu  chiamata  la  gclofia.  Dnr/i  la  voftra  ira  ,  accioche  fatta  fmifu  rata, 
CAnt.i.6.  ji^stt  t«/cr?3«^i?»7</4/,i7, ne facri Cantici;   digrandilfimi  danni  non  Ha  cagione; 
c'fi  come  per  vfcir  dalle  penedcll'in-  e  lìauidciammonifce, chenon  permet 
ferno.quadociò  fofrepoflìbi!e,nó  vifli-  tcfllnìo,  chetila  arriuafTe  ad cfler  coi- 
rebbe cofa  tanto  dilflcilcjche  volentieri   peuole  .  Irafeimìniy  é* noUte peccare.  Ma  p/»/.4.f.' 
nò  s'impré.-lellccofi  per  totfi  quel  gelo  con  ragione  particolarmente  ne  facrifi-  Ne' fucrìfi. 
dell.i  gelofia  dal  petto,  non  fi  può  dire,  cij  diurni  nò  era  adcpratalafpada,  per-  cìj    perche 
che  armi  adopri ,  e  con  quanta  forza-,  che  non  dcue  altri  fotto  pretcftodiTcr  no^iadopr» 
Of.i^.ò,     perfona amante-*.   Et  Iddio  fteflb per  uigiodi  Dio.òdizeio.adoprar  la  fpada  M/ay^-^^^.». 

Ofea  Profeta  diceua  ,  cccurr^m  volis  della  fuapafiTone,e  fdegno,  perche  fi 
ì*'  tjH'zfivrfi  rap'.is  cAtuIis  ,  quafi  dicefl^e,  come  piace  il  Signore  d'vn  zelo,  che  fia  Zelo  hud/i 

come  orù,  che  ftimolata  alla  vendetta  accópagnato  dalla  pietà,  e  dalla  difere-  ejfer  colttlm 
da  doppio  fprone,  cioè  dall'amor  de  fi  tione,eche  fia  coltello  più  tofto,che  lo  ,  e  non 
gli  perduti,  e  dall'odio  contro  de  cac-  fpada  ,  perciò  diceua  S.Giacomo,  che /;«^-«. 

P*f«'<"'«  datori  COnCCpuro  verrò  contro  di  voi.    naviritufìitiat^  DcÌTìoeperatur,eS.VàO-  7/jf.I.tO. 

•va  tncon.  Ma  di  pafiaggio  è  d'auuertir ,  che  non  lo  riprcdeua  quelli ,  che  hanozclo,ma  Rjw.io.l.' 
tra.    a  ^'^  ài\CQD\0  ■,p(rfiquarvoSiV\V>tTi(tgm\txò   no^  fecufidum/cieniut?f,Q{ìn3i\menze  Sin 
'l^^"'     ,    come orfa, ma v'incontie: ò  :  kor  l'in-  Gregorio  Papa infegnajChcvfrj /«/?;?<« 
Lhc.i^  51  centrar  alcuno  prefuppone,  che  que-  comp.tft^nè  habet ,  falfi  vero  dcdignationé. 

gli  venga  contra  noi;  onde  fi  dice  al  j  4.       Sempre  in  gran  vcneratione  fono  fta-        18 
diSanLuca.  ^luis^ex  iiuntscommutce  te  tenute  le  còfeconfàcratca  DÌO,  &  in  7/^,6  (J. 
hellHm  Adntrfus  aliu,?»  regern  ,  nonpnus    Ifaia  leggiamo  ,  chc  vn  Serafino  dal  fa-    Riuerenx.li 
fede>,s  cogitai  fi  po}fu  ctim  dicem  mUlttus  cro  altare  tolfe  vn  carbone,  ò  carbon-  alle  cofef*. 
occurrere  ti,  qui  cnm  viginti  miìUbHs  vtntt  chio  CO  la  forbice,ma  chc ?remeua  egli  ere  doKHta. 
dàfiì  Dunque  Dio  quando  e  più  fde-  forfè  d'abbruciarfi  la  mano?nógià,cne 
gnatoche  mai ,  non  ci  verrebbe  a  cafti-  fpiiito  no  patifce  il  fuoco,  tanto  più,ch' 
gare ,  fé  noi  in  iftrada  non  ci  poncfllmo  è  molto  probabile  l'opinione  di  S.  Gie- 
per  combatter  con  lui  ?   Etédunque  ronimo, che  no  carbone  accefo,macar- 
cofi  pazzo  i'huomo,  che  ardifce  andar  bonchio,  che  e  gemma  pretiofa  egli  prc 
incontro  a  Dio  ?  l'vno,  el'alrrocvero,  dcfi^edaquel  facroaltare,ma  di  forbice 
perche  none  mai  Dio  tanto  fdegnato  fi  vale  per  infegnar  a  noi  con  quanta  ri- 
in  quella  vita  ,  chc  non  fia  pronto  a  uerézadcuonotrattarfi  lecofefacrc,  e 
perdonarci,  fé  noi  gli  ricerchiamo  per-   particolarmente  il  fantifiìmo  Sacrarne-  Al  farnijfti 
dono  ,  e  cofi  Ilolti  fono  molti  ,  chc  to,  di  cui  quel  carbonchio erafigura,e  w<j  SacrH» 
fc  la  vogliono  prender  con  Dio,  co-   fc  ciò  fa  Serafino,  chc  far  deue  chi  non  ?»c^/<?.      ' 
lobi'i.iG.  me  di  queir  empio  diceua  il  SatoGiob,  è  Serafino,  ne  Angelo,  ma  huomodi 

17  che  CHcurritaduerfus  Dai  erc^o  collo .  Carne,e  ptCCatOre  ?  io 

Iracolitl-      Fra  coltello,  e  fpada  no  vie  altra  dif  Sono  molti,checuriofi,  efoilicitifi    Che  fi  ka 

le,efpndti^  ferenza.chenellaquantita  grandeef  dimolirano  del  milteroaltifiìmo della «'«  f^re pe, 

buona  ,  ^  fendo  quefta  ,  e  picciolo  quello,  e  pure  prcdcltmatione.  e  faper  vorcbberofe^/er  predi', 

(fittiuH,     fQnocofidiifcrcnti  ifini  i  enoaalctù  faranno  de"  vitcoriofi  trionfami  in  para- y?»»;i;i»  " 

.  '                            difo,                ■■' 
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difo,!  quali  fi  potrebbe  riTpondcre,  che  non  folo  della  colpa  loro  ;  ma  anche  di 

efegn  Tcanociò.che  fece  adifl-anead'    quella  de  principali  autori,  i  quali  per  zfàiliatl  dm 

AgeniaoqneISacerdore,e  faranno  ficu   farfi  credere  innocenti,  fono  fon  ente  ìgl'tJleffiaH» 

raméte  predeftinati;  renne  quegli  le  vi-   primi  a  perfeguitar  i  miniftri  delle  loro  'ori  princi* 

fcere  della  vittima  ,  e  noi  douemo  ere-   illecire  voglie- Cofi  di  Tiberio  Ccfare-»;'*/^ 

der  fermamente,  che  Chrifto  Signor  racconta  Tacito,  che  a  quel  Centurio- 

Nol^ro  qoal  vittima  nelI'Aftar  della.,   ne,chc per  fiio commandamento  haue 

Croce  offerto  reriinortri  peccati  fi  fìa   uà  vccifo  Agrippa,  quando  gli  difTeha- 

all'ercrno  Padre,rcri(le  quegli  nella  fua  uerefequito  ciò  ,  ch'egli  haueua  ordi- 

mano  T^/V7<7r/i»,&allcvircere  lacongiun  natOjrirpofemlnaccieuolmente.  Neque  Corv.Taeò 

fe,e noi  douemo  con  l'opre noft redimo    imperajfe fefe^  ^rmìomm fatti  reddendam  Uè.l, 

ftrarct  vitroriofì  dc'vitij,  &  accoppiar-  ^P>*d  senatum-,  E  di  Aniceto,di  cui  ferui- 
0/)ere  tuo  le  co' meriti  di  Chrif^o,&a!i'hora  fica-  ro  fi  era  Nerone  per  miniftro  di  vccide 
ne  neceffA.  rsmenfe  faremo  del  felice  ninnerò  de*  re  lama  dre>dice  pure  rnìerfo  autore-», 
rtg  aU.%  f*.  predeflinari  a  trionfar  in  Cielo,checo.  che  fu  appreffodi  lui ,  leuipofi  admijfum 
iti'»  fici aflìcurail  Prencipe  de  gliApofto-  ftelus gmti^ ^ dein gramore odio ^  e  ne ag- ^''^w /'.Ì4«.' 

l.fét.l.io.  ìijdicindo.Satagite  ^vt  per  bona  opera  cer.  giunfe  fhuiamente  la  TTigìOUCi  quia  gr*'  AnnaU 
tamve/!r^:mvocatioì7em,  (^elecHone/nfa-  **iorHmfAemorHm  miniftri yqH^fi  exprobra- 
«4/;y,qnafì  diccfre,auuertire,che  no  ba  '^^  afptciitntur .  Si  che  non  e  da  ma  rauf- 
fta  la  fede,vibifognano  ancora  l'opere,  gliarfichei  Farifei,quando  Giuda  non 
Je  quali  certa,eficura  renderanno  lavo  potendo  fopporraritimorfi  della  con- 
ftra  falure.e  predeftinatione.  fcicnza ,  confefsò  loro  d'hauerc  in  tra- 

IO      Qual delfico  inf^romento  è  il ferno  dirilfuomaeftrocommcfTacolpa,  gli  A^'*M7-4» 
Obbediente  di  Dio,  &il  vero  obbcdiertte,cpuòfar  diffcro  quidadnos?  /«z'«<j/£n>,quafi,che 
'oero    qnai  molto  megliodì  Clorinda qucilanobìl  eglino fofTerogl'innocenti.e  non  i  prin- 
</<?//?<:<? /?/-a.  offerta  4  cipali  autori  delta  morte  di  Chrifto,  e 

f»ento ,  Sonpronf.t,imponipureyadog»iimprefx     del tradììiientodi  Giuda ;diconOjCht> 

Tafo  Cat,     ^-^L'alte  nontemo^e  l'humilinenfdegno        CÌÒ  nonapparticne  puntoaloro  . 
*•  invoglimi  inidpo  aperto,  0  pur  tra*l  chiudo       Cokello.e  pane  fono  veramcte  quel- 1* 

,iDelle  mura  impifgarinHlU  rie  ufo,  fecofe,  che  fcmpre  nelle  mani  hauer  G<«A'/«*-»^ 

E  tale  mi  pare  appunto,  che  la  faccffe  il  dourebbe  il  Principe ,  quello  per  effcr-  &  abbonda 
Profeta  Dauid  a  Dio  dicendo.  P tir atum  citar  la  giaftitia ,  quefto  per  mantener  *«  propri» 
ff».  107.2,  cor  meum  Deus, p^'Atum  cor meum ,  quafi  Tabbondanza. Perciò  colui,chc  in  Ifaia  <^^i  Princi^ 
diceffcé  due  volte  apparecchiato,  cioè  fu  imitato  ad  cffer  Principe  fi  fcusòra-/"'* 
all'alte  imprefe,  Se  alle  bafFe,  alla  prò-  gioneuolmente  con  dire:  N'o«y«/»f«tf^r-  -(A  5.7» 
fpera,&airauuerfafortuna,albene,&   cus,&indomomesinoneflpmis ^  ncliteme 
Lingua  fer»  g]  male  Ferro  delfico  ancora,có  cui  ho-  conftituere  Princtpem ,  &  il  negar  d'effer 
To  deifico,     ja  a  I3JQ  (^  facrifica ,  &  hor  fi  vccidon^   medico  fu  Tifteffojche  confcffar  di  non 
huomini  può  chiamarfi  la  lingua,  già,   hauerticotelloperfarlagiuftitia  ,che' 
lncobi-  5^.  che  /»  ipfa  benedieimus  Dtum ,  &in  ipfx->   quef^a  è  che  fana  le  piaghe  de'  mali  co- 
mxUdicimusfmires  .  Ondediffe  molto  ftumi,  e  per  medico  s'hà  da  intendere-* 
bene  S.Gieronimo  nel  Salmo  119. //«-  qui  cirugico,  chealtri  appunto  leggo- 

S.Hier.  Lift  g^n  nil  medium  habet ,  aut  grande  mulum    nO ,  nonfum  chirurgus ,  il  quale  fana  COl 

gunyogran  eiì.siut  grande  bonum.Grande  bonù, fi  Chri.    ferrOsC  medica  tagliando.  Maaccioche 

éeneyò  gran  ifttm  Deumconfitetur.grande  mdii,fi chri    fapeilìmo,  chc  Chrilto  Signor  Noftro 

male.  Sfum  Deum negai.  Ergo  ne putet aUquis ^^   era  rutto am.ore  nel  fuo  Real  conuito> 

dicat  interim ,  opere  non peccaui, fi peccaui ,   non  fi  legge, che  adopraffc  Coltello, an- 

Itugua peccaui .  ^od  el}  maius  peccatum^   zi  il  Contrario  fi  accenna  ,  pofciache  fi  | 

quam  bUfphemta  in  Deum?  ^tumenUn-    d!ce.ch''egli  il  pane  ,  Beneuixtt^acfregit, 

guapeccat.  benediffe, c fpezzó,  li  chc fi  fa con  Ic-* 

2!      Guardifi,  chi  fi  fiad'efferminiftro   mani,enon  feruendofidelcotcllo  .  E 

Minifiri  di  d'opere  male  ,  perche  il  più  delle  volte  checofi  Realmente  fofle,mokoprobas 

tileratex.-    auuiene.ciie  portino  iminiftii  la  pena.»   bile  ce  lo  rende,  che  non  foiamentc  gli 

—  Euaci-    . 
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Enant^elifti  faudtando  della  diftribu-  noimpa;ienrc&c.  MacheJpo^gonoil 
lione^el  Sancimmo  Sacramento,!!' va-  veleno  rdoncla  pane,  che  danno  al- 
pltonodiqueftovcrbo/r»«-^.maanco  trulle  dicono,  pur  auuMato  m:  corrcg- 
ra l'ApoftoloS.Pao'o fi  feruc diluisco-  go,nonlafciolabngliaa!fenio  .eccola 
mcdifcanccdicuconftanza  propria  parte  del  colccaolb.ra  di  vclcnoj  Ma 
clell'iftefTo;onde  ne!  cap. .  o.  dell'Epifto  il  tale,comc  gli  entra  vna  paflione,o  ca- 
la primaa  Corir.ti  d-ce  C^Uxbenedsaio.  prucioncl  capo ,  Diocei.cgua:di,ev. 
n  Icuibenedu^mus,  nonr.e  comnamumo  ra  furia  fcatcnara  ^z  ceco  il  veleno 
Ungumis  Qh-tft^  efl^érpan's,  qutm frangi,  moitifercpeicio  ben  diflc  il  Sauio^chc  Vro^Z,  n, 
mus,ronìxtpariicipauo  'roricr:s  D.,mtni eJÌ!  mors  &  vtt*  in  minti lingtu  ,  quafi  diccf- 
oue  (ì  vede  che  per  diamgucre  il  Cali-  fc  non  è  (Utta  auuelenata,  non  per  ogni 
^dellaSacra  Menfa  da  quello  dclla^  parte  dà  mone  la  lingua  rK).  ma  invìi-, 
comune  vi  eooiunae  la  parola ^f«f/'5'j  de  lati  è  infetta  di  veleno,  e  da  iamor- 
»;/^.nedi"ciò  contemo  replica,  cuUe:e.  te,  ncll'alcra  taglia  cibo  faponco,  ch'c 
dtamus ,  eper  diaingnere  il  Cdettc  pa-  nutrimento  di  vita.  Onde  con  gran  ra- 
re dei  Sacro  Altare  dal  comune,  altro  gionediflcSan  Gicronimoin  Fial.iip. 
non  vi  aogiugnc,tuoil  che  qu.-mfran;gi-  ^tarjo  dar^ho  fratn  muli  hngHamea^  S.Hitronl 
rj«i,feono,  che  oue  l'altro  pane  iidiui  frAtrcmmte.ficio . 

deua ,  e  taoliaua  ,  querto  fenza  ferro  lì       A  guila  di  fpada  fonoccirti  pcccatac  24 

fpczzaua>come  anche  vfahoggidi  San.  cig  aui,  1  quali  non  li  poifono  nalcon    tcccati  Itg 

taChiefai&  è  credibile,  che  tal  manie-  dereibrto  il  mantello  del  bene,  e  da..  ^*m  coltela 

ra di  diuifione  folle  propria  apprelTo  gli  queltinon  e  g:an  cola,  che  li  difenda.^  ii. 

Ebrei  del  pane  azimo,nel  qualequelto  chi  non  s'è  gcctato  dietro  le  (palle  il  pc  - 

cntoinduui  il  Signore,  come_^  fiero  della  propria  fall,!  ce  .  Ma  coltelli. 


Sacramcn 
anco  apprcflb  di  noi  fi  fa  delle  focaccic. 
Del  che  difcorrealfuo  folito  copiofa- 
mente,&:  eruditamente  il  Cardinal  Ba 
:Birontus.  j-Qj^jg^d  Tomo  primo  de  Cuoi  Annali 
fa}ii  azimi  y^^^^^  j^^  Signore  5  b'.  e  dice  hauer  inte 


che  facilmente  fi  naCcondono  lono  cer» 
ci  peccatipiù  leggieri, e  che  facilmente 
fi  cuoprono  fotto  apparenza  di  bene ,  e 
perciò  douernocfl"cr£auci,c  le  non  vo- 
gliamo perdere  la  vita  dell'anima, guac 


^omeformx  ^^  ^^  ^^  Rabbino  peritidimo  dell'An-   darci  ancora  dalie  cofe  piccioJe,  perche 

U  di  gì  E-  jj^|-ji[^^e(]crei\atO  cortame  apprdlo  gli    o^ui l^irauitmoitcsi.^aHUtitn  dtcìàct.fau. 

^^"'           Ebrei. formar  i  paniingoifajchcdiftin.  ^'^'.''-^'.apocoapocoftnzaau.uedcilene, 
tielTendocon  diuerfe  profonde  lince,  ch'c  forli  peggio,perclie lecadclTe tur- 
erà faci!  cofa  in  minute  partietiandio  toinvncolpo,  dolorcfentirebbe della 
,            fenzacoltcllo  diuiderlij  &<.  all'ilicfib  caduca, cccrchcrebbcrileuarfi.òchie- 
C»JparSiin  pjopofico  appoica  belle  autorità ,  èva-  derebbeaiuto.  ilchenon  fa  efl  e  n  db  fi 
!"^  :          ria  eruduione  il  F.  Gafpaio  Sanerò  nel  p.anamcncc  caduto ,  che  par  fi  fia  cori- 
/' T'^^'T  capoi.degli  Atti  degli  Apertoli;  folo  caco.  Ec  il  Demonio  e  fottilcefdruccio     Bemfnio 
•eeltellonel  (ji,p.qucin  quefta  Sacra  Menfa  coltello  leuole,,c  per  ogni  poco  d'apeuura,  che /£,r//,v,  o 
jw,-/ *''^*  ritroua  colui,che  ve  lo  porta ,  venendo  titroui,  ponendoui  il  capo ,  con  rutto  il  jdrMccttle.^ 
con  lefuecolpea  darmorte  di  nuouo  corpo  facilmente  vi  entra.  C/^^j/;^V="''-  «e/*, 
a  quertoinnocentilììiTiO  Agnello,  per-  -—'■■'■  ' '^  ^■~-  '^'  "" 


Idea  fa. 
I  1.   Cor. li. 
^9' 


che  come  ben  dille  S.  Paolo,  j«<  mandu. 
ear,ó'  ^'étt  tniigne  ,  tudiciumjih  manUu- 

Simili  a  Parafatide  fono  imormora- 
Tfal    óV  tor'^^fi"gu^<^c*qualièacutocoliclloj 


pciis  Lub'icus  eji.dìcc  S.  Gieronimo  fopr^a 
iJ  capop  dcir£cclefiatt.^.'<(«.f  c.ypni^  ko^t  s.HUron, 
esl^primA [ugcftwni^fi  non  rcfift.tur^  non  tjl 
diibuàdum  (jUin  in  penetrale  cordisfurlitn  s^Ambr, 
i/My«/«,-.£SAmbrofioin  Plàl.i.lpiega 
l'irtcllocon  ialòmiglianza  di  vna  pic- 
ciola  Icintilla,la  quale  fé  cade  fia  la  pa. 


nendoinfettadi  veleno,  perche -^fwfww  gua,  erotto  non  fi  eftingue,  grandilTì- 

P/A/.15.5.  ajptdumfublakijs  toium  ,  con  dcrtiezza  mo incendio partorilcc  .  VttnJltpHlp,in,  pecento  pie 

jiiìMit.^  dt  marauigliofi  ragliano  liftcfib  cibo  per  dice  cgìi^igvts  exiliens  irJ.oircr ,  ac  ptrma.  ciolofctnttl 

mormorato  fc,epcril  proflìmo, perche  diranno  >  Io  nettdonecom»e,qtiod  computtyaù/^Hnatttt»  Udtfagfo, 

£f»            ancoraholcmicpaffioniào  ancoralo-  vtl(KCf^Ha/ctnttll.ipH{Ati^i^H»vitio,um 

-  --                                   -                fcmue 
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I .  Cor.  I . 
^7- 


S.  Ic.Chr 


S,  Hieron 


fomite  fuer'it  txtt>tii.jr,C(ndinm grande  ex' 
titat],  Cauendx  ergo  prima  funi  vitia^  neÌK 
plurfl  deind? grauior:i  proferpant  . 

Qnal  core  erano  i  Farifci,  e  fono  i  pre 
dicaroridi  buona  Dottrina,  ma  di  cani 
t]icofìnmi,dt'  quali  dice  il  Signor  No- 
ftro,  DicHnt,& non f^ciunt  mìnon  per- 
ciò douemo   fdegnarci  noi  di  affilarci 

colla  loro  Dottrina,  omnia  ergo/juA  dixe. 
rintvdis.ftruaie^^fucite,  bene  è  da  pian 
gere  lamina  lorcpercheficomenon./ 
v'èrafrio^chepo^ra  tagliar  la  cote,  cofi 
chi  farà  colui, che  pofla  conuertire  vn_» 
Predicatore ,  ó  chi  fa  il  Maeftro  de  gli 
altri,  iTiCntrech'c  dato  in  preda  devi- 
ti) ?  5//<^/f«'»»«'r;7,diceuailSaluator 
del  ^or\do, in  quo  falietuT  ?  cicccomc-» 
cfpone  S.  Agoftino  j  qui  er»nt  homines , 
per  quos  a  vobis  errar  auferatur  ,  cum  vos 
elegerit  Dominusptr  quos  errar es  aufernt  CA- 
terorum  ? 

Chi  hauefle  vdito  direa  Chrifto  Si- 
gnor Noftro,  ch'egli  fi  confidaua ,  con 
quei  pochi  pefcatorelli,  che  lo  fcguiua 
no, confonder  i  Filofofi, debellar  gì  'Im 
peratori.e  foggiogare  il  Mondo  ,  fé  ne 
farebbe  facilmente  rifo ,  S<  haurebbe 
ftimato  ciò  come  il  voler  tagliar  la  co- 
te col  rafòio,  e  pur  lo  vediamo  efegui- 
to  ,  merce  della  fua  infinita  potenza ,  e 
fapicnza,alla  quale  épiacciuto  ,  eligere 
ignobili»  5  (^fluita  mundiyVt  confunderet 
fortia.QucRs.  marauigliofa  vittoria  col 
lafuafolita  eloquenza  celebra  S.  Gio. 
Grifoftomo^c*».  66.  adpopul.  Antioch. 
la  qual  tutta  via  per  grande  che  fia,vin 
.  ta  quefta  volta  rimane  dall'eccellenza 
del  foggetto.^'*  chijlus  fecit,dic'eg[i, 

magna  funt  h&c ,  Ó'  innenarrabilia',fol'.q-^ 
Deoppjfihilia.  Et  quAfunt  htc  ì  ^u&  ioius 
terrarum  orbìs  per  opera  chmat .  Etidqui" 
dtm  eR  admirabile  ,  quodpefi  Crt4ctm  hAC 
Chriftus  operatus  e  fi  per  vndectm  mendicosy 
C^  pifcato  es  Nam  q»od  z  iuexs  belln  quidé 
expedial,&  viaertaSiCumfii  rexió"  exerci- 
lus  habiat^0>pecuniiirum  copiMm^nifitl  (fi 
mi  randum^  inopinatum  nthil ,  ^  nouum , 
quod  veropoft  fepulttiram ,  tanta  faBaJint 
,  vbique  terrarum,^  maris,hoc  dtuinam,Ó' 
ineQ\hiLemprAdtcnt  virtutem,  (^c,  Gra- 
tiofamente  ancora  San  Gieronirao. 
Ad  Ldtam.  DtpofmtydxcCipharetras  Arme 
nÌHs  :  Hunni  dtfcunt  pfaltenHmyScythAfri" 


gcraf/rHer.t  calore f  dei ,  Getarum  fUtiltts  « 
^  flo.tiut  (xercitum  tccìefiarum  circum- 
fert  fentoria  ^c. 

Eolie  pur  troppo  il  vero  ciò  che  fi  ij 
dice  in  quefta  Imprefa,  che  perciò  di-  if.^i.i^i 
ceua  l'iftefib  Dio  per  Ifaia  Profeta,S;7.    Aà  Rom^ 

ui^f^patiensfuhvtparturierjsloquar^tS.  i.J. 
ViOÌO'SecHndumduritiamtH^m,^  impoe-  Spada  del* 
riterts  cor  tHttm  thefaiirizcs  ttbi  iram.c\\:,z  lagiuflitia 
fi  dicefTccon  la  duia pietra  della  tua^  dimna^ri- 
oftinatione,bagnata  dall'olio  della  be-  ceue  il  ta- 
nigniià  Diuina  vai  dando  il  filo  alla..  gUo    dalla 
fpadadcirira,e  della  Giuftitia  di  Dio.  durezzadel 
Al  qualpropofito  adduce  Origene  li.  peccatore. 
j.Periarchoncc.r.l'efempiodi  Farao-  Olio  della 
ne:il  quale  quanto  maggiori  benefici  pietà  affila 
riccueuada  Dio,  tanto  più  s'induraua,  lagiulìtti» 
econtrodifeprouocauail  Diuino fde-  diuina. 
gnOs  che  in  quefta  maniera  inicde  egli  Origenes  ', 
quel  dettOC«^o  indurabo  cor  fharaonisy  fi    Benignità 
COlXiC  óicc  ts)]  ^  benigìetores  quiqHe  demù  di  Dio  oc- 
adeos  fer»cSyq»iper  multampatientiam,ct  cafione  ad 
ttianfuetudinim  dominorum  in/ole nttores  alcuni  d' e m 
fiuntJ.icerefolent .  Ego  te  talunfeci,  ego  te  fiinatione, 
perdidi^^meaputieniia  tepejftmum  fectt^ego 
caufa  htiitts  tam  dm  a  inJolentiA  exifio ,  qui 
te  non  fìatimper/ìngulas  chlpAs  punto  prò 
meriti)  deliclorutn. 


Soffra  le  parole  ,  el  fignificato 
deW  Imprefa. 

DISCORSO    III. 

Molto  a  propofito  per  fauellar 
•d'amici,  parmi,che  venga  que 
Ita  parola  Alter  perche  ne  più  brcue-;» 
ne  più  fignificante  dcfinitionc  può  ri-  AriR.$  r. 
trouarfid'vn  vero  amico  quanto  que-  thuotum. 
fta,che  a  Pittagora  fi  attribuifce  ;  ò^^ 
Ariftotele  come  di  Prouerbio  ne  fa  me  Amore  fr» 
x\ot)eióoéefl  /i//fr;;'yfjnelchefivedc-*  temo  molto 
daH'amicitiacfTerfoprauanzatalafra-  grande, 
telianza. La  quale  tuttauiafuolecficre  Hefndus  » 
ftimataftrettifi^ìmo.cfortifiìmo  nodo  virgilm, 
di  amorcjonde  cantò  Hefiodo. 

Sednec  germano  qutjquam  eftiquadus 
amori,8c  apprefl!bal  Poeta  Latino  Giù 
none  per  amplificar  le  forze  di  Alet- 
to  furia  infernale,  e  fcminatricc  di  di- 
fcordiediffe.  ^  -  » 

Tté 


Ctint,  4. 9 


Di  veri  Amici.  Difc.  1 1 1.  Ì5i 

tu  pVtét  vnanìfnes  armare  t  pr*li^  fratres.    ruminoti  rum  illistfedper  ilhsyVon  effundem 
&  il  nome  di  fratello.òdi  forelIa.COme    refpirilum  mihi  videbar,fedtradere, 
dolciffimo.  cfouentevrarpatonellefa-        I  Poeti  anch'eglinofi  vaglionobene 
ere  amorofc  canzoni ,  dicendo  la  Spofa    fpeflb  di  quefta  fcntcnza ,  come  fra  gli 
quis  mihi  del  te  fratrem  meum  fugentem    altri  il  Taflo,  che  difl'c  in  pcrfona  di  Al 
vbera.  mniris  ma  ?  e  lo  SpofP)  vulneraci 
cor  meum  forar  menfpovfa'.   yÌQt  C\\lt?iiO 
caro  legame  di  frattelianzaj  cfnperato 
dico  da  quello  dciramiciria;perciochc, 
come  rifcrifce  Aulo  Gelilo /'/&.  15  «ofl. 


At  Alejfan- 
dr»> 


U  dipUio 
ne. 


mida_.. 

O  tu  che  porti 

Parte  teca  di  me^parte  ne  lafci 
O  prendi  l'vna,o  rendi  L'altrM^ò  marte 
Donaadentrf.mbt. 
jitt.cup.io.  per  autorità  di  P.Nigidio,    Ma  quello,  che  più  importa  è  fauorita  Efemplarl 
frutereìi  vere  alter.  qucfta  fcntenza  dalla  Scrittura  Sacra,  di  due  veri 

Ma  l'amico  mio  fenza  ferì  ,  efl  alter  la  quale  nella  pfona  di  Dauid,  e  di  Gio-  Amici  ciò. 
t^tf,  come  ben  dille  AleiTandro  alla  ma-  nata,dipingcndocirimagincdidueve-  natale  D»» 
dr«  di  Dario,  la  quale  fifcufauadiha-    n  ^miòAice,  c\it  Conglut  mam  efi  anima  ^id, 

Uer  tolto  Efcftione  in  luogo  di  Alcflan-    Ionath*cum  anima  DauidyCì\nÌtODO,e  fi  j.Reg,  iS, 

dro .  Non  faccfti  errore  ò  donna ,  per-    attaccarono  infieme,  di  due  facendofc- 
chc  anche  queftiéAlefTandro.  E  di  qui   rie  vnafolaj&  in  Malachia  ftiuellandofi  Mala. t.i  e 
forfè  prefe  occasione  Platone  di  finge-    dell'amore, che  deue  cffcre  fra  marito, 
re  nel  fuo  conuito  quella  fauola ,  chc_^    e  moglie,fi  dice,che  quefta  e  parte  del- 
ne'primi  tempi  ciafcun'huomo  haue-    l'anima,  e  dello  fpirito  di  lui  ,  Nonne  Moglie  par 
uà  due  volti,  quattro  mani  ,  quattro    vnusftcit  ,  &  refiduum  fpiritut  tiut  efi  >  fg  ddlo  Jpi 
piedi, &  in  fomma  era  il  doppio  di  quel   quafi  dicefle  non  folamcnre  e  parte  del  rito  del  rtf* 
lo,  che  hoggifi  vcdcmacheinfupcr-   fuo  corpo,  come  già  dide  Adamo,  ma  rito, 
biro  volle  combatter  centrali  Dei  ,  i    ancora  de!  fuo  fpinro.  Ma  cofa  maggio* 
quali  In  pena  io  diuifero  ,  e  di  vno  ne    re  ancora  fu  detta  dell'amore,  che  por- 
fecero  due.ma  rimafe  loro  ancora  quel    taua  Gionata  a  Dauid, perche  quantun 
la  inclinatione ,  &:  amore ,  come  di  vna    que  quegli  foflc  i  I  primogenito  del  Re, 
parte  con  {l'altra,  e  perciò  vnavàfem-    il  fucceflbr  della  corona,e  quegli  in  cui 
pre  ricercando  l'altra  , per  riunitfi  con   erano  pofti  gli occhijc  le  fperaze  di  lut- 
qiiella  j  e  l'amor  picciolo,  ò  grande,  che    ti  ;  ad  ogni  modo  non  folo  ftimaua  Da- 
da vna  perfbna  ad  vn'altra,(ìportana-    uid,comela  metà  di  fc  ft  erto,  ma  come 
fcc  dalla  picciola  ,  ò  molta  cvedenza,    lapartcmigliore,  e  da  cui  dipende  tut- 
ch'ella  ha ,  che  quell'altra  foife  la^ne-    to  il  bene  dell'altra ,  perche  dice  di  lui 
tàdifefteffa;  mapiùfaggiamentealtii    la  Scrittura  Sacra,  che  diligeòat  Datiid  i,  Reg.i^; 
lafciando  da  parte  il  corpo  chiamarono  fìcutanimam  fuam,  come  fé  Dauid  ftaro  5. 
l'amico  fuo ,  dtmidium  anima  mei^  metà    t'o(\'c  l'anima  fua,&  egl'il  fuo  corpo,ma  Amato  «ni 
dell'anima  miajfopra  la  qual  fcntenza   chi  non  sa,  che  l'anima  e  molto  più  de-  ma  dell*a* 
fcherza  gentilmente  Sant'Agoftinonel    gnadclcorpo?ch'ilbenediqueftotut-  mante» 
lib.>i.  delle  fue  confcflìoni,ouc  dopò    to  da  quella  dipcde?  che  accioche  quel 
hauer  raccontato  il  dolore ,  ch'egli  fcn-    la  da  quefto  nò  parta,  fi  offerifce  il  cor- 
lito  haueua  nella  morte  d'vn  fuo  caro    poafopportar  qual  fi  voglia  tormento, 
amico ,  parendoli  hauer  perduta  la  me-    e  dolore  ?hor  tal'cra  l'amore.e  la  ftima, 

che  di  Dauid  amato  ficeu a  Gionata»» 
amante.  Qiiindi  parimcte  con  molta  ra 
gione  Seneca  neil'epift.3.  acutamente 
riprende  Lucilio  ,  ilqualc  dicendo  di 
mandarli  alcune  lettere  per  vn'amico 
fuo,  l'auuifa  poi,  che  fcco  non  comuni- 
chi tutte  le  cofc  a  fé  pertinenti, perche  Nonìamtm 
ncatich'eglilofuùlfare.  Cofi  dunque  co  a  cuin» 
dice  Seneca .  ladem  epiftola  illumié'  di-  fi  fida  alcK 
lin^fterem,  mori'.puiabam  inquamjKe vtStft    xffii amicfimj  (^ ntgafli ,  ^Cichcfi  aliquè  fiegreto, 
Ivì^refe  dell' Jrefio,Lij,  HI,  L  amicum 


tà  dell'anima,  e  penfando  di  morire  per 
andar  a  ritrouarla, finalmente  cóchiufe 
di  viuere>  accioche  almeno  viucrtc  la 
metà  del  fuo  amico,chc  era  egli  fteflò. 

E  dciriftertb  penficro.  benché  riuol- 
to  Seneca  fi  valcua  nell'cpift.?  S.  per  co 
folarfi  nelle  fue  infermità  diccdo.  tithtl 
ifque  agrum  refictt  ficHt  amicorum  affeElus, 
Non  tudicabam  mi,cum  illosfiipersiites  re- 
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amicum  ixìTiìtnai-cuinon  tantunàtm  tre-    pei.aam  .  £  S  Agoftinoanch'cgll  ITloltO 
àis, quantum  ttbi,vth(mer,ter  errns  .^  f^>:o?i     bcrieàifCiMov propterea  dil'Ct  am:tre  ami. 
fatis  r,p(ii  xim  vert.  an-ictlit. ,  e  rcCO  ap      cum,vì  aiiquid  tibi prdfle'y^t p(.cH72Ìà  ,  vel 
pi  e(To.  i^'<^  </?  <j!«;?r«  veiba  cera  m  amiro    altok.d  commoditemporaLs  3  non  iUum  n- 
itirAhitrnìquid  tR  (jHsre  me  coram  ilio  r,on    mas, fé à  id quod  tibipr&ftut  famictis gruttt 
putem    folumì      Ma    ncfTnno    meglio    amandus  cfi  propier  fé  ^  noapr^ptirnlmd. 
jTiai  oHeruò  quefta  bella  legge  cl'a-    Maciòjcheinfegnarono  alcnTpi^cula- 
C^M/?^?  r?- niicitia ,    che   Chrifto    Signor  No-   liuamente,  pofero  in  pratica  quei  due 
njft'r.0  ami  ^xo  ^  i!  quale  veramente  ftima  fuio  cariffimi,e  fantiflìniiamici  Greg.Teo- FfK  y^^^.- 
fo-  alla  fuaperfona  tutroció,  chcfifai-.  logo,cBafil!o  Magno,  ciafcun  dequa-  chid'amtci 

Jtéf.g.^.     fuoiamicijOnde&'aSan  PaolodifTc-»,  lihaueuapiù  acuorcriìonor deiraitro  tia  Bafino, 
Matth.  ij,  quArcmtpfrfeq-4eris?  pcrfeguitando  egli  che  il  pioprio,  anzi  dice  San  Gcegorio  eNaz, 
40.  ifijoi  difccpoli  .  Srinprefenza  di  tutto    {ÌcffoMccv/iquecereamen,f20?ivtprtmasS.Greg.  N", 

il  Mondo  dirà  il  giorno  del  Giudlcio  ferret,fedvter  alteri eascoKcederet,ztcrque  or.funeò.dt 
cfTerfi  fatto  a  lui,  ciò  che  fi  fece  ad  vn   enim  altenus  glort;impìo  funducebat,  e  Ludtèus  » 
minimo  poucrincnecofa  alcuna  a  fuoi  ciò  auueniua  in  materia  di  dottrina^  la  2/^.j.  20. 
if'ij.ij{.     amici,ondeagli  ApoftolidiiTe.  ^^»2»o  quale,come dice l'iftcflb S.Gregorio, 
dtcà  vcsf-  rfjos  ,fed  amicos,  omnia,  enim  q-   res  efi  omnium  fnutdia/ìjfima ,  cfTendo  ve- 
cun^^ue  andini  a  patre  meo  ^nota  feci  vobis.  riffima  la  fentcnza  di  Maitiale,  che 

E  da  notare  ancora  la  feconda  paro-       Aurur^,^  opes  ^^  ruta  frequens  donn~ 
ladelmoctcch'é  ALTERIVSJaqua  bit  amtctts 
fé  intefa  fenz'alrra aggiunta  molto  bc-       5«'  "^^^^^  ingenio  cedere,rarus  erìt . 
ne  fi  affa  a  due  amici  :  perche  quello,     .  Non  é  dunque  da  marauigliarfi ,  fé  Via  dee  al 
che  d:ce  Ariftotele  de  rclatiui,chc  tur-  i'ifteflb  richiede  Dio  da  noi ,  come  ben  marfiftnz.* 
tol'efier  loro  è  ordinato  alloro  corre-  diffeS  Ago^ino,si  autemcoaróìat  teami  intsrefe. 
latiuOjdi  niuno  fi  può  dir  meglio  ,  che  citi<t  regula,  vi  gratis  ddigas  ,quam  gratis  Amando  e. 
dell'amico  ,  il  quale  non  e  di  fc  ftelfo  ,    ^mandus  esl  Deus  ,  qui  iuùet ,  vt  hominom  glifenza  in 
lamico  più  ma  fi  bene  dell'altro  amico,  pcrcheo-  diligasi  tanto  più  che  Dioofleruala_.  terejfenoi, 
dill'iimico    uè  l'amor  di  concupifcenza  ha  per  fi-  ftefl'a  legge  con  noi,  perche  ^5«<>r//;a«(j 
€he  di  fefief  ne  fé  fteflb, quello  di  amicitia  ,  ha  folo  fìroriim  non  indiget,e  tantoc  vero,ch'e- 
fo .              il  bene  dell'amico ,  che  perciò  diceua  gli  ^'7  alttrius.cioc  dell'anima  amante,  , 
i,cor.i^S'  San  Paolo  della  Carità  ,  chtnen  qmr.t,  ch'ella  ftefia  fé  ne  gloriale  con  ragione' 
BelU  de-  qui  fin  funi.  Onde  Ariftotcie  definì  dicendo  nella  Cantica,  Ego  dileBomeo, 
fcrittione     molto  bene  il  vero  amico  dicendo,  ma  &  ^d  me  conuerfio  e  US ,  cioè  io  tutta  fono 
■del  vero  «•  xime  amicus  cUy  quiti.'lt  bona  ei.cui  maxi   del  mio  diletto,  &  egli  é  turto  riuolto 
mico.          mezult  illius  caufa.etiam  fi  td  fciturus  fit  verfo  di  me,ma  quanta  dolcezza,  e  te-  Dio  fi  fa  iut 
»ffwo,cioc  quegli  è  degno  del  nome  del  nerezza  d'amore^quanta  marauigiia,e  10  aell'ani- 
vero  amico,  il  quale  defiderafomma-  quanta  forza  fi  contenga  jn  quella  pa-  ma  amate, 
mente  il  bene  deiramico,e  ciò  non  per  io[2i.Conuerfto,x\C>  fi  può  a  baftaza efpri-  Gfv.3.  i5. 
prcpriointcrefi'e.neanchedi  gloria,  e  mere,  ma  alcuna  cofa  fé  ne  potrà  com^ 
dihonore,  ond'cgli  è  pronto  aprocu-  prendere  da  vn'altro  luogo  della  Scrit 
•  radi  il  bene ,  ancorché  fapefie  ciò  non  tura  Sacra ,  oue  e  l'iftcfla  voce  ncll'E- 
doner  mai  venir  in  noM'tia,nedell'ami-  breo,6:  é  nel  c.5. della  Genefi,ouedif- 
co,ne  d'altri. Seneca  poi  pare,  che  nò  fi  fé  Dio  alla  donna,  sub  viripotefiate  eris , 
poffa  fatiate  di  richiedere  quefta  codi-  che  da' Settanta  fu  tradotto^e^^^/r/r» 
rione  neiramicitia,&  hora  dice ,  qui  fé  tuum  conuerfio  itt^.da.  Rabbi  Abraam,é» 
fpeóìaty  f^propterhocad  amicitiam  uentt   advtmmtuum  obedientia tasi,  adi  Aqul-  Ctn.^.J,, 
ìnfe/ht.^,  mdecegitat  :hor3.^»egotia(t0eR,nonamt'  hfoctetasiu.Zyda  Simmaco ^ppetif»s>vel 
citiay  qu&adcommodumdccedit,detrahit   imperitémtuum ,  ó^VatibìO  defìderium 
enim  am  citu,  qui  illamparat  adbcnos  cu.   concupifcentia  tita^éi.  OìeziitoappentHSj 
fi4s,  hotdiyin  quid  amicum  parovthabsam   aut  decurfus  tuus  ,  ei'iftefia  \CCccpaxV' 
prQ  quo  mori pojfim.vt  hnhiam,quemtnexi  mentenelca.4.dell'iftcfra  Gencfijouc 
ItumfeqHf^r^cHiui  me  morii  oPPon(im)&  in*  U  n^ttro  volgaco  tiadilflc  nelle  parole, 
—     ■  —  che 
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chedifTe  Dio  aCain,s«i/e«r//  appctuns  dire,  foggetto .  Ma  poiché  habbiamo 
'««i.TurtiqucftiaJtctri  dunque  fi  pof-    fpiegatoiirenfo  letterale  di  quelle  pa- 
i  no  !n!cdcienclln  parola  conue-fio.^p-    role,  fiami  lecito  con  termini  Dialetti-  TermÌKÌco. 
plicata  dalla  Spofa  al  Tuo  diletto, quafi   ci  fcherzatalqnauto  in  torno  alla  paro-  uertiluli  ap 
dicdre,egli  non  folamcnte  mi  ama,  ma   \o.coìiMerfi(r , &  a qnefto  fine  auucrtafi .  ^refo  »  l». 
tutti  i  Tuoi  penfieri,  edendeiij  gli  ha   che  vi  fono  apprtlTo  a  Dialettici  diiier-.^Jo. 
i^ofiiinmc,  vcrfodime  è  trafportatG   fc  forti  di  termini,  de' quali  alcuni  fi 
dalla \ehemerza  dell'amore,  come  ve  chiamano eonucttibili, Scaltri  non  co-. 
loccfiiime,chcrenecorraalmare;CO-    uertibili.  Nonconuertibili  fonoquel- 
mcpjctra,chefc  ne  difcenda  al  centro,   lische  nelle  propofitioni  icmpre  riten- 
comc  ferro  che  {^  ne  corta  alla  calami-   gono  vn'iftclTo  luogo.ó  à\  ptedicatOj  ó 
ta>come  calamita, che  fi  rinolga  alla_,   di  foggetto;  come  huorao,  év:  animale 
fua  ftt  (Ta  tran^ontana,  come  lìella,  che  fono  termini  non  conuertibili ,  perche 
fi  riuolt3Continu:!mentr  attorno  al  Po   come  li  forma  buona  propofitionefa- 
lo,per  amore  in  fommaé  tutto  mio,  in   ccndo,chcrhnoirjofiafoggerto,c  l'ani 
me  tiene  riuolti  gli  occhi  per  mirarmi,   male,pred]cato,edicendofi  l'huomoc 
in  me  l'orecchie  per  vdir  le  mie  roci,in   anima  le,  cofi  non  buona  fi  formerebbe 
n^e  le  mani  per  difendermi, in  me  i  pie  dicédofi,  Tanimalc  é  huomo,e  faccdo- 
di  per  moneifi  pronrimcte  a  tutto  ciò,   fi,che  i'huomo  fofle  predicato;  ei'ani- 
ch'jobramo.Obontà;&  amore ifuifce   male  foggetto.   Termini  conucrtibili 
rato  del  noftro  Din,ò  grandezza,  &  al   poi  fono'^quclli,  che  fra  di  loro  non  han 
tezza  ,  alla  quale  e  follcuatavn'anima   no  quefti  riguardi ,  e  qual  fi  voglia  di 
da  lui  amara;  ben  molto  a  propofito  ve  loro ,  che  tu  ponga  per  foggetto°ò  per 
gon  qui  quelle  paroiejche  dice  S- Ber-   predicato,  non  fai  mai  errore,  tali  fo- 
pardo  Serm.68.iu  Cant.  fopra  quel  paf  no  per  eftmpio  animai  ragioneuole,& 
lomolrofimilcaquefto  noftro.  D//f-    hnomo,  perche  niun  diToro  rifiuta^ 
Can/,i,iC,  ^»s  meus  -?  ih&  ego  iìliJrifolins  verhum^  d't fi^er  foggetto ,  ó  predicato ,  cofi  dir 
(tiitfforifittnimmenfumglortP.tHryautfpon    fi  pUÒ  l'animai  mgioneuolc  è  huomo, 

Jusinirr.me>ifumamat,  Oqueftovanto  comc  I'huomo é animai  ragioneuole  • 
della  Spofa,  è  trapafiai  tei  mini,  ò  l'a-    Horncll'irtcfia  maniera  dicTamo,  che 
mor  dello fpofojC  cofi  immcfo,  ch'egli   fra  gli  huomini  molti  venefonccho 
ammcttequcftiecccfiìui  vanti.  Etec-  fempre  vogliono  tfier  predicati,  e  non 
co  vantaggio  marauigliofo,  che  hanno  mai  foggetii,  fempre  fare  il  loro  ve- 
le Vergini ,  che  fi  fpofano  con  Dio  fo-  lere ,  e  non  mai  quello  de  «li  altri ,  a 
pra  di  quelle,  che  prendono  Spofo  ter-  -quefti  fono  veramente  infopportabili . 
reno,  ancorché. quefti  folle  il  primo   Alcuni  ancora  fi  ritrouano  che  fcm* 
huomo  del  mondo,  perche  oue  queftc  pre  vogliono  cifer  foogetti ,  e  non  mai 
r4«/^fr,5  hanno  da  ftarfoggctte,&hauer  mira   predicati,  fempre  vooliono  darilpri- 
dtUefpoftdt  di  compiacere  fempre  a  loro  fpofijquel   mo  luogo  all'amico,fcmprcefi^erqucU 
,';     /,  ^^  a'^'"'^o""o  h^nno  Spofo  non  fola-  li,  che fcruano, fempre feguirc le vc- 
queiie    ^^/ mente fenzaparagonep]ùdegno,e più  fìigiaaltrui,  cquanto  pronti  afarbc- 
mcnuo,       grande,  ma  che  ancora  vuol  farfifog     ncficij  tanto  riirofim  riccucrli  ,iqua- 
getto  loro,  e  cerca  m  ogni  cofa  di  com.   ìi  quantunque  a  ciò  iì  muouano  per 
piacerle,  che  fé  alcuno  mi  richiedtfir-e,  humiltà  ,  ó  per  cortefia ,  fono  ad  o^ni 
qual  fia  la  cagione, che  nello  Spofalitio  modo  noiofi  a  compagni,  perche  li  pri- 
terreno.fi  dice  della  Spora,/i//r»>»w  fa   uano  della  liberta,  e^di  quella  confi- 
««r>/.v^,entlCtlefteall'incontrodel-   derza  ,  e  famigliarità,  che  deu  e  efl'crj'^;.;  ^mick 
loSpolo.^dmeu^utr/ioausjifpodaciy   fra  amici ,  c quei loro  fcruìgi ,  e que- «  auifa  Ji 
che  in  quello  fi  ha  riguardo  allapotcn   gli  honori  fono  come  pam  tirati  con  terr^LcZ 
2a,irìquefto  all'amore,  e  che  perciò  in   la  balcftra,  che  ti  percuote,  e  ti  reca  «f,;,-^,/i 
quello  lhuomo,ch  e  più  potente  vuole  più  danno,  chcvtile,  ondcfoucntefi 
iìgnorcggiare.inqucfto  Dio,  chèpiù   puòdir  loroquello,  chedifie  Dauid  2  Re<ri( 
amante  fitavoiontariamcntcpcrcofi  aCufai,  che  per  fegnod'amor  ieguir  53, 
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lo  voleU2.Sive»etis  mecum  eris  m-.hi  ent- 
ri ,  e  non  volendo  riceuer  al  cun  dono, 
è  beneficio  fono  dice  Plutarco,  comC-> 
pocoprattici  giuocatoii  di  palla,  che 
non  Tanno  prendere ,  ò  rigettar  la  palla 
deitramente  dal  compagno  gettata-. , 
ma  la  lafciano  cader  in  terra ,  e  perciò 

dice  C?li  ltb,de gertioSocratis.Sip.uchrum 
tfi  amici:  bcmfacere  ,  nozt  tfì  Itirpe  ai  ami- 
cis hencficmm  acctptre .  Altri tìnalmentc 
fonocome  termini  comi ertibili,  prefti 
al, fcruire  alrrui,non  difficil  ancora  a  la- 
fciarfi  fcrmrcprontiaporfincgli  viti- 
mi  luoghi  nel  clonar,  e  far  benefici ,  e 
non  ritrofijcfchiui  al  riceuerej  e  tali  fo 
no  i  veri  amici ,  perche  fi  come  eglino 
nolenticri,  e  con  diletto  feruono  l'ami- 
co, cofi  perfuadendofi  d'eflet  co  dilet- 
to,  e  volentieri  da  lui  feruiti ,  e  perciò 
hora  procurano  il  commodo ,  e  Tvtile 
dilui,  conferuirlo,  hora  non  vogliono 
priuarlo  del  fuo  contento  ,  e  fi  lafciano 
^d  CnUt,  fetuire ,  e  cofi  ben  adempiono  il  detto 
6.X.  di  S.  Paolo ,  Alter  al/eriusy  6c  in  quefta 

C««/,7.fo.  guifanon  malamente  fi  potriano  cfpor 
re  le  parole  della  Spofa:  Ego  dUeSio  meoy 
(^  adme  conuerfio  eius,cÌoéi  Io  mi  faccio 
ierua  del  mio  dilettOjcfiTer  voglio  tu  tta 
di  lui,  &  egli  qual  termine  conuertù 
bile  l'ifteffo  affetto  dimoiìra  verfo 
dime-;. 

Dal  che  può  chiaramente  vedcrfi 
quanto  fiafignificante,  e  pregna  que- 
fta parola,-<4//er//<i-, e  confequcncemen- 
ic,  che  a  torto  fu  riprefa  dal  Ferro,  il 
quale  vorrebbe,  che  più  toftofifoffc^ 
detto  ALTER  AR  ALTERO,  ouero 
ALTER  ALTER VM,  cnonconfi- 
deròjchc  tanto  più  fono  gratiofe  le  pa- 
iole del  motto,quantù  con  più  e  diuer- 
fi  verbi  poffono  accommodarfi ,  più 
del  parlar  comune  ,  &:  ordinario  fi  di- 
fcoftano;  e  meglio,  e  più  fignifican- 
temente  fi  addattano  non  folo  al  corpo 
deiriroprefa ,  ma  ancora  alla  perfona 
da  quello  rapprefentata  j  le  quali  con- 
ditioni  tutte ,  co  molto  maggior  van- 
taggio nel  noftro  motto  fintrouano, 
ehc  nel  fuo  j  Impercioche  quanto  alla 
prima,  nel  noftro  in  virtù  di  quel  ge- 
i\m\xo  Alterius  i  vì  fipoflono  intende- 
te verbi  a  e  tini,  come  farebbe  Acum 
MHti ,  Pafllui  >  come  AhkUìq  acnitur,  e 


Neutri,  come  0/>e  i^rfi^*/ ;  ne' fu  oi  al- 
l'incontro il  primo  è  capace  folamentc 
de' verbi  pafi[iui:  &  il  fecondo  de  ver- 
bi attiui  . 

La  feconda  conditione  etiandio  me- 
glio nel  noftro  motto  fi  vede,  perche 
Alter  Alttrum,  e  parlar  communifll- 
mo ,  e  non  può  efìfete  più  tiiuiale.e  po- 
co daini  fi  difcoftarw4//.fr  ab  altero;  la- 
doue  l'Alter  altertus  ha  vn  poco  più 
del  folleuato ,  e  del  fingclare . 

Dalla  terza  conditione ,  per  le  cof<ij 
dette  i'ifttfib  appare,  perche  V Alter  al. 
terumyò  Alter  ab  altere ,  quella  fola  pro- 
prietà del  corpo  diafìilarfiinfieme  ac- 
cenna ,  in  qucfto  Alter  altertus ,  ha  for- 
za molto  maggiore  e  come  habbiamo 
dimoftrato,  rappicfcnta  molto  mag- 
gior vnione ,  e  corrifpondenza .  Ma  il 
Ferrocauczzo  a  non  hauer  altra  mira 
ne' fuoi  motti,  che  difpiegare  la  pro- 
prietà della  figuia  ntilla  cuiandofi  del- 
i'applicaiione  loro  alla  pcrrona,per  cui 
fifàlTrapicfa,  chetuttauia  è  ilfint> 
principale,  come  fi  può  vedere  nel- 
i'AVRE  GLACIEM  pofio  alla  Vol- 
pcenelL'ARDOR  MI  ARSICCIA 
EMI  FA  STAR  DI  SOPRA  aggiun 
co  alla  Tcftuggine  j  da  quali ,  fé  noii>> 
molto  ftiratamente,&  impropriamen- 
te i\  può  cauar  concetto  applicabile-» 
all'autore  dell'Imprefa,perches';o  di- 
rò d'vn  huomojche  A  V  R  E  GLA- 
CIEM, chi  non  giudicherà ,  che-» 
molto improptiamenre io  paili  ? 

Deue  dunque ,  chi  pone  i  motti  allo 
Imprefe  ingegnarfi  di  farli  tali,che  be- 
ne i\  addatiino  alle  figurc,c  meglio  an- 
cora alla  perfona ,  che  è  il  principal'og- 
getto  dell'lmprcfiftaj  li  che  non  mi  pa- 
f  Cjche  ne'fuoi  motti  habbia  confidera- 
lo il  Ferro,  quantunque  moltivcnt-» 
fiano  anche  di  quefta  conditione  ador- 
ni per  vna  certa  cafualc  confequcnza 
più  toftoforfe,chc per  ìnduftria diluì. 
Ma  ritornando  al  propofito  noftro . 
Onera  portate ,  feguc  San  Paolo,  porta- 
te  ipefi,  è  non  fa  mentione  di  parti- 
cipar  delle  confoJationi ,  perche  fc-» 
bene  fra  gh  amici  tutte  le  cofe,epro- 
fpcre ,  &  auuerfe,deuono  efler  comu- 
ni, nota  però  prudentemente  Plutar- 
cojche  ù  buon  aiiìico  Bcli'auucrfità  nò 
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'dené  arpettard'efTer  chiamato  dall'ai-  cimo  preten dcfTe  non  efrerdipefoaoli 
tro  amjccmada  fcftefTovi  deuecor-  altri  ,  cperciò  neanche  volente fotto- 
rcrcaguifadelfanguccherubftoche  porre  le  fpalle  a  pcfì altrui  ,  inqncfto 
vna  parte  del  corpo  humano è  ferita-,  dice  Sant'Agoftino  fid'moftricflerdi 
vi  accorre  per  aiutarla,  ma  nelle  prò-  pefo  ,  perche  e  granflifTìmo  pefol'ha- 
fperc  dee  arpettare  d'efferinniratOjfi  utr  a  trattar  con  pcrfona  ,  che  non  vo- 
come  l'ifte^To  fangiienon  prima  del  ci-  glia  fopportar  alcun  pefo  delfuoprof- 
bo  prende  il  fno  mantenimento,  che  fimo. 

deiriftefTo  non  habbi^mo  prcfa  la  par-       Ma  Tentiamo  le  parole  di  lui,  f ///?/« *w- 
te  loro  i  principali  membri, da  quali  poi  les  inuicem^eit  jìposìclHs^  in  diltllione . 
viene  all'ifteffo  (angue  fomminiftratO.    Non  habesqucdin  te  alius /uflineiffìmirory 
KAmìco  fi  EPablio  Mimo  apprefTo  Seneca  ,   Sue  fimnesi.  Sedtcce72onfit,  torob-.ijlicra  ad 
J)k  da  prc  cune  p/tupertati  amicorum,  imo  petius  oc-   /nflinend'is  fA'.ercs ,    Sor.  fufìineris}  fttfli- 
uenir    ne  i  cune  ,  cioè  non  afpctrarj  ch'egli  diman-   ne  .  NonJ>rJfum,  inquisiergo  hai:s,quod  i;/ 
iftfogni.      di,preuienlo,  anzi  preuicni,  èva  incon-  te  aìij  [uHineant  ^  &  alrroue,  cioè  nel 
tro  alla  poucrtà  ,  mentre  ella  come-»  (txvixii.  dt  verbi  $  Ap:n  olì  .,'\n'ìco^m:,c\\t 
huomo  armato  ,  come  fiero  foldato  pefo  maggiore  d'ogn'altro  porca,  chi 
viene  ad  afialtarlo.  Ma  più  coptofa-  portarnon  vuole  il  pefo  degli  altrijcioè 
mente  ,  e  maeftteuolmente  infegna^  il  pefo  della  diuifionc  .  i<iai:>resA\ctMli  -^^^ 
qiiefta  bella  dottrina  Ariftotele  nel  lib.   portant  (ardnas  diuifion'is   Maioresportant  alcun     [^ 
9.  della  fua  morale,  cofi  dicendo.  Ad  /^•a^^f/'r/en/Jo^/j.  Et  altioue  cioè  nella  y^^  'è\i  fi' 
firofperas  fortH>ìas  prompte  emices  effe  in-    queft.y  i  .delle  83  fpicgando  pur  a  lun  de'er^ 

uitandos  vidctur,  ad  aduerfas  auttmiar-    go  qucfta  autorità  dell'Apoflolo ,  ad-  ^//^.  « 
de'.qutppe  tum  tnaltrttmparticipcs ,qu^m  duce  l'efempio  de' cerui,i  qiisli  douen-     q/^   'j 
minimum  fAcere  amica  dsctat.   Vndeille,    do  paffar  il  mare  fi  pongono  in  fila   ,  <^  riie  t    t'r 
tlfe  memiferum  eli  fcùs .   At  ire connenit  ciafcheduno  ftendendo  il  capoaggra-  r^^  ''^P^J-- 
adinfortunaios  premptej&non  tnuitatum    uato  dal  pefo  delle  coma  lo  poneTò;^  P'^»*t* 

'jfmtcd  ha  conuenit ,  Amici  enim  hnefucere  efì  ,  &  appoggia  fopta  il  dorfo  di  quello  ,  che 
duinuitar.  maxime  his  ,  qui  iti  indigentta  canflitmi  immediatamente  lo  precede  ;  e  perche 
fi  nelle pr 0-  (f^nf  -t&^^i^^o^  t'*t^^^nt ,  jid  fortunata  \\  primo  viene  a  non  hauerc  fopra  ài 
fperitày^en  auiem  ,  -vt  cocpcremur  quidem  ,  prompte ,  vt  chi  appoggiar  il  fuo,  quando  egli  è  lUn 
Tiell'auuer.  autem  benefìcio  affìdamur  ,  i^rde  ,  cioé  gli  CO,  fi  pone  nell'vltimo  luog0,fi°che,oue 
f,i;i^  amici  fono  prontamente  dacflerinui-  prima  il  pefo  altrui  foftenc'iia,  e  non  era 

tati  nelle  profperità ,  ma  lentamente  egli  daa'cunofoftenuto,  poi  è  foftenii- 
nell'auuerfità,  conciofiacofache  è  con-  to  fenza  hauer  altri  da  foftcnere ,  e  fog- 
iieneuole  de' mali  quanto  minor  parte  giunge,  che  a  qucfta  natura  de' Cerni 
(ì  può,  dar  a  gli  amici,  onde  bendine^  forfi^hebbc  l'occhio  ilSauio  mentre-* 
colui,  cfi'er  me  mifero  è  aflai .  Ma  al-  che  diffe  ,  Cerut4s  amici  fi£  ,  ^  puUus 
l'incontrofi  dcue  prontamente, efcn-  gratìarufn  luarum  colloquantttr  tecutni 
73  afpettar  l'inuito  gir  a  gli  amici  traiu-  cofi  legge  egli ,  ciò  che  dal  noft  ro  vol- 
gliati ,  perche  è  cofa  propria  dell'amico  gato  fu  tradotto ,  cerna  carijfima,  c^gra. 
lì  far  benc,e  mafl:ìmamente  a  quelli,  tifi^mus  hinnulus ,  zbem  eius  ineb,i(rttiey  ^'''"'•^^'?• 
che  fonopoftiin  neceffità  ,  echenon  cùc%\\t'.  Nihil  entmfic  probat atrAcum^ 
;  «jimandano.   A  quelli,  poiché  felici  fo-    qttemadmodum  onnis  amiciportatio.  Ax\~ 

no,fc  fa  loro  di  meftiero  l'opera  noftra,  zi  non  fi  contenta  San  Paolo ,  che  por- 
douemoeilerpronti,maperriceuerbe.  riamo  vn  pefofolo,  ma  dice  p?;fr.T,ncl 
ncfici  tardi .  numero  del  più  ,  cioé  più  pcfi  ,  ó  per  dir 

Eda  notare  ancora  ,  che  nonvuol  meglio  ogni  forte  di  pcfi  ,  cfemidi- 
San  Paolo ,  che  vn  folo  porti  i  pefi  del-  mandi,  come  fia  pofiibile  il  portar  tanti 
TaUro,  ma  che  qucfti  ancora  porti  i  pefi  pcfi  ;  rifpondo ,  che  vi  vuole  vna  fune 
di  quegli,percioche come  ben  nota ijan  da  legarli  inficine,  come  appunroveg- 
lt^f'99'  ^^  Agofiino  ciafcheduno  ha  qualche  giamo  ,  che  fanno  quelli,  chefopr^ 
pcfoua  portar  da  gli  altri,  e  quando  al-  delle  fpalle  portar  vogliono  carica^ 
'■     Impre/e  dell' ArefioyLsù.  U  I,         "  £     2  di  cofc 
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à\crCc  diuerfe,  che  Ce  infìemc  non  Ic^ 
ligafTcrojDon  niai  potrebbero  con-.mo 
danienre  portarle  :  hordiqnefiafure 
ci  proiiidde  S.  Paolodopò  haucr  detto 
'jtd  Ephef.  fttppottfi.Ktes  inuicem ,  perche  foggiunfe, 
41.  in  diltiìione,  e  più  chJaramcreapprffTo, 

Colof.y  Ì4   tn  vtnculoparis ,  lì  cotTic  anche  ahronc 
dific della  Orità  ,  che efi  vimulum  ur- 
feélioits,  cicc  all'vfanza  Ebrea ,  ch'è  di 
fcrnirfi  de  gcnitiui  in  vece  d'addie:n- 
iii, vincolo  perfcttifTìmo . 
Beìftmhclo    Conobbcio anche i  Gentihquefl'ob- 
d'/tmirttia    l'go  de  gii  amici  ài  fopportarfi  l'vn  l'ai 
apprtjfo  a    tro ,  e  per  ciò  per  fìmbolo  <M  perfetta^ 
poeti,  amicitia,  dipinfero  vn zoppo  portato 

da  vn  cieco, di  maniera  ,  che  il  cieco  p 
beneficio  del  zoppo  vedciia ,  de  il  zop- 
po per  l'aiuto  del  cieco  caminaiJa>roc- 
chio  del  zoppo  guidaua  il  cieccil  pie-* 
del  cieco  portaua  il  zoppo,caminaua  il 
zoppo  fcnzaftancarfi,  faccua  viaggio 
jlciccofenza  pericolo  di  far  errore,  3c 
Gue  ciaTchcduno  di  loro  per  fé  foio  fla- 
to farebbe  iniitil  pefo5&:  immobile,  co 
gititi  inficmc  vn  cópofto  amorofo  face 
uano  habile  ad  ogni  cofa.  Ilche  ad  imi 
tationede  Greci  con  vn  belio  Epigta- 
mafpiegórAlciatOjCofi  dicendo. 
,,  Lonpeiiem  fablctum  humeris  fert  lumi 

)ìe  captut 
>>  Et/ocij  fjAC  oculis  munera  retribuii 
jyG^uo caret  ulterHtet y  concorsJicprdfÌAt 

vterque 
5,  Mutuar  htcorulos^mufuat  iUepedts. 
loh  29  I  y.  Ma  il  S  Giob  pafsò  anche  piti  oltre. 
Corri  fronde  e  non  effcrido  egli  cieco ,  f  ruiiia  ad  o- 
^a  a'jfetto  gn!  iTodo  di  piede  al  zoppo,e  fenza_; 
fMce/f^rifL^.ìipc  rar  dal  cicco  il  feruiiiodefuoi  pie 
fra  amici,  ci, gli  feruiuad'occhio,com'cglifl:cflb 
ÓliìCiOculus  fai  cdCo,^pes  cUudo  . 

Ma  nelle  parole  del  noftro  motto,  e 

diS.  i^aolofi  notala  corrifpondenza, 

I«^.[8.  Lih,  chedcne  eilcrc  fra  due  amici,  della 

quale  non  vi  é  cola  più  eflcntiaie  neil'a 

nìicHÌa,perche  a  fatiche  due  fiano  ami 

cijnon  balta, che  vno  ami  I*altro,ma  bi- 

fogna.che  vi  Ha  corrifpondenza  d'amo 

re,cchequeftafi  fappia,  perche  fu  otri 

mamente  definita  TamicHiada  Atilto 

Lit.  8.  Eth.  tele ,  amicitia  eft  benetiolerit.n  tnuute.  non 

cnp  11%       iattns,td\c\\.néiQhc  tanto  quella  e  bra 

mata,e  richiefta  da  chi  ama ,  che  d'ai- 

tra  e  ofa  non  fi  contenta,  e  qucfta  otte- 


nuta fich'am?  pi^gój  perciò  diceuaJ 
Chrifto  Signor  Noftro  a  fuoi  Difccpo- 
li .  Si  d:'igitts  ecst<jui  ves  diìigunt ,  quim  M4t,  J  ^6» 
m^icedem  hahtbttit  ?  quafi  diccffe  ama- 
tela fete  riamati  ?  di  già  haucte  la  vo- 
ft:amercede,ne  di  ragione  perete  prc 
tendere  altro  pagamelo.  E  iilìeflb  Dio 
il  quale  e  tanto  liberalesche  Tempre  co 
fuoi  premij  foprananza  i  noftri  meriti, 
folo  quando  fi  tratta  d'amore,  pare-», 
che  diuenga,©  poucro ,  ó  fcarfo,  e  non 
ci  paga  d'altra  moneta,  che  di  quella, 
che  danoiriceue,  percheouea  poucri 
difpirito  promette  il  Regno  del  Cic- 
lo,a  queilijche  piangono  vn  eterna  co 
foUtione,a quelli,  chepatifcono  fame, 
conuiìijchc  li  fatierannc ,  ^<.  ad  ogn'v- 
noin  fomma  il  centuplo  in  qucfta  vi- 
ta ,  e  poi  anche  la  Gloria  eterna,  a  chi 
all'incontro  gli  dà  amore,  che  è  il  piti 
nobil  ptefen  re,chc  far  fé  gli  pofla ,  par- 
li ,  che  bafteuole  mercede  fia  il  dargli 
amore,c  cofi  in  più  luoghi  promette . 
Ego  ddigentes  me  dilige, x\t'  ProU.alI8.&  Prc»8.ij^ 
in  S' GlOUanni,^/  autem  ddigit  me,dili  /<>.  1 4. 1 1 . 
geturapatr^meo  ,  Et  ipft pater  nmxt  vos  ,  Io.l6.i-J» 
qui»  vcs  me  ama/i is.  £  forfè  in  c\b  ha  vo 
luto  Dio  far  come  faeeuano  i  Babilo- 
nij,  i  quali  alle  fanciulle  deformi  dai  a 
nodote,manon  alle  bel  le,  anzi  ncri- 
cercauano  prezzo  :  cofi  deforme  ,  eia 
pouertà  a  gli  occhi  del  mondo,  p^Tciò 
ceco  la  doiCiip/orum  e  fi  R  gnum  CeelcrS^  Mai.  SI'  5* 
deforme  il  pianto,ecco  la  à-^Ae,confùU.  m 

^««rwyjmalaCaruaébelliilima,  ^^<»»««  -  I 

$er putchrA  ddtéìienis ,  perciò  non  fé  gli  £ff. 24.14»     " 
dia  alti  a  dorè;  Ouero  e  meglio,  none 
quella  poca  liber?,hrà  di  Dio,  ma  f.  m- 
mo  pregio  d'amorc.ch.;  nor  ha  cola  co 
cui  elfer  pofla  fcdisfatto ,  che  con  altro 
amorcaparagon  di  cui  tutte  le  ;  icchez 
zc  dei  mondo  fono  ftimaie  nulla,  fct- 
cht^ìji dederit  homo  omyiemfubjìantiam  do  Cant.S'  7» 
mus  fuApro  dt  eciione  ^  qunfi  >,ihil  defpiciet 
eam  .  Et  ai  dciidetio  dell  a.iiore  pait-» , 
chehiibbiaproucdutola  natiira,  qual 
foiiecit.i  iD^dre  di  cibo  a  famelico  fì- 
glio,poiche  ha  promulgato  ftrcttifiìma 
iegge,cheririami5Ciiiaiiia,nefenzaia-  Amarne i» 
gioiie,  polciacheamacialcuno  lecoCe  uereferti* 
iii^i&i.  infin  del  mondo  in  ogn 'altra  co   maio /i  prò. 
fa ingiufto , e peruerfodiirc  Chrifto  ii-  «>-?  coj  ùeU 
&x\oi^O&,lQ»  Si  de  mundofitiffetis y  mun-  U  rM^t^trt» 

dut 
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^us^e^utdfuum  erat^ddigeret,  ma  qual  co    pria  volontà ,  ch'é  la  pianta  ,  da  cui  na- 
faepiù  dciraa")ato>che  la  pei  Tona  ama*   fcono  nitri  gli  altri  doni  ;  aP7Ì  dice  Se- 
te Pdiinqiieé  ben  ragioncj  che  la  riami.   necaqucftojC  non  altro,  è  il  vero  do- 
lo\$\c).     La  fcmiglianza^  cagione  d'amore.  Ow.   no,  e  vero  benefìcio.  NcnpcieRy  ^\cc  Sen.lih.i, 
yrim.x   YX    f:e animai dtligit  ftii  J{mtle  y  tr<aquc{Ì3U    Cglis   l>'n(ficiUm  m^72U  ttingt ,  ftdfitizmo  de ùcn.e,  ^ . 
pone    per-  fuol  ritlOliarfi  fi  à  l*.tmanfc,e  l'amato, Ò    gentHr  .    In.^cjì  Inter  mattrs.%m  henfficij  y  Btntficio  ve 
f^^y/r//?»3/ come  cagione  dcll'amorcò  come  cffer-    &  bentfictum  .    It^que  nec  nurnm  ^nec  ar-  roquaìfiM. 
i'^mante.    ^o.ciTcndochc^chiamaprocuraaflbmi-    gentnm  y   nec  quicq^ameorum  y  qudapro- 
Stcond».      gjiarfi  rtllaperfona  amata,  ò  almeno  p-    ximn  accipiuntur  beneficium  tR  y  fedipfa 
che  porrà  nei  Tto cuore  la  fembianza..   rribuendt  voluntas.  Se  dunqnecofino- 
dcll'oggeito  amato  j  onde  fu  detto  di   bil  prefcntc  fa  chi  ama,  fecofigrarL. 
certi,che/^//««/ ebomìKahiles ,  ficut  e.%   benefìcio , qua!  marauiglia ,  che l'huo- 
ij»£flx!fx-e!ur}f^  dunque  faià  come  fimi-   moilqitalecomc  intereffatodaquef^e 
Ttr^a,        Jcarcli'cgli amaro.  Ama  ciafcunoIa_,   funi  ageuolmcntc  tirar  fi  lafcia  ,  l'a- 
propria  eccellenza,  ma  rcH'er  amato  e   mante  riami  ? 

fegnod'cfTerconofciuto  per  eccellente       Inoltre  è  l'buomo  molto  inclinato  Jp/f  4  r^r^/o. 
dalla  perfona  amante,  aimcn  dunque,   ad  imitar  ciò,  che  vede  in  altri,  ève  ne^ 
come  rcfìiinonio  della  propria  eccel-   ftirfì  de  gli  affetti,  che  in  qucUi.co'qua.  L''hnemo  in 
lcr,za,èforza,  chedeil'amato  riama-   Jicn|iconuerra,(ì  fcorgonOjOndcdifTe  fZ/Vj^ru /i/. 
tofìa  l'amante.  il  iiauio,  qut  commumcauerit  fuperbom-  l'tmitatto. 

Godenaturalmente  l'huomo  d'ha-  dutt fuptrbiam ,  Manonvi  èaffctto  al-  ne. 
«ergtan  faiTa^d'cffer  honorato,  di  vo-   curo ,  che  maggiormente  fi  fcuopra^, 
Jar  per  la  bocca  de  gli  huomini,  A\  viuc   che  l'amore ,  ne  che  di  lui  habbia  mag- 
re ne'cuori  altrui ,  e  che  fopra  di  loro,   giorpotcnzacon  l'anim.o  nof^roi  qual 
quafì  come  à\  Sacro  Altare ,  fé  gli  erga   marauiglia  dunque  fé  conucrfando  tu 
robile,&  honorcuole  ftatua,chc  per  ac  con  perlbna  ,  che  amajdairiftefTo amo- 
quiflarquell'honore,fappiamo quanto  reanche  tu  fìj  affalitOjeprefo?  Aggiun 
facefTcro  gli  antichi  Genrili  5  e  facciano  gefi  ,  che  fra  ruttigli  affetti,  non'v'ciJ 
luttauia  gli  huomini,  maflìmamentc-^   piùattiuo,ecommunicatiuodifcftcf- 
Gucrricri.e  letterati,  ma  tutto  ciò  da_,   fo,  che  l'amore,  che  perciò  e  chiama- 
^w4a/cnenunomegliofiottiene,  che  dalle  per   to  fuoco  più  d'ogn'altro  corpo  attiuo, 
honrea  l^a.  fone amanti ,  perche qucf^i  hanno fem-   e  fecondo,  &  cifcndo  proprietà  natu- 
fn,Mo.  pre  nel  cuore,  e  nella  bocca  l'oggetro   lalc  di  tutte  quante  le  cofe,cheprodu.  « 

amato.loriuerircono,  l'honoranojl'in-  caro  effetti  a  fcfomiglianti,  che  altro 
naizano  fopra  le  Stelle,  e  procurano  fi  piodurrà  egli,  che  amore,  tJv:  quell'a- 
faccià  l'if^cffo  da  ciafcun  al!ro;qual  ma  more  appunto,  chea  fc  medefimo  è  più 
rauigiia  dunque,  che  da'laperfbna  a-  fimilech'èil  reciproco  ?  Che  fé  alcuno 
mata,comc  coIona ,  che  foft erta  la  fla-  nii  dirà  ,  che  per  quefta  ragione  noii^ 
tua  del  fuo  honorc,amata  fia  ?  più  toflo  produr  fi  dourebbe  l'amorc-t 

^infa  ra.      I  prcfcnri,&  benefici  j  hanno  gta  fcr   nel/a  perfona  amata ,  che  in  altra, maf- 
Itonc.         za  di  rapine  legar  i  cuori ,  onde  diccua  fimamcnte  a  noi  vicina, rifpondo,  chc-# 
Ax\i\oie\c3q»t  bcneficium  inucnit  ycompe.    tutti  gli  agenti  hanno  iTiolto  maggior 
W^j/««c«i/,  ritrouò  ferri,  eceppi  dale.    forza  nell'oggetto  in  cui  drittamcnrc 
gari  cuori, quegli,  che  fu  l'inucntore   mandano  i  raggi  della  loro  attione,che 
de'  benefici.    Ma  qual  maggior  pre    inal'ro, cheobiiquamente,  ócomeda 
fenrefipuò  fare  ad  alcuno,  che  donan-   canto  ferircono,come  fi  vede  nei  Sole, 
doli  il  fuo  amore  ,  per  m<  zzo  del  quale  ilquale  molto  più  rifcalda  cfTendo  nel 
fi  dona  ancora  feftcHb  ?   Maggior  co-   mezzo  del  Ciclo,perche  drittamente,  e 
'Jlmore  i  il  fa  é  donar  la  pianta.da  cui  fono  prodot-   co'  raggi  perpendiculati  ci  faetta ,  che 
maggior  do  ti  i  frutti,  che  dcnar  alcun  fi  urto,  chi  quanco  egli  nafcc,  ò  tramonta,  quan- 
«o.fAf/^r/r  fa  q''alchc  altro  prefente,  dona  qual-  lunque  forfè  fia  più  vicino  ,  perche  co- 
fjf*»  chcfrutio,irachi  ama,  dona  la  pian-  me  di  fianco  ci  fenfcej  e  perciò  vibran- 

ti ,  perche  fa  patrone  altrui  della  pio^  doi  fuoi  raggi ,  e  drittamente  faettàdo 
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che  il  non  riamare  eftinguc  bene  fpef- 
fo  li  fuoco  deli'ainore,la  doue  il  riama- 
re grandemente  l'accende,  perche  bra- 
mando chi  ama  di  vniifi  con  l'oggcuo 
amato,  e  chi  non  riama  fuggendo  qne- 
fta  vnione,  facilmente  ne  fegue  nell'a- 
mante fdt  gno  centra  chi  non  riama,  co 
me  centra  quello,  cheimpedifle,  efa 
contrago  a  fnoi  difcgn'.  Perconfcruar 
dunque,  &  aggrandir qucfta eccellen- 
za d'efTer  amaro,  facilmente  s'induce 
altii  ariamare.  Maouelafcio,  chtCì  Nona  regio 
muoueagcuolracteciafcheduno  apor  ne, 
ger  rimediò  a  quel  male,da  cui  anch'e- 
gli éftato  afflitto,  &  ha  bramaco effe- 
co  ì  fatte  c'inftilìaPquefta  c'infegna,che   re  compatito .  &  aiutato  da  altri  ^  e  che      Non  -u'e 
ricompcnfiamoidoni  fattici  con  fornii    tale  appunto  fuoleflcrc  rinfiimkàd'a- ^«i»?o   chr 
■    '---  --- — -■ -• — •■     ^ — -    moie?  Impcrciochcchinonsàjchc-»  «e»*»**» 


amore  l'oggetto  amatcenon  altro,  nò 
cmarauigl'.a,  fé  in  lui  più  che  in  altro 
faccia  ferita  d'amore,c  f.  può  ciò  dichia 
rare  con  la  bella  fc'm.iglianzadt'fpcc- 
chiconcaui.  ne'qnairpetcuotendo  i! 
Sole,e  riflettendo  poi  i*inell "oggetto, 
che  per  linea  retta  gli  e  oppofto,  accen- 
de in  quello  il  fuoco  ,  ma  non  ne  gli  al- 
tri quantunque  più  vicini^  perche  qual 
Sole  poniamo  dire  che  fia  ramore,rpec 
chio  li  cuore  amate ,  oggetto  in  cui  per 
rifleflìone  percuotoriO  i  raggi  di  que- 
ftoSoIe,il  cuor  amato. 
.  Madouclafcioiolaforza  della  gra- 
titudine, virtù,  che  la  natura  infieme 


gli.-nti,  óproportionati  doni .  Dourà 
dunque  efler  ricompenfato  con  altro 
^  donofimiie,chiciama,  ne  quefto altro 

può  cfiere,ch'amore.  Impcrcioche,chi 
ama  dona  raffetro,&  il  cuor  fuo,nc  l'a- 
mato può  in  altra  maniera  donar  il 
Ttraff.  ji,  cuor  fuo,che  amando.  Ondeargomcn- 
inc.j.  leu,  ta  acutamente  S.AgoftinOjchc  gl'iftef- 
■Amatimo  fi  amatori  delle  bellezze  corporali  più 
anni  /.;«  a.  fono  amanti  dell'animo^che  del  corpo, 
mctnoi*ar.i  ccheper  qucfta  ragione  vogliono  cf- 
^'»   chi    il  fet  namzìi  Ali^u:d  edam  volo  dicerCyàiCQ 


»»rf9» 


dttaun  TU 
girne. 


Co\]^z/^.  m;:gis tii^p/ireat  diliBionivelìt*  ^ 
quantum  amttnr  animus  ■,  &  quem%dmodil 
cctpori  frAfenaiur,tUi  ipfilafctui  amutoìss, 
qui  pulchrimdine  corfsrum  deleéiantur,  & 
forme  memùrorum  accenduntur,  tuac  cmat 
amplius,o^unndo  amuntur  ■i  namfmmtty  Ó* 
feniiat  (juix  odio  habetur  magts  irafcitur  3 
quiim  diligit  ;  quare  magis  ira/citur,  qaam 
dttigit  ?  quia  non  et  redditur  ,  qucd  impen- 
dit  ifi  ergoip/i  corperumam/ttotes  redama. 
fifevoluj.ty  &  ^oc  eoj  magis deleiht ,  fi 
amtntur  ,  cfualesfunt  amate res  animorum? 
'  £  da  quella  fcntenza  di  Sant'Agoftino 
pcflìamo  noi  raccorre  vn'akra  ragione 
per  la  quale  fi  riama  l'amante,  &  e,  che 


huomo  alcuno  non  v'é  5  per  bai  baro,  e 
ficro,che  fia ,  che  non  ami  ?  perche  ha- 
uendo  egli  volonràj  e  quefta  non  poten 
dortaroticfa,  cforza  che  ami,  eper 
confequenza,  che  brami  tì'eflcr  liama- 
ta,mc  tre  dunque  vede  ,  che  altri  da  lui 
quella  medicina  richiede,  che  egli  non 
voviebbe  foflc  a  fc  ftefib  negata ,  moffo 
da  quel  principio ,  quod  Ubi  vt sfitti  alteri 
feceiis ,  é  quafi  forza,che  fi  pieghi  a  ria- 
mar,chi  l'ama. 

Ne  quell'altra  ragione  Jafciar  voglio  Decim4  ri 
che  ciafcheduno  fìiama  feftcffo  meri-  ghnt, 
teuohffimo  d'efl^er  amato ,  con  fequcn- 
temente,che  queglijche  lui  ama  fifa  per 
fonadigiudicio,  poiché  conofce  il luo 
merito.c  giuflo,poichc  al  merito  cono- 
fciuto  dà  il  douuto  tributo  dciramore> 
e  come  tale  fé  lo  rapprefenta  degno  d'a- 
more, e  cefi  l'ama .  Infbmmanonpuò  Vndecìmi 
alcuno  odiar  fé  ftcflbidunque  ne  anche  ragione  » 
odiar  l'amante ,  che  nell'amato  fi  traf- 
forma  come  ben  diffc  fecondo  Ja  dotri 
na  di  tutti  i  Filofcfi  il  Petrarca . 

che  i'vno  amante  in  l'altre  fi  trasforma» 
E  S- A  goftino.S»  tertam  amas,  terra  is  » 


godendo  ciafcheduno  d'cffer  amato,  fi calum ar»fiSi( eela es^f  Desim amas,DeMf 
percioche  per  quefto  mezzo  comedi-  es.  Onde  ben  difTe  Quintiliano >«w«»' 


ccmmo,  e  viene  grandemente  honoia- 

I  più  defi-  tOjC  fi  fa  fignorc  de  cuori ,  onde  diceua 

derubile  ef  Ariftotele  elfer  cofa  migliore  l'effe r  a- 

{tramato .  naato,che  l'cffer  bonorato,  e  forza  per 

confcquentc,  che   brami  conferuaifi 

quefto  bene,&  ingrandirlo,  &  cffcndo 

yciiffirao,  Goiiic  dice  Sam'Agoftmoa 


tcm  cdiffe  non  potai. 

Anzi  che  non  v'è  forte  alcuna  d'au- 
tori ó  Sactijò  profanilo  Latini ,  ò  Gre- 
ci,ò  Tofcani ,  ò  Profaicrijò  Poeti, che 
non  approui ,  non  lodi ,  ncn  fi  foitofcri- 
uà  a  quefta  fé ntcrza ,  srca  chi  t'ama,© 
che  nò  giudichi  ottimo  mezzo  per  fai. 

fi  ama- 
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fi  amare  l'amore  diUf^-jmus  Beum^  difTe  fé  fteflì  hanno  per  fine  del  loro  amore, 
l'amato  Difcepolo  e  potcdo  addormii-  e  non  la  rerfona  smata  ,  e  perciò  qne- 
'Amn  f/>/ le porccifTìinimoriiiije titoli, c6renrr(lì  ftanon  cloro  debitrice,  anzi  giiìfla- 
ì'am.i.        dt  qiicfto,  q»i"-  if/ttner  eii!extt  nos.  ^td  mente  li  ticompenfa  con  odio  ,  pofcia- 
SeAfenza  tem  irfftumnaturA.ó\c&S-An^h\oC\olib.  che  in  fatti  ((islicno  eglino  preporrci! 
fonofcri'.tz  %.de  p§itijsquamvt  dtltgenicm  diliq''s  ^jUid  loro  piacere  al  ben  dilei,  procurando 
d:itHtti.      taminoliittm  ^  (à*  i7!ìprtffumcjfL[i:bus  hti.  prillarla  del  ben  honefto,  per  godeiC^ 
I.  loitn.4^,  tMcisiSi^u.-an  vt  (um  amareyh2ducc''.s  in  ani.  cfl?  del  ben  diletteiiole,contra  Ogni  ra- 
ip.            mum,<i(iHoteamAri  vtits*  £  Sant'Agofti  gionedel  vcro amote  ,  i!  quale  tanto  é 
no  fcco accordandofi  d!ce,»«//«  cR  ma.  fontano  A'\  comprare  vn  fno  vii  piscerò 
ior  ad  nmortm  iMUitatio ,  e^t!:>m p^&uenire  con  la  perdita  dc'gtandiflìmi  beni  del- 
ninnrdo.  Tia  glioratoti  MarcoTul-  ja perfona amata,  che  per vno  picciol 
lio.  N  h'tl  tnth,  ^  ì.\kc^  nii>7us  hcminis  vi-  bcPedi  leijdora  egli  quanto  pollìede, 
detur  ,  quam^io}}  rtlpondirc in  nmoìc iis  ,  a  fi  priua  d'cgni  (uo  guftc. 
^MiL'Msprot4ocire  ;  e  Plinio  nel  belliflimo  Non  óqq  mgaifi  però  ,  che  moltt-» 
Panegirico  a  Traiano:Hfl^fj/?»;/Vw,di-  delle  ragioni  fopradette  non  habbiano 
ccejutaipft  tìtoli i US  cs.  forzaancota  con  gli  amari  diquefta_. 
TràFilofofì  Piatene  nel  lib.  5  de  re-  fortedi  amore>&  ciipiùquellajchefog 
pubi!./' '><'"'rt'«^, non  dice.  Fhilofophui  oiiirgcrcmo  bora,  6:  e,  chePogget- 
maflCT^/Mj  qual  fi  voglia  clic  amato  fia,  toprefente  ,  e  facile  daottenerfi  muo- 
perch'c  Dottrina  dall'iftciPa  natura  in-  ne  aflai,  onde  fi  fuol  dire  ,  che  la_, 
i'cgnzi3,-vt  par  pari  refera.ur,  hominem  de  commodiià  dirubbare  fa  l'huoir.o  !a- 
ieriprohcmiKejVoluntnifmprozoluntate  .  dro,   ^ilcibo  prtfente  può  allcttare 
Seneca.  Ego  tihimo>iflraboamat(riumfi.  ancoia  chi  non  hàfame,tfl'endodun- 
ne  medie  ■'amento  fine  heri>a,fintvllitis  vene-  que   inclinato    l'hurmO  ad  amare,  C 
ficAcarmine.sivis  amart^ama.  mentre,  ch'cgli  è  amato,  rapprefen- 
I  Poeti  ne  fono  pieni,fia  gii  altri  Mar  tandofcgli  oggetto,  ch'a  ciòl'innita, 
tialclib.ó.ad  \4arcum  Epig.i  i.  fi^  incili  non  è  per  ritrouar  refiftcn- 
Vipri/lemfyUd(m,aliqu!smihiprdJiet  za  divenir  alfine  del  fuo amore , non 
OìcRem.  émarauigliafe coira  il  cuore  a  briglia 
nocnofitier[;is  Marct>vi  ameris^am/r.  fcioiiaa  darfegli  in  preda ,    maffima- 
Mofco Siciliano  Poeta  Greco.  Diligtte  mente  feinqufU'oggeto  è  qualche^ 
p.mAniis,vtfic.meiisteuimemn3Ì.  E  Bio-  ragione,  chc per  fé  mcdefima  degna 


jì munte  ii 

concupifcé 
ZI  non  dtt 
amxrfi , 


U.z  ormatori 
Ad  M.BìH. 
ip'Ji. 


Da  Filofo' 
fi' 


Sin.ep.^. 


Da  poeti. 


Duodeti- 
mnt'igiont 


Dante  . 
tetrar  Cft, 


nc.Sed  Amo  ,  decet  tnim  amanitm  fimnl  ab 
rtlijs  amari  . 

£  de  Poeti  Tofcani  il  Padre. 

Amor  che  a.  nullo  amato  amar  perdona; 
E  il  Principe  de  gli  ìfieflì  , 

Prouerhis  ama^chi  t'itma^)  fatto  antico  , 

Fra  Dottori  di  legge  ttattacopiofa- 
metitequefta  materia  il  dottiflìmoTi- 
raqucUo  legge  1 5. Gonnubiali>jla  qua- 


fidimoftri  d'amore,  che  altrimenti  il 
folo  amore  in  ^ano  auuenterà  i  fuoi 
dardi,  &  agiterà  lafua  face,  perche 
come  ben  diflc  vn  Poeta  moderno . 

E  da  canutOiO  liuidofemiiante 
F»o  b^n  toffjar  fimor^ma  non  amante  , 
11  coipo  ancora  diquefta  imprcfa  bc 
rapprefenta  gli  amici;perchc  fé  fi  miia 
la  materia,cferro;mctallo  molto  duro 


le  é qutcunqtte ab  zxonhus amati  cuptent,  fodo.e  dureuole,pcrche coftanii,c  fer 

$as  quoque tpfi vicijfim amcnt.  mi dcuonocfiete  le  amicitie.  anziché. 

Che  fé  molti  particolarmente  Poe-  am>cittn,A'KtSet\tC2i,o^ti&  desijt ,nu»qud 

ti,  fidoglionojchenonfia  loro  corri-  ^erafuit.  E  S.  Gieronimofcriucndoa 

fpoftonciramorcciònafce,  perche^  Rufino,  obfecro te,óice>«' amicum^qui 

quel  loro  pazzo  furore  non  e  veramen  diuqu&ritur,iixinucnitur,  diffìcile /eruam 

te  degno  di  quello  nome  di  amore,  ma  tur,paritir  cum  ocuUs  mens  amittat ,  /"«/. 

di  quello  di  COncupifcenza;  che  perciò  geatcutUbet  ^  auro  ^  (^  pompaticis  fercn. 

molto  meglio  quell'idolo  vano  Figlio  lis  corufca  ex  fnrdnts  metalla  radient, 

di  Venere  fu  chi.^imato  Cu pidine,  che  Charitasnonpotejl  campar ari.BHiBiopre. 

amore,  cflcndo  che  quelli  tali  amanti  tmm  non  habet,  Amicitia  ^tu  de/mere pst^ 

ver» 


S.TìierùTil 
epiJiAu 


Ter^ntìiojumf-tit,  FcrrojChc con  l'vlai- 
iò  molto  jMÙrifp.cnde,  per  Jìc  l'amici- 
tia  con  u  con Lierfu tionc^e  reciprochi  be 
ncfici j  maggiormcnre  crefce. 
^ondiùoni       Ma  quello  ,  che  principalmenrepar- 
^eiu  yer.t  mi  ciacor  fìderarfi  in  loro  d  che  fono  di 
^micstia^    materia, e  forma  vonali,códir{one  prin- 
cipalidìma  òv'  pi-rfeiti  amici ,  e  perche 
molti  fi  prcgi:ìno  d'haiiere  amiciiia  con 
Amìcit'te  perfone molto  maggiori  à.i  loro,non  fa- 
^*    grinài  ramale  ,  che  confideriamo  ciò,  che  dir 
^^ffiggiìfi,  fi  debba  di  qucfte  tali  am!citie,&  in  pri 
ma  r;°ntiamoc!Òchene  dice  io  Spinto 
fanto,per  bocca  dcll'Ecclefiaftico  nei  ca 
^f(Li^  2.  pò  ijouemolto  di  j-ppofito  trattaqiie- 
fta  materia,  &  in  prima  pone  la  conclu- 
sone} dttioritefjefuerisfoctus.rìOn  voler 
f  fTer  compagno  ài  colui ,  ch'c  più  ricco 
di  teche  !e  dene  fuggirfi  la  compagnia 
molto  più  i'amicitia ,  che  quella  necef- 
làriamente  prefiippone,  &■  ne  apporta 
apprefto  la  ragione,  e  dice,  qmdcommu- 
nicabit  Cacaùus  adOliam  j  qmtndo  enimfe 
colli  ferini^  co>7fri>7gentur  ^  Bìues  ininfien^ 
gif)  Ó' fremei  j  paitper  autem  Ufiis  tucehtty 
oue  par  che  alluda  a  quella  fauola  rac- 
conta da  Efopo .  che  vna  caldaia  di  me- 
tallo inulto  vna  pignatta  di  creta  a  far 
viaggio  feco,  ma  quella  faggiamenic-^ 
ricusò  l'inuito,  dicendo  j  che  non  potè* 
uà  venir  con  lei;  perche  toccandola  fi  fa- 
TemìatoL  rcbbe  effa  fpezzata  ;  Cofi  diceilSauio 
io,  daiii^  auuicnt  al  pcuero,chefèmprecol  ric- 
/cnttMra ,.    CO  la  perde ,  &  ancorché  habbia  ragio- 
ne a  lui  farà  dato  il  torto,  &  cirendoTof 
fefo  bifognerà  che  dia  fodisfattione  a 
chi  gli  fece  ingiuria,  e  come  fi  dice  a  lui 
toccheranno  le  mazzatc,e  le  cornajcicc 
j1  male,  &lcbftfe.  Segueaprouarl'i- 
ftcilo  con  alt  re  belle  fcntenzc  il  Sauio , 
chepcr  breuitàfi  tralalciano.  Nonhcb 
be  di  gran  [unga  tantafcienza  Gnidio , 
ma  ne  fu  ammaeftrato  dall'efperienza , 
&  perciò  l'iftefib  confermò  dicendo. 
^ih.i.  de-       yfi^"s  edo£ìo,fi qHìdqtn^m  ciedis  umico^ 
Trifl,  eUg,       Crede  miht^^^  longe  nomina  magna  fuge 
4.  Vine  fine  intiidi*  ,  mhitcfque  in  glorius 

Viù  potenti  emrtcs 

logliono  ef      Exige  nmiciùas ,  &  tiéi  iungepares- 

fer  aKuan    quafi  di'ccffe  5  ancorché  non  potcflì  ac- 

t*giHti ,       quiftar  gloria/e  non  affettando  le  ami- 

citie  de'  più  potenti,  cmanco  male  effci 

fcnza  gloria  in  tutto  il  tempo  dcHji  vi- 
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ta,che  amico  di  qucftì  tali . 

Plauto  anch' egli  nell'  Aulularia  Vi- 
ftefTo  dice  Torto  reme  di  Euibio ,  ilqua- 
lericufs  di  apparentarfì  con  iMegadoro 
all'ai  più  ricco  di  lui .  Et  é  in  fcmma  an. 
tico  prouerbio,  come  riferifce  il  Tira- 
quelloc.  f.  Qonub>  fi*ge  pr  oc  ni  a  viro  ma  m 
io  ri . 

Le  ragioni  fono  molte,  &  in  prima 
perche  écofadifficilifllmajche  fra  que- 
fti  tali  Ha  vera  amicitia ,  cf?'endo  che  (i 
com.e  l'vgguagiianza ,  e  la  fimilitudine 
fono  le  madri  dell'amicitia,cofiladif- 
fomigiiarza,e!a  dirparità  le  fono  ma- 
trigne ,  &  hanno  per  loro  veri  figli  l'o- 
dio,rinuidia,ladifcordiajCome  ben  dif- 
feBoetiolib.primode  Muficac»i.e  Pia 

tone  nel  li-  (j.  de  legihus  amicitia ^dice  qu*      D'iffomi^ 
a  dijftmilibus  proficifcitur  dura  e  fi ,  c^afpe-  gli  a  za  mt^ 
ra  i^fApevijJitudintminnohisnonhaèet^  trign»  deU 
e  Plutarco  nel  llb.  de  amicitia.  Inmultct  l'amicitifi,. 
diffiifa  mtifìca.jdJiZt'iin  cantH^^  organis ar- 
gute quidem  concori  eH,  ex  a  cut is  medifs,  ^ 
grttuibus  modts,  qium^uamfint  dijftmiles ,    Vgttagltafi^ 
Porro  nmicitia  nihtl  reciptt  nifi  cxifiat  fi-  X,a  necejfétm 
mile.  E  commun  detto  parimente,  che  ria  nell'a-» 
non  iftanno  bene  infieme  la  maeftà  >  e  mcitìA,. 
l'amore. 

Non  beoe  conmniunt^r.ec  in  vna  fede  mfit 
rantur  t 

Maiefias  3^  amor, 
eMartialead  vn  certo Scfto, che ftaua 
SII  i  puntigli  d'honore,  e  voleua  eficr  ri- 
uerito, e ìcrifie  quefta  beilo  cpigram* 
metto. 

VisteSiXte  coli^  tioleham «more  Hh.Xt'Epìgò. 

Parendum  efl  tibi^  quod  iubesj  coleyis- 

Sedfi  te  colo  S(Xfe,non  amabo. 
che  più  ?  e  fi  grande  la  parentela,cheha' 
ramicitia,  conl'vguagiianza,  chel'vna 
fi  prende  per  l'altra, quafi  chefofierola 
ftelfa  cola ,  e  come  fimboio  Pittagorico 
è  riferito  da  molti,  *qHahtas  amicitia-ji 
quidam  :  Et  Ariftotele  non  ne  va  lenta- 
ncment  re  che  dice, y/.-«i7*/«///«f  w  g»»»»- 
dam  efft  amicitiampofueiunt^  ^fimilesefi- 
fé  emtces ,  znde (^  fimilem ad  fimiletn  »'»-- 
qiiiuxtió' graculum  ad gracu/um  , 

La  feconda  ragione ,  perche  non  fi^a_* 
dcfiderabileramicitia  de'  grandi, è  per 
che  liimanohauetti  fetto  vn  gran  fa- 
ucre,  facendoti  partecipe  dciramicicia: 
loto  3  anzi  in  cfTcrfi  degnati  di  cornata- 


k 
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^arti  alcuna  cofa ,  e  cheper  rt  onipcnfa   li ,  i  quali  a  guifa  di  Polpo ,  ò  di  Gama- 
•ogni  feruitù  fia  loro  douura;&:  ogni  of-    Jeontc  fi  cangiano  in  qucIJ'affettcc  pie 


•ogn  .     -    ^    .  o     - 

fcqu!o,fi  che  e  ncccflario,cht  ri  (trugga 
per  non  perdei"  la  ]orogratia,cche  poi 
anche  ti  Similoro  debitore,  &habbi 
per  gran  fauore,  cp^rampia  mercede 
de'  fpatfi  fudari  vn  lieto  viiOjò  i'appog. 
giar  d'vnaiTjanofopra  latuafpa  li,  co* 
fe,chc  a  chi  nor;  é  di  razz  i  di  Cumalcó- 
te ,  che  fi  ciba  fol  d'aria ,  non  recano  al- 
cuna forre  dinutniricnio,òdixiftoro  ; 
fèbeneachicpojo  piactico,  edaque- 
fto  picciolo  raggio  eli  raiiot  e  concepMìe 
fperanza  di  gran  cola,  ralfcnibra  cofa 
dolce, onde C5ntò  Orario 

Dulcis  inex/'eriis  cu  nir/tpote'ifis  amici  . 
<:orttiagn9  Detto  mollo  finnica  quell'altro.  Dui 
fimileMfol  et  èeltmninexpetis ,  fi  come  molto  i'omi- 
-^atfi .  glianri  ibno  le  faciche ,  6c  i  pericoli  de' 

cortigiani, e  fa  :oriti  dc'Pnncipi  a  quel 


queuatt-etto.cprc 
dono  quc:  coftumi,  che  veggono  piace- 
re a  gran  Principi.fonoil  psu  delle  volte 
canonicati  per  più  veri  amici,  che  quel- 
lijchccfleriiando  le  vere  leggi  dell'ami 
Cina  fanra ,  diconoquei,  chcTenrono,  e 
ammonifcono  deftraincnte  il  Piinclpe 
de' fi.ioimar.cairienti,c  l'indi  Jzzano  per 
Ja  vera ftrada delle  virtù, eron de liioi 
capricci. 

Quarta  ragione,  che  fubiro,  che  alni 
ti  (curge  poilcoerf ,  ò  bramare  arùiciric      f  "»*'• 
de'gr4nch  cg-y  altra  cofa  in  te  crede  /'^*'"^>  • 
che  vero  amore  >  ma  pcnia,  che  ?.  co  ti 
muoua  ò  per  ambicione ,  ò  per  intere^ 
fci  e  perche  l'ùleiro  Principe  per  quelii 
finiiuolcdagli  sirri  cder  corteggiare  , 
cferuito,  l'iltcfib  arche  crede  dTtcfa- 
cilincnre,  onde  non  folamcnre  tu  vieni 


Jcdc  guenierijcome  ben  miele  quel   adacqujftarcuelli  t;rolipoco  honore- 
ccrtigiano^pprcflo  Sant'Agoilino.  che    uoli.ma ancora  a  nutrire  vna  iignuola 


^\({c'.perquodftrfculaAdm^tusj.srtctlu!7i 
feruemtur  ?  per  molti  pericoli  intenden 
dendo  q  lelli,  che  fi  padano  fei uendo,  e 
per  il  maggior  di  tutti  i'eilcr  de  primi 
ranoriti  deirimperatore . 

Terza  ragione  e ,  che  non  folamente 
noncil  fcdcl  amico  riconoJciutod<  ile 
fue  fatiche  ,  lira  neanche  perlopiù  co 
nofcinto  per  amico;  i-'erchc  hauendo 
quefti  gra. idi  tempre  gran  co;  la  attor- 
no d'aduUcori,c  di  ncgotianri.  che  tniti 
comparifjono  con  lamafchcia  d'ami- 
cojfcno  tiopporariquegl'occhi,  che 
fappiano  difcernere  il  vero  vi  ito  dal 
ma(cherato,ar;2ichcpcichequtlljjChe 


che  («grctamentc  rode  tutte  ic  buone 
opere ,  che  tu  fai ,  perche  afcriucndofi 
ad  altro  fii;c,che  ad  amore,Cs:  a  virtù  , 
non  icitimano  degne  di  alcuna  ricom- 
penfa,  e  non  cpoco ,  che  Éjuanropuì  be- 
ne fai,  ranco  non  fi  j  maggiormente  bia- 
fimatoxfchernito 

Quinta  ragioncche  non  fi  può  dire, 
quanto  fiano  delicati  ifenfi  de  Principi,     "      — 
e  quanto  taciiir.ence  fi  offendano,  oticfi  ^'f''^'  '''' 
quanto  premia  ra.  vendetta  , eie  ven-         ""  ^"'' 
dette  loro  quanto  i^ano  tremende,  vna 
negligenzajche  ìu  comnKtta,vnfecre- 


GrAtU  de 


dtrfi, 


luccio  pale[ato,V!. a  paiola  non  ben  pe- 

,  .        '^^a't^aiiaai-Uf  ipcideilagratialoro  , 

manco  hanno  della  natura  del  vero  ami  anzi  bene  fptfiu  le  opere  buone  fono  in- 
co ,  vfano  maggioriai  i.rici  j ,  per  dimo-  tcipi  tta^e  m  fimltra  parie,e  non  vi  mari 
Itrarfi  tali,  e  cercano  ancora  per  vie  il-  canoncliecorti,chi  fi  diletti  di  fai  que- 
lecite  di  acquiitarh  la  grana  di  quel  la-  It'officiodi  commentar  le  parole,  di  rar 
Je,  ^proua.io  tutt'i  fiioi  detti,adujano.  gioie  fopra  le  opere,  d'interpretar  i  pen- 
&gl'innalzanannoahefteile,conror.  fien,ui  <-araddutioni,eriteiireque']o, 
iTicall'efempto  di  quel  Paranco  Che  di.  che  non  fi  pensò  «iammai  Peruo  fi^  C9rt,gi,r,o 
ceuanppitfiba  Tcrcntio.  E/igenusho-  leggumo  llmione  ntrouèremo,  cht  "'"'j^"'^ 
InZunuco  znraum  qui  tffeprtmos  fé  emntiit?*  rerum  vo  ranlhmi,e  rorfcntfliaio  fi  C  mantenuto  '"""  ''"" 
lHvt(SecjHni)hosccnf(iìor,ht/ceegonet.{>a  nella gratia  de'  Principi  fino  alla  fine,  c 
rome,vtr*deant.  Sed hisUiro  aandec.  O'  per  cofa  molto  lara  racconta  Seneca  di 


etrum interna  uàmi  or  ^firriul  ijUtiqutdUi- 

€Ur.  t  Liuuo^td  rurjus/i  fieg.i»tjUMUo  td  quo 

Amico  ^i  ^ne.N  j  tqii!s,nego,ait,atc:  l^osiicmo  tm 

^rdde    no.''  jtérr.ui  egcnie  miht  vmr,t»  efftnzari ,  ts  quéii 


vn  cortig.ano,  che  iì  mantenne  non  di 
ròfauoruo,  ma  viuo  fino  alla  vecchiaia 
nella  coree  ocil'lmpctature, e  diman- 
dato qual  arie  nuoua  di  nauigarcritro- 
ijaia  hauclfc,  per  mtzzo  di  cui  nel  mar 

infido» 


tuo 
in  corte  , 

Uh.  t,dt 
ira. 
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Pro  ^ 


intìHo,  e procellofo  della  corte  fatto  nò  <<««  egmjstis  jueris  ^  ^  tmnfierit  tovreniem- 
haiieffe  naufragio,  rifpo  Te  con  Toppo  e  •  Ceiiron:,fcttQteeffe  inteì-ficisndum:ht\\z^p. 
tar  cofe  indegne,  e  render  gì  atie. /«.'•'-  parenz  idi  cibo.  Voglio  ò  Semei,  clic 
riasacctpiendo.&gr/ttias  agendoyilchcmi  CU  habiti  nella  città  reale. Olle  dimoro 
fa  ricordar  diqiici  coniiici,che  faccua  io,  &  hora,  che  fcihomai  vecchio,  non 
taihora  Eliogabalo  a  Tuoi  cortigiani,nc'  voglio,  che  vada  vagabondo,  hor  qua  > 
quali  fi  dauano  loro  viuande  di  legno  ,  hor  là,ma  che  ripofi,  e  che  attendi  a  vi. 
ò  di  pietra,  che  fc  volenano  matticarle,  ucrciina  che?  fa  cibo  di  pietre,  che  do- 
rompeuano  loro  i  denti ,  e  con  tutto  ciò  ucua  romperli  i  denti ,  perche  fi  tratta- 
bifognaua,che  quafi  haucflcro  mangia-  uà  della  fua  morte-  Sappi,che  ogni  vol- 
ti delicatiilìmi  cibi ,  cofi  beuefTero ,  e  fc  ta ,  che  vfcirai  tu  donerai  cfler  vccilb  > 
ne dimcftrafiero contenti  ;  perchenon  miche nCpondc Semci ,  Bonus/trmet/f-  5.R<^2^ 
■  •  altrimenti  al  pouero  cortigiano  fame-   cut locutus efi  Duminus  measrex ificfactet  3S. 

.  "^*.  lieo  toccano  taihora  cibi  duri  come  pie-  feruusium.  Che  dici  ò  Semei?queftaé 

f»nconutti  ^^^^^j^g  pQj,  pLif  digerir  non  fi  podono ,   buona  nuona  per  te  ?  è  viuanda  di  pic- 
dt  EUogayn  ^^^  ^^  anche  mafticare  ,  e  con  tu  cto  ciò   tra,  é  cibo ,  che  per  dai  ti  la  morte ,  e  tu 
bifo^^na,  ch'egli  raoftri  di  Ilar  contento,   dici,  ch'c  buono  ?  Cofi  accade  a  chi  ha 
ene°ingratij  il  padrone,  alche  par ,  eh'   da  fare  con  Piincipi,  che  bifogna  mafti- 
alludefie  il  Sauio  qualhora  difle  ne'  car  pietre,  e  poi  ringratiarli,  e  dirli,  che 
Proucr.alzj.  ^Andofederis,vt  comedas   fono  (àporite,e  buone  i  l'iftefib  ci  diede 
'  cut» Principe ^diLigeìtterattende^quA appo,   adintcndercil  Saluatore ,  mentre, che 
fitafunt  ante  fj.ciem  tunm  ,  &  siatue  cui-    diffc.  frtnctpes  gentiutn  dominamur  eorum,  i«f.22  Xj 
trutn  inguiture  tuo  ,/i  t Amen  haéettn pott-    ó^  qui poie^atet»  cxercent  in  ees  btneficivo- 
Jìate  antmam  luam,ne  defiderts  decibis  eiut    cantur .   I  Principi  delle  genti  fignoreg- 
m^uo  efì  panis  mendacij .  Quando  dicc   giano  loio,  e  quelli ,  che  ciercicano  Io- 
coli  ,  farai  tanto  fauorito  da  vn  Princi-   pra  di  loro  potcftà  fono  chiamati  bene- 
pe,  ch'egli  far.i  3  che  tu  fegga  alla  fua-.   fattori  ;  dunque  Tcfler  comandatOjl'ef- 
inenfa ,  auuerti  bene  a  cibi ,  che  ti  fono   fer  fottopofto  alla  potenza  altrui,e  pto- 
pofti  auanti ,  e  penfa  di  hauer  vn  coltel-   uar  gl'effetti  di  quefta  potenza  é  ricc- 
io nella  tua  gola,  cioè  di  cffcr  molto  vi-   uer  beneficio?  Dunque  il  Comite  della 
cinoalla  tua  ruma  ,  fc  non  fci  molto    galera  quadoeffcrcitafopra  de  glifchia 
prudente,  ò  pure  poni  freno  alla  tua  cu    ui  il  fuo  paicre,  e  gagliardamente  11  bac 
pidigia ,  recidi  la  tua  voglia  di  mangia-   te  fa  loro  ivneficio?  Non  difl'e  il  Signor 
rcnon  lanciar  libero  il  paffaggio  della  nofltro, ^^«?/a/«»/, ma, T/(7f/j;2/«r, quafi 
tua  gola ,  ne  per  l'entrata  del  cibo ,  ne  dicefle,  riceuono  delle  baftonate  ,  e  poi 
per  l'vfcita  delle  parole,  fé  no  vuoi  per-   bifogna,  che  dicano,  che  fono  fapoiite , 
dere  la  tua  vita;  e  finalmente  non  voler   e  nugrat  jno,  che  glie  le- ha  date»  e  io 
ambire  de  fuo!  cibi,  perche  per  molto   riconofcano  per  benefattore.  _  , 

belli,  ce  foaui,  che  appaiano,  tutti  fono       Lafefta  ragione  e,  che  non  fi  cono-  D/>f«  ««, 
mendaci,  e  falfi,  ilchc  é  da  credere,  che  fcono ,  per  la  maggior  parte  i  difagi ,  le  carttgtant 
non  tanto  diceffe  il  Sauio  delle  viuande  fatiche,  le  pene,  eie  fpe  fé  de  loro  amo-  t°'^°  /"J'"' 
materiali  (che  alla  fine  molto  di  rado  reuoli,  òfepurficonofcono,pocofi  fti-/"^'*  ^^^ 
accade,  che  di  cibi  finti  ingombre  fiano  mano ,  e  poco  fi  ricompenfano .  Non  fi  /"»'»''"*'• 
le  mcnfe  de  potenti^  quanto  de  cibi  del-   conofcono ,  perche  fono  per  lo  più  ion- 
l'animojcioé  de  loro  rauori,iquali  a  pò-  tane  da  gli  occhi  loro,  echi  potrebbe 
coefpcrtiftmbrano  molto  dcfidcrabi-   fargliele  fapere,  per inuidia,  ole ctla,6 
li ,  e  dolci ,  come  ben  difle  Orario  ;  ma  le  diminuilcc,  e  le  riiicflb  vuol  palefar- 
ingannano,  chi  di  loro  fi  fida.  Vna  vi-   le,  è  tenuto  per  mal  creato,  per  impor- 
uanda  di  quella  forte  patmi ,  chefolfe   tuncperarrogantejekmbra  faringiu- 
qucUa ,  che  apprcfeniò  Salomone  a  Se-   ria  ai  Principe ,  quafi  ,  che  voglia  tao 


^.Reg 
36 


l'rattica  in  Ilici,  quando  gU  caie,  AAifica  tibi  domum  ciarlo,ò  di  poco  confideratOjò  d'ingra. 

SMomont^e  %n  lertijp.lem  ,^  hcbtta  ibt,&non  egredte.  io,  ò  a'indlfcrtto.   lilfognerà  taihora  , 

Semci,        fisinnehHc^at^MetliHc'JlMacimqHsauicm  che  perdale  giornate  incicrc,chepaf- 
■      "■            "                                  '  fcggi 
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feggì  le  hore  ben  lunghe  nell'antica- 
mere ,  che  foppoiti  de  gli  affionti ,  e  de 
gli  altri  incontri  da  miniftri  prima  ,  che 
poffa  arriuare  ad  ottener  vdienza  dal 
Principe  ;  e  quando  haurà  comprata 
qucfta  a  molto  caro  prezzo  di  ftenti ,  è 
nccclTario,  chela  riceua  per  gran  faao- 
re,e  la  ponga  nel  fiio  libro  fra  le  partite 
de'  dcbui,con  tiitto>chc  altro  non  hab- 
bia  pretcfo  da  quella  vdienza  ,  che  il 
feriiigiodell'iftcflo  l^rincipe.Se  gli  coni 
mtttcìàtal  volta  alcun  negotio,  in  cui 
farà  di  meHieri ,  ch'egli  s'affatichi  not- 
te .  e  giorno ,  che  (penda ,  che  tralafci  i 
propri  affari ,  che  v'impieghi  gli  amici, 
e  non  lafciindietioalcuna  diligenza, &: 
alla  tìnc  bifogn^-tà  (ì  riconofca  molto 
dcbitore;perche  cgii  fia  ftato  eletto  fra 
molli  a  quella  impreca  >  &  habbia  in  lui 
tanto  confidato  il  Principe ,  che  degna- 
to fi  fia  di  commandargli, che  fé  per  for 
te  non  ne  fegue  quel  buon  effetto  ,  e  nò 
lì  ottiene  quel  fine  >  che  dal  Principe  fi 
bramaua  in  lui  tutta  la  colpa  fi  roucr- 
fcia ,  e  fi  tratta  da  negligente  >  da  fpen- 
lìcrato,  da  fciocco,  e  fc  all'incontro  l'ef- 
fetto bramato  fortifce ,  tutta  la  lode  al 
Principe  s'afcriuejche  fc  ppe  comandar 
bene,  che  fauiamentc  indrizzò  il  nego- 
tio>  e  che  ne  fece  j  qual  prudente  archi- 
tetto il  difcgno .  Si  che  le  fatiche>i  peri- 
eoli,  &  i  fudori  del  miniftro  foncla  glo 
ria,il  ftuttcc l'honore  di  chi fignorcg- 
già,e  commanda,come  cccellentemen- 
lediffc  Hippocratenel  lib.  dec<tlia(}ua- 
rum^^locoìHtnvaTtetate,  Vbtfumm^  (fo- 
no parole  di  lui  )  rerum  omnium penes 
vnum  tfty  ibi  Uhoros,  pericula^  Tubiera^cA. 
despcrii7,en1  quiditn  ttd  ics,  qui  imperio  fub 
funt  ■^gloria  autem  ,  impttij  nmplificatio^^ 
emnis  dtniquefrHCÌHS ,  qni  ex  vicìoria  capi, 
tufiid  cum  vnum  redif,  qui  céteros  cpprejjcs 
tenet,  eofqui  htxbti  in  mancipioi»m,  ó'pfcté' 
àum  loco. 
Seruitori  Dìccuafi  appicffo ,  che  fé  pur  in  par- 
poco  compa  te  fi  conofcono  da  Principi  le  fatiche 
titii  €  per'  de'  loroamoreuoliferuitori,poco,ònul 
fhe,  \^  fi  (limano ,  e  la  ragione  c,che  clu  non 

e  auezzo  a  patire  non  sa  compatire;  on- 
de cffcndo  eglino  lontaniflìmi  da  fimili 
patimcntii  anzi  cffendo  in  continue  de- 
litie ,  non  fanno  pefar  i  trauagli,  e  le  fa- 
tiche de  gli  aldi. 


D.Luigid'Oforio  (dice  il  Boterò  ne' 
fuoi  detti  memorabili^  fi  ritrouaua  con      DtUo  di 
lafua  Signora, l'Imperatrice  Maria.,  donnALi*i- 
quando  arriuò  l'auuifo  della  morte  di  gi*  d'ofo- 
Ruigomes  d\  Silua  ,  petfonagglo  carif  rio. 
fimo  al  Rè  Cattolico,fratellod'effa  Im      Rifpofi» 
peratricc,evcltatafialei,lediffe,MGl-  ddl'lrfipe- 
IO  donerà  pcfare  al  Rè  noftro  la  perdi   r^ttrice . 
ta  di  vn  cofì  amato  feruitore:  si  del  cer- 
to.rifpofe  l'Imperatrice,  fc  noi  Principi 
di  carnc,non  di  ferro  compofti  foflìmo. 
quafi  diccffc  no  fa  ppiamo  comparir  ad 
alcuno ,  ne  del  male  di  alcuno  dolerfi» 

Rare  volte  criandio  le  aggradifco-  Diffìcìl  co^ 
no ,  perche  e  difficilifiìma  cofa ,  che  gli  /a    aggra^ 
affetticorrifpondanoadefideri,  el'efc-  dir  aPrin. 
cutione  al  difcgno,  &  effcndo  de'  Ptin-  cipi , 
cipii  defiderij,  (5c  i  difconi  ;  e  de'  mini- 
ftri  gli  effetti,  e  l'efecutioncper  molto, 
che  quefli  fi  affatichino  quafi  raai  a 
quelli  dar  poffono  intiera  fodisfattio- 
ne.  e  quel  poco,  che  non  fi  confeguifce> 
fa  parer  nulla  tutto  il  limanente,  che  (ì 
è  fatto.  Vedi  più, che  taluoltai  Princi- 
pi cangiano  pcfieri,  e  comincia  a  difpia. 
cer  loio  CIÒ ,  che  prima  piaceua ,  e  per 
non  parer  inftabili  danno  la  colpa  a  mi- 
niftti,  comiche  non  gli  habbiano  bene 
jntcfi,ó  partiti  fi  fiano  da  loro  comman- 
damenti. 

Finalmente  rare  volte  ricompcnfano  jp^/ìche  di 
le  fatiche,  bcchegradite;In  prima  per-  cortigiani 
che  filmano  non  cffer  qucfti  effetti  di  rare  v«lù 
coitefia,ma  debiti  alla  grandezzalo  ricomptnfttm 
ro,  anzi  che  fia  altri  tenuto  a  riconofccr  u . 
per  fauore  il  poter  feruirli  >  e  faticar  per 
loro,  opinione  laquale  e  fomentata  dal- 
l'adulationcdi  molli ambitiofi  ,i  quali 
per  acquiftarfi  la  gratia  loro  j  e  valcrfc- 
ne  poi.  Dio  sa  come ,  fempre  gl'inalza- 
no  alleflellc  ,  e  predicano  per  molto 
fauoriti  quelli  >  che  degni  fono  di  fer- 
uirli. 

Inoltre  vogliono  foucnte  ,  che  per  Remutttra2 
larga ricompenfa  fiano  riconofciuticer  noni  ctme 
ti  non  só,fe  dir  mi  debba, ò  faiiori,ó  fu-  bUancitHt, 
mi  j  che  advno  innamorato  farebbero 
veramente  di  fommo  contento ,  e  fi  ftì- 
raerebbc  egli  felice  fé  dalla  Aia  amata 
riceucr  gli  poteffc,  perche  confiftono 
in  alcune  eftcrnc  dimoftrationi  d'amo» 
re,o  di  aggradimento  di  fcruitù,  ma  ad 
vn  famelico  di  cibo  fodo  >  fono  di  mag- 
gior 
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oior  tormento  \  (T  chf  oue  i  feruigi  cuci 
fi  pefano  non  col  tuo  fcommodo,  ne  col 
merito  loro,  ma  coiroFo  gurto  del  Prin- 
cipe ,  le  rimiineraticni ,  che  bilanciar  fi 
dourebbono  col  tuo^uflo  ,  bifogna. 


tà,  Scarna  la fcrtiitù. 

Ma  troppo  gran  mare  habbiamopre 
fo  a  folca  r  noi,  e  vi  farebbe  d'empir  vn 
libro  intiero ,  e  ben  gradein  quefta  ma- 
teria delle  cortije  delle  amicitie  de  Prin 
die  da  te  li  nceuano,  non  per  quello,    cipi,  e  perciò  lafciando  da  parte  nell'al- 
che vag'fono  in  fe^effe^ma  per  quello,    trecofcchedir  fi  potrebbono ,  racco- 
che  le  itima,chi  re  le  concedere  di  que-   glieremo  le  vele.rifpGfto.che  hauremo 
fte ancora  \'è  bene  fpeflb  penuria ,  e  bi-    ad  vn  dubbio,&:  c,che  non  par  credibi- 
fogna  pafcerfi  di  fpcranze  vane  ,  fé  be-    le ,  che  con  Principi  non  fi  pofia  hauere  Se  Prìncipe 
ne  hanno  tuttauia  grnndifììmo  fpaccio   vera  amicitia ,  perche  fono  arch'eglino  hauerpoff* 
querte  merci ,  e  mol  ti  fi  ritrouano ,  che    huomini ,  come  gli  altri ,  inclinati  ad  a   -i-'ero  amtc» 
dopò  hauer  lungamente  ftentato  in_>    mare,  e  defiderofi  d'efier  amati ,  come 
corte,  cconfumatiui  gli  anni  migliori    dunque  non  potranno  hauei  b'.ioni,  e 
della  loro  e:di,Ce  d!ma(,dati  fonodel-   veriamici.&eficranch'eglino tali?For 
l'acquifto  fatto  ,  rifpondono  nonelfer   fenon  fu  vera  amicitia  fra  Alcflandro 
picciolo  guadagno,  Thauer  acquiftata    Magno,  &  Efeftione  ;  fra  Augufto,  & 
Acqtiìnar  ferujtù  col  tale,  ò  col  tale  Signore.  O    Mecenate?fraTraiano,e  Plutarco?  fra 
feruiiù  co.  raiferifeilguadagnoèferuitù,qualifa-    Pirro,  e  Cinea  ?  Forfè  non  erano  veti  a- 
jOitni/era  .  rannole  perdite?  oh  infelici  tanto  dun-    mici  del  loro  Rè  quei  feicento  Celti,  de 
que  v'é  in  odio  la  libertà  ,  che  flimatt-»    quali  dice  Ateneo  IJb.  6  cap.  6-  che  vi- 
acquifto  il  perderla  >  éfc  vna  fcruiiù  è    uendofcmpreinfieme  feco,&eflendo 
premio  di  vn'altra  feriiitù,  quando  mai    del  lutto  alni  fimili  nel  veftirc,  nel  vie- 
lalciereted'efier  kinììo  hommesadfer^   to,e  ncirautorità,fcn2a  di  lui  viuer  noti 
a</«/^«^^r4rw,diccuaconnaufeal'iftef  poteuano,manaturalmente,ò  violcnte- 
Dett»  di  fo Tiberio, /e //«er^foggiunge  Tacito,   mente, ch'egli moriffeanch'eglinomo- 
Ttèerto.      Itb.  i ,  Ann.  etiam  illum  qui  libertaiempté     rendo  l'accompagnafTeroJdi  troppo  gra 
Carn.Tac.  blicamnoUet  ^tamproitR&ferutentiumpa-    bene  farebbe  pruiarvn  Principe  fé  lo 


tientìA  lAciehit ,  ilche  tutto  molto  meglio 
dir  fi  potrebbe  di  molti  cortigiani. 
Trwciti      Si  che  fé  non  foOe,  che  hoggidì  Prin 


fpogliaflìmo  di  tutti  i  veri  amici;  rifpon 
do  accader  talhora  fenza  dubbio,  che  il 
Principe,&  habbia  amici,  e  le  verdeg- 
gi di  aiTiicitia  con  loro  offerui ,  ma  que- 
fta effercofaratifTìma,  per  le  ragióni  fc)- 


r» 


i*ejfer  fer.  cipifi  ritrouano  non  pur  riconofcitori 

uiti  ^^f^'rx  delle  fatiche  de' loro  fcruitorijcgratif.   _. 

^tialifiAna  fimi.raa  etiandiojcortefiflìmi,  e  gentilif  p7a'de'tte~è  moito  pericolo  fai  onde  dicc- 
fimiii  quali  con  molta  difcrettionecom   uà  Seneca.  NuUnmhahet  mciim  malum 
mandando,  congiufto  giudicioimcr;ti   occupatushomo^  & hnisfuis ohfej^us.quam 
di  ciafchcduno  pefano,  con  larga  mano   quod amicai  fibiputai.quibusnoneft  .  Ma 
gli  rimunera,fuperando  le  fperanze  ftef  quando  pure  ciò  accadere  a'  Principi  , 
lc,&idefidcride'pretcfori5ediquefti   trattano  quefti  gli  amici,  come compa- 
tali  Pitalia  noftra  particolarmente  n'è   gni ,  non  come  (nàdiù ,  perche  l'amici- 
pienaja  quali  non  poflono  in  alcuna  ma-    lu^aut  inuenit  &qHal(s,!iut  facit.zomtto- 
nieraapplicarfile  cofedettej  ma  bene   pra  dicemmo d' Akflandro,  &Efeftio- /'«W/* 
poflbnoquefteleruire,  come  l'ombro    ne.  Grandifijma  prudenza  ancora  fi  ri-  me    tratti 
vicine  ad  vna  bella  pittura,  acciocho    chiede  nell'amico  in  non  abufar  della  con  gitami 
meglio  fi  conofcano .  e  canapeggino  le    gratia  del  Principe ,  oual  fu  in  Mecena-  ci . 
loro  perfettioni,e  virtù  ;  Se  ciò  dico  no   ce,che  quantunque  tanto  fofle  intrinfc- 
faife,  ben  fi  potrebbe  conchiudere,  che   codi  Augufto,  non  mai  volle  trapalar 
chi  cerca  accommodarficon  Piincipi,   l'ordineequeftre,  &  fopra  tutto, fclici- 
amaifuoi  propri  fcommodi>  chi  fiacco    tà  grande  ,  che  ti  accompagni  fino  all' 
fta  a  grandi  brama  d'impicciolirfi ,  chi  eftremo ,  lequali  cofe ,  perche  fono  dif* 
entra  incorre, cerca lunghiflìir.e pene,    ficiliflìmc  d'accopiarfi  infiemeèpiùfi- 
&trauagli,chiarabifce  amicitie  di  mol   curo  configlio  il  ritirarfi  nel  porro  della 
lo  maggiori  di  fé  j  odia  la  propria  libct-   quiete»  f u'ggirc  il  mare  delle  corti  j  e 

i^inlUf 


chi  fa  le. 
ne  all'ami 
to  lo  fa  a 


chi  fa  be- 
neficio piìt 
«ma  di  co. 
hiychetlri 


ì'inftabilenauigatione  deiram'citie  de 
principi . 

Finalmente  quefti  coltelli  della no- 
ftra  imprefa  fi  danno  il  filo  ,  perche  co- 
me fi  é  detto  i  veri  amici  a  gara  fi  fcruo- 
no  l'vn  l'altro .  Et  è  da  notarc,chc  men 
tre  vn  coltello  dà  filo  all'altro  afTotiglia 
parimente  il  raglio  a  (e  ftcnÀ>,percl-!echi 
fa  beneficio  all'amico  nell'ilteflo  tempo 
fa  bene  a  fé  ftefl'o.  Amicis  ci)f7Htuere,<iìCc 
Ariftotele,  expetendum  maxime  efi,  mei  io- 
res  autem  tfficiuntur, dum  operantur,ac  mu- 
tuo/e conitinguntySLr^zi.chc  fa  maggior 
bene  a  fé  fteffo ,  cflTendo  che ,  come  ben 
notò  il  medefimo  Principe  de  Peripate- 
tici, fé  all'amico  procaccia  il  ben  vrile  , 
per  fcftelfo prende  il  ben  honefto ,  ch'é 
molto  maggiore.  E  di  qui  raccoglie 
egli  vna  bella  concliifionc,  che  chi  fa 
beneficio  ama  più  di  qneglijche  Io  rice- 
ue,perche  dice  egli ,  conjerre  Unifictum 
hoaeJIum  efl,  conftrri  vti.'e ,  Vtile  autcm  e  fi 
minta  ius»ndum-yac  memoria  qutdcm  hone. 
finritm  rerum  iucundatfi. ,  -jtilium  npn  ad- 
moÀum.  Siche  he-bbe  ragione  Epicuro 

di  dire»  CÌitCoUatum  beneficijitn  accepto 
non  pulchrius  modo  ,^  fpeciofius  videtur  ^ 
ftd  iucundius  quoque  Ó'/h^uìus  .  &  Anaf- 
fagora ,  che  ritrouando  i  figli  di  Pericle 
dal  quale  vn  fegnalato  benefìcio  riccu- 
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uto  haueiia,  difl'e  loro  ben  tofto  del  fcr- 
uigioriceuatohò  pagato  ilvoftro  pa» 
drejpofciache  egli  perciò  lodato  ne  vie 
neda'tu:ti.  .^  .    ,    e 

Ne  folo  migliore ,  ma  ancora  più  du-    Ciò  che  fi 
reuole,  pofciache  il  bene  vtile  éfotropo  denano  pia 
Ilo  a  mille  cafi  di  fortuna ,  ma  non  già  fi  perde . 
cofi  il  bene  honefto,  e  quello,che  fi  do-  Lib.  io.  tf^ 
nna  gli  amici  ,come  convn  bello  epi-  -«j. 
gramma  fpiegò  Marciale  dicendo . 


5,  CaUidHs  rfraBa  nummos  aufcret  arca. 
5,  frcfiernctpatrus  impia fiamma  larts 
j,  Bebitcr  vjurà pariter,fortemc]\n<gabit 
•  ,,  Non  reddet  Herilis /emina  ia^afeges 
5,  Dtfpenfatorcmfallftxfpoltabii  amicft 
,,  Mercibus  extrtiHas  obruet  vnda  rates  ; 
„  Extrafortunà  »/  ^c^ddonaiur  arAtcis 
,/^as  dederisfoLes  jempirhabehisopes  , 

E  l'intefe  parimente  M  Antonio,ilqua.  ^ppnjfo  à. 
le  fpoliato  di  tutte  le  lue  ricchezze  heb  ^entcn  Tr* 
bc  a  dire,  hocfolnm  habui.quod  dtdt .  Che  gico , 
fé  ciò  difiero  i  Gcntili.che  premio  della 
loro  liberalità  non  afpettauano  dal'Oe- 
Jo-V  ben  fi  vede  con  quanta  maggior  ra- 
gione fi  pofla  ciò  affermar  da  qhriftiani, 
a  quali  fu  fatta  quella  infallibile  promef 
fa  ,  thefauri^ate  vobis  thefauros  in  ccelo  ,  e  ^^^U  6,10» 
qucllojchcficguc. 
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LABERINTO. 

Jmprefa  ^ventefimafrima ,  à  vitupero  del  mondo . 


zAW  entrar  largo ,  ^  aìl'^Jcir  è  ch'mfi 
Bi  mille  ''vte  giard'm  Dedaleo  ordito  ^ 
In  cui  dal  pie  l'occhio  riman  delufò  , 
E  dall'occhio  fi  fcorge  il  pie  fihernito  , 
Et  è  più  Jempre  il  peregrin  confufe  y 
J^anto  egli  è  più  nelV innoltrar fi  ardito . 
Ma  pia  il  mondo  di  lui  torto ,  e  fallace^ 
Promette  fempre^e  non  mai  dona pacc^ 


Zaòerinto 
tftritto , 


Sopra  il  corpo  dell'Imprefa. 
DISCORSO     I. 

Ràle  più  vaghe, & 
ingcgnofc  inuentio- 
ni,chefianovfcitc_^ 
mai  dall'intellctro 
hiimano,  deprimi 
luoghi  tiene  al  pa- 
^^^^^^^^^^  rei  mio  quella  del 

ìabeiinroj  ilqualepofto in  chiufo grem- 
bo di  real  palagio  è  cinto  ,  &  ordito  in 
yccQ  di  pareti  di  verdeggianti  in trtc- 


ciati  fra  di  loro  vaghi  arbofcelli  in  guf- 
fa  talcjche  fé  di  fuori  lo  rimiri,  altro  nò 
ti  raflfembra,  che  fiorito  deliiiofiffimo 
giardino,  ma  fé  poi  incauto  ne  fuoi  in- 
tricati rauuolgimenti  t'interni,  di  ftret- 
tiflìmaprigioneinauuedutamétc  ti  cin- 
gi ;  donde,  fé  ben  fu  faciliflìma  l'cntra- 
ta,impo(Iìbil  fia,che  tu  tragga  il  piede, 
non  già  per  mancamento  di  fenticro  j 
mapereflcreegli  tcffuto  d'infinitiine- 
ftricabili  gin ,  ne  quali  né  principio ,  ne 
fine  ritroui ,  e  di  m'ille  fallaci  obliqua-» 
vie  comporto ,  che  tutte  aperte,  e  turrc 
chiufctutte  dimoftrano  libero  il  f  alTo, 

eniuna 
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^hìuni  ti  conduce  al  fine ,  nutc addi-  vi  erano  colonne  di  marmò ,  5^  altre^ 
uno  ben  cento,  e  mille  porrci  ma  ninna  machine  fute  per  durar  junghiflìmo 
ti  concede  rvfcita  ,  perche  mentre  ti  tempo,  eprima^chefigiungcfleaquei- 
credi  vfcire,più  dentro  entri, mentre  Io  ineftricabile,  &  inuihippato errore 
camini  per  via,  fei  fuori  di  via,  quanto  delle  vie  ,  fi  faliuàincerrefalealrifiì- 
più  credi  auuicinarti  aliacirconfcren-  me, eportici  tutti  con  cento  e  nonanta 
za,  più  ti  accorti  al  centro,  e  quafi  cieco  gradi,  e  dentro  di  qucfte  vieranoco- - 
nel  bel  mezzo  giorno,  hot  all'Oriente  lonne  di  porfido,  figure  di  Dei,  fiatile 
ti  volgi,  horall'Occafosfoucnteritor-  deRe,  ^imaginimofirnofe;  &alcu- 
nijOndepriapartit^i,  e  quindi  parti  cue  ne  cafe  erano  fatte  in  modo,  che  quan- 
ricornerai  ben  toflo,  ftnza  fapereoue  doleported'efl'e  fiapriuano,  fi  vdiua- 
drizzi  i  pafl] ,  oue  termini  il  moto  ,  in  no  di  dentro  fpauentofi  tuoni ,  &:  nella 
qualluogoiiritroui,  anzi  haucndopiù  maggior  parte  d'efiefipaflauaalbuio. 
Tempre  auuilupati  i  piedi,  intricati  i  paf  Pomponio  Mela  dice ,  che  conteneut 
fi,e  confufalamentc:  fcrvuopiéèmof  quel  labeiinto  mille  cafe,  e  dodecipa- 
fbdallafperanza  5  l'altro  critcnutodal  lagi  reali, con  vn  cerchio  di  muro  folo 
timore  ;  fé  pace  promette  vn  fentiero.ti  tutto  fabbricato  ,  e  coperto  di  marmo. 
facótrafio,er!egaii  ripofol'altro;fiche  Plinio  ancora  altroue,ciocnelcapo  j. 
non  v'c  ftrada  fcnz'inganno.non  fcntie-  del  lib  i  7.  aggiunge  ,  che  vi  era  vn  co» 
rofenza  frode,  non  porta  fenza  errore,  lofio  difcrapide  tutto  di  fmeialdo  alto 
onde  camini  Tempre, e fempreftaifcr-   nouecubiti. 

mo  nell'iftcfib  girojfei  fcmprc  in  moro,  Herodoto  dice  di  più  nel  cap.  1 1 .  del 
cnon  mai  ritroui  termine  alcuno,  hai  fuoiibrofecondojchegiraua  jdcc.fta- 
apcrto  l'vfciojcnonnefai  vfcire,ti  vedi  dij,  che  fono  4jt.  miglia  Italiancechc 
libero,  e  fciolto,e  pure  fci  cinto  da  ftret  liaueua  l'acqua  alta  cinquanta  pafl[ì  >  e 
tiflìma  prigione.  nel  mezzo  due  piramidi.che  fopia  l'ac- 

Ne  fu  il  laberinto  fola  fintione di  poc  qua  s'crgcuano  oltre  cinquanta  paflì. 
J  ti, come  potrebbe  faciimcteimaginatfi  Vifi  caminaua,dice  l'ifiefib,e  peifo- 
.^^z/rfl//»  alcuno,  madiluidiconomoltecofean-  pra,e  per  fotto terra  ,  ma fotto  terra-» 
ttrir.ti  fa-  cora  gli  hiftorici,  e  fra  gli  altri  Plinio  non  vi  lafci?uano  entrare  alcuno  per 
^"T* '*/'/"''/ nel  capo  13.  dei  lib. 36. oue  lo  chiama-;  lariucrenza  de"  loro  Re  in  quel  luogo 
fo  gli  ami-  potentijftmum  humani  tngenij  opus ,  e  rac-  fepolti . 
i^'-  conta  quattro  laberintifamofiapprcfib        Del  Cretico  dice  Plinio,  che  Deda-        ^ 

gli  antichi:  il  primo  de' quali  e  quello   Io,ilquale  ne  fu  l'architetto  prcfel'e*    Laherinh 
di  Egitto  fabbricato:  fecondo  alcuni,   fcmpio  da  quel  dell'Egitto, imitando  Cretto qml 
cherifcrifccPlinio,dalRc  PetcfcLico,    però  folo  la  centcfima  parte  di  lui.  Di  fo/fe, 
Maraut-  onero  Tithoe,ma  fecondo  Pomponio   qucfto  poi  finfcro  i  poeti, che  vifoffe 
'fliadella.  \ic|a  nel  cap  5.  del  primo  libro,  &  fé-    pofì:o  dentro  il  Minotauro,  cioè  vii^ 
éerinio  £.  condo  Herodoto  nel  fuo  fecondo  libro,   moftro ,  che  era  mezzo  huomo,  e  mez- 
Itttinco,     dadodeciRèd'Egitto,  ma  qualunque   zo  toro,  nato  dalla  moglie  diMinos, 
ncfofiel'autorctantccofemarauigiio-   detta  Pafife,eda  vn  toro  fatto  compa- 
fc  di  Ini  fi  dicono ,  che  paiono  più  tofto    rir  miracolofamcte  da  Gioue,accioche 
fauolofe,  che  vere  j  era  egli  per  quello,   li  fofic  facrificato,ma  riferuato  per  aua- 
che  ne  dice  Plinio,  cofi  grande,  che  fi   ritia  dall'iftcfioMincs.  AqucftoMi- f.i«o//iW<?/ 
diftingucua  in  fcdcci regioni  ,  opre-   notauro  fingono  poi,chcdcfleMinos  Mtnot»ut9 
fettutc  per  ciafcuna  delle  quali  vi  era   molti  huomini  da  diuorarc,cpartico- 
ilfuograndifllmopalaggio.  Vififcor-   larmcnte quei  fette  giouani  ,  cheper 
geuano  oltra  di  ciò  i  tempi  j  di  tutti  gli   ttibuto  prendeua  da  gli  Atcnicfi  ,  fra 
Dei  dell'Egitto,  e  di  più  quindici  pie-   quali  ò  per  forte,  ò  come  altri  dicono 
ciole  Chielc  del  la  Dea  Nemefi  ;  molte   per  tlettione  fiia  propria,eficndoui  vna 
piramidi  inluifiergeuanoccfi  grandi,   volta  códotioTefcoFigliuolodi  Egeo 
chcconlaloro  bafc  conreneuano  fci    Rèdi  Atene, egli  con  l'aiuto  di  Ariana 
muri  di  quaranta  braccia.  Nell'entrata  ftgliadciriftc(roMinos,laqual  lopro- 
.  Im^rtjt  dell' ArefiOfLil/.  Il  1,  M  UÌde 
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UtUorico 
fonàitnen- 
io  di  Iti. 


ir  de  di  fi 'o  pei  ùpcr  vfcir  dallaberin-  no  cinque  piramidi,  quattro  ne  cantì,& 
ro  ,  dj  alcune  palle  di  pece  per  render  vna  in  mezzo,  in  fondo  larghe  fettanca 
inmili  dentidtl  moftro,  ed'vna  maz  cinque  piedi,  &:  aire  cento  cinquanta  » 
7a  ferrata  per  vccidcrlo  ,  nerinafc  vir-  6^  in  cimadiciafcuna  vna  palla  dira- 
Toriofo,  ecofì  libero  frftefTc&i  com-  me,  &  vn  capello  onde  pendcuanoal- 
p.igni  dalli  m'>rte,&  il  popolo  di  Atene  canecanpinellclegate  con  catene»^- , 
da  enfi  graue  tributo .  quali  cH^cndo  mofle  dal  vento  fuonaiia- 
Ne  pelò  quefta  fauola  è  fenza  fon-  nodi  maniera,  che  /ì  fentiuanodalon- 
damenrodi  verità,  per  quanto  ne  dice  tano.comegià  erain  Dedona,efopra  di. 
Plutarco  nella  vita  di  Tefeo ,  perche  il  quelle  palle  erano  qua'trc  altre  pirairi- 
inbutodegiouanidatoda  gli  Ateniefi  di  alte  cento  piedi ,  efopra  qucfta  era 
a  Minos  Re  di  Creta,  fi  tieneper  vero,  fatto  vn  piano,&  in  efTo  cinque  i  i-  mi- 
cfi  dice,chehauendoliquefto  Répro-  di,  l'altezzi  delle  quali  fdice  Piinio) 
porti  perpremioachiriufciua  vincitore  Vairone  fi  vergognò  raccontare,  onde 
in'certi  fpctracoli  da  lui  ordinati  tocca-  egli  conchiude  molto  grande  eficre  fta- 
ronoadvn  fno  Capitano  molto  crude-  ta  la  pazzia  di  quefio  Rè  in  cercar  glo- 
Jechiamito  Tauro, col  quale  poi  venen  ria  con  ifpefa,  che  non  hautfie  a  giouar 


do  a  combatter  Tefeo,ne  rimanefie  vit- 
loriofo,  onde  prefero  occafione  di  fin- 
ger i  poeti,  quanto  fi  è  detto  di  fopra,& 
aggiunge  Plirarco a quefto  propofito, 
«h'c  mala  cofa  haucr  inimicitia  con  c'n- 


ad  alcuno,  &f^tigajfe  reg>.i  Ttrcs,vt  tamè      Ludou'ico 
Uus  maior  aruflcis  efet .    Di  quefto  ,  dice  Domenichi 
Plinio,  che  a  fuoi  tempi  non  vi  era  rmia 
fto  vcftigio  ,  ma  altri  dicono  eflerui  an- 
cora in  quelli  tempi  alcuni  piccioli  fe- 


ra letterata, perche  co  tutto,  che  Minos    gni.liqua'i  nondimeno  danno  inditio  di 


Rèdi  Creta , fia ftato  molto giufto ,  e 
buon  Principe,  ad  ogni  modo  da  gli  A- 
reniefi,  co' quali  hebbe  inimicitia  per 
mezzo  de  loro  poeti  fu  molto  macchia- 
io  nell'honore  . 


grandifilmo,  e nobiliffimo  edificio. 

A  quelli  quattro  antichi  polliamo 
aggiungere  vn  moderno,  &  è  l'Vnga   Ltid.  Dot»', 
rico,dicui  dice  il  Buonfinio  delle  cofe  in     queHo 
dì  Vngheriajchcfebeneaqueglianti-  iuogodtPli 


S  II  terzo  laberinto  fu  quello  deirifola   chicedeua,eraperònedublofirauuol   nìo. 

la^erta/c  ^li  LpiYitio,  di  cui  quello  folofappiamo,    gimcnti,  e  nelle  fabbriche  di  pietra-»    Laherint» 


UTTltiCO  , 


che  di  lui  dice  Plinio  nel  cap.  15, del  iib. 
3  <;.  f  ìpracirato. ch'egli  er.i  fimilc  a  pre- 
detti ,  e  lolo  più  marauigliofò  per  cen- 
to, e  quaranta  colonne ,  nella  fabbrica., 
dellequali,  quefto  vi  fu  di  marauiglio- 
fb,che  i  torni  erano  di  maniera  bilancia- 
ti,  chevn  fole  fanciullo  a  vo'gcr  tut- 
to in  vno  ftelFo  tempo  baftaua  ;  Di 


6 

tulico . 


marauigliofò,  per  efiTcr  a  gnifa  di  vn  vngarico. 
a menifiimo  giardino,  con  real  magnifi- 
cenza ordinato ,  impercioche  era  tcffa- 
to  tutco  d'aib  )ri  bellifllmi ,  &  haueua 
diuerfe  vccellierc  di  peregrini,  &  di 
noftiani  vccelli,efra  mezzo  a  quelle 
erano  diuerfe  piante,  &  arbori  frutti- 
feri, e  bofchetti  ,  come  ancora  loggic_^ 
q. ledo  Te  furono  gli  architetti,  che  vi  ben  ordinate,  e  circondate  da  varie  for- 
concorferoafarlo,  (:5<r  ancora  al  fuo  rem  ridi  piante,ecauernefotto  terra,  e  por- 
po  dict  Plinio.che  erano  in  piedi  i  vefti-  tici,  e  pefchicre ,  e  torri  con  faleornatc 
g'i  di  lui.  di  fineftre  di  vetro,per  veder  d'ogni  in- 

II  quarto  fu  chiamato  Italico  fabbri-    torno  il  paefe,  cofe  tanto  gioconde,  che 
cato  da  l^orfenna  Ré  di  Tofcana,  di  cui   nulla  più.  Ma  a  tante  delitie  feguì  il  co» 
Gufi  dice  apprelTo  Plinio  M.  Varrone.    fueto  fine,perche  il  tutto  come  riferifce 
Fufottolacittà  di  Chiufila  fua  fepol-   Simon  Maiolo,nel  coli.  25.  del  tomo x. 
tura  di  pietre  quadrate,  ciafcun  de  lati»   preda  de  Turchi  diuenne,  cofi  mcritan 
e  delle  facciehaneua  trecento  piedi  di   do  quelli  Rè,  perefierfi  partiti  dall'ob- 
iarghezza,&:  alto  era  cinquanta;eden-   bedicza  della  catolicaChiefa  Romana, 
tro  in  bafi  quadrata  era  vno  incftrigabi-   Da  ciò ,  che  fingono  i  poeti  del  laberin-  imprefe  /- 
le  laberinto,nclquale,chientraua  fenza   to  di  Creta  due  Imprefe  per  quanto  ho  gurate  ne 
vn  gomitolo  di  fi  lo ,  non  fapeua  trouar   potuto  vedere  fono  ftate  figuratce  le  ri  laé^ennti. 
via  d'vfcirc  j  fopra  quefto  quadro  era-   fenfcc  il  RafceUi.  Vna  ha  per  corpo  gli 

inlittu- 


i\ 
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inftrnmenti,  cc'qiiali  Tcfconevfcì  vit   non  folamentc  quella  ,  che  appartic- 
toriolOjCioéla  mazza, le  palle, &  il  filo,   ne  alla  volontà  ,  ma  quella  ancora.,  > 


colmctto.  HIS  ARTIBVS.  L'?.irr; 
hall  Minotauro  in  mezzo  al  laberinro 
in  arto  di  fparger  fcmenri  con  le  paio- 
le. IN  SILENTIO,  ET  SP£,raa 
amendue  fccon  le  regole  più  approila- 
tedall'imprefe  fi  mifurano,non  dou. 
ranno  efler  accettate  per  buone,  prima 
perche  fondate  foprafaiioli  apprcdb  , 
perche  nella  prima  il  corpo  è  fccmo,  e 


che  ail'jntclletro  ,  &  al  fenfo,  e  vol- 
le dire,  che  fece  Dio  libero  l'huoma 
d'ogni  rifanno,  per  mezzo  della  giufti- 
tiaoriginalc,ir;a  ch'egli  qucfto  perden- 
do s'intricò  in  mille  difficoltà  ,  e  traua. 
gli,e  perche  fraqiiefte,  quelle,  che  ap- 
partengono all'intelletto  fono  impor- 
tantiflìme,  di  qnefte  particolarmente 
fecementione,  eccn  bello  artifìcio  con- 


nondimr,iha,quaicoras'h3hbia  a  fare  rraponendo  leqneftioni  alla  rcttitudi- 
Conqnr<ili  inanimenti  ,ne  meno  le  pa-  ne,  dimoftrò  ,  che  dTendoqnefìa  come 
iole  lo  fpicgìno,  nella  feconda  poi  fono  ftrada  reale,  e  dritta  quelle  fono  torte, 
ancora  p'ù  difctii, perche  il  fue.chefe-  aunilnpare,  incerte,  a  guifa  appiìto  dei- 
mini  i  iviinorauro  entro  ad  vn  labcrin  leftrade  del  laberinto» 
to  non  folo  è cofa  volontaria  ,  ma  anco-  Dall'cffcre  il  laberinto  cofi  pieno d'  2 
ra,  che  non  ha  dJ  vctifìmile,  leparole  intrichi  ,  e  di  confufìone  ,  come  fi  è  CiKijuf  la. 

l'tri?^,tt  alle 


poi  l'UtefTo  lignificato  col  corpo,pof*.ia 
che  il  Minotauro  è  (imbolo  dei  fìlen- 
iìo,&:  lì  fcminarc  della  fp(rranz3,più  to- 
fto  dunque  emblemi  polfono  chiamai- 
fi, che  imprefe . 


DISCORSO    II. 

*Dottrina  morale  dalle  fopra^ 
dette  cofe  raccolta  . 


Ingegno  h 


.B 


En  fi  dice  il  laberinto  cfler  effetto 
dell'ingegno  hiimano,  perche  e  fi- 


detto  ,  n'c  feguito  ,  che  d'ogni  cofa_* 
di  cui  non  fi  sa  ritrouar  i'vfcitafi  dice  , 
che  fia  laberinto ,  e  chi  non  fi  può  libe- 
rar da  qualche  impaccio  ritrouarfiirL-, 
'Vn  laberinto ,  ma  principalmente  cin- 
que fono  le  cofe,  le  quali  mi  pare,  che 
poflanodi  quefto  nome  cfl'cr  dorate  > 
conforme  a' cinque  labe  tinti  di  fupra_» 
raccontati.  I  giudici)  diuini,qnefto  cil 
primo.  Il  peccato,  qucfto eli  fecondo. 
11  cuor  humano,queftocil teizo.  Le 
mifcrie  di  qucfìa  vita,il  quarto.  I  piace- 
ri del  mondo,  il  quinto. 

Quanto  al  primo  ci  viene  quefto 
molto  bene  rapprefentato  per  il  labe- 


i 

_    _  ,  ^  ^  Cindicif 

liinno  aitai  g'io degno di  tal  padre,!  CU!  difcoifi,  &  rintodeirE^itto',  perchein  primafc-/  diutr.i  af. 
Ubtrinto,    '•  ^m  fapcrcnon  poflono  con  più  accom   miriamo  al  fine ,  per  ilquale  quello  fti  fomigliati 
modatonome  effer  chiamati,  che  con   fabbricatOjritroueremodirfi  da  Plinio,  al  Uboin. 
qucftodilaberinto,ccfi  tutti  fono  pie-   chcfcbene  molti  tengono,  che  folle  ,  u  dtU'tgit 
ni  ÒS  quertioni ,  di  d.fììcoltà  ,  di  du  bbi ,  accioche  feruilTe  per  palagio  rta'e  ^òC  *o^ 
che  vno  e  ftiada  all'aitro,fenza  mai  pò-   altri  per  fcpolcro  dei  Ré  d'Egitto ,  egli 
terearriuare  al  termine,  onde  ben  dif-   però  con  molti  alni  crede,  che  folle  per 
Mnl.j.zo.  feilSauionch'Ecclcfialt.alj.chcD'/"   efl'er  come  tempio  confacrato  al  Sole  :  e 
fectt hominem  reauw,ipft  a utcmttnmijcui!  certamente  come  laberinto  cflcr  dou- 
/(r/w/«im^«'^j^'o/:i^.vj,ncllcqna li  parole   rcbbeil  tempio.c:.:?,  che  l'entrata  foflc       Tempi» 
eglif^efrodiedecccafioneagi'intcrprc   molto  facile,  ma  che  all'incontro  tanto  1'*^^  ^"^f- 
ndi  queftionar  del  vero  fenlolorocf-   vidimorafI]mo,  che  non  ne  fapeflTmo  ^"■*<>    'Jf^* 
fendodifficilipanicolarmente,  perche  litrouarc  l'vfcita  ,  map;ù  a  picpofiro  ^o'*rtbbe. 
contrapone  quafi  foiTcro  due  cole  con-   noftro,  vn  laberinto  bene  fi  dedica  per 
trarielequcnioniallarctiitudine,enó   tempio  a  Dio,  perche  é  conforme  alla 
pare,  che  habbiano  alcuna  itpugnan-   naturadihii  .checinucf^igabile,  6<;^ 
za,  perche  può  altri  mouermchcque-   incomprenfibile  ,  e  viene  a  propoli  co 
ftioni ,  e  pur  clTer  huomo  retto  ,  e  giù-   ancora  il  nome  d'Egitto ,  che  vuoi  dire 
fto;  alche  bi  cuemcnc  10  nfponderci,   tenebre,  pofciache  anche  di  Dio  fi  dicc> 
che  per  rettitudine  ji  Sauio  intcfo  Qhc^e/Hjt tenti/ras UtiMum/HHm-^  t"t*?/l7. 1»^ 

M    »        ti  ■   ' 
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ti  i  Dei  erano  racchiufi  in  quel  laberin-  in  farli  p;r  palefar  la  pena  de  fuoineniì 
to,  perche  tiuri  gli  attributi  diuini  fo-  ci,e  benché  la  Chicfa  dichiari  alcuni  cf 
noincffibili  j  &inucltigabiliaguiradi  fcrefanti,  non  però  ci  dichiara  alcuno 
Jabednto  ,  ma  parricolarmenre  v'era-  in  particolare  ellcredannato,  tanto  ti- 
no quindeciChiefe  della  Dea  Nemefi  ,  fpetto vuol  Dio,  chefiportialla  fama 
perlaquale  intendcuano  gli  antichi  la  ancora  de  fuoinemicijfinchc  nel  giudi- 
gÌLiftitia  din  ina,  la  quale  all'opere  dà  ciò  finale  a  tutti  non  fianoi  peccati  loro 
premi],  &  alle  cattiuecartighi,  perciò-  giuridicamente  fatti  palcfi. 
che  non  vi  é  cofa,  che  a  mortali  paia  più  Finalmente  fi  dics  di  quefto  laberin- 
difficilead intendere,  quanto quefta  ,  to,  che  haueua  alcune cafe,  cheina- 
vegf^endofi  continuamente  felici icat-  pritfis'vduiail tuono.ecipuò  rappre- 
£iui,  e  dcprcilì,  e  perfeguitati  i  buoni,  fcntarc ,  che  dalle  cofè ,  che  noi  fappia- 
Erano  in  quefto  labCiinto  piramidi  modi  Dio,  alcune  vene  fono,  chenon 
imito  alte,  checirapprcfeiuanoappun  cccodono  il  lume  della  natura,  quali  fo 
IO  le  confiderationi  ,  che  fi  fanno  di  no  quelle,  che  appartengono  all'vnita 
Dio,  perche  fi  come  le  piramidi   han      ■  ••- 


ContempU 
tione  quxfi 
prcunide  , 


Speranx.* 
fofia,  in  U~ 
iitinio , 


no  la  bafe  molto  larga  ,  e  poi  fi  vanno 
apocoa  poco  reftringendofin'allaci- 
ma,  cofi  ne!  principio,  cheahri  con- 
templa Dio  gli  pare  d'hauer  di  lai  gran 
coonitione  ,  ma  quanto  più  in  alcofa- 


deli'en!enza,al(re,  che  l'eccedono,  (?<^^ 
qucitc  Tippartenoonoalla  Trinità  delie 
perfone  ,  le  prime  s'intendono  fcnziu 
tuono,  perche  fono  conformi  alla  ra- 
gion naturale  ,  l'altre  non  fenza  tuono, 
cioè  non  Terza  la  voce  di  Dio ,  che  cele 


le,  ócin  q;ie(ta  cognitione  faprofit-  liuela,  echequafi  c'intuona,  e  ftordi- 
ro,tanto  più  conofce ,  di  conofcer  poco  fce ,  perche  fa ,  che  neghiamo  ogni  no- 
di Dio,  che  perciò  nota  San  Gregorio  fìra  ragione.  Perciò  quando  fopra  il 
NilFeno.che  la  prima  volta  ,  che  Mosè  monte  Tabor  ci  palesò  quefto  miftera, 
vide  Dio  fu  in  vnafiauu-na  accefa,  ma  fi  dice,  che  fa^Jitsì  vox  de  nube  ^t  voce 
che  poi  apprefib  lo  '^\ù".  in  caligine ,  per  di  nube,  che  altro  c\  rapprefenra ,  che  il 
infegnarci  ,  che  quanto  la  caligine  é  tuono,  Iqualcaltro  non  c,cheil  fuono, 
più  ofcura  delia  fiamaia  ,  tanto  ci  fi  di-  chedali'aprirfi  delia  nube  nafce  .*echc 
moftrajC  rapprclenta  Dio  più  ofcurola  foffe  voce  a  guifadi  tuono  fi  conofcc-» 
feconda  volta,  che  Io  cjontcmpliamo  ,  dall'effetto;  perche  fpauentò  in  guifa 
chela  prima.  gli  Apoftoli  ,  che  ceciderunt  in  facicm 
Eravna  belliffìma  ftatuadi  fmeral-  jiic.m,&t{m»erHnt-valde,  Nonviédun- 
doin  quefto  laberinto  ,  perche  anchc->  que  alcuno  per  fapiente  che  fia, e  he  vati 
Janoftrafperarzié  pofta  inlabetinto,  tar  fi  polla  di  faper  tutte  le  ftradcdiqiie 
e  per  molto,  che  ci  affatichiamo,  non  fio  laberinto  ,6  di  potcrui  ficuramcntc 
poflìamo  eficr  ficuri  d'elTer  degni  d'a-  per  entro  caminare,scza  il  filo  della  di- 
more, ó  d'odio  .  Era  quel  labcrinio  uinariueiatione, come  ben  dimoftraS. 
mezzo  fopra  terra,  e  mezzo  (otto,  per-  Gregorio  Papa  fpiegando  quel  luogo 
che  non  fole  i  giudici)  di  quefta  vita  fo  del  l'al.  17.  AfcendttfHper  chtrubim,  &  vt- 
r.o  a  noinafcoit^ma  ancora  quelli,  del-  lnun  cherubim  ^uippe,  dic'eohjtè.iy.mo 


Vece  iti 
Dio  tuono  s 


Maf.n.s: 


♦'altra  ,cpaiticolarmc-nre  quelli  di  fot- 
te terra ,  perche  fc  bene  fippiamo  noi  : 
che  chi  muore  in  peccato  mot  tale  di 
Scende  nelle  fiamme  infernali,  il  giudi 


rai.cap.i  ^.pUniiutio  fcientiA  dieitur.  froin 
de  fupcr  pleKitfidtnem  fcienii^afcodij^e  per- 
bibetury  (^>  voUffe  ,  quia  maiefìatis  tius  cel- 
fitudiiiem  Jcicntiz    nulla   cemprehtndit . 


£ar  però,chc  quelli,  ò  quegli  in  cofi  cat  VoUuit  igitur^^Hin  Unge  in  altum  ab  tutti' 

lino  ftato  fia  morto,è  cola  pericolofifil-  leéìu  noflro  fé  rapuit .    VclaHÌt  fuper  peti- 

ma>potcndofilaCÓtritÌone  hauerean-  nas  vcniorum  ,  quia  fcientiam  tranfcendit 

Cora  neli'vltimo  punto  della  viia.come  animarum .  Q^uipofuit  teueùms  latibulum 

pM  iUelaticnedluina  fisaeficr  accadu  fuum  ,  quia  dum  caligine   nosìra  infirmU 

toad  alcuni,  &  Iddio,  ch'c  tanto  facile  taiis  olfcurumur  ptr  igncrantiam  nolisai- 

in  far  miracoli ,  accioche  rifplcnda  la-j  /condttur,  ne  a  nobts  modo  in  «.ttma^  é'ia» 

gloria  de  fuoi  fami  3  é però  ftrcttiflìmo  tima  (Untate  videatur.  Vttd$e')&  *'»  ^-««^ 


S.Cre.Tap, 
P/iy.ii; 
Altix.x.a  d$- 
Dio  trap- 
pejfa  ogni 
ncfiro  Jape* 


^Q4ftt.2.l4 


Ibis'  qttètle 

piìifi  Cionté 
piti  [i  cono- 
fc€  più  in  co 
frtnftbile  , 


'Col  fogget. 
far/i  a  Dio 
in  alt»  vo- 
lturno . 
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7>Ì9  ixcom. 
frehefilfile 
sncheaSe- 
r A/ini . 
J/*,(S.  I. 


tJà.Chry. 
in    vi/ione 


ileis  eunttCórum  tt  fpanfn  dicitur  fuge  dile- 
Be  mi^fuge^acfi  dicerety  tu  ^ia  ex  carne  co- 
frehinfibilis  faSlus  es  ,  ex  ditiinitate  tua  in- 
telligenti am  noftrifenfus  excede,  &  in  te  ipfo 
incomprehenfibilis permxne  , 

Ne  forfè  i\i  fenza  miftero,che  prima 
diffe  il  Profeta ,  che  afcendity  e  poi ,  che 
volaHit,^i\n\x  fall,  ilche  fi  fa  lentamctc, 
ne  molto  in  alto,poi  volò,  ilche  faflì  ve- 
locemente, &  a  luoghi  molto  fubiimi , 
perchcoue,  chi  comincia  a  contemplar 
Dio,gli  pare,d'haucrlo  molto  vicino,  e 
di  poterlo  atriuar  torto, chi  all'incontro 
nella  fua  contemplatione  s'interna ,  ve- 
de, che  impenna  l'ali, e  molto  più  lonta- 
no di  quello ,  ch'egli  potena  imaginarfi 
fé  ne  vola.  O  pure  perche  la  parola  afcè 
d$t,in  quefto  luogo.quanto  alla  lettera , 
non  vuol  dire  propriamente  falir  in  al- 
terna caualcare ,  ò  montare  a  cauallo  > 
qutfi  ,  che  Dio  caualcando  foprade* 
Chcrubini,fe  ne  voli  alto,  poflìamo  rac- 
coglierne ,  che  allhora  la  noftra  fcienza 
in  alto  vola,  &  allhora  innalziamo  co* 
noftri  pcnficri  Dio, quando  confeflìa- 
mo  ,  ch'egli  foprauanza  ogni  noftro 
pcnficro,  e  permettiamo,  che  quafica- 
uallierocol  freno  dcUafua  autorità  egli 
ci  guidi. 

Ne  foltmente  però  e  Dio  incompren 
fibile  a  gli  occhi  de  mortali ,  ma  etiàdio 
agrintciletti  depiùaltifpiriti  del  Cie- 
lo.che  fono  i  .Scratìni,e  perciò  il  Profeta 
liaia  in  quella  fua  mirabile  vifìone ,  da 
lui  raccontata  nel  fcfto  capo ,  dice ,  cho 
vide  Dio  fopra  vn  trono  alto ,  &  eleua- 
to,e  che  i  Scrafini,che  vi  erano  attorno, 
copriuano  il  capo,  cv  i  piedi:  oue  in  pri- 
ma muoue  dubbio  San  Giouan  Chnfo- 
ftomo,  perche  fi  dica  il  ttono  di  Dio  cc- 
cclfo,  oc  elcuato parendo  queftifinoni- 
tTli,e  rifponde.  Vt  cathedram  incomprhen- 
ftbilem  demonjlraret  i  quandoquidtmyquod 
txceìjum  tjì  Apudnos,  togita-ticnem  quàdnm 
prAbet  compara tionis  ndii*^  qu*  humtliit 
funt ,  velutt  excel/i  montes  adcumpeftna  . 
Cdterum  elcuntio  folius  e!}  tllius  natura.  , 
^«*  cogil»titn«  incomprehenfibilis  f/?,qua- 

fi  dicelfe ,  che  eccclfo  egli  i\  chiama  li 
fpetto  a  noi,pcrche  foprauanza  ogni  no 
Itro  fapere ,  &c  cleuato  in  fé  itcfio ,  per- 
che e  incomprehenfibilc  daqual  fi  vo- 
glia intelletto  creato  . 
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Ma  più  chiaramente  queRa  ftcfTa  in- 
comprenfibilita  ci  fi  manifefta  ne'  Sera-    sìr/tfinlJP 
fini,de  quali  fi  dice,che  copriuano  i  pie  i/aia percht 
di,e  la  faccia,  ne  dall'Ebreo  fi  può  chia-  fi  copriu». 
ramenre  raccogliere,  fé  quefto  copri-  no  il  volto, 
mento  intender  fi  debba  della  faccia,  e  SMicrco. 
de' piedi  loro,  ó  pure  di  quelli  di  Dio  , 
&:  i  Settanta  anch'eglino  lafciarono  in- 
decifo  quefto  dubbio  traducendo  ,/<*- 
c/>;w,fenza  altra  aggiunta .  De  gl'iftelli 
Serafini  l'intende  San  Giouan  Ch-rifo- 
ftomo,e  dice,  che  quefti  nobilifiìmi  fpi- 
riti  fi  copiiuano  il  volto  per  non  poter 
fopportariluminofi raggi,  che  dalla.» 
maefteuoleprefcnzadi  Dio  vfciuano, 
nella  guifa  che  noi  colla  mano  foglia- 
mo gli  occhi  noftri  da  i  raggi  folari  dif- 
fenderc ,  e  che  fi  copriuano  i  pied  i ,  per 
fegno  di  riuercnza,e  conchiude  .  Sli^o. 

niam  igitur  yid  qnod  defiderant  ■,  qitodque 
conueniebaty  non  affequuntur,  declarant^  e» 
quod  vndique  volantur ,  ÌJam  itn  iefeEtum 
circumtegunt  if^quod  deefl  ajfetlui  iVel$ 
obtegtint , 

La  più  comune  efpofitione  tuttauia , 
e  che  i  Serafini  non  il  proprio  volto ,  ò 
i  piedi  coprift^ero,  ma  fi  bene  il  volto,  & 
i  piedi  di  Dio ,  e  poiché  è  conforme  alla 
traduttione  noftra  volgata  ,  dou^mo 
credercche  fia  la  più  vera  .  Ma  perche 
il  capo,&  i  piedi?  Perche  dice  San  Gie-    Tenheeol 

ronimo ,  Ó' preterita  ante  mundum,  (^fu-  priu/tno    il 
larApc/l mundum fcirenon po(fHmus,fed mt-  volto,  (^i 
dia  tantum  ,  qua  /ex  diebusf^  B-ifunt ,  con-  piedi  dt  D/# 
templamur .  E  forfè  meglio  San  Cirillo    S  Cyrìllut^ 
Alefiandrino ,  tn  lib.  de/piritti ,  c^  Uttera,  Alejf, 
In  eo,  dice  j  qf*sd  aiti  duabus  alts  zelabant 
factem  Dtiioìlendity  DcinuUum  cjfe  princim 
piuvr.quodautem  duabus  alispedes  cperidf, 
eius  vias,feucpcra  eff'e  in/crutabilia.Eìegìn 
temente  anche  Sant'Ambrofio  Uù.  $  ,de  s.  Amhtf' 
Sp.S.cap.lz.  Ne  qu£ras principi/ eiusivelfi- 
nis  atcana,quA  non  funt  :habesprtfentia,fed 
laudato ,  non  difi:me ,  Seraphin  laudani ,  tit 
difcutisì  Altri  per  il  capo  di  Dio  in  ten- 
dono la  fua  diuinità,  per  li  piedi  l'huma 
nità  ,  cfTcndo  impenetrabile  l'eterna  ge- 
ncratione  del  verbo ,  e  la  temporale  lua 
nafcita.  Perii  capo pofibno etiandio in- 
tcnderfi  i  penfieti,  e  per  li  piedi  i  moti,c 
i'opcrationi . 

In  fomma  per  fauellare,  conforme^ 
al  noUro  modo  di  dire  -,  \  Serafini  con« 
M    5        tcm; 
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templando  Dio  trouar  non  ne  fanno  ne 
Strafini  co  il  principio  ne  il  fine  nrlla  ^uifa  ,  che.-» 
me  pofit  in  aimicne  a  chi  per  intricate  Ubcrinro  ca 
Ubtrinto,    mina  -,  e  fi  come  in  qiic(ìo,  chi  ne  cerca 
il  fineh  va  aggirando  circa  riftcfTo  cen- 
tro,  fi  che  caminanrlo  non  muta  luGgo> 
C«m*  slu'^  mouendo  puòdirfi  ,  chcftia  fermo 
u^no  e  vom  "0" altrimenti  i  Serafini ,  flabxnty  é'  vo- 
UtiAno.    *  /*^*'^^vo!auanoper!acontemplationei 
/?3é.^n/,  per  l'amore,  volauano  per  il  dc- 
fidcrio  di  veder  Dio,  conforme  al  detto 

l  ftt  l  U  <^'  San  Pietro.  Inquem  deftdtrant  Angeli 
^roy^/cerejfianano  per  il  godimento,che 
haneuano,  ch'egli  fofTeincomprctifibi- 
Ic:  e  forfè  ancora  volaS/mt ,  perche  in  gi- 
ro attorno  al  Trono  diuino  fi  moueua- 
no,c/?^^«»/,  perche  da  lui  non  mai  fi 
di  fcoftanojcomc  pofti  in  amorofo  labe- 
rinto,  da  cui  ne  fapcuano ,  ne  volcuano 
vfcire . 

Il  fecondo  laberinto  ci  rapprefenta  il 
peccato,  il  qua  le  aircntrarc  e  pur  trop- 
do facile,  mafevna  voltati  interni  in 
luijé  difficiliffìma  ,anziimpoflìbilchu. 
manamente  l'vfcita ,  di  cui  forfè  intefe 

2eh  z6  16  GiobjqualhoradifTe  nel  capo  5  (?./*/««- 
'^  '  éit  te  de  ore  angtijio  lati fftme,pit  chetino 
contrarie  queftc  due  voci  angttnoy  &  U- 
ttftmei  ma  amenduc  pur  troppo  conuen 
gono  al  peccato ,  il  quale  e  larghifljmo 
all'entrata,e  flrettiflimo all'vfcita .  Ve 
di  peggio ,  che  fi  come  nel  laberinto  fi 
vàfemprc  d'vna  via  nell'altra,  cofiil 
peccatore  da  vn  peccato  precipita  fem- 
pre  in  vn'altro .  Ilche  copiofamcnte  con 
bella  dottrina,  e  fruttuofe  prattichc  ài 


4 
Teeeato  la 
berinto . 


difTe  il  real  Profeta;  in  cireuHu  t'mpif  am'-  ^ 

ùulant'i    Si  Ifaiadi  loro tfemilA  eorumin.  Pfal.ll.$, 
criruattfunt  ycqvuCi  dcfcriuefTe  il  labe- 
rinto, dice ,  omnis  qui  calcai  in  eis  ignorai 
pacem ,  palpattimus  velut  caci  in  meridie  j 
fono  oblique,  perche  non  ofi^eruano  la(/«.jj.8. 
drittura delia  giuftitia,  fonocuruc,  e 
circulari ,  perche  fi  come  la  linea  circo- 
lare ritorna  al  fuo  principio,  cofi  i  catti- 
ui  in  tutte  le  loro  attioni  cercano  fé  ftcf- 
fi,la  douc de  giufti  fi  dice  i  che  camina- 
no  per  vie  rette,  lufium  deduxit  Dominus 
ptrvitsTtSas.  Perciò  Dauidconfcn^an-'?'*^' lo.  Ic> 
do  le  fue  colpe,  diceua  nel  Salmo  jy. 
DeMsvitammeam  tinnuntiauitiéi  i  out-* 
VWtblCoXcggQ ifl»£fttntionem  i&  errores  P/^l-l^  9»- 
meos  dinumerafityc\\l3i(ì  diceffe^hmendo  Errori  dcj 
iopoftoilpiedenel  laberinto  della  col- «^'»'"«*  '"^ 
pa,non  rirrouaioue  ripofarrai,  ma  a  gui  numerabili 
la  di  naue  combattuta  da  vari  venti  fui 
hor  in  quella,  &  hor  in  quell'altra  par- 
te agitato,  &  andai  per  diuci  fi  calli  obli 
qui  errando,  e  fumo  tanti  i  mici  errori , 
che  la  tua  fola  infinita  fapienza  puote 
numerargli. 

Ottimo  configlio  fu  quello  dunque  > 
che  diede  Dio  a  Caino  fecondo  la  Ict- 
tione  de'  Settanta .  seccali irqutefccy  ad  te  Qtn.  4. 6. 
conutriio  etus,(^tudorninaberis  itLiusyC^Z   Deppo   h/i^ 
fidiceflTejhai'poftoilpiedcnellabcrin-  uer  pecca- 
to  del  peccato?  non  ti mou ere,  perche  to  che  die» 
quanto  piò  caminerai ,  maggiori  faran-  farfi . 
no  gli  errori,ne* quali  t'inuolgerai,efo'  s.Amir, 
pra  rifteflTe  parole  cofi  dice  Sant'Am- 
brofio,  Omnia  Deus  doeet.  Primum  nepec- 
ces'.fecundofìpeccaKerisyquiefcas .    Erube- 


uut 

tati. 


'  uerfis  inuelHta  fant  grtjfuum  ftmita  ,  jw/V» 
ttfideuiBavna  nequitia  pedem  Icuant^re. 
gnante  tamea  altera,  hunc  in  ea  etiam,q»£ 
deutcerant,  implicant .  Aliquando  vero  in- 
uelutis  greJfHumfemitis  ,  &  nulla  culpa  de 


recundia,vbi  non  eli  abfolutio , 

S'aflTomiglia  poi  particolarmente  al 
laberinto  eretico  >  perche  fi  comciru  Cretie'l 
quefto  era  il  Minotauro,  ilqual  diuora- 
ua  i  prigioni  di  quel  laberinto ,  cofi  in 


uincitur.et  alia  per  altamperpetratur.Nam   qucttovié  Lucifero  raoftroÌnfcrna!c  . 


/ape  furto  ne gationis  fallacia  iurtgitHr,&f* 
pe  culpa  fallacia  perinrij  reatu  cumulatur . 
Sed  cum  culpa  culpa  aditingitur,  quid  aliud 
^Ham  intteltttisfemitity  atq-  innodatiivifi' 
chUs  prauorum  greffus  Ugantur, 

N el  laberinto  le  ftrade  fono  torte»  e 
Uli  fono  le  vie  de  peccatori ,  che  perciò 


che  fa  crudelifl[ìmo  macello  deiranime 
infelici  de  peccatori .  Dice  dell'iftcfiTo 
Plinio,  chenonhaucuaJa  fplendidez- 
za,e  magnificenza  dell'Egitto,  ma  C\  he 
ne ,  che  fimilegli  era  ne  gii  auuiluppati 
calli,e  negli  errori  della  itrada .  Cofi  il 
peccato  nafccndo  da  fupcrbia  vuol  imi- 
tar 
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INirDìo,  efifaadorardairhuomo,  ma 
manca  d'ogni  forte  di  beltà ,  e  fplendo 
re  >  ma  che  fi  titroua  in  Dio ,  con  tutto 
che.  richieda  da  fuoi  fcruinon  minori 
fatichc,e  traiiagli,di  qucHijChc  foppor- 
tanoifcrui di  Dio. 

Per  liberatfi  da  quefto  laberinro  heb 
bcdibifogno  di  Tefeo  di  Arianna  fi- 
glia  del  Re  Minos;  e  noi  non  poflìa- 
ir.o  vfcirnc  fcnza  l'aiuto  di  Maria  fi- 
glia di  Anna  , e  madre  di  Dio  ;  Diede 
quella  a  Tefeo  vn  filo,  che  lo  condiiflfe 
fuori  del  labcritito,  &  a  noi  ha  darò 
Maria  il  fan  bencderto  figlio  ,  che  è 
quel  filodicuidiTTe  Salomone, che /«• 
Tet!,^  li.  niculus  triplex  difficiU  rumpitur -^  perciò 
egli  tanto bramaiiaquefta  donna,  che 

^'''''.jl  ,IC.  fofpirandodiceua.  Mulitrem  fortem  quis 

iauemet  ?  e  fé  dimandi  a  Salomone,qual 
cofa  far  doueua  quefta  donna  forte ,  ri- 

fponde,maMum /uam  mtfit  mdfortin^  tligi- 
ù  eius  appreheaderuatfufum.Quedi  dun- 
que è  la  fortezza  della  donna ,  ch'egli 
brama  ?  prender  la  rocca, &  il  fufo  ?  vi 
mancauano  forfè  donne,  che  fapeffe- 
ro  filare  nel  fuo  tempo  ?  eh  che  egli  in- 
tendeua  di  quefto  filo  marauigliofò  ce 
Icfte ,  per  cui  fiamo  liberati  dal  laberin- 
to,  che  da  altra  mano ,  che  da  quelle  di 
Maria  non  ci  doueua  venire . 

Si  feruì  ancora  Tefeo  della  mazza_i 
di  ferro»  la  quale  ci  rapprefenta  la  for- 
tezza, eia  contritione,  con  cui  il  pecca- 
to s'vccidci  e  d'alcune  palle  di  pece  , 
per  le  quali  poffìamo  intendere  lapru. 
denza  ,  perche  quefta  non  meno  chc_j 
la  fortezza  fi  richiede  per  vincer  il  pec- 
cato. 

Il  Taflb  nella  fua  Gierufalcmme  li 
benta  conforme  a  quefto  noftro  difcor 
fo finge anch 'egli, che  Rinaldo  fiapo 
ftodaArmidam  vn  Labciinfo,pcr il- 
qnales'intcndeil  peccato  della  carne  , 
fra  tutti  gli  altri  ben  degno  di  quefto  no 
me,  poiché  è  difficJliftìma  l'vfcitadilui 
che  perciò  dal  Profeta  Ifaia  fu  chiama- 
II,  tocafa  di  prigione,  qualhotafauellado 
de  giouani ,  che  fogliono  a  quefto  vitio 
darfi  in  preda  diftìc.  in  domii>HS  careerhtny 
Mhff anditi funt ,  q.  d.  paiono  cafe ,  per  la 
comraodita,  epcrli  piaceri,  ma  vera- 
mente fono  carceri  ftrcttifiìme,  ne  folo 
vi  dimoran  o  >  ma  vi  fono  nafcolti  >  fono 


della  tttto. 
rta  di  Te 


Tiecafo  di 
hlfidine  la. 
iertnto . 
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nella  pili  interna  parte  loro ,  fono  nella 
fegreta ,  fiche  non  fi  può  feuellar  loro, 
e  non  vi  è  fperanza  di  liberarli. 

Fa  il  TaftbpoijChepcr  vfcirne  Rinal 
doy  &  i  fuoi  compagni  non  fi  feruanodi 
filo,  ma  vn  libro  dato  loro  de  vn  Mago, 
in  cui  dichiarati  fi  fcorgeuano  tutti  gli 
errori  del  laberinto,  eviene  ancora  a 
propofito  potendofi  intendere  per  que- 
fto libro  la  le^ge  diuina,che  c'infcgna  il 
camino  d'vfcir  da  peccati.  Per  inftrtfi 

E  da  notare  ancora  circa  la  fauola  di  f*  non  s'ha 
queftolaberinto  eretico,  quanto dan-  da  Uftiat 
no,  e  vergogna  fi  cagionaile  Minos  ,  Tsit, 
mentre  che  per  intcrcflc  lafciò  di  fach- 
ficar  a  Gioue,  che  mandato  glie  l'haue- 
ua  ,quel  toro,  edouemoimpararnoia 
non  lafciar  per  interefTc  >  ò  per  altro 
rifpettohumanodi  fcruir'aDio,  per- 
che facendo  altrimenti  egli  permetterà 
che  incorriamo  in  qi  egli  ftcfll  mali, per 
fuggir  li  quali  habbiaìno  offefolui.   I  /*.  11,45. 
Giudei  vollero  vccider  Chrifto  Signor 
noftro,  e  diceuano .  Np  veniant  Remarti» 
^  toUant  locHin  mslrumyé'gentem:  &  ap- 
punto per  hauerlo  vccifo  ,  vennero! 
Romani,e  li  priuarono  de  loro  luoghi , 
e  fudditi .  Pilato  concorre  airiftcffa-» 
morte  per  non  farfi  inimico  Cefareha-  /<».  1^,  12; 
uendo  vdito.  Si  hunc  dimiuis^non  cs  umi- 
tus  ctfarisy  &  a  Gcfare  diuentò  poi  tan- 
to nimico ,  che  rilegato  in  Francia  fi  ri- 
dufiead  vcciderefefteflb.   Ifratellidi  G^». 57.28 
Giufeppe.acciochcnons'auuerafferoi 
fegni  di  lui  lo  vendettero  per  ifchiauo> 
e  quella  fu  l'occafione,  «Se  il  mezzo,  per 
cui  egli  acquiftò  la  dignità  nel  fogno 
'Veduta .  In  fomma  quefta conclulio- 
neefi^ere  fempre  dourebbc  nel  noftro 
cuore  imprcfla)Che  non  fi  perde  mai  col 
fcruir'a  Dio,e  col  offenderlo  non  fi  gua 
dagnamai.  y 

Il  ferzolabcrintoèeuorhumano>di    Cner  hu» 
cui  diflTc  Giercmia  Profeta  .  Prnuum  efi  mano  labe, 
cor  hominis ,  ó"  i:fcruiabiley  qn.s  ccgnofcet  rinto  Unni 
illud  ì  Prauum^cxoé  tono iOh\\C\\10-,t  fai-  co. 
lace,enonv'calcuno,  chepoflaariiua-  ler.ij.  ^. 
re  a  penetrare  qual  cofa  egli  pcnfi.nc-*  Nicol.  Lyr', 
anche  gli  Angeli  fteflì.  Quefto, dice  Gen.  1.2. 
Nicolò  di  Lira,  e  qucll'abilfo,  di  cui  fi    Cuor  hu, 
dice  nel  principio  della  Gencfi,  che /f-  mano  une» 
nebri.  eiant  fuptr  facicm  abyjji. Nomine abyf  érofoyepr»" 
/^dicc  «glij  ^ttefi  animn  bumunafigmfict^.  fondo  . 
M    4        ri 
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ClUS  , 


Jmpejfthiì* 
a  conofctr- 
fi'. 


ri  proplerprtfHnditAtem  .  V»de  Itrem. 1 7. 
trauum  elt  cor  hominis^  (^  tnfcruiabtUjal» 
ta  iransUtio  habit  iprofundum  tfl  cor  ho- 
minij  ;  e  potcua  aggiungere >  chc nel- 
l'Ebreo fi  dice  ronfoIanicnte;''''»««'»s 
òpur  profundum  )  ra.i  ancora, come no- 
ta il  Sancio  fopra  qucfto  paHb ,  pr&  om. 
nibui ,  fopra  tutte  Jc  cofe  >  e  la  voce,  che 
apprefTo  fu  tradotta  r»/fr»Mi«/«  5  pote- 
ua  etiandio  tradur/ì  defptrahtle,  pcrcbe» 

SMieron,  come  dice  S.  Gieronimo ,  é  cofi  ofcuro, 
e  difficile  a  conofcerfi  »  v$  de  tlitus  cogni' 
tionem  de/per-tre pcjjìt  quinis>  Strana é  be- 
ne la  traduttionc  de* Settanta, i quali 
cofi  leggono  3  prefundum  (si  corjuper  om- 
nia,&  homo  efì,  fi  che  ftimarono,che  fof 
fé  rifteiTb  dire  impenetrabile ,  &  il  dire 
huomojò  fu  coirne  vncorrcggerfi, qua- 
li diceATero;  e  torto,profondo,difficilea 
conofcerfi  il  cuore  humano,  ma  che  di- 
co io  ?  barta  dire ,  ch'egli  é  la  piincipal 
parte  dell'huorao,accioche s'intenda, 
ch'egli  e  impoflibi^e ,  fi  conofca. 

Qviefto  dunque  ci  vienrapprefenta- 
to  per  il  lemnico,  per  foftentareil  quale 
vi  fi  richiede  tanto  numero  di  colonne, 
che  fono  gl'infiniti  artificij  >  e  ftratta. 
gemi,  e  fimulationi,  che  vfano  gli  huo- 
minij  per  occultarci  loropenfieriedif- 
iegni ,  ne  e  fuori  di  propofi tocche  tutte 
foffero  da  vn  fanciullo  folo  con  tanta 
facilità  riuoltaie ,  perche  non  v'é  cofa>» 
cofi  picciola,  e  leggiera ,  che  non  batti  a 
riuolgere  i  penfieri,&  i  difegni  humani 

//8i,  I4.  tHUìionofopiCHiPone ecs vi rotamidiceuz 
Dauid  diqueiti  tali,  ò  come  altri  leg- 
gono, vt  irothum ,  che  è  vn  inftromenio 
fatto  a  guifa  di  vna  pera ,  con  cui  giuo- 
cano  i  fanciulli  dilettandofi  di  percuo- 
tctlo,  &:  aggirailo  horin  quefta,&  hot 
in  quell'altra  paiteje  moke  volte  anco- 
ra s'auuera  letteralmente. liiipcrcioche 
fé  dimandi  ad  vn  padre  perche  tanto 
ftenti ,  e  fatichi  m  acquiftar  ricchezze, 
vdirai ,  che  lo  fa  per  lafciar  ricco  fuo  fi- 
glio ,  fi  che  qucftì  è,  che  lo  percuote,  e 
che  lo  fa  maggior  hor  in  vna  parte,  hor 
in  vn'altra  fcnza  lafciarlo  prender  ripo- 
fo.  Quindi  intcderallì, pei  che  tanto  fia« 
no  lodati  quelli,  che  lono  retti  di  cuo- 
re, cioè  perche  no  fono  laberinti, hanno 
l'interno  confoime  all'erterno,tali  fono 
didentro, quali  apparifcono  di  fuorij 


Cuore  ret- 
to perche  le 


onde  nò  fi  fa  errore  crcdcdoilorodc^i 

ti,ò  fidandofi  delle  loro  promcfici  la  do 

uè  chi  ha  il  cuore  florto,  &  egli  erra,  Se 

è  cagione  d'errore  a  gli  altri;  Cofi  Sant' 

Agoltino  fopra  quel  pafib  del  Salmo. 

Mei  ituttm  moti funtpedes  .  §lt*aade  àìCCt  S.Auguft^ 

temmoti funt ptdes ,  ni/i ^UAnd« non erat  re.  Pfil.yi,  x, 

Sium  tor  ? 

Il  quarto  laberinto  chiamato  Iralico 
mi  rapprcfenta  le  miferie  della  vita  hu-        ^ 
mana,  le  quali  fono  tante,chcfe  tu  péfi  Miferie  hu 
vfcirdavna.entriin  vn'altra;  fuggila  maneUbe. 
pouertà?  ti  conulene  entrare  nelle  faci-  rìKto   Itam 
che,  e  ne' pericoli.  Brami  liberai  ti  dal   licfi , 
l'infermità  ?  ti  fa  di  meftieti  prcder  me- 
dicine amare,  e  patir  altre  pene.  Perciq 
diceuailS.  Giob.  HomonAtm  dtm»litre  igj,  14. i^ 
èreui  viaès  tempore  repletur  multis  mi/ers/sy 
Due  è  da  notare ,  che  haucdo  chiamata 
la  vita  br«ue,  pareua,  che  fé  ne  doucflTc 
raccogliere, che  poche  fofierole  mife- 
rie di  lei ,  perche  picciolo  vafonon  può 
contener  molte  cofe ,  ad  ogni  modo  fo- 
no cofi  inficme  calcate,  e  riftrette  le  mi- 
ferie,  che  invrva  brcuiflìma  vita  vene 
capifcono  pur  troppo ,  &  é  neccfiiario il 
dire,  che  non  vi  capifca  altro,  che  raife- 
ricpcrche  s'ella  e  breue  e  poco  capace, 
e  queiì;e  fono  molte,  e  grsndijè  chiaro, 
che  l'empiranno  talmente  che  non  vi 
lafcieranno  luogo  ad  altro.  Peri'iftefla 
ragione  bc  fi  chiama  laberinto,  perche 
qucfto  è  vn  picciolo  fpatio  di  terra ,  Se 
ad  ogni  modo  contiene  lunghifiìmc^ 
ftrade ,  e  che  non  finifcono  mai ,  merce 
ch'c  laberinto,  e  che  le  flrade  fono  tor- 
te,e  che  nel  laberinto  altro  non  v'è,  che 
ftrade.  2? if/'/<'«r,diccS.Bernardo/er./(fr.  s.  Semar: 
^.hebd.pafs  Multismifetijsyt»ultis,f^  mul-        Miferie 
tipliciius  inquammiferijs  corporis  jmi/erijS  dtli'hucmo, 
cordis,  miferijs  cum  dormii ^miferijs  dum  vi.  di      molti 
giUff  mifetijs  quaqun  verfumft  vertat .   £  forti» 
S.Giegorio  fpicgandoqueftoftcfibpaf  s.Gregorio 
fo  di  Giob .  tcevi»  homintSi  dice,  hreutler  /i^.i  i.»?o- 
diBii  ffi  ,  quia  ^  anguRatHr  ad  zìitum  ,  ^  ml.c^p- 1^ 
dtlatatHr  ad tniferiam.  Omne^qMod hicagi- 
tur  tff  bene  confiAeietHr^poenei.,^  mi  feria  ffi. 

Era  deftmato  quefto  iabcrinto  alla 
fepoltura  de  i  Ré  di  Tofcana ,  e  quefta    Mondo fe^ 
noftra  vita  e  più  tofto  fepolcro  de'  mor-  pelerò   più 
ti.chehabitationedeviui  ,chcperció  toflo  ,  the 
bene  diceua  Dauid  .   Pomo  7»ea  in  terra  cafa. 
viHentiMtn,Qhi^n\2indo  terra  de  viuenii  tftìl,it^.6 

il  ciclo 


A  vitupero  del  mondo.  Difc.  I L 


I8f 


6in,i.  17. 


Mutth.  19. 

J7. 


5.  AugUjI. 
1.  Timeth. 


Vita  pre- 
ftnte ,  x-zV/i 


Tiefìdtrio 
ài  fama  do 
pò  fotrie. 


il  ciclo,  à  differenza  di  qtiefta  noftra 
terra,  che  li  può  dire  terra  de'  morti, & 
inqdeftagnifà  intendere  fi  può  il  det- 
to di  Dio,ad  Adamo .  I»  quaiumque  die 
eomediris  morte  morieris  ,  perche  dopòii 

peccato, fi  può  dire  ch'egli  fbfTe  più  to- 
fto  morto ,  che  vino,  &  il  noftro  Salna- 
tore  infcgnò  qnefta  bella  dottrina  ad 
vn  gioiiinctto .  e  per  mezzo  di  lui  a  noi 
dicendogii.  si  quis  ad  vitsm  ingredi  ferua 
mandata,  ,  haueiia  coiui  interrogato , 

tjutd  fuciendo  vitum  sterri Am  pojftitho  ?  CO 
l'aggiunra  dell'eterna  diltingiiendo  la 
celcftc  daqiiefta  noftra  terrena,  mail 
Sahiatorc  quafi  tacitamente  riprendc- 
dolo,che  vita  chiamadequefta noftra 
glidiffe  affoliuamcnte  .  sivisfui-vitam 
tn^rtdi,c^U2.(\  diccfie,che  accade aggiu- 
ger  eterna  ?  quafi  che  vi  fia  altra  vita 
temporale  ?  nò  nò  vita  non  équefta  vo- 
ftra,ma  morteje  perciò  non  deucr  cfl^er 
chiamata  vita  affolutamentc  fenz'altra 
aggiunta.  Hac  nec  vita  nommanda  eft, 
dice  Sant'Agoftino;  quìa  non  eft  vtra  vi- 
ta  :  vera  enitn  vita  ,  Attrnn  vita  elf ,  A/édi 
Apojlelum dicentemad Timotheum ,  Préci- 
pt  diuitihus  huiHs  ftculi  non  fublimt  fape- 
re ,  necfperare  in  incerto  ditdtiarHtn  ^ftd  in 
Die  viuo^quiprìiflat  nobis  omnia  abundaa- 
teradfruendnmi  èeaefaciantydittitts fini  in 
operihus  bonis ,  Ad  qnid  hoc  ì  Vt  apprtken- 
dant  veram  vitam  .  Profeto  ifia  ,  in  qua 
erant ,  fai/avita  efiy  nam,  vt  quid  velis  ap. 
prehcnde'everam  ifiiam  tenes  veram  ì  Si 
autem  apprehendenda  tjl  vira^  migrandum 
tfì  a  falfa^  , 

Conteneua  qucfto  laberintodiftra- 
ordinario  de  gli  altri,  quelle  campanel- 
le fopia  le  piramidi,  che  mofie  dal  ven- 
to  fuonauano  ;  nel  che  ci  fi  ra  pprefcnta 
ildefidcnojche  ha  ciafcun'huomodi 
lafciarfama  dopòfc.  poftiache  ancora 
fbpra  loro  (èpolcri  volcuano quelli  Ré, 
che  vi  foficro  fuoni .  e  le  pir-^midi  fopra 
delle  quali  crano,poflon()  ancora  figni- 
fìcarci  la  prefente  vita  ,  la  quale  a  guifa 
di  piramide.fi  va  Tempre  airotigliando, 
e  perdendo ,  finche  finalmente  viene  a 
mancare.  Ncdiqucftodcfideriodi  fa- 
ma accade  addur  altro cfcmpio,  clic_>» 
quello  appunto,  de'  labcrinti,!  quali  fu 
ronocon  tanta  fpcfa  fabbrica(i,non  per 
vtilc  alcuno»  mM  folo  p  acquiltac  Ùìtìh, 


e  gloria,fe  ben  come  dice  Plfnio,fu  grà 
pazzia  cercar  gloria  per  mezzo  d'ope- 
re fimili  ,  che  per  cfìer  inutili ,  biafimo 
più  tofto  merirjuano,  e  Te  pur  vi  era  lo- 
de ,  era  dell'artefice ,  che  cofi  maraui- 
gliofi  haueuafaputo  formarli     Simile 
pazzia  fi  vede  in  molti  Chriftiani,qua-  Payx.ia  de* 
iifollecitamcte  proueggono  de'fuper-  fabbritato» 
bi  fcpolcri,&:  ambitiofi  funerali  per  gli  ridt/uper, 
corpi  loro,priui  di  fenfoe  di  vitaje  non  biftpolcri>, 
penfanoalU  ftanza,cheéperhauertj 
l*anima,che  rimane  dal  corpo  feparata, 
più  che  mai  viua.edi  pena,  ò  di  godi- 
mento capace  .  Auidi  fono,che  volino  i 
nomi  loro  per  le  bocche  de  gli  huomini 
mortaliie  no  d  curano,che  ad  vna  eter- 
na morte  fiano  portate  l'anime  da  De- 
moni infernali .  Procurano,  che  vi  fia, 
chi  lodi  le  attioni ,  e  la  vita  loro ,  e  non 
chi  preghi,  e  pianga  per  le  loro  colpe, 
eflcndo  tuttauia  infruttuofe  quelle  lo- 
di-, e  Temenze  di  beatitudine  vera  que- 
ftc  preghiere.  Onde  meritamente  San- 
to  Ambrofio  nella  orationc ,  ch'egli  fc-  S,  Amhof, 
ce  in  funere  Valentiniani ,  quafi  correg- 
gendo Virgilio  ,  che  di  due  giouani 
morti  faucllando  difie. 

Fortunati  afnboyfi  quid  mta  carmina  pofsut  Virgili 
Nulla  diesvmquà  memori  ves  ^ximet  auo. 
difle  egli  faucllando  c5  le  anime  óì  Va-  L*  aratieni 
lentiniano.e  di  Gratiano  fuo  fratello,  gtouano  4 
Beati  ambo, [i  qutd  meA  oraiior.es  valebunt,  morti^$nS 
nulla  dits  vos  filentioprAttribit'.nalla  inho-  le  lodi, 
noratos  ves  me  a  tranfibit  oratio  ,  nullsi  nex 
non  donata  aliqua  precum  mearum  contcx 
tiene  tran fiurret,  omnibus  vos  oblattcntius 
freqnentabo .  San  Giouanni  Grifoftomo  s.Ie.Chry} 
anch'cgli  aceibamcnte  quelli  ripren-  iaGen» 
de  j  i  quali  ad  imitatione  de*  giganti, 
i  quali  per  acquiftar  fama  fabbricar  vo« 
leuano  vna  torre, che  toccaflTe  Icftel- 
le,con  fupcrbi  edificij  procacciano  di 
cfiergloriofi  apprelfo  de' mortali.  Sunt 
>»«//«, dice  egli  fopra  di  quefto  pafib  del 
la  Gcnefi  ,  qui  illos  imitantur.  (^cptribus 
celebrartvolunt ,  ali/  fflendidas  domos  &d'i» 
ficant ,  porticus  ,  deambulacra  ,  quorum  fi 
aliquem  rogaueris^  quart  tanta  f^ciat fum^ 
ptusyrefpondtbtt,  vt  immortalemferuet  me. 
mertam   ,  ^  dicntur   :   quod  lUius  efi  hlC 
domus  j  htc  .tger  t   Scd  hor.  non  ifi  tam  lau» 
dem  ,quam  ciimen  (ibi  comparare ,   Nam 
iìanm  ad  h^c  fubitingentHr  plitrimarunt 

contHm 


1  Ì(S  Libro  III.  Laberinto.  Imprefa  XXI. 

eontumeli/irumvtrba'.Domushte  ofl  huius  eiusquiqueunima  contr*eum  fifis  txtrdt^ 
a»ar$,huÌHs  rapacissimi fpol'^f or, svidua  feit,quiaijuo  agcre  ftruetfa  confueuit,  to 
rum,&  orphanorum.  Non  e  dunque  que  »d  ebibenda  m»Uvthemtnter  accendilur . 
fto  buon  mc2ZO  p(  r  acquiftar  buona.,  Impio  qitii>pejitiret  efl  hutus mundi  bonx^ 
l/m#^»/i  fama,  ma  fi  bene  il  dirpcnfar  fra  poueri  ««f«;/Afre. 

%*ro  meXyo  le  ammanTarc  xìccXxtizf.fic  enimfing"-     In  o^^c  come  il  laberinto  e  bellone!  Etìmohgt» 
ftr   aiqlii.  //jdicehftcfTo Santo, ^/v7«ri/«»/ ,  hunc  di fuori^erafTcmbra giardino,  mapoi  di/«^«ri»/# 

fi*r  honore,  mifericerdem ,  bnjjc  bmignum  ,  hnnc  man*   conforme  al  fuo  nome ,  chc  C  iabetin- 

Ff.lìl'9.    fuetum^^hune  ft4auem,hunc  tam  largumdi'   t0,quafi//»<5tfr  »«/«*,  e  nel  di  dentro  pie* 

fpenfatonm .  D'tfperfit  é'  tiedit  jìauperibus  no  di  fatica,c  di  trauaglio,e  di  patirne- 

dicitur,fcdaudi,quod/eqHitHr.  lufiitU  tius  tJ,cofi  appunto  ì  piaceri  del  fenfo  dilet- 

m*nttinf&culum  ficuli.Sciìicetvnodie di-  tano  mirati  neirapparenza  efterna-»» 

ttttixtdifperfiij&iunitiaeitis  mcinet  in  [a-  n\a  dentro  fono  pieni  di  amarezza,  di 

eulum.&memoriamfecit  immortalem  .        rimodimenti  Ói  confcicnza,  di  pcntimc 

7      I!  quinto  laberinto  fabbricato  in  Vn  to,pcrciò  della  donna  cattiua  diccua  il 

gheria,mi  rapprcfenta  quello  de'piacc-  Sauio ,  chefauus  dtfttUans  Ubia  merttri- 

li  mondanijche  appunto  non  per  altro,  eis,n»uijftm»  auumtllius  amar/i,  quafiab.  ^rou.y^l 

che  per  dclitic  fu  da  quei  Re  fabbrica-  fynthium  y  la  dolcezza  e  nelle  labbra.. 

toje  tutte  le  cofc,  che  dentro  diluifi  efternejequeftaaftillefolefiverfajma 

ftactri  la.  fcorgeuano,aquefìo  fine  erano  indriz-  poiinfineritroui  non  altro,  cheama- 

ierinft»      late.  Laberinto  poi  poffono  chiamarfi  rezza.perciò  dicena  il  Real  Profeta-, , 

i  piaceri,  prima  perche  tengono  in  car-   checoKtritto ,  &i»  feliciias  inz^s  eorum-y  P/.i^.$, 
cere  ilcuor  humano,  e  non  permetto-  non  cercano  altro,chepiaceri,e  pur'al- 
no,  che  poffa  impiegare  in  alcuna  im-   tronontrouano,chedolori,eloconfcf 
prcfa honorata. Apprc(ro,j>erchc non^  fanogli  empij  nella  Sap.  al  y .  Lafati/it.  sap.  j.7; 
mai  fi  ritroua  in  loro  tcrmine,ma  fem-  mus  in  via  iaiqnitatis ,  ^perditionis ,  é* 
pre  va  cercando  l'huomo  hora  vn  pia-  ambahammus  viasdtfficHes ,  forfè  erano 
ccre,&:  hora  vn*altro,fcnza  già  mai  ri-  ftati  poueri,e  plebei  ?  noma  ricchi ,  e 
trouar  quiete,ò  fatietà, perche  come_^   grandi,che  perciò feguono ,  quidnobit 
diffe  Salomoncchc  prouato  l'haueua.  profnstfttperbia ,  am  dwitiarum  iaHantia, 
Itel.u^'     Nonpttiaiur  oculus  vtfu ,  nee  impletur  au-   qw.d  contniit  nobis  i  Notifi  ancoraiChc_> 
<///«.  Al  qua!  propofitofpicga  elegante  quefteviedccattiuifonodettevna  ,e 
mente  San  Gregorio  Papa  quel  luogo  più,/»  vi»  iniquitatit ,  eccole  vna  ;  viat 
Ì(>ti%,Z.    dclSantoGiob.  immìfit  in  ute  pedtm  i/^<r/7«^,eccolcpiii,vnaperrirpcitodel 
»z<«OT,ccofi  à\z^.<2i^ipeiesva  rstemittin  fine,più-pcr  ragione  de'  mezzi  vna  per 
non  tum  veluerit^  iijcit,J}c  qui  inpeccatis   la  continuatione ,  pili  per  la  diuerfità  ,, 
fediijcit^non  mex  vt  volueritjurgit,  &  qui  comepaiimentelertradedel  laberinto 
tmmaculis  retis  ambuUt ,  grejfusfuoi  «w-  pofTcno  dirfi  e  vna,perche  non  mai  in- 
hnlandum  nititHr  ne o.mbuht ,  obligaiur ,    terrotta,C  più  per  11  diuelfi  giri ,  ch<L-» 
SApe  namque  coKiingit^vt  quis  htiiusmundi   ^cxc\b)in  circtùtuimpy  ambuUnt  ,&tn'  Pf.iJ.9. 
dtlecinticneperfuafHSy  ini  a  ad  honoris  gh"    eonfiitntia  matitixtrutifutrtit  fenfum^Q  CO  Sap,^.  Ita 
riamperttngat  yvt  (td  defidenoiumfnDrHm    me  al  tri  dal  Greco  leggono,  firf««w«/t 
tfe^um  peruentat ,  (jr  pertte^rjfe  fk  ad  hoc ,  fio  i  perche  vanno  Tempre  d'intorno  a 

quod  txpelijtyUtetur .  Sedquia  bona  mundi  gllifa  di  rottolo,  COme  poCO  fa  diccua- 

laonhabita  tn  amore ftir.t.&plerumqueha.  mo.    Maquel!o,che  più  importa,  cht 

iita  vile/cunf^percipiendo difcat  y  quamfit  mai  haurebbe  credufo,chequefteftra 

lile^quod  (xpetìjt.Vndertmcattti admtn-  dedecattiui  fi  doueffero  chiamardif-  r. 

itm  exquiriuqualiier fint  cni^afugiai^quod  ficìli  ?le  ftrade,Ghe  vanno  al  baffo  fono 

jt  cum  cHlpn  cctifpicit  adeptnm:e  poco  ap-  facili>  conforme  al  detto  del  poeta ,  p- 

prcffo.F//  dtfideriorumferuorin  mente,  ^  ctUs  defcenfas  Auemi,  quelle ,  che  fono 

peccatis  prAcedentibtis  irretitus  animus  ad  inequali.e  non  perfeìtamcte  piane  me- 

malora  etiam  dtliUafucctnditMT.  Vndei&  no  ftancanOiConformc  a  quello,  chem 

jHbditnr,&e»Mrde/€et  centra cHm/ith.  in  fcgna  Ariftoicki  le  vie  de  pcccatou 


Wndono  al  più  baflb  luogo  del  mondo, 
al  centro  dell'in  ferno,fono  inequali  co- 
me dimoftra  il  nome  d'inique,  come 
dunquelì  chiamano  difficili?  e  perche 
tanto  ftancano?  le  vie  del  laberinto  per 
commodejche  fiano  ftancano ,  perche 
non  vi  e  fine ,  e  tali  fono  quelle  de  cat- 
tiui,  e  le  ftradc ,  che  rendono  al  baffo  > 


Sap,^.j. 


Mat.j.  iy, 

Ctn.l.iS. 

Cattiumon 


A  Vitupero  del  mondo.  Difcorfo  !!•        1S7 

lice  tutti  i  piaceri  del  mondo,  tutte  la 
ricchezze,  tutte  le  cofe  marauigliofc-* 
deli'vniucrfo ,  ma  a  quefta  S.  Apoftolo 
pareuadefcrTOjCofidice  egli  nel. e.  17. 
dell'ApocaliflìjOueraccontajChevn'- 
Angelo  gli  dìCCcf^eni  efiendam tiéri dam~ 
nnUonem  meretricis  magnA ,  per  la  quale 

quanto  alla  lettera  non  v'cdubbiojchc 

come  fono  facili  alle  cofcgraui,  cofi  s'intende  Roma  Madouelocondulfe  Jptic.\y.  x2 
difficili  fono  alle  leggieri,  e  perciò  le  l'Angelo?  aipfJuUt  me  in/f>tritM  in  dffir-  Remaidal» 
ft rade  de*  piaceri  ;  perche  ci  fanno  di-  tt4m,&vidtmNl  erem/edenTem,oTì\:)coCa.  tr*  dtftrtom 
fcenderccomefonoageuoliperilfen-  S-Giouannifeneftaua  ncU'IfoIadefer  Ibid.nu.  {, 
fo ,  cofi  fono  difficili  per  io  fpirito ,  che  ta  di  Patmos,e  quando  fé  ne  va  a  veder 
tende  all'alto.  Romadice;Chevàin  vndefcrto?piùto 

Perciò  Salomone,  checaminópiu,  fto  dir  ■douea  partimmJ  dal  deferto» 

Ma  diflc  bene  cgli,che  deferto  era  Ro 
ma,  perche  vi  regnaua  in  quel  tempo 
il  Demonio,  &  era  qnal  deferto  ftanza 
di  fiere,e  priua  di  veri  piaceri,  e  polche 
fiere  fono  parimente  rutri  i  peccatori , 
nonèmarauiglia  ,  che  le  ft  rade  loro  fi 
chiamino  diferri  Aggiungafi,cheSan 
Giouannicrafolito  a  conuerfar  coru* 
gli  Angeli,  &aconfiderar  le  bellez- 
ze del  Ciclo,  e  perciò  non  émaraui- 
glia,  iequal  {[  voglia  grandezza  gli 
rafiembra  deferto. 

Quei  tre  corpi  della  prima  imprefa,  Virtù  ntetf 
cioè  mazza, palle,c filo, vengono  cfpo-  /^rie  in  v» 


^ce,z,  17.  cheveiun  akiogiamai  perquelio  la 
bcrinto,dif]'e  poi  alla  fine. In  omnibus  re- 
ptrivtmitatem,^  affiùtonemfpiritus,  per- 
che in  neffuna  parte  di  loro  può  ritro- 
uar  ripofolofpiriohumano.Nedcuo 
tralafciarfi,  chcdoue  noi  leggiamo, 
vias  difjiciles,hì  il  Greco  hiremiyCìoé  fo- 

litudinidifficili,macomefolitudini,  fé 

dice  il  Saluatoie,e  l'crpericnza  lo  con^ 

ferma,che /«'*«/?  v:/t,qtu  ducit  a^dferdi- 

tienemy^multi'jfidHnt ptr  ean  ?  prima>* 

che  fofl'c  creata  la  donna  diflc  Dio: 

S«n  e/i  bonutn  hominem  cJfefolumyC  l'iftef 
^4„„o  ^/^  fo  dubbio  far  fi  potrebbe.comc  fofi'e  fo 

«oi?w;><>,«  io»  c^cndoui  nel  mondo  tanti  animali,  ftedal  Rufcclli,  pertrc  virili  neccffa-C-'/^tf*»». 
/anofeli.*    tantcpiante,&altrecrcature,alcheé  rie  ad  vnvalorofo  Capitano,  qual  fu 

facile  ia  rifpoftajchenon  haueua  Ada-   veramente  l'autore  di  quefta  imprefa, 

mo  in  quefte  cofe  compagno  di  fuo  gu  cioè  il  Duca  Ottauio  Fai  nefe,  e  queftc 

fto,nc  degno  di  luiiBncll'iftcffa  manie-  fonojdice,  la  prudenza, la  fortezza,  e 

ra  poffiamo  dire  anche  noi,  che  fé  bene  raftutia,il  che  non  so  quanto  prudente 

icattiui  fono  molti  infieme.ad  ogni  mo  mente  fia  flato  decto,perche  nella  pru- 

do  cafchedun  di  loro  e  folo.  perche  no  denza  fi  racchiude  quello ,  che  vi  é  di 

pofTonohauerinfiemcvera  amicuia.-,  bcnenell'aftutia,  efequeftafiprcndc 

anziciafchedunohàinuidia.&criua-   '  -----  - 

le  dell'altrcnc ha  perfona  dicui  pofla 

fidarfi ,  temendoli  meritato caftigo da 

iutti,comc  già  l'empio  Caino ,  che  di- 
0»».  4»  14.  Ceua  ,  cmnis,  <iui  mutnerit  me  cccidtt  me  , 

per  iaqual  ragione  anche  Affucicbcn- 

che  circondato  daeferciti,fi  chiamaua 

folo,e  difife  di  Aman,  njt  infidinretur foli. 
Xlf*r,  16.  tudintno/lrty  e  douein  fomma  no  e  Dio 
I  Jj.  non  vi  può  effcr  aliro ,  che  folitudine , 

ienzaBio  che  deferto,  che  priuatione  d'ogni  bc- 
tgni  (ofa  de  ne  ••  la  doue  cfl'cndoui  Dio  qual  fi  vo- 
feru,  glia  honido  deferto  è  Paradifo.  In  Ro 

ma  al  tempo ,  che  viueua  S.  Giouanni 

^Vpoftolo  erano  raccolte  tutte  le  deli* 


in  caniuo  fcnfojcffer  no  delie  attribui- 
ta a  genciofo  guerriero. Direi  più  tofto        ^ 
dunque,che  per  filo  s'intcndelfe  la  per 
feiieranza,  per efTer egli  lungo.c  girar 
il  labrinto  da  vn  capo  all'altro ,  onero i 
che  la  prudenza, e  nel  fi  lo ,  e  nelle  pal- 
le fignificata  vgualmentc  fofTe,e  la  for 
rezza,  o'I  valore  nella  mazza  ferrara.»» 
perche  come  ben  dice  Giouan  Boterò  Gio.B«ter$l 
nella  fua  ragion  di  Stato ,  qucfti  fono  i 
duepilaftri,  sui  quali  fondar  fi  deue  Beliate  ne» 
ogni  gouerno,  la  prudenza  ferue  al  Ca  tefaria  een 
pitanod'occhio.cl  valore  di  mano,fen-  giùtiene  di 
za  quella  egli  farebbe  come  cieco,c-fcn  frudentM^t 
za  quefta  impotente  ila  prudenza  fom-  v/tlfire, 

mini- 
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%--  i-niniflrail  Confi^Iio,e'l  valore  le  forze.       Che  fé  pure  vogliamo  ridurre  à  tr« 

qwclla  commanda,  qucftoefeguifce;  capi  le  doti  de  Capitani  eccellenti  pof- 
quellafcorge  le  difficoltà  dell' Impre-  fiamo  dire,  che  queftefiano  fortezza-,  Tre  eondii 
fe,queftolerorapc;quelladifcgna,que  con  tra  nemici,  gratia  appreso  a  propri  tioni  dieci 
ftoincarna  gli  affari;  quella  affina  il  foldati,e  felicità  nelle  fueimprefe,chcr«i?*a,e  Ci» 
giudicio,  quefto  corrobora  il  cuore;  perciò  CefarcAugufto,  madando alla ;j/^„<, ^^4. 
P^  quella  fa ,  che  fi  ftimi  l'inimico  auanti  guerra  fuo  figliuoIo,prcgaua  gli  Dei  a  maud*  c« 

^  alla  baitagliajqiicfto,  che  nel  combat-  concedergli  al  fortezza  di  Scipione,  la />«rs^«l^«. 

terefifprezzi;quella,cheingannarnon  gratia,c  beneuolenzadiPompeo,ela_,  fìoalfttofi 
lì  lafci,quefto,  che  non  s'impaurifca-. ,  propria  felicità  ;  e  potrcbbono  fignifì- ^//«fl/,, 
ne  fia  vinto.  carfi  nella  mazza  la  fortezza,nellepal- 

Furono  quefte  due  virtù  fignificate  le  di  peccche  infieme  attacca ,  &  vni- 
parimentida  Homero  nella  copia,che  fceiecofe,lagratia,e  nel  filo,  che  l'ac- 
Homerus,    féraandara  Troia  di  Vliffe,c  di  Dio-  compagnauaja felicita. 

mede,  quegli  eccellente  nella  pruden-  Opurc>chefirichiedeflcroneICa-  Altre  etri* 
za,cqucfti  nel  valore,  de  quali  cofidif  pitano,ardirc,  prudenza,  e  vigilanza.  àittoniUec 
fcrAiciaro ,  Del  qual  parere  moftrò  di  effere  Fabio  "Uenie  e* 

^Uiat  r  Viribus  hicpràffat  »  hiepeUtt  aeumine  Maflìmo.di  cui  fi  dice  effcre  ftato  Gic-  ^fano . 

Embl.^l»  mentis  roglifico  vn'animale,ilqualehaueuail 

Neetame»  alteritts  non  eget  alter  epe'^       capo  di  Cauallo,  nel  quale  S'intende  l'- 
Cum  àuo  coniunSlis  veniftnt ,  viBorim^  ardire ,  il  petto  con  figura  di  volto  hu- 
tertaeft.  mano,perlaprudcza.&ipiedidi  giù , 

Apuleius     Et  Apuleio  fpiegandoanch'egli  qua  per  la  vigilanza;  la  coda  poi  eradi  gal- 
de  Die/»o- fl:o  luogo  di  Homero,  cofielegantcmc  lo,perdimoftràre,chequefte  virtù  die  J 

nio    jflfr«- te  diffe:  w«»«»  f'/y/^x  ^«wD/oOTc^^Je-  ero  fi  tirauano  la  Vittoria,  ne  fenzara-  >7 

tis  •  ligtifìtHr ,  veluti  confilium ,  (^  attxilium ,   gione  fu rono  difpofte  quefte  parti,  per 

7nens,&ma»usyanim»Si&gUdiusf   Per  che  l'ardire  dee  qual  capo  fcuoprirfi,la  \ 

rifteffa  ragione  appreflb  a  gli  Egiti j  prudenza  eflere  come  fegrcta  nel  pcc- 
Due  mereu  due  Mercuri)  dipinti  fi  vedeuano,vno  to  ripofta,e  la  vigilanza  qual  piede  ac- 
rif  <»/)/ir«jf<»  col  volto  per  la  canitie  venerando,  per  compagnar,  efoftencriltutto,epotreb 
gli  £^i/y>  fignificar la prudenzajla quale accom-  bonoparimenii  alle cofe già  dette  ap- 
fhe  ftgnifi-  pagnarfuoie  l'età  fenild'altro  di  fiori    propriarfi,alla  mazza  l'ardire,  alle  pal- 
€»(iero .       ta  giouentù  adorno ,  per  cui  la  fortez-  le  la  prudenza,  &  al  filo  la  vigilanza. 
Sfilttjiius,    za  intcndeuano  propria  de'giouani .  E      Gli  Volfci  appreflb  a  Liuio ,  a  tre  ca.  ^olfci  qu/t 
Saluftio  nel  principio  della  fua  hiftoria  pi  riduffero  parimcte  l'arte  della  guer  '*  ■^''^'«  »■'• 
Din mttgnum  inier  mottnUs  tertumenfuit  ra,alla  fortezza,alla  fofferenza ,  &  alla  chieàijfero ^ 
%itnecorporis,an  virtute  anitnires  milita.   ^\{c\^\Ìm.Vulgofremeri,à\CCtg\\taut  in  invn  Capi 
ris  magis  pr&cederet .  Ma  qucllo,che  più  perpe/**^f»  arma  , ùellumque obltuioni  dun-^  tanO\^ 
importa ,  la  Scrittura  Sacra  anch'ella->  da,iugum^ue  accipiendum  :  aut  ij$,  quibuf- 
fauorifce  quefto  par€re,pcrche  deferi-   cum  de  imperio  certetur,nec  virture^  necp» 
uendo  la  grandezza  de' Romani  nel  tientiii'i  nec difcipUna  reimilitarisceden» 
l.Mnc*^.    primo  libro  de'Maccabei  attribuifce  le  dum.  Et  ne  gli  inftromen  ti  di  Tefeo  vo- 
8.5.  Vittorieloroalconfiglio,&  alla  parie  Icndoriconofcerli;  nella  mazza  intcn-  ) 

za.  Pejftdermt  omnem  locum  confiliofHo  é*  deremo  la  fortezza,nelle  palle  da  d«n- 
/>/i/;«»««jConfiglio,ccco  il  filo  delia  pru  ti  del  Minotauropeftela  fofferenza,  e 
denza ,  pattemiA  ecco  la  parte  più  prin-  nel  filo  la  difciplina . 

cipale  della  fo  rtczza  ;  e  dcU'ifteffo  pa-  Ne  dal  parere  di  coftor o  fembra  du  •W.  Tui^ 
^ppianfts.  rere  fu  parimente  Appiano,  ilqualc  uerfo  quello  di  M.TulI.neirorat.^«/*i» 
nelle hiftorie  delle  cofe.  Partichc  af-  dibus Pompei,  ricercando  nel  Capitano 
ferma,  che  l'Imperio  Romano,  non./  fcientiamrei  i77</i/>ì!'/j,laqualecriftef- 
montò  alla  grandezza,  nella  quale  fi  fo,che  la  difciplina  Teoricamente  prc- 
viddeconla  felicità,  macon  la  fortez-  ÙL'.virtutem,  per  cui  s'intende  la  fortez- 
za,e  con  la  patietiza  nelle  cofe  afpre.      za^e^  AHiiorftatem,c  queftà  fa,che  i  Sol 

che. 
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Hd.i}.7. 


S.HitWJ, 


Giulio  Ce. 
fare  emoìo 
di  Al'faa- 
d'oMagno. 

eie.  Bùtte- 
ro ne'  detti 
mtmorab,  \ 


Detto  di 

'AlfoKfoRe 
di  Nafioii, 
lm:igini 
t  vite  de 
SJSti  vtili. 


dati  fopponino  con  patienza  le  fati^ 
che  ;  egli  e  vero,clievinggiurge/ir//cx. 
iatem ,  ma  quefta  non  e  in  potere  del  ca- 
pitano. 

CoiTiijqiiefia,fi  come  l'autor  di  que- 
fta imprefa  fi  proponeua  d'imit?.rTc- 
itOy  e  valei  (1  dell'armi  di  lui, cefi  douc- 
mo  noi  proporci  gli  efcmpi  de' Santi ,  e 
perche  eglino  con  fatiche  s  e  trau'agli 
fono  artiuati  al  Cielo  non  penfai  noi  di 
porerui  giungere  per  altri  mezzi,  alche 
c'!niii:2'':aS.ViG!oo.Ccn-ìo  nell'epico- 

la  a  oli  Ebrei.  Mewentoie prAprfttoTum  ze. 
Jltorttm  ,  qui  voiis  locutt  junt  verbum  Dei, 
quùTUTH  intuente!  ixitum  conucrftonis  ^  imi 
tamintfìdc?n.c\oc  habbiare  nella  memo- 
ria gli  cfempi  de'  voftii  prelati ,  e  mag- 
giori ,  i  quali  vi  hanno  infcgnato  con  le 
parole  5  e  con  l'opre ,  e  perciò  mirando 
voi  5  come  eglino  vfcnono  dal  fallace-^ 
labcrinto  di  queftomondoimitate  la_/ 
loro  viua  fede-  HAbei  à\cc  fapientemen- 
tcS.  Gieronimo  eptR.ii,.  ad p^ulitium, 
vnumquodque  propcjttumprincipesfues.  Ro- 
mariidtices  imittntur  C^tr.tUcs  ^  F^bricics, 
Scipior.es  ,  Philofoprii  preponantjti'i  pytha- 
goram  ,  Socrate?»  ,  Flatcnem  ,  Anfiotelem, 
ioetA  «.multniur  Homemm.  P':'^:lti^m)Me- 
ZìAndrMm,Terer,finmyHifforiCÌSallft/lium, 
nero;iotum,Ltuinm.Or.ìtores  Lifi-imiDeTno, 
nhenem^Tulliii,  Et  vt  ad  nojlr^i  ve?itamus: 
Ept/rept,  ^  Preslyurt  habeantiti  txemplum 
ApcRolcs,  Ó*  apojìoliccs  viros  quorum  hono. 
rem  poifiientes^habcic  nti.zntur  Qr>ìneritu?/i, 
Nos  autem  habemus  prcpcjtti  nofìrt  Pnn- 
cipes  Paulos  ,  (^  Asttnios  ,  luUancs,  Hi'a- 
rionts  ió'C. 

Di  Giulio  Gcfare  racconta  Plutarco, 
che  fcorgendo  l'imagine  di  AleiTandro 
Magnojcconfideiandcquatoegli  an- 
cora folTe  lontano  da  fuoi  gencrofi  fat- 
ti ,  fi  pofe  a  piangere ,  e  s'infiammò  ài 
defidciio  di  gloria  in  guifa ,  che  venne 
a  far  cofe  maggiori,ch^  riftcfib  Alcifan 
dro,  6c  Alfonfo  primo  Rè  di  Napoli 
folcua  dire,  che  col  mirar  folamente le 
medaglie  di  CcTare,  lequali  egli  faceua 
per  tutta  Italia  diligentemcre  cercare, 
dell'amor  della  gloiia  grandemente-» 
accender  fi  fentiua.  Chedourebbono 
dunque  far  in  noi  l'imaginidcSanti  jC 
molto  pili  le  loro  vite,  Je  quali  come  di- 
ce San  Bafilio  epifjola  ad  GregoriHm  Na^ 


ziantenum  Cono  quAiam  aniìn.-itA  fimU' 
Uchm  ? 

La  feconda  imprefa  fi  vale  per  motto 
delle  parole  d"lfaia  Profet;i  alcapo  ;o. 
oucè  da  notare,  che  perii  filentioiìon 
folamente  s'intende  la  taciturnità  ,  ma 
la  quiete  ,  la  patienza,  e  l'humilti,  cofi 
nell'Efodofi  dice.  Dot'ììhus p-^ignabi: prò 
vobts^c^  vosfacebiiis ,  cioè  nó  combatte- 
retcftarete  in  ripofo.  E  Zaccaria.s/V/.i/ 
{itftTiis  caro  .t  f-*cieT^^fni'>i;Z\ZZ  lì  huiìiii'ij, 
non  ardifca  aprir  becca  .  E  ne'  Macca- 
bei taucllandofi  della  potenza  di  Alef- 

fandro  fi  dÌCe;,che./;'/«»<'  terra  tif^cieeius, 

cioè  non  hebbe  ardir  di  farli  rcfiftenza. 
Cofi  dunque  volle  dir  Ifaia  .  Infilentig, 
^fpe  eritfortitude  velìra^lz  fortezza, COn 
la  quale  haueuada  vincere  inoftii  ne- 
mici ,  e  fupcrar  i  trauagli ,  non  ha  da  cf- 
fcr  porta  nelle  braccia ,  ò  nell'armi ,  ma 
nella  patienza,  neirhumiltà,enellofpc 
rar  aiu  to  dal  Signore .  ilchc  deue  parti- 
colarmcntceficr  confiderato,  ócofTcr- 
uato  da  tribolati.  E  bene  fi  congiungo- 
noinficmc  filentio ,  e  fpcrànza ,  perche 
{\  come  fale  l'acqua  in  alto  ,  quando 
chiù  fi  fono  tutti  i  buchi  5  e  tutti  li  per- 
tugi per  gli  quali  potrebbe  vfcirejC  fpar 
gerfi  ne'luoghi  bafiì;  cofi  chiudendo 
noi  la  bocca  col  filentio  ,  la  noftra  men- 
te in  alto  fi  foileua,e  pone  le  fuc  fperan- 
zeinDio.  Aqu£more,dìQQ  S. Gregorio 
Papa  7.  Moral.  cap.  7.  fé  habet  hum*na, 
mens  ^  fitut  emm  detenta  aquafurfumeUn 
UAtur  ,fìc  humana  mens  ctrcumclufa  ad  fu- 
periora  coltigitur  ,  ^  relaxata  deptrit  ^  qui» 
fé  per  i'fma  inutiliter  fpargit  ^  quet  enim 
fuperuactiis  verbis  a  fitentij  fui  cer>fuT» 
diffiptitur ,  quafi  tot  riuis  txtr*  fé  dncim 
tur. 


Ift  JO.If.' 


Exo.i4f.\4 


Tribù  lato 
chi  h/i  a  fa- 
re, 
Jfa.jo.iy, 


Sii  enfio  fol 
leua  Vanim 
ma  al  Cie- 
lo, 


S.  Cr.  Pap: 


Sopra  le  parole  ,  el  fignidcato 
dell  Imprefa . 

D  I  S  C  O  R  S  O    1 1 1. 

SI  come  la  volótà  noftra  non  abbrac- 
cia mai  il  peccato ,  Ce  non  per  ingan-     Sdle'^/t 
no,  poiché  haucndoclla  peroggetroil  manto  del 
bene,  non  può  voler  il  male,  fc  non  in  male  ^ 
quanto  qucfto  fcic  apptcfenca  fot  to  ap. 

parcnza 


i6. 
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pa'-enza  di  bene cofi  non  vie cofa,  che  mio,  cnafcoftamcntc  mi  (ìaingegna- 
p\ù  inganni  la  volontà, che  !;:  b-Hczza,  to  d'cntrarH  in  cafa  per  torgli  l'hono- 
laqualefoiienre  fi  fa  manto  del  male,  re,  tolga  altril'"honoreame;oueed'- 
che  fojto  nefTiina  coperta  tanto  volen  auuertire,  che  dice,  feilmiocuore 
neri  fi  nafco.ide,  quanto  fot  co  di  lei.  è  (tato  ingannato,  manon  ifpiega  da 
Pc^rciò  incito  bene  fi  conginngono  bel  chi,  e  perche  non  fi  poteua  diibitare 
lez2a  ,&  inganno  nel  motro di qncfta  d'altri,  che  di  qualche  donna,  egli 
imprcfà  dicendofi .  S  P  E  C  i  E  S  DE-  perciò  non  diife ,  à  muliere  alien* ,  ma 
C  I  P  I  T,  cerne  già  prima  difle  Da-  p*per  muUcre  aliena ,  cioè  Ce  ella  é  fta- 
nltlc  aài  vn  di  quei  vecchioni  amanti  tol'oggerto,ma  non  la  cagione  di  quc- 
^.zWz  ^r."*"^  •'^nI'anna  spicìfidece^it  te^  fio  mio  inganno,  e  qual  dunque  farà 
la  bellezza  t'ingannò.  itataquC'ta  ?  5Ì  fi'ggC:  per  quanto  (i 

Ma  chc?n5  era  dunque  vera  bellez-    può  in  fimili  affari,  o^ni  mezzo,  ogni 
za  quella  di  Sufinna,  ma  fìnta,e  frali-    occhio,  ogni  orecchia,  l'ingannalo- 
dolcnta,  come  quella  di  molte  donne    re  dunque  flato  farebbe  l'iftcffo  cuo- 
vane,  le  quali  con  molte  forti  di  arti-    re,  che  ingannato  haurcbbe  fé  Itcflb. 
liei  di  belletti,  e  di  colori  fìnti, fi  fan-    Ma  non  poteua  più  apertamente  dire    jlmoredi 
Movna  bella  mafchera  ,  ^rcofiingan-    il  Santo  Gicb,  fé  mai  ho  amato  donna  belltx.x.a.na 
nano  quelli,  che  lecredcn  bello  ?    altrui  ?  ófe  mai  l'ho  defìderata  ?  per-  mai  ftnl» 
DiSufanna  tanto  lodata  nella  Scritta-    che;  dice  fé  mai  s'è  ingannatoli  cuor  inganno^ 
ra  Sacra  per  pudica,  &honefta,ci6    mio  ?  e  s'egli  rhaucfle  amata  fenza  in- 
non  cda  credere,  la  flia  vera  dunque,    gannonon  fncbbe  (tato  peccato  gra- 
cnatural  bellezza  fu  quella,  che  l'in-    ne?  èimpoffìbile,  rifponderebbeiiS. 
,  gannò,  mafecofi  è,  maggiore  fu  la    Giob,  che  s'ami  behà  altrui  fenza  in- 

colpa di  Sufanna,  che  dell'amante-/,   ganno,  e  perciò  per  ri(l:c(facofa  pon- 
cflendo  colpa  maggiore  l'ingannare ,    gono l'amare, l'efTcr ingannato  . 
che  l'cffcr  ingannato .  Nefolamente  la  bellezza  delle  cofe    Primo  ini 

Vedidunqucò  Oanie!e,che  men-    animate,  ma  ancora  ó\c[{\c\\c,c\\t(o-  gànodelm» 
tre  pcnfì  difender  Sufanna,  cu  ncn_.    nopriue  di  fpirito  ha  forza  grandt-»  àocjnal  fof 
getti  fopradi  lei  tutta  la  colpa,  perche    d'irigannare,  &  il  primo  inganno,  che  Z"^* 
poco  le  giouerebbe  l'cifer  cafta ,  fe^   fofleai  Mondo,  non  fu  fcnza  l'aiuto  di 
fofle  ritrouata  ingannatrice,  efrau-    quefta,   fuil  primo  inganno  quello, 
dolenta_i .  che  induffe  la  no(ira  prima  madre  Eua 

Per  rifponderea  quefta  difficoltàè  a  mangiar  del  pomo  vietatcconforme 
d'auuertire,  chenondi(re  Daniclo,    a  quello,  ch'ella  ftefla  difle.    Serpens 
Mulier  fpeciof*  àecep'.t ,  ma  [pecies ,  noa    deceptt  mt ,  ma  il  mezzo  fu  la  bellezza  Gen.y  I  j» 
la  donna  bella,  ma  label.leizi  in  a-    d'vn  pomo,  di  cui  fi  dice,  viditigiiur 

flratCO,  fiche  non  fu  CClpadl  Sufan-  mulitrquoibonttm  e[iet  lignum  advefcen- 
DZyWteW^COViCOxit  cffeCtiuamente  a  di^'»y&pulchrumocHlis,a/peiÌf4qHede:e-  Gin.^.d-^ 
quefto  ino-anno ,  ma  fu  delia  bellez-  Babtle^  éc  tultt  dcfruEiu  illius,  &  comedity 
za,  che  inauanto  tale  ingannò  ;òpu.  nelle  quali  parole  par,  chefidefaiua 
re  diciamo 'meglio,  fu  de'Vecchio-  Jabattaglia,  che  fece  quefto  frutto  ai 
ni ,  i  quali  ingrnnarono  fc  fteftl ,  con  cuore  di  Eua ,  il  quale  prima  fu  aflai- 
la  bellezza  di  lei.  llche  vn  pocopiù  tato  da  lui  con  la  bontà,  f/^^/Vj^^orf^*"-^ 
chiaramente  fpiegò  ilSato  Giob.qual  nume^et,  manon  per  quefto  fi  reft-»» 
hh^l.^    horadi(rc_j.  sideceptum  eli  cor  mcutn  apprefso con  vna  belila  apparenza ,  e 
fuper  mulicre  aliena  i.  &  fi  ad  oslium  a^  pure  ftctte  fatdo ,  finalmente  fegliap- 
mici  mei  infidtutHs  fum  ^  scartttm  alte-  prcfentò  tanto  leggiadro  ,  che  mirato 
rius fìi  Tjxor  mea  .  porgeua diletto ,  e  come  arriuò  Eua_* 
Se  il  mio  cuore*  dice  egli,  fu  ingan-  a  dilettarfene  mirandolo  fubito  fu  vira 
nato,  e  l'oogctto  di  quefto  mio  ingan-  ta,nemi  par  fenza  miftero,chenoiy 
no  fu  donna  d'altri ,  per  goder  della»,  dice  la  ScnccuraSacra,chcHua  vedete 
a  pollo  infìdie  all'amico  fc  il  fr  u  cto ,  ma  la  pianta ,  vidn  Ugnum^ 

è  chea  ^ 


^v^alc  io  habbia  polio  : 
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e  che  per  lignum ,  intender  fi  debba^  cagionar  in  lei  air.ore ,  ma  timore;  per- 
l'arbore.enonil  frutto  jò pure l'vno,    chefapeua,  chedi  trnppogran  dan« 
è  l'altro  infième  fi  proua,  perche  fé-    no  le  potrebbe  cflereftaio  quella  fu.-L,  A  <fp»a  e* 
■v^i  /upra.  gue  appreflbj  &  t»lit  de  [mButlliusy   belkzzi  >  non  doucndo  a  gliocchi  d'\  dte    alcun 
cioèdiquellegno,dicuifaucilatoha.   donna,  alcun'alrrapcrfona  parer  bel- /;»jmo  pa, 
ucuadiftinguendoil  frutto  dalla  pian    la  da  fuo  Manto  in  poi  :  cvoUeirfie-  rtrèelled'^ 
VAghefrS.  ta,  cHendo  chedal  frutto  non  fi  pien-    «"ne  in  feguE!  a  tutte  le  donne,   che  ^  fuo  martto 
di   /«' 0^/0  de  il  frutto,  ma  fi  bene  dalla  pianta,    guifa  d'Àtigeli  r;ceuer,  e  riueiir  deuo  /«^o/, 
^//f//?,f/;f  fj  che  tanta  fu  la  fciocchc2za  della  pri-   noqufglihuomini,  chevcrfo  di  loro 
ingannerò  nia  noftra  Madre ,clK'.s'inuaj»hi ,  cC\    fi  dimodiano  afpri ,  rcueM\  e  rerribi- 
no  Eua,      lifciò  ingannare  daqutllc  beile,  6^    ^^'i  &  all'incontro  temer  come  Deipo- 

I  verdeggianti  fiondi,  che  all'albore-^   rii,   &  infidiatori  della  loro  pudicitia 

fciuiuano  per  chiome,  cpercorona;   quelli,  che  cercano  parer  a  gliocchi 
pur  tfoppo  in  ciò  imitata  da  fuoi  figli-   loro  belli ,  granofi  ,  Oc  amabili;  e  che 
noli  ,i  quali  bene  fpefib  fi  lafciano  in-    fé  vogliono  anchVrVquafi  tanti    An- 
gannare,  e  prender  il  cuore  da  vn'va-   gcliefiVr  riuerire,  eftimare,&:  clTer 
noornamento  eftcrno,comed!fie!a_.   ioroneilapuiiià  fimili,deuononarcon 
'««.l<*.ii.  cafta  Giuditta  di  Olofeine.  Swdalia   derela  loro  belK  zza,  &:  a  gli  cechi 
rgpuerunt  coretus .-  Che  fé  belle  zzi  ve-    altrui  rapprefentarfi  tenibili^  e  l'eue- 
ra.ecalta,  e  Santa. comequclla  di  Su-    re,  ad  imia:ioncdi  qucìraiìima  San- 
fanna,  e  bellezza,  cofi  vana,  e  frale,   u,  di  cui  fi  dice,  che  eia  bellasì ,  ma 
quale  e  quella  di  alcuni  ornamenti  va-    infieme  terribile,  vt  canrcrnmactesor. 
ni,  edeli'ificfie  frondi  hanno  tanti^    dtn/itd^  perche  come  prudentemente 
foizad'ingannarilcuoi  humano,  che   auucrti  San  Gioan  Boccadoro  nel  Sal- 
faranno  poi  le  bellezze  lafciue,  le  bel-    mo  ijo.   Palchnindo  fine  vtriH'ibus  eft  Cantre,  i, 
Iczzeviue»  accompagnate  da  millc-/   p^x.tptttumpAtens ,  ve?.e»'tm$f?/ipief]/:l^us  ii. 
rifi  ,  e  vezzi  ?  e  cofi  grande  il  pericolo    <■<»  n^ofitum  .    Roòores.  utrbores  ,  cum  de-à/s.  Beltà  feri* 
di  rimanerui  ingannato ,  &:  allacciato,  fint  fclìjs ,  e?»  Altitudine  excclfA.non  t^men  t*  virtù, 
^  ,      Chenon  éSauio,  chi  più  lontano  Chc_>    ^>'^t'enifruclumho7nmtbus  apnurfifeà por.  nocìun  , 

,,  "  può  non  fugge.  E  le  donne  per  non.»  f'S  ivtneaantemter  terramrepens  ^  mAtu. 
eiler  lacci  di  Satanailo,  e  ruinade!ic_-»  rumvuitumajfirtfiHBum. 
'di'lT^t  1  -'^"'"■'cdourebbono  voler  più  torto  pa-  Molto  bene  dunque  ò^\^t  Daniele, 
p,.r.r  e  rer  deformi,  che  belle,  amar  meglio  spectesdecepit  te  ^  cuoi  nel  noftromoc- 
•^^^^'^''  d'cfl'er  terribili,  che  amabili  :ilche  in-  to,  SPECIES  DECiPìT,  ma  pet 
Ind  12  /c  ^*^§"ò  loro  col  fuo  cfempio  quell'An-  conofcere,  come  bene  s'addatticiò  al 
'     *  gelo,  ilquale  apparile  alla  Madre  di    Mondo,  di  cui  fauelliamo  neirimpre- 

Sanfonei  poiché  di  lui  dille  ella  ftefia.    fa  ,  cd'auuertirc,  che  in  due  maniere  Mo»do   in 
VirDei  venttadmehibens  vnlttim  Ange,    fi  può  prendere  quefta  VOCC,  Moqdo,  due  manie, 
licumtetnbdisnimts.   Venneame,di.    la  p:  ima  in  quanto  fignifica  queftovni  refepu^prS 
ce,  vn'huomodi  Dio  con  volto  Ange-    utrfo  comporto  di  tutte  le  cofenatti-  dtre , 
Iico,e  molto  terribile.  rali  ;  la  feconda  inquanto  fi  prende 

Mas'eglihaueuavolto  Angelico, co  perle  pompe,  grandezze,  epiaceri 
menonerafommamenrebello,gratio-  rinouati  da  gli  huominij  nella  prima 
lo,  diletteuole, amabile  ?quandonoi  maniera  fi  confiderà  naturalmente; 
vogliamo  dire,  che  alcuna  perfona  fi  a  nella  feconda  moralmente;  nella  pu- 
lirà ordinariamente  bella,fogliamo  di-  ma  inquanto  effetto  di  Dio;  nella  fe- 
re» ch'egli  fembravn'Angclo,Sedun.  conda  inquanto  effetto  dcll'huomo, 
quequcrti  haueua  volto  Angelico,bel  Del  mondo  nella  prima  maniera  fi  di- 
Jo  efier  doueua,e  non  terribile .  ce  mnndus  per  ip/nm  faéìus  tft .  Deli'i- 

Egliévero,  chèdifuaconditiontj  ftcflo  nella  feconda,  a7nicitia  hiiius 
farebbe  rtato  bellifiimo  •  ma  perche^  mnndi  inimica  tfi  Dco  .  Hor  quanto  al- 
faucUardoueua  con  donna  giouanc>,  l'crter  naturale  non  puòntgaifi,  che 
non  volle  parer  bcilo,ma  terribile,  non  bello  non  fia  querto  mondo ,  fi  ptichc 

eia- 
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Bella  <f  Man 
to  aU*eJfer 
natmMe, 


Sap.l^\l. 


Beltà  ca- 
gione della 
idolatria , 


lehii,%7' 


ciafcnna  parte  per  fé  medcfìma ,  come 
il  Ciclopia  terra, il  Sole  la  Luna  ,  il  Ma- 
rejil  Fuocojle  Piantejgli  Animali>é  bel 
la.  eleggiadra  ,  si  perche  è  molto  più 
bello  tutto  infieme ,  per  l'ordine  mara- 
iiigliofo ,  e  la  proportione  ftupcnda_. , 
che  fra  tutte  le  Tue  parti  fi  ritroua,  e  la 
voceftefTadi  Mondo,chein  Greco,  & 
in  Latino  fignifica  beltà ,  &  ornamen- 
to.lodimoftra.  Ma  e  parimente  vero, 
che  quefta  beltà  inganna,  perche mol- 
ri  allcttati  dallo fplendorc  del  Sole,  e 
dalla  vaghezza  della  Luna  gli  adora- 
rono per"Dei,e  che  a  ciò  foflero  moffì , 
non  tanto  dalla  potenza ,  ò  virtù  loto  > 
quanto  dalla  bellezza,  lo  dice  aperta- 
mente  il  Sauio  nella  Sap.al  1 3 .  ouc  do- 
po haufcr  detto  de  gli  idolatri,  che«»r 
ignentiaut  ffiiritumiUHt  citatum  Mrem^aut 
gyrumfielUrumiiiut  nimium  a^uam  ,  aut 
Seler»y  aut  L  unam ,  reiJores  orbis  terrarum 
pHtauertmt  Deos  y  foggiiingc  apprelTo , 
che  la  cagione  di  ciò  fu  la  beltà  di  quc- 
fte  creature  :  ^orumfifpecie  deUHati , 
Deos putnueruntyfciAnt  quanto  his  domina 
tur  torumfpeciofior  e/?,c  fé  bene  appreflb 
fa  mentionc  della  virtù ,  e  de  gh  effetti 
loro,non  perciò  dice ,  che  qucfti  foffe- 
ro  cagione  di  farli  adorare.ma  folamc- 
tc  di  farli  ammirarc.««/y'f«r/«/«w,d' 

opera  eorummirati  fnni,  la  beltà  dunquc 

è  quella,  che  inganna,  &  efiendo  cofa 
non  pur  creata,ma  ancora  molto  vana, 
non  so  come  par  che  ci  fi  rapprcfcnti, 
come  cofa  foura  homanajc  diuina.  Per 
ciò  il  S.  Giob  ,  per  torre  da  fé  ogni  fo- 
fpetto  d'idolatria,  d  ffe .  si  vidi  solem, 
cum  fulgeret,^  Lunam  mcedentem  clarcy 
^Ututum  eR  in  abfcondito  cormetim^  ^ 
e/culatHs  fiim  mantun  meaminort  meo  , 
cioè  fé  fcorgendo  io  il  Sole  rifplendcn- 
te,e  la  Luna  piena,e  bella ,  quafi  chc-* 
fodero  Dei  con  loro  rallegrato  mi  fo- 
no, &  fatto  riuerenza  baciando  la  mia 
rrianomelle  quali  parole  vogliono  alca 
ni ,  che  per  allontanarfi  dal  pericolo  ài 
adorar  il  Sole,e  la  Luna,  non  mai  li  rif- 
guardaffce  che  dò  fignificaffei  egli  di 
ccndoy»z;«<<<  5fl/f»?,ma  più  conforme  al- 
la lettera, è  il  dire,  ch'egli  non  nega  di 
hauct  veduto  il  Sole,ma  d'hauctlo  ve 
duto,&  adorato  ,  ma  non  poteuaegli 
adorarlo  fenzavcdcilo  ?non  poteu«u 


riconofcerlo  ancora ,  ch'egli  rafcofto 
foffe  nelle  nubi ,  come  fi  dice  dell'hcr- 
ba  chiamata  Girafole,  che  a  lui  fi  voi- 
ge,rcbeneeglicnafcofto?  ònonpote- 
uachinargliocchij&radorarloPArgo 
menta  beniffimoil  S.  Giob,quafi  dicc- 
dojfe  la  beltà  del  Sole  quando  e  più  > 
che  mai  rifplendenre  no  ha: potuto  far- 
mi inchinar  il  cuor  ad  adorarlo  può  bc 
aflìcurarfi  ciafcheduno  ,  che  non  farò 
fiato  cofi  fciocco,che  dall'ifteffo  difar- 
matodibeltàmifia  lafciato vincere. 

A  gii  fciocchi  all'incontro,  dice  il  Sa 
uio ,  che  le  creatu  re  fernono  per  tenta- 
tione,e per  laccio;e  per  valermi  dell'i-  sap,i^>lt 
ftefib  vocabolo  delSauio  per  rattaruo- 

la,Ó  trappola.  Creatura.  Dei  in  odtum  fa- 
Si  a  funi  y^  in  tentationtm  antmabus  homi': 
num  y^  inmti/cipuUm  pedibus  tnfipien. 
ttumy  le  creature  fono  venute  in  odio 
all'iftcffo  Dio>perchcfono  tentaiiont-» 
all'anime  h umane,  e  rattaruola  a  piedi 
de  gli  fciocchi. 

Nella  qualfomiglianza  due  cofc-^ 
paionmi  particolarmente  da  notarfi,la 
prima,  che  fi  dicono  le  creatu  re  efler 
trappola  non  a  fciocchi ,  ma  a  piedi  lo- 
ro,forfe  ,  dunque  i  piedi  foli  rimango- 
no prefi,e  non  il  rimanente  del  corpo? 
noi  certamente  vcggiamo,  che  tutto  il 
topo  rimane  in  prigione ,  perche  dun- 
que fi  difl'e/ie^i^«/?  S'io  non  m'ingan-  e  rattara» 
no,  perche  vi  (ono  piti  forti  di  ratta-  u da  piedi 
ruolc,  ma  fra  le  altre  due,  vnadelle^  ne»  da,  hoc» 
quali  è  fabbricata  in  guifa,che  mentre  ca» 
il  topo  vuol  prender  Tefca,  fi  cader  la 
portadellaprigionc&egli  vifi  tioiia 
chiufo:  Nell'altra  poi  non  s'afpetta  che 
il  topo  dia  di  piglio  all'efca ,  rea  in  po- 
nendo egli  il  piede  nella  trappola  col 
proprio  pefo  fa  che  ella  s'apra  ,  &egli 
cadendoui  dentro  riman  prigione,  ò 
pur  s'ella  era  aperta ,  che  fi  chiuda  con 
feguii  ne  l'ifteflò  effetto. 

Le  creature  dunque,  àìctiì  Sauio , 
fono  rattaruolea  gli  huomini,  ma  di 
qual  forte? non  di  quella  prima,pcrche 
quella  teffe  inganno  alla  bocca  ,  ma  di 
quefta  feconda,  che  apparecchia  infi- 
die  al  piede,  e  perciò  pedibut  infipientiH  j 
e  cofi  cflcre,fi  vede  chiaro,perche  non 
iblamentc  pecca,  e  rimane  preda  del 
Demonio  \\  peccatore ,  quando  arriva 

ago- 


{ 


A  vitupero  del  mondo.  Difc.  HI.  ipj 


a  goder  dell'oggetto illecitamctebra^ 
mato,e  quado  afferra  l'efca ,  ma  in  mo- 
uer,  ch'egli  fa  del  piedcncll'incaminar 
fi  alla  volta  di  lui  >  nel  bramarlo  effica- 
cemente,  di  già  e  fatto  prigione ,  ilche 

ì',Ti.  tf.p.  pili  chiaramente  diffe  San  Paolo.  Sì^i 
volunt  diuitis  fieri  incidHttt  in  tentationé, 
C^  in  latjueum  Jinifli,  non  dicCt  qui  fii»i- 
tesfiunti  quelli  che  prendono  l'efcajma 
qui  i/o/««f,  quelli, che  s'incaminano>e 

t[  Ambrof.  che  bramano  di  farfi  ricchi.  Perche  dif- 
fe molto  bene  fant'Ambrofio  /fr.i4.  in 
pf*l.  1 1 8.  Bumprt-dam  petis,  laqute  ipfe  tt 
fteiifs ,  Efctt  Uquei  auartti*  efi ,  quia  nes 
vhU  inefcart ,  nonpafcere. 

Chea  dir  il  vero, fé  per  clTer  prigione 
di  Satanaffo,  fon"e  neccn"ario  prender 
rcfca,comc  fuoleffeie  nelle  communi 
trappola  de  topi ,  pochifTìmi  farebbero 
quegli  huomini,  i  quali  cadeffcrone 
fuoi  lacci,percioche chi  v'è  ,  che arriui 
3  goder  di  quello ,  che  brama  ?  e  vi  fa- 
rebbe ancora  qualche  poco  di  conf  la- 
«onejperche  dir  potrebbe  colui,  fé  pri- 
gione mi  ritrouo  almeno  hòfodisfatto 
all'appetito  mio,mi  fono  vna  volta  fca- 
pricciato ,  ho  riceuuto  qualche  prezzo 
della  mia  libertà  perduta.  Ma  poiché 
bafta  il  piede  per  farci  prigioni,chi  non 
vcde,quanto  (ìa  pericolofo  \[  noftro  ca- 
fo.equ.intopriuo di  confolatione?  per- 
che che  farà  di  colui, che  fi  irouerà  nel 
l'inferno ,  folamente  per  hauer  brama- 
to efficacemente  vn'illecito  diletto  ?co. 
me  non  arrabbiei  à  di  dolore ,  veggen- 
dofi  hauer  perduto  tanti  veri  beni,  fole 
per  vn'ombra di  falfo piacere?  Ma  for- 
te dirà  alcuno ,  che  per  lifteila  ragione 
dir  fi  poteua  le  creature  cfTer  rattaruo- 
le  de  gli  occhi ,  poiché  per  mezzo  lóro 
molti  iimàgono prefi, cóforme  à  quel- 

lMd.io.i7  lojche  diffe  la  S-  Giudiita,cheHolofer 

SebAHil'ec  UC  cactus  (Si  in  ocuiis  eiits  ,   alche  rifpon- 

'^«.  do,  che  ciò  non  di(feilSauio,per  non 

paitirfi  dal  decoiodclla  fomiglianza , 
non  vi  tfl'endo  alcun  laccio ,  ne  trappo- 
lajnella  quale  cada ,  ò  fia  prefo  alcun  a- 
nimale  per  mezzo  de  gli  occhi  folamc- 
tc .  Aggiungcfì.chc  fé  gli  occhi  feguiti 
non  fono  da  gli  affetti  del  cuore,  per 
mezzo  loro  ncn  rimane prcfo  IMiuomo, 
che  perciò  difle  il  Saluatore.^«/  zidcrit 
mulitrim^  non  adolutamcntc,  ma  tià 
Imprcje  dell' ArcftOj  Lil^,  112» 


£/!  fola  Vi' 
lenta  bnjìn 
ftr  itnpri- 
^icnar 


cpncupifcendtim  eam  .  Et  il  fantO  Giob, 
fi  fecutum  en  cor  meum  oitilcs  mecs  .  Da 
gli  affetti  dunque  dipende  la  prigionia 
noftra,e  qucfti  non  poteuano meglio 
figurarfi,  che  col  nome  di  piedi,  poi- 
che,  come  ben  diffe  fant'Agoftino .  St- 
cut  corpus  mouetur  pedibus  ^fic  anima  me  • 
uttur  afficiibus , 

L'altra  cofa  da  notarfi  in  quefta  forni-      Creaiuù 
glianza  e, che  nelle  rattaruole  de'  topi,  efc^i&ha^ 
l'efca  e  molto  diuerfa  dall'altre  parti  ^o  */ìtme, 
della  trappola,  chefannolaprigione.fi 
cerne  anche  quando  fi  prendon  pefci> 
altra  cofa  é  l'efca,  altra  le  reti,  «S<:  l'ha- 
mo.onde  tal'hora  auuienejChe  pcfce;ò 
ropo accorto  con  deprezza  tale  prende 
l'efca,  che  non  rimane  prigioncne  dai- 
l'hamorrafirt©,  inanella  trappola,che 
apparecchia  il  Demonio ,  nò  v'è  diftin- 
tione  d'cfca ,  ò  di  prigione.ne  di  cibcò 
d'hamojperche  l'iftcfla  creatura, che  è 
cfca,e parimente  hamo,e laccio.  Efcaè    Rì^che^Kt 
quella  ricchezza  bi  amata,  S<.  ella  èpa-  'f^*  leUc^ 
rimcntelaccio,ondevienead  fffercef  '""'  ^ìsat/t 
ca  che  imprigiona,e  laccio ,  che  fi  ama,  "^fi^ . 
come  bene  norò  San  Bernardo  fcrm.:^.  S.Bernar* 
inp/al  $o-  cofi  dicendo.    Ergo  ne  Inqueut 
Dixboli  diuiti£funt  huius  ficuliì  Heu  quìi 
panca  inuitiimus^qui  ab  hoclaquco libera- 
ri  cxultent ,  qUAtn  tnultcs  ,  qui  dclent  ,  auod 
parumfibi  videntur  irretiti, Ó'  adhuc^quSm 
tum  pojfunt ,  i(fife  inuoluere  ,  ^  intricare 
laborant . 

Efca  è  la  bellezza  di  quella  donna-i 
vana,  é  l'iftcffa  parimente  è  il  laccio, 
che  ti  prende  ,  perche  come  diffe  il 

Sauio  laqueus  zener^tcrutn  tfl .    Efca-i  Eccl.y.ij} 

delicata  é  quel  cibo  prchibito  al  go- 
lofo  ,  ma  Tifteffo  é  parimente  hamo, 
perche  in  mangiandolo  egli  riman  fe- 
rito di  colpa  ,  ilche  molto  bene  ci  fii 
accennato  dal  Sauio  in  quefta  fcrit- 
tura  ,  poiché  dice  ,  che  creaturAfa.  Sap.  14.1;, 
cj£  flint  in  tentationem  ,  perche  tenta- 
no allettando  l'huomo  ,  6^  eccole 
efca.  &  in  mufctpul/jmt  Se  eccole  pa- 
rimente rattaruole,  ó  trappole.  E  da      Seni  del 
notare  ctiandio  in  quefta   auttotità  mordo  an~ 
quella  parolina  Dei,  perche  fi  dict-»  corcke    ri' 
creatura  Dei,  ja  quale  non  fu  pofta  a  ceutut  dal* 
cafo  ;  maacciochenoncadcflì  nell'cr-  ^^  mar.odi 
rorc  de  Manichei  ,i  quali  empiamente  »ina,deH0. 
affermauano  le  cofe  vifibili  cffer  far-  no  temer ft^ 
N  iuta 
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tura  del  Demonio,  e  ró  di  Dio  Appref 
fo  ,  accinche  tu  fapelTi ,  che  tanto  fono 
vane,&  inganneuoli  per  loro  natura , 
queftecofc  del  mondo ,  che riceuurt.-' 
etiandio  dalla  benigniflìma  diuina  ma 
nojhnno  da  temerii  perche  no  lafciano 
di  cflcr  vclenofe. e  di  ingannare  .  chi  di 
Jorofifida.Da  Dio  hebbe  Salomone  i 
inonti  d'c n,  &  i  fiumi  d'argento,  e pu 
re  finalmente  fi  ridufle  a  formare  ido- 
li,epazzamente  adorarli.  Da  Dio  heb- 
bcSaul  la  dignità  Reale,  ma  a  lui  fu 
qfta  pariméte  vna  trappola;  poiché  in- 
fupei  bitofene,  cadde  in  mille  errori  >  e 
venne  a  terminejche  vccife  fc  fteflb ,  e 
oran  mifciicordia  fu  ,  chcrirrouafTc-» . 
l/ì  Slitti  /  chi  di  terra  Hcoprifle,  efepolturagli 
vs},  miferi  ^jjffg  Cofi  diflTc  Dauid  a  gli  huomini  di 
cordiain [e  Yx\iCS  Galaad  .   BenediEìtios  a  Damino  y 
fellirlom       (ftùfeciflis  mifericordiam  haric  CHf»  Domi 
no  veflro  rege^t  qual  fu  quefta  mifericor 
dia?  il  (epellirloj  &fipeli/lis  eum .  Ecco 
la  mireria,a  cui  bene  fpeflb  ridotti  fono 
i  Rcgijche  non  hanno  ,  chiglifepelli 
fca,fe  non  per  mifericordia}  ma  con 
Saul  fi  dice  parricolarmcnte  eflctfi 
quefta  vrata,perche  egli  per  la  fua  em- 
pietà,e  per  hauer  vcclò  fé  fttflb,  era  ia 
degno dcll'honore  difepoirura. 

Ma  notifi  le  parole.chc  dific  appref 
fo  Dauid ,  che,molco  fono  a  propofito 
roftro  .   Et  nane  (  foggiunfe  egli)  rerr<- 
buei  volt!  qHidem  Dommus  mtfe>  tco^  dÌAm^ 
Ó»  vcritatem.  Con  Saul  haucuanoque 
i\i  vfara  foiamente  mifericordia  ,  non_. 
baftaua  dunque,chcfi  dicefi"e,che  Dio 
con  efibloro  uii  fé  ri  cordi  a  >  vfata  hau- 
rebbe  ?  a  qnal  fine  aggiungerui,  &  ve- 
titatem'foxfcw olle  infcgnarci ,  che  Dio 
aflai  più  del  merito  rimunera  fcmprc-» 
leopcrenoftre  bene. 
S.Cier,  de      j^^  S^in  Gieronuno  vi  fa  vn'altra_. 
j.E^f.         belliflìmaconfiderationc,  cofi  dicen- 
Mifericor-    ^Jq  ;  MtftTÌcordtamintelligttinpriferitifA 
dÌA  di  qtte  culOi^  'jentatem  tnfniui o yCjHta,  mifericor 
jla  zita  no  fiifi  ^qu4,iì»pr£f:rittfAculotrtbuti»rj  ad  co^ 
vera,  parationem  éternt,  mtfericsrdii.  ,   mendn. 

Cium  efì.  Le  cofe  dunque  di  quelto  mo- 
do, ancorché  fiano  donate  da  Dio,  e 
fiano  effetti  della  fua  miftr.cordiafo. 
notuiraiuia  in  fé ftcfle  tanto  vane, che 
più  tofto  meritano  nome  ù\  bugia,  che 
di  veriia . 


Tale  dunque  é  il  mondo  fecondo  1*- 
cffer  fiìo  narurale,ma  che  diremo  fc  lo  Se  il  monda 
confideriamo  fecondo  TeiTer  fuo  mr>    horaf.Abd 
r:>lc?  veramente  dubito  ,  fé  dir  fi  pofla  lo, 
di  lui  che  fpteies  deciptr,pevchc  fé  bcno 
altre  volte  iì  mondo  è  flato  molto  bel. 
lo, quando  egli  era  fi  può  dir  giouane , 
e  nella  fua  prunaucra,  quando  la  vita.» 
de  gli  huomiini  era  molto  lunga, gl'ho- 
non  fi  dauanoa  meriteuoli,  Icrepubli- 
che  erano  gouernatc  con  giuftitia,a  eia 
fchedunoeraconferuatoilfiio,  e  data 
la  debica  lode,  ò  biafimo  a  tutti, v'era_i 
abbondanza  di  ricchezze,  e  di  piaceri, 
&  in  dolce  pace  ,  era  lecito  goderne: 
Odiando  fra  gli  amici  erano  tutte  le  co- 
fe communi, e  fopra  tutte  il  cuore,nc_-» 
bifognaua,cheakiip;Yi  figuardaiTeda 
gli  amici  finti.chc  da  gli  fcoperti  nemi-  :.To.  i.  jg. 
ci. Ma  bora,  cheil  mondo  è  ridotto  al-  i./<?.j.x{{. 
la  vecchiaia,  perche  Konijfm^  hor»  c/ìy 
che  erutto  pieno  di  malignità» 'w««^«» 
tJtns  in  maligno  pofitHseFl,  che  in  lui  al- 
tro non  fi  vedcche  miferie. come  dire- 
mo noi>chcfia  bello,  e  che  con  la  fua-. 
bellezza  inganni  ?  DifTe  molto  bene  S. 
Agoftinofctiuendo  ad  Armentario,  e 

Paulina,    Tanta  rerum  labe  ccntntus  est 
tnundiiSy'vt  ettam fpeciem feduBionis  ami-  Epifi.A^» 
ferit.  Coù  è  rouinato,  e  fatto  diforme  il 
mondo, ch'egli  ha  pduto  quella  bellez 
zaicon  la  quale  folcua  fedur  le  genti. 

Onde  bcllifllma  conclufior.e  ne  rac- 
coglie l'iftefiTo  Santo ,  che  quantum  iìli 
L%udandi,at^uepr&dicandiy  qui  dignati  no 
flint  etiam  cum  mnvdo  fitr  ente  fior  ere  yt  un- 
tum  itìCrep(iTìdiy(jr>  aCiUjundt  flint,  quos pe- 
rire cumpereuntc  deltciatiC\mÌÌ  d!Ccfic-,fi 
come,chenon  fi Kifci alcuno  fedurtca 
comctrer  adulterio  da  donna  giouane, 
e  bella ,  e  veramente  gran  lode,cofi  al- 
l'inconrroé  gran  vergogna,  e  vitupe- 
rio di  chi  fi  riduce  a  commetter  adul- 
terio con  donna  decrepita,  deforme-.', 
lappata,  liuida,  piena d'infiimità,  e 
che  giàfìàcon  vn  piede  nella  fepoltu- 
ra,  e  non  altrimenti ,  come  fu  graru» 
lode  di  quelli  ,  che  difprczzarono  il 
mondo,  mentre  ch'egli  fioriua ,  &  era 
nella  fua  giouentù. 

Cofi  granbiafimo  èdi  quelli,  che 
lo  feguono  bora  ch'egli  e  decrepito ,  e 
dcfoimc^il  che  akrouc  dichiarò  l'iftef- 

io  San- 
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r,  fo  SflnroCGnl'i^fcm^iodcI  mare,  cefi 

Óiccvdo  'Turùit  rr  mandfis  ,  ^umatur, 
quid  fi  tranquilliis  effe'  ?  qNcmjde  tnhire. 

res  r  qaafidicefTej  che  alcuno  entri  a 
ria!  i::;arnel  mare  quando  egli  è  placi- 
do ,  ò  vi  e  vento  fauoreiiolc  non  e  «ran 
marauìglia,  ma  che  mentre  egli  e  tem- 
p  ftofo ,  (S:  vn  campo  raflembra onc_» 
P'ifTeggiaJificra  viHnla  nìorte,  altri  fi 
prenda  piacere  di  nauigarui ,  qucftasi 
che  è  gran  ma;  aniglia . 

Se  dunque  il  mondo  è  vn  mare  tur- 
bato, fé  é  Vii  giardino  fccco,  in  cui  non 
v'c  più  fior?,  ò frutto:  Tee  meretrice 
decrepita,   e  tappata,   come  diremo 
Die  forti  nò)  ,  che  la  Tua  bellezza  inganni  ?   In- 
tlt  èclltzi.a  tertderadìció  ,  feconfideriamoscho 
nelle  dótte,  nelle  donne  vi  fono  due  forti  df'bel- 
kzz3 ,  vna é propria ,  e  natura'e,chc-» 
nafce  dalla  buona  contemperaticn?  de 
gli  humori ,  alla  quale  allude  il  Salmi- 
P/44.  Ì4.     fta  dicendo  i   omnis glena  iiusfìltA  Reges 
fiùinii4s,  tutta  la  fua  gloria,  tuttala  fua 
b>.*llezza  viene  dal  di  denrro,ncn  dice, 
che  fi  fermi  dentro,  perche  appari(ce 
ancoraneldi  fuori,  ma  che  viene  da_» 
di  dentro  i  Vn  altra  bellezza  vi  e  pò 
fticcia  efterna.  e  mendicata  con  diuer- 
fi  artifici, e  belletti:  e  quefta  procu- 
rano quelle  donne,  che ptiuc fono  di 
;.  quella. 

Hot  il  mondo  e  vero,  che  non  lù 

bellezza  vera,che  èfcadutoii  fiore  del 

la  fua  giouentù,  maé  tuttauia  pieno 

di  belletti,  di  fuchi ,  d'inganni,  di  fro 

di ,  d'  hippociifie ,  che  a  gli  occhi  de' 

poco  figgilo  fanno  parere  dotato  di 

qualche  bellezza,  e  perciò  fi  dice  bc- 

BeUeXx.t-j  ne  ,  chtfpecies  cius  dtcìpity  Si  Olle  la  pri- 

Jel  mondo  micra  forte  di  bellezza  vn  folo  ingan- 

/«/*.  nofaairhuomo,  perche  fi  credere^, 

chefotto  quella  vaga  apparenza  fia_» 

qualche  gran  bene ,  ilche  non  e ,  que- 

fta  ne  fa  ducpcrche  non  folo  fa  crede- 

re,che  vi  fia  midolla  di  bontà,  non  v'c 

n'cflcndo,ma  la  fcoiza  ftcfia ,  e  Tappa- 

Ter  za,la  quale  e  deforme  fa  creder  bel 

la.fa  adorar  come  cofa  diuina ,  ciò  che 

Heppiatr.en  doufcbbe  cflcr  abborrito  infin  dacani. 

uwgina,    Eche  ciófiaverofouucngaci  cièche 

fi  dice  nel  lib.  4.  de  Regi  di  quella  fa- 

mofa  If  zabcle ,  cofa  ftrana  pei  certo . 

à,-Ke.  j.jo  IntcfcclJa,  chcfcncvcniua  leu  tutto 


fLiriofo.  tarmato, hauendo già  vccifb 
il  Rèd'lfracle  Aio  figlio,  e  quello  di 
Gicrufalcmme  fiio  genero,  &  in  vece 
di  nafconderfiiò  fuggire,  benché  foffe 
molto  vecchia, ricorica  gli  ar'ifici  fuoi 
foliti.  Si  imbellettò  il  viìo,  fi  adornò  il  Cafo  di  U* 
capo,  e  fi  pofe  alla  fineftra  ,  credendofi  \abcl$ . 
con  l'armi  della  fua  bellezza  vincerla 
fierezza  d\  quel  guerriero,  ma  perche 
egli  crafoldato  dì  Dioaltrimentefuc- 
cedettccriconofciura  la  fccejche  que- 
gli Eunuchi,  i  quali  foleuano  cficr  mi- 
niftri  delle  (\}t  delitie,<5c  vanità, fofiero 
ancora  miniltt  i  della  morte,  e  la  getraf 
fcioa!  baffo,  il  cheefiendo  fatto  da  lo- 
ro, vennerofubitoi  cani,  chelafquar- 
ciarono,edmoraronoin  guifa  ,  che  al- 
tro non  vi  rima  fé  fuori, che  il  capo,c  le 
cime  delle  mani, e  de  piedij  ma  perche 
crediamo  noi.  che  follerò  quefte  parti 
lafciatedacani?  forfè  erano  più  durt-» 
dell'altre, corto  che  rò  ?  perche  le  corte 
fonopiù  dure.chelemani.  lonófaprei  _  ....   .. 

d!re,chedicioaltranefoflc(tatalaca-  ,  ,^ 

r  I  111  ri-    donne  abo- 

gione  rjorche.qnei belletti,  quei  Ioli-  r   ^^ 

mati  ,equegl  jmp  aftri,  eh  ellafoleua  -' 
più  ,  che  in  altra  parte  porre  (opra  que- 
lle mcbra, dalla  puzza,  e  fchifo  de  qua 
li  folle  ftata  tiptefa  l' ingordigia  de  ca- 
ni permettendo  anche  ciò  Dio  co  gta 
prouidenza,acciochc  quefte  parti,  che 
pili  d(  li'altre  peccato  haueirano,  più 
dell'altre rimancfiero  difprezzatc,  &c 
efpofte  airingiurie,6c  opprobrij  di  qlli 
che  le  vedeuano.  Ecco  dunque  quato  è 
grande  la  fciocchezza  de  gii  huominì> 
che  {]  lafciano  ingànare,  e  prcder  il  cuo 
re  da  cofa  abborrita,&  hauuta  ì  fchifo 
infin  da  cani>animali,  che  fogiionc  por 
tela  bocca  in  qua!  fi  voglia  forte  d'im- 
móuitie  E  v'c  di  più, che  ne  anche  per 
mette  il  módojChe  di  quefte  fi  fatijno. 

Mi  ricordo  hauer  letto  diqucirefFc  Qf,„ftifi  j- 
minato  Imperator  chiamato  Hl:ogaba  rinn^u^i 
lo , che  foleua  talhora  multare  de  luoi  .„  _,. 
più  canamici  a  mangiar  fecole  mentre 
ch'efnafpettauanotiquifiticibi.eprc- 
tiofe  viuande  per  difcacciar  la  fame ,  e 
dilettar  il  palato,  faceua  egli  comparir 
cibi  tutti  finti,  belli  airapparcza,cche 
haucuano  fembiarza  di  pane,  di  carne 
e  d'altri  faporiti  cibi ,  ma  che  poi  erano 
dlltgnOiC  di  pietra,  fi  che  non  poteua- 
Ni        no 
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no  g'.iftare  i  conni  tati ,  e  eh'  ingannato 
da  quella  cfterna  apparenza  ftcndendo 
Ja  mano  alcuno  lene  poneuain  bocca, 
lì  merccua  a  pericolo  di  lompet  fi  i  cien- 
li .  ofrcndeua  il  palr.to  ,  &  alla  fine  bifc- 
gnaiia  fuori  deità  becca  gettarlo .  Kot 
tali  parmij  che  H^no  i  conuiti  del  mon- 
do. Inulta  egli  i  Tuoi  feguaci,  &:  amato- 
ri, le  promette  loro  fontuofì  banchetti. 
Sap.2..6.  Venite  ifrt{.i??ì:ir  bonis  in  ittuenttite  (eteri- 
ter:  offerifce  honori,  ricchezze, piaceri, 
ma  fono  tutte  cofe  finte  ,  che  hanno 
bella  apparenza,  ma  ingannano  chi  di 
Joro  fi  fida;  &  in  fatti  al  no  non  fi  trona 
in  bocca  il  mondano ,  che  pietre .  Et  il 
Sauione'  Prouer.  al  23.  defcrifleama- 
ranigliabenequeftoconuito  ,  quando 
fedenSjdìCe  tgU^zt  comedas  cum  princtpey 
diligenter  Attende  quA  appcfitafunt  ariiefiì- 
ciem  ina,  ,  d/^ fidine  cuUrHm  t»  giaiure  mo, 
fi  t amen  habestn  poteBate  p.r.imcimtua,m, 
ne  defideres de  cibis  eiusy  in  quo  tjl  pana  tnen 
Tal  quello  (i^tij .  Prende  qui  il  Sauioa  dafciiueri 
del  mondo,  conuitideì  mondo, e  perche  fraqutftii 
più  nobili ,  &  1  più  fontuofi  fono  quelli 
1.  R«'^»i5.  de'  Principi  ^  onde  fi  dice  di  Abfalone, 
i7»  chefecit  quafi  conuiniurn  rf^/5,  cioè  gran- 

de alla  reale ,  che  è  i!  maggior  ingran- 
dimento ,  che  dar  fc  li  polla ,  da  quello 
che  accade  in  quefti,lafcia  che  argo- 
mentiamo quello ,  che  fi  può  dir  de  gli 
altri^quado  dunque»  dice,fei  inuirato  a 
conalti  del  mondo ,  auuerti  bene  a  non 
li  lafciar  ingannare ,  e  perciò  confiderà 
diligentemente  ciónche  ti  e  pofto  auan- 
ti, e  più  tofto,  che  ftcder  il  coltello  a  ta. 
ghar  di  quelle  viuandc ,  teThai  da  cac- 
ciai  nella  gola  ,  fé  pure  faprai  raffrenar 
il  tuo  appetitene  folo  hai  da  guardarti 
da  mangiare,  ma  ancora  dal  tìcfidcrar- 
nc,  perche  fono  viuande  mentite,belle 
nell'apparenza  folajma  di  cattiua  fo- 
itanza,  e  di  peggior  nutrimento .  Non 
defcnuc  dunque  il  Sauio  ,  come  alcuni 
credono  in  quefte  parole  il  conuito, 
che  fa  Chrifto  a  fuoi  fedeli,  poiché  in 
qjefto  non  v'é alcuna  falfi[à;ò  bugiaril 
dire  ancora,  ch'egli  fauelli  (olamente 
de' conaiti ,  che  fanno  i  Principi  nellt-» 
tauole  ioro,fc  bene  non  fi  allontana-, 
dalla  lettera ,  non  é  da  crcdere,che  fof- 
feil  principal  intento  dello  Spirito  fan- 
to,  e  molto  meglio  conuiene  a  conuiti 


dei  mondo  dò ,  che  fi  dice  »  che  il  pane 
è  mcn  -ito,  oue  Aquila  ,  e  Teodotione 
non  {\  contentarono  di  tradurre  tr.cndtx,- 
cìjx\t\  numero  del  ir-eno  ,  madilTcro 
nel  numero  del  più  ,  e?'  iplepur.is  menda- 
ctorhìn  5  quafi  dict^t  pel  ciafchedun  ci- 
bo vi  fono  mille  bugie,  e  mille  mentite, 
tidàcibofalfo  parvero  ,  qaeftaévna 
bugia,  vna  forte  di  cibo  per  vn'altra,& 
haucndoci  promeflb  vn  grande hono^ 
re ,  te  ne  dà  vn  picciolo ,  quefta  è  vn'al- 
tra ,  te  Io  fa  pagare  a  cariftìmo  prezzo, 
come  che  valclTe  aliai  ,  e  nulla  vale,  e 
quefìaévn'altra  bugia,  ti  promette ap- 
prciroalcti  grandiilìmi  beni,  e  tutte  fo- 
no b'iigie     H&c  entm  ohtìnentv'ttum  fal- 

fam  ,  leggono  i  Settanta  publicatida 
Sifio  Quinto  ,  e  fpiegano  piùchiara- 
incntc  in  che  confifte  quefta  bugia  ,  6c 
è  che  pi  omettono  falfamcnte  la  vita, 
perche  il  cibo  é  ordinato  per  foftenrar 
la  vita  dcirhuomo,  onde  chi  lo  vede, 
crede ,  che  in  lui  fia  la  vita,  &  il  tutto  è 
inganno,  ikìn  vece  di  vita  dà  motte»./. 
Con  tutto  ciò  fi  come  già  Eliogabalo 
voieua  ,  che  ifuoiconuitatilotingra- 
tiaflerojcdopò  qual  fi  voglia  viuancfa 
beucfi^'ero,2ncorche  haucdeto  mangia- 
to nulla.  Cofi  i  conuitati  dal  mondo  bi- 
fogna  ,  che  fi  chiamino  contenticeli 
moftrìno  lieti. 

Ma  pili  erpreffamente  ancora  parm», 
checi  rapprelentino  la  pazzia  de'  mon- 
dami cittadini  di  Gerico ,  che  appunto 
fignifica  Luna ,  e  perciò  da  fami  Padri 
éptefo  perii  mondo,  furono  quelli  cefi 
fciocchi  5  che  andarono  vn  giorno  a  dir 

al  Profeta  ElifeO.  Habitatio  ctHitutis 
iflitis  optimA  e  fi  ,fed  aquA  pipmifunt ,  C^ 
ten^  Sferilif .  Chi  volelte  defcriuere  vn 
paefe  infelicifiUmo  non  credo  potreb- 
be dir  piii  di  quello,  chedifleroquefti 
Gericontini.  Impercioche  fé  la  terra 
era  fterilc ,  e  Tacque  amare  3  e  peflìmej 
che  vi  poteua  cfler  di  buono  ?  forfè  ec- 
cellente fi  uraento  B  vaghi  giardini  ?bei- 
le  piante  ?  nò  perche  la  terra  era  ftctilcj 
forfè  diletteuoli  fontane,  fiumi  abbon- 
danti di  pefci ,  onde  con  pcfcare  porcf- 
fero  guadagnatfi  il  vitto ?ne  anchc,pcr- 
chc  l'acque  er:.nopefiìme,e  perciò  noB 
atte  a  nutrire  pefci.  Non  haueuano  dura 
que,  che  mangiarci  perche  la  terra  era 

fterilcA 
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fteri!e,eproducet:ana!Ia  jn^n  haueiia- 
no  che  bere ,  perche  l'acque  erano  pedì- 
me  .  Non  vidoneiiano  effer  piante  p-T- 
cheqiicfte  prefLippongonola  terra  tccó 
da.  Non  animali,  perche  quefti  non  pof- 
fonoviiicre  oneé acqua  dabere,nc  pa- 
fjohdanucrirfi.ln  che  confitte  dunque 
ò  GiericontJni  qnefta  ottima  habiratio- 
ne  >  che  voi  òhe  ?  Non  poteua  edcr  al- 
tro.fc  non  mentiuano  ,  the  la  loro  ima 
ginatione,  &  il  loro  aftettOjChecofi  cre- 
der li  faceua . 

H  jr  tale  appunto  é  la  fciocchezza  de* 
mondani,  perche confcfl'.ino egli  (tedi  > 
che  la  terra  è  fterilc ,  non  v'é  confolatio- 
ne  dicono,  non  v'è  contento  nel  mondo, 
nò  v'è  cofa.chc  poHTa  ror  la  fame,i'acquc 
detrauagii  fonopefTìme,  amarezze, e 
tormenti ,  che  non  fi  pofibno  foifrire .  e 
pare  fc  non  con  lepirolc,  ajnjenocoii-/ 
l'opre  van  <Mccdo,hiiùit*tio  ciuititis  iftiut 
opttm:teJì  y  è  Ottima  cofa  lottar  nel  mon- 
do, vi  itanno  con  ruttigli  affetti  loro  ra- 
dicatile non  vogliono  vdir  parola  di  par 
rcz.i,  tutto  perche  e  laberinto-.per  le  cui 
ftiadcchi  camma  ha  fcmpre  rpcranza_> 
di  arruiar  al  fine ,  e  fé  vna  llrada  l'ingan- 
na,per  quell'altra  dice  arriucrò  alla  por 
ta^e  cofi  va  nutrendofi  d\  fperaza,  chi  vi 
Ita  racchiufo;  e  non  altrimenti  nel  mon- 
do auuienejperche  i  fuoi  fcguaci  fé  bene 
molte  volte  ingannati  fi  ritrouano,pnre 
hanno  fperanza  d'indouinarla  vna  vol- 
ta ,  a  gnifa  di  chi  perde  nel  giuoco ,  che 
non  fc  ne  sa  partirejfpcrando  pure  di  ri- 
cuperar il  perditto  j  e  più  Tempre  peide> 
cprmia  lafciano  la  vita  >  che  perdano 
lalperanza. 
Qticlto  iaberinto  parmi,chc  defcriuef 
fé  il  Santo  Giob, mentre  che  difie.rn/;« 
Uito,&  Angusìm  VAllabit  inm  ficnt  regem  , 
qHtptdp/tratur  Sii prdliunì  .  Chi  Vedc  vn_» 

Rem  mc7zo  ad  vn'eferciro,  parche  nò 
feli  pofiarapprefentar  cofa  pai  maefte- 
uolcpiii  giande,e  più  ficura,  poiché  ha 
tan:i  per  luadifefa,  &  in  mezzo  fi  vede 
a  tante  lancie  ,  e  fpade  apparcchiatc  per 
la  (uà  guardia  i  ad  ogni  modo  il  ino 
cuorecpofto  in  vn  Iaberinto  depcnfie- 
ri,  non  lòlamentc,  come  habbia  a  di- 
fendcrfi  da  nemici,  che  tutti  l'hanno 
perfegno,  ilis:  ilcopo  de' corpi  loro  ,  ma 
ancora,  come  poffa  ptouedeic  a  tan- 
Im^refe  dell' Arefio.Uù.  III. 
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ta  gente,  che  lo  fegue,  onde  cauar 
danari  per  pagarli,  come  mantenerli 
in  pace,  e queìti  rrauagli  talmente  l'af- 
fediano ,  che  non  ritroua  porta  d'vfcir- 
ne,  finche  none  finita  la  guerra  ,  per- 
che trihuUtio  ,  &  nngufiia  v'iliibit  tuwy 
lo  circonderà  intorno  intorno;cofi,di- 
ceilSanto  Giob;  auuiene  ali'huomo 
mondano,  che  d'ogni  parte  è  cinto  di 
tribù  lationi,e  fc  brn  all'apparenza  par, 
che  li  rechino  macftà ,  honorc  ,  e  fica- 
rezza,  fono  ad  ognimodj  ftradedi  Ia- 
berinto ,  che  lo  tengono  affediato  ,  6c 
incarcerato,  anzi  in  vece  delle  parole» 
qtiipriparìtHr  j d pr ilinm y\e^onnQ  altri> 
qHtprépfiratHr adìot^m ì  perche vn  tor- 
mento di  ruota  é  quello  che  fente  il 
Principe,  mentre  penfa  alla  ruota  del- 
la fortuna,  della  quale  ritrouandofi 
nella  cima ,  potrà  cflcre  fra  poco  ,  che 
fi  ritrouinel  fondo. 

Gran  fapicnza  tuttania  vi  vuole  per 
conofcerqueltc-  fraudi  del  mondo, per 
checficndo  Iaberinto,  par  giardino,  e 
sa  cjn  tanti  artifici  e  ziff"ie  coprir  i 
fjoi  inganni,  che  fa  parer  gioie!  do- 
lori,  alleguzze  le  meltitie  ,  &  ipec. 
cari  anioni  degne  di  lode. 

Jlche  fu  a  marauiglia  bene  dimo- 
ftratoaSan  Giouanni  nel  capo  i  7.  del- 
l'Apocalifi^  nella  perfona  di  quella  don 
na  lueretticc,  che  rapprefentaua  il 
mondo,  perche  fra  le  altre  cofe  di  lei 
fi  dice,  che  era  piena  di  nomi  di  be- 
Itemmie.  Vidi  multeran  jedtntem fitptr 
beiìmm  coccmeamplenam  nomini  blnjphe 
tnit, ,  pccoapprefil)  poi  foggiungc  ,  & 
infrante  eius nomen  fcriptum  myfìcnum» 
Ma  fé  ha  nome  milicrio,  come  é  piena 
di  nomi  dibcftemmia  ?  Miftcrio  è  co- 
fa Sacra,e  recondita,  onde  diccua  San 
Tao  O,  lojuimur  Detjap.enttumtn  myjic~ 
no  ^bfioììditum  ,  e  chiamaua  ie,e  gli  al 
tri  Apertoli,  dtfptìif^torti  mylìtriorum 
Dei.  Bcftemmla  ali  incontro  è  voccfa- 
crilcga,  voce  empia,  cheoffende  Dio 
nell'honore  ,che  hàafareduque  vna 
cofa  co  l'altia.'c  fediquefta  meretrice 
ii  nomee  bettemmia,tomecfciit[omi 
fterio?Eraveramcfenomedibeltcmia 
ma  era  ferino  in  ziff(a,di  maniera  tale» 
chepareua  nomefacro,  e  mifteriofo: 
òfoife  fi alludead  vn'ant'co  cortame 
N    i        di 
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di  Babilonia,  che  le  donne  prima  ,  che 
maritarfi  ,  (ì  confacranano  a  Vcneie, 
facendo  di  fé  copia  a  chi  fi  fi^iTc-jC  qiie- 
fìoftimauano  cofa  facra  pure  fign'fi- 
cana  ,  che  quanro  fi  vedeua  in  quella-. 
<lonna,tHrto  era mifteriofo,  cioè  tutto 
inganni, tuftodiuerfodall'apparcnza , 
tutto fecreti  nafcofti,  chequeftovuol 
dir  propriamente  miPcero  >  ma  intenda 
fi  come  fi  voglia  ,  che  tale  appunto  e  il 
Ke!  mondo  Mondo.per  cfempio  cóformeallapri- 
c^ni  cofa  e  maefpofitione  Vedi  vnOjChcperfegui- 
miflerio.  ta  il  fuo  prcfilmo,  e  no  vuol  aequetar- 
fi  ,  fé  non  lo  vede  fotto  tcira ,  ecco  be- 
ftemmia ,  ma  vuole  dar  ad  intendere  > 
che  lo  fa  per  zelo  di  giuftiua ,  ceco  il 
mifterio .  Vedi  quell'altro  pompofò 
con  vcftijicamate  d'argento,  e  d'oro , 
conirquadrcdcferuitoriapprdToaChe 
vuol  efiTcr  honorato  quafi  vn  Dioin_r 
terra,ecco  la  bcftcmmia .  ma  dice  che 
Jofaperlareputatione,  chefidcueal 
fuo  grado ,  non  perche  fia  honorata  la 
fuaperfcma..eecoilmiftcro.Hordique 
fti  miftcri  é  pieno  il  mondo  j  perche 
non  s'intendono  le cofe di  lui ,  &  altro 
e  quello,  che  moftra  nel  ài  fuori  di 
quello,  che  contiene  nel  dì  dentro, 
qualera  il  calice  parimente,  che  tene- 


ua  nelle  mani  qnefta  donna  d'oro  rifplc- 
denrc  nel  di  fuori ,  ma  nel  di  dentro  pie- 
no di  abominatione ,  e  di  imiTonditia  ,  e 
perciò  S.  Paolo  molto,  bene  altro  non  at . 
tribuiua  al  mondo,  che  vna  figu  :zp>4fe- 
rti ,  diceua  .figura,  huius  mundi  t  dalchc^ 

raccoglie  Ecomcnico,  che  le  cofe  del 
mondo  non  trapafTanoIa  vifta  advifum 

v/que  duntax^t ,  dice  e^li ,  res mundi  huius 
figntficaty  fono  cofe  belle  folamente  nel- 
l'apparenza ,  ev'é  di  peggio,  checficn- 
do  falfe  le  gioie,  e  vanii  beni,  fono  pur 
troppo  veri  i  mali ,  come  nota  S.  Agofti-  Ktl  m$nit 
no  nel  epiftola  3  9.  iid  Terentium  ,  e  le  fue  f*lfi  i  h*ni 
parole  fono,  vincala  huìus  mundi  afperita-    e  veri  i  ma- 
tem  hahent  veram  ,  iucunditatem  falfam  ,  ii, 
certum  d0lorem,incertam  voluptatem.durum 
laboremytimiiam  quUtem^  lemplenam  ,  mi- 
ferU  ,  ff>em  beatitudinis  inanem  .    Nc  fola- 
mcnte  fono  vani  i  betii  in  fé  ftefiì,ma  fca- 
la  ancora ,  e  mezzi  a  veti  mali ,  efiendo- 
che  il  mondo,  come  dice  S.Opriano  nel- 
la prima  epiftola  ad  Donatum:  Hrridet,  vi 
fAuiat  y  hlanditur  ,  vt  fallatyiUicity  vt  acci" 
dat ,  extollitvi deprimrt  fèmore  quodamng~ 
cendi ,  cjuinn  fuerit  ampiior  fumma  dignità* 
tisy  ^^hùnornm^  tam  mnier  exigiiur  vfnré^ 
foenumm  * 


CANE 


CANE  D'INDIA, 

Imprefk  ventefimafeconda.diperfona.cheper  la 
prattica  altrui  cangia  cojìumi . 


iPP 


Già  fui  de  hofchi  habitat  or  molti  anni 
E  fra  ter  re  (in  bruti -^  anch'io  terrefre, 
Hor  qual forzai  à  me  neffò  ^  ò  quai  inganni 
Mtrapifean  noi  so^  madt  fiìucflre 
In  marmo  mutarmi  ^  e  i  ijecchi  panni  y 
Tinger  fi  njeggo  di  color  cdeflre , 
Co  firn  terra  correndo^  hoggi  fon  cane  : 
E  fefce  foi  ^  guì'Z^ndo  m  mar  di  mane  • 


Sofra  il  corpo  dell' Imprefa. 

DISCORSO     I. 

OltiflTme  piatc&r  animali, 
jj.  \^  in  qucftc  noftrc  parti  non 
ìy  Id  mai  vccluii,ne  prima  cono 
fciuti,  ritroi.ati  fononcl- 
_^ ^^„  .  rindic  nuone,  efrà  gli  al- 
tri qiiefto  della  noftraimprcfa, di  cui  fan 
iiomcprione  il  P.  Bcnederco  Pererioncl 
lib  j.  fopu  Daniele ,  &  il  P.Luigi  d'Ai- 


mei'da  ncl'a  Ietrcra,chc  égli  ferine  dall'-  nìfiorìafp 
Indie  gli8.diOtcobrci5<56,  Enel  Re-  prudi  cuti 
gno  di  Gotho,diccqucfti,vn  \:>o{Qo{tx.-  fondxta  W 
re  leghe  grande ,  nel  quale  viuono  certi  im^uft, 
animaiijchehannoia  pelle  di  color  d'o- 
rojmolto  morbida,  e  fimili  a  cani ,  ben- 
ché le  gambe,  e  le  zampe  fiano  men  lim 
ghc,  la  pelle  loro  é  in  gran  prezzo,  eia  2, 
carne  molto  delicara,qiiefti  quando  fo- 
no vecchi .  fc  ne  vanno  al  mare ,  in  cui 
entrando,  e  nuotando,  cangiafi  la  loro 
morbida  pelle  in  dure  fquarnme,  s'vnK 
M    4       fcono 
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fconoipiedicol  venne,  econlacoda,  e  moire  trasforman'oni  fi  leggono,  delle 

pefciinrommadinengono.  laquairraf-  quali ,  alcune  fonofanolofcj  altre  mi-  p 

formitione,  perche  non  fi  fa  tu:tainfie-  racolofc  j  altre  diaboliche,  &  altre  na-    FAuo'ette 

.-■ .  me,  fono  alle  vokepicfi  mezzi  ancora-,  turali;   Delle  fauolofe  pieni  fono  i  libri /-«/^/y^, 

3  animali  rcrreftri,  e  mezzi  acquatili  :  nel  de'  Poeti,  e  parricoiarmentc  la  Meta- 
che  dubitar  fi  porrebbe  ,fc  quella  mu-  morfjrfi  di  Ouidicl'crigine  delle  qua- 
tarione  fia  de  gli  accidenti  folijO  pur  an-  li ,  ò  fu  capriccio  fa  inuentionede'Poeti, 

4  chedclla  foftanza,  edell'cllciiza  ;  6^   come  di  quelli,  che  per  mezzo  di  cofe_^  ^^y^//, 
Scejfcnti.t.  ad  alcuno  potrà  faci  unente  parere  ,che  infolite,  e  marauigliofe  cercano  ildilec- 

/e,  ò  <jff;.  fia  della  cffcnza  roichecfrer)tialmente_j  ro  ,   odocuiricnto  morale  de' Filofofi, 
dentale.      par^chc  fiano  diffcrrenti  i  pefci  da  gli  ani  fotro  qaefto  velo  delie  fauole  coperto  , 

mali  terrcftri:  econ  tantamutaiionedi  come  quando  dicono,  che  Circe traf- ^y,^;,^^;^^/. 
accidenti  ,d'inclinationi,  di  habitatio-  fcrm.iuaghhuominiin  bruci,  per  infe- 
ni,e  di  cibi  non  fembra,  chepofla  confer   gnaici,  che  di  quefto  nome  fi  fanno  de- 
I-fiertucù.  uarfirn^efTafofìanza;  tutta  via  è  molto  gni  quelli,  cheapiaceii  del  Mondo  fi 
deatdlf,      più  probabile^che  fiamutationefolamc  danno  in  preda  ;  onero  qualche  cafo, 
re  accidentale,  perche  altrimenti  fareb-  che  fece  verifimile,  ódieoccafione  di 
he  neccfrario,chemorifie  quefto  anima-  fingere  tali  trasformationi ,  come  andò 
j  Ie,e di nuouo fi generalTc,  ma  egli non_,   notando  Palefatto,auttor  Greco.  Per  io 
muore,nedinuouonafce;  perche  non-,   cfcmpio  fi  dice,  che  Medea  cangiaua_.  Medea  ce. 
nafcerebbc  grande,  e  perfetto,  qual  fi   gli  huomini,  di  vecchi  in  giouani,  per-  me  ringio^ 
vede  fubiro,che  è  fatto  pefce  :  apprefio,    che  fu  la  prima ,  che  rftrouò  il  modo  di  nenijfe  i 
lagenerationcfoftantiale  fifa,  come-»    tingerfii  capelli ,  e  di  canuti  farli  parer  ^/ecc^i. 
e  infegnano,i  Fi'ofofijin  vnoinftantcetut   biondi ,  onde  fembraua,  che  ringioue-  ij 

ta  infieme ,  enon  apoco  a  poco ,  come   niffcro  gli  huomini  j  Di  Milanione,  ^  Milanione 
qufauuiene.  Atalanta,  chefofi[eroconuertiti,in  Leo- e^  >^//?/<i» 

6  Finalmente  tutti  gli  animali  cercano   ni ,  efu  checntratiin  vna  fpeIonca>d^ /^f^jracfff- 
ialoropropiia  connerfatione,  ondefeil   Leoni dcuoratifurono.equcfti  da com  uertiti     i» 
mare  fofie  contrario  a  quefto  animale,e   pagni  loro  in  vece d'efil  veduti  vfcitOj  Leoni, 
litoglicficla  vita,  egli  lo  fuggirebbe  a   dicderooccafionedi  far  ció  credere;  di  12 

più  potere,  e  non  v'entrerebbe  dipro-  Proteo  ,  che  fi  cangiaua  in  varij  anima-  13 

pria  voglia,  come  fa  .  li,  e  diede  egli  ftefTo  occafione  a  quefta  Pro/r^  <.^"^ 

Sirt/p^nde      A  ciòiChe  fi  diccua  ,  che  ipefci  fono  fauola,  perche  eiTendo  Rè  dell'Egitto  »?«/ f^;,, 

»ilii  ragia-  differenti  effcncialmente  daglianimali  cangiaua fpefibcimicrojportandola ho-  giafeinva. 

"'  '«  ««- terreftri  ;  rifpondoeiTtr  vero  comune-  ra  in  figura  di  drago.hora  di  Leonello- ne/orw*. 

'rario,        mente ,  ma  con  tutto  ció  alcuni  animali  radi  pantera  .  Di  Metraparimcntefin- Ce/»8  Me» 

7  ntrouafi,iq  lalifonoinficmeacquatili,  fero  i  poeti,  che  in  qual  fi  voglia  cofa_j ,  ?/-^. 
e  cerreftrijhabitando  non  meno  neli'ac-  di  cui  hauefic  bifogno  fuo  padrc,fi  can- 
qua,che  nella  rerra ,  eeofi  per  quefta_.  ,  giaffe,  perche  col  veder  ella  la  fua  hone 

quali dicorificftere  caftori ,  Iclondrc,  i  ftà,danariacquiftaua,  co'quali il  padre,  | 

cocodriiiij&altrijondenóèiacredibile  di  ciò, che  gli  faceua  di  raeftieri,  fi  prò- 14 
die  anche  quefto  animaìcdi  cui  ragio-   uedeua .  Miracoleft 

niamo,  hora  nella  terra  viua  &:  hora_.        Non  fono  dunque,   ne  furono  ve-  trasformam 
nel  mare.  All'altra  ragione  tolta  dalla-»   re  trasformationi  le  faiiolofe  .    Verc^  tione. 
varietà  de  gli  accidenti ,  lifpondocon.,   bc  fi  furono  le  nViracolofe,  qual  fu  quel-  GenÀc).^6^ 
molto  diuerfi  acciden ti,porcrfi  vna  ftef  la  della  moglie  di  Loth,  che  fi  conuertì  Exod.j.io^ 
fafoftanzamanteìiere,  come  fi  vede.-,   in  ftatua  di  (àie,  e  quelle,  che  accadere  7. 20, 
nell'hiiomojil  quale  vecchio  è  diuerfif-   nelle  piaghe  dell'Egitto  conuerrendofi 
fimo  da  fé  fteffo  bambino .  Tacqua  in  fangue,  la  verga  in  fcrpen- 

Potrà  in  oltre  chieder  alcuno,  fé  pof-  re,  la  poluere  in  zenzale,  di  quella-» 

8  fibil almeno fia,ché vna cofa.fi cangi fo-  tuctauia  di  Nabucodonofor.ilqualc-» 
ftaatialmcnte  nell'altra:  perrifponder  nel  libro  di  Daniele  fi  dice,  effereftato- 
alia  qual  dimanda,  édianota.rfi,  che-»  conuemtQÌnfiera,la  più  probabile  opi» 

"  nione 
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nìone  è  >  che  non  folTe  transfonr-atione 
roftaniiale  ,  ma  folo  quanto  agli  acci- 
Daw  4. 30  denrij&alUimaoinarione  diUiijCome 
mokobene  fpicga  il  pp.drePeieriofo- 
pra qiicfto  luogo.  Seg'iono  le  transfor- 
ij        rnarioni  hirre  per  arre  magica,  eperope 
ra  dt^l  demonio, delle  quali molrillìmc 
iene  leggono,  <r  priraicramentede'  Ma 
Jltre  per  gì  di  Faiaonc  lì  legge  ncll'Eflbdo  j  che 
arte  magi'  conuertirono  ancor  efiì  l'acqua  infan- 
ta, guc,  le  verghe  in  fcrpenti ,  cdalfiumc 
fecero  fcatnrif  le  rane,e  la  Scrittura  Sa 
Zxod.j  20  era  par,  che  non  faccia  alcuna  diiVeren- 
zada  quelle  conuerfìoni  a  quelle  fatte 
per  vir:ù  diuina ,  perche  òìccfecerutque 
jlmilitev  mniifici  J¥.^yt^tiorHtn  tncaìitatio- 
Exod.^.  11  ntbnsfuis.  Di  Simon  Mago  raccontanfi 
Di  Smìon  parimente  da  S.CU  mente  Romano,  e 
Mago.        da  altri  co  fé  marauigliofe,  come  che,; 
bora  lì  faceua  vedere  qual  Giano  con 
due  voi  ci ,  bora  fi  tramutaua  in  pecora, 
Clè.  Ubi.  bora  in  capra, hor  in  fcipentehora  in  al- 
tscogn.  d*  tra  Ibrte  di  fiera,  che cangiaua  le  pietre 
(5.  anft'.t.  inpancjdaua  fpiricoj  e  moro  alle  fta- 
Ap,  Annfs.  nic^  ad  altre  cofe  inanimate.  D'vn'al- 
Nicoìocfi  troMago  chiamato  Zitor.e Boemo,  fi 
in  s.  feri',  racconta  da  Dubrauioncilibroij.  che 
Bi4rUJìrA'  hora  con  la  Tua  propria  faccia,  bora  con 
ne   dt    t"»  iftranierovolto,  e  ltaturaappariua,ho- 
^^go  •        ra  vcftuo  di  porpora, e  di  fcta,&  imme- 
diatamente fi  faceua  vedere  vcftito  di 
lana-.e  di  rozzo  panno .  A  conuitati  del 
Re  faceua  varie  burle ,  conuertendo  le 
loro  mani  bora  in  piedi  di  boui^^"  bora 
in  vnghie  di  cauaUi ,  fi  che  non  ardiua- 
no  (fenderle  a  piatti  della  menfa;  Più 
voice  mentre,  che  dalle  feneftre  fpor- 
geuano  il  capo,  per  curiofità,  òperal- 
lro,faccuadiacn!rcornute  lelorofron 
ti, di  maniera,  che  più  non  poteuano  ti- 
rarle dentro  ;  Conucrti  anche  talhora 
mazzi  di  fieno  io  porci  ,  e  come  tali  li 
vendè ,  auuertcndo  il  compratore,  che 
alauarfinonli  menaneal  fiume, ilche 
nonofTeruado  colai  viddeifuoi porci, 
conuertitiin  fieno  andar  fopra dell'ac- 
qua nuotando. Cofe  ftupende  racconta 
'Mtre  rad  parimente  Apuleio  di  due  ftreghe,vna 
tentate  da  delle  quali  faceua  bofteria,  eviene  da 
^^»ltit,      lui  chiamata  regina  delle  ftrcgbe,  quc- 
fta  vn  fuo  amante,  perche  non  le  haue- 
ua  ofTcruata  la  fede»  cangiò  con  vna_, 
parola  nella  fiera  caftore ,  acciochc  da 


femedefimo  (\  caftrafTe  ,  come  fi  dice 
farqueftoanimale,quado da  cacciato- 
ri e  pfeguiraco;  vn'holle  ancora  vicino, 
e  rerciò  di  lei  rinaie  cagiò  in  vn  ranoc- 
chio ,  il  quale  no  dimeniijadofiicoflu- 
mi  di  prima,  e  nuotado  in  vna  brenta  Ai 
vino  gl'antichi  Tuoi  hofpiri,nclla  feccia 
fepolronon  lafciaua  ,  benché  rocco  con 
ceremoniofi ronchi  d'inuitare. £/««««? 
fcTiCx  ilie,  à\Ce  Apu\cÌOiinnataf?s,z'inifui 
ddueniores  prisiir,os  infecefubmiffus  officio- 
jìsrotchis  raucus  appellat.\)c\V:i\ltl  AìCCi 

che  tutti  quelli,  che  in  faftidio  haueua, 
in  vn  fubito  cangiaua  in  fafij,in  pecore, 
&  in  qual  fi  voglia  altta  forte  d\  anima- 
le,S.Agoft.ncllib.  18. della  città  di  Dio 
al  cap.  18.  rifcrifce  molte  di  queftetraf- 
fotmationi ,  e  frale  altre,che certe bo- 
ftcfiecol  darà  magiar  del  cafcio  a  via- 
danti  li  cangiauano  in  giumcti,  a  quali, 
ciTcndofene  feruite  per  portare  i  pefi  lo 
ro,  reftituiuanopoila  primiera  formai 
eS.Gietonimonella  vita  di  S  Hilario- 
nc ,  racconta ,  che  gli  fu  condotta  vna-i 
giouanc  per  arte  magica  trasformata 
in  caualla,  che  tale  patena  a  gliocchi  di 
tutti,  fuor,  chea  quelli  del  fanto  vec- 
chio :  e  che  gl'iftefli  ftrcgoni,ò  ftrcgbe 
fi  cagino  in  lupijod'in  gatti, eglino  fteflì 
credonojc  coloro  molti  altri,  de  quali, 
efimiliefempi  chi  brama  vederne  mol 
ti. legga  il  libro  chiamato,M«//fH5A/ij/e 
ficiarnmartium^  Mattino  Dclrio,nel  lib. 
i.dellefue  magiche  difputationi;  Simo 
Maiolo  nel  to.2.  de  fuoi  giorni  Canico- 
lari, &  altri,  che  di  quefte  materie  trat- 
tano. Segue  bora,  che  veggiamobre- 
uemcnte,  fequefte  fono  vere  transfor- 
mationi,&  in  qual  maniera  pollano  far 
ciò  i  Demoni. 

Et  in  pnma  è  cofa  chiara ,  che  no  ba- 
no  i  Demoni ,  per  fé  medcfimi  alcuna-, 
virtù  di  cangiar  vn  corpo  in  vn'altro,  cf 
sedo  eglino  pu  ri  fpiriti,e  che  fé  ciò  fan- 
no è  in  virtù  di  alcuna  altra  cofa  corpo- 
rea, applicata  da  loro  ;  cofi  poflbno  ab- 
brucciar  vnacafa  applicandouiil  fuo- 
co,e  far,  che  fi  generi  alcuna  cofa  natu- 
ralc.difponcndo  per  mezzo  deUe  caufc 
naturali  la  materia  a  riceuer  quella  fbr 
ma,e  quindi  il  dubbio  nafce,  fé  quefte 
trasformationijchc  fi  leggono  fiano  far 
te  da  loro  in  quefta  marnerà  per  virtù 

natu- 


§^al  /erte 
di  trasfor- 
mation  fi» 
no  le  dia  l/t> 
lithe. 


Se  fatttf 
me\x.o  di 
caufendin» 
rali , 
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naturale,  ò  pur  in  altro  rnodo,c  da  ciot- 
toli facri  fi  dubita  particolarmente  del- 
afferma  Ic  trasformaiioni  fatte  da  magi  di  Fa- 
in  molti,  raone  i  poiché  di  loro  parla  la  fcrittnra 
5.  Ago/i  Ai.  nell'i  ftefla  maniera  ,  che  rauclla  delle-» 
5.  deTrtn.  transformationi:Chc  fece  Mosi* per  vir- 
«.8  é^lth.  tu  diuina,  delle  quali  non  e  lecito  dubi- 
^i-9%  9-  rare,chefofl2roveriflime.  Tali  dun- 
79v  qnejdicor.o  parimente  molti,  che  furo- 

Cat.inEx.  no  quelli  de' Magi,  perche  i  Demoni 
dtor.l.  zp.  difpofcrodi  maniera  quella  materia  , 
iS  che  fu  facii  cofa  introdurui  la  forma^di 
sì  neg^  dik  cofa  diuerfa.  A  mctuttauia  più  piace 
*i'rii  Topinione  contraria  ,  feguita  pure  da_. 

grani  auttori  i  la  ragione  è,  perche  fti- 
mo .  che  non  fia  poflibile ,  che  natural- 
mente vna  cofa  fi  cangi  in  vn'altra,  in 
quella  guifa  ,  che  paruc  faccfleio  i 
Magi  i  Impercioche  come  e  egli  cre- 
dibile  ,  che  da  vna  verga  per   vir- 
tù naturale,  fi  formi  vn  fcrpente  ?  e  fé 
pur  vn  ferpente ,  come  non  picciolo,  &c 
imperfetto  cflendocliela  natura noru 
produce  mai  alcun  animale  nel  fuo  fta- 
10  perfetto,  e  di  ftatura  grande  ?  come 
parimente  fi  puote  cangiar  l'acqua  in 
fanguccflendochecorae  benprouail 
Principe  de  Peripatetici,  nel  teft.jo.dcl 
fecondo  libro  della  g,encratione  ,.da  vn 
fcmplice  elcmcntOjC  impoflibile.che  gc 
nerarofiavn  corpo  mirto, qual'è il  fan- 
gue  ?  Come  dunque,dirai,  fece  quelle 
irasformationiil  Demonio?  in  due  ma- 
niere pofiiamo  dire ,  che  ciò  accadcflc  y 
Ctme-fiim  la  prima  ingannando  gh  occhi ,  e  l'im- 
fojftroi.       maginationede  gli  fpcttatori ,  ilche  po- 
ter egli  farCjpToua  molto  bene  il  Dclrio 
nelli'qiJcftionc  dellib.  2.   La  feconda 
togliendo  con  grandifi^ìma  prcftezzalc 
verghete  Tacqua,  e  portandoui  ferpen- 
tijetangiJc  ;  e  quefto  e  più  verifimilejfi 
perche  più  /-acile ,  come  anche  più  vici- 
no alla  vera  rn-iiformationcgià  che  ve- 
rumente  invece  di  verghe  faceua  il  De 
»9       monio  apparir  ferpcnti ,  e  quindi  forfè 
fipc^iriaracoglierela  cagione,  perche 
i  Ma<M  mancarono  nel  quarto  fegno ,  e 
rerza^'pnaga.non  potendo  produr  zen- 
Afa^»  pr.  zale,  o  n'^ofchini,  prodotti  da  Mosè  ^& 
»*«  «■«^iro  Aronne ,  percioche  il  ricorrere  alla  di- 
»"  ntl  ter.  Ulna  prouiu^n2a,chc non  lopeEmife  j 
If/egfto,      come  fanno  i  xiolii,s'lia  da  far  folcquan 
<iononfi  può  si^ondcEC  ia  altra,  ma- 


niera,&  è  molto  p:u  crcdibile,&lìono 
rcuoie,perdircofi,aDio,  il  dire,chcga 
reggiando  il  Demonio  in  qucftc  traf- 
formationi  con  Dio,  cofa  t;!^lc  egli  volef 
fé  fare ,  a  che  il  Demonio  con  la  fua  po- 
tenza ,  e  fapienza  arriuar  non  potcffe  > 
che  affci  mare,  ch'egli  le  mani  gli  legaf. 
fc,  accioche  non  la  facefl"e  :  nonpotero' 
dunqwei  Magi,  produrre  quei  mofchi- 
ni  a  mio  parerei  perche  non  vi  era  paefc 
vfctno-in  cuieflj  foffcroje  di  donde  por 
tar  li  potefiero  i  Demoni ,  come  portati 
haueuano  il  fanguc,i  ferpcnti,e  le  rane. 
All'auttorità  poiché  ci  fi^opponcua  del- 
la fcriftura,rifpondiamo,  ch'ella  dice,        10 
che  i  M^o\  feceruxt ftmtlttery  ma  non  già  Exo,  8,  tS'o- 
chefeceTuntidtm  ,  oc  allafomiglianza  fi 
sa  non  tfler  nccefiario  in  tutte  le  parti , 
e  cireoflanze  hauer  connenienza,  e  ben 
fi  può  dire  che  faceffero  cofa  fon  iglian 
te  i  Magi,  mentre  che  in  vece  di  verghe 
fecero  veder  fcrpcnti,  che  poi  dica  la 
fcritturafacra,  che  le  verghe  de' Magi  Come  s'in^ 
ficonuertironoin  ferpenti,  ciò  s'hà  da /?</;«/*  ver 
intendere  moralmente,  ó  quanto  all'ap  ghe  m/er* 
parenza,e  fecondo  il  giudiciohumano,  peaJi    ejfer 
come  anche  fi  dice  il  danaro  conucrtir-  tovuertite 
fi  in  pane,  mentre  che  in  quefto  coiu  daMMgi,. 
quello  fi  compra. 

In  vno  di  quefti  tre  modi  dunqueac-  Tremante: 
cenati  fi  hanno  da  fprcgarc  tutte  la  traf  re  di  traf. 
fon-nationi  magiche,  e  diaboliche,  per  formutimk 
che  o  fi  fanno  con  virtù  di  caufe  appli- 
cate alle  cofe  che  fi  cangiano.e  ciò  rarif- 
fime  volte  accade ,  oucro  col  far  parere 
quelle  taIicofeanoft;rifcnfi,&  alla  no- 
ftra  imaginarione  comeauuiene  a  chi 
dorme,&  a  quefta  maniera  dice  S.  Ago 
flino,  ciTcreftate  fattele  muratronid* 
huomini  in  giumenti  jò  finalmente  per 
mezzo  del  motto  localcvna  cofatoglic 
do.òcvn'ahrancll'iftefib  tempo  poncn- 
doui ,  il  che  fogliono  ancora  fare  molti 
fall'  in  banchi  con  non  piccjola  maraui»- 
glia  de' poco  faggi  fpettatori. 

Rimangonui  lenarurali,  le  quali  co-  didSolichti 
me  fono  verifi^me,  colf  pocoo  niffuna  Le  naturai. 
marauiglia  apportano,  fi.percKe  fono  ^'^«''<^^«»»' 
molto  frequenti,  fi  anche  perche  fi  fan- '«»«wr«É^ 

no  con  molto  tempo,  &  a  poco  a  poco  ,        ft 
cofi  l' herbe ,  &  gli  altri  cibi  mangiati, 
da  noi, fi  conuertono nella  noftra  car- 
ne cofi  la  carne  dibuc  raoita  fi  cangi» 

'  "  m 


DicangiantdTipratticando.  Difc,  IL        20 j^ 

in  api, quella  deranalliin  vcfpeqnclla  magnifici,!  GjIIì  vani,  ircor!fìnnti,con 


•degli  hnomini  in  vermi,  e  talhorain 
fcrpenti ,  coO  in  fomma  tutte  quantele 
cofe  fi  vanno  fra  di  loro  per  mezzo  del- 
la generatione .  e  corni  rione  variamen- 
ie,e  fiiauiflìmamente  tramutando. 


DISCORSO    II. 

^Dottrina  morale  dalle  fopra- 
dette  cofe  raccolta , 

O  Cnoprifi  in  mille  maniere  l'immen- 


fa  prouidcnza ,  che  iJ  noftro  Dio  ha 
dinoicqiicfta  non  è  degli  vltimi  fiioi 
raggi,  chein  tutte  Icparci  del  mondo 

ha  voluto  vi  fod'e  abbondai  za  delle  co  _  

freuidéna  fcnecefTaric  al  vitto  humano,  ladouc   horridi,ecnvdeli,  gli  Sciti  vele  ci,  fc-rcv 
m^ratiiglio  poi  delle  altrecofe,  che  fcruono  per  de-    ci,c  crudeli:  gli  Afiani,  lonij.  Abidcni, 

/<»  di  Dio,  litic  ,  maiaiiigliofa  varietà  fi  vede,  e    * 

qual  in  quefto  paefe  fi  ritioua 


tcniiofi  impetuofi,{ìo'idi,ercligiofl  gì* 
Kifpari  vanratori,  cimi  parchi,  e  beUi- 
ccfi,epaticnti  inefiremo;  iGreci  ifrgc- 
gncfi  ;  &  eloquenti,  ma  infiemeadiUa- 
torijleggicii.cmancatori  di  fede,  qrei 
di  Cappadccia,  di  Cilicia ,  e  di  Crera_» 
fiaudclcntiA'  huggiardi,  gli  Affnc;  ni 
ÌBgannatori;&.  bugiaidi,i Numidi  leg- 
gicnfiimi,&:  inconfian(ilI:mi,i  Chijpe 
tulaniidimi  ,iGalaihi,  mir,3ccieiioIi>i 
Sii  idtfiderofi,  <5l  auari,  inquieti,  e  va- 
ghi di  cofe  nnouejgliAlefsadrini  rt.her- 
nitori,  e  motteggiatori,  gl'Indinni.  e 
Pcrfianictiofi, cerne  anche  gliE.'oli  , 
i  Lidi,&  i  frigi  ignoranti,  e  faticofi,  gii 
Etoli,  &  i  Lclknfi  marcatori  ài  fede ,  i 
Druidi  dediti  rjla  religionc,i  Gei  mari, 
«^  i  Cimibri  duri,  fatièofi, rapaci, i  Coifi 


qual  in 
quello,  e  con  tal  varietà  più  bello  ne  vie 
ne  ad  cfl'ereilmondo,  epiù  vezzeggia 
IO  l'huomo ,  ilqual  molto  fi  compiace^ 
della  varietà.e  delle  cofe  nuoue.  Nafce 
poi  quefta  varietà  non  tanto  dalla  di 
ucrfità de fif i della  terra , quantodalla 
varietà  de  gli  afpetti  del  Cielo,  non  ef- 
fcndoa  tutti  vgualmente  vicino  il  So 


Medi, Arabi,  Tcrentini,  e  Calati  molto 
(  ffeminati,  delicati,  pigri ,  e  libidinofi  , 
i  Scoli  ài  a{iuto,cmonliruofo  ir  segno, 
gli  Afticontbmicalloio  nome  ^ftntif- 
fimi,  iCumani  dell'Eolia  all'incontro 
tanto  fciocchi ,  che  dimorando  in  piaz- 
za, ò  pei  leftradenel  tempo  della  piog- 
gia, le  vn  trombetta  ne  n  glielo  dice,  no 
li  ritirano  fotto  a  portici  vicini  :  h  Sira- 
cufanifonociirtmi,  ónci  bene,  ònel 


le.o  lontano  il  Polo  d'onde  fcguonodif  male,  gli  Hediiiiiacondi,  temerari)  . 


fcrenzc  ancora  ne  gli  huominifteffi  .  e 
fi  vede,  che  quelli  che  habitano  le  par- 
li aquilonari,  fono  pili  forti  di  corpo,  e 
quelli  delle  auftrali  più  fagaci  d'inge- 
gno, quelli  più  alla  crapula  inclinati  , 
quei^i  più  alla  libidine,  quelli  p:ù  facili 
di  cfTer  ingannati ,  quelti  più  pronti  ad 
iul.C.Sea-  ingannar  akri  nevi  mancano  fcritrori, 
iig.liho}.  i  quali  molto  più  particolannentcven- 
tott.c.  J7.  gonoadcfcriuereleinclinationidiuer- 
Xt  ò\  vari)  popoli ,  e  fra  gli  altri  AleHàn- 
dio  d'Alcffandro.nol  cap.  13 .  del  lib.4. 
de  fuoi  giorni  Geniali ,  di  cui  riferirò 
qui  la  fomma  ritenendo  pelò  le  voci  la- 
tine de' popoli  per  allontanarmi  dalla 
,  jyiuérfiià  malcdicenza,e  dalla  maleuolenzail  pili 
digtnijy&  che  farà  poflìbilc.  Dice  egli  dunque 
di  coftumi  che  gli  Areniefi  fonoingegnofi ,  i  The- 
Mvariena  bani  ro2zi,i  Campani  fiipcrbi, gli  Argi- 
fifini.  ui,&  i  Brutti)  ladri,  i  Rcgini  timidi,  gì* 

Icaliani  communcmcntc  fplendidi  >  e 


turbulenti,  &  impetuofi,  i  Liguri  duri, 
fekiaggi,edi  natura  fall2C!;ilche  tutta- 
uia  non  ài  tutti  fi  ha  da  intendere ,  ma 
folo  de  montani .  Cofi  appreflb  ad  A- 
IciTandro  d:ccua  vn  certo  fuo  T^mìco  Ccmt  h<th^ 
Napolitano,  chiamato  Lucio;  lequali/^w^    ad 
conditioni,non  cofi  hanno  da  intender-  inrenderfi 
fi,  quafi  che  tutti  quelli,  che  fono  di  * 

quella  natione  fiano di  loro  dotati, ma 
che  per  lo  più  potendcfi  facilmentecon 
l'educatione,c  con  la  diligenza  fuperar 
l'inclinationi,  che  dal  paefe  iì  liceuono, 
anziché  molte  di  queftc  col  tempo  fi  >  ? 

cangiano,quelJecioè,  lequalinontan-  '" 

rodai  Cielo,ó  dal  fi to  dipendono,  quan 
todaJlacófuetudine,ondc  piena  di  bar- 
barie vedefi  hora  la  G  rccia,  la  quale  al- 
tre volte  eia  bcJlifiìmo giardino ,  in  cui 
tutte  le  fcienze  tìoriuano,  e  molte  di 
quelle  Prouincie,chc  già  ciano  ftimate 
barbare  hora  fono  piene  di  ciuiltà ,  e  cU 

belic 
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belle  l-trere.   (-"rncuri  dunque  ciafchc-   tino  ,  come  quelli  delle  rane,  controdé 
dunodialLiricarfi,   ^Ccfercirarfi  nelle   qmlldice  molto  bene  San  Bernardo.  S.  Bernard 
virtù  5  che  danno  non  gli  apporteranno   Si  vis  dttrahere,  tsth  peccatis  dar^he  ,»<?» 
lemalcirclinationi  del  fuopaefclequa   perfpuiifs  aliena peccsita,fed tua,  r^umquam 
lituttaiìia  farà  Cofa  giouciiole  il  cono-    aIìjì  de*rahgs,fi  te  bene  defptcias. 
fcere,  per  pnterfi  contro  diloroparti-        Molti  animali  terreftri,&  aerei  dilet- 
colaimente  armare ,  che  fé  dò  non  fof-    tanfi  d'entrare.  &  attiiffarfi  nell'acque» 
fcjnon  hanrcbbeSan  Paolo  pofto  nella   a  neflfuno  nondimeno  accade  ciò,  ch«^ 
fn.i  epillola  «</r/.'«w  quel  verfo  di  Epe-    incontrare  fi  vede  a  quefto  dell'India  , 
Tit.i,  II.  iTjcnide  Cretenfc,  nel  quale  defcriuen-  pcrefTer  diuerfe  le  loro  difpofitioni  ? 
do  la  naturai  inclinatione  Icro ,  li  chia-    Non  Tempre  dunque  é  buon  argomen- 
mabuf»iardii  golofi,  ebeftiali.  Cretenfes   to,noninteruiencciòaglialtri,dunque 
femper  me^daca,  mult  bcfììA.,  xenires pigri,   ne  anche  accaderà  a  me  5  perche  può  ef- 
cro2giungcrApoftolo,/^oc/?/7/>w(j»<«w  fere  j  che  tu  babbi  diuerfa  difpofitionc  Mi/ura  del 
vmfCT  tfj/? ,  e  tcftimonianza  vera .  Se  ciò  dagli  altri,  e  che  quel  vino  imbtiachi  lenoffre  at 
diccffe  alcuno  di  noi  di  qualche  popo^-   tCjChenondàfaftidioaglialtri  ;  Non  tieni  non  fi 
lojchi  non  lo  riprenderebbe  ?  da  chi  no   hai  dunque  da  prenderla  mifura  delle  ha  da  pren 
farebbe  tenuto  per  maledico?  e  pur  lo  attioni  tue  da  gli  altri,  ma  dalle  forze  ^ier  dagli 
di(Te  li  dottor  delie  genti,  e  non  folo  no   tue,  dal  tuo  potere,  dalla  tua  con  ditio-  altri^ 
eommife  errore,  ma  fece  fantaracntej  e  ne .  Faraone,e  gli  Egitti  j  veggono, che 
Ja  ragione  fi  può  prcnderdal  fine,  per-  il  popolo  d'Ifraele  entra  nel  mare  rofiTo, 
che  non  difl^e  egh  ciò  per  infamarli,  ò   e  vipafTaconpiediafciuttijerubicopea 
A  chi  fi  a  perdishonorarii,  mapervtilioro,  per     fano  di  poter  fa  re  anche  eglino  l'iftefib, 
lecito  /cHo-  chefauellando  col  Vcfcouo  ,  cioécol   &  entrano  co' fuoi carri m  mezzo  aii' 
/"■"'' ^'jf*' medico fpirituale dell'anima lorojfcuo-    onde,ohfciocchi, perche  voimirate  , 
tialtmi ,    pnie  loro  infirmità,  acciochc  foflero  che  il  popolo  Htbrcocamina  permcz- 
medicare,cc>me  veggiamo,  che  fi  fa  tut  zo  il  mare,  penfare anche  voi  poter  fare 
togiorno  da  parenti,  e  domcftici  dell'  l'iftefioPnon  fapetech'cglino  hanno  per 
infermo.che  al  medico  raccontano  tut-   guida  quel  gran  Mosé  ,  che  alla  prefcn- 
ti  i  (boi  mali.e  tutti  i  fuoi  difordini.  Chi   za  voftra  ha  farro  tanti  miracoli ,  e  pro- 
dunque aqu;ftofine  diceidifFctfidc'  dig'jjilqual  non  hauetevoi  ?  non  vi  ac- 
fudditia  fuperiori  .noncdaefierripre    corgete,che  fono  guidati  da  Dio  per 
fo,  anzi  menta  lode;  mahoggidififa  mezzo  della  colonna  di  fuoco,  e  che 
tutto  il  conirariojperciocheper  mor-  voi  andare  contro  di  Dio  ?  Nulla  di  co 
morar  del  proflìmo  ,  fempre  fono  gli  confiderà  Faraone,  e  crede  che  vagirà 
huomini  con  le  lingue  affilate,  e  le  boc-    la  confeguenza  ;  paflano  quelli  il  mare; 
che  aperte  ,  ma  per  ifcoprirqucfti  mali  dunque  potrò  paiìarlo  anch'io,  mari- 
a  chi  potrebbe  nmediarui ,  diuengono  mafe  ingannato,  e  fu  dall'onde  foprafat 
Detrattori  muti;  hmili  alle  rane,  che  gracciano  da   to ,  e  fommerfo .  Altri  fcno  parimente, 
Jimili   «fle  lontano,  ma  quando  il  pefcatorc  è  sìci'  checonfiderando  ,coi"ne  vnode'ladrij 
reme,         no ,  tacciono  ,  onde  non  é  marauiglia  fé  che  fu  crucififib  con  Chrifto  Signor  no- 

queglifpi-iti  immondi, che vidde  San   ftro  fi  conuerti  in  queirvltima  hora.»  Exo.i^.ii 
Giouannivfcire  dalla  bocca  del  drago-   dcllafua  vita  ,&  ottenne  il  Paradifo  ,  Conudfio- 
ne,  perii  quaii  bene  s'intendono  ipec-   penfano,  cheanckead  cfiì  baderà  per  ««  del  la» 
cati,che  dalla  bocca  efcono,  che  fono  le  l'acquit^odel  Cielo ,  conuertiifi,  quan-  dro   cruci. 
cattine  parole  furono  veduti  in  fembià  do  faranno  per  morire  ,  cnonauuerti//i'f^c/»r« 
za  di  rane,perchequafi  tante  rane  fono  fcono,  fciocchi,  che  fono,  quanrofu/??  qnA»to 
i  detrattori  inuoltifen^pre  nel  fango  pa  cccellenre  quella  conuerfionc  del  la-  eccellente , 
ludofo  delle  loro  iniquità,  e  che  conti-  drone,perchefuin  tempo,cheil  Salua- 
nuamcnte  mormorane  coatta  gli  altri ,   tore  era  fchernito ,  e  tormentato ,  come 
deformi  in  fé  medcfimi ,  ma  tanto  cu-  malfattorc,&  abbandonato  da  Difccpo 
riofi in  veder  le  deformità  altrui,  che  lifuoiftcfiì,  non  confiderano  quanto 
pare ,  che  gli  occhi  fuori  del  capo  li  fai-  era  priuilegiato  quel  pon  to.ncl  qiial  p'c- 

iUnGO- 
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(^andofi  Tviia  nel  torchio,  fu  facil  coft,  qncfta  maniera  Tarano  più  lontani  dalla 
chefidedenel  vino,  a  chi  ne  richiede-  pericolofa  morte  del  peccato;ma  parti- 
ua ,  benché  fenza  merito  alcuno ,  ilche  colarmente  con  bel  miftcro  applica  il 
nóaccide,  dapoichcil  vinoèpofionel-  titolo  della  fanità  alla  fede,  perciochc 
lebotte,&  chiufo  nelle  cantine,  non  fjueiU  fé  non  è  fana^ne  anche  è  vera  fc- 
penfano ,  che  quefto  ladro  fi  conucrti  de,cflendoche  il  dubitare  d\  qua!  fi  vo- 
prcftifiìmo,  perche  qncfta  fu  perauen-  glia  minimo  articolo  di  fede  rende-» 
iuta  la  prima  occafione ,  ch'egli  hebbc  phuomo  infedele,  ma  a  propofito  no- 
di conuertirfi,  eia  piimavò!ra>ch'egli  rtrodiefortatione  ,  come  qui  fi  vede, 
viddeil  Saluatore,  fi  che  efTendo  tanto  hanno  bifogno  ancorai  vecchi ,  perche  Tede.lin- 
diucrle  le  conditioni  del  l' vna. e  dell'ai  non  fono ,  mentre  che  viuono ,  fuori  di  tiera^o  nttl' 
tra  conncrfione,  non  vale  la  loro  confe-    pericolo  di  cadere.  /x^. 

guenz.i. tanto  più.chenon  varcbbe,an-  Più  altamente  polliamo  ancora  appli 
corchcfoflerol'ifteirc,  perche  gli  cffet-  care  la  trasl'ormatione  di  quefto  ani- 
ti  della  gracia  non  fono  da  mifurarfi  con  malce  dire,  che  fi  come  egli  efscdo  vec  Vecchi paf^ 
queftcregole.che  farebbero  ncccflarij,  chio  lafcia  la  terra  ,  6:  entra  nel  mare; /«r  deua^}0 
cnonvolontanj  Si  chr  e  faggio  confi-  cofi  gli  huomini  fanti  fi  cfcrcitano.men  ^,iA'^  vif^ 
glio,fuggir  tutte  le  occafioni  del  male,  rreche  fonogiouani  nella  vita  attiua,  ^,„«^  ..//<• 
per  piccjoie ,  che  appaiano ,  e  non  peri-  che  è  vita  di  animai  rerreftre,  ma  diue-  contempla. 
coiofc_/,  nendo  vccchi«quando  mancano  loro  le  n«^. 

E  maraujgliofa  ancora  la  trasforma-  forze  corporali  cntranonel  mare  della 
tìonc  di  quefto  animale  per  rifpetto  del  contcmplatione,  e  fi  danno  alla  vita  co- 
l'età  nella  quale  accadccioé  nella  vec-  tcmplatiua,  ilche  fpiega  S.Gicronimo 
Vtcchidif.  chiaia,nelqual  tempo  par,  che  gli  ani-  molto  bene  fcriucndo  a  Neperiano,  co 
finimenti  mali  fiano  pili  difficili  a  tinuaifi  ,  come  lafomiglianza  del  Re  Dauid  ,  ilquale 
ca-^giano  piante  già  inuecchiate,che  non  pofibno  giouinctto  fu  molto  bellicofo;  ma  poi 
ceslumi.     piùpiegarfi.òtrafpianraifijeveramcn-   vecchio  ripofaua  con  la  bella  verdine 

le  molto  più  diffidi  cofa  c,chc  cangi  co  Sunamitide.E  Seneca  parimète  bcn°che  Seneca  : 
ftumi  vn  huomo  vecchio,  chevngio-  dalla  vera  fapiczafofl^c  molto  lontano, 
uancòd'vn  fanciullo;  perche,  come  luttauia  per  ragione  della  difpofitione 
Jro.  11. 6.  ben  dific  il  Sauio  adole/cens  tuxi^  -viam,  maggiore ,  che  in  fc  già  vecchio  cono- 
qtiHmtentitrtt,eiÌAm  cum fenuent.nonrt-  fceuadi  attendere  alte  fpcculationi , fi 
leditabea-^  tuitauia non b)fogna,chenc  rallegiaua,ediceua.  Nonfenttotr.untmo 
anche  1  vecchi  fi  confidino  nella  loio   Atattitniunam.cumfentiàincorpere.Tan.  UeUa  vec2 
virtù,  o  buona  vfanza,  perche Salomo-   tum  zitta,&  vitiorum mmiftcna  jenmruK  chtezz.^^  ' 
ne  efTendo  vecchio lafciò  la  buona ftra-   ztgef^n.mtis.&gatidct.nonmHliHmfibief  unttoueni^ 
3.Re^.ll.  da,chccalpcftatohaueuagouane,cfi  fé  cum  corpore'.magnam  partimonntsfui  ne     l'ani- 
4.  precipuo  in  mille  mah  .  depofmt;  exul(at,&  mihtf^ctt  còtrouerfi^m  mo 

Perciò  S. Paolo voleua, che Titocf    dtfentaHtt.HuncaitiffefiorttnfaHmtre^ 
Dì  qua!  fendo  Vcfcouoefortafle  i  vecchi  ad  cf    d^mu s  tilt ,  bone fuo'ataiur. 
-virtù  f/^r  ferlobiij  pudici,  prudenti.fani  nella  fé-      Qnal  pcfce  cilbuó  religiofo,chcper.        :i 
deuorto  t,r-de,nel  la  carna,  e  nella  patienza, /.««../  ciódir  folcuano  quei  padri  antichi  del.     Retizicfo 
nati.         JoHfiHt,pHdtc,,prHdentcs.&f^nnnfide,  l'eremo,  che  fi  comeil  pefcc  fdori  del-  tefce.        ' 
Tit.z,!.     mdtlemo,2e,:npai,er.ita,oueeàinciaTc  l'acqua  muore,  cofi  non  può  cóferuarfi 
particolarmente  ,  quella  parola  /.«/.  fnon  della  fuacclla  il  buon  Kclicriofo: 
e  voleua  dir  S.  Paolo,  non  mi  contento,   nondeue  tuttauiarichicdeifida  vn  fc-  Perfetto  r>S 
che  habbiano  fede,  canta,  e  panenza;  colare,  che  entra  in  Kcligione.  che  fij-  fi    diuient 
mavoghachein  rurtequeftevinufia.    buofia  perfetto  ,  nedcuono  oli  altri ,«  ^.nMU 
nofani,rorti,crobufti,eficomelaf.ni-  ..adalizaifi,  fcin  lui  (colgono qualche  to  '^ 

tadelcorpoevnapcrfettione,cheefclu  reliquiadc  gli  antichi  coftumi, perche     * 
de  ogni  forte  d'infirmi  tà;cofi  dalla  me    nò  fi  fa  cofi  gran  mutatione  in  vn  fu  bi- 
le lorosbanditadcucefler  ogni  li^rtedi   io,e  vcggia-nogl'uuffi  Apoftoli  bcche 
mancamento^  ogni  difcttu,pciciic  in  actcìtaci ,  &  dimorati  qualche  tempo 

nella 
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nella  f;;uoIa  di  Chtiftojtutrauiacnjerca 

duri  in  vari  j  difetti  di  ambinone,  di  fdc 

gno^  di  altre  forti. ^V^»  iudicemusydiccn 

S,  Spbrcm,  quello  propofito de' rcligiofi  S.Efrem, 

Pzran  t^.quia  non  ììOHÌmus  ii:(ip^nticntfài 
nequcfi  qHtdridtntcmtAHt  loq.étntem  ffpe. 
xerimui,  cum  nobis  ixplor.ittt!n  non  fit^quo- 
modo  in  [ti a  cell^  vii*m  degzt,xut  cutuf'f)0 
ditrgz  Dtum  l-^.borern  tuìtent , 

Qi2prte  due  forti  Ai  mii  t.itions  poflb- 
4  no  confidcrarfi  parimente  in  quelii,che 
Ca^M^rfii.  lafciano  :1  inondo,  &  fi  rifokionodifcr- 
nt  di  alcn-  uir  a  DÌO,  perche  alcuni  fi  mutano  fola- 
»;  emenda,  mente netl'eftsrno,  &  accidcntalmen- 
l«  te  dt al.  ce ,  m.i nell'interno  ritengono  rifteffi.^ 
trt  »(ciden  pailìoni ,  OC  affetti  di  prima ,  altri  poi  fi 
t^le .  mutano  per  cofi  dire ,  efTentialmente ,  e 

nell'interno ,  hauendo  cuore  totalmen- 
te diuerfo  da  quel  di  prima,  ma  a  que- 
lla mutatione  non  airiueràmai.chi  mo- 
rire non  vuole  a  fé  ftefib  ,  &c  al  mondo  ; 
perciò  Dauid  infegnandociquefìa  bel- 
la trasformatione  dice'ja,««/<?rfjy^/>/- 
tum  eorHf»y  (^  d^fic'.cni ,  &  in  ptilu srem/im 
f/.l03,2j9  renertenlHry  5c  aìlhora  poi iCmttie 3 /piri  ■ 
tum  iUHm  ,(^cre^biintur ,  prima  tOglÌe_j 
Dio  da  noi  lo  fpirito  noltro,  e  ci  fa  venir 
meno ,  e  morir  fpiiitualmentej<S<:  poi  ci 
dàilfuo,  &rinficmevnanuouavitàjòc 
vnnuouocfilere. 
y  E  fcntenza  molto  approu ara ,  che  ne. 
Kejfun  dt-  wo  repente fitfummtis-^  e  perciò  chi  nel  bel 
repenti  fi  principio  della  fua  conuerfionepreten- 
f»  grande^  de  cflTcr  perfetto  dà  fegno  di  non  hauer 
ancora  cominciato  acaminare  per  la  ve 
raftrada.  ScciTcr  ingannato  dal  Demo- 
nio. 11  beato  Luigi  Beltrando  ad  vn  No 
uitio  5  che  venne  a  diigh ,  che  haucua_< 
hauutoda  Diocerce  riueUtioni;  voi> 
diilcjcofi  tofto  riuelation!?  non  v'accor 
gctC5chefereingar»,ato.'  dalla  religio- 
ne preftamcnte  vfcirete  ,ccofi  auuen- 
6/.i8.  ii^  ne .  Gli  Angeli  ftcfii  furono  veduti  dal 
Patriarca  Giacob  afcendentipcrquel- 
lamiftica  fcala^e  calcanti  ciafchcdun 
grado,  e  non  volsntijaccioche  imparia- 
mo ancora  noi,  che  palTar  bi  fogna  per 
diuerfi  gradi  di  virtù,  e  non  falcargli,  fc 
arriuar  vogliamo  alla  perfcctionejc far- 
ci degni  del  Cielo;ii  Ré  delqualeiefor- 
landoci  alla  conuerfione,  voleua,  che 
pargoletti  diuentaflTmo,  e  ci  diileaper- 
[W«/  l8j.    lAXa^ìMQ,  l'ipfi  e^ciaminijicttt  parHuLiinan 


intraùitis  in  regnum  cae'orum  , 

Piccioli  dunque  efler  bifognain  pri- 

ma.percfler  poi  grandine  non  prcfumer 
d'efier  grandi  nel  bel  principio .  Seen- 
trarein  vn  giardino  ,  ouefiano  arbori  Vrtttto  grU 
fecondi  di  cedri ,  vedretei  frutti  loro  dedt  cedro, 
tantograndi  j  egroflì,  checon  ragione  come /off  e - 
vimarauiglicrcte.comeda  tenero.edc-  nurodapie 
licatoramoefierpofTanofoftenuti,  efic  ciol  r*mtt 
fatta  l'c-rpetienzaschediftaccato  dal  ra- 
mo il  frutto ,  e  poi  di  nuouo  con  filo  ap- 
piccacoui  egli  non  l'ha  pot'.ito  reggere, 
e  fi  e  rotrojcomc  dunque  lo  manteneua 
priiT^a  ?  forfè  lo  riconofccua  per  proprio 
partOj  e  cofi  fofteneua  il  fuo  pefo,  come 
anche  fanno  le  madri,  lequali  fcpporta- 
no  incredibili  fatiche  per  li  figli  loro  » 
chedonna,chc  non  forfè  madre,  non  pò 
crebbe  foftencrle?  ò  pure  per  occulti  ca 
nali  è  congiunto  il  frutto  con  tuttala^ 
pianta,  e  cofi  facilmente  da  tutta  fi  por- 
ta, la  doue  quando  fi  lega  con  mano  ad 
vn  tronco,  da  quel  folo  tuttoilpefodi 
lui  dipende  ì  Non  voglio  hoiadifpu- 
tar  fottiimcce  di  quefte  cofc,  ma  agiun- 
gerò folo  vna  ragione ,  che  fa  a  propofi- 
to  mio,  &  è,  che  quel  frutto  andò  a  po- 
co a  poco crefccndo ,  onde  quafi auez« 
zandofi  il  ramo  afopportar  il  fuo  pefo , 
venne  a  foftenerlo  cofi  gcaucjla  doue  fé 
tutto  in  vna  volta  fé  gli  da  quello  cari- 
co, egli  non  puòfopportarlojcfi  rom- 
pe 5  cofi  fintele  chi  di  vna  tal  pianta  ca- 
rica di  groffì  cedri,  fc  ne  formò  vnim- 
prefa  ,  con  aggiungerui  per  motto  >  ^mprtf»,^ 
QVOD  SENòIM  CREVEKINT. 
E  l'ifteflb  pofliamoconfiderare ,  chfi^ 
auuenga  nella  vita  fpirituale.e  che  per- 
ciò a  poco  a  poco  deuc  l'huomo  andar- 
fiauuanzando  nelle  virtù,  e  prcfumere  ì 

di  effere  in  vn  fu  bito  perfetto.  Magnus 
vis.  iffo  ì  diceua  il  gran  Padre  5.  Agalli.  ^'*"*  'i* 
noj^  minimo  incipe^  e  Ctiiifto  Signor  no-  5  ^* 
ftro diceua  anch'cgli,che  fimileeft  re. 
gnum  cosloru/n  grano  /ynapis,Ì\c\\i2L\e  è  pic~ 
ciolifljmo,  ma  poi  feminato  crefce  a  po- 
co a  poco,tanto  che  diuiene  arbore  mot 
to  grande., 

òe  ciafchedun  vaiente  fugge  a  più  (ì 
potere  la  morte .  che  vuol  dire,  che  i       Martirk 
martiri  cofi  allegramente,  S>c  pronta-  perche  i,,^ 
mente  andauano  ad  incontrarla  ?  forfè  mattana  ^4 
potrà  dirli  di  loro  ciò;  che  fu  vna  volta  mortt^ 

detta 
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àcno  de  gli  Spartani ,  de  qua!,  m^raui     uo ,  a  cui  dice  Dio  nell'Apocaliflì .  V/i. 
gliandofivn  Sibarita,  che  furi  fofTero    namfrtnidus^aut  calidus  (ffes,fed  ^ti/j  ti;i   ^pge.^.\ii 
in  dirprezzir  la  vitcì,&  efporfìplla  mor  dus a,  c\cè,  perche  voi  partecip  ire  dell'  Legge  dis» 
te  j quando  poi  fx^  anicato in  Sparta,  e   vno,edciraltroc(^remo  ,  dil  caldo,  e  lene  contro. 
S/f/Tf/-*»*  vide  la  durezza  della  loro  virn>  hora  no   delft"cddo,««/f.*'js'»  te  tuomcft  abotemt.  la    neuir»- 
perche  non  mimaraiiioilicijdiffc  che  per  fuggir  qne    Percheficome  fece  vna  legge  Solone  >  ^V«  . 
f?/we/?tfroi'»  (la  vita  gli  Spartani  vadano  incontro  al-   chenelledifcordie  cii^'linon  fodeleci   Lucili^ 
morte,        ia  morte?  ma  meglio  diciamo  purpj  che   toad  alcunodi  ftare  neutrale,  Coli  non 
lacerfarpetaza,divn'alr(  a  vira  miglio-   vuole  Iddio. che  fra  lui,  &  il  mondo  vi 
refa  che  volentieri  qucftì  difprczZ'no,   fiaaknno,  chcpenfi  ftar  di  mezzo, e 
cloroaunif^nccomeapaffaggieio,  che   man  tener  pace;CConrvno,econ  l'altro 
paflaallegramentcvn  torrente,  perche    e  publicòtglilaleggc  inS>  Luca  .  :^« 
tionrirguardaracqua>cheal  bafTofene    Kr»e/InecHrn,contramecf},(^quiK'or7 coU  ^.R?;.  lI.' 
corre,ma  mira  alla  ripa  ftabiU',e  fermaj   l'gti  mccnw  dt/pergit,  &  auuient-  a  qi'efti  1 1» 
alche  pare,che  alludcHe  S.  Paolo>men-  tali  tutto  il  contrcrio  di  quello,  ch'egli- 
trcchedifTe;  Curri>mHiadprgpofttMvtnO'    no  pretendono,  perche  fpcrando  di  go- 
mdHeh.xi  yis  c^itamen,  re'ptricntc$  in  auàaremfi  lei ,  dcr  di  DÌO,  e  del  mnndo,  i'vno,  e  l'altro 
2«  ^(onfummatorem  hfum.y(juipropoftofi^t    perdono,  perciò  fapientemente  diceua 

0«<  fi  ha  gaudio  fuFifìuit  critctrt ,  ouc  Ic  ben  vno    il  Profeta  Elia  al  popolo  d'l^raele,^y^«*- 
rf/»    mirare  lc,checoriÌamO  alla  battaglia, comma-    ^uoclaudicautm  dw.:  pn-rtes  fi  DomtKUf 
■Ahchisin-  datUltauÌa,chenon  filTìamo  gli  occhi    eR  Deus yfeqt4:mini cum,ft  autem  SaaU  fé. 
tamina  al  in  lei, ma  fi  beni.' in  quel  Signore,  ilqua-   qi*tmtni  iilnmyoutt  è  da  notare,  che  pare 
Cith,        le  ci  tiene  apparecchiata  la  corona  .  Ma   dica  contradittioniElia,  mentre,  che 
come  potrafli  dira  alcuno  correr  bene ,   rimpiouera  loro .  che  zoppicano  in  am- 
fenófi  rifguardala  ftradapercu.  ficor   beduele  parti.  Perche  zoppica  da  vna  .^«W/r»^»/ 
rcòalmenoil  termineoueficorre  ?  ri-    parte,  per  efcmpio  dalla  deftra colui  i  fa  topptcar 
I  fpondo,chchaiiendonoi,checi  camina  chcpcrhaucre  il  pie  deftro  più  brcuc  indue  par- 

i  auanti,efa  la  goida;bafta,cheinlui  fif-   del  finiftro,da  quella  parte  fcnipiepen-  ti, 

j  fiamo  gli  occhi, perche  fcguendolo  non    de ,  e  par  che  voglia  cadcrui ,  ma  s'egli 

'  potremo  cnarc,  e  perche  quefta  guida  haurà  ilpie  dcrtro  più  breue  del  (ini- 

é  ChriftoSignorNoftro,  dice  S. Paolo,   f^r^.  chi  non  sa  che  haurà  il  finiltropià 
che  miriamo  in  lui,  il  quale  parimente  lungo  del  deftro  ?  lepiù  lungo.dunque 
foftenne  la  croce,  proponendofi  auanti   non  zoppicherà  da  quella  parte, onde 
I  gli  occhi, l'allegrezza, che  del  fruttodi  fi  come  e  impoflìbile,  chc^iafchcdiin 

leifentirdoueua.  Dilchencfeguejchc  piede  fia  più  brcue  dell' altro,  cefi  par 
con  molta  ragione  fono  i  martiri  chia-   impofiìbile,  che  alt' i  zoppichi,  penda 
'  mati  tertimonij  della nt.ftra  fede,  per-   camin?ndodaambiduclepanT,peiche 

7  Cloche  cri  più  efficace  modo,  eh  e  fi  i-.   fc  ben  hautfTei  piedi  ambedue  bicui  » 
jinimah  polTìbilc ,  dimoftr.ino  tener  per  fermo ,   non  perciò  zoppicherebbe  da  due  par- 
ti.juaifli  ,  quanto  dalla  iioflra  fede  s'infcgna.  ti, ma  da  ncfllina.   Marijffe  molto  be- 

r    urreslrt      A  guifa  di  quclii  animali  acquatili   ne  Elia,perchehcbbcn(gua!doairani- 
fimùtlo   di  infieme,  e  terrclhi  fono  quelli, che  vor-   mo,  e  non  al  coi  pò  loro,  quafi  dicendo, 
q.ie'dt ,  f^^  rcbberoferuu  infieme  a  Dio,  &  al  mon   chevi  credete  ?  porei  cammare  bene 
<  roglior.o     do,  c goder  inficine  della  terra ,  edel   con  Dio,  e  con  Baal  ?  v'i.-f^anrate,  pcr- 
\  fé, tur      /»  mare,anzi  della  terra,  c  del  Ciclo;  qua]    che  rutto  il  contrario  vi  aìiuf  ria  ,  e  fà- 
Dio»  é'*/ parmi,chefoireNicodcmo,ilqualcdi   rette  zoppi  >  e  con  l'vno,  e  con  l'altro  > 
monde.       notte  fé  ne  venne  a  ritrouaic  il  Salua-   per  feruire  ciafchedunodi  loie  haue- 
joait.j.  I.  tote,  perche  temeua,  di  giorno  vencn-   rete  la  gamba  breue,  e  perciò  biibgnat 
T'tl  /"^rtte  dodi  cfixidifcacciato  dalia  Sinagoga, fi  chevi  nfoluiatedifeguirconambtduc        3 
llftcodemo,  che  voleua  dar  la  nottca  Dio,tN:  il  gior   le  gambe  vno  di  luru.  fedetui 

'talli  Vefcù  no  al  ridondo ,  &•  clTer  infieme  delia  i\-       Qual  foftar  za  èia  noftra  fede  confory?^^  anche 
\tioiiti4«dt  nagoga  de  pliHcbrci,  e  della  fcuola  di   me  aJ  detto  di  San  Paolo,  fiies  eft  ftth  co' tua. 
«4.  Chiuto.  Tale  parimente  quel  VcfcO'  nA>iuafperandArhm  rerum  i  e  perciò  può  He^.ii.i^ 

T    '  riceucr     " 


2o8        Lib.m.  Caned'Indla.  Imprefa.  XXII. 


riceuerdinerfi  accidenti, e  può  flarecó 
la  virtù,  e  col  vitio,  fé  bene ,  perche  co- 
me accidenti  Tuoi  con  naturali  fono  le 
virtù,  e contrariji  viti],  viene, con  que- 
fti  grandemente  a  debilirarfi,  &  alle 
volte  ancora  perderli  affatto  ,  che  per- 


mcnti  fannoalzar  il  capo  dalla  terra  »  è 
rimirar  il  Ciclo,  &  i  peccatori  dimentf- 
catifi  del  Cielo ,  altro  non  rif^uardano, 
che  la  terra ,  onde  diffe  l'ifte/To  Dauid , 
ochIos/hos  fimuerunt  declinare  in  ferra  ,  e  ?/.  l6.  iK 
de  vecchi  di  Sufanna  Daniele,  declina. 


ciò  dicena  l'ifteflTo  Apoftolo, '«««^«««w  ueruntoculos  fuos  yvtnen-viderent  CAlum  ,  Z>4».Ij  9t 

f .  T/w.  I.  confcientium,  quam  quidam  amittentes  cir-  E  ManafTe  gran  peccatore  COnfeflaua  di  Oratio  Mo^ 

19.  CA  fidemnaufrugauerunt .   E  ne  rcndcla  {e&.t(^0,incuruatusfum  multo  vinetti  ofer.  nas , 

Mtifaàl.  ragione  San  Gregorio  Papa  nel  cap.  io.  rtfyvt  non  fojftm  atrellere  caput meum ,  Se 

mentefi^.  del  lib.if. de' fuoi  morali  dicendo. N#»-  i  giumenti  non  difcorrono,  efcnzadi- 

de .  nulli  fidem  medullus  tenenti/ed  viuerefideli-  fcorfo  fonO  ì  peccatori ,  perche  dalle  jP- 

StGre.pap.  ter  nuUAtenta  curant,infequuRtur  enipf  mo-  meffc  de  peccati  non  fi  auueggono,  che 

ribus ,  quod  crudehtute  venerantur ,  quibus  nc  fcguc  la  conclufionc  delle  pene  eter- 

dtuinc  tudtcio fipe contingityVt per  hocy^uod  nCjOndcfcne  dolcua  Mosc.  Vtinamfsi'  T)ttt,  5.2^» 

ntquiter  viuunt^f^  illudperdanty  quod/alu-  perent  j  (^  inttUigtrent ,  aenouij/ìma  proui. 

brifer  credunt^  é'fApe ,  cum  bene  viuere  »e-  dtrent .  Se  ì  giumenti  non  parlano ,  ma 

glig»nt,eiiamper/equente  nulle  vfq;  ad  per-  varie  forti  di  ftrida  mandano  all'aria;  e 

fidiam  dilabantur  ;fuper  quos  bene  per  Pro-  faucllar  non  fanno  i  peccatori ,  ma  voci 

Ff.^^6. 7.  phetam  jub  Hierufxlem  f^ecie  inimicorum  fcompofte a  guifa  di  animali  irragione- 

l,Cor.^.i\  diflruer^ttum  verla  memorantur  ,  «qui-  uoli  fentonfi  dalla  bocca  loro,  onde  di-  pfal.^j.^l 

bwifcilictt  dicitur  ^exinantte  ytxinutiitevf-  ccua  \^2L\ì\A,qujnia,m  tacttiinueterauerunt  i,Cor%\\>%^ 

que  adfundamentum  in  ea  :  Paulus  quippe  cjfn  mea,  dum  clamarem  tota  die,t  S.  Pao- 

Ait,fu»damintum  aliud  neme  pete(l pentrCf  lo,/i  lingutt  hominutn  loquary  (^  aKgelorù, 

prtter  idy  quodpofitum  ejly  quod  e/i  Chriftus  charitatem  autem  non  habeam ,  fadlnsfum 

Jefus  .Inimici  ergo  defirutntetvfque  ad  fuK'  velut  Asfonansyaut  cymbalumtinnitns  y  e 


damennim  Hierufalem  exinaniunt ,  quan- 
do peruerji  fpiritus  a  corde  fideltum  deftru- 
Hoprius  &dificto  boni  eperis,foUditatem  qua 
que  exhAUriunt  religionis  :  vfqiteadfundu 


Niicl  lyr. 


s'accordano  ambici  uè  in  non  volere,/  » 
che  fi  chiami  articolata ,  e  vera  fauella 
quella,  che  da  cuore  priuo  d'amor  di 
Dio  dcriua .  Se  i  giumenti  deftinati  fo- 
menium  exinanijfe ,  eFl euerfo  bene  viuendi  no  a  portar  continuamente  pefi  ,  efi  c5- 
opereytiiamroburfidtidijjlpage,  ducono  per  il  collo ,  cofi  interuienc  a 

Et  il  Urano  prudentemente  nota  ,  peccatori,  come  teftitìca  Gicremia  ài-  Thriv,{.^'* 
che  fi  comQ,quando  fi  fa  naufragio  in-  cendo.  Ceruictbusnoflrisminabitur.Uffis 
ficme  col  nocchiero  perifcono  molti  al-  «0»  dabatur  requies;  fc  i  giumenti  non 
trijcofi  chi  la  fede  perde,  fuolc  nell'iftef  conofcono  al  tempo ,  che  il  prcfcnte,  S>c 
fobarairo  feco  tirar  molti  altri,  sicut  i  peccatori  non  fi  curano  punto  dellc^ 
nautA ,  die'  egli  yfaciens  naufreigtum  ype.  cofe  future ,  onde  di  loro  difle  il  Sauio, 
rity&alij  cumeo.fic  talcs  afidecadentesjn-  che  non  habent  fuiurorum/pem  .  Seigiu»  Prc. 24.  ift! 
ducuntaitos/idir?fidelttatemyepcvciòcon   menti  in  fomma  fi  lafciano  guidar  da_»  ' 

ragione  la  mala  dottrina  fu  chiamata  lorofenfi,  &c  a  propri)  fenfi  feruonoi 
dai  Salmifta,  fecondo  l'cfpofitione,  che  peccatori,  de  quali  diceua  San  Paolo  ,  iph.^'ìj^ 
quipiacea  Sant'Agoftiuojfediaappe-  che  ^mbuUnt in vanitate fenfus fui ,  Nc 
iXzia  ìO> in  cathedra pcjìtlcKtu  ntn /idit  ,  contenti  d'jmmiiar  in  generale  leincli- 
pcrcheaguifa  dipelìedivno  ìq  vn'al-  nationi  de' bruti,  fi  fanno  loroipecca- 
tro  pur  troppo  facilmente  trapala,  ^c-  tori  fimili  ne' vitij  ,i  quali  diuifamcnte 
commodatus  i  d\Q'tgii-,Accipitur  cathedra  fi  ritrouanoin  ciafcuno  di  loro ,  onde 
peflilentiApernttiofudoSrinfi ,  cuiusfirmoy    hebbe  ragione  di  dire  San  Gio.  Chiifo-  sJo.Chryf, 

&.omOy  hom.  6. /■;?  a.  ^^ Cor.  al  peccatore,  peccatorae 
cum  calci  tres  afinorum  tnorcy  cum  lacc^nus  coglie ,  e  i» 
effcrarisyvt  C^mtli  j  cum  m.rdeas,  vt  Vrfi  ;  /e  t  vitij  dil 
cum  rapias  ,  vt  Lupi,  cumjit  dvlofus ,  vtjer-  le  fiere . 
penttSiCum [is  impudcns^vt  canesj  vndepof- 


S.Augufi. 
ffal.l,!. 


^         vt  cancer  /erpit , 

?/48. 13.      Prima  de  Filofofi  difie  l'iftefib  Da- 

Peccatori  uid  VrofclUy  homo  cum  ;«  honore  effetnon 

paragonati  iììtellexit  comparatus  cH  iumentis  infipien' 

agiuméti,  ubHSyO>ftmilis fitcìus  ejì  Uiis,  Chefclgiu 
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Curioji  di 
ce  fé  alte  fé 
firn  t  li  À 
brHti, 


\0 
"Donne  fan- 
no    pfirge. 
legflinr    i 
vccehi. 


MaruU»f , 
Vontm   a. 

ante  di 
nnamcnti. 


\. 


fttm  tognefctre,  quod  anima  habes  hominisì 
Ne credanfi  cffer  fuori  di  queftonii- 
mero  quelli,  che  fpcciilando  le  cofe  ai- 
re ,  fembrano  haner  alzati  gli  occhi  al 
cidOjC  non  a  guifa  à\  animali  brutti  te- 
nerli riuolti  verfo  la  terra ,  perciochcj 
anco  quefti,diccSanc'Agoftino./-'<^  II. 
dcTriniiate.  fepongono  il  loro fine ill_f 
quefte  tali  fpccnlationi,  come  già  fece- 
ro alcuni  Filofofi ,  non  meritano  altro 
nome,chs  di  pecore, e  dì  giumcti,  per- 
che anch'cdì  tcgonobaiTo  l'animo, ha- 
ucndolo  riuolto  alle  cofe  corporee-»  • 

AdmoKcmtr  ab  ee,  dicc  egli»  ?«'  nos  ficit 
ne  meliortnolìrapartCytdeìl,  anima  ,//'»i- 
les  pecoribus  fimus  ,  à  quibus  corporis  ere- 
zioni diiìamns  ,  noa  vt  in  ea^qMAjub'.imia 
funi  in  corpcnbus  c^uietcm  veìuntatis  appe- 
tere^ppojiernerccjl  .^nimumiSedficut  corpus 
ad  e*  ,  quA  funt  (xcdfi  corpormn ,  idefl  ad 
C^UJlianaturnlitererecìum  f /?  ,  fico* ani. 
mus,quifulfjliin  fin  fpiritualis  efi^id  e>i,qut 
funt  in  fpiritnali'j'.is  excel f% ,  erigendus  csi 
pietatetufiitiA. 

A  Medea  con  ragione  fi  attribuifce, 
che  faceua  ringioucnir  i  vecchi ,  e  fe^ 
hauefl'cro detto  rimbambire,  meglio 
ancora  detto  haiirebbero ,  perche  vec- 
chio effeminatole  dato  in  prcdaadon- 
nc,non  ha  più  ccrucUo  di  vn  bambino, 
e  fi  può  chiamar,  pucr  centumannorum. 
Chepcrrirtefla  cagione  è  l'amor  dipin 
to  fanciullo ,  come  ben  cantò  vn  l^octa 
fpiegando  l'imagine  di  lui . 

VndepuerJpHercSi  quodfacit  ipfefenes. 

Bene  ancora  ad  vnadonnas'attribuifce 
l'innentioncdi  tinger  capelli,  perche^ 
tutto  l'ingegno  adoprano  per  parer  bel 
le,  e  particolarmente  di  biondi  capelli 
ornate ,  ne  cofa  vi  e  più  di  quefta  bra- 
mata da  loro.  L'intefero  bene  i  Gentili, 
i  quali  convna  fnpetftitionc  non  so  fé 
fofie,ò  perche ftim.alfero  poco  i  loro 
Dei,ò  perche  di  fé  raedcfimi  haucficro 
fmifu  rata  opinione,  fi  credeuano  poter 
donar  la  diuinità  a  loro  principj,^:  im- 
peratori ,  e  che  faceuano?  fabbricaua- 
no  vna  gran  pira  à  modo  di  cartello,  di 
legno  co  dentro  vn'aquila,e  dopò  mol- 
te cerimonie  dauano  fuoco  al  cartello , 
e  l'aquila  fé  ne  volaua  in  alto ,  e  quella 
voleuano  fi  crcdcfic ,  che  f  fie  l'anima 
dell'Imperatore ,  che  ne  volale  al  eie- 
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lo,  ma  quando  voleuano  deificar  vna 
donna,  che  faceuano  ?  vfauano  le  ceri- 
monie ftefle,  fuorché  in  vece  d'aquila 
vi  poneuano  vn  pauone,  6^  in  quello 
voleuano ,  che  fi  credcfljc  fofic  trasfor- 
mata l'anima  della  donna  fatta  Dea_, , 
ma  perche  pauone?  con  grandifiìmo 
giudicio,  perche  è  il  più  bell'animale» 
che  fi  vegga,  il  più  adorno  di  piume,  il 
più  dipinto  di  vaiij  colori,  in  guifajche 
formandoquella  fua  bella  ruota  tira-» 
gli  occhi  di  tutti  quanti  a  fe,ondefti-» 
marononon  poter  cofa  più  grata  acca- 
der à  donna,  che  lefier  cangiata  in  pa- 
uone, e  che  per  cH'er  deificata  non  vi 
foffemigliormezzo.chefotto  le  vaghe 
piume  di  lui  rapprefentarla,  perche^ 
quando  fi  veggono  pompofe ,  e  fuper- 
bamente  vcrtite  le  donne,  par  loto  di 
edere  tante  Dee,  e  che  ciafcheduno 
debba  riueiirlc ,  oc  adorarle. 

Che  Milanione, onero Hippomcnc        fr 
infiemecon  Atalanta  in  vna  fpelonca_i     Peccatf^ 
entrati  foficro  conucttiii  in  leoni ,  può  futeri, 
dimoftrarci,chequelli,i  quali  occulta- 
mente peccano  fi  moftrano  fieri,  come 
leoni  contro  de  gli  altri,  per  celare  col 
mato  della  fcuerità  la  loio  malitia:Gia 
differenza  vi  é  fra  vn  famelico ,  Se  vno 
chccfatio,re  ambidue  inuitatifonoa 
lauta  menfa,  perche  quegli  attende  à 
mangiar  auidamente  fènza  pcfir  ad  al- 
tio,queftiperchenóhàfame,  fiponeà  chi   molti 
difcorrerc,e  fopra  d'ogni  cibo  vuol  far  dtfcorre  de 
vnalettionedimedicina,òcomefidicc  cibi  non  hi 
ài  boccolica ,  e  quefte  cibo ,  dicc,  non  é  fxme» 
fano ,  quell'altro  va  condito  in  qucfta_. 
maniera ,  qllo  non  fi  dcuc  mangiar  nel 
principio  della  méfa ,  ma  nel  fine,in  sò- 
ma fopra  di  ogni  viuandatioua  che  di- 
re, qual'è  la  cagione  e  non  ha  voglia  di 
magiarc,fi  ritroua  fatio,fi  pone  a  iindi- 
care,«S<:  a  far  del  giudice;  Hor  quefta.* 
difteréza  appunto  fi  fcorge  fra  giufti,e 
pcccatori,quegli  famelici,^*-»/',?»'  r,uc 
ejHritiSy(3>  beati^qui  efartSt,  ^(ìtiunt  iufii~ 
tiài  attendono  àcibarfi  di  opre  buone. 
f<nza  pcfar  ad  altro,  i  cattiui  fi  ricpiono 
il  vétte  de'  cibi  vili .   D  e  P.bf condii  ts  tuis 
adtmpletHi  efi venter  eonon,  fono  fcmprc 
fatollijfc  ben  non  mai  contenti,e  perciò 
ogni  cofa  findicar  vogliono  ,  di  ogni 
aiiioiiC  j  e  d'ogni  fatto  vogliono  dir 
O  tnalC) 
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róale ,  queU'opra  non  doiiena  farfi  Jiy   adopra  la  rapienza,hor  fi  vale  della  po; 


qull.i  miniera,  alcncno  non  in  q':el  te 
p-ì-.da  quella  peifìmas'afpetraiianlrro; 
Vngl'onnin  fomm  idi  tinte  lecoredar 
il  gjndicio  loro  Ne  cqticrto  mio  pcfif"- 
ro  ,mafi  bene  del  Simo  ne*  Proi  erb^j. 
Sui»is  dice  coU.eil  pan, smentì  icij,  &po- 
Jht  rs  eins  implebii»'  atlcrih,  vi  fonO  Ccr 


tcnza  nel  gouerno  de  gli  huom'nj;  e  ci 
faq'^a  Tua  diaerfa  maniera  di  goner- 
n  ircfignificata  in  quei  diueifi  animali 
veduti  da  Ezechiele  tirare  il  carro  trió- 
faledi  Dio,  ne' quali, cr-me  dicono  Po- 
licTO!iio,&  Apollinare,fi  omhraggiatia 
i'vniiierrale,  e  diiiina.pronid  nz-i ,  che 
ti,  diccedi  .'^al  palato  de qna'ié  molto   bora  ha  fcmbianzadi  leene  per  farfi  re- 
foàiTeilpancdib  gia,cioc  tutti  i  piace-   mere,  hora  di  vitello  per  la  fecondità, 
ri  di  qncfto  mondo .  e  poi  la  bocca  loro  che  dona  à  tutte  le  cofe  ,  hora  di  huo- 
fi  riempie  di  vna  certa  forte  di  pietra-. ,   mo  per  la  piaceiiolezza,  hora  di  aquila 
che  fi  chiami  calcolo,ma  che  vuol  dire   per  ra!tc7,za  de*  Tuoi  impcrfcrutabili 
quefto  calcolo  ?  era  vna  pictruccia, con.  giudici)    Ma  éd'aunertire  bella  d  iTe-  Afetti  ttf- 
cuiis'iifi'ci  dauanolcfentenzefciiué-    renzi  fià  D:o,egli  huominichequcfti  mt  inDto,^ 
doin  Icivna  lettera,  ouero  ponendola   fi  cangiano  veramente  in  diuerfi  affet-  e    cerne  in 
bianca,ònera,alche fi  allude nell'Apo-    ti.edaquefti  fignorcggiatif-no  ,efien.  »w.    --  m 
califTi  diccndofi;  Oabo UH  calcitlum  can-   do  moffi  hor  dall'ira ,  hor  dall'amore, 
(iiUum,&  in  c.iLule  nomen  fcripium-^(oiio   hot  dal  dolore.la  doue  Dio  in  fé  mede- 
nome  di  calculo,  dunque  s'intende  pa-   fimo  e  Tempre  i'iftefibinuariabiic,  SC 
rete, e  fentenza  di  giudice ,  e  vuoi  dire  immutabile ,  e  per  ragione  folamctc  de 
il  Sauio,  dopò  ch'egli  ha  mangiato  be-    gli  effetti,fi  dice  cangiar  afpettoj  e  per- 
ne,  fi  riempie  la  bocca  di  fentenzc  ,  d'o-  ciò  con  gran  ragione  di  Proteo  fi  feri- 
ani cofa  vuol  dar  giudicio,  horquefti   ue.comeaffcrma  DiodotoSicilianonel  Dicdorus 
condanna,&  hor  quel  i.  Ve  di  più,che   fuo  fecondo  libro, ch'egli  portaua  que-  sicttha. 
glihuominiftefiì  buoni  ,emanfueti,fe   fte  varie  figure  d'animali  fopra  del  ca- 
lal'hora  cadono  in  graue  colpa, par  che   pò ,  quafi  le  riconofcefie  per  Aiperiori , 
diuentinoanch'efii  leoni  contragli  al-   ma  del  noftro  Dio  tutto  l'oppoftofiaf- 
iii.  Mosè  chi  non  sa  quanto  fofie  man-   ferma,  cioè  ch'egli  fopraftaua  a  qacfti 
fucto  ?  erJit  mittjftmiis  fuper  omnes  homi-   animali,  &c  era  da  loro  f  r  ii:o . 
»«,dicelafcritturafacra,mapurdouc-       Alche  fi  jonfoima  parimente  ladi- 

uerfa maniera, colla  quale  fi  fauclla_. 
dell'ira  di  Dio  ,  e  ó\  quella  de  gli  huo- 
mini,  perche  d\  quella  di  Dio  fi  dicc_>  > 
ch'egli  la  manda  ;  cofi  nel  Salmo  77.  '"' 

IO.  Ahtitte increduli, (^nùtUes, sciite  vn\C-    Mifit  in  ecs iram  indtgnutionis  fnA  ,   nella  I"»  cernei^ 
credenti,  e  rebelli  j  che  vu)l  dire  tanta  guifa,  che  vn  patrone  mandar  fuolcvn  D'!o,eccm- 
colera,eiatafeueritàin  Mosé?  Poueri-  fuoferuo,  ma  all'incontro  de  gli  huo-  in  noi.     •: 
no  era  egli  incredulo,  perche  poco  ap-   mini  iracondi  fauellandofi  dicefi  ,  che  P/77. 4P. 
preH^dide  Dio  a  lui, &  Aaron. ^«(^  no   eglino  trafportati  fono,e  cacciati  dall'i- 
fr?^/^//?/fw?t^/5  egli  dunque  incredulo,   rajfi  che  l'ira  é  la  fignora  ,  &:  eglino  fo- 
e  d'incredulità  riprende  gli  altri?  cefi  noi  feruii  cofi  nel  fecondo  de  Macca-  t.M^ccab, 
và.non  vi  cpiii  rigido  cc-nforc  de' vitij   bei  al  capo 9. fi  dice  di  Antioco,chef/^    ?.  4. 
altrui ,  d'i  quegli,  che  deiriften"o  vino  è   tm  ia  ira  ,  tttjfit  agitari  curjum  fiium  ^fine 
Colpcuole  .  interm'jftorie  igeas  /Vfr,quafi  dicefi^e  agl- 

Protco,  che  (\  cangia  in  diucrfe  figli-  tato  egli  dali'ira,agirar  faceua  i  caualli, 
ree  fimbolo  dell'huemo  prudente»-' ,  sferzato  dallo  fdegnoj  sferzar  faceua  i 
mafilmamentepiincipe,ch«  conforme  fuoideflrieri,  e  per  molto,  che  qacfti 
alleoccafioni,  e  vari j  bifogni,sà  diuerfi  foflrero  veloci,  pigri ,  e  tardi  rafi^cmbra- 
fembianti  prcndcre,e  come  dice  il  prò-  uano  nlla  fua  mente,  che  affai  più  velo- 
uerbio,  finite  fc^.iA^zd  imitatione  del-  cernente  era  portata  dall'in, di  quello, 
l'ifteffo  Dio  ilquale  anch'egli.hor  fi  di-  che  fi  foffe  il  fuo  corpo  dacorfieri.  E  di 
moftra  piaceuole  ,  hor  terribile»  hor  certialtri  Gcntijipurfidiccnclcapotf. 

del- 


do  per  comandamento  di  Dio, percuo- 
ter la  pietra  ,  e  farnfcvfcir  fiumi  di  ac- 
qua, io  lo  ritrouo  molto  feueio,e  terri- 
bile, perche  riuoltoà  gli  Ebrei  dice  lo 


« 
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t.MaCcal.  dell'iftcflTo libro  j  ^ipauloamefherant  ro  tutti  quei  coftun-i,  che  vogliono. 

6.2f).         miiicres  ,in  tram  conuerfì  funt  i  furono  Non  a!tnm;rt€>che  vafo  viìOCOjC  nuo- 

trasfor:T!atinell'iia,fichcnonpiùi)uo.  no  népir  fipuò  di  qual  fi  voglia  liquo- 

miiii  ranembrauanojiTia  tigri, ò  leoni,  re,  della  quale  fomigl  aza  dopò  Hr.ra- 

Clcmens      Clemente  AlcHandrino  liè>r^..  éiJ^.  tio  fi  valfe  S.  G-eiorimo  ncll'Epifto'a  Horat.  he. 

Alx^in.      g^g'C'ip-i.  qual  Pfoteo.dific.tficr  lacu-  ^<^  ^-«.'/jw, e  vi  aggiufìfc  quella  della  la-  i.lfijì. 

Vari /igni   pidigiadcll'humana  mcnte,la  quale  in  na,la  quale  di  cu.  ledere  fi  tirgc,  che  jiUJf^.ndr» 

ficati  dt      [ante  varie  forme  fi  cangia,  quante  fo-  fi  vuole,  quandonorìéahre  volte  ftata  Magno  n- 

irote0.        rìolecof-.cheama.edcndoveridimoil  tinta, /j»«'*to  fo«f/7///j,  dice  egli, -jw/ji»  itnne  vi  ij 

detto,  che  l'amante  nella  Cofa  amata  fi  prifìmum  candore  rehoCxtìKcccns  /t/?.i  dm,  dd  (m  P*. 

S.  Bafi./u,,  trasformaiS.Bafilio  in  vna  Aiaoraiione  c^faponm  rait.et ,  c^odoem,  quoprtmum  dagcgo, 

afiert-nacficr  taliquclhj' quali  dipedo-  imbut.%  efi    AlexandìumpotenujfimHmre. 

no  d-lle opinioni, e  da  coitnmi  del  voi-  getn^crtifcfue  dcmttorem  ^ó'in  m;>,iÒHs,^ 

go,  ilqualeèfempreincoiidante  iC  va-  in  ì»c-J[h  Leoìitdis,  ndAgogifu,  non ponnf. 

Ii*!ianus  ^^  Altri  aflbmlgliano  a  l^roteo  quelli,  fé  cerere  viti^'s  ,  qi4Ìbus aUhuc  parnH.usfuc 

aa  /^w^/.  che  diiTìmulandocnTcrc quello, che fo-  rat  i>:fefjus.  Enelcapo  feftodeirEpilh  vf^  r/r.  i, 

AUtena  no, fi nafcondono, c Celano •  Altri iiific-  àgli  Eftfij,cófidcra,cli<c  San  Paolo  fra  7. 

f<trn2  figli  iT)c  con  Eiaclidc  ingegnofamente  ap-  Icconditioni,  che  richiede  in  vn  Vel~- 

tAtatntro  plicano  le  trasfoimatioiii  di  Proteo  alia  couo  vna  è,  che  s'egli  ha  figliuoli  gli 

tee,  materia  piiiiia,la  quale  tanti  fembianti  fianofoggetti,obbedicti,ccafti;enoia, 

cangia,  quante  forme  diuerfe  ella  ricc-  che  dice  apprefiTo,  op^rteurgo  Epifcopum 

Sofifli.  UC.  Aitila  SofillljCo'quallfe  tu  dlfpu-    fiue  cr:mv:e  effe  ^qu^fi,  AìcccgM,  vitiafi, 

ti,  quando  ti  crederai  con  forciflìujiar-    Itomm  parcnttbus  imputtntur  ycoaiuniito. 
gomcnti  hauergli  legati ,  e  ftretti,  can-    nem  caujaUm  interjtrtm  att ,  oportet, 
giando  eglinole  parole,  e  diuerfoiem-        Ma  par  icolarmentedifigliafemina    Me<7iio  fi 
biantc  di  quello,  che  à  puma  fióre  (co-    fi  fa  mentione ,  che  car.giauafi  confor  trtaform» 
priuanodimoftrandoj  ti  lalciano  beffa-    me  al  voler  del  padre,  nonfolamcnto  nel  marito^ 
to.e  fcheinito .  perche  le  donne  fono  più  volubili ,  ma. 

Ahì.itus.     finalmente l'AIciatonell'Embl  1S2.    ancora, perche  all'hora propriamente 
Anttchttà  intede  fotto  Proteo /antichità, laquale    fi  dice  la  donna  trasformarfi  ,  quando 
ftiuolofu.    ficagia  nelle  manidiciafchedunocò-    prende  marito,  cfiendochcdcllanobil- 
forme  al  Tuo  volere  ellendo  tutta  piena    ti,  e  delle  altre  códitioni  di  lui  fi  vette, 
di  fauole  ,  e  di  fintioni ,  ne  potcndofi    e  non  dee  ella  prenderlo,  fé  non  cófor- 
auucraic  vna  parte  più  tofto,  che  l'ai-,  me  al  parercòc  al  configIio,dci  padre; 
tra,  come  noto  per  eccellenza  Atnobio   comeinfegnaCant'Ambiofionel  i.libr.  Ambrofiut 
libri,  centra  gentes  Antiqtnom  ,  tnqui.ts,    de  Abraaui  al  Capo  vltimo ,  ouc  loda  il 
(dice egli  a  Gentili)  nottra  fnnt  ac  per    dcttodi  vna  Vergine  apprefsojad  Eu-  Euripide , 
hocfiÀet,&verita,tisp,enifim^:  quafiveio     lipide, la  quale  dlCC,  Jponf^ltnm  qu.dcm 
erroTum  nòautiquiias  pU>,ij[i-na  rn^ter  fu,    morHmp*ttr  meus  curam  f»btbit ,  hoc  etjtm 
&r.on  tpfci  ptperitrtitas  .c^uiturptjpnM    noutfìmeum.    Ilchc  tutiauiaintcndcre    Matrtmt,: 
Dij  notas,  ignomtmofn  còcmaiurunt  ,n  f*.    fi  f^^.^  ^  quantoalla  COnueneuolczza,nó  »to  di  figli» 
bults.Anteemmtfii'diaHnn<rHmdtcimr.on    quanto allaneccilìià,  pcrchcfc  bcncla  contrA  U 
pott4eruntfalfi,&AMdtri,&criutì  aut  r.on    ragion  ciuile  vuokjChe  fianoinualidi  volontà  del 
fimiUim^m  veri  tiìfidtm  vtctKìs ,  &fi,,ttt'   quei  matrimoni  j, che  contratti  fono  da  padre  fé  le. 
mii^quam  fpaturum  iniffe  io'.gmquuute  figliuoli  di  fn-niglia  contra  la  volontà /■;/(?. 
opinioni '^^ft^nitbtis,  Tifidus  entm  hAc^tla  optuio-    oc' padri, /!    S  api.  ff.de  rituni4pttartitni& 
modirne      ntbus  Ajìeruntur  y&  procltmus  multo  eH,    L  i.é' i.  ^-.de  nuptijs  y  tuttauia  la  ragion 
fiùvere.   fnmuj  ijptn  rece?jt:o-iàuj^éìtoni},qit«min    cani  njca ,  alla  quale  propriamente  ap- 
AKttqud  obfcuritatc jubmous ,  paritene  li  uccider  fimili  dubbi  intorno 

i^  Mctra,chein  qualfi  voglia  col- fi    a  Sacramenti  definifce  il  contrario:  co- 

mutaà  p- TKione  del  padrepuòfigntfl.    n  Qeir.-nte  terzo  titulodeRegtiUtibus 
carci .  ci.c  a  padri  flà  pei  mezzo deilaj    cup  cum  .imm-j  ik  vltimamcnteilCon-  Coneìl, 
cducationciifarprcdcra'^gliuolilo.   cilio Tridentino,  fefi.u.cap,i.  dannaTr;<ie«/» 
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chi  é  di  contrario  parere  dicendo .  ime 
ànmiundifunt  tlH-,  qut  falfo  affìrmÀ'^ma' 
trimoiit  À.  filijsfimili'S  ftie  confenfupatè- 
tHm  contrxci^^urit»  effe,  ejpparcntcs  ea  m- 
t.i,vtl  irnta  facere  pfjf^. 

1 1  La  tr.oglie  di  Lo:.h ,  dice  Sant'Ago- 

'  ftino  fu  conncrtita  in  falcper  dar  fa- 

picnza  à  nei,  acciochc  impariamo  à  nò 

fermarci  nella  via  della  virtù^ne  pentc- 

doci  di  hauer  lafcinro il  peccato  ,  oli 

S.^«j.v/?/- mondo  ci  rinoltiamoà  mirarlo.  Ma^ 

nusinLur.  odanfi  Icp.uoledi lui ,  che  fonobeilih 

17.  fime,  dice  c^Ii  dunque  fopra  del  falmo 

Cw.I5).26SS.   memt.iiò'ttvxcrisLoth.    VtqHtdentm 

i)}  sìunam  fall!  verfn  tfl  ,  fi  non  homines 

coy!dic,ztfiip;antf  Refpcxit  eni'nretrcs-vnde 

liberata  e'tt  Sodòmii ,  &  ibi  rem^>^fit ,  vii 

refpexit  ,  tpfa  in  beo  man  /ura,  e»  tranfeìi- 

tes  altos  conditura.  :  liberali  ergo  à  Sodomts 

trA'.eriie.  vit£  »  w««  r e/pie i.xmus  retro  ;  nam 

hoc  fft.nareeft^non  attendere  jquodprcmt 

fit  D(us  ,qitialongetfi  ,  é^  attendere  ad  id, 

quod  prcximxm  efl  ,  vnde  tam  Itberatnses  : 

Canis  reHe.j'us  ad  z-omiium  (uu>n-,vt  ait  fé' 

trus  .  St  canis  hoc  f.iciens  horrei  oculis  tuis, 

tttquid  rris  oculis  Dei?   Nerno  retro  re/pi- 

•    ■  ctat  f  ncmo  aiteriaiur  aùeo  ,  qtéùdanteefìi 

currat,  donec  peruentM  . 
Origenes .    Sortilm.ente  è  confìderara  l'ifteffa  hi- 
Se  pecco  gru  ftoria  da  Origene  hor».^.incap.i9.Ge- 
Mti/tentela  nefis.Putatnus  ney  diceegii>   tantum /ce- 
moglie  di    l^'is  in  hoc  effe  commtjfum  ,vt  quia  poli  fé 
Leth  rimi-  refpexit  mulier^tnteritum  ,  quem  dt»ino  ae- 
rando    ir.,  neficto  effu^ere  zideÒAtttr  tncurret  ?   ^td 
éittto  t         trtimtantM'7,  criminishubiiit   ^  fi  follie tt ci 
mulieris  mCKS Tetrcrfiim\  yndenimioflam- 
marhm  crepitui  terrebatur  ^refptxtt  ì   Sed 
quia  ,  qnt.  contingebant  antiqttis  ^  in  figura 
tllts  confingebantyVideamMs  ,•  ne  forte  Loth^ 
qHi  non  refpexit  poi?  fé  ,  animus  fitvirilis, 
vxor  aHttm  carni;  im^ginem  teneat  ;  caro 
efi  enim,q»A  nfpicit  femperad  vitia  ,  quA 
«Hm  animus  tendit  Ad  falutem  ,  ilU  retror- 
fum  refpictt ,   &  voluptates  rtquirit  ,  &c, 
quod  autem  fit  fìatu»  falis  i?zfipienttAetus 
tudtcium  vtdetHr  expofitum ,  f^tl  enim  pru- 
dentid  loco  ponitur,  qu&  et  deficit . 
Diotton  ca-      Ma  quefta  rifpofìadi  Origene étal- 
ftiga  fenM  mence  d'accettaifi ,  che  non  li  efcluda, 
(olfa ,        che  realmenre  la  moglie  di  Loth  fofl'e 
meriteuole  diquefto  cartigo.  Imper* 
Cloche  non  ccoftumedi  Diojne  con- 
forme alle  fuc  picrofiflìme  vifccrg  il 


dar  fi  grane  pena  ad  vno  innocente-»» 
accioche  fia  figura  de'  caftighide'col. 
peuoli,  fece  bene  fcnza  fna  colpa  inari- 
dir  vna  pianta  di  fico ,  per  dimoftrar  m 
lei .  Ciò  che  auuerrebbe  à  noi  j  fc  ftcnli 
fofTìmo,  ma  in  pcrfone  h umane noi-u 
ha  mai  voluto  dar  fimilimoftre  della 
fua  giuftiria  fenza  loro  co'pa  :  e  fi  come 
dicono  San  Pietro,  e  S.  Giuda  Tadeo, 
che  le  città  di  Sodoma,  ed'  Gomorra 
furonopofteda  Dio  per  efempio  delle 
pene  dell'inferno  >  ne  con  tutto  ciò  ne- 
gano, che  meritenolifilme  foflerodi 
quelcaftigo:  cofi  la  moglie  di  Loth  in- 
fafiìta  è  figura  di  quello  ,  che  accade  à 
coloro,  che  nella  via  di  Dio  rifguarda- 
no  indietro, e  fi  penTono ,  ma  non  fcnza  ^  ,  ,  ^ 
Au  colpa  fu  ella  cangiatain  pietra.  Ma  ,"  ^^    t  * 

qual  fu  quefta  colpa,chemeritò  fi  ora-  f.    ^'^f '^ 

^  f^  1    j/  ui     j-  I     «'    Loth 

uè  pena?  fu  prima  ladiiobbedienza,la        1  f  n-  ■ 

orauità  della  quale  non  tanto  fi  bilan-  ^'f*  jyJ^* 
eia  dallimportanza  della  cofa  coman- 
datajquanto  dall'antorità ,  e  volontà  di  *'*  * 
colui  che  comanda,  e  quefta  della  mo- 
glie di  Loth  fu  particolarmente  aggra- 
uata della  circonftanza  del  tempo,  non 
ofieruando  fi  leggiero  precetto,  men- 
tre che  era  liberata  da  (ì  gran  male,  e 
riuoltandogli  occhi  da  fuoi  liberatori, 
che  erano  angeli  bellifllmi,  per  riuol- 
gerli  àrifguardar  gente  infame.  ,  r,  .  >  ,^ 

Apfrefib  la  radice  ài  quefta  difub.  ^  *9'»* 
bidienza  fu  infedeltà,  perche  non  cre- 
dè fofTc  vero, ciò  che  detto haueua- 
nogli  Angeli ,  che  la  città  di  Sodoma-* 
fi  abbrucciafl'e  ,  e  per  accertatfene  fi 
riuoltò  a  rimirarla ,  ne  quefta  é  inucn- 
tione  ài  capo  raio  ,  ma  concetto  àtì  .  ^ 
Sauio  nella  Sapien.  al  io.  oue  della..  *^''^I^^ 
moglie  di  Loth  fauellando  dice,  increm 
dtbilts  animi,  mimori^  fiansfigmentumfitm 
Itsy  6^  il  caftigo  fu  appunto  corri- 
fpondcnte  alla  colpa .  Perciò  che  me- 
rita di  prouar  in  fé  fteApil  rnaie»  chi 
non  lo  crede  j  a  ehi  da  parte  di  Dio  lo 
predicete  cofi  auucnneà  quefta  don- 
na, la  quale  prouòbcche  da  lungi  l'ef- 
fetto del  fuoco  di  Sodoma,  ma  come-* 
dirai ,  s'ella  non  fu  incenerita ,  ma  con-  " 

uertita  infale  ?  anziperqueftoappun-  .  J/fJ'^ 
todico  io,  perche  effetto  del  fuoco  e     J       ' 
il  fale ,  come  fi  dice  in  San  Marco  aJ  >  ^^  '""-^ 
Omnistnim  igne  f^lietur  t  e  pariicplar-  t  * 
'" —  '"  tncncc 
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mente  di  quello  dell'inferno.  i!qaale_j 
non  incenerirce,ne  confiima  ,  anzi  ab- 
brucciando  preferiia  dalla  corruttionc, 
&  il  fuoco  di  Sodoma  era  appunto  e- 
fcmpio  di  quello  dell'inferno,  come  di- 
ce San  pietro.onde  anche  ne!  luogOjO- 
ue  erano  quefte  infami  citrà  ,  apparue 
dipoi  vn  Iago  falfo,  &  amarOiChe  e  ma- 
leria  del  Tale . 

L'acqua  fu  meritamente  conucrtita 


C-*/?'.?^»  in  fanguc  àgli  Egitti),  pcrchccglino 
de  gli  Egit  nell'acqua  del  Nilo  affogati  hat^euano 
lifmtjlerio-  i  fìgli  mafchi  de  gli  Ebrei ,  la  verga  fi 
A*  cangia  in  ferpcntcauanti  Faraone,pcr- 

che  egli  la  verga,  che  di  fcettro  gli  fèr- 
uiua, mutato  haueua  in velenofo fer- 
pcnteaftìigcndOjC  cercadoladcftrut- 
tionc  de  gli  Ebrei ,  che  doncuano  coii_» 
paterna  prouidenza  clTer  da  lui  gouer- 
,  nati,  e  dalla  poiucre  meritamente  creo- 

no zenzale ,  che  lo  trafiggono ,  perche 
dipolucrcfi  fabbricauanoqacimatto- 
nij  ne  quali  erano  tato  da  lui  trauaglia- 
ti  gli  Ebrei. 
J^  Nabucodonofor  non  voleua  eiTendo 

huomo  conofccr  Dio  per  fuo  Signore, 
e  perciò  fii  meritamente  tramutato  in 
fiera,  che  e  inferiore  à  tutti  glihuomi- 
P^'?!  4'iZ  nijc  gli  fu  detto,che  coli  ftarebbe ,  do. 
nec  cc^nofcas  ,quod  dominetuf  Altiffimus'^ 
ma  come  voleua  egli  conofcerlo ,  fé  il 
filo  cuore  era  tramutato,  in  cuore  di 
2?/T».  4<i5  ^jfj  >  corfcìAdatumefld^  anzi  per  que- 
,  fto  più  facilmente,  perche  più  é cono 
Tiere  pu  fciiuo,&  vbbidito  Dio  dalle  fiere,  che 
irate  ,  &  ^j  glj  huomini  fuperbi,<Sc  ingrati  qual 
"ubbidienti  ^^^  Nabucodonofor ,  ó  pure ,  e  meglio 
deU'ht4omo  (^irpofl^jamo  che  il  fuo  cuore  diuenne 
Uahiicode-  q^^^ldi  fiera,  non  nrpcttoà  gli  altri, ma 
»''^y*""''verfodi  fefteffoj  perche  egli  fi  riputò 
hancjìe  cuo  ^^^^  fiera, e  come  tale  fuggì  la  compa- 
ri di  fiera,  g^^j^  ^^  glj  ^uomini,  fc  ne  andò  ne'  de- 
fertijfi  cibò  d'herbc,&  habitò  con  l'al- 
tre fiere  ;  il  che  fu  vn  hauereveraco 
gnitionedi  fertcilo;  poichefin'à  quel 
tempo  egli  era  ftatoqual  fiera  nc"co- 
S.  Efiph,     ftumijc  notano  appunto  Sant'Epifanio 
S.Doroth.    nella  vita  di  Daniele,  e  Dorotco  iiì  fy. 
'Cogniiione  nopfi,  chequtlìo  Rè  fu  talméte  ttamu- 
fii)'t  fìejfo,  tato  cfternamente ,  che  nella  parte  d'a- 
fcaU   alla  iiantugli  laffcmbraua  vn  buc ,  ÒQ^  in 
cogrttiiont  quella  di  dietro  vn  Icone  j  merce  eh c_-» 
ài  Dh^       nciJa  puma  età  egli  fu  libidir.ofo,  e  la. 
•    .Impreje  dell' AreJìOiLii,  II  I, 


fciuoqualvicel'o;  e  nell'età  feguenttj 
ciudele,e  rapacsjqual  leone.IÌ  riputar- 
fi  dùque  tale ,  fu  ottimo  mevzo  per  co- 
nofccr Dio.  ì  cui  è  fcala  altifllma  la  co- 
gnitionedi  fé  (t'affo . 

Ma  cofa  più  marauigliofadice  San      ^«itro 
Giullino  Martire  nella  rifpof.aallaq.  anim.rlidi 
^^.adOrthodoxos,   ciocche  non  putidi  Izechiele 
due,  ma  di  quattro  animali  rapprefcn-  r^f^t,urati 
taua  la  fomighanza  Nabucodonofor,c  «"  ^'^buc0. 
di  quei  quattro  appìjto,  che  iu  rono  ve-  dunefet, 
dutida  Ezechiele  tirar  il  carro  triófa- 
le  di  Dio,  cioè  di  leone,  di  vitello,  di 
huomo ,  e  Ai  aquila;e  lo  proua, perche. 
Dicitautem  ,ó*  prcpheta  (fono  parole  di 
lui  J  Danielde  Kaiucodor.ofore,qucd  et  cre- 
uertntvngues  ,  vt  attuili  ,  ó'piltiVi  leonit, 
fjuodque  herhts  paHus  fuerit,more  zituli,(^ 
hominis  cor  tt  dutum  fuerit ,   e  volle  DÌO,  ^^ gli  ani- 
foggiunge.farciòvcdere  ad  Ezechiele  f^^H  di  £- 
percófolar  gli  Ebrei  dimoranti  in  cj'la  x.echtele  , 
duraferuitù  ,  edar  lorofpernnzadi  ri-  efp^f'itont 
cupeiar  la  libertà  perduta,  &  àquefto /'"''«». 
fine  gli  fa  veder  cógiunti  animali  fieri, 
e  marifueti, perche  mafucti  fono  l'huo- 
mo,&  il  vitello>felnaticiil  icone,  e  l'a- 
quila, ne' quali  dichiara  ,  che  à\  fiero  fi 
cangerà  Nabucodonofor  in  manfueto, 
et  vniti  animali  che  feruono  fotto  il  gio 
go  qual'  è  il  vitello  con  animali ,  che  li- 
beri  volano  ouunque  loro  piace,  qual'c 
l'aquila  per  manifcftar  loro,  che  dalia 
fcraitù  palleranno  al  la  liberti  :  &c  ali'i- 
fìelTo  fine  ferue  il  vedere  vna  ruota  de- 
tto ad  vn'altra  ruota,  in  vna  di  qucflc^ 
dimoftrandofi  la  codetta  de  Giudei  in 
Babilonia, e  nell'altra  la  ricondotta  alla 
patria.  La  qual'efpofif  ione  di  S.Giulii- 
no  come  lótanillìma  da  tutteqiiellede 
gli  altriefpofitori,cnulladinieno  leg- 
giadra, e  non  violenta,  hòftiiviaionon 
folle  qui  per  apportar  noia  al  lettore, 
ma  fi  bene  diletto,  e  non  fcnza  frutto, 
potcdofi  da  qui  raccogliere,  q   antofia 
Dio  amorofò.e diligete  i  cófolar  i  ferui    "Dio  dilim 
fuoiafi'litti;ecófcgiictcmctechenódo  gente  in  cS- 
uemo  mal  dilpcrarci  i  qual  fi  voglia  a-  /"l'^r  i  fuoi 
uerfa fortuna,cllendo faciliflimo a  Dio/"'"' «//?''- 
ikagiarcclain  ^fperoauuenin;entojé  '». 
qu.ito  a  Nabucodonofor,  che  ilcono- 
Icerfi  egli  fimilc  à  qfti  alali  lo  fé  ré  ide- 
gnod'clfer  inalzato  al  nobililTìmocffi-  'i 

CIO  di  tiono  diuinojcóforme  a  ciò ,  che 
O    3        foco 
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poco  fa  dic-'li?.no,ch:da!IVcogninone 
di  noi  rtcflì  f,  Tale  alla  cognitionc  di  Dio. 
Nthueoèto.      Simbolo  de'fcrupulofi  e(Terpiió  pa 
tìofor  firn   rimentcNabncodjnofor,  perche  fico 
holode  fcrtt  me  egli  cfTcndo  veramente  hv^omos'nn 
poìofì .        maoniaiia  di  cfler  fiera; cofi  gli  fcrupo 
Rtmedie  loH  s'ima^inano  quello  che  none,  e  fi 
contro     de  perAiadono  cfTer  dincnuti  fiere  peccan 
fcrupolo/i,    doinon  haiiendocommefib  alcuna  co- 
fa  contra  la  ragione  ;  e  fi  come  a  Nabli- 
codonofor  fu  ottimo  rimedio  l'hurai- 
liarfi,  cofi  per  liberar  alcuno  da  gli  ferii- 
poli  no  VI  è  miglior  mezo ,  che  i'humil- 
tà  ,  per  mezzo  di  cui  egli  fottopongail 
fuo  giudicio  a  quello  di  vn  prudente 
padre  fpirituale. 
17  Chi  ben  rimira  le  trasformationi  fat- 

Tredigi  dtl  teda  Maghi  >  e  dal  Demonio  ritrouerà 
Demonio  ,  tutte  cflere  a  danno  dc  gli  huomini ,  e 
tHttia  «^««nonmaia  beneficio,  tali  fu  reno  quelle 
no  de  ^// de  Maghi  di  Faraone,  «Serali  ancora^ 
htttmint.  quelle  de  loro  imitatori,  e  la  ragionefi 
può  raccogliere  dalla  parte  di  Dio ,  e  da 
quella  de  Demoni,  di  Dioilquale  non 
permette,  che  il  Demonio  habbia  tanta 
forza ,  acciochc  gli  huomini  non  fé  gli 
diano  facilmente  in  preda.  Pcrcioche 
fc  il  Demonio  facefle  veramente  ricchi, 
felici  i  fuoi  feguaci,chi  non  gli  correreb 
be  dietro  ?  Perciò  Dio  non  lo  permet- 
te, e  fé  pure  talhora  egli  da  oro,  è  oro 
tìnto,  è  trafparentc,  che  ben  torto  fpari- 
fce,c  fi  rifolue  in  carboni,  ò  in  fumo ,  fc 
da  piaceri ,  fono  tutti  vani,  &  infipidi  , 
onde  fi  dice ,  che  nc'conuiti ,  ch'egli  fa 
alle  ftreghe ,  Tempre  vi  manca  il  falc ,  e 
fc  prende  corpo  aereo ,  per  dar  ad  alcu- 
no  fuo  amante  diletto  di  fcnfo,non  può 
tare,chc  quel  fuo  corpo  non  fia  freddo, 
come  confcfsóvna  voltaeglirtefTojfi. 
che  non  può  cffere  dilcrrcuolc,al  tatto. 
Cagione  ancora  ne  e  l'odio  dcll'iftcfTo 
Demonio  vcrfo  dell'huomo,alquale  ne 
anche  per  inganario,  e  precipitarlo  ncl- 
l'abifix)  da  volentieri  veri  beni  tempora- 
li,e  non  folo  defidera,  ch'egli  fia  mifero 
nell'altra  vita,  ma  ancora  in  qucfta .  Di 
maniera  che  ben  s'auuera  quello ,  che 

dlffc  Dio  per  Mosè .    Seruietis  Dijs  alie- 
"Bem,  lo  .  "'»  ,  qni  nofi  dabunt  vebis  reejttitm  ,  e  Ctli 

é4.  legge  i  danni,  e  le  crudeltà,  che  efcr- 

cicauano  i  Demoni)  nell'Indie  contro 
di  quegli  infchci,chc  gli  adorauano,ri- 


marrà  ftupito ,  perche  voleuano ,  che  li 
facrificafieroi  figli ,  che  fi  raglialTcrole 
carni ,  e  moh'altri  mali  fi  faccffero  ;  (\ 
che  erano  adorali ,  non  tanto  perche  ne 
afpettaficro  beni,  quanto  acciochc  faccf 
fero  manco  male  >  il  che  ne  anche  otte- 
neuarvo;  &  il  fimile,  fc  bene  non  tanto 
apertamente,  auuiene  a  peccatori  ,che 
loro  fi  danno  in  preda.  Di  modo  che 
non  folo  per  iftar  bene  nell'altra  vita  , 
ma  ancora  per  cfi'ercmiferi  in  qucfta  > 
fcruir  Ci  dourebbc  il  noftro  Dio . 

_  Imparifi ancora, chencllernbulatfo-  Glihuomi* 
nidouemoricorrerca  Dio,perLhericor  ninSfann» 
rendo  a  gli  huomini,  ci  auuerà  quello»  rimediar 
che  incòrrò  a  Faraone,  che  faranno  mol  ^d-vnapi* 
tiphcatc>  e  non  tolte  le  noftre  piaghe  ;  g*fenonco 
perche  non  fanno  gli  huomini  fanarie  altr»  fin. 
ferite,  fc  non  con  altre  ferite.  Vuoi  ria  ga» 
uer  il  tuo  per  mezzo  di  lite  ?  e  neccfl^a- 
rio  prima ,  che  fpenda  in  pagar  l'Auuo- 
cato,&  effendo  certa  la  fpefa,  incertifli- 
mo  e  il  guadagno.  Brami  guarire  di 
qualche  infirmirà.'apparecchiati  a  ricc- 
uer  dal  medico  beuande,chc  infermo  ti 
faranno  ancora,  che  non  folli,  anzi  dall' 
efler  toccato  folo  da  molti  Medici  dice- 
ua  Martialchauer  contratta  la  febbre» 

Languebam  ,  fed  tu  comitatus  protinHS  Lth,  $»C,^9 
ad  me 

Veni/li  centum  Symmache  difcipulis 

Ceniumme  tettgere  mUmtts  ^quilone^e» 
Ut  A 

Non  habuiftbrtm ,  syrnmucht ,  nuncha- 
beo , 

Non  ha  virtù  il  Demonio  di  produr 
alcuna  cofa, ma  folamente di  trasferir        i8 
da  vn  luogo  ad  vnaltro,  e  perciò  fi  ve   Mondo  noti 
dcj  ch'egli  non  può  arricchir  vno  fcnza  p'to   arrie- 
impouerirvn'altro,e  fé  dar  vuole  digni  chir  feritM 
tà  ad  alcuno ,  ad  vn'al tre  é  di  ncceflltà ,  impouerir 
che  fi  toglia,  e  cofi,  fafl^ì  nel  mondo j  on-  vn* altra . 
de  ne  auuiene,  che  molto  pochi  cfier 
poffano  da  lui  arricchiti ,  &  ingranditi. 
Ma  all'incontro  Dio ,  che  produce  ciò , 
che  gli  piace ,  può  fare  ricchi ,  e  grandi 
tutt'ifuoiferui,ondenonèmarauiglia,  ^     ^ 

che  fra  di  loro  non  vi  fianocontentioni  Dtopuosr- 
ik  inuidie,  come  fra  quelli  del  mondo,  richir  /«/- 
e  diceua  bene  il  regio  Profeta  delia  ca.  *'  • 

fa  di  Dio  yJìcMt  Utanttum  om^àum  habit».  Pfil'OÓ.y» 
tto  $fl  in  te.  E  S.  Paolo,che  DÌ0,elì  diuet  Rom.io.li 
in  omnesy  qui  inuocant  illum. 
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T>f  r  quefti  ii/ìTLnini,  ò  zenz  iltf  piaga  r^^^^O"^  venero  meno ,  efTendo  che  par- 
isi ti--^  .-"ell'E^^ito  li, tende  Sant'Agv'fli-  ticiparono  in  qualche  parte  della  porcn 
Mefchhi  no  ^"'^icimeiue  i  Sentici  argomenti  za  ,  proprietà  attribuita  alla  prima  pcr- 
de'l'  Eitto  de\-.:..!ofi,edegrHeretici,iqualipnn  ^jna,  edella  fapjcrza,  che  fi  afcriue  al 
fim'oo  fl'»  goni  ,?  non  fisa  molte  voltcondcven-  Verbodiiìino,  ma  dalla  Santità  ,la  qiia- 
Sofiiìtci  ar  gala  loro  ferita.  Hoc  animAlis  ge»us,dic  le  c  proprio  attributo  dello  Spititolàr»- 
menti  .         coli  Sermone  87.  conkenientijfime  lempa.    tOj  fiirono  lontanifilmi . 

S,  Augk!ì,  rari po'enr  velarti philofophorum  ivelH*  Kupetto  Abbate  afTegna  anch' egli  Kup.Ahh, 
reticorumcalidititiii  tjuimiiutiSi^  fuùii.  vna  bella  ragione,  perche  non  potcfle- 
lii>:^s  vt'borHm  fiimulis  animus  tereiat  ;  roi  Maghi  imitar  Mojé  in  quefto  tei  z  3 
^  tanta  ralltditate  ctrcttmtéenit  yVt  dece-  fegno,  e  dice,  che  g  li  altri  erano  oggct. 
ptus  ^ejut  fuetti  ynccvide^t  ^mc  inttUtgat  y  ti  folìfe'ncnie  della  vifta,  perche  da  gli 
vidtdrcjpitfnr  j  &akrouc  inrcgnaqne-  occhi  fi  giudicaua,  che  l'acqua  fofle  di» 
l>a  piaga  opporli  al  terzo  precetto  del  i^enuta  ranguc,e  daU'iitefra  fofi"ero  fca- 
D-calogo,chec  l'cn^eriianzade!  Sib-  turitele  rane,  cperchei  Demonipofib- 
batOjil  quale  miftamentc  oficrua,  chi  fi  «o  ingannar  gli  occhi,  parue,  che  1  Ma-  , 

affatica  di  po(Tederc  tranquillità  di cuo  ghi  quelle  colè  producenero,maper- 
re,e  quiete  di  confcienz^,  e  chi  quefta-.  che  le  zenzale  fi  conofceuano  alle  pun- 
difprczza,e  inquietato  da  padìonijcpu-  tute,  non  vi  baftò  l'inganno  degli  oc- 
todadiuerfinoiofipenfieri:  chi,  e  perciò  vennero  qui  meno  ìMa- 

TercheneU      Ncè dacrcdere,chefofle  fcrzami-   ghi;laqual  rifpolla  anche  fecondo  la 
U    ter{0t^  ftcro,  che  in  queftateiza  piaga  manca-    lettera,  non  è  improbab«Ie,preruppo-. 
piaga  max  rono  i  Maghi  di  Faraone,  Sant'Agofti-   nendofi ,  che  foffcro  illufioni  d'occhi 
f  afiero      i  no  nella  queftione  ij.  fopral'Efodociò  quegli  altti  fegni,  che  parue  faceflero  i 
Maghi    </<  riferifce  al fantiflìmomiltcro  della  Tri  Maghi,negllatgomenti,chealcuniaH- 
Taraone .    nità,  della  CUI  terza  perfona  non  potero   tori  adducono  contra  queita  ragione  > 
S.  A»gt4{f.  hauer  cognitionei  Filorofi.Crwe«;^4/«r,   mi  muouono  ;  più  to(io  me  la  rendono 
dice  egli  ìfortaj[e  Trinitas ,  &  quodf^mmi  dubbiofa,  chc  fotto  all'appai  cza  de  fin- 
tftilofophigentium  .quztjtumtneerum  Ut.   ù  iiiofchini  ben  haurcbbono  potuto  i 
ttris  tndagatur  ^fìne  Sfiit^ifancio  phiiofo-   Demoni  pungere,  e  ferire  gli  huomini, 
fhatifHnt^qi4amMi$depatrey&filiononta.     Cglianimalii  Comunque  fiapoflìamo  Dijferenz* 
cuerint;  quodetifm  Dtdymus  tn  libro  fuo    moralmente  feiuircene  con  dite,  cht  f^»  vert^e 
msminiti  qnem  jcrip/ii  de  spintufanao .    queltafiaja  differenza  fra  i  buoni,  e  ze-/«'» ''''«^*» 
La  qua!  ragionenon  é  cofi  femplicemc-   lanti  Predicatori  figurati  da  Mosè,6c.  ^**ori. 
tcaccettatadaalcuni, perche, diconojc  Aaion,&ifinti,&T^ippoctitifimbolc<» 
San  Cirillo  Alcffandnno  nel  lib.  i .  con.   giati  ne'  Maghi  di  Fataonc ,  che  quelli 
Pirir.difp,  trA  luliantiffjy&c  Eufebionc'libii  «^«/"^-e-  oitreiidimoftrarclabrutttzzadc' pce- 
^.in cap.j. parar. Enangel. cTcodotcao, decHiatic.  cati rapprefentati  nclfanc^uc,  &:i|ori- 
ixodi^       r;tGrAcorum  afréìtonumyfinno  mcntionc  darc  a  guifa  di  rane,  hanno  ctiandio'p.t- 
spiritofan-  di  alcuni  Filofofi,  i  quali,  com<;  in  om-    roie,lequaliaguiradi  zenznlepunoo- 
to  fé  cono-  bra  diedero  qualche  fegno  di  cognitio-   no,  e  trafiggono,  e  compungono,  nel 
fciut»  W«_.  ne  ctiandio  della  terza  perfona  della  che  mancano  ifalfi  Predicatori,  i  quali 
JF//<?/é/fGf«  Santin;maTrinita;c  fi  a  gli  altri  Plato     procurano  folamcniC  far  ammirare  gli 
tilt»  ne ,  &  i  Platonici  ammettono  Dio  Pa-   vdito  i  colle  loro  paroJe,ma  non  gli  có- 

drc.tScil  Vcrbojchcélafecondapeifo-  iTiouono,ne  fanno  frutto. 

naje  l'anima  del  mondo qual  terza  per-        Forfcctiandioperquefti  mofchini  ,^*^\*lt  di 
fona,  quantunque  Cirino  in  crederli  di-  eh;  nonpuotero  produrgli  fpirit:  ma-  ^P^^opm^ 
uci  fi  uell'cflc  za,  (5-"  inequali  nella  pò-    l»g''i  s'intendono  glillimoli  della  con-  ^0^"  di  con* 
terza;  Potraflì  tuttauia  queftarilpofta   Scienza  1  quali affli<7(»ono  orandcmentc-^^'*'^**  • 
di  Ò.Agoflino  lidur  à  buon  ferfojdiccn  i  cattiui,  e  non  poflono  da  Demoni  effer 
do,  chc  i  Filofbfi  non  puotera  arriuare   c-gic  nati  in  vn  corpuro,e  n^'cattiui  fo- 
alIapcifcttacognitionedcHaTrinitàjò  nopiù  co(tooppfefli,cheagtzzati,epcr 
purc>  che  nella fomiglianza  della  terza  che  nacquero  dalia  polucrc,  ditfipo^ 

O    4        irebbe> 
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Sfc'tcccbez- 
X»  dt  tki 
pi  gran  fìi 
ma  dtllx-) 
froprin  ,  e 
dell'alt, ni 


irebbe  chefignincaflcroi  pciìeri delia 
morte, che  ci  ricordano  che  fiamopol- 
uere,  i  quali  pure  cerca  SatanafTo  di  tor 
ic  dalla  noftra  mcnre,ò  perche  volaua- 
no,chc  fc-nfcrro  delle  anime,  che  (i  folle- 
nano  al  cielo  ,  fopra  delle  quali  non  ha 
alcun  pocere  Satanaflb  ,  e  dairefempio 
delle  quali  fono  aulirti  icatriui, confor- 
me à  quel  detto  della  Sapienza.  Grauis 
tji  Kcòts  ctiAtn  ad  zidc/idu?»  ,  quoniam  dif 
fimilis  e  sì  alijs  vita  illtus. 

Scpre  il  i:)emonio  ha  fatto  la  fcimia 
di  Dic..ma  non  ha  mai  potuto  aiTeguir- 
lo,  fin  nel  principio  del  mondo  fimilc-j 
vo  Iceflcrà  Dio.  ^fcendttm  ad  Aquila. 
nem  ,  &  Aw/7à  ero  Alnjfimo  ,  difcacciatO 
poi  dal  cielo  jpcurò  farfi  adorate  qual 
Dio,  volle  facrifkij ,  facerdoti.tempij, 
s'irgegnaua  predir  Jecofc  future,  e  far 
miracoli;ma  per  molto ,  che  fi  sforzafle 
di  far  fimilitir  non  maipuote  fav/dem, 
perche imiiacoli  furono fa'fi  ;  le  pre- 
dittioni  fallaci,  et  il  fuo  culto  factilcgo; 
perciò  ci  auuertiua  bene  S.  G'ouanni. 
BrobntefpiritHs,fi  ex  Dcofmt,  effendoche 
molte  volre  ftmbra  fpirito  diuino  quel- 
lo,che  e  infei  naie. 

Non  vi  è  animale,  checorrompcdofi 
venga  acangiatfi  incofa  più^deforme, 
che  rhuomojdal  che  dourèmo pren- 
dere occafionc  grande  di  humiliarci, 
pokiache  per  bello,  e  Ieggiadro,che  fia 
vn  corpoj  per  ornatOjche  fi  vegga  d'ar* 
genro ,  e  d'oro  \  fra  poco  ha  da  conuer- 
iirfiincofà  ,  che  apporterà  horrorcj  e 
paufca  i  ilche  ci  pone  auanti  gli  occhi 
Santa  Chicfa,  mentre  che  dice.  Memen- 
to kemo  qui^  puluis  es^^  in puluerem  reuer 
teris  :  e  certo  fé  vedefti  vn'huomo ,  che 
tagliando  vna  pianta  xprefa  di  lei  vna_» 
parte  labbrucciafie  per  lifcaldarfi,  e  ri- 
ducete in  cenere, e  i'ahrapoijCome  co- 
fa  diuina non ofa-ffc  toccare.anzi  auanti 
a.  lei  inginocchiandofi  TadorafTe,  non 
ditelli ,  che  fcjfle  pazzo ,  e  priuo  di  cer- 
uelioì  Cerro  che  sì,p€rche  quei  due  pez 
zi  non  erano  parti  dcll'ifteffa  pianta-.  ? 
anzi  non  erano  vn'irtcfTo  legno?  perche 
dunque  fé  vna  parte  fé  n'é  ridottala 
cenere,  l'altra  ha  d'adorarfi,come  cofa 
diuina  ì  fé  l'vna  fu  dal  fuoco  vinta, 6^ 
abbruciata ,  l'altra  che  è  dell'if^effa  na- 
tuia, e  condiàone^ha  da  (timacfi  per 


cofa  immortale  ?  Così  Ifaia  fi  buriana 
di  certi  idolatri,  i  quali  d'vn'iflcfTo  tron 
co  parte  ne  prendcuano  per  far  fuo- 
co ,  efi  fcaldauano  allegramente  ,  e 
dell'altra  parte  poi  fc  ne  formauano 
vn'idolo ,  e  riuerentcmcnte  l'adoraua- 
no,  Succidi/  cidros i  dice  egli  ttulit ili'  //*.44.I4< 
cem,  ó'  quercutn  midiù  eius  coml^jfu  igniy 
reltnH'im  cutem  eius  Deumfecit,  (^fc»lj>ti. 
lefibi^curttAlttr  ante  illnd  ,  C?»  adorai  illud, 
pars  eius  etri isefi,  cor  infipiens  adorttt  ttm 
Ind. 

E  riftefTo  dir  fi  può  de  gli  huomini, 
iquali  fi  fanno  idolo  vn  pezzo  di  carne.  ^ 

ò  nella  propria  perfona,òin  altrui, e  n5 
confiderano.che  tanti  huominije  tanto 
donne  fimili ,  e  pareti, e  quafi  vna  ftefia 
cofa,ò*:almenodell'iftefIa  natura,  con 
quella  ,  ch'eglino  adorano  ,  e  diue- 
nuta  cencre,e  vermi,echcriftefros'hà 
d'afpcttare dell'altra  parte  ,  e  che  pe- 
rò e  gran  fciocchezza  il  farne  tanta_» 
Itima  . 

E  da  confiderarfi  ancora  efTer  verif- 
fima  in  quello  fatto  quella  fentczade' 
filofofi,  Corruptio  optimi  ejipejfjmay  per- 
che fi  come  il  più  nobile  di  tutti  gli  ani 
mali  è  l'huomo  ^  cofi  ancora  in  più  de- 
forme cofa  f\  rifolue ,  come  ben  difTe  il 

Sauio,  cut»  morieiur  homoyJireditabit  fet' 
pentes^Ó'  l>efiias,é^  trer/w/Vjcófideratione» 
che  potrà  feruiredi  cótrapefoj  a  gradi» 
si  nelle  cofe  tpali,  come  anche  nelle ('^i 
rituali  di  humiliatfi,&cflcr  molto  cau 
ti,  perche  quato  più  fono  a!ti,tanto più 
mifcrabilefaràla  pditione  loro, effen- 
doche de  grandi  fi  dice ,  potente:  potè», 
ter  tormenta patientur ,  e  de  gli  fpiritualì 
caduti, che  edelitis  eratilUs  non  cagno/ce- 
re  viam  iuJlitiA  ,  quam  poli  agnitionem  rc- 
trorfum  contieni  ab  eo  >  <iHod  il.ii  tretiitHm 
eR  fanHo  manduto  ^ 


DISCORSO    III. 

Sopra  le  far  ole  ,  el  ftgnifìcato 
dell' Jmpre/a . 

HAuendo  il  Profeta  Samuele  fftc-  Metto  dei: 
detto  al  giouinetto  Saul, ch'egli  l'imprefa^ 
cffcrdoucua  Re  della  Giudea,volleac  onjle  teUa^ 

certar- 


o    - 


Sap.^.-j^ 


Saulesmì 
certificato 
dtl  future 
regno  . 
1.  Reg.  IO, 
li.  U. 
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cnnl*^n?'!.K'''7?*^''"^'P*"'?*^"^  le.  quantola  mala  compagnia  •  perche 

cunecofc.che  gli  doueuanonel  ritorno  conleben  ciiHe  i\  9 J  io  r °i  r.n^^     ?  . 

fcadempirfi,  non  di.bra.Te  del  ceno  ^^'^lefi.ìft  co .  6^.;  tengcr.t  f^cem  ,  iccLi^^ù 

-,„.,         r  •■"*   "uii  «.Il  U..C1.1C  aci  cerio  tnqutnalitur  ab  ea  ,   ^3^  qm   ccmmHnica. 

7nTu?f  '"'T ^^VP'°^^Ì^"^° ^^-  -''"' /'"^-^^ indurr fi^^lL  /cTelqud 

fn  e  a  nr?^"'!''' ^"'^^7'"^'""'""'  '°'  che diciamo noiin  volgare    eh  va 

tu.elapr.nc.pale,ch'eghdoiieuaincon  al  molino,  di  farina  fi  rinate.  Non  ar^ 


19. 

Comepro- 
fetente , 


InfiUel  tn  tiydìC'cgW^fpiritus  Bomint ,  ^ 
frophstAbtscHtntis  ^(^  MVTABERIS   IN 

VIRVM  ALlVM,  ilche tutto aiiuenne 
e  con  tanta  marauiglia  di  chi  l'intcfe  , 
che  il  Pronerbio  ne  nacque  ««/«j^-  s.iiél 
interProfheias  ì  «l^c  il  limile  con  maggior 
marauigliavn*  altra  volta  gli  accade  , 
perche  eHcndo  già  fdegnato  contro  di 
D^nìd ,  e  pcrfcguitandolo  a  morte ,  in- 
tefevn  giorno,  ch'egli  era  con  Samue- 
le in  vn  certo  luogo ,  chiamato  Naioth 
di  Ramatha  ■ 


Sacra  Scrittura  ,  che  veramente  fono 
marauigliofe ,  &  in  prima  aflbmiglia  il 
'Vitiochefi  prende  dalia  mala  compa- 
gnia>alla  pece .  la  quale  in  fé  vnifce  due 
qualità ,  che  paiono  contrarie ,  e  chc-» 
non  fbgliono  rirrouarfi  infìeme ,  la  pri- 
ma e  di  facilmente  attaccarfì,  perche 
non  accade ,  che  profondi  il  dito  entro 
di  lei,  mabafta,  che  la  tocchi  pertin- 
o;erti ,  e  rimaner  impeciato;  la  feconda 
^"ri  m^n^  ^  r„i  ,r^  «I.  *^  '  che  per  liberartene  vi  vuol  molta  fa- 
nir'^'Z^'^É^  ""  '  P",chcfi  au.cc.  in  g„„a .  che  par 


19' 


sbirri  per  prenderlo,  ma  tutto  il  con 
trarioaijuenne,  perche  furono  eglino 
i  prcfi,  e  d'ogni  altra  cofadimctHica- 
lin,  cominciarono  ancora  cflì  con  gli 
altri  Profeti  a  profetare,  e  lodar  Diot 
Ilche  hauendoinrefo  Saul  mandò  per 
riilenb  effetto  di  prima  alcuni  altri  mi- 
niftri ,  ma  qucftì  ancora  giunti ,  oue  di- 
morauanoi  Profeti  ,  niente  meno  de 


vnita  col  dito,  efono,  comeiodiccua  . 
queftedue  conditioni  fra  di  loro  repu- 
gnanti ,  perche  infegnano  i  Filofofi,  che 

quA  cito  or ÌHnttir  ,  citta  inttreunt  y  le  cofe 
chepreftamente  nafcono,  preftamente 
muoiono, e cofi quelle,  che  facilmente 
^\  fanno ,  fenza  fatica  fi  disfanno ,  come 
anche  i\  Tuoi  dir  de  gli  huomini,  che-» 
quelli  che  hanno  buona  apprenfiua,ha- 


Cop»g  nin 
Quante  pò- 
tétt  nt*  co* 

finmi , 


primi  profetarono,  e  mandando  Saul,   n^cà  ti  a  retZin.  .nn^il,     h   ^^ 
terzi ,  l'iftciTo  loro  au  uenne  •  onde  eali     °  retcntiua,  e  quelli ,  che  diffi- 

fapra  modo  fde-n^to  fi  n(o°uè  d'I  ^''^^^"f^aPPrendonopiù  tenacemente 
daruim  perfonafra^pena  v^^^^^  ^-on  ^'[^"2°'^^/^?'^'=  ancheqaelli,chefa. 
to,  che  dallo  fpirito '^'diurno  rapato  f ''''''' ^' ^'^'è^^^^ ,  per  poco  anche 
anch'egh  fpog! laSì  de  le  fue  veftì   f  P''""°'  t^a quelli, che  difficilmen- 

leali,  'prof^to^ontLìt  m  to  q u d  Ju^al^ar  HoH  '''^' '^^f^^'^ 
cf  orno.erllrrann*.lu«^^^       xt  i^     i    ^^ laiakJano ;  Horlapccc  nonfe^uc-* 

?à?toXam,?S^^^^^^ 

no,edellaprouinz^^^^^^^^  uà,  &ha  tcrmifi]maritentuia,ageuol- 

cfficacia  Hp'b  oror.=.  ^^  I  f  '  j  ;  mcnxe  s  attacca  ,  e  con  gran  fatica  fì  du 
5!^"f  ■' ^f ^^^gf.'"*  '  ^  ^.^1  ^^""o  delle  fiacca  j  e  tal,  fono  i  vit.f,  che  fì  prendo- 

no  nelle cattiue  compagnie,  peiche  con 
grand. filma  facilità  s'imprendono, ina 
per  liberarftnc  vi  vuole  grandillimo 
rrauaglio.  Apprefibéd'auuertire,che 
la  pece  toccata  non  folamente  attacca.* 
fcftcfia,  ma  è  cagione  ancora,  chevi 


diuineiodijc della mutatione  decoftu- 
m:,chc  fogliono  cagionar  iPrincipati,  & 
altrii  vi  fi  vede  principalmenteCilche  fa 
apropofito  mio;  quanto  fia  potente  la 
compagnia  per  cangiar  vn'huomo  ,  e 
come  ben  ciò  iì  confaccia  con  la  dichia-^ 
rata  trasformaiione  dell'animale  del 


fi  appicchino  mille  altre  lordure 


iM„j;  n  7,    -'^  «^i-   Il  apuiccnino  mi  e  altre  lordure  •  e 

continf.'^^f  ?  nonfoloaccadenella  cofiimbrattato,che  fei  d'vn vitio,'d' 
loS  nn  11^°^^"'''"'°'"''"'°':  ^"^'^  Si'  altri  della  compagnia  ti  farà 
lopiuinquclla  de  cattiui  ,  cnon  vie  partecipe-  Ne  forfè  è  ferza  mifteroi 
cofapm  potente  pcrindui'vno  alma:  d;rfi,2«';/.//im/,eiion,2«if.ZM°/j 

fiee. 
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thiarrnHA 
ziejìtyeptr- 


/>if e, perche  corre  particolarmente  qiie- 
fto  pericolo  ,  chi  da  fé  ItcfTo  fi  p-^nc  nel- 
le cai  tiwe  coiìipagnicouc  chi  sfoi  zata- 
irente  vi  fi  rroiia  e  aiutato  a  non  cade- 
re da  Dio  Segue  il  San \<~h&  i--*^  comma- 

nic~.u-r:t  ftiperbìtndHc:  [uptrbiàt  chl  trat- 

ter.n  col  rupcrbolì  vcltiia  di  fuperbia-- 
E  vetk  dii.-que  la  fuperbia  ,  della  qua- 
le j'habbia  a  veftirc?  non  è  ella  vitio  in- 
terno ,  vitio ,  che  rode  l'animo  come-» 


gnia  d'aitti  dime  fcandalofo,  e  difprei^ 
zator  della  buona  fama ,  peccando  pa» 
blicamcnte,e  fcnza  rofrorc;Ii  doue  per 
altro  cerca  Tempre  il  peccatore  nafcon- 
derfi  ?hnalmentc  palla  di  fuperbia, che 
è  vitio ,  che  meno  de  gli  altri  (ì  artacca, 
come  quello,  che  non  apporta  diletto  à 
quellijche  conuerfano  fcco,  ma  più  to- 
lto noia;  che  farà  dunque  de  gli  altri 
peccati, ciie  allettano,  quali  fono  la  go- 


VtUt  mule 
iompagnte 
•ccafione 
di  mule  si- 
fre  pronta. 


tettato  in 

€9mptigni* 
d'altri  ve. 
fie,epsfche. 


dunq.ie  fi  chiama  veite>chc  è  copiimé-   la.la  libidinc,e  fimili  ?e  fauella  il  Sauio  §iuaU  vit^ 
to  cltcrno?  fu  bcllinìma  la  metafora^  ;   d'vn  fuperbo  folo^,  j«/  commnKÌcit»erit  ptù  facili à 
in  prima  perche  fi  come  e  vergogna  /uperho,  che  farà  duquc  il  darfi  in  preda  ;>«r/ef/;.4r- 
orande  l'andar  nudo,  cofi  chi  tratta,  e  a  più  per  fon  e  d'altri  viiij  ?  certamente/?, 
conuerfacon  fuperbi,  feanch'eoli  fu-   non  fi  può  con  parole  fpiegarc,  quanto 
pei  b3  non  fi  dimoftra ,  gli  par  d'cfler   fia  grande  i!  pencolo  di  cadere  ne  vitij 
nudo ,  e  fc  ne  vergogna  :  e  per  coprirti   loro,  come  bc  notò  Seneca  neircpift.7. 
prendela  verte  della  fuperbia;  Appref-   cofi  dicendo.  Vnnm  exemplumluxuri£^ 
fovi  e  gran  differenza  da  ritrouarc^   autauartii&multummaltfacit.  Co>iuió}or 
vnavelte fatta,  che  fiaànoftrodoflb,   fieltcataspaularimentruttt.é'moUit.VicU 
&haucrla  à  far  dinuouo,perchequcl-   nusdtuescHpidttatemirnint'.maltgnusco. 
la  cofta  m^o,  è  più  fàcilmente  la  poni,   me squamuts e andtdo.&fimpliei rubigine 
cofi  eh!  é  folo ,  e  fenza  cattiue  compa-  f»»f»  affritautt.^idiuacaderehisamori^ 
onie ,  fé  vuole  far  male ,  bifogna,chc  fi   ^«-f  f^^'*»  ^  qmsptiblicef.^usefi  impettiti 
faccia  la  veftc ,  e  fpenda  dei  (uo,  ch^       Ma  non  li  fìa  maleil  confìderarc  vn  c»gitni  f, 
troui  l'inuentionc  di  fare  peccati,  che  pocopmminutamcte  quahfianolera-  the^UcS^ 
cerchi  roccafionì,e  vi  s'affatichi,  ma  gioni,  perche  ha  tanta  forza  la  compa- ^«^^mwoÌ 
chiconuerfaco'cattiuitrouafemprclc   gnia  ,  d'imprimerci  ifuoicoftumi, per- /é)  potentt»^ 
vefti  fatte,  non  mancano  mai  occafioni  che  trouetcmo,  che  fooo  molte,e  mol-     • 
difarmalccfempre  vi  échineinucn-   to  potenti.    ^  »      ^     . 

la  delle  noue,fi  che  non  ha  da  far  altro.       ^a  prima  e  dunque,  perche cflendo  Imitatìont 
che  da  porfi  la  verte  bclla,c  fatta .  Ter-   l'huomo  nella  fua  foflanza  vna  imita-  quaotopr»» 
zola  veftc  nel  principio  dà  vn  poco  di  iione,pofciachc  cimaginc,hàpercofa^ri4    del.^ 
pcfb ,  ma  poi  fi  addatta  alla  perfona,c  fi  naturai  l'imitare .  Coh  vcdcfi ,  cheapw  l*/,Hom». 
porta  commodamentej  Cofi  quel  pcc-   pena  évfcito  dal  gufcio  del  ventre  ma- 
caco,  che  folo  parrebbe  infopportabile,  terno  ,  che  tutto  ciò,  che  vede  far  à  gli 
e  troppo  malageuok>  vna  vol!a,cht  ti  altri  vuol  far  anch'cgli  ;  Ifancmlh  non 
riduchi  à  comir.etterIo  in  compagnia,  hanno  cofa ,  in  che  più  volcrieri  fi  trat- 

tengonojche  ncirimitare  le  fabbriche^ 
eie  guerre  de  gli  huomini gradi,  a qu« 
fti  le  tragcdie,e  lecomedie.lommarac- 
tedilettano>perchefonoimr(ationi.  In  Affino  af^ 
fomma  tutte  le  arti ,  nelle  quali  rnuo-  'ro,  che  imi 
mofì  tfrercita;akronófono,chediucr-  tatieni^ 
fi  modi  d*imitare,e  frale  altre itimatif^ 


non  più  ti  recherà  pefo ,  ne  ti  parrà  ma- 
lageuole ,  ma  lo  farai  allcgramentt-i . 
Qiiarto  la  verte  cuopre  l'huomo  da  ca- 
po a  piedi, e  t  u  t  te  le  parti  j  e  la  mala  com- 
pagnia fa  ,  che  altri  con  tutta  la  petfo- 
fa, e  con  tutte  k  fue  potenze .  e  fx)r2C_j> 
entri  nel  fango  deviLij .  Quintofifuol 


dire,  mangia  a  gu  rto  tuo ,  vefti  à  gufto  fii"nc  fono  la  fcultura  ,  e  la  pittura,per- 

de  gli  altri  j  e  cofi  molte  volte,  chi  ftà  che  più  viuamcnte,&  più  al  naturale^ 

fra  le  male  compagnie, non  tantoper  vannoimitaDdo.Noncduiiquedaraa- 

gufto  proprio,quanto  per  darg.fto  ad  rauigiiatfi  »  fé  imiti  alcuno  g  i  cfem- 

altri  commette  peccati,  è  peiciò  di  loro  pi  <3i  coloro  co*  quali  tutto  g  orno 

fi  veftc.  Sefto  la  veftc  non  è  cofa,  che  fi  ptaitica^  .  ln:efe  qucfta  ragione  Ari  Seauf.  1^ 

nafconda,ma  fi  porta  publicamentc>fc  ftotcle  ,  e  perciò  ricci cano  cgU  qua]  ^ro^/.p  IO. 

ne  fa  moitf  aj  e  cofi  chi  pecca  in  compa-  fofTe  la  cagione  ,  che  piatiicando  al- 

-  '  €uno> 


-  :Di  cangiante  fi  pratticando.  Difc.  HI.        i\p 

Ciinoco'buoni,  diiicnta  miglio  c>°  co-    fla  difpofitione  fu  agcuolidìma  cofa-- . 
Stnt  dell'  ucrfando  co'  fani ,  ò  beili  ,  non  perciò    che  vi  s'intioducene  la  forma  della  lo- 
Mnimopar  beltà, ò fanita acqulfta, rifponde.  ^it  roimitati^^ne, onde  ben diffe  ancora  )l 
lecipi      con  bona-  corporis  animo  tmit<iri  notìpr.jJ'Hmtis,    Profera  •^fa.Ri  funt  cihorntrjt>bilei^ficui  e/sr,  ^f'-  9    IO. 
U   campa,  quafi  dicendo ,  che  dal Tefler  l'huomo  ^^^'^'/«^«'«'i'.Ad  AlLffdndrOjfiraccon    ^onna  het. 
^nid  t  non  di  fua  natiua  JmiratorenafceaChe  pren-   ta,che  fu  madara  da  vn  Ré  dell'Indie,  ^'f  "**>»>* 
^uelh    //f/ dei  coftumi della  perfonaconcnicon-  come  re£»alatin]moprcrcntevna  gioui  '^''<»«/«. 
corpo.         Il  »rfa,  è  che  perciò  non  fi  fi  fimiie  al-   ne  bclli(Iìma,macheda  p:ccioiatfl"en- 
£  perche .    l'ifteiTo  nelle  qualità  del  corpo ,  perche  do  ftaca  nutrita  col  veleno ,  era  per  au- 
AriflottU  qucfte  nò  poHbno  eflcre  imitare  da  noi,   nclenar ,  e  dar  trorrc  a  chiunque  fi  f  ^f- 
riprefo   <//»  fcbcn  non  viè  mancato,chi  inciò  hab-   fecongiunto  fece;  ilche  conobbe  vn  fi- 
^nomoder-  bla  riprefb  Ariftorclc,  dicendo,  chean-   lofofoda  gli  occhi  fcintillanti,efcrpcn- 
'"'•  chele  buone  qualità  del  corpo  poflbno  tini,  che  in  lei  vide,  e  fattone  accorto 

jilefTafs,  in  gran  parte  efiere  col  corpo  imitate ,  e  Alcflandro  ,  liberollo  daiquel  pericolo, 
''•^- ?«*/?.  che  perciò  Arinotele  non  raccolfc  dal-  nel  qual  altri  men  cauti  incorrendo  ne 
*7«  le premcnTcd ritta  concIufione,douen-   pagaronoben  tofto  la  pena  .  Edi  Ladif-     tadiifa^ 

do  dirci  che  i  beni  del  corpOjnonpofTo-  lao  Rèdi  Napoli  parimente  fcriue,  che  r'"*^ -«•««- 
no  cfirr  imitati  dal  corpo;  iìcheinmol-  in  fimile  maniera  fu  da  fuoi  nemici  au-  ^^'"»'<'. 
te cofefalfo fi  farebbe  conofciurcper-  uelen»to,cmorto.  Horcofiil  Demo- 
che  vno,  che  porti  le  gambe  ,òipiedi  niononhapiùficuro  modo  di  auuclc- 
torti,  pcrhabitocattiuo  ,  pratticando  narci,  cheapprcfentandociperfonaau- 
con  vno.  che  leggiadramente  camini,  uenenre,ò  per  altro lifpetto amabile, 
potrà  co  tal'efempiocorrcgcrquelha-  ma  che  fi  cibi  di  veleno  di  colpejperche 
P'Mo,        biro  fuo  cattino.  Ma  forfè  Ariftotele  con  quella  cógiungendoci  noi  per  amo 

non  prcfe  cofi  ft  rettamente  la  parola.,   re,  veniamo  ncccfiariamenteaparceci-  JJf^f'^'f* 
«nimo  ;  quafi  reftrìngendo  rimitatione  par  del  velcno,ò<:  cfTer  preda  di  morte.  ^^  Oemoni» 
dentro  di  lui,  ma  per  animo  intefe  il  vo-  h'n^lif^nt  ahminabtlts ,  diceua  il  Profe- 
leicj  e  fu ,  come  fé  haueffe  detto ,  che  ta  Ofea ,  ecco  l'effetto  del  veleno  ,JtcMf 
quelle  qualità  del  corpo  ,  dellequali  '^^«<*^'V(iA:iT«;zr,eccone  la  cagione  cioè 
L  egli  ragionaua,  non  dipendeuano  dal-  l'a  moro  fa  vn  ione. 

l'animo. cdal  noftro  volere  l'imitarle,       Laterza  è  l'cfi'crrhuomonaturalmc 
come  dipendono  queftc  altre.  Egliè  te  amante  dcilacompagnia,  &  inimico    ^'*<>*no«2 
vero,  che  molto  più  facilmente  imitate  della  folitiidine-,che  perciò  dopo  haucr  '»'""«  del. 
fono  l'opere  cartiue,che  le  buone.  Im-   lo  creato  difle  Dio,  «o«*/?^o««CT^tfw/;?è  ^*   rompa. 
S-Cre^or,  percÌoche,COmcdÌCe  S.GTeronÌmOfl<^  *#^  /olum,faciamus  et  adiuterinm  fimile  S^'^' 
^^^.  Lttam.  Procttuis  (sì  matorum  éifnulatio'.^  fibi  ,  machi  VUol  viucrcon  gli  al  tri  ,  e  ^^^^i-*  l8. 

Jlvitiopiìi  ijucrum  viriutts  aff'cqui  nequ;as ,  cito  imi-  necc(Tario,che  fi  accomodi  a  coftumi 
facilt  di  teris  vitia-yC  S.  Gregorio  Nazianzeno  degli  altri,  ìpcichcfimile/imiltiungtiurt 
imitarfi  y  orat.  i.  apolog.  res  quidam  ad  imitan-  per  non  perder  dunque  la  compagnia, 
*ht  la  vir-  dttm  prona  i^  expedita  improlttaj  yKique  e  rimaner  folo,&  cfler  anche  odiato, 
tu.  ^uidquam  t/im  facile  3  qHammaiumfieri^  non  èmarauigiia  fel'huomo  fi  và  acco- 

ttinmfinewo  fé  dnccm  nobis  ad  vtttumprA.  modando  a  quelli ,  co"  quali  conucifa; 
^''»'«  Onde  Seneca  efortando  il  fuo  Lucilio 

Jm»rt  tu.  La  feconda  cagione  e  l'amorcilqual  sfuggir  la  compagnia  de  cattiui  fra  le 
gtonedi  fo.  fra  compagni,  equcllij  che  conucrfano  altre  cofe,  cofi  H  diceuanell'Epiftolaj. 

f^'iUix,»  ,   inficmc  fuol  ritrouarfi  ,  perche  fé  quc-  Necfjft  cjì  aut  imtt*ris,aut  oderis.vtrumqut 

ftonon  vi  f«flr ,  non  potrcbbonoman-  antem  deuttandum^ne  vel fimiUs malts fist 

tencrfi  U  compagnie  loro ,  e  l'amore  fi  q^^'i*  multi  funt^neque  tnimtcus  multis^qui» 

sa  >  che  cagiona  fomiglianzaajtrasfor-  H'ftmilts  funt ,  Qiiindi  é  che  diceuail 

mandofi  l'amante  nella  pcrfona  amata,  Santo  Piofera  Daiiid  Nonrtlinquct  Do.  v-  '  M  Ì* 

3«  *«i.  j  J .  qucfta  Al  la  cagione  della  rouina  di  Sa-  minus  virg^itn  peccatorum  fHperfrrtem  iu" 

i.  lonlIlKic  ,  perche  egli  amò  fuifcerata-  fìoYHm  ^ne  cxtcndunt  mflt  ad  mtquitMetn 

mente  le  donne  fuanicie  >  e  pofta  que-  munus/uas ,  cioè  non  lafcierà  il  Signore 

iiin- 
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Uingamente  iab"chetta,elasrer7ade  pcrch  e  con  verghe  foleuano  miTcìrarfi  " 

ca'tn'ui  fcpra  de  puCu  ,  accicche  qxìciìi  i  cairpi,  fotro  nome  di  verga  può  intcn- 
honeltcndanoleloroi-nr.riairiniqnità.  dcrfi  la  pofTeflìonce  quella  parte  di  tcr- 
ma  criT>c  va  ?  nrn  leggiamo  noi ,  che  i   ra  ,  checiafchcdunopoffiedp,  nel  qual 
caftighi  fonopiù  tofìo  fjcno.che  ritcn-   fìgnificato  prefe  quefta  vece  Dauid 
gono  l'huomo  dal  peccare,  che  fprone?    menirc-xhc diiTe.  Redeminivir^^mkire  pfAljyx. 
Tf.j7.^J[.  ncn  (ìdiccdeglicflinati  Ebrei, '■«'T'oc-    <i;>^rn /«^,&èqiieftofenfomoIroa  prò 
off.  6.1.    cidcrcicos ,cjr{ite6;tKt  tum i&renerteèatt.   pofiro,peiche  bene corrirponde all'al- 
zar ?  &  in  Ofea ,  in  tribuUtione  /«^  mane   jra  parola  fartem ,  che  pure  neiriP;cflb 
confntgentadmi  ?  egli  è  vcro  ,  ma  tiitta-    fignificato  fi  prende,  voleua  dir  dijque 
nia  é  tanto  pcftifcra  la  compagnia  dc-»   Danid  ,chc  lungo  tempo  non  permet- 
Gattini, che  il  calice  della  tribulatione  reta  Dio,chc l'empio habbia podere vi- 
pcr  le  m.cdtfimofalutare,  nelle  loro  ma   cino  al  podere  del  ginfto,  fche  la  paro- 
la: pjr,  che  diuenga  velcnofo  i  eia  ver-   Ufuperc  l'jftcflbin  qncfto  luogo,  che 
ga,  che  di  Tua  natura  Tuoi  produr  frutti   ,«>://»,  come  anche  nel  Salmo  i  ^ó./w/-»"  P/«/,  Tj  6.' 
di  oiuftifin,  da  loro  adoprara  parche  flumirm  Baùylonh,  ilUc  fedtmus(^ fieni.  Bono  vici- 
germogli  iniquità  jcficomcfc  vi  foflc  ;»»j,  cioè  vicino  alla  ripa)  e  qu(ftoac- ««5«/*/o</« 
medico  appefìaro  ,  che  vifitafiTc  infcr    ciochc  la  vicinanza  dell'empio  non  C2i'  fi dtr ubile , 
ff.  124.  3«  mo,  più  vi  farebbe  pericolo,che  l'in fcr-   gioni  domcftichezza  col  giufto  ,  dal 
mo  dalla  fua  prefenza  prendcnelapc-    che  facilmente  feguir  ne  potrebbe  la^ 
fte,  che  dalla  mcdicinalafalute  ;  cofi   fua  rouina.  Con  ragione  adunque  Tc- 
benche  la  tribulatione  in  fefiam.olro  miftocle,  volcdo vendere vnfuo podc- 
falu  tifetaj&cattiua  in  quanto  miniftro  re  fece  dire  al  banditore,che  fra  le  altre 
di  lei  fi  poffa  dir  medicei  con  tutto  ciò   buone  conditioni  dilui,vieral'haucr 
e  più  il  danno  »  che  reca  la  fua  compa-    buon  vicinoima  fé  il  pofiTcder  vna  terra 
'■  gnia,che  l'vtile  della  medicina ,  e  con  vicina  alla  terra  pofleduta  da  padrone 

tutto,  che  nelle  mani  dell'ifteflTo  Demo  cattiuo  e  cofa  pcricolofa ,  che  farà  poi 
rio  fia  piofittcuole, come apparue nel  l'aumcinaifi  con  la  propria  perfona 
Santo  Giobdal  Demonio  tormentato,  a  lui? 

nelle  mani  dell'empio  par ,  che  acquifti  Quarta  ragione  è,  che  l'huomo  e  bf- 
qualità  contraria, e  per  ció,fion  relinquet  fognofo  di  molte  cofe .  6c  di  molti  aiuti 
Bominus  virgum  peccatorum  fuper  forttm  liquali  è  foiza,  cheafpetti.e  lichiedada 
iunorum.  Vn'altro  fenfo  può  hauer  qi^c  quelli,  co'  quali  conuerfa,  onde  mentre 
fto  verfccioc  prendendcfi  lavocedi  daloro  fauori,efctuitii  riccue,non  e 
verga  per  fignoria,  e  potenza,  ce  nfor-  gran  cofa,  che  fi  riduca  per  compiacer 
?/  IC9. 2.  xx\t2iQ^v\t\àt\.iOiVirg(im'virtHnstH&Qmit   loro,  a  partirfi  da  fuoi  buoni  propofiti, 

itt  T>ùti.t>nts  ex  Sion  ,  tolta  la  metafora  &  imiti  le  loro  attioni,  che  ciò  par,che  M4^/.  io. 
dallofccttroinfegnade' regi,  che  altro  richiegga  la  ragione  dell'amjcitia  ;  eiMr.p.j. 
^Z""/""  ^' none,  che  ynaverga,e  vorrà  dire  il  San  quindi  intenderadì  vn'altro  bel  luogo  Vergacel 
Prtncipe  to  Ré  Daiiidj  chenon  pcimetierà  Dio,  del  Vangelo,  in  cui  pure  fifa  mentione  me  prchièi 
ctittiuoper»  che  vn  empio  lungamente  tenga  lo  fcet  diverga",  &  e  in  S  Matteo  al  1  o.  &  in  ta  e  contea 
mctofo.       tro,efignoreggiigiufti,acciochean-    $.  Luca  al  5?.  ouc  a  fuoi  difcepolidiceil  duia  à  gli 

ch'efl"!  modi  dal  efcmpio  di  lui?  non  fi    S^\\\^^Olti  nthiltulerilis  in  viainequevit'  uipoiìol*- 

inchinino  a  farn.ale,  Manonvifono  ^4w,  e  pure  in  S.  Marco  tutto  il  centra- 

de'  Regi  cattiui.che  benché  fiano  empi  rio  par ,  che  fi  comandi,  perche,  fi  dice 

in fcftcflj, mantengono  tuttauia in fie-  nelcapoó.  &  prAceptietsnequìdtollcrent  Mar.  ^.8, 

no  ifuddifijc  non  lafcianojche  operino  in  vim^r.ifivirgam  tantum-,  ik  éveramen- 

male,  come  diceua  Plutarco  di  Siila  ?è  tecofa  degna  di  marauiglia,  che  ouc-» 

"'^J  /r  '^^'■°'  ^^  ^^  °S"'  ""°^°  ^S.^'  ^  ""^°  P°"  ^"^  Euangelifti.  la  puma  cofa,che pro- 
tenterefempioloio,chepiù  haurà  for.  hibifconosèla  verga,S.Marcononcon- 
zaquefto  di  tiraigli  al  male,  che  tutte  ceda  altro,  chela  verga,  per  accordar 
le  loro  leggi,  e  tutti  i  minacciati  cafti-  dunqucqucfti  ducliioghi  variediftin- 
ghi,perindurglialb£nc.  Finalmente  tioni hanno trouato gli crpofitori. 
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A  Iciinì  per  la  vcr^a  prohibira  inren 
'apparente  dono  verga, che  polfaferuirc  per  arma, 
e  dtffìctlif.  e  per  la  conceduta  il  bailone  5  che  per 
Jim^    Con-  appooaiaifì  portar  fogliono  i  partag- 
iradiitione  ojcfi,  altri  per  quefl-i  intcncionomera- 
Tìel  Vagelo  foricamcrcla  poteflàdi  predicare,  per 
fpi^g^tA  .    quella  la  verga  materiale,  al  tri  cefi  l'v- 
no.come  l'altro  luogo  inrendono  prò- 
iierbia!menrp,perfignificarnefruno  ap- 
parecchio. Nccmaiauigliasche  l'iltcf- 
fa  cofa  s'intenda  con  vn  parlar  affcrma- 
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fendoche  quefti  continiiamenrc  fumo 
btindefi  porgendo  occa fìon e  di  pecca- 
rea  quelli ,  che  prarticano  feco,  dekhe 
fé  ne  lamenta  Dicdrccdo  N.^ar^ispro 
pinabttis  vwh-yTì.  forfè intendena  di  quel 
vino, di  cui  diffe  il  Sanio.faiiel  landò  de 
Cattlui  Parevi  mpiefatis  comcdunt^^vi.  Pro.  a,  \-t, 
num  irìiquitatis  bibunt .  E  Mosè  quando  Ti  cut  i  i, 
àìfie.Fcl draconum  vinum  corumsó»  vene. 
futm  afpidum  inf.-in:tbile, 

Scfta  ragione,  perche  effendo  vn  ora 
tino,  e  con  vn  negatilo,  perche  anche  freno  la  vci  gogna,  è  molto  acuto  fp'ro- 
nella  roPtra  lingua  Italiana  ,perabbaf.  ne  l'honore  come  fra  buoni  è  cofa  ho- 
far  nlcnna  cofa  ,  vgualmcnte  fogliamo  noraca  il  far  bene,  e  ver^ognofa  il  far  Per 
dire  ,  ch'ella  vale  vn  fico  ,  e  ch'ella  non  male,cofi  fra  cattici  é  tutTofl  cóttario;  <rna 
vale  vn  fico, e  nella  lingua  latina,  tanto  Ilche  con  l'efempio  di  fc  ftcflb  fpiega /«//> 
Qà.nt,pc,f.iLere,c\\\:ix\\.^flocinonf^cire,  per eccelléza il  gloriofoS.  A aoftinon1.'U;;?/f. 
cofi  dunque  nella  lingua  Ebrea  per  fi.  capo  terzo,  def  fecondo  libro  delle  fue 
gnificarqunnrofiafprouedutoynvian  confefiìoni,  cofi  dicendo,  £!ro?;fwr«^f, 
dante,  fi  doucua  ygualmcnte dirc,non    rarcr  viticfìorfiebnfn,  y»  vbi  nò fubemt^quo 

adtniJfodquatfrperdttis,fiKgebam  mefectf. 
fé  qttod  non  feccrà  ,  ;;?  videt  cr  abiecìior^quo 
innocoìtior  ,  ^  ne  vilhr  haberef  ,  quo  err,m 
cajìior-^6c  nel  cap.^.cfclama  co  ragionej 
cmnts  intrfuc.i  amictti/i^  cìi  dtcitHr,eamusy 
faciamtis  ,  ^  pudet  non  effe  impudtntem .  :  tS 
Mapiùftrano,  epiùmarauigliofocafo 
racconta  ctiandio  Baruch  Profeta  nel 
cap.(5. 6z  era  di  certe  donnc,le  quaji  nel 
le  itradc  publiche  fedcdo,ftauanopró- 
teacompiaccrqualfi  vogliapaflaggie- 
ro,  chele  lichiedcfie ,  anzi  con  mille  al- 
lettamenti, ìk  incaticercauanoadefcac 
lo  nel  loro  amore,  e  quclla,che  prima_» 
dell'altre  era  richiclia ,  più  dell'alttt-» 
honorata  fi  ftimaua,&  mfulraua  le  com 
pagnc,  come  men  degne,  e  men  fauori- 
redi  lei.  Mnlieres  auttm  ^  dice  egli,  r/r-  Bar.cj.lAl 
cutìdatifioiibus  in  vijsfedens  y  per  qucfte 
funi  intendono  alcuni,  cinture  di  cor 


haalrro,cheil  baftone,  (S:  infin  del  ha- 
flonc  e  piiuo.  Ma  molto  bella  efpofitio- 
reparmi  quella  di  vn  Autor  moderno, 
ifquale  per  la  verga prohibiraintcndc 
vn  certo  baftócello,  che  fcruiua  per  fe- 
gno  fra  gli  amici  chiamato  apprcffo  a  la 
Tlautus  in  l\}:)\,te|ferAhc>fJtta.litJltis.VcraOQ\^cC\\^c\ 
fenulp.  lische  faccuanoamicitiain  vnapicciola 
verga  fcolpiuano  vn  fegno,che  di  quel- 
la  rcndcuateftimonianzajequefta  fi  la- 
fciaua  per  hercdità  a  figli,  e  con  quefta, 
era  ficuro,  chilaportaua  ,  d'cffcr  rico- 
nofciuto  per  amico,  da  colni,chc  liane- 
uà  la  corrifp6dente,c  quando  l'amiciria 
firompeua,  fi  fpczzaua  parimente que- 
fta  verga.  Non  prohibifce  diiquc  Chri- 
fto  Signor  noftro  a  fuoi  difcepóli  il  por- 
tarvcrga  ,  per  foftcntarfi  nel  camino, 
ma  fi  bene  il  portarquefte  tffi"ere,ac- 
ciochc  per  l'occafione  di  qucfte  amici- 


ne  ,  non  fofi^ero  gli  Apoltoli ritardati  de.ó  di  giunco, con  le  quali qucfliij 

dalTofficioloro.     ^  donne  fi cingcuano, ma MartinoRoa, 

^      ^  Quinta  ragionee,  che  habirando,  e  che  più  diligentemente  dogniahroha 

vccajtone  conuerfandocon  cattiui .  non  mancano  trattato  qucfto  luogo  libro  3.  fin^^.cap. 

J^lhsiomo  niaioccafioBÌdifarmale,el'occafione,  1 1.  intende  corone  tcfl^ute  di  fion,con 


come  fi  fuoldire,  fal'huomoladro,co.  le  quali  fi  circondauano,  ^ornai'iano 

meall'incótroconuerfando  fra  buoni  fi  il  capo  ;  oucrc  certe  capanne  con  fu- 

apprcfenrano  molteoccafioni,(:?j  ogget  ni  foftenutc  ,  fuccendenti)  cffa  olmarum, 

tidifarbene;Ondccomccdifficiliflì-  era  quefta  vna  fupcrftitionc  ,  i<c  in- 

mo  non  bere  in  vna  compagnia,  oue  fi  canttfimo,  col  quale  fperauanoinfiain-      sfaccia. 

fannoprindifi.e  fi  portano  i  bicchieri  marci  cuori  de  pafiaggicii,r«w^;//f/»  figgine  di 

pieni^di  vino  attorno,Cofi  molto  d  fficil  aliqua  ex  ip/ìs  attraila,  ab  aliquo  trunfeim-  dòne  Ufci. 

cofa  e  ftar  fra  cattiui ,  e  non  peccale,  ci-  te  riermicrit  tum  eO)puxim*fiu  txprobrat^  ne , 
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Meriti  de 
tompigni 
giouano  j  e 
demeriti 
xuocciono. 


Copagni» 
de  cattiui 
più  pericc 
lofi*  j  che  ti 
fuoco. 


^ucd  e  a  non  fu  digna  ha  bit  a  ,f:cut  jfa  ,  me 

fuiiiìeiHsd'.fruptusfit,  perche  qiKifi,  che 
il  commertcre  Ci  fi  graucerroic  h  fio 
vii'cllere  Icioltoda  ìireni  legami,  ^\  gfo 
riaiia  qnerta ,  che  ]c  fc^d^  ùata  flinlta  la 
zona  jcdi'prezzaua  qucl!e,chcda  paf- 
laggic-ro  a  cunonon  erano  fiate  viola- 
te; Hor  chi  fc  l'hnurtbbe  potuto  in  pri- 
ma perfuadere,  che  donne,  alleqnali  la 
narura  diede  per  guardia  della  loioca- 
ftifà  la  veigogna^e  l'amore  della  ritira- 
tezza, fonerò  diuenure  tanto  sfacciate, 
che  fc  ne  (tcfTero  in  publica  ftrada  j  co- 
me in  mercato  per  vederfì, anzi  che  da- 
A<:>(\  per  qua!  fi  voglia  prezzo.fe  ne  glo- 
iiafTero  poianche  ?  A  quc-fto  termine 
erano  ridotte  dali'abufod;  quei  tempi 
introdotto  dalle  male  compagnie .  Per 
ciò  co  molta  ragione  alle  falfe  lodi,  che 
fi  danno  a  peccatori  da  compagni,attri- 
biiiua  Daiiid  la  peruerfita  loro,  cofi  di 
Cendo.  Quoniam  latidattir  peccntor  in  de- 
fiderijsfuts,  &  miquus  henidtcìttir  ,  (XACetm 
hauti  dcmiriitm  péccator  . 

Settirna  ragione»  perche  a  compagni 
gionanoi  menti  de  buoni,  enoccionoi 
demeriti  de  cartiui,dclche  ne  fono  pie- 
ne le  Scritture  SacrciAd  Abraamo  lap- 
piamo, che  difie  Dio  ,  che  s'egli  dieci 
giufti  ricrouato  hauefie  nella  Città  ài 
^iodoma,  per  li  meriti  loro  perdonato  li 
hauerebbe  ,  cche  airincontroaLoth 
dificrogii  Angeli  -.fttrgeyne&tupuriter 
pereas  in/celere  ctnitatis  .  Parcua^che  dir 
douefiero  nel  caftigo ,  e  nei  fuoco  ,  die 
abbrucJera  qucfta Città,  non  nelle  fcc- 
leraggini ,  lequali  non  apportano  nocu- 
mento fé  nò  al  le  anime  di  quelli,  eh  e  le 
cómcttono  ;  difiero  ad  ogni  modo  mol- 
to bene»  e  fu  come  fé derrohau efiero. 
Non  tanto  farà  tfixtto  del  celeftc  fuoco 
la  rouina  di  qucfta  Città  .  quanto  della 
fua  colpa  ,  e  molto  più  di  quefta  s'ha  da 
tenìerc,che  di  quello .  Che  dalle  fiam- 
me diuoratrici  baftcrcbbe  a  difenderti 
Ja  nóftra  deftra,maper  liberarti  dalle 
fccleratezze  di quefte genti,  maggior 
virtù  fi  richiede ,  che  la  noftra,  e  fc  ben 
non  hai  in  te  ftcfi^o  cagione  di  temere  il 
celefte  fuoco ,  efiTendo giufio ,  per  efler 
tuttauia entroa  Città  fcelerara,  e  viiic- 
re  in  compagnia  di  gente  ribella  a  Dio, 
porci  pencolo  di  perire  >  fc  non  fuggi. 


per  li  peccati  loro  •  Si  sa  parimente,chtf 
pcramordi  Giofcfio,fecc  Dio  bcneal  Gc».3P.  J*. 
fuo  padrone,che  per  il  peccato  di  Acha  lofue  7.  4. 
fu  aftìit  erutto  il  popolod  ffiaele,  efsc  varìjefm- 
docapiraiio  Giofuè.  CheEliftofoucte  ^»    della^ 
alla  fcte  de'  Ré  di  Samaria, &:  \duìx\t2i  ferii  tur». 
P  amor  di  Giofafirt ,  ch'era  in  cópagnia  4  Kff.J.itf 
loro,  cche  le  nani  deli'irtefib  Giofafat  5,  Reg^ti, 
licbbero  cattiua  nauigationc  pertflcr  19. 
accGpagnatecon  q  lelledi  Achab;Che  lond  1.4. 
inaniganti  condona  hcbbero  tutti  a 
pericolare  per  l'inobcdiéza  di  lui,  e  che 
per  limerai  <M  S. Paolo  furono  faluati  ^^.17.14 
tutti  quelli, che  nauignuanofeco.  Final  s.  Amhrof, 
mcnrenota  S.Ambiofio  nel  feri»  D^w.  z«c.  j.  5. 
%.fofl  kent.  che  vna  vòlta  fedendo  il  Si- 
gnorein  vnanauicella.cra  tantoquicto 
li  mare,che  da  quella, come  da  catedra 
egli  infegnaua  alle  turbe;  mavu'aìtra_. 
volta,  come  fileggeinS.MatteoairS.  Mait.%.\^ 
era  fifuriofo  il  mare  ,  chepareuain-  Giudn  <:«■' 
ghiottir  voIefiTeinfiemjC  co  nauigantila^i(,;;f  dité^ 
barca, e  di  óo^  dice  egii  acu ramente,ne  pefln, 
fu  cagione  la  compagnia  del  federato 
Giuda.  Tranquillttase(l  (fono  parole  dì 
lui  )  vbifolus  PetrusniiHÌgat,iempefltii,vbt. 
Ittdas  itdÌHgitur.  Héie  tji  caufa penculi.Er/it 
ibi  Stmon  Petrusyfed  era/  ili partrer proditor 
Ituias  i  quamuis  illius  fìdes  fundaret  naui- 
cftUfn,  htiinstamè  pe'fidta  eà  conturbabat. 

Egli  é  ben  vero,  che  efiendo  Dio  molto 
più  pietofo,  che  vindicatiuo,  gioua  per 
quefto  capo  molto  pi  ù  la  compagnia  de- 
buoni ,  die  danneggi  quella  de  cartiui. 
Impercioche  ne  beni  dell'anima  no  ca- 
ftiga  Diovno  perii  peccati  de  gli  altri, 
ma  perii  meriti,  &  orationi de  buoni 
fuol  bene  fargratie  ancora  fpirituali  a 
cattiui .  Dall'altro  canto  pelò,  quandO' 
rhabitar  fra  cattiui  dipcde  dal  proprio 
volere ,  chi  fi  pone  in  fi  grande  occafio- 
ne  ài  far  male ,  merita ,  che  Dio  non  lo 
ibccorra  con  gratia  cofi  copiofa ,  come 
per  altro  farebbe ,  onde  per  quefta  ra- 
gione è  molto  più  facii  cola,  ch'egli  per 
compaonia  loro  fi  perda,  cfitndo  che 
qui  arrmt  periculum^  peribit  in  ilio.  ^ccl,  7. 17^ 

Ottaua  cagione  è ,  perche  hanno  piiV 
forza  di  muouere,e  di  perfuaderc  le  pa 
rolc ,  e  gli  efcmpi  de  compagni .  che  di 
qual  fi  voglia  altro,  fi  perche  fono  pili 
frequenti,  coiTie  anche  perche  fono  di 
pcrfone  fimili ,  &  vguali,  ne  quali  par» 
"^  ciac 


n' 


7.-r  9  4. 
Mutih.  IO 
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chehabbiano  luogo l'irteOe  ragioni,  e    pretendcuanocoftoto?  fabbrfcar  torre, 
l*ifte(Tecircoftanze,chefiritronano  in    chcroccalTcil  Cielo?c  come  era  poflibt 
noi.  Cefi  leggiamo,  che  quel  Profeta,    le,  che  ciò  sdempiffcro  ?  contormeall' 
j.Rf^.  15.  che  fece  in  Samaria  fpc7zar  l'altaie,  e    altezza  delia  cima,  dicoro  gli  archiier- 
19.  feccaril  braccio  al  Re  G)eroboam,non    ti,  deue  e  (Ter  ia  profondità  de  fondsmc 

piio'c  da  Ini  ciTcì  ritenuto,  ne  con  prò-  ti,m:i  h  ditlanza  dalla  terra  alCifioc 
mcflejnecon  minaccie,  ma  da  vn'iltro  molto  maggiorc^che  titta  la  profondi 
Profeta  ,  benché  falfo  fu  facihi^entefe-  tà  delia  terra  .  Dunque  ancorché  co* 
dotto.  Perciò  nella  C'-nticafcongiura-  fondamenti  foffero  penetrati  indnalcé 
Cant.  3.f.  ualofpofo  neri  già  le  figlie  di  Babilo-  no  del  mondo  non  poteuano  con  turco 
nia,  mafibcnc  qneiledi  Gicrufaitrm-  ciò  far  fondamenti  corrifpondenri  alia 
me,  che  non  ilucgliaflcMo  l'anima  diuo-  bramata  altezza  .  Inoltteqnanto  più 
ta.  Adiurovosjìùt  Hierufule-mneftifcite-  in  altcì forge  la  torre ,  tanto  più  larga 
tìs,Ke.jue  ittigiUrc  faciaiis  dtliclutn,  donec  cflcr  dcwt  la  fua  bafe,  accioche  poNa  fo- 
j;>/.irf/«,pcichequc(ie erano  Iccompa-  rtcneriaquantiià  della  molcjrcrradun- 
gne.c  le  domeniche,  e  fc  bene  fi  prcfup-  que,  chearriuial  Cielo,  non  doma  mi- 
pongono  buone,  tuttauiap:ù  dànofan-  nor  bafehaiierejchcla  terra, ira  quefta 
no  bene  rpedb  i  compagni  anche  buo-  é  dipinta  non  folamcntc  m  valli ,  &:in 
ni, maimpcrfctti,  che  icattiui  affatto  ,  monti,ma  ancora  in  fiuini  .&:  in  mari  , 
manon  conueifariti  con  noi ,  cpcrciò  comedunqiiefi.ipoflìbilc  far  bafe,che 
molto  tenaccir>cnte  doiiemo  ritener  a  tuttal'abbtacci?ma  quando  ancora  ciò 
mente  quel  detto  di  Gieremia  Profeta,  fia  pornbile,oueritrouera(Tì  r.inta  ma- 
Vnti,'qutjqHt  fc  a  proxtmo  [ho  e  ufi  odiai  \  e  teria  che  polTa  fodisfaic  al  hifigno  di  P^zX^ja  de 
quell'altro  del  Saluatore.  Inimtcthomi  quella  torre  certamente  ancor,  che  tut-  ffbbnca,to. 
nts  domeftici  cus .  ta  la  terra  fi  cangialfc  in  mattoni  non  fa-  »■«  m  Bahtl» 

Se  dunque  tante  ragioni  concorrono    rcbbe  bafteuolt  ;  fi  che  è  per  quelli,  e 

afar,  chel'huomo  {\  conformi  a  fuoi    permeiti  altri  rifpetti fi  rendeuain-spof- 

compagni,   Oc  n  >iafl^n  più  facili  fiamo    fibileil  difcgno  di  qiclli  fab!)ricatoìi  , 

ad'immitaril  male,  che  il  bene,  chi  non    come  dunque  dice  D\o,cht  non  d>fijlent 

"Kialt  lom.  vedrà  quanto  fia  cofa  pe'icolofa  il  me     Aonec  opere  compleamì  Volle  dimoftrare 

f<i^nie   1;,.  fcoUrfi  fra  catiiui  ?   Dall'Inferno  non    quanto  foficrooliinati  ,checon  turto, 

ferno,         v'é  potenza  creata ,  che  liberar  polla  al     che  l'opra  folfe  per  tanti  capi  impoflì- 

•    cuno,  che  dentro  VI  fi  rirroua,^  Iddio   bile,  non  per  tanto  C\  farebbono  tghno 

fé  bene  potrebbe ,  non  lo  fa  3  Perche/»    diffidatimai;    ebenchcnon  hauefi^^ero 

inferno  t:hIIz  (fi  redemptio .  Maciò.cheè    mai  a  finire ,  neanche  mai  haurcbbero 

l'inferno  per  lifpetto  delle  pene  ,  dicafi    alzata  la  mano,  ò  abbandonata  l'impre- 

pure,  chefiano  Iemale  con. pagniepcr   fa;  eperciòottimo  rimedio  fu  la  diui- 

lifpetto  delle  colpe,  perciocheappreflb   fione  per  mezzo  della  diuerfità  dellc^ 

il  iiauiod'efl'er  inferno  cófcflau ano  gì'    lingue  .  Ma  ritornando  noi  a!  noftio 

ifteflì  cattiai  dijendo,  Deglutiamus  tum^    paraiello  di  qutrti  due  ìfernijfe  in  quel- 

?rp«.  1.12.  Z*^"'  ''''/^''''^■^"'^«'^'"ioh  quanto  e  infc-    lo  tutte  le  potenze  dell'anima,  e  tutte  le 

lice,chicinghiottito  daquerto  infer-    parti  del  corpo  tormentate  funcin  que- 

no;  Nell'inferno  vero  non  v'c  nelle  pc-    liocontutte  le  forze,  ctuttclc  mcm- 

ne  alcun  refrigerio,  ò  confolatione,  inu.    bra  fi  attende  ad  ofiendcr  Dio ,  laonde 

quello  metaforico  non  v'c  delle  colpe   del  figliuolo  prodigo  dato  in  preda  a 

alcun  nfpetto ,  ne  fperanza  di  far  alcun    male  compagriie  ^\  dice ,  che  congregò 

bene.  In  quello  ogni  forte  di  tormento,    il  tutto.  Congr  e  gatis  omnibus  yt^o\c\\t^  Luc,\^,\^i, 

in  queftoogni  forte  di  fccleragginc  \  in    dilTìpò  rutta  la  fua  folianza  ,  dijfipAuit 

quello  non  vi  è  fermine  allepenc.in  que   cmnem [uhfi.xnttam fuam  ;  e  ncH'ahcgara 

Ito  non  v'è  fine  alle  colpe,  ondcdcgli    au  toriià  dicono,  ^/p^/wf/'jwwj  «///»,  non  fi 

edificateli  della  torre  di  Babelle,  per-    tratta  di  manicare,  nelche  accade,  che 

G<».li.tf.  che  erano  molli  inficme, dille  Dio,  iVtf«   qualche  parte  puìduianonfi  mandi  a 

'  dtfiRtnt  i  djncc  open  complcaat ,  Ma  chc  baflo ,  ma  d'inghioitire  intierau.entt-» 

fcnza,     . 
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fcnza,ché  aiianzi  alcuna  cofa.  Se  in  vn  cattino,  cpcr  prona  di  ciò  d'aiiuef- 

queUo  vn  dannato  sccrefce  il  tormento  tire ,  ch'egli  fcmpre  riiol  pregiarfi  di  ql 

Luc.K^.iy  all'altro,  che  perciò  l'Euplonc  non  vo-  bel  titolo  amato  di  Giesù  ,  dlfct^ulmiUe 

lena ,  che  ifuoi  lìatelli  difccdcH'cro  nel-  a^ucm  diligehnt  lefus ,  ma  quando  raccon-  Ica. il, io» 

l'iftefTo  luogo,  in  quello  vn  cattiuo  e  ca  ta,come  egli  infieme  con  S-  Pietro  entrò 

gione  di  maggior  peccati  all'altro  .  Se  in  cafa  del  Pontefice  CaifafTb,  allhora 

qnellocftan2aproptiadeDemoni,per-  tacque quefto  bel  titolo,  cdìflcfolo  , 

Matt.   IJ,  che  pa^ratus  efl  Diaùolo  ,&  angeltseius  ,  inlroinit  cumeo  alius  difcipulusy    C  non  fi  Io.  j8.  r  f . 

Al,  quellocl'habitationcdc  gl'iftefi^rpiri-  dubita, che quefto  difccpolo  fofre egli  ó'iO.S. 

Af«//.i8.  ti  infernali ,  perche  fi  come  difie  il  Sai-  ftcfit),maperchedunquenon  viaggiù- 

tO.  VitioxCiVbtfuerint  dm  yvtltres  congregati  fc  il  fuo  folito  titolo  ,  quem  diltgebai  le. 

in  ntmtne  t?ieo  in  medio  eor»m/Hm,coCl  do-  fHs  f   forfè  gli  parue  fouerchio  fpjegar    Conofce». 

ne  molti  fono  congregaci  per  far  male  ,  con  parole  l'amor  del  Signor  noftro  me  z-fi  folt  de 

in  mezzo  di  loto  e  il  Deraonio,che  per-  tre.  ch'egli  con  voce  di  fanguc,e  di  feri-  cattiut  par 

O/e^.5.4.    ciò  din"c  Ofea  Profeta .  No»  ddbunt  cogi-  te  lo  faccua  rifuonar  per  tutto  ?  ben  an-  che  pregtu^ 

ttitionesfiias,vtreuertaaturad  Dominum,  drebbc  quando  egli  haucfle  patito  (o- die  hi    ali*- 

quia/piritui forTìicadonif  m  medio eorum .  jamentc  per  Gìouanni ,  ma  dimoftraua  amicitia  dì 

Gran  beneficio é  dunque  reflferlibe-  egli  con  fatti  d'aiuar  tutti,eGiouauni  Chrt/io, 

ratodalle  male  compagnie,  efra  tanti  foleua  pregiarfi  d'cffer  fingolarmente 

Gen.1^.7.  fauori,  (Stanti  benefici),  che  Dio  fece  amato,  forfè  non  volle  ciò  dire  per  non 

'  ad  Abraamo,  fempregl'mculcauaque-  parere  di  far  ingiuria  a  Pietro,  con  cui  ^.G'Vjw*» 

&.o,Ego/um,qi4ÌeduxiiedeVrCalddortim.  all'hora  egli  fi  ritrouaua  ?  malealtrc'^*'    non  fi 

Haurebbe  potuto  altri  crederejche  ere  voitcnonhebbe  queftorifpetto,enon  nomina  r- 

£J?erliòe.  ditor  di  Dio  fofl^:  rimafto  Abraamo fcc  folamente  fauellando  di  San  Pietro,  no  '""'*'<'   ^*'- 

ratodacat  do  alla  diiiina  vocedalia  propria  patria  mina  fé  ramato,ma  mentre  ancora,che/^^/"'^''  >  * 

ttue    ff;w- con  abbandonar  gli  agi  della  propria  ca  èpiù,difettattaua,  edellamadrc,  per  perche. 

pagniegrM.  ra,&  i  più  ftrctti  parenti,  &  amici,  ad  o-  chedific,f«w  vidijftt  difcipulurniqucm  ^«.19  2.^1 

difftmo  he-  gni  modoc  cofi  gran  fauorercficrlibe-  dUigii>aty^matrcm}ìan/em,perchcii[.ìn- 

nificie.  rato  da  cattiue  compagnie,  che  dapoi,  quc  tacque  il  fuo  pregiato  titolo  ?  S'io 
che  altri  haurà  abbandonato  quanto  ha  non  m'inganno  »  e  perche  egli  foggiun  • 
peramor  di  D.o,  nonfolaraente  non-,  {cetile autemaliusdifcipHiuseratnoiuspo».  lo.iZ.i^% 
haurà fodisfatto  al  debito,  chcpcrciò  /;/ft  ,&  fiauuide.  che noniftauano be- 
ne tiene  a  Dio,  ma  ancora  li  reftcràdi  ne  infieme  queftiduoi  titoli, clfercono- 
fommagrandifiìmacbligato:  Anzi,che  fciutodal  Pontefice  Caifaifo,  &efier 
torna  a  conto  il  morir ,  per  non  iilar  fra  l'amato  di  Giesù ,  e  già ,  che  il  filo  deli' 

S-ap.  4.  II.  cattiui.  Qi.nndidivngiuftofidice,chc  hiftoria  l'obbligò  a  porfi  quello,  bifo- 

Bi  confer.  raptus  eli  ,ne  maltti/i  mutant  intelitdtum    fognò  pci  COnfcgUenza,  che  Jafciafi"e 

u^r  -vn  bno  "'''""  i  Ma  DÌO,  che  lo  rapì  non  poteua  quefto . 

r.ofrd  cat.  confcruarlo  giuiio  ancora  nel  mondo  ?       V'édipiù,chefefGflcpoflìbiìe,  l'iftef 

tini  ,   Bio  E  cofa  tanto  difficikiche  alcuno  fra  cat  fo  Dio  fi  macchierebbc  trattando  con 

^K/V/y;<^//tiui  fi  confcrui  buono,  che  pare  l'iftefib  gli  empi  j.  Perciò  leggiamo  in  S.Gioua- 

fidn^  Dio  fc  ne  diffidi,  perche  fc  bene  cofa  mnclc.  15.  vn  belcafo.chepartendofi 

non  vi  è,  che  alla  fua  potenza  fia  mala-  Giuda  dal  Cenacolo,  oue  dimorauail 

gcuolc ,  mentre ,  chVgli  pelò  vuol  di-  Saluatore  co'  fuoi  Difcepoli,  difie  il  be- 

fporrele  cofc  foauemcncccfenza  vio-  TicdenoChn(ion»nccl(irtficatuseJ}fiIit^s 

Icntarilliberoarbitrio  d'alcuno,  ha  per  homtnis  ,tS3.n  Giouanni  1  acconta  ciò  in 

manco  male  il  priuar  alcuno  della  vha ,  modo ,  che  ben  dimoltra ,  la  pattila  di 

chcillafciarlo  nei  mondo  fra  cattiui  ,  Giuda  fofic  cagione,  che  il  Saluatore 

perche  come  ben  difie  l'ApoltoIo  San  diccflequcftc  parole,  perche  dice  in  q- 

Giacomo.    S^tvoltierit  amtcus  tjfehuius    ^zmzUÌClSLiCii  ergo  accepijfei  iuccÙam  cxf  Io.  Ij.jl» 
mundio  intmicHs  Dei  ccnjltiuitur .  Ere  ciò   uit  continuo, erat  aitiimncx^Cù  ergo  tx'ffeti  lo.  jj,  jo.' 
liiCQb,^\'    tanto  verojcho  San  Gio.Apoftoio  fi  ver  dixiilefHs\Nuncclartfic»tusfiUushotntnis\ 
gognòd'cffetfolamcncc  conolciutoda  ór-  Deus cUri^oAfut  e/hne0.,o\ic  fi  vede, 

che 
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che  non  conterò  di  hauer  detto  vna  voi 

ta di  Giuda ,  che  exinii eontir.uo,  perche 

'frè[tnx.x  voleua  riferire,  che  Chiifto éì'ifìt , nunc 

ài  G'tuàa^  clitri^tufAs  isljili»s  heminis^  accioche  al- 

oittntbra.^  cuno  non  credefTe ,  ch'egli  fauellnlfe  di 

M  Chrifio.  chiarezza  materiale  •  volle  permettere, 

chetfra/wflAj.edoneuafoggiungerfvibi- 

to,che  Chrifto,  dirte,  nunc  cUrificAtus  (fi 

filini  heminis ,  ma  volle  prima  ritornar  a 

dircjfw»  *Tgo  exijfet  /«(^;i;,accioche  fi  no 

rade  bene,  che  quella  era  l'occafione>  e 

per  dir  cefi  la  cagione  per  la  quale  diffe 

;  Chrifto  5  }2ftnc  cLirificatus  efi  filtus  homi' 

w/jjcvipofc  ancora  quella  particella-. 
er^OjChe  dice  confegucnza,  e  dipenden- 
za, &  hauendo  per  vna  fimile  congiun- 
ta l'vfcitadi  Giuda  con  le  cofe  prece- 
denti, con  queft'altra  la  volle  congiun- 
gere con  le  regucnti,cioc  con  le  parole, 
che  difl"e  il  Saluatore>^««f</^rf/fc/j/«xf/? 
filiushominis  :  tra  dunque  Giuda,  qual 
Luna  ingrata,che  impediua  con  la  lua_/ 
prefenza  la  chiarezza  del  Sole,  e  perciò 
partendofi  egli,dice  Chrifto  ài  rimaner 
chiaro.  Eraqual  fango  pofto  nell'acqua 
limpidiflìma  del  chiiftallino  fonte  dell* 
humanaro  veibo  ,  e  perciò  partendofi, 
più  chiara,  e  bella quefta  apparue .  Era 
qual  piombo  mefcolato  con  l'oro  purif- 
fimojonde  partendofi  venne  queftoa 
campeggiar  più  viuamente. 

E  bene  fi  (corge  quanto  fofl"e  grande 


chiaro  ciòjche  io  diceua .  che  Dio  ad  vn 

certo  modo. (e  ne  fofle  capace,  macchia 

conirartbbejfpiegaDionelcii.di  Eze  £fc.  xi'.j5. 

chiele  oue  dopò  hauer  riprefodi  molte 

colpe  i  facerdoti  é\cc  fìnalmentcd"  (oìn 

quinab:ir  tv  medio  eerum,  il  qual  luogofe      Honer  di 

bene  da  Hugone  Cardinale  viene  cfpo-  dìo  pericc- 
fto,che  Dio  i]  lamenta  di  efier  trattato  ,  u  fra  cnu 
come  s'egli  fofle  ftato  immondo,S.  Gic  uni . 
ronimo  tuttauia  ftà  su  la  forza  della  pa- 
rola infieme  con  altri,&  ifpicga,  che  Vi- 
ftcfib  Dio ,  ilquale  e  purità  per  cfienza  » 
pareuajche  duienifie  immondo  fra  cofi 
fcelerati  facerdoti,  perche  le  genti  dalla 
mala  vita  di  quelli  faceuano  poco  buon 
giudicio  della  fantità  di  lui, nella  manie 
ra.chc  anche difl!c S.  Paolo .  Nem:n  Dei  E.im.i.!,/(^ 

propter  vos  blafphcnia.tHr  inter  gentts  ;  Se 
ciò  dunqueauuiene  al  nortro  Dio  fan* 
tiflìmo,epcrfettiflìmo,  chifiafTìcureià 
di  poter  fra  cattiui  mantener  fenza_» 
macchia  la  fua  fama ,  ò  quello  >  che  più 
importa  lafuaconfcienza  ì 

Mezentio  crudelifiìmo  tiranno  ve-     Crudeltà 
cidcuai  vini  per  mezzo  demoni,  per   di  Me^cn- 
che  prendendo  vn  fetido  cadaueio  ,  tio  tirino, 
con   lui   congiungcua  ftrettamentc-» 
quelmiferojacui  dar  morte  vckua  , 
di  maniera  che  la  faccia  dell' vno  era  le- 
gata con  la  faccia  dell'altro,  i  piedi ,  e  le 
mani  dell'vno  co  piedi,  &  mani  dell'al- 
tro, onde  in  poco  tempo  auueniua ,  che 
da  vermi,  dalla  puzza,  e  dall'horroi  t-» 


"Chrino  de.  _ 

fiderofo  che  lavolonrà  delSaluatore,  che  Giuda  fi 

ciudA  fi  allontanafi'ejpoiche  benché  fapeffe,  che  del  cadauero  eftinto  rimancùa ,  chi  pri 
partifedal  andaua  a  tradirlo  i  ad  ogni  modo,  qua-  ma  la  vitahaueua^  efepurqualchepo- 
/<?/««co«»- fi,  che  ogni  picciola  dimora  lunghifii- 
p^gfjia .  ma  gli  parefle,e  più  gh  pefaffe  la  fua  pre 
is.  13.28.  fcnza,  che  la  mortegli  difre,j«<5«! /-?<•/>, 
fac  cttins,  lequali  parole  fé  bc  molti  efpó 
I  gono  permiflìuamente,òper  mododi 

i  rimproueratione,  S.  Ambrofio  però  nel 

C.4.dcl  \\b  i-.de  CaWi^  Abd,\\.\Q\^c\\t 
contengano  commandamento,  non  già 
ch'egli  faccia  male ,  ma  fi  bene ,  che  da 
quei  luogo  fi  parta  .  Ne  è  msrauiglia, 
che  lunga  parelTe  quella  dimora  di  Giù 
da  al  Saiuaiore.poiche  ne  anche  la  com 
pagniade  Giudei  fopporrarpoteua,  e 
benché  egli  fofle  paiicnriflìmo  e  de'  tot 
menu  della  croce  non  fi  lamctafle  mai , 
faftidito  tuttauia  dalla  malitia  de'  Giu- 
MAtth,l7.  <ÌeldKe\oiO,^c»era/io  incredula  quìndiH 
j^^  Apudvose.c ,  qn^ndttiVcspAiiar  ì    Ma  più 

Jmpreje  diU'Arcfito  Libro  III, 


codi  tempo  viu€ua,non  doucua  quel- 
la eh  amaifi vita,mafi  benepcggior  , 
che  morte  j  poiché  fi  vedeuaincadaue- 
rito ,  prima,  che  morto ,  &c  oue  gli  altri 
morendo  fentonofolo  i  tormenti  della 
morte,  queftiprouaua  quelli  della fc- 
poltuia,  ne  la  vita  per  nltrogli  feruiua  * 
che  per  dar  cibo  a  morte,&  oue  glialiri 
mortali  fono  prima  eftinti,e  priui  di  fen 
fo,e  poi  dalla  morte  diuorati,qiicfli  viui 
ancora ,  e  co'  fenfi  vigorofi  fi  (corgeua- 
no  a  branco  a  branco  entrar  nell'ampia  » 
e  famelica  fua  bocca.  Ne  altriroctifuol 
far  il  Demonio  tiranno  crudeliflìmodi  //l'^ff^'J, 
queflomondo,perchenóhapiùfrcquc  ^-^  ' 

le  maniera  di  vccider  le  anime  quanto  il 
legarle  per  ragion  di  prattica  ,  e  d'ami- 
cifiacon  perfone  morte,  <I^'  mcadaue- 
P  nre, 


Ifnmitato 
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iue,pe'"chesà  fieno, che  dal  mal  odore 
de!l'c<^Cf  io  di'  qnclli  da  vermi  delle  loro 
còtinuepjrfiiafionijC  dilla  cornitrionc 
dcloio  m.Tlicoftiimi  preftamcnreraiMn 
no  anch'effe  cótaminate,&:  incadaueri- 
te.  Perciò  S.  Paolo  ci  auiicr:i'ia,chc7«» 
1,Cor,6  l6  /idhsrei meretrici vnum  corpus  cffuiiur,  fi  fa 
vna  cofa  flc(ra,con  lei.c  confeguentemc 
te, come  elUjdiniene  f^om:icoro  cadane 
roicdi  tinti  gli  cartiuidiceiia, che  la  lo- 
ro cóncrratione  cagiona  corrurrione  io 
qaelli,che  rrattano.feccperche  corrnm. 
ì.Cor.  15.  ptnt  moresioy:(SCoU.■lqHiiim/llx^\\c\\^z\^e- 
^^.  liccio  conofcendo meglio  di  ogn  altro 
il  Saliiatore  del  mondo;  no  volena,  che 
ne  anche  ci  aiiuicinadìmo  a  quefti  mor- 
ti,onde  dìcena,/ìn(/emor:uosfipelire  mot 
M*t%  z2.  tnosftios.  Intendeuabene  il  pericolo  di 
qnefte  male  cópagnie  anche  TApoftolo 
S.  Paolo  onde  riprede  i  Corinti,  che  fra 
i.Cor.  j.i.  di  loro permettenerovn'hiiomo adulte 
\:Oitoll(iturA^CC  eoW^de  midfo  veflrum^'^tii 

hoc  opt4s  ftcifyc  poco  apprcfTo  ne  rendeua 

Ì.Cor,  J-.6  ìirzoionc dicedo,  fi efcitis.ijHiamodicufn 
fermcntum  tolam  mafiam  carrùpitì  q.d.no 
vedete ,  che  correte  pericolo  d'in  fraci 
dirai,  mentre,  che  fra  di  voi  vn  fracido 
cadauero  permettete  ?  in  fomma  il  De- 
monio come  ha  fatta quefta  congiùtio. 
ne  fi  ticn  fìciiro  della  preda,  perciò  leg- 
giamo n;lla  parabola  delle  zizanie,  eh' 

l/Litth.  I5.  CgM  ftiper  fcmiìintiit  '{jyani^y&pojiea  al?ijt . 

2j.  Qieil  Demonio  fra  il  grano  de  buoni 

AiaUcom  fcmini U z^zania  decatiiui,  non  mene 
p»gf2i't  peg  marauiglio,ma  che  fi  parta,  qucftosipa 
giore del  De  le  fìrano,  perche  nò  e  egli  quegli  ó'\  cui 

tnonio.  dlCeS.  ^\CUO  ■,Q\\titrcuit  oius-Ttm  què  de. 

ì.l'er.  J.8.  »:iref  ì  non  è  egli  fommamente  famelico 
della  noilra  perditione?come  è  dunque 
verifìmile ,  che  fi  parta  ?  forfè  di  fperafì 
àe\  guadagno?nò;perche  prima  che  fia 
raccolto  il  grano ,  e  condotto  ne'  granai 
del  Ciclo  sépre  incerto-  che  da  lui  hab- 
biadaeffere:  ma  fai  pche  fi  parte?  pche 
/uferfemiu^uit  z,iz.ii>it^ , comeù  badato 
in  mano  ad  vna  cartina  compagnia ,  ti 
hacongiuntoconvnfetidocadauero.fi 
rien  ficuro  della  tua  rouina,  sà>che  hai 
vn  Demonio  apprcfTo  più  potere  di  lui , 
noplia  perche  fermai  fi .  Ve  di  più,  che 
oue  vna  mala  compagnia  non  habifo. 
óno  del  Demonio  per  farti  dano ,  il  De- 
monio all'incontro  ha  bifogno  di  lei .  Si 


prona  ciò  davn  detto  di  Gjeremia  Pro^ 
fera  ,  il  qual  d-lle ,  confmcìjis  efl  tmUv.is 
vninerfA  terrai ,  per  il  qual  martello  San    Saìnn^ffo 
Gregorio,  &  Oiigcne  intendono  il  De   martello. 
monio  dell'inferno,  e  lo  prouano,  per-  /«r.jo.  23- 
che  ogn'altro  per  empio^e  potente,  che 
fia  potrà  ben  effcr  martello  d'vna  città,  T'erche  Kon 
e  d'vna  prouinci'a ,  ma  della  terra  tutta,  più     loflo 
non  puòquefli  cifcr altri,  che  Satanaf  ferrare . 
fo.  Ma  perche  fi  chiama  egli  martellose  ^0.  8  44. 
non  più  tofto  ferrato?  1!  martello  non 
percuore.fe  non  è  molTo  da  altri, non  ha 
forza ,  fé  donata  non  li  viene  dal  brac- 
cio,éinftrumento,  che  da  fé  flenb  opera 
nulla, ma  all'incontro  il  Demonio  é  au- 
tore di  ogni  colpa,  perche  comedilfe  il 
S3.lua.lOie,esl  fnsnduxy^pnifr  e:uSi  é  bu- 
giardo,e  padre  della  bugia,<fc  é  quegli 
cheglihuomini  inuiraa  far  male,  ad 
ogni  modo  difle  beniiUmo  Gieremia, 
perche  quantunque  fia  vero  ,  che  bora 
il  Demonio  è  martello,  &  hora  é  ferra- 
rojcheil  martello  adopra  ;  nulla  di  me- 
no più  gli  conuicne  il  nome  di  martello, 
che  di  martellatore,  perche  p;ù  dano  fa 
adoperato  da  eltri ,  che  moflb  da  fé  ftef- 
fo,più  Ibuente  percuote  l'anima  nof^ra 
mollbda  vnanialacompagnia,cheallet 
tandoci  al  malel'alzajC gli  dà  potere  fo- 
pra  di  noi,  che  con  le  tentationi,  ch'egli 
ci  fuggeriffeda  fé  fteffo  . 

Effcndo  dunque  cefi  pericolofa  cofa 
apratticarcon  cattiuiVdeueciafchedu- 
no  con  ogni  diligenza  fuggir  la  compa- 
gnia loro,  ancora,  che  perciò  ne  foffe  c- 
cliato,emoftrato  a  dito,  perche  come  bc 
dice  San  Bernardo  fcriuendo  a  fua  fo-  > 

rei  la.  Aleliore/I  haùn-e  odinm  mulornm  ,  Meglio  è  «jf 
quam  con  fori  ium  ,  echi  non  VUQle  efleryir     odi.ito 
auuelenato  deui fuggir  i  fcrpenti,  per-  dx  cattiui 
checomeben  di0e  iiSauio.  Sl^iimife^  cheaccom- 
rtbitiir   incantatori  »■  ferpenie  percujj'o  ,  ^  tannato . 
omnibus  qui  RpprD.pi:im  beflijs?  &jìc  qui  co-  eccI,  l  Z  I . 
tnitatur  cam  viro  iniquo  ,  ^  obualmus  fji 
inpeccattietus  :  Si  come  dice  egli  none 
degno  di  pietà  colui,  chefìdilctra  ma.» 
neggiarferpenii,  fé  da  loro  épercoflb, 
ófe  morficatoèda  beflie  colui  che  lo- 
ro fi  auuicina ,  cofi  non  merita  compaf- 
fionecolui,  che  pratticaconcattiuj,  fc? 
ne  peccati  loro  viene  anch'agli  ad  ef- 
fcr inuolco. 
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Imprefa  u  ente  firn  atcrz^a  ^  di  per  fona  iraconda . 


Da  vaga  ^  ejìnta  imago , 
Che  'vede  m  bel  chrijlal/o 
(*A  paX^jO  [degno  il  Gallo 
Veracemente  e  mojfo , 
E  di  combatter  vaoq , 
iS"  adatta  l'armi  in  doffo , 
£con  ogni  fua  forz^a 
A  ferir  corre  l inimico  finto  : 
Folle  :,  che  fé  difìinto 
^a  fé  me  de f no  crede , 
E  mentre  vede  il  proprio  [degno ,  e  lira  ^ 
AltrmU crede ,  altrui  in  van $  adira , 
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DISCORSO    I. 

Sopra  il  corpo  delNmprefa. 


C'iUo  eiltie 
re  ^  e  belli, 
cofv. 


Ne  folo  fanno  ciò  con  galli  ftfanieri ,  4 
ma  ancor.a  con  gli  conofciuti ,  &  infino  f.  de  lef, 
co'picpiij  pad  li,  a' quali  anche  porta-  Pon:p.  At^ 
no  cefi  poco  rifpetro,  che  dishoncfta-  Parriciiiijs 
mentcìi  trattancilche fu  cagione, che  In/ldepub. 
foffe  anticamente  dalle  legoi  ordinato,  ìhcìA  fa^» 
H  Efia  il  gallo  d'ani-   chcii  galloco!cane,conlarcim!a,econ  pnrricid. 
mo  altiero,  e  bellico-   la  vipera  fcHe  in  rnfaccopofto  infieme 
fo  ,  benché  picciolo  con  colui,  chea!  proprio  padrehaueua 
di  corpo;c  di  nò  mol   tolto  la  vita,  e  gettato  nel  mare . 
re   armi    arricchito       EfTcr  parimente  grande  l'ira, con  la  5 
dalla  natura,  oltrt-»   quale  combattono,  ne  fa  fedeciò  ,  che 
ali'cfperienza,  chece   racconta  Celio  Aurehano  ,  de  morbi$ 
lo  dimoftfa,  par  che  fé  gli  legga  infron-  »cut.  cioè,che  vn  huomo  ferito,  benché 
tc,coiì  camina  egii.-come  (\  fuol  dire  col   leggiermente  da  vn  gallo  combattente 
pafTo  della  picca,col  corpo  dritto,  col  ca   ne  diuiene  perciò  rabbiofo . 
pò  à!zato,coa  gli  occhi  arditi,  e  viuaci.        Furono  ad  ogni  modo  da  gli  antichi  6 
quafì ,  che  vittoriofo  palTeggi  il  campo,   ftimatCìCofi  dilcttcnole  fpettacolo,  qiie 
es'apprefenti  a  difenderlo  da  chiunque  fìe  battaglie  de' galh',  che  non  meno 
vorrà  turbaili  la  Tua  piufta  poffeflionc .   di  quelle  de  gladiatori  in  alcune  città 
Gliaogiunge  maefta  la  purpurea  ere-   fi  faceuanoin  publico,comein  Perga- 
rta,  clic  non  dimefla  pendc,mainarbo     mo,»?^:  in  Atene,  &:  di  quei  grand'Impe 
rata  forse,  &  è  qual nobile  realcoiona   ratori  Marco  Antonio,  ìk  Ottauiano  7 
rn  tempi)  di  pacs,e  qualcelata,  òfu-   Augufto,chc fi  diuiferoil  mondojfi kg 
perbo cimiero  in  occafione  di  guerra  ,   gè,  chefaccuano  talhora  combatterci 
6^  accioche  da  tutti  foffe  riconofciu-    galli  loro  infieme ,  &  per  cofa  notabile 
topergenerofo  guerriero  gli  furono  ,   ìì  racconta,  che  in  qucfte  zuffe  fcmpre 
nonda  femplice  verginella  , ma  dalla_;   il  gallo  diCefare  era  fuperiore,  come    Ctfitft  di 
fapientidìma  natura,  quafi  ordinando     altresì  la  fua  pernierò  ftarna, fé  fra  quc  2*»«  /»/>«- 
lo  caualierofproni  d'oro  legati  a  piedi .   fti  animali  fi  faceuail  duello,  con  non  r/ore       ad 
Infomma  ruttigli  feri  t  tori  della  nacu-  ofcuro  prodigio  dimoftrandofi.diceua  4nionio^ 
'  ra  de  gli  animah,  e  fra  gli  altri  Oppiano  vno  indouino  a  Marco  Antonio ,  chc_> 
affcrnTano,  che  fopra  tutti  gli  vcccUii   combattendo  con  Augufto,  ilfuoge- 
gallif  no  inchinati  al  combattere,e  con   nio,  benché  per  fé  eccellente,  era  però 
ragicneciò  dicono,  perche  non  folo  co-   di  gran  lunga  fuperato  da  quello  di. Au 
battono  contra  gli  animali  contrari  ,    gulto. 

come  contra  ferpcnti,  enibbi,  maan-       La  cagione  poi  principaledi  queftc  8 
che  fra  di  loro  ftcffi  .  ilchc  far  non  (a-  loro  zuffe  altra  non  è ,  che  la  libidine  ,       CMgìenè 
?'  glioroi  Leoni,  e  gli  Orfi,  e  Ciò  tanto  fa-    dalla  quale  piti,  che  tatti  gli  animali  fi  delle  b^^tta-.' 
■'''*  ci!  mente,  chcm  vederfi  fblo,  fi  appa-   dice,  che  fono  ftimolati,quantiique  di-  gUedegnU 
recchiano  a  combattere.  Oc  attaccata  j   ca  Varronccheipiù  valorofinelcom.  ^«. 
la  battaglia  la  profeguono  con  tanta  o-   battere  fiano  menofecondi,e  la  ragione  Libidine  U 
fiinarione  ,  che  talhora  fcnza  la  morte  può  cfTere,  perche  in  ruttigli  animali  il  ^««  ^^/"'^ 
di  alcun  di  loro,  non  VI  pongono  fine,     dar  opera  alta  generaiionc  toglie  afiai  *^' 
Perciò  il  Sauio  faueliando  del  gallo  ,   delle  forze,  ilcheconofcendoi  lottatori 
dice,  ch'egli  camina,  5«rf;;i^«j  lumboy\,   antichi,  per  rimaner  vincitori  nelle  pii- 
cioc  femprc  armato,Je  preparato  a  com-   bliche  lotte ,  folcuano  conferuatfi  cafli, 
battere,  delia  qual  frafc  fi  vale  San  Pao   &  anche  vergini.  Confeima  Ariftote-  9 
lofcriuendoa  gliEfcfialc.  6.  s?«/f«rgo   le  ciò,  che  detto  habbiamo  della  libi-      Simili  » 
Ire^o,  i"^  ^,fcct»aos  lumbis  vefiros,ondeììoìì[ocoì   dine  del  gallo,  perche  dice  nella  fuju  gUlibiÀÌB»\ 

motto,  PVGN^  MINIME  DE-  fifonomia,chequelli,chehannoilnafo^. 
Ith.  6.14.  TRECTATOR,  fu  imprefa  di  vaio-  concauo,ela  fronte  rotonda ,  e  la  par- 
roloac  bcliicofo  guerriero .  te  di  fopra  eminente ,  fono  inchinati  al- 

la 
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fi  armi'  73  el 
mirar  nello 
^ecchio. 


ì\  luffnria,  cflendo  fomiglianti  al  gallo  > 
e  poco  appielTo  quelli ,  che  hanno  gli 
occhi  rifplendenti  »  fono  libidinofi  a 
gnifa  de' galli.  Ma  fé  il  gallo  è  cofili- 
bidinofojqnal  e  la  cagione,  che  veggen- 
do  vn*  animale  della  fua  fpetie  nello 
fpccchiojnonfimiioucpiù  tofto  ad  a- 
moi'e,  come  dicemmo  auucn!realla_< 
ftarnancll'imprefa  di  lei,  cheadira?  la 
rifpofta  é  facile ,  prima  perche  l'imma- 
gine dello  fpecchio  rapprcfenta  al  gallo 
vn  mafchio,  e  non  vna  femina  ,  la  doiie 
alla  ftarna  per  la  poca  differenza,  che  vi 
cframafchijefeminc  par  di  vedere^ 
vna  femina .  Poi  il  gallo  ha  molte  galli- 
ne al  fuo  comando,  e  perciò  haucndo  le 
reali.noncmaiauiglia  fc  non  e  moflb 
da  vna  finca  immagine,  ma  la  ftarna  di- 
morando nelle  forefte,  bene  fpcflb  fi  ri- 
trouafola.  Siaggiunge  l'alterigia  natu- 
rale di  lui  molto  più  atta ,  e  dilpofta  all' 
irajChcah'amore,  echi  non  vcde.com.e 
à  guifa  di  Re  fra  (uoi  fudditi ,  gloriofo 
fra  gli  animali  della  fua  fpetie  fé  ne  va- 
da il  gallo,e  per  la  bella  corona  realc,& 
altri  donijChe  gli  die  natura,  pompofo , 
e  riguardcuole  fi  (àccu  vedere  ?  Qiiin- 
dicdunqucjchediqiieftafuafignoria, 
e  tanto  gelofo,  che  non  pure  non  foppor 
ta,che  altro  vero  gallo  ponga  i  piedi  nel 
fuo  rcgno,ma  anche  fé  perTòrte  s'incon 
tra  in  polito,c  terfo  fpecchio,  &  im  den- 
tro vede  la  figura  di  fé  rtefiTojiinaginan- 
do  di  vedere  vn'altro  gallo  fimileafe  * 
di  natura ,  &  auido  come  egli  di  figno 
rcggiire ,  fdegnato  contro  di  lui  fubito 
s'apparecchia  alla  battaglia ,  e  per  por- 
gli terrore  fi  gófia ,  fopra  i  propri}  piedi 
s'innalza,e  s'ingrandilce.ftende  poi  l'in- 
crcftato  capo ,  e  con  lui  tutte  le  piume 
ergendofi ,  quafi  efercito  raffembrano , 
che  in  bella  ordinanza  difpofto ,  fegua 
il  fuo  capitano.  Quindi  lenza  afpettar 
tromba,  od  altro,  che  al  combatter  l'in- 
ulti, per  ferir  correndo  l'inimico  corL- 
niaggior  velocità, e  forza  prendendo 
campo,  vn  poco  fi  ritira,  e  feiucdofi  per 
lancia  del  fuo  breue  si ,  ma  però  duro  > 
^  acato  rortro ,  ìk  per  ferri  da  ferir  da 
vicino,  delle  vnghic  di  fuoi  piedi,  cota. 
giofol'airalta. 

La  gallina  poi  benché  fia  dell'ifteffa 
fpciic  col  gallo ,  è  però  molto  più  man- 
itnircja  dal' ArcfioXib,  111, 


fuet2,e  timida,  ma  pur  talhora  combat-  r  i 
te  anch'elia,e  vince  tal  fiata  il  gallo  ftcf-  G^SinÀ 
fo,delche,come  dice  Ariftorele,  talmen  lalhor»  hin 
tes'infuperbifce.  cheparfi  dimentichi  e;? «7 g*fl*. 
cfier  di  fi-flb  fc  minile,  &  intnttoqucl.  li 
lo,  che  può  immita  il  gallo ,  va  altiera  , 
5^  gloiiofa  ,  innalza  la  crefta ,  che  per 
altro  dimcfila  tiene ,  &  bafia  ,  s'infuper- 
bifce ,  e  manda  voce  più  fonora  del  {oli- 
to ,  fi  che  raifembra ,  canto  ài  gallo ,  Se 
infin  la  natura  par,  checonfcfll  hauerle 
fatto  torto,  racchiudendo  l'animo  fuo 
virile  in  corpo  di  femina,  &  per  rime- 
diare quanto  (i  può  all'errore ,  le  fa  na- 
fcer  gli  fproni  alle  gambe ,  che  fogliono 
clTer  propri)  de' gal  li,  in  fomma  all'ap- 
parenza efterna  appena  fi  può  conofce- 
re  fé  gallo  fia ,  ò  gallina  ,  &  nafce  tutto 
ciò,  dice  Auiccnna,  dalla immaginatio- 
nc  gagliarda ,  che  ella  ha  d'c  fiere  diue- 
nuta  gallO;ilche  non  parrà  incredibile  a 
chi  haurà  letto  tanti  altri  cfi^etti  mara- 
uigliofi  ,  che  dell'immaginatione  rac- 
contano Pietro  Mcfiia  nella  fuA  felua, 
Medina  derea.i  in  DcHmfì.ìe  ,  lib- 1.  C?. 
&  altri. 

Ma  non  e  cofa  meno  marauigliofa-»  15] 
all'incontro ,  che  i  più  fieri,  e  feroci  ani- 
mali temano,&  fugano  il  gallo.  Il  Leo- 
ne e  chiamato  Ré  de  gli  animalijil  Bafi- 
lifco  nel  fuo  nome  porta  fcritto  cfler  e-       ^^ 
gli  Re  de'ferpenti ,  &  e  cofi  formidabi- 
le ,  che  fi  dice  vccidere  ruttigli  animali 
col  fole  fguardo ,  ad  ogni  modo  il  gallo 
caccia  in  fuga  il  leone  co  la  fola  prescza 
ilche  dict  S- Ambrofio  efi^er  maflìmamc 
te  vero  del  gallo  bianco,  &  con  l'iftcfia 
fa  temere  il  bafilifco,&:con  la  voce  l's'c 
cidc  che  perciò  dice  Eliano  nel  cap.  30. 
dcllib.  3.  chequelli,  che  fanno  viaggio  i* 
per  le  folitudini  dell'Africa, portano  fe- 
ce de' galli,  accioche  fianolorodi  aiu- 
to contra  li  bafilifchi  %  che  fono  in  quel- 
le parti  frequenti;  di  quefto  la  ragione, 
dicono  molti,  efi!cre,  perche  fianoque-  yS 
fti  animali  Participanti  più  de  gli  al-  ^^*»>'"« 
tridellcvirtù,&  influenze  del  Sole,&  raftaUci^ 
però  detti  folari ,  ma  che  più  de  gli  altri  Z^"^'  • 
ne  partecipi  il  gallo ,  &:  però  come  fu- 
periore  fia  riucrito ,  &  remu  to  da  loro . 
Ma  poco  ferma  ftimo  ioquefta  ragione 
come  ne  anche  piace  a  Giouan  Fiance- 
fco  Conte  della  Mirandola  ]S.qJe  ftaìì. 
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ca^,.  5,  pcfchenerc^iiirebbe,  cheii  nib- 
^^'imffunyta  b:o  ,0^  la  donnola  folTeropiù  fcilui  del 
U  rif;)offi  oaih,  poicheqncftì  fono  da  lui  temuti, 
commuKc  .  &  dourt  bbcro efTcr  parimente  temiui 
dal  Leone ,  &  da!  Bafilifco .  ilchc  non  fi 
dice  di  loro.  Stimo  io  dunque  ,  fé  pur 
RjpoHx  eh  è  vcrojChe  nafca  da  qua).;  he  proprie 
dtlL'autore  tàdanoinnn  conofciuta  ,  perche  fi  co- 
me veggiamo, che  la  calamita  tirali  fer 
ro,echc'rante  altre  p'ctrc,  &  herbe  hà- 
nn  qualità  ,  e  virtù  m-arauigliore ,  delle 
quali  veggiamo  ben  si  gli  effetti, ma  nò 
pcfiìamo  conofcer  l'effcr  z3,cofi  non  fa- 
lebbe  marauiglia,  che  l'iltefib  fi  diccffe 
di  qucfta  virtù  del  gallo.  Se  forfè  per 
nonridurfia  confcÌTarclanoftra  igno- 
ranza,dire  più  tofto  non  ci  piaccffcchc 
per  cifer  il  g^llo  animai  doineftico,6c^ 
che  non  fi  parte  da  luoghi  habitati  da 
gli  huomini,  hauefiero  1  leoni  tanto  lu- 
me di  natura ,  che  vdcndo,  ò  vergendo 
il  gallo  argomentaflero  >  che  vi  fono  de 
gli  huomini  vicini, e  perciò  quefti  teme 
do,fi  ponefleioin  fuga. 
\6  Ma  di  qucfta  maggiore  ancora  è  li-» 

marauiglia ,  di  cui  fa  mentione  Plinio  j 
fc  pur  è  credibile ,  che  fé  vno  fi  vnge  di 
brodo  di  gallo  malfime  cotto  con  aglio» 
nonpriòciter  offcfoneda  leoni,  ne  da 
Pantcrc^nemenobadcl  fauolofo  quel- 
lo ,  che  fi  dice  dal  Saluatico  nel  e.  404. 
Tietret  nel  ritrouarfi  cioè  nel  ventre  del  gallo  mol- 
•vintre  del  io  vecchio ,  ò  doppo  quattro  anni ,  che 
gnUo  dì  vir  egli  fia  fatto  cappone,  vn  faffetio  picco- 
tù  maraui  lo,  ma  di  tanta  virtù  ,  chc  portato  nella 
gtio/a .        bocca  in  ogni  battaglia  fa  riufcir  vinci- 
tore,chi  lo  porta,  ò  fia  Re,  ò  fia  gladia- 
tore,&  rogliendopiù  la  fere;&  per  vir- 
tù di  quefto,diconOj  come  riferifce  Pli- 
-    niolib.37.  e.  lo.che  MiloneCrotoniata 
foife  fcmpre  vincuore  .  Inoltrefi  cita_j 
Alberto  Magno>che  affermi  qucfta  pie- 
tra farecloquente,  e  buon  dici  toi  e,  dar 
forza  a  combattenti,  tiv'  a  tutti  renderlo 
mognicofa  gratiofo.  Non  tanto  dell' 
incredibile  raffcmbra  ciò,  che  dice  Pli- 
nio dcU'animclle  del  gallo,che  fé  fi  dan 
no  a  mangiare  a  donna  grauida ,  fubiro 
doppo  il  concetto  riceue  virtù  di  parto- 
,  y        nr  mafchio. 
Gallo  prò.      Ma  benché  il  gallo,  come  detto  hab- 
uido,  e  libe  biamo  fia  molto  altieio,e  bell>ccfo  é  tut 
mie.  uuia  vcrfo  della  fua  famiglia  moko 
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prouido,e  liberale,  pcrchenonfòlo  egli 
e  v!gi 'ante,  e  molto  per  tempo  fueglia 
i  Tuoi  domcft'ci.  e  gl'inulta  alla  fatica  , 
ma  ancora  egli  è  i!  primo  ad  vfcir  dal 
IcttO;  &  a  procacciati!  vitto,  efubito  , 
che  alcuna  viuanda  ha  ritrouato,  inul- 
ta col  canto  gli  altri,  e  quella  loro  lafcia 
do  godere,  fi  pone  egli  a  ricercare  nuo- 
Ilo  pafto .  Compatilce  ancora,come  ne 
fa  fede  Oppiano,  alle  galline  fue  mo- 
gli,e  mcntres'auuede,  che  per  il  dolore 
del  parto  fono  aftlittc,  con  vn  canto  pia 
cido,eirelìoal  meglio,  che  può  le  con- 
fola ,  quantunque  non  paia  ciò  coiffor- 
mead  Ariltotele,  ilqualelafciófcritto  , 
chelegaìiiRepartotifconofenza  dolore 
riftcffo  però  afferma  ,  chc  morendo  la 
gallina, non  fi  fdegnail  gallo  di  far  l'of- 
ficio da  madre  nello  fchiuder  l'voua  , 
e  ncll'allcuar  i  pulcini ,  i-Iche  parimente 
confermano  Eliano  nel  cap  19.  del  lib. 
4. e  Plinio  nel  e.  1 1  .del  lib.  lo.ma  fra  tan 
to  non  canta ,  dice  Eliano,  ben  confapc-  ^"*  f^r  of- 
uole,  che  all'hora  fa  officio  di  femina,  e  fi''"  ^'  g^  '- 
non  di  mafchio,  e  però  conforme ali'o-^"*'»' 
pere  ftima,che  fi  debba  hauere  la  voce, 
&  il  canto. 

Ne  folo  il  gallo,  ma  ancora  il  cap  pò-        ^9   ^_ , 
ne,infegna  Giouanni  Battifta  Porta  ,    A  far  1 1~ 
chefipuò  ridurre  a  far  officio  di  ma-  ^^Ifo  comt 
drc  verfo  df  pulcini  nel  cap.  26.  dei  lib.  ^  riiuca,  ti 
4. della  fua  magia, d:  il  modo,c,  render-  '^'^ppone . 
Io  in  prima  domeftico  col  darli  il  cibo 
con  le  proprie  mani  ,  &  accarezzarlo 
col  menarli  la  mano  fopra  il  dorfo  ,  e 
moftrarli  nell'ifteffo  tempo i  pulcini. 
Poi  rorh  le  piume  di  fottoil  ventre,  e 
con  !c  vrtiche pungerlo ,  e  cofi  vedrai, 
dice  egli,  come  a  guifa  di  gallina  allc- 
ucrà  oitimamcnte  1  figliuoli  altrui . 

E  lodata  ancorala  vigilanza  del  gal-        ^°  .  .. 
lojil  quale  non  mai  è  ingannato  dal  (on-  ^^^^''  ""'S'' 
no,  conforme  all'imprefa  di  cui  altri  fi  ^'''"^' 
-graffe,  col  motto,  NON  DECIPIT  ^^"*" ''^''' 
S  O  M  N  V  S  ,  e  benché  non  vada  a  4''^'  ^^'- 
dormire  prima,cheil  Sole  ficolchi  nel- 
l'onde del  mare ,  lopreuiene  tuttauia-. 
nel  deftarfi,e  prima,  che  egli  efca  a  gui- 
fadi  fpofodaila  fua ftanza,il  gallo  qual 
foriero,  anuifalafiiavicma  vcnuta,c 
CIÒ  fa  ,  dice  Plinio ,  nella  quarta  vigilia 
della  notte,  chc  e  l'vltima  parte  di  lei. 
ragione  di  queftofuo  follecitcc  vigi- 
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lanre  capro,  e  molto  lodaro  il  gallo  da 
Sani' Ambrollo  5  e  fra  le  altre  cefi  dice. 
5.  /^w./.j".    Isìiuscantu  ffisom'-iiusìedit  ^Aj:s  lena. 
(JelL   can-    turiricpm?7iodunj,mt' uiiur  dolor  v!*lrierum 
tante  loda    fcbtiutTì  fi.gruìUin  ntin^i^tur  ,  rtnertuur fi- 
te.  dfs  i-'l/iSi  titubnnies  refpidt .err/tntes  ceni. 
Hit.   H  Plinio  arch'eoli  dice, dici  gal. 
li  fono  !cno(trc  guardie  nomi  rue,  e  ^- 
dojtic^al'a  natura  per  df  ftar  gli  huomi 
niatl'<.pre  ,c  per  roiv.per  il  Tonno.  Edi 
conofcono  le  rtclle ,  ne  vogliono ,  che  ti 
Soie  fi  leni,  che  noi  non  Io Vappiamo.  & 
i!  giorno  cantano  di  tre- he  re  in  tre  ho 
rcT  l'rr  ra7,ion  (\\  nncrto  ftclfo  canto  vn 
poeta  nobile,  c<c  in'gcgnrfo  diflc, ch'egli 
lì  fa  MESSO  kL  IH  ,  R  ANUO 
AL  SONNO,  E  SEGNO  ALL' 
OPRE. 
II  Di  qui  prefcro  occafione  gli  antichi 
di  fano'eogiare,e  dilTero,  come.raccon 
ta  EuftachìoneirS.  OdiHea.   Luciano, 
Cclio.Rodigino,  &altii>chc  fuil  gallo 
vn  giouane  molto  caro  a  Marre ,  da  cui 
fu  condotto, mentre  c\\t  andò  a  dormi- 
re con  Venere  per  compagno,  e  fentinci 
la,acciochcftc(re  vigilante, &:  rauuifaf- 
ÌCy(t  vcnjffe  alcunortJv:  maflTmc  il  Sole, 
ma  egli  fi  lafciò  vincere  dal  ronno,onde 
fa  M'arcc  colto  all'improuifo  da  Vulca- 
no, e  perciò  contro  della  fua  fentinclla 
fdconato  lo  conuertì  ncH'an'male .  che 
ritiene  ancora  il  nome  del  gallo,  irr.sfor 
■  mando  parimente  l'armi  di  lui,  e  cofi  la 
celata  diuenne  eretta  ,  le  altre  fi  cangia- 
rono in  forti  piume;  ricordeuole dun- 
que della  fua  fciagura  il  gallo  è  pili  vi- 
gilante,e  dihgente,e  non  ceffa  di  canta- 
^^        rctScdarauinfo  quado  il  Sole  é  vicino. 
Gallo  fcrt4e  j  Ger,-nani  per  ragione  della  licn"a  vigi- 
fer  ko-olc  j^^a  anticamere  (e  nc  feruiuano  invece 
gio  a  Gcr.  ^'hofo'ogicrnafilrnamente  nelle  gucr- 
n^Kt,        rejC  foieuano  fopra  de'  carri  militari  có- 
duri  galli  ,accioche,col  loro  canto  di- 
ftingucfiTcro  i  tempi  delle  fentincllei  e  Ci 
fcriuc  da  Sigifmondo  Hibcro  nel  rsc 
conto  del  fuo  viaggio  per  la  Mofcouia, 
che  porrandofiafl'vfanza de' Germani 
vn  gallo  Mofcouita  fopra  di  vn  carro  , 
fu  fi  grande  il  freddo ,  ch'egli  pati,  che 
già  fc^ne  motiua,  fé  non, che  vn  feruito- 
,    reaccortefeneglitagliòlacreftachege 
laragliera,  <5c  inqucftamanierancn  pu 
leghfaiuò  la  vita;ma  ancora  fé,  ch'egli 


fu  biro  inalzando  il  collo  co  msrai' .glia 
ditiuti^quafi  ringratisrdoi!  fuo  Medi- 
co dolcemente  canisfle  .  A  Marte  cm        »j 
da  moki  dedicato  il  g-il!o,egli  Spatta-  G  ih  ^na- 
ni vincendo  per  forza  i'.f.imuo  (acrifi    ^^  f-tc-tfi. 
cauanoa  MrV.te  vn  gallo,  &  vincendo  cato  a  Mar 
con  arre  Ter  z-^  coir  battere,  vn  bue  ,  ó ''"'^^  ^f'"'" 
perche  fiimaffero  maggiore  qutftavit   '"«*• 
toria ,  cerne  dice  Plutarco ,  ò  perche  i! 
bue  e  animai  ma  nfucto,  il  gallo  animai 
ardito, c\  f.roce;  oc  i  Romani, comeii* 
ferifce  Lellio  Geraldo, foieuano  nel  tem 
piodi  Marte  dipinger  il  gallo,  alcuni 
anche  lo  dipinfcroìbpra  l'elmo  di  Mi- 
neruapur  irtimata  Dea  della  guerra  , 
comerifetifce  Paufania,  adotto  dal  Va- 
leriane,tJv  Elianolib.  17  c.ip-4i.diccef- 
fere  ftaro  altrouc  dedicato  ad  Hcrcole. 
Con  tutto  ciò  era  per  altre  lagioni  ad 
altri  idoli  ancora  confacrato ,  a  Mercu- 
rio per  la  vigilar  zi,  al  Sole  per  auuifar 
la  fila  venuta  col  Canio, «Se  ad  Efculapio 
volle  Sccrare ,  che  foflc  (acrificato  vn  ^Hn  v^/r.t 
gallo,  quando  Oaua  per  morire,  fignifi-  Z"^»"  • 
cado  forrc,che  la  vita  era  vn  fogno ,  dal 
qualceglivtniuadcftato  per  la  medici- 
na datagli  da  gli  Atctitfi. 

Nota  ancora  Plinio,  che  ptima,  che       ^4 
il  gallo  canti  dibatte  l'ali, e  tutto  fi  coni     G«llo  di: 
mouc,  oche  co  faccia  per  fegnodial-  ^"^i'^   ^'^l' 
Icgrezza.òpcr  ifuegliai fi  meglio  , co  /"■""*»  f^^ 
me  anche  fcgliono  Itirarfi  gli  huomi-  '^'»«". 
nijmcntrechc  da  prc fondo  lonnofide- 
ftano . 

Grariofa  cofa  è  parimente  quella.;  ,       J-^ 
che  notano  Elianocap  19. libro  quarto,  ^^^"^  '*"" 
6z  Ateneo  nel  libro  9    e  con  l'cfpericn-  ';^  ''  "'P^ 
za  conferma  l'Aldouandro.cicè  chc^  ^'''"''''^ 
cnttando  il  ^allo  per  qua!  fi  voglia  por-  /"""''*  •      . 
ta  per  moi^o  alta,  che  fia,  egli  ad  "^S"!  f";  ^ /T'* 
modo  inchina  il  capo,quafi  temendo  di  ^^  "    "J  '** 
percuotcrui.   Uche  fi  racconta, che  fa- ^^   ^P^^'*- 
ccfle  pai  imcntt  Coftanzo  Greco  Impe    "/  ' 
ratore  quando  le  ne  venne  m  Roma ,  e 
gli  furono  dal  popolo  Romano  crcr 
ti  aichi  trionfali  molto  al:i,fot[odc_-.  ^ 
quali  egli  ad  ogni  modo  palando,  ben- 
ché non  foiìcdirtatura  grande , abbaf- 
fauail  capcilche  diede  non  picciolo^ 
cccafionc  di  ridere  a  ciafcheduno ,  che 
lovide.  i6 

M  a  per  molto  fuperbo ,  che  fia  il  gal-  c.^Uo  teme 
lo,  teme  però  grandemente  il  nibbio  ,  ti  nibbi»» 
P    4        anima- 
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animale  chenedifo!ze,ne  di  aidir<Lj 
puócol  gallo  para;Jonarfì,et  e  cefi  gra- 
de  l'antipatiajCheiianoinfienK  ,  chz  Te 
la  crcfta  del  gallo  col  fangiic  del  nibbio 
la  a  vnra, dicono,  ch'cgh  perderà  la  vo 
ccenon  più  canteia[,  iiciicnó  douc-ua- 
no  raperei  bibanii  popoli  dclicatiflìmi 
nella  Calabria,!  quali  nò  volcnano  nel- 
la città  loro  alcun  gallo,  per  non  cffcr 
dal  catodi  Ini  lifuegliatidal  (ònno,chc 
con  qucfto  rimedio  gli  hauercbbcro 
fcnza  priuarfene  fatti.t'acilaicte  tacere. 

Dairilteda  crcfta  fanno  i  galli  cauarfi 
fangtiecon  l'vnghie  métre,chcaggra- 
iiaci  fi  fentoriOjC  cofì  (bno  a  fé  ftefli  me- 
dici ,  e  barbieri ,  e  Plinio  parimente  af 
ferma, che  con  vn'hcrba,  che  egli  chia- 
ma hclixine  fanno  purgarli ,  quado  co- 
nofconohauerne  bifogno. 

D'imprefe  fopra  di quefto  corpo  ap- 
preflb  ai  Bargagii  vna  fé  ne  vede,  &  e 
vn  gallo  in  atto  di  cantare  col  motto 
EXCITAT  AVRORA,  aiinbnen- 
doplcijchila  fece  ogni  Illa  induftt/a,e 
vigilanza  a  quella  perfon.i ,  che  vcniua 
daluifignihcarapei  l'aurora.  Sopra^ 
della  gallina,  che  fra  il  bere  innalza-» 
fpcdo  il  capo ,  quali  lodandone  il  dato- 
re, che  fta  ne'  cicli ,  fi  formò  già  vn'im 
prela col  motto,  ALT£RN  IS  PO- 


DISCORSO    IL 

jDotfàna  morale  dalle  fopYci-> 
dette  cofe  raccolta . 

1  "\yT  Olco  meno  del  gallo  érhuomo 

'appetito  di  xVx  'lotato  d'armi  dalla  natuia^ben- 

t^endetta  (e  cti^,  ^ili  dlliii  fia  altiero,  iiacódoje  cru- 

ddlla  ntitH  dele,onde  argomentano  alcuni, che  no 

'<*    ritenni  habbia egli  dalia  natura  l'ira,  elappe- 

fhuomo  .     rito  della  vcndettajnèferza  ragione-»  j 

perche  non  dà  queltarinclinaiionead 

alcun  fine,  fé  parimente  non  pioued<i^ 

de' mezzi ,  il  centro  dcftinò  per  luogo 

della  pietra ,  e  le  diede  anco  1  a  granita 

pcrconduruifi  >alfuocobifognodiali- 

mento,e  lid  e  parimenteil  calore,  eia 

ficcità ,  pcrmc2zodequalifipafce,& 

Arinotele  argomenta,  che  le  Iteile  non 


hannoalmottoprogrefìiLioincIinatìo- 
ne  ,  perche  lanaturanonleprouidde 
de  piedi,  mentre ,  che  dunque  non  pio- 
uidde  l'huomo  di  arme  ,  fegnoé,  cht-» 
neanche  l'appetitogli  diede  di  vendi- 
cai fi  .ilchcfi  fa  con  l'arme,e  di  quello 
parere  fcmbra ,  fc  ben  fi  confiderà,  che 
fiailSau!0,menire,  che  dice  nell'Eccl. 
al  I  o.  non  ffì  creata  hotninibtis  f^perùia  , 
fiequc  irnCHtidia  nattont  mtilitrum,  NÓ  fù 
data  ali'hucmo  la  fuperbia,  ne  alla  do- 
ra i'ira.  ma  io  mi  farei  creduto ,  che  dir 
fi  douefie  t u  tto  l'oppotlo ,  che  negar  fi 
douefiedalia  natura  dcirhuomo  l'ira  « 
e  da  quella  delia  donna  la  fuperbia  per- 
che fé  la  donna  é  naturalmente  fogget- 
ta  airhuomo ,  bene  par  che  Vi  dica,  che 
la  natura  le  ha  infcgnata  pili  torto  l'hu- 
miltà  ,  che  la  fuperbia ,  ma  dali"ira,chi 
non  sàquanio  l'ianoledónepolledute? 
Non  difl'c  riflefl'o  Sauio,  che  non  tjl  tra, 
ftiper  imm  mttlieris  ?  come  dunque  qui 
óÌQt  j  che  l'ira  non  ha,  che  fate  cou  Ic^ 
donne  ?  l'huomo rlì'incontro,  cflTcndo 
naturalmente  fignorc,  par  chehabbia 
più  rodo  occafione  d'infupei  bitfi ,  che 
di  prenderfi  collera,  e  pei  ciò  pareua_<, 
che  dir  doueflc  il  Sauio,  ficn  fmt  creata 
hcminibiisira-y  nec  [nperbir.nanoni mtilit^ 
rum .  Rifpondono  alcuni ,  che  ben  co- 
nobbeilSauio,  che  gh huomini  fono 
molto  facili  ad  infupei  birfi,  e  le  donne 
a  prenderfi  collera,e  fdcgno ,  e  che  per 
qucfto  appunto,comede'vitij,ne'qua- 
il  più  frequentemente  cadono  ,  fece 
men  tione,  e  d^J^Q ,  che  fé  gli  huomini 
erano  fupcrbinon  doueuano  incolpar- 
ne il  loro  creatore ,  e  fc  le  donne  iracó- 
de.non  attribuir  ciò  alla  natura  .  Altri 
vanno  confederando  ,  che.fi  come  in», 
vano  la  donna  fi  piede  collera ,  e  fi  adi- 
ra, poiché  non  può  con  le  proprie foi  ze 
efequir  il  fuo  fdegno  ,  cofi  l'huomo 
fcioccamentes'infuperbifcc,  perche  no 
hàforzecorrifpondentiàfuoi  altipen- 
fieri.  Ma  à  me  più  piace,che  non  faccia 
quidiftintioneil  Sauio  fra  huomini,  e 
donne,e  cheiantofia  r.attiniviulierumy 
quanto  ^i'wjw/^^'jje  come  s'egli  hauelTe 
detto  à  rati  dalle  donne,  nella  manie- 
ra.chedlfie  il  S'è.\'ù-Xl<òXe..lntcrnates mu 
liirum  nonfurrexit  maior  leanne  Bmptifta. 
Afferma  egli  dunque,  che  alia  genera^ 
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tiòné  hnmana  ,  nella  qnale  fi  comprcn-  tempo  vi  corre/Te  in  mezzo ,  quanto  vi 
dono  hiioniini, e  <Jonne,non  fn  data  da  bifognafle  perifciorre,  e  sligare  quelli 
se  f2,tfur.t-  Dio  la  riipcrbia,e  l'ira.  Ma  come?  non  inftramenti  legati  .  Ma  San  Giacomo  Jicob,i.ip 
lel'trnnel'  habbiamo  noi  dalla  natura  l'appetito  pafsò anche  pili  alianti,  perche  oue  i 
VhitoìJio .    irafcib'le  ?  non  fiamo  per  natura  mchi-  Romani  volcnaro-  che  f-cfie  tarda  Pe- 
nati ad  amar  grandezze, e  iìgnGrÌ2?co-  fecutione,  cglitfretti  dell  ira,  egli  ci 
me  dunque  fi  dice,  che  non  fu  creara-j  commanda,  che  tardo  fia  ancora  l'af- 
con  noilarupcrbia.el'iia  ?  forfè é  da  fetto ftcflb dell'ira,  dicendo  , ///««^/r/» 
farfi  foì  za  nella  parola  creata^  e  dirli,  cmnis  kc7no  velox  ad  audiendum,  t^rdus 
che  fcntiamo  in  noi  l'appetito  dell'ira,  auter?}  aàloiuendum,  &  tardus  adirar»  . 
e  della  fiiperbia, merce  del  peccato  ori    Ma  perche  congiunfe  inficmclatardi- 
ginale  ;c che qiiado fu  creato riìuomo,  ràdi  parlare  , con  quella  dell'adirarfi  ? 
perche  nello  (tato  dell'innocenza  ,  i'ù  foriccofi  tardi  hcbbiamodaefrerenel- 
crcato  1  bcrodaqncftepaflloni.'ò  pure  rvna,comc  nell'altra, e  con  pafibvgua- 
fi  prende  qui  i'ira  per  vitio,  come  anco  le  hanno  da  caminare  la  parola,  e  Tira? 
clafuperbia,lcqnaliriùn  ci  fònodate.^  Ma  dall'ira  fata  ben  facilcofa,che  altri 
dalla  natnra,qiiatunq'ieda  lei  habbia.  s'aftengaper  moltorcmpo,  ma  dalle-» 
mo  l'appetito  de  gli  honori,  e  l'irafcibi-  parole,  come  fia  poflìbiie  ?  poi  non  ta- 
le, i  qiali  cfTcndo  bc  ordinati, fono  bue  icbbe  (iato  meglio  il  dite,che  non  ci  a- 
niflìmi  inlhumentialia  virtù,  cnó  pec-  dira  filmo  mai,  che  il  dire,  che  tardi  ci 
cati;l'vno,e  l'altro  può  dirfi, ma  pure  il  aelirafiìmo  ?  Quanto  al  priir.o  dubbio 
dubbio  rimane  in  piedi,  perche  fé  dalla  rifpódo,  che  efortandoci  San  Giacomo  FaueSai  & 
natura  habbiamo  l'appetito  irafcibile,  adederprcfli,  e  veloci  ad  vdire, volle-»  ""«   perche 
non  cihabbiadatogl'inìhuméti  di  ri-  parimente  auuertircidadue  pericoli,  roKgtumte 
l'^'^JT  durlo  in  opra,  che  fonde  armiPalchc  fi  che  iogiiono  incorreifi  nell'vdir  altri,  dn  s.  Ci4» 
cH  ^j«-'-pii<^rifpóder£.,  che  la  natura  ci  prouid-  acciochc  ne  haucffimo  l'vtilc  fcnzail  (omo, 
'*  ''("'"'*  de  d'ingegno,  e  de' mani  per  mezzo  de  danno,  e  quelli  fono  il  proromper  j  noi 
mo    alia    quali  pofllamo  pur  tixppo  arricchuce-  in  parole  non  conueneuoli  ,&  il  prcn- 
naffira.     ^^^  ^  ^^^^^^  ^  vede,  che  fatto  habbiamo.  dcrci  fdegno,e  fri  comes'cgli  detto  ha- 
Ci  diede  dunque  il  modo  di  poi  lo  iru/  ucfTe,  voglio  che  fiate  pronti  ad  vdire, 
opra>ma  volle,  che  hauefiìmo  bifogno  ma  guardateui  da  due  pericoli,  che  da 
di  andar  ricercando  gl'initrumcti  tuo-  ciòpofiònonafcete,  il  primo  é,che  non 
ri  di  noi ,  accioche  non  fuffimo  prefti;e  parliate  troppo ,  perche  mentre  fi  fentc 
fclleciti  à  mandar  fubito in  cfìet'to i  no-  vn'altro ,  che  fauella ,  fubito fentiamo 
flri  fdegni ,  ma  tanto  almeno  di  tempo  follecitarci  anche  noijC  muoucrci  a  de- 
vi ponclììmoin  mczzo,.quato  fi  richie-  fidctiodi  fauellarc  j  l'altro  pchc  è  dif- 
de  per  armarci.acclochc  fra  tanto  la  rn-  ficilifilma  cofa,  che  tu  tto  ciò,che  fi  sc- 
gione  faccfTe l'officio  fi:o,  e  non  lafciaf-  te,fia  cóformeal  guflonofiro,  afienia- 
ic  ttafcoricrc  l'impeto  dcU'ira  fuori  de  mocidi  prenderci  fdcgno,  ^adirarci 
conueneuoli  termini.  Ncll'iitefTa  ma-  contraqucgli,  che  paiJa,e  perciò  fiate 
nietarifponde  Plutarco  alla  dimanda,  ben  fi  pronti  advdire,  ma  guardateui 
per  qual  cagione  i  Romani  f.ìceflcro  da  quefìi  due  fcogli,  //  autem  omnts  ho- 
portar  auatià  Magiftrati  lorolafcure,  mo tardus ad loquendnjn^ó- tardus  ad ii S, 
elesferzelegate,  perche,  òche penfa-  O  pure  volle  5an  Giacomo rimuouer 
Magiìlraii  uano  adoprai  lc,ò  nò.Se  vo.'euano  ado-  due  impedimenti  prircipali  da  gii  vdi- 
Komani_p.  prarle ,  perche  dunque  tenerle  legate?  torijil  pi  imo  del  fauellare,pcrche  chi  é, 
che  porta/,  e  fenon  volcuano  adopeiarle,  perche  vagodifauellarenioltcnonpuò  tacc- 
fcrolesfer.  portarle?  rifpondc  dico,chefi  portaua-  do  fopportar,  che  altri  iungamcte  par- 
re,? /f/f«K  no  per  adoperarle,  occorrendo  ilbifo-  li  )il  fecondo  e  l'ira,  laqualenópermet* 
rt  legale.    gn0:ima  non  volcuano, che  i  loro  Magi-  te,  che  l'huomo  paticntcmcnteafcolti 
rtratifodcro  troppo  proti,  e  predi  àca-  altrui.  Ma  perche  tante  cfortationi, 
ftighi,machepergrauejchefo(Icildc-  e  ftimoli  accioche  fiamo  pronti  ad  v- 
liii;>,  e  grandei'ira  loro,  almeno  tanto  dire  ?  nun  ci  pofTono  per  mezzo  del. 

l'orecchie 
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rorccchiepererrar  nell'animo  cefi  i  ma 
IteUf.  i8.  hcomcibcni  ì  Nrndiceua  San  Paolo, 
28.  c\\t  coìtHmfuKt  hinos  mcres  ccl/oqiittfr-i- 

t!A  .'  &  il  Salilo  non  ci  efortaiia  a  far  di- 
ligente fiepe  òlle  orecchie, //>*''«''"  ^«•'^^ 
y^/»«?fì  douena  al  parer  iviio  m  qnci  fe- 
licifiìmi  tcpi  della  primitiiia  Chiefa  fa- 
iiellar  poco  d'alrro,  che  delle  cofe  ccle- 
fìi ,  editine  ,  poiJie  ranto  S.Giacomo 
ci  raccomanda  l'vdir  volentieri.  Hor 
rirornandonlpropofito  noftro dell'ira, 
e  delle  p.irolcnon  fonofcnzaprcpor- 
Jyeuter.^i.  tioiie.  In  prnTia,pcrchei'vno,c  l'altro  è 
li'  fuoco,  e  fuoco  l'ira,  che  perciò  leggi 

Jer.  11,16,  ignus fticcerìjks  tlì  m  furore  mio^  &  è  fuo- 
co la  parola  ,  ^d  zccem  lequ  U  vrandts  , 
dide  Gieremia,  exa'fiiigms  tn  ea^  e  San 
l^coh  5.6.  Giacomo  ftelTo,  &  lingua  yrntseff.  Ap- 
'  prefToèfaciliffimacolailpctirfidiciò, 
che  fi  è  detto ,  e  non  meno  dcirira:pcr- 
che  molte  cofe  fi  fanno  neHuT.petodcl 
la  colera,che  non  lì  vorrebbeio  poi  ha- 
iier  farce.  In  oltre  abbondano  le  parole 
nella  bocca  de  gli  fciocchi,  onde  fu  dee 

Tra   Ì-.18.  IO.  Stuhusfi  '■<ic!iirit  i/epiefureputaéitury 

'       '  edegliftolti  èproprio  ilprcndcrfico- 

£ccL  7.10  lera,peiChe,  ira  re^Hiefctt  hi finu  finiti^ 
*  Scuoproro  le  parole  l'animo  eli  chi  par 

Jaj  e  l'ira  fàconofcer  fubito  rhtoir.o 
lob^.i,      iiacondo.  Nonpoflonoritenerfilepa- 

rolc  già  concepute  nel  cuore.  Co««^/« 

ferrrionem  quii  tenere  poterti  ?  ne  men  dif- 
fìcile é  da  ritenerfi ,  che  non  prorompa 
fuori  l'ira  > 
Lingua^      V'èdipiù,chcnonvièaffctto,chc-» 
me  fa.  dal.  più  fciolga  la  lingua  deirira,perchcl"a. 
l'ira  piìi     more,  60I  timore  togliono  bene fpeflb 
/:^e<^/j^«^/ le  parole,  ma  l'ira  valendofi  della  lin- 
fi  loglio,  al  gua>come  di  fpada  ,  fubito  la  vibra  co 
vo  affetto,  tre  di  chi  é  di  lei  cagione.  Onde  bene 
S.Giacomo,  accioche  fofic  l'hiiomo 
tardo  al  fauellaie,  l'cfoitò  ad  tfler  tar- 
do  ad  adiratfi  ,  cfTendoche  farebbe  im- 
ponìbile ,  che  non  f^^fife  prefto  al  fauel- 
Jare,chi  pretto  fofie  airira.come  anche 
ad  ira  facilmente  fi  accende,  chi  è  faci- 
le a  fauellare.  All'altro  dubbio,pcrche 
non  infegna  più  toftoSan  Giacomo  à 
.  ,     guardarci  totalmente  dall'ira,  che  ad 

sttonudtt.  g^g^  j^^jj  j  Rifpondo,  che òció  fece. 
'oiaatrar,  ^^^^y^^  ftimòimpoffibile  alla  fragilità 
'''•  humana,  il  non  prcnderfi  caì'horavn 

poco  di  fdegno»ondc  anche  S. Paolo  no 
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ciefoitò.  ànon  prenderci  mai  collera, 
ma  djfle,  Solmnocctdat  fuperiracundtèt 
vefìram,  ò  conobbe ,  che tal'hora  era^ 
bene  il  prcnderfi  fdcgno  cótro  depec» 
cacori. 

L'alterigia, e  l'ira  hanno  molto  rtret- 
ta  parentela  fra  di  lorojequtttafipuò 
dire  figlia  di  quella,  perche  nafce  l'ira, 
come  infegna  Ariftctcle  dal  vedere  di 
efier  dii'prezzato ,  e  chi  è  fuperbo  ha  fi 
grand'opinione  di  fé  ,  che  (limandcfi 
meriteiiole  d'ogni  riuercr-za,  &  honc 
rcmcntre^che  non  li  corfegnifce  fi  fii. 
ma  cfi^tr  disprezzato,  e  s'adira  l'hiuiTile 
all'incontro,  perche  fenre  baffamétedi 
fé  fttlTo,anche  i  difprt 2zi  fìima,  che  gii 
ftiano  bene,e  che  fiano  conformi  al  fino 
merito»  e  perciò  non  li  confiderà, come 
difprczzi ,  ma  come  cofeà  fcconuene- 
uoli .  In  oltre  cue  gli  altri  vitij  cercano 
nafcondetfi,lafuperbia,erira  volctie- 
ri  fi  iranifeftano,  e  quella  particolar- 
mente,come  fi  dice  del  gallo,  riluce  ne 
gliocchijnel  caminarcenel  portamen- 
todi  tutta  la  petfona,  perciò  gentilmc- 
te  il  real  Profeta  attribuiua  la  fupcrbia 
all'occhio,  e  la  cupidigia  al  cuore .  Su- 
perbo ochIoj&  infatiabiU  corde,e  fé  ne  pO- 
tiebbono addurre molcillìme  ragioni, 
come  che  per  occhio  s'intenda  l'intel 
letto,  e  per  cuorcla  volontà,  pcichedi 
qnefta  èatto  proprio  il  defiderare,  di 
quello  l'hauer  altipenfìeri ,  e  grande 
opinione  di  fé  ftefib,  che  al  fuperbojco» 
me  all'occhio  ogni  minima  feftuca  ap- 
porta noia  grande,  ma  Tau  aro,  come-* 
cuore,che  fta  cinto,e  dift  lo  di  mille  ba 
ftioni  dalla  natura  no  fi  cura  di  okrag- 
gi,epocoftimaleoffcfe,6cralt''fJ\^aà 
propofiio  mio  viene,  che  l'occhio  è  po- 
rto in  profpetnua  nella  più  nobii  parte 
dell'huomo ,  ne  vi  é  cofa,  che  manco  fi 
cuopra, perche  quando  anche  con  maf- 
chere  fi  cuopre  il  volto,  gli  occhi  rima- 
gono  fcoperti,ma  il  cuore  è  il  più  nafco 
fto  rncbro,chefianeirhuorao,pcrche 
ftà  nel  mezzo  del  pettoctrcondato  da 
carnc,daofla,dacartiIagini,&  altre  par 
ti  jenóalirimcte  lafuperbiafemprcfi 
fcuopre,pcrchc  il  fupei  bo  vuole  da  tut 
tteflTcrconolciuto,  òcin  tuttelcfueat- 
tionijC  padì  dà  fegno  del  fuo  ftaro, &  al 
tcrigiai  làdouci'auaro>c  gli  altri  vitio-^ 
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fi  cercano  nafcond  elfi,  e  con  lacontra-    dà  liSauio  ccircailmodo  dfftar  pre- 
ria  virtiì  coprire  il  loro  peccato. Qm'ndi    parati,  che  r  co!  cinger  i  lombi  ,  g^ilMs 

latoh.^^-  è,  che  fi  dice  ,  che  Deus  fupcrlus  refi/itt,  /«ff«^«f /vrw^t-x,  e  fu  certnméte  ftima- 

perche  gh'  altri  vitiofi  nafcondcndoiì.  to  rato  n^fccflanoi!  cingerfial  faldato,  Pro  j 

fono  come  fjìgiifiiii,  mail  fuperbo.co-  che  ilnomé  di  cingolo  fi  prendcua  per  M>fie 

.   meqtiegli  ,che  a  fé  raedcfìmo  piace,  e  la  profcjTonedi  fIjldato,0'^^5'Ve»-<f/'?-  angolo  . 

A  f-iperbi  che  grandemente  brama  di  edcr  cono-  ^«/.'/w,ngnifìcaua  abbandonare  la  mili- 

perche  D/j  fciiuoali'aperta>gareggiacon  Dio  ,  e  tia  •  Hor  due  fono  gli  offici  j  del  cingo- 

rtCt/ÌA .        conforme  a!  detto  del  Santo  Giob ,  cur-  \o,\\  primo  r  riftringer  la  perfona  cinra; 

Io!?i^.iC.  rit  adiiirfiim  DeHmfndo  cAlo.  ondcmc-  il  fecondo  folleiute  tcncr  le  vefli ,  chc 

ritamenrc  fi  dice ,  chu*  a  qnefli  Dio  fac-  non  fccdano  ad  impedire i  piedi;e  qne- 

cia  rcfiiicnzi,enon  a  qiiclìi  ■/'^'»^««'n,  fte  diic?  cofe  doiiemo  procurare  anche 

5.  Ambrof.  dice  S-Ambrofio/fr»»  -j . (ha  cBntumeU*.  noi,  cioè  di  rillringcrciin  noimedcfimi 

probulfAtovi  velutii^uoddarn  ftifitp  t  adu:r-  p  la  morcitìcàtione  >  c  follenar  gli  affet- 

fus  fiitferbiim  fpcctale  certAmtn ,  tamquum  tJ  Boflti  dalle  cofc  terrene.  Da!  Cingolo 

dtcat ,  Meuitsìeasìnerfa,:useffy<}uimeU-  fiiolc  ancora  pendere  lafpida,  onde  e 

cejftt^mihi  detetur  ijln  congrcjfto.  frequente  iTJodo  di  dire  nella  Scrittura 

5  Due  cofe  cinfegna  quii)  Sauio  con  accinto  di  fpada,cofi  nel  primo  de  Regi 

Sempre  ef  qucfta  fomigli.inza  del  gallo ,  la  prima,  al  zj.  accwgatur  vnufquifijue  gUdiofuo-,   j,  ^(./r 

/cr  iowfwo  che douen)o (tal tempre  armatile pron  i^al  ii.  acctr-Sm  Dauid gUdio  ,  cimo  jj. 

;>r^«/i«/f,?  tj  al  combattere,  che  é  quello  a::cora_,  Dauid  di  fpada.  Machc?forfe  Icfpade  i.Re-r.  j,^ 

éattere,      a  chc  CI  clortaua  S.Paolo  ncH'-iddoCva  fonoagmfa  di  funi  ,  che  polfano  pie-  'o.  "^ 

f/^^.é.  14.  autorità  agli  Efefij. /T'ir» er^^.nonvuo-  garfi,e liuolgendofi attorno ali'huomo  '   *  «, 

Je,che  giacciamo,  acciochcil  fonno  no  cingerlo  ?  certo  che  nò,  ma  cinti  di  fpa- 

ci opprima,ma  che ftiamoi.n  piedi  vigi-  da  (i  dicono  ,  cioè  conia  fpada  attac- 

]anti,  e  pronti,  anzi  che  la  parola,/?-»/^,  cara  alia   cintura  ,  e   non  altrimcn-  Mort;ficx. 

molte  volte  fignifica  guerreggiare,  on-  te  noi  al  cingolo  della  morcifìcanoncL-.  ìionehnd'» 

dcfonoderiuareS/.^r/o;;fjw//if«w;edi.  doucmo  aggiunger  la  fpada  della  for-  t(fire  con. 

Hahc.ii,  ceua  Abacuch.  super  cujìodiam  meamfin  itzzz  ,  ad  irnitatione  di  quell'anima,  di  giunta  con 

■P/103.2;  ^^;edi  MoSCll  Rcal  Profeta, «i^  A/ (^^yb  cmC\  àicCsCht  ncctnxit  fcnhudine lumbcs  fortcx.x.'iUà 

elecÌKseiussìetiffct  tnconfrit£ìione  inconfpe  /;<os,  à'roier^uit  é>racf^ifim/u.-im,quì(ì  di    di  animo  ' 

Bu  r/«j,cioc  fc no  gli  foflc  oppofloquafi  cefle  fi cinfe  la  fpada, &:  hcbbc  vn  brac-  l-ro.ii.ij. 

con  l'armi  in  mano  i  e  quello  ancora  è  ciò  forte  per  adopraria  ,  pcichepoco 

quello ,  di  che  viene  lodata  la  fpofa  nel-  importerebbe  hauer  buona  fpada ,  fé  il 

la  Cantica  in  quelle  parole  umbilis  vt  braccio,  che  fé  ne  ha  da  ferutre  non  fof    Tortezx.* 

Cant.^.^.  caftrorcfnariesordtnar:i,T)on  come cfct-  fé  parimente  forte.  Onde  fi  leggedi  diGiorno, 

<)  cito, chelU  ne' padiglioni,  ma  fchiera-  Giorgio  Caftriotra  detto  Scamdtibc e-  * 

to,c  pronto  al  menar  le  manii  Vide  fag-  co .  cne  facendo  egli  opre  molto  fegna- 

gio  Capitano  vn  foldato  ,  che  vditoil  lateconlafuafpada,  ccredcndofi Tne- 

fuono  della  batragita  affilaua  la  fpada,e  mici,  che  aò  nafceffe  dalla  fina  tempra 

glidiffc,  era  neccfiario  hauer  fatto  que  di  lei, Mahometto  fecondo  Rè  de'  Tur 

lio  in  prima  ,  e  non  quando  ù  ha  da  vfa-  chi  fuo  ncmico,gliela  chicfe  in  dono,& 

re  il  brando  allhora  darli  il  filo, ccofi  egli glielamandò  volentieri  ,  ma  non 

anche  noi  fcmpre  douemo  tener  appa-  potendo  egli  poi,  ne  altri  far  quelle  prò 

recchiatc  l'armi  di  combattere ,  e  non  uc ,  che  far  Giorgio  foleua ,  fi  tenne  in. 

afpetrar  il  tempo  del  bifogno .  Vna  fpc-  gannato,egli  mando  a  diie,chc  non  gli 

eie  di  battaglia ,  é  l'orationc  fignificata  haueua  altrimente  mandata  la  fua  fpa- 

pcr  quella  lotta  di  Giacob,  cpercióci  da,  pcichenon  faceua  quei  colpi ,  che 

£f.j8.25'  cfotta.ua  \\S^\.vo,r.f:teor.%t!or,irriprspr,ra  foleua  far  egli,alc.hc  rifpofc  Gioigio, 

AYiirnam  tuam  sC[xx^^^  dìcffìenon  afpct-  che  la  fpada  era  veramente  la  fua,  ma 

tare  il  tempo  di  combattere  per  appa-  che  mandato  non  gli  haueua   altri- 

recchiar  renile  cne, ma  habbiicfemprc  mente  il  braccio  col  quale  egli  l'ado- 

pronte .  Il  fecondo documcruo,  che  ci  praua-. . 
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ài  Gcfred- 


S.  H'tcron, 
in  cap,  5  I , 
Fro.tom.y, 


4. 
Tarrtcida 

perche  pu. 
nitocaquei 
qu.ìttro  a- 
nimuli . 


E  é'\  GonVcddo  parimente  Icggcfi, 
che  (ì'.ipiro  vn'Arabo  delle proiu-'iTia. 
raiiigliofe  ch'egli  faceua  di  fua  mano  li 
condiifTe  vn  gran  camello  pregandolo, 
che  gli  fpiccafTe  il  capo  dal  bufto ,  ilche 
fece  Goflreddo con  qi:ella  facilitàjCon 
la  quale  alrri  haurebberagliarovn  gia- 
co: ma  dubiiadol'Araboifc  ciò  douef- 
fe  atrribuitfi  alla  fortezza  del  fuo  brac- 
cio, ò  alla  virtù  della  Ipada,  lo  pregò  a 
fare  il  fimile  con  vn'altra  ,  e  Goffredo 
fattafi  prcfl-arc  quella  di  lui,fcce  ad  vn' 
altro  camello  pure  l'iftcfTo.  Onde  f^  co- 
nobbe chiaramcnre  aiianzar  egli  gli  al- 
tri di  fortezza  ói  braccio ,  e  non  di  for- 
tezza di  ferro,  eia  ragionejch'egli  alTe- 
gnò  di  quefta  fua  fortezza ,  fa  molto  a 
proposto  noftroj  Perche  interrogato, 
onde  auucniuaj  che  hauefle  tanta for- 
za.cheniunorefiftercglipoteirejrirpo- 
fs  ,  perche  le  fue  mani  non  haueuano 
mai  toccato  carne  di  meretrice ,  ne  mai 
erano  ftate  macchiate  di  lufTuria;  quafi 
dicefTe,  dal  cinto  de' lumbi la  fortezza 
ót\  braccio  dipende. 

Può  ctiandioThauer  cinti  ilumbifi- 
gnificarci  il  tener  riftretti  gli  appetiti 
del  noftro  fenfo,e  foUeuati  i  defideri  al- 
le cofc  celcftij  checofi  San  Gieronimo 
cfponeil  luogo  poco  fa  citato  de' Pro- 
uerbij  ^fc/"»:«/,dice  cg\i,fortitudtne  lum- 
bos  fuos,  cum  fii^emorum  ci f/ì det ij s  intenta y 
carnalihtis  deftderijs  fuccumùere  defpcxit . 
Roborauit  brctchiumfuum  ,  cutn  fcad,  agen" 
da  viriutum  opera  prAparnuit . 

La  cagione ,  perche  il  Parricida  foffe 
in  quefta  maniera  punitole  variamente 
da  diueifi  afTegnata^alcuni  perche  quc 
fti  animali  fono  fra  di  loro  nemicijC  per- 
ciò combattendo  infieme  ,  danno  tor. 
menti  maggiori  al  reo .  Altri, vi  fi  pone 
la  fcimia,  dicono,  perche  quefta  è  fimi- 
leall'huomo,  quanto  all'efterna  figura 
de  membri ,  ma  è  priua  di  difcorfo ,  e 
di  ragione,  per  dimoftrare,chc  iì  Parri- 
cida non  merita  d'effer chiamato huo- 
mo  ,  nonhauendo  dell'humano  altro 
che  refterna  apparerz3;il  ferptnte  per- 
che era  opinione,  che  nafcen do  cg li  vc- 
cidefie  la  madre  ••  il  cane  per  la  sfaccia, 
taggine, poiché  nò  porta  rifpetto  a  f«oi 
genitori;  &  il  gallo  per  Ja  fuperbia,e  la- 
iciuia  di  fopra  detta  j  perche  racehiufo 


poi  in  vno  otre  Ci  gettafle  in  mare  lo  fpie 
aa  con  la  fua  folita  eloquenza ,  Marco 
Tullio  ncìì'OÌZlionc  prò Sexto  Rofcio  jime 
rino,  cofi  dicendo  .  ìslor,ne  videniur  hunc 
hominem  ex  rerum  natura  fujìitlijfi  ,  ^  eri- 
puijfe,  cui  repente  cdum,  Solem,f!eju..i!?;yter~ 
ramque  ademerum  f  vt  qui  eum  neceiffety 
tjnde  ipfe  naius  (Jfet,  eareret  ijs  rebus  omni- 
bus ,  ex  quibus  cmnia  nataef^e  dicuntur  , 
Ncluerunt  feris  corpus  obijcere  :  r.e  beFiijs 
quoque  .  qUA  tantum  fcelus  attigjfcnt ,  in- 
mar.ioribus  vteremur  :  non  fio  nftdòs  influ- 
men  diijcere ,  ne  cum  de  la  ti  ijfent  in  mcrCy 
ipfum polUiirent.quo  cAterayquA  violata  sìit  \ 

(xpiariputantur ,  Denique  nikil  tamvile, 
neque  zulgareefl ,  cuius  partim  vllam  reli- 
querint.Etenim  qutdtam  efl  commune,quèi 
fpirilus  viuis,  terra  mortuis,  mareflu^uan- 
tibus  j  littus  eiecìtsìim  viuunt  dumfoffunt, 
vt  ducere  animam  de c&Unon  queant  i  ita, 
tnoriuntur ,  vt  ecrum oJìa  terra  r.on  t/ing-it-y 
ita  iadlantnrflucìibus)  vt  nunquam  ablujtn- 
tur  ;  itapoflremo  eijciuntur  y  vt  ne  ad/axfc-» 
quidem mortui lonquiefcant  ;  fin'a  qui  Ci- 
cerone. Che  fé  alcuno  vorrà  vedere  più 
cofe  in  quefta  materia  legga  PiettcGie 
gorio  Tolofano  tei  tia  parte  i^^^^^w./:)^. 
l6.cap.i4^.  & Alefs. ab  Alefs.lib. 3. cap. 
5.  qui  non  voglio  lafciare  di  aggiunge, 
re  ciòj  che  dice  Herodoto  nel  primo  li- 
bro delle  fue  hiftorie,  chedaPerfiani 
era  giudicato,  che  non  poteftc  cftere  fé 
non  baftardo,edi  adulterio  nato  quel 
figlio.il  quale  vccidcfteperfona  credu- 
ta fuo  padre, non  iftimando poflìbile, 
che  toglieft"e  altri  lavitaaperfona,  da 
cui  egli  veramente  riceuutal'hauefle. 
Mafétato  deue  punirfichivccidefuo  peccatori 
padre  terreno, quanto  piùmeriteiàdi  diqualca' 
cftcr  caftigato ,  chi  mortalmente  cften-  JligodcgKo, 
de  Dio,  il  quale  è  più  noftro  ve.ro  padre 
d'ogn'altro?  menta  certo,che  gli  fia  da 
tutte  le  creature  congiurato  cétra ,  che 

pugnet  centra  eum  crbisterrarum  ,  QnoVì.  S/tp,  ^,tly 
habbia  chi  gli  dia  ricetto.  Si  può  dir  an- 
cora ,  ch'egli  fia  racehiufo  in  vn  otre  dì 
pelle  5  mentre  che  la  propria  pelle  a  cui 
ferue,come.fchiauogli  cdi  pena,nemi- 
rapiùoltrc  ,  che  nuc  quella  fi  ftcnde, 
perche  eius  Deus  venter  f//j  non  gli  man- 
ca la  vipcra,che  io  rode ,  ch'c  la  propria 
confcienza  i  non  il  cane ,  che  contra  lui 
latra  eh 'éJa  mala  fama,non  il  gaiio,che 

iobcc- 
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qtiocjtic  igrorare  v:dcAt»r   ,   ^nde  fruch-.m 
confointionis  cxcerpcre ^cierit  ? 


lo  becchi ,  che  e  il  Demonio;  non  la  fci- 
mia  ,  che  !o  laceri ,  che  è  la  propria  fen 
re.j.i  </c/- faaiità  ;  efenon  fi  emjrderà.e  farà  pc- 
VinfiTHof.  nicct.zi.afpcrti  pure d'cfTcroettaro non        Kon  ho  Icrtc^neintcromai.cberab- 
mtle  aque'  di  ó  nei  mare,  ma  nel  baratro  infcmMe   biofo  Ha  dintniuo  alcLuo  per  (HertL-» 
la  di  Pan   in  compagnia, non  difciraicma  de  De-    nioifico'oda  leone,  daoifo,  ò  da  altra 


(idi , 


moni)  infernali,  che  in  bruttifTìme  figli 
re  lo  tormenteranno  ,  noti  di  gallo  ,  ma 
dell.!  piopriaccnfcienza  ,che  fempreli 
riccrdeià  i  fuci  crioii,non  di  vipera, 
ma  della  colpa  ,chc  non  fi  fcancellerà 
mai ,  non  di  cane  >  ma  di  vna  rabbiofa-- 
fame,  t^'inuidia.  hó^  confiderarfiin 
Cìitre  ,  cheponcuano  quefti  animali  in- 
fieme  col  Parricida  non  perfiiaconfo- 
latione.ma  per  maggior  pena.  Ma  non 
fi  dJCe,che  jfotr.tium  ejì  mtftris  focios  h.ibc 


fimil  fiera  j  ma  fi  bene  dal  cane, dal  gsl- 
lo,dal  gatto,c  dal  cauallo,  tutti  animiali 
domeftici,che  ricenono  iviohi  benefici.) 
da!l'huomo,e  m.olti  feriiigi  gli  fanno. 
Nel  che  forfè  ha  voluto  dimoftrarci  la 
natura,  che  non  vi  ècofa  ,chctantoci 
f.ccia  inf.llonire  ,  quando  il  vederci      cjfefadi 
oficfi  ,  benché  leggiermente  danoftti  amuo   pi» 
domcftici .  &  amici  ;  conforme  a  quel  Jdegr.a. 
deitodclSalmifia.  Sihìimìcusmcuima-  /'/.  ^4.15. 
Ud'ìx>jfiimihi  fuftinuijfem  zìiqtte  ,  tisvtro 


repccnttru?»:  ùiW\3.  qui  non  vale,pcrche    himow  animus  .duxrneus  ^^notuimeus, 
nópurequefti  feruono  per  compagni,    quafidiccflenon  fipuòfopportare 


maancotapcr  infircmenti  delcaltigo. 
E  non  aìrnmente  nell'Inferno  infieme 
faranno  polii  quelli,clie  infieme  pecca- 
rono .  conforme  a  quel  detto  ,  alligate 
ea  tnfafcictilps  ad  ccmburendttm  ign:  ,  ma 
Compag>7!a  quella  compagnia  fita  forfè  Ino  di  có- 
neW inferno  folationc,  ó  d'alleggerimento?  nò, anzi 
uon  farà  dt  di  maggior  tormento  ,  perche  vno  be- 
tonfolatie-  ftcmmiefà ,  e  maledirà  l'altro ,  ciafche 
ne.  duno  rimiprouererà  al  compagno,  la 

Matth.i^.  fua  colpa  ,  e  nel  Aio  compagno  ,  co- 
me in  cerfo  (pccchio  fcorgerà  la  fua  em 


E  l'iftcifo  Dauidcfi^cndoperfeguita-    Amici  in- 
toda  Saul, Te  ne  fuggi  a  Filiftci:mache/^'^f/'    rg- 
c  qutll'^.  che  fai  ò  Dauid  ?  forfè  non  ti  giori   di 
ricordi  di  tanti  danni ,  che  hai  fatto  lo-  q»-^l  fi  vo. 
ro  ?non  ti  rammenti  ,che  tu  già  veci-  5/'*  inimi- 
delti  Golia  quel  loro  fortiflìmogigan-  co, 
te,  fopradi  cui  appo^giauano  tutte  le 
loro  fperanze  ?  non  fai,che  anche  alic_> 
orecchie  loroéperuenuto  il  canto  del- 
le fanciulle  Ebree,  pcrcujjìt  saulmtHc^  \.Keg^%.^ 
^  Datitddecem  milita  ?  come  dunque  di 
loro  ti  fidi?  tutto  ciò  fapcLia  Dauid,  ma 


30.  mein  terioipcccnio  icorgerara  luaem   juiuu  liuir  iuiiui.iuidptL.*  i^auiu,  lu* 

s.lo.Chry.   pietà.  L'ulcfibcon  bellcìagioni ,  6<^   pensò  cfierpiù  ficuro  fra  crudeli  nemi- 


cferapi  cófermaS.G:ouanni  Boccado- 
i«,^ow.44  in  cip.  \z.  Mal  Ih  cofi  diccndo. 
putAS  f.utetn  confolationent  tibi  tnde  fniu- 
ramfi  vna  cum  Diabfìp puninris  ?  Mitùmc 
certe. G^id  porro  JEfypfifì  Nonve  magifira- 
tus  ettamfuos^O'fiiig'-l'tsprincipum  domos 
tifdem  vlctribus  vtxari  videl;art  ?  An  igi- 
Dtnnatio-  H*r  pntisea  de  rt  tllcs  rtfptrp.^ft  ?   UtqHn. 
n»  de  demo-  qimm.FTiiipU  tnimyatqHt  fecilis  hAcraiic^ 
nir.on  con-  necrtdas  ,fi  cum  aiijs  pHuiaris  ^confolart 
(olerà  idÀ-  te poffc,  fodagriccs  ttbi  ante  oculos  pone, qui 
nati,  quando  acuta  corripunguntur  doloium  fii- 

mulis  ,  etfi  mille  cfferres  vrhemeniius  dolen- 
tcs,  ne  refpiceti  qmdcm  dignar.tur.  Nò  enim 
patitur  intir.fus  doler  ,  vt  quafi otiafi  de  ca 


ci ,  e  di  fede  diuerfa  ,  che  fra  nemici, 
che  già  erano  ftati  amici ,  più  fpcrò  di 
ritrouare  pietà  in  quelli,  a  quali  fatto 
haueuamoltiflìmi  danni,  che  in  quelli» 
a  quali  fatti  baucua  grandifìlmi  bene- 
fici) ,perchequefìicranodiuenutirab- 
biofi,c  non  potcua  fperar  di  placarli . 
Co  ragione  dunque  difle  il  Principe  de 
Peripatetici ,  Ubjrj.polit.  cap.-j,  che  fru-  AriftouUs» 
trum  contentiones  ■y&  irA  funi  acerbtfftmAt 
^  qui  fé  nimtum  amant ,  hi  fc nimium  ode. 
rtint .  Neémarauiglia  ,  perche  fi  come 
bifogna ,  che  fia  irTolto  ccpiofa  ,  &  ab- 
bondante quell'acqua  ,  dacuicftinto 
viene  vn  gran  fuccojcofi  non  può  eflc- 


tiris  cogitent,  ac  inde  confoUntur .  Mthime  re  fé  non  molto  grande  qutU'odio  dal 

igttur  vos kuiufr?ìcdiffes aUi  -^  Namconfo-  qualec  fupcrato vn  giad'amorcjemol' 

latie  j  quA  n  tnalis  aliorum  ortginem  trahit,  to  pcruerfo  bifogna  che  fia  quel  cuore» 

tn  mediocri  a ffliBiene  locum  habtt,  palando  il  quale  s'indnce  ad  hauer  (cte  di  quel 

autem  magnus  efj  cruciatus ,  ó"  anima  ve-  fangue  ,  pcóferuar  il  quale  cfpofto  egli 

«4/4  Ktmium  adto  fincÌMatHr ,  vtfeipfam  haurebbc  la  propria  vita  a  pericoli  dì 

. .  -  molte. 
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tonti,  (fimo 


morte.  Onde  ben  di'Hc  vn  Pocta/«ww/? 

LHC3UI  j,  laute  ntf.-s  r'iHilì.i  Iella  futtmur  .    Efiip 
Pharf,  In-  pr^flb  Sen.ca  Publio  Mimo  turfinsKì 

*'L  Mim:iS..  hil  t/?,  quhì-n.  tum  te  htllmn  ■rirete,cuw  quo 
(.imilinriter  vixe  is  .  E  lì  come  arre  mol- 
to vil!r.no  fa'cbbe,  oltr.Tpai.iri! corpo 
dell'amico  morto  ;  coiì  all'/micitia  an- 
corché fpcota  cconuen'eoole  h.iner  riJ- 
pctto,  e  condonar  alcuna  cofa  alla  me- 
moria dei  p.iflaro  amore . 

A  Drmonij  parimenre  non  f? piiòap- 
prcfenrare  p;ii  f^iocódo  fpetracolo,  che 
il  combntrcrc  gli  huomini  fra  di  loro, 
fpetcacoìoa.  c^od'nio cfTì'coì"r,c  di  grafiofofpetraco 
etmani ^     lo  d'ogni  fone  ^\  peccato,  ma  s'io  non 
m'i;5g3nno,mol:o  più  diquefio,perche 
non  foio  acquif^^no  ginnfdirtione  fo- 
pra  dell'ani  me  de'  pecca  roti ,  ma  per  lo 
più  ancora  il  pofìTenb  d'alcuna  à\  loro 
almeno,  percioche che (ì può cred'Tt.-' 
di  quei  miferi,  cht  in  quefti  duelli  com 
battendo  fono  vfnt.!.  ik.  vccifi/e  nò  che 
morendo  in  peccare  mortale,  fiano  dati 
in  preda  perpetua  a  qiieftinoftri  crude- 
iiffimi  nemici  ì  pcròcon  motta  ragione 
fono  quefti  duelli  con  tante  pene)&  ce- 
fure  dalla  Chicfaprohibiti,  perche  non 
fono  altro ,  che  vn  dar  pafto  a'I'occhio, 
&  alle  fauci  di  Satannflo.  E  Teodorico 
Vrohìhiio  anch'egli  Rè  de  Gochi  bellicolì  >  ben. 
da  Goiht,    che  Airiano,  grauemcre  riprende  que- 
lli d uelli ,  cosi  fcriuendo  in  nome  di  lui 
Casfiodor.  Cadìodoro  a  fuoi  fudditl.   CtnAdmotìo- 
<'/"/r»Z4i      m;i.chi/im  ricHrtcìis  qtti  vennUm  iudicè  r.on 
h.ìhetis  ?   Deponile  ftrrum,  qui  non  h.ìbeUs 
inimicum.   Pejfime  cantra  piirentes  erigiti s 
brachiufn,pro  qaiiius  con ft.ìi  glonofe  morie - 
ÀHm .  Quid  opus  ejl  hominis  lingua^  fi  cau. 
fam  tn^ntts  agat  armataì  aut  vndepax  ejfe 
ereditar  li  fui)  ciHilitats  pugriÀtur  ì  Imita, 
mi^i  Certe  Gothosnoflra  qut  foris prAlia^iri' 
tuf  norunt  txcrcere  moÀsfii.iì-n . 

L'inucnrore  di  qneftaforredi batta- 
ci' "^f<>f-  glia  ,  non  fenza  mjrterofu  vn  huomo 
Jetnuetore,  baftardo  >  cioé  quel  gigate  Golia, di  CUI 
B^tt,'.glt(i  fi  dice  nel  capo  17.  del  libro  primo  de 
bafiurda.  Regi ,  chesfìdaua  a  fingolar  cerramcL-. 
i.Keg.ij.  qua!  fi  voglia  de' figliuoli  d'Ifraelle* 
?^»  perche  il  duello  anch'eglié  vna  batta- 

glia baftirda ,  ne  paia  ad  alcuno  ftrano, 
chequefto  titoloflada  mcdatoal  duel 
lo ,  poiché  fc  battaglia  fi  ritroua  legin- 
ma  con  forme  a  quei  dcuodelI'ApoftOi 


Sol  dito 
duel  Unte 
commtite 
adulteriti 


lOj  ^i>n  coro7iabit;n^72tJiqni  bgitimì  eerfjt».  t.Tì/ft.l-S 
Nentyè  conucneuole  che  vi  fia  bittaglii 
baftarda;  ma  quale  farà  qucfta?  queiia 
fen7i  dubbio  ,  laquale  non  nafcc  dal 
dou  uto  pad  re.  Pad  re  del  le  battaglie  ef- 
ferdeneil  bcpublico,  e  l'honor  di  Uio> 
ma  quelli  che  duellano  fi  muouanoa 
ciò,ò  per  ira,ò  per  vanagloria  ó  per  dar 
diletto  altrui, dunque  non  hanno  il  do- 
uuro  padre  i  duelli ,  ma.nafconopcf  a- 
dulrcrio,  &  cciò  anche  molto  prive- 
rò, qnando  fenzaconfcntimérr)  depro- 
prij  Principi  fi  fanno ,  perche  fi  comc_j 
conginngendofi  due  ferza  aucrorità 
della  Chiefa,  benché  vi  fiano  tutte  le  al 
tre  conditioni.  ad  ogni  modo  nonéle- 
gitimo  quel  congiungimento ,  &  i  figli 
che  nafcono  fono  baiìardi;  coli  mentre 
due  fi  vnifcono  a  combattere  fenza  pu- 
blic3anttorici,econtrailcomandatTsc- 
to  delia  Chiefa,non  è  legittimo  quel  lo- 
ro combattimento,  ma  adulterino,  (t 
non  voleflìmo  dire ,  che  quando  perfò- 
ne  non  obligate  ad  alcun  facramcnto 
militare  combattono,  comrnette/fot^o 
più  toflo  fornicatione  i  la  doue  foldato, 
che  ha  dato  la  fede  di  combattere  con- 
tra  pubhci  nemici,  qualhora  fi  riduce  a 
duellare  con  altro  fuo  ccmpagnocom- 
metta  adulterio  poiché  facontra  la  fe- 
de data,  &  ilfacramentoprefo,  e  pone 
la  fua  vita  a  pericolo,  hauendolacgll 
già  impegnata  al  fuo  Capitano.  Si  con- 
ferma^perchei  centra  ri), dicono  i  Filo- 
fotì,  hanno  rifieffofoggetro,  el'ifteflo 
regole  .  Ma  chi  non  sàjche  congiungi- 
mento fatto  per  amor  illecito  éaditire- 
linOjC  che  il  fìglio.che  ne  nafce  é  baf^àr 
do  ?  Dunque  snche  i'accrzzamenro 
fatto  per  odio  illecito,  quaTéilduelio» 
&:ogni  effetto,  che  indi  ne  nafce>adul- 
terino,  e  baflardo  dee  chiamarfì  che  no 
è  ragioneuole  fìa  p"ù  priuilegiato  1*0- 
dio,che  Pamore.  E  fi  come  no  vi  è  amo- 
re^ne  promcfTe,  ne  premi) ,  che  fcufìno 
donna,  che  commette  adulterio ;Cofì 
con  foldaìo  non  deuono  v?-ler  gli  odi;, 
ne  le  ingiurie ,  ne  i  dann'  riceuutJ,a  far 
SI, ch'egli  fi  riduca  con  la  fpadain  mano 
a  cóbattcr  conrra  chi  non  deue ,  e  come 
i  figU  di  adulterio  nati  fono  priui^d'o- 
gni  honore,  cofi  vittoria, che  fi  o_ttcgai 
qfta  guifa,farà notata  disperila  ifamia^ 

qual 


I; 


Predicato- 
ri liellt^ 
Chieft  Ra. 
THana,  vif- 
toriojt  can- 
tra gli  fre. 
liei. 

eretici  r-tp 
fff  feritati 
da  M.  An- 
tonia. 


D'iracondo.  Difc.  IF.  x jp 

Qiia!  battaglia  de' galli  mi  feaibra-  rirentimenro,  conuintodallavcrua  ,e 
no  le  dirputeV(à  eli  huominidorti,  le  dal  tefìiimniodi  Aiiotco,  edi  Vittore 
quali  ad  inrenderfi  fono  giocódiflìme,  anch'egiino  capitani  ;  cofì  lifLiifcono 
òcàguifade'gjliid'Augnfto  Impeia  Socrate.  Srzomeno,  Tcodoreto,  6-;^ 
ter  Romano ,  fono  i  ptedicatoii,  e  doc- 
rori  della  Santa  Cliicla  Romana  figni- 
fìcati  nel  gallo,  di  cui  ^\ó\ct'\x\  Giob. 
^hìs  dedit  %KÌlo  intclUgentìamìì  quali  ri 


vltim..mcntcil  Baronio.Nc  accade  ad- 
durcTcm.Mdi  vittorie  ottenute  col  fa- 
uor  danno,  e  per  haiicr  lagiufticia  dal- 
ia Tua  parte ,  perche  tutte  le  hiftorie  ne 


mangonoicmpre  vittoriofijmcntrecó-  foncptnc,  v-\'  oltre  al  fauore  foprana- 
bartono  centra  quelli  di  Antonio  ;  jì  turale  ^\  Dioiche  à  ciò  coopera;  ne  re- 
quale  fc  ben  fu  Romano.fieraruttauia  de  ancora  buone  ragioni  naturali  il  Bo- 
innamorato  della  Regina  d'Egitto ,  &  tcro  nel  h.51. della  Tua  ragione  di  Stato,  Giii.Siterol 
haueuaabbandonato""'Roma  Te  perciò  Ma  ad  Antonio  erano  tutti  quelli, 
molto  bene  ci  rapprefcnta  gli  Eretici ,  i  auuifi  ch'egli  fuggifle  di  venir  alle  ma 
quali  (ì  fono  nbeilau  dalla  Santa  Ghie-  ni  con  Augufto,  Te  bene  egli  ró  gli  fcp- 
fa  Romana,  e  dati  in  piedaalla  falfità,  pcwtcderc,e  douemo  apprendere  noi 
6c  herefia ,  che  regna  nell'Egitto  ,  cioè  parimente  dalle  cofc  p;cciole  a  fuggire 
nelle  rencbrcc ne  gii  enorJià  quali  di-  le  grandi,  per  cfcmpioveggendoschc^ 
cena  San  Paolo,  iì^^ie  ergofuccmcii  lum-  nelle  picciole  cofe  non  poflìamo  fidarci 
ùisvcfjrcs.?i  t^f»/.T/f,qiiali  dicelfcarira-  del  mondo,  molto  mjcno fidarcene rel- 
reui  de  Ha  venta,  fiate  faldi  in  lei, e  non  le  ^randi.Conorccdo  cliepofli  rell  oc- 
dubitare  piìto.che  farete  vittoricfi  ,  ma  caIioni,non  fippiamofchifarei  piccioli 
perche  non  piOitctìo  ,  tncaRitute  ,ctn  peccati ,  fuggile  tanto  più  le  cccafioni 
fatMtiatc  f  peichequi  (ì  tratta  di  coni-  dc'grandi,&:  efi  erimenrardo  cheron 


jat.ittlatcì  peicneq 
battere  non  cótra  peccatori ,  n)a  centra 
nemici  della  verità,   i'uòconfiderailì 
in  oltre ,  che  fé  rcHcr  di  Cefare  Augu- 
ro faceua ,  che  i  galli ,  e  Idearne  rima 


"D io  da  f or. 
tu  àjuoi. 


'  S.  l».  Gryf. 
^  Jocm.^^.ad 
•  fopol.Ant, 
I  ^^rdtta  ri- 
[■  ffofla  di 
\  Traiano 
I  Capitano  à 
<  Valente  Im 
ftratere . 


vogliamo  contender  con  Dio  in  alcuna 
co(a,non  voler  oftcndctioj  ma  rendcr- 
ft  li  per  ferui. 

Chedallalibidinenafcanoledifcor-        g 
nertero  vincitricfdc'  fuoi  auuerfarij ,    die, e  le  guerreschi  non  lo  sa?  l'Eccidio  D«lu  Uhi.. 
quanto  più  l'eiler  ferui  di  Dio  farà  che   di  Tioia,  l'EfiliodiTaiquinioRc  de  dtnenafco. 
noiotteniamo  vittoria  di  ruttili  noftri    Romani,  e  tutte  le  hiftorie  ne  pofibno  «o/f  ^«er- 
auuerfarij  ?   Nel  duellodi  Golia,  e  di    far  fede  ,  ma  più  d'ogn'altra  la  mifera-i  re. 
Dauid,chi  non  haurcbbe detto, chc_j    louina  del  bcliilTìmo  regno  d'Inghil- 
Golia  gigante eifcr  doutifc  vincitore  ?    terra.. .  ,  '^ 

cpurvittotiofo  fu  Dauid, mercè ch'e-       Dauid , era huomo molto manfueto 
glierafoldatocìi  Dio,  che  perciò  diHV,    confoimcà  queldcttc?  Memento  Demi-  jy,  i»j,  il 
eoo  vtìito  ad  te  in  nomine  Domani.  ^({tt\Ao    >ie  Da:::iL(y>  omnis  maf,fu(tudtnis  etus,  e 
venflimo ciò  che  dice  S.  Gio.  Grifoft.    bcnchep;ù  voitepotclfe  vccidcr  Sani, 
che  diuina  ope munito fortiusnihil,  &  «;-  da  cui  era  perfcgU'.tato  à  morte,  nciV' 
hilimbecilltus  ea  diRittito ,  lictt innuheris   volle  mai  farlo  ,  ma  diucnuto  libidino- 
txerciiihus (irctimuAiletur ,  OndeTraia-   fojòi adultero, ccmmifcvnodepiù  ìq.%-  i.Keg,\x\ 
nocapirano  di  Valente  Imperatore  ri-   leratihomicidij  ,chemai  fi  fianovdilir4. 
prefo  da  lui  perche  foile  ftato  vinto  da  al  mondcpoichesè  morir  Vriajnó  pi>r 
GothisTifpole  liberamente.  A'*??»  ego  hn-   huomo  buono,e  forte,  ma  che  cipcne- 
perator  vtiìiis  fum , ftd tu ipfe '^rodidifii vi-   ualavita  perUii.  fi  che  mentrech'cgli 
cioriam ,  ijui  contr.%  Dcum  actcm  i^jlttuere   andana  ardito  à  fparger  il  fangucc  dar 
non  definis ,  &  it»  cius  auxilium  B-triarts    la  vita,  per  amor  di  Dauid  ,  L5auid  tra-     Liù.dinop 
fenetlias  .  Uam  alste  cppttaaatusyfeilùis   maua  di  falli  perdere  il  fangue,  e  la  vi-  micidiali, 
mdiungti .  Aiqnc  Dtttm  fempcr fe^nitur  ui-    ta,con  tradimcnto,e  chi  vcii  mai  ingira-  e  crrtdgli, 
éìeria.c^  ad  eos  acccdit,  quiòus  Deus /e  da-   titudine,e  crudeltà  maggiore?  Ma  chi 
cim  prAhei .  i^cn  nofìi ,  qucs  viros  ecclesijs   tù,che  tanta  iViUiatione Cagionò  ?n  Da- 
txpuleris,&oui0use-Jstradiderisì'^cV\m   uid,  cheoue  nó  voleua  tor  la  vita  a  chi 
peratore  fé  di  cofi  acerba  iiprenfionc_j   procuraua  la  fua morte ,  por  cficde  la_» 

motte 
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morte  à  chi  per  lui  efponena  In  vit.i_  ? 
non  a!rro,  che  la  libidine  ;  l'inrefe  b'ne 
C*«.I2  il.  ancora  AbraamOjil  quale  haucndovna 
moghe  bellinima,&  andando  fra  gen- 
te non  conofciLUa,  laprcgójChedicene 
.'encrruarorel!a,perchealtriinéted;fle, 
fé  fanno  ch'io  fon  tuo  maritofubiro  mi 
vccideranno  ;  tanto  federati  dunque^ 
ftimi  coftoro  ó  Abraamo  jche  penfi  f^a.- 
no  per  datti  la  tnortcancorche  loro  nò 
babbi  fatto  offcfa  alcuna  ?  fc  faranno  li- 
bidincfi,non  ho  dubbio,  parimente  fa. 
ranno micidialije crudeli.  Perciò moU 
7/<MÌ.  4.1.  to  bene  S.Giacomo.  VadebelUi^Htes 
in  xobii  r  notine  ex  concupi fcentijs  vejlrisì 
lud.iC.^9  Ne  meno  è  chiarojchedairifteflb  pec- 
cato fono  tolte  le  forze,come  interuen- 
ne  a  Sifone,  che  da  Dalida  fu  dato  fpo- 
gliato  di  forze ,  e  d'armi ,  m  mano  de' 
i.Gr.  9  i6  fuoi  nemici jChe perciò  San  Paolo,  é^i 
fornica,iur,peecAtin  corpus fuumy  cioè  of- 
fende non  folo  Dio,  e  l'anima  fua,ma-. 
ancora  il  filo  proprio  corpo  rendendo, 
lo  in fermo,e  fiacco. 

Non  vi  è  peccato ,  che  più  fi  celi  da_» 
loro  autori,  quanto  quello  della  libidi. 
ne,perchenon  fi  vergognano  per  ordi- 
nario gli  huomini  di  eficr  micidiali,glo 
liofijgolofi.  Ma  fuggono  d'cficr  ftima- 
ti  libidinofi ,  come  da  titolo  molto  ver- 
gognofo  ,  ma  con  tutto  ciò^nó  può  ftar 
nafcofto,&àd!fpettoloro,arzidaloro 
Tale  fa  fé  ftgfl^  non  volendo  fi  fcuopiono .  Ecco 
medefimo     ^.j^g  Ariftotcle  dice ,  che  fin  nel  fronte, 
KQ  volédo,  enelnafo.cnegliocchi,  che  fono  imé- 
bri  dell'huomo  più  apparenti,  fi  cono- 
fconoilibidinofi  ,  e  fono  aflbmigliatial 
gallOiil  quale  non  sa  ftar  celato,  ma  col 
fuocantofipalefa,  e  defta  le  genti  dal 
fonno.e  dicono  molti,  ch'egli  canta  per 
defideriodi  libidine,  come  anche  ica- 
iialli  fogliono  per  l'iftcflofincannitri- 
re.e  fi  vede.che  i  caponi ,  iquali  non  fo- 
no ftimolati  da  fimil  dcfidcrio ,  non  ca- 
tano:  E  fimile  dunque  ai  gallo  il  libidi- 
nofo ,  non  Iblo  perche  hauendo  ali  non 
vola  in  alto ,  ma  cerca  il  fuo  cibo  fotto 
terra,c  per  altre  molte  qualità,  ma  prin 
cipalmcnteper  il  canto,  perche  il  libi» 
dinofo  non  sa  ftar  celato,ma  ad  alta  vo- 
ce fi  fcuopre ,  e  fi  manifefta  à  perfone, 
che  ftauanojcome  dormendo ,  6^  ad 
ogni  altra  cofa  ptnfando.  Dcfcriueie 


voci  di  quefti  palli  S  AgoftinoWM.  f.'Auguff^, 

P'ofejf  cjip.^.  c  dice  da  loro  eflereftato 

indor  o  à  gloriarfi  anch'egli  de'mali, 

che  fatto  non  haueua.  Nefciebam^éìcs. 

egli}  &prAcepstùam  tanta  CAcitaie  ,  t-/  /«• 

ter  coitanecs  meos  ,  puderet  memincris  dem 

decoris^cum  audiebam  eos  iaBantesfiAgttia 

fua.^  tanto gloriames  tnagis  ;  quanto  nm- 

gis  turpes  ijfer.t ,  0>  Itbcbat  fitcìrc non  fclum 

libidine  faBi^  verum  eti^m  laudis  .    Et  à 

qucftopropofitoefpone  San  Gregorio  ifa,  5.14? 

Papa  nel  Salmo  jo  quelle  parole  di  Ifa. 

al  5 .   Et  tritprofuatii  odore  fuori  prò  zona 

fumeulusiqifia  nitnirum  hi  prauioperisfsi. 

torem  etnittunt  j  qui  abiiBo  cingulo  Cflfitta- 

tis,  funiculum  intexunt  lafcitUA  . 

Terfi  fpecchi  pofl!ìamo  dire,  che  fia-        io 
noi  libri,  pofciache  per  mezzo  della.,  ubrì  fonò 
dottrina  loro  fanno, che conofciamoiy^fcf/^;. 
noftridifetti,tS«:inoftriviii),e del  libro 
d'ogni  libro  cioè  della  fcrittura  facra.* 
diflTeS  Gacomo,che  fé  alcuno  vi  rimi-  lacohAii 
ra ,  e  poi  non  efcquifce  Ciby  che  in  lci,c 
da  lei  apprende ,  farà  fimile  ad  vn'huo* 
mo,  che  fi  mira  nello  fpecchio,  e  poi 
partendofinon  pili  fi  ricorda, qnal  egli 
fofle.  Hor  benché  quefto  fpecchio  fia  il 
medefimo  in  le  ftcflb ,  non  ne  fcguono 
tuttauiagl'iftefil  effetti  in  tutti,  chi  è 
qual  gallo,  cioè  animai  domefìicodi- 
moranre  neli'vnità  della  Chiefa  fanta 
apprende  in  quefto  fpecchio  ad  odiar 
feftcflTo,  à  combatter  centra  le  medefi- 
mo.moflb  da  quella  lentenza.  ^i  odit  ica.ìz.iY, 
animntnfHam  m  hoc  mundo  m  vitam  &ttr-  a»fJo  dal 
nam  cuftodit  eam  j  e  quivult  ventre  polì  me  i^  fcritt/tm 
(ìbneget femetipfnm  ,  ma  gli  £retici,chc_/  m    inipam 
fono  vccelli  feluatici  a  guifa  di  ftarna.e  odiar      ft 
che  non  vogliono  ftar  foggetti  ad  alcu.  fleffo. 
no,  ma  volar  liberamente  ouunque  lo-  Matth.  16» 
ro  piace ,  rimirando  in  quefto  fpecchio  24. 
s'inuaghifcono ,  ò^  innamorano  di  fé 
medefimi, perche  torcendo  i  fenfi  della 
fcrittura  a  modo  loro ,  fc  ne  fanno  feu- 
do, e  riparo  deloioerrorijc  viti) .  Cofi 
g)ài  Gnofticida  quellafcntcnza,  £/"  a/«/a ^ z j.' 
confentiens  adfterfatio  tuOiicioccnWCUlCf  Eretico   ad 
&  empiamente  ne  raccoglieuanc,  che  amure, 
bifognaua  confentireà  tu  itigli  appeti- 
ti del  fenfo,c  della  camene  non  altinnc- 
te  tutti  gli  Eretici  moderni ,  torcendo 
le  fcritture  a  loro  voglia  fi  sforzano  ad- 
dattarle  alle  loro  opinioni .  Pcifiamo 

dir 
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dicancòfa,  che  qual  gallo  domeftico  quelle  iftcfle  voci  fiano  voci  di  pace,  di 
lìa  il  buon  religiofo.ilquale  rimirando  allcgrezza,difeftafattaaqualchcDiOi 
nello  fpecchio  della  propria  cognitione  nia  più  chiarojC  più  a  propoficonoftro, 
contro  di  fé  medefimo  li  adira  ;  e  quai  fpecchio  (opra  lutti  gli  altri  lucidiffi- 
volante  ftarna  giouane  vano ,  e  fecola-  nio  fu  Chrilto  Signor  noftro.  spccnluni  sup,  y'.  xé.' 
rcjche  del  fuo ItcfTo afpettcc  prefcn^a  fine w-icula,  et impgo bor.itatis illms ,  ma 
corporale  compiacendola  è  qualiiarci-  ecco  ad  ogni  modo,quàtodiuerfogin- 
fo  l'namoraro  di  Ce  mcdefimo,ó  di  qual  dicionefaceiiano  gli  huomini.Pr^^K^-  j.Corin,^ 
che  altro  oggetto  vano  limile  a.  luijó  mus  chrì^/i  crucifixuydiceuz  S.Vàclo,  I»  jj. 
pur  diciamo, che  riiìcffo  religiofojò  al-  d^is  ^aidc  fiandalu  ,  genub.ts  ante  fluiti- 
no feruo  idi  Dio  per  haucr  vere  confo-  ttam  ,  nobis  autem  virtusy  etfiipientiti  Dei» 

lationi  dal  cielo ,  non  lì  cura.ne  fi  lafcia  Molto  più  fptflb ,  che  dalle  galline  i        ,  ^ 

allettarcdallefintCjevancimaginijChe  galli  vinti  fono  gii  huomini  dalie  don-     Huomini 

gli  rapprcfenta  il  Demonio ,  come  fan-  ne,  ilchc  d  può  in  varie  guircintcdere.  x/;;/,  ^^//^ 

rei  feruidtlmondojcparticolarmcte  Primieramente  delle  vitcoiic  ottenute  donne,     ^ 

gli  adulteri,  i  quali  donna  altrui  appe-  per  mezzo  delle  lulinghe ,  e  delle  bel- 

nfcono  allettati  da  vana  apparcza,qua-  lezze  loro ,  nella  gnifa ,  che  Sanfone  (i 

lì  che  non  fia  vna  cofa  ftclla  con  altia_.  lafció  vincere  da  Ualida ,  Dauid  da_> 

donna, ch'eglino polleggonojonde di-  BetfabecHercole da  Iole,  &  altri mol 

icbil.^.    ceuailS.  Giob.  Sidccept^mefi ccrmtum  tilTJmi, ondc diccua  Alefsadro  Magno 

fupermuhere  i/t^»/»,  perche  non  mai  fen-  cflcr  cofi  vcrgognofilluna,  fé  hauendo 

za  inganno  è  qucùo  peccato,  come  aU  vinto  i  Peifiani,  vincer  poi  fi  lafcialTeio 

irouelpiegatohabbiamo.In  sóraanon  dalle  loro  donnea  in  quella  guifara- 

dallo  fpecchio,ma  dalla  diuerfa  natura  riilimi  fono  quegli  huomini ,  clic  dalle 

dc'riguardanunafcejchei]  gallo  in  mi-  donne  no  fi  lafcii, evincere-  In  vn'akra  j^alVifleU 

rarlo  s'adira,  &  la  coturnice  s'innamo-  manicia  fi  può  due  l'huomoefieifii- yj-^^^j^p, 

Tyaglìhuo.x.^.  Ecofibenefpcllbauuicnejchcvn'  pcraiodalla  donna,  echcquefta  fa  del  ^i^/,, 

r;(>;»/5'«  iftefib  oggetco  e  giudicato  diuerfamc-  gallo,  mentrecheil  ir.aruofi  lafcia  fi- 

WzM/<?f^«- te  conforme  alla  duierfadifpofiiione  di  gnorcggiare  dalla  moglie,  dclche  fi 

Aolndiffo-  qucUi,che  lo  rimirano. BcU'cfempio  ne  doleua  Catone,dicendo,  che  i  Romani 

ftioneUre,  habbiamo nel capo 32.  deU'EfodOjOue  fignorcggiauanoalle  altre  genti,  ma-. 

Zxoà,^x.    fi  racconta ,  che  pcruenendo  alle  orcc-  che  erano  fignoreggiati  dalle  mogli  lo- 

17.            chic  di  Mosè,  e  di  Giofuè  lo  ftrepitolo  ro,  e  fuolequcfto  accadere  quando  fi 

Giudica  fuono,che  ballando,e  feilcggiando  at-  prendono  mogli  molto  ricche ,  onde-» 

tìafcheÀu.  torno  al  vitello  d'oro  faccuano  gli  E-  gentilmente dTfle  Mattialc. 

??o  còforme  brcijParmifeniire,  dille  GÌofué,ltrepÌ-  „  V xorcm  qu^rc  locMpleten!  ducere 77 olim 

nlU  fu.idi  co  d'armi ,  e  tumulto  di  battaglia, Cx"  a  iyCit<£rit:s?vxori/nibtrcno!otnc£, 

f^cfiiione,    me  pare  di  vdirc,foggiunfe  Alosé,  fuo-  che  ti\  tanto,  come  dire  non  voglio.ch' 

node'balli,cde'canti, ftrana  coiaadlr  ellafiairgallo,  &ioIa  gallina.  Donne 

il  vero,  non  tra  riftclVo  Tuono  penetra-  ancora  ritiouate  fi  fono,che  con  l'armi  j„,fr„e, 

te  all'orecchie  di  Giofuc ,  e  di  Mese  ?  in  mano  hanno  vinti  huomini ,  come  fi 

>;5 erano  ambiducauczzi ad  vdir  ftre  fcriue di  Scmiramide.delle AmazonijC 

pili  d'armre  voci  de  canti?  Come  dun-  d'alcune  altre.Onde  a  Cefare^chc  bra- 

qiie  cofi  diucrfo  giudicio  dcU'ifleiro  uaua, e  minacciauaifuoi nemici, hauc- 

lenfibile  oggetto  tanno  ?  Ecconclaca-  dodcitovno,  i,óefier  ciò  facile  ad  vna 

gionc  le  non  miauuifo  male .  Era  Gio-  fcmina,  rimproueradogli  in  qlta  guifa 

iiiébellicofo,  haueua l'animo  dilpolto  ifuoicffciDinaticofiumi,  rifpofeegli,e 

:                   al  combattere,  come  giouane ardiiOie  nella  Siria  ihauer  fignorcggiaio  Semi» 

forte,  epcrcio  dalla  lua  difpofiuont-.  rarnidejCgra  parte  dell'Alia  haueraccj 

•\.              giudicando,  Itima,  che  quclfuonofia  ftatole  Amazcni.  Finalmente  fono an. 

,                  d'arme.  Era  all'incontro  Mobchuomo  cora  talhora  viti  gli  huomini 'dalle  dó- 

pacitìco  ,nìaructo,datoairoratione.&:  ne  nelle  virtùA' in  q  Ile,  che  paiono  più 

ai  culto  di  Dio,  e  perciò  giudica  chti*  de  gii  huomini  jPpne,  quali  lono  la  co* 

Imprcjs  di U'Artfio  Libro  111»  Q^           Itanza, 
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fianza,e  la  fortc/.za;  cefi  nella  paflìone 
tlel  Saluatore  più  coftanti  fi  di.noltra 
rono  le  donne,  che  i  Difccpoli  ;  al  qual 
propofìroapnlica  S.Bernardo  quel  det- 
to di  Giob  .  Derel'.cls.  fnnt  tantumr.trJ.o 
Utl'i.i  ctrc.r  dcfites  }7i:cs .  intendendo  per 
labbra, che  fono  parte  trnciin'maje  de- 
hcatifllmajlc  donne,  le  quali  non  ab- 
bandonarono il  (ignote  nella  Tua  paf- 
lìone che  perciò  non  è  irarauiglia,  {e^  il 
Salnatorc  diede  loro  officio  di  Apofto- 
lojfacendc  le  annnntiatrici  della  Tua  re- 
fiurcttione  ,  anzi  di  gallo  ,  poiché  fé  e 
propriodcl  gallo  annunciare  la  venuta 
del  Sole,  qucftela  rcfurrettione  del  ve- 
ro  Sole  di  giiiftitiaannuntiàronoadi- 
fcepoli . 

Poflìamo  ancora  da  qucfto  efempio 
del  gallo  apprendere  a  fare  ilima  di 
qiial  fi  voglia ,  bcche  picciolo,e  debole 
auuerfario;  perche  C\  come  il  gallo  ani- 
maleardicifilmo  èvintotal'hora  dalla 
gallina,  che  è  fimbolo  di  timidezza,co- 
fi  moire  volte  accade,che  huomini  for- 
tifiìmi  vinti  fono  da  perfone  deboliflì- 
me.c  da  loro  nulla  fìimatc  Holoferne, 
oh  che  galio,credeua  niuno  poterli  far 
refiftenza ,  e  pure  da  Giuditta  gli  e  ta- 
gliato il  capo  :  Golia  vcggendo  Dauid 
fanciulletto  fi  fdcgna,  che  habbia  ardi- 
re di  combatter  feco,  e  poi  da  lui  è  vin- 
to,faggia  cofa  e  dunque  far  fcmpie  co. 
\ox  ilimar  l'inimico. 

Non  vi  e  cofa,  che  faccia  pili  infuper 
birc  i  mortali ,  cht  le  vittorie,  onde  2C-- 
cade  bene  fpcfib ,  che  i  vittoriofi ,  ò  s'i- 
maginano  f  fi? ,  ò  vogliano ,  che  s'ima- 
gini  altriche  eglino  fiano  più,  che  huo 
iTiiniordinar!J,epocomeno,che  come 
Semidei,  &  Heroi vogliono efl'erho- 
norati,  &  di  q;ieftefimi!i  pazzie  ne  fo- 
no  piene  Thiftorie,  &:  Akfi'androftefib 
benché  nutrito  con  la  dottrina  di  quel 
granfilofofo  Atiftotele,  &alleuatofrà 
Greci, che  il  principato  teneuano  della 
fapicnza,  lafciofi^i  anch'egliimbriacare 
dal  fafto  delie  vittorie  ottenute,  e  vo- 
lenaqiial  figlio  di  Gioue,  ò  nuouo  Dio 
eiiTcr  adorato.  Perciò  i  Romani  dubita- 
do,che  a  capitani  loro l'iltefib non in- 
rerueniiTe ,  mentre  come  vittoriofi  gli 
hoiiorauanocol  trionfo,  poneuano an- 
cora neii'iucfib  carro,  vn  fcruo  vile^che 
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loro  ricorda^Tc  efiere  marrali  '»  Mavn     R:7T::di& 
vero  prudere  no  ha  bifogno  de  ricordi,  v/afom  d^t 
altrui,  perche  a  fc  m^defimo  egli  ram-  Rom:ifii . 
memora,ch'c  ir.ortaIe,e  non  s'mfuper- 
bifce  cofi  Abraam ,  bSche  victoriofò  di  ce.  i8- 17. 
tutti  i  fuoi  nemici  pur  fi  ftimauahuo- 
mOianzi  pocapohie,  ediceuaaOio, 
loquar  ad  Damimtm  meiim  cumftmpHlttis^ 
e^  «{■««.  Ilchedcue  da  noi  effer  partico- 
larmente ofTeruato  nelle  vittorie,  che 
otteniamo  contra  gli  fpiriti  infernali, 
perche  fi  come  gli  Sciti  vinti,  e  cacciati 
in  fuga,  pure  fuggcdo  fcoccauano  faet 
te  contra  i  nemiciloro  vincitori,&  Ab- 
ner  fuggendo  vccifeAfael,  che  lo  per-  ^  Ref.i, 
fcguitana  ;  cofi  il  Demonio  fuggendo,  ^j. 
e  confeflandofi  vinto,ceica  torci  la  vit- 
toria dalle  mani,  e  farci  perdcnti,come 
fi  legge  nella  vita  di  Sant'Antonio  Ab.  Anchevin^ 
bate,  che  i  Demoni)  gli  apparirono  co-  digyi    del 
fefiandofi  vinti  da  \vÀì  per  farlo  infu*  Demonio 
perbircma  egli  il  tutto  riconofccdo  da  halbiamo 
Dio  tanto  più  fi  humiliaua,  e  perciò  bc  à  temere. 

fi  dice.  Non  glonetur  acciK  Etus  aque^vt  di  ,  ^  RegiOi 
ftinctus ,  cioè  non  fi  glonj  il  foldato  per  ,  j . 
hauer  ottenuta  alcuni  vittoria  de  fuoi 
nemici,  perche  ancora  può  eflerc  perdi- 
tore, fin  che  fciolto  il  cingolo  della  mi- 
litiagodala  pace,  cioè  finche depofta 
quelTa  carne  mortalcjfaremo  affatto  li- 
beri,e  ficuri  d'ogni  nemico. 

Il  leone  è  riputato  il  più  generofo  a^       j  ^ 
nimalcche  fia,e  pure  fugge  il  gallo.nó   Tugq^tr  le 
deuonodunque  recaifi  a  vergogna  gli  ^/f  co/x_, 
huomini  forti,  e  generofi  il  fuggire  le /,(w<,r<«r<?. 
iifie,e  le  contefe  inu  tili,&  il  non  poi  fi  a 
combattere  con  ogn'vno ,  e  per  qual  fi 
voglia  minima  cagione. 

Ferdinadod'Aulos  Marchefe  di  Pcf  ^el  detto  ài 
cara caualier di grà nome, folcuamol-  serdincin-- 
to  prudentemetne  dire ,  che  non  fi  do-  do  Aulos . 
iieua  ffimar  caualiero  tanto  di  valore 
quello, che  a  molte queliioniveniflTe, 
quanto  quello  che  fi  portana  in  manie- 
ra, che  non  gli  era  mai  neccfiaiio  di  fir 
queftione,perche  l'hauer  a  far  qftiorc 
procede ,  ò  da  poca  pruderla  di  chi  ro 
fi  sà,ò  in  fattilo  in  parole  regolare,  e  co 
rifpettar  altri  far  che  al  tri  lui  rifpeiri.-o 
da  imnatienza.ò  da  befiialità .  Ne  fo'a  cuerr»  d^ 
mente  ha  ciò  da  intenderfi  delle  lille  ;«o-.iry?. 
particolari,  ma  ancora  delle  publichc 
guerre  j  le  quali  tanto  più  fonodafog- 
^  girfi, 
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gird.quantoche  recano  feco maggiori 

danni, iSc  è  più  difficile  il  venirne  a  hne, 

SétU/tia,    effcndoche  come  dice Saluftio  debello 

lu^urt.omnebellum  fitmttur  facile  ,  c^teru 
£gtrrtme  defintt  -^non  in  eiufditn  poteHate 
initmm  dus^c^  fi»3ts  rfl,  Incipere  cuiuis  etia 
igìsauo  licei  :  iief>cni  cum  vióio  es  velint. 
•  Xenophi}}.  Saggiamcte  dunque  diceuaSenofon- 

l"-,lb.(.    deùello  gr4ico.yC\\t  ffijiient.scji  à 

btlto  ahjimeit  ^  etiAm  fi  btlU  gxuuis  c^Kj-s 

hAb.at  , 

"Demonio       Ma  in  fcnfo  più  alto,  fi  compii  leone 

•'  fugge d^  vt  fugge  i!  gallo  per  cilerquelio animale 

■  gilanti.       viaiiante,echci;araodo  lubitofcuoprc 

J  inimicojcofi  fugge  da  noi  il  Itone  del- 

riuferno,mentrc  che  ci  vede  vigilanti, 

j.  Tf/.  f.8.  <5^oia.ui,peròS.  Fiettociefortaua  di- 

Ccdo.  Frnticsftìij  ifloiey^vigilAie.qHta 
ad.iC-jAr/iis  viHer  diiiL(!lns^làqH»m  Ico  ru 
gtcìis  circuii  quireKS  qué  deueret,  quafi  di- 
celle  fiate  galli  per  la  vigilanza ,  e  non 
s'accollerà  a  voi  quello  fiero  leone,  e 
r  Chrirto  Signor  noitto  con  la  vigilanza 

il  canto congiunfc  quando  dillcf^v/j- 
Matth.  16.  f^ió^  orAte,vt  Kon  inititis  in  tent/fionem, 
^i.  Macheil  gallo  bianco  pi  incipahrcte 

i^  habbiaviitù  di  cacciar  in  fugai,  leone, 
Tort^iz»  cipuófignificare  Ja  font  zza  dcH'huG 
iiìThucmo  mogiultOjtl^v:  innocente,  il  quale  r,ó  te- 
giuflo.  me  alcuno  5  pciche  tffìus^vtleocor.fiÀit, 
fro.  zS.i.  iTJaar.coia  vince  1  leoni, e ibafilifchi  in- 
fernali, cóforir.e  alla  promtila  del  Sal- 
P/.  90  I  5.  nìlila  ,  itipir  afpidim.Ò'  hofiiifcum  ambu- 
Lih,  l  J.f/j,  labis  ,  &  coìiculcsibts  leonim  ,  et  drucsnem. 
jj.  Rifetiice  ancora  Plinio,  che  nel  fcno  di 

GaUtn»  Liuia  moglie  di  Augnilo  volò  già  vna 
bianca  vo-  gallina  bianca  Con  vn  lauro  in  bccca,  il- 
ìa.  in  fcno  che  emendo  itato  prefoper  fclicifiìmo 
di  Liuia,,  auguticfccc  ella  piantare  il  laurojòc^ 
allcuai  la  gallina,  e  da  quella  nacquero 
molli  tìgli  ;  e  quello  moltiplicò  tanto, 
che  d'indi  fi  prcndenano  le  corone  per 
gli  Impetadori  trionfanti .  Ma  fu  a  dir 
Il  vero,  ó  folle  qdaprouidenzadiuina, 
ò  arte  diabolica,  firana  vnione  di  galli- 
na coliamo,  ptrcioche  la  gallina  è  lìm- 
bolodi  debolezza,  e  di  pigritia>il lauro 
all'incontro  di  vuioi  ia ,  che  col  valore, 
e  foltezza  fi  otticnccomc  dunque  gal- 
lina porta  il  lauro,  ma  fi  rirpódcche  fé 
leda  per  ragione  della  (uà  candidez- 
za,acciochc  intendiamo}  che  l'innocc- 
zafignifìcata  per  la  bianchezza»  édi 
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tanto  p  jrere.bada  ^  render  vinciti  :ci,e 
troiifanti  infin  le  g  lUine^che  fono  firn- 
bolo  à\  fiacchezza. 

Molto  difficilc.eforfiimpoflìbiie  al-         \$ 
l'intelletto  humano  e  il  ritrouarlaca-    Tudic.xto. 
gione,  perche  dal  leone  fia  temuto  il  ri  viti  te. 
gallo,  ma  non  già  difl^cile  il  renderla,  muti  da. 
perche  vn  zelante  predicatore fignlfi-  prer.ajj^. 
cato  per  il  gallo ,  fia  temuto  anche  da_, 
principi  grandi,e  potenti, fignificati  per 
il  leone ,  cicè ,  per  la  forza  della  virtù. e 
della  verità.  Gallo  cadidiflTmo  era  San 
Gio  Battifta.fuccinioilumbi,  non  folo  s.  Cic,Btf. 
pzichCì^onafiellicca  circalumboi  e.'Us.  vn&  'tjfa    qu.tl 
molto  più  per  la  cattila  >  e  mortificatio  gallo. 
ne-,gallona[oal  mondo  per  efi^ertbtie-  Marc.  1.6. 
rOjC  prenuncio  della  kiccpcrchct/fw.  loan,  i  5. 
T/r  teftiìuontum  ptrb.biret  de  lumme  ,    hor 
vogliamo  vedere  vn  leone,  che  io  te- 
me"? Ecco  Herode  Rè  grande, e  poten- 
te,  di  cui  fi  d  ice ,  che  mttucbat  Hcrodes 
leannem.  Oh  gran  maiauiglia.Gio- po-  Mar.C.io* 
ucro  Eremita  fenz'atmi,  e  fenza  ve(li  e 
cibo,  fé  non  quanto  dnrgli  poteua vn 
defertOjHon  teme  Hcrodt  Rcaimato,       Temuta 
cfieio:&  Herode  teme  Giouani.-ll  Rè  dal  Icone 
temeil  Vuffallojil  riccoil  poueto,il  pò-  c:oe  Mero- 
tcnte,  e  {limato  nel  mondo  vnfolitatio  de. 
macerato  da  digiuni,  ma  qual  era  la  ra- 
gione per  laquale  lotcmeua?  Scienscù  ibidem, 
%i  um  iuHnin.^òf fAn(^um,x\ó  dice.perchc 
f^lfc  valente  fchetmitore  ,non  peiche 
haucfl'c  gran  forza,  o  grand'ardirc,ma 
perche  eVa  huomo  giullo,  e  fanro .  Ne 
mancò  la  dónola  ,  che  perfeguitò  quc- 
flo g3llo,e  fu  Hciodiade perche, Htro-  Mar.C.ìp, 
diadcs  autem  irì{idiab\tur  et,  nò  oiaua  af- 
fai tarlo  con  aperte  foize ,  ma  a  guifa  (M 
chi  fi  conofcepiù  iaipotente  gli  icdeua 
infidie.e  di  fimili  efcir>pi  dc'predicato- 
ri  temuti  da  prencipijnc  fono  piene  Ic-» 
hiftoiicecclcfiailiclìc,  ma  fra  gli  altri  e 
beUiffimo  quello  di  Sài'Anicnio  di  Pa-  S.  Antoni» 
douajilqnaleriduH'e  Ezelino  cuidelif  di  Padou» 
fimo  tiranno,a  porfi  vna  fune  al  coJlOjC  temuto   dm 
dimandarli  perdono  delle  l'ue  colpe, ne  Ex.eliho. 
mai  per  molto  >  che  foflcdal  fantori- 
prefohcbbe  ardire  dioffendcilo. 

Vani  fcno  tutti  qfti  artifici  ritiouati  i6 
da  gì:  huomini,  fc  dir  più  rollo  non  va- 
gliamo da  Demoni,  per  icder  l'huomo 
viitoriolo  de'  fuoi  nemici,  venfiimi  fo- 
no bene  quelli^  che  c'infcgna  la  fcrittu- 
Q.   i        la 
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rafacra.Tlzelo  evnalorica,checi  libe-   mandamenrc  diiiino  perdonò  al  loro 
rada  ogni  forte  d'offefa  ,  conlormcal    Ré  ,  e  folo  nel  popolo  minuto  fcaricó  la 
J.PeK^.ì^  dectodiS  Vìeuo,tjuis  efi  ,f7  tjoùss  noceitt,    vendetta  comandata  da  DfOjecofifnol 
Mezzi  pò  j't  ionti-mnlatcres  fuerttis':\a\tg^càiDio   accadf  re,  chequelli  che  fono  più  VllijC 
tentijfimi,^  portata  nel  fcnOjC  vna  gemma  di  fi  rara   rimeflì  conira  pnblici  nemici ,  per  fard 
fitfsmr  vit.  virtCì ,  che  non  ti  lafcitià  mai  gettar  a   ftimare  fiano  terribili  contra  i  fudditi, 
tcr':.%  de  ne-  terra  ;  IcxDeienfs  m  corde  ipfius ,  é^non   cheioro  ron  fanno  refiitenz^jccomt-» 
fhùi .         fiipfilatttubunturgr.JJ'nieius-^Vohbt&itn-   diceua  di  ccrti  Tertulliano  ì»  pJiceleo.TeriMll.  de 
Pf.^6.  5t.  za  é  vna  lancia,  che  in  ogni  gicftra  ci  fa   nesitn  prjilio  cerHi^tqutlW^chcóoun  ài  corona  mi-^ 
i-'ro  il. 2.8.  rimaner  vincitori,  vir  oUd.ens Icqneiur   vero  valore  fono  come  (ìcuri  dieffcre  Itt. 
i.Iod.y^.  viBcfi»mi  lafedeé  vn'clmettOjCheci  fa   per  taliricorofciuti,  con  tiuiifi  dimo- 

trionfare  ò\  nuto  il  mondo  ?  Hdctjl  vi-   itrino  benigni,e  cortcfi .  Onde  Ariftor.  Arìffotel. 
lìor:ayq:tAvincttmridu^.fidcsu6ftra,  Dio   nel  !ibr.  j. delia  fua  morale  al  cap./.po-  Diftrenlji 
inf-'mmné  compa;:;no  tale,  che  non  ci   nebelladifferczaftà  gii  ardili,  &ifor.  fra.  arditi  e 
lafcia  ha'.ier  timore  di  qnalfi  voglia_i    ii,e  dice,  che  quelli.  ;'j.«f^/"^f.f/«''' 5  ^o. /'"■''• 
Rof».  8.51   liiimÌCO,perche,/i  Deus  prò  nobis^quts  ed-    iuntque  ante  ipfipettchla  perieli!. tri,iu  :p. 
S.la.Cryf,  trunoiì  pro'.  a  qucfta  ven'tà  S.  G^oan  fis  vero  cor  ftitmi  abfifìuKt -^feùfonesino^ 
Boccadoro  r;tirhomÌlÌa4J.  adpopulujn   perihns  ipfis  acres  ^  acceleres  yaniea  quieti 
Arr.icch.  partfcolarmeore con  l'c.'fmpio  funi. 

della  battaglia  di  Golia,  t  di  Dauid,  e       Deur-nogli  hnominiparimcnte  ver.        18 
'J.iHto  dita  <^\ct  fià  l'ut  re  queite  paiole.  Cernere   gognarfi  di cccu|-3tri  ne'mcftieri  dtllg  B.nomo  ef. 
no    qu.into  dubaturresmirati.es  ..atcjuefiui^endp.s^ar-     donne,  e  d'effcr  di  animocofi  fiaCCO  ,  e  Z^'''^"''^''*  , 
importi  nel  mauimc.binirìn' frofìrHutm'.&in  htiitcts   tenero  ,  come  fono  cileno ,  e  perciò  co-  ^^"^  *"'* 
It  battaglie  peritum  ,  abie^,  qn:  nihtl  prAter  pafi^rilcm    j-ne  ^,'\  cofa  Ó\  gran  Vergogna  fià  gli  al.  ^'>g'''^  • 
no:ierat  arttm  deieSum ,  §^amobrem  ?  &   rri  caRighi,che  a  defcendcnti  di  Gicab 
'       qua  de  caufa  ?  '^cniam  hic  auidemfuper-    ininacciO  ,  ó  profetizò  Dauid  nel  2. de  ^'  ^^^'  ^\ 
uHm  habebut  auxtliìi  fibi  corffe<ens\  ilio  xc-    Rcgal  cap.5.  fece  mentione  ancora  di  ^^\ 
ro  hoc  Aiflii-.ittis.fub  huiusìnanihuspcnituY.  hucmojche  adcpraflein  vece  della  fpa 
17  Belli(Tìa-o  fimbolodi  buon  padre  di   àz-,\\^\\{o  nec  def,ci.'it 'dedo}nolce.bicpYo. 

?/i;<r; //;•/*  famiglia  é  il  gallo,  perche  anche  queilo  fus,&  tenensfu/um',  e  certi  popoli  delia 
miglU  af.  deue  .(Ter  biauo có.ta  colcro,cbc pre-    jLJcia  à  quell'i , che  ftauano in  luttocó- 
fcmigli4ti    fumo.iù  far  danno  a  luoi  fudditi  ;  6Q_   mandavano ,  fi  veftiflero  di  vefti  don-     ,  ■ 
tilgallo\t     verfo  iifuoi  fuddin  elTer  dee  benigno,   nefcbe^acciocheaccompagnafferocon 
&  affabile,  perciò  Platone  volcua>che   Ihabito  i  coiUimi ,  cfi  ve^rgognalfero 
icuflodi  della  fuarepublicaibilero fi-   cfTcrfimili  neiratiione^  a  chifi  vcrgo- 
mili  a  cani,  de  quali  non  v'è  animale  il   gnauano  aflomigliarci  rcilevcfti.  Co- 
quakfia  verfo idojTìtftici  più  manfue-   meairincótronellafcriLturafacraqua- 
to ,  ne  contra  foiefticri  più  terribile.       <jo  a  dona  s'attribuifce  anione  di  huo- 
Tal  era  parimente  Dauid  tanto  ma-  rno ,  fi  fa  per  mezzo  di  vei  bi  in  genere 
fuero  verfo  de' fudditi,  che  di  lui  tu   mafcolino,corae  dottamente  nota  Gio. 
Tfil.  31,1:  detto,  memento  Domine  Daiiid,  &oinnij  pinedanel  primo  verfodtl  cap.  primo 
Buon ^oldx  mìnfuiitidinis eius,  ma  cofi  terribile có-   di  Giob'. 

/o />;-«£^ff.;.  tra  pubblici  nemici  che  hauendoprcfo       Queft'arte  di  fare,chei  capponi  alle-        ip 
le  confuci.  U  città  di  .Rabbath  de  gli  Ammoniti,  nino  i'pnldnialtrui.come  fé  fonerò  lo-  ^"hjffii^ 
■  2.  Rtg.il.  c'Ycumegity  dicc  la  fcrictura facia,  fuper  ro propri}  ,parmichehogoidifiamol-  i^icht^m»- 
^x.  ecs  ferrat»  c^rp.nia ,  diusfiique eultru y&  toitrodotta nel chriftiancTuTio, perche 's"  «  »'^'"* 

1-  Reg,it.  tro.d»xttintypoUterHm,c^iì\ootzviioic-   capponi  dir  fi  pofibno  gh  Ecclcfiaftici  come  figli  , 
18.  uero.chcdillìcilmente  II  ritroueràin  iqualifonoqucUi Eunuchi,  quifeipfts  Matth.i^^ 

1.  i^f^.ij.p  alcuna  hiftoiia:  Ma  Saul  all'incentro  il  cafiraHe;untpropterieg.ii<fr,cceloTumi  6c  11, 

qual^  era  crudele  co'  fuoi ,  e  per  vn  io-  grf  altro  non  dcurebbero  attenderò , 

/petto  folo  vccifc  iiutti  i  facerdoti  di  che   ad  ingraffaifi  fpirifjalmenrc  di 

•  lSlobe,fùpoicofipiecofocongli  Ama-  qllagraflTezza  di  cui  diceua  il  rea!  prò- 

'•kchiiipublicincmicijChc  cétra  il  com-  fctz^  ficut  adipe,  &  pingnediae  rtpUatur  //«/.é.lfSjj 
"    '"  '  anima 
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anìmahea  ♦  ma  non  so  come  addome- 
fticati  dalla  conuerfationc ,  e  vezzi  del 
mondo,  mentre  che  non  hanno  parti- 
colarmente penne  di  virtù,  che  loro  ri- 
fcaldino  il  petto ,  fi  dano  à  far  officio  di 
galline  vcrfo  de' figli  de  parenti  loro,  e 
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po^i.  del l'EiTodo, quando diflc loro  _, 

MOSC.   lte,&  redite  de  porta  vfque  ad  por-  rW.Jl. 
tam  per  medium  caftrortim  ,  ^  occidatv-  2-7' 
nufquifque  fratrem  ,  ^  amicum  ,  é'proxi- 
mumlnum^  iIchee»Iifio  puntualmente 
efequirono.onde  diflrloroMosè,  con. 


tanto  più,  quanto  nò  manca  il  demonio  fecrafiis  tnanus  vtHtas  hodte  Domine,  v 
con  l'ortiche  di  varie  follccitudini  pii-     nufquifqm  infiUoy^  infratrefuo 


C^fligMÙ  ,  ger  il  lor  cuore .  Ma  quefti  tali,  che  in 
£  rr/»/M/i  quella  maniera  imitano  i  capponi,  co- 
da  Dio  00  me  capponi  faranno  trattati  da  Dio ,  ne 
pn  cappa-  quclto  è  mio  pcnfiero ,  ma  fi  bene  pro- 
tii .  feria  d'ifaia,  il  quale  difle  a  Sobna  pre- 

fetto del  tempio  Gierofolimitano,  ma 
che  indegnamente  efctcitauailfuoof- 

Jf-i'tit^lJ  fic\o,  Ecce  Deminus  afportari  tefaciet,fi- 
cut  afportatur  gallut  gaUinactutyC  COmc  fi 

portano  i  galli ,  òc;^  i  capponi  ?  Viene 
quel  mafiaro  dalla  villa  a  far  prefcnti 
al  filo  padrone ,  e  gli  porta  fopra  vn  ba 


^9- 


iato  rifpet' 
10  à  pann 
ti. 


Di  Giofcffo  nota  S.  Agoftino.che  ef-  Gie/ifo  fai 
fendo  fatto  Viceré  dell'Egitto ,  benché  '"    Srand* 
poteflecommodamcte  far  fapere  à  fuo  «f^^'^S*'— 
padre ,  che  non  folamctc  egli  era  viuo,  '"  »  perche 
ma  ancora  grande ,  e  principe.con  tut-  '''"*   ^«'/* 
to  ciò  non  fé  ne  prefe  mai  penfiero;  paf-  A"  f'^'^^'  » 
faronoi  fette  anni  della  fertilità ,  ven- 
ncioquelli  della  fterilità,e  Giofcffo  sa, 
che  fuo  padre  lo  piange  per  morto,  e 
che  deue  hauer  gran  penuria  di  grano, 
e  con  tutto  ciò  non  li  manda  vnmeflb 
a  confolarlo ,  ò  a  ptouederlo  ,  potendo 
ftone  alquanti  capponi  col  capo  a  balfo,   cofi  facilmente  farlo, perche  non  vi  era 
&i  piedi  inailo»  cofi  dunque  faranno   moltocamino,  &alfuocennoobbcd^- 
trattati  i  cattiui  Ecclefiaftici ,  e  Preiati,   uà  tutto  l'Egitto,  che  vnol  egli  dirt>  ? 
quel  bafton  paftoralc  farà  loro  di  pena,   forfè  amaua  poco  fuo  padre?  ò  per  non 
e  perche  non  léne  hanno  fcruito  per   far  bene  a  fratelli  non  ficurauanean- 
poggiar  al  ciclo,farà  mezzo  di  condur-    che  del  fuo  genitore  ?  no  e  da  credere. 
li  all'inferno,  ftaranno  col  capo  a  bafib,   poiché  quando  gl'iftcfl^  frarelli  venne- 
&  1  piedi  in  alto,  perche  infin  morendo   ro  a  lui, fece  loro  di  molte  carczze,per- 
nonfi  ricorderanno  di  Dio  ,  mapenfe-  che  dunque?  rifpondeS.Agoftino  che  inqu^lf, 
ranno  folamcte  alle  cofeterrene.Guar-   egli  fapeua  per  prona  quanto  gran  be-  fut  cen 
dinfi  dunque  gli  Ecclefiaftici,  &iPre     ne  fofic  nel  pianto  e  nella  tribulatione, 
lati ,  di  non  lalciarfi  tanto  trafportarc-*   e  però  non  volle  di  quefti  priuare  fuo 

padre,  &io  non  li  conrradico,  ma  ag- 
giungo, che  ciò  forfè  anche  volle  far 
Giofeftb.perche  ftimò ,  che  il  nò  hauer 
parenti  appreflo ,  giouar  gli  doueife  al 
buon  goucrno  di  quello  ftato,onde  fin- 
che Dio  non  difpo  fé  alirimente  egli  no 
volle  mai  chiamarli ,  ne  Dio  volle,  che 
vi  andafle.fe  non  dopò  molti  annijquà- 
do  g)à  Giofcffo  haueua  bene  ftabilito 
il  gouerno  delle  cofe ,  &  à  tutti  era  no- 
ta la  fuagiurtitia,e  prouidcza.  In  fom- 
ma  é  tanto  pericolofa  cofa  a  chi  gouer- 
na ,  rhauer  parenti  vicini,  che  infin  ap- 
prcflb  à  Icgifti  prohibito  C\  ritroua,  che 
nella  fua  patria eferciti  alcuno  l'officio 
di  Fifcale  :  Cofi  Paolo  dottor  antico  af-  paulns  lu- 
ferma./»  5./ent  de  tir.  Fi/ci  adis,ìk  Iddio  n/c. 
accioche  i  f-cerdoti  nò  haucflcio  afi"et-  Eccle/Jajli- 
IO  a  pareti  nò  vollcchepoteficro  hauer  ci  petche 
moglie,©  figli, &:  il  Demonio  all'incon   ncnammoi 
irOjOcuiò,chc  i  vecedefiglifuccedcf  g'.^,^t:, 
rL  i        fero 


dall'affetto  de'  parenti ,  che  fi  dimenìi 
chino  dell'officio  loro .  Guardinfi  d'i- 
mitar Eli,  a  cui  mandò  Dio  vn'amba- 
fcuta  piena  di  grani  minaccie, dicedo: 
Honorajlifilios  ttiosymagis  quam  ^«c.fopra 
S.Cre.Pap.  delqaal  paffodiceS.  Grcgoaio  Papa.,, 
I/i    figura  filios,  ^propiììqfics  magis  quarn  Dommum 
de    t relati  henorant^quiad/acros urdinesper/onas  eli' 
fijfeltionati  gunt^non  ex  conuerfationis  honejìate,feda- 
de  parimi,  more propinquitatis,nec  CHra,ntyqHMesfinty 
qui  ad  fptriiuile  nnnifierÌHt?tveniunt  ,  fed 
ixntHtn  ,  it  temporali  dtgmtate  priferant^ 
T>ent.  339.  qucs  carnali  affezione  cdpleBuntur.  Qujn- 
Leuittloda  ^if]  vedeeflcr  lodata  la  tribù  (acerdo- 
ti  per  non  ralc  di  Leui ,  perche,  dtxit  patri  fuo  yó- 

hauer  por-  rnatrifuAnefctovoSy&fratribusfnsigno. 
ro  zeiy  il  qual  luogo  cofi  parafralticò 
Onchclo,  pairts/ui.&matrisfuAnon  efl 
mifertuisquAndo  rtifuerunt  iudicij,  facitm 
frtktrum  fucrum  ,  &  filtorum  non  ttccepit-^ 
c  fi  allude  a  ciò ,  che  fi  racconta  nel  ca- 
imprejc  dell'  Are  fio.  Lib,  HI. 


2^6  Libroni.  Gallo.  Imprefa  XXIII. 


Lttioìph.in 
vit^  Chrijli 


Dìjferenzn 
de*  religio- 
fi ,  eftcol^- 
ri. 
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VigiUnl» 
Icdai»  • 


i«c.ii.37 
Marc.  ij. 

57- 


il 

Jer.l^  i6. 
Cuore ,  e 


fero  i  nepoti  conforme  à  quel  Diftico. 

Cum  f.^clor  rerumpriuaret  femue  cUrS 
jidSataf}éivctHm,(ncc  Jfii  turba  nepotit, 
Noraancorail  P.  Granata  nellafna 
iniroduttione  al  fimboIo,p.  i  .e.  1 4.  che 
il  cappone  per  non  haner  ne  moglie,  ne 
figli  attende  à  fc  ftefTo  folce  perciò  di- 
mene  molto  graffo,  la  doue  il  gallo  ri- 
mane magro ,  fcoprcndofi  in  ciò  la  dif- 
ferenza,che  S.  Paolo  pone  fri  maritati, 
e  continenti,  perche i  buoni  maritati 
coinparrono  le  loto  fatiche,  &i{tem- 
po,frà  Dio.e  la  cura  delle  fue  famiglie; 
ma  1  buoni  continenti  liberi  diquefti 
pefi  ,  &C  obblighi  del  tutto  fi  danno  à 
Dio,e  fanno  maggior  guadagno,e  pro- 
fitto nella  vita  fpìrituale  . 

EflTcr  da  noi  dourebbe  certamente-» 
imitata  la  vigilanza  del  gallo,  poiché  fé 
l'huomo  fopra  tutte  le  cofcé  amante-» 
della  vigiha,  fenza  di  cui  egli  della  vita 
non  gode,  &  è  come  morto .  Perciò  yn 
poeta  latino  riprendcdo  vn  fonnacchio- 
fodifle. 
Stftlie,  quidefi  fomnus  y  gelidA  nifi  mortis 

imago  ? 
longa  quiefcendi  tempora  fata  dahunt. 
&c  Ariftot.ncH'Econ.  lodimaranigliofe 
diede  alla  vigilanza, cofi  dicendo.  Ante 
luctm  fHrgire^Ó'  adf^nit^item,^  ad  curam 
rei  fumiliaris  ,(^ad  ftudtPim ,  philcfophÌA 
fredejì  quam  p  'urimum',8c  afferma  ncU'i- 
fteffo  luogo, che  il  padre  di  famiglia  cf- 
fer  deue  l'vltimoà  porfi in  letto,  6^  il 
primo  ad  alzarfi  ;  per  tralafciar  hora, 
che  non  v'é  cofa  pili  raccommandata_» 
ne'  libri  de'  (acri  Euangeli ,  che  la  vigi- 
Ianza,pcrche  hora  fi  dice.  Vigilate,  quia 
ne/ctts  qua  hora  Ddninus  vèlìerventurus 
/iti  hora,  Beniusillefertiusquemcumve. 
nerit  Deminus  eius  inuenerit  vigilantem  j 
hora,  qnod  vobts  dic$  ,  omnibus  dico,vigi, 
late;  e  fé  bene  il  principal  intento  di 
Chrifto  fignor  noftro,c  diftorci  dal  so- 
no dellancgligenza,  no  fi  può  tuttania 
negare ,  che  anche  la  vigilia  corporale 
à  quefto  molto  non  gioui . 

E  il  gallo  fimbolo  del  cuore,  &oue 
noi  leggiamo  in  Giob>qnisdedtt gallo  in. 
telligenttamì  nel  teflo  Ebreo  fi  dice,  quis 
dedit  cordi  ?  &  al  gallo  che  veglia.men- 
tte  gli  altri-  dormono  pare  che  l'aflb- 
migiufl^la fpofa,  mentre,  chediflc-» , 


ego  dormio ,  ^  cor  meum  vigiUt  f  Canto 
poi  di  quefto  gallo  e  l'oratione .  onde  la 
Chicfa  quafi  ad  imitatione  de  gallo  ha 
ordinato,che  da  tre  bore,  in  tre  hore  fi 
cantino  falmi  à  Dio ,  cioè  a  prima,à  ter- 
za;à  feftajà  nona,à  vefpro.  Et  all'oratio- 
ne  tutte  le  lodi,  che  S.  Ambrofio ,  e  gli 
altri  danno  a!  canto  del  gallo,  H  poffon 
facilmente  attribuire.,  perche  ella  é  il 
noftro  rimedio,  e  la  noftra  cófolacipnc, 
e  come  dice  Plinio  del  gallo  lanoflra 

guardia,  super  muro stnis  lerufalcm.dice 

Dio,  conflitui  cuftodes,hò  pofto  le  guar- 
die ibpra  de'  tuoi  muri,  e  che  faranno? 
com.e  combatteranno  ?  qualarmiado- 
preranno  ?  tota  die,  ac nohe  non tacebunt 
laudare  nomen  Domini,  e  col  canto  fcac- 
cieranno  i  nemici  ?  si, perche  fono  i  ne- 
mici leon!,e-qucfte  voci  canto  de  galli» 
che  in  fuga  li  caccieranno .  E  che  nella 
notte  particolarmente  a  guifa  di  gallo 
fi  debba  frequctar  quefto  canto  proua 
eccellentemente  S.  Gioan  Grifoilomo 
neirhomil.45 .  ad  pop.  Antioche  e  fra  l'al- 
tre ragioni, che  apporta,  cofi  ancora  di- 
ce .  ^ìunre  Chrifìas  ipfe  in  monte pernocla. 
batì  nonnè,vt  nobis  forma  fieret'ìTtmc  plà^ 
1&  refpirant ,  iìi  noSie  dtco ,  tunc  ^  anima 
maxime  rorem ,  C^^plus  illis  fufnpit .  Q^A 
per  diem  Sol  exujfttJsAC  noSle  refrigerantur. 
Omni  rore  magis  ,  nociis  lachiymA  cantra 
cencHpifcentias  .^  aduerf»!  omnem  ardore» 
C^  Ajlum  démittuntitr,  necaliquid  tale  pati 
permittiint.Sin  antem  ilio  r or  e  non  fruantur 
combtirent ,  (^c. 

Qiial  gallo  ancora  fi  può  dire ,  che-» 
fia  Chrifto  fignor  noftro,  il  quale  ve- 
glia fempre  per cuftodirenoi,  iccenon 
dormitabit ,  neqtte  dormiet ,  qui  tuftodtt  If- 
rael,  nel  cui  capo  fi  ritrouagemma  di 
grandiftìmo  pregio , perche  in ipfofunt 
the faurif spienti  A,  ^jcuntid  Dei,  &  egli 
non  fa  alttOjche  dar  voci ,  accioche  dal 
fonno ci  rifuegliamo,  tante  volte  rcpli- 
cado.che  vegghiamo,  fi  che  di  lui  mol- 
to meglio ,  che  di  neffun  altro  d  pofTo- 
no  intendere  le  voci  della  fpofa,rj<»  der- 
miotZ^cor  meum  zigdat ,  e  ben  parejchc 
S.  Ambrofio  à  quelito  hautfl'c  l'occhio, 
poiché  fauellando  del  canto  dei  gallo 

dice,che  titubantes  rtfptcìt-^errahus  corri. 

gii ,  ilche  non  d'altri,  che  di  Chrifto  fi- 
gnor noftrofi  può  intendere 

Non 


Cant.^.ll 


Ontiena 
càio  dignU 
lo. 


Jfa.  61.6. 


S.  lo.Gjf, 


Orattone 
di  notte 
ruggiada» 


Chrijlo  fi- 
gnor  noflro 
fa  offìeio  di 
gallo. 


Ca»t.z.% 
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il  Non  fenza  cagione  fìnfcro  i  Poeti    portar  molto  vtilc  il  caligo,  poiché  il 

Soldtititt-  Marte  efl'erc  ftato  ritrouato  con  Vene     gallo  per  la  pena  riceuiua  vna  volta  di 

fMici  dt  Ve  re ,  perche  quefts  fiiolc  efTerc  molto  fa-    haner  dormito  foiierchio,é  fatto  cofì 

^cre,         migliareafcldatijepercagiondilciin-   vigilante,  che  non  dorme  mai  nell'ho- 

nn  tr  crabili  fono  le  conttfc ,  e  le  guerre,    re  debite ,  ne  lafcia  di  adempire  l'offi- 

clu  rafcono,  come  all'incontro  le  mufc   ciò  di  buona  fentinella,  la  doue  chi  non 

\\  fìngono  cHer  vergini,  perche  a  mata-    è  caftigato.rare  volterò  non  mai  s'emen 

uiglia  s'ac<^ordano  la  purità  del  corpo,    da  ,  come  fi  vide  ne  figli  d'Eli  riprefi 

Imprefadi  e  la  fottioliczza  delia  mente.  Quindi    bensì,  ma  non  caftigati  dal  padre,  &^ 

foldHio  tn-  vnfoldato  innamorato  per  ifcufarque-    inmolti  altri.  Finalmenrcpoflbnoau- 

nH/HfrAt» .  f^a  fua  dif^rdinata  paflìonc  fi  tolfe  per   nertirc  Predicatori ,  Se  i  Prelati  figura. 

imprefa  vnà  celata  ,  in  cui  haucuano   ti,  come  dice  S.Gregorio  nella  Scritta- 

fatto  il  nido  le  colombe,  le  quali  fono   ra  Sacra  per  il  gallo ,  che  fcnonfaran- 

animali  amorolì ,  e  dalla  gentilità  dedi-   no  vigilanti ,  e  procureranno  auuertir  i 

cate  a  Venere  ,  aggiuntoui  il  motto,    peccatotijChefileuinodallettode  vitij 

AMICA  VENVS  ;  cfutokadaqucl  loro,  faranno  da  Dio  afpramentc  puni- 

Diftico  di  Petronio,  ti-  Imitino  dunque  il  zelante  Elia,  del 

Mililis  in  galea  nidum  ftcert  colutnlm .      qual  d  dice  chctiectt gloriofes  de  UBofuoy  Eccl.^S.f^ 
jlpparet  Marti  quAm  fit  umica  Venui .     a  guifa  di  gallo  non  lafciò  dormire  nel 
Aflai  meglio  tuttauia  detto  haureb    loro  letto  gl'ifteflì  Ré,  ne  hcbbcrifpei- 
Venereìni-  be  qucfto  Poeta, cflcr  ben  Marte  amico   to  alla  gloria  loro. 

fnuti^    fl!»  di  Venere,  ma  Venere inimiciflìma  di       Algallofuafiomigliatoil  RédalSa-        i?    . 
Marte.ct.e  Matte,  eflendoche  ronviècofa,  che  uione  Prouerbial50. cdciriftcflbdice  Pro.^x.^t 
dt'/eldAti.  piuiogliaàfoldatilefotzc.fneruiilvi-    Plinio,che in  ogni cafaoue egli  dimora  Rè  ajfnni- 
gore,  egli  renda  tffcminatije  preda  de'   tiene  il  fuo  Regno,  onde  non  fopporta  ^^"»">     »l 
remici, quanto  il  feruirqueflainfamc-/    compagno  ,  e  ciò  che  fi  dice  del  gallo,  5'»/^'' • 
Dea  ,  come  infelicemente  prouarono   che  portato  fopra  de  carri,  fa  l'officio 
Sanfone,Annibale,Marco Antonio, &   dihorolcgio,moltobeneal Récóuic- 
altri  molti.  Il  che  bene  intendcdo  Alef-   ne,  il  quale  in  alto  più  de  gli  altri  fiede, 
fandro  Magno ,  e  Scipione  A  fricano  co    e  l'ofl^cio  fuo  è  quale  di  horologio  afic- 

fallontanarfi  dalla feruitù  di  lei,  pofero  gnando i tempi  a  tutte  le cofc,  &  ordi- 
in  ficuro  le  loro  vittorie,  e  nobiliflìma  nandociò,chefihadafare,malacrc- 
coronaviaggunfero.  fta  gelata  >  che  nonio  lafcia  cantare. 

Altri  ancora  bellifllmidocumctipof  anzi  li  toglie  la  vita,  d'iniquità,  e  l'ih- 
fono  cauarfi  daqueftafaiJOla,comc«^   giuftitia,  perche  quefta  toglie  ogni  ri- 
che  vanaméte  fi  crede  alcuno,  che  deb   putationc  al  Principe,  &  è  bene  fpcfiò 
ba altri efTer  vigilante, e follecito nelle   cagione, che fia morto, perciò diceua.» 
cofefue,  mentre  ch'egli  medcfimo  1c-j   il  Sauionc'Prouctbial  i/./iw/tr;»/^»»"-  '''tf.  ay.y. 
trafcura,perche  ben  dific  Ariftotcle  nel   ''«'<«»  ^^  t-»^'»  '■'i"  •  &firmaittur  tu/Itti»     iniquità 
TrafeuYAto  ^jp  ó.  del  libro  i.  della  fua  Ecooomia   /^'•c?;«jf;/«,quafi  diccfle  tagliali  la  ere-  "'^/«'>  <■<«- 
Signor  r.on  impoffibilt  tfi  non  diltgtntts  domtni.diiigen    fta  gelata  ,  che  viuerà  il  gallo  ,  e  potrà  f'    quanto 
ha  firuo  di  ^,j  fjf,  vicArics,  &  perciò  S'ingannò  Mar   cantare ,  e  ben  difie,  de  vultu ,  e  non,  de  danncHoU, 
Itgente,      tecrcdendofi.  che  mentre  egli  fi  daua  a   cordc^^&rcht  in  quanto  alla  propria  pcr- 

t  piaceri ,  volefic  vn  fuo  feruo  foftencrc   fona  molto  più  importa  haucrla  nel 

vna  mala  notte  per  lui,  e  l'iftcflb ingan-  cuore,chc  nel  volto,ma  come  capo  àcU 
l.Reg.^.j*  no  accade  a  M;fìbofeth,ilqualefipofe  la  republica  é  peggio  hauerlanelvol- 
di  mezzo  giorno  a  dormire  crcdcndofi»  to,  che  nel  cuore  poiché l'efcmpiofuo, 
che  fra  tato  la  fua  portinaia  lìar  douef-  e  la  fua  auttorità  fa  molto  più  danno; 
fé  vigilante ,  onde  ella  addotmcntatafi  non  diflc,  de  mamius ,  perche  per  cferci- 
cgli  fu  a  tradimento  vccifo.  tare  l'ingiuftiiia  non  accade  cheiIRc 

Appreffb  tfier  già  fiochezza  de'  pec  muoua  le  mani ,  ma  bafta ,  che  accenni 
frutto  <^«' catori  che  fi  credono  i  peccati  loro  do-   col  voko,chefubitohauiàminirtri,ch* 
l'fi'ghi»     Hcrcffcr occulti, e nafcofti»  Dipiùap-  cfequirannoquatoeglidcfidcra.Qiial 
-      .       .  .        -  .  Q^  ^        crclta 
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crefìa  gelata  è  talhora  ancora  alcun  fa-  proptir  hanc  caufum  peccanit  dcmut  Ieri' 
CetteggU-  iiorico  dal  Principe,  e  da  cui  egli  fi  la-  é>oitm,é'efterfHefìt&eiefUdtfuperficieier 
nofauerito  fcla  reggere ,  e  gouernarc ,  che  eircndo  ta,  e  pare  appunto,  che  il  facro  tcfto  no- 
trenu  gn-  occupato  dal  freddo  deiriniquità,  tic-  ti  qiieftafproportione^echecontrapon 
lata.  neopprcfToil  Principe,  (3^: è  talhcra oc-  gaivilidìmi  del  popolo  a  gli  altari ec- 

cafione  delia  fua  rouina  j  tale  fu  Naa-  ceffi,  quafi  diceffe  fu  cefi  empio lefcioc 
man  con  Afi^uero,  di  cui  egli  ftcfTo  diffc  co  GieroboaiT),che  p  adorar  il  fuo  Dio,  Empietà  e 
Tjier.i6.li  hauerloinalzatotanto  ,  vt  pater  nofìer  ftimò  che  elegger  fi  doucfleroi  più  alti /c/o</'«x/» 
I/?rip.ii  vocaretur ,  che  fu  come  vn  farlo  crelia  luoghi,  che  folfeto  nel  fuo  paefe,  raa_>  di    Gter«-^ 
fopradelcapo.machenefegui?  i« '^»-  poi  per  Sacerdoti  clefle  non  i  più  alti»  e  boam, 
lunt  arroganti*  tumorem  fubUlHs  esl   ,  vi  degni ,  ma  i  più  vili  ,  e  baffi  del  popolo, 
regn<>prtH*rs,nosrìittrttnr^  &fpiritu-^  dal-  quafi  che  m.olto  pili  immcdiatam.ctenó 
l'aquilone  della  fuperbia  gelato ,  vole-  feruiflcto  a  Dio  i  Sacerdoti ,  che  il  luc- 
ila tot  la  vita  all'ifteflb  Ré,  ma  tolto  eh'  go,  e  molto  più  no  fi  cópiaccfle  Dio  del 
egli  fu ,  e  crucififTo ,  il  Rè  Affilerò  non  le  pfone  ragioneuoli,che  de  gli  elcmcti 
folamentc  fu  liberato  da  quel  pericolo,  inknfibili.  Ma  il  Dioiche  adoraua  Gic- 
maancora  dolce  canto  fi  vdi  dalla  fua  roboamnóera  Diofalfo?anzin5erano 
bocca  cangiando  la  fenterza  crudele  idoli?  nò  erano  Demoni)  inimici  del  ve 
datacontra  Giudei,  in  altra  fauoriciffi-  ro  Dio?  ch'importa  dùque  ai  vero  Dio?  ? 

ma  per  loro.  chefacerdoti  de  ^l'idoli  fianoperfone 

Qaìliisa-      Galli  etiandio,  che  fi  deuonocódur-  vili,  ò  nobili  ?  anzi  pare,  che  più  debba 
4trÀ9iit      reneglieferciti,  fi  può  dire,chefianoi  difpiacereaDio,chedafacerdotihono 
Saccrdori,&i  Confefibrijdaiconfcglio  rati  fiano  adorati, che  da pcrfone  vili, 
de  quali  nelle  cofc  appartenenti  all'ani-  perche  quato  maggiore  é  l'honore,  che 
ma  dipender  deuono  i  capitani, &ifol-  fi  fa  loro ,  tanto  più  graucèi'offefadel 
dati, ma  guardinfi  eglino  di  no  lafciarfi  vero  Dio.  Co  tutto  ciò  tanto  ftima  Dio      l>tgnri3i 
occupar  dal  freddo  dell'interefie,  ac-  la  dignità  de  facerdoii,che  ne  anche  ne' /if«r^<>/^/«r 
Cloche  non  fiano  di  quelli,  de  quali  dif-  facerdoti  facrilegi  vuolcche  fia  auuili-  quanto  flu 
Mith.^.j.  fé  il  Profeta  ,  nifi  dederint  inoreeorum  ta ,  e  fi  comc  fc  fi  fa  ingiuria  ad  alcuno, /»«/<»  </aJ 
quidquam  fan£iifica7itfuper  eos  bellum  .       {limando,  chc  quel  tale  fia  il  principe.fi  Dio , 
Vfauano  i  Gentili  molta  diligcza  nel  tiene  il  Principe  ofFcfo.corae fé  a  Ini  ftcf 
Jigli  Iddìi  dedicar  gli  animali  a  loro  falfi  Dei,  au-  fofofieftata  fatta,  cofi  mentre  che  Gie- 
àiduati      uertendoj  che  haucffiero  natura,e  qua-  roboa  adoraua  quel  idolo  per  veroDio> 
%i animali  iità  fimili,  òproportionateacoftumidi  epoilodishonoraua  condariifacerdo- 
Zoroy?/»//;,  quel  Dio,  a  cui  li  confacrauano;  cofia  ti  vili,fenefdegnauarifteffi3Vcro  Dio» 
Venere  furono  dedicate  le  amorofe  co-  come  che  poco  contofifaceffisdelfuo 
lombe,  e  Giunone  i  fuperbipauoni,a  fteffiaculto.Veggafi  dunque  co quan- 
Gioue  Rè  de  li  Dei  l'aquila  de  gli  ve-  ta  maggior  ragio»c,e  più  terribilmente 
celli  regina  j  &  il  gallo  per  efi!er  anima-  fdegneraffi  Dio ,  fé  i  fuoi  facerdoti  non 
leardito,  ebellicofoaMarte,&aMi-  faranno  perfone  de*  coftumi  più  degni 
nerua  per  efferftimati  Dei  della  gucr-  dcglialtri,efimili  veramente  a  lui. 
ra ,  &  a  Mercurio  per  la  fua  vigilanza      Ma  imitino  parimcte  quell'altra  prò-       24 
neccffiaria  a  chi  attende  a  gli  ftudi  j,  &  a  prietà  del  gallo,  cioè,  chc  prima  di  can-  trtdicat»Z 
iattrioti  negotij.  Dal  che  poffiamo  apprendere  tare  dibatte  l'ali,  la  quale  S.Gregorio  re  prima^ 
tffer  </f«(7- noijche  quelli  huomini,i  quali  fono  de-  Papa  cfponcndo  quel  luogo  del  Santo /«ff/^  ,  « 
no  fimili  a  dicati  a  Dio ,  non  deuono  tfi^er  fimili  al  Giob.Slìfisdedit galle  inteìUgentiataf  cofi  poi  dica, 
I>io.  Demonio,mafibenehauer deldiuino.  acoftumi  accommodaj  ip/iquippepra-ieb^^,^^^ 

i'^^g'ìS'  Nelcap.15.  dellÌb.5.deRegÌèrÌprefo  dtcatoTes^cHmverbM prAdicationis moHenty 
5  5«  grauemente  Gieroboam ,  perche  dalla  prius  fé  infanHis  aEiionihHs  exercent  ^  ne  ia 

plebe  folleuaua  moki,  e  li  faceua  facer-  fimettpfis  terpentts  opere ,  alics  excitent  vo- 
doti.  De  vilifimis popoli i dice  il  fiClO  te-  ce,/edanle/eper/HÌilimiafaiìatxcf*tiunf3 
^O 3  feeit faeerdote s  excelfornm  3  e Óìfpìac-  Ó"  tftnc  ad  bene  agendum  alics   folltcitos  •' 

que  ciò  santo  a  Dio  j  chc  foggiungcj  reddunt ,  &i  altre  cofc  aggiunge  S.  Grc-i 

-     —  gotio 
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goriO  molto  belle  à  propofitodc  ore-    infitninnt^ouintoibfefpdntehuncfibimor- 
dicatori.come  fa  parimente  nella  terza  buminiecit , 

parte  della  fna  cura  paftorale.  che  pò-     Qiiai  marauiglia.cheant!patia,&:ini    T.vte  umt 
tra  il  lettore  compiacendofene,  in  Ini   inicitia  naturale  fra  gli  animali  di  fpe-  l'niìnto, 
vederle.  ile diuerfa  fi  ritroui ,  poiché  ancor  fra 

ly  L'abbaffarfi  fnoleefìerfegnodihn-   glihiicm-ni  scbra  haiierkiogo,  e  tal*- 

/  9tptrbi  in  miUà  ,  mi  in  qncfto  cafo  è  fcgno  di  fu-  bora  fi  odia  vno,c  fi  ama  vn'altro/enza 
f  ahb^Jfurfi  perbia.  perche  moftra  di  creder  il  gallo  faper  il  perche  come  cófcfsò  Mart.  feti 
■    ehi,  di  c(Ter  tanto grande.che  s'egli  non  ab-   uendoà  Sabidoinqnefiodiftico. 

balTiifie  il  c?po,percnoterebbe  nella-.     Son  amo  te  Subidi.necpofsn  dicere  qu,ire. 
porta,Ì!che  é  f^lfilTìmo,  e  cofi  fé  bene  il      Hoc  tantum  pofium  dicere ,  non  amo  te. 
fufoiiccrifintare  lelodi,parchefia       Ilchetiittauia  non  fi  ha  da  attribuir  Lib.i.ept/I» 
vn^ibbìlfi^rfi  ,  ik  vn'humiliaifi;  tutta-   alla  Natura,  ma  C\  bene  al  capriccio  di-  3J« 
tua  nafce  tal'horadafuperbia,  dimo-   foidinatodelThuomo. 
ftrado  altri  di  credere  d'cfier  tenuto  in       E  danotarfi  ancora,  che  il  nibbio  è        ^6 
tale  ftima,che  quelle  lodi, ch'egli  ricu-   più  tofto  ladresche  combattentc.e  per-   Chrifiiano 
fa  fé  gli  darebbero  s'egli  non  le  rifiutar   ciò  non  è  marauiglia,  fé  il  gallo  animai  «"»  hàd'- 
fé .  nelqual  difetto  cadono  coloro ,  che   generofo ,  e  folito  a  combattere^  a  capo  haHer^  pnce 
fenza  occafione  dicono  di  no  cflfer  fan-   aperto  veggendolo  teme,  no  già  per  la  "»  gli  ^re 
ti,à  quali  fi  potrebbe  rifpondere,  non-,   forza, ma  per  gli  fuoi  inganni. Che  poi  ''". 
logiurate,perchevi  fi  crede,  Simili  à  nelfanguedilui  rimanga  l'ifteffaanà- 
coltoto  furono  quei  filofofi .  i  quali  in-   patia  col  gallo  è  fimile  à  ciò ,  che  fì  ve- 
fegnauano,  che  fi  doucua  fuggir  la-,   de  tutto  giorno,  che  i  congiunti  di  fan- 
gloria  ,  per  qucfto  mczro  molto  mag-   gue  partecipano  l'iftefle  inimicitie ,  &  G^»*  5-1 J» 
giormcnrericercadola.come  nota  Pia-    hereditanogliodij  da  loro  maggiori, 
rarconellopufc  intitolato.  Anrciìedi.    Non  dee  dunque  il  vero  chriftiano.il  Deuie.  15. 
etum  fu  Uienter  ijfevi'icndum;  t^ono  CO'   quale  riconofce  per  padre  Chrifto  ,  e  I9« 
mei  remiganti  del  mare, che  fanno  an-  per  madre  la  fanta  Romana  Chiefa». ,  Nm.iS'^J» 
dar  il  legno  verfo  la  parte,  àcuieglino  haueralcunapacecó  gli  Eretici, iqua- 
hanno  rmohate  le  fpalle .  E  fi  come  fu   li  fono  figliuoli  di  Satanafix),  oflcruado 
derifo  Coftanzo ,  che  mofttó  di  crede-   quello  antico  detto  di  Dio  al  fcrpcnte, 
rcjChe  toccato  haurcbbe  gli  archi  trio-    J>jim!citias  foitatn  interte^  (^muiierem, 
falijfenonfiabbafiauacofimuouonoà   &tnterfemcn  tiéum,&  /emèillius;  e  quel 
JPazun  de'  lifoifupcrbi, mentre  chcfauellanodi  precetto  del  Deuteronomio  25.  Delebis 
/uperbi,      fé,  quafi  che  toccaficrocol  capole  ftcl-   nomeneius  (  Amzkch) /ttbcAlo,  catte  ne 
le  >  che  àquefto  fine  appunto  fono  tal-   obUui/c^rtsi  e  de' Num.  ni  i^.  hoftesvcs 
hora  introdotti  nelle comcdie,quaré  femiunt  Madimim  ,f/  percutiteecs ^qnia, 
quegli ,  che  apprelfo  Seneca  t/jr^^fT^e  ipfihosltUter  egerunt  centra  vcs .  Imper- 
«5.5.  dice.  Cloche  dice  SGreg.Naz.  or/iM.<^^;'»-^'G»'^f.N4 

jlequalis  allrts gradior^^  cunBos  fttper    ce.Melior  ejl  contentio  pieraiis  cau/a  fu/ce-  *Ì4«^. 
jiltum/iiperbos  vertice  attingenspolum.    pta,quatn  tarpis,  et  viticfa  concordia  :   e  S.  '^^  G'"*  ^P" 
Dal  che  la  loro  pazzia  molto  bene-»   Gio.Apoftolo.ilqualcparueimpaftatoy'*^'"»''"'" 
S.Qio^G^yf'  argomenta S.  Gio.  Grifoftomo,cofi  di-  di  amore,  tanto  d'amar  iproflìmi  fi  di-  co  degli E- 
ccndo  (opi3L San  Ma.neo  f:>cm  s^ftquis  lettaua,  enclperfuadcrequcftof-ttfib''^''"'   . 
fum  natura  cubitum  non  fuperet ,  inftar   amore  era  fi  feruente;  quando  fi  tratta  i-  lotn,\Q. 
montium ,  imo  ahiorem  feputet ,  ac  ideo  fé  d'Eretici,  non  vi  vollejChe  ne  anche  gli 
quajìmofittitxct/furuserigat  nuHumaliud    falutiamo.  Siquis htmc dciìrinam,  dice 
argnm entum fua.  infania  qHdfimus'y  Sic,cit    egli, «e»  afert^nec  Aueci  dixeritis-^  &  ef- 
infifttum  vtderii  hortuncm-,  qui  mehoreìn  fé    sedo  vn  giorno  ito  per  lauatfi  ad  vn  ba- 
CAtens arbitrttur  yC9ntem»iqne  opinetur  ifi    gnoin  Efcfo,  e  ritrouatOUiCcrintofu- 
fA/m;  A<»/«t«i<^'«  confcratur,  nullttm  i*rn   bito, come  1  acconta S.  Ireneojnefaltò'^*  ^'"'"•^'^f 
*//W  ftgmtm  vecordiA  hominit  exqiùrat.    fuorijdiccdo,ch'egli  tcmeua ,  nódiro   S'^^p'^i 
tnn[o  ^ftip^eudicHloftor  htitjì }fiinatHr(t  calle  qledificio,cfscdouidctroCerinto 

inimico 
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inimico  della  verità;  &  hercde  dello-   cor  fcicnzi  >  che  quando  l'haurai  fatta 
S,  PflicAr.  dioftcflbfa  Policarpo  Tuo  di  fcepclo ,  il   tacere,  allhora  tiriceneró  per  mio  mi- 
/>o    herede  quale  incontrarcfi  con  Marcione  Here-   niftro ,  ilche  cfequì  Bucero,  e  ritornato 
dell'odio  di  fi3rca,ediluidimjndato,rcloconorce-   poia  Lutero,  fu  da  lui  raccolto,  e  tenii- 
s,c^<,.(on■  DSL-,  rirpofc,  benticonofco.perchesò,  tomokocaio.  Ma  che  altro  è  il  cora- 
tr» gli  Ere.  che  fei  fi  j  Ilo  primogenito  diSatanadb.  batter  conerà  la  propria  confcienza,che 
nei.            Necmarauiglia,chcqne(iiiegli  alai  il  ripugnar  al  lume,  che  per  man  dina-  70^.14.15: 
fantijbcnchelnalcreocjifionimnnfue-  tura  ha  pofto  Dio  ne* noftri  petti  ?  ipfi  Corrn  dx^ 
tidìmi  cotanto  inimici  lì  dimoflrafTcro  /«m<«/f^^e//ej /«w/«;,bcn  (ì  puòdiredi  ruhtUi, 
degli  £retici,perchccomc  ben  dice  S.  quelli  tali:molti  peccatori  fono  inobbc- 
S.GrNa^^.  G:c<»orio  Nazianzeno,  orar.  i. depace,  dienti  a  qucfto  lume,  fi  nafcondonoccr 
Orf^yi  er:ir.  E  manfiieiMs  zere  p-^gn/^x  tf.dtHr,  cum  fé  csiiocclarlo,  ma  gli  Eretici  fé  li  ribella- 
re dell'  ho.  lenitale  fi.t  DeiiaéÌHr.im  f'tcere  perfpictt  j  no,  e  COnttO  di  lui  combattono  i&c(cS^  Ro.  14  15. 
Kor  di  Dio  imo.ztreóìius  leq:{ar,prch.pJ}Ofie/ua  Deum  Paolo  diccua;  chsemnequodnon  efiexfi- 
non  e  bene  detrimenti  afficere  ,  qutnos  ,  &  P^o  dmitijs  de  peccatum  f/7,CÌoé,che  non  è  Conforme 
tffer  pi4ce^  fuishabet,&dtnitcsreddit .  alla  confcienza, quanto  più  farà  pecca- 
»*cle,              I  Sibariti,  che  non  voleuano  fentiri  to  il  combatter  di  propofito  contro  di 
17        galli  fono  fimboli  di  coloro,che  non  vo-  lei?  Equiparmi  d'auuertirc.  chcouc 
sorii  alt*  gliono  vdire  i  Predicatori ,  de  quali  dif-  nel  raccontare  le  attieni  del  Saluatorc 
p.iroU     di  fé  San  Paolo,  che  «  ventate  auditum  auer  rare  volte  fogliano  gli  Euangelifti  ac- 
niochifiA-  re»r.Dicoftoro  erano  quelli  ji  quali  dif-  coppiarfi,cdaqueftiènarratavna  co-    Canto  del 
no.            fcroad  Amos,  come  egli  lifetifce  nel  ca  fa,  &:vn'altra  daquegli,eS.  Giouanni  ^«//o    dx^ 
2  Ttm  4.4  pò  7.  f»getnterr:imiud.z3&  prophet^bis  particolarmente  hauendodoppò  gli  al-  tutti  gli  E- 
■^n'isj.ix  tbi,é-  in  BeihelnonadijciasvltretiVt  prephe.  tri  fctittO  ,  andò  raccogliendo  lecofc-.  uungelisìi 
^mes  ).  iQ  tas ,  e  l'irtefib  Amos  nel  cap.  $.  dice  che  tralafciateda  gli  altri  ;  nel  raccontar  il  narrato . 

odiohabucrtint  corripientem  in  porta  ^  dc  è  cantO  del  gallo  tutti  COnuengono  .  O»-  M/itth,t6^ 
da  notare  la  parola  in  porta ,  perche  nel-  tinulgalius  cantauit.  San  M&itcoiS tatiin  7J. 
le  porte  anticamente ftauanoi  nobili,  e  gallus  ca>itauit,  S.MìtcOìC  S-  Giouanni»  Mar.i4.y1, 
quefti  fono,  che  per  la  delicatezza  loro  Adhuc  eo  lequente  gallns  cantauit  ,S.L\i-  Luc.ii.6o 
non poffono  fopportar quelli, che  h ri-  ca.  Importauadunquetanto,chefifa- /o.  18.  zi?, 
prendono ,  e  cercano  dcftarii  dal  fonno  pcffcche  quefto  gallo  cantò  ?  certamen 
de' viti)  .  teche  si.  Primieramente  quanto  alla 
Cenfctenx.it      Gallo  etiandìoè  la  confcienza  ben  fi-  lettera,  perche  fu  vngran  tcftimonio 
g^llo.         gnificata  per  quello,  che  vdito  da  San  della  diuinità  del  noftro  Saluatore  ,.il 
Matth.  16,  Pietro  fé ,  che  fi  ricordafle  delle  parole  quale  ciò  predetto  haucua ,  &  eflendo 
74.            del  Signore,  e  che  piangente  la  fuacol-  intcmpo,chenonv'craaltrijChelacon- 
pa,  e  quefta  ancora  non  pofibno  fentiri  fcfiaflTc  publicamente  ben  furagioncv 
pcccatori,mafopra  tutti  gli  Eretici,  i  uolcchefencfaccfleconto:  Apprefla 
quali  per  non  vdir  qucftc  noiofe  voci  ài  per  dimoftrarci,  che  ne  anchele  creatu 
oallo,che  interrompono  il  fonno  de' lo-  re  irragioneuoli  poflbno  fopportar  gì* 
ro  piacerijf  rocurano  con  le  fai  fé  opinto  ingrati, e  perciò  non  a(pe£tò,chc  S.  Pie- 
ni d'vcciderlo.  Ne  Lutero  ftimaua,chc  tro  finifcc il  fuo  parlare ,  ma adhuc eo  lo. 
alcuno  effer  doucflfe  fuo  buon  miniilro,  quente  gnUas  euntamt ,  quafi  rimprouc- 
fé  prima  foffocato  non  haucua  quefto  randogli  la  rotta  fede,  &  il  mancamen- 
gallo.  Andò  a  ritrouarlo  Bucero  de-  to  della  ptomcffa  fatta  con  tanta  effica- 
SurìHs  in  fi derofod'impiegarfi  in  predicare  la  dot  eia  alla  mcnfa;  già,  che  come  dice  Sani* 
*tf«»»7. /jn.  trina  di  lui  per  effer  conforme  a  fuoi  co  A\y\hio^Oìi<ill»ineg'intes  arguita. 
152^.         fìumi,ercfàme,  che  di  lui  fece  Lutero*       Finalmcnteapropofitonoftro,pcrin-  ConfriHim. 
Confcienz.it  fu  s'egli  fentiua  alcun  rimorfo  della»,  fegnarci,  quanto  dee  ftimarfi  da  noi  il  q>*a»to  di», 
tombattii-  propria  confcienza  circa  quefta  fua  dot  gallo  della  propria  confcienza ,  ilqualc  ^imarf^ 
t»  àa  Ere.  irina.e  confefl"andoBucerodisi,và,  gli  fu bito, che  pecchiamo,  colla luaquc- 
ùci»           diffc  Lutero ,  che  non  fei  ancora  buono  rula  voce  dei  commcflb  errore  ci  am« 

per  me,  e  combatti  conerà  quefta  tua.;  monifce» 

-  p^ 
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ifi 


dimir 
mondo . 


Parche  faccia  il  gallo contia  l'ord'-  pr^uollo particolarmente  il  primo  Pre- 
18       ne  della  natura,mentre,che  fi  cana  fan-  dicaroredcIl'Euangelio,chefuS.  Gio. 
Chrifto  fi-  gue  dal  capo  per  la  vira  de*  membri  ,   Bactifta,  pofciache  dalla  vifita.edalla  S.Glo.Sat. 
l'worwi^ffr*?  dettandoci  al  contrario  la  natura,  che  prefenza  della  Vergine  egli  riccuè  vir-  auualor*-. 
•verfoilfuo  per  la  difefa  del  capo  efpor  fi  debba-»   tùmarauigliofa.iV;TTOy/,diceSant'Am-  to    daUx^ 

fi»gne  /'fr  qnal  fi  voglia  altromembtO,  ma  inciò    hloC^oHh.l  in  Lucam  primo  ingrefìu  txn^  Vergine, 
li  [noi me-  e  fimbolo  di  Chrifto  Signor  noftro,  il    tusproftfiusixtitit,vtadfjiluintioncmM«~  S.  Ambra f, 
^^f  '  quale  efiendo  noftro  capo,  volle  egli   rt&  exttltarctinf»Ks  ioztero irepleretur spi- 

Ifa.^%.^.  rpaigerilfLiofangue,  per  darviraanoi,  rituf^nHa  miter  infaìHts  ^f^uantum  puta* 
A/t>2»^;;4i  e  perciò  ben  difTe  Ifaia  Profeta.  Cuius  musvfu  tAìUitemp^ris  f^inSiAMctris.  addi^ 
firccjfa  fo-  ViHore  [anati  (timus  .  Et  è  da  notare  ,  che  dijfeprt,  Unti  ami  Vngehatur  itaqut^^  quafi 
fieììHta  da  nó  diffe /^»^«««#,  ma //«yr^, clic  propria-  honui  athltta,  exercehafur  in  ztero  ma/rif 
chrtfio  bn-  mente  è  quel  colore ,  che  contrahe  la_»  proffnehti  amplijfima  enim  virtus  eius  ctrta. 
fieutleure.  carne, quando  è  percofl'j;  forfè  per  infe-   mmiparalitur , 

^^  gnarci,chenon  pur  lafua  morte,  ma  Che  poi  non  debba  hatiere  alcun  ter 
ctiandioquahì  voglia  minima  percofia  reno  motiuo  ben  l'infegnòS.  Gio.  nell'  Jpscj^.^ 
era  bafteuole  a  redimer  il  mondo,ópa.  Apocaliflìal  i4.mentre,chedifre  :  Fidi 
re  per  dipingercelo  non  folamcntc  pia-  altcrum  fingclum  veUntem  per  medium  eoe- 
gatOj  ma  ancora  amante,  efTendo  il  pai*  li-.habentem  cunagelium  itemumy  vt  eucm- 
Jore,  il  quale  altro  non  è,chepcIhsl:Hcry  gelix.'xnt  fedentikusfupcr  terram.  EctIì  yen 
colore  proprio  de  gli  amantijcomedifie  neapicdicara  gli  huomini,i  quali  fe- 
l'Alciato,  deuano  fopra  della  terra  ,  e  volaua  per  endUMt»: 

Z^ rupiiisfliiHUs color,  efì &>amanùhus   mezzo  del  Cielo.  Non  farebbe  ftato  re  tjfer  det 
apius.  più  a  propofico ,  ch'egli  fé  re  fofi~e  fccfo  ciltsit. 

&  vn'altro  poeta  dcfcriuendo  pctfona   in  terra  mentre  faucìlar  volcua  con  gli 
amante  diffc  huomini,  che  in  terra  dimorauano  ?  fu 

Tugerat  ore  coler  ,  Tnaciefqnc  adt4jferAt   bene  >  che  fc  ne  ftcfic  in  nlco ,  accioche 
coltro  Re.  artus,  non  haucfle  alcuno  affetto  alla  terra ,  e 

dentare  per      Eccrtamente  de'Iinidoridi  Chiifto   fofi'e  da  tutti  conofciuio  per  celclìc^ 
^mort.        Signor  noftro  fu  non  minor  cagione-/   mcflaggiero  da  Dio  mandato,e  non  ve- 
r  .  l'arnore,  cheanoi  porto,  che  le  percof    nutoda  alcuna  parte  del  mondo. 

^        -.     fé,  che  da  fuoi  nemici  riceuc,  E  fegno 
parimente  di  timore  la  pallidezza,  e  per  ' 
dar  animo ,  e  fortezza  a  noi  volle  anche 
temere  il  noftro  Saluatorc,  come  ben 
S.  Btrnar.  notò  San  Bernardo  fermone  piimo  eie 

,  San^a  j4»dr£.i,  coiì  dÌCCVìdO)V/ !]Uos  Do- 

mine  viuificabat  mors  lua^iun  trepiialio  ro- 
buftos-,  Ó^  mdfiitia  Utos  ,  ó'  udtum  aUcrety 
t^  lurbaiio  qtiiettsfactret ,  Ó*  defoUtio  con- 
folaics . 
29  Degna  imprefa  di  Predicatore  farcb- 

2A.  V.  ecci-  be  il  gallocol  motto,  EXCITAT  A V- 
*»  iprtdica  R  O  R  A ,  cioc  non  cupidigia  d'hono 
lori. 
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DISCORSO    HI. 

^opra  le  parole  ,  elftgnifìcato 
4dlUmprefà, 

CHi  reggendo  come  il  gallo  fi  (dt- 
gna,  (k. 


IrA  vi  fi» 


apparecchia  all'arme  con- 
na  alla  propria  immagine  mirata  nello 
fpccchio,  fra  fé  non  dirà  ecco  comc/r«. 
_    .  ■'?''^^»«'''"^-^'«»',  ma  vanamente  s'adira, 

re.  non  mtereffe  proprio  Teccitaapre    equanto  in  vano  fi  accinge  per  combat-  del  galle, 
dicare,  ma  lume  del  Ciclo,  e  dcfidcrio  terecontravna  vana  imiriaginc  non  da 
di  piacere  a  Dio.  altri,chedafefttfiboccafione  prenden 

Qiial  aurora  eccitante  i  predicatori   dodi  rdegnarfi,&  infclloniifi  ? 
al  canto  C\  può  due  parimente  ,  chefia        E  l'iftellb  appunto  ,  e  con  maCTGJor  Appìicaiie-. 
la  Gloriofa  Vergine  Malia,  che  però    ragione  insieme  col  Profeta  Danuftìi-  »'"  all'hu,^ 
meritamente  pinna  ,  ch'eglino  diano   ràogni  al:ro  ,  chefia  veramente  Sauioi  *»o  coUtu» 
principio  alle  prediche  lo.o  (ogiiono   mentre  vcdià  vn  hi;rmomortale,  ncn 
(aiutarla,  &  in  uocare  il  (ilo  ai.ao.  E   pei  natura  come  il  gallo,  mapcrvitio 

di 


2f2 

di  volontà  ambitiofo,  e  fupcrbc  fde- 
gnarfi  conerà  vn'altrohnoirioa  fé  per 
natura  fimi  le,  cchedirquafifi  può  im- 
magine di  JuiftcfTo.  Di  cuictiandiorac 
tre  col  fuo  pcnfiero  va  bene  fpcflb  for- 
mando altro  concetto  da  quello ,  che  e 
vcrojcomc  nemico  confiderando  colui, 
che  mai  pensò  d'offenderlo  j  e  quindi  s' 
adira,  ben  fi  può  dire,  ch'egli  fi  fdegna 
non  contro  vn  huomo  vcro,macontra 
vna  imaginc,  che  lo  fpccchio  della  pro- 
f/^/.  58. ?•  pria  pafiionegii  rapprefenta.cchc  però 

Molto  dell*  zwcWcgM  fruftra conturbai fir  -j    &a  fimii 

imfrrfaon-  propofitopar  appunto  j  che  lo  dicefiTe  il 
de  tolto ,  Profeta  Dauidjpoiche  immediatamen- 
te auanti  detto  haueua  veruntamen  in 
imagine pertrafifit homo  ,  già  che  dunque 
quefto  verfetto  di  lui ,  cofi  bene  rifpon- 
de  alla  noftra  imprefa,non  farà  fuori  di 
propofito,  che  diligentemente  lo  eonfi- 
deriamo. 

Per  qucfla  imagine  di  cui  dice  Da. 
Ter  ìmihA'  uid>j>»  imugmepertranfit  homo.  San  Giero 
gine  che  in-  nimo,  Saot'  Agoftino,  San  Ghtifoftomo 
tenda  Da-  San  Gregorio  Papa ,  egli  altri  Padri  an- 
tiid.  tichi  communciTìente  intefero  l'imma- 

gine di  Dio,  la  quale  fu  nella  creatione 
imprcfia  nell'huomo  >  &  il  Caldeo  pa- 
rafrafticò  anch'egli  >  in  imagme  dammi, 
qaafi  fi  marauigli  Dauid ,  che  effendo 
rhuomo  creato  ad  imagine  di  Dio ,  pu. 
refi  conturbi  perlecofc  vili  del  mon- 
do .  Origene  nota ,  dirfi  imagine  fenza 
apporuifi  di  cui j  perche  non  ruttigli 
huomini  l'iftcfla  imagine  portano, ma 
alcuni  quella  del  vecchio  Adamo ,  altri 
quella  del  nuouo,alludendo  al  digito  di 
San  Paolo  nella  prima  de  Corinti  ale. 
l.Cor,  I  f.  i^.Sicut poriaHimns  imaginetn  terreni, por- 
4p.  temus,ó'tm;iginemc&Uftis .  TheodoretO, 

&  i  moderni  l'incendono  intranfitiuì  , 
cioè ,  che  i'huomo  altro  non  e ,  che  vna 
imagine  vana,  che  ben  tofto  fparifcejne 
egli  lòlo,matut:elefue  attioni,  tutti i 
fuoi  negotjj  ,e  penfieri  fono  più  torto 
imagini,chccofe  vcre,chc  é quello  che 
dice  il  Genebrardo,  imaginarintn  vitam 
duciti  e  bene  s'affa  quefta  efpoficione  co 
Vii*  dell'-  laparolaj/'errr«w/;f,  percheccofìunieap 
Jruìmo  ima  prcffo  gli  Hebrei  con  querte  frafi,  e  con 
ll^aria.     limili  verbi  fignificac  cucie  le  atiioni 
de'.la  vita  humana .  Cofi  nel  falmo  pri- 
UiO  li  dÌCC}^e;iius  vi-^yn  non  ab'tjt  in  con* 
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filio  impiorum^  cioc,che  nelle  fufl  attioni 
non  ha  fcguito  il  configlio  de  gli  empij; 
E  ncgliAttialio.  del  Saluatorefidi-  Pfal.i.V. 
ce  che,  pertransijt  éenefaciendo,  cioè  ,  che  Vita  fi  chid 
impiegò  tutta  la  fua  vita,  e  tutte  le  Tue  ma  puffag» 
attioni  in  far  beneficij  a  gli  huomini.  gio. 
Cofi  dunque  I'huomo ,  in  imagine  per.  AB,  \o*i\ 
tranfity  cioè,  viue  vna  vita  imaginaria  > 
non  ha  alcuna  cófajche  fia  vera,e  reale» 
ma  il  tutto  èimaginatione,nella  guifa 
che  auuienea  chidorme,chc  fognan- 
do fi  crede  caminare ,  mangiare  ,  bere  > 
acquiftar  ricchczze5&  il  tutto  è  effetto 
delia  fua  imaginatione,  perciò  ouei  Ro 
mani  quando  voleuano  fignificare,che 
alcuno  era  morto,  diceuano  ^'wr,eg'i 
già  viffe  Dauid  per  fignificare ,  che  al-  vìia  dthai 
cuni  huomini  mondani  erano  morti  dif  tiui  e  fogno 
fe,eglinodormirono,cofi  nel  fai  yj.Dor  Tfal.yyi* 
mierftnt  fsmnum  fuum  ,  hanno  finito  il 
fonno  loro .  Et  é  da  notare  bella  diffe- 
renza fra  buoni^c  cattiui,  che  de'  buoni 
la  morte  fi  chiama  fonno .  N olite  contri'  Morte  vìgl 

ftari  de  dormiemibus^t  la  vita  vigilia  Bea  Ha, . 
tHs  illeferMUSyquem  cum  vtnerii  domtnus  in  \ .  Thtf,  4,' 
uenerit  vigtUntem ,  ma  all'incontro  de'  1  y. 
cattiui  la  vita  fi  chiama  fonno.  Surge  qui  Matth.z\^ 
dortnis ,  dictnz'SdLn  Paolo,elamorte  vi-  44. 
gilia,  che  fa  finir  tutti  i  loro  beni  fogna-    Buotii  ve- 
ri, onde  ben  diffe  il  Santo  Giob  cap.  20.  gliam     in 
Velut /omnium  auelans  non  innenietHr.  Im  vita  ,  dor* 
magini  dunque  formate  in  fogno  fono  mone      in 
tutti  gli  oggetti  amati, ò  temuti  da  mon  mine , 
daniinquelta  vita  ,  e  fono  a  guifa  di  Ephe/.^.i^l 
quelMicillo,dicuirifcrifce  Luciano,  7:;^ io- 8. 
che  effcndo  in  verità  poucriffimo  ,  e  uicillo  rie 
mendico,  fi  fognaua  dormendo  di  effer  co  in  fogno. 
ricchiffimo  ,  dal  quale  fogno  perche  fu 
rifuegliato dal  gallo,  quafichedalui 
foffeftato  priuaio  dell'ampie  fue  ric- 
chezze j  tutto  fdegnato  lo  chiamaua 
federato ,  e  da  Gioue  ogni  cftrema  mi- 
feria  gl'imprecaua.  Sapientemente  an- 
cora diffe  Filone  Ebreo  .  Ub.  delofeph,  saulo  comi 
che  I'huomo  Sauio  è  buon  interprete:-»  ^«<"»  '''''*'■- 
de*  fogni,  ma  fpicgandofi  de' quali fo-  prete  de'foz 
gni  egli  intendcua ,  dille ,  idfomnium  eli  gni* 
-vita  homtnum.  Ma  come  e  polii bile,dirà 
alcuno,  che  dormano  i  cattiui,  fé  noi 
vcggiamoa  tanti  fegni,  che  fono  pur 
troppo  vigilanti?  fauellancdifcorrono, 
caminano ,  negotiano ,  e  pare,  che  non 
pollano  ftar  fermi .  Rifpondo,che  tutto 

ciò 
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'^crfone  the 
dorme  do  e» 
minano . 


ciò  none  vero  fegno  di  cfTcre  fneglia-   gomentardall'tffettcperche  come  ben 

to,  perciochehuominirolhorafi  rirro-  dice  Sane' Agoftj.  ConfcfT.  cap.  (j.  ci-  Btr.i  ierytl 

uanOjChe  rutto  ciò  fanno  in  fogno.  Ga-    lusin  fomnìs  funilltmus  efl  cibis  vigiUn-  ):'t    refe  fit. 

lcn,///'.i.  de motit  mufculorum^Cd^^.  quau»    titim  ,  quo  tamen  dormicntes  r.on  nluniur  ,  gnnte  . 

tcrifcrifce  di  fé  fteftbjchc  camino  dor-  dormiunt  evtm .  Ma  noi  vcggiamo  >  che 

mendo,  poco  mero  di  vno  ftadio  j  e  quefti  beni  del  mondo  non  fatianoicat 

che  non  coli  to(to  lifiiegliaro  (ì  fat£b-   tiùi.ma  li  lafciano  più  famelici, che  mai, 

be,  le  vn  piede  percuorendo  a  cafom   conforme  al  detto  di  Aggeo  Profeta.. . 

vna  pietra,  oftt To  non  H  hauede .   Mag-   come^ijlis ,  ^  non  eflis  fati/iti .-  lihijlis ,  e^  Agg.1.6-, 

giorcofa  racconta  Gio.  Alemanno  ,  tn   »c«  f/7,';/>7ir»mr/'jdunque  polliamo  dire, 

Hip^^ocr.iicmde  fln>ibi4Sy  chevn  cittadi-   chei!  tntro  accada  loro  infogno,  e  che 

nodi  l-arig]  fi;ilzòin  foono  dal  letto  ,  qneflo  mondo  altro  non  fia,chevnaj 

fi  veiiiiproclafpada,  piifsóil  fiume,  &   cittàde'fogni,  qua!  già  fauoUeggiò  Ln 

vccife vnfijo nemico  ,  a!  qdaleveglian-   ciano./.'/',  z.  icmrum htlìoriamm ^  incili  Modociità 

dohaucua  penfatodi  darla  motte,  e   dice  egli,fcmpre  vi  fi  dorme,5c  il  fonno  «fe/o^'?'. 

tinto  ciò  efequito,  pur  dormendo  ri-   cjI  Re,  e  vi  fono  due  tempi),  vnoalla_. 

tornò  a  pofaili  in  letto.   L'illeiibauto    notte  dedicato,  cornea  Dea  propitia  , 

re  racconta  di  due  altri,  vno  dequali  l'altro  al  gallo,  accioche  col  faocanto 

cifendo  iVruitore  di  vno  fpetiale,  tut-   non  rifuegli  i  cittadini;  &aqneftoprO' 

talabntttga  di  notte  apriua,  &ador-    pofito  alcuni  grani  autori  efpongono 

naua  dormendo,  l'altro  con  la  fpada  gi-   quel  luogo  di  Dauid.  VelHtfomntum  f»r.  Pf.jl.'iol 

UOCaua  di  fcrimia, benché  fofle  dal  fon-    gcntium  domine  in  cinitatetua.  im,\ginetn 

no  opprtifo .  Il  parlar  poi  w  fogno  e  co*   ipforam  adnihilum  rediges-,  perche  confor 

fa,  che  tutto  giorno  accade,  &  ha  del   me  al  rcilo  Ebreo,  fi  potrebbe  parimen- 

gratiofo.  che  talhoiachi  dorme  fi  fo-   te  trasferire />^r/r///4/f  c<;r?<r^,quafi  dicef 

gnad'eHerfi  fognato,  ik  di  raccontar   fé  Dauid;  quefto  mondo  é  vna  città  de' 

il  fuo  fógno,  &  affermar  fognarido  di   fbgni,ma  e  anche  di  Dio, ilqualefempre 

non  dormire,  perche  come  ben  àìcc  M.   cvigilante.e  perciò  egli  benché  dormir 

IwW.ltb.^.  Acc.  quécR.non  meno  a  chi  ì\   alquanto  lafci  i  cattiuì,ad  ogni  modo  al 

fogna ,  par  di  fentirc,  e  di  vedere  vera-   fine  il  tutto  fari  conofcere  eìfer  flato  no 

mcnte,di  quello,  che  paia  ad  vn  vigilan   men  vano,  e  finto,  che  fogno. 

ic,ede(to.  A qual  fegno  dunque  pò-       Il  Profeta  Ifaia  anch'cgli  dcfcrifTio      Cofe  dd 

tremo  conofcer  noi,  che  alcuno  donna,   conquefta  fomiglianzadel  fonno,  moi-  mode  fogni 

òfiafuegliato  ?  Daqucfto,felcop:rra-   to  bene  le  vanità  delle  cofe  mondane  , 

tioni  di  lui  fono  regolate  dall'intellet-    co\\d\czndOyì.t  crit fi  cut /omnium  vtfio»i$ 

to,c  dal  giudicio  della  ragione, e  fegno,   noclurm.  multitudo gtntium,quA  dtmtcAue. 

chenon  dorme^mafefolodairiaimagi-    runt  coutr*  Anel.O'  omnesqui  Tnilitaue. 

natiua  fi  può  dire  ch'egli  dorma  .   Per-    riinì,é'chfedtr:inty  &>  pr&»alHcrunt  ndner-  lfa,xc}-j: 

cioche  il  (bnnolega  ben  fi  la  parte  ragio  fmeam,  l.tficutfomni(ite[^rieni^(&cemt. 

neuole,  che  perciò  i  peccati,  che  fi  Com-    dtt ,  cum  aHtemfuerit  txpcrgtfaiìm  ,  vacuai 

mettono  in  fogno ,  non  ci  rendono  col-   eji  aniiyia  eius  :  &  fìcutjcmni^tfitiens ,  é* 

pcuoli .  ma  non  già  l'imaginatione..  anzi  iibit,&pofiquamfuerit  expergtf^cìus ,  taf. 

a  quclta  più  che  mai  vane  immagini ,  e  fus  adhuc  fittt  ,^ anima  ims  vacua  eif  ^fic 

far.tafuìi  Ibmminiftra  .  Ma  le  action   entmHlt'uuAo  omnium gmitu7n  ,quAdimt' 

de'  Cattilii  ,  come  fono  elleno  regolate  ?    cautrunt  coKtm  tnontem  Sion  . 

dalla  ragione  forfè  ?  appunto>mafi  be-       Le  guerre  dunque,  le  vittorie,  e 

nedalfcnfo,  cdeilaimaoinatione,dun-    ^H  efercici,  che  fono  quelle  cole,  che 

qje  ben  fi  può  due  j  che  doimotio  ,mi  fanno  maggior  romorc,  e  che  fembra- 

d'vn  fonno,che  non  toghe  la  colpa,  per-   no  più  vere  nel  mondo ,  fono  parago- 

che  é  fonno  volontario,  come  quando  nate  dal  Profeta  a  fogni  de' quali  nortj 

iJ  peccato,  che  fi  fa  in  fogno  dipende^    rimanealcun  civetto  reale.  Prr/.!»/?^;!».  pfAloMel-^ 

dalla  volontà  antecedente  non  lafcia   </»/»,  difl^c  bene  Filone  Hebrco,//^.  </£/*- 

d'cficic  colpcaolc.  Si  può  i'iUcfToar-  /tfhjomrìijffunt fimiUimft)Vemum,(ihcùi, 
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recHrrt*ntjrefugmnt\priuftju.itn  comprihen^ 
Thttier.  àantur  ««o/.i.-s/ ,  e  Tccdoreito  cfponen- 
do  il  fahnoyz.  Merito  eoTUm  fcehdtatemt 
^\0-:.-,  fomnio  ccmpir-iitit ,  qti^>idoqu.dem 
/cena  frAfe.,t.sviiA  ai  fnfttnnto  r,thd  àif- 

Simon  \i:i-      Fuòciò  confcrmarfì  con  vn  bti  ca- 
io.', in  dteb.  fojche  in  Germania  clfer  auucnnro  ra:- 
t^rtftipl.      conta  Simon  Maiolone'  ("noi  giorni  ca- 
Thi-it.  zif,  nicolari .   Giaciiu,  óice egli,  nella  pub- 
humjil,  1,  blicaliradafopra  della  terra  in  profon- 
i-oi.  lY,      didimo fonno  inìmerfo  vn  poiieraccio 
kitnnUur-  medico, e  paflandcpcr  quel  luogo  l'Im 
U  fatta,  ad  pcratoreCarlo  V.  conimandòjchepor- 
x-n  -vibria-  tato  foffe  inJìn  fapra'l  palazzo  j  pollo  in 
ieptHero^    ricco  ,&.' adagiato  letto,  intorno  a  cui 
ftcdero  alquanti  paggi  apparecchiaci .  e 
pronti  a  feruitlo.  IJeftolIi  coftui  doppo 
alq  lanto  di  tempo,  e  vedutoli  in  luogo 
tanto  differente  dalla  fuac^nditione,  e 
■':•  diucrfo  da  quello,  ouepofto  s'era  a  gia- 

cere, come  faoci  di  fé,  dim.mdò  doue 
egli  foiTce  fubito  gli  i\i  rifpoftojch'egli 
era  in  caCafiia,  che  quanto  vedeua  era 
iuo ,  ch'eglino  erano  fuoi  fcrnitori ,  e  fé 
volcua  vertirfi,  Phaurebbono  feruitOjC 
gli  moftrarono  vefti  molto  ricche  per 
lui  apparecchiate .  Crebbe  di  tutto  ciò 
m  lui  maggiormente  lo  ftupore;ma  pa- 
rendogli di  trouarlìbene,  non  fi  curò  d' 
inueltigarp;ù  alerò.  Vcltiflì  drinqueno 
bilmeri  te ,  accópagnaco  da  (cruitoii  an- 
jiò  per  la  città  ,  a  hora  di  pranfo  ritornò 
nella  fopradetta  Ibnza ,  oue  eflendogli 
apparecchiata  vna  lauta menfa mangiò 
allegramente  \  &  in  qaefta  maniera  à\ 
vuiere  durò  tre  giorni  trattato  da  Prin 
,  -  .  cipe.  Al  't\xì  de  quali  fecclo  T Imperato- 

re imbiiacarc  molto  bene,  e  poi  mentre 
pur  dormiua  riueftito  de"  fuoi  laceri 
•panni  riportar  nella  pubblica  llrada,  di 
donde  fa  tolto,  oue  poi  rifuegliato,  e  ri- 
jrouandofi  nel  Tuo  ftato  di  prima, ne  pe- 
to dimenticato  delle  palTaie  ricchezze , 
e  piaceri  de*  precedenti  tre  giorni,  egli 
venne  in  penfierojcheil  tutto  fofle  ftato 
fogtio,e  come  fognouna  diletteuole.rac 
contaua  quanto  gli  era  auuetiuto  a  fuoi 
amici.  Dalchcben  fipuóracccglierc, 
che  poco,  ò  nulla  da  fogni  fono  diffe- 
rcntiqueftecofe  del  mondo.  Ne  mi  di- 
ca alctino,che  a  mortali  fcmbrano  pure 
<gran  beni»  e  gran  mali  queftì  del  modo, 


perche  dirò  io  ,che  quefto  è  parimente 
fcgno  che  doi  mono.lmpcrciochc-  è  bel- 
la auuertenza  di  Ariftotele  conferma- 
ta ancora  dall'cfperienzajche  ilfonno 
fa  parere  le  cofc  molto  maggiori  à\  ql- 
lojche  fono .  Sognerai  per  efempio  al- 
c  ino  di  effere  in  vn  gran  mare  d'acqua, 
ma  rificgliatojchetroua  ?  vnpocodi 
fiidorc  ;  o  pure  qualche  humidità  ch'e 
gli  patina  in  capo .  Sognerallì  di  elfere 
ad  vn  lau  tilTìmo  conni  to,e  mangiar  de- 
licatilf  me  viuande.machefu?  vnpoco 
di  flemma  dolce,che  li  pafsò  per  le  fau- 
ci Sogneraflì  di  vdir  rimbombi  di  bom 
barde,  ò  tuoni,  e  farà  vn  forcio ,  che  ro- 
dendo alcuna  cofa  farà  qualche  poco  di 
ftrepito.  Coli  a  mondani^he  donriono, 
oh  quanto  grandi  fembrano  quefteco- 
fe  dei  mondo.quattro  (quattrini  da  fpen 
dere  fono  ftìmarc  felicità  ,  giardinuc- 
cio  fiorito  fembravn  paradifo;  l'elTerc 
con  inchini  honorarojfpetie  di  diuini- 
tà  ;  e  pure  fono  cofe  vane,  non  altro  che 
fumOjChe  ombra  ,  omni*  tUa  tranfiarunt 
tunqtiam  vmbray  che  vuol  dire.che  paio- 
no tanto  grandi  ?  perche  fi  dormejper- 
chefi  apprefentanoinfogno>fichc  tut- 
te fono  grandezze  fognate . 

Ne  mi  fi  dica  contro  di  quello,  chc^ 
poco  fainfegnaua  lfaia,chepurquefti 
beni  del  mondo  togliono  almcnpcrvn 
poco  la  fame ,  e  la  fcte,e  che  perciò  noti 
dcuono  dufi  fognati  ►  Pofciache  fé  be- 
ne communemente  accade ,  che  ie  cofe 
fognate  non  fatijno,  come  bendiffel- 
faia>auuicn  tuttauia  ancora  il  contra* 
rio,ne  perciò  é  lecito  argomentare ,  che 
quello  non  fia  ftato  fogno»  Cefi  raccon- 
ta Plutarco  di  vn  giouane  fieramente 
innam.oraro  di  vna  donna  cattiua ,  che 
fognandofi  di  giacer  feco,  venne  a  fe- 
darquell' ardente  dcfio ,  che  par  che 
fuperi  ogni  altro  in  quefta  vita,  della», 
conciipilcenza  ;  onde  colei,  che  fperaua 
dacoftuitrar  buon  gì  adagno,v(den- 
dofi  ingannata ,  non  talciò  di  muoiierJi 
lite ,  accioche  la  pagaflc  per  il  diletto  di 
lei  ricenutoin  fogno ,  efu  fapientcmen- 
te  giudicato ,  che  il  fogBO  foflc  pagato 
col  fuonce  che  il  giouane  fcotendo  vna 
borfa  piena  di  danari  in  prcfcnza  del- 
la  donna  con  quel  fuono  pagsfit  il  fo- 
gnato dileitOjfentcrza  che  fu  poi  iipre 
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fa  da  Lamia  dicendo,  che  il  giouine  era   feaqiicfto  ancora  l'occhio  haiiefle  ha. 
rimafl-ofodisfauo  dal  fogno  ,  manon    unto  S. Vaoìo  c\mudoóìf[e  Sol  ronccrt.  Ef>hf.A,u, 
già  la  donna  del  fanno  ;  ma  facUe  èia    dat  fuper  irACHmiiam  vefiram  ?  percio- 
rifpofla,  non  effer  obbligato  il  giudice,    che,  che  imporra  all'ira  nof^ra.cheil 
ó  chi  contratta  a  far  rimanei  fod/sfatta   Sole  fia  nel  mezzo  del  cielo  ,ò  pure  ne' 
Jap3rte,  perche  la  donna  non  farebbe.-»   fuoi  confini  ?  so  che  voleuacon  quciìa 
fodisfatta  mai ,  ma  ba(U  che  le  àn  cofa    fiafe  farci  intendere S. Paolo ,  che  fofle  Perche  non. 
perlaquale  ragioneuolmente  deueel-   breiie  Tira noftra,e non piifTafTei  fcrcni-  ^tigUn  s*n 
U  Codìsfìrf] ,  che  fé  poi  per  fiia  ingordi-    ni  del  giorno,  ma  forfè  anche  có/ideiò.  Paolo  cheli 
già  fodisfatta  non  rimane ,  là  colpa  é  di  che  haiiendo  l'ira  principio  da  ombre,  Scic  tram» 
lei.ecofi  qui  accade,  perche  niente  più   dafo!petri,edafognijequeftepreijalen  /;  fopta  U 
valeiia  quel  fogno  del  fiiono.  anzi  forfè  do  più  nella  notte,  che  nel  giorno  ;  ci  nojlra  tr*. 
manco, (ì  che  doueua  di  ragione  rima-  annerii,  che  ci  guardiamo  di  lalciaran    Bella  r*. 
rer  fodisfatta  la  donna,  e  fé  non  rimafe,  nidar  l'ira  nel  noIir©petto,qtiando  tra-  gione , 
fu  fua  colpa  ;  (ì  come  anche  ginlta  fu  la  montali  Sole  ,  e  qnandomaoc^iori  ,e 
fentenza  di  colui,  (&  è  molto  lodara_r  più  fpaucteuoli  apparifcono  l'ombre,  e 
Thacj.  h?  dalTiraqueilonclle  fue  leggi  Coniib  )  pn'ifieqnenti  foriOif^gni  ,accioche  da 
lfir.ii.C/?«  ilqualead  vn'hof^e  ,  che  voleuaefler  quelle  riceuendo  accrefcimento  l'ira., 
^OK,  pagato  da  vn  paHaggiero  ,  per  hauer  (opra  modo  non  JìauanzafTe.  Qiiefto 

mangiato  faporiramcnte  al  fumo,  6<^  btn  so  di  certo,  che  folo  per  vn  fogno 
all'odore  della  fna  cucina,  comandò,  veduto,  più  d'vna  volta  fi  turbò  il  Rè 
chefofTefodisfatro  col  fuonodc'dana    Nabncodonofor,  che  cofìdiceil  facro 
Contratti  ù,  E  veramente  tali  fono  i  pagan. cri,  (?<:  feflodi  Daniele  nel  cap  i.  enelcap,4  e 
^el  w^;7</(?  contratti  de' mondani,  fumo,  fuono,  e  permenodivn  fo<7ro  fi  turbò  Alcflan- 
fogni^  fna-  fogni, ecofi  lo confefìano i  cattiui  nella  dro  Magno,  perche  fentcndodire  da^ 
nt^fitm'^.    Sap.al|.iquali  raccontando i  beni  paf.  Anaflagofa  ,  che  vicranointìnlrimon- 
•''/••i•  S.     fati  dicono ,  ^ùd  noLis  prefuit  /npirùiar   di  tu!  to  tui  bato  efclamò  ,  Htu  me  mi  fé' 
ceco  i!  fumo  ,  che  altro  non  e  che  la  fu-    r»m  ,  qui  nevno  quidimpotitm  Jum,   Fru» 
fiCìbÌ2L,!ifft  diuttiarum  iaci.tnti^  quid  con-    lira,  dunque  <:c«/«f^T/«r  Thucmo,  pcr- 

/«_//>  »o^/i?  ecco  il  fuono,  perche  dicono  che  fenza  cagione,  vnzfrunra  ancora,      TriLHU2 

ró  diHifia,ma  diuitiarum  iaiìanria.quil]  perche  fenza  frutto,  non  trahendone  al  fi^Ki   del? 

-      diceffero  quei  rumore  ,  che  fi  fa  dallo  cun  vtile,  mafì  bene  grandiflìmidan   hi^'omo  fen. 

hiucrdansiri.Tra^fteruntcmnitillatafn.  ni ,  come  dimoftraifl  potrebbe  difcor-  za  frutto  " 

5«.tw  rw^M,  ecco  ifgni,  che  non  fono  rendo  perquellc  tre  forti  di  bcnehonc- 

altro,  che  ombre,  e  che  fantafmi.  fto,vtile,edileitcucle,  de"  quali  alcuno 

Tan^odunque  è  vero,che^'?  imagine  non  fé  ne  ritioua  nella  turbarione,  e  nel 

ìma^inn.  pirtmrfn  homo ,  ma  fopra  tuttoquando  l'ira .  Non  l'honcflo  , onero  honoiato, 

".     ';'*'  egli  fi  adira  ,  fuolaciò  effermoflbda  perche  e  fegno  di  ar.imo  fiacco,  e  de- 

-.1  delU  vane  imagini  dalla  fua  fantafia  forma-  bolc  il  tuibarfì ,  la  douc  écoladama- 

te ,  ikhe  tanto  bene  fpicgó  Seneca  lib.  gnanimo  il  mantener  l'animo  libero ,  e 

3.dc  ira,  cap.jo.chenon  voglio lafciar  Jtdato,encnIarciarfi  tuibarel'interna 

di  trafcriuere  qui  le  fue  ftcffe  parola^  pace  dagli  ertemi  auuenimenti,  anzi  e 

friuclts ,  dice  egli  dunque ,  lurUmur,  ò>  cofa  fourahumana ,  &  angelica  ,  ccDie 

wa>7thns.T^nrhmcolorrHbirM}2dtistxcttat^  ben  difle quella  faggia  donnaTccuite  2  Rf„  .j 

advmbrr.n>f!ffisfxurg,t  ,Vrfos,Uonefque  z\KéDzmd,ficuilt7igelusDet,fucfiDo.  j^, 

Tnipp^prcrttat  .0,7if7ta,qu£f2aiurAfer.fac  minus  tnetis  rtx ,  vi  nec  tcnedtiìione  ,  nec     i^g  ^„^y^- 

raiidiifunt  cor>fternnrttHr  ad  vanti ,   Idtm  maledizione  moueatur  j   &ao<'Iunfevn  tu  h  l  -'" 

inquietisi  &  HoUdistr^geì.  iji  euenit ,  rerum  altro  bel  frutto  di  qutlia  int'f  rna  pace;  rsn  lléitM. 

f»fptcione  feriuntnr,  adto  quidem^vt  tntir.  X'7:de.^  Domtnus  Deus  luus  eJ}tccuT»^t  CO  Dio . 
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jutmrti]uiefcam»iftfuperhHmiléi  &  qute.  fa  por  irò  l'ha  pofto  nella  celefie  Gre  ru- 

t»m  ì   èia  colomba  figura  dello  Spirito  ralemmc,  della  quale  dice  Daniel, /r».  P/'.i47.l4 

fante  non  fi  fermò  nelle  ondeggianti  tmmiadtpe  fatiattedominus  yr\ov){o\Qéi 

acque  del  diluuiojma  fi  benefcpia  del*  frumento  ,  che  è  l'ottimo  di  tutti  igra- 

D4?:?;/^e/- rohuojchecfimbolodi  pace.   Molto  ni,  ma  ancora  dell'ifteflo  frnmcntoto- 

l'ira,  menncagionavtiie,non  vi  efTendoco-  gliela  midolla ,  il  meglio, il  più  fapori- 

fa,  che  più  mandi  in  rouina  tuttiibcni  toi  e  Ifaia  dice  di  quel  conuirocelcftcj 

deLcotpo,  e  dell'anima  quanto  quello  chefarà  ,^«>?^cw/-eflfe/^f^/<ejdi  vendcm-  lf,l^,6l 

appetho  immoderaro  della  vendetta  ,  miafenza  feccia,  cioè  di  puro  vino  di 

che  fi  chiama  ira. //«'«''«^^Wjdice  Sene-  allegrezza  fenza  mefcolamentodiama 

Cii\\h.^.dtn^c^^.l7'àt^ri(ftmummellum  rezza  alcuna.  Nell'inferno  all'incon- 

minimeque  flextbile  tra  calcauit,  adaSìa  tro  ha  raccolto  tutt'f  malijtutte le ama- 
opiifuasfpargcre^&dommi'rebufq-^  tnvnìi   rczzejtuttii  totmcntijperche  comcdif-    I>f»t.^ìi 


celiati:  tr7ij  cere  ignemy  epcrmolto  chc_>  fc  pct  Mcsè  ,  congregal/o  fnper  eos  mala^  25. 
cerchino  far  danno  a  nemici,  fempre  e  anderò  raccogliendo  tutti  1  mali,  che  T)'a 
maggiore  quello,  ch'eglino  patifcono;    potrò  fopra  di  loro;  Sebrami  dunque /"'^«o '^Cie 


morert 


I 


perche  ne*  beni  temporali  viene  [a  ter 
minarfi  il  colpo,  con  cui  eglino  fcrifco- 
no  il  nemico  t  e  con  quefto  rtefiTo  trapaf- 
fano  a  fé  l'anima, &  il  cuore.comc  bcii_. 
/»/. 3<j.  15.  profetizò il real  Profeta Dauid, dicen- 
do ,^/<itìfiz<j  eoritm  intret  in  corda  ip forum  , 


conofcere  fé  alcuna  cofa  dolce  fia,o  pur  lo. 
amara,  vedi  douc  l'ha  pofta  Dio ,  fé  nel  D'odio  Vity* 
Cielo ,  conchiudi ,  che  e  dolcifiima ,  fé  ff^mo. 
neirinferno,non  dubitare,  che  fia  ama- 
riflìma.  Hor  l'amore,  oue  l'ha  pcfto 
Dio?  ficuraraentein  Ciclo,tuttoquan- 


tiamanoDio,  Dioamaiutii,  tuttlfi 
amano  fra  di  loro,  tutti  per  amore  fo- 
no vna  cofa  ftefia,  f«/«^/'^r/zV/;'/?i//^f'«^  _. 
in  idtffum.  Wa  vi  hauerà  forfi  luogo  -P/.  ilL  Ir 
l'odio  ,  la  difcordia,  la  guerra  ?  ap- 
punto, fono  lonranifllme  tutte  queitc 


fi  che  fono  appunto  fimilia  colui,  che  ton'cpien^  quel  beato  luogo,  iuitut- 

perifquarciar  lavefte  di  vnfuo  nemi-  '  _.       -  . 

'^more  rt-  co ,  che  gli  ftà  doppo  le  fpalle ,  a  fé  me- 

eapiacere.  defimo  irapafi~afi"e  il  cuore .  Che  dirò 
poi  del  diletto  ?  Chi  non  sa  quanto 
più  fia  facile ,  e  diletteuole  l'amorcche 
l'odio ,  l'amicitia ,  che  rinimicitia ,  la_) 

IJL  pace,che  la  guerra,  la  concordia,  che  la  cofe,  perche  quella  città  fi  chiaraacit- 

difcordia?  Chidiceamore,dicenece{-  tà dipace,  &é  Dio  tanto  gclofod'in- 

fariamcnte  piacere  >  e  perciò  da  più  fag-  trodur  cofa ,  che  tutta  non  fia  dolce  5 

gi  dottori  egli  e  definito,  con}piacimcn  e  diletteuole  in  quella  felice  fl:anza_.  , 

o*i/(j<^/- io  dei  bene;  chi  dice  odio,  dice  difpia-  che  alla  fteila  fede  ,  &alla  fperanza  , 

ypMcfrtf.     cere,  perche  none  altro,  che  vndilpia-  benché  virtù  principalifilme,c  teolo- 

cimento  .  Se  faggio  agricoltore  diui-  gali,  hachiufa  la  porta  per  hauerfcco 

dendo  le  f.uirajda  vn  lato  poncfi^e  le  fa-  yn  poco  di  mefcolamcnto  ói  amartzzaa 

porirce  doìài  e  dall'altro  le  acerbe ,  &  la  fede  d'inenidenza,  là  fperanza  di  pn- 

amare,  come  già  fi  videro  diujfi  quei  uatione.  Oue  dunque  farà  ripollo  l'o- 

Ier,i'<\.2,    fichi  del  Profeta  Giercmia,  poiché  in  dio,  e  la  difcordia  ?  inluogoconuene- 

vncefto  erano  tuttiicattiui,&invnal-  uolea  loro,  nell'inferno,  non  vi  è  cofa 

tro  tutti  i  buoni ,  non  vi  farebbe  alcuno  più  abbondante  in  quel  luogo  infelice  ; 

cotanto  fciocco,  che  per  hauere  frutta  nonv'échinon  edijil  compagno,  chi 

dolci  non  3rtendeffe  più  volentieri  la.»  noningiuiij  l'altro,  chi  non  maledica 

mano  al  lato,  oue  iranno  quelle  giudi-  fefteflcchinon  bcftemmiDio.  Età 

catc  per  tali  dairagricoiiore,  che  all'ai.  dubitctai,che  fia  cofa  amara  ?  e  tu  vor- 

ira  parte.  Horfequefta  fede  habbia-  rai  di  quefta  merce  empirti  il  feno  ? 

moad  vn'huomo.chepuò  ingannai  fi,  guardati,  che  non  fia  ciò  caparra  d'ha- 

pcichenon  Thauremoa  Dio,  che  non  ucr a  ftar  fempre  nel  magazzino,  oue 

Dìo  cerne  può  prender  errore  ?  ella  è  riporta. 
diHife  le  co.      Egli  dunque  vna  fimile  diuifionc  ha       Dauid  vn  poco  folo  d'ira  riceuè  nel 

/e  dolci  dal  fatto,  cdi  tutte  le cofc,  che  fono  nel  fuopettOjeriuoitatofiaDiodiceuaw/-  p/.  30.  lO,^ 

le  amare,    mondo,  li  meglio,  ii  più  dolce  j  il  più  fereramei  Defi}j^Mofitamtrtinlor:$Ì9,ooic 

hab- 
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habbi  pietà  di  me ,  pche  fon  tribulato. 
Che  vi  è  ò  Dauid  ?  é  forfè  Saul  i  che  ti 
perfeguita?  ò  Abfaloncchetis'ciibel- 
iato  >  nò  j  dice  egli, ma  da  nemico  peg- 
giore di  tutti  quefti  tormentato  fono, 
contHrbuiHS  efl  m  irn  ocultts  meus,  nnima-ì 
mta^^  ■ventermeus-,  l'irami  hàartalitcc 
quefta  non  mi  lafcia  cofa  di  fano, ma  mi 
turba  l'occhio  del  corpo,  e  molto  più 
quello  della  mcnte,lc  potenze  dell'ani- 
ma scfitiua,&  infìnoleopcrationi  del- 
l'anima vegetante .  Perciò  molto  bene 
j  Hf^.  11.14  S.  Paolo,  ;'rff*r»/',j«i>;/?7V,enerendcIa 
^  ragione,  ne  qua  rudix  amarituiiiìiisfurstì 

^rwj>Kf,oue  l'ira, c  lo  fdcgnocon  nome 
conucnientiflìmo  chiama  radice  d'a- 
inarir-'dincper  l'amarezza  che porta_» 
fecoA'agli  Efefij  cap.4.infiemelec5- 

giunfejdicendo ,  cnius  amaritmio^.Ó'tn' 

Uignattotc'.Utur  à  voi-is. 

Ma  dira  forfè  alcuno ,  e  vero,ch'cg!i 
e  dolcecofaamare,quadofì  e  riamato, 
perche  fi  gode  di  quello  ,  che  fi  brnma, 
e  fc  il  cuore  cfcedall'aman re,per  dimo- 
rarnell'amato,  criccuntoamorofamc- 
teincaroalbergo  .  Ma  amar  chi  mio. 
dia  ?  donare  il  cnorcja  chi  procura  far- 
ne mille  ftrarij  ?  far  cofi  pregiato  dono, 
achilodifprezza?  qftoparejcheauan 
zi  ogni  tormento.  Anzi  rifpondo  io,più 
dolce  cofa  e  amar  perfona  non  amante , 
&  inimica ,  che  amar  amico,  e  perfona 
amante,  e  perche  ciò  parrà  ftrano  para- 
dolfo.eccomi  alla  proua .  E  cofa  chiara 
che  più  fi  gode  dell'acquillo  di  alcun 
bene ,  che  della  porTcdìonc  deiriftcdb, 
perchcquellanouità,cheénciracqui. 
Ito,  e  quel  lifpetto ,  che  ha  l'acquiftato 
bene  alla  propria  indultria, lo  fanno  tf 
fcrpiù  grato  .  Qmndié  che  il  giorno 
delio  fponfaliiio  è  il  più  lieto,  che  fia  in 
tutta  la  vita  de*  maritati, ptrt  he  in  qllo 
fi  acquitta,  e  ne  gli  altri  U  pofiiedc  l'ac- 
t«c.  ij.  7*  quiftato  .  E  più  gode,  chi  fi  vede  elfer 
eletto  Principe }  chequegli  5  che  è  nato 
tale,  &  infin  de  gh  angeli  del  cielo  dice 
li  Saluatore,chepiù  fi  rallcgranodella 
conuerfione  di  vn  peccatore,  che  di  95». 
giufti,che  nò  hanno  bifogno di  pcnitc- 
2a,non  perche  qfti non liano maggior 
bcne,ma  perche  quello  e  congiunto  co 
nouita.c  cjili  appartengono  aliapolfef- 
ficnc,  ma  quello  aHacquifto.  Horchi 
l/ii^rejt  li  W Art/io  ULfo  Ili. 


jp:«  àsUe  co 
fa  amar  /*- 
intmic«iche 
V ami  co» 


ama  vn  amico ,  poflìede  veramente  vn 
gran  bere,  perche  amico fidelinuUttn  Eccl.d.ij;'^, 
eompAratioy  ma  chi  ama  vn  nemico,che 
fa  ?  acquifta  quefìo  ftcfi'o  bene,perchc 
di  vn  nemico  fi  fa  vn  amico  .  Dunque 
efscdo  come  detto  habb''amo,  che  l'ac- 
quilio  e  di  maggior  diletto,  che  la  pof- 
fcfijonc,  nefcgueaperramenre,chcfia 
di  maggior  cótento,  e  diletto  amar  vn' 
inimico,  che  vn'an>ico  .  Benedetto  fia 
Dauid,chelocófefsò  nel  Sai.  1.8.  qual 
bora  fcorgendofi  egli  perfeguitato  a 
torto  da  fuoi  nemici  potcntifiimi ,  ic  ne  p^^i  j  ^  j^ 
lamentò,  edifle,  prtncipcsper/ecutifunt  L 
wjtf^r-i/zj.Machefaceftiò  Uauid?  li  te- 
medi  tu  ?  appunto ,  tutto  i!  mio  timore 
era  di  trafgredir  la  diuina  legge,che  mi 
commanda,  ch'io  ami  i  mici  nemici,  & 
à  verbts  //<»V,dÌce  DÌO,  trtpidcait  cor  mtu.  * 

Ma  in  oficruare  quefta  legge  fcntiui 
trauagliogrande?nò,anziconrento,&:  ^ 

allegrezza  marauigliofa ,  Utalortgo (u. 
/■frc/o^«/4/«^,e  di  qual  maniera  fu  que- 
lia  tua  allegrezza  ?  di  ben  pofTcduto,  ò 
di  ben  nouamente  acquiltato?  come  di 
colui, cheacquifta  nuoui  beni,  come  di 
foldato ,  che  fa  preda  di  fpoglie  opime 
de'nemici,  (uut  qut  inucnit  [folio,  inulta^ 
e  forfè  allude  al  fatto  poco  fa  raccóta- 
todell'haueregli  perdonato  a  Saul,co- 
mc  che  diccITc.  Parue,che  per  ofleruar 
la  tua  legge  ò  Signore  io  mi  piiuafii 
delle  fpoglic  del  mio  nemico,mentrc^ 
che  io  gli  perdonai, ma  l'allegrezza.ch* 
lofcnto  continuamente  in  oiferuar  la 
tua  legge ,  mi  licouipenfa  nò  foloqucU 
la, che  liceuuta  haurci guadagnando 
le  fpogliedi  Saul:  mactiàdioqucllede 
moltiilìmi  nemici,  fc  tanti  io  ne  haueflì 
hauuti .  E  certo  fé  Dio  fteflb  fi  dice  far  lì  'V^/j> 
allegrezza  5  quando  s'scquiftavn'ami-  D;/.,  _,. 
co,  &  ha  (limato  benifiimo  Ipcfo  il  fuo 
pretiofiflimo  fangue,  per  farde'fuoi 
nemici,am:ci,  chi  negherà, che  ciò  non 
fia  cofa irjoltodefiderabile;cdiIettcuo« 
le  ?  la  fola  fpcranza  di  cofi  grande  ac-* 
quifto ,  il  foio  pcn  fare ,  qucftiche  hoca 
mipdia,farà  mioamico.larà  tutto  mio, 
vena  adolerfi  d'hauermi  cffefo,  cer- 
chcia  con  fciingi  di  contrapelarc,  e  fo- 
prauanzarc  tutte  le  oflxfc  ,  che  mi  ha 
fatto,  e  mi  farà  mille  ringratiamcnti.di 
clfcr  Itato  io  il  primo  ad  amailo,5^  al- 
K  uc 


Dio  cufliga, 
m-il  volen- 
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tre  coQ;  tali ,  é  bafteaolc  a  cagionare-»  no,  ma  fi  b€ncconueftendogliapcni-t4fi*^r<»- 

,;i  gran  didimo  contento.  tcnzt,non  caftjgandog/i  conio  nemici,  We  D/o  dt 

Seìlijfmf      Qaindi   mtendcrafTi  vn  bcllimmo  ma  facendofègJiamici,checlapiiino- /lefc/j/or/. 

luogo    del   luogo  dcU'ApocalifJt,  che  per  altro  fa-  bil  maniera  di  vendetta  ,  che  f;T  fi  pof- 

l'Apoealif.  rcbbemoko  difficile,  e  parrebbe  moU  fa,  della  quale  fancllano  parimente  le 

fiefpofìo,    to  ftrano,  &ènclcapoi9  oucfilegge,  facrc  carte  dell'antico tcftamento.cofi 

che  in  ciclo  fi  fecero  (haordmarie  alle-  Dauidnel  Siimoi^^.  Exaitationet  D«i  pf,  i^c^  ^,. 

2r<zzc.   e  fi  cantòpiù  volte  il  feftillO  inf^incibus  eorum,^gladijAncipitestnmti 

Al'ttutMy^c  la  cagione  fu  per  haucr  Dio,  »tlfts  eerum  ad  facttitd*m  vindicì^tn  in 

fatto  vendetta  di  quella  gran  meretri'  n*tionibtis -^  nd  alUgandos  reges  eorumm 

CcfottoiI  manco  di  cui  crafignificata  compedtbui,(^nobtleieorHminmtinicis  fer. 

Jtper.ì^.ì  Romainfedclc./'e/^^«fidiceilfacrotc-  reis.  cioè  per  mezzo  della  fpadadella-j 

fto,  auùiu:  quafi  vocem  turbtrum  multitrù  parola  diiùna  faranno  vendetradc'Gc- 

intalodtcenttvm  AlUlui-iìfalus ^^ liontt,  iili,  coniieitendoli  a  penitenza  j  leghc- 

ó'  viTius  Dio  nojiro  f/?,  qui*  -vtr» ,  ó*  ttijl*  ranno  i  loro  regi  con  funije  ceppi  di  ca- 

iudui»fnnteius ,  qui  tudicauit  dtmeretri.  rita ,  &  i  loro  nobili  in  manette  di  fante 

Ci  msgna^i^c.ó'  fterum  dixerHKf  Alleluia-^  leggi  d'amore,e  di  bcntficij  ;  petcht-» 

e  poco  apprefib  fi  replica  l'Alielutayàae  come  ben  difie  Ariftorcle.  ^i  btm^ctu 

volte  per  l'iftefla  cagione.  Dunque  ran-  inuinitrompedis  inuenit  y  6»:  liaia,chcil  ifuì.  11,4,' 

ta  fcfta  fi  fi  in  ciclo ,  perche  fono  cafti-  MefiÌA'./pirttu  Ubiorumfuorum  interficitt 

gati  i  mortali  ?  Quando  Dio  mandò  impiuma  cioè  io  diftruggeia  in  quanto 

quel  gran  caftigo  del  diluuio ,  fi  dice,  cmpio,e  lo  farà  plojc  che  tale  fia  la  vcn- 

che  fenti  gran  dolore,  t^tSus  dolore  cor.  detta,  che  fi  minaccia  ncU'Apocalifiìi  jìpoc.i^.Z 

dis  mtrinfecHs  \  e  fempre  nella  fcrittura  oltre  a  mille  altre  proue ,  fi  può  cono- 

facra  ci  fi  dipinge,  che  mal  volentieri  fcercda  quelle  parole  del  capo  18.  /» 

caftighi  glihuomini  .    Eforfedunque  v»adiev'nientplagAeius,mors,  Ó'Imcìus, 

hora  mutato  da  quello,  ch'egli  era  pri-  &fames  é^tgne  combnretur-^  prima  dice» 

ma?  non  ha  più  quelle  vifcere  di  pietà,  che  veri  àia  morte,  e  poi  la  fame  ma-, 

che  foleua  hauerc  i  forfè  l'cfierfi  fatto  chi  mai  ha  veduto,  che  i  motti  mangi- 

huomoi'hà  fatto  cangiar  natura?  anzi  no  ?  e  fé  non  mangiano,  come  pcflbno 

queftoi'hà  fitto  più  amorofo,  &oue  hauer  flime?  Non  fi  fauelladunquedi 

prima  fi  chiaraaua  Dio  delle  vendette,  quefta  morte  corporale,  ne  di  fame  de 

hora  (\  dimanda  padre  della  mifcricor-  cibi  materiali ,  ne  di  piaghe,€he  offen* 

diajcomedunqucqui'fi  rallegra  deca-  dono,  mail  tunos'hàda  intendere  fpi- 

ftighl?  Forfè  dirai  fi  fauellade'caftighi  rirualmentcefubitofcorgcraflì  l'oidi-  Ordmedel- 

dei  giudicio  finale;  ma  quelli  pure  mal  nebellifllmoinquefte  minacele,  per-  U  peuiteri' 

volencieri  faranno  dal  fupremo  giudi-  che  prima  è  la  morte,  cioè  la  contruto-  ?,«  . 

cediftribuiti.eperfegnodel  fuodolo-  ne,chevccidei  peccati,,  apprefib  il  lut- 

rc  vorrà,  che  s'ofcuri  il  Solc,e  la  Luna,  to,per  le  iagrime-quindi  fegue  vna  gì  a 

come  già  fi  fece  nella  fuapafiìone,  per  famcdellagiuliitja.e  dioprar  bcnc.e 

dimoftrare,  che  non  minor  dolore  fen-  finalmente  tutta  ficonfuraa  l'anima  iti 

te  d'hauer  a  proferir  fcntenza  contro  amore.  Qjiefta  è  dunque  la  vendetta^.» 

decattiui ,  che  d'hauerla  già  foftenuta  di  cui  fi  pregia  Dio»e  da  cui  riccue  alle- 

dacatriui  contro  di  fci  l^erchc  dunque  grezza  tutto  il  cielo.  Ma  Te  al  cielo  reca 

tanta  allegrezza  ?  Piacemi  fopra  rrjodo  contento,&  allegrezza  a  Dio  il  faifi  <\i 

i'cfpofitionc  del  l^  AlcafTarjil  quale  là-  vn  nimico  vn'amsco  ilquak  non  ha  bi- 

to  dottamente,  e  cofi  giuditiofamentc  fogno  d'alcuno,  ìk  éfcliciffimoinfc-/ 

ha  efpofto  ;  profondi  miftcri  ddl'Apo-  fteHb ,  chi  potrà  nrgarc ,  che  ciò  c^cr 

califii,  che  fcmbra  in  ciò  hauer  hauuto  debba  di  gtandifilrno  contento  id^n 

dono  di  profetiajdlcc  egli  dunque, che  huomoi'  fi  che  na)anca  ba/ìai  za  pio. 

la  vend'jtta,di  cui  in  quello  luogo  fi  fa-  uà  to  e  ile  r  co  fa  iikjIco  diicttcuole  l'a. 

SeUi  /()yre  uclla,è  quel  la,  che  prende  Dio  de  pcc-  mar  l'inimico  . 
dt  vendei'  catoii,  non  già  mandandogli  ell'infcr-      Ma  dunj:juc  dirai  non  fa-àcofahotio. 

Ulta, 


Anchtnel 
giudicio  fi- 
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rata,  p«cheone^cdilc{ro,non  è  diffi- 
coltà, oue  none  difficoltà  non  èbatia- 
glia,oue  non  e  battaglia,  non  vi  può  cf- 
fer  vittona,ouc  non  é  vircona,non  vi  e 
honorce  gloria,perche  coree  ben  difll'c 
S.Gregor.  Nazianz.  soUmtretu-  Uhties 
vtctort» .  E  fé  noi  argomentammo  bene 
couf ra  i  vendicatiut,  che  dJccfTero  cofe 
fcuriiraricmenirccheaficrmaiianoef- 
fer  cofa  difficile ,  ma  non  honorata  l'a- 
mar i'jnimico,  cofi  potraflì  argomenta* 
re  contro  d»  noi.  non  potere  inlicmefta- 
rc>che  CIÒ  fiacofa  dilefteuolc,e glorio- 
fa.  £  rum  fi  potrebbe fcnza dubbio ri- 
fponder  a  quefto  argomento  .  (e  noi  af 
fcnmaflìmo  l'amor  deir»nimico  ciTcr 
«fiTettcuole  al  fcnfo»  &  eflcr  fcnza  alcu- 
na f  rtc  di  diflìcolia .  ma  ciò  non  dicia- 
mo noi  >  anzi  confellìaraoeflerui  gran 
rcpugnanza  nel  fenfo  ,  ma  (i  come  Tuo- 
leauucnire  in  tutte  le  altre  virtù  ,di- 
cianx) ,  che  fuperato  quel  primo  con- 
trafto  della  parte  fenfitiua,vi  ritrona  la 
ragione  grandiffimo  diletto,  il  qualc^ 
punto  non  repugna  ali-"honore,  anzi  co 
lui  a  marauiglia  s'accorda,  e  l'vn  per 
l'altro  lì  fa  maggiore, talmcnte,che  per 
i'iftefle  ragioni,  per  le  quali  pronaro 
habbiamo  eflcr  cofa  diletteuole  amar 
rinimico,rimane  parimente  conferma 
tocllcr  cofa  honorata .  Tofciache  non 
s'è  egli  dimortrato ,  che  con  l'amore  fi 
vince  rinimicOifaccdofclo  amico ?Hor 
fcfLifempre  filmata  cofagloriofaTot- 
tener vittoria  de' nemici,  ancorché  fi 
ottenga  con  inganni ,  e  no  per  vera  vir- 
tù, &  amore ,  e  che  il  vincitore  rimaga 
fcrito,e  motto:  quanto  più  farà  glorio- 
fa  la  vittoriajchequi  fi  ottiene ,  pofcia- 
che  e  l'inimico ,  che  fi  vince  è  potentif 
fimo:poithee  Tira,  Ó^  il  pcccato,&  il 
mezzo, con  cui  fi  vince,ènobilifl]mo, 
cflendo  cminentilfiraa  virtù,  cioè  la  ca- 
rità,&  il  fine  della  vittoria  cfruttuofif- 
(ìmo,  e  vi'.ccndofi  fenza  ferire ,  e  fenza 
fanguc ,  é  la  manieia  di  combattere  fi- 
curulìma,  perche  come  ben  dice  Sant' 
Agoltino  riferito  di  S.  Tomafoopufc. 

J.Ue  lO. t-nceptis.  Nullm  e/i  itAdnrtis,^Ht 
ft  dtle^iofiem  noltt  impc.dae ^noltt tamen 
•rependtre  ? 

QiMndi  S-  Gio.  Grif.  ncll'hom.l.chc 
coli  rà  ds  DAtiidjeSaffie,yji  con  la  fua  fo- 


llia marau'gliofa  elcq'iUnia  paragona-  ,.  R«jl4. 
dola  vittoiia,  cheottenneDaiiid  del  7.  \ 

gigante  Filifteo,  con  qaella,che  confe- 
gui  di  Saul,  qual  hora  hauendolo  nella 
(pclonca  m  fua  balia  gli  perdonò  ,  e  di- 
ce, che  molto  più  nobile,  e  gloriofa  fu 
cjfta  diquclla,pcichelafi  ferui  difiom 
bola,e  di  pietre  ma  qui  di  ragione ,  cài 
prudenza  :  iui  ritornò  vittoriofo  portà- 
do  il  capo  di  quel  barbaro, ma  qui  pcr- 
taua  fu p-rata  l'ira,  da  quella  riportò 
fpoglie,  chcripofein  Gicrufalemmc--. 
ma  da  quefta  guadagnò  trofei ,  che  tu 
pofe  in  ciclo,  da  quella  ritornando  fu 
incontrato  da  donne ,  ma  da  quefta,  fu 
lodato  da  gli  Angeli . 

Vittoria  certo  ItupendiflTiria ,  per  la 
quale  l'huomo  viene  ad  aflbmigliarfia 
Dio,&  a  fai  fi  riconofcerper  fuo  figlio, 
che  perciò  il  .Saluatore  efortandoci  ad 
amar  1  nemici  diceua  ,  -vtfirisfilij  P^tris  Mat.^,^^, 
vilìri'.  fi  che  fé  non  ameremo  1  nemici 
non  faicmofiglidelpadrcnoftro.  Ma 
come  può  ciò  efi^ere  ?  I  filofofi  tutti 
d'accordo  inrcgnano,che  vn  rclatiuo 
non  può  ftar  fenza  l'altro,  e  fé  Titio  fu 
miopadrc,enccc(Tario,  ch'io  fia  fuo  fi* 
glio,cX)me  dunque  potrà  rtare.che  Dio 
lia  pad  re  a  DOÌ,e  noi  nò  fiamofigli  a  lui  ? 
Forie  volle infegnarci»  che  vi  lonoduc 
forti  di  figliuolanza.di  natura,edi  gra- 
na ?  per  ragiondicreatione,  ediador- 
tione?  e  volle  dire,accioche  fiate  per  a- 
dottione  figli  di  qucllo,che  già  vi  e  pa« 
dtepcr  creaiionc.'òpurcfù  tanto  il  di- 
rè,  xtfitisfiiijy  quanto acciochefiatC-/ 
fomiglianti  al  padre  voftro,accioche  vi 
dimoftriate  degni  figli  di  iui, come  al- 
l'incontro  1  micidiali  fono  chiamati  fi- 
gli di  fatanailbpcrchc  fono  iìmili  a  lui: 
V«s  txpat  re  Diaùelo  eftts,  &  dtfideria  tius  lo^fi.Z  44. 
valtis pt'/ìctrey  e  fpicga  fubuo  quali  fu- 
rono qucfti  defidcri.  lUehomicida  fmt 
ttb  inaio .  Se  dunque  è  più  honorctifer 
figlio  di  Satanailo.chc di  Dio.faiàpari- 
mente  cofa  più  honorata Tvccidcrc^, 
che  il  perdonare.  Ma  poiché  quclti  fo- 
no figli  di  Lucifcro,almenoapprendef- 
ferodaluia  far  nima della  lomìgliàza 
di  Dio  ,lche  tanto  da  lui  rù  bramata-» , 
che  perciò  andò  a  pcrdcrfi  con  dire-» , 
Afttndam  ad  Aq»ilon»mì  &  jimtlis  ero  al.  Ifa,jA,\}, 

vjfmoi  c  la  rouina  di  lui  nò  fu  già  il  bra- 
R    z        mare 
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mare  la  fcmigiianza  diuina ,  ma  il  non 
eleggere  la  buona  ftrada  d'arnuarni, 
che  è  qiicfta  dell'amare  anche  i  nemi- 
cijla quale  non  ancora  era  fcoperta,  ik 
hora  lì  è  compiaciuto  Diodi  manife- 
ftarla  agli  h uomini  ,a':cioche  Hcura- 
menre  penano  poggiare  a  rrnra  gloria. 
Ne  fa  .ciò  narrciio  a  Gentili ftcflì  per- 
che M.  Tnllio  neli'orarione  prò  M. 
Alarcello  fauellando  di  chi  perdonarla 
a  rscmic!  dllTe, Hur.c  tgo non  molo  cmn  ho» 
miniltts  v!i-is  comp^^-rj^fed /rmtllimum  Dea 
tudico-^  e  Seneca  nellib.i.deClemen.al 
capo  5.  dice,  che  il  principe  clemente, 
conforma  l'animo  fuo  con  quello  delli 
Dei.  "DecTHtyi  icaqttB  Cibi  animum  c-ffirens 
pìinceps  ,  alias  ex  ciuilus  fuis ,  ^ui/i  v/iles^ 
bonique  fmit  lilens  videàt ,  alios  in  nume- 
znm  relinquai ^quo  jd^m  cjfe gaudeat  ,  quof- 
àampaitninr . 

Ma  che  faremo. che  hoggidì  la  glo- 
ria, che  vien  da  Dio  parclie  nulla  fffli- 
mi,e  folo  fi  fegua  la  glor'ia  humana, co- 
me rimproucró  il  Salnatore  a  Farifei, 
in  San  Giouanni  al  5.  -^Ictuvi  abinutcè 
«ccipitii; <& ghr ikm,  ejnL à folùDea tft<r.on 
^ti^riiis  ? 

prouiamo.  che  goderanno 'ancora  la 
gloria  humana,molra  più,  che  ivendi- 
caciui.Cht  gloria  dunque  pretendete 
ò  vendicatun ,  ò  crudeli ,  ò  micidiali  ? 
POH  altro  Scuramente  fpcrar  potete  , 
che  di  for:tzza,di  magrianimità><ii  ge- 
nctofità  di  cuorc.ma  non  VI  accorgete, 
the irrx:zzii.che.voi  prendete  fono. tilt? 
n  contrari  al  finei  che  pretendete  ?■  Vi 
credete,che  l'ira ,  il  far  vendetta, il  non 
voler  fopportar  alcuna  ingiuria , nafca 
da  fortezza  ,  e  da  valore  ?  v'mgannate, 
nafce  da  fiacchezza,  da  pufìllanimità, 
da  debolezza  ;  e  beiliiTìma  dottrina  q- 
Ita  di  Plutarco,c  la  proua  cgli,perchc  e 
ne  gli  huominijc  fra  li  bruti,oue  é  mag 
gioì  fiacchezza, lui  e  maggiorità.  Chi 
é  più  fiacco,  i'h  uomo,  ola  donna  i»  la_. 
donna,  &  ella  parimente  é  più  fdcgno- 
f2}CftÌzzora,  e  vcndicatiua  .  Ncn  efina 
fjiper  tramm^iliciis^dìcc  parimente  il  Su- 
ino :  chi  è  pili  fiacco  vn  giouane,  od  vn 
vecchio?Iicuramentc  il  vecchione  per- 
ei ò  anche  e  più  pronto  airira,fcmpre  fi 
lamenta,  kmpregrida  :  chi  più  debole 
vnfanosod  vn'infermo  .*  i'infiefuìo,  e 


perciò  anche  più  facileafdegnarfijfen 
fai  mille  fcriiigi ,  &in  vna  cofanan  gli 
vaia  verfo,ì  lamenti,  l'ingiurie  vanno 
alleftellc-,  l'iftcfTofi  vcdene*bruii,che 
i  leoni, gli  elefanti,  e  fimili  facilmente  fi 
addomefiicano,  e  fi  fanno  manfneti,  ^ 

perche  fono  animali  generofi^ma  le  fer-  .  \ 

pi ,  chr  Tempre  vanno  per  terra ,  e  certi 
animalucci  vili  fono  pieni  di  veleno  ,e 
quafi  non  mai  poflbno  domefticarfi. 
Perciò  molto  bene  diceua  Seneca  tìcl 
capo  f  deilib.i.  deClcm.  Magni  animi 
cJlproprinf»)pUcidà  ef^eytraq!4iSumque,ó* 
iniurias^  atque  i^i^r.fiones  fernper  defpicere, 
Mulitbre'ffi  fitrere  in  ira.  'Ferarum  vero  me 
genero farum  qiùdtm prAmotdtre  ,  g^  vrgere 
proiechs  ,  clephantfs  y  lecnefque  trunfiantf 
quem  impHlcìUnl ,  1  g)2obilisbesl i a  pettina, 
eia  eR.  Aggiungafi,cheil  fomento  deli 
l'ira  non  è  altro ,  come  infegna  Arifto-  Artflot. 
tele  nel  fecondo  libfo  della  fua  Retto-    Dtjprezz»- 
rica,che  ildifprezzo.e  fi  vede  pcrcfpe-/f'"'?"'''  i^'h 
rienza,  che  la  mifura  dell'ira  no  éildo-  ^'*''*» 
lare,ma  il  dishonore ,  non  il  danno,  ma 
ildifprezzo.  Mentre  dunque  ti  adiri,  ■^''*/'2'»<'^* 
confeflì  di  efi^crertato  difprezzatojdó-»  virtiu. 
que  ti  conofci  per  huomo  difprezzabf- 
le, -perche  fi  come  non  fi  può  amar  fitj 
noJi  oggetto  amabile,  ne  veder  fé  non 
co  fa  vifibile,  cofi  non  può  difprezzarfi, 
i'e  non  petfona  difprczzabilc  ;  e  fuol  z^ 
auuenire,  chequatopiu  vnocdi'prcz- 
zTtbile,  tanto  più  fi  imi  éì  efiere  difprez- 
zatojcome  ben  dille  M. Tul.  nel  Iibr.fl^r 
Amicitie!-,qui  ccntépt:hilesfii.nt,fempeiT  icn- 
tSnifepittunty  e  chi  ha  qualche  difetto, 
scpre  teme ,  chenmproucrato  gli  fia.  e 
fé  alcuno  ne  parla  ,  fubitc  s'immagina, 
che  per  prouerbisrlo  lo  dica.  Hor'vedi    Magn^nSi^ 
quàto  ti  aunilifci,  e  quanto  te  ft elio  de-  ^^  »on  mai 
gno  di  dirprczzocóii fri,  mentre  che  {ififtimadif-^ 
adiri,  la  doue  chi  è  d'animo  gradCiC  gè  prezzai». 
nerofo,  &  è  cófapeuole  di  nò  cficr  fo§- 
gettodirpreggeuoIe,nefiruna  cofa  fti- 
nia,ò  detta, ò  fsttaì  fuodifprczzOjeco 
fi  nò  fi  adira.  €apie»s  (diceua  molto  bc-  ^ 

ne  Seneca  nei  lib.  §l»sd  infapiintamito»  ^"J"»  ^''•JJ» 
cxdit  iniuriay  à  nsillc  c'stemni[Mr,magn:tU' 
dÌKemffi^m  nonity  nuiliqite  t.viium  de  fé  li- 
cer e.renaniiai  fìbi-^&C  Stlì'incutlOynec  prU' 
dentis,  quicquà  in  fi  ((fe,net  fidutiAolìédity 
qui  cofitumeli*  ,  nff'Citur  ..Nondubiechim. 
contemptilje  fttditaf).  &  hi  (  m  orfus  nonfint 
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qUadAm  humìlU*it  mimi  tnenit ,  fuppri- 
mentis  feyttc  de/centlentisievei  riftcHa  ra- 
gione e  cofa  d'animo  baATo  il  vendicar  fi 
quafi,  che  in  altra  maniera  rimanga 
fcmprc  difprczzato. 
Gtntilt  che  inrefe  ciò  molto  bene  Adriano,  il 
cettobhroil  quale  fatto  Imperatore,c  ritrouatovn 
f  donar  ni'  Ìlto  nemico  gli  difre,<«V'^^'^cipofto  in 
Ticuro,  percne  cfTendo  fatto  Imperato- 
re connicnc,  che  io  habbia  animo  de- 
gno d'Imperio ,  e  perciò  grande ,  e  gc- 
ncrofo,  di  cui  effetto  è  il  perdonare-»» 
L'intendeuano  gli  Spartani,  i  quali  ha 
ucndo  per  coftumcdi  non  richiederà 
loro  Dei  alcuna  cofa  particolare,  ma 
quellojchcad  cdi  parcua  meglio,  que- 
lla fola  gratia  dimandauano  fpecifica- 
tamctccomc  fenza  vcrun  dubbio  buo- 
na, che  potenzerò  fopportar  l'ingiurie. 
L'intcfe  Giulio  Ccfarc  5  il  quale  auidif- 
fimo,femaialcunonefù,cligloria,po- 
co  parendoli  di  haucrneacquiftatocó 
tante  vittoi ic  ottenute ,  quado  vdi,che 
Catone  Aio  mortale  mimico  fi  età  tol- 
ta da  fé  la  vita  per  non  venirli  nelle  ma- 
ni diil'e  .    CAto  inuidtt  gloriA  nn&  ,    quafi 

diceifc ,  non  mai  tanto  pregiudicio  ha 
fatto  Catone  alla  gloria  mia,con  tutto, 
che  femprc  nella  Republica  mi  fia  lUto 
contfario,quanto  in  quefto  vltimo  paf- 
lòvccidendofi, perche  mi  hi  tolto  que- 
lla bella  occafione  di  acquiftarmi  gra- 
difiìma  gloria  con  perdonarli ,  &  acca- 
rezzarlo. Che  dici  hwomovindicati- 
Xìag^m  ài  no  ?  l'elTcr  fimile  a  Cefare,  par  che  fia 
Ceftrty  chi  l'vlnmo  termine  della  gloria  humana, 
ftrdon0,      onde  n'c  nato  il  prouerbio,  at,tCdf*try 
aut  nihil,  ò  Cefare.ò  nulla, di  chi  non  fi 
contenta  dicifer  mediocre ,  come  dun- 
que  non  hauerai  tu  per  cofa  honorara, 
quella,  che  Cefaieftimaua  tanto  glo- 
nofa?  fé  ambiiiorofcì,  perche  non  ab- 
braccierai  quella  gloria,  che  Cefare  fi 
dolcuanon  hauer  potuto otcenere? Di- 
rai fòt fe.nó  fi  dirà>ch'io  perdoni  a  quel 
mio  nimico  per  magnanimità  ,  e  genc- 
rofitadi  cuore,ma  fi  bene,  chelafcio  di 
far  vendetta  per  codardia ,  e  viltà  d'a- 
Codardt  nimo,ondc  per  tormiqucfta macchia 
'£hi  fÀ  ven-  cforza,ch'ic  venga  alle  mani  col  mio 
detta  per  le  nemico  .  Per  quelle  parole  dunque  ti 
mormora-    "HiOiU  ?  Hora  sì  conolco,chc  fei  codar- 
di»»/, do  da  vero.  lomicredeuo,cheiuio- 
*  Imprtje  dell'  Anftc,  Ub,  ili. 
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mcCTì  folamente  il  fcrro,5<r  il  fuoco,ma 
hora  mi  auueggo  >  che  temi  ancora  It-» 
parole,  dcHequalinonv'è  cofa  pili  va-' 
na,e  più  leggiera  al  mondo,c  per  quel- 
le vieni  a  precipitarti  in  vn'abiflb  de* 
mali  ;  che  codardia  fi  può  di  quefta  ri- 
trouar  maggiore  ?  Ben  l'inrcfc  quel  fa- 
mofoCapitano Fabio Maflìmo,i!qualc  BtWefetiil 
fuggendo  di  venir  alle  mani  con  An  piodiTAbié 
nibalcpche  conofceua,  che  cofi  richie-  Ma  fimo, 
deua  l'arte  della  gucrraigli  fu  detto  da 
alcuni  fuoi  amici ,  che  da  molti  quefto 
fuo  tcporeggiare  fi  afcriueua  a  codar- 
dia,e  che  per  fuggir  qnefta  taccia,  egli 
doucua  combattere ,  ma  egli  fapientif-  =*^ 

fimamcnterifpofeloio:Airhorasichc 
farci  codardo ,  fé  per  rema  di  fimili  pa- 
role io  lafciafi]  di  far  ciò,  ch'io  conofco 
vtileperla  Republica,  e  cofi  perfeueiò 
nella  ("uà  lùòlutionedi  non  combatte- 
re, \k  al  fine  confegui  grandiflima  glo- 
ria .  Ne  altrimenti  auuiene  a  manfueti, 
&■  amatori  della  pace,come  ben  dille  il 
Sauionel  capo  terzo dell'Ecclcfiaftic.  £cf/-3.i^« 
Fili  in  mjinfHeiudiTJc  opera  tua  perfice  ,  ^ 
[upcr  homiruttn  gloriam  diligins  ,   ouela 
paiticeiia  /uper  può  haucrdue  fcnfi  , 
come  nota  il  lanfenio, il  primo, quafi 
dica  il  Sauio.oltrc  all'tiTer  gloriole  ap- 
prcfib  de  gli  huomini  farai  parimente 
amatOjChe  fu  vna  gran  pronulfa ,  pec- 
che la  gloria  fuole  fcmprc  cfìer  accom- 
pagnata dall'inuidia,  onde  Temiltocle  ^^«^'^   *f- 
dimadato  pcrcheftaua  di  mala  voglia,  (ompagn»» 
rifpofe, perche  ncirunomihainuidia,  '".  <^^'^''»- 
volcndo  infeiire,che  non  haueuaan-  "''^"*» 
Cora  acquiftata  gloria  alcuna  ,  ma  al 
man(ueio,benche  gloriofillìir.o.nó  v'c 
chi  porti  inuidia,anzi  da  tutti  è  amato. 
Il  fecondo  fenfo  e,  farai  amato  pili, che    ^i^nfueti 
la  gloria  ftcffa  da  gli  huomini ,  che  pu.  "'»'*''• 
re  fu  grande  efaggeratione, perche-» 
fi  sa  ,  che  gli  huomini  fogliono  pre- 
porre la  gloria  alla  propria  vita ,  efii 
come  fé  detto  hauelfc  »  non  temere, 
che  alcuno  per  acquiflar  gloria  ti  fac- 
cia oltraggio  ,  perche  eficndo  lu  più 
amato  dcU'iftefla  gloria  ,  quefta  pur 
lofio  permetterà  ,  che  rimanga  otfe- 
fa  ,  che  vedere  offefo  te  .  Pazzia-» 
e  dunque  il  valerfi  d'altre  armi, che 
dell'amore  contro  de'  noftri  nemici, 
5<^  inganno  del  maggior  inimico  * 
K    5        che 
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che   habbiamo  ,  che  e  il  Demonio 
dell'inferno. 
Rìechenze      In  fine  non  voglio  lafciar  diauMcrri- 
fan?7o  per-  re,  chc l'Eugubino  fopra qucfto luogo 
Jer  la  quie-  nota ,  chc  la  voce  Ebrea  tradotta  dal 
volgalo  conturhatHr ,  potcua  ancora_j 
trasferirfi  ditatur -,  fiche  tanto  e  nella 
lingua  Tanta  arricchire, quanto  contur- 
barfi,  e  perdere  laquietc»  chc  perciò 
con  gran  ragione  fpinc  furono  chiama- 
te le  ricchezze  dal  noftro  Redentore  ; 
e  fi  affa  quello,  che  feguita  theffLurix.at, 
C^  ignorai  ^tuicongregaùit  e«, perche  <jua- 

fi.chc  gli  fofic  oppoflojcome  dici  ò  Da- 
uid,che  in  vano  fi  affatica ,  e  fi  contur- 
ba l'huomo;  s'egli  arriua  ad  acquiftar 
cefori  ?  riiponde»  con  tutto  ciò  e  vana.^ 
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ogni  fua  fatica ,  e  turbatione ,  cfTcndo- 
cne  non  sa  per  chi  raduna  quelle ric- 
chezze.c  quei  tcfori,  penferà  radunarli 
per  figli ,  e  fuoi  defcendenti ,  e  faranno 
goduti  da  ftranieri ,  penferà  lafciarliad 
amici  »  e  faranno  poffeduti  da  ncmici,fl 
crederà  trarne  egli  vtile ,  e  fru  tto,e  f^- 
rà  quello  da  altri  raccolto,  fiche  vol- 
gcndofi  fopra  qucfli  due  poli  il  cielo 
della  noflra  vita,  cioè  ne  gli  appetiti 
dcU'irafcibilc ,  il  chc  appartiene  ^l  con- 
turbatur ,  Sc  in  quelli  della  concupifc!» 
bilcjilcheal  thefmrizat  fempreévcro» 
che  fi  fa  frufiray  in  vano,  efgnza  frut- 
to >  e  che  il  imagint  fertranfit  homo, 
che  il  tutto  pafifa  in  fogno  ,&  in  ima. 
ginacione. 


CAME- 


e    A    M    E    L    O. 


2(^J 


Irriprefaventef^maquartay  di  ambii  io  fi . 


[ 


\ 


Kìtserente  3  (^  humil^  deh  quanto  fembra 
J^iulhor  fui  dorfo  in  afpcttando  ti  pefi 
China,  à  terra  dQarnel  l'alte /Ite  membra  ^ 
Ma  grauato  di  firn  a  alto  dtftefi 
sAltiero  il  collo  innalza  ,  e  non  rimembra 
Altro  fuo  flato  ,  al  gir  auanti  intefo  ^ 
Viuo  ritratto  di  ambitwfi  cuore 3 
Chefol  's'inchina  per  dejio  d'honore. 


DISCORSO    I. 

Sopra  il  corpo  dell'Imprefa. 


Vantunquc  rariflìmc 
volte  inqueftenoftre 
parti  fi  veggr<  il  carne 
Icper  richiederla  fila 
cóplefTìonc  paefi  più 
caldijquali  fono  la  Pa 
leftina,laPerfia,IAra' 


. VII-. .-j.-   .■»-•-->-•■- — 

bia  >  «Se  altri  calj  ^  ^  egli  tutta  via  molto 


noto  ;  (ì  trona  foucntc  nonnina to  ne'  li- 
bri 5(1  vede  fpcffb  nelle  pitture,  cado-  ^ 
prata  la  Aia  imagine  ne'fimboli  enei-  Notiiia, 
l'imprefe.hauendo  egli  moire  cole  fin- 
golari,e  proprie;  e  da  lui  lì  prendono  Defcnttio' 
molte  fomiglianzc ,  &^  efempi  cefi  di  ne  enimm* 
virtujcome  di  vui  j ,  &  in  prima,  quan-  tu»  . 
to  alla  forma,  e  compofitione  del  cor- 
po, fembraquerta  molto  contraria  al- 
l'anima di  lui ,  &  à  coftun.i,  (ì  che  può 
egli  parere  vn  naturale,  e  marauigliofo 
cnimmai  perche  di  corpo  egli  é  molto 
R    4        vafto. 
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varto,e  grande,  ma  di  animo  mei  co   caricare,  pieghino  a  terra  le  ginccchfaì 
bafTo,  6<^  hnmilccdcndochc  da  fé   ne  s'alzino,  iìn.chedal  pcfoloroprn- 
mcdciimo  fi  pone  con  le  ginocchia  in-,   portionaco  caricati  non  fiano ,  e  qiicfto 
terra, per  ricciier  il  pcfo^hà  il  collo  mol-    riccuuto  fubiro  forgono  :  fopra  della-, 
tolangoqualgiàbramaiia  vn  grango-   qual  proprietà  fi  vede  vn'im.prefa  ap- 
loio,epivrenonéauidodicibi  delicati,  preflbil  Giouiojdei  Cardinale  de  Me- 
anzi  è  molto  altincntclià  due  venti,di-   dici,  col  motto  in  lingua  Spagnuola«. ," 
ce  Ariftotcle,  epurc  mangiamoltopo-   NO  SVFFRO  MAS  DE  LO.ttnpreJttl 
co;  é  fcnza  orecchie,  e  fi  diletta  nondi.   Q^  E  PV  EDO,  e  dice  Plinio,  che 
meno^randcmenre  della  mufica.  &  è  non  fi  può  ecceder  con  loro  lamifura, 
molto^'bbidicntc  ;  non  ha  ficic,ediuc-   ne  del  folito  pefojnedel  confueto  viag- 
laciittauiarabbiofo:  ha  ildorforileua.    gio,  di  cui  poiché  fono  arriuatial  ter- 
to,e  con  vna  montagnuola  fopra  ,  chc_>  mine,  in  vano  colie  sferze ,  ó  col  bafto- 
parclo  renda  inhabile  a  riceuerforaa,   nefipercuotonoj  Aggiunge  però  Leo-        4 
e  porta  con  tutto  ciógiandiflìmi  pcfi  ;   ne  AfFiicano.che  quello,  che  non  fi  ot  Amstntedel 
ha  piedi  molto  fiacchi, e  camina  più  tiene  permezzodella  forza,  fi  confc-  f^jw/o. 
che  qual  fi  voglia  alerò  animale  da_*   guifce  con  la  dolcezza  del  canto,  e  del 
carico.  Tuono,  dalia  quale  lufingati  fi  lafciano 

'i  Tre  forti  di  cameli  rittouanfi,  dico   pivi  auanti  del  folitocondurre  ;  e  par, 

Giulio  Cefare  Scaligero  ,  la  prima  è   che  habbiano  ragione  di  non  pafifareil 
chiamati  da  gli  Arab;  Hugium,  fono   loro  ordinario  viaggio,  poichequefto 
que(ii  grandi ,  dritri,  &gróiTì,ma  pri-    non  è  picciolo  ,  òbrcue  ,  ma  più  lungo 
ma  di  quattro  anni,fonoinu[ilij  poi  v'è   di  quello  fi  faccia  oda  cauaUi,  oda  bo- 
di  chi  loro  arriua  a  portare  mille  pcfi   ui,cioc  fino  a  i  ic.raiglia  il  giorno. 
italici.Jlgiaftocarico  e  di  7C0.  Lafccó.     Nota  ancora  Ariftorciclib.i-dc  Hifl:.        / 
<iafpetie  fi  chiama  r3eehet,  &  hanno   an.cap.  i.vn'akra proprietà nc'paflì  del  CH*^'»*  «»2 
d'!etamori,ó  gobbi  fopra  il  dorfo,e da   camelo,  6?;^  cchcnon  maicolfiniftro  ww^wrre    i 
Aiiftotelechia.nanfi  Batriani,ncfi  tro-    rrapalTa  il  dcftro  pie ,  &  aggiungono  f<«<^j. 
nano  fuori  dell'Afia;  la  terza  fpetiec    a!cuni,cheoueghaltrianimaiidi  quac 
detta Raguaihil,fotoqaeftipiccioli,«3<:   tro  piedi,  fc  pure  muouono  prima  il 
alle  cariche  inutili,  ondefcncfcruono  defìropiéd'auanti,  apprciTomnouono 
per  caualcare,  e  fare  viaggi.cfTendo  ta-   il  finiftro  di  dietro ,  il  camcio  all'incon- 
10  vcloci,c  patienti,  che  cento  miglia,e  tro  dopò  il  dcfiro  d'auanti ,  muouc  it 
più  fi  d;ce, cammino  in  vn  giorno,  con-  deftrodi  dietro,  e  dopo  il  finiftro  d'a. 
icniandofi  di  pochiflìmo  cibo,  e  di  ncf-   uanti  il  finiftro  di  dietro. 
funa  bcuanda  ,  eqncftifonochiamati       Altra  proprietà  diede  Dio  a  camclì       <P 
Dromedaiij  da  noltti  mercanti;  Plinio  intorno  al  bere  (per  la  quale  ben  parc> 
nel  cap.  iS.dcllibS.  vn'altro  tumore  al   checreati  glihabbiaper  fcruitiodegli 
camelo  agoiungc  nel  pctto,pcr  appog-  habitatori  della  Arabia,pci  cui  fi  cami- 
giaruifi,  mentre  che  atenafi  chinaa  nano  molte  giornate  fcnza ritrouarc^ 
riccuer  il  pcfo,  come  anche  ha  duri  cai-   ftiUa  di  acqua  da  bere,  &  e  che  i  came- 
lli fopra  le  gMiocchia  per  l'ifteila  lagio.  li,  che  per  quei  pacii  fanno  viaggio,  Camefìpèi^ 
ne  i  onde  di  San  Giacomo  minore  i  e  di   fopportano  non  folaracnte  tré  òquat- m»'»  ^«i- 
alrri  fanti  fi  lcgge,che  per  la  frequenza  tro  giorni  la  ferc.ma  come  alcuni  affcr-  U  f«tt, 
dell'orare, haueuano  nelle  ginocchia   manoquatiordici,cquindeci,efcpri- 
1  calli  a  guifa  di  camelo.  madcli'ordinariofidàloioa  bere,  non 

?    ,  Di  forza  grande  fono  dotati  per  por-    è  fenza  danno  della  loro  falute.cquan- 

ToT^ao.       tar  pefi  ,  di  modo  che  fino  a  cinque  do  dopo  tanti  giorni  beuono ,  fupplif* 
huomini.ò  mille  libre  pofibnoportarc,   cono  con  la  quantità  dell'acqua  alia-» 
e  perche  molto  fcommodo  larcbbc  il   lunghezza  del  tempo  beucndonean- 
Cofiame  di  caricaifi  per  l'altezza  loro,  ha  Dio,che   che ,  come  diceua  vn  certo  grati  beui- 
tiCbuffarfi.  li  creò  per  fcruitio  dell' huomo,  da-to   torc,per  la  fetc  futura,  anzi  che  i  pc>- 
loro  quello  inftmto>  Cile  pcc  lafciarli  poli  della  Scitia  caminando  per  de- 
^    ^  '  fcrti 


I 


IO 


'     yDiambitiofo.  Difcorfo  T.  itff 

fertinon  camcli,in  eftrcma  necefllràdi  fano  fodisfareaiìa  loro  voglfa,eliIarcJa, 

acqua  vccidono  vn  cameb  ,  e  dalle  lue  come  in  fecreta  ftanza  fogliono  Jafciain 

vifcere  ne  Galiano  acqua  da  bere  .  inouellifpofi. 

7       Siaggiungcalcra  marauigl'a,  che-»       Fuggono  ancora  ,  &  hannoin  gran- 

'Am-tn>iUi  noh  piace;  loi'o  l'acqua  chiara  e  Impida,  de  abboiritncnto  l'incclto  con  la  pro- 

ttcqux  tor.  mala  torbida,  e  quando  talenonlari-  pria  madre,  e  racconta  Eliano  nel  4;. 

l  ^idji.  r.rouano,  eglino  co' piedi  mouendola  cnpo  del  libro  fecondo,  che  haucndo  va 

terranei  fondo  di  lei,  vengono  a  con-  paliorc  coperta  la  madre,  &  inqucl- 

tuibaila,  fopra  della  quale  proprie/rà  la  gni fa  fatto,  che  vn  fuo figlio  .  ftnza 

formòvn'imprcfa  Virginio  Orlino,  co-  conofccrh.  fcco  fi  congiungcfle  ,  da 

me  racconta  il  Giorno,  con  l'aggiunta  poiché  egli  fé  ne  auuidde,  tanta  labbia 

Imprefi  ^/;  dcI  motto  ,   IL   ME  PLAlT   LA  fereptefe,  che  non  pure  riuolto  con- 

,  VirginhOr  TPv  O  V  B  L  E  ,  dimoftrando  che  fi  trodel  paftore  lo  setto  a  terra,  e  cal- 

j  ji„o,  dilctiaua  di  riirbolei.ze.comefogliono  condolo  con  le  ginocchia  rvccifc,  ma 

per  lo  più  gli  Imomini  auuczzi  allo  anche  non  foHcnendo  più  ài  viuert-» 

guerre-,  la  ragione  di  qucrta  loro  prò   fi  precipitò  da  vn  monte  ,  fi  die  la.», 

prietà  dicono  alcuni,  che na  per  noii_,  morte. 

vedere  la  loro  deformità  nell'acqua  ,       Sono  eriandìo  gclofiflTmi,  di  modo 
ma  altri  mcglio,acciochefiiitengaque  che  non  folamcnte  degli  animali  dcl- 
fta  più  nello  ltomaco,&altri,ch'eglino  lafpctieloro  hanno  gelofia  ,  comefo-  il 
fi  dilettano  di  porre  il  pie  nell'acqua  ,  gliono  gli  altri,4na  ancora  di  ogni  altro,  g«/<j/#.' 
dalchenc  feguc  fuori  U 'ogni  fuainten-  SyTinfetocifcono  contro  di  ciafchedu- 
lione,  ch'ella  fi  turbi .  no ,  che  fi  accorta  al  luogo  ,  ouc  i\  con- 

8  Della  famcancora  è  patientiflìmo  il  giungono  con  le  femine,  dal  fuocufto- 
Ifiimento  camelo,  e  Leone  Affricano ,  dice  cofa  ,  de  in  poi.  Quaranta  giorni  dura  in  lo-  12 

,  àeÙ*  f^tme  chc  pare  incredibile ,  cioè  che  1  camcli  ro  l'appetito  d'i  generale ,  nel  qual  tcm-  <^uSto  veti 
dell'Affrica,  fenza  cibo  caminano  qua-  pò  fono  molto  fieri,  non  folamente  coni  dtcnùHi, 
ranta,ccinquanta  giorni,  e  baftaloivj  ,  battono  fra  di  loio,ma  ancora  fé  per  for 
icaricatichcfonolafcra,  vfciralla  cam  tcin  altro  tempo,  riceuuta  haucflcro 
I                  pagna,  e  di  qualche  herbe ,  ò  roucto ,  ò  alcuna  ingiuria  da  huomo  veruno  fc  ne 
I                 fronde  d'  arbori  nftorarfi  ,  dalche  ne  ricordano,  e  ritrouatolo,  con  denti  l'af- 
r        •         fegucche  dimagriti  prima  nel  gibbo  ,  ferrano,  e  ibiicuandolo  in  alto,  lo  fan- 
ti                 poi  nel  ventre,  <:<<:  alla  fine  nelle  colcie  ,  no  cadere,  e  con  le  ginocchia  lopcfta- 
tanto  fiacchi  rimangano,  chc  nonio-  no;  fuori  di  qucfto  tempo  fono  man- 
ne bartcuoli  a  portar  cento  libre  di  pc-  fucti,  fc  bene  hanno  odio  naturale  con. 
fo,  del  chc  poco  fi  curano  incgotiato-  trai  cauaili,  cfonodaqucftitcmuii,c 
ri  Affricani,  perche  non  hauendo,  chc  fugpiti. 

riportar  a  pacfi  loro  dall'Etiopia,  cue      flcrodotoracc5ta,chcguerreggiado  i3 

co' camcli  vanno  a  ncgotiare  ,  qui  li  Cirocótro  di  Grcfo,pcrchequeftiTiaue  Spuutnufi 

f  rendono  a  paefani  per  poco  prezzo  ;  uà  polio  tuttala  fua  fpetanza  ncliaca-  «w*//». 

appicfibdc  quali  di  nuouo  ingralTa-  ualkria,Cifofiprouiddcdi  vnafchicra 

''*-^-  .  di  camcli,  i  quali  opponendo  a  caualli, 

9  Epcrehe  la  caftiia  fuol  efictecon-  qftifi  pofcroafuggirc,  cdifordinando 
CAfll.ever  guinta  con  la  tcmperanza,anchedi  que  tutto l'cffercito  di  (Jrcfo,  furonocagio- 
goinofi,      fta  virtù  danno  efcmpii  camcli;  inpri-  nccheglipcrdtileiagiornataiondcac- 

ma ,  perche  fono  vergognofiimi ,  e  vo-  cloche  l'iltclfo  loro  non  auucniflc  ,  vfa- 
kndo  attender  all'atto  della  gencratio-  ronoi  Perfidi  fare  pafcolarei  caualli  , 
ne,  cercano  le  folitudini ,  e  fuggono  gli  &  i  c-mcli  infieme,giudicado ,  che  ad- 
occhi altrui ,  talmente  che  dice  Eliano  domcfticati  fra  ài  loro  non  fi  fuggircb- 
ncl  capo  5^dcl  libro  (ettimo,'ve  im.  ani  bero. Aggiunge  Eliano nel  lib.4.al  e. J;.      jt^;f„tdìò 
w;?;ì«/»,i1  loro  paftore,  quando  fi  auuc    cheiBaciiiani  caftranoicameli,  accio  (kevi  vfa 
de.  cccitarfi  in  loto  appetite  <:.  prole ,  iì  che  fiano  più  ani  al  cóbattercedi  mag-  ronoiptrlì 
cifcoIlai^icciochecommQaauieiUcpof  giortorza,  e  ciò  non  folamcnre  fanno  - 

con 
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con  marchi,  ma  etiandio  in  vna  ccr  su 

maniera  con  le  fcmine»  priuan  iole  con 

certi  ferri  infocati  della  pocenzadclgc 

ncrarc  per  i'iftedb  nnc  ;  Ma  Leone  Af 

fricano  dice  caftrarfì  nel  fiio  paeTequci 

camclifolamence, che  fono  cfertinaiial 

portare  peti. 

1 4  Sono  in  oltre  mol  to  docili  i  cameli ,  e 

Botili»      fi  lafciano  maneggiarce  guidare  da  vn 

Tirati  per  picciolo  fanciulle, hai)endo  eglinocor- 

tlnufo.        pò,  e  forze ranto  maggiori* e  nota  Sc^- 

iigerochcnon  lì  guidano  con  freni,  & 

brigliajcomc  i  caualli,fna  a  guifa  di  buf 

fall  per  il  nafcla  CUI  cat  rilagine  pertug- 

giando.  &infercndoui  vna  cordellina, 

ó  cinta  di  cuoio  gli  tirano,  e  guidano 

oaunque  loro  piace. 

Qu^ando  i  loro  cuftodi  vogliono  che 
-,  ^     „-  s*ingincx;chinob.ifta,che leggiermente 
"  tocchino  loro  le  gabe ,  &  imparano  an- 
k:^lUre       chea  ballare,  ilchc come  lì  f accia, infe- 
gnano  Leone  Affitcano,  &  Cardano  \ 
prcndcfi,dicono,vn  camelo  giouinetto, 
fi  códuce  fopra  vn  pauimcco  molto  cal- 
do, e  nelhftefl'o  tempo  di  fuori  vi  é  vna 
che  Tuona,  vncimbaloj,  offefo  il  carne 
lo  dal  caldo, che  fente  nel  pauimento 
faha,ecofifanìper  dieci, òdodeci  mc(ì 
qviindi  auuiene .  chequando  fenie  fuo- 
liar  il  cimbalo  ricotdandofi  di  quel  pani 
mento  caldo/ubito  come  faceua,quan- 
do  era  fopra  di  lui,  a  fallar  comincia . 
^  Si  dice  tuttauia  per  proucrbfo  ca.me. 

][       ,  /«j/^/M/jdi  coloro, che  fgratiatamente, 
f  ^.     '"**''  ò fuori  d^ogniafptctatione  fanno,  alcu- 
■'p  '"•    .     nacofa,ò  perche  fi  ftifnafTecofa  impof- 
romrbio^  fibile,  che  il  camelo  faltafi'c ,  ò  perche-» 
per  la  fua  defoi  r^ìtà,  e  granezza  dicor- 
po,non  pareiTeegli  atto  a  balli,  ha  for- 
za di  proncrbìO  ZnCOX^  cam-elus  BuStri»' 

»« ,  di  cofa  ftraordinaria  j  che  apporta.* 

piiìtoftovano  fpauento,  che  maraui 

gliai  dicono  cfier  nato  il  prouerbio,  che 

fi  Re  Tolomeo  figlio  di  Lago,condufic 

in  Egitto  due  coie,non  più  da  quei  pae- 

fani  vedute ,  per  diletto ,  emarauiglia 

u.>-^         del  popolo ,  e  qncftc  furono  vn  camelo 

iìfMofo        Batcriano.ilqiialectutcGnero,  oc  vn" 

Spetta  oh  h^^-omo,  ilquale  haueua  vna  mezza  par 

fttte   d°x-,  ^c<^c"^  pcrfona  candidifl^ìma,cl*ahra 

Toltt»to     rnct^^opi'a  modo  nera;  Condotti  duque 

ambedue  nel  teatro,  alla  prcfcnza  della. 

moltitudine  appena  fa  veduto  il  caii]c> 


Carnei» 
nero  ^ 


lo,  chcfpaucntati  fipofcro  con  mofra 
furia  a  fuggire  ,  con  tutto  ch'egli  foflTe 
apprercntatolrro  ornato  di  oro ,  di  por- 
pora e  di  gcmmei  Veduto  poi  l'huomo 
di  due  coloii>alcuni  proruppero  a  ride- 
re immoderaramcnte,  altri  come  cofa 
moftruofa  l'abborriuano.  Ha  luogo  fra 
pioucrbi  etiandio  quel  detto ,  camelus  VauoU  dd 
ccrnua  dtfiderans  etiam  aurei ptrdidi/'y  fon  U  orecchie 
darò  fopra  vna  fiuola,  che  bramando  il  del  cameU 
camelo  hauer  le  corn^,  e  facendone  in- 
ftanzaa  Gioue,  queftifdegnato  della 
fciocca  dimanda  li  tolfeancora  leorcc- 
chicie  fi  Aìcc  di  coloro,che  perdono  q  1- 
lo,  che  poffeggono, mentre  vogliono 
quellojchenon  hzr\r)0'.  formica, &  e 'ff» e-        I7 
lìis ,  fu  prouerbio apprcfib de  Greci  di  Prtuerbioi 
cofe  m  )lto  inequali  fimile  a  quello,  che  Matth.ii  « 
p  ouerbialmcnte  diffe  Chriflo  Signor  24. 
noftro,f«//«?»  excolanttSiOht  é  animalet 
to  piccralifllmo,  &  camelum ,  chc  c  ani- 
malaccio  grande^/«?««'fj. 

AppreflTogli  Arabi  fono  in  tanta  fti*        lif 
ma  i  cameli ,  che  quelli  fono  filmati  più   RiccheTtt 
ricchi,  che  più  cameli  pofTeggono,  e  degUAr^m 
quando  fi  fa  mentione  di  alcun  fignorc  6$,  •• 

non  fi  dice  «come  fra  di  noi ,  ha  tante-* 
migliaia  di  feudi  d'entrata,  ma  ha  tanti 
cameli  ;  Con  quefti  pofibno  cglino,dicc 
Leone  AfFricano,  habitarcnc*deferri  . 
oue  non  pcfiTorro  giungere  i  Principi ,  e 
Regi,  e  perciò  viuono  liberi,  e  non  fog- 
gerei ad  alcuno  . 

Dario  fu  tanto  grato  ad  vn  camelo ,       i^ 
che  in  vna  guerra  gli  porrò  il  vitto,  chc  Daritgram 
deftinòvn  paelcpcr  pafcolo diluì  ,che  to/td  vne*. 
poi  anche  dal  camelo  riccué  il  nome.  f»elo^  . 
Ilfuolatcee  molto  lodato  da  Plinio  ,       io 
da  Ariftotele,  cdoppo  l'humano  e  il  LatteUds» 
più  dolce  di  tutti  ;  I  calcagni  di  carne. /o* 
li  fi  dilettò  anche  di  mangiare  Elioga- 
balo  . 

Nafcono  talhora  cameli  da  porchi 
feluaggi,  e  cameh  feminc,  e  quefii  fono       it 
più  forti  de  gì  altri, portano  doppio  pc-  Calcagni  ^ 
Co ,  non  cefi  facilmente  cadono  nel  far^- 
go ,  e  cadendoui  fubito  da  fé  fteflì  fi  al- 
zano. 

Non  ha  fele  il  camelo ,  e  perciò  dice        21 
Ariftotele/»^  ^.  deparrii^MsaKtmaliuyVi-  Cameli  mi». 
uc  lungamente  50.  anni  dicono  alcuni,  //» 
altri  ;o.  èc  Eliano  de  Batrnani  fino  al 
centesimo  anno>  nel  e  n-^^ci  l'b  z. 

Mai»» 
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Mangiano  volentieri  l'orzo ,  i'  quale 
fubito  inghioitifcono,  e  poi  tutta  la-, 
notte  Io  vanno  ruminando ,  e  fé  vno  óì 
Joroda  mangiar  s'aftiene,  gli  altri  quafi 
condolendofi,s'aftengono  ancora  eflì . 

Patifcono  la  podagra  .  e  diucnrano 
talhora  rabbiolì,£  fentonogran  dolore 
caminando  per  luoghi  darijefanbfi  , 
onde  fogliono  farli  ripari  a  piedi  in  gui- 
fa  di  fcarpe. 

Diodoro  Sicolo/ii.    ^.   BtbHothecs.   y 

dice,  chenclle  battaglie  portano  due 
fagittarii.vno  riuolto  al  capo,  l'alno  al- 
ia groppa,  quello  per  ferire  allalcndo  , 
queftoper  factare  anche  fuggendo,  e 
1  vno  U  parte  difarmata  dall'altro  di- 
fende. 
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Zeiato  il 

tonofctr 
f»tfi  {ìrm- 


D  \  S  CO  K^O    li. 

dottrina  morale  dalle  fop-a" 
dette  cofe  raccolta , 

ECofa  propria  de  gli  animali  bruti 
Ihauer detcrminato  pacfe  ,  fuori 
del  quale  ne  nafcono,nc  viucrpoflbnoj 
cefi  altti  animali  fonoapprcrTo  di  noi  , 
altri  nell'Indie  Occidentali, altri  nell* 
Indie  Orientali .  Ma  l'huomo  all'in- 
contro, come  ch'egli  e  fignore  del  mon- 
do,può  viuer  ia  ogni  )uogo,in  ogni  pae 
fé  sa  accomraodarlì  la  ftanza:  ilche  au- 
uicnefi  dall'haueregli  perfct  iffimo  te 
peramento ,  a  cui  ne  il  troppo  caldo ,  ne 
il  troppo  freddo  e  nemico  mcrcaie,  fi 
anche  dalla  fua  induftria,  perche  egli 
con  l'ingegno  rimedia  a  gl'incommodi 
depaefi,  e  sa  trouarcnpati  all'intempe- 
rie delle  regioni,  e  valcrfi  de  beni  di  tut 
ti  i  luoghi. 

Qnjndi  poiTìamo  raccogliere  cfTer 
conforme  all'inclinatione.e  nobiltà  del- 
l'ingegno humano,non  contentarfidi 
faper  ioloqucMo,  che  fi  f^  nella  propria 
terra,ma  l'inueltigare  ancora  i  pacfi  lon 
tanijò  per  mezzo  de  gli  occhi  caminan- 
doui ,  ódcHintellctto  leggendo  gliau- 
tori  ,chene  difcorrono.  Cofi  Pittago- 
ra,  Platone,  equeglialtri  antichi  fi- 
lofofì  andauanoin  diuerfi  paefi  ricer- 
cando fetenza  >  e  dell' huomo  fauio 


fu  detto  neir Eccicfiaftico  ,  che  .  ìnEt»!..^,^, 
terram  altentgenarum  gcniium  per  tran. 
flit ,  bon»  enim  é»  maU  tn  hommihus  ttn. 

tibity  i  !chc  non  tanto  s'ha  da  intende- 
re, ch'egli  faccia  co' piedi  del  crrpo  , 
quanto  con  la  fpeculatione  dell'inrcU 
letto,  eche  non  tanto  s'intenda  della-, 
terra ,  che  fi  calca  co'  piedi .  quanto  de' 
coftumi  de  gh  huomini ,  e  delle  domi, 
ne  loro,  il  qual  ccnfiglio  adempiono  ^  àowint 
quelli,  che  non  contenti  delle  lettere-»  '^****'f*  <• 
facre,  trafconono  talhora  ancora  ne" 
libri  profani,  ma  come  diceu  a  Seneca  , 
r.oa  VI  transfuga  ,  feivt  ixplorutor  .    £  fì^ 

comcdiceua  Plutarco,/»/^  de  UhrisedM- 

C'ìndis  tCht  ficMt  compltires  tiauigando  vr.  ^If^f^rcutl 
hes  obirt  per  pu'.chrum  esl  :   tia  in  prj^/lan. 
tiffima  domiciUum  hubere^tommoiiffitnitm- 
cofi  cfii  liimano  cficr  bella  cofa  il  le^* 
gere,  \-  haucr  cognitionedi  molti  li- 
bri ,  ma  molto  più  vtilc ,  e  fruttuofa  lo 
ftudiarc  con   attcntionc  particolare-*    ^»al  flu^ 
quelli ,  che  fono  ottimi ,  e  Cono  tanto  v-  ^"'  A«"w 
riti  ad  Ariftotele.chenon  fentanoan-  /^* 
che  le  ragioni  di  Platone,  ne  talmente 
fi  fanno  fchiaui  della  dottrina  di  alcun 
huomo,  che  non  credano  gli  alni  anco- 
ra hauer  potuto  dire  alcuna  cofa  buo- 
na ,  che  perciò  il  Sauio  diffe  prudente- 
mente ,  bona  tmm  ,  ^  inala  tn  hot?iintbus 
tentAbit,  infieme  congiunfc beni,e mali, 
accioche  fappiamo .  che  non  fono  mai 
fcparati ,  ne  V  e  au  tor  cofi  buonojin  cui 
non  vi  fia  alcunacofa  di  male ,  ne  autor 
coli  catciuo ,  in  cui  non  vi  fia  alcuna  co- 
fa  di  buono,  ma  non  farebbe  meglio  ccr 
car  folamenr e  le  cofe  buoni;  ?  a  qual  fi. 
ne  ho  IO  d'andare apprcflb  alle  cofe  an- 
co cattiue  ?  Rifpondocffcrui  gran  dif- 
ferenza fra  l'intelletto,  eia  volontà  , 
queftaévcrojchehadariceuerfolamc 
te  le  cofe  buone ,  perche  il  bene  e  il  Tuo 
oggetto,  &  abbracciando  il  male  cllio  ^iferenna 
duuenccattiua,  ma  l'intelletto  ha  non  '^'^^'  inttU 
meno  da  innefìigar  il  male,  che  il  bene,  IfUo^edilitt 
pliche  non  meno  importa  faper  cono-  vAer.tà. 
fcer  il  male  per  fuggiilo,che  il  bene  per 
feguitarlo. 

Non  douemo  dunque  quando  icg. 
legiamo  vn'autor ,  volere ,  ch'egli  hab-  M^lf/e  be. 
bia  detto  il  tutto  bene  •  ò  il  tu  tto  male  ,  ^^  '^  cono' 
ma  rettamétcefenzapaffione giudica,  f'trlo» 
do  approuat  ciò ,  che  vi  é  di  bene ,  e  ri- 

ptouat 
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prouar  qlIo,che  vi  è  di  male ,  e  già,  che 
lopra  del  camelo  habbiamo  a  difcoi re- 
re,  al  camelo  appuro  poflìamo  dire>  che 
fiano  fimili  quelli, che  altriir.enri  fanno. 
Ha  il  camelo  vna  buona  conditione.chs 
rumina  il  cibo ,  ma  ne  ha  vn'altra  carti- 
na, che  non  ha  l'vnghia  del  pie  diuifa  , 
onde  era  giudicato  immondo  nell'anti- 
ca Icgge,la  quale  ambedue  quefte  con- 
ditioni  richiedeua  negli  animali  qua- 
drupedi .  Hor  non  altrimenti  queftì  tali 
ruminan0,pcrcheconfiderano,es'affat- 
ticano  d'intendere  ciò,  che  fi  dice  da  gli 
autori,ma  non  hanno  diuifioneneH'vn- 
ghia  del  piede,  perche  tutto  ciòcche  ri- 
trouano  conforme  all'autorità  dell'au- 
tore approuano ,  ò  riprouano  >  fenza  fa- 
perdiftingucrc  dal  male  il  bene.  Età 
quefti  auuenirfuole.  che  non  potendo 
con  l'intelletto  arriuarad  intendete  le 
più  alte  dottrine  de*  loro  amati  dottori, 
ma  abbtacciando  quello  a  che  pili  atto 
e  l'intelletto  loro  prendono  il  peggio ,  e 
diquefto  fi  fanno  fopra  modo  ardenti 
difenfoti,e  rciocchi  imitatori,ilche  mo! 
to  bene  cfprenfe  Più tarco nel fuo opufc. 

flutareus .  de  audiendts  poetis  ,  cefi  dicendo,  qttifquis 
in  pteiicis  admiratur  omnia  iUifque  fé  exhi- 
"  bit  fiimiimrem  ,  dmn  indicittm  fubijcit  opi- 
nioni heroicis  iflis  ,  acpr&clarts  nominibus 
irìfecti-jìmilii  ertt  t^aibufdtim  infigntum  nw 
Horum  dtfciputis  ,  qui  dum  préiclar/i  referre 
non  foJ[enty€xprimibant  iurpia,  velutt  fU- 
tenici  quidam, prAceptons  incuruos  httme- 
res,  &  AriRotelici  ùalÙMtitm  Amtthb.^n- 
tnr ,  e  foggiungendo  il  rimedio ,  dice  > 
oporter  atitem ,  no  vtluti  mtticuloficxfuper- 
fìitione  in  tempio  omnia  exhorrtnt  y&re- 
uerentur,  ita  inpoetis  (meglio  detto  hau- 
rcbbe,  in  oUus  httmams  AMiìoribus)  quoq'y 
-verfitrtl/ed  fumpia  auducia^  tta  conjuefcere^ 
vt de  eo,quod  decety  ac reéìum  eiJyliòire prò- 
nunciet.St  ne  gli  animali  brutijne' quali 
la  forma  della  materia  dipende ,  è  falla- 
ce il  giudicio  de  gli  cftcrni  fenfi,quanto 
più  farà  ne  gli  huoraini,ne  quali  Ja  liber 
tà  del  volere  non  dipende  da  alcuna  di- 
fpofitione  del  corpo  ?  N olite  fecundum 
faciem  tudicareyfed  tuftum  iudicium^  iudica- 

lonn.-j.  24.  re,diceua  a  Giudei  il  Signore  in  S.  Gio. 
«17.  maionor.TitrouojCheiGindcifi 
dilettaffcro  di  fifonomia,c  giudicaflero 
le  genti  dalla  faccia ,  ne  in  qut  1  luogo  fi 


Non  tutte 
le  cofe  de- 
tto no  appro 
uarfi  ne' li- 
tri» 


--  Imitatori 
(ciocchi. 


legge  ,  che  facefTeto  alcun  difcórfo 
della  faccia  del  Saluatorejanzipoteua 
dcfiderarfi,  checiò  facefiero,  perche 
egli  era  di  afpetto,e  bcUo.e  venerando, 
che  non  haurcbbcro  dalla  fua  faccia»» 
altro,  che  bene  potuto  argomentare. 
Y)unqi\e  indicare  fecundtimf.iciem,{ipTC' 
de  qui  per  giudicare  falfamente  col  fon 
damento  folo  di  certe  fallaci  congettu- 
re, perche  va  tanto  congiunta  la  fùlfita 
del  giudicio  col  giudicio ,  che  (i  fa  dal- 
la faccia  di  alcuno,  chevno  fi  prende 
per  l'altro.  DcU'iftcfib  Saluatore  pre- 
dice Ifaia  Profeta,  che  non  fecundum  Ifa.il,^'^ 
zi/ionem  cculorum  iudicnèit ,  ntque fecun- 
dum  auditum  aurium  arguet.  Mlirgiudi* 
ce  non  ha  da  giù  dica  re,y«f«^a'«iw  allega" 
ta  ,  &  probai»  ?  e  qual  certezza  vi  può 
efier  maggior  di  quella ,  che  fi  acquila 
co*  propri)  fenfi ,  e  particolarmente  con 
gli  occhi  ?  apprcfib  di  noi  non  può  cfier 
raaggiore,ma  perche  (apeua  il  Profera, 
che  anche  quefti  polTono  ingannarfi  , 
prcdiffe  per  gran  felicità ,  che  il  Media 
non  doueua  feguir il  giudicio  degli  oc 
chi,ò  dcll'orecchie,per  hauer  egli  fcic-  \ 

za  molto  più  perfetta .  Apprefib,  c'jnfe- 
gnò  ,  che  delle  cofe  interne  nò  doueua- 
mo  noi  dar  giudicio  conforme  all'appa- 
rcza  eftema.che  quefto  fu  l'errore  della 
prima  noftra  madre  Eua  ,  la  quale  dal 
vedere  il  vietato  pomo,che  era /-«/f^rw.    Errare  di 
giudicò  etiandio,  che  doucfie cfier foa-  £„<, . 
uè,  ilche  tuttauia  non  appartiene  giudi  Q(„^  2,^, 
cara  gli  occhi,ma  fi  bene  al  gufto.  On- 
de hebbc  ragione  di  riprenderla  S.  Am 

brofìo,lib.de  Faradifocap.i},cofìdiccn~ 
do  ,  infirma  attBor  tudiiij  ,  quA  de  eo  ,  quod 
nondum gHflauerat ,  iudicaiat ,  ò'  ideo  non 
fucile ymfi  fi  quid  d.ligentius ptrtraciaueri- 
mMS,qi4od  interiori  probautrimus  uffeciu^vim 
detur  opus  aliquod  effe  fumtndum. 

Beliecofe  ancora  dice  Seneca  a  que- 
fto propofito  nell'epiftola  6(>.  oue  parla 
divn  certo  Glarano  Filofofo  deformo 
di  corpo ,  ma  bello  d'animo ,  e  fra  le  al- 
tUCtGlaraftUf ,  dice,  miki  videtur  in  fxem' 
piar  editus ,  vt  fctrepojjìmus  non  deformità-^ 
te  corporisfoedari  anitnum.fedpulchritudim 
ne  animi  corpus  ern*ri,  Pofiìamo  anco- 
ra valerci  diquefta  fomiglianzadcl  ca- 
melo per  impiegar  la  natura  dcU'auaro, 
ilquale  e  grande  per  le  r.cchezzc ,  ma 

è  d'ani- 


jytjprenlfi 
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Diambitiòfo. 

cd'anjmovilp,  cbaflb  ^  ha  lun^o  collo 
per  la  comodità  di  mangiar ,  e  di  bere  , 
ma  per  non  ifpendcre  patifce  faincjC  fe- 
re, ha  monrifopra  ildorfò,epar ,  che 
non  habbia  Olle  poter  porre  più  dana- 
ri., e  pure  non  é  mai  fatio .  Ha  gran  fe- 
re di  piaceri. ma  volendoli  bere  gl'intor 
b:da  con  !a  fua  auaritia  ;  non  ha  orec- 
chie per  fcnrir  le  voci  de  ponerelli.ma 
li  diletta  grandemente  del  fiiono  dell' 
oro, fatica  in  fomma  come  poucro;6s^ 
e  infermo  come  ricco ,  lia  1  mali  dell' v- 
no,e  dell'altro  ftato. 

Laditfcrcrza,  che  fi  fcorge  fra  la_> 
prima,  e  la  terza  fpctiedecameli  par- 
lili, che  parimente  (i  pofla  riconofce- 
re  frag!ih;iominiricchi,elipouctelli , 
perche  i  ricchi  fono  deftinati  a  portare 
ipefi  delle  ricchezze, le  quali  effer  mol- 
to grani,  fi  può  raccogliere  da  quello  , 
che  fi  dice  nella  Gcnefi  di  Ahraam,  che 
erat  diues  vaìàe,  oue  il  TeftO  Grcco  leg- 
ge gmuts ,  che  è  riftcfib ,  e  perche  l'o- 
ro ,  e  l'argento  ,  che  fono  il  neruo  delle 
ricchezze,  fono  gra\ii,  cpefanti  ,c  per 
Ji peccati,  0<^  oblighi, che feco  recano  ; 
fono  quelli  alti  per  l'autorità  ,  dritti  per 
la  fu  perbia,  ben  trattati  per  la  conimo- 
dita . 

Non  portano  pefi  li  primi  anni ,  per- 
che i  figli  de'  ricchi  non  poflbno  di''por- 
re  delle  licchezze  loro  infino  pallata-» 
l'età  della  pucritia;  nel  caminar  fono 
tardi}  perche d'.fficilmcnrc  fanno profit 
te  in  alcuna  forte  di  viri ij .  I  pouerial- 
]  incontro  fono  piccioli  per  l'humiltà  . 
non  portano  carichi,  perche  non  fono 
aggrauati  dalle  cofe  del  mondo  jjfi  ca- 
ualcano  facilmente,  perche  fono  vbbe- 
dienti:  fi  lanciano  reggere  da  gli  altri ,  e 
j^ortanoi  più  potenti  fopra  le  fpallc  lo- 
ro, come  diceua  Dauid,  nnpofuini  Lami. 

nisfuptr  capita  no/ira  ;  mangiano  p0C0,e 

beuono  nianco,  perche  la  pouenà  loro 
non  ammette  dclitie  ,  ma  fono  vclocif- 
fimiiiclcorfo,  perche poflonofacilmcn 
tccaminareallapeitVttione ,  e  giunger 
aila porta  del  cielo.  ^tiviujntint^àK^ 

MinUtiO  Ftl.  il  odi.  elfelicior,  quo  leuior  , 
incedtt'^  it.i  healior  in  hoc  itinere  z/iuendi  , 
aut  pauperlatcfe  fu'jleuat  ,  nec  fttb  Uniti  - 

rum  onere  fufpirat .  Alle  altre  beatitudi- 
ni ptomcitcìl  Signore  infiuuio  ilprc; 


Dircòrfoll.  '  "  2(^9 

mio  ideati  mites  yquoniamipfi  poffidthttnt 
tetrf.m  :  beati  cjut  lugent  ,  qitcniam  i-fi 
ic»foU!)U}:tur  ,  ma  apouerclli  dice  nel 
prefente  ,  qtfcKi^m  ifforum  eri  regnuni 
ccclonim  ,  fi  che  fono  tanto  veloci,  che 
mentre  gli  altri  fono  nella  ftrada,  egli- 
no già  fono  al  termine  ,  hanno  tocca- 
ta la  meta,  eprefoil  pallio,  onde  an- 
chclfaia  inuitauaben  tutti  all'acque.-»  ifa  55.  iT 
della  dottrina  cuangelica ,  emìùsfiticn' 
tes  venite  ad  aquas ,  iT-a  a  pouerì  diceua  , 
checorreffero  ,   &>qui  non  h^htis  arge»' 

tfim  proper.'-.te ,  e  perche  Chrifto  Signor  T'/iS.tf.  1 
Noftroera  quel  gigante  di  cuidiilc-» 
Dauid NChe  exu'.tauit  ^.d curremium  vi-^tn, 
chi  voleua  fegnire  lui ,  era  ncccflario  , 
che  rinuntiafìe  tutti  i  pefi  delle  ricche z 

Te  ^  fi  -VIS  perfiBus  t  (fi  i  ÌAÌCtWZ  C^W  ,-vade, 
vende  omni*.quA  hubfStò* d.i  pnupirtlas^^  MMt.  Tfj.xi 
reni /fij.vfr*  rag,  e  quando  San  [-"ietto  Gif-  M.uih.  19, 
fé  ,  Ecce  ncs  reliquimus  cmnia  ,  ^  fequuti  27, 
fnmus  te,  q»td  ergo  etit  noùis  ?  rifpofe  il  Si- 
gnore ,    Amen  dico  zobis  ,  quod  vcs  qui  fcm 
quMti  eftis  Tnc,\v,z  perche  lafció,5«(  re/iqui 
His  omnia  ?  forfè  fi  dimentica  DÌO  dell* 
opere  bnoncjche  facciamo,©  di  quello,  :  :  ài  .iwl 
clielafciamo,  per  amor  fuo  ?  certo  che 
nò,  ma  nel  dhe  q»i  fequuti  cHis  mc,i\  rac- 
chiudeua  il  lafciar  tutte  le  cofe  elTendo 
impcfiìbile,  che  fi  feguaChnfio,  cari- 
co di  alcu  na  cofa  del  mondo .  E  ne  ren- 
de la  ragione  San  Bernardo  fopra  que- 
llo pafib  dicendo.  Hac  fugiend.irum  diui.      Cuor  hu' 
t  arum  C3Uj^  precipita  tR^qtiedaut  vixyiiit  mano  faci! 
mi/jquam  fine  amore  valeant  fojfidtri ,li'  mtntcfiafm 
mojjjìquidem.ó' glutine  fa  ntmis.non  modo  fettioni, 
exicricr^verum  etia?»  interior  ftibiìantin  no 
fra,  videtKr^  ^fzcile  cor  htimanitm  ,  omni' 
bus^quA  frequenta,!, adh&ret. 

E  volgata  la  fcntenza  del  Saluatorc,  4 
ficiiius  efi  intrare  Citneiùperforamen  acus,  Matth.lcf't 
qUiimdtuittm  in  regnum  cAiorum  ,   oucfc  24, 
ben  alcuni  per  camelo,intendoncvvna-^ 
grofi'a  fune  di  naue,  la  più  comune  tut- 
ta via  è, che  s'injcda  dell'animale  camc- 
lo.pjrche  quanto  più  è  ftrau.n gante  la 
pioportionc,&  ha  dell  impon]bile,chc 
ilcamelocntri,epafIì  per  il  foro  di  vn* 
ago ,  tanto  più  e  a  propofito.  per  fignifi- 
car  l'impofiìbilità  ,  che  ha  il  ricco  d'en- 
trare nel  r^.»no  del  cielo  :  ne  fenza  mi- 
ftero  credo  io,  chcrincrcara  fapienza 
fivalclTcpiù  tofto  della  fomigliar-za  > 
■    dei 
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delcamclo,  chedi altro  animale  par- 
t'colarmenre  per  quei  cunr^-ri  jchceg'i 
hifopcail  dotfo,  cfotro  il  vere  e,  per- 
che ricco  per  grande  ,  eh?  fia,fe  rcrn^ 
ha  rumori  non  farà  camelo ,  t  non  farà 
cfcljf-)  djl  regno  del  citalo.  Ha  rumo 
refopralerpaile,  quegli,  che  per  cf- 
fer  ricco,  s'inrHpcibTfce;  hatumoro 
nel  ventre  quegli  »  che  con  occafionc 
delle  ricchezze  s'è  dato  in  preda  a  pia- 
ceri .  Da  qiiffli  tumori  volcua  Snn^ 
Paolo ,  che  fi  guardairero  i  ricchi  » 
mentre cofidiceua  a  Timoteo,  Aiuiti- 
liti  hutus  fmuitprAcipe,  non  fublim:  fapC' 
Tti  cioè,  che  non  C\  gonfi ;no di fuper- 
bia,  per  le  ricchezze  loro,  nec  fpcrart^ 
m  incerto  diuitUrum ,  e  non  porre  le  (pe- 
ranze  loro  >i  loro  difegni  Jloro  dilet- 
ti nelle  commodirà  ,  che  fogliono  ap- 
portare le  ricchezze  .  Comandaua_/ 
Dio  nell'antica  legge ,  che  quando  vna 
donna  era  rofpetta  di  adultetio/c  le  dcf 
fero  a  bere  di  certe  acque  maledette  > 
per  le  quali  fé  le  gonfiaua  il  ventre,  era 
giudicata  adultera ,  ma  fé  non  fé  le  ve- 
deua  tumore,  fi  affolucua  come  inno- 
cenreile  ricchezze  fonoacqae  dimale- 
dittioni  .perche  fono  chiamate  inique 
da  Chrifto ,  e  minacciati  guai  a  ricchi  , 
v£  vobiidmitibusy  tuttauiachi  le  bcue 
fcnza  gonfiarfi  non  farà  partecipe  delle 
loro  maleditticni ,  ma  come  fedele  fpo- 
fa  di  Chrifto  farà  prerniato . 

Camelop  ragione  di quefta  proprie 
13  può  dirfi  ancora  Chrilio  Signor  no- 
ftro,ò<:  Olle  noi  koo\oimo  .emute  tugnum 
jy^mine^dsminaiorem  terrs.^  leggono  altri 
C9ÀVEbliOìemiite cumelum,  nclcbefi  di- 
moftra maggiormente  la  fira  prontezza 
al  patite ,  perche  l'agnello ,  fi  lafcia  ben 
cglijò  leuar  la  lana,ò  torre  ancora  la  pei 
Je ,  ma  non  però  fi  ofFerifce  volontaria- 
mente a  fopportar  ciòcia  doue  il  camelo 
fi  china  da  per  fé  a  riccuer  il  pefo,  e  cofi 
fece  Chrifto  Signor  noftto,  perche  s'e- 
gli haueO'eritenura  la  fuanaturalealtez 
za,chi  l'hanrebbe  potuto  caricar  già 
mai  ?  ma  egli  ItcfiTo,  cum  forma  Dti  effet^ 
femetipfum  exinauiftit  fo;mam  ftrHf  accì. 
piens,  &il'padre  lo  caricò  di  tutte  le  no- 

^.IG  Wìc^V.ilZt^ poffiit  Deus  in  eo  iniquità. 

ies  oinntum  nonxum ,  &  i  peccatori fenza 
difcrcnone  vi  fabncaronofopra;comc 


t°\\A\^t,fHprn  dorfum  mtum  fabrirunf. 
tuntpettitorts:  fi  folleua  il  camelo  da  fc 
mcdcfimcnèpafTa  oltreal  giuftoicr- 
mine,  e  Chrifto  Signor  noftro ,  per  vir- 
tù propria  riforfe,  &  arriuato  al  terzo 
giorno  ,  doppo  la  fua  morte ,  non  volle 
paffar  più  auanti,ma  fi  fpedì  dalla  mor- 
te,edal  fcpolcro . 

Sopra  l'iftefTa  proprietà  del  camelo 
a  lode  del  gloriofo  San  Carlo,  nella  ce- 
lebre fefta. della  fua  canonizarione  m 
Milano,  ideucti,  e  dotti  Padri  della»» 
Compagnia  di  Giesù  fopra  la  portalo» 
ro  fecero  due  Imprcfe,  ódir  vogiiamo> 
Emblemi ,  l'vno  di  vn  camelo  carico  di 
cilicii ,  difciphne ,  catene ,  e  cofc  fimiii 
col  motto,  NVNQVAM  SATlS,il 
fecondo  di  vn* altro  camelo  carico  di 
mitre ,  di  baftoni  paftorali ,  e  di  corone 
colmotto,SEMP£R  SATIS,  dimo- 
ftrando  chequefto  Santo  non  fi  fatia- 
uamai  delle  penitenze,  e  delle morti- 
ficationi.c  fcmpre  gli  pareuano  poche , 
onde  ne  andauaconrinuamenteaggiù- 
gendo  delle  nuoue,  la  doue  Je  dignità  > 
e  rendite  ccclefiailiche  femprc  gii  pare^ 
uano  foucrchie,e  feirprccercaua  fcart- 
carfi  di  loro. 

Simbolo  etiandic  di  huomo  pruden 
re,piìòe(Tere  in  qucftoilcaraelo  perche 
non  è  picciolo  effetto  di  prudcnzajil  far 
di  neceflìtà  virtùidonare  quello,che  no 
fi  può  vendere,  &  accommodaifial  tc- 
po  riceuendo  di  buona  voglia,  quello , 
che  non  fi  può  ricufare,  fé  bene  fi  volef^ 
fé  Ad  vfarqueft'artecon  Dicci  e  forra- 
uà  l'Apoftolo  S.  Pietro,  mentre,chc  di- 

ceua,  humiliamini  fub potenti  fnahu  Dei  t 
quafi  diceffcla  diuina  mano  e  tanto  pò- 
tente,che  ò  vogliate,  o  non  vogliate,fa- 
rà  di  voi  quello,  chele  farà  grado;  me- 
glio é  dunque,  che  a  guifa  di  camelo  vi 
abbafl^ate,  criceuiate  volentieri  quello 
che  fé  non  di  buona  voglia,  \iconucr- 
rcbbe  riceuer  per  forza.  Ali'iftcfTo  pro- 
pofitoriferifcono  alcuni  vn  faggio  det- 
tOjdi  Alfonfol.  Rèdi  N  a  poli,  cioè  ^^z- 
nati^ectmciati .  Ma  io  ftimo,ch*egli  più 
tofto  dir  voJefle>che  per  accomn^odar  i 
farti  fuai,non  doneflTe  altri  fdcgnarfi  óì 
abbaffarfi,  e  lafciar  il  fafto,  e  l'alrerigia, 
toltalafomiglianzadachiper  federe s' 
inchinale  fi  abballa .    '  '^ 

Qiial 
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4     Qiial  camclo,  dice  San  Gregorio  Pa- 
Camth  »7  pasti!  il  popolo  Giudaico,  aggrauato 
popoloGit*'  dal  pcfo  della  legge,  il  quale  non  volle 
fiaico .         mai  trapatrare  i  confncti  termini ,  &c  fu 
tenaciflimo  delle  Tue  ceritnorricj  eper 
molto ,  chediucrfi  profeti  con  minacci 
e  lo  percuoteifcro  non  fecero  iriuro  ve- 
runo; venne  poi  Chrifto  Signor  noftro, 
e  iece  loro  la  belliflima  muficadel  van 
gelo,  perla  qual  moki  li  nfoluettero 
,  di  feguir  la  fua  dottrina,rimanendo  tur 

tauia  molti  altri  oftinac!  peggiori  de  ci- 
meli, de  quali  difTe  l'iltcìlb  ialuatote, 
M^f.I  I.Ì7  cectTtimut  vobis,  (^nonfaltafìtSi  lamenta,- 
fiitnusfò'  nonpUKX'fis. 

Qual  camelo  ancotajCome  detto  hab 
biamojftì  Chi  ilio  Signor  noltio,paticn 
tiilìmo  a  (òppoi tar  i  pefi  de  peccati  no 
ftri, ma  quando  tuaaiiiapaflano  iter- 
mini,  egli  ricufadjportailijchcpeiciò 
Matih. 12.  lì  legge,  «w/'/«/f  mcu/ura/N  p*irum  viiìro 
31.  rHm\    Se  illioue y  ucc^Mmexim  ccwpient 

Cen.i  ^.16  fi"^f  iniquuMiesioTumy  e  limili,  da  quali 
feccmti  no  luoghi  raccogliono  aldini, che  quando 
ftmpre  tol-  i peccati  noltrifono  armud  ad  vncer- 
Ifratf  d.t^  to  termine, fi  fanno irremiHibili,ilche 
Dio.  none  vero,  perche  la  mifcricordia  di- 

ulna  foprauanza  quai  fi  voglia  immcn- 
lìtà  di  colpe,  ma  ad  ogni  modomoltc^ 
volte  doppo  hauer  fopportaio  Dio  gran 
tempolc  noftrcfccleraggini,non  vuo- 
le hauer  più  paticnza ,  e  (cueramcntc  ci 
caftiga,pcròil  iimediocla  muficadcl- 
l'oraiione. 

Pare  ,  che  habbiamo  ragione  i  ca- 
mclidi  volertncr  mirati  con  ja  nai' 
'  •  fica,  enonifpinticon  le  sferze,  eba.- 

ftoni  a  crapafiari  debiti  tei  mini ,  perche 
nondcue  c(fer  percofib.chi  fa  il  debi- 
to fuo  ,  Cv  a  far  più  qncMo.chcaknnoD 
e obligaio ,  non  dcuc  cllcr  sforzato,  ma 
fi  bene  dolcemente  multato,  perche^ 
'Cc^tefmiiò  il  far  più  di  quello,  che  fi  deuc,ccortc. 
àeefi  richie  fia,  e  la  corttfia  non  fi  compra  con  ilcor 
dere  coni.  tefia,ne  Con  forza  ,  ma  fi  bene  con  gen- 
/(ortifta ,     tilczza,  oc  con  altrettanta  cortelia  ;  cofi 
falUtcfiTo  Dio  con  noi,  ilqualcacdo- 
chearriuiamoal  termine  dtll'ollcruan 
za  dccommandanienn,  ci  e  attorno  col 
bainone ,  e  ci  minaccia  l'in feino ,  fé  ero 
non  faremo ,  ma  per  farci  palJar  più  ol. 
tre,  dcila  miifica  lòlameote,  cioè  delle 
piomcfic,c  di  dolci  inuHi  fi  fcme.  Co- 


fi  leggiamo  in  San  Matteo,  che  venne 
al  Signore  vngiouinectOjCglidiman- 
dó^chefaróioperacquiftarPcterna  vi- 
ta? &  il  Signore  gli  rifpofc  offerua  i  com 
mandamenti ,  replicò  quegli  di  haucrli 
fcmpre  cflcruati ,  quafi  me  ftrandode- 
fideriodi  voler  paltar  più  oltre,  &  il 
Signore  horsù  diirc  ;  jtvts  perfeam  tffe 
'vadey(j':>zeneleemnni,qud.  h*bes,  ^datau.  ^*t\9  ti 
periata  ,  (^  veni  ,  ^fequtre  me ,  ^  bahtùis  -^^/«  perfet 
thtfahrum  incàU  .   Ecco,  che  bella  mu    'iont   rome 
fica.non  dice  c  ciò  non  fai,  farai  efclu-  f  ìKuiteu» 
(o  dal Cielo,anderai all'inferno,  nò,ma  Chnfio . 
farai  perfetto  in  quefta  vita  ,  goderai 
della  mia  compagnia,  &  haucrai  tefori 
incomparabili  in  ciclo.   L'ilUflb  Hoio- 
ferne  quantunque  bai  baro,  e  tiranno, 
pure  procurò .  che  Giuditta  fofl'e  ccn^ 
buone  parole  perfuafa  a  ftar  feco',  e  dif- 
ic  a.  Vao^o  Eunuco  y  zade  iÓ'  fuàde  Ha    ^"d.  I.l." 
éreaM  iLlam  yVt [ponte  tonfeyitixt  habitat* 
mtcHtn  .  tgJi  è  ben  veto  ,  che  il  noftro 
Dio  é  tanto  buono,  cheanchc  per  far- 
ci optarqucllo  ,  a  che  fiamo  tenuti  , 
adopia  la  mufica  delle  promdlc  ,  e  noi 
all'incontro  cofi  fcortefi  ,  che  ne  per 
mufica ,  ne  p'.r  minacci  n  ouiamo ,  co- 
me a  diir.oltrò  TiiUflo  Saluatore, di- 
cendo, c«;««;«*jt/£ì^/j,  e>  »e;,yi,/^«/7,,  ,,  Mtit,\\.\j 
Umentauimus,  &non pla>ixiftis . 

Piedi  dell'anima  fecondo  Oiigcn(L> 
fono  l'intelletto  ,  e  la  volontà  ,  e  fé-  ^ 
condo  Sant'AgoItino  ,  gli  affetti, nr» -^«'^^'f"*»» 
moHtiur  ,   dice  qucfti   ,  Anima  tir/ira^  vslontApte 
pediùiis ,  ftd  .ifcdibus -^  cfemprec  buo   '^"^''^i'^^t 
na  legola ,  elle  .1  imilho  non  trapaflì  il  '"'»• 
dcltio.  Piede  dtrtro  fecondo  la  piana 
opmioneél'inrtlktto,  peichrfi  come 
eilpiunoa  tnuoucrfiil  pie  dell;  eco- 
firiutcllctio  nott;o  precede,  cficndo- 
chc  la  volontà  non  può  amar  alciina_r 
coia  ,  chcnonlefia  apprefenrata  dal- 
i'inreilctto,  ma  molte  voice  la  volon-  ^'''^^''^  »on 
tà  tiapafia  l'inttlicrto,  &:  aH.apiù  di  *''/'*  ^'■- 
qucllo  ,  che  per  ragion  fi  dourebbc^  '^^'^''^  ^''''' 
alcun  oggetto  ,  e  molte  volte  fi  tira  '^^^'°^'''. 
doppo  l'intelletto,  perche  facilmente 
fi  giudica  della  qualità  di  alcuna  cofa 
confonneall'af.eno  della  volontà, />r«- 
poHcro  officia p}vr;j,jier.  t ,  dice  Seneca,  q»i 
cumaniiHerti,  tMdua»t,  &nonamant  y 
(iim  ludicaucrini , 

Secondo  l'crpofitionc  di  Sant'Ago- 

ItUiO, 
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fttno,  piede  deftro  (ì  potrà  dir  il  defi- 
deriodells  ccfe  eterne  i  piede  (ìniliro 

•  delle  cofe  temporali  ji  quali  fi  dciiono 
fcmprc  muouere  conforme  alla  rego- 

.  la  del  S^\u:ilOtCy  qft^rttc  primum  rtgnum 
p(i,  &  hdc omnia  ndycieniur  vobts  »  c  do- 
uemo  parimente  guardarci .  cheilfini- 
ftro  non  trapafil  il  deftro,  cioè,  che  non 
bramiamo  più  le  cofe  terrene,  che  le  ce- 
leri. Conobbero  anche  i  Gentili  lio 
proportione ,  che  e  fra  piedi ,  egli afFct- 
ri,  efinferoaqucftopropofico,  chcA- 
chiilefortitlìmo  Eroefofic  impenetra- 
bile in  ogni  parte, per effereftaco  pofto 
nellapaludeftigiadal  piedcin  poi, per- 
che la  madre  l'aìFerrò  colla  mano,e  che 
per  quefta  parte  egli  1ì\i  ferito ,  e  morto 
da  Paride, voicdo  dimoftrarc,  che  l'ani 
mo  noftro  per  altro  inuitto,  e  ferito  per 
mezzo  de  Tuoi  affctti.E  di  Euridice  mo 
glie  di  Orfeo ,  purfìnfero  che  ferita  da 
vn  ferpcte  in  vn  piede  morifTcalludcdo 

•  cilmente  a  quello ,  che  fi  dice  neila,Ge- 
-  nefi  al  ferpentC,  infidiabtns  calcarne einsy 
"'  ma  parue ,  che  nel  pie  deliro  intcndef- 

fero  l'irafcibilc ,  come  più  nobile  per  ef- 
fcr  più  conforme  alla  ragione,  onde  no- 
tò Alinotele,  che  nò  tanto  fi  vergogna- 
no gl'iracódi,  come  i  libidinofi,c  nel  pie 
liniltroil  concnpifcibile  men  nobile. 
Perciò  Virgilio  introducendo  Didone 
a  darfi  la  mo^  Còdice  che  fi  fcalzò  vn  fo- 

lo  piede  ,  i'/2»'»  exuta  pedem  v:7ìclis  in  ve- 
fle  reciga ,  cicé  dicono  alcuni ,  il  piedtj 
dell'iiafcibile,  del  timor  della  morte,  i 
come  anche  Ouidio  finfe  di  lafoncche 
peidefie  per  iltrada  vna  fcarpa  :  cioè  il 
timore  j  C^  all'incontro  del  concupilci- 
bik,par  che  dicclfc  il  Petrarca . 

Madortnn  il  manco  piede 
Giouineiio  fc/i  io  nel  vo,fIro  regno, 
E  fra  qucfti  pied!,moralmentc  fauellan 
do,  ne  anche  fa  a  male,  che  fi  olTcrui 
quello  ordine, che  mai  )1  finiltro  trapaf- 
■  i)ildeft:o,  Cicéi'appeticoconcupiiCibi- 
le  Tirafcibilc ,  perche  di  quello  ellcndo 
oggetto  rhanoie,e  di  quello  il  piacere, 
DOii  dcue  mai  l'animo  eder  coli  vago  di 
qucfto ,  che  ponga  iinv  m  cale  quello . 
Ed'auueriii  ancora,  l.^,'  quantunque 
il  camelo  non  faccia  mai  aapafTar  il  pie 
dcltro  dal  finiltrojcome  fanno  i  caualli, 
ik.  akri  anmuli,non  perdo  egli  e  più 


tardo  di  loro,  anzi  é  più  veloce^  e  pia 
franco  nel  camincc  no  altrimenti  i  giù-  > 

fti.chc  non  vogliono  trapaffar  mai  l'ho- 
nefto ,  non  men  ficuramcntc  ,  e  veloce- 
mente corrono  a  loro  bramati  fini  di 
quelle ,  che  fi  facciarìo  gl'iniqui ,  iquali 
pu rche caminino auanti ,  non  fi  curano 
di  porre  il  finiftro  pie  auanti  al  deitro  y 
cioè  l'ingiuftitia  alla  ragione. 

Seguendo  la  fomiglianza  del  Salua-  ^ 
tore,  liquale  paragonò  il  ricco  a!  came- 
lo, bene  poliamo  dire,  che  fé  gli  affa 
quefta  pioprierà  del  foftcner  lurg  ìmen 
telafete,  perche i ricchi auan  uon  ar- 
difcono  toccar  le  loro  ricchezze ,  e  cofi 
come  fé  foffero in  deferti  Tene  muoio- 
no di  fete.  DiuitesegHerur.t,&(furterunt,  Pi-         ^^^ 
difie  Dauid  ,  i'njuirentes   ^atim  Domi-  ^ùart'ftm'' 
num  non  mianenttir  omni  bono.   Hanno  tfe/iuhn- 
fame,  e  fete  i  ricchi,  perche  le  ricchez  ]^- 
zeaccrefcono  loro  lafetc,  e  quanto  più    *    '       '. 
re  hanno,  tanto  più  ne  bramano  ;  Han- 
no di  più  fame,c  fere, perche  non  godo-  > 
no  di  quellOjChepofTeggcno,  òcaguifa 
di  Tantalo,  in  mezzo  all'onde  muoiono 
di  fete,  e  fedendo  ad  vna  nienfa  carica 
di  viuande  pcrifcono  di  fame,  come  bc 
in  vno  emblema  fpiegò  l' Alciatc.  E  pof 
fono  con  ragione  afiòmigliaifi  ad  vn'a« 
nimale  chiamato  Orige  di  cui  dice  Pli- 
nio nel  cap. 7^.  del  libro  IO.  che  ha  con- 
tintamente  lete,  e  pure  ha  certe vcflj- 
che  nel  capo,  piene  di  falutifero  liquo- 
re-, ilquale  e  potentillìmo  rimedio  cen- 
tra la  lete ,  di  modo ,  che  gli  afi^aflini  ài 
GetuliadiKii  fivagliono  cammandop 
quei  luoghi  ftcrili.  Tali  dico  fono  gli          ^_^  ^ 
auariji  quali  haucndo  feco  il  rimedio 
dellafetc,  perchecon  l'oro  potrebbero 
cauarfi  la  voglia  di  molte  cole,  e  rime- 
diar a  molli  bifogni,  ad  ogni  modo  non 
fé  ne  fanno  valere,  e  lafciano,  che  j  ladri 
fiano  quelli,  che  fi  fati  jno,  e  toglianla 
fete  colle  foftanzc  loro.  Che  le  pure 
quefti  tali  fi  danno  talhora  a  delitie  ria- 
palfano  ogni  termine ,  perche  fi  fuol  di- 
re ,  banchet to  di  auaro  j  per  banchettò 
foniuofillìrao . 

Ma  in  bene  ancora  può  prcndcrfiq* 
fta  proprietà  del  camelo, e  applicaifi  al- 
le per{onefpirituali,emori)hcanfcllcf- 
fe,ie  quali  lopportano  volentieri  la  lete, 
ciQc  la  penuria  delle  cole  del  mondo, 

e  non 
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i  non  benofto  fc  no  per  neccflìtà  ;  e  mol- 
to a  propDfiro  viene>  che  i  cameli  entro 
di  loro  hanno  acqua,  co  la  quale  i  mer- 
canti ftcflì  ficauanolafetene'bifogni, 
ì'erche  fpi~  perche queftaappu toc  la  ragione,  che 
rituali fop-  ifcruidi  Dio  pnco  beuono  dell'acque 
partano  la  dd  mondo ,  perche  hano  l'acqua  entro 
fete ,  9 per.  di loro  ftcfTì ,  non  cercano  confolationi 
*ke.  cfterne,  perche  l'hano  nell'interno, che 

iid.^,  14.  cofi  promette  il  Saluatore,  C)«t  bthent 
ix  aqua,qi4iim  tgodaboei  fiei  in  eo  font  *- 
qui.  f^lientiiin  vitam  Atemam^&C  in  qUC- 
J.  Augitfi.    ftorentimenrocrponeS.Agoft.qucllo, 
che  (ì  dice  delle  vergini  prudenti ,  It-» 
MAt.i  J.4.  qUali  haueuano  l'olio  in  -vafiifuis^  cioè 
l'allegrezza  nella  loro  confcicnza ,  e  nò 
dipendente  dalle  cofe  efterne  -  Multi  e- 
«:>»jdÌCC  egli,  qnamuis  de  Chriflt  bonit-t- 
tepltiyimtim  fperent  ,  g.iHdium  t^men  non 
h.thent^duvi  continenter  non  viunnt^  nifi  in 
che  fignifl.  l^vdibus  homimtm.  Nontrgo  habcnt  oUntn 
cki    batter  fecam  ,  nam  ipfam  Utitiam  oUa  fìgnificari 
l'elio  /eco,  arbitrir.  Proptereav^ìxit  tj  D€/ts,inqiiit)0. 
F/il.A^.S.  leo  extiltafionJs  .  G)ui  autem  fio?!  proptere* 
g^tidtt,qtiid  DeoiitrinfecNS  pUcCy  non  bn- 
iet  oleum  fecum,  frudentes  vero  accperttnt 
oleum  fecum  tu  vafìs  fuis  cutn  lampadibusy 
ideJÌ^Utiiiam  honorum  operum  in  cordt,at. 
^ue  con/cienfia pnfmrunt.E  v'èdi  piUjChe 
dal  priuarfene  efternamentc  ridonda  il 
piacere  nell'interno,  perchejcome  dice 
'sXyprtun.  S.Cipriano  óapprcflb  di  lui  l'autor  del 
Vitccrin  de  libro  de difciplmUi^ùono pudicitii.Volu- 
prcprif   'ip-  ft^tem  victfievoluptas  ejì  maxima^  nicvl- 
■pettiigran-  lamxior  rft  vi^orin^^uam  ea,q.4A  de  cupi- 
dtjfitfi.i.       dìt.ittbus  refertur, 

7  E  fé  i  cameli  intorbidano  l'acqua.., 

Citifit  non  che  hanno  da  bere ,  i  giufti  quando  fi 
•vogltono  apprefcnta  loroalcun  commodo, ho- 
qtii  piaceri  norc ,  ò  piacere,  remono  di  berlo  puro, 
P'<ri.  ma  lo  vannointorbidando,  cmcicolà- 

douicofe,  chelorendanomenofapori- 
tójCofi  il  Serafico  S.  Fi anccrccmctrc, 
che  fc  gli  apprefentaua  qualche  delica- 
ta viuanda, in  cui  temcua, che  prendef- 
fe  diletto  ilgufto,  vigeuauadcllace- 
ncre.  &  dell'acqua  per  intorbidar  quel 
diietto,e  nò  goderlo  puro^ad  imitano- 
ne  del  Tuo  fignore ,  il  qua!  trasfiguran. 
dofincl  monte.Tabor,  per  non  goder 
di  quella  gloria  compitamente  vi  mef- 
colò  li  ragionamento  delia  fuapaflio- 
t^(,  p.  5  I .  nCi  perche  dicebant  dt  cxcijf:tyquef?i  ctrti' 
Imprtj'e  ddC  Ar.Jio  Libro  i//. 
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pltturus  trat  in  ìerufaletni  Sc  all'ifteflo  cf 
cfortauail  Sauio  dicendo,  in  die  bone-  Eeclef.  l'il 
rumne  imfTjemor fis malorum,  maaqual  27. 
fine,mcntrehó  del  bene  deuo io  ricor- 
darmi del  male  ?  per  temprar  con  quc- 
fta  memoria  il  godimento  di  quello ,  e 
non  bere  acqua  pura.  Cofi  parmi,  che 
olTeruanc  Abraamo,  a!  qual  dopò  l'ha- 
uer  ottenuta  vna  vittoria  nobilidlma./ 
di  cinque  Regi,e  liberato  il  fuo  cugino 
Loth>apparue  Dio, e  li  diffe  noUtfmere  Gè»,  if.il 
Abrahatn^ego  proteilor  tKUs  fum^zh  mcrces 
tua  tnagrianimis.  Se  prima  delia  batta- 
glia hauefTc  DÌO  detto  ad  Abraamo^nó 
voler  temere  ,  farebbe  ftato  ricordo 
molto  opportuno ,  ma  dopò  la  vittoria, 
chebifognoven'cia;egli  ?  quando  ha 
da  combattere,  non  gli  dice  nulla  Dio, 
e  dapoi ,  che  non  ha  piti  nemici ,  ne  di 
chi  temere  gli  dice,  nolidmerc-  come 
va  ?  fu  ricordo  molto  a  propofitOjnoJìL/ 
già  fc  guardi  le  cofc  cfternc,  ma  fi  bene 
fé  fi  contempla  il  cuore  di  Abraamo ,  il 
quale  era  molto  bcconofciuto  da  Dio, 
Prima  della  battaglia  non  teme  Abraa- 
mo.perchesa,  cheDiofaràin  fuo  aiu- 
to, &  in  fua  difcfa  ,  ma  quando  f\  vede 
vittoiiofo.non  vuol  bere  quell'acqua 
pura ,  ma  la  vi  mefcolando  col  timore 
di  non  prendcrfi  vanagloria,  ó  pur,chc 
Dio  noa  voglia  in  quedavita  dargli  la 
mercede  deiropere  buone  ,  che  egli 
faceua  ,  e  perciò  Dio  gli  appare,  e  lo 
conforta  dicendoli,  noli  ttmere  Abra~ 
h.tm  ego  pTote^or  tttus  jtim  ,  ó'  mtìcs 
tua  magna  nimis .  Può  applicarfi  an- 
cora qnefta  propiictà  a  cattiui  ,  6^ 
in  prima  a  quelli ,  che  non  vogliono 
bere  l'acque  pure  delle  fcritturc  fa- 
cre  ,  ma  le  vanno  intorbidando  con 
le  loro  falfc  glofe  ,  òc;^  aggiuntioni, 
come  faccuano  anticamente  i  Farifci,  Fari/ti  in» 
i  quali  dicendo  la  legge,  dtligesproxi-  torbidaua- 
tnam  itmm ,  vi  aggiungeuano  di  loro  no  lajcritm 
capo,   Z^odighaieàis  tnunicutfituutn -y    e  tura. 

come  fanno  hoggidi  gli  Eretici,!  quali  Mat.^  4j." 
non  conforme  ali'efpofitione^';,^-'/*ii-  Et  boragli 
lichi  Padri,  e  dottoi[,rTjji' conforme  Ere/<(i. 
a  capricci  loro ,  refpojsgono ,  anzi  per' 
uertono  ,  cnonaccommodanofeiief- 
fi  alle  fcritturc  ,  ma  le  Icritture  alle 
loio  fantafie,  e  chimere.  Lcggeua». 
vn  tefonerc  della  Regina  de  oiiEtio- 
5  pi 
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^rf'.  8.J0.  pi  detta  Candace  Ifaia  Profeta,  &  ac     mircriccrdia,non  vooliatc  davoime- 
cortandofeli  Filippo  gli  difTc ,  pff-'s  "c    defimi prccacciatui  ricchezze,  piaceri, 
tntellifis.  qtiéL  Icgis  ì  penfi  tu  d'IP tcndc-  e  felicità  in  qucfla  vita,  ima  afpettaio, 
re  ciò^,  che  leggi  ?  acni  eglir;fpofc  ili-  ciò  che  Dio  difpoirà  di  voi. la  mcrccde> 
uiamente,  &c^uomoào poffnin  fmon  «U-  ch'egli  è  per  darui ,  e  fopra  ancoraal 
jMHocxtiy  quisofieudcrft  mthtì   c  putc  hoggidì  IH  /:^J}ine  Oppofci   ne  fej?ines ,  non  haiier 
tprcct4rato  nnolti  luoghi  i  ca  zelati ,  i  fabbricatori,  fretta,ma  dichcPficuramenrein  ftetta 
ti   tuicrhi.  e  le  femineancota  pretendono  da  loro  fi  corre  alle  cofcdefidcrate,fi  che  nella 
d»noUve.  ftcflc  intendere  la  Seti:  tura  Sacra, e  fa-   parola  fucine,  fi  racchiude,  &  il  fop- 
rif^  •  pcrne  piti,  che  i  maggiori  Santi, e  Teo-  portar  con  patierza  il  male,  e  l'aftener- 

Ici  della  Chiefa.  Difordine  riprcfo  con  fi  dalle  cofe  bramate,  che  é  quello, che 
ragione  da  S.  Gicronimoncl  fuoPro-  fignificaua  Epitetto  in  quelle  due  pa- 
iolo Calcato,  fola,  dice.  fcrtptHfurum  rolej  e  s'egli  fu  lodato,  perche  in  àu^^ 
Ars  e/i iquam  [ibi  paffim  omnes  vo.dtcant.  parole  foie  riduffe  tuttala  fìlofofia  mo. 
Simili  ancora  al  camelo  fono  molti  rale,  maggior  lode  merita  la  fcrittura_* 
auuocatijC  notati  di  poccaconfcienza,  racra,chclarinchiufcinvna.  Ebcl'of- 
iquali turbano l'acquachiaradella ve.  fcruarono»  cfipuódire,  chefuroro 
rità ,  per  bere  afiai ,  e  non  lafciano  mai  molte  fomiglianti  à  camcli ,  quegli  an- 
con  le  loro  cauilationi  finire  le  Uti  per  tichi  padri  dell' cremo,pcrche  afFatica- 
ouadagnarbenc.  dofi  tutto  il  giorno,  la  fera  appena  con 

lafclo  di  dire  de' guerrieri,  perche  vnpocod'hcrbefiriftorauano. 
bafta  l'imprefa  addotta  nel  primo  dif-       Simili  ancora  paionoinqueftoa  ca-  cortiggU- 
corfo  d'vn  capitan  famofo ,  e  nobile-»  •  meli  i  cortigiani ,  i  quali  col  ginocchio  nifimiU  ai 
che  (eciòdifiiperfonahonorata,ccó    chinato  afpettandoicomrnandamenii  camelo» 
moda,  molto  più  è  da  credere,  che  l'i-  de  loro  fignori  e  tutto  il  giorno  fatica- 
ftcflb  fentimcnto  habbiano  quelli ,  che  do,e  ftcntando ,  alla  fine  non  altro  cibo 
non  folamente  viuono  di  rapine ,  e  non  fi  da  loro.che  vn  poco  di  fronde  di  bel- 
ifpcrano  per  altra  parte  honore-  le  parole ,  ò  d'herba  verde  di  fperanza 

8  Qj.iel  precetto  tanto  celebre  di  Epi-  per  l'auuenire,  la  vita  de  quali  par,che 

Z^i7og(7</f/ tetto  fi  lofo,  Suftine,(^abn'mei  chccvn  defcriuflTeil  S.Giob,mentrc  difi1:,e^tf-      Defcrhti 
U  fìlofofia.  Epilogo  di  tutta  la  filofofiamoraIe,pa-  fiate,  &  fame  slenles  iquirodebanitn  foli,  da  Giob  , 
morale  .       le ,  che adempifca  perfettamente  il  ca-    iudine^/quallentes  calamitate ,  (^  miferia,  loh.  30.  J  l 

Offeruato  ir\c[o  3  fnfimet ,  perche  porta  patiente-    ó'mandebantherbas  ié^arborumcortne», 
falcamelo  \r[en^C<^rzuì{^nVi\pe(^y  abfiiKet,  pctchc    &  radtx  iuniptrorum  erat  eib^s  eorum  y 
c  talmente  aftinentc ,  che  appena  man-   fttano  cibo  veramen te.e  chi  mai vdito, 
già  5  e  beue,fi  chedeue  grandemente-;  che  fi  mangino  fcorzed'atbori ,  e  radi- 
vergognarfi  l'huomo  ragioneuoic  di  ci  di  ginepri?   6<^  è  d'auuettirc,che  Cortigiani 
non  porre  in  efccutione  dopò  tanti  prc-  invece  d'herbe  in  generale,  altri  tra.  difptrtchiut 
cetti,cfortationi,inuiti,&efempi,quel-  ducono,  Malu&y  delle  quali  dice  Più- vi»*»»*, 
lo  che  guidato  folamente  dalla  natura  tarco  nel  connitto  de  fette  Sauij.che.^ 
ZttUf.i.i.  fa  il  camelo.  Aqueftopare,chccicfor-  fcruonopiù  toftoper  rimedio  della  fa- 
rafie  il  Sauio ,  mentre ,  che  diceua  fili  me,che  per  cibo,  e  nò  altrimenti  auuie- 
acceiciiid  feruxtmem  Bei  deprime  cor  tup,  ne  a  cortigiani ,  a  quali  fi  danno  più  to- 
&fufitne,  abbafia  il  tuo  cuorcquafi  di-  fto  trattenimenti,  e  fromt  fiTcchc  la  fa- 
ctlle  inchinati,  come  fa  il  camelo.per  ti  me  fanno  più  tollerabile ,  che  cibo,  e  ^i 
ceuer  il  pelone  riceuuto,  che  l'haueiai,  dice  ,  che  mangiano  radice  d'a.  bori , 
fiftmipjf  in  quella  iftefla  parola  fi  con-  perchedalla  radicenafce  la  pianta,  e 
tiene  l'abfiine.  n^rche  foltenere  nella  dalla  pianta  il  frutto,  e  loto  non  fi  dà  il 
fcrittura  facra  lion  folamente  fignifica  frutto,  ma  la  radice,  cioè 'a promcfla-» 
fopportare,ma  ancora  afpettarc ,  come  della  pianta,  fé  non  vogliamo  più  tolto 
fi  vede  nelle  parole  fegucnri.che  dice  dire,chealtriilfrutto«odc,cioél'cn- 
£ceLi,j.    il  Sauio,  metuentes  Dommum  fufimete   tratc>6<^  eglino  mangiano  le  radici  di 
Pfiftricordiam  eitts  ,  cioé  afpcctaic  la  fua  ginepro  arbore  fpinofo^pciche  alia  fine 

non 
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non  altro,chc  fpine  d'affanni  raccoglio- 

no  dalle  loro  fatiche,  e  remisi . 

5)  Con  l'efempiode'  caaieli  riprende^ 

Eliano  la  poca  vergogna  de  Mtflageii, 

i  quali  publicamentc  vraiianocon  lc_> 

enrc\ji  tii  mogli  lorOjC  Margheiira  d'Auftriacf- 

Margheri.  fcndo  prefcnfc  ad  vna  gioftra ,  che  per 

t(t     d'Au-  honor  di  lei  fi  faceua  in  Farina  ,  e  fcor- 

Rria.  gcndovn  caualicre,  che  fchcizanaad 

vna  fencflra  amorofinicnte  con  fiia-- 

moglic,di(r",più  giudino  ha  il  camclo, 

che  in  far  ani  fiuiili  confila  moglie  no 

Vergrgn*  fi  lafcia  da  occhio  mortale  vedercChc 

lodati,  nel  più. 'le meretrici ftcnTe^chcfoglionocf- 

l'atio   m*-  fere  la  feccia  del  mondo,  &  vn'vino  ri- 

irimonia-    tratto  di- facciaraggine  ondediffeGie- 

/*.  remia  ,  fror.s  merttncis  f'iSi*  efì  iibi    No. 

ler.2.}.      lutti t  cruè e/cere  y  pur  fogliono  amar  la 

ritiratezza,  e  Cf  piral  meglio, che  pof 

fono  i  peccati  loio.onde  difie  Martiale. 

//.  I.E^.pi  jit  meretrtx  abtgit  tt/ltm^veloq.  feraque 
RfHifing.  lo  Raraque  fttrr.nicefitfcrntcetimipatet, 
cor,  libr.x  E  dalla  facra  fcritturariftcfiofiracco- 
c»f  IO.  giie.pefchcnella  Gcncfialcap.  58.  Ta- 
c»».^8.  if  mar  daircficr  veduta  da  Giuda  coper- 
ta,fu  ftimata  donna  di  partitoje  nel  e.  i . 
Cant,  1.6.  della  Cantica,  oue  noi  leggiamo,  ne 
Cofìkmt  VAgari  inciftam  poft  greges  fodaliutntuo- 
delle  mert-rum,  ncIl'Ebreofi  legge,  nefim,vtco0. 
triCf ,  periti  ^Ttlut  meretriculapalliolat* -^   all'i- 

it.  ló.ij.  ftcfibpar,  chealludanel  capo  \6.  Eze- 
chicle  dicendo ,  expc/Htf?iforKÌCAito>7(m 
tMam  omni  tranfeunti ,  xì  etMsfieres,  ^ [h- 
Viens  de  xenimtntis  tuis  fea/lt  tihi  exceifa 
hiKC  inde  confuta  ,  ^fornicala  isfuptr  cts. 
In  fomma  appreffo  a  tutte  le  genti  ciui- 
li  fu  Tempre  corr.mcdatoqueftonfpet. 
to,  &  in  Roma  fu  da  vn  Ccnforefcan- 
celiato  dal  Senato  vno  ,  perche  baciò 
fua  moglie  in  prefcnza  della  fua  figlia. 
A  fcmigliazapoidelpaftorede'came- 
li  dee  molte  volte  il  Principcdifllmu- 
lare ,  e  fingere  di  non  vedere  molte  co- 
^ ,  fe,ilchc  bene  intefe  Sigifmondo  Impc- 

ratorc,il  quale  d.ceua,non  faper  regnar 
quel  Principe,ilqualenonsidiflìmula- 
rc,  ilchcdcc  intenderfi  fecondo  tnca 
Silicio,  che  il  Principe  non  deuc  voler 
caf^igar  tutti  i  delitti ,  ira  molti  difiì- 
*  miilarnccomcanchedeiriflefibDiofi 

S^/. 4.22  1  dice  che  d'jf.muUt  peccata  hcminumpro. 
purpantttntiam,  E  s'egli  ró  dìTdicc, do- 
pò l'Ottimo  Dio  addur  i'eftmplo  di  vn 
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p.fiìmo  Principe»  l'intefc  bene  ancor 
Tiberio,  come  racconta  Tacito  nel  li- 
bro fecondo.Il  fatto  fu, che  mono  Au-  Cor.  Tue. 
gufto ,  fubito  ncirifula  della  Pianofa , 
oue  per  la  fua  ferocità  era  ftatocoi  fi- 
nato  dall'incnb  Ajguilo  fuo  Auolo 
Poftumo  Agrippa,vnfcruodi  lui  detto 
Clementce  di  età ,  e  di  volto  non  diilì-     Clrmmtt 
mile al  fuo  Signore,  fi  mife  ad  vn'im-  huofi  fin. 
prefa  non  punto feruile,  perche  fparfo  g^^gr  fp», 
rumore.  cHcr  ancor  vi uo  Agrippa. egli 
fi  finrecncrd'cflb,  e  con  quefto  nome 
commofleglianimidimolti.egiàfi  fa. 
cenano  fcgrcre  lagunanze,  efenefa- 
uellaua  molto  alla  fcoperta ,  non  fenza 
(ofpetto  di  fuccederc  qualche  noni  a. 
Tiberio  anfiofo  in  qual  maniera s'ha-  ,5 

iicfl'c  a  goucrnare ,  cioè  fé  mcgl;o  fofl<j 
iafciar  dafc  Ile  fio  fuanire  quefto  romo- 
re,ó  pur  riptcmerlo  con  la  forza  de  foU 
dati,  hor  parendogli  vergogna  il  teme- 
re di  vn  feruo,hor,che  no  fcfic  cofa  da 
encrctrafcurata,  finalmente  fi  rifoluc 
d'hauer  Clemente  per  via  d'inganno 
nelle  mani ,  ilchc  gli  venne  fatto, e  tol- 
togli la  vita  lo  fece  anche  fcgretamen- 
te  fepellitc,  ne  Tiberio  fi  ciuò  apprcfib  Tiberio  ben 
di  andar  inucftigando  de  fuoi  compii-  ,/. ,  ,  ,,,, 
ci,e fautori,  benché  fapciTejChc molti  <^,/t;„;,/^  j 
ve  ne  foflcro,ftimando,che  meglio  fof  </,/,Vr/'     di 
fcdiflìmularc  la  loro  colpa,  chccarti-  Scipione  am 
garla.  £^/j;</t/»j«/ir7jdiceTacit05  w«/   mimio . 

ti,e  demo  prt77Cipis,  cqtiitcfque  ^  Ite  fenatores  r   7     .    j-r 
ft^jlintajje  ofibus,ii<tt  Jfecofìfilijs  Utierètury  '    ' 

hAHdqHsJìttim,  ilchc  come  ben  notavri* 
autor  moderno  non  lafciò  di  far  Tibe- 
rio per  clcrnenza.efl'endo  egli  per  altro 
molto  crudcle,6c  auido  di  (angue  ;  ma 
per  fagacitàjC  ragion  di  rtato ,  potendo 
afiaipii'i  pcricoloTo  cfier  il  rimcdio,che 
l'infermità,  e  di  maggiori  mah  cllerca 
gione  il  temuto  caftigo,chc  la  colpa  già 
terminata. 

Evcrifiìmoilprouerbio,  w«//<OTf^»-        ^c 

Jiliutn  confttltoiipeffìmiirny  cneiÒnopiC-  i.Rcg,\'j  \ 
nel'hiftorie,  Achitofeic configliò  Ab- 
falonc  contri  il  fuo  padre  Uauid ,  ma 
poco  appreflb  come  prefago  della  vit- 
toria di  Dauid,  fi  diede  con  le  piopric 
mani  la  morte. Eutropio  fu  autore,che 
fipublicaflelcggcpcrUqnalcnonfof-  i-  ^fg'  17 
fc  la Chiefa luogo  ficuroadelinqucn-  ^i. 
u,Ck  egli  fu  il  primojchc  fuggcdo  l'ira 
S    1        dcU 
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dell'Imperatore.  &  cflTcndo  ricorfo  al- 
la Chiela  fu  conforme  alla  niioua  leg- 
ge quindi  cftrattOjC  fatto  moiircjC  co 
fiaimenne  parimente  a  queflo  cufto- 
de,  che  facendo  al  camcio  violar  la  na- 
tura, egli  fu  il  priino  a  pagarne  la  pena, 
C  lafciarui  la  vita. Onde  non  come  poe- 
ta ,  ma  come  Profeia  diffe  molto  bene 
'CUhiiian,  Claudiano. 

G^à  lene  diftcfnu  terris,  vt  dignt4s  iniqui 
IruiÌHS  corJìH'iprimis  nuBorihus  injìet'. 
Sic  opifix  tauri^torvìentorumque  repertori 
Qui  fuì.efln  KOHt  f^br'tcttucrat tra.  delorij 
ì'rimut  mexpirtn  Siculo  cojenfeTyranno 
Serfit  «p:éSi  docuifquefuhtn  mugire  iu»en- 
cum , 
In  fomma  difTe  beniilìmo  il  Sauio ,  fa- 
denti  nequijftmum  con  fillio?} ,  fttper  ipjum 
àetiolueUir ^^  non  agnofcet,  vndeadueniat 
illi\  quafi  dicede,  come  chi  getta  in  al- 
to vn  faflb.ilquale  cadendo  viene  a  per- 
cuoterlo, e  fracaffaili  il  capo,c  cagione 
a  fedi  morte, e  non  sa  di  donde  gli  ven- 
gajcofi  chi  dà.ò  pone  in  opera  vn  peilì- 
mo  conliglio  farà  da  queftoftefloop- 
prelTo  j  fcioccamentc  non  accorgcndofì 
cHer  egli  ftcflb  ftato  cagione  della  fua 
ruma. 

Nel  camelo  dicemmo  (ìgnificarfi  l'a- 
uaro  5  e  molto  a  propofito  viene  hora_» 
l'cffer  quegli  gelolìfiìmo ,  perche  nien- 
te meno  gelofo  delle  fuc  ricchezze  é 
Tauaro ,  ne  paia  ftrano ,  che  applichia. 
mo  la  gelofia ,  che  fi  ha  della  moglie ,  a 
quella, che  ha  l'auaro  delle  iut  ncchez 
ze .  perche  anch'egli  con  quelle  fi  fpo- 
fa,efi  può  dire  marito  loro,  prcpterboc 
re  Ufi  quei  homo  patrem  ,  C>*  rsatrem  fHamy 
&{icihs.rebitixoii  fu&>  fiì  già  detto  del 
marito ,  e  l'auaro ,  che  non  lafcia  per  v- 
nirfi  con  l'oro  ?  non  folo  abbandona  il 
padre,eUmadre,mafouente  anche  gli 
vccide  ,  ne  ftiira  alcun'altia  cofa  d^ì 
Cen.l,  24.  n\onóOyT)cì'ìO:cffoDiOiert(nfduoinvnA^ 
farne,  fu  detto  di  quelli  >e  l'auaio  fi  fa 
vna  cofaftcfla  con  fuoi  danari,  &  il  fuo 
cuore  è  talmente  vniro  col  fuo  tcforo> 
Màff.C.lì.  che fempre fono infieme>  vUeiìthefau. 
"~"  ""  rHsmui^tbieJli^cortuioa  3  infeparabile 

è  il  nodo  del  matrimonio ,  e  dell'auaro 
più  toflofucllerai  il  cuore i  che idana- 
ri,e  k  appreso  alle  gente  barbari,  mol- 
ti hanno  hauuto  in  cofturae  >  di  far  i"e- 
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pelli r  con  fc  fteflì  le  mogli  loro,  e  molti 
auari  parimente  hanno  fatto  con  fé  fé- 
peliir  i  fuoi  tefori .  Marito  amante  fuoI 
chiamar  la  fua  fpofa  ,  fua  fignora..ch<L-» 
perciò  anche  Abraamo  chiamarafiu 
moglie  5ar«i,che  vuol  dire  domina  mea, 
e  l'auaro  e  veramente  feruo  dell'oro. 
Gode  l'amante  fpofo,non  folamente  di 
toccare,  ma  ancora  di  vedere  la  fua  fpo 
fa,nc  altro  diletto  ha  l'auaro^chc  di  mi- 
rar,e  maneggiar  i  fuoi  danari  ;  In  fom- 
ma noi  veggiamo,  che  quando  fi  tratta 
di  prender  mcglie,la  prima  cofa,  che  fi 
richiede  éiadotcelericchezzejcmol 
te  volte  fi  prede  per  ifpofa  perfona,che 
per  nefiuna  qualità  è  amabile ,  folamc- 
te  perche  porta  molto  oro  feco  ìòCìn 
quefto cafo,chi non  dirà ,  che  quel  tale 
non  fi  fpofi  più  tofto  con  l'oro,  che  con 
lad5na?cofil*intcfeTeftimocle,ilqua.  Più  the  4i 
le  haucndo  fpofata  fua  figlia  in  vn  gio«  dcmna, 
uine  pouero ,  ma  virtuofo,  e  dimanda- 
to, perche  più  rofto  dato  no  glie  ne  ha- 
uefTe  vn  ricco,  rifpofe,  voglio  più  tofto» 
ch'ella  habbia  per  ifpofo  vn'huom©  sc- 
za  oro ,  che  l'oro  fenza  huomo .  Perciò  lihje  T/V^J 
anche  S.Atanafiofcriucndo  alle  vergi.  .  ' 

nileauHertiua,  che  no  applicafiero  l'a- 
nimo alle  cofe  del  mondo,  perche  que- 
fto ftato  farebbe  tanto ,  quanto  fpofarfi 
con  loro,  e  poco  importerebbe  fuggir 
Jo  fpófalitio  dell'huomo.fepoi  abbrac- 
ciaffero  quello  delle  cofe  infenfatt-/ . 
Omnis  virge^dìct  eglÌ,'J«/  vidua  continèsy 
fi  CHram  fuam  eolloitt  inmundunit  ,eius 
rei  cura  illipro  marita  eft,fiuepofi£ffionesy(i» 
uè  alias  fuhjìantias  fUicitudinefua  ampie-  ^ 

c?-?/«r.Ma  di  quefto  maritaggio  potref-  "^ 

fimo  noi  ritrouarc  qualche  veftigio 
nella  Scrittura  facra  ?  il  Padre  Gio.Pi- 
nedaefponcndo  quel  luogo  di  Giob,y?^'  preuac» 
pofui  aiirumreburmeumt  dice,  che  g\\it frittura' 
Settanta  leggono,  fi  pofui  aurum  in  con-  f'*^^*  • 
iugiummihi,  e  perciò  va  filofofando,  ^''^ yi'iA» 
che  l'auaro  fi  fpofa  con  l'oro .  Mala^  inmuuen^. 
velocità  del  leggere, credo >cheque-  ^'*  ^"j'  /"*•; 
fta  volta  habbia  ingannato  quefto  huo-  «^'i"'»?'^:^ 
mo  per  altro  diligentifllmo,  6^oc- 
chiutiflìmo  5  perche  li  Settanta  non 
traducono  in  coniugium  mihi ,  ma  in 
congium  mihiy  che  e  vna  forte  di  mi- 
fura,quafi  diceffcil  Sato  Giob,  non  ho 
fatto>che  la  mifuia  mia  foftc  l'oro ,  co 
-  me    ^ 


J 


Di  afììbitiofo.  Difcorfo  1 1. 


me  fanno  alcuni ,  i  quali  tutte  le  core,  e 
tutte  le  perfone  con  l'oro  miTnrano.  e 
quelli  più  ftimanojche hanno  più  oro,ò 
pure!  non  hòpfocura:oempirlcmifure 

(;  ■  d'oro,  non  Thò  accum«laro,rna  l'hò  li- 

beramente dirtribuito  a  poueri.  Più  to- 
fto  par,  che  alluda  a  qucfto  maritaggio 
S.  Giouanni ,  mentre ,  che  l'amor  delle 

fjo.l.  \C.  ricchezze  egli  chiama  ,  concupifcentìam 
ofulortim.ptìchc  l'occhio  di  che  fi  com- 
piace fé  non  della  bellezza?  eia  concu- 
pifcenza  ,  quale  appetito  più  propria- 
mente fignifica  di  quello  ,  che  ha  per 
oggetto  l'atto  del  matrimonio  ì  Pare 
dunqwe  che  S.Giouani  ragioni  dell'a- 
usro,  come  di  vn'innamorato  divna 
bella  donna .  Ma  in  Dauid  forfè  ritro- 
ucremocofapiù  chiara,  faueilado egli 

de  ricchi  CaCtiui ,  dice ,  mhti  inuenerunt 
'7[M.-jy6,  OTtìnesziri  dinttiarutn  m  marìibus fuisy^QX. 
dutc  le  ricchezze ,  perche  non  haueua- 
no  virtù, ne  altro  bene,fitrouanohaucr 
^  lemanijcome  (ì  fuol  dite  pcrprouer- 

bio,  piene  di  mofche,  ma  fé  erano  fenza 
l_^  '  virtù, come  li  chiama  Dauid  viri?  zir  li- 

gnifica propriamente  huomoforte,gc- 
nerofo,  e  virtuofo ,  epiteti  molro  lonta- 
ni dall'huomo  ricco,&:  auaro.  Potrcb- 
Viy,  che/I-  befi  dunque aqucfto  dubbio  rifponde- 
^nificanel.  re, che  la  parola  z;> ha  due  lignificati 
la  scrtttn.  nella  Scrittura  Sacra,  &:  allevoltefi- 
ra  f\cra .    gnifica  huomo  grande ,  e  virtuofo ,  co- 

Matt.i,i6  me  quando  fi  dìctivir  erat  in  terra  Hus 

ìoAfz.i^.iS,  ;;(7w/;jf/(7*,  alle  volte  fignifica  marito, e 
fpofo.cofi  S.Giofcfio  échiamatOjT'.'r^'» 
ilarìA,  (5»:  alla  Samaritana  difie  il  Salua- 
\__  tore,  ^inqueviros  habnifti^^hunc  quem 

hates,  non  ejl  ttiut-  vir,  cioè  non  è  tuo  ma- 
rito ,  mentre  qui  dùque  Dauid  chiama 
i  ricchi  r;ri,  e  non  fi  può  ciò  intendere 
nel  primo  fignificato  d'hucmini  virtno 
«f  fi  dourà  fignificar  mariti ,  e  farà  come 

fchauefTe  detto  i  marni  delle  ricchez- 
26  nulla  ritrouarono  nelle  loro  mani, 
che  fc  bene  alcuni  vogliono,  chcilge- 
niriuo  diHittarum^  fi  cógiunge  col  nihtl, 
molti  anche  l'accompagnino  col  ziri. 
l^H/tr»  gè.  Horqucftì  mariti,  chi  potrà  fpiegarCL-» 
lofo    «/f//f  quanto  fiano  gelofi  di  quefta  moglie^ 
ricthczle .  loro? Mariti  gclofi  non  voghonojCftcla 
moglie  efca  di  calj;  qucftì  non  foio  dal- 
la cafa,  ma  ne  anche  dalla  cafla  la  lafcia- 
no  vfcirc ,  tSc  mi  la  tengono  fotto  molte 
iffffrcj  e  iieW  ArcfiOy  Liù,  III, 
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chiaui,  fpofo  gelofo  nòti  àrdifce  bene 
fpeffo  vfcir  egli  neanche  dalla cafa_., 
perche  teme  de  fcruitori ,  e  d'altri ,  che 
entrando  in  cafa  non  li  facciano  fcor- 
nojcquefti  non  ardifcono  partiifidal 
luogo  oue  ftsnnoi  danari  loro, non  li 
fidano  a  chi  che  fia,  6c  infin  dormendo 
\i  tengono  feco.  Gelofo  non  introduce 
volentieri  amico  nella  piopria  cafa_. , 
molto  meno  vi  alloggia  a!cuno,e  Pana- 
ro élontaniflìmo  d'alloggiar  chi  fi  fia, 
ò  dargli  pranfo  ,  e  fé  pureneccfiltato 
lalhora  Io  fa ,  non  vuole ,  che  la  fpofa-i 
comparifca  ,  fi  chei  conuiti  Tuoi  fono 
da  pouero ,  e  non  da  liceo .  Gelofo  non 
vorrebbe  C\  fapefie,  ch'egli  ha  moglie, 
accioche  ad  alcuno  non  venifle  in  pen- 
fierodi  defidcrarla,e  l'auarofempiefi 
finge  pouero ,  e  per  tale  vorrebbe  efier 
creduto,  accioche  non  vi  fofle,chi  bra- 
mafic le fue ricchezze .  Gelofo flà  fcm- 
pre  trafitto  da  mille  fpine  ài  pcnfieri 
noiofi  ,  e  I'2uaro  non  fi  vede  mai  lieto, 
ma  fcmpre  fcllecito ,  ik  angofciofo.che 
perciò  alle  fpine  furono  afiomigliare 
le  ricchezze  dal  Saluatore.  Bella  in- 
ucntione  ancora  de  gclofi  fu  il  farfcr- 
uire,ccuffodire  le  mogli  da  gli  Eunu- 
chi, per  cfler  queftì  impotenti  all'atto 
del  matrimonio  ,  ma  ceder  neanche 
hanno  loro  voluto  gli  auari ,  dz  ad  Eu- 
nuchi parimente  fu  già  coftume  di  mol 
ti  il  dar  il  penfiero,  e  ia  guardiade  tefo- 
ri, come  fi  legge  ncgliatti  Apoftolici 
di  quello  Eunuco  della  regina  Canda- 
ce.il  quale  era  prepofto  a  tutti  i  fuci  te- 
fori,  forfi  perche  l'amore  de  figli, e  del- 
le donne  fono  grandifiìmi  fproni  aìTac- 
quifto  de'  danari  jondc  penfarono,  che 
gii  Eunuchi  liberi  di  queftimoiiuire 
doucHeroeflere fedeli cuftodi  In  fom- 
mafc  il  camelo  è  gelofo  non  folamen- 
tc  de  gli  altri  came  li ,  ma  ancora  dogri 
altro  animale  ,  e  gli  auari  hanno  tanta 
gclofia  infin  de  gli  anima!i,che  non  vo- 
gliono ne  anche  in  cafa  caualli ,  ò  cani, 
perche  pafcendcli  filmano  fcemar  le 
loro  ricchezze,  e  cercano  veleno  di  a- 
mazzar  i  Topi  ,  perche  anche  di  loto 
hanno  gclofia,  e  temono  infin  dell'aria, 
e  del  Soie.da  quali  no  vogliono, che  fia- 
novedu  ti  i  danari  loro.  Ma  quali  fono  i 
fighi  che  nafcono  da  cj fio  matrimonio? 
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Porrei  dire,  che  fia  matrimonio  fteiik> 
e  che  il  riccofiacomerEunuco.iI  qua- 
le può  ben  vedere ,  &c  abbracciar  dona 
vergine  >  ma  non  può  generarne  prole, 
perche  anch'egli  vede,  S^  abbraccia  i 
fiioi  danari,  ma  non  ne  sa  caiiar  frutto, 
come  dice  il  Sauio  neirEcclefiaft.a!  5. 
quid  prode/i  j>cf[t(ìor:,  nifi  ()»od  cernii  d:MÌ. 

tinsectilisfuis.  Ma  ncil'Ecclcfiafticoal 
capo  ^o.  fi  fpiega  appunto qucfto  con- 
certo  con  la  fomiglianza  dell'Eunuco  j 
dÌCendofi,'7«i<'jf«^'»/«'''»  Domino^^por- 
tat  merceJa  iniquttmis  ,  videns  octilis  ,  (^ 
irgemifcens.  (ìcut  fpxdo  compleBens  virgi- 
n€tn,&fHfpira.t,s.  Quel  ricco  dice  il  Sa- 
Ilio,  ('che  de  ricchi  fauellaua  in  quel 
luogOjComenota  il  lanfcnio^  ilqualefi 
allontana  da  Dio,ò  pure  da  Dio  e  afflic- 
to,pcrchc  egli  poflìedc  mercedi ,  e  ric- 
chezze iniquamente  acquiftate,non  ne 
goderà ,  ma  reggendole  con  gli  occhi, 
gemerà  tem.endo  Tempre  di  pctderle,e 
non  gli  dando  il  cuore  di  fpcderle,  farà 
come  Eunuco ,  che  abbraccia  vna  ver- 
gine,e  (ufpira.  Opurediciamo,chena- 
(ct  prole  numcrofidìmadaqueftoma- 
trimonio,che  è  ogni  forte  di  peccati. 
Perche  come  diffc  S.  Paolo,  mdix  om- 

nium  mtilotum,efi  cupiditas,  e  ff  mioppor 

rai  quello,  che  fi  é  dctto,che  l'auaro  e  a 
gui(adiEunuco,rifpódeiò  nafcer que- 
lla prole  di  adulterio,  e  l'adultero  cfl'cr 
il  Demonio  deirinferno,qnancunque 
il  ricco auaro  l'accetti  perfua,elanu- 
drifca.Hanoritrouatoancoragliaujiri 
vn'altra  maniera  di  far  partorir  l'oro 
per  fua natura  fterilc.con  rvfure,&  al- 
tri contratti  i!leciti,per  mezzo  de  quali 
fanno,che  l'oro  partorifca  altro  oro . 

Contrari)  fono  l'amore ,  e  lo  fdegno, 
la  concupifccnza ,  e  Tira, e  pure  vno  na- 
fce dall'altro,  &  all'horaicamelifono 
più  iracondie  più  feroci ,  quando  van- 
no in  amore ,  perche  in  fomma  l'amore 
è  radice  di  tutti  gli  aUn  appetiti ,  &  af- 
fetti,e  particolarmente  dell'ira,  non  già 
verfo  dell'oggetto  amato ,  ma  di  altro, 
che  é\  lui  tenti  privarci  ,ondediceua_; 
San  Giacomo,  vnde bella^^^  Utes invo. 
òisìncnne  (x  con  cupi fcentijs  veilris  ?  pate- 
ua  che  dir  doucfie  da  gli  odi  j,c  da  ran- 
cori, ma  e  gU  andò  alla  prima  radice-»  > 
chcfonoidefidcrij,  e  l'umore.  Perciò 


faggiamente  finfcroi  Poeti ,  che  aiftò-   Jtm«rt  \% 
re.  emorre  cangiafiero  le  faette fra  di  w^r/e  ca.n. 
loro,perciochc  da  poiché  amore  ha  fé-  giano  faet. 
rito  con  le  fue  faetre,  &  innamorato  gli  te. 
huornini,  prende  i  dardi  di  morte.e  fai 
che  fi  vccidano  infieme ,  e  la  morte  an- 
ch'clla  prcnd.e  le  faette  d'amore,  e  fa 
che  fi  corra  volontieri  a  morire  per  ca- 
gione dell'oggetto  amato >  e  peraltro 
ancora  gli  amanti  fono  ageuolmente  Ci- 
gnoreggiati  dall'ira ,  perche  dcll'vno.c 
dell'altro  affetto  è  materiale  difpofitio- 
ne  il  bollimento  del  fangue. Quindi  no- 
ta acutamente  Tertulliano  li6.de  Pudi'  Termllid. 
cttiat  che  il  precetto  non  moechaèeris,  è 
pofto  in  mezzo  di  quegli  altri  due,  non 
occides^&nonfHmberisy  quafi  che  il  pcc       Libidine 
catodella  libidinefìafempreaccompa  compagna 
gnato  dall'homicidio,  e  dal  furto ,  6^  dellhemici 
in  mezzo  di  quefti  .come  loro  fignore  ^/xV  ,  tM 
egli  degnamente  legga.  Inter  duos  api.  furto, 
cesf^cinorum,   dice  egli,  eminent'JJìmosi 
Jtnt  dubio ,  d:gr:a  confedit  Maschia, 

Mi  rapprefenta  la  vittoria  di  Ciro       j^ 
quella,  che  Chrifto  Signor  noftro  otte-  Trionfo  che 
ne  del  mondo,  haueua  quefti  efercito  ^g/  mondo 
copiofo  di  Caualieri ,  cioè  di  huomini  ottène  chri 
potenti  ,  e  letterati, ma  come  fiiegliy?^, 
vinto  da  Chrifto.'per  mezzo  de  Cameli 
più  attJ  a  portar  la  foma,  che  a  ferir  ne- 
mici, cioè  per  mezzo  di  perfone  bafie, 
&  femplici ,  e  con  la  paticnza  più  che-» 
con  l'armi,  anzi  non  folo  co' cameli, ma 
anche  co' giumenti.  Strano  fpettacolo^^^^,^^: 
veramente  farebbe  il  vedere  tfcrcito  y^utglio/o, 
de  nobili  caualieri  armati  eflx-rpoftì  in 
fuga ,  e  difordinati  da  alcuni  pochi  fo- 
rnati,e  quefto  appunto  è  que!lo,chc  ha 
fatto  Chrifto  Signor  noftro,  ilche  ci  fu 
figurato  nell'entrata  fua  triófante  nel- 
la Città  di  Gicrufalemme  non  fopra.» 
deftriero,ma  fopra  vn  giumento,comc 
quello ,  che  rapprefenraua  i  mezzi,  co' 
quali  fi  haueuada  ottener  quefta  vit- 
toria, ma  più  chiaramente  Ifìia  Profe- 
ta nel  capo  21.  predice  la  rouina  di  Ba- 
bilonia Città  Reale,  e  molto  ricca,  Se 
armata  ,  ma  come  fu  ella  vinta ,  e  defo- 
Jata  ?  fu  pofta  vna  fentinclla,  che  fcor- 
geAeTefercito nemico,  echccofavid- 
de  ?  Fidi,  dice  egli,  curru^duorumequi    Ifa.  il.  7." 
tum^nfcenforem  «Jìnt^  &  Hfc.nfortm  carne    Bilia  vifio- 

lif  cioè  vna  carretta  tirata  da  due  ani-  ne  dt  ijntn. 
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mali,  e  caualcaii  da  due  caualieri ,  vno 
diquefti  canalciua  vn  fomaro.  l'altro 
vncamelojchene  ffgiiì  ?  larouinadi 
Babilonia,  perche  in  veder  quello  fcnii 
il  Profeta  vna  voce ,  che  gridò  ceadtt, 
fectdtt  Baiivlony  (^  omnia  fculpttiia  Deora 
eins  contrita  funt  in  terram.  .Strauagante 
cofa  a  dir  il  vero,  irnpcrcioche  chi  vide 
mai  cflTer  tirato  vna  carretta  davn  ca- 
melojedavr/afino  ?  nel'vnojnel'akro 
fogliono  tirar  carri,  ó  carretteiC  qnado 
ben  fodero  a  ciò  atti ,  non  parc,che  fta- 
rcbberobcnc  inlìemc.pcrcheil  giumc- 
to  e  pigro ,  e  tardo ,  il  came.'o  vclocidì* 
mo ,  il  giumento  animale  di  baffo ,  e  di 
picciola  datura ,  ilcaiT  ciò  molto  altO)il 
giumento  di  poche  forzcil  camclo  ga- 
gliardifllmo  Apprcflb,chi  vide  mai  vna 
talecarretta adoperare  nelle gucir*: .e 
nelle  battagliele  che  ftrauagan  te  cofa, 
chcall'apparircdi  vnafimilccarretra-, 
cadcffero  le  mara  ói  Babilonia,e  tutti  i 
fuoi  foldati  fi  arrendeffeio  ?  Dicono  al- 
cuni in  qr.cfta  carretta  eder  fignificato 
l'cfercito  di  Dario ,  e  nel  giumento  in- 
tenderfi  i  Per/ì,c  nel  camelo  i  Medicina 
certamente  molto  poco  a  propofitolì 
fcruircbbe  il  Profeta  di  qucftianimali 
pacifici,  e  da  pefo  più  tofto,che  da  guer 
rajper  fignitìcar  vn'efercitovittoriofo, 
poi  é  ftirata  efpoficione  ancora, ne'  due 
caualicri^intendere  vn  folo  Ré  j  perche 
fignoreggi  due  regni,  potendofi  ciò  in- 
tender meglio  in  vn  fòlo  carrattiero, 
che  guida  due  caualli.  Altri  dicono, 
che  li  valfe  Ifaia  della  fomiglianza  di 
quefti  animali  atti  a  portar  pcfi  spiù  to- 
rto che  al  guerreggiare,  per  fignificarc 
cflcr  tato  certa  la  vittoria,  e  coli  ficura, 
e  facile,  che  vi  fi  poteuano  condurre  a- 
nimali  da  foma ,  piti  torto  che  da  guer- 
ra,  e  più  faceua  di  mertieri  ricpit  i  car- 
ri delle  fpoglie  da'  nemici  prcfè,  che  di 
combattere  i  ma  ne  anche  toccano  il  fe- 
gno,pchc  la  rouina  di  Babilonia  fi  pre- 
dice come  effetto  di  querta  carretta, ne 
ci  fi  rapprcfenta  Babilonia  di  già  vinta, 
e  faccheggiata,  ma  piima  in  hore,e  poi 
combattuta,  e  defolata ,  ne  per  condur 
via  le  fpoglie  de  nemici  è  cortume  il 
feruif  fi  ói  carrette  tirate  da  afini,  e  da-, 
cameli.  E  forza  dunque  ricorrere  a  più 
aUco  fenfo ,  e  dirc,che  fi  lapprcfcnu  isu 


vittoria,  chedel  mondo,  ìntefofotto 
Babilonia ,  ottenne  il  Saluatore ,  chc_^ 
perciò  prudentemente  diffe  Ifaia,  Om.  v. 
ni»  /culftilia  Bccrun  eius  contrita  funt  m  fiacu, 
terrawi  ilchc  non  s'auuerò, quando  Ba- 
bilonia fu  plein  da  Re  Gentili ,  po'cbc 
adorando  tutti  gl'idoli, non  e  da  crede- 
re,che  hauendo  prefa  la  Città  li  gf  ttaf- 
feio  a  terra ,  ma  fi  bene  nella  vittotia  di 
Chtirto  Signor  noftro  il  quale difcac- 
ciò  l'idolatria  dal  mondo  ,  e  fé  cader 
tutti  gl'idoli  delle  genti  ;  per  cameli 
dunque,  &  afini  s'intendono  gli  Apo- 
ftoli  fanti,percfferertati  fcmplici,abic- 
ti,e  vili  fecondo  il  mondo ,  eilendo  che 
infirma  mandi  tlegit  Deus  ,  vt  cotifundnt  i.  Ccrinth, 
forti^  y  e  perche  fotto  nome  di  Babilo-  i.2riJ. 
nia s'intende  particolanvente  Rom*-, 
gentile,  &  idolatra  per queftidue ca- 
ualieri di  giumenti,  e  di  cameli  s'inten- 
dono i  Principi  de  gli  Apoftoli,  SS  Pie-  ss.  pietS.e, 
tro ,  e  Paolo ,  i  quali  riduflero  Roma..  ^ ««'^  /f  «• 
fotto  il  giogo  della  fede  di  Chrifto ,  ca-  rati  ne  ctn. 
ualcaua  il  giumento  San  Pictro,perche  dottien  dt 
egli  era  dtftinato  a  predicare  al  popolo  giunentt ,  e 
Ebreo,  fignificato  nel  giumento  tardo,  </'  camelt . 
e  pigro;  caualcauail  camelo  San  Paolo 
per  cfl'er  Dottor  delle  genti,  effendo  il 
popolo  Gentile  molto  più  grande,  e  Gtntih  ttel 
forte.  V'è  in  oltre  altra  bella  differen.  camelo. 
za  fra  il  camclo  ,  &:  il  giumento ,  chc-> 
quello  beue  folamcnte  acqua  torbida, 
ma  qucfio  grandemente  fi  diletta  del- 
l'acqua chiara  ,  e  perciò  quello  fignifi- 
ca  il  popolo  Gentile ,  che  fi  dilettaua  di 
dottrina  torbida,  e  piena  d'errori,  e 
quefto  il  popolo  Ebreo,che  bcueua  l'ac 
qua puridìma  della  Scrittura facra,  e 
quindi intenderartì  parimente, perche  P^rchtChri 
Chrifto  Signor  nortro  entraflein  Gic-^^^'  signor 
rufalemmecaualcando  il  giumento,  e  "''A*'  '»• 
non  il  camelo ,  cioè  perche  quella  en-  fr'fp    J» 
trataerafimbolo  della  vittoria  del  pò-  Gicrufalè.- 
polo  Ebreo,e  non  del  Gentile.  mefopravn 

Neè  fuoridipropofiiociò,chefidi-  gt»mento. 
ce ,  che  poi  i  Perfi  pofcro  a  pafcolar  in- 
fieme  i  caualli ,  &  i  cameli ,  acciocht-» 
non  fifogirtero,  intendendofi  per  ca- 
ualli i  Gentili  foggiogati  da  Chrifto,  e 
percameli  i  Difccpoli  raccolti  dal  po- 
polo Ebreo,  i  quali  furono  vnitiinfic- 
mcnell'irtcflb  pafcolo  della  dottrina^ 
Euangclica  ,  e  ne  fegui  fra  di  loro 
5    4       amiftà 
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amifta  grando. 

l^otrà  parere  ftrano  c\ò ,  che  q  li  fi 
dicede'caraeli,chc  fiano  caftrati>ac- 
ciochefianopiii  forìi>&  atti  alla  gì  er- 
ra ,  noidicfappiainojchc  tuctigiialiri 
animaii  fono  rnolcopiù  Ioni, e  feroci 
intieri ,  e  fé  de  gli  huomitii  faueliiamo, 
parche  sii  Eunuchi  degenerino  dal- 
l'cder  vir1le>(S,:  habbianoàflai  dei  femi- 


Liiildine  to 
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nile,  onde  anco  fcgliono  efìcr  chmmati 
mezzi  huoniini,ma  a  ó.ò  fi  pi;ò  rifpon- 
deie  in  due  maniere ,  la  prima,  che  f^-» 
bene  gli  animali  intieri  fono  più  ga- 
gliardi >  fono  tiurauia  meno  habili  alla 
guerra ,  per  elTer  pii'i  indomiti ,  e  meno 
obbv-dienti  fi  come  più  atto  alla  guerra 
e  il  cauallo ,  che  il  leone .  non  per  efler 
più  forte ,  ma  per  eflcr  più  docile,  e  più 
obbediente  ;  la  feconda,  che  molto  più 
toglie  le  forze  la  libidine,  che  il  taglio, 
onde  accioche  non  fiafnetuatoilloro 
vigore  da  quel  a,  adoprano  quefto  :  il- 
che  bene  intefcro  m-olti  lottatori  ami- 
chi i  quali  per  non  perderle  felze  loro 
vificro  lontanifiimi  da  ogni  piacere-* 
venereo,  6c^  l-'latone  neli'otcauolibio 
delle  leggi  ne  nomina  alcuni ,  cioè  luo 
TarentinOiCriffone,  Afi^ilioj  Diopom- 
po.  Comunque  fia  pofiìamo  noi  qutfto 
applicar  a  Religioli ,  de  quah  fi  djce  da 
Chnito  Signor  noitro,  che  /dpfosca 
flraner»nt ^ropter  regnum  cseloriim,  oue  è 
cofa  chiara,  che  non  faueila  di  tagho 
materiale ,  perche  h  diitinguc  da  quel- 
fi  ,  che  fono  fatti  Eunuchi  da  gii  huo- 
mini,  iiche  fé  intendere  altrimenti  non 
farebbe  a  propofito,  perche  poco,ònul 
la  importa  li  farfi  ragliar  da  vn'altrcò 
il  ragharfi  da  fé  Itefioj  intende  dunque 
divn  taglio  Spirituale,  ma  quale  é  que- 
fto? l'aitenerfi  da  congiungimenti  car- 
nali ?non  bafta,perchc  aliro  è  il  non  far 
alcuna  eofa ,  altro  il  non  poterla  fare ,  e 
thidonne  non  tocca,  fé  ne  ailiene  ben 
ii,  ma  non  fi  rende  im/potente  a  ciò,co- 
me  fono  gli  Eunuchi,  quali  dunque^ 
fono  qucl-ti  impotenti. e  non  per  ragion 
di  raglio  ?  ficuramentenon  aitii,  che  i 
religiofi ,  i  quali  per  mezzo  de  folenni 
VOCI,  e  dello  itato  della  religione  fi  rcn- 
lono  impoienii  acontrahcrmatrimo- 
10,  ^Sì;^  in  certa  ir.aniera  come  Eunu- 
ii>iicuer)oac  inueQUoi}eQaoua>ae 


capriccio  humano  l'inflinito  de'  relì- 
giofi ,  ma  fi  bene  Euangclica  dottrina, 
Nefolamente  il  voto  della  caftità  ,  ma  Er:t(iims\ 
anche  gli  altri  due,  parchefiltorgano/i", 
nel  camelo,  quello  della  obbedienza^ , 
peiche  egli  s'inginocchia,  ecaricar  fi 
lafcia ,  onde  vogliono  alcuni ,  che  fia_»  .^ 

detto  camilus 3  da  voce  greca, che fi- 
gnifica  obbediente,  ó  humile,  e  quello 
della  pouertà  ncll'cfìTer  cofi  parco,  e  fo- 
ftentr  tanto  la  fame,e  la  fete.  Hor  que- 
lli mitìici  cameh  fonoatrifilmi  alle  bar- 
taglie  fpirituali ,  e  fono  quelli, de  quali 
più  che  di  ogn'altrotemeSatanaflb,có 
fuoi  causili ,  che  fono  gli  Eretici,  dalla 
dottrina ,  e  buona  vita  ài  quefìi  confu- 
tati ,  e  confufi ,  e  fono  ancora  più  atti  a 
portar  i  pefi,  non  folamcnte  de'  precet- 
ti, ma  ancora  de' configli  Euangclici. 
Quefti  in  fomraa  da  San  Gregcr.  Na-  s.  Gregorio 
Zianzcno,  omt.  m  lnudemB^filiji  iono  i^'iz.ian^e. 
chiamati,  Ecclsfi&parsfdtSliory^^fc.pttn-  no. 
ri}r,^  in  lode  loro  dice  Sant'Agoffcino,      Relìglpjì 
ca-f>.i,\.demoribns  EcchftA  ,   '^is  non  tUet  parte  fcieU 
mii  s!nr ,  ó^pridicet,  qui  contempiis ,  at^ue  ta.     della^ 
difertis  hutas  mu.ìdi  tllscehis  in  commu-t  Chiefa. 
ncm  vitam  c-'iflijjìmam  ^fancìifftmamque^  S.  AsigH^^ 
corigrsgati ^fimuls,tati,m  agtinl vittentes in 
orationtbiis  ,  <»  letìioniòas,  in  d'tfi>:itAtioni- 
bus  ,  nulla  fuperhia,  tumidi  ,  KuliapeThica- 
eia  t(irbfilenti,Knlla  inutdentia  liuidt ,  ^c. 

De  bi  uti  dunque  pofiìamo  dire, che       i  f 
altri  fi  guidano  per  la  bocca,  come  i  ca-    Hu'emini 
uailijS:  altri  per  il  nafo  cornei  bufali,  f^fi  Jì  l»- 
ÒL  i  camcli,e  non  altrimenti  de  gli  ^wxo-ftinnotirut 
mini ,  che  viuono  a  modo  de  bruti ,  al  ptr  il  na/o^ 
cuni  fi  lafciano  tirar,  e  guidar  per  Ja^ 
bocca ,  cioè  per  l'viile,  e  per  l'intercfi'e, 
altri  per  il  nafo ,  cioè  per  l'odore  della 
famajC  per  le  dicerie^Si  appunto  a  gui- 
fa  dicameli  fi  può  dire,  chefianogli 
hippocriti ,  poiché  s'inginocchianojfin- 
gcndofi  humili ,  non  mangiano ,  non-» 
beuono  digiunando,  ma  che  ?  fi  lafcia- 
no  tirar  per  il  nafo,&  il  tutto  fanno  per 
goder  vn  poco  di  odore  delle  loro  lo- 
di, perche  ;  omnia  opera  fua  facmnt  ,vt  Matl.ii.% 
videuntHr  ab  hominibus .  Non  tale  era  la  Cctnt.  7. 4, 
fpofa  di  cui  fi  àXQt ,  nafm  tuHs  ficnt  tur-  ì^afo    per^ 
risy  come  torre  folleuaroinaltcperf  f/pé^^/Z^i/oj^ 
chenonvoleua  odore  di  lode  .fc  non-»  re   a^tm» 
dai  cielo,c^'  come  torre  forte,&  immo-  gUata». 
bile ,  che  non  ii  iafeiaua  aggirar  dallty 
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parole  altrui.  Tali  ben  i\  può  dircj  che 
fìano  quelli  nelle  fcaole»  chefottcpo- 
nendo,  e  legando  il  loio  giudicioall'au 
tonta  (li  alcun  dottore  fi  lafciano  gui- 
dar ouunqne  a  Ini  piace;  la  douea  gui- 
ix  dì  Tagaci  velcri  fono  gli  altri ,  i  quali 
oue  fcncano  l'odore  della  fiera  ,  e  veg^ 
gono  la  traccia  delle  Tue  orme,là  s'inca 
mina!ìOjCÌoccó  ia  guida  della  ragione, 
cdailaerperiéza  inueftigano  la  verità. 

Alza  il  cinielo  dalla  terrai  piedi  per 
noncuocetlcli  con  non  picciolo  tormc- 
tOjenoaalciimenti  (amolccvolre  Dio, 
chcfia'.Tiodal  mondotraiisgliati,e  tor 
mentati  j  accioche  ci  rifbluiamod'al- 
zarne  i  piedi  de  gli  a(ìettii  tn  trtb:*Utiù~ 
ne,  diccua  Dio '^tlO{c^^m~inecòfHrgent 
ad  me,  mane  vuoi  dire  nella  Scntturoj 
preftamente.  confargcnt  dunque  ma- 
}:c,  lì  alzeranno  p;e;tamente,quan  che 
falcificro  ,  mercè  della  tribiilatione. 
che  li  tormenterà. Simili  ancora  a  qne- 
fti  cameli  falcanti  fono  alcuni ,  1  quali 
Jafciano  il  mondo,  oc  entrano  in  reli- 
gione j  &  a  molti  pare  che  Cx  muouano 
per  il  fuono delle  danne infpirationi  ; 
ma  veramente  falcano,  perche  non  pof 
fono  fermar  il  piede  nel  fuoloxioc  per- 
che non  hanno  commodi  là  divinerai 
fccolo,  ò  fono  trauagiiati ,  ò  non  poifo- 
noottencr  ciòcche  bramano . 

Notifi  ancora,quanto  fia  grande  la_> 
forza  deirvfanza  ,  poiché  il  cameiofo- 
Jito  a  fentir  il  caldo  nel  luolo .  quando 
vdiua li  fuono,  poivdito  folamcnteil 
Tuono  falca,  iiflaginandofi,  che  pur  co- 
cente fia  la  certa. 

Vn  fimile  cfempio  racconca  Gioan 
Pico  della  Mirandola  nel  libr,  3  .conrra 
gli  Aftroiogial  capo  17.  di  vn'huomo 
daluiconoJciuto,  ilquale  perche da_. 
putto  fu  auuczzoa  dishonefti piaceri 
al  fuono  di  baltonate ,  non  vi  era  cola, 
che  cofi  lo  ptouocaiTc  alia  libidine, 
quantorcnerafpramenie  flagellato,  e 
quanto  più  erano  grani  lepercofic,  e 
più  abbondantemente  coircna  il  fan- 
guc,  tanto  più  s'accendcuainluiqucl 
malnato  appetito,  hai-endoconucrtito 
la  medicina  in  veleno  per  la  mala  vfan- 
za  ;  come  ancora  fi  legge  di  molti ,  a 
quali  l'iItcHa  vfanza  haucua  udottoil 
veleno iu  ial unterò  cibo. 


Non  è  molto  diuerfo  da  quello  Pro-         17 
nerbioq.ieiralrrovfurpatoda  Chrifto  Mntth.ì^l 
Signor  noftro  .  faciUus  c^ì  e^melumin.  24. 
trarc  per  forajneiz  acus ,    e  fi  COme  l 'arte     DiffìcHltà 
humanaha  faputo  trouarmododi  far  dtfalaarfi,. 
baHarjC  faltar  il  camelo  ;  cofi  la  fapien- 
za  diuina  sa  far  paifar  i  cameli  per  li 
pertugi  de  gli  aghi,  che  perciò  quando 
gli  Apoftoli  vdita  quella  fentenzadif- 
fcro,   quis  poterit  fìluiis  ejfe,   rifpofell  Mn1th.\Q^ 
Signore,   quAomnta,  impcjJibiliA /HKtyDco  2.7. 
funtpojjibiliii.  Mafe  faueilauailSalua-  M>nth.  15?,' 
tore  folamcnte  de'ricchi ,  perche  dilTc-  i/. 
ro  gli  Apoftoli ,  quis  poterit  fAluus  effe  ? 
foifinonvi  fono  i  poueri,cheperdcn- 
dofi  i  ricchi  faina r  iì  potranno  ?  fu  ad 
ogni  modo  ragioncuole  laconfeguen- 
za  de  gli  Apoitoli ,  e  non  ne  furono  rì- 
prefi  daldiuinoMneltro,  ò  perche  Ih'- 
maflero  ,  chei  ricchi  fogliono  con  l*e- 
fcmpio  loro  tirarfi  dietro  i  poueri,  ò  pu 
re  perche  confiderafiero,  che  non  pure 
il  ricco  era  ailomigliaco  al  camelo ,  ma 
anco  la  porta  del  cielo  al  forodivn'a- 
go  ,  ondt; con  ragione  argomentaronoj 
s'ella  è  cofi  ftretta ,  chi  farà  quegli, che 
entrar  v:  polfa  ?  Che  le  ben  è  più  ripu-  Entrain  }» 
guance  al  camelo  rentraruichinonsà  culo  mdit 
però,che  ne  anche  il  canal  Io,  òiapeco-  diffìctle,^ 
ra,ò  vn  cagnolino  potrà  palIaruiJe  per- 
ciò qiiis pcieritfaluus  effe  >  e ficuramentc 
non  folo per  li  ricchi,  maancoraper  li 
poueri,  cperogni  iòrtedigente  ène- 
celTariaalla  falute  la  mano  onnipoten- 
te del  noitro  Dio .  Ma  in  qua]  maniera  Camelo  co- 
farà  egli ,  che  vn  gran  camelo  paflì  per  me  fi»  pef. 
Io  forame  dell'ago  ?  lo  taglierà  foriciny'<^'^«  ,  che 
particelle  laotoYortili ,  cheadvnaad  p^Jppfrvn 
vna  vi  pafiìno  tutte?  mainqutftagui- /oro  d'a^o^ 
fa  fi  vcciderebbc  prima  il  camelOiC  per 
auucntura  far  lo  fapiibbero  ancora  gii 
h uomini  .  Impicciolendolo  fcnza  ta- 
gliarlo, ò  diuiderlo  ?  ma  ne  anche  in_«  .-.  ^ 
quefta maniera  pare,  come  potrebbe 
conferuacfi  il  camelo,fc  fofTe  ridotto  in 
forma  cotanto  picciola  ? 

Il  vero  dunque,  e  proprio  modo  fa- 
rebbe far  che  il  camelo  ritenclle  ìsu 
fua  folita  grandezza  ,  &:;^  ad  ogni 
modo  occupafle  più  picciolo  fpaiiodi 
quello  ,  che  i\  contiene  nel  foro  del-- 
l'ago;  ilchcefi'efpofiTibilea  Dio  fi  vede 
manifcriamcnce  nel  SantifiimoSacraj 

jpemo 
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mento  dcU'Eiichariftia,  in  cui  non  fi  fibenecomc  vero  hiiomo:  eqnell'al- 
fcema  punro  della  grandezza  di  Chri-  troparimenrc  dciriftcffo  poco  mcn  che 

IftoSionor  Nortrcepiir  tutto  non  oc-  nudo  delia  patria  partente >  omnin  hot». 
Ik  cupa  maggior  fpatio  di  quello ,  che  vna  mea  mecumporto-^  io  porto  tutti  i  miei  be- 

W  picciola  Hoftia .  anzi  vna  minima  par-  ni  meco,  inrendendcchc  le  fuc  ricchcz 

r  ticella  di  lei  dalle  altre  diuifa.  Hor  fi-  zc  erano  pofte  ne' beni  dell'animo,  e  no 

i  iTìile  marauiglia  opera  Dio  faluando  ne' doni  chiamati  di  fortuna. 

[  vn  ricco, perche  fa  che  cofi  ricco,  come       Nelle  dimande,che  fi  fanno  a  Princi-  ^'1 

egli  è,  cofi  grande,  e  cofi  potente,  oc-  pi  bifognaefier  molto  circonrpetto,ac-        i^ 
f^  cupi  ad  ogni  modo  piccinlifiìmo  fpatio,  cicche  non  interucga  a  noi  quello .  che 

cioè  fi  riftnnga  in  brcuiffimo  luogo  per  auuenne  al  camelo,  ò  per  dir  meglio  , 
V  humiltà,  e  non  più  goda  delle  fue  rie-  cheincontròad  Adonia,i]  qualedima- 

chezze,  di  quello,  che  farebbe  fé  poue-  dando  al  Ré  Salomone  per  moglie  la 
rifiìmo  fofie .  fiche  fiapouero  nell'oro,  vergine  Sunamitide,  perde  anche  la  vi  j.Rfi.i.lj 
famelico  nelle  laute  menfe  ,  picciolo  ta,  tanto  é  vero,  che  non  folamente  con 
nelle  grandezze ,  humile  ne  gli  alti  tro-  Dio,ma  anche  con  gli  huomini ,  bJefci. 
ni,riftretto,  e  mortificato  nelle  delitie,  musquidpetumus^c^inàenitmcTìitiC'ìn-  M/tttB,  im 
cneliecommoditaj  c^imeltts  Mtat  ,^\\o  fegnaua  Socrate,  che  non  fi  douefl^eri-  zi, 
dirfi  ancora  de' peccatori,  che  fi  con-  chieder  alcuna  cofa  particolare  a  Dio  > 
uertono,  e  nel  feruore  trapalano  gl'in-  ma  rimetter  il  tutto  alla  fuafapienza. 
rocenti,ondediceuail  Saluatorea  Fa-       Infegna  ancora  qucfto  prouerbio  a 
ì,tAt.2,\,2i  ri^ei  :  FhèlicMKi ,^ meremces prtcedent ves  moderar  i  defidcrij ,  perche  qucfti  ef- 
i»rf^r,o  DÉ«,cioè  vi  vanno  auanti,vi  fan-  fcndofmoderati  ci  faranno,  ©perdere , 
no  la  ftrada ,  v'infegnano  il  camino ,  &  ò  meno  godere  quello,  che  poltediamo, 
in  mala  parte  di  certi ,  che  fi  pongono  a  come  s'è  veduto  in  molti  Principi ,  che  >  *' 

fwr>»/<jrfr  farefercitij  a  quali  non  hanno  alcuna.*  non  contenti  de  gli  ftati  loro,  mentre  ì 

trupifx^    attitudine,  come  fé  perfona  feuera  ,  hanno  voluto  occupar  l'altrui,  hanno 
tnlhora  gV  &  malinconica  fi  pone  in  facetie,c  giuo  perduto  il  proprio. 
Inntctnii .  chi,  ò  mal  parlatore  ad  orar  in  publico,      Chi  paragonaflc  la  vita  del  poncro       i# 

ò  corpulento,  e  {30CO  atto  aitar  in  pie-  co  quella  del  ricco,  parrebbe  che  poncf  Peutnpik 
di,a  voler  correr  il  pallio,ò  gioftrar  con  fé  a  fronte  la  formica  col  camelo ,  ado-  feliti  de'rie 
l'hafta.  gnfmodo  è  veramente  più  felice  la  vira  chi . 

i8  Simil  rapprefentatione  a  qucfta  del  de  pouerf,che  quella  de  ricchi,  fi  come 

Rè  d'Egitto  parmi ,  che  faccia  Santa^  è  la  vita  della  formica ,  p  ii  chequella 
Chicfa  nella  feria  quinta  doppo  la  fecon  del  camelo.  Perche  portan  pcfiamen- 
da  Domenica  di  Qnarefiraa ,  perche  fé  due ,  ma  la  formica  per  fé  medefima  il 
brami  vedere  da  vna  patte  il  came'o  pefoporta.e  lo nafcondenc'^fuoi  granai, 
nero,  ma  tutto  coperto  di  porpore ,  e  d'  &  ella  ftcfia  lo  mangia .  Porta  pelili  ca- 
oro ,  eccoli  ricco  Epulone  >  camelo  per  melo,ma  non  per  fe^é  carico  di  vettouaw 
ie  ricchezze,nero  per  h  fuoi  viti  j,  orna-  glie  per  altri,  &  egli  ftenta  di  fame,e  di 
IO  per  le  fuc  pretiofevefti;  fel'hucmo  ^te,&non  altrimenti  febcneilpouc- 
mezzoncro,  e  mezzo  bianco,  ecco  La-  roba  poco,  &  il  ricco  ha  affai ,  ad  ogni 
zaro,  nero  nel  corpo  per  l'infermità,  e  modoi!  poueró  gode  diquel  poco,  che 
mendacità.mabiaco  nell'anima  per  l'in    ha  quietamente  ladoueil  riccoè  cari'- 
nocenza,e  per  la  fanfità,e  come  cofa  mo  co  d'oro  più  per  altri,  che  per  fc  fteffo  , 
jt«cTtf.2r  ftruofaabbominaroiperche.w'wo^'^i^^-  cffendoche,  come  dice  il  Sauio.  vbi  Eefl.f.i9l 
Dette  di  ^^f  *  Siche  con  m-olta  ragione  potrebbe  fttnt  mnlt£  diMìttét  iti  funt  muiti,  qui  come.  Mat/h,zf^ 
SfflponeFi^  Lazaro  vfurparfi  il  generofo  detto  di  dunteas^,  quel  detto  poi  del  Vaijgelo  >  24^ 
lo/ofo    ap.  Stilpone  Filofofo ,  alqual  dicendo  vno  ,  cnUcem  excoUntes  ,  é*camel»m  giucentes^ 
flicato     a  che  molti  in  lui  fiiTauano  lo  fgiiardo ,  e  Tefpone  S.Gregorio  Papa  di  Chriito  Sù 
Zii*4tr#.      l'ammirauanojcome  fuole  aramirarfi  gnornoftro,&  di  Baraba.queftichebé- 
qualche  grande  animale, non  già,  rifpo-  chemolefto,&inutilepulice,fudagIi 
le  egli  >  come  biuto  rai  aramuano ,  ma  Ebrei  aflbluto,  quegli ,  che  qual  carac* 
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Io ,  fi  fottomifc  fpontaneamente  al  pefo 
de*  noftri  peccati ,  e  fenza  propria  colpa 
fu  da  loro  condannato.  Mail  veiofen 
fo  letterale  è  contro  di  quelli ,  iquali  cf- 
Ceflume  fendo  fcriipuiofi  in  picciole  cofe ,  corn- 
ice gli  hip-  mettono  poi  peccatacci  grandi  fenza  al- 
pocriii.        cnn  ritTiorfò,qiiali  erano  appunto  i  Fari- 
jarifeifcru  fei.  NÒ  vo!euano,che  in  giorno  di  Sab- 
pulofi   allo  bato  gl'infermi  riceuefrero  fanità  da 
ffropofìio .    ChriftojC  poi  cfortaiiano i  Hgli  a  far  mo 
rirdi  famci  padri  loro:  S'aftcncuano 
d'entrarne!  palazzo  di  Filato  prima  di 
mangiar  i  cibi  pafcali  per  non  contrarne 
alcuna  immonditia ,  ma  poi  fi  faccuano 
lecito  dar  mille  falfeaccufc  ad  vnoin 
noccnte .  Haueuano  per  gran  male>chc 
i  corpi  morti  rimanelfero  in  croce  in_. 
giorno  di  Sabbato  >  ma  nulla  ftimarono 
ilcrucifiggergl'innocenti  viui. 
21  Più  faggi  fono  gl'Arabi)  chcpongo- 

noie  loro  ricchezze  in  animali  viui,chc 
quelli}  che  nell'argento,  e  nell'oro,  per- 
che anche  Ariftotelc  nel  primo  della-. 
J^rVf^fy- Tua  Politica  nel  cap.  5.  queftcricchez- 
*f  naturali  zc ,  chc  confiltopo  ne  gli  animali  chia- 
^Hnliftane  ma  vere,  ik  naturali  j  quella  differenza 
e  diìquc  fra  quefte.equelle,chcfi  fcor. 
gè  fra  vn  frutto  naturale ,  che  non  folo 
diletta  gli  occhi,ma  ancora  e  diletteuo- 
Ic  al  palato,  &:  vno  artificiale,chc  iufin- 
ga  alquanto  la  vifta,  ma  e  inutile  per  fc 
fteffo,  e  non  ha  altro  pregio,  che  quello 
che  gli  è  dato  dalla  ftima  ,  &:  opinione 
degli  huomini.  Quindi  e,  che  quan- 
do  nel  libio  di  Giob  fi  raccontano  le  fue 
ricchezze,  t)on  fi  fa  mentione  dcll'atgé 
tOje  dell'oro,  ma  fi  dcfcriuono  minuta- 
mente le  pecore,  i  cameli,i  buoni,  ik  gli 
afini, ch'egli  poffedeua,  non  perche, 
come  dille  Origene,  egli  non  ne  haucf- 
fej  ma  ó  perche  egli  nonne  facefie  fti- 
ma ,  ò  perche  voltile  la  Sacra  Scrittura 
inquelta  maniera  infcgnarci,chc  non 
hanno  da  numcrarfi  fra  le  vere  ricchcz 
2c,ó  che  dall'altre  cofe,ch'egli  pofiede- 
iia.  come  facile  da  raccogherfi  lafciaf 
fé  argomentar  a  noi,  che  molta  copia 
parimente  d'oro  egli  pofllder  doueua . 
LthrMlità  Ma  anche  meglio,  s'io  non  m'inganno  , 
del  s.  deb  cifcuoprcinquefta  manierala  iiberali- 
fettilmtnit  tà  del  Santo  Giob .  ma  come  ?   Voleua 
tA(c«ltn ,    la  facra  Scrittura  Ì3iic\  (àpere  le  ricchcz 
zcpcrmanentidcl Santo  Giob,  e rap- 
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prerentarci  lo  flato  fuo,  madairoro  , 
e  dall'argento  non  poteua  far  quefto  • 
perchefehogginchaueuale  cafie  pie- 
ne ,  dimani  perauuentura  hauendolo 
difìribuito  a  poueri ,  fé  le  ritrouaua  vo- 
te j  fé  hoggi  vote  per  hauerlc  date  a  po- 
ueri ,  dimani  per  hauer  venduta  la  rac- 
colra,etano  forfè  piene.  Si  chc  non  era- 
no nelle  fue  mani  ricchezze  flabili, co- 
me farebbero  ftate  in  quelle  d'vn  aua- 
ro,  e  perciò  non  fi  pone  a  raccontarle  lo 
Spirito  fanto.  Ma  non  èqui  da  trala- 
fciarvn*  altro  bel  penfiero  di  Origene 
fopra  di  quefto  paffo,  &  è  la  differenza, 
che  dalle  ricchezze  pofte  nell'argento , 
e  nell'oro,  e  quelle  chc  confiftono  in  ter 
rcnì,&  animali  fi  ritroua,che  quelle  fo 
no  ricchezze  llerili,  non  producendo 
nulla,  quclte feconde, quelle morrt-zf 
quefte  di  fenfo  dotate,  come  gli  anima- 
li óalmen  di  vita, come  le  piante,equin 
di,diccegli,noncmarauigIia,  fequan- 
do  i!  mondo  era  giouanc ,  quando  fioti- 
uà,  ^  era  crefcenre ,  faceua  più  ftima_i 
delle  ricchezze  fimilia  fe,&  hora,ch* 
eg!i  è  decrepito ,  e  poco  mcn  che  mor- 
to ,  fi  diletta  parimente  delle  ricchezze 
morte . 

E  da  notarfi  ancora ,  che  per  habitat 
quelli  Arabi  folitudini  fono  liberi ,  e  nò 
feruonoad  alcun  Signore  ;  dal  che  pof- 
fiamo  raccogIicre,quanto  fia  gran  bene 
la  folitudinc  ,  e  quanta  ragione  haucfic 
di  dir  San  Gieronimo.A/;^» <'/>/«(?'«;«  car. 
ter  eH^^  folttudoparadtftis  .    Nel  Paradì- 

fonon  vi  fu  feiuitù  ,  perche  fu  Thiio- 
mo  creato  libero  ,  e  fé  dal  Paradifo  non 
foflc  ftato  per  mezzo  del  peccato  difcac 
ciaro,  non  haurebbe  perduto  mai  la  fua 
libertà,  e qucfta  libertà  fi  acquifia  nella 
folitudinc, oueviue  l'hiiomcnoncon. 
forme  alle  voglie  altrui,  non  tirato  da 
gli  abufi  comuni ,  ma  dà  egli  Ugge  a  fc 
licfTojea  fc flcfroobbedifle^Neìolkirc- 
te  il  corpo  e  libero,  ma  molto  più  l'ani- 
mo, i!  quale  non  diftrarto  da  vani  og- 
getti, non  occupato  da  foueichiecure, 
non  allacciato  ,  ó  adefcato  da  piaceri 
può  liberamente  col  mezzo  della  con- 
templationeinalto  follcuarfi  ,  e  trattar 
con  gli  Angeli,e  con  Dio . 

Se  cofi  grato  dimoftroflì  Dario  ad 
vn  camcJo,  il  quale  nulla  del  fuo  dato 

gli  ha- 
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perche  migliori,  ma  perche  non  v/ìraJ 
te.  Che  fé  pure  erano  roani  al  gufto 
quelle  calcagna,  fi  deue  ciò  sttnbuir 
aJ  la  gran  fatica,  che  fanno  foRenendo 
coli  gran  pefo,  come  è  il  corpo  del  ca- 
melo con  tutta  la  fua  caricajC  caminan. 


^^  gli  haueuà»  ma  preftato  folamenre  il 
^■r,  dorfo,  e  portatogli  vittouaglie,  ch'egli 
^B  co'  fuoi  danari  fi  haueua  procacciate . 
^H^  Quanto  piYi  graro  farà  Dio  con  queiii  , 
^^^  che  con  le  fue  foftanze ,  ò  in  altra  ma- 
niera cibare  l'hauranno  ?  — ^ — —- 

Grii>7dczzt*     Quindi  dunque  primieramente  pof-   do  fi  lunghi  viaggi,  come  fanno,  6^ 
</«5'.G««/^/' fiamo argomentare  la  grandezza,  6^   e  veramente  effetto  particolare  della 
pe^ede  dot-  eccellenza  di  San  Giufeppcbalio,&"nu    fatica  il  render  foauiìecofe,  onde  dicc- 
torifmtt,    tritiodi Chrifto Signor  Noftrojappref-  uaDauid,/«^(jr£5w^?7««?^»  iuarum,a!i$a 
fo.  quella  de  Santi  Dottori  i  i  quali  coi  mxndHC(ihis,beatt:seSió'benetilìierit,o\:iQ 
cibo  della  dottrina  cibano  il  fuo  mifti-   èdanotare,  che  non  folamenre  dice  • 
co  corpo,  a  quali  non  é  dubbio,  che  da-   che  mangiera  le  fatiche  delle  fue  mani , 
rà  Dio  luogo  molto  eminente  in-Cielo,   ma  che  per  quefto  farà  beato,  che  que- 
cfiendochei^'"'  ^d  iuRitiam  erudinnimul  fta  forza  ha  la  parola  o^in .  Ma  non  fu 
Van.it.^.  tos^eruntficut  RellA  in  pgrpetuas  Aternitates,   quella  pena  del  pcccato  ?  non  fu  male» 
finalmente  il  premio  de  gli  elemofinie-   dittionc  quella ,  che  diede  Dio  ad  Ada- 
ri,  perche  ad  cfll  dirà  Chrifto  Signor  moóicctìàoìii  in  /udore  vutins  iui,vefceris 
Matth.  ly.  noftro.  Sl^od  vniex  minimis  meisfecisJisy  pane  tuo  ?  come  dunque  dicequì  Dauid 
<jo.  mihifeciRis .  farai  beato ,  perche  mangierai  delle  tue 

23  Latte  di  animale  cofi  faticofo,comc  fatiche  ?  forfè  v'é  differenza  dal  man- 

r,/fw/'jff  i/ff  é  il  camelojC  ncceffario,  che  fia  dolce,  e  giar  le  fatiche,  ilche  dice  Dauid,  ^ril 
con  giuKger.  buono  i  c  non  altrimenti  la  dottrinadi  mangiar  delle  fatiche,  ò  con  fatica,  che 
fi  eoa  la  dot  quelli,  i  quali  fi  afl^aticano,  è  molto  prò-  difle  Dio  ?  ó  pure  fa  quefta  beneditcio- 
trifia,  fittcuolc,  cfoaue,  fetudiciadvno,chc  ne  fotto  apparenza  di  maledictione  > 
corra ,  e  tu  ftai  fermo,  farà  diffidi  cofa,  come  anche  della  morte  affermano  mol 
ch'egli  fi  muoua,  mafetufciil  primo  ti  padri?  òpureinfefteflafu  veramen- 
a  correre.facilmente  lo  tirerai  apprefi"o,  te  cofa  afpra  l'hauer  ad  affatticarfi  pec 
comediccla  fpofa,^r;i/?ewe,^<)/? /ef«r-  mangiare,  ma  dalla  gratia  diuina,  e 
Cant.  1.5.  remnsynon  fi  può  correre  dopò  vn'altro,  dalla  virtù  viene  tramutata  in  grandif- 
fe  anche  quegli  non  corre;  voleuadun-  fimo  bene  ?  ò  fu  medicina  alquanto 
que  dire  la  fpofa  :  diletto  mio  dammi  la  amara  si ,  ma  che  poi  reca  falute ,  e  per- 
mano,  e  poi  corri,  che  tirata  dalla  tua_.  ciò  cagiona  beatitudine  ?  comunque»* 
forza ,  e  mo(?"a  dal  tuo  efcmpio  correrò  fia ,  é  la  fatica  condimento  marauiglio- 
ancor'io,  mafchada  correre  con  altre,  fo,nonfolamente  donando  appetito  al 
perche  non  dice,rr«/^c«w?forfe  quel  f«r  palato,  che  bada  cibarfi,  ma  rendendo 
remus  ^  fi  ha  da  intendere  di  lei,  c  dello  più  foaueriftcnb  cibo,  cfiendo  molto 
fpofo?quafidicelTe,'r^/;^?»f,  perlagra-  piùfaporite,efoaui  le  carni  de  giiani- 
iiaperucnientej  ^oì  curremus,  cioè  in  ,  mah  affaticati, che  de  gli  otiofi>&  infin- 
cd'io,  tu  con  la  cooperante,  &  io  con  la  gardi.  Che  fé  vogliamo  anche  fondar 
coopcratione  del  libero  arbitrio  ?  m^a  fopra  allegorie  quefto  fatto  di  Eìioga- 
l'efpofitione  comune é che  abbracci ql  baio, pofiiamo dire,  che cameli fono i 
numero  plurale  le  compagne  della  fpo.  religiofi, come  poco  foptadiceuamo.& 
fa,  &al  dubbio  propoftofi  rifpondc  ,  i  fohtari, poiché  anche  San  Giouan  Bar- 
che effcndo  ella  tirata  ,  haurebbe  con-,  tiftafi  veftiua  di  peli  dicamelo,  e  che 
l'efcmpio  fuo  tirato  parimente  le  altre.   Eliogabalo  Imperatore  ci  rapprefenra 

24  Strano  appetito  fu  quefto  di  Elioga-   «^ ^ — -.^^i^^Ai^^.^a^  ,..^^a^  ìi 

'Appetito  baio  di  mangiar  le  calcagna  de  crane- 

htimano  in  Ji,  e  ben  fi  vede,  quanto  fia  infatiabi. 

faiiabile,    |e ,  &  inconteniabiieil  cuorhumano  : 

poiché  fra  tante  delitie.  clichauerpc 

teiia  quefto  imperatore ,  andaua  ricer 

cando  cole  tanto 


Tatica  renZ 
de  foaue  il 
tuti». 


Ge»,^,  t9. 
Come  faCm 
eia  heato  .. 


A 


Satanaffo  principe  di  quefto  mondo ,  il 
quale  più  gode ,  e  gufta  de  calcagni  de 
cameli,  che  della  carne  de  polli,  e  di  fa- 
giani ,  perche  ha  pili  contento  ài  vna 
picciolaimperfcttioiie  di  vn  rdigiofo  » 
che  di  poffeder  tutta  la  vita  dc'mon 


B.eltgiefi 
qtiAnto  fìi^ 
mati  da  Su 
tur.  affo , 


ftrauaganti  j  noa,.  dani.  Alla  virtù  parimente  delle  fati* 

che 
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che  fi  può  attribuire  iwriiitàcie  gii  cf- 
crcmend  del  camelo ,  ma  non  e  qiiefta 
materia  da  tratteneruifi ,  e  perciò  paira- 
remo  ad'akro . 
'if  Strana  congiuntione,  non  ha  dub- 

bio >  quella  di  porco,  e  di  camelo  , 
perche  quello  è  animale  tutto  darò  al 
piacere  ,  queftodefìinato  alla  fatica  , 
6^  a  patimenti  »  e  fé  faueiliamo  del 
porco  feluag^io  >  egli  è  torre  fopra-. 
modo  ,  e  comeildomeftico  e  fimbo- 
lodell  appetito  fcnficiuo  concupifcibi- 
le  ,  cofiiirckiaogio  pnócfrcrdcll'ira- 
ìcibile  ;  oc  il  camelo  all'incontro  è  mol- 
^ffir/ff^e  tomandieto  ,  etrattahile.  Che  dnn* 
piacere  pcf  qucnenafcada  qucfto  congiungimcn* 
fano    ffifr  to  camelo  nìohopiù  forre  ,  &:  ardito 
eangit*nti  .  d,;  gli  alni  ci  può  ammaeftrarcj  chc-> 
'  quando  con  la  virtù  è  congiunto  il  pia- 

cere, ò  l'ardire,  fi  fanno  opere  più  per- 
fette,  ma  é  d'auucrtire,  che  il  porco 
fcluaggio  é  quegli ,  che  cerca ,  e  che  a- 
mailcamclo,  e  non  all'incontro,  per- 
che Tempre  fi  prefupponc,  che  i\  ma- 
fchio  fia  quegli ,  che  ama,  e  cerca  la  fé- 
mina,  e  perche  deuc  il  piacere,  e  l'ardi- 
reamar  la  virtù.cnon  la  virtù  cercar  il 
piacere,  Cicc  deue  l'huomo  coinpiaccr- 
li  del 'a  virtù, e  delle  fatiche,e  non  ordi- 
nar la  viiiu  a  piaceri.  Cofi  Dauiddi- 
wy  jg  ,,  Ceua.  Viam  manduttrum  tuorum  cucur- 
'  ■'*         '^      rtycum  dilatai fìi cor  mtum.  HÒCOrfofcn- 

za  ftancarmi ,  mercè  che  col  piacere  ,  e 
confolatione  fpiriruale  dilaratii  il  cuor 
mio  i  ik  altroue,  che  dall'irafcibilc  aiu- 
tare tofle  dimoftra  ,  perche  raaraui- 
gliandofi  dell'aftcttcchc  fcntiua  verfo 
ladiuina  legge,  e  dicendo  <j«.w«</o  di- 

f '.  iiS.Q7^*-*"*>"" ''***'"  Domine y conobbe {tìbno 
'^-  che  per  ifprone  gli  haueuaferuito  l'ha, 
uer  nemici,  dagl'inganni,  e  forza  de' 
quali  non  volcua  lafciarfi  vincere  >  e 
perciò  foggiunfc/w/ifr  toimuos  meos  pru. 
dtatemmefecijti.  Fuò  notarfi  ancora  , 
che  il  porco  craimmondoj  pcrchefc-» 
ben  ha  l'unghia  diuifa ,  non  però  rumi. 
na,il  camelo  all'incontro  era  immondo, 
perche  fé  ben  rumina, non  ha  però  l'vn- 
ghia  diuifa.ondc  congiungendofi  infic- 
mcequafifcorrcndo  i'vnoal  bifoguo 
deii'aitro,non  é  marauiglia.chc  ne  ven- 
ga a  nafcere  animai  più  peifcito . 
£  lì  iìcIc;fccon(io che  infi?gn»  AriilO" 
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tele  nel  libroquarto,  ^«  pjtrtihusa^ytmg^       lé 
tiumcmf.2.  efcrementodcl  fangueattac  vieh  ch^J 
caro  al  fegato, e  molto  amaro,  onde  ecf^ftu^aft 
é  fimbolo del  peccato,  e  particolarmci-.   Lreuia  /a-» 
te  dell'odio,  eviene  molto  a  pfopofi-  t/im. 
to ,  che  quelli ,  che  non  l'hanno ,  fiano 
di  lunga  vita  ;  ilche  auuerarfi  anche 
negli  huomini ,  afferma  Plinio  h$mi.  zlé-.x  i.cs^ 

f3»mpiiurif,(iic'eg[ìif!mtiìfel,<jucrum  jj. 
valetudo  firmior  ,  ^  vita  longtor  ,  comc^ 
anche  Tira ,  &iJ  peccato  veramenre  fo- 
gliono  abbrcuiar  la  vita ,  &  a  guifa  di  , 

(proni  percuotendo  i  fianchi  alla  mor- 
te, par  che  più  velocemente  venga  a 
ritrouarci,  che  fprone  appunto  della 
morrefu  chiamato  il  peccato  da  San..  ì.\Ccr.  if7 
Piolo  ì^imulta  morti fpeccAtumtit ,  cdc  <^, 
gli  huomini  fanguinarij  dille  partico-  j>f,  54.14; 
larmcnte  Dauid  ,  virifangnin»m  ,  (^do^ 
lofi  non  dimidiAbunt  dus/nos,  quafi  diccf- 
fc,  cercano  abbreuiar  la  vita  ad  altri  > 
cnons'auueggono,  che  accorciano  la 
propria  loro;  doue  de'manfucti  ,  e 
fenza  fele  d'ira  dific  l'iftefTo  Dauid  , 
manfucti  auttm  hireditahunt  terram  ,  con  p/ 3  ^,  j  i7 
bella  perifrafidefcriucndoci  la  loro  lun 
ga  vita  ,  percioche  chi  heredita  vn' 
altro,  è  cofa  chiara,  che  viuc  doppo 
lui  ,  fc  dunque  i  manfueii  fa  ranno  gli 
heredi  de  gli  alni,  hauranno  a  viuer 
doppo  loro.  Del  fiele  é\Qt  pariirenre 
Anitotele  nel  primo  libro  de  fuoi  Elen-     y;,/^  y^ 
ci  al  capo  pi  imo ,  che  le  cofe  tinte  di  lui  ^;,^,r  i>oro 
fcmbrano  d'oro ,  quantunque  non  fia-  Uco[e, 
no,  ecofiauuiene  de  gli  effetti  dello 
fdegno,perche  le  vendettce le  vccifio- 
ni ,  che  il  mondo  fciocco  ftima  honora- 
tCje  glonofe,fono  veramente  vili,  &  in- 
degne. Ma  perche  dunque,  dirà  alcu-    fide  per^ 
no,  diede  la  natura  il  fiele  a  gli  animali.  fj&<  dmo  a 
s'egli  e  cagione  della  lorobreue  vita  ?  gli  mimi** 
rifpondo,ilficlenonefi"erdiciòcagio-  li» 
ne ,  ma  fegno ,  perche  dice  Ariftotele  , 
che  quelli,  che  hanno  i!  fegato  fano,  e 
mondo,  e  la  natura  del  fangue  dolce  > 
fogliono  efler  fenza  fiele,  ma quclli,che 
hanno  il  fanguc  impuro,quafi  come  ^ec 
eia  di  lui  hanno  il  fiele;  Si  che  anche  di 
qui  poflìamo  argomentare  lo  fdegno  ef 
fer  inditio  di  fangue  impuro ,  e  di  raac- 
chiara  confcienza . 

Che  poi  con  tutto  ciò  diuentino  alle 
volte  i<'^bbiofì  i  camcli  può  infegnarci 
'  '  "    '  ■  quello 
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quello, che  diceua  Seneca ,  che  f»rorfit 

alic^H^.ndo patien:infipiut  Uftì-^  al.'hepar 

/fr.tjf.38.  che alliideflTeGiereniia dicendo,  Ucla. 

tsl  terra  cerum  in  defohtiot.em  eis  a  f*cie 
i  A  co  umh&,  e  ftarala  terra  lorodcfolata 
2radi  man  dall'ira  della  Colomba,  ma  perche  non 
futto     ^/w  più  roftodalleone.òdalPorfò  ?  perche 
ITMnde .      di  qncftigià  fisa  ,  cncn  v'édi  bifogno 
dell'àuiiifoprofftico,  ma  della  colom- 
ba animai  manfuetOjedomcftico,  che  e 
fenza  fiele,  porrebbe  altri  credere ,  che 
nonvifnflTe  che  temere,  e  perciò  cene 
amiifa  il  Profeta  ,  &  intendeiia  ^  ò  dell}* 
efercito  de  gli  Adiri  j  ,che  per  infcgna 
porrauano  la  colombajó  ci  infegnana  , 
chcdoneflìmo  guardarci  di  far  adirar 
Diopictofo.  &  amorofoqnal  colomba, 
perche  l'ira  fuaftata  farebbe  tanto  piti 
graue.  Inquefta  feconda  maniera  in- 
S.Gr.Pap.  rendono  quefto  luogo  San  Gregorio 
S.  Thom.     Papa  Itb.i  2.  Moml.  eap.  (S.  San  Tomafo, 
Hugo»        &  Hugoncj  nella  prima  communemen 
Capti!*  Ca  te  i  moderni,  Capella  Caftro  Maldona- 
iìfHs  Mal-  to  j  Alfonfo  Mendozza  $)»  2.  pofiiiua  , 
donams  .    Pradofopra  il  cap.  17.  di  Ezechiele,  6(f 
DiodorHs  altri,  «quantunque  non  molto  piaccia 
Siculus .      al  dottidimo  Padre  Sancio ,  &  ha  fon- 
Colomha  damentoin  Diodoro  Siciliano ,  il  quale 
inftgna  di'  nel  cap.quinco,del  libro  terzo  afferma  i 
Babitonij^e  Bibilonij  hauemcgli  cferciti  per  loro 
ftrtht^       infegna  portata  la  colomba,e  óò  in  me- 
moria,&  honore  di  Semiramide,  edifi- 
catrice,ò  riftoratrice  di  Babilonia  ;  e  di 
cui  fi  dice  edere  data  dalle  colombe-^ 
nutricata,  &  in  colomba  trasformata. 
Ilche  prefuppodo,  fi  fa  dnl  Profeta  mol 
to  gentilmente  conofccre  a  gli  Hcbrei , 
come  non  hanno  da  confidare  in  alcu- 
na loro  forza ,  cffendo  abbandonato  da 
CtlemBi»  Dio;perche  armata  dclfuoaiutovnaco 
e»me  poien  lomba,  farà  potente  a  far  fuggir  vn  Ico- 

teafurfiig  ne,che  perciò  àiceiderel^jait  quafi  leo 
S"^  "vn  Ito.  vmhraeulum  fmim,  quia  faéfa  tfi  terra  eis 
^^■^  in  defolationem  a  facie  ìta  colimbi,  ,  quafi 

^'^•^5-5^^  dicede,  quegli  che  pareua  quad  leone 
per  ardite,  e  fortezza;  cioè  il  popolo 
Giudaico  della  cui  regia  tribù  fu  dct- 
Gen.^^,  ^^  to,  Catulus  leonis  Inda ,  e  che  perciò  nel- 
l'mfcgna  portaua  dipinto  vn  leone;,  fug 
gira  vilmente,  ^abbandonerà  la  fua 
patria  alla  prefenzad'vra  femplice  co- 
lomba, cioè  de' Babilonij ,  chedavna 
donna  riconofcono  il  loio  principio,  e 
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MiBeri  dtt 
lafede,pri^ 
mct  fi  ere* 
dono  ,  e  poi 


per  infcgna  nelle  battaglicvna  colom- 
ba portano . 

De  gli  animali  alcuni  fono,che  mafti- 
cano  prima  il  cibo ,  e  poi  l'inghiottifco- 
no ,  altri ,  che  l'inghiòttifcono  i  e  poi  lo 
madicano ,  e  fra  quedi  e  il  camclo:  cofi 
deglihuom.ini  alcuni  fono,  che  prima 
fanno  le  cofe,  e  poi  le  pcnfano,  altri,  che 
prima  penfano,e  poi  deliberano  quello,  quxndo  h 
che  hanno  a  fare,  la  vera  regola  é,che  da  preceder 
nelle  cofe  della  fede  prima  bifogna  in-  la  delibera 
ghiottire,  e  poi  madicare,  prima  crede-  tiene. 
re  fermamente,  e  poi  meditare  nella  di- 
uina  legge  giorno ,  e  notte ,  che  il^oler 
fminuzzar  Iccofe  della  fede  prima,  che 
crederle  è  fatica  vana,  epsricolofa.  Leuit.w.^l 
Nell'altre  cofe  all'incontro  prima  hi 
fogna  madicare ,  e  confiderare ,  poi  dC' 
liberare,  e  quindi  intenderemo  il  midc 
ro  dell'antica  legge ,  nella  quale  fi  com 
mandaua,  che  l'animai  mondo  hmer  fi majlichi* 
douededue  conditiòni  ,la  prima  chc_/  no . 
ruminude  ,  la  feconda,  che  dinidelFe 
l'vnghia.  Non  badaua  che ,  ruminaf- 
fe,ò  che  diuidcfl^el'vnghia?  nò?  perche 
perfona,che  iltuttoinghiottifce  fenza 
madicare,non  é  buona,  ne  mcn  fi  appro 
uaua,  che  non  diuidede  l'vnghia ,  ben- 
ché ruminaffe ,  perche  perfona ,  che  il 
tutto  vuole  madicare  prima  ,  che  in- 
ghiottire non  piace  a  Diojbifogna  adun 
que, che  col  ruminarcfia  congiuntala 
diuifionedeli'vnghia ,  cioè ,  che  fappia 
dlfcernere  quali  cofe  debbano  m.afti- 
carfi  prima,  e  quali  nò.  Nell'adcnerd 
poi  dal  cibo ,  non  mangiando  vno  di  lo- 
ro ci  danno  cfcmpio  di  carità,  &c  amici- 
tia,machepnòcderindifcreta,  perche 
non  dee  l'h  uomo  folo  per  compatir  al- 
trui,vccider  fc  dt  db,priuandofi  del  ne- 
ctfTarionunimento» 

Non  viene  male  a  propofitodi  quel- 
lo,  che  fi  è  detto ,  che  il  camelo  fia  firn- 
bolo  de  ricchi  il  patir  egli  podagra.c se- 
tir  dolore  caminando  per  luoghi  afpri  , 
efadbfi,  perche  quedo  male  amicitia 
con  ricchi folamentefuol  haucrc,  e  fo- 
no anche  eglino  di  pie  molto  tenero,  e 
delicato,  e  non  pedono  fòpportar  alcun 
intoppo ,  de  ogni  picciola  cofa  reca  loro 
moledia  ,onde  con  le  ricchezze  loro  fi 
vanno  facendo  ripari  centra  ogni  for- 
te di  auuerfiià>c  diflc  bene  il  Sauio,chc 
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t  tano  fra  di 
\  ìoro  benché 
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le  ricchezze  al  liceo ,  erano  caflcilo.  e       £t  e  veramente  cefi  ncccflarioa  chi 
fattezze, /ubn amia diuitts-^rbff.rftfMdf    combatte  Contro  delle  fquadre  infer-  D'agniinZ 
ms  «ftjjcitrà  di  fortezza,  oue  ritirando-    r.ali ,  accioche  non  l'intetiicnga  come  forno    tff.r 
fi,  li  par  d'clfcrficuro  d'ogni  nemico,  fé  a  Guida  Maccabeo»  il  quale,  come  di-  btfcgnaar. 
vicn  fame,  ha  danari  da  comprarli  ad  ce  Sant'  Ambrofio  ,  BurnheRem  (erfe^  mata  corro 
ogni  prezzo  il  vitto, fé  inimicitie.ha  oro  ^uimr ,  précbutta  tergo  lulne'iLcHm.   \\  di  SutAr.af. 
da  pagar  icldan",  che  gli  facciano  ]a_,   Demonio  ftmpre  circutt  nutrens,  qnem  fo . 
guardia,rcinfiimita,non  gli  mancamo  diuaret ,  e  perciò  bifogna  cficred'cgni  i.Mac.  cf, 
do  di  pagar  medici  >  e  medicine,  e  cofi  intorno  ai  mato  di  faette  ,  cheèquel-  16. 
con  le  ricchezze  crede  difenderli  da  o-  lo  a  che  ci  cforraua  San  Paolo  dicendo,  i.Btt,  j.S. 
gniaflalto  di  tribulationi .  màuiteva a^muturam  Dcii  oue  nel  Te- 

Scmbrano nemici qucfti due fagitta-  floGrecodicc  'x&yoirKitLVi  cioè  omnim 
nicaiialcatoridell'iftcnbcamclc,  men  Armaturam  ,  perche  buògna  elfcr  al- 
tre fi  veggono  hauer  nuoUate  le  fpal-   maro  d'ogni  parte;  come  ani.  he  d'ogni 
le  l'vno  incontro  all'altro;  ma  qucrto  nuorno  a  guiiàd' Argo  hauer  occhi ,  ò  ^pfftf.C-ii 
none  veramente  ctfctto  d'inur.icitia  ,  per  dir  meglio  a  guifa  de  gli  animali 
ma  d'accordo  di  pace,  e  di  vnione;  e  dell' Apocaliffi  ,  i  quali  erano  pieni  d'  ^poc,^,  g; 
non  altrimenti!  caualicri,  efoldatidi  oc(:Wi>a'>te,ó>re(ro.  Con  ragion  pani- 
Chtifto  fcmbrano  fra  di  loro  centra-  colare  poi  la  penitenza  eiTcr  dee  for- 
rij,  mentre  che  combattono  contra  di-  nita  di  due  arcieri,  vno  che  rimiri  auan- 
uerfi  nemici,  ma  veramente  fono  d'ac-   ri,  e  l'altro,  che  rifguai di  indietro,  per- 
cordo.  Cofi  mentre  Sani'Agoftinocon-  che  deuchaucre  dolore  de  peccati  paf-         * 
tra  Pelagio  difende  la  grana  fembra_.  fati,e  fermo  proponimcnco  di  guardar-  PeniftrzM 
contrario  aSan  Giouan  Chrifottomo,  fida  futuri;  «SctiTera  guifa  di  Giano y/-»      jw*/ 
che  contraa  gli  ortinati  difende  il  pò-  con  due  faccie,  i'vna  vecchia,  che  pcn  Giano, 
ter  del  libero  arbitrio,  ma  veramente  farcdimoftri  allavitapaflata ,  el'altra 
non  fono  contrari)  fra  di  loro,  llcon-  giouanc,  per  il  proponimento  di  far  vl- 
templatiuo  parimente   fembra  hauer  lanuoua. 

riuoltcle  fpallc  all'attiuo,era{tiuo  al   ^ 

contcmplatiuo,  ne  però  s'impugnano   ———————————— 

fra  di  loro ,  ma  fi  aiutano ,  e  fi  ditendo- 
no ,  e  l'iftcfib  accade  fra  le  virtù  medc- 
fime ,  perche  la  liberalità ,  e  la  parlimo- 
nia  paiono  contrarie,  ma  veramente  no 
fono ,  anzi  la  liberalità  difende  la  parfi- 
moniadall'auariiia,  &  é  dalla  patfimo- 
nia  contradeHa  prodigalità  guardata.   I3  Aradcfib  potrà  parercelo,  che  in^  Se  vero  che 
Similmente  d'accordo  fono  la  magna-   X     quelia  imprefa  diciamo  dcll'am-  V ambitiof» 
nimità,  (^'l'humiltà,equefta  difende  il  bitiolo  quanto  alla  prima  parte  rapprc- //'"^"">Ó' 
cuore  dalla  fuperbia,quella  della  viltà;  fcntatarcl  camclo,  chefichinaa  ter-  aèbMjfi, 
nealtrimentilamanfuetudine,  C5cil  ze-   ra  ,  e  s'inginocchia  ,  cjcé  ,  che  anch' 
lo,quclla  difende  l'animo  dall'uà, eque  cglifi  abbafli  ,efi  humilij .  Perche  fc 
fto  dall'infingardaggine,  e  cofi  molte  Tambitiofo  altro  non  brama,  che  ho- 
altre  virtù,che  fembrano  non  hauer  pa  non,  altro  non  liccrca,  chedionità,  che 
icntela  infieme,  fi  maritariO,e  fanno  vn  altezza ,  come  ha  pofiibile ,  "ch'egli  W 
congiungimento  fra  di  loro  più  ftrct-  humiiij  ,es'aboafli  ?  Il  fuoco  forte  la- 
to.che  non  è  fra  le  alire,nella  guifa^  che  fcierà  la  ina  5fera,e  fé  ne  fcenderà  al  ccn 
cantò  il  Taflb.  irò?  glivcccllivaghidi  volar  in  alto, 

nuoteranno  folto  l'acqua  ?  gliclemen- 
M$tùUtforttt.x.*ilgr«npen(ieril*ArreJla,  ti  lafcieranoo  iKuo  luogo  naturale  per 
Poi  la  v:rgn^nti^e'lvergÌHal  decoro  ■)  andare  altrouc  ?    Suptrl^m  torntfi ,   dlfic 

Vince  fortiyztj  ani  ti'accorday  e  fate,      il  Rcal  Profeta,  ijf4t  te  cdernnt ,  afctn^  ^Z??- 2J. 
Sivtriognofa^i  in  vergogna  andac* ,  àttfanper^   COmcdupque  diciamo  noi , 

ch« 
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che  fi  abbaglino  ?  Amant  primas  nccubi-   honorijC  le  grandezze  arabifcono .  Co« 

IMat.i^.y,  tusi&  vociti  ab  hominibus  RahLi,  diffc   fi  di  Ottone,  che afpiraua  airimpcn'o* 
de  gli  amb:tiofiil  macftro  dell'humil-  dice  Cornchb  Tacito,  Ub.  i.  annaliuRt, 
L  tàj  chi  crederà  dunque  che  eleggano    Ner  detrai  Otha  pri.tendc7:s  manus  adorart 

r  i  più  badi  luoghi, &  fi  humilijno  ?  Con    vulgum  y  tacere  oful» ,  é'  omnia  feruiìiter 

r  tutto  ciò  è  veriflìmo ,  che  non  vi  e  per-  prò  domimtionei  A 'zana  le  mani  come 

,  fona,  che  più  fi  abbaflì,  chel'ambitio-   fifa  quando  fi  fupplica  Dio,  adoraua 

'  fo,nechcpiufiauuilifca,  nechefoppor  la  plebe  vilejCome  fé  fofleftata  qualche 

^  ti  maggiori  indigniti,  ne  perciò  lafcia   gcan  Dio,  gettaua  baci  da  innamora- 

f  di cfferambitiofo ,  efuperbo,e  difalir   to,  fi  faceuaferuodi  tutti,eccoIepote- 

^  in  alto,  come  diceua  Dauid,  ediamari  uà  più  chinarfiqucftocam.clojmaqual 

*  primi  luoghi,  come infegnaua  il  Saiua-   fiocì  prò  dominatione ^  per  riccuerilpcfo  z,E.eg,  ij? 

tote, perche  quanto  più  fi  abbafiacol  dell'Imperio, per efler  caricato  della.* 
corpo,  tanto  più  s'innalza  col  cuore  ,  Signoria  del  mondo,  cqualOttonefi 
quanto  più  nel  cfterno  fi  finge  humilc,  rapprcfenta  nella  fcrittura  faciaAbfa- 
tanto  piùneirinternoèpienodi  fuper-  lone,comcakrouchabb2amo  detto.  Et 
bia,  perche,  come  ben  dice  Sant'Àm-  aquefto  forfè  bebbe  l'occhio  il  Profc- 
brofio,//^.4-  in  LHcam.vt  dorninetur  alysi  fa  Dauid ,  mentre  che  chiamò  la  fupcr- 
prius  feruti  ycuruatur  obfeqttio  yVt  honore  bìapìede.  Nonvenint  mihi^es  fuperbtA  ,  p/|  ,f  j^^' 
àonetnr^é'  dum  vhU tJfefubUmior  fit  nmif-  \\  peccato  é  Come  vn  gran  colofib ,  che 
S.CyprU,  fior.  Ec  hebbe  ragione  di  dire  San  Ci-   gli  fu  dato  corpo  da  San  Paolo  >  vtde. 

pniUO, epifl.i. ad  Oonaium  :   Q^aiatwciH   jfrutttur corpus pecczti^inquciìoCOtTpofo-  B.em.6.6i 

ciarlare  fulgere  videtur ,  ouuntis  illum  fot-    no  mólte  membra  ,  la  bocca  C  la  mor-      Mtrr.hrd^ 

S.  Bernar.  dibus  emit ,  vtfulgent  >  e  San  Bernardo,    moratione  j  Tccchio  e  l'jnuidia,lc  brac-  del  peccata 

Ambitiofi  lib.^.deCorfiderat.pari  ponderetflimaue.    qj  fonoi  peccati  .dell'opra  ,   il  CUOrci  riunii  (imi 

ftrui.         ri(etushutnilitat£mfquitir7tet,ér'eius iqfti  malipcnficri ,  Tvdito  la  curiofita,  ma 

S.io.chryf.  fperat^vterqHiferuit,ille  timore,  hicfpe-^  ma  qual  diremo  che  fiailcapo?  ficuramen- 

An{i  ferui  piùauantipaiTaSanGiouan  Chrifofl:o-   te  pareua,  che  fi  douefle  dar  qucfto 

de'ferHt,     rno^c  àicthom.  69.  ad popuLcmnibnsfer.    honore  alla  fupcrbia ,  perche  è  il  primo 

uis  e ff  feruHsilorm  cupidiis y  ne  fohmcn-   de' viti)  capitali,  e  di iui  dific  il  fànto 

te,  come  gli  altri  ferui,  ha  vn  patrone  >  vecchio  Tobia  che,  «'»//'/«  »/<*/i«w/«ot-  Tob.A.ili 

ma  tanti,  quanti  fono  quelli,  a  quali  pfit  omnis  perdttio,  come  dunque  Da- 

brama  di  piacere,  odi  efler  fuperiore  ;    uid  le  dà  l'vltimo  luogo,  eia  pone  nel 

i«^<7/Hf^.  cofi  dice  Filone  libro  ^/e/^/'/'-^,  e  ne  re-  piede?  forfè  volle  infegnarci,  che  era 

ca  Tcfcm pio  in  quelli ,  che  feguendo  moftruofoquefto  corpo,  elodipinfea  superbi^ 
l'aura  popolare  parlano  in  pubblico  .  marauiglia  bene, facendo, che hauef-^^^rcA?  afl 
giuiaurampcpii!ii<ìkeeg\i,capta?2sccrt~  fepercapovn  piede, opurpcr  picd(Lj  fcmi^ltafi 
tignaùtrusylocitmfuperioremafcendit./ìcut  il  capo?  ma  meglio,  piede  fu  dettala /?/ «;></#,  ' 
•venalitijftrufisjtttxingeìtuoipropterhono'  fupcrbia,  perche  tutti  gli  altri  difprez- 
res,quosztdauracctpere ,addicensfeinnu^  Za,  c conculca,  piede ,  perde  per  mez-  ' 

merts  D omini s .  Alche  parche  alluda-j   zo  di  \c\  camina  ,  e  s'innalzai!  corpo 
J.  Cr.  Pap.  parimente  San  Gregorio  Papa  nel  capo   del  peccato,òc  ella  a  fine  di  andar  auan- 
2obi6-'>'    i1.dellib.17.  de  fuoi  morali,  oueefpo-   ti,  &  innalzarfi  più  di  tutti  gli  altri  fi 
-i/.  iy.if.  ncndo  quei  luogo  di  G!ob,^'^«»/f^  ^<?-   abbafla,  &:fiauuihrce,  eperciòbcru 
»5««//«^^(7««,dicc,  che  qucit 'acque  fo-   fi  dice  nella  noftra  imprefa,  flenecacci- 
no  i  popò!; ,  conforme  a  quel  detto  del-  piaty  cioè  fin  che  riceua  il  bramato  carf- 
ILdi  tutto  l'Apccaiiin,  «^«^/««/^o;*/;,  echefotto  co,  perche  ali'horapofto  in  oblio  ogni 
ilpcpoh.     di quefti  fono  tutti  gli  ambitiofi.  Elati  attodi  humiltà  tanto  s'innalza,  chc-t 
crnnety  àÌQt  egli ,  dum  in  hac  zita  ajfequi  non  fé  le  può  duellare ,  &■  appena  col 
bono.um  celfitndtftem cupiunt y  fHbpo(.deri'   i-ncmoriale  fi  può  arriuare  ad  haueie 
bui popHÌortim gemunt i  che  iw  tanto  come   vdienza .  E  qucfto  motto  prc/ò  dal  Sa- 
lire,  fi  fotiomcttono  j  e  feruono  a  eia-   uio  nel  capo  257.deirEccl.oue  cofi  dice, 
fchcd uno  del  popolo,  mentre  chegli  doneec.cctptaritoJntUntftrpymmeimtiSy& Zccì.lp'f 
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ÌHpremlfftotiìius  htfmilhnt  voce?»  fnam  , 
C  in  tempore  redditionis  pofiuUbit  tcm. 
pus  ,  ^  loqustHr  uerha  tedij  ,  ó*  murtnH- 
rattcniim  ,  ^tempus  caMjki>itur ,  OUCj 
nel  fenfo  letterale  dcfcriue  l'ingratitu- 
dinc  di  quelli .  che  riceuono  in  preftito 
danari, che  per  hauerli  Fanno  grandiflì- 
me  piomeflc  ,  profcfTano  doiier  efTcr 
obligatiper  Tempre,  e  con  moke  belle 
parole,  ^ofTequij  procurano  ottener 
i'inrentoj  ma  ottenuto  ,  che  l'hanno  , 
qur.fi  non  tbrtero  più  quelli  di  prima  , 
non  pure  non  fi  dunortrano  grati,  neat- 
'Chinonve-  rendono  alle  prorneHe  fpontancamcn- 
rcUnifce  e  te  fatte  ,0  pcnfanocon  cortcfa  ricom> 
ir.gruto  y  ff  penfarLicortefia  riccuura  ,  iranean- 
^cgg'.or  che  che  fogliono  render  il  debito,  e  lì  dimo- 
Lìdro ,  ftrano  nemici  loro ,  e  dni-undato  j  e  di 
quelti  ta  li  io  foglio  dire ,  che  fono  peg- 
giori j  che  ladri,  e  che  più  meritano  la- 
forca  ,  che  gli  ad'aflìni ,  pcrcioche  il  la- 
dro rubando  rende  gli  huomini  cauri, 
5^  accorti^  oadein  molte  Republi- 
che  antiche,aqucfto  fine  erano  permcf- 
lì  ilatrocinij .  Ma  chi  non  rendcciò  , 
cheprefcin  preftito  toglie  dal  mondo 
la  più  bella  virtù,  che  vifia,  chcé  la  ca- 
rità, l'vnione,  e  l'aiuto  fcambieuolc-»  , 
che foglionol'vno dall'altro riceuer  gli 
h'Jom;ni;  &écagione,che  molti  poue- 
rini  non  fiano  fouente  fouuenuti  da  mol 
te  perfonc ,  che  farebb.^ro  pronte  a  far- 
lo, fc  non  folfcro  da  ciò  diftolti  col  mal' 
cfcmpio  di  coftoro.  ApprelTo  il  ladro 
lubbaachi  non  gli  lece  alcun  benefi- 
cio, óinditfercntemcntea  tutti,  mail 
mal  pagatore  fa  dàno  ,  e  rubba  a  chi  gli 
e  ftato  cortcfe ,  e  gli  ha  l'atto  beneficio . 
Terzo  il  ladro  ruba  da  chi  lì  guarda  da 
lui,  ò  almeno  a  lui  non  ha  raccomanda- 
to le  cofc  Tue,  mail  mal  pagatore  toglie 
la  robba  a  chi  più  fi  fida  di  lui .  C^^uaito 
3I  ladro  togliendo  l'altrui  conunetic  vn 
lolo peccato  di  furto,  mail  mal  pagato 
re  ne  commette  mokillìmi ,  prima  to- 
glie la  robba  altrui, &  eccolo  ladro,  non 
arrende  alla  fua  promelfa.Cv;  eccolo  ma- 
cator  di  fede;  non  oflcrua  i  giuramenti 
fatti,  t<c  eccolo  fpcrgiuro;  fa  male  a  chi 
gli  ha  fatto  bene,  &  eccolo  ingrato;  di- 
ce mille  fallila  per  ifcufarfi  ,  C^  eccolo 
bugiardo;  finge  di  voler  reUituire,e 
non  mai  rende ,  &  eccolo  hippoctua  : 
Im^refe  dtll'AreJìo  Libro  111, 


inimico  diucnia,  di  cui  era  prima  ami- 
co, oc  eccolo  traditore.   Non  perciò 
comeanche  dice  ilSa'.;ioapprefro,do« 
uemo  noi  Infciar  di  fouueniri  veramen» 
rebifognofi,  edihaucr  compalTìonea 
chi  non  per  volontà  ,  ma  per  impoten- 
za lafcia  di  pagar  i  debiti, ma  deue  guar 
daifi  bcnea  chi  fiprcfta,  econ  buone  PanichiaZ 
cautele,  perche  ben  H  fuol  dire  j  patti  ri,  ^^<!mi. 
chiari,  ócamicitia lunga.  Di  vn  certo  cttialùgx, 
Perfeo  racconta  Plutaico ,  che  preflan-    0/«/r.  de 
do  danari  ad'vno  ne  fé  farcvn  pubbli    viiiof.i  ve» 
coinftrumento  ricordeuolediqueldet  recundia, 
todiHefiodo. 

Et  fratri  teflem  ridois  adhibere  me- 
mento  . 
e  dicendo  colui  pieno  di  maraniglia  , 
tanto  alla  legale  tratti  mccoo  Perfeo  ? 
rifpofe  egli ,  sì  certo ,  accioche  amore- 
uolmcnte  io  fia  pagato ,  e  non  mi  fia  di 
bifogno  ricorrere  all'aiuto  delle  leggi. 
E  buon  configlio  ancora  donar  più  to- 
lto parte ,  che  preltar  rutto,  perche  do- 
nando fi  eifercitaia  virtù  della  libera- 
lità ,  e  non  fi  ha  più  penficro  di  ricupe- 
rare quello,  che  fi  donò,  e  fi  facciamo 
bcneuoli  quegli  a  cui  doniamo;  la  doue 
predando  fi  corre  granduTìrao  rifchio 
di  perder  non  folamente  il  danaro ,  ma 
ancora  l'amico. 

Ma  ritornando  al  r\o^xo  idoretacci- 
piat .  S'auueraegliin  rutti  quelli,  che 
fimoftrano  huniili  ,  &  olTcqniofì  per 
dcfidcrio  di  riceuer  qual  fi  voglia  cofa , 
come  molto  bene  notò  Seneca,  cofi  di- 
cendo nel  libro  reiZO,  de  benefìdjs  cap» 
l.  andi  vocc-5pete>7tinm  nemorion  zt£lnram 
fcmper  in  nnimofuo  mcmerìttm  dixt ,  nema 
non  deditnm/e  y  ^deuotum  profijfmejì  , 
Ó^  fi  qfiodaliHd  hiimiiitts  verbum  y  qtto  fé 
oppignerartt  tnuantt  .  Pofi  exiguum  tem- 
pus  ifdi'M  tilt  vi.rùa  priora  afiafi fjrdida  ,  ^ 
pAttii/t  Ubera  eiii'.ant ,  peruentHr,t  deiride  eo 
quo  ,  vt  ego  cxislttììo  ,  pc0mt!s  quifque  atqtit 
tngratifJttKus  pertuntt ,  vt  cl-lttttjc/iniur  » 
eneUVpiftola  Ci-  più  breuemcnte, ma 
non  iiìcno  argutamente  ,  nitcariusAfii' 
mamus ,  qtiam  l/intficitim y  qtiandiH  peti-  Benefici» 
mttsy  r.ihil  ■viuHf  tumaccfpimusy  ik.  eCCel-  qttando  fiim 
Icntemcnte  anche  San  Bernardo  nel  li-  tn/ito , 
hlO^.de  c$>ijider*t.ad  £«ge»/«Wjfaucllan 
dodi  quelli, che  vanno,eviuono  iii_. 
Roma  t  e  lotto  i'jionefto  nome  ài  coni. 
T  giano 
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giano  cnoprcro  l'animo ambitiofo,  di-  iroffe  le  nubi  ?  il  popolo  faccuafcop- 

ce  >  iffiporiuKi ,  acciptant y  tnquieti  dnnec  piar  tuoni,  c  folgorar  baleni  ?  e  qiial 

it'Cipiant  tn grati  vbi  arceptrint  .  Urgif-  huomo  mortale  vi  c ,  che  poflTa  far  can- 

ftfntfromijfores  ,   &pxrc:fn?>i  exhtbiiores  ;  to  ?  piu  tofto  pareiU,  che  dir  doilcfleifO 

6^  a  me  pare,  che  p  fTinp  efl"erear-  ho  fatto  rutroquerto  male  per  atterir- 

Ibmigliati  a  vapori ,  che  dal  fango  v;lc  ni  \  madìflfeegli  beneiperchequcl  tcm 

della  teria  s  per  virtù  del  Sole  folieua-  porale  non  era  altro,  che  vna  figura,  &: 

li  fono,  i  quali  mentre  ftanno  nell'a-  'Vn immagine  del  peccato,  che  facto 

fcendetcfono  fonili, piccioli,  tenui,  fi  haueuano ticercandoRè,checofiegli 

che  fuogor.o  la  vi{^a,&  tanto  caldi,  che  prcdctro  lorohaucua.   lnuoc»bo  Domi-  i.Re^.ii, 

il  loro  calore  li  fa  poggiar  in  alto,  ma  r.um  ^^  dahitvcca  ^^plmtias  ió'fdetisy  ij, 

appena  \\V\  fono  giunti,   chefirafFrcd  Ó*  %ide(/ttis  ^quìa  grjtndemalum  ftceritis  SgUeuatiom 

dano.   molto  più  di  quello,   chefoflTc-  tobis  in  (onfpeSltt  Domini  ptievtes  jnpervos  ne  d'inde. 

ro,  quando  (iauano  in  terra,  fi  conden-  Regem,  ma  che  ha  da  farcii  dimanda- ^«oro-i/wr- 

fano,  s'ingioflano,  e  diuentanoò  nu-  re  vn  Rè,con  l*ofcurarfi,e  tuonar,efol-  6a  il  mon- 

bi  jcheiiigombranoi!  Cielo,  ò  folgo-  gorar  dal  cielo  ?   V'ègrandifiìma  prò- <^tf, 

n ,  ó  tempcftc  ,  che  daneggiano  la  ter  portione ,  perche  fi  come,  chi  follcua  in 

ra.  Cofiquell'ambitiofo  oh  quanto  fi  alto  vap  «ri ,  é  cagione  di  quclti  tutba. 

afiotig'ia  ,  e  s'impicciolifie  per  fimu  mentideirafia,edi  cattiui  tempi ,  cofi 

lata  humiltà  ,  come  fi  finge  caldo  di  mentre efll  voleuano  folleuar  vn'huo- 

vero  amore  verfo  di  chi  li  può  folleuar  mo,  che  non  è  altro,  che  vn  vapore,  ve- 

inalco,  ma  appena  è  giunto  al  brama-  niuanoad  cfier  cagione  in  loro  danno 

logiado,  che  tutto  diuerfo  d^  quel-  di  tuoni,  edi  tcmpefte  ,cbeneSamue- 

lo,  ch'egli  moltraua  di  eflxre  in  piiira  ,  le  non  fi  contentò  di  dire,  i"^'^^"">?«'«t  4 

ingrato  fi  fcuopre verfo i  fuoi  benefac-  grande mal^tm fecentis ,  inzigghiiìfe ve- 

lori,  infoiente  vcrfo  de*  fu  periori,mo-  ^i/,  quafi  diceficj  non  vi  crediate  haucc 

lefto  a  compagni  JntoUerabile  afdddi  fatto  male  a  me,mentre,  chenon  mi  vo 

li.  Ne  qucrto  paragone  é  mio,  ma  del  lefteper  voftro  giudice,  ma  fi  bene  fap- 

Santo  Profeta  Dauid  ,  il  quale  nel  fai.  piare  haner  fatto  male,  edanno  avoi 

F/.  143.  4.  rPiO  145    dille:  Homo  zannati  fimilts  fa.  medefimi  ,e  fi  come  fra  vapori,  e  qucl- 

(ìHs  (fi ,  è  fatto  vano  mercè  della  fua_/  li ,  che  per  efier  fecchi ,  e  caldi  (bno  p:ù     Supiritri 

amb:tione,  e  vanagloria,  e  Simmaco  fottili,  più  in  alto figiigno,  e  fi  conucr- »«d?^-3;^;« 

traduce ,  Homo  vapori  /ìmil  s  fa^us  tfi  ,  tano  in  Comete .  o  in  altri  fuochi  >  cofi  infoppoita-, 

perche  fubito  che  rhuomodiuenta  va.  quelh  fogliono  cfier  più  fnpcrbi,  &in-,^;/i. 

no  fi  fa  fimile  ad  vn  vapore,  e  falcndo  in  fopportabili ,  i  quali  maggiormente  C\ 

alto,  cagiona  tutti  quei  danni,  de'quali  fonoauuiliti  per  faifi  grandi;  ffaqucfti 

habbiamofaitomcntione,  &  il  Profe  fa  CaioCalligula,   del qual fu  detto  , 

2)^^^^  ta  Samuele  più  \iuamcnte  dimoftrò  chenon  vi  fu  mai,  ne  miglior  feruo,  ne 

di  Principi^' ^^^^^^'  VoUe egli  nel  primo  d»  Regi  peggior  Signore, ottimo  feruo  fu  ,  per- 

cattitti       al  capo  Ji.  dimolhar  al  popolo  d'Ida-  che  con  Tiberio  fuopredecefiore  fi  por 

i.i?fff.  li.  elle  il  gran  mal»?,  che  fatto  haucuavo-  tò  con  la  maggior  humiliatione,  &dif- 

j'^^'  *'      '  lendo  fopra  di  lo  vn  Rè^  e  che  fece  ?  era  fimulatione.  che  foflTe  pollìbile ,  ma  poi 

à\  iiìczzaltatr-,  &il  tempo  fcrcnifiìrno,  pefi^mofignore,  perche  fu  oltra  modo 

6^  egli  pregando  Dio  fece  in  vn  fubi.  crudele,  empio,  e  fceietaro.  Ma  forfè 

luofcuraiiì  11  ciclo ,  cnop;iifi  di  folte  diràalcui-o,  riprendiamo  quìnoiciò, 

nubiilScIc,  lutbavfii'aria,  cpocoap-  chemfegnail  vcromaclUodi  cani,  poi- 

prdTo  fccppiat  cuoni,edi!uuiar  piog-  che  in  San  Luca  al  14.  fi  racconta  qua!- Iwf.  T4.8, 

gie  ,  onde  pieno  di  umore  li  popolo  co-  mente  multato  il  Saluatoie  ad  vncon- 

minciòa  oi\dzxc;oraprt  ferma  lu.s^dDo  uito, fece  egli  ancora  vnconuito,c'mol- 

1.  Rfg.  il,  rr>iuum  Deum  ruiim ,  vt  non  mrriamtir z  to  più  nobile, e  fruituofo della  fuadot- 

19.  qnahrifpofe  S^vriùt:\C)nolitiiime,e,vcs  trina,&  infegnòagi'inuicati,  chedouc 

ttFiisvrnHtrfum  malum  ^<?f  Ma comc  po-  doelcggcrfi  il  luogo  da  federe,  non  fi 

tcuac^Tcr  ciò  vero  ?  il  popolo  hautaa  pontffeioncpiimi,  maiìbencncirvhi- 

mo  » 
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mo,affine  che  venendo  il  padrone  l!  fa-        Mclrobenc  dunque  sV.ff a  sii'.,  mbr- 

cefTc  poi  con  loioiTuggior  honorcfalir  ticfoil  chmarfi  del  carne  lo  ;  ma  pare  » 

Se  lecito  aprii-ni.iLheparappanco,chefiavn'im  chefia  differente  rei  fine,  parche  il  ca^ 

fio,  ahbdf  mitat  il  camrio    cioèabbafTirlì  piin  a  ,  melo  fi  china  per  liceuerpefo  •  per  fop- 

Jarfipcrtf.  per  innalzarli  poi ,  hvimiliaifi  pcredcr  portare  Toma ,  e  per  rcruifc,  ladoiis,^ 

(er  uffiUa    pili  honorato  .  Maé  facilcla  rifpofta,  rirnbitiofo  s'abbsfìa  per  cffer  honora- 

ta,  perche  non  vollcdiril  (ìgnorcche  a  to,  e  poftoin  dignità  aheètantoconìc 

queftof  ne  fi  eleggerle  l'vinmo  Inogo,  dire,  per  cHer  portato  da  fudditi ,  per- 

p  tdcr  pojpiu  hororarsir.enrc  collocati  che  portati  fono  i  fnpcriori,  <S:i  PrcfiCi-  /y^.é;  1 1. 

nel  primo  ;  ma  dinioftrò  quello,  che  ne  pi  j  con  forme  al  detto  del  real  Profeta, 

f.^rebbe  f'.gnitO,  clapa  f'cellar'Mn  que  im^fuifìi  homines  fuper  capita  tìofìra  ,  E 
Ito  luogo  come  anche  in  molti  altri  del-  facile  la  rifpofìa  ,  perche  l'honore,  che 
la  fcn  rura  fjcta.  dia.oftra  congiuntio    brama  rambinofoèanch'cglipefo  gra   Honerìpefi 

ncpilJ  tOftOjChc  cagione, nella  maniera    X-W^nriO^CXChe  non  datur  honir fine  cncre^  gram', 

^f^ffh.i}    ch<  anche  molte  alr-^e  volte  dide  il  Sai     e  quanto  più  a'tiicfnpcriore,  tantopiù 
1.1.  Uìioie  ,(f'ii  /e  humtii^t  ixaltAÙttur  ,v.Oi\  ha  da  portare  •  Sentina  bene  qiiefio  pc- 

p  tche  dobbiamo  humiiiarci  a  qiiefto  foli  buon  Mosc,  e  perciò  gemella  for- 
ti cdiciTer  e(lalfati,ma  per  dimoftrar  il   todi  lui,  e  diceua.  Itnpofuifttpondusvm.  Kum    ir. 
premio,  che  e  per  feguirne,  e  quando  «  ^fi  popuU  hutus  fuper  me -^  l'intendeua  i  r. 
pur  nitri  contenda  ,  che  la  particella  vt  liiantoGiob,  il  quale  per  defcriuer  i /o^p  15. 
habbia  luogo  qui  di  cagion  finale,  pof-    Prencipi  del  mondo  fi  fetuidi  quffìo_j 
fiamo  direcdcr  tuttauia  buonifliuiala   bella  pei ifrafi,  yw<^5«<»r«r«««//<r„rv/^or. 
dot trina^pcrchc  {\  come  élecito  bramar  t.%nt  erltm ,  quelli, cnc  quai  Atlanti  por- 
il  luogo,checiconuienedi  ragioncco-   tanoil  rnondofopralefpallc  loro,  cioè 
fi  é  anche  no  folamente  lecito,ma  lode    come  efpone  San  Gregorio  Papa,i  Prin- 
uolc  quello,  che  ci  conuienc  per  giufli-   cipi,eGouernatotidel  mondo.  Maco- 
tia  afpettatlo  percortcfia  ,  e  mentailo  me  dunque  fi  dice,chei  fudditi  porca- 
;  coti  humiltà,  liche  e  molto diuerfoda-.  noil  Prcncipc  ?  fotfe  può  altri  porta- 

quello,  che  fanno  gli  ambiciofì,i  quah  e   re ,  &  erferc  portato  ?    Non  pare,chc^ 
fi  abbaffano  indegnamente,  ^  afpirano  poffano  ftar  inficine  quelle  due  cofe .        Principe 
adhonori,  chcnonfi  deuonoloio,non   Potrei  dire,  chequelia  fia  la  ditterei!  porta,  ^è 
folo  di  giurtuia,  ma  neanche  di  conue-  zafra  buoni,  e  cat(iui  Prencipi,  cheportato. 
neuolczza,  equandovipofTonoprcten-  quelli  vogliono  ertere  portati  da  fud- 
dere  di  ragione,non  cercano  di  arriuar    din  loro,  e  quelli  portano,  Madida- 
Ili  con  humiliarior.';e  forfè  hebbcocca-   momcglio,  cheil  Principe,  &  épor- 
fioncilSaluatore  di  dar  quelli  precetti   ta  o,  e  porta,  perche  non  repugnano 
dall'hauerveduto  qurilche  garanele     quelle  due  cole  inficmc,  cofi  battone  , 
legger  i  pi  imi  luoghi  fra  grinnitati,che  cnc  perlona  fiacca  porta  per  appoggiar- 
pciciòdifie  in  prima  rEu'angeiiila, /»-   uilì  ("opra  caminando,&:  èpoitato,per- 
tuc.  ì^.j,  '^'"^^"^^""^odoprimcs  eccuitìos  eltgerèt ,  che  da  fc  non  fi  moucrcbbe,  e  porta  * 
ciocconicmpiàdola  maniera  tenuta  da  perche  foltenta,  chi  l'ha  in  mano,  men- 
loro  nel  elegger  i  primi  luoghijCome  be  tre ,  che  a  lui  fi  appoggia  ;  e  che  officio 
nccfpopgonoil  Lanfenio,c  Luca  Bru-  di  baftonc  tacciali  Rè, lodimoflranon 
genfe  ;  e  nel  millicofenfodclla  parabo    folamentelo  fecero,  che  e  linfcgna  fua 
la  polliamo  dire,  chcnon  fia  punto  il!e-   reale  ,  mala  fcritrura  ancora  quella  fo- 
citol'afpHarejedtfidcrare  de  primi  ino  miglianza  accenna,  mentre,  chechia- 
ghi  ncUaitra  vita,  che  fé  i  figli  di  Zebe    mail  Re  d'Egitto  ballone  di  canna..  , 
Hatthtìo.  deo,chclid(  fiderau  ano,  furono  riprefi  che  none  buono  a  follcncre,chi  vi  fi  ap- 
11,  '  C'ò  non  fd  perche  l'oggetto  dcfiderato  poggia  in  Ezechiele  al  ip.Etjciit  ovinet  ^vc.  ic^  <^ 

folle  Cattiuo,  ma  per  ragion  del  modo,    Aegypiij  quia  ego  Domirus  .proeoqmdfui. 

perche  prctcndeuano ,  che  loro  fi  delle  ^'  baoilus  arundmeus  domui  Ifraei,  quafi 
per  clTcre  parenti*»  cfenza  haucrc  pui  dicclfc,  a  me  roccaua  j  cllcndo  fignorc, 
nicriu  de  gli  altri.  cflci  tallone  d'Ifraelle,e  tu  voleltivfur 

T    1        parti 


288  Lib.ni.  Carneo.  Imprefa  XXIV. 


parti  l'officio  mio,  e  lo  ficefti  tanro  ma- 
le, che  apporrafti  danno  a  quelli  j  che  fi 
appoggiarono  fopra  di  le,  e  pcri."ióc  ra- 
gione, che  mi  rifcn'a,  ecicaftighi- 
O  pur  diciamo  che  è  il  Prencpe^conne 
nocchiero,  eia  Rcpibiica  come  nane  , 
ja  quale  e  porr,!,  6\  è  portata  dalTiftefib 
nocchiero  ;  occmecariczzieio,chec 
portato  dalia  cur  zzi  >  &  egliparimen- 
ree  quegli , chela  fa  muouere,echc  la 
gnida;ocomesnima  nei  corpoJaqnale 
da  lui  e  portata,  oc  ella  parimente  e  flb 
porta, ma  p'u  propriO:&  migliore  efem 
pio  é  quello  del  capo  rifpctto  alle  altre 
ineiìibra,  perche  come  fupetiorea  rut. 
ti  da  tinti  loro  è  fortenuto,  e  portato  , 
ma  egli  pa-imcnte  porta,  err.ftenta  lo- 
rojfebenpiù  occultamente>perche rut- 
ta la  forza ,  e  mouimf  nti  del  corpo  di- 
pendono da  nerui,  &  inerui  derinar.o 
daIcerebrO;Che  flanel  capo  ;  onde  ef 
fendo  queftorffefo  ,  rimangono  priiie 
delle  foizeloro  tutte  le  membra,  e  non 
altrimenti  nelle  republiche  beneordi- 
nate  i  Ibdditi  portano  il  Prencipe ,  per- 
che l'honorano,  e  lo  foflenrano  co' iri- 
butidifendonocoll'armi,  cbbcdifcono 
con  le  perfone,  mail  Prencipe  parimen- 
te con  fuoi  ncrnijcicé  colla  foa  prudcn- 
za  ,  colie  fue  leggi,  colla  fuaauttori- 
làfoftiene  ,  e  porta  il  cf^rpo  della  Re- 
•publica.  KJa  quando  il  Prencipe  é  cat- 
tino 5  vuol  egli  ciTer  pottato,  e  non  por- 
rare,c  quando  ccittiui  fono  i  fudditi.vo- 
gliono ,  anchY'glino  cffirr  portati,  e  non 
portare  ;  In  foirmaa  gran  pefi  fi  fotto- 
pongono  j  e  voleruieti  a  guifa  di  ca- 
ir.eli  gli  ambitiofi  ,  fé  ben  in  ciò  diffe- 
renti fono  da  cameli,  che  quefti  mifu- 
rar  fanno  le  preprie  forze  ,  e  quando 
hanno  caiica  badante  fi  lecano,e  non-. 
voglionoriceuerpiù  pefo,  ma  l'anibi- 
tiofo,nonsà  mifuratfi,  &cgnigran  pe- 
fo gli  pare  di  poter  foftenere.  Erano 
ambitiofii  figli  di  Zebedeo  ,  e  perciò 
quando  il  Signore  difie loro, ;'orr/?/j^j. 
MatiK  IO,  htre calicem  ,  quimego  tibitunis  fnm  ?  ri- 
^i'  fpcfero  prontamente, /-Cj^'i/wwj  .  Ma_. 

di  temi  vn  poco ,  fa  pete  voi  ò  giouanet- 
tl  quantofia  grande  qucftocaliceì  fa- 
pete,che  forte  di  liquore  contenga?  ba- 
utte fatta  nefiunaefperienza  delle  for- 
ze voftrc  ì  cereamente  che  n  òj  e  come 


dunque  fapcr  potete  di  efiefbafteuolia 
berlo  ?  per  tffcr  certi  di  ciò  bifcgnercb- 
bc  faperc,  eia  conditioncdcl  calicescia 
qualità  delle  forze  voftrej  voi  non  ha- 
uetc  cerre7z3  nedeil\no,nedcll'a!tro, 
e  pure  dite  liberamente  poftumus  ?  Ef- 
fetto m.arauig!iofodp'rambitione,chc 
fi  perfuaded'haner  forza;  epoflanza_j 
per  ogni  cofa ,  purché  fia  mezzo  ad  ac- 
quiftar  honoti. 

Se nrn  vegliamo  piTi  toRo  dire,  che 
l'ambitionegli  benda  gii  occhi,  e  fa  cóli 
derarin  quelle  dignità»  l'honote  fola- 
iDcntt-jC  non  i  pefi, la  gloria,  e  non  i  tra. 
uag'.i  ,chefequeflifi  vedeflero,  m.olti 
farebbero  ,  che  i  piedi  riti  raiebbero 
dalla  firada  de  gli  honori  •  Parche  au- 
uenga  loro  ,  come  a  Giufeppe  ilqualc  fi 
fognò  !e  ili  e  grandezze,  ma  non  giài 
trauaglijfi  fognò  di  douereiTcr  adorato 
da  fratelli,  ma  non  già  di  douer  cucr 
venduto, di  doucrfOcr  figncre,manon 
già  di  douer  eflci  rrolco  tempo  fchiauo 
e  prigione;  grr.n  marauiglia,  le  cofe  pm 
vicine  non  fi  veggono  più  faci'mente  ? 
quelle  che  fono  più  proportioratealpre 
fente  fiato  non  Ci  conofcono  più  ageuol- 
mente?  Cerne  dunquecfi'cndoa  Giu- 
fefpe  tanto  vicina  la  vendi  tajC  tanto  lon 
tana  la  fignoria,&:  efiendo  quella  molto 
più  conforme  al  Aro  Rato,  cgiivedtj 
quefta  folamente.e  di  quefti  fi  fogna,  di 
quefia  parla  ,  e  diquella  non  ha  vn  mii- 
nimopenfiero?  S.  Bernardo  nel  l:bro<^c 
gradibus  hutnilit.  nel  tetzo  grado  delia 
fuperbia  rifpondeacutam.entejChe  Dio 
gli  diiricftfò  quello,  che  la  fua  proui. 
denza  da  fé  medefima  haueua  difcgna- 
to ,  che  erano  le  grandezze  >  e  le  digni- 
tà fclamente,  ma  perche  egli  poiheb- 
be  vn  poco  di  vanità  in  raccontare  quei 
fogni,  Iddio  per  punirlo,  &cafi;igar- 
lo  permife,  ch'egli  fo(^e venduto ,  e pa- 
tilTe  tanto ,  prima  che  vi  giugntfiTc ,  ma 
pcfi]amo  anche,  fé  non  m'inganno  di- 
re, che  volle  Dioinqnefia  vifioneac- 
comraodarfi  alcoftumedcgli  huomi- 
ni,le  fperaze,  de' quali  come  diceua  A- 
riftotcie,t-,ó  fono  altro  che  fogni,e  fogni 
come  quelli  di  Giufeppe,che  rapprcfcn 
tano  folamente  le  grandezze ,  ma  non  i 
pericoli, le  glorie,  ma  non  gli  affanni,  le 
allegrezze,manon  i  fudorle  lemeftitie 
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l'hónorftin  fomraa.nu  no  il  pefoj  e  per- 
ciò non  e  marauiglia ,  (e  non  dimoftra 
l'ambitiofo  tanto  |iudicioiCome2lca- 
raeloin  mifiirar  le  ine  forze . 
''Amh'uiofo      Noncparimére  fimilealcamelo  nel 
'nonm»if<*'  caminarc  l'ambiriofo.percheoncquel- 
Uff»  lo,fc  ben  afTai  camina,pure  fi  fianca,  & 

arriuato  al  termine ,  fi  ferma  >  ne  vuole 
cammarcpiù»uanti,queftiairincontro 
none  mai  fatio  di  andare  auanti,  non 
mai  pone  termine  allafiia  arabicionc  > 
ogni  honorc  fcmpre  gli  fembra  piccio- 
ff-7ì'^ì'  lo,  perche  come  dice  il  real  Profeta, /«- 
perbia  eerum  quiie  oderunt  nfcendit  ferri' 
fir,  «quindi  nafcevna  gran  differen- 
za.chc  vfa  Dio  nel  portarfi  co'  fuperbi , 
e  con  gli  altri  peccatori ,  perche  oue  a 
•    quefti  liCcix  la  briglia  fnl  collo ,  e  per- 
mette ,  che  adempiano  le  loro  voglie-» 
Pf.  8©.  15.  conforme  a  ciò ,  che  difCc  il  Salmifta  , 
R.fV»  I .  Z4.  dimifi  eos  frcundum  defideri»  corda  eo rum  j 
e  San  Paolo  >  nudìdit  Deut  eos  in  defide. 
riacordis eammiZx^ncWi  fi  diletta  Dio  fa- 
re rcfiltenza  ,  perche  coiTie  dice  l'Apo- 
lacci.  4,^.  portolo  San  Giacomo,  Tìtus [uptrbunfi- 
Dio  rrfifìe  Rit,c  gran  coia  pare  a  dir  ii  vcrojimpcr- 
a    fuperbi  ciochefc  épena  l'enegnit'i  fiioidefidc- 
fitt   che  a  rij,  perche  nò  fi  doucrà  quefta  ancora  a 
li'aliri.      fuperbi  non  meno  de  gli  alcri  cmpij  ?f  fé 
non  é  pena,ma  indulgenza  di  Diojilqua 
le  doucndogli  caftigarcncU'altra vita  , 
lafcia  che  fi  contentino  in  quefta  5  per- 
che il  fuperbo ,  che  farà  afpiiflìmamen- 
te  tormentato  nell'altra  vita  >  non  doii- 
rebbe  anch'cgli  godere  di  quefto  be- 
neficio? l'Olle  rcfifte  Dio ,  parcicolar- 
E  perche',    mente  a  fuperbi,  perche  quefti  diretta- 
mente combattono  contro  di  lui ,  vili  r- 
pando  il  fuo  honorc,  la  douc  gli  altri 
peccatori  l'oftcndono  ^iù  indirettamcn 
te  fcgucndo  oggetti  terreni,  e  perciò 
quafiper  fuadirfefa  fa  Dio  panicolarc 
rcfift(.nzaafupeibi?o  purecqueftape- 
ra,chc  propriamente  li  dcue  a  fuperbi , 
perche  fi  come  i  fcnfuali  hanno  per  og- 
getto il  piacere,e  perciò  Dio  vi  mcfcoU 
dell'amarezze,  gli  auaii  le  ricchezze ,  e 
Dio  fa  che  non  ne  godano ,  cofi  i  fuper- 
bi fidati  nel  la  loro  Forza  prcfumono  ar- 
riuare  oue  vogliono ,  onde  Dio  merita- 
mente facendo  loro  refiftcnza  gì  i  fa  ri- 
manere confufi,qiicfta,  6c  altre  ragioni 
addurranno  foric  altri  j  ma  a  me  piace 
Impreje  dell' Arefo^  Li^,  ili. 


il  dire,  che  gli  altri  peccatori  pongono 
qualche  termine5&  meta  a  loro  defide- 
ri  j,  e  vi  ritrouano  tanti  intoppi,  &  ama» 
rezze  che  fono  sforzati  a  pentirfi,&a 
ritardare  l'impeto  loro,  ma  il  fuperbo 
nonccflTamaidi  andar' auanti,  onde  e 
neccfilario  quafi  che  Dio  gli  faccia  refi- 
ftcnza, e  lo  fermi.  In  quefto  dunque  e  Amhiti»fi 
l'ambitiofo  dal  camelo  diuerfo  ,  ma  bé  Auche  n*l^ 
aIuifirnilcinmoItealtrecofc;Etinpri-  l^  form.t^ 
ma  la  figura  ftcflTa ,  e  forma  del  camelo /w»/*  */  ca 
l'ambitiofo  ci  rapprefenra,perchc  e  pie-  »»'/<'. 
nodi  tumori,efopra  le  fpalle.cncl  vei>  E'  i»  "t**"» 
tre  il  camelojfi  che  anche  quando  e  fca-  pràfùttA^ 
ricca  chi  non  e  prattico  della  fua  natu- 
ra pur  fcmbra.che  porti  foma  foprail 
dorfo,  enon  altrimcnte  e  gonfio  l'ambi- 
uofo,  oc  ancorché  non  habbia  carico,  o 
honore  alcuno,piirc  fé  ne  va altiero,co- 
ine  fé  l'haueflc;  Ha  lungo,  &  alto  il  col- 
lo il  camelo.  &c  all'altezza  de  gli  honori 
fempre  penfa  l'ambitiofo ,  e  ftcnde  per 
acquiftarli  per  tutto  il  capo.  E  gibbo- 
fo  il  cameIo,e  da  alcuni  e  ftato  ruotato  > 
che  gli  ambitiofi,  e  pretendenti  foglio- 
no  appunto  con  le  fpallc  alzate  camina- 
re,quaficameli. 

Di  mufica  fi  diletta  il  camelo  ,  e 
con  quefta  fi  fa  più  feco  ,  che  con  le-» 
baftonate,  echi  vuol'alcuna  cofadal- 
rambitiofo  faccia  vn  poco  di  mufica^ 
delle  fue  lodi ,  &  otterrà  tutto  ciò  ,  che 
faprà  defiderarc.  Di  Nerone  cofa  no-  ^^  ì^fronc 
tabile  racconta  Suetonio,  che  fi  parti '^'^Z'- 2, z. 
da  Roma,  ^:  andò  in  Grecia  allctta- 
to dalla  mufica  delle  fue  lodi  ,  perche 
hauendoacena  feco  alcuni  Ambafcia- 
tori  Greci  pregato  da  loro  fi  pofc  a 
cantare,  Veglino  molto  più  dotri  in_, 
fare  mufica  di  adulatione  ,  ch'egli 
non  fi  fofie  nelle  fue  canzoni  ,  gli  fe- 
cero tanti  applaufi.  egli  diede  rotan- 
te lodi ,  ch'egli  hebbea  cMic^foles  jctre 
audire  GrAcos  yfolofque  fe^  ^  Huuijs  fiits  di. 

gnctcffe,  fubitoper  godere  di  quefta-. 
mufica  fi  pofc  in  camino  per  la  Grecia  . 
Ma  che  dico  io  di  Nerone  ?  gli  Alcfian- 
drijiCefarijgliScipioni,  ctuttiiGen-  Nirone  va 
tiliinfomma  dal  godimento,  &appe-  »»  Greci*-» 
rito  di  quefta  mufica  delle  lodi  furono  ptr    goder 
fpintia  fare  quelle  gtandi  imprcfc  che  AppUufi.  " 
fecero ,  oc  a  porfi  a  quei  pencoli  a  qua- 
li 5"c(po(cio.  Non  fa  il  camelo ,  che  il 
T    i        fini- 
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It  lìniftro piede pnflì  il  deftro,  itiachelo 

^^^^  fcgiiicijcrambitiofo  Olle  gli  alni  viricfì 

^^^■l  fanno  male  apertamente,  egli  ferro  ap- 
^^^^B  parenza  di  bene  cuoprc  ifuoi  mali,  e 
^^|V  vuole,  che  appaia,  che  folo  col  pie  de- 
^^HP  ftiodelTamore  della  virtù  camini,  ma 

Hf.  in  fatti  ilfiniRvo  dell'ambitione  cquel- 

"^V  lochefinifccilmoto. 

'Jfmhiùofo  11  Rè  di  Babilonia  Nabucodonofot 
comt  copra  volendo  far  guerra  a  gli  Hebrei.diffe 
i  [noi  difi.  chela  Faètua  per  fua difcfa ,  iurauitper 
gnt .  t href; km  ,  &  re^num  f»um  qttcd  diftndertt 

ìudit,  t,  12  fi  de  cmrnbus  regiontbus  his  ,  CCCOii  pie  dc- 

■  ''"^  '  Uro,  che  và  auanti  il  bel  titolo  conctii 
muoucl'armispcrladifefa  propria,  chi 
potrà  incolparlo?  ma  nel  coniglio  fe- 
grcto  de*  Tuoi  grandi  confcfsò  hbcra- 
mcnte  l'animo  fuo,  e  dille  cogitatìonem 
luJif.  l.y  f»<*in  in  eo  ejfSi  vt  omnt  ttrrum  fmjubiugn. 

tet  impeno ,  ccco  il  pic  finjftro ,  la  caitiiia 
intentione ,  che  fegue ,  &  e  moda  dall' 
ambitione  di  volere  fignorcggiare  tut- 
to il  mondo . 
Patier.te  Eparientiffìmo  ilcamelodclla  fete> 
dilUftte,  e'dclla  fame ,'c  l'àmbidofo  il  tutto fop- 
porta  per  amore  dell'honorc,  e  chi  bra- 
ma vedere  camcli,  che  fopportano  km- 
gamente  la  fete  vada  nelle  corti,  oiie  ri- 
troiianfi  moltiche  tutto  il  tempo  della 
vita  loro  hanno  fpcfo  in  afpectando  l'ac- 
qua bramata  della  dignità ,  ne  mai  vi 
fono  potuti  arriuare,  Dccon  tutto  ciò 
lafciano  di  caminai'auanri.  Miferia  tan- 
to grande ,  che  Martiale  a  fuoi  nemici 
nonfapeua  dclìdetarnc  la  maggiore  : 
ondediccua 
T.i.ì,<p>S^       S^^fy'*'-'  '"''?<"'  amat ,  opto 

ViUAt,  (^  vrtanis  *ìb»s  in  efflcifi  cioè. 
Morto  twngià  chi  non  mi  ama  br^mo 
Ma  che  am  hit  io  fa  a  dignitadi  a/piri . 

ììon  fictr,o  Non  bcuono  in  oltre  aquila  de  ca- 
fce .  meli  acqua  chiara  gIiambitiofi,opcr. 

chenon  conofcono  fc  fteflì  ,  ne  voglio- 
no fentirc  la  verità,  ó  perche  col  pièdi- 
Non  gode  fordinato  dell'affetto  ia  turbano,  c  meli 
de'pojfedtt.  treafpirano  fempreagradi  maggiori  , 
tibtni.  non  poCono  godere  del  prcfcntebcne  , 
AUff Andro  che  poffeggonocofi  AlelTandro  Magno 
Mxgno  d*  benché  lì  vcdcffeeircte  Monarca,  Uìtea 
(he  turba,  dcndo  da  AnalTagota  chc  vi  erano  intìì. 
To.  niti  mondi  cfclamò  ^'«  me  miferum.^  qui 

Val.  M.tjf.  ne  vno  qisidempotitusfi*,».^  fi  che  gl'lfteHÌ 

ii.io.f.  1 4  mondi  immaginari  j;Che  non  haucuano 


altro  clfere  di  quello,  ch'egli  fingeua Io 
irauagliauano.  e  non  gli  lafciauano  go- 
dere quello,  che  polTcdeua  quietamen- 
te.^ • 

Beiionoetiandio  acqua  torbida,per- 
che  non  pofTono  fentir  dir  bene  di  alcu- 
no,  e  fé  per  forte  fi  apprcfenta  loro  per- 
fona  lodcuolejColpié  del  difprtzzoia 
turbano  e  ne  dicono  il  peggio ,  clic  pof- 
fono. 

Nella gelofia poi  foprananzano,  &i  Ambitiofo 
caireli ,  e  tinti  quanti  gli  animali,-  ^t\-  ffnmxmen 
che  non  vcglicro  compagni  nelle  ìoiot^ gelofo.     l 
dignirà,&  honcn,enon  perdonano  ne  £/«»^;'  di 
ad  amici ,  ne  a  parenti ,  ne  a  frareiii ,  nep^rfnefat. 
al  proprio  padre,  e  per  ogni  minimo  fo-  '^  morire  f 
fpetuccio  inferocirono .  Flauio  S&bi- ^ '""'•' ^/<'": 
no  eflendo  Ccnfole  dal  banditore  pec;?^'"- 
errore  fu  chiamato  Imperatore,  e  fubi>- 
toDomitiano  n'entrò  in  gelofia,e  lo  feC'  .^i  .©i     ' 
ce  vcciderc,  come  racconta  Aleflandrd  .fi.:.»\.,- 
ab  Alefs.  lib.  4.  cap.  3 .  Appio  Stilano  fa. 
fatto  morire  da  Claudio»  perche  Mef- 
falina ,  e  Narcifodifi^eroerìerfi  fognati, 
ch'egli  da  lui  era  vccifojcofi  Sueronio'  ,04.'/^' 
nelcap.  57.  della  vita  di  Claudio.  Sani    T^^it  '  ■ 
fcntCjChe  Dauid  e  lodato  dalle  fanciul- 
le Ebree  qual  forte  fòidato,  e  fubico 
entra  in  gelofia  del  regno ,  e  dice ,  ^///W  i.Keg,it,^ 
ci fupercfi  nift,& regKum  ?  e  CitZTLdi  VCci-  S. 
derlo.  In  fomma  tutte  le  fcritture,  ci 
facre  ,  e  profane  fono  piene  di  fimi! i 
efempij  di  eftrema  gelofia  de  gli  ambi, 
tiofi,  e  quel  ch'cpeggio,  che  alle  madri 
loro  non  hanno  il  rifpetto  ,  che  ha  il  ca- 
mclojilche  come  debba  inrenderfi  io 
dichiara  vn  fogno  di  Giulio  Cefare,il   Amhitiof^^; 
quale  fi  fognò  di  giacere,  e  commetter ''"»  ^'^  '''- 
incelio  con 'fua  madre,  egl'Indouiniy?'''''*  "^'^ 
diflcro  ciò  fignificarc,  ch'egli  doueua  Z'^"'*** 
fignoreggiarc  la  patria,  come  auu  enne; 
e  fouente  altri  ambiciofi  hanno  pari-, 
mente  fatto  i'iftelToyO  almeno  bramato 
di  farlo. 

Mol  ro  a  propofito  ancora  de  gli  am  •     C«^^'«  l* 
bitiofi,  é  CIÒ  che  fi  dicede  camcli  che  ^'«"■''^  /"i- 
portauanodue  fagittatij  vno  per  ferite  ^f»'^''' 
d'auanti,  e  l'altro  di  dietro, perche  Ca- 
pendo gli  ambiriofi  ,  che  ia  glona  é  coi. 
me  l'ombra,  la  quale  fugge  dachi  la  (c- 
guira,cfeguCiChi4a  fugge,  anch'eglino 
talhoraia  fuggono  non  per  fuggirla  , 
ma  per  elitre  da  lei  feguitati ,  fi  che  an- 
cor 
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cor  fi]j»?cr»<Jo  fcoccnno  factte  veifo  di 
lei.  Difimileefempfo  fi  valeiiavn  cer- 
to Gieronimo  Peripatetico  appreso  La- 
crtio  nel  lib.  9.  in  Timone  pcrciic  dke- 
VA  e^li  fi  come apprcflb  gli  Sciti.e  quel-; 
Ji  che  fuggono ,  e  qudìi ,  che  feguono  1 
fusgitiuifcoccano  faQUexCofiftc'FIJp- 
fo(Ta!cuni  feguitandoli,  oc  altri caccian 
doIiprocurauanofeguaLi  . 

E  Plinio  il  gionincin  vna  epiftoli  > 

Sfr^derjn-  --he  ferine  a  Ruftone  duefiminfaggit- 

tr^ne     ;:' fa^jj  aenulmentc  CI  rapprefcnta  .  Vir- 

«ml^ir.ojt  .  ninio'Rufo  fu  Tvno ,  che  nel  flio  fcpol- 

cro fé intaoiiarc  le  fuc lodi ,  e  perciò ca- 

nalcantecitirramente  colla  faccia  ver 

fo  il  capo  del  camelo;rakvo  FrontinOjil 

quale  nò  volle  alcuna  infcriffionc  fopra 

]1  Tuo  monuméto,e  cauaioaua  an;ch'cgli 


fo-pta  il  camelOjmaal  tòneifciojondedi 
Jtìiodific  \A\nkiiVierquead^lcri^fn[-a}i 
cufitiiiate^dtuerfc  itinere  contcrdtv.^ltcr  dù 
expetit dshiicsutuìos:  Alter  dnmmaHult  zi- 
deri  eoKtemp/ìJfe,Sc  a  qucfti  applicar  fi  pò 
trebbel'impref»  cheinfimilcpropofito 
fi  racconta  dei  Conte  Ludouico  Ludo- 
'uichi  Bolognefe  di  vn  gabaro  col  mot- 
to, RETROCEDENS  ACCE- 
D I T ,  perche  anche  qucfti  col  ritirar- 
fi  fi  accollano ,  e  quanto  più  moftrano 
di  non  volere  honorc  >  tanto  più  lo  bra- 
mano. Simili  ancora  a  certi  ladri,  che 
per  non  lafciare  conofcerc  ouc  vanno  , 
fanno  ferrarci  caualli  al  rouerfcio,  fi 
che  le  veftigia  dimoftrano,  che  fiano  ca 
mltiativeifo  vna  parte,  oc  eglino  riitol- 
Il  fi  fono  veifo  deiraltraoppofta. 
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Imprefa  ventcjimaqmnta,  per  peccatore  infat la- 
bile delie  cojedelmondo. 


Con  fauci  ingorde ,  (0j!  ajfetate  iìmar^ 
li  dolce  fangue  della  terra  beue  : 
£  quA  humido  latte  hor  poggia  y  hbr  neut 
'Dalie  poppe  del  del  [picchi  a  'nonrare  ^ 

ZH^e  perciò  fatìe  le  fke  njo^ie auare  • 

Sonogiamai  ^  che  in  tempo  angt^sìo  ^  e  breu.e.' 
Vonde  yche  fie/èhe  y  e  dolci  egli  riceue. 
Rende  accjui fiondo  nmua  fete  3  amare  » 

JMa  più  che  Ì Qcean  faljò ^  e  '-vorace 

FflcHor  ddlt empio ,  e  poche  ftille  fino' \^ 
Tutt'i  piacer  5  che  può  donargl* ti  mondo  * 

Hor  quando  fia  per  qual  fi  <-uoglin  dono 
£>i  lui  fatio  giamai  ì  quando  giocondo 
aA'  fiioi  de  fin  ì  per  trouar 'mai pace  ì 


DI  se  OR- 
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l^Iaie  peti 
colo/o  an- 
che À  COP  fi. 
derarfì  . 


DISCORSO     I. 

Sopra  il  corpo  dcll'Imprefa, 

I  altidìmf  maraniglie 
nò  menOjChe  d'abif- 
n  pnjfondifljmi ,  ef 
fendo  ripieno  lima- 
re} nò  minor  per/co- 
lo  di  cH'er  foprafac- 
to,  cfommerfo  cor- 
re  l'in  tei  le  rto,che  quelle  cóceirpiajche 
d'cn^crcin{jhiorriroj&  annegato  il  cor- 
po, che  fra  quelii  nuora  ,  del  che  certa 
tVdene  porrà  fare  ciò  ,  cheaiiucnnea 
1  quei  prcncipe  de' lìlofofi. e  diligente  in- 

nertigatore  de' fégreti  delia  natura  A- 
"Arìjì.  -M'yJ  rillottle,  chepoftolì  a  contemplarci! 
fommerfe .  fluffoje  rifjiinodcl  mare  Eiìi/ppo,  e  nó 
ne  fapendo  ritrcuarla  cagione  ,  virro 
dalla  difperatione.qnalì  che  vcleflencl 
profondo  ritroiiarne  il  vero ,  nell'onde 
voraci  di  lui  da  vn'alto  luogo  fi  gittò 
dfccndo.ccmc  riferifcono  alcuni,  Cam 
ìnefplica-  ego  /e  non  c-t/>iam^tume  afe.  Là  fommcr- 
lile.  gcndo  il  corpo  .ouegià  prima  era  Raro 

Creff.ì^az.  f.nTimerfb  la  mente.  ES.Crcgoiio  Na- 
zianzeno  profondifluno  Teologo  nel 
J'orat;one feconda,  detheolcgifi ,  dopò 
hdUei"  propoflc  molte  maraujglic  del 
mare,  dice,  che  il  volerne  render  la  ra- 
gione farebbe  iV.iciTo ,  che  il  voler  rac- 
chiudere Tacque  del  medelìmo  mare 
in  vn  picciolo  bicchiere-Non  ha  lafcia- 
10  con  tutto  ciò  il  cnriofoinrcllettohu- 
mano  d'andar  inueftigando  molte  ma- 
lauiglie  di  lui,c  l'arduo  fco  giuditio  di 
apportarne  le  ragioni ,  come  bora  qui 
daalcuncpnncipali.,  che  riferiremo,  fi 
porrà  vedere. 
5  Elaprimamaraniglia,chcci  fi  rap- 

prcfenta  con  Toccafionc della  nortra_, 
i;ppre(a,  e  la  falfedine.  Pcrcioche  èco. 
maraMiglh  fa  chiara  non  efier  qucfta  propiictà  na- 
i^'  turale  dell'acqua,  poiché  gii  clementi 

lìmpiici  non  hanno  di  natura  loro  alciì 
Taporc;  e  tant'akra  copia  d'acc^ua  non 
falfa  fi  ritroua ,  chi  dunque  ha  fpatfo  il 
Tale  nell'acqua  del  mare?  Chi  lo  màtie- 
re  cótta  la  forza  dc'fiumi,e  delle piog- 
gie  falaio  ?  Chi  ha  rapite  a  tanu  copia 


Saljcdir.e 
del    mare 


d'acque  la  loro  naturai  dolcezza  ?  Chi 
rimpedifce,  che  al  fuoftato naturale^ 
non  ritorni?  Duefonoleprincip.^liopi-    Lafuacal 
rioni  de'filofcifi  ;  la  prim.adiccvrianii-  giere  fecon' 
chiji  quali dfl"cto,  cffeiui  fotto  il  ninre  do  aicmi , 
monti, e  miniere  di  file,  dal  quale  fi  ré- 
de  falfa  l'acqua  di  lui,  e  con  qncfti  iì  ac- 
corda ancora  Gio.  Battirta  della  Porta,  aio.  B.fifU 
filofofodanondifpregiarfi  punto,  per;?*  Potrà  . 
haueregli  ftudiato  non  meno  con  l'if- 
p.nicnzajchecon  la  lcttionede'libri,& 
aggiunge  nel  cap,6.dtllibr.4.  delia  fua 
Meteora  con  l'autorità  di  Strabene,  e 
di  Vitruuio  j  &  d'altri, che  molti  fiumi 
portano  falcai  mare.  L'altra  opinione  e  Arisi.  fc(o^ 
di  Arinotele  rei  cap.^.  del  lib.  2.  della  ddtpinione 
Meteora, e  de' fuoifeguaci,  eflerdiciò 
cagione  rilìaitaticniaduftejefecchc-^, 
che  folleuare  dal  Sole,  e  portate  da' ve- 
li nel  mare  falfo,  tamaro  Io  rendono  j 
onde  nella fuperficic  di  fopra  dicono> 
cflerpiu  falfo  il  mare  ,  chenel  profon- 
dojoue  fé  vn  vafo  di  cera  fi  cala ,  dicc-# 
Arirtorcìe,che  vi  entra  dell'acqua, e  la- 
fciando  ne'poni  di  lui  la  fua  amarezza, 
fi  ritroua  nel  vafo  dolce.  Si  aggiunge, 
che'l  Sole  fempiene  trahe  le  parti  più 
fo;tiIijC  dolci,  le  quali  poi  fi  cóuertcno 
in  pioggia  confcruando  il  rimanente, 
qiafi  cuocendolo  col  fno  calore  -  ama- 
ro. MafedeuodireciòjChene  fento, 
nel'vna,  ne  l'altra  di  quefteopinioni 
l'animo  mi  riempie.  Non  laprirna,pci:-    La  prima 
chechinel^fondo  dell'Oceano  èpe-  opinione 
netraro,eci  ha  riferito  efTerui  miniere  s\tn[ugnal 
difale?  Chi  per  tant'altri  mari  ha  fatto 
ifperienza  litrouaifi  fotto  dell'acque 
loro,  ò  monti, ò  terra falata  ?  ntfTuno 
per  certo ,  dunque  ciò  fi  dice  a  cafo ,  e 
perno faperritiouar  altra ragionedci- 
la marina falfedme.  Apprcfib,  fé  ciò 
folle  vero ,  la  terra  fotto  al  mare ,  ò  fale 
farebbe ,  ò  almeno  falfa,  il  che  e  contia 
rcfpcncnza    dimoftrataci  particolar- 
mente in  quei  luoghi  ,  di  donde  s'è 
ritirato  il  mare,  impercioche  battcua  Af/rrf  riti. 
già  anticamente  il  mare  Adriatico  Icrmodamol 
mura  della  Cirtà  di  Rauenna  ,  &  ho-  /;  luoghi . 
ra  n'cdifcofto  ben  tre  miglia,  ne  però 
quella  terra  é  làlfa ,  dunque  il  marc-^ , 
che  fopra  di  leidimoraua.non  dalla», 
terra  riceueua  la  falfedinc ,  ma  ó  da  fé, 
ò  altronde  l'haueua .  Di  più  il  fale  neU 
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Tacqaa  fi  !iqi?efà  ,  dunque  di  yià  dopò    aperta  la  p.irre  di  fotto.  per  doneentra- 
rante  centinaia  d'anni  nure  liquefatte    do  l'acqua  s'è  rirrouata  falfiflìiTìa,  e  ql- 
r»  farchb-'ro  quelle  minierceq  lei  no     li,  che  fann.>  li  fair,  maggior  quantica 
ti  i  &  li  ma  e  larcbbcarriiiaroa  refta_.    ne  raccolgono  dall'acqua,  che  (là  nel 
nonfi!f!i  ò. iddoiuco  da' fiumi  ,i  quali    bifTojChe  da  quelia,cheèdi  fopra_.. 
pottaao  acqua  dolce  in  comparatione    Con  vn  vouociuJo  s'è  pronato  l'iftef-        6 
d-'qiiali  non  fono  da  llimarfi  quelli,    fo,  pesche  hauendo  egli  per  proprietà  Effenenz* 
chep,cquà  fafjra  conducono  falfa  dun-   d'artondaifi  nell'acqua  dolce,  &aRdar /<//«  còvn 
que,ù  arreno  m>>ho incerta  è qucftaj    fopra  della falfa^com»; dice  Ariftorclc-»  vouq. 
opinione,  ne  più  del  vero  parmi^chc-/    libr.i  de  plantiscap.  f.  gettato  nel  ma- 
npin^e-y}e  nabbia  qieìUdi  AriI\otele  >  perche  ne    re,nc  fopra  dell'acqua  nuota,  ne  meno 
*'/■   -^^'/?o/.  ftrrt'.iirebbe  a": rimenti,  chene' laghi,    arriua al  fondo,  ma  fi  ferma  nel  mcz- 
;'V2i/jji-;^//i  ne' pozzi,  nc'fiumi  effer  potrebbono   zo  ,  oue  l'acqua  comincia  ad  cfTer  pili 

dolci,  coG  in  loro  valendo  la  Tua  tagio.    falata.  La  ragion  filofofica  ancora  è  m  t(.»gion  filo 
nccome  nel  PMrej poiché  datarti  tra-    fauorcdiquefta  parte,  perche cfTendo  Atf^^. 
hsefalationi  il  SolcjC  tutti  col  Aio  calo-    l'acqua  raira,come  tutti  confcfiano  più 
reriicalda.  Inohrenefcguirebbejche    denfa.epiù  graue della  dolce,  quantu- 
i'acqua  pofta  al  fuoco  per  TiftenTa  ra-   que  maggior  falfedinc  acquiftafie  la_; 
gionefalfedine  acquiftalfe,  ilcheefTer   parte fuperioredell'acqua.ad ogni  mo- 
t-ilfo,  l'ef^frienzadimolira  ,  fatta  da  fé   do  fatta  ch'ella  fofle  più  falfajfe  ne  fcc- 
molto  efqaifiramentcdJceil  l^tta>..    dercbbeal  bafib,  e  cofi  Tempre  nel  fon- 
ApprelTo ,  ò  Cubito ,  che  fu  i!  mare  per-    do  farebbe  il  mare  più  amaro ,  fi  come 
coltj dal  Sole. diiientò amaro,  ò dopò   auuicne  nelle  caldaie  pofte  al  fuoco 
malto  tempo,  fubito  naturalmente  non    che  quantunque  fia  rifcaldatadabaf- 
puore  cflcre.  perche  tanta  mole  di  ac-    fo,lc  parti  ad  ogni  modo  dciracqua_» 
c|ua  almeno  per  molto,  tempo  haura    più  calde  fono  nella  cima,  perche  rifcal 
tat:o  refiftenza  a  chi  della  fua  naturai   date  fono  più  leggieri,&  in  alto  faglio- 
dolcezzipriuarlavoleua,  fedopòmol   no.  L'iftefib  Porta  afferma  hauer  fatto        y 
to  tempo,  dùque  prima  il  mare  fu  dol-    l'ifperienza  del  vafo  di  cera  porto  nel  ■Efpenenx.it 
ccy  ^i  pefci , che hora yiuono nell'ac-    mare.  &  haucrm'  ritrouata l'acqua  fai-  ^el  vnfo  di 
qua  falfa ,  per  molti  anni  viflTero  nella_.    fa,  non  meno  dell'altra,ma  forfè  il  vafo  cera,  ft  ve. 
-dolce  confra  la  loro  natura,  dijque  do-    non  era  di  cera  nuoua,  come  vogliono 
pò  la  creatione  s'è  fatta  murationc  tan-   alcuni.che  debba  cfl'ere,  perche  la  cera 
to  importante  nel  mondo,  neve  n'c  al-   nuoua  ,  ò  per  cfTerui  le  reliquie  del 
cuna  memoria,  dunque  fé  di  dolce  il    miele, che  non  tanto  fanno  fentire  l'a- 
mare puotediuentarfalato,andràfcm-    marezza  dell'acque,  ò  per  hauerlt-> 
prc  acquietando  maggior  falfedine,  e    parti  più  ferrate  infieme,  che  non  fi  fa- 
tinalmentediuentera  (ale. Di  più  alme-   cilmente  ammettono  le  parti  grofTc-» 
no  fotto  il  polo,  oue  tanto  poco  i  raggi   dell'acqua  marina  ,  fembra  più  atto  a 
dei  Sole  po/Tono,  che  la  maggior  parte   quefto  officio» 

dell'anno  è  agghiacciato,  (àiebbe  ri-       Qual  farà  dunque  la  vera  ragione-»        g 
mafto  dolce  il  mare,  ne  va!eildire,che  della  falfedine  del  mare  ?  a  mio  parere  Vemcagh. 
per  la  communicatione  egli  fia  diuenu   non  altra,  che  l'autore  della  Aia  (òftaza  ne  delta fat 
to  falfo,  perche  ciò  in  qualche  parte  vi-   Diojil  quale  creò  il  mare,egli  donò  pa-  fedine   del 
Cina  potrebbe  diifi ,  ma  non  già  nelle-»   rimente  l'efl!et  falfo,  cofi  acccna  Filone  mare» 
molto  lontane,  e  vi  fi  fentirebbe  alme-    EhitoncWìhJeofificiomundiySOÌcndOx 
no  notabil  differcza  dalla  falfedine  del-    che  femprc  fia  ftaio  falfo  il  mare,U  do- 
T        l'vnoall'altro.  Ciò  ancora,  che  fi  dice,   ueTeohlo  Anacore.lib.  2.  adAntolycif, 

&  Anaftafio  SinaitaneUib.j.deli'tfla- 
mcrone  credono ,  ch'egli  fofic  creato 
dolce  da  Dio.ne  è  raarauiglia,che  ricor 
riamo  alla  potenza  diuina,già  che  noè 


ra. 


Marefepiii  che  lafuperficiedel  mare  fia  più  falata, 
/alata  ne!~  con  molte  efperienz.e  fi  cofuta  dal  Por* 
^^  fuperfi.  ta.  S'è  mandato  vn  vafodi  piorabo,di- 
cie ,  the  nel  Ce  egli,  nel  profondo  dei  mare  bc  chiu 
profondo 


k>  y  ikL  iui  pòi  con  vna  funicella  fé  gli  è  credibil  e,  che  nel  principio  del  monda 

-      --  -'  noa 
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non  fòflTc  f  gli  falfo ,  ne  de!  le  cofcj  che-» 
accederò  nella  creadcne  del  mon  do>  fé 
ne  pofTa  rendere  altra  cagione,  che  ìéu 
diuinaporenza  >alla  quale  pure  ricor- 
rono quelli,  che  dicono,  hauer  Dio  a 
qiiefto  fine  crearo  le  miniere  di  Tale  nel 
letto  di  lui. 
tf  Ma  oppógono alcuni  i  quefl'opinio- 

ohistione  .  ne.  che  l'acqua  dolce  portata  da'fìui-ni 
Ciò,  Boterò  al  mare  è  in  tanta  quantità ,  che  pofta_. 
rjelUfuf-t  infiemetutta  quella,  che  vi  hanno  por- 
relationtj  tata  dal  principio  del  mondo  fino  a  q(V 
del  mare .  hora  prefente,  nò  folamente  agguaglia 
Mare  quàt'  l'acqua  del  mare .  ma  d I  gran  1  unga  an- 
Acqu*  d.i'  Cora  la  trapafla  ;  ilche  fi  fa  inrendere  m 
finmi  rict-  qucftaguifa.  Il  Danubio  e  largo  nella 
uà  .  Tua  maggior  ampiezza  vn  miglio,  pro- 

A-inoqud-  fondootto,ò  dicci  braccia,  COI  re  cóci- 
te  hore/o.  nuamente,efa  ttè  miglia  almeno  per 
tenga ,'  hora, l'anno  conriene  orto  mila  fettecc- 
to ottanta qiiattr'hore.  Adiìqueil  Da- 
nubio condurrà  al  marevcntifci  mila 
trecento  cmquitadue  tniglia  d'acqua 
della  ftiddetra  profondita  in  vq'anno: 
....  .  hor,  che  quantità  n'haurà  egli  condot- 
to»».«l  IO  in  miU'anni  ?  in  due  milla,  in  cinque 
milla  ?Che  diremo  di  tanti  ahrifiumijC 
particolaimcnredcl  Qbio>  che  fi  dice 
eflcr  ampio  nella  fua  foceattanta  mi- 
glia.'dclla  Coàza  larga  vcntifei  miglia? 
del  Maregnone,  e  del  fiume  della  Pia- 
ta,lacui  larghezza  contende  con  l'am- 
piezza del  mar  Mediterraneo  ?  fiche  fi 
può  ageuolmcteda  ciò  comprendere» 
dicono ,  che  l'acqua  condotta  da'fiumi 
al  mare  e  tata, che  mcfia  mficme  farcb 
be  mille  Oceani^nó  che  mari  Mediter. 
ranci.  Horchinò^à,che  nelle  miliioni 
il  meno  prende  la  qualità  del  più  ,  ik  il 
fiiii  {ì  tcpera  col  meno  ?  Perche  dunque 
dall'acqua  dolce  de'  fiumi  non  farà  ad 
dolcitai'acqnafjira  del  mare  rò  perche 
almeno  non  s'è  in  tati  anni  temperata? 
Hi/pojtn,  Nonètuttauia  diflìcile  ilnfpondcrea 
qucfta  oppofitionc  de  gì.  auucr(ari, 
quantunque  vogliamo  concedere  loro 
quanto  dicono  della  quantità  grande 
dell'acqua  de' fiumi - 
10  Diciamo  dunque  in  prima,  che  nelle 

miltioni  nò  tanto  fi  ha  d'hauer  l'occhio 
alla  quantità ,  quanto  alla  forza  dclla_i 
qualità  delle  cole ,  che  fi  mefcolano  p- 
l.Cor.j  (j.  Cile  COilK dice  S.  Paolo  modtc$tm  fermi' 


inm^totam  m»j[*m  arrumplf,  Vn  poco  di 
lieuuo  vna  gran  parta  riduce  al  fuo  fa- 
pore,pere(Ìer  laqualiti  diluì  molto 
più  potente,ecofi  vn  poco  di  fuoco  ab- 
bruciera  vna  gran  catafta  di  legna:  hor 
lafalfedinc,  &  amarezza  e  moko  più  -^mare^z* 
pòtentej&attiua.che  none  ladolcez- />/«    fieten, 
za,&  vna  Ib'lla  amara,che  C\  póga  in  vn  't,  chc'ifu» 
bicchiere  di  vino,  nò  che  di  acqua,tut-  con, ano  . 
to  lo  rende  amaro.  Ve  di  piùjchel'ac-  Acqt4a.  de' 
qua  de' numi  non  e  veramente  doIce,yi'«»?//f</(»/ 
ma  é  séza  fapore,  fi  che  l'amarezza  del  ce. 
mare  non  ha  propriamente  contrario 
nell'acqua  de' fiumi,  anzi  molte  volte 
difpolla  laritrouapedo  mcfcolamen- 
to,ò  di  fango,ò  di  miniere  a  riceuer  1'  - 
amarezza,  &  in  ogni  maniera  efixndo 
l'acqua  fcnza  dolcezza, e  fenza  ama- 
rezza non  èmarauigiia,chefiafacilif*    • 
fima  a  riceuer  qual  fi  voglia  fapore. 
Aggiungafi,  che  l'acqua  falataé  molto  Aeq*!»  fa\. 
più  denfa ,  e  per  confcqucntc  molto  più  f*    molto 
potente  nell'operate.  più  denf»  , 

Oicafidipiù,  chcquefta  gran  copia        n 
di  acqua  detta  dolce,non  ù  mefcola  co  Vntù  vnl^ 
l'acqua  falla  tutta  in  vna  volta  ,  ma  a '«    quante 
poco  a  poco;onde  d  come  vna  botte  di  imponi ^ 
accto,quantunquc  ogni  giorno  vi  Ci  in- 
fonda del  vino  in  poca  qualità  ,  femprc 
rimane  piena  di  aceto,  perche  fé  bene 
in  vn'annoé  molto  maggiore  la  quan- 
tità del  vino,  che  vi  fi  pofc, che  quella, 
che  vieta  di  aceto,  nulladimeno  ne  ii_. 
hcbbe  l'aceto  a  combattere  con  tutta 
quella  quantità  di  vino  in  vna  volta.ina 
a  parte  a  parre;ondc  ne  limafe  facilmc- 
re  vincitore  .  Cefi  fé  bene  in  migliaia 
d'anni  l'acqua  de' fiumi  è  in  maggior 
quantità  di  quella  del  mare ,  ciòfioco 
r<lieua,menirechequcllfl,chc  per  ciaf, 
theduna  volta  vi  entra  non  e  tanra.chT; 
non  pofla  cflere  faci!me«te  vinta  dal 
mare . 

Finalmente  cófider.fi,che  fé  nel  ma-        j . 
re  vi  entra  acqua  dolcc^all'iltefia  mifu-  Mare  ^,hi 
ra  parimente  n'cfce ,  che  perciò  din"e  il  non  trahoc* 
Sauio ,  che  non  traboccaua  il  maie ,  e  chientrAn^ 
parte  ne  folleua  in  nubi  il  iolc,parre  ne  doui  $  fin, 
trapafla  per  li  meati  della  terra,  eque-  mi. 
fta  femprc  e  la  più  fortile ,  e  per  confe-  ^cdef,  i-,^ 
quentc  la  più  dolce,  rimanendo  la  più 
ialfa  Tempre  nel  mare .  Oh  dirai,ancha 
voi  pur  ricorrete  alla  ragione  di  Arilt. 

nfpondo 
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rifpondo  efTcr  noi  in  ciò  molto  diffcrcti  ftclTo  libro  fecondo, che  quando  fu  difi 
da  Arinotele,  perche  egli  voleua.chc'l  cacciato  Dionifio  tiranno  da  Sicilia  per 
Sole  amara  rendcflela  detta  acqua  del  tutto  vn  giorno  il  mare  di  Siracufanel 
marcimanoi  non  vogliamo, che  c\ò  far   porto  fu  dolce .  E  nell'anno  p^j.raccó- 

f)ofra  il  Sole,  ma  fi  bene, che  cooperi  al-  ra  la  Cronica  caflìnenfe  nel  cap.  5.  del 
a  fu  a  con  ferii  a  rione  ;  non  rendendola»,  libr.  1.  che  per  due  giorni  continoui  nel 
amara,  ma  togliendo  leparti  più  dolcij  mefe  di  Luglio  nel  mare  tra  Napoli  ,  e 
che  fccmar  la  fua  amare  zza  potrebbo-  Cumafùnon  fenza  dolcezza  ritroua- 
no,  fi  che  fecondo  Arinotele  il  Sole  pò-  to.  Maqueftefonocofeftraordinarie.  ..,.; 

ne  il  fale  nel  mare,  ma  fecondo  noi  non       Gran  marauiglia.benche  ordinaria  é        If 
viponefaie;  manetoglicilzuccaro  ;e  quella  del  flufib,  e  rifluflb  del  marce  Flt^Jfo  tri' 
fecondo  lui  é  padre  della  falfedine,  fé-  tanto  maggiore  quato,  che  non  in  ogni  j?«/ò  del 
condonoiédifenfore^combattcdocon   luog-oèvguale,&vniformc.  Ilpiùcó.  mare,     .-, 
fuoinemici  ,edaIeifeparandoli.  mane  fi  fàinqueftaguifa;  Perfeihore 

"15  Malafàlfedincnoncconrralanatu-   s'innalza  il  mare,  e  fi  gonfiaje  per  altre 

S« /<»/^//Jr- ra  dell'acqua  ?  come  dunque  rimana-/  feis'abbafia,  e  manca, come  fi  vede  nel    ■i^^    ^  • 
<<f»«  ^7*  fa- ella  fempre  in  quefta  violenza  ?comcj  mar  Adriatico,  perche  nel  Tirreno  poJ 
/r^r/;»  «//<»  non  fi  riduce  al  fuoc^Ter  proprio  natii-  cOjónuUafifcorge,  manell'Oceanoc 
natura  del-  rale,e  ciò  non  potendo ,  come  non  c,d»  grandifllmo  >  &:  in  alcuni  luoghi.corae 
l'acqua ,     cofi  potente  auuerfano  vinta ,  e  corro,  ne*  lidi  di  Cambaia  fi  fa  con  tanto  im- 
ta  ?  rifpondo  la  falfedine  non  cfi^ere  nt,*  peto ,  che  fi  acafia  le  naui,  fé  con  molte 
naturale.ne  cótrji  la  natura  dell'acqua,  ancore  non  fono  ben  fermate.  Qual  fia 
ma  coir.c  dicono  ifilol^òfi,  J^rAtemam-  la  cagione  di  quefto  gonfiamento  del 
ram^  cofa  eftranea  alla  natura  ^ì  lei,dal  mare,  varie  fono  fiate  le  opinioni  delfi- 
che ne  fegue,  che  nò  patifca  da  lei  l'ac-  lofofi.  GliStoicidiflcro,eflereilmó. />/«/<?r;   de 
Sulftd'tnc  qua  violenza,  e  non  cfTendo  qualità  at-  do  vn  vafto  animale  viuo ,  e  fpiran te.le  placitis 
■utile    nel   tiua  ,  ne  anche  l'acqua  corrompa ,  anzi  cui  nari  pofte  fotto  il  mare  Oceano ,  o-  philofo^h» 
mure,         chedaliacorruttionclacóferua,  e  dal-  uetrahonolofpirito,fannoritirar  Ton- 
laputrefattione.  come  fi  vede,  che  irì_i  de,  ^oueall'incontrolomandanfuo- 
tutte  le  altre  cofc  fa  il  fale ,  e  la  rende   ri,le  folleuano.  Seneca  nódimenojqua- 
più  atta  a  (oftentar  i  pcfi  delle  nani ,  ad   tunque  Stoico  nel  lib.  3. delle  fue natu- 
eflerhabitationede'pefci,  vtileamolti   raliqueftioni,  oue  tratta  del  mare^non 
mali ,  e  fa  che  non  fileuanodaleiquci  fa  mctionc  di  queftafauola,eparejche  \ 

grofil  vapori  in  aria ,  che  fogUono  dal-  più  torto  fègua  l'opinione  di  Platone,il 
l'acque  dolci  folIeuaifi,e  rendono  poco  qual  volle,  che  fotto  la  terra  foficvn 
lana  a'  mortali  l'aria  vicina .  vafto  baratro  pieno  di  acqua,  dal  moto 

14  Racconta  tuttauia  Plinio  nel  ci  05.   della  quale  quello  ancora  di  querta  no 

Mfireoue  fiati  fecondo  libro  in  alcuni  luoghi  del  ftra  dipendere,  Apollonio  a' vén-tijChc 
ritrtui  dol.  mare  ritrouarfi  l'acqua  dolce,  come  vi-  entro,  e  d'intorno  il  mare  raddoppiano 
te .  cino  all'lfolc  Celidonie,^  Arado,eneI  di  c5[inuoi  loro  foffi ,  ne  recò  la  cagio- 

marediCaliz,eilmareafpio,laMeo-  ne.ETimcoda*fiumi,!iq\]aIidaglial- 
tidc ,  l'Eufinoil  Baltico,  il  Germanico  ti monticadcndofofpingan l'onde,  evi 
hanno  del  dolce  afiai,  e  ne'  quattro  pri-  accrcfca  l'acque ,  poco  àpprefib  cefl"an- 
mi  l'acqua  vicina  alla  riua  nò  é  del  tue-  do  faccian  ,  chc'i  mare  aJ  fuo  luogo  ri- 
to intollerabile ,  dice  il  Barroje  ncU'ln-  torni.  Non  vi  è  mancato  ancora,chi  per 
die  nuoueinvno  ftretto  chiamato  da!  renderragione  del  moto  del  mare,  ha 
Colóbo,Capo  di  Dragone,acqua  dolce  tolto  la  ftabilità  alla  terra,  affermando, 
fi  gufta  per  cento,  e  quaranta  miglia,la  cheellafi  moucfiein  gircecagion  foi- 
qual  dolcezza  è  da  credere,  che  deriui  fé  del  moro  del  l'acqucche  ha  nel  feno. 
da' fiumi,  iquahò  apertamente,  ò  per  Eraclitee  fecondo  alcuni  anche  A  ri- 
foLtcrranei  meati  sboccano  nel  mare-/,  ftotelca'caldi  raggi  del  Sole,  che  bora 
Maggior  marauioiia.fe  pure  è  credibi  vna  parte  del  mare  percuotono,  &  ho^ 
ic ,  racconta  Plinio  nel  capo  ico.  dello  ra  vn'altra  tntto  ciò  afcriuono . 

Ma 
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Malapiùcommnne.edall'cfperien-    tialmare.  Et  in  prima  dicono  ch'egli /^//r/   nìo** 
1  confermata  opinione  è.  che  ciò  (ìij_,    fi  muoue  dall'Oriente,  airOccidenTe.  chifivezz" 


17 
Se  tnaoi.'.—! 
l' hucTno 
mai  nel  té' 
fo  dclfiufio 
(iti  mare , 


zaconrcrmataopi 

caf^ionatoda!  varioafpertOjeda!  diiier    Autori  ne  fono  i  nauigantidtlPIndic  no  ne! 
roìiiine  delia  Liina,non  già  percheico-    Occidentali,  i  quali  paTtendofi  di  Spi-  re. 
me  dillcro  alcuni,  la  Lunahoracóuei:-    gna  in  vn  mcfe  vi  giungono,  e  ritor- 
ta l'aria  in  acqua, Os;  hora  l'acqua  in  aria   nando in  dietro,  non  ir-eno  di  tré  me- 
titornijche  in  cofi  poco  tempo  non  fi    Ci  vi  fpendono,  ilchc  viene  cttiiLMiico 
può  fare  ra'ira  murarionc,  perche  hora   alla  coriente  del  mare,  contra  delli^ 
lacondcrnijiSf  hora  la  renda  rara.  nia_.    quale  in  qua  ritornando  fi  muouono,  e 
più  (ofto  perche  la  Luna  fi. lleui,  e  tini    di  quella  la  cagione  s'afcriue  al  moto 
fé  i'acqna  nella  nv^nicra, che  vcagi-'^mo    del  cielo  ,  che  pur  dall'Oriente  fi  ta 
cflcr  f)i;(?:iaJ0  dalla  calamita  il  ferro,    vcrfo  dei/Occidentc  ,  da  Franccfco    MctodaU 
onde  coir^ndogran  copia  d'acqua  ver-    Piccolomininel  cap.ip  dell  bro  i  del  L'Oriente^ 
fo  quella  parte  jou'clla  più  rifplendt^,    la  Meterra,da  GiulioCefareicalige-  ali'Occidè. 
perche  di  Tei  in  fci  hore  in  circa  dia  ma    roncU'efiercir.  72.  da  Gica  Boterò  rei-  te . 
ta  quartiere, ne  fcg..ie,cheneli'iftc(ib    la  fua  rclatione,  dal  P.:dre  Don  Con- i"///»  cagio. 
rcpo  fi  "arij  iIflu(ro,eiiflufib  del  ma.    ftantinodc"  Notarinci  libr.  5.  delmon- »<  fecondo 
re-,  il  qualet'.ittauia  per  vali)  ìw  pedi-    do  grande,  e  dal  Collegio  Conimbri-  molti. 
nienti  di  monti, di  fcni, e  forfè  anche  di    ccnfè  nclcapit.  5.  del  tiattato  4.  Con-   Contrudet-- 
concauica  dentro  al  profondo  del  ma     tradice  a  quelli  Giofcfib  Acofta  nel /«. 
re,  &  altre  diuei  fila  de'fiti  della  Luna,    capit,  i6.del  Aio  l;bro,  de  nAiuranoui 
come  anche  deiriiìtiTo  mare  più, e  me-    ot-a,  e  di  ciò  ne  aifegna  la  cagione  a' 
r.oindiuerfi  luoghi  fi  fcorge  come  di-    venti,  i  quali  fri  tropici  con  rutcfib  te- 
chiara  Gio.  Borei o  nella  fuarelationc   norcfofiianoquafi  fempre  verfo  l'Oc- 
del  mare,  e  G;o.  Battilia della  Porta, il    cidentc  ,  cverfoTAuflro  .  ondai  nani- 
quale  molto  minutamente  fecondo  le   ganti  ritornando  in  Ilpagna,  lafciano 
murationi  della  Luna  dcfciiue  le  varie-    la  via  dritta,  che  farebbe  fotto  il  Zo- 
tà  di  quello  fluito,  e  riMufib  nelc-iz.   diaco  fra  tropici,  e  daqccfli  vfctndo 
dellib.4-  deiTaft7,utaiionibH5  '^fnJ,  qua-    litiouano  facilmentealui  venti  alla  lo- 
uinque  per  molto  ,  che  C\  dica^,  e  che  C\    ro  nauigatione  fauoreuoli ,  non  dun- 
difcorra  ,  fia  al  fin  neccfiarioconfeiTar    que  il  motodcl  cielo  ,]1  quale  in  tutte 
la  debole22a  dell'intelletto  nofiio,  che    le  parti  verfo  l'Occafo  fi  muoue  (Te  pur 
non  può  arriuar  a  penetrar  bene  la  ca-    é  vero,  che  egli  fi  muouaj  ma  ò  il  nio- 
giondi  quefìicflxnticcfi  fcnfati,  ema-    todelSole,  òli  loro  celefie  mfluflb, 
rauigliofi  della  natura  .  che  rifueghaquefli  veniipiù  toiìo,chc 

Altra  marauiglia  non  minorenccop-   altro  faia  di  ciò  cagione, 
pia  ccnqucita  Plinp  nel  capo  f;S.  d.l        Tré  altre  forti  di  moti  pongono  nel 

mate  i  Conimbiicenfi  tr.  S.  cap.  ^,{c- 
guiti  dal  Padre  Don  Conftantino  No-  '^*''  ^^K 
taro  libro 3. cap.j.  Mondo grandt-» . ^^^'\ 
11  primo  è  verfo  del  centro  per  tfiet 
grauc  .  Il  fecondo  da  Settentrione  a 
me  zzo  giorno.  Il  terzo  nel  mare  Adria, 
lieo  come  in  giro  mouendofi  dalla  par- 
te di  Schiauonia  vcifo  Venetia,  ouc 


libro  i.  dicendo cfieifi  cfi'cruato,che 
nò  mai  mada  fuori  l'vltimo  fiato  l'huo- 
mo.fuorche  nel  ri fluflbjO  vogliamo  di- 
re ritiramento,ò  fgonfiamcnto  del  ma- 
re. Ma  Gieronimo  Mercuriale  nel  cap. 
20.  del  lib.  z.  delle  fue  varie  lettioni  di- 
ce cficifi  cffcraato  il  contrario  ,  ilche  e 
molto  più  crcdib]le,e  quanto  alle  mor- 


^9 

Ire  altri 


18 


Il  violenti  ('delle  quali  forfo»non  parla  giunto  corteggia  l'Italia,  di  miodo, che 

Plinio)  è  più  che  certo .  Quando  delle  quelli, che  nau^'igano  verfo  Venetia, vol- 

naturali  dice iTc  il  vero ,  la  1  agione  non  lano  il  loro  viaggio  vcifo  Schiauonia,e 

ad  alcuna  virtù  del  maie  ,  ma  fi  bene  al  quelli,  che  fé  ne  partono  piegano  verfo 

ciclo,  il  quale  con  l'iftcfie  influenze,  e  la  Marca,cla  Puglia.  D'apri  motti  par- 

crefcer  faccfic  l'acqua  ,  e  mantcmifio  ticolati  dtl  niaie  ancoia  fa  ir.enuone 

l'huomo  in  vita,  recar  fi  douerebbc.  il  Boterò,  fi  che  il  mare  homai  noii-. 

Altri  moti  fono  paiimcncc  atinbui-  hauià  per  ragione  del  mcEo  da  inui- 

d\ai 
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diar  il  ciclo ,  Se  olrre  a  turti  qncfti  è  va- 
riamenre,  comefìsa^comm-^fTo  da*  ve- 
ti .  Ma  come  tanri  moti  diucrfì,  e  erti- 
traripiiò  ricciicre  vn  corpo  folo  ?  Fu- 
rono già  da  gli  Aflrologi  moltiplicati  i 
cieli, conforme  al  numero  de*  moti, che 
ne'corpicelefti  parcna  lorodiofl'erna 
re.  Forfednnqnediremo,chcqi:ì  an- 
cbe  fìanop;!'?  mari  ,  vno  fopra  dell'ai- 
rroPNoT  è  fi  j-aci!c  tì^^iirar  mari  diuer- 
fi  neli'c'emenro  a  noi  vicino ,  come  di- 
nérfe  sfere  nel  ciein  a  noi  lontano .  Co' 
feflìno  dunque,  chi  non  éneccffluio 
porre  tancf  cicli  3  porendoiì  con  vn  folo 
faltiarii  rutto,  e  quanto  a  moti  del  ma- 
re, fé  bene  non  voglio  oftinatamcntc_j 
conrendere .  che  rutti  quelli,che  dice  il 
Collegio  Conimbricenfe,  fé  gli  habbia- 
no  a  concedere  porendofi  forfè  molti 
attribuirà*  venti ,  non  fi  può  tuttauia_. 
negare>cheoFrreaqnelIi,cheda*venti 
dipendono  non  ve  nefianode  glialrri, 
Aitro  moto  &  ad  vn  moto  fé  beneinfenfibìlefenó 
xnfenfibtle  dopò  molto  tcpo  del  mare  >  é  forfè  più, 
dti  muTt,  (.jjg  ad  altra  cagione  dee  attribuirfi  il 
ritiramcniOj  ch'egli  fa  in  alcuni  luoghi 
dal  lidOjComefi  vedehauerfattoà  Ra 
iienna,a  Rimini ,  &:  in  tutti  i  luoghi  di 
quella  cofta,cflendo,che  in  altri  paefi  il 
contrario auuenga,  occupando  femprc 
il  mare  fpatio  maggiore  à\  terra,  come 
fi  vedene'paefi  baffi  della  Fiandrajoue 
va  continuamente  rodendo,  benché  co 
argini,  e  ripari  procurino  ipaefanidi 
frenar  la  faaìgordigia.  Come  poi  que- 
lli moti  infieracfi  temperino,  m  guifa, 
che  benché  diuerfi,  &  in  parrc  contra- 
ri ,  fiano  riceuuti dall'iftelfo  corpo,  e 
vengano  a  comporre  vn  moro  folo ,  in- 
fcgna  non  diffìciimcte  la  filofofia,  e  noi 
Trattato  l'habbiamo  nelle  noftre  que- 
Itioni  fopra  la  gcnerationcdi  Ariftor. 
10  Come  di  cofa  ài  non  picciola  mcra- 

"MunV^-  niglia  fa  mentione  nella  fcrittura  fa- 
natoà^i  po^  cra  dcll'hauer  pofto  Dio  per  freno  al 
e»  artna  .    mare  piccioli  grani  d'arena,  &  impedi- 
tali la  poffefljone  della  terra,  che  per 
ragion  naturale  fé  gli  doucua;  e  Dio 
ftcflb  par,che  fé  ne  pregi  dicendo  ;  Me 
tgo  non  itmtbttts  ,  quipefui  arettam  termi" 
num  mAri  prACeptum  fempiternujo  f  Bt  al 
■^«'.  f.iz.     S.  Giob  f3uelJandodclmarcnclc.38. 
•*»^38.  10.   LiìfumÀsiitllùii  dice>  ttrminismtiSió' 


(c/hì  ve/fiifty  (^  c/lU  ,  ó»  dtxi  hncufqHg  ve» 
KÌes,^nonp-oci:d  s  itmplifisy:^  h'c  confrt?t- 
ges  tumentes  ft:t^»s  tH9:.  E  farebbe  q Me-         jr 
Ita  anche  maggior  maraviglia ,  fé  vero 
fofle  ciò, che  dicono  alcun»,  che  il  ma- 
re fia  più  alto  della  terra,  ma  non  ha  bi- 
fogno  D^o.checon  falfità  accrefciurc 
fiano  l'opere  fue  marauigliofe,  &  alla 
fua  foaue  prouidenza  fu  più  cóforme, 
ilfarchj'l  mare  in  letto  baio  fecondo    se  il  mire 
lafuainclinaìione  giacclTe  ,  e  fode più  ^/i^    ^-^^ 
rofto  inferiore,  che  fuperiorc  alla  ter-  delUttrm, 
ra;ilche  pare,che  s'accenni  nel  fai.  ig<>. 
dicend  jfijChc  i\  difccnde  dalla  terra  al 
mare,  ^i  defcendunt  mure  in  nauibus,  e  pf.iz^  »?  • 
benché  non  fempre  quefto  verbo  defcè- 
dere  fivfurpi  nella  fcrittura  per  andar 
in  luogo  più  baffo,  tuttauia  ne  anche  e 
dacrcdere,  che  fi  vfurpi  per  falirin  Ino 
go  più  alto. 

Maggior  dubbio  è,  fenel  mezzo  fia     »  j^ 
il  mare  più  alco,che  vicino  al  lido  ,  raf- 
fembrando  ciò  conforme  al  detto  del- 
la fcrittura  yen:  tnaltitudinemmdrisy   e  ;»a/  (JS.?» 
due  tn  altumy  deriuato  ancorane)  par-  lucl^.^/ 
larcommunc,  perche  tanto  è  dire  an-  r^  -^  ^^^^ 
dar  in  alto  mare,quato  difcoftarfi  moi-  a^^  ^/^^  „gi 
todal  lido. Monfìgnor  Orchi  Arciuef  meZto  che 
couo  di  Manfredonia  ftima,  che  per  if-  ^/  /,^^  . 
patio  di  due  gradi,che  fono  120  miglia  op,„i,„e  di 
il  mare  retti  piano  ,  fé  non  per  mifura_r  Monfigmr 
marematica, almeno  fenfibilmentc,  corcht.. 
Ciò  prouacon  molte  ragionijCome che 
ne  fcguirebbe,  che  con  maggior  facili- 
tà,e  velocità  i  vaffclli  entraflero  in  por- 
to correndo  al  baffo ,  che  da  quello  dif- 
coftandofi  ;  Che  nafcendo,e  tramonti-  con  diflinZ 
doilSole,  (ì  farebbe  ombra  dal  mare, /;^„g     ^^ 
&  altre  tali  ci  àicc  al  parer  mio  bene,c  bracciata 
meglio  ancora  di  tebbe,fe  ciò  affli:  ruìaf- 
fe  di  tutte  le  parti  del  mare,  fé  per  al- 
tezza intende  lontananza  maggiore.,* 
dal  centro  del  mondo,  perche  cflcndo 
l'acqua  liquidale  graucnon  vi  é  ragio- 
ne, perche  in  vn  luogo  dcbbamantc- 
ncrfi  più  lontana  dal  centra  ,  potendo 
accoftaruifi  maggiormente  col  decli- 
nar in  altra  parte  ;  ma  fé  non  hauendo 
rifguardo  al  centro,  egli  ftima,che  fia_» 
vguale  il  mare ,  di  modo  che  rirandofi 
vna  linea  retta  da  vn  lido  all'altro  non    Et  impt», 
foffeella  per  toccar  l'acqua  di  mezzo,  5;j«/«, 
ftimo  per  i'iftcffa  ragione,  che  eg.li  s'in- 

£anni> 
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gannùperche  fs  in  qneft»  manieri  fode  mina,(Tcombacte  ,  e  fi  ergono  cafc,co- 
piano  il  mare,ne  fcguirebbe.  che  non  fi  me  fé  fofTe  terra  ferma ,  e  Strabene  nel 
accoftercbbe  vgaalmente  per  ogni  par-  libro  fecó do  ferine,  che  ncU'iftcfib  ma- 
le al  centro,  e  che  vna  parte  foftc  vera-  re  due  vittorie  fcgnaUtc  ottenne  Mi     Mifrid^te 
Jl//rrp<?iyf.  mente  pili  alta  dell'ahra.  Ediìnquedi  iridate,  la  piiaiaconcaualli,e  fanti,  cf-  -vtttortofa  i 
fura  j/^ri- figura  sferica  il  mare  ,  come  anche  Ia_»  fendo  congelatal'accjua  di  lui  ;  la  fé-  ms^re^econ 
(«,             terra  anzi  canto  maggiormente,  quan-  einda  poco  dopo  tiTcndofi  ellalique- f«««///,  e  cj 
tOjChe  le  (ìieparci  non  clTcndo  confi-  fatta  con  armata  nauale  ,  dclche.molti  naui, 
ftenti  pili  facilmente  aqucdaforma.»  altri  fimiliefempi  riferifce  Simon  Ma- 
col  proprio  pefo  fi  addattano,  mapsr  iolonel  Colioq  i.  &  io  de'fuoigioini 
clfcre  in  qumtità  tanto  grande  non  fi  caniculiri .  Cofi  dunque  il  noftro  Dio,    Dio  ìjuaI 
Mezzo  </</conofcccolfenfo.  Che  fc  alto  fi  dice  il  come  più  gli  piace,  regge,  e  fignorcg- r-i'«/»///>ro 
mare   ;,er.  mezzo  del  mare ,  ció  auuicnc  perche  c  già  il  mare,  (5<:  hora  ne' ceppi  di  criftal  /jfr^  ilmn 
the  fi  dicA  più  profondo, non  perche  più  s'innalzi  lo  agghiacciandolo  il  lega  ,  horacon-  re. 
Alto.           verfo  del  ciclo  ;  fcnon  fi  fente  maggior  itcwo  di  arena ,  ch*tgli  qual  oigogliofo 
se  faccia  difficoltà  nel  nanigardifcoftadofi  dal-  caua'lo,e  morde,  e  di  bianca  fpumain- 
tmbrm   il    la  terra,  che  accoftandouilì, Cip  nafcc-»  nargenta,!orarticne  ,  horacon  ifcuotc- 
mtire,         perchein  ogni  parte  vgualmentec  vi-  relè  briglie  de'  venti  Jnqueftaparre, 
Ij        ciao  al  centro,e  fcnon  fi  ombra  ,  e  per-  e  in  quella  Io  fpinge  ,hora  per  mezzo 
Tlin.lib,!.  chcqaclla  non  iìx  difccrne  dalle  tene-  dclluminofo  volto  della  Luna  fi  ,chc 
€ap.\%i.     bredclUnoite,leqiuli c'ingombrano  qual  vago  apprtfib  dell'amato  oggct- 
Se  maggiore  cfiendooccupato  il  Sole  dal  globo  del-  to  dalla  Aia  beltà  allcttato,  corra. e  dal- 
la  terra  y  o  la  terrajdell'acquainfiemc.  l'afpetto  di  lei  ferito  dipenda  ,  hor  al 
t'acqua.          F.tinqueftofi  tiene,  che  più  partt^  fuonodi  Boica  ,  òd'Auftro,  quafial 
habbiala  teira,nonrolo  perche  U  iu-  limbmbo  di  bcllicofa  tromba  con  bai- 
perfide  di  lei  fcopcrta  è  maggiore,  che  danzofo  fremito,  e  con  furiofa  carne 
la  fuperficicdeiracqua,ma  ancora  per-  ra,ò  torreggiarne  naue,ò  fpatiofolido, 
che  è  più  profonda,  non  cH'endoil  ma-  a(ralci,cpciaiota,  horquafi  vinto  fi  ar- 
re fecondo  Fabiano  feguitatoda  Plinio  renda,  ÒJ  alla  terra  baci  humi'mcntc-» 
più  alto  di  quindici  (iidij  ,  che  non  ar^  Icpiantc.   Maiauigliofo  in  ffmma,c 
riuano  a  due  miglia,  poiché  lo  fiadio  è  leggiadro  fpettacolo  apprefcnta  a  gli 
l'oitauapartcd'vn  miglio,  fi  potrcblc  oc^hinofiiidiceSant'Ambrofio  . 
a  ciò  oppone, che  fotto  la  teria  Ci  rii  ro  f'c/  cum  Jurgenttbus  albcf^tt  lumuiisy  ae 
Ila  acqua,  e  che  non  elfcndo  tutto  fco-  vorticibuivndurHmiò'catitesniuearortn^t 
peno  ÌImo;)do,non  fi  può  adatto  fapc-  afpergtne,  vi\  cum  t.^hore  cnfpanti  cLmen- 
rc;(c  maggiore  fiala  (upeiriv-iedcll'ac-  tionbas  auns,  ò'bUndo  fertn  a  tranquilli. 
qua,  ó  della  tetra,  con  tutto  ciò  b.ifta,  tatts  p:4rfHrafctniem  pnfen  (.lorcm-.qui 
chcdaquello,  chefiià,f)poÒ  ragione-  ai*tcm  emmui  fp.óiimi/jus  [reque^ter  (jfun 
uolmciite  argomentare,  che  maggiore  di:ur,quAndor,onviolemisfiuciibuszicina 
fiala  terra, del  che  dilcorrclungamen-  tondit  Uttora,  f.d  velut  pacijicn  ambit ,  & 
te  Monfignor  Alelfaildro   PlCColomini  jAlutat  amplexibus   ,    quàm  dulc:s    <7iuiy 
in  vna qiiellionc  di  qucfia  materia.  qtiàmiucundui  fragor^quam gmt^:,  &  c^n- 
Vèr/o  Tra-      \'ci{o  Tramontana  dictli  tficrui  più  fona refultatio. 

mmfana     ierra,c  vciib  l'Aullio  più  marcjilqiiale  Neminore della  bellezza  èl'vtilità,        j- 

più   terrai  Co' vaporijVenti,  cpioggic  tempri  l'ar-  perche  egli  fomminiitra  acqua  con  i-  vtilttà  ^tl 

ih  e  ver  fi     dorè  di  quei  climi  cieduti  da  gli  anti-  nua  a  correnti  fiumi,  la  hi  eia. uà  dt' ;^;,^; 

'    Anflro .       chi  pec  la  caldezza  fouerchia  inhabi-  qualiuondi  minor  capitale  i.aueuadi 

i4        labili.  bifogno,chcdeliavaltita  del  njate,dc* 

Mare  Gli'      SottoiI  non.ro  polo  vi  è  il  mare  GU-  vapori  folieuati  dali'ificflb  empie iii_. 

fiale,         ciale,  cofi  detto,  perche  la  maggior  gran  parte  le  botti  delle  fue nubi  il  cie- 

paitc  dell'anno  e  tutto  dighiaccio,  e  lo,con  le  quali  poi  abbcuerà  larerr- jC 

r.on  fi  può nauigarc>  6s^é fi  feimo, e  la  feconda.  Per  mezzodelU  nauiga- 

fodoil  ghiaccio,  che  fop  adi  cflb  fica-  lionc  fa  communi  ifruttij  lcmc.ci,c 

tutu 
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tuttii  beni  dVn  Emisfero  all'altro,  e  qiunn vanamente  lo  chiamafTcro  Rf  tìhacitmi- 

concriuncreinamicitialóraniaimipac.  del  mare,  fé  portarla  Aia  fedia  Realo  ^r*  D/<j>- 

r],alc''ri  ancora  edidiuidcetermina.ad  vicino  al  lido,e  riuoltarofi  ponmperio-  lo  fffereSt. 

akri  e  rifnoio,e  riparo  contra  potentif-  famentc  all'onde  infenfate  diflcjpoiche  gnort  del 

fminemicT.  A  moiri  rende  l'aria  tem-  fete  parte  del  mio  regno  obbeditemi,  e  m<»r«  . 


oc  a  tutti  è  vn  teatro  delie  merauiglic   bene  pe 

di  Dioiche  perciò  canto  il  real  profera,  perocché  prima,  quafi  volere  priuaro 
tM  914.  rni-ah-'cs  elationes  maris .mirahilis  in  al-  ancora dciru-nperio  della  terra,!  alla. i, 
tis  DoTvinus  y  perche  quegli ,  che  a  noi  e  bagnandoli  la  vefte  feceCì ,  che  fi  riti. 
fctTb'-avafto,&imincnfocauantiD)o  ra(reindictro,ondeeglia'fuoicorng!a- 
qual  renero  bambino ,  e'da  lui  é  fegato  ni  riuolto.ecco  di(Te,chc  non  io,ma  Id« 
con  molle  arena ,  fafciato  con  le  bende  dio  è  il  Signor  delmare.  ^ 

d-lla  nebbia,agitato  nella  culla  del  fuo  Sciocco  all'incontro  fu  veramente-»'  scìecchx,- 
letto ,  allattato°con  le  poppe  celefti  del-  Serfe  che  minacciaua  il  mare ,  coir.e  fé  ^.a  di  Sirft 
le  nubi, rinfrcfcato  con  l'aura  de'venti;  ftatofofTe  fuofiiddito,eperchedalui  ^/.^ /^  ^«r- 
20^38  8.  ondediceual'ifteflbDioalfantoGiob.  alcune  fuenaui  erano  ftatc  inghiottite,  jereil  rna. 
zbi  eras  quando  erumpebat  de  vttlud  proce.  lo  fé  battere  COn  Verghe,  C  come,  che  Ye.' 
ders,  cum ponenm  niibem  veftinnntn  eitis,  lo  VolcfiTc  porre  in  catene,  gettaruidé- 
.  ^cr.Ugìne  iUudquufi  pc.nnisinfanti&in.    troi  ceppi.    .      ^  .  .25 

spiegati  da  uoluer'em?  Ma  fcntiamo  Sai'Ambrofio,  Non  perciò  èdabiafmarlaScrcnif-  coRnfne 
s.Amb.l.i  che  con  lafua  aurea  eloquenza  ci  fpie-  fima  Republica  di  Venciia,Jac]ual<L-.  detinRep». 
Exameron.  galevtilità  del  mare,  <^«'»«ww/ij'f,dicc  nella  fcftadelI'Afcepfione  gettadovn'  b'.icadtVe^ 
(dp.  5.  eoli,  prtmum  quia  terra:  necejjario  fuful'    anello  in  mare,fembra,che  voglia  fpo-  rìetia  di  jpo 

fuhumore ,qutbus  per  venas  quc-fdamoc^  farlo,  &  hauernequel  dominio^che fo-/jr //w<src. 
culle  fuccHm  haudinutilem  fubtnintfirati  pia  della  donna  acquifta  rhuomomc- 
bor.um  mure  tamquam  hoJpitiHmftumcrHy  tre  che  per  ifpofa  la  prende ,  poiché  fa 
fores  imbrium ,  de, i»aiio a/!ftu:o?}um,ir.ue.  c:ò  CO  l'autoriià  del  Vicario  di  Chrifto 
ilio  ccmmeatuum ,  quo  ftbidiflanies  populi  Altffandro  1 1 1.  ccme  rjfcrifce  il  Sabci 
cepulanturyqHopr£liortimrenjouenturp?ri-  lieo  rellibr. 7. della  prima  fuadecade, 
fuU,quo bartaricf'.s furor  clauUitur'.fubfì-  ne  pretende  ella  harcr  fignoiia  fopra 
ditiin  in  necejfitaitbtis ,  refugium  in  ptricti-  ja  natura  del  marcma  fopra  il  traffico, 
lisy grafia  in  volHptatibtis  ifdubritasvxle-  el'vfodilui,  anzi  COme  fpofo  di  (pela 
iftdinis  i  fepamtoruTn  conili»  ff io  ,  iiineris  goderne  le  ricchezze  pìlJ  toflo,  che  co- 
ro w;"^?!^'/»»?,  transfugium  luboranùum  ^  jj^e  padrone  di  fchiauo  valerli  ad  Ogni 
fHhJt'.iiii7ffve5itgalium,fterilitatis  alimert.   {uo  cenno  dell'opera  di  lui .  _        ^y 

lumy&c.  cdunqueilmarevtiliflìmoal       Ciò  ben  forfè  riprenderebbero  gli     -Diuerftici. 
genere  humano,  ma  come  amico,  non    Egitti  j ,  i  qualidiftinguendoi  (cfììan-  di  ftffo  fin- 
lAan  /i;»i-comef£ruo,  nella  ^uifa,  che  èia  terra;    cerane  gli  elementi,  come  d-'ccuano  il  ,^  „egìi  e, 
co ,  nonfsr-  6^  amico  I^izzoio ,  che  facilmente  fi   vento  cfier  aere  mafchio ,  t:  il  nuuolo-  Utn.enti^ 
uo.  fdcgna,enonpurnonobbedifceallc--»   fo,e quieto femina;ilf3irotfrcre il maf- 

voglie  deìl'huomo,  ma  anco  contrape-  chio  dcH'clemento  della  terra,e  qucfla, 
fagli  vtili,  ch'egli  ha  recati  con  alttet-  che  è  atta  alla  coltura, femina:  nell'tle- 
tantidanni.ondc  diceuail  Re  Dauida   incuto  del  fuoco,  lafolalucefemmajC 


Mare  dette 


P/.SS.iO.  Dio,  tudominarispotefiatimarts y  quafi  quello,  che  rifplendcndo  abbruccia_* 

diccflfe,  io  ò  fignore  poflb  bé efl^er  chia-  mafchio.Ccfi  ncll'clcmcto  dell'acqua, 

maro  padrone  della  terra,  fignore  delle  mafchiochiamauanoilmare,  efcmina  mafchio  dn 

citià,Rédc'vaflal!i,madelmarc  tu  fo-  l'acqua  dolce,  de'riumi,  come  nferifce  gli  £git(i/ , 

lo  ne  fei  fignore,  ilche  parimente  intefe  Seneca  nel  cap.  1 4.  dei  bbr.  5.  delle  (uè 

Canuto  Re  molto  bene  Canuto  Rè  d'Inghilterra,  naturali  queltioni,  fi  che  facilmenie_j 

c'inghii^    li  quale  per  dimodrar  a' fuoi  adulatori,  noa  approucrcbbero  »  che  fi  fpo  fi-,  li  e 


qua! 
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qu  ài  fcttìina  il  mare . 
if  Ma  in  qualunque  man{cra,che  fi  no- 

TPecondiff  mini, no  può  ncgarfi,  che  ài  molta  pro- 
fjfo ,  le  copiofo  egli  non  fia»e  per  confequen- 

21»  che  come  mafchio  habbia  gran  vir- 
tù generatiua,  e  come  femina  vn  vctre 
molto  fecondo ,  ilche  fi  conofcc  dalla_. 
quantità  innumcrabilc ,  e  grandifliìma 
de'pefci ,  che  in  lui  foggiornano,  onde 
non  fcnza  ragione  finfcro  i  poeti ,  chft-» 
Venere  Hata  fofle dalla fpumadclma- 
Se  il  mxre  re.  Talctc parimente  filofofo  molto fa- 
prineipio  di  mofo  ftimò  >  che'l  mare  foffe  il  primo 
ff*tte  le  co.  principio  d'ogni  cofa  creata.  Homcro, 
A*  «S(:Efiodo  chiamarono  l'Oceano  padre 

di  tutte  le  cofe ,  ne  Seneca  ne  tìj  molto 
lótano,il  quale  dille  nel  c.ii.  del  5.1ib. 
Ignit  txttus  mundi  eft  y  humorprinciptumy 
dimando  egli  fecondo  i  Tuoi  Stoici,  che 
più  volte  moriiTcjC  rinafcenc  il  módo,e 
che  della  morte  fofie  cagione  il  fuoco, 
della  rinafeita  principio  l'acqua ,  ne  af- 
fatto fi  difcoitò  dal  vero  nella  prima-, 
parte  :  douendo  veram.ente  il  mondo, 
ì,*  Vct.  5.7.  come  dice  San  Pietro  nella  fua  Epifto- 
la  dal  fuoco  clfer  diftruttoper  rinafcer 
ói  nuouo  più  bello,  come  fu  riuelato  a 
San  Giouanni  ncll'Apocalifiì . 
W9  Ma  la  feconda  nò  folo  e  falfa,  ma  an- 

cora poco  conforme  a  qliojche  fi  fcriue 
fin  da'Gentili  de!  dilumc  vniuerfale  da 
cfTì  chiamato  di  Deucalionc,  e  di  molti 
altri  particolari ,  perche  fc  bene  Dio  ha 
pofto  al  mare  per  fieno,  e  per  termine 
l'arena  ,  oc  come  in  carcere  nel  fuo  va- 
llo feno  lo  rattiene,gli  rallenta  tutiauia 
talhora il  moifo,  e  permette,che  faccia 
Sforrericj  qualche  fcorreria  nella  terra,  accioche 
del  mare  fg  meglio  fi  conofca  il  fiio  beneficio ,  &c  il 
prx  la  ter.  fuo  potcre,mentrc,chcloratiene.  Cofi 
»''».  (per  lafciar  dc'dihiui j)a  tcpo  di  Odoa- 

crc.comc  racconta  Procopio  nel  libr.  i . 
Innondano  della  guerraGotica;per  lo  fpario  di  vna 
Tìtdel  mn-  giornata  inódóil  marcii  paefe intorno 
re  à  tempo  a  Kauenna ,  e  fu  fi  alta  l'acqua,  che  na- 
di  od0acre.  uigar  vi  fi  potea,nó  però  più  d'vn  gior- 
no vi  dimorò,  ritoriiando  nel  fuo  lolito 
Al  tempo  di  letto  la  fera;  &  al  tcpodiTotila,come 
TottU,        ^j,^-g  l'iftedb  nel  libi,  fu  fimile  inonda- 
tionecircala  Tefiaglia, eia  Boeticanó 
Al  tèpo  dfl  fen^a  danno  delle  Città  ;  OC  al  tcpo  del 
S}ccnc(ie .  Boccaccio  con  fimile  future  innondò  il 
mare  quafi  tutta  la  Cnta  di  Napoli. 
Imprese  d-.li'/lTtJio  Liùro  211, 


Mancfiunapattedafimiliinnódationi 
è  ftata  più  afflitta,  che  la  Fiandra,frà  le 

3uali  è ir,cmoranda quella,  che  accad- 
e  l'anno  del  Sign. I  i  1 8. per  rirreueic- 
za,  come  piamente  fi  crede.vfata  verfo 
il  Santift. Sacramento, pcrcioche  vi  pe- 
rirono, come  dice  il  Nauclcrogen.4r. 
più  di  cento  millahuomini.  Vcggonfi, 
cometeftimonfj  delle  pafl'ateinnonda- 
lioni  criadio  horafotto  l'ode  del  mare, 
quando  egli  e  quieto  le  vcftigia  dellc_j 
torri ,  e  delle  Città  dall'acque  copertCi 
diceSimon  Maiolo  nel  fuocolloq.  io. 
ch'egli  fi  delle  marauiglie  del  mare,  al 
quale,  p  elTer  noi infaftiditihomai dal- 
l'onde marine,  rimettiamo  il  curiofo 
lettore .  Non  voglio  però,che  lafciamo 
di  mirarlo  dipinto  in  alcune imprefe, 
nelle  quali.benche  tempcHofo,  non  re- 
ca timorce  naufea,ma  diletto . 

Delle  quali  due  ne  fono  in  Scipione  jo 
Bargngli,vna  di  cui  egli  fttflb  ne  fu 
l'autorcche  fopra  vn  mare  ondeggiate 
porta  il  motto,  SERVANTVR  MO-  impref*  ; 
T  V  ,  per  dimoftrare,  che  cofi  l'animo 
della  fua  bontà  ,  e  pcrfcuione  viene  a 
cófcruarfi  per  mezzo  delle  operationi, 
e  de'trauagli  come  il  mare  dalla  putre- 
fattione  per  beneficio  del  motto  ìx  prc- 
ferua.  L'altra  aggiùgcndoi  venti  ad  vn 
mar  Illibato,  per  anima  fi  valedique- 
fte parole,  TVRBANT,  S£D  tX- 
TOLLVNT,il  scfo dell'autore  è  chia- 
rojche  i  venti,  e  le  procelle  dell'auuer- 
fa  fortuna  lo  percuotcuano  sì ,  e  turba., 
uancmainficmelo  rcdeuanopiù  per- 
fetto ,  e  più  gioriofo.  All'iftt  fio  corpo 
altra  forma  Ti  vede  accoppiata  nel  Bi- 
ralli.  cioè  CESSANTE  CLARES- /,«^rf/^; 
CVNTjdimoltrandoilfuoautoiccbe 
non  fi  difperauacgli  nella  fua  auuerfii 
fortuna, ma  che  attendeua  fi  acquetaf- 
fero  i  venti  delle  fue  perfccutioni ,  per 
acquetar  anch'eglil'iuiimo  ^eche  le* 
calunnie  de'fuoi  nemici  haucfleto  fine, 
accioche  verfo  di  lui  ritornafieplaci- 
do,e  benigno  il  fuo  rVencipc. 

Apprtilò  il  Rufcclli  fi  vede  l'impre- 
fa  di  TomafoMarini  d'vn  mare  efpo- 
fio  a'  raggi  del  Sole  col  motto  N  V  N- 
(IVAM  SICCABITVR  AES- 
T  V  per  dimofltar  la  conltanza  del-  .^,  ^ 

l'animo  fuo  nelle  tribulaiioni  .   Dal- 
V  i'Am- 
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l'Ammirati  e  riferita  i'imprefa  di  Vi-    nitum/olnm  mnre,i^ha(>eretintr/i  fi [pané^ 
ccnzo  del  r  Viia  nobile  Capuano ,  chc_-»   gitun,  &c.  e  la  fomiglianza  non  farebbe 
fu  poi  D  Benedecro  Monaco  Caflinen-  ftatl  del  tutto  finta .  fé  fofTe  vero  ciò  » 
fé,  di  vn  mare  foftovna  chiara  Luna  ap  che  diceua.  Talete  riferito  da  Seneca 
poncndoui  le  parole  di  Orario  noUumo   nel  cap.  1 5  .del  libr.^.  delle  fue  naturali 
nider,  adequali  fegue,  luna  mxrt,  allu-   queftioni ,  cb<:  dal  rnnrequafi  picciolo 
dcndoalnomcdi  vnachiamata  Delia.   nauigio,e  circondata  tutta  la  terra,  Mt 
epernorturnoinare  fefteiTointendcn-   enim,  dicedi  lui  Seneca.rcj-rarArw  er^K»- 
dojforfe  per  qualche  trauaglio.ch'egli    aq»afn.lìtn6ri,  é*  vehi  mare  nAUÌgijs,mobi'^ 
patii; a .  Soinighanre  a  quclta  fu  quella  Utmeque  etutfluBuaretuncy  cum  dictturtrt 
fatta  per  vn  gcntil'huomo  di  cafa  Ca-  mere.  Ma  benché  ciò  fiafalfo ,  non  vi  Terra  fu^E 
liari,  in  cui  ferucndofì  l'autore  dcll'ar-   mancaiao  tutta  via  di  belle  fomiglian-  marefeccn^ 
ma  di  lui  fece  vn  mare  fotto  ai  ciclo  not  ze(  con  infinita  però  diftanza)  fra  il  do  Talete 
turno,  e  fercno  col  motto, COELI   marce refrcnzadiuina.ScirplicifIìmo>  Preforttoni 
REFERT   IMAGlNEM,pcr   6^^  inogni  luogo  a  feftefibfirailcéil/r^// ^^rr 
dimoftrare  ch'egli  del  voler  del  fuo  mare,&  Iddio  benché  fiairamenfo,nó  e  rcfeox* 
principe  fi  faceuafpecchio,  edadifc--  ha tuttauiadiftintionidiparti, ma tut-  ditang. 
gni  di  lui  dipendeuano  i  fuoi  pcnfieri.     io  e  in  ciafchedun  luogo,  &  e  fcmpro  Ephef,  4.5» 

^ l'iftefib  vnus  Deus  ,  C^  pater  omnium,  tjui 

eR  fnper  emnes ,  ^  in  omnibus  nobis  .   H» 
riicnopcr»     it  molte  onde  il  marcche  fono  l'iftcflTafo- 

IJ  1  ò  l^  U  K  5  u     11.  ftanza  di  lui,e  molti  attributi,  e  pecfct- 

rr^  ^^  ■  1   j  11   r  tioni  l'cfienza  diuina,che  dalla  fuaftef- 

7)ottrma  morale  dalle fopra-         f^  foftanza  non  fonodiftinte  apud  ipfura 

detti  co  fé  raccolta  .  efl  fapientia ,  ó^fortituào,  ip/e  habet  tonfi- 

liumy^  inlelligeatiamy   &  puree  il  tu  r- 

I        T)Er  Papprefentar  l'immenfità  della  topercflenza,  ego  fumyqm  fum.  EiZ-Wì- 

Man  rap- ]^  diuinaefTenza, fé  bene  Ogni  gran-  fteflb  Mese difle Dio.  Egoofiend*mttbi  lohìt.i^, 

frefenta      dezza  è  picciola ,  ogni  altezza  e  bada,  (?»»«(?  ^o»«w,  di  fefteflbfauellando,non  Exod.j.i^. 

l'tmmenfì-  ogni  larghezza, è  riltretta ,  ogni  gran^  quefto,ó  quello,  ma  quanto  vi  e  di  be-  Exo.  }$ .  13 

tàdiDto,    molcèvnpiccioliflìmo,  SiT'inciiuifibil  ne,  non  omnia,  borni ,  perche  non  fono 

punto,  pure  fia  tutte  le  cofe  corporee  più  cofe,mavn  folbene,che  contiene  il 

alcuna  forfè  non  ve  n'c,che  n^eno  a  ciò  tutto .  Qj.iieto  fcmpre  farebbe,il  mare, 

improportionata  rafrembri,che'l  mare,  e piaccuolifiTmo  a  nauigarfi,  fé  da'vcn- 

qualhora  mirato  dall'arbore  di  torrcg-  ticommofib  non  fofle,  e  turbato ,  e  per 

giante  nane ,  per  molto ,  che  la  vifta  fi  propria  natura  placidifllmo  e  il  noftro 

ftenda  non  fcuopre  lido ,  ó  termine  al-  Dio,  ma  i  venti  delle  noftre  fceleraggi- 

*     cuno  comeogni  mera,  &  ogni  termine  ni  ce  lo  rendono  turbato,  Tu  autem/e.  Rtmin.i  ^, 

trapafia  l'c(Tenzadiuina,di  cui  diflfeil  cundumdurititimtunmj&impoenttens cor 

Icb  li. 2.  S^nioGiobi  Exceljìerf  celo  efi.,(^  quid  far.  /uumihefauri{as  tibiiram ,  diceS.Pao- 

ties  f  longiorterr»  menfur*eiust&UtioT  lo.Spauentcuolc  fopraogn*altra  cofa  é 

muri.  Di  qUefta  fomiglianza  del  mare  fi  vn  tempeftofo  mare  j  Ne  vi  e  cofa,  che 

*.  Agojlin,  valfe  anche  Sani'Agoftino  nel  cap.  5»  più  debba  remcrfi,  che  Dio  fdcgnaio, 

del  7.  delle  fue  cófcÌTìoni  per  immagi-  femper,  diceua  il  Santo  Giob,  quafitu^  lob^i,  2.5. 

narfi  l'immenfìtà  di  Dio ,  confiderado,  mentes  fuper  me  .fluRus  titnui  D^nm  .  Ha 

cheiniuifoflerotuttelecreatureagui  molti  nomi  il  mare,  di  Adriatico,  oi 

fadivnafpongia  tutta  dalmate  circo-  Tir  reno,  di  Ionio,  &c.  quantunque  fia 

Mondo  co.  dz:^ZiepcnctTZtA.  Con/iituebi!tn  tn  con/te-  v-eramentevn  folo.c  molti  nomi  ha  pa» 

tne  fpongia  élu  fpintus meiydìcc  cgìiy  vniuerfam  crea-  rimente  DÌO',  di  Creatore ,  di  Sakiato- 

in  mare  net  turam   ,  Te  autem  Domine  (X omni  parte  rejdiGlorificatorc  ,  &alrri  ,  quantun- 

Viffin\a,  di.  ambientem  enm^Ó' penetrafUemifed  t^fque.  que  vn  foloneli'efrcnzaje  fimpiicilTìmO 

Uinflm  quaque  irifinitum\   tamquam  fi  mitre  efìet  fia  vocahitur  nomen-ecus  admirubiUsjCon-  Ifa^C» 

tjbiiuSi^  vniìiqMefer  immtnfa  fpatifi  vfi-  ftliarius  ,  Deus  ,foìf<iì  ,pater  /wuri/dcul^ 

,  '  ""     ""  .  ./•f;a- 
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frinetps  pMcis  y  tanti  nomi>  epuc  dice^ 
Ifaia ,  che  fono  vn  folo  ,  pcrctic:  tutti  fi- 
gnificano  l'iftirto  Dio.  Nafconde  entro 
<li  le  tutte  le  forti  d'animaliil  maic-»  > 
perche  come  dicono  i  nituraii,  non  v'é 
animale  in  terra,  che  non  fia  parimente 
in  mare;  e  nell'eflcnza  diurna  ibno  tut- 
te le  rpct Je ,  &C  l'effcr  ze  delle  cofc  fe- 
condo le  loro  «dee  cóformeaqucldct- 
7*4»».  1.4.  to  di  San  Gionanni,  qiiedfa{iHmiJÌ  in 
^fevttaerat.  cioè  quello,  che  fù  creato 
m  tempo,  ncirtfl^cnza  di  lui  di  già  vi- 
ucua  .  Manfueti  lono, dicono  molti, 
nel  inarcqncgh  animai], che  fuori  fo 
r,o  fieri,  e  vclcnofi,c  fenza  alcuna  di 
quelle impeifettioni ,  che  hanno  nelle 
creature  lì  dcHonoccnUdciarlclodc- 
noli  pcrfettioni  in  Dio ,  alqualc  perciò 
ogni  lode ,  che  fi  di  e  picciola,onde  di- 
J!fc/*y.  4^,  cellSauio,  (x^lt^te  tilum^M^n:ump»- 
Jj,  itfìts ,mater  «n  tntm  omnil.xude.   Sono 

molti  altri  animali  nel  mare ,  che  non  lì 
veggono  in  terra  ,  òi.  in  Dio  molte  prò- 
pile  pcifettioni  non  communicatcalle 
l.Machah.  Creature, perchci  folus  es  hcnus  Rexfoius 
l.ljt  fr*fìans-,folus  tuflus^&C  tter>iUS,<:^om7;t[io. 

tt'iSt  FecondilTìmo,  e  principio  di  tutte 

le  cofc  fù  creduto  il  mare,«S:cfficacif 

fima,  e  vera  cagione  di  tutti  gli  enei  è 

DK)  .   ^ h  iffe ,  &  p»r  tp[um  3  Ó'  m  ipfa  funi 

«mn$a.  Pcricolofa  cofa  è  nauigare  il 

Ro.u.^ó.  mate, onde diccua il  Sauio.  ^maui" 

guntmaietntirrint  pttttuUtiusy  e  di  DÌO 

ne  anche  veracemente  fenza  pericolo  li 

difcorrc,  onde  molto  bencdiceual'i- 

leclef.^^,  fteflb  Sauio,  DeusmcA.ofJiy  &tujuper 

16.  terram  ytdcirco  fint  pauci  ftrmeneitu$y  e 

ì'truelef.x^  voicuadiic  a  mio  parere,  che  non  ci 

(of*  Utfior.  dillcndtflìmo  moke  a  ragionar  de' fc- 

rer  il  Dio.  creti  diurni»  pcrchccflcndo  Dio  più  al 

f.uUf.^,1,  to  da  noi,  che  dalla  terra  il  ciclo,  gran 

:»  prcfuntionc  liata  farebbe  il  creder  di 

poter  arriuar  a  fauellar  di  lui  degna. 

mentc,c  come  fciocco  farebbe,chi  prc- 

tendere  di  racchiudere  ilmarcinvna 


.\ 


picciola  buca ,  cofi  ftolio  è.chi  fi  crede  [eli  toìittia 


ftiomento  a  poi  carui  l'acqua  del  marei 
delche  marauigliato  il  fanto  gli  difle, 
che  féì  ò  fanciullo  ?  pcn/ì  forfc  in  cofi 
picciol  luogo  rifttingcr  l'acqua  del  va- 
ftomare  ?  alche  rifpofc  quegli ,  chctc- 
ncua  fembianza  di  fanciullo  ,  fi^  era 
pio,p:ù  facile  a  meli  riftringcr  rutto 
il  mare  in  qucfta  picciola  fofla,  che  a  te 
comprendere  il  miftcro  che  tu  penfi  ,  e 
Ciò  detto  difparue  . 

Che  habbiamoa  far  dunque?  fauia-        2 
mente  imitar  la  fciocchczzad'Arifto-  Cemt  fi  f>4 
tele  ,  fommergcndoci  .entro  a  quefto<^«  (onttm- 
mare  -Coli  pare ,  che  faceflc  Dauid  di-  piar  Die. 
Cendo,  qHer.tP.m  non  cognoiii,UtteratHra^m-,.Pfil,'jQ.\6 
tntrubo  tnpeleniias  Domini,  cioè  ojà  che 

io  non  poflb  trouar  il  crntc(  non  cogrotù 
nuTnerum^  leggono  altri  j  dclIc  maraui- 
glic  ài  Dio ,  mi  fommergerò  nel  mare 
della  fua  potenza ,  farò  che  l'intelletto 
miofiadalorocomprefo,e  riftretto,già 
che  cHe  da  lui  clTer  comprefe  non  pof- 
fono.  £  fardourebbequeflafantaiifo- 
lutione  particolajmentc  vn'anima,chc 
fi  accorta  a  riceucrc  il  SantiflìmoSa-  ^fettoverm 
cramento,  dicendo  al  Signore ,  già  che  A  ilsantif. 
anguftoèquefto  mio  feno,  eqllomio/f»»*?  Sacr» 
intelletto,  e  non  poffocapirui,  capite-,  mento. 
voi  me .  ammettetemi  nella  cella  vina-      H  qual"^ 
ria  di  quello  diuino  Sacramento ,  fate  f»«rt  in  cui 
che  il  cuor  mio  nuoti  ,s'jnnebrij,  e  fi  'iobé>iamo 
fommerga  in  quello  voftro  mare  difimmergtr' 
latte ,  e  di  dolcezza ,  fenta  l'anima  mia  « .       '  '  t 
quello  volito  dolce  inuito,««/r*/« ^<»«- 
ÀiumDemtm  tui.  Guardifi  all'incontro 
l'anima  di  voler  curiofamcnte  inuefti-  .     i» 

gare  il  modo,  che  tiene  Dio  in  oprar 
tante  ir.arauiglie  in  queftodiuinoSa-  Matth.  i^l 
cramenro,perche  farebbe qucfto argo-  21. 
mento  di  poca  fede ,  &  occafionc  a  Sa-  Minori  di- 
tanalTodi  tenerla  maggiormente,  lu  uini  nèdt- 
daicum,  dice  San  Cirillo  Aleflandrino,  »eno  inue.  - 
hocverhHm  efi^qHomodopttefì  ?  ^  extremi  fti'iarfi  cUm 
fftpplicij  canfa.CHm  DeMs operdUriHon  qHA.  riofamètt  . 
ramus  quome tioyfed  opertj  fui  /citntt^m  i3i  S.   Cy'illhs 


Sii 

^gcfiiììQ, 


al  lido  del  mare  l'altiflimo  millerio  del 
la  Tiiniia  fantiffima  gli  apparue  vn 
fanciullo,  che  fatta  nell'arena  vna  pic- 
cola folle  tt  a,  cominciò  con  più  picciol 


delle  fucConfcflìoni.  Rtuerherafittnfir' S,  Atéghff, 
rnitatem  afpeciiis  mei  radtnns  in  rneyekt» 
meater'.contrtmui  amere  y  (^f(irore,tamqtti 
anditem  voctm  luam  de  txcelfo:  Gibus  fam 
V     1         grundinmi 
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gran diiitn, ere/ce^  ^manÀHCubisme ^nce 
tu  me  in  te  mutabis  ,  /ed  tu  mulai^er/s  in 
tne . 

3  L'ifteffoSant'i'\goftinoqnafi,chen- 
Malitia  on  ceicaffc  J'onginc  della  falfedine  del 
de  kahctn  mare,  andana  in  iicrtigandOjqualfofTc 
origine»       ja  radice  de!  male .  Vnde  mAÌum^  vnde 

tniìii.n^iiiceus.  egli  nel  cap.  f.  del  hb.7. 

delle  confelTjonj,c  nel  cap.6.  del  lib- 1 2. 

G^»,i,3i.  della  Cirtà  di  Dio.  Dio.quefto  è  certo, 

•£       é buono,  e  turte  lecofeda  lisi  creare^ 

i'X  >,  ^  •      buone  fono,  perche  -uidii  Deuscuniìa, 

q»d.fec{rat^(^  erant  valde  bona  y  ne  cofa 

vi  é,  che  da  lui  non  dipenda ,  ò  altron- 

'\      "        de  5cheda  luihabbia  l'cflere  >  ^'^/ tr^/» 

jjfi-.  malnm^^  v^ide,^  quia  bue  irrepfityqtiA  rn 

dix  eiiés  3^-quoU  femen  eius  ?  forfè  qua! 
miniera  di  Tale  diremo  ^  che  (ìa  la  con- 
cupifcenza ,  &  il  fomite,  che  fcmprc  ci 
fomminirtra  materia  di  peccatOjCÓfor- 
Rom.y.io,  meaquel detto  di  San  Paolo,  lamr.on 
ego  Dottor  tllud  ,  fed  quod  hahitAtin  pecca- 
tum  ?  ò  pure  dalla  vana  beltà  de  gli  og- 
getti creati,  che  a  fé  rapifcano  qual  So- 
ie i  noiiri  penfìcri ,  &  affetti,  or.de  fog- 
lie 31.  i6.  giua  il  Santo  Giob  di  mirar  nel  Sole-» , 
com'egli  teftjfica  àìctnàiO.Si  vidi  Solem 
cumfulgeret ,  e  la  Spofa  fi  lamenta  nella 
C4»/.i,J.  Cantica,  Kclite  me  Cf}ifider»re,quodf»fca^ 
fim,qH:A  dct^hrautt  m  e  foli  Aiutino  que- 
fte  cagioni  é  vero,  ma  prima  di  loro  fia- 
mo  noi  concetti  in  peccato,  perche  CO" 

ffah^Cf,  l-nedifTc  DauJd>  iniaiquitattbus  concepit 

Concetti  msmaier  mea  ^  e  fé  fauelliamo  poi  de' 

fi^taoinpet  peccati  attuali  cagione  è  il  noitrolibe- 

'*«' .  IO  arbitrio  ,  che  trauia  dalia  retta  linea 

d-ella  ragione ,  che  perciò  diceiia  Sani* 

y.      i^gcftino  ,  che  pcccatHm  non  habtt  cnu~ 

fa^  efficicniet73,fi:d  deficier,ti.m , 

4  Q^usi  vafodicerapofiìaiìiodire,  che 
Ctioredi  i\2io  fiali  cuore di Ciitiflo Signorno- 

Chrifìo  si  ftro  ,  poiché  egli  fttflbdifleperil  Pro- 
gn*r  :ccfi/o  itlS.,  fa^um  e^  cor  m(um  tnnqtiam  cerali 
va/e  di  ce-  que/cer/y,  fu  egli  pol^onciramariflìmo 
r^^cht  ad-  ir-are  (iella  pofiìone,  -ì/eni  inaltitudimm 
à olch/se  il  marti . &  t<mpe/las  dtmer/it  Vìe,  ma  fu  da 
mate»  lui  fatta  dolce  ntenédo  in  fé  fteffo  tut- 

ta l'amarezza,  &  infìn  dolci  chiamati 
fono l'inft i umend della fua  paffion<_^ . 

0«^/   va/o  dulce  Ugnum  ,  dulces  clauis  ,  auleta  ferins 

di    eer».  ^  [row^^^r-^.  Qu^al  vafo  di  cera  è  parimente 

f  nò  dire  che  lì  giufto,  il  qualc.bcnche  poftoin  vJi_. 

Ji4  il  gin/lo,  mat  di  uat]agh,non  peidò  ammette 


amaritudine  nell'animo  fuoi  ma  daMè 
ftcHc  tribù lationi  sa  cauar  dolcezza-. , 
imitando  San  Paolo^chediceua,  repie. 
tus/nm  con/ol(it!one ,  fttperabundo  gaudio 
inomnitribnlatlsnc  no/ira.  Ma  s'cgli  era 
tutto  cinto  di  tribuiatione,e  potcua  di- 
re, ncEiey  i^  die  ih  profundo  maris  fui^  on- 
de fi  riempiua  di  confolatìone?  dall'ac- 
que lìcfTe  amare  della  trJbulafione,egli 
nediftillaua  meledi  confolatione. 

Ne  pa  ia  ad  alcuno  ftrano,  ch'io  dica 
diftillaifi  mele  di  confolatione  dallt^ 
tribulationi ,  perche  fé  bene  fono  que- 
fie  amare  qual  mare,  fono  tuttauia  fio- 
ri di  celefte  rugiada  afperfi,  d.a  quali 
l'api  dell'anime  diuote  lànno  formar  il 
mele  dell'allegrezza  j  fru£ìutim,qtti  /pe- 
ranturflosaffli£iio  e/i ,  dice  San  Grego- 
rio NifTeno  fopra  quel  paffo  di  S.  Mat- 
teo ,  beati,  qui  per/ecutwnem  pattuntur,  i 
quìificri  veduti  fi  rallegra  l'anima  , e 
canta  dicendo ,  flores  a f> p artieri* fi t  in  ter- 
ra ne/ha,  e  fra  quefìi  fiori  dolcemente 
ripofa,  perche  come  dice  Sant'Hilario. 
enn.  II.»»  Matth.Kumquam  dulciut  SaiìSi 
reqtiiefcHHtj  quam  dum  labonbus/atigan- 
tHr.  Colla  qual  dottrina  pofibnoaccor- 
darfidue  luoghi  difcrittura,chcfcm- 
brano molto  contrari;  il  primo  é nella 
Genefi  al  capo 47.  ili.  nell'EpiftoIa  a 
gli  Ebrei  cap.  11.  perche  in  quello  lì 
dice,  che  il  Patriarca  Giacobinfermo 
cfTendo  vifitato  da  Giufeppe  fuo  fi- 
olio  ;  adoraaii  Dotmnum  conuet/us  adle- 
óìuli  caput -^  nel  fecondo  dell'ifteffa  at- 
tiene di  Giacobfaueliandofi  ,chc«^*- 
rattft  /."fiigium  virg*  eni)  ,  adorò  ia-> 
fommità  dello  fcertro  di  Giufepp«_/ . 
Quello  dunque  ,  che  Mosé  chiamò 
letto,  fu  da  San  Paolo ncminato  ver- 
ga ,  ma  come  l'iilcffa  ccfa  cffer  può 
verga  ,  e  letto  ?  Forfè  era  diucnuto 
vccelio  Giaccb,  che  ripofarfi  potcflc 
fopra  vna  verga?  òpurcofi  grande  era 
la  verga,  che  teneua  nella  manoGiu- 
feppcjche  feruir  poteua  ad  vn  moribon 
do  per  letto  ?  £  fé  mi  dirai,  che  riilcfla 
parola  Ebrea  fignifica  e  letto ,  e  verga, 
perche  Tv  no,  e  l'altro  foli  cnta,  come 
dottamente  notali  Padre  GafparoSa- 
cio  nel  capo  48.  di  Gicrcmia ,  non  pero 
ne  fegue ,  che  in  amendue  i  fcniimenti 
loprcndtflc-Mosé,  ma  che  d'vn  folo 


i.  Cor.  7.4,' 
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ìlgni'ficato  di  lei  in  quefto  luogo  fcruic 
iì  voIeiTa  ,  e  nelTiftefR?  eiTer  prefb  do- 
neiia  da  S.  Paolo  >  altrimenti  non  har- 
rebbe  allegato  bene  il  detto  di  Mosc. 
Non  è  tuttauia  quanto  alla  lettera  la_» 
rifpofta  molto  difficilcperche  fedendo 
Giufcppe  al  capo  del  letto  di  Tuo  Pa- 
dre, &:  hauendo  Io  fccttroin  manojl'i- 
ftcJfo  tu  riuoltarfì  Giacob  al  capo  del 
Ietto, &:  allo  fcettro di  Giiifeppe,  fopra 
del  quale  anche  vogliono  alcuni»  che  fi 
appoggiaffe,  poiché  nel  tefto  Greco  di 
San  Paolo  fi  dice,  fu^er  fajli^ium  virg* 
€Ìi4S  y  cioè  innixMs. 
Scettro  di      Ma  quanto  a  miftctì, (limano  alcuni, 
Ctofefocjn  che  nella  fommità  delia  verga  di  Gio- 
fiore  fimbr-  fcffo  fcifc  vn  fiotc ,  od  vna  melagrana, 
UdtlU  Ver  airvfanzadc'Babilonij ,  equeftaqual 
gine  porta-  bella  imagine  df  Chrilto  Signor  noltro 
te  il  Saiua-  portato  dalla  Vergine  fofTe  adorata  da 
tote .  Giacob .  conformandofi  alla  profctia-. 

^Z»*.  II.  ìt  d'Ifaia  ,  Zgreditturvirga  de  radice  lejfc,^ 

fioi  de  radtci  eius  afce^idee.Ei  in  fenfo  mo- 
rale farebbe  ciò  moltoapropolìtcno- 
ftro,  poiché  circndo  la  verga  fimbolo 
di  tribolarioncii  portare  quella  vn  fio- 
re in  cima  dimoltrercbbe  ciò,  che  poco 
fa  diceuamo, chela  iribulationec fio- 
re da  cui  può  raccoglicrfidolciflimo 
melc-i. 

Tyhdort^s     ^']<:.[^  P^"  [o^°  vogliamo  co  Dido- 
^^  ,  roncllibr.j.alcapo  i.atTcrmare.chcIo 

fcettrodei  Rè  delTEgicto  ,  e  confe- 
guentcméte  quello  di  Giofcfib  haucf- 
fc  figura  d'aratro, bene  parimentcs'ac- 
coppiano aratro, e  ttibolatioiic;  perche 
come  quello  e  inftrumentoattiìlìmoa 
render  feconda  la  terra  ;  con  quella  fa 
marauigliofamentc  fruttificar  l'anima 
■  xrthulath  noft'^jC  fi  come  di  Noè,  perche  egli  ri. 

ne  aratro  ^^^^'^^^''^^^^^^'^^^^*^^^'^*  ifte  canfoi^il/itur 
HeU'anima  "**  '^^  opcnbus  nojìris  ,  ò  COmc  Sari  GlO. 
Gene.t.ig.  Chrifollomo,  OC  altri  leggono,  iSfre- 

quiefccre72osf.iCÌet  ab  epcriius  noiìriSy  CO^i 

chitribolacione  ricroua  può  dirli,  che 
confo!atione,e  quiete  acquifti. 
Finalmente  ,  come  di  fopra  diccuamo 
benillimopofibno  accoidarfi  Mosè,c 
Letto  incui^^^^  Paolo  colla  dottrina  di  S.  Hilanoi 
firbof*.     perche  riltclla  cola  apprcHo  a  fanti  e 
*     verga,e  letto,  tnbolatione,eripofo,per 
che  nu?,qHam  faiìiìt  dulciHs  reqteie/cunt, 
quam  dum  tribi*la.ttonibusfAtigiintur . 
Impili  e  dell'  Arejloj  Ub,  111, 


E  qnal  mare  amaro  la  morte ,  ficcine 
fep.xxAs  iTmra  mors ,  diceua  quel  Ré  de 
gli  Amalechiii,  mare  che  tutte  Iccofe 
inghiotre ,  6^  affoi  bifce,  e  per  quello 
mare  noi  tutti  nauighiamo,  perche  la_i 
vita  noftra  altro  non  c^che  vn  continuo 
morire.  Hor  <Ìl\  quello  mare  (limarono 
i  filofofi  ,  che  la  maggiore  amarezza^ 
fede pofta nella  fua  fupcrficie,  e  nella 
primiera  entrata ,  in  quel  punto,  che  (i 
lafcia  la  vita, mai  Teologi infcgnano, 
che  molto  più  amaro  e  qllo,  che  fegue, 
che  e  il  giudicio  tremcdodi  Dio  ,  acuì 
fi  ha  da  render  conto  di  ogni  noftra  at- 
rione»  sìatutum  efi  omnthus  hcminibus fé- 
mei  morti  diceuaSan  Paclo,eccolafu- 
peificie  del  mare ,  c^  pojlhoc  iudietum, 
ecco  il  fondo  molto  più  amaro,  e  da  te- 
merfi  .  Mare  ancora  é  la  pallione  di 
Chrifto  Signor  nollro ,  6^  a  eh'  bene 
non  la  penctia,pare  l'cllerna  luperficie 
folTc  più  amara,  cioè  i  dolori  dei  corpo 
follerò  maggiori, ma  chi  vi  iì  profonda 
colpenlìcro,ritroua,chei  dolori  inter- 
ni fiiiono  molto  più  grani,  6^"  acerbi, 
onde  S.  Chicfachiau^.a  dolci  gl'inllto- 
menti  de  gl'cllcrni  dolori,  dnUeligK:7, 
dulccscUuos  t  ma  all'incontro  ciudcle  il 
ferro  della  lancia,  mucrehc diro  ianctty 
e  pur  fappjamo ,  che  hauendolo  quello 
ferito  dopò  morte  non  gii  recò  dolore» 
alche  fi  rcfpondcche  quclio  anco  a  fe« 
ririIcuore,e  fignifica  i  dolori  interni 
di  Chrifto  Signor  noltro ,  i  quali  furo- 
no tanto  acci  bi ,  che  gli  ellemi  poflbno 
dirci  dolci  a  paragone  di  quelli  .  Ag- 
giungafi  ,  che  per  riftelfa  ragione  fd 
gran  crudeltà  ferir  quel  cuore,  già  pri- 
ma tanto  ferito ,  e  tormentato,  e  che  le 
ben  la  lancia  non  cagionò  dolor  fenfibi- 
le,  iVi  turtauia  cagione  di  dolor  menta* 
le  cllendo  molto  ben  preueduta  dal 
Saluatorej&in  lei  fcorgcdo  ia  crudel- 
tà de'  fuoi  nemici ,  che  ne  anche  al  cor- 
po morrò  perdonar  vollero.  Crudeltà, 
che  fuole  cflcr  deteftata  infin  tra  più 
fieri  remici.  Onde  Guglielmo  Duca 
di  Normandia  hauendo  ni  battaglia-» 
confitto,  6^  vccifo  Mcroldo.calsò  vn 
foldato,  pcichc  lo  viddcdar  molli  col- 
pi di  fpatlaalcadauerodiiui,  e  diman- 
dato della  cagione  ,  rifpofc_j>  Perche 
e  iof.t  icfi  vi;i4^ertfiole  ti  ùxttcre  ^  e  Jìrn. 


Morte  ma-m 
re  amAro. 
E  più  nel 

fondf. 


adKebr  si'. 

Palfisne  di 
Chnflo  m* 
re  ptu  »tn»^ 
ro  nel  pro^ 
fondo  per  U 
dolori  inttr^ 
ni. 


Innudiliv 
ne' morti  co 
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ti^r  il  nimico  già  morto  ,  cerne  il  voltar  aI 
limole  [palle  nella  battaglia  . 
Chilo^^e.         Chilonejcomeinfcgna  Lacrtio  nella 
Non  fi  det  vita  di  Iai,^hibiua  il  dir  maJc  dc'mor- 
«'//•  male  de  ti. come  di  quelli,  che  non  poteiunoii* 
i  morti.      fpondi-re 5 quanto  peggio dunqiie  farà 
il  maltrattargli  di  fatti  ?  eCainodoro 
Iter. 6.  variar.  Ab  om^ipiet/ite  aliCKUs  ejfe 
dignofiitur  yqui  altqui.i  mortuts  abrogajfe 
tnohfitatur.  Ma  fc  alieno  d'ogni  pietà  li 
dimoftra,chi  di  qualche  loto  ornamen- 
to fpoglia  i  morti ,  qual  farà  la  crudeltà 
di coii.i,chc gli ferifcer  Crudeliilìma é 
ftimataiamorte.ma  più  crudele  è  co- 
lui,  che  non  pago  di  veder  morto  il  fuo 
auucr(ario,ancora  di  nuouo  l'ingiuria, 
&  offende. 

Prona  l'iftefTa  condufionc,  cioè, che 
furono  maggiori  gl'interni  dolori  ài 
ChriftoSignornoltrojChegli  efterni, 
5.  Bottnu,  S.  Bonauentiiranel  j.  delle  Icntenzc--» 
€)uee  mag.  alla  dillin.  i(J.  pcrchc,oue  è  maggior  a- 
gior  umore  more,  iui  c  maggior  difpofitione al  do- 
e    t!  *igicr  lore,  ma  molto  più  furono  amate  dal 
dtlor/.        Saluatoie  le  anime  noItre,chelafua_, 
innocente  carne,  dunque  anche  mag- 
giore fu  il  dolore ,  ch'egli  internamen- 
te lenii,  compatendo  a  noftri  mah  ,  che 
gli  ertemi,  che  nel  fuo  proprio  corpo 
furono  foftenuti./>2/^?7y/cr,dice  eg!i,/;«<> 

dolor  campa jftonis  Chrifit  in  parte  raliona- 
li ,  quam  doler  pajficnis  tn  appettiti  ftnfiii. 
H0,id  qutdem  propier  ntmtetatem  ttiUciio- 
rttSytjUà  tjt  maior  difpojittoaddolendum. 
B. Laurent,     ^^'l  b.Lorczo  Giui^inianoapiu  par- 
Innintar.,  ticolari  difcendendo,  piamente  cólìde- 
ra,chcnollro  signore  nell'anima  fua_. 
tutu  1  tormenti  pan,chc  foftcnnero  poi 
j>jal.  21.1 .  lfuoielct:i:  Dommus  A/«f,diccegli,c^r- 
ChriRo  Si-  P"'  ^  >  ^'  ^^'^'^"-  crficifixusfvo  otnnibus  diCtte 
gnor   ncftro  "'»^«(/«*  'fi:>  Oet^s^Deus  meus,  vi  qtud  de- 
tn  fefofien-  reliqiiiji$me;  Mcdo  igifur  qu'adam  tr.dtctbi. 
ne  tutte  U  ^'i^n  omnibus  eledisfnis  ^amntaperferebat 
pene    de'      fcenarum  gerbera  ■  Fetfeqiubatui  in  Apofio- 
martiri.       '"  >  ^^V*^  à.tur  tu  òtephano  ,  effabatur  in 
Lanrentto-Jìcqtie  tn  finguls  fingulafnariy- 
ìum  ,  ceteroiumque  lUJtorHrtt  Jujìintbat  tor- 
metita.  Netm  tgitur  ^radefìtmius  ad  zita, 
fictit  à  jangtntiit  Chnili  pretia-^xptri  e/?, 
tianec  ahipftftsmoeroreal.enus . 
6  Ei'vouo  non  altro,  che  vnVccello 

imperfetto,  onde  ci rapprefervtah uo- 
mini, che  s'incammano  alla  virtù  ,  ma 


che  fono  ancora  imperfetti,  i  qualinel- 
l'acquc  dolci  della  piolpentà  facilmc- 
te  fi  fommcrgono  ,  e  nell'amare  dcl- 
l'aunerfità ,  febtndiiccndonopcrvn., 
p-)CO,  non  fi  lafcianotuitaoiavincere, 
cfrcndochccmoltopiù  diffìcile  faperfi 
mantenere  nella  profpera  fortuna ,  t^ 
nell'abbondanza  de'piacerij  che  nelle 
auuerfità.///<,^Ap««rf^»//>»»?«»»i,dice  o  j   /i  ■ 

Sant"Ago{^Ìno,   vocaturfoeltctl.,spluseJl  pfFjt'"' 
iimenda-,quxmmifi.ria,qn(indo(jHidemmi'   K  ,      ' 
feiiaplerunqtte  uffert  ey.tribulationefrufìù    ■'"  *  ^^' 
bonum\  ftlicitas  autem  corrumpit  animum 
ptruerf-i  ftcuritate  ,  ©"  dat  locttm  Diabolo^ 
ientxtori-y    SCà\:tOUC,fant'omag!si>tpro-    vK  %'«Mv  ' 
fundo  merguntur  y  quanto  magis  v-tde»tetr 
(Jfe  foelices  ,  fallax  eatm  foelicitAs  ,  ipfa  e(i 
w^i^r  «»/a? '/></<?/. Lo  fcppe  per  ifpcricnza  pfal.  ^o.6, 
DauidjC  perciò  raccontando  nel  fai.  90. 
vari)  pencoli  de' nemici  dilfc  ;  Afag-Jta  Tentationi 
■volante  tn  die  ^à  negotio  ^er  ambulante  m  nella  prc/pt 
tenebris,  ouc  le  tentationi,che  nel  gior-  ntàfaetta. 
no  della  profperità  ci  aflalgono>afiomi- 
glia  ad  vna  faetta  volante,  e  qucllejche 
nella  notte  della  tribulatione,ad  vn  nc- 
gotio.che  camma ,  cicé  come  efpone  il 
noff ro  Agcllìcad  vna  !ite,che  ci  vitii_> 
molla  dal  demonio  Volano  dunque  ie  NelHauttji 
tentationi  nella  profperità,  cammano,  tà  Hett» 
anzi  palleggiano  pian  piano ,  quafi  non 
haucndo  ardire  di  ailalirci  neU'auuer- 
(ìtà  ;  quelle  fonoaciuiffime  faette,  che 
airimprouifo,e quando  mcn  vi pcnfia- 
mo>ci  percuotono,  qucfte  fono  lifi,neU 
lequali  fi  cita  prima  la  par  te,  e  le  cofc  U 
veggono  molto  agiatamente  5  quelle^ 
ci  alfaltano,  come  nem;ci  armati  ,quc- 
fte  procedono  per  via  ciuile,  fi  che  non 
v'c  dubbio,  che  pi ù  dcuono cficr  quel- 
le temute,  che  qucfte. 

Si  come  falc  centra  la  propria  natu-       '7 
ri  l'acqua  rifcaldata  nella  caldaia  ,  e     lacame 
talhorafi  verfa  fopragli  orli  del  vafos/f/a^^-^^'^ 
cofi  il  noftro  cuore,  eia  nofiraftcflà-  mor    diuim 
carne  s'innalzano  vetfo  il  Ciclo  ,  6c^  to  ,e  folle. 
efultano,  mentre, che iono  accefioti-  uata,ifìf. 
l'amor  di  Dio^cofi  ne  fa  fede  Dauid  di-  ta  giocòda. 
Cendo  ;   cor  mciim,ó*  caro  mea  cxulraue-  F/al.Sj  -' 
runt  in  Dtum  zinum,  e  fé  ricerchi  la  ca- 
gione di  quella  inarauigiia ,  che  la  car- 
ne anch'clfacfulti,  e  s'innalzi  m  Dioff- 
fendograue,  &mclinat£tfoio alle  cole 
delia  tcrra,intcnderai,che  airi  a  non  lù, 

che'i 
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chcM  fllOCOd:U'ain  'X  di  Dio,  percht-*    optyùoyie^iHtmrf  l.^'^ortmus.   Li  più  vera  Verur-igìo, 
detto  haueua,  qm^m  .idclf.i  (f.betnaiuU    luttauia  ,  e  più  vniiicrfal  racrionec  la_.  'J^. 
lux  Demine  vintttumy  e  da  qucftofuoco   prouidenzidiuina  ,  cliepernoftvobe- 
rifcaldata l'anima,  era  fatta  tutta  boi-    ncci  rende  Iccofe  di  qnelìa  vitaam.i- 
P/aLS^.l.  lente,   concuptfcit,(^  deficit  HKÌmarnsa  tn    re,  che  perciò  djceua  coli ,  fipi%miias  OfcìLi.-S, 
air'm  Domvi.  Il  fuoco  ancora  c  lì  mbolo  tu.-'.s  fpints.  accioche  non  vi  poniamo  af- 
dvlla  rribiilationc, conforme  al  detto  fctro,  &  alni  ricorriamo. 
Tren.i.ii,  di  Gierenva  Profeta.^.  Deexcelfomtfit       Queiio  nondimeno  ,  che  neghiamo 
t^>.imtn(ijf:busmeit,  e  quando  q'.icfto  C\   al  marcconcediamo  alla  vita  hiimana, 
applica  alla  caldaia  di  quefta  no(tra_;   cioè  ch'ella  folTc  creata  da  Dio  fenz^.^ 
cime,  don rcbbe  l'anima  falirinalto,    amarezza  ,  già, che  erme c'infeona  Ia_, 
NrU^  triótì  folleuadofi  m  Dio,  che  fi  (.omcdaqucl   fede, fu  l'huomo  creato  nello  ftàro  dcl- 
Ittione  i'.i.  loncfeone,  che  l'iitcna  caldaia  non_»    l'innocenza,  libero  da  ogni  colpa  ,  e  da 
«'W'» //(?/.  parifcaciildo.  e  quali  fredda  nel  fendo   qual  fi  voglia  pena  Homo  na/tttur  ad  la- 
lena  in  Dio,  raflembtiìCofì  vcrrebe  la  noflra  carne  borem  ^  diiteil  Santo  Giob,  e  notò  San -^«^  J.7. 
inqueftagniraapatirmif.ortrauaglio,   Bernardo,  che  non  difle  ,  conditusefl, 
òv' affanno  Dimoftrauafi  d'cffer  traua-   perche  egli  fu  creato  non  b'fogncuole 
f/al.iyj.  gli:uo  Daiiid,mcnrred)ccua,  xfnuead   di  fatica,  ma  dopò  il  peccato  egli  vi  fi\ 
noclem  intrtpuerunt  me  renes  mti  .    Ma    fortopofto  . 

che  facefti  in  qi;eni  trauagliò  Profc-        L'ecccHb  de*  dolori  interni  di  Ch ri-        9 
ta  ?    Priiuidtb*m  Diminum  tn  ccnfpecln   fto  Signor  noftro  fopra  oli  efterni  può  Do/or/   in- 
meofempcr^  ricorreua  a  DÌO,  a  lui  ni'm-   raccoglicifi  da  queftafomiglianzi  ,  e  temi  ^Jf  mi 
nalranacon  laméte.echcncreguiua  ?    paragone  dell'acqua  de'fiumi ,  e  del  gitati    al. 
Vfal.x^i^.prcpterhocl&tatumeflcortni.umtó'fxnl-   lacqua  propria  del  mare.  Percheac  i''^cjua  de' 
lAHit  lingua  men^tufupiryó'^^fomt*  re-   quA  propria  di  quefto  mare  della  pzC  fiumi , 
cfuitfcci  in  jpe ,  1;  rallegrò  il  mio  cuore,   h'onclìpuòdire  ,  che  follerò  i  tormen- 
cCn  Ito  la  lingna,e  la  caldaia  ancora  del-    ti,  ch'egli  liceuè  UlI  Tuo  facratiflìmo 
la  mia  carne  hcbbc  quiete,  e  fu  confo-   corpo,ma  acqua  de' fiumi,  tutti  idolo- 
lata  dalla  fperanza.  ri, ch'egli  fenti  per  gli  altri, fi  che  fiumi 
8              Piena  di  amarezza  e  parimente  qual  correnti  a  quelto  mare,  furono  tutti  i 
T'/z/i/^r^;*'.  imarclavita  humana  ,  onde  dille  il  Sa-   peccati  noftri  pieni  d'acqua  dolce,  pec- 
ie^^ualtnH'  uio:  ^umerus  durum  homi}ium  yVt  mul.    chccommeflì  fono  da  noi  con  piacere, 
'■'•                tum  centum  ar.niy  quafi  gutiA  aquim^ris    onde  dllfeil  Sanco  Giob  .    Bibunt  qnaf$  lob  i^,  i^-, 
iccl.ìZ.^.  deputati  funt  y  del  chccicdorio  molti,   aquaminiquitatem  ^  ma  che  fcmbraro- 
che  la  cagione  fiano  iiionti  di  fili ,  cioè  no  amariilìmial  noftroDio.  Hordai 
abbondanza  di  trauagli,  altri  inoftri  principio  del  mondo  fino  alla  fine  non 
ftedì  penfieii ,  chea  gì, Ha  di  vapori  fol-   i\  è  mai  fatto  altro  da'rnorrali ,  che  co- 
Jeuatidalcaore,  cconlamedicationc-j  metter  peccati,  ctuttiquefti  fonortati 
nfcaldatLe  cotti,  conforme  a  ciò,  che  tanti  fiumi,cbc  hanno  portato  acqua  a 
Ondenafci  diccuaDauid  ;  inmeduaiionimtacx.ir    quello  Oceano,  e  di  piu  turre  lepenc-* 
U  fua  ama  defcet  ignis ,  i  lempiono  la  noftra  mente  de*  martiri,  tu  tre  le  pcrfecu  rioni  de'  fe- 
rezz,a.        di  .imarirudine .  quid  turbati  tftis ,  di-  deli,  tuttii  dolori  dc'fuoi denoti,  chi 
f/al.^S.^.  cena  Chiifto  Signor  NoiUo  a'  Difce-  dunque  non  confclferi,  chefiaftata_» 
iwf.24.38.  poli  fucile  poi  fubito, come  di  ciò  ren-  maggiore   l'abbondanza  di  queft'ac- 
dcndo  la  ragione,  &ceriiattcn£safcen-   qua,che quella  ancorché  grandilTìma, 
dunt  iyìcordivefìrA  ì  quafi  dictlfc,  non  checra  propria  della  fuapcrfona  ?  fa- 
vedete,chela  voftra  turbationc,6c^  i  uellando  egli  de' fermenti  della  fua_/ 
voftri  trauagli  non  fono  cagionati  cla_.  paflìonejdifTe;  Cahcem  qucm  dedit  mihi  Io.  ij?.  n.» 
cofcefl:erne,che  vi  affliggano,  ma  da  p-*ter,no!2  vis yvt bibam  illum  r  ivz comt  Pajjione del 
voftri  ftefiì  penficriii  quali  a  guirid'e-  Signore  ?  vn  mare  l'i  grande  d'^mz-  S^iiuatore 
falationefagliono  in  alto,  e  vi  con  tur-   rezza  e  chiamato  da  voi  calice  (oh-  per  e  he  e  hi  a 
bano  la  mente  ?  Seneca  dicaua  anche  mente?  non  diccfti  già  perii  real  Pro- -^-«r/»  f«/i- 
egli   bene  ncìi'Epiftola  15.  che /-«^/«f   fcta,    Veniitt^ltitHdtntmmxris^^tem.  ce, 
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ffal.6S.^.  pefias  àemerfit  mi  ì  fc  è  mare  al  tiflìmo, 
come  lo  chiamare  picciolo  calice  ?  Ri 
fponderei  io,  che  non  chiama  egli  cali- 
ce tutti  i  dolori  dell.1  fna  palTìone  •>  ma 
folamente  quelli  5  che  hi  riccuiuodal 
loa,\^,i\  Padre.perche  dice  j  nnem  deUit  mihi  pn^ 
ter,  e  querti  furono  i  dolori  dcrafiia 
perfona»  ina  ne' peccati  noftrinonhà 
parte  alcma  Dio.  e  perciò  non  tanto 
q'.iefto  è  calice  d:l  padre, quanto  calice 
noftrO;Calicej  che  %\i  diamo  a  bere  noi, 
r.nzi  mare  amariflìino^in  paragó  di  cui 
rutti  gli  altri  dolori  fono  chiamati  pic- 
ciolo calice. 
IO  Per  Lienito  intende  qui  San  Paolo  i 

T.Cor.y  6.  ciiriuij  poiché  de'quali  baftanoacor- 
Lie:i:to  a  rópcre  moki  biioni ,  ma  in  ció  par ,  che 
Tìis  firnholo  fìa  contrario  a  Chrillo  Signor  noftro,  il 
di'  buoni,  e  quale  valendofi  della  ftefla  fomiglian- 
tie  c^uiiii .  2,1  al  Lieuiro  paragona  i  buoni,  cofì  ài- 
L*ii^  1^,  Z,  cendoj  simile  efì  regmnn  cdlorum  ft.rmè- 
iOf  quod  acceptii>7t  mulier  ahfcondit  in  fari~ 
n&faiiS  trihus,  donec  fermentat:,m  csl  totUy 
c  voleua  dire ,  come  intede  commune- 
mente ,  che  l'ererna  fapicnza  mandaiia 
quei  Tuoi  pochi  diicepoli  fra  le  genti, 
come  poco  Lieuito  ;  e  che  da  loto  do- 
ueua  riceuer  faporci!  modo  tutto,  Lie- 
uuo  dunque  dice  Chrilìo  Signor  No- 
it  i  hnoni  ftro  fono  i  buoui ,  Lieuito,  dice  SPao- 
più  poteìzti  lo,  fono  i  cactiui  pochi  buoni  baftanoi 
à  conuertir  conuenir  molli  caciiui  dice  il  maeftro; 
i  txttiat.o  pocj-^j  cartiui  baftano  a  pcruertir molti 
tl-'i'ft:npa-  buoui ,  dice  il  difcepolo,  come  dunque 
uertir<iHel.  pQ^  fi  contradicono?  foifedircmojchc 
^\'  forz:i  di  Lieuito  hanno  pochi  buoni, 

S^  jtfponde  quando  fono  eccellenti ,  e  braui ,  quali 
totntshiio-  erano  gli  Apoftoli,  e  forza  parimente 
d-i  Lieuito  hanno  pochi  cattiui ,  quan- 
do fonoinfommo  grado  ,  quali  erano 
quelli,  de' quali  fàuellaualApoiìolo  ? 
bene>ma  meglio .  In  due  ftati,  poflbno 
confiderarfi  cattiui,  il  piimoè  auanti, 
chefiano  mai  flati  buoni,  il  fecondo  è 
dopò  hauer  perduta  la  bontà  vna  volta 
polTeduia,nel  primo  fono  come  pafta,e 
con  la  compagnia  di  pochi  btioni,  co- 
me di  L'euito  pofTono  tidurfi  al  bene  j 
nel  fecondo  rtato  poi  fono  come  Lieui- 
lo ,  e  non  pur  difficilidìmi  ad  cfl^er  con- 
uertiti,  mapotentiffimiin  peraertirgli 
altri .  Hor  del  primo  flato  fàuellaua  il 
Saluatoie,  perche  iBandaua  gli  Apo- 


nt 


ftoli  a  conuertir  le  genti ,  che  non  ha- 
iieuanomai  conofciuto  il  bene:  nel  fe- 
condo S.  Paolo, perche  fcriueua  a  fede- 
li,in  mezzo  a'quali  vi  erano  alcuni,che 
dopò  hauer  riceuuta  la  fede,  &  i  Sa- 
cramcn  erano  caduti  in  grauiflìmi  er- 
rori. G^t  feexiftimu  lìnre.  adunque  co- 
me dicc  l' A  poftolo  -uidentne  cndat. 

Le  arcioni  de*  tepidi ,  benché  buone, 
mi  raffomigliano  l'acque  de'fiumijciie 
non  mai  addolcifcono  il  mare  ,  poiché 
non  maiottcgonoper  mezzo  loro  per- 
fetta vittoria  di  alcuna  loro  pafTione, 
perche  con  atti  molto  rimeffì  le  fanno 
refirtcza,ondefemprefi  ritrovano  nei- 
rifteffo  flato  ,  prcficifcitur  qntdem  ,  fed 
profictt  iìihtl ,  dice  dò  tepido  San  Ber 
nardo,muouei  piedi,e  parche  camini, 
macomechi  va  attorno  all'ifleflo cen- 
tro, non  fa  alcun  profitto  ^  e  San  Paolo 
de  gPuTcfli  tepidi,  f.raper  àtfcentes  ,0* 
nunquam  nd  fetenti. im  veritatis  teruenttn- 
/",mercè,che  mentre  vnacofa  impara- 
nOjfi  dimenticano  l'imparate ,  e  non  at- 
tendono con  quel  fetuore,  e  con  quella 
diligenza,  che  fi  conuerrcbbe  al  vero 
fludiodeila  celefte  fapienza.  Et  arche 
nelle  cofe  del  módodiccua  Plinio  che, 
fittiis  (fl  vnum  aliquid  iìifigniter  facere  , 
ojHam  mttltz  mediocrtter.^  qual  mate  è  pa 

rimente  il  giuito^a  cui  non  v'è  fiume.ò 
pioggia  di  auerfità,  che  tor  pofia  il  pro- 
prio fapore  3  cioè  il  contento  della  con- 
fcienza;e  fi  valfe  di  quefta  fomighanza 
Seneca  cofi  dicendo,  quemadmsdttm  tot 
cmnes  tantum  fuperne deieUorum  imhrium^ 
tuntA  mediterrantorum  vis  fa^lium  ,  non 
mutant  faporem  msrts ,  ntcrtmitiuntqui' 
de.Tiyita  aduerfarum  impttus  rerum  viiifer 
tis  non  reniti tit  animura.    Che  é  qUclio> 

che  più  apertamente  (M^t  il  Sauio,  non 

contriftabit  iufium  q^icquid  aceideril  ti  . 

Simile  a  qucfta  mar auiglia ,  che  non 
trabocchi  il  mare ,  tanti  fiumi  riceucn- 
do,fi  vede  in  molti  mercanti,S^  in  al- 
tre forti  di  genti ,  che  per  n:iolto ,  cht-» 
guadagnino  non  crcfcono  tuttauia  ia 
ricchezze ,  del  che  ne  fono  cagione^ 
mohe  fpefc  fegrete,  che  fanno,e  molto 
pili  quello  ,  che  donano  a' Giudici, 
à^  a  Principi  per  non  efi^eredaioro 
caltigatii  il  chcefprcflre  molto  bene  il 
Salilo  dicendo  ;  qui  caUmaiatiir  pAupt. 


I.  Cor.  T^.' 

12. 

Il 

Attieni  de 
iet'di  foca 
frHttìiof» . 


S.  Bernard. 

in  pfal  9o. 
ad  Tir».  5» 

3. 


P!in,lii>,*}c 
Ipifìolaad 
KaJiicJim  . 


fro.il.ziì 
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rem  ,»  Vt  augeat  dititiias  fuas  ,  d.téit  ip/e 
dttiori   ,   Ó"  egebii  i   O  piU  diciamo  .  chc 

fia  prouidenza  di  Dio  ,  che  fcnza  fa- 
R'icchez.x.e  per  noi  come  ,  fa  che  non  accrefca_r 
àiauart  co  quell'aiiarolefiia  licchezze  j  qaantun- 
mearrì'^re^  C/acaitro  non  brami   ,  e  fucchi  il  fan. 
glie  de'ponerelli.  Perche  in  Comma  > 
acciochelc  cofecrefchino  ,  cfimuhi- 
pìichino  j  eHerdenono  benedette-»  ; 
OndenotaSant'Agoftino  fopra  il  Sal- 
S.  AuguH.  \v,o66.  che  non  furono  da  Dio  bene- 
Cieli  ,   è"  dectiilcielo ,  laterra  ,  limare,  lalii- 
e'.tnt'nti   ,  ce  ,  non  perche  buone  non  fòfTcro  > 
perche  non  ma  perche  non  doueiiano  moltipiicar- 
ùenedetti.    fi  ,  i<c  airincontto  ,  benedetti  furo- 
no ipcfci,  glivccclii,  egli  animali,  e 
gli  huomini  ;  ptiche  doiieuano  in  mei- 
To  numero  crefcere.   Ma  le  ricchezze 
diqneU'auaronon  v'c  chi  Je  benedica  ; 
perche  nonv'échi  ne  goda  ^  anzi  tut- 
te le  maledicono  ,  ciafcun  ne  dìct^ 
male,  o^ij'vno  fé  ne  lamenta,  e  quello  , 
che  più  importa  ,  fono  maledette  da-» 
Dio  ;  ecomc  épofiibile  ,  checrcfca- 
no  ?    Ma  airincontio  le  ricchezze  di 
Riccheì^Zie  quel  lÌ3cra!e,  di  quello  elemofinierofo- 
de    cutnui  no  benedette  da  tutti  :  Qiicl  pouerino, 
perche  ìicn  che  alla  pc-rtadilui  troua  rimedio  alla 
(refcano .    fua  fame,  e  de'  fuoi  figliuolini ,  parten- 
dofenc,  gli  dà  mille  bcnedittioni.   Chi 
ode  le  fuecIemofine,ancor  che  bifogno 
per  fcnon  habb!a,pur  lo  benedice 7 da 
ogni  parte  in  fomma  fgorgano  fopra  di 
Frcu  il. CI.  lui  benedittioni  ;  perche  comedincil 
Sauio  ne'  Proucrbial  ii.  cjuipror.us  efl 

ttd  mifericordiam  henedicetur,  anzi  chc  l'i- 

ftefla  elemofina  nella  Scrittura  facrafi 

chiama  bcnedittione;coIì  nel  primo  de' 

J.  ^'f.  !<;.  Regi  al  cap.ij.dilfc  Abigail  a  Dauid  ra 

2  7.  mingo,e  pouercUoin  quel  tempo,  sufci. 

£  pfrcbe  .     pe  ie/iedtcìiQtìem  hanc,  quam  attuiti  aneti- 

x.Ctr.^.C.  U  tasi  ttbt  i  Cioè  ^icx\à\  quefto  prefcntc 

quefta  clemoljna,e  San  Paolo  pure  del- 

l'ciemohna  fauellando  àxi^Cì^ai  femu 

nat  in  bcnedtdionibus  ,  de  btnedicìionibus  , 

C^  mcict  :  qual  maiauiglia  dunque,  che 

crcfchino  le  ricchezze  dell'clcmofinic- 

fr»>io.ii,  IO,  clfcndoche,  come  dice  Sani'Agofti- 

UOjùenediffìo  t»  multtplic^tione/olet  maxi- 

tney  ^proprie  tnielltgty  e  CCUne  dlCC  il  Sa- 

uio,  bcncdtnio  Demini  diuiiesf»cit , 

Le  ricchezze  dunque  de  rapaci  , 
6^auaiipoffiamodire,  clìcfiano  co« 


me  acqua  di  mare,  conforme  al  detto 
di  Naum  a!  3   cuna  diuiiid.  mare^  !a  doue  T)e  UbtraU 
quelle  de  gli  huomini  liberali,  come  come    ae^- 
acqua  de' fiumi  correnti  ,qatfti  danno  ^uad%' fi». 
l'acque  loro  liberamente,  efemprc  ne  mi. 
fono  pieni ,  e  talhora  trabocano  5  quello 
ftu'.pre  riceue ,  e  non  è  mai  fatio .  e  non 
mai  efce  da' Tuoi  lidi ,  che  è  quello  che 
difleil  S-ì\\n\&.ZiniHtabitur  peccatcri&  no 
folt4et,iufins  autem  mi/eretur,^ietrtbHet ,  p^  .^ 
cpoco  opprcflb  dcll'ifleflo  giudo 5/e/«    ^'  ^^'^^' 
die  miferitur  ,  c^ccTTìmaLit^  ^fcmen  iUius 
in  Lcncdicìione  etit ,  prenderà  quegli  fem- 
preinpreftito,  enon  hauiàmaicomc 
pagare ,  quelli  all'incontro,  e  douerà,  e 
prederà  tutto  il  giorno,  e  non  mai  li 
mancherà  nulla,  che  fé  voltfTìmo  fé- 
guitar  queda  fomiglianza,e  dimcdrar, 
come  le  ricchezze  de  cattiui  fono  ama- 
re ,  indabili ,  pcticolofe ,  campo  di  ven» 
ti ,  ài  padìoni ,  e  danza  d'horribih  mo- 
ftri,a  guifa  dell'acqua  del  mare,  ladoue 
quelle  poche  de' giudi  fono  dolci,  con 
ridcdocorfofemprc  piaceuoli  ,ficure> 
non  lìgnoreggiate  da'  venti ,  non  habi- 
tateda  modri ,  appunto  come  l'acqua 
de' fiumi,  tioppovi  farebbe  chc  dire  j  e 
baderà  hauerlo accennato  al  prudente 
lettore.  viin^uj.i 

Magia  che  dicemmo  il  marecfrere  ^^^g  „,^ 
(imbolo  di  Dio  fcguendo  l'idefla  fomi-  ^^^  crefct' 
glianzarpodìamodirejch'egliveramen^f  ^  " 

te  non  trabocca,  ne  e refcc  irai,  ancor» 
che  tutti  1  fiumi  in  lui  sbocchino ,  per- 
che tutte  le  pcrfettioni  delle  creature 
non  gli  polfono  giunger  nulla ,  edendo 
che  ,  honorum  noHrorum  non  tndigtt ,   ma 
fi  bene  tutte  le  creature  hanno  di  lui  bi- 
fogno ,  e  lo  riconofcono  per  loro  princi- 
pio,e  per  loro  finejC  comei  fiumi  rendo- 
no al  mareracqua,chedalui  riccucttc- 
ro ,  fiche  non  e  dono  il  loro,  ma  rcfiitii- 
lione  ,  e  fi  può  dir  ancora  predito ,  poi- 
ché il  tiiare  per  mohe  vie  ritorna  a  do- 
nar loro  l'acqua ,  che  a  lui  portano,  cofi 
nò  poflìamo  noi  dare  alcuna  cofa  a  Dio  i.p/triiiip", 
che  da  lui  prima  riceuuta  nonhabbia-  16.14. 
mojcomc  intefe  Dauid  qualhora  diffe  ;      j/  dar  a 
QuAdemanu  tu*  accepimus^dedimus  tiii  :  Dioertfìi» 
cquellojchc  li  diamo,egli  lo  prende  per  tuirt,      '' 
rcdcrccìo  m  mcglioi  modo.Quado  An- 
na andò  ad  cficrir  il  figlio  fuo  Samuele 
al  Cenipio  dille  ad  EìÌ,^TOpuero  ifto  oraui, 

(^  dtdit 


3^14 
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\ .Rig.  1 17  qn^mpoilulaui  mm,  tdcirco  ^  tgo  cornine^ 
J.  prejl.ìre .  datti  utr/j  Damino  cunclts  dieÙNs,  qtiibus p'e 
rit  commcilc^tus  Domino  Qi) cito  fanciul- 
lo me  l'ha  darò  Dio,  difie,  <^<  hora  glic- 
Jo  reftitmfco,  anzi  non  lo  lertitnifccjiTìa 
Joprcfto,  ccmmodnuieuin  t  ma  CO  me;  ò 
Anna  non  ^^cc^xx  voto  di  darlo  adblu- 
ramentea  DioJnon  iiicedi-./idedcrisfer. 

l.Rfir^l^  I  f   "^  "^*-  f'Xi'f»  virile tn  delio  eum  Domino  cm 
nibni  dii'ous  vi:a  ti:ts  ?    come  hora  dici  di 
predarlo  folamente?  fapeiiaiche  appref 
fogli  h uomini  v'é  gran  differenza  fra 
il  donare^ò.:  il  preftarcma  apprtHb  Dio 
cl'ifttflb,  che  tutto  ciò,  che  Teli  dà  , 
prende  egli  imprcfiito  per  reftituirlo,  e 
con  vfura, onde c:^c il  Sauio ,  che §)ui 
frc.jp^iy.  ntiferetiir pAuperi [«nerAtur  Domine,  fé  be- 
ne in  quella  vira  eoli  fuol  fare  quella 
rellitutione  a  fomiglianzadei  mare  , 
cioè  per  vie  fegrete ,  &  occuhamente . 
Jvla  publicamcnte,  &:  a  banco  aperto 
farà  Dio  qutfta  teftitutione  nel  giorno 
del  giudicio,  il  quale  appunto  ne  gli  at- 
ti de  gli  Apoftoiial  5.  da  San  Pierre  è 
chiamatogiorno  ài  reUitutioncjfwew, 
-^^.^.11.  dice  egli  faucllando  del  noftro  Reden- 
Giorne  di  loidoportet  ccelnmfitfcipere  vjque  adtem- 
Citiditio      fora  relìitutiottis  omràtim^  cioc  lin  al  gior- 
piotilo     di  nodell'vniueifal  giudicio»  nel  quale  fi 
reJittuiìQne  rcftituiranno  tutte  le  cofc,dicono  alcu- 
ni,e  tutte  faranno  pofte  ne'  loro  luoghi, 
ma  meglio,  e  più  conforme  alla  pro- 
prietà della  voce.giorno  dì  relb'tutio- 
ne  farà  quello ,  perche  lì  renderà  a  cia- 
fchedunoquellojchedeuehauere.  Si 
dichiarerà  debitore  il  Giudice  ^mentre 
che  dirà,  Efurtui,  ^  dedijìismihi  mandn. 
Matth.ij^,  care^&c.  pagherà  il  debito  con  vfura 
54.  grandiffima  dicendo  5  '''^y''^,  é^pojfidete 

par^Jum  vobisregnu?n  a  ccnflitHiionetniin' 
di,  e  fu  molto  opportunamente  dato 
quello  nome  al  giorno  del  giudicio  dal 
Prencipe  de  gli  Apoftoli  per  confolatic 
nede' fedeli,  iquali  coninfolita,  cnon 
più  vdita  liberalità  vendeuano  tutti  i 
loro  poderi ,  e  ne  portauano  il  prezzo  a 
piedi  de  gli  Apoftoli.onde  fu  conuene- 
uole,  che  nuouo  nome  s'imponefle  al 
giorno  del  giudicio ,  per  eorrifponderc 
a  quello  atto  heroico  parimente  nuo- 
^  uo. 

Tal  parimente  elTcr  dee  \\  Principei  e  ^ 


ricencndo  i  rtibnri  da' popoli  ,  quelli^ 
fttflì  impiegar  in  feruigio  lorOjC  non  ef-  ■ 
fer  come  n  ilza>che  ingralTa  con  lo  fma- 
grimcmo  delle  altre  membra. 

Nfllolxrtodcila  prefente  vira  e  non 
meno  viile  la  rnbulatione  <M  quello  che  i j 
fia  l'amarezza  il  mare.  Senza  di  quel- 
la  ,  chi  non  sa  quanto  fiamo  facili  a  pu- 
trefarci? lì  cagiona  la  putrefatrione,  di- 
cono i  Filofofì,  rifoluendofi  le  parti  fpi- 
rirofe,  òéefaiandG  il  calor  naturale,  on      -P  tiìe- 
de  dsl  freddo,  edalfale,  chccondenfa-  neonag  nx' 
no  le  parti ,  e  racchiudono  i  peri  »  viene /f'» . 
ella  impedita ,  ma  chi  ó  fa  vfcir  da  noi 
ftellì,  rifoluendo  i  noftri  penfieri ,  &■  af- 
ferti ,  e  diUìpandoli  per  le  cofe  del  mon- 
do.fenonla  profperirà,  &i  piaceri  ?  vf- 

quequo  dijfoluetis  filiti  vaga, ,  diceua  GlC- 

rciiua,quafidiceirc,  non  vedi  che  le  de-  ler  ^i.ii, 
litie  fonoquellc,  che  ti  diftolghono,  e  ti   Profperifd 
fanno  come  vagabonda  vfcir  di  te  ftef-  cagione  del 
fa.'quindi  ne  fegue  facilmente  la  pntre-  lapuirefat 
fattioncpianta  dai  Profeta  loeì,c0mpfi~  tione. 
truerHnt  iumenta  in  Jlercore  fuo  ,  quella  ioel.i,  17,' 
all'incontro  è  impedita  dalla  tribula- 
tione ,  perche  fa  entrar  l'huomo  in  f<t_^ 
llelTo,  in/ertuer/us  ,6dice  del  figliuol  l.»c.iy  \-f 
prodigOjC  nllringe  i\  cuore,che  perciò 
fi  chiama  anguRia,  conforme  al  detto 

àtìS^niO  G'^oh >  tribiiUtio i  C3* anguflieLj  Icb  15.24^ 

valUuit  enm3  la  doue  la  profperità  lo  di-  Pf^l.^.  i. 
lata,  &  apre ,  in  tribuUttone  dilatajli  mi.  Ta  me^li» 
hiycioè  mi  railegrafti  il  cuore .  Ci  rende  portar  ipe. 
ancora  più  atti  a  portar  il  pefo  del  loaiie/. 
giogo  di  Chrillo ,  onde  egli  xiuefli  par- 
ticolarmente inuitaua  dicendo  5  Ventre  Malth.iu 
tid me ofnncs,  qui  labo/afis,  (^onerati  ejlis  ,28. 
^  ego  reficam  x^r.ma  Come  ?  tallite  iugum  Ibidem  29» 
meum/uper  zos^coX  portar  ì\  giogo  mio. 

Qtiella  fa,  cheipefci  de' peccatori 
facendo  penitenza ,  ificonferuinoj  que- 
lla rimedia  a  iTiOlte  infermità  dell'ani- 
ma  ,  perche  come  difie  li  Sauio.  c«r«/«  Eccl,io.4» 

cejfarefacii  peccata  maxitna^uc  da  quella 

foglionopenfierifuperbifoUeuarh.chc 
offufchinola  parte  fuperiote  della  no« 
lira  mente. 

Simbolo  parimente  della  penitenza  W/*re  fimi 
éilmare,ptrche  fé  quello  lauail  cor-  bolodella^ 
pcquelia  toglie  la  macchia  dell'anima,  penitenza.  » 
fc  quello  è  amaro ,  quella  ha  congiunta  rre».z.ij.. 
la  contrilione,  di  Cv.i  fi  dice,  magna  eil 
velut  mare  C(,a:ruto  ma ,  (e quello lauaa* 
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da  folti  fica,  e  la  penitenza  da  forza  di 
reOftcrc  per  l'aiiucnire  alle  tenraiioni 
diaboliche .  Mare falf 3  per  ia  priiiario- 
nc  de' piaceri,  alto  per  iafperanzi,  pro- 
fondoper  il  timore;  ondcggianre  per 
l'incertezza  del  perdonOjfpuimegoJan- 
te  per  la  vergogna,  ruiDcreggiantepcr 
laconfeflìone,  foltcìientcgrauipel]  per 
lafodisfattione,  nò  ridondante  per  l'ha 
mi  Irà, fecondo  per  i'abbondaza  de'  me- 
riti, agitato  da  venti  delie  diaboliche 
tentationi,infeftato  da  moftri  dc'pecca^ 
ti,pienodi  fcogli  perlemalevfiinze  ,di 
fccche,  di  fciile,  e  di  carruii  pc;  leocca- 
fioni  delle  ricadute.  Perciò  in  figura 
della  penitenza  leggiamo,  che  Salomo- 
ne fece  nel  tempio  vn  gran  vafodibron 
zo  di  figura  circulare ,  e  voile ,  che  ful- 
fcpieiio  di  acqua  ,  acciochein  luifi  la- 
iialfcroi  Sacerdoti,  clafcruturalochia 
ma  mare  tftdfì  &  mAreéL-ìtutn^  ftaua  nel 
Tempio,  perche  fuori  della  Chicfa  non 
v'c  Sacramento  di  penitenza ,  ne  il  pen- 
tire laua  1  anima  :  la  r?jateria  era  bron- 
zo metallo  fodo,duro,  e  rifuonante.per 
chedeuecHcr  fatta  conanimocolUu 
re,e  rifolu  to,  e  con  la  buona  fama  rime- 
diar fi  deue  al  cartiuo  cfempiodaco,  e 
faucUando  del  Sacramento ,  con  la  vo- 
ce deue  il  penitenrefcuoprir  ic  Tue  col- 
pe al  facerdotc.  Lafigura  era  circola- 
re, che  é  fenza  angoli ,  chefogliono  fa- 
cilmente rirencr  qualche  immondttia  > 
perche  deue  farli  la  confdiione  fenza 
fciifcje  fcnza  amfibologie,e  per  ogni 
parte  edcr  deue  aperta ..  fincera,  e  chia- 
ra .  Nota  di  pili  il  lacio  Tetto. che  que- 
llo vifo^r-^rr/^y/Ze,  cioè  non  fatto  a  for- 
za di  martelli,  ma  col  fuoco,  perche  nò 
per  forza,  ò  per  timore  deue  fai  fi  la  pe- 
nitenza, ma  per  amore,  e  che  il  Ino  or- 
lo, e  labbro  era  come  fionda  di  giglio, 
léthinmfe  eius,  cjtmfi  l^b.Hm  caiic:s,  O'fo- 
lium  rep»r,di  Ulij .    Il  giglio  apprcllo  gli 
antichi  era  limboio  di  iperanza  del  per- 
dono clfer  deue  congiunta  lapenuen- 
za»  ma  quefto  giglio  non  era  luioltato 
verfj  l'interna  parte  del  vafOìma  fi  vol- 
raaa  di  fiori, perche  non  deue  la  noftra 
fperanza  cfier  fondata  ne' nofln  meri- 
n,  ma  in  quelli  di  Chrilto  Signor  no- 
■rtro  :  era  ui  pili  il  g'glio  fimbolo  di  pu- 
ri tà,  e  di  innoccr.a  a ,  cdimoihaua ,  che 


per  la  penitenza  C\  può  vn'anima  pecca- 
trice rendere  vguaiein  fnntftà  ad  vna 
innocente.  Non  era  finalmente  que 
fìo  vafo  appoggiato  immediatamente 
in  terra^ma  fopra  le  fpalle  de'  buoni,per 
li  quali,  ò  s'intendono  i  Sacerdoti  mini- 
ftridcl  Sacramento  delia  Penitenza  , 
che  hanno  a  fopportar  il  pefo  de'  pecca- 
ti altrui.e  far  fatica  ó\  bue,  o  pure  l'ope 
re  buone,  dalle  quali  efier  deue  la  peni- 
tenza accompagnata  .  Si  che  nell'ac- 
qua pofilamo  intendere  la  contritionc , 
nel  vafo  di  bronzo  la  confcfTìone ,  e  ne* 
buoi  di  lotto  la  fodisfattione,  che  fono 
ie  tre  parti  delia  penitenza  .  Et  è  da  no- 
tare, che  San  Giouanni  nell'Apccalifiì 
al  capo  4.  dice,  che  vide  in  cielo  auanti 
il  trono  di  Dio  wmiijarcdi  vetro  fimile 
al  chriftallo  .    Et  m  conf^eElu  fedts  ,  Tarn- 
quam  mure  zntreum  ftmiU  chryfldtUo  ,  nel 
che  fenza  dubbio  C\  aiiudeal  vafo  chia- 
mato mare,  che  itaua  nel  Tempio  di 
Salomone,  fi  come  nelle  fette  lampadi 
al  candelliero  delle  fette  lacerne  ,  chc_j 
pur  nell'iliclfo  ardcuano.  Mala  peni- 
terza  non  e  già  virtù,  che  habbia  luo- 
go in  ParadHoiComc  dunque  lui  (\  ve- 
de quefto  mare,chc  di  lei  fi  figura  ?  f.^r- 
f:^  perciò  fi  dice,  che  quefto  u  are  Cia_^ 
fimilealchriftallo,cicè,chenonera  più 
acqua  fluida,  e  fcorrcntc,  che  laua  le 
macchie,  maquafidiucnuta  ghiacce, 
come  chtiftallo;  per  infegnarci^che  non 
vi  e  acqua  di  penitenza  dalauarin  Pa- 
dadifù,macheqiielia,chequì  ti\  acqua, 
là  fdià  chriftailo;quella,che  qci  fu  pe- 
na, la  farà  contento;  qutlla,chcqrì  fu 
confufione,làfaiàho.:ore;cj:ia,chcqui 
fu  penitenza,  là  corona,cg!Oi la ?ò  pure 
non  volle  Dio  rapprelcnrarci  qui  lo  fia- 
to felice  della  trionfante  Chi-cu  ,  mali 
baie  le  grane  della  militante  doppoil 
-^sngclo,  e  perciò  VI  fi  vcd;'parin:cnce 
il  mate  della  penitenza  ,  ma  con  quello 
vantaggio ,  che  oue  il  vafo  nell'antica 
legge  era  di  bronzo,  qui  è  di  vetro, per- 
che il  bronzo  è  oicui0  5opaco,il vctio 
lucido ,  e  trafparcnte;  &  i  mifteri  .che 
nell'antica  legge  erano oicuti ^  e  nafco- 
Iti  >  nella  nuoua  lòno  chiari .  &  aperti . 
Nell'antica  non  fapcua  rJ  peccatore-/  > 
quando  gli  fodeio  liaieirc  le  colpe  »  ma 
ntllanutjua  (ente  con  le  ptopric  orec- 
chie, 
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chic>i?f5  ahfoluo  fé  ab  omnil,.'4sp'ccjitii  ruts,  prcfcnza  di  lui  ralmence  (\  conturbano  J 
Q^iello  era  bronzo  non  penetraro  da'  che  impallediTcono,  ammiitolifcono  , 
raggi  folati della  diuinagratia,  perche  tremano,  e  vengono qiiafi  meno ,  onde 
von  a  diiuac\ue(\zy  ex  opere  oper.uo,quc'  diHevn  di  loro. 

fto  vctro,chcdalla  luce  (ì  penetra  ,  per.       E  veggi'hor  lisn^  che  cavitate  accefa  Petrareal 

che  porta  fcco  per  limeriti  di  Chrillo      Legg*  U  li/ìgun  f.ltrui^gltfpirtiinuoU 
la  luce  della  gratiadiuina.  Bronzo  era       Si  come  dunque  fi  dilettano  qucfti    Jfetti  d* 
qucUojCheèmcrallo  molto  grauc,  e  di  tah' della  prcfenza  del  gradito  oggetto  ,  innamora" 
mol  to  prezzo.  Vetro  queftojche  fi  for-  e  ficonturbano  ftimandofi  indegni  di  fnentc. 
ma  d'arena ,  Se  a  tutti  e  communc ,  per-  comparirgli  auanti>e  temendo  non  cor- 
che  difficile  era  anticamente  la  peniten  rifpondere  con  fuoi  atri, e  parole  al  pro- 
zi,  è  di  pochi ,  hora  tacile,  ne  v'c  fi  vile  priodefiderio,&  al  merito  di  lui  :  Cofi 
peccatorcchenonpoflTaafpirarui.  Ma  vn  penitente  inferuorato  fi  diletta  confi 
cofi  l'vno,  come  l'altro  era  fatto  col  fuo  derando  la  bontà»  e  la  pietà  del  fiio  fi- 
co, perche  l'amore  non  meno  hora,  che  gnorc,&  infieme  fi  conrurba.e  confon- 
anticamente fi  richiede.  de  rimirando  la  fiia  propria  ingratitu- 

14      Siritrouainquefto  mare  di  peniten-  dine,e  le  rnacchie  de' ftioi  peccati. 
peKttenzt  za  in  alcuni  luoghi  acqua  dolce ,  e  vi      Nel  flufib,e  riflufib  del  mare  ci  fi  rap 
n»»  /?;?{«  sboccano  de' fiumijperche  non  è  in  tue-  prefentarinltabilità  de' beni  mondani,  15 
cSJoUtione,  to  priuadi  confolationi  celeftijcfi^endoj  iqualinon  maifonocoftanti,  equalho-      BinUel 
che  comediceua  Sani'Agoftino  febe-  rapare  ,  che  fianoarriuati  al  fommo  modo  tuffa 
nei!  [)cnnmie  )  de  peccato  dolet  y  putede  della  grandezza,  fi  che  più  crefccrnon  btU, 
dolere gauditi  cqueft'allegrezza  fi  fcnte  po(rano,s'had.'arpertari!  rifiuflb,eliTia- 
particolarmente  per  venderfi  l'anima  camcntolorceqnando  fei  arriuato  alla 
ilbetata  dal  crudelifi^mo  tiranno  del  maggior  altezza  della  mota  della  for- 
pcccato.  AnzijChedifchiauo  ,  chein  tuna,non  potendo  più  falire,  farà  forza, 
prima  era.  Ré  coronato diuiene, onde  che difccndaj&  infino  della  faniiadi- 
SJc.Chryf  ben  dille  San  Giouan.  Boccadoro, /'ow.  cena  Hippocrateefierpericolofa,quan- 
;J.  de  verhis  l/au ,  &  hom.  5.  é"  11.  ad  pop.  do  c  perfettifilma,  perciò  Dauid  con  ra 
Ant.InfoTenfibusiudicijSpoJlaccufaiienemi  oioneci  enbrtaua3<//«/>/<e7; /?//?;<^;?r,Ò  CO 
^  criminum  confejftonem  fcquitur  mors  ,   \x\e\e2.2,t^m\VC\\ofifluantynolttecorap.  p/.^l.ìU 
(tterutn  apttd  tribunal  Dei  po/i ^ccufutio-  ^owej-e,  nó  vogliate  fidaruì  delle  licchez 
Kcm ,  &  corjf  jfionim  cnmmum  datur  coro-  zc ,  qualhora  a  guifa  di  mare  fembra  , 
»«.  Et  Iddio  coopera  anch'cgli  alla_.  chehabbiano  vcrfo  di  voi  il  loro  fluf- 
confolatione  del  peccatore  penitente  ,  fo, perche  toftoancora  patirersiliiflnf- 
S.nleren.    come  infegna  S.  Gieronimo  fopra  quel  foredendoche  non  fono  come  quelle  , 
P/4/.7(J.4.  paflbdel  falmo  76.  KviuitconfoUria.ni.  delle  quali  diffc  Ifaia;  aqu&tius  fidtUs  ^  If.  i'^.  16, 
m^meiymtmorfuiDeiy^deUclsitttsfumi  me  infedeli,  e  traditrici  qucfteccqnc_> 
ilqualcinqueftaguifacdalui  efpoflo.  del  mondo,  &  abbandonano  nel  mag- 
Tenìteme  ^antum  tnpeccntts  meisfuit  j  nnUam  in-   gior  bifogno  ,  ne  folo  ci  lafciano  in  IcC- 
cofoUto  da  uenve  potai  confolationem ,  rurfus  cogitiui  cqj  ma  ancora  ci  fracafiano,  fé  con  Tan- 
Dio,  de  Deo  ,&tn  miftricordia,  ipftus  deledatus  cora  del  penfieto  non  faremo  congiunti 

/«?7?,  e  vero,  che  come  nota  rifteflo  San  con  l'arena  della  morre.  CAteracmnt»y 
Gieronimo  nell'Ebreo  m  vece  Aìdele   dice  eccellentemente  S.  Gregorio  Na-  S.Gr.  KaZ, 
cì.itHs/umifi  legge  conturbatus /hw  ;^<:\u&Cl  zianzcno,  (?r/T/.  16.  py^ter  Deum,fi»X:7,Ó^  Mondo  gU 
diccfl'c  giuda  l'cfpofitione  dell'ifttflb   ,  fragili»  funt,  ac  zieltiti  in  cnlculorum  ludo  Hoco  . 
ccr.fideram  manfueitidinem  ipfiuSipist:itemy  ali»  ad  alias  ia^antur,^  traKsferunttir,  »tc 
"Diletto  ,  e  mundiiiam,  ó'  t/idtns  me  ipfum  immundù,  quicquam  eji ttsi pc[fidey,tis  proprium ,  quod 
lurbmìone  vehemenfer  conturbabstr  ,  Macomejdirai,  nonvel  tempore  finem  captai  ^vel  Ituorc  ad 
fé    /•o/cwo  poflbnoftar  infieme  dilettai  fijciurbar-  <i/;>x/r«<?'«<:«/«r,eSant'AgoftiriOCont:ef-  s.  AngHff^ 
fi^rìfitme,  fi ?dimandifi,rifpondo. agl'innamorati,  sópiouarqueftajnftabilità,  &inconfta 
i  quali  non  hanno  maggior  dilctro>  che  za  di  tutte  ie  cofe  in  fé  ftcffOiCofi  diccn- 
il  vedere  l'amato  oggcito,  epurcalia  doncicap.i.dc'ftioidiuoti  Soliloqui) , 

Httne 
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'InUithìtiià  Kitne ^audeoy  ffaiitntri(!or,f7ucv'aeOiiam  ne  ,  che  ff  glie  finalmente  il  moto  della 

hhmAKA ,    infirmoy\NuncijiiiefiAtimmorm-^nHnrff  LunajCioè,  la  volontà  del fno bene dct- 

Itxafpareo^fiTnpermifer.Nuyicrideo^tam  io  figlio.  Et  é  Vero  rpiritualmcnre  CIÒ» 

flec\,ficquecmni,imHt abilititi fubiaceniyvt  che  Iginio diceiia  ,  che nonmaì  muore 

Mihilvnahora  yinvnojiatupermar.eat,  rhllcnìO,rc  ró  liclrandofi  il  marcper- 

Qiial  mate,  chepacifcefluflb,  eri-  che  ogni  volta,  che  haueremo  il  foccor 

fluflò,  ne  però  mai  lafcia  il  Tuo  lettOjSc-  io  di  Mariajficuri  farcirò  da  cgni  pcri- 

7>rctt.  15.4»  brami  il  pigro  di  cui  difle  il  Sauio,x;«//>  coiodi  morte,  perche  di  lei  con  ragjo- 

I>igro  pati.  &ncnzult  ^CCCO\\i\fiv(^0)  ficutrftium  dcCi  dicCy  ^uime  ÌKUfniet,tnuenitt  vitaw,  Preu.S.}^» 

fcc  flujfo  ,  e  lertititr  in  cardine  fuo  ^f.c  figcrin  Ucluio  0>  hauiitsfnlutem  À  Dimino.  Ondcil  di- 

rifltijjo.       fuoi  &  ceco  coire  Hon  fi  parte  dall'illcf-    uotiffimo  San  Bernardo  ncll'homil.  2.  s.  Bernard' 
fro.i6.}/^  folctto.  foprail Ai;/«je/73CÓgranragionejdicej  infercffw 

\6  La  Lvn.l  >  che  di  qUffie  murationi  é    tnperict*lis,in  angufiìjs^in  nhus  duhijs  Ma-  ne  della  Ve* 

Lunx  firn-  CagionC;fi  puó  dire  5  che  fiala  naturale    riamcogita^'Maii^ìminMcca.   Nonrecedat  ^ine  quan- 
Uh  dilla    initabiliià  delle  cole  mondane  »  perche    alore  inonrtcednt  à  corde,  (^vt  im^etres  fp  pottnte*^ 
naiuralir.'  corruttibili  cflendo  j  è  ncCcflarÌOjChc_-i    tius  orattonis  fujfi-agiHtn  ^nondtfetas  con- 
iìabilità       manchino,  e  che  hor  crefcanOshora  fcc    uerfattonis  ottmplum  .    lff>.7U  Jequer.s  non 
dtllecofe.     mino.   Che  fé  per  mare  intendiamo  il    dehias.tp/AmtogansnondefperaSyipfam  to- 
Jifo.  17.15  popolo,  CCnformeal  dcttodcH'Apcca-    gitaninenerrasjpfa  tenente  non  corTuis,tp» 
pe  Bricipi.\\({\  y  a(ju&  vìuliAipopHttmultti   la  Luna,    fa protcgentenon  tnetuis,ipfaduceno»fxii' 
da  cui  dipende  il  fuo  m-OtO  ,  fata  la  VO-    garis,tp/aprepittaperuents. 
lontà  del  Principe,  che  perciò  fi  legge,        La  facile  nauigationc all'Occidente        ig 
cheiurbandofi  Hciode,  fi  turbò  pari,    mi  rapprcfcnta  la  facilità  ,  che  habbia- 
M*it,2,,^,  mente,  om.-its  Hiero/olymx  cum  ilio,  beò.    nio  tutti  pcrnaturale  intlinationc  alla 
fideradofì  in  rifpctta  aliecorcfoprara-    morte  del  corpo.e  dell'anima  j  a  quella 
turali, farà  la  Luna i'humaniià  di  Chri-    per  ragion  della  materia, che  cpiinci- 
floSignor  noftro,  la  quale  fignoreggia    pio  di  corruttionc,aquefta  per  rifpcuo 
le  genti  conforme  al  detto  del  Salmi-    dell'appetito  fcnTualc:  checi  tira  al  baf- 
fftl.  1.  8.      fta,   d^6o  til-i  gtnics  hircditattm  tuam  ,   e    fo  .    In  fomma  lata  ejì  i>i^  ,  qut  ducit  ad  facilità  al 
Df/i7:jMOT^- verràapropofico,  che  iimarepiij  ,che   perduiomm,  ccomcdifTeil  Poeta  faci.  ;«  morte 
nitàdtl  N.  in  altro  tempo,  s'innalza  nel  total  man-    lis  Affce?ift4i  jìufrnì  fair  cuccar  e  gr.idumy  delcorpo^e 
Saluatort:    camento  della  Luna ,  equandoellaè   hoc  opus  ^  hn  Uicrcfì  .  Efe  in  Euiopa_,  «f//'^?j;»3<» 
totalmente  piena,  peiche  la  irorte, e  la    ritornane  dall'India  inauiganti  per  al- 
rifurrettione  del  Saluatorc ,  quella  co-    tra  Istrada  diucrla  da  quella,  che  fecero 
mcinancamcio,equefiacomepiencz.    andandouij  anche  noi  volendo  ritornar  \ 

za,  fono  f>atc  quelle,  che  pili  hanno   alla  pania  del  ciclo,  é  ncccfl'ario,  chc-* 
conìmcfia  la  gentilità.     ,  altra  ftiada  calchiamo,  diquclla  ,  che 

17  Maredir  poiì  amo,che  fia  la  B.V.    facemmo  partendocene,  come  ben  no- 

MarelaB.  già  , che  in  lei  fi  radunarono  tutte  i'ac-    ta  San  Grtgorio  Papa  ponderando  il    Ter  altra 
Vergine .      q-je  delle  gt^ticdiuine,»»werw/,;;^r/».    viaggio  de'  Magi ,  de' quali  dicefijChey?r/i</«  s'hà 
ice  l^.lj,  ftazi£y&rentatis3  falfo  per  la  fapicnza,    per  aiiam  vicm  rtHtrfi  funi  tn  rtgiotitm  d^riiorKar 
peichc  ella  fij  maeftra  diluitele  vergi-   fu^m.   ParDiVim.o  per  la  fupeibia,do-  incielo. 
ni  fauie,e  pi  udenti:an  pio  perla  matcr-    uemo  dunque  riiornarui  per  l'humil-  Matt.i.ix 
nità  di  Dio^poiche  9«<»^  (ccli  capere  ncn    tà ,  dice  egli  ;  «5<;^  io  ònnì  di  più, che  fi 
potirantytuo grimtc  coT.tultfity  Orìgine dc*   fuggano Iccccalioni , che  ciinduficro 
fiumi  delle  graiie,  onde  è  chiaiiiata  dal   a  pcccarc>e  né  anche  a  fine  di  bene  fi  ri- 
la  Chicfa,  mater  gialli^  òr' tntfter  miftri.    UCggano. 

ccrdm  ,  non  partecipe  della  maleditiio-       l3tl  pcfce  Ago,  ò  Agucciafcriuono  Ti/ce  Jguc 
ne  dalia  alla  tcirajcioè.  della  colpa  ori.    i  naturali,  che  per  cfTer  egli  foitilejnon  f/«  come rtm 
tue.  1.41.  oinale5ondcfidicc/^f«f</iV?rt/wi»/erfn«.    malagcuolmtnrc  fi  hbcra dalle  reti,  e  fiiprefo, 
Sap,  y.  16,  iicris  y  ipccchio  dd  Ciclo  fpcculutr fine    da' lacci  ,ma  pieno  di  fdegno  fi  riuolta 
macuhy  feconda, ma  fci  za  cultura  hu-    conno  diloro  per  farne  vedetta, e  lacc- 
n^ana.  perche  anche  Jnficme  fu  vergi-    largli,  e  tutto  ilconttarioncauuicne, 

peichc    - 
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perche  egli  vi  s'intricadj  maniera,  che  no  i  moti, quanti  fono  idcfiderif,  eq.irei 

fcnza  po;erfcne  più  libeiarcrefìapri-  fti  fono  molto  più,  che  le  cofedefideFa- 

gicne.   CofiaiuueneauKiti , chclibe-  b!h',eglihuominidefideianti.   Perciò- 

iati  da' lacci  di  quaJchcir.ala  piatnc.i  ,  neli'Apoc.  ciédcfcritto  ilmondo  Tocco  yf^#r,i».f 

mentre  di  fcftenì  troppo tìdandofijnon  <5ucl  moilto  di  fette  capi,  ciafcun  de'     Figt*r«fff 

fiiggono  i'occaÌKne,anvor.i,chec;òfac  qiiaJiè  principio  di  moto  fecondo  la  fi-  nel  drago. 

ciano  con  anircc  di rópcre afratto  quei  lofofia,  &  acciochenon  credeffi,  che  we</<7.  f/»- 

Jcgan>i,  vi  rii-nnngcrioiTìifcramcnfeai.  vnofeguir  volefTeil  moto  dcH'altrcci />i. 

lacciari,e  prtfi.  Ptrció  comandaua  Dio,  fi  dipingono  coronati ,  fi  che  ciafcun  e 

T>eut.ìi.  che  la  donna  adiilrera  fcfle  lapidata,  e  Prencipedafe,  ciafcun  vuol  comanda» 

ii-Cj'Zj.    non  vccifa  età  Vicino,  perche  ellcndoel-  rcentflun  vuol  obbedire.  Ben  fciocco 

Dóiia  acini  la  bccio  di  SatanaiTo.ncaocheperrom-  e  dunque  chi  fpera  ritrouar  quiete  in 

tera.  perche  peilo-e  torli  la  vita  bifognaua  accoftar-  cofa  ranco  turbolenta. 

Ift^iÀat»,    uif];cfc  Giudithfiaccolióad  Holofer-  Ma  fi  come  la  prouidenza  diuinaa 

Re,  e  Tvccifc-,  fu  co  con  paiiicoiar  prò-  buon  fine  ordina  i  moti ,  e  letempcfte  ^f'^ifà  dtl^ 

uidepzadiuina,  che  per  altro  fi  farebbe  de!  mare ,  cefi  parimente  permette  per  ^'  perfecu^ 

ella  pofta  a  troppo  gran  pericolo ,  e  ben  nollro  bene  tante  commotioni  nel  mon.  *">»*     ^^'^ 

lo  conebbe  la  fauia  donna,  che  perciò  do.  Dal  turbarfiilmarenefegue  jchc '""^^'^ 

Biqualpe.  ariiuata  in  Gierufalemroe  col  cspod'  da  lui  fono  gettate  fuori  molte  immon- 

rifo/t»  p«/H.olofcrne,emofltatoio  al  popolo  fu  bi-  ditie,  e  corpi  morti,  ch'egli  tcncua  nel 

ftpiucsnto  rofi  pofearingratiar  Dio,  che  liberata  feno,  e  che  ftauanofotto dell'acque co- 

Ciiidiik  .     rhàucua  non  già  della-  motte  dd  cor-  perte  ,  e  cefi  auuiene ,  che  perfeguJtan- 

po,ma  fi  bene  Cvlk  macchia  dell'anima  doci  con  le  fue  tcmpefte  il  m^ondo ,  \3-, 

m  cefi  granfie  occafionc,^/«<v.««/f»2  ip-  confcienza  noftra  molto  più  profonda 

/e  Deminusi  diife  eila ,  quoKfitm  cufìodiuit  di  qual  fi  voglia  mare  ci  fa  conofccre  le 

^«1. 1 5.I0  me  angelus  eius^&  hinc  turittm,  0>  tbi  com-  noftre  fccleraggini .  che  prima  ftauano 

tr.CT'^ntem^  ér'  inde  hiic  rettet  tentem  i  &  non  nafcoftc,-Cofi  i  figli  di  Giacob  tribulatì 

permifit  me  Dominus  ancilUm  fttam  coin-  dlfifero  ;  Meritò  hAcpatitnur,  quiapeccaut- 

qumartit  q  ìcl  padiglione  di  Holofcrne,  muiinfrairem  nefiru^y  &  il  Rè  Antioco, 

che  haurcbbc  potuto  rccaile  alla  me-  nunereminifcar  ra^lorum  ,quA  feci  tn  Hte.  Gen.^i.vn 

i2ìoria  quella  occafione,  volle  eia,  che  rufaLm.  Làdoucdi  Gierufalemmedi-  i*  W'»^-  ^ 

toficfepokoin  pcrpeiuoobiio,có/«///«»  ceua  piangendo  il  mio  Signore. yf  f<:'f  «o« '^• 

auathernn  ohlittionts. .  «^.^'-fjC^  /«-Ó*  quidem  in  hac  die  tua^qn*  ad 

ImÀ.ìó.x^        Permolre  ragioni  fi  può  dire»  chc_j  pacem  Ubi  itinnc  auiem  ab/condita  fnnt  ab  ^"^-'i-9  ^i^ 

19      qutllomondofia  vn  mare,  comeben  ccu(ist»is,  erano  nafcofte,  mercè, che  il 

Mondo  fi,  nota  Sant'Agofbino  fopra  il  falrao  6^,  mare  era  quieto,  e  che  pace  godcua. 

milealma  Gofi dicendo;  Maregnjiuira dtciturf&cnLù  QHando écommofibil  mare,i  pefci ftan 

♦•«.              hoc,fìlfnfiteamart(m,f,rot€UtsturbuiÉiHm)  nD  più  ficuii  di  non  clTer  prt  fi  ncUercti 

'òbt  homin«s ciiptiiitatibiis pertier/is\,& par-  da pefca4:oii , c pel  l-'iAcffa Cagione pcr- 

■u.s-fi eli  jtint ,  vel-Hipifces  inuittm  fé diSto-  mette  DÌO,  che  ci  trauagii  il  mondo, ac- 

rantei;fluHiÌHsfAuum  .  Mare,clvc  quan-  cioche  non  habbia  forza  di  prenderci 

do  fembratran-quiiloepiù  pericolofo,  conlcfucretidclle  tenrarrorji,econi*e-      .           , 

picnodiciechifcogli,  agitato  da' venti  fca  de*  piaceri  SaranafTo,  fé  bene  tanto  ^""y*'** 

de^'aierée  potcftà,  habuato  da  molhi  fiatalo  noi  fciocGhr,che  nò  lafciarao  per  **    /  ^^ 

de  peccatori ,  tempeftofo,  infido^  vora-  ciò  di  darfeli  in  preda, ma  che  farefljmo  V""^  '  ''**'' 

ce,efenzafondo  j  mafegnalatamcnte  poi, s'egli fofTeiémpre tranquillo?  ecce   "• 

parrai» che  gli  conucnga  queftonome  turbar  temu»dasi&  <iw«/«r,  dice  Sane* 

per  ragione  di  tanti  fuoiitìr>uimenti  di-  AgoRiRO,  quid  fi  tranqHillHs  iffetiq'tomo- 

uerfi,  de  conti-ari.    Imperciochei'am-  do  tnhAreres?  quafi  dictffe,  cheiieJ  ma.rc 

bicione  lo  gonfia  ,  &  innaha.  Tiralo  entri,  chilo  vede  tranquillo,  e  non  fuol 

conturba,  la  lulTuria  lo  deprime ,  Taua-  turbarfi,non  e  gran  merauiglia,machc 

ritia  verfo  la  terra  lo  muoucia  gola  vo-  vno,chc  vede  turbato  ilmaice  che  cn   ^a  vomit» 

ragginiinluiapEC>etanuiii'foramafo  tiaftdeUi  vomica. k  vifeerefi  muoiadi  m. 

voglia. 
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'Toglia  di  nauigaciii,qiicfta  si,chc  e  vna 
fciocchezza'da  ftupirfenc;  e  che  facci* 
vomitare qual  mareturbacoqueftomó 
dolo  difTciil  Santo Giob  nel  capo  ti. 
"Punis  etHs  in  vtero  vertctur  in  ftl-nfpidu  in-' 
leh  20«  14»  trinfeens,  diuitias,  quns  deueranity  euomst, 
15.  &  ÀbaCLlC  al  r .  Vomitus  ignomiaU  juper 

H*b,  1,16.  glorium  tua.  Ne  folo  t lu  ba.m a  fammer- 
ge,e  con  tanta  facilità,  che  ouc  dal  ma- 
re é  ficii ro  j  chi  non  vi  en t  ra,  r  da  lonta- 
no lo  mira,  fc  ben  col  dcfiderio  brama 
d'entrarui  ;  nei  mondo  fi  fa  naufragio 
Sfl'wwr^*  entrandouicol  dcfidcrio  folo  ;  co  fi  ne 
.filo  mirato  ù  fede  San  Paolo  dicendo  ;  g«^  -volwa 
dittitts fieri ,  incidnnt  in  laqut'tm  dtaboU  j 
l.Tim.6.9  ^  ^"  de(ideri.%  mitlt.*  ,  (j«<  mcrgunt  hominfs 
ininterituoty  nota  la  parola  mngurit^  cioè 
fommcrgono  non  l'onde  folo,ma  i  defi- 
deri  ancora.  Che  farà  dunque  di  chi 
vi  entra  ?  potrà  egli  dire  Scuramente  di 
ciTere  fommcrib,cofi  pare,  chel'intcn- 
dcflc  Dauidjlqiiaienelfal.{;8.  comin- 
cia a  dire  :  /tlunmmefjic  Deus  ;  quon-.am 
ifìtrauerunt  aquA  v/jue  adanima^n  mt*m  , 
•veni  in  altitudinem  maris,  (^  rempeiì^isde- 
mtrfit  me ,  nia  poco  apprcflb  foggiung.e, 
non  vie  dtmcrgat  temf>e/ias  aquAyOWQ  Al\- 
biraSant'AgoftinojCheparfi  contradi 
cail  Profeta,  perche  s'egli  era  di  già  s6- 
merfo,comc  prega  Dio,che  fommcrgcr 
non  lo  lafci  ?  più  torto  pregar  doueua  , 
che  lo  libcralle ,  e  cauafTc  fuori  dclTaC- 
qiia.  Rifponde  il  San  co,  ch'egli  era_. 
già  fommcrfo  quanto  al  corpo,c  che  te- 
nie uà  fommergerlì  quanto  aiTanima,  e 
fi  può  aggiungere,  che  tanto  poco  egli 
ftimaua  la  fymmerfitne  dei  corpo  ri- 
Ipctio  a  quella  dell  anima ,  che  non  di- 
niandauad'cneriiberaio  da  quella,  pre 
gando  folo  di  ciTcr  prcferuato  da  que- 
lla. Ma  lafciando  per  hoia  quella  efpo- 
lìtione  IO  direi,  cho  in  poner  Dauidil 
picenrroalmaredi  quelto  mondo  vi  J- 
de  tanto  certa  la  fua  lòmmcifionc ,  che 
gridò  ,  10  fon  fommerfo  nella  maniera  , 
chechifi  fente  grauemcnte  ferire  gri 
da  io  fon  morto  iàpcndofi  pure,  che  chi 
è  morrò  non  fauella. 

Nella  Iiola  di  Melabar;  come  dice 
M.Paolonclcap.zo.dellib.j.  chi  bene 
vino,  echi  namga  per  mare,  non  fi  ri- 
cciic  in  tellimonio,  perche  dicono,  che 
chi  naujgapcr  mate  é  difpcrgto.  Ma 


molto  più  fi  può  dire  che  difperatofia  » 
chi  all'onde  infide  del  mondo  i\  com. 
mette, come  giudica  San  Paolo  Apo- 

ftolo  £ph.4r.  19.  <2^i  defperatms ftmtt' 
ipfos  irudiderunt  irKputìtdut.^c. 

Seme  eriandio  il  moro  del  mare  a 
preferuailodallacorruttionc ,  Scafar, 
che  le  nani  più  velocemente  arrinino 
al  bramato  porro,  eie  tribulationidei 
mondoanoi  vtili  fono  per  liberarci  da' 
peccati ,  e  farci  caminar  velocemente  al 
porto  dell'eterna  vita . 

Igrandi,  epotentidcl  mondo  fono 
qaal  vorace  mare,  che  par  vogliatn- 
ghiottir  l'vniuetfo ,  &:  ad  ogni  modo  il 
noftro  Dio  pone  loro  fieno  con  vn  po- 
co di  arena ,  cofi  cara  la  Chiefa  ammae- 
ftrarada  San  Paolo,  qnirf/ìrma  mundi 
elegis  ,  vt  jortiaqtit,qne  cotifii-ndas  ,  tali  fu. 
rono  gli  Àpoftoli,perfone  pouerc'c  roz- 
ze ,  e  per  mezzo  di  loro  frenò  Dìo  l'or- 
goli  j  de'  tiranni, e  vinfe  il  mondo,  onde 
canrana  Dauid  .  Mir^ùilts  eUtionss  ma^ 
ris,ffJtrxifi!is  in  etltis  Di^mmus  .  Chi  dicef 

fé,  chcii  marce  racchiufoin  carcere  , 
ve^gendofi  tanto  largo,  e  fpatioro,rcm- 
brcrebbc  a  poco  intelligenti  fciocco  > 
ma  pur  direbbe  il  vero ,  poiché  entro  a' 
lidi  con  la  ferratura  dell'arena  Io  rattie- 
ne  Dio,  come  accennò  molto  bt  ne  il  S. 

Glob  .  N'tnqiitd  mare  egofum,  quia  carce- 
re ttrcumdedtjit  mei  enonaliiimcnrijChi 
certi  grandi,  e  ricconi  de!  mondo chia- 
malle  prigioni ,  e  mi  feri  parrebbe  ,  che 
dice(Te(ciocchezze,epurcofié.che  be- 
ne fpellb  Dio  con  vn  poco  di  arena  raf- 
frena il  loro  orgoglio,  egli  rende  infeli- 
ci, perche  vn  minimo  diip:acere,  ch'cffì 
habbiano  f  1  loiopcrdercil  gultò  di  tur 
to  il  rimanente.  Ecco  AmanVcrace  ma- 
re, che  voleuainghiottif  tutto  il  iropo- 
lo  H:breo ,  ma  ecco  Mardocheo  qnal 
minuta  arena,  che  non  faccr.dolinuc- 
renza,par,che  lo  (e;  ri  in  caicerc,  e  piiui 
d'ogni  fuo  hauerc, come  egli  rtt-fibcon- 
fefsò  a'  luoi  :  Cum  htc  omnci  hf.l'fam,  ni' 
hit  me habcre  pttte  ^  quanàtu  zideroMardo- 
chintn  luà&um  fedlìiiem  ante  foni  regias  . 
Ecco  Acab  Ré  della  Giudea ,  ma  Re  fi 
gonfio  ,  che  non  irtimaua  Dio,  ma  ecco 
Nabot ,  qual  picciola  arena,  che  facen- 
do relìrtcnza  alla  fua  ingordigia ,  e  non 
'Volendoli  vcndcic  la  fua  vigna,  fa, 
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ch'egli  fi  fermi  nel  fiio  letto .  e  pieno  ài 
dolore  non  mangi.  Haueua  tante  cit- 
tà,tanti  pocieri,e  per  vna  vigna  fola  che 
non  può  acquiftarc.tanto  dolore  ?  Pro- 
uidenzadiDio,  che  con  picciolecofe 
frena  quefti  gran  mari ,  e  non  gli  lafcia 
godere  dell'acqua  della  loro  felicità. 
Intefe  ciò  molto  bene  San  Pietro, e  per- 
ciò faucllando  de' peccatori,  i  quali  a 
tempo  deirvniuerfal  diluuio  perirono, 
tipe/^.I?  glichiamacarcerati.  /«^«o.  dice  egli, 

^  his,qu!  in  carcere  erant  fpiritibus  •venttns 
prtiicatiil ,  qui  in  creduli  fuerant  aliquin- 
de  ,  qntindo  expeffal/ant  Dei  patienti^m  in 
ditbu$  Noe ,  ilqual  luogo  fé  bene  da  mol- 
tis'intendc  dell'andata  del  noftro  Sal- 
uatoreal  Limbojrnngeiico  Dottore  tut 
S.Thom,     tauia l'cfpone in  queft' altra  maniera  > 
che  a  tempo  di  Noe  Chrifto  Signor  no- 
ftro venne  al  mondo,  non  prendendo 
carne  humanajma  per  mezzo  delle  fue 
infpirationi  picchiando  a  cuori  de'  pcc- 
Mondo  ear  cator  i ,  e  predicando  loro  per  mezzo  di 
cere  de  (at.  Noc.accioche  (i  conuertidcrojcnon  fof 
ttHt,  fero  infedeli  alle  minaccie  fatte  del  fu- 

turo diluiuo.ne  tanto  prefuracflero  del- 
la diuina  patienza ,  che  uon  douefle  ca- 
iligarli.  Hor  di  quefti  dice  S.  Pietro,che 
erano  in  carcere.  Ma  come  in  carcere.fe 
poteuano  andar  per  tutto  il  mondo  ?  In 
carcere  era  più  tofto  Noè  co  fuoi  figli- 
uoli, poiché  era  rinchinfoncli'angulia 
ftàza  dell'arca:  cofi  giudicato  haurcbbc 
il  módo.ma  fecondo  il  vero  giudicio  di- 
uino,  non  era  in  carcere  Noc^  ma  gode- 
Ctuflo  fem  ua  di  vna  libertà  marauigliofa,  perche 
fre  libero ,  era  giudo ,  &  haueua  le  proprie  paflìo- 
ni ,  &  i  propri)  appetiti  foggetti  j   &  in 
carcere  erano  all'incontro  quei  g'gan- 
toni,che  fignorcggiauano  la  terra,  per- 
checrano  legati,e  riftrctti  dalle  loro  paf 
(ioni ,  incatenati  ne'  vitij ,  dalla  propria 
confcienza  tormentati,  e  dall'ira  diui- 
na a  tremendi  fupplicij  tiferuatii  e  nota 
S.  Tomafo,che  airri  tclìi  leggono,  car. 
Kts.velpeccati^vel  crronsSi  che  dalia  pro- 
pria carne,  da  fuoi  carnali  appetiti ,  da-, 
ìuoi  peccati ,  oc  errori  erano  in  carcere 
S.  Amhr.    racchiufi.  Sant'Ambiolìoanch'cglimi- 
fticamente  cfponendo  quefta  hutoiia 
dei  diluuo  eccellentemente  dimoftra  , 
come  perdano  ia  loro  hbci  là  i  pcccato- 
njdicciido .   CorrupteUidUatiif  cuttfa  e/?. 


Ea  -vbt  irrtpferit^apeìiuniur  MquÀitlnUtHÌiì 
cmnesfontes  cupiditatum  y  vtpomm  corpus 
tantum,  (^  tam  profuudo  vitiorum  fluuio 
mergiHUr  ,  Nihil  e  fi  enim  ,  qtioi  tam  mi/tm 
rdferuitutifubijcial  hominem^quam  libido^ 
Atque  huiufmodi  cuptditates  y  qud  sugo  quo» 
dam  criminttm  graui  deprimunt  miferam 
confcientitim,  vt fé  nequeat  attotlerCyVtpote, 
qut  libertatem  con/ciinttA  ami/erit.Ma  Vni- 
ucrfalmente  de  gli  huomini  faucllan- 
do ,  il  lido  che  frena  l'orgoglio  loro ,  e  Sortii  lidi 
che  rompe  tutte  l'onde  de' fuoi  diffe-  '*«  rompe 
gni,  é  la  morte,  &  a  ciafcun  di  loro  ben  ****''  l'onde 

u  può  dire  ;    Hìc  coafrtngcs  tumentes  fln~  i^b  5S1 II* 

éfut  tuos .  Qui  le  brauurcdc'  forti  capi- 
tani,qui  le  ingordigie  de'  mercanti,qui 
le  alterezze  de*  Prencipi ,  qui  in  fomma 
tutte  le  fpcranzc ,  tuteli  diflcgni ,  tutti  i 
pcnfieri  de*  miferi  mortali  finifcono,co-  ■'*/  l4J'  4v 
mebcndifTc  Dauid;   InilUdieperibunt 
omnes  ccgit^tiones  eorum  ytìCpuò  alcuno 
per  molto  poterc,o  fapere,  ch'egli  hab- 
bia,difcoftar  pur  vn  punto  qucftolido, 
pcichCìeenRitHi/litermi»oieÌHs,quiprAie.  ^"^  l4-5'  ^ 
ririnortpottrttnt.    Perciò  chi  e  fauiopri-     Ptnfttr  di 
ma  ancora  di  quel  tempo  frena  i  fuoi  ap  ""'"'^  '^'^''*. 
periti  colla  memoria  della  morte,  laqua  f'^p^*^^^^  * 
Icdiceuanoi  Platonici  eifer  la  vera  fa- 
pienza,e  quindi  forfè  é,che  prometten- 
do Dio  a  Salomone  gran  fapienza.vsò  J*  ^'l'  A". 
quefta  fomiglianza.    Dedìt  quoque  Deus  "^9' 
fapientiam  S^lomoni  ,  é^prudentiam  mul~     Sapieuatt 
tam  nimis,  e^  latituditiem  cordisyquitfi  are  P^^^^^'   P"'  | 
»«/»,  qua  (fi  in  littore  marisy  non  v'eia  al-  ragonuta^ 
tra  cofa ,  a  che  aifomigliar  ia  fapienza ,  ^^^'^^^"^  •■ 
che  ad  vna  tanto  baila,  e  vile,  quanto 
l'arena  del  lido  del  mare  ?  perche  non 
più  tofto  alle  ftelle  rifplendcnti  del  cic- 
lo? g\ì.chtqui ad iufiitiam  erudiunt  tTìul-  ■^""'•li-ij^ 
tos  j  erunt  tanquam  fplendor  firmamenti   ? 
perche  non  ad  alti  monti,  già  che  s'in- 
nalzano per  ia  contemplatione  i  fauij 
fopra  delle  cofe  terrene ,  e  dilfc  i'iftcifo  ^^'"p^  '''- 
Salomone ,  magnus  eftBusfum ,  mtrcé ,  't"^'      '^* 
ch.&(ogg\\.m(t,&ptAccfiomneifapìentiat'''P""^'*' 
onde  la  fcienza  vana  per  immicar  la  ve-  "^      '  '^  ^* 
rafapicnza  quanto  può  almeno  fi  gon-  '•C<!'r.ì>.|, 
^^yfcitntia  tnflat  ?  Perche  non  ad  vn  te- 
foro,  od  vna  miniera  d'orojcome  fi  dice 
neir£ccl.5rf/';c«//,(i ab/còdita,  & thsfanrus 
inuifks.qut.  vitlttas ia tjtrt/(^uc  ?  Peiche nò 
più  tofto  ad  vn  giardino ,  o  campagna-, 
fertile»  già  che  alla  fapienza  ne  non,  ne 

frutti 


Di peccatorinfatiabile.  Difcorfo IL 


_        frutti  mancanojcoiTie  dice  ella  itcrta-. , 

%Ctl,J^\Ay  flores  mei  frucìus  honoris ,   &  ho'jefÌAtis  ì 

perche  non  almeno  al  mare  per  l'.ibbó- 
danza  dell'acque ,  già  che  pur  acqua  fi 
^«^»4«lj  •  chiama  alerone  la  fapienza,  A  juafipiè. 
tÌA  falHtarispotauit  illum,&C  il  fale,chc  fi 
fa  del  mare  fii  Tempre  fi:imato  fimbolo 
3£f«/.  15.5.  propri j filmo  della  fapienza  ?  Non  fu 
lenza  miftero ,  che  lanciate  tante  belle, 
&  ilUiftti  fomiglianzc ,  delle  qaali  po- 
tcua  vaicrfi  DiOi  volcfi^c  paragonar  la_. 
fapienza  di  Salomone  all'arena  vile  del 
marejforfc  perche, fi  come  quefta  é  fte- 
ril«,  &:  infeconda,  cefi  inutile  a  lui  clfer 
doueua  la  fapienza,  nonhauendocon- 
'perche  elet.  forme  a  quella  opcraroPò  f3rre,pcrche 
ia     qHeflo  efl!"endo  li  fuo  popolo  numetoiòcomc 
delCarinH.  l'arena  del  marc,vollc  Dio  dimoftrarc, 
"  che  con  forme  al  bifogno  del  popolo  cf 

ferdoiieua  parimente  la  fuafapienzi? 
Ma  meglio  al  parer  mio  volle  infegnar- 
ci .  che  la  fapienza  efier  deue  qual'arc- 
ra  nel  lido  del  mare ,  frenando  Iconde 
delle  noftre  pafiìoni,  e  rompcdo  gli or- 
gogliofiriuttide'noitri  dcfideiij ,  che 
precedono  pafl'ar  i  ctrmini  della  ragio-- 
ne,  e  ciò  particolarmente  col  penficto 
delia  morte,  ch'è  il  lido  tcrminanrc  tue 
te  le  cofe  mondane,  perciò  non  difio . 
fiCHt  urentimmaris  t   ma,   quA  efì  i.i  iitto- 
V'igli  d'A'  remins.  Ne  forfè  fu  lenza  mirtero, 
ò'tNun  per'  perche  promettendo  Dio  ad  Abraam 
chefigurati  moltitudine innumerabile  de  tìgli dif 
mll'arena.  fenclcap. 2i. della Genefi  :  Muluplica. 
Ctfi-iy.  I7  ho  jcrnen  iunfn  ,  fìcut  are-iam,  quA  cfi  in  Ut- 
f»lfiootvin  torei7i:iris ,  la  doue  della  molcitudine 
tt  da  buoni,  di  Gog,c  Magog  ne!  cap.  10.  dcll'Apo- 
jtpoc-io.  7  Califi!ì  fi  dice,  quorum  numsrHs  (fi  ^  jicut 
Viniitrict  (»rtf»/iOT^r;/,  quelli  come  arena  del  lido, 
£e'c»uiHi.  cherefille  all'onde  del  marejqucfti  co- 
me arena  deirillcfib  mare ,  che  giace-» 
fotto  a'  monti  dell'acque  l'alfe ,  perche 
in  quella  fono  figurati  i  buoni ,  1  quali 
fv  fanno  refiftenzaa  gl'impeti  delle  loro 

:•  paflìonijinquefiaicaituii, che  giaccio- 

HO  fommet  li  fotto  l'onde  de'  loro  cacti- 
Ili  deh  de  ri. 
»i  Se  bene  cmcrauiglia,chc  vn'huorao 

Tc^tatitnt  mortale  non  fia  mghioiiito  dalle  onde 
non  /opra,  delle  tentationi,edc' trauagli.e  fi  deue 
Manzine  le  ciò  riconolccre  dali'amoroia  prouidc- 
nojlreforx.9  zadiuina,  non  meno,chc  dal  mai  e  non 
fia  coperta  la  terra,  eoa  tutto  ciò  e  tan- 
im^reje  dell,' Arefio  Ltbr»  111, 


tofoauequeftapronidenza,  chenoii_, 
lafcia, che querto mare fopiauaoz!  la_, 
terra,  perche,  yj««/«f/?D.«j,  dice  San  x.Cer.io, 
Paolo,   qui  non  patictur  tes  toitjiri  fupra  i  1, 
id,quod  poteiìis  ,  fcd  faciet  cuTntt'it ^tione 
prcHenftt  rj,vt  pofjiris /K/iiTitre,  &  è  da  no- 
tare la  parola  fidelis,  la  quale  diede  Sa 
Paolo  in  t]fto  luogo  per  epiteto  a  Dio, 
per  afiìcurarci  della  verità  di  qiiefta_. 
conclufione .  Poteua  egli  dire,buono  è 
D'io,mirericordiofo  e  Dio ,  6<;^  il  tutto 
farebbefi  detto  molto  a  propofico  ,  ef- 
fendo  effetto  di  gran  bontà, e  di  mifeii- 
cordia  il  reprimer  l'audace,  &  ardente 
.voglia, che  ha  Satanaflb  di  tentarci. ma 
volle  più  tofto  dire ,  fedele  é  Dio ,  per- 
che non  vi  ccofa ,  la  quale  pofTa obbli- 
gare quel  fupremo  Monarca ,  fuorché  Tedelià  fol 
la  fedeltà.  Labontà,lamifericordia,e /«  rbiiga^ 
glialtriattributijnoncfconoacommu-  dìo. 
nicaifiallecreature,fe  la  volontà  diui- 
nanon  apre  loro  la  porta,  nevi  ccof^^, 
che  poffa  torli  le  chiaui  di  mano, ma  al- 
la fcdchà  non  fi  chiude  m?.i  la  porta, ne 
può  fai  Dìo  non  efercitaila, perche  non 
può  mancar  della  fua  parola  ,  perciò  il 
Profeta  Ilaia  diceua, che «ar /;//?///«<:/■>» 
gulttm  lumborum  eius  ,  C^  fdis  cinclorinm 
renumeiitsy  gran  cofa, dunque  Dio  può  //j.n.r» 
eflcr  cinto,c  legato?  si, ma  non  da  altri, 
che  dalla  giuititia  ,  da  quella,  cicè,che 
dalla  i-edeità  dipende  ,  perche  haucn- 
do  Dio  ,  alcuna  co(a  prorncfib,  é ob- 
bligalo ad  ofleiuarla  ;  Dcbttortm  ,  /o 
ftcttD.usy  diceSant'Àgofuno  rìonrt. 
cipieado  ,  feti  prctniitendo  .    Maoue,dÌ- 
rà  alcuno  ,  ha  Dio  piomeflb  di  non  la- 
(ciarci  tentare  fopra  le  noitre  forze  i 
in  molti  luoghi  della  facra  fctittura, 
rifponderò  10  ,  come  in  Ofea.  Ferdi.  0/415.^. 
ito  ttin  Ifrutly  tantutnmodo  ex  me  auxi' 
Itum  tukm  ,  perche  fé  fofiìmo  tentati 
fopra  la  noftra  virtù  ,  la  petditione  non 
farebbe  da  noi ,  ne  Dio  fi  chiamerebbe 
li  noftro  aiuto.  Dauid  parimente  l'i-  p/»/. iiq.j 
iìtiXo  COV\fc\nMi  DomifiHs  cufiodit  te^Do-  fyom'ffe  ài 
minus  preuéìto  tua,   juper  manum  dixte.  dì^  ^,-  fjgff 
ramiiiam,  e  quel  che  fegUCj   nondtrt.  lafciarrtte 
Itquifii   qffAreKies   te  Demme  y  perche  fi  r>»re    fopréi 
direbbe  abbandonarci  ,  fé  nella  bat-  deUenotIrt 
taglia  con  Satanaflb  non  ci  deflc  aiu-y^r^e. 
tofufficiente,ó^  in  mille  altri  luoghi,  pfai^,  ili 
pcichc  tutte  le  minaccic,  che  fi  fan- 
X  no 
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noa"  peccatori,  tutte  Icpromcfrctuitc    lust&pltbeus  iOmntsinChi/lovnumfH-    "Ricco  chi 
Je  cfonationiqueftaveritàpreflippon-    mi*s,nemo  prdfHmm^qutA  diHes  efl^plus fi-  meriti  eftr 
gon^  .  A  fedeltà  ancora  poftianio  dire,    i>t  defcrendum,ille  efl  dìaesin  Ecclefìa^^m  chiamato' 
the  (i  afctiue  ,  il  non  lafciarci  tentare^   paitperi ,  nonfiùtydtues  cfl.  ^ 
(bpia  le  noftreforzcperchcé  officio  di        Più  terra,  che  acqua  e  nel  mordo,  e        zy 
fedele  amico  non  abbandonar  l'amico   più  anche  nella  Chiefa  Tanta  Tuoi  edcr  più  d'itti» 
ne'  pericoli,  &  amico  più  fedele  di  Dio   di  auioncche  di  cótemplationeje  qiial  ne  e/er  dee 
Linrijitetè-  non  fi  ritrouògiàmai.  R  da  notare an-    terra l'attionc,che  fi coltiua con  fatica,  in  nei, che 
t.uioni  ap.  corainqacftaucorità,  che  non  dice  S.    e  che  è  abbondante  di  frutti. Qiial  ma-  di  contem. 
p  :rtA}io  af-  Paolo,  De:is  non  permutet,  ma  non  patte-   rc  la  contemplationc ,  in  cui  fi  nauiga_»  pLaiione , 
fannoàDio  r«/-,qiiafi  ch'egli  parifca,  e  fentaaffan-   portato  dal  vento  del  fauordiuino,  efi 
i.  Cor.  ic  no,mentrechenoi  tentati  fiamo,  &  ag-   veggono  cofe  raarauigliofe,  rfi  vtdt.  p/ 10^.24 
jj.  giunge  vs  tcntari, non  dice,  Deus  non    runt  mirabilia  in  prò fundo^  qucllajChcci  Contempi* 

tentabtty  pere  hc  DÌO  non  tenta  mai ,  DC   fu  figurata  in  Lia,  e  quefta  in  Rachele. //o«e  mure 
dà  ad  alcuno  occafione  di  peccare ,  co-   e  come  Lia  fii  maggiore,  vifle  più  ictn-  Rachele . 
Uidem.      nie  empiamente  dicono  gli  Eretici, /t<i   po,&  hebbepiù  figli.che  RachelCiCO- 
ficiet cumtentationeprouenthm y  cioè fa-   fi l'atcionedcue  cominciar  prima, du- 
ra, che  non  folo  vi  difendiate  dalla  ten-    rat  più  lungo  tempo ,  &  hauer  più  fe- 
tationejma  che  ancora  ne  cauiatc  fru  t-    guaci,  che  la  contemplationc ,  la  quale 
to,c  guadagnojò  pure,chca]  pari  della  fé  ben  è  più  bella,  e  tuttauia  manco  fé- 
tentatiorccrcfcano  le  forze,  vtpojfuis  conda,  emanconeceflaria,/»/««^,t».  ifrxeW. 
fiiftinerey  la  foiza  della  parola  greca  fi-    habita,  dice  Dio,  &iyi  ì/rael hsredi  are,  Lcc,l^,lji 
Ibidem.      giiificapropriamentc,y«/>ere»v»«er*,  che   Giacob,  che  vuol  dire  lottatore,che  fa 
rimaniate  fuperiorialla  tcntationcnel-   cadere  co*  piedi  l'auuerfario,ci  rappre- 
la maniera quafi, che diceuamonoijla   fencalavitaattiua.  //r^*/,  chcfignifi- 
terra  rimaner  fuperiorc  all'acqua .         ca ,  vedente  Dio ,  la  contcmplatiua ,  in 
21  EcofadegnaaiconfiderationcjChe  quelladunque  douemo  noi  hauercla 

fé  ben  il  mare  è  in  vna  parte  più  profon   noftra  ferma  habiratione^  Scz  quefta 
do ,  che  in  vn'altra ,  non  e  tuttauia  iji-.   aspirare,  come  ad  hcredità ,  che  ci  vie- 
quella  più  alto ,  che  in  quefta,c  può  bc   ne  di  fopra  più .  Ma  particolarmente-» 
in  alcun  luogo  più  che  in  vn'altrope-    quegli,  che  foggiacciono  al  freddo  A- 
netrarcjé  profondarfi  nella  terra ,  ma_.   quilone  del  peccato  deuono  affaticarfi 
non  può  innalzarfi  verfo  del  cielo,  più   nelle  penitenze  della  vita  attiua,  la  do- 
in  quefto,  che  in  quello,  ilche  mirap-    uc  quelli)  che  godono  l'Auflro  caldo 
Fcr  acqui,  prcfcnta ,  che  quantunque  i  beni  della   dell'aiTiordiuino,  nella  contemplatio- 
/ÌAre  «/«<- rerrafiano  variamente  diuifi,  equefti  ne  cficr  deuono  più  frequenti. 
lotuttifono  più  ne  abbondi,  cheqaeglijquantope-       QualMitridate  fi  puòdire,chefia       *♦ 
hHoni .        rò  all'innalzarfi  verfo  del  ciclo,  non  ha   vn  giufto  j  humile,  e  patiente  poiché-* 
alcun  vantaggio  il  ricco  iopra  del  pò    ottiene  vittoria  nel  mare  agghiacciato 
uero  ,  ne  il  signore  fopra  del  fcruo.   deU'auucrfa  fortunale neHiquidodel- 
lATffi/.jo.  f  Qjiindi  comandaua  Dio  nell'antica.*  la profpcra.  Tali  erano  quelli,che  furo 
legge,  chef  agandofi  vncenfo  al  rem-   no  veduti  da  SGio.ncl.cap  i  f  dell'A- 
pio, tanto  pngafTc:  il  pouero,  quanto  il   poca1ifl!ìde'quali  egli  dice,  Etviditfi.  ■^p9,l'},l» 
Teucre  per-  rtCCO.  btranu  colia  pare.chc'flcndolc-»    q<*A:m  mare  vitreum  mifìumigne  y  c^  eos, 
(he     parar  facoltà  tanro  diueilc.il  tributo  ad  ogni    qui  vicerunt  besliami<értmaginem  eins,  (^ 
dottiffe  qua  modo  fofic  l'iltcflo ,  ma  lo  itce  Dio.ac-    numerum  ncminis  eins  ,/ìantes  fupermare 
to  il  ricco,    cioche  fi  fapcfie ,  che  non  meno  gli  era   vitreum  haì^enits  athir^s  Dei ,  ouc  per  Mai.iAiì. 
obbligato  il  pouero,  che  il  ri>.eo,e<;he  qneflo  mare  di  vetro  s'intende  il  mon-  Maredtve^ 
per  far  offerta  a  Dio  non  ha  iriaggior   do  agghiacciato  per  efierfi  rafircddara  tro  dell'Ai 
poterilricco,cheilpon.fro.  Impcrcio-    la  canta,  conforme  alla  prcdittione  di /'<'<^''^#* 
5,  ^/»^r(j/.  che,comebcnót'òSant'Ambrol7onci-  Chrilto in  San  Matteo,  quomamabun  che  Jignifi. 
ì'EpnìohSi.InEcclefiadiites  .&pauper,    dauit  in:q(t:tifs  refrige/cif  charitat multo-  chi. 
/erffus,ò>ltbir,Gr4ictt})^Scy!hajhonor4<   r«w,c  fi  allude  alia  vitroria>che  nel  mar  ^po.  ly.j.' 

^  -  RolTo 
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RofTo  ottennero  gli  EbiCl  di  Faraone,     tudinem  dolorun-.  mecrum  ìncoriì:  m'cton- 
che  perciò  fi  dice,   Ó'canrantts  ca?iticu    Jclutonrs  tud  litificiueru-it  anima  meam. 


MoyjfiferMi  Dei,  ma  come  va, che  fi  dice 
tnifittm igniì  perches'egl!  haueuain  fé 
il  fuoco  ,  come  poicua  efTcr gelato? 
Qjiefta  obicttione  moflTc  molti  a  dire» 
chepjr  qiiefto  mares'inrendeuaii  bat- 
Ti/cco,  e  te  fimo  >  nel  quale  fi  dà  il  fuoco  dello 
^  ghiarcioyco  Spirirofànto,  cófo!  me  al  detto  del  Sal- 

tncirificìue.  Datore,   b''ptiz.^limi)itSpiritufaniloyì^\3. 

^^or  I.  J-.  fauelladofi  di  vittoiia,è  molto  più  pro- 
babilcchc  fi  alluda  al  mar  Rcflb,es'in 
renda  del  mondo  .  Forfè  dunque  fi  fa 


lùtd. 


da  lei  forgono  vapori  d'oratione,  e  di 

contemplatione,  che  poi  f]  rifoluono  in 

pioggia  di  graticcoelefti  ,  kumi'.taLum  Pf.  i^  ij. 

iniciunio  unimam  meam  y  diccua  l'.ftef- 

fo  Dauid,&  eccoli  mare  della  tribula- 

tionc,  &or/iiiomeay  ccco  i  vapori, che 

fagliono  in  alto,  in  finn  jneo  coiìuetteiury 

ecco ,  che  vi  ritornano  in  pioggia  ,  per 
quefta  ci  facciamo  brcue  la  ftfadad'ar- 
riuar  al  cielo,  che  perciò  cfclamaua  Sa 
G\0.?)^\.ÙÌ\2.,}.(K»iientÌAmagiieyAfprcptn- 


mctionc  del  fuoco,per  dimoflrarcche   quauit  enim  regnum  calorumy  e  fcnza  di 


AZ/i/.^.lj, 


vittoticfi  erano ftatJ  quei  fanti  dell'ac 
qua,  e  del  fuoco ,  conforme  al  detto  di 
'/ ^y.  li.  \ì'^w\à-,trArifiHÌmusptY  ignem^f^n^UAmì 
b  forfè  del  fuoco  fi  deue  prendere  il  fo- 
le colore,  e  volle  con  qucfia  metafora 
rapprcfcntaiciS.Gio.ilmar  Roffo.nel- 
ìe  cui  onde  pare  per  rifpetto  del  colore, 
chefiam^fcolatoii  fuoco?  ò  volle infe- 
gnarci,  cheoue  Faraone  fiifommetfo 


queftadouendo  paflar  perii  Purgato- 
rio, farà  molto  lunga  la  ftrada  da  giun- 
gcrui  ;  per  mezzo  ài  quefia  ci  vniamo 
con  l'anime dcll'ahra  vita,  Òca  quelle 
del  Purgatorio  communichiamoi  no- 
stri beni, come  diceuaS.  Paolo,  éap:t'  i.Corin.^. 
x,<imur  profnortuis ,  qucfta  é  rcfiigcrio  29. 
de' peccatori,  e  loro  riparo,ondeben  fi 
può  dire  dell'anima  peccatrice  fignifi  • 


folamcte dall'acquai ifeguaci dell' An-    cata  perNiniue,  ctttt4s d,HittAmiìCy^  Nu*n.  ^,^^ 


tichrifto  faranno  porti  m  vn  irarc  di 
fuoco,  conforme  a  quell'altro  detto, 

Jpe.lCl^  mijfi  flint  tnfiagnum  ignts  ì   b  perciò  dif- 
fe  l'Apcftolo,  che  il  mare  era  di  vetro.e 
non  di  ghiaccio,perchequcfto  fi  liquc 
fa  col  fuoco ,  e  quello  col  fuoco  fi  for- 
ma ?ó  pure  volle  alludere  al  luogo  del - 

S^p.  19.  r  j.  la  fapienza,oue  fi  dice,  tgnis  in  ^qua  va- 

Ifbat  fuper  fttam  vintutem,  ó^aqua  extifi- 
guentis  nutur»  obiiutfcebatur,QSip,  \  9. e  nel 


fiqu£  muri  ems ,  perche  tu  tta  la  fu  a  ric- 
chezza ,  e  fortezza  confifte  nella  peni- 
tenza ,  e  nelle  lagrime  .  Qiicfla  rende 
temperatele  noftrepnfiìoni,  onde  fe- 
conda di  opere  buone  ne  rimane  la  ter- 
ra del  noflro  cuore,  che  perciò  dicena 
\\  predicator  della  penitenza  Giouàni,  Lue.  5.  S. 
fucittfruSÌHS dtgnospoer>iterJ:£,  éinfom  Ko.'?ì.y  10. 
ma  teatro  delle  marauiglie  di  Dio.per- 
che,  zbì  abnndaMitdel:^um,  fi  che /«- 


Ibid,Ì6,ilc^^.l6.NiX'iUtem>&gUcies  fu/ìtnebafit  perai>undcf  grati*.  Quindiè,  chequafi  renitenti 
-vim  ignis^&nou  tnbtjcibunt,  faucllando-  fé  ne  gloria  Dio,&  appi  na  vn  peccato-  degyn  d'ef. 
fi  parimente  de*  cattighi  de  gli  Egitti)  ?  re  comincia  a  far  penitcza,  che  vorrcb  fr  mirati^ 
Comunque fia  haucuano  qucTìi  Santi  be,chctutuIomir5fTero  ,  ^ammiraf-  &  ammi- 
fuperaro  l'Amichrifto,  enon  fierano  fero.  Gran  peccatore  fu  Achab;maap  rati. 
la, ciati  allcttar  dalie  fuepromefi"e,n<i_>    penacotninciòa  farpenitenza  ,  cheri- 

uoltoDioad  Elia  gli  dific:  \^onne  vidi-  ^.  Reg,  zi* 
fli  Achab  hitmiliatHrn?   quafi  diccfio  •  19' 
Che  fai, ó  Elia.'oue  miri  ?  perche  perdi 


atterrii:  dalle  fue minacele,  e  perciò 

t:  ìonfauano  fopra  li  mare ,  per  le  vitto- 

r:-  in  lu;  ottenute,  e  mentre  egli  fi  di- 

mcftraua liquido  perpiaccuolezza,  e 

mcr  ae  gela;o  per  la  crudeltà. 

1  p  M-re  può  diifi  la  mortificationc,c  la 

J^ortifica.  pcnr.trza  ner  la  fua  amarezza, ma  non 

Itone  TO^rc  niruo per l'vtilità  grande,  ch'rli;;  ap- 

ptr  Vvtili^  pcrta.  Ellaccagionej&origir.cdt'iiu- 

tà.  middle  coniblaciui.i, perche  /^.i»//«- 

!•/.  S9.  15.  '^'"j  d  cena  il  real  Profeta,  piodicbus 

quibusnci  hHmtli:>Jìi  ,  annis  ,  q:iib-<i  viiii- 
tf.  pj.  i^.  muimnia,  &  alcrouc,  fecmdHìtimttiU» 


cofi  giocondo  fpettacolo,  e  nò  vagheg- 
gi AchabjChe  l"à  penitenza?  le  quali  pa- 
role cc-nfidcrando  San  GicronnnOiiel-  s.  Hìireny, 
l'Epitlcla  ad  Ocennum  cfclama,  0  fe^ 
lix  poenttentta  ,qM€  ad  fé  Dtt  oculostru- 
hit . 

Ma  ritornando  noi  in  rena ,  paficrc- 
moaconfideiareil  coftumedi  fpofarii 
mare  de' Signori  Vcnctiani,Ucui  Re- 
pubi  ica  fapientiflìma  none  da  creder, 
X    1        che 
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che  ciò  faccia  a  cafo. 
W4r«  per'      E  quanto  'al  fatto  confiderato  folo 
ihe  [pòj^to  hiftoiicamente,pcfnamo  noi  dire, che 
duVenttin  molto  prudentemente  ,  non  prctcnda- 
*'•  no  erti  d'hauer  per  ifchiauo  il  marejco- 

me  ^\  vanraua  Serfc  gettandoui  i  ceppi» 
poiché  non  poObno  renderlo  turbato» 
e  tranquillo  a  vof;lia  loro,  ma  fi  bene» 
che  in  quella  guifa ,  che  fpofo  gouerna 
con  faogie  maniere. e  non  adoprando  la 
forza.Ta'fua  fpofaje  fi  vale  della  Tua  do- 
te, cofi  eglino  con  la  prudenza  fi  fanno 
foggettoll  mare ,  e  delle  fue  ricchezze 
fivagliono;   ma  Tea  più  alto  fcnfovo- 
Trenàpt  gtiii-no  innalzar  la  mente,  doucmo  ri- 
fpofi  delia,  cordarci,  che  li  mare  è  fimbolo  del  po- 
B.epu'jlica.  polojConforme  a  quel  detto,  aquAmul- 
jipQ.iyM*  ti,  popitìi multi,,  e che'l  Principe j  deue 
portarfi  da  Tpofo  con  la  fua  Gittate  non 
da  Signore  alfolutOjChe  perciò cfTendo 
la  Cit.à  di  Giciiiralemmerimafta pri- 
lla del  Tuo  Rcjdiccua  Gieremia  Piofe- 
Thren.i.i,  ta^ch'cUa  era  vedoua,  f^.cì.itftqi{afivi. 
dna do!7ìinii  ^entinm  ;  Ck  il  portar  coro- 
na era  commnne  anticamente  a  Regi, 
"^•tfl.ló.  «ivrarpoiì.ondediccualfaia  Profeta»., 
t^uafi  fponjum  dicorxuit  mt  Crjfonn  .    Forfe 
dunque  accioche  il  Dacelorofiricor- 
cafrcd'cJrer  fpofo  nella  Republica,  e 
non  afioLuo  Signote  vollero,  ch'egli 
ogn'anno  con  quefta  bella  ceremonia_-. 
fpofanrc  li  mare  ?  Ma  piti  alto  ancora, 
chi  non  sa, che'l  mare  é  fimbolo  de'tra- 
itagli  per  la  Tua  amaritudine ,  e  per  Jc_-> 
7empc;-te  ?  Horde'trauaglihàdapen- 
farli  Piincipe,  ch'egli diucnta fpofo, 
mcire,  che  nccue  il  gouerno della  Re- 
pablica.  perche  non  Ve  flato  più  traua- 
gliofo  di'  quello d'vn  Principe,  ii:  far 
'CeronA  per  vuole  il  debito  fuo.  Neliib.ode' Giu- 
'»  {eco  /pi.  dici  faggiamentcfi  fauoleggia,  chela 
B^.  vice,  rvliiio,e'l  fico  rifiutarono  la  real 

~  corona  offerta  loto  dalle  altre  piante  , 

fcufandofi  ,  che  non  hauicbbcio ,  rice- 
nendola  ,  potuto  attendere a'frutti  lo- 
ro, ma  quando  eìiafùprefentataalro- 
Ketù  fpinofo ,  f  gli  non  fi  fcusò ,  che  gli 
foffe  d' bilogrio  iafciat  le  fuc  fpine  j  pcr- 
ciochc,  chi  il  capo  fi  cinge  di  corona 
reale,  vien  bene  a  priuarfi  del  vino  del- 
l'allegrezza,della  dolcezza  dc'piaccn, 
e  della  ^faifezza  delle  commodità,  ma 
non  già  delle  /pine  de'  irauagli  ;  anzi  fé 


prima  nonne  haucua, birogna.'chefi 
difponga  ad  cfferne  pojpieno,efciii_* 
primia  ne  pofiedeua,  chencafpettiin 
maggior  numero,e  più  grandi .  Perciò  /«^,  o.  j  y  "^ 
eletto  il  roueto  fpinofo  per  Re  dell'ai-  setto  ti  re- 
ne, piante diflc;   venite  ,  &  f'*^  "^mbr/t  jj^f^f^^^^- 
meo.  requiefcite  ,  nclche  l'autor  dell'a-  pefur  potef. 
pologonon  pare,  che  cffcrui  il  decoro,  y^^  iV//r« 
perche  cerne  era  egli  pofilbile ,  che  al-  piante, 
l'ombra  d'vn  picciolo  roueto  lipofaffe. 
ro  tutte  le  piante  Jcomevn'altifiìmo  ce- 
dro.vna quercia, che  fpanded'ogn'in- 
torno largamente  i fuoi  rami ,  vn  pino, 
che  tanto  s'innalza,  chcferuepoipes: 
antenna  ,  c^  arbore  alle  naui,  e  tant'al- 
tre  piante  grande,  àC^  alte  potranno 
ftar  fotto  l'ombra  di  vn  picciolo  roue- 
to ?  corpo  minore  non  può  coprire  con 
l'ombra  fua  vn  corpo  maggiore ,  come 
dunque  tante  piante  maggiore  potran- 
no clier  coperte  da  vn'ambta  di  vna  pie 
ciola  pianta  ?forfe  Ioathà  autor  di  que- 
fta parabola  volle  dimoftrareaSichi- 
miti  quanto  malamente  haucflcro fat- 
ta elettione  di  Abimelcch  per  loro  Re, 
perche  e  proprio  del  Principe  con  Tom 
bra  fua  cuoprir  i  fudditi ,  e  difenderli 
con  la  fua  propria  perfona  de' cocenti 
raggi  del  Sole  di  ogni  auuetfa  fortunr>  rr<«i,  W.'ià 
conforme  a  quel  detto,  invtnbra  tua,      prend^e 
vinemus  in  geniiÒHs ,   e  perciò  elegger  fi  dee  far  cm. 
deue  Ptincipe,perfona,checólagran-  kra  n^fud^ 
dezza  dell'animo  ,  e  ddla  prudenza  dit'. 
pofTa  far  ombra  a' fudditi  ?  Non  vi  e 
pianta  all'incontro  più  inetta  àprodur 
ombra,  che  il  ramo,  perche  di  ftatura 
è  picciolo,  non  largamcte  fpandeifuoi 
rami ,  non  ha  frondi ,  che  fcruano  con- 
tra  i\  Sole  di  feudo ,  qual'ombi.a  dun- 
que poteua  afpettarfi  da  lui  ?  Si  che  fu 
pazzia  delle  piante  il  volerlo  eleggere 
per  Rè  fotto  alla  cui  ombra  dimorar 
vokffeio,e  non  ahiimcntivoleuadir 
Ioathan;  pazzi  fiete  i^aii  voi  òSichi- 
miti,i  quali  per  Principe  eie  trovi  ha- 
ncte  Abimeiech ,  il  quale  non  e  punto 
più  buono  per  farui  ombra ,  di  quello» 
che  fi  fia  il  rotieto  fpinofo  .  O  pur  Creftotto  It 
diciamo,  che  fé  bene  il  roueto  natu-  fp„t  tonl»^ 
talmente  non  ha  fpine  ,  che  po0ano  Aiinità^ 
far  grand'ombra ,  ad  ogni  modo  pre- 
fupponcndofi,ch'cglifofle'fattoRène 
vainconfcquefjza»  cbe  moltiplichino 

cacto 
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tintole  rpine ,  e  fi  facciano  tanto  grati- 
di,che non  para inucrifìmiie,  che  fotte 
all'ombra  di  Ini  ftiano  tutte  le  piante,  e 
con  ragione,  perche  fauellandofì  parii- 
colarmente  di  vn  tirannojqual  era  Abi- 
inelcch,  conforme  alla  moltitudine,  e 
grandezza  de'  fudditi,è  neccfTariOjche 
in  lui  fi  moltiplichino  le  fpine  ,  perche 
quanto  più  fono  i  foggetti ,  tanto  fono 
più  quelli ,  ch'egli  ha  da  temere ,  emen- 
do,che  niultos  titneul  necrjfe  efì,qt(e>;i  mul 
ti  ttmenty  o  quanto  più  vnftiddirofi  fa 
grande,  tanto  p'ùcrefcc  nel  petto  del 
Prencipe  la  gelo(ìa,che  non  gli  fi  teglia 
lo  fiato.  Che  fc  poi  egli  è  Principe  buo- 
no,e  non  tiranno/aranno  ancora  le  fpi- 
ne a  proportionede'fiidditi,  non  per- 
che tema  di  loro,  ma  perche  teme  per 
loro ,  perche  vuole  prouedcr  a  tutti ,  e 
difender  tutti.  In  fomma  tanta  connef- 
(ìone  è  fra  dignità  reale,  e  fpinc,che  l'i- 
ftcfib  Saluacor  del  modo,  il  quale  Tem- 
pre fi  moltró  fchiuo  di  dignità  realc^ , 
quando  hcbbe  corona  di  ìpine  in  capo, 
par  che  l'acccttaflc,  e  permife  nel  titolo 
della  Croce  tflcr  chiamato  Ré .  Ne  le 
corone  degli  altri  Principi lafciano di 
rapprefentare  lorc  trauagli,  efatiche, 
perche  fono  in  giro  caricate  di  torri, 
Ccrsne/ìm-  per  fegno ,  che  chi  corona  porta,  ha  da 
eoli  di  tra-  penfared'haucr  grane  pcfoincapojCO- 
uttgli .  mcdimura,ódi  torrioni,  conforme  al- 
le^ 9.  15.  la  perifrafi  de*  regi  vfatadal  S.  Giob, 

Corona  oìì.  qmportant  orbem  ,  nevi  manca  chi  dica 
deUt/a,  coronn  clfcrdctta,  quodcor oneret,  5^ 
*«  lo,Cryf.  argomenta  molto  bene  S.  Gio.Grifolt. 
homilij.  fi  quivni  foU  demiii  pi^AfftyÀc 
mtnifirot  hahet  ^  ac-curatores  fipe  pio  curts 
ncque  refpirat  f  tametfi  intra  domumuernù 
cbturbet.'S>HÌ  ergo  non  vnins  domus ,  fed  ci. 
uitatitm ,  ac  populomm  ,  (^gtntmw,ac  te- 
tius  orbtsct4ra.mgertty^  qmdim  pretantis 
negoiijSjó'  tot  intiadenttkus  jfolus  exiftens, 
^  tam  folltciius  ,  vt  pater  pio  filijs  ,  cogita, 
quid  fujìinerit .   Cofi  dicC  egli  faucllan- 

do  de"  trauagli  di  5.  Paolo ,  ilchc  colla 
debita  proportione  può  applicarfi  an- 
Cora  a'  Principi .  Ben  fi  diccua  dunque 
efi'cr  eglino  delle  amarezze  fpofi . 

Ne  e  cofa  nuoua ,  che  delle  amarez- 
ze (ia  alcuno  detto  fpofo ,  poiché  talc_/ 
nella  fctiuura  facra  fu  chiamato  Chii- 
fto  Signor  Noftro  .  Cofi  llaia  Profeta.» 
Impreje  dell'  Arejioy  Uù,  III, 


al  cap.  jl .    Ttefiderauimtis  tuta  virum  do ■  Ifxìa  ^  J."  £ 

lorum,t  la  parola  vir,  fi  sàiche  vuol  dir  chriffo  si. 
.Spofo ,  e  nella  Cantica  la  Spofa  ftefia.,,  gf7or  nofìr» 
•venite ,  (^  videte  regem  Salcmonem  in  dia-  fpofo  detra* 
demate,quo  cofonauit  eum  materfua  in  die  uagli , 
defponfstirniSi  &  Utiiist, ,  ouc  per  giorno  Cant^  j .  i  j. 

difponfalitio  intendendo  i  Padri  Santi 
quello  della  fua  paflTone,neI  quale  egli 
fi  fposò  con  la  Croce .  E  finalmente  ha-   Terpetuìti 
no  voluto  forfè  pronofticar  a  fé  ftefiì  i  fìgnificata. 
Signori  Venetiani  vn  perpetuo  impe-  nello  fpofuZ 
rio  del  mare,  non  vi  effendo  contratto  /;//<>, 
più  indifiblubile, e pcrpetuojche quel- 
lo del  marrimonio,pcrche  oue  tutti  gli 
altri  col  confenfo  d'ambedue  le  parti  fi 
difciogliono,qucfti,  ne  quelli.che  io  fe- 
cero, nealrrohuomoin  terra  può  fcior 
lo,  conforme  ai  detto  dei  Saluatorc--, 
quod  Deus  coniunxit  homo  non  feparet . 

Confideraiono  gli  Egitti)  la  naturai      17 
conditionc  delle  donne,chc  e  benigna,  Eccl  to.iì 
epiaceuole,comediflcil  Sauioj  ncntfì    Drnnn  fé 
Creata  hcmtnibusfuperùia ,  ncque  irjctttìd  x  piti    fimilt 
nationimalorumy  e  perciò  dineroefi'ere  p.ll'.xcque. 
a  proportione  deH'Jiucmo, come  acqua  </<j/f.'  ,  tht 
dolce  rifpetto  alla  falfa,  fé  bene  all'in- «/w«rc. 
contro  non  vi  mancò,  chi  per  regiotic^ 
de'  danni ,  che  da  loto  fegucno,ìe  affo- 
migiiafle al  mare.e  dicefic,w/Trf,x;>;«CT, 
(^tf>nlier.)triamnla. 

In  oltre pofl^amo dire,  chemerita-  Tfonnefìmi 
mente  la  donna  fu  anoroigliataa'fiu-  li  a  fiumt^ 
mi,  pcrchequefti  non  iftanno  mai  fer- 
mi, e  quello,  che  é  peggio  corrono 
fcmpre  ltorcamente,e  cofi  la  donna., 
non  può  fiar  ferma ,  &  è  fommamen- 
re  vaga  d'andar  attorno ,  muUcr  -vaga^ 
é'dcmi  quicfcere  nejciens  ■>  diceua  Salo-  Prouttb.'fi 
monc,perciòaltroucvoleua,chcfirac.  10. 
chiudcfle comeacqua di cifterna ,  bile  rrotierb.  j. 
decifieivatHA  ^^ncnbìbut  alicnus  tx en  >  I  <. 
out  per  acqua  di  cifterna  intefe  la_.  Caminacb 
donna  .  Camini  obliquamcfite  non»*  liquame::, 
foiamente  j  perche  ,  come  fi  dictj 
per  prouerbio  la  donna  (emprc  eleg- 
ge li  peggio  ,  ma  ancoia  perche  fin- 
ge di  voler  vna  cofa,  e  ne  vuol  vn*- 
altra.c  fé  per  forte  brama  alcuna  cofa 
da  te,non  ti credere,che  fia  per  diman- 
dartela alla  prima, nò,  perche  farà  ai;  a- 
ti  molli  gin  di  parole,  e  poi  quando 
manco  vi  penfi ,  e  quando  non  ti  fia  le- 
cito il  negarh  ciò,  che  vuole  ,  fcno. 
X    3         prua 


jZ^ 
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^    -  jpnrà  il  filo  dcfidcrio,  cefi  la  madie  de' 

tìgli  di  Zebedeo  non  volle  alla  prima-, 
proporre  la  fua  dimanda ,  ma  andò  fa. 
Mat/h. lo.  cendo  giro  in  prima,  adorans  ,&pe:e>7S 
IO.  (iltqiiidal^to  y  eperciòj  chi  tratta  con_. 

. ,  donna,deueftarnKilroauuertJto>epc- 

far  dalle  prime  parole  fucoueporTa  ter 
minare  j  (è  non  vuole cHcrc ingannato. 
V'c  di  più  differenza  fu  W  fiume  >  Se  il 
mare ,  che  qucfti  fi  cótenta  del  filo  let- 
to ,  &  arriiiando  a'  termini  nell'arena-. 
ftabi;;n>iui  C\  ferma,  ma  i  fiumi  feraprc 
van  rodendo  le  loro  ripe  >  allargando  i 
Bonn*  non  loro  Ietti,  e  facendo  danno  :  rali  fono  le 
mti  fati»,  donne,  non  fono  mai  fatic ,  femprc  di- 
mandano Tempre  vogliono  alcuna  cofa 
di  nuouo,c  \  an  confiimandojfe  loro  nò 
fi  ripara,tutta  la  facoltà  della  lotocafa. 
11  mare  ancora  per  moll'acqua ,  che  in 
I.(cl.  i.j.  \u\tnix\y ornare  non  redundut^uon  cfcc 
T.icilmente  da'fiioi  lidi,  non  fi  dimoftra  più  gonfio» 
fi  gonfi»,      ma  i  fiumi  per  ogni  poco  di  pioggia  fi 
^onfiano.s'innalzano,  formontanole  ri 
pò ,  6w  allagano  i  campi;  e  tali  fono  Ic-» 
donne ,  vn  poco  di  potere ,  che  habbia- 
nojfiibito  fi  gonfiano  per  faperbia,fi 
credono  efier  tare  Dectrapafiano  ogni 
termine  di  giuftitia.efi  diltendonopet 
occupar  quel  d'altri  fenza  ragionc.Egli 
e  veto  tuitauia ,  che  non  vi  mancano  di 
molte  donne  buonci  e  fante,che  a  guifa 
di  fiumi  reali ,  quanto  più  fono  grandi, 
fono  tanto  più  quicte,e  tra  le  ripe  della 
loro  cafa  pacificamente  dimorando,fo' 
no  di  grandiflìmo  giouamcnco  alle  lo- 
MuritaJefi  ^^  famiglie.  Finalmente  poflìamo  dire, 
perde  ^//;.^  che  fi  come  i  fiumi  entrando  nel  ma!c> 
»9me .         perdono  il  nome  loro ,  e  quafi  anche-» 
i'c(Icre,e  fi  fanno  vna  cola  fte/la  col  ma 
^  re.cofi  la  dona,  entrando  nella  cafa  dei 

marito ,  lafcia  d'cflcrc  qual'cra  prima,c 
fi  chiama  delia  famiglia  di  lui,parteci- 
pa  di  tu  tte  le  Tue  conditioni,  e  fi  fa  vna 
co*a  feco,  che  pei  ciò  ben  diff  e  Dauid 
ad  voa-giGuane,  che  fi  códuccua  a  ma- 
P/".  4.4.  1 1 .  '^^fO,   0bliuijcerepopHlnm  tuMm^i^  domutn 
Donna cat.  f»trisiui.   Ma  donna  cattiua  ha  pari- 
/;«-■»     5«.-J  mente  le  male  códitioni  del  mare,  per- 
mare.         cioche  c  pili  amata ,  che  non  è  l'acqua 
I,rcl.-7.  %•?,  di  lai.  Inutrti  umartorern  morie  mulierttnj 
£ccl  ij.2j  nafcondc mille ficrce mille mortri, on- 
de ,   melius  efi  habitare  cum  leombiis  ,  t^ 
jer^intil/Hs  j  c^uatìì  cum  mffUert  fie^unr». 


E  commofla  faciiifiìmamente  da  ogni 

picciolo  vento  ,  qui  temteam  itjuafiqui  Pfc,  ly.lé 

tentfii  ventum,  è  inratiabiic  perche,  »«»- 

quam  dtcit /ufficiti  é  cofi  fcmpeftora,che 

ftrada  di  morte  fi  può  dir  la  Tua  ftanza. 

vìa  inferi  domut  eius.  E  fc  for fc  è  per  pa-  Ibid.^o^i^ 

rcr  lorOjch'iodica  rroppo.fcntanociò,  Ibid.y.ty, 

che  dice  S.Efrem.  ^td  ejì  muli  ir?  dice 

egli,   inferm.  aduerfus  impt»[>as  mnlierety  ■ 
crifponde,  Uqueas  eomptus,Ó'hcmines  $,  Ephrem. 
in  volupt*te  alltcìens ,  ^ha  fpltndida  qutde  Bonnn  catm 
facie,&  txcelfo  coli»  ocuUs  annuit,  (^genis  tiua.  quatta 
arridet ,  lingua  vero  duUiter  canens  ,  voce  to  grà  tnf» 
alias  decipit.^  firmane  pollicit .  §luidejìlg^ 
mulierlKtiufragiumfuper  terram,  fons  ne. 
quitid, ,  thefuurus  immundtiiA ,  &>  malti tAy 
mortifera  lonuer fatto ,  aique  confabulxtii 
eculorum  pernicies ,  animarum  exitium  , 
cerdisfpiculum,iuuenun2  ptrditio^fceptrum, 
inferni  ,  (^  concupifcentia prAceps .  'Jluid  efi 
mulierìcaufn  Dtaboli,ìequies ftrpètts^Dia~ 
boli  con folatio  y  dolor  tnconfolabilts  ,  carni. 
nu$ fuccenfus  ,  tnalitia  incurabdts  ,  d  urna 
conf*bulatio^hofpitttim  lafciuorum  tó"^" 
Cina  DdmonHm . 

Della  fecondità  dell'acqua  habbia*       28 
mo  vn  gran  teftimonio  nella  Gcnefi,  in  Cene.i.io, 
cui  fi  fcriue.  che  comando  Dio.Tlleac 
que  j  che  produccfl"ero  non  folo  i  pcfci, 
ma  ancora  gli  augclli,ma  maggiore  é  ia 
fecondità  ,  che  donata  ha  loro  Dio  fo- 
pranaturalmenre, facendo,  che  fiano 
inftrumcnto  di  rigenerar  gli  huomini 
nel  batrcfimo.  Onde  TertuMianonei    Batteftmè 
cap.^neilibr.  de  Baptifmc,X)OlZ->chcìiC-  fecondo  .     • 
cioche  qucfta  non  ci  parcfi^ertrana,  nel  Ttriullitm 
principio  del  mondo  ci  fi  manifcfió 

C\i\t\\2..  SoIhì  liquor ydktCO^\\,ftmper  ma      Virtli   del 
feria  per  feéia^UtJiifimpteXide  fua  pura^di    Bzttefimo 
gnum  vtBaculum  Dto  fubijcitbat .  Brimus  jigu^at*  nel 
liquor^qHod  viuerei^edidit  ,  ne  mirUm  fit  in  principio 
baptifmo  ,  fi  aquA  animare noutrunt.    Pui  del  mondo, 
auantipaflaS  Ambrofio,c"notajChcin-  s.  Amhof, 
nocenti  fono  nel  mare  quegli  animali,!  Ammali  fi' 
quali  fono  noccuoh  in  terra  ,  &i  in  pace  n  m  terri* 
ttanno  nell'acqua  gli  agntlli ,  &i  i  lupi,  munfueii 
chcfi  perfeguitanofuoridiki,  per  in-  nell'aiqta, 
fegnarci,  che  ha  virtù  il  batttl)mo  di 
render  innocenti! peccatori, e  manfue- 
ti i crudeli .  Ma  fcntanfi  le  fuc gratiofc 
parole  breuemenre  in  quanto  fanno  al 
propofito  noftro  raccolte.^**  timemusy 
ilice  egli»  neli'Effam.   in  ferfi),amam:,s 
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intqttts  inttoxi*fuat,e(tj;te  tp/t  anguesjine 
t)f nenOfleo  terrthtlis  in  terr'ts ,  du'cis  infili*     """  ~ 

Bibnìimna  horrensin paluditus ,  decora ,» 
'/••li  6,  ^'}i*ts,om»iiutferepr*fiataltmentts  §l^id 
lequar  coruorum  >  quii  etiam  luporum  tent- 
titr.dints  ì  ì>ltfcit  ho:  lupai  agnus  timere\  tS- 
t*  eli  aquarumgratia  ,  quÀTum  vitulos  fa- 
gtatìt ,  C>  leones  ,  vi  his prcphetitum  diffum 
illnd  de  Ecclejìéi  fanclitate  cenuenit,f  tnnc 
I:ipif(y>  ^ gnijimt4l pa/ceKtur  j  lec,(^  bosfi- 
rnul p«ltas  mAnduc/tbnnt.Ntc  mtrSyquan. 
doquidem  tii*m  in  JLCilefiti  aqua.  illud  ope> 


Si? 


DISCORSO    III. 

Sopa  le  parole  ,  e'I  fignificato 
dell'Imprefa  . 

DEI  vorace  clcmcto  del  fuoco.per-  Mt/f^  jfi, 
chcdininrimcto  nonfifaiiagia-  i',wpref^ 


mai,  anzi  fciTprc  più  famelico  fi  dimo-  ,,,^,  ,^7^^ 
ftfadin"cilSauioj  che  ì^umquamàicj^  p^^^  ?o.ij. 

rantur  yvt  prtdoìium  allutA^ntqHttiacum   /^ffdt»  lìCÌC^p  ^Q.de'PIOUCfbi,emeli' 


TriM/ltie.  tnncceì.tthus  cotnpuìeiur.  La  tribulatlODC 

tìtfetonda.  ancora  fignificata  per  l'amarezza  del 
ixed.i.  Il  marcfiiol  render  feconda  l'anima,  in 
figura  di  chelcggiamo,  che  il  popolo 
Ebreo  q.  àto  puieradaFaiaoneafflit- 
lo.rantopiù  in  numerocicfccua. 
jp  E  qiialmare  ritenuto  da' lidi  della», 

mifcricotdiala  giultiiiadelnortroljio. 
^/-»/ IT4.P  Onde  d«ceua  Dauid,  Mifertcors  Domi' 
Ciuflifia  di  '''**}&  ittÌMs  Ó'Dtus  nofler  miferttury  ouc 
l>i»  qtml  fi  vede  la  giuliitia  circondata  dalla  mi- 
mare»  fericordia.cfuol cflTer  ri  cnuraancora_» 

dalla  memoria  della  fragilità  noftra_. , 
che  e  qual  vile  arena ,  conforme  al  dct- 
fflOt,  If  to di  Dauid,  Rtctrdmus  tfiyquoai.ìmpul. 
uisjumus  .  Ma  non  bifogna  con  tutto 
CIÒ  prometterci  impuniià  dc'noftri  de- 
Jurj,  perche  tai'hora  pei  farci  conofcc- 
re,che  non  per  impotenza  ,  ma  per  mi- 
fcricordianon  fobbiflailmondo,ccmc 
fé  nel  diluuio ,  cfcc  dal  leuo  della  fua_. 
pidàjecaftigafeucramentcì  malfatto 
ri, perciò  con  ragione  diceua  il  S.Giob» 
Stmper  fuptr  me  quafi  tumtntts  fincìusti' 
tnui  Deum  . 

Le  quattro  prime  imprefe  pofTono 
fcruir ,  come  fi  v^depcrcoiifolaMont-» 
dc'trib  iJaiijcleaUrcduepervn'- 
anima  ,  che  n  fi  fpecchio  dei 
fuo  Dio,  conforme  al  det- 
to di  .^.  Paolo.  Net 
AUtim  glortam 
Demtni 
fpt- 
tnlAntts  in  eandrm  im»'  / 

gmtTn  irMnifvT' 
nukmur  » 


loi^l.lS 
3C 


l  Ctrin.^ 
18. 


tamente  l'iftclTc  parole  fono  applicate^ 
al  marc-per  addolcir  le  cui  acque  falle, 
e  riempir  il  vafto  feno,  par  che  il  Ciclo, 
eia  terra s'afFatichinoila terra  cótinua- 
mcntc  fomminiiirandoli  l'acque  dolci 
dt'fuoi  fiumi;  l!  cielo  hor  con  neui,hor 
con  piòggia  mefcolando  >  e  temprando 
l'onde  di  lui.  Maècofi  propria, e  fatta 
come  naturale  l'amarezza  al  mare,  che 
in  tutioriefce  vano,  anzi  più  toftocon- 
uerrendo  egli  l'acqua  dolce,che  riceue 
in  amare, lì  può  dire.che  co  l'altrui  dol- 
cezza l'amarezza  propria accrcfca  y\n 
quella  guifa.  che  ardente  febbricitante 
con  l'acqua  frerca,che  beue,accrefcea 
fé  la  febbre,  e  perconfcquente  la  fete,e 
ben  pare.che  beua  il  mare,  poiché  qua- 
fi  inghiottite  foflcro  l'acque de'fiumi, 
cofi  non  comparifcono,nepiù  fi  veggo- 
no ,  ne  egli  pei  Tacque  loro  punto  cce- 
Iccjò  fi  dilata  ;  anzi  quanto  più  ne  ricc- 
ue,parchc  più  capace,  e  fitibondofia-. 
per  tictueincdinuouo.Efarebbcquc- 
lta  a  dir  il  vero  gian  marauiglia,  fé  non 
vcdeffimo  noi  tutto  giorno ,  cofa  mag- 
oiore  nel  cuore  del  peccatore ,  il  quale 
fatto  amaro  dalla  propria  colpa ,  fé  ben 
procura  da  tutte  qiiate  le  creature  trar 
dolcezza ,  e  confolationc,  hor  dal  cielo 
cercando  luoghi  ape:  ti ,  &  aria  ferena, 
hora ,  e  molto  più  dalla  terra  per  mez- 
zo de  fuoi  piacerle  dilctti,ncn  può  no* 
duncriD  fcemai  già  mai  l'amarezza  in- 
terna ,anzi  che  mentre  con  l'occafionc 
de'  piaceri  terreni ,  egli  di  nuouo  pcc- 
czyòi  offende  Dio. più  crefce  l'amarez- 
za conforme  al  crcfccr  delia  colpa,pcr* 
CIÒ  non  mai  fatoUo,  anzi  più  Icmprcfi- 
libondce  digiti  no, ^'«'^'^««'w '^«•''/'<j?^- 
(if,  non  mai  vna  volta  può  dire,  hor 
X    4        fon 


9,U]G'yf. 


IBeUa  d'f. 
renza  fra 
partoriente 
t  ptccattrt. 


ctncipimufyAe  tnrpes  tìjf.Has  .^  AeUclamut. 
CAterum  vbi  enixi  fiterimus  mcAtim  tUum 
fuerwn  ipeccatum,  tnac  conf[>tciu  ftedttaie 
pnriuS)difcrtici.ìmur graninSi  qtta)» mulit' 
res  parturientes  . 


^A-  17- io. 
Peccatore 


Sete  dgl 

J  huorno  in- 
P^ti^hile 
*aiie  nafior 
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fon  contento,  onde  dice  ccccllentcmc-    fifTìi"no,re  ne  raccoglie,  che  fcnzatéS 
rcSan  Giouanni  lioccadoro  conc.  4. de   mmccfinefiapaiimcntelafuafcte;  e 
labaro ySimul  atque  tommiffum  eji,  repenf-    Chi  dìceflc .  ch'egli  C  impaftatO  di  fete, 
que  finem ,  tum  demum  extrava  volnptate  non  direbbe  male .  Perciò  forfè  quan-  Huemo  pm 
amurHsj^ceniie'itiA  Fìtmulusfuccedit  ,ectn»    do  DÌO  formò  rhllomo,fi  Valfe  per  ma-  che  formM. 
tra  accidcrejilei  mHlierièMs.  Nam  illii  aate   teria  della  terra ,  la  quale  per  propria^  te  di  fango» 
partum  I^ior  efl  ingens ^pofipxrtHm  vere  re*   natura  è  fommamcnte  fccca ,  per  dino- 
laxaiio  doloris.Ctmulcum  infante  egre d,en-   tar  qucfta  fete  di  lui,  e  Te  bene  il  noftro 
te\  Verum  hit  nò  ttem.,fed  dum  purturimusy    volgato  traduce,  formautt  Deus  homi»  Cen  ff,l,y» 

M*CT  <^e  A  wjo /f;r4,  il  fctianta  però  leggo- 
no ,  formAuit  Detis  heminem pttXutrtm  ac^ 
cpiensì  6^  in  Caldeo,  fir.xit  Dt»s  ho- 
minem pultierent  e  terrai  C  della  poiuero 
nonv'ccofa  più  fecca,  efitibonda.ran- 
Ne  èco  fa  nuoua,che  il  peccatore  fìa  t0)Che  diflTeiiSauione'Prouerb.  al3o. 
chiamato  mare ,  perche  cofi  lo  chiamò  terra  ntn  fatintttr  aqua .  Non  e  tuttauia 
migliaia  d'anni  fono  Ifaia  nelcap.  17.  fenza  gran  miftero  la  lettione  volgata  , 
Impij  autem,  difTe  eghiju/ijt  f»are feruensy  che  fignifica  cflcre  ftato  formato  l'huo 
quod(f!itefcerenon  potefi ,  e  come  marc_^  nio  dnl  fango 3  cioé  non  dalla  poluerc^ 
l'empio  j  infatiabile  per  l'auaritia,  gon-  fecca, ma  dalla  poluere  bagnata^perch* 
fioperlafupeibia,  fpumantepcrlaìibi-  Dio  haucdo  creato  l'huomo nello fta- 
dine  ,  ondeggiante  per  rinAabilirà  ,  to dell'innocenza,  haueua conia giu- 
commofiTo  da  vari)  venti  delle  fuepaf-  fìitia  originale,  e  con  la  fua  gratta  ba- 
ioni, ftiriofo  per  l'ira,  tcmpeftofo  per  gnato  talmente  qucfìapolue  dcll'huo- 
la  vendettajcangiante  colore  per  l'adu-  irx)5che  non  gli  daua  noia  la  (ttQ ,  ma^ 
la  tiene ,  dependence  dalla  Luna  delle^  peccando  egli ,  e  qucfta  gratia  perden- 
facilifà  temporali,  profondo  per  la  fi-  do,rimafepriuodl  ogni  humoie.efen- 
mulatione,  fermo  fempre  neirifteflb  ti  dirfida  Dio  ,  pulHiseSi&inpulnerem  Ge>7t  ^,1^1 
luogo  per  l'accidia,  &oltinationc,  pie-  leuetterts -^  s'egli  era  formato  di  ìozo.  Parche  chi* 
no  di  moftri  di  fccleraggini  diuerfe,  di-  perche  dicQ  Dio  fci  poluere  ?  peiche  '»«'"'  pelue^ 
ften dente  le  braccia  della  rapacità  per  il  loto diffeccato  altro  non  refta,  che^  »■*• 
diueriì  feni  della  terra  efopra  tutcoa-  poluere,  e  fccco  rimafe  l'huomo pcr- 
maro  per  la  colpa  ,  efalfoperlafetc-»,  dendo  l'acqua  della  diuina  gratia,  per- 
che ha  de'  piaceri,  la  qual'vltiraa  con-  ciò  Ifaia  inuitando  tutte  le  genti  ali'ac-  (/^«ii*'? 
ditione  per  cffer  l'oggetto  proprio  del-  qua  della  gratia  diccua,  omnesfituntti 
lanOilrairaprefacragioncuole,  cheal-  venite  ad  aqttas ,  e  fu  tanto  come  dire, 
quanto  più  diiiefaméte  fiaquidichia  tutte  le  genti,  cflendocofa  chiara,  che 
ratadanoi.  dalla  fua  gratia  non  cfclude  alcuno. 

Et  in  prima  fi  ricerchiamo  la  prima  quanioa  fc  il  noftro  Dio.  Conofceua 
origine  di  quefta  fete  non  è  dubbio.che  quefta  fete  in  le  iìcffo  Dauid,  e  perciò  Pf'»i>'^l^$ 
e  dalla  natura,  la  quale  cfiindoimper-  diceuaa  Dio,  anima  mea  ^fìeui  terrai 
fetta  5  ma  habileapcrfettionarfi,bifo-  fine  nqua  tibi,  cioè  fono  tanto  fi  tibon- 
gneuole,  ma  capace  di  molte  cofe,  ne  do,coraeteriaren2'acqua,fonoquella 
fegue  nccefiariamente  ,  chenefiafiti-  poluere,  in  cui  già  tu  mefcolaftil'ac- 
bonda,  Perche,  fi  come  dicono  i  filo-  qua  della  tua  giatia,  che  bora  per  il 

fofi  ,  che  l'appetito  della  forma  nel !a_.  peccato  é  rimaita  fccca  j  e  ftnzamc  ^ 

maceria  nafce  dalla  potenza  ,  che  ella   lafora  nel  Salmodi,  fitiutt  tnteantma  i'/»/.^»^!» 
ha  diriceueila,  edai  bifogno,  cdalla_»   /nea^quam  multipliciter  t-ibicar^mea^  t 
priuationcche  di  Iti  fenre,  cofi  dalla  ciocnon  vi  ècofa  in  me  Signore,  che 
capacita,  e  dalla  priuationenell'huo-  dite  non  fia  fittbonda,  e  l'anima,  eia 
i"no  fegue  la  fua  fete,  ondecflendola   carne  ttcffa,  ma  dell'anima,  come  hab- CAr»(?iri7;»e 
capacità  di  lui  immenfa,  6^  cfifendo   bia  fete  di  Dio  molto  benes'intcndtj,  haUia  ftté 
parimente impeifeciiflìmo^cbifognot  della  carne  ciò  par  difficile,  i>eichc  di nie^ 
-    -      -  -       pQ^ 
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non  può  ella  bramare  cofa  fpirituale,  noftra  prima  madre  Eua,  Sc  è  piùvol- 
tie  e  capace  di  goder  Dio,  il  quale  none  techiamatoferpcnre  nella  fcrittura  fa- 
foggertoa'fenfijcomepuòduoqucha-  era.  che  fé  del  Demonio  fi  diflej?«  infi' 
ucrfetedi  lui  ?  forfè  s'hà  da  intendere  </«/»ifm(j-j/f/iwf!>*;«j,  ediqueftofcrpcn- 
nongiàjchehabbiafctedi  Dio,  mafete  te  dice  Simon  Maiolonel  dialcgoot- 
divariecofclcquali  non  può  ottenere,   tauo,  cheperelTere  picciolo  fuol  efle- 
fe  non  da  Dio?  che  perciò  nò  àìctfitimt   re  innauedutamente  calpeftato.  &  egli 
te.binie  raro  mea,  man^z,  &  aggiunge,  mordendo  il  piede  infonde  il  fuovele- 
r>«/r/;//a><r,in  molte  maniere. con  tutto   no.   Ma  che  qucfto  fcrpente  fìafigu- 
cheDiofiavnfoloPcolì  parc,chcintcn-    radei  Demonio  ce  ne  toglie  ogni  dub- 
da  Sant'Agoftino  il  qtiale  efpone  tnm   biolafcritturafacta,percioche,  chinon 
7nHltipli(iterfitit^«fuiimm:iltipìicttermife-    sa  ,  che  fi  come  il  ferpente  di  bronzo  > 
feraejì.  Ma  il  vcto  fcnfo  littcralc  lofti-   che  innalzò  Mosé  nel  deferto  fiifira- 
mojchc  fia,come  nota  l'Agellio,  che  ta     bolo  di  Chtifto  fignor  noftro ,  cofi  i  fcr-  serpèù  nel 
to  ardete  era  la  fcte  dell'anima  fua,  che   penti  ,che  morficanano  gli  Ebrei ,  per  deferto  ^m*. 
nepatiua  ancora  la  carne,  come  veg-    rimediar  a  quali  fu  innalzato  quel  di  itfcftro* 
giamo,  che  tutti  gli  affetti  dell'animo,    bronzo  ,  erano  fimbolo  de  demoni)  ? 
quando  fono  gtandi,  ne  danno  qualche    Hor  che  forte  di  ferpenti  erano  que- 
fegno  ancora  nel  corpo,  che  perciò  egli    fìi  ?  ferzadubbiodipfadi ,  che  perciò 
>/flr'.8j.?'  parimente  altroucdiccua,f<?/'OTf«;77,C?'    fono  chiamati /^^-«/^.w»///;;;  fo^,  igr^tos  tjum.li,^ 
Cufìo  dell'  caro  /ne»  ixultauerunt  in  Deum  mtnm,^er-   ftrpentis  ,  perche  tal  fuocO  accendono 
anim.%  ri-  che  fc ben  la  carne  non  gufta  di  Dio  in    nelle  vifccre,  che  fnnno  morire  di  fete. 
donda   nel  fc  fteHa,  il  giifto  ad  Ogni  modo  dell'ani-    Ma  piti  chiaro  nel  Dentcronomio,<///jfr-  Dfw/.S.if.' 
torpOt         ma  é  cofi  grande  ,  che  dal  cuore  quafi  Jas  ertn  m  tu ,  &  nulU  omnino  aqui,  e  par  ìmprtfa  àti 
da  picciolo  vafotraboccando,vienean-    quafi,  che  Mosè  voglia  con  vna  im-  ,noio  tolta 
Cora  a  diffonderfi  nella  carne,  nella  ma-    prefa  ,0  geroglifico  defcriucrci  la  con-  da  Mese»  ' 
nierajchedifijcil  Sauio,che^n"««j^^«-    ditioncdcl  mondo,  e  per  corpo prefc 
Prc.i.21.7  densAt/item floridamfac.t. Eie d^iuotìte,   il  ferpente dipfade ,  per  animale  paro- 
che  fi  ritrouaua  Dauid  in  quel  tempo   le  »;<//«  cmnino  aqu*,  quafi  dicefie,  fi 
invndefertOjarido, flerile,  epriuod'o-    muore  di  fete,  fcnza  hauer  ftillada-. 
'ffal.ói-^'  gnicommodo,  econfoJationc  monda     bagnaifi  le  labbra;  Q^  cnotabilcan- 
Sete  Al  Da-  na ,  com'egli  icftifica  dicendo ,  tn  terra   cora  ciò ,  che  dice  Luciano  de'  morfi- 
tiTd  mara-  d(/erta,inuiai(^  tnaqao fa,  e  puTcf li  t3in-   cati  da  qucfti  ferpenti ,  che  quanto  pili 
Miglio/^,     ti  mancamenti  di  cofe  create,  fiatante   beuono ,  più  in  loros'accrcfcelafcrc^a 
forti  di  ftenii  non  fcntiua  l'anima  ài  lui   quùfi,  che  fopra  il  fuoco  aggiungclTero 
altra  fece,  che  quella  di  Dio.  E  dunque   olio.  Se  dunque  nella  crcatione  fu  1' 
rat jralifiìma  la  fete  alThuomo ,  perche   huomo  polucre  fecca ,  e  fititonca ,  per 
ciafchcduno  vorrebbe  eficr  beatene  vi   il  peccato  egli  diuenta  fale ,  che  è  co- 
manca  teologo,  che  dica  haucrl'huo-    medire  vn  corpo  di  fcte,  ò  cerne  direb- 
mo  naturalmente  fete  di  veder  Dio,  ma   bono  i  filofofi ,  la  fete  in  concreto ,  che    Peceatora 
la  contraria  opinione, che  cdiS. Toma-    perciò  volendo  Dio  far  vna  {ìnmu  fete  in  con^ 
fo e  moke  più  probabile,  pofciachead    d'vn'anima  peccatrice  non  volle  fer-  crete. 
Oggetto  tanto  fopra  le  forze  della  nata-    uitfi  d'altra  materia,  che  ài  fale,  cofi 
ra  non  può  cfier  fere, &inc!inationena-   della  moglie  di  Loth  f:  dice,  chevtr/^t  ce>ìAc}.i6. 
turale.  Ma  clic  dirò  poidclla  fctefo^    tH m  fìatuam  falts .  Ilfale  può  ben  cf     stmtuadji 
praggiunia  aK'huomoper  il  peccato  ?    fet  liquefatto  ,  ma  non  già  fpogliato/«/e , 
Vna  (orte  di  ferpente  fi  ritroua  chiama,    della  fua  falfedine,  e  coli  il  peccatore 
todipfadc,edaS.Ifidorontlcap.3.  del   più  racUmente  perde  la  vita,  che  lafe- 
'Dtmonio  lib.  11.  dall'cfifctroTr/rt/»,  li  quale  mor     te,  e  fianco  può  ben  effe  r  si,  ma  fatio  Cagìontpet 
/erpete,  che  dendo  alcuno  gl'infonde  col  àio  vele-   n<M]  già  mai .  che  l.t  fete 

tforjdefete.  no,vna  fete  tanro ardente,  che  di  fctclo      Le  cagion?jperchenópofiamaifaiiar-  A««7«»« 
Cw.3,  ij.  fàmoiircje  tarappunto  il  Demonio,    fi  quella  fcte  humana,fonoiriOlte, e  eia- yj^  tneflin* 
che  in  forma  di  ferpente  appaiue  alla  Icheduna  di  loro  bafteuolc  farebbe  à  gHìbtU, 

len- 
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renderla  ineftinguJbiie,  horper.fa.chc 
faranno  tutte  infìeme.  La  prima  e  l'infi- 
nita capacità  dell'anima  humana ,  per 
che  fi  come  dicono  i  filnfcfi ,  che  turre 
Je  cofe  fublunari  fono  corruttibili  per 
ta  prìinte  eflerla  materia  capace  éì  tutte  le  for- 
l'tfiiiita  cu  iTic  ,  &■  alcuna  non  Tene ritrouare>  che 
pacitd  del  quefta  Tua  fo:enza  adempia  ,  cefi  per 
tutimn,       tflere  Tanima  humana  capaciflìma  de* 
beni  per  molti. che  ne  rict  na,fempre  ti- 
inanccapacea  riccuernede  gli  altri,  e 
perciò  filÌbonda.,ai?«/'»/<^/«r  otulus  zifUi 
2cel,l.Z.      necaurt!  impleturatidiru  y  dÌCCÌlSauio> 
quanto  meno  dunque  la  volontà  huma 
na  ?dicono  i  fiiofofi,  che  quanto  più  vna 
potenza  è  nobile  ,  rimira  oggetto  più 
vniuerfale ,  la  volontà  humana  è  molto 
più  nobile  de' fenfi  ,  dunque  più  di  Ir  rò 
farà  capace,  &  haurà  di  bifognodi  più 
cofe>  nella  guifa,  che  anche  nel  mondo 
vcggiamo,  che  quelli ,  che  fono  piir  no- 
bili >  e  più  grandi ,  hanno  ancoi  a  dibifo- 
gno  di  maggiori  ricchezze  per  mante- 
nctfi  conforme  alio  ftato  loro  >  dunque 
fé  l'occhio,  e  l'orecchio  non  poffbno  fa- 
tiarfi,  nericmpirfi,  molto  meno  potrà 
ciò  dirfi  della  volontà,di  cui  ben  fi  può 
intcdere  quel  detto  del  Sauio  ne*  Prou. 
al  ^O.faKguifugA  duifunt  filtét,  dieentes  af 
^'''f'SoiS.feraffery  e  fono  quefte  duc  figlie  quelle 
due  brame,  chiamate  da' fi  lofofi  appe- 
tito concupifcibile,&  irafcibilc-,  che  nò 
selo  Dio  fi  fatianomai.  Efiendo  dunque  infinita 
ffty  jatiar  quefta fcte,  e  queftacapacitàdcirani- 
l'animan»  manoftra,folo  Diopuòratiarla,eriera- 
fira,        '  pirla:  Onde  diccua  molto  bene  l'inna- 
S,  AugHH^  morato  S.Agoft./»^. i5.f««/f/.^a.8.  a^i- 
/*  miht  efì  pr4ter  te,  ncnfùlum  extra  me^fed 
in  7ìHÌpfo  y  (^omms  mthi  cepi»\  tjuA  Deus 
tntiis  rjon  tsì^  egtflas  efi  :  &  il  diuotilIìlTlO 
S.Bernar».    S.  Bernardo  fopra  quelle  pafole.cff«»of 
.\,     ftii^f**'»'*s omnia  .^  ^c.  Anima  rationalis 
CJ/e'is  omnibus  ottupiiri p«tell^repleri  no  pò. 
tefl'y  nelle  quali  parole  fapientcmcntc 
fepara  per  rifpctto  dell'anima  noftra_> 
quelle  due  cofejchc  ne  luoghi  corpora- 
li fogliono  femprc  andar  inficmc  con- 
giunte, cioél'ciTer  riempiuto, e  l'efler 
occupatOjperche  non  può  vn  luogo  ef^ 
fcr  occupa  to,fe  pa  rime  te  non  é  ripieno, 
,  ma  l'anima  dal !c  cofe  terrene, &  è  occu 
para, e  nò  è  ripiena.  Ne  iofaprei  meglio 
dicbiararccomeciò  forte poflì bile,  che 


colla  fc  migliaza  ài  vn  palaggic,if  quale 
ancora, che  fia  vuo'o,hà  tuttauiafopra  Co/e  del  mS 
la  porta  chi  cuftodi  cel'entrata,  e  n(  n  rfo  occupa. 
permetfe,che  alcuno  vi  pafl7,porcjachc  no^enotii^ 
nonaltrimentc  le  cofe  terrene  lafciano/'iV»». 
vuora  l'anima  noftra ,  ma  inipcdifcono 
l'entrata  a  Dio ,  che  riempire  Ja  potreb- 
be, occupando  la  porta,  che  e  l'amore  . 
Onde  del  Demonio  fi  dice,  che  cufto- 
difce  l'ingrefib  della  Tua  cafa .  Cumforùt 
armatus  chHcdit  atrtum  fitum  .  Lu^l  i.^U 

O pur  diciamo,  che  turro  ciò  nafca 
daldifordinecon  cui  accogliamo  le  co 
fé  nell'anima  noftra  ;  perche  fi  corno 
molti  forzieri,  fé  pofti  fono  in  alcuna 
ftanza  à  luoghi  loro,cÌGc  accortati  à  pa- 
reti,n6  fi  diccche  l'occupino,  ma  fé  vn 
fole  dilbrdinataracte  farà  porto  in  mcz* 
zo  alla  ftanza,  fi  dirà ,  che  tutta  l'occu- 
pa ;  Cefi  fé  le  cofe  temporali  faranno  da 
noi  porte  in  vncanton  del  cuore,  e  non 
ne  faremo  più  ftima  ói  quello ,  che  mc- 
ritano,non  farà  da  quelle  il  cor  occupa- 
to, an  cerche  a  molte  attefidiamo,  ma  fé 
vna  fola  poniamo  nel  mezzo. come  cen- 
tro de  noftri  dcfideri  j,  quefta  terrà  tut- 
to il  noftro  cuore  occupato ,  &  ad  ogni 
modo  non  potrà  riempirlo. 

La  feconda  cagione  e  la  poca  capaci- 
tà de*nortri  fenfi.CJhi  ha  granfete,  Si  è  Infirmiti 
sfbrzatoàbercin  vnapicciola  tazzctti  cerperaleom 
na,  ancorché  quefta  fia  piena  non  pii  ò  «^««V'^'»»  ' 
cftinguerfi  la  fete.Tazzettine.nelle  qua 
li  bene  l'anima,  fono  i  fcnfi ,  perche  co- 
me ben  diflc  il  Prencipe  de  Peripateti- 
ci .  Nihil  eli  intellcHu  ,  qtiin  prinsfueritirt 
fenfu,  &  efiendo  queftiinoltouftrctti 
rifpctto  alla  capacità  dell'anima  ,  nefe- 
gue,chenon  pofla  mai  per  mf  zzo  di  lo- 
ro torfi  la  crudel  fere,  che  la  tormenta  » 
Quindi  ne  fcaiuri  il  defidetio  di  quel 
golofo  riferito  da  Ariftotele  nella  fua 
morale,  che  bramaua  hauer  vii  collo  di 
grue per  goder  più  il  diletto  dei  cibo, 
che  non  era  altro,  che  defiderar  tazza 
più  grande,  e  più  capace  oc*  diletti  del 
gulto.  Qiiindihcbbecnguie  la  pazzia  Dan.^  u 
di  Nabucodonofor,!l  quaT'cfltadohuo 
mo  di  ftatura  ordinaria  a  fi  fé  face  vna 
ftatua di  €o. cubiti,  per  cfterc  adoiaro 
in  quella,  procii  rando  in  quefta  manie, 
ra  ingannar  la  fu  a  fetcquafi  cambiando 
la  picciola  tazza  del  fiio  corpo  co  quel- 
la 
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la  cofi  grande .  acciochc  quefta  più  ca-  fi  ciba  il  leone%di  fieno  il  bne.di  riiggia- 
paccfomminiftrafl'e  maggior  acqua  al-  da  la  cicala. Cofi  l'hnomo  ha  ilfiiopro- 
le  afiettatc  labbra  della  ii  aambuione.   prie  cibo,  e  la  fiia  propria  beuanda,  e 
Quindi  derma  la  maggior  parte  delle  quanto  al  corpo  l'ha  con  munecon  gli 
infi rmità  del  mifcro  coipo,p«rche  l'ani-   animalisH  a  quanto  all'anima,  che  è  fpi- 
ma.che  vorrebbe  purcfatiarlafuafete,  rito,  comnmne  con  gli  angeli,  de' quali 
j  f.     .  ,  ricerca  empir  la  razza  de'  fenfi  ,  piùdi  \v\o  à\(^cì.Tobii,  fgo  ciba  inuifibili  vtù'.  xctir  i* 
^■^"^'''' quello,  che  cfTì  comportar  poflbncon-  Horilmondopuòbcoffer  rei  qualche       '        - 
orporaiecn  ^^  ^adono  fotto  li  pefojC  timangono  op-  cibo,  ò  beuanda  per  !a  carne,  ma  nò  già 
'  ""A*  •    prefiì.  Cofi  quel  golofo,  fc  ben  conofce,   per  Ig  fpirito .  di  cui  cflcndo  propria  la 
che  ilfuo  corpo  non  vorrebbe  mangiar  lete,  neTcgue  che  quefta  rimanga  fcm- 
più,eche  dal  fouerchio  cibo  e  aggrana*  prc  viua,&:  ardente. Impercioche  ci  of- 
to,  pure  non  lafciadi  faruencCuomal  ferifce  il  mondo  ?  il  rutto  fi  riduce  a  tié 
grado  capir  dell'altro  per  Ibiza.  Nc^  capi  cerne  ben  difTeS.  Giouanni.Ow?»*  ,  ;^  ,  ,^ 
altrimcnte  fa  il  libidinofo,  «Iv  ogni  altra  q»odtn  $n  ntunèecotìcuptfcentU  camis  eff ,  Qijf'^,\frg\ 
forte  ó\ aflctatodellc cofe  del  inondo ,  & coKCHptfcmtixetulorHm ,  &fupirita  vi.  ^^r.^^^ ^/ 
cqual  Balaam  nò  ccfi^a  di  fpronar  il  pò-  '<.  Piaceri  ricche2ze,&  honori.  Ma  che  ^^ 
uero  giumento  del  corpo,  il  quale  non  cofafon  piaceri  ?(onoftngo,cofi  li  ch'a-      petiir 
vorrebbe  caminarpjù,  e  fi  vede  la  fpa-   ir,à  SPicitOiSut /otAtnvoìutaireJutt^cht 
da  nuda  della  fua  propria infirmiràd'   cofale  ricchezze?  fono fpine,  cofi chla- 
auanti,  e  cofi  i'auucra  ciò  >  chedifieil   matedalnoftroSaluatorejche  cofa  ho* 
,  .  Profeta  Dauid  ,  vt  txHeniamr  mt^uttas   norc  ?  vn  poco  di  vento,  cofi  Zaccaiia ,  ^-^^^  ^    • 

^/^'•3  y*  4*  f, •«,«</ ^V/i^,  cioè  tanto  peccasCheTiftef   ifit  funi  quMinar  venti,  cfiiucllauadcllc  * 

fa  fua  iniquità  li  vien  in  faftidio .  e  ciò  »  Monarchie  del  mondo.  Ma  cht  {"fiamo 

A'w.i  i.iO.  che  dific  Dio  al  popolo  Ebreo,  mangie-   camaleonti  noi^che  habbiainoà  pafcer- 

rete  tanto,che  vi  vfcira  dalle  nari,  vt  dei   ci  di  vento?  fiamo  talpe,  che  habbiair.o 

ncbis  Domir.uscarnes,  (^(omedAtis  ó'C.dt-   à  Cibarci  di  terra  ?  fiamo  r:cci  fpirofi,chc 

nic  extat  ptrnares  -vejlras  ■,  c^  zertiitur'tn    habbiamo  à  riuoltarci  fià  le  (pire  ?  ò 

s.lo.Chry,  nau/e^m.  ES-  Gio.  Giifoftomo  col  fiu-   ftruzzi ,  chehabbiamio  à  dinotar  aigc- 

hom.^9.in  me  d'oro  della  fua  folita  eloqncza  fpie-    to,<S<:  oro?  fin'hora  dunque  non  vie  co- 

j.^idCor.    ga  molto  bene  i  danni,  che  al  coi  pò  no-   fa,  che  pofia  eftinguere  qnefta  noftra 

Uro  apportanoh  diletti  del  fcnfo  ,  cofi   fetejfichedi  tutti  gli  huomini  del  mó- 

Dannidtl'  à\ctu^oifi  non  menti  jolum^id  tpfi  aum   do  ben  fi  puòdirc  queilo,  che  difle  Da- 

la    ctapcla  corpcri  ininiica.^tnftnftì  veiuptas\tx  forti    U\<incì  Ùil.  ic6.  Errauerun/ tn/oli/udir^tf  pr      ^     - 

e  del  piace-  dcl,ilercddtt,e  (elido  tneruatum^moriidum    &  intniiqMo[o,e/nrferìtcs,ó'  fitientes.anim/i    '  ^* 

re .  efanoy  tenue  ex  ccmpaBt,  ex  fiorente  ,  ^for-    eorum  tn  ipfis  defecit,  e  ció  chc  nel  fai.  67. 

niojod(fcìtt;e^oltdumLxfragtanti,exnéUn.   Secondo  la  tiadutfione  di  5.  Gicroni-  py- ,  ^ 
doy&fur0impurum,exv:tliinuttleiexrecè-    mo.  perche  CUC  noi  lcggÌaiT)0,y//w//xV<rr  *    ^*7* 

ti  vetus,(x  rcbufìo  flaciàtitn  ex  ccliri  UrdUy    ecsytjut  cxajptrant,  qui  habitat  infepuìchrit, 
(^languef.s  y  exicéJo  cUuàntn  ^  cpocoap-    egli  traduce  1  incre&Mlt  autcm  hulntAUiìùt 
preflbcon  bella  fomiglianza  ne  rende  la  tnftccnatihus.  Quefta  ragione  confide- 
Vtnire  pa-  ragicnc dicendo,  yentretn/ortojìc Deus,  rando il dolcifllmo S. Bernardo nelli.ó.  .  „ 
ragonato/il  qutm^dmcdum  mcUniquandum  intra  ms   de  rf'/V/^eK</<?  D^ue^/).?.  dlflc  moilO  bene:    '    "'''*''• 
lameU.       locauit  ^  men/urAm  if/ìrrAdeKj  to' medium    tecuniaftc  nonreplet  yvelminuit  animi  fa. 

iìaiuiKscertum  y  iju/tnfum  molercijuotidie   rriim,  jucmotio  >2ec  corpcris  ve/itus.  Denique  .'.  ^"*' 

o^.crttt'.Huicfi quid miijciaiury  lUalaratum  fi f-i'heii(nm  botnmem  aferiis  faucibusvett'  ^  tqual 
relifjqtitiHr  y  {,iric  noctimcfitiim^J^nc  morùi  10,  mfiit.s  hntirire buccis aerem  cerKas,qfiO  .."f*^*' 
acbilttates .deformitates.  qunfi confinUt  fanity  nonne  credas  iti fAuittì      '  '"' 

.  La  terza  cagione  nafce  da  gli oggct-  i>*'^tioyin.tnoritinf*)nAeft^fpirithmriitie~ 

" 7 "l'  ti,  che  per  fatiarlanoftra  fttcciotfcri-  "«'*  ^^^^i  pt*ttt  quibttUHnq.  cottoralibus 
ottttt  fceilmondo,chcnonlonoproportlona-  tomagif  toflart,ijHa/Mttart.^idnaq.  de 

*'       ti  alla  naciua  dell'anima  noftia  .  (Jgm  <:o^('>"<^'^dfpttiiusìnec,Uti  fgKèfpintunli. 
animale  \iì  il  Tuo  proprio  cibo  Di  carne  i^nt»»*^  'fi*  *  ngient  nfiri  corfor/il.b,  ^utHt, 

Quat- 
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Quarta  cagione  non  fono  veri  beni    co^hf^s  ^^^hnc fititicornck  fàttohAUtT' 

qucfti  del  mondo,  ma  beni  apparcri  far-    fé  j^ran  fatica,  ma  qucfta  non  fu  anch'cl 

Stni  del  ci  per  arte  di  pittura,  odi  prò  fpeftin  a, ó    la  fognata?  come  dunque  nons'cdile- 

*"édofintt.  per  incantefimo,  ó  rapprefentati  in  fo-   guata  infieme  con  l'ombra  della  notte? 

gn0:ó  per  honorarli  maggiormente,  co  la  fatica  fu  vera>ma  il  bene  e  ftato  in  fo- 

pliiJivir-  me  quelle  viuandejclìcla^Tiogliedi  Pi-  gno,fichcrimanelaftanchczza,  enófi 

futtbusmu  tia  apparecchiò  al  marito  tutte  d'oro  toglici*  feccjfi  come  diceuamo  poco  fa 

litr,  mafllccio>  fiche  dilettauano  l'occhio,  degli  vccclli  di  Zeufi,  che  il  volo  loro 

ma  non  fatiauano  l'appetito:  faceuano  fu  vero,  ma  l'vaa  era  dipinta.    Cofine 

bella  moftra,  ma  non  nutriuano  chi  ha-  gli  huomini  del  mondo  i  loro  corteggi  * 

ucuafame,  tali  dico  fono  iconuiti  del  la  feruitù,  le  indignifà,i  patimenti  fono 

mondojhonorij  gtadezze.  e  ricchezze,  verijma  le  promefle,  i  preraij,  le  merce- 

i\  ruttoconfiftcinapparenza,manonvi  dituttcfene  vanno  in  fogno.Onde  ben 

ccibovcro.  &perciòilSauiociauuer-  dirreilSauionelcap.54.dell'£cclefiaft.        _.  ^ 

IrùH^li  %.  tiuancl  cap.  z^.  de'  ProUCtbi.  Ne  defide-  quafiqmapprthmdit  vmbranìi  é^ìer^et^uu  S^p-S'  % 

~     *  res  de  e  ibis  eius  ,  in  quo  e  fi  panis  mendacif  ,  tur  ventum,fic  ^  qui  atiendit  Ad  vi  fa  men^ 

quafi  diccflTc  il  pane  fteffo,  che  Tuoi  efl'e-  dacia^  chi  perfcguita  il  vento,  fi  affatica  ^f f^54'i» 
re  il  cibo  più  rodo,e  reale ,  e  foftantialc  veramente,  ma  non  prende  nulla,  onde 
di  tutti,  e  pane  bugiardo ,  pane  finto,  fé  alla  fine  fianco  rimane,  e  co  le  mani  vo- 
non  vogliamo  più  tofto  dire,che  per  pa-  tc,cofi  difie  Ifaia,  hjfus  e.  dhucfitit.  Sono 
ne  intenda  qual  fi  voglia  forte  di  cibo  ?  per  finirla,  quefti  beni  del  modo,  come 
conforme  al l'vfo  della  fcritturafacra  .  ombradi  fonte,incuiévnnonsò,che 
'Cerne  l'vue  Sono  corne  l'vue  di  Zeufi,  dalla  bellez-  di  fomiglianza  dell'acqua  vera,  ma  non 
diZttifi.     za  delle  quali  allcttati  gli  vccelli  cotfe-  viélavirtùdifpegnerlafcte,  ondcfico 
ro  per  beccarle,  ma  ingannati  altro  non  mediceS.Gio.Gufofi:omofoprailcap. 
ritrouaronojchc  legno,  ò  tela,  che  ben   ic.  éiS.  Giouanni  viandante  afi^etato, 
poteuano,ò  romperli,ò  legarli  il  roftro,  che  lafciafie  la  fontc,^  le  labbra  pcnef^ 
ma  non  già  dilettar  il  palato,perciò  San  fé  all'ombra  del  fuo  canale,  fitibondo 
Paolo  diccua,  che  il  mondo  altro  non  rimarrebbe  come  prima, cefi  chi  lafcia- 
ti7iiQ\\e.sT\zfìo\M:iyprAttritemm figura  do DÌO ,  che é il vero  fonte  ,  cetca fpe- 
-   >,^      .j  ^«/«f  w«»«/i,edellericchczze,chechile  gncrlafctenellecreature,  che  altro  no 
\  Tit6-9'  bramauacadeua  ne' lacci  delDemonio,  fono,  che  ombra,  fempre  afletatorima- 
q:tivolunt  diuites fieri  incidunt  in  tentatio-  ne .  Conobberoqucfta  Verità  alla  fine  ì 
n'-s,&  in  UqHeumdialoti-^(ono  come  c^uei  mondani  nella  Sapienza  al  j".  e  perciò 
conuiti,chedercriueFiloftrato  nella  vi-  confeffarono,  che  tutti  quei  beni  tanto 
^  ^.iy,,-^.  la  di  Apollonio  Tianeo  fatti  da  vnaLa-  da  loro  amati  altro  non  erano,  cheom- 
^    •         mia  ad  vn  giouane  da  lei  amato, che  ra-  bra,  tranfierunt  cmnra  tatiqugm  xmhra, ,  e 
'        noi  Magi  per  incantefimo,  ne  quali  per  lo  difie  ancora  il  Sauio  nel  It^ogo  poco 
molto,  che  fi  mangijC  fi  beua,  (empre  fi  fa  citato,  quafi  qui  apprehendit  vmhp.m^ 
ritroual'huomopiùfamelicoj&aifeta-  quiattendit advifumenddci.t .  Anzi, che 
to.mercè,  che  fono  cofe  aeree,  e  non  ci-  i'intefcro  anche  i  GctJli,.poichc  apprcf- 
bifodi,che  perciò  diceua  Aggeo  profe-  fo  di  Platone  nel  5>.  della  republica  fi 
jifrir  i  ^     i^L'Comedinis.&noncnisfaturdti^bibifiis^  legge ,  che  per  detto  di  Steficoroi  Tro- 
•*•**  '   '    e:^«(j»r/?«/«f^ri;j//,  fono  come  cofe  fo-  iani  combattendo  con  Greci  per  Elena, 
gnate,  che  parrechino  contento  nel  fo-  nonguerreggiauanoperla  vera  forma 
gno,raa  che  lafciano  l'ciiima  vota,come  di  lei ,  che  non  era  in  Troia ,  ma  fi  bene 
ÌA  19  8     prima,cofi  diceua  Ifaia  profeta  nel  cap.  perrombra,fignificandoperciò,chcn5 
-    '        *    x^.ficut  fomniatefitriens&comedttycua».  fi  cerca  dagli  huomini  del  mòdo  la  vc- 
temfruerittxpergefaclus ,  vacua  e/l  anima  ra  beltà  ,  ne  il  vero  piacere ,  ma  l'ombra 
€ius'.^'ficutfotnniatfetiens^(^bibit.é^pcfi.  fola  di  loro,  Dalchc  molto  bene  argo- 
quamfueriiexpergeftiiìHStlaffHiudhucfittty  riicnta  S-A^oftino  la  pazzia  de' monda"" 
^  anima  eim  vacua,  efì  t  &éda  notare,  ni,  cofi  dicendo  nel  libro  <^^'^'/'/<f' ^''^•'- 
chc  dice  Ifaia  Profeta,  che  rimane  ftan-  taittlo .  ^iàfiultius^  quid  in/antus,  quam 
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vmlra]  &  imtgine ,  &  fimilitHdimvtrA    la  quale  a  gnifa  di  Tale fuolc cagionar 
glori<i,&  VITA lieleéìatioììisi  zer^  putchritH-   fetcnell'aniiTia,  andò  p rollando  tutte  le 
dinis,veri  (iecoris,vcri  hoKoris,  more  infftì-    cofedel  mondo,  d^    hora  fi  diede  a' 
litim  dcc'ipi.é'  ft<pirari:i&ipfamgìoriamno    diletti  del  fenfo,  oc  hebbe  fettantare- 
quArere^^nondefiderareì  ^^■simaginem.:t4-    gine,  e  trecento  concubine  ,  hora  fi  pò-    s^Iomofìi 
riin  aq»a,  ipfo aiiror.egleao eligerct ,  &  nen    fc  ad  edificar  palaggijC  far  giardini, bo   proturl  fa» 
ftutim  à  cttniiis  fafiius  y  (^ìk/jikus  credere^    fchi.pefchicre,  &  altri  trattcnimc ti  per  ticrfi  ^tr.v 
tur  }  Ghiiso  ùtmSclisinfptruloredditumi   gli  occhi .  Hora  per  pafcer  l'orccchio  ^,.,(;if . 
tèlinquAÌtùet  mattrìaformdtum'plusddi-   della  fama  de!  Aio  nome,  di  cui  non  v'c 
gerct.quam  ipfum  SoUm,  &  non  ab  omnibus    all'mbitiofo  più  foane  ir.ufica  ,  fi  diede 
diridirctHr  ì  Stc trtider.dustfic iflimandus   a  tcnerenumevo infinito  di  cortigiani . 
tji  i  qutjcjkiscxdiicamhhius mundi fr^igiti.   e  dì  feruitoti  ,  della  gentilezza  ,  6^ 
taiem,  &  inutiUm  camis  voluptattm  di-    ordine  de*  quali  C\  marauigliò  fopra_. 
ligitquAitt  iionundtt  incglf^isverisgau.   modo  la  Regina  Sabba  ;  raccolfc  tanta 
dijs .  quantità  d'argento,  e  d'oro,  che  altro 

Qujnta  ragione>  non  pofibno  torci  la   non  fi  vedeua  nel  Tuo  palagio ,  fece  ve- 
2  ^#«j /if/ fetcqiiefti  beni  del  inondo,  perchcan-   nir  dall'India  le  cofepiù  curiofc  ,  e  bcl- 
Twtw^o  «37»  cerche  fofiero  veri  beni,  non  penetrano   le  ,  che  vi  fodero  ,  profumi  ancora 
penetrano    nell'anima  noftra,  ma  ci  fono  applicati ,   per  dilettar  l'odorato  ,  e  mufiche  in 
ntU'amma  come  di  fuori ,  e  fi  può  dire  >  che  fiano   "fomma  eccellenza  non  gli  mancauano 
più  rollo  tratienimcnti  da  infcrmo,che   mai.  Hora  fi  diedea  riuoltar  libri ,  6c 
vera  beuanda.  Giace  nel  letto  quel  pò-    apprender  la  fapienza  ,  cdiucnneilpiù 
nero  infermo  da  vn'ardcte  febbre  pof-   fauiohuomo  del  mondo. 
fcduto,con  le  fauci  inaridite,  con  la  hn-        isJon  lafciò  diletto  in  fomma,  ch'egli 
gua,  che  par  di  legno,  col  cuore  poco   non  prouaflc,  non  defidetio  ,  ch'egli 
nicn  ,  che  incenerito,  con  la  carne  adu-   non  adempifi^e  ,  ma  fu  per  quefto  fil- 
ila, fi  che  pare,  che  co  tutte  le  membra   tia la fua  fete  ?  dicalo  egli  ftcllb,  x'/V»    c^^/^^.j; 
dimandi  da  bere  >  ma  perche  il  medico   in  omr.ihiis  vanitmtm ,  é^affi'.cìioncm  fpi. 
teme,  che  l'acqua  non  fiaqualoiioal   ùins  ,  ron  fu  cofa  ,  che  arriuafi'e  à 
fuoconutrimcnto  della  febbre, no  glie-   dilettar  lo  fpiriro  ,  che  gli  penetrafTe 
laccticcde,febeneperconfolarlojemi-   dentro  dell'anima  ,  e  perciò  rimaft_> 
tigarli  quell'ardore,  e  quella  brama  di   con  la  fuafcte  di  prima,  e  gli  Ebrei, 
bere,  varij  trattenimenti  vanno  inucn-   oue  noi  leggiamo  i^n/Va'f^^  ,  hanno 
landò  i  fiioi  domeftici ,  &  hora  gli  fan     vna  parola ,  che  fignifica  propriamen- 
no  vedere  giuochi  d'acqua,hora  gli  of-   it^  vaponm  fumi  ^  vidi  che  ogni  cofa 
fcrifcopo  vn  frefco  criftallo,  hora  gli   era  fi  mo,  anzi  meno,  che  fumo,  cioè 
danno vn poco  di  melagrana,  &  iniln    a  guifa  di  quel  tenue  vapore  ,  in  cui 
gli  concedono, che  fi  lauilabocca,eba-    egli  fi  rifolue,i.'cuecconfoitT,e  aqucl- 
gnila  fronte,  mia  cefla  per  qucfto  la  fé-    lo  ,  che  'vide   Ifaia  nel  capitolo  6,  jr^^^^i 
ic  ?  appunto,  perche  tutte  queftecofe   perche   mirando  Dio  fopra '^m'aito  "' 
fono elierne,e la  fctefìa nell'interne  vi-    trono,  e  poi  rifguardando  il  tempio, 
fcercdi  lui.  Non  altiimcnti  auuieneà    tutto  gli  parue  pieno  éi  fumo  ,  pcr- 
riOiche  febbricitanti  peni  caldo  della   che  tutto  ciò  ,  che  e  fuog  di  Dio,  è 
concupirccnza,c\:  afictati  per  l'ardente   fumo,  epeiciòncnci  pLÓfpegnerela 
dcfideriodil-tatitudine,nonritiouia-    ftte  .  Onqucflantfla  lagionc  proua  s.AmhreL 
n-sopicccfcbcncilmondoconduietfi    Sani'An  brclio,///-'  7.  iff.ccap  12.  (-^^^  Èeattftcon. 
paiVatcmpijC  dilctteuolioggeiiiprrcu-   mifcri  quelli,  che  nel  mondo  fonofti-  ^^  ,7  ^^^^ 
la  di  Icuarciiafetcad  ogni  modo  il  ti.t   mari  beati  ,cofi  dicendo:  Ncnfecundtim  meramente 
io  è  in  vano  ,  perche  tutte  fono  cofc   fcrenjtm  abur, danti avt  «jinnand»  tfl  ^  ^  riiftri. 

cftrinfeche,  e  nonartiuanoàpenctiar  ùeatitudo/ìnguìorum-JedjuHndMm  i?iterto-' 

l'intento  dell'anima  noftra.  Lo  pionò  réionfcuKttam.qu&int^ccentiunìyf^flagin 
Salomone ,  il  quale  tanto  più  fitibondo  tiojouim  menta  defcemii.'Monmr  innoctns 
quanto;  che  maggior  fapicnzahaucua»  JichtAdi^ertflctiìmmimam  gertns,  ut  ve. 

ro 
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fo^eicatcr  <]UAmuisfcTìsal>uviet^ei  dtlicijs  flato, c di  bafTa  fortuna,  chequcll»,che 

iiifj9uat ,  é^odorièusfrAgret^in/tmAritudi'  nella  CHIÙ  della  rr.ora  della  fortuna  fi      In  bajf* 

K(snriiTnA%ì'.cin  exiitt -^  epcco  apprelTo ,  ritrousnO)  eia  ragione  fecondo  l'auto  fortHnaptti 

VidesccT.uiH:Nmfe(CAtùrisì  it/tfriogn eius  lita dì S. Gregorio c chiara  Perchcquc  dHttti,chc 

tonfàinùnm-,  ricnnt  grantu:  omnibus  fattt  ftì  iion  hanno  più  >  Che  defidcrarcj  per-  inaltHt 

fettilchnsì  irtueris  Utiti-m  (i»s,& /■jltdri.  che  qual  cofa  ha  cgli  da  bramare  vnTiTi 

latcm  rr.iratis  rcrp,ris,filiomm^  atque ofum  peraforc  j  ó  iTionarca  del  mondo  ?  e f<o 

*ibund»ntiam  \  h.trcfticczlc.m  ^.^vibtccì  pur  brama  alcuna  COfa,  fllbitO  n'c  corn- 
ar »3<  f»«/,  fcrfl';/f  «e  «(r/7/i'«<^/»f»9.  piscinto  ,  e  quefl:a  facilità  d'ottenere  . 
Scfta  ragione,  e  perche  qucfli beni  ciò,che vnole,ficomcdiminuifce,enó 
Beni  iti  de!  mo.-.dc  fcrosccoy^irtri  con  mille  à\-  lafcia  crefcere  l'appetito,  perche  come 
mondò  ac-  fctti ,  !e  ricchezze pppnrtcno penferJ,i  óS^tVWmOiOmniitinYtrum cHj.'tdo langue^ 
tùppiati  Co  chi  grauczza  óì  ftomaco.Ie  grandezze  (e ii ^t um  facili s  ccc»ftotft^  cofì  mancando 
millt   dif.  iniKdia,i  piaceri  della  carne  vergogna,  l'appetito  cefTa  il  gufto,  che  fopraquel- 
/«m.           inrommaépiuilmalcchcil  bene,ondc  lo  fi  edifica.  Quelliall'incótrofcnotiir- 
quantunque  per  vna  parte  paia, che  mi-  tipieni  didefiderijcon  picciolifiìma,ò 
righino  la  noftra  fetc  >  per  l'altra  poi  reflTuna  prona  delle  cofe  bramare.  Ma 
maggiormente  l'accendono .  Ikhc  co-  non  diceua  egli  S.GrcgoriOjchc  l'appc- 
nofcendo  Seneca  diceua  molto  bene-»  titO;&  il  dcfiderionellecofe del  mondo 
hb,T.  debenef.  cap.i.  Volnpiasfragtlis  efi ,  e  quello,  che  piace ,  cche  diletta,  e  chc 
(^  bret4isy  failidio  obtiBa.^  quo  autdius  hAtt-  Ja  proua  all'incontro ,  e  l'efperienza  di- 
Jia  efi ,  citius  in  cor.trf.rium  rctidet.  s ,  cuius  fpiacc?  dunque  quefti,  che  pieni  fono  d' 

fubinde  neceffe  efì^mt  pceniteat^autpudeat.    appetitìjfarantìO  ricchi  di  dilerti,equel- 

Inqu.inihilin  y  autmftgmficttmiautqued  lijchencfono  prìui,  e  pieni  all'ir  contro 

nmuriim  bominis  Dtjs  proxtmi  deceat .  Res  dì  tutto  CÌÓ ,  chc  bramar  pofTono  ,  prìUÌ 

humilis ,  ntembrotum  tnrpium^ac  liUìi  mi-  faranno  parimente  ài  piaceri,  e  colmi  dì 

nifìerio venief7s,exiii4fceda.  difgufti.  Ilcbe pare, cheinrendeflcan- 

Qiiindi  é,che  diceua  S.  Gregorio  Pa  cora  Seneca,  mentre,  chédifl'e  Ub.  3.  de 

pa,che  ne'  piaceri  del  fenfo  appetHuspU'    ira  ca.  ^  i .  Intervoluptates  efl  fuptrejfe quid 

c£t,fedtxperitntia  difplicd.  GraniTiaraui-  y^fr«.Aggiungafi,cheil diletto dell'og- 
glia,fi  brama  vna  cofa  tato  affetto,  e  poi  getroprefente  d  mifuradallaquantiia 
ottenuta  non  piace  ?  Allettato  è  il  cuore  di  lui,  che  non  è  maimolro  grande ,  ma 
confomima  foizada  vn'oggetto  lenta     quello,  che  dalla  fperanza,  ò  daldefi- 
ro.  epoiquandoèpfefenre  dairjftelTo  derio  fi  prende  con  quello,  che  può  ef- 
cuore  e  rifiutatole  non  abbracciato  con  fere,  che  quafi  non  ha  tetmiue,  chi  du- 
diiertorfi  ha  gran  famedi  vncibo,e  poi   biteràdunque,chequefionon  fiamag- 
fin-.angiafenzafaporc,  cfenzagufto  ?   giorc^Con  la  ragiones'accordaingran  Chin^nhà 
cofi  é,piacerappeiiro,  perche  lì  cófide-   parte refpcrier  za, ptrchequandoalcu-  chehmtnum 
ra  folam.enrc quello,  che  vièdibene,   nocarriuato  alfcramiOdelIecofe, eche  »'«/'»  «»«- 
difpiacela  proua, perche  vi  trcnaanco.   altro  più  non  gli  rimane,  chc  bramare  yUnconico^ 
ra  il  male  non  pcnfato.  QiìcUo  rimira,  e  par  che  gii  verga  in  fafiidio  la  vita ,  co* 
vagheggia  la  rofa,  ma  quefta  trouala   me  fi  ferine  di  Giulio  Ccfarejche  impa- 
fpina,  che  Ip  punge.  Quello  confiderà   dronitofidi  Roma,  e  perconfequenza 
foloil  beneficio,ma  quel-la  aggrnuaca  fi   di  tutto  il  mondo,  diceua  cflervifi"uto  a 
fente  dalla  penfione.  Qne.lo  è  allettato   b&ftanza,ep2reua,chebramafrelamor 
Gallo  fplendor  del  fuoco,maqiieiiaftc-    te.  Ma  più  chiaro  fià  gl'imperatori  de* 
dcndolairiano,  fente  che  l'abbruccia,    Turchi  Solimano,  chi  non  sa  quanto  fu    Soltmanc- 
come  fingono  i  poeti,  chc  auucniffeal   grande,  e  fortunato  ?  con  rotto  ciò  da_;  imperadc- 
Satiro,  che  non  era  ptatrico  della  ratu-    quelli,  che  fcriuono  la  fua  vita  fì  riferi-  re^ 
ra  di  lui.Qjnindi  polliamo  raccorrc  vna    fresche  era  in  fcmmo  grado  malinconi- 
eonclufione,chefc  bene  paria  ftrana,nó   co,  ondemangiaua  fpcfib  dejrherba_» 
é  tuttauia  feriza  ragione ,  &  è  che  fiano    Oppio ,  chc  ha  forza  di  tender  lieto,  8c 
più  contcmi,e  lieti  gli  huomini  di  hàiVo  alcrinicmi  non  lideua  mai  con  alcuno 
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de  fiioì.  Ma  qiial  cofa  lo  faceua  ftar  me- 
fto?  forfè  non  hauerpi.icerj?  Che  fi  po- 
reua  bramare  in  quel  fuo  feruaglionon 
ad  altro,  chea  piaceri  dcftinaco  ?  forfè 
ricchezze?  e qiiaitefori,  nonpoffedeiia 
egli?  forfè  potenza,  ò  imperio?  egli  era 
padrone  d'vna  principaliflìma. e  belLflì- 
%CfirloV.  ma  parte  del  mondo.  Chcglimancaua 
dunque  ?  il  non  haiier,  chcdcfiderare , 
perche  nelle  cofe  del  mondo ,  Appctiius 
plactt  iCS'txperientiti  dtfpUcet .  All'/ftefTo 
tempo  fiorì  Carlo  Qajnco  gloriofifiimo 
imperatore,  e  padrone  non  folamente 
della  Spagna  >  ò  dell'imperio  Romano , 
ma  ancora  d'vn  niiouo  mondo  nell'In 
die  ;  Chi  dunque  non  hanrebbc  giudi- 
caro,  ch'cfFcr  douenTede'più  contenti,  e 
lieti  huomini  del  modo?  ik  ad  ogni  mo- 
do era  molto  malinconico,!*  per  difcac- 
ciac  la  malinconia  fcriuc  Nicolò  Mo- 
nardesncl  fuolibro  del  la  pietra  Bczaar, 
ch'egli  molte  fiate  prcndeua  di  qucrta 
pietra.  Maqualcofalo  faceua  maiinco 
nico  ?  io  non  faprei  a  che  ticoi  rete  fé  no 
à  quefto ,  che  non  hancua  piìì  che  dcfi 
derare  in  qucfta  vita  ,  e  perciò  era  ben- 
ché non  fatio,  faftidito  di  tutte  le  cofe, 
^srche  appetituj placet ,  ^  (xperientia  di' 
Toutripiù  fphcet .  All'incontro  vegghiarao i  folda- 
felici  de  $  ti,i  lauoratori ,  &  altraìbrte di  gente-»  > 
ricchi.       che  ftà in  continui  pericoli jC  fatiche,  cf 
fèr  lieti,e  giocondi,  e  d'onde  può  ciò  na 
fcerejfcnon  dal  dcfiderio  congiunto  co 
la  fpeianza  che  hanno  di  conftguir  i 
prcmijjC  le  mercedi  loro  propolk  ?  V'é 
di  più  .che  quanto  più  alcuno  e  grande, 
tanto  hi  bifogno  di  cofe  maggiori, 6<;^ 
Oue  VII  pouero  ha  da  contentar  folamc- 
te  fc  rtcffo,!!  potente  ha  da  dar  fodisfat- 
tione  ad  infi/uti,  che  da  lui  dipendono , 
ondcc  impofiìbile  il  contentar  tutti.  11- 
•  '  ;  che  conofccua  mol.o  bene  AUffandro 

i  ^^'" 5''^'';  Quinto,  il  quale  difie  di  cflbre  flato  iic- 
'  ^'/""OM  co  Vefcouo,  pouero  Cardinale ,  e  Papa 
hjognofi ,  iTicndicopcrchequantoaliiic  piùgra- 
dcjtanto  ha  bifogno  di  cofe  magfjiori,  fi 
che  é  per  qucfta,  e  per  altre  ragioni  mol 
to  bene  l'intefc  Antigono ,  il  qual  pren- 
dendo il  regio  Diadema  in  mano  difie , 
ò  corona  chi  fapeffe  quanti  tormenti ,  e 
quanti  afianni  lechiteco,  ancorché  in 
terra  ti  rittouad'cjnon  fi  chinerebbe  per 
torti,  E  quando  bene  altro  male  fece  nò 


recafTero  le  grandezze  del  mondo  non 
fi  poffono  almeno  fepararedal  timore 
di  perdcrfi,  come  l'acquifto  fu  con  fati- 
casela perdita  farà  con  dolore-che  fono 
tre  guai  communi  a  tutti  glihiiomini. 
del  mondo,  figurati  forfè  per  quei  tré 
Va,  che  fi  vdiròn-)  dall'Aquila  nell'Apo 
califlì  fopra  tutti  gli  habiratori  della-» 
terra,  fi  che  quegli  ftcfil,  che  paiono  fa- 
ti) nel  mondo  fono  pili  fitibondidegli 
altri   E  vi  e  di  peggio,  che  fi  comedcl- 
l'orfo  fi  ferine ,  che  per  medicarfi  efien- 
do  ferirò ,  tutto  quello  Che  rittoua  infi- 
no a  ftcrpi,  e  faflì  pone denttoia  piaga, 
che  perciò  piùs*inafp.a,cofiglihuomi. 
ni  del  mondo  entro  all'apertura  del  lo- 
ro cuore  ferito  dal  dffiderio  della  bea- 
titudine- porgono  qual  C\  voglia  cofa, 
benché  nociua,onde  nò  mai  fi  rifanano. 
Settima  ragione  é  l'infiabilirà  delle 
cofe  create,  perche  ancora ,  che  fofi^ero 
veri  bcnT,pairjno tanto preftamctc,  che  InflahiUtà 
nonpofibnotorci  la  fere.  Perciò  imon-  de' beni  de  l 
d.ini  dicono  nella  fapienza,«r*»p/«//f  »o/  mondo. 
r(<fìs^'%7ite(iu»mm.*rcc[caui ^^  no  pìdlereat  S*p,2,,  Z, 
Kosfios  lemporis ,  &  è  d'auuertiie ,  che  la 
voQt  rofis ,  nel  greco  fignifica  propria- 
mente quella  rofà,  che  Ila  ancora  rac- 
chiufa nel  fuo  bottoncino,  e  che  non  é 
ancora  aperta^fi  che  non  ancoia  era  frc- 
fca  la  rofa,  e  di  già  temeuano,  che  mar- 
cifi"e,non  ancora  era  nata, e  già  accenna- 
ua  di  morire,  non  ancora  era  vfcira  dal- 
la Aia  culla, Scerà  già  portata  alla  fepol- 
tura,  perche  veramente  tale  eia condi- 
tione  de'  piaceri,  e  de'  beni  del  mondo. 
Oh  chefioreparchcfiail  códurfiaca- 
fa  vna  ricca ,  e  bella  fpofa,  e  Jar  ftco  Ic-» 
bramate  nozze  ?  ma  appena  comincia  a 
fiorire,  chemarcifce,  perche  fu  biro  vi 
entranoi  fofperti,  legelofie,  i  petjfieri 
dc!b  cafa ,  il  gouerno  della  famiglia  ,  e 
cento,  e  milie  altre  cure.   E  l'ifteflbfi 
può  dire  di  tutti  gli  altri  beni  del  mon- 
do,che  fé  ne  volano  in  vn  fubito  d/rs  »,'?/  Icbp,  2(J, 
pertrar,JteruK/,dÌCCU3Ì\  S.  Giob  t.-.m^uam 
wiutspoma porta)2iis i  conoenaue, che fc 
ne  vola  veloc  iffimamente  fenza  intop- 
po, e  nane  carica  di  mela,  che  temendo 
1  marinai  i,chc  non  infracidifcanOjfi  da- 
no  molta  fretta .  e  portandofi  per  altri , 
non  ne  gultanorperció  faggiamentc  di- 
ce uà  il  Prole  w  a  dfHtiU  ji fffluantnolin  pf,  ^j^  ^^- 

cor 
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cvrappontrey  qnafi  dicefic  mcirepafTano 

per  la  pnrta  della  cafa  voftra,  non  vo- 

aliare  farne  conto,  perche  ben  torto  via 

5.  le.  Chry.  fé  ne  fcorreranno .  DifTc  bene  ancoraS. 

PJ'  iiS.6.  Gio.  Boccadoro  fopra  quelle  parole  del 

fai.  Jl8.  TtJnt ficut  foennmtecìrum  t  che 

Ricchi  non  tolis  cH  tucurditas  reruwy'j.'n.  ^td  hitr.c  vita 

p'^Jf^Jfei'i  y    perliKent^fimul  e>  im^^cer  3Ìti4r,c^interir, 

ma  trxffor  e  nell'honi.fio.'»  Matth  diflc  che  i  ricchi 

tutori,        tìon  deuono  per  l'idefTa  ragione  chia 

Stneca,        marfi  padroni  delle  ricchezze  j  ma  tra- 

fportatori ,  Seneca  anch'egli  fpiritofa- 

mente,airolito, nell'Epift.  padellava- 

Beni  tempo  nità  de'  beni  mondani  difle  .  Lor.gam  ma- 

mlitp.rdtft  Tdm  dedit  malit  propertintibusy  qui  die  dixit 

acquisì  Ano  horam  ^  mimeniumqHtiemports  eueuendis 

preflo  fiper  impirifs/ufficere.  EJJet  aliquodimiecUtieitis 

dono»  nolirà,folnttum^rtrumqHenosìr(iYHmifi  tà- 

ta  celebritaterepararentur  cunSluy  quanta 

fiiiiuntur .  ^^uidquid  Icngaferits  multis  la- 

horibus  j  multa  Dei  indulgentia  firuxil  >  id 

vntts  dies [pargit,ac  diJftpai,nihiL puhltce  Ra 

bile  e  fi ,  tATn  hominum  ,  quc.m  -vrbiumfatx 

S.AgoJi,      zolnuntur  ,  Sant'Agoft.  quella  ragione 

colla  precedente  congiungendo  ,  coli 

Niuna  co.  dÌCCU&,/crm.^.dezerbts  DotniNÌ.-OmnepO' 

fa  ì  fenX/i  muf/iyomne graHumiomnelignum  habetver 

virine  ,  che  memfuum  ,  é"  alius  eli  vermis  inali ,  alias 

larod^.       pyn^aliHsfab^.-vermis  diuitiatum  fuperbia, 

lonA  ^.6,    veleiiam  Sole  exurente decidunt,  ó'are/cùt, 

nelle  quali  parole  allude  alPhedera  di 

Giona,  la  quale  da  vn  veime  roficata 

nella  radice ,  e  dal  Sole percof/a  nelle-» 

frondijed.fTeccata. 

Ottaua  ragione  ,  perche  di  qnefti 
Lhc. Ij,  ì6.  fteflì  beni  fi  pacifce  penuria ,  perche  fo- 
no i  mondani  a  guila  del  figliuolo  pro- 
digo, che  bramaiia  fatiarfi  de'cibide 
gli  animali,  e  non  vi  era  >  chi  gliene  def- 
le.Onde  non  tanto  fi  diletta  il  mondano 
di  qwellojche  pcdledc,  quanto  fi  afflig- 
ge per  quello ,  che  gli  mancajponendo 
femprcg]iocchÌ5&  afpirando  co]  defi- 
dcrioacorep:iigrandi,eraiglioiiiilche 
Itiipendamente  fpiegaS-  Bernardo  nel 
S.Btrnar.    fuo  trattare  de  diligendo  Deo  cap.  5.6  fià 
le  altre  cole  dÌce,.'»f/7  omnivtentiratione 
Il   bramar  naiuraliter  prò  jua jemper  AQimatione^  at- 
cofe maggio  que  interjtior;c  appetere^poticra  ,  &  nulla  rs 
ri  non  ci  fa  effe  conitntHTn^cui,quod  deelì,  iudice:  pr^fe. 
flar  conte-  tendam  .    blam  &  qui  verbi  gratta  xxortm 
10  delle grà  hzbtt ffedofAm , petulanti  oculo  ;  vel  animo 
,'  •  refpicit pjulchriereffif  ^  qui  vefiepretiof*  in. 


dutusifì  ,pretie/torsm  ajftBat ,  ^  pojfidenì 
multas  diuitias,  inuidet^  difiori .  Et  korum 
omnium  idcirco  non  tflfijiit ,  quia  nilineis 
fummumfinguUriterreperitur,  vel  optimi! , 
Et  quid  mirumfi  inferioribus ,  ó*  deteriori^ 
bus  contentus  nonfit,  qui  cifra  fummum  vel 
optimum  quie/cere  non  pottfl  ?  Che  dirò  ; 
poi.chedell'iftefle  CGrebaflejevilifene  , 

ha grandiffima penuria? Perciò S.  Gio- 
uanni  vidde  nell'Apocaliflì  quella  do- 
na meretrice  con  vna  coppa  d'oro  fcgui  Afiutit  di 
tata  da  tutte  le  genti,  &  è  cofa  certa-  donne, 
mente  degna  di  marauiglia,  che  tanca 
gente  andaffcappreflb  ad  vna  fola  cop- 
pa di  liqLiore,che  ben  penfar  poteua  no 
cffer  bafteuoic  a.  fatiar  la  fcte  di  vn  folo, 
non  che  di  molti.  CtflTa  però  in  gran  par 
telamatauigliail  vederfi  quella  ;azza 
in  mano  di  donna,  perche  non  vi  è  chi 
fappia  meglio  tirar  a  fé  molta  gente  con 
poca  cofa,anzi  con  nulla,  chela  donna, 
perche  ha  tanti  ftrattagemi,  tante  fin- 
tionijCant«Iufinghe,tanti  vezzi,  tatiin- 
ganijche  a  tutti  sa  promettere  fenza  at- 
tendere à  veruno,  tutti  màtener  in  i'pe* 
ranza^e  nifl^ijino  far  contento  mai,  a  tut- 
ti dar  parole ,  &  a  niffnno  fatti ,  à  tutti 
far  vedere  d'effer  vicini  alla  meta ,  e  no 
permettere,  che  alcuno  la  tocchi,  e  per- 
ciò con  gran  ragione  dice  San  Giouan- 
ni,  che  q^nefia  donna  portauafcritio in 
fronte  il  Tuo  nome,  e  che  quello  altro 
non  era,  che  Myslerium  ,  ma  come  ?  che 
ha  che  far  mifterio ,  che  fuol  prenderli 
per  colà  facra  con  donna  meretrice?non 
fi  poteua  nominar  meglio  ,  perche  ic-» 
donne  fono  piene  di  mifteri ,  non  danno 
vn  palfo ,  non  alzano  vno  fguardo,  che 
non  vi  fia  mirtcrio ,  e  quantunque  fiano. 
piene  <ìi  penficri  horrendi ,  pu  re  fi  rap* 
prefentano  come  cofe  facre .  Ma  crcfce  , 
il  dubbio.che  dice  il  facto  tcfto,chc  ìtit.  jpocM'lt 
briati  funt  qui  habitant  ttrram  de  vino  pi  0. 
fiituttonis  etusy  tutti  fé  ne  imbriacarono , 
ma  come  fu  pofil bile,  che  d'vna  tazza 
fola  tutti  gli  habitanti  della  rena  tanto 
beucfij:ro,chefe  neimbriacaffero?  for- 
fè anch'elia  multiplicò  miracoJofamcn- 
te  il  Tuo  vino,come  già  il  Saluatorc  mul 
tiplicando  i  pani ,  &  i  pcfci  con  picciola  Mat,  14.18 
q  jantitàfaaò  jooo.perfone?  meglio  fia  Mar.6.i^. 
dire  à  parer  mio,  che  v'é  vna  forte  di  ic«».6i»»- 
gente  ala  qualeairodorefolaiiicntcdel 

vino 
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'Idendani  vihos*imT:>riaca,anzi  nell'Indiail  fiimo 
'^imbriaca.  d'vn  hcrba  fa  gli  lìuomini  vbbriachi  > 
fin  col  fumo  coinè  fc  benino  haiiefTcro  gran  quanti- 
Jf*.ji.ii.  tà  di  vino.Tali  dunque  fono  gli  huonìi- 
nidel  mondo,  5ci  fcguaci  della  carne, 
che  ihrij  ftinti&ncn  à  vino,  s'ìmbriaca» 
no  fcnza  bere,  con  vn  poco  di  fumo  fo- 
iamente.  Vedrai  ralhora  vn  cortigiano 
*utto  lieto,  elicgli  pai  toccar  il  cielo 
col  diro,  e  fé  ne  cerchi  la  cagione ,  altra 
non  ft'ijchc  vnvilò  ridente  ,  che  gli  di- 
inortrò  il  padrone,  vn  poco  di  fumo 
]*hà  fatto  diuenir  imbriaco.  Ad  vn'al- 
tro  è  dato  ad  intendere  che  moki  huo- 
iDini  litterati  fra  fé  difcorrendo  innal- 
zano le  fue  lettere  fino  alle  delle,  ò<;^ 
egli  fubito  s'imbriacadi  qnelia  lode, 
&  in  fc  non  capifccche  cola  fu  ?  vn  po- 
co di  fumo  Timbriacó  fenza  che  bcuef- 
fe,  e  per  confequcnte  fcnz'cdcr  liberati 
dall'ardente  fcte ,  che  li  toimcnra. 

Nona  ragione,  perche  quanto  più 
beuiamo,fi  fa  maggiore  la nortrafctc, 
come i'hidropiccche  quanto  più  beue 
ha  tanto  maggior  fcte,  perciò  diceua  il 
S.  Giob  ,  p.i!its  eius  vertctur  in  fcl ,  quel 
pane  per  altro  faporito  nel  ventre  del- 
l'empio (ì  riuolterà  in  amaro  fiele ,  che 
cagionerà  fete  maggiore:  onde  fi  può 
dire,chc  bcucndo ,  beue  più  torto  fere, 
che  liquore ,  che  la  fere  gli  eftingua ,  e 
S-  Gio. Tintele ,  che  dilfe,  ornile  .tuod  efì 
ìk  mttndo  ,  concitbifceatia  cArnts  efiy(_^  con- 
futufientii  octilorum^i^/uperhia  vit£,  nOn 
diffcoggetto  di  dcfideno  ,  ma  dcfide- 
riortcììojdi  maniera,  chemangiandOjO 
beuendo  delle  cole  del  mondo ,  tu  ma- 
gi,e  benidctìdcrio,  efete,eper  riftcl- 
là  ragione  alla  fuperbia  aggiunfe  l'cpi 
reto  di  vita,  cioè  fecondo  lafrafcdegli 
Ebreijviuente,  chufcmprccrefcces'a- 
uanzaiEdcfiderio  il  piacere  del  fenfo, 
che  perciò  faggiamen! e  finferoi  poeti, 
che  Venere nalcelTe  dalla  i'chiumadcl 
mare ,  perche  a'  fuoi  fcguaci  dà  a  b:re 
acqua  fàlara ,  che  fempie  più  gii  accrc- 
iccla  fcte.  Ilchcbaucndoprouatoin-. 
lutti  i  diletti  del  mondo  Serfe  gran  Ré 
della  Perfìa,  ik  tliogabalo  Impcrator 
Romano  haucuano  piopolti  premij  a 
chi  ntronalfe  nuoua  forte  di  pibceri, 
parendo  loro,cheintrouatifìn'aqncl- 
i'horafbncrofcarfcfb"lle,echeaumcn- 
Im^rvji A- l'ArfJìo  Ubi o lU, 
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tara  hauefTero  la  loro  Ì^ie .  Sete  fono  le 
ricchezzconde  diceua San  Paolo,  ^«i  i.Tim,6.$ 
volu>7t  diuites  fieri  inciduKt  in  laqHium 
dixl>cli,&  in  defideria  multo ^cìoè  OUC  ar- 
riuachi  cerca  ricchezze?  non  ad  haucr 
raokidanaii,  ma  fi  bencm.olti  defìde- 
ri,  in  difidena.  tr.ulia^  perche  quanto  più  Gen,  41.5.' 
fi  è  riccojtanto  più  fi  bramano  ricchez- 
ze.  E  fi  può  dire,  che  fìaii^"  ricchi, co- 
me qucll  e  vacche  magre  vedurc  da  Fa 
raone,  chemangiandofì  le  grafie,  ad  o- 
gni  modo  apparuero  coli  macilenti  co- 
me prima .  Sete  fono  gli  honori ,  onde 
Giertmia  Profeta  nel  cap.i  4.  dcfcriuen 
do  vna  fìccità  grande  dice ,  che  enegri  ler.  14.^. 

Jleteruntin  rupitusttrcxcrunt  itììium  qH«^ 
fi  dr.iccncs  onagri,  cioè  afini  filucfltl, fo- 
no i  fuperbi,  i  qua'i  fagliano  le  uìpi,e  le 
balzedelle  dignità, equini  ad  imitano, 
ne  del  fupei  billiiTO  dragone  ricercano 
con  j'aiira  dell'horore  refngetio  alla./ 
fcte  deU'ambitionc  loroj  ma  il  vento 
chi  non  sàchcdiflecca  ?  dùquccrefcc- 
rà  la  loro  fcte ,  e  cofi  auuienc,  petchc-/ 
non  fono  gli  ambitirfì  fatij  d'hxnoti 
già  mai ,  e  va  la  fete  loro  fcn.pre  auat^- 
zandofì  cóforme  al  detto  dei  rtal  Pro- 
feia,  fti^erbia  eoturfì^qui  te  Qdirunt,i)fiin.  Ff.'jl,  2,JÌ 

dit  /(/nper,  e  conforme  alla  fete  del  loro 
Prcncipc  Lucifero ,  di  cui  dice  il  Santo 

Giob,    abforbcùii  fliiuiutf!,<:^  }}cn  mirJibt'  leb^O.lS. 
t»r,  ^  habei  fidttct:JTf2 ,  qticdinfluat  lorda- 
kìs  in  OS  eius  ;  o  gni  forte  di  cupidigia  in 
fomma  e  come  quella  maledetta  lupa-, 
dcfcrittada  Dantcncl  ci. dell'inferno. 

che  dopi  il  pafìohà  ptu  fiit?ie,  che  pria, 
rf////);;»/jdice  veriflìmamcnte  S-Giero-  S.Hieron, 
nim.M  cap.A.Ofeéi,t7ìfxttal?ilis  su ^ó"  cana- 
to magis  c^pilur,  tanto  plus  uteniibus  fé  fam 
mtm  Credit  ,-vA}2a  comedcntes  fraudc  delnm 
dcr^s ,  0»  vterts  datorantium  vacnos  dtrcli» 
qtiit . 

Oh  chcfame,ohchefctc,c^efi  di- 
rebbe di  colui ,  che  dopò  haucr  tragu- 
giato  lutto  il  liquore  di  vna  tazza  ,  tó- 
pcfTe  quella  in  pezzi,  e  fé  la  mangialfc^ 
per  goder  di  quel  poco  di  humorc,che 
fuol  rimanerui attaccato  ?  horqucfio 
fanno  i  mondani,  tanto  è  grande  la  fete 
loro;  ne  q ucfto  e  n^io  pcficio ,  ma  fi  be- 
ne  di  Ezcchu'lcjpfetantlc.ij.  Ltitles  ixMj.34 
i//«w,dicccgliad  vnadiquettcanime, 
Ó'polaé'is  cos  iif^ne  aA  feeces^ò'fragmirit.ì, 
Y  eiit 


?38 


Lib.Iir.  \faie.  ImprefaXXV. 


tius  dtuernhis,  flrana  fctc  non  folamenrc  fchiaui  ài  Adonibez€ch,i  quali  egli  fo- 
lo  Cenerai  fino  alla  fcccxz  ,  ma  anco!  a_.  flenraua  co*  minuzzoli ,  che  cadeuano 
diuorerai  i  pezzi. &  i  fragmcnti  dclca-  dalla  fiiamenfa   E  i'iftefTocófideranel 

Hfro</./;.j.  licejPcriandro  con  altri  rimili  libidine-  figliuolo  Prodigo  S.  Pietro  Crifologo     S.P&trut 
fij'chcanchenc'cadaiicrifisfoizarono   firmi.defiUo  Prodigo,  '^sd  autem,  (Mcq,  Chry/ol.     ^ 
sfo^jare  la  loto  llbidir:e>  che  altro  fece-    mercenartos  fuos  mtttat  ad poreos,  fa^eit  hse 
ro  ,  che  diuorarc  l'ifttlTo  vafo  dcli'cg-    inf'Himi  crudelitas ,  ^»<e  contenta  non  eli, 
getto  delia!. -rofctc?  C^'icigolnfijchej    homintscriminofos  fità  ^ìiifiecs  ^vitiorun 
mangiano  !nfin  le  fcoizc,  e  l'offa  de  gli    duces^crimiattm  faciAt.c^  magi/ìrps.  Cunt 

loh  ^^'^'     amati  cibi  de' quali  diceua  Giob)  corti-    eost^lts  fecerit  y  non  (ìniteos  ex  ipfo  porco» 
cts  arhrum  mandebant ,  che  altro  fanno    rum  cibo  pj>/luquefatHrariy  vi  efurientfs  vi- 
fiiorche  diuorar  il  calice  ,  poiché  s'è   tia,plusdelii^»r(nt  -^luxitrio/osjanetAtca' 
beuiitoJl  vino  ?  quel  crudeli  auari,chc  pere  non  p^tejlvohtptasnefcitexp!  cri, 
non  contenti  d'hauer  fiicchiatoil  fan-       Sa  parimente  il  Demonio,  dice  Ori  Orìgenes"^ 
guea'pouerelli,  loro togliono anche  la  gene^^'w.ó.r»  z:f«<V.che in  tanto idiicc-  Nonv'edi^ 
vita  j  che  altro  fanno,che  diuotar  il  ca-    ii  fen  fuali  piacciono,  in  quanto  v'c  di  lo  letto  jenx.» 
lice,  che  prima  votarono  ?  Qu^eifuper-   rofame,efete;  e  perciò  qucfta  procura  <»;>/»c/i/<». 
bi,che  dopò  haucr  acquiftati  i  bramati   cgli>che  in  te  fi  mantenga,  accioche  nò 
honori,  procurano  diftrugger  quelli  >   mai  in  faftidio  quelli  ti  vengano,  lichc 
da  quali  riccuuti  gli  hanno,  che  fanno   e  conforme  a  ciò  che  dificS.  Bernardo,  s.  Btmar, 
altrOjfuorche  diuorar  il  caliccchcfom   ferm.deprim.med.  c^nouiff.  Comedereap. 
miniftrò lorol'amata bcuanda?  Nemi  petisyquiafamestectuciatypenquftmf»mes 
opponga  alcuno,  che  fauelliEzechicl-    depulfn  fuerit^viae,  fi  non  grautus  ducis  com 
le  di  C'aftigo,perche  il  permetter  quefti  mederety^uam  e/urite. 
mali  é  il  maggior  calbga,che  dar  pofia       L'vltima  cagione  è  la  prouidenza  ; 

KomA.iàf.  Dio  in  queftavita,comedi{reS.  Paolo,   &il  giuftocaftigodi  Dio,ilqua!cnon 
'  prepterquodtradidittUos  Det4Stndefideria    VUOlc  ,    che  i  fuoi  ribelli  poflano  fatol- 
ccrdts  eorum .  latfi  di  queftì  beni  fallaci ,  perii  quali 

Decima  cagione  e  l'arte  di  Satan^f-  hanno  lafciato  lui.  Ccfiprediflc  egli 
fo,  ilquale  brama dinon  vederci  fatij  per  Mosenclcap.i8.dcl  Deuteronom.  De«/.  18, 
giamai, si  perche  è  tanto  l'odÌO,che  gli  co  quodnd  ferMÌtris  Domino  Deo  tuo  ingau  47. 
rode  il  cuore  contro  dell'humanogc-  dfOjCordi/.jneUtitizpropcerrirwnemnium 
nere,  che  ne  anche  di  quefti  fallaci  be-  aiUdantum,  fert4ies  mimico  tuo,quem  im- 
nici  vorrebbe  veder  fatoili,sìanche,e  miitettibt  Dominus  infame,^  (ttt^é'  nu. 
molto  più ,  accioche  fpinti  dalla  fctC-»  j  dante ,  (^  in  omnipgnnrix ,  ne  ciò  fa  egli 
andiamo  fcmprc  mendicando  daini  folo,percaftigarci.  ma  molto  più  accio- 
qualcheftilladi  piaccre,enon  l'abban-   che  almeno  (pintidalbifognoricorria. 

Lue.  16.24  doniamo .  Quel  riccone ,  che  ardeua   mo  a  lui ,  come  fece  quell'anima  chc^ 
nelle  fiamme* ricercò  da  Abraamovna   difiTeinOfe.al  i.Reuntur  ad  vtrum meìij 
fola  gOCClcda  di  acqua,  ma  che  ?  fpera-    quin  bene  mihi  erat  tue magtSyqMumnténc.  Ofui.j, 
uà  forfè  con  fi  poca  acqua  cftingucre  le  Con  lungo  difcorfo,  e  molti  efempi  ciò 
ardenti  fiamme,  che  l'abbrucciauano?    proua  parimente  S-.  Gio.  Grifoftomo,  S.  lo.  Gyf^ 
none  da  credere  ,  ch'egli  ciò  rperaffc,   homiLié-meff.  Apofì.  efrà  laaltrecofe 
perche  dunque  vna  fola  gocciola  ricer-   dice ,  che  Pmceps  t/7  locus  deliciarumy  é* 
Cài  potrebbero  addurfi  mol ce  rifpofiie,    obl.uionem  Deiaffcrt.  ^tjindotribuUbaa' 
ma  quella;Chehora  fa  al  p.opofitomio    tur  lfraehis.ymuLtoplurtS  fiebant,  quando 
è.ch'eoli  eraauezzo  inquefta  vita  a  ri-    aut<m  illos  dimifit ,  t*tnc  omnts  perii'-mt, 
,S       ccuerc^dallc  mani  del  mòdo .  ò  del  De-  e  S.  Gregorio  Papa  rit^cflb  conferma,  s  Gre.Pap. 
monioaftiJlaa  ftillafolamente  diquei   hb.io.t.notal.cap.i^  Eieéfts/.>is  ad  /eper^  Tr,l»!att<,. 
piaceri,dc*  quali  era  fitibondo,e  perciò  gent/l^us  (dice  qucftj)  Domtnus  hn  hs  ms.  m  vitu. 
ne  anche  nell'altra  hebbeardiredi  ri-    atner  afpemm  f^cityne  dum  qtitjrjue  v,t*  hroner.^q^ 
lied.  1.7.  cercar  al tro,chc  vna  Itllla.  EcifÙq'.lC-    pràfent:s  requie  cjh»/ì atr.oenitate  vu pa/cf. 
Ito  ancora  figurato  in  quelli  Rè  tatti    t»r,mag,s*nm  diupe'gcre^qHamcn.usper. 
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Men'rl ìelelhi yne  dum  deleUstur  invia^ 
ebliuifcatur ,  quoi  defiderabat  in  patritUs  . 

Con  ragione  dunque  fi  dice  del  pecca- 
tore infadabilcjChe  numquum  dicit  fuffi. 
cit . 

Ma  non  farebbe  egli  meglio  dire  co- 
fi  del  fuoco ,  come  del  mare,e  del  pec- 
catorc,che  egli  é  infatiabile,o  che  fcm- 


53^ 

chezza .  o  per  rifpctto ,  dice bafta ,  ma 
per  nifi"un  rifpctto  arriua  il  peccatore  a 
dire  fufficit.  In  oltre  il  gridar  cibo,  o 
beuanda  farebbe  inditio di  manc-imen 
te,  e  di  pecunia,  ma  l'affermare,  che 
numqu/tm/uffìirty  dimoflra,  che  conti-  Ibiitm', 
nuamente  nceucndo,e  continuamente 
diuorando.c  beuendo  non  mai  pero  di- 


prc  grida,  cibo,  beuanda  >  che  il  dire  moftra  fcgnodi  fatietà.  Ma  per  non 

riHm'^uiimdttit  fufficti  f  Rifpondo,  che  parere,  che  vogliamo  anche  noiimita- 

magpfor ampltfìcatione  fu  qucfta,  per-  leil  mare,o'l  faoco,diciamo homai  per 

chccni  e  infatiabile  talhotapcr  iftan-  qucfta imprefa,  che  fyfficity  e  finiamo. 
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VVA  IN  AMPOLLETTA. 

Jf92prefa  ^jentejlmafèfla  :,  di  peccato* 
re  inuecchiato . 


ìy^tìtangujìa  prìgtoniOue  r'iflretto 
Fu  racemo  immaturo^  bora,  non  ijale 
Ter  trarlo  HerculeAJbrz^^  od  intelletto  5 
Se' l  fianco  non  jiro?npe  al  njetro  frale . 
Folle  penfier  y  cui  diedi  già  ricetto 
Picciot  ejjendo  ^  nel  mio  cor  e  tale 
Che'n  ruan  di  carne  mentre  ho  molle /c&r'^ 
Ter  cacciarlo  nJadopro  indegno  ^  e  forzji . 


DISCORSO    I. 

Scpra  il  corpo  dell'lmprefa* 

O  m  e  f ra  pi  ù  foa  o  i ,  & 
vci!i  frutti  della natu- 
rajél'vuajcofi  fra  più 
marauigliofì  effetti 
dell'arre  èli  verrOjlV- 
nn,e  l'altro  de' quali  è 
congiunto  in  qucftai  imprefo  ma  per- 


che dclTvua,  e  della  vite  habbiamo 
ragionato  con   altra  occafionc  ,  qui 
ci  baftcrà  difcorrer  folo  dò  vetro ,  il 
qnaPc  il  corpo  principale  in  queft'ini- 
prcfa,  rapprefcnrando  egli  l'aiuoredi 
lei .  E  dunque  il  vetro,  non  foloquan-  Vetro  figa» 
to  alla  forma,  che  egli  ha  di  yafo yO  fyrto  dt^^ 
d'altro  figlio  dell'arte  ,  ma  ancora-  ^'^n«« 
quanto  affa  materia  ,  cioè  alla  fua_, 
propria  foftanza,  Jadoue  gli  alff  ff- 
fetii  artificiali  Cogliono  della  matcua 

hauerne 


.1'  Di  peccatore inuecchiato.  Difcorf.  I.        341 


Jiaiierne  obbligo  alla  natura ,  cflendo 
quefta  per  efempio .  o  legno  ,  o  terra,  o 
metallo ,  &  è  veramente  maraiiioliofo 
nella  Tua  formationc,e  nelle  conditioni 
fue  connaturali ,  e  ne  gli  vfi  varij ,  ne' 
.;  quali  fcrueairhuomo. 

Z  Stupendirtìmaèla  formatione,  per- 

5  che  chi  direbbe  mai  ,  che  dall'arena.. 

\^    ;  mefcolata  con  cert'hcrba  ,  e  pofta  in 

vna  fornace ,  fé  ne  formalfe  cola  cotan- 
to vagì,  e  tanto  diuerfa  daciafchcdu- 
M.treni-  na  diToro,quanto  e  il  vetro  ?  Chi  detto 
gUo/4  nella  haurebbc ,  che  col  foffio  fi  formaflcro 
fgrmattone,  vafi  cofi  belli ,  e  di  tante  forti,qi]ati  fon 
quelli ,  che  di  vetro  fi  veggono  ?  Chi 
veggendo  il  vetro  infocato  di  quanti- 
tà glande  non  DÌù,che  vna.nocC)penfar 
potrebbe, che  con  quella  facilitàje  pre* 
ltczza,che  fanno  i  miniftri  delle  forna- 
ci,formar  fc  ne  potcffeo  vafojO  bicchie 
rodiqiialfi  voglia  maniera  ,  come  fi 
5         forma?  Arte  e  veramente  quefta  mara- 
InHtntione  uigliofa,  di  cui  l'inuentione  >  come  che 
di  lui .        trapaflì  tutta  l'induftria  humana ,  s'af- 
ì'n.lih.iC.  ctiuc  da  Plinio  al  Cafo;  Dicefi  (fcriue 
ej^,  ztf,      egiij  che  nel  fiume  Bcleo,  che  sbocca 
in  raarepreflb  alia  Colonia  Tolcmaide» 
approdata  vna  naue  di  mercanti  di  Ni- 
tro, mentre  ch'cflì  fparfi  per  il  lido, 
mctteuano  a  ordine  da  mangiare,  e  no 
liaueuano  pietre  da  pomi  su  le  calda- 
ie, cauarono  dalla  naue  alcuni  pezzi  di 
ISIitro,  iqualieflendoaccefi.emcfcola- 
ti  inficmecon  l'arena  del  lido,  fecero 
fcorrcrc  vn  lucente  riuo  di  nobii  liquo- 
re ,  e  che  quefta  fu  l'origine  del  vetro. 
Arriuòpoi  anche  l'ingegno humano  a 
fcruirfid'vnaceri'herba  in  vece  di  Ni- 
tro,ma  non  ho  titrouato,  chi  ne  fofl'c-* 
l'inucntore. 
^  DcH'iftcnro  fiume  Beleo  dice  Giofcf- 

fo  Ebreo, che  e  cofi  copiofo  circa  Tolc- 
maidc  di  quefta  arena  da  far  vctro,che 
appena  fé  ne  caricano  molte  naui ,  che  i 
venti  quafi  a  belio  ftudio  da'  luoghi 
vicini  tanta  ne  portano  ,  che  non  fi  co- 
nofce  il  mancamento  di  quella ,  che  ne 
fu  tolca,  &  aggiunge  marauigliano)!-, 
■j        minore,  cioè  che  gcttandofi  ncll'iftdlb 
Conditioni  luogo  qualche  pezzo  di  vetro,  lubuo 
del     vetro  in arena,com'c l'altra, fi  ca ngia. 
maraui^lto      Marauigliofe  ancora  fono  le  condi- 
/a.  doni  del  vetro,  delie  quali  giù  diciofa- 
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mente  difcorre  Simon  Maiolone'fuoi 
giorni  caniculari.  Eil  vetro,diceegli,        ^ 
fra  l'altre  cofe.  bcnchedi  minor  prcz     '*'«  '^^i»* 
•LO  per  l'abbondanza,  molto  però  più  '^«  ^^  '^^*z 
vtiledel  diamante,  6<:a  ini  permoltc^  mante* 
ragioni  da  douer  cfi!ere  prcpofto  :  fi  ca- 
ua,  <Sc  e  perforato  vn  diamante  dall'al- 
tro ,  ma  il  vetroda  ninna  cofa  penetrar 
fi  lafc:a,cpTÙ  tofto  fi  rompe, &^  ouc  il 
diamante  in  varie  forme  fi  riduce ,  e  (i 
fcolpifce  ;   Il  vetro  poiché  è  diucnuto 
freddo  ,  non  ammette  alcuna  eftcrtva.» 
figura,  &  appena  dal  diamante  ù  lafcia 
impt  imerc  alcune  fottilifiìme,e  icggie- 
rifiime linee.  Egran  marauigliaanco*       7 
ra  ,  che  l'argento  vino  è  di  tanta  forza, 
che  trapafta  ogni  forte  di  vafo  fia  di 
ferro,di  rame,d*argcto,d'oro,o di  mar- 
mo ,  ma  non  già  il  verro,  nel  quale  può  ^""«  i'*r~ 
lungamente  cóferuarfi  «come  ne  fa  fc-  S'^"'"  '^'"'<'. 
deSant'Ifidoro.  S.ifidJibr. 

Si marauigliaancora Simon  Maiolo  i^.cap.i'^. 
inficme  con  Filone  Ebreo  come  pene-  P^'^'i'b.ae 
traril  vetro  fi  lafci  dalia  luce,  e  non  dal  ''-'i''*''  /«'» 
Soie,ò  dal  vento,  e  non  meno,comc  ri-  ''^  Catum, 
tenga  in  fcrqual  fi  voglia  liquore, e  fi  la-  ^ 
Icidalle  loro  qualità  fi  calde,  comc^  Vetropetm 
fredde  trapafiare ,  come  impedifca  l'a-  ^f^'  aifimn 
ria ,  6  non  apporti  impedimento  alla  vi-  ''^  '^  ^uaU. 
fta^ .  ''*  nóicot'^ 

Non  é  però  gran  cofa  il  render  di  ciò  ?'• 
la  ragione ,  perche  elfcndo  il  vetro  cor- 
po, 5c  hauendo  le  fue  parti  congiunte  é 
imponibile ,  fé  non  fi  fpezza ,  che  dia^ 
paffaggio  ò  all'aria,  ó  ad  altro  corpo, 
ma  c(r<:ndo  all'incórro  facile  a  riceuere 
qualii  voglia  qiaiitàeftrinfccapcr  cl- 
fcre  egli  puro ,  (òttilc,  è  non  dotato  na- 
turalmente di  alcuna  di  loroinfomm.o 
grado,neauuiene,  che  facilmente  con- 
forme al  corpo ,  che  gli  e  vicino ,  fi  rif- 
caldi,  oiìraftreddi.  Ammette  dunque  Verche  non. 
i'alteratione,non  lapcnctrationed'vn  impedtfce 
corpo,  e  perche  le  fpecie,  le  quali  fono  Uvifi^*  * 
mezzo ,  oc  inftromento  di  far  la  vifta  ix 
màdano  dall'oggetto  per  generatione, 
e  non  per  moto  locale,  efonoaccidcti» 
e  nò  follanze,  perciò  non  fono  impedi- 
te dal  vetro  ,e  per  confequcnza, ne  an- 
che vTcne  impedito  il  vedere. 

La  fola  fi  agilità  pcrcuiagcuoliflìma-        9 
mete  fi  rópcpar  che  fcemi  afiai  deli'ec- 
ccllcza  del  vetro  i  Onde  Mallimil.pri- 
Y    5        mo 
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Majflmi   mo  Imperatore  ,  hancndogli  i  Vene    reftertij,&  il  fimileefler  accadutoncl- 
IU>70  /w/'^tiani  mandato  vn  f  rcfcntcdi  beilifTì-Ti  l'Indie  la  prima  volta,  che  vi  fu  porta- 
retore  fpre-  vetri,  benché  ne  ringratiaffe  molto  il  lo  to,rifcrifcc  Antonio  Pigafctta  affli  ma- 
X,*  «/ </««o  roAmbafciatorcpdimollrar  ad  ogni  do,  che  da  gl'Indiani  del  regno  di  Ti- 
dn'vetri.      modo,  quanto  foUc  fragile  il  dono  ,  e  dorè  è  preferito  a  tacce  Talcrc  cofc  ,e 
perciò  poco  da  lui  gradito,  comandò  a   gran  copia  d'oro  danno  per  qualfi  vo- 
fuoiminiftri,che  ponendoli  fopravna  glia  picciolo  vafo  di  vetro, 
tauolafaccffcro  poi  si,  che  tutti  crcdcf-       Ma  oltre  alla  bellezza  fua  naturale,        i4 
fcrojcfirpezialfcro,  comefeciòfoffe  in  tante  maniere  fi  feruono  di  lui  gli  Vfo  diluì» 
auncnutoa  cafo .  huomini,chc  meritamente  può  ftimar- 

10  Ma  porerfi  ancora  far  duroaguifa  fi vtiliflìmojcftupendiffimo.lmpercio- 
di  pietraaffcrma  il  Maiolo:  Pliniodi-  che  non  tanto  è  egli  duro  cfTcndofred- 
ce.talefatfi  cuoccndoficolfolfOj&T'l  do>quanto  e  tenero,  fleffibilce  tratta- 
Cardano  nel  cap.  25.libr.10,  dererum  bile, mentre  che  c  infuocato.  Onde  non 
vnriet.  dice hauer veduto  vna collana  v'ccofa,chediluin5fifaccia,&oltre 
di  vetrojla  quale  in  terra  gettata  non  fi  a'  vafi  da  bere,  i  quali  ancora  nelle  mc- 
rompeua.  Ma  cofa  ancora  piiimara-  fede'Prencipi  s'hanno occupato  l'offi- 
uigliofa  fi  fcriucdaSant'lfidorojcda  ciò  dell'argento,  e  dell'oro^  fi  fanno  col 
altn,&:  e  che  a  tempo  di  Tiberio  Cefa-  vetro  gli  fpecchi,  fi  formano  gli  occhia 
re  vn  artefice  (\  ritrouò,il  quale  fapeua  li, e  puri,c  colorici  in  varie  guife,  abbel- 
formar  il  vetro  piegheuole ,  e  tuttauia  lifcono  glialtari ,  diffcndono  dal  vento 
cofi  forte ,  che  H  poteua  lauorar  con.*  i  lumi, fi  pongono commodamente alle 
martelli  5  come  qual  fi  voglia  metallo,  fineftre,dcincenco,  emill'altreguifc^ 
del  che  fece  vna  bella  cfpericnzaauaci  feruono  all'huomo. 

1 1  a  Tiberio  ;  pofciache  prefentatali  vna_«  Onde  di  S-  Pietro  d  riferifce .  che  fi 
Comtfirtn  tazza  di  qucfto  fuo  vetro,  la  gettò  l'Im  lafciò  condurre  nell'Ifola  Arado  folo 
dt  forte,     paratore  in  terra,  o  come  altri  dicono,  per  vedere  alcune  colonne  di  vetro  di 

l'iftefi"©  artefice  fé  la  lafciò  cadere,  ma  grandezza  immenfajilche  nondimeno^, 
non  perciò  fi  fpezzò  ,  folo  come  folTc-»  benché  fia  creduto  da  graui  autori,  nò 
ftatadi  metallo,  alquanto  fi  piegò,  al-  Thòio  per  cofa  certa  ,  ne  molto  proba- 
2»tt««//o»7fl  che  l'artefice  col  martello  prefi:amente  bile,  efiendoche  quei  libri  delle  reco- 
d'urttjice.    rimediò.  Ma  infelice  fucccfib  hebbe  gnitioni  di  Clemente  non  fiano  dimoi- 
vna  rantarte,  pofciache  fpintoTibe-  ta autorità appreflb a' dòtti. 
rio,o  da  muidia,  oda  vna fua  ferità na-      Se  ne  feruirono  ancora  ^li  antichi        15 
turale ,  premiatolo  prima  come  dìct^  per  far  fepolcri ,  come  de  gli  Etiopi  ri-    sena  già. 
Dioneli.p.ncfcacciò  l'autore  da  Ro    ferifce  Herodoto  nel  libro  3.  Diodoro  per  /efoUro 
ttìa,  e  ritornatouilofecevccidereper  Siculo  nel  cap.i.  del  libr,4.  &:  Alcfs. ab 
ragion adducendo, che  fevnatararte  Alefs.nelcapoz.deUibr  ?.ecomeatte- 
iì  fofle  faputadal  mondo,roro  non  più  fta  Strabonc  nel  lib.  ij.Vn  tale  ne  fece 
farebbe  fiato  pregiato,che'lfango.Co-  ad  Alcfl^andro  Magno  Tolomeo  Re 
Il       fi  appena  nata,  col  fuo  fteflb  padre  fi  dell'Egitto. 
Plin.  li.  16.  perde  quell'arte  marauigliofa .  Saggiamente  ancora  vi  fu,  come  di-        1 6 

citp.^.  Eperòrimaftal'artedi riunir i pazzi  ce Alefs.ab Alefs.nelcap. ij.dellibr.i.       Fortun* 

Come  ftriu  del  vetro  lotco,  ilche  fi  fi  fecondo  Pli-  chi  formò  il  fimolacro  delia  fortuna  di  fermata  dà 
nifcAìl  T^e.  nio  col  bianco  d.-lPvouo  mefcolarocó  vetro  per  dimofl:rare quanto  ella  fofle '£'«"'<'• 
tro  fDez.sjt'  calce  villa  .  Ma  cofi  bafibèhoggidiil  fragile,  e  poco dureuoie. 
to,  prezzo  dd  vetro,  che  meglio  fi  Itima-/       Ma  nobilifllma  é  fiata  l'inuentione        17 

ij        Qjmprarnevnnuouo,  a^ intiero, che  ritrouata  a qucftinoftritcmpidiqucl-  Innentiont 
Plin.li.i6.  riunirne  vn  rotto.  l'occhiale  lungo.chc canocchiale  chia- We/  f««of. 

tap.6.  Non  fu  già  in  cofi  vii  prezzoatem.  mano  alcuni,  per  efler  compofto  d'vna  f^w/<?. 

jilrre  volte  pò  diNeronc  pofciache dicePlinio.che  canna,edi due occhial!,& altri  diman- 
ingraprel;  per  efier  nuoua  l'arte  di  formar  ilvetro  dano  occhiale  delGi^ileo,  pei  hauer 
lo.  furono  venduti  due  bicchieri  fcimila  vn'Jngegnofo  matematico  Fioientino, 

por- 
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porratolo il  p jmo in qucfte noftre  par 
tJ,e  petfetnonarolo,  e  di  più  col  mezzo 
di  lui  nnouc  ftelie  iicrouare,  e  niinuc^ 
ofTemationi  fatte  ne' più  luminofi  pia- 
neti, e  veramente  è  cofa  di  raaranigha, 
quanto  drftintamcnre  faccia  quell'oc- 
chiale le  cofclontaniflìmc vedere.  La 
gloria  della  Tua  inuentione  afcriuono 
iuo!;i  a'  Fiamenghi,&r  altri  a  Gio.  Bar- 
tifta  Porra,che  loro  nella  fua  Perfpctti- 
naapri  la  fl  rada,  e  fono  al  parermio>e 
quelli, e  qvitfti  degni  di  lode. 
iS  Ne  deue  tralalciaifi  la  sfera  di  Ar- 

sftr.idiAr  chimedc di  vetro,oue(ì  vedcuanotut- 
thtmede .  ti  i  moti  de'pianeti,  il  llaccuano  l'Ecclif- 
fì.nafceuano  ,  e  tramontauano  le  ftelie, 
e  fi  rapprefentaua  in  fragile ,  e  picciola 
materia  tutto  ciò,  che  accade  nell'am- 
pio,  &  incorrutribil  ciclo, fopra di  cui 
icherzò  molto  gratiofamcnic  Claudia- 
no,  coli  dicendo . 

Iiipiter  in  paruoycum  eemtret  Athera  vitro 

R'/tfi  ó'  tf^  fuperes  talim  verha.  dedit, 
HHccine  mortalis  progrejfa,  poientia  cure  t 

lam  tnius  in  fragili  luJitur  arte  lahor  . 
Iuta  poliyrerumquefidtm,  legtfque  viromm 

Lece  Syracufiui  tr^nftulit  artefentx. 
Inclufus  virijs  fatntilatur  fptrttus  aHriSy 

Et  vtuHtn  art  il  motibus  vrgetcpus 
Tercunit prcprtHm  mentitNs (igràfer  annSy 

Ztfimulat»  nono  Cynthi»  menfe  red:f, 
laquefaum  volutns  audax  indHfiria  mun- 
dum 

Gaudet,&  humana  fiderà  mente  regit 
§l»td  falfo infentem tonitrt*  Sa'monea  mi- 
rar ?" 

Atmtila  naturi,  par»»  reperta  mantis . 

Mar.  Tuli.  E  M.  Tullio  tanto  l'innalzò ,  che  dilTe; 

libro  1.  de  Arrhimedem  arhitrantur  plus  zaluifie  in 
iSlat.  D.       tmitAiidts  fib-té.  coauerfìenibus  ,  quam  nA~ 
turftm  in  cfjictendis  . 
ip  Crcfce  poi  fopra  tutto  la  dignità  del 

Vetro  i  del  vetro,  perche  S  Gio-ncil^Apocalifli  di- 
•vc'uio  d^  ce  hiucrlo  veduto  in  cielo, cofi  nel  C.4. 
4   Gif  i.ttnioi/feciufed:stam<yuamm.''.revitreùy 

^poc  4.  6.  enei  cap.  1  f.  purdicc,  chei  Vincitori 

-^-"«.IJ  ?  deli'Antichrifto  flabant  J'uper  marevi' 
^/.i'    ili  rrtttmi  cnclcap.  il.    iffn  ctuttas  aurnm 

tfiu  '.dumjìmile  zttro  mufjdo, 
iO  Sic  compiacciuto  ancora  il  Signore 

far  molti  miracoli  nel  vetro  >  come  ri- 


fetifce Simon  Maiolojiod'vn  folofaiò 
contento,chc  racconta  Leontio  Vcfco- 
uo  di  Napoli,  fatto  in  Cipro  per  mezzo 
di  S.  Simeone  e.  gnominato  Salo,  cioè 
ftolto,  perche  egli  per  fuggirla  gloria 
del  mondo  fi  fingcua  pazzo  .  Andò 
quefti  vna  volta  ad  vna  fornace ,  ouc-» 
vn  Giudeo  lauoraua  il  veti o,e  difle  co- 
me burlando  a  certi  pcueri ,  che  fi  fcal- 
dauanoinfiemecon  lui,  fiate  a  vedere, 
che  quando  coftui  formerà  qualche^ 
vafo.io  farò  vn  fegno  della  Crocce  fu- 
bito  fi  romperà.  Cofi  fcce,chc  ben  fet- 
te vafi  fi  ruppero,  dclche  auucdutofi  il 
Giudeo  pieno  di  fdegnocorfc  per  dar- 
li,ma  il  Santo  ritiratofi,  anu erti  dille, 
che  infin  che  ru  non  ti  farai  il  fegno 
della  Croce  in  fronte  tutti  i  vafi  fi  rom- 
peranno .  Ritornò  quefti  a  lauorare,  e 
fatialaprouain  ij.  vafi,  tutti  fi  ruppe- 
ro,  fi  fé  il  fegno  della  Croce  m  fronte, 
e  non  più  fc  ne  fracassò  alcuno»  onde 
egli  conofciuta  la  virtù  del  CrocefilTo, 
fifeccchriftiano. 


DISCORSO    IL 

7)ottrina  morale  dalle  fopra-» 
dette  cofe  raccolta , 

LA  difFerenza.che  fi  fcorge  fra  vafi 
di  verro,e  quelli  di  IcgnOjC  ói  me- 
tano, che  quefti  hanno  la  materia  dalla 
natura,  e  quelli  dall'arte  parmi,chc_-» 
pofta  bene  applicarfi  a  quella,  che  fi  ri- 
tioua  ftà  le  virtù  morali ,  e  le  foprana- 
turali ,  perche  le  morali  fi  può  dire^chc 
habbiano  la  materia  dalla  natura,  con- 
ciofia  cOfa  che  il  dettame  della  ragione 
c'infegna.che  fiamo  prudenri,giufti, 
forti ,  e  temperati ,  e  l'arte  poi,&  indu- 
ftria  humana  le  va  dando  la  forma ,  Se 
il  modo,  Ma  le  teologiche. e  fopranatu- 
ralinon  hanno  alcuna  cofa  dalla  natu- 
ra^percioChe  la  fede,la  quale  c'infcgna 
a  credere  miftcri  altifllmi ,  e  che  fopra. 
uanzano  ogni  intendimento  humano, 
come  fi  potrà  dire,chc  habbia  la  mate- 
ria dalla  natura?  La fperanza,che  tanto 
più  fiorifce,  quanto  meno  h  umore  ha 
dalla  terra,comc  tutta  non  fi  riconofce- 
Y     4        rà 
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ra  dalla  gratia  ?  La  carita.che  con  ali  ài 
fuoco  vola  fin  fopra  l'empireo  cielo,  co 
medi  là  non  riconofce-à  parimente  la 
Tua  0;igine?Q£cfte  dunq.iefDno mol- 
to più  da  Himarfi,  che  le  altre,  &  è  più 
dalodìtreneillororommoartcficejche 
é  Oiodi  CUI  S.  Ambrcfio  fopra  S.  Lu- 
ca,e  S-  Hilano  can.  14.  fopra  iJ.  Matteo 
ciiconochceglicqael  gra fabbro,  che 
ha  per  figlio  il  noliro  Saluacorc,  e  che 
perciò  non  diceuaro  male,  fé  ben  noru 
intcndciiano cicvche  diceiTero  i  Farifei 
quando  aficrmauano,che  Chrifto Si 
enor  noftro  ,  era  figlio  d'vn  fabbro, 
Af4r.13.j5  ^^o^^»e  hice/lfAbrifiliUs  ?  e  noj  fegucndo 
l'orme  di  qiierti  padri.<poiHamo  dire, 
che  ài  lui  s'intéda  in  fenfo  miftico  quel 
iff.58.28.  luogo dcì\'Ecc\cfìa^ÌCO,/ìcomnis filler, 
(^  <irchitecius,&c  Nc  gli  huomini  fono 
offici)  molto diftinti  quefti  ducdi  fab 
bro ,  e  di  architetto ,  perche  queiii  fa  i 
difegni, quegli  gli  efrcquifce  ,  quefti  o- 
pera  con  l'irìgeg,no ,  quegli  col  braccio, 
quefti  ordina ,  quegli  mette  in  opra_^  j 
quefti  porge  la  carta  di  nauigare .  que- 
gli pone  mano  a'remi-quefti  fa  l'officio 
<iiocchio,queglidipiede,  quefti  opera 
agiatamente  fedcndo,qiiegii  s'affatica, 
e  fuda.  Ma  in  Dio  non  fono  quefte  due 
cofedfftinte,  perche  egli  fu  Tarchitct- 
to,&:  il  fabbro  del  mód^ ,  egli  difegnò 
l'idea  di  lui  nella  fua  mente,  &  egli  poi 
anche  séza  aiuto  d'altri  lapofcin  opra. 
Dio  archi.  Che  fc  per quefto fabbro,  &  atchjtet- 
tetto   infìt-  to  intendiamo  con  la  glofa  quelli ,  che 
me^tfabro.  predicando  attcdono  alla  fabbrica  fpi- 
ritualc  della  Chicfa,  ben  con  cagione  fi 
pongono  inficine  qnefti  dueefercitij , 
"Prediente,  perche  non  bafta  efter  architctcobcn 
re  ha  da  tf.  difegnando,  &  infcgnandoquellojche 
fere   archi  fi  ha  da  fare ,  ma  biiogna  ancora  por  la 
tetto ,  *  fa.  mano  in  opra,  &  affaticarfi  per  nò  cfter 
^''^'  di  quelli,dc  quali  fi  dice,  che  dicnfjt,& 

•^^'-23. 3.  Koitfattunty  anzi  importa  più  il  fare,che 
il  dire,  onde  fé  ben  fra  gli  huominiil 
primo  luogo  fi  da  a  gli  architetti,  nella 
Chicfatuttauia  fono  più  ftimatii  fab- 
bri, che  perciò  anche  in  prima  fi  dice 
fiber  ^  e  poi  archiiectus.  Ma  ritornando 
a  Dio ,  egli  non  folamente  e  fabbro  j  & 
Dtofàtut.  axchiieiiOimzcmutsfaèer,  pache  sì  fa- 
Ul'arii.      re  tutte  l'arti  infieme,  in  fé  eminente- 
mente le  pcrfcttioniduutti  gli  atiefici 


racchiude.  &  ha  l'Idee  di  tutte  le  cofir^ 
rarurah,&:  artificiali.  Se  lo  brami  fer- 
raro>eccO:Che  non  gli  manca  martello, 
e  fuoco  I  nonne  veria  mea  funt  ignis  ,  &  •^f.  lyi^ 
m^UcHs  conterens petrasì  fcfabbrÌCatore> 

con  la  meftola  in  manoterapprefenta 
AmoS,^/<^/  Dominum Juper  mutum  litum,  Amos  7. 7» 
^  trnlU  Cimentar'^  in  man»  tius  ■)  fé  le- 
gnaiuolo ,  eccolo  con  l'afciainmano, 
chevà  radendo,  difgrcft"ando,e  taglia- 
doiferutfuoi,   egedolauiinprophetis,   itOfeAé.f^ 
cirurgo.leganreleferite,  telofàvede-  Pf  ^^6.  5» 
^re  Dauidi^w'/jw-a^  contritos  corde. &>a[li-  ìf*.  4p.l<J. 
gm  c»ntrìtiont5  eorum,  fé  architetto,  egli  ^A'4P.  *^i 
porta  il  difegno  del  tuo  cuore, e  dclla_i 
Città  dell'anima  tua  nelle  fue  mani:  in. 
manibus  meis  defcnpfìt  te ,  fé  fatto,  fcnti> 
che  dice  per  Ifaia,  his  omnibus  •veìut  or-  Pfal,io>^2 
namento  vejiieris,  fé  gioicl lieto,  &  orefi- 
ce, che  componga  coronedi  gemrae,re 
l'apprefenta  Dauid ,  fofuifli  si  capite  e.  Mala.  3.5Ì 
itis  cotonam  de  lapide preltofci-^Qp\jit\f[C2.iC  Luc.^.^. 

l'oro,  e  t'argento,  Malachia,  &fedebit  Pf-  i4i'.i^ 

confians-i^  emu^d^KS  argtnium,^ purga. 

bitfliosleuiy  fé  agncoltore  cglimedcfi- 

rao  fé  gli  aftbmiglia  dicendo  :  exijtyqui 

feminat  feminarefemen  fuutnStichtliTsi' 

tote  5  qui  dccet  rnanus  meas  adpnliumy^ 

digitos  mecs  ad  bellfit»,  DÌO  amoiofo,ch€  ff^-S^'i^ 

non  ifdegna  far  alcuna  forte  di  arre  per 
noftro  amore,e  perciò  ben  fi  dice,  or^uis 
faber,  Ma  particolarmctcpoflìamo  di- 
re ,  ch'egli  faccia  officio  di  pittore,e  di 
fcukore,che  perciò  dice  il  Szuìo.fittlpfit  Idem  ìbid^ 
firnacula  fculpùlia  ,  e?*  affidttitas  eius  va» 
rimi  piduram,  fcnltore  faccdo  di  rilieuo 
il  mondo,pirtore  abbellendok)  con  tati 
ornamenti, &  accidenti ,  e  perche  que- 
fti fi  variano  continuamente  perciò  fi  r^^/^/^pre 
dice,  che  i^jììduitas  eiusvariat  piéluramj  diradisi 
egli  no£iem,tamqMam  diem  tranfigit,  per-  Corrado 
che  ne  di  notte,  ne  di  giorno  ccfiai  deU'autorsà 
mai  di  far  bencficij>  e  mentre  noi  ftia- 
rao  dormendo  ,  o  pure  commetten- 
do peccaci  contro  di  Ini  ,  egli  s'im- 
piega in  cofe  di  feruigio,c  beneficio 
noftro .   Officio  di  fcultorc  in  fomma  Dio  fculto^ 
a  propofito  noftro  poftìamo dire, che  re^tpttttg^ 
faccia  Dio  ,  mentre  forma  in  noi  gli 
habiti  delie  virtù  morali ,  e  di  pitto» 
re  ,  mentre  ci  adorna  de*  fopranatu- 
rali  .  Scultore  é  in  quelli  perche  ri- 
troua  la  materia  in  noi ,  e  modcraa- 
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do  i  noftri  appetiti  ■  quafi  togliendo  li 
forma ,  pittore  in  qaerti ,  p^irdiefìamo 
noi  rifpetto  di  loro  come  laiiola  nuda, 
non  vi  hauendo  alcuna  potenza  natu- 
rale, ma  folamente  l'obbedicnrialc-^ . 
Qnindi  altra  bella  differczanefìcgue» 
che  fi  come  iJ  vetro  più  facilmente  fi 
rompe,  che  vnvafo  di  metallo, &  vna 
*■  pittura  più  facilmente  fi  guafta,chc_-> 
vna  ftatua,  cefi  molto  più  facilmente  fi 
perdono  gli  habiti  delle  virtù  infufe, 
che quegU  delle  acquiftate,  pcrciochc 
pervn  folo  peccato  mortale  fi  perde  la 
carità,  e  per  vn'atto  d'infedeltà  la  fede, 
ma  l'habito  della  temperanza.©  della_» 
fortezza  per  vn'atto  folo  contrario  non 
fi  fiadica  dal  cuore,  perche  fi  come  con 
molti  atti  fi  produce,  e  cefi  parimente 
con  molti  fi  corrompe.  Dalchefipuò 
meritamente  raccorrc,  che  non  fono 
quelle  virtù  teologali  naturali  de* no- 
ftri paefi  .  Perche  fi  come  certe  piante, 
le  quali  amano  i  paefi  caldi,  come  ice- 
dri,&i  naranci,  ne*  paefi  freddi  non  fi 
tengono  piantate  nella  terra ,  come  lo» 
altrcma  m  certi  vafi  di  creta,fi  che  pof- 
fono  ritirarfi  al  tempo  del  freddo  in  lue 
ghi  coperti  ,epiù  caldi,onde  entrando 
in  vn  giardino ,  e  fcorgendo  tu  quefte 
tali  punte  in  fimili  vafi,  argomenti, che 
non  fono  connaturali  di  quel  pacfc.  Co 
.fi  noi  habbiamocotali  vii  tu,  come  in 
vafi  di  creta ,  e  bifogna  con  molta  dili- 
genza cuftodirle ,  accioche  non  iì  per- 
dano ,  e  quindi  fi  conofcejche  non  fono 
piante  della  terra  nolira.ma  fi  bene  do- 
nateci da  Dio,  ilchc  molto  bene  intcn- 
^.Ccr.^.j.  deua  San  Paolo,  e  perciò  di  loro  paiià- 
do  diccua,  habemus  theftHrKm  tRam^  ce- 
co le  piantc.leqnali  producendo  i  frut- 
ti d'oro,  ben  fi  chiamano  teforo,  tnva. 
fisficìttthtfsy  eccole  polti  in  vafi  di  creta, 
cchencfegue  ?  vt  fublimiias  fitvirtit- 
tts  Dtiy&>2en  exnobtSy   acciockiefi  COnO- 

fca,che  non  nafcono  da  noi, ma  che  da- 
re fé  ne  deue  l'honore  a  Dio . 
2      ^      Qiial  vafodi  vetro  mirallembrapa- 
Verginità.  rimente  la  verginità,e  me  dà  occafionc 
"vafgdi  ve-  i\  Saluatorc  ,  il  quale  alle  vergini  pru- 
''■"•  denti,  quafi  per imprefaaficgnòvna-. 

M*t,i^,^,  lampada  piena  d'olio,  per  l'olio  inten- 
dendo l'opre  buone,  e  per  la  lampada 
di  vcuo  k  verginità .  h  marauighofa 


qucfta  non  mcno,chc'i  vetro,  percht-» 
chi  crederebbe,  che  huoino  di  carne 
faccfie  vita  angelica?  Che  creatura  im- 
paftata  di  fango  garcgoiafl"c  di  purità 
colcieIo?Che  anima  aggrauara dal  pe-  ^ 

fo  del  corpo  viiiefle  come  puro  fpiritc? 
Che  fpofadiiienifle  del  Re  del  Ciclo,  -.vi 

chi  nconofce  per  fua  madre  la  tcrra^  ?  "' 

fi  fa  vetro  Therba  mcfcolata  con  l'are- 
na, e  pofta  in  vna  fornace  ardente.  E  la 
carne  di  cui  é  fimbolo  l'hcrba,  perche 
otnììts  curo  fcenum  ,  fi  rende  per  la  ver-  lfa,4fì,6l 
ginità  angelica,  mentre  fi  accoppia  con 
l'arena  delThumiltà ,  e  della  mortifica- 
tione ,  e  fi  accende  nella  fotnacc  arden- 
te della  carità  Fragile  e  il  vetrojcqual 
cofa  più  fragile  della  verginità,  che  de- 
ue cuftodufi  infin  da  gli  occhi  altrui, 
accioche  i\  conferui  intiera  ?  Perciò  fi 
cornea  bel  vafo  dì  vetro  fogliono  fare 
vnacafila  ,oueegli  fi  nafconde,econ- 
fcrua  ;  cofi  ritirata  nella  fua  ftanza  de- 
ue ftar  la  vergine  ,  fcvuol  conferuarfi 
intiera.  Ilche  molto  ben  intefe  quella.» 
fantavcrgine,dalla  fama  della  cui  fan- 
tità  moflb  San  Martino  volle  vifitar- 
la ,  S)(r  ella  ricusò  cofi  gran  fauorc» 
per  poter  più  faciimcnic  chiudere  a 
tutti  quella  porta  ,  che  ne  anche  per 
cofifanto  Vefcouo,quarera  Martino, 
era  ftata  aperta.  L'iittflbinfegnaSan 
Geronimo  fcriuendo  a  Lcta,delmo-  S.Hieren^ 
do,  come  haueua  a  gouernarfi  vna  fua 
figliuola  vergine ,  e  fra  le  altre  cofe  di- 
ce :  r,umqti-im  exeat  foras ^nt  intieniant 
eam  ,  ^«;  circumcunt  ciuituttm ,  ne  pere».  > 

tiant  ,^  vulnereni ,  ^  auferatit  thefatt- 
rxm  pudicitu-j  quin  potias  y  cnm  aliquis 
cftitim  eius  pulfuturit  ,  dicnt  ,   Ego  ?;z«» 
rus ,  &vi.era  tnea  tHrris.  Gareggia  con  Cant.8. 
San  Geronimo  nel  commendar  ailc--»  s.Amùr.ìn 
vergini  la  ritiratezza  Sant'Ambrofio,  exhona.ad 
ik  hora  ÓWd  dccet  folitudo  verecundiami  -jtrgines  . 
&  fymnafium  pudcris  /ecritumtn,  hoia.  idtm  lii.S, 
quid  pr&fiAntim  pr&fertim  in  iurgine  ,  cu-  cnp.  ^^4, 
tus  prAcipuum  ofHs  verecundia.quumftcre-  » 

tum  >  quid  tutÌHsfecretOió'  ^'^  omnts  hBhs  Incarnati» 
txptdttui  ?  „^  AclVtur 

Mi  rapprefcnra  quefta  formationc,  no      virùo 
&  inucntione  del  vetro  l'altifiimo  mi-  rapprefen.  '  ' 
fterodcirincarnationedcl  Vcibo,per-  tuta  nells 
che  qual'arena  vile,  chi  non  sà.che e  la  forrnaiiene 
nojftra  carne  ?  qual  vetro  poi,  che  e  del  vare  ^ 

fpccic       ~" 


5  4<^     Libro  III.  Vaa  in  ampolletta.  Imprefa  X  X  VI. 

fpecic di  falefimbolo della  fiipi-nza  èia        Qmndi  San  Bernardo  fcriuendo  ad 

feconda  pei  fona  della  Sai. tiiTìma  Trini-  Eugenio  fommo  Pontefice,  accioche  5.  j£r;;*rr 

tà,  il  Fuoco,  che  ii'ficme  accoppia  l'are-  perla  pofledura  dignità  non  s'infiiper? 

na,e*i  nitro  lo  Spirito  Sanro,  per  opra  di  bifccl'auuifa  prudentemcnrc,  che  fi  ri-  Ahì/oa  prt 

cui  (ì  fcccl'Incarnatione,  e  la  nane,  che  cordi,  non  meno  di  quello»  ch'egli  era,  Uiipcman 

fui  apportatrice  di  t:3nto  bene  la  Ikara  echeédiquello  che  cglic  &.iio  {3.110 ^  infuperbi'Ji 

■'*''<'.  ^  1 .  1 4.  Verginedi  cui  fa  dcno->f»cìaefl  qunft^  '/«•»»»  o;i/>orr«we,  dice  egli  nel  fecondo  li- 

np.Hti  infiitcrii  ^  c\\\^\  nitro  ancoraché  è  hiOydtCorìfìder.  eumeo^quits  teiìj.m  quod 

molrogranefi  pnó  dire,  che  fiala  peni-  ^fite  eras,ccvjìderas,  ^  adhuc  ^uod  eras,  ^ 


tcnza  j  la  q  jal  conginngendofi  con  l'a- 
rena de' peccatori ,  ne  forma  bcllifiìmi 
vafi,  re'qualinonfi  fdegnanodi  bere 
Tendente  S^'  angeli  lUfll ,  già  che  ,g^t*iium  efl  in 
va  fa  di  -ve.  ^"i'-'  f*l>cr -una  peccatore  pceuttenti^m  ttjen- 
tra  .  t^>t  rifteffo  Dio  gli  riceue  alla  fua  nien- 

^f*^-  IJ-.7.  Ta,  poiché  fi  legge  di  Chrifto  Signornò 
Matt.n,ii  ^^'^  che  ìCtimpeccatoribus i  Ó'  ful>lic.inis 
m!tnduc;ibat .  Notifi  ancota  comc  la  nc- 


cclTìtà  molte  volte  e  cagione  di  gran  be  fedfjfe. 


ron  minus  hoc  es ,  quam  quodfacìus  es.pojf , 
forte ^^magii  .  Denique  iUud^n^.tus  es,f»u- 
tatus  hoc,  non  in  hoc  mutatus  ,  non  rei. cium 
illud , [ed ifind  adieclum  , qUod qu'tdem  /«- 
ilus,ncn  natui  es .  g^iW  tibi  harum  videittr 
ad  te  principaliusptrltnereìquodfaHusy  4» 
quod  natus?  Nonne  quod natus? faliilris  co- 
pula,vt  cogitans  te fummum  Ponttficetn,AU 
tendaspariter  vilijftmttm  cinerem  noufui/fe^ 


ni,  e  che  certi  huomini,che  pareuano 
da  nulla  venendo  i'occafione  fi  fcuo- 
prono  ài  non  picciolo  valprc  •  Alche 
hanendorilguafclo  diflc  prudentemen 

Corn.  Tue,  ^^  Tiberio  appreflb  a  Tacito ,  non  ex  ru. 

iib.ii  more  fiat  uendum,  wiultes  inprouincijs,  can- 

tra quamfpti  aut  metus  de  tUisfuerat ,  egif- 
fe ,  Lxcitariquofdam  ad meliora  magnitu- 
dine rerum  .  E  noi  pili  piamente  pofiìa- 

JPerehe  dx^  mo  dire ,  che  il  nortro  Dio  fuol  feriiirfi 

"Dio   elette  »  Far  gran  cofe  di  perfone  bafic,  e  di  niii 


All'iftefTa  confideratione  con  inge- 
gnofa  imprefa  inuitauapcrfòna,  che  di 
bafib  nafcimcnco  a  non  ordinaria  digni- 
tà era  ftato  folleuato,iI  Padre  Agoftino 
Mafcardi  di  belliflìme  lettere,  e  d'inge- 
gno viuaciffìmo  dotato .  Fu  quefta  vno 
fcettro infegna  reale,col  motto  OLIM 
A  R  B  O  S  quafi  dicendo ,  che  fi  come  ^mfrefit  1 
da  pianta  vile  craftata  formata  quella 
bacchetta ,  e  non  haucua  ella  quella  di- 
gnità per  natura,  ma  per  fortuna,  &  fn- 


pirfone  ^/i/ pregio,  per  manifeftar  meglio  l'infinita  duftriahuraanajcofidoucuaegliricor- 


fe,  '  fua potenza.e bontà.  Noltt eUgeresena 

S.AmguJf^  fores , dice Sant*Agoftino,yJ<^/"/<^^''<"'" t 
fciebat  emm  fi  eUgeret  StnAtorem,fotey  vt  di. 
ctret  Senator  dignttas  mia  eltSia  efiifiph-ilo' 
fephum  ,  dtceret,  elpiuentia  tnen  e/«<3«  efi , 
Dicit  aiiiem  chri/ius,  veni  tu  paupery/tquem 
rtm:  tu  nihil  habes  nofli,fequereme  y  e  pcr 
l'ilkfTa  ragione  di  manifeftar  la  fua  po- 

Ttodoret.     tenza,  diccTeodoreto,  q.  n.if^Exod. 

che  Dio  volle  feruirfi  a  liberar  il  popo- 

j^Mne  di  lo  Ebreo  dall'Egitto  di  Mosé ,  il  quale 

2dese  ^che  neancheben  fauellar  fapeua,  &  è  vcri- 
fimilc,  che  per  l'iftcffo  fine  volcfle,  che 


darfi  del  fuo  primiero  ftato,  e  non  infu- 
perbirfi  di  quell  honore ,  ch'egli  porta- 
to non  haueua  dal  ventre  di  fua  madre» 
ne  per  fauor  humano,  e  benignità  diui. 
na .  E  fu  l'anima  di  qnefta  imprefa  tol- 
ta da  Virgilio,  ilquale  pur  di  fcettro  fa- 
uellando  difl^c  nel  12.  deirEneide. 

Olimarbcs,  nttnc  nr/ificis  manus  tre  df' 

coro  Virgilitl 

Inclufit  jpa tribù fq-^  dedit geRare  latinis^. 

Li  moltitudine  de  fedeli 'viene  più 
volte  nella  fcrittura  facra  afi'omigllata4 
all'arena  del  mare ,  come  ad  Abraamo,  ^"'^^l^  p^''-^ 
tnultiplicabo/emeK  tuum  ftcut  arenam  ma-  che  a^omis 
r/r,ilchedouerfiintcnderc della  gene- i^'^f'  ^If- 
-        -      -    *'-       dei; 


leprofa . 

Ixfd..^.6-  quella  mano  di  Mosè,  la  quale  far  do- 
jDe«/»r.3  2,  uena  tanti  miracoli  nell'Egitto,  fofl"c  in 

a7.  prima  leprofajaccioche  egli  non  hauef-  rarionefpirituale  infegna  San  Paolo,  e '"'^^^ 

Theod.$.c.  i'e  occidone  di  dite  >  Manus  mea  fecit  h^c  pare  adir  il  vero  molto  baffa  la  forni-  f"^re, 

<.  in  Exdd.  omnia^  ilche  par  che  notafie  anche  Tco-  glianza ,  perciochequal  ccfa  pili  vile  al  G«ff.Z2»  ij 

dorero,mentrechc  difie,  legiilatoris  ma-  mondo  deli*  arena  del  mare  ?  é  quefta 

nttminfccit  lepra,  ^  qua  admiranda  illa^  fterilc,  inutile  , sbattuta  dall'cnde,C>lt* 

perpetrarat  yCHmpriui  fuifiet  leprofa  ifignis  peftata  da  tutti,  edifprczzata  :  maru.a- 

dii4imit'ffertiimtiO'tlemfntatnHtaHÌt^  uanoduquc  fomJgliazcaDiopenfpie;      - 
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ga'r  la  moltitudine  de'  fedeli,  s'egli  non 
fi  feruim  di  queftaJe  quando  ben  man- 
cate fofTero ,  non  baftaua  l'haiicr  detto, 

Ctn^vhifn,  Moltiplicalo  filios  ittoi  ficut  ftellsks  coeli  ì 
cheaccadcua  doppo  hauerlipofto  iru 
cielo ,  &  afTomioliati  alle  ftellc  >  abbaf- 
fatlifotto  all'onde  del  marce  parago- 
narli all'arena  ?  forfè  vr 'Ile  infegnarci , 
che  quelli,  che  vogliono  r (fere  ftelle  ri- 
fplendenti  in  cielo  per  gloria,  bifogna 
che  fiano  qui  arena  di  mareper  humil- 
tàjcpcrdirprczzo  r  o  pure  perche  tutti 
li  fedelifi  chiamano  figli  d'Abraamo  , 
che  di  quelli  alcuni  edcr  doueuano  co- 
me ftelle,  che  fono  gli  eletti,  akri ,  &c  in 
maggior  numero ,  come  arene  del  ma 
re,  cioè  i  reprobi  ?  o  forfè,  che  doueua 
elegger  Dio  i  più  abb:etti ,  e  difprezza 
ti  dal  mondo ,  conforme  al  detto  di  San 
V^OÌOì^tiifìulta  fun:  muvdiyelegit  Deus, 

Or.  I.  i.  vt  confttndat  fortia  ?  o pure ,  che  a guifa 
dell'arene  eflcr  dcuono  i  veri  fedeli  , 
cioè  inuitti  centra  l'onde  del  mare  di 
quefto  mondo  per  la  fortezza,  grani 
per  l'humfIrà,fenz"humore  pcrlapo- 
ucrta di fpirito,  infieme  riftretti  perla 
carità,  ma  non  attaccati  per  interclfc  , 
fierili  per  h  caftità ,  che  non  fi  condcn- 
finoin  fango,pcrla  purità,  che fcruano 
perfaborra  di  tener  falde  le  nani  per 
prudenza ,  non  coltiuati  per  lo  difprez 
zodelmondo?  Il  tutto  accetto  volcn 
rieri ,  ma  parmi  ancora ,  che  negar  non 
fi  debba  loro  ciò ,  che  fi  dice  dell'arena 
vicina  a  q  ucfto  fiume.  &  è  prima  che  di 
loro  sa  far  Dio  bellifiìmi  vafi  di  vetro 
chaio,  e  rifplcndenrcpcr  la  fua  ricca 
mcrifadelcielosechc  fi  come  per  mol- 
rojchc  fi  prenda  di  quell'arena  pare,che 
femprevicrcfca,cnon  finta  mancame- 
lo alcuno,  cofi  per  molto  che  i  tiranni 
colfarvccidereichriliiani  li  credcflcro 
fcemar  il  numero  loro,  f;;mprepiuque- 
fi:o  fi  accrefccuaje  multiplicaua. 

Trihulgtìom      Arena  ancora  fi  può  dir  la  tribula- 

ne ttttntt*  tioneconforme  a  quel  detto  del  San- 
tO  Giob  ,  vtinnìn  appiendtreitur  dtlicla 
meo, ,  ^calamitas  qttitn  p^tiCTtn /ìatevi*  , 
^ua/ì  arenn  maris  htc  gratiior  apparerei  , 
c  di  lei  parimente  fiauuera,  che  per 
molto  che  altri  cerchi  difgrauarfcne  , 
fempreopprtfibne  rimane,  fugge  la  pc» 

f .  ucrtà ,  di  incorre  nella  feruiiù  ,  fugge  i 


difagi,  &  é  fopragiunto  dall'infermità , 
&  auuienea  noi  quello  ,  che  diiTe  Gie- 
remia  Profeta  ad  Anania,  che  rotto  ha- 
ueua  certe  catene  di  legno  ,  caroiasli. 
gnetts  cprifriui/li^^  facies  prò  tis  catena j  fer 
reasi  quafi  diccHe  hai  procuraro  fug- 
gir i  piccioli  ttauagli  ,  incorrerai  ne' 
grandi . 

11  vetro  che  pofto  nell'arena  ritorna 
arena  fa auuifati  quelli ,  che  vna  volta 
hanno  lafciato  il  mondo  a  non  ritornar 
ui  fé  non  vogliono  diuenir  come  prima 
mondani,  perche  r^emc  tni'tcns  manum 
fn^m  ad  Aratrum  ,  ^  refptciens  retro  aptKs 
ejì  regno  Dei.  Lamogliedi  Lothdiuen- 
ne  per  qucfta  cagione  ftatuadi  fale,  e 
noi  particolarmente  douemo  guardar- 
ci da'noftri  parenti.perche  qucfii  quan- 
to più  fono  benigni ,  &c  amoreuoli,  tan- 
to fono  più  ,  potenti  a  torci  dalla  buona 
firada ,  onde  diceua  molto  bene  il  Si- 
gnorCj  mimici  hotninis  dome/liei  eius,  e  S. 
Bafilio  ,/imortuus  tsctem  Chriflo  a  cogna' 
tis  tMÌs  fecH-ndum  eumeni,  quidrttrfus  tnter 
ipfoi  (or,ucrfari  tupts  ì  Si  vero  ,  qut,  defiru- 
X  fii  propter  Cbrtsìum,  rurfns  Adtfiias  prO' 
ptercognatostuos,  tranfgrjfcrtm  te  ipfum 
conftiluts  :  ne  igitur  cu  (ognatorum  tt4orum 
necejfitutem  fccefieris  a  loco  tuo  :  n^m  dijce. 
dens  e  loco  f erta jjis  ,  ex  ajuo  difcedisa  mori' 
bus  tuts .  te  li  dinoto  San  Bernardo  con- 
liderando ,  che  quando  Ch  tifto  Signor 
noftro  ^^  perde  in  Gicrufaicmme  non 
fu  ritrouato  fra  parenti ,  dice  molto  be- 
ne ,  qucmcdo  te  bone  le ju  tnter  tneos  cogn*. 
tosinueni^m^  qminttr  tUiS  tninimeesinuen 
tus  ? 

La  differenza  che  fra  il  diamante ,  &■ 
il  vctio(ifcorge>  quella  mi  lapprcfcn- 
tajche  é  fia  gli  amariti  di  Pio,e  gfi  an  a- 
11  dd  mondo .  Diamantjjcome  il  nome 
ftcfibdimoftra  fono  gli  amanti  di  Dio  , 
forti,ecoftantisi,  ma  però  ancora  pa- 
ticnti,e  raHegnati,  che  uccuono  le  figu- 
re de  commandamen  ti  altrui ,  e  la  fcoU 
tu.a  delle  mortificationi .  Vetro  fono 
gli  amantijC  fcguaci  del  mondo  al  rom- 
ici fi  per  impaucnza  faciliflìmi ,  ma  all' 
ammetter  per  obbedienza, e rafi^egna- 
lioncqualfi  voglia  lintamcnto  diflìci- 
hfiimi,cduri(fimi. 

Q_ual  diamante  bello  pet  natura  fi 
può  dir  parimente  l'Angcio,qual  vello 

bello 


/*r.i8.ii. 


Chi  hit  titm 
{ciato  ti  fHo 
do  ne  flia^ 
lungi . 


Matrici  i 

S.  BafiltHs. 


S.  Bernar. 
Chriflo  st0 
gnor  nciìro 
non  fiùir^ 
«^  fra  pn. 
tenti, 

T)  ffertnXji 
fri  gli  a- 
manti  di 
Dioy  e  del 
mondo . 


5 4^      Libro  1 1 1. Vua  In  ampoletta.  Imprefa  XXVIJ 

bello  per  l'arte,  l'hnomo  puro,  e  oiufto    dirai,che  fi  vedeua,perchc  con  la  meta 
che  punto  non  cederebbe  di  pregio  al-    di  fé  fteflTa ,  o  col  capo  almeno s'ergcua 
Mgtto  dia  l'angelo  quando  non  foflfe ,  come  l'efpe-    fuori  dell'anfora,  concederono  facilmc 
manie, ve.  tienzainfegna^fopra  modo  fragile .   La   te,  ma^oggiungcrò,chcappref^ofidi- 
/>•o/!>«»;«i>.  onde  fé  la  naturai  frasi'irà  vincendo  ,  ce ,  che  fu  gettata  la  donna  tutta  den- 
coli  fi  mantiene  intiero,&  inuittocon-  tre  al  vafo ,  e  che  vi  Q  pofc  fopra  vna_» 
tra  le  tentationi  del  fenfo  ,  e  del  Demo-  gran  mafia  di  piombo ,  e  cofi  fu  portata 
niojvienemeriramentevguagliatoagli  queft'anfora  dadue  donne  in  Babilo- 
Anc^eli,  e  perferito  ancora.  cumcaHay  nia,e  collocata  fra  il  cielojc  la  tcrra,cioc 
S.  Ciprian.  dice  San  Cipriano,  de  dtfcipHna^é'  hubi.  comecfponeil  padre  Ribera  ,  fatta  pa- 
Vergini  tis  virginum,  perfeueratis,  &  virgines,  An.   lefe  a  tUttO  il  mondo.  Ma  (t  qucfta  don 

tt*p<*ff*no  gelis  Dei  tRii  Aqualts ,  tantum  muneat ,  &  na  talmente  fofie  ftata  racchiufa  entro 

diviritigU  duvet  folid^  virginitas,  &  vi caepit  fortiterj  aqHcU'anfora,  che  veduta  non  fi  fofic, 

tingeli,        iugiter  pgr/eueret  :  end  libro  de èofjoptidi.  non  fi  farebbe  potuto  penetrare,  chcvi 

citi€y  virgtnttus  Aqmtsfe  angelis ,  fi  vero  ex-  fofic  dentro .  Ma  q  ual  cofa  rapprefen- 

tjuiramus ,  etiam.excedit ,  dum  in  carne  /«-  raua  quefta  donna ,  che  ftaua  racchiufa 

éiatavicìorijimeriamcdnanaturam  referti    in  qUcfta  anfora  ?    Difie  TAngelo,  chc 
S.Ath*n,    quam  non  hnl'ent  angeli.  S.AunaflOlnìO-   ctJiVimpieti.hdice/iimpietaf .   Edunque  ^^^'S'O» 
It.deVirg.  de  della  virginità  efclama  anch'cglii  o  cofa  tanto  catti  uà  la  donna,  che  per  far 
vtt,  zirginitasopulentia  indfficiens,  corona  im"  vn'immagine  della  impictà  non  fi  ritro- 

m^trcefdtlis,  templum  Dei,  domicilihm  Spi-   uà  cofa pili  a  propofito  di  ici?non  fareb-  ^^"^f"^*' 

ritHs  fincìi,mttrgarita fpeciofay  vulgo incon-  bc  ftato meglio  vna  Ju pa , o  vna  leonef  ^.'"^ della^ 

fpicua^gaHdtumprophetarujn,  gloriaiio  A-  fa,ovna  tigrc,o altra  forte  ó'i  fiera  ?  Ma  ^^^'2'*'*^  • 

poftolorum ,  »ngdorum  vita  i  fariiiorutn  co-  quarcrailvJfo  di  qucfta  donna?  qual'il 

rc^w/i.  S.Bafilio  non  contento  di  parago^  fuo  portamento?  forfè  fu  veduta  con 

naria  a  gli  Angeli  Akd  che  rende-»  ferpenti  per  capcgli,  con  gli  occhi  di 

sono  fimiit  l'huomo  fomigUantifiìmo  a  Dio,  m*-  fuoco,con  denti  canini,  con  le  mani  ar- 

(tDto.        gnumre  vera,  Cfonolc  paroledi  lui  j  «e  mate  di  ferro?  ocon  altra  circonflanza, 

s.  Bnfìlius  pr&clarutn  virginitas efiyqu&vttotumfimul  che  faceffe  conofcere  quella  efTcr  cofa 

Uh. de  vira  explictm,hofnmem  tncorrt4piibili  Deoftmtl'  moftruofa,  edafuggirfi?  nó,  altro  non 

Virgin.       Itmumfucit .  fi  dice  fuor  che  vna  donna  vi  fedeua  dì 

Due  conditioni  ha  l'argento  viuo  forma,  di afpetto, di  portamento com- 

7  perlequali  e  fimboio  propnjflìmo  del  mune,  con  tutto  ciò  rapprcfentauarim 

'Jrgentovi  peccato;  la  prima  rcflcrvelcno  cffica-  pietà  ?  gran  marauiglia  adircilvero, 

uo  fim^olo  ciiVimo  ;  la  feconda  l'eflergrauifi^mo»  ma  forfè  non  parrà  quefto  tanto  ftrano 

del  peccato,  perche  il  peccato  cqual  veleno  che  vc-  a  chi  fi  «icorderà,  chedal  Sauio  fula 

JEt.io.zo.  cidel'anima,  anima  ^quApeccaueritipf'*  donna  non  pure  aflomigliata  all'impie- 

morietur ,  ed  è  qual  pefo  che  l'opprime  .  tà ,  ma  ancora  ftimata  peggiore  ,  quan- 

ficHt  onus grane grau^téi. funi  fiiper  me ,  di-  tunquc  facefiebene.pciche  difle;  We/^'*»"  Eccl,/^iA/^ 

ffal,  iJ-S'  CCUA  ^elle  fue  colpe  Uauid,  e  pur  il  ve-    efl  iniquitas  viri^quam  multerbenefaciens. 

tro  fiale,  che  èli  cuor  humanolo  ricc-  Ma  non  fu  ella  creata  da  Dio?  e  tutto 

uc>cfoficn(a,e  quefta  marauiglia  pare»  ciò  j  che  creò  Dio  non  fu  buono,  lidit  Q^n.i,  t^^l 

che  fofTediinoftrata  a  Zaccaria  nel  cap-   Deftscnnóìaj  qua  fecerat  ^  &crant  valde 

5.  Poiché  vide  egli  vn'anfora>c  fc  bene  bona  ì  E  fc  la  donna  é  buona  per  fua  na- 

non  dice.diqual  materia  fofiejénondi-  tura,  perche  dunque  rapprefcntal'ini- 

meno  probabiJe,chc  fode  di  vetro,  poi-  quita  ?  forfè  peiche  dalla  donna  hcbbe 

che  in  mezzo  dilci  dice  Zaccaria,  che'  principio  la  colpa  ,  poiché  da  lei  dcriuò  E  perche, 

vide  federe  vna  donna,  ó^e^^^e  mulier  il  peccato  originale  ;  ò  forfè  pcrinfé- 

Zac.S'7'    vna  fàen  (in  medio  amphor£^eii:a  dunque  gnarci ,  che  tanto  bada  cfier  fuggitala 

quelVanfora  di  materia  trajparcnic-»   donna,  quanto  la  ftcflà  iniquità  ,  e  che 

quàl'è  il  vetro,  peiche  (e  ftaca  fofic  di  da  qucfta  non  farà  mai  libero,  chi  non 

IcgnojO  di  metallo,  non  fi  farebbe  vedu   s'allontana  da  quella  ?  ò  pure  per  infe- 

to  qucllOiChe  nel  mezzo  vi  era .  E  fc  nu   gnarci,  che  l'iniquità  è  fccond^a,  perche 


oa 
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da  vn  peccato  fcmprc  ne  nafcc  qualch' 
altro  ;  onero  perche  h  la  colpa  gli  huo- 
iTiini  effeminati ,  fi  come  fanciullo  fi  di- 
pinge amore  ,  perclie  fa  dinentar  fan- 
ciulli gli  fteffi  vccchi,comc  già  difTe  co- 
Ini . 

Marullus  ,        Vnde  puetf  putrot  (juodfacit  ip'sftncs 

G  folle- perf  he  cjual  fi  voglia  nlrro 
animale  ò  fitm  fofie  lupaio  tigre,  ó  pan 
tera,  vnafbia  rorfedivitioappjcfentnto 
ci  hanrtbbcj  ma  nella  donna  par,  che  ^\ 
racchiudano. e  rafprefcntino  rutti. On- 
de di  lei  difis!  il  SaniOj  breuis  cìl  cmnis 
fn:iliti-i  fnpcr  ni.ilitiim  mnlteris  ?  Non  di- 
ccjc  breuejopicciolaqucfta-.o  quell'al- 
tra f'jrrcdi  maliria,  n.aogni  mnlitin  ;  Si 
chcpoftcinlicine  tutte  le  malirie,  ofi.i- 
nocnidelia,  orradnTiCnti,  ofurt/,oin- 
fedeltà  ,odiqnal  fi  voglia  altra  forte,  e 
mifu  rate  con  quella  di  donna  cattiua  , 
appariremo  piccole  ,  e  brcui ,  ccol  Sa- 
uio  ben  pare ,  che  Ci  accordi  Zaccaria  , 
perche  dice,  che  qucltadonna^>'«'/^<^(?i 
fuptr  anithùram,  era  fedente  fopra  lami- 
fnra.  Ma  che  s'intende  per  qucOaiìiifu- 
ra?San  Cirillo  AlcfTandtinodiccfiupen 
riamente  ,  che  fignificaua  vna  quantità 
grande  de'  peccati ,  alla  quale  arnuan- 
do  il  fuopopolojvolcua  Dio  litigarlo, 
dellaqualcniifura  fi  dicein  San  Matt. 

jHf.i/r/', 25.  2I   13.   frt:pl(te  7ntnfurf.m  patrum  vcfìro- 
'.-ii  rum  ,  cioè,  attendete  purea  rieiripir  la_i 

mifura  de  peccatala  quale  non  finirono 
di  riempire  i  padri  volti  i ,  ^  che ,  oue  in 
centinaia,  e  migliaia  d'anni  arriuar  non 
poterò  tutti  i  peccatori  del  popolo  Hc- 
brco;  lì  dcfciiueeneruiarriuatofiibno 
vna  donnajnc  folamentc  cfferui  arriua- 
ta,  ma  hauerla  ancora  trappafiara,  per- 
che fedcua  fopra  la  mifura,  quafi  dicef- 
it  che  foprauarrzaua  ogni  mifiira ,  ogni 
paragone  età  picciolo,  perche  breuis  cm- 

'£ccle/-  1 J.  f!Ìs  ihnlitia  (uptr  waliiiam  muliens  ,    Per 

ij.  quelle  ragioni  dunque  forto  fembianza 

«iidonnarappreitniata  ci  viene  l'iniqui 
1  .?  A'i'K  tà,o  fot  fé  perche  e  manco  male  habi- 
".":  tar  con  fcrpenti ,  e  con  leoni ,  clic  con_, 
donna  cattiua ,  come  difle  il  òau;o  neU 
i'Ecclcfia(-t  ij.  ò  finalmente  come  dice 
6'an  Cirillo,  perche  la  donnaé  fimbolo 
di  fiacchezza,  e  di  piaceli,  quelli  fono  i 
due  fonti  onde  fcaturifcono  tutte  le  col 
pc ,  impciciochc  ii  pecca  ó  per  timoic^ 
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ài  qualche  male ,  e  quefia  e  flaccidezza, 
per  siTiote  diqualche  apparenti'  bene,  e. 
quifianio  ingannati  dal  piacere.  Co- 
munque fia  a  mf  bafta ,  che  cofa  tinto 
grane,  quant'è  l'iivpictà  era  foftenuta 
da  vn  vafo  di  vetro  frale. 

Ma  .^ccioehe  le  donne  buone ,  chc-» 
fono  si  pater  mio  in  molto  maggior  nu     Borita  di 
mero  .chele  cattine,  non  fifdc^gnino  ,  don:. a  trap 
noto,chc  tutto  c'ò  ridonda  in  loro  mag  peff*    cgni 
giorhonorejpcrcheellendochevncoTi-  altr/i  .   • 
trarlo  fi  conofce  dall'altro,  fé  la  maliria 
dtlla  donna  cattiua  trapafiaogni  aUro, 
dourà  conffgucntemcnte  diifi, chela 
bontà  di  donna  fanta  fia  parimente  e- 
firema,  &  eccedaognialtra  bontà  ;  il- 
chefcnza  dubbio  puòditfi  almeno  di 
quella  della  Heata  Vergine  di  cui  Ìe\ì 
e  alcun  più  Tanto ,  non  può  cfict  quelli 
altri  che  Dio. 

Bene  s'afia  ancora  quello  ,  cheap-  8 
prefib  (\  dice  del  vetro ,  che  bcnchc-»      Impleià 
infcrattcngalafoftauza  ,  pure  dà  paf  mpnòfìnr 
faggio  a' fuoi  accidenti,  perche  ft-be   n/fcciì(t. 
ne  lacchiude  in  fc  il  cuor  dell'empio  la 
colpa,  tuttauia  gli  accidenti  fi  fanno 
fentire  >  dixit  tnfipian  in  ccrde  fuo  non  eR 
Dtuf ,  ecco  il  peccato  nel  vetro  racchiu- 
fo.  Ccrrftfti/unt,c^aé?cfntnAl>ìlesf.'ictiJunt  pfal.  13!^ 
infìudijs  fuis,  ecco  gli  accidenti,  che  fi /i/<ifw. 
fcuoprcno .  Onero  pofiìamo  dire  ,  che 
vi  fono  alcuni,  come  legno  poiofo ,  che 
ammettono  la  folìanza  ;  altri,  come 
'^etro  ,  chcfologli  accidenti,  quelli 
acconfentono  all'opra  del  peccaro.que- 
flinonvi  danno  confentimento,  ins^  Di!cffr.t/e^ 
godono  de  gli  accidenti,  dilcttandofi  «e  more/* 
di  quel  pcnfiero,  dc'quali  diceua  il  di  letre , 
Santo  Giob»  <"«»•»  àatce  fuent  m  ere  eius 
malttfn,/»l?  lirica  fua  aéfccndil  ilIud,quSi-'  lob  lO.  ni 
fi  diccflc  non  trangugia  per  confenti- 
mento la  foftanzanò,  maguftaqucll' 
accidental  dolcezza  ,  che  dal  tenerlo 
nella  fuaimaginat  ione  nafce,  e  qualelct 
tuariopreticìòfelo  tiene  (otto  villa  fua 
lingua .  E  faggiamente  d:ce ,  cumÀHÌct 
fuerit  in  ore  etus  matitm  ,  e  non ,  cttm  fnerit 
in  ore  eius  mulum  ,  qttcd  dutce  efl^  percht-» 
il  male  non  ha  alcuna  dolcezza  in  fé 
ftclTo.ma  non  so  come,par3che  diuenga 
dolce  nella  bocca  deii'empiojmeicé  del 
guafto  palato  di  lui.  DuUe ,  ancora,  i/> 
ereeint,  perche  tanto  foiamcri te  e  dolce 

quan- 
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quanronclla  bocca  fi  tiene,  cnVndoche   rituali.che non  hanno corpcmalccor- 
/**  IO.  14.  poìcnToalfuo  ftonaco,  vcrùtn-  ir,  fd  porcc  non  poflono  m  loro  hauer  cn- 

allaconrcifnza.  Nonfiancora  qoanta       Nongradifce  l'Imperatordelcicloi  9 

diliecrizaponoailp  ccatore  pei  afcon-   prefenri  delle  noftre  virtù  per  belle  , 

dcrc  la  Tua  colpa,  non  o\\  parendo  mai .    che  fiano  fc  fono  di  vetro  frale ,  ma  le-» 

che  a  K'ftanzafia  celala,  pei  che  cofa  ,  viio!ecoftanti,eforti,  cperciònefala 

che  tiene  alti  india  Tua  bocca  chiufa   ,  prona,.7«««^c«;'«x<r^f  D^o.dinrel'An- ^0^.  il.l? 

COn.efiap^(riblle»chefiveooa?adoani    oc]o2Tobh,nece(fefiiitvttentatioprol>4.  Prefentt  dt 

modo  noncdi  ciò  contento  tempio  ,   r.•/r^  fé  ben  e  pare,  e  he  di  re  più  tollodo-  -vetro    mn 

ma.cntro  alla  Tua  ftcffa  bocca  va  ceican  uciTc ,  rt^ccepius  ejfcs  Beo ,  perche  prima  ^ggradt/fo. 

dorafcordioli  per  maggiorrnente  ce-   deefarfì  la  prona  d'alcuno,  che  accct-  »"' 

1- ria,  e  ncn  contento  della  coperta  del   tarlo  per  amico,  non  prima  accettarlo,        Amico 

palato,  la  nafcondeancora  rotto  alla  Tua  cpoi  proiiarlo.  F  eli  »f?2  ietti  am.diceuz  ^"^'"f'>  ^^ 

lin<»ua.  Qucftainclinationedicclarle   Set)ecZycreiie»dum eff  .anteiudicandtim. '^'*P<'ot*»rfi 

proprie  colpe  infieme  con  la  fiia  origine   lUi -vero  prApoHere  officia  permifctnty  quieti  ^H* 

inrefe  molto  bene  il  SatO  Giob,  e  perciò    amauerint  iudicant^&nonamantcumiu. 

À\^itfi^hfcondi(]UP.fi  homopeccaiwn  mtùy   <ii^'*«e'<»^cTcofrafto,  txptiit  iamproha. 

nclleqnali  parole  dunoftra  crTeifl  por-    tos amuos  am.ire,nonammospr6haje.  Ma 

iafopiuchedahiiomo,&  haucrfopra-   fono  buone qnefte  regole  conglihuo- 

iianzata  la  natura  humana  non  ccìan-   mini,  i  quali  hanno  bifogno  diprout-» 

do  la  fu  a  colpa .  II  tcfto  Ebieo  in  vece  per  conofccrfi  .   Ma  Dio  non  ha  bifo- 

d\  Homo  hoa^  Achm,c  fi  allude  alle  fcu-    gno  di  qucfte  proue,perchc  fcnza  loro, 

fé.  &  alle  ftondi  di  fico  .  collequali  egli  sa  ben  co\\ qmd fi t in hemine. Vexcht  du- 

procuròdinafcondcrilfuo  peccato,  e  que  fcneferuc  ?  accioche  fiano  cono- ^"«"'i-iJ- 

fu  come  fé  detto  haucfie ,  non  mi  fono  fciutidaghaltri,acciochcfi  vegga,ch* 

in  ciò  fcoperto figliuolo  di  Adamo,  non  egli  fece  buona  clcttione  di  amici,  ac- 

hò  voluto  iramit'ar  il  coftume  diquel    ciochehabbia  maggior  occafionc  di  co 

lo,a  cui  fon  fimile  per  natura.  Il  veibo   ronarli.  Che  fé  pure  vogliamo  fauci- 

poi .  abfioUi  fianifica  etiandio  cuopri    laf  di  Dio  all'vfanza  noftra ,  pofliamo  ^*'  /""'**■ 

re,c  vcflire,Q  °afidiccfie,non  folameo-   dire,  che  fi  come  ricco,  e  guiditiofoca-/'»''^'*/'''". 

le  non  l'nó  celato .  ma  ne  anche  l'ho  ve     ualiere  fcorgcndo  vn  bel  caualio  ben  ***  ^'  /*"'»: 

ftito>come  fanno  a!cur,i,i  quali  vertono  difpoft©,  cbcn  proportionato,fubitofe  '''"'": 

il  peccato  con  mille  fcufe,  &  cfiendo   ne  compiace,  ma  tutrauia  nonfirifol- 

dtformi(Iìmo,cvilifiìmo,  colia  coperta  uè  di  compratlo,  fé  prima  non  loca- 

di  qucfte  veiti  fosliono  farlo  parert,.   ualca  .  e  ne  fa  la  proua,  cofi  volle  dir 

bello,  e  nobile.  Ónde  hebbe  rasione  l'Angelo  a  Tobia,  acceptujerasDeo>  fi 

San  G  i  cacrio  Papa  di  celtbiar  fopra  di  coropiaceua  Dio  delie  tue  virtù,  ma  no 

<iucftopafiR)rhumiltà,e{avirtùdichi   ne  hauendo  ancora  fatta  la  proua,  non 

confcila  le  fue  colpe  dicendo ,  HAe/nNt  finina  di  gradirle ,  e  perciò  fu  neccffa- 

ver£  humtliiatis  iefìimonia,  é'initjuitatem    rio,chcfoflcro  poftc  fottO  al  marrcllo 
fuam  quemque  cognefcsre  ,  &  cogniiam  vote    del  la  trìbulatione  ,  perche  ftando  faldC 

totalmeiirc  foiferoaccctrea  fuadiuina 
macftà .  E  di  San  Paolo  parimente  difle 
l'iftcffo  Dio,  titis  eleiìionistlìmihi y  m« 
che  farà  forfè  egli  di  verro  ?  appunto,  -«^^.  9- 1  f» 
ego  oNenàam  tilt  quanta  opotteat  tum  pr»  A£l,^,\6rii;- 


Tetcato  co. 
medi  al  eie 
nifi  veHa  . 
S.  Greg.Ub. 
.az.,  mor.  e. 
'3- 


cofifejfìpnis  fi  perire  .  At  contro,  -vfitatum  hu. 
mani  generis  -vitittfn  eli  y  Ó'  l'^^^''^^"  pecca- 
tum  commitierf,^  commiffum  neganAo  ab, 
fconderty  ^  eonuicìutn  de  fendendo  multipli- 
caie  .  Ix  tlìo  quippelapfu  primi  hominis  héic 


ftrfonctfpi 
rituale  a 
guifa  di  ve 


argumenla  nequitu  ducimus  ,  ex  quo  ipfam  neminemeo  pati ,  E  Certo  fc  il  folfo  del 

tadnem  traximtts  tulpt. .  peccato  rende  foriijO  per  dir  meglio  du 

Può  etiandio  ciò  applicarfi  alle  per-  ri,  &  odinaii  i  pcccatori>benche  per  al- 

fone  fpirituali ,  le  quali  ammettono  fa-  rro  qual  vetro  frale ,  perche  non  dourl 

cilmcntenei  loro  cuore  i  raggi  lumino-  hauere  maggior  virtù  per  renderci  co« 

fi  dcilc  infpiracioni  diuinc,  e  le  cofc  fpi-  ftami.l'amor  diuinoh 


Di  peccatore  fnuecchiato.  Diicorfoll.        ^fi 
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Era  picghcnole  il  verro  formato  da 
quei  artefice .  e  per  conrcguenre  forre, 
enon  fi  rompcua  cadendo.  Sichefo 
gliono  andar  infume  IVflcr  pieghcuo- 
Je, e l'cffer forte, perche  forriflìmo  ài 
uiene  il  vero  obbedietitCjChe  facilmen- 
te fi  piega  al  voler  altrui , onde  femprc 
rimane  vitror;ofo  cóformeal  detto  del 
Sauio  }  vir  obtdiens  lo.jueiur  TtffortJtm  ,  e 

con  ragione,  dice  S.  Gregorio  Papa  tìel 
cap.ii.dellib.  ^j.de'fiioi  morali, per- 
che robbe^-licnte  vince  fé  medelìmo  > 
che  e  la  più  nobil  vittoria  ,  che  ottener 
fi  poifa  ,  e  con  fé  ftcHo  dico  io  rutti  gli 
alni  fuoi  nemici  particolarmente  infer- 
nali >  che  fono  i  peggiori ,  perche  anco 
del  noftro  Saluatore  fi  dice ,  che  vinfe  > 
e  debilitò  tutti  gìirpiriti  infernali,  ma 
cornei palam  (rtumphans illos infemettffo, 
dice  San  Paolo, in  fc  medefimo  li  vinfe, 
con  la  fua  propria  morre  tolfe  loro  la 
vita,cofi  dico  dell'obbediente,  che  vin- 
cendo le  medefimo,  in  le  rtcflb  trionfa 
di  tutti  gli  altri  fuoi  .-luuerfari.  Ma  che 
vuol  dire  quel  IcquttHrì  forfè  farà  di 
qucll'  l'obbediente,  che  andrà  con  la_- 
tromba  palefando  le  fue  vutork?o  tut- 
ti fuoi  trionfi  ccnfilieranno  in  parole  ? 
niente  di  qucfto ,  ma  fignifica  la  facil.tà 
grande,  con  laquale egli  vincerà,  per- 
che fi  come  fi  dice  di  Chi  ifto  Signor  no 
ftro.che  vccidcrài'Antichnfto,y?^';m« 
•m/«t,  cioè  con  grandini  ma  facilità  , 
come  anche  Ifaia  predille  ,  che, y/>«nrw 
oris  iHitnterfictet  impinm  ,  coficongran- 
d:fl]ina  agcuclezza  riporterà  ncbiliili- 
me  vittoiic  robbedicmc,  vincerà  fciiza 
combattere,  con  l'aprii  di  bocca  pori  a 
in  fuga  tutti!  fuii  nemici,  il  due  farà  in 
lui  lo  Iteflb,  chcii  fare,  e  meritamente, 
perche  fi  come  egli  fi  è  fatto  foggetto 
a'dctU  altri:i ,  cper  amordi  Dio  fa  che 
vna  paiola  del  fuo  /upcriorc  habbia  for 
za  maggiore  con  fc.che  tutte  l'altre  co 
le  del  mondo,  cofi  anche  Dio,  liqualc  e 
larghifiimo  rimunciatorc  dc'fuoi  fer- 
iti fari  ,che  la  fua  parola  habbia  gran- 
difiima  virtù,  e  che  non  vi  fia  alcun  ne- 
mico, che  polfa  farle  refiltcnza .  Ma  la 
parola,che  fu  riadotta,  iiHortami  figf- 
tica  ancora  nell'Ebreo ,  Attmtiatttn,  nel- 
chcfi  dimoltia, ch'egli  laià  vutonofo 
cicinamcnte  .  All'  incontro  chi  ne  lu 


vuo'  piegarfijfacilmencfi  rcmpe,maf- 
fimanientefe  non  ha  fortezza  confor- 
me alla 'uà  alcerigia,   T-l'era  Moab  ,    chi*>on  Ji 
di  cui  à\cc  Ifaia  Profeta  ol  cap.  1 0.fuper  piigafjfex, 
bm  et  s  ,C^  a'rt'g^ntta  etusplnfjuam  ferii'  t.»  . 
tuéoetus.  Eraluperbo  arrogante  ,  non  If*i,i6.6» 
volcua  piegai  fi  ,  ne  perciò  haueua  for- 
tezza coriirpondcntc. che  ne  fcgui  ?  id' 
circo  vlhlalftt  Moaè.ad  Motti)  ■v'iiuerfus  zite 
Igbtt:  his,  qui  Utaniur  fupcrmtoes  ccùlt  l*- 
teris  iloquimiKiplagas  ems ,  chefu  tanto  l/a,i6.y, 
come  dire,  ch'egli  fu  in  mille  pezzi  f;a- 
calfaro.  A  quello  ftcfi^o  propcfito  mi 
ricordo  hauet  veduta  beila  uiìprefa-» 
nciianobihllìma  Accademia  de' 1  !lar- 
monici  in  Verona  di  vna  pianta  co' ra- 
mi fiaca(rati,&  il  motto  era, SIC  PER- 
TINACI, cper  iliiTiOfiraifi  poi l'Ac- 7/>s^r(?/i  c'è 
cadciTiiCO  lontano  da  quefto  vi;ios'in- ry?,;;^/^. 
titoiauailpiageuole.  Tralafcio  quella 
de'  vimini, o  de  falici ,  col  motto  P  I  E- 
GANDO  MI  LEGO,  e  quell'altra 
de-  Giunchi,  FLECTiMVR  ,  NON 
FRANGiMVR  VNDIS,  per  cficr 
adii  volgari,cdanoincordatealtroue, 
che  pur  a  cófcrmationc  dcH'illefload- 
dur  fi  poticbbero.  Et  ecco  la  ragione  py^f  2 S.  4. 
parimente  perche  dica  Dauid,che  Dio  ///t.^g.^.. 
cohCidci  cirtiictsfeicatoTHm^  fracafTcìaic 
cerulei  de*  peccatoli, perche,  »er««j/fr- 
retis  lerutx  corum y  e  bcnchc  di  natura 
faapicgheuolcfia  la  ceiuicc,  e  piegar 
-volentieri  fi  doucfi'e  lotto  il  oiooodi 
Chrilto,  eglino  ad  o^^ni  modol'haue- 
uandura,  ix  inflcflì  bile,  come  fc  fiata 
folle  di  ferro. 

Vàiupui,  &  indouina  ceruello  <ì\ 
Piincipe,  quctio  artefice  fi  crcdcua  per  qun}2to  fa. 
fi  belli  iiiuentionc  acquiHaiiie  la  gra-  ci'mente  fi 
tia  di  TiberiOjCome  ben  pai  cu  a,  eh  e  ra-  fdegnint , 
gioneucl  folle,  e  fé  ne  guadagnò  all'in- 
contio  la  morte.  Siniigiiamc  cafo  fu 
quello  di  cclui,  che  a  D.iuid  portò  l'all- 
udo della  morte  di  Sauljpeiehc  con  e 

COntefiÒi'iltcfiÒ  DzuXÓy  ftt^Ut  fé  }rcfpe-  t,Reg,^,[Q 

ranunciare ,  eli  crcdcua  riportarne  viu 
buona  mancia ,  ik  il  poucrino  per  com- 
m^ndamentodi  Dauid  fu  vccilo:  come 
anco  rifenfcc  i'iutarco  nella  vita  di  Lii 
cullo  ,  che  Tigranc  Rè  dell'Armenliv 
daua  a.orte  a  quelli ,  che  i'auuifauano, 
che  l'cleiciio  de' Romani  era  vicino  , 
la  douc  haurcbbc  douuiu  molto  lar. 

ua  meti- 


li 

Principi 


Dio  lihent. 
li  premila 
anche  d'i  , 
che  non  ap. 
pro:t» . 


D(»  perche 
non  permei 
tei»  felici- 
tà del  mon 
Ab  jin  mol- 
toftcìbtle. 

ihiiem  . 
S-Bemar. 
Ciarla  cele- 
fie  ietta  fin 
me,epcrihe 


li 
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g^nnenteraga.'.i.  Eai.  qiv.  cf;  mol-  meporrerà  rifpettoall'amidtia  già  vnà 
toptrfcoiol?.  ferui   \' Piincipi  rcrreni,   volta rotta.chi non hebbcrifgnardo al-     jimUitì» 
emoìcopiùfic  ir-  ferirrcal  RèJel  eie-    l'intiera?  fi  aliquem  amUum  exijtimuti  ejfer  dee  Jen 
lo.ilqiialeanc'i.xiicnon  npproui  Tinuc   dice  Scv\CQ^iepifi.:^. cui  non  tantundem  ere  z.»foftetto, 
rioni  nolirepenfate  per  amor  (uo,  pure    dts.qHnnturfitthiyvehemenUrerrai.Mzco-Seneat. 
non  lafcia  di  premia:  le,  come  aimenne  me  fiapoflibilcch'io  mi  fidi  di  perfona, 
a  Dauid,  a  cui  per  hancr  e;ii  penfaco  di  da  cui  altre  volte  fui  tradito?  Non  fi  ere 
fabbricar  vn  tea  pio  a  Dio.  ancorché  deachicomraife  tradimento  in  benefi- 
cio non  oli  f  ne  d  i  gufto ,  mandoUi  tut-  ciò  noftrocontra  chi  fi  fia,  come  ben  di- 
raaiail  Profera  Natan,  che  in  mercede   ceua  Agide  figlio  di  Archidarao,cco-      T)etió  il 
diqueftofuo  pcnfierogli  fecegrandif-   me  crederemo  a  chi  ha  tradiionoiftef- -rf|iJe. 
fimerromcirc.  L'iltcfibDiopoiconal-   fi  ?  Chi  vna  volta  e  titrouato  in  bugia, 
trcttanta,  e  maggior  fapienza  jche  non   femprc  fi  fofpctta ,  che  non  dia  la  veri- 
fu  la  pazzia  di  Tiberio,  non  permette  ,   tà,  come  dunque  fi  potrà  eficrcfenza 
cheil  vetro  delia  felicità  mondana  fia   fofpetto di  colui,  chementidi  eflcrc-» 
molto  durabile.accioche  non  fi  difprez  quello,  che  non  era ,  e  fra  fofpetti  come 
zi  l'oro  dcU'eterna  beatitudine,  &di   potrà  viuercl'amicitia.cfrendoche.co- 
cui  C\  dice  ipf^  ciftitas  aurum  mundtim^  &    me  ben  difle  Sant'AgoftinOj«w«:;/»«  ve-  S'Agofic 
accioche  fappi ,  che  contiene  eminente-    nenum  fufpicio  ? 

mente  ancora  rutti  i  piaceri  del  mondo.  In  fomma  nò  fi  prezzano  da  gli  huo-  1 3 
mafenza  laloro  fragilità  vi  fi  aggiun-  mini  le  cofe per  ragion  di  fé  ftelTe,  ma 
at-Jimtie  vitro  mundo .  Onde  mol  to  be-  pet  qualche  loro  circoftanza ,  come  per 
neA' elegantemente  San  Bernardo  nel  la  rarità, per  la  nouità,efimili.  Il  vetro 
ferm.  de°mmia.  falUcixprjLfentis  f&cHli  ,  l'ifteflTo  c  hora,che  prima,  c  pure  baffif- 
dcUa celefte gloria fauellando  dice. /«  fimocilfuopiezzo  in  quelto  tempo  , 

remunerattone^lorrens  efl  zoluptatts  ,&flié.    OUe  altre  VOllC  fu  altifliniO.   Mendaces 
minit  imt)aus,f.umen  piane  etl,{ed  quod  af-  filif  hominum  in  fìtiteris  ,  ben  dunque  ài-  Pf.  6l.  IO, 
fiUAtynanqusdfluat.vdeffiuat,  Flumen  ceua il  Profeta Dauid  .  Chedicaalcu-     HHommi 

no  la  bugia  di  alcuna  cofa,mentrc  cht>  ^tti'»<?r<i» 
non  l'ha  pcfata ,  non  e  marai  igiia ,  ma  nel  pefo  del 
che  mentre  adopraJe  biiancie  per  dac/eto/tf. 
giufta  rentenza,allhora  più  che  mai  me 
tilca ,  quefto  sì>  che  è  inlòppoitabile  ,  e 


vecxttir^ncn  quod  traa/eat yvel pertran/eat, 
fedquod  .-ibundet . 

Vetrorapezzatononcmaicofi  bello 
come  quello,  che  fu  fempre  intiero  ,  e 
cefi  accade  nelle  amiciiie  hnmane,  le 


quali  fono  bella  cofa  sì .  ma  fragile ,  vna  pur  è  vero,  perche  non  pefano  la  foftan- 

parola.vno  fguardu,  vn  fofpetto,  vn  pò-  za  fola  della  eofa.come  farfi  dourcbbe, 

co  d'intcreJTc  bafta  bene  fpefl^o  a  róper-  ma  con  tanti  altri  aggiunti,chc  la  mini« 

le,  e  rotte, che  fono,  fé  bene  rappezzar  fi  ma  cofa  é  quclla,chc  é  pe(ata,comc  ben 

pofrono,non  fogliono  però  mai  hauer  dille  vn  poeta  fauciiando  de  gli  orna 


CW.35. 


quella  grana,  e  quella  finezza  di  prima 
Giacob  ancor  che  Efau  folfefuo  frate  1- 
lo ,  non  pure  moft rafie  cflTcrfi  dimenti- 
cato di  tucte  le  ingiurie ,  che  pretendc- 
iia  da  lui  hauer  riceiiuto  ,  ma  ancora-, 
con  tanta  tenerezza  l'abbracciarle ,  che 
pianfe  in  vedcrlo,e  molti  altri  fcgni  def- 


S.AgoJI. 


menti  delle  donne. 

Atifenmur  c;i/t(4,gemmisyatiro^ue  iegun- 

tur  Cuid.  de 

Omiiiajpxrs  minima  eli  ipfif  puella/ui .    Rom. 
Non  cofi  auuiene  nella  bilancia  di     Prfit  D/* 
Dio ,  nella  quale  è  pcfato  ciakheduno  ^junifftmtt 
fecondo  il  proprio  meruo  nudojcfpo.  mente  ci^m 
ic  di  amicu.'a  vera .  ad  ogni  modo  non   gliato  di  tutic  le  cole  eltetnc .  Baltafar  fcheduno. 
volle  lafciàrfi  ridurre  ad  andar  in  fu  a   Kc  di  Babilonia  nelle  bilancie  hnmane 
co  Dpagnia  ,  perche  fempre  gli  rimane-   fiato  l'arcbbe  di  gran  pefo ,  perche  fcco 
uavnpocodi(òrpét.to  perle  corepafi'a-   poitovi  haurebbcrok  citta  ,ch'ti  po(- 
ie,a;?iictti£  frticlHs  e^ì/scHriias,  dice  Suoi'   iedcua,glioi3,e  gU  argenti,dc'quah  pie 
Agoiìmoyltù.de (ir/i Idi ia^ma.  come  potrò   ni  haucua  i  luui  tciuri,  gli  clciciti  a' 
10  tlfcr  ficuro  di  non  cffcr  otrc(o  la  kcó-  .  quali  egli  comni,indaua,  ma  nella  bilan 
da  volta,da chi  mi  offcfc  la priina?c  co-   cu  di  Dio ,  perche  fu  pollo  folo ,  oh  di 

quanta 


Di peccatoréinuecchlatoi  Dlfcorfo  IL        ^ f ^ 


JÌ4}7',^.tj.  Qtianto  pocc^pefo  fu  ritrouaro.  Apten- 

fus  es  infiÀÌMet,  filali  dcJttO?  &  inue>itus 
esminus  hAbens,  foftì  pefatOjC  ritrouatO 
manco  di  pcfojma  la  parolaf  i-nanco^nó 
éellarclatiua  ?  Noncneccflano,chefe 
alcuno  fi  dice  minorcche  rale  fia  detto 
in  paragone  dVn'altro  maggiore  ?  cofi 
ccrtamento  infogna  il  principe  de'  Peri- 
pacericine'faoiprcdicamcnci.  Diqiial 
cofa  dunque  fl'i  ritrouaro  meno  qnefto 
Re  ?  fi  lafcia  in  arbitrio  ruo,che  p;:)nga 
dall'altra  parte  della  bilancia  ciò  chc_^ 
ti  pare,  perche d'ogn'vno  farà  minore, 
TeccAtdre  ftdc  gli  Angeli,  minus hubens ,  fé  de  gli 

'dn  »7e«o  <i' ^uomini  minushabens,  fede' bruti  wi. 

^^ni  cofit .  tias  hubenty  fc  della  dignità  regia  mtn»s 
-  h*yens ,  fc  delle  piante ,  e  de  gli  fteipi» 
minushubem.  DÌGo  più, fé  ben  nulla  po- 
ni dall'altra  parte  della  bilàcia>adogni 
modo  di  ir.anco  pefo  farà  quello  Balta- 
far  per  elTer  pcccatore,che  é  quello  ap- 
punto,chediflc  ancora  I  )auid  nelle  pa- 

Ì'/4,6l>lO  fole  c\iTit.t.Mendiices filij  homtnum  tnftii- 
teris  iVt  deeiptant  ipfi  d«  ventrate  in  tdtp. 

fnm ,  fecondo  l'efpofi rione  di  molti ,  e 
conforme  al  reilo  Ebreo ,  &  è  il  fenfo, 
bugiardi  fono  i  figJiuolideglthtìomi 
ni,  non  foto  mentre  pelano  le  altrcTiofe» 
ma  artche  mentre  fono  eglino  nelle  fta 
Vidi  ilGe-  dcrepefati, perche ouc prima pareuar 
nebrardo ,    no  qualche  grvin  cofa ,  poi  fi  conofccj^, 
eè*   i'Àgel   chefono  tanto  vani,  che  polii  Jn  para 
li",  gone  con  la  vanità  eglinocome  più  leg- 

gieri,  e  più  vani  fagliono  in  alto. 
Nouiià  «-  ^/la  fopra  tutto  ha  gra  foi  xa  appref 
tnate dagli  (oo\\  huomini  la  nouità,  che  perciò  bc 
hnomint,  (\(\ice  ,ckc  omnia  no^a  pia catt,  £  Dio 
//».4M  8.  ftcffbper  conformarfì  al  gufto  loro  con 
ludtc.  jS.  lanoniti  ha  ricercato  bene  fpcflbtirar- 

l«r,il.ll,  li  ifchOTxdlCCndo,  r,e  ?»ef73tneritis  i>rio. 

rMm,ò>  aitiiqua  ne  i>iiHcamini\*cce  ego  no- 

ua  facto  dm-nta  hoia  noMA  beU-i  tUgtt  Oo- 

j,  t»tnus\  hora  nouHm  factet  Dominus  fupcr 

^.  rerr^'w-  Anziché  nella  fcrittuiafacra 

V,  bene  fpcflb  tanto  è  dir  nuouo ,  quanto 

prcnolojcccellcntc ,  matauigliofo,  e  di 

■<5iii  s'intenderanno  alcuni  belli  paflì 

'della  fcrittura  facra ,  come  quello  di 

lo&,il'l^»  San  Giouanni.  Mund-itum nounm do  x^o. 

frecetto   di.  Hg  ^  -ut.  di!:gntis  inuifem  yficut  diltxi  vosy 

^    Mmsr  il   f.ouc  hanno  non  picciola  difficoltà  gli 

■  profimo  «Tefpofitori  di  fpiegare  in  chp  confida  la 

?*.!  ?.*?'^?'  nomea  di  quello  precetto  ;  p.ofciache-» 
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qua!  precetto  è  più  antico  al  mondo  di 
qaefto  dell'amor  del  profTìmo  ?  Fu 
non  folamentc  dato  nella  legge  di  Mo- 
sè,  ma  ancora  infegnato  nella  lcggc_^ 
della  natura, come  dunque  bora  (1  chia 
ma  nuouo  ?  forfè  perche  rifteflbChri- 
ftonon  l'haucne  altre  volte  infegnato? 
ma  ne  anche  quefto  é  vero,  perche  non 
v'c  precetto  più  volte  replicato,  8^  a 
gli  lleflì  Farifei,  che  domandauano, 
<]nod  eiì  mandatum  magnum  in  lege  ?  egli  MaUh, 
dopò  hauer  detto,  ch'era  l'amare  Dio,  j  6. 
foggiunfe,  fecundum  nmem  fimilehutc 
diUges  proximum  tHum  ,  Che  più  ?  l'i- 
ftefib  Signore  difl'e  già,  audifiis  ^quia  Maf,^, 
dietim  eft  antiquif  ,  dtligs  proximum 
tHHtn  ,  e  qui  non  faudlaua  eg!i  del- 
l'amor de*  nemici ,  ma  cforraua  gli  A^ 
pofboli  ad  amarfi  fra  di  loro,  che  tut- 
ti  erano  profTìmi ,  &  amici .  Crefce  la 
difficoltà,  che  diede  il  Signore  molti 
precetti  nuoui ,  come  quello  della  con- 
fcffione,e  de  gli  altri  Sacramcnti,qucl' 
lo  del  non  repudiar  la  moglie,  ilchc-ì 
era  permeflx)  a  gli  Ebrei, infegnò che 
percodb  altri  m  vnamafcella  riuol ^af- 
fé l'altra,  e  con  tutto  ciò  nondifi'eiTiai 
di  dar  precetto  nuouo,  come  dunque 
non  ci  marauiglieremo,  che  fra  tanti 
precetti  nuoui ,  ch"egli  diede  ^d  alcu- 
no non  aggiungtne  quello  titolo  di 
nuouo ,  fuorché  a  qucfto,che  era  il  più 
antico  di  tutti  ?  Sant'AgoItinonfpon- 
deacutamtrnte,  chela  nouità  di^uello 
precetto confìflo  nella  particella  ficHt, 
perche;  prima  fi  diccua,  diliges  proxi-  MAtth. 
mumtuu,ny{ìcutict(>f^my  ma  Chlillo  Si-  35?, 
gnor  noflro  non  dilìe  ,  fìcut  vos  ipfiy 
ma  ficut  ego  diUxt  vos ,  fu  nuouo  dun- 
que non  quanto  alla  follanza,  maquà- 
10  al  modo ,  non  quanto  al  dcbito,ma^ 
quanio.alla  miliira  j  ma  che  vuol  dire, 
non  era  forfè  buona  mifuia  qucliij_<, 
Jicut  teipfum  5  che  volle  cangiarla  il  Si' 
gnore  in  quella,  fnuttgodiltxi  vosi  cidi  lo*  lf, 
buona  si,  ma  quella  migliore,  perche 
il  noilro  Dio  e  (cmpre  flato  tanto  defi- 
dcrofoj  che  ci  amiamo  infieme  gran- 
dcmente,che  nel  pagamento  di  quello 
amore  ha  voluto,  che  folfero  adoprate 
le  maggiori  milure  ,  che  vi  folfero. 
Hor  nell'antica  legge  non  ficonofce- 
iia  mifura  piii  larga  di  quella  dcl- 
Z  l'amor' 
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l'amor  dt  fé  raedefìmo  ,  e  perciò  ama_. 
d'cè  Dio  il  tuo  proflìmn,Lonie  te  ftcffo, 
fcruiti  di  qucda  milura  tanto  larga, po- 
co gli  paruc  il  d'.re  ,  come  il  tuo  paren- 
te, come  il  tuo  fratello,  come  !i  tuo  fi- 
glio ,  prefe  la  inirr.rj  p:ù  larga,  come  te 
lleflb .  pareua  ,  che  non  fipotfiflc  paflar 
jìmatifia^  più  oltre.   Ma  dopò  rincarnark)ne,c 
tno  più  da  nella  Icg^e  del  Vangelo. che fii legge- 
Die,  che  da  d'amore  fi  ritrouò  m)fiirapiùampiaj> 
mineft,  '    equal  fìì  ?  ftcuaitlextvosì  perche  ma»- 
giore  fu  l'amore,  che  portò  Chrifto  Si. 
gnor  noftro  a  noi, di  quello,che  noi  por 
tiamo  a  noi  rtcffi  ,  e  perciò  con  quefta-. 
i:  vuol  egli,  che  miTuriamo  l'amor  del 

proflìrno  ,  e  ci  viene  ancora  in  qucfta 
maniera  a  torre  tutte  Je  fcufe ,  perche 
Tedici,  che  il  tuo proflìmoé indegno 
d'cffcramato,e  tu  indegniflìmocridi 
cfTer  amato  da  Chrifto  ;  che  egli ,  è  io- 
grato,  e  tu  fofti  ingratiflìmo  ;  ch'egli  ti 
ha  offefo,  e  tu  grandillìmeofferc  hauc- 
ui  fatto  a  Chrifto,fi  che  per  neffiina  ca- 
gione puoi  fcufarti .  Aggiungafi  ,  che 
bella  differenza  fi  ritrouatra'lmodo» 
co'l  quale  douemo  portarci  co  noi  me- 
V*ngth  defimi  nel  tempo  del  Vangelo ,  e  qucl- 
differenti^  lo ,  che  ci  fi  concedcua  nell'antica  leg- 
àna'anticA  gc ,  perche  in  quefta,  come  che  era  ter- 
Ifggt*         fena.fi  concedeua ,  che  fi  procuraflero 
beni  temporali  ^  anzi  quclii  erano  pro- 
mcfll  in  premio  a  gli  oiferuaton  di  lei, 
ma  nel  Vangelo  fiamo  efortaii  ad  ab- 
badonar  le  ricchezze ,  a  negar  la  noftra 
volontà  ,  a  mortificarci ,  a  prender  la_. 
'     S«;»'4.   Croce.  Hor  fé  Chrifto  Signor  noftro 
dcttohaucfi'ej  dtliges  proximum  i»umy 
fieut  ttipfum ,  non  VI  farebbe  facilmen- 
te mancato, chi  facendo profefilonc_^ 
di  bell'ingegno  detto  hauefic  ,  Io  a  me 
Itefib  ho  da  negare  le  cofe,  che  mi  piac 
Clono, e  fopportar quelle,  chemidif- 
piacciono,  adunque  l'iftefib  voglio of- 
feruar  col  profiìmo  mio ,  fpoglumolo 
dunque  delle  coft  più  care ,  cpli'i  pre- 
iiofe,che  egli  habbia.diamogli  occafio- 
ne  di  patire,  facciamogli  portar  la  Cro- 
ce i  Si  che  per  efcludere  fimili  fraudi, 
Supra.    non  più  dice  Chrifto  5  dtUges  proxtmum 
tuumiftcut  teipfiim,  ma  mundattun  nouum 
do  vobit ,  i/l  diligaiis  inuicem  ,  ficMt  dtUxi 
vgs,  cioè  fi  come  io  fon  ^tro  pouero  per 
arricchir  voi,  ho  fopportatograuififSmi 


tormenti  per  acquiftar^  voi  eterne  co-  *t 

folarioni,  cofi  anco  voi  fardouctcco* 
profirmi  voftri.Qiicfto,&  altri  penficri 
potrebbero  andarfi  formando  fondali 
fopra  la  data  cfpofitioncdiSant'Ago- 
ftmo ,  la  quale  non  ributtando  io ,  anzi 
con  riucrcnza  accettando, ftimo  tutta- 
uia ,  chefia  più  confotme  al  fenfo  litte- 
raleildire,  chepercommandamento 
nouo  intenda  il  Saluarore  precetto  ec- 
cellente, e  fomrnamcnte  da  ftimarfi. 
Nell'iftefib  ragionamento  difie  a  gli 
Apoftoli,  nonbtbumamedo  de  hoc  geni'  Matth.if, 
mine  vitis  vfque  dum  bibttm  illud  nouum  ly. 
io  regn»  patria  mei ,  ouc  prendendola-, 
particella  ««««w,  come  centra  diftinta 
da  vecchio  nò  so  come  potrà  intendcrfi 
qucfto  pafib,  non  haucndo  il  Saluatorc 
bcuuio  vin  nuouo  dopò  la  (uà  Refur- 
rcttione,che  quefto  vuol  dire ,  »«  regn» 
patrts  mei ,  ma  fé  per  nuouo  s'intende-^ 
eccellente ,  é  pianifllmo  il  fenfo,  cioè  io 
nonbcuerò  più  vino  con  voi,  finche-» 
non  vi  darò  a  bere  diquel  vino  eccel- 
lente, che  fotro  a  gli  accidenti  non  con- 
tiene foftàza  terrena,  ma  il  fangue  mio. 
Ncll'jftcfl"a  maniera  cfporrc  fi  poflbno 
molti  altri  luoghi  della  fcrittura  facra, 
come  quello  di  Dauid,  Cantate  Domino  Pfal.^^,1^ 
canticum  nouum.  Immifit  in  os  meum  can-  i^^/.j  0.4, 
tieum  nouum,  &  altri.  «v, 

Qual  vetro  infocato  e  vn'anima  a-  '      14     » 
mante,  che  fenza  rompeifi  mai  per  im-      jimantt 
patienzafiUfcia  volgerei  exiuolgere,  qi*al  vetr» 
e  formar  in  qual  fi  voglia  guifa  ,  che  infocnt»\ 
piace  a  Dio ,  S;^  a  fnoi  miniftri,  tal'era 
il  Santo  Giob ,  che pofto  da  Dio  nella^ 
fornace  dell'amore  prima,  e  poi  I  quel- 
la della  tribulatione  non  s'indurò .  o  fi 
fpezzò,comefanno  molti,  ma  molto 
maggiormente  s'intenerì ,  ÒQ^  hebbc 
vn  cuore  pronto  a  riccucrcqual  fi  vo- 
glia impresone,  e  forma  che  fofle  a 
Dio piacciuta,  animneins,  difleeglidi /«^^i^.  14.' 
Dio ,  quodcumque  voluit  hoc  fecit ,  t«w- 
aueexpleuerit  in  me  volunt*tcm  fuom ,  (^ 
ali*  multa  fimiha  prékflo:fitnt  et ,  e  fu  co- 
me s'haucfTedetro,  Dio  fi  di  me  tutto 
ciò  che  vuole,e  quando  par«, che  falla- 
to fia,  e  fuogiiaio  facendo  cento  cofe 
della  perfoHa  mia ,  non  gliene  mancano 
altre centcgirandomi,  raggirandomi, 

e  tranfmutadomi  in  niiJJc  forme,come 

gli 
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vXDrìpreG(jatbreinaecchiato;  Difcorfòl.        ^/> 

tornii  a'2«fto.  Hora  mi  vuol  tanto  fendo  irioi  ti,  non  perciò  fono  porti  in.> 

oblio  dalie  genti, ma  per  mc7.zo  dell'o- 
pere loro  umangononotia'poftcìi,  C; 
celebraci  dalla  urna  j  iadoiie  cei^i  al." 
tri,  la  vita.de'qaali  non  hcbbe  cofajche 
li fatcHc  rignardcuoli ,  n'iorcndo  fonò 
coperti,  cracchiufiennoadnoifaflì» 
degnali  diecua  il  Profeta  Dauid,  ficut  P/i'/.Sj.èl 

vulittrAtf  ioftttìc^tet  ìh  fepitlchris,  quorum, 
ne»  if  mentir  ampitus  ,   come  feriti  dice, 
per  denoiir  quelli  .  che  muoiono  per 
inanode'ncmici,i quali  non  fòlamectc 
non  (ì  curano  di  far  fontiiofi,  6^  ho- 
nora  i  fepolcri  a  quelli,  che  da  loro  for 
no  vccifi, ma  ancora  li  pongono  quanto 
più  poflbno  fotto  terra  ,  ne  vogliono^ 
che  ne  apparifca  alcun  fegno,  acciochc 
non  fi  fcuopra  il  loro  misfatto.  Ma  for- 
fè più  altamente  polliamo  dire,  che  fa- 
ceuano  quegli  antichi  Saul  j  fepolcri  di 
vetrojil  quale  e  parimenre  fpccchio  per 
infcgnarcijchenon  v'épiù  verace  fpcc- 
chio  del  ff  polcro  >  che  ci  apprcfenta  vn 
cadauero  cfanguc,  perche  ci  fa  vedere  -  Memèri^ 
la  noftra  vera  immagine  ►  non  quale*»  «Vwor/* 
habbiamo  preftata  dalle  cofe  cherne,y^«f;&«>, 
ma  quale  é  propria  di  noi,  è  con  noi  pili 
fermamente  di  tutte  l'altrehàdaper* 
feucrare,  perciò  molto  bene  diceua  il 
il  Rè  Dauid,  ilqualeapprefentandoii  Sauio,  mtltus  ejì  ir*  ad  domumluHHt^  Ecdtf.j.il 
'  fuocuorc  aDio,  diceua,  paratumcor  quamHddomumconutuij y  e  pcrqucfta-» 
meumDeMiy  paratnmcormtHmy  cccoio  cafadi  Iutco,ófepolcrointcndeua,ò  air 
apparecchiato  a  liceucrqual  fi  voglia  mencafa  Jouefc♦(^evomorto,cneren- 
imp^onta,e  figura.  Ma  fé  queito  fuoco  de  la  ragione ,  perche  in  qucfla litrouà 
amorofofi  perde,riiiianeiiciiotbuma-   Thucmo  fpecchio,  chcglirapptcfenta 
no  qual  vetro  freddo,  che  fc  con  molto  nonfolamcntcrcflerfuopreknte,  ma  .         .^j 
nfguardo, e gcntih  zza  non  fi  tocca, fi   ancora  io  flato fuo futuro  >  nefolodi 
fpczza  .  Qual  vetro  vfcito  da  qucfta  iui.ma  ancora  di  tutti  gli  huomini,  iìi  Eccle/./u^, 
fornace  fu  i'Apoftolo  San  Pietroncila   entm cntjctorumfiois adtnmttur  h»mtnMm» 
notfedclla  PafTìonedcl  NoftioSaJua-       Pare,  che  intendcflc  bene  la  natura        \6 

aiidoopprcffo  dal  freddo  fi  ac-   della  foi  tuna  qucgli,chc  la  fabbricò  di  fertunafat 
t\ioco,  é'c^lef^cielfanty  eper-  vetro,  poichenonmcnOjCheJl  vecroc  r/i/Ziif/r*-. 


ricco,  che  •(iade  gran  princìpi  dell'O- 
riente ,  bora  gli  piace,  chefia  tanto po- 
uero.che  mi  manchi  infin  vn  cicncio  da 
nettarmi  f'é^iaghe,  horà  midà  dieci  fì« 
gli  profperofijC  belli, bora  iTìegli  fi  ca- 
der tutti  morti  in  vn  foi  giorno  ;  hora 
fang  mi  vuole ,  lobufto ,  e  felice ,  hora 
infermo ,  ^ic;^  oppftdfo'dacutte'le  ferti 
d'infirmila  dolorofe,  e  (c\\i^ey  delle 
quali  è  capcuole  vn  corpo  humano,ho- 
ra  fi  contenta  c'habbia  corteggiò  di 
molti  fcruitori,  fra  pòco  gli  vie  vogilia, 
chefiaabbandonatodatutti,  e  nómc- 
no  dalla  propria  moglie  aborrito,  si,  ti, 
unimà  eius  qMDd/umtjuevolutt  yhec  feci/, 

•  **^*"*  'Ma  dimmi  Giob miOjCome ponciìi  ftar 
faldo efTcrido  cangiato ,  e  ricaogiato  in 
/*^  1  j. i<j.  tante guifc?  Rifponde,o*«j tuDlUuit  cor 
meuwy  quafi  dicat,  era  per  natura  vetro 
arto  a  fracafiarfi  quefto  cuor  mio ,  chi 
non  Iosa  ,  ne  mai  con  le  fac  fole  forze 
haurcbbe  potuto  a  tanti  colpi  mantc- 
ncrfi  faldo,  ma  pofto  entro all'amorofa 
fornace  del  mio  Dio ,  diuenne  molici, 
trattabile ,  e  pieghcuole,  fi  chead  vii_. 
loffio  leggiero  prende  tutte  quelle  for- 
me,che  a  Dio  piace .  Tale  fu  parimen. 
'te .  merce  del  fuoco  dell'amor  diuino, 

P/.IC7.2. 


tore,qu 

j    W4r.f4.  f 4  coftò  ai ^      _  ,  ,^.. 

,  «u^.'iS*  ib'.  cibad-vn  minimo  tocco divna  fante  e 
gli  fi  ruppe.  Ma  fop  aucnendol:  poi  nel 
giorno  della  PentecoHc  funco  dal  cic- 
lo, di  nuouofii  qual  infiamma.o  vetro, 
e  non  più  fipajtì  dalla  volontàdiuina, 
e  di  lu  i  fece  Dio  vna  fcimifii  ma  colon~ 
naallafuaC^hiefa,  che  tali  egli  é  chia- 
mato da  San  Paolo  fcnuendo  a  Ga- 
xf       lari. 
ttpeliit  nel     infcpclcridivctrotrafparctcfipuò 
j^rtfkù    dire»  che  fiano  fepolu  coloro,!  quali  cf- 


ella  fragile ,  e  fi  come  il  vetro  fpezzato 
non  e  più  in  alcun  pregio,  e  quelh,  che 
prima  lo  tencuano  nelle  loro  mcufc ,  e 
i'accoftauano  foauen^cntc  alle  labbra» 
lo  gei  lano  poi  via,  come  cofa  inutile-»  > 
con  mentre  altri  ha  la  fortuna  fcco  è  da 
tutti  honorato,  e  tenuto  caro,  ma  da 
qucita  a  bbandonaco  Ci  difpi  ezza ,  e  vi- 
lipende. 

Ne  folo  è  fragile  il  vctro,ma  Icggic- 
gterOjC  per  grande ,  che  fii^vna  ilaiua^ 
Zi        di 
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di  lui  formare  e  ad  ogni  modo  di  pie  '  ma  la  fortuna  ancorché  alcuno  «^nlak 
cioliflìmo  pefo ,  e  tali  fono  i  beni ,  é^  i  fpii^ga  fé  nc.cadc,  Oindc  ben  diffe  Labe- 
mali  chiamati  dì  fortuna  ,  e  fi  come-»- 
della  tribulatione  diceua  San  Paolo, 
ch«  è  momentanea ,  <•  leggiera,  cofi  dir 
(yaTimcnfe  fi  può  della  felicità  ,  cht-» 


no 

.'.V     .vtfteris    ;■•;,,.  ;    -'  •,')'o->  i"'    ,'-»i''> 

Ci)  n fi  fi  lì  Agtèt  &  ùtitts^^HAm  afcen^ìsf 

'  decides  ,.  ,  <>  _  ;j-         »|  ■•;■  -r  .  , 

bina»     ■    ;         ,  '   . 

-  E  S.  Gregorio  Papa  afiToinioIiD  mol-  s.  Crei»r1 
to  prudentemente  qaefti  bcrii ,  dati  di  fapa , 


^ercirt.  fu  pciragònaia  da  Ofca  Ptòféta 
aV.a  rprrtìim  del  mare,  tmttfiftfccti  siunA. 
tìàregtm'frtum'qHafi fpumetm  (nper f»c'ttm 
tuint,.  Pi7;^o<ar(bbc in  oltre,  chi  ap- 
po't^jpir  fi  v(;lrffc  rppra  cofa  diverrò^ 
pcfciic  fpezznndofi  ciiiefta,  egli  non  fo- 
la calerebbe,  irla  nfchio  accora  corre- 
rebbe di  cdcr  ferito  dà  pezzi  acn  ti  del    fbrtuna,ali'acq;ie  CQirf  nt|,le  quali  per  Beni  di  fof 
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rotto  vetroye non  flltrimenncJhi  fi  fida 
re'  fauori  della  fcr'tuna,non  folo  rima- 
re in  gan^to,  ni  a  ancora  trafitto  da  cor- 
mcntìjeflendo  che>  i^«//^  niàior  infAUci~ 
ifs,  come  ben  d'iFc  Boctio,  cjuatnfuijfe 
ftlicem  ,  e  qieilo  è  l'ii^éfib  con  c;ò  che 
tìiceuà  Jfaia  Profcfa,  dlk  il  Redi  Egic- 
Tdera  baftone  di  canna  ,  ci^e  fpezzan- 
dofi  trapsflTaua  le  mani  di  colui,  che 


i. 


fcrteOcal  baila  precipitano,  a'ncora-j,  tuna  detti 
che  alcunOiUOA  vi  fia ,  che  ve  le  fpinga,  acque  «r- 
e  fcco  al  baffo  Wj.arip,  chf fopra  di  loto  remi ,        ' 

tiÙMs-,òìcct^\\yZl.^mMf,cap.i.fundamen' 
lumponertyeil  t»  rtbifs  Ubenttkus  fpeifidu- 
cium  -velie  fìUdArs  t  cvSant'Agoftinodì-  S.AugHfii 
ce ,  tutte?  quèfte  cofeierrepc  cfler  figni- 
fìcatcper  quei  fiumi  di  Babiloniaj,  de 
p.a  VI  li  appoggianaj  baculm  a-randìneus  quali  diceua  il  Profeta,  fuper  fiitmin»  B»  ì>f  j  j^,  i^ 
Aej,ypt>f4^  ,   Fi.ialmentC  chi  nonsàjChe  byloaistlHcfedimuSi&fieHimus.Aitendite^ 
tìattiadi  vetro  ,  fc  bene  bà  bella  appa^  dice  egli  j  p'mi»aBabyl«nts.  Hàcenim 
lènza  nel  di  Hiori ,  nondimeno  nel  di  Junt omnia, <^utLhicamantury^tran(ttint, 
denrroè  vota?  e  tali  appunto  fono  lc_-»  HinonfedentfHperjlumina.y(^fie}ìtyfedÌn. 
grandezze,  che  dà  laforruna,  tutto  il  fiuminibus  funt ,  Aiij  ctHesfanÉìA  Hierufum 
ìoro  bène  confilie  in  vn'apparenza  ,  e  bminteUigentescaptÌHÌtatemftiam,&no» 
pompa  cfterna  di  titoli ,  di  ornamenti,  Je  mittunt  infliimina  Babylcms^i [ed fedenl^ 
di  eorreggiamenti,  ma  lafcia  rinterncj  & fient fuper flumin^BabyloniSi  &c. 
parti  vorcjfenza  midolla  di  vera  confo.       Qual  canocchiale  della  mente  e  vn'        17' 
latione,  e  fcnza  fàngue  di  vere  virtù .  accorto  configliero  ,  che  ci  fa  pene.  Ccn/egUerà 
Pc!  ciò  ben  diceua  la  Regina  de  gli  An-  irar  con  la  viltà  più  oltre  di  quello»  otchiale^  '" 
"  gc!i  >  efurientesimplemt  bonis ,  &  diintes  a  che  pel  fé  itcfla  dia  arriuar  potrcb- 
À  m'fic  in»n»i ,  la  ragione  dell'aniitcfi  be  ,  e  qual  occhiale  appunto  eglidc- 
pàretia  richiedere ,  che  fi  dicefi^e,  fi  co-  uè  cflerc  puro,  e  fpoghato  di  ogni  co- 
me ricmpìquclli,  cofi  nnefii  fiironoda  lore ,  perche  altrimente  rapprclcntcrà 
'im  votati,  ma  come  poÉ'-uanoefiervo-  all'occhio  del  configliato  gli  oggetti, 
tati  fé  pieni  non  erano?  dimifit  dunque  non  come  fono  in  fé  ftcffì  ,  ma  tinti 
inantsy  li  là fció  voti, comedi  già  è|3.no  del  color  fuo  prop: io.  Perciò  diceua 
eliltefifodiflèO/èa  Pjfofeta,cap.?.  cui-  molto  bene  6an  Gregorio  Papa,  ^>*i'. s, artS'£0^ 
ffìus  jìansnofì  efì ineogermen  ,non  f;iciet  lu$  libi  fidelior  ejfe  nd  canfilmm  fetefi,  2» 
JAnr^-.'ì.my  paruéjche  la  fpica  foffc  bella,  ^uam  j«»  »a»  jua ,  Jed  tt  dUigity  ma  fc 
t  graiiida  dfformenro,  ma  poi  fu  ritto  come  dice  San  Paolo ,  *«»»«  qu^i*af,  i'kiLi,%i'l 
Darà  vord ,  e  non  vifuda  far  farina.  9«<  /««  /«»/,  chi  farà  qucìti ,  che  non 
'  Con  tiirro  ciò  he  anche  arriuò  a  fpie-  amerà  le  cofc  fuc  ?  non  vi  é  dun- 
gà,  bt-ne  lanàriiradiiei,  pcrciocheii  que  più  ficuro  occhiale  della  diuina  p^/.|g,5J 
Vetro  quantuiiqiicfiafragik.pq  re  con-  legge,  che  e  fenza  colprc  ,  P  mac- pre^M/i  </« 
fcruaih  può  iiiolci  anni ,  peiche  non  hi  chia  alcuna,  perche ,  Ifx  Domini iff^mn'  nio»tthiA^ 
in  feftetlbpiincipiodiéorructiòne,  ma  cuiatn,  rapprcfenta  le  cofc  come  fono //,        _,^- 
folamcntc^réme  j  contrari  eltrinfechi,  fedelmente,  tefiimoniumJ^minifidele,  ikidtm^ 
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che  nel  mondo  fsno  amate  da  noi ,  non 
per  alerò  amateibno,  chepcrvnacfter- 
na,  -k  apparente  figuraj  e  fé  da  noi  fi  pò 
te(Tcro  vedete  quali  fono,  non  vi  fareb- 
be alcuno,  che  le  amalTe  .  Ilchcconob-  DìUtia  ft-i 
bero  ancora  i  più  fauij  Fra  Gentili .  de'  lo  per  l'^p-. 


fi  vedere  a  quelli ,  che  fono  di  poca  vi- 

^ZyfapittttiampTdJì^ns  partiulis,  è  lucida 
qual  cn^A\\o,pr^tcepf/4m  Bomini  luddumt 

c  dà  lume  ancora  a  gli  occhi,  »//«w<- 
Eic)i,  15.  nansoeulos.  Perciò  de  Cuoi  precerti  dice 
X^.  uà  Dio  ncìl'aDtica  legge  .  erunt  appenf» 

J>eulf,6,^4  Ante  ocnlos  tnesy  faranno  pendenti  come  quali  vno  più  principale  .  che  fu  Sene-  purenX» 

perfcttiflìmi  occhiali  auantra  gli  occhi  ca,colì  dice  delle  cofc  del  mondo,  Mi. 

tuoi*  ramur  partttes  tenHÌm»rmere  indutos^cum 

Et  e  d'auuertire  in  qnefto  canocchia-  fctamus  quale  ftt ,  quodabfcoi.dttur^  oculis 

le,  chcqnatofapiù  vederedalontano>   nofiris  imponimus  ,fs*  cum  auro  ttéla  pra. 

tanto  fa  anche  veder  più  pochi  oggcc-  fundimus  ^  qmd  altui  ,  quam  mendacio 

ti, fi  che  fa  più  lunga  la  villa, ma  più  ri-    gnudemm  ì  fctmtts  tnim  fnb  ilio  auro  fi.d* 

ftretta,  e  toglie  aÌI'e(icnfionc  quello,    Itgna  latitare  ,  me  tantuf»  parietiò^s  ^aut 

•  ^  che  aggiunge  all'intcnfione,  direbbe  il    Ucunaribus  or»amett$m  tenue  prdUendttHr, 

filofofo,  onde  CJ  conferma  quel  prouet    ommumiftorum  quos  incedere  altcs  videe 

r-'hiOiChe  pUtrt^Hsiattntus  minar  eJlaJfin'    hracienta  féiltcttits  cfl  ,   Infpice ^(^  dices, 

gnUfenfuty  e  chi  molto  abbraccia  poco  fubtfia  tenm  membmna  dtgnitatis  qtutn- 

Octhlo  di  fttinge,  e  ci  rapprefcnta  l'occhio  del  tummahUteat  ?  fichedicendoS.  Fao- 

'contempU-  contcmplatiuo,  il  quale  penetrando!   lojChe,  prtterttfigurahuiHs  mundio  fà\ì  paf^illen 

sino  di  qHal  cicli  con  l'icut3i.  fua  villa  non  vede  ad   peggio,  che  dir  lì  porcile  >  perche  fii  fi- //r/  nondf 


forte .  ogni  modo  le  cofc  di  queflo  mondo ,  e 

£xod.zo.  qual  Mosc  entrando  nella  caligine  ac- 
30.  tende  folo  a  contemplar  Dio. 

>8  Con  la  sfera  di  verro,  che  formò  Ar- 

MoKdo  dee  chimede  fi  potcua  facilmente  diuencar 
€onfiderar.  perfetto  Alttologo,  mafcienzamolto 
/l'flf^T^o/f*?.  migliore  fi  può  apprendere,  dachifi 
tne divetro,  forma  nella  mente,qucrto  mondo  cfirr  dizuccaro,  ercftauàl'airenzio.chcfot 

di  vetro  frale  con  tu  tre  le  fue  grandcz^    to  nafcofto  vi  itaua . 

zcche  e  quello ,  che  infegnaua  S.  Pao- 
f.Cor.7,2p  lomentrc.chsdiceua>  tempus  arene tfty 

reltquum  efi ,  vt  qui  h^xbent  vxores,  t.\mq»a. 
non  h.ihentes fint ^t prtterit  tìiitn  figura  hiu 
iiis  mundi. 

Ma  che  importa ,  potrebbe  dir  alcu- 
no,chepaiTì  la  figura,  purché  rimanga 


gnificarci ,  che  paflauano  i  piaceri,  e  ri-  e  rimane  il 
maneuanoidilguiti,pa(]auanolcpom-  male , 
pe,e  rimaneuano  l'ignominie,  pailaua- 
no le  ricchezze,  e  rimaneuano  ibiib- 
gni,  paflaua  la  bellezza,  e  rimancuaj  t 

rhortore ,  paflauano  le  deliiie ,  e  rima- 
neuano le  colpe ,  fi  pcrdcua  la  coperta 


Deue  ancora  a  ciafcun  di  noi  il  mon-        19 
doeifcr  di  vetro,  perche  ficomeque-  Del  monda 
Ito  non  termina  la  villa,  \xìz^q.\x\z%t.o  douemo (erm 
per  cui  altre  cofc  fi  veggono  ,  cofi  tiirct   come 
non  doucmo  noi  terminar  I  noftripen   dtmex.zt, 
fieli  ,  e  le  noltrc  fperanzc  nelle  cofe 
mondane  ,  ma  feruircenc  folamentc 


lafoItanza?Nonamoio,diiàcolui,  la_,   come  di  mezzo  per  conofcer,  <<<;^  a 


tigura  del  mondo,  amo  la  fua  reale  cn 

tità.amo  roro,rargcnto,Ie  cafcle  ville, 

le  quali  fono  cofe  reali ,  e  non  figurare. 

■Mondo  p/if-  E  vero ,  rifponderò  10 ,  che  nel  mondo 


mar  Uio,  perche  inuifibilinDeipercdy  Roir.i.zo! 
quA  faii/i  funi  tnielleda  con/ptciuntur  ,  e 
quello  e  quello,  che  diceua  Sant'Ago- 
fìino  nel  libro  primo  de  dcHrina  Chri. 


fa  ^M^wr^?  non  VI  èia  fola  figura,  mi  ancorala  fo-  ftianay  che  bifogna  ,  che  le  creature 
i«//*i/f^«r/».  ftanzi, che  della  figura  éfoggcttOjCon-  '-'■•• 
cedali  ancora ,  che  pafi!ì  la  loia  figura,e 
iimaoga  il  foggeito,  ma  mancomal  fa- 
icbbccheil  tui:0  pafiafle  ,che  la  figu- 
ra loia,  perche  pallatebbc  il  bene  infic- 
me;&  il  inaic,  ma  hora  pafla  il  bene  ap- 
parente ,  e  umane  il  male  leale,  pafia_> 
quello,the  nel  mondo  ci  allettaua.c  di- 


fiano  vfate  da  noi  ,  e  non  godute^ , 
vfate  fono  ,  mentre  che  ci  fetucno 
come  inflromento ,  e  mezzo ,  e  godu- 
te farebbero,  quando  in  loro  li  ponef- 
fc  il  noitro  fine,  h  ben  ciò  inteferoi 
fanti,  i  quali  fono dcfcritn  da  San  Gio-  ^poc,j(,f 
uanni  ncll'Apocaluh'  che  fopravn  mare 
diverto  come  trionfanti  giubilano, e 


lctfaua,c  quello  iimane,chc  da  noi  era  cantano  lodi  a  Dio,  pche  nel  mare  s'in 
fuggilo, oc  aborrito.  Fcrciochc  ic  cofe,    tende  il  mondo ,  lopra  del  quale,  come 
imprese  ueW  ArejIciUù.  11 U  21      ^  vit- 
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virtoriofi  ftanno ,  e  qiiefto  fi  dice  efCct   quello  ,  che  doueua ,  ha qnafi  dellW" 


di  vetro,  perche  per  takfemprc  l'heb 
betOjcnon  ferma  reno  i  fuoipcnficriin 
lui . 
%o  Dall'hiftoria  di  San  Simeoncpotrà 

alni  facilmente  raccogliere  ,  &  il  fruc 
to  della  tribnlarionc,  e  la  marauigliofa 
prouidenza  diiiina ,  che  di  mezzi  tanto 
diiicrfi  fi  feruc  per  la  falate  humana  .  e 
la  virtij  della  Croce.  A  me  par  di  nota- 
re la  diiicrfità.anzi  contrarieràdegli 
effetti  dilla  Croce  cagionati,  perche  in 
prima  f.^rmata  nell'aria  fpezzana  iva- 
fi  ,  e  poi  regnata  nella  fronte  li  cóferua- 
ua ,  e  parmi  veder  rapprcfentati  gli  ef- 
fetti della  tribulationc ,  la  quale  fé  d4_j. 
noi  viene  accettata  con  patJcnza,  egli 
andiamo  con  la  fronte  (coperta  incon- 
tra ,  e  cagione  di  ottimi  effetti  >  ma  fé  la 
fuggiamo ,  é  procuriamo ,  che  non  ci  fi 
accodi  >il  vederla  folamcnte nell'aria, 
'i-s  rimaginarcela  ci  fa  cader  le  braccia, & 

TrìlnUtio-  ifpczzar  il  cuore.  Perciò  GbriftoSigtJ. 
m  deuein-  noftro  ci  cfortaua  a  torre  la  Croce  fo- 
contrdrft  .  ptadinoi,  tollatCrHcem  funm^^fequ*. 
Mut.  1 6.i\  tur  me ,  non  afpettar,  che  altri  te  la  im- 
Mar.  8.  j  4.  ponga,  ma  prendila  ta,anzi  incótratla, 
Seneca  de  &  abbracciarla  allegramente ,  anchc^ 
tóftUtione  Seneca  ammacftrato  dal  folo  lume  di 
ad  -(i/^/»*?  natura, dice,  illis gmuis iffa fortuna  efly 
fap.J»  Quibus  eli  repentina  .   Facile  eam  fuflinere 

pote/l^quifemper  expeBat.  ]Sfam,&  hoftiurn 
aduentus  eos  projlernit  ^quos  inopinate  oc 
cupauit .  At  qui  futuro  fé  belio  ante  bellum 
pamutrunt compofitt  i^adaptaiiprimHm, 
iSlum  facile  excipiunt , 


DISCORSO    III. 

Sopra  le  parole  ,  e'I  fignificato 
deU'ImpreJa .   . 


significato 
ieU'tmpre 


Q 


Vanto  fia  veroqnello,  cheper 
qnelt'imprefa  ci  viene  con  viui 


fu    quanto  colui!  di  beila fomigliaza  dipinto ,  l'cf- 
itero.  perienza  continua  fa  tanto  manifcfto, 

che  ciafchednnojchc  vcrfo  del  Tuo  cuo 
re  fidi  attento  lo  fguardo ,  vi  ritrouetà 
fenza  fallo  qualche  grappolo  d'vua-. , 
che  picciolo  entratouijS'ingrofsò  poi 
tantojchc  occupato  fpaÌHQ  maggiore  di 


poflìbile  il  trarlo  fuori,cioc  qualche  af- 
fetto,che  ò  furtinamcte  vi  entrò,  ò  co- 
me da  fcherzo  vi  fu  dentro  pofto ,  ma 
poi  tanto  fi  è  auanzaio ,  che  par  impof. 
fibile  ne  fia  tolto  mai,c  perciò  ben  fi  di- 
ce nel  motto  ,  D  O  N  E  C  A  T  T  E- 
R  A  T  V  R ,  cioè  quanto  al  fcnfo  let- 
terale dell'imprcfa,  finche  il  vetrone» 
fi  rompa,  no  (i  trarià  fuori  il  grappolo, 
e  quanto  airallcgorico ,  infin  che  dura- 
la vita  dell'huomo ,  non  fi  libererà  dal 
dominio  di  quell'affetto.  Efonoqueftc  MHto  dtL 
paroledelmotto  toitcdalc.  14.  dellib.  l'impref» 
delS  Giobjouc  faucllando  delle mifc-  onde  tolto, 
rie  dell'huomo  fra  le  altre  cofe  dico  > 
htm»  cum  dormierit^ntn  refurget ,  doaec  at,  lil>  1 4. 1 2* 
teraturcKlum,  cioè  dopò  che  l'huomo 
farà  occupato  dal  fonno  della  mortc^ , 
non  fi  rifucgheià  fé  non  alla  fine  del 
mondo,quando  l'iftcfix)  cielo,  come  di- 
ce anche  San  Pietro  farà  dift rutto  per 
cflTer  formato  più  bello. 

Tre  cofc  dunque  habbiamo  noi  a  ve-   ^''^  P'*"*^ 
dere  in  quefto  noftro  difcorfo,  la  prima  *''*  viderfi. 
quanto  facilmente  entri  nel  cuore  vn* 
affetto  difordinato  a  guifa  di  picciolo 
grappolo  d' V  uà  ;  la  feconda  come  vada 
crefcendo  col  tempo  ;  e  la  terza  quanto 
poifiadifficileilcauaruelo:Chefaràil 
confidcrarc  la  di  lui  generatione,e  l'ac- 
crefcuTiento ,  e  la  perfettione,chcfono 
quei  tre  gradi  delle  piaghe  del  cuore 
numerate  da  Ifaia  in  quelle  parole»/  » 
vulnut,^  liuory  (^  plaga  tumens  '.  vulnus,  I/a,  \,6» 
ecco  il  principio  ;  liuor,  ecco  l'accrefci- 
mento,  &  plaga  tumens-,  che  già  e  diuc- 
nuta  pofte  ma  infanabilc ,  ecco  la  terza    Tri  gradi 
per  fcttione,  ò  per  dir  meglio  la  fomma  della  colps 
imperfettione,  conforme  a  quello  pari- 
mentcchediceualApoftoloS. Giaco  lacolf.i.i^ 
ino,  vf'**fqf*ì/q»*  tentatur  à  concupifcenti» 
fua^abflrtiiìus ,  &>iUe£}us ,  ecco  la  ferita, 
concHfifceHtia  vero  cum  còcepertt  parti  pec- 
catum,  eccolaliuidura,  peccatumverh 
cum  conftitx.ma.thm  fuertt  generai  mortemi 
eccola  marcia  di  cui  é  piena  lapoftc- 
ma .  Qiieiti  tre  gradi  piangei  a  ancora 
mifticamentc  il  S.Giob,mcntre  che  di  -^"^  3 . 1 1. 
CCI\Ql  quare  non  in  vulua  mortuusfum? pct 
il  primo  egrefjus  ix  vterorionftaiimpirij} 
per  il  feCOndo,2'««»'<'  exceptut  gentbut  ?  rur 
laciatitt  vlffribatì^zi  li  tcrzO;per  l'infer- 

mi'à 
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mitàdi  Lazaro  ci  viene  rapprcùìTO    tro  celor  ems,  ^ncc>rche  egli  nò  fo\oh2h- 
ilprimo.perla  morrejil  fcrcondcpcr  la    bia  color  d'oro,  marplendoredigcm- 
?/»/«. 1. 1.  fepol tura, il  terzo,  ietnusvir^qi^tnona.   ma.  Viagginnge  peió molto  pruden- 
ti/t tn  confino tmpicrum y  diccuadel  pri     tcmcntCji'» r«/^<>,qti3fi  diccfTejanuerfh 
moii  Santo  Rè  Dauid,  ci/*  inviai  pecca-   che  non  e  proprio  di  lui  quello  fplcdo- 
tcrum  noafiettt,de\iecondo,&tncatke-    re,  ma  che  Io  riccned.il  vetro,  fotto 
drapejiilentunenfedity  delterzo,  ptpigi   quefta metafora ,  dandoci  adintende- 
faiitiscumocu'.ismeis,  del  primo  diccua    rcjchela  bellezza,  che  tanto  fi  ammira 
tobi.ù      il5anto  Giob.  VtnecogitaremqMiiiemde  invn  volto gratiofo ,é più  dipendente 
virgtaty  dei  fccùììdo»hàc  e/l  i»iquitas  ma-  dagli  extrinfecì  ornamenti,  che  da  Ila 
*i'«/j,del  terzo.  Map  lichiaramentce   Aia  propria  foftanza  ,  tn  vitro  y  che  e 
quaficólnnilemetiforaci  vcgonode-   cofa  fra^ilifììmaperinfegnarci,  chcfi 
Zacc.^.C.  ferirti  gli  ftcflì  in  Zaccaria  al  5. ouc  egli  come  cfaciliflìma  cofa  romper  quefto 
in  prima  dice,  che  vide  vn'anfora cor-    vetro-e  fpargcre  il  vino;  madapoichc 
rifpondente  al  noftro  vafo  di  vctrcfi^   egli  s'è  bcuiuo ,  non  fi  può  reprimere^ 
in  mezzo  di  lei  vna  donna  fedente  la_.   la  porcnza  di  Ini,  cofi  non  difficilmente 
qnalcer.i  l'impieta,  equefta  viene  da   poflìamonoifar  refiftcnza  alla  paflìo- 
noi  figurata  nel  grappo  d'vua,  6^  è  da   ne,aiìati,  che  le  diamo  adito  nel  noftro 
notare, ch'egli  in  prima  la  vidde  fcden-  cuore,ma  entrata  che  ella  yì  fia,hi  del- 
te  in  mezzo  airanforajma  in  guifa,chc  i'impoflìbileildifcacciarla.  Ma  perche 
non  era  tutta  dentro  di  lei,  equi  ci  rap-   afpctra  ad  auuifarci»  che  c\  guardiamo 
prefcntail  primo grado,quado  comin-   dagl'inganni  del  vino,  il  Sauio,dopó 
cialapafììonc  ad  entrarci  nel  cuore,  e  che  egli  è  cauato  dalla  botte,  epofto 
non  ancora  l'ha  occupato  tutto,appref.  nella  tazza,  e  poco  meno  che  accoftato 
fodice,  é" proitcit  eam  in  mtdie  amphoTty  alle  labbra?  non  farebbe  ftato  meglio  il 
&  eccola  già  tutta  dentro  nel  fecondo  farcene  auuertiti  prima,  che  fi  portafie 
grado  ,  finalmente  vi  fi  pone  fopra  vna   fuori  della  cantina  ?  Volle  infegnarcf, 
malfa  di  piombo  acciocbe  non  ne  pof   che  non  folo  non  deui  lafciarti  vincere 
fa  vfciro ,  &  mifit  maffam  plumbeam  in  os  dall'appetrto  del  bere,  ma  ne  anche  dal 
etus,  &  ecco  il  terzo  grado,nelqualc_^   rirpctto  h umano,  per  cui  llimandoal- 
già  è  impofiRbilccon  le  fole  fòrze  hu-   cuni  malacreanza  il  rifintar  tazza  pie- 
mane  liberarci  da  lei.  na  offertagli, ò  parendo  lorojche  fi  get- 
Ma  la  facilità  del  primo  grado  de-    ti,quci  vino,  che  porto  già  nel  bicchia- 
fcriue  a  marauiglia  bene  Salomone  fot  re  non  fi  bcue ,  fi  riducono  per  vna  va- 
ro metafora  di  vino,  cofi  dicendone'  na  vergogna  a  far  danno  afcftcfn,per 
Tro.i^.li.  l>rnuetb.iì  i-}. Ne tnfttearit  zinum quan.  Compiacer  a  falfi  amici  a  far  difpiacerc 
Faponeaf.  dofijue/city  eum  fplenduertt  invino  coler  alla  prepria  falute,  e  per  non  volett-» , 
fomigliata  eius,tngrtàitMr  blande  [ed  innouijfimomor.    che  in  VanO  fia  fta 


«/  vino , 


aro  pofto  il  vino  nel 
deètf  y  vt  coluber ,  6*  fic^it  rtgulus  vtnen»  bicchiere ,  a  feruirfene  contro  di  fe,cho 
dtffundtt .  Nonv'è  parola,  che  non  fia  e  tanto,  come fc alcun  diccfic,accioche 
picnadi  miftcri,  Nri«r«Mm,  dicejnon  quefta mia  fpada  non  fia  da  me  porrata 
lifguardare  il  vino ,  ma  che  male  può  indarno ,  voglio  con  cflTa  trapaffarmi  il 
far  il  vino  rimirato?  fotfccon  gli  occhi  petto  .  Molto  meglio  farebbe  ,  dice 
iìbcuc?ccitamctc,chenò,mapcrmcz-  S.  Giouan  Grifoftomo,  hom.^^.»dpop,  SJe.Crif, 
zo  de  gli  occhi  cgii  beuc  il  tuo  cuore ,   Anth.  che  tu  lo  gcttafl^ì  in  vna  cloaca, 
onde  non  gli  potrai  chiudere  il  pafi^o  ficutenimy  dice  egli ,  fi  quisin  doacam 
della  bocca,  anzi  egli  come  padrone  ne  f'^«  dtifcìat^ita  quoque  y^ui  mittit  in  ve». 
haurà  lechiaui,^««»'/»^^«"/f'',  qi  an-  ''''»»  jimmo  vero  non  tta  yfeJ  multo  peius, 
do  egli  ha  quel  bel  COlot  d'oro,  cht-/    -W'*'  namque  tloacam  nullit  a^cttmalisi 
tanto  fuol  allcttare  gliocchidt' mor-    *iltc  autem,   ^  innumeros  parit  morbes, 
tali.quafi  diccfle,  fc  ben  foflc  oro  pota-    Si*i<>d  tmm  nutrii  tantum  eli  mtdiocritas, 
biledcui  fuggirlo  ,  e  chiuder  gli  occhi    qnod  (^  confili  pcten,quod  ver  ofupratucefi. 
per  non  niirailo  •  CumJfltniHerit  in  vi-  fituttm  effluit ,  nen  medo  non  nutrityverHm 
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&  illttd  eorrumfiit .  Segue  il  Sanio  in-  Vt  vidiyvt  pe,ij,  vt  me  mc.lus  abftnlit 
gredi/itr  olande,   entra  pincciiolmcntè,  error. 

come  amico,  non  dice,  che  tu  l'intro-  ingreditHr  blande,  perche  come  bcn_/ 
metti,  e  che  ve  Jo porti,  ma  che  egli  nora  San  Gregorio  Papa,  Hbro  14  mo.  s.Grerorl 
da  fé  ftefTo  vi  entra,  quafi  come  padro-  ral.  cap.6.  Il  Demonio aftutiflìmo  no-  papa  . 
ne,  perche  tanto  il  cuore  de' btuitori  è  ftro  nemico  ,  qual  accorto  cacciatore    Sarànaf» 
fìgnoreggiatodal  vino  ,  che  egli  come  quegli  oggetti  ci  propone  per  adefcar-  cìtentitcon. 
in  propria  cafa  da  fé  ftefTo  par ,  cht-.  ci,  a  quah  vede,  chepiù  fiamonaiu- /<7rw«  aUe 
v'entri ,  e  fé  ben  tu  accorti  il  bicchiere  ralmcnte inclinati,  intneuir^  dice  egli,  n&nreincii 
alla  bocca  per  afTaggiarlo  folo ,  egli  fé  inimicus  generis  hutnanivniafcninfqHe'mo  mtieni.    ' 
nefcorre,chcqaafinon  ren*auuedi,e  tes ^cuivitio  fmt  propinquit  ^  ilU  oppa. 
molto  p.ù  ancora  ciò  fi  anuerra nelle  nit  /tntefaciemyadqtm  cognofcit  facilms 
paflìonidifordinate,  perche  chi  è  colui  mcUnari  mtnttm  ,  vt  bUndis.^  &  Utìs 
JLm^rt  »*•  che  ami  perelettione  ?  fé  vedi  a  cafo  moribus  f&pe  luxHrittm  .Konx^iuquamv»^ 
Jce  ai  czfo  perfona  leggiadra,  e  che  ti  va  a  fan-  nar»  gbrtam  ;  afperis  vero mentìbus  tram, 
^T  S"^^"  '     ^"^  *  ^^^°  ^libito ,  che  nel  cuore  entra  /uperbiam ,  vel  erudelifatem .   Ibi  ergo  de» 
the  d*eUt.  vn  dcfiderio di  maggiorm.entc  mirar-  apidam  ponit  ,  vbi  ejfe  femitam   mentis 
Uoae,  ja  ^  apprclTo  di  compiacerla ,  quindi  di  eonfptcit ,  qma  itiic  periculum  decepttonit 

c/Ter  da  lei  gradito,  6^  eccoti  fenza.  inftrtt  ,vbi  viam  effe  inuenerit  propinqua 
che  vipenfadì  diuenuro  amante.  Cofi  cagitationis .  Jnnouijftmo  poi  dice  il  Sa- 
interucnne a  Dauid  in  mirando  Bcrfa-  uio,  fnordebityvtcotftberyneìchcptrj 
TeodoretMf  bg^^  £f  ^  ^^  notare  con  Teodorero,  che  alluda  a  ciò,  che  talhora  é  acca- 
^i""/'^'^  ^'^^  ^^"  '^'^°  Dauid  con  animo  catti-  duto,che  dormendo  perfona  conia-. 
g)tche  [cm   UQ  ]  j  bellezza  di  lei ,  ma  fcmpliccmcn-  bocca  aperta  gli  entrò  vn  ferpc  fcnza 
fltcemente  jg^  ^  ^^^  tucro  ciò  rimafedi  fubitoal-  che  egli  fc  n'auuedcfTe  per  quefta_. 
donna  peri*  iacciato,  che  farà  dnnque  di  quelli,che  porta  nel  vetHrc  ,  che  poi  gli  rofe  le 
w/o/^.        kfciuamente,  e  con  animoimpiuo  le  vifcere. 

donne  rimiiano  ?  c«>»,  dice  egli.  ^«*/?.       L'autore  dell' Eccleiìafìico  anch*c-  Bai  mirar 
25.  in  libro  Regum  ^fimpltcitery  n&n  autem  gli  moltO  ben  confapeuole  della  facili-  donna  qua.- 
auriofe  dejpexijiet  y  vidtt  mtilierer),quA  l.z.  tà ,  che  vi  é  in  ammettere  nclcuoro  t^   fi  deue 
u»bait*r  ,  /ed  nm  effugit  afpeStumre  -vera  quefte  paffioni,  e  del  danno,  che  poi  ejftr  lenUm 
pernic:c.fnn,   Sed  formAinefcatuspulchri^  apportano  ,  Cofi  ci  auuertiua  nel  cap.  9.  »tf. 
tudme y  denorauit haniHm  peccmi  ^  onde  auerte  faciemtHumà  mulitre  coK7pta,(^  £tel.  ^,'tà 
ptcfs  occzfionc  di ói:e  parimente  S&n  ne circum/pici^s /peciim alienami propter 
S^KìTtgor.     Gregorio,  plerumque  qn&ìtbet  res  inno-  f^eciemmuiieris  multi  perierunt  i  ^  ex  hoc 
centi  mente  re fpicitHr ,  fd  in  ipfoconfpeSiu  eoncupilcentiaqmft  ignis  exurdefcit,  Oue 
ani^nus  emcup'fcentié.  gladio  cmfodttur ,  èda  notare , che  non  fi  contenta ,  chc-« 
;  No>ì  entm  Damd  VrtA  ccniugem  ilndio/e  tu  non  miri  donna  ornata  ,  ò  chiuda 

rs/pextt  y  quia  concupierat ,  fed  patius  con.  gli  occhi  per  non  Vederla  j  ma  volle 
(ttpiìttt^qutu  in  c^Hte  refpexit .   Ne  dee  anco,che  turiuolti  la  faccia  io  altra»» 
^  .       ,.    tialalciarfi  la  ponderatone  del  Cardi-  parte,  come  far  fi  fuolc ,  quando  c*in- 
^»H    -ai*},  yjgj  Caictano  .  che  fé  ciò  accadde  a  contriamo  in  vna  cofa  fpaucnteuolc> 
Dauid  ,  il  quale  haucua  molte  altre  ma  perche  non  dice  àmnltert  formo  fa  f 
mogli ,  delie  quali  a  fuo  piacere  pò-  perche  non  volle,  che  ti  poneÌTìaque- 
teua  valctfi,  quanto  più  dourà  teme-  fto  pericolo  di  veder  prima  s'ella  era_» 
re  ,  chi  non  ha  altro  oggetto  ,  da  cui  bella  e  poi  riuoltar  Ja  faccia  in  altra 
la  forza  della  fua  concupifcenzaven-  parte, perche  in  quella  prima occhia- 
*  ga  temperata  ?  fé  fu  prefo  aqueft'ef.  ta  potrebbe  cflTcre,  che  tu  rimaneflìpre 

ca  vn  pefce  fatollo  ,  che  farà  del  fa-  fo,  e  non  potefli  poi  quafi  diucnuto  co- 
melico  ,  e  digiuno  ?  Chi  potrà  redi-  me  la  moglie  di  Loth  vna  ftatua,iiuol- 
rc  quanti  fiano  quelli  >  che  dir  poflb-  tar  il  corpo,  fubito  dunque  dice  cglis 
1K)  coi  Poeta»  chetuvediornameniidono'efchisnon 

voler  cffcicuriolo  in  rigiirar  fc  corri. 
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fpondc  loro  il  volto,  ma  riuoitaia^c  ma  eliandio  dalla  imma^fnationc  di  Immagin» 
ciain  altra  parte, l?c aggiunge  nt  circù-  donna  bella.  Sipulchritiétitne^  dice  coli,  lione  didS- 
[pietas  ffeciem  alienami  non  la  voler  mi-  lib.l  ingis  alleg,  confptSla  capius  perichia-  ha  btUa  dee 
rare  ,  cioè  fuggi  di  vederla  dal  qual  fi  rà,  neoffendas  aàtam  ,fnge  cUm  nb  tlUus  fuggirli,, 
voglia  parte  5   e  ne  apporta  la  ragione,  imaginationt^namcontinus.rtmtmfcentiA 
perche»  prepter  fpeciem  niulteris   m»lfi  xerus  formas  imprimendo  lt.dunt  mentemy 
Tyonnk  od-  psrierunf,  non  dice,  tntdicrHmy  ma,  mu-  0>  inuitam  concttant .  In  his  tnim  cUncum 
l».  [pecchia  liins,  nel  numero  del  meno ,  fi  che  per  Lina [nga  fulutieffe [olet^cu»£i:itie  vero  [u. 
dell'infimo  vna  fola  donna  bella  perifcono  molti,  peratrattoKe/n,ltlertatem[erocem  [truitu, 
hor  pcnfa  quanti  periranno  per  molto:  tim*n[iieì».  prt[erens , 
&  ex  hcc  coKctiprfcentìJi  qHdfi  ignis  exarde-       Ecco  dunque  quanto  facilmente  U 
[sit .  Quindi  auuampa  il  fuoco  dellsL-f  paflìone  qual  grappoletto  d'vua  entra 
concupucéza»  fi  che  le  donne  dir  fi  pof-  nel  cuore.  Ma  chi  potrà  fpiegarequan- 
fono  fpccchio  dell'inferno  .  Vaga  co-  loiui  in  pocotcmpocrefca,  cs'ingran-    MercarJt 
faclofpecchio,neparcvifiaoccafionc  difca  ?  Vnmcrcante  ricco  dimandato /«  ^«^jìota 
di  temere  fuoco  da  lui.cpur  Archime-  vnavolta.come  fatto  haueua  ad  acqui  nierti  diut* 
de  ftandoin  Siracufa  co  certi  Tuoi  fpec-  ft.u  tante  ricchezze,  rifpofejcome  rac-  7>«/<7  rie.  ' 
chi  abbiucciaua  le  naui  de'  Romani ,  conta  Plutarco ,  le  pochcacquiftai  con  chijfmo^  ' 
cofi  bellezza  di  dona  cofa  vaga  raflem-  grandifficoltà,  malemoltefacilinima- 
bLa  ,nedacofi  piaceuol  vifopar,chefi  mente.ilchele  ben  pare,  chefiapara- 
poHa  temer  incendio ,  ò  rouina,e  pur  il  dollb  ,  poiché  il  poco  pare,che  in  tutte 
demonio  con  la  biliczza  delle  donnc-^  Iccofc  ,  fia  più  facile,  che  il  molto,  ad 
accende  l'infcrnal  fuoco  della  concupi-  ogni  modo  egli  diflebeniflìmo,  onde 
fcenza  ne  gli  huomini .  V  e  di  più,  che  ancora  apprcdo  di  noi  fi  fuol  dire  ,  che 
oue  per  accendere  il  fuoco  materiale  molto  vi  vuole  ad  arricchire,  ma  poco 
non  b.-iftavM'altro  fuoco,  òaltiacagio-  aflrarricchire,  &in  tuttclecoicladif- 
ne  dipinta,  la  bellezza  dell*  donna  e  ficoltà  maggiore  fuoj  efTer  pofla  ne  i 
tanto  potente,  che  ancoi  dipinta  ab-  piincipij.  Hor  cofi  ancora  auuiene  nel- ^//;p/i^#i 
'£e!Ieti(adi  bruccia  i  cuori,  che  perciò  AiiftotcIc_^  Icnoitrepafiìoni ,  cheil  tutto  ftà,  che  »i„el  prtn-i 
pinta  della  llcdb  configlia  nella  fua  morale,  che  altri  lafci  ,chealcuna  d'effe  prenda  vn  cipio    s'hà 
djnna  ;>/«  non  fi  tengano  pitture  lafciuc per  lo  pe-  poco  di  pofleflb nel  noftro  cuore,  per-  da  [arrefim 
ttricolo[.i .  licolo,  chcquindinefcgne,el'uklib  che  apiuefiò  ella  (e  ne  fa  del  tutto  fi-  /?<;««,«. 

con  figlio  dà  il  poeta  medico  della  pia-  gnora,onde  diccua  il  Profeta  Orea,che  oyi«.  4.1 1^ 

ga  d'amore,  cofi  dicendo  .  Jo,-atcano  ,(^  vinum  y&elrietasauferUKt  ' 

Sipotes,&  cerasremeue  iquidimagine  cory  per  forn  catione inrcndcndoJapaf. 

mutit  fionc  difordinata,  che  alla  fornicationc 

C^,rperisìhecptrijtLao(ì*mei:uti3do ,  c  (ìrada ,  c  qucfta  come  anco  il  vino 

ne  è  marauiglia  perche  anche  dalle.^  beuuio  immodcratamcnte,  fa  a  guifa 

fredde  pietre  priue  della  gratia,  evi-  diperegrino,  che  riceuutoincafaamo 

uezza  de' colon  fisaeircreftatoacccfo  reuolmente,  ne  caccia  poi  fuoiil'iftcfio 

quello  fuoco  peftifero  ne' cuotid'alcu  padronesche ntli'luiomoé  il  cuore,  OC 

p/<«./*.jC>.  ni.  Dico  più, che  anche  vdita,folamcn-  cvolgato  il  detto  del  Poeta. 

f^P'  S-         re  ha  forza,  efl'endofi  oon  pochi  in  vdir  Prtnctpijs  oèf}a  ,[erò  mediana  paratur 

folo  raccontar  le  bellezze  altrui  inna-        c«/»  mala  por  longas  connuluere  mo^ 
morati, &:  in  fommaancorainfinimmt  ras. 

Iff/.^.ii.  ginata.che perciò diceilSauio,y>ef«w  E  lh»ucaprouato. 

mulierts  alieni  multi  aimtrutit  rtproòt  fa-  Nam  mora  dat  vtres  ,  tentras  mora  perca» 
ili[tint.  La  marauiglia  non  catto  del-  quitvuas 

l'occhio  ,  Ò  d'altro  lento  cftcrno ,  ma  fi         £/  valtd^s  fegeteSyqyA  fuitherba^facìt, 

bene  dell'interno  penfiero,  epurcquc-  ^^ua  prtbttUtasarbor  jpattàtibHsvmbtas 
fta  fola  ha  precipitato  molti. Onde  lag-         6^0  pofitaeft  pnmùtemporeyvirga  [uit 

^hil,  Hth.  giamentc  Filone  Ebreo  ci  cforta  a  fug-  Tiic  potei at  mumbus  fummn  tiUure  rtuelli 

gire  no  fedamente  dalla  prcfcnza  icalcj  HtttK^at  m  immen[um  vinbus  auffa  [hìs. 


3(^2     Libro  IIL  Vua  In  ampolletta.  Imprefa  X  X  V I. 

Dell' iftcfìTo  cfempio  delle  piante  fi  Marco  al  nono,  che  efTcndoglicondot- 

tor.fer.U  ^^Ifc  apprtflb  il  Beato  Dororco  viu.  lovno  indemoniato,  il  quale  non  ha-  Mar.^.ìfl, 

P/«i7?fl»i»o.  certo  antico  padre  ,  &  in  campo,  oue  ueuano  potuto  liberar  ifuoldifcepoli, 

/re  ajg.mi.  erano  molti  cipreflì  tflrndo,  comman  egli  interrogò  Coo  piare» quantum  tem. 

gltate  fl//*dòadvnr:odircepolo,  che  rucllefTc-»  ptris  eli  ^  ix  quo  ti  hoc  accidit  i  nonpcr- 

fi»nti,       vna  picciolina  rianta,  ilche  con  vna^  chceglinon lofapeflc, maperinfegnar 


fola  mapo  egJ»  fece  molto  facilmente 
rnandoilo  apon/roa  diradicarne  vna_» 
alquanto  rragf'.iore,  ilche  ponendoui 
ambi  le  mani  f oli  efc-qiii,  quindi  voi- 
le>che  l'iftefiu)  Ucc(ì^c  con  vna  più  gran- 
de, e  poi  anche  con  vn'altra  maggio- 
re ,  finche  venuto  alla  q  iiinta,  che  le  al- 
tre di  grandezza  fiipcrana,  vifiaffati- 
cò  intorno  indarno .  Onde  prcfe  a  dire 
quel  buon  vccchio.che  tali  erano  le  no- 
Are  paflìonj ,  Icquali  eflendo  picciol^^ 
facilracnre  fi  eftirpauanodal  cuorejiTU 
ingranditele  ra.licatc>  ò  non  mai,  ò  con 
grandillìma  difficoltà  • 

Con  vn' altro  efempio  l'ifteffo  infc- 

S,  tphtm.  gnana  il  Beato  Efrcm,  cofi  dicendo  , 

pnJfioHCi  in  anima,  ex  minima  eaufa  gene. 


a  noi.  quanto  imporci  il  tempccquan- 
tofencdeucfarconto,  cfcbenepotc- 
ua  parimente  interrogarlo  di  moit«^ 
altre  circoftanze  del  male,  come  fo- 
gliono  far  i  Medici  vifitando  rinfcrm», 
egli  ad  ogni  modo  di  quefta  fola  fé  men 
tiene ,  come  della  pili  importante,  che 
vi  fofTc  ,  e  fenza  la  quale  fc  ben  altri 
commette  peccati,  pare  ad  ogni  mo- 
do >  che  non  meriti  cfler  chiamato  pec- 
catore > onde  dal  Sauio  fi  dice ,  che  /*•  fre,i^.if; 
ptiet  in  die  e»dit  iuflus  >  (^  refurgit  ,  io 

chiama  giufto  5  e  dice,  che  cade  fette 
volte  il  giorno?  e  dal  la  febbre  aflTaUro  , 
e  dice  che  e  fano  ì  si ,  perche  fé  bent-» 
egli  cade  ad  ogni  modo  non  giace  in  ^o"*'  P'Jf* 


^..^ .^ .  ^ terra,  ma fubitotiforge,c.W/'««/?«i,é;  <^^rft  giufi^ 

raoitir,é'yìenexttrminatAinjìnitamqu»n.   refiirgit  ,  e  perciò  non  merita  nome  di '■**/'«<^<^*» 
dampariunt  rerum diumarum  ,  frùprie^ne   peccatore  •  Quindi  l'ApoftoloSan  PaO- 


Tt  aUa  ru-  falutii  defpicitntium  »  Ctrnis  in  Aren^uum 
t*nt^  vi/idem  y   ruùiginemqut  quemadmodum  in 

frofandum  deprimatur ,  atque  altius  pene. 
trtt  ì  Intelligis,  ^uidefficiat  in  (rnimn pajfto 
«tgleilji  ?  nifi  era  ferii  ruhigiriem,  non  aufe- 
res  macuU  w  ,  C^  nifi  carnis  naturam  4ttri' 
Uiris,fug»rtpajfiòves  nenpoteris. 
fajfìoni  eth.  I  fiumi  parimente  benché  molto  pic- 
"fefiumi^  cioiifianonafcervJo,  fi  vanno  poi  fem- 
prepiù  ingrolTando di  maniera,  che-» 
formontandolefponde  ogni  cofz  alla- 
gano, e  tali  fono  le  noftre  pafiìoni,  e{ì 
può  di  loro  dire,  che  vtres  acquirua/ eun. 
do,  onde  poi  traboccando  fuori  del  cuo- 
re trapafTanoogni  termine,  e  Tormon- 
tano  tutti  gli  argini.  Ledue  fponde  , 
che  fogliono  trattenere  le  noftie  pafl^o- 
ni  fra  debiti  termini,  fonoil  rimordi 


ìofcriuendoaRomani  diccua,  nonre.  Rom»iz2 
gnetpeccatum  in  -vefir» mortali  corpore ,  fo- 
pralequah  parole  nota  San  Gregorio^ 
Papa  14.  moral.cap  nono,  che  non  di- 
ce rApoftoIo,»*"»/?/»  ma,»«»  regnet^quia, 
dice  egli  >  Hen  effe  non  potefi,  non  autem  re- 
gnare in  cordihus  honorum  potefj-^  &  a  que- 
iìo  propofito  applica  egli  quel  detto 
di  Glob,  calcet  fuptreum  qtti'fi  rtx  ime.  lo&lS.  14»' 
ritusyt  dice,  che  talts  mteritHs  ealcat  men-        Ptccat» 
iem ^  CHmeamnonrefinentempojJidet  y  ^quando  rem 
iniquutqki/que^  qutartfifiere  peceati futt-  gni  iaftcit, 
fienibut  nequit  ,fuùiugari  autem  eius, domi- 
nio non  periimefcit ,  rtSe  de  co  dicitur  ,  f«/- 
ctt  fupertum  ,  qu^fi  rex  interitut.    E  per 
noi  fa  parimente  ciò,  ch'egli  dice  appli- 
cando quefte  parole  al  Demonio,  di  cui 
afferma,  chtquem priusbUndis ptrjuam 


Dio,    &ÌlrirpettO  deglihuomini.ma  fioKibmdedpit.adextremumviolentitnexim 


il  tempo  fa ,  chene  quelli ,  ne  quegli  fi 

filmano,  come  confefsò  quel  giudice 
l«fAxS.4»if^San  Lucaal  i8.  dicendo  ,  &fintc 

DfUmttmeo  ,nec  kominesretterecr,  e  pcr- 
9A*-  4.1.  eia  hcbbe  moka  ragione  Ofea  Profe- 
^el  tempi>  tadi  chiamar  inondatione  la  molritu- 
n*  /"fc^*?^/ dine  de' peccati.  MaledióIt*m,é^mond»' 
s'f>»  d»  far  cium  ^i;j3i> furtuminundautrunt ,    Di  Cbri- 

>r4»fa»r<r.  Ita  Signor  NoftrO  leggiamo  in  San-*  &exparttismaxima  fiunt peccai»  ex negli^ 

gtntiéi 


bus  ad  fhpplicium  rapit  »  tantoque  etim  diim 
riui  depnmit,q,uanto  in  prauis  aéiibtts  vehe^- 
menter  ttftrtngit  » 

Nel  principio  dunque  bifogna  far  re- 
fiftenza  al  male,  perche  fi  come,  »«•- 
mo  repente fiffammus^comc  dice  San  Gie 
ronimo  ,  cofi  a  mmimit  incipiunt ,  qui  i» 
maxtmttproruunty  dice  San  Bernardo  $ 
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gtntlantffraydke  SarvGiouanni  Chri-       Quindi  ne  fcgue  il  terzo  ponto,  che 

foftomo;  Se  al  Demonio  vnpoco  d*  e  la  d'fficoltàdi  emendare  quefti  ta- 

l  ombra  d)  peccato  bafta  per  tencrfifi-  li,clibcrare  il  loro  cuore  dall'ingrof- 

curo  della  noftraperditione,  già  cht-»  fatograppolo.  Impercioche,  comt-» 

come  dice  il  Santo  Giob  .  /«^  t/w^r<x_i  ben  dice  San  Gregciio  Papa ,  ìihro^^   S.Gre.Vap, 

Uh  ^0'Ì6,  talami  dormiti  c^\COVr\t  Von\b\^<\\i^n'  moralcap   i^.    Pofiauam  ^er  ajftì^ftm  [e. 

topiùfì  auuicina  la  notte  il  fa  mag-  mei aduerfariMs  ad  intima  irrupit  ^laberio. 

giorc»  fincheda  folte  tenebre  il  tutto  fiusiam  vtcior  eifcitury  ^uiadhitc  tmpH- 

vienCOCCUpatO.COfi  la  colpa,  che  nel    gnans  fine  Ubere  repellereturi    concuifi 
principio  non  fi  vccidc ,  fivàfemprt-»   accorda  San  Grifologo  dicendo, /^rw. 
facendo  maggiore,  finchefi  vienaca-    171.  Toleraiilit  c^  hcfiis,  cMm  murrs  arte. 
dere  nelle  horrende  tenebre  di  vna  e-   tat  txtrinfecus , cum  forispofitus  cedtt  ali-     S.Petrus 
terna  morte  Ilche  bene  noiò  Filone  //.   q»»ndo  confltBttt ,  cui  -vero  >/f  iKtus  inimi-  Chrifdo^. 
Thiì.HeLde  Pro/w^r/.confiderando,  che  la  morte    cut,  cams  aducrf^rtus  m  iffìsiam penetra, 
p«f4/9/iOTdiCainononc  raccontata  nella  ferir-   Itbus  def^nit  ^isicfs  inttUigtt ,  &ftntit  ep. 
fre  tjà  rrf.  tura  facra,  anzi  in  lui  fi  pone  vn  fegno,  ;'rfy?«w,e  San  Euchcrio,  ^^w.^. /j«ìM<j- 
fctndt.         accioche  da  alcuno  non  fia  VCCifo  per    nachos,  tHenit^xtqht  primo  timpore  emen.  S.  Euchtr, 
Gen.4f.  1/.  infegnarci  ,  dice  egli  ,  che  l'iniquità  H      darenoluerrt,inctp,at  tnfquer.tinuvel. 
Mertedi  gnificata  per  Caino  fratricida  non  ha  l:>necp(ijfe,  Trcprofcii  habbiaraonel- 
Caino  per.  termine,  ne  fine, ma  fcmprccrefcc  ili-,   lafcritcura  facra,  i  quali  fi  lamentano 
thtno  me  infinito  j^j/uwor ,  dice  egli,  ;7«*«"»^^'f'»*  di  cfl'crinhabili  all'officio  del  predica- 
€otata  nel  milum  tfi  imfinitum.quoAfemel  Acctnfumi   rc  per  ditfctto  della  loio  lingua .  Il  pri- 
U/crittHra  nunaa^m cxtmguitur.  mo fu  Mosé,chedifieneII'£roJ.  al  4.  £*»</,4.io 

Jacrn.  In fommachi  perfeiicranel  male  ,  imfeditor:s,é"ardtori$i:ngu&jhm;\\{c^^ 

J«ri»/(jre  arriuaa  fcgno,  che  peggiore  rafTem  condoifaiajchttielcap  6.  coijftfsód' 
habitnato  bradell'ifteflo  Demonio^ e  quefti  non  haucr  le  labbia  immondc>F*  w.'^jf«»« 
tnatfir»  del  fi  fdcgna  di  riconofccrlo  per  macftro ,  taci*i,qHix  virpollutus  Ubijs  egofumAÌ  ter 
demonio,    ccheció  fia  vero:  notifi,  che  quando   zo  Gicremia,  chcfi  fcusódinon  (aper //«.(jl'.j'. 

alcun  pittore  ha  portole  maniin  al-   fauclUre  con  dire,  ^,  ^,  ^,  Do^ir;;* /er^^j^^ 
cunquadro,&  ha lafciaro  imperfetta   r>,«j«f«»(/afl/o^«i,  tatuiti  tre  porfe  Tre  profeti 
l'opra ,  non  v'è  chi  ardifca  di  darli  per-    Dio  rimedio,  ma  molto  differentemen  impedm  di 
fetiione,  fé  non  fi  conofce  molto  più    tcj  a  Mosé  con  la  fola  parola ,  ^«M/e   lingua. 
cccellentedel  primo,  onde  fi  ferme  ,   dtos  homifiis  ì  aHtquisfaùncatusfJimn-  Exjd.^.ii^ 
che  hauendo  Apelle  incomiociaio  vna  ''''■"  >  &  (urdum  ?  ftrgt  igitnr ,  &  fgo  ero 
immagincdi  Venere,  e  fopiaprefodal-   «n^f /«o.-aGieremia  col  tocco  dtlla_.  Ierem,i,p, 
h  morte  lafciatala  imperfetta,  non  vi   m^no^rnifit  DcnmHsD.us  manum/unm, 
fu  poi  pittor  alcuno,  chehaucfle  ar-    &tetigt(os  mmm  ,  é'dtxtt  D.mtKutad 
ditedi  accoltami  il  (UO  pcnello,   per-    rne,eccedediveré>A  meamoretno  :   ad  Ifa 
che  officio  fuorcfiTer  dc'macltri  il  dar  ia  col  mandargli  vn  ferafino,  che  con  l/a.6.6. 
perfettionc  alle  opre  abbozzare  da'io-   acccfocaibonegli  purgafie  le  labbra,    Biuerfità 
ro  difcepoli  .   Hor  quefti  peccatori  ,    •volxuit  adme,  dice  egli,   t-nm  de  fera,  tenutada^ 
che  fanno  ?  pretendono  far  perfetti  i   ;^"»  >  &  inmanu  eiuscalculus  ,  qnem  Dio  inrif* 
difegni  di  SatanaflTo,  colorir  le  1UC_-»   forcipetulerat de altari.&tetigit cs  meum^  nArli. 
abbozzaturcjcofilodificilnoftroSal     &  d,xit,  ecce  tengtt  hoc  Ubbia  r«^  ,  ©• 
7m».8.44.  uatorcinSan  Q\o\^■3Sìr\\ytei ex patre  di»  «nferetur  in.qMtAs  tua  .  Ma  qual'c  la^ 
hi)l.oeJits3&  defideria  patrisveftri  v»ltss  ragione  di  tanta  duierfità  ?  non  fu 
psrficert^defideriii,ccco\cibbo7-LZ\.mc,   Certamente fenza miftero ,  e  dal  tcm- 
ccco le  pitture, che difegnò  il  Demo-   po  lo  pofiì,  mo  raccogliere  .  L'impc- 
nio,  e  non  puote  finire,  xW/.i/'cr/m»,   dimenio  di  Mese  era  di  vno  ,  òdi  due 
ceco  come  pretendono  dar  Ivltima-   po:v)i(oìo.  Konfumeloquers  ab  hort  , 
mano  all'opra  incominciata  da  Sata-  &nudiusicruus  ,  &  infermità  di cofi  £a.v<4.jq 
nafib,  dunque  fono  più  eccellenti  di  poco  tempo  facilmente  fi  fana,  bafta 
lui  in  quell'atte.  la  paiola  ioia .  Qiiclladi  Giercmia^ 

era 
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era  di  più  mefi ,  ma  pure  di  non  molta    dimora ,  fé  ben  con  diletto ,  ma  poi  aS 
età  ,  perche  egli  era  fanciii  Ilo ,  pner  (^$    riuafi  a  trangugiarla  ancora ,  comeac-  Teìitt  feiiZ 
lerem,  i.(j,  fnm ,  e  perciò  alla  parola  vi  fi  aggiun-    qua  infipida  ,  conforme  al  dettodel  {,«  diUml 
gè  la  mano.  Ma  Ifaia  profeta  fiiìn  ciò  Santo  Giob  >  qmbtbuntqHfifiaquam 
Sgura  de' peccatori  habituati,  perche  /» /^««/«rfw,  ne  qui  fi  fermano,  ma  ar- 2c^  ij.l  éj,' 
dice,  lir  pollutus  labijs  ego  fum,  non  liuano  ancota  sforzati  dall' vfanza  a 
putomahuomo  fatto,  é^inmediopo-  commericrpectati  con  fatica,  •  dolo- 
tfa.6$,     puli  p Aiuta  Ulta  habentis  ego  hnbito  ,  re, confotme al  dcttodi  Giercmia,t>/ /««/w.^i^y^ 
quafi  dicefrevi  ho  fatto  l'habito  per  inique agtrentUberaHerHut,  de  ^  quello  P/rt/.jj.jj 
la  conuerfatione  dc'cattiui,  e  perciò  dclSalmifta,  c$ntritio,&infelicitasin 
oltre  alla  mano  vi  fi  aggiunge  vn'ac-  *9V  «rww,  cfonocomcfchiauidi  gale- 
,  cefo  carbone,  che  gli  abbrucia  le  lab-  ra,  che  non  dalla  fperanza  del  premio, 

bra.  Ne  con  tiutoció  fu  fenza  ma-  comcifoldari,  ma  dal  timore  delle  ba- 
rauig!ia,che  fciTeroin  quefta  guifa-.  ftonate fono fpinri  a  faticare,  cflcndo 
mon'ciate  le  labbra  di  lui,  onde  il  Sera-  foftentati  con  bifcotto  duro ,  &  acqua 
finofifcriiìdj  quella  parolae«c,  che  torbida. 
Saniti    di  fuol  eficr  fegno  di  ainmirationc ,  anzi       Vno  di  quefti  fu  Acab ,  del  quale  fi  i  •  R*^.  a  i? 
ptccatortj  l'ifteflfo  Dio  parche  fi  marauigli  dì  fi-   dice, che,  ve»undati4s efi yvt  factref  ma-  iS» 
hxbitunto    mili  tifanationi,  onde  al  paralitico  di  /«'w,  fu  venduto  per  ifchiauo,  e  l'opc- 
mar/iHiglio  trent'otto  anni  doppo  hauetlo  rifana-  ra  >  che  il  fuo  padrone  da  lui  richiede- 
fa.  to\d\ffe i ecce tam fanus fjtófus  es  3  quafi  ua,qualera?  forfè, che s'impicgaflTc 

lt4nt $>!<{.  fi  diccfie  confiderà,  come  maraiiiglio-   in  alcuna  unprefa  honorata  ?  che  con 
~^  famentefci  fatto  fano,  cffendoinfer-   icmanifiguadagnafleil  vitto  ?  cheil 

modi  tanto  tempo.  E  vcramentcnon  affaticale  per  vale  del  padrone,  com.e 
v'éaltrijche  Dio,  che  polla  dar  quefta  fogliono  fargli  altri  fchiaui  ?  niente  di 
falute .  effcndoche  quel  peccato  >  che  ciò  voleua  il  fuo  fignore .  ma  folo ,  che 
fu  prima  piacere,  par ,  che  diucnti  ne-  attcndefle  a  far  male,  vtfaaretmalumi 
cciiita,  come  di  fé  fteffoconfefsòSant'  come  fchiauo  dunque  faceuamale  > 
Agoltino  nel  capitolo  quintOjdel  libro  bcnchcfofle  Ré ,  perche  era  sforzato 
otcauo,  delie  fueconfcfi!ìoni.  Ligatut  dalla fuapalfione,  come  fchiauo per- 
eramnon  ferro  alieno  y  fsdmea  ferrea  vo-  che  faticaua  nulla  guadagnando  per 
lnntc.tt.  Velie  mtum  tembat  inimicHs  ,  fé  fteffo ,  come  fchiauo,  al  quale  fi  co- 
ly'inàemihicatenamfecerat.é^conftìin.    manda  fenza  tlfpettO,  C non  fi  da  lem» 

xeriume  3  qutppeexvoluntateperuerfa^  ,  pò  di  ripofat  ne  giorno,  ne  notte,  pcr- 

f  d\cttg\\.f'i^<*efiiibidOi^dumferuitur  che  ad  altro  non  attcndcua  ,  che  far 

libtdtni  fida  eiìconfuetHdo  ,&dum  con    male;  comefchiauo,  perche  fi  cferci- 

fMtudtni  non  refifìiturifacla  eli  nectjfttas'.  taua  in  opre  non  folo  fcruili,  ma  anco- 

SeììltptU.  e  Seneca  anche  egli  molto  a  propofito  ravililfime. 

117.  x\o&.\^o  )aen  obtintbis  vt  defmat  ,ftincipe.       Tal  parimente  fu  Saul  Ré,  nel  CUI 

repermiferis  ,  tmbtcillis  efl  prtmo  emnis  cuorc    tanto  ingrandito   s'era  l'odio  'Eftfnpiodt 
aftciiis ,  deindeipfe fé  concitai  3  &  vires  contro  del  l'innocentc  Dauid ,  che  f<Lj  ^'*^'' 
dumprocedit,  parati  exclnditur  facilius  ,  ben  egli  conoiccua  di  far  male,  ccoiTìC 
^unmexpdUtHTy  fi  viene  a  termine-/  ,  fi  legge  nel  cap.  Z4.  primo  de  regi,  lo 
ch,cfi  pecca  fenza  diletto  ,  perciò  de  confdfaua  con  lagrime  dicendo,  »»yi?;or 
peccatori  fi  dice  nella  Scrittura  lacra,   tues  ^quamego'^iuenimtnbutilimtbtbe.  1.2?^?.  243 
hora  ,  che  mangiano  l'iniquità,  hor    na  y  ego  au/er/i  reddtdi  tibt  n^ala,  cofi  tui-  i^, 
che  la  beuono ,  come  vino  »  hora,  che  io  ciò  non  pa(sò  molto ,  che  lo  ritornò 
la  trangugiano  come  acqua,  panem  apcrfeguitardiououojcomefi  legge 
impietatit  tomedunt  ,  diceua  il  Sauio  nel  cap.  z6.  Moiio  bene  ancora  il  l-To- 
^rou'.j^.  ij,  ne'  Proucrbij  al  qu^tzo , &  vmum  tni-  feta  Giercmia  ci  lapprclenta  i'oilina- 
quitatis  btbuni  y  prima  cpane,  che  fi  tione  di  vna  tal  anima  nel  cap.  fecondò 
mangia  con  qualche  difficoltà,  e  con  pofciache  induce  Ujo,  che  le  dice, /-r*- 
tempo,  poi  vino >  chcfibcuc  fcnza^   hibepedem  tuam  anudiwe  j^gUftusttfH  lgr,z.is* 
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Apth  ò  che  dimanda  arnorof?,non  voler 
andar  fcalza  fopra  la  nuda  rena,  non  pa 
tir  tanta  fetejgran  cofa,dunque  era  cofi 
pazza  coftei,  che  vi  era  di  mefticri,  che 
ahri  la  pregaffe  a  non  patire?dunquc  fé 
le hauena  a'reftar  in  obligo^Iì^ella  no  fi 
fcoriicaffei  piedi, e  non  mociffe  di  fere  ? 
Grande  amore  del  noftro  Dio  »  che  non 
ricerca  alcuna  cofa  per  fóma  folo  l'viilc 
&  il  bene  noftro  ;  come  farebbe  tenera 
madre  con  amato  figlio»  nw  che  rifpofc 


quell'anima  infelice? £r  tiixtjlì^defp«r»ui, 

fje^uxt^uam  f'itia'.Md amauitjufppe  alienosj  ,  ^ 

&pofi  eos  ambulabo  \  Rifpofe  non  v'«  pili  Itnm,  w 
fperaza  per  me  non  fon  per  fare  ciò, che  f»fra  .^ 
mi  preghi ,  la  paflìone  amorofa  troppo 
fortemente  mi  ha  occupato  il  cuore,  e 
mi  sforza  a  feguirla  bcchc  co  fcte,  e  co' 
piedi  nudi. Guardici  dijque  Dio  da  cofi 
gran  male ,  e  procuri  ciafchedun  di  noi 
di  far  refiftenza  a*  principi) ,  acciochc 
non  incorriamo  in  cofi  gtauc  pericolo . 


.v. .      
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CIRCA   LA  DISPVTA  DE'  TRE 

Camerieri  di  Dario  della  più  potente 
cofa  dei  Mondo .. 
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Otctfì^ne ,  t  mulini  Jtlla^  pref^nte  dU 
greftone.     Cap.    /, 


II. 


fa  al  monxio-,  benché  indubitata  ,  e  ccr-     Stntena* 
ta  jche  da  Fibfofi.e  da  Teologi  non  fia  dt    Dari» 
colle  loro  accutiflTmedifputcefamina- ?«'*»'«' '»^- 
I  è  fatta  mcntjone  net   ta,e  pofta  fotto  a'martelii  de"  loro  argo-  brAcciau .. 
precedente  drfcoEfo.  mcnti>  tocca  al  paragone  de  lorogiudi- 
deilappfenza  della;^   cij;,  col  fuoco  delle  loro  qiieft  ioni  pro- 
donna,dcl  vince  del   uara ,  queftafcntenza  del  Re  Dario  da 
Re,  che  fono  quelle   tutti  é  ftata  riceuuta  con  grandiflìmo 
tré  cofejle  quali  ven-  applaufo,  ne  mi  é  accaduto  ancora  di 
nero  già  in  contefa..    vedere  alcuno.che>òiifiutarorhabbia, 
di  potenza  con  la.vcrità  di  quella  famo-    ó  pofta  in  dubbio,  òmodoui  alcune  dif-^/*'''^^'»^ 
fa  diTputadc' trecanaerieri  di  Dario  rac   ficohàcontra  .  Ilchepnò  cfl'creauue- 
contnta  nel  5..  libro  di  Efdra.e  fra  loro  fi    nuto,percherhabbino  ftimata  come  co 
e  dato  pn'ncipaliffimo  luogo  alla  paflìo-    faapprcuatadaldiuinogiudicio,equa- 
ne,  onde  potrebbe  qucfta  foife  afpirar    fi  poita  ne' libri  facri,  òche  vergogna- 
si primo  honor  e  grado  fja  le  cofe  potè-    ti  fi  fiano  prender  l'armi  contra  la  veri. 
ti,  fedi  già  occupato  nonio  ritrouaflc    jà,p«r  amor  della  quale  pretendono  ef. 
dalla  verità  ^tuttauià  perche  la  Paflìo-    fi  impugnar  lefpade,  &  imbracciarlo 
re  non  fu  ftntita,  ne  hcbbe  alcuno  j che    feudo,  non  haucndo  altro  fine  in  tutte 
difcnde/fela  Tua  caufa  in  quella  lite  agir    lelorodirpute,chediri[rouarc,cfarco 
rata  auanti  al  Rè  Dario,par  che  non  fcn,  nofcere  laverità,on<le  r.on  v'è  fra  di  io- 
Tuftan».  ^^  ragione  pofifa  richiedere  >che  fia  ri.    ro  ?  chi  non  pretenda  di  oficruar  quei 
mnoue  lite  ^^^duf^  lacaufa  ,  e  fiano  vdite  lltfue  ra-    detto,  AntieusSocruteSiamumPUtOima.    Si  ritioem-. 
MlU  verità,  g'oni,  nelaveritadouràciòhauerpcr  gis  tAmennmixa -vtritus .  Con  tutto  ciò.»» ''«^^'•» 
"  male,  perch.? per  mezio  delle  difpute   non  fono qucfte ragioni  per  ritenetmc 
viene  ella  maggiormeatc  a  rifplcndtre,    dilla  prcpoftaLriprefa,  perche  quanto 
&honorarfi  &  è  tanto  amica  del  giù-   alla  prima  già  fi  sa,  che  quel  terzo  libro, 
fio,  che  quando  la  paflTòne  veramente   diEfdranon  è  facro,  enonha  autorità 
meritafl'e  il  pritvoluogot  Ha  di  proprio   infillibile.  ApprefrojancorachVglifof- 
voleregiicloconcedercbbe.  Nefima-    fetale,nonpcrci6Be  fcguircbbe,  che 
rauigìia  alcuno,  che  doppo  tante  mi-    dtli'ifttfs'àutorità  foflc  arricchita  la^ 
giiaia  d'anni  fi  pongain  di  bbio  ciò.che    fcntenzadi  Dario,  perche  in  quei  libro 
ia  veriià  pac  ficamenteha  pofieduto  ,    vicn'tUa  rcgiftrata  non  come  oiacoJo 
mapiù  tofto  ftupifcafi,  come  fin'hora    diuino,macomercntc2ad*huomomor 
ftatonon  vi  fia  chifopradi  ciòle  hab-    tale»  che  puote  errare,  come  ci  raccon- 
bia moffo  lite^petciie  non  vi  cffcndo  co-   ta  parimente  nel  fecondo  hbro  de  Re-  2.  ^'^.1(^.4; 
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gì ,  la  fcnrenza ,  che  diede  il  Ré  Dauid  la  cerr*,&  ii  giro  del  ciclo.  Se  nella  pri- 
in  fauor «li  Siba  contro  di  Mifibofeth,  ma  iranicra,  lignificherà  Zorobabclle, 
ne  perciò  ne fcgue,  ch'ella  foflcgiiifta,  chcda  turti  gli  huominifi  fa ricorfo al- 
odapprouarada  Dio.  Inoltre,  quando  la  verirà.&a'cclcfti  habicatori  fomma- 
ben ciò  fi concedcne,  farebbe  lecito  ii  mentepiaccedaedì  fi  loda.  Sendla 
difputardcila  veiità  di 'ci,  acciochc_^  feconda  maniera  è  vn  poco  più  difficile 
meglio quefta  rifplcndefTe,  cmcglios'  il  fcntHTicnro,poichepropriamentenon 
intendcflcro  le  parole  diuine,  potendo  fipiiò  vctihcarc  .  Saràdurque  necef- 
clTerc  facilmente .  che  le  parole  vere  di  faiio  ricorrere  a  qiialche  figura ,  ccroe 
Dio.fiano  falfamentc  intcfe  da  noi .  No  ch'egli  habbia  voluto  dircjche  la  terra, 
mi  fpaiienta  ne  che  la  feconda  ragfonc»  &  il  cielo  vengono  lodati  pcrqiiello  , 
,  perche  fa  torto all'iftcflTa  verita.chi  con  ch'in  loro  è  di  vero ,  ó  pure,  che  la  terra 
bugie  vuoi  honorarla  ,  non  tutto  ciò  rfccuc  comodo,  &  vtilità,  Se  il  cielo  or- 
dunque»  che  in  honorc  della  verità  fi  liamcnto  dalla  verità,  cioè  dalle  cofc  ve 
dice,deue  accettarfi  per  vero,  fotto  pe-  te. Segue  ZorobabeJ  le  >  che om??ia  opera 
na  dclladifgratia  della  veiiiàianzique  moMtnt ur yé'trtmunieam^  nnxtìt  co(e, 
gli  fi  dimortra  più  degno  cortipianodi  per  lei  fi  muouono,c\-  la  temono,  ijchc> 
lei,  che  non  pcrmeirc  ponga  ifpicdc-/  ò  è  detto  per  vna  certa  amplificatione, 
nella fua  corte  alcuna  falfità,  benché  6c  ha  hipcrbolica  efageratione,os*m- 
Vcftitadellaliureadcl^ifteflavcrirà,&  tende,  che  tuttclc  cofe  hanno  per  fine 
a  fine  di  honorarla,  e  fcrnii  la  j  perche  alcunacofa  vera,&alveroobcdifcono. 
nonha  ella  maggior  inimico,  ne  può  hggwsngCt&noneficume/iqutctfHamini 
foppbrcare  di  veder  falfità,  e  tanto  mag  ^uHm.  Vjnum  fniqm«tn,itìijuus  rtìc,  ini'jut, . 
giormente,  quanto  più  Vengono  coper-  WuUe, es, inique omnes  fi lij  h3minumi&  ini' 
le  fotto  altro  manto,percht  sà,chefeni-  ■^metsllorum  omnia  opera  ,ó'noueR  in  ipfit 
prcle  tendono  infidie  alla  vita,  e  fotto  t^ri(as,&  m  /uà  inujuttate  ptriiunt'.t^  ve. 
queftohabitomeniito  pofiono  più  co-  ritas  manet  ,^inHAle/ctttn  Ace^nNm  ^  C^ 

modamcre por  in  cfiecuiione il  loro  em  ■vìhìi,&  ottmet  ,>!  ftcula  ficH'.orum .  Ncl- 

piopenfiero.  Ponendo  noi  dunque  ma-  lequali  parole  due  iodi  fi  contengono 

noall'opra,apportercmoinprima  le  ra-  dellaveritàj  laprn-na,  ch'eilanonéini- 

gioniirifaiiorcdcl  primato  della  veri-  tjUajComcpcrtÒno  encrctiute  lealtrc 

tà  apprefib  quelle,  che  l'oppugnano,  cofc;  lafecotida,che  èeccrna.  Chenon  p^r//^  fo. 

Poi  diremo  il  noltro  parere,  clciorre-  fia  ingiufta.nc  iniqua, può  prona  r  fi  per- rfZ/a</f/7<tL.> 

mo  le  ragioni  contrarie,  fc  ve  ne  farà  bi-  chela  vcrità-éforc  Ila  della  bontà,reda  hontà . 

fogno  .  lei  mal  fcparara  G  rroua, couìc  all'incc  n- 

tro  rrngii.ftitia  fempre  è  fondata,  o  ac- 
i                  Ra^itni  tn  fattore  itlprim»t«  della  z-eriià .  compagnata  da  qualche  falfità ,  o  di  fat 
Cap.        II.  10,0  di  ragione:  che  par  jmentc  fia  eter- 
na loconftffano  tutti!  Filofofi  ,  perche  £r«r««  ." 
EConucneuole,  che  prima  di  tutte  ciò  che  vT>a  volta  é  vero,  &/»^i^frwt>,  fi 
l'altre  venganoin  campoieragio-  puore,&-e/crn«OTj  fi  potrà  dir  vero.  Se- 
ni, che  già  furono  in  qucfta  litcappor-  gueZorobabellcil  fuo  difcorfoampl!- 
tateda  Zorobabcl,cche  tanta  fbiza_j  ficando  la  giufiitia della  veiità,  cefi  di- 
rebbero, che  vditecfclamarono  tutti,  etnèo. I^ectfiMpudc.:m  decidere  ftrjOKaSy  j.gyXr4.4. 
Chealla  verità  la  VlllOriafi  doucua,  ma  ntcÀifferer,1ii>s  ,fedqu&iHna  ^unif^dtom-   .p. 

perche  fono  vn  pocoofcure ,  leandcrc-  ìnbus,  iniuniiyacm*lignis ,  o- omnts  beni. 

■3.E/<?f4.  4.  ItiO  dichiarando  noi.   Difie  egli  dun-  gnantur  m  optribus  eius  .  Et  r.en  efì  in  tudi,                x\l 

i6.                quc  \npiìmZyemnis  terra  verir  arem  tnuo.  tt-o  eiMsintqttum  ifedfertttJudo  ^&regnnm  t                ■% 

.Argomenti  tat, caelum  etiam ipjam hencdtcit ^Óoédz  & f'tifìas  .f^mateUas  omnium  tuùìum  ^ 

di  Zor»ba.  tuttala  tetra  e  inuocata  la  verità,  &c  ^  finalmente  cónchiude,^'?i5i<^/(ri'«jDffc» 

éelie,          dal  ciclo  btfncdctta,oue  per  terra,  e  eie-  Tentatisi  ilchc  fi  può  intcndeicinduc 

lo, ouerocgli intende  glihabitatori.o  nianicre,  ouero  prendendoli  geniiiuo 

pure  gli  ftclli  corpi,  cioè /clcmcto  del-  invccedi*dicttiuo,cornclogliorofpcf- 

io 
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fo  oli  Ebrei,  e  larà  il  fenfo.fia  bcr.cdctto 
Iddio  j  ilqj.Tl'é  verace,  e  perciò  lodata 
la  verità,  laqialein  Dio  fi  ritr'>ua,inri 
cheél'iftcnb  Dio,  oucro  ritenendo  la 
forza  del  fecondo  cafo ,  fia  benedetto  il 
Dio  della  veritc' •  cioè  che  fi  compiace 
della  verità,  che  la  premia,  che  la fcuo" 
pre,chc  la  difende,  chcn'è  autore,  e  pa- 
dre .  CVicllc  furono  le  ragioni  di  Zoro- 
babelle,  alle  quali  potremo  noi  aggiun- 
gere akune  altre. 

Et  in  prima  è cofa  chiara, eh cl'huo- 
'Aìtrerugìo  mofignoreggia  tutte  le  cofcdel  mon- 
niin  fatto,  do,  e  eh 'egU  fra  le  corporee  é  il  più  po- 
re  delU  ve-  tentejncU'huomo  poi  fignorcggia  la  vo 
rità,  lontà,  perche  ella  comanda  a  tutte  le 

membra, &  a  tutte  le  potenze,la  volon- 
*  tà  è  guidata,  e  dipende  dall'intelletto  , 

l'intelletto  ad  altri  non  obbedificchc-* 
alla  verità ,  dunque  la  verità  fignorcg- 
gia tutte  quante  le  cofe  >  &  e  la  più  po> 
tcntc.  ;..  ..-.  -;      -,  V..-V  .-r^. 

Verità  fé  Aggiungafi ,  che  fé  vi  fofle  cofa ,  clìe 
piìi  polente  giollrar  potefle  con  la  verità  di  poten- 
chi  U  b»»'  za,  farebbe  la  bontà,  ma  che  qucftafia 
tà,  fuperata,  fi  proua  facilmente .  pcrcho  la 

bontà  non  tira  a  fé  per  forza  la  volon- 
tà, e  bene  fpefib  da  quella  é  rifiutata  j 
ma  la  verità  fignoreggia  di  modo  Tin- 
telietto,  che  non  può  qucfto  fargli  refi* 
ftenza,  e  conofciuta,  che  l'hqbbia  e  for- 
za,che  fé  le  renda.e  leacconicrtta . 

Terzo,non  vi  e  cofa.  che  fia  più  bra- 
mata della  VCinit^ttchcomnes  hominest 
lib.ìMtt,  d;fie  già  huiìoicìe tfdre defiderant ,vm 
che  cofa  efapere?  non  altro  che  cfier 
certo  della  verità  ;  tutti  dunque  fono 
veiità  innamorati,  ondefc  le  donne  fi 
chiamano  potenti ,  pcrch^Alcuni  huo- 
mini  le  feguono,  eie  amano,  benctic  da 
molti  altri  fiano  abborrite,  quanto  più 
dourà  giudicarfi  potente  la  verità ,  che 
da  tutti  gli  huomini ,  cda  tutte  le  don- 
ne e  amata,  fcguita,  e  con  tutte  le  forze 
ricercata  ì 

Per  quarto  argomcnrodicafi,chft^ 
Sentii  veri-  fenza  la  veritànon  vie  cofa,che  vaglia, 
tà  non  v'e  neanche  pofiTaeffer  amata  per  ecccllen- 
eofuche  vn  te ,  chc  fia  per  altro .  Per  l'oro  che  non 
glia,  fanno  gli  huomini  ?  a  quanti  pericoli  s' 

efpongono?  ma  toglila  verità  dall'oro, 
fa  che  fia  oro  fintOj  chc  quello,  che  pri- 
ma tanto  da  tutti  era  amato ,  e  feguito. 


farà  comeinunle,  difprezzato,  e  getta- 
to via.  Per  le  donne  quanti  impazziti 
fono?  matogli  da  loro  la  verità,  &  in 
vece  di  donne  vere ,  apprefenta  a  chi  fi 
(la  donne  finte,  donne  di  fìoppa,  che  no 
(i  degnerà  mirarle,e  fc  pure  le  mireri  t 
ciò  farà  in  tanto  folo ,  quanto  che  in  lo- 
ro partagli  di  riconofcere  alcuna  fomi- 
gIianza,o  vcftigio  di  verità,  e  ncU'iftcf- 
fa  maniera  fi  può  andar  difcorrendo 
per  tutte  l'altre  cofe. 

Quinto  non  vi  è  alcuno,  che  non  fi 
profeflì  fuo  amico ,  che  non  dica  riue- 
rirla,c  preporlaatutte  le  cofe,  che  ardi- 
fca  d'impugnarla,  che  in  apparendo  lei 
non  getti  Tarmi ,  e  non  ceda  qual  fi  vo- 
glia contcfa ,  e  qual  maggior  argomen. 
to  di  potenza  vogliamo  noi  di  quello  ? 

Setto  fc  pur  talhora  alcuni  vi  fono  > 
chc  l'impugnano,  ilchc  tuttauia  non  ar 
difcono  di  far  apcrtamentejalla  fine  tut 
,^i  rimangono  perditori  per  molto  poten 
ti ,  che  fiano  >  onde  cfclamò  il  Prcncipe 
de  gli  Oratori  Ld.tmiyo  magna  vis  verHa. 
iis,  quA  cantra  hominum  ingeniti^  callidità, 
temyfolertinmy  contraquefiéìas  omnium  in- 
fidias  facile  fé  per  fé  ipfxm  defendit  :  E  fo- 
no da  notare  particolarmante  quelle  pa 
to\t,perfeipfamy  cioè  per  fé  ftelTa,  con  le 
fue  forze  fole  la  verità  fi  pone  centra 
tutto  il  mondo,e  vittoria  ne  ottiene .. ,  ' 

Il  Demonio  ftefib ,  che  é  padre  dclfe 
tenebre,  non  può  del  tutto nafcondere 
la  luce  della  verità ,  e  perciò  di  lui  fi  di 
ce  nel  cap.41.del  lib.  di  Giob  fotto  il  no 
me  di  Lcuiatan,chc  lucebttpofì  ettm fini- 
ta, la  ttrada  per  doue  egli  pafla  rifplen- 
derà ,  ma  che  bada  far  egli  con  la  luce» 
e  con  gli  fplendori  ?  Il  carbone  forfè  in 
vece  di  tingere  indora  ?  li  fuoco  dell' 
Inferno ,  di  cui  egli  é  cin  to,  lafcia  vefti- 
gidi  luce  ?  Il  padre  della  bugia  può 
chiara  far  apparire  la  verità  ?  Pocrcidi- 
iZìpofi  eum  luceùit  femita,peichc  non  par 
te  egli  dall'anima ,  fé  non  è  difcacciato , 
ncfidifcaccia  fé  non  con  la  virtù  (}cUa. 
pcnitcnza,ne  la  penitenza  può  faififen- 
za  gran  luce  del  cielo,  e  perciò  lymino- 
fa  riman  quell'anima ,  da  cui  parte  Sa- 
tanafib ,  e  qui-ndo  anco  egli  ci  tenta ,  fé 
non  permettiamo,  ch'eoli  fi  fcriiai,  e  ri- 
pofi  m  noi ,  benché  non  habbiamo  po^ 
tuto  impedire  il  fuo  paifaggio,  égli  ric- 
ca di 
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cadifplcndcrivicnea  lafciar  quell'ani- 
trìa,pcr  doiie  pada .  Ma  a  proposto  no* 
ftro  la  ftrada  itella  >  ch'egli  cnlca  ,  e  col 
fuo  nero  carbone  fi  sforza  di  fcioprire  » 
fé  ben  pcrvn  poco  può  rimaner  tene- 
bro fa  ,  ailafinemalgrado  diluì,  più 
chiaramente  rifplcndc ,  perche  comt-» 
'Bro  Clueìt-  pur  dijTc  M.  Tullio,  muUcrum  improùi- 
lio  .  tati  demtrf*  vsrit/ts  emergit ,   Per  iTiOho 

t^crità  efc»  che  s'afTafichlnonnolt:  di  tenerla  fotto 

da  fotta  l*-  all'acque  infranncuoii  delle  loro  bugie, 

«eque.        a!h  fine  alza  il  capo  fuori  dell'onde,  e 

vircoriofa  f;  faconofccre«perchcpuò  bc 

ne  la  vcrirà  eflTer  per  qualche  tempo  na- 

fcofta,  ma  non  fcpolca,  puòefTerfom- 

mcrra,ma  non  annegata,  ne  {blamente 

da focro l'acque, coniediftc  M.  Tullio, 

P/S4.  II.  cfce,  ma  ancora,  come  dilFe  il  real  Pro- 

E  dn fitto  feta,  da  fccco  la  terra  ,  ventas  de  terra  or- 
U  terra.      t*  ejì ,  lenza  Tipcre ,  chi  fcminata  l'bab- 
bia.perchc  aperta  la  ftrada.pcr  le  mede- 
lima  efcciC  li  fa  connfccre. 

Settimo  fi  conofce  marauigliofa  la_. 
forza  della  veriiàjcheoue  tutte  le  altre 
cofc  fono  dal  tempo  vinte,  col  tempo  s' 
Vittorio/^  inuecchiano,  &  perdono  l'edere affat- 
del  tempo.  to,o  almeno  gran  parte  della  ior  bellfz- 
Jlul.  Gellto  za, e  forza,  perche  oue  fono  gli  Aleffan- 
likii.eap,  drJ,iCefari,gliScipioni,  gli  Annibali  , 
1 1.  a.i.ds  che  faceuano  tremar  il  mondo  ?  il  tem- 
2racAp.li,  pngli  ha  ridotti  in  poliiere  ;  oue  fono 
"    •'  le  Helene ,  le  Clcop.ìtrc ,  le  Lamcic ,  le 

Flore,  per  vnofguardo  delle  quali fo- 
fpirauanole  genti? Il  tempo  tolfein  pri- 
ma loro  la  bellezza,  poco  appieflb  la  vi- 
ta, eie  fc  puzzolenti Cidaueri  :  Mala 
ver.tà  non  folamente  non  cede  al  tem- 
po ,  ma  anche  feco  gareggiando  acqui- 
la continuamente  forza  maggiore,  on- 
de veggcndo  le  genti  il  rifpctto  grande 
che  il  tempo  le  portaua  dilfcro  cifcr  el- 
la fua  figlia,  e  perciò  dille  Seneca.  D^». 
dttmfcmper  efi  ten.pus ,  'virit/tii-m  tnim  dies 
/ipetity  e  Sin  Giouan  ChMlòfton-iO.  ^■•cm. 

y  de  Uuiiihus  Fanlt^  tuis  efI  coKditiof;i,fi. 
Plut.  ina.  '''•'•'  ìVi  iiiìm7!ullo  fil'ioófifiente  eonjtne. 
jiul.q.  1  i,Jcat,ac  dtfimt  :  tnits  auttm  diaerfi  venta- 
<^  I  ».  tisJiati4SjVi  &  mu'tis  impugnanti  bus  fu/ci. 

tftur.&cre/e.ìt.  Perciò  nota  Hlurarco, 
che  g  il  antichi  foleuano  facrificar  a  Sa- 
turno coJ  capo  (coperto,  là  douc  in  tut- 
noli  aliT!  lacrificij  lo  teneuano  coper-" 
toupet  lìgn;fi..u,  che  al  tempo ,  tiqualc 
Imprejt  di.  W  Art  fio  Lttro  ili. 


inrendeuanoper  Saturno  nifTuna  veri- 
tà poreuaftar celata  iquodveriiAti  nilAl 
Pt>ertUfny'7Ìfjil  ccc'tltt4m  .  Nam  ve-iiatispfi' 
trem  Romani  SaturKHtn  effe  cevfent . 

Ottauo ,  che  fé  btfn  talhora  per  vn_» 
pocoofFiifcata  effer  può  la  verità ,  alla    Ofufeati 
fineaguifadi  Solefpiendcnrinu"nodifl  lalhoya^mn 
foiue  tutte  le  nebbie  della  falfìtà ,  e  fi  fa  non  vinta, 
conolcere.  Conofceua  ciò  Pitagora  , 
e  perciò  daua  per  precetto  a'  fuoi  difcc' 
poli,  che  non  diccflero  parola  centra 
il  Sole,  cioè,  conerà  la  velila,  rontra-i 
Solem  fte  lo^ttaris  y  e  Polidoro  Vergilio  li^.  Adagi 
difle  bene  che  ,   htbcrat  f«pe  -veritas  ,  fed  libro  ^.   de 
nunquam    extinguitiir  ,  e  potrebbe  CIÒ  Prod. 
prouarfi  con  infiniti  efempi,  comedi 
Sufanna  ,  della  cui  innocenza  prcfc  la-»  ♦ 

diffcfala  ver'ta  ,  equando  parcua  già 
fpenta,c  fcnza  rimedio ,  compari  in  pii- 
blico  per  mezzo  di  Dariele,elalibeiò.  254;,/^/;. 
Di  Aiace,  iiqualefraudolentcmcntc_j  '•** 

vinto  da  VliHe  nella  conrefa  dell'armi 
d'Achille,  fu  dalla  verità  dichiarata.» 
l'inginl^itia  fattagli  con  mandar  l'iftef- 
fearmi  tolte  ad  Vliflcdalmarealfepol- 
cro di  lui,  e  d'altri  moiri,  che  a  rotto ac- 
cufati,  e  talhora  ancora  dannati  >  ben- 
ché fodero  da  loro  nemici  fcpoiti ,  non 
però  potò  da  loro  fcpellirfila  verità,  e 
fè,quandomcnofelocredeuano,cono- 
fcere  l'innocenza  de  'morti ,  e  la  ingiu- 
ftitiade' vini,  e  di  molti  altti,  iqua. 
li  mdarno  hanno  ricercato  cuoprirla-» 
verità  de' loro  misfatti ,  laquale  ancor- 
ché non  ricercata,  e  venuta  a  luce,  per-  £,^^^  ii.i^ 
che  ben  dilfeil  Saluatore ,  chzr.ihiloc.  j^  g^ftphiic^ 
citlaim  i  quoducnfciaffir y  ne  male cjifle  ;„^ 
Mcvi^nàlO ,  venir verìtas  in  litcem  tNter'  Vmcei  nom 
dumncnqi^^^fit.',.  ^       ^      ^    riiccnleÙ 

Nono  e  (1  podcrofa  la  verna  ,  chv-  fa  roarmi. 
vendetta  de'  fuoi  nemici  per  mezzo  dì  sap.  i.'nl 
loro  ftcflì ,  perche  come  ben  dice  la  Sa- 
pienza,ox,^»«;<^ws6«///'^r,  cceidit  ammamy 
ifuoi  nemici  dunque  s'vccidono  dafc 
ftcffi  ;  Che  fi  può  defidcrar  più  della 
potenza  di  lei  ?  Poiché  ne  ha  bifogno 
d'armi  per  far  vendetta  de' fuoi  nemi- 
ci, ncd'ornamcnto  perpiaccra  gliamf. 
ci.encndochccomedice  Lattanno,  ^«.    ^,'^^  ,^'^^ 
d.iin  verttas   ,  quta  fitti  ornata  per  fi  tfi  fuifgpìn^ 
ideoquc  ornatncTìtis  txtrin/ecus  fucata  cor. 

Tumpitur .  Per  vLinio,  e  fé  vogliamo  an- 
cora riguardare  gli  ainn  eltri.ifechi  , 
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nnn  v'échipninebabbia.  che  l.iv<  rirà,        Platone  nelli  fua  rcpublica  rarito  fi  Artefici  h» 

pKrch-  in  prima  v'è  quegii,che  può  più  d'mofTrò  gclofo  delia  veiifà  .  cheque-  giardi    di 

ffifo.che  rntti  gli  altri  inlieme.cioè  Di  t  gli  artefici,  i  quali  promeucndo  di  finir  qaal  pen* 

Pfitl.S-^.    ó\  cui  dìi^eWSìUv.Uìa.rtrJesom^es y qui  alcuna cofj  in  Certo  tempo ,  veniuano  <^<?g«/. 

Dio  f.iHfo   loquuntur  tntndicium,in  manderai  \n  rcv  mcwn  della  loro  parola,  condannò  a  pa- 

rfdeiUve.  ulna  tutti  qutlli,  che  dicono  bugia  ;  &  gar  il  prezzo  dell'opra  ,   &  a  dar  que- 

rità  .  zhxowcecceenimveritAitmdi.exint,^  fta  coiiipitua  fenza  alcuna  mercede .  e 

P/5C.8.    e"lifteflb  fi  pregia  del  nome  della  ve-  tieló.  dellafiiarepublica  aficrmalabu- 

loan.  14  5.  nikye^o/um  vi.fvertt*s,&  vita .  Gli  huo-  giacifer  odiofa  a'  Dei,  a' Demoni), &  a 

jtUf.  ab      mini  parimenre,c  parricolai mente  i  più  gli  huomini . 

jtltf.hh.^.  fauij.epiù  potcnn, eie  Republichepiù       AléfTiindró  Magnoff  dimoftrò  tanto  Alefiandro 

(.1%.  bcneinftitcìitc  hanno  fommamcntefa-  amico  della  vericà,chehauendo  Ariflo  A^^^n^^wi 

^ttnitfi.    norirala  verna.  Gli  Arcniefi  aflbiue-  buio  fcrittovn  libro  dell'attioni  diìm  todelUvt. 

uanoil  reOjilqualclibetamétcefchiet-  mefcolato  con  molte  falfità  per  mag-  rità. 

tamenteccnfclfauaii  Tuo  delitto,  paren  giormente  ingrandir  le  fuelodi,  bendi' 

do  loro,chc  la  venta  fofTccofi  bella  vir-  egli  folle  amicifiimo  d'tfi'cr  lodato,  iì 

tu  .chedouefTeconrrapclar  qualfivo-  dimoftrò  ad  ogni  modo  iato  più  amare 

gliadeiitro,echenon  meno  impcrtaf-  dcHaverità,ch«ftracciÒ!llib:o,cminac 

feperla  falute  della  loro  città  fauorir  ciófarrirtefìToairautorcfe  per  i'auueni 

quelli , che diceuano  la  verità, che ca-  renonfiaftencuadafimilibugitj- 
ftigar  quelli  ,che  commettcuano  mif-       Ma  più.auanri  ancora  pafsó  Amafi 

fatti.  Rcdcli'Egitto,  perche  non  folamente 

Dalla  Rcppublica  de*  Giudei,  dice  amò  la  verità  nelle  Tue  lodi,  come  Alcf- ^wa/;   S^ 
2dosì.          Filone, che  Moscsbandìlepitture, eie  fandro,  ma  ancorane' Tuoi  viti j .  ^cu  ddl' Egitto. 
/i^. //«C/^.  fiatue,  perche  hanno  faccia  di  bugia,  e  cicche  racconta  di  lui  Hercdoto,  che 
fanno  parer  quello  che  non  è,  «^«ò,  dice  cfiendo  egli  giouanetto  fi  diede  all'arte 
co\\,taHdataS)eUgiinte>fqHeartespt^uriimy  delrubarc  ,  e  benchc  s'ingegnafl'e  di 
atq;/latuaria»fefu:irepuùlicanieci(Moy.  farla  molto  fecrctamcnte,  turtauiavi 
fes ,  quodynttatem  mtnducijs  viiient ,  «7/«-  era  gran  fofpetto ,  ch'egli  fofic  ladro  , 
deniesper  ocuhs  nnim-^bas  facilibusy  ó'cre-  ma  non  poteua  clfcrneconuinfo  ,ondc 
<i«/;i.IlmedefimonotaÒiigcncncllib.  prcfcro  partito  di  condurlo  a'ioroldo- 
4.contraCt:iro.  Jiper  fapcrnc  la  verità,  &:  accade,  che 
Mafiliefi.        I  MalTiliefi  ftimando,  che  indegno  da  alcuni  fu  giudicato  Ì£)nocenre,iX  af- 
Alff-      «^  foHed'cdcrhuomo  libero  quegli,  che  folate,  edaairri  dichiarato  per  ladro  , 
Ale/.ltb.^ .  non  era  amico  della  verità, ordinarono,  e  condennato.  Diuennc  egli  poi  in  pio- 
*>  2.            che  hauendo  alcuno  fchiauooctenuta  ccflb  di  tempo  Rè  d'Egitto,c  che  fece? 
flu.deedu.  la  liber-à  dal  fuo  padrone  ,  fé  da  lui  diftruffe  tutti  quegli  Idoli  >  che  chia- 
Ubtr.           crapofcia  ritrouatoin  bugia  ,  efrau-  matoThaucuano innocente,  ^honorò 
de  ,  perdcfie  di  fubito  l'ottenuta  li-  tutti  quelli,  che  pubblicato l'haucuano 
berta.  colpetiole,  più  m  lui  potendo  l'amor 
Più  auanti  ancora  pafiarono  quelli  della  verità,  che  del  proprio  honote,Òc 
Lii^ .          dellaLicia,  come  racconta  Eraclide  ,  iltimando,  che  non  pottric  tffcr  vero 
Howb.    ;»  poiché  cogliendo  alcuno  in  bugia  per  Dioquegli  ,cheononconofcc[^c,ona- 
P*//^          nobile,ch'-gli  fofi'ce  ricco,lo  p.iuaua-  fcondcfie  la  verità. 

nofubi:odiu)ire}e  iicchezzc>eluiven       Appreifoa'Pcrfi  era  ftimato  delitto  P'rJ*' 

deuaeoper  i.^chiauo.  capitale  il  mentire  >  giudicando,  che  o- 

Iniianii         De  gl'indiani  racconta  Strabone^  ,  gni/ortedidclitioaipettar  (ì  porcdcda 

Strab.  lib.  chc  rirouando  àlcuno  hauer  dctto  tre  perfona  mendace,  e  che  non  pouittdc- 

i^.Georg,    vokcla  bugia,  gl'imponcuanoperpc-  icrfilctohafi  vedcnala vita, chi  tolta 

taofilentio  in  tuttiipubblicincgot!}  ,  i'haueuaalia verità,  echcpoichefidi- 

flimando .  che  indegno  fofle  di  fautlla.  le  ttaua  più  delle  cofe  falTe,  che  delle  ve  1 

re,  chi  la  fua  lingua  con  bugie  imbrat-  rcjJufingardoueirefeitcfTo  con  qual- 

lato  haucua .  che  falfa  vitato  felicità. 

Vedi 
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Bugia  non      Ve  di  pili  5  che  i  Teologi  dicono  non 
può  giuflù  dciTcvcofa.  -alcuna,  chebafti  a'giiirti 
ficar/ì .        fìcar  la  bugia  per  efTcìT  tlla  t  (lentia  1- 
mcnrecattini..  Puògiuftincarfi  il  fnr. 
IO ,  come  fc  (ì  fa  per  riroirpenfa  >  o  per 
bene  drccliii,acni  fi  ruba,  come  chi  al 
ftjiK>f^j  toglie  1.1  fpa da  .    Può  giiiftifi- 
ca:fi  IMinmJcidio,cc!"!iea(iniene  ne-ilc 
gnrrrc  giudc.  Puòl'ad 'Ireriojperche 
(1  pcrn^etrniano  già  più   mogli.   Può 
fcnfarfi  il  mancamento  dd!a  fede,  niii- 
tandofì  Io  ftarn  delle  cofe  ,   Ma  bu- 
gia j  che  e  pcccaro  contra  la  vcri- 
non  piiògiultitìcajfi  mai,  perche  non 
è  lecito  >  ne  per  guadagno  ,  ne  per  a- 
micuia  ,  ne  per  ben  pubblicò}  fc  fof- 
VeritÀ  bel.  fc  ancora  la  fr.lnte  di  tutto  il  mondo  , 
lìjjìf»4.      dire  vnarnfnirna  bi'gia  ,  diirque  non 
'^lècoflx  ,  che  alla  veii  a  preuaglia , 
ina  ella  rupciatiutc.  E  fé  la  bellezza  fi 
flima  haiiergrandUTJmafotzi,  qua!  co 
fa  più  bella  della  verità  ?  incempar abili 
ttr,  dice  Sant'AgcIlino  fcriiiendo  a  San 

Gieronirno  j/'«»«^»'ji)r  eR  veritas  chrijli*- 
nomm^quafn  Melensi  Grd,corum,^  vn  poc 

la  amico 

Haud  artet-intam  piiiorvUus  ttffequi 
TantHm  dcorem ,  geritati  quan  tas  eli  » 
SlAt^nriof:  e  pHÌchritudinem  que/tt . 

Climentf  L^tt^^ i&/pectt>fus  vultus  veritatis,  difTc^ 
"^Icx  Phil.  Clemente  Alcfrandrino,  ora/ 4«/^fw/f;  , 
Heb.  c  più  auaniitìncora  paTsó  Filone  Ebreo, 

Verità  per.  Ith.iie  offnio  iudidsyChc  dì  lei  dÌ(Tc,qia<i  in 
che  ptfl.-(_^  vita  tam  pulchr/im  qtmm  vtrttfsì  qumm 
nel  petto  f'^P^'""Ji}'"'*^  Moyfts  tn  ffol»  fktnmi  f^cer- 
del  fummo  *•<"'•*  f^icrrtrmin  loco  prcpcptclus,  z  di  pars 
fAcrrdotc.  iinimi  (fi,  quAp^tncipa.tHm  oitinet,  colioca,- 
l'iato.  Iti.  tiii»(occìifilto,  zt  ilUm  montrnento  omniufn 
Il  delcg.    pfl'herrtmc,  prAdantiJftmei^ue  exornaret  ^ 

VertfÀce/a  maqual  maratìiglia,  chcciòdiceffe  Fi- 
diuina .  Ione,  ic  Platone  ttb  5  <*<  legibus ,  la  chia- 
loAn.iAl.  l'HÓdiuina  ì  xeritaSyd\Ctt%\Ures  diuina, 
cmf2Ì:imrue  bonoruvì^Qr'  T)ijs,  &  homirtihus 
ttmjatfl.  E  San  Ginuan  Euangclifta». 
/piegando  la  bellezza  del  figliuolo  ài 
i)io,  nonficontcntó  di  dire,checgli 
era  pieno  di  grafia,  ma  vi  aggiunte, e  di 
verità,  quafidicefle  fu  (omi-n.:.mcnte^ 
gratiofo  ,  e  bello, fu  adv^rno di  tutte  le 
gratic  pofiìbili»  e  rifpkndenf<;per  la  ve- 
lila ,  potcndofi  dire,  che  la  verità  fcpra 


IV^rdiinria  bellezza  nggiunsa  vn  certo 

fplendnrcche  .'embr^ihautr  Jcicfiui   ì»d  io  4,' 

no,dicu!fi  dice  nel  libroni  Giudiih  , 

chealh  Tua  bellezza  ordinaria  a-egiun- 

fe  Dio  fplendore ,  Domit.us  cjuocjti,  contts- 

lit  et  jticrporcm  y  cfl^cndo  proprio  della 

veri  à  il  rifpiendertjcome della  menzo. 

Cna  l'effcr  ofcnra.e  tencbrofa .  Onde  fi 

come,  quando  fi  vede  alcuno,  che  ha- 

nendobelliflìma  moglie  la  difprezza  ,  e 

va  morto  appreflb  a  qualche  vile ,  e  de- 

foime  feminuccia  fi  ai  gumenta  ch'egli 

fia  a(Tarcinato,i5<'  ammaliato,  cofi  qiieU' 

intelletto,  che lafcia la  verità  ,  che  e  la 

fua  propria  fpcfa  ,  e  belliflìma,  per  con- 

giungetficon  la  falfità,dir  fi  dee  chefia 

ammaliato,  e  con  incantefimi  corrotto. 

Giudicio  che  de'  Galati  fé  S.  Paolo  per 

hauer  eglinoabbandonata  la  verità,  co  Galat.^.r^ 

fi  fcriuendo  loro  .  O  inftr.fatt  G«lat*,ijuts 

vos  f^fci>:au;t)3eì7  obedire  vtntAtt  T 

*■  E  (e  mi  dirai,  chela  verità  non  pur  Ter.1  Aid. 
non  è  amata,  ma  anche  bene  fpcfib  o-  Verità  ge~ 
diara  con  forme  al  detto  commune,'z.e-  tjera  odio 
rifas  odium parit ,  TÌ\por<dc  Sani'Aoofti  perche  è  «» 
nonelc. i5.dcl  10. libro  delle fiie  con-  w4/«. 
ftflìoni  acuramcnrc,  tutto  ciò  nafccre 
della  verità,  cur  »uttm,  diceegii,  vcntas 

odium  par.t  ì  mfì  quia  fi  e  ajH'^lnr  veritas  y 
VI  qutcumqHc  ahud  am»rit,hoc  qnad Mmunt 
veli'it  (ffextritatem  ,  (jfqum  falli  no lunty 
nolunt  ccnuiriciquod  faì(i  fmt  ?  non  odia- 
no dunque  lavciità ,  che  fi  fcuoprelo- 
ro,ma  l'cflcr  priuati  di  quella  verità  ap- 
parente «che  fi  credeuano  pofiedert-». 
Che  fé  i'imii'agine  della  verità  e  tanto 
amara,quantofarà  la  veriià  (hfife?  An-  Ruptrtus». 
zi  il  nome  folo  della  verità,  dice  Ro- 
berto Abbatc,è  amabile,  &  ha  grandif- 

fima  forza.    VtrilatisriOmen.d\CCeg\ì,a-  ^bbas  UB, 
mabUe  (fi  ,  ^  htnomùtle  ,  C^  Iscctjìgnifica-  1  ^jnloart, 
tinneius  réCquijpmi  nebulonn  cderint ,  tA-  lo.  I  8.  38, 
me>i  ipfnm  ettts  ncmeK  aulltbi  vtnquam  dtte. 
fìuri  licuit .  Jttique  vt^us,  e?*  deficttns.dicit 
et  PtlaiustCjUiii  efi  verttas  . 

Finalmente ,  quando  ben  per  giuftf. 
tia  queita  corona  non  mcritafie  la  veri- 
tà,fé  Tha  guadagnata  almeno  per  la  pre 
fcrittione»  perche  fono  tante  migliaia 
d'anni, ch'ella  fé  uc  flà  in  pacifico  poflcf 
fo ,  non  hauendo  alcuno  hauuto  ardire 
dimoucrglienc  pur  lite. 
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iii     verità 
in  che  confi 


£ctìtf,  20. 


Tììi  le  veri 
tà  nafcofìe 
che  li  eono^ 
[cinte. 


Ragioni  cantra  il  prima/o  de  Hit  v trita, 
Cop,         111. 

TRoppo  frcrtoloJl  parmi  che  fofTc- 
ro  quei  cófigJicn  di  Dario  nel  dar 
Ja  i'v^ntcnza  in  lite  ranco  imporranrc^  , 
qnaiìfo  e  quella,  che  pende  fiale  piti 
polenti  cole  del  mondo,  pofciachein 
haner  vdirofolamcnre  le  ragioni  in  fa- 
uore  della  verità,  fcnza  afpetcar  chi  al- 
cuna cofa  in  con  rcii  rio  opponede  diede- 
ro in  faiiore  d\  lei  Va  ienrenza ,  ntJ  che-» 
accioch e  non  polliamo  eiler  nprcfi  noi , 
è  ben  che  vdiamo  quello  che  li  potreb- 
be opporre  córro  di  lei^ó  per  dir  meglio 
conerà  queftofuofinro.e  fallo  primato, 
e  per  coni'equenre  infauordi  lei,  che 
ama  più  tofto  mediocri  honori, ma  veri, 
che  granuiifimi,  ma  falfi  ,  comedice  S. 
Gio  Birtifta  dice  S-  Gregorio  che  Elegtt 
fotitii  hnmilifer  fuhjìjisre in  fe,qu»m  innni 
ter  cle».irifupra  fé  . 

Che  dunque  tìnta  fia,  efalfa  quefta 
fua  potenza,  fiproua  ,  perche  a  due 
capi  li  può  ella  ridurre ,  cioè  a  due  fon- 
ti,  da'  quali  lì  può  raccogliere ,  o  a  due 
Iòni  di  effetti,  che  ella  può  cagionare. 
Il  primo  é  di  farfi  conoicere  .  lilecon- 
doconofciuta,  ch'ella  fia  di  farli  va- 
iers.  Si  pone  in  prima  di  farli  cono- 
fcere  ,  perche  fc  el'a  non  e  conofciuta  , 
rìonpaòhauer  alcuna  forza  ;  onde  di- 
ceria il  San  io  j  thefuurus  abjconàiìus  , 
(^feieniia  inttif^i,  qua  v'ilitas  in  vtrifu^Hi  ? 

Te  foro  nafcoito  ,  e  fcicnza ,  che  ha  per 
oggetto  la  vetirà  ,  non  conofciuta ,  non 
recano  vtile alcuno.  Appreflb  eifcndo 
la  verità  oggetto  deii'intc;lIctrOipar,che 
il  proprio,  epnncipal  effetto  di  lei  (ìa 
queito  d\  farli  conofcere  j  ^<.  in  quello 
fcnfo  viene  da  moiri  lodatala  verità,  & 
amplificato  il  Tuo  potere,  che  alla  fine 
ella  fi  fcoprce  fi  fa  conofcere .  D4  que- 
llo pimo  capo  dunque  cominciando  , 
chi  non  vede  quanto  picciolatia  la  for- 
za delia  verità  ?  Impercioche  in  prima 
che  molto  più  fenza  paragone  fianole 
verità  nafcolk ,  che  le  conofciute,  non 
ve  ne  può  efiere  vn  dubbio  al  mondo  , 
perche  per  fàuio ,  QWt  fia  vn  huomo ,  e 
torza ,  ch'egli  confeffi  cfl'cr  più  le  cofe , 
ch'egli  non  sa ,  che  quelle,  cbe  sa,  la  ve- 


rità dnnqii::  de  He  cofe,  che  non  fi  fanno 
ic  ne  fià  nafcofta^ma  che  fa  ?  dorme  for- 
\\'.i  dourebbem  tante  migliaia d*an:-ief 
fcr  fucgliata,  e  fé  non  dorme,  perche 
non  ^\  rcuoprc?perchefi  nafcondc?  per- 
che fugge  da  chi  !a  ricerca  ?  ccrtamen-  -j 
requetto  non  é ,  fegno  di  forza ,  e  di  pò* 
ienza,ma  fi  bene  di  debolezza ,  e  di  co- 
dardia. 

A^giungafi  che  quelle  poche  verità,    T>ifficoli^ 
cht  fi  fanno,  fifone  fcauatc  come  per  i,iritrouat 
forza  da  profondiflìmi  abiflr .   Dicanlo  /^  xerità, 
i  Filofofì  quanto  fi  fono  affaticati  per  ri  •  ' 
trouar  qualche  verità.  Vi  hanno  con- 
fumraato  gli  anni,e  la  vita,vi  hanno  fpe 
fa  la  robba  loio,fono  aridaii  percgrinan 
do  per  il  mondo,  fi  hanno  dileguatoin 
^eculationiil  cetuello,  fi  fonoprinati 
di  tutti  gli  agi,  piaceri,  e  comodi  della 
Vita  per  aitcnderui,  e  con  tutto  ciò  Dio 
saqual  colà  hanno  pcfcato,  che  perciò 
diccua  Ana(ragGra,chela  veriiaftaua 
nafcoila  in  vn  profond  (lìmo  pozzo  fcn 
zatbndo,  e  che  tutta  di  tenebre  era  cir- 
condata .  Socrate  che  altro  non  fapcua, 
chedi  faper  nulla. Gli  Accademici nuo- 
ui,  che  non  vicraalcunacofa  vera,  ma 
folamcnic  verifimile.E  fequefti  Filofo- 
fi,  che  tanto  fono  andati  alla  caccia  di 
lei ,  fono  ftat  i  cofi  poco  fortunati  in  ri- 
troaarfì ,  che  farà  di  quelli,  che  curali 
non  fé  ne  fono ,  &  ad  ogni  altra  cofa  pili 
lofto  hanno  attefoa  che  a  quefta ?ctrra- 
mente  non  fapranno  foife  ne  anche  il 
nome,  come  paruc,  che  dimoftraife  Pi- 
lato, quando  vdito  proferire  il  nome  di 
iti  dalla  facratifiima  bocca  del  SaluatO' 
re,  come  dicofa  a  lui  ftrana 
conofcmtajdimandòche  fi  roiiC;!? 
vérttis  ?  anzi  cofi  baffo  concetto  forma- 
to ne  haucua ,  che  ne  anche  degnofli  di 
afpettar  la  tifpotUjje  fubito  fi  parti .  Ma 
fcla  verità  èsi  poiente>come  dicono  gli 
auuerfarij,  come  non  io  ritenne  ?  come 
iafciòfarfi  qucfto  afTioatoin  prclcnza 
del  Saluatorcjche  chiama!a,&  inuitata 
volendo  poi  comparire  le  fofiero  volta- 
re le  rpalle.'  Ben  fa  a  nafcondcifi  perno 
ticeuer  di  quefii  incon  tri ,  de'  quali  poi 
non  ha  forza  di  vendicai  fi. 

Terzo,pcr  vna  verità>chc  fi  conofca,    p^^^  /^  ^^j 
fono  mille  le  bugieiCon  ie  quali  fi  mari  ^^^  ^f^^  j^^^ 
tai'intclIcuoj&sUavcritàieprcpoue.  ,^,,;;^     - 
-'■-'■---        iirpcr: 


ftrana,  ne  mai  più  .^    $?,,■' 
.chefifoirc;<7^-«^«y?^''*^*^^* 
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■'              Impercioche fé cntriiino  nelle fcuolt-*  di  Ariftorcle,  che  fi  come  fcoccando 
de'  Filof  fijoue  parcjch'cUa  più, che  al-  moiri  1?  faerre  ad  vno  fiio  fcopo ,  molto 
troue,  fi  ricouri,  ricioueremo,  chedi  più  fono  quelli, chff  percuotono  fuori  di 
qualfiuoglia  coù  moltidì'.-ne  fono  !cj  Jni,chequell!,cheIotoccano,cr(icJTcn- 
opinioniioro.c  moire  volreaccade-che  doU  verità  come  fcopo, in  cui  drizza- 
tutte  fotìobngieje  fallirà,  ma  che  (urte  no  tortele  faette  de'  ioropenfìeri,  c(pe  ' 
fianovcreqnedoéimpofTibiie,  perche  culaiionii  filofoti.  molto  più  fonoqucl- 
ell'crido  ripugnanti  fra  di  loro  ,vna fola  li .  chcdaqucftofcopo  dciiiano,  che.-» 
puòencria  vera,  fi  che  vna  fola  opi-  quelliìChc  lofcolpifcono. 
rione haurà  toccata  la  verità,  etiutc        Hor  da  qnefti  argomenti  polTtamo 
Je  altre  fi  aggirano  intorno  al  falf3,  ne  conchiudercche  non  vie  verità,  Uqua 
menoda'  funi  fcgnaci  fono  amnre ,  uif-  k  dali'oppofta  f.ilfità  non  fia  fuperata  , 
fefe,eIodatc,chelavcra;  hadcH'irifini-  e  vinia^pr-rchequclìaha  fempre  più  fe- 
to in  fomma  la  falfità  ^  come  difTc  Sene-  guaci ,  chefcla  fàlfità  fola  ha  ttìma  for- 
ca .  NuIIi/s  termivHsf^lfo  eR  ,  7,er,/.ut  fili,  -a  ,  che  farà  poi  fé  raccompaori'Jamo  co 
qnUextrcmumtn^tvrorimrmT^fHsen.OvLC  la  pa(Tiope,con  l'intere  (Te,  ccì  fauore,  o 
e  dunque  la  potenzi  delia  verità?  per-  coiì  aUii  mezzi  ?   Poucra  verità,  io  noti 
che  Ron  difcacciaqueftafua nemica  dal  vorrei  cfTere  in  lei ,  pecche  ficuramentc 
campo?  haiircbbe  pure  molti  foldati  ,  non  folo farà  fatta  higojrc,  ma  faiàvc- 
che  combatterebbero  per  lei,  perchc-f  cifa  ,  ò.:  nnnihilata  ,  come  ben  diflc  il 
tutti  i  Filofofi  Colo  ch'ella  fi  faccflcve-  Pi«ftta  ìCzia,  co-rui:  zcri.as  m  piate. i .       if^-fni^ 
dere^prcudcrtbbero  l'armi  in  fuo  faun.       Qnjnto ,  ho  detto  poco,  chela  veri-  Vna  'jola^ 
re ,  c\:  ellacon  ruttocò  non  ardifcedi  tà  filTvinta  dalla  falfita  contraria  ,  ^zt  f<flfi:à.  piì. 
couìparir  in  catnpoconrra  la  faifirà,  gec  che  é  tanta  la  forza  della  falfi'a,  e  V^à^-poutnt    Ai 
ti  dunque  via  la  cotona,  e  l'infcgne  rea-  boiczza  della  verità  ,  che  vna  fòla  fai-  mille  vtri- 
li  del  fuo  finto  primato,  perche  non  e  fi^àcbafteuolea  prcnderfcla  con  niil  tà. 
degna  di  portar  corona,  s'ella  non  sa  di-  le  verità,e  vincerle  tutte .   Per  efempio 
fendere  da' fuoi  nemici.  roolridìme  verità  fono  nella  Sctitturi 
Quarto ,  non  folamente  fono  molto  facra ,  e  le  più  ferme  ,  che  immaginar  lì 
più  le  falfità  abbracciate  ,  e  feguitc  da  polfa. perche,  cce.'tim,  &  terr*  ir-'^nfibum,  Matth,  l^ì 
gli  huomÌnÌ,che  la  verità.    Maardifco  verbemHtemme.i  nonpr&ter-Jmnt  ,   dicc^3^. 

fF^.  1.15.  di  dire,  che  non  v'é  verità  al  mondo,  la  Dio,e  non  vi  e  alcuna  falfità,  ma  prcfup 

qualcnonrcftifoprafatta,  e  Vinta  dalla  ponian^o,  clic  fia  dato  luogo  in  lei  ad 

^lua  oppolia  talfità  in  numero  di  fegua-  'Vna  minima  falfità  ,  qucfia  farà  tanto 

ci,  i^inmoltitudinediaman:i,pciche  gagliarda,  chctorrà  la  forza  a  tutto 

finito- nm tr<fi .iti,s tft niwì£riis,<^ c\uz?:\ìO'  quelle  vct'ià,  tutte  le por'à in  di'bio,  a 

noi  feguaci della falficà,  ò^èdctioco-  tutredatàil  fuo  coloredi  falfuà,  evc- 

\x\\incyc\\cfennendiimencump^ucii,^it^  ftiiàdclla  fua  liurca  come  più  potente 

cheda  pochi  cconolcuita  la  veiitàjuhe  di  loro,  e  come  vincitrice .   Per  la  qual 

fé  voghamo  difccndcre  a  qu.ilche  veri,  ragione  S.  Agoftino  combatte  «agiiar-  S.Aug. 

tàpaiticolare,qualveii(a,  viepiù  bvn  damentcpcriaveiitàdclIaSctiuurafa- 

fondata,  e  radicata ,  più  bella,  e  più  im-  era, e  non  vuo!e,che  m  lei  s'ammetta  vn 

pOftàntcchequcliadelia  noltra  fanca  ombradi  fa!fi;à,odi  fimulaiionc,^^»;// 

%     tede?  e  pare  lenza  paragone  fono  più  /o/.,v>f/,dicc  egli  nel  l'ottaua  fua  lettera,  Vna  folaJ 

WM     quelli ,  chefeguono  le  fette  fjjfc ,  che  i  che  ferme  a  i>an  Gieronimo ,  i»  tantum  bugia     dU 

"^  ^     IcguacJdllcl.  Se  trattiamo  delle  verità  authontatu  f.^fìigium  officio/o  aLquo  men~  firugs^reè. 

naturali, VCggiamoChclafilofofia, che  dacio^tulta  iliorHm  ttbror»m  patlunU  te.  btttut*  l'm 

qilcltaÌnfegna,darochÌ  éK^^prtla,c  ijl-  manebìt  .qué^non  virumoue  vtdtlitur  .-usi  «tittorità 

Tochitot-  Il  pochi  fono  diuiil  fra  di  loro,  enonvi  ad  7norcs  ("ifuilis  ,vel  ad  finem  tncrciìili.  delU  /crit- 

canola  vC'  C  cola,  clic  non  fia  ,  ò  negata  >ò  polla  in  liSyfr.dcmperntiicjijf.mare^tiU  ad  metter:^  tura  J'acrn» 

rità ,  dubbioda  multi.  Pcrcilcquanto  pochi  tts  auBorts  cor.Jilmm   ,  (jfiiinmqy.e  nfe. 

fianoquelii,chc  s'ircontr.ìnonciia  ve-  ramr  .   Et  ndi'tlttlfa  maniera  per  n  ol- 

niàfipiiòiriifindcrecó  vn  bel  elempio  te  vciità,chedicaalcun'huo:ro(c  vna 
lw:yejr  tiiil'  Airj-Oi  Ltù.  i  i  /,  '  Aa      ?  buH'H 
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bugia  in  bocca  fé  g'i  tùroiu  ,  non  più  fi 
crede  alle  verità,  ch'egli  dice;  cheqne- 
Óo  afftrrmana  Ariftorclecricr  il  guada- 
gno  deli'hnomo  bugiardojche  quando 
anche  dice  il  vero  non  gli  (ìacredmo. 
E  vi  fi  accorda  M.  Tullio,  ilqoale  nell' 
orationc/»-»  e.  Rnbìr,  diccv'iquis/emel 
peìerarit ,  ei  credi  poftea  ,  etiam  ft  per  plutei 
Deos  iuref,  non  eonutnit .  Se  dunque  vna 
fola  falfità  preuale  a  tanrc  verirà.  chi  o- 
fcràdidiic  chela  verità,  fiala  più  po- 
tente cofa  del  mondo  fé  non  f  nfc  l'iftef 
fafalfirapcr  trionfar  della  verità  fotto 
la  coperta  di  lei  ftefTa  della  quale  mol- 
to volonticti  fi  vale  in  tutte  quante  l'oc 
cafioni  ? 

E  per  fefto  argomento  già  che  hab- 
biamo  toccato  della  paflìone ,  chi  non_. 
vede  quanto  qucfta  fia  pili  potente  del- 
la verità  ?  e  non  intendo  qui  più  poten- 
te rifpeito  alla  volontà, che  non  farebbe 
ciò  gran  marauiglia,e  quefto  apparter- 
rà al  fecondo  capo,  ma  quanto  all'intel- 
letto ftcfib,  il  qual'c  il  proprio  campo,  il 
proprio  regno  della  verità,  &:  è  quello 
che  fa  profellìone  di  feguire  la  bandie- 
ra di  lei ,  e  non  riconofcer  altri  non  pur 
per  padrone  ,  ma  ne  anche  per  amico ,  e 
con  tutto  ciò  con  quefto  ftefib  può  più 
la  paflìoncche  la  verità .  Che  fia  vero, 
ve<^^iamo  quanto  fiano  tenaci  in  difen- 
dere  vn'opinione,  anzi  tutte  le  opinioni 
di  alcuni  Dottori  quelli ,  che  additi  fo 
no  alla  fcuola  di  lui  j  Per  efempio  quel 
li , che  feguono  Auerroe,  equclli ,  che 
fono  fcguaci  di  Auicenna.  Impercio 
cheèegliciedibile,che  l'intelletto  lo- 
ro habbia  tanta  conformità  con  quello 
di  colni,chctuttoc'ó, ch'egli  dice,  per 
fefteffoli  quadri  ?  non  fia  mai,  che  io 
ciò  creda,  perche  fé  quegli,che  entran- 
do in  qualrhe  fcuola  fi  fé  fcguacc  di 
Auicenna,  foffc  (tato  portato  dalcafo  , 
ò  daaltiinclia  fcuola  di  Auerroe,  all'- 
horanittoc!Ó,chequcfti  detto  hauef 
{e  farcbb-  non  meno  ftato  conforme  al 
fuo  oiudicio  i  non  fi  muouono dunque 
quelli  tali  dall'amore  della  vefità,  ma 
dalla  paflìone,  e  perciò  qucfta  vfanza 
dlcrdonrebbe  sbandita  dalie  fcuolc  , 
comepefte  delle  (cicnze, veleno  delia 
verità,  benda  de  gli  occhi,  incantefimo 
de  gli  intelletti,  arma  delle  pafiioni,  ra- 


dice d'errore,  fomento  dell'ignoranzai 
antidoto  delle  ragioni,  madre  dell'ofti- 
natione,  nutrimento  dell'ii  fingardag- 
gine,ruggine  de  gl'inaegni, catena  del-, 
la  libertà^  mina  de  gli  ftiidi ,  mafchera 
della  fciocchezza,  feudo  dcH'inuidia  , 
abbafiamenro  de'  virtuofi .  Che  fé  nel- 
le fcuole  do*  Filofofi  ha  tanta  parte  la- 
pafljone ,  oue  nondimeno  fi  fa  partico- 
lar  profeflìone  di  verità  ,  &  oue  per  dir 
la  bugia  non  fi  guadagna  nulla ,  che  fa- 
rà nelle  liti,  oue  fi  tratta  d'intercfte?  ne* 
traffichi?  nelle  mercantie?nclleconuer 
fationi?  p?r  miracolo  ^  può  fcriuere,  fc 
verità  vi  fi  rirroua ,  verttas ,  dìcQ  fauel- 
lando  delle  hiftorie  Cornelio  Tacito/».  Com.  Tmcì 

I  .pluriòus  modis  infringitHr,primum  in/ci.  Co<rHttio-' 
tin  Reipui>lic£>vr  alie»£,  mox  Uùtdineajfea  re  della  ve 
tandi ,  autrurfus  odio  adutrfus  di  minuntet,  rità  . 
-Ma  chi  cquegli  che  libero  fia  da  quefte 
paftìoni ,  e  non  dia  luogo  nel  fuo  cuore 
all'odio,  ò  pur  al  defideriodi  cotnpia- 
cer  altrui  ?  fi  che  non  farà  poco  la  veri* 
tà  Te  fi  conferua  la  vita  fuggendo ,  non 
che  pretenda  corona,  &  il  primato  di 
potenza. 

Settimo  v'è  d\  p!ù,che  fé  pure  a  qual- 
che amico  ella  fi  fcuopre,  a  guifa  di  chi 
va  fuggendo  non  ardifce  di  comparir 
al  chiaro  >  ma  fra  le  tenebre,  fi  che ,  chi 
l'ha  prefente  non  bene  può  accertarfi  , 
che  fia  d'cfl^a,  onde  il  noftro  fapere,  opi- 
nione più  tofto  fi  chiama ,  che  fapere,  e 
fiamoa  guifa  di  chi  bendatogli  occhi 
va  tentone  riccrc  indo  alcuna  pcrfona  , 
cheincontrandofiin  vn  legno,  ò  in  vn 
fafiTo,©  in  qualche  altra  pcrfona, fi  crede 
hauer  ritrouata  la  bramata  da  lui ,  &;^ 
alla  fine  ingannato  fi  ritroua  con  noii_. 
picciole  rifa  de'circoftantij  perche  non 
altrimenti  andiamo  noi  cercando  la  ve- 
rità, ma  non  habbiamo  occhi  da  veder- 
la in  fé  ftefta,  e  ci  feruiamo delle  mani, 
cioè  deircfperienza,e  de  gli  effetti,con- 
formea  quello,  che  diHe  San  Paolo  , 
quArere  Deum  fi  forte  atireSient  ^am  tnne.  -^".17.  ^7» 
nianteum  ,  oue  nella  parola,  qu^rere,  di- 
moftraildefiderio,che  regna  in  noi  di 
ricercar  la  vciità,inafl]mequcfta  ranro 
importante  dtli'cifcr  diuino  ;  in  quella, 
futreSìeni,  fcuopic,  che  non  ci  vagliamo 
de  gli  occhi  a  quefto  fine ,  ma  delie  ma- 
ni ;  nella  particella, /.r/? ,  che  andiamo 

come 


Verità  ftt^ 
gitiua. 
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come  a  rcn:one,&  a  cafoj  e  molte  volte 
auuienc,  che  prendiamo  vna  cofa  per 
vn'altra,  abbracciamo  l'errore  in  vece 
della  verità  j  e  quando  bene  reniamo 
queIta,non  ne  fiamo  certi,  onde  tal  vol- 
ta fi  lalcia  la  venta  per  la  bugia  ,  come 
fctto  hanno  molti, che  hannoabbando- 
natc  la  vera  fede. Oucà  dunque  la  for- 
xadclla  verità. fé  non  èbartcuolea  farli 
conofcere  ,  e  facendoli  conofceic  non 
può  ritener  quelli, che  vna  volta  dichia 
rati  Ci  (ono  d.illa  parte  di  lei?  Per  querto 
prim  )  capo  dunque  non  filo  pare  ,  che 
non  menti  la  verità  U  corona,  machc_^ 
non  vi  fia  cofa ,  a  cui  ella  non  debba  ce- 
dere li  luogo. 
Verità  non      Oitauo,  quanto  al  fecondo  capo  di 
Arf  for{/i^  quello,  che  vagliala  verità  conofciuta, 
ten  la  vo.  tanto  c  lontano  ».tal  vero  ,ch'clla  menti 
lenta,        il  p  imoluogo,chenon  pare  VI  (lacofa, 
che  valer  polla  manco  di  lei .  La  ragio- 
ne è,  perche  ella  efcrcucrcbbe  qucfto 
fuo  poccre,  &  valore  ò  con  l'intellet- 
to, o  con  la  volontà  .  Con  rintelletto 
da  poi  ch'ella  e  ftata  conofciuia  non  le 
reità  pai  che  fare ,  fé  non  forfè  fa.  li  co- 
nolceiealcun'altra  verità  , ilchc  appar 
tcrebbeal  primo  capo  ,  del  quale  il  è 
già  ragionato,  perche  fi  come  l'intcl- 
Ictco  in  altro  non  può  neanche  qualfi 
voglia  cggctiocagionar  in  lui  altro  tf-; 
fetto,cheappartencnicallacoguitione. 
Quanto  alla  volontà  poi,  ella  non  prió 
nulla,  perche  non  e  oggetto  di  ki,  eli 
comeilfuononon  p"ò  <jilctiare,nefar 
altio  ctfctto  ne  gli  occhi, nt'l  colore  nel 
l'vdiio ,  per  non  cflVrcoggciti  di  quelli 
(enfi,  coli  la  venta  non  può  muoucrc  , 
ne  allcttare, ne  diletta.  e,ne  cagionar  al- 
cun'altro  effetto  nella  volontà  per  non 
cflcic  oggetto  dilei ,  per  confequentc  a 
nulla  vaie  .  £  fé  mi  dirai,  che  le  cole  ve- 
re hanno  gian  forza  con  la  volontà,  ri 
fpondf  ò  i.he  ciò  non  cóuiene  loro  per 
rifpctto  della  v<.ri;a  .  ma  fi  bene  della 
boniijc  bclià,ò  altra  fimilc  qualità, con 
la  quale  la  verità  farà  congiunta  non  a 
Jeidunq  .c,mafi  bene  a  quelle  fi  dà  la 
lotie  di  iTiUOUCf  la  volontà . 
AniieiU-      Aggiungali  per  nono  argomcto,  che 
to  d*  iti»      la  vt-ioi)ià  nollra  par,  che  terga  antipa- 
tia con  la  verità, che  pcició fi  dice, che 
vtrtut  tdium  feriti  e  bene  fptflb,  quegli 


che  fanno  piofcuone  ài  volcticn  j.rco|. 
tarla,  ne  fono  più  nemici  ,comc  gr?tio* 
famentenotò  Martialcm  vn  cer:o  Gal- 
lico, che  femprc  lo  prcgaua ,  che  gli  di- 
ccfie  il  vero  ,  onde  egli  rifpofc  con  quc- 
fto Epigramma. 

Die  "jtrtim  mihì  M/irct,die «mubo  , 

Nil  (fi  j  quoti magis  audtim  Itéenter  , 

Sic  0> cf.m  rttitas  tuos  UbrlliSs 

Et  cìufum  /juottei  ngts  cliintts 

OrasC<jllice  mt,  logaji^uefcmper 

DMrumffl  mttiiifijuodpetts^  negare  , 

Vero  vttiuì  er^rt  quid fst,audi 

Veruw  G'iUicenen  lióentcr  audit . 
Eia  rifpofta  di  Sani' Agoftino e  ben  fi 
ingegnofa  ,e  può  hauer  qualche  luogo 
nelle  verità  fpeculatiucma  non  già  nel- 
le prattichc.  Fofciache  fiodiala  veri- 
tà,la  quale  fcuoprc  i  propri)  difetti, non 
perche  ci  faccia  conofcere  efi^et  falfo  » 
ciò  che  da  noi  era  ftimaio  vero,  ma  fi 
bene,  perche  fa  conofcere  ad  altri  quel- 
la verità,  checonofciamonoi,  cfcuo- 
pre  cfler  vero  ciò  ^  che  fi  credeua  falfc, 
cioè  ,  che  veramente  é  trifto ,  chi  falla- 
mente  era  ftimato  buono, &:  oue  quefta 
fallita  da  lui  era  amata, e  facena,  ch'al- 
tri l'amafic  ;  quella  verità  da  lui  codia- 
ta 5  Seccagione,  che  da  gli  altri  odiato 
egli  fia,  tanto  è  vero,  che,  i^r//«/  odium 
pant .  Onde  ben  diHe  San  Gieronimo» 
itb.  I.  adtierfui  peLig^cap.  ^.  veritas  amarM 
efl-,  Ttigcfd  frcntfs,  ac  trjits,  cffendii<^t4t  cor» 
Ttiìcs .  La  doue  r.-idulatione ,  laqualc  é 
fempremcfcolatacon  qualche  bugia  , 
fi  fa  amare,  &  ottiene  tutto  ciò  che  vuo 
\cy[tmper  i^fiàiofa,  diceTiftcfib  San  Gic  S.HiercH^ 

tonimO,  callida  ,  hi-'^ndii  tfl  adulatio  ,  pul' 
chrcque  apud philojophts  itfinitnry  blandui 
tnimuuì . 

£  fi  può  ciò  confermare ,  che  infiniti 
fono  quelli,  che  perduta  hanno  la  vita  ^'''«'» 
perla'veriià  nófolofra  chiiltianiima  Adulatit-Z 
tiri,  ma  ancora  fia  Gentili  moltifl^mi  ,"einimte0 
Califtene grande  Oratore, e Filofofo  ,piaceuole. 
perche  ad  AltfTandro  Magno  difie  ve-    -"or/»  per 
tità  tanto  chiara,quantocra,lui  non  cf-  '*  vtritÀ, 
fer  Dio;  fu  fatto  morire,  come  vn'ani- 
malc  entro  vna  gabbia. Pjpiniano  gran- 
difljmo  giunfconfultOjpetchc  non  vol- 
le ccn  buoicjcfalfità  difendere  il  patri- 
cidiQ  di  Antonino  Caracolla  fu  da  lui 
A  a    4        fauo 
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fatto  vccidere  .  Socrate  pei  Ja  veriià  fu 
condannato  a  morte  da  gli  Atenitfi. 
Cicerone  fa  perciò  vccifo  da  Ivi.  Anto- 
nio Triumiiiro.  Parafafpi;  Pcifiano  , 
benchrfofTe  inftantancnte  predato  da 
Cambife ,  che  diccflc  la  verirà  di  quel- 
lo, che  dilli  fi  fauellana  nel  popolo  , 
quando  poi  la  dilTe  li  colio  la  vica  liei  fi- 
glio, perche  dicendo ,  che  Cambirceia 
lodato  mmolcirtìmc  cofi.', ma  che  sicu- 
ri notaiiaffojch'egli  s'imbriacartl-.  Hor- 
M^rifporcqneftì  ,  per  faiticonorccrc  , 
clieil  vino  non  mi  toglie  il  giudicio,nc 
jììi  fa  tremar  la  mano, venga  tuo  tìglio, 
chedoppo  hauer  molto  ben  benino  , 
voglio  Isper  ferirgli  il  cuore,  e  coli  fece 
non  haoi ledendo,  che  piùimbiiacato, 
e  prillo  di  giudiciofi  m^.utraua  vcciJcn 
do  quell'innocente  ,  e  cl\'e  più  ertaua  la 
mano  mindindo  la  faceta,  ouecradi- 
fegnaca  dall  occhio  ,  che  s'eglinonha- 
uc(fcpocuto,ò  faputomuoLìcc  l'ateo. 
Equmdiauuiene,  che  tanto  raie  voice 
aruua  la  venti  all'orecchie  de' Princi- 
pi j  che  gran  ragione  hcbbe  di  d:re  An- 
rigono.ch'cgU  da  poi>che  vellico  hauc- 
ua  man.oicaiejnon  maihaucuafentito 
la  vei  irà, fé  non  vna  fera,  che  andando  a 
cacc!3:  e  (marrita  la  via ,  li  iicouió  fco- 
nuiciuto  in  cafa  d'vnpouero  contadi- 
no, pcichcv'è  troppo  gran  pericolo  , 
che  non  lìa  cagione  di  morte  a  chi  la^ 
porca.  La  doacchi  poma  tacconture 
a  quinti  habbia  iaiuatala  vita  laraen- 
zogna?  Biuto  fra  Romani,  e  Dauid  fra 
j^ézo^tjaa  giiHbreicoltìngciliitolci,lì  conferua- 
f,tt^nti /al-  lonoìn  vita;  Icuikuùtrici  dell'Egitto 
^^//»  vitt,  con  vnabugictralalu  irono  la  vita  non 
i.ReS'  ii*  foioafcmtdcfin-ic.ma  ancoraadvnnu 
ij.  mcroinfinito de' bambini  Ebr«i.  Che 

Xx0({,  I .  Jp  d  irò  poi  delle  ricchczzcdc  gl'Imperi j, 
delle  vittorie,  chtacquu'tatc  li  fonoper 
mezzo  delle  bugie  ?  i^orrcbbechiudcr 
Ja  bottega  quei  mcrcantcìk  andar  mc- 
*  alleando,  fé  non  fi  valefle  delle  bug  e . 

Potrebbe  laiciai  il  fol  dato  l'armi ,  e  di- 
fperat  della  vittoria  il  Capitano,  fc  non 
pretendelTc  con  inganni, e fitattagemi 
vincer  rinimico-  Dalla  coite  bilogne- 
lebbc  ,  che  n  sbandilTc  quel  cortigiano 
fé  non  faceiTc  ainicitia  con  le  bugie ,  le 
qaah  Ja  gratta  del  padrone  gli  acquifta- 
no.  i^ottcbbedcpoi ia toga l'Auuota- 


io,ela  penna  da  fcriucr  ricette  il  Mcdi- 
co/e  con  fintioni,  e  bugiette  non  tratte- 
ncir'iroiclfenti.egrinfermiiorojel/  pa 
fctircrodi  fperanze.  Ilchemoitobene  I;iutnalu2 
intendendo  Giuucnale  diflc  nella  fua 
Sat.  3, 

§l»td  Rcnufaciitmì  mtntir-i'efcioMhrii 
Si  mzliis eii.netjueo  lMid»rey  C^pofctre, 
quafidiCe(re,Roma(eriftefropuódirfì 
d'ogni  altra  città  )  non  è  altro,  eh  e  vn-. 
mercato  di  bugie,  altro  non  vi  fi  fpen- 
de ,  che  menzogne,  non  per  altre  ftrade 
vi  fi  camina,  che  delle  fimulanoni,  e 
delle  frodi, come  dunq'ic  vi  porro  vt* 
uerc  io, che  non  JÒ  fingere, o  mentire? 
o  pnrequal  perfonaggio  vi  farci  io  ?  il 
cortigiano  forfè?  ma  farci  il  più  difgra- 
tiatodi  tutti,  con  finte  Iodi  adtilar  non 
fapcndo.  L'Auuocato?  petderei  tutte 
le  caiife,  non  infrafcando ,  ne  coprendo 
con  menzogne  la  verità .  11  Mercante? 
farei  il  fecondo  giorno  fallito,  non  ven- 
dendo bugie.  llMedico?  nedunoin- 
fermo  rni  chiamerebbe  per  non  bere-» 
fenza  il  condimento  delle  menzogna  '■"--' 

l'amalo  calice  della  verità .  L'Aitrolo- 
go?tntti  mi  fuggirebbono,  perche  pre- 
dirci loro  niillemali.  L'Innamorato? 
fembrarei  troppo  freddo ,  e  ncsTunami 
Cicdcr£bbe,non  vdcndo  dalla  mia  boc- 
ca le  fauolofe  trasfoiir.ationi,&:  i  fimw* 
lati  tormenti,  che  di  fcfogliono  predi- 
car gli  amanti  ,  ii  Principe ?ma  cornea 
inetto  fubirofarei  dal  tronodcpoflcef- 
fendochc,  come  ben  diffe  vn  gran  Ré  ,    luigi Xl^ 
ntjcit  regnare^  <^ur fimida^ e  nc[c:t^  e  pct  fi-  ■K^  Ai  F«a» 
nirlachinon  sa  dir  bugie  par  cbeanul  '"i^. 
lafia  buono,  per  niuno  officio  vaglia  , 
del  qual  parere  fu  parimente  iMartiale, 
ilqualc  perciò  fcrilTe  ad  vn  fuo  amico 
chiamato  Fabiano  lib.4.  Epigr.  f. 

Vir  l/enus,  (^pnupcr  h.igttai^ue  Ó'peffort 

iierfis 
^iid  ttbi  zis,Vriem,i^HÌ  F^biuneptth 
^ui  i^eclenopotesjtec  cemmefiaior  haberi 
NecpauidiStnfìi  voce  citare  recs  , 
V endere  nt(  vanes  circapalatiafumos 
Piuudere  ntc  CiKC:pUt*dere  nec  CUphj/rO 
Vnde  mijer  viuts^hemo  fidnSiCeriHS  ami" 

ctés  ì 
in  fomma  fé  nei  leggiamo Phiftoriff  » 
non  ritroucrcmo  forle  fcgnalate  Imprc 
fcfchcemcnce  co*-idottc  a  fine  fcnzaM. 

raiucQ 
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'§l»*»ie2m  railuo  delle  fintionf,  e  delle  bugie,  c^ 
frefeàfeli.  moltifltmc  rouinatc  fcorgeremo  per 
ee  fintim-  qualciìc  verirà  fcoperra  .Romolo,  e 
àoiit,  Ren-.o  non  haiirebbero  liberaco  Nu- 

mitore  loro  auOi&r  edificata  Roma  ,  fé 
la  hng'nn^nhauerre  loro  in  prima  Tal- 
nata  la  vita  poi  introdotteli  m  Alba ,  e 
datoli  in  mano  Amulio.Non  (ì  farebbe 
appreffo  riempiuta  di  gentej  e  popola- 
ta Roma/f  con  bugici  ^  inganni  non 
han^n  loi  Tuoi  cittadini  fnratc  le  don- 
ne Sabine,  con  l'aiuto  dell'iRedc  fi  dif- 
cacciarono  i  Tarquinij ,  fi  liberarono 
dalle  mini  di  Porfi.'nna.  i^infommaar 
riuarono  all'Imperio  del  mondo  ,  onde 
con  ragiont-  ben  pare,  che  fi  pofia  dite, 
hl^-" instK imt  mtnx.ogne  har  quAìido  ti 

xero 
Si  hello, chi  fi  poffa  à  voi  preporre  ? 
Couerna  il  Chcp'ù?  il  modo  tutto  come  fi  gouef- 
tnondo»       naegli?  chinonsà.chepiù  fi  rc^gecoti 
l'opinione ,  che  con  la  verità, più  con  le 
fintioni  ,cbugie,checon  la  virtù, e  Ia_. 
forza  jcomc  confefsò  Tacito  conofcer 
molto  bene  Tiberio?  Keput*ntTtberioi 
^\ZQ.  eo^\Ì,pul?liCum  odium^extrewam  ita. 
jen,ma^i/nucfitmj,qiiam  vt  f7are  res  fuits. 
Qtiindi  nafce,  che  tutti  gli  huomini 
fìiìdio  maggiore  pongono  nel  parere, 
che  nell'cflcre:i  Principi  più  conto  ten- 
gono della  rcputatione  ,  che  di  qual  i\ 
.^  voglia  altra  cola  :  i  mercanti  più  fono 

mantenuti  dal  credito^  c!iC  dalle  veic^ 
ricchezze;  le  donn e  tn  tto  lo  ftu  dio  loro 
pongono f>cl  parere  bilie  ;  i  letterati  al- 
tro nò  pregiano,  che  l'cfier  tiimati  dot- 
li, e  vi  tono  molti,  che  rubbano  le  com- 
pcfitioni  altrui,  eie  piiblicano  per pio- 
piij  parti,  per  acquirtaifi  in  quefta  gui- 
ianome,e  fama  di  letterati, quaniùqu e 
con  habbiaro  lettere.  Tutu  dunqnc 
ftnno più  conto drl  parere,  ilchefuol 
cflere  accompagnato  con  la  bugia ,  che 
SegrtfeXzt  dcireflcre  fondato  nella  verità.  Eton- 
ferche  ne.  ^^  nafce  all'Incontro ,  che  tanto  fi  ftimi 
f'ffari»,  ncccflaria,e  fi  pregiata  fia  Ja  fccrctczza 
intuiti  i  ncgotìjjòc  in  tutte  le  imptcfe, 
fc  non  che  fi  reme,che  la  verità  fcopcr- 
ta  rouini  il  tutto ,  &  impedifcarefiTccu- 
tionede'  ben  difcgnati  effetti ,  diftiug 
gcndo  CIÒ,  che  edificato  s'era  per  mcz- 
Tfò  della  menzogna?  Forfè  duaijchc  la 
ii&enzogna  ha  forza  folamence  co  buo- 


mini  rozzi,  òs:  inefpei ti, che  raffigurar 
non  la  fanno?  Ma  che  fia  degli  altri, 
quettoamcbafta,&ècofa,cheinnalzi 
amarauiglia  la  fbiza della  menzogna 
fopra  la  verità  ,  che  quanto  più  sicuro 
èdella  verità  amico domf(lico,efai?ìi-  '      ' 

gliare,  rantopiù  èefpoi^oa'colp^&a'- 
ie  ferite  dtlla mczogna .  Impcrcioche. 
chi  e  amico  della  verità  .e  Bon  sa  dir  h\\ 
gie,nó  può  immaginai  fi ,  che  altri  mé- 
ta,e  dalla  verità  fi  parta, onde  agenolif- 
fimamentc  in^iannaro  viene.  Parum  cau 
M,difieS.  Grtgor.N5Zianzeno,<7/'rt/.5.  S.  Crcgorì» 
efi  (implicitas\  minime  enttn  fufpic^tMr  im~  tìAK.titm.e, 
prebiti»t€U}ì  cuìms  animus  db  imprchit,ite  li' 
bef,ò'purus  efi,  Ilche  Conferma  S.  A m-  S.  Ambra f, 
brofio.  ^.cffir.  cip.\o.  con  l'cfempiodi  Jmici  deU 
Giofuc,Cofi  dicendo,  Ic/hì  citccrciidtt^  la.     verità 
adeo  far.éìz  trat  illts  temporibus  fì,ies  yVt  facili  à'ef- 
fallerealtques  pojfe  ,  non  creàeretur .    Qj^n  fir'ingart' 
hocreprehsndatinf*»Ìfis,qHict.iercsdtfno  nati^ 
ajfeSìu  dfiimant'ìi^  qui*  ip(is  amica,  efi  ve- 
ritas,t?3enttri  neminem  putant-f^llcre  quid 
/ìtji^norant'^ltbenfer  credi7f,quod ip/ì/untf 
necpojfuìu  fufptBstm  habcre^  quod  nofunt. 
Aggiungafi,  che  l'amico  della  verità 
palelando  facilmente  il  fuo  cuorejakro 
non  fa, che  efporlo  per  ifcoperto  fegno 
alle  faettc  dt'  bugiardi ,  come  ben  difl» 
colui, 

lior'io  ch'incauto,  e  di  lor  arti  ignaro 

Sempre  ini  vijj:.ie  portai  fcritto  in  fronte 

Il  miopenficro^e d:fn»lato  lieuore  j 

Tu  puoi  perifir  ,  s'  a'  non  fofpeittfiraii 

D^inuitia  gente  fut  fccptrie  fe^no, 

Se  dunque  la  verità  non  rende  ga- 
gliardi i  iuoi  foldati  centra  la  incnzo- 
gna.ma  lipriuadi  forze,  fcnon  gii  ar- 
ma ,  ma  gli  fpoglia ,  fc  non  gli  difende» 
m.a  gli  ef pone  alle  ferite  de  gliauuer- 
farij,  fcnon  rintuzza  l'atmincmicho» 
malcaguzza,  la  doue  la  faliità  all'in- 
contro, e  la  menzogna  ,  quantunque! 
fuoifeguaci  fiano  di  natura  aifai  men 
fortijmcn  dcgni,e  mtno  coraggioli.,ad 
ogni  modo  ella  gli  prorcge  in  maniera» 
egli  difende,  che  gii  là  rimaner  a  loro 
nemici  fuperiori ,  chi  non  vede  non  po- 
terfi  negare,  che  la  potenza  delia  men- 
zogna è  molto  maggiore  di  quella  del- 
la verità  ?  anzi,chc  quefta  non  merita-»' 
entrar  nel  rolo  dcJlc  cofc  foni  a  para-, 
gonc  di  quella. 
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Vedi  più,  che  tutti  gli  oggetti,  che 
hanno  forza  di  rapir  ilcuor  humanoj 
fono  bugie,inganni,e  falfìtà  .  Grandif. 
fima  forza  hàla  bclia,elagratiad'vn 
leggiadro  volto, ma  che  ahro  è  qnefta, 
'''<'  31-30.  chc^bl1S.'Syt:  Vinili  :  fa'ltix srntia,&  -va. 
n:i(/ìpuUhrttudoy  diffe  bene  il  Saiiio,& 
il  Santo  Giob ,  non  co  altro  nome  chia- 
mò l'amore  della  beltà,  checonquti'o 
dell'inganno  ,  come  alerone  dicemmo» 
ìoh  ^  I.<>.  fi  dece^tifrnefi  cor  mtHìn  fiiptr  multert  alt- 
n»y  l'oro,  e  l'argento  ramo  pregiati  al 
;ì,  nìondo  nò  fono  vere  ricchezza-perche 

M/ttth.  i^,  fulUttsdiuitìA^  dimandate  T  nod-il'i- 
az.  ftcfla  verità  .  D^^H'honorenrnviccofa 

più  mendace,  perche  dipende  dall'opi- 
nione de  gli  huomini  mcndaci(Iìmi> 

f/'  61  ►  la.  mendaeesfilij  hominuminJl:iteris,\n  (Òm- 
matuttelecofc  del  mondo  ,  che  tanta 
forza  hanno  di  rapir  il  cuor  luimano, 
fono  in  molti  luoghi  della  fcrittnrafa 
cra,chenonsà  mccire,  chiamati  bugie, 
fintiont,  vanita  5 e  fallacie,  coli  Uauid> 
t^non  re ff  exit  $n  -vitnittues,  (^  infanias  fai 
fful.  l  $  5.  fast   cofi  Salomone^/V^'»^"'^  nugacttn- 
S»p.^.  \X.  tts-ob/cttrat  bona^    Cofi  del  gìufto  fi  dice, 
ff'»/'.  4.  1 1.  che,   raptus  e!}  ne  muliii»  muf^aret  intelle. 
cIhitì  illiMS  ,  ant  ne  fiUio  decipertt  untmam 
illtHs,  e  fìntionc  chiama  tutti  gli  ogget 
ti  mondani .  /^H'ineontro  gli  ccerm  be- 
foe»  ffrX»  ni,  che  fono  veiijVeggiamo  quanto  po- 
detU  veti.  cofianofegii)ti,&iftimarc  .  La  venta 
'*•  dimque ,  con  tutto  che  fìa  congiunta», 

coriimmenfi,  Scremi  beni  non  lià  ta- 
ta forza,  quanta  la  falfità  congiunta  co 
beni  caduchi>frali ,  e  vili,e  chi  dunque 
non  coùfelTetà ,  che  qucfta  habbia  for- 
za magg.tore  di  quella  ì 
-  Che  (e  mi  dirai, che  molti  per  la  veri- 
tà hannodate  le  vite  loro,  rifpondoin 
prima, che  toltone  imartifi,i  quàlipcr- 
Se  morirai  c,^  hanno  da  Dio  liceuuto  forza  fopra- 
€uno  per  a.  naturale .  e  {>crciò  nò  deuono  m  quefta 
mordeUx^  difptua,  in  cui  trattiamo  delle  forzc_/ 
naturali  della  verità,con(ìderarfi:diffi- 
cilmente  ^ì  ritroucrà ,  chi  fia  morto  vo- 
lonticriper  la  verità,  fi  ritrouerarino 
ben  molti,  coi"ne  dicemmo,a'  quali  1^^ 
verità  e  ftara  occafionc  di  far  perder  la 
vita,  ma  altra  cofa  e  cfpor  la  p'opria  vi- 
ta per  là  verirà  , altra, che  ella  per  forza 
ci  fi  a  foltaj  dalla  prima  ne  rifultercbbe, 
non  ha  dubbiojgran  lode,  6<^  honorc 


Vinta, 


alla  verirà,raa  non  già  dalla  feconda;  e  "^ 

fuori  delia  noftra  fede,  chi  ricroucre- 

monoi,checfpr>fta  habbia  la  vita  perla 

veiità  ?  Mohi  bene  ritroucremo,  che^ 

ne'  tormenti  più  tofto  hanno  voluto  la- 

fciar  la  vita  ,  che  cenfefTar  \jl  verità. 

Molti ,  che  per  difendere  bugie  hanno 

foftenuta  la  morte ,  ma  chi  efpofto  fi  fia 

a  pericolo  di  morte  t^reuediita  per  la.» 

verità  farà  molto  difficile  il  ritrouarlo, 

che  non  credo  io,  che  Calliftene  l'haii- 

rebbedetta,  fehauefTe  preuediita  Ia_r 

pena,  chcfeguirapprefibglienedouc- 

ua,ne  Parafafpe  fé  immaginato  fi  fofTc, 

che  prezzo  della  verità  cfi^er  doucfl^c  la 

morte  del  figlio. 

Ma  meglio,  fé  la  verità  haueffe  quc- 
fta forza  di  far  morire  le  genti  per  lei, 
ouuoque  ella  foflenon  ne  farebbe  pri- 
ua, perche oue  fi  pone  la  cagion  forma- 
le,ini  ha  da  edere  il  fuo  effetto,  dicono 
i  filo  lofi ,  ma  quante  verità  vi  fono ,  per 
le  quali  no  darebbe  qual  fi  voglia  huo- 
mo  vn  baiocco,non  mouercbbe  vn  paf- 
fo,non  darebbe  vn  pelo,  non  che  cfpor- 
rebbe  la  propria  vita  ?  Per  cfempio,chc 
le  rtelle  fiano  più  tofto  di  numero  pari, 
che  fpaii,  chi  prima  nafceiTe  Hettorcò 
Faridc, quante  fofiero  It  fila  della  tela  .  , 
di  Penelope,  S^Taiffefimili  verità, che  Verità  foU 
nulla  rilieuano,chi  fai  a,  che  fé  ne  cu  nV^"^"'"  ,P*-. 
ò  che  per  di  fenderle,  voglia  fpenderui''''*"*il''**-  . 
qualche  cofa  del  fuo  ?  Se  dunque  ral-- 
hora  alcuna  verità  con  diligenza  fi  ri- 
cerca, e  con  rraiiaglio  d  difende ,  non  è 
per  la  verità  in  fé  fìefi^a,  ma  per  qualche 
intercfTcche  vi  farà  congiunro,comc_-» 
nelleliiiciuili  di  facoltà  ,  e  ne' giudici) 
criminali  anche  di  honore,  e  di  vita . 

Che  fc  perquelloc'habbiamodetto 
fin'hora  non  può  la  verità  (tara  fronte 
della  falfità  >  che  alla  fine  non  ha  altro 
cflTcrejChe  finto,  tScapparente^che  fata 
fé  conduciamo  a  combatter  feco altri 
valorofiflSmi  capioni  ?  Come  potrà  refi-    fottìfptmt 
ftcreairamore,di  ci.;ifidice,<'/»»/«i'/»*  campioni   ' 
cttamor  l  comcalla  morte  ,chc  tuttt-*  ^''»*  viitm. 
quante  le  cofe  atterra  ,  e  riduce  in  poi- "''«  In  v&> 
uert  ?comc  all'oro  a  cui  '  urte  le  cofc_i  W'*.. 
obbedifcono,  omnia  pecu»ÌA  oòediuntySc 
è  quella  lancia  di  Bradamantcche  gec~ 
ta  per  terra  tutti  quelli ,  che  tocca  ?  ce*- 
me  al  ferrOiChc  tutte  le  cofc  dcma ,  co- 
me 
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meftàrcglftrard  per  bocca  dell'Ange- 
DAn.l-^O,  lo  in  Dzmcl e,  fi '^'^ff'-rrKin  domarle'  i^om- 
minuit  emriia,  ì  come  alla  donna  ,  acuì 
non  rnlolecoic  forti, mai  Fornfllmicc 
donojefonoda  lei  prillati  A\  vira,  come 
JPw*,7,2^.  difTeil  Sauio,  multosvulneratos  ddeat, 
(^fortijjlmi  qui(]t4:  iiterftcìi  fur.t  Mb  *«.'  CO 

mcalla  volon'à,acuinonpnrenon  VI  è 
cofa  che  non  ceda,  ma  che  ne  anche  fia 
difficile,  conforme  al  dtttacommune, 
nthil  dtfuile  voleuti  ?  Mancheranno  le 
cofc,  le  quali  pretenderanno  combatte- 
re con  la  verità,  A:  afpirerànno  alla  pal- 
ma. &•  al  primo  luogo  fra  le  cofc  potéri. 

Difficoltà  della  prefénte  ^luffiioHe  con  al- 
€une diflintioni per  ageuoUrl»  . 

'  Cap,  mi. 


IL  paragonar  più  cofc  infìcme,quan- 
do  appartengono  ali'iftc(rafpccie,&: 
Il  dar  fentcza  fià  di  loro.come  f  à  mol- 
te cofe  bianchc,qual  fia  la  più  candida, 
f>à  molte  piante,quallìa  la  più  grande, 
e  fià  molti  pirli,  quailia  il  più  granchi 
non  fiiolcircre  molto  malagciiole,  per- 
che e  facii  cofa  applicar  aciafLhediina 
delle  parti  1  iftcfl'a  mifura.  Ma  il  far  pa- 
ragone di  cofc  molto  diuerfcf là  di  lo- 
ro ,  come  del  pefo  di  vna  cofa ,  con  la_» 
grandezza  dell'altra,  del  faper  d'vru- 
hiioaio,col  poter  d'vn'aitroj  della  dol- 
cezza d'vn  cibojcon  la  foauirà  d'vn  ca- 
ro,e  cofa,chc  fcrabra  hauer  dcll'mipof 
libile,  non  che  del  malageuolc  Hor  la 
qiicftione ,  c'habbiamo'per  le  mani ,  fc 
bene  lì  confiderà ,  é  di  quefta  feconda», 
forte  ,  perche  quantunque  paia ,  che  fi 
confideri  vna  Itclfa  cola  in  tutte  ,  cheé 
la  potenza,  quefta  nondimeno  è  di  tan- 
te forti, e  tanto  cquiuocamcnteconuic- 
ne  alle  cofc  paragonate,  che  non  punto 
minor  differenza  fcmbranoqueftc  ha- 
uer fra  di  loroncU'dfcrpotcii,diquel- 
Icchefi  habbiano  la  quantità,  e  la  bia- 
chezzajperciochcjChehà  da  far  la  po- 
tenza del  vino,  che  e  coia  materiale,có 
<]uella  della  verità,  che  e  affatto  (piri- 
lualc  ?  è  che  lomiglianza  può  eilcrc  tià 
ia  potenza  della  mcr.e ,  che  é  vna  fim- 
plice  ptiuaiioncc qucll-a  del  Rc,ilqua- 
ieè  huomoviucntci'  DifficiliHimacofa 
pai  dunque ,  che  fia  il  paragonar  tutte 


I>otenx*  e. 
'^uiuecamè 
tt  à  moiie 
tofecfnHtt' 
ne. 


Verità  equt 
ftaca . 


qiifte  potenze  inficme ,  e  ritrouar,chi 
fià  di  loro  meriti  il  primo  luogo.  Si  ag- 
giungcche  la  verità  ftefTa  è  nome  mol- 
to cqui'iocD ,  e  fi  può  prendere  in  mol- 
to diucrfe  iranicre  ;  perche  per  verna 
pofli^^mo  intender  Dio:  apprcflb  vi  è 
Verità  laquarè  pafiione ,  e  ^pricrà  del- 
l'ente: Vi  èverità  thcconfiitcnellepa- 
rolcchc  e  porta  ncU'intclletto.e che  ri- 
fponde  finalmente  alla  noftraccgnitio- 
ne  nf  Ile cofe,delle  quali  tutte  nó"fi  può 
dar  i'ifteUa  fcntenza  .  Per  vfcir  dunque 
al  meglio  che  fi  potrà  dall'intricato  la- 
berinto della confufione,  &cqi:iuoCa- 
tione  di  tante  cofe  :  Panni  in  prima  ne- 
ccf]ario,che  riduchiamo  ad  alcuni  capi 
le  vane  forti  di  potenza  ,  che  vi  fono,e 
che  poi  confideriamo  ciafcuncapoda 
per  fc  ftcfib ,  5c  apprtlTojChc  li  parago 
niamo  inficine.  C^utittr» 

Et  in  prima  ftimo,  che  conforme  alli/<>yrrV<  p,. 
quattro  generi  di  caufe,  cfficienrc.fina- rf«*«. 
le>foimalc,e  iT.aterialc  pofiìamo  difiin- 
gucr  quattro  forti  di  potenze,  perche 
cofi  la  potenza,  come  anche  lacaufa  ha  Pctey.zA  cf, 
rifgua,doall'at[o,&  all'effetto.  Poiché 7f<-'^«'f. 
quella  cofa  {'\  dice  potente,  che  ha  vir  ù  lEinaU . 
cu  farcò  d'influire,  ilchc  non  può  effe- 
re  fé  non  appartenendo à  qualche  ge- 
nere di  caufà .  £uui  dunque  in  p;  ima^ 
la  potenza,  che  appartiene  al  genere^ 
della  caufaefficience.qual'è  la  potenza 
del  Sole,  la  foltezza  del  leoncequella 
d'vn'huomo  robuUo ,  quali  furono  Si- 
fone, Ercole,  &  Achille .  Èuiii  vn'altra 
foi  te  di  potenza. che  è  propria  della  ca- 
gion  finale,^:  e  quella,  che  ha  gran  for 
za  ditaarafela  volontà,  e  lapn  ìIclo. 
rei  tarèla  potenza  dell'inteiclTe,dcI 
premio ,  della  bontà ,  della  beltà. e  dcl- 
rcrOjdicuidiHeil  l'oeta,^/./;jp«w(7r.  Muoiale', 
tallii peilori*  cegisÌAUrifutra  fom^s     Ter- 
zo ritrouafi  poterza  mateuale ,  che  có- 
fifte  nei  patire,  e  (apportare  gagliarda- 
mentc,c(;fi  Ifacarc  chiaiTìaro,«y»««^/<?r  G£n.^^,\^ 
tis,  6c  e  foite  l'afino  non  già  nel  gcncic 
della  caufa  efficiente ,  pei  che  e  pigro,  e 
timido,  mollo  meno  in  quello dclla_. 
calila  finale ,  perche  non  ha  bellezza,  ò  Pormale , 
altra  dote,  che  polla  tirar  a  le  i  cuori 
humani,  ma  fi  chiama  foite  al  portar 
ptfi,cfoltencrpcrcoirc,  comefifpicga 
ncll'ilttllb  fòpranotato  tcfto ,  Suppofiùt 
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humtrum  fuum  ni  po'-iandu^  ,  e>  fdclus  tcmcnteSarebbe  ancora  potuto  ridar* 
efhtributìi  fertiitns.    E  VI  e  finc:lme;ue  la  fi  qutrfta  forza  d'amore  alla  calila  fina-  : 

potenTa,cheapparticne>c  fi  può  ridnr-  le ,  poiché  ciò  ,  che  fi  amajfi  ama  come 
re  alla  cagion  formale.  Diflì  fi  piò  ri-  fine,ò  per  cagion  del  fine.  &  in  virtù  di 
durre  perche  fauellandorigorofamcre  lui.L'amorepuò  tutto  ciò, che  puòj  ad 
farà  difficile  il  ritrovar  potenza,  che  fia  ogni  modo .  e  per  le  ragioni  dette,  e  per 
propria  di  quefta  cagione.  Pofciachc  maggior  chiarezza  ,  e  diftincione,  già 
della  forma  è  proprio  il  dar  feltelfa.^  cheaquetH  altri  generi  di  caufcnoa-» 
all'inforaìatofoggerto,  ilchenon  pare,  mancano  fortezze,  e folda ti,  concsde- 
che  fia  atto  di  potenza  alcuna,&  in  dar  tò  quefta,  che  poteuacfler  dubbia  alla 
.femcderimotutrclef.jrmefonovgua-  cagion  formale  >  che  di  altra  dotata 
Ji, fi  eh:  r<*  pur  quefta  fofTe  potenza,  no  non  era. 

fi  potrebbe  dire  vna  più  potente  dell-al       Madirà  forfè  alcuno,  qual  fi  voglia 

ira,  fé  non  forfè  in  quante  vnafode  più  potenza  deriua  nel  foggetco  disila  fua 

'Amert  co-  dell'altra  perfetta.  Ma  a  quello  genere  forma, «perche  dall'anima  ha  l'huoma 

me  forti,    dicaufa  conuencuolmcnteftimo,  che  la  potenza  di  operare,  dalla  fua  foim^ 

fi  pofia  ridurre  vna  certa  potenza,  ò  elementare  il  fuoco  potenza  di  abbru-  - 
fjrtczza  schedano  alcune  forme  acci-  ciare,  ecofidegli  altri,  durqucogni 
dentaii,ò  che  efcrcitanoi  (oggetti  loro:  potenza  l\  douià  ridurre  alla  cagioix., 
pcrefempio.grandifiìmafidicecfTcr  la  formale.  Rifpondojche quando  la po- 
forza  deiramorcf  perche  entrato  queftì  tcnza  fi  ha  dalla  forma  •  che  dà  l'cflcrfe 
nel  cuore d'alcuno.lo  rende  ardito,for-  al  compofto,  o  che  é  pioprieta  di  lui, no 
te,  in  trepide,  e  ncU'iftcfix)  cuore  vince  fi  dice  appartener  alla  cagion  formale, 
ogni  altro  affetto  :  cfc  bene  quefta  pò-  perche  non  iifgaarda  il  (oggetto,  ma 
tcnza  fi  potrebbe  forfè  anche  chiama-  alcunacofaetì^crna.perefcmpioncn  fi 
re  effettiua ,  perche  dà  fortezza  al  fog-  fi  dice  l'anima  dar  fortezza  aU'huoir.o, 
gettone!  genere  diqueftacaufa^facen-  perche  l'huomo  nò  ccofadiliiniadai- 
doch'egliimprenda  a  farecofealtce  l'anima,  ina  fi  dice  ben  ciò  dell'amore» 
difficili  i  ad  ogni  modo  più  mi  piaceri-  perche  queftoprefupponc  già  l'huomo 
durla  a  caufa  formale,  perche Timmc-  inefTere,  &  huomojCheforfe  crafiac- 
diatofuo effetto énell'ilttflTo  foggctto,  co,  ctimidopereflrrefenzadi  Jui.  /via 
oueegli  fi  ritroua,e  della  forma  e  prò  non  é  luogo  qucfto  di  cfaminar  cofi 
prio rimirar  il  Tuo foggetto, come  del-  fotcìlmentc  qucite  materie,  e  perciò 
l'efficiente  il rifguardarfoggettoeftrin  quello,  che  ù  èdcttopcr  la  fclficicntc 
feco,e  folo  per  accidente  fé  Itcffo  .  Ap-  diulfione  de'  quattro  generi,doinà  ba- 
prcffo  perche  dà  queila  forza  al  fogget  ftare  al  lettore.  Non  voglio  però  tacere 
roiion  producendoalcunacofanuoua  cheoltreaqueftequattro  forti  dipotc- ■P<"««*f  /»- 
in  lui ,  ma  foiamente  con  la  fua  prefen-  ze  ve  ne  fono  alcune  altre ,  che  panni  l^afine, 
za,  come  fiiol  far  la  forma.  Terzo  per-  conuencuolmcnte  peUaTio  chiamarfi 
che  non  foiamente  dà  fortezza  effetti-  potenze  abufiue,  perche  ncn  fono  ve- 
ua ,  ma  ancora  materiale ,  facendo  non  ramcntc  potcze ,  ma  per  qualche  fomi- 
meno  forti  nel  fopportare,cheneirope.  glianza,o  figura  fono  cofi  chiamate  co- 
rare  l'amore.  C^uartoper  la  potenza,  munemcnte.Tal'é  la  potcza  della  mor- A/or/^f<«i« 
ch'egli  cfcicira  udlo  ItefiTo  (oggetto,  te,chefidicc  vincer  tutte  Jecofemor- p«»«. 
dilcacciando  per  efciv.pio  lo  fdcgno ,  ò  tali ,  perche  tutte  ella  riduce  in  pohie- 
altn  effetti  cóuarij ,  ò  diuerfi,eque(to  re.  Quefta  dico  é  potenza  abufiu2,per- 
modo  di  vincere  l  contrari  appartiene  che  elfendo  la  morte  priuaiione,uoJi-* 
alia  cagion  formale,  fi  couìc  quando  fi  può  hauer  propriamente  alcuna  forza, 
diicaccianocótraii  da  vn'altio  fogget-  ma  perche  il  volgofe  larapprcfenraco 
tOjlì  facon  potenza,chcappamenc alla  mepcrfona,checonl'armi,  clòizaio- 
cagion  efficiente,  pchc  il  taldod^l  pio-  glia  la  vua  a  tirtti,  perciò  fi  chiama  po- 
piio  foggctto  diiciccia  il  freddo  lor-  icnre,  cqucfta  potenza  fcndaiafopia., 
mahììciitccdà  vfrai(rov;ciuocffìcic-  qucfla  inunaomationc  h  lidunclbcal 
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genere  della  caufa  efficiente  .  Ma  in 
vn'altra  maniera  é  ni.incoabufina  la_. 
potenza  della  morte  ,in  quanto,  ch<Lj 
difcaccia  dal  foggerro,  une  entrali., 
maggior ,  e  la  miglior  parte  delie  f  jr- 
me,che  vi  habitanano.eqneftapocen- 
zaappartiene  alla  csgion  formale,  c^ 
tiitt.TU'a  anche  cfTa  potenza  abufìiiaj 
perche  non  fono  difcacciate  queftc_^ 
forme  dalla  potenza  della  morte,  ma 
daalcnn'ahroconiraiiopofitiuo,  *^'  al 
partir  loro ,  o  di  alcuna  di  loro  fiicccdc 
Ja  morte,  fi  che  la  morte  non  tanto  è 
cagione  ,  qnnnto  effetto  della  partenza 
loro.ò  pure  è  liftcda  puter.zi  di  alcu- 
ne di  loro .  Onde  è  puì  tolto  negationc 
di  poteiza,  perche  quelli  forma,  clic 
prima  daiia  l'cfTcrc,  tV  altre  pcrr.:ttioni 
alla  mate!  i.;,  horanonpuòpiù  darlcL-». 
La  potenzi  parimente  del  tempo  é  abu 
fÌLia,  perche  i!  tempo,per  fc  medefimo 
non  fa  ad  alcuno  ne  ben,  ne  male ,  ma.» 
perche  col  tempo  fuccedono  di  molte 
cofe ,  che  alteraac ,  danno  la  vifa,c  \a^ 
cogliono  alle  cofe  corruttibili, perciò  (ì 
dice  il  tempo efTer  potente,  e  l'/dcilò 
giudicio  fi  ha  da  fare  di  tutte  le  ncga- 
tioni,priuationi ,  e  di  tutte  quelle  cole, 
che  propriamente  non  inliuifconojfc 
potenti  fi  chiamano. 

£  dì  notare  ancora  che  rifpettoa'di 
iicrfi  effetti,  ocircollanz?,vna cofaef- 
fer  può  chiamata  più  ,  o  manco  poten- 
te,perche  vna  farà  per  cfenipio  più  for- 
te nell'operare,  vn'altra  nel  rcfilteic^  ; 
come  il  fuoco  nella  prima  maniera  e 
più  potenrc  della  terra,  e  qucita  di  lui 
nella  feconda .  Vna  iaià  più  efficace^  ; 
vn'altra  pofcia  durerà  più  tòpo .  Qje- 
fta  Caia  po^cnte  per  l'tffcrtOjChe  imme- 
diatamente produce  ,  quell'altra  per 
i'cffcttOjchc  mediatamente. 

Ma  auanti ,  che  paffiamo  più  oltrt-. 
potrà  facilmente  richiedere  alcuno  a 
qual  genere  di  car.fe  appartengono  i 
campioni  di  qucrtaconiefa  particolar- 
mente quei  li,  de' quali  fecero  mentio- 
ne  I  camerieri  di  Dario,  e  la  uifpoftac 
facile, perche  il  vino ,  oc  il  Ré  miilitano 
fotto  la  bandiera  della  cagicn  pffic  en- 
te,ladonna  appartiene aliafina'e  ;  la_> 
verità  partecipa  delia  finale,  e  della  for 
maLlC)Conic  diremo,  la  paflìone  e  jPptia 


dclKi  termale,  quella  della  fallica  è  po- 
tenza abufiua  ,  perche  non  ha  fi^rz.-L  , 
come  falfità>main  quanto  ha  apparen- 
za di  verità. 

^nUo/a  nel  genere  delU  cagione  efficiente 
fi*  l<i  più  potente.  Cap.  V, 

D  Aremo  principio  al  paragon<L# 
delle  più  potenti  cofe  ,  comincia- 
do  dalle  più  vicine,  come  più  facili  a  pa 
ragonaifi  ,  che  fono  quelle,  che  appar- 
tengono all'irtcfib  genere.  £  comincia-  Tra  gli  cf. 
ào  dalla  cagione  efficiente,  non  vi  può  fiditi  qual 
cifer  dubbio,  che  Dio  talmente  fopra-  ptù potente, 
uanza  tu:rc le cqCc  di  potcza .  che que- 
(tein  paragon  di  lui,  no  mentano  que- 
ffo  titolo,  pei  che  tutte  fono  deboli, fiac 
che  ,  ik  impotenti  a  qual  fi  voglia  ccfa, 
fé  non  in  quanto  da  lui  riceuono  la  vir- 
tu, e  la  foiza .  Fra  le  creature  poi  il  pri- 
mo grado  di  potenzi  ragioneuolmcntc 
può  darfi  a  gli  Angeli,  ìì  perche  hanno 
natura  più  perfetta,  e  la  potenza  fcguc 
l'cffenza,  ù  perche  ancora  hanno  forza 
di  muoucr  qual  fi  voglia  gran  corpo,  e 
fono  vclociflìnji  ne'mori, è  nelle  opera- 
tioni  loro.  In  vna  fola  cofa  auanz»ti  fo-    Jtngtliìn 
no  dalle  corporee  foftanze ,  &  e ,  cht->  chi  fuptr*^ 
qucftc  hanno  virtù  piodutliua,epof-  ti  Aa  Ile  fa. 
lonogenerai  altri  indiuidui  afefomi-y?««C'  f^r- 
gliantijiiche  none  conceduto  a  gli  An  ^oret. 
geli. 

Fra  le  cofe  corporee  vn  poco  di  con- 
tefa  vi  può  eiTcre  fià  corpi  cciefti ,  e  gli 
huomini,perche  quelli  hanno  influen- 
ze maggiori ,  e  da  loro  dipende  l'ordi- 
ne dcll'vniuerfoj  l'huomo  all'incontro  .  i 
ha  pili  nobili  effetti,  perche  può  jpdur 
vn'altro  huomo,alla  gcncrationedcl 
quale,  fc  bene  concorre  anco  il  ciclo> 
màda  tuttauia quello  vnconcorfogc- 
nerale;  ^  indifferente,  cofi  al  generare 
yn'huomo,come  vn  cauallo ,  onde  la.» 
fpccifica  determinatione  dipende  dal 
padre, e  non  dal  Cielo. 

11  ciclo  ancora  ha  legate  per  dir  cofi  Tarugonè 
le  mani,perchc  opera  ntccffariamenrc, /r«  il  ««/♦ 
i'huomo  può  determinar  (e  ff elio .  e /'^aowj; . 
Aggiurgah",  cheli  ciclo  più  diflìciimc-  """^ 

te  può  impedir  le  operationihumane, 
di  quello  che  polla  I'huomo  gli  effetti 
del  ciclo,potcdofi  egli  fchcrmirc  dalla 
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piog^in,  dal  Solco  di  altre  infìrc- ze, 

onde  fu  detto  ,  che  /a^iens  d'.y/t-jniit.tr 
asfris ,  la  potenza  ancora  del  Ciclo  rif- 
gnarda  le  a^fc  vniucrfali ,  e  rrx^  fi  for- 
za a  purijolari,  come  fa  l'Iinomo  ;  ha- 
lle dunque  alcun  vantaggio  l'Iiuon  o 
fupra  del  Cielo ,  ma  allolutamente  fa- 
ucllando;più  potcnteparmi,  che  dir  (ì 
debba  i!  cielo ,  particolarmente  per  ra- 
gion del  Sole,  ijqnale  concorre  alla  »e- 
ncrationedi  rnrrelecofe,  cagionale  va 
riationi  del  rempo,;llii;r,ina  ['vniuerfo, 
è  padre  delle  pioggie  5  delle  tempere  e 
Ff«  /'A'/c- ddi'^ìltrecofc meteorologiche.  Uopo 
*»»>  t  l'ai,  il  cielo  gareggiare  potrebbero  co  l'huo 
trt  fofc .      n-jo  di  potenza  il  mare ,  il  fiioco,i  venti, 
reicfante ,  il  Icone,  &  altre  fingili  fiere, 
ma  troppa  lunga  farebbe  queftanoftra 
digrtflionc  fé  di  tutte  le  cole  far  volef 
fìllio  minuto  pasagone ,  e  ài  troppo  ec- 
cederemmo la  propofta  mera,  che  édel 
la  m,nggior  poienza  di  tutte ,  e  non  dì 
qiiefta  ,  e  d»  quella  ;  tutrauia ,  già  che 
toccata/]  e queita corda,  dito  breue- 
mentc,chc  {timo  a  tutte  quelle  cofe  do 
ucrd  preporre  per  ragion  di  potenza-. 
rhuomo,pcrchecgli  a  fjttc  sa  ritrouar 
riparo,e  por  frmo  ;  anzi  a  tutte  cfwnan 
da,cdilorofiferueafaavoglia,cfemi 
dirai .  che  queda  è  più  torto  opra  d*in- 
gegnojc  di  f^pienza,che  di  potenza, ti- 
fpo;idció,  che  il  pcnfàrqucrtc  cofe  co- 
pra-di  fapienza,marcfrcqnirlea|ppar- 
licnealla  potenza,  ncqui  bilanciamo 
noi  folamenre  la  forza  del  braccio,  ma 
quello, che ciafchcdiinacofa può  fate 
valcndofi  ài  lucci  i  doni  dalla  natuia.» 
liceuuti. 
Fra  gli  huoraini  poi  non par  di  dn- 
Pott^ladel  birarc ,  che  fia  maogior  la  pottTiza  del 
Re  di  (jual  .<^^,  che  di  qual  fi  voglia  alrro  huomo 
h^  ^-^ft'^  prillare  :  cófifte  tuttauia  queita  Tua  pò 
'  ^°y-i^'*>  rcnza  non  in  alcuna  fua  qualità  natura 
Je,maneirautoruà  politica,  ch'egli  ha, 
fi  che  è  potenza  morale ,  e  non  fih'ca;  é 
poienza.checófiftcpiune'fudditi-.chc 
nella  fi.i£  per  fona  ,edel!aqKalepuòfa. 
cilmenteciTcr'iepriuaroiCÓditioni.che 
fanno  la  fua  potenza  di minoi  pregio, 
tuttaaia  fra  lecofe  humancnon  vene 
fuole  eff-r  m.iggior  e»  e  perche  quel  ca- 
meriero  di  Dario  hebbe  rifguardo  a 
qiielte,  ediquette  fi  ragionaua.nódif- 


fcfgl!  male,  che  al  Ré  dar  fi  doueuail 
piimo luogo fià I f  coft  po!cti,  cioè nd 
genere  della  caufa  efficiente  >  ep^ir  rif 
pf!  to  delle  aitioni ,  e  fiati  de  gli  huo* 
mioi. 

Ma  che  diremo  del  vino ,  giudicato    To*x*  del 
perla  più  force  cofa  di  tutte  dal  primo  vine/tgr» 
cameriftodi  Dario  ?  ch'egli  fia  più  pò.  de, 
teutc  deglicrcrcidinrieii ,  i  quali  in  q- 
ito  genere  di  cagion  efficiericnon  par, 
c'habbiano  ;  chtloro  p'  fla  refiftcre  >  fi 
puóproiure  con  belli  efcmpi.  in  prima 
di  Ciro ,  il  quale  come  i  acconta  Hero« 
d  3to  nel  primo  libro ,  vinfe  vn  potente 
efercito  de'  Malfagcti  tnficme  col  figlia 
delja  laro  Regina  più  con  la  forza  del 
vino, che  del  fcrro,come  l'iftcfila  Regi- 
na gli  mandò  a  d're.  Apprefllb  l'vccifio* 
ne  di  Holofcrne,c  la  ftrage  del  fuo  efer 
Ciro  pili  dcue  attribuirfi  al  vino ,  che-» 
alla  bellezza  di  Giudith, perche  fé  il  vi* 
nononrhautflTefepolronelfonnOjnon 
bau rebbe  potuto  la  beltà  di  lei  trócar- 
gli  il  capo ,  anzi  che  fi  dimoftì  ò  il  vino 
fiiperiorc  alhftefla  beltà,  perche  quan- 
tunque Holoferne  fofie  fieramentedi 
lei  innamorato,  pure  il  vino  fu  SI  pote- 
te ,  che  gli  fé  chiuder  gli  echi ,  e  non 
mirar  la  prcfente  amata  bellezza,  eli 
legò  le  mani,fi  che  non  ne  potè  prende-  ^ì»o  ààfor 
re  il  bramato  contento  .  Come  anche  andlUbeU 
8li'incontro,eg!icquello,chedàfoiza  leXz.a .. 
alla  bcllczza,cflentio  che  dal  vino  édil- 
pofta  la  materia  a  riceucrc  il  fuoco  di 
id ,  da  lui  aperta  l'è  la  porta  della  men- 
tcdifarmato  lì  cuore ,  e  pofia  lafpada-. 
in  mano,pofciache,comcdice  S.raolo, 
in  vino  efì  Itixariny   ^  confefsò  vn  mol-  ^P^'  5»1«»- 
to  prartico  di  quell'arce,  che  fuieCere^ 
re,&  Bacche  frtget  Venus-^  edìfieancora 
Plinio,  lib.l^.cap.xx.P'àimtumfHrmnum  PUnius, 
eùrietatis  libido  port^ntofa,  ,  ac  tHctt'adnm 
iìefasyrerktìi  oraninm  cbiitiio  ^morfqfie  tne~ 
morii,.  Dtlla  potenza  del  vino  moke-»  ^*"^P*"p(f 
cofcdice parimenre  Sant'Ambrofio nel  *^"*' '-'^^  ** 
libro  ^«  Eli»i&  ieiurio^'viniimydicecgìi,  ^'"^  ' 
tolUt fenfus^vifcera  exurit,fonfinm  infert, 
c^tputvexa  t .   Etiammc.ior  vis  vinti  quam 
veneni  e[ì  ,  venenum  vino  exclndti^ir  ,  non 
venene  vinnm.  Me  filo  De»spir  Mcyfin^non      ^^'^er.^z». 
fclumve:ìeKO  ,  fìà  ettam  dracot.».)»  venene  i  5* 
vinum  comparnuis  dicens^felàracovutniVi-^ 
nume0r»m.fi^  venenum  af^idutn  infann» 


Se  ma^t^ìo- 
ye  di  quella 
del  Re. 


§^<al  fiù  pattate  fra  le  e  agiorii  finali. 
Cap.    FI. 
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aie  ;  ó'puUhrc  adJttHrtnfannhile .  Multi   ferito  al  veleno  ,  e  CIO  pcF  ragione  dc-»  si  rifpe»d$ 
entm  re'iqrsommfrpentium  v«»eno  iHran.    donili ,  che  fa  all'anima,  nel  che  é  fupe-  dWautori* 
tttr.nfmo  ebrlctaie  ,  Certe  ventno  curo  vul-    rato  da  molte  al  tre  cofe,  chcpiù  facil-  tà  di  Sant' 
ner.ti.tr.viKomens.  niente  a  peccargli  huomini  inducono;  ^w^rtf^ii». 

Con  tutto  ciò  per  fé  fiefTo  il  vino,  6c   neqncfhi  Tua  po!erzaappartienealIa_» 
immediatamente  non  vie  diibbio,che  caoi^necflìc'cntc,  delia  quale  qui  fi. 
non  ha  molra  forzi, perdi  e  al  più  com-  uellnmo;  eiTendrchencnda  alrri,  che 
maone  gli  rpiriii,  rifcaldailcuorc.e  to-   da  Te  fK-flaèranima  per  mezzo del!a_* 
glieildifcorfo  ,  e  ciò  non  fempre?  ne  a  co'pavc:ifa.  E  fé  bene  egli  non  piccia- 
rutti,  ne  fenza  cooperinone  di  colui,   lo  aiuto  reca  alla  vittoria  delia  belle  z- 
chcqiiefti  effetti  prona,  ma  perche  d*  za,  e  que(ip.  turtaiiia  anche  ferzi  di  luf 
ab  ne  feguono  talhora  gt.i  ditfetti ,  pc    molto  po:t-nte>  Scegli  molto  remota- 
rò  C\  loda  di  potenza  il  vino.    Dirai  fc'l  mente  viconcorre,inqu2nto,cioéecci- 
Rcbeue  vino  in  gran  quantità,  e  da  Ini   ragli  fpiriti,c  rifcalda  ;  onde  in  molti 
vinro,  t  priuaro  didifcorfo,  dunque  è   non  è  di  quelli  ctTetd  cagione,  o  per  dir 
ò\  lui  pili  potente.  Rirpondo,cheil  Kà   iv.egliooccafìonejcfTendone  in  quanto 
può  bere.cnon  bere  '!  vino, e  bcuerne   all'efficienza  cagionela  volontà  ,cper 
con  tal  mirura,chenó  ncffgnonoque-  rifpctto  del  line  la  bel  a,  fi  che  molto 
ftieffeti,lì  che  la  potenza  del  vino  ài-  poco  rimane  d'attribuire  al  vino  . 
pende  da  quella  dei  Rè,  e  non  all'incó- 
rro. Apprcdb  nell'ilUn'a  vittoria  il  vino 
épiù  vinto ,  che  viucitore  j  perche  egli 
perde  l'cffer  fuo .  &  è  conuertiioin  al- 
tra foftanzajlchenonauuiencall'huo-    T  TOr  panando  alla cagion  finale, 
mo,chclobeue.  Ter7oqLicgIuffrfti,    XTX direbbero  ifilof,  fi  lafclicuàcf- 
chefiartribuifconoal  vino,hanno  da_r    Icr  quella,  che  più  di  tutte  l'altre cofc-* 
lui  vn  poco  di  principio  folamentcper-    ha  forza  ói  tirar  a  fé  il  cuore  humano,- 
chccglicMniTiaoucgli  hii.pori  ,cfol-   e  direbbero  bene,  ma  meglio  diciamo 
lena  gli  fpiriti, da'quali  eglinocagio-   noi, che  è  Dio, perche  in  Un  fole  fin  tro 
natifono.  Quarto,  gli  effetti  fuoi  fono   uà  la  vera  noltra  felicità,  egli  folopuò 
più  toi'^o  priuatiui,  che  pofi  tini, perche   fatiar  il  noff  io  appetito,  egli  fclo  tirar  a 
priua  del  difcorro,e  della  memoria, per   fé  talmente  il  cuore ,  chei.ó  \'\  rimanga 
confeguente  fa  dimenticar  le  coseno-    libctià  di  refiHcrc,  ilchc  accade  ogni 
iorejefà.cherhiiomofpedb  faccia  del-    volta,  ch'<fg!i  chiaiamentcé  veduto. 
le  p.Tzzic .  le  quali  nrn  procedono  dal    E  fc  ben  appreffb  à\  molti  non  ha  tan- 
vino  fé  non  accidentalmente ,  e  comt^    ta  foi za, ciò  nafce,peichc egli  non  è  co- 
da ap^Mtcanre  l'agente  al  paricntejfacil     nofciiito ncercandofi  la  cognitione co- 
me te  ancora  l'vbbtiacht  zz  \  fi  l'caccia  ,   me  ncccffai  ijlliira  códitionc,  acciochc 
eiTientrequeffadura,  vi  li  pone  freno   il  finemuoiia  la  volònià.  Ma  lafciamo 
da'circoftanti.  Non  menta  dunque  il    Dioda  ^^arte  ,comc  fuori  digi(^fti3,e 
vino  fra  le  cofc  potenti  il  primo  iuogo,   contìdcriaino  qual  fia  qucfta  cola  ,  che 
quantunque  per  haucr  tanta  forza  nel     hoggidi  ha  più  forza  óì  rapir  a  fc  i  Clio 
l'animo  humano  cficr  non  debba  dif-    ri  humani ,  nel  qual  canspt.entrcranno 
prezzata  la  fuapotcza.  Alle  ragioni  in    rhonorcrintcrclfe  la  bellezza,!  piace- 
fjuor  del  Vino  e  f.<cilc  la  nfpotta ,  per-   ri,la  vin  ù..?:  altre  forti  <^^\  cole  ,  e  ha  r,ó 
che  gli  eff"etti  in  loro  lodati  f:>no  pili  to-    hàdubbiomolto  contentiof?  la  lite,  e 
ftodclfonno,  chedel  vir,o,efcdiiaffT,  dubbiosa  la  fentcnza,  mafiimamentc^ 
che  da  qucfto  fu  cagionalo  quello ,  ri-   effendo  d;Utrlc  le  inclinationi,e  le  con- 
fpinderaflì,  eh  ealtre  cofe  fonocicl  vi-   ditionidegli  hufmini.6<:  hauencocó 
no  più  poicti a  cagionar  il  fonno,  echc   vnoquclt  oggetto  forza  maggiore,  e 
il  veleno  faii  pili  potente,  perche  e  ca-    co  l'altro  vn\a,tro .  Ti:  ttauia  patini  ve    Virtòfetti 
^ionctlivnfonno molto  più  lùgo,  che   dere,chcnc'primi  incontti  !a  virtù  ri-  ttKie.       ' 
ciamortc.Éfc  da iai'Air.brohoéptc-   rnanga  fopi adatta, e pcidciuc. perche 

fc 
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fé  bene  più  da  Km  ,  che  da  qr.al  fi  voglia  rode  gli  altri  oggetti,  ancora  ìeticchez 
oggetto,  dourcbbe  lanciarli  tiidtilcLior  zcccdcno,  e  (c-)no  lai  gannente  dirpenfa-. 
humaro,  m  fatti  nondimeno  il  cr3f  ratio  te,edifprczzate.  Entrano  quiiìi  in  arrin  /  pUcerk 
fr.ccede:  Perche  in  due  modi  può  U  vir  goipiacerij  ma  perche  vengono  in  if- 
tù  cflTcrc oggetto  del  noftrocuoie  ,o  p  quadra  molti  iiificmecontra  la  regola 
cflere  pofTedii  ta  da  noi.ò  per  clTcre  ama  delia  gioltra,  fi  comanda  loro,  che  fi  di- 
ta in  altri.  Nella  prima  maniera  fi  vede»  uidano  -,  &:in  dinidendofi  perdono  gra 
che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  fi  parte  della  loro  forza,&  al  primo  inerti 
lafcia  vincer  da  viti),  e  piu  allcttare  dal  tro  cade  a  terra  il  piacere,  che  appart'c- 
piaccrcjchc  dalla  virtà.  Nella  feconda  ne  all'odorato  .  *Q^Litllo  dell' vcl;to  fa 
maniera  ancora  fé  ben  la  virtù  è  amabi-  più  contrafto,  ina  pure  cede  il  campo  ; 
le:pare,re  qualch'intercfiejO  paflìone  la  l'oggetto  del  guftoalqi^anto  ptù  fi  msn 
combatte, facilmente  fi  fa  cader  dal  fag  tiene  valendoli  per  ifcudo,  ch'egli  éita- 
gio,  cperlamaladifpofitione  de'cattij^  to  cagione  della  perditione  del  genere 
cluni  odU  ui  pare, che  non  la  poflano  mirar  di  buó  huraeno.  magli  érifpofto,chepiùfu- 
ti.  occhio,  che  perciò  vanno  dicendo  nella  rono  allettati  i  primi  noftri  padii  dalia 

SMfi.t.  iz.  SìpicnziiCirciimueniamt4stHjlum,quo??i4  promtfla  di Satanaflb > che  Cai  diletto    , 
ccntrAriuselìoperibusne/lriSi  grAttiseJlno.  del  gufto ,  e  benché  fia  vero,  che con- 
ùisttiam  ad  videndtim.  Et  in  Atene  vi  fui  giunto  con  la  ncceflìtà  di  mantener  la 
chi  haucua  in  odio  Ariftidc,  folamcntc  vita,ha  grandifiSma forza,  qui  però  cn- 
per  cfler  cognominato  il  giuftoj  e  necef  na  in  campo  come  piacere ,  non  conic-» 
faiio  dunque,  che  da  queftagioftra  fi  rnantcnitore  della  vita;  onde  quanto  a 
ritirijC  ceda  li  campo  la  virtù.  Piulun-  fc  non  difficilmente  abbatuto  rimane, 
ganìente  combattono  Torce  le  ricchcz   L'oot^ctto  del  tatto  ogni  volta ,  che  an- 
zcemoltifi^mc  cofc  dir  fi  potrebbero  ch'egli  non  fia  aiutato  da  qualche  c- 
in  lorofauorc.comechenonvièfortcz   ftrinfeco  affettcò  da  qualche  altro  fen- 
za.chc  loro  non  fi  renda -.non  bellezza,  fo  ha  poca  forza .  In  campo  dunque  ri-  BelUXf.»* 
che  per  mezzo  loro  non  s'acquifti,non   i-nanefolamentc  l'oggetto  de  gli  occhi, 
honorc.chcnonfiottenga,ccheinfom  ciocia  bellezza,  la  quale  non  puòrx- 
miyfecufiuotediunt omnia, vnivngian-   aatfi , che fcrza  grandifì^ima  non  hab- 
dlfiìmo  auncrfai  io  contende  loro  la  vit  gjg  ^i  rapir  i  cuori  humani,  ne  fo.  fc  vi  é 
toria,  ik  e,  che  non  fono  bramate  per  fé  ^ofa,  che  habbia  ardire  di  gareggiar  fc- 
ltdTe,3ppartcncndo  efi!e  al  ben  vtile,ma  ^o  fuor.che  Thonore,  e  la  lodc,ondc  dif 
per  altri, non  come  fine,  ma  come  mez-    feilpoeta  Ferrarcfe;. 
Granragio  20.  Laonde  fi  come  non  fi  concedeua  il        ogmn  contmjio  ingiouenil  fcnftcro 
ne  comireLj  trionfo  a pprcffo  a'  Romani  fé  non  a  ql-       jy.fir  di  laude ,  &  impeto  dUtncre 
le  ricihtK.'  li,che  etano  capitani  generali.e  combat       j<;e  chi  pia  vaglia  ancor  fi  troKz  il  vtro 
Xj,  tcuanoco'piopnjaulpicij  ,enoncomc         che reP, n hor quefie^hcr quel ftipericre. 

JLuogotcnenti,e  Vicari]  alcruijcofi  non  Maaltti  anoluiainente  hanno  darà 
pare,cheinquena  gicllia  il  trionfofi  Ja palmaall'honore, come  M.  Tullio  ,  All' hcnor 
poifà  concedere  alle  ricchezze,  le  quali  chencU.dcllcfuequeftioniTufcuiare  dit  molti  J, 
in  virtù  d'altri  combattono,  eflcndOChc  dice.  HaluranihtlpràfixKtiufhalpCtir.thd  lià  U  pnl 
fonodcfideratc  per  ottener  alcun'altra  quodmagisexpetat^qHAmhoneftattmybui.  ma, 
cofa,e  Tanno  1  Filofofi,  che  i  mezzi  han-  dem.dignttaiemy&c  Ariftoiclcnelcap.ij. 
noia  loro  amabilità  da' fini,  clebene  del  capo  4.dcll'£tica,  g/ort^w  «f/v/j// wtr- 
per  la  gran  fciicuà,che  hanno  di  far  co-  cedcm  omncs  depdira'it ,  rfieram  bonot»nt 
ieguirequalfi  voglia cofajcherhuomo  exteruerum m^x'mum gloria^  ''k  a  quilco 
brami  par ,  che  racchiudano  in  fé  vir-  fa  non  fi  proporrà  ella  ì  k  all'irte  (fa  vira 
lualincnte  la  forza  di  tutti  gii  oggetti,  dicuinon  viccofaalfhuomop:ùcara3 
e  per  confcgucnte  rapifcono  cocj  mira-  a  [noie  preporre  ? 
bii  potenzi  il  cuore.quando  però  iì  vie- 
ne alia  COnteia  con  qualche  oggetto  ni  cuor'anclj'to,che morte  ffrcz^/i,ecrsde 
patucoiarcjchc  vÌ:iona habbia  Otteuu-        che  ùenfic^iml^icen  honor  U  viia. 

"       --  Cefi 
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Coli  fa  dir  il  Tatro  ad  Argante,  e  pii-   tOjCquefta  feconda  tanto  iirporta,  che 
jmi  di  lui  Virgilio.  pivi  fi  fa  amare  vn  male  riputato,  eco- 

riofciuto  perbene,  che  vn  bene  cono- 
[    Zfi  hicefi animus  lucis  CùKtcmptor ,  é*   fcinto  per  male. 

tflttm  .  Hor  in  quefla  conditicne  dell'esce 

C^ti-vitaùtite  crtdatemi  ^u))  ttndisho-  conofciutajnon  vi  è  c'ubbio.chela  bcl- 

nortm.  tàdi  gran  lunga  trapafi"?  tiutelealtre 

cofc  amabili,  perche  1.1  vinù  ,  fé  bene  è  -; 

d'iftcfìTo  dir  fogliono  tnttii  bi'onifol-  amabiliHlmajalbeiga  tuttariianelcuo- 
dati ,  imitando icoraggioh  Niaccabei ,  re-^e  nciia  mente,  &  il  vitio  fpeflo  fi  ve- 

<:\\td\({^rxO;>r.ortamur,&ricnu.f,ranìiis    ile  dei  manto  di  lci ,  fi  chc  C  dlfficiiiflT- 

\.Macab.  (rimen  f^lorts,  rtoiìra. .  N».  di'uci (amcntc  m.acofa il  conofcerla  ,  equandobcnfi  Beltà  f.icl' 
^.10.         fé,,  ti  M.Tullio,  il  quale  iafciò  fLritto,  conofca,nonfi  hàdileiqutJlafi  certa,  l'Jfìmaàcem 
non  vita duendnefì^qiiAcOTpcte  ,^ Ili  tt(4   &  tonfata cognitione, che  bifogncrcb-  nojctrft, 
fontinetHTi  ttia  ~oiin  ejl ,  cjua  vtgitwtmctiA  be.  Ma  la  beltà, Tubitcche  coniparifce, 
ficuìorumomnititn^  ^u.^w  poft^ritas  nlit  y  fi  faconofccrc  fenfatamcnre,  e  no  pnò> 
qiiam  tpjì  ittrniias  l'empcr ininttur  .  iSiC/   chi  la  vcde,poila  in  dubbio.Onde  fep.d 
controdella  bcl'czza  in  paiticolaie^i  vn  Piencipc  fi  rapprcfcntano  più  per- 
cauucrfariop.ù  pc.rc.cncLJicpiù  raf-  fonc,  altre virtuore,a!tre  forti,  altrc^ 
fieni  i  fuoi  filinoli,  chei'honcre cófor-   belle, fubiro  il  Prqncipe darà  il  fuo giù- 
ane  ai  deico  di  quel  poeta.  dicio  di  qnerte ,  iSv:  afiermerà  eflcr  bel- 

le ,  ma  per  conofcer  !e  doti  di  quell'aU 
Vidif,&ztter,e}4i/laffìmamrepuereme.   tre,vi  vorrà  nioho  tempo,  eiTiclte  vcl- 
^«''*  tts'inganneìà;clealtrimidi/à:thean- 

ìì»f pudoTitx ili» pnrtt trahebAt Amor      che  la  bruttezza  può  con   mendicati 

colori  apparir  falfsmentc  bella,  rifpon- 

^eltà  ^eff'      MaairincótrocinradilucidiflTme.c  dcró,cheJabclkzzadc'cclon,cheap- 

part/ce    *»  finifllmc  armicombattc  la  bclcà,&:al  paic  e  fenza  dubbie  vera,  febcnnoné 

eamp».        primo  balenar  de'  fuoi  dola  fguardi   propria  di  quel  foggetto;  oltre  cheé 

tutti  gli  alpetiatori  limangono  talmc-    lacil  cofa  conofctre  quciti  artificij ,  i 

te  rapiti,  che  fé  non  la  dichiarano  per  quali  anche  non  pofionopct  beltà,  ouc 

vincitrice  di  tutti  1  fuoi  auucrfari,  al-    e  molta  deformità  ,  perche   vilo   dì 

menoa"gelli,iS:amotidelvolto,  paie   vecchia   rappato  ,    e  mal   proportio- 

chetutii  Luamino  di  vederla  vitioriO'   nato  ficoioiifca  ,  ei]  accomodiquanio 

fa,  e  fono  tanti  iluoi  campioni ,  fi  vaio-    fi  sa ,  e  vuole ,  che  fcn.prc  appa.irà  di- 

lofi.i^mtrepidijche  farebbe  a  diri!  ve     fornic,  ma  folan>tnte  aiutar  pLOoroin 

rogranmruauiglia,  ch'ella  vittoriofa  qualcheparte  lanauiral  bclitzza.  Ve 

iiontorrf,perchcgli/ÌLhilli,giiHcrco-  di  pui  ,  che  fi  fa  quefia  conoicer  in 

li,e5<vn(oi.i,es"alrri  VI  furono  al  mòdo   lucdo  ,  che  pii'i  de^n'aitio  appitfio 

più  valuiofi,cfbrii,tnttifiveggoi.ocf-    tii  noi  e  efificace,  pcmcchc  per  cfier 

fcr fatti ferui.  e  foldati  della  beltà,  e   l'animo  noftio  in  quciio  l'isto  ,  qual 

pionii  per  lii  a  verfar  il  (angue,  e  porre  lume  nel  vetro  ,  racchiufo  nel  cor- 

i-nille  vite-,ncn  che  vna .  pò ,  e  non  poter  alcuna  ceda  ccncfccre, 

■    .  L>  cagione  della  tanta  poiTanza  del-    feda'  lenfi  noii  li  vien  raiprcicntata  , 

.  r*^'»S''»«  labchàèquella,  chein  breui  pato!c_.    ò  ca  quello,  che  harnu  conofciuro  i 

*j  ìì   Tr^^  toccò  Piatone  nel  Thardrocoli  dicen-   ienli,  egli  non  la  raccoglie, ne auuic- 

della belici.  ^^o-,f>la  pulchrituac  lune  haifintfoitevì.vt    ne ,  che  afi'ai  pui  Ibiza  luinno  in  lui  Ic^ 

tnuxtme  bmoii^m pcrfpicH»  fit  ^  ò^/^rnabi-    ccfe  ftrfibill,che  le  intelligù'ill,  C  mol-       Sirfopiu 
//jccnópotc;  a  du  megIio,pcicheqi:c.    uspiu  egli  fimi. ouepcroTl.ijiheicnta,  ntuau  ihe 
lioappuniolonc  ic  uueconduioni ,  le   che  peraltra.chc  foiairxreintcda.  Hrr  Cinit'detio , 
quaiiu  ricci canonccefi^aiiaiiiente,  ac-   fra  (ci, fi  ilpiu  nobile,  e  qiicllo.checon 
ci-;ihcvn'cggcrirfia2maio,  ciccthe    forza  m?.[:  gioì  e  lapprcfcnra  le  cofcal- 
fuamabile,  e  ciicf  a  pu  t;ilecono(ciU'    raiiuiio  3 1  iccchio,  i  1  t  \  cicif  n,:  Uo 
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pili  Ci  commiioiie  l'animo  noftro  Ce  ve- 
de vcciderc  vn'Iuiomo  iblo,  che  fé  ode 
enTerne  (^atiitìorti  le  migliaia. 
£  Voccl^i»       S'gr.ìHs  irrirat  animos  de'niff-tper  anres 
^fiit  ehtl'vm       §Ij/(<ju*  funtocttlis  fuhieàa  fidelibust 

ìpfe  libi  tradii  fpe^^tor. 

difTcHoratio  de  arte p-etica,  non  è  ma- 
rauiglia  diinqiie/e  la  bellezza,  la  qual' 
e  oggetto  dell'occhio  habbia  forzi^ 
maggiore  di  muoiierc  i  noltri  cucii, 
che  L*  altre  cofc,  kqiialifonooggetto 
degli  altri fenfi,  ó  pure deirintellecto 
fòlo  ;  e  perciò  ben  difTe  Platone,  che  fc 
Ja  bellezza  della  virtù  veder  fi  potefTc 
con  gli  occhijiTìarauigliofo  amore  di  fé 
fteH'a  ecciterebbe  ne'cuorihn  mani, ma 
non  potendoli  conofcerc ,  fé  nò  con  ì'jl- 
BÌmo,nó  ha  tanta  forza .  E  d  conferma 
qucfto  argomento,  perche  l'animo  no- 
ftro in  quefto  corpo  non  può  intendere 
clcunacofa ,  fc  non  fotto  fembianza,  & 
immagine  coiporea ,  che  perciò  quado 
vogliamo  intendere  gli  Angeli,  ò  altri 
fpiritijé  forza ,  che  ce  gl'immaginiamo 
lotto  la  fembianza  di  vaghi  giouani ,  ò 
d'altra  cofa  materiale,  ma  chi  non  sa. 
che  molto  maggior  forza  bà  vna  cofa 
in  fc  medefima ,  che  l'immagine  di  lei  ? 
dunque  molto  maggior  potenza  hau- 
ranno  gli  oggetii  ferihbili,che  gli  intel- 
ligibili, molco  più  la  bellezza  corporea 
con  gli  occhi  veduta,  che  la  rpiritua'e, 
che  a  fembianza  della  corporea  s'inten- 
de, quantunque  in  fé  medefima  fia  più 
degna.  In queftaconditione dunque-» 
della  chiarezza,  e  dt^l  fatficonofcere> 
la  quale  iinporcantilfima ,  foprauanza 
rutti  gli  altri  oggetti  la  beltà,  e  perche 
fi  conofcc  più  facilmente  e  perche  per 
mezzo  de!  piùnobil^cnfo,  che  è  quello 
deirocchio.c  perche  non  vi  rimane  pe- 
S1:«*^A''''/^' ricolo  d'inganno  .  Ne  mi  dica  alcuno 
t/a  più  di-  cffer  pili  nobile,  e  più  perfetta  la  cogni- 
g"'*»  rione  per  l'intcllciio  >  che  quella  che  fi 

ha  per  m^  zzo  de' fenfi  ,  onde  non  vi 
manca  Teol''gi  ,iquali  affermano  a  più 
nobil  grado  di  Protctia  appartenere  le 
rapprt-fcnrationi,  ò  vifioni fatte all'in- 
telletto,chc  quelle  far  te  all'immagina- 
tione,  e  qjcftcj  e  he  quelle  farce  a' feti  fi 
eftemi, pecche  Ciò  (arebbe  vero,  quan 
,do  qucftctiè  cogniiiom  fodero  total- 


mente feparate  l'vna  dall'altra  ,  cioè 
che  quelle  de'  fenfi  non  folfero  ancora 
dcll'immaginatione,equeftcnonarri- 
uaHero all'intelletto  òalmen  l'inrelleC» 
to  fofie  fcparato  dal  corpo .  Ma  cfien- 
dochc  CIÒ ,  che  fi  vede  con  gli  occhi ,  fi 
conofce  ancora  con  gl'interni  fenfi, e 
dall'intelletto  parimente s'mrcnde,  io 
nò  so  vedere,  come  ii  poH'i  por  in  dub- 
bio, chencTn  fia  cofaafi"ai  ir.ighore.pià 
perfetta, e  più  defiderabile  il  conofcerc 
vn'oggetto,c  con  fenfi, con  l'immagi- 
natione,e  con  l'intelletto ,  che  con  l'in- 
telletto folo,  mafljmamente  dimora  ri- 
do qucflo  nel  corpo,  one  la  fuacogfti. 
rione  dipende  da'  fenfi  ,  &  è  in  fc  fic  fia 
molto  imperfetta.c  fi  prona  con  l'efpe- 
rienza ,  che  altri  molto  più  gode  in  ve- 
der con  gli  occhi  oggerio  amato  ,  ò  fia 
figlio, ò  padrcjò  patria  ,  che  rapprefen- 
tandofelo  folamcnte  airinrcllftto.ò  fo- 
gnandolo con  rimmaginanone.e  quin- 
di è,  che  tanto  Dioingrandirccilfauo- 
re, ch'egli  facenaa  Mosédifauellarli 
non  per  fogni,  ò per  vifioni  intellettua- 
li folaméte ,  come  a  gli  altri  Pro  feti, ma 
fenfibiimcntea  faccia  a  faccia,  cioè  la. 
fciandofi  vedere  da  lui  fotto  fembian- 
za corporcajò  per  dir  meglio,  facendo, 
elle  vn'Angelo,comc  dice  San  Stefano 
ne  gli  atti  de  gli  Apertoli,  cherapprc- 
fentaua  la  pedona  diuina,convn  corpo 
aereo.gliparlafie  vifibilmente.  Si  che  è 
cofa  chiara ,  che  gli  oggetti  veduti,co- 
me  quelli,  chcanche  dall'intelletto,  fo- 
no inrefi ,  e  mirati  come  prefenti  hanno 
molto  maggior  forza  dimuouer  lani- 
mo  noitro ,  che  quclli,che  al  folo  in  tei- 
lettofiapprefentano,eperconfegucn- 
re  per  qutfta  ragione  d»lU  cognitione, 
ò  come  diceua  Platone  della  perfpica- 
cità,non  vi  è  dubbio.chelabclkzzaa 
tutti  gli  altri  og^^etti  toglie  la  palma . 

Ma  cliedìrcmo  dell'amabilità ?No  Amahiliii 
è  qucfta  maggiore  nella  virtù,  nell'ho-  dell*  b^ile^^ 
norcenella  bJnfàjCheneJla  beltà?  Ri-  za, 
fpjndo  anche  in  quclia  hauergran  va- 
laggi  la  bcitàfopra  gli  alni  oggetti.   11 
prnnoè,  che  quelli  altri  fi  rapprefenta- 
no  alla  volontà  congiunti  con  alcuna.» 
c<;faodiata,^  abborritada  lei,  ond<L^ 
portano  gran  pericolo  ài  non  cfrcrpcr 
cagione  di  qucrtapiù  tofloodi-iri  ,chc 

per 
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per  fé  fteliì  amati ,  Impcrcicche  la  vir-    ijfientc  di  veder'a ,  o  amarla  honefta. 
tu  può  confidcrarfi  amabile}  èia  r(0    mente  j  come  le  madri  fooljcnoamar 
fìefrajÒ*:  inquanto  fi  propone  da  tlTcr   honciiamente  i  figli  più  btlli ,  nel  qual 
acqiiiftata  danoi.òinquaniofifcorgc   amorcnon  vi  farà,  chi  gliconrrndica_. 
inalciin'alua  perfona;  ntllaprima  ma-    Agginngafij  che  ouc  gli  altri  beni  fo-  BeUà  tem 
nicra  fi  vede, che  lavimi  non  pilo  (lare    ghonogenerar  innidia  in  chinò  li  pof  di  th,  non 
co' piaceri  del  fenfo  mcl'odalla  volò-    fiede,ia  beltà  èmadre  d'nmore,e  laca    l^  frjfiede. 
Virtù  p-r.  rànolira  amati, perche  ricerca  fi  domi     gionc  è  che  la  beltà  ,  come  diceria  Di(- 
chefìowol.  no  le  paflìoni ,  e  gli  appetiti  concupirci-    ne.Boriftonite,  tflhonuìyìalienum,  évn 
/    /i»»«/^.  bili  cVirarcibili.chcci.lionraniamoda    bene,  che  piùfi  godedaalrri,cheda 
molfioggerti  amati ,  leqnalicofe  tutte    c\\\  la  poflìede,  onde  perche  alcuno  ró 
portano  fccodiffìcnhà  grandiflTme,  e    hainuidia  a  fefteJlo  ,  ncancheinuidia 
(  tormenti  gi.nnimi.  onde  roné  gialla   la  belia  in  altrui. che  cp;ù  fuobenejchc 
merauigha ,  Tela  Vv-iontà  difficilmente   à.\  lui, la  doue  le  virtù  ,  &  altri  beni  fo- 
s'ii'Chiiii  ad  amatU  efficacemente.  jLa   no  molto  più  della  perfonnjche  li  pof- 
VII  fu  poiinattreperfoncpurea  vitio-   fiedc.che  altrui,  e  perciò  pili  fottcpofli 
fi>  ò  a  manco  vii  tuofi  e  molto  grauc-»  >    all'inuidia.  Si  che  (\  come  dicono  i  Tco 
perche  la  giultitia  ^^  teme ,  e  tutte  le  al-    iogi ,  che  non  può  la  volontà  humana 
tre  virtù  fanno  a  chi  non  iepcflìcde,   non  amar  la  beatitudine,  perchein  lei 
Vergogna,  ne  cpofiìbilccheil  virtuofo   rirroua  ognibcne,  e  nt (Tana  apparti  za 
fi  accommodi  al  volcrc,&:  a  coiiumi  di   à\  male ,  "cefi  non  può  quafi  la  volontà 
pcrfonanon  virtuofa,  onde  diccuano   non  amarcofabellajptrche  Tele apprc- 
**?•  2.  II.  q-'^-'' cattali  nella  Sapienza  :  Linumue.    fcnta  come  cofa  molto  buona,  e  lenza 
ntamus  zttumiujìitm  ,  qucmam  ctnir-irtus   alcun  congiungimento  di  male  ,  fé  non 
tfl  opiribtitnofiris  igrauis  tft  nobts  ettum    in  quanto  gli  huomini  caiti  veggono, 
£«'/•  lj.2.  ^'ividendum-^  i^i  ilSania.che  pondusfu.   che  ella  porta  pericolo  alia  loro  virtù, 
ptr  fé teilit ,f^ut hntjliort  't communtcat.    ilchc é effetto fccondaiio, e che prtfup- 
Similmemcla  forza, e  la  potenza  mi  fa   pone,  prima  l'amore,  onde  quelli  han- 
fofpetfar  diriceucr  ingiù  ic,  l'honore   no perottimorimedioil  fuggire,  fapen  Vantaggio 
ina!tiiiidien>rc  le  diiprcz^ato,  e  fc_     do  molto  bene,  che  quefta  cov\<ìmQX)c  fecondo  del 
que(l(jfi  cor, fiderà  in  qiui.topoffibilc   e  molto  poco  potente  a  far,  che  fi  odi  j  Uéeltà. 
adutq.ìilrariì  da  intjCkmpri  congiù-    la  beltà. 
Sdtà  per.  to  joM  impicfcgta.  i,ediffi..ili.    Maia        II  fecondo  vantaggio  e,  che  l'ama- 
ca» aw-iM  beltà  fi  nppicfcnta  come  ii.<mmancnte   bi!i!ad-4lfi.bcrirà  appai  tiene  al  bene  di- 
fiu  che  /<•  dilctteu)te  lenza  ctmpagnia  di  alcuna   letteuolc,edilcttcuoleprcfcnte,  la  do- 
tltrtcefe.    cofa,ch    fiapo  Tccai  tlUpiaccrc.ó  dan-    ueqnello della  virtù  aH'honcfto, e  ic>^ 

no,pc    •■' l:i  Di:l-a  coiDc  talcnon  hàal-    pur  reca  feco  alcun  diletto,  queUofi  , 

cuna  forza,  ne  alcuna  potenza,  fuor  apprcfenta  come  incerto,  e  futuro, on- 
chc  di  nuiidar  ji  fua  Ipctic  vifibi'ea   dehàpoco,òniiruiìa  forza  di  muoue- 
gli occhi,  e farfi  vedere,  ilchc fa  non^   re.  Horche  il  ben  diletreuclt  habbia 
lolofcnza  darino,òiiifpÌ3Ccic  ,nu^n-   maggior  forza  di  muoueieU  vr  lontà 
coiaC.4i;4  andiflimo  culctiodcghoc    noltr"a,fi  proua  pcit-hc,  quandof  He 
glso.  J)ilt£llì,<.f(.  aitr'midrà  ciicper   ahrimer.te,non  vi  (.crebbe merito alcii- 
far  acquiUo  di  b'  hàamata  ,èntcv(Ia     noin  laiciar  il  vino  per  feguii  la  virrù, 
riopalTarpermi  hi  rauaglijemc  l.ipe-    poiché  quello  vien*armati.  del  ben  di-  Bm  diht. 
ribolli, iUpondi   chi  queitiloncperac-    Ictreuolcequcfta  dcli'honeliofedun   teuolt  ha 
C>dcinc<.orìgitin  i coti  la  t  cita , in  qua-    qocqucliomaggioi  toizi  hautlle,  più  ^^r»    foTx.(i 
lo,ciocaltrilagiK4ida,cn'ègclo(o.on     jarcbbe  lavoloniàda  lui  allcttata,  e  nò  con  noi  cht 
dcu'-n  fcmpie  M  fono,  fi  che  quanto  a   femii  ebbe  fatica  iti  laJciar  quello,  ar  zi  l'homfio, 
feltcflànou  uca  cola  fi  co,  the  non  fia    gli  farebbe  di  fatica,  ediciauagliola- 
acnabile  i  appiciio  fion  ogni;imorcdi   Iciar  la  vinù  per  lovuio,ilcheruitoal 
amore  di  beùà  tende  al  fine  di  farne-,    contrario  auuicne,  perche  ha  molro 
acquifto,  ma  può  altri  dilcttarfi  fola-  maggior  foiza  ildi]et;o,  che  Th  nc- 
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fto,&inqueftoconfiftcil  merircin-.  fìcvne  con  fuo  marito  fece  centra  M(V 

abbracciar  quello  >  che  la  volontà  ne-  ri,  condnflefcco  molte  bcliedóncjpro- 

itra  manco  ama ,  in  negar  (e  ftelFa,  e  far  mettendole  per  irpofe  a  quelli ,  clic  va- 

ciò,  achefenretanta  repugnanza  .  Se_-»  lorofamcnte  fi  portauano  ,  cfcnevid- 

dnnquc  ilvirio,  cheapprcfenrail  btrn_/  derocffctamarauigliofi. 

diietteuole  accompagnato  dal  detor-        Terzo^quando s'incontrano infieme    Battagli» 


, pt. „_ 

teu'jle,  efcompacnata  dil  bendshonc       e  f^n  duiùiz  cor.tefa  eut;t>  al  fuo  core       slai:»  Co». 

fto? perche  fc  bene  mrhe  volte  è  ia  bel-       Dui  petenti  fiemtcì  honor.amore. 

là  cagion  di  p-ccaco,  queitoprrò  Cco-  mafinalmcnìe  fii  ia  vittoria  dalla  parte 

meiiicemmo  anche  della  fatica  in  ac-  dc!raraorc,iI  quale  ridufìTevna  nobilif- 

q.iiftaila)eper  accidentejchcnon  éel-  fim3,e  delicata  donzella  avcìtirtìda 

la  Tempre  tale,  neimmcdiaa  i-;encc-»  j  huomo  a  caricarfi  di  arm.i .  advfcirdi 

Paragoni  E  fé  Con  rhonorepauicolarmente  en-  notte  dalla  Città  amica ,  e  difpoifi  ài 

^eUaéelrày  tra  in  battaglia  fi  fcorgc  vincitrice,  prì  pafFir  per  niille  picche,  efpadede'nc- 

t^eliVjonc.  ma  perche  rapi  fce  i  cuori  con  maggior  mici.Chefeaktimeniefcflenonfi  pre- 

»'^.  forza  ,  e  vehemenza,  fi  che  non  lifcia  giercbbero  tanto  quei  due  fatti  eroici 

luogo  pei  altro  pcnfic;ro,(S:  conduce  a  di  Alefisudro^igidi  *)CÌpione,chcron  fi  ^*''  treie» 
fareftranifilme pazzie, la doue il defio  làfciaroqgt^nncere dalla  bellezza  dial-  dt  AUffzn-^ 
dell'iìonoreémolto  più  regolatole  ti-  cunedonne?Pp"are  combatteuaallho-  àro^e  disti 
melFo  Appredb;  perche  q'icito  ha  moive^ia  la-beUezz^coagrandillìmo  difauan-  pont^ 
li  rproni,  che  i'auiranOjla  ragione  in  pri  taggiojpe?che  era  in  foggetto  nemico, 
maiafi^^conda,  gh  huominigliapplaa-  veniua  accompagnata  da  grandifiìmi 
donojlt  republichepropógonopremiij,  pericoli , non  hebbe agio  diadoprarle 
a  chi  da  lui  guidar  fi  lafcia,  maail'amo-  Aie  armi, ne  dar  molti  affaliijperchc  da 
le deihì  bellezza  la  ragione  per  lo  più  Scipione  fu  appena  veduta,  eda  Alc(^ 
rcpugna,  gli  h  uomini  pongono  miile_»  (andrò  ne  anche  mirata,  ne  con  tutto 
oftacoli,lHi<.fib,  in  cui  egli  regna,  di  ciò  fu  Terza  forza,  per-éhequell'cfiei 
p:vleTar!o  fi  vergogna,  econ  tuttociò  cefi  liberale  di  Scipione  in  accreTcer  la 
veggiamocfier  con  tanti  freni  più  im»  dote  alla  bella  giouane,  e  quel  coman- 
p£tuoibqueiiO,checon  tanti  fp;oni  ve-  dar  AltiTandro,  che  alle  donne  reali  ilo 
iocequeìlo,  diique  denì?«*i.tìy2hccgli  fi  mancafie  di  nulla  ,dimoftra,  chefir 
di  propria  natura  fia  afìfai  pui  potcJi  te.  bcneglinoncn  fi  fecero  Terui  di  quelle 
Chs  fc  bene  pc-F  acquiftar  honore  fi  bellezze,  non  laTciaronotuttauia  di  ri- 
pongono gli  huomirii  a'  rilchi  dclla^  conoTcere  il  pregio  loro,  di  honcftamc- 
guerra,  molto  p:ùiuttauiafanno,epa-  re  amarlej&aggradirle.EtinaltreoG- 
iifeono  per  amore  drvna  bellezza  va-  cafioni  qucfiiìrifiì  alla  belle  zza  fi  refe- 
f)ual  pre.  na,  e  fé  in  Vece  deii'honorefc  fTenelle^  ro.come  a  quella  di  Roflane  Alcfian- 
w/tf/)/;/ /i».  battaglie  proposto  l'acquilto  ci'amata  dro,&:  a  quella  di  vnafuaferua  Scipio-     ,.    .  .^ 
teme  co  fa-  IxhàTaìtre  prodezze;  fi  vcdrebbeiodi  re.  Vegg'amo  ancora,chc  tuttiiSanti    ^"'"i"^'^^ 
d^'i.           c-auaiieridiquelle,chefivcggGno,che  non  fi  iatiano  di  celebrar  )e  lodi  della  ■/^"^^j^jf/-''"' 
iW.,ic.iS  p-rciò  vedutala  barila  GiudiccadifTeio  virginità,  cbiam.r.ndola  cofafourahu-  *^  «^"*«* 
i  miniftii  di  Holoferne,  qnìs  conttmnai  humana  ,&  angelica,  ilchc  non  farcb-*^'^''- 
populu?!!  lUbrAorii-rn^  c]ui  tam  decora%  haiet  l^^. ,  {^  dlfiìcillfiTma  CcTa  nOn  fofi"c  il  non 
tnid'.crts.vt  n onpro  k  ts  inerito pHgnare  con-  lafciarfi  allettare  dalla  bellezza.  La  do- 
tra  ios  debeamusì    Platone anch'egli pcF  uè  diqiiclh  ,chehannof:iggiti,  edif- 
cccitareicictadinidellafua  Republica  prezzari  gli  honori,  ó  per  uTrereffe,©* 
ad  iir.prefchoncrateordinòjChc a' vin  per  amor  di  quiete,  ó  per cfftr vaghi 
citoii  per  premio  C\  concedeiTc  vn  ba  delle  fcierzc,  òanehepcr  non  efiTerc de 
ciod)pcrTonaamaia,&  iTabcihRegi-  gli  honon  ittffì  defiderofiireiittouc*» 
na  d"Ataoor.a  nella  guerra,  ch'eJiam-  remo  k  migliaia  nò  foiofiàChriftianio 

raa 
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• 'fdw/iyfrfl»  ma  ancora  fi  à  Gentili.  E  Ce  bene  egli  è   che  la  belle/z.tfiailpiù  porenreca^ct- 
efperiés.*  vcrotche  fra  di  qucfti ,  quelli,  chcpet    tocche  mnoua  per  qiufto  ftarol'ariin-o 
taheUex.s.»  voaftrada  fpreziauino  gli  honori  ,e!e   noftro,fi  che  non  difTeinaiein  qutfìa 
«^«r;r/«^<,- lodl,pcrvn'akraliproc.icciauano>cli   parte  Zorobsbelle,  mentre  che  ranro 
ttKtt ,  cht  defidcrauano,  ciò  ruttai  ia  no  écontro   innalzò  la  potenza  delle  donne  >d(l'c_j 
l'hantTC,      di  noi  >i  quali  non  neghiitiìoencrbra-   qnan  è  dote  propria  la  bell-zx?    EdeU 
matol'honorcmafnmamcntc  quando   i'iftt^o  parere  ftmb'-a,  che  fVfle  Ari- 
li rapprafcnta  re")  accompagnato  dape-   ftotcle  qual  bota  diflc  nel  te z" capo 
ticoli,nccóbarturoda  contrari  ncmici>  del  (tcondo  libro  de  mora  i  a  Nicoma- 
come  quafì  fcmpre  fiiol  apprefcntarlì   co, che  dijfìctltus  •/?  ohfift.re -uclMptatì^ 
ia  btlIrzzajmaafTcnTiiaiTioqutftacen   c^uRm  /x;  pcrciochc  hra  n  a  Tee  come 
maggior  fo. ZI) e  vchemenzaaferapir   egli  ftcfTo  infcgna  nel  fccódo della  Tua 
i  cuori ,  di  modo ,  che  più  f  ici)  cofa ,  é    Retorica  dal  di(prezto,che  è  cofa  con- 
che altri  fprezzi  gli  ambiti  honori,  che    trariaail'honorcdunq'ie  più  facilmé- 
abbandoni  amara  bellezza.  Ilchcficó-    tefupporta  l'huomo  d'cflcrpnnntodi 
ferma  da  gli  ctfctti  ftrauaganti ,  e  di   honore,  che  d'cfTfr  prillato  di  •  piaceri, 
foromo  ccceflb ,  che  fatto  hanno  molti   fc  ben  ciò  non  accade  in  tu'ti, vincendo 
amanti  ,  perche  tidorri  fi  fono  a  farfi    molncon  la  libertà  ,  che  hanno  l'incii- 
fchiaui>a  perderriionorcleiicchez     narionedelU  natura,  ma  noi  faucllia* 
Tc,  la  vita,  (S:  ad  idolatrare  vn  miniato   mo  ,quì  di  ciò,  che  per  lo  più  acc^^c, 
volro,.ilcbcnon(ì  litroueracod  facii-   cch'cpiù  conformcalla  natura  drl!t-# 
mente  hauer  altri  fatto  per  qual  li  vo-   cofe,  &  all'appetito  naturale  dcU'huo- 


gliaaltrooggctto. 

Qiìarto>dallacag''on finale  poflTamo 
anco»  raccogliere  vn'altioaigcméto. 
Percioche  daTrimportar.za  de'  tini  pof 
fiamo  argomentare  la  potenza  ,  &  cffi 
cacia  de' mezzi  difpoili  da  chi  opera-» 


mo 


Q^iinto  V  le  autorità  in  faiiore  del'a_i 
belUzza  fono  fi  p  ò  (.lireinmimer^bdij 
perche  non  vicaurore.chenon  l'cfalti, 
c'chenon  I2  prediche,  t  iV'olrifTimenc 


raccolfe  il  Titaquello  nella  feconda-.  ^ 


ufuteritÀ 
in  faHcire^ 
dclU  beliti^ 


tttèXaitl  prudentemente.  Horil  tìnepei  ilqualc  legy.c  connubiale,  noi  ne  apporteremo 
l»btil*t.t.*  pofela  natura  rinclinatione.eramore  qui  alcune  foie  delle  pili  ffonslatcAri- 


preiéatadal  alla  bellezza ,  fu  il  più  importante,  che 
.,)?««.  da  Id  elici  pntcfle  miraro .  cioè  la  cor  - 

fcruationc  della  fpctie  ,  e  del  n'On<1o, 
^        dur.queoperando  la  natura  pcrfettif- 
(ìmaintntejpereflereordinara  da  iJio, 
e  da  dite  ,chcqurlU!n(.!:ira:ionc  fiala 
più  poicnrc.  oc  efficace, che  nel  regr-.o 
diraiur.ì  fi  ritr'nii,riiicnopi  ódeduifi 
daìKi  potenza  della  bJitzzr,  (|.miki  ole 
perche  U  belUzzadiuina  Ll:;arnincr.tc, 
vcdutacrvJtimotìnc,  t  (oUìIìk) ber  c_j 
dcirhuomOjC  che  più  d'og<iiahra  co 
fa  rapirceli  hiocuoic  ,  dunque  per  nf 
petto  de' fenfi  la  bf  Ih  zza  corporale  fa- 
xa fra  tutti  il  pnj  graduo  oggetto,  che 
pCiCió  anche  atfcrnjano  r  I  heologi  , 
ZÀr/t^ie»  chelafacra  humanitàd»  Chtiftoòign. 
tetlegtca.    noftro  faià  l'oggetto  beatificante  i  (en- 
fi noftri  in  paiadifo.  Ma  in  qucftavita 
non  habbiamo  noi  vera  cogniiionc  del 
ii-,  Je  belle  zzc  Spirituali ,  e  più  da  gli  og 

getti dc'lcnh  (ìamon'cfrijchedaqucl- 
iicicirinlcilcuo,i:;unqutédacrcdcic> 


ftorelc  dictua  U  beltà  efrerelcrtera  di 
r^ccomandarione  p:ù  d'coniaitia effi- 
cace,e  molto  bcne.perche  fi  coiiie  que- 
lla fi  ,  che  fi  .-.(Coglia cortefcmentc al. 
cuna  pcrfbna.c  (1  fauorifca  fenzi  confi-  " 
deiar  ad  alcun  Aio  merito,  cofi  ia  beltà 
è  lette  radi  raccomandacionf  ,  non  per 
vnojódiicima  per  tutti  queiliche  la-* 
veggono, e forma'a  defila  natm a,  oper 
dir  meglio  dall'iitelloDn)  -,  fichcciat 
chedunoj'im  hina  adan<r.rlx,  efauo- 
lirla  .  Tee  ftaf-o  chiHii, alia  kì  belUz- 
za tacita  frauoe, perche  f.  i.za  par(»lc 
perfuade  Socia u  appreffo  ì  laurc_  , 
vna  (ìntima  rirarriiir,  laqrale  violen- 
icmcnre,  e  lei  za  foiza  oiteng»  tutto 
ciò,chc  vuole. b  l'jfitfio  Piatone  è  tefli 
mon5o,chcfi  foltuii  a  fnoi  tempi  cantar 
ne  corniti,  ccnic  cofaveriflima,  6^ 
approuBta  da  tutti,  ti c' tfleici  prino- 
pah  beni  di  c;ii(fia  vitajii  piimo  'ia_j 
faniràjil  fcccrdu  la  btlta  ,il  tci70lc_j 
ricchezze  non  nalan  cteacq^m'.iate.òi 
b  b     ;         th'- 


Ift  gorgìM 
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che  dopò  la  ^allue^  la  qua!  per  apparre-  che  pure  può  confermarfi  con  l'aiito- 
nete  al  proprio  cflcrc  non  fi  aminctic   rità  del  Salmifta,il  quale  nel  falmo  44. 
in qucftacótefajil primo luoj^cVdauaro  chiama  potentiflTmo  il. Media  j e  poi 
alla  b(  llczz.i.t:  lapreponenanoalleric-    fo'Vgando  in  checonfifttfTe  qneftafua 
chezze,ali'oro,  all'argento,  alle  pietre   poterzi5aggiiingc,//!'«f/>/««  &pulchri.  ff^l.^^  j. 
prctlOC,  agli  honori.alledigni  à  >  alle    ludinetua  intende  ip'o/pere  procede  i&rt- 
fignorie,  e  principati,  ai  troni,  e  Tee  tri  gna,  e  quefta  fecondo  moiri  è  la  fpada 
regali, ali?  Monarchie,  &  a  tutte  quel-    Ai  cmàzl\oì\z\^f:\^z  tictingere  gUito  tuo 
lecofejche  pofibno  render  l'huomo  fé-   fuper  femur  tHumtt  pare  che  vi  alludefTc 
lice  in  quc(to  mondo,  parcdo  loro,  che  ancora  Lucrctiontiiibr  5.<^erfr«w»<»  pyi/.44  4, 
nulla  di  ciò  mancare porcfiTc a chi;era  r«r^,cofi dicendo. 
^  beilczza  adorno.   E  nel  con  u  ito  no»        Nam  facies  mtiltumvuluìt^virefque  vi. 
rana,  che  al  robufto  e  neccflario,  che  fi  geha)2t .  La  palma  della  fortezza  conce- 
affaiichi,  fc  vuole  alcuna  cofaotrene-    deadamorc  apprcfl"o  Platone  Agaro- 
rc;  alforte, chcfiefpongaapeJÌcoli;aI   ncin  quefta  maniera  argomentando, 
fapientc,  chefauelli,  ma  la  bellezza   Marte  come  Dio  delle  guerre  e  il  più 
fcnzamuoucrfi  punto  può  il  rutto,  e  forte  fra  tutte  le  cofe,  e  folamenrc  dal- Nf/^p/K/r*. 
perciò  nóé  marauiglia  fc  da  altri  chia-   l'amore  egli  e  vinto,dunque  fc  rtiflìmo 
mata  viene  calamità  de  cuori,  rete  d'a-   fopra  tutti  è  l'amore.  Imperciochc,  qui 
more,  catena  de  gli  fguardi,  prigione  cAterorumfortijfimoiO.  dice  egli,  dcwinm. 
de  penfieri,cibo,e  beuada  de  gli  occhi,  tur-.omntum  abfcjue  dulia  fortfimus.efl  »«- 
tadron  de  gli  affetti,  motrice  della  vo-  dirandus  y  e  di  quefto  la  forza  già  fisa, 
lontàjidoio  degli  amanti.cckftc  fplcn-   che  dalla  bclL  zza  deriua. 
dorè,  potentiflima  eloquenza,  benché       Da  gli  effetti  marauigliofi  della  bel- 
mutola,  animato  Sole,  allegrezza  dc'  Iczza  de  quali  l'hiftoricfono  piene  può  £^,//;^,/. 
viucnti,benda  a  gl'intelletti  de  fapietì-  l'iflcffo  raccoglierfi ,  pcrchclc  guerre./-   ^j;/,;^. 
ti.Iropcrattice  dc  Regi,  fignora  de  vo-  di  Troia, i  diluuij  del  modo,  le  riuolu-  g^}^ 
lontarij  fchiaui,bombardaa  cui  non  vi  tionidi  Roma ,  e  l'imprefe  in  fomraa 
ha  altro  riparo.chc  la  lontananza,  cfpu  più  notabili  del  vmucrfo  fi  può  dire, 
gnatricc  delle  più  forti  rocche  deperti  che  fianoftati  effetti  della  beltà  . 
numani,e  con  altre  moltclodifinoallc       Ma  fra  le  altre  bella  vittoria  dalla 
ftcllc  innalzata.  beiràottcnuta  contrala  vtriiàelagiii 

aellex.ta      Quindi  è  nato  parimente ,  che  bene  f^itia fi  vede  in  Atene,  quando  cffcnda 

fi    ;'^««</«  fpcfJo  fi  prenda  la  bellezza  per  la  for-   accufataFrine  donna  poco  hone(ta,ma 

ftr  fotXfr,  cezza,  e  bello  per  forte  anche  nelle  fa-  bclliflìma,  erano  già  i  giudici  per  con- 
crc  lettere ,  &  a  guifa  di  finonimi  fiano  dannarla,  come  richicdcua  la  1  agionc, 
poftì  infiemccomcccoftumcdcfacri   quando  l'aunocato  accorto  fc  ch'ella 

T/J».  3.  2J.  antoriicofiin  Ifaiaal  3  pulchertimi  vtri  comparifceauantia'giudici,j  quali  Ila 
lui  gladio  cttdent,  &  cfponcndofi  fog-  pefatti  della  fua  beltà  diedero  fubito 
giungc,c^/ijfrfi/«ii«;.r</«o;enelfalmo  bando  alla  verità, &  alla  giuftitia,ccon  i 

pz  Domnhsregnuuitydetoremindutusefii    tutti  i  VOli  loro  l'affoluettero. 

Tfal.  $\.  !•  tnduttts  efi  Domtnus  fortiludmem  ,  c^pra. 

Pro.3i.1j.  cirixit  fé ,  Tìc'pTouerbi  a\  ^  i.  fffrtitudo ,  &  Rifolutiene. 

dscfr  tndhmenium  eius  -^  enei  falmo  77. 

J*/  77.  Ci'  tradtdt/  in  cap:iuiiatem  virtufem eorum^  e/  O  I  pnò  ridurre  qucfta contcfa  della 
fMlchritttdinim  lorutn  in  manus  immici-^Sc   |^  maggior  f  jrzain  qucfto  genere  per 
appreflb  di  noi  tanto  è  adire  bellagcn-  qijanto  10  auuifoà  tré  campioni  alla 
te,  e  belio  cfcrcito,  quanto  forte,  e  pò-   bc  llczza,  ali'hor.orc,  &  alle  iicchczze, 
tenie,  e  l'iftcfla  foiza  haucrcla  voce   perche  gli  altii  non  pare,  che  poflano  AtrecSpu 
b-lloneila  lingua  .Spagnucla,  e  nella   gucreggiar  e  n  qucfti,  e  quclii  fono  nifiriduf 
Germana infcgna  Martino  Roa/»^.  5.    quei  tre  oggetti  a'  quali  ndufle  San  u    tattm* 
/tKg^.'i,  cAp.^ .  e  nel  csp^ .  dice, pulchrum    Giouanni  limi  gli  appttitijChcf  i»t-nel  gHa  . 
<{re[(it:ioàpe!i<ndot  quafi potencc , il  mGndOjdiccncio,»ff>.v<  j«f «'*/*««''««'«',  i.h.j,  1$, 
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HUt  concupifceitiz  ca-nts  (fi  lant  conc^fi-     ftcfTo  pa*"!!!! ,  che  fg  vficar  volcfrcrn  i 
frir:Ut^o(uljrHm.aut/>pf-htavift,o\\Go\\    poeti ,  ivicprreche  tinfeioneilaccnfera 
cfpofiroii  communcmenre  per  conca-    di  quelle  né  DeeelTtrc  (tara  pei  ferirà 
pfjenza  dell  1  carne  inrendono  defide-    Venere  da  Paride, &  a  lei  denaro  il  p<v 
liodi  b-!lczzi,  prrcóciipifcenzad'oc-    m^  d'oro.  Pcrcioche  Giunone  trafìi- 
chi  l'aiiaritu,  &  il  defiderio  di  danari,    mata  Dea  de'Ie  ricchezze,  Pallade  dcl- 
e per  la  fuprrbia  della  vita  il  defiderio   le  lettere,  e  dell'armi  per  le qii.dis'ac- 
delì'honore.  Horper  dar  la  rcnrenza,ò    quitta  honorc.c  Venere  della  belle  zza» 
d/r  1  m'np.ircreinqnerta  lire  fràque-    «."^  a  quefta  fi  donai!  pomo  di  oro»  ck  è 
fti  rré  .ampioni.  no:o  .  chv^  vna  cofa  fi    il  cuor  humanopiiirofto.chcallealtre. 
può  dir  maggiore  di  alciui'altra  ó  in        Ma  dita  forfè  alcuno,  la  bontà  non  e    Ohttiiom 
quantità  óinqnalità,  che  equcllo.che    ellaoggettopropriodella  volóràicdel    •'^' ^*  ^'^- 
diconoifilofofijòmrcnfiiiamenre.óe     l'oggetto  non  èegli  proptioilmuouer  tàpumHt 
ftenfiuamente  ,  come  fc  fi  ricerca  qual    la  Aia  potenza  ?  come  dunquevi  farà  *t>^tavolen 
dominio  fia  maggiore,  quello  di  vii_,    cofapiù  potenreamnouer  lanoftra  vo  '*• 
-Ré.óquellodi  vnfignore.  chcbà  mol     lon(àdel  bene  ?  rifpondo,che  la  bel'à 
'ti  fchiaui.  fi  patria  dire,  chequellodel   non  (orro  altra  fcmbiàza,  ò  n'.olomuo- 
Rè,é  maggiore cftenfiuamcre,  perche    uelanoltra  volontà  ,  che  di  bene,  per- 
coniadaà  molto  più  pcrfone,nia  quel-   eh  e  non  e  aliro  la  bel  rà,  che  bontà  ap   Ri/ptlÌA^ 
lo  del  Signore  veif()  de  gli  fchiaui  mag   parente,  8i!^cfterna,ficomcla  bontà  fi 
gicreir.ixnfiuamenre,  perche  più  libe-    può  dire  vna  beltà  interna  ,  e  da  gli  oc- 
rame  re  può  di  loro  far  ciò,  che  gli  pia-    chi  nonconofciuta  ,ondc  non  potendo 
ce,e  li  può  vcnderecompiaccndofene   la  bontà  muouer  la  volontà,  fenonin 
ilche  non  può  far  il  Ré  de'  fuoi  vaffalli.    quanto  conofciutajnon  e  marnuiglia.fc 
Ciò  prefuppofto  pongono  tiècondu.    quella fortedi  bontà, chcbehàfichia- 
fioni.  ma,pcrcfirerpiùapparente,  e  più  cono- 

fri»»*  ri/       La  prima,  che  quanto  alla  forza  in-   fccrfi,p5Ù  la  volontà  rapifccchcraitia 
jUuttenein  tenfiua  è  maggiorequella  della  beltà,   fortedi  bontà  più  nafcofta. 
fAutrdilU  chediqualfi  voglia  altracofa.  Nort^        Apprcflb  potràalrri  opporre  il  defi-  ■^"'"r  pr». 
itUtx.\»,    aggiùjcrò  altra  ragione,  pcrcheledet-    dcrio  delia  propria  falure  ,  e  vita  eflVr /''"  *  f'« 
tedi  fopraparmi.chtTi  battanzila  prò     più  potente,  che  l'amore  della  beltà,  P^^'ntt. 
uino,ma  fi  bene  la  ce' fermerò  con  l'au-    polciachc  peidendofi  la  vita  C\  perde 
torita  infallibile  della  fciittura  facra  ;    ogni  bene,ne  fi  può  godere  delia  beltà, 
^ff-  J^.14  ncirEccIcfiaftic.fi  pone  apertamente^    «J^ognaltro  amore  è  fondato,  criccue 
qucfta  conclufione  con  quefte  parole  forza  dall'amor  di  fé  ftefib ,  onde  bene 
jptctes  mHlttris  cxhtUrat  faciem  ziri  fut^    dlflcllS.  G'C)b.    liUtm  prò  f  tilt  to' cnn-  ^oot  4. 
^  fmper  emnem  tcncupt  fctntmm  bomtr.is    ^^  itjttd  hahtt  hcmo  ,  dtttitpro  aKtma  fn^^ 
/uperducit  dt/itiertum  ,  la  bellezza  della   nfpondo ,  che  quando  l'amore  dcl!a_r 
donna,  dice,  rallegra  la  faccia  del  fuo   beltà  e  vehementctrapafTa ancora  qllo 
marito,  e fopra  ogni  altra  cofa defide-    dcila  viia,anziquantoall'intcnfioncife 
rata  fifl  bramare.  Sopra  ilqujlpaffo    ben  non  quanto  alla  ftima.quafi  fem. 
diceil  dottifiìiDO  lanfcnio  ,  hthUentm    pre,eper  farmi  incender  meglio,intcn- 
mltud  naturalntr  magis  ad  dtfidirn,m  ftti   iìonc  d'amore  chiamo  vna  certa  vche- 
mccendir hominem ,quampul(hrtivdotnu.    Hienza d'affetto ,  che  fa  chcrhuomo 
hens,  e  quanto  alle  ricchczz'.  fi  racco     non  fappia  penfar  in  alno,  che  in  quel- 
glie  chiaramente  da  qucft  -,ched  ffc   l'oggettOrdtlb  fuaprcfenza  goda,  6^ 
lafpofa  nelia  Gant.  Stueucu  homo/m     deli'afrerzjs'.utrifti.   Amor  poi  di  Hi- 
titm  fub(i»nit»m  damus  fu*,  prod  ìeéìio,.e   ma,  ò  come  dicono i  Teologi  appretia- 
qHM(i nihtl dtfpicttt  tanti  pcicht  fcpcr  a-    tiuo,quelio,che fìl  giandcnjcte  filmar 
more  dell'amata  beltà  fi  itima  comc_-    l'oggetto ,  ó\  maniera  ,  che  fé  gli  foffc 
nulla  tutto  CIÒ,  che  alt.  ipofiìcde,  non    dataelettionedipofl'edcrquello  ,óal- 
vi  può  cfiTcr  dubbio  ,  cVx<i  q;.uit?.  ha    tro^quiilo più  lofto eleggerebbe,  Óc;_ 
foiza  molto  maggiore  di  qu  il  lo.  L'i-   auuienemoItcvolie,cht  più  fiamavna 

B  b    4        cofa 
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cofa  intenfiuamentc  ,  &  vnM  ra  oiù  chizze  ,  difprezzano  ancora  tnui  gli 

appretiatiuamentc  ;  come  pai  lì  d.lct-  alrri  beni  rcmporah.che  pereto  e  tanto 

tcrà  anelli  fancialia  di  ichcrzarecon  cominendatala  poiicrta.  Se  dc'Kcon- 

vnluocacrnolino,  che  di  rtar  confilo  di  rirpondoqucfturTereftnti  moltopo, 

padre  ,  c°nondimtno  mi  I-  Cf.^nolvni  chi,e  di  qncftì  la  maggior  partcpcrche 

vorr*b'3C,  chemorin>iopiùroiU).  che  hautn.on  neporeuano  a  voglia  loro, 

perdere  Aio  padre.   Hnr  cofi  dicoJO,  coineauncnne  di  Diogcne,i!quale  prj. 

che  ralhora l'amore  della  bdùappre-  ma  fu  falfiiicator  di  monete,  e  non  li 

liatioamtntr  ancora,  e  pm  grande  di  riafccndopni  quea'arte,  fi  diede  adi- 

quello  della  prcjpr  a  vita,  ^neadcfitro  fp^czzaile  affatto.  ApprtHoroneghia- 

nati  niolt',chequcHa  hajmo  perduta,  roo  noi,  che  alcuni  vifianc,  che  per  ot- 

ò  data  vcIcnt'tP  per  quella,  eqnafi  tener  il  !crc  oggetto  amare,  comcho- 

■■■  "  nore,ó  bellezza  difprczzir.o  le  licchfz 


ze,anzieió  conferma  quella  pai  te  della 


fcmprcèm;iizgiorc in  quanto alì'nncn- 
fio.Mc  ,  vtTLhc  rapifce  più  fuori  di  fc  T 
Pr^/Tw/s  huomo,  cnraafei  fuoipenficri.   Ap-  noftra  conclufione,  nella  quale  noi  vo. 
iuti,  tvit»  pr.nbrirpondochclapiopriafaluie.c  oliamo,  che  inrenfiuamétchabbia  ma- 
7it>t    entra  vif 3  nou  entrano  'n  qutfta  lite  ,  perche   co  foiza  il  dnnaro,che  la  bcllezza.c  co 
in    qutRa  noi  fauelliamo  della  potenza,  la  quale   tu  tto  ciò  ftà  ferma  l'altra  parte,  che  ha 
iiofìTA  ,  t  rirouardaoggettodift'into.  tlfcrdoch^  più  forza  cfter.fiua  il  danaio,  perche 
t^che .      non  fi  dice  aktinoefTer  potente  ccnfe  tutti  muoue,ó  tanfo,  ó  quanto,  e  lono 
fìefib,  onde  ti!endo  la  nofttavitavna  più  pochi  quelli,  che  di(piezzano  le 
cofa  fttfla  c(.n  noi,  non  fi  dice  hauer  co   ricchezze ,  che  quelli ,  che  non  fanno 
nojpottnza.  efc  fauclii:.mo  nondclla  conto  ,6  d'honore,  òdi  bellezza,  òdi 
Stcond^axixAy  madcldefidenodilci.òdelfiio  qualche altiooggerto particolare. 
tUfir.ne  «  amore. già  entriamo  nel  gcnet^  della       Goropio  Beccano  fa  vna  bella  conff- 
fauoredel  cau  fa  formale  >  Ui  Cui  ragioneremo  nel   dcrationea  quefto  propofito  .  Nota, 
Jcnechfx.   fcouente capitolo.  chela  voce  F/iffo  in  lurtelelingucdcl 

l*.  ta  feconda  conlnfioneé,  cheleric-  inondo  per  ah  ro  diueifillìme,  l'iftefi^a 

chezzc  hanno  più  forza  eiknfiuamcn-  cofa  fignifìca;  e  ciò,  dice  egli  cfTere  ac- 
re, the  ak^a.'al  ro  oggetto  creato.  Si  caduto,pcrchcnon  vi  ccofa,dicuipiù 
prcua  con  ragione,  perclieildanaro  è  gli  huomini  fl  ricordino,  chcdclfiio 
buono  per  acq'.nfhai  qual  fi  voglia  og  facchcfto.  conforme  a  quel  detiodcl 
gcttoamato,t  mtzzo  per  qua  1  li  voglia  ^i  &wgt\o  .Vói  'fi  thifaurustum ,  thiefì  é» 
§ne,eircndo  dunque  Ciiuetfi:e  vari)  gli  'or  mum ,  onde  benché  nella  diuifione 
!••  appetiti  de  gli  huomin?,  ne  fegue,  che  delle  lingue  fi  dimeniieaflero  i  fabbri- 

.*"'  fcbtnenegiialtrJoggetiidifcord-no,  catoridiBabel.duuttelealtre  voci.ri- 

tutti  però  in  quefto  del  danaro  quafi  tennero  pero  femprc  a  mente  quefta, 
•óucngano.Coiifcrmafi  con  l'autorità  chefignjiìcauail  luogo,  ouc  tcneuano 
della  fcriirura  facra, la  quale qucftavni  i.'orodanarijCcmeauucnncdiceriftcf- 
ucrfuà  dipoflarza  ,  cdidomitiiobcnc  foad vnoinfcimo,il quali? perdcla mc- 
fpefiuafcruie  al  danaro,  hora  dicendo  moria  di  tinte  le  altre  cofe  daquella 

X^flO.  19   ^icu  •lAOxnniaobetiittntihoUi.omKes  aua-    fua  boifaln  poi . 

Xtr6l^       ritufìiiàenl-^iioi^  omntsquiruuiciu&fu»        Terza  conclufionc  l'honerc  è  pc*f^O  . 

ffHl,i.2.ì.  M*'  £femifiopporrà,'chcpurmolti  io  mezzo  fra  qucfti  due  oggetti  dime-  J^Jf 

'  hanno  difpi  czzato  le  ricchf:zze,rifp6-  do,  che  ha  mcn  forza  intenfiu^,  chela  *"* ''**'^ 
docheò  h  parla  diquehi,  che  ciò  ha-  bclltzza,ep;ii,chcildanaro,cmccftc-  ^** 
no  fatto  p  amor  di  Dio,ò  di  quellij  che  fiua,cl^cil  danaro,  e  più,  che  la  bclicz- 
pcralttofine.Sedc'primi,  nfpódo.che  ^a  .  Rimane  queflapiouata  dalle  due 
qui  noi  fauelliamo  della  forza  natura-  preccdcii.c  fi  vede  il  tutto  co  rcfperié- 
k  delle  ticchtzze,e  la  paragoniamo  co  za,  perche  quàtoairinrcfionc  per  l'ho- 
ia  potenza  naturale  de  gli  altri  oggetti,  norc  non  fi  veggono  far  quelle  pazzie, 
e  non  con  quella  della  diurna  graiia,ol»  che  pia  bellezza,  ma  bésijcheidanarj 
iicchcquclli,che  difprczwnolcnc-  lìfpcdonofacilmctepcracquift^rfiMO.  i 

0Q(«     •* 
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Borei  e  quàcoall'eftcnfionc  fi  veggono    là^t^n'aic?  nr.dc  il  combattere  con  gc- 
cfTcr  molto  più  qiii  ,cheattcdonoà  ra-    te  diffcrara  ancorché  con  molto  v-n- 


dunardanariiChead  ambii  honori. 

^l^alfi/t  la  più  peienttcsfA  nel  gei  ere  dell» 
e auf* formule .       C»p^    VII. 


dell»  tir 
tu  .  e  Ài  III 

pAJftOUi    , 


ftn  (htiit,  at(^ut9t>prirnit.,  Vic  m^^is  vU^m 
tO'tio:tm  rt.tPtnt  iìjcct»med^  ,  cuin  in  vir~ 
t,trefn!ni!Jcri-:fiCjn/tt>i  m  Kiari,  &<L  Hoia- 

tio  dell'hiiGiViO  gir.fìo . 

SifrpMus  ii'lafatur  irlis  , 

hr.pAUtdumferienttuint 


JrÀltpaf. 
fieni    qiénl 

file  forte. 

Temere, 


tot /per  A» 
raggio  fu  fcmpre  Utm.ua  cofa  molto  ^:o,^e, 
pcikoiofa,  e  temeraria.  DsH'amorc  no 
accade dire.perche fi  sa  qiianropona,e  Amort» 
noi  poco  fa  ragionaro  ne  habbiamo. 
Ditficil  cofa  dunque  par  chefiaiMar 

ENmnoprimieramcfeprr  groft-rad   fcntenzn  ft:\  fi  valorofi campioni.  Tiit- 
•  nfiemfinqneftocaivpoiavìttù.c    taiiiapTrmi  .chela  battaglia  fi  reftrin    Keflnngtfi 
)A  ;    rtr^nc-pv-rchcnon  Vièdubbio  che    ga  più  fa  l'amure,e  l'odio-  PcrcheTal  ì.%    hatia. 
coli  i'vna  come  l'aìrra  potìono  render    tcgiezzi  non  dona  mo'to  fortezza  al  gita  fra  l'^ 
l'hnomoforte.Dcllfvitiudiire  Seneca    f-ggciro,  efclopriiiadi  vita  èpcr  ac   timore,  & 
neU'cnid.So.  c\\t<i)j^'er>iadmoditinmir^H      cidentc  acontra  fiu  mtcntione.e  tanto  l'cdie, 
tu  liir>jr:a  cl.iTtt.;s  fcìit  ebfrurti  '.  fic  dolo-    mcno  potente  Io  rende .  Il  limore  fa 
rfs,m.iUs7:.is,inturifijy  litus  ifgmtudwe,   l'hiiomocontraalcuni  mali  forte ,  ma 

formalmente  lo  rende  deb 'le ,  ik  al  ria 
cofacildirequalnfllttofia  più  poctn- 
te  nell'hiiomo,  altro  qual  .ifFctto  ùccn 
pili  potente  l'huomo  ,  e  di  qucfto  fecó^ 
do  hora  fauclliamo,  in  cui  il  umore  ha 
poca  parte.  L'ira  è  potente,  ma  tofto 
fLianifce;ladirperaticnianch"ella-ófà, 
&  auanti  ©ià  detto  hauena.  lo  Spirito-  che'l  difperato  fi  abbatta,  e  fi  renda  ca- 
fan  to,ch«7i«y?«j,  zt  Uè  ccnfid^t ,  e  conni-  dcndo  fotto  il  pefo ,  ò  che  faccia  l'vlti- 
nemente  fi  dice»  la  confcicnzi  non  mi  mosfoizo, il  quale  non  può  durar  mol- 
limordc.non  ho  timore  d'alcuno.  Con  to,  ne  lo  fa  fcnza  qualche  aiuto  di  fpe- 
rntro  CIÒ  non  mi  pare,  che  la  virtù  pofia  ranz3>ò  di  qnaichc  altro  affetto  come 
ftaral  paragoncdcllapaflTonc  .  (-"rima  chidiipcraiodcllapropriaralutc,  vuol 
perche  in  molto  maggior  numero  di  prender  vendetta  de' fuoi  nemici.  Ala 
perfonc  regna  qtiefta,  che  quella.  Ap-  l'amorcc  l'odio  fono  affetti  pcrfeueta- 
preffo  perche  la  virtù  dà  foriezzt  più  ti, e  mocuono  l'huomo  a  far  ftranilTì- 
toftoper  fopportare,  che  per  imprédc-  me  cc(c.  Perche  l'odio  fa  non  tener  co-  Ptte»z» 
re  difficili  unprefe,  fé  non  m  cafi  molto  rodella  proprfa  vita,ò  di  fé  ftcffOjQndc  dtU'tdìo , 
rari,  &cfi'endo  la  virtù  molto  eccelle  prcualendoall>morproprio,chcparil 
te,  ma  la  palone  vai  per  tutto,  e  fi  lan  più  potente  di'tutti  gli  altri  amori  aP 
ci^per  qual  lì  voglia  difii;:olià.  Tcizo  foluiamente  ottener  dell'amore  la  pai- 
perche  la  viriti  pei  far  qualche  fcgna-  ma  .  Tutianiaftimo,  che  debba  l'odio 
Jataattione,  fuol  prender  aiuto  dalle  cedere  all'amore. Prima  perchcqiicrto 
pafiìoni,  come  dalia  fperanza,  dal  prc-  è  la  radice  di  tutti  gli  altri  affetti ,  e  da 
mio,  dall'auicre del  publii.o bene, dal  lui  l'odio ftcffo forza riccue>pcrchc no 
zdo ,  e  fdegno  contra  cattiui ,  e  firaili .  mai  fi  odiercbbc  alcuno, fé  no  foflc  per 
MalapsfiTìone  quanto  più  s'allontana  <]V!alchcp.mot  contrarici  Cofifiodiail 
da' terrai  ni  della  virtù,  che  le  fuol  cffe>  Jadio,  pciche  ci  priua  dell'amate  ric- 
rccomcftcnctan  oèpiù  poienre.  eh 'xzci  i!  vitiofi  perche  fi  ama  la  vir- 

Mafià  le  paffioni  quale  diremo  noi,  lù  -chi  ci  fa  male,  perche  amiamo  noi 
chefia  la  p'ù  forte?  tutte  veramente  rtiffì.  St  dunque  i'amrre  dà  forza  ali* 
fonooa-Tltardcqnàdo  trapaffanoa  tjui  odiucgiiin  e  mede  fimo  nenpuòcffer 
fa  di  fiume  1  termini  de' douereL'allc-  nun  forte  di  hii ,  e  ancora  l'arnort  più 
grezza ,  che  pare  la  più  piaceuoic  pai  frequente, e  più  facilmente  fi  fa  galiar- 
d'ogn'altra  è  baftintc  ad  vccideiedi  do.  Poiché  quando nìaiin  vedendo al- 
fubHOvnhuorao.  11  timore  della  vei-  cuno  fcl.  cócepifce  odio  centra,  erme 
goona.oue  nò  caccia  l'huomo  l'ira  raie  bcnr  fpLffc  dalla  (ola  veduta  s'accende 
nonio  precipua  ?  la  difpctatione,cht  nò   vngiàfucKod'amoiCjCoincdiffecolui. 


'à. 


m  ptt!  potè» 
te  con , 


ma  maniera  accennata  di  fciipra^,  e  trala- 
fciara ,  cioè  qual  paflìone  lìa  più  poten- 
te con  ]'hoonia,e  perche,  altri  fiigaen 
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Vt viditiVi perijtvt me m*l»s atU/i  it erm   morte,  chcperciò  quel  detto  de' Filo- 

ror,  f.)lì.  vliimum  tirnbdtum  iti  man,  s'ha  per  Timer  àtl»>^ 

Che  Te  l'odio  fa  difprezzar  la'propria  frntenzavctilTìina  ,  el'ifteilo  Demo  ,10 /'<^i/-«/»<t-« 
vita,nonfa  già  fepclire,  òpor  in  nonca-   fuicllandocon  DiOjilqiuie  fapeiiadi  ^.««ro /»c- 
leil  proprio amorcanzi  vuole  vn'inimi   nonporeringannarcdifrc,;>pi/tfw;>/o^;/-  teme. 
co  etiandiocon  la  perdita  delia  propria    le,&cMnclit,quAhabet.h.m0dtibtt  pregni.  Timtrdel. 
vira  laihora  darla  morte  all'altre,  per*   ma /Uà  ,  ne  men  chiaramente  Tincrcata  U  morti  pa 
cheviiol  darqiicl  gnfto  afe  mcdefimO    ÙtprtnzZ,maioremcharitaternnemohAÌ>ett  tenttjftmo  . 
di  vcndicarfì  di  coldi,  e  qneftogurto'i    quam  vt  »mmam  [unm  ponat  quis  prò  Ami-  lobC  4. 
che  nafcedairamcr  di  Te  ftelTo,  prepone   eisfuts,  onde  Santa  Chiefa  celebra  per  lo.is-ih 
egli  alla  vita  propria,  fi  che  il  tutto  mai   martiri,  &hcnora  come  coronati  coru 
nifefta  la  forza  d-ITamore .  particoUr  aureola  quelli, che  hano  Top. 

Ma,  pntraffi  qdalhora  richiedere,   portata  la  morte  per  amor  di  Chrfto  , 
/''i«#  ^^'^^  ^'^  •'  P'tip^^ente  affetto  nella  pri-    manici  già  quelli,  che  folamenre  infa- 
mia, perche  ne  tempi  della  nafccntc^ 
Chiefa  tu tc'i  eh tiftlani  (\  haueuanopcr 

^, ^^.  _     infami,  ne  però  già  tutti  fono  deferii  ti 

do  la  difficoltà,  dir  potrebbe,  l'amor  di    nel  catalogo  de'  martiri .   Et  alla  ragio-  Timor  deU 
fé  ftenro,quì  ricerchiartió  verfo  qual  og'  nedelTaffonifi  può  rifpondere,chc  vin  l'infamix^ 
getto,  &  in  qual  maniera  quefto  amor   ceialhora  il  timor  dell'infamia  quello  ^«^»'/«  t"'» 
ptoprio  habbia  maggior  forza.  Se  trat-    della  morte, quado  s'incontrano  vna  m  e*  iL  timor 
randofi  di  fiig^'r  qualche  male,  òd'ac-    famiaftraordinaria5&  immenfai&vna  <i*^^  '»*''- 
qui!^arq'.)a!ch--bcne;ede*ma!iqualfia    morrebreoc,  clcggiera,  come foleua  ^» . 
più  fr.gg  [oedc'beniquaifiapiù  fegui--  accadere  nell' apportato  tfcmpio  de' 
terna  quanto  a  quelt'vltimo  membro  duellanti.  Ma  accioche  il  paragone  lìa 
é\  g)à  detto  habbiamo ,  che  la  beltà  ha   giufto  »  dcuc  porfi  in  campo  vna  morte 
maggior  forza  di  tutti .  Qjanto  al  pri     proportionata  all'infamia ,  cioè  a  fron- 
mo  (timo ,  che  habbia  forza  maggiore    te  d'vna  infamia  eftrema  vna  morte  ac- 
il  timor  del  male  comunemente,  che  il   compagnata  con  grandiilìmi^  dolori,  e 
dcfìderio  dei  bene, perche  come  diffe   tormenti  ,  &airhoravedraflì,che  per 
Ariftotelenelcap  p.del  lib  5.  della  fua   Io  più  preuaieràquefta  quella.  Matbr» 
moTd\c^mo!ej{a  fufiinereytjuAm  a iucuadis    fedirai  non  cflef  qui  vittoriofala  rnor- 
AÙslt^ere difficiliHs  (fi, e  la  ragione  è,  che   te,ma  fi  bene  i  dolori,  per  fuggir  i quali 
limale,  che  fi  teme,  ci  toghe  quel  bene,    bene  fpelTo  fi  danno  gli  huomini  in  pre- 
che  habbiamo,  e  molte  voltei!  bene  pili   da  alla  morte ,  e  che  pcfc:ó  più  potente 
ntccffario,  e  fcnza  del  quaie  non  poflìa    giudicar  fi  dcue  il  doIore,chc  il  timore. 
moc(rcrc,mail  bene,chefi  bramaèe-       Rifpondo  fenza  dubbio  alcuno  ha-    Dolere  fi 
ftrinfeco,  enonpiióencrcofintCtiTario  uerpiù  forza  l'oggetto  prcsctc,  che  del  ^»«  potente 
alla  noftra  vita,  come  il  bene,  di  cui  ci   doloi  e  e  cagione,  che  radente,  ilqualc^*i/^»>"»'«« 
y**'»  timori  priuail  male  ,  che  temiamo .  Ma  fra   èpadre  del  timore.  Ma  perche  il  ma- 
^»»l  piupo  limona  quale  daremo  noi  di  fortezza   le  inquanto  preferite  nor»  li  può  fuggi- 
tenie,  Ja  palma  .'Aleffùndro  Ta(roni  pende  in   re,mafolbin  quanto  futuro  clTcndoche 

fauore  del  timor  dell'infamia ,  perche  mentre  mi  doglio  10 ,  non  pofio  non  do- 
quefto  accende,  &  atTrena  l'ira  ad  arbi-  lermi,  ma  può  ben  eflTerc,  che  ceffi  quc- 
triofuo,  cftingue  l'amore,  e  none  men  fio  dolore  ne!  tempo,  che  fcguiràap- 
\]gorofo  alle  volte  etiandiodel  terror  preflb,checilfututo,quindié,chetut- 
dcìla  motte  imminente  >  e  certa,  come   t^  i*  forza  del  dolore  noi  attribuiamo 


ne*  tempi  paffati,quandQÌ  duelli  fi  per* 
metreuauo, fi  è  poruióvcderein  tanti, 
che  pili  tofto  hanno  voluto  morire  a' 
colpi  di  f;rro,chedarfi  per  vinti  al  ne- 


al  timore ,  ilquale  rifguarda  il  tempo 
futuro.  A  quello  poi,chc  fi  àicc  i  torme     '*  ''''^^ 
ti,&  i  dolori  efler  più  potenti,  che  la  "*"*(• 
morte,  poiché  moki  abbracciano que- 


mico.  L'opinione  comune  tu  ttauia  par,   fta  per  fuggir  quelli}  Sirifpondcitor- 
chc  dia  il  primo  luogo  al  timor  dclU-i   mcntiie.dolori  eflcrc  ftrada  alla  mot  te, 

onde 


N il  genere  della  cagion  msterUl»  À  cmi  S 

dciba  la  pAlma della  f0rtex.\a . 

Cap.   V  IH. 


Dlgreflione  del  primato  della  potenza.  Difc.I  V.  5  p  ; 

onde  mentre  altri  teme  di  douercfcrì.    lutamcntc,chc  il  timore  fia  più  potente 
zavfcireda  quefta  via,  per  venir  alla    dell'amore,  ma  che  commiincmente  co 
morie,non  è  maraiiigiia/f  brami  accor  fi  ^cc.\de ,  perche  in  più  foogctti  regna 
ciar  cofi  pcnofa  ftra"da,&  arriuarpre-  i  I  timore  della  morte,  cheT'amorc  di  c- 
ftamentc  al  termine,  ma  quando  fi  fpc-  tcinof  ggc;[ro,  non  vi  cflcndo  alcuno  , 
rafopportandoi  dolori,  far acquifto di  chcnonaborrirca naturalmente  il  mo- 
viranonpiù  penofa,  rariflìmi  faranno  rire.  eviaendomoltifcnzainnamorar- 
qnellij  iquali  della  morte  fi  moftrino  fi.  Non  nego  però,che  quando  l'amore 
pia  amantijchc  della  vita.  E  Ce  chi  è  toc    fpiega  le  fue  forze ,  eprendc  il  pei  fctto 
mentalo  dalla  giuftitfa  fuolconfcfiaf  i   dominiodivn  cuore, il  che  non  rare  voi 
Tuoi  misfatti,  benché  fappia  douerglie    te  accade ,  non  fia  egli  più  potente  d'o-    Amere  fi, 
nefcguirla  motte  >  ciò  non  deneafcri-  gniakroaftetro,  edeU'iftelTo  timore.^  «,//«^/2>/J 
uerfi  folamcnte  alla  forza  del  dolore  ,  della  morte  ;  Perche  fi  come  nella  Re  tatert     d" 
ma  ancora  della  propria  confcicnza,  per  publica  Romana  ccrcandofi  il  Dittato-  Roma, 
che  altrimenti  malamente  dalia  con    re  ccflTaua  l'autorità  di  tutti  o\\  altri 
feffione  propria  di  alcuno  fi  argomen-    Migiftrati  ,  coCì  entrando  am'orc  nel 
tercbbe  la  verità  del  delitto.  Aggiun-   cuore  di  alcuno  perdono  le  forre  loro 
gafi.che  il  dolore  fi  rapprefcnta  intuita-  tutti  gli  alui  affetti, 
bile ,  &c  ilUnte ,  ma  la  morte  lontana,  e 
non  dei  tutto  certa:  fi  che  non  gioftran- 
do  con  aimi  pari,  non  é  marauiglia  Ce  la 
morte  benché  in  fé  mcdefima  più  lobu 
fta',  e  forte ,  rimanga  talhora  perdente. 
Ma  che  fia  del  paragone  della  morte ,  e    "C  Pecauuerarfi  nella  battaglia  ,  che 
del  dolore,  anoi  baftachcc(rcndoac-    JlI  bota  iì  apparecchia  fra  ^oìósaidi 
compagnati,ragioneuoImentefipicn-   qucuo  terzo,  ciò,  che  alle  volte  fi  fuol    /»  auejt» 
<1onopervnfolooggetto,eficomcv'c   dire  ,  chi  perde,  vince. perche eficndo  r^^^rj  chi 
infamia  maggiore,  e  minore,  cofi  pari-   quello  gene  re  di  cofedcliinacc  al  foilc- 6*rJe  vin^ 
mente  morte  più,e  meno  dolorofa.  Ma  nere,e  patire,  quella,  che  verrà  a  foftc-  et,  ' 

fc  tanto  è  potente,  dirai,  ihimorc  della  net  maggi  ri  colpi ,  e  piliferi. e,  dourà 
Amen  ft  morte,  dunque  non  fia  vero  cióchcfi   chiamarfi  vittoiiofajcla  più  forte,  co- 
•piìifcTtedtl  dice.l'amoreelTcr  ilpiù  potente  aifct-   megiàappre(r3agli  Spartani  in  vna^  Allxmate" 
ume>e.        to,chc  vi  fia.  Falfocjó  che  dice  il  poeta   Certa  loro  hfta  tià  fanciul'ifi  concen    r/^^.,»,^ 
Mentouano,  <'«'./■«  vtHcit  amor,   falfo  deua  delia  pj]  ma  nei  fopportare  nume  /?rfi/Y*r/, 
CIÒ  cantò  vn'antico  Poeta .  ro  maggiore  di  sferzare.  Hor  in  quefia  mo  lu^gt,  ' 

zutf^tlcLiein  prima  ntiraifi  da  parte  la 

f  Ortis  era  t  BromtMs  Thyrfo ,  Mars  enfe ,   materia  prima,r.oii  vi  cfl'endo  chi  ardif- 

tridente  ca  di  ccuDbatier  fcco  ,  per  cfier  ella  la-, 

Ntptunui  ^foriis  fulmine  dcxtra  lottis       macltra  di  tutti ,  arai  l'idea ,  e  l'cfcnv 

At  cum  vt/us  Amor  fuutn  fulge^tibus   piare  di  qucfla  foric  dicoabattimen- 

armis  y  to.  Se  poi  fauelUamo  de  gli  clementi 

C««/.|8.  6.       Nei  non  accenfa  lampad»pulchra  Vtnus    non  VÌcdi!tblO,cheducdl  loro,COinc 

friuatur  ihyrfo  B'otmus,  M^rs  enje,  trt     ben  difie  il  ptincipe  de'  Peripatetici, de- 

^««"  Itinaii  fono  al  patirc,e  quclti  fono  l'ac- 

NepiM/iusJeriis filmine dextra  ifnit.       qua,f  la  tcira ,  cdue  al  ftiirc,  e  fonoii 

fuoco,  e  l'aria,  e  fra  due  primi  fenza-. 

E  quello  che  più  importa  falfo  ciò  che    contefa  Ja  teira,comc  più  ignobile,più 

fi  dice  nella  Cantica,chc/cr//Jv/;w<'rj<i>  foda,cdura,eparimctcpiùaccommo» 

/r<f?;\?,  perche  fc  il  timore,  che  cagiona  la   dataalriceucre.  Più  dubbiofa  farila 

Timori  morte  è  più  potcnic  dcU'amoi  e ,  dùquc   gioftra  fra  l'animo ,  &  il  corpo,  perche 

fiù  (omtHH  vint'  tiniai!cramorcdallamortc,òcè   davna  pane  pare,  che  l'animo  fia  più 

nt,  mcn  foitedi  Iti.  forte  per  cfieic  incorruttibile ,  &  rm- 

Rifpondo ,  che  haucr  detto  nei  afib-    moiiale ,  dall'altra  il  corpo ,  per  cflcic 

cofa 


JP5     LìbrolII.Vua In  ampolletta.  TmprefaXXVI. 


la,  che  appartiene!  alla  cagion  materia- 
le >  m  fauor  di  que(ta  par  che  dia  aper- 
tamente la  fcntcza.  Matuitauiafccon- 
nderiamolcfiic  paiole  non  dice  Salo-  p,^  ilmii2 
moncchcfiaiifortcilpatienrcjmache  feriale  ? /'- 
fiarrigliorcenoiqnì  non  confidctia-  efficiente,  " 
mo,  o  paragoniauìo  Tcccellenza  loro 
ro  per  rifpctto  di  qual  fi  voglia  virtù, ma 
della  fortezza  iòlamenre,  e  di  quella-» 
propriamente,  chenfignarda  citranio 
foggettcqualnoncquciladcli'huomo 
paticnre,e  concedendoli  ancora,  che  di 


cofa  propria  di  lui  l'-efferpatientc, come 

dell'animo  l'eflere  agcnrce  q'iì  porre b- 
Se  Inanimo  be  parimente  confìdcrarfi  quali  «lolori 
o'lcorpof>ih  (ìar.o maggiori  quelli,  cheaffliggono 
potente  d  l'animo, ò  qMelli,  che  tormentano  il  cor 
patire ,        pò ,  ma  di  quefto  più  cottimodamentc> 

ne  ragioneremo  altroue  .  Baftici  per 

horaildar  la  fenrenza,  in  quanto  alla-. 

fortezza,  in  fauorc dell'animo, ilqualc 

veramente  fi  dirooftra  talhora  amara- 

uiglia  forte,  non  vacillando  pnn to, ben- 
ché gitaro  da  mille  furie  de' venti,  ò;^    . 

intrepido  foftenendo  infinite  martellate  quclta  fi  fauclii  .  fé  bene  li  pxefeiirà 

é:\  fortuna  auuerfn;  la  douc  il  corpo  per   i'huomopaiiente  albelliccfo^chcerpu- 

ogni  picciola  ferita  languifce,  e  perde  il  gna  le  città ,  non  perciò  ncftguc  ,-chC-» 
i:  Animo  Tuo  vigore.  Ma  qual  cofa  rende  più  for-   '''•'-''•  -— ^^  «^  ^„„..i..,.   ^u.^.n» 
À*  {punico,  te  l'animo  al  patire?  la  buona  confcicn- 
fa.  ptu  for.  za;e  la  virtù  fogliono  cingere  di  diafpro 
te  fi  rende,  il  cUore,&  incaftcllare,come  in  fortillì- 

ma  rocca  la  mente,  ma  tuttauiaftimo  > 

che  anche  la  corona  fi  guadagni  l'amo- 

re,perche  non  folamcnte  fa  patir  paticn 

temwnre ,  ma  ancora  con  allegrezza  >  e 

diletto ,  ne  vi  è  cofa  cotanto  grane ,  eh* 

egli  non  renda  lcgg!era,nott  tanto  acer 


debba  prcporfi  ad  ogn'altro,chenell* 
ifle<ro  genere  é.  fon  e ,  poiché  in  lui  fi  rir 
troucranno  parimente  di  quei  valoiofi, 
chcvinconoil  DcmoniOj  che  fanno  v io 
lenza  al  cielo ,  &  ottengono  di  fc  tttfiì 
nobilifiìmc  vutone,fi  che  la  fortezza 
materiale  puòfenza  più  cótendcrede- 
por  l'armijc  ritirarfi  nel  tuo  padiglione, 
iafciando  il  campo  iibctoptr  altri .  E  p^^  /^  p^: 
la  formale  farà  bene  ad  accompagnar-  .<9,;,/e,,  u 
bà,  ch'egli  non  addolcifca  non  tanto  do   ucla,perchefebent  ilfuoprincipaicamjf„^/,, 
lorofa  ,  ch'egli  non  faccia  foaue  ,  in  eo   pione ,  che  è  l'amore  e  fouiflìtrro  ,  egli 
^upd  amtiurAicc  Sant'Agoftino,-»"'  »»»    tuttauia,  che  e  più  d'altri, che  di  fé  ftef- 

fò  i  e  che  non  fegue  il  proprio  honore,  O 
l'intcrcfic,ma  quello  della  perfona  ama 
ta, dona  tutte lefue  armi,  eie  vittorie 
molto  volentieri  alla  caufa  finale,  in  cui 
quella  bellezza  firitroua,  per  cui  egli 
fofpira,c  pi  cld'af  mi . 

Retta  dunque,  che  miriamo  l'oft'na- 
tiflìma,editbbiofiflima  zuffa,  che  è  per 
feguircfradue  valorofiflìmi  combatti-  j^agìonì  in 

}')Er  arrinara  cognofcere  qual  cofa   lon.  ilfine,erefhcicnte.  Etilpumoa  y";,«^^    ^,f 
meriti  il  pregio  di  maggior  fortez-   coropaiir  in  campo  èli  fine,iìqualepre- ^7^^, 

tende  la  vittoria,  perche  egli  muoit€-* 
l'efficiente  ,  ne  quelli  sa  far  vn  pafibi  o 


re. 

Lib.de  S,  l^'beratufyaut  labar  antatury  onde  bendi 
fjiduitate  ,  li^i  fi  <^^cc  nella  Cantica  ìfortis  efi  vt  tnott 
W»7e<SM.  perche  egli  non  cede  alla  mor- 
te, e  volentieri  per  l'oggetto  amato  la 
fopporta. 

Taratone  de'  gtx  eri  di  for  Unta  fra  di 
loro.     Cttf.       I X  . 

[")  Er  arrinara  cognofcere  qual  cofa 
meriti  il  pregio  di  maggior  fortez- 
za fu  tutre,èuecefi'ario  paragonar  que 
fti  generi  fra  di  loro,perciochc  quella  j 


chencl  genere  più  forte  farà  giudicata  alzar  vn  dito  fcnza  la  guida  di  qi'tgli  » 

la  più  potente  di  tutte,  fenza  dubbio  in-  elTenilochc  omnt  ^aetis  agii  prcpttr  Ji'ttrn  ^ 

nalzcrà  il  trofeo  della  vittoria.  Hor  fra  dunque  da  lui  ticeucogni  luafoiza  >  e 

qucftifcbcn  la  cagion  materiale  par,  queglièprincipalmotcre, cchedi tutti 

che  facilmente  fia  per  cedere ,  poiché  è  trionfa.  V'è  di  più, che  i!  mudo  parimcn 

più  ignobile  di  tutte,  &:  vna  potenzju  te  di  combattere  delfine  è  moUo  più 

per  dir  cosi  iirporente  ;  Salomone  tut>  nobile,  peichecfpirituale  ,  e  già  lisa  » 

tauianonlopcrmettc,ilqnalcinfauore  che  le  cofe  Ipirituali  loprauanzano  di 

dì\eidìCCìChemetior  ffi paf.ensvnoforfr,  gran  Jungainogni  conditione  Icmatc- 

(^  qui  dominatur  animo  fueytxpugrmtore  itali.   Teizo  la  forza  etti  fine  é  cent;  3-» 

tv9.i6.\%'  T'ré/«OT,oucappùto paragonando  la  for-  iuiir.ico aliai  più  potente,  cicércn  te  n- 

tczzi  delia  cagione  tfficKiue  con  qiicU  trodcl  coipo,niafi  btncccutiodf.Ha. 

nimo. 


Digreflìone  del  jprlmatò della  potenza.  Difc.IV.  ^oy 


fauore  ilst- 
l\fficiente , 


nirnoje  della  volontà  che  fìgncreggia- 
no,  econimandaiioalcorpo  >  con'ro 
del  quale  folamcntf  hi  forza  IVfficien 
te.  Q2;irtoécofiefficacejChenoii  fo- 
hmeiuc  fa  partorir  Vitrctco,  ch'egli 
brama  ,  ma  ancora  commada  )l  modo, 
e  Ki>  che  la  madre  in  partorirlo  non  fcn 
ra  dolorcanzi  allcg!  cz^a.e  contento  , 
ladoncI'c-lTìcienrefe  fa  ciTeguir  alcu- 
na co(ì,  &  a  Jopr  \  la  Tua  forzaji  figli  , 
che  ne  nafcono  fono  come  t.mri  vipsroc 
ti  jchelaccrano'il  vc.'ure,  i^:  i'  cuore 
della  !"iiad;c,chcr  li  putorirce  .  (^Hnto 
il  rinc  fi  cvuiociò  armarof  1  ditellcf- 
io,  cfenzaaiuticfteini ,  la  doue  l'effi- 
ciente ha  di  bif'igno  di  mille  inlUomen 
ti,  di  mille  macchine,  t  di  mille  ordi- 
gni per  arrmar- al  fuo  fine.  Cofi vn  Rè 
quancopin  èporencr  ramo  più  ha  me- 
Ititridi  più  miniftii,  di  più  (oldati,  e  di 
akiafonedi  aiuti,  ladoue vnaeccel- 
Jentc  b'-!!c  zza ,  quanto  più  è  fchictra,  e 
lòia,  tanc(j  è  più  poienre  a  rapir  i  cuori, 
e  vincere  i  più  valorofi  huomini  del 
mondo,  an^)  che  non  folo  vna  bellezza 
reale,mk  vn  imaginedi  lei  tìnta  nel  pcn 
fiero  ha  pur  troppo  grande,  e  maraui- 
gliofa  forza .  Finalmente  miniitro  df  1 
la  caufa  finale ,  e  particolarmente  della 
bellezza  e  l'amore,  la  doue  fcrgcntc 
maggiore  della  caufa  cificicnLe  è  il  ti- 
more,ma  chi  non  sa,  che  l'amore  e  non 
folamcccpiù  nonile,ma  ancora  più  for- 
te di  qaal  (i  veglia  altro  affetto ,  come 
quegli  da  cui ,  come  da  fonie  dcnua_. 
tuttala  fortezza  loro  ?  Du'qiie anche 
il  fine.  dicuiegIicminillro,più  poten- 
te firà  dell'efficiente,  per  cui  gucrrcg 
già  il  timore. 

Ma  non  perqr.cfte  ragioni  fi  arrcn 
de  l'efficiente ,  anzi  (ì  sfoiza  nbattcìl'c 
con  altre  di  pelli  non  pun.o  f:>rfe  mino 
ri. In  prima  perche  fi  come  l'attione  fiu 
e  nìoh"  più  vera  attione  ,  come  quella, 
che  ha  l'cifer  fifìco ,  e  reale ,  e  non  fola 
niente  incrafoiico,e  morale,  q^ial'ér'tf 
fere  dcli'a.tione.cmouimento  del  fin -> 
coli  più  vera,crcale,cpcrconfi.quenza 
maggiore  e  la  fua  potenza     >\pp;cl!o 
il  fine  non  pMÒ  nulla  da  (e  ,  ik  acciochc 
laura  foizacifcrciti  ùi  Ji  lueitiei  ,chc 
alni  locono(ca,clì  rifoltia  div(,Jetlo; 
la  doue  l'efficiente  delle  fuc  braccia  fi 


vale,  e  del  filo  potere  fenza  hauer  dì 
nìcRiero  d'.;h:i;ónon  riconofcerdaal- 
tri  la  fua  potenza.  Terzo  come  puòeP  rofè^^tifl- 
Ter  grande  la  potenza  del  fine  ,  la  quale  l'efficiente^ 
écomnui  ne  ancora  alle  cofe  ,  che  non /<.'«  re«/< . 
fono?  la  potenza  dicono  tatti  i  Filofr-fi, 
derma  daU'tfTere ,  come  dunque  ciò  , 
che  non  ha  effere  fot'à  hauer  poten- 
zi ?  e  che  tale  fiala  potenza  del  fineé 
cofa  manifefta ,  perche  non  meno  é  pò 
tentc  in  queifo  genere  la  fnnità,  che  nò 
ha rdcun'cflcre  ,  ne  forfè  e  mai  per  ha- 
ucrlocon  linfermo,che  la  brama  j  che 
qnal  li  voglia  altro  fine  cfiftcnte  real- 
mente, anziché  acquietando  lafanirà 
l'eflcre,  par  che  perda  di  fo;za,  perche 
non  tanto  fi  fiima  quando  fi  poffiede  , 
come  quando  fi  e  perduta.  Etilfimile 
può  dnfi  di  molte  altre  cofe.che  no  ha- 
uendoTcOcre  ,  pure  efercitano l'impe- 
ro della  cagion  finale  ;  la  doue  la  fi)!  za 
deU'ctfi'cicnre  e  del  tutto  proportiona- 
ta  all'ciler  di  lui,come  quclla,che  è  ve- 
ra potenza,  e  iTiafficCÌa,e  non  chimeri- 
ca,qwaì'c  la  finale.  Qiinrtoil  fine  nò  fa 
foi  za  ad  alcuno,  ma  (olamente  alletta, 
cquafi  priega,ond'c  tacil  cofa-il  falli 
refidenza.  Ma  l'cfiEìcienrecon  Imperio 
fon rano  commanda, e  fi  faa  viua  forza 
obbedire  ;  Chi  dunque  non  confefi^erà 
lapctcnzadilui  efl'er  maggiore?  Quin 
to  fi  conferma  ciò  con  i'ifpcrienza, per- 
che non  hautndofra  h  cofe  create  il 
fine  campionf.  di  maggior  fortezza  * 
che  donna  bella  ,  chi  non  vede  quanto 
qucftafia  fbttopoftaa  mille forj  din- 
giuriej&  a  mille  forti  di  danni,  chepof 
fono  fai  le  huoinini  robufli ,  e  più  di  lei 
folti  nel  genere  della  cagion  cffic;cfc  ? 
Che  fé  pur  taìhora  p  miracolo  fi  ruro- 
najche  donna  bella  habbia  imperio  fo- 
pradi  vn  Re,  quegli  commanderà  alle 
migliaia  di  dóne  btlle,&:  a  quella  ficfia 
non  obbedirà  in  tutto,  fé  no  m  quato  la 
piacela,  e  volendo  fcuotetà  il  giogo  di 
le  i,  e  le  torrà  anche  la  vita ,  come  fece 
Erode  a  Mariann* ,  e  Nerone  a  Poppea 
Sabina  donne  belliffime ,  e  per  le  quali 
ambiducimpazzluano.Si  che  l'imperio  Imperio  di 
della  bellezza,  e  del  fine  è  fin  pie  incer  bellc\j!.(iiu 
to  ,  e  pc tìTolofo ,  perche  non  e  fiabilito  terte, 
con  le  prof'iic  forze  ,  ma  fondato  nella 
fiacchezzaaltrui.Agt'iur.>ii,chcmoUo 

pm 
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Pcrch e  fé  da  vna  parte  par  che  fia  fifr 
pcrioreilfincperchcéii  primo  a  muo- 
11  tr  rcfTìcientcd.iiralrra  vince  l't fficjc- 
re.percht-rinf'uflbdi  lui  è  più  reaic>& 


piiilargamérefi  ditìcde  l'Imperio  del- 
la cagion  cfficicnrc,chpc]iicIlodeIla  fi- 
pale,  perche  quefta  ró  ha  forzi  ài  muo 
nere  ìc  non  la  volontà, e  rnppt-rirr;  doi'e 
duclk e  fòpra  turto  l'hoonio  ert-rcita  la 
iiia  poretiza,  &■  ancora  fnpra  tutte  lo  al- 
irccofe  corpor.-e-  ancorcbf  fiano  pMue 
difenru;t!<co;ienon  (ì  vidde  mai  vn  po- 
polo iriciero  farfi  fernodi  doma  bella, 
anzi  al  più  fi  ri.'hingeilporer  di  q-'efta 
fopra d'alcuni  va^i  g-onaniiii  Réall'm- 
conrroc.  vmuìa.ida  a  città,  a  p'Otiir.cie , 
a  rcg^i  vne  vi  èc(.ndirioue,età,oftato 
di  p.'irona,che  non  l'òbbedifca . 
£1  parafo  f  "tf'  pcr  rLtrimo cairpione  della ca- 
»e  liell'huo  P'^^  '-fficenre  in  campo  vna  gentil  cófT 
jw^,^^^^^  deratione della  prcuidfnzi  diurna,  la 
donna  ^  quale  volendo  accoppiar  infieme  cri 
fanto  nodo  del  matrimonio  l'iiuoino ,  e 
Ja donna.ìccioche nò  fofTcro  tutto  gior 
no  a  contefa ,  come  facilmente  flati  fa- 
rebbono,  fé  loro  han effe  dato  forze  pa- 
rijfece,  che i'n uomo  forfcr  più  robufto.  e 
queftapiù  fiaccale  perciò  colherta  a  ce 
dere,  e  flar  foggettaall'huomo,  ma  ac- 
cioche  egli  non  maltratralfe  ladonna  ,. 
ne  la  teneflc  da  fcrua,ma  dacoropagna, 
come  ella  era,  fece  dono  alla  donna  del- 
la bcilezzajper  mezzo  di  cui  ella  f3,che 
l'huomo  l'amijla  ftimi^e  la  ferua.  Si  che 
parche  diuidcde  Dio  fra  l'huomo,  eia 


efficace.  Scqucgli, perche  rapifcc  i  cuo- 
ri, &  fi  fa  amate,  qiitfti>petche  ancora 
conria  vocr|ia,fi  fa  obbedire,  e  fé  da  quo 
ftidcriual'effcre,  da  quegli  il  beato  cf- 
fcre  dipende. 

O  pure  diciamo,  che  la  poffanza  del- 
IVfficitfnre  e  più  reale,  e  vera,  ma  quel- 
la del  fine  è  maogiore".  Icqualicofcnon 
ripugnano,  pi-iche  anche  paragonando 
la  bellezza  di  vn  fiore  con  quella  dell* 
are  baleno  dir  porreéno  quella  dclfio- 
r.  effe  1  più  vera,  perche  di  colori  natu- 
rah  verije  i  cali,  e  permanenti  é  dipinta» 
e  quella  dell'i) co tffer  maggioié,  per- 
che fono  più  vatij ,  più  leggiadri ,  e  più 
viuii  ruoicolori,mam?novera,pcrchc 
fono  apparenti,  e  non  reali. 

Più  vera  dunque  diciai-nG,cflcr  la  pò 
tenza  deircfficicnte,  perche  egli  ha  ve- 
ramente in  fé  medcfimo  virtù  tale  »  che 
puòprodarl'efFettOjequeftoproduccn 
dofi,dali'inflnffo,&attionedi  luidipc* 
deila  doue  il  fine  non  produce  veramc- 
teaìcuna  cofa,nor(  é  attiuo,  ne  da  lui  im 
mcdiatamenre  alcuna  attiene  deihia  , 
perche  ciò,  che  dicono  gli  amanti,  che 
yn  voltolcqgiadrofaerca,  balena,  e  ra. 


donna  quefte  due  potenze  .  &a  quc-  pi^ceicuon,  il  tutto  fi  dice  per  n  erafo- 
Ita  deffe  quella  della  cagion  finale  ,  a  ra,  e  non  piopnamente,  perche  più  to- 
qucgli  poi  qaeila  della Cigìon  cfficien-  ftoellaconcoriepafiìuamcncc,  efl^cndo- 
le.  Horveg7,afichifignore^gia,rhuo-  mirata,  e  vagheghiata  ,  e  perciò difTc 
mo,o  la  dOi"ìna  ?  vcggafi  chi  volle  Dio,  molto  bene  la  non  men  cafta,  che  beila' 


chehauc-fie  lo  fcetiro>  elalignoria  di 
loro  ?  veggafi  a  cui  conuienc  obbedire, 
cvcdtafll  parimente  qual  fortezza  fia 
maggiore,  e  più  degna  ;  &:  efiendo  cof^ 
chia/a ,  che  l'huomo  fu  creato  per  eilcr 
fupt^riore  alla  donna ,  eche  fi  commu- 
nerncnteauuiene,  deue  parimente con- 
f^fiarfi,  clieairhiK)mo  f.:  darà  la  pofl^an 
za  maggiore,  e  più  nubile,  che  e  quella  l'efifìciente^ 


vcciditricedi  Holofeme,  ch'egli  «■«/>/«* 

eli i?i  ocHlii-f:its.,Q^\và{\  diceire,non fu  que 

lia  forza  mia,  ma  fiacciiczza  fua .  non  lui,  10,17 

m.iafapienza  ,  ma-iuarciocchczza ,  non 

fui-io,chejandaffi  a  caccra  dì  lui, ma  egli. 

che  voLndo  co'  fuoi  occhi  venne  a  ciac  i 

nf Ila  rete,  eqoefto  proua  partrcoUr- 

mcnte  rargomcnto  fatto  in  fauorc  dc^ 


duhhiofx^ 
qmfia  lite. 


dell'cfficicnre. 

Hor  veduti  fco'pideirvno»  e  dell'al- 
tro campione,  ficgue,  che  fi  dia  al  più 
valorofb  il  pregio,  ma  cefi  gagliarda- 
mente e  i'vno ,  e  l'Uro  ha  coradattuio  , 
che  forfè  poti  à  dir  fi  loro . 

Co^  p^n  honor.  di  fari  timbo^offenli 

5$tt  0  Gucrritri 


M'^ggiore  poi  diciamo  efTcre  la  forza 
dei  fine,'perchequeito  fignoreggul'cf-  Del  yf«r 
ficienfe ,  e  l'aggiraouunquc  glrpaie  rCni-d^gtore:  • 
quando  il  fine  éU  fupitmo  nel  luo  ge- 
nere, com'è  Dio  chiaramente  vcdiiro,, 
necclìlta  rtflì.icnic  fiche not> può  noia 
amai  lo,  e  tH -Il  fcguirloc  qncita  iìcila^ 
forza  haurcbbc  con  vn'cffiacnrc  feti 

lili0i> 
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ritrtìuaflc dipinto  di  virtù ,  e  portanza 
infìnira,ficoms  anche  l'iftclTo  Dio  non 
può  non  amar  la  beltà  della  fiia  diuina 
cflTenza. 

Onde  conforme  a  quella  regola  di 
Ariftorcle,  che  paragonandofi  due  ge- 
neri di  cofe,  fi  deuòB  prendere  i  mag- 
giori, e  più  degni  indiuidiii  dcll'vno  ,  e 
dell'alcro.edallacomparationedi  que- 
fti  argomentar  quelU  de' gcncijj  come 
percfempio  mifnranlpin  grand'lnio- 
mojchefirirrouicon  la  maggior  dóiia 
per  argomentare  qua!  afToIiKamcntc 
fìa  maggiore  l'huomo,  ò  la  donna,  già 
clievcggiamo,  che  vn  fìnedi  virtù  m 
finrta  nrc<.  fHia  ,  e  /ìgnoreggia  per  cosi 
dire,  vn  efficiente  di  viriù  infinita  che 
fono  i  piiiiii  campioni  di  aiicfti  due  ge- 
neri,ben  pofliamocóchindcre.cht  af 
folutamentc  la  forza  de. fine  fiamr.g- 
giore  5  ò  almeno  habbia  vn  non  so  che 
di  fupenoiifà  ,  e  di  fopra  intendenza  a 
quella  dcll'tflìcienrc.  E  fé  fra  di  noi  nò 
pifre  cefi  grande  la  forza  del  fine ,é  per- 
che non  e  vnita,  ne  pacifica,  ma  tm  fine 
Torta  del  combatte  con  l'altro,  perche  Thonorc, 
J!ne  perche  pcrcfcmpio  ripugna  alla  bellezza,  e 
meno  w;//»  quefta  alle  ricchtzze.ecoiì  de  gli  alcri, 
ri/ca,  pj,  j^^j^j  viéalcun'oggctto,ciiccofi  pa 
cincamente  pofTcgga  il  cuore  di  alcu- 
no ,  come  l»enc  rpirtb  vn  Re  il  Ino  re- 
gno ,  dalche  ne  feguc ,  che  molte  vcltc 
non  tanto  apparifca  ,  ne  fi  ccjnofca  la_j 
forza  del  fine>  come  quella  dcU'cffi- 
cicnte  .  Ne  de  gli  argomenti,  chr  fi  ad- 
duceuanoin  fauorc  del  fine,  ódeil'tf 
ficiente  altro  ci  rimane  da  Icioglicre  , 
che  M  felio,  tV  il  fctiimo.  per  la  c-gione 
offìcitntc  ,  perche  gli  aliiispproitano 
appuntoqucllo>che  noi  habbiau  o  dct- 
to.cioé  quelli  per  il  fine. che  la  forza  di 
qnclioèfi'periore,  e  quelli  de  Tcfìicié- 
re,che  la  pc-fiarza  di  quelti  eptii  vera  , 
reale,ò  dalle  cole  deitc  niViagono  fciol- 
tijCOUic  anche  il  quinto  per  l'efficiente, 
cioè  che  la  fignoria  di  doiuia  bella  è 
molto  incerta,  e  pericoiora,  perciOLhe 
dailecofc  dette  appare,che  CIÒ  non  na- 
fcc  dalla  debolezza  della  cagion  finale, 
ma  fi  bene  dalla  fbrtczia  ,  perche  altri 
fini  pofibno  isppiefeniaifi  alla  mente 
hnmar)a,i quali  le  preuagliOMO;  non  e 
ella  dunque  vinca  da  alcuna  cagione 


efficiente ,  fé  in  prima  non  l'è  tolta  ìsu  Feiza  del 
forza  da  altra  finale.  fir.e  fupera 

Al  feflo  dunque  per  la  cagion  tffi   te  dannai 
cier.re.  ciré,cheQucftadifttrdala  fua  tro  fi^e  ,  e 
potei  z?>  foprapiù  oggetti,nontr,ouen-  rcndaU'ef 
do  il  fine  le  cofe  infermiate,  fi  puòrirpó  fia.rne. 
dei  f*  in  dnc  maniere  ;  la  prima,  chean-  StiihC^fii 
che qnef^e  fi  muouono  perliloro  fini,  dtt  l'ifjìc$s 
fi;  bene  non  conofcuiti ,  perche  con.C-y  ''i  fi^e'lfi. 
inr< guano  itìlofofi.non  opera  la  natura  «e. 
a  caio, ma  fi  bene  ordinntidi^  le  ftieopc 
r^tioni  :;'  debiti  fini.ilchccffi  pm  diftu- 
famentt  rp!c"gano,i>:  alororiirictdamo 
il  lettore.  Nei!a  fi  ccnda  maniera  fi  ri- 
fpondr,che  mediatamente  commandi 
il  fir.f  a  tutti  ,  perche  mouendo  lavo- 
lon.à  libera dell'huomo, e  dell'angelo 
fache eglino muouano  l'ahie  cofe  ,  il 
che  e  modo  ói  fignoreggiatc  a  guifa  di 
iupremo  Prcncipe*  che  per  mezzo  de* 
fiioi  f  fficiali  commanda  a'  minifin  mi- 
nori,onde  anche  il  Matflrode"  Peripa- 
tetici infc-gna  nel  li.  1 1.  della  fiia  Theo^ 
logia  naturale, chela  prima  ir.fcll  gcza 
muoiiei  Cicli  o -me  fine  amato  . 

All'vhimoaigonKrìto  toko  dal  pa- 
ragone dell'huomo.c  delia  dorinajfi  ri- 
fpondc  e^er  falfo  ,  che  la  donna  fia  nf- 
ouardara,0<t  amata  dali'h uomo,  come 
fuofine,  aizi  l'huomo  più  toficèfine 
della  donna,  perche  come  dice  S.  Pao- 
lo, ATo»  e/l  crtAius  vir  prof  ter  niiUer^mt  kd 

mi*litr  pr0piervirt4m,ikér\  irsiiOÌ'huo-  La    dovn» 
modalIadonna,comcquegli,dacuidi.  »"«    ijfere 
pende  la  fiiapc  rfctiionc ,  l'crnamento,  fine  dell'. 
claoifcfa,  onde  dille  Arinotele,  che,  huomo. 
maierta.  i\pf<.tti formai m  ,  fi(Ui  jceminai/i    i  '    r.  1 1.9 
»•«/«,  oniie  clkndo  l'hucmo  per  tante  i.  ^hfS' 
ragioni  fupeiiore  alla  donna .  ró  e  ma- 
raiiiglu  ftf  di  bellezza  fede  alq-amo 
più  dotata  ladonna,accictheneji,  fi  flc 
dirprczzita,r  maltrattata  dall'hiìomo, 
le  ben  qiìcfii  hauendo  1' «rudiciodc- 
prauato  per  la  colpa  ne  fi  bcnefpefib 
molto  più  filma  di  tjiie]lo,chcc!ouitb- 
be,  ma  alita  cofaéragiorarc  di  quello, 
che  in  tatti  accade, ilche  dipende  dal  li- 
bero volere, e  loucnte  pazzo  dcll'huo- 
mo,altfo  di  quello,  che  dorrebbe  eflc- 
re ,  e  ch«  richiedo  la  patu  ra  dei  le  cofe  , 
ilche  e  tfiato  della  prouidcrza  éi' 
uin;u. 

BeJU 
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Detla  pofe»za  della  virità,  che  itlb*  in 
ftmmtt  dirji,       Caf>.     X. 

L'Anttoriràdi  Zorobabellce  di  tan- 
ti altri,che  nel  più  alrofcggio  del- 
ia potenzi  collocarono  la  Verità  ?non_/ 
denecfTcr  jì  picciola  apprcHodi  noi  , 
chequafìnon  forte  degna  d'effer  quel- 
la annoucrnra  fra  le  cofe  forti, fotto  filcn 
tio  pnfTandoii  fuo  potere  j  e  fenza  darle 
Verità  va.  il  fijo  luGoo,fil  che  fìn'horanon  fi  cfat- 
rie  cofe  fJò  to)  finiamo  qiicfto  difcorfo ,  ma  qncfto 
fignificare  non  potrà  conuenenolinente  darfegli  fé 
^io .  non  diliingucndo  diuerfe  forti  di  veri. 

Io.  14.6.    ta.  Per  \Q.i'nì  può  dunque  primiera- 
mente intenderfi  Dio,  il  quale  di  fé  me- 
defìmo  difie  egofum  vid»  -veritasyó*  "vita, 
&  in  quefto  fcnfo  non  v'è  dubbio ,  che 
e  la  più  potente  cofa ,  che  immaginar  fi 
pofla ,  &  ogni  altra  gli  ha  da  cedere-» . 
Può  nel  fecondo  luogo  per  verità  pren- 
deifi  la  paroiadi  Dio, la  quale  è;tanto 
fempre  verità  ,  che  ^^  può  dire  la  verità 
ftcfìa  ,  e  querta  parimente  è  potontiflì- 
ma>  perche  con  la  fua  fola  parola  fa  Dio 
tutto  CIÒ,  che  vuole.  Terzo  per  veri(à 
Contrago-  più  communemente s'intende  il  contra 
Ilo  Ma  fd  nodellafalfitàj&inqueftaguifacpro- 
fi^**  prieià  dell'ente,  cv  oggetto  deil'intel- 

ietto  ,  e  quella  con  l'i  Ilenia  intelletto  è 
porentiflìma,  non  già  Tempre  in  farfi  co 
nofcerccome  di  (opra  notammo  nel  ca- 
pitolo terzo,  ma  fi  bene  in  farfi  amare, 
•   ]  Ò<:  abbracciare  conorciuta,  che  fia  ,  e  fi 

Ttìgrandif  QQY:-\t  la  beltà  Corporale  ha  grandifiìma 
fimo.  forz.a  forza  con  gli  occhi  ,&  appetito  fenfiti- 
con  l  tntel~  i7o,cofi  la  vcri;à,che  e  vna  bellezza  fpi 
letto ,  rituale  ha  grandilfia»o,  e  fommo  potere 

con  rmte!letro,ei'haurcbbc  ancora  in_, 
certa  maniera  con  la  volontà  quando 
quefta  non  fofie  da  difordinati  afi-etti 
dcprauata.  Quarto  vi  e  venta  Ibrma- 
Vertta  (or-  j.^.^  che  Confitte  nella  giufiaconifpon- 
male  nell  •  {{enza  fra  l'intelletto,  e  k  cofc  conofciu 
'7'#'  gf^'-  te,  cquelta  non  è  picciula  pofTar.za  nel 
r*  potente,    genere  della  caufa  formale,  perche  da 
foiza.cconfidctizauiarauigliofaal  fog- 
getto.io  cuifiritroua  ,la  clone  chi  dice 
ja  bugia,  (cmprc  teme  iSi  ti\tt  fcoperto, 
cparcjchefelilrggainfronrc .  Nel  ge- 
nere all'incontro  della  cagion  efficiente 
non  veggOjChc  forza  cilapofiahaucicj 


cquantoalla  cagion  finale, oltreallàj 
pofrsnza;Che  detto  habbiaraohauer  el- 
la con  l'intcllettcc  per  conftquentc  con 
la  volontà ,  in  quanto  ali'eficr  preferita 
come  tale  alla  bugia,  non  ha  ella  altra 
propria  pcflaiiza.macben  conditionc, 
che  auualofa  le  pofianze  de  gli  altri  og 
getti,percioche  ne  beltà  >  ne  honore,  ne 
ricchezze ,  ne  altro  bene  forza  hamcb- 
becon  la  volontà,  fé  non  foflcto  veri,o 
veri  almeno  riputati,  e  come  tali  a  lei 
rapprefen;ati. 

Hor  di  qua!  forte  Ai  verità,  e  di  qua' 
forza, e  potenza  diremo  noi  che  inique 
fta  difputa  fi  faueilafie?  11  gloriofo  San 
Tornafo  d'Aquino  dice ,  che  non  fi  di- 
sputò fra  quelli  camerieri  delia  poten 
Za  generalmente  prcfa .  non  cilendo  in 
quelta  maniera  comparabili  fra  di  loro 
il  vino.il  Re, la  donna,  e  la  verità,  ma  fi 
bene  della  potenza  in  ordine  ad  vp  par- 
ticolar  cfi^etto,  che  è  la  mutatione  del 
cuor  humanojC  potendojdice  egli,quc- 
fl:o efier cominofio oda  cofe  corporee > 
òdaitnfibili.o  da  intciligibili,fralc  pri 
me  per  mezzo  della  diipofirionedelcor 
pohig  anaillima  foiza  il  vino:  frale 
fcnfibtlipiù  d'ogni  akiamuouerappet 
rito  ,  e  per  mezzo  di  lui  il  cuore  la  d^n- 
neica  bellezza:  ffaleiniclhgibii!,  (e  fo- 
no pratiche,  tiene  il  primo  luogo  il  Re, 
e  (e  fpeculatiue ,  la  verità  .  Ma  tlii  roa 
sa  5  foggiungc  l'Angelico  Dottore .  che 
le  foizc  corporali  foggiacciono  alle  feti 
fitiue,cqueftealle  intelligibili  pratti^ 
che ,  e  le  piatticheallc  (pcculatiuc,  alle 
quali  appartiene  la  verità?  dunque  qu  e 
ita  alTokuamente  é  la  più  forte,  e  la  pui 
potente  di  tutte. 

Cofifi  sforza  ingegnofamente  di  ri- 
durre a  buon  fcnfo  il  parere  di  Zoro- 
babelle  quefio  fanro  Dottore.  Secon 
tutto  ciò  deuo  dir  IO  quello,  che  fenio 
non  credo, che  ia  difputa  dt  quei  tre  ca- 
merieri ,  ne'i  primato  delia  potenza  da- 
to alla  verità  li  contenga  nel picciol gi- 
ro del  cuor  h  umano,  prima  perche  fi 
propoleafiblutamcntequal  folle  la  più 
potente, ola  più  forte  cofa;  appiciJo 
perche  le  ragioni  apportate  da  loro  ten- 
dono a  prouarc  maggior  potenza  afib- 
lutameiue,  e  non  pei  nlptito  lolo  del 
cuoihuniano.  l'oichc  m  lode  dei  Kc 

fi  uice 


Di^UMlfof 
te  di  poten» 
{a  fi  dtfpU'*. 
ti^ffe  fra.  e» 
nuriert    di 

S,  Thom^ 


la  verità 
come  più, 
jttcnte  fé. 
cado  S.  To. 
trjiifo. 


R Agi  «ni  in 
contrarie  . 
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fi  dice  che  homints^ccelu^é^  terrei obrinens, 
i.'Ef^'A  *•  ^  omniA^quA  in  ài  funt ,   Rcx  auiem  fuptr 
omniipr&cellif,  ó*defni>}i!iirecrHm,  e  per 
innalzar  la  potenza  delle  donne  Ci  dice  j 
5.  tfirA/if.  che mulierei  genuirHnt  rt^emi&  omntm 
\$'  popi(!Hm,jui({ominat:trr?jiri^^  fcyr£-^3c  in 

lode  della  verità  diHe  Zorobabclle  » 
^ .  E/dr£  4.  che  omais  ttrr*  veritx  tem  inuocat ,  celum 
'^5,  etiàm  ipfam  bevedieit.  Ma  fé  della  poten- 

za in  tifpetto  folo  del  cuor  h umano  C\ 
ragionaiUi  aqual  fine  inrrodur  qui  il 
ciclo,laterra,&:ilaiarc?  Nella  ragione 
jyifflcoltà  ancora  apporrara  da  S.  Tomafo  non  pie 
iielU  Tagio  ciolc  difficoltà  mi  occorrono.  In  prima 
ne  di  s.  Te-  perchein  fatti  fi  ycde,che]ecof€  fenfì- 
^l'fi.         bili  hanno  maggior  forza  di  muouere  il 
cuo;c  hiimanò ,  che  le  ir)telligib;!i ,  ma 
percheron  The  bbcto  nel  cuore  di  lui  » 
non  è  marauiglia  f:  San  Tomafo  da  fé 
fteHb  facendo giudicio  de  gii  altri,  difle 
aflblutamcnrc ,  che  con  nefluno  l'haue- 
iiano.  Apprclfo  tutte  le  cofe  intelligibi- 
li,fiano  pr.uiiche.ò  rprcalatiiie  fono  ta- 
li per  beneficio  della  verità, tlFendo  q'.re 
fta  l'oggetco  dell'intelletto  >  dunque 
nóaccadeuafi  duiifigucdcro  :n  due  or- 
dini diuerfì ,  ad  vnodc'q'iali  apparrc- 
O^fito  fpe.  ncfft;  la  velila,  e  non  all'altro.  Terzo 
ttiUiiHo  fé  jjon  so  vedere ,  perche  fi  dica  l'oggetto 
più  potente  fpeculatiuocfl'cr  più  potente  del  pratti- 
dcl  pretti,  coamuouereilcuor  hamano,e(rendo- 
^0.'  chelofpcculatiuo  fi  ferma nell'inteilet 

to ,  e  non  muoue  i'huomo  ad  alcuna o- 
peratione ,  la  douc  ha  ben  grandiflìma 
forza  di  muoucrlo  l'oggetto  prattico  , 
che  per  haucr  l'attione  come  fine  3  fi 
chiama  prattico.  Inolire  tuttcle  cofe, 
intelligibili  fpeculatiue  fono  vere ,  non 
occericua dunque  dire,  chefradi  lo;'0' 
tiene  il  primo  luogo  la  veriràj  perche  fé 
non  vi  è,  clii  tenga  U  fecondo ,  ne  anche 
vi  falaschi  tenga  il  ptimo. 

l'inalmenteroggetto  del  cuor  hnma 
no  eia  bontà,  eia  beltà  ,  ^'cgni  poten- 
za è  moiVa  dal  (uo  oggetto,  e  non  da  al- 
uo.  Adunque  non  so  vtdcrc,come  fi  di- 


ca la  verità  in  quanto  intelligibilr,che  e 
oggetto  dell'inrclletto,  più  dV  gni  altra 
cofij  anche  della  beltà,  e  delia  bontà 
hauer  forza  fopra il  cuor  humano  .  Ma  Tanre  del. 
che  diremo^all'autorità  di  Zorcbabcl   V  autcrtj 
le?  fofpcrto  iojche  per  verità  egli  intcn    qual  ccjtuj 
jdgflc  cofa  molto  diuerfa  da  quella  ,  che  per    %erità 
communemcntepcrquefto  nomes'ap-  intende{[e 
prende,  cioè  la  rettitudine,  e giuftitia  Zcrobabei* 
diuina>con  cui  C\  goucrna  il  mondo,  più  le . 
di  vnà  volta  nelle  facre  carte  fotto  no   Pf.  24.  io.' 
me  di  verità  comprefa,  come  quando  rf.  j8.  ii. 

dlfle  Dauid  ,  -vniu-rfi  vìa  Dcmir.t  mferi* 

codia^i^verit^SyikSLÌnoueveritJs  tMa^O* 
mifericerdia  tua  f.mpcr  fufcfperitrn  me  ,    e 

qncfta  fi  chiama  verità  petche  con  giii- 
fia  bilancia  fa  corrifpondcrc  i  prcmij ,  e 
le  pcncalleoperenoflrc. 

-Hot  qucflatìdice  prcualere  a  tutte 
le'  còfcpcrche,  o  in  qucflo  módojO  nel- 
l'altro, Iddiotrattatutticpnformea' lo- 
ro meriti,  e  non  vale  contro  di  lei  o  bel- 
kz7.a,o  potenza  realc.o  altra  cofa.  Qnc 
Ita  è  chiamata  dal  cielo ,  e  dalla  terra  , 
eda  tutti,  perche  ella gouetna il  tutto, 
e  tutii  hanno  bifogno  di  lei;  queliancn 
e  mai  iniqua ,  ma  fa  conofcere  iniqui  i 
morrali,e  qucftt  non  manca  mài, ma  ha 
forza  per  tvuta l'eternità,  pquef^a  face-  ' 

naa  propofiro  di  Zorobnbcile>  perche 
egli  bramaua,  che  Dio  lifguardafie  ho- 
mai  l'opprcflìonc ,  6c  affiittionc  dei  fuo 
popolojc  l'inignità  de' fuoiriemici,e co- 
fi  ritornar  lo  laccfle  alla  fua  bramata  pa 
rtia,  e  perche  qucf^aè  accopiataccru 
l'iflefla  potenza  di  Dio  ben  fi  dice  cflcr 
la  più  pcjtentecofa  del  mondo.Dcllc  al- 
tre fot  ti  poi  di  verna,  che  giudicar  fi 
debba,  dalle  ciiJl'tfvietre  può  ftcilmenrc 
raccoglierfi  .  Et  tanto  bafli  hauer  detto 
diqucflafamcfifiìma  difpura  ;  pofcia- 
chc  degli  argomcti  cefi  fatti  in  fàuorc, 
comecontir.il  primatodclla  verità  dal- 
le cofe  dette  potrà  farfi  giudicio,  e  cono 
fccre,  che  nitro  non  picuano  di  quello , 
che  noi  habbiamoconchiufo . 


Impreje  dell*  Areftfy  li!,-.  1 1  /, 
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MOSCA. 


Imprefavente/Imafèttmay  di  tribolato  non  pentito. 


Non  hn  foY%a.  ò  fkpér  ^  che  a  pìcciol'Vento 
Refiiìer  nj aulici  5  animaletto  njìle  y 
E  pur  d'ingegno  e  fiproteruo ,  e  intento 
Solo  al  piacer ,  che  del  furo/  ho  fide 
^Tarche  fi  beffi -^  e  qua  fi  in  yn  momento 
E  ft^gge^  e  ne  de  ^  ed  e  orgoglwfò ,  e  humile  : 
E  tal  punito  dall'amato  errore 
Empio  non  parte  5  0  pur  yilafcia  licore  • 


DISCORSO     I. 

Sopra  il  corpo  dell' Imprefa. 


p^  ^i^s^     e  he  fìa  la  mofca,  vo'a 


ri;eadin!i:r  a  ftimajC 
di  grsndiffii-na  noia  : 
Ma  come  non  vi  è  co 
fa  tanto  vile  jchc  wi_, 
m.i'O  d'ingegnofo  ar- 
non  acquifli  bclkzza  ,  e  pregio, 


merce  de  lanori ,  intagli ,  ricami ,  8^ 
altre  inuenrioni,  ch'egli  vi  fa  artornoi 
Cofi  lamr/camqnefto  è  Hata,  frllcifìì-  '^'<V^'«  ^^"'« 
ma, perche  non  vn  (alo,  nn  moiri tc   '■''/^  >  "''* 
celienti  tng;c?n;,  6c^  in  rg-i  forte  di,"^'^';"^'^ 
fc  cr.za  efc-rcirati  rhanf'O  faftamatcr;a  da.lìaegno 
ài  btlliflìiTìe  fi-ccti'ationi ,  oc  oggetio  l'^^--'»»rio, 
di  nobiliflj tur',  tloqiicnzs.fi  che  non  de- 
nea'cunordegnariì  df  ragionarne,  ha- 
uendoella  rii renaio  li}ogf;nc[lc  d'/jvi. 
tedc'Filofì  fi  .  ent  l.'c  ri(crrp  <ic'  .V^tdi^ 
ci,  nelle  naif  ationi  de  gì;  Hiitoiici   ne 

«li 
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gli  fendi  de' foldui  ,    ntl'e  Imprcre<ir'     -v^  utaUs.  ^cfn^fi  p>é/  min.'^tam-%fenjy  , 

Cci:.l'ieri,  tic' Gl'TOOJ'ficl  de  oli  £ai  (^ QwoU-twraodetfjtnatxpnnicrdutfi-.U'O-  A^imnìi 
tJ),n'c  f'antgiri^idf  g  iorarori,i  .  Vtr-  J'««,d!ceSant'/\goft:no, ««Gf^  e///j<^//>  the  Ji rem. 
fi  de' Poetunellc-conpouerfic  de' 'Feo  teram  Ub.^.c^p.  14.  edcU'iftctrcparere  »■*'«<' <ì«>m- 
logi ,  &infinne*nomidt'glihuonuni,   fonoi  Teologi.  tridine^ta. 

edeilc  donne  illuftri, non  meno  ai  dira,  Egllé  vcro>cheil  P.Pererionc' Tuoi  J^^^y?  dee 
(k  importnna  inquanto  oggetto  deli*  commcìirarifoprala  Gcnefi.ftiniapro-  uo  creali 
inrcìletto  diqucilochefilìaìnquanto  babile,  chcanche  qiielii  animaletti,  e  r>el  princi- 
of^otrodrlfcnfo  .  quali  na''conodaI!a  piuiefatJionc  del-  ptedelmo» 

1  "Èpcic-'ininciar  da  Filnfofi,  ricer-  Iv  cofcfoircro  in  quei  primi  giorni  dal- ^<'. 
>f  ^«/i///;tf  canquclh  aqualfine  fia  (Uta  prodot-  Japorenzi  diuinafenza  puticfattioni  s.  jiuguR, 
prodotta,  ta  la  mofca  della  natili  a  jO  dall'autore  prodotti,  e  d'alcuni  ciò  dire,nonèin  Tutu  alme 
di  lei.  Gìrronimo  Cardano  nel  libio  conuenicnrc>rnadi  tutti  non  parcredi-  nonon  tfje~ 
Rifpcfli  def:ibttliiatr ,  d.flc  eHcre  (ìataprodot-  bile,  perche  alcuni  non  altródc  fi  dba_  re  fiati  crea 
d ti  Carda  ta  p;r  ornamento  deirvniiieifo.  Ma  no,chedcl  fanouedegiianimalicónó //f««2'««^ 
no.  GiiilioCefarc  Sca!igcro,che  fu  al  Car-   picciola  moleftia  loro ,  colla  quale  non  tri  AnimAm 

lui.  c^/jr  dano  non  meno  ,  chemofcaimportu-   e  verifimile,  che  fodero  da  Dio  creati. //. 
Scaliger  e-nOi  lo  riprende,  e  dice ,  che  non  per       Ncldilunioancoraquandofu  il  ver 
xercit, 2.^0  ornamento,  ma  ptr  dar  compimento,    no,  e  probabile,  che  non  vifLllcromo 
/.  6^  peifctrionealmondofu  cllacrea-   fche,  come  ne  anco  fono  in  molti  luo- 

ta>epa(ra  tanto  aiianti,che  dice  il  mon-   ghi,e  tempi  freddi,  diremo  dùque  che 
do  non  poter  eflcr  mondo  fenza  lamo-  in  quei  luoghi,  o  tempi  non  fia  pcrfet- 
fca,  e  ne  rende  la  ragione,  perche  dì-  to  il  mondo?  Ma  forfè  dirà  il  Scaligero 
DeQo  Scali  cc  ,  tants  efl  entium  feria ,  ttinta  tft  affi-  non  tflcr  nccefìario  alla  pei  fcttione  del 
reto.  ftii/fs ,  it  fi  minimum  ,  aut  te  iffitaéfne.   mondo ,  che  la  mofca  in  atto  viua ,  ma 

rit  ^auttncaufisnov.  fit  ,TnH»dut  ipfedifi.   ballare  ch'ella  fia  nelle  fue  Cagioni.  Ma  selapoten» 
Mertt(j[emundnsi  la  qiial  ragione  s'cglì   fé  la  mofca  in  atto  non  dice  perfettione  x«  di  prom 
addotta  non  haucfl'c,mi  farei  creduto,   come  aggiungerà  perfettionc  la  mofca  durici, 
cheiromcanicnte,  o  figurarnmentc_/   in  potenza  la  qnaré  più  imperfetta?  E- 
parlat  )haue(re,  tanto  appreso  di  me   gli  é  ben  vero  che  farebbe  impeifettio- 
lente  del  Paiadoffo  c'uella  fi*a  opimo-   ne  in  Dio  non  poter  creare  vna  mofca  > 
ne.  Impei  cicche  faià  la  mofca  forfè   non  perche  la  mofca  in  fé  gran  cofa  fia> 
più  necellaiiaalmondojche  vn  brac-    ma  perche  argomento  ciò  farebbe  di 
ciò  all'huomo  ?  certamente  che  no ,  e   poca  potenza.  Mala  dimanda  fi  faccua 
Se  lamo-  puri  huomonon  lafcia  d'efl'er  huoino>   non  della  potenza  di  Dio,  ma  della  vo- 
fcaneccffx.  benché  gli  manchi  vn  bi  accio,  come   lontà,perche,  cioè  habbia  voluto,  che 
ria  nìla  f   dunque  i!  mondo  noti  faià  mondo  ,  fé  vifianel  mondo  la  mofca;  ficomeilpo 
ftttiont  dj  le  gli  manca  la  mofca  ?   Non  conobbi    ter  peccare  dinota  nellbuoiiiOil  libero 
monde  fia.  mai  huomo  tanto  flua.o,  che  fi  crcdef-   arbitrio,  che  e  gran  perfettionc,  ma  co 
fé  gli  mancafTc  il  mondo ,  Te  li  manca-    tutio  ciò  il  peccare  è  grande  impcrfec- 
lìa  vn  realcnon  che  la  mofca.   Ifiol-   tione>  non  valedunquc  argomentare 
tre  non  erto  egli  Dio  il  mordo  pcrfet-   dalla  potenza  all'atto.  Apprcfio,fe  con- 
to? non  può  negarfi  ,  perche  lodicela   cediamo,  cht  1!  mondo  bibbia  tutto 
fcritturanelrapo  feconde' della  Gene-   ciò,  che  in  lui  fi  rurnua,  cibloneghu- 
C«».X.I.     (ì}tsiiurptrf,cìtfi4nteae!t&teir4,&cm.    mo  ,  che  vi  fiji  viitù  di  pruduriTiOfchc 
nisomatuseorumycicé  cv.tto  li  mondo,  e   non  perciò  fa. àcsli  inipc  fv  ito,nó  ma- 
pure  non  vi  erano  all'hoia  le  mcfchc  ,   cando  di  .  Icuna"  nrccfiaiia  pcrtettio- 
Icquali  nafcono  dalia  piitrtfatiionc-»   ne;  Ma  perche  la  pò  cz.t  dipiodui  mo- 
dcllecofe.  ^4.  d(  Antm^.'ium  gig'.un     (che in  falli  èconH'i'nta  con  tali  quali- 
tur  rcrporil>Hs  ,  ó*  tuaxtme  moftuorum  «^      (à  ,  delle  quali  ,fc  fofTe  piluatO  11  mon- 
furàijfunumtfi  difert,tunc  ertuta^cum  t^nt   oo  farebbe imperfeito<perciò dal  diie, 
malta  ipfa  creata  fiint^ntfi  quiM  ir,trat  .am    ch'egli  ron  habbia  qucfta  potCl,za,par 
inomnibui  antmatn  (crporiùtés  visqtmdà  fi  raccogli  a  imperfcitione  cóiècutiua- 

Cc    i        mente 
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nienrcmaciò  non  baft 
rnofca  Ila  nel  inondo 

perfetto.  M^n  male  par. -_  ,  u,  ^       .       ,>  ,.- 

ciano.  ch'dUferuiua ad ornameato del  prouata  dall  Angelico  Dottore  tcila^ 
rnondo.pofciache  dalla  vaiieià  delie  co  lua  prima  pane  q.  72. ad  <J. 


Thdà» 


MofcA  ce- 
tm^eptrch: 
nel  mond). 


{t  qneftc)  pare  che  nafca^ 

Ma  diciamo  meglio,  che  !amofca_j 
non  fu  dalia  natura  per  le  ilella  voluta, 
ma  che  feguita  dall'ordine  delle  cofe.^ 
pervia  certa  neceifariaconlcq'-icnzaj^ 
come  lo  Tonto  ,  &  altri  crcremcntidcU' 


ivla  poilidirio  riipondcre  >  che  ,  ò 
quelli  fan.'i  non  faucllino  de  gli  anima- 
li imp^-tfetti  ,  i  quali  da  materia  putre- 
fatta nafcono,  ma  dc'pctfvtii,  quali 
forfè  fono  molti  vccelli  ,  che  nori  ci 
fembranonevtiliii-.ecidanr.o  5  pciche. 


hiromo  >  che  dirà  U  natura  hauergii  fc  quelli  mancailtro  al  mondo,  egli  fa- 


haanto  per  fine  la  alcuna  (uà  operano- 
ne?  fjno dunque  ncirhuomo  per vna 
cena  neceifaria  confcqucnza  l-I  nutrì- 
xnentOjC  meglio  farebbe,  che  non  vi  fot 
feroj  fi  come  non  vi  faranno  dcppo  la  ri- 
furretiione de' morti.  Della  qual  fomi- 
c-lj'anza  appunto  fi  valiein  qaeitopro- 
Tcvdortt.    polito  Teodorero,??^/?.  18. z«G?'i^V/'w  , 
.Mefche.e  cofi  dÌCCndo,c<>r;"'f  humunìti  quatnu'.spr- 
Jimili  ani.  mpfum^temperatHm  ,  cS""  v^ri^  purtiHM  vii- 
mali    efjfcr  Vii  tf  ■^ri.^itum-niHco  tamin^/^  fpuiotnc  fx- 
curyid  efirc  ì^^o  fìiYCortno7ì  cc.ret .    Nitlius  t  amen  fan  & 
tnenti     det  rnmiii  ex  his  animai  vitupernt.  Se  qtiis  tgi- 
mt/ido .        titr  benijs  per  fé  confi der.uis  de  creatore  con^' 
S'  ^i«j»«y?,  f;«?r4/ar,/e<^r/////.'z.'É^j»  2,'jKe/r/^fr  j    Sani' 
Agoftino mentre  confclTa»  liù.  i .de  Qtne~. 
fi  cùr.tm  Alar. ichAos  cttp   1.6  .ch'egli  non  sà' 
a  qnal  fine  fianoftate  create  le  mofche , 
òC^   altri  fiunli  animalucc!  fauonici^ 
quello  noftro  parere  , che  più  toilo,  per 
■vna  cerianaturalconitqucnzajCheper 
ikuvi  loro  piopriofinc  lìano  llati  pro- 
dotti .   E^o  vere  CàZt  egli,  f^teor  mi  nefii' 
re"  P2urcs.  Ó'ra^.A  ']uaìS  ertale fir;t^aHt mM^ 
fit,  nut  vamictiL  ,  iidto  tcmtn  in  fiio  gene- 
te  omrà^  puUtjra,  i(fe.   £g!ié  vcrochc-/ 
i'jrtclTo  i>ani'Agolbno  cuce  appicfìb  j 
che  tutti  quclti'animali  apparrengono 
all'integrità  dcirvniuerfo.   Omntu ani- 
Animati   ff>Ali^  5  dice  C"  UyaHt  vrilÌA  nchisfunt,  attt 
nocini  per    p-rniciofa  ,  am  fiipt^finci ,  Adtierfus  "vii- 
che     creali  l'^  non  hAbentjqti.d  dicant  ,   De perfiiciofis 
nel  mcndo.  nHtetOy  vdpMr}im»r,  vdcxercemnr,  i>el  tcr- 
nmiiY^  %t  ììta  v.tnm  ifl^im  wulitspericHlis, 
^  UbirtbHS  fiib ^<iif.m,fed  dUam  melionm  , 
vbifecuritus  jhmm^i  est,  diìigamuS)  Ó'  difi- 
perche  i  fit  daeniHi^ó^  eAm  nobis  fietatis  meritts  ccr:i 

ft'fllti  . 


tcbbc  priuo  di  vna  fpeeìcdi  cofept^rfct  Mofche  t»l 
te,confequcnìemenrenon  haurcbbi-»  ;»e  apparti 
quella  perfcttione,  che fembra richic-  nentiaUa^ 
derfÌ3Ìr.V!iiue;ro.  O  (è  pur  voghamo,  itegntà  dtl 
che  parlino  ancora  deiltmorche,  ^'al-  mcr.dì» 
trianim^lcfu  fimili,che  anche  quefti 
appaixengono  all'integrità    vuiuerfale 
del  a;ódo,cioè  scciochc  dir  fi  pcd:,  eh'    • 
egli  abbraccia  )1  cutco;  a  guifa  di  quella 
retecuangclic;a,clìi  diruttc  le  foni  di  | 

pefci  raccogiit'.e  buonijecattiuimano 
perq\ic(tolì  dice,  che  farebbe  manco 
perfetto  il  mondo ,  fc  di  loio  raanccuTc , 
ii  come  non  farà  manco  perfetto  il  para 
difo,  perche  non  vifarar.no  cattici,  ne 
cole  conuiiib]liirarebbcdi:nqueicfJZi 
dì  quelli  manco  vniuerlale  il  mondo  , 
ma  non  manco  perfetto,  almen  di  pcr- 
fcttioneiiitenfiuaj  non  tutte  le coftab- 
braccitrcbbe,  ma  non  gliene  marche- 
rebbe alcuna  neceffaria,  clìe  perciò  an- 
che S.  Agofiino  chiam.a  quciU  ibice  di 
animali  iupcriiua. 

Egli  e  ben  vero  ,  che  Diocon.i'al  3 
tiflìma   fua  proiiidcnza  di  quelle  eo-  DJuinapr» 
feltclTe  Icquah  per  naturai  confcquer-  nidenlft-» 
za  fono  nel  mondo  ,  ficadaiui  fini  $««/    ben» 
fciuito  ,  e  non  ha  permeilo  che  liane  ^«/'«  ^of" 
Otiofc.    Impcrcioche  le  mofche  feruo- f^e   racto» 
nopcr-ciboa  ir.olti  vccelli  j  confuma- £^'f« 
no  molli  h  umori  co  trotti,  che  fé  in  mo- 
fche non  fi  conucrtifTero,  &  m  altri  «ni- 
maii  fimili,  ciìgioTicrebbono  maggior 
danno  :  feruonopcr  far  conofccrair- 
huomolafua  tìacchczza,  chetaihora 
nor*  fi  può  difender  da  animaluccioran 
tovilc,  <!^  ad  altri  fini  ,  che  andremo 
paremi'.s.   De  ftper finis  vero  .,  quid  nobis  tU    fpiegando  appiedo.    Qn^ì  ridire  bafte- 
quArere  ì  fitibi  difplicet ,  quodnonprofuhty    laciò  che  rotò  Pietro  Ccmctlore  nel 
pUceat ,  q»od  non  «bfunt  ••  quia Qr>fidof/ìui    cap .  8.  della  flia  hifloria  ScoiaPiica ,  il  Pitr,  Cessa 
nofìtA  non  Jnfit  neceffaria,  eis  tamen  com     quale  a  ire  capiiJUucei'Viilità  di  quefii/^;-, 
"    .'■  -      -  -     -  animali 
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animali  a  puninone,aiorrettione,&r  ad 

ÌnftruttÌone7'«"?<'«''  tnim  homo^cumUài' 

tur  hi:,  rei  eumtimet  Udì  ,  quiz  timor  ma~ 

'Vtilità  di  ximapoena  efl  ,    CorrigitHr  hiì^cum  fcit  iìta 

'animali  y   fibi  accediffepro peccnto fuo .  InftruiruraÀ. 

the  et  effen  mirando  ojera  Vei ymagis admirans  opera. 

(dona t  feìmicarum^quamonera  cKmelorum  .   VeL 

cumvidtt  hic  mititntit  fthtpcjfc  noctrt-,recor 
diXtur  fragilitatisfus  ,  &  humiliatur  ,  cofi 

và  discorrendo  il  fopranominaro  auto- 

Ma  prima  che  vfciamo  da*  rilofofi  » 
nonèdatralafuiarcchc  Aiiftocclepiin- 
cipc  della  nobiliflìma  fcuola  dc'Pciipa- 
teticifi  nioftrò  incito  diligente  in  de- 
fcriuere  l'hiftoiia  naturale  delle  mo- 
fchc.  Et  in  prima  miniitamcnte  raccon- 
ta la  gcn«iarionc  loro  nel  capo  19.  del 
Jibro  y.  dcli'hiftoriai  e  ne  capi  16.  e  1  i>. 
dcllibro  primo  delia  gcncratione  degli 
animali;  Bel  che  fu  inimitato  da  Alber- 
to Magno  nel  libro  j.  iie/intmaltifHsnd 
irartacoprimoalcap04.fìchein  tre luo 
ghi  va  conlìderando  Aiiftotcle  comt-» 
dalla  corruttione  di  coTe  i.um'de  nafca 
prima  vsi  picciolo  vermicciuoio ,  ilqua- 
le  crescendo  pone  raii,e  dir.icne  molca. 
Che  dirò  poi  delie  corlìdciaiioni,  che 
vanno  facendo  quelli  due  gran  F  lofC'h> 
e  diligenti  inucltigutoii  delie  cofe  na- 
turali circa  la  fabbrica, &:  vlb  della  pio- 
bofcidejopuraculco  della  mofca,  delle 
ali>depicdi,c  delle  altre  Tue  parti  ?  Ari- 
Itorcle  inregnajclla  hautrc  rricnlco  nel- 
la parte  d.nanzi  a  guifa  di  lingua  ir.ca- 
uaiojf  fangofo  per  nccuci  il  cibo. nei  e. 
5. del  libro  i.  deli'hiftojiedegli  anima- 
lijC  nel  capo  ^.  dcllib  4.enell'vlti;riCca 
^o^dep-Tnthus,  e  nel  e. quinto  dcH'iftclio 
libro  iuno  ad  vna  forte  di  morcheattii- 
buiri  1  denti, e  nclc.  lo.dcl  lib.S.  de  hiff, 
attribnifcc  loro  il  gulto .  che  ogni  forte 
difaporedifcerna,  enei  capo  primo dtl 
libro  primo  pure  de  hi/ìori.ì^<à\cc  che  vo 
landò  fanno  Crepito,  non  gì  io;rpen- 
do  l'aiueftcrna,  mapcr  viuù  dell'alia. 
che  dentro  a  fc  contengono,  clic  fan- 
Ouc  viUno  no  fabbricaifi  cafe  ,  ehnalmcnte  la  fna 
/ff///«i?fwor  iiìorficatura  ciieie  velcnoia  in  alcuni 
ft.  luoghi  d'Italia,  e  di  Sicilia  nel  libro  , 

Mcdirtnti  ^f  A^mirAndts  andntcnilpus  ,   al  nuujcro 
it  rncfche ,  I44.  il  clìc  ic  pare  chc  (ìa  detto  a  tiali- 
7         nio  delle  n-.o!chc,  ecco  che  ricupcrc' 

Imprese  t^cW  Afcjto^  Lii>.  Ili, 


ranno  j'honore  con  quello  j  che  di  loro 
dicono i  Medici.  Ptrciochearrcrirano 
cflcr  cileno  buona  medicina  per  la  mot 
(ìcàtura  de*  ragni ,  le  pelle  (1  pongono 
fcpra  la  ferita,  ciTendo  nondimeno  viue 
degl'UUflì  gratiilìir.ocibo. 

Aggiunge  Plinio  nel  capo  13.  dei 
libro  70.  alle  volatiche  cfTerc  di  irol- 
ro  giouamentorimpiaftio  fatto  di  mo- 
fche^c  de  radici  di  fpinaci  ;  nel  cr.po  fc- 
ftodeUibiois).  dice, che  gioiia il  fin- 
gile delle  mcfthc  j  olaloio  ceneic  • 
til'cndo  pcfie  prima  ccn  inttc  ci  don- 
na, cconcauoli  al  fare  linafct  rei  ca- 
pelli caduti  per  lai;gnai  lodandorepcr 
aurore  Varrone.,  &  altri  rimedi  arco- 
ra  da  loio  pi  cndc  ntJ  Ccipo  decimo,  e  12. 
del  libro  30.  enei  capo  fcccndo  dtl li- 
bro 2S.  ò<:  Actio  nel  capei  j.  del  libro 
30.  con  l'voua  di  formiche  pcRc  iniic- 
iiìe  con  le  mofche,  dicefaiH  negri  i  fu- 
pcrcigli .  Che  fc  qnefti  giouamtnii  ncn 
paiono  tali,  che  per  loro  dcbban  batter- 
li care  le  morche.  Infcgnaancna  Pli- 
nio il  modo  di  farle  monrenti  cap. ot- 
tano del  libro  24.  e  CIÒ  vergando  perla 
cafaoue  fono,  la  cuocitura  delle  foglie 
del  tambuco  minore,  li  come  l'acquea  , 
oue  fono  flati  macerali  i  fuoi  gambi  (e- 
nerjjfpaigtndofìvccidcl:  pulci.  Atiio 
nel  c.42dcl  libro  ^.quantoailc  mofi-hc 
infcgiiariftcdb  .  ma  vi  aggiiuige  acqua 
meicoUiacolmeÌe,c  l'uunònel  c-  45- 
delhb.  i4.dicc  cflcr  difcacdare  dalle  vi 
ceielemoichc  con  l'olio,  nelqnniefìa 
cotta,  la  fciila,  e  ftrza  ptzza  di  lino,  m,a 
con  pennaapp!jcato,c  nel  capo ó.  de!  li- 
bro 15.  Piin:oinfegna,  cheli  vccidono 
con  l'elleboro  bianco  peflato,  efparfo 
inlicine  col  latte. 

Ne  lòlo  di  l\i!  le  morire ,  ma  ancora  p 
cofi  dire,  di  farle  iiiufcirar  rimedio  li 
troua ,  e  J'ifjfegnano  i^'mic  nel  capo  j  6. 
del  lib.i  i.ò<:  hiianonelcipo  25).del  lib. 
Z.dc  aìnmultbusy  \  quali  dicono ,  che  it^ 
mofche  (ommerfc  nell'acqua ,  (Se  tllin- 
rc,  fé  di  cenere  fi  ciioprouo,  invita», 
ritornano  ,  il  che  tutrauianon  crederci 
cheaccadeicbbc,  felemolljhe  lollero 
veramente  morte,  peiche  dalla  n.orte 
alla  vita  non  lì  dà  ratuialmcnie  iitor- 
n'^,  comcinfcgnanoiuttii  liiof(  lì,  fono 
dunque  mortilìcaic,  ira  ih. n  mont-,  (0. 
Ce     ;         t.o 
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Mofil:e  re', 
me  fi  (ac. 
citilo  mo» 
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Mcffhe  fé 
ritornar  fi 
fojjano  in 
Titta  y  e  co- 
me. 


4o5  Libro  III.  Mofca.  Imprefa  XXVII. 

no  dnl.'acq-i^  priiie  di  moto,  e  foiTean-  de  racconta  parimente  Plinio  nel  e.  lù 
codi  fentimento,  ma  non  del  tiutoc-  dellib.7.  di  vnccrto  Mirmicidcilqnal 
f[jrito  fece  vn carro  d'auoriocon  quattro  ca- 
li           Gicuano  etiandio  col  dar  pronofti-  iialii, che  vna mofca  copriua  con  l'ali .         ij 
§ljjtfi/^e  chi  le  mofchc ,  peicheqnando  p'ù  fpef-  Arrifìciofamente  ancora  fi  valle  della  Afruti»  di 
y;^«o;.ro;jo  fo,e  più  acci  bamente  pungono  fono  in-  mofca  vn  poeta  j  Impercioche  effendo  vapoeta, 
Jluodi  fo^  ditiodipios5ja,edicartiuo  tempo,  fi  nata  contefa  tra  due  poeti  Eobano,eSi- 
gU.           come  ancora  quando  fi  veggono  nelle  i^apio,  chi  di  loro  facefìevn  diftico  di 
cofe  atomistiche, come  dice  Elianoncl  più  piedi, Eobano,  atfcrmando,cheim- 
capoS.deilib  7.  portaua  poco.che  fi  nnmerafleioi  piedi 
Il            Ma  quellojche  più  imporra  rifplendc  metrici,  o  animati  fece  qucfti  vcrfi  ,  e. 
'v         in  lorosmarauigliaIafapienzn,elapo  vinfe. 

tenza  diurna,  non  meno,  che  nelle  cofe  Mille  houes  errantyvitulota  milli»  cent» 
grandi  anzi  p:ù  chenell'iftcfib  Sole,  co-  Mufc^i  fupervittilumqttAiibtt'vniifedet,^ 
me  dottamente  va  filofofando  Sant'A-       Nonfifdegnarno  parimente  ifoldati        iC 

gortinoncl  c-'.p.4.dcl  lib  ^inx)o,dedHo~  dì  feruirfene,c  fra  Lacccc-noni,chc/a- 

MofcA  pre.  Xus  anwnùus ,  cofi  diccndo  fi  forte  quis  a  ceuano  paiticularifl[ìma  profcfiìone  éi 

ferita  al  So  me  quarnU  »*'^  etiam  mufcA  animam  huic  fortezza  ,  Vn  foldatO  VI  fu  ,  Che  dipinfe 

le  d»  s^ri:'  folis luci  prdfì are cenferemì    Refponderemy  nelfuofcudo  vna  mofca  ,  &  efiendoH 

Agojitno.     ettam^nec  me  ferrerei  mufca^quedpArU^efi,  rimptouerato,  che  CIÒ  fatiGhauefiTcper 

fidquodviux  ftTtnzret  -^quétritur  emm  quid  iftar  nafcofto ,  anzi  rifpofe  eoli ,  qucfba 

i/la  membr»  tam  exiguavegetet ,  quis huc y  pitturami  ho  eletta,  perche  tato  voglio  A^^y^r^  infe 

ateiui  illt4c prò  naturali  (tppetitus  tantillum  auuicinarmi  a'ncmicìjChe  COnofcct  poi  ^„<,   di  V» 

corpujculHtn  dacAt  ^quid  currentespeUes  in  fanonel  mio  fcudo  anco  vna  mofca ,  &  filanto  , 

tìHmirnmmoue^t  ,quid  volantis  pennulas  hauiebbe  potuto  quefto  foldato  alle- 

moieretur ,  ^  vtbret,  qngdqualecunque efi,  gar  etiadio  Homero  in  fua  difcfa,ilqual 

bene^confidercniibui in t^mpurui tam m(t  periodar  Minerua  la chiamamofca , e 

gnumemtnet.vt  cutlibet  fulgori prAflringen  dicenellib^  17.  dell'llliadcche ad  Aia- 

//  octdcspnftratur  ,e  la  ragione  è,  come  ce  diede  il  vigor  di  mofca, 
bene  quello  Santo  Dottore  accenna  ,       Atqne  UH  mnfcAvim  intra  pncordiau 
perche  ctTendo  il  grado  de'  viucnti  fu-  mtfit 

periore  a  quello  de  corpi  non  viucnti  ,  ^^ua  quamuìs  de  pelle  virijìtfiipe  repulfit 
ognicofa  viuente  fi  ha  da  preferire  a        Af^ultat moritura tamen- 

qualii  voglia  altra  non  viuente,  cper       Che  e  quella  conditionc  appunto  fo^.  ^/^j^o/a  Ji 
confcquenr'c  la  mofca  laqual  viue>  al  pra  della  quale  habbiamo  noi  fonda-  importuni" 
Sole,ilqnalnon  havita.  ta  la noftra  Imprefa,  e  per  laquaiefuo  tà. 
Anzi  che  per  lei,  dice  vn'ornatiflimo  le  efTere  chiamata  imporruna  ,  mole- 
ij        fcrittormodernojfi  mugnclacapra,fuo  fta,  &infoppoitabiielamofca -,  e  per 
è  il  mele  de  gli  Alueari,  a  lei  s'apprcfta-  confequente  di  gente  di  fimili  conduio- 
no  !c  vendemmie  de  vini  più  generofi ,  ne  fimboio.  come  dimoftrò  Marco  Tul 
per  tutto  ha  cuochi  fenza  dilpendio,e  lio  nel  fecondo  lib. '^«^"'^^^^«j  ^ferendo        ij 
fola  tra  gii  animali  confìdeiuemenre  ar-  il  detto  di  colui,cheinfaftiditodal  par- 
dita  i\  fa  dcli'huomo  perpetuo  com-  lare  di  vn'importunojefciocco  dicuore 
menfale.  riuoltoal  fuo  feiuo  dilfe,  abigemu/cas 
14            Che  fc  !a  natura  s'è  dimoftratamara  /)«fr,&  apnrelTo  di  Ateneo  nel  cap.j. del 
Mcfcama-  uigiiufa  nella  mjfca,  l'arte  parimente  libro  6.  vn  certo  parafito  fi  chiamarne- D/^/ir/»/7r* 
rauigltof*  h.i  volato  in  ciò  immuarla,  e  fi  raccon-  fca,perche  era  venuto  aconuitonon-, 
forrfiattL^    fa  coiTic  p!  odgio  dell'arte  la  mofcadi  limitato,  enei  capo  6.  volendo  Altfian- 
dAll'aric.    fcno  fabbricato  da  G:o  di  Regio  mon  do  Magno  dire,  ch'egli  eia  taltiduoda 
te  majtematicO) laqual  p.irtchdufi  dalla  parafilo,  diflcche  le  mcfche  Jo  mor- 
ivano diluì  volana  attorno  a  conuitan-  deuano,ma  vn'adulatoreprcfcnte  non 
ti  ,c  ritornanapcr  ripofaifi  nella  mano  ^j!le  perder  qntfta  occafione,e  fog- 
dclfuo  faJ.o.-c,  cpcrfoctigliczzagtà-  giunfcperl'auucnirc  ti  daranno  niag- 

SJor 
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gl'or  faftidio,  ha  .'cnd-guttatolactol-  fopraqnel  verfetto ,  Iho,}udÌHÌt  Demi  ff.yj-  il 
cezza  del  tuofangiic,  erifteHx)  nolo  w«J,ò'«^'f?'</'^ ,  chenell'Inghilrerra  cf 
Di  euriofo.  Ckmcnte  Alefs.  nd  capo  2-  dcllibr.i.  fendo  vn'annobelIi(Tìme  le  biade,  ven- 
della  fnapedagt)gia,  ne  molto  diuerfa-  nero  per  gniilo  guidicio  di  D'«  tante 
iTienre  fu  vfaco  li  fimbolo  della mofca  mofchc  ,  chcconAimaiono  il  tiitrcdr 
da  Plauto  nella  Scena  5.  dell'ano  1. del  accioche  lì  conofctlTe  efTcr  ciò  tlTerto 
mercatore cofi dicendo.  deH'iradi  Dio.hancnano  quelle mof- 

Mufcntìl  -netts  pater  inibii  poteri  cUm   che  in  vna  ala  fcrlttoanero  hpari:ìla 

ti.ui/t  haUri  Ira,  encll'altra  in  oro  j  fcritta  la  parola  ^"^  /"''« 

Kecfacr/i ,  tiec  tam  prof^nttm  quicqitfm    Dei,  ne  c\ò  deuc  parere  iirano ,  poiché  ''''    mndht 

e!}  ,  (^uìn  ancocótrodi  Faraonejlì  fcrui  Dio  dei  ntnd:tjfi 

lhiill'c}i  .idftt .  l'cfiircito  delle  mr.fchco  canine  fé  noi  (òtr.^diFa, 

Disfaccia.  Apprcflo  F,nea  G.;z'^o  per  l'iftelTa  ca-   leggiamo,  Kvvóixta.  ò  commiini.feleg-  ''*'"?«• 
'*•  gione  Eufiteobiirlandofi  di  Teofrafto,   giamo  xc/vo///'*  ccofi  viiole,che  fi  Icg    f  ^ro.  S.24. 

ridicnlofamentc  finge  Hiperbolo  hiio  gaS.GicrtinimoneirEpift.i35.fcbene 
mo  di  cftreuia  sfacciataggine  clTer  ti-  all'incoerò  nel  Sai  114  egli  Icggemof- 
ratodaviia  mofca  .  ca  canina  ,  mapuóconciliaifi  col  detto 

\^^  Tantainfomm.ièrimportunirà,  &   di  Aqiiila,il  quale  legge '5r<*|Wuorfiti' cioè 

rr»f//r;:f  moleOia  delle  mofche> che  hanno  tal-    om?:e ^enusm'^/carum,   Fuionoòunque 
A'ererciti.    hora vinti,  e pofti  in  fuga efi^rciti  intic-   contra  Faraone  mandate,  e  lemofche 
ri,ennmerofi  .  Iirpcrciochcnota  Gio-   comuni, e  le  canine,e  tutte  le  altre  forti 
uantii  Oifpiniano,  cheapparecchiadc-      Vn'altrovirio  oltre  ali'importuniràè        ^o 
(ì  I  Romani  fotto  di  Traiano  per  muo    attribuito  alla  mofca  inficine  con  la_.  ^^<!A*  init 
iierl'.Trme  contra  la  Mcfopotamia,  le   rondine,cioc  l'indocilità,  cerne  notano '^''^' 
morchecon  Timportuni  afTalti,  che  fa     Plutarco  nella  queftionc  fetrima  del- 
ccuanoalle  beuande,  ócacibigl'impe-    Tottauo  de'  Simpofij ,  o  qncftioni  con- 
dirono, e  fu  anco  creduto,che  ciò  fofle   uiuialijC  Flin-nclcó  dcllibr.  ip,  epof- 
vn'augurio  della  martedì  Traiano  ,  e   fono  facilmente  nafcerambiduequefti 
l'iftefroquafi  racconta  DioncXifil.no.    vi  ij  dairifl:cfra  radice,  cioè  dal  non  ha- 
Nc  badarono  le  ,f>prie  cafe  a  difender  i   ucre  reminifccza ,  perche  da  quefio  ne 
Megarefi  dalle  mofche,  anzi  fu  firza,    ficgue.  che  nò  fi  ricordi  ne  del  male.ne 
che  per  la  loro  importunità  fé  ne  par-   del  bene,  e  perciò  benché  percoflà,e 
tiflcro,comeriferifcc  Alcffan.  abAlcx,    difcacciata  fu bito  ritorni,  e  domcfli* 
libr  é.cap  22.  carfi  nonpoffa. 

Ma  più  chiaro  cfcmpio  ne  habbia-        MaccconuonamarauigIla,che  per        *^ 
mo  nell'anno  del  Sign.  izSé.apprclfo  indocili,chefiano,  &  importune,parc  ^"*^'^»^» 
Cafiìodoro  nell'hifboria  tnparrita  nel   ad  ogni  modo,  che  habbianoriuercza ''^^^''V*'/* 
capo4y  del  libro  quinro  tolto  da  Tto-   alle  cofefacre,perciochc  Elianonelc.  ^^' ' 
dorcto,  &:in  Niceforo  nel  capo  28. del    Jy.dcliib'.  5  de  gli  animali  raccontale 
Jibr.f.oue  fi  diccchchauendo Sapore  mofche  di  Pifa  nel!e  fcftc  de' giuochi 
Rè  di  Pcrfia  affaltato  conjvncfcrcito  oIimpici«benchc  vi  ha  gran  quantità  di 
potcntiflìmo  la  Città  chiamara;Nifibi   carni  vccifce  difanguefparfo,lafciar 
neirArmenia,ilVcfcouo  di  lei  chiama-  quei  paefijcpaiTar  oltre  al  fiume  A Ifeo, 
to  Giacomo  huomo  molto  fantoimpj-   ilche  per  commandamento  delle  leggi 
tró  per  foa  difefa  vn  efercito  di  mof    fanno  ancora  le  dóne,e  finire  le  fcfte  co 
che,  «Ss^  dizcnzaledequaliafl^altando  l'iftcffedóne  titornarc;  llche  narra  an- 
l'cfciciiodiquel  Réfuperbo,  6c^  en-   cora  Clem.  Alefs.  l'iftcflbdice,  chein 
trandoparticolarmentcnelieprobofci-    Leucade  tcpio  di  Apolline  Attiocffc- 
didegli  elefanti,  e  nel lenaiici deca-    rifcono  gli  huomitii  alle  mofche  vn 
It)        naili,  tutto  lo  pofcro  iniicompiglio,  e   bue, il  quale  cileno  vccidono,  e  fatiate 
2^intfira-)  fecero  con  vergogna  partire.  dclfuosag  le  fubito  fi  pationo.  Paufa. 

dell'ira   di      Ma  cofa  più  matauigliofa  ancota^  nia  ancora  ne'fuoi  Eliaci  racconta  che 
Dio.  racconta  l'Incognito  fopra  ilSalm.77.   gli  Elei  fanno  facnficio ad  Ercole  fcac- 

Ce    4        cìatoc 


4oS         Libro III.Mofca.  ImprefaXXVII. 


mofth:  tip: 
pr'IfoÀGè. 
tilt . 


ì^tpfche  fc6- 
munic/ite 
muoiono , 


Creole  fc:^c  ciator  delle  mofche,da  qucfto  cafo  to: 
datore  del-  tane  l'occafìonc ,  chcquando  E'cole^ 
lemefche,    ordinò  in  honor  di  Giou ci  giuochi o- 
iimp;ci;lc  mofchc  gli  furono  molto mo 
leftcma  eh:;  facriiìcando  t^ii  a  Cioiie, 
furono  turre  relegate  di  la  dall'Alfco. 
1  Romani  pirinvorefaciifcano ad  Er- 
cole fcaccJa-or  delle  morche,  ai  cui  fa- 
crifìcio  dice  Sol.r.o  >  ne  cani, né  mofchc 
s'accn!tatiano:lf  ir.ofche  per  le  prfohje 
re  d'Ercole  5 1  cani  per  l'odore  della  Tua 
mazza  óx  lui  Infciaraaila  porrà  del  te- 
pio.  Siinigliantccora  aflcrma  Plin.nel 
c.25".dcl  ì\bz.\6.  dicendo.cheapprcfTo 
agi:  Elei,  facrificandofi  a  Miaonofti- 
matM  L'io  delle  mofche,  quelf'ifteiTo 
giorno  tutte  muoiono.  Maggior  mara- 
uìgl/a  ancora  raco'.nra  Plinio  nel  e.  14. 
dei  libf.if.chcin  Candiav'é  vn  monte 
chiamato  Carina  ,  il  quale  gira  noue^ 
miglia  e  dentro  a  qito  fpariononiftan. 
nomorche,&il  inelenaroqaiuiin  nef- 
fuR  luogo  toccano, ma  quelle  fono  tut- 
te coie,chc  hanno  del  fauolofo .  Vero  e 
bene  CIÒ,  che  fi  fcriuc  nella  vita  di  San 
Bernardoalcudellib.  I.  chedouen- 
docgliconfacrar  vn  oratorio  nel  ferri- 
toi  io  di  Laad  uno,  era  impedito  da  vna 
gran  copia  di  mofche, ma  fcómunican- 
doleeglijfubito  morirono  tuttcin  tan- 
to nume:o,che  fu  bifogno  portarle  fuo 
2Z        riconlepale.  Tante  già  hauer  t.on  ne 
Tccifs    da  dcneua  Domitiano  nella  fua  ftanza_, , 
'Domitiano  perche  fi  andana  tra'tenendocon  far- 
ne caccia, &  rrapadarlecon  vn  fuo  acu- 
to Itilo,  onde  quel  fuo camt riero  di- 
mandi to  Te  alcuno  era  con  l'imperato- 
re lifpofe  argutamente . 
Ke  mttfai  c^nidem . 

2j  Con  l'import uiii:  a  loro  hanno  ni rta- 

lìia  fatto  taihora  bencfi.-iojpcrche feri- 
ne Luciano  hauerevn  nonsóchicom- 
poito  vn  libro  \\^  lode  della  mofca,  per- 
che dormendo  egli, vn  ferpentceraper 
cn Trarli  in  bocca,fe  vna  mofca  morden- 
dolo non  l'haueHc  dal  l'onno  deftato. 
£c  il  P.  Lelio  Bifciola  ,  il  quale  nelle  Tue 
hore  fucceffiuc  fa  vn  lungo  capitolo 
'delle  mofche,  dice  hauer  ietto  negli 
.annali  d*Aquicania,che  conrraflando 
infìeme  madre,e  fjgiicvna  mofca  ftra- 
ordinariamcntc  grande  tanro  li  mele 
ito,  che  infieme  li  rappacificarono. 


Ma  fu  bene  all'incontro  tanto  ma^-      24 
gior  il  dano ,  che  fcCQ  vna  mofca- ad  al-      C'igionè 
Clini  poco  ben  fondati  nella  noftia  fé-  che  -uno  (i 
de;  Perche  come  rifcrifce  S.  Agoflino,  f^tcejfe  M«; 
tracl.i.in  Jenn,  veggcdo  vn  Manicheo,  niche»». 
che  vn  cattolico  era  molcf^ato,  efafti- 
diro  da  vra  mofca,  cominciò  a  perfua- 
deiÌ!,chequcll'animalncciocon  mole- 
fì:o  non  doucuaef]'ere  fiato  creato  da_. 
D.'o,  &  accófentendo quegli, roggiun- 
fè,chencancoi  ferpcnti  velenofìsecofi 
pian  piano  Io  traffe  nella  Tia  herefra.^ , 
che  infegnnua  ,  efferui  ùue  pnncipij 
delle  cofe,vnocattiuo,  e  l'altro  buono. 
Maquefta  fu  più  toflo  fciocchczza  di 
colui,checolpa  della  mofca.  Sicomc-i  'P'*^»"  ptr» 
anche  S'.Agcfì:  nel  e. 3  y. del  hb.  io. del-  ^^^  tempo^ 
lef.ìe  confeflioni  nonlafcfadi  riprcdcr  <»  S.AgoJf^ 
ffe  fteffo  per  haner  perdutoli tcpo mi- 
rando con  curiofìtàl'ingegnofa  caccia, 
che  delle  mofchc  faceuano  i  ragni . 

Molto  maggior  fu  la  colpa  di  quel-        2j 
l'altra  mofca  tanto  importuna,  bardi- 
ta {  fé  vero  è  ciò,  che  racconta  l'Abba- 
te Vfpergenfe)  che  osò  entrar  nellc^ 
fauci  di  Adriano  I  V.  mentre,checgii  ofhin.ltl 
beueua,ne  quindi  mai  fi  parti ,  ò  puote  2  (^p.ix. 
cffernetratta,ecofigli  tolfclavita.  Co     Vccidon» 
gran  ragione  dunque  éftatointrodot-  "vnPap*, 
roilcoftume,  che  nelle  menfe  con  ven.        2.é 
tagli  fiano  di fcacciate  l'importune  mo-  ^eritame^ 
fche,ilchein  Pcrfia hauer hauutoori-  '«    dì/cae. 
gine  dimoerà  Ateneonclc  II  dtllibr.  "'''*  '^^^'^ 
II.  &:  cfTerfi  farri  quciìi  ventagli  di  pc-  '»*«/^« 
ne  ài  pauoni  dimoflra  Martiaicndc.  ^^'^S^*  ^^ 
7  2.dellibr  M-cofi  dicendo.  penne  di  p» 

Lambire ,  quAturptiprohiLct  tua  prati"  ****• 

dia  mufcas 
A'it:s  cx^rnid  cauda  fttperhft  fuit^ 
Nella  mcnfa  fiera  ciiamdio furono 
quefti  ventagli  anticamcte  introdotti, 
perche  come  (\  legge  nel  iibr.  8.al  012. 
delle  conftituiioni  Apofloiiche  Icriite         . 
da S. Clemente, foieuano due  Diaconi  ^'A''  "^^^ 
con  ventagli  afijflete  al  fbmmo  Ponte-  ^'0*    ^l\ 
ficecelcbrante>accioche  le  mofche  nor»  ^^f*'^*  ^^^ 
ofafiero  aceo(tarfi,oue  nonardifcono  ''•^^^" 
fiffar  intrepidamente  lo  fguardo  i  Sera- 
fini .  6^  li  Turriano affciniB cfTeruarfi 
Piftello  hoggidì  ancora  in  Roma  ,  e 
Dione  nella  vita  di  Seuero  Imperatore 
afferma,  che  nel  funerale  di  Pertinace 
vn  giouinectogratiolò  coi  ventaglio  di 

pallone 


I 


i7 


KaturaU 
À  gli  Ani- 
m-ili. 


Di  tribolato  non  pentito.  Difcorfo  1 1.  40P 

pallone  dalla  ftatua  di  luijcome  fé  dor-  lor,  e  gli  alrri  rifpondcuano,  fcdno>}  ca. 

m.ire>tenenaloiuaneiei-norche.  ;w,  coli  Euftationel  lib  1 1.  dcll'Eliai 

Ma  apprcflb  d*  nc[lV.na  gente  fcmo  de  per  quanto  nfeiifceil  P.  Lelio  Bi- 

tanto  in  vfoi  ventagli,  qu.iruoapprefTo  fciolanelcap  ij.  dcllib  i6. 

a  Ghindi,  i  quali  m.n  foloneli'eltatc^  Mafaira,  6c  honor  mag^iov  ha  li- 

p^:r  cacciar  L-  m  ■>fche.  e  f  uH  frcfccma  cenino  la  niofca  da  alcune  donne ,  che 

ancora  nel  verno,  fogliono  porrai  ven-  mofchc  appunto  lì  nominarono,  e  Sui- 

ragli  iin-ino,qija(ìp\-rornaméto,  nel-  da  fa  mcn[jonc  di  ire  vna  Tcfpsa  can- 

1a  guiù,cheapp;  cHo  di  noi  alcuni  fi  ài  tanice  fairjofa  di  verfi  al  fuon  di  lir.i_.  ; 

Jctrano  di  portar  fcmprc  nJlc  nianii  l'altra  Spartana. che cópofe  molti  verfi 

guanti .  in  lode  di  Diana,  &di  Apollme.la  tcr- 

Lina-uri  ancora  pare,  che  habbia  za  fi'^linola  di  Pitagora,  ediTeano, 

prD'Je<lut!  g'i  animali  di  ventagli  per  nella ììlofofia  ammaeftrata  ,  e  dotta^  j 

difcacciarfi  le  motchc,  che  per  talea  lo  Ateneo  nel  libro  6   fa  mentione<ii  vna 
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i9 

Di?z. trini 
c^pricciofi 
di   Elio^.i. 
6al0 , 


ro  ferue  1 1  coda,  &  a  oli  elefanti  riitef- 
fa  pslle ,  la q'i al  eglino incrcfpando  vc- 
cidonolemorche,  &  apprrlTo  di  Ate- 
neo fi  legge ,  ciit;  da  vn'amato  f^nciul- 
i'jcó  lapiubo'cidf  cicciniia  le  mofche 
vn'elefinte.  Gli  huoiiiini  hanno  le  ma- 
ni, che  anco  per  qutrto  feruono  ,  fé  be- 
ne per  ifcherno  bai ba  molto  lùga  fuol 
chiamarfi  ventrìglio  di  cacciar  mjf 
cht-i . 

Ma  fchernito  miggioimrnterima. 
ncaane'conuiti  di  Eliogabalo  quegli, 
a  cui  toccauano  in  forte  le  mnfchc, par- 
che racconta  Lampridio,  chcfolcua_. 
e^!i  far  gettar  le  forti  fia  Tuoi  connira- 
li ,  &  ad  alcuno  toccauano  dieci  canicii 
carichi  di  co.c  prctiofe  ,  ad  altti  dicci 


famofa  mcriirice  con  quello  nome-» 
chiamata.  Et  Alefs.  ab  Alex  nei  ci  57. 
del  libro  6.  fa  mcntionc  di  vna  donna 
dcttaCoiinna,  e  pcrfopranomcniofca 
lirica  di  tantadottiina  ,  che  nonpu;c-# 
gareggiò  con  Pindaro ,  ma  ben  cinque 
volte  ne  riporlo  la  pr.lma  .  E  mofca  pa. 
rimentcfi  chiamò  vno  di  cala  Toma- 
none!  tempo,  ch'eglino  lignoreggia- 
uano  Milano. 

Neil  imprefe  finalmente  hanno  an-  ^-^.'//-^  j^ 
coraritrouato  luogo  hi  mofche.  Vna  ^^r^^g 
me  ne  ricordo  di  vno  fpecchio  fopra  * 

del  qua'e  non  pofiono  fcimaifi  le  mof. 
chccolmotro,  LABVNTVR  NI- 
T  I  D  I  S,  e  fignificaua,  ci  edo  io,rau. 
toro  che  i  mormcratori ,  hauendo  eoli 


5? 


^hfche  e/, 
ca  da  prex!. 
fier  ptfci  , 
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Gitioea  del- 

tt  ma/c  a . 


mofche ,  Se  ad  altri  diucife  altre  coic,   l'animo  netto  di  colpa ,  non  haurebbó- 
con  Forme  alla  voglia  di  quel  caputcio-    no  ootutohauer  foiza  contro  di  lui. 
foprincipc.  Vn'altra  fi  vede  fià  quelle  di  Clau- 

Nequìcdatralarciarvnguicco,  ò    dio  Paradini  fatta  ad  imitationediql- 
diletteuol  caccia  fia  pcfci.  e  morchtv  ;    lo  Spartano ,  il  quale  dipinfc  la  mofca-, 
percioche racconta  Eliano  nel  capo  r.    nello fcudo.aggiuntoui il  motto  CO- 
a.^l  hbr.  I .  chein  vn  nume  della  Macc-   u  i  N  V  S,  Q.V  O  M  I  N  V  S  ,  cioè 
doma  detto  Aftreovi  fono  pelei,  che   tanto  più  mi  accortelo  vicinoall'inimi- 
faltando  mangiano  le  moi  Jicche  ftan-   co,  quanto  più  picciolo  ralTembra  quc- 
no  nella  fupeificie  dell'acqua,  le  quali   fio  corpo  della  mia  imprcfa. 
ad  ogni  modo,  fé  i  pcfcatori  loro  getta- 
no »  non  mangiano ,  ma  quelli  fornian-  _ . 
donedcllcfinte,e  facendole  cader  (o- 
pra  dell'acqua  procurano  ingannarli . 

Fu  ancora  apprtfio  a  gU  antichi  vn 
giuoco  chiamato  M»/f'i  *r<«,(5c  è  quel- 
loappunio,  che  m  alcuni  luoghi  d'ita- 
Jia  fi  chiama  gatta  acciccata,  ikm  Fiié- 
ze  fi  dice  molca  cieca ,  perche  bendan- 
do gli  occhi  ad  vno  gli  altii  lo  pcrcotc- 
iiano,&  egli  li  andana  aggirando  per 
prcndcilije  diccua  m»/cAm  trtam  vtna. 
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DISCORSO    II. 

7)otfnna  morale  dalle  fopra- 
dette  cofc  raccolta. 

Sogliono  gli  artefici  icdcrprctiofe 
le  materievili  co  arricchire  di  fotti 
iJ>et  igcgnofi  itagli.e  fregiarle  di  nobili 

e  caci 
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e  cari  ricami.  Ma^l  noftro  Dio  faol  far 
tinto  l'oppofto ,  e  le  cofc  grandi,  e  pre- 
tioCeSì  più  belle.e  ricche,  n'coi-^ren  do- 
le  di  cofc;  vili,  eb.irte;  Oioprono  quelli 
i  viiimefallt,ilfcTro,ii  bronzo,  d'ulef- 
fo argento  con  l'oro  ,  e  fi  llimerebbc_^ 
pazzia;  e fpe^a  perdura  appreH'i  j1  mo- 
do, coprir  l'oro,  che  è  prctiofilTìmo  con 
altro  merallo?.  lui  inferiore;  ma  in  cafa 
Dh  nhhelli  di  Dio  cefi  appnnto  fi  vra,eqnanTopiù 
/f  ó«  "-dor.  vnacofaé  preriou,'-snrop:ù  fi  cnopre, 
»«  con  co  fé  fi  nafconde ,  e  con  altre  manco  prenofc 
-yi/i.  fi  adorna.  Cofi  ne'  fondamenti  di  Gie- 

^^.zi.if.  rnfrilcmme;ComenefafedeS.Gio,nel- 
Canf.i.ii.  J'Apocaliflì  fono  pofte  le  pietre  più  pre- 
tiofe,  cc  alla  Tpofa  fu  donata  vna  colla- 
na d'oro  mafiìccioj  ma  trapnntata  d'ar- 
gento» murinnUs  aure^.s  facifmus  libi 
■vermicultu-is  argento  Oi\t  fi  COme  l'argC- 

to  fi  pone  fupra  dciroro  >  cofi  fopra  l'i^ 
murene  ,  che  fono  pefci  ptr-n'ofifì^rmi,  i 
vermi  ar.ima'ncci  abbici tifnmi .  E  tale 
ornamento  appiinto  fi  può  dirch'ha- 
uefTcla  beata  Vergine  Madre  di  Dio, 
perche  cflendo  la  verginità  cropretio- 
fiflimo di  cui  e  fabbiicara  ia  ccleftc-» 
Giernralemme>  ipf^  einitas  eurum  mun- 
dtem,{ù  in  lei  coperta  dallo  flato  cofliu- 
gale ,  che  è  come  argento  ,  onde  non  è 
marauiglia, snella  ancora  diceuajiV;«r« 
fum  ,fid  forine  [a  .  nera  nell'apparenza-; 
cftcrna,  ina  bella  nel  di  dccio;  nera  per 
cóformarfi  a Ccdarcni, ciccai  Giudei, 
fià  quali  habitaua,chc  haueoanoin 
odio  le  fteriii,  beila  per  cfiler  madie  del 
celefte  Salomone ,  che  foramamentc  d 
compiace  della  verginiràjonde  anche  il 
Sakiatorc,  ciammoniua,  che  fopra  1'^ 
oro  delPopere  buone  fofTe  da  roi  pò  fio 
il  nero  della  ncftra  fiacchezza, &  inha- 

i«M7.IOt  biìiriy  dicendo»  cum  hdc  omnia  feceritis  , 
dtttte,ferHÌ  inuttles  f/tmus.quindi  s'inten 
dcià ,  e  concilierafij  vna  contradittio- 
ne,  che  rafTembracfrere  nelle  parolt-i 
d'Ifaia  al  capo  63.  Introduce  iui  il  Pro- 
feta gli  AngelijChe  fi  marauigliano  del 
la  gloria  di  Lhriito  Signor  noftroafcc- 
dentc  al  Ciclo,  e  fra  le  altre  cofc  aiTìmi- 
ranolab-ha  delle  Tue  vefti  >  dicendo» 

lf«,6x,  I.  ^^'•f  ffi  nle^'^ui  venit  de  Edom^  tinHis  ve/li- 
ò^f  de  Eifràì  ifiiformìfiis  infiala ftin  ,  alla 
qiul  dimanda  nfpotide  il  Signore  di-' 
Cendo ,  ior culai  calcetti fotus  ,  (^njferfus 


Verginità 
di  Maria 
tome  copet' 
/4. 


CantA.i. 


efl  fanguis  coium  fHpcrvfft'fneita  mei,  ^ 
omnia  ir,dumintti  tre*  imquin'trti ,  ma  CO- 
iTie  và  :Gli  Angeli  ammirano  Ir:  bellez- 
za delle  {oc  veltj,&  egli  dice  di  hauer- 
k  imbrattate  ?  quelli  dimandano ,  per- 
che  egli  Ha  cotanto  vago,  e  rifplcndcn- 
tc ,  &  egli  dà  ragione,  perche  fia  mac- 
chiato, e  deforme?  forfè  intc  fé,  che di- 
ceiTero  ciò  per  ironia  ,  come  g'à  difTc-» 
Micholdtl  Rè  Dauid.  quam  ghriofut  Chriflohel- 
fuit  hùdia  Rex  J/rael  dtf  oo^etÌ3f7s  fé  ante  lo  con  v'jìi 
anciUp.s  [cru-rum  fucrumlb  purccgliera  lorde. 
cefi  bellojcbe  le  vefti  lorde  lo  faceiiano  »•  ^^l-  6, 
apparire  più  leggiadro^comeall'incon-  10. 
tro  donna  defc  rme;quanto  più  fi  ador 
na  d\  bel  le  vefti,tanto  peggio  compari- 
{et  ?  epurefaucilananogli  Angeli  del 
tempo  prefente ,  &  egli  del  tempo  paf- 
fato.'ó  forfè,  perche  mal  volentieri  ca- 
liga egli  gli  huomini ,  quei  fegni  delia 
vittoria  che  a  gl'occhi  angelici  io  face- 
uano  parere  beIli(?ìmo  a  lui  fembrano 
macchie ,  non  compiacendofi  pijto  del 
fanguc  de  nemici?  ma  meglio  d'ciamo,  G/m*/i/e/ 
che  rendeott  mamcnte  la  cagione  del-  /^  K,ffnr,e^ 
ia  bellezza  delle  fuc  vcfti ,  che  fu  l'ha  tiene  re ft^rt 
uerle  prima  imbrattate,  perche  quan.  ^^^^^  ^^^^ 
to  maggior  fu  l'ignominia  della  fua_,  ignominia 
paflionctanto  più  fu  la  gloria  della  fua  ^^//^    ^^y. 
Afcerifione,  equdiocil  veromrzzo.  ij^„^ 
che  Tuoi  tener  Dio  nell'abbellire  le  ùie 
cofccioè  per  mezzo  di  quelle,chefem 
biano  al  mondo  lordure;  e  cofi  rutte  le 
macchie  di  fangue  ,  d\  fpufi,e  d'a Uro  1 
che  contisfie  il  Saluatarc  nella p^iflìo. 
ne,  gli  furono  fregi  marauigliofiper 
fallo  parer  più  beilo,  e  più  gratiofoa 
gb  occhi  de  gli  AugcU.  Ne  folo  aggiù- 
ge  ciò  bellezza ,  ma  ancora preferua,  e 
difende  da  contrari  j ,  che  potrebbero 
diftruggerla  a  guifa  del  miglio,  il  qua- 
le ha  virtù  mirabile  per  confemare  Ic-» 
cofe  aroiTiatiche ,  quali  fono  \\  reu bar- 
baro, e  la  canfora;  onde  appreiTo  del 
Giou'o  fi  vede  per  corpo  d'imprcfa-» 
di  D  Maria  d'Aragona  col  motto  , 
SERVARI    ET  SERVARE 
MEiVM  E  S  T.e  forfè  a  quefto  an- 
che hebberocchiolo  fpofo  nella Can-  Cani,\,\xl 
tica, perche  oue  noi  leggiamo,T/f'-»»'f»- 
/4f^j«r^e?2ro>la  quinta  cditionc  traduce 
I  in  «»j%,nc'grani  di  migliore  quanto  al- 
la fcorza  della  lettera  volcua  dire,  che 

le 
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le  mnrenule  d'oro  da  lui  donaie ,  Itate 
farebbero  di  punti  d'argento  non  più 
grandi  de' grani  di  miglio  diftinre,  e 
rregiate  ma  più  altamente  s'acccnnaua 
che  non  fblo  voleu  a  lo  Spofo  proiicder 
l'anima  dinota  d\  doni  celefti.ma  infie. 
me  del  miglio  dell'humiltà  per  confcr- 
uarli ,  fi  come  ne  fu  proueduio  S.  l^ao- 
lOj  llqaal  diccua  ne  magnitudo  reueUtid' 
KHtnextolliitme  i  d^tus  eji  tnihi  /iimttlfts 
cxrnismeAyqutme  col'ij/hix.ei. 

Vedclì  ili  oltre  .q^antopofTa  l'inge- 
gno hiimanonell'innalzare  lecofe  bif- 
fe, Gomc  anco  nell'abbaflar  le  grandi 
Minos  tu  Rè.  e  legislatore  di  Candia, 
giuftillìmo,  6^o(timo,  niilladimeno 
mala  f-ima  d:  lui  fi  fparfe  per  il  mondo, 
e  fu  ftimato  molto  crudele,  perche  per 
inimici  egli  hebbe  A  tenicfi  ,  dice  l^lu- 
tarco.i  quali  lod]pinfcroa'pofteri,non 
quale  egli  era  rtato  ma  quale  l'odio  bta 
ma.ia  ,che  fwH'ccieduto  tanto,  dicel'- 
iftcnbjimportarhaucrpiù  nemici  ilet 
tc.a:i;Peiciò  veggiamo  che  i  Principi, 
iquhlifonoftatidefìderon  di  gloriai, <^ 
dihonore ,  hanno  de  gli  huomini  dotti 
fatto  grandiflìma  Mima. 

Ma  vencndopiù  al  particolare  della 
noftramofcajparmi  chei  pouercttipof 
fianio  affomigliar  al  le  mofche,  perche 
anch'eglino  cercano  cibarli  delle  viua- 
de  altrui, &  il  bifognofà,chc-fiano  im- 
portuni ,  &  arditi  elfcndo  anche  per  lo 
piti  a  guifa  di  mofche  faftidin,e  difcac- 
ciai ,  ma  chi  veramente  ha  ingegno,  e 
giuclicio.ne  fa  grandiilìma  ftima,or«de 
dice  uà  il  regio  Pro  fera  j(^'^^.-«j  qui  tr.tel- 
ligif/uie-  egenum^  ^ piiufaim^  &  IJdio 
non  le  ne  dimentica ,  perche  non  tu  fi»s 
oùltutjtrit pauferts  y  arzi  il  nomc  loro  e 
molto  honoiato  apprellò  dihii. perche, 
.  honoraiilt  ncmtn  ecrum  cor^m  ili»  ,  \i.  do 
i?e  de  cattiui  benché  ricchi  fu  detto, 
nec  mtmor  trt  rtommum  eorum  per  Ubta 
me» . 

Podìairo  ancora  apprender  dalla_* 
mofca  ad  elTcì  arditi,  t  per  dir  cofi  im- 
portuni con  Dio,  perche  di  quello  egli 
lì  compiace ,  ik  a  qucilo  ci  clorta  inlc- 

onand0CÌ,Chc  iìmctiOpropier  improùita 
te,/),  cicè  per  l'impoitunità ,  e  pcrfeue- 
ranza,  nelle  oratjcni  ottctrcmodalui 
tutto ció,thc  voncmo.  Vult  utmtcga 


ri,  dice  San  Gregorio  Papa/»  ffxl.é. 
Paentt.vult  Deus  cogt,vHlt quadam  impor.     $.  Gregcr, 
tunitate  vinciiideotibi  dicir^regnum  (<rlo    Papa, 
rum  vtm patitur  ,  (^  violenti  rapiunt  il  nei.  Dio  con  /*- 

Seil  mondo,  il  quale  con  grandini-  imponuni- 
ma  promdenza  ,  e  fapicnza  fu  creato  tufi  vince, 
dalle  diuine  mani,  comprende  non  fo!o  Mat  u  .ia. 
animali  vtili,  e  pei  fetti,  ma  nncora  per        % 
naturale  confequcnza  gli  animali  im- 
perfetti vili,  e  nocini,  non  deue  mara- 
uigliarfi  alcuno  , che  nelle  religioni ,  ò 
altre aduriazed'huomini  buoni,  anco-  Cattiuime» 
rade' cattiui  fi  ritrouino,  perche  non  /colati   cork 
vi  cgranofenzazizania,  nerofafenza  buoni, 
fpine,  ne  rete,  che  infieme  con  pefci 
buoni  non  aiiuolga  ancora  de  cattiui. 
Non  fi  deue  dunque  dal  mal'efempio, 
che  fi  vede  in  vno  far  catti uo  giudicio 
di  tutti  gli  altri  conforme  al  detto  di 
quel  poeta, 

Eper  vn  iriflo  mille  buon  s'infamano  . 

Perche  i  fècolari  ftelTT,  come  ben  no-  Sanna^art, 
ta  S.Agof>ino  nell'Epift.  1 57.  cnm  «U. 

quaviArtiitainuentlitr  adultera  ,  nec ^rcij- 
ciùt  zxcrisfuas^nefaiCHfant,  rn^tresfuas. 
(>ymdo mandò  Dioil  diluuice fobif- 
sò  il  mondo ,  volendo  conferuar  la  fpe- 
ciedegiianimali ,  commandò  a  Nré, 
che  tutte  le  racchiudcfie  nell'.irca  ;  ma 
non  farebbe  fiato  meglio  fabbricate-» 
due  arche,  vna  per  gli  animali  mondi , 
d'altra  per  gl'immondi  ?  come  in  vno 
ficflTo  luogo  gli  agnelli  co*  lupi, le  peco- 
re co' leoni, le  coloinbe,coli'^quik?po- 
tcuafenza  dubbio  farlo  Dio,  maftimò 
mcgli-j,  che  tutii  fiefi^eroin  vn*arc«_» 
medefima,  perche  tfii  r  de  q"cllaper 
conferuar  il  mondo-tficr  dour uà  fimi- 
Ic  al  mondo,  nel  quale  fono n:cfco!at! 
i  buoni  co'  cattiui,  ne  lafciatono  d'cficr 
facrificio  a  Dio  gratìiTìmo  g'i  animali 
mondi ,  fc bene  eranofiari  inliem.e con 
gl'immondi,  perche  non  haiicuano  ap- 
prclToicoliumi,e  lequaiuà  loro.  Di 
quefto,ed'alrric(cmpifi  valfeS.  G^t-    S.HicrcK^ 
ronimo  conira  Luciferiani  fcriuendo,i 
quali  non  volcuano  fi  nir.meitcficro  i 
peccatori  nella  ChitfadiDio,  e  fiale 
altre cofe con  eloquenza  marauigliofa 
cefi  dice  nel  cap.  S.  non  folum  in  iccUji^t  Benimtfeo. 
merantur  oncs ,  tee  mundi  tantum  auis  l'iti  11  mali 
rolttanf  ^fed frumcr.tum  inagrofeTitur i^  in   tutti  /' 
ihter  nitentia  cult  a  lappt.(jHe,  &  tnbult^  ^  ccfe^ 

fttnlts 
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fierilts  domlnatìtnrAuent. .  §lttpiidieindn-    que  fanno  acqiiìftar  con  leperfecntfo- 

ftriarufricunaAues  fonitMAhigityimag^i*>i-    ni  loro  figli  a  Dio  ,  C  pcrciÒ  foPOda  luì 

ÙHs  exterreì'.hinc  flagello  cripitatyhincfor-  foftenuti  ;  Sono  dunque  vtili  i  cattiui  a 
midìKes  tefìdit-^attamenAutzeloctscApreiy   buonì  cfercJfandoli nella  patienza  j  & 

aut  Ufciuus  onager  incurrit.  Htnc  in  tjfrfl'a,    togliendo  loro  gli  Oggetti  ,  che  li  pro- 

horreumurfs  [rumenta  ccmporttnt^hincftr  uochcrebbono  al  malc>e  di  più  infegna 
utnti  agmtne  jcgeiem  fcmica  pcpulatur .  doloro  la  diligenza ,  con  la  qual  atten- 
//«  rcsft  h.ihet .  Nemo  fccurus  agrum  pef-  der  deiiono  al  femigio  ài  Dio  per  mez- 
fidct .  zodiquella.  ch'eglino adoprano nelle 

\  Douemoben  si  imitar  la  prouiden-  cofe  dei  mondo,  che  a  quefto  appunto 

D«  eatt'iui  zadiuina.cprocuraranconoidic-auar  c'iniiitaua  il  Signore  dicendo />r««/f«r»> 
fihàiaca,.  benedal  malediqnefii  tali ,  efi  come  reifiUjhuiHsfAculifilijsluchin  generation 
Huricfie      ^*of^  Pkunrco  nel  bel lilIìiTJo  libro,  che  «f /«/»/«»/.  E  par  che  lo  notafl'e  lo  Spi-  X«M^.8. 
coWicc^i  deztiliiate exip.imicis  capien-  tofanto  mentre  ,  che  raccontandole    Senomne^ 
^<Tj  che  primieramente  gli  huominiat-  genti  lafciatc  nella  terra  éi  y>t^ovc\\^\o- ftri  de  huo- 
tendeuanofolamentea  difcnderfidal    re,  ^  il  fine  pel  quale  ftirono  lafciare  »'. 
le  fiere  feluaggie,  ma  di  poi  fatti  più  d\cc,h*/HntgeKtes,^Masde,e'i'j»itDcnji.  7«</iV.  3.  ij 
prudenti  impararono  a  valerfi  con  vti-  nm.vt  in  eis  erudirei  i/raelem.  Gente  Ido 
le  proprio  delle  pelli,  e  delle  carni  loro»  latra  haueua  dunque  da  ammacOrarc 
colìdouemo  anche  noi  non  folodifen-  il  popolo  d'Iiìraele?  A  Mosè,&  Aaron 
derci  da  cattiui;  ma  ctiandio  trarne  illuminatida  Dio  fucceder  doucuano  :  i» 

viile,  che  per  quefto  appunto  dice S.   nel  magiftero  di  quel  popolo  eletto,! 
Agoftino ,  fono  lafciati  al  mondo  ornnis  difcendenti  Canaan  difccpoli  fi  può  ài' 
'Ciiu'm'tper'  malus  aut  ideo  viuif ,  vt  corrigaiur  ,autvt  re  dell'inferno  f  Cofi  è,  ma  in  diuerfa./ 
che  fsppor-  per  sumiuflus  exerce^tur ,  dc  è  gran  cofa  maniera,  cioéoueroaffiigendoli  con  Is 
tatidaDiO.  certamente  i  commettono  ogni  giorno  guerre,  psiche  vexatio  dartK/elleóI»m  i  jfa.i2.  i^j 
i  cattiui  innumerabili  ofi^efc  contra  la  oueio  anco  facendoli  conofccr  con  1'- 
Maeftà  Diuina,e  pure fopportati fono,  efempio  loto  quanto  erano  tepidi  ia 
erófobifiatincHinfernocpcrche  Dio  feruir  Dio,  che  perciò  più  d'vna  volta 
non  permette  mai  alcun  male,  fenon  fono  confutati  gii  Ebrei  con  gl'cfcmpi 
per  cauarne  qualche  bene,  è neccflario  deGeniili,  come  quando  dice  Gierc-7^r.  i.  la^ 
il  dire,  che  fia  molto  gradc  il  bene,  che  m\^:,iranfiie  ad  mfuUs  cethtm.é'viUeiey 
Dio  racccgiie  da  cefi  gran  male  ;  ma_.  pmutautt  gens  tUa  Dees/uosycioéiàicc  S. 
qual  bene  l'ara  bafteuole  a  contrapefa-   Gieronimo,  v(Ud  occta'entempergtte.vel  s,  Hieronyl 
SQcrateper-  re  cefi  gran  male  quanto  fono  leofi^rfe  infolituiiinemmittite,(^videte,fiqH^  gens 
che  foL'or   di  DÌO?  l'vtils  chc  apportano  a"  giufti .  hcc  fecent  ^quadvosfecifiis .  Deli'ihcfib 
tulfe  x^n.  Simarauigiiauano  moki,  perche  So-  argomento  fi  vale  per  eforrarci  alia  pa- 
ùpp*  .  cratefopportafi'eXantippc  fua  moglie  ticnza  S.  Agoftino  dicendo, ;»/«e^w«^r  5.  ^«^./i^j 

donna  fuperba, collerica, &inttattabi-  c(iriffimt>qt*»rìtAtn  Ubonhusié'^o^oribus  ^epat. 
Je,-  ^  egli  ad  Alcibiade,  che  di  ciò  l'in-    homtnes dura  fufiineant prò  rebus  >  q»as  vi. 
tcrrogaua,  difie.  perche  fopporti  tu  le  tiofe  dtltgunt.ó^  quanto  fé  hisfAÌictores  fie- 
gallineincafatua,la  voce  delinquali  è  nputant  ,  tanto  mfelicius  ccncuptfcunt . 
ingrata,c  la  prattica  moietta,  i  nbracta-s  GÌuam^profaiftsdiuitijs,  quanta  provarli 
do  il  tutto?  perche  dUfe,  quefte  mi  fan-  hononbus,  quantiipro  ludtcns  ajfeiìiombus 
no  dell'voi'a,  (S:  IO,  dure,  fopportoXà-   peric»lo/tJJ>m^,  &moleS?!jfimapaitentiJ/ì.  ;patt(he   de 
tippcperchc  mi  fa  dcfigll;  cofi  potre-    metolerantur,  0<«rapprt(ro  ,  verumtamen  ,„sdaniin- 
Cxttiut  con  mod'.ru.chcDlofopp  trai  cattiui,  per-    cu  prò  l:btd.n:bus,vei  eti^m  fede  ibus^eum  Regnano  U 
ia  perffcu    cbe  gli  fanno  de  figli,  ma  CO  ne  ?  COn  le    de;i:q.proifiaitmporxUvtta-,eiCjAluttKiul  p^jttenla  A 
lione      l'VJ  perlccationi,  lo;  O  ,  fflendoche  da  Dio   f»  hommts  hcrrer^ja  mirabtlittffufferant ,  ynoni  4 
fatano  figli  non  fi  liceuc  alcuno  per  figlio,  che  per  fansncsaMuo.it  qu^tajufferèd*  funtpro 
a  Dio.  mczz^  delia  tribulatione  non  pafii,on-    vttabon.i-^  u^vt  ttiàpJh'*  pojfi'  fff<.  at^r. 

B*br,  Il  6  àcàìQCU:i.S.?ào\o,qncd  fi  extra  difctpli.    na.&fine^lio  te„jports  iemj^r.ojme  vttlu 
~-  nam  tfUs.ergo  mnejitsfiiij^iciummàixa-     lans  vilius  dttimètoverajeiie^tate/icui^. 
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4  Kancdariprenderfi  Ariftotcle,che  occndonc  maggiore  di  patire,  perche 

SelUdijf.  confi .ieraircrotc;linc;ne  Ja  me  fca.ntj   laponcitàda  perfora  bairair.ertc  r,:Ka 
renaci    irà  alcunaaltra cofa  baHa  .perche e bfi'a,   non  è  inolro (entità,  nuda pcrfona  :o- 
VimclUtto,  ikvwoXio  notabile  la  diircienza  ti à  l'in-    bilc,c  di  fìirpe  Rcf^ia  con  graa  fatica. e 
« /.i-c-^/w;;.  tcll^itto.c la  volórà  chcqucrta  amando   pena  fi  teiera  .  Apprcffuper  honorar  r/)frr^?i 
tÀ.  Iccof;  Vili  fi  nuuilifce,  ma  nò  già  quel-   tutu"  u^:adi  delie  ncifone,  le  ponete, 

lo  intendendole;  e  ia  ragione  e  che  l'in-  abbracciando  egli  la  poiicrtà,  leg'adi, 
tcUetro  fi  fa  padrone  ad  vncertomo-  e  iicche,narcendodal^rencipÌ5  e  Regi; 
d.'j  deli.'  e  fcche  inrende ,  ma  la  velò-  e  finalmctc  per  dir  quello,  che  fa  a  prò- 
i.\!ì  fa  t""v.'r>:a  di  qn^lLjCiieainajCofi  di-  pofitonoitio ,  perche  lanob?!  à  porta_. 
cianin  alcuno  pclTeder  bene  quella,  ò  fecoinclinationcalla  vuui,  e  perciò  il 
quell'altra  fcier.za,  quando  bene  i'in-  Signore  velie  honoiat'a,  ec'infcgtò, 
l^'nd^',  6s;_  all'irconiroificrpoiTediuo  clic  deiic  anche  da  noicn'cielliniara, 
dille  cole  che  ama  ,  ep.rciOì  oiie  é  ver  perciochc  fi  veggono  ciute  /ecofeha. 
gogna,  tOcr  feruodi  alcuna  cefi  vile,  ncrconditionc  jócrrtumcconformcj 
non  e  all'incontro  alcun  malctflcrnc_^  ali'originc.e  principio  loro;  Hcco  che  le 
p.uironc,  «;<«:  qui/idj  e  che  i  Santi  in  eie-  mofthc  dalla  corrutiicne  nafcono,  e  di 
lofi  dicorjo p:)ircdci-  Dio, perche  chia-  corrutticnc  fi  dilettano, e  volano, oue 
ramencclo  veggono,  6^  intendoi-o,  vtggonocouiimmo-!da;  perciò  il  Sal- 
Mntt.  j  8.  beiti wAìido  corde  ^t^uonium iffi  Dtur.ìxi-  natofc conofctndo quanto importtvna 
irv«.  ^.,  j,  debutiti  d.fil*  il  noihoSaluat'^rc,  ouc  buona  nafcira^  mentre  che  vo!L-danoi 
aldi  leggono  con  Niflcno  pcffidebunt^  vnanuoua  viraordinò  ancora  vn  nuo- 
e  ne'Fi'ousibi  al  4  fi  dice,  fcjp.di  f'ìp:en-  uo  n.fciaxtcc  cofi  d;ire  a  Nicodeino, 
/MW.  Qnjndi  pariiTi(!nrc  ne  fegue  che  opiria  vos  fiafd dftucì^X^  non  e  egli  me-  ^*  Chrin» 
Iccofcdiuinccbencintendetlc  6^a-  glio  fai  acquifto  di  vna  pianta  già  gra-  ^.s.chetU 
marie,  perche  è  vn  gran  bene  efict  fv:r-  de,  e  feconda  ,  chcl'haucrlaakmmar  va/a^me, 
UD  di  Dio,*  ranropiù,  checirendoda-.  dinuouo,c  failacrefccrcconmoha  f:\- 
l'ji  riamaci,  cgii  fi  vieneparimctca  far  rica?DunqucfimilmentcpotcuaChri-  loxnn.^.j^ 
noftro,  ladoueic  cole  bade  e  ben  facto  fto  Signor  noftio  con  niaggjor  facilità 
iptcndcricmanon  amai  le, so  chevn'al  prender  alla  fua  fcuola  huomini  gran- 
ito autore  graue  afiegna  vn'altra  r.i-  di, t  perfetti,  che  farli  nafcer  di  nuouo, 
glorie  ,  cioè  che  intendendo  noi  le  cofc  che  (e  purci  voicua  per  fuoi  figli ,  non 
1:;  tramutiamo  in  vnccito  modo  :n  noi,  balìaua  per  quclto  effetto  l'adottione, 
ma  amandole  noi  fiarao  tramutati  iii-,  cuive  fi  vfa  nel  mondo  ?  Fjrpondoclic 
loro;  ma  qucita  ragione  ha  difliccltà  il  figlio  adottino  ftmprc  mantiene  vi- 
ncila filofofia,  perche  quella  infegna,  uoi'afi^ctio  vcrrodelpadrenaturale;i5: 
che  l'intelletto  fi  fa  la  cofa  che  intede,  i  coflumiprtfi  da  lui  difficilmente  fpo- 
p.'r  iiKzzo  della  fua  fpecie,  dalla  quale  glia, e  pei  ciò  Chril^p  Signor  noltro  nò 
e  informato,  lV  Ariftotelc  dice,che  ?«•  fi  contcntòjChe  fofiìmo  fuoi  figli  per  a- 
tJUclus  hitel  igendo  lapidcm  fit  Upis ,  fé  dottioncma  ar.co ,  che  fofiìmo  per  na- 
bcnepuòridurfi  anche  quella  a  buon  fcimcnto,  acciochcci  fpoghaflimo  afl 
fenfo.ò  perche  le cofe  tnaretiali  intefc,  fatto  d'ogni  inclinationc  del  primono- 
pai  chcacq.iiflino  vn  noniò.chedifpi-  firo padre  Adamo,  &  imitalfimoico- 
lituale,  oucro  perche  vengono  ad  cflcr  Itumi  fuoi. 

noftrc.  come  di  fopra  dicevamo.  La  irofca. dice  San  Bafiliocfimbolo        ^ 

S      ^      Non  fcnza  cagione  è  (limata  lano-    dt'detrattoii,  perche  fi  come  quclla,le  Detrattori 
Xjl'iltÀ  ««"  bilia. e  l'eterno  Dio  venendo  a  picnder   in  vna  bella  mela  vede  vn  poco  di  gna  Ji,nì/i  alla 
rtcufatx^   carne,  non  volie  alcuna  cola  di  quelle,   llojfrbiio  là  coire,  Iafciando*le  altre  t7io(che, 
d<xì fillio dt  j-j^g  (lima il  mondOjiion  ricchezze, non   parti  belle,  cofi  quelli  van  fcmprecu- 
^''''  dignità,  non  honori,  foiamentc  la  no-    liofamcntc  mirando  idifi'ctii  altrui,  e 

biltà  non  ricusò,  perche difcefe  da  dir  Jafciando  le  virtù  di  quelli  foli  parla- 
pe  Regia,  e  dalla  nobiliffin;a  f-miglia  no.  Btn  dunque  come  della  moica, 
di  Dauid,  prima  credo  io  per  haucrt-»  fi  dice  che  non  ha  altra  lingua .  the  l'- 

acukoj 
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aculeo  icofi  lldetratrore  nonparcche 
bibbia  lingua  peraltro,  che  per  pun- 
gere,che  perciò  ben  d-ffe  di  'oro  il  real 

?/«(.',  'C.^'  1^1  oferi,   /''•';j:/«  eor:-rn  ^'..idtus  acut:4S  ,    e 

come  qnefio  è  atr;<Tìmoaricencrcp?r 
ciicr  co-^cano ,  e rpiignofo .  casi q  lerti 
fìonopiócirnmi  a  riceiier  qual  Ci  voglia 
malrii-nprenìone,  e  creder  il  mai  del 
profimi"»  Haiie  ;mcora  la  mofca  qucfto 
aculeo  d'.iuanri.e  noa  come  lo  fcorpio- 
ne  di  dierro.percheouemoi ci  alrri  viti) 
hanno b^ll'apparenza^t-na nel  rìne  pun- 
gono.come  ki  ool.T  j  e  la  libidine,  la  de- 
rratrione.iiriticó'rofubiro  punge,  e  fa 
vedere  fa  un  maluiaPVi  fono  di  quelle 
che  hanno  denti, percheaicnni  mormo 
rator»  mordono ,  e  leuano  la  f-iras  :  di- 
fcernonoogni  f/.p^re  ,  perche  giudica- 
no tnti!>  e  non  perdonano  ad  alcunot 
fanno  tUepiro  per  mezzo  dell'aria,  che 
hannodentrodi  fé,  perche  i  viti j  che-/ 
hano  in  fefttfTieli  attribuirconoadal- 
trijChe  molte  volte  ne  fono  liberi  ;  e  fi- 
nalmente ve  ne  fo.io  delie  vclenofo 
per  lofcandalcche  moke  voice  appor- 
tano a  chi  (ente  le  mormorarioni  loro , 
anzi  pure  a  tutti,impcrciochcdaSan 
Giacomo  fu  la  lingua  chiamata,  z'^iìHer 
fitasimquttAtts,  cioc,comcerpone  San 
Gregorio  Nazianzeno,  in^adrag.te. 
iu.fUent ,  che  a  rutti  noce. 


ÌACob.  J.  6. 
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Concupisce 

fcavtile^  e 
nocÌHA , 


£  degno  di  confìdcratione,  chel 
mjfchc ,  le  quali  viue  fono  cibo  de  rag- 
gili ,  morre  poi  fono  medicine  alle  loro 
morficature ,  il  che  s'affa  bene  co  quel- 
lo, che  dice  S.  Bernardo  nel  rerm.44 
fapra  la  Cantica,  che  le  moichefono 
fimbolo  delle  concupifccnze  cannali, 
perche  quelle ,  Te  viue  fi  lafciano ,  fono 
cito  di  Satanafib,  e  per  mezzo  di  que- 
fteeglifinutiifce,  fi  fa  grande,e  pren- 
de fjrze>  mam  )rtificandofi  iono  me- 
dicina al  veleno  j  &  alla  morficarura_» 
delle  fue  tentationi.  Ptrciò  S.  Paolo  di 
ceua  molto  bene  nel  capo  8-  delTEpi- 
Viom  8.1  j-.  ftolaa  Romani ,  fi  fecundH>ficft'nemvi. 
xeritis  ,  moriemini  ,  fi  amtm  fpiritt*  faffa 
eurr.is  mcrttficahiriliSiViuetiSyC  quali  fia- 
noqucfte  opcrcdella  carne  fpicga egli 
fteflb  nel  capo  j.  dcll'EpiftoU  a  Gal. iti, 
m^nifffl  et  flint  autim  opera,  c^rniSi  quafunt 
forhicniOyim-rttindttia^imiuJicitt/i  ,  luxu^ 

ria,  e  qad  che  fcgue ,  Se  dunq^ae>dice 


^dGul.  y 
i9' 


S.  Paolo ,  quefti  parti  della  carne  {ioni. 
ficati ,  come  diccnamo  per  le  mr»rch2_v 
faranno  villi,  ci  faranno  occaiìoni  delia 
moitejmafv:  mortici  daranno  la  vir3:al 
qual  propofito  fì  potrebbe  addurr^-» 
que  l'imprcfa,  iicuicorpoclo  Tcorpio- 
ne.colmorto,  QVI  VIVENS  LAE-  ^mprt/a fai 
DIT,  MORTE  MEDETVR,;>r^^^A''»'- 
cflendoche  con  l'olio  dello  Scorpione  ^"««. 
fi  rinjediaalta  Tua  mcrfici tura  . 

Alle  volatiche,  che  fjjno  macchie     8 
nella  faccia  (ì  poffonodir  vtililemof-     V'^^'  ^^*' 
chcciociderrarrori,  perche  non  poco  ?«'  c*u»rfi 
giouaa  farci  emendare  de'noflri  viti)  daUe   mor- 
ii faperejchc  fé  ne  mormora. Cefi  Sani'  moraiioni- 
Agoiiino  nelle  fue  con fcifioni  raccon- 
ta di  Santa  Monica  fuamadre,ch'effen 
do  fanciulla  fi  emendò  òi  vn  difetto, 
chehaueuadiberevoIentiervino,per- 
che  le  fu  da  vnafuaferua  rinfacciato; 
Onde  Diogene  diceua.  che  perdiuenir  perfetti/ft-' 
virtucfo  era  nf  cefTariohauercòper.  ^j  i amici 
fertifiìmi  amici,  ò  pei fctrifl^mi  nemici,  -  nemici ef- 
perche  e  quelli  correggendoci,  e  quefti  y^^  necejfti' 
rinfacciandoci  inofUierrori,  ci  fanno  ^^-^ 
de  gl'i rtcflj^rauu edere. 

Non  vi  e,  chi  rimedio  infegni  di  non        « 
far  nafcere  le  mofchejma  fi  bene  chi  penfierittit' 
di  farle  morire,  e  non  altrimenti  non  tiuinopofi- 
fi  pofibno  da  noi  impedire  i  penfien  /-„„„  impe. 
cactiuijChe  fono  quai  raofcheimpoi-  ^,,c  m*  Jf 
rune ,  mapoflTarno  bene  vcciderli,cioc  i,enemortU 
non  acconfcntiriii  perciò  il  real  Profe-  fic^rfi, 
ta  ci  ammoniua  ,  quAdic:lisinccrdthu$  pfal^  ^,  y^ 
vf^ris  y  in  cuhilibus  v^ftrit  comptt>iimini-^ 
ma  non  farebbe  megUo  non  dirli,  che 
hauerfenea  pentirpoi  ?  meglio  fareb- 
be, ma  ranronon  clecicoanoi,  men- 
tre fiamo  in  qjcAa  vita,  e  perciò  al- 
meno fi  ricerca,  che  gli  mortifichia- 
mo.  Defperanìum   eR  da  severe  hn ma- 
no ì  diccSant'Agoftino,  &  fii'^"'^'*^  s.  AuguJ». 
iam  ad  damnationem   periinere  omnem  pfal.%^,. 
hominim  ,cui  furrcpferit  (>.liqu/t  togtiatie 
oranti  i  ^   intim-.perit  orariotitm  tpftut  f 
St  koc  iiiMerimus ,  fra'res  y  qUA  [pei  rima- 
ne.-, t ,  non  vtàee  .    ferro  quia  t/l  xliqua  fpts  Cortfoltttioì^ 
ad  Dtum  3  quiamagn»  etì  ttus  mifertcor-  ì,et>er  quel.» 
dia  ,  stcamHS-  et .    lucunda,  animar»  ferut  ^^  chepatU 
ttttyquottAm  ad  te  Domine anim^m  meom  fccne      dt^ 
leuaui ,  (^  qucmodo  eam  lefi^ui  l  qucmodo  flrttttienti 
potMt,  quomtdo  luvires  dedifii ,  &c.  i'ac-  rjeU'orati»^ 

qua  poi ,  che  cfìinguc  quelle  mofebe,c  „f^ 

quella. 
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quella  delle  lagrime  ,  e  perciò  quando  ^^^  't^  htc parun  fat4iU..% ^y,e in  magnam  ver- 
qucrtefiafcillgan  )COn  lacrnc-re,  cioè  ttturjl^mmam,necrtfcattnfy'.:iamygutia. 
con  h  memoria  di  pafTati  piaceri»  vi   ne cnfcut  h  fenttm. 

è  gran  pciicolo,che  quelle  ritornino  in       Conforme  alla  dirpofìtioncdejl'ani-      n 
vita_,.  rao  Tuo  ci 'felino  giiìdica  delle cofe.ec-  àiudiàe  fi 

Mofche ancora,  checi mordono, e  co  ia  mofca  benché  molto  più  nobile  dà  covfor. 
jji  rl^H     turbano  inoftripiacerip.ffìamo  dire,  dcii'oro  .  è  tutrauia  molro  meno  dall' w^/jr///»  ^y<, 
i  /     J    '"  chclìino  gli  ftimoli  della  confc'enzi,i  auaroftimata  ,  &  oue  nelle  creature  i /tm  àtj^ofi 
.  '  !'.  qnalifot;o  morcificari  dallVcquadcUc  filof  fi  cercano  folamenre  cibo  di  cvt-  ticnt. 
"1 ''"/"  dclitie,  ma  dalla  cene- e  all'incontro ,  e  nofiia,i  veri  amatori  di  Dio.qual  fu  S. 
tcojcitx.^.  pgnf^grodell.i  morte  ritornati  in  vita  .    Ag;llinoinfìn  nclic  mofc  he  troi^aua- 
Cofi  Antioco  foroendofì  vicino  alla  no  m.ucria  di  |(  dar  Dio.  Multum  adtè 
morte,com!ncióasétii  qucfteirof.he,  pemner  diccua  molto  bene  Seneca  ncl- 
j.       ,  per  auanti  rapire, e  din*  ,»;«?:<■  rj»»;/-?  »/?<'»•  i' Epillola  loS.  (jw? /ro/r/i"» /i<^  rrm^rr^- 
'mdorum,qyefitiiniitcrnfai'trn,i5<Ìrifì      dfis,:^uid grammuticus  fu'urus.  Virgilium 
CT.uadi  ciò  ]e"5Ìam-0,che  perciorcd  ">    ((rii<'*iu.r,t,onhoi  anm^o  It^ii lUudtgrtgiu, 
_      o  Aaroncon  la  vciga  la  polnercdclI'E-  f"ii^ 'rrtpMt'^udctLmpus  ^xigtUnàumtjl  ^ 

'    •  ^''  gitto >ne nacq.-icto efer,  iti  di  mofche,   fi]fip>'pcre!nus,reUK<jutmur,c  più  al  par- 

impcrciocheehealtroclapoluc^rcchc   ficolarenoi^rodifcendendo,  va  notan-  ^ 

lamor^e?Iaverga,cheilpen(ìcro?«-chc  doSBerna(dv)nelfcrm.  dello  Spirito- 

coOtqucltimofchini, che nafcono, fuor   fantc),  che  i!  mondo  vicn  confiderato 

che  1  rimordimenti  della  ccnfcierza.   i'Ticmanifieda  gli  hiìomini  ;  per  go- 

^  p     checi  pungono  ?  Impeitaoche,  come  dcrlo,i.  coH  fcnriialiipcr  intcndetlocu- 

SGng.Fa   ^^^  dice  STCu-gor  Papa  Itù.i^.moya!.    rio:amrntc,ec(.iì  i  hi  fl'fi;  per  amarne 

f'  cap.\o   qui  cor. fiXtr.U,i^^ua  lisent  in  morte  y    l'a:!  lOlC,  e  lodarlo,  C  Ctlì  qUtlll  chc  fo- 

fempe,  fit  tmidiis  in  eperatiore-^atqutvnde    nO  veramente  f.:UÌj. 

inoiu'is  [liis  lam  nuafi  Kon  viuit ,  indeve-         C  he  fc  in  vera  filofc  fia  è  più  degna      Teucrttto 
raciter  tu  cculisfut  cofidiu.rts  tiuit.  Nihily   la  mofca  del  Sole,  Bon  paia  ciuqne  fì-ta-  iuono    ptk 
4juodtr-infeat,eppetit-^cur,£itspteJtniiS-'.ttii   no, che  Jp  vera  Teologia  piùdtgnofìa  deg>,oide  i 
ài'fidttijs  centradiftt ,  ó»  penemortuum  [e   vn  pouci elio  h uomo  (ia  bene,chc  il  pti  Regi  catti- 
confiderai  y  quia  m.rttwum  minime  igng-    mo  Monaica  del  mordo  cattino  ;  echi  ««. 
rat.   PerfiSgenimvita  efl  moitis  mtàtta^    c  giande  ,  e  rifplcndente  a  gli  occhl  dc 
tioqHt^m  di^n  itt/li /dlictte  perMgunfyiul     gii  huomnit,tcmadi  citei  piccioloje  vi- 
fuTum  l.i:;ue,seuad'i>,t.  le  ne gllocchi  di  DÌO , pcrchedifl?  egli 

MofchejChe  cimolc'ftano  fono  cria-   fteflb,^»*?*/  homm'.bns  altum  cR^ahcminu. 


li 


dio  le  paiole  ingiuriofc  detteci ,  &'  a  ''<'«','?«-b'«  Of^w  .  oue  la  pau  la«/fA7win       ^Ita  in. 

•^''^'^^''^    qiiillefiiolfrguir  lapioggii,  elatcm-  tré  nasiere  pi  òiiUcndei  ti, perche  pri-  quante  ma. 

tngiHnoJe.  p^.^^  dc'cactiui  fatti     Coù  Socrate  cf  mictamenrc  aita  fi  dice  alcuna  cofa_; ,  ntatfidita, 

lendoii.giuriaroda  Xantirpe  ina  mo  nclia  icnrtnra.ir.qi  alce   fcU'.a,fccie-  «UuKf.  co/a 

glie,  e  poco  ^pprclTo  bagnato,  e  Tapciìa  taiCdifficlcaconofccrli ,  c<  me  il  Sai    nclU  fcrtt^ 

bcnio,  d,(Tc,  chcdopó  :l  tuono  larebbc  UììIÌì,  ^^cenei  hmo  ad  cor  al/um,  c\(  Ctor  turafacrn  . 

fcguita  la  pioggia,  &:  hanno  tanta  con-  /«'^"'«'»^  ;»•<'/''■«'<»?.  E  San  Paolo  difìc,  f/ 6^  8. 

ntfione  mlìcmc,  che  alle  volte  la  Scrii  ò  éiUitudo  (apientìA ,  /ctcnnt  Da ,  eoe  ò  Kfw  i'-  3  ?. 

tura  fac  a  vn  opra  canina  la  chiama-,  profbndirà,  efccic  ezza  impenetrabile  Cùihefttt 

parula^cod  fa^édofi  mcniioncdeli'i.o  dJIafapici  za  ,ò(r  fetenza  du  .na,  e  fc-  i'^f'^g-'hup 

micidiod'Viia  lì  dice,  (xctpro  fnmof  códoquilto  ligmficait.  vorrà  dir  Ciiii  T^nuitab»" 

5.K^-»J«J-  t'rùjepurc  fu.comc  fi  sa, opera,  e  mol-  ftoSignornoliro,  checióclicgli  huo-  miniHslt  à 

io  importante.  Onde  mctitamcntc^  unni  procurano' ma gjMoiir.cn te  tener  Dio. 

cfclama  l'autore  de' fcrmoni  ad  fratrts  celato  .e  nafccflo,éco(.^.  .ib(  minciuilc  '«.^.20. 

:^u£ler  fer.  ,,,  t-rerno  fer.  ^    0  linguatu  piriculum  im-  apprcllo  di  D:o  ,  confui  me  a  quel  det-  ^«f.ló.IJ. 

md    f'atres  ^i,t:ij.iclum  pioducis.difcodi.tm  Jp«rg:Sy  ly.chc  cr/^ìns, qui  mali  fig,r,t>ii:t  .uctn/y&C 

tn  ^i^^fiO'  p^odtticnisztnerìnmftmtn^iy  (3^ad  it;ftr-  è  fauoilta  quclta  cipofitione  dalle  paio 

antn  qHttiiri  CTtiiu.',t.^p€id.tC.Si  Tdlinguen-  le  pteccdcnti.chcfònoi^x  fjln.qut  u,jìi, 

Jifat  s 
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ficatis  vos  eoram  homiriibus  .    Deus  jittcm    lo  più  ^  annera  j  (\  ponc,  che  ciò»  chc  è 

7iouit  corda  zefirfl ,  c(tg'\c  ^  (jitici  quo^i  ho-  altoapprefTo  de  gli  hiiomini ,  e  abomi- 
minihus  ttltum  e/i,abomtnitio  ffl ante  o.v",  nenoleappreffo  djDio.Olrre  che  quel- 
quafìdiceiTcvoidimoftrateqnrlpoco  lecofii  ,  le  quali  fogliono  più  efTtreft!- 
di  bene,chehaueteagIihuomini,edt-  matedagli  hiiomini  del  mondo  ('cha 
tro  del  cuore  cela-^c  mille  forti  d'im-  qncfti per  huomini  fogliono  intender* 
iTionditie,ma  Dio  penetra  bene i  cuori  fij  quali  fono  le ricchezz^j  la  bellezza» 
voftri ,  perche  ciò  che  Ci  nafconde  a  gli  la  pompa,  le  fcftc,  &  altre  tali  fono  per  ^ 

huomini,  per  non  efler  da  loro  aborri-  lo  più  abborriteda  Dio,  com:efcadc_-i 
ro;nonfìpuòiufcondcra  Dio.aglioc-   viti), e  fomenti  de' peccati, 
chi  di  cui  e  tanto  maggiormente  abo-       Non  è  picciolo  argomento  della  baf-      t? 
mir.enoìcjquantocpiùnafcofto.  fezzi^e  viltà  de' piaceri  del  fenfol'efter  Piaceri  del 

Siprende  ancora  la  parola  «/f«w  per  comuni  anche  alle  mofche,  e  fé  ne  fole  fnfozUi» 

Rom,\i  10  fuptrÙHm^co^i  S^n\?iL0\0i  noli  altuf7ì  fa-  ua  Valere  il  fieraficoS.  Francefco ,  per- 
pere ,  cioé  non  voler  efler  fuperbo ,  &  il  che  efortato  a  non  pianger  tantOjpcr  no 
fcnfocpiano»  e  veriffimo,  che  quelli,  perderla  villa,  rifpondeua  non  efTcre 
chefonofuperbi  appreflb  de  gli  huo-  dailimarfi  tantoilgodiméto  diqucfta 
mini,  fono  abomineuok  auanti  a  Dio,  i!  luce  corporea ,  la  quale  é  comune  an- 
qualcdetcftai  fuperbi;  Finalmente  fi  cbeallemofche,cheper  leilafciarfido 
prende /t/<'a?»  per  fublimc,  eccello,  glo-   uefle  il  frutto,che  dalle  lagrime nafce- 

JEccl.y  11.  r!ofo,e (limato,  cofi  il  Sauione{l'£c1:!e.   uà,  e  la  Samaritana  mentre^che  volle-* 
fiafticoal^   GìiTci^ilfierateneqru/ieris,  ingrandir  la  bontà  di  qucUafua  acqua , 
ciocnonvolere  curiofamente  inuefti-  ediflc,chedÌ!cibeueuaGiacob,ele-» 
gare  ne  ambire  cofe  più  alte ,  più  fubli-  fue  pecore,  venne  grandemente  ad  ali- 
mi.più  eccelfedell'intcndimentOiC  del-  uilirlajperchefeallepecorecracomu-  • 
lo  (lato  tuo,  conforme  al  quai  fignifica-  ne,non  douena  eflere  miolto  fiimata-da 
to  fu  come  fc  detto  haueiTe  il  noftro  gli  hnomini,c quindi  é,che  fi  dice,  che 
Saluatorc ,  cheaccade^  che  procuriate  il  figliuo!  prodigo  bramauafatiarfi  del- 
honori,e  grandezze  appreflb  a  gl'huo-   le  ghiande  àc  porci ,  &  alla  fpofa  fi  mi- 
mini  ,  fc  c;ò  ,  che  e  grande  appreflb  di   nacca,  che  fé  non  conofce  la  fua  nobil- 
loro  è abomineuolc appreflb  di  Dio?  e  tà,&  bellczza,óla  danza  del  ftiodilet- 
qucfto fenfo come  fcmbra  più  confcr.   to,  vada  appreflb Sllevcftigia de greg- 
me  alla  lettera,  cofi  é  anche  piw  a  propo    gì  altiuijla  doue  i  benijChe  ci  promette 
fitonoflro.  Manonè  fcnza difficolta,   donarilnoflio  Dio,  fono  proprijflTmi  ^.  .\j~ 
perche  ncn  può  egli  aIcuno€fì"cr  gran-   di  noi,  e  però  San  Giouanni  diceua-;,  DUeìtt/pìri 
de,efl"er  Principe ,  cflTer  Rè  apprcfi"o  gli    liìicemi dzùo  mrnna  ^.hfcondititm  ,  é"  «o-  ^„^/j  rtoi>iA 
huomini,  e  pur  anche  fanto  ?  Non  può    min  nouum.qucdnemeKouìt^  nifi  qui  acd   ^-   ^g^celJì 
vn  letterato  cfl^er  grandemente  ftimato  />«/,  dolcezze  nafccfte,  che  non  fi  poflb- ^^^^^-^ 
dagli  huomini,  ì^  amato  ancora  d^i_,   no  non  fologuliare,  ina  ne  anche  pene- p^.'^^^^,  lo^ 

IkC.ìó.ìS.  Dio.'Nonven'édubbioalcunojdùque  trarcdachichcfia,  &  il  Sauio  dicena 
quefti  efaranno  airi  appreflba  gli  huo-  zrtch'egUchs,corq.'icd?2euttiZfnariti*di!7é 
mi»i,e  non  faranno  abomineuoli  aDio,  anim&J:{ét,in  gaudio  eiusnon  mlfcel/iiur  f«- 
ilche  par  contrario  a  ciò  che  dice  il  Sai  traneus  quafi  diccfl"e,  nò  hautà  mcfche, 
r.atorcj^^o.V aliuw  cH h;mir,tli»s,abomina  che  gli-yadsnoartorno ,  ne  goderà  tgli 
//of/?<?;«^l>e«w7.Elarifpofi:aé,s'ionon  folcperthe  gli  altri  non  ne  faranno  ca- 
m'inganno,che  veramente  Ja  fuperbia,  paci  j  che  fé  pure  in  qu cfla  forte  di  con- 
fi non  l'a'tezzaé  quella,  che  e  da  Dio  uitihabbiamoc6pagni,fonoqucfligli 
abominatajma perche é  tanto  diflJìcile,  Angeli,  perche: p^mm  AngelerufTi  rfiAn-  pf-j.i^. 
che  alcuno  pofto  in  altezza,  non  infu-  due -udit  homo  &  gnid.ntncsiinCAltsJnpir  Lnci^.iC 
pei  blfca  5  e  per  ragione  della  fupcrbia_>  vno pecctitort  pa^-ttenttarf»  agente  fi  chc-> 
rondiucnga  abomincuole  apprcflodi  quantofonoallcirìofchcòc:  alle  pecore 
Dio,  chequafi  mai  il  contrario  auuic-  fu  periori  gli  Angeli,  tanto  idiic  ni  del- 
ncsperciòperiegolagenerale,  che  per  io  Spirito  fono  eminenti  fopra  quelli 

del 
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'delfenfo ,  percicchcilcibo  eHer  dee  fi-  ftraordinarij  poco  durano.ma  fi  bene  le 
milea  chi  di  lui  fi  ciba,  eflendochc-»  cofe  moderate  conforme  al  prouerbio  , 
ciafchedunacofafi  nntrifccdi  cofeafe  mo'^erattni^rant ,  &:  in  olrre  apprender 
fomiglianti,on?ie  prona  Ariftotele,  che  poflìamo  bella  regola  per  diTccrner  le 
di  elemento  puro  non  poliamo  noi  nu-  virtù,  e  gli  afi^etti ,  veri  da  finti ,  perche 
crirci,  perche  non  di  vno  elemento  folo  fc  per  cfempio  in  alcuno  t'incontri,  che 
(\zvaoco\r\^Ci^ìy&ijfdeinnutrimur,  die*  appena  in  vederti  fa  tanto  dell'cmico 
cgli>^«i^«'jctfi»?/7/iOT//f,  fi  che  molto  bene  tuo,che  vuole  morir  per  te,  hai  grande 
dalla  proporrione  de' nutriti,  e  cibati  fi  occafione  di  fofpettare,  chequcftofia 
può  argomcntarcquella,  che  fra  cibi  fi  vn  amore  artificiale,  e  finto  per  qualche 
ritroua.  intercflc,  la  doue.fcnafcendo  picciolo, 

Pairniqui  da  rotare  bel  la  diffrren-   a  poco  a  poco  fi  fa  grande,  haigrandc 
14.        zafra  lanatura,  e  l'arre,  cheqncfta  ha   argomento,  che  fia  vero,  fodo,  e  reale.  - 

"SeV.Adtfe'  più  difficoltà  a  f;i  rie  cofe  molto  piccio-    E  non  altrimenti  chiinvnfnbitodi  gri 
renz..i  />-«le,  clielegrandi,  quella  all'incontro   peccatore  fi  vende  per  gran  f.into,dafo- 
/«»;??«r«,  più  facilmente  fa  le  picciole  ,  chelco   fpettc,  che  non  fia  vn  grande  hipocrita, 
f  l'arte,      grandi .  che  ciò  fia  vero  dell'arte  fi  può-   ma  chi  a  poco  a  poco  s'incamina.'nella_* 
uà;  perche  fi  ha  per  miracolo  di  arte  il   vittù.enc  faacquifio,  vcrafantità,e  fo- 
formarfta:aettcp!cciGlc,oue  fi  veggo-    da  fi  può  argomentar  che  acquifìi,  per- 
no tutte  le  membra  diftinteconleloro   ciò  nota  S.GrcgorÌQ,«'w<7r«//c.  ló.che 
figurc.eproportioniquali  furono  quel-   il  ginlio  fi  dice  fiorire,  come  la  palma  ,  f/'9l«V? 
le  formiche  d'auolio .  formate  da  Cali-  »«/?«j  vtp^lmaflotcùit ,  ma  perche  ?  prò- 
craride  ,  e  quelle  carette  con  quattro   duce  forfè  fiore  molto  vago,  òodorofo 
cauallipur  d'auolio,  che  ficopriiiano  lapalm.a?opureèmolto<ollecitainfio- 
con  l'ali  di  vnamofca.  Maitre  tali,  del-   rirc?  ne  anche;  perche  dunque  a  lei  fi  af 
le  quali  fa  mentione  Minio  nel  hbrofer-   fomigliai!  giufto?  perche, iifponde  San 
timoal  capoi  r.  e  Simon  Ma'olo  nell'    Gicgorìo, trade proficìt ,  fcd din tn  viridi. 
vhimo  colloquio  del  primo  libro.  Che   titeperfislit^  lentamente  fiorifce,  non  in 
poi  il  contrario  fia  della  natura  è  cofa   vnfubitofi  fa  grande,  o  produce  bel 
chiara,  perche  produce  in  piima  le  co-  fiore,  ma  pian  piano,  e  perciò  e  mcho 
fc  picciole ,  e  poi  le  va  a  poco  a  poco  in-  più  ftabile,e  fermo  . 
grandendo,  e  la  ragione  e  forfè,  perche       Non  altrimenti  il  Demonio  incanna 
l'arte  forma  le  fue  opre  togliendo,  &in  chi  gli  crede  con  promelfcamfibologi- 
picciola  materia  poco  v'è  che  torre,  ma  che.  A  Nerone  fu  predccto,che  fi  guar- 
la  natura  le  fa  aggiungendo,ouero  per-    dafle  dell'anno  75 .  il  che  egli  intenden-  ^-'ocfcme,  e 
che  il  ptincipio,ccn  CUI  opera  la  natura,   do  de.Tetàdi  W:  fìcflb  Itimaua  di  cifer ''■'5'^'''    '^' 
é  intrinfeco,  e  quanto  pu'i  la  materiac   ficurodi  viuerfinoa  quel  tempo,  n)a  inganni. 
picciola,ha l'oggetto  più  vicino.  L'arte  glielfetti  il  contrario  dimoftrarono,  e 
all'incontro  opera  dal  di  fuori ,  oc  ha  le  l'anno  da  cui  guardar  fi  doucua ,  era  il 
cofep'ù  conformi  a  fuoi  fcnfiin  mate-   yj.di  Ga!ba,chegllfucccflx^ncll'Irr>pe- 
lia  giande,o  purc.che  l'arte  e  più  fotto-   i io,e  di  fimili  inganni  piene  ne  fono  l'hi 
polta  a  farcrroii ,  1  quali  nella  materia   florie,  perciò  vii  folo  per  non  cfi'cr  coli 
grande  poflono  più  facilmente  rime-   volgato  voglio  aggiungcrucne  rifcri- 
diaifi,  che  nella  materia  picciola,  ma  la   roda  Giouanni  LcsIco'Vefcouo  Rof^ 
nauua,  che  opera  fcnza  errare,  più  co-    fenfe  nel  libro  7. delle  cofe  Stoiche.  AI 
modamentefaleattionifiiem  foggetto  Conted'Atolia,di<  ecgli,  fu  predetto 
picciolo.  Maqual  fcnefiala  cagione,   davnaftrega,  che cghdoueua  portar 
pollìaiiìo  noi  cauarne  bel  documento   pubblicamente  in  capo  vna  corona,  dal 
cioè  cfifer  molto  meglio  cominciar  dal-   cheargomcntò  egli  didoncr  cfier  Rè, 
lecofepicciulc-ptraiiiuar  alle  glandi  ,    cperarriuarquanto  prima  alla  brama" 
che  di  primo  colpo  incominciar  le  gta-   ra  dignità  re  già,  fece  vna  cógiura  cótro 
di,  con  manifcfto  pencolo  ci  cader  alle    il  Rè  Giacomo  primo,  ^  i'vccifc.ma 
pic'.iolcc  cufi  vedefi  ,che  certi  sforzi   prcfocócópagiu:alui  cc-mcacapodcl- 
JmprejeaeW  Anj/Of  Li!\  III,  JL* d  Ì4 
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la  congiura,  <^accioches'aHcmpifT"e  la  rifceil  Delrio  nel  libroj.  delle  Tue  di- 
piedimone  della  ftrcga^pofcro  pubbli-  rpiuationi  magiche qusft.y.parr.i. con 
caiTienre  in  capo  vna  corona  di  ferro  l'autoiità  di  Gio.  Nidcr  neliib.  5. del 


S,  Bern, 


>po 
infnoGaro.  Chi  dunque  non  vuole-; 
tfTer  ingannato, non  creda  a  gli  Aftro- 
logijmolto  meno  a  nemici,  efoprati-'t 
to'nicccal  Demonio, ed  a  fiioi  miniftri. 
Impercioche,  come  ben  nora  ildiuo 
tifTimoS. Bernal do/cr.i  de  Aduintu  Dei. 
veri  tuxta  Dcmtni  fenttntium  mendax  (ffe 
(Dtmoti)  (^ pater  mendacij.  Nam^^  men. 
ddxfuit  dtcens.fimilistro  alt!jftmOy&  men- 
duci) pater  i  cum  in  hcminem  quoque  vene- 
natum  fus.  falfitatis  feminarium  ijfudit , 
dteens,erttisJiCMt  Dif  . 

Soldato  che  porta  per  infegna  la  mo 


Martino 
Delrio, 


Tuo  formicario,  &  in  forma  di  mofca 
effcr  parimente  apparfo  a  Cuniberro 
Rè  riferifce  Paolo  Diacono  lib.  i.ca- 
pit.  IO.  acuihaaendocglifpezzato  vn 
piede,  tolta  il  Demonio ferabianza di  Ccnditiortt 
vn  zoppo  auuisò  alcuni,  che  il  Rè  gli  di  -vulorofa 
volcua  far  vccidcre,  e  li  fé  fuggire^ .  folduto» 
Può  notarfictiandio  nel  fatto  di  que- 
fto  Spartano  che  i  foldati  più  va  lorofi , 
meno  de  gli  altri  fogliono  gloriarfi  ,  e 
non  cercano  d'effer  conofciuti ,  e  lodati 
per fupetbi cimieri,  &  ambitiofe  infc- 
gne ,  ma  procurano  farfi  conofcerecon 
fchapo(Iìamodice,che{lairDemonio  la mano,^-: con  gli  egregi  fatti, 
dell'inferno  il  quale  fi  chiama  5f<r/te/«^        Non  fi  può  veramentenegare  efier-      17 
ìnffgna  ndia fcriitura  facra,che  vuol  dire/'n-*-   iiicertcperfonediconditionefimilial-   Importuni 
del  Demo-  c^p^  „,,ufeiirum,Q  chc  tale  fofi!e  chiamato  le  mofcbe,?  mofchc  canine,  che  nel  re-  come    mtm 
nio  e  U  mo.  per  ifcherno  da  fedeli ,  ò  per  miftero,  ò   gno  di  Napoli  fi  chiamano  zecche  fo-  fihe  , 
/(*  •  perche  per  abbódanza  de  facnfici,  chc   pra  modo  mulefte,  e  faftidiofe:  Qjiefti 

fé  gli  faceuano ,  fi  vedeuano  nel  fuo  te  in  ogni  cofa  ve  giiono  por  gli  occhi ,  il 
pio  moire  mofche,  ò  perche,  come  dice  nafo ,  e  le  mani  :  queftì  nel  dimandare , 
S.  Rcn'.igio,  Abimelech  figlio  di  Gc-  &  interrogare  fono  tanto  importuni) 
deoneedificò  vntcpioaBaal,eglidiede  chebenefi  ftima  impiegato  tuttoc^ò» 
per  facerdote  vn  ceno  chiamato  Ze-   che  loro  fi  dona,  accioche  da  te  fi  par 


j6 


delle 


'Demonto  bul,che  vuol  dire  mofcfl,il  qual  hauef- 

ferche  chia  ^^  penfiero  di  fcacciar  le  mofche.ò  final 

muto    Dio  i-ncnte,che  fi  alludcfre  al  Dio  chiamato 
"^'-  Miagrio  da  Gentili,  cicé  Dio  delle  mo 
fche,a  cui  facrificauano,  acciocht  le  di- 
fcaccialfe ,  ò  facefi"e  morire  5  fia  come  fi 
vogliajiTìol  to  bene  conuiene  al  Demo- 

Sifftile  «//«nio  il  nome  di  mofca,  perche  fi  come  cipio  del  fuo  Galateo,  che  quantunque 

mofca .  quefta  è  importunifllma ,  ma  poco  of-  fiano  più  fieri  i  Leoni,  e  gli  Otfi,  che  le 
fende  5  cefi  il  Demonio  non  ccfi'a  mai  di  mofche ,  tuttauia  qucfte  per  efl'cr  più 
tentarci,  ma  non  ha  forza  di  farci  dan-  frequenti  recano  maggior  noia.  A  fug- 
no  j  fi  rallegra  la  mofca  del  fanguede  gir  queftovitiocicfortauail  Sauio  nel 


tano .  Qnefti  fé  fanno  profefllonc  d'ef- 
fer  amici  d'alcuno ,  tanto fpefib  vengo- 
no a  ritrouarlo.  e  cofi  molcftamcnte 
l'accoiTipagnano ,  che  più  noia  reca  l'a. 
micitialoro,  cherinimicitia  di  qual  fi 
voglia  altro,  e  loro  bene  fi  affa  ciò  che 
dice  Monfignore  della  Cafa  >  nel  prin- 


gli  animali, (5:  il  Demonio  fommamen- 
legode,  chefifpargafangue,  che  per 
ciò  di  lui  fi  dice,  ide  erat  homicida  ab 
le  8  44.  ;»»/t^,immondacla  mofcajefpirito im- 
mondo fi  ch'ama  il  Danonio:  moltifiì- 
me  fono  le  mc^fche,  equafi  ftnza  nume 
'Demonio  ro  i  demoni  j:  Onde  fi  fa  credibile  quel- 


capo  ij. de'  Prouerbicofidicendo,/«é-  pre.i<i.\j. 
trahtpedemtuum  de  domoproxwiittii  i  ne  y,Jite  deuo 
quando  futiatus  oderit  te  ,  e  voleua  dire  j  no  ejfer  ra- 
non  cfler  tanto  frequente  nella  cafa_<  re, 
del  tuo  amico,  ò  vicino,  che  gli  ven- 
ga in  faftidio,  QC\n  odio,  &  ilcefto 
Ebreo  fi  vale  d'vna  bella  metafora,per- 


in  forma  di  lo  ,  che  rifcrifcefl  Bifciola  hauer  letto  chtd\cc,facp>eitoji4mpedemtunw,  cioè 


mofc*.  ne  gli  annali  d' Auftria,  chc  facédofi  al 
Lelio  Bi'  cu  cattolico  Anabattifta, nella fuaboc- 

fciola,  cafubuoin  forma  di  mofca  entrauail 
Demonio:  &  in  forma  parimcre  di  mo- 
fca hauer  il  Demonio  infcitarohuomi. 
ri  maflimamenie  bclicminiatori  rifc- 


fa  che  rare  volte  entri  il  tuo  piede  nel- 
la cafa  dell'amico  tuo,  fatti  defiderare»' 
come  cofa  prctiofi  j  fa  che  cgii  rtimi  di 
riceuer  gran  fauorejmcnrrc  chc  vi  vai, 
Òca  qucliopropofito  adduce  anco  vna 
bella io\riig\ìZXiZAid\Qi:ndomelinuer,i/li  prg 

fomi- 
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■      temide  tjuodffficit  tién  ,  m  fora  [mì.-.ìuì  immo  vero  iffi  ttiam  pcJJ'Jffres  eitts  indù. 
euomas  illud  -^  qiMd  tiìCiffcJcìrìOiihz^  CKnt - 

foglionocorierealmelc,  &  inciO<fto       Ecoftii'.r.edi  Dio  per  abbafTar  l'or-  centra  >• 
attiiffarfijelafciaruilavita.nonefìcr  lu  goglicde'  fuperbi  vincerli  per  mezzi  ftri'i     di 
c'cìla  loro  conditione,  ma  riaouando  fiacchi,cdiniunaforz;^;  acciochefico-  mciùfiae. 
vn'auiico  di  dolce ccnucrlationcqual  nofca  cfTeiui  la  virtH  della  fua  mano,  chìfi  fetne 
iTiclcon frane fobriamente,  acciocho  cefi  diceua  S.  Paolo  infirma  mundieU-  Dio. 
cccalione ró fi j  di nsufca  atc,&alui,  gitDeus,ztconfu;idatforiiayedicfcmpi  i.Cer.izj 
ghetti,      ciò  perda.  Contro  del  qnal  precetto  pc  fono  piene  le  facre  carte.   Nel  p;o- 
pa-mi,  chepecchinoalcunichcvifita    durde*mcfchinifono  vintii  Maghi ,  e 
do  Vii  amie*.' per  compimento,  non  folo  confc(Tano,W»5«/«/-D^'f/?^'>;da  vili  ani-  Exod.ZÀff. 
eleggono  tempo  mollo  importuno,  ma  maletrièfranentato  Faraone,  dalfan- 
ancma  fi  irai  tengono  feco  le  bore  in-  ciullo  Dauid  évccifo  il  gigante  Golia  ; 
tiercfenza  fnpeic  alle  volte,  chedire,e  permano  di  donna  fono  vccifi  Abime- 
fannofpcndere  inutilmente  la  prù  pre-  kch,&  Holofeineii  Maccabei  con  po- 
tiofacofa,  che  habbia  l'amico,  che  é  il  chiflìmo  numero  vincono  grandi  cfer- 
tempo,e  perciò  diceiiabcnevn  galante  citi;  Daniele  fanciullo  confonde  ivec- 
huomo  che  le  vifìie  di  compimento  no  chi  Giudici  del  popolo .  Ma  qui  vn'al- 
maipaflardourelb.rovnquaito  d'ho  tra  cofa  pai  mi  da  notare,  &  e  quanto 
ra .  H  qual  bora  queflo  termine  trapaf-  fiano  auualoratc  le  creature  ,  mentre-» 
fanoiiofondi  parere,chenó  vifitetfler  che  hanno  il  fauore  del  creatore  e  forio 
debbano  chiamiate,  ma  perfecutioni,  di  lui  miniftri.  Pcrtiochc  qual  cofa  più 
ma  afredij,ma  furti,  ma  tratti  di  corda,  vile  della  mofca  ,  e  qual  animale  più     ^'^If"  ^' 
ina  tradimenti.  Imperciocbe  no  ci  per-  grande,  e  forte  che  l'elefante  e  pure  la  Bio  mini- 
fcguira  egli  qucfto  tale,  fé  cifivfcir  mofca  perche  guerreggia  per  Dio,  af-  Hrodagrd 
dailanoft'ra  itanza,  fturba  la  nofìra.^  faltavalorofarrente  l'elefante,  e  lo  pò-  forla. 
quiete,impcdifce  i  noftn  ftud:  j,e  le  no    ne  in  fuga,c  cofi  leggefi  delle  rane  nel-  Bxod.  8.  €, 
ftre  orationiJnon  ci  ancdia,mentre  che  l'Efodcche  benché  fogliano  temere  di 
con  giri  di  paiole  ci  trattien  impediti,  e  cacciar  il  capo  fuori  delle  palude,  ad 
non  ci  lafcia  attendete  alle  noftrc  fa-  ogni  modo  fatte  guerriere  di  Dio,affal. 
ccnde  ?  Non  ci  ruba,  fé  ci  toglie  il  tcm    tatono  arditamente  Faraone,  e  tutta  la 
pò ,  di  cui  non  e  più  pietiofa^geirma  al  fua  guardia  non  fi'i  bafteuolc  ad  impe^- 
mondo?  Non  ci  dà  tratti  di  corda,  me-  dirle,fi  che  non  cntraflcro  nelle  fue  più 
tre  che  con  ragionamenti  inutili,  &  in-  ritirate  ftar.zc  ,  nonfaltaflcrofoprade' 
lìpidi  ci  ticn  fcfpcfì ,  e  non  ci  lafcia  fìare  fuoi  letti,  e  fopra  le  fue  viuande;  confi- 
ne in  eie  lo,  ne  in  terra  ?  Noncitradifce  deratione,  che  rendeua  aniiTjofo  Da- 
mentic  che  fotto  apparenza  di  amico  uid,  e  faceua  ch'egli  nulla  ftimaffeGo- 
ci  cagiona  tanti  danni? E ciè di  più,che  lia,perche diceua,  tttvenisadme  in  ha- 
per  compimento  d'ogni  male,  non  e  le-  y?«  ,  &  dypeo  ,  ego  auum  vento  ad  tem  no» 
cito  il  lamtntarfi,  anzi  fotto  pena  dicf-  »j/»eDc/'/;/»;;e  qual  marauigliasche  ciò 
(ere  ftimatoru{tico,e  villano,  fcitenu-  facciali  prcfente,  e  vero  fauor  diuino,  i.  R'^- 1? 
to  a  ringratiarc  chi  tanto  ti  danneggia ,  fé  l'immaginato  folamentc ,  e  falfo  dc-»  45» 
&  accettar  in  vece  di  beneficio  le  tcti-  fauolcfi  Dei  de  Gentili  fece  molte  vol- 
te; di  fauore  i  furti,  òcci  argomento  te  ottenete  ncbilìflìme  vittorie  ?quac- 
d'amore    i  tradimenti  ,  e  di  nuouo  tro  mila  fuldati  di  Delfo  pofero  in  rot- 
cfporti  da  te  nella  cafa  di  h-,-;  afimih  taé^-milla  Galli,aiiimati  della  cteden- 
dant)i.  E  vero,  che  iriolti  fono  cofi  zad'hauerin  fauor loroi  Dei,  come-» 
fciocvhi,  che  quelli  danni  non  cono-  nfcrilceGiuftiuo  nel  iuolib.40.  ed'al- 
fcoi-Ojdt'qualidicc  A  Seneca,  ^e^re-  tiifimilicafi  piene  fono  l'hiftoric  dt-»      19 
uit.  vtt&  LAI  ti.  }.  '  .é'i.»  Jtia  occupati  a  Gentili .  -  Ira  di  Dit 

nulle  putiuniur ,  <Q-  ji  ex:^ua  conientro  eft  Non  cda  credere.chc  fofiefenza  bel  perche  feri» 
deTì.cdofiMumRdi^ptdis.C'ArmAdtjcHr-  mìltcro queflia duicrfità  di lcttcre,for-  laà  lettere 
tUHi.  l^xttAmfuaminundertaliofintint,  fci'cffcre  fcritto  il  nome  dì  Dio  alette- rfVo. 

£>d    2.        le 
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re  d'oro  dimoftriua,  che  lofdcgnonó 
arriua  acontuibirli  la  mente  ,  come  fa 
in  noi,  ma  che  tutto  ène  gli  effetti  fole, 
che  perciò  nota  S.Gio.Grifoltomo.che 

£X0.^1.1O  diffe  Dio  a  h\c^C,d:miUe'LT  tr a fc.iiur  fu- 
ror mtust  (^  r.on  vi  nafcar  tgo  ,  OIICIO  C  hc 
infefteflo  e  turroamorei!  ni.  itro  Dio, 
e  che  lo  fdcgnoéfoio  ne  cii  effetti, con- 
forme al  detto  dc-lreal  Ptofeta,  qttcn.à 
ir/t  in  incttgritiiione  cms  ,  Ó*  vH'*  tn  volttn- 
ff.\^.6.      leieeins. 

Amor  tn      In  fommas'afTa  bene  queflo  fntro  CO 

Dtoperfcue  !a  vitìor.eche  ht-bbe  S.  Gio.  ncil'i^pc- 

raììte  ,fde  calidì, mentre,  che  Vide  aiconi  Angeli, 

gno     p'^Jfa  i  quali  haneuano  l'ira  di  Dio, ma  in  vafi 

tojra .  d'oroj  fiche  dall'cio  dcli'amoi  e  eia  cir 

jipoc.  15.7  conciata  l'ira,  &  oue  Toro  era  fodo,  e 

madìccio ,  l'ita  fi  dcfcriue ,  qual  liquor 

fluentejCome  anco  quando  fi  d'\ce,eff.cn 

Ztt.Zl.yi.  dAmfupir  vos  tram msam,r,c\.c\'\t\'zvcoiC 

è  permanente  ,  e  confante  in  Dio  ,  la_< 

doue  Tira  facilmente  Tcorre,  e  fidile- 

gna_.  . 

Non  rar£bbegìàmaipofT;bi!e,che  1' 
20      huomo  fcfic  ingrato  a' benefici)  ciui- 
ni;ò  uon  temelTe  le  Tue  leggi,  oc  non  of- 
feruaflTei  fuoi  comandamenti  s'egli  r6 
haucfiTe  troppo  gran  difetto  à\  meu.o- 
ria.  Gli  Ebrei allhora  furono perfcgui- 
tatidagli  Egitti)  quando  fignorcggia- 
uavnRc,  che  de  benefici)  di  GioftfFo 
Ixcd.  U  8.  no  fi  ncoidau^. Surrixie  i»iere/irex  KOhus 
fuptr  Aei,ypt::m,qHt  ignoraèiai  lojeph^  per- 
che fin  che  du tò  la  memoria  di  lui  per- 
feuerò  finalmente  la  gratitudineje  qua 
to  Dio  rtimi  cjuefta  memoria,  ben  fi  ve- 
dcrpoichepcr  memcrialedefuoi  bene- 
fici ha  cóftituito,  quello ftupendiflìmo 
Sacramento  dell'altare,  di  cui  difle  Da- 
ff.l  IC.  4  .  uid  ,  memoiiamfecit  mirabi'ium  (uotum  j 
ne  d'alira  cofa  qtiafi  più  Tpeffo  fi  Ismcn- 
ta  per  II  fuOi  Profeti ,  che  di  qncfta  di- 
menticanza, come  fi  può  vedere  in  ITa. 
al  e. 45.  in  Gier.  al  z.  &  altroue;  e  fi  ce- 
me  fentegran  dolore ,  chi  femina  buo- 
ra  Temenza,  e  raccoglie cattiuo flutto, 
eofi  moftra  Dio  di  fcntirc ,  che  alla  per- 
fetta fcmenza  de'  benefici  fuoi  fegua 
in  vece  di  gratitudine  la  dimenticanza, 
if'  17. 10.  perciò  per  ira.alci7.diteua  qu:cioblitiis 
is  Dei  StdHatoristui  ,  ?^  forti sindmtor ti  lui 
non  es  reccrdata  ^proptereapìantabisflaK- 
tjttiontmJiiieUm ,  ^germen  aliemm/emi' 


>:.ic!Ìs  ,  /';:  die plantationis  tuA  InhrtifcX  ,  ^ 
m-'ir.e fimen  tutim  fioteLit;  allxtit  efl  meffts 
in  dii  h£redttji:'-s  ,(^do'Lel>tt  grautter  ;  qua» 

fi  dicefie, perche  alla  feir-epza  de'  bene- 
fici diuini  non  factili  rifponder  il  frut- 
to delia  gratirudirc,  anche  tu  femine- 
rai,  e  non  taccorrai alcun  buon  frutto 
Erode  Scfiftahauendo  vn  figlio  di  co- 
fi  poca  mcmoriajchenon  potè  uà  tener- 
fi  a  mente  leletieiedc'ralfnbeto  trcuó 
quella  bella  inuentione  {ice.  che  24. 
giouanetti  Tempre  l'accon^fagnafleio, 
feco  conucrfaircro,  e  Tcherz^fieio;  &  a 
qnefiipofei  nomi  delle  lettere  dell'ai-  BcìU  inui 
fabetto,  fi  checonl'occaficne  dichia-  uonedt  vn 
mare,  e  nominai  e  hora  quello,  hoxsi^  fi^ofofo  per 
quell'altro  fuo  compagno,  venne  ad  nccrefcerl* 
imprimerfi  nella  mcrroria  ,  non  fenc-»  memoria  di 
auuedendo,  le  lettere  dell'alfabeto,  & -y»  f"o  fiz 
di  fimilc artificio  fi  fcruitono  ancorai  ^lio\ 
Patriarchi  dell'antica  legge,  percioche 
poneuano  a  figli  loro  nomidcriuatida  j 

benefici)  diuini  per  non  dimenticarfc-  1 

ne,anzi  che  l'ifitilb  ù  può  dire  che  hab 
bia  facto  Dio,  poiché  in  tutte  le  fuc^ 
creature  ha  pofierimembrcze  de  fuoi 
fauori ,  efiendo  rune dcfiinatc a fctuir- 
ci  per  amor  di  lui. 

Mofche.che  apportano  noia  a facri-      li 
ficanti,  e  che  deuonoteneifi  lontane^  Fen feriva 
dall'altardiuinojedalnoftrocuorc^,  ni  znofche,. 
per  quantocifiapcfiìbiie,  for.odice^  f^'/'.io. 
San  Hildcberro  EpifioJ.  7.  riferito  da 
Gio.  Stefano  Durante  ito.  i.  de  ritib^  i 
penfienvani,  che  diftrahono  la  mente 
daDiojdeliequalidiceuail  Sauio,  w«-  -E^/.io.il 
fcAmorimtcs  perdunt  fuauiìaitm  xnguentiy 
vnguento  molto  foaue,  &  odorofoè 
l'oratione  >  nìa  molte  volte  e  guafto 
daU'iiTpor  ti.  ni  là  di  quefle  mofchc,  c- 
gli  e  ben  vero ,  che  per  confolatione  de 
gli  fcrupolofi  deue  notarfi  quella  pa-  -^  <ì»fl*rt)t 
rola  morientcs  ,  perche  {\  cctTie  anco-  '^''" 
ra  ,  che  vna  mofca  volando  tocchi  ^'•*' 
qualche  viuanda  ,  non  perciò  qucfìa-. 
fifchifa,  òfi  chiama  immonda,  n  a_. 
fi  bene  s'ella  vi  muore  dcnttoj  cofi  non 
qua!  fi  voglia  penfiero,  checipafiìper 
il  cuore  lo  rende  immondo ,  ò  indegna 
l'oratione  noftra  del  cofpetto  diuino, 
ma  fi  bene  quel  penfiercche  vi  muore» 
cioè,  alquàllhuomodà  ricetto  entro 
del  cuore ,  e  lafcia ,  che  vi  fi  fi  rmi ,  e  vi 

fife- 


vattA 
'«raiiene  » 


DI  tribolato  non  pentito^  Difcorfo  II. 
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ìCome  d* 
latito  Ber- 
nardo ftac 

Ctn.  ii.ó. 
Gen.i  $•.  li 


35f  /  ricordo 
Ac  Romani 
mfacrifica- 

Hi 


It 


Terza  d'Er 
cole  perche 
nonb*fìt  A 
di/tacciar 
le  mofche. 


nfepellirca.nond  parimcntcche  non  fi  difenderfi  dalle  mofche,  p-r  ir  feon^r 

<i\cc,chcper(iuntv»aue.,t!4m^r^:ifu.tuita~  ei ,  chc non  vi  caldino .  chè/]Dc(f  di 

//;»^;7^./?«r,;percheqadti  pc<ienotio-  fendere  da  inormoratori,  echerrokè 

firoghonobeneilfcruore,  eUfoaultà  volte é più  difficilea  vincere ó  a  di fcn- 

della  diuononc,  ma  non  gi£  la  grana  detfida  vn  picciolo  inimico,  die  da  vti 

dunna,neiIm.mo.  grande;  cV  in  fenfo  più  aito /che  anco 

Andandonoi  dunque  ali  oraticnc^  gU  Ercoli  nello  fpirito,  cquclli    che. 

douremo  imicar  San  Bernardo,  ilqua.  hanno  vinto  gli  rpaiTcncenolimoftrì  de 

Iediceuaaruoipen(Teri,chel>arpertar.  peccati  giau,  ,  non  roffono  m  tutto 

fcio  fuori  della Chicfa,  quafi  vn  altro  difendeili  dalle  mcfchc  dt'  penficri 

Abraamo.i!  qua!  volendo  falir  il  monte  '^anì.                                       ^ 

perfacrificar  il  figliuolo  ir.ac.  lafció  al  Con  molta  ragione  è  riprefo  Domi- 

fSZ'ff  "  -■"™.^."^"'  ^"^^  ''  ^<^^""  '  <=  ^'^"o ,  il  quale  hauendoil  goueino del 
facnficando  ammah  fé  ne  ftiua  dUcac  mondo  fopra  le  rpallc,  mipTcoaua  ad  o- 
ciandotutnali  vcccl li ,  che  veniuar.o   gniinodoiltempoin  cof"!  tanto  ba(ìa. 

Sfht".°u''V!r.''   /   P'^u^"*'^^  q^'^'^^ocilprcdermofche.madeiriftef    Mondani 
debba  allecole  (acre,  io  conobbero  an-   fo  errore  poffonoerTer  norefi  nrafìrnr  iy,t!,i  A  ì 
coraiGcnt.lùperchenfcrircePlurarco   tiquant^l.hu^mt    ;'erl?h^ 
nella  vita  d.  Numa  Pomp:l,o,chc  men-    tre  con  tanta  follecitùdinc  vanno  ap.  ^ 

tre. I  Sacerdote  fact:ficaua  apprefloa»   prcO-oallecore  del  mondo,  che  altro 

rhZ'n  nVn'rlVr.H^h  '  ^A  "'^J'^r  7  '  ^^"«-"^^che cacciar  mofche.'fi  che  fanno 

chencnpenra.Icaddtradiccndoli,;..^  vua  di  ragno  ,  il  quale  fi  fuifcera  per  far 

-^q  parole,chc  a  qualche  fciocco  potè-  vnatelada  prender  mofche,  e  U)  dille 

nano  per  «luientura  parer  fuperHua  ,  per  eccelle,  za  Dauid,  anmr.ofin  fi.ut  IU.Z9.10: 

anznmponibilidanonoileaiatfi.per-  ^r^-T.r.;.;.^;>.,z.«;,,«,.  furti  oji  anni  no- 

chccome  poreua  egli  non  far  ciò  chc  ftr,  Tene  palTano,  come  quel,  de     a- 

faceua?  ma. n  verità  che  conteneriano  gno;  Vn^  Itro  errore  noto  o  n  Domi- 

yn  precetto. mportantifllmo.  e  diffici.  nano,  &cchegli  faceuionena  °le  . 

hll.mo  da  efequirfi,  perche  era  com^  mofche  col  ferS  ef  6d    l'a  te  ^cr'a  c^ 

dircalfaccrdote,  tutto  II  tuopenhcro,  ouercapiarecon  loro  eA\l'f.rr\./\l 

lutto  l'affetto,  tutta  la  vir.ù  dell'an-  H    aledldel  venri^^^^^^^  n 

nìo,edeIcorpotuofiano.nqneliocffi-  .ìiuat    da  aS  ^ n^,'.'^^       ?  '^1'         T" 

rin  rh^  ni  f-11    i.-,-,n,  ,«o,i    ..J  j  ""^""' <^^  ^'CUni  ,  1  quali  1.  ctcdono  11-  «we   ^À^;;tf 

CIO, cne  tu  rat,  impiegaci,  non  attender  b-rarnHaM,- m,  r-i^-  .  ^       1  j-  j    r      ■ 

aHaIrro  rlirrìirr.,m^r^  A-^.,,A      u  t^-jaru a«ik  int.  khe Oe  maldicenti,  e  i/4/?/?ffi4r 

ad  altrcdi  tal  marnerà  taqucfto,che  tu   dt'iitigio(:cnn  farne  vendetta,  ò  col  zi- 
fa,  come  fé  non  hatiefil  da  far  altro,  e  fc  ccnuin'ccrlid.fil(ità!,cheévt^  perder 
vogl.amoprendcrlafotea  delia  voce,   tempo  faond.  propofiro ,  &  3ho 
1,  p.o  auuer-ire,chenon  I,  d.ccua  al  fa-    rimedio  contro  di  que  ?  ah    è    "non 
ccidote/.o.j..    mafibcne/w  «^.,  di   farne  conto,  il  fiu^irc  Lai  rocòmpa" 
Grammatxi  dicono,  che  .i'.r.éprc-    ou^^,,\f^^;,,^,-^^l^^^^^^^^^^ 

Sunp.1'co;nrd(;:rn:na\""^   ^oleparc>leloro.co;fornfealL^:lòdd 

fatbconi'an.mo.  efferui  p  ef  n,c  c^l  vn  Zr^.r'''^'^'''''"^"^""  ^'^^' 

cuore,  &  cflcnnfomma  uttoqm-u  r2?fZf:T''^^^^^^^ 
Nefuord,propoiitofid,ce,che\rco-{;:t^;;^^^^^^^^^ 

ieltcnotuiiecclhtato  a  far  facuficioa  mev-innr^i^  ^.  uituci 

Glouc  per  liberarli  dalU  molche T  n     par  X  vS,";f'''  r'  '"  "f' 

cerche  cofa  ,n.rau,g„„fa  pau ,  cho  [Jo i  S^.ó,1a  ,  f  &'  =  ^ur^LX' do 

q«ll  Ercole  tanropcneme.e  forte,  che  di  certi  verfi  t'act,  da  Fab  ic  o  Vden" 

,aun   dca,à..f..,e..V,.s6,ce,bcr,   'u^nilt'cno'fa.r^ 

'  JUd     3         11, 
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ti, mentre  con  pericolo  fi  procuranano; 
e  pofti  furono  in  ob!io,to(lo  che  fi  heb- 
be  licenza  d'haiìci  li .  Ne  perciò  voglio 
dirio,  chcnonfiabene  prohibiri  libri 
fcandalofi  ,  che  ciò  fa  fanta  Chiefa  pru- 
denreme"nte,econ  frutto,e  gli  Spartani 
anch'eglmo  vietarono  che  nella  loro 
città  fi'lcggeflTcro  i  libri  d'Archiloco 
poera;ma1i'benechelebocche,lequa- 
ii  chiuder  nò  fi  pcfTcno.c  le  parole,  che 
in  ogni  maniera  s'hanno  a  feniire,  an- 
corché ci  pungano  ,  è  n^eglio  difprcz- 
zando  diflìmularle ,  che  tenendone  c6- 
to,volere>ò  rifiutarle,  ò  vedetta  farne. 
L'iftefi^ooflìeiofà  con  noinonfoloil 
1?      riniorfo  della  confcienza,  ma  ancora-. 
Corrtttioni  qual  fi  voglia  amico,  il  quale  con  la  Tua 
irnn  bfr.c.  corrcttione  fraterna  ,  fc  bene  alquanto 
fido,  c'\  punge  >  ci  dcfta  tuttauia  dal  fonno .  e 

ci  fa  accorti ,  che  non  diamo  luogo  nel 
noftro  cuore  al  fcrpentc  infernale ,  pe- 
rò ciafcheduno.ch'è  corretto,  imiitar 
dourebbe  la  aratitudmcdicoftuiclo- 
darce  ripgratiare,chi  lo  riprefe  del  fuo 
errore  -  &  non  ifdegnarfi ,  come  fanno 
molti.  Cofi  h^t  Mosè,  al  quale  hauen- 
do  Ietto  fuo  fuoccro  dato  del  balordo 
£*0.lS.l8.  condiroli,  Htilte  Uùere  cenfumtris  tanto 
fù  lonfa°no  di  prenderfenc  fdegno  j  che 
anco  l'accarezzò,  lo  pregò ,  che  volefi'e 
Venir  fece,  &  fece  di  lui  ne' fuoi  libri 
honoratifllma  mentione,  ne  lafciò  di 
raccontar  qucfta  ftefla  corrcttione5che 
gli  fece;  &L  il  firn  le  olTeruò  S.  Pietro,il 
quale  hauendo  lette  l'epiftole  di  S.  Pao 
.  lo ,  in  vna  delle  quali  egli  lo  riprende,  e 
dice  5  che  rtprei.jìbtlts  erai  non  pure  non 
fé  ne  fdegnò,ma  lo  lodò,  ^diffein  vna 
fuzfic'tt  (^  carijjìmus  frafer  fio/ìer  Paulus 
ftcundum  datamfiblfafuniiam  fcTtpfitw 
i>is,ik  acciochcnoncredefi^bch'egliap- 
pruuafievna,  odue  Epiftolc  folediS. 
Paolo,e  non  forfè  quella,  nella  quale  e- 
gli  é  ripre(b,lc  loda  apprefìò  tutte  dicc- 
(SOifii-tit  etizm  in  omnibus  e^ijiolis^  lot^w.ìis 
in  eis  de  his  ,  tn  quibusfunt  qu&iiam  diffici- 
ff.i^c  S'  iif^tnitlieau.é'i:.  Dauid  ccn  ragione  ef 
fcr  vo  eua  piii  tofto  riprefo.chc  lodato, 

cerrifiet  ms.  ;*y?«J,dlCeua  egU  &  t?icrepa. 
tit  me  -oleum  autiM  piccatorts  non  impin- 
gnit  ca^Ht  meum  ,  fopra  le  quali  paro'e.^ 
Teedoreto  .  dice  molto  bcr.e  Tcodc.rcto  .  eligenda 
miht  j-iììt  magli  trifiin  n  iuiìis  ebiorrecito- 
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nemyó' "utilità,  tfm proftéla,qt*af/;  ...iict*  *  '■ 
pcccAtOìibus  aliata  j  quamuis  h&c  inffar 
elei  caput  illufirantis  ,  iMctindam  mihiprét-. 
beant  vitam  .  Malo  enim  à  iuflis  corripi  t 
quam  ù  ptccatoribus  cpli .  Ne  men  benc 
S  Agoft.  fopra  l'i ftcflbvcrfo  emendabit 
me  iujius  in  mijericordt/t  ^fliuftus  efl^fimi' 
fericoTt  ejl  y  quando  me  itdet  peccantem  , 
^  arguei  me  ,  fedin  miftricotdia  arguet  y 
fed  non  odit  :  (^  co  magis  arguet  ,  qitisi 
nonodit . 

Non  fi  può  dire,  quanto  fia  il  Demo      i4 
nioaftuto,  &  accorto  nell'ufi"eruarei  Occafieni  e 
tempi,  e  ieoccafioni  dì  tentarci .  In  al-  ^épi  cjferu* 
tiaoccafionehaurcbbe  facilmcicquel  ti'^^  Sata. 
cfittolico  negato.chc  la  mofca  fofle  fta-  »^fo  • 
ta  prodotta  da  altti,cheDio:ir.a  in  quel 
tempo  ,  che  fi  ritrouò  tanto  da  lei  mo- 
leftato,nófeppcfchermirfi,ereftòpre- 
fo.Cofi  vedcfi  parimentCjCheofleruòil 
tempo ,  e  l'occafione  di  tentar  il  noftro 
Saluatore,  cioè  quando  vidde,  che  ha- 
ueua  fame,<!^^  adalrò  Dauid,mctre  che 
fé  ne  ftaua,  non  pureot Jofo,  ma  ancora 
fatollo  di  cibo,e  di  fonno.-e  confequen- 
temente  molto  difpofto  a  riccuer  la  fe- 
menza  della  fua  tentationej  perciò  non 
bifognamaiefrerneghrttofOjcfpenfie- 
ra!0,che  quefta  è  la  vigilanza,  che  tan- 
to ci  raccomanda  nel  Vangelo  il  noftro 
Saluatore. 

E  buonidìma  regola^che  bifogna  fti-      l? 
marci  nemici,  per  piccioli,  chefiano;  Inimico  aa. 
qual  cofa  più  debole ,  che  vna  mofca  ?  conhe  ptc^ 
e  pure  quefta  puotc  vccider  vnhno-  cioloha  d* 
moj  A  quefto  fine  fù  introdotta  da_,  ftima^fi» 
Efopo  la  fauoia  dello  Scarabrc,nimico 
dell'Aquila ,  che  quantùque  tanto  a  lei 
inferiore ,  ad  ogni  modo  non  puotc  ef- 
fer  impedì  to  daJl'ifteflb  Gioue ,  che  ró- 
pernongli  faceflclefue  voua,  e  bifo- 
gna guardarfi  da  vn  animo  rifoluto ,  e 
difperato,perche  non  vi  è  male,  che  da 
lui  non  fi  pofi^a  temere.fi  come  all'incó- 
tro  non  è  perfona  tanto  vile ,  di  cui  non 
pofTa  portar  l'occafione,che  ne  habbia - 
mobifogno,cCJgioui  ha  net  Io  amico. 
Q.uindi rutti  i  raacftii  del  bcnviuer^ 
infegnano,  che  fi  debba  far  conio  an- 
che  de' peccali  picc:oìi,e  fuggirliapiù  S  B'-f,lius. 
potete..V«//*w,dlceS.BafillO,y>r  deab    Idétnfroe, 
dic^it.  rer.fit  (mmno  errattim  ,  qnod  parut   reg.fnf.  dt. 
pendas  ,  ik  altioue,  quivtfilms j&no-n,  il»t. 

VI 
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vt  feruus  ohedit  D:o  ,eiiM  inminimis  timet  che  fu  tàiKO  come  dire  ,  hòdifcacciafo 
pfeniiere.c S.G^cg.ntìcApi^.lib  IO  de  Icm^fcede  pcnfieri  di  qucfld  mondo  , 
raoral.  si  litartparuz,  dice,  negtigimus ,  mercè  del  ventaglio  della  cófìderatio- 
fevfibiUterfi^ducii,  audenttr  etiam  maiora  ne  delie  Cofeceltfti  ,(id caverò  -f'^nifunt 
perpcir.imnsyé^  ^  p.PaJl.adm.l^  Qu^t  mi-  priora  ^exiendens  me  ip/um^  ad àeJityjatHrn 
nimn  tecc^iA  flcre  ^  (ic  demtare  7if^ltgit  ^à  perfeq-Acr  y  Ad  brauium  fupernsi  vrcntioms  • 
flatu  iu^itt&^non  quidem  repente, /id parti.  Dei.  E  finalmente  denono  cHer  lontane 
ùtis  totus  cidit.  dalle  noftre  menfe  le  mofche  de  parafi- 
lo Le^mofcne  dice  S.  A  (portino  fono  ti,ede' biifibnischefonogcnriininili^e 
fìmbollodeciarlarori,  cfofiiti,  equefti  cifucchiano,  comcdicciia  AlefTandro, 
dcuopo  cffer  difcacciati  dalla  menrci_.  il  fangiie .  Ma  non  deue  qui  tralafciarfi 
dcllafapicnza  perchccon  lorccaiiillijC  il  pcnfiero  di  S.  Geunano,  ilqual  per 
fofirmim-.brattanolc  vinande,  eie  fan-  quc fti  diaconi i  quali  afiìftcuano  all'al- 
no da  molti  aborrire  qui  loquitur  fophi-  tare  con  venraglì  à'\ce  figurarfi  i  chc- 
Efcl }j,i}  /7/ff  oi//Ìt/àf/?,diceiISauio,elavcrafa-  rubinijchecon  le  ali  ftcfTecopiinano  il 
pienza  quanto  più  è  chiara  ,&  aperta,  propitiarorio  ;  E  poiché  le  ali  fono  firn- 
tanto  più  piace  ,  e  fi  fa  amare  ;  Qnefte  bolo  della  contemplationc ,  &  i  cheru- 
mofchevolcua  ,  che  difcacciafi'cil  fiio  binifignitìcanomoltitudincdi  fcicrza. 
difccpolo  Timoteo,  S-  PaoIo,mcniic_^  polliamo  da  qui  raccogliere ,  che  quei 

1.  Tim.  i.  che  gli  iMccMApropkjnum  autcm  ^  &va-  foprani  fpiriti  per  molto ,  che  ftendano 
16.             ntloquiadeuita  ,  e  poco  apprcnb^«//'»f  l'ali  della lorocontcmplatione  non  pof- 

2.  Tim.  2.  auf(m,&fìnedtfcipltnaqiujìtc>7cs,deuitn.^  fono  arriuarea comprtndcrequefto al- 
25.             e  l'jfteiro  replicò  a  Tito ,  »!<>.'  il  fimile  dif-  tiflìmo  miftericanzi  lo  cuoprono,  pcr- 

fe  nella  prima  epifiola  a  Timoteo.  Mo-  cheqnantopiùlopenetrano  maggior» 
Be  trattori  fche.chc  etiandio  deuono  ftare  lontane  mente  incomprensibile  lo  ricono^ono. 
fìcndeuono  dalle  noftre  mcnfe  fono  i  dctrattori,co-  Mofche  poi, che  deuono  tcnerfi  ion- 
ejfer  inmta  me  infognò  S.  Ag'  ftino,ilqualepcr  ri-  rane  da  cadauetii  fono  i  mormoratori, 
tiamenfa.  mediare all'abiifo dcUedetrattioni, nel  perche  fu  fempre  ftimata  cofa  moho 
lejfid.  cap.  la  ftarza,ouecglimangiaua,  haueua  indegna,  il  dir  mak  di  coloro,  i  quali 
22.  ;»a/JM  fatto  fcriuerei  fcgnentivcrfi,  per  elici  e  fotto  terra  non  poffono  nfpó- 

ipfius  ,  G^ifqmtamat  aiSi.s  abftfìtu  rodere  vita    dcrc;  e  ne  nacqucil  Proucrbio,  C«  Mr- 

Lfhr$  ferue  Hancrneìifam  indignam  nouerit  :ffe  fibi.  uis  non  IttBandttmy  a  propolìto  del  quale 
alle  menfe  Ne  di  ciò  contento  per  ventaglio  date-  vcdirAiciatonell'Embl.c  55,  &ilfuo 
per   t/c«/4- ncr lontane quefte  mofche fi  feruiua-;  commento. 

gito.  della lettione  de' libri  frumiofi  degni       Nonfaràficuramente  grauc  a  Chi-      27 

Mtrifigni-  perlabclràdcllafapienza,  cheinfecó-  refi  portare  nell'cflatei  ventagli ,  poi-  Vfansjité. 
ficati     del  tcneuanOjd'eflcr paragonati allepennc  chefiauczzano  a  portarli  ancora  nel-  dengmcoft» 
ventaglio  .  de'pauoni.  Ventaglio  ancora  ,  che  di-  l'inuerno,  &é  a  dir  il  vero  regola  de- /«/i«e. 
tro.ij.i^  fcacciaqueftemofche,  cildiipiacere  ,   gnadaofi'cruarfiin  cofemoltopiù  gra» 
•   •  chcdimoftrafentire,chileafcolia,con-  uijpeichein  tutte  l'vfanza  ha grandif- 

forme  al  detto  dei  Sauio,ne'  Piou.al  fimafoiza,  cnon  ci  fa  fentirela  fatica, 
25.  Venius  aqutlo  diftp^t  plui4ias ,  &  facies  ò  il  pefo,Perciò  fù  belliflìmoil  detto  di 
tjtftislingtiamdetrahentcm .  Che  fc  per  Pitagora ,  emeritamente  molto  .'odato 
mofcbt  poi  intendiamo  i  vani  penfieri,  da  PlutarconcI  fuolibro</f  <■*///<'. il  qua  Plut.lib.dt 
per  ventaglio  di  pauone  cheledifcac-  le  dimandato  da  vngiouinc,qual  forte  f(v/7»(». 
eia,  potremo  intendere  la  confidcraiio-  di  vitadouciTe  egli  eleggere,  rifpofe, 
ne  delle  Cofe  Cclefli ,  poiché  la  coda  del    elige -vitA  rat lon em  opt imam  ,  n»m  CQtifue- 

paiìone  per  la  fua  bellezza,  e  per  la  n^.ol  tuistreàdet  iucH)iÀ'f[tmam  ^  che  fù  come 

«itudined«  gli  occhi,  che  in  fé  lacchin-  dilli  ;  non  far  conto  del  piacere  ,  o  della 

de, quafi  tante  (ielle,  fù  apprcfibagli  fatica  ,  ma  fclo.dcllav-riù  ;  Perche  la_. 

amichi  ftimata  bel  fimbolo  del  cielo,  ccnfuei'jdinenonpoiràgiàfare,cheil 

tià  Thilip,  diqueftavaleuafiS.  Paolo,  il  qualcdi  vino  duienti  virtù,  ma  faià  bene  che  la 

3.IJ,  felicflbdiccua  j«<r«rè/«»/o^/««»/«wi,  fatica  ti  <JiucntifoÀue,c  gioconda  Pcr- 

Dd    4       ciò 
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ciò  diccua  molto  bene  Gicrcmia  ne'  glieri,vna  delle  principali  fm'l  confide^ 

«T^r.j. 27»  fnoi  Treni,  henum  (fivirOiCurnpirt.ìueris  rare  lafuacra,/i!'///e  (oiiiArtc/ipii Aiatisy 

iugum  ah  aiolefcentip.  [h.t,  our  é  da  notar-  ^c  fe-necluttifus.  emtntnnam  dipiam,  éìce  2..  MMCuhl 

iìiQhznó  óÀcc bonù iB /ìdo'.ef' èti.mz  bohu  i!  facto  refìo,  e  qucilc chc fcguc.  Onde  6.25. 

f/?^/>c,qL^a^ldict^CJ  al  gioninetto.qi.a-  AnaftafioSinairaalìomiglia  iiìciirairc-  An,%fi.  Si* 

docomincia  a  portare  il  gJogo,  non  "li  te  la  vecchiezza  al  fcttimo  giorno, non  nayta. 

femb.' a  buono,  ma  grtiuc,  CHI  tutto  Ciò  folamcnte,  peiche  qucfto  fu  l'vltiuìo  Vichitzz* 

quando  c«;li  fata  fatto  grande",  allhora  nella  crcationc  ,  ma  etiandio.  perche  fi  «Jf^migUt* 

conofcera,  quanto  egli  (la  buono,e  foa-  come  qnefto  era  dedicato  al  culto  diui-  ta  al  fetti- 

ne.  Quanto  grande  poi  fia  la  foiza^  no  ,  &  incffo  ripofauanlì  gli  huomini  wo  ^j'ar^^o 

della  cattiuavianza  jnon  fi  può  fpiegat  dalle  corporali  fariche»  cefi  nella  vec- 

S.  ^wuff.  meglio, che  Cf  He  parole  di  Sant'ÀgoUi  chiczza,chec  l'vltimaetà  dch'huomo, 

voJii^.S.iOKf  ff.  cap.  j.li;iH!^s Cam, dice  dcucmonoi  Infciari  pcnfieiidtlic  cofe 

CgU, !70?7  fe;re  aliene, /tdmea  ferrea  vo!un-  corporee  ,  e  darfi  tutti  a  DìO  ,  f.xeoiite  » 

t/ire  ,    Velie  met'.mteriebat  inim!(iis:ó't»^e  ^licc  cg\ì,  cnattis  fji  homo;  Septimns  i3  tiC' 

miki  c^.re::am  fecerat.,  ^'}^  conffrirìxiratt  tnCy  crepita  atatis.ntmpe  cana  ccnJcHntia^grauif 

qn'.ppe  ex  voliiniaUperiarf/i,  f~cl»  iTì  l  biào^  que^honr/l/f^nc  pm  vita  agenti  a  r  atiOyVt  ter' 

t^  dum  feruitHr  libidini,  fiiBn  e  fi  coiìfuetu.  ya  per  mortem  reuoceturrequits, quando  tan~ 

do,Z3^unm  co}ìfHttudininonrefì/ìitur,f(iCÌa  qttam  nlbefcens  fpic»  i  fS^f^mquam  mttu^ 

tjì  neccjj:ti-:s  .  rum  frHtnentum  rectdti  in  ttmfert  feriatus 

i8  Se  gli  animali  bruti  con  la  coda,  ch'è  inftpulchntm. 

Tenficro  di  l'vltima  loro  pp.rte  difcaciano  le  mo-        Daquefto  fatto  d'Eliogabalo  il  prò-   RUehx.'(4 

rr.crievulc.  fchit ,  c  noi  con  l'vkima  paitedcllano-  uerbio  forfè  ne ènato  ritrouaifi  con  le  «jo/<^^f . 

ftra  vita  ,  ciré  col  pcnfiero  della  mor-  mani  piene  ò'\  mofchc,  che  fi  dice  dico-  FfuL  7J.$^ 

te  dilcacciar  da  noi  dcuremmo  tutte-*  loro,  che  ingannati  umangono,  e priui 

Jemoichede'catiiui  appetiti,  e  de' va  di  ciòjche  grandemente  fper^uano.  Ma 

riper.fieri.  Cefi  San  l^aolo  efortauaa  meglio  fi  può  dir  queftodc'cattiiii,qua 

far  i  Corinti  ,  loro  fctiuendo  ,  lem-  do  muoiono  Conforme  a  quel  detto  del  ^, 

f>fts  breue  efi  :   reliquum  (fi y   -vt  (^qiii hx-  {z\mo,do>mierura/om??um/fi/im,(^hihil  ^.  wÈ 

Ì.Cfir.jzc)  èe>,/ vxores ,  latTn^uum  non  habentisfint   :  intteneru.'it  cmnes  vtri  diuittfirftm  irj  mani.  ^   H 

^  qui  flent  ,  lafnquam  non  flsutes  :   ^  bi^sfuis  ,c\oéìnihil  diHttiitrumÌ77uerìerunl:,  n 

^»i  gAudent ,  tamquam  non  gatidentcs  :  fi  iJtrouano  le  mani  piene  di  mofche  > 

Ò' qui  vtuntn;- hoc  mundo  3  tiììnjufininon  anzi  ne  anche  di  qutitcchc  taliappun- 

x/tantur  ,  prdterit  enim  figura hiiitts  mun-  to  (ono  le  ricchezze,  come  le  chiama- 

Ttfitricift.  *''^  •  '^"^^  auiem  yos  fine  follie  indine  effe  ,  ua  con  molta  rjigionc  San  Franccfco .  E  :> 

tini    fawe  cioc non  voglio,  che habbiate  mofche  quindi intcnderallìjperchedeirhuomo 

difiaccimi»  dcpenficri  j  chcvi  trauagli^o,  ncappc-  fauellandodiceficilrcal  Profeta , /«^tf- 

tUi  dialcunacofa  ccl  nìo;ìdo,  già  che  fett  feciUi  ,fnitt  cr^neum  ariimameius  ,  Pf.2^.  jll 

vedete .  che  ogni  cofa  pafla ,  e  finifce,  la  cioè  faceftì  o  fjgnore,  venir  mcnoThuG  Huomo  uffa 

pelle incrcfpata  della  vccchjaia,iama-  ir,o, aguifadiragno.   Potrebbe qucfìa  migliai» al 

no  dei  buon  configlio  >  elaprobofcide  parere  bafTa  fon, ighanza  ima  fu  belili- rA^«#, 

della  prudenza  dourcbbcro  inctóaiu»  fimaj  perche  fi  come  il  ragno  fi  fuifcc- 

S^rbaper   tarcij  ne  ftnza  ragione  fi  dice,  la  barba  ra  ,  efi  confu  ma  per  formar  vna  receda 

f/ee  detteti  cfier  ventaglicperche  qucjfta  ricordan-  prender  mofche,  e  non  volcndo^iiquc- 

^entaglio  .  do  all'huomo,  che  non  é  più  fanciullo,  fte,  egli  fé  ne  muore  di  fame,  cofi  gii 

echefi  ricerca  da  lui  fcnno  di  matura  huorniniimpieganole  vifcere,  e'icuo- 

erà,  è  di  non  pocoaiutoadifcacciarelc  re  per  tender  lacci,  e  reti  alle  mofche-» 

mofche  de' vani  penfieri,  e  de*caitiui  delle  ricchezze,  e  quefte  acquiftar  non 

eonfigii,  cofi  di  tleazaro  fifcriue,chc  potendofi affliggono» fi (timanoinfcJi- 

fra  l'aitrc  cofe,  che  lo  mofl^croamorir  ci»efidifperano. 
gloriofamcnte  per  la  diuinalcgge,  à'u       Bene  mofche  criadio  fi  poffono dir  Je 

foacciando  di  fé  quelle  importune  mo-  ricchezze,  perche  (ì  come  le  mofcbcna 

fchc  de  fallì  amici  ,6  fraudolenti  confi,  fcono  dalla  putrefattione,&in  pucrc- 

flinc 
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dine  fi  conuerronn ,  cofi  le  ricchc?7z^ 
ahfonon  fono, che  piirredincj  6v: im- 
Orlgenes »    moiiditie  Ondenora  Origene.  /;';'. i.  in 
Ioh.±^.        lab.    ch'egli  fi  pofe  a  federe   inflir^nili- 
lncob.  ^  2.  «'Oj  peTcht  omnis  terreKn  gìeri^  in  put'e. 
di>7e'yi,(<^fferrus,afqueverffieseonucr{itrir'. 
e  più  chiaramente  S.  Giacomo ,  diui:it 
v^ffriputrff^^&ftint.    Da  putrefa ttione 
nafcono, perche  non  dfiicnta  alcun  rie- 
e  ^Te  non  con  la  mifeiia,  cdeftrottione 
(il  aicnn'.tlrro.cpcr  la  morte  almeno 
di  alciui'a  irto  ricco,  a  cui  nfnccrd^,  e 
bene  f.^Ho  ancora  v'è  cor  giunta  Ia_» 
m  "«rre  dell'anima  di  colni.cheleacqui- 
Cle.  AlffT.  fla.  A  gnifadimofchcfonoinftabili,c 
Plutone  per  fc  ne  vt  lano  hor  in  qnefta  parte  >  5^ 
che  dipinto  h'n  in  quei'a,chc  perció  a  Plutoncpcr 
zoppi, ecoa  C'ji  in*endciiano'  K- riochezze>com<L> 
l'alt.  nota  Cicmcn.AIefs  4.  stram.itufn,aun 

Iniirono  alcuni  poeti  l'ali.e  lo  facenano 
zoppo,  cioè  tardo  nel  venirc,pcrche  co 
difHcohàs'acqmftanolericchezzejma 
vol.inrene!  partircperche  fi  dileguano 
fLibitnmentccome  anche  diccua  Sene- 
ca Epì{ì-f)l.i>rcremcf,lAle?:tefxetfrit.fefìi~ 
vaKfur  in  dimKt4at .   Finalmente  a  gmfa 
di  mofche  recano  follecitndine,  e  hfìi- 
di  le  ricchezze,  che  perciò  furono  dal 
noftro  S'aluatore  chiamate  fpine, e  con- 
giunte colle  foUccitndini  ,  mentre  che 
diffc  >   à  dtnitijs ,  ^fellicitudtnibHS  hfiius 
/tculi. 
Ì«/.  8.15.      Non  v'c  chi  fia  più  efpofto  ad  cfTer 
;{o      preda  de  gli  altri ,  di  colui ,  che  fa  prò 
Chi  l*  fi  fcfFone  di  predare  altrui .  Cofi  qucfti 
Va/pttti.     P^'c'  mentre  ,  che  vogliono  prender 
mofche  f«no  eglino  prefi  dacacciatori, 
e  non  altrimenti  na  gli  huomini  auuie 
ne.chcil  maggior  mangia  il  piccolo,& 
egli  é  mangiato  da  vn  più  grande ,  che 
Ì/aì.Z}.j.  perciò  I(«ia  diccua  molto  bene,  ijcnne 
'  ^ui  predar is,(*n  ipftpr£daùcr:s,ii4>n  confitm 

tnr.ue,  is  de^rAdationetn  ,  &  tpfe pridabcrisy 

c  v'c  di  peggio ,  che  molte  volte  fiamo 
preda  di  SaranaHo ,  il  quale  con  fintt-» 
mofche,  cioè  con  falfc  promcfTe  dc'be- 
ni  temporali  c'inganna. 

A  qncftì  pefcarori  fono  poi  da  Mar- 
ciale alTomigliati  quelli,  che  do;jano 
poco  per  riccucr  affaijefià  lealtiecofe 
dice  libro  5.  Epili.  18.  ^ 

Imìiantttr  hamos  dtna,naque  (juis  nefcit 
Auidum  voratt  decipi/carHm  ntuJcÀt 


(r^'^HOties  tmicD  diuitinihil  dof'^i , 

O  ^Jl^inttunty  liberalis  eli pp.uper. 
Vedefi  ancora  in  qnedi  pcfci  dipintala  Precider  co» 
natura  A'\  coloro,  a  qiiali  non  piacciono  fedito  e  co- 
(e  non  le  cofc  proprie,  e  per  bella, chc^  /»  «^^/«'"•» 
fiavnafentenza,  acuto  vnpenlìero.giu 
diciofovn  parere,  mentre,  che  non  fu 
da  loro  ntrouato  ,  o  detto,  non  voglio- 
no approuarlo;  Sono  caduti  inquefto 
errore  alcuni  capitani,  i  quali  hano  cal- 
hora  rifiutati  ottimi  configli,  per  non 
parere  di  ceder  in  fapicnza  ad  altri  con 
grindiflìmo  danno,  e  vergogna  loro. 
Di  Franccfco  Sforza  ,  che  Yù  il  primo 
Capitano  de  fuoi  tempi, tutto  il  contra- 
rio fi  legge ,  percioche  egli  intcndeua_. 
volentieri  il  parere  non  folodefuoicó- 
figlieri,ma  ancora  de  minimi  fantacini, 
e  poi  elcggeua  quello,  che  faceua  più 
al  propofito  fuo  jilche  era  dimofi:rarfi 
veramente  fauio ,  perche  la  fapienza  di 
fé  flt-na  dice ,   ego  Lìbito  in  confitto  ,    chi  ^ '""•  9'  H» 
dunque  fdcgna  il  configlio  altrui,  cfc- 
gno.chetantoé  lontano  dalla  fapienza, 
cheneanconesà  l'habitatione. 

Alla  gatta  acciecata,omofcacieca_;      S} 
parmi  cìie  giacchino  tutti  i  filofbfi.po  Tiloj'ofigìo. 
fciachchaiìendo  bendati  gli  occhi  del-  '^'*"*  ^'['* 
rintelktcoda'fantafmi.cdalfcnfojcon  I-"'^  f*'** 
la  mano  dellcfpeiienza  bi fogna,  che 
vadano  ricercandola  verità  delle  cofe, 
e  bene  fpc  Ilo  s'abbagliano,  vnaper  vn* 
altra  prendendo,  e  come  tali  appunto 
parmilidcfcriueficrApoftolo  S-  Pao-  -^^.Ij".  Ì7 
lomctrechedi  loro  ditte  qatrere  Deum 
Jì  forte  atfrecìent eum iàtit inMe»ianteur7$i 
cttm  non  loKge  fit  ab  v?ioquoque  noflrum  , 

cercano  Dio  dille  Sa  Paolo ,  ma  come  ?  -<45.i7'  *7, 
forfè  con  gli  occhi  ?  non  ;  con  le  mani, 
///or/ff/j/zre^e^r,  ecomeriefceloro?  co- 
me a  ciechi ,  che  ricercano  vna  cofa  lu- 
gi .  che  hanno  vicina  ,  chtn  non  Unge  fìt 
abvKcqaoqut  nofirftm  ,  che  perciò  Imi- 
feri  hora  per  Dio  adorano  qutfla  crea- 
tura, &  hors,  quella,  e  molte  volte  an- 
cora vanno  a  caccia  di  mofche,  difpu- 
tàdo  di  cofc ,  che  nulla  rilieua  il  faplt. 

Chi  a  ciafcheduna  donna  polioha.      52. 
ucflc  il  nome  di  mofcha  forfè  ch'hau-    T>cnnajt» 
rcbbe  molto  bene  accennata  la  natura  *^^i    '»/''« 
loio,pcbefonoiii)portunc,c  benché  le  fn^J^h^» 
difcacci  mille  volte,  pur  scprc  ritorna- 
no,qh  alcuna  cofa  vogliono,come  fece 

Dalida 
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Jtid.ié^  \6  Dalidacon  Sanfone>che««'?/»«^.^/««w  tribiilationc»anzi  in  quefta  maniera.» 
viuere-^  fono  parimente  inconftanti,  CO  par,  che  fi  alluda  a  fabbiica'ori  della^ 
me  morche,curio(c .  &  appesi  co  fc,6<r  co^^e  di  Babeljquafi  dicclìe  Draiidjce- 
ciarlatijci,<5i:  èquafiimpoflibilehauec  Icrati  furono  quei  gigancije  tanto  arro- 
pace  con  Joro  ,  con  tutto  ciò  molte  fu-  gami ,  che  pretefcro  far  guerra  a  Dio, 
perandoqiiefti  difetti,  a  quali  pare  ch2  ma  pure  effendodioifi  con  la  confufio- 
fiano  di  natura  inclinare,  coniavirtù  ne  delie  lingue,  leuaronomanodairo- 
diuentano  fpecchiodi  fantità,  e  fanno  pera, e  Spartirono,  cortoro fono peg- 
vergognaa  gli  haomini.  ^  giori,peiclie  benché  fiano di  pareri, e 
?J            A  niil  ano  meglio  può  cónen'-reqne-  diuiiionifrà  di  loro,c  non  s'intendan 
B.Verg.M.  ftaimprefajChcallaB.  V.  M.laquale^  bene  infieme,  tuitauia  mantengono  il 
Spicchio,      efi  [pectdum  ftn, macula.  \  eperciònon_.  mal  animocontro di  me     Vnpocopiii 
S^p'j.ió.  puotero  mai  attaccarfi  a  Icilemofche  s'allontanano  quclli,i  quali  per  </v!7^/)a/», 
de'  peccati ,  ne  le  mofche  de  «li  Eretici  efpongono,fi  hanno  fquarciate  le  vefti, 
hanno  potuto  mai  far  parere  in  leialcii  '/'«Vf/««/,hannoeftcrnamcntemoftra. 
nafortedim.icchia,echi  fiprcdeqne-  ro gran fegno di cordogho,  fquarcian- 
ftofpecchioperifcudOspuòeiTerficu-  doliinfinle  veili,ma  nel  cuore  noiij 
ro,  che  farà  cader  a  terra  tutte  le  mof-  hanno  hauuto  vna  minima  puntura  di 
ff^l.^o.j.  cheinfernalijcfipuódirdileis  cadent  dolore,fimili  ad  Acab  nelle  fceleraggi- 
à  Utere  tuo  mille,&  dtctm  militai  à  dexttit  ni, ma  non  già  nella  penitenza,del  qua- 
iMiS'^aÀteautemnonappropin^ual/it.  leiìiegge  nel  CapO  Zi.  dclj.  de' regi» 
54           L'altra  imprefa  dello  feudo  faràotti-  che  vditc  le  mioaccie  diuine fecondo 
ma  porgli  humiii,  i  quali  quanto  più  Tinterpretationedeifettanta,  compun. 
fono  minori,  tato  più  fono  vicinia  Dio»  cius  efi  à  f^cie  Domini ,  ó'  diuifit  lumcam 
P/ij7.  ^.  conformca  quel  detto  del  iialmo,  ex-  /«^iw.Altri  cfpongonoancora  molto  di- 
celfcsDomian$,&hnmìlinre[picit,ié'eilt(i  uerfamcnte  dtjftpmt funt ^  cioè  difceffe^ 
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mntyceni  che  faceuano  dell'amico  me- 
co>veggendomi  afflitto  in  vece  di  con- 
folarmi,&  aiutarmi,  mi  abbandonaro- 
no fenza  hauermi  punto  di  compaflìo- 
ne.  Ma  ritornando  noi  alla  prima ,  che 
fa  a  propolìtonoflro,6s:  èafl'ai  commu- 
nehàmolra  ragione  di  lìupiifi  Dauid, 
che  eifendo  i  peccatori  tribulati  non  li 
compungano,  e  per  ragione  di  quegli, 
che  mandaja  tribulatione  che  é  Dio ,  e 


SI marauigliaua grandemére il  Pro- 
feta Dauid  ,  che  al  fuo  tempo  foife  di  quelli,che  la  riceuono,chc  fono  huo 
vna razzidigente.la quale diuide(Te,e  ramile  per  lanaturaftefladdla tribu.- 
fcompagnafTeinfcfteiTaqacftcdueca-   latione. 

re  forellco  pure  madre,  e  figlia,  tribù-  Et  quando  al  primo  rifpctto,  che 
Iatione,ecompuntione,ediceuapieno  è  l'efler ne  Dio -autore  ;  Chi  non  fi 
di  ftupore  nel  Salmo  54.  diffipati/unt,  ftupirebbe  >  che  yn  medico  ccctilen- 
nec  cempHncìt  y  fono  ftati  diflipati ,  dif-  tiflìmo  ,  ordin alle  vna  medicina  ad 
perfi,confun,epure  (gra  merauigliaj  vn'infermo  per  darli  la  falute  ,  e  che 
non  hanno  hauuto  vetun  fentimcnto  quella  poi  non  li  giouaife  punto,  an- 
dj  compuntione,  non  hanno  fatto  peni-  zi  fofiTe  cagione  della  fua  morte  ?  Ma 
ter  za  de  peccati  loro,  nonhannofenti-  qual  Medico  più  ecccUcnrc  di  Dio? 
toalcun  riu-(ordimentQdiconfcienza;  Non  tutti i  Medici  fono  buoni  per  o- 
Qiieftoèilfignificatodiqueftepaiolc,  gnt  forte  d'infirmila  ,  o  male  .  Chi 
fecondo  molti,  e  gtaui  elpofitori,  dai  fana  dal  mal  della  febbre,  chi  libera  da 
quale  poco  fi  allontanano  quelli ,  che-»  ^cleni,  chi  m-édica  ferite  j  iì  noftro  Dio 
per  dtfip.iti,  intendono  diuifi  fra  di  lo-  e  buono  per  tutte leinfirmità.  ^«*>«^^ 
ro,perchc  anche,  quefta  non  é  picciola   oès  infirmitates  tufn ,  diceua  Dauid  che 
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prouatol'liaueua,  gli  altri  Medici  biTo-  mi ._  Fu  queftavna  donna  Ja  quale  del- 

'^Itre  fue  gnajche  adoperino diucrfìinftiomenii.  Vinfimiit.i comune  del^c donne,  cicc di 

écctllexze.  e  medicine, Dio  Tana  con  la  (bla  parola,  quella  vanirà  di  voler  edere  iìim^ro- Coniuge in2 

come  ben  conobbe  il  Centurione,  Die  bella,  n'hcbbe  grandidìmapirte,  tanto /'■w;Vi  «Z^; 

tantumTcrb),ò'fd}ìiibitnrpuermeHs:o^i\  che  non  volc'ua  ef?er  chiamata  con  a!- /«    dcnKf_, 

Matt,  8,  8.  altri  non  pofTono  fanar  tntri  griptVn-ni»  tronome,  che  di  bella  per  eccellenza  ,  qualfia. 

il  noftro  Dio  dà  fanirà  no  folo  a  gli  huo  ma  eco  che  prefa  da  lei  qiiefla  medi   B.Hth.  1,2» 

mini  infermi,  ma  ancora  a  tutte  le  altre  cina  fu  talmente  rifanata,  che  difTe,»!* 

Cofe  j  coli  il  Sauio  nel  Ci^,  16.  della  Sa-    Z'octtisnie  Noemìy  idc/ipulchram,qu:a  /ima 
pienza  ,  eienim  ncque  herr'/r,  neque  mUg-    vitudi»e  repleutt  t?ì&  omnipottns ,  quafi  di- 

S^p. 16.41  ma finanit  fos  y/ed  tuvs  Domine fernìo ,  qui  ccfTcauuertitcche  Dio  m'ha  dato  vna 
fmtit  o?nnia,  hordaquefto  Medico  fa-  medicina  molto  amara, che  mi  ha  fana- 
pientiflìmo,  epotcnridìmo  è  ordinata  ta  della  mia  antica  infirmirài  e  perciò 
la  medicina  della  tribulatione,  perche  nonpiùmi  curo  di  cfler  chiamata  bei- 
come  ben  dice  San  Gicronirao  fbpra_.  la;  Main  noi,che  vuoldirc,  chenon  fa 
Ezechiele, )f'>'(j«iVr«;//t  D*i  omni*  guber-  limili  effetti  >  arziche  (e  ne  veooov\o 
TtfutturyC^cjuoàp^navidetur^medirinasfì,   taUiora  fcguir  danni  grandilTìmi  ?   fot' 

loh$,  18.  .perciò  il  Santo  G  obd'reua  del  noftro  fé  il  Medico  non  foppc  darla  tcmpera- 

lD\0,ipfevulnerat,O'medttHr,ócjèyC0X\'\e  tamcntc,ccon  mifura,  peiche  lì  vede  ,  TnhuUtio» 
bene  cfponequcftopaflb  il  Padre  Pine-  che  per  eccellente,  che  Ila  la  medicina,  »«  manda. 
da,t/«/«ef/»«f  fwf«^f/«r, colferiragiiifadi  fein  troppa  quantità.fi  dàairinfertrjO,  ra  d»  Dio 
Chirurgo  egli  rana,!lchelegoiadramen  in  vece  di  recarli  falutc,  gli  accelera  la  -'^on  e  /opra 
tcfpiega  Sant'Agortino  foprajl  Salmo  morte?  Coli  fembta  ad  alcuni, e  dicono  le     noflre 

Dtu.^i  55>  yo.«7/«(dice)f/7T'i5Ar  Bomint^  egoptrcuiia,  d'efTet  trauagliati  più  di  quello,  che  pof/^r*?. 
ór-  cgof»tt>iùo  percutitpiitrcdtnemfacifìorts,  fano  comportarle  le  Icro  fo!  zz .  ma  s'in- 
[anatdelorsm-ju'neris^f^ctunihcc  M>dtciy  gannanOjperche  il  noftro diuino  Medi- 
fecant.percuttHut  ,&  fananf, armeni fejvt  CO  ci  dàle  medicine  delle  tnbulationi 
firiatit  ^fenumvtfianty^curne-vtniuìit,  bilanciate  a  giù  ftilTì  ma  mifura,  colì  có- 
&  e  coli  potente  quefta  medicina  .che  fclfaua  il  real  Profeta;  ciù^ibisnospane  lagrime 
fana  grauiflìmc  intìrmità>  come  ben  di-  Uchrymarut» ,  &  pottim  dabis  nobts  in  la^  più  da  Dio 

2«f/.  IO  4.  ce  il  Sauio,  Curatio  fiiietcìjjare  peccata  chryrnis  in  mtnfura.  \  male  \A%K\\y\t^  (he  danoi  . 
max.ma.  Di  Chirurgo  eccellente  li  non  nafceuano  da  gli  occhi  tnoiò  Da-  />/?/,  75)  tf', 
fuoldire,  che  porta  la  falute  nel  ferro  ,  uid  ?  più  torto  dunque  par  che  doucui  • 

cnellalàcettacó  cuicauail  fangue.Del  dire-  potumdabot.biin  lechrymis^  chepo^ 
Medico,  ncllapennacon  cui  fciiuclc  tumdabisf/obis ,  ma  dille  moltobene  , 
ticette;  Di  Dio  ncirvno,e  nell'altro  del-  perche  gli  occhi  di  lui  erano  canali ,  ma 
lefuefaetteli  dicenelca-p.i  j.<fcl  lib.4.   il  fonte  veniuada  Dio  ,  epcrciòalui 

A.Reg.  15.  de  Rc9,i,/^gitta/alutis  Domi>.i,  è  faetta,   meiiiamenteliattribnircono ;  opurdi- 

17.  che  poi  ta  falute  :  Della  penna  Mala-  ciamo,  che  per  lagrime,  intende  la  ca- 

Af«/.4.i,     chia,  crietur  vobis  innenribusncmen  meum    gioneloro,  cioc,  la  tribù lationc  ,  equ«- 

foi  tusittu^^fanttas  in  penms  cius.  Né  pa    ila  dice  clTeilì  data  da  Dio  con  mifura .  BelU  difc: 
iaftranocheciòatiribuifcaalSole,per  I  Medici  antichi  preferiuano  il  falalTo  r<;;ft«   fri 
che  da  poeti  fotio  nome  di  i^  pollo  egli  alla  medicina  ,  perche,  fé  ben  ambedue  r^b^o  ,'  « 
ctaftimato  il  Dio  della  medicina;  fu    purgano, ciètutrauia  quefta  difteien  ^medicina  . 
dunque  come  fc  detto  haucfle  Mala-   zi,chenel  falaftbftà  in  mano  del  Me- 
chia,  il  vero  Sole ,  e  vero  Dio  della  me-  dico ,  chiuder  k  vena,  quando  a  lui  pa- 
dicina,che  porta  la  falutc  nelle  fue  pcn     re,  e  farchcnonefca  più  rangue,ma-» 
ne,  èli  noftro  Dio,  e  non  altri.  Sono  a-   nella  medicina  ,  data  ch'c  lon  può  il 

/<»*  15.  2<J.  mare  quefte  medicine  ,  che  pcrciòil  Mcd:co  por  freno  alla  lua  viri ù  ,  ma  è 
Santo  Gub  facendo  l'anuccato  del  fcn  ncccfJaria  ,  che  permetta,  che  operifin 
fcfene  lameniaua  dicendo,  fmbtsintm  che  può;H  jr  quefta  è  la  difterenza  fra 
coKtra  me  fimartiudints  y\w2i\-ìdi\,r\ofoizz  trauagli  mandati  da  Dio,  cquellirlìc 
tanio  maggiorcacomc  ben  prci  ò  Noe-  dà  il  mondo,  o  pure  fra  g l'iftelli  in  qua- 
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^evengono  da  Dio,  &  in  quanto  ven- 
eono  dal  mondo,  che  per  ri'b'-rto  ó'\ 
Dio  tutti  fono  falsdì ,  e  può  egli  por  lo- 
ro frencquando  gli  piace,  perche /^*»ii- 

leeff:n  ocnlis  Dii  fabito  honefiarepuupt. 
rf»7, quando  gli  vicn  voglia,  mcrtificat  , 
C>  viu:fic»t ,  dtd*tcit  ad  tnferos ,  ^  reducit. 
Ma  il  mondo  può  ben  dar  qualche  me- 
dicina amara,  trauagliar  alcuno,  per- 
mettendolo Dio,  ma  non  é  in  Tua  mano, 
frenar  l'tifctto.  Puote  Marco  Marcello 
prender  Siracufa ,  ma  non  puote  fare  > 
che  non  fofTc  arfa,c  dift rutta ,  e  di  dolo- 
re  ne  pian  fé:  bene  dunque  Dauid  difTe, 
pctum  dabii  r.cbis  in  Im chrymis in  menfurA^ 
quafidiccffc  quefie  lagrime  mie  altro 
non  fono.che  effetto  di  vn  falaflb  di  Dio 
che  mi  ha  darò  al  cuore;  efonficuro  , 
ch'egli  sa  faldar  Ja  ferita  j  quando  eli 
piace, e  che  nò  fenza  molta  giufta  mim- 
ra  egli  lo  lafcia  vfcire,  dal  che  predo  tan 
ta  confolatione ,  che  mi  feirbrano  que- 
lle lagrime  beuanda ,  e  cibo  ^  e  fi  come 
Medico  diligente  fuole  in  prefenza  fua 
far  cauarc il  langue ail'icifermoiC quan 
dogli  pareche  nefia  vfcitoabaftanzi, 
dice  al  barbiere  i  horsù  bafta ,  leghili  la 
ferita ;co(ì  Dio  é  prefente  a  tutti  1  noftri 
trauagiijC quando g!i  par  tempo oppor 
tuno,facheccfIìno,cofi  leggiamo  nel 
fecondo  de  Regi, che  facendo  vn'Ange 
lo  officio  di  barbiere  con  la  citrà  di  Gie 
rufalcmme,  e  percuotendo  molti  di  pe- 
Itilenza,  quando  gli  parue  tempo  dille 
DlOi/ifffìcit ,  nM,',c  contine  manum  tuam  , 
horsù  bafta  ,  non  piiì  fanguc ,  che  a  ba- 
ftanza  ne  é  vfcitu ,  e  perciò  diceua  an- 
che iian  V^olOìfidelisDeus,  ^uinonp^tit- 
tur  vos  tentariftprn  ìArCjWodpmfiis  ,  quafi 

diceflc.  Dio  e  Medicopratticonondu- 
bitate,che  non  vi  darà  mcdicina,laqua- 
lefupcriiefoizc  della  voftra  natura. 
Et  a  quefto  forfè  hebbe  l'occhio  il  San- 
to  Giob  j  mentre  die  chiamò  i  fuoi  tra- 
uaglifiectcchebcueuano  il  fuofpiri 
to, f^tgttt^  Domìni  in  me  funt^  quorum  indi' 
gnatiotbibit  fpiritummeum  y  chef.l  tanto 
come  dire  lancette,  che  mi  cauanoil 
fangue,  quafrdiceffe.  Dio  lì  porta  meco 
comeclìirurgomi  facauar  (ànguc:^^ 
in  Tuo  potere  è  legar  la  piaga ,  e  fermar 
il  fanone ,  quando  gli  piace .  Euu:  va' 
aLra  beila  differenza  fra  chirurgo,  e 


Medico ,  che  quegli  medica  la  piaga  1 
che  vedequcftiil  malintcrno,chenon       _      ■ 
vede.  Dio  dunque  è  chirurgo,  che  ve-    Dìoeeetfi 
de  il  male, a  cui  porge  rimedio  ;  il  mon-  '<»"  CA'^ 
do  é  Medico ,  che  medica  alla  cicca ,  de  turgo , 
a  forte. 

Quindi  anuiene ,  che  fi  prende  tanto 
fdegno  Dio,  mentre  vn  huomo  traua- 
gliavn'altrohuomo,enon  vuole, che 
nf  anche,  fiano  toccati  fetui  fuoi ,  Kolite^A  104.  ijf 
tangere  Chnlffj  meoj  ,  ^  inprrphetis  meis 
tjolitemxtignari,  gran  cofa,  egli  non  fa 
altro,  che  percuoterli ,  e  piagarli ,  e  poi 
non  vuole, che  altri  gli  tocchino  ?  come 
va  ?  è  Dio  come  eccellente  chirnrgOjil- 
qnale non  pure  toccala  ferita  mala  pe- 
netra con  ferTÌ,e  la  taglia,  e  fc  poi  alcu- 
no vi  fi  accorta  per  toccarla ,  egli  grida, 
che  s'allontanino,  cfealcunoglidicef- 
fe,tu  non  pur  la  tocchi, ma  l'apri,  e  l'in- 
grandifci ,  poi  ò  non  vnoi ,  che  altri  la-i 
miti, perche  tanta  diuerfiià  ?  rifponde- 
rebbe  io  fon  Medico ,  &  tocco  la  piaga 
per  rifanarla;  perche  anche  le  mie  ferite 
rifanano,ma  voi  non  v'intendete  di  que 
ft*arte,e  perciò  il  volito  rocco ,  per  leg- 
giero che  fia ,  gh  può  recar  molto  dan- 
no, onde  è  bene  che  ve  ne  afteniate  ;  of- 
fendo dunque  il  noftro  Dio  Medico  co- 
fi  ecccllentcecofiprouido,  gran  mara- 
uigliaè,  che  medicina  data  dalla  fua 
mano  non  faccia  frutto. 

Far  dourcbbe  ctiandio  frutto  la  tri- 
bulationeper  rifpettodcll'huomo,  iU 
quale  è  fommamentc  fcnfitiuo,  e  non  vi 
écofi  che  fia  pili  potente  a  farlo  ritirar    Ghtai  pì^ 
dal  male,  che  il  timore .  So  ben  io,  che  ^ttle  aUa^ 
dif'putano  i  Politici  quefta  queftione  ,  politica,  f- 
qualfia>cioè,  più  potente,  l'amore,  o  il  amore yo  il 
timorc,e  qual  fia  più  vtile  ad  vn  Princi-  timere, 
pe  il  farfi  temerejO  farfi  amare>e  fé  bene 
fono  diuerfe  opinioni  fra  di  loro ,  la  mi- 
gliore é  tuttauia,  che  fi  come  e  ottima 
cofa  l'cficr  temuto ,  &  amato  inficmc  > 
cofi douendo  vno  di  qucfti  due  eflcr  fo- 
lo,  il  timor  cfier  più  necefiario,  che  l'a- 
more ;  la  ragione  é  perche  l'amore  nel 
cuorhumano  è  troppo  mutabile  ,  ik  m- 
conftante,&  vno  che  ho^i  ti  ama,dinu 
ni  facilmente  ti  edierà,  e  molto  più  é  Ciò 
verone'  Principisi  quali  doucndoolT^r 
Mar  lagiuftiria  è  impoIlibi!e,chedaiuc 
ti  amaa fiano;  ere  habbiamobelliflimi 

clcmpi 
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efèmpi  nella  fcritturafacra.  Nel  primo  fanodefiderarfi,  pafTati  appena  quattro 
de  Regi  ,g!i  hbrci  fi  dimoftiano  tanto  giorni  ,fcTza  alcuna  nuouanccafionf, 
defiderofì  di  haiier  vn  Re,  che  permei  talmente  (ì  riuolt.uono  con rro  di  lui, 
to  chii  loro  dica  SaiDiKlce  predicai  che  non  pure  non  Io  voleuanop  crloto 
pefi  ,  {>::^  i  danni,  che  loro  auiieiranno  Re ,  fi  come  prima,  ma  ne  anche  lo  vo- 
c'.ah'haiKr  Rc,non  può  punto  intepidi-  leuanoviuo,  neficoncenrananoche^ 
ìnflabilit^  rj  quefto  defiderio.  Elegge  dunque  moriirediqual  fi  vogliamorte.madcl- 
«/f/w/^<7.  per  voler  di  Dio  vn  Rè,ilp;ù  bello,  il  la  più  fiera  jcveigognofajchcin  quei 
più  grande,  &■  il  migliore,  che fiain.,  tempi  fcfi'c.  cioè  invntioncodi croce, 
quel  tciì^po  fià  gli  Ebrei  j  ma  ecco  ap-  E  molto  fiacco  dunque ,  &  incerto  fo-  Tìmoie  più 
pena  egli  è  elctcc\,  che  vna  g'.an  parte.-»  ftegno  l'am.orc  de*  popoli ,  ma  il  nn\Q-ji^iiU  che 
Consoni,  del  popolo  l'abbanchsna ,  e  Jodifprtzza  re,  perche  non  e  in  poter  di  cLi  icnic_^ ,  l'arncre. 
nel  Aio  cuore,  e  forfè  hau;  ebbero  fatto  m.i  dipende  da  chili  fa  ttmere,è  molto 
l'iflefib  tutti,  feDiomofibnon  hauelVe  più  liabile.eficuro,  ilches'hàdainIcn- 
ì  loro  cuori,  che  appunto  alla  diuina_.  dere  quando  fta  ne'dcbui  termini,  e  nò 
manol'a.'ttibuifce  lafcrittura,cofidi-  quando  ha  parentela  con  ladifperatio- 


J.Reg.  10. 
i<5. 


Ccndo  'iil,ijt  rum  topars  (xercitus,  quorum    ne  ;  vSc  dunque  tanto  e  potente  il  timo-  Hàgradif^ 
tetigerat  Deus  ccrda  -^filij  vercBetial  dixe     re  di  vti'Iuiom.o.quanto  più  l'aia  quello  fìwappjia» 


I.  Re^,  IO. 
17. 


l.Reg^c.ì. 
&  20.    in 


t;4nty  f.um  filuare Kcs  fourit  i/!e  :  & de/pe.  del  celcite  monarca  j  che  con  vn  fokc  {a. 
xtm,ttnm\^  à^  e  da  notare,  che  fono  nopuòfobilTarilmondo?  maqualcofii 
quelli  c\Vii.\run  filij  Bthal ,  óoè  fme  celo  fa  temere  j  fé  non  la  tnbulatione? 
tugo^  gente  che  non  voleuagiocio,  che  le  pene  dell'altra  vi;a  (bno  fopraogni 
no.)  voleua  haucr  alcuno ,  c\\c  li  coma-  altra  cofa  da  temcrfi ,  è  vero,  ma  fé  non 
daffj,  ma  perche  dunque  dimandare-/  folle  la  tnbulatione.  che  ce  le  ricorda, 
con  tanta iltanzavn  Re?  ral'èlacondi     quando  vi  penf..:effimo  mai  ?  quegli 

liffli, che  negano  Dio,  quando  in  qual- 
che  forane  pericolo  fi  veggono,  fogl:o- 
no  iicoireical  fuo  aiuto;  come  fi  legge 
che  fece  vn  Filofofo  chiamato  Teodo. 


tione  de  cuori  humani  ,  cUe  ciò  che 
hoggi  ardentifilmamére  bramai,© ,  di- 
mani abboi rifcono.  Ne n.c bello cfcm 
piohabbiamonelfècódo  de  Regi,  ne 


2.  ^eg- 10. 


la  pcrfona  di  Dauid  s  f^eicioche  dopò  ro,!l  quale  in  vna  grauifihua  irfìrmità, 
clic  fii  vccifo  Abfalonc  lutic  le  tribù  confeisòquel  Dio.  chenegaiohaueua 
andarono  con  tanta  veglia  a  riceuerlo  clTcndofano;è<«:  Antioco  come  fi  legge 
dì  nuouo  per  Re  ,  che  le  vndeci  tribiì  nel  fecódo  de  Maccabei  l'honorò  per- 
d'ifiaelcfihmentauanoefi'creftatcin  collo, hauendolodifptczzaio,  fauori- 
c;ò  prcucnutc  dalla  tribù  di  Giuda,  to  j  fi  che  non  fcr  za  cagione  pai  e,  civt-# 
quando  eccoti  che  da  ciò  p;eficcca-  diccficquel  Poeta, 
iione,  V.'l  fedir  ofochiamatoSebaco-  Ptimus  tn  orbe  Dtos  fé  dt  umor . 
minciò  a  lolleuar  il  prpolo  contro  <\\  Se  bene  meglio  detto  haurtbbe,  fecc-# 
Dauid ,  ne  in  ciò  hcbbc  moha  fatica,  conoic>-rc.òi  honorarc,che  fece  alìolu 
pcrcheadvn  toccodi  tromba  ,  fi^^r^t-  lamenrc  ,  che  adunque  alcunocflendo 
tHs  ijl  omnis  Ifruel  à  Dauid ,  fecn:ufqiie  tfi  percofiTo  da  DÌO  non  lo. tema ,  o  temen- 
sei^ifj-.urfi  Borhriy  ir.a  ne  anche  e]  ili  co-  dolo  non  lafci  d'i  fi'cnderlo ,  é  certame- 
ftàcilituiouòfeeo,  pcbcpocoapprtllb  :egranmerauig!:a . 
mczzatogliilcapojlo  gettarono  dalie;  Clic  cauallo  indomito  fpronato  cor- 
mura  d' vna  Città  al  capuano  di  Dauid.  raimpetuofamcntepcrlcforelle,  e  di- 
Ma  più  chiaro  di  rutti  è  i'efcmpio  rupi,  ne  fi  lafci  fermare,  ne  reggere  da 
dell'ilUfib  popolo  vcriò  la  pcrfona  del  chuhefia  non  è  inerauiglia  ,  macho 
nof^roSaluatote,  inculcano  tutte  le  cauallo  co  duro  morfo  in  bocca,  emol- 
conditioni,  che  poflbno  denderarfi  per  io  bene  imbrigliato  non  obbcdifca  alla 
farvnaperfonaamabi'ifiimajeglidun  voglia  di  chi  lo  caualca  lìrana  cofac 
que  elìcndo  fìa:G  ikc  unto  il  g  oaio  percerto.  Enon  alnimcntichc  pecca- 
delie  palme  con  maggiori  applaufi  ,  e  tore  tramutato  quafi  in  cauallo,  nolne 
con  più  ciliari  legni  d'aniorc ,  che  poi-  fien  fiat  e^uns ,  ó'  mulus,  mentre  chC->  P/al.^  i  ,s>l 

iìoa 
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nonhàfrenodi  tribulationejfenecor-  quemtnnc,  dic'egli,  culixi  duxit  ctdpi^ 

rapreCÌpÌtofo,r  ne  lo  guidano  le  fnC->  n^iminuncpinafunrt^ritigituràcHlp-t^vt 
pafTìoni,  non  mene  maranigllOjmS  che  tantomagis  de  inqueremetuaU  qu^ntoca- 
col  duro  iiiorfo  della  tribiilarione  fre-  gente fupiìicio,^  tpfe.,quoApetpetrAuit,%c~ 
P/r/.^i.p.  narcdi  cui  diccela  il  Salmirta,  inamoy  c«,>r.Clie  dunque  (ì  manregna  più  che 
(^f'tne  mnx  thacoum  cor.firv.gt ,  non  fi  mai  vigorofo  il  ptccato,mentre  che  pa- 
larci gouernare  da  Dio,  epurvoglia^  re  e  nccon->pagnato  daqueftovermc^ 
ferzi  rircgno  prccipitarfi  in  mille abif-  della  pena  é  giandeinenteda  ftupirfi. 
fi,èccr;anicnremaraiii2;!ia  grande  .  Diconoi  Medicijel'efpcricnzalocon-    VnvtltK» 
T''huUtio      r]reQ:cque("lainaianÌJlia>p!:rrirper-  ferma,  che  vn  veleno  fi  cura  con  vn'al- yf  c»ra  co» 
ne  àpeccdti  to  dcHa  rttfTa  tribnlatioiie,la  qnal  d\  na  ero  veleno  cótrarin;  ma  qnai  veleni  più  Coltro , 
'    Uè  l'oc,  rurafiia  ècfficacirfìma;SeHal  fuocofi  contrari,cheh colpa,  eia  pena  ?  Vele* 
cifioni ,       togliefTero  le  legna,  &il  c^idojchi  non  no  è  la  co!pa,<.!i  cui  diceua  Danidjff»e-  Pfal.  1J.5. 
sa ,  che  abbruciar  non  potrebbe  ?  Hor  num  affidum  fub  Uèìfs  eorum  :  e  Mosè,  Dento,  3 1. 
q'iefto  fa  h  tiibulatione,  togliclele-  fel  draconum-oinum  eorum  ,   ^  veìienum  55. 
gna  al  neccaro ,  che  e  fjoco ,  di  cui  di-  afpìdum  ìnfAnahih.  Et  il  Profera  Eze-  £aff.i8.4. 
^'^  j  r  •  li.,  cena  il  Santo  Giob,  ignissfi  zjfqae  adper-  chielc,  anima  ,  qu&peceauerit  ipfi  motte- 
diti:!7em  deuorans,  &  omnia  eradtcaKs  ^e.  tur,  veleno  éparimènre  lapena ,  chc_^ 
nimmn  ,  perche  toglie  gli  oggetti  del  pur  ha  origine  dal  lerpentedel  pccca- 
pc-ccarcpriuandoci delle  ricchezze,  e  loyàicmiì  dice,  dentes be^iurumimmit.  Deuit.i^ 
de' piaceri,  toglie  il  caldo,che  a  peccar  tam  in  eos,cum  furate  trAhentiumfuper  ter- 
ci  fpinge.perche  raffreddala  noi  Tardo  ram^iifquefetpentium .  Diquefti  veleni^ 
re  della  concupiTce'  zi,  e  toglie  le  for-  q'jando  quello  della  colpa  e  folo,  vcci- 
zedieiTcqiiireil  male.  Hor  fé  cori  tur-  de  {^cnz'a.kro,eitiniKt  tn  bonis  dies  /uos,<ii- 
to  ciò  molti  fi  ritrouano,  i  quali  non  la-  ceua  d'alcuni  peccatori  il  Santo  Giob. 
fciano  d'offender  Dio,  fé  non  con  Tope-  E  perche  non  hanno  il  contraucleno  Itl>  11.  ij^ 
re,a'menocol  defiderio,  ccheeflendo  della  pena,  ecco  che  di  fubito  muoio 
dldlpati  nelle  ricchezze,  diflìpatl  rycl-  no>  &m  punóìo  ad  tnferna  de/ce ndunr^ 
l'honore,  diflìpati  nella  fanità ,  ne  gli  a-  Se  anco  il  veleno  della  pena  fofie  folo, 
tìiici,&:iniuttiibcnidclmondo,ado-  molto  diffìcile  farebbe  a  fopportatfi, 
gni  modo  non  fono  compunti ,  chi  non  effendo  pagamento  proprio  della  coi- 
nè rimana  attonito  per  merauiglia_j  ?  pa.maTvno.e l'altro infieme, vengono 
•^'''^'*''^''^' Che  frutto  habbia  dentro  di  fé  verme,  acontemperarfi  amarauiglia;  ilchc^ 
ne,  verme  ^^^  j^  rode ,  efi  mantegna  co  rutto  ciò  confiderò  molto  eccellentemente  San 
che  ««/«^  lungo  tempo  bello,  &  intiero,  chi  l'ha  Bernardo,  cefi  dicendo  nel  fermone  5. 
dal    frutto  veduto  mai  ?  hor  che  Cofac  la  tribula-  ad  fratres  ,  p&rxa.  facit  prò  nobts  aduer/Hf 
dell»  colpa.  no.Te^e  J3  pena, fé  non  vn*  verme,  chc-»  culpam^  vt  vel  omnino  non  fu  •>  vel  fttmi^ 
Fro.i^.i^.  naOredal  frutto  della  co'pajC  chelo  ro  nor^Culpavero  nihileminut  agit,vt  aut  no 
de.cdiuora?  nf^s dolore mifcebitur ,  di-  y;.'j^«/ w/»<7ryjr^<eij.'?.  Che dunqucin al- 
ceuailSauio,  nfus,  eccoli  frutto>che  cunoquefti  veleni  fi  ritrouino>é^  ad 
fembrabello,ma  doloremifccbìtur^tczo  ogni  modo  vno  non  impedifcaraitro> 
il  verme,  che  dentro  lo  rode, per  ragió  anzi  vno  per  la  compagnia  dell'altro 
fi*'  ij«3.  del  qual  diceua  Dauidjche  contritio^é'  acquigli  forza,  gran  maraui^lfa  è  lenza 
om.6  21.  mfelicitas in-vijt eorum,lcÌQè dt^&cczio-  dubbio^  e  cheacquiftino  forze  infic- 
ri,eS.  Paolo  a  Gentili  conuernti,  quem  me,  mentre  chenons'iitipedifcono,c 
fructum  habteijìss  in  bis, in  quibus  nunc  eru  cofa .chiara ,  perche  non  fopportandofi 
befiitisì  quafi  diccffc  VI  prometterti^  pitientcmentela  pena,  (  il  chefefifa" 
bel  frutto  dalle  vofttecolpe ,  ma  poi  vi  cefll-  diminuirebbe  la  colpa  )  non  pure 
fete  accorti,  che  fu  frutto  guaftoda  fi  accrefce  il  peccato,  ma  ancora  la  pc- 
Lib  t±,M    ^5'^'""''P^fCÌòvencvergognatc;Qnin-  na  fteffa  fi  fa  maggiore.  Qucfiaduque 
*i           "  di  San  Gregorio  Papa  notaua,  chela.,  è  la  marauigliadiDauidcommunean- 
t    *             pena  nafcendo  dalla  colpa,  foleua  ad  cora  a  Gicremia  il  quale  diceua  ale.  y. 

og'.ii  modo  effcr  rimedio  contro  di  lei»  Ptrcujfijlitcs  )&nondoliitrttnt  ;  attriuOH  ler.^.^^ 
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tosi&nolueruìt accipere di/dplina'n,qca(i    chlea qiiefto popolo,&;  incfurarliilcuo 
diccde,  fé  da  braccio  fiacco  fonerò  per-   re? ma  come  é  credibile,  che  ciò  far  do- 


coflì  j  e  non  fen  tifi  ciò ,  non  farebbe  ma- 
raui^lia,  ma  che  peicodì  dal  tuo  pode 
rofiflìmo  braccio  non  fi  rifentano,  e  co- 
fa  moko  ft  rana,  e  he  fatti  in  pezzi,  e  fmi- 
nuzzati,  e  ridotti  in  poluere  mantengi- 
no  ancora  la  durezza  di  pietra,  già  che, 


ueflc  vn  Profeta  ?  può  egli  vn'hiiomo  a 
fua  voglia  muouer  il  cuore  d'vn  altro  ? 
p.!Ò  lafciando  i -aperti  gli  occhi  far,  che 
non  vegga?  ne  anchc,e  molto  meno  ciò 
far  potè  uà  Ifaia  con  vn  popolo  cofi  ru- 
merofo  qual  eia  l'Ebreo ,  e  quando  egli 


induraiitrant faci'.s  fujts /upcrpe-ram,  oran   doueuagià  effer  morto,  già  che  (ì  palla 


nnarauigiia  per  certo.  Mosc  con  fare 
pniucrcdel  vitello  d'oro  rimoflc  il  po- 
polo dall'idolatria  .  hora eglino  medc- 
iimi  fono  ridotti  in  pokiere,  &ad  ogni 
modo  fono  oftinati,  chinonfcnertupi- 
I  rà?Hor  di  quella  marauiglia  farà  bene, 

I    -  che  riccrchiaiiio  la  ragione. 

ìcagìeni  $■  Et  in  pi  ima  potrebbe  credere  alcuno 
^he  mjlti  checiòvcniflcdaDio  ,  il  quale  in  pena 
»on  caunn  dc  peccati  commcfTì, non  folo  mandalTe 
frutta  dal-  aquefti  tali  i  prefcnti  caft!ghi,ma  etian- 
la  (rti>uU-  dio  non  delle  loro  gratiadi  foppoitatli 
'itone.  con  paticnza ,  il  che  par  fi  con  fé  imi  con 

£xod.j.}.  quella  volgata  automa  dcll'Efodo.f^o 
indurabo  ccr  Pharacuts  .,  ma  veramente 
ne  fi  può,  ncfi  deuedire,  che  Dioca 
gionefia  d'alcuno  peccato  ,  ne  mai  ad 
alcuno  toglie  egli  >  mentre  dura  in  que- 
lla vita,la  grana  fcfficientc,  e  quella  au 
Exod.J.i,  lOtilì, e^o  tndur*ùo  cor  Pharacnis,  hamol 
te  efpofitioni,  nellequali  non  mi  piace 
di  dilungarmi,  potcndofi  da  chi  ne  fai  a 


àc  gli  Ebrei  non  di  quel  rempo,  ma  che 
doueuano  edere  ai  tempo  de!  Mtfiìa,il 
vero  fenfo  é  dunque,  eA:f4f«,  cioi: pi^du 
ex'&candum,  conforme  a  quello,  che  po- 
co prima  detto  fi  era,  vadt^^  die.  E  cofi 
appunto  parmi  Tiiitendcfic  San  Mar-  *'^"*''  I5' 
tcojilqiralc  adduccndo  quello  luogo  *^' 
nel  capo  i  5.  dice,  AdimpUtur  tn  tu  prò- 
phetia  Ifam  d'utntu  ^  Audttu  dudtens  ,  ^ 
non  ininligetis,?^  ztdcnies  v'dcbitis^ó'  non 
videbitiSyi>2traJf.ìtt4m  tfi  enim  co' pepuli  hn 
ius  ,  &;turibus  ^ramter  audicrunt ,  ò>  ocu~ 
losf»os  clauferunt  ^  ne  quando  lid-.ant  0C14- 
lii  ;  fi  che  quello ,  che  là  i\  dice  che  far 
doueua  Ifaia,  qui  fi  dice,  che  lo  fecero 
cifl,  oculcs [HOiclntijcrunt ,  e  pur  dicc  San 
Matteo, che  in  ciò  fu  adempiuta  la  pro- 
tctia  d'Ifaia,dunque  quello,che  fu  det- 
to ad  iCàiiyCc^tes  eifis  ciaude.c  l'UlcfiocÓ 
ectilos  fuoscla-uferunt ,  fi  che  altro  non  fu 
il  dirli  yocnes  etus  Claude ,  cheprAdic  ocm^ 
los  tiHs  cUudendos,c  nciriitcfia  maniera 


defid-rofo  vedere  ne  gli  efpofi;ori  fo-    fi  cuaquedoluogonegliatiialcap.vl- 


pradiquclloluogo;  lodi  vua  fcla  vo 
Dito  in  quii  gho  qr  i  far  mentionc,che  mi  paté  mol- 
fnanitra  hi  roconformc  alla  lettera  ;  Non  vo. le  dir 
duri  f  cuo-  altro  dunque  Dio  fecondo  qaeda,  fuor 
ri.  che,  ioprccieggo,  &  11  ficcio  iaper  ò 

Alosè  ,  che  Faraone  indurerà  il  cuor 


timo  fimile  a  quello  mc^du  di  dire  è  pa- 
rimente quell'altro  dcli'Apoc  al  capo 
J.   digntis  eji  agnus  ,  qui occifrs  efl  accipae  "^^  ^^'  ^7 
vctitiern,  0>  dtutt.ttat  fu  ,  & j'apier.tiam 

perche  fi  come  là  fi  d  ce,  che  fa.à  Il'aia 
quello,  che  doueua  predirei  Cofi  qua 


'^po.^.iì» 


fuo.   E  perchenonvi  cmigliormodo   fi  diccchericeueràChnltoJadiuiniià, 


ìfa,6.  IO 


di  eiporrc  la  fciirtura  fiera ,  che  con  l'i- 
ftefla  fcrittura,prouiamo quella cfpo- 
fitione  con  altri  luoghi  fimili ,  fra  quali 
è  bcllillìmo  quello  del  Trofcta  I  aia,  al 
cap  6  nel  qnal  Ì\  dice  a>V>llcfib  Ikofeta, 
l'Ade,  Ó'  lite populo  hntc^  Aiidtic  andientes, 
(inolile mtelligcre  ,  ^  vtaete  ztfioi.em ,  Q> 


Cioè  lara  predicala  ia  fua  dciià  ^  Nelli- 
(tcffa  maniera  dunque  potralli  intende- 
re quello  luogo  dcll'Elodo  ,  igoDidura. 
ùscor  FhAtAontS,  OOC p  *dico .tndU' àdum, 
ocomeerponcSant'Agoilino,5»'C/?.j8. 
tn  Exodum^.gn^quam  duìum Jit  ror  l'hArao^  ~  j 
nis,d(mv!iltr:iiùoychc  é  qnafi  >  ul.  fio   Ma         '  ^'  •?' 


noUteiognofdre-.excAcaier ppp:ilihu:us,ó'   pure ,  di  à  alcuno, non  fi  può  negare  , 


AUrts  aggrutia  ,  ó>  oculos  eius  claudcy  nt  for 
te  videa!  cciflisjtiis  ,  ©•  aU'tbasfitis  audiaty 
C^  corde  juo  intelltgat  ^O*  ccnucrt^^iur  ,(^ 
fantm  eum .  Il  Piofeta  dunque  confor- 
mcalfuono  di  quelle  parole  doueua-. 
egli  chiuder  gli  0(.chi,òc  otturai  le  ortc 


che  Dio  non  fappia  n.tiocò,  chchad* 
auucnnc,  le  dunque  egli  con  quella^ 
fcienza,che  chuu^aroi  Icologi  con- 
dicionata,  pieucde  che  colui  (aràim- 
paticnte,  (egli  manda  quella  tiibcla- 
iione,pcrchc  mandargikL:-  IcilM»  di- 
co 
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Tettlot 


co  fapclTe ,  che  vna  medicina  f^rà  male 
ad  vn  infermo, nò  glie  'a  darebbe  mai; 
comcdnnqae  Dio,che  e  medico  amo 
roHfnmo,  rapendo,  che  qneftamedici- 
nadella  tribulationcncn  mi  apporterà 
alcro,chenociimenro,có  rutto  ciò  vuol 
,.  .'darmela?  Porrei dire,chequcftoévn 

,',  ■'.'  '.'''  voler  penetrar  troppo  gli  altri,  e  nafco- 
buiatunt  ^j  ^^^j.p^-  ^.^j,^,-  ^Q,  ^^^^Q  baflb  inten. 
jrf«frf^rfa.  jjj^ppjQ^  che  é  come  r'Btrola  alla  luce 
le  tnjruttuo  ^^j  ^^j^^  tu  ttauia  non  già  per  gli  curio- 
''•'  fi, ma  per  p^Iidiuoti  accenneremo  bre- 

ucmentc  di  ciò  alcune  ragioni,  le  quali 
nel  trattato  noftro  della  tribulationc 
fono  pili  difriifamentefpiegate.  La  pri- 
ma è  per  torre  ogni  occafione  a  repro- 
bi di  lamenrarfi  di  Dio ,  e  per  far  cono- 
fcere,  ch'egli  no  ha  iafciato  mezzo  pof- 
fibilc  per  la  fàluce  loro  ,  poiché  fi  e  fer- 
rito  dell'olio ,  e  del  vino,  della  pietà  »  e 
della  fcuerità.  La  feconda  per  honorce 
gloria  fu  a,  non  volendo  egliragione- 
uolmcnrc  lafciare  di  fare  ciò)  che  fi  co- 
uiene  alla  prouidcnza, che  egli  hàdel- 
Jecofehumane,  perche  alcuno  fiaper 
feruirfene  in  inalc ,  come  fabbricatore, 
il  quale  nò  jafcia  di  percuoter  col  mar- 
tello le  pietre,  delle  quali  vuole  feruir- 
fi, ben  clic  fappia,  che  alcuna  fé  ne  hab- 
bla  a  Ipt  zzare,  perche  e  minor  male, 
che  la  pietra  fi  fpezzi.che  il  vederfi  pie- 
tra mal  adattata,  e  mal  pulita  nell'edi- 
ficio. La  tei  za  pt;r  non  rendere  la  pa-ié- 
zaper  feamabilifiìmaodiofa,  già  che 
fé  fòlo  a  chi  è  patientc  fi  manclaflero  i 
traiiagli,  parrebbe  la  paricnza  calamita 
delle  tnbulationi,  e l'impatienzafortif- 
fimo  fcudocontrodi  loro,  il  ch«  a  gli 
liuominiinterefTati  renderebbe quelta 
defiderabile,  e  quella  odiofa,  e  mag- 
gior vantaggio  hauerebbcrogl'impa- 
iicnti,e  ttjiii ,  de'  parienti,  e  buoni .  La 
quarta ,  perche  non  farebbe  conofciuta 
la  patienza  ,  ò  non  ap prezzata,  fc  il  fuo 
contrario  ,  che  è  )'impatienza,non  vi 
fofTc  .  La  quinta  perche  quelli,  che  fo- 
no impatien  ti  nelle  tribulationij  fareb- 
bero fliperbi  nelle  profpeiità;fi  che  per 
rifpetto  al  male  dell'anima  loro  ranto  é 
iltrauagliOjquantoèla  buona  fortuna, 
e  forfè  anche  quefta  peggiore,  come 
*, Zi).  G7/.  ben  nota  San  Giouanni   Boccadoro, 
lil're  i.iieProHtdeatt^  Dei,  cofi  diccndo. 


at  non  vides,  ^tnendicorumplttrimes  inttf 
frcjiuras  ipf'S  ,  (^  arguflias  innumtr/i  per- 
peirantes  fceler» ,  quorum  tamen  omnium 
caufa  non  affiicìio  pnupertaìis  efi ,  fedfel* 
nequittp.  ?  ^i  ifii JcelerA  non  admi[tjfent\ 
fi  non  eiufmodi^<^u3fì  nodis  ,  ac  v'nculis  co^ 
tifjcrentur?   Vn'altra  bella  rsgioneag- 
giunge  S.  Ambrof  /«  c.9  Epifi.a^d  Rom.  g.  Amhrof„ 
che  ficomei  Medici,  de'corpimorti 
de'giuftitiatifannoanotomia,nonper 
vtilc  loro,ma  per  giouamento  de*  viu  j; 
Cofi  Dio  affligge  i  prefciti ,  non  perche  bìo  fa  in» 
fperi, ch'eglino fiano  pcrcauarnealcu  tomU   de 
frutto,ma  per  l'vtiiejche  sa  ne  caucran-  cftttiui  per 

noi  buoni.  Adhoccrgo,ò\cceo\ì,  ferua-  ^fUe  dt\ 
tns  eft  Pharao ,  z/t  multa figna,  Ó'pi^g*  o-  Inani» 
ffenderentur  in  illHm^Ó'C. Hoc  cti:iiì7  genere 
antiqui  Medici  in  hominihHs  morte  dtgnisj 
■veltnortisfententi-imcenfecutis  r equini aty 
quomoào prode(ftnt  viuisj  qua  in  homi': e  la. 
teùant ,  vt  fipirtts  hij  ,  cognofcerent  cattfis 
a^ritudinum,vt  p*nA  morientis  profictat  ad 
falutem  viuentis . 

Perqneftc  dunque,  &  altre  ragioiii  Mifericer- 
ancora,  che  non  pofliamo  penetrar  noi,  diofameme 
non  folo  ci!)ftiffii-namente,  ma  ancora  ?««««!;»  D<* 
mifcricordiofamente  manda  Dio  tra-  irihul.tito- 
uagli  a  quegli  ancora,!  quali  pieuede,  ni  àgl'im~ 
che  faranno imparienti  .e  nonnecaue- ^/j/z^Bri,'  '. 
ranno  faitto.   Ma  qual  dunque  fatala 
cagione ,  che  quefba  piata  tanto  per  fu  a 
natura  feconda  piatata  nella  terra  del-  TrilulatìoZ 
l'anima  di  molti  diuiene  fterile  ?  g  à  ne  non  fi  ri» 
habbiamo  veduto,  checiònonnafce,  «««    come 
perche  vi  manchi  l'acqua  della  diuina  mandata 
gratia.  Riman  dunque, che  cjòauucn-  da  Dio. 
gaper  difetto  dell'ihcfTaterrajCofi  cer- 
tamente auuienc ,  anzi  non  per  vn  folo» 
ma  per  molti. 

11  primo  c,cbenó  {\  rfconofcono  dal- 
la diuina  mano,  mas'attribuifconoal 
cafo,  ò  a  qual  fi  voglia  altra  cagione, 
perche  quindi  ne  fcguc,che  fi  come 
non  fi  conofcc  Dio  perautordellctri- 
bulationi,cofi  ne  anche  fi  ricorra  a  lui 
per  il  rimedio,ò  lui  fi  tcmajma  fi  riccio- 
chi  il  rimedio  per  quella  parte  d'onde 
fi  crede ,  ch'elleno deriuate fiano ,  cofi 
vedefijChc  fcalcunocpcrccfiTo,  fubito 
fi  riuolgcverfo quella  parte,  di  donde 
crede  effer  venuta  la  ptrcofia,  fc  dalle 
fpalle  e  ferito  indietro  fi  riuoJgc, fc  dal- 
la parte  delira,  vcrfo  quel  latonm-rs, 

do  Li- 


t/.9'iì: 


Di  tribolato  non  pentito.  Difc.III.        ^y^ 

doiircbbe dunque  il  peccatore  eflcndo  fpcranza  della  Tua  falutc.  Di  quclio 
da  Dìo  percolTo  riuoIcarH  a  Dio ,  ilche  difetto  parue,  che pizzicanTc quella  ve- 
s'eglifaceflcrimedierebbc  alla  Tua  col-  doua  a  cui  Elifco  multiplicò  l'olio  ,  4  ijV^  V" 
pa,  la  quale  come  dicono  1  Teologi  non  pofciache  fé  ben  era  tanto  tribolata,  ^"*"** 
e alroy  che auerfio À  Deo yé' c0K»e7/ìo  ad  quanto  fi  può  penfare,  che  fofTe'vna 
trtittur^sy  ma  mcntrecgiinonlacono-  donna  ,  a  cui  era  morto  il  manto,  e 
fcccomecffetco  della  diuina  mano,  a  l'haueiia  lafciata  poueta  in  cftrcmo, 
lui  ne  anche  fi  riuolgcdcl  che  fi  lamcn  e  carica  in  ogni  modo  di  figli,  e  (opta 
taua  Ifaia  Profeta  nel  cap.  9.  dicendo ,  tutto  piena  di  debiti ,  e  clfc  haueua  a 
in  omnibus  his  noìi  eli  auerfm furor  tius/id  far  con  creditori  tanto  fpietati,  che_* 
adhucmanMseitistxtenta, ,  é*  populus  non  fchiaui  far  voleuano  i  fuoi  fiolj  •  ado- 
eJlreuerfutadpercuUentem  fé ,  &  Domi,  gni  modo  ne  anche  iafciatcTiaueué^. 
num  exercttuHm  non  ex^Hifìerunt  ;  tutto  il  tutte  le  vanità  ,  ò  tutte  le  dclitie  e 
Vf-jC,},  contrario  faccuaDauid  ,  e  però  gli  era  dimandata  da  Elifeo  ,  checcfa  haueua 
di  frutto  la  tnbulationc ,  in  tnbulationt  in  cara,rirpofe,»c«  A^ifc^«c///*  tua  quid- 
mta ,  diceegil .  DcUm  txciuifìui ,  mambus  quam  in  domo  rr.ea,  nifi  par  um  olci^quo  vf?^ 
meis  mete  centra  tur» y&  non  fHmdeeeptt,Sy  g^r  ^  gran  cofa,  non  haueua  pane  da 
par,  che  fi  dipinga  giocante,  come  nel  mangiare.  Se  ad  ogni  modo  non  tra- 
primodilcoilo  diccuamo  a  quel  gmo-  lafciaua  il  penfiero  di  vngcifi  ,  «  te- 
co,  che  chiamauanoi  latini  «j/^/f^-trf/i,  ncua  a  qucfto  fine  confcruato  dell'- 
tliipcrccffoditribulationc,  dice  egli,  dio,  e  non  fi  rifolucua  di  venderlo, 
da  Dio^  e  bcrche  per  hauer  10  bendati  per  comprar  del  pane;  tutto  rerchc^ 
gli  occhi,  mi  foflc  notte ,  non  perciò  la-  nej  tempo  della  piofperità  con  troppo 

sfictro  a  quefte  vanità,  òvogjiam di- 
re delicatezze  dedicata  fi  era;  tali  an- 

coraA'incofcpiù  grauierrauanoquel  gcth  1  lì^ 
hjdcquah  diceua  Dio  per  il  Prcfcta     ^  '  '^^' 

...,.-     Sofonia,  X'///r*/-0/«;frx;,(jja'<;f;t<'/»«   ffi. 

22.  Giobcfscdoperccao  riconobbe  la  dmi  uinsfu^s,  cioécaftioheròcoltoro,  che  nn;>,...  .. 
v,:im^l^o.cd^acma..H,Dom^niteùgafn..  non  pure  imbrataiiYono  di  feccia;  mzZlZf! 

Il  fecondo  è  iefi^cri  peccatori  troppo  che  come  piante,  vibannofiffeleudi-  Vto^ 
attaccataci' radicati  con  latfctto  ne  gli  ci,  fi  che  di  quelle  fi  nutrifcono  ,  di     ^^ 
oggetti  vani,e  terreni,  che  loro  fono  ca  quelle  viuono,  e  da  quelle  non  noifo- 
gionc  del  pcccatojpcrche  fi  come  certe  nofeparatfi,  e  nota  il  l'adre  Ribcrafo- 
piaatefonoabbarbicate  di  maniera  alla  praquertopafi^o,  che  daifEbreo  fino- 
terra,  che  fé  bene  fi  Jpiantano,  ad  ogni   t!cbbeprcpriamctcrradune,^//7/..i^/« 
modo  o  iafciano  gran  parte  della  loro  per  vi'cs  co.geUtcs  u,fu,ò:afuts    nd  che 
radice  nel!  iftcflo  luolo ,  o  portano  feco  pare,  che  fi  preda  la  metafora  del  vino, 
molta  terra  ;cofi  certi  peccatori  hanno  comcetiadioinquell'altroluoacAi.,^,  /,,,o  ,, 
talmente  polto  l'affetto  loro  in  quegh  nò  efltr^nsfufusdevafe,nv.Syt.Uncocdor  Konmbl' 
oggcttulleciti,  che  fé  ben  Dio  vuole  ^/«./;./^/.e/?.cvoleuadir  Dio,perco-  u7o 
pei  mezzo  della  tribulationedirtaccar-   minciardairefpofitioncdiquertofecó  corr 
li.  eg  ino  fanno  rtinkr.za  quanto  fof-  do  luogo,chcficome  il  vinochcnon  fi       ' 
fono ,  ne  vogliono  abbandonar  qucll'a-    tramuta  piede  facilmente  l'odore  del- 
matooggettcòfepuresfoizatirabbà-  la  feccia,  eli  guafia,  ma  tramurandofi, 
donano,  lafciano  (eco  la  maggior  parte   mcglio,epiù  puroficórcrua,cof]Aioab 
del  loro  cuore,  x'»^i/7«//«v,>rw«r^«/,ff,  perche  nonl'haucuaDio  fatto  partire 

.  difle  il  Santo  Giob,  &maled,xtpulchrt.  dalla  fua terra, coir.e  fatto  haueija  il  ro 
tudintetHsJiaut7iA-r\z  pei  che  tanta  fictta  poloEbreo/c  ne  liana  ancoia  nella  fec- 
dimaledirio?  perche  non  dargUtcm.  eia  delle  fiic  comodità,  e  de  fuoi  pecca- 
po,chcfaccrrcpenitcnza?pcichcvid.  ti,&:  cheficomeali'incócro/cnzafrut- 
di,  dicecgii,chctroppofiitc  haueua^  to  fi  tramuta  quel  vino  il  quale  éoià 
Icradici  in  terra,  e  peroó  non  hebbi  luttocócurbatojccófufocólafuahc- 
Imprefe dtU'ArtJio Ubro  HI,  £  ^ 


'Ìobl$ 


iciai  di  ricercare  Iddiojma  mi  valfi  del- 
l'aiuto ,  e  guida  delle  mani ,  e  vclfc  la_i 
mia  buona  forte  ,  che  m'mdrizzai  ap- 
punto verfo  ìM  lui ,  e  non  rimafi  ingan- 
nato della  mia  fpcranza  ;  Ne  altrimenti 


vtnor.o 
còmututo  . 


eia. 


434        Libro  1 1 1.  Mofca.  ImprefaXXVlI. 

cia,ouero  talmente  è  congelato  con  lei,  nanti  gli  occhi  il  fince  non  il  principio^ 
che  fé  la pofta dietro,  con  certi  vi  era-  e  che  prcndeflero  qucfto  fcrpenteper 
no,  de  quali  patla  pur  Sofonia  tanto  ra-  lacoda,e  perciò  dice,  é"  finem  Domini 
dicati,  econge'ati  con  la  fèccic  delle  lo-  vìdtHiì.  Si  che  panni  quella  differenza  Difertnx.» 
rorccleraggini.chepocafpcranzivi  ri-  fircorgafrabuoni,ecattiiiinelriceuer/''4  buonit 
manenadipenitenz.ijcchepcrciò  Dio  Ictribiilationi^che  fividde  già  in  due  f'»^"'"»  ntl 
dopò  hauerli  arpecrati  vn  pezzo ,  vole-  forelle  di  Mitridate  Rè  di  Ponto ,  allt-»  prender  /o 
TrìlHÌAÙe.  uà  caftigarli .  Il  terzo,&:  vltimo  è  per-  quali ,  eiTendo  egli  vinto  da  Romani,  trihulaiiP^ 
nt  non  jff  che  non  prendono  le  tribulat'oni,  per  mandò  il  veleno,  come  racconta  nella»». 
frtnde  ^^r  quel verfo ,  chc  bifognaipofciachcdi  vitadi  Lucallo.Plntatco,perchcvnacIi 
quel  vtrfo ,  loro  con  molca  ragione  fi  può  dira  ciò  >  quefte,chiamata  Statira  lodando  gran* 
(hi  h/oifiachcid  altro  propofito  diiTc  vn  Poeta,  demente  il  fratello,  che  di  loro  hauefTc 
cioè.  hauutopenficro,  eproucdutOiChcmo- 
Sfl»*  come  il  eoltely  che  fé  tu  il  prendi  fiderò  fenza  patir  ingiurie  >  e  vergogne 
In  quella partetoue per  vf*  humano  da  nemici  in  libertà,pr«fc  allegramente 
1/1  mftn  s'adatt»,  4  chi  l'adopra  ì  ànono,  il  veleno;  ma  l'altrajchiamataRolTane, 
M»àcht*lprendeoHef«reyefpeJfomorte.  malediccndo,e  beftemmiando  il  fratel- 
f*p</.  4,5.    E  riftcflTo  Dio  quantociò  importale,  lo  molto  di  mala  voglia  il  beucjenon 
parue ben,ciie  dimoftrar  voleflea  Mo-  altrimenti  confidcrando i buoni , cht-» 
sé,  mentre  che  dei  ferpentcchc  lo  fpa-  Dio  per  bcneloro  mandaua  il  Calice  a- 
uentaua  gli  diflfe  3  che  lo  prendefTe  non  maro  delia  tribulatione»  benedicendo 
per  il  capo,ma  per  la  coda,e  non  temef-  ]o,e  lodadolo,comc  fece  Giob,  allegra- 
fe.  Prender  per  il  capo  il  ferpente  della  mente  lo  prendono;  ma  icattiui,  altro 
iribnlatione,  chi  confiderà  folamentc.»  non  confiderando,  che  l'amarezza  fua, 
quell'amarezza  prcfentc ,  ma  per  la  co-  mal  volentieri ,  e  contra  loro  voglia  lo 
da  l'afferra,  chi  confiderà  il  fine  per  il  pigliano,laondediqucfti  tali  potrebbe 
quale  Iddio  la  mada,e  quanti  beai  pof-  dir  Dio  »  ciò,  che  vn  filofofodiceua-», 
fono  da  lei  cauarfi ,  alche  par,che  allu-  cioè,  ch'egli  porgeua  le  cofc  con  la  ma» 
defi'e  parimente  San  Giacomo  mentre  no  dcftra,  e  che  molti  le  riccueuano  co 
/«f.5.  i\,  chcA\(^c-i  f'<jf>:reKtiamlobaHdi/iisi&fi-  la finiftra,cioè finiftramentc Tinterprc- 

nem  Domini  vidifìis  ^  ouecdanotarc-/,  tauano,  petcioche  il  noftroDioci  dà  TriéuUiit2 

che  fc  bene  i  fedeli  a  quali  fcriueua  S.  con  la  deftra  il  Calice  della  tribulatio-  "'  ^'«"»  ''^ 

Giacomo .  non  furono  prefenti  al  prin-  ne>cioè  a  buon  fine,e  per  vtilità  noftra,  ^'^  ">n  U 

cipio,  ne  al  fine  della  tribulationedi  ma  noi  bene  fpcflb  lo  prendiamo  con  la ''^'^'''""^- 

Giob.ad  ogni  modo  fa  tanta  differenza  finiftra ,  cioè  in  mala  patte,  e  fiamo  im-  ^o^prefa,  d% 
fra  di  loro,  che  quello  dice,che  l'hanno  patienti,  onde  quella  beuanda,  che  ci""'.  '^"^  '" 

vdito,  come  cofa  di  giàmbltotempo  doucuacfrcremedicina,cidiucntavc-/^"'^''*i 

paflatarma  qucfto  dice,ch  e  l'hanno  ve-  Ieno,noné  dunque  colpa  di  Dio,  che  in 

duro  >  come  fé  vi  fonerò  flati  prefenti,  alcuni  nò  faccia  frutto  la  tribulatione, 

forfè  per  fignificarcij  che  il  patire  prc-  celie  cfl~endo  diflipati  nonfianocom- 

ftamentc  pafTa ,  e  non  piii  fi  vede,  ma»»  punti ,  ma  fi  bene  tutta  lorojdall'imita- 

fruttoriman  fempre,  e  perciò  anche-»  tione  de  quali  il  Signore  per  fua  pietà  ci 

dopò  molte  migliaia  d'anni  fi  può  ve-  guardi* 
dcrc ,  O  pule  volcua  che  haucficro a- 


POL- 


POLPO. 

Imprefa  uentejlmaottma  ài  otto  fa . 


4?? 


In  rc/ano  il  polpo  ^  Mentre  che  in  Aquario 
Febo  dimora  ,  alletta  e/ca  appetibile 
Non  che  ilpaffo  gli  chiuda  à  lui  contrario  > 
O  laccio  infido^  ò  fiero  moHro  horribile  : 
Ma  perche  neghittofi  y  e /alitar  io 
Si  rode  il  proprio  pie  ijuafi  infenpbile  • 
Ecco  il  cibo  comun  ^  ecco  tlnegotio 
Di  CUI  diuien  dijcepolo  dell' otio. 


T$lpo  ài  far 
ma,  e  di  co- 
fiumi  me. 

ftfHofi  . 


DISCORSO    I. 

Sofra  it  corpo  delClmprefa. 

Dotato  non  m#no  dì 
ftrana  forma ,  e  di  de- 
ferme figura  Del  cor- 
po jcfcc  di  moftrnofe 
qualità.ediftrau..ga- 
livitioli  coftumi  nel- 
l'anima il  polpo,  pec- 
che quanto  a  cofturoi ,  come  vcdradì 


egli  è  vorace,  pJgro,Iibidinofb/raucf(> 
lentce fciocco .  Qiuantoal corpo. non  t 
hi  egli  il  capo  come  fogliono  gli  altri 
animali  fnperiore  alie  altre  membra; 
ma  porto  nel  mezzo  fra  il  ventre >  Sci 
piedi  ;  &  in  guifa  picciolo ,  che  difficil- 
mente (ì  vede. 

Ne  fu  egli  contento  di  due  piedi* ,       f 
comegli vcccilijo  di  quattro. comei     fitdiieì 
terrtftri  briiti,ma  non  meno,  che  di  ot-  polfodt/frit 
to  fé  proiìide,onde  in  Greco  e  detto  f». 
'aohv'oof,  cioè 5 di  molti  piedi,  fc  ben 
noD  so  fé  più  torto  dcbban  chiamata 
He    X       piedi 
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piedi  i  fiioijchc  braccia ,  poiché  con  fo» 
ro  abbraccia,  afferra,  e  ftringe  tutto 
ciò,  che  vuole,  perche  fono  amai  aui- 
glia  pieghinoli,  e  forti,  6^^'^  vece  eli 
giuiitLirc  fjno  t.ltti  tornici  di  bocche» 
colle  qiia'i  fiicchiailfanguedegli  huo- 
iTìini,  ò  de  gli  altri  animalijche  abbrac- 
cia,anzi  lega,  Se  annoda  con  quelle  Tue 
branche,  e  l'iftcfie  tuttaiiiagliferuono 
per  piedi  da  caulinare ,  pei  remi  da  na- 
uigare,per  canne ,  &c  hami  da  pefcare. 
per  aruìi  da  combattere  ,  e  per  crini ,  e 
capelli  da  coprirli.  Ondefembravn_, 
Briareo  marino,  con  cento  braccia  ,  e 
cento  bocche,od'vn  Argo,  da  Nettuno 
alla  guardia  del  Tuo  rquamofo  armento 
dcrtinato ,  per  cflcre  quelle  Tue  bocche 
a  gnifa  di  cechi, ò  pure  ramosi  quercia 
de' liquidi  campi,  perche  in  forma  di 
ran-iillcndcegli  quelle  lue  branche^. 
A  quali  n.  E  fra  gli  animali  della  terra  qaan[0  alla 
tiim^lt  più  forma  ha  gran  foraigiiansa  co'  ragni 
fimile. 


forniti  anch'eglinodi  molti,  e  lunghi 
piedi  col  capo  in  mezzo. 
4  Ha  molta  fomiglianza  parimente--» 

con  le  recchie,e  con  calamari,  ma  è  dif- 
ferente, ch'egli  ha  pia liTghi  affai  i  pie- 
di.e  più  picciolo  il  ventre,  hauendo  la-» 
natura,  dice  Atiftotele,  inluicompen- 
fatala  breuirà.  cpicciokzzadclcorpo 
con  la  lunghezza  de'  piedii  e  quindi  ne 
fégue,ch'cgii  può  caminarc  per  tcrta_', 
ma  non  quelli  :  camina  cuttauia  molto 
più  volentieri  per  luoghi  a  fpri,  perche 
più  facilmente  vi  fi  attacca  ,  che  per 
piani, &  hfci.  <?:  ama  particolarmente^ 
itìchi,e  Icoliue,  a  quali  ai  bori  fé  ne  fo. 
notaihora  ricrouati annodati,  coni5_-» 
ElianJLc/.  diceClearco:  fccndc  ancora  in  terra  a 
f^h^S*^  rubbar  altra  (or  :e  di  cibo  allettalo  maf- 
fu«amcnte  dall'odore  di  pefci  falati ,  fé 
ben  molte  voice  auuienc,  che  cercando 
predare.rimane preda  ,  &  arricchifce^ 
con  la  propria  foltanza  di  cibo  quelle 
iTicnfeche di  viuande fpogliar voleua, 
&  èdiuoratoin  quel  luogo,  ouefpera- 
ua  duiorar  altrui  . 
y  La  grandezza,  alla  quale  egli  arrkia 

Crande^zz  taìhcjÀ ,  è  parimente  prodìgiofa;Come 
frodi^iofa  li  raccoglie  da  due  cziì ,  de  quali  il  pri- 
delpolfo  ,  nioc  lifeiiioda  Plinio  nel  e? pò  30.  del 
Cnjomura.  libro  nono,  il  fecondo  da  Ehano  nelli- 
téi^jiiofo ,     bro  decimo  ce  rzo  e  da  aita  -A  Caitcia.» 
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in  Spagna,  fctiuc  Plinio, per  detto  dì 
Trebio  Negro ,  che  vi  fu  infieme  con^ 
Lucio  Luculloprefente,efferfi  ritroua- 
to  vn  polpo,  il  quale  era  auezzovfcir 
dal  mare  in  certi  luoghi,  ouctrouando 
pefce  falato  da  pefcatoii.cibo  a  lui  mol- 
lo gratOjfc  ne  empiua  il  ventre,  e  poi  fa 
ne  ritornaua  alla  fua  ftanza.  Si  maiaui- 
gliauanoipefcatori  del  danno,  cheri- 
ccueuano,ne  fapeuano,ò  poteuano  im- 
magina r  fi  jchifoffe  il  ladro,  6  per  doue 
entrar  poteffe,effendoche  il  luogo  era 
attorniato  di  fiepi,  le  quali  il  polpo  paf- 
faua  falcndo fopra  di  vn'arborc ,  final- 
mente fu  fcoperto da  cani,  i quali  ror- 
nandofeneeglivnanoite ,  lo  viddcroj^ 
Io  circondarono,  e  con  loro  latrati  dc- 
ftaronoiguardiani,egrinuitaronoave 
dercqucilanouità,  laqualerecò  lora 
molto  fpauentojpriraa  perche  la  bcftia^ 
era  molto  grande,  poi  di  vn  colore  ter- 
ribile ,  cffendofi  lordata  nel  falfume ,  e 
chi  penfato  haurebbe ,  che  quiui  potef- 
fe  venir  polpo  ,ò  in  quella  maniera  co- 
nofcerlo.'Pareua  dunque  loro, d;  hauc* 
re  a  combattere  con  vn  fiero  moft  ro,&: 
i  cani  erano  parimente  non  pure  fpauc- 
taii  da  vn  fuo  tcrribii  fofiìo,  ma  aocora 
con  fuoi  crini ,  come  con  isfei  ze  battu- 
ti,e  con  le  branche  malmenati,  ma  pure 
fatto  animo  i  pefcatori  l'affalirono,  &  a 
fatica  con  molti  tridenti  finalmente^ 
i'vccifero.  Fu  portatoli  fuo  capo  a  Lu- 
cullo  fimile  a  vn  doglio  capace  di  quin- 
deci anfore.  I  fuoi  piedi  eranoUinghs 
tretita  braccia ,  con  bocche  grandi,  cfie 
parèuanool!e,ecofigro(Tì ,  che  appena 
poteuano  cffere abbracciati  da  vnhuo- 
mo,e  le  fue reliquie conferuate in  tefti- 
monianzadd  prodigio  pelarono  fette- 
cento  libre» 

Simile  a  queflo  é  il  cafo,  che  rac- 
conta Eliano  cffer  auuenuto  a   Pcz- 
'-^     oue  parimente  dal  mare  v- 
e  per  certi  condotti  cami- 


znoio  , 
Iccndo 

nando  vn  polpo  faceua  gran  predadi 
cofe  falate  .  iscorgcuarfo  i  mercanti i 
danni  ,  ma  non  fapeuano,  chi  ne  fot 
(e  l'autore  ,  onde  vi  pofero  vn'huo- 
iTiO  armalo  in  guardia,  ilqualevidde 
venir  di  notte  lucendo  la  Luna  il  la- 
dro marino,  che  fortemente  ftringen- 
do  i  YaffaUiioxnpcuUpepoii  cibi  tepoQi 
"""'■  diuc/tau3^ 
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idìuofàui  ì  e  gli  panie  cofi  maftruofo, 
che  quanranque  fofTe  egli  tatto  arma- 
to,  e  di  animo  molto  franco ,  non  per- 
ciò hebbe  ardir  di  affrótarlo,  ina  afpet- 
tato  il  giorno»  il  tutto  riferì  a  cópagni, 
e  qiicfti  per  acccrrarfi  di  quellcchc  era 
e  libcrarfi  da  cofi  infidiofo  nemico  prò- 
«ifti  molto  bene  di  armi,  e  da  molti  an- 
cora nccompagnatiji  quali  allcttati  dal- 
la curiofira  noniftimauano  il  pericolo, 
«tutti  inficine  porti  in  aguato,  quando 
il  polpo  venne ,  s'affrontarono ,  e  dopò 
lungo  combattimento  puotero  appena 
vccidcrlo>c  fecero  vna  pcfcagione  no- 
tabile non  eoa  rete ,  ma  con  armi,nori^ 
nell'acqua ,  ma  nella  terra  afciuttajC  ti- 
compcnfarono  il  danno  del  pcfccfalaio 
con  l'acquiftodi  pefcefrcfco . 
7  Quanto  poi  fia  grande  la  fua  forza  fi 

V^rti,  puòconofcere  da  quello,  che  dice  l^li- 
nio,  che  rompe  con  le  zampe  i  ricci  ma- 
tini,c  Idcoperte  delle  oftrichc,'  le  quali 
£bno  dure  a  guifa  ài  pietra.  Con  l'illefic 
fuczampc, dice  Plinio, cinge  talhori-. 
gli  huomini,ch8  nuotano,e  no  folo  im- 
pedifce  il  loro  nuotare  .  ma  ancora  con 
quelle  tante  bocche,  che  ha  nelle  brac- 
cia fucchia  loro  tutto  il  sague ,  e  gli  vc- 
cide ,  fi  che  non  vi  è  animale ,  che  fia  di 
'^  lui  più  terribile ,  ò  più  forte  per  vccidc- 
re  l'huoiTio  nell'acqua,  anzi  che  talho. 
.-  ra  dall'iftcfia  nauc  lo  rapifce. 

^  E  perche  mangiata,  cheeglihala-» 

froHìdo.  carne  delle oftrichc,e  conchiglie,  getta 
fuori  della  fua  cauerna  i  gufci  rotti ,  co' 
quali  adefca  i  pcfci  piccioli;  6^  è  pati- 
mente  da  ptfcatori  conofciuto  il  fuo 
couilcjcra  ftimato  da  gli  Egitti^  erogli- 
fìco  d'huomoprouido,  eprudcntcco. 
me  quello , che  raccoglie  il  tutto ,  e  poi 
tiene  per  fcl'vtile  folamcnte. 
9  Quando  parimente  e^li  abbraccia^ 

Ttnace,  y^^  pietra ,  ò  fcoglio,cofi  tenacemente 
l'atterra,  che  non  e  poflìbile  con  alcuna 
forza  diltaccarlo  ,  lafciandofi  egli  più 
torto  rompere  in  pezzi ,  ó  m  pezzi  rom- 
pendo  ciò,con  cui  egli  fi  congiunfe,  co- 
me ben  notò  San  Gregorio  NazJanze- 
nonell'oratione  ">  taudem  Ba/ìlij,  onJe 
ne  nacque  il  proucrbio,  polypus  /axo  .-jf- 
fxusy  che  fi  dice  d>  quelli,  che  ortiiiata- 
mcnic,ò  conllantcmcnrc  aqualchc-» 
Oggctto,oucro  fcnttnza  fi  appigliancic 
Imprejc  dell'  Arc/io.  Liù,  J  j  /, 
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fé  ne  valfe  l' ifteflb  S.  Gregorio  Naziati- 

ZCnO  dicendo,  harentem  f-olypum  otn^U 
carpare  fax  s-  Soptadell'iftcfla  proprietà 
formò  vn'Imprefa  Nicolò  Tegliacci 
apprefio  alBiralli  col  monoici  France- 
fe,  il  cui  fentimento  era  prima, in  pezzi. . 
chefidiftacchi.  Etvn'altra  appielToil  * 
Tafcocol  motto  PAR  AMCORVM 
ADHAESIO.  Se  ben  dicono  alcu- 
ni,che  fpargendoui  dell'olio,  egli  fubi- 
to  da  fé  medefimo  fi  diftacca,  6c  altri, 
che  fa  l'irteflo  allaprefenzadell'herba 
publicaria,cofi  Saluiano,  Ariftot-ncl  e. 
S).delhbr.4.  de  Infi.aJìtmaliMm. 

Ma  niuna  cofa  e  più  marauigliofaj/      io 
nel  polpo,  che  la  mutatione del  proprio  Come  e/inl 
colore,  con  quellodella  cofa,  che  glie  ^««co/ore. 
vicina,  ciò  accade,  dice  Plin.mafiìma-  j 

mente  quando  ha  paura;  Ma  Eliano 
nel  capo  ri.  del  libr.  7.dice,chequcfta 
mutatione  dipcde  dal  fuo  volere,  e  che  i,. 

fc  ne  fcrue,  quando  vuole  far  preda  de* 
pefci ,  e  quando  nggiunge  Plutarco, 
vuol  non  efi^cr  egli  predatoda  gli  altri, 
fi  che  gli  feruequcrta  mutatione  di  co- 
lore, accioche  non  lo  fuggano  quelli, 
che  hanno  manco  foiza  di  lui,  e  non  lo 
feguano  quelli ,  che  ne  hanno  maggio- 
re. Qiial  fia  la  ragione  naturale  dfque-  In  Uh.i\  ài 
fta  mucation  di  colore  non  s'accordano  Gener^ 
\  Pilofòfi,  enoinellenoftrequeftionifi- 
lofofiche  nehabbiamo  d-'fputatoaba- 
ftanzajC  però  qui  non  ne  diremo  altro, 
bafta,che  il  fatto  e  tanto  volgato,  che  il 
prouerbion  e  limo  po/y/>t  mcKtem  cùtifjet, 
che  di  coloro  fi  fuoldire,  i  quali  fanno 
tìnoete^ik  accommodarfi  all'humoie  \: 

de  gli  altri,&  a  bifogni  dtl  tcmpojc  ta- 
li diccuano  gli  antichi  cflcr  dcuonoi 
forertieri ,  i  cortumi  imitando  del  le  cit- 
tà ,ouc  habitano,  ^  apprello  ad  Ate- 
neo è  citato  come  jpuerbio  q  rto  diftico. 
tolypi  ingeni»  mthi  Jìs  tìAie  Amphilocht 
hercs  (apiet, 

Vt  temtt  pfpHlo  ,  qttemcttnqHe  accefferis» 
cioè 

Habti  jimfihchio  7nio  di  polpo  ingegno*. 
£  cangi»  modt ,  meture  ctingi  regno  .  '^ 

precetto  .che  diede  ancora  S-.Ambrcf. 
aS  Monica  madre  di  S.  Agortino,che 
fra  Gentili  fcppecfci citar  a  matauiglia 
AIcibiadcjinAccne  non  cedendo  ad  al- 
cuno in  facecie ,  in  mngi.ificcnza ,  &  in 
£  e    5        pia- 
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piaccnolezzajin  Kpartafiiperandor^l'i 
ft-(Tì  Lacedcmonij  nella  frugali;à  ,  e 
nella  dnrrzza  del  vinere;in  Perfiapiù, 
chehftcflì  PcTfi,dando(ì  alle  dclitie,5<: 
a  piaceri ,  co'  Traci  bcl!icofi,e  beuito- 
ri ,  maneggiando  vgnaimente  con  loro 
armi.e  tazze-  Ma  a  gaifa  di  polpo  anche 
qneftoprouerbiocangia  colori,  perche 
bora  fi  prende  in  buona,  horaincatti- 
ua  parte, òchora  in  lode  fi  dice, &hora 
in  biafiiTio ,  &  apprefib  l'iftefib  A  tenco 
ou€  fu  lodaro,fi  ritrouaparimencc  bia- 
fìmaro  nei  lib.  7.  da  vno  che  dice 

Odi  colere  fnUnie  varia  Polypum . 
cioè 

Il  polpo, chtfouenie. 

Cangia  c»loriyhoÌH  odio  , 

1 1  Vn'airra  bell'aftutia  del  polpo  rac- 

concano  Pietro  BcrcorioaS^  Vltffe  Al- 
dobrando,  &  é  che  cuocendo  certi  pef- 
carori  vna  aragofta  fopra  carboni  nel 
lido,  &  eCTendo  per  auucntura  ad  altro 
intenti,  accoftouifi  vn  polpo  allettato 
dall'odore  per  farne  preda;  ma  fpauen- 
rato  dal  fuoco,  (e  ne  ritornò  al  mare,& 
riempiuta  la  fua  borfa  d'acqua  la  fpar- 
fe  fopra  de'  carboni, e  quefta  non  bafta- 
do  ritornò  più  volte, fin  che  prima,che 
potefiTe  fpegner  la  fiamma ,  e  compir  il 
fuo  furto,  fc  ne  auuiddero  i  pefcatori.e 
fopragiontolo  lo  fecero  tencrcópagnia 
all'aragofta  ncll'ifteflo  fuoco  ,  e  poco 
apprerìb  nell'irtefib  loro  ventre. 
Il  A'trefonidc'pcfci  ancora  egli  pcfca. 

Vince  la  a.  e  duiora ,  e  particolarmente  bà  inimici- 
rmgeslA.      tja  con  le  locnfte ,  ò  vogliamo  dire  ara- 
gofte,  e  quefte  lo  temono  di  maniera, 
che  ritrouanclofi  colui  prefcnell'iftef- 
fa rete, dice  Ariiiotele,  che  fubito  di 
mera  paura  le  ne  muoiono  j  ma  ecco 
bella  ruota,e  viccndeuole  fortuna, il 
polpo  vince  l'aragofta,  quefta  vince  la 
murena,  &ilcongro, e quefti vincono 
il  polpo     Sono  victoriofi  quefti, perche 
cfiendo  lifci ,  e  fdruccioleuoli  no  li  può 
ritenerci!  polpo  nelle  fuczape,  le  quali 
da  loto  denti  acuti  fono  finalmente  re- 
^■^.  1.^.13.  cile;  aggiunge  Eliano,  che  la  murena 
non  fi  lafcia  ingannaredal  color  finto 
del  polpose  lo  conofce,  benché  trasfor- 
mato in  pietra  ;  nel  che  fi  vede  non  ha- 
£vi>ìfodal  Uer  luogo  quel  detto,  vinco, chivince  te, 
torsgro,         dunque  vinco  ancera  te  i  ma  fi  bciìC  1<0 


prouidenzadìDio,  la  quale  ha  mata-- 
uigliofamente  contrapcfato  !e  forze-» 
de  gli  animali;  fi  che  neflun  vene  fia 
tanto  pocentcìchc  non  habbia  alcun'al. 
tro  da  temete  .  Dicono  tuttauia ,  che  il 
coi»gro»  benché fappia vincere, BOTì sa 
però  feruirfi  della  vittoria ,  parche  li 
polpo  con  la  fua  lubricità  faciJmcntt^ 
fcncfugge,e  fcampa. 

E  perche  il  capo  del  poi  pò  è  foaue  al      13 
palato,  ma  e  cagione  di  fogni  ftrauaga-  Capo  dipoi 
ti  fli  detto  ancora  per'proucLbio  po'.ypi  pò  fimboh 
cAptii  di  quelle  eofe.chc  ne  fono  in  tut-  delUpotfi* 
to  buone ,  ne  in  rutto  male  »  quale  Pia-- 
tarco  nelle  quefticxiiconuiuiali  dice  cC 
fere  la  pocfia,  in  cu  i  cofe  tmonc  vi  fono,  • 
e  cofe  cattiue.  Alla  libidine  ancora  cfTer 
incentiuo,  eficndo  mangiato ,  infcgna. 
Ateneo,  &cglJ  ancora  e  hbidinofo,  on- 
de due  anni  foli  di  vitagl'attribuifcc-»- 
Ariftorele   lib  ^.hiil.ar.itndiumcap.xo, 

llche  Eliano  afcriae  alla  fualibidincy 
dalla  quale  talmente  rimane,  dice  egli, 
fncruato,edebiiitaro,chenonpurenó 
cfcc  a  caccia  per  procacciarfi  il  vitto, 
ma  rimane  preda  di  tutti  gli  altri  pefci; 
fé  nondimeno  e  vero ,  ciò  che  fi  icriuc 
della  grandezza  di  alcun  di  loro,cfor- 
zaconfcfl'are,  che  viuamolro più  lun- 
go tempo. 

Finalmctc  l'iftefifo  nome  di  polpo  af  Polpo  dira- 
foluiamente  proferito  ha  forza  di  prò-  p*ciyeft»lti 
uerbio,  e  diccuafi  de'  rapaci  particolar- 
mente ,  e  de  gli  ftolidi,di  quelli.pcrchc 
co  quelle  fuc  braccia  tutto  ciò, che  toc- 
ca ,  afferà ,  e  ftringe  il  polpo ,  di  quefti, 
perche,  dice  Plinio,écgUcofiinfenfa- 
to,  che  non  fugge  la  mano  del  pefcaio- 
re,ma  fpontaneamente  va  a  ritrouarla, 
e  da  fé  rtefiR)  ^\  fa  prigione  . 

Mafeinlafciarfi  pcfcarefcioccorafr  ly 
fembra,  altrettanto  fi  dimoftra  accorto 
nei  pefcar  gli  altri  pefci .  ef  àglialtrile 
conchiglie ,  perche  qualhora  le  vede  a- 
perte  ,  &  egli  ftcnde  vno  de'  bracci  per 
prenderne  la  carne ,  ella  accorgendofc- 
ne  ftringe  fubito  le  fue  conchce  come, 
con  tenaglia  taglia  tucte ciónche  croua, 
fi  che  in  pena  de!  furto,  viene  al  poipo 
tronca  la  rubbatrice  mano  ;  Ma  per  ri- 
parar a  qucfto  danno,chc  fa  cgh ?  getta 
prima  nella  conchiglia  vna  picniiccia, 
ia  quale  impcdilccj  ch'ella  non  polla 

chKidcr 
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chfedet  la  port*  d^Ila  fua  ftanza,  e  cofi 
a  beil'a  gio  fé  la.dinora . 
ij  Fra  di  loro  ileilì  ancora  fi  perftgii- 

Si mangia  tano,c  dice  Eliano  ,  che  i  polpi  piccioli 
»«  fra  di  lo  riferrati  in  vna  ftefTa  rete  co*  grollLefca 
ro,  lotodmengono.  Ma  quii  marauiglia, 

Mangia  i  che  non  p:rrdoni  vn  p">'po  ad  vn'akro 
pnprij  pie-  polpa ,  poiché  ne  anche  perdona  a  \^_j 
diy  fond^.  ftdro,efrtfndoche,come  fi  diccaU'im- 
mento  del.  prcfa ,  vinto  i!  polpo  dalla  fame ,  e  dal 
i'imprefa,    freddo, quello  fa>che  non  tTca  dalla  fua 
caiietna  a  piocacciarlì  il  vit;o,eqi]clla, 
che  per  non  morire  fi  diuon  le  proprie 
braccia.  U  quili  poco  apprelfo  gli  rina- 
(cono?  So  bei>'io,che  Anltotclc ,  &  Pli» 
rio  ciò  neganOjC  dico:io,che  fé  alle  voi 
te  trouati  fono  con  nlciini  piedi, ò  brac- 
cia tronchi  >  é  perche  querti  fono  (lati 
diuorati  locodaco.)gri,c  non  da  felìef- 
(ì,  tiirrauiaalfri  grauiflìmi  autori  affcr- 
Si  difputa  mano  ciò  >  che  no:  detto  habbiamo,  co- 
ft  ciìfiiivt  me  degli  arjtichi  Alceo  .  Hefiodo,Op- 
rr,  pianojÈliano,  Plutarco,  in quell'opuf- 

colo.fc  gli  animali  terreftri  >  ó  gli  aqua- 
tili fianopiù  ingcgnofi  ,  ò^  altri  atati 
dal  Valcrianonel  libr.  zi.  dcAioiiero- 
glifici,oue  tratta  del  polpo,  il  quale  ìji_ì 
cófermarioric  di  quello  ap,^orta  l'efcm- 
pio  de  cinocefali  animali  fimiliallcfi- 
miejli  quali, egli  dice  >  diuorarfi  le  pro- 
prie membra,  e  ciò  hauer  vedute  egli 
lìcfToJn Fiorenza  in  cafadc'Medici.  Ne 
deue  paiercad alcuno  tato  ftrano,  che 
il  polpo  fi  mangi  i  propii  piedi ,  quafi 
che  debba  cfiTere  maggiore  il  tormento 
in  tagliarfcli  >  che  il  diletto  in  mangiar- 
li>fi  perche  la naturainfegnaa  preferire 
il  bene  del  tuitoaqucUodcUk patte, fi 
perche  ptiò  cfi*cr  facilmente  ,  che  dal 
freddo  fiano  talmente  quelle  vlcimc^ 
Se  il  polpo  parti  mortificate,che  habbiano  perdu- 
iiuorando  t  to  il  fenfo,  &  il  polpo  fc  Ic  mangi,comc 
(un '.tedi  iè  fcmangiaflc  carne  altrui,  perche  eficr 
indolore,  eglino  animali  molto  freddi.affermano 
gli  auto,  i ,  e  la  loro  compofitionc  fenza 
Hin.Uh.^.  ungue,e  fcnza  pelle  lo  ditnoftra ,  e  fap- 
t»f  11*  piamo,  che  le  parti  eftremc fono  a quc- 
ftapaflioncpiù  fottopolìe.  onde  anche 
aglihuomini  ctalhoraauuenuto>chc 
•fiano  loro  cadute  per  il  freddo  l'cftrc- 
muà  de*  piedi.  Plutarco  ciò  dice  poter- 
fi  attribuire  alla  pigritia ,  alla  ftupidcz- 
-xa>&  alla  votaeuà  >  ò  forfè  ^  tutte  que- 
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fiicinficiTve  adto,  dice  egH,  T»»//>Mer,ir/ 

fiu^iÀits  5  vel  certe  ifAtre  t  irn  r*hiào  ,  aut 
hts  forfan  cbnrx^Ms  fmmbus.     Ma  perche    Cetitradif- 
potrà  maraiiigharfi  alcuno,  come  l'i-  none  dt  plu 
llcflTo  Plutarco  ncU'ifltiTo  libro  neghi  t*rco  fdoU 
cfTervero,  che  lipolpodiuori  lefuc^  ta^ 
bracciale  d*auuertirfi,ch'egli  difputan- 
do  hor  in  fauore  degli  animali  terre- 
ftri, &  bora  per  quelli  dell'acqua,fi  fer- 
u  i  hora  d i  vna  opin  ione,  &  bora  dell'ai 
tra,coiTJepiii  gli  tornaua  commodo,cf- 
fendo  anicndue  probabili. 

L'ifteffo  Plutarco  nel  libro  dec*ufìs      17 
naturaltijus  dice  ,  chequalhorail  pofpO  Come  fegn» 
pafi^adalmare  alla  rerra,econlcfut-»  ài    futura, 
branche  fi ringei  fallì ,  da  fcgnodi  vici*  ttmfejin . 
na  rempefta ,  e  ne  rende  /a  ragione,  che 
per  cffcr  egli  di  carne  tenera  ,  e  nuda, 
non  haucndo  alcuna  coperta  ò  di  pel- 
le,ò  di  fquamme ,  ò  di  conche ,  e  fcnza 
fangiic  e  molto  fenfitiuo,  e  tormentato 
dal  freddo: e  perciò  prima ,  che  lo  fen- 
tiamo  noi,  egli  fé  ne  accorge,e  ne  dà  fe- 
gno.  Quindi  in  vece  di  fangue  dicono    Inchiofir* 
alcuni clfer quel  liquore,  ch'egli  fpar-  nelpolptiir 
gcaguifad*inchiollro,ma  lapiùcom-  "^tcedif^^"^ 
mune,  e  vera  opinione  é,chequcftofia  5«f. 
efcremcnto,  perche  fé  tal  non  fbfle,non 
cofi  facilmente ,  ne  in  tanta  abbondan- 
za lo  fpargerebbe,e  farebbe  qucfto  dif- 
peifo  per  tutte  le  parti  dei  corpo,  e  n^n 
in  vn  luogo  folo. 

Conuienc  egli  in  quello  col  calaraa-      1 8 
ro ,  e  con  la  fccchia ,  ma  a  quella  fi  dà  il  Come  in  tiv 
primato, fi  perche  il  fuo liquore  èpiiì  difftrtnttj 
ncro,coma  anche,  perche  ella  non  folo  dtlU    /«r. 
afl"alitadal  timore  come  fannoquelli,  f^/-»» 
lo  verfa>ma  ancora  come  per  ifcherzo, 
fc  bene  tfi!cndo  qucfto  humorc  cfcre- 
mentitio .  e  neccfiario il  diie,ch« anche 
gli  altri  pefci,  che  ne  hanno  abbondan- 
za ,  lo  fpargano ,  benché  non  iftimolati 
dal  timore  j  ma  ciò  forfè  hanno  in  luo- 
go ,  e  tempo  tale,che  non  fi  vede,come 
fi  fàquellodel'alccchiai  Raggiunge 
Ariftotclenelcap.  57.  del  libro  s?^.  che* 
fobito  fparfo  quefto  liquore  dinuouo 
crcfcc,  fi  che  non  mai  gliene  manca co- 
pia,comc  parimente  fi  dice ,  che  a  polpi 
rinafcano .  ò  crcfcano  le  braccia  taglia» 
te>comc  alle  lucette  la  coda . 

Nuotano gl'iftcflì  torti, dice  Plinio,      \^ 
e  col  capo  fotto  »ilcbe  è  cofa  molefta  a 
£    4        quelli. 
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quelli ,  che  vi  uono  refpirando ,  &  han- 
no vnacanella  nella  fchena ,  per  laqua- 
le  gettano  fuori  l'acqua  >  e  la  mandano 
quando  a  man  driitaje  quando  a  man 
manca  ,  ma  rouerfciaci  jdicel'ilUflb  » 
perdono  ogni  forza  ,  e  fono  preda  di 
qua!  fi  voglia  pefcc,  iquali  fcno  rirati 
dal  loro  odore ,  onde  le  nafTc  s'ongorio 
di  qucftopefce. 

Sopra  della  qual  proprietà  Ci  vcdcj 
vn'lmprefa  fondata  apprtflbil  Dome- 
nichi  j  chead'vn  polpo  feguito  da  gran 
fchicradeperci  a«?iungc  per  motto  , 
S  I C  NO  S  T  V'^A  V IRT  VS ,  e  fu 
dai  Biralli  riformato,  e  tramutato  iii_, 
qucft'aitro,lN  ODOREMTRAHI 
M  V  R .  Ma  qui  é  d'auuertire  ,  che 
non  tutti  i polpi  hanno  l'iftcflo odore  , 
perche  alcuni  ve  ne  fono,  che  puzzano , 
altri, che  fpiranoodoEedtmufchiojnon 
blamente  vini, ma  ancora  morti,di  ma- 
riera,che  fi  fa  fentire  da  circoftanti,  bc- 


Non  fono  eglino  però  molto  ftirMtfi| 
nelle  mcnfe ,  perche  e  cibo  di  poco  gra-, 
to  faporc,  e  duro,  edifficiìe  a  digcnifi , 
alchealcuni  rnredianocolbatterlomol 
ro  bene ,  prima  che  fi  ponga  a  cuocere  •  Pi.  HI'.  52» 
e  deuecuocerfi  a  Icflb  col  proprio  liquo  cap,  io. 
re,e  tagliato  con  canna,c  non  con  ferroj 
dice  Plinio ,  e  peflo,  &  impir.flraro  gio- 
ua  a  flagnar  il  rangucdice^l'iftenojpic* 
gnantecottinioda  mangiarfi ,  mapef- 
fimo,  mentre  che  alleila  i  figli,  ogli 
fchiude. 

Diogene  però  fu  tanto  lontano  di  v-  24 
ùiui  ai  tificio,  che  lo  mangiò  anche  cru  Diogeiieftf 
dO:  come  racconta  Plutarco  ntl  lib'  ^^  ^«^^  cagi* 
comparnttcne  aqua,  \  ^  igfiis  ;    &  Aicnco  ne  morijie  . 
nel  libro  8.  fcriue  che  per  quefto  egli  z5 
ìTioriflTejCome anche  Filolfcno  gran  pa-  ^erqualls 
rafiro  per  haueine  magiaro  vno  di  due /£#"*. 
cubiti  cadde  infermo,  &  intendendo  da 
Medici  5  eh  e  fra  poco  morir  doneua  lì 
fédarTanarzo  di  quel  polpo,  dicendo 


r  >  v  ■  ■  ' 


che  fia  pcrrato  occultamente ,  e  fi  pone   poiché  ho  da  morire,a]meno  fatollovò  iG 


ne*  forziei  i,  per  dar  alle  vcfti  foauc  odo 
re,  che  perciò  alcuni  lo  chiamano  mo- 
'*>f  /  fcarolojomofcaidino.  Etcgliparimen- 
^,i;'T**  ^  te  evinto  dal  odore,ò  dalla  vifùdcll'c- 

HCil  elift  i  .    \-  j;        •  ^     I  .  1 

wua  5  dj  cu*  e  Oltre  modo  amante ,  onde 
accommodando  i  pefcatori  i  rami  di  lei 
alle  reti  vi  corrono  i  polpi ,  e  iin)angono 
prefi,  anzi  vn  folo  ramo  di  lei  fé  pone  al- 
ni in  mare  vi  corre  egli ,  e  vi  fi  attacca", 

'^x     econ  tantaconttanza  jchefi  lafciatrar 

'      •     '     fuori  del  marce  far  prigione>pia  icfto, 

che  abbandonarlo  »  onde  cantò  Oppia- 

-    -no  lib.7.csp.  27. 

.  ' .  ■  Hon  odtt  ziiridem  iam  iam  moriinrpis  oli- 
uam . 
Efcectiandio  dal  mare  per  abbrac- 
ciar quefta  piata,  &  apprefi^b  a  Torqua- 
toTalfo  fé  ne  vede  vn'lmprefa  col  mot 
i®^,PEREGRlNVS  A-M  O  R,  Co- 
nieall'inconiro,  che  da  lui  folle  prefa 
vi>'  ^uiia  racconta  Elianolib.  7.  cap. 
10.  cioè , che  diniorando  il  polpo  fopia 
d'vn'airo  fcoglioal  Sole  f\i  veduto  da 


difcendcre  all'inferno.  Laertioperó.il 
quale  é  ciratoda  alcuni,  quanto  a  quel- 
lo, che  fi  e  deao  di  Diogene ,  non  ne  fa 
mcntione  a]cuna,ma  ben  fi  dicejche  di- 
uidendoeglivn  polpo  a  cani,  fu  da  que 
fti  morficato  in  vn  ginocchio^dellaqua- 
k  piaga  egli  poi  moli. 
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dottrina  morale  dalle  fopra- 
dette  cofe  raccolta  » 


ti 


SonlÀ  ini 


On  e  né  gli  huomini  neceflTatja  la 
cófcqutnza.chefi  fatalhoradal- 
j'eftcrna  bontà  all'interna ,  ma  é  ben  in- 
fallibile qual  bora  fi  fa  dalia  malitia  ,  '*^f  *    fi-* 
che  fi  vede  ne  gli  attieflerni ,  alla  mali-  ^*^ 4*^(o- 
tia  dei  cuore  perche  fé  bene  i  lupi  fi  cuo  i***'**^  "^ 
prono  ralhora  di  vefìe di  pccora,ie peco  ^^""^  '"^ 
re  però  non  mai  s'ammantano  con  Ja_.  ^'^'^» 
j^  vn  Aquila;  perche  non  era  cangiato  nel  pelle  del  lupoj  fé  ben  il  Demonio  fi  rraf- 
colore  della  pietra  ,  e  parendogli  preda    forma  in  Angelo  di  luce,  queflinon  prc 

de  però  mai  la fembiat  za  di  Demonio, 
e  fc  bene  può  rittouarfi  pianta,  che  hab 
bia  f rondi, e  non  fi  u  tti,  che  nondirncno 
produca  fratti  ferzafrondi  nons'c  ve- 
duto già  maij  eia  lagionc  èpperchccQ-- 

me 


fie  non  buonajalineno  facile  da  prender- 
fi  j  ^opportuna  fene  calò  con  impeto 
grande, l'arrahò,  ma  egli  afferrandola 
co'  fuoi  piedi,  e  ftringcndola  la  lirò  fcco 
nei  marce  Tv ccjfc» 
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j^Hcneche 
fi  rtchisÀe , 


Terche  il 
"JEfemorùjiìt 
parte  fi  con 
ttr.liy  e  Iti. 
dio  "iJOgìi^ 
ti  tutto . 


me  HiìTe  San  D:onifio  Areopagua,  he 
tium  fjì  ex  integra  ciufA  :  mulum  tx  qucli' 
bei  Atfan . 

A  far  vna  cofa  buona  biTogna  ,  che_^ 
tiiire  le  parti,  e  tatre  le  circoftanze  fia- 
nobiione,perere!rpio,  accioclielacafa 
fìa  biionajche  nópur  i  fondanìcti  fiano 
fedi ,  e  le  pareti  forn  ,  ifia  che  anche  il 
retto  fTa  impenetrabile  dall'acqua  j  evi 
fìanolejl.-rizeconncncuoli  ;  d^  vna  di 
quelle  cofc,  che  vi  manchi,  la  cafanon 
èbuonaj  ma  per  rcndcila  ca;tina,  qual 
fi  vogha  difcrrobafla,  perche  fci  fon- 
«lamcnti  vacillano,  anccMche  rutto  il  ri- 
irancntc  fia  d'oro,  touincià  ,  <I:^' oppri- 
meià  quelli,  che  dentro  di  lei  fitrouc- 
ranno,  e  fci  fondamemi  faranno faldi , 
mi  le  il  u  a  ftar.ind  per  cadere,  ò  il  ret- 
ro  ncn  difenderà  dalla  pioggia,  la  cafa 
farà  cartina.  Cefi  dunque accioche  1'- 
huomofia  buono  bifògna  ,  che  in  tutte 
lejparti>c  ncH'anima,  e  nel  corpo,  e  ncl- 
l'interno,eneircftcino,e  neIcuore,e  ne* 
fenfi  egli  buono  fia ,  ma  per  farlo  catti- 
uo,  ba(ta,  che  in  vna  parte  egli  fia  tale  . 
Quindi  hauraffi  la  rifpcfta di  vndub- 
biojqualjcioé,  fia  la  cagione,  che  il  De- 
iTionio  fi  contenta  di  qual  fi  veglia  par- 
te,che  fé  gli  dia>ò  interna,©  t(ìerna;On 
de  concede  la  legge  Maomettana,  che 
fi  rineghi  eftcrnamcte  Maometto,  pur 
che  inrernamcnrc fogli  creda, Ck  Iddio 
all'incontro  ci  protelta,  che  vuoi  tutto 
l'huomOjó niente;  Gran  cofa  forfè  du- 
queil  Demonio  é  più  cortcfe  di  Dio, 
poiché  fi  contenta  di  manco?  forfè  cfi- 
gnore ,  che  minor  ti  ibuto  da  fuoi  vaf'^ 
Jalli  richicdaf  Forfè  è  tanto  gentile,  che 
non  fi  cura  del  proprio  inrti  ciTc  per  nò 
granar  noi?  l-'otrci  dite,  che  per  nò  ha 
iier  il  demonio  alcuna  ragione  neil' 
huomo  ,  non  e  marauiglia ,  che  fi  con- 
ienti d'ogni  cofa  ,  che  fé  gii  dia ,  cerne 
quella  donna, che  non  era  la  madre  dtl 
fanciullo  vino,  auanti  a  Salomone  fi 
córentauadiqual  fivogliapartcchedi 
lui  fé  le  dcrre,la  douc  Dio, che  e  il  vero, 
cgiudopoflenore  vuol  meritamente, 
che  il  tutto  fc  gli  dia ,  perche  il  tutto  fé 
gli  dcue.  Ma  meglio,  nafcc  qucfta  dif- 
ferenza ,  che  Dio  ci  vuol  buoni ,  6^"  il 
Demonio  cattiui  ,  e  perche  per  tlfci: 
biiono>  bifognacfùi  buono  tut:o>Dio 
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tutto  rhuomo  vuole.  Per  efTcr  catti  no 
all'irconuo  bafla  la  militia  di  vna  par- 
te folajperc'ò  di  quella  fi  cótentaii  De- 
manio ,  ncn  perche  non  voglia  anch'e- 
gli  rutto  l'huou'o,  ma  perche  per  ha- 
uer!o  tu  rro ,  bafta  la  malitia  di  vna  fola 
parte.cfìendoche.ff<«of^«<!'fr/'/i«  x»*-/"^  laci.  lO. 
Hus  ejl  cmntian  rtus^òc  a  quefto  piopofi- 
tohabbiamo  altroue  efpofto  quel  bel 

luogo  dell'ApoC  nel  C.ìi.redÀitt:  :ìli  àu- 

plicta,  cioè  oue  il  mondo  fi  contenrau?,  jpoe,\^.6 
che  voi  facefti  male  co  vnapartcfo'ac  Ktl  imfre. 
ncll'eltemo  fo!aiìicntt,fafe  ve  i  che  fac-  fa  del  lufa 
eia  bene,cneircfterno,cncIi'!ntetro.     dtjc.^. 

Il  Demonio  e  come  quel  fcrpenre  di 
cui  difie  Giacob»  cohtber  t^ìx^tncerafl^s  '-n  Ce.^()>ìy, 
fimìta  tnordois  vr.gulas  em:  ',zt  raJat  a  fi» 
fireiui  retro.  Cernite,  dice  Eliano,  èfer-  Dimonio.^ 
pente  con  le  corna,  e  perciò  ben  ci  rsp  cerafie, 
prcfenta  il  Dcm.onio;  è  di  color  biar  coj 
perche  fi  trasfigura  in  Angelodiluce> 
e  di  Ini  dice  Plinio  l;b.  S.^cnp.  ij-che 
talhora  ha  quattro  corna, e  che  nafcon- 
dendoil  corpo  lafcia  apparir  luoii  que- 
fìcfuepicciolecornaje  lcmuoue,fi  che 
gli  vcccli  credendo  ,  che  fiarovernìi- 
ccllicononoper  diuorarii,  «S:  all'hora 
egli  fi  fcuopre ,  e  gli  prende .  Ne  altri- 
mcntiil  Demonio rendeinfidic  all'ani- 
me giuftc,c  fff  rendo  loro  quafi  in  pafto 
le  {v,e  corna, cioè  le  grandezze,  &  i  pia- 
ceri del  mondo  ,  dietro  a  quali  egli  fìa 
nafcotio.  Maqutllojchcfàa  propcfiio 
ncfiro,  èchefidicedilui,  che  morde 
rvltiniaparte.elapiii  bafla  ,ela  più  in- 
fcnfara  del  caualìo,  cheél'vnghia  dei 
piede,  ncn  perche  fi  contenti  dcU'vn-  Conpoco 
ghiafcla,  maacciocheil  caualicroca-p  dArtnt> 
da,  e  cadendo  indietro ,  fi  rompa  il  cel-  ftQai, 
lo.  Perche neH'iftcfi'a  guifa  il  Demo- 
nio per  cffcnder  l'anima ,  che  è  il  caua- 
liero,  gii  bafta  poter  mordereilcaual- 
lojche  é  la  carne, anzi  vna  fola  particel- 
la di  qutfia.  Poiché  e  gni  poco  di  dcmi- 
nio,ch'cg!ihabbia  fopra  alcuni  de' fuoi 
fenfi,egli  farà  caderc,c  rouinar  l'anima 
fteffa.  E  gran  fciochc  zza  dunque-» 
quella  degli  Eretici ,  e  di  alcuni  tepidi 
Chiiltiani,  i  quali  dicoroaifai  (fiere, 
che  fi  dia  il  ci  ore  a  Dio,  nulla  curan- 
do ò  l'tfiernoculto,cheaDiofidcue,ò 
levitiù.chentircftcrnofi  fanno  vede- 
re da  pioflinii .  iiBpcrcicchcj  coire  ben 

dice 
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S.Amhfof.  dice  S. AmbrofiO) W  i.cffidor.ra. io. Spe. 
C!*lum  mentis pienim^ue  tn  zitrh  s  refu'.g:t\ 
&  appre(To,f/?e'<4;7;  yi  ipf>mo-u,^ejQ-n  tn- 
ttffttener.d%  xeitcunài.%  H'biius  ckim  me- 
tu  in  co-poris  lì.xtti  cenììrttr,  Hinc  h  ma  rer- 
dis  nolìti  *bf.ondnKi  ,  ant  Umor  ,  /r«r  «<• 
éìuntioTyaut THiiidior',  .lUt  coitnaor/tuirr  , 
(^  confi  irìticr  ,  Cf'iJifioT  ,  c^  m.ifn' pf>r  i/li- 
S.Grfg.pa.  mat^  .  E  S.  Gregorio  Papa  nel  cap.  17. 
pa.  del  lib  4.  de'  Cuoi  dialoghi  racconta  di 

vna  fa-nciulla  derra  Mufa,  che  vna  not- 
te le  apparile  la  ^loriofa  Vergane  di 
Mufa  fan-  Dio  genitrice  >  e  ìe  moftró  alquante^ 
tiiUtt*  donzcletredclli  fuaerà  ,  tinte  beile,  e 
tl'ftadAlU  di  bianco  venire ,  colle  qualibraman- 
Vergiizeptr  do di  congiiingerfi  Mufa,  e  non  ofan- 
/m4  dAffti.  do,  le  dimandala  Regina  degli  Ange- 
/  Ha.  il  fc  bramafTe  cfTcre  di  quella  cotppa- 

gnfa,  enellornofcruigio  viiiere,  &  ha- 
utndole  rifpQftoIa  fanciulla, di  vo'ere, 
hebbe  per  comandamento  dalia  Ver- 
gine, che  fi  aflencfie  per  rauncnirc  da 
giuochi  fanciulla  fchi ,  dalle  ieggiertz- 
2e,cdalrifo:  poiché  ferza  fallo  dopò 
50-gioini  farebbe  chiamata  a  fcruirla 
infieme con qucU'aUre fanciulle  ; ilche 
hauendoclla  ofTernato,  fc  ne  pafsò  il 
trcntefimo  giorno  felicemente  da  quc- 
ftavita  »  Ecco  dunque ,  come  iniìno  da 
vna  tenera  fanciulla ,  volle  la  Regina., 
de  gii  Angeli,  che  lontane  foffero  le 
fenciullefchc  leggicrezzcaccioche  fof 
fé  degna  d'eder  ammcfla  ù'2i  le  fue  da. 
migeile  di  corre.  Si  potrebbe  qui  anco- 
ra difcorrere,  fé  vaglia  l'argomentare 
dalle  fatczze ,  e  lineamenti  efterni  a  gì 
affetti  dell'animo,  ma  di  c'òy  perche  ri- 
chiede più  largo  campo,  ne  faremo  in 
1         fine  vna  particolar  digrellìone .. 
Sito  del  ca.      Nei  capo  più,  che  in  e  gn^altro  mcm" 
fo    mifHr:i  bro,  c';me  nel  più  principale,  pare,  che 
delUperftt  la  natura  habbia  pofto  grandìlTìmacu- 
tiontnAiu   ra>e  particolarmente  è  daconfideraifi. 
rute,  il  fi;o  ,  perctie  conforme  alla  perfettio- 

nede' viuenti,  coflpiù  nobil  luogo  gli 
hiaffegnato.  L'huorao  non  vi  e  dub- 
bio, che  è  il  Ré  di  tutti,  &  egli  ha  il  ca- 
po eminente  fopra  di  tutte  le  altre mc- 
Ura ,  perche,  os  hommis  fuklime  dedit  j  ne 
gii  vccclli  no  è  coli  follcuato ,  come  nel 
huoroo,  ma  tutrauia  più  affai,  chcne' 
bi  un. tcrreltri,  perche,  oue  quefti  fi  ap- 
poggiano  fopra  quattro  piedi,  e  tcgpno 


ilc.tpo  riuolrato  alla  terra,  gli  vrcellf 
appoggiandofi  à  due  follmente,  hanno- 
il  c.ipDalqnanropiù  follei^aro,  le  piante 
al. '"incórro. perche  fònoncirvltimogra 
dodo  vin enti hantio  la  radice,  che  lo- 
ro é  a  guifadi  cipo  nell'infimo  luogo 
pofta  Cotto-terra:!  fcrpenti ,  e  gli  altri  C\' 
mili  animali,  chefenza  piedi  fi  vanno 
ftrafcinando  per  terra,  tengono  il  capo 
al  pari  delle  altre  membra  ,&  il  polpo, 
chcfàpefci  ède  gl'imperfetti  anch'* 
egli  hàii  capo  nel  mezzo.  Dalla  quale  ohedienZ» 
difpofiiione  della  natuia  pofiTamoar  ,  monar- 
gomenrareccme  l'obbedire  ad  vnca-  ehi*  lod4^ 
pò, e  fuperiore  non  folamenre  non  èco  tu, 
fa  vile,&  indeg.na,rna  cnobiliffìma,poi 
che  ne  gli  animali  le  membra, che  fono 
più  nobili,  ftanro  più  foggette  al  capo  y 
ò^:  oue  le  membra  fono  vguali ,  ò  fupe- 
riori  al  capo  s'argomenta  grande  igno- 
biltà,ScimptEfettione,  e  non  altrimen- 
ti auuicne  riellc  rcptibliche ,  e  nelle  c5- 
gregationijche  quelle  fono  meglio  go- 
uernate,  e  più  nobilmente,  nellcquali 
gran  dipendenza,  e  foggettione  d  vede 
vctfo'delcapojladouenonfaccdofirti 
ma  del  fuperiore ,  no  fi  può  afpettar  al- 
cuna cofadi  bcne,ó'^»'»',difire  il  profeta, 
per  vna  grad:fauuentura.y/c«/(Co/'«/.v^,  /y^.^^,  ^ 
iiA&facerdos..  Anchci!  facerdotc,dato- 
Pgnida5pmaeftto,epercapaà  gli  altri 
non  fi  folleucrà  puto  fopra  della  plebe , 
ma  parrà  che  fia  vno  di  loro.  E  quindi  é' 
che  f  a  tutti  i  gouerni  il  monarchico-in 
cui  vnfòlofignore  regge,  &:é fuperio- 
re à  tutti, è  (limato  il  migliore,  &  li  po- 
pulare,oue  rutti  imcbii  fono  vguaii,  il 
peggiore.  Noe  dunq;vcro  ciò.chc  mol 
li  dicono,che  il  \  rincipato di  vn  folo  to- 
gha  la  libertà  de*  rudditi,e  che  folamci 
te  quelli, che  viuono  in  rtpublica,fianO' 
liberi,  perche eflcndo  li  g.ouernodi  viij 
folo  piùnobiie,^  il  più  connaturale  al- 
rhuomo,nó  è  credibile,  e  he  io  priui  ài- 
cofi  gran  pei fertione  ,  e  cofi  defideraio- 
bene,  quanto clalibertà.  NeGhrifto 
fignornoftto,il  qiiaiccvenutoal  mon* 
do,pcr  farci  perfettamente  iiberij  infti*" 
tuito  i'haurcbbe  nella  fua  chiefa .  Il 
principato  dunque ,  che  pciua  gli  huo» 
mini  delia  libertà  efoioil  tirannico  ^jii! 
cui  trattai!  fono  i  fudditi.non  con  doinii 
nio  ciuiLe,ma  códifpotico,  cioè  à  guifat 
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diTchiauinon  conforme  alle  leggi,  &:  'ifq'*"^^ ìcifi4s,cioé  pìùlvtngOy  Scintcrtot 
alla  ragjonc.maalla  voiorjrà  i  cc^pncci  to.ma  non  era  ragioncuolc,che  fifacef- 
dcl  Principe,  qual appunto éqaello  de*  Ce  maggior  muficaj»  la  venuta  dc'Pnn- 
Tiirchi,apprciToa  quali  tutti  (ì  chiama-  cipi,e  de"  Signori  grandi,  che  della  pie- 
no fchiaui  del  gran  Signore.  Qò  molto  be  minuta='Nó,dice  Dio, perche  quelli, 
bencin^eferogU  Ebrei,  a  quali  promet-   che  fono  veramente  nobili,  e  Principi , 

non  hanno  bf)ono  di  molte  chiamate , 
&  al  prnno  rimbóbo  della  tromba  ver- 
ranno rubico,ma  la  plebe  vile  no  Ci  muo  ' 
uccofì  facilmente  ,  e  perciò  v'c  di  mc- 
itieri  ài  maggior  Tuono . 

E  cred ìbiic  ancora ,  che  in  qucfti  ani  • 
mali  a  quali  il  capo  e  in  mezzo  del  coi-  / 
pò  egli  faccia  parimente  offiJodi  cuo- 
re ,  il  cui  fito  è  propriamente  in  mezzo 


/  rendo  Chrifto  Signor  noftto  la  vera  li 

bcriàdi  rpiriro,&  eglino  al  folito  il  tut- 
to intendendo  carnalmente  diffeto,/*- 
men  Ahrabsfumni,  (^  nemini  feruimus  vn- 

Itan.B.^}.  q'tJim,tftiemodt  tu  dicis  ùbi'-i  tritisi  Ma  CO- 

meo  Giudei  dice  voi  dinóhauerc  mai 
fcruitoad  alcuno, e  di  ertcc  Tempre rta- 
n  liberi  ?  Non  hauetc  voi  per  voftri  re 
gì,  e  Principi  riconofciuti  Saul,  Dauidj 


e  tanti  altri  ?  nonhaucte  voi  pur  bora   dell'animale,  acciochepofTa  compatti 


vn  Re  forcltierojilqualcé  Erode?  E  ve 
ro  tutto  ciò ,  direbbero ,  ma  non  repu. 
gnaquefto  alla  libertà, poiché  habbia- 
mo  Signore, e  Re  comeva(TaIIi,e no  co- 
inè fchiaui  ;  eie  bene  vno  è  il  capo,  an- 
che noi  habbiama  la  parte  noltra  nel  go 
uerno,e  fiamo  lafciati  viuerc  fecondo  le 
.  noftre leggi;  Ondenon  furono  riprelì 
dal  Saluatore,  perche  ncgan'crod'cner 
mai  ftad  fertii  di  fignor  temporale ,  nia 
lì  bene,  perche  non  tntcfcro,  ch'egli  fa- 
uellaua  della  libertà  fpiritualejChc  ci  li- 
bera dalla  feruitù  del  peccato ,  e  perciò 
foggiunfe  rifpondcndo  loro,  amm  amen 


re ,  e  fommmutrar  il  calore  vitale  a  tur- 
te  lemembra  :  onde  potrà  raccoglierne 
iIfup;;riore,(5cil  Principe,  che  già  lui  (ì 
dà  il  luogo  di  mezzo  nella  Republica, 
ha  da  far  officio  non  folamentcdi  capo 
gouernando,  maancora  di  cuore  rifcal . 
dando  ,  e  diiìribucndo  liberalmente  a 
fudditi  (uoi  le  file  gratie,&:  i  fuoi  fauo- 
ri^  E  tìnalmente  dee  ciafchcdano  ri- 
cordarli, cheegli  ha  il  capo  fo. leuaro 
fopra  tutte  le  m.-rabra,  infcgnandoli  la 
natura,  che  la  ragione  in  lui  deuelì- 
gnoreggiar  a  ruttii  fcniì ,  &  a  tutte  le 
altre  potenze,c  rifguardar  il  cieio,e  non 


^*  d.t  f^r 

officio  di  e 4 

re. 


lojtnS  jj.  dico  vol>:t  y^ut^omnts ,  qui  ftcìtfiecc^rum,    U  terra,  e  che  s'egli  terrà  il  capo  nel  voì 


/er»us  eft  peccati ,  q.  d.  a  che  preg'arui  di 
non  feruir  ad  alcun  huomjmjrtalc.mc 
tre  che  tìerc  fchiaui  di  moftro  cotanto 
borrendo, quanto é il  peccato  ?   Final- 
mente nello  (tato  della  natura  intiera  , 
6c^  in  quello  dell'innocenza  haurcbbe 
hauuto  luogo  il  reggimento  di  vn  folo , 
come  il  pili  perfetto;   Anzi  ncll'iftdTo 
ciclo  VI  (ara  vn  folo  capo  di  tutti  glielet 
ii,ciocil  noltroSaluatore,  comccdun- 
qnecredibile  ,che  (iaquelto  contrario 
aiUlibeità,  tanto  naturalmente  amata 
dall'huomo  ? 
ìProtao^ie-      Che  poi  la  piontaobbcdierza  fiafc- 
*/ifnza  ff  gnodinobifàjd  raccoglie  dal  capo  io. 
gno  di  no.  àti  Nume; i,oue infcgna  t^io,comeper 
bdià,         mezzo  delle  trombe  doueuan  eh iamar- 


tre,  cioè  tuccnfuoi  penlìeri  ordinati! 
piaceri,  tralignerà  dall'cficr  hununo 
nerrcfferc  de'  piti  ignobili  bruti . 

Ha  molti,  e  lunghi  piedi  il  polpo  , 
parche  ha  picciolo  capo  ,  ccolìauuic- 
nenegiihuomini,  che  quelli  ,  chc-/ 
hanno  manco  g!udic:o,e  difcorfo,  han- 
no 1  piedi  de  g\\  allctti  più  immoderati , 
e  quello  è  ciò,  che  volle  inlegnar  k) 
fpofo  nelle  facrc  canzoni  alia  fua  (po- 
(■i,  fecondo  l'cfpolìtionc  di  moln  Pa- 
dri, quando  le  di(fc,  li  tgnotAste  ^a  pul 

iherriwa  i'ittr  nttlien  s  e^rtUere^0>  aÙi  poli 
lefiigi/i  g'igum  iMorum  y  qu.iH  dJCe(?C-» 
non  fai  il  Prouetbio,chi  non  ha  ceruel- 
lo,  habbia  piedi  ?  Se  tu  dunque  non  an- 
coia  hai  tanto  inrcllcrto,  che conofca  te 


Cant.  i.y^ 


Prouerl/it 


A'«.  10.4.  fi  gl'lfraeliti,&  in  prima  dice  ,>/fw<f/   (teda,  (appi,  che  cammerai  doppoj 


tUKgMCr/s  vcnien  t  /id  te  prmcipts  ,  ad  Vn  (o- 

Jo  fcmplicc  fuonodi  trcmba.moucrarfi 
Kum.iCji  i  Principi,  maqt;andofi  hauràda  chia- 
mar il  popolo,  il  (uofìo dice  farà  prolixior 


greggia  tua,  andcr-i  pafcolando.i  ca- 
pretti de'  tuoi  fc-nfi  ,  e  de  tuoi  appetiti  , 
1  quali  mulriplicheràno  a  guifa  di  gre», 
già,  ò  pure  fecondo  vn'utra  cfpofitio. 

t'e. 
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re,c  forfè  piò  letteralcjfenon  faiilluo- 
gOjOue  io  dimoro, camina  doppo  1  a  tua 
greggia, perchee!la  vi  ti  cond:irrà,che 
.   cpnr  quello, che  fi  fnol  dire,  chi  non  ha 
cervello  habbia  piedi,  cioè  camini ,  e  C\ 
affatichi  col  corpo  per  fupphralmanca- 
iDcnrodeirintclletro. 
4      Chi  ha  picciolo  ventre,  cioè,  chi 
'AfMor  fa  mortifica  la  gola,  &■  e  aftinenrc,  ha 
la/ciar    /«  lunghi  piedi,  cioè  diftende  lontano  i 
fowjwfl<///«  fuoi  affetti,  e  defiderij ,  cnonficon- 
e  non/entir  tenta  del  mate  di  quefto  mondo ,  msu 
laafprex.\t  afpira ancora  alla  terra  ftabilc  dell'al- 
tra vita  ;  o  pur  diciamo,  che  c(ce  a 
caminar  per  la  terra  afpra  della  peniten- 
za abbandonando  gli  agi  della  propria 
cafa,  ctrapafla  felicemente  tutti  i  tra- 
uagli  del  mondo-  Al  qual  propofito 
bene  s'affa  l'cfpofitionc  di  Sant'Agofti- 
nofopra  quel  vcrfo  del  Salmo  17.  qtù 
farfecitpedesmtottatftqttam  cerutrum  ^  ^ 
Tf  n-  54.  [ii^er  excelfa.  flatutns  mt  ,  OUC  per  pie- 
di intende  egli  l'amore  j  e  cefi  efpone , 
THHs  perft.cit  amerem    mtum  ad  trafcen- 
denda.  ffuofa ,  ^  vmbrofa,  implUamtn. 
lahuitis [acuU'.  poffìamodunquedirc  » 
che  di  quelli ,  che  fanno  profeflìone  di 
amar  Dio,  alcuni  fono  come  fecchie, 
e  calamari  ,  altri  come  polpi  ,  quelli 
non  vogliono  vfcir  dall'acqua  delle  lo- 
ro comodità  ,  perche  hanno  piccioli 
piedi, cioè  poco  amore, quefti perche 
hanno arror  grande .  s  incaminano an- 
cora per  la  tcrraafciutta,c  per  qual  fi 
voglia  luogo,e  molto  più  volentieri  fop- 
portanoi  trauagli,  che  le  profperità  , 
^  vfcendo  dall'acque  de' piaceri  ab- 
bracciano l'oliuo  delia  vera  pace,  ÒQ^ 
il  fico  de  gli  fpirituali  diletti.  Qj.ielta 
differenza  de'  ferui  di  Dio  fi  fcorge  in 
due  belle  parabole  raccontate  dal  no- 
flfo  Saluaiorc  :  in  vna  delle  quali  fi 
defcriuono alcune  vergini,  lequalicfco 
nodi  cafa  ad  incontrar  Jo  fpofo ,  neiral- 
AfjM;.4  traifcrui,  che  rafpcttano  in  cafa;  in 
Li4C.\x.i6  quella  fi  dice,  (imilttfl  regnum  cglorum 
Donne  in-  decemvirginib»SiqHs.  exterunt  obuidmfpoìi' 
trodotte  da  fain  qùcfta  &>  vosfimile  homimbus  expe. 
Chrifio  an- ^anlibits  Dominum  fimm  ^  quando  reuer~ 
'due  fiio.i  taturanuptif's:  Nei  ciic  potrebbe  pare- 
dtcafct.,é>  re  ad  alcuno,  cheli  benedetto  ChrKto 
huomiyitfr  non  haueffeofferuato  il  conucriicntc^ 
mattm,      dcco:o,  poiché  fa,  che  Je  donne?  e  don- 


ne giouani,  e  vergini  cfcano  di  cafa',  t 
di  notte  ,  e  gli  huomini  all'incontro  , 
e  fcruidori  non  pongano  il  pie  fuori 
della  porta,  ma  agiatamente  nelle  loro 
fìanzerafpettino,  infcgnando  lanatu-i 
ra ,  &  il  coftume  delle  genti  tutto  l'op- 
pofto,  cioè  j  che  le  donne  ftimano  nel- 
le loro  cafe  ritirate ,  e  gli  huomini  efca- 
noanegotiare,  &ad  incontrare, &ri- 
ccuercchi  viene  alle  cafe  loro,  mafiì- 
mimcntefc  qucfti  e  padrone.  Macie 
feceChrifto  Signor  Noftro,  perinfc- 
gnarci  vn  bcllifìTmo  miftero,  &C\n3ut 
notabihffima  differenza,  che  firitro- 
ua,fra  quelli.che  lo  rimirano  come  fpo- 
fo, lo  feruono  per  amore,  a  fpirano  alle 
fpirituali  nozze  della  perfettionc,  e  quc  Differenti 
ftiefcono  dalle  loro  cafe  ,  lafciano  le  dichi  ferut 
loro  comodità  .  gli  vanno  incontro  ,  Dio  per  «- 
efponendofiapatir  qual  fi  voglia  cofa  more,  e  di 
pcrfuo  amore,  e  di  queffi  fi  fauella^  ehi  per  ti* 
nella  prima  parabola  delie  Vergini,    more. 
Altri  poi  vi  fono  mercenari  j ,  e  lo  fer- 
uono per  timore  ,  lo  rifguardano  co. 
me  fignore  ,  fi  contentano  d\  (àluat 
l'anima  loro,  e  non  afpiranoalla  per- 
fettionc ,  e  queffi  nelle  cafe  loro  ,  e 
fra  le  comodità  l'afpettano  :  però  di 
quelle  fi  dice,  chtixierunt obuiam  fpon- 
fo  \  di  quelti  ,,  ixf'ecìanttbm    domnnm 
fmtm,  Manofi  era  l'iftcfla  perfona,  a    . 
cui  quelle  vfcirono  incontro ,  e  che  era 
afpcttato  da  queffi  ?  come  dunque  là  (1 
chiama  fpofo,  e  q'.a  fignore»  perche 
quelle  fi  portano  con  lui,  come  fpofe  •" 

amanti,  e  queffi  come  ferui  merctna. 
rij  :  Anima  dunque»  che  vuole  efi'erc 
fpofadi  Chriffo,  ha  da  girli  incontra 
per  riceuer  i  fuoi  comandamenii  ,  e 
far  ancora  più  di  quello,  che  li  viene  ira 
pofto. 

Quefto  polpo ,  che  non  contento  de'  9 
pefcifrefchi,che  diuorauancl  mare  ,  l'oìpo  JimZ 
volle  ancora  fcender  in  terra  a  mangiar  bolo  de  mal 
pefce  falato,mi  rapprcfcnta  !  detrattori,  dicentt,. 
e  maldicenti.  £  pieno  di  bocche  il  pol- 
po, onde  per  cento  vie  fucchia  ilfan- 
guc,  <S:  il  detrattore  non  fi  contenta-» 
mormorar  con  vna  bocca  fola ,  ma  non 
v'cmemb:oin  lui  ,chcnon  facciaoffi- 
ciò  di  bocca,  hor  parla  con  gli  occhi  ac- 
cennando ,  lior  con  le  mani  additando , 
hor  co'  piedi  toccando  il  piede  a  chi  gli 

è  vici- 
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évìcino  ;  come  difTe  molto  bene  il  Sa-  ifit/afiiicstem;  cfopra  leparole,  che 

UJO  .   Homo  Apc/iaia  ,  vir  intniliSi  gradi,    (egliono  iuiqMÌratc/n  in  excel/o  locuti  [unr, 
tur  oreperuerfo  ,  annntt  ocuiis  ,  terit pede ,    dice  Tcodorcto  ,  Kon  fitis  fuitipfis  c»n. 
aiuto   Icijuiiur  huomo  linsuacciuto  ,    trahomiKesiniufleagtreiiirumtceiumip- S.  Hierenl 
che  è  picno.di  lingue  ;  che  ha  più  hoc-  fum  vtriis  ^tufi  furt  petere ,  6c  all'iftcfib 
che,  che  membra.   Il  polpo  ahbrac-   fine,diceS  Gieronimofoprail  capoj. 
eia,  ma  abbracciiido  fucchia  il  flmaue  ,   «'/  ^mos ,  alle  nTpIendenri  ftcUe  pofcro  i 
&il  dett fattore  finge  d'amare  quelli ,   cattiui  nomi  di  hnomfni  fcelerati  di 
a  quali  vuole  fucchiar  il  fangnc  con  la   Gioue,  di  Saturno,  di  Marre.  &:c.  cicè 
fua  maledetta  bocca.  Hamoltoacnto   peichecaelumiKf'^m^treccfrafjtur^c^.  mer.  ^g„{  ^,^: 
odor.TtoiIpolpo,^'  ècnrirfo  fopramo-    cedemilupriimcr  /ydcra  collocare  ^  fiche  chetmpom 
do,6ciniJcrtigatorde  fatti  altrui  il  det-   con  molta  prudenza  diflc  Dauid  del  aUeiìtUt, 
trattore  .   Ogni  forte  di  pefce  diuoia  il    ginfto  ,  in  memoria  Aterna  erit  iu/lus,  ab 
poIpo,eftà  di  loro  vno ancora  non  per-    anditionc mala  r:cntimebit,  Nondiflefa-  py;  111.7: 
dona  all'altro:  &  il  detrattore  non  per-   rà  libero,  faràcfente,  non  farà  tocco, 
dona  a  ncfTuno ,  ^'  vno  di  e(Tì  diuora  1'-  perche  tanto  non  fc  gli  prottiettc  ,  ma 
altro,  &au u iene  bene  fpefTo,  chemor-   non  temerà,  perche  non  farà  cafo  delle 
morando  qnattro=ò  cinque  infieme,  fc  fuecalunnit,  non  fé  ne  turberà,  non  la- 
alcuno  di  loro  fi  parte,  fu bito  quelli,   fcicrà  di  godere  la  tranquillità  della 

fuaconfcienza. 

Può  impararfi  ctiandJo  da  quefto  c'uìticìo  tè 
quanto deuonoguardatfi  gli  huomini  tntrarie, 
dalfargiudiciodi  alcuno»  perche  chi 
detto  non  haurebbe  ,  che  fofle  ftaro 
qualche  ladro,  che  rubbafTe  quel  pcfce 
falato,c  pure  era  vn  pefce?  e  che  no  ba- 
fìa  per  cfler  ficuro  da  Hioftri  marini,  ef- 


cheref^ano,  cominciano  a  porlo  in  ta 
uoIaj«5:  a  mormorare  di  lui.  Finalmen- 
te non  portano  rifpetto  ne  anche  al  pe- 
fce fabro.c  di  già  porto  ne  vali,  perche 
mormorano  non  folamcntede  gli  huo- 
mini vini,  ma  ancora  de'  morti,  e  di 
quelli ,  che  merce  del  flile della  fapien- 
za  ,  e  della  fantiù  loro  fono  da  ruttigli 


altri  tenuti  in  molta  Aima,e  liberati  dal  fer  fuori  del  mate,  ma  bifogna  anche 

Ja  corruzione ,  e  mal  odore ,  che  porta  cffcrne  lontano ,  cioè  non  folo  fuggirla 

feco  il  tempo;  benché  alla  fine  fccpcrti  colpa ,  ir  a  ancora  i'occafionc ,  e  la  vici- 

venoano,  econformc  a' demeriti  loro  ranzadilei. 


ì.  Gt.^»^'  caftigatijben  dunque  diflc  San  Grego- 
gorio  Nczianzcno  orat.  defilentic  c^un. 
drag.prtttrius^-vt  mer.s  tela  lingUA  emifirtty 
/ÌAUmpronola>3t  y  omniaque  feriuni ,  (cs'.i. 


Et  a  quell'altro  polpo  poflìamo  aflb-     'adulteri' 
migliar  gli  adulteri  ,  i  quali  vfccndojimile    al 
dal  proprio  Ietto,  ò  dalla  propria  ftan   ptlpo. 
za  entrano  di  notte  nelle  cafe  altrui,  e 


D«?;»»  del 

iiUn'^Hdt    tis  i  terrefìres ,  pcJìerot-yKO}] mir,us  tos iqtti  dìurrano  ingiuflamente  il  Cibo  sppa 


ab  huiufmodi  /ifgitlis  /ìli  canent  ,  ei-'fq-  e 
ftdulo  ebj'efua/tt  ,  qa^m  qui  nihil  pì^U 
fu/picantur  y  ao»  miaus  éoncs  j  quam  f?ia- 
los  ,  non  tnrnus  amieos  ,  quam  hclìes  , 
r.on  minus  extttos  >  longcque  dijjìtoi  , 
quAtn     propÌKqtios    ,    denique  nihil  ejl  , 


S,Hieren. 

Qalif. 


lecthiatoperalrri.  E  fi  come  quei  pol- 
po vi  fi  condufTe  per  condotti ,  oue  paf- 
fauano  le immcnditie  della  Caia  ,  co- 
fi  non  fi  può  dire  per  quali  1-trades'in- 
camininoqucrtitali ,  vcftcndofi  fpclfo 
dahuomini  vili,  valcndcfi  dime7ziin■• 
^«o^/?/y;7^««y;?^«/M/«/«w,«r^«e  immune  degni ,  etrapaflandoanche  per  luoghi 
fit .  E  quanto  a  Santi  dslle  lingue  de'  immondi  ;  Con  tutto  ciònonpoficno 
moimoratoii  feriti  più  chiaramente-»  a  lungo  iindare  ftar  nafcoiii,  e  per  lo 
San  Gieronimonell'Epiftola  adì.usìo.  più  vi  iafciano  la  vita,  r«i  adsttterfft , 
chium,f«nBos  carperefoliln'<ft  lingua  ma  dicc  il  Sauio  prepter  cordts  ir.cpt/'.m per-  PY0,6,y^. 
ledisa  tnfolatiiim  delinquendt ,  e  prima  io  d' t  animamfiiam  ,  i  (uoi  abbracciamen- 
diHc  Dauid  nel  fal.7z.1n  quelle  parole,  tifonocon.'cqiielìidcl  polpo,  che  vc- 
tpfuerunt  in  co:ìumos  (uum,^  lingua  eorrì  cidono,  i  fuci  baci  non  diuerfi  da  quelli 
irdJJttitin  terrayi]  qual  luogo  fù  dr.l  Cai-  del  polpo.che  fucchiano  il  fangue,qual 
deo  Parafraftc  cofi  tradotto  p:futrSttn  fi  puódir,chc  parimele  folfe  quello  di  Gìud* 

furéfÌQucclorumeffHHm  i  &ltniK^(fftum  Giuda;Chebaciantiotradi  il  Signore.  Il  ^««/^''/f^. 
-  _,  ^.^^  --       .- 
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fuofìne  p*r  ordinario,  come  quello  di 

qncfto  polpo>  che  colto  nel  furto  pago 

colla  propria  vita  i  cagionati  danni.  On 

de  gli  fteffi  EpiciìrcijComc  rifcrifce  O- 

Orì^enes .    rigene /'^-  7.  cantra  Ctlfumy  infègniuano 

jtduUerio  doucrfi  fuggit  radulteriojBOD  per  hor- 

ftrchef^g.  rote  delia  colpa,  che  di  quefta  non  fble- 

fito  àsi  gli  uan©  eglino  far  cafo.ma  per  timore  dct- 

ififuri,      h  pcna>cpjrcheconofceuano,  chenorr 

merita  noir  e  di  piacere  quello  dell'adnl 

tcro,per  eflcr  con  mille  forti  diamarez- 

2e  3  e  di  pericoli  mescolato .  Epicurei  , 

dice  Olìocnt  yidtirco  nihil  adulterando- 
deltnijuunt  ,  cum  adtdterio  ^.Bfìinent,  quia 
honorum finem  inxioluptate  prifìniunt  t  (^ 
4is  phrsque  ohRent  ,cjua  veluptatem  hane 
intercipiant.  Ne  fi  fidi  alcuno,  dice  Sant* 

5.  Jmh^      Ambrofio ,  deircffenza ,  o  della  negli 
D;<j  cafiign  genza  del  marito ,  percheDio  fteflo  ne 
f»r  digita-  farà  la  vendetta  -4^?/?,dic'eglÌ5  UbJ^  A- 
dftiten  »       BrahuTfiypTépil  coniuoij;  DtusyqHem  nihtlla^ 

te/it ,»ullus eust d»t ,nema  irrideatvictm  air. 
fents  mariti  tuettiry/sruatexcu6iaSiif?7mp, 
fèffineexcuiijt  deprehendit  reum^antequat» 
faciatyqHodpurauerit .  Ma  quando  bene 
fi  fuggiflc  ilcaftigo,non  fifugge  la  col- 
pa, laqualefòpraogRi  altra  cofa,  efler 
dee  aborrita,equandonon  fi  vergognar 
fc d'altri,  haucr  dourebbevcrgognadi 
fé  ftcflojC  dentro  difc  confonderfijnKn 
tre  che  fa  cofc  da  pazxojche  tali  fono  le 

6,  te\Chry,  attioni  diiafciui,  come  ben  dice  S.Gio. 

BoccadorO,^<'w.4.i«  epiR^.  adKemanoSi  C 

fra  le  altre  cofe  afferma,  che  timPìadmo' 

dum fitti f&pt  videmus  ^itqui  tiborum  ap- 

TJIZZ.Ì»  àt  P^fifionem  amiftriri  t,  terra m^  ac  Itipillos  co~ 

ìa^iiiéi »        mtdant ,  qtuqut  impotentisfiticorreptifae- 

rinty  ij  ^  caenum. nonnHmquam  «^  htbèdum 

ft;pttunt^tt<i  z^  tilt  ad  tUegitimHtn  amerem 

ef.rbuerunt.  Et  é  da  piangere  veramcn- 

Ec,  e  degna  d'cfrerfeiicrifiìmamenreca- 

ftigata  la  pazziadi  alcuni  mari ti,iquali 

lafciata  in  abbandono, e difprezzata la 

propria  moglie  nobile,  honefta>  e  bella. 

in  preda  ^\  danno  di  carogna  V]le,dcfor- 

me,ecomune. 

7      La  forza  de*^poJpi  fembrami  fimile 

T>mii»  fi.  a  quella  delle  donne,  con  abbraciamen- 

9fiiUat  poi  ti ,  rompono  quelli  le  pietre  y  e  qaiefta 

f9»  con  vezzi,  e  carezze  intenerifcc  qual 

fi  voglia  duro  cuore,  mulier  e  detta» 

moilttte,  ò  comedice  Sant'Ifidoro,  q^^'^fi 

moUn  aer  „  &  io  aggiungerci  non  foia 
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perche fia molle,  ma  perche  ammolft- 
("te  qual  fi  voglia  durezza ,  perche  ren- 
de molli ,  &  effeminati  gli  Ercoli ,  &  t 
Sanfonij  il  che  notò  Hcliuando  appref- 
fo  a  Sant'Antonino  libro  6.  Hift.  cofi  di- 
cendo, mutier  disitur  a  melliendofficut  f^ 
malleus  ,  qtiiaftcut  fattrpermalleum  moU 
Ut  ferr»/n  ,fic  Diabolus  ,  per  mulierem  mot- 
lit->(^mtilleat  vniuerfam  terratn,  &  il  pol- 
po anch'egli  è  chiamato  da  Latini ,  pc- 
fcc  molle,per  lafiia  morbidezza,  &  per 
cffer  fcnza  fpJne .  E  tutto  bracciail  pol- 
po ,  con  le  quali  lcga,e  ftringe  .•  e  tutta 
iegarni  e  la  donna,  perche  laqueut  ven»-  .    ^ 

terum  eff  ,  ^fagena  cor  eitts  ,  tùacutafittit  ^(^'-7'IT'^ 
tnanus  illius..  Spezzar  fi  lafcia  più  tofta 
il  polpo ,  cbediftaccarfi  da  ciò ,  ch'egli 
afferro,  &  éneceffario  talhora  tagliar- 
lo,  e  dalle  mani  delladonna  non  v'è  chi 
poffa  sbrigarfi:  fevna  volta  prender  (ì 
lafcia:  ondediceua il Sauia,«f«rai^«/  ^ 

/«;.«•,  ahfiinde  tsim  ,  tagliala  dalla  carne  ^'"v*  ^^.ì" 
tua ,  adopra  fé  bifogna  il  ferro  per  farla  J^* 
fuggire  pieno  di  bocche  è  il  poIpo,e  pie- 
na di  voglie,  e  di  dimande  èia  donna  y      f     -    ■> 
che  perciò  il  Sauiola  dimandò  multi- •^^^'•^'  5^ 

Uola ,  »e  re/picias  mulierem  multtHoUm-  t 
con  abbracciar  fuccfcia  il  fangue,  &  ve* 
ciac  il  polpoj.  e  non  altrimenti  la  donna^ 
quanto  più  moftra  fegnidlamore ,  più 
ti  toglie  il  fangue,c  ti  con  fu  ma, onde  del 
figlio prodigofi  óke» che difipatiiffitè^, Lue,i^,  1% 

Sìantiamfii'im  cum  meretricihus.  Mangia- 
to quantocra  di  buono  nelle  conchiglie 
get<a  il  polpo  le  fcorze ,  e  la  donna,  poi- 
che  riha fucchiato il  fangue,  ti fprezza9. 
tiabbandona,  e  caccia  via,  come  pur 
auuenneal  figlio  prodigo,  &appreffo 
vn  moderno  poeta  bene  fpicgò  donna* 
trifta  cofi  dicendo  o. 

It'fiò  fchernito  fempre 
"EfiriiChefxngue  ha  nelle  vetttknUut» 
Cerne  fan fiiga  l'hofucchinto 
epocoappreffo 

Qom'herha  che  fu  dia» zi  a  chi  la  Cfflft 

J>ervfofaluttferofi  cara  , 

toicheii  fuoco  n'e  tratto  tnutilertff* 

E  comecofa  fracid*  i'abhorre 

Cefi  co/lui  psiche  fpremuto  ho  quant» 

Era  di  buono  in  hti^  chef. irne  debbo  ?  ~" 

Se  non  gettarne  il  fracidurtte  al  ciacco  t 

Cangia  coioii  il  popolo ,  &  iamillo 


i 
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^iiìfe  fi  muta  la  donna',  nequitm  muli  m  que  non  e  flato  diuoraro  ?  diciamo  piti 

%eeUf.t$.  immfttat  fa:i?m  eius ,  e  fenza  metafora  cliiarcò  ch'egli  era  vafo,  oviuanda,  fé 

24»  fpefTocon  colori,  ebelietti  vanamente  vafo,  dunqucnon  fudiuorato,perchei 

lì  dipinge  il  vifo.  Non  v'c in  fomma_i  valìnon  fi  diuorano,  fc  viuandaduquc 

animale  più  fpaucnteuolc  ali'huomo  non  timafc egli  immondo  ;  mail  vo.fo in 

dimorante  nel  l'acqua,  che  il  polpo,  ne  cui  era.  Rirpódoch'eglifu  vafo^e  viui 

in  terra  ha  di  chi  più  remere,  che  della  da:  Viuanda  perche  fu  diuoratojvafb, 

donn*  ,  perche  fortH^miquicjue  inte'f.Si  perche  egli  fu  occafione  a  fc  medcfimo 

funt  ab  ea,8c  hcbbc  ragione  di  dire  Ori-  della  fua  rouina,egli  fu  che  porrò  fé  ftcf 

fro.7,16-  gcr\thom.dtChananA*,muliirciipHtpec.  fo  al  Demonio,  c  che  diuorar  fi  fece ,  fi     Peeeattrà 

Crigenes .     ^^,,-^  ^^^^  ÌJiaboti,  exfu^fioparadifi ,  deli-  chc  fu  qual  Conchiglia  ,  che  infiemc  e  z>afo ,  «  x,j. 

*  ^"y  ^^^y-  Hi  mater ,  arruptio  legis i  e  San  Giouan  piatto ,  e  viuanda ,  ^  il  Demonio  man-  u»nd*    ji 

Mal,  ^f^«(^htJfo(^omo,*flw-}2.'«M«r.^ji*/.'«^  giato,  che  ha  quello  che  v'era  di  buo- s«f««A^,, 

tjl mHlier,qi4^m tifnicitia  inimicayint^igx-  no  •  difprezzi il  rimanenrc .   Immitato- 


donns , 


hilis  ptKn*  ,  nece[f«rium  mnÌHin  ,  naturalts 
teot/HiQ  ,  defideraùiifs  cnlamitas ,  dvmtfH' 
eum  perìrulum  y  delefl^.ibtle  detrimentMm  » 
fn^li  natura  boni  colore  depiii.t .  Ma  quc- 
fto  é  poco  rifpetto  a  quello  ch'egli  ftcC- 
fo  dice  nel  hom.  che  f<^ct  di  quella  ma- 
tcria,  cioè  d«  mulitre  mala,  oue  fra  le  al- 
tre Cofe  dice  ,  <^*  exiflimo  tìnUam  ejìe  in 
hee  mando  èefiiam  cemp/trat>UemmttUeri 
roaU  .  §l*ùd  tnim  inter  quadrupedi^  tf-ni- 
malia  Uone/iuitis  ifcdnihil  adbant .  Aut 
inftrpenttbus  ,  quid  dracon*  atrecius  t  fid 
ne  hoc  quidtm  tuxta  mulierem  malam ,  ^ 
linguofam  conferri  peieji .  Omnium  omni 
malo  peius  mulier  mi*U ,  fiue  $11*  pauper 
fit  :  fiue  dtuesz  duplex  malum  efj  ,  jt  ha- 
ieat  facultates  meliti*  /uà  cooperantesin- 
telerabilis  vipera  ,  immedicabile  venenum» 
Scio  egOy  ^  afpides  blxndimentis  incantan- 

lium  mitigariy  &>  leonesy&  tygres,  ó'pardos  lafcia ,  che  emendarfi ,  perciò  chi  vuoi 
domita  ferttate  manfue/cere .  Mulier  mnUy  dlftaccarlodec  adoptar  l'olio  della  pia- 
ttfiiniurtampatiiur,  ttjihcnorem  exctpiat,    ceuoiczza  pici  tofto  ,  che  la  forza ,  cofi 


ri  poi  del  Demonio  fono  gli  auari ,  &  t 
ricchi  del  mondo ,  i  quali  prendonopec 
fé  ftcfll  il  meglio ,  e  la  midolla ,  e  fi  fer- 
uonodcgliauanzi.edellc  reliquie  loro 
per  efca  de'  pefcetti  piccioli, cioè  de  po- 
uerelli,a  quali  le  fanno  coftar  molto  ca- 
re, facendoli  perciò  fuoi  fchiaui .  eve- 
rte loro  frodi  fcoprc  Amos  alTS.che  co-  Amet  8.  ^, 
fi  gl'introducc  afauellare;j!>rj^^«/Tw«;  «» 
argento  egenosy&  pauperespro  calceamentit, 
qut/qnilius frumenti  vendamut,  Vcndìzrr.O 

la  fpazzaturadel  frumento,  che  non  è 
buonopernoiapouerelli,  e  poniamo- 
gliela cofi  cara,  chc  non  hauendo  come 
pagare ,  rcftino  noftri  fchiaui ,  e  da  gli 
intcìcni ,  6c  vfure  fia  mangiato  tutto  il 
lorohauere. 

Qiial  polpo  attaccato  a  faHb  é  il  pec- 
catore oftmato  .  che  più  torto  uccider  fi 


txtcllttur.,(y>c. 

Polpo  c  parimente  il  Demonio  ;  con- 
chiglie  le  donne cattiue ,  le  quali  quan- 
do hanno  perduro  il  fiore  della  bcllcz 
/  »  loro,  e  quanto  haucuan  di  buono  fer 
uono  per  guidar  altre  alla  cauerna  di 
Satanaflb,  e  fono  quelle  mediatrici  in  fa 
nìi,che  portano  le  ambafciatc.e  le  lette 
re.  Se  ben  ciò  fi  può  dir  anche  di  qual  fi 
voglia  peccatore,pcrchccome  ben  diffe 
O/f.8.8.  Oicaal  Cap.  ^.dtuoraluseft  Ifrae.ynuncfa. 
folpo  ilDe  ^"^  'A  tamquam  vas  immundum  ,  è  Itato 
monio  con-  diuorato.onde  è  rimafto  come  vafo  im- 
thilia  j/ mondo:  Macomc?s'cglifudiuorato;> 
ptfcaifirt,    dunque  fu  cagionato  nella  foftanzaal 


J'infegnauaS.  Pìo\o, fi praeccupatus  fue-  CaUt,C*l 

rtt  homotn  altqug  deltclo  vcs  quifpiriiuales 

efìts^tnfifuitt  huiufinodiyxwz  OOme  :]in  (pi- 

rith  lefiiiAiis.con  l'olio  della  piaceuolez- 

za.  Giona  etiadio  l'odore dell'hcrba pu 

licaria  che  e  graue,e  noiofo,pcrche;moI 

te  volte  il  timor  della  mala  fama  ha  pili 

forza  per  rimoucrl'huomodallacolpa;, 

chc  il  rimoifo  delia  propria  confcicnza.  Cornttione 

Maggiore  tuttauia  e  la  coriza  de  San-  cerne     dee 

ti,inpcrfona  de  quali  diceua  San' Paolo,  farfi. 

qua  nosftparabit  a.  charit Aie  Chrtiìt? tribù, 
iaft^^an  angHfìÌAy  at7  fama  *  &€.  (\  chcnc  iiow.S.jf, 
da  ferro  crudele ,  ne  da  olio  piaceuolc  > 
ne  dalla  profperità  ,  nedall'auuerfità 


trui,  dunque  non  è  più  al  mondo  j  ma  s*   poflbno  cflcr  feparati  da  Dio  de'  qua- 
c£li  ctimaltocomc  vafo  immondo,  dù-   ii  beo  diifc  San  Gregorio  Nazianzeno, 

che 
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chefimiliglipareuanoad  vna  forte  pie  volte  l'anno  conforme  all'humorc;  8^ 
lyiuerfità  tra  eorum.dic'eoli.orat.  ij.  qui  tentai  tur,  alla  Voglia  del  principe .  L'arte  ancora 
de' tentati,  alij  mihi  -viiemur  veltitlewjfim*  quAdam  del  polpo  immitail  Demonio,  ilquale 
Grt,  Kax.,  eorpora  a  mari  aèripijtjirahique,  ac  ne  tan  voicdofar  preda  di  noi ,  non  fi  fcuoprc, 
tillu  quidcm  adnerfarum  rerum  impetttmfu  ma  fi  tinge  del  colorc  dtll'oggetto ,  chc 
nintrt'.alij petrt. infiareffe, quicunque nimi  cialletta:fenti per efempio grandcmen- 
fum  philo/ophica  rattene  vtuniHr ,  Acfuprd  tc  allettarti  da  qiiel  cibo  vietato»  e  ti  ere 
luigi  hHmtlitattm  eueaiy  hHman»  omnia,  di.chc quefto  appetito  nafcer  in  te  deb- 
immito,ac firmo  animo  ferunt.  ba  dalla  natiuità  delcibo,  e  nafcc  dal 
IO      Quefta  condiiione  di  mutar  colori  Demonio  jilquale  del  colore  di  quel  ci- 
del  polpo ,  come  detto  habbiamo ,  può  bo  fi  cuoprc  per  ingannarti ,  e  diuorar- 
prcndcrfi  in  buona,  &  in  cartina  parte;  ti,  perciò  diceua  il  Santo  Gioh  :>  fjiciem  U^  /^^Ta^Ì 
nella  prima  maniera  s'imitetàS.  Paolo,  indumenti  eias  quis  reuelabit  ?  chi  farà 
\\Q\.-\i\tà\ct\.\z,omnihus  omnia  facies  fumi  baftcìiole  a  fcoprir  il  volto  del  fuo  vc- 
Row.  9.11  del  che  a  baftanza  ragionato  habbiamo  ftimento.'efùfiguraEnailagc.volendo  Pr^w/^^^t/ii- 
ncli'h'nprcfadellofpccchioinellarecon  éircpiopnimentCtindtimentumifaciem  rijcclor*^ 
da  è  a0bmigliato  al  polpo  l'adulatore  eimquis  reuelahit  ?  chi  gli  torrà  la  ma- 
'AduUtcre  ài  Plutarco  in  quelfuo  bello  opufculo,  fchcra  dal  vifo  ?  perche  non  viene  egli 
eangia  co-  de  de/crimine adulatoris,& amici^ontcovi  mala  noi con  la  faccia fcoperta, ma  fcm 
lori     qual  moltìefempi  molto  a  propofito  proua  prevelata,e con  mille  infidie,  &ingan- 
pflpe.        quefto  coftumc  de  gli  adulatori,  5c  in-  ni,  erhauerlofcoperto,cpocomcno  , 
fcgnaaconofcetli.  che  hauerlo  vinto. 

°A  noi  nella  fcrittura  facra  ci  fi  rap-       A  mondani,  che  vanno  a  caccia  de'  ji 

prefenta qual polpo  Abfalone  ,  ilqua-  piaceri, e  d'honori,paimiche  auuen-  cortigUni 

le  ftando  nella  porta  del  palazzo  reale ,  ga ,  come  a  quefto  polpo  ,  e  particolar-  polpo, 

6^  interrogando  tutti  quelli,  cht-»  mente  a  cortigiani  i  fono  eglino  allet- 

'Veniuano  per  negotiar  colRc,fenti.  tati  dall'odore  dell'aragofta, dallo  fplcn 

te  le  loro  dimande  diceua  a  ciafchc-  dorè  di  quella  dignità,  e  di quell'hono- 

i.Re.IJ.^  duno,  'videntur  mihi  fermonestui  beni  ,  rc,epcrfarnc  acquifto,  feneefcono 

é'iuftty  veniuavn  litigante,  e  diceua  il  dalla  loro  patria,  ma  auuicinatifi  ali* 

taleeftcrgli  debitore  di  buona  fomma  aragofta  veggono,  che  non  fi  può  toc- 

de  denari  ,  &  ingiuftamente  negar-  care;  perche  é  fopra  le  braci  ardenti  , 

glieli,  &  Abfalone  ghdaua  ragione  ;  che  fono  iriuali,  le  fpcfe,  egli  altri  im- 

compariua  poco  apprefib  l'altro,  da  cui  pedimenti,chefegli  oppongono,  ma 

Pr/T/frV/ii»  fi pretendeuajl  danaro  ,  e  diceua  in-  chefaegli?  vàinnanzi,eindietro,pGr- 

AbfnUnt,    giuftamenteelTcrgli  richiefto,  &Ab-  ta  acqua  di  qnà  ,  acqua  di  là- hora  fpe- 

làlonefoggiungeua, ch'egli haueuara.  ^nc  vn  carbone,  bora  vn'akio,  bora 

gione.  Manondiceuanoqueftecofc-»  fuperavnadifficoicà,horavn'altra,  ma 

contrarie?  non  pretcndcuano cofe  repu  prn-na:che  arriui  a  fuperatle  tutte,  ecco 

gnanti?  Come  dunque  ad  ambedue  fi  fopragiunge  la  pcfcattice  morte,  che 

conformaua  Abfalone  ?    era  polpo,  che  prende  lui ,  prima  ch'egli  pofla  prender 

fi  cangiaua  di  colore  conforme  alla  pie-  la  bramata  preda.  Cofiauuennead  Ab- 

rra  loro,  chc  gli  era  vicina,  e  tutto  ciò  falone,  chc  non  fece  egli  per  acquiftar 

faceua.per  rubar  il  cuore,e  farli  ribella-  la  dignità  regia  ?  con  tutti  fi  dimoftra- 

re da fuo padre.  uà  benigno, con  tutti affabiiccuttifer- 

TopoU  poU     li  popolo  parimente,  che  non  ha  pie-  iiit  Yolcua,adoprò  ancor  l'ai  mi  contro  , 

p9,  ciola  fomiglianza  col  polpo,  e  quanto  difuopadre,  ma  prima  chc  poteflcgo.  j 

alla voce,e per nfpetto della mokicudi-  derla,  ecco  ch'egli  rimane  appcfo  ad  \ 

ne  dc'piedi,  e  facilifiìmo  a  prenderli  vna  quercia,  oc  e  fatto  giuoco  ocl  ven- 

coore  della  pietra ,  a  cui  s'accofta,  cioè  to  in  moitc,conie  giuoco  del  vento  dcl- 

de  Principi,  chc  lo  gouernano,  coinè  (i  rambitionccra  ftatoin  vita.  Che  fé  il   . 

vede  ne'  paefi  d'Eretici ,  oue  bene  fpcf-  polpo  ha  picciolo  capo ,  e  molti  piedi ,  e 

fo  cangiano  i  popoli  rciigionc  moitt-»  gliambitiofi  hanno  poco  merito,  ma-» 

inokc 
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imolfe  prétenfionijiTiolradiligcza, mol- 
ta faticn;9l  che  par  che  alindtrfie  anche 
il  Salmifta dicendo  tahfccre  fccifìi  (icut 
aranea  in  atiimam  eiu:  ,  la  quale  pJll'imc- 
teaguifadi  polpo  ha  hmghi  j  e  molti 
piedijc  picciolo  capo.  Imperciochcco- 
sJo.Chtyf,  mf  dice S.Gio.Gnfo^omo,ixc£cat ?ncn 
Jiom.^l  ,Ad  tis  intuittim  glorÌ£  fnmus  >  il  che  appar- 
pop,  Anth,  tiene  al  picciolo  capo ,  e  coinc  afferma 

S.   Cypri/f.   S.Qx^ÙliUOipcrotnnincfficiay  gradufque 
fer. de  letti.  difcnrrit^(^nihilintentattim  ambii  io  prc- 

r.io,&tent,  ter mititt, unto  3.  vcrojchc  ha  lunghi  J&- 

Ttigatni.  moki  piedi. 
gltor  c/jc,l'  Al  Demonio  fi  puc')  applicare  ciò,che 
Armi  atra  fi  diccj  chcil  polpo  vinca  l'aragofta ,  e 
ilDontnio.  fia  vinto  dalla  murcnaiocongro;  vince 
quella,che  èarmaru  di  fortfcroftej&:  e 
vinto  da  qucfta,  che  ha  tutto  il  corpo 
nudo,&:  alle  ferite  efpolto,  ma  la  ragio 
nediqucfto  è,  perche  l'aragofta  ri  re- 
ruta con  l'armi  fuc ftcile,  non  può  fug- 
gire,la  douc  la  m.urcna  per  cfler  lifcia , 
e  lubrica  facilmente  cfce  dalle  mani 
ti'^lpolpo,e  ne  rimane  vittoriofj,  neal- 
tfimentis'iià  da  combatter  col  Demo- 
nio, cioè  fuggendo,  perche  più  facil- 
mente vittoria  ne  ottiene  5  chi  difarma- 
lo fugge,  chechi armato  vuoi  entrar 
fcco  in  duello  ;  e  non  pare  egli,  che  co- 
me poipofieroci  rapprcfcnraffe  il  De- 
monio S.  Paolo ,  mentre  che  diffc ,  non 

efi  nobis  ccUuSì.tiio  adHC'fns  canum^    CJ» 
•  fimgtiir.cm  ,f(ii  adu^rjns pìincipis  ,  ZS^pote- 

IpKé.ll'  tìAitsteneharum  h-irttrTj  ,  cioc  non  hab 
Teiuatitne  bìamo  a  far  alla  lotta  con  huomini  di 
^cke/ìc/ji.zcìine,  cdi  (angue,  ma  con  principi  di 
milotta,  quelle  tenebre  ?  Ma  fembrauiòS  l-'ao- 
lo,  che  qacfto  combattimento  meriti 
eflerchiamato  lotta  ?  crcicitp.lì  quella 
fra  amici ,  più  per  paHatcmpo,  che  per 
danneggiarfi ,  perche  fc  ben  lottando  fi 
fu  cader  a  terra  l'auuerfario  ,  non  per- 
ciò fé  gli  toglie  la  vita,  òfc  gli  fa  alcun 
dannose  lotta  dunque  doura  e hiamarfi 
il  combattimento  con  Satanaflb,il  qua- 
le è  il  più  ficrO;  ik  implacabile  inimico, 
che  habbiamo?  farà  lotta  quella,  in  cui 
lì  pone  a  pericolo  non  folo  quefta  vita, 
ma  ancora  l'eterna  ?  forfè  ii.  Paolo  ha- 
ueua  per  co(ì  facile  il  vincere  quelli  ne- 
micijChe  li  difprczzaua,c  diceua  di  co. 
batter  fcco ,  come  per  paffatcmpo  ?  M  a 
meglio  lotta  é  chiamato  quello  duello, 
Imprijì  diW sire/io  Ulro  111, 
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perche  oue  nelle  altre  forti  di  combat- 
timenti vi  può  efler  ripofo,  ò  almen 
reiripo ,  in  cui  non  fi  combarra ,  in  que- 
llo della  lotta,  dapoi  che  ti  (e\  con  l'ini- 
mico tigretto,  fé  óTvno,  ò  l'altro  non 
cade  a  terra ,  non  fi  cefla  mai  di  cóbat- 
tere,  e  nonaltrimenteccontinualano- 
fìrapugnaco'  Demoni j  infernali ,  fin 
che  fi  cade,  ó  fi  ottiene  perfetta  vitto- 
ria ,  ma  qual  forte  di  lotta  farà  quefta  ? 
qual  appunto  è  quella  del  polpo, il  qua- 
le abbracciando,  e  firingendo  frncafla  , 
fucchiailfangue.  <5cvccide,  «Scin oltre 
fi  come  il  lottatore  non  ferifcc  da  lun- 
gi, ne  ha  forza  con  ?  Irri ,  che  con  quel- 
li,ch'cgli  può  afferrare,  e  riftringer  nel 
le  fue  braccia;  onde  anticamente,  che  fi 
faceua  gran  profcflìone  di  lottare,  fole- 
uano  fpogliarfi  nudi  i  lottatori ,  ^'  vn- 
gerfi  d'olio,  e  raderfi  la  barba, &  infino 
coprirfi  le  orecchie,  accioche  non  pò- 
tede  per  alcuna  parte  tenerfi  Tanuer- 
fariojperchc  come  dieeua  S.  Gregorio, 

fi  vtsìims  q»ifpiii7n  attn  r.udo  lueiatttr  ,  c«- 
tius  deìjciiur  ,  quin  h»bet ,  vndc  icneaiur  ; 
Confitte  dunque  la  vittoria  della  lotta 
in  non  lafciarfi  ben  afferrare,  e  ftringer 
dall'anuerfario,  e  ncirirteffa  maniera 
chi  vuol  effer  vincitore  del  Demonio  , 
deucguardarfidinon  lafciaifi  tenere, 
ma  fuggirli  dalle  mani,  come  fa  la  mu- 
rena da  quelle  del  polpo .   Il  che  parti- 
colarmente fi  ha  da  intendere^  mentre, 
che  ci  combatte  colle  tcntationi  delsc- 
fo,effendo  veriflìn^o  il  detto  di  S.  Ago- 
fìinoy'fr.i  in  Dom.  2j.  pojì  Trinit.  JSp^re- 
kcr.de  fugo fv.Ji  tìs  oùiinere  vicloric.m  ;  ncc  S.  Auguft, 
tibivttecu}}di:mjìt  fugete  ^ fi  caflitaiìs pai'  Libcdi'itt  fi 
matn  defideras  chtintre.  £  ben  diffe  non  ti  i"»f  *  P^t" 
recar  a  vergogna  il  fuggire,  perchein  i'^''^'"* 
queftafortcdi  battaghe  ècofa  moltoho 
notata  il  fuggire;  eia  ragionec,  perche      -^'^  ">f* 
qni'il  fuggirc,è  vincerete  v'è  é\  più,,chc  i^onotat»  ti 
fi  come  nell'altre  cótefe  còbatte  l'odio,  fi*Wf^  • 
cofi  in  qucfte  guerreggia  l'amore. Hor 
dell'odio  è  proprio  l'allótanarc,  onde  p 
vincerlo,  bifogna  accoftarfi  ah'odiato 
oggetto.  Dell'amore  airincótro  e  natu- 
rai códitionervnire,e  perciò  chi  vince 
re  lo  viiolc.deueflaccaifi,  difcofìaifijC 
fnggirc;i?v'  oue  nell'altre  battaghe  fug 
gcdo.filafciadicombattcìejcficedcia 
palma  all'inimico,  cuifugoendo  •.  nù 
i-f        che 
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che  mai  (ì  combatre  ,e  fcoli  toglie  ]a-»    adoprar  le forze,e l'armi;  comcmure- 
vittotia  di  mano;  one  nclialcrc  la  d  fTì-    na ,  che  non  ha  coperta  alcuna, mentre 
colta  condire  nello  liar  a  fronte  dell'i-    viene  in  campo  con  l'armi  delle  fuc^ 
nimico,  eda!  fnggirenonv'cchic'im-    bellezze  ,  e  delle  fiielnfinghe.  Nella  D<j;j»^  et"' 
pedifca,quì  all'incontro,  non  fi  fcnrc-'    prima  maniera  farà  vinta  non  ha  dnb  mevinta^e 
penaneirapprcfcntarfi  all'oggerto,che   bio  la  donna  p.-rchec  di  più  deboli  for  vincitrice^ 
cicombatte,  anz^  ciò  fnfTì  con  diletto,    zc,ecofi  Ercole  vinfe  le  Amazoniar- </e/i'^«o«ji> 
ma  grandifTìma  difficoltà,  5^  affanno  fi    matc^ma  r.clla  ff  còda  egli  farà  pcrdiio- 
proiia  ne!  difcoftaifi  da  ini  i  e  pc-rciò    re,  come  ri;T.<  fio  Ercole  fu  fcggicgato 
quell'hotiote  ,  che  nelle  altre  battaglie   da  Iole  Regina,  e  fatto  come  vii  fcruc- 
lì  acquifl:a,moue:)do  valorofarnentc  le    te  maneggiar  la  rocca, e  riuolcar  il  fufo. 
bracci3,in  quefta  fi  guadagna,  moucn-       Con  ragic^:;  la  poefia  vana  fu  a(To- 
do  velocemente  i  piedi, e  quella  gloria,    migliata  a  capo  di  polpo  ,  che  ha  qual-      i^ 
che  neli'altre  fi  dona  a  chi  affronta  co     cheiòanità  ,ma  che  genera  fogni  fafti- 
raggiofamente  ilnemico,  in  qutftafi    diofi, perche  leggendcfi apporta dilet- 
mctita  da  chi  cautamente  lo  fugge.        to,ma.poi  cagiona  pcnfierij&'  immagi- 
Equefto  forfevolle  miiì:icainenrt_j    nationi  Iaide;&ea  propofitociójchefi 
dir  Dauidin  quelbellifilmo,  e  diffici-    dice  dell'iriefib  polpo,  che  mangiato 
•^^7'i4   lifilmoverfcttodelSal.  sidormiaiisin.   eccita  la  libidine,  perche  liftefib  fa  la_, 
ter mediosclerBS,penn*columÌA  deargenta-    lettione de' vani  poeti,  come  COnfcfsÒ 
ti  yÓ'  pofferiora  dor/ì  eius  i»  pallore  auriy    vno  di  loro  diCcildo  . 
quafi  dicefl^e,  quando  vi  trouerete in       EloqitizYiniùitus,tenerosnetKngepoet/is 
mezzo  di  cftremi  pericoli ,  quando  fa-         Submoueo  dntes  impius  ipfe  tneas 
rete  tentati  da  gli  fpiriti  diabolici  ,e  vi         Carmin a.  c^uis  potuit  turo  legtfie  TilulH* 
potranno  inter  medias  oll^is  ,    (cofileg-         Vel  tuz^ruins  opus  CynthiA  fola.  fHtt  ? 
gono  altri  appreflo  al  Genebrardo.)    Platone  anch'cglifaggiamcnreglisba- 
cioè,  fià  oggetti  rifcaldatidi  concupi-    diua  dalla  fua  Rcpublica,pe:chefape- 
Iceiizi  >  e  che  tingono  col  toccare,  do-    uà  di  quanto  danno  erano.  Egli  é  vero, 
uete  voi  allhora  uiìitar  la  colomba  vo-  che  di  qual  fi  voglia  altro  libro.da  facii 
Iando,e  via  fuggcdo,ne  dubitiate,  che   in  poi,  par  che  fi  pofla  dire,  che  fiano 
vi  fia  di  vergogna  cagione  il  fuggire. -,   come  di  polpo ,  cioè  che  habbiano  del 
&  il  mofl tare  a  nemici  le  fpalle.cheari-   male,edelbene,ela  fapierzahumana 
zi  vi  fatàdi  honore.ediornamcnto,  fi    efigurata  dice  S  Tomafo  leéì.a  ìnE. 
che  potrà  dirfi  , che  rifplendano le pen-   piSleUm  ad  GiUtas  ,  da  quella  donna 
ne,  che  vi  aiuteranno  al  volo,qualcan-   prigioniera, a  cui  prima  ,chericeucrfi 
didoargento,&  il  dorfo  riuoltaro  a  ne«    per  ifpofa  fi  tagliauan»  i  capelli ,  e  fé  ri- 
mici ,  comenobilifi^moinftrumento  dì   fecauano  le  vnghie,  perche  in  tutti i  li- 
vittoria  campeggierà  fra  l'altre  parti,    brihumanivi  éche  nfecatci.c  niuno 
qual  fi àmecallirorOjC  quella  pallidcz-    tanto  e  perfctto,che  non  habbia  alcuna 
za, che  temendo  l'inimico  dimoftraf^e,    cofa  da  riprenderfi ,  come  ben  difi^c-» 
non  htì  colore  é\  morte,  ma  di  pregia-    Mariialc . 

ti'lTìmo  metallo,  non  vi  fata  deformi,        Sunt  bona  ^  funi  quidam  mediocriayfitnt 
ma  belli,  non  vi  farà  occafione  di  ver-  mzUplura 

gocna.ma  di  fom;no  honorc,  onde  hcb        ^<  l^gn  hic^aliter  non  fit  Auìie  liber 
be  molta  ragione  di  dire  S-  Anbrofio    Sono  i  libri  hu mani ,  per  belli,  e  buoni, 
cap.4    defugji  jAcultnonerubefcamus  fu.   che  fiano.come  frutta>  cUe  hanno  fcor- 
gere  y  glorio/a  enim  fuga,  efi  fngertà  facie    za, e  nocciolo,  che  non  tutte  fi  inar.'gia-  iil,ri   r^cyi 
piccali .  no,mai  libri  facri  fono  tutti  polpa,  non  tutti  buoni, 

Poffiarno  ancora  dire,  chelocuflaje  v'è  cofa,  che  non  fia  buona,  e  the  non 
murena  combattenti  col  polpo,  cirap-  debba  mangiarfijCcfi  ad  Ezechiele,&: 
pitsécino  due  mtzzijco' quali  può  vna  aS^i  Giouar^ni  li  danno  a  mangiarci 
donna  coiììbatter  con  l'huomo:  come  libri  intieri,  perche  in  k  roccia  non  vi 
loculla  combatte ,  mentre  che  vuole-»    cra;Chc  non  folle  buona . 

Polpi 
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14  Polpi  pofTono  chiairiarfi  tutti  ipec-    folamcntedifettodi  volontà,  nri  anco- 

catori,perche  rutti  fono  fciocchije  fi  la-    ra  errore  d'intelletto,  l^iòetiadiodir- 
fciano  prender  da  SatanaiTo,  ma  c]ncili    (incile  fia  quelb.  pietra  i'oft'natione  ,  la 
particolarmente,  che  fi  lafciano  prcder    quale  pothi  fiel  cuore  da  SaranafT? ,  f.\ 
fcnzaefcadi  qualche  piacere,  òdilct-  che  fiamo  Tempre  e  Ipolii ,  e  pronti  ,id 
to.perciochc,  che  altri  adefcaro  dal  di-  ogni  fiia  voglia,  ouero  vn  canino fen- 
ictto  fi  Infci prender  dall'hamo della-/  fiero, il  quale  fa  tener  apeita  la  bocca 
colpa  ;  non  è  tanta  marauÌ5;!ia  ;  mn  che  del  dcfidcrio ,  e  porgcndofi  poi  Tocca- 
vi fi3,chi  fi  dia  in  preda  del  peccato  fen   fione  entra  SatanafT^  ediuora  l'anima 
zaarpectarncalcnn  bene,  nealcungu     noftra^alche  par  chealludaS.  Giouan-  Iccn.i^.t. 
fìo,q!losi  chccmaiauigliapur  troppo  ni  mentre  che  dice,  cumDteibolustarn 
giade,  e  pure  ve  ne  fono  mciltijde  quali  mi/ijfet  tn  tor^vt  tnrxderet  e»m  //.rf-»j,qua- 
Itrem  c),^.  diceua  Cieremia,  vtititqueaHrent^U.   fi  diccfTejgcttò  il  Demonio qnefta pie- 
bornucrHnty  non  folamcnte  hanno  opc-   tranci  cuor  di  Giuda.   Pietra  fimile  è 
rato  iniquamente,  ma  (l-nza  diletro.an-  parimente  l'occafionc  vicina ,  e  U  mala 
z'  che  perciò  fi  fono  fo'topofti  a  grauif-  compagnia  ,  onde  non  bafta  il  dire  ;  Il 
fimefaiiche;Tale  fi  confeiu  cfLrerta-  demonio  no  ha  il  piede  nell'anima  mia, 
to  S.  Agollino,  mentre  clic  furò  certi  io  peccar  non  voglio,  perche  poco  im- 
frutti  acerbi, ne  quali  non  poteua  ritro-   porta ,  ch'egli  non  v'habbia  il  piede,  fé 
uaralcun  gufto,  e  tali  fono  per  lo  più  i  vi  ha  la  pietra,  che  tiene  aperto  il  ci!o- 
peccati,ondcdiceuanogli  Ebrei, /'-«'r^/  re,  di  maniera  cheogni  volracheegli 
Zx.t(,\Z.x,  ncfl  i  vu%m  ncerbam  comederunt  ,  cioc  Vorrà  ftcndet  la  mano ,  farà  predadcl- 
commilcio  peccati,  che  non  gli  recaro-  l'anima  tua.  Di  quefto  par  che  ci  volcf- 
nocontento,cdiletto,comenon  reca-,  feauuertir  il  Sauio  mentre  che  dific_^ 
l'vua immatura.  (S: acerba.  Nell'altra  veWEcLÌ  ■\\^i.  NeponasanimttuAfcAn   Ecc.^i.i^, 
COnditionc  poi  di  prender  tutto  ciò  che   dalum,  ó'àfilijsttns  cane^ó^à  domeUtcis 
toct.a  ,  fono  I  polpi  imitati  dalle  donne,  tuisattcnde,  perche  quale  équcfto  fcì- 
lEccl.j,ij,  delle  qiirtll  fi  dicecbe  vincuU  ftir.tma.  dalo  dell'anima  ?  e  come  l'anima  può 
nusiUiusy  perchein  toccando  lega.         porre  fcandalo  a  fé  ftcfla?  forfè  può  ella 
I  ^  Nell'iftcfia  maniera, che  il  polpo  te-   bramar  la  fua  louina  ?  nò ,  ma  alThora 

^r/e<^f/</<r  de  infidic  alla  conchiglia,  il  Demonio  pone  fcandalo  a  fé  ftefia, mentre  che  ri- 
monto   tn    procura  la  roui«a  dcHanime  roftte ,  e  cene  dentro  di  fc  l'occafione, e  tiene  do 
j'ar  pred.%    ciafchcduna volta, chc ci fa  commcitcr  mcfiichczza  co  qualche  malacompa- 
dell' Anime,  qualche  peccaro  pone  vn  piede  nell'a-   gnia,chefaià  cagione  della  fua  rouina, 
nima ,  e  ne  prende  il  pofl  tfio;  ma  non  é  e  benché  voglia  lafciar  il  male  non  po- 
difficile  ritirandoci  in  noi  Ikfiì,  e  chiù-  nà.  Perche  come  fapientcmentc  dille 
dcndo  i  noftri  afl^etri  tronc-rli  quefto  San  Cipriano  defmguUritAteclertcorumtS.Cy^rian, 
piede,erimauer  liberi  da  lui;  maallho-  Numquamfecurus  (um  thcpuroUtretetie. 
ra  egli  getta  vna  pietra  nell'anima,  che  tur  inclufta  ^nei  tniravnsun  cauerm  h.tbi- 
impedifcc  la  penitenza  ;  quando  ci  fa  t.-ins  cum  lupo  tutu:  ef}  agr.ui'.  e  San  Gic-  ^'  W'f''<'«/» 
credere qualchecrrore,  quando  ci  là  ronirnoncir£piftola4  7.  ^Ij^srmquam 
apoftaiiie  ci  tà  cader  m  herelìajpcrche  monalium  iuxta  viperam  fecuros  j'omnoi 
quelia  e  come  freno  nella  bocca,  chc-»  taeptt?   Mapiù  a  propofitodel  cafono- 
Irefia  fre.  non  ci  lafcia  confeflar  le  noltrecolpe,  c  iìioS.Eficm./e>m.de  tndicto^é--retnl,fii.  S.Lphcm, 
710  che  chiù  chemanticne  ap'jrtO  llpaiToa  Satanaf-   S Ape  numero  outs  vefnnm  lafcMÌ  ,  ucmtne 
d»  la  bocc»  fo ,  e  per  liberarcene  vna  gratia  foprab-  prohibeme^  m»lterim  afptxtt^^  ccgitRiienè 
bondanrevi  vuole  di  Dio,  cofi  ne  fi  fc-  fctLens  admifit ,  ecco  la  pietra  gettata-^ 
j^.30.28.  de  Ifaia  dicendo  ,  sptr:tuse:usvelut  ter-   nella  conchiglia, /r<£/«'»}r(/«f  ilUco.Stmi- 
rent  inundans  vfque  ad  medium  colli  ad    Its  t/ì  tilt  c/iprtA  ipicuio  ir.i}isfixd,,  chiAcum 
ftrdend'^s ge>ìtefin  nihilum,  ò'  fT&num  tr-    vtaa/crum  manus  nuiìftrtt^fagttt^tfi  tumtn 
r0ris,ano^  erai  tn  maxil'ts  popuiorfti''.SpÌ     fecura  tn  lecort gtìt/tns  oLijt. 
rito  !ii  petuolo  j  come  torrente  e  ntccf-       Q^ia!  polpo  dicemmo  già  (  fl'cr  il  de-      ^6 
fano  per  torre  quefto  freno ,  che  non  e  iratiore ,  &  hora  fegucndo  l'iftcfl'a  fo- 

f  f    i        migliati- 


^4n 

Detrattore  miglianzai  aggiungiamo  auncnir  fo- 
mormorude  uenre.che  dall'iftell'a  rete  di  colpa  ri- 
fomigltAnii  trouafi  più  infìcme  allacciai!, ilchedoii 
*A  rtbb'cenTcrcagior'e.che  vno  compatif- 

fe all'altro  ;  ma  tutro  i'oppoftone  i'c- 
guc;  che  fjiinnto  più  vno  è  allacciato  in 
vn  vitio  ,  t.ìntopiù  mormora  di  quelli, 
che  vedccfrer  a  fé  fomiglianti.  Tale  di- 
moftroflì  Abralonc.aiquale  licoircdo 
Chufìi  amico  di  Dauid,egliloriprefe, 
e  lo  rimprouerò  di  tradimento  dicedo 
ì.'Rig.lè,  hic  tfi  gr/ìtia/td  atììicum  tutim  ?  Cofi  ò 
17.  Chufai  ti  porti  con  l'amico  tuo  ?  Cofì 

ijfempio  di  arato  fci  de  bcntiìcida  Danid  riceiiu- 
Al/fnlone.    li?  Coli  ti  abbandona  ncli'auuctfitÀja 
cui  io'àx  compagno  nella  profpcrltà  ? 
latito  dunque  ti  par  cofa  grauc ,  ò  Ab- 
fàlonexhevn'amico abbandoni  Taltro; 
e  che  vn  figlio  fi  ribelli  dal  padre,  e  che 
cerchi  torli  il  regno  ,  e  la  vita ,  ti  pnie^ 
che  fia  nulla  ?  vedi  Ufcftucatìe  gii  oc- 
chi altrui  \  enonconfidcri  licrauc,  che 
porti  ne  tuoi  ?  ben  ti  fai  cor.orcerc>chc 
ici  limile  al  polpo  diuorante  quelli,  che 
fcco Tono neli'iiufra rete  .  Sumlial  pol- 
po fono  parimente  quelli,  i  quali  cinti 
fcorge^dofi  dalie  reti  della  morte,6<^ 
hauendola  alianti  a  gli  occhi,  non  la- 
nciano tuttania  di  attendere  a  piaceri, 
ancorché  fia  con  ingiuria  de'  proflìmi, 
Ift-ìlì^.  à'iCCudo  edamus  ^^bibAmns  icras  enim 
Sciocchcz'  mcritmnr.   Ma  adir  il  vcio  dal  polpo, 
xa  dialcH'.  che  fi  rotcuaafpcttar  altro  ?  qHifihine- 
Tìi  meril/OK'  ^nnf»  e/ì,  cui  atij  bonus  erte  }   chi  non  per- 
*it.  dona  a  fé  fttflb,  come  perdonerà  agli 

Jifd.j;^.^,  aliti?  e  per  dimoftrarqueflojfinfero  al- 
cuni poeti ,  che  nel  fcno  della  liatua  di 
Medea  faceflevn  vcccllo'ilnidoperli 
fuoi  pulcinisC  poi  gli  rimpcouerauano, 
che  iidaile  i  tìgli  a  quella,  che  vccifi 
haueua  i  Tuoi  propiij  parti .  e  fra  gli  al- 
lmil.S4'  tfi  tie  fece  vn'Emblcma  l'Alciato  col 

Ì\\o\o^et^quifemeijniiprodegcnt,p.lieniicre 
di  non  oporttre^  e  VI  fotlofcriilc  qucfl.1 

graiiofi  verfi. 

Cohhidos  in  gremì 0  ììidttm  quid  eonge, 

ris  ?  chsft 
J^efcia  cur  puUct  tam  male  credis  au'n  ì 
Ulta  parens  Medea,  fuos  f&Hiffìma}ìatcs 
fi-'diiiif^tÓ'fperas^parcatyVt  tila  tuis  ì 
Et  a  quciìo  prcpofito  ftcfib altre  cofe 
poiianno  vctìerfi  nel  commento  di 
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quefl'Emblema. 

Già  dicemmo  »1  polpo  cfìerfimbo Io 
delia  donna  j  e  elòqui  viene  molto  a 
propoiiro,  perche  fi  come  é  fcgiìodi 
teiv.pefta ,  quado  li  polpo  efce  dalia  fua 
iiabiratione ,  che  e  11  marce  fé  ne  viene 
in  terra,  cefi  non  folamcnte  fegncma-* 
ancora  cagione  di  tempeftacladonna, 
qualhoraìafciata  lafuacafa  va  vagan- 
do perla  città.  Per  prodigio  cerramen-  Donna  vi' 
te  l'iìauewano  i  Romani ,  onde  raccon-  gante  cxgie 
ta  Plutarco  nella  vita  diNuma  Pom-  ne  di  tem- 
pilio,  cheefiendo  vna  volta  in  piazza,  peHa. 
&  a  tribunali  fattafi  vedere  vna  dona.      Prodigio 
i  Romani  ne  rimafeio  talmente ammi-  grande . 
rati, e  fpauentati ,  che  mandarono  all'o- 
racolo di  Delfo ,  per  inrendere ,  che  fi- 
gnificar  voltfi'e  quefto  gran  prodigio> 
che  donna  fi  fofle  veduta  per  le  piaz- 
ze j  è  ben  vero ,  che  quella  frequenza-» 
che  a  tu  tte  le  cofe  toglie  la  marauiglia, 
a  quefta  parimente  l'ha  toha .  e  fi  hau- 
rebbe  hcggiper  prodigiOiChe  donna  fé 
ne  li  ef]  e  fé n  z a  v  fci  r  d i  ca  fa . 

Non  conobbcio  la  forza  diquefìo  ^^^^34'il 
prodigio  i  Cittadini  di  Sichem  in  ve-  ^f^pi- 
dendo Dina, che  vicita dalla fuacafa fc^'  ^^'^'  ic.ii^ 
n'entrò  nella  Città  loro ,  ne  gli  ASìn\ 
fcorgendoGiudit  vfcir  dalla  Città»  e 
penetrar  1  loro  campì ,  ma  è  gli  vili  ;  0 
gli  altri  ne  fecero  con  loro  mortai  dan- 
no efperienz*,  rimanendo  difi:rutti,  e 
morti, 6^  édanotare,chepare,chcla 
natura  habbia  voluto  auuertir  il  pol- 
po ,  che  fuori  della  fua  habitatione  non 
\(ci({^c ,  non  gli  dando  vel^CjC  pure  egli 
n'efce  più  che  gli  altri  pe fci,  e  non  altri- 
menti la  natura  ha  dato  alla  donna  me-  ^^tura  ì/t2 
bra  pili  tenere ,  e  delicate,  e  non  ha  ve-  regna,    alle 
fiicelefueguan':ie  dipeli,  coracnoió  i^rie  loflny 
Galeno  dev/npartium,  accicchc  non  fi  iutafa 
efponcfie  all'aria,  5^  airingiurie  de 
tempi,  efeneftcfle  in  eafa ,  e  con  tutto 
CIÒ  par  che  habbia  rargento  vino  foc- 
10  a  picdi,comc  fi  fcriue  di  certe  ftatue 
éì  Dedalee  non  può  fiar  feima,cquel 
giorno,  chcnoncfccj  lepared'hauer- 
lo  perduto  .  No-n  vogÌK>  però  trala- 
fciar  di  dire ,  che  per-^ficr  il  polpo  mol- 
to libidinofo  ,  qucfia  nudità  dellt-* 
file  carni  può  dimoftiarci,  chenciij 
firitrouavefte,  che  cuopraillafciuoj 
ne  può  iìar  nafcofto  iì  fuo  peccato. 
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Che  non  fece  Dauid  per  occultar  l'a-   notari,&:  altri  fcritrorù  chedonrebbe- 
dulteriojch'egli  commeflohancua?  fc  ro  eHcre  i  manrenitori  della giufì-itia_- , 
venirdalcampo  Vria,elimbriacójac-  de  quali  diceua  Gieremia  Profera»,,  lettm,Z,t, 
cloche  dormendo  f  gli  con  fua  mogl;c>    ^ere  mendarium  operatus  esìjìylus  mcndnx 
parcfleqyeftagrauida  di  fuo  marito,  e  fcrihamm,  non  fi  contentò  di  dire,  che 
non  diìiraduirerio;  lo  rimando  poi  alla  haucuafcritto  bugie  la  penna  loro,  ma 
guerraj&ordinòjchèfoffe  porto  in  luo   dinV,cheI'haueua  operato, perche  non 
go  pericolerò, fi  che  pcrdefiela  \'n3. ,  e   è  bugia,  che  fi  fermi  nelle  carte, ma  tra 
rofl'e  creduto  lui  efierc  ftatovccifoda   pafiancll'operc,poiche  mercè  di  qucfte 
lyanU  in  nemici, enon  da  Dauid  j  ma  per  molto   loro  fraudi, fi  aflcliiono  ircijfipunifco- 
vano    prò.  che  egli  cercafie  vefti.non  potè  mai  co-  no  gl'innocenti ,  fi  toglie  la  robba  a  pa- 
guri di  n*.  prir(i,e  da  tut:o  il  popolo  fé  ne  mormo-   droni ,  e  ^\  trasferifce  a  ladri . 
fccnder    il  raua ,  e  fi  diccuano  molte  beftemmic-»       Di  qucfti  tali  Aìct  bene  S.  Gio.  Cri*  S.  lo.  Cryf, 
fuo pecette,  contro  dì  Dio .  che  tut^o  ciò  foppoi  taf-  foftomo,che  (ono  forfè  peggiori  de  de- 
2. Kfi^.  II.  fe,come  glidiifeNathan,  q»i^feci/li  moni j perche quefti  fono apertam.cnte 
14.  Mafpbcmare  nomen  Demini .  nemici ,  c  perciò  fi  fchiuano  ,  la  douc-« 

18  11  mondo  bora  mai  è  pieno  rutto  di  quelli  fotto  mafchera  di  amici  fanno 

Polpojtm-  fccchie ,  e  di  polpi ,  e  di  calamari,  chc_»  officio  di  Demoni .  Cnm  diabolo ,  dice 
btlo  di  fé-  turbando  il  mare,  e  verfando  liquore,  ^^\\,hom^^  adpop.tAles  EcclefiAmtmpu. 
ditiofì,  che  offufca  gli  occhi,  cercano  fuggir  i    gnmìtfortajfts  aHtc/n^&Dijbohpeius.HS. 

lacci  depcfc.ltori;  tt  in  prima  talllono    ab  hstqHÌdem  cancri  pottfì  ,tlliT^trodile. 
molti  huominifeditiofijche  per  fuggir   Cltonis  induentes  perfonam  y   clanciil»m 
le  reti  delle  lej^gi ,  cercano  turbar  ì'ac-    iinmiaccenduni. 
que  de' popoli,  e  lo  ftato  della  Repu-       Egli  é  ben  vero,  che  molto  maggior 
blica .  Cofi  Giulio  Cefarc  apprefiò  Sue-   è  la  colpa  d\  quelli ,  che  imitano  le  fcc- 
toniofolcuadire  liauci  bifògno  di  vna  chic,  che  di  quelli ,  che  i  polpi,  cioè  di 
guerra  ciuile  quelli ,  che  opprefil  fi  ti-   quelli,  che  fi  dilettano  anche  per  pafla. 
trouauanodi  debiti ,  e  di  f^;;aui  colpe»   tempo  cffer  doppjj ,  de  ingannar  con  la 
perche  come  diffe  Marco  Tullio,  rebus   loro  fimulatione  gli  occhi  akiui,che  di 
ftrturbatts fcelerati homines ftbipollucntur   quelli ,  i  quali  trattandofi  folo  del  peri- 
impunitatem  i  e  qucfto  fu  il  confiolìo,   colo  della  vica,cper  faluar  fé  ftefi]  Te  ne 
che  diede  Alcibiade  giouanetto  al  fi'.o   vagliano, il  che  bene  fpcflbfarfipuò  Zehciioetl 
parente  Pericle,  perche  non  facendo   fenzacolpaalcuna,  poiché  fc  bene  an- ^«/Mr /;i-» 
qiierti,comc  render  conto  a  gli  Atenie^    che  per  faluar  la  vita  fi  dee  mai  dire  al-  verità, 
fide' pubblichi  danari  daini  mancg-   cuna  bugia  fuol  però  efier  lecito  nò  pa- 
giati ,  perche  difie  il  giouanetto ,  noji^  lefar  la  vei  iià.anzi  con  parole  ambigue 
procura  egli  pili  tofto  di  non  hau e r  occuki.r;a,  ilchenóc  fimularcmadif- 
a  render  conto  ?  ilcuiconfiglio  fcgiii-   fiunilare.  Onde  anchclanacurafcce, 
rado  Pericle  fé  nafcer  guerra  tale  a  gli   che  il  liquore  della  fccchiafofie  molto 
Atenicfi ,  che  hebberò  da  penfar  in  al-    più  nero  di  quello  del  polpo,qaafi  infe- 
DigliErc.  tro,chc  in  riuederi  conti.  Ma  più  prò-   gnandcciefier  molto  più  deforme  cofa 
ttei,  priamentefannocjftogli  Eretici,  i qua.   il  mentire fcnza  occafione,chepcrla_> 

il  rpatgono  il  nero  inchiollto  delle  loro  propria  faluezza.  1 1  peccato  ftcfiò  fpar- 
hercfie ,  per  non  cfier  puniti, conforme  gè  anch'egli  nero  liquore  d'ignoranza, 
a  loro  mei  iti ,  e  poter  per  l'auuenir  an-  e  di  ofcuruà  nell'anima,  nella  quale  en- 
che  peccare  più  Uberamente.  tra,  onde  fi  rende  molto  difficile  il cc- 

De  bugiar'      Ma  più  frequenti  ancora  fono  que-   nofccrlo,  &  il  prenderlo.  Faccianc_j  Bel  peceM- 
di»  gli  altfj  polpi,  1  quali  con  bugie,  cci-u   fede  il  Profeta  Dauid,  al  quale  haucn.  r^. 

fraudi, con  fimulationi ,  e  paiole  ambi-  do  Diocóceduto  occhi  più  che  di  lince 
guefinafcondono,enonfi  lafcianoar-   poiché  diceua  ,  i.'cert.ii&  occulta  fapien-  PfAl.^o.t, 
Di  notati,  riuar,  non  potendcfi  penetrar  il  loro  tututmaniff/l^ifìimthi,  ad  ogni  modo 
cuore,neclò che  fi  vogliano,»!?,: in  que-  nonficótidauadi  vedere  qftefecchic, 
fta  clafle  cntiano  molte  volte  anche  i  e  qucfìi  polpi  ,  e  diccua,  dtltèfa  qms 

J/fiprejedcW /iiejìo,  Li^,  2 1  f,  |- f     j  tnttllii^n  i 
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r/al  1813  wtellilit .'  abocchlùs  meis  munàx  me  Do-  fi  riuolgono  contra  l'anucrfario  ,come 
miTie.  Puòeriamdioapplicarfiin  bene  henefpelTefarfi  puotc,  raadìmamcnte 
qucft^^  crftume  della  fccchia.e  del  poi-  in  quelli, che  a  giiifa  di  polpi  hanno  più 
Dt  gh  hk-  po,e<iirn,chcfianofimbol'>dcirhnmi.  piedi,  e  fi  chiamano  cornuti ,  perdono 
le  ,  il  quale  perrcgii'tato  da  Demoni .  e  fubitoogni  loro  forza,e  virtù, 
cinto  d'ogni  intorno  di  reti,  non  ha  m  -  Non  é  da  marauigliarfi,  che  tanto  di 
glior  via  di  faluarfi  che  permc7zodeU  iierfo odore  fpirino  ipolpi,btnche  tutti 
Phiimiltàconcentrandofi  nelfuonien-  poifianopolpi,&  habbianol'ifteflafor 
te*,ccoprcndofi  col  nero  liquore  della  ma,el'iftefficolhimijpcrche  anche  de' 
baffa  opinione  di  fé  medefimo  perche  peccatori  alcuni  ve  ne  fono ,  che  hanno 
come  fu  rinelato  al  gloriofo  P.S.Anto  mala  fama,  perche  fono  conofcu  ti  per 
nio.l'humilc  folo  è  quegli ,  che  fugge  i  quelli, che  fono,&  altri  imbalfamati  d' 
lacci  ó\  Satanaflb ,  &  a  quefto  propofi-  hippociifia  damo  buon'odore ,  e  fono 
lopotraili  addurre  quel  luogo  del  Sai-  ftimati  fanti.  Anzi, che dc'peccatiftefn 
ma,  egoauiem  cum  mikimoleOi  tfent  in-   alcunive  ne  fono,  apprclToal  mondo  di 

mal'odorescome  il  furtOjil  tradimento, 
e  fimili ,  altri  che  fi  (limano  di  foaue  o- 
dore ,  come  la  vcndetta,la  \  rodigalità» 
la  gola,  e  fimili, onde  veggiamo,chc  an- 
che moni  honorati  fono  gli  Aleflandri, 
i  Cefari ,  &  altri  tali, benché  fiano  (iati 
pienidiviti) ,  e  de  gli  cfempi,  e  credito 
diqucili  fi  vale  Satanaflb  per  tirar  al- 
tri ne'  fuoi  lacci,  6^  é  da  piangcre,che 
hanno  forza,  e  faperejcvaglionoper  anche  fra  chriftiani  molti  fi  rniouano, 
cento,  ma  riuolti  col  capo  in  alto.impie   che  piti  fi  pregiano,  e  bramano  d'i  (Icr 
gati  in  opere  fante,  e  che  ridondano  in   fimili  ad  vn'AlciTandro,  ad  vn  Scipio- 
honor  di  Dio,  non  fi  fanno  muoucrejdi   ne,ò  d'altro  tale  gentilejche  a  San  Pie-  Santì^enen 
quelli  tali  diceua  il  Profeta  Gicremia,    tro,a  San  Paolo.ò  ad  altro  huomo  giù-  Gentili  ef. 
japieyiies  funt  ^vt  fAci*nt  m  Alti  bene  autem    fto.efantO.  Acciochcnon  cadeiTeroinyf;.    deuono 
Ure.^ix.  f'^ifrenefcteruni.  San  Pietro  ftefibvna   fimilcerrore  gli  Kracliti  gli  auuertiua  imitati  d^ 
volta,  prima  che  riceucilc  lo  Spiritosa-    Dio,dicendo,  tuxta  conjnetudinimttrfA  ^d^ 
to,fe  ne  va  a  pefcare ,  e  perche  fi  trarrà-    -Aegypti  in  qua.  habttnfìis  no»  fictetis ,  &  £e«.  18.  ^, 
uà  di  guadagno  tcmporale,VÌ  (là  tutta    i»xea  tnorem  regioms  Canaam  ,  adquam 
la  notte  vegliando  ,  e  poi  la  mattina  ne    ego  introduBurus  fum  vosyìion  agetis^mc  in 
anche  ha  ^nno  .   Vn'altra  volta  poic    legitimiseorumamùitlabitis,  outc  dìtìo- 
condotto  da!  Saluatore  co  Iiu  nell'hot     tare  particolarmente  quella  parola»» 
to,  e  non  può  vegliare  vna  fola  hora^  ;    inlegitimis,  quafi  diccfienon  foionon 
come  là  tanto  deilo,  qua  tanto  fonnac.    hauete  ad  imitare  i  cattiuicoftumiic- 
chiofo  ?  là  tanto  diligenre,  qua  tanto   remane  anche  quelle  cofe.cheappref- 
negligente?  il  polpo  era  riuoltato  non   fo  di  loro  fono  iegutime,  cioè  confor- 


/»/.  54.  ij. 


duebur  cilicio  ,  huttiiliabi^m  in  iemnio  ani 
mum  meam,cioè  quando  con  le  loro  ten 
barioni  mi  erano  molefti,G  mi  perfcgui- 
-  tauanoi  Demoni)  dell'inferno,  ioco- 
priua  le  fplendide  vedi  reali  con  ruui- 
di)hcco,  e  nafcondeuancirhutTultà, 
come  in  fortidìma  rocca  l'anima  mia. 
^f)  Simili  a  polpi  fono  molti,!  quali  ri- 

Df  menda-  uoltoii  penficroloro  alle  cofe  terrene, 

ni. 


fi  tiattaua  qui  piti  di  negotio  tempora- 
le ,  edi  guadagno  terreno ,  e  perciò  pa- 
re >  che  gli  manchi  tutta  la  forza,  e  non 
polTa  tener  aperti  gh  occhi . 

Mi  (ouuiene  ìiì  oltreché  vn  Filofo- 


mi  alle  leggi  honorate.come  figli  legit- 
timi,e  (limate  buone,  perche  non  tutto 
quello,  che  è  buono  appreflodiloroé 
bnono  appreifo  di  voi. 

Nell'amore,  che  porta  il  polpo  all'o-     21 
fo  a  polpi  afibmigliaua  gli  argomenti   liuo,  che  é  fimbolo  della  pace  .  t(rcrc->  ^mor  de!. 
Dialettici,  pei  che  annodano  &  intrica-   dourebbe  imitato  da  noi,  di  maniera,  Upace. 
no,  &èmoltodiflìc!lcolaiifapervfcir   che  non  la  lafciailìmo,  epiù  todoper- 
da  loro  intrecciameli,  e  perciò  fegiic-    dcr  volcfiìmo  la  vita,  che  lei,  cum  hts,pj'_  n^  ^^ 
doquefta  fomiglianza  ,  pofiìamodire,    qutoderunt  pttcemieram  pacficHs  )  quali 
che  fi  come  il  polpo  riuoltato  perde  tue   nell'iftcìro  fenib  diceua  il  regio  Pro- 
ra la  i"aafo.z.ai  coli  quelli  argoineniifc    fera,  come  fé  hautifc  detto  .  coii_, 

tutto 
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tutto  chei  miei  nemici  ron  voleflero       Già  pili  volte  d«to  habbirmo  nel      ir 
paccemiprocmnrn  ro  la  morte,  nulla-   polpo  effe r  bene  lapprcfenrata  la  don- 
dimenonon  tralafeiaua  la  pace,  mala_<    ri'i  >  il  the  viene  m.citò  a  propofitoin 
renella  forte, e  riftjetra mcco.ff^wp/?A:,   qucftocafodell'aqiniajpcici'^cheagiii 
leggono  altri,era  l'ifteOa  pace,  m.i  era-,    Ta  di  aquile  la  paci,  e  di  acunlTìma  v)(^a 
trasYormato  in  ki,  perche  fi  come  è  im-   fono  alcuni  giouani  lafciiii ,  ecuriofiin 
poflibile,  che  la  pace  lafcid'elTcr  pace,   cercar  efca  a  loro  fenfuali  appetiti,  e 
coHa  me  era  imponìbile  abbandonar   maflìmamenre  di  quefla  forte  dipol- 
riftelFapicctMaquanro  più  quelli. che   pi:&  auuienc  loro,  che  fi  credano  e ffcr 
in  queliaguifa  fi  portano  fono  d:»(fl£^re   predatori  e  rimangono  preda.  Dirà  co- 
lO'iari,  tanto  all'incontro  n^eriranodi    lui  voglio  sfogar  quelìo  mio  capriccio. 
*'^ —         cfTerbiafimariquclli.i  quali  fotte  appa     e  pi  non  più  impacciarmi  di  qucll'og- 
rtnzn  di  pace  nafcódono  le  guerre,fot-   getto,  ma  vcnendofi  alla  prona,  talmc- 
10  l'oliuo  pacifico  ii  raflo  vclcnofo,  fot-    te  vi  ri  ir.ane  annodato,  e  legato  ,  chc_j 
to  il  bacio  il  riadim.cto,come  fece  quel    non  .va  fuilupparfi,  &  èfommerfoin  vn 
federato  diGirda. Simbolo  ancora  del   mare  di  mifetie.  Tale  io  per  me  credo, 
lafpeianza  e  l'oliuo,  conforme  a  quel   che  fcnfc  il  penfiero  di  Dauid  con  Ber- 
tfii   IO   tacito  di  Dauid,  «5C'»«''^;wy7f«/ <7/(«fl /^r«     fabee,  perche  hauendoegli  mandato  a 
sper'jinz'ji  ^'^^'''^  "^  ^^'"''  ^'' '  ff''^''^'*''"  TO;/mf<5r-   chiamar  Vria  fuomaiito ,  percopriril 
nondouerfi  *''*  ^'"^  ^  quefta  non  deue  mai  efTer  ab-  fuo  fallo ,  é  credibile ,  che  hauefieani- 
terder,        bandonata  danoi,ancorcheci  Vediamo  modinon  pafTarpiùananti,  mavifi  ri- 
ìol>i2,i(,  vicina  la  morte,  dicendo  colS.  Giob,   rrouó  poi  talmente  allacciato,  che  fi  rf-  Slmili  a ca 
•'*  ■'*  etiamji meecciderit /i>erai>oineun}\o\ìSiX-   dufi'ea  prendeifcla per  moglie.  Ilca-  u-'^lli  dellit 
diamoci  però,  che  òdi  quefta,  ò  della  ualloéfimbolo  del  libidinofo  nella  fctit  ^pocaltjfi^ 
ftefia  pietà  diuina,  di  cui  pur  è  fimbo-   turafacra,ondefidicein  Gtcrfmia,chc  ^«r.j-.g. 
lo  l'oiiuo  ,  non  iì  ferua  il  Demonio  per    vnHfyuifque  ad  vxorem  proximi  fui  hmnie. 
ingannarci,p^rchcpococi  giouerà  l'ef    ^«/^pcrciò  vcggafi.comeci  fonoquefti 
fcr  afferrati  a  quefta,  fc  poi  ci  mouerc-    rapprefentati  nell'Apocaliftì  alcapop* 
moconformeal  moto  di  SatanafTo,  il  con  bellifiTmomiftcro  dice  il  facto  te- 
quile conduce  gli  huomini  al  peccare,   fto,  chei  capi  loro  erano  di  leoni,  e  che 
rapprefentado  loro  influirà  cffere  la  pie   fpirauano  fuoco,  fumo,  e  foIfo>  e  chc-* 
tà  diurna, ma  come  gli  ha  in  fuo  potere,   tutta  la  foi  za  loro  era  non  già  ne'  pie- 
neMaguifi  che  il  pefcatorc  fuiluppail   di,  come  cflerfuolc  ne  gli  altri  caualli, 
polpo  dall'oliuojeloponenel  fuo  certo,  ma  nella  bocca  ,  e  nelle  code,  le  quali 
cofi  egli  ci  toglie  poi  anche  la  fperanza  erano  fimili  a  ferpenti  terminando  in 
dclladiuinamiftricordia,  ecifàcade-   capi.  Il  capoédi  leone  per  la  violenza 
re  in  vn'abiflb  di  mircric;ondc,  mttutn-   di  quefta  paflìone,  fi  come  anche  i  Gcn 
<i«^ «y^jdicena prudentemente S.  Ago-   rilifinfeio,  chela  Chimera  vccifa  da_» 
S.  ^**i^^'  ^\x\otyoiB.ì,7,.inloan  ne  teoccid^t  fprs  ^é^   BcUcrofonte,  per  la  quale  intcndeuano 
cummulium  fpraide  mifericordin  ■  ina.   la  libidine  haueftc  li  capo  leonino, c  chc 
S.Gregor.    fias miudicium  -^  ecomcdice  S.  Grfgo-    fpiraffe  fuoco, il  fine  di  dragone,  il  mez 
no  Papa  m  capimi.  3.  inordinata  fiducia   zo  poi  di  capra,fi  che  non  c  molto  diftì- 
apttd  ommpotenitm  Deum  vind.Béi  locum   miledallatìgura affignataleda  S- Gio- 
h.iberepot(n,tndulgtntit.veTo  chttncrenon   uanni.  Dicc apprelTo.  che fpiraua  fuo- 
/iore/?.Qucftofteftb  amore  del  pc  Ipo  al-   co,  fumo, e  folfo,  fuoco  perii  pcccato,il 
Jer.i^.Z.    roliuopuòruppicfcntarci  quello,  che   quale  ejl tgnis  vfque ad perdittonem  dtua.  lek^iAK 
^/«•iS.u.  portò  DioaU'huomo,  peni  quale  fi  fc  »''*»/;flimo  perla  malafama,efcandalo> 
peregrino  in  quefta  noltia  terra,  onde   chencfegiie;  folfo,chccnunimento 
fc  ne  rtupiua  Gieremia  dicendo ,  ^Hare  accomodatifllmo  al  fuoco, perche  intc- 
colontis  futuruies  in  terrai  &  Ifaiadice-   diamo ,  chcr  haucndo  il  cbo  fec©  non  c 
\\2iiVi  fnccrtt  opus  fHum,altenum  opus etusi   per  Venir  meno,  anzi  e  per  auucntatfi 
■vt  opiraretur  opHs  /uum  j  ptre^rwMm  tiì   maggiorinentc.  Non  fan  danno  co' pie- 
tpHseiusabeo,  di quefticaualli,  perche  leveftigia.chc 
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lafciano  fono  cofìabomineucli^che  più  quale  non  fi  fdegaa  d'haueri  penitenti 
torto  lo  fanno  odiare,  mala  coda  lini-  per  Tuoi  molto  familiari, e  faiioririjC  ne* 
fceincapodiferpenrej  perche  col  fine  tré  già  raccontati  pnrche  fi  compren- 
di vn  peccato  s'accoppia  ilpiinc'piodi  dar.otiutele:  foni  de'  pcccarcri ,  rer- 
Vn'altroj  e  quando  ri  credi  ciTcre  arriua  che  r  iduccndcfi  tntii  i  peccati  a  tre  ca- 
io al  termine  ,  incominci  da  capo  .  Può  pi,ciò(bnofiipetbia,  auaritiajelibidi- 
rapprefentarciancoraqiiefto  cafo  del-  ne,  conforme  a  quel  detto  diS.  Gio.  i./fK?. a.i^- 
raquiiaqt'.cllo  ,  che  aiiuiene  amolti,  cmKc  quod  cfì  inmttndo  concupifeentm  car- 
che  mentre  penfano  rapir ,  &  ingannar  «ùf/?,  é't  or,  cupi  [cent  ia  oculorum  ,  &fu. 
altri  rimangono  tfi]  rapiti,  t^'  inganna-  \eybi,t  vite .  Dauid  fu  allettato  dalla-» 
ti,  il  che  dall'Alciaro  neli'Emblcii.d-/  concnpifccnza  della  carne,  ecommcf- 
lyi- fiip^'"'"crefignificatonclcoruo,  fé  peccati  di  libidine;  San  Matrcoda 
il  quale  haL'cndo  rapito  vnfcorpione  quella  degli  occhile  fu  auaro:San  Pao 
fu  da  lui  pcrcofio.cmorto.  lo  dalla  fupeibia.fdt  gnandofifottopor- 

25  Q_iJa!  polpo  5  come  detto  habbiamo,   reritjtcllertoruoaila  fede  ói  Chrifto^. 

è  il  peccarore,cibo  non  habile  per  la  ce   Di  piti  ogni  peccato  ó  è  centra  Dio ,  ò 
Ielle  menfa  di  Dio,  ma  fi  bene  dell'in-   contra  il  proflìmo ,  ò  centra  noi  ftefiì. 
fernalc  di  SatanalTo,  il  qual  col  batterli   Paolo  peccò  contro  di  Dio  ,  onde  dice 
più  fiporiti  gli  rende,  perche  grande-   lUfphemusfaì:  Dauid  contro  del  prcfi^-  i,Ti,i,ìz'» 
mente  gode  de' tormenti  ,  ede'dolori  mo,  perche  tolferhonore,  elavitaad 
dcirhuomo  ;  Anzi  che  con  l'cfTcre  ben   Vriaj  Matteo  contra  feftefi^ocllendo 
percolTo  per  mezzo  della  tribulntione,    contro  di  fé  lìeflì  crudeli  gli  auari»  tré 
cdellaconrritioncpuò  il  peccatore  di-  fono  le  virtù  teologiche,  fede,  fpcran- 
iienirclbo  ài  Dio,  madeuecuoccrficó   za^e  carità,  Paolo  peccò  contra  la  fcdf9 
l'acqua/ja  ciocco  le  fac  lagrime  rifcal  perfegnitandoi  fedeli  di Chrifto;  Mac- 
•?*»»Vf»t'j  defedai  fuoco  dell'amor  diuino,  come  tco  centrala  fperanza,  ponendo  tutta 
tome     dee  fece  Maddalena. e  con  la  canna  pieghe-    lafuane'tefondelmondoiDaiiidcon- 
far/i ^  uole delia corrcttioneamorofa, non  col  tra  la  carità,  amando  foucrchiarnente 

ferro  crudo  dell'afprtzza  efi'er  deuc  oggetto crcatoj  Da ignoranza^da  mali- 
dalconfcfiore  ridottola  pezzi, &allho   tia,o  da  fragilità  n a fi:e ogni  colpa :Pao- 
ranon  follmente  farà  buono  petcfier  lo  peccò  per  ignoranza  ,  5«J^  tgnorans  Tim.i.i^2 
cibo  di  Dio,  ir.a  ancora  rJrtagnerà  il  fan  fa:  j  Dauid  per  fragilità,  come  fonoi 
gue  d'altri, cioè  col  fuoefempio  farà  ca  peccati  di  carne  j  Matteo  peccò  d'aua- 
«ioncjche  altri  fi  cónertano,  come  dif-  rit!a,che  fuol  commettcrfi  per  malitia  . 
iè  Dauid,  ciocéio  iniqiiosviasitiasié^im-   Tré  forti  di  beni  ha  i'h uomo,  de' quali 
ffa.Ko.lK.pij-^dteconu.rieniiiri&ic^Qquì^zxìmtvì'   può  far  mate lia  d'cfftndcr  DÌO  ;  Gli 
te  S-Matteojil quale  conuertiiOjfubiro  cilerni;  il  corpo,e  l'anima.  Materia  de" 
fccenobilconintoa  Chriti'o,  al  quale  peccati  di  Matteo  furono  i  benitfttr- 
vollc  che  federo  prelenti  molti  altri  pu   n!,cicéler:cch(7ze:di  quelli  di  Dauid 
blicani,  sC(.iochcanch'c^;!inoiì  cóuer-   fu  propiio l'oggetto  il  Tuo  corpo,  pcr- 
tirt"cro,  •?<:  apprclToancoia  fciifleil  fuo  chdqtitforutcnv.ir  peccai  in  ccrpusfiutn, 
vangelo  col  quale  amnìacftrò  il  modo:   diqueilidi  Paolo  l'anima,  eflendorin-  i,Cor,6.i%'» 
anzi  chele  fciitture,  chepiù  fiequen-   ft'deltà,e la fupcibia peccati  fpiriìuali . 
mente  fi  leggono  nella  Chiefa  fono  ap-    Ma  in  ogni  maniera  é  molto  meglio  , 
punio  di  tré  peccatori ,  du  Dauid ,  di  S.   che  fi  conuerta  il  peccatcre,efìcndo  an- 
Matteo,e  di  S*  Paolo:  del  primo  fi  can-   cora  pregnantc,cioc  prima,  che  hsbbia 
tanocontinuamcte  i  falmi  in  coro,  e  de  poltoin  cficcutione  1  fuoi  cattiui  pcfie 
Sctitturey  gli  due  più  fpelTi;  l'Hpiftole,  e  gl'Euan-  ri,chc  dopò  hr/jerii  partcriii,o  quel  eh* 
chepiù  /o.  gel:  nelle  mcffe.  Volendo  Dio  in  quefta  é  peggio,  dopò  l'cfierfi  fatto  maeftro, 
nentep  teg  ■  maniera  dar  animo  a  peccatori  di  con-   e  padre  d'altri  cattiui,  perche  in  quello 
£ono  y^ella  uertii  fi,  poiché  non  pure  ritroueianno  flato  è  molto difficiiejch'cgli fi  conuci' 
chitf.i  5«^  perdono,  ma  ancora  potranno  afpirare  rada  donerò. 
lifi^no»     a  primi  gradi  nella  Chiefa  di  Dio  >  il      Diogene,  e  Filcflcno»  che  crudi  nS^ 
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gì arono  i  polpi ,  e  perciò  morirono,  uìi 
24  rapprercntanoiconfcdcrij  i  quali  aflo!- 
Confejfori  uoi-'O  i  ptnirenti  r.on  contriti ,  ne  ceti 
f^?^/e/7./ncli*jmcrdi  DÌO5  iciuii  non  fanno  al- 
fiprocncci)  rro,che  procacciar  a  le  (tedi  la  mnitc  A 
r.o  la,  mor^  Sin  Piccro,  mentre  ch'era  famelico  fu 
'«  •  dal  ciclo  apprefentato  vn  Iczuolo^quall 

abbondante  menfaiouc  erano  mi^ie  for 
jiB. IO  13  ti  d'animali immondi,cp,Ii  fu dettow.^. 
éì-i,'^h  T7ìM}duc,i,  vccidi,  e  mangia,  ma  e- 
ghinhorridito  da  quella  viltà,  dille,  e 
'^'-— •  come  poti  ò  io  mai  mangiar  animali  co- 
fi  immordi?  mavdi  la  nTpofta  dal  cielo 
A^.l  O.  I J  quo  i  evo  [i-'.Hificaui ,  fu  rcn:ntH7ìe  rf  di.xe. 
ris,  ik  intefe  ,  che  non  fi  doueua  dcfpe- 
rar  della  rakirc  di  qual  lì  veglia  pecca- 
tore per  giade  ch'egli  folle.  Hor  l'iftef 
fohà  da  psnfarilconfclTorc,  che  a  lui 
accada.,menrrcfiponcnclcGnfcflbrio, 
cioè,  che  fé  gli  opprcfenta  mcnfa  di  fer- 
pencijchefonoi  peccati;  perche  di  loro 
P/e,  4, 8t  fu  detto,  p;cc.%t:ipofuli  met  ccmcàcnt,  ma 
Ija  egli  forfè  da  mangiarli  viui?hà  d'af- 
Iblner  da  peccati ,  i  quali  viuono  anco- 
rane! cuoicde!  penitente  ,  per  defidc- 
rto  ò.\  petfcucraruij  e  non  fono  ò  morti 
perla  cónicioneiO  moitifcati  almeno, e 
moribondi  per  l"attritione?ccrtamente 
che  nòsp'tche  farebbe  vn  procacciarla 
morte  a  le  fttlfojhà  p;  ima  dunque  d'vc 
cidcrli,e  pregar  il  Signore  che  gli  lantr- 
fichi,  e  come  ?  col  fuoco  dello  Spirito- 
fanto,il  qual  in  quei  tempi  difccp.dcua 
vifìbiìmcntc  fopra  il  capo  di  quelli,  che 
t  fi  conuertiuano,  &  horainui(ibilincte> 

&  allhoralimangieiàfìcuramente. 
!■  Et  anche  nell'antica  legge  fu  detto 

^Z'ch.  59.  ad  Ezechiele,  T.'iS.'^/;;;z;?«f<;w,  ([^r//;/;Vtf 
E{e(htile  Ueatf^ician  tunm.,  come  diamante,  e  co- 
ro/»* ir.fu-  me  Idee:  macome  poteuacfTtrcglifi- 
^je  iff(reto  inile  a  c,u<{tc  due  pietre?  il  diamante  c 
ttnn  felce,  pietraprcticfilìmajafclccmcltovile: 
tiiuimàte.  il  diamante  bello  e  leggiadro:  la  felce 
ruuida,  e  deforme,  il  diamante  per  or- 
namento fi  pone  nelle  dna  ,  e  fopra  il 
capo:la  felce  Ci  pone  nelle  ftrade.e  li  cai 
pc-fta co" piedi,  forfè  vcKua  infegnarli 
seruo  dì  Dio  3  che  li  apparccchiaiTc  ad  eflcrfor- 
Dio  ha  dn  te.c  coll-'in:e>cofi  negli  honorijcornenc 
ejjtr   neW-  difprezzi ,  e  non  filafcialTcammoilire 
AHutrfafar  ne  dalia  prospera ,  ne  dal  "auuerfa  far 
tunn  fotte .  tuna  ?  t  quando  fofle  hor.orato  fi  mo- 
ftiafle  diamante  >  quando  calpeftato 


felce,  ma  fcmpre pietra  forte  ?  bcntj 
e  vero  però  chc^  fi  come  è  molto  più  for 
te  il  diamante  che  la  felce, coli  maggior 
fortezza  vi  vuole  per  rciìliere  slteca-  £ />«  ndln 
rezze  della  profpera  fortuna  ,  che  a  i  pofpera, 
colpi  dell'auuerfita.  Ma  più  a  prono- 
fìtonof^ro,  mentre  andana  Ezechiele 
a  conucrtic  peccatori  doueua  liauer 
due  conditioni  ,  cioè  di  diain3nic_j, 
e  di  ftlcc  ,  il  diamante  teglie  la  f^r- 
za  alia  calamita  ,  e  fcpara  da  lei  il 
ferro  ,  la  felce  produce  il  ixioco  :  il 
confcfforc  dunque  ,  ilquale  vuo1c_j 
coniicrtir  il  peccatore  ,  h;\  da  eflcr 
diamante  diflaccsndo  il  peccatore.^ 
dalla  calamità  di  quegli  oggctriefter- 
ni  ,  che  lo  tirauano  a  fé  ,  e  poi  feU 
ce  j  per  infiammarlo  dcl!'air:ore  di- 
uino.  Et  è  di  più  d'auucrtire  ,  chc-> 
non  bafta,  che  quello  polpo  fia  cotto 
da vna parte,  mabifogna,  cheliacot. 
to  tutto,  cioc^non  che  fi  conttnii  di  ab- 
bandonar vna  parte  de'  peccati,  ir,a_» 
che  voglia  lafciatii  tutti ,  che  alrrimen- 
ti  faùcomepanecottodavna  parte,  e 
dall'altra  crudo,che  non  può  n'angiar- 
lì ,  e  taleclTercfìato  Efi'aimofi  dcleua 
il  Profeta  Olen  dicendoj£/>^r«»r»j/;)[f7//f 
cfi, fieni  t.'.fiisfHicinerictus  ,  qninori  reucr- 
fai  UT .  Non  colili  rcal  Profeta,  il  qual 
diccua  ,  'DcUcìnm  meum  cornitum  tibife~ 
ci ,  cioè  l'ho  palefato ,  e  fcoperto  per  o- 
gni  parte,  (opra  del  qual  luogo  diceS. 
Gier.  ccnfijfusfum,  ò'pattfcci  omitia.  Scio 
tìtim  te  cito  remittere  deliiìa ,  cum  tiùifue, 
rin  t  in  te  gre  refer.i  tn. 

In  farti  qual'c  la  vita  dcll'huomo  tale 
pai imct^fuoltlTere  la  mortadella  gola 
òi  queftol-ilolfcno  fi  dicono  ccfe  molto 
ftia(jrdinarie,comc  ch'egli  fi  allucfacc- 
uà  a  foitcnerracquamoJtocaldain  boc 
ca,  accioche  quando  nella  mela  cópari- 
uaiio  le  viuadc- ancora  feruenti,c  tutti 
gli  altri  per  no  cuoceifi.fc  ne  artencua- 
nOjf  gli  iòle  mangiar  ne  potclfc,  &  egli  Kforte  fuol 
fu  che  diceua  pubblicamcteinuidiarle  effer  fitmle 
gru, e  bram.ar  li  collo  cofi  lùgocome  el-  aIUzu.u 
le  haiino ,  per  goder  più  lungamente-» 
delgudode'cibi  :con  ragione  dunque 
a  tal  viia  fucccdetal  ir;ortc  ,  e  quegli, 
chcbramaua  haucr  lungo  i!  collo  per 
mangiar  alTai,  li  nbbieuiò  la  vita  col 
magiar  cioppo,  e  figlilo  tutte  le  fucat- 

lioni 


Confejfore 
ha  da,  effer 
dii^Kj-^nte  , 
ttalatnità. 


Ccntriticne 
ha  da,  fjfer 
di  tutte  iC 
colpe. 


O/r.7.8. 
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7*^10.  II.- 


feggio  e 
mndar  all^. 
inferno  per 
malti  pa- 
ini >  che  per 
fochi. 
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Ingrati 
che  non  fi 
eententxno 
de  donifat. 
alerò. 


lioniconvn  paflodi  polpo  cibo  anche 
vile,c  da  gente  bafla  :  e  l'iftefTo  Tuoi  ac- 
cadere a  gli  altri  peccatori ,  che  da  pec- 
cati loiofono  accoir.pagnan  ,  diiò,ó 
pur  condotti  alla  morte  ,  &  alfepoU 
Qio, c(Ja  f/«y,bon  dille  il  Santo  Giob> 
repUhimtHr  vti-^s  aiioUfcenits.  fu&  ,  Ó' 
cumeoin  puluere  dormient ,  quali  diceflc 
quei  viti  j, che  per  effere  propri  j  de'gio- 
nani,non  porranno  più  tfei  cirarfi  da  lo- 
ro, mentre  faranno  vecchi  ,  le  li  ridur- 
ranno nelle  oflajefeben  fuori  non  :ip- 
parirannogli  marigicranno  ad  ogni  mo 
do  la  midolla,  oc  feguiranno  iulìnnel 
fcpclcro. 

Mi  fi  rapprefenta  ancora  in  coftui 
ciò,  che  fogliono  dir  alcuni ,  Ovoiche  ca- 
duti fono  in  vn  peccato,  tanif^fi  danno 
in  preda  ad  ogni  forte  divirio  ,  che  è 
quello»  che  notaua  San  Paolo  dicendo  > 
q;ii  defperantcs  femetipfos  tradiderunt  int' 
pudiciitA  ,  cioè  perche  non  ifperauano 
altra  vita  di  quefta,  cfi  reneuano  per 
dannati,!?  dicdcroiii  preda  ad  ogni  un- 
móditiajfciocchi  che  fono  j  e  per  iafciar 
da  parte ,  che  non  deue  alcuno  mai  di- 
fperarfiinqucftavita,  e  che  il  peccato- 
per  fé  ftcflb ,  fé  bene ,  non  vi  forte  infer- 
no, eHetdourebbc  abborruo,&:  altre 
molte  ragioni ,  non  fi  accorgono,  quan- 
to fono  pazzi ,  in  non  far  ditferenza  fra 
l'andar  all'inferno  per  pochine  per  moi- 
ri peccati?  Qjial  huomo  vi  c.chedouen 
do  perder  la  vita  per  giuftitia ,  non  pro- 
curi ahneno,  che  ciò  li  faccia  con  man- 
co dolore,  e  minor  ignominia,  chefir 
pofiibilc  ?  Quanti  pagano  le  migluia. 
de'  feudi  per  non  elTct  appiccati, ma  che 
fc  gli  tronchi  il  capo?  perche  non  dico 
no  coftoro,  già  che  fi  ha  da  morire,  po- 
co importa  ir.orinnquefta  maniera,  ò 
in  quella  ?  muoiafi  tanaglialo,  arruota 
to,ò  in  qual  fi  voglia  altra  maniera?  V'é 
gran  differenza  dunque  da  vna  forre  di 
morte  ad  vu'altra,emokopiùda  vna 
pena  dell'inferno  all'altra,  efiendochc 
conforme  a  diletti  faranno  le  pene,  co* 
me  fi  dice  ncll'Apoc.  quantum  glorifica^ 
mtf^^in  dehiijsfttityiuntum  date  tilt  tor- 
mentoritm,  &  lucìns . 

Simili  a  quelli  cani,  che  ferirono,chi 
diftcìbuiua  loto  il  cibo  fono  gl'ingrati , 
e  quelli  patticolaimcnrei  ctic  non  conr 


tenti  de  benefici  riceuuti,  tantofì  do* 
glionodinon  hauer  ottenuto  ciò  che 
bramanano,  che  non  pongono  iiìcnre  a 
quello ,  che  loro  fi  diede  liberalmente  , 
contro  de"  quali  difcorre  eccellentcmé- 

te  Seneca  nel  capo  51. del  lib-v'^^"'''»  e 
frale  a  tre  cofedice,  tanta impottunitas 
homtntim  eft ,  vi  ^uamuitmiélfum  acceperit 
iniuru  loccjlt  iplns  ac espere  potmjle  :  dedit 
mihi  prAuram,féd  confulatum  fptr.^ueram: 
dtdii  duodcam  fa/ces  'y  ftdnon  ffCtt  ordina- 
ritim  confulem.,  e  pOCO  apprefio,  agepo. 
tiifs  grattaspro  his  yqu£  acceptfii.  Reliqtm 
expeSta. ,  (5>  nond.um  plenum  te  ijfegaude  ', 
Inttr  voluptates  efl  ,  fupirejje  quod  fperts  , 
omnes  victslt*  grimum  te  effe  tri  animo  ami' 
citui  Uti^re ,  Multi  te  vincuntì  quanto  an. 
teced^s  plures^quam/equeris  ?  E  Veramen- 
te pericolofo  l'officio  di  quelli,che  han- 
no a  far  diftributioni  di  beni,  o  d'hono- 
ri, perche  quelli,che  li  riceuono,  credo- 
no hauerli  meritati,  e  poco  obbligo  ne 
hanno,  quelli  a  quali  non  furot»odati, 
ftimano  meritarli,  echcfia  fi:ata  loro 
fatta  ingiuria,  e  più  è  l'odio,  che  conce- 
pifce  alcuno  tralafciato ,  che  e  l'amore , 
che  fi  genera  nell'animo  di  quelli  ,  a 
quali  fi  dona  compalTìoneucle  cafo  ài 
vn  Perfiano  chiamato  Orfane  racconta 
Q^urtino  nel  lib.io.della  vita  di  Alef- 
fandro,  ZCnÌÓÌCceoìÌ,i>entg>2Ìtascau/n^ 
mortis  fuit .  Hra  qucfti  ricchiflìmo,  e  li- 
beraliffimoinfieme,epreiiofifilmidoni 
poriò-non  pureadAleflandro,  ma  an- 
cora a  fuoi  cortigiani  più  di  quello ,  eh* 
eglino  fiedì  haurebbero  faputo  dcfidc- 
rare.Solovn  Eunuco  chiamato  Bagoa, 
e  molto  fauorito  da  Aiefl^andto ,  fu  da 
lui  tralafciato  fenza  prefenti, dicendo 
non  efTcr  coli  urne  apprefTo  de'  Perfidi 
far  alcuna  ftima  di  quefti  tali  cfixmina- 
ti.ilcheintefo  dall'Eunuco  tanto  fde- 
gno  concepì  contro  di  lui ,  e  tanto  può- 
te  appreffoad  Akfiandrocon  le  fi.'C ca- 
lunnie,che  fu  l'infelice  Orfane  non  pur 
carcciato,  ma  anche  vccifo  per  ordine 
d-J  Ré,come pubblico ladro,molto più 
nocencloli  il  non  hauer  donato,  ad  vno  > 
cheThauer  prefcnati  tut;i  gli  altri ,  e. 
molto  meno  affaticadofi  quelli  per  faU 
uarlilavita.diciòjChe  faceflc  quegli: 
per  rorgliela,  tanto  e  più  potente  ne  gli 
animi  h.mnani  il  dendcrio  della  ven- 
detta, 


Pericolonel 
dtftribtiir 
doniyod  ho<^ 
nari  . 


Cafo  copitfm- 
fiontuolt^ 


Dì  otiofo.    Difcorfo   1 1. 


detta,chc  la  gratitndincc  più  altamctc 
s'imprimono  le  inginn'cchei  benefici  j . 
Notabilf  ancora  fu  l'ingrAtitiidinedi 
alcuni  poucrijiTia  molto  più  la  virtù^e  la 
paticnza  di  Srefano  Ré  d' Vngaria  ,  che 
ìa  fopportò .  Vfcì  egli  vna  notte  di  cafa 
folo,e  portando  vnaborfa piena  didana 


4<^P 

del  polpo ,  che  mangia  le  Tue  ftelTe  car- 
ni,lo  dichiara  il  S.-:uio  nel  cap.4  del  fuo 
Eccle(ìafie  coli  dicendo  ,y7«//«f  coMpU.  Eccl./\j. 

cut maius  fuas  i^comeàit  carties funs ,  di'' 
cens  j  melior  tfì  pugillus  cum  rtquie  ,  tjuam 
pUna  vtruque  manus cum  laiore  ^^  "ffl^' 
Btone  Animi ,  lo  chiama  ftolto ,  come  per 


ri,andòoiicfi  ritrouanano  molto  pone-  fuo  proprio  nome  ,  perche  fé  bene  ogni 
relli.e cominciò  a  diftiibuuli  loro.iqua  peccatore éfciocco.  comcaltrouedeno 
liauidipiùdel  donere  del  dan.ircgli    habbiamo,  la  palma  lutrania  re  riporta 


furono  non  folaircte  importuni, ma  an 
'^  Cora  tutta  gli  fnelfero  la  barba.  Delche 

"•ifondimcnocgli  non  fi  turbò  punto,  an- 
zi tutto  pieno  di  giubilo,  andato  auanti 
ad  vna  immagine  della  B.V.  cn:  interra 
diftefo  giic  ne  refe  gratie,  dicendo, ecco 
ò  rcginaceicftc,  e  mia  coirei  volti!  fol- 
dati  hanno  honorato  colui ,  che  voi  ha- 
iiete  fatto  Re,  e  certo  fc  da  miei  nemici 
vna  tal  ingiuria  riceuniaio  hauefiinon 
lafcicrei  il  confidato  nel  voftro  aiutodi 
punirli;  Ma  fapendo  che  per  qucfti  mcz 
zi  mi  fi  apparecchia  vna  eterna  felicità 
.grandemente  mi  rallegro, e  ve  ne  rendo 
hitc.  i  I .  I S  gratie  ,  confolandomi  con  quelle  parole 
del  Sa!ua;ore,  CMpiilus  de  capite  vtftronon 
peribit.  llche dctto  fenti  rie mpirfi ó.\  tan 
taconfolationccfpirito,  che  deliberò 
d'cflcrfempte  pronto  a  far  elcmofinaa 
poucrclli,  ne  mai  negarla  a  chi  calsela  ri 
chicdcua^e  cefi  apprello  i^cc .  Ècco  co- 
me a  buoni  il  tutto  ridonda  in  bene,  e 
conicianno  cglmo  raccoglier  frutti  di 
falutc da  fcmtrza  ria, dalla  quale  bau- 
icbbe  alrri  facilmente  tolta  occafione 
di  non  più  mai  far  eleir.cfina  a  pouertl- 
li,aiìzi  di  odiarli,ecalt!gaili . 

Potrebbe  ancora  nella  morte  di  Dio- 
gene confiderarfi  ,  che  ti  dice  e«li  ciieic 


Pr.  12.1  Cu' 


Fartettp/t 
della  colpa 


chi  vi  con  morto  per  hauer  mangiato  vn  polpo 
ftnte,  quanti'iquefia  morto  per  hauerio  dato 

da  mangiar  ad  altri,  perche  tanto  e  il 
confentirjò  cfler cagione,  che  ahrifac- 
eia  male»  quanto  farlo  da  fc  Itcdo . 


DISCORSO    III. 

Sopra  le  parole  ,  et  fignificato 
dell'Imprefa  . 


l'otiofo,  perche  come  dille  Salomone 
quifcBattiroitwn  fimltijfimus  tft ,  la  ragio- 
ne è ,  perche  e  proprio  del  Sauio  hauer 
l'occhio  al  fine  in  unte  le  cofe;   &a  lui 
dMporrc  fauiamentei  me  zzijcomc  i\  di- 
ce della  fapienza,  cheatnngtt  a  fiHevf- 
n»e  aafincm  fcrttter^  &  difponit  07Hniafua   Sap.  g,  j, 
**tter  ,  orglialtri  peccatori  hanno  pur 
qualche  fine  nelle  atcìoni  loro,  e  fc  be- 
ne è  catMuo  realmente,  ad  ogni  modo 
haapputenzadi  bene  ;  MaTotiofonon 
fi  pioponed'acquifiaraku  fine,perchc 
con  roiioèimpofljbile,chc  alcuna  colà 
^\  octenga,anzi  da  tutti  ù  dilunga,  dun- 
que è  Il  maggior  pazzo,  che  vi  fia,  e  fi 
cornee  più  lontano  da  feiir  Io  fcopo 
quegli, che  getta  l'arco  da  fe.e  rompe  le 
faette,  che  colui, che fcoccando  faecre, 
percuote  fuori  del  fegno,perctu  qucrti 
potrà  efiere,  che  fra  molte,  vna  volta  ai 
fine  tocchi  il  fegno,  ladoue  quccli  fi 
rende  inhabilea"^ioccarlo.ccfi  mcn  lon- 
tanodal  toccar  lo  icopo  della  fapienza 
e  vn  peccatore ,  che  fi  afi^attica  ,  perclie 
parcfcocchi  factrevcrfo  del  ceno  del- 
la fciicnà,(e  bene  fa  errorcsc  non  dà  nel 
fegtio  >  ch^  l'onofo ,  che  ha  gettato  l'ar- 
co^e  If  ^Jtcìtccnon  vuole  far  nulla  :  Ic- 
gue  il  fauio,chequelto  pigio, ^o/'/'/<f/»r 
ma/ms/nasAÌ  che  efequiktidiec  tiiigon 
Cardinale,  quafi  facendo  [ano  con  J'o- 
tio>&  obbligandoii  a  lui  di  non  lauora- 
re>   perche  quando  alcuni  f:inno  patto  o//>/^  per- 
infieaie  fogliano  ftringtrfi  le  mani.  In  che  m fi, me 
oltre  piega  infieme  le  mani,  comcfò-  iirir.ga    le 
glionofar  1  merti,  e  quelli  che  piange- »?;,»,. 
no,  perche  tale  e  foizu  ,  chcfia  io  fiato 
dell'otiofo,  mentre  che  da  vna  parte é 
follecitato  dalbifogno,cd.''!!'altrafpa- 
ucntato  dalla  fatica,  onde  diccia  alno- 


o 


uè  il  Sauio.chexw//,  e>/.f«  zult  ptger ,  d  prcu.is 
Vanto  bene  connenga  all'oriofo  che  agitato  da  quefle  contrarie  NOlontà 
wò;cheinquefta  Imprtfafi  dice  non  pi.ògodcic  di  quella  qinere,  per  la 

quale 
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quale  fola  eoli  fi  priua  d'infiniti  beni  ,  brt,ilches'inrendcciagli  erpofitoridct» 
che  perciò  pure  fa  dctrodilui:chc^(y?-  tohiperbolicamente,  perfignificarvna 
Ot'iofo  fem~  dfrta  occtdnni  pigrHtn ,  perche  fi  comc_/  cfticma  poiierrà,  o  affanno  d'animo  j  S, 
frem-fto^e  donna  gratiida  ,  fé  tarda  più  del  doucre  Gieronimo  vi  aggiunge  vnfenromifti. 
ftrche.  a  inandar  fiiori  il  parto ,  è  da  quello  ve-  co,  cioè  che  fi  diletta  (olanictc  di  opere 
i'ro.ii.zj-.  cifajcofinon  ponendo  il  pigro  in  efecu-  carnali,fi  che  mangiar  fi  dica  le  fuecar 
Vcctfo  dx^  tioncidcfideri),dequaliègrauido,gli  ni.ciocjpafcerfi  di  ciò, che  detta, che  in- 
^Hoi  defide,  rimane  il  parto,  che  dourebbc  vfcire^  ,  fegna,echcpartorirce  la  fua  carne.  Kó 
»■<•  entro  del  ventre  ,  e  i'vccidc.   Piega  in    fi  allontana  da  queftaerpofitioneOlim 

oltre  le  mani  per  allonranarfi  quanto  piodoro,  intendendo  per  l'intrecciamcn 
più  può  dalla  fatica-perche  fi  come  fol.   to  delie  mani  i  vezzi  delia  propria  car- 
dato infingardo  tiene  la  fpad\  nel  fo-   re,cramorfouerchiodireitcnb.  Il  Pa- 
dro,enon  vuolcauaila  pernon  hauer  rafrafte  Caldeo  per  mangiar  delie fuc 
a  combattcrcjcofi  il  pigro,  &  otiofò  pie  carni  intende  la  perdita  delle  cofe  ne- 
ga le  mani, i'vnacuopre  con  l'altra^per-   cefTarical  virto,&al  veftito.  Ma  Sale- 
che  fono  le  mani  inftrumcnto  d'affati    nio,&il  Lorinonon  hanno  per  incredi- 
carfi,dalcheegIiclontanifiìmo.  Piega  bile, che fenza  hiperboicpoffa  l'otiofo 
finalmente  le  mani  infieme,  perche  gli  cffer  ridotto  a  laccrarfi  pc'r  dolore  j  e 
}'«.r5).a4  rincrcfcc  infino  di  ftcnderle  alla  bocca,  rabbia  le  proprie  carni,  quafi  vendetta 
per  prenderilcibo  j  comepur  diffe  il  facendo  contro  di  loro,  per  hauer  fug- 
'Perche  nrm  Sauio  lleffo  più  chiaramente,  abfcondit  gito  di  affacicarfi ,  nella  guifa,  che  fi  df- 
fcond»     le  piier  manum  fiam  fub  afcella  ^  nec  ad  os   Ce  neli'Apocaliffe,  cheÌdannatÌjfow;z;» 
nani ,         fnitm  aptltcat  eam  ,  la  nafconde ,  mada_i    ducutterunt  lingua:  [u.ii  pra.  dolore  ,  nella 

chi.^  daciafcheduno,  perche  teme,  che  quale  manieia  anche  Filippo  Prete  e-  Ap.i6.iQi 
ruttigli  rimprouerino  la fuapigritia,  la  fponequel luogo  di  Giob >  q^^-re lacero 
nafconde  dagli  occhi  propri) ,  edafe  c^mes me/tdentié>usmeisì'^iniimeme può  ic^iz,ia^ 
ftcffo,  al  quale  é  crudele ,  mentre  con  fi  intenderfi  ,  che  il  pigro,  ik  otiofo  mr^n- 
picciola  fatica  potrebbe  fouuenire  afe  gì  le  fue carni,  perche  mancando Tclter 
ftcffo  j  e  non  vuole:  la  nafconde  quafi  no  cibo,  il  calor  naturale  confr  ma  It-» 
che  fi  doglia  di  hauerla.  perefferinrtru  proprie  carni,  e  cofi  mentre  l'otiofo  per 
j..  mento  di  fatica  :  la  nafconde  finalmen-  non  faticar,  non  fi  proucde  di  cibo,  vic- 

te,pcrche  ha  timore ,  che  l'aria  ftefTa  no  ne  a  mangiar  la  earne  propria ,  la  quale 
l'offcnda.NcirEbreonotailLorinonel  e  diftrutta  dalla  fame,  ho  detto  male  > 
capo4.  dell'Ecclefiafte,  che  in  vece  di  anzi  é  diftrutta  dall'otiofteflo,  pctche 
«/«//«  fi  legge  ^//^jquafidiceffeé  tanto  è  quello  fommamcnte  contrario  alla., 
pigro,  che  hauendogiàia  raanoden-  faHÌta,&  confuma  particolarmente  le 
tic  dell'olla,  oue  fono  1  cibi,  egli  più  to-  braccia,e  le  mani,  come  habbiamodet» 
fio  muore  di  fame,  che  ftenderla  fino  loauuenirc  al  polpo,  perche  toglie  la 
alla  bocca.  Ivlailnoftrovolgatointer-  potenza  dell'operare,  come  ben  notò 
prete  prefe  il  fignificato  metaforico  S^t\Gi:egonoV&^a,pal?cradmon.Sapet  ' 
della  voce  Ebrea,  cmoltoviuamenteci  dic'egUìdum  opportune  agere^quApo/fumus 
crprcfie  la  conditionc  dcirhuomootio-  nolumnstpaulopofl  ,  cum  volumusnon  vtu 
fo.  Non  applica  egli  dunque  Jamano  /ewwj,  in  fommaédiftruggitore  d'ogni 
alla  bocca ,  perche  non  congii:nge  le  o-  bene,  e  fé  confuma  il  ferro  »  infracidiffe 
pere  con  le  parole ,  perche  fi  come  non  l'acqua,  appella  l'aria,  infaluatichifce  la 
vuole  aprir  la  mano  alla  fatica,  cofi  non  terra,  eftingue  ilfuoco,danneggia  tut- 
vuol  chiuder  la  bocca  alla  mormoratio-  te  le  altre  cofe:  come  non  confumerà  !a 
ne ,  perche  in  fomma  gli  fembra  troppo  carne  humana  dcl'cata  a  guifa  di  fieno  ? 
gran  pena  alzar  la  mano  fin' alla  bocca,  anzi  come  non  confumerà  tutto  l'hiio- 
icgueil  Sauio  quello  che  fa  più  apre-  mo;Ia  cui  natura  è  dcllinata  alla  fatica, 
polito  noftro>  che  quello  pi^ro,  comcdit  perche  homo  nafcit»r  ad  Uborern  ì  Non  vi 
£££/.4.  j.  carncsfup.s^  fimangia  le  propriecarni,  écofa,chepiùdiftrugga,econfuaìi,che  ie^  j.7, 
pili  iofl;o,che  proucdcrfi  altronde  di  d-  il  fepokro,  perche  per  bclio;  e  gagliar- 
do. 
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doj  che  fia  vn  hiiomo,  (e  per  qualche.-» 
giorno  dimora  fca  l'oda  fiacide  de  mot 
ti  in  vn  fepolcro  ,  oflb  fpoipato,  e  fraci- 
do  diuerrà  anch'cgli  :  onde  Daiìid  per 
ifpie^ar  l'infanabile  crudeicà ,  ik  auaii* 
uà  di  diclini  gliadbmigliòal  fcpo'cro» 
f fai $.10.  dicendo  fipftlchrttm  patejìs  efl  guttnr  te 
rum^  ma  the  altro  è  l'otio,  che  vn  ("cool- 

CIO?  otium,  dice  S.  AgofiifiOjf/?  vituho- 

mi,ìisf^p-'ilt:irn,  e  lo  piei'e  faciìinente  da 
Seneca,  chcpiima  di  lui  detto l'hane- 
V;;__^^  via,  Cs^  aggiunge,  che  quando  pafiauiu. 
^'  *pcr  la  cala  di  vn  certo  Vaccia ,  il  quale 
allontararoll  da'  negoiij  otiofjnicnte 
in  quei  (no  edifìcio  li  viaeiiaj  ch'egli 
folcila  dirc,/:7c  iactt  l'acci.-},  chc  fnol  cf- 
fere  infcrirtionc  de'  Crpolcti.  llche  une- 
fé  parimente  bene  vn  ceiro  lurciano 
di  CUI  lacconral'ilklìOvSc^iìfCa,  checi- 
fetidogià  di  90.  anni  l'imperator  Caio 
i'afi'oluè  del  carico  della  procn  1  a,  ch'c 
gli  haucna,  ia  quale  ambafciata  egli  ri- 
ceuu ìa  , come  fc  foHe  fìata  nuoua  d'cf- 
fcr  portato  a  fcpcllire ,  fi  fc  porre  come 
motroinvn  ietto,  e  comandò  alia  iua 
famiglia,  chc  cingendo  lo  come  cftinto 
lopiangcfI"ero,nefìniin  lutto,  pnma_. 
cheCefare  i!  carico  gli  reftituifcc,  fti 
iv.ando  egli  chc  tanto  ferie  lo  fìavotio- 
fo.qiiantoi'cn'erporratoafcpellire.^Sca 
quùilo  propofito  addur  fi  potrebbe.^ 
quel  luogo  del  S.Giobj  Ipfe.zdfopuUhra 
ducctur,^-  in  congfriemcrtuorum  vigih^bit. 

Impcrciochechi  ha  inai  veduto,  cht.-» 
alcuno  vcghi  ne' fepoicri,  e  fra  le  olfa 
de' morti  ?  Chi  é dunque  cofìui, chc  fi 
lafcia condurne'  fcpolchri,  non  come 
morrò ,  iria  come  vigilante  ?  non  per  ri- 
pofarui  m  lungo ,  e  poco  men  che  eter- 
no Tonno,  ma  per  cufiodire  vigilanrc- 
mentcquel  pretiofo  tefoiOj  queiroffa 
fpoipatc  de'  morti  ?  ferfe  qualche  Ere- 
mita per  far  penitenza  rnò;perche  fi  fa- 
uclla  in  quelto  luogo  d'vn'empio,  e  no 
«i'vn  buono:  l'orfc  dicefi >chc  vcgghic- 
rà  in  quanto  all'anima,  fé  ben  dormirà 
in  quanto  al  corpo?rò,  percliequciioc 
comune  a  tutti  1  morti, le  anime  de  qua 
Ji  fono  iinmortaU  forfè  perche  ii  fuo  ca- 
daucro  rimarrà  incorrotto ,  &  a  rifpct- 
ro  de  gli  altri  morti  parrà quafivigi- 
2ante  ?  òpurcè  vndcttohipeibolico,e 
conforme  all'opinione  del  fciocco  vol- 
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go,  quasiché  fi  come  fra  viuifòquel- 
l'empiopriuilcgiato,  cofi  debba cilere 
ancora  fra  morti, e  fra  loro  eferci  ti  li  do 
minio  ,  che  foleua  hanere  fri  vitii  ?  E 
luogo  vcrair.enre  difììcile ,  e  quanto  al- 
la lettera  ne  lafcieremo  il  pcfieroafuoi 
cfpofitori. e  noterò quìfolo,  che  fedi 
alcun  empio  fi  piu)  dire,  che  vegghia 
ne* fcpolcii mciitiiTìmamcre  fi  afferma 
ciòdc-ll'otiolò,  perche  vcgghiare  è  pe- 
lifrafi,  cfimbolodelviuere,  g>àchefi 
sa  ,  che  i  morti  fi  chiamano  dormienti , 
inachiéquellccheviuafepoltOjfcnoa 
i'otiofo Pcertamente  fé  l'orioé  comedi- 
cena  Seneca, e  il.  Agoftino,  linihotninis  ir^i^^r  ^l 
/jr«//ftr;?,  l'huomo,  che  ftarà  in  otiodir 
fi  dcurà,che  fia  fepolto  vino.  Piti  chia- 
ro ifaia  Piofcta,  nel  capo  6$.Expa>!di 
ìnafìHs  mciis  tota  die  ad  populum  incredu* 
lumi  quigradiiur  via  7:on  Icnapoft  co^itt- 
riefjes/nas  ,  e  pOCO  più  a  baffo  ,  qui  habi^ 
tant  infcpulchris  ,  ^  in  dclubrts  idoUrum 
dcrmiUTìt .  Ho  diftcfo  le  mie  mani ,  dice 
Dio,cioémi  fono  affaticato,  ho  operato 
tutto  il  giorno  per  quello  popolo  incre 
dulo,  li  quale habita  nt'fepolcri,ma_. 
quado  mai  leggiamo  noi  del  popolo  E- 
brco,chehabitafi"enc"  fepo!chri?fi  fpie 
gaapprcfioil  Profeta,  diccdcc^^i»  dt. 
lubìistdolorti  dormiunt  X\  che  habiiar  ne* 
fepolcri ,  e  dormire  ,  cioè  effer  otiofo  e 
tuttS'norma  come  dice  chc^r.'i^/'rtr.'Se 
doiivie^comccamina?  nò  v'cehi  faccia 
maggior  viaggio  al  male,  che  i'otiofo  > 
giiftelTi  facnfìcauano  a  gl'Idoli  ne*  te- 
pi  j  loro ,  perche  non  fi  può  far  più  cofa 
grata  a'Dcmonij  quato  é  lo  tlar  otiofo. 

Ho  detto  poco  perchen6folamét«c  otiofo  c6»2 
confumata  del  l'otio  la  carne,  ma  anco-  fuma  le  [pi 
ra  lo  lpiiito,nò  foio  la  vita,ma  ancora  1'  ritoyel'efe-' 
effcrcPeicioche tanto ciafcheduna co.  re. 
fa  ha  dcll'cffcre ,  quanto  ha  dell'opera- 
re ,  e  tanto  del  non  eficre ,  quanto  dell' 
Olio. Il  più  impcrfctiolTà  tutti  gli  enti. 
e  che  appena  può  dirli  cnte,e  la  materia 
prima ,  di  cui  molti  vogliono ,  che  ne_-» 
anche  habbiaatto  entitatiuo,e  di  cfiftc- 
za  j  3c  ella  e  parimele  la  meno  operan- 
te,  e  la  più  odofa  :  perche  e  dcftinata_i 
folamcnte  al  patire  ,  e  ncn  ali'opeta- 
re.al  liccuere,  e  non  al  dare:  Dio  all'in- 
contro, il  quale  non  folamenteé  il  pri- 
mo cnte,ma  canchc  pa  cfTcnza  è  tur:o 

cife- 
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cflerejondc  egli  diìTe,  ego/ntn,  quifum ,  e 
T'ejfire  fi  parimenre  tutto  atto  fenza  mcfcolamcn 
tnfura  dal  to  di  potenzi,  che  è  tanto ,  come  dire  , 
l'opemre .    che  in  Iiii  noD  ha  luogo  alcuno  i'otio  , 
Zxo,^.  i^^  la  doiie  tutte  lecrcature.coniechecom 
poiì:e  fono  di  atto,  e  di  potenzi,  in  parte 
fonootfofe,  cV  in  parte  nò;  dichiari  imo 
qucfta  bella  dottrina  con  alcun  eflcm- 
Orni  ere»,  pio.  Poflìedc v:i*hiio;no !afilorofia,cre- 
titrxpa.rti    diamo  noi,  ch'egli  rrmpreattnaliTvnte 
CI  a    delt.  contempli  turrecjueUc  cofcchesà.'cer- 
o'to.  tamcncecherò,  moire  volte  dorme,  al- 

tre  mangfn, altre  fmellade'  nefrotij  do- 
meftici  jne'q-ialircmpila  filoiofia  è  \n 
Ini  oiiofa ,  perchf  é  come  fé  non  vi  fof- 
fcjnuUa,  2  lui  leruendo ,  ma  facciamo  j 
che  contempli  ,o  diTcorradi  alcuna  co- 
fa  fi  lorofica,potrà  egli  neìHftefTo  tempo 
penfaratutreleconclufionijch'eglisa  ? 
non  per  cet:o.  ma  fé  fpecula  fopra  vna  > 
In  Dio  foto  non  può  contemplar  l'altra-Ja  cognitio- 
neHeotia-,  ne  dunque  >  ch'egli  ha  di  quell'altra-* 
ccnclufionefarà  inlui  per  quel  tempo 
ociofa.  Ma  Dioha  fapienzainfinita,  e 
tutte  le  cofe.chc  sa, che  fono  tutte  qucl- 
Icchepoflonofaperi'h  tutte  attualmen- 
te fcmpre  contempla ,  e  perciò  non  mai 
la  fila  fapienza  3  ó  alcuna  parte  dì  efTa,  fi 
può  dir  otiofa ,  ne  altrimenti  auuicnc_-» 
nell'  amore ,  perche  noi  amiamo  molte 
ccfc  habituaimente,  verfo  delle  quali 
non  produciamo  attualmente  alcun  at- 
to amorofo;  ma  Dio  tutto  ciónche  ama> 
ama  attualmente  femprce  coli  può  dir- 
li de  gli  altri  fuoi  attributi ,  in  quanto  fi- 
gnificano  alcun  atto  intrinfeco  di  lui. 
Et  a  quefto  propofiio  é  gcrile  la  pódera 
lione  di  Teofilo /«^.  i.  ad  Jn!ol.{opf:3L> 
quelle  parole  dclJa  Gencfi  •,  in  Principio 
Gen.j.  r.    crf/?«:>  D«a;,  notando,  che  prima  lì  no- 
^iy  Kò  ^rr  minò  l'operatione,  e  poi  Dio,  perche  no 
r,on,inarft   fi  dee  confìderar  inai,  ne  nominar  Dio 
ftnx.n  o^f.  lontano  dairopcrarc»&  otiofo.  Trimo 
rarioni .       quidem,  dic'eo li,  principium  ,  ^  eius  iream. 
tiongm  nommatiit  propheta, ,  deixde  ip/nm 
Beumpofmt .   tion  enim  fas  e  fi  Dcumtéme. 
re.&  otiofe,  nullo  opere  fnùieffs  nominate, 
uii»geli  pò.      Onde  fi  può  conchiudere,  che  Dio 
<o  parteci-  folo  c  fenzà  Compagnia  di  otio  ,  e  che  le 
pano  dell''  altre  crcarure  vi  fono  fottopode,  febe- 
«no  ,  ne  tanto  più  ,  o  meno ,  quanto  più  fono 

perfette,  od  imperfette.   Perfcttifiìmo 
g,rado  di  effcre  poffeggono  gli  Angeli  , 


fono  anche  fra  tutte  le  altre  cofc  crea- 
te meno  partecipanti  dell'otio.  non  mai 
dormono,  non  hanno  impedimento  di 
corpo,  fempre  fono  in  atto  di  contem- 
platione.  Sono  feguiti  nella  perfettio- 
neda  gli  huomini,equefti  fé  gliauui- 
cinano  nel  dilungarfi  naturalméce  dall' 
otio,  perche  hanno  vn'cuore,  chefcm-  ? 

prefi  muoue,  vn*intelIetto,chc  fé  non  e 
impedito  dal  fonno,conrinuamentepen 
fa.  Qjiindi  fcguono  gli  animali, che  da 
feftefii  fi  muouono ,  e  poi  le  altre  cofe 
proportionatamente  quanto  vanno  al-- 
lontanandofi  dalla  perfettione,  e  dall'ef 
fere,  tato  vanno  auuicinandofi  all'olio, 
onde difie molto  fapientemcnre  Marco 
Tullio,/-'^.  2.  denatura  Diorum,  quinihil 
agit^'fjeomnino  non  videtut-^  ne  malamen- 
te Pianto  -,  homo  nihil  e!}  f  quiptgerefì  ;  e 
Mirfilio  Ficinio.  che  lita  nìkilaliudeff, 
quatti  an  m&  motus.é''  "cìns  >    MoItO  bene  ,      • 

ancorai  Filofofi  ,  che  modus,  operandi  /«- 

e]uitur modnm  ejìer.di  ^  6c  ottimamente  S. 

Dionifio  Areopagita>che  dall'opeiatio- 

ne  fi  conofce  la  potenza ,  e  dalla  poten-  otiofo  co». 

za  l'eficnza  d\  qual  fi  voglia  cofa .  Con  fejlejfocru . 

fé  ftefib  dunque  e  crudele  l'otiofo.  alla  tieU . 

fua carne,  all'anima, &  alleflerefuoé  Eccl.i^.^^ 

pernitiofo,  e  che  di  bene  fi  potrà  afpet- 

tare  da  lui  ;  c^nifibi  ne^uam  eRi  diccua_» 

molto  bene  il  Sauio ,  cui  aHj  bonus  erit  ? 

l'otiofo  è  di  danno  a  fé  ^td'ot  penfa  qua-  Curìofo». 

Je  farà  con  gli  altri .  In  prima  l'otiofo , 

quanto  e  pigro  nel  muouere  le  altrt-» 

membra, tanto  è  f'ollecito,  e  diligente  in 

non  lafc'ar  ripofa  e  la  fua  Imgua,  perche 

in  muouerquefta non  fente  alcuna  fati- 

ca,  equanto  nelle  (uè  cofe  e  trafcurato, 

altrettanto  é  cuiiofò  inueftigator  delle 

altrui,  perche  com.e  dice  Plinio  il  gioui-  j^UnMb^^ì 

ne  5  nihtl  #i?  delicato ottcfius  nihil otto/o  cu-  ^ptfi, 

riofius  y  e  quindi  é  che  di  tutti  mormora, 
tutti  cenfnra,  tutti  giudica,  e  fi  ftimadi 
efìer  pili  fauio  de  fette  fapicti  della  Gre- 
cia,^ parole  de  quali  fono  riputate  tan- 
te fentenze  ,  cofi  ne  fa  fede  Salomone 
ne'  Prouerbij  dìctvido.fapienterjtbipiger  Pro.  ì6a&- 
itdeiHrfeptemvtrisloquentthusfententias.  Qtiofo  pre- 
Maqualciacagione^chc  il  pigro,  àC  ponefeftef. 
otiofo  tanto  di  fé  ftellbprefume  ?  o^}c  fo  a  i  /anij, 
fonda  quefta  fuafupcrbia,  e  prcfuntio   tielia   Gre^ 
ne?  foifi  la  pigiitia  cagiona  (apienza  ì  eia». 
anzi  tutto  l'oppofto ,  dedi  cor  mtumy  dice 
-  L'Eccic- 
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\'Ecdt^3ii\s  ì  vi  fciremp  udenti  amjntque   ha  pofto  mano  all'opre,  gfudicadife, 
Eccl,i,ij,  doóirinam,  erroi-e/que,  ér  fluU'tttam ,  ó»  co-  che  le  farebbe  ccceUcnteir.entej  ma  poi 
gnoui  j  quod  in  bis  i^ucque  ((ftt  labor ,  &  af-  fé  v;cne  alia  prattica  >  d'altra  maniera  le 
fliSìie  jpiriius  ,&i  é  rarta  lacongiundo-    cofegli  riefcono.   Perche  dunque  il  pi- 
neA'  amicitia,  che  hanno  la  fapier  za,  e  grò  non  fa  nulla  giudica, e  riprende  l'o- 
la  fatica,  che  vanno  fempreinfiefne  ,  &c   pereduuttigM  ahri,  e  fi  ilimapiù  fauio 
jEff/.l.i5^.  ad  vnortcffopanocaminano,  onde  dif    di  cutri.  Aggiungali ,  che  chi  non  faé 
fé  l'ilUfTo ,  qhi  addii fc'.entiiim,  /iddit  Ul>o-   fuori  di  pelicelo  d'ctTer  riprefo  e  giudi- 
rem,  forfè  dunque  none  lapigririaca-  catoda  g'i  altri,  e  perciò  p,ù 'iberamen- 
gionc della  prcfunrione  difapere;  ma   te  giudica  ,  e  riprende  chi  fi  fiafenza  ri- _ 
effetto  ,  perche  chi  all'ai  prefume  di  fc    fpettoila  doue,  chi  per  mezzo  dell'opre 
^      ^    ftefib,  ftima,  chenrnglifiadi  bifogno   futc  già  p^'rto  afind'.catodel  mondo  » 
~-*  àffaticarfijcchc  debba  eflerleruito  da   temendo  che  non  fia  fatto  l'iftcffo  con 
tutti  ?  O  pure  e  la  prefimtionc  e  madre  lui, va  molto  riferuato  m  riprender  gli 
della  pigritia  ,equcfta  è  parimenteca-   altri  difie  dunque  ottimameore  il  òa-  p^^     •  ^ 
gione  diqlla.Queftoadirjl  VcropiÙmi    wìOtChtpil^crfaptefitiorfilftvtdetur feptem  j,^],     ■'     _ 
p?'e/('»/M«epiacc,  ma  come  dalli  pigritia  nafce  la  p-   virisloquenfiius  fenrenftJis.'Ncl^  pveten-  ,•■   r  t- 
/f^//;j/ir<wflSutionc?nafcciguira,  che  éfua  figlia  le-   fioneiblamente, ma  tutti  gli  altri  viti)  g  fA\u 
genttii  deli'  gitima ,  e  primogenita  ,  e  non  riconofcc   parimente  fono  figli,  e  difcepoli  della  pj  ^cll^ot 
tuo,  quafi  altra  madredi  lei.  Imperciochc   gì  itia.edcll'otio.onde  dille  molto  bene  ^^^^^^  ", 

chinóopera  ,non  conofceladifficulrà  f  il  Sauio  ,  q\\c  muliam  mahtiam  àocuit  >•  >  i* 
che  vié^ncll'operare,  equantecofcfi  ri-  <'fij/*/>ri,fentenzadacui  habbiamo  noi 
chieggano,  accioche  vn'oprapfetta  rie-  prefoil  motto  della  noftra  Imprcfa.DO 
fca^ondevcggcdo  nell'opre  altrui  qual-  CVIT  OTiOSiTAS,  man:/lt,im 
che  difetfo.pcrche  come  fi  Tuo!  dire  chi  dice.il  Sauio  nnno/»«fw,  qualche  forte 
fa  falla  ,  e  credendo  non  fia  più  diflicilc  dunque  di  malitia  vi  deue  elfere,chc 
il  far  bene,  di  quello  che  è  il  dileguarlo  non  riconofca  per  macliro  i'otio  ,  ma  ri- 
nellamenre,òil  fapernedilcorrere,  per  fpondo  jchequì  mulia7n  vale  tanto  co- 
che egli  chimenza  opere  pei  fettillìme  ,  me  o/n.n.-w, anzi, pili  perche  non  lempre» 
e  vede  in  prai  cica  le  opre  imperfette  de  che  fi  dice  tutto,  fi  dice  molto,  «£«  nes 
gli  alcrijliima  che  rutti  a  paragon  di  lui  reliqmmus  omjna^  difie  Sav\  Pietio,e  pur 
fiano pezze  vccchie,ev.ìgliano per  nul-  non  haueualafciato  molto»  mapoco. 
la'.  Cofi  vcdefi, che  de' predicatori  non  Omnif  ,qu:if2iienerit  meocridet  me  y(iì(^e 
vi  fono  più  feuericenfoii,  ne  pili  crudeli  Gain  ,ne  pur  vi  erano  molti  h  nomini  al 
Ce!7fori  r/.  efatori,  che  quelli,  che  non  hanno  mai  mondo,  da  quali  egli  poiefleelTcrvcfci- 
f'dt  quali  aperta  bocca  in  pubblico,  la  doue  quel-  fo.Dio^dXoóicey^figrederetié  ,(^omnis 
(tane.  li,chc  haùno  pronatOiChecofa  fia  il  pre-   dctr.us  tua  in  arcatn  ,  ne  perciò  era  mclin 

dica!  e,  ancorché  eglino  ficinocccelleu-  fauìigliaq  nella  di  Nuc,ma  pocn.coir.e  ^^'^"^^•'9' 
tiflìmi,  pur  compatifcono  a' difetti  de  notò  San  Pjetro  ilquale  dille  dtli'arca,  ^J., 
gli  altri,  e  gli  Icufano,  lodando  quello  ,  in  quapmci,ideft ,  e  fio  ammA  faluA  pul*  ■^^"''  ^^'^* 
cheviedì  bene,  ne  altrimenti  accade  /«'-■/,  quindi  è,  che  nella  fciittiua  lacra,-^'  TJ^y'^^ 
nellealtte  prcfeflìoni  .  Chi  non  è  mai  per  abbracciarli  tutto>e  dimolirar,che  ''^"'*/f'''f- 
ftatoallaguerracderoldaririgidinimo  qurl  tutto  e  molto  fi  dice  molto  aflblu-  '"'■•»/^'^'■''• 
cenibre.  1  iccolari  d'ogni  mirimo  di-  tamcnte,cofiSan  Vd.oXo.pe-^ imbidicmià  ^'"'  4-M' 
fettuccio  .  che  veggano  ne' rtligiofi  ,  vnushi^minis pcccatotts  conjlifntiji.run.ul-  ^'^'' "• '• 
grandementefi  fcandalizano.  Chinon  ti.C\cé,cmKes^quiomnts  multi  ftiKtycC\\l\^  '"'.Jip 
ha  mai  dipinto  cfacilifTimo  a  riprender  Ilo  Signor  Noltro  del  Tuo  picnofifiimo  ^""^  J''^' 
i-  le  pitture  altrui  ;  chi  non  ha  comporto   fAn^uc,qut  prò  zclis,& prò  muli, s  tjfunde^ 

libro,  non  ne  troua  alcuno  che  gli  Ibdif  r«r,cioè  per  tutti, i  quali  non  fono  pcchii 
faccia.  In  fcmmafidiccper  prouerbio  ma  molti.  Hor  nell'jlUHa  maniera  in- 
che  chi  non  ha  moglie  ben  la  guarda,  e  tendo  io  quello  luogo  del  Sauio,  w.v/- 
chJnonha  fij^li  ben  li  batte,  perfignifi-  tamfnilttt.imdaati  tufuns,  cioè  tuttala 
care,  che  chi  non  e  fui  fatto,  e  chi  non  malitia  ponibìle,laquaic  e  molra  v^idt 

dtjìder)^ 


S.ìer.chyy.  dtftdero ,Ò\ctSzv\  G\cvL7iX\  Grifoftomo, 
hem.  ^6»in  zot  bonis  operibus  ejìe  cccupatos  ,  cmràtitn 
Muti,  tnim  vitiortnn  AfUtr/ìmagisìra  qti£iinm  ,  af- 

Superhii  fi  que  erigo  eft  otiojitas ,  c  con  ragione  :  Im- 
glindeU'o.  percioche  qualvitio,qiial  malitia  non 
tto>  efcc  da  qiiefta  fcuola  deii'otiolirà  ?  la 

fiiperbia  forfè  ,  perche  non  operando 
nulla  ,parchenonhabbia  occafione'd' 
infnperbirfi  ?  ma  di  già  moftratohab- 
biamojChe  tanto  fuperbo  è  Totiofcche 
jfiftimapiù  fauio  de' fette  Sanij  della.* 
Grecia ,  e  Sant'  Agoftino  dell'otiofità 
ÌiVit\\3inÒ0)ferm.\6'.*dfratres .   Per  h^nc^ 
[Auarhia,  d'xQtìCnimnmur  ad  fuptrhiam ^  per  hanc 
dncimur  ad  munii  gloriam.per  hanc  tenta. 
mur  delicate  pafci,  per  hancfufocamtir  pre. 
ticfi  ve/iiti:  l'auaritia  forfè  ?  ma  mentre 
egli  non  fi  affatica  per  acquiftar  bifo- 
gna  necelTariamcnte.cbe  fia  tenacidì- 
mo  di  quel  poco  che  ha.  Enonhauen- 
Pw.2i.z6.  deche  fare,defidera  quello,  chenon 
ha.7"c//i  «//ffjdice  il  Saiiio  dcll'otiofojf  (?»- 
cttptfcit ,  (^  deftderat  ',  qui  autem  iusìfts  e  fi 
ttibftetyò'  >^on  celjabiti  oue  contraponen- 
do  il  dcfideratdel  pigro  al  donar  del 
giufto.è  cofa  chiara,  che  fauella  partko 
farmente  dc'defideri  appartenenti  all' 
auaiitia. 
La  libidine  per  ainienturaPma  chi  no 
Lididine  ',    sàjChe  in  quclta  fcuola  l'arte  di  faettare 
apprende  cupidincjonde  diflc  quel  poe- 
ta tanto  dotto  in  queft'arte . 
*.R'2»  1 1 •       Otiafi tùUas,  periere  CHpidmii arcus . 
4.  llcheconglicfempidiDauid,  e  di  Sa- 

lomone eccellentemente  diraoftraSat' 
Agoftino,  ft  rm.  1  <J.  adfratres .  (^.anditi 
D««/<^,  di c'egli,  exercitxuit  fein  milttia, 
non  infiiltAuttei  luxuria  ^fed  poRquam  in 
domo  otiofui  nman^t ,  Uborauit  adulterio, 
JuA.lG.U*  (^hon.icidtHm  commifit.Sdmpfoti' dum  cnm 
Fhiltfi&is  pugnanti ,  non  potuit  capi  db  ho- 
fltùiis  ^ftàppfi^tiam  doitniiiitin  fìnu  foemi- 
^.R^^.il'4  net ió'otiofe cumea  nmanfit nox  capitHr, 
(3r>  coecaiur  ab  hofltbus  ,  Salomon  dum  occtt- 
palili  e jf et  in  éidifirailone  tempii  ^non  fenftt 
luxiiriavì^fed  max  recedens  ab  eperOj  perfcn- 
flinfultum  Imxìu:£,0>  dt^ciensfoeminn  in- 
iìig/inte ad  idol  « ,  adorauit  in  thmlamo  vi- 
tuhfm  aureion  .  VtgtUtd  ergofraires  mei,(}> 
r,clttedeficere,qt4Ìa.necfanciiores  Dp.uid^nec 
fortiorcs  Szmpjone ,  ncc  fapienttorcs  S-alomo' 
Cola,  ne  vot  ejfe  cognofco. 

Che  duo  della  gola  compagna  deU 
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la  libidine,  fé  è  tanto  golofo  il  neghitto- 
io ,  che  fi  dÌQQ.  trangiar  le  proprie  carni, 
come  veduto  habbiamo?  Chi  é inimico 
della  fatica,  bifogna,  che  fia  amante  de' 
piaceri,e  di  quelli  partico!2rmente,  che 
che  fi  prendono  fcnza  fatica  quali  fono 
quelli  della  gola .  Mens  otiofa^  dice  Caf- 
no,/»^.  1  Q.de fpiritu  accidia,  nthil aliud co- 
gitare nouit  y  quàm  de  efcis ,  atti  quam  de 
ventre  :  e  San  Gregorio  efpone  a  quef^o 
propofito  quel  luogo  del  Sauio ,  an:msi 
ma  dijfcluta  efuriet .  A'/??73,dÌC*eglÌ,«J<«y, 
qua, [e  ad  fuperiora  fìringcndo  non  dirigit  , 
neglcBa  fc  inferiits  per  dtfideria  txpan  dit, 
(^  dHmfindiorumfnbliT7iiHm  vigere  non  cS- 
siringitur  cupiditxtis  infima  fame  fautintur 
vt  quo  fé  per  difcipUnam  ligure  dijfìmulat , 
eo  feefuviens  perzoluptatum  defiderttfpar- 
gat .  Hinc  ab  eodem  rurfus  Salomone  fcribi' 
tur  5  in  defiderijs  e  fi  omnis  oiiofus .  E  della 
inuidia,  chediremo  ?  fenza dubbio in- 
uidiofoc.l'odofo, perche  fcorge  molti 
altri  godere  à\  quei  beni,  ch'egli  defidc 
ra,e  per  non  £uaìicarfi,ne  rimane  priiio 
e  tanto  e  lontano  dal  procurare  il  bene 
altrui,che  ne  anche  il  fuo  proprio  ricer- 
ca,anziche  fi  come  l'inuidia  fi  appro- 
pria fouente  qucfto  nome  dì  malitia,  co 
fi  può  crcdeifi ,  che  a  lei  hauefle  parti- 
colarmente rocchio  il  Sauio,  quando 
difi'e ,  mttltam  malitium  decuit  etiejitas  , 
malitia  é  chiamata  l'inuidia  nel  cap.20. 
del  primo  libro  de  Regi,  perche  emen- 
do chiaro,  che  la  perfecutionc,  chc^ 
Sauimuoueua  contraTinnocente  Da- 
uid  era  effetto  d'inuidia,  fcmpre  a  mali- 
iia,e  da  Dauid,  e  da  Gionata  é  a.tuibui- 
l^  i  fi  autem  fuetti  iratus .  Dice  Daiiida 
Gionata  ,y^«^o  qtii^  completa  eft  matitia-» 
eitiSiC  Gionata  nfpondc/t  cognouero  com- 
pUtam  effe  putrii  mei  malitiam  cantra  te  , 

cChriftoSignorNoftroaqucl  villano 
inuidiofo  diffe ,  ccului  tuut  mquam  efi , 
quia  ego  bonuifiwi  ?  Ma  l'ira  fotfenon  en- 
trerà in  queita  fcuola  deiPotio,  come 
quclla.chc  é impatiente,e  fi  pone  a  mo! 
te  faiiche,  e  pericoli  per  isfogarfi  ?  e  ve- 
rOjCh'cUa  non  fempre  fià  in  quefta  fcuo 
la ,  anzi  facilmcnten'efce ,  ma  tutrauia 
anch' ella  ó  vi  nafce,  o  vi  viene  ad  appic 
der  dottrina  come  infegnò  Dauici  di- 
CtndQilrafcimim-,&>  nclue peccare^qus.  di- 
cittì  in  c»rdt()US  vcfirn ,  in  (ubiiibui  -uttlrts 
' Uim, 
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'ismpungtmini ,  ma  a  qual  proposto  tà 
qui  mentione  Daiiid  dc'lettijouc  fi  trac 
ta  dell'ira  ?  aqur.l  fine  trattar  di  ripo- 
fo,mentre  ragionaua  d'ira,  che  d'ogni 
quiete  é  nemica  ?  perche  fj pena,  cht-» 
ncU'otio  delle  piume  del  ietto  fuol  prc- 
dei  molta  forza,  e  fouen  te  ancora  prin- 
cipio l'ira ,  e  per  infegnarci  a  fuggi  ria, ò 
a  moderarla,  fi  che  non  arriuafie  a  pec- 
catOjC'infegQa  a  reprimer  i  penfierijche 
ci  vengono  nel  tempo  dell'otio.  Et  è  da 
notare  che  San  Paolo  fi  vale  dcU'anto- 
rirà  cii  qnefto  Salmo  fcriuendo  a  gli  E- 

Jph.  4.Z<5.  Ìtf\Ì>cA\CC\oiOìirafcwHni,é''^olttt pec- 

BiU'.iccom  f^y^y  ma  in  vece  di  quello,  che  fegue, 
tnjnamèto  1^^  diàtit  in  cordibus  ve  flris  3  in  cubiUbus 
dìD anidre  vtiìris cow^ungimiri  ,  egli  foggiunge. 
diS  Faolf,  ^*'  ""''  eccidat  fuptr  irACundi:tmv(ftram, 
~"   '  &iopermeftimo,nonhauc/rcdiuerfo 

fcntimcnto  di  quello  di  Dauid,  ma  fi 
come  qucfti  ci  ricordò  a  reprimer  ipen 
fieri  del  letto ,  cofi  San  Paolo  vuolc_^  , 
che  reprimian*)  l'ira,  prima  che  andia- 
mo a  ietto,  perche  ic.  le  diamo  tempo 
di  andar  alla  fcuola  dell'otio,  fi  farà 
tanto  dotta  nel  male,  che  non  fé  le  pò 
tra  refiftere  .  Che  dirò  del  fi  urto  ,  e 
della  crudeltà  ?  certamente  che  fono 
difcepoli  buoni  dell'otio  perche  non_i 
ruberebbe  colui ,  fé  affaticar  fi  voleOe, 
cprouaflcildilettOjchevièin  mangiai 
delle  fiie  fatiche;  ne  farebbe  coftiii  cru- 
dele, fc  non  fofle  timido  ,&  e  timido, 
perche  è  otiofo,enon  gli  dàTanu-nodi 
fapetfi  difender  da  fuoi  nemici ,  fé  da_> 


A<5f 

nafccrne  mcffecopiofifìTma  d'ogni  for- 
te di  mali, e  di  colpa,c  di  pcnsj'&r  al  tro- 
ue  pur  riprendendo  il  pigro  óice,Vj'^ue.  Prtn.  é,  9; 
quopiger  dormies^  quando  corìjurgn  e  fcm" 
no  tuo  ?  paultìlum  dormies  ypHululum  dotm 
mitabis ,  pp.ululum  conferes  manus^vt  dor* 
tnias,  dice  vn  pocheitino  dormirai,  noti 
perche  lunghiilìrTiaraente  non  dorma 
il  pigro,  &  otiofo  ;  ma  per  r-^pprckntar 
al  vino  la  fua  infingardaggine,  acuio* 
gni  lungo  fonno  par  moiro  brcue  e  che 
quando  e  tempo  ói  icuarfi.fempre  dice 
ancora  vn  pochettino,epci  vn'altro  po- 
co, e  quefto  poco  non  finifcc  mai  i  ma  a 
propofito  noftro  fegue  il  Sauio ,  &  ve- 

niet  libi  tamquam  curfor ,  ò  Come  alctl 
leggono, &  èrifteflò,  tamquum  viatortm 
ge?ÌASi(^  paupertas^quajì  vir  nrmatuSi  ma 

che  vuol  dire,  che  la  pouertà  è  per  ve- 
nire, tarqu/ìfT7  Victor  ì  forfè  come  paC- 
fcggiero,che  ci  ariiuaincafainafpec- 
tatamcte  ?  si, dicono  alcunijina  rreglio 
Martino  Roa  //.  5  Jìrìgul.locerum  cap.  2.. 
per  via:ore intende  quel  minirtro  delia 
corte, checita  le  pctfoncal  tribunal  de 
i  magiftrati ,  che  fi  chiam.a ,  ò  sbirro,  ò 
aguzzlnojondc  Cicerone,  in  Vati7iium', 
ne  viatO)em  ,  qui  M.  Bilul:{r?t  vi  demo  eX' 
tr^-iherec:  Vci  là  dunque ,  volcua  due  il  Toutuè 
Sauio,a  telapoucnà,  comcsbiirodei-  thimdicof 
la  corte  a  farti  in  (cqueftio  in  cafa,a  fpo  tt, 
gliaiti  d'ogni  tuo  hauere,eccmev)i_, 
foldatOjChe  entra  armalo  in  cafa  di  ne- 
mico, o  che  fpoglia  "citta  data  a  facco, 
che  il  tutto  crpfuma  ;  e  v'c  di  peggio, 
perche  ficon.f.  quell'hucm.o  della  cor- 


loro  afiTaltato  viene,  fi  che  airotiofo 

quadrano  molto  bcnequcile  pardo  ,  te  non  folamcic  ti  fcqueftra  quanto  hai 

Suet.fAp.^.  che  dilTeSueionio  di  Domitiano, <■«<>;*«  in  cafa,  ira  ancora  n  cita  auati  al  iribu- 

in  Sondtt,  r/»/"J*,»3xr«/<««j  :  epouerol'otiofcnon  naie  ,  ti  fàporreinpr-gicncetiponea 

di  quella  pouertà  di  fpirito,  e  voiótaria,  pericolo  della  vitajcofi'non  ti  credere  ó 

che  è  fondamtnto  delle  virtù  euange-  otiofo^che  la  pouertà  fiali  fuprcmo  de* 

liche,ma  di  pouertà  sfoizata,neghitto  mali,  che  ti  hano  ad  ailaltare.arzifap. 

fa,&ignominiofa,  perche  come  dice  il  pi,cheqlìa  cvnmeffofoI.:mciediqucl. 

Prp«.lo  4.  ^zu\oyg'ft*tem  operata  efì  7ìi.inus  remijja,  lo,chehà  da  Venir  apprefio,e  vn  piinci' 

manuiaut.mforttumdiuìttaspAr^t,  ik  ai  dio  de'  futuri  mali,c  vn  contrafegnodi 

gutamentedice  ilSauio,che  la  m.ano  cftrcmacalamirà  .  Aitioueancoradicc 

dell'otiofo  opera  poucrtà,quafi  diccfie,  il  Sauio,che  qui  mollis ,  &  diffdutus  eli  in  prou.  1  g.p: 

menile  la  mano  fi  crede  operar  nulla,  o^erefuo/frAttrefi/nz  opera  difjipàiis.iìcYìt 

e  ftar  otiofa ,  s'inganna  ,  perche  opera.,  nò  folamcte  l'oiiofo,  ma  ancora  quegli, 

la  pouerrà  .  la  coliiua  ,  come  campo  che  operarimtfiamc[e,etcpidamcte,e 

fecondo  (conforme  à  ciò  che  fi  dice  fratcllo,cioèfimiic  acolui, cheguafta 

diAdamojChcfùpoftoinparadiic,^;/  Jc fi:copere;pche come  bc  nota S.Gre- 

in.i.iC*  «^eiareturi&tii/lod:ret  tlium)  onde  è  [^ci  gorio  Papa,  chinon  procura  acquiftar 

Impre/e  d: L'Arrfio  Libro  11 1,  G  g  l"^"-^g- 
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maggor  beni  di  quelli ,  ch'r^Ii  hi.  per-  ri  il  lettore .  Airiua  in  fomma  a  termine 

de  ancora  quellijchc  pcflìder^*'  richo^m  l'otio,  che  fa  perder  anche  la  fede  jco- 

i.p.  pafì.  taèono  tniri/Tie  (o>2/umar;t,  cauta  fircum-  me  ben  notò  San  Gregorio  Papa  efpo- 

adtn.^i,     [peBunecoKfidere-it^ijkix  dumpropofii-inon    nendo  a  quefto  propofitO   qilclluogO 
ptrfictunt  ^ttiam  quz  fuerant  c^;>ta  couel-    àc\S^\y\0-)p'g^edo  immittit  fporem, pigre- 
lunl\ft  etum  qued  zidetur  n^irendum  fcUtci-    do,  dÌCC,*e£ie/entÌ!»doqtiaJt  vigilia  (juam-  ì,p.paftoK 
t»  intenticne  non  crefrtt ,  er  Jim  quodfnerat    uts  nihiloperxndo  torpefcat,fedpigredo Jopo.  adm.  \6, 
bere  «eflum  decrefctt .   In  hoc  auippe  mun'    rem  immttlere  dicitur,  quia  plernmq-,etixm  ^fg^ia.iK, 
do  human»  anima  ,quaff  mora  n^uis  eft  >    reBe  fentiendi  v'igtlantia  amittitur,  dum 
coKtra  icÌMmflumÌHÌsvnoinloco  fìarene-    bene cperandtfiHdio  ceffaiur ,   Finalmente 
quaqu  jm  permittiiur ,  quia  ad  ima  relaèi.    fi  come  ì  Princìpi, fc  bene  in  tutte  le  cit- 
tMryn'fi  adfumma  eonttur  .  Si  ergo  inchoat».    \\  loro  procurano  ,  che  VI  fiano  maeftrì 
honafortispperantis  manus adperfeSlionem    dìvarie  fcìenzc, tUCtauia  COnftituifcOr 
nonjHbieuat ,  ipfa.  operandi remtjfio  contro^   no  alcuni  ftudi.che  dimandano  vnìuef- 
hcc  quod operutum  efi pugnai .  Ma  non  fi-   fità  j  onde  fi  dicel'vnmerfirà  di  Parigi» 
nenfiìmo  mai, fé  volcflìmo  andar  racco   l'vniuerfirà  di  Bologna ,  di  Salamanca» 
oliendo  tutto  dot  chefidice  ne' libri    &c.  Cefi  il  Demonio  Principe  di  que- 
facri  in  quelta  materia,  perche  non  v'è  ftomondo  ha  cretto  anch'cgli  lafuav- 
quafi  fentenzapiù  replicata  di  quefta-.    niuerfità>  oue  s'imparino  urte  le  forti 
dalSauioj  e  perciò  pafTeremo  all'altra   deviti] ,  e  quella  é  quella  cafa, 'a  qnale 
parte  della  fentcnza  di  Suetonio,  che   il  Demonio  ritroua,t"if  »!«/fTO,c^or/2«- 
il  pigro.  &oriofo  e  timido,  neandere-   /a»? ,  come  fi  dice  in  San  Matteo  al  u.  Af/i/z^.i^; 
molontanoiperchenell'iftefiTocapo  18.    cioè  l'anima  otiofa,coi#e  cl"pone  San_.  44. 

Pro  iS  8  ^c' Pf^'^^'^rbidice  ilSauioj  che  ptgrum  Gregorio,  nella  quale  entra  appreflb 
•  *  ■  W<j^V«>/;OTor,quafidiccflre,  none  il  pigro,  con  fette  altri  fpirin,cioc  con  Pvniuerfi- 
come  alcuni,  che  fé  bene  hannoqual  tà  de' viti) ,  che  peni  fé  tteoa  rio  nume- 
che  timor  non  perciò  fi  perdono  d'ani-  ro  viene  fignificata.pofciache,comc  di- 
mo,  e  fi  sfoizano,  o  di  difcacciarlo,  odi  ceuano  quegli  antichi  Padri  dell'Egit- 
vincere  l'oggetto,  che  n'é  cagione  j  ma  to  appreflb  a  Caffiano,  il  monaco  ope- 
peggio  d'ogni  vile  feminuccia  da  qua!  rante  e  tentato  da  vn  Demonio  folo.rfìa 
fi  voglia  timoreé  abbattuto,  egetta-  l'otiofo  da  infiniti,  e  San  Tomafo  d'A- 
toatcrra,  édeprtflb,  &  affatto  vinto,  qujno  foleua  dire,  che  l'otio  era  l'hamo 
a^    ilchc  fpiegaperccccIlerzaSan  Grego-  coiquale  il  Demonio  pefcaua,c  che  con 

^'J'   jj^'  rio  Papi  dicendo ,  pUrumque  piger  dum  ral  hamo ,  ogni  efcaeta buona,  eflendo 

'"'     '     nectff^ria  agere  negltgit ,  quidam  fihi  dt^-  l*o[io  non  meno  di  natura ,  che  di  nome 

ctlta  oppohit ,  quidam  vero  in  cauta  formi-   vicino  >  e  parente  al  vitio  »  perche /»«/- 

dat ,  vt  dum  quafi  tnuenit  ,quod ikiiemt-    /«w,  CÌoé<»w»e»>,  COmchabbiamo  fopra 
tuat  ,  ùRendat,  quod  in  otto  non  imufie  tor.    dichiarato ,  malitiam  dccuit  ociofitas  ,  e  fi 

pejcaty  cut  reiieper  salomonem  dicitur,  prò-  come  quando  vogliamo  fignificare,che 

?r*».l0.4.  pter  friguspiger  arare  noluit,  prcpter  fngui  alcunofiamoltopiù  dotto,  C  valente  di  p^^^,>,  H 
quippepiger  non  arai ,  dum  parua  ex  aduer-  vn'altro ,  fogliamo  dire  gli  potrebbe  ef-  f^„i  altrg 
fo  mxU  meitiit  ,  ^  eperan  maximapritter^    fcr  macfìiro,  COn  l'otio  è  tanto  più  catti-  ,^,/;>. 

mtitit.  Maaltroucpiùfcnfatamentean-  uo  d'ogn'altro  vitio,  chcdi  tuttiloro 
Cora  dcfcriiie  il  Samo  la  timidità  dell'  puòefl^eremaeftro,c  fc  bene  qucftac 
huomo  pigro,  cofi  introducendolo  a  gran cofa, pure vna anche  molto mag- 
dirc ileo efl  tn  via^Utna eR  initinenbus ,  e  giorc ne  voglio dire,  & é,  chc non  fola- 
Prfl.  16.25  ^cic\b,Jicut  efttumvertiiur  in  cardine  fuo,   mentcinfcgna  l'otio  a  gli  altri  viti  j  qui 

itaptgertn  /e^;</o/a(>,ilqual  luogo  è  mol-  in  terra ,  ma  ancora  apri  già  fcuola  in  sermM  S, 
IO  bene  ponderato ,  Ò<r  amplificato  dal  cielo  )  è  vi  fece  pur  troppo  dotti ,  &  ce-  BenediB$ 
Padre  Pietro  ValderamaAgoftiniano,  celienti  fcolarijNeofeiei  io  di  dirlo,  fé  ji/>ii?;?ro  di 
a  cui  per  efl'ereaflaifrequéte  nelle  mani  prima  di  me  detto  non  l'haucflc  ilglo-  Lucifero» 
de  gli  ftudiofi,  ero  rifar  noiiccofe  qui  riofo  San  Ijernardo,  ilqu  ale  a  quefto  7/:,.  1^.13. 
da  altri  ben  fatte,  rimettiamo  rolcntic-  propofito  efpone  quelle  parole  di  Lu- 

cifc- 
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cifero  appreffo  Ifaia  Profeta,  fedebain  «//^«/«^^«i^jcol  far  nulla, col  tener  Icma- 
<73o«ff  rr/4w««/:,  epienodifanto  zelori-   ni  alla  cintola,  col  giacer  otiofo  fra  le 
uoltatofiairiftcffo  Lucifero  cefi  gli  firn  molli  piume.  Onde  veramente  fi  dice: 
pronera  iafua  colpa ,  0  impudtnsy  0 imp»'  chi  ben  fede, mal  penfa,cfccchi  (iaotio- 
dcKs  ^milliamiUiHm  mwiiirant et ,  (^  de     fo.è fcntina  di  mali  pcnfieti,  fi  che  fcdc- 
riescenttna  miilia  ajfijlunt  ^^  tu  fedehis.    docaminano,  e  non  fi  moiiendo, fanno 
Cherubin  yastprtpheia. ,  fì^b.int  5  e^  non  fu   grandilUnr  ptogrctTì ,  e  pare  raccolgafì 
dibunt  ■  '^luidlabarajli.vtiimfcàeaiiom-   ancora  qucita  dottrina  da  duc  hioglii 
nes iidmirìiiìraicrij fttnt  fpi'ittis,  mijfttnmi-    belli  della  fcMttiua  facra  ;  vnoèin  l(a- 
niReriiim  pr^pttrtcs  yCjHt  hartdttatttn  ca     ia ,  oucdefctiiiendofi  gli  effètti  maraui-    ^ftdende 
pntnt  jalHt!s,&tu  f.deb!s?  ejtiid  fcmitafii^   gliofi  della  Ventura  del  Mefiìa.  fi  dice,^  camtna, 
vfiam  metjs i   Volle  dupqnc  fi  dorè  Lu-     chcpoptdus  qui  imbuUbnt  in  tenebris  Vi-  U'**- 9  ^' 
cifero;  Olle  tutti  miniftr;n)nno,  che  fu    ditìuccm  w^^'v^w,  cioè  gente  che  frale 
vna  ot:ofità  molto  fnpc'ba  >  e  quindi    tencbrecaminaua  vide  vna  gran  luce  > 
dttinarono '•uttì  glialiri  fiioi  peccati  ,   l'altro  è  in  San  Matteo,  ilqualerifercn- 
effluendo  la  ttaccia  di  San  Bernardo,    doqucfto  iftefib  luogo  d'Ifaia,  dice  ^«r  Mat.^.\6* 
pr;fi].ìmo  noiaiejChc  dlflf,»«  monte  ttfia-    pulus  qui  fedi  b.xt  in  tenebri  f,  zidit  lucèmt' 
tnrtìtt ,  quafi  d'Cffic  mi  tocca  per  herc-   gnam^xw^  fé  Ifaia  à\ctyq»i  umbulabat  co- 
di  a  ,  come  per  tcflnmcnto,  cioèpcrla    me  THuangelifta  traduce,  ^«^/«/f^«^' 
nobiltà  di  Ha  natura  mia  il  federe,  eia    Euangclilìa.cheé  predicatore  di  verità 
bcaritadine,  e  none  ragioneuolc,  ch'io   cita  vn  teftofalfamentc  forfè?  grande 
nu  l'acquiftì  faticando,  &  humiliah-    errore  farebbe  qu  erto,  forfè  volle  cor- 
doiTi.  Ecco  dunque  fé  nel  maieècc-   regger  Ifaia,  quafi  che  poflìbilc  non  fof 
celiente  qucfta  fcuola  ,  poiché  v'entra-   feciò,cii'cglidice,  perche  fra  tenebre 
ronaadapprcndfiui  viti j  infino  gltAn-   cofihornbili  ,che  (embrano  ombradi 
geli, e  già  ne  habbiam.o  due  pcfllmc  ce-    morte ,  quali  erano  quefte  ,  delle  quali 
ceiienz'- di  lei .   Lapiimache  vi  fiinfc-    egli  fauella  ,  poiché  (egue,A<J^;/«»/:^«/ 
gnaop;./.  force  di  vuio  i  la  feconda , che    tnregione  imbrd  mortis  lux  orta  cjl  eis  ,chi 
>'cn  r,  !ono  ad  apprendere  ancora  gli   èquegli ,  chevi  pafleggiafTe  ?  quando 
Angeli  con  la  maggior  parte  de  gli  huo    Dio  mandò  tcnebtcfopra  TEgittodicc 
mini    Ho  ::ggiungiamoui  litetzaim-    ììfiiCTotdìOyChcnemomouit/edelccopfs, 
portantitfuiiu,  che  c>uc  nelle  altre  fcuo-    in  quo  m?/,ncrt  uno  hebbe  ardiredi  muo 
Jecneceflaiiocheil  difccpoiofi  affati-    ucrfi,cpurqucfte  tenebre  altro  nò  era-  Ex0.i0.if 
chi,c  ftentijfi  priui  del  fonno,patifca  cai   no,che  vna  figura  di  quelle,  delle  quali  Come  nelle 
do,eficddo,emill'altre incomodità  per  fauellaua  Ifaia,comedanque  dice  egli,  tenebre    fi 
farfi  dottojonde  cantò  colui .  che  vi  pafleggiauano  ?   Ma  mcgliodi-  M^'iS^- 

Giamo,  che  ne  il  falfo  dille  Ifaia,  ne  a  lui 

Multa  tulitjfecitque pHcrJudauity  &«l-    fu  contrario  San  Matteo, e  laVagioncé, 

y?',  cioè  perche  fi  come  ragiona  qui  di  tenebre 

Te  il  g^rzj>n  mellone  patì  hcr  c^ldo,hor  fpiriiuali,  cofi  anche  il  moto,  <Sj  il  cami- 

freàdc,  no fi  had.i  intender  metaforicamente» 

per  far  progredì ,  &  andare  auanti  co  la 
In  quefia  all'incontro  chi  manco  fi  affa-  n)cnre,hor  perche  ne' mali.ene'pecca- 
tica.  quegli  più  impara  ,  chi  viti  dorme,  ti, che  fono  le  vere  tcnebrc,fi  fanno  pro- 
fi  fa  piti  dotto,  chi  pili  énemiLO  del  tra.  grtfii  marauigliofi  fedendo,  cioè ftan- 
uagliOjedcl  panie, quegli  r'efcepiiicc-  dootiofi.peicióftupeiidamcnte  quello, 
celiente,  il  checerto,  quando  la  dottri-  chcdiffcòan  M^iuOy  qui  fedebat  m  tme. 
na imparata foflc  protmeuole.  farebbe  ùris, pei  figiuficarci  l'otio,  ^' infingar- 
vna  condiiionc,  che  alìcuercbbc  mata  •  daggine  di  quali  tahidilTc  Ifaia,  qui  am 
uigliolamente  tutti >  cofi  dir  folcua Ca-  buixhat,ps^\  mie gnarci,  che fìandootio- 
Xov\^iC\\tnihd annido yhbmtnet di fcuKi ma.  fi,  faccuanu  grandilfìmi  prcgrcflì  ne' 
/««^tfre,impaiano,fi  fannodotii, maco-  mali.eccfi fcdendocaminauaro, di mo 
mcJftudiando, affaticandofi?  non,ma  dochequcftacfcicnzamarauigliofa  j, 

G  g    X       si. 
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si,  ma  nel  mal  e,  o  per  dir  meglio  mo- 
ftruQfa.velenofa,  infernale,  fcntina  de* 
viti)  ,  e  d'ogni  forte  di  male  fenza  me- 
fcolamento  di  vcrun  bene. 
Katurafo-       Dimolira  conofcciel.ì  pefHma  cen- 
fraogni  co  ditionc  dcli'oTio  anclic  la  natura-*  , 
/*  nenie»  perche  non  vi  e  cofa  ,  contro  di  cui 
dtlL\tUfo ,  mantenga  inimicitia  piij  mortale  ,  e 
/e bene  ella  fopporta  animali  veleno- 
fi  ,  fcrpenti  ,  (coipioni  ,  bafilifchi  * 
bcluc  fiere, crudclij  empiici,  lupi, or- 
li, pantere,  tigri,  animalncci  vilidìmi, 
cmolc'ftilTìmi ,  mofche  ,  zcnzale,  ta- 


ter  voleuano ,  fé  in  guifanon  fifaceCfàV 
che  fofTc  più  tofìo  cfcrcitio ,  che  rrarte- 
nimcnto,  1  MafT;lienfi  ancora  cacciaro- 
no dalla  città  loio  alcuni,  che  fotto  fpe- 
tiedi  religione  otiofamcnte  vincuano. 
Che  {q  molte  Republiche  non  gli  puni- 
remo ,  non  é  prrche  non  gli  fliminode- 
gni  di  molta  pena, ma  forfè?  perche  non 
credono  vi  fi  pofla  ritrouar  pena  vgua« 
le,  cchel'otioftefTofiala  mnggiorpcna 
che  pedi  altri  (offrire.  Quello  ccrra- 
m.ente  è  vno  de  maggiori  caftjghi,chr      ^*'  '-''  '"> 
foglia  iv.andar  Dio,  e  lo  minaccia  egli '"«^'«^''/■^ 
fani,  ncnpuò  ad'ogni  modo  foppor-    medcfimopcr  Gietemia  dicendo  ,  per-  blicht  pcr- 
larlotio   ,   e  dicono  tuttil  Fllofofi  d'    damcxeisiocimgaudij  ^(^zoccm  Uiitiiy  chenenpM 
accordo  ,  che  ««/«r<  fiìhd  ouofufn  fati-    l'ocemffonfi,  &  voctm/por./a^  z-cdm  moUi  '^'fo  • 
tur  y  epiùtofto  rouinerobbv.- il  ciclo  ,    ^/awe)? //.'«r;?^*,  gran  ma  li  predice  que-    Crandiffl. 
che    permetter  il   vacuo  ,  petche^    Ilo  Profera  ,  non  fi  fornirà  vece  di  alle- "'^  f^^'i* 
egli  farebbe  oiiofo  ,  &  impedirebbe   grezzijmata  nuoua.ne fi  trattela  di  fpó  «''■D^'''. 
ancora  le  cperationij&i  raoridciral-  falitio,perche  tanta  farà  la  meftiiia,  che  ^«r.ij.  io; 
trecofe,  e  iaggiamcnte  inciò  e  fìata   nonpcnferanno  a  nozze,  maqucUo  , 
immitatada  molte  Republiche,  lequa   che  fi  tiferua  all'vltimo,  corr.e  peggio 
liodafehanno  difcacciatigli  otiofi  ,    di  tutriquaTc  ?  locemmoU^  He -voum 
cglihanno  alpramcnrepuniti  ;  come   /««r»^,  voce  di  mola  ,  che  vuoldire  ? 
VuL  Muf^  rac  coti rano  Valerio  Mafì]mo,AléiTan-    parlauano  forfè  le  moie  a  tempi  di  Ge- 
Z/^.z.f^.i.  dro  d"Alcffandro,&alrii.  Gli  Argi-   remia  ?  nò,mafoleuanoquelli,chevol 
Mex.     /»^  ui  fi.  fcoigeuano alcuno  pigro  j&otio-   tauanole  mole,  percheé  vnagranfa- 
.rf/eAr./i^.^  fo  ,  lo  sfoizauano  a  render  conto  al   tica ,  foUcuarfi  con  alzar  la  voce,  come 
f'il,  Magiliraro,  in  qual  maniera  egli  fi  ac-    fi  vede,  che  fanno  quelli,  chepeltano 

Tiracfuell.  quillaffeil  vittoj  &  in  Atene  gli  Areo-  nelle  fpetierieil  pepcòaltro,  efu  ran- 
tnnon  fid.  pagiti  (iipiemo  Magiftrato  ,  fouente   to,  dire  voccdi  mola,  quartoTcfer- 


citio  di  voltar  la  mola  ;  ma  quefto  ò 
Giercmia  lo  racconti  per  vno  de  mag- 
giori cafìighi  di  Dio  ,  cloponiinfic- 
me  con  l'cffere  sbanditi  gli  fponfaiitij  ? 


i^hi- 


jilex.  inueftigarono  con  molta  diligcrizain 

ì'iut.iasa  che  i'impicgaffe  ciafcuno  Aicnicfc  , 

^f?!  6^ in  qual  iranicia  fi  guadagnafleil 

viucic:  e  Lacrno  aggiunge,  che  So- 
lone fece  quefla  legge,  che  foUckcieo  pare,  che  qucfta  fia  vna  nuoua  m'ol- 
a  tutti  accular  l'oriufo,  come  quegli  ,    to  buona,  come  fàrebbcin  Quelli  iena- 
cheparcua  r  ffcnder  tutti,  e  la  pena  di   piiìdirc,  non  vi  faranno  più  galeoni  ; 
chi  tra  condannato  per  ctiofolccondo   encnfappfamonoi,chei  FiJiliei  volcn- 

Dhdcr.si-  lalcgge  di  Draconc  era  che  peidcffela  dovcndicarfidi  Sanfcne-non  fcppcro 

cuUL^.2..  vita  parendoli,  che  torfi  doucfle  dal  trcuareferciiiopiùvilc,  cfaticofo,  in- 
mcndo pianta fteriLe,  che infruituofa-   cheimpiegarlo,chcinvGlgerlamola  ? 
mente  occupa  la  terra.  Afprcfloagli   come  dunque  per  gran  cadigo  pont-» 
Egiti)  era  pjrin-icncc  vna  legge.-che  co-    Dio,  che  vuole  torre  la  voce  dellamola 
mandaua,  douefTcro  tutti  prefcntarfi   cioè  l'efcrcitio  di  voltar  qucfta  grane 
con  nomi  loro  a  Prcfidcnii  delle  Pro-   pietra?  £  tanto  granmalei'oiio,&ilró 
uincie,  &fcfpoirediqual  eftrcitiovi-    h^ucr^chefarc,  chencn  fclo  é  molto  Golfari  là 
ueflcro,  I;  quale  inutandoSoionc  voi-    mcgiioriuoliarvna  gtofìa  mola,  che '^^/'»  '/*''- 
le, chefoficcafiigato,  chipur  vngior-    itai-oiiofo,  m.aarche  per  giancaftigo^'"^?!^','? 
nofolofifofie  rit;ouafo  hauer  paÌTato  li  pcneilnonhaucra  riuoitarla.  Scg. 
otiolamerite.I  Lacedemoni) pei  tanto   gii.nfeil  Profeta,  &/««jf»/««r»*,  per. 
l'abbotriuano,chene anche  ilpi.ffcg-    chefolcuanoledonnciidurfiianottea 
giaie,parendolorocofaouofa,perniet-  lauoiaie  allume  della  luccrna,fi  che  iu 

ionuTia 
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fomma  per  gran  di  Aimo  caft/go  fi  pone 
Bel  dette  il  douere  ftar  in  otio,  e  l'intefc  bene  an- 
'tontro  del,  ch'vn  Gentile  jlqnalc  vifiuroda  vn  Tuo 
amicojC  dimandato  s'egli  era  oriofo,  ri 
fpofc  quafì  con  ifdegno ,  Dio  mi  g  nardi 
da  vn  tanto  male. 

Dencfi  dunque  fuggire  a  più  potere 
l'otio, quando  gliotiofi  non  volcrtcro 
affaticarfi  per  far  acquifto  dcll'honcfto 
bene, almeno  far  lo  don  rebbcro  per  noti 
priuarfi  de  piaceri ,  e  gufl:i>  che  porta.» 
fecola  fatica.  Parrà Itrano  ad  alcuno 
Jó  ch'io  dico.che  la  fatica  apporti  dilet 


pert.t  dilet-  to ,  c  pur  è  cosi ,  c  non  vi  è  condimento,    Ja  non  Ji  piaccua ,  ne  meno  faranno  loro 


4^^ 

Ja  fatica ,  lo  ritrouauano  bellò^fc  fatto  ; 
pioueua  loro  nel  feno,non  v'era  ài  bifo- 
gno  di  faticarui  attorno ,  ecco  la  ragio- 
ne, perche  venuto  gli  era  in  faftidio,e 
parcch'cflT  l'accennino,  mentre  dicono 
fuperciho  :fio  IcHijprr.o)^  quafi  diceflero',  e 
yncibo  leggieriflìmo  ,  che  non  ci  dà 
grauezza  ,  ne  fatica  alcuna  ,  ne  an- 
che in  mafticarlo  ,  non  poflìamo  go- 
derne. Onde  Dio  per  rimediar  a  qucfta 
loro  naufea.manda  cotornici,ma  la  man 
na  non  haueua  fapore  ancora  di  cotor- 
nici?  certamente  chi  sìjdunquefcquel- 


1».  che  faccia  parere  più  foaui  tutte  quante 

Cendimen.  lecofedilci.  Neldefeitomandaua  Dio 
to  eccellete  a  gli  Hcbreicibo  dal  cielo,  pane  de  gli 
^»m,zu^»  Angelijchehaueaognifaporc,  con  tut- 
to ciò  quel  popolo  no  ne  liaueua  gufto, 

anzi  gli  faccua  ftomaCO  ,  anima  noftr*  , 
diceua ,  fiaufe^it  fuper  cibo  ifia  leuijpmo  . 

Ma  chi  me  ne  faprcbbe  render  la  cagio- 


per  guftarquefte;  vi  rifpondo ,  che  in 
quelle  v'era  il  condimento  della  fatica> 
perche  volauano.fi che  per  prenderle 
bifognaua ,  che  correfTcro  qua ,  e  là  ,  e 
cheìirtancaflcro,  appreflbchclefpcn- 
naffero,  che  le  cuocefTerojcquefta  fati- 
ca le  rendeua  loro  faporitc . 
^,.-w......^..w.-j..^.juw.w..v.^i  .-vag.w-       Ben  dunque  difTcAleflan.Magno.ch'   Cuetliài 

nc?fc  ha  fapor  d'ogni  cibo,  come  può  ef    egli  haueua  megliori  cuochi  delle  fue-^''/^"*^*" 
fer,chenon  piaccia,  come  può  venir  in    vutande,chela  KeginadiCaria,cicéla5«<'  3"?^?' 
fallidio  ?  Io  per  me  ftimo,chc  foile  per-    faticale  la  fobrietà,&  il  Sauio,che  fcuo 
che  gli  mancaua  vn  condimcio,chc  «a    la  di  ogniforic  de'  viti  j  era  l'otio . 


Imfr'tle  dell'  Àrtfie\  lU.  J2/,' 
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DIGRESSIONE 

INTORNO    ALL'ARTJE 
della  Fifbnomia-. . 

DISCORSO  QUARTO. 


SelU  prò- 
parliont  fra 
corpo ^  ^a~ 
rum*    ne 
bruti. 


C*ìeit.li.\. 
de  v/nfor. 


J'*'*3.7.24 
I.RM9.7. 


Se  d*lle  f.itle{x.e  tflerne  poffar.o  argomtn- 

tc.r fi  l'interne  qualità  dell'Animo  , 

Capitolo   I, 

On  è  marauiglia ,  chc-> 
ne' bruti  Icqiialitàdel- 
ranima  fiano  fimili,o 
proportionatc  a  quelle 
del  corpo,  fi  perche  la 
loro  fornia,5^é  figlia 
deIiaiT)arcria,cdalei  totalmcntcdipc- 
dejfi  perche  Iddio,  il  quale  fa  tutte  1«_> 
cofe  pcrfcttiflìme  nell'ordine  loro ,  co- 
nofcendo  le  conditioni,  e  le  qualità  del- 
la loro  anima ,  haurà  dato  a  ciafchedu- 
na il  corpo,  cgl'inftroincntiproportio- 
nati, formando  il  vafoaproportionc-» 
dell'officio,  6^  la  fpada  a  quella  della 
forza  del  L  r.rccio  >  e  vedcfi  per  efpcric- 
za,che  agli  animali  arditi,  e  coraggio- 
fi  ha  dato  forti  membra ,  a  rapaci  arti- 
gli di  ritener  la  predala  timidi  piedi  fn- 
gacij&  a  ridicoli,  comediceuaHippo- 
cratc  della  fcimia  ,  ha  darò  corpo  ridi- 
colofo .  Dii  bbio  ben  ci  può  cflere,fe  ne 
gli  huomini  habbia  luogo  qucfta  ftefia 
regola,  perche  pare  che  il  Saluatorela 
prohibifca  dicendo,  noliiejecundtimfa. 
ctetniudic^re^  &  anche  DioaSamuele 
fauellando  del  primogenito d'iiai.gràr 
dc>e  bello  :  iVe  refpicias  vuUum  eius.Ho- 
ma enim  videt ea  ^e^uApirent ,  Deus nutem 
inmeiurcor-^  e  l'iftcfi^oappro'.ianoquel- 
icautotiùjlc  quali  afTcìmanofoloDio 


poter  conofcer  i  cuori ,  come  di  Giere- 

mia  ,  che  Óict  prauum  eficor  hc?ntnis  ,  e$»  lete,  IJ,  J, 
infcrutaUle  yquis  cn^nofcet  illudi  ediaU 
tri ,  perche  ciò  non  farebbe  vero,  fé  dal 
volto  conofcer  fi  portflero  gli  affetti 
dell'animo.  Vi  fi  agg;  -  nge  la  ragione, 
cheefl^endo  l'animo  humano libero, e 
fignare  de  gli  arci  fuoi,  no  può  elTer  co* 
nofciu.'odaiineam.cti  del  corpo ,  i  qua- 
li fono  naturali ,  e  necefian  j ,  anzi  che 
cficndoda  Dio  immediatamente  crea- 
ta l'anima  ragionenole,  prima  ha  l'cfle- 
rc  Cintendi  ti'i  di  priorità  di  natura,non 
di  tempore  la  fila  perfcitione  in  fé  ftef- 
fa,che  ti  vnifca  col  corpo,  dunque  dalle 
conditioni  di  quello  non  fi  hanno  da 
argomentare  icoftumidi  quella. 

All'incontro  come  parte  molto  no- 
bile della  filofoiia  é  fiimata  c.ommunc- 
mente  la  fifonomia ,  che  dalla  i;gura ,  e 
da  colori  efterni  argomenta  le  condì- 
iioni,&  le  inclinationi  dell'animo,».';  gra 
nifiìmi  filofofi,  ne  hanno  ferirti  libri  ;n- 
tierijcome  Ariftotele,Galeno>Folom(;- 
neAtcniefe,  Platone  nel  Timco,&  Al-  p.   /^/-o    - 
tri.  Lafcritturafacraparscheanch'ella^'    v«0'i. 
l'approui, poiché  dice,  che  fapienna  ho~ 
mtnis  lucet  invultu  eiusy  nell'Ecclcfiafle 
ali'8.  eche,  cor  hominis  immutai faciem  *^^»'Ì3'3' 
iliius,  neirÉccIcfiafticoaH'ij.  &  Ifaia 

al  cap.3.  Agnitto  vhIìhs  eorum  refpondtbit  v^'j»^* 
eisy  cioè  l'apparcza  ciierna  delloro  voi- 
to  parlerà  per  loro ,  egli  f.iràconofccre 
quali  fianoj'crperienza^rjftcfioconfer- 

ir.a. 


Dlgreflione  Intorno  all'arte  della  Fifono.Difc.IV.  47  : 


ina,  perche  l'hiftorie,  difìmiliginditij 
fondati  fopra  queft'arte  auueracifono 
piene  ,  San  Gregorio  N^zianzeno  dice 
difefteironella  feconda  oiatione,  che 
fa  centra  GiaIiano,che  fé  ben  egli  non 
era  fi(ionomico ,  ad  ogni  modo  da  mo- 
ti del  volto,  da  cenni  ,e  d::  lineamenti 
della  faccia  predine  la  !eggierc7za  del- 
l'animo, &  i  pcriicrfi  coftumi  di  Giu- 
liano, e  che  cofì  appunto  anuennc_j. 
<7''^/.N'.?V-  l^  q'*e  cnitn,  dice  egli,  tnthi  (juuc^ttumbo- 
c.  ">  c^ntrn  ni  iicmìnfiri  x.i^ebnntur  ceritix  nen  H'ita  , 
iHlian^'  humeri  fubfultntcs,  (^  ad  A-^^ui'ibrium  (uh- 
indi  /i^itAti,  oculus  irìfolens ,  ^  vagtts  j  fu- 
tiofequt  intuer.spfdes  fnflabiUiitt  tttubun- 
testtiafHS  {ont!4melitim,(^  csntemptum  fpi' 
rar.s^cHltHilineumétxrtdiculnidtm  (igni' 
ficantia^rfftispeti4lx}7tcs,ci  effrenati^nutusy 
C^  rtnutus  ttmcrarij, fermo  hArens,fpirituf- 
tjHt  conci  fi4s,Ì!7f  irroga  fior,  cslìulfc  ,  ^pr*- 
cipiitS^C^c.yt hi.c  tcnfpexitfint'im  pr»  loctt- 
tus fi*m\  Q^ilem  ìlum  RomancrU'n  terrai 
t.unif-^  e  fu  vera  la  predittione, perche 

dice  egli  fteflb,  talentante  opera  confpi- 
C{ttus  fumyejualem  in  optribuspoflta  cagno- 
S. Ambre/,  ut,  S.  Ambrofio anch'cgli.  itbr.i.offic. 
Damottfà  caf,.  1 8.  dal  caminarc  di  diic  dice  haucr 
giiidicio  de  fatto giudicio de'  loro cattiui  coftumi, 
t$flHmi.      &  cdet fi  apporto  )  necfefelli*  (ententi^f. 
dice  coli,  vterque etìim  abf.clefiarecejftt'. 
zit qHoTis  i>)cefft(  pTodtbniu.  ita'i:  perfìdia 
animi  dcmorflrtretur  ,   e  pOCO  apprefio, 
lucebat  in  iltorum  incefu  imago  leHttatis,et 
fpecits  qtéidam  fcurrarum  pticurfantium  . 
S'trtn.  hb.^     Socrate  all'incontro  con  la  guida  di 
def^tocAf,  quefta  giudicò  Platone  douer  crTerta- 
39»  le, quale dopoi  egli  fu,  l'irteH^o Socrate 

approuò  il  gmdicio,  che  ó\  lui  fatto  ha 
ueua  Zopiro  fifionomico,  quantunque 
lo  notafic  di  molti  vitij .  Mattia  Corni- 
no Re  d'Vngaria  ncll'iftcfs'artc  fu  ta- 
to eccellente,  che  in  veder  alcuno  giù- 
dicauacofi  accertatamente  della  fua_i 
compkfiionc,edt'co(h.n.i,chcfaceua 
ftupir  tutti .  !k  apocoamorcuoliocca- 
lìoneporgcuadi  fofpettare,  che  ciò  e- 
gliindouinafie  per  arte  magica.  Nevi 
nian>;ano  per  quefta  par  te  ragioni,  poi- 
che  :H  n  può  negarfi,  che  nelle  fue  ope- 
ratif  ;  1  per  qucfto  ftato  l'anima  dipcn» 
da  dal  corpo .  Dunque  d-lic  condirioni 
di  qi  tdo  fi  potrannocongetturarclc 
qualità  di  quella .  Aggiungafi ,  che  il 


corpo anch'egli,  come  l'cruo fi  accom- 
moda  all'anima  ,  efeguei  Tuoi  affetti, 
perche  come  dific  il  Sauio,  arimusgarf.  Frc.  17.22 
dens  ttatem  fiori dam  facit  :  fp.ritm  ttijlys 

exficcAt  offiy  dal  corpi  dunquc,ò  come 
da  cagione ,  ò  come  da  effetto  fi  potrà 
conofcere ,  qual  fia  l'anima ,  che  in  lui 
dimora . 

Per  la  rifolatione  di  quefta  difficol-  'Rtfpifla  40 
tà  è  da  nota  re,  che  l'anima  humana  ha  due  concine 
diieconditionidiiierfe  ,  la  prima  è,che7?<?"«  - 
ella  e  independente  dal  fuo  corpo,per- 
che  può  viuereferza  di  lui, la  feconda, 
ch'ella  è  fua  forma,  6c  opera  per  mez- 
zo de  fiioi  organi ,  quindi  ne  feguono 
due  conchifioni  ;  la  prima,che  in  quan- 
to forma, ella  cproportionataallafua 
materia,  e  che  perciò  è  lecito  da  quefta 
argomentare  qual'ella  parimente  fi  fia^ 
la  feconda,  che  percficrellaindepen- 
dentcefignoradella  materia,  e  no  fer- 
ua-.che  non  e  obbligata  a  feguir  l'incli- 
rationidcl  fuo  corpo,  mapnòfarcche 
cllacontrafua  voglia  alei  fcrua  ,laon. 
dedallecondicioni  dcJcorponófi  può 
trar  certo  argomcto  delle  qualità  del- 
l'anima,ma  (olaraenteprobabilcccon- 
geuuralc  ,  come  parimente  afferma./ 
Martino  Deltio  nel  libro  4.  delle  fuc 
difputaiioni. 

Labellezs.t*  del  corpo  effer  argomtnl»  di 

male  qualità  dtll'antmoj  come  fi  prò. 

«'.  Cap.   II. 

MAggior  dubbio  e ,  fé  gU.che  da 
lineamenti,e  da  colon  efternifi 
può  lai  congettura  dell'interne  pafiìo- 
ni  dcll'animojla  dcfoi  mità  fia  argomc- 
to divitio,e  labcliczza  di  virtù  ò  all'in 
contro  quella  di  virtù,  e  quefta  di  vitij, 
ò  pure  cofi  a  quelli, come  a  quefti  fiano 
amendue vgualmentc indifferenti .  Et 
in  prima  non  vi  cmancato  chi  ha  detto 
la  bellezza  cfler  inditio  d'animo  cffemi 
nato,e  vitiofo ,  cofi  il  P.  Michel  Medi- 
na nel  fuo  libro  1.  de  re  Sia  in  Denm  fide, 

cffendo  dice  egli ,  il  più  delle  volte  ve- 
ro ciò,  che  diffc  Marciale  óì  Achille . 
Infigr,isferma,ntquitiaqn e  p»er. 

e  che  potrebbe  di  molte  defiderarfi 
dò, eh::  bramò  l'iftefiTo  di Caculla di- 
cendo, 

G  g     4         O  quatn 


Xlena  ,  the 
ce/fe     dell» 


lUtld.i. 


in  dalla/li^ 


472  Libro  III.  Polpo. 

O  qUAtn  te  fieri  Catullo,  vtllcm 

tormofum  mi'  us ,  aat  magis  pudir^m. 
11  che  pare  >  che  intendcdc  molto  btnc 
la  bclliffima  Ekna ,  la  quale  argomen- 
tan  Jo  forfè  daircrpericnza  fatta  in  feL-/ 
medeiwTiajgiudicana,  che  Paride  foflc 
molto  p;ii  aito  a  piaceri,  che  alia  gv,er- 
ra,&  a  gli  fcheizi  di  Venere j  che aìlcj 
battaglie  di  Marte, onde  coiìappreffo 
Ovidio  gli  ferine. 

iSÌj^od  btne  te  ialìas ,  c^  fortia  fuBa  re- 
cenfet  : 

A  verbis  facies  dijfidet  iftatuis 

Apt»  mugli  Ventri ,  quam  fttnt  tua  cor- 
porA  Ma,  ti 

Beit^  gerant  a!i/\  tu  Tari  fmper  ama. 
Et  appr.flo  Homero  all'iltcffo  Paride 
dice  Hcf  tote. 

Vane  tari,  ó'fo-'ma  tantum  boni , 
Et  non  rrolto  lungi. 

Irridet  DnKai  ,  tp.cii:ntqne  ignomiriiofn 

"VOft 

VocecnHtìlnhici  forma,  pt&fisire  venujìe 
Std  v^re  te  degenererai  virturts  tgere  , 
ìle.t  emniao  vtres,  rtnllum  iffe  in  corpore 
roù^tr  . 

L'ifteiTo  poeta  finge  Nereo  tfTcr  flato 
bella'fimo  fi à  tutti  i  Grecijina  di  poche 
tbrzcc  fiacco. 

Et  apprcifo  OiiidiorifteflToParidcL-/ 

CCnfeOajChe  lisefì  cttm  forma  magìta pu- 

dtnttd ,  e  più  chiaramente  il  medcfimo 

poeta, 

Qu^^d  tilt  ferme  fa  ,  fi  non  nifi  caHa  pia- 

ceif^it  > 
Nonp(£u;ìt  vllis  ilia  coire  tnodis. 
Che  dirò  poi  della  fuperbia  ?  conia 

bellezza  andar  quefta  accompagnatale 

parer  COiDmune,  fnpfrl/ares  ifi  pulchra 

77iHlier, diffc  Mcnodoro,  ck  Ouidioncl 

Ltb.i    du'fafli. 

Facths  inefì  pulcris:  fiiquiturqHefMperl'ia 
foim^tm  » 
ilchc  Cidippeftimò  tanto  verojchc  per 
lignificar vna  bellezza  grandcla chia- 
mò fupcrba,quafi.che  l'iftcfla  cofa  fof- 
fc  rupcibia,  cbclkzy.a. 

H&c  nUis  fotm£te  Uudtiiort  fupetb* . 
e  p:ù  «.hiaiaméteStatio  hù.i.fyluarumi 

Non  ideo  t  bi  tale deius.viiltu/quefuper- 
bes , 

a  quali  lì  foitofcriJTe  il  Pontaro  dfccdo, 
JE/  rigida  moitt  forma  Juptrba  fusti  ► 


ImprefaXXVlII. 

E  furono  quefti  imir.Tti  da  porti  Itah'a- 
niil  Principe  de  quali  diffc, 

Non  doma  ftiecihio  fn- ::i ^cr  mio d^iuno 

A  -Loi  fìefia  piacendo  iifpra^  e  juptrba. 
Et  il  Principe  de  gli  Eroici, 

DoMC  }  bellezza)  come  àprcpriaparie 

Supeìbij,ei?.graiitiidinerifugge . 

E  prima  di  ioro,c  meglio  S.  Gio-  Gri- 
foflonìoncli'hom.io.  neirEpfftol.a  gli 
Eftfìj,  extemay  dìCtiCcrpitis pulchritudt 
piena  efì  multi  fuperbiA  ,  C?"  p.rroganliài,  ,  -'' 

Tralafcio  molte  altreautontàjchc  fi     ^^  / 
pollòro  vedere  nel Tnaqutlio,  legei,*^zy^ 
connubiali,  e  foggiungcró  ri.!.effaga- 
bile  della  fcritturafacra,  perche  in  £- 
ZCCh.  all'  \6,  fi  dice,   hubfns  fiduciam  iti  £^.  j^.i  j-^ 
pulchritKtdiìfietuafirnicatflts'^  EtnelTEc-  Eccl,\Z,XZ- 
cletìaltico  ali'l  5.  vcHigium  cordis  boni)^ 
faciem  bonam  difpcile  inuenies^  ^  cum  la- 
^oye,  equatoalla  fupbiain  Ezec  all'iS.  £?>.  28. 17 
fi  dice)  elcuatnrn  eH  cor  tuìi  in  decorcttto, 

Confermafi  con  ragione  quefta  opi-  ìncommetl 
nior.e,  perche  la  bellezza  nafce  dal  tcm  i^hell.  Hip, 
peramento  caldo, tk  h umido ,  &  que-  cls  vita  sii, 
i^OjCome  dice  Ga!eno,é  il  più  inetto  al- 
la prudenza ,  &c  alla  fapicrìza,perche_> 
dice  egli,  acrimonia  antmt ,  ac prudentia 
iTi  biiiofo  humorsproficifcitur'.  co>'jTn'iti/i  vi 
fOy  cn  Jirmitas  e::  tneianconico ì/ìrì/ptiiii-is 
ai:tetny  ó'  flolidi/as  ex //inguine ,  énpituii* 
vera  fiaiurii  ad  moresfingendcs  inutili/ j  6c 
Alinotele  anche  egli  nella  fcttionc  jo.  ^ual  te^, 
de  fuoi  problemi  nella  qncftionc  1.  al'-  peìament»  ' 
ferma  tutti  i  grandi  huomini  in  pnidc-  ^Ht  retile  al 
za ,  òi  in  fàpienza  eflcre  flati  maianco-  l'ingegnps,  " 
nicijcome  Socrate,  Platone,  Hercolc^, 
Aiace,  Bcllorofronte,Lifandro,ò^ai- 
tri,e  che  il  temperamento  caldo,  e  fcc- 
co,è  più  de  gli  altri  vtile  all'ingegno,  & 
il  fecce,  e  freddo  alla  micmoria. 

In  oltre  fuole  la  natura,  come  madre  Difetti eer2 
benigna  compenfarei  difetti  del  corpo  perà  ^  come 
con  le  pcrfcttioni  dciran!rao,onde  i  eie  tomptnfati 
chi  fogliono  efferc  piùingcgnofi.e  di  dalla  nam 
prodigiofa  memoria  j  i  piccioli  di  corpo  rii. 
pili  prudenti, e  forti  confoimeaquel 
detto,  rarazirius  tn  torpore  Icngf)  come 
fi  vede  anche  nelle  piante,  che  le  pili 
afte.e  forti  quali  fono  i  ciprtfii,  e  gh  ol- 
iTii,fonoficrilÌ56c^  infccondc,dunque 
quanto  maggiore  faià  Ja  bruttezza  del 
corpo,  tanto  argomentar  potremo  cficr 
grande  labciUzz»  dell'anima  • 
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Donni  »  e  ■  Aggiungali ,  che  Tela  contraria opi- 
fanciuUi  rione  to(^c  Vera i  fanciulli ,  e  !e donne, 
fxK  (JeiVj  &  farsbbeio  e  più  fìipicnti ,  &  più  virtiio- 
}iù  imprJi-  fi  jcH^ndo  eglino  più  de  gli  alni  dotati 
^e»//.  di  bellezza, del  che  nondimeno  tutto 

l'oppofto  fi  vede .  Vcdcli  ancora ,  che  i 
pia  beili  Tono  più  delicati. e  fottopofìi 
airinfiri'nità.ilche  è  fegno  nc'corpi  bel- 
Ji  non  poter  l'ariima  ci'ercirar  cofi  pcr- 
fetrnm.'nrclc  ri:ccpciationi>coincnc' 
deformi ,  e  perciò  quelti  come  inftro- 
mentipiii  perfetti  faranno  da  cfi'erpre 
•  felici  a  quelli, e  datano  inditiopiù  ciiia 
rodi  virtù  ,  chcn:l!apert"ettionedc  gli 
atti  confillc .  H  da  quefta  opinione  non 
par  lontano  il  collegio  Conimbncenfc, 
ilqualc;nellaqucft.4.delcap.8  dcllib. 
2.  della  gcneraticnestferma  il  tempe- 
ramento collerico ,  e  melanconico  clTer 
il  più  atto  di  tutti  all'acutezza  dclTin- 
Cto.  Bmt.  gegno,  &  alla  Capienza .  Ne  vi  manca-. 
M.y'so  ptt.  chi  dilcorrcndo  per  le  principali  parti 
r^d.^.  del  corpo,  s'ingegna  di  moftraic  le  fat- 
tezze ucformi  cflec  indici)  d'anima-» 
bella,  e  le  belle  di  deforme . 

Ra'itniptr  la  contraria  parte . 
Cap.     1 1 1. 

SOnotuiraiiia  molto  più  niiraerofi, 
e  più  grani  idefcnfori  della  b>.lltz- 
2s,eqtielli,chcvogiiono,chc  fiala  bel- 
tà grande  argomento  di  bontà, edifd- 
picnza,  molto  diligentemente  raccolti 
dall'iftciTo  Tiraqucllo,  noi  alcune  più 
principali  lic  porremo  qui  folamenic-» 

.'si  pretta c5  S.Ambrofionel  hò.i.Uevtrginiòus ,fpe. 

«HioritÀ  .  aes  carpcrisy  dìCCt  fi'»n''^ctHm  cfì  tncnttSy 
jigitraque  prcbitatis,  Plotino  fra  Platoni- 
ci Ibmato  fa  pienti  ih  lìio .  fcriile  la  bel- 
Jczza  citcrna  altro  non  effcrCiChe  cltct- 
to  della  bontà  interna  ,  is:  hauerorigi- 
iic  dalla  vitto;  :a  della  forma  loprala.. 
materia ,  nella  gi;ifa,cbc  fi  vedenuuo- 
la  efprifta  a  raggi  del  Sole  tanto  apparir 
più  bella,  quanto  dalla  Uiceépiù  figno- 

t*ri»ac.t],  rcggiata,  e  vinta.   Fi  à  dottori  di  legge 

Ci.W.lOJ.  Baldo  in  l.où/erMArey  iffcima  i  chi:  ficut 
tnrpis  ccrpOT'.i  h/ibitudo  declarat ,  ntuM pre 
tlititm  ad  fctltrii .  ilapulrhr.^  /idv:rt;iles'y 
c  copfoimc  a  quefta iLgolainfcgnano 
con  l'iftcifo  Baldo  i  dottori ,  che  eden, 
do  più  accufati  d'vn  iftclib  delitto,  pri. 


ma  de  gii  altri  tormentar  fi  debba  que- 
glijChcépiù  defoinie  ,  come,  clic  bib- 
bia iiidicio  maggiore  d'clTere  federa- 
to, e  quanto  alla  fcicnza  per  autorità  di 
Boctio  (jict  rifteiio  Tu . ■'.quello  coiv,c_j 
cflct  può  atto  a  gli  ftudij,  liberali, que- 
gli,che  èdifoime,e  fgarbatorAgguin- 
galìjChc  gli  huomini,  e  le  donne  più  io- 
date nelle  (acre,  e  ne  ■]- profane  catterò 
jonoftate  di  bellezza  dotate.  Nelle  (a- 
cre  Giofcffb ,  Bcniamin  ,  Dauid  ,  Salo- 
mone^ altri,  e  delle  donne,  Sara  Re 
becca,  Rachele,  Giudir,Efter,Sufanna, 
ik  altre;  come  anche  nel tcllaraenro 
nuouo  le  fante  Agnefc,  Cecilia,  Agata, 
Lucia,Febroi;ia, Barbara,  Caterina ,  & 
altre  molte  fi  fono  dcfcritre  btllitliuK  j 
nelle  ji">fane  Homero;  i  v.iIorofi,e  buo- 
ni,collie  Agamenone,  Achille,  &altii, 
ch'egli  chiama  fimiliaDci,  tutti  belli 
dipinge, è?c  all'incontro  coinè pciTìmo 
dc'coflumi,cofi  ancora  molbuoiodi 
corpo  ci  rapprcfenta  Terfite  ;  come  an- 
che Cornelio  Tacito  lib- 1 1  GIhIjo  Pe- 
lagio defcriue  deforme  di  uorpo,  e  d'a* 
niaio  codardo  Cofi  parimenti  Alcfi^an 
dro  Magno, Scipione  Africano.  Ccfare 
Auguftò,  Conftantino  Magno ,  «^  altri 
molti  grand'huomini  dipinti  ci  fono 
molto  iDelli.  Par  in  fomma,ehela  brut- 
tezzifia  vn  fcgno  polio  dalla  natura-., 
aceiocheci  guardiamo  da  quel  talc-if, 
onde  diceria  Martiale. 

Crine  ruber,niger  ore^lirtuis pcdtilumirie 

liftiS 

Re:n  mugnamprtjìp.s  Zoile  ,  fi  bonus  es. 

cioè 

Sei  nero^e  di  ptl  rcffo  ,  è  lof:Oìtz.'<fpo 
B'^ono  ijfcr  Zoilo,  i*è  aiificti  troppo. 
La  doue  all'incontro  Ariliotele  di- 
ccua  molto  bene,  la  bellezza  cfTerv- 
na  lettera  di  iaccomand:itione,  chc-# 
fa  la  natura  .  Anzi  che  i'iftcflb  Dio 
nell'antica  legge  prohibiua  ,  che  fof- 
fc  fuo  facerdotc ,  ò  fi  accoftaffe  al  (uo 
altare  ,  hucmo ,  che  fede  notabilmen- 
te del"orme,cofi  t.el  Leuiticoalcap.i. 
ik  alcap.ii.  enei  Dcutercnom.al  ij.e 
nella  legge  nuoua  ctian^dio  ladcfor- 
micà  loia  può  rendei  vn'h uomo  irrcgo 
larecomcinfcgnalnnoeé  /ne.expnrte, 
decorp.vit.  e  {"e  bene  quella  prohibitio- 
nc  di  Dio  imraua  più  a  viti)  interni  del- 
l'animo 
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l'animo  fignifì cari  per  quei  difetti  del 
corpo  j  di  qui  però  fi  raccoglie  la  pro- 
portionce  conformità, che  hanno  qiic- 
fte  due  deformità  dell'animo,  e  del  cor 
pò  >  come  ben  nota  San  Gregorio  Papa 

Ragioni  co  nel  C.f^Ì!7C  eienim  d.^c). 

formi  ali*  Con  ragioni  ancora  può  l'ifterTo  pro- 
heU.cz.x.n ,  narfi  in  prima, perche  par,  che  appartcn 
ga  alla  prouidenza  diuin3,ad  vn'anima 
bella  prouiderd'vn  belcorpo,accioche 
fia  proporiione  fra  la  materia  ,  e  la  for- 
ma, fra  l'hnbtatore  5  e  la  cafa,  fra  il  ve- 
ftito,e  la  vefle. 

Appreflo.pche  fra  glianimalijquelli, 
che  fono  più  nobili,  egenerofi,  fono  an» 
Cora  più  belli ,  tali  fono  i  caualli,  i  leoni> 
cani,  oue  all'incontro  le  fcrpi ,  le  rane .  i 
rofpijCoine  fono  più  vili,  &  inutili»  anzi 
nociui  ;  cofi  fono  anche  più  deformi ,  e 
rhuomojcomeèil  più  perfetto,  e  nobi- 
le di  tatti  gli  animali,  cofi  e  anche  il  più 
bello  ;  £  dunque  molto  probabile,  che 
ciò ,  che  accade  fra  .le  fpetie  »  fi  auucri 
etiandio  fra  gl'indiLiidai ,  echequeili 
che  ne  Ila  fua  fpetie  fono  più  belli  >  liane 
anche  più  perfetti. 

La  terza  ragione  fi  può  raccogliere 
da  vna  bella  dottrina  di  Marco  Tullio 
nel fuo libro  j.  deorittore^zAx  Q_iiint:l- 
limo  nel  cap.  ^.del  hb.8.  addotta  da  noi 
ancora  nel  cap.j  8  del  lib.  i  dell'arre  del 
predicar  bene ,  &  e  che  la  bellezza  é  fe- 
S.ite^zt-i  guace della vtilità,c comodirà,dimanie 
non  è  dif  ra,cheformàndofi  vn palagio,© altro 
giunta  d:il~  compofto  con  ratte  le  fue  parti  necef- 
i'vnltfà  ^  /arie,  e  comode,  fubito  fenz'altro  aiuto 
ne  tifulta  la  bellezza ,  onde  diflc  Qmn- 
tilliano,  che  nunquam  "Jtra'ff!tcits aUvti. 
litatedtuidituri  e  vedefi  in  ptattica,  che 
quegli  inftrumenti  5  &  altre  cofc  artifi. 
ciaU  fono  più  belli ,  che  fono  parimente 
più  comodi ,  e  pai  perfetti,  dunque  an- 
che il  corpo  hnmano  quanto  pia  farà 
bello  tanto  più  farà  comodo  inftruméro 
por  l'anima ,  e  più  accomodato  a  tutte 
le  fue  perfettioni .  Si  conferma  perche 
fra  le  era  la  giouentùjC  la  più  bella,  epa 
rimente  la  più  perfetta,  la  decrepità  la 
più  dcforme,ela  più  miferabiie,  lafani- 
rà,  e  l'allegrezza  aiutano  parimente  la 
bellezza  ,  e  fono  doti  molto  più  defidc- 
rabili,  che  rinfirmità>  e  iameftiiia  ,  che 
quella  dilìruggono.  ParjChefiadun- 


quela bellezza  come  vnrifo  della  na2  -'  = 

turn,  che  fi  compiace  del  fuoefTere,  vn 
fiore,  ch'ella  produce  in  fegno della  fe- 
condità de  fnitti,  che  fcguiranno  ap. 
preiTo  ,  e  come  l'vltima  linea ,  o  perfet- 
tione  ch'ella  dà  doppo  tutte  le  altre  alle 
opere  fue. 

Conferma  fi  quefta  ragione ,  perche 
eonuengono  tutti  i  Teologi  ,.che  i  corpi     C»rpi  de 
de  beati  faranno  perfettiffìmi, e  belliflì-  beati  fora- 
mi ,  &  che  fimilmente  Adamo ,  &  Eua  no  btllifp-: 
furono  creati  bellidìmi  dalla  diuira_'  mi^^. 
manojdunque  la  bei:à  è  compagna  del-    '^^ 
la  perfct  rione,  ne  è  credibile ,  che  fia  d* 
impedimento   alcuno  alle   operationi 
dell'anima,  perche  altrimenti  hauendo 
Dio  creato  rhuomo  nello  flato  più  per- 
fetto ,  qiiefto  impedimento  gli  haurcb* 
be parimente  tolto. 

Nafce  la  beltà  dalla  buona  contem-  5 
peraiione  de  gli  humori ,  dalla  propor- 
tione  delle  parti, e  dalla  mediocritàjche 
fi  allontana  da  gli  eftremi, perche  mcm 
bla  belle  no  deuon'efler  nctjroppo  gra- 
di,né  troppo  picciole,ma  chi  non  sà,cho 
^li  eftremi  fono  vitiofi  ,  eche  la  perfer- 
tionc,  e  virtù  confifte nel  mezzo  ?  Cofi 
fra  gli  altri  Ariftorelc  nella  fuafifono- 
mia  fcmpre  dice ,  che  la  mediocrità  eia 
migliore;  diinque  la  bellezza ,  che  da 
quetta  nafcc,non  potrà  efTcr  fc  non  otti- 
mo fegno . 

Rifolutione  deWAuUre ,      Cap,  2V, 

Y)^t  rifoluerqucftodubbiojbifogoe-  prefuppeffl 

L  rebbenar  prima  alcune  altre que-../^.^^^^^. 
ftioni  j  com.e  fé  l'anime  humane  di  prò-  ^^  quefii  »  ' 
prianatura  fiano  tutte  d'vgual  perfct- 
iione,e  d'vgual  ingegno .  Se  l'opetaiio- 
ni  della  potenzi  fplrituale  fianoeferci- 
tate per  mezzodì  organocorporeo,  e 
fimili,  ma  perche  quefto  non  è  il  loro 
luogo,  fu  porremo  per  bora  l'opinioni  ». 
che  noi  fbimiamo  vere»  e  che  a  luogo 
poi  prouercmo  nelle  noftrc  queflionì 
foprail  libro  dell'anima  di  Ariftotcle.. 
Prefuppongonoio  dunque  in  prima  > 
che  rutta  la  perfctrione  maggiore  di 
vn'anima  fopr a  dcll'alrra,  non  habbia 
origine  dal  corpo .  ne  da  quefto  folo  na- 
fca  la  din  cefi  rà  de  gl'ingegni ,  li  quali 
ftimo  io,  che  fiaRO  aiucilì  per  fé  mede- 
fimi 
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fimi. ancor  nell'anime  feparate.  Prcfi-ip- 
pongoapprenTo.che  con  tutto  ciò  gio- 
ua  molto  alla  pcifettione  de  gli  atti  lo- 
ro la  bontà,  e  l'atiirudine  dell'organo 
corporeo,  come  allo  fcrittorc  importa.* 
hauer,  ò  bviona,ócattiua  penna.  Noto 
appreffbjchc  la  be'tà,ò  deformità  cfTer 
pilo  naturale,  ó  accidentale.  Naturale 
dimando  quella ,  che  dipende  da  prin. 
cipij  intrinfechijC connaturali:  Accidc- 
tale  quella,  che  ha  origine  da  alcuf-a  co 
facftrinfeca  ,  come  fé  ad  altri  è  ragliato 
qualche  mcmbrojò  fé  dalSole  e  imbru- 
nito ,  e  ciò  può  accaddereancora  nella 
narcita,o  per  difetto  della  ailcuatrice,o 
per  mala  compjfìcione  del  ventre  del- 
la madre .  Noto  in  oltre,  che  nella  bel. 
lezza  fi  poiTonoconfiderareduccofc^i 
principaimctccioéla  proportione del- 
le mcmbra,c  la  (cauiia  de' colori, e  che 
altra  forte  di  bellezza  co nicne  all'huo- 
mo,  !k.  altra  alla  donna ,  hor  con  alcuni 
detti  vengo  a  fpiegar  l'opinione  mia . 

Primodetto.  Da!'.i  belià,o  deformi- 
tà accidentale  non  11  hanno  da  giudica- 
re le  pcrfettioni ,  o qualità  dell'animo , 
ne  delle  fueoperationi,  fé  non  forfè  di 
quella  ,  ne  cui  organi  foifero  dette  de- 
formuà.Siproua,perchcquefta  tal  bel- 
lczza,o  deformità  non  ci  può  farcono- 
fccre  le  conditioni  dell'animo ,  fc  non  o 
come  cagione ,  ocome  effetto  ;  ma  co- 
me effetto  non  prò  ,  perche  non  deriua 
da  principio  inrrinfeco ,  ne  come  cagio- 
rìe,  perche  fé  no  è  nel  membro  deftu  a 
to  a  quella  tal  operatione  ,  e  che  con 
quella  habbia  neceffaiia  dependcrza, 
ilfuod  fcttonon  può  ridondar  nella.. 
operatione  di  lui,  e  fi  vede  pei  cfperitn- 
za,che  non  perche  alcuno  habbia  cica- 
trice in  vifojchelo  renda  dcfonne;per 
de  punto  dell'ingegno ,  e  della  buona», 
inclmatione,  che  prima  haucua;  quan- 
do peto  foffe  nel  mcmbio,  chccinftio- 
xnento  dell'opcrationc ,  e  da  cui  ella  m 
alerà  maniera  dipende,  non  v 'e  dubbio 
che  porrebbe  cffcr  cagione  di  mala  qua 
lità  ncirifteffa  operatione,  come  chi  è 
ferito  nel  capo  ,  può  ficuramcntc  per 
quella  fctita  rimaner  offcfo>o nella  me- 
niotiajO  nell'ingegno. 

Secondo  dctTo .  Beltà  ,  o  deformità 
nò  fono  certi  indicij  o  di  virtù;0  di  acu- 


tezza d'in^egno,o  di  prudenza.  Qiian-  fcr.e  certi 
toalU  virtù  e  certo  quefto  detto,  per-  indiiijdifa. 
checlia  dipendedalladiuina  gratia  ,  e  pienxa^hdi 
dalla  libertà  noftra,  le  quali  nondcri-  virtù. 
uano  ó-A\i  difpofitione  del  corpo;  qua- 
to  a'I'alrra  parrc  fi  prona  in  prima ,  per- 
che, come  detto  habbiamo nel  primo 
prefuppolio  ,  le  anime  independente- 
m^ntedal  corpo  fono  dotare  di  varietà 
d'ingegno .  dunque  può  cfTere ,  che  vn 
ingegno  eccellente  fia  in  Yncoipode-* 
forme,  &vn'ottufo in  vn  bello.  Ap- 
prcffo  perche  con  la  beltà  eftrinfcca^ 
può  effcrejChe  fia  cógiunto  difetto  nel- 
le parti  intrinfeche  molto  più  rileuante 
all'opcrationi  intellettuali ,  perche  s'è 
veduto  ralhora  perfona  belliflìma  di- 
uenir  pazza  ,  e  non  perder  perciò  pun- 
todcl.afira  bellezza.  Hora  in  qucfta 
eradineccfiìtà  guaito  l'organo della^ 
fantafia ,  o  del  celebro,  intiera  ad  ogni 
modo  rimanendo  l'clìicrna bellezza-.» 
dunque  anche  da  principio  efferpuò, 
che  alcuno  fia  vago  di  vifo ,  e  che  ad  o- 
gni  modo  gli  organi  interni  fianomal 
difpofti ,  o  (temperati,  &  all'incontio , 
che  fia  deforme  nell'erterno,  e  che  l'in- 
terne parti  fiano  molto  ben  contempc- 
rate ;  ccofi  il  bello  haurà  cattiuo inge- 
gno, &  il  defi.irme  eccellente,  e  i\  vede 
per  efperienza,  che  cofi  de'  belli ,  come 
de' deformi  fi  ritrour.no  d'eccellente^ 
ingegiiO  dotali .  Deformi  furono  £fo. 
po,Socratc  Grate  Tebano,&  altri, epu- 
rc  d'ingegno eccellentifiìmi. Belli  Pita- 
gora ,  Platone,  Pico  della  Mirandola, 
Senofonte,  Demetrio F.ileico,  Siriano, 
Nicciao  D-Tinafceno,  T;bull0;&:  altri, 
non  mcnoingcgnofide'prececienti. 

Teizodctto.Q_uelIa  parte  di  bellez- 
zacheconfiltenclh  proporticne  delie 
membra ,  molto  più,  che  l'oppofia  de- 
formità cindicio,cdi  acutoingepno,  e 
di  buona inclinaticne  alla  virtù  ;  Non 
credo  mi  feià  da  molti  contradetto  in 
quefto  punto, pciche  non  può  negaifi , 
che  qucfta  picportiorc  non  fia  gì  à  pcr- 
fettione,c  bramata  dalla  natura, e  mol- 
to atta  a  tutte  le  operaticni.  &c  vcra- 
mcntequclla mediocrità  tanto  lodata 
da  tutti;  folomifi  potrebbe  opporre, 
cheqiiclticofipioportionato  cfier  do- 
iicffe  mediocre Jn  tutte  le  cofe,  ma  in 

rii.na 
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riuna  eccellente;  la  doue  chi  eccede  in 
vna  parte  ,  per  cfcirpio,  chi  ha  ii  cspo 
inagojor  dell'altre  membra  ,  potrà  in 
quclfa  parte  cder  eccellente,  fc  ben  nel- 
le skre  manco.chemediocrc,  e ccf:  di- 
cono molti,  che  chi  è  eccellente  ncirin- 
ocorc  è  debole  nella  memoria  ,  e  chi  in 
qucfta  vale  alTai,  poco  all'incontro  vale 
neH'intcndcre,e  farebbe  non  ha  dubbio 
gasliardiiTìmo  l'argomento  ,  quando 
vno  fteflb  tv.embro  Terni r  doncfTe  a  tut- 
te le  operationi  dcll'anim.a,  perche  ri- 
chiedendoqnefte  diuerfi  accidenti,  e 
contrarie  dirpofirioni,impoffibiIc  farcb 
he,  ch'egli  forre  ben  difpodo  per  tutte . 
Ma  hanendo  ciafchediina  potenza  il 
fuo  proprio  membro ,  che  le  fcrue ,  ben 
può  cflere,  che  ciafcheduno  habbia». 
quelle  dirpofiiioni,che  al  l'officio,  all'at 


che  fcorre  per  tutta  la  vitaj&  il  più  agi- 
le,che  vi  fia,onde  10  ftimo,  che  dal  fan- 
gue,più  che  daqual  fi  voglia  altro hu- 
more  dipenda  la  perfettione  dcil'ope- 
rationi  nortreinterne,fi  che  quato  que- 
llo fa:  à  più  fottile,rpiritofo>viuacc.  pu- 
rojC  fopraftante  a  gl'altri  humori^  pur- 
chenonfiain  eccefìTo,  tanto  più  cfTer 
dourannopronte,rpcdire5e  vigorofc-» 
le  potenze  ne  gli  atti  fuoi.  Hor  da  que- 
llo fanguc  parimente  dipende  la  viua- 
ciià  del  colore:onde  Paulina  moglie  di 
Seneca,  perche  anch'ella  per  morir  col  ,lloglie  di 
marito  fi  raglio  le  vene ,  e  versò  molto  Seneca,  rù 
fangue,  fc  ben  pei  impedita  lefiiJa-.  ma/e  pallia 
n  01  te  5  e  legare  le  ven€,  pureperl'ab-  da, 
bondanza  del  fangue  fparfo,  rimafesc-  lì.  i/j.  4»»^ 
piepallidajorf,<jc  memhjstdìcc  Tacito, 
«»  eumpulìortm  albentibtis ,  vt  cflcntus  ef- 


rodi  quella  potenza,  di  cui  è  miniftro  fet  multum  vitaUffiirttus  egr/lum.  Efemi 


fono  a:tiffime,e  queftc  diciamo  noi  me 
glioconferuarfi  ne' membri  proportio- 
«ati ,  e  di  mediocre  grandezza ,  che  in 
quelli,  che  danno  ne  gli  eftrcmi.  Ciò 
poi,  eh  e  fi  dice  della  memoria,  e  dell' 
intelletto ,  noi  come  altrouc  habbiamo 
detto,  ftimiamo  cfTer  falfo,  ma  quando 
bene  fofie  vero,non  farebbe  cótra  que- 
llo noftro  detto ,  nel  quale  noa  efami- 
niamo  le  prime  qualità,  che  fono  calo- 
rcfreddo,  humido,  e  fecco,  ma  fi  bene 
la  grandezza, e  la  proportione 


dirai  la  bianchezza  non  trar  origine  dal 
fangue,  ma  dali'humido,  e  dal  freddo.  Cadere  èri* 
che  però  le  donne  foglioro  eficrepiù  dederiui, 
bianche  de  gli  huomini,  e  gli  habitato- 
ridc  paefi  fèttentrionaii  molto  freddi 
di  quelli  de'  meridionali  molto  caldi. 
Rifpondo  la  bianchezza  non  nafcerc-* 
da  qua!  fi  voglia  humldhà,ma  dalla  bc 
temperata, e  dal  caldo  digefta,onde  gli 
huomini  fcttcntrionali  fono  veramente 
più  caldi  dicompleflìoncepiù  gagliar- 
di che  li  meridlonaliji  quali  abbruccia^ 


'Seauità  de'      Q^iiarto  detto ,  la  beltà,  che  confiftc   ti  dal  caldo  efterno.riraangono  neri  nel 


colori  prò.  nella  foauità  de  colon  proportionata.. 
fertionata.  all'età,  &  al  ftfloé  congettura  non  folo 
indicio  di  di  buona  inclinatione  alla  vir(ù,ma  an- 
firtù,  e  ^i  Cora  di  eccellente  ingegno  5  conferma- 
tilo» inge-  noqueftodcttolc  ragioni  di  Ibpraad- 
i««.  dotteafauorc  deli'vltima  opinione,  e 

vi  fi  può  aggiungere  l'amorcò^  il  defi- 
derio  ,  che  verfo  della  beltà  ha  po- 
rto in  noi  la  natura,  perche  fé  la  beltà 
non  fofie  fegnodi  bontàjmadeU'oppo- 
fto,  ci  haurebbe  la  natura  ingannato ,  e 
nafcoftorhamcfotrorelcajilchenon  e 
dacrederfi . 
I  n  oltre  fra  tu  tti  gli  humori  dcll'huo 
'Xecellenx.it  mono  v'c  dubbio  che  il  fanguc  e  ii  più 
del/Angue,  nobile,  perche  egli  mantiene  la  vita_< 
dcU'huomo,  da  lui  fi  generano  glifpi- 
riti  vitalÌ5&  animali, che  feiuono  a  tut- 
te le  operationi,  daini  vigore  riccueil 
cuore,  egli é il  più  abbondante»  quello 


di  fuori,  e  poco  caldi  nel  di  dentro;  e  BìUcheiii 
quanto  alle  donne  rifpondo  ,  la  loro  delle  donne 
maggior  bianchezza  nafcer  più  tolto  ondedtriHu 
daii'arte,e  da  altri  accidc  ci  tftcrni, cioè,  ' 

dallo  ftar  ritirate,  e  non  affaticarfi ,  che 
da  principi)  interni,  e  fc  pure  fono  pili 
candide,  non  é  il  loro  candore ,  cofi  vi- 
uace,fpiritofo,virilc,come  quello  dcll*- 
huomo,e  perciò  dinota  maggior  humf- 
dità ,  che  all'operationi  dell'anima  non 
è  tato  opportuna,come  il  calore,il  qua- 
le é  maggiore  neirhuomo .  Prouafi  l'i- 
ftefib  con  autorità,  perche  quefto  colo- 
re mifto  di  candido,e  vermiglio,  e  giu- 
dicato fcgno  di  buona  indole ,  ed  Inge- 
gno da  hn^OlclCyCorpus  l^l!;t^m  mixto^ft. 
aere ,  pone  egli  fra  fegni  de  gl'ingegno*' 
fi.  £fl"er ottima tempetatuia  da  Gale- 
n0j«»  arte  medica^Q  da  Auicenna  traét.i. 
c»mplexi$  i  diceq  uefti>  hAbcntis.  colorem 

mix* 
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mixtum  ex  albe  ,  ^  rubro  til  fteunàum  exi- 

ftimutiorrem  tqu.^Us ,  ^  tempcr.itx  ,  e  da 

AueiT.libro  ^.(or/Ms  fonoparoledi  lui, 

c.tiMs  complcKio  trit  tsn perjttfi  ■,  erit  de  »e- 

Cfffitate  mtdiocri  intcr  mucicfft)  C^  S'^'^IÌ^' 

lam  ,  e?'  cBlor  erit  nlùus  mixtus  rubedtKt . 

Et  it'djcio  di  hiiomoactito,e  pronto  ad 

apprender  le  fcicnze  da  PolemoncL^ . 

"Cifit.^.ic.  Diqueftocnmcdi  bcIliflìiTio ,  »3c  orti- 

Colcre  mi-  nio  colofc  é  lodato  lo  fpofo  nella  Can- 

»: odi  Cadi,  fica,  mentre,  che  lì  d'.ccd.'Uaus meus 

do,e  di  ver.  cnndid:is^  C^-»  rubicuniut  ,  quello  da  Gìe- 

migltoorì...  remia  attribuito  a  Tuoi  Nazarei,"''''^"'- 

Vto ,  res  'j'de  >"*bicHndicris  i  bore  antiquo  z\\'^- 

dcndo  all'antico  colUime  di  tinger  d'- 

oft'ol'auorio,  come  ben  ptoua  il  Pa- 

dte  Pineda,  nel lib.4  d:  tibussalomoTiis 

C^p.4, 

Ojeflo  parimente  viene  attribuito 
da  Piuiarcosd  Aleflandro  Magno,chc 
non  pure  hcbbe  ingegno  capacillimo 
delle  fetenze ,  e  da  natura  fu  inclinato 
alle  virtù  ,  maancora  fu  fommamcntc 
coraggiofo,  e  valorofo,  doti,  che  pare-, 
fìano  più  lontane  da  qucflo  colore  ,  co- 
me quello,  che  fembra  comune  allc_^ 
donne ,  &c  a  fanciulli ,  &  tlTcr  inditio di 
complcflìone  delicata.  L'i  ft  e  fio  è  lo- 
dato da  Sidonio  in  TeodoricOjChe  dal- 
l'cfì'ct  Arriano  in  poi  fu  Rè  magnani- 
mo ,  valorofo ,  e  di  non  biafimeuoli  co- 
fìumi.  Et  vniucrfaimcnte  M.Tullio 
nelle  particioiii.^cyJf^  dice,  de  caper  a  bo- 

nis  dicendum,  in  quibus  quidem,  qtm  virlu- 
tem  fnHximefigrtficAtfaciliime  formn  lau 
d0tur;  come  anche  Homeronel  lib.  iS 
deirodiffea,  la  bellezza  con  la  vii  tu  có- 
gumgc  dicendo, 

ytrtuttm,0'  cerpotis  alti 

Iximinm  formum  cikrpftrunt  Athert^ 
Diiit . 

Si  ri/pende  alle  auterit»  j  t  ragicni  centra- 
rie.          Cnp.  V. 

AL  primo  argomento  cnnfeimaro 
con  moke  autorità, che  la  bclKz 
za  e  congiunta  con  fuperbia  ,  impudi- 
cifia,  ii:  altri  viti)  ,  cirifpondeciónon 
eflercpeiche  quelli  naturalmente  l'ac- 
compagnano ;  ma  perche  gli  hucmini, 
eie  donne  l'abufano ,  e  da  iti  prendono 
occanoncdimale^comc  anche  fanno 


della  fcicnza,dellafnnità,  e  d'altri  doni 
diD'o. 

All'autorirà  di  Galeno  ,  chein  con- 
trario fi  adduceua  ,  riTpondo  cflcre 
da  lui  biafimato  quel  temperamen- 
to ,  nel  quale  fuor  di  modo  foprab- 
bonda  il  caldo  ,  e  l'iìnmido  ,  e  fi- 
miimente  quella  complelTìonefangui- 
gna  ,  e  flemmatica  ,  chenonc  tem- 
perata dalla  collera  ,  e  dall'huinore 
melanconico  ,  ilchc  concediamo  an- 
cora noi  ,  perche  la  bellezza  nafcc_» 
dalla  buona  ccntcmperationc  delle.-* 
qualità  ,  e  de  gli  hiimoti  ,  nclla-j 
quale  auanza  sì  il  caldo  j  e  l'hiimi- 
do,  &  il  fanguc,  ma  non  di  molto; 
come  anche  all'incontro  é  pciTìma-» 
quellacompledìone,  neliaquale  oltre 
modo  foprabbonda  l'humorc  colleri- 
co ,  e  melanconico  ,  perche  retidc  i'- 
huomo  furiofo,e  pazzo . 

All'autorità  dì  Aiillotclefipotrcb-  Letterati  fé 
be  rifpondcrc  ,  i  grandi  huomini  ef-  miiaccKici. 
fere  Itati  mdanccnici  ,  non  per  na- 
tura ,  ma  fatti  tali  dallo  ihidio  ,  e 
da  penficri  ;  anzi  fcmbrar  molte  vol- 
te melanconici  quelli  tali  j  perche^ 
nell'efterno  lì  moftrano  modelli  ,  e 
grani  ,  e  lontani  da  certe  incttie  ,  e 
giuochi  propri)  di  genti  date  a  fcn- 
fi  ,  &  a  piaceri  ,  quantunque  go- 
dano nell'interno  vna  più  vera  ,  t^ 
perfetta  allegrezza  de  gli  altri  ;  ò 
pure  che  dalla  malinconia  viene  non 
l'ingegno  ,  ma  lo  ftudio  ,  la  paticn- 
zi  ,  e  la  mbor  diftraitione  de  fenfi . 
Ma  meglio  ancora ,  e  più  conforme  al- 
la mente  di  Arinotele:  Atrribuifcec- 
glialla  malinconia  gli  ccccflì ,  quali  fo- 
no la  pazzia,  lefurie,  iedifpcrationi, 
le  fmanicdiamore,  e  cofi  anche  certe 
fpeculationi  ftraordinarie  i  onde  fra 
gli  altri  cfempi  apporta  quelli  di  Erco- 
le,  e  di  Aiace  ,  che  fecero  pp.2zie ,  e  fi 
mclTe  aciirciò  ,  prima,  perche  a  quei 
tempi  molte  opcrationi  del  Demonio, 
come  predittioni  di  cofe  future,  e  limi- 
li, erano  attribuire  a  pazzia,  ik  adhu- 
mor  melaconico,cficndo  che  i  faccrdo- 
tidc  gl'idoli  nondauano  liTpoftele  non 
vlcédo  da  le  Ut  fi],  e  fatcdo  atti  da  paz- 
zo :  Apprcflb ,  perche  le  bene  Thumor 
mahntorjico  è  da  fc  folo  pigio ,  freddo. 
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1-  &  inetto  >  adogni  modo  e  più  atto  a  ri- 

ccuerlcopcrationi,  egli  effetti  degli 
altri  humori,  perche  fi  come  il  ferro, 
per  effei  più  denfo  ,  piti  (T  nfcslda ,  più 
ririéil  calore, epiù  abbrucia, chela  pa- 
ProprietÀ  glia,  coCì  nsll'hiiinor  malinconico,  per 
f^.   ef.tti    efìTcranch'cgli  più  denfo,  e  più  terreo 
ite  II  a   ma.  dc  gli  akri,con  maggior  forza, e  più  te- 
iinctnia,     naccmentes''impriraequ3l  fi  vogliaaf- 
ferro,  e  pp.lTìone;  onde  fé  ben  i  malinco- 
nici più  difficilmenrc  fi  muouono  qual 
grane  pietra  ,  mofiì  ruttauia  danno  più 
facilmente  ne  gli  eftremi,e  ne  gli  ecccf- 
fi.   Noncdi'nqnequtfto  hnmoreper 
fefìeffo,  cdjfua  narnra  cagione  d'aire 
fpeciilationi,  òdi  nobili  opera  rioni?  ira 
peraccidenre,  cficndo  anche  non  meno 
cagione  di  fceleraggini ,  e  di  pazzia  :  la 
doueJacompItflione  fangrignadi  fua 
propiianattur.  cagiona  irigegno  acuto, 
pcrfpicace  »  &  alto  ,  come  anche  è  otti- 
Katur/t  fc  mo  mezzo  a  ruttc  le  altre  opcrationi» 
eompenfaU  che  s'incirfzzanoal  bene.  Alla  ragione, 
imperftttio  cheffgne  fi  nepaciò  ,  che  fi  dice  della 
ni  cen  Mitre  ccmpc  nfàticne  fo'ita  a  farfi  dalla natu- 
ftrfetsteni^  ra  ,  perche  operando  ella  ncccflaria- 
mcnie5&  cfrendoaftrerraaGonforroar- 
fì  alia  marcria ,  non  può  l'impcrfettioni 
di  qutfta,corapviìfar  con  la  perfcrtione 
della  forma-,  anzi  écollrctiaa  produr 
imperfetti  tfirtti  ne  gl'imperfetti  fog- 
gerei, &a  gli  efempi  addotti,  fi  rifpon- 
dedcriuar  quelli  dall'ifte/Ta  materia, 
la  quale  mancando  m  vna  parte  viene 
Ciechi  per.  ià  cflerepiù  abbondante,epiù  copiofa 
che  di  gran  in  vn'alrra.  Cofii  ciechi  hanno  più  me- 
mtmonayet  moria  ,  perche  non  (ònodiftrarrida  gli 
i»r,gno .      oggetti  vifibilije  viuaci  d'ingegni,  pcr- 
ncctoli  per  chc  quegli  fpiriti,  che  impieghcreb- 
f  he  più  ar.  btto  nel  vedere  s'imipiegano  nell'o- 
di*»» pcratione   dell'intendere  .    I  piccioli 
taihora  più  animofi,  e  più  prudenti 3 
perche  la  virtù  più  vnita,  e  più  raccol- 
ta j  e quanrunque  quel dcno,rara.  vir- 
tus in  corpore  longo ,  o  comc altri  dicono . 
homo  Longtis  nunquamfapiens  ■,  l'intenda- 
no alcuni  non  della  lunghezza  della», 
ftatura  ,  ma  fi  bene  delle  rifoiuiioni, 
concedendo  ancorn,che  s'habbia  ad  in- 
lenderedelhftatura lunga,  nonécon- 
rrodinoi,  i  quali  approuiamo  la  bel- 
lezza, che  confifte  nella  mediocrità  , 
e  Boa  meno  fi  allontana,  dalla  foucr- 


chia  lunghezza,  chedallafmodcrata^ 
breuità. 

All'argomento  tolto  dalle  donne, 
e  da  fanciulli,  rifpnndo,  che  anche-, 
fra  di  qutfti,  quegli,  chc  pu'i  di  bel- 
lezza fono  dotati,  dimoftrano  miglior 
indole,  e  danno  indicio  di  miglior  in- 
gegno. AppiefTo  .  quanto  alle  don- 
ne >  già  fi  é  detto  ,  che  la  maggior 
beltà  loto  ,  e  più  tcfto  dall'arre  ,  e 
dall'vfanza,  che  dalla  natura.  Di  più 
fev'c  maggior  beltà  in  loro,  confiftc 
quella  in  vna  certa  deJiearc2za,  e  mor- 
bidezza macgiore,  la  quale  nafceda 
maggiore  huniidità;  e  da  manco  ca- 
lore ,  il  quale  temperamento  giàcon- 
fcffato  habbiamo  tfier  più  imperfetto 
ài  quello  dcll'huomo  .  in  cui  fopra- 
uarza  il  calore  »  e  perciò  dicemmo 
ne'noflri  detti,  che  doueua  nell'huo- 
mocotjfiderarfila  beltà  virile,  e  nella 
donna  ,  quella,  che  é  propria  di  lei; 
Quanto  poi  a  fanciulli  lèmbrano  cfl^er 
più  belli  ,  perche  quell'età  loro  pue- 
rile, e  quella  fimpliciià  maggiormen- 
te  alletta  v  Aggiungi  ,  che  m  loro  la 
beltà  è  come  li  fiore  nelle  piante»  chc 
diir.oftra  il  ftucto.vnon  prefente  ,  ma 
futuro,  ecofiquefti  tali  fanciulli  dan- 
nofegno  ài  buona  indole,  e  ài  bello 
ingegno,  il  cui  frutto  fi.  vede  poi  nel- 
l'età Icguentr^ 

A  quell'argomento  ,  che  i  belli  fo- 
gliono  efiTer  più  delicati ,  &c  infermi ,  fi 
nega  efi°er  ciò  veto  vniuerfalmente,  e 
cofi de'  belli»  come  de  deformi  vene 
fono  infermji,e  fiacchi,  ma  quando  be» 
ciò  fofl'enon  farebbe  maraniglia,  per- 
che quanto  pm  vnafGima  è  perfet:a, 
tanto  maggiori  difpofitioni  richiede». 
e  per  confcguente  e  più  fottopofta  a 
pericoli,  &  a  danni:ccfi l'occhio,  che 
è  li  più  nobile  ftà  fènfi ,  è  il  più  delica- 
to; e  l'huomofràglianiiTialic  più  dc 
gli  altri  fotiopoftoali'infirmità,  &:vn*' 
hotologio  quanto  più  éartificiofo,  tan? 
to  più  3gcuolmcnte  d  fcompone,  coti' 
tutto  ciò  ic  la  compk  filone  temperata,, 
di  CUI  è  inditio  la  bellezza  fi  manter- 
rà con  ia  debita  regola,  e  lontana  da. 
difordini  ,  Aimo  ,  che  fai  a  più  fana. 
dell'altre,  e  di  più  lunga  vita,  quan- 
tunq^Lic  certe  ccmplcffioni  mahnco- 

nidss». 


Beltà  delle: 
dò  ne  di  cht 
fiafegn0^ 


Befanciul'^ 

li  • 


Se  iéeBipìH^ 
infermi. 
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riche  facciano  più  refiftenza  a  mol- 
timali.  Agginngafi  ,  che  i  belli  in- 
gegni non  tanto  fono  di  complcfrìo 
ne  delicati ,  quanto  fi  fanno  con  lo  ftu- 
dio  continuo,  che  macera  a  marauì 
glia  il  corpo. 

A  quell'autore  moderno  .  il  qu.ilc 
dalla  paiucolar  Fifonomiadi  vaiij  ine- 
bri va  argomentando  contra  k  bellez 
■za, fi  rifpondc,  la  Tua  dottrina  cflj^r  con- 
traria  a  quella  di  Arinotele,  il  quale 


loda  Tempre  la  mediocrità  ,  nella  quale 
confiftela  bellezza,  &  oue  egli  dice, 
che  gli  occhi  concaui  dinotano  ottimi 
coft  LI  mi,  A  tiftotelcinfegnaeficr  argo- 
mento di  maleficio ,  &  il  fimile  e  de  gli 
altri  dprri  Hi  Ini ,  a  quali  non  fiamo  noi 
obligati  a  crcdere.e  per  cfierfi  egli  aper 
tamentc  dichiarato  della  contraria  par- 
tc;e  per  cfì"er  contra  l'autorità  del  Prin- 
cipe de*  Filofofi ,  e  per  non  cfl'erc  ftabi- 
liei  con  veruna  autoritiiò  ragione , 
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Imprefa  venteflmmona^di  libidine fo 


Qual'hor  ^volando  for fermata  amante 

Fijfa  lo  [guardo  in  fpe  echio  ter  fi ,  e  chiaro  ^ 
Che  de  lacciuoli  fuoi  fedel riparo 
Il  canto  uccellai  or  le  pò  fé  auante ... 

Simil  a  lei  leggiadroaugel  colante 
Parie  veder ,  obietto  a  lei  fi  caro ^ 
Che  dajsi  in  preda  alcacciator  auaro 
Cercando  il  fuo  goder  vago  fimbiant e . 

Starna  infelice  ^  a  cui  di  vetro  frale 
Fredda^  efntabelta  verace  ardore 
Ne  gli  occhi  f pira  ^  e  l cuor  dt  fiamme  accende 

Efalfo  ti  ben  y  che  in  leirifiueglia  amore  ^ 
E  queU  che  a  leisaficonde  vero  male , 
Onde  ì inganna  quel,  queflo  la  prende . 


Vijcor. 


Dilibidinofo.  Difcorfo  1, 


t... 


DISCORSO    I. 

Sópra  il  corpo  delHntprcfa, 

Efctiiiendo  il  Sapien- 
tifTìmo  Salomone  con 
diuina  eloquenza  la-» 
fciocchczza  di  vn  gio 
uane  ingannaco  da-« 
donna  vana,  enei  Tuo 
amore  forccmenteal- 
lacciatOjdi  tre  fomigliarze  moko  belle 
tro.  7.  Il,  fi  ferue.  Statim  ,  dicc/eq^iiiitr  eam,  qH«fi 
Ltto.ro  di  Sa  bos  dnóìus  ad  viBi'n^m ,  ^  quafi  agnus  la- 
lomoneyon-  fciuiem,  ^fgf!orA?>sy  quùdad  vinculafiul- 
de  prefo  iliustrahainr)djK:ctrainiJìgatJagitraiecur 
tarpo  dell' tius  y  vclutfi  ams  ftfìtnct  ad  laqueum  ^^ 
im^refn  ,      ntfcit  qued  de periculo  anirr.A  iUi-is  agiiur  . 

Daqneltavltima  dunque,  ch'èd'vno 
vcccilo,  il  quale  fé  ne  corre,  non  (e  t,c^ 
auuedendo  al  laccio,  in  cui  prc fo  lima- 
fe  con  giandifllmo  pei iirolo  di  perder  li 
vita,  habbiamo  noi  tolta  r».c.ilionedi 
formare quefta  imprcfa  in  peiiuna  del- 
l'iftcìro  giouancdi  crii  fanclla  Salomo- 
ne, da  lui  in  ciò  folodiifercf!,  che  quel- 
lo ch'egli  diflc  in  generale  dcU'vccclio, 
noi  diciamo  in  particolare  del  :a  (lama, 

,  6  quaglia,  ò  pernice,  delle  quali  Cicar 

coapprtilbad  Ateneo  nel  cap.  15.  del 
lib.9'  dice,  che  nel  tempo,  nel  quale  lo- 
glionopiu  attendere  alla  propagatione 
della  loro  fpetie  lono  agci.olinciitc  prc- 
2  fé  da  cacciatori  in  queiia  maniera. Pon- 
n'i/fori.*  gono  terfo ,  e  polito  fpecchio  in  luogo 

'dell'impr.   oucdalla llarna , ò quaglia cH'c r pofia.. 
I      '"  drittamente  mirato,&  a  lui  vicino  ten- 

dono illaccio,  onde  mirado  quella  nel- 
io Tpecchio ,  e fcorgcndoui  vn'animalc 
della  propiia  fpetie  ,  fcnza  accorgerfi , 
chcHalafua  propria  immagine,  nella 
guifa.chc  già  liniero  i  poeti  d\  Narcifo, 
(e  ne  innamora,ne  tarda  a  muoucre  ve- 
loccméte  i  pafTì  vcrfo  quella  parte,  oue 
già  fu  portata  dal  dcfio,  ma  prima,  che 
VI  giunga  s'incontra  ne'  lacci  non  vcdu- 
tijò:  iuirimancingannata,  e prefa,  per- 
dendo fc  ftcifa  per  titrouai"  altrui,  in- 
correndo in  vn  vcromalcper  titrouar 
vn  falfo  bene.pagando,^col  danno  ddla 
im^reje UtU'ArtJio liòrc  ili. 


■4S1 

ftia  vera  fofìanza  l'immagìnaro piacere 
d'yna  vana  figura  .  £  fi  come  fono  in 
ciò  fimili  le  quagliale  ftarne,e  le  perni- 
ci,cefi  ancora  in  molte  altre  proprietà  , 
ma  noi  eleggeremo  di  fauellar  qui  par- 
ticolarmente della  quaglia  detta  cotur 
nice  in  latino, perche  della  pernice  hau- 
remo  da  ragionar  con  altra  occafione,e 
la  ftarna  non  quafi  d.fFcrente  dalla  per- 
nice,fuor^che  nella  grandezza. 

Et  in  prima  nota  di  lei  Ariftotele,che 
ella  ha  la  gola  ,  6c  il  gozzo  più  de  gl'al- 
tri vccclli  vicino  al  ventricello,grande, 
e  largOjdella  fcmina  però  diffe  Alcfian- 
droKlindiofìppreflo  Ateneo,  che  ha  il 
collo  più  delicato,  e  picciolo  del  ma- 
fchio .  Solo i  malchi  all'incontro,  dico- 
no A  riiio  tele,  &:  Albe  Ito,  cantano,  e  la 
femina  ha  la  voce  più  grcfia  al  córrario 
diciò,chefi  vcdene  glihuomiri: 

Il  nido  per  li  loro  pulcini  sépie  e  fat- 
to in  terrajDe  mai  fi  ferma,  dkc  Arifio- 
tele.  (opra  alcun  arbc re ,  ma  rokmenre 
nel  fuolo  .  e  quando  ancora  vola  non  s' 
innalza  troppojfi  che  co  ragicnc  è  chia- 
maravccello  rcrrcftre,  e  daPliniovc- 
cello  pulucraceo/)«/«frrt?r/A;,  diccegli,c 
più  volentieri corre.che vola.  Imper- 
ciochehaucndo  cileno  il  coiji'o  graue 
molto  a  proportione  delle  pcnne,fento- 
ro  pena  nel  volare,  r  con  vncertogc- 
mìto  Tefprimono,  mafiìmamentc  lof- 
fiando  audio  per  cfler  egli  humido,  e 
graue.  Dalla  tramontana  all'incentro 
(uno  aiutate,  e  perciò  gli  vccellatori  fc 
glionopcr  prenderle  ofi^eruar  quando 
loffia  qiK'Uoje  non  quefto. 

Quando  vengono  in  queftenofire 
parti,  volano  niolte  infiemcerófi  fcr- 
uonodialcuna  guida  forefiiera;  tr,a_. 
quando  fipartono  fi  ftiucro  perguida 
deli'ortioometra  detta  m  Italia  Re  de!- 
le  quaglicla  cui  voce,  quando  feniono 
grvccellatoriintcdoiio.chelequaglie, 
quafi  vdiflcroil  fuono  della  rrcmba ,  fi 
apparecchiano  al  partire;  vchnoifqua 
droni,e  follecitano  quelle, che  fono  piii 
tarde,ma  la  prima  di  loio,che  alla  tei  ra 
fi  auuicina  é  preda  dello  rparaiiiero  . 

Che  fé  volado  hanno  veto  contrsilo 
gaghardojcol  licpirc il  gozzo  di  arerà, 
ò  picdere  cópitdiraflblctifi  fanno  for- 
ti contro  di  lui ,  e  ferme .  Ma  à-A  a  aie 
ti  h        hà.a. 


fra  mafihi 
e  [(mine. 
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re/ire , 
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hano  tato  timore;  che  ne  anche  of-.no  di 
mirarlo, onde auuicnc  talhorajChetenc 
óo  Tt'cchinfi  gli  occhi  percuotono  nelle 
vele  ftcfe  delle  nani,  non  ferzi  qualche 
pericolo  de'  nai!Ìganri,ma  con  maggior 
di  loro  j  che  cadendo  nel'c  nani  vengo- 
no facihnente  aprenderfi.  Il  tempo  di 
venir  a  noi  é  circa  la  metà  d'Aprile,  e  fi 
partono  all'apparire  della  prima  biina. 
None  verodunqiiec'ò,clie  dice  Alber 
to,  che  le  quaglie  non  pafTanoil  mare  , 
Iliache  finafcondono  nell'inuerno  nu- 
irendoH  degli  hnmori  fuperflui,  e  del 
graffo,  che  acquiftarono nell'ai! ninno. 
Non  é  vcrojdico,  perche  molti  fono  te- 
fìimonij  di  veduta  del  loro  pafTaggio  di 
là  dal  mare. 
S      Quanto  poi  alla  libidine  vi  fono  indi' 
natidìme,  dimodo,chein  vdirfolola 
voce  della  compagna  tutte  fi  commuo 
nono,  e  non  pofibno  ritener  il  femes  e 
perclve  poche  fono  le  fcmine  fra  di  lo- 
ro, le  vanno  cercando  con  diligenza,  & 
i  mafchi  per  loto  combattono  infieme . 
9      Nello fchiudeiel'vouavfano  quefl:a 
Modo  di  diligenza  5  che  le  portano  in  luogo  di- 
fchiudcre  L'  nerfo  da  quello,  oue  le  partorirono,  ac- 
xoHn .         cicche  il  lungo  dimorare  nell'iftcfia  par 
te  non  le  fcuopra ,  &  i  pulcini  loro  fubi 
to,  che  fono  fchiufi  da  (e  medcfimiil 
mangiar  (\  procacciano . 
10      Bello  cfl'etto  ancora  della  loro  pru- 
Come  cono,  dcnza ,  ó|?er  dire  meglio  della  proui- 
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ma  non  potè  fuggire  la  rapacità  d'vn  go 

lofo  chiamato  Èrotc,ilquale  non  guar-  Golofo  fttm 

dando  a  prezzo c6perarlavolle;e  man-  tomertri, 

giarfelajllche  tanto  per  male  hebbe  Ce 

fire  Aiiguftojquafichecoftaitoltogli 

hauefTc  vn'augurio  felice  d'cfier  fem- 

pi'e  vincitore,  cheloféfofpcndereairar 

bore  della  nane^^  lui  morire,accioche 

fpettacolo  foflc  a  gli  vece!!!  dell'aria  > 

poiché  in  vno  di  loro  egli  fi  era  portato 

cofifpietatamente. 

Di  Ercole  pariméte  fi  fcriue,chefidì-  12. 
letto  molto  di  quaglie,afcgno,che  Are-  ^fcole  ro- 
nco nel  e  15. del  li  5).raccóf2,cheIolao.  ^e  tornaf, 
qiiado  lo  vidde  morto  co  l'odore  di  vna/^  in  vita,, 
quaglia  arroPiita, lo  fece  ritornar  in  vita 
il  che  fi  cófà  col  proucrbio  comune,fa- 
rebbe  rifi^ lei tarvn  moito,perfignificar 
cofa  fommamenre  aggradeuole ,  e  fé  ne 
valle  vn  Prccipe  Indiano,  ilquale intro- 
dotto da  gli  Spagnuoli  fopra  vna  loro 
galea, &  vdico  prima  il  rimbóbo  dcll'ar 
tiglicria,epoi  vnamiificaroanedicócer 
tati  ftromcncijhebbeadire,  chei  noltri    Bel  detta 
hauenano  il  modo  di  dar  la  morte ,  e  di  d'vnlnditi 
ritornare  in  vita  a  voglia  loro.  no. 

Ma  più  chiaro  argomento  della  bon  13 
tà  delia  quaglia  fu  il  miracolo,chefcce      ^«g/«e 
Dio  a  fauore  del  popolo  d'Ifiaele,  per  madate  d* 
chechiedendoquefti  carne,  Iddio  che -D/«>  «//«o 
in  tutte  lecofeccompitiflimó,  non  (oio popolo, 
di  carne  lo  protiidde ,  ma  di  carne  otti- 
ma, che  fu  di  quaglie  in  grandi(Iìma_. 
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fcanoUter  denza  diurna,  è,  che  irapaflandc  il  ma-  quantità  portate  da  vn'impetuofo  ven- 


r«,  re,  portano  nella  bocca  due,  òtrepic- 

truccie ,  perche  non  bene  con  gli  occhi 
difcerr  endo  la  rcrra  dal  mare ,  lafciano 
cader  vna  di  quelle  pietruccie,  e  dal 
fuono ,  che  fentono ,  argomentano  oue 
caduta  ella  fia  ,  e  fé  giunco  fia  il  tempo 
diripofarfi. 
Il      Cóbattonoetiadiofradiloroanimo- 
Conbutti  .  famcte  non  folo  per  cagione  di  riualità, 
miti  fra  di  nia  ancora  efsédo  già  domefliche  al  cc- 
loro  .  no  de' loto  padroni, qoafi  p  apportar  di- 

letto agli  fpettatori,  &  anticamente  in 
Pergamo, 6«:  in  Atene  erano  cofi  celebri 
e  ftimaii  cjrti  cóbattimc(i,che  quafi  fof- 


to ,  &  accioche  fofiero  ancora  pii'i  fapo- 
rice ,  non  gì  eie  fece  haucre  morte ,  ma 
viue,  e  volanti  ;  ma  di  maniera,  che  con 
grandiflìma  facilità,  e  con  vno  ftender 
di  mano  prender  le  poteuano,  hauendo 
inquefta  guifa,ilgufto,crvtilc  della 
caccia,  fenza  la  fatica . 

Contatto  ciò  dicono  alcuni,  ch'elle.  14 
no  fi  cibano  di  veleno,  ne  é  cofa  nnou  a, 
che  ciójCh'é  veleno  ad  vn'animale,fia  ci 
boad  vn'altro.llpiù  frequente  cibo  tutC/^" /<"'<»• 
tauia  della  quaglia  è  iUniglio,  il  quale 
ha  gran  virtti  contra  il  veleno  ancora  da 
gli  huomini  magiaro.  Maperefier  buo 


fero  flati  giuochi  de' gladiatori  grandif  naia  quaglia  eficr  non  dcue  tanto  giaf- 


fima  moltitudine  vi  cócorreua  a  veder- 
li .  in  Aleflandriad'Egittoa  tepidi  Ar- 
guito fu  vna  quaglia  molto  famofajpcr 
che  in  battaglia  f  upcraua  tutte  le  aicie, 


fa,  quanto  eiTer  fuolc  l'inuerno ,  ne  tan- 
to  magra  quanto  é  l'eliarcma  di  habito 
mediocre .   £  cofi  pedono  accordarli  {cStfj-m  tM 
cóiraiic  opir  ioni  de'  Medici  dicedo  al  fry^o, 

cuni 


Dilibidinofo.  Difcorfo  IL 


Clini  efTcr  la  quaglia  sàti(Tìma,&  ottima 
per  li  cóualefcenti;&  enei,  &  altri  efTcr 
molto  cattiua  ;  nel  che  parimente  pare , 
che  fianodifcordanti  gli  antichi  da  mo- 
derni con  forme  a  quei  Dittico 

In  preti 0  finn  nunc^  olim  dànala  cotumis 
Vox  nomai ypretium  dat  faporipf,m:ht, 
15       l\n-  prenderle  vfano  dincrfi  artifici  i 
Modo  di  cacci  tiri  per  Io  più  noti ,  fra  gli  altri  v' 
prender. e  .  è  t]iiei;o  del  fingerla  voce  della  quaoh'i 
femina-,  crn  vnVerro  in  liromcntopa'rte 
di  pel !e,e p.tt te doilo,  ia  quale  vdita da 
mafchi  fubuo  corrono,  e  datino  nelle 
leti  a  qucfl')  fine  prc paiate. 
figlia  di      Vna  volta  ancora  il  popolo  d'Atene 
^uui44e.  berteggiando  Alcibiade,  che  donato,  e 
fparfohauciia  molta  moneta  vidde,che 
giivfcfdalfènovna  quaglia,  Veglino 
/ubito  fi  diedero  alla  caccia  di  lei,e'que 
gli,  che  la  pi efe  giicla  rcftituì ,  e  diuen- 
ne  l'ilo  grande  amico. 
i5    .  Qj^innliano  racconta,  che  in  Arene  fi 
TaKcinUc  titvor.ó  vn  fanciullo ,  il  quale  C\  diletta- 
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f rude! e.  ua  d'andar  cauandogli  occhia  tutte  le 
qu:^glie,  che poteuahaucr nelle  mani  , 
ilcliefaputofidal  prudentifiTmo  Sena 
todeU'Arccp-.go  fu  egli  condannato  a 
morte .  giudicandofi,  che  farebbe  fiato 
crudclilfim-)  contro  de  gli  huomini  fat 
to  grande,  colui,  che  fanciullo  ^\  dimo- 
ftrauacofi  fiero  contro  de  gliinnoccn- 
livccclli.   , 


'O»  tre  [0. 
ttjigli»n\ji 
/piegata  lii 
/ciocchetzt 
A'x/n  gioua 
ne  vano . 


'Pr.ix  xo. 

I.  perche . 


DISCORSO    II. 

7)onnfìa  morale  dalle  fopra^ 
dette  cofe  raccolta . 

COngran  ragione  non  fi  contentò 
Salomone  di  vna  fomiglianzaper 
ilpicgar  la  rciocche7zi,  e  la  mala  vcntu 
la  d'incauto  giouanc,  cheingannatfi 
lafcia  da  vna  mala  donna.ma  di  ire  vol- 
le vale. fij  forrcpercheilnumcro  terna- 
rio  e  numero ,  clic  equiualc  a  fuperlati- 
uo.c  tanto  e  di  tre  volrc  grande,  quanto 
grandinTniojtre  volte  bcaiOjqnato  bea- 
iiflimi^i  tre  volte  mifcro,quantomircrif 
fimo ,  onde  anche  l'Ecckfiaftico  diffe  , 
ecce  defcripfi  eum  tib,  trtpltcìtery  cicc,  pe^ft- 
fl;j^/;jf,lafciagiira  dunque, e  i'ciocchcz. 
za  di  vn  tal  giouanc  per  c(fcre  in  fom. 


mo,t  e  pcriar,  10  grado, ben  con  rario^ 
ne  col  numero  ternarioci  fi  ranptefen- 
ta  .   Mn  peiche,di!à  facilmenre alcuno 
di  quefie  tre  i\  valfe,chc  fono  tsnrodif-  DnUi  cir. 
ferenti  fta  di  loro  ?  Chefia  alcuno  fi-  c^^uefiefo 
mile  a  due  cofe  diuerfe ,  e  difiomiglian-  migUame. 
ti  fra  (e  (icfie  non  par  pofl^bile,  perche 
fc  io  fon  fimile  a  chi  è  bianco ,  è  forza  , 
che  fia  dilfomiglianteda  chi  e  nero.  Ma 
quali  animali  poteuano  rirraiiai fi  più 
diilomiglianti  fra  di  loro,  che  qucfti  tre 
bue,agncllo,  &  vccellc?  Difibmiglian- 
ti  nelle  forze,  perche  gagliardo  é  il  bue 
debole  l'agnello ,  <\\  ncH'una  forza  l'vc- 
ce!lo,ncl  moto,  perche  pigro,  e  tardo 
èli  bue  j  fucilo,  ma  non  molto  veloce 
è  l'agnello  ;  leggiero  .  e  velociflìmo  e 
Tvcccllo  ;  nella  grandezza,  perche-» 
frapiù  grandianimali  ,  che  fianoap. 
preflb  di  noi  e  il  bue ,  fra  mediocri  è  l'a-     , 
gnello,  picciolififìmo  è  l'augello  ne  «li 
efcrciiij,perchefaticofocilbue,  emol- 
to  vriles  otiofo,ma  non  inutile  é  l'agnel 
lo  donandoci  la  lana,  inutile,  evaoa- 
bondo  é  l'vccello  .  Infino  nelle  vcfti 
difl^ercntifono,  perche  di  peli  è  coper- 
to il  bue ,  di  lana  l'agnello ,  e  di  pennt-» 
i'vccdlo  .  Come  dunque  fia  poflTbile, 
che  vn'iftefio  huomo  fimile  fi  faccia  ad 
animali  tanto  fra  di  loro  diucrfi,  e  con- 
trari ?  Vie  dipiù,chenonpaionoapro. 
pcfiroquefiefòmigliarzeper  efprimer 
vn  libidinoso,  eflcndo  tolte  da  animali 
più  forfè  d'ogni  altro  dalla  libidine  lon- 
tani.^Pcrciocheilbueperefl"ercaltrato, 
non  fcntcgli  ftimcìi  di  Venere ,  l'iicrnel- 
lo  é  fimbf  ;lij  d'innocenza  ,  6c  à\  puTità , 
ervcccllo  corre  al  laccio  per  prender  il 
cibo,  e  non  per  libidine.  Più  rofìodun- 
qi-ie  par  che  doueife  dire  Salomone»chc 
quello  giouane  era  fimile  ad  vn  cauallo 
strenato,  comcdiflc  Gicrcm;a  profeta,  j     ^  - 
Aqut  aniAtores  ,  ^  en.ifi>irij  f- tìi  funt -^  V.       '^ 
nuf^u/que  ad  zxorcm  prix.mi  ftti hinnie. 
rat:  b  pur  ad  vn  cancfimbclo  anch'egli 
delibidinrfi,  come  dicemmo  altroue  j 
òpur  Tid  vn  coro,  che  per  l'amata  gio- 
uencacombatte,maadvn  bue  pigro  , 
ad  vn'pgneliopuro,  ad  vn'vccello inno- 
cente ,  cni  vdi  mai  r^ficmigharfi  vn  ii- 
bidinofo dalle  furie  agitato,  immcrfo 
nei  fango  della  libidine,  e  fcUto  fchiauo 
dei  peccato  ?  Con  tutto  ciò  cflendo  que« 
Hh    z       Ite 
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fte  fomiglianze  di  Salomone  fapientif- 
lìmo ,  anzi  dell'iftefl"a  fapicnza  diiiina_. 
non  e  lecito  penfarcfc  non  ,  che  lìano 
accomcda-iffìmc  j  e  rantopiù  miikric- 
icnslla  midolla,  quanto  più  dura,  6^ 
aipra  raffembra  la  fcoiza;  e  qucftac| 
ingec^ncrcmo  d'andaie  togliendo  noi 
per  poter  gnftare  la  fonuiià  di  quella  <!^ 
incomircian  c'oda  queUo,  che  nell'vlti- 
mo  luogo  s'è  detto  ;  cioè ,  che  immagi- 
re  di laicinia  non  fi  fcorgcin  quefti  ani- 
mali ,  rispondo ,  che  non  fu  qui  inten- 
ia pena  tionc  del  Saiiio  defcriuere  la  colpa  del 
d-l  la/ciao  lafciuo ,  come  fu  di  Gieiemia  nel  Ino- 
lia! tofio  >  gofopra citato,  malapena,  non  i'ap- 
€hc  1.1  f(?/- pctiiosfrenato,  malafciocchezzami- 
pa  e  Àefcrit  filabile ,  non  quello  per  cui  fi  muoue  j 
/a  fl'/iS-j/c-i-nailfine,  al  quale  fi  deuecotìdurre  » 
mone,       non  ciò;Ch'egh  brama, ma  ciòcche  dou- 
rebbc  temere ,  non  i  fuoi  piaceri ,  ma  le 
.  fue  fciagu re ,  non  in  fomma  il  fuc  amo- 
re,ma  la  llia  morte  ;  e  perciò  non  fi  va- 
ie diefempi  di  animali,  che  feguonoi 
loro  amati  opizetti;  ma  di  quelli ,  che 
fé  ne  vanno .  ò  guidati  fono  alia  morte . 
A  quell'altra  obiettione  poi ,  come  pcf- 
fa  vna  fola  perfona  afTomigliatfi  a  diuer 
fi  animali  difiìmilii  la  nTpoftaé facile, 
cioè ,  che  non  per  ragione  dell'iftefia-i 
qualità  é  fimile  loro,  che  ciò  farebbe  im 
pofiibile  \  ma  fi  bene  per  diucrfe ,  fi  che 
neilaftolidczzac  fitnilealbuci  in  non 


Di  più  fi  conofce  in  quefte  fomigliah- 
ze  lafoiza  dcl'a  confuefcdine,  perche  fdrzH  MU 
ilbuefc  ne  va  all'altare»  ò  tirato  per  lacoy/ndtt 
foTTì,  ò  conpafi^  g'^aui»  e  lenii  i  l'a-  i^ifie. 
gncllo  in  va  fahcilaiido  ;  l'vcccllo  vola 
al  laccio  con  grandifIìmavelocità>enon 
altrimenti  la  ptima  volta  ,  che  quel 
giouaiie  a  peccare  s'indufTe  vi  andò  rc- 
(iio ,  vi  fu  condotto  quofi  per  forza  da 
ccipnagni ,  cflcndo  dalla  confcienza  ri- 
tardare"; /.pprcfl"o  vi  andò  con  maggior 
facilita  ,  finahr.ente  poi  fatto  l'habito 
vola  da  fc  flcfib ,  e  t.on  vi  e  chi  lo  poffa 
trattv-nerc. 

Dimoftrafi  ancora  in  quefte  fomf- 
gìianzejche  non  vi  e  alcuno,  ilquale  pof 
^afiìcurarfi  di  non  cadere  in  quefti  lac- 
ci ,  perche  più  lontani  par ,  che  ne  fiano 
gli  h uomini  faticofi  conforme  a  quel 
dctro. 

Oitajttellasjperiere  Cupidifih  arcus  . 

E  quefti  fignificati  fono  per  il  bue  ani-  1<Je^unopm 
malecfaticofa,  echeriuolta  Ja  rcrra  »  curo  dellji 
ma  acciochc  fapphno ,  che  ron  fono  fi-  donna, 
curi .  fi  dice  ,  che  fequitur  e^m  lamqii'^m 
hosi  lontani  par,  che  parimente  ne  fiano 
gli  huomjinr amatori  dell'innocenza ,  e 
purità  3  i  quali  figurati  fono  nell'agnel- 
lo, ma  ne  anche  quefti  pcflbnofidarfi  , 
perche  &  tamqnc.m  agnus Id-fciHÌenSj fuo- 


non  faperfi  difendere  all'agnello  j  nel   h  del  pericolo  fembrano  i  dotti  ,  ^ 
porQ  da  fé  mcdefim.o  ne'pericoii  sirvc-   i  contemphtiui ,  chea  guifa  d'vcccilo 


%/iciUo , 


Comiprnt.  ^^j,^^  Per  portar  ì  pefi  ha  forza  di  bue 
'Vf  ■^'•'?%eldare  le  cofe  proprie  è  fimile  ali'a- 
//  ''^^  gnellcchetofar  fi  lafcia  lalana^neltai- 
z.^^fZ/o .  c^  fi  fcruo ,  all'vccello ,  che  i.\mptigiona.^ 
ne' lacci;  Sichcqualbue  dona  le  pro- 
prie fatiche.qjal  agnello  le  fuericchez 
zejC  qual  vccello  con  le  fue  proprie  car- 
ni fa  faporuo  conuito  a*  fuoi  nemici. 
Kè  fenza  mifìero  è  la  gradatiorieje  l'or- 
dine ,  fi  che  prima  viene  chiamato  bue , 
appreflfo  agnello,  e  nell'vltimo  luogo  ve 
cello.  In  prima  per  infcgnarci  i danni 
grandi, che  fa  quefto  peccMO , poiché 
quanto  più  egli  s'ingrandifce,tanto  ren- 
de il  fuo  foggetto  più  picciolo ,  e  di  bue 
tiriducead  cfier  agnello,  e  di  agnello 
ad  vccello,  di  grande  ti  fa  picciolo,  di 


volanOjma  anche  quefti  hanno  da  guar 
daifi  bene ,  perche  ve! ut  fi  Auis  feslintt 
ed  Lì^tteum .  Fro,  7.  22» 

in  oltre  è  da  notarfiiChe  no  dice  il  Sa-  Fro.j.  25- 
uio,  fiano  códotii  qfti  anim-ili  al macel-  Libtdtncfr 
iOjmaall'alfarc.-j/^^i^TiwrtA-?  primaper-rs»  fcfla^ 
che  era  coRurne:  che  fi  conduccuano  Je  condetto  Al 
vittime  alfaci;ficioconmolfefefte,in-  macello, 
dorate  le  corna^inghirlandatoil  capo;  e 
non  altiimente  il  mondo  conduce  que- 
fti tali  alla  morte  co  pafi^atempi,  e  fcfte> 
edanze,ondefi  veggono  tutti  pompofi 
d'orojC  di  gemme  nfplendenti . 

E  donna  cattiua  non  fa  mai  fcfia^  Pro.^.f, 

maggiore,  che  quando  alcuno  diquc-  Do^na  cai 

fti  (ciocchi  ha  nelle  fue  reti.  Piena  ài  me  tiua  cerna 


.      ^  _      ^  .       lcdiceilSauioefferlaboccadilei,/'«««^/'r<'.vf^«//» 

forte,debole.di  fruttuofo  qual'é  il  bue,   difiiiUns  labix  eius,  ma  chi  di  tanto  mele  ài  rade  % 
fjiUtilequal  e  vn  vccello.  lajpuiddc?  ondcvcgonorapiaf^tf^r!. 


carui 
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caruiifailiJDàlcadaucrobouino  dico- 
no i  naturali>e  fra  o\i  altri  Virgilio  nella 
fua  Georgica,  che  fi  generano  l'api  fab- 
bricatrici defaui.edel  meleHorquefti 
fciocchi  ftioi  amatori  fono  tanti  buoi,  e 
da  lei  condotti  fono  alia  morte,  qual 
inarauiglia  dunque,  che  api  ne  nafcono 
che  lei  poi  riempiano  di  fauij  e  di  mele? 

Di  più  C\  dimoftra  la  (lima, che  fanno 
quctti  raefchini  de  gli  oggetti  da  loro 
amati,  a'  quali  come  a  tanti  Dei  C^  facri- 
ficano.  E  vero  ,  che  nella  terza  fomi- 
glianza,ch'é  dcirvcccUo,  non  lì  fa  men 
tiene  di  facrificio, perche  l'habituato 
fcnza  tanti  allettamenti  di  fette,  e  di 
danze  ,  fé  ne  corre  da  fé  ftcflb  al  lac- 
cio. 

A  gli  amanti  ài  fé  fteflì  il  fimile  fi  può 
dire,  che auucnga,  perche quafi  natcìfi 
compiacendofi  della  propria  imagine  , 
&:inuaghendofi  di  fé  mcdefimi,  fono 
molto  pronti  a  cader  ne' lacci  di  Sata- 
naflb,  che  perciò  diccua  S.  Paolo,  tufiA. 
tunt  tempora  pericHlcfa  ,  verraniiOidici,  O 
S.PaoloJdunqiicqneftiprefenti  non  ti 
fembranotali  ?  Non  é  cofa  pcricclofa 
l'hauer  a  fare  con  vn  Prcncipe  rato  em- 
pio,quanto  e  Nerone  ?  Non  e  cofa  peri- 
colofa  l'hauer  a  trattar  continuamente 
con  genti  infedeli,  che  altro  non  cerca- 
no, che  fpegner  il  nome  chrilliano  ?  fc 
quelli  fono  tempi  fenza  pericolo  >  come 
ruo  Apertolo  fàccfti  vnfi  lungo  cata- 
logo, diccndo/»mc«/;jy?«;»j»«/»,/>erif«- 
/;'/  />«/r*»«w»,equeliChe  feguc?anziqi|al 
tempo  è  mai  Itaro  al  mondo,che  non  fu 
flato  pieno  di  pericoh  ?  Come  dunque 
quafi , che  forTc per auucnire  cofa nuo- 
lia  dici  tu  ,  laHAbuat  tempora  ptrictilofn  ì 
Nò  fi  può  negare,chc  i  tempi  di  S. Pao- 
lo folTe  peticolofi,  ma  ad  ogni  modo  do 
ueuano  fòpragiungerne  altri  tanto  più 
pericolofi,  cheeranoperofcuraic,  efar 
parere  ficuriquei  tcinpi  della  primiti- 
Ila  Chicfa,  nella  maniera,  che  medico 
cfpcrto  5  che  medica  vn  infermo  di  feb- 
bre continua,  non  mai  (là  ficuro  della 
vita  dell'infermo,  ma  prcuedcdo  vn  ga- 
gliardo accidence,  dice ,  che  qucll'hora 
lata  inolco  pericolofa;  cofi  S.  Paolo, bc- 
che  vcdefle  i  fuoi  tempi  pcncclofi ,  prc- 
uiddctuttauia,  chevn  grauiflimo  ac- 
cidente fopragiungeie  doueua  il  gciic- 


48; 

re  humano,e  perciò,  à\^e  InflAhunt  tem. 
peraiericHlof/i^msi  qual  farà  quefto  acci- 
dente? non  altro,  chevn  calore  fcbrilc, 
&  cccefiiuo,  che  gli  occuperà  ic  vifccrc 
erMnt  hitntnesft  ipfos amantts  ,  vn'huomo 
dunque  di  fé  ftefib  amante  é  piti  nocino 
a  fé  ftefib,  che  non  farebbe  vn  Nerone  • 
porta  più  pericoli  l'amor  proprio  folo  ! 
che  non  fanno  le  perfecu rioni  de  gl'infe 
deliji  falfi  fratelli, i  fiumi,  i  mari,  i  via»» 
gi,e  tutte  le  altre  cofe  inficmc . 

Quale  fpccchio  di  cacciatori  fono 
parimente  gli  adulatori,  perche  pren- 
dono in  fé  la  figura  di  coloro,  che adu- 
lano, talmente,  che  riferifce  Ateneo  , 
che  zoppicando  il  Re  di  Macedonia-, 
Filippo  per  vna  ferita  riceuuta  in  batta- 
glia, gli  adulatoti  fingendo  anch'cfi!Ì  di 
dolerfi  neU'iIkflb  luogo  zoppicauano, 
ma  ciò  fanno  per  ingannare,  e  pren- 
der ne*  lacci  brogli  adulati,  come  ben 
confefsò  Arittippo,  il  quale  ad  vno,  che 
fi  maraiiigliaua,  che  fopporiafic  paticn- 
temcrnrcd'efi'er  afperfodi  iputo  da  Dio- 
nifio,iifpofe;  1  pefcatori  d'vn  gobio  fop- 
portanod'efi'er  bagnati  di  acqua  mari- 
na ,  io  non  fopportarò  d'efieie  bagnato 
di  faliua  per  prendere  vna  balena"?  Di 
queftidicc  Ofea  alcapoj.  c\\cim»/iU- 
ita  /uà  UtifìcaueruKi  regtm ,  danno  alle- 
grezza non  a  poucrelli ,  perche  da  que- 
lli non  afpettano  guadagno,  ma  fi  bene 
a  Prencjpi ,  &  a  regi  j  perche  ogni  det- 
to loro  approuano ,  come  oracolo ,  ogni 
attione  lodano,come opra  heroica,i  lo- 
ro difetti  chiamano  virili ,  fccódo  tutte 
loro  pafiìoni  canonizano  ogni  loro  gc- 
fto  ;  ma  qual  e  il  fine  ?  poco  apprelfo  lo 
dice  Ofca,  diuorauerunt  tudicesju.s  :  om^ 
r.isregts  eorum  ceciderunt  non  efl ,  quicU. 
metineis^adme .  Fecero  qucfti  adula- 
tori buona  preda,  diuoraronoquelh  , 
da  quali  come  da  giudici  cfl^er  doucua- 
no  cafìigaii,  tuttiiloro  regi  caddero 
nelle  reti,  e  non  V 'alcuno  ,che  fencri- 
fen  ta  ,  fanno  come  la  balia,  che  dà  latte 
al  bambino,  ma  poi  ftrettamen  te  lo  le- 
ga con  le  fafcie .  Vir  iniquus ,  diceua il 
Sauio,neprouaal  i6>Uilat amicum  fMù^ 
ik  tale  propriamente  e  l'adulatore,  il 
quale  fi  finge  amico  cifendo  inimicifli- 
ino,<^  inganna  chi  di  lui  fi  fida,&  fi  Icr- 
Ut'  li  5aiuo di  qucfto  verbo  /fl^/j/,chc  fc 
Hh    }        bc. 
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bene  propriamente  fignifica  allettare, 
&•  ingannare  con  lufin«,he.  ha  tiittania 
allufione  al  latte,  che  danno  le  balie  a 
b  ;mbini,  perche qual  bambinodi  poco 
cerucllojchifi  lafcia  adulare,  e  qual  ba- 
bino  viene  poi  riftretto  nelle  tele  de  gli 
ingarìni dell'adulatore  . 

Animale  di  gran  gola,  nefegueper 
?  confcquenza,  chcfia  libidinofo,  perche 
^;''*>''*^'*diflrc  molto  bene  San  Gieronimo,/£w- 
dine  foglio,  p^f  f^t^rif^fl  iuniì*  tft  Ufcitiia  :   vicina, 
rì«     "»''*»' yi;,/ i,fa,,^  j  (^  gemtaliajpro  mtmbrorum 
ivjt$mt.     ardine  y  orda  vitiorum  y  e  San  Bernardo 
nelle  fcntenzefue,  cum  ventir  cthorum 
tHmulofitxte  diRendittir  ,  curo  lafctuiens  *d 
motum  luxuri*  eoncitAtur  :  QliandoIa_> 
bombarda  é  vota ,  fc  bene  vi  fi  a^xofta 
il  fnoco.non  fi  accendc.ne  fa  dannojma 
quando  è  carica  di  poluere,  ogni  mini- 
ma fcintillabafta  a  riempirla  di  fuoco, 
e  far  che  baleni ,  e  tuoni ,  e  porti  irrepa- 
rabili danni.   Poluerein  cuiftà  nafco- 
fto  il  fuoco  della  luflTuria  e  il  cibo ,  &  il 
vino;  onde  diceua  San  Paolo  »  noUteine- 
_  .        .D   brinri  vino  yin  quo  ineft  luxuri»  ^  quando 
*'  '*'       diquefti  e  voto  il  noftto  corpo,  poco 
danno  può  farci  il  Demonio  con  lefue 
tcntationi,ma  quando  è  pieno  ogni  mi- 
nima occafione  bafta  a  farci  fornaci  , 
Ctn  IO  »i  "O*^  c^^  bombarde  accefe  .  Perciò  le 
figlie  di  Loth  prima  imbriacarono  il  pa- 
dre, e  poi  con  lui  giacquero ,  perche  fa- 
pcuano ,  che  non  mai  a  qnefto  atto  egli 
lì  farebbe  lafciato  ridurre ,  fc  di  quella 
poluere  prima  non  fo/fe  ftato  ripieno . 
Quindi  intendcraflì  perche  Dauid  tan 
lo  temefTc  il  Demonio  meridiano  »  nb  in 
ft  art  £      *"«''A'  O*  Demonio  meridiano  .   Non  C  egli 
Demonio  P^gS'o  cfTcr  affaltato  di  notte ,  quando 
meridiano  "O"  ^^  ^  ^^^^  »  "^  ^  P"^  afpcttar  aiuto 
perche  te-I  ^^  *^"'  »  ^^^  ^'  mezzo  giorno ,  quando 
f„fff0^      "vi  fi  vede,  e  facilmente  fi  può  da  fami- 
liari riceucr  foccorfo  ?  che  ff-  pur  fi  re- 
ni: la  luce ,  perche  più  toQo  ^aelladcl 
mezzo  giornOjClie  della  mattina  ?l'ho- 
radel  mezzo  giorno  é  quella  ,  in  cui 
l'huomo  e  pieno  di  cibo,  e  la  bombar- 
da carica  di  poluere ,  e  perciò  v'é  gran- 
de occafione  di  temere,  che  il  Demo- 
nio non  vi  accofti  qualche  fcintilla,  e 
tutto  l'accenda  ;  e  lo  fapena  Dauid  per 
proua,  perche  poco  doppo  mezzo  gior- 
no era,  quando  palleggiando  egli  per  la 


galleria  del  Tuo  palazzo,  vidde  Berfa- 
bee ,  che  fi  lauaua ,  e  per  mezzo  a  quel- 
l'acqua pafsò  il  fuoco.chc  l'abbrucciò. 
stolto  più  in  ogni  modo  difdice  il  vitio 
della  gola  alle  donne,  come  la  natura  colaqtmn 
ha  dimoftraio  ancora  nelle  quaglie  ;  te   àifdicm 
Oc  hebbe  gran  ragione  di  amphficarc  a  danne, 
tanto ,  come  fece,  qucfto  vitio  in  loro  il  • 
Sauio  nell'Ecdelìaftico  al  capo  16.  di- 
cendo mulier  tbarioft  ira  mn'^na  :  (^  con- 
tumelia y  (^  turpiiudo  illius  nontegetur  ,  Eeel.t6.it 
quafi  diccffe ,  donna  vbbriaca  è  vna  fu-  Donna  vb- 
ria  dell'inferno,  quella  bocca,  che  fu  a-  briaca  /«- 
perca  a  ber  il  vino ,  più  sperta  farà  all'  ria  dell'io^ 
ingìuria,equelia,chcnon  ha  vergogna /tfr»(7. 
di  darfi  in  preda  all'vbbriachezza ,  non 
fi  vergognerà  di  commetter' altre  fce* 
Icraggini.  Ne  èmarauig!ia,chefaccia 
tanto  male  alle  donne  il  vino,-  pciciocho 
quando  quefto  bolle  in  vafo  picciolo ,  e 
non  ben  forte ,  chi  non  sa.  che  è  tanta  la 
fua  violenza .  che  facilmente  lo  rompe, 
come  ben  difTevno  amico  di  lob,venfir  leb^i,  ipl 
tneus  ojualì muflum  abfque  fpiracuUy  qued 
lagufictdat  notms  difrumpit  ?   Hor  la  don- 
na e  vafo  picciolo ,  e  fiacco ,  che  cofi  la 
chiamò  San  Pietro,  ^«<»/?  infirmioriv^- 
/f»/o.qual maraiiigliadunqucchcmol-  i.Pn.^.j] 
to  vino  poftoui  fia  cagione  in  loro  di 
molti  danni  ?  E  beni  Romani  antichi  Romuni  no 
l'intefero ,  i  quali  non  voleuano ,  che  le  concedeua» 
dóneloro  beue(rcrovino.Fi»;x/y«j,dice  no  vinoni" 
Valerio  Mafl1mo,o//>»  Remanisfaemmis  le  donne,  • 
ignotus  fuit  i  ne  fctltcet  tn  aliquod  dedecMS  y.  M,  li.t, 
prolaberentur ',  quia  proxitnus  a  libero  pa-  cab,  I. 
tre  intemperantiA  gradus  ad  inconceffatn 
Venerem  ijfe eonfueutt .   E  Plutarco  aifer- 
ma,che  perciò  erainvfo,  che  i  mariti  a 
cafa  ritornando  baciauano  la  moglie^ 
perconofcere  fc  haueuano  beuuto  vi- 
no ,  &  vno  vi  fu ,  che  per  qucfto  folo  la 
fua  moglie  repudiò:  E  pur  come  l'iftef- 
fo  Valerio  dice,  erano  larghifiìmi nel 
conceder  oinamenii,e  pompe  alle  don* 
ne,ftimando,  che  non  tanto  qucfte  cofe 
efterne  doucfiero  farle  pronte  al  male  > 
quanto  il  caler  interno  generato  dal 
vino. 

Che  poi  le  quaglie  feminc  habbiano  Prouid/zt 
menofoaucvocc.fi  pivò  dire,  che  fia  ef  dtu:n.z  cir- 
fetto  della  prooida natura, perche  cf-  c/tiabeilex. 
fendo  il  marchioinclinatJfTìmo  alla  libi-  z.a  ddle  US 
dinCinonvoiic-.chchaucfle  quefto  alerò  nt. 

inccn- 
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incentiuo  della  voce  5  ^  all'incontro  a 
lui  donò  il  canto  per  portr  allcttar  con 
quello  alla  corrirpoP'icnza  d'amore,  le 
fcmine.  Cofa  fomiolianccfi  vede  nel 
.  genere  humano  ,  perche  ne'  paefi  mol- 
E  tire»  il  ro  caldi,  ouc  glihuomini  fono  alla  libi- 
vino.  dine  molto  inclin«tf,rare  fono  le  donne 

belle  ;  e  ne' paefi  freddi  jOne  non  tanto 
ff  ona  qucfto  fuoco.v'c  ir.olro  maggior 
beila,  e  molto  vi  regna  il  colote  candi- 
do -,  evcnv.igliofopra  tutri  gli  altri  va- 
■  ghifllmo  ;  come  all'incontro,  perche  in 
quelli  fono  auidiflìmi  dei  viro,  ha  ìsu 
natura  qua!  proiiido  medico  fatto,  che 
non  fia  cofi  facile  il  ritrouarueJo ,  poco 
ò  nulla  nafcetjdone  in  quei  pacfì . 
'4  E  da  notar  qui  ancora  la  prouidenza 

E  circa  il  dJuina,  che  facendo  qiicflo  vccelloil 
parte  delle  Tuo  nido  in  terra,  gli  aHegnò  per  tempo 
qHaglie.  di  partorire  rautunro,  quando  fono  le 
campagne  coperte  da  miglio,  &  altri 
fìmili  piante,  fra  le  quali  portfTero co- 
modamente nafconderfi,&  ageuolmc- 
tc  ntrouar  iJciboper  fé,  &pcrgli  fuoi 
pulcini.  Moralmente  poi  ciò  confidc- 
rando  ,  rodiamo  cauarnequeiio docu- 
mcnrcj,  che  il  nido  delle  noftre  fpcran- 
2e,c  de  d'.fl'egni  non  douemo  riporlo  in 
alto  luogo,GUe  ci  pare  di  poter  giunge- 
re volando,  ma  fi  bene,  oue  poflTamo 
comodamente  fermarci.  Colui,  che  no 
e  molto  ricco  potrebbe  dar  vnvolo,  e 
comprar  vna  carrozza ,  e  far  del  gran- 
de, ma  non  potendo  in  ciò  continuare, 
.è  meglio,  che  non  vi  fi  ponga,  ma  che 
più  tofto  fi  contenti  ài  luogo  manco  al- 
to,mapiùficuro,  acciocherófiariprc- 
Hf^.r  9.  foda  Abachuc,  che  dìct ,  Va  qnietf3gre- 
gut  MunriiÌAtn  malam  domuifut,  ,  vifit  in 
txcelfomdus  eius  i  oucconqucfta  meta- 
fora del  nido  viene  tacitamente  a  dimo 
ilrarc  la  fciocchezza  de  gli  auari ,  per- 
che fi  come  pazzo  farebbe  queli'vccel- 
]o,il  quale  fabbricale  vn  nido  in  luogo 
alto,  ouc  da  tutti  fofiTe comodamente 
vcduto,el'adorpafredicofc  pretiofe, 
che  più  ancora  al'ettaffero  gli  occhi  de' 
curiofi^perche  tanto  meno  verrebbe  ad 
elTer  ficuro,  cofi  e  fciocco  qucll'auaro , 
che  pone  a  vifta  di  tutte  le  fue  ricchez- 
zCjC  ne  fa  pompa.pctchc  in  qnefta  gui- 
la  inulta  gli  altri  a  rapirle .  Che  fc  bene 
VI  fono  vccclii  i  che  fanno  i  loro  nidi  in 


luoghi  alti,  quefti  tutrauia  precurano 
di  nafconderli ,  ò  tra  le  fiordi  di  ramo- 
fa  ,  e  ben  veftita  pianta ,  ò  in  cauerna  di 
ifco.'cefo  monte  ,óin  altra  m«niera  oc- 
cultarli s'ingegnano  a  gli  occhi,  Oc  alle 
mani ,  ò  artigli  de  gl'infidiatori.  E  quei 
foli  vccelli  fanno  i  nidi  nelle  cafc no- 
ftre,! quali  ncn  fono  da  nei  ricercati,  ò 
per  cibojó  per  cantOiO  per  alito  finc,co- 
mele  rondini , 

Pofl[ìamo  ancora  applicar  qucfìa  prò    lì^idiKe/S 
prictà  della  quaglia  al  libidinofo,ilqua  ntn/ìalt,». 
le  e  di  quelli,  i  quali  conforme  al  detto  tiodattrm, 
di  S.Paolo,'frrf««/»;><«»',  quali  furono  'iil.^.io, 
quei  vecchioni  amanti  di  Sufanna  y^ui  Dan.  139. 
decltnauttunt  oculcs  fucs,  ne  refpicerem  (CS' 
lumy  e  fé  pure  danno  qualche  volo  per 
mezzo  di  alcun  buon  penfieto,nó  mol- 
to tuttauia  s'innalzano,  ne  in  quello  fi 
fermano,pofandofifopra  qualche  pian- 
ta di  fruttuofopropofito,  mal'habira- 
tione  ferma  loro  e  in  terra ,  e  s'adopra- 
no  l'ingegno  a  fpeculare  qualche  pun- 
to à\  fcicnza,  fonoin  ciò  aiutati  dal  ve- 
to aquilonare,cioé  da  qualche  motiuo, 
e  fine  cattino, ma  per  l'auftro  delle  diui 
neinfpirationinon  vogliono  folleuarfi 
punto ,  merce  che  il  corpo  è  più  giauc 
delle  penne ,  cioè  la  carne  prcualc  allo  s»p.  9. 15. 
fpirito,  eorptis qued corrumpitMr «ggruuat 
ar.imam. 

L'hauer  guida  nella  via  della  vinù ,       5 
é  cofa  molto  defiderabile-  quando  tut-  CuiÀs  defi~ 
tauia  non  fi  può  hauere,non  perciò  de-  der»hilenel 
uelafciarfi  di  far  bene,  perche  fuppli. //»  lU  di 
fcc  Dio ,  come  fi  vede  nelle  quaglie ,  le  Dio . 
quali  co  tutto,  che  no  fi  partano  di  qui 
ferza  guida, ci  ritornano  ad  ogni  modo 
fole.  Non  fi  difperi  dunque  alcuno  di 
caminar  al  cielo,  ma  quando  può  ritro- 
uar  buona  guida  non  la  lafci,  perche 
nons'hanno  da  ricercar  miracoli,  ouc 
nonéncccifario,  e  fi  può  hautr  aiuto 
humano.  Habbiamodiciòvnbelliflj- 
moefempioin  Mosé,  al  quale  tlfendo 
venuto  Hnlab  fuo  cognato ,  ch.-^  fece  n- 
doilToftato,  &  altri  era l'iikflo,  che 
Ietto .  lo  pregò  egli ,  che  volefle  andar 
feco ,  &  eJfcrli  gu  da  per  quel  deferto . 
Noli  inqtitt  nesrtlincjuere ,  tu  tnim  nejliy  in  N«,lO,  jX,' 
qmbuslocis  per  deftrtum  falì'.i  f  onere de~ 
iieamus,  ó"  eri}  duiior  nofìer.  Gran  mara- 

uÌRlia,toccaua  CO  mano  Mosé  la  fingo- 
Hh    4       lar 


48?        Libro  UT. Starna.  ImprefaXXIX/ 


lar  prouidcza  >  che  Dio  haueua  del  Tuo 
popolo,  vedcualacolónadi  fuoco,  che 
che  gli  era  guida ,  che  occorrcna  dun- 
que, che  di  altro  condotrierefiproue- 
defle  ?  Forfè  fli'-nana  »  che  ir.cglio  gui- 
dar !o  douede  vn'huomo,cheUio?ò  te 
mena^che  Din  fi  ftancafl'cc  l'abbando- 
nafTe  ?  ó  che  Dio  ingannar  Io  volellc  ? 
tutti  r?.rcbbefo  flati  penfieri  indegni  di 
lui,  a  qual  fine  dunque  ricerchi  ó  Mosé 
quefta  guida ?non  vedi,cheripotrà  ef- 
fcrdidanno,  e  cagione  grande  di  difor- 
dine?percio:he,''e  in  vn  luogo  guiderà 
]a  colonna,  &■  in  vn'altro  tuo  cognato, 
oueanderai  tuPlr^fcierai  Dio  per  l'huo- 
morfarebbe  vna  fcioccbtzza  grade,fe- 
^uirarai  la  co!óna,più  tofto,che  tuo  co- 
gnaro?  ma  quefto  farà  vn  farli afFrótOje 
mai  compie  fa  là  non  {renderlo  per  gui 
da  ,cheprerolafciarlo.  Ma  che  farà  fé 
vna  parte Cfl  popolo feguiterà  laccio 
ra,&  vn'altra  il  tue  cognato?  che  riffe, 
che  fcditioni.  che  fcandali  fono  per  fnc 
cederne?Molrofcioccodnnqueparue. 
c>'  chefofTcqutflopenfiero  di  fvIosè,ecó 

tutto  CIÒ  non  leggiamo,  che  Dio  Io  ri- 
prcndefTcò  caftygafi'e,  e  pur  non  lafcia- 
na  egli  impunito  alcuno  fuocrrorccó- 
forme  al  detto  del  Profeta  Dau5d,M<?»- 
yj,  p8«  ^.    ftSit^  Alto  in  faierdetibtis  tiufy  ^Samuel 
inttr  toi.  qui  ly/HoCHKt  nomen  eius^  Bens  /« 
prediti:/:  fuifìt  eis  vlei/ceKs  :»  omnes  fi  din. 
uemiontf  ecTum  .  Forfe  dunque  fu  que- 
fto  ftratagemma  di  carità ,  perche  bra- 
nìando  Mosè,  che  letro  foileanch'egli 
Stratugem-  parrecJpe  dc'fauori.cheDio  era  per  far. 
ma  di  enti-  ]ijC  particolarmcte  dalla  legge  diuina , 
tÀmMcse,\o\\t  con quefto titolo  honoreuolea!- 
iettarlo  ?  Ma  fé  a  quefto  titolo  non  ha- 
ucffe  poi  corrifpofto  alcuno  cffettOjbcn 
preftamenreegli  hauercbbe  Rimato  di 
effe  :f:  burlato,  e  fdegnsto  partito  fi  fa- 
rebbe. Quindi  e, che  s'affaticano  molto 
'euìdn  di  ^liefpofitori  per  litrouarachc  douc0e 
litro  a  che  (cruJrc  la  guida  di  letro,  &  alcuni  di- 
ftuiir    do-  cono,  che  dopò,  che  fermata  fi  foffe  la 
««/f.  colonna  di  nube, egli  haurebbeinfegna 

lo  in  qual  parte  por  fi  doucficro  gli  al- 
loggiamenti,fé  auanti,  fé  alla  parte  de- 
fila jòaijafiniftra,  fé  vicino,©  pur  al- 
quanto lontano ,  ma  ciò  non  può  dirfi , 
poiché  fotto  alla  colonna  di  nube  ha- 
ueua a  coilocarfi  il  Santuario,  Oc  intor- 


noa  quefto  i  Ieniti,epof  gli  altri  \hit* 
liti  per  le  loro  tribù  .  Il  Toftaro  dopò 
hauere apportate, e  ributtntemolrsal- 
tre  rifpolìc;  fi nahnente  dice  ,  che  dopò 
rhauerprcfigliailoggiamcti  erndibi- 
fogno  prouederfi  d'acqua,  e  di  legna,  e 
che  a  quefto  fine  l'indrizzo  d\  lerro  fcr- 
uifo  hàurcbbe .  Vi  rcfta  tuttauia  qual- 
che difficoltà,  fi  perche  non  fiaccom- 
moda  quefìa  efpcfitione,fe  non  violcn- 
temtnfcalleparole  della  fcrittura  Sa- 
cra ,  fi  anche  perche  non  pare ,  ch'cfTer 
doueffe officio  degno  di  vnperfonag- 
gioqnal'cra  lerro  il  guidar  gli  vi  cimi 
fimiglia  litronaracqnajelegna.  Forfè 
dunque  potrebbe  diifi ,  che  la  co'onna 
di  nu be,per  poter  efìTcr  veduta  da  tutto 
il  pc  polo  s'incaminaua  molto  al tamcn- 
te,dal  che  ne  feguiua,  che  fé  bene  fcor- 
gédo  lei  fapeuail  popolo,  oue  gir  fi  do- 
ueua ,  non  però  ccnofceuaqual  folTeia 
più  commoda  ft rada  per  giruiseffendo, 
che  dall'alto  no  fi  dimoftra  cofi  deter- 
mina tamente  vna  flrada  più  tofìo,  che 
vn'altra,  quand  oquefte  fono  fra  di  lo- 
f  o  vicine, &  a  fapere  fceglierc  la  miglio 
referuito  haurebbe letro .  Macomun-  cuìda,  hitìì 
que  fia  fi  vedcche  Mosè,  co  tutto,che  man»  nSÀ 
hauefie  la  guida  dal  cjelo,  non  difprez-  hÀ  da  diJ\ 
za  uà  i'indrizzohumano;  anzi  Jo  riccr-  f(,relz,ir  d*\ 
caua,perchcfapeua,che quefto  e ilmo-  chijijia,  "j 
do  di  gonernar  di  Dio  per  mezzo  del-  '"   ' 

le caufe feconde,  eie  ben  egli  ci  guida 
con  la  fua  legge»  e  con  ìc  ifpirationi ,  ad 
ogni  modo  vuole,  chejcifcttomettia-  ^  j  ;; 
mo  per  mezzo  dell'obbedienza  la  gui- 
da di  vn'a  Uro  huomo,  »J^^  alia  fua  pro- 
uidcnza  poi  appartiene ,  il  non  permet- 
tere, che  fiamo  ingannati,  efacci&mo 
errore.  Il  che  molto  beneinfegnaCaf-  Cajfianfitl  ] 
fiìnoyceiUt  z.c.i^  &  ì  j .  e  lo  conferma 
con  due  bdlifilmiefcmpi  della  Scritta-  | 

rafacra;  il  primo  di  Samuele,  ilqualt-» 
chiamalo  da  Dio,  ricorfe  ad  Eli,e  volle  ijfempìodi 
Dio,  che  dal  Sacerdote  foifeammae-  samutlt» 
ftrato  a  conofceria  diuina  voce,benche 
potefTecgìi  farlo;  l^alrro  dell'Apofìolo 
S.  Paolori)  quale  fu  màdato  dalla  diui-  dis.Paelo'^ 
na  voce  ad  Anania  ;  ék  egli  appreffo  fé 
ne  andò  in  Gierufalemraeper  conferir 
con  gli  Apcftcli  la  fua  prcdicationc, 
concii.'iti  dice  egli,  cum  illis  EHangelÌHmi  C'^l.l.  2^ 
cimd^rAdicpf  ne  [erte  io  vactmm  cunirim  , 
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fiut  eueurrijfem  y  dopò  le  quali  parole  ci-    glia  va  ananii  dell'altre  è  preda  dello         >   ^v 
tate  conchiude  prudentemente  Caf-    (parauiero,cofichivuol'enrercf!.ipen'o. 
fìano .  §liij  ergo  t.'imprAfnmpior  i  df  cachs  re  2  gli  altri,  non  haucndomagoior  vir 
fit ,  qui  feandeat  f»o  iudtcio  ,  ae  dtfcre-   tù  degli  altri  facilmente  è  in^^annato,  e 
tiorìicormnitttre,eiivaseleciionisindtguijfe   diuorato  dal  cacciatore  infernale.  Gran 
conpflRolorumfuorum  fecolUttoKeteHetur.   ragione  dunque  di  kimcnrarfi  haueua 
trencipc^c      11  Rcdelle  quaglienon  è  deiriltefìa  Orea,cheii  Sacerdote  foffe  come  il  pò- 0/^44^  ji 
FrelsiìOPuS  fpetie  loro ,  fc  ben  fimile  >  ma  più  gran-   }^QÌOifi(utpppuluSiita^^f.%ccrdes. 
/<?  w;/V,V^r/ de,  e  bello;  e  non  altrimenti,  chi  regge       II  vento  della  vanagloria  è  molto       6 
ejferdibla-  gli  altri  deue  tato  nelle  virtù  auaniar-   contrario  a  chi  pretende  incaminarfi 
72.ìde^lUi.  ii,che paia  di  fpetie fuperiorccicéncn   perlaviadel  Ciclo,  e  perciò  douemo 
tri.  huomo,  ma  A:igelo.  perche  fi  come  no  noi  imitar  Icquaglie^armandoci  contro 

e  paftore  delie  pecore  vn'agnello,  ma  lì  di  quello  col  mezzo  dell'arena,  che  fa- 
bene  vn'huomo  >  e  cofa  molto  deforme  rà  il  penfìero  della  mortele  della  nortra 
farebbe,  che  il  pattorc  col  capo  chino  miferia.  A  Salomone,  fi  diccjche  diede 
andafle  pascolando  l'hcrbe  come  le  pe-  Dio/hptentiam,/Ìcut  aretiMm^  qu4.  tfi  in  Ut-  ?  ,25^.  ^.iò 
corefannojcofiilpaftoredeglihuomi-  uremaris.  E  pare  che  fiafomiglianza 
ni  non  dcue  moftrarfi  foggetto  alle  fìranajepococonueneuolcpoichclafa 
paflioni  ,  come  gli  altri  huomini  ,  pienza  épretiofifiìma,  e  l'arena  dd  ma- 
ma  rifguardar  il  Cielo,  fl^  c(feriut-  rcccofa  viliflìmaila  fapienzaéfruttuo 
to  celeftc,  ilchc  con  la  fua  folita  do  fiiTima,  l'arena  flenlifiìma:  iafapienza 
quenza,  cicè  celedc,  e  diuinafpiegò  afcof^i.pcichcirahUurfipicntiadeoccMl-  loiriS.  i9» 
5.  Bernardo  nell'cpilt4r.cofi  dicendo,  '«,  l'arena  del  lido  palcfe  a  tutti  :  ma  la 
Tieuo>it  ef.  fi ficerdos pafìor  ejiyé' populus oues  ^  dignù  fomiglianzaoltre  alla  quantità  ccnfifte 
fsr  Angeli .  ^fi  >  "^f  '"»  nullo  appareat  cuiù»s pafier  drj/i-  in  qucftojche  fi  come  l'arena  del  lido  fa 
milis,  Siinjiarmei,  qHtoHis  fum  ipajlor  rcfiftcnza  all'onde  orgogliofe  d«l  ma • 
mei4s.é^ip/etncuruHsgraditur,vnliumge-  ic,c  le  rompe,le  atteri a^e  riduce  in  nul- 
rens  dcorfum  ,  z^terr/tm  fetnper  refpiciens,  la.*  Cofi  la  ver*  fapienza  reprime  gli  or- 
é" foli ^enhiy mente iciunus,  paèulaq:iAri-    gogliofi  ,  t5c  ondeggianti  penficri ,  che  .ii. 

tat;s  in  qHodifctTt:itHr\  Elfi  vcnerit lupus ,  S'innalzano  ncllc  menti  de'  felici,e  gtà- 
non  erit,qui  ptAuideat^qui  ociurrat,  q'.it  eri  dijquarcta  Salomone,  e  poflono  a  quc- 
piat.  Decer  ne  faHorem  )ipotepccoritm  fa.fi.  fto  apportare  gjouamcnto  ancora  i  pec- 
btit  incubare  corporis^h£.rere  infimis,  inhta.  cati  commclli,  a  guifa  de*  faflì,  ma  non 

reterrenis,c^}7o:2poitusereéìuf?i/iare,z>tho  deuono  OUcrtiporfi  nella  gola,  cioc  ti- 

minem  ctlum  monte  /ufcipere ,  qus,  fuifum  durfi  nella  mcmoria,di  maniera  che  pò 

fiini.&ejuircre.ó'fapctcr.onqHAfuptrter.  tc/feio  apportarqualchc  gufto,  O  CCCÌ- 

ram  ?  £  S.  Gio.  Grifoftomo  hom.  10.  tar qualche  appciito  de i  paflTati  diletti, 

vuole ,  ch'egli  lìa  qiial  Angelo  fra  gli  ma  ne  i  piedi  difprtzzandoli  è  calcado  . 

h uomini, e/ìcr.'e/,  dice  egli,  Epi/copune/ie  Ji^e  Con  libera  fignoria  di  lafciarli,  qua- 

Angeium  hìdU  Lumini  perturbaiicni  fié-  do  ci  ornerà  ComodOjCofi  E%tQh\Z>reco- 

^«<S«/7?,c l'imparò facilmentedall'Apo-  gitaùotthiyé\ct\iZ)annosmeos  ■>  braccio-  lfit,iZ.i{l 

califfi  ,  in  CUI  fotto  nome  d'angeli  (ono  c/2e  no  gliene  fcgnifle  qualche  diletto» 

chiamati  1  Vcfcoui  ;&  ahrouc  vuole,  in  amaritudine  animi  mesi,  foggiunge-     f  affiglio 

che  fia  come  Sole  fra  le  llellec«w,d;ce,  uà.  Nel  paffaggio  di  là  àt\  mutl^y  all'altra  vi 

q:iircgendos  altosjufitptt, tanta  decet gloria  che  fanno  le  quaglie   pofllamo  anco-  tacomt  bà 

■vtrtiitis exceliere ^  vtinfiar folti cAieros ve-  ra cotilìderarui rapprefcurato il pafi"ag-  dafarfi, 

lutiftellanim  ignicules in  fuo  fnlgore  ob..  gio,  che  per  mtz'zo  della  morte hab- 

u4axì//?»/ì/<^*"'«'it"ttociòcpoeo,peicheDiov!..o  biamotuiti quanti  a  fareda  qucftaal- 

■Dti,  Je,chefianoi  Prelati quafiianri  Dei  fra  l'altra  vita  ,  nel  quale  douemo  pro- 

glialtrijcheapputo  Dei  chiamai!  fono  curare  di  haucr  pti  guidai!  Ré  noftro 

dalla  l'aera  (ctittura.  Deusflctittn  fyn*-  Cclcftc  prontamente  obbedendo  alla 

jP/.8l.Ì.      goga  Dtotum.m  tntdto ante  Dtotìifudicat,  fua  voce,  il  quale  non  ci  fu  guida  al 

aUrimcncCi  li  come  quando  vna  qua-  venir  in  qucfta  vita,  perche  fcguimmo 

Ada- 
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Adamo,  ep^rciònafcemmoinfetri  del 
peccato  originale  ;  e  nelle  tctationi,che 
ci  apprcrcnteranno.douetno  valerci  de 
metrici  di!  li ,  che  fono  rante  pietre  per 
iftabilircijconforme  al  detto  del  Sauio, 
tro.  1 6.  J  I  l''.fiiti,f acculi  omnia  ppera  eius,  riUte  l'o- 
pcrcdi  ini,  fono  coir.epieuedi  i^cchct 
to,cioc>chereriiono  per  contrapcll  del- 
le bilancic  ;  e  delie  arene  de'  meriti  de 
fanti,iiT\;!ando  Mosè,  che  quando  ^^cì 
dall'Esitto.  portò  r?co,come  per  anti- 
doto d\  gni  male  le  olla ,  e  le  cenemi  del 
Patriarca  G'ofcffb. 

In  qucfto  pafTpggio  alcuni  fono  fcioc- 
chi^  comclequagl!e,chcnon  ofanodi 
confiderare  la  morte ,  ne  liV.fer.iOjC  nò 
li  può  dar  loro  magp,ic»"  àìk  nfto,  che 
rico- darli  queftccofc,  ondeauuienc^, 
che  chiudendo  gli  occhi  non  veggono 
i  pericoli,  e  cadu-io  nelle  tcnrationi,ne* 
lacci  del  Dem  uno,  ilquale  pericolo  co- 
nofcendo  molto  bene  il  Profeta  Dauid 
f/^l.  12.4.  diceua,  illumina,  cculof  mietine  vnqu:im 
Sonnolen-  obdormiam  in  morte  ^  ne  quando  dicat  ini- 
xapericolo'  micusmeHspr&Hatui^duerf^s  eum.  Nelle 
f»  nelVho-  quali  parole  non  dimortra  Dauid  di  te- 
ra  deiia^t  mcr  la  morte,  ma  fi  bene  il  fonnoin  lei, 
mortt  ^  cpurfappiamo,  cheilmorirdormcdo, 
è  la  racn  dolorofa  moite>chc  far  fi  pof- 
fa,  onde  coftumauano anticamente  gli 
Ebrei  ài  dar  a  quelli ,  che  giuftitiarc  fi 
douenano  certe  beuande,  che  gl'inftu- 
pidifTero ,  e  faccfiVro  quafi  dormire ,  e 
Cleopatra  elefi'e  di  morire  morficara-r 
da  vn'afpide,  perche  il  veleno  di  lui  di- 
cono.che  fa  dormendo  morire,  e  quan- 
to all'anima  ancora  mentre,  che  fi  dor- 
ane,non  fi  pecca,e  fono  chiufele  porte, 
per  lequali  fperarc  potrebbe  SatamfTo 
à\  entrar  in  lei^fi  che  non  pare ,  che  fia-> 
cofa  da  temerfi>anzi  che  fia  dcfiderabi- 
le  il  morire  dormcdo.  Ma  no  fauellaua 
di  queftofbnno  materiale  il  Profera,  fc 
ben  anche  quefto  fi  dee  pregare  Dio, 
che  ftia  lontano  da  noi  in  qnell'hora^, 
ma  fauellaua  di  vn  fonno  fpiritiialt-», 
che  è;vna  inconfidcratione  di  mente» 
vna  ftupide:fza  d'animo,  vna  falfa  tran- 
quillità di  confcienza,la  quale  come  (è 
dormiffe ,  tiene  fopito  il  cuorcjche  non 
conofce  il  fopraf^ante pericolo, e non_» 
viproucdc,  onde  a(TaItatodanemici> 
ruiìane  preda  loro  come  città  fcnza 


fcntinella,e  fenza  guardia  alcunt^ 

NcdouemofidarcijCheil  tempo  del- 
la morte  fia  per  eflferc  alla  brina  della_, 
canitie,  perche  fé  b;ne  quefto  cii  ter- 
mine naturale,  molti  tuttauia  non  l'af- 
pettanoi  e  molto  meno  douemo  crede- 
re a  coloroji  quali  dicono,  che  non  paf- 
fa  veramente  l'anima  noftra  all'altra  vi 
ta ,  ma  che  fi  nafconde ,  come  diflero  i 
poeti. in  qualche  pianta ,  ò  come  ftima- 
rono  alcuni  Filofofi  in  qualche  corpo 
di  bruttOjConforme  alle  operationi  fat- 
te n  el  corpo  humano  . 

E  fuono  inarticolato  quello  dcllt-»  S 
quaglie  femine, che  non  ifpiega  gl'in-  Vocididón 
terni  affetti  loro ,  e  pu  re  ha  tanta  forza  »«  quant« 
di  commuouer  i  mafchì ,  che  farà  dun-  potenti . 
que  con  gli  huomini  la  voce  dei  la  don- 
na afl"ai  più  foaue  ,articolata ,  lufinghe- 
uole,  e  che  bene  fpefib  e  formata  da.» 
quel  fagace ,  epotcntiflimo  maeftroa- 
morc?  amor  muficam  docety  diceua  Pia- 
tone,amore  infegna  la  mufica,  cantare 
amzntisefi,  Sani'Agoftino,é proprietà  ^ftore  eoi 
dell'amante  il  catare.  S'opra  delle  quali  ntem»eBr9 
fentenze  far  fi  potrebbero  belliflìmt-»  ^*  ftuftcx» 
confidcrationi, riducendo  ad  vna  certa 
forte  di  mufica  gcntilifiìma  tutti  gli  cf. 
fetti  dell'amore,per  efempio,  fc  la  mu- 
fica confifte  nell  alzare  alcune  voci,  & 
nell'abbafiarc  alcune  altre  :  l'amore  in- 
fegna ad  abbaffar  le  cofe  alte»  &  innal- 
zar le  baflTc ,  che  perciò  il  noftro  Dio 
tutto  fuoco  di  amore,  ineftremoab- 
bafsò  la  fua  altezza  incarnandofijc  mo- 
rendo per  noi ,  e  fopra  modo  innalzò  la 
noftra  baficzza,  faccdoci  partecipi  del- 
la fua  gloria.  Se  la  mufica  é  vnione  dol- 
ciflima  di  voci  diuerfe,e  contrarie;non 
v'cchi  meglio  fappia  farqueftefimili 
vnionf.chc  amore  j  che  non  a}tri,che  a- 
more  fu,  chi  vni  Dio  con  l'hucmcg^ 
in  Dio  humanato  tante  cótrarictà  d'in- 
nocenza,e  di  pene;di  felicità, e  di  mifc. 
rie ,  d*in>peccabilità,  e  <M  merito .  Se  la 
mufica  èallcgerimento  di  ogni  fatica, 
e  l'amore  non  fa  fcntit  alcun  pefo,onde 
cantaua San  Bernardo,  Uhor  meus  vi» 
tfl  vniushorA^fir^fi  plus  tji^non  Jentto  pté. 
mmorty  ,3<^  altre  fimiliproponioni  po- 
trebbero confiderarfi,  che  per  bora  fi 
tralafciano ,  e  dirò  folo  quello,  che  fa  a 
propofitonoftro,&è,  che  non  pure  fa 

i'amorc,    | 
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l'amore  >  che  fìano  gli  amanti  pronti  a 

fpjegar  gli  affetti  loro  in  mufica,  ma 

fMrele  di  che  ctiamdio  fenza  altro  canto ,  parole 

amati  mol  proferire  da  bocca  amate  allcttino  mol 

to potenti,    to  più, e  molto  maggiormente  muoiia- 

no  gli  affetti,  e  dilettino  le  orecchie  di 

perfona  amata  di  quello,  che  fi  faccia 

qual  fi  voglia  mufica  ,  equeftacredo 

io,  che  fòffe  la  mufica  finta  dapotli 

proceder  dalla  bocca  delle  infidiatrici 

Sirene,  che  faceua  addormentar  le  gc- 

tij  e  quanto  alle  donne  l'Apoftolo  San 

Paolo  non  vuole ,  che  parlino  in  Ghie- 

fa.  ne  anche  per  ammacftrar  gl'ignora- 

Ì.Tim,%,\l  ti  doctre  nutera  muliert  non  permittOy  ^^ 

l.Ccr,  14.  altroue  tnuìiercs  hi  tccLsijstace*»t,   an- 

14.  zi  ne  anche  vuole  chefauellinoperim 

I.  r/«».i.  parare,   Muhcry  à\CCCg[\,  infilentiodi- 

I I.  jcxty  ma  fé  non  hawerà  ben  intcfa  alcu- 
na cofa  non  potrà  dimadarnc  \  chi  l'in- 
fegnaPnò  dice  San  Paolo,  infiUntio  dif^ 
eaty  perche  è  manco  male,  che  fappia 
pocojchenó  è,  che  parli  molto; e  la  ra- 
gione, perche  tanto  fi  raccomandi  il  fi- 
lentioallcdonne,  dice  l'Angelico  dot- 
tore e,  perche  habent  rtrvatnflutnman" 
ti4,  h.inno  parole  che  infiammano,  fi 
che  di  loro  fi  può  dire,  che  intendanfi 

Ì9h^\%\Q,  quclleparole,  de  ore  tius  lampades  proce- 
duntificut  C4id€  ignis  »rce?ìf€  j  Halitus  etus 
frunas  ardere  facityf^ fiamma  de  ore  tius  e- 
greditur,  perche  fé  bene  communemcn- 

•  tcs'incendunodcl  Demonio, fi  sa  tutta- 

uia,  che  egli  non  ha  membra  corporee, 
ma  che  noi  gliele  prcftiamo,  conforme 

Siom,6.\^>^\  detto  di  S.  Paolo,  noUteprétbert  mem- 
bra veftrn  arma  iniquitatis peccato.  Q_Ue- 
fta  bocca  dunque,  che  fpira  fuoco ,  chi 
gliela  può  prcftarc,  fé  non  le  donne ,  le 
quali,  habint  verta  injlammnnim  ì 

La  diligenza  delle  quali  nel  nafcon- 
'  derelc  voua  imitar  douemo  noi  nel  ce- 

lare le  noftre  opre  buone,acciochc  tol 
!  tenoncifiano,cnon  far  come  la  galli 

i  na  ,  che  non  pure  non  le  nafconde ,  ma 

ancora  fu  bito,chc  l'ha  fatte  cara;  ilche 
è  vn'inuitarc  altri  al  prenderle,  cffen- 
Opere  luo'  dochc  come  ben  ^icc  San  Gregorio, 
nt  da  farfi  dtpridart  dtfiderat  t^uithefaurumpublice 
infierito,    portut.  Ma  più  particolarmente  in  vn 
luogo  partoi  iamo,&  in  vn'altto  fehl«- 
diamo  l'voua  dell'opre  noltre ,  quando 
t  l'intcntionc  Icpatiorifccocculiamcte, 
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ma  Teffecutionc  le  fchiudc  palefamen- 
re,  che  e  quello,  chcc'infegna  purSan 
Gregorio  dicendo,  ficauttm  fìtopuiin 

publicù,  tjuatenus  intentio  m:ine.'it  in  occuU 

te ,  ouero  diciamo,che  fi  parrorifcono 
l'voua  in  quefta  vita  co  dolore ,  ma  poi 
fi  fchindono  nell'altra  con  allegrezza , 
che  é  quello ,  che  co  altra  metafora  del 
feminare.c  del  raccogliere  diffe  Dauid. 
euntes ibaut ,  ^  jlebar.t  mittcntis  [emina  Tf.\x^,6l 
fua  ;  venientes  autem  venientcum  exultam 
liane  portante!  manipulos  fues.  Ilche  S.  Fcutroter^ 
Agoftino  intende  dell'opre  buone  far-  rafecca, 
re  in  quefta  vira  con  dolore  di  fenfo,ma 
che  nell'altra  produrrano  ccpiofa  incf- 
f<r  di  premiojchc  rullegrerà  gli  fpiritua. 
Il  agricoltori.  E  più  particolarmente  al- 
tri rintendonodcll'elemofina,chififi 
a  pouerelli,  1  quali  fono  a  guifa  di  terra 
fecca,&  arida,  onde  vn  poeta  diffe, 

St  prvd'Jfe  tuis ,  pauloque  benignius  ip» 
fum 

Te  traólare  vcles  tnccedes  ficcus advn» 
iìum  • 
fotto  nome  di  (ceco  in  fedendo  pouero. 
Si  come  dunque  ,  chi  fcmina  m  terra  £  ftceninl 
fecca,e  Iterile  non  può  non  fcntirctra- 
uaglio  nel  cuor  fuo,  temendo  affaticar 
indarno,  cgcttarlarcmcnzainutilmc- 
tc ,  ma  fé  poi  per  la  benignità  del  cielo, 
da  pioggie opportune  inaflìata  la  terra 
produce  abbondante  frutto,  oltrcad 
ogni  fperanza,  e  tanto  maggiore  all'in- 
contro l'allegrezza, che  fc  ne  fenre.Co- 
fi  volcua  dire  Dauid ,  chi  dona  a  poue- 
relli. parche  fcmini  i  tetra  fterile,e  izc- 
ca,che  ìaccì^  bene  a  petfone ,  che  ncru 
poffjno  ricompCDfare  il  ricei'uro  bcne- 
ficio,e  perciò  naturalmente  vi  ilnre  le- 
pugnanzaj  ma  quando  poi  nella  futura 
vita  vedraflTjCht:  quefta  picciola  feivc- 
za  haurà  germogliato  meffe  abbonda- 
riilima  dì^gloria,  come  fé  grano  di  fru- 
mento prodotto  hau<  ffe  fpica  d'oro ,  e 
carica  (.W  gemme  ne  fcntiià  gràdifllmo 
contcnro.& allegrezza;  &  apropofifo 
di  quefta  cfpcfitionevicn  bene  ciò,  che 
dice  Dauid  j  conutrte  captiuttatcm  no.  Pf.  125.4 
ftramyficut  torrens  inaujlroy  perche  pCI 
quefto  auftro  non  fi  ha  da  intendere  il 
vento  auftrale,  ma  fi  bene  la  terra,  la 
quale  per  effcr  efpoi^a  a  quefto  vento 
caldOjé  fccca  3  e  per  lo  più  Ikrìle  ma  in- 

affìaia 
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affiata  datotrenticrefciutiperlc  piog- 
gie  fi  rende  feconda  Quefto  ftcfTo  pie- 
iTìiofi  può  dire cibojdi  cui  godono  l'o- 
pie  buone ,  fnbito  cho  fono  fchiufc-»  > 
cioè ,  clic  apparifcono  nel  cielo  ,  come 
anche  in  qucfta  vita  hanno  il  cibo  della 
lode. 
TO  II  mare  éfimbolo  dell'amico  infedc- 
Moi/o  dt  Icjpoiche  (e  ben  lo  vedi  quieto,  e  piaci- 
prounr  ficu  do  non  puoi  fidartene,  e  quando  meno 
rimete  vn'  lo  credi,  vedrai  leuarfi  borafchc.etem- 
fitnico.  pcftcchefomraergonoinauili:  foprai. 
amici  di  qucfta  forte  nondouemonoi 
lipofarci, ne  fidarci ,  ma  come  faremo  a 
conofcctli  ?  Pietruccia  lafciata  dalli^ 
bocca  éfcgretocommunicato ,  maac- 
cioche  la  prima  volta  fia  fenza  dannosa 
fomiglianza  della  quaglia  >  nò  douemo 
noi  prendere  pietra  pregiata,  ma  pietra 
vile,cioc,communicarc  come  degna  di 
gran  fegreto  cofa ,  che  fé  ben  poi  ^\  fa- 
prà,non  fia  per  recard  danno,  percht^ 
fé  l'amico  farà  mare  infido ,  fubito  col 
fuono  la  paleferàjc  con  girj,che  farà  at- 
torno alla  pietra  la  rapprefenterà  anche 
maggiore .  Ma  s'egli  farà  vero  amico,e 
qual  terra  fermo ,  e  ftabile  non  farà  la 
pietra  rimbombo ,  e  molto  meno  la  cir- 
conderà de'  giri ,  fi  che  potrai  di  lui  fi- 
curamcnte  fidarti,pcrchc  come  diceua 
Seneca nell'EpiftoIa i .  »mnia  eum  amico 
delibera^fed  de  tpfo prius.  NcH'iftcfia  ma- 
niera fuolc  parimente  Dio  prouarifer- 
ui  fuoi  con  le  pietre  delle  tribulationi 
fotte  delle  quali,  s'eglino  ftanno  fermi, 
e  faldi  fono  per  degni  da  lui  approuati. 
Teb,  12.15  Onde  diceua  l'Angelo  a  Tobia ,  qui» 
acceptus  eras  DeentteJJe fuit yvt  tentatio 
proburet  te. 

j  I         Sciocchi  non  meno  delle  quaglie  fo- 
no gli  hucmini ,  i  quali  non  pure  per  o- 
gni  minimo  difgufto,  che  fia  fra  di  lo- 
ro, infieme  fi  azzufFano,e  combattono, 
ma  ancora  al  foio  cenno  del  Demonio, 
di  cui  fi  fanno  pur  troppo  domeftici  gli 
Seiocchez-  iracódi.  Cofi  Saul  fenza  haucr  riceuu- 
x*  de  dael-  ta  alcuna  ofFefa  da  Dauid ,  cercaua  di 
Unti.         tqrgli  la  vita,  fpronato  a  ciò  dal  Demo- 
l'R'f.  16.  niOyfpiritui  Domini  malus  arripiebat  SAuh 
23.  cchenefegui  ?  volle  trapadar  con  vna 

lancia,  che  in  mano  tcneua  il  giouanct- 
to  DauidjChe  fé  ne  ftaua  dolcemente^ 
fonando  j  ne  pollono  i  Demoni j  haucrc 


più  dilettcuole  fpettacolo ,  che  Vedere 
gli  huomini  combatter  infieme  ;  corno 
Dio  all'incontro  di  niuna  cofa  più  fi  có- 
piace ,  che  della  pace,  e  della  patienza. 
E  parmi ,  che  folle  ciò  accennato  nelle 

due  vifioni,  c'hebbe  Giercmia  nel  prin       

cipio  della  fua  Profctia  ;  Che  vedi  ò  ltttr»\i,tl 
Gicremia  gli  dice  Dio?  &eglirifpódc, 
virgam  vigtlantem  ego  video f   VCSgO  vna 

verga  occhiuta.vedefti  benedice  Dio, 
ma  ritorna  a  mirare  ,  e  dimmi,chc  ve- 
di ?  oRdinfutcenfctm  ego viieo.^f^ faciem  t-  lert.J»  I  jj 
ìms  à  facie  aqHilonis ,  hai  veduto  benc^ 
replica  Dio,  perche  dall'aquilone  viene 
ogni  male.  Si  che  dal  Demonio  fignifi-  M*l  donkl 
cato  per  aquilone  viene  l'olla  acccfa,ò  to^Ht. 
bollentccome  leggon  altri  dall'Ebreo, 
fimbolo  dell'animo,  che  bolle  d'ira,  e 
di  dcfidcrio  di  vendetta  ,  quaH  furono 
Simeone,  e  Leui  chiamati  da  Giacob, 

vafn  iniquiiatis  bellantia  y  ouccdano-  Qtn.^p.^» 
tare  ch'egli  chiama  va/a,  cioèinftro- 
menti  3  ma.  di  chi  furono  inftromcnti  ? 
certamente  del  demonio.che  fé  voglia- 
ma  ftare  fulla  proprietà  della  parols-» , 
vafo ,  ci  fi  rapprefenterà  in  qucfta  me- 
tafora quanto  fia  contra  la  natura  del- 
l'huomo  il  combattcrc,perche  il  vafo  é 
fatto  per  riceuere,c  per  feruire,non  per 
combattere ,  e  già  marauiglia  farebbe, 
fc  in  vna  bottega  di  vafaio  fi  vedeficro 
i  vafi  leuarfi  in  alto ,  e  pcrcuoterfi  fra  di 
lorojcromperfi  infieme  ;  cofi  pariméte 
l'huomoc  fatto  per  màtcnerelapace, 
de  é  córrala  natura  di  lui,  che  guei  rcg 
gi.  Dal  Demonio dijque ciò  nafce.  Ma 
all'incórro  da  Dio  viene  la  pace  fignifi- 
cata  per  la  verga ,  ò  fcettro,  con  vn  oc- 
chio in  capo,poiche  all'apparire  di  fcet- 
tro reale  fi  pofano  l'armi,  onde  cantò 
faggiamente  vn  poeta  moderno  di  due 
Araldi ,  che  diuifero  la  fiera  battaglia.»  Verga ,  « 
diduecombartenti.  fcettro  firn- 

I  pacifici  fcettri  e  far  c«fioro  bolo  di  pace 

Jrà  le  fp/tdeinterpsr  de' combattenti 

Con  qHslU  ficurtà  theporgen  loro 

I^antichifftma  legge  delle  gentil 

Ne  fi  creda  alcuno  per  vincitore-^  \ 
che  fia  de  gli  altri  huomini,doucr  fug- 
gir l'ingorde  fauci  à\  Satanafib,  cófor- 
me  al  detto  del  Profeta  lfahiCorrtiij2i  in  /f^,t^.tt2 
t erranti  qui  vulnenibas gent!s,ad  infurnutn 
detraherts  in profundum  iaci-y  Tu  che  qual 
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Chrtflavin 
C'tort  del- 
ia morfei 


brailofGlJatOjnontemeni  alcuno,  anzi 
feriui  tutn ,  cadérti  pui  firiaimcnte,  e  1' 
inferno  aprì  ìa  Tua  becca. &  c'inghiortì. 
Ma  la  fcntcza  «i'Augufto  mi  fa  fouue- 
nir  vn'alrro  miftcro ,  &  e  che  qnal'vc- 
cello,  chevir.ccua  tutti  era  Chi  irto  Si- 
gnor noiho,  di  cnidifle  il  Profeta,  z-o- 
i/^.^6.1I,  ca7;s  . -ih  oriente  nuem^  la  morte  COn  tUttO 
ciò  hebbc ardire  dirtrndeniilamano, 
r  dinorarlo-onde  fii  condannata  dall'e- 
te;;.o  padre.  &c  aU'.irbore  delia  nane, 
cioèal!acto:c(orpcfi. 

Lafar.oladi  Ercole  rifiifcirato  all'o- 
dore della  qi:.ic^!ia  ,  fu  introdotta,  a  pa- 
rer mio  per  dimortrare  quanto  potente 
iìa  vna  part^one»  perche oue altri  par 
morto ,  e  priuo  afiarto de'  fenrt,  fé  l'og- 


45>? 


Il 


grandezza  dj  quefto  pericolo  ef.  ocra 

S-  Bern.y^r.^4.  in  Cani.  tt~fs.m-na(èmt'tr  S,  Ser»^ 

tffe  ,  dice  egli.  Ó-nat  cpgncfnre  fimiriAm^ 

tunnepliis  ejf,quc.m  mcrtutim  iufiitare  - 

§hiod  minus  tfl ,  vcn  pctes ,  &  qncei  raaitis 

efl.vis  vtcrtdam  tilt  ?  §)nctiàie  Ictus  timm 

ad  Itttusivuenculi  cR  in  K-.snfi-^  Iccìustuus 

nd  unum  fi:tim  in  ci<mcra ,  e  culi  tui  ad  il, 

Itvs  ccrtlos  tn  coUoquis,m»f:sis  tu& ad pj^^r.us 

ipjìus  in  cpere^  ^  continens  visputari!  EJìo 

■vtfisffed  ej^o  fufpicione  non  carco  . 

Non  fu  fenza  mifterio ,  che  quaglie      j  ^ 
più  torto, che  altra  foi  te  di  vccclli  nfan-      ^i-^h'e 
daiTc  Dio  al  popolo  Ebreo  nel  deferto ,  perche  mM- 
mafuvn  riprendere tacirajTente  lane-  d^tte  a  gli 
gligenza  loro  con  l'efempio  di  quefto  ifraeliti, 
vcccUo  5  il  quale  rrapafìa  lar^hifTìmi 


getto  della  Tua  vchemcnte  partìone  fé  mari  per  lirrouar  più  comoda'ftanza, 
glidifcurpie,  fubiropar,  cheracqiiifti  quafidiccrtej  Ecco quefti  vccelli ,  che 
^fftonise.  vic2,\ir:ù,cforz3.  Onde  portiamo  ca-   vengono  di  la  dal  mare, 


elfcr  cefi  infingardi ,  che  iira^no  vi  paja 

di  partire  da  vnpaefe  all'altro,  hauen- 

do  la  guida  dei  vortro  Dio.  Può  qni 

vederli  ancora  la  differenza  fra  Dio, 

t<^  il  mondo  ,  pofcische  per  haucrvn* 

buon  boccone  dal  mondo,  egli  bifogna 

andare  a  caccia  ,  patire  ftenri  ,  e  fa-  Luca  e.  e, 

riche  ,  e  bene  fpeiTo  fi  ritorna  a  ca- 

fa  con  le  mani  vuote  dicendo  ,  per  latichepev 

totam   r.cBcm  labùrfntes  nihil   Cétpim'is ,  Umodoifim 

Ma  Dio  te  le  manda  a  cafa  ,  comc_^  frHttttpje . 

fccQ  qnerte  quaglie .  Mifera  cofa  è 


)*<tj^<»?2»jf.  vic2,\ir:iì,cforz3.  Ondeportiarnoca-  vengono  di  la  dal  mare,  con  tuttoché 
j>re  d*  ti-  uarne,  che  non  biTogna  ci  fidiamo  del  babbi  uio  corpo  cortgraue,equ2fico- 
tnere,  noliro  fenfo,(?c  appetito,  per  mcrritìca-   me  vedete  non  pollano  alzarfi  da  terra, 

to,anvi  per  morto,  ch'egli  ci  paia,  per-   non  hauendo?.lrra  guida,  che  vn'vc- 
chcallaprcfenza  di  gradito  oggetto  fi   celio  fimile  a  loro, ""e  vcr^Jiognatcui  di 
fctioprirà  ertcr  pur  troppo  vino.  Il  fuo- 
co era  diuenuto  acqua  ne  Maccabei  al 
i.cp'iralla  prefenza  del  Scie  ripigliò 
le  t'ite  folire  forze  ^  abbrucciò  ciòjchc 
gii  era  vicino,  per  infognarci ,  che  non 
bifogna  mai  fidarci  del  fuocojchc  hab- 
biamo  denrro  di  noi,  e  fé  bene  potrà  pa- 
rere, che  egli  fiadiuenuto  freddo,  co- 
me acqua,  adognimodopercoflbda-; 
raggi  di  graditole  himinofo  oggetto,  fi 
fcuoprirà  pur  troppo  ardente.  Quindi 
e ,  che  turii  i  Santi  ci  efortano  a  non  fi- 
darci di  noi  ftertl,  &a  fuggireleocca-  dunque  afi^iticar 'per  il  mondo  ,  bea 
fioni,eparticolarmcnieleconuerfatio-  ta  il  (brtencr  fatiche  per  Dio,  perche 
nidcliedonne,  il  qualargomenrocon  qucrto  fono  a  marauiglia  frutruofe, 
S.Clprltn.  marauigliofa  eloquenza  tratta  San  Ci    oue  quelle  del  mondo  fono  ftcrih  , 
Occ»fsftni^nQ,T\ohi:\(\.\o\\h^odeJingtilnritateCle    infeconde  ;  ò  fé  pur  fecondo  ,  non 
quanio  dif.  riccrum y  etra  le alttccofe dice ,/«^r/V.i  d'altrochedifpine,  edipeccari.  On- 
fi'i'.i  a  (fi.  fpfs  ejì ,  qu£  tnterfot7ienta  peccati  faluarife  <Je  molto  bene  San  Gregorio  Papa  fo-  lol>  7.  ,;■ 
{cxrfi.'     /perai. Incerta  ZI  Joriaen,mter/jo/liliaAr.   praquelleparoie  del  Santo  Giob,  ^fo 

fKa  p:t2,>i.^re ,  (^  imppjfiùilis  liheratio  tfi  ,  tmttmmenjis -vacHcs  ^  Ò»  nc£lis  Uloriojas  Ptr  Di» 
fammts  circriììd.ìri.ó'  >?on  ardere  (^r.  dtjfi  entimeraHi  mthi  y  nota,  che  in  qucrta^  viili, 
(i.eyquis  zc):er:um  biLet^é'viuct.Verendtim  vita alcunccoie  fono faticofe,  ma  non 
ejì  dormienti  in  ripa  ne  cadAt,cumdicat  j1,  vote,  altreVOte,  ma  non  faiicofe,  & 
fofiolus.  ij)ui /e put^'tjlareyvideat  'ne  cadat.  3]nc  fattcofe  ,  e  vote,  arciere  conditoris  , 
Inhac parte expedit plus liene ttmerc yquam  (ii:ceg\i^p'^séfis  utittrtÙHlattonibHs  exer- 
male  f  acre. Et  vtili.tstffii  firmtitn  fé  homo  rerijatortofum^nidem  eflyfed  vacuumnon. 
coinofcat  vtft:  r-s  exì/la,  qu^mfotiis  vidert  eil ,i-moie ante /*culis  voluptatiùns /oit4Ì,vx 
veliti  (^injirmm  tmtrgAt ,  NciHCnoU  cui*  ^ttidcr^/e/iy/td non  labcrio/Hm:  a/vere 
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vero  etufdtmfACuli  aduerfa  aliquji ,  patine'    chiama  Pdnopliami  cfoé Ogni  fbrtecTàlS? 


Trainigli 
veleni  , 


>'Si'3' 


"v^cHum [ìmfilefiiet  Ixboriofum,  quta  ex *d 
ucrfitcUe  meni  afjicitur  ,  C^  rem'énerniion-.s 
pr&  -nto  ìton  repletur , 

Veleno  fono  parimente  agli  haomi- 
ni  natLiralmcce  le  tnbulationi,  e  la  mor 
terna  faionociboalnoftroSaiuatorc 


mi, perche  SaranaHbvicn  armatO'Con 
ogni  forte  di  aftutia ,  e  d'ingannO;,ciì(L-» 
perciò  non  dice  ,  aduerf$ts  vires,  ma  ad' 

iter  fui  tììfldilS  Didboli. 

Ma  quello,  che  più  habbiarao  a  te- 
mere ,  é  5Ì  canto ,  e  la  voccjcon  la  quale 
Trea.^.^o,  del  emazie  fndcno.f-ìfur.tbituroppi'obrif'sj  cglisà  conformati!  con  noftti  appetiti, 
e  come  dal  veleno  la  quaglia  ne  forma  e  rapprefentarci  gli  oggetti  amati.  Per- 
orine molto  vnlcjefaporitajcofi  da  tra-  ciò  diceua  il  Santo  Giob)  o/^eitisfiflu.  lob ^ol^ii. 
uà  7!i,che  il  Saldatore  hàconuertitoin  /*  «rij,  le  offa, cioè  la  fortezza  di  lui  co- 
Te  iteflb  perche,  dt/ìderauimus  lun  viru  fiftein  faper  Tuonar  bene>  ritrouar  quel 
dy'.ortim ,  dice.ia  Ifaia  ,  egli  ha  formato  fuono,  checorrifpondc  al  morfo  delia 
•  vn  cibo  a  noi  vriliHìmo,  e  fd  pò  ri  ti  (fimo,  noftra  taratola.Cofi  parimente  nel  c.7. 
che  e  la  Tua  pro^ma  carne  neldiuino  d\  Daniele,  fi  legge,  ch'egli  viddevna 
7o9n.6.$t.  Sacramento,comceghfteflbdiiTc,  p^-  fiera beftia con  dieci  corna,  fra  quali 
Confolztto  nis  yqHtm  ego  dxbo  ,  caro  menefi  prò  munii  vn'altro  ne  nacque,  il  quale  gucrrcg- 
nifpirimx.  "-'ita.  Ma  che  ?  diremo  noi  che  fia  da  giaua  contro  de' fanti,  ma  chefapeua 
li  fé  deuone  fuggirfi  la  graffczza  in  quefto  cibo,can  fare  quefto  corno  ?  dice,che  hubcbatos  Datf.j.iQ^. 
krumarfi.     tindoh  Chie[z,pi^guis  efr panis  Chrifìty  loqusnsgraadia  y  fìchecon  ^ep^Lroìe  iC 
ne  vi  potendo  efier  in  lui  cofa  non  bao-  con  la  voce  guerreggiaua.  Homero  an- 
na.'Eglic  vcrochetntro,  efempreegh  che  egli  finge  vna  cofa  moltoapropo- 
infefteiTùèbaoniflìmo,  ad  ogni  modo  fico  di  quello,  che  diciamo.  Percioche  ^^«//x  d» 
nondeueeffcr  bramato  da  noi  co  mol-  nel4.  dell'OdiflVafà.  che  VliiTeiaccò  Elenu, 
tagradezzadi  fpiricualeconlolatione,  ta  qualmente effendo  egli  con  molti  al- 
f/al,6l.6.  della  quale  di»cuaDauid,y<<;«/'»^'pe,é'  tri  Greci  racchiufi,  nel  cauaiio  Trou- 
pinguedinereplentur  animamene  perche  no ,  venne  Elena  ,  che  in  Troia  fi  litro- 
vi  può  facilmente  efTcr  nafcofto  l'amor  uaua,  e  cominciò  a  chiamar  per  nome  i 
proprio,  e  congiunta  fu perbiafpiritua-  principali, e  più  foiti  de' Greci,  ch'ella 
ice  conforme  a  ciò ,  che  dice  San  Ber-  s'immaginò  foficro  là  racchiufi ,  finge, 
nardo  nelle  fentcnze  éciò  vn'amareil  do  al  naturale  la  voce  delle  mogli  di 
fuofpirito  carnalmente,  ma  ne  anche»  ciafcheduno>di  maniera  che  giàvolc- 
deuebramarfi,  digaftarncfcnzaditio-  uanofciioprirfi,  &  vfcirejfcda  Viifl'c^ 
tiene  fenfibilcperchcfuokqucftaaia-  non  erano  ritenuti. Hoil'ifteflbappun-  parugmut^ 
tare  l'amor  diurno,  e  la  fiacchezza  àt^  to  fa  il  Demonio,  per  farci  vfcir  dal  ca-  ta.  à  quella-^ 
principianti  j  e  percolo  ftato  di  mezzo  uallo  Troiano  della  gratiadiuma  ,  ci  del  Demo' 
cpiùdeiìderabilc,  e  piùficuro.  chiama  con  la  voce  dell'oggetto  più  da  »i» . 
if         Chi  poiràfpiegare  la  moltitudine  de  noiamaro,&  inqueiiamaniera  cerca /<?c<'^i.i4! 
gli  artifici,  che  adopera  l'in  fernalecuC-  allettarci, (3<:  ingannarci.  Perciò  diccua 
ciatorepcrfar  pda dell'anime noftre  ?  Sstn  Gi^coiXìOiV'ui/quifqne  ie;tatHràcoft 
cui  somina  mille  ^  mille  nocendi  ari  et  y  fi  ctiptfcentid  fu:i  abflr  -^cins,^  iìli£im  y  ciaf- 
può  dire  molto  m.eglio  di  lui,  che  di  cheduno  è  tentato  dalla  Tua  concupi* 
qual  fi  voglia  altro.  fccnza,manonéeg!iil  Demonio, che 
I.phef6.ii      Perciò  ci  efortaua  San  Paolo  dicen-  ci  tcntajfi  che  queito  è  l'officio  fuo,chc 
Arme  per  éO)inditi(evos  xrmzturam  Dei,  nel  G^re-  perciò  tentatore  lì  cniama ,  accejjitien~  Matt;^,j^. 
diffenderci  CO  Panopliamyvt  pcjfjts  fi/ire  aduerfus  in-  tutori  ma  perche  egli  CI  tenta  COli  la  VO- 
da  satanaf  fidtAs  Diaboli,  Lc  cofe  grandi  nella  icrit-  ce  della  noftca  contjpifjcnza,  perciò  fi 
fojuxli,      tura  fono  dette  di  Dio?  cofi  wo^'fiDfr,  dice,  che  eia  fchcd  ìì  no  é  tentato  dalla- 
cioè  monti  altiffimi ,  cedri  Deiy  Cloe  ce-  concupifccnzafua;  6^  ilSauiofàcon 
én  gtandifiìmi ,  cofi  l'armatura,  con  la  noi  l'oltic'O  d' Viiile ,  e  ci  auuertilcc_>< , 
quale  ci  habbiamo  aricoprire  vuol  San  che  non  le  feguiaraoj/io/^  con  cupi funtiai  EtcUf,\%. 

Paolo  clic  lì  a  «rw^/«r(»  D«,  cioè  fortif.    tunsnoneat,  JO. 

lima ,  celette ,  e  veramente  duiina  >e  la     Quanto  poco  poiTa  alcuno  fidarfi  del     i^ 

Éa-uoic 
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fanOTC popolare, pare, chequeftaqaa-    li,e bambini  innocentr,c moiri giumen- 
glia  vokÉc  infcgnare  ad  Aliibiadc.^,    ti.  Il  Demonio  all'incontro,  di  cui  fono    Demonio 
poiché  quando  egli  fé  la  rcntJua  in  fcno,    difcepoliicattiiii  è  fiero  non  folo  con_  crudele, 
e  perciò  come  in  luogoficuridìmo.el     gli  h  nomini,  ma  ancora  co' bruti  ,chc 
lavia(enevolò jquahdicenTenonaltri-   perciò  riceuendo  vnavoltadalSalua- 
mente  volerà  da  te  la  gratin  di  quefto  toreauroritàd'entrat  in  certi  porci  tur- 
popelojche  fembri  haucr  nel  fcno,  poi-   ti  gli  affogò ,  SC^  hanendo  in  fua  balia 
chccofi  largamele  ti  applaude,  e  ti  eoe-  tutte  le  cofedi  Giob  fé  venir  fuoco  dal 
tegf;ia,ecofì  gliauuenne,perche  fu  poi  ciclojche  abbruciò  tutte  le  fue  pecore» 
più  d'vna  volta  sbandito,  e  condannato  e  tutti  gli  altri  animali  diftrufle . 
nella  vita  dairiftcflb  pripolo  di  Atene,  e 
fc  ne  morì  ancora  in  cfilio ,  e  di  fimilc-» 
inconftanza  del  popolo  ne  fono  piene 

tutte  le  hiltorie.  Onde  hcbbe  ragione  .. /•     t 

?.f.  Tr-Jlh.  di  dir  M.  Tullio  ncli'oratione  prò  domo       Sopra  le  parole  ,  e  l  JtgmhcatO 

Jnconfìf.ìt,  fui  in  imperita  m:iltituàoìC  eR  varietas  ,  et  dcll'lmprefa  , 

%o.  tum.ficfeKtentiarumcorr^mutatioitUzl    XT  On  vi  é  peccatore  alcnno,nel  CUI      Peecdtert 

l'oratione  praMurena,  dice  chc  talho-  j[^\|  cimiero,  ò  inTegna  por  nò  fi  pof /^;,or;i«/«. 
ra  fi  mina  scz3faperperche,c  dopò  ha-  fa  quello  motto,  N  E  S  C  IT,  perche 
uerfuto  vna  cofa  fc  nemarauiglia...  fiap  ir  alcuno  ,  quanto  fi  voglia  fapicn- 
quafi  che  egli  non  ne  fia  (lato  l'autore.  te,e  letterato,  che  fubito  che  egli  pecca 
Sipeettim,  diccegli,  fine  vita  ^(itr/a  cau  (^  dichiara  per  ignorante)e  fciocco  •  Sa- 
fa  fu altud.u^ue txtRim^tnus, vtnonnun-  pictifilmo  fù  Adamo,  perche  dall'iftef- 
quam,  a.xp.cìumf(fceti.''.m  popttlusadmt-  fo  fonte  della  fapienza,  chcc  Dio  ,  im- 
retitr^qttìfiveronontpfefecerit,  mediatamente  egli  bene,  ma  ad  ogni 

17         Nonfuoleeficre  fallace  la  confequc    modo  peccado  fidimcft  òftoltocome 

zadcl modo, che  altri tieneco'brutia  j  giiimen;i,ondedifieil  Sahnifta,  homo  p/^g.  x»; 

quello,  cne  egli  e  per  olTeruare  con  gli  <•«%/» /&(?«(7rc  ty??/ (  e  parla  quanto  alla 

huomini ,  perche  gli  amici  clementi ,  e  lettera  di  Adamo^  Koa  i>;ttltexifyCompa. 

pie:ofi  hanno compafiìonc  ancora  del-  ratHs  efliumentis  irifipiet.tibus  ^&  Jtmilis 

lebediecofi  dice  il  Sauione'Prouerb'j  /^<f?/<^f/? //■///. SapicnciiTimofù  parimen- 

12.10  al  I  i.  Nouit  itiflus  iumentorum  fuorum  a>ii  te  Salomone,  pur  di  lui  fi  dicenell'Ec-  Eceluy, 

fM4s,  vt/cera  autem  tmbio'Utn  cruieli*  ,   il    clefiartÌco,D^^;y?i  maculam  in  gloria  tu»,  2^.  * 

giudo  ,  diceCglijC  tato  COmpalTìoneuO     iranfmtftRt  i?t  atens  RuUitiam  tHam,i\o\ 

le,che  ha  cura  ancora  della  vita  de' (noi  titiadunqiie  m  Salomone  ?  comepuò 

giumenti,  male  vifcerede'cattiui  fono  elTercfc  fu  il  più  Sauiodi  tuttigli  hno- 

cruJeli.er.onifpicga  contro  di  chi.per-   mini  ?   Fù  il  più  Sauio  mentre  che  fù 

che  fono  tali  contra  tutti.  Ne  e  maraui-  gÌLifl:o,ma  peccado  egli  diuenne  (lolto» 

gira,  chc  fi  pictofofiailcuore  dclgiii-  Che  più  ?  ne  gli  Angeli  per  e/ferc  fcm- 

fl:o,p.)iche  parimente  tale  cilcuoiedi  plici  intelligenze  ,fenza  pefo  d\  corpo 

Dio  liher.t'  Dio,  e  non  (1  fdegna  quell'infinita  mae-  non  parcchepoffacner  luogo  ad  igno- 

ic  anche  co  fi:a  haucr  penficro  de'più  vilianimaliic-   ranza,ó  pazzia,  ma  pur  an'chcinloio 

numerili,    ci  dclmondo ,  laqualc prouidcnza  vie-  s'aucrrò  la  fcntenza  ,  che   ommsmalus 

ne  più  volte  amtnirata  nella  fciittura^  ignorur.s.,  perche  (e  b.-nenon  hcbbero 

f/'/.9j.8.  làcra, p*.  rjhehora  fi  dice,  Z.'owjwrj,^/».  ncU'inrelletto  errore  alcuno,  perdite^ 

^/•^^^.l6  fftentajàluaiif  D9mtfje,'[\ot3i,aperis  tu  m<t.   cosf  po(ìtÌUO,vi  fù  adcgnl  niodoigno- 

numtuam,  (^ imples omne ammal benaii-  ranzancgatiua,cioè,in  confideratione, 

^/ali^6. p  aio/e,hoì3,t}ui da.1  iumintis efcxm ipf0rH,  comc ben  nota  San  Tomafo nella q  <Jj . 

Ó> pullts  cerHomm  inuocantibus  eum ,di  in-  della  fua  prima  parte,  e  l'accennò  quel-  lob^.  jg. 
fin  trattadofi  delladcftruttionedi  Ni-  l'amico  del  Santo  Giob,  in  quelle  belle    ^fì'geu  fé 
niue,  dice  Dio  di  perdonare  a  quella  p^ioìty  ecce^quifennunt  et  r2CAfur2tflnbi.  peccamo  ter 
gran  ciltà.pcrche  vi  fono  molli  fanciul-   l<t ,  c^  in  Angel.s  fnis  reperir  pranit.uem,  ignor.x7iTji 

Olivi 
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oue  in  vece  di/'r'j«ir«.'ÉW, leggono  a!u"!> 

gloriationem,  6c  altri  itf.imam,  &llclU- 
tO  è  vero  5  reperii  prxuitutemy  perchJ-> 
peccorono  gli  Angeli;  gUrifittor.em^ per- 
che fu  peccalo  di  fiipcrbia  vifMiinm^ 
perche  vi  ii\  mcfcolamento  d'ignoian- 
za,edi  pazzia  ;  e  vcridìma dunque  Ja_* 
fentcnza,   omnis  malus  ignoransy  Ogni 


di  foiUnza,iT)a  de'  più  imperfettijdi  qf< 
liches'acquiftano,  e  fi  perdono  fcnza 
mutatione  eiTcnnaice  fenza  corruttio- 
ncde!foggetto,efràquefti,nó  di  quel- 
le prime  qualità,che  fono  come  capita- 
nije  vaiorofamentc  guerreggiando  fra 
di  loro  tooliono,e  danno  ritteiTe  formo 
foftantiaii  hor  aqueft0;5<f  aquel  ìbg- 


cmpioc  fciocco,  comeinfegna  Ariitoc,  gettOjma  di  quelle,  che  fì  chiamano  fc 


nel"!  dell'Etica cap.  3 .  e  San  Tomafo 
nella  1. 1.  alla  q.  53 .  e  fi  potrebbe  con», 
molli  luoghi  della  fcrirtura,  con  ragio- 
ni.&  autorità  defilofofi,  &  altri  autori 
prouarc.  Ma  per  venire  più  al  panico- 
lare  della  noftra  imprefa ,  diciamo  noi, 
che  vcrifiìma  fi  vede  cfierc  ne'  libidi- 
nofi ,  e  pazzamente  amanti  mondani . 
SctocchtX-      Nefcitj  dunque  fi  può  dire  a  bocca 


conde,che  fono ,  come  fcrue  dell'altre» 
e  non  mai  da  fé  fi  muouono.ma  feguo- 
no  alcun'altra  qualità  che  fi  muoua ,  6 
pur  tirate  fono  dal  moto  locale,  che  ta« 
li  fono  i  colorile  le  figure,  anzi  neanche 
in  quefto  fecódo  ordine  deue  collocar- 
fi  la  bellezza  ,  perche  non  é  ella  ò  colo- 
re ,  ò  figura,  m,a  vna  certa  altra  forte  ài 
cofa ,  che  rifulta  dalla  proportioncde* 


*« 


vano. 


d'amate  piena  di  ciafcheduno  di  cofl:oro,primie  colori ,  e  delle  figure;  per  vn'aceidenta 


ramentc  perche  ,  fi  come  s'inganna  \2u 
ftarnaftimando  oggetto  delia  fua  feli- 
cità non  cofa  reale,raa  vn'immagine,  e 
non  immagine  vera ,  ma  finta.  Oc  appa- 
rente;cofi  il  profano  amatore  ha  per  fe- 
gnodefuoi  defideri  la  più  vana  cofa_r 
del  mondo,  ch'é  vn  voho  miniato,e  co- 
lorito, di  cui  fé  vogliamo  far  anotomia. 


dimque  cofi  imperfetto  vorrà  ThuciriO 
perdere  la  fua  propria  foftanza?  per  co- 
fa  tato  caduca,  e  frale  darà  l'anima  fua, 
che  non  muore  mairper  coflvche  come 
per  giunta,  e  fenza  prezzo  fi  dà  dalla,, 
natura ,  confequentemente  ad  altri  ac- 
cidenti ,  darà  l'huomo  quello ,  che  non 
fi  può  pagare  con  verun  prezzo,  che  e 


pcrnrrouare  in  checonfiftaveramen-   la  propria  falute?ben  fé  il  può  dircche 
te  la  fua  bellezza ,  che  ha  tata  forza  ne'  r^efiitt  che  nò  sa,  ch'c  il  maggiore  fcioc 


cuori  humani,  temo  che  ci  fuggirà  fra 
lìiUt^i^n-i  lemani.enon  fapremoritrouatia.  Per- 
ehtcoftifia  che  in  prima  ella  none  carne,  od'ofib, 
che  queftiiChi  li  vede  foli,  vede  cofa_»  > 
che  genera  horrore .  '  Anzi  fé  con  occhi 
di  Lince  lecito  cifofle  penetrar  nelle-» 
pili  interne  pani ,  e  più  nafcoftc  del  più 
bel  corpo  del  mondo ,  cofe  fopra  modo 
ftomacheuoli {\  vedrebbdno .  5;, ^/  ei'tt 
'ArìftottUs  Aniìoteles,  cofi  fauella  Boetio  .  Itb.^  de 
Boetius ,       conf.Z.  Lynceis  ochUs  homincs  vterentHi-^vt 
Corpo  ùelUf  eorum  vtfus  qmc^ue  objlantin  penetrarci  t 
fimo    qunl  nonne  introfpi£ìisvifcertbHs,tllud  Alcibi^' 
fia  di  den-  dis  pulcherrimnm  corpus  turpijjlmumvidem 
Irò»  return  Igitur  tepuLchrum  videri^non  tua  nn 

turafjtd  oculcruuì [peclaKtittm  reddit  i;:fir~ 
mitas .  Che  farà  dunque  quefta  bellez- 
za? forfè  la  pel le^poichc  tolta  queftajO- 
goj  beltà  fi  toglie?  ma  ne  anche  ciò  pa- 
rcperchc  può  dalia  pelle  fcpararfi  U  co 
lorce  rimarrà  fcnza  beltà.  Sarà  dwque 
forfè  la  bellezza  vn'accidente ,  ma  non 
di  quelli  infcparabili ,  che  fi  chiamano 
proprietàjC  pariicipano  vn  non  so  chtv 


cedei  mondo. 

Ma  troppo  liberale  flato  fono  con  la  Seacciden^, 
bellezza ,  chiamandola  accidente  j  na^  ^^ 
anche  quefto  nome  meritando  ella. Po- 
fciache  l'accidente  cfiendo  cofa  reale» 
qual'è  in  vn  luogo,  s'egli  internamente 
non  fi  muta. tale  cpanmétein  vn'altro» 
ciò  che  e  biaco  in  Francia,tale  é  in  Spa-  -Sf/Zf^z^/a 
gna,&  ITI  ogni  altro  luogo ,  e  ciò  »  ch'c  diuerjìpue- 
nero  quì>c  nero  da  per  tutco,ma  la  bel-  /'  iiij*erfa, 
lezza  RÓ  e  tale,pofciache  farà  per  auuc- 
tura  vna  perfona ,  od  alcuna  cofa  bellif» 
fimaftimatainvn  paefe,  che  fenza  alcu  .:. 

na  fua  mu  catione  ftimerafii  deforme  in 
vn'akto .  Per  eftmpio  il  candore  fenza 
mcfcolamento  di  vermiglio ,  e  ftimato 
fomma  bella  in  Francia,  m  Italia  all'in- 
contro il  fommo  pregio  fi  dà  al  miilo  di 
vermiglione  di  b:anco .  Appreflb  a  Pcr- 
fiani  il  nafo  aquilino  non  poteua  cfixr 
più  bello.ma  tanto  defotmc  viene  all'in 
contro  filmato  in  alcuni  pacfi  dell'In- 
dia, che  a  figli  ,  che  nafccno  fubifo 
fchiazzano  linafo,  acciochc  l'habbia-, 

no 
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ilo fìmo,e depreflb, ch'c  ilcc) trarlo  del. 
l'aquilino .  Appreso  a  gli  SdtijbeIl;(Tì. 
ino  era  ftimato  vn'huomo  alro ,  e  ma- 
gro ma  apprcflb  a  Gechi  il  corpulento, 
e  graffo  era  pofto  nel  fupremo  grado  di 
beltà  j  e  come  a  tale  danano  la  fignoria 
fopra  de  gli  altri.  Gli  Ebrei  lodaiiano 
di  beltà  i  capelli  neri,  comefie  fa  fc^dc^ 
CanK^'lt  quel  luogo  della  Cantica>  coffntc^^ttise' 
"  ìHt  nigrA  qui*fi  coruus ,  jlclic  (j  dìcc  per 

gran  lode;  Noi  chiamiamo  d'oro,e  bió- 
di  quei  crini,  che  di  beltà  lodar  vo^,H^- 
Candore  mo.  Che  più?c  tanto  ftimato  il  cando- 
^UMfito  /lì-  recommunemcntc,  cheledonnebru- 
p/f/*.        ne  con  artifìci  s'ingegnano  parer  bian- 
che, 8^  i  poeti  lodando  le  amate  loro, 
par  che  non  fappiano  partirli  dalle  me- 
tafore de' gigli, delle  neuijde  gli  alaba- 
ftii,dellattc>dclchriftallo,dairargen- 
tOjdell'aucrio,  delle  perle ed'altre  cofe 
candide,  e  pure  nella  proaincia  di  Me- 
Cue  tenuto  libar  come  riferifce  Marco  T'oio  nel  e. 
afchifo,      lo.dellib.jo.aborrifconodi  maniera  il 
candore ,  e?»:  hanno  per  coli  bella  la  ne- 
grezza, chenafcendo  eglino  bianchi  lì 
fanno  con  afiijìcio  negri  ongendo  nz^ 
volte  il  giorno  lifanciulliniconoliodi 
fiifamini.  Poiché  dunque  rimanendo 
fermi  il  colore ,  la  figura ,  &  ogn'altro 
accidente  >  che  v'é  >  di  reale  in  alcuna., 
perfona,  ad  ogni  modo  in  vn  luogo  e 
bella ,  (k  in  vn'alrro  e  deforme,c  ccfa_, 
chiara  ,  che  accidente  reale  non  farà  la 
l^e  fcfian-  beltà- Ma  fé  none  foftanzajneacciden- 
X;»  ne  acci-  tc  che  (ara  ella  mai  ?  forfè  quadro  di 
dtnte,         profpcttiua,  chedavaiij  lat;  rimirato 
diueife ,  &  oppolte  cofe  rapprefenta»  ? 
Ma  quefto  l'iltcfla  immagine  fcmp'  e-/ 
dimoftra  a  chi  dall'iftelìa  parte  lo  va- 
gheggia ,  ilche  non  fa  la  belià  ,  perche 
rciruttna  CittàjencirilteiTo  luogo  ta- 
le farà  bclliflìma  a  gli  occhi  di  alcuno, 
TJehnàften  che  deforme  ralTenibrcià  ad  altri.  Dei 
éellaétHf-  volto  di  Hclcna,chefùftimata  vn  mi- 
*f  •  racolo ,  «Se  vn  prodigio  di  beltà,  chi  mai 

haurcbbe  creduto ,  che  da  alcuno  cfler 
potcfie  veduto  mal  volentieii,  e  co  mal 
occhio  mirato?  e  pure  ciò  gli  accadde^ 
con  £pea,&l  il  poeta  Mantouano  intro- 
duce Venere  clie  la  difende  col  figlio, 
e  flà  lealirc  cofe  gli  dicd  nonnhi  Lyn. 
dandis  f-ic'''s  inutju  Lace!.£. . 

Arzi  all'iftcfla  perfona  iimcdefimo 
.Ii/i^rtfi  dcU'Arfjìo  ULro  l  1 1, 


volto  hora  parrà  cofa  diuina,  hora  cofà 
diabolica  ,  come  fi  vede  in  Amnon  pri- 
ma innamorato  di  Tamar,  {\  fieramen- 
te, che  gli  pareua  morire ,  fé  non  la  go- 
deua  ,c  poco  appteflbdiuenutone  coli 
nemico,  che  non  potcna  patire  dive- 
derla. Che  farà  duque  mai  quella  bel- 
lezza,che  quali  Proteo  mille  volte  l'ho 
ra  fi  cagia?  Io  per  me,come  luole  auue- 
nire  delle  cofe  imperfettifiime  più  to- 
fl:o  mi  confiderei  dire,cne  cola  ella  non 
fia,che  qual  cofa  ella  fi  fia,ma  pure  fé  le 
haucfii  a  dar  nome,  no  faprei  come  me- 
glio chiamarla ,  quanto  nominandola-, 
ente  à\  raoione ,  che  fecondo i  fi lofofi  e 
vn  ente,che  ha  più  del  niente ,  che  del- 
l'ente, qual  è  la  chimera,  vn  fogno,  vna 
fintionc  poetica,  vna  cofa  che  non  ha 
realtà  alcuna ,  ne  altro  effere,  che  quel- 
lo, che  ticeue  dalla  confidciationc del 
noltro  intelletto ,  perche  in  tanto  vna_» 
cofa  e  bella ,  in  quanto  tu  tale  la  ftimi,c 
perche  tale  tu  te  l'immagini,  come  ben 
din  e  colei. 

O  belle  àgli  occhi  miei  tende  laìine , 
Onde  e  auucnutotalhora  .che  altri  s'è 
innamorato  di  beltà  nonvedura:ma  fo- 
lamenre  vdita,  ò  immaginata,  ò  fogna- 
ta 5  e  tolta  all'incontro  quelta immagi- 
natione,nonvifaiàbcltàpetefirema-» 
che  fiajche  ti  muoua.che  ti  piaccia, che 
ti  alletti, ècofa  dunque,  che  tutta  dipc- 
dcdalla  nofl:ra  immaginationejC  dal  no 
ftio  intelletto.  Ne  meno  gagliardo  ar- 
gomcto  per  prouarc  l'ifiedb  ci  fommi- 
niiireiàla  filofotìa  .  Impercioche  info- 
gna qucfia,  che  qual  hora  s'acquilta,ò 
fi  perde  alcun  titolo,  ò  attiibuto  fen- 
za  perdere  od'acquiftare  m  fé  ftclTo 
alcuna  cofa  di nuono, che  quel  titolo 
altro  non  puòefl'ere,checntcdi  ragio- 
ne .  Percfempio  fi  dice  qucfta  carca_> 
clTer  veduta ,  ne  perche  ella  fia  veduta, 
ò  non  veduta  ,  acquifta ,  ò  perde  nul- 
la ;  dunque  l'efier veduta  nellacarta_. 
non  e  cofa  reale ,  ma  al  più  ente  di  ra- 
gione .  Cofi  parimente,  fc  vna  colonna 
dideltrami  diucnta  finilha  ,  perche-* 
io  mi  riuoltai ,  quefia  dcnominatiorc 
di  delira, e  di  finiltia  ,  altro  non  farà» 
che  ente  di  ragione  .  fior  ali'iftefl"a_. 
maniera  vna  peifona  bclliflìmadiucn- 
tar   potrebbe  dcformiflimo  mcfiro. 
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con  tntto  chcnonperdtire,  ncacqii-    tendegodere  de' loro  oggetti,  &  il  tat- 
ftafTc  neanche  tantodi  entità, qnanroé    ro,ch'éi!  più  ignobile  di  tutti  jprefa- 
vn  grano  di  miglio ,  dunque  non  e  la_/    mera  di  occuparfi  la  fedia  de  gli  occhi, 
beltà  altrojche  ente  di  ragione. Che  CIÒ    e  mangiar  del  cibo  apparecchiato  per 
fia  vero  cangi  Dio  il  fito  degli  occhi  al  loro  dalla  naturaPgranfoUia, temerità, 
più  bel  volto  del  mondo,  e  toltogli  da  nonhàdubbbjch'èquefta,  ben  degna 
fotto  la  fronte  li  ponga  nelle  guancic-.^  »  di  efTere  caftigata  con  afpre  difcipline  ò 
chi  non  sa  che  di:'.c'rrà  quel  volto  vn_.  con  pungenti  fpine ,  come  fece  San  Be- 
moftro  borrendo  ?  e  pure  nulla  ha  per-  ncdetto.  Ariftotele  interrogato  da  non 
dutOjhàriftcflTa  fronte  di  prima  j  gl'i-  so  chi,  perche  più  voiórieri  ci  accollaf- 
ftcflìocchijriftcflbnafojlamedefiraa-*  fimo  alle  pcrfonebelle,rifporee(rerquc 
bocca,'!  medefimo  coloreria  medcfima  fta  dimanda  da  cieco ,  8c  haurcbbe  non, 
quantità,  in  chedunqueconfirteuala  hàdubbio  rifpofto  molto  fauiamcntej 
bellezza  di  prima?  in  vn  certo  ordint-»  fé  colui  interrogato  hautife, perche  più 
in  vna  certa  proportione.  ch'èentedi  volentieri  fi  veggano  le  cofe  belle,  po- 
tagione, o  tanto  poco  di  più,  che  non  fi  fciache»  chi  ha  occhi  fi  compiace  del 
può  fpiegare,che  cofa  fia;  e  pure  per  bcllo,come  del  fuo  proprio  oggetrojnu 
queftav*cchifàpazzie,chiipafiraa,chi  trattandofi  d'altro  fenfo  fadimanda«* 
muorCiChi  per  lei  darebbe  tutto  il  m5-  molto  fauir.,  e  con  molta  ragione  dubi- 
do,&in  fatti  dà  piùchcilmondo,per-  tòchila  fece,  per  qual  cagione  altro^ 
che  dà  la  propria  yita,ranima,  il  cielo,  fcnfo,che  quello  dell'occhio  foiTeallct* 
e  Dio.o  pazzia  che  no  ha  pari  al  modo,  tato  dalla  beltà ,  che  tuttauia  di  lui  folo 
Ma  ecconc  vn'altra pur  ridicolofa,  fc  e  oggettojai  che  non  fapcndo  rifpondc" 
idanni,  che  nefeguono,  non  foffcro  re  Ariftotele,  per  coprir  la  fuaignoran- 
troppodapiangerfi  .  Quefta  bellezza,  za.fcherni  la  dimanda dell'inrerrooan-. 
fiafi  ciò  che  fi  vuole ,  non  e  alla  fine  og-  te.  Ma  molto  meglio  haurebbe  egli  rif- 
gettodi  altro  fenfo ,  che  dell'occhio,  ne  pofto,fc  detto  hauefle,che  il  far  ciò,che 
fia  po(Tìbile,chc  altro  fenfo  già  mai  giti  prefupponeua  la  dimanda ,  era  cofa  da 
dice  ne  fia .  E  cofa  chiara  parimcte,che  cicco, pcrchec  ignoraza,  e  pazzia  il  vo- 
ciafchedun  fenfo  e  cofi  riftrctto  fra  ter-  Jet  goder  con  altro  fcnfc),che  con  quel- 
mini  del  fuo  oggetto,  che  non  può  fuo^  Io  de  gli  occhi,dell'oggetto  della  villa, 
ri  di  loro ftendcrevn' minimo  paffo,  no  ilchefepur  in  alcuno  fcufarfipoteua, 
mai  l'occhio  potrà  vedere  il  fuono,  non  era  ne' ciechi,  i  quali  effendopriui  del- 
mai  l'orecchio  vdire  il  colore ,  non  mai  la  vifta.non  era  tanta  marauigha,  fé  con 
il  tatto  toccar  la  dolcezza,  non  mai  il  altro  fenfo  cercauano  fupplire  alman- 
guftoaflaggiare l'odore.  Echitentafle  camento di quefto. 
alcuna  di  quefte  cofe  farebbe  publica-       Nffcit  dunque  fi  può  ben  dire  del- 
JSelletta  to  per  Rcde  pazzi.  Horqueftoéqucl-  l'auuelenato  di  qucfto  aifcnicodeli'a- 
eg^etto  yS-  lo,  che  far  trntano  gli  amatori  profani  more  mondano,  e  tanto  maggiormcn- 
lamètedel.  della  bellezza ,  perche  con  altro  fenfo,  te,  che  quefta  e  vna  pazzia,  che  teglie 
Uviff/t.      checon  l'occhio  procurano  goderne^,  il  ceruello  ,  non  per  vna  fola  forte  di 
ne  folo  con  altro  fenfo,ma  con  quello,  cofe,  ma  per  tutte.  Vi  fono  de' pazzi, 
che  più  d'ogni  altro  e  contrario  alla  vi-  i  quali  in  molte  cofe  fonofaui,  cnera- 
fta,ch'è  quello  del  ta'to ,  perche  é  il  più   gionano  molto  fenfaramente,  e  folo  co- 
materialc,il  più  imperfetto, il  più  igno*  mes'entra  in  qualche  particolarmate- 
bile  di  tu  ni'ì  la  doué  quello  della  vuta  è  ria ,  ò  fogget to  intorno  a  cui  vaneggia- 
li più  perfetto  ,  il  più  nobile, -5^  il  più  no,  dicono  delle  pazzie.  Di  qudii  ne      Pa{z.idi 
fpintuale  di  tucti, che  pazzia  e  quella?   ho  concfciuti  io  molti  nel  pubblico  x'/^r/ey^m. 
dnnquccol  tatto  goder  volete  dell  cg.  ho(pidale  de  pazzich'c  m  Milano  fot-  ' 

getto  delia  vifta?  che  prcsfitTone  è  que-  to  nome  di  San  Vlicewzo ,  con  vno  fA- 
fta?  laviftajch'cil  piùncbtleicnlodi  ucllai  già  che  fi  credeua  ffTcr  figlio 
tutti  ficontentade'fuoJ  termini,  nò  en-  del  Sole  ,  e  quando  quelli  fpontaua-^ 
Itane'  confiiiidcglialcn  fcfjfi,ncpte    in  Oriente  lo  falutaua  e  glifauellaua 

con 
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con  molta  allegrezza  >  e  quado  da q.ial-  mone  ^m 'ntis  cx^-.n^ut  non  pcttsì .  Perciò 
che  nube  era  coperro,  fc  ne  lamentaiir:,   ben  diffc  di  qnefti  ca^i  Ofea  Profeta, ^o?: 
cdolciia,main  tutte  le  altre  cofc  duco;    (i.^l>»r7t  cc^it/ìth>i(s/^as.i>f  vutriantur  ad 
leua  da  fa  .lio  ;    Vn'aitro  vi  vidi,  che  ai-    dcminum  ,  auoniam  (fi^ims  fornicattcnttm  Ojes.  y.  ^, 
tra  pazzia  non  huicua,  che  di  prcd'car  inmidiotoìum  .  Non  folamen'e,  dice  , 
contin'jamfnteimagià  cheparlodip-e   non  fi  conucrriranno,  maneanche  vn 
ch'.lie  voglio  dir  di  vn'altro  con  cui  ,    inmiir.ri  penderò  di  conuertirll  hauran- 
perchecgii  non  iltaua  raccbiufoin  al-    no  ;  merce  che  lo  fpirito  di  fornicarione 
cnn  hofpi  alcprarricai  molti  giornijaua   éinmczzodiloro>ebendinein  mezz' » 
tichclo  fcnrprifTì  perpa2ZO>  rruivii.,   comecuore  ,  da  cui  liccuono  influcn- 
giorno  t^'i  fi  fcuopriin  qntfta  manie-   za,c  fpiiito  tutte  le  me  mbia,  come  cen.     . 
ra  .   Pi  L  dicanaio  in  vnacitrà  .  oucegli   trodacuideriuano,  &r  in  cui  ritornano 
TìtUo  ridi  era ,  e  rirrounndofi  egli  meco  con  molti   tutte  le  linee ,  come  Rè  dal  cui  imperio 
eelc/o  «if'x,r>  altri  fidifcoi  rena  della  predica  di  quel-   tutti  i  membri,  e  tutrele  operationifì 
f-T^x-o,        la  mattina,maquefti  ini  urto  quel  ragio  reggono,  fi  e  he  tutti  gli  altrincgotijjC 
namentonon  fcccaitro,  che  ridercsC   f^cende  fono  porte  in  oblio,  come  bene 
mirarmi ,  e  non  potendo  ;o  penetrate  la  in  perfona  di  Didone  rapprcfcntò  Vir- 
cagione  ,  lo  pregai  più  volte,  che  me  la   gilio,  di  cui  poiché  difie  cflerdiucnuta 
diCi  (Te,  e doppo  molta inftanza alla  fine   amante,  foggiunfc,  chenonpiùs'aticn- 
parroi  ila  Tua  pazzia,  e  dine,€ome  non   deua  in  Cartagine  alle  fabbriche  della 
volete  ch'io  rida ,  poiché  coftoro  fi  ere-   cicfi,nc  ad  altra  cofa  importante  . 
dono,  che  voi  fiate  il  predicatore ,  e  fcn 

io  ?  Conobbi  all'hora,  ch'egli  haueua       Nonccgf>u  affHrgnnt  turresinmarmx^ 
t«/f/«(j^jt  quella  cagione  vniuci Tale  di  ridere,  di  itmentus 

€.0  ptggior  cviiVì  d\Ctytfui  a^Hndat  in  ore  nnitorum,c  Exercet^pottusveiautpropugntcHla  bill» 
d'ogni  al-  mimatauigliai  ,che  tanto  tempo  folfe  Tuta  pur  a  nt  ,pendcnt  opera  interrupta^ 
irò,  flato  a  fcuoprirfi  .  Siche  anche  coftui  mtnAque 

era p.izzo in vna  materia  fola , e ncllal.        Murcrum ingtntei  *qt4at/ique  machintt. 
trcerafauio.  Mai!  p2zzo,dicuiragio-  ceelo. 

niamo,e pazzo  m  tutte,  non  vi  è  luogo, 

o  tcm;  0,0  occafionc ,  in  cui  egli  non  fi       Tanto  in  foiuma  è  priuo  d'intelletto, 
fcuopra  pazzo .  fi  che  le  altre  pazzie  (o-   che  non  merita  d'eflcr  chiamato  buo- 
no come  febbri  intermittenti,  ma  que-   mo  ;  al  fuperbo  non  fi  negali  titolo  di 
H^/>,J^rf  fta  è  come  febbre  continua,  chcnon_.  huomo,  anzi  fé  gli  ricorda,  ch'èhuo- 
ContinuA,    bfcia  mai,  di  giorno  fi  fcuopi  untile  pa-    mo  ,  va  amem  Jìrut  hominesmoriemini y 

rolc.e  nelle  attionijdi  notte  fi  concentra  cofi  parimente  non  finegaairauaro,aJ  ff.li.j, 
der.trodel  cuore,  emsggiormcnte  Io  crudele,»^' al golofo,chetaIeeral'tpu- 
tormcnta  .incompjgnia  nonsàdifcor-    ione,  e  pur  di  lui  dice  il  Saluatore,^^- 

rcr  d'altro,  che  dei  Tuo  fuoco ,  {z  folo  fa    mo  quidam  erat  diues  ,  qui  indnebatur  pur~  Lucé  16,  I 

pia  lego  intorno  allo  ftcfib  con  fuoi  pcn  pHr/f,é'nlyjJo .  Ma  il  bbiditiofo  non  me- 
fieli  ,1  piedi  jglrocchi,  le  mani,  tutte  le  ritadcflcr  chiamato  huomo  ,  perche 

altre  membra  fono  occupate  daquefta  non  ha  difcorfo,  pciciò nella  GenefidifG«».<J,j, 

ftbb. e,  ne  d'altro  fi  prende  pcnfiero  ,  {tV)\OincnpttmttT,€Ùttfpnitusmeustnho. 

fuorche,non  già  di  guarirla,  ma  fi  bene  ìmnet»  mmur», quia  caro  ifì .  Lolpirito 

d'accrcfccrlajecomunicarla  ad  altri,  mio  non  puòfiar  piùcon  l'huomo,  pcr- 

S.Amhr,     Onde  ben  d:fie  .Sant'Ambrofio,/.^.i.<s'e  checdicarne.   Ma  non  fu  egli  creato 

Catn^ó'Ahtleap  i .  j±uus  Rtmidus  crtmi.  di  carne  da  Dio  ?  perche  dunque  fi  la- 

num  libiiecj} ,  quAnumquim  Tnunereqtite.  menta  egli  che  fia  di  carne  ?   Dio,  ève- 

iumpauinrajfc3(f->):noclef<irMttydteanhe.  ro,  diede  lacarnc  aU'huomo,  ma  non 

lat  ydefcmnoexctiatyantgotto  nbducit  y»  lofece  tutto  di  Carne,  di  qucfto  dun- 

tAtionereuocat  y  aufett  corifilittm-iAmenlct  quefi  lamerita  ,   ch'c  fatto  fìtto  dicar- 

inq'uetatylf.pfos   incli.-iat  nullus  ptccand't  llC,  ne  fi  COnofce  in  lui  fcintilla  dì  fpì- 

tnodns  y&  tnixplebilis  Jceltmmfins ,  nifi  rito  ,  odi  niente  #  Quando  fimilmen- 

li    ì.        te 
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te  Chrifto  Signor  Noftro  volle  faucilar 
di  Hsrode  lo  chiamò  volpe  j  i^iute  vul. 
Zf^c.ij.^l  palli  »  perche  non  hnomo  ?  peiche-* 
fra  libiclinofoj  renella  la  moglie  di  Tuo 
f fattilo,  enonmcritauaqiicrtonoine , 
6<:^  acciochc  alcuno  non  argomcnral- 
fc  dalla  Aia  alhitia,  ch'egli  haiicfTcd;- 
fcorfohiimìnojlochiama  volpe,  quali 
ók^{^c.  fc  qua  che  fegno  di  fagnciià  di- 
moftra  ricordatctii ,  che  fagacc  e  pari, 
mente  la  volpe,  e  perciò  volpe  chiama- 
telo pili  rcfto.  che  hiiomo,  già  che  que- 
fìonomr  nongljpuò  conuenire  percf- 
Rup,  j9hh.  ^-r  libidinoro.   Roberto  Abbate  nota 
"  anch*t-gliingegnoiamente,/iiT.  inN»- 
tne.cap.  io  che  douendofioffciir  facrifi- 
cio  peroccafioncdi  donna  àdukerajCo- 
Nww.f  r.    mandaua  Dio ,  cheli  faceflfe  d:  oigio ,  e 
Orgia  Zi  ^f-  ^^^  di  granOjT'/rcMi».-  vxorerranertt,  di- 
ftriua    tir  ce  il  Tacro  tedo,  atUncer  e-im  ad/ncirdijtèy 
la,  donntLi  &<^ff^fetcblationem  proilladcci/num  pJtr^ 
adultera  e '"^  f'^^'- f''''^^''^  ^"^'^^■'^•^^  ^  eia  ragione 
lerche,   '    egli  ne  rende, perche  i'.'/^fw-'w  <i?  i«.w«. 
lorum  pubtilnm  ,  ^fluxum  uimetuorum [e- 
putita  efì  aiul/era  miilierjc'xoè  s'é  alTomi- 
gliata  nella  colpa  a  giumenti,  e  perciò 
cibo  di  gini-nento  per  lei  fi  ofFetifce. 
Conobbero  queita  verità  ancora  i 
'Jlri/lottles.  Gentili.onde  dille  Arinotele,  che  impe- 
tus  hhiiints  mtntim  humanam  n  fi-.o/ìp.iu, 
S,  Au7ui.  &/<^de  de  turòat  :  e  da  Sìnt'Agoiìir.oJib, 
M.  Tuìltti}  ^.^ontr-ilultAnumvitn  lodato  Cicerone, 
tìaione .    i''q-ia!enel  Aio  Hortenfio  d\  mente  di 
P'atOne  coli  dÌCC,/«^'''r;«  metusfiCHi  ma- 
ximtii  .'.'?  j  itii  li.tmiciJftmHs philojcphtA  ,  & 
fapitntiA  :  pTcmdique  non  poteiì  ftare  vclu- 
yt.is  corports  cuin  cognitione  ,Z^  fapientiay 
^UA  mentibus  pudicisfefe  mnxims  acctm- 
mvd.ìt ,  pcHt  eti^m  m  ccrpora  •  cj'/ii  maxime 
fpler.d.dafnnl^fciiiits  r^iliji/ol-irièiisper- 
fi*ni{untur,(jr  illusi ran tur  . 

Hò  detto  poco  j  ch'egli  non  fi  debba 
chiamar  huomo,  e  che  meriti  efFer  chia 
Iliaco  bruto ,  perche  affai  più  fcocco  ,  e 
Itoko  egli  è  diqualfi  voglia  animai  ir- 
ragioneuolc  j  perche  ciafcheduno  di 
qucfti  fugge  a  più  poter  ciò,  che  }i  può 
iccar  danno,  ò  ter  la  vita  o  priuar  delia 
libertà,  e  fé  la  ftarna  vedere  il  laccio  no 
correrebbe  >  come  fa  ,  a  porfi  dentro  di 
Jui .  Ma  queftì ,  di  cui  fauelliamo  da  fé 
Itcilb  cercala  fua  rouina,  e  la  fua  prigio 
nia,chfuamortc.  Se  alcuno corrcllc 


dafuapoftaagettarfi  nell'ardenti fianì 
me.  ehi  non  direbbe,  che  foHe  pazzo  ? 
Hor  qncfio  fa  i'huomo  carnale.  Im-  "; 

percioche che  altro é  quello anor prò-  ì 

fano,  che  vn  fuoco  diuorante,  che  con- 
fuma ,  &abbrucciatuttoció,  che  toc- 
ca ?coiì  dice  il  Santo  Giohyi^nis  efì  vfqtte 
ad  perdtttonem  detioruns  i^  omniaeradi.  lol  ^l^l^f 
cans  genimina  .  E  purquefìi  vi  fi  getta 
volontariamente  dentro,  ilche  ben  fi 
confcfòóje  più  di  quello  ancora,  che  di- 
co lo,  vn'amantc  mondano  che  diffe  > 

Et  io  che  fon  di  cera^  ai  fuoco  tomo, 

E  fu  belìidìma  la  fomigliar^s  tolta 
perauuentutadal  real  Profeta  ,ilqual 
dìfCe  ,pcr{tcerj,q»e  fluir  (suferentKr,fnpep  PA^»  jy-^ 
fccidit  ignis  5  ^'  non  vidtrHnt  Solem  .  Si  di- 
leguarono a  guifa  di  cera,  mercé  che  fo 
pradi  loro  cadde  quelio  fuoco,  che  ha 
per  centro  l'in  fcrno ,  e  perciò  difcendc 
al  bafib  ,  e  non  come  fa  l'altro  falein  al-    In  qut^^ 
to,  cnórifguardaronoil  Sole  delia  bel- /'«><^«  ^«* 
ta  diuina,nc  furono  rocchi  da  raggi  del  btneo^ 
fuo  diuino  amore .  Fu  dico  belliflima  la 
forriglianza ,  perche  fi  come  fé  vna  fta- 
tnadicera  cade  in  rerra,cncoiachcfi 
fpczzi  in  qualche  parte,  non  perciò  tut- 
ta fi  diftruggc,  enon  difficilmente  può 
ripararfi.congiungcndofi  di  nuouo  lo 
parti  inficmc,  ladoiie  cade  nel  fuoco 
tutta  fi  liquefa,  e  fi  ftruggc  fcnza  rima- 
ner ui  alcun  veftigio  della  beltà,  ò  delia 
figura  dì  prima ,  Coiì  fé  cade  i'hucmo 
in  peccata  d'altra  forte ,  fi  fpezza  Ron  è 
dubbiose  patifcegrauedàno^particolar 
niente  nella  virtù  a  *\\  peccato  oppoflaj 
nell'humil(à,fe  pecca  di  fupcrbia;  nella 
liberalità  fc  di  auaritia:nclla  manfuctr 
cìinc,fe  d'ira, ma  co  tutto  dò  poffono  ti 
raaneriniuiakunc  parti  buone  j  Ilfu- 
perbo  fa  bene  ipcfib  opere  heroichc  j  & 
é  liberale,?  fot'te  per  defidei  io  di  oloria    ^  PfSi'orè 
rauaro  porrla  cfferaftincnte.epaticnie;  ^' cg"\  «^ 
l'iracondo  non  farà  ncccflariamente  in-  *'"'>  ^*'"'  » 
tcmperante,oauaro.  Ma  s'egli  cade  in 
Clio  peccato >  perde  quanto  ha  di  bene, 
fono  distrutte  tutte  le  virtù  ,  fi  dilegua 
affatto,  come  cera,  Apprcfib  gli  antichi 
erano  molto  in  vfo  le  corone ,  e  le  ghir- 
lande, e  quando  qucfle  fciogliendcfi  ca 
dcuano  di  capo  ad  alcuno  ;  fi  argomcii- 

rauaa 
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tafUijCheegli  folTe  innamorato,  e  riccr-  mtrAThs,dHre  imperiofosJerUÌUier  ilandest 
candonc  la  cagione  Ateneo  nel  cap.i.  omnibus  inuttl€s,ipfinot  ijftmt  amori  facir, 
«ìt\\\b.\^.dìc^,numqnidqui:iamxntum  e  deiriftcfìTo  parere  fono  tutti  gli  altri 
mornmernamentum  eripit  amor  f  forfè  c  fanti,  ma  in  cofa  tanto  chiara  non  acca- 
perchc  dice  di  amore  fa  perder  all'huG  deaddurli. 

mo  ogni  ornamento  di  ccftumi,  e  dilTe  NGnfarcbbeparfmenrepaz7o,  chifì 
molto  bene,  ma  meglio  ancora  il  Santo  gettaiTe  entro  ad  vna  affonda  fofl"a,on- 
tob^l,  I.  Giob,  pepigi  foedus cum oculis meit  iVt ne  de  vfeir  poinon  nepotcfl'c?  ferzadub- 
e9gitarem  ijutdem  de  virgineyqHim  tnim  bio  pazzo  da  catena.  Horqftoé  quello, 
purternh/tberctin  meomnipoims  ?  NoDu  che  fa  il  libidinofo,  perche  donna  catti- 
dìcQ  non  farebbe  Dio  padrone  del  mio  uà,  che  cofa  è  ella  fc  no  vna  fcfla  molto 
cuorf,nóiftarebbeinmezzodime,ma  ^xo^oviónì  foue» profunda  meretrix-dicc-  Ero, ti,i'j(l 
rronhaurcbbe  parte  alcuna,  non  vi  re-  uail  Sauioi&Iddioaqueftoforfcheb- 
fterebbe  per  lui  ne  anche  vncantonci-  betifguardOjmcntrecomandó.chedó. 


lohi 


no,cheèquello,chepurcomepocofà   na  adultera  lapidar  fi  dcueflesquafnij- 
I.  11.  nGtammo,diceua,che  ejì  igmsvfquead  cefl'e,con  faflìèneccflariochefiotturi 


perditioKim  deuarans ,  é»  omni»  tradicans   qfta  foflajaccioche  alcuno  di  nuouo  r.ó 
^Mm<««,glialtri  peccati  tagliano,©  ra-  vi  cada  dentro;fcfla  tato  profonda  che 
mi.ò  tronco,  ma  quefto  fucile  tutte  le-»  arriua  fin'all'infcrno,  che  perciò  difTe  il 
radici,fi  che  toglie  anche  la  fperanza  di    S2UÌ0,vi£  viferidomns  eÌHs,pinetrantes  in  Trou.j  1  ^; 
rinouellarl:  per  l'auucnire-,  ile  il  Santo  iM/m«r/»worm,  foUa  che  non  può  riera   Bcnnncat. 
C«.  45?,4.  Patriarca  Giacobdiffc  di  Ruben,che  li  pirfi  mai,  poiché  da  Salomone  é  riporta  tiua    foff* 
Jafciò  macchiar  di  quefto  vitio,  tffufas  fra  quelle  cofe  che  fono  infatiabiliHor  profonA»  • 
«y?rrtr/j<7«;i,come  acqua  feifparfcqua-  in  qucftafofla fi  gettano volontariamc- 
do  fi  fpargcloiio.ó  li  vino,ó  il  falcfi  (o-  te  i  libidinofi,  come  vn  di  loro  confcfsò 
gliono  di  nuouo  raccogliere,  fé  ró  tue-  i!  quale  fi  dipinfc  per  imprcfa  vn  leone 
ti,almeninparrcjmaracqua  vna  volta,  cnrraro  in  vna  profonda  fofia  col  motto 
che  fia  fpgrfa  fubico  e  afibtbita  dalla  ALL'ENTRAR  STOLTO,  ET  Imprefal 
tcrra,cnonv'é  chi  la  coglia, ò  chi  pofla  ALL'VSCIR  PROTERVO.  Nor>c /;»;rf/«  di 
raceorla;  e  fi  fpargcfcnzachc  vi  riman-  duqucmarauiglia,fenoi  (toltolo  chia-  ammtev/i* 
ganeivafo  alcuna  reliquia,  ò  faporc,  miamcpoicheanch'cg  li  tale  fi  appella.  »o. 
od'odoredilcijaquefta  maniera  dun-       Non  farebbe  pazzo  chi  da  fc  racdcfi- 
qucfifparge,  fi  confuma,e  fi  dcftrug-    mofiandafleaporrenc'lacci,cfi  faccf- 
^  ^      ge.chifidàinpredaaqueftovitio.  iw-   fefchiauod'vn  fuGcrudclifiìmonem!■- 

5.  Cy^rw».  ^«</um«,  diceua  molto  bene  S.  Cipria-  co,  ch'altro  non  brama,  che  fucchiar  il 
noMb.  di  bonopHdicinA,femper  ejì  deujian-  filo  fanguc  ?non  vi  fata  alcuno  fi  pazzo 
d*iObfc£KHin  iudibnumredde»i  mtntfiris   che  non  lo  cóceda.Hor  quefto  èque!-  « 

fms^necforporiùusparcens.ngc  Aramis  .  De-  \q  ,  che  fàii  libidinofo ,  comc  infegna  il 
hed'ttisentm  proprijs  moribkSyiotumhomi-  SaulO  in  qucfto  luogo  iftcfio.cheper  le 
ntm  ,fuur?i  fnb  triHmphum  Ubidinn  fjicil:   mani  habbiamo,  poichcdice  di  lui  che 

hla?2détpriusyVtplHsnoctai,ctimpUca,ex-    fefimat  quafi aHts  ad  laqwumi  fi  va  da  fé  fre.j.iil 

hAuritns  rem  cum  pudoj  e ,  hosJis  coutinerì.  mcjdcfimo  a  porre  ne'  lacci  •  Ne  mi  fpia- 
tii,frequenter  ptrneniens  ad  fanguiram.cu.  ccrcbbero  per  moto  di  quefta  fteffa  im 

h  ptdtiatH/n  infeft*  rabttsyincendium  tonfete.    prcfa,lc  parole,  feninat  ad  laqucumy  già  E'fi.J.lJ* 

m  ^«»- ,  w«m  <w;cr^;re«//«,  r«io«  TOf//«-  che  i  moti  di  vna  fola  parola  a  tutti  non 

ris et At,s,contnmelta generis.  aggradifcono,cper  queftel'attionc,o 

S.Hìerony.      Con  S  .Cipriano  fi  accorda  S.  Giero-  proprietà  del  corpo  mcgliofifpiega,E 

nimojil  quale  cofi  dice,  ^wcr/or»y*r/i-  che  altro é  dona  vana, che  lacci ?//»5«*«*  .,.-.} 

tionisoblitùtefì  ,a^tn/ant£prcxir?ius  yfa.  venAtornm  e/ì,  difleilSauio  tinculannim  '"'' 

dtim  ,r/^inirr.ique  coniicntcrjs  animo  fo/f  Iti  nKs  tius  ^  /agenacor  ciusy  di  maniera  chc 

^itium  :  rnrbat  cefìfiUe ,  altos  y& gfnero/os  impcflìbìlcfia  hnmanamcntc  tópcr  ta- 

jfirtiusfrangii^am^gntscc'gitaiionibusad  li  laccj,V(ar  da  tante  catcne.Con  glial- 

i>hKi/ljm-udttrMf:ifjjuerulos,iracundosjtc.  IH  iacci  vcQS?onolceati  i  corpì ,  d'ani» 


imi  ^'j  *  '  *  ''  AreftCi  Lib.  li/,  1  i      3 
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mo  rimane  libero,  &:auuicn  talhora-»^ 
che  l'animo  fciolto  fcarena  [il  corpo  le 
gatcmaeffcndo  come  qui, legato  li  cor 
pc,c  l'anima  quale  fperanza  vi  potrà  cf- 
iud.i6.li  leredivfcirne?,Cofil'intefcGiudit.chc 
cantando  la  vittoria  ,  che  ottenuta  ha- 
neuadi  HolofernedifTc ,  /andalta  eius, 
cioè  di  GÌ\ìdU3rafHerHntoculastii*StC\oè 
di  Holoferne,  fuUkritudo  eius  captiuam 
ficit  animam  eius .    Prcfi  flirono  gli  OC- 

cht ,  c  per  mezzo  de  gii  occhi,comc  per 
la  più  nobil  parte  tutto  il  cQfpo,  e  fu  fat 
ta  ptigioniera  ranimainfiemecon  tutce 
le  foe  pocenzcperche  l'intelletto  non  sa 
pcnfar  in  altro ,  altro  non  vuol  amare  la 
volontàjd'altro  non  fi  ricordala  memo 
ria .  La  morte  fola  fia  dunque  quelli^ , 
che  fciorrc  potrà  naturalmente  quefti 
lacci,  &  aprir  qucfta  prigioni ,  come-* 
confc&ò  vno  di  quefti  prigionieri,  coO 
dicendo, 

Uonpenfar  (  v'eit  dir,)  chedeUptrtt 
D« l'amara  frigitn  0Mt  ftichiuj» 
Habhia  le  chiaui  in  mano t  Altri  (he  mar- 
te m 
Egli  é  vero,  che  fi  gloriano  di  qucfta 
tale  prigione, e  di  quefti  lacci  imifeti 
amaiui ,  de  quali  vno  diife. 

feiche  fenx»  cempagnait ftnx.a [corta 
Mi  videivnlactit ,  che  difeteordiua 
Tefefrà  l'htrba^  oh* e  verde  il  caminey 
Allbor  fui  prefgj  e  nonmi/ptacjuepoi, 

DicHìfitt-i  ^a  ciò  parimente  da  fciocchezza-» 
f(bi»uo,  nafce  ,  pcioche  fi  credono  i  miferi  d'cf- 
fci  prigioni  Ai  quel  oggetto  da  loro  a- 
mato ,  il  chc<quando  vero  fofle ,  pur  fa- 
rebbe grandim  ma  fciagufa .  non  eftcn- 
do  per  lo  più  amante  quegli  che  è  ama- 
to, cperdò  vfando  millecrudeliàiC  ftra 
ti  j  a  cui  fé  gli  é  dato  in  preda,ò  fé  pur  ò 
amante,ncn  potendo  con  altro  premiar 
laferuitù  di  chi  l'ama ,  che  con  l'acqua 
lorbida.c  vclenofa  demondanipiaceri. 
Ma  v'c  di  peggio  j perche  fono  fchiaui 
d'vn  nemico  (òmmamcte  daJoro  odia- 
to,epiùfiero,cheìmma»inar  fipoffa-; , 
Xecl.y.ij,  ch'é  il  Demonio  dell'interno.  Impcr- 
cioche  Tvcccilo  prcfoncl  laccio  di  cui 
liraan  preda,  fuorché  del  cacciatore^  ? 
1 1  Dontu  vana  diceua  il  Sauio,  laqutus  ve. 
natorttm  tft ,  non  é  ella  cacciatricc ,  ma 


Uccio  de'  cacciatori  infernali ,  dunque 
mentre  (ti  prefò  in  quefto  laccio,  preda 
fci  diucnuto,  fchìauo  fci  fatto  di  Sata- 
nafTo  *  e  non  del  laccio ,  da  cui  tu  fjfti 
prcfo.Dicodipiù. 

No  farebbe  pazzo,  chi  prima  di  mo-  Si  pont  vìJ, 
rire,fi  racchiudefl"e  in  vn  ftpolcro,  e  far  uè  in  vnfu 
fi  faccflTe ,  come  a  motto  i  funerali  ì  fé  i  poltro, 
marmi  haueftero  fauella  lo  direbbero. 
Hor  quefto  e  quello.che  fi,  vn  libidino- 
fo .  Sepolcro  è  la  cafa  di  donna  catciua, 
come  ben  difleil  Sauio,  vi*,  inferi  domus  irò,  7,  27," 
eiuspenetrantes  in  interiora  mortis^  non  ^\ 
contentò  di  dire  via^  ma dilTcdel nu- 
mero di  pili  viti  perche  in  mille  manie- 
re fi  va  alla  morte,  &  all'inferno  per  la 
cafa  ài  donna  cattiua  >  ma  che  vuol  di-^ 
Itipenttranttsin  interiora  mortis  ì  ha  for- 
fè mtcriora  la  morte  ?  l'interiora  fono 
le  vifcere.&:  il  cuore,che  danno  la  vita, 
come  duque  principio  di  vita  puòftar 
entro  alla  morte?  li  fettanta riferiti  nel- 
la Bibbia  regia  leggono ,  in  promptunria 
mortis,  nelle  difpenfe>  nelle  ftanze ,  oue 
tiene  le  fu  e  più  care  coPe  la  morte,  ma 
quali  poflbno  eifer  quefti?  ficuramentc 
nonaltro,chc  dolori,  e  tormenti  più  if- 
quifitij&iftraordinatij.òforfc  voUe^ 
fignifìcare ,  che  andauano  a  ficurfftìraa 
morte.perche  dalle  porte  della  morte-» 
potrà  per  auuentura  altri,  che  giunto 
vi  fia  turar  il  piede,  e  fuggirfene ,  onde 
diffe  Dauid,  quiexaltat  me  dtptrfìs  mor-  Pfzl,^.  \$. 
tis.  Ma  chi  ardua  fin' alla  ftanzafua.» 
più  fegreta,  impofllbile  fiacche  non  ne 
rimanga  prigione.  Ma  più  conforme  al 
fenfo  letterale  fu  tanto  dire  interiora  di 
morte ,  quanto  fepolcri ,  perche  quefti 
fono  Je  ftanze  proprie,  e  più  ripoftcchc 
habbia  la  morte,  e  cefi  inicfe  il  Caldeo, 

il  quale  traduffe  iefcenàentes  ad  cubicula 
fipultura.  Si  che  cafadidonnacattiua 
è  fttada  che  drittamente  conduce  alla 
fepolturaj  e  ben  l'/ntefero  i  Geritili. i 
quali  nel  tempio  di  Venere  Libitina-» 
teneuano  tutu  gliinftromcntidifcpc- 
lire  vn'huomo ,  accioche  fapcfie  chi  a- 
dorauaqueftadea,chcfi  apparecchia-       Lafc  uo 
uà, e  difponeua  per cflìi  feptllito ,  e  ta-  qual  c^d»' 
le  appunto  fi  confcfió  d'cfl'cr  vno  di  utroejìiuto, 
qutftinc'fcgueini  vcrfi  ,indnzzatiad 
vn  cadaucto,  di  cui  fi  faceuano  1  cfc- 

q^ic. 

Ci'\ci 
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Ctaeiemt/ert  evinto  ,  io  giaccio  t/linfo, 
Tu  da  le  /irai  dimorfe  [^  io  d'amore, 
lo  dipnUor,tu  di  fcfHallor  fit  tinto. 
Tu  fari  intorno  y  to  porlo, in  ftno  ardori 
Tu  di  funebre  vdo  il  volto  hai  cinte  , 
l-  l'alma  ohimè  di  tenthrofo  horrote 
Tu  hai  le  mxn  di  duro  Uccio  auuinto  ', 
Ip  di  catena  ad4mantina  ti  coit . 

E  potena  dii  *  ancora ,  che  (ì  come  da 

corpomorto  rcarnrifcono  vermi, cht-» 

h»  diuorano ,  non  meno  dall'anima  Tua 

incadancrita  lorgenano  mille  vermi  di 

penfiori  immondi,  che  la  rodenano,fc-/ 

bene  è  fi  grade  la  fciocchezza  loro,  che 

(ì  recano  ciò  a  diletto,  e  felicità,  come 

M14.  10.  ben  dilfeil  Santo  Giob  nel  cap.  24.  fa- 

fi  ciùo  dt  iic.landoapptìnto dell'adultero,  dulct- 

•vermi  e  di  do  tUius  vtrmes,  le  quali  parole  cfponcn- 

hro  ci  f».  do  San  Gregorio  Papa  ,  dice,  ptrutrf* 

fct .  mtntts  ilnlcedo  e  fi  ,  ^uia  inde  delfUibilittr 

fafcitmr  ,  vnde  ptrinquietudtnttn  incefian- 
ttr  agitatHr.  S\  che  fccondo  San  Grego- 
rio quelli  tali  C\  cibano ,  e  niitrifcono  di 
vermi ,  e  da  vermi  fono  parimente  rofi, 
e  mangiatijc  ("cofa  non  vdita  giammai^ 
v:  fono  i  cuori  loro  vgnalmentc,  e  man- 

giami ,  e  mangiati ,  e  gli  vni  a  gli  altri.c 
gli  altri  a  gli  vni  fono  e  conuiui,  e  viua. 
da.e  pafto,e  pafcolati,  ne  faprci  in  qual 
maniera ,  ò  fotto  qual  titolo  fofTc  il  mi- 
fero  libidinofopiù  infelice. 

Polena  dire,  che  lì  come  dal  cadaue- 
roefcc  fetore,  che  ammorba  tutti  ivi. 
cini,cofi  da  qucfta  tal'anima  incadatic- 
rita  efcc  mal  odore  di  fcadalo ,  e  di  cat- 
tiua  fama ,  che  offende  grandemente-/ 
chiunque  lo  fenreSan  Paolo  dimoraua 
Cattino  0  m  Alia, nella  Città  diEfefo,cfcntiii 
dorttshala  mal  odore  d'vn'adultero,che  era  in  Co 
i.Cer  j.i.  rinto,cnon  lopoteuafopportare,ondc 
fcriffca  Corinti,  omnino auditur tnter vcs 
fornicattoyomnin»  dice,cioè  Certamente 
jion  ve  ne  dubbio  alcuno, non  fi  pu otte- 
ner celato ,  ^S;^  e  pur  credibile,  che  vi 
folfciode  «Il  altri  peccatori  in Corin- 
tc,:raqucfio  peccato  ha  priuilegiofo- 
'pra  de  gli  altri,che  manda  tanto  mal'o- 
dore^cne  fnbitofi  fcuopre,  e  toglie  tal- 
nienreil  ccrucilo,chechi  Io  commette, 
non  !(^  sa  rafconc^cre,  e  fi  come, fé  i  cor- 
pi norri  non  fi  fcptllifTcro  col  loro  fcic- 
itinfcitcicbbcroraiia,egcncrarcbbc- 


ro  la  pcftc ,  cofi  rcmeua  San  Paolo,  che 
dal  fettore  di  coftni  non  fi  generaflela 
pcfte  a  gli  alni  onde  gli  anuertiua,"*;^!-  i.C»r.$,6. 
tis,(fuia  modtcum  fermittétn  tctam  majìam 
€(rrumpi!?  E  chi  potrà  dire,quanto per- 
ciò rimaga  dishonoraroje  priuo  di  buó 
nomequcfto  tal  peccatore?  dishonora- 
to  appreflb  Dio  ,  apprefib  gli  hnomìni, 
&  appreflb  fc  fteflb,non  vi  eflendo  pec- 
cato ,  che  più  faccia  vergognar  l'huc- 
mo  d\  quefto  Che  perciò  nella  fcrittu-      Ftrde  tm 
rafacra  quando  fi  [parla d'ignominia,  ^«««^  /■*- 
di  macchia,  e  di  confufionefenza  altro  ma. 
aggiunto  di  quefto  peccato  s'intende, 
cofi  di  Salomone  già  Ré  gloriofiflìmo 
fi  dice  dedinimaculam  in  gloria  tu»  .   E  £r(.47>  XI 

per  quefta  macchia  «'in  tede  l'cflcrfi  It- 
fciaro  fignotcggiar  da  quefto  brutto 
peccato ,  come  poco  prima  detto  haue- 

uà,  intlinaffi  multerihut  ftmora  tua^  e  Sa 

Paolo  fcrinendo  a  Filippenfi  de'  pecca-  Ece.^j,  ix" 

tori  dice  che,  gi«ri»  in  tonfufione  tfforu.  Fhtl.}.l^» 

Oue  fotto  nome  di  confufione  intende 
quefta  forte  de  peccati,  che  perciò  Sat* 
Agoftinolcgge,  &tl»tiainpudendisip- 
forum.  Et  hauendo  immediatamente 
auanti  fatta  mentione  del  ventre  e  pro- 
babile ,  che  apprefib  fauelli  de  membri 
a  lui  vicini.  San  Gioan  Grifoftomo  no- 
ta, che  per  dimoftrare  la  pazzia  loro  Sa 
Paolo  dice)  che  fi  gloriano  di  quelio,di 
che  dourebbero  fopra  ogni  altra  cofa 
vergognarfi,comc  ben  intcfe  quel  poe* 
ta,  eh  e  difl^c. 

Di  me  mtdtfmofmice  mi  vttgégno. 

Tanti  in  fommà  fono  i  danni,  che  re-   Offende  il 
ca  quefto  vitio  al  corpo ,  che  San  Paolo ^ro/>r/tf  tor- 
di lui  fau el landò  dilTe»  qui  fornicata ^^n^o, 
corpus  fuum  peccati  non  perche  non  offcn 
da  parimcte  Dio ,  e  l'anima  propria,ma 
perche  conuencndo  in  quefto  con  gli 
altri  peccati ,  egli  ha  di  proprio.che  of- 
fende ancora  il  corpo  j  ò^  il  corpo  é  la 
propria  materia  di  lui.  So chei padri 
fanti  vanno  recando  varie  ragioni ,  pet 
le  quali  fi  può  dire ,  che  il  fornicatore^ 
pecca  contra  il  proprio  corpo,  S.  Gicro- 
nimo  ncll'Epiito  ad  Amantium,  perche  I .Cor. C, 1 8 
dice  lafcia  nel  corpo  ancora  doppò  che 
egli  e  palTato  lafcmcnza  d'altro  pecca- 
to ,  che  fono  gli  ftimoli  della  concupi-    Caten»  dt 
fccnza.  San  Gregorio  Niffeno  in  vna^««^rit»/pr- 
orai.  che  .egli  fa  fopra  di  quefto  paflb  ,  »o  «  ti». 
li    4        perche 
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perche  l'imbratta ,  e  macchia  S.  Atana- 
fìo,pcrche  lo  dcbelita,  e  priua  di  forze . 
S.  Gio.  Grifoftomo  perche  lo  fafchia- 
MO,cferuo  di  quella  pafTìone, non la- 
fciandoin  lui  parte  alcuna  libera, e  Tana. 
Theodore  rto  perche  rende  l'iftefTo  cor 
poabomineuole.  Ad  altri  tuttauia  pa- 
rendo ,  che  a  baftanza  fpiegati  non  fof- 
fero  i  danni  di  qiìedo  peccato  .echeil 
racchiuderli  entro  al  giro  del  proprio 
corpo  fofTcvn'afTcgnarli  troppo  piccio- 
U  sfera  >  per  corpo  inrefero  o  la  propria 
moglic.comeS.GieronimOjO  il  corpo  di 
CJhrifto,  come  Nouatiano  riferita  da  S. 
AmbfofiojO  pure  tutta  la  Chiefa,  &  è  il 
iutto,rebeniion  forfeconforme  alla_* 
mente  dcli'Apoftolo>  non  lontano  tut- 
Prttfri*  e-  lauia dalla  verità.  Dopò i quali auto- 
f^ofitiont  .  ri.fc  a  me  toccaife  dir  il  mio  parere, per- 
che San  Pàolo  dica,  che  il  fornicatore 
pecca  centra  il  proprio  corpo,  non  faccn 
domtntione dell'anima  direi,  ecome 
poflbno  eglino  offender  l'anima ,  fc  non 
Zaffino  l'hanno  ?  Non  prouammo  poco  facon 
'«X^anima.  quella  autoriià  della fcrittura  .  Nonper- 
Gtn.  6.  j.  m»nebit  fptrttustnms  mhomtne  ,  quia  e»' 
ro  (fi ,  che  quefta  forte  de'  peccatori  e 
tutta  carne  lenza  fpirito  ?  ben  dunque 
dice  S.  P^QÌOiChe  fornicator peccat  in  cor- 

pus/Hum^  perche  non  ha  altro ,  che  cor- 
po .  Ne  in  ciò  mi  cótradiranno  gli  ama- 
lor»  mondani,  i quali cofa  non  hanno 
pili  frequentemente  in  bocca,  che  quel 

"■".'  dttfo  di  Piatone,  cheanim*  magìseff 

ti/:  amar,  qu^.m  vói  animai ,  epcrconfc- 
quenza  concederanno,  che  l'anima  del- 
l'amante fìa  nell'amato, e  che  il  corpo 
dcji"<imante  rimaftofia  fenzaanima . 
Néfolofa  rimaner  riiuomofenz'ani 

Seiry»  D;V.  ma,ma qucilo,ch*è peggio  anche  fcnza 
Oio.e  perciò  come  di  gente,  che  non  ri- 
conofcc  ne  anima,  ne  Dio ,  non  fa  raen- 
tioneSan  Paolo  di  ofTcfa  ne  anche  di 
Dìo  ,  ma  folo  di  quella  del  proprio  cor- 
po, e  fi  vede  peri  fpericnza,  che  quefta 
paflìonc  tiranneggia  il  cuor  humano 
in  guifa,  che  lo  fa  idolatra  dell'oggetto 

ì^i  ■  amaro,  cchc  fuor  di  lui  altro, Dio  non 

liconofca ,  e  come  in  pcrfona  di  vna  di 
quciti  tali  ben  dilTe  vn  pc  età . 

Vattene  pajfa  il  mar,pMgna,  frait^li» 
L'..-    '  ^":^SgtiafedenpJìraymch'iot'afret:v, 


che diconofìraìahnonpiù  mia, f deli 

Sono  a  te  folo  idelo  mio  crudele , 

Perciò comandaua  Dio  anticamente 
a  fuoi  fcdeli,che  ne  anche  col  legittimo 
legame  del  matrimonio  fi  congiungcf- 
fero  con  donne  idolatre ,  certijfme  enim,  l .  R'£- 1 1^ 
dine  .  auertent  corda  ■vtflra  ,  vt/e<jMamìni  z, 
Decs  tatum;  non  perche  con  forza  di  elo 
qncnza  ,  o  di  argomenti  doueffero  far 
credere,  che  quelli  foffcro  veri  Dei,  ma 
perche  cflcndo  elleno  adorare  da  gli 
amanti  loro,nc  veniuano  per  confequen 
za  adorati  quelli,  ch'cfTeadorauano. 

Conchiudiamo queflo  difcotfo.con  SiprecipliÀ 
quella  pazzia,  che  confiderata  non  pò-»"  neU'inm 
trebbe  non  haucrc  grandiflima  ioiz^f^rno^ 
di  far  conofcer  quefti  miferi ,  &  è  che  fi 
vanno  a  precipitar  ne  gli  horrcndi ,  6^ 
eterni  incendi)  dell'inferno,  ouc  non  pu 
re  per  fempre  farano  priui  dell'oggetto 
amato,  ma  ancora  d'ogn'altro  bene ,  Se 
all'incontro  opprcfiì  da  infiniti  mali.  E 
fé  bene  airinfcrno  fi  vàperqual  fi  vo- 
glia peccato  mortale ,  tutiauia  la  flrada 
reale,  la  più  larga,  eia  più  frequentata é 
quefta  delia  libidine,  di  cui  diceuail 
Sauio,  vii  inferi  domus  eiusy  fi  chiama  af-        .  _ , 
foluramente ,  e  per  eccellenza  la  ftrada  ^^"f*'!*  2J* 
dcH'infcrno, perche  èia  più  principale . 
E  fi  come  i  Principi  terreni  procurano» 
che  per  gir'alla  città  loro  reale  vi  fia.» 
vnaftrada più  dell'altre  larga,  piana  > 
dritta ,  e  comoda ,  che  fi  chiama  ftrada 
maeftra ,  o  reale  ?  non  efcUidendo  però 
gli  altri  fcntieri  più  piccioli .  Cofi  il  De- 
monio bramandojche  alla  cir'à  fiia  rea- 
le dell'inferno  vi  fia  grandifiìmo  con- 
corfo  di  gente  di  ogni  forte, ha  procura- 
teche  fra  molte  ft  rade,  che  a  lei  condu 
cono, vna  ve  ne  fofle  più  principale,  lar. 
ga,epianapdoue&'incamicaffclamag« 
gior  partedepa(Tcggicri,e  qaefta  fu  la 
ftrada  della  libidine ,  perche ,  "z/'* /»/««' 
domns  eius-^  Strada  larga.perche  v'é  gra-      Ltòtdtnt 
diflìma  quantità  d'oggetti  in  ogni  par- A*''^  ^'*» 
te,e  d'occafioni  d'cnirarui.Strada  mae-  cipalprnA^ 
ftra,perchc  vi  camiiian  iurti,e  grandi,  e /'*''  ^'mif* 
picciolijc  nobilijC  plebeije  vecchi.e  gio-  "*  • 
uani,  e  troppo  rari  fono  quelli ,  che  non 
vi  ponganoli  piede ,  fi  che  di  lei  ben  ^\ 
pofibno  fpetialmente  intefidere  quelle 
parole  del  Saluatore,  laia  til  via  qua  du~ 
fij  adperdiiienem}(^  multi  vadUi  per  eam  j  Mat.y,  I| ^ 

i^crciò 


PercióaDauict:qiundo  fu  tolto  fuori 
da  qnefla  ftrada,  panie  d'eflTere  liberato 

I  5.  dairinferno,cdl(Te>f»'«'/?i  ar.imnm  meam 
ex  iuftrno  infciori^t  certamcic,poco  nìcn 
difficile  e  liberar  vn' anima  da  quefto 
pecca  o,che  dall'inferno  fteflb.  Perciò 
qnandj  Dio  comando  ad  Ofca  ,  che 
prcndelTcper  moglie  vna  donna  mcrc- 
triocipcrfcgno,  che  il  popolo  doiieua 
tutto  darfi  m  pteda  alle  fornicaiioni  , 
quii fornic Aiti  fornicab'uur  ttrr»  n  Tiomi. 

1.  no  :  ne  nomi  de  Tuoi  figli  volle  anche  di- 
moftrar  quali  fofTero  gli  effetti  diquc- 
fìo peccato,  e  parendo  vna  figlia  Jefc 
por  nomCyAè/que  mi/èrifcrdia  ^^ercbc  ra- 

6,  re  voJtCjfeal  principio  non  fi  conuerto- 
no,artiuano  qucfti  peccatori  a  confe- 
guirmifericordia, merce  della  durez- 
za ,  &  oftinationc  loro ,  &  al  figlio ,  che 
nacque  apprcilb  fé  por  nome ,  noa  pepu' 
lutmetis]  perche  anche  in  qiieftavira_. 
vengono  molte  volte  a  riuoltar  del  tuc- 
tolc/palleaDio.  Efcbencinquciluo- 
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go  fauellìi  Ofea  della  fbrnicatione  fpi- 
ritnalc,  cioè  dell'idolatria,  mentre  tut- 


tauiaqucfta  ^chiama  fornicatione,ben 
ci  fi  dà  ad  Intendere ,  òhe  fc*  (ii  loro  e  liid.  lj^m 
gran  fomiglianza,e  parenrela,e  cte  per- 
ciò quello,  che  fi  dice  dell'vna,Ti  può 
intendere  parimente  dell'altra.  All'in- 
ferno dunque  fono  indrizzati  gli  fcioc- 
chi  amatori  mondani  non  menojChe  gì' 
idolatri,  ne  fi  poflTono  fcufar  d'ignoran- 
za ,  poiché  vno  di  loro  difTe ,  e  de  fuoi 
compagni  difiTc. 

Nor  la  pena  là  giù  ntl  àteo  Auern» 

Tarial  fallo  n'n/petta^arder  à  pei 

chi  vtjfe  in  foeo,in  viuefoco  tterfh  .  :■■■  < 

Poflìàmo  dunque  come  facendo  vn  bre 
tìe,e  compcndiofo  cpilogodc  mali  di 
qiietto  vitio,  conchiudcrecon  ciò ,  che 
dice  San  Gregorio  Vipsit  de  luxuria  et- 
citAS mentis  yincenjideraticy  inconFiantiay  S,Crt,Vap, 
prjicipiiAtio  y  amor  fui  i  odium  Dei  ytiftSus 
fr4t/entisfACtiliihorror  ahttm,  vel  defftrutif 
fHthrigtntraniHT  * 


no:,  iih 


CA:  • 


TOo 


CANE  DI  EGITTO. 


Imprejàtrentefima  ydimodejlointiepgatore  delle 

co/è  diurne. 


(Jone  anheUndad  Jtti^ondo  cane 

Là  ne  IT  Egitto  ,  e  parche  tutte  Brame 
JJonde  ingoiar  del  Kè  de"  fiumi  infine 
Tur  appena,  le  lamhe  y  chete,  trame: 
Fuggir  defìa.  delcoccodrit  immane  y.  \ 
E  fia  fète  fitiar  i  non  t altrui  fame  ^ 
Co  fi  de  moHri'timojmch'  io:4tlete  y 

,    E  perciò  affreno  delfaper  la  Jet  e  ^ 


D  I  S  C  O  R  s  o   r. 

Sopra  il  co  rpo  deWlmprefa , 


Cani  dome  ,f 
SÌ  leti  t  pur    'f.~     L 


A  contirma  prartica  »  e 
per  dir  cosi  domefti- 
chezza  ,  chehaW)ia 
ma  co*  cani  farà  forfè 
fofpctar  alcuno  >  che 
nnlladi  curiofo,  òdi 
nuouo  fìa  dirli  di  io- 
io  ifì  tj^\xt^a  difcorfo  *  Ma  io  all'incoiu 


fro  trouo  fi  copiofa  meffc  delle  marav 
uiglie  lorojche  per  no  poterla  ru  tra  rac- 
Gorrc.più  rimagp  pérofò,  e  fofpefo  in  ri- 
foliiermi  qua}  parte  babbfa  da  cralafcta 
rtjchequalemifi  collega  micrerc,&  ini 
ogni  modo  ladomeftichczza  »  <Sr  amo- 
rcuolczzaache  co  noihanoi  canijDÓ  me 
rira,ehc  perdo  fi  tralafcincanzi  che  co 
maggiot  diligenza  di  loro  fi  ragióni.  E    . 
Cerro qual  animale  fi  rirroua,.  che  (ììu  ,  l^^'l^r 
deUTi  uomo  più  amante,.  &  all'amaro  Vf""*''" 
daini  più  fcdcledc!  canc'Gli  altri  ani-  '  ^^'«^»* 
maiibifognadomeiticailicon  l'arto  e 

col 


Di  modcfioinueftìgàtore  delle  cofediuìne.  Dif.  I.     ;oi 

col  tempo ,  il  canenafcc  tanto  domcftì-  gna .  Vn  cane  di  caccia  fu  per  fortc^ 
cojche  no  pare  pofTa  viurre  fcnza  l'huo  prcfcntc  alla  mortedel  padrone ,  e  vm- 
^trcóp  ri.  mo,epcrmolto,chc  da  fc  egli  lo  difcac-  to  dall'amore  lungamente  dimorò  vi- 
'orn/t.  ci,  e  lo  percuota,  Tempre  con  più  lufin-  c/no  alla  fcpolcura  di  lui.  Ma  vintala 
ghejcfommifione,  quafi,  che  fauori  ri-  pietà  dalla  fame ,  ritornò  egli  in  corre  , 
ccuuto  haucffc^fe  ne  ritorna .  oue  da  compagni  del  padrone  fu  ciba- 

1  Sopra  della  qua!  proprietà  formata  fi  to,  tUieglifatollofene  tiiornò  alia  fé* 
ìmpre/t,  vcdcvnagentil'ImprefaapprciTo  ilBar  poltura.  Andò,  ritornò  tante  volte  » 
gaglijilcuicorpoè  vncanedavnavcr»  che  entrarono  in  fofpctto  i  com.pag ni 
ga battuto,  col  motto,  ET  TAMEN  ciòfarfidaluipcrdcfiderio  delpadro- 
REDITi  cioè  e  pur  ritorna.  Anzi  di-  ne.  Lofeguitaronodunque,&arriua- 
CtlumtlU  ccColum<ila,cglitrappa.(ragriftcflìdo  t!aUuogo,oueeranafcofto  quelcada- 
mefticifcrui,impercioche?«'>/j»»«/«x,  «ero,  lo  difoticr.afono,econorciurolo 
ó\c'c%\\ylil/.7  cap.  11.  am^ntttr  domini  1  a  fepcllir  io  portarono,  il  cane  finitele 
§i^isfideliommesì  G^is  culi^es  incorrn-  cfcqniefiifc  feguacedi  quciii,  a  quali 
ptierì  §luis  txcui^itortnutnirtfcttiìvigi'  già  era  ftato  guida  ;  Finalmente  venne 
l*ntior  ì  pur  vn  giorno  alla  corte  4'homicida ,  e 

3  D'cfcmpT  poi  pat ticolari  della  fedcl-  dai  cane  veduto  ,con  g4:an  latrati  fu  af- 
E/empitt  n»  ràde' cani  piene  ibnoThiftorie,  due,  ò  falito,  &  appena  difFefoj  dal  ches*ac- 
tAÒtle  del-  tre  ne  apporteremo  noi  de  pili  fegnala-  crebbe  la  fofpicione ,  già  prima  conce- 
'»  ftdtlt^  ti.  In  Roma  per  comandamento  di  T«-  putadeii'homicidio  contro  di  quel  ta- 
divncane.  bctio  fu  li  rangolato  Titio  Sabino  nobii  le,c  molti  J'hebbcro  per  cdr:o,  &  il  ca-  ^ 
tlin.ltb.t,  Caualier  Romano, e gectatocomcj età  netantoperfcueTÒin  moftrarfclinemi- 
r.40.  coRume  nelle  fcale  Gv'inonie,  ilcanc  co,  che  moflc  ancora  il  Ré,  il  quale  co- 

npn  l'abbandonò  mai,  anzicon  nielli  mandó,chcfeneprcnddrcintormatio- 
vlulatidauafcgno  del  fuo  dolore,  onde   ne  .  Ncgaua  quegli  con  mohaconftan- 
concorfo  allofpettacolo  numetofopo-  zailfatio.  Mailcanccon  latrati  qual 
polo,  vno di  loro  per  compaHìone  get-   buonaccuratofe,cconanal(irimpcdi- 
tolli  del  pane,  &  il  cane  polio  in  oblio  uà,  equafigh  rimprouerauailcomciro 
ogni  pensiero  di  fé,  e  della  fua  fame,  al-   homicidio.  Venne  in  fomma  la  cofa  t 
la  boccadel  padrone  lo  portò,  fuap,   tetminccheilRécomandócombattef 
preflb  gettato  nel  teucre  qudcadaue-    fé  in  duello  l'accufaio  col  cane,  il  quale 
ro,  &-  ilcane  faltòparimcnte  nel  tìume,   lieto  ,  che  fofle  venuto  il  tempo  di  vcn- 
non  men  fedele  moftrandofi  nell'acqua  dicar  la  morte  del  fuo  padrone,  valoro- 
di  quello  che  fatto  haueua  in  terra,  e   famtntccombané,  e  vin(c,ondc  pacato 
poftofìfottodi  lui  l'andò  buona  pezza  da  colui  la  debita  pena  quefto  Ai  huno- 
foftentando,  efe  bcnfentiua  da  quel   ratocon  leggiadra  pittura  ,  che  in  vna 
grauc  pefo  fotte  dell'acqua  fommcr-  Itanza  regia, quali  nobilttofeo  mantc- 
ger(ì,parendoglituttauia,chc  il  centra-   neuaviua  nella  memoria  de  gii  huomi 
pefo  de'  riccuuti  benefìci  folTe  maggio-  ni  la  Tua  fede  verfo  l'amico,  e  la  vittoria 
re ,  non  mai  l'abbandonò ,  fin  che  il  fuo  contro  dell'inimico, 
corpo  non  fu  abbandonato  dall'anima.       Aggiungiamo  il  terzo  efcnipio  più  $ 
Si  <;hc  più  fedele,  cv'vnito  con  maggio-   marauigliofo  al  parer  mio,pcrcirerc  lió  lertoerepi 
reamorc  fu  egli  col  corpo  morto  del   verfo  la  perfona  del  padrone  immedia-  ptodifcdd, 
fuo  padrone  »  che  l'anima  fua  ItclTa  col  tamcnte,  ma  verfo  vna  cofa  di  lui.  An-  tà  camn» . 
fuo  proprio  corpo  vino,  della  qual  fé-  daua  vn  Mercante,  cornee  coftumc  lo-     Elianode 
deità  non  so  fc  pofia  daifi  piouamag-  ro ,  ad  vna  fiera  con  vn  fuoferuo ,  e  di-  vuyìk  htiio 
g'orc.  fcefodacauallocntrò  in  vn  campo  fuo  ria, 

A  qucfto  antico  aggiungiamone  vn  ri  di  ftrada  per  obbedir  alla  neccUìrà 
^^^^^  ^^^^  moderno, che  racconta  Giulio  Ccfare  della  natura  ,  &  inauuedutamentc^ 
'•'*'"  Se-i  iigcto.  Fu  vccjfo,  dice  egli,  dava  glica'ddcla  borfa  ,  ma  la  vide  bene  il 
cor;ig!ar,o  del  Ré  di  Francia  vno,  che   lHOcane,il  quale  partcndofilui,vi  rima 
già  era  f^c  amico,  cfepolioincampa  fc  alla  guardia  ,  Camirò  qualche  gior- 
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>iiata  alianti  il  mercanrc  fenza  auueder- 
fi  della  perdita  ,  della  quale  fi  nalmcnte 
accorrofì,  &  indietro  ritornato  ticrouò 
la  borfa,ma  perde  il  cane,chc  cuftodita 
J'haiiciia,  perche  vinto  egli  già  buona 
pezza  dalla  fame  >  e  matcnuto  viuo  dal 
folo  delìderio ,  ài  reftituir  al  padrone  li 
fuoi  danari ,  poiché  data  gli  hcbbe  la 
botfa ,  pagò  il  debito  della  vita  alla  na- 
tura, OC  alla  prcfenza  diluì  cadde-» 
cftinto. 

6  L'aiitorifà  ,.e  chiarezza  di  Giufto 
Cent,  i.ad  Lipfio ,  che  vna  bella  epiftolafcriuein 
Belgsscap.  lode  del  Cane,  fa  che  riferifca  ancora-. 
A'^.adcon-  qucft'altroefcmpio.  di  coitegli  è  tefli- 
tubernaUf,  monio  di  veduta.  Hcbbe  mio  padre 

edice  egli^.  vna  cagna  chiamata  Gi- 
netta  donatali  dal  Duca  di  Sauoia ,  la- 
quale  fcmpre  lo  fcguiua ,  e  vicina  alui 
fiftauaj  fu  egli  vn  giorno  inuitato  ad 
vn  conuico,nel  quale  nata  ri(ra,e  conte- 
fa  fra  conuitati  impugnarono  cflilc-* 
fpatie  per  ferirli, e  mio  padre  per  accor- 
darl  i  fi  pofe  di  mezzo.  Ma  la  cagna  crc- 
dendofi  ,  che  volcflero  quelli  ferirlo, 
anraltócoraggiofaraenici'vn,  e  l'altro 
de'combatt'cnti,  &hauendoli  feriti, fu 
anch'elia  da  loro  grauemcnte  offefa, 
perche  trapanato  tre  ,  e  quattro  volte 
da  pugnali  il  corpo,in  terra  caddè.Mio 
padre  lafciataia  per  morta,  con  dolore, 
e  fdcgno,a  cafa  fc  ne  ritornò,ma  che  fe- 
ce ella  ?  fi  leuò,  e  benché  non  ben  potef- 
fe  reggerfi  in  piedi, lo  feguì,  e  tardi  alla 
cafa  arriuò,  6c  picchiando  alla  porta 
(cofi  coftume  haueua  di  fare  innalzan- 
do con  le  nari  il  ferro ,  che  pendej  fenii 
mia  madre,  edjflcqueftaèlacagna_. . 
I^Iegò  mio  padre  ,  dicendo  quella  efler 
morta. Picchia  ella  di  nuouo,  corrono  a 
vedere,  la  ritrouano ,  la  portano  fui  fie- 
no,  e  la  fanno  medicare ,  &  ella  poi  ri- 
fanaia,  fcgui  lò  come  prima  ad  crfcr  fe- 
dele a  mio  padre.  Aggiunge  il  Lipfio, 
che  foleua  ella  dimorare  a  piedi  del  fuo 
V   •  letto,  e  non  pcririettcua,  che  alcuno  vi 

e  fi  accoftafic ,  ne  anche  fua  madre  fc  dai 

padrone  non  era  ella  prohibita . 

il  che  rai  fa  ricordare  di  vn'altro  ca- 

7  ne  j  il  quale  era  tanto  gclofo  della  ialu- 
Ckyic  gelo,  te  del  padrone,  che  fcorgendovngior- 
fo  del  pti.  no,  che  la  moglie  di  lui  kcofcherzaua, 
drone .        Cicdcndolì  eo[i^  che.io  voldle  offende- 


re,i'aflalì,e  morficò  di  maniera,ch*ellà 
poi  fc  ne  mori,  ne  il  cane  foprauifle  gii 
tempo,  perche  dal  padrone  perciò  pri- 
uato  della  fua  prefenza ,  anch'egli  di 
dolore  fi  accorò,  e  perde  la  vita.  Edi  fi- 
mili  efempi  di  fedeltà  de'  cani  fcnc-» 
veggono  tutto  giorno;  e  legger  pari- 
menti fc  ne  poflbno  in  diuerfi  autori, 
quali  fono  S.  Ambrofio//^  ó.Excap  8.  Amheftuì 
Plutarco  in*mat0rijs  narrxtiontbus  Elia-  Fiutar  cut* 
nolih.io.  e/»/». 41.  ^lib.j,  ciip,j{Q.  Plinio  AeUantis»_ 
lib.ZQ.cap.^O,ì?CtZt.  lib.j.  tnCenef.  Car- 
àitìOJiyde  variet.ca.^  i.ScàUg.deSHb- 
tilit.excclOt.nHm  6. 

Madella  fedeltà  del  cane,  noncmcr       8 
no  marauiglioforingegno.,  poiché  par  Ingegno ,  è 
qiiafipartecpidell'humano.  SoU,à\ce  memori» 
VÌÌUÌO}aomina/ua,foluvocem  dcmp/iicp.m  dtUanf 
agnofcunty  Itinera  quamuis  Unga  memine^ 
re,  nec  vili  prAter  hominem  memoria  maior . 
In  Brufccllcs,  dice  il  Lipfio,era  vn  cane 
d'Inghilterra  di  quelli  più  grandi ,  che 
fcruonoa  calzolari  per  tirar  la  carretta 
carica  de'  corami  alla  piazza ,  e  dalla-.  .  j,.ì 

piazza  abottega.maqueftooltreatan- 
t"a  fitica,  era  fl:ato  ancora  ammaeflraio 
di  andare  alla  beccaria  a  portarui  il  da. 
naro.e  riportarne  la  carne . 

Ciófeguiuain  quefta  maniera,  gli       9 
poneuano  al  collo  vnccfto,  e  dentro  il  spenditortl 
danaro  per  tàtelibre  di  carne,cgli  drit- 
tamente fé  ne  andaua  al  macellaio  già 
notOjC  da  lui  riceu u  ta  la  carne,  fc  ne  1  i- 
tornaua .  Ma  auueniua  alle  volte ,  che 
altri  cani  allettati  dal/odore  della  car- 
ne, l'afialiuano  per  iftrada  per  torglie- 
la,  &cgliallhoradepoftoilceftocom- 
battcua  valentemente,  e  li  faceua  fug- 
gire, che  fctalhoraò  dalla  moldiudi- 
ne,ó  dalla  forza  loro  foprafatto,  nò  po- 
tcua  impedire  ch'eglino  rogliclFcro ,  e 
mangiafTero  la  carne,  non  voleua  eflere 
folo  fpettatore  del  loro  banchetto ,  ma 
anch'egli  inllcme  con  gli  altri  cani  a f- 
fcrrauala  carnee  ne  mangiaua.jtoglic- 
do  al  fuo  pad  ro ne  almeno  Ja  fpefa  di  ha- 
ucrlo a  cibare.  Non  racna.vtilc,  e  più      10 
ficuroda  gli  altri  cani  era  l'officio,  che 
faceua  quell'altro  di  Louanio,  piird.-jl- 
rjfttfib  Lipfio  riferito, cioè, di  corne- 
rò, pofciache  legateli  dai  padionclc-» 
lettere  nel  celiare ,  e  iiccuuro  li  .(tgno , 
cghvcloccmétcfc  n'andaua  da  Lcua- 

niu 
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nioaBrufccUes,  clepnrtaiuadvnaccr 
ra  cafa  da  lui  conofcinta ,  doue  i  corri- 
fpondenti  fciolto  il  collare  prcfa  la  Ice- 
fera,  e  cibaro  Jl  cane  5  nell'ifìclfa  marie- 
ra  gli  facciuno  riportar  la  rifpofta,  Scf 
and.uia  egiij  e  ritornauain  VDofidìb 
gioì  no. 

Ma  qncfti  offici  parranno  forfè  faci- 
li, clic  diremo  duncine  ch'egli  ancora 
hàfapiitofarcper  ecctllcza  iicomme- 
dianrc?  Cofì  ne  fa  fv^de  Plutarco,edice 
haucrlo  egli  fkfib  veduto  a  tempo  di 
Vcfpafiano  Iti:ipcrarore.  Ernqucfto,di- 
ce  egli ,  vn  ciré  di  vn  commediante ,  il 
quale  non  meno  dtl  Tuo  padrone  diiicr 
fi  pcrfonnggirapprcicntanainrcenaj  al 
pari  diqnai  (i  voglia  hnonjO>efràlcal 
trecofc  tìngeua  per  eccellenza  pcifona 
7iC\\\  fofle  darò  in  apparenza  li  veleno. 
Dauagl!  del  patì? ,  ò  altra  forte  di  cibo, 
il  qualefir.geuano ,  che  fede  a  mi  e  Iella- 
to ,  ^'  egli  Tubilo  come  fc  prefo  il  vele- 
no haiicfTe ,  tremaua,non  lì  reggeua  in 
piedijmoftraua  dolor  di  capo ,  in  fine-» 
cadeuajediftefo  come  morrò  Te  re  gia- 
ccua.iC  conforme  all'argomento  della 
commedia  fi  lafciaua  tirare,  alzare, c_v 
portar  alla  fepoltiira,  ma  quando  poi  il 
tempo  richiedeva,  nell'irti  iTo  pii  to  pri- 
micramétequafi  dalf)nnofirif(!egliar- 
fcjil  capo,  e  le  altre  mcbra  leggiermen- 
te muoneua,  apriua  poi  gli  occhi, e  mi- 
raua  attorno,  e  tìnahr.enrealzadofi  lie- 
to, e  giubilante  a  quello  ^^  rapprefcnta- 
uà  a  cui  dOneiia,e  tutto  ciò  faceua  con 
tanta  giatia,e  fi  efficacemcntCjChc  tiu 
ti  gli  fpctt2tori,e  l'iftcfib  Imperatore, Ce 
ne  ftupiuano,egli  faceu:;rioapplaufi. 

Liftcfib  Plutarco  racconta  divnca- 
ncil  quale  defidcrofo  di  bere  dell'olio, 
porto  in  vn  vafo  ,  ma  non  talmente  pie- 
no ,  ch'egli  arriuar  vi  porcffcrante  pie- 
triiccie  a  poco  apocovigcttó,che  fé 
fulleiiar  l'olio  di  maniera,  che  commo- 
dairicntecglipno'.c  leccarlo,  nclqual 
fatto  perche  per  rclarione  dcll'iltefib 
Plutaico  ha  il  cane  per  compagno  il 
corno, non  e  forfè  tanto  da  lii.pii  li.  Ma 
ben  all'incontro  émaiauigliolo,  efin- 
golarc qutllo,chc  racconta  Zonara,an- 
z' perche  è  troppo  marauighofo  viene 
a  perdere  la  mcraniglia  ,  perche  fi  cre- 
de far  nò  fi  poieffc  sczal'amio  diqual. 


che  Demonioj  Diceegli  dunqn^.cht^  ij 
nel  rempo  di  Giufìiniano  Impeiaiorcì  iniotùnel 
venne  in  Confì.ìnrinr  p  )li  vnodiqncrti 
ciurmatori,  ò  fa.'t'in  banchine  fatto  co. 
correte  mono  popolo,  fécheciafchedii 
no  gettane  vn  fuo  anello ,  e  ne  radunò 
tanti,  che  in  mezzo  a  tutti  ne  compofe 
vn  mucchio,  cció  fattocomandaua  pI 
cancchefecoconduceua,  che  prende- 
doli  a  ciafchcduno  icdcfTc  il  fuo,  il  che 
egli fubito,efenza errore eftquiua;  L'i- 
ftellbjchicdendoliil  pndroncchi degli 
adami  foflc  ricco, che  pouerojqual  do- 
na fofle  vergine  qual  vednuajqual  me- 
retrice,»^ altre  fimili  cofe,  ciggirando  a 
torno  e  prendendo  quella  talpcrfcna., 
per  la  verte  la  difcgnaua, conforme  alla 
dimanda  del  padrone.  Et  il  fimile  d'viii' 
altro  cane,  ma  cieco ,  taccontaua  l'Ab- 
bate Vcrfpcgenfc  nell'anno  del  Signo- 
re 1-45. 

Non  picciolo  prodigio  fu  parimente      T4 
quello,  che  accadde  a  Nouaraafiedia-    Tiarìno  h 
rada  Frnnccfi,  perche  il  giorno auanti  Suii.\eii 
allavittoria,  che  di  loro  molto  fegnala  pref-.gio  di 
ta  ottennero  gli  Sinrzeti ,  i  cani,chcin  vittctia, 
molro numero  feguirohaucuanoilca- 
pò  Francefej  lafciaii  ipropiij  padroni 
entrarono  m  Nouara,  e  ritrouari  gli 
Sufzzcriquaficheloro fi  rendertelo,  ò 
gii  accarezzin'ciojcome  loro  nuoui  pa- 
droni i  piedi  il  ieccauano ,  e  con  la  coda 
gli  adulauano. 

Che  fé  di  poca  fedeltà  pare,  che  pof-      ij 
fano c/Ter  notati qucrti  cani,  ricupera- 
no l'honore della  1  oro fpetie, quelli  di 
Thcflalonica  ,  de' quali  racconta  Ni- 
ceta  Crotcniatn  ,  che  cfiendo  prefa  da 
Baldouino  con  fuoi  foldati  latini  Thef- 
falonica ,  e  poco  apprefib  ricuperata  da 
Greci  >  fi<^  crtendofi  fatta  molta  occi- 
fionedall'vna  parte, e  dall'altra  ,icani 
del  paefe  non  toccarono  mai  ale  un  cor- 
po morto  de'  Greci, quafi  che  li  ricono-  Diffinguf- 
fcenero  per  amici ,  ma  all'incontro  con  «^  (^rcct  da 
tanta  rabbia  diuorauano quelli  de' la-  Ialini. 
tini ,  che  ìi  cauauar.o  ancora  da  fcpoU 
cii,eol(  jacerauano.  Alche  èIimiJe,fè 
ben  più  moderno  ciò-, -che  racconiail 
Sabellico. 

Pofixdeuano,  dice  cgli,i  caua lieti, 
che  hora  fi  dicono  di  Malta  vn  cartello 
neircrtreiima  della  Caria ,  all'incontro 
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dcll'lfola  di  Coo  ben  fortifica  o ,  e  pre- 
fidiate,  che  fi  chiam.nia  di  Std  p:cuo, 
ercrniiiapcr  tifngioa  Chri[ìi"*n!  ,  che 
daliferuiiù  de' Furchi  fcampanano  , 
con  lìvarauigliofa  fagacir.^  de  cani ,  im- 
pcrdoche  manteneuano  quei  cicradini 
cinquanta  cani ,  i  qiiali  per  guardia  di 
notte  fcruinanojvegghiado  fuori  dci- 
Jemura.  Qnefti,  fé  alcun  ChriHiano 
comparina  ,  piacenolmentc  fcglJ  acco- 
ftaiiano,  e  Jufingauano  ,  e  quaficonal- 
Tanr.o  la  legrezza>&  con  applanfo  lo  conduce- 
fiatindla^  uano  alla  porca  del  c:ifttI!oi  ma  fc  qual- 
che Turco  fé  glianuicinaua/ubitoab" 
baianano,  rafTalrauano,  Io  laceranano . 
Q_ui  dunque  feriìiuano  ftuptfndamctì 
te  per  foldati  di  guardia,  e  per  fcnti- 
nclle  . 

17  Nella  Scoria  fanno  ancora  l'cfficio 
ò\  sbirro.  Perche  vna  forre  ve  n'è  in 
quel  pacfe^i quali  all'odore conofcono 
i  ladri ,  e  le  cofe  rubate,  fi  che  quando 
alcunofi  auuedemancatli  alcunacofa, 

Officio^  ài  fé  ne  va  a  torno  col  fuo  cane  sbirro  ppr 
sbirro.  ritrouare  il  ladro,  e  fé  alcuno  nonptr- 
mct ccffe che  qucfto cane  entralTe nella 
fila  cafa.e  tutta  a  Tua  voglia  l^aggirafle, 
fi  haurebbe  per  fermo ,  lui  hauer  co 
menò  il  furto.  Trouato  poiché  fi  é  il  la- 
drojCon  non  minore  velocita,  e  coiian- 
za,  quello  cane  Io  perfcguica,  di  quello 
che  farebbe  correndo  apprefib  ad  vna 
lepre.  Coli  tiferifcono  Hettor  Boetho, 
e  Gio.  Gcslco  nella  dcfcrittione  delia 
Scctia. 
Ma  in  Sicilia  effereftato  sbirro  anco- 

18  ra  centra  gli  adulteri  rifcrif^e  Eliano» 
Scuopre  T-  perchedice  egli,  hauendovna donna 
ttduUtro..    inafTcnza  del  marito  riceuuto  in  cafa 

i'adultero,mafopragiunto  quegli  in  ca 
fa  improniramcte.nafcoftolo  in  vn  luo- 
go molto  fccrcro,  vn  cane  molto  piccio 
io  tanto  latrò  verfo  quella  patte,  e  co' 
piedi  batté  quel  luogo,  che  il  marito 
entrò  in  forpetio  effcrci  qualche  cofa 
<fi  male ,  e  facendo  aprire  quella  ftanza 
ritrouò  l'adultero  di  fpada  cinto,  che 
per  vccider  Uu  la  feguente  notte  fi  era 
nafcofto. 
j^  Segue  che  diciamo  della  fortezza.» 

loro ,  nella  quale  noaccdono  ad  alcun' 
altroammalc  ;  baftcuoleproua  ncpo- 
s.àcflTcrcció  j  che  racconta  Plinio  nel 


ca4o.del  li.8.dono,dicecgli,ad  Aleft. 
Magno  '\\  Ré  de  gti  Albani  vrcan<L/     Totte^K* 
flraordinariamenre  grande,  della  cuimaraui.m 
bellezzacompiaciutofiAleflardro,  per  £//"/<» 
far  prona  fé  corrifpondeuano  le  forze 
alla  quantità,  comandò,  chcairincon- 
tfodi  lui  fofferocondottiorfi,  poi  cin- 
ghiali ,  &•  apprendo  caprioli ,  non  fi  mo- 
uendo  il  cane  per  hauetli  in  difpregio. 
Perijche  Akflandro  di  rpirirogencro- 
focrcdendo,  ch^egii  ha  u  effe  farro  ciò 
per  viltà  epigritialo  fece  vcciderc.  Ve- 
ne di  ciò  la  fama  al  Re  il  quale  ne  fenri 
non  poco  dolore,  de  ad  AlefTandronc 
mandò  a  donare  vn'altro  fimile,ma  fa- 
cendoli fapere,  che  non  Io  volcffc  prò- 
uarecon  animali  piccioli,  ma  lo  ado- 
prafic  con  tra  leoni,  Se  elefanti. e  foggiu  -^fftf^  v» 
fe;chenonnehauea  hauutifenódue>  i'one^. 
e  morto  qucfto ,  altro  non  gliene  rima- 
ncua.  Fece  Alcfiandro  la  prona,  efubi- 
to  vidcch'eglisbiai  ò  vn  leone.  Dipoi  t 
lo  fècombattere  con  vn  elefante  ,  evi- 
de.che  arricciadoreli  rutto  il  pcloquafi 
tuonando  fortemente  abbaiò ,  di  poi  1' 
afialtò,  e  contro  di  lui  alzadofi  di  qui» 
e  di  la  con  artificiofa  battaglia  bora  có- 
formealbifognoferendo,horafchifan-  Et  vn  eU^ 
do  i  colpi  di  Ini ,  tanto  fece.che  Io  ftan.  A^'^. 
co,  e  per  lo  frequente  girar  attorno  l'- 
imbalordì, e  fé  cader  a  terra .  che  folto 
a  fi  grane  pcio  parue  fciiotr rfi  tutta. 

Di  fortezza  accompagnata  con  ma-     xo- 
rauigliofaconfisiiza  (.\kàt  faggio  pur 
in  preferza  dcll'ifteno  A'cfTandro ,  vn*' 
altro  cane  indiano,  il  quale  haucdo  co"  tf 

denti  afferrato  vn  leone  benché  taglia- 
ta in  prima  gli  ft  i^t  la  coda  ,  e  poi  tutti 
quattro i piedi l'vno dopò  l'altro»  non 
perciò  mai  ^i  m©fle,ò  lafciò  la  fiera;  an- 
zi dopò  morte  il  capo  di  lui  da  quella, 
parte,  che  con  denti  riftretra  haueua 
pcdeua  rccifo,  quafi  ancora  dopò  mor- 
te virtoriofo  ,  raccontano  ciò  Eliano,, 
Diodoro  Siculo  li.  17.  Polluce  nel  cap^ 
5. del  li.  f. Strabene  nellib.  15.  ^  altri,     ^r 

Più  volta  ancora  hanno  I  cani  fatto   come  fòt'. 
officio  di  valorofofoldato  Duccnroca-  dati  cim^ 
ni,  dice  Pljnio,rimifcro  nei  fuo  fiato  il  ^^^/^-^^^ 
Rèdi  Garamanii, combattendo contra 
chi  gli  faceua  contrago.  1  Colofoni  jv e 
Caftabclefi  manteneuano  nelle  guerre 
fquadie  de*  cani,  quelte  erano  le  p  ime 

ftaife. 
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fchiercenon  rifiiunuano  irai  la  batta- 
glia, ilchc  era  fideliiTìmo  aiiiroj  e  non 
haucuabifcgnodipaga,  Ety.  canicf- 
fendo  morti  i  Cimbri  defcfo  ie  loro  co- 
fcpoltesùcani. 

H  ggidi  ancora nell'Affr/ca, dicoro 
il  Lipfìo ,  &  il  Boterò  Ve  Ré,  che  tiene 
Gt4ardia  diicentocani  per  guardia  ad  imitatio- 
làePrìcipi.  ne  forfi  di  Maflìniffa  ,  il  qiiaJe  nell'Af- 
frica fterta  come  dfTe  Valerio  Mafli- 

IViO, /alittem /ttam  cu/iodia  canù  vallauif, 
AlliSpagnuoli  ancora  ncU'acquifto 
dell'Indie  hanno  fcriiiro  marauigliofa- 
mcntcicani,&:  erano  da  gl'Indiani  più 
qucfti  temuti, che q'ial fi  voglia  folda- 
to,  adimitationc  foiTe  de  Romani,  i 
quali  non  ritrouando  modo  di  finirla 
MdiS.irde-  guerrain  Sardegna,  pcrchefi  nafcon- 
.jc«.  dcuanogli  habitatori  in  certe  icgrete 

r  caucrncever  fdol'occ.ifionegii.'irt'al- 

tauano; fecero  venire eflcndo  Kl.  Pom- 
ponio Prefctro,canid''ItaIia,c per  mez- 
zo di  quefti  fattili  vfcire dalle  lorofpe- 
lonche  ne  ottennero  vittoria. 

Alat)oncquida  tralafciarlì  vna  fa- 
ceta hiftorietra  ,  che  raccontail  Lipfio, 
11     citandone  per  antere  Pietro  Cieca.  Di- 
Vààcac.  ccqnciìi»  ch'egli  vfcì  con  alquanti có- 
ti^  d'India  pagni  a  caccia  per  dir  coli  d'Indiani, co 
nf,  ducendo  fcco  vn  cane  di  già  per  vfoa 

quetto  fine  bene  ammacltrato.  Et  ecco 
comparifce  vna  donna  vecchia,  la  qua- 
leimpaurita  fi  pone  a  fuggire  veilode 
manti,  &:  il  cane  a  feguitla,  e  l'arriua,  e 
di  già  l'afterrauacon  denti , quando  el- 
la li  getta  con  le  ginocchia  piegate  in 
terra,  chiama  fignore  il  cane,  doJcemc- 
te  1j  prega,  e  quafi  adora,  ^  egli  ò  per- 
che folTe  placato,  ó  per  difpregio,  alza- 
ta la  gamba  la  bagno  d'oiina,  e  poi  fc 
ne  partì  j  &  e  ciò  conforme  a  quello, 
che  dicedi  loro  Pl!nio,chcrempito,e 
licitzza  loro  mitigata  viene  col  fcdet' 
intcìia,  ilchcco;.obbe  anche  Hv^me- 
ro,ilquà)edifl"cdi  Vlirre,chca(ral:ato 
da  canialtutamentefi  pofca  fcdcie. 
Giudtcio  E  dunque;  magnanimo  li  canenia  ne 
■dtUane.  anchccpiioodcllealtre  virtù  ,  (e  ere- 
diamo  a  Serto  Empirico  filolufo.il  qua- 
le in  quella  ginfa  del  cane  va  filofotan- 
do.6atlcggcie,p£rchc  prende  le  cofe>. 
chcligiouano,  e  la(cialTar  lenociuc, 
va  apprclTo  aiic  viuandc ,  aia  le  lalcia , 


fé  lo  minacci  con  la  sferza;  ArtepolTìe- 
de  apportatrice  de'  comodi,cioé,quella 
della  caccia.  Non  è  priuo  di  virtù,  per- 
che ellendo  opra  di  ginllitia  dare  a  cia- 
fchedunoii  fuojil  cane  a  gli  amici,e  be- 
nefattori fa  fefta,li  cuftofiifcc ,  e  difen- 
de, cv'aflaltaglirtranicri,  e  quelli  che 
vogliono  falli  ingiuria.  Non  li  manca 
la  prude  za ,  come  ne  rende  teftimo- 
nianzaHomero,  il  quale  fa  che  Vl:fie 
nonconofciuto  dafuoidi  cafa,  folo  al 
cane  chiamato  Argo  non  fofi'c  nafco- 
fto  .  Ma  fecondo  Crifippo  egli  parte- 
cipa ancora  la  fcienza  tanto  celcbrc_<# 
della  Dialettica  ,  pcrcioche  dice,  che 
viene  in  cognitione  di  vna  cofa  terza 
per  mezzodì  alcuncaitre  prime  r.óap- 
prouate  ,  comcquando  fcguitando  vna 
fiera, arriua ad  vn  luogo, ouc  facciano 
capotiertradc  ,  dopoché  egli adoran- 
do  b'é  accertato ,  ch'ella  non  s'è  incarni- 
nata  pcrducdiloro,ferzapiù  odorare. 
ó  perni  debbio  corre  veiocemcnie  per 
la  teiza  ,  come  argomentando  per  vna 
vnadiqucHctre  ftrade  ,  è  ntccdario, 
chcfiaanda'a  lafiera,  ma  ncperquel- 
la,r,e  percorelta  altra  e  andata, dunque 
per  quella . 

Ma  di  più  è  medico ,  e  fé  qualche  fe- 
ftucal'hà  penetrato,  sa  cauarla  fuori 
Cu'  denti .  Se  ha  qualche  piaga,  perche 
qutfteefrcndoimbrartate,  difficilmen- 
te fi  medicano  A'  cfìendo  mende  facil- 
mete;  lamarcia,  che  indine  fcaturifce, 
leggiermente  ne  toglie .  Di  più  ofl*crut 
i!  precerto d'Hippocratc,e ptrciieinfe- 
gnaqntftila  medicina  dJ  piede  ed'er 
la  fi;  a  quietc.qiianiln  que/ro  è  ;^fiefo  lo 
(òlleua,  e  per  quanto  può  non  lonnio- 
ue,  e  quando  egli  è  aggrauato  da  catti- 
ui  humori magìa  la  grainigna,per  mez- 
zo di  cui  tutti  da  fé  lidifcaccia.  Siche 
non  è  marauiglia  fé  aldini  fiiofi  fìfque- 
ib  fono i  Cinici)  hanno  volutci  col  no- 
me di  lui  horjoraifijfin  qu/j  Sedo.  E  ciò 
ch'egli  diCL  dell'argomento  logico ,  fu 
notato  parimente  da  S.  13afilio  nelfuo 
Efemcrone  homil.p. 

Ma  ItupifcniTii,  che  faucllandodcl 
medicar  le  (tcffo  habbia  lafdato ,  ch'e- 
gli lambendo  le  fue  feruc  le  fana:  ikhc 
tlicde  rccafione  di  formare  vna  bella 
imprcfa  alfignot  Conte  Giouanni  An- 
gui Ifo. 
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guifToIa  di  belle  letccre,non  meno,  che 
di  doni  di  fovtuna  >  e  di  genrii  tranicra 
adorno,  e  fu  vn  cane  ferito  nel  fianco, 
ouetcneuaegli  riuolro  il  capo,  come 
perleccarfijmachiufahonciia  la  becca 
con  vna  rauraro!a.&  il  morto  era  N  E- 
GATA  MEDEf.  A,  e  dimoftrar 
forfè  volcua,  che  non  fo!o  egli  era  flato 
calunniato  da  vn"  inuidiofo  a  torto ,  ma 
che  ancora  gli  era  ftato  negatoli  potcr- 
fi  difendere,  e  fauellare,  col  qual  mez- 
zo egli  fieli  ramcnte  haurebbe  facto  co 
nofcercla  fiiainnoccza  :  Vn'altrafimi- 
Jc  quanto  a!  corpo  d'incerto  autore  fi 
Jeggeparimctecol  motto  inSpagnuo- 
lo,  NI  LAGNAR,  NI  CVRAR. 

Per  argomento  d'ingegno,  e  di  me- 
moria è  parimente  grande  quello ,  che 
rifcrifce  \ì  Biondo ,  che  il  Duca  di  Ma* 
toua,  vn  cane  pofTcdeua,  il  quale  tanta 
prattica  fatta  haneua  ne*  nomi  de  fuoi 
cortegiani,  che  dicendoli  il  Duca  chia 
maini  il  tale,il  cancrintcdeua,Òc  quel- 
lo titrouatorinuitaua  tirandolo  perla 
vcftead  andare  al  fuofignote.  NcU'im 
maginatiua  parimente  vagliono ,  onde 
dice  Ariftotclc  nel  cap.  io.  del  li. 4.  dcl- 
l'hiftona  de  gli  animali ,  che  non  folo  fi 
fognano  gli  huomini,  maancora  i  cani, 
come  anche  i  causili ,  &  i  buoi ,  il  che  i 
cani  manifeftano  col  latrare  mentre-» 
dormono . 

Di  temperanza  non  fé  mentioneSe- 
fìo ,  nefcnza  ragione ,  perche  più  tofto 
fcmbra,chefianogolofi,e  voraci,  e  per 
molto  amici,  e  domeftici,  che  fiano  f  ;  à 
di  loro  vn  offo  folo  bafta  a  far  dimenti- 
care ogn'amore ,  anzi  a  porre  uà  ài  lo- 
ro contefc ,  e  battaglie  :  tuttauia  anche 
in  quefto  genere  Ve  che  lodar  nel  ca- 
ne. In  prima,  chenonpofibnoudurfi 
mai  a  mangiar  carne  d'vn'altro  cane,  e 
per  molto  bene accomjodata,  e  conin- 
ganncuoliilìmi  condimenti  temperata 
chcfia,fcmpre  all'odore  la  conolcono> 
come  dice  ti  ano.  Apprtfiomoliifono 
cofi  bene  ammacftrati  nella  caccia,  che 
benché  con  grandiifima  fatica  habbia- 
no  fatto  acquifio  della  preda,la  confec- 
uanoad  ogni  modo  incatta  al  padionc, 
&  alcuni  ancora  gliela  portano.  Ne 
deuctralafciarfi  quel  cane  di  cui  rifc- 
lifce  Alberto  Alagnojchc  dal  principio 


drlU  m^-r/a,  fino  al  fine,  qual  paggfoi 
fofteneua  vn  lume  per  comodità  di 
quelli,  che  mangiauano,  che  fé  per  for- 
re, cc'vie  e  facil  cofa ,  vi  erano  de  gli  al- 
tri cani  ;  che  in  quei  tempo  ftcifo  man- 
giaflTeroi  cibi  cadenti  dalla  menfa  ,  di 
quanti  (limoli  di  fame ,  d'inuidia ,  e  di 
gola  cfierdoucua  egli  trafitto  ? 

Finalmente  a  temperanza  fi  può  ri- 
durre il  fatto  del  cane  d'Egli  te ,  corpo 
della  npftra  imprefa ,  poiché  non  tanto 
fi  da  in  preda  alla  cupidigia  del  bere» 
che  non  habbia  più  cura  della  propria 
vita;  al  qual  cane  fùafibmigliatogià 
M.Antonio,  perche  dimadato  vnojche 
cofa  egli  faccna  dopò  la  rotta  riccuuta 
a  Modona,  ciò,rifpofe,  che  fanno  i  cani 
deIl'Egitt05bene,e  fugge. 

Ma  di  tante  virtù  del  cane  lode  prin- 
cipale dar  fé  ne  deueall'educationc&r 
airammaeftramento  humano  ,  come 
molto  bene  fcconofccr  Licurgo,  ii  qua 
le  come  racconta  Plutarco  nella  fua  vi- 
ta j  tolti  due  cani  nati  ad  vn  parto ,  vno 
di  loro  fece  ammaeftrare  alla  caccia ,  e 
l'altro  nudrir  nelle  cucine,  e  poi  ambi- 
due  condottoli  m  piazza  alla  prefenza 
del  popolo ,  fece  vfcir  vna  Icpie ,  ik  m- 
ficme  apprefentare  loro  vna  viuanda 
ben  accomodata  in  vn  piato,  e  fi  vide 
chcil  primo  corfe  fubito  apprtflb  alla 
lepre,  e  l'alt  io  fé  n'andò  al  piatto,  dal 
cheprefcoccafioncqueli'iiuomo  fapic 
iiflìmo  di  far  concfcer  a  fuoi  cittadiui , 
quanto  fofic  importante  ia  buona  edii- 
catione  de'  lanciulii.  Platone  anch'egli 
nel  Ub.S.t^e  Retublicd,  fa  mcntìone  di  vn 
bel  prouerbio  a  quefto  propofito,  cioè , 
liiles  cmelU.qUt^les herA.  Tali  fono  le  ca- 
gnoline,quali  le  loro  padrone. 

Per  molto  dunque,  che  lianoicani 
fagaci,  e  fcaltri  non  hanno ,  che  far  con 
gli  huomini ,  onde  fu  pazzia  cftrcma , 
qucUaciiedi  certi  popoli  dell'Etiopia 
racconta  Alefs.adAIels. nel  CI. del  lib. 
6.  dc'fuoi  giorni  geniali,  che  fi  elegge- 
uano  per  loro  Ré  vn  cane,  e  conforme 
a  moti  di  quello  regoJauano  le  attieni 
loro.  Gli  Egiti j.  è  vero,  che dipingcua- 
noanch'eglmofotto  forma  di  cane  il  lo 
ro  Dio  Anubi,  ma  perdimoftiaie,  dice 
il  Lipfio ,  ch'egli  come  padrone  dtil' 
vna,c  dell'altra,  regi  jne  per  le  cofe  fu- 
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''i'  "        |)èrion ,  e  per  rinfcriori  cammaua  j  Co  nel  libro  dt  intemis  morhisy  ad  infermi  à\ 
me  anche  i  Greci  dipingcuano  fortori-   milza  com2nda,che  mangiano  carne  di  . 
fteflTa  forma  Ecate.  Egli  é  ben  vercchc  cane ,  \\  qnaidbo  cfTereftato  in  vfo  ap- 
appreflbde  gliEgitijilcanc  era  gicro-  preCfo  a  gli  antichi  oflecua    Battifta-»  Siptijfìd 
glifico  de  facri  Dottori,perche  aqucft  i   Pio,<»  cat,  plauii,c  prima  di  lui  Fulgcn-  Pi»s,Lclii4s 
conuicne  abbaiare ,  e  non  efTerc  come  t   tic  come  nota  Lelio  Bifciola ,  nel  capir.  Bifciola]. 
3 5  cani dcll'IfolaSpagnuola.dequali  fi  di-  fettimo.  *      37 

SlmhoU  </«ce>  che  fono  tanto  rautij  che  per  iiiol  te.       Per  cóto  ancora  della  fua  bellezza  fu  Cufie/PAl'» 
Dottori.      chefipercuocano,nonmandanfaorine  molto  (limato  vn  cane  da  Alcibiade,  e  c'^*^.. 
Cani  muti  voce>  ne  gemiro>  &  effccc  come  cani  fa-  Io  compro  per  60.  minca  cui  poi  tagliò 
fiuefi^iìe,   gacijC vigilàti,pcr  la  qual  ragione  facii-  lacoda,eparendoa  molti,ch'egIi  hauef 

mente  fii  da  Greci,  e  da  Romani  dato  il  fé  facto  vna  pazzia,  rifpofe  con  molta    .  .j 

cane  per  compagno  a  McrcurJo,e  forfè  prudenza, hauer  ciò  efequitojacciocliie  »>\ 

ancora  per  fignificare  quanto  fo(Tcvti!c  di  quctto  mormorando  gli  Ateniefi  , 
CsTKpagni  l'haucr  vn  cópagno  fedele  per  viaggio ,   taccialTero  le  altre  attieni  fuc . 
divìAggio,  di  cui  fopraftantc  fifingcua  quel  Dio.       Non  vi  manca  tuttauia  qualche  pe-  38 

Anzi  che  i  viadati  ftcffi  fogliono  gode-   ricolo  nello  fcherzare  con  quefti  cagno  Cani  raBSì 
i:edeliacompagn]adelcane,epartico-   ]ini;pcrchetalhoradincnranorabbiofi,^«;?» 
larmenre  gl'Inglefi  apprcifo  de'  quali  fo  fcirza  ch'altri  fé  ne  auuegga ,  &  allhora 
00  certi  cani  talmente  ammacftratijche  ogni  picciola  loro  morlìcatura  e  mor- 
f:       perdendo  eglino,  ©cadendo  loro  aldi-   tale.  Il  Maniolo  racconta  di  vn  Dot-  --''\ 

nacofa  fanno  cenno  al  cane,  &  egli  ri-   tore  chiamato  Baldo,  che  in  Trento  *  '^ '^^ 

torna  indietro  a  prenderla ,  éz  al  padro.    fcherzando  con  vn  fuo  cane ,  fu  da  lui 
/  nelapottaj  e  feper  forteritronano.chi  leggiermente  morficato  nelle  labbra  > 

dalla  n  rada  fcl'h  abbia  prefa,  tanto  gli  del  che  non  facendo  egli  cafo,  pernoa"^ 
abbaionojche fc la  tanno  reflituire.         fapere,  che  foffe quello  diuenutorab- 
j»^      Diquefte  vrilirà  fono priui  quei  ca-  biofo  doppo4.  meli  fopraprefo  anch'e- 
co»» m<ii-  gnuolmi,  cheli  tengono  per  delitie^   gli  dalla  rabbia  miferamente  mou  Più 
in\  chiamatida  Latini  »><///<»,  perche  dall'  chiaro  fegno  del  fuo  veleno  fu  ciò  ,  che 

Ifola  di  Malta  serano  portati,  onde  per   racconta  Bertuccio  di  vna  donna, laqua 
qucfto  fi  dice  prouerbialmente.  C'ire//*  le  per  accoiTfodarc ,  e  cucir  vna  veftc-# 
4P7f/j7-cA,diqucUi,cheftraordinariamcn-   fquarciata  da  vn  cane  rabbiofc, afferra- 
5         re  fono  accarezzati,  e  tenuti  in  delitie>   dola  con  la  bocca,  diuentò  anch'clla-»  .-^ 

fenza  che  fi  affatichino. •  ma  oltre,  che   rabbiora,eperdclavita. 
fcruono  quefti  cagnolini  per  traftullojC       Diuentanorabbiofii  cani  facilmente 
trattenimento,  hanno  ancora  gran  vie-  neltempodelgrancaldo,ondedice  Vir  3  J 
Ti'glienoil  tu,  dice  Plinio,  appreflati  allo  itomaco  giliodi  quello  tempo  parlando.  Hinc     CugUni 
rfoZi»rc<i«//o  di  leuarli  il  dolore,  il  quale  fuolepafTa-  hl.vidiscuntbusraiies  le»//,  e  fé  mangia-  ^i^^'^    r^^r 
finnnco,      rene  gli  iftefiì  cani  taJhora  col  cagio-  noie  purgationi delle donne,dctte fan- ^'"''«'^«f'»'''» 
narlila  morte,  &altroue  Plinio  a  tutti   gueracnfiruo.  Et  e  la  rabbia  non  fola- 
ìcanifacoiTiunc  qucfta  virtù,  fé  fono  mente  grauifiìmo  male,  ma  grande- 
lattenti,  e  non  ancora  hanno  aperti  gli   mente  coniagiofo:  onde  racconta  il  Su- 
occhi,equal  fi  voglia  male  delle  vifcc-    lio,  nell'anno  dei  Signore  155/.  chc-t 
rcdice,pa(rarin  loro,a  cui  fi  fottofcriue  hauendo  vn  hofte  dato  a  mangiare  ad 
tlintHil     Sereno  nel  capo ,  de  ptAcordijs  finandts .    alcuni  hofpiti  carne  di  porco  moifica- 
Dcgl'iftcffi  cagnolini  dice  Plinio  nel  ca   roda  vncan  rabbiofo,  quegli  huomini 
P04.  che  mangiar  fi  foleua  la  carne  an-   fatti  rabbiofi  con  morfi  inficme  fi  lace- 
ucamcnte,c  ne  fa  mentione  Plauto  nel-   rarono . 
'Or»fi  rf«  le fue commedie,  eli ftimauano, dice, i       Etccofimarauigliofainquefti,  che^o 
€»ni  man-  cagnolini  di  latte  tanto  puri  al  cibo,  che   fono  grandemcntetormctaii  dalla  fete, 
lUta,        ne  faceuano   facrihcio  per  placare  gli   6;^  ad  ogni  modo  temono  fopramodo 
Dei.Hippocra;e  anch'cgli nel  lib.  «/«;«-   dcH'acqualaqualcegii  potrebbe fanare 
/>fr/.  anTcìilodarifteflccarni  arrolliceje  del  che  patifcono  ancora  cj  ili,  che  fono 
Jmpreje dell' Ar^Jì» Libro  l  II,         -  K  K  da 
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da  loro  morlìcaii.parcndo  loro,  dicono 
alcani,  di  veder  cani  nell'acqua;  ilche 
"  intendendo  vn  filofofo.  (come  dice  Ac- 
tio)chc  di  quefto  male  patiua  e  facendo 
forza  alla  propria  immaginatione  con 
la  ragione ,  enrrò  nell'acqua ,  e  fi  fanò  . 
Rimttiio .  Galeno  in  parab.fauellandodiqnefti  ta 

4 1  li  dice,  che  fé  mirando  nello  fpccchio  co 
nofcono  fé  ftedì.vi  é  fperanza  di  falutc, 
ma  che  fé  a  guifa  de'  cani  fi  riuoltano 
per  la  terra, non  é  d'afpetcarfi  altro,  che 
Ja  morte .  Ne  folo  morde  gli  huomini 
il  cane ,  ma  ha  per  coftumc  di  morder 
la  pietra  con  la  quale  fu  percofTo  lafcian 
do  chi  gliela  fcagliò  ;  fopra  delche  fece 
vn'emblemarAlciato,chec  fra  fuoiil 
174. per  dimottrare,  che  molte  volto 
vno  pecca,c  l'altro  e  caftigato . 

41  Sopra i'iftcflb  latrante  centrala  Lu- 
na  ne  fondò  vn'altro  per  infegnarci,che 
deuono  difprcggiarfi  i  latrati  di  quelli , 
che  danneggiar  non  ci  poflbno  . 

D'/mprefe ,  nelle  quali  entra  il  cane 

4)  vene  fono  molte,  oltre  alle  narrate  di 
fopra,  &  vna  di  cui  fi  fece  mentione  nei 
primo  libro,  ma  non  tutte  degne  di  mol 
talode.  Vncane  corrente  apprefib  ad 
vna  cerna  fi  v  ede  nel  Camilli ,  col  mot- 

44  to,  DONEC  CAPIAM,  &vnal. 
tro  feduto  fotto  vn  pino ,  col  motto  , 
QVIETVM  NEMO  VVNE 
LACESSIT,  appreflbilGiouio,in 
cui  quel  ^uietum ,  è  troppo  quieto ,  per 
che  ricfcc  otiofo ,  e  fcorgendofi  il  cane 
ì  ripofante  ,  non  accadcua  ciò  dire  nel 

motto . 

DISCORSO    li. 

7)ottrina  morale  dalle  fopra* 
dette  cofe  raccolta . 

NOn  vi  è  cofi  tanto  degna,  nobile, 
e  pretiofa,chc  dalla  domeftichez 
Ttomcftt  ^a^  e  frequenza  non  fia  abbalfata,  e  fat- 
chtz.la  to.  ta  poco  men  che  vile ,  prouò  ciò  in  fé 
glie  la  m»  fteTo  Scipione  /^ffricano  ,  come  nota 
rautgiia ,  e  pKuacco  1  il  quale  per  hauer  vinto  An- 
l'automa,  nibale,  e  domato!  Cartaginefi  da  tur- 
Efempio  di  ticraammirato.e  tcnuto  in  grandiflìma 
Scipione.     fìi,T»a,raa  fcimandofi  egli  poi  in  Roma 
pacificamente,  non  puotc  longamen 
le  mantener  quell'autorità  di  prima ,  e 


cofiritiroflì  ad  vna  fua  villa  chiamata 
L'internOfOUc  flette  fino  alla  morte. 
Etargur.imcnte  Marrialead  vn  fuoa- 
mico  a  cttm  te  non  nofìem,  Dominum  regem' 
que  vocubam ,  cum  bene  te  noni ,  iam  mihi 
Bri fcui  tris i  e  volle  dire,che  la  famiglia- 
rità hauuta  con  Prifco, tolto  glihauc- 
uailrifpetto.  Ma  che  dico  io  di  Scipio- 
ne o  d'altri  ì  il  noftro  SaIuatore,che in  ^el  notiti 
tutte  le  cofc  era  ammirab!le,c  fpargeua  Saluntori  • 
rifplendenti  raggi  di  diuinità,  perche 
ad  ogni  modo  conuerfaua  familiarmen 
te  con  tutti ,  anche  con  peccatori ,  mol- 
ti che  haurebbero  in  ciò  douuto  ammi- 
rare la  fua  bontà ,  ne  haueuano  minor 
concetto ,  che  di  San  Giouan  Battii^a  » 
che  non  faceua  miracoli,  ma  fé  ne  ftaua 
ritirato  in  vn  deferto  lontano  dalla  com 
pagnia  de  gli  huomini  .  Oó  ben  pare, 
che  intendono  i  Rè  dell'Etiopia,  i  qua- 
li vanno  fempre  coperti  tutta  la  pecfo- 
na,cperfauorire  alcuno  gli  moftrano 
punta  del  piede ,  &  e  fegnalatifllmo  fa- 
uoreilmoftrarh  anche  la  mano,  e  pri- 
ma di  loro  i  Rè  di  Media,  de  quali  dice 
Erodotto  libro  primo,  che  non  fi  lafcia» 
uano  vedefe,^/  ^uiddam  a  reliquis  homi- 
nihus  diuerfutn  ipfis  effe  videatur  ,  /?  coram 
ipfum  non.   inttteantur ,   Perciò  i  Filofofi 
antichi  per  mantenere  in  maggior  ripu 
tatione  la  la  fcienza  loro ,  la  comunica- 
uanoapochi,  elanafcondeuano  fotto 
veli  di  metafore,di  fauolc  di  fimboli,di 
cnimmi;&  Alefiandro  Magno  fi  lamen 
tòcon  Ariftotele,  che haucfle pubbli- 
cato i  hbri  della  filofòfia ,  e  Platone  con  I 
Archita  Tarentino ,  che  haueflc  fatta-.               '  ■ 
comune  la  matematica  ;  &  i  facerdoti 
de'  Gentili  per  dar  riputationc  a  loro  Dà  riputa- 
Dei,  che  nulla  ne  haueuano  da'fe,  gli //Vne     alle 
teneuanonafcofti,enonmanifeftaHano//»«o/e  ,  * 
molte  del  le  cerimonie  loro,  el'ifteflb  ve  gli    Iddoli 
ro  Dio  per  accomodarfi  all'inclinati©-  alle  (ofefM 
ne  humana  voleu a  anch  egli ,  che  l'arca  crf. 
del  teftamcnto  ftefie  coperta ,  &  che  v- 
na  fola  volta  l'anno  entrafle  neì/anóìiuj 
janBorum  ,  il  Sommo  Pontefice .  e  punì 
feueramenteiBcthfamiti,  per  hauerJa 
curiofamenterifguardata  Hor  da  que- 
fto coftume  due  documenti  paionmi 
degni  d'efi"err;iccoltl. 

Il  primo,  cheftiamo  auuertitia  non 
permetter  ch'egli  habbia  luogo  nelle-/ 

cofe 


Di  modello  inueftigatore delle cofe  diuine.DiTc.II.   ;  i  f 

cofediuine,  perche  il  noftro  Dio  édi  in  Dionafcefti,  come  già  dicefli  /«.■  r* 

jyetneni-  tanta  maeftà  che  fé  bene  egli  fi  degna.»  frcùlÌHsft4mexr.tere ,  enrrodi  lui  cor  ti- 

thelza  no  trai tar  con  noi  domefticamcnte,  e  per  nuamenrehai  fpirato,c  Tei  vifTnto,  per-  P/ii.ii. 

i/*Mff /cr /(i  niezzodel  Santiflìmo  Sacramento  ri-  che  t»  ip/o-r'iuimus ,  mouemur  i^fum:<s y 

riNertììx.i   cene  rpeffo,  e  molti  anchcogni  giorno,  più  inttinfìcoceglia  re-chetu  a  reftef- 

alle  eo/t  dt  alla  Tua  mcnfa  ,  anzi  faifi  noftro  cibo ,  fo,  come  dunque  a  Ini  pellegrino,  fc  ta.  AB.\j-l^, 

uine.  non  perciò  habbinmo  da  tratrar  feco  le  non  fei  a  te  medefimo  parimente?  Pel 

con  minor  rifpetro,  ó  haiicrei  fuoifa-  legrino  fi  chiama  non  quanto  alla  co- 

iioriin  minore ftima  .  5ein  vnfololuo  gnitione^od'allahabiraiioncmaquan- 

go  dei  mondo  fi  potefTc  dir  mcfla.  e  ciò  to  alla  riuererza ,  ^  alla  gratitudine  ; 

non  in  ogni  tempo,  ma  vna  folayoIta_.  Chi  qual  pellegrino  alberga  incafad*- 

J'anno  ,  quanto  grande  farebbe  il  con-  vn'altro  il  tutto  riceue  per  gratta,  e  per 

corfo.  quanta  la  deuotione,  quanto  bc-  beneficile  non  ardifce di  lamentarfi,  ó 

ne  impiegare  fi  terrebbero  le  fatiche,  diftcnder  da  fc  lamano  ad  alcuna  co- 

&  i  pafii  per  ffntirlaJl'iftcflbfarfidon-  fa,  ò:  appena  ofa  di  faucllate  ,  perciò 

rebbe  per  ciafchedunamcfi'a,  perche  l'  nora  San  Bernardo,  che  fra  li  dicci  icb- 

cfierr  Iddio  ftato  con  noi  liberale  de'  brofi,  foloqueglichr  era  forcftierofù 

fuoi  fauori,  non  deueefieroccafione,  grato  de!  beneficio  riceuuto,  ^aquc- 

chefia  manco  rifpettato  da  noi.  Mirj-  lio  propofito  applicando  il  vcrfeitopo- 

cordo  hauer  letto  ncll'hiftoiic  del  mó-  co  fa  citato  di  Dauid  dice . 

do  nuoUO,  che  inuitatO  Vn  di  quei  Prc-  Vulgariproutrbio  dicifttr.famUiitris  domi- 
Pane  lodi  cipi da  vn  capitano  Spagnuolo  aman-   tìusfp.tuumfiruumnutnsyfedvhtefldtle. 
ioy^am   giar  feco,  benché  tutta  la  menfa  canea   etijfimi^quodtcties  canitis.^ìuoniamadMe- 
mirafo  da  fofled'cfquifitiflìme  viuandc,  egllpe-  naegofumapudie^ó^peregrmus  ifieutcm. 
"vn'lndia.   fò  non  (\  f(;ce  maraiiiglia  dei  faporc di  nespatres  me^ì  Heu  Htu  non  inuenitury  qui 
no  ,               alcun' altro  cibo,  fuorché  di  quello  del  redeat  ^^  agat  gratias  Beo  ,  nifi  hu  alien  i- 
panc  di  frumento  ,  il  quale  egli  ptepo-  g#«/7,-e  poco  appreffo, /<?//* /^o/»*/*,  9«/y« 
neuaa  tutti  i  cibi,  che  maiguftatlha-  alienigenam  reputansetiam  prò  qti  bnfqH« 
uelfein  vita  fua,cpurefiàdinoiqucfto  minimis  btntficijsnonn.inimas  rtfertgra- 
%<                 faporeónon  ficonofce,  ònon  fi  (lima,  tesigratuiitim  effe  non  dubitar.s^ncquedijji. 
mercèdclla  frcquerza>  e  dcU'^bbon-  mulans,  auod aliene impendiiur^  ^'ignoto, 
danza  chcne  habbiamo.   E  cofi  temo  Nos auiemmiferi,(^mtferabtles,ctim  inini 
•                 non  auuenga  del  celciie  pane  del  San-  tioadhuc  altenosnos  tfiimamust  timorati 
tifTìmo  Sacramento  ,  che  per  hauerlo  futis  yfatis  detwi  ,&humiles  inuenimur  : 
noi  coli  frequente  non  ne  guftiamo,  ne  tam  facile  poRmodum  obliuifcinmr ,  <^hì* 
facciamoquel  contocheli  dourcbbe  ;  grututiumfit  quodaccepimusi&préifumen» 
Dalqual  difetto  perdimoftraifi  lonta-  tesacnbene^quafidefamiUaritate  Deinei 
no  Dauid  diceua  a  Dio  ,  incola  ego  fum  qutiquam  aduertimus  ^  tjucd  mereamura»' 
p/jj,  li,  apudie,  i^  ptreirinus  ^  ficut  omnts  patres  dire ^  qucniam  inimici  Domini  dcmeflici 
mei .  Ma  come  ò  Dauid  fei  tu  pellegri-  eius:  Q^ucfto  animo  di  pellegrino  vuole 
noapprtflb  di  Dio  ?  Se  detto  hauefti  Iddio oijque.che  habbiano  tutti  ifuoi 
fon  pellegrino  nel  mondo,  ò  inquefta  ferui,  e  perciò  in  figura  diqnefto  co- 
terra,  non  mi  ftupirci,  perche  la  patria  mandònelLeuit.  al  25.  che  non  fi  pò-  u  ^c,  2?, 
tuaerailcielo,e  nòia  terra, maappref-  tcflc  vendere  vn  palmo  di  quella  terra 
fo  di  Dio,  cerne  può  efiere  ?  forfè  e  pel-  di  promifl^ìone,  e  ne  dice  la  ragione,  ac- 
leorino  il  figlio  apprcfib  il  padre?  il  fer-  cicche  fi  ricordafijcro  di  non  dimorar- 
uo  appicfi^o  il  fuo  Signore?  l'opera  del-  ui  come  padroni ,  ma  come  pellegrini 
lefuc  mani,  apprcfloa  l'artefice  che  la  terra  nomtndetur  in  ptrpetuum  ^  quia  me» 
DeMt.ti.6  fece?  Ma  che  è  Dio?  certamente  noft  io  tfì^&vts  aduem,  &  coloni  mei  eftis.  Non 
padic, noliio  Signore, e noftio fattore,  fi  ricordò  già  d'efi^d  pellegrino  colui> 
nunquid  non  ipfi  «H  pMcr  /««5?cccolo  pa-  il  quale  pruio  della  verte  nuttiale ,  fcn- 
dre,<7»;><#-i'"«>  eccolo  Signore,  d"/"-  za  alcun  apparecchio  fi  pofc  a  federe, 
€,t  te.  &  eccolo  facitore.  V  édi  più,  che  come  che  tbfle  di  cafa ,  fra  conuitati , 

Kk    z        dei 
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del  chcauuedutofi  il  padrone  gli  difTe.  centra  di  fé  ftefTo  gli  apricela  porta? 

Co»  Dìo  ro  Amtct  qucfTioda  hnc  intraflt  non  havsns  ze-  Dille  ad  Ogni  modo  bene  S.  Paolo,  per- 

i^ifogn»f.ir  Jìemnuptiahmì e  non  h^CPAocoìm^chc  che  fé  bene  il  difprczzo  è  pianta  cht-# 

troppo  deU  dirfijriuoltoaminiftridinVlcro, /'^j-ar/j  nafcencli'altrni  terreno,  ètuttauiafe- 

l'Àrnico ,      nianih:{s.^^pediuus  nitrite  ettm  in  ierci'i^is  minata  per  lo  più  da  noi,  perche  nó  ofè- 
Ai«i//;,2z.  f*?cr;or(f;.  Ma  fé  mi  date  licenza  òngno 


lì- 


re(che  non  vorrei  già  far  troppo  del  fa- 
miliare ,  &  efiTet  foiierchiaméte  ardito) 
vi  dimanderei .  Come  chiamate  voi  a- 
mico  coftuij  che  difcacciatc  dalla  vo- 
ftra  menfa.ecaco'atenelfetenebredc'l 
l'infemo?  Cofi  diirque  tiattatei  voftri 
amici  ?  e  l'amicitia  vollra  non  doiira 
giouar  niente  a  quefto  infelice  ?  Io  per 
mecrcdo^chevolefle  Dio  in  quefte  pa- 
role render  la  ragione  >  perche  inanda- 
wa  col^ui  all'infcino,&  era  non  già  per 


rcbbeiogli  hiiomini  difpreggiarci ,  fé 
vedclfero  in  noi  quella  virtù,  equella^ 
granila  de'coftiur.i,  che  fi  fa  qu.'flì  pec 
forza  rinerire,  e  fé  fiisgiflimo  la  fouer- 
chia  fàmiliariìà ,  che  fuole  partorir  di' 
fpreggio ,  e  perciò  diffe  molto  bene  Pii-  Plh  tié>.S. 
aio,  ilgiouane  fcriuendo  a  Mafiìmo,  e^ij}, 

non  contern^itHrTiifì qui i>riusipjc  fé  coniern 
ifih  e  pn  ma  ÒÀ  lui ,  Seneca  i»  cor.  fa  latto  ne 
ad  Heluid.CAp.i^.  Uà-nò  ab  alio  coitsmni- 
iHr  ^nifiAfe  ante  contemptus  ejì  .  Quindi 
M..TiiI!:o  vuole,  che  ne  anche  fra  sii 


cHere  fuo  amico  ,  ma  per  hauer  fatto  amici  fi  perda  il  rifp etto,  anzi  ne  pnrt^ 
iioppodelamicojencn  tra?  taro  fecocó  con  le  proprie  mogli  ftimauano  i  Pcr- 
quel  rifpetro,  che  fi  conuerii:a,  fi  come  fiani  che  trattar  fi  doucfle  fenza  quc- 


k-ggiamo  óv  Cef  .re  Anguilo,  che  inivi. 

tato  a  cena  da  vn  faoam'co ,  e  riattato 

GrAtitfo  molto  parcamenre  gli  dine  l'Imperaro- 

àtttìdi  Ce.  rcjio non  mi  credeua  di  eflerti  taa  to  fa- 

/art  jiJ«^«  miliare,  deliramente  notando  la  fila  pò 

fio.  ca  creanza  .  Cofi  diffe  quel  gran  padre 

di  famiglia,  ^mue  qìtomcdo  huc  intrasii  ì 

come  fc  diccfie ,  da  quando  hi  qua  fia- 

iDO  noi  diuenuti  tanto  amici  ,  che  tu 

Jiab'oi  a  prenderti  tanta  ficnrtà  con  cflb 

mcco?c  fi  come  Pilato  ferule  fopra  il  ti- 
tolo della  Croce ,  che  Chrifto  era  Rè 

de  Gindeijvolindo  dire  in  fuo  hnguag- 

gioj  che  fi  era  f«it  to  tale ,  benché  Io  Spi-  debba  temere>  &  arpettare . 

lifofantOiVokire  fignlficaiejch'cgli  ve- 

jamcme  era  Rè, cofi  qui  ^\  é\CQi  cthus, 

cioè  tu  amico  ti  fingi.c  non  Tei,  e  perciò 

a^'ne  ,  che  gli  altri  itrpatino  con  qual 

JiCpettofi  deue  trattar  miCCO,  efappia. 

no ,  che  lu  falfamcte  ti  hai  prtfoquefto 

titolo  >  mittite  inm  in  tenebras  exteriores, 
ScHerchìit      11  fecondo  documento  èjchefuggia- 
dtmejlichti  STic  1*  fouerchiadcmefticbezzs  ancora 
^a  dousrfi  congii  huGmini, perche quefta  partorì- 
fuggite.      Jfccdjrpreggio,ò.:aTifodiceuaS.  Pao- 
lo, ntmo  te  ctntimnat ,  &  a  Timoteo,  ne-- 


fio  freno,  e  perciò  noconuiti  ne' quali 

voleuanoeficr  piti  delfolito  liccntiofi, 

non  volcuano  ch'elle  vi  fofi^ero.  Parco- 

rifcc  ancora  qucfia  dcmefi:ichezzafo- 

uerchia  libertà ,  e  da  licenza  di  fare,  ò 

tentarcoie,  a-lle  quali  farebbe  ritegno 

il  rifpctto,  e  la  vergogna,  e  perciò  nó  da 

effcre  lodate. Per  defcriucrevn  giudice  CrafrtH»» 

m  fommo  grado  cattiuo ,  diflcil  Salua- 

lOte  y  che  >iec  Beum  timeb;it  3  r.ec hoatims  j^^f^  l|,2, 

rf«mé«.'«r,  quando  dunque  fi  viene  a  " -' 

quefto  termine  di  perder  la  vergogna.a 

&  il  rifpetto ,  non  v'c  male  che  non  fi 

l'Ji  cagnolino  fi  può  dire,che  fofTe  il     ìmprt/À 
S.Giob,  ilquale  bécheafpramenre  j)er-  applicata 
coflb,nó  perciò iafciò  mai  diriconolcer  al  5.  ub. 
Dio  per  fuo fignorejC  di  benedirlo,  012-  ubit,  jr. 
de  diceua,  etiamfi  me  ociiderit [pernio  in 
eum^Q  dtìÌQ  prime  psrole,  ttiamjimt  oc- 
eiuerit  j  fi  potrebbe  far  motto  a  qucfia.» 
ftcflaim.picfa  del  cane  ,ia  quale  potrc- 
be  ferairc  etiandio  per  la  Cananea ,  che    jìiu  Ca. 
pili  volte  ributtata,  e  chiamatacagna,  nanea, 
adegni  m.odo  non  perde  la  fperanza, 
ma  pur  gettandofi  a  piedi  del  Signore 

XiondolefceaiUm  tti.%m  conterKnat .  Ma^    fi  fnofi:rò  fideiifiimia  ,  come  cgiritcffo 

che  ?  ftaua  forfè  in  poter  loro  ài  non  ef-  diile,  0  multer  magna  ifrfUcs  tup, .  Auan-  Maìth.  ir. 

fere dirpiezzati.' l'honore dice Ariftpte  20 etiandioi domef^ici fciuicioèi Gin-  28. 

iecneii'honorante,  e  da  lui  dipende,   àà  ,  come  anche  il  Centurione  pur 
r//.  1.  u.  dunqnerifttnofaiadcldirprtzzojche   Gentile, (Scaltri molti. Onde fluielian-  Gemili fre 
i.ì;.4.12.  le  ìg:io  Li  chiane  dei  noltro  volere  egli  do  S.Gio.  Grifoftomo  dell'Etiope  del-  ffitiaQijA 

dimoiàiTc ,  non  vi  farebbe  alcuno ,  the  la  Rcuaa  Canjjace.di  cui  fi  ragiona  ne  dà . 


DimodeftoinuefiigatoredelIecofediuine.Dif.il.  fi/ 


Man,  IO. 


3 

'Art gel»  cu. 

ftode  figu. 
rato  nel  ca 
ne . 


S,  'Au^vfl, 
Vero  modo 
di  vendi- 
car f  ,  e  la- 
Jciarnt  il 
penfierù  a 
Dio, 


Iccl.ii.i. 


gli  attiall'8.  hebbe  a  dire  nell'homil. 

77.  ftdpopul.  Anth.  Acthtops  ,  cum  bar. 
tarus  eff'et  homo  y  (^  eorum  ,  qm  vtnmnt  ab 
Oriente i  (^Occidente  ìmkBis  cum  Aura. 
humyl/aaCf  lacolfC0ronispotie"ir.  Hoc 
^  inter  net  agitur  quotidic  y  ftit  tnim  : 
Multi erunt  primi  nouijfimi  y  Ó*  fionijjfimi 
primi. 

Qualcane  fedele,  che  non  ci  abban- 
dona mai ,  e  l'Angelo  noftro  cuftodc  , 
conforme  al  detto  del  Salmo,  Ar^gelis 
fnis  Deus  mandauit  de  te ,  vt  cujìodtant  te 
inemnil/Hsvijs  tttis ,  Qiiefto  nell'hoia-» 
della  morte  parimente  ci  ailìfte ,  qncfti 
ci  porge  il  pane  dcU'infpirationi,  cilb- 
itcnta  nell'acque  d<;Ilctribulationi,e  fu 
appunto  figurato  nel  cane  di  Tobia  nò 
fenzt  tniftero  dalla  facra  fcritiuia  ricor 
darò ,  che  non  l'abbandonò  mai  in  quel 
viaggio ,  ch'egli  iccc  con  l'Angelo ,  e  fi 
come  i  Demoni  fono  lupi,  che  cercano 
•apirc  le  pecorelle  dell'ouile  di  Chnrto, 
coli  gli  Angeli  fanti  fono i  cani,  chele 
cuftodifcono  .  Onde  hcbbe  ragione  di 

dire  S.  AgortinO>  Marna  ctir^yC!3^  vigiUn- 
tiflttdio  adfunt  coiis  omnibus  hcris,  Ó'  locit 
€uflodes  angeli  fiiccurrentes  ,  (^prottidcntes 
necejfttatihus  Kofirisyó'follicitudiue  currtn 
tts  inter  no s,(^  Deum. 

Non  folo  fedeltà  ma  ancora  accortez 
za.e  per  dir  cosi  prudenza  marauiglio- 
l"a  dimoftrò  qucfto  cane,  perche  non  fe- 
ce egli,comcmoUialtri  cani, iquali  vol- 
lero morire  a  fepolcri  de'  loro  pad  ioni , 
mane  volle  far  vendetta,  &  a  qucfto 
fine  feppe  diflìmuiar  l'ira  quando  non 
yividde  la  fua,che  fu  quando  fu  vcdfo 
il  padrone,percioche,  cheallhoranóaf 
faltaflcl'vcciforejfi  fa  molto  vcrifiinilc 
non  folo  perche  il  narratore  di  cjlto  far- 
to  non  ne  fa  mct:onc,  ma  ancora  perche 
chi  non  hebbe  rifpetio  d'vccidcrc  l'ami 
co,n6  haurebbe  lafciato  di  vccidcre  vn 
caneiafpettò  dunque  il  tempo,^  ij  iuo- 
go  opportuno,  che  fu  alla  prefcnza  di 
moki,  &  in  corte  ,  quafi  per  via  di  giii- 
llitiavolerTelacaufa  prolcguirca  con- 
fuiione  di  quelli,  che  di  pi  optia  autori- 
tà vogliono  far  vendetta  delie  loro  m- 
^iwxxci  qrit  vindtc-iri  vilt ,<i\cc  \\  òauio,« 
Domino  tnuenict  xi'idiHéìm  y  cioè  il  Vero 
modo  di  vcndicailìc  aipcttar  da  Die. 
Chi  entra  lu  caccia  riferuata  fei.za  il- 
Imireje  ttfW  Are/io,  Lib,  U  1, 


cenza  del  Principe  viene  feueramente  V 

punitOjl'iniiricoé  caccia  riferuara^per- 
chedicc  Xy\o,mihi  vindiciami&  ego  retri- 
ùnam  ,  e  nella  Gentfi,/»?/j«i«tf»;  anima-       Inimici 
rum  vcRrarum  de  manu  zeflra  reqr,it\:m.  Ce  caccia    ri- 
dunque  fenzaiicézadiuina  tu  ne  farai /frM«r«. 
preda,ne  farai  punito,  perciò  Dauid  cC  Re.  12.19.' 
fendo  entrato  vna  volta  in  qucfta  cac-  Gen,$.$ 
cia.moftró  la  patente  ch'egli  haura  fot- 
tofcritracol'nomedi  Dio,  r  dice  nel  faU 
mo  1 17.   Circundederunt  meficut  apes  ,  t^ 
txarftYHnt  ficHtignisinjpinis  ,  &tnncmi.  Pf,lij,lii 
r,eDjmtr.iyquia  zltus/um  in  cos ,  e  tre  vol- 
te replicò  queftù  detto,  in  nonnine  Do- 
mini vltusfum  in  los ,  per  Certificar  tut- 
ti, che  egli  haueua  la  patente  fottofcrir- 
ra  col  nome  di  Dio  di  poter  entrare  in 
quella  eaccia.   Jl  combattere  col  cane, 
^^cifer  da  lui  vinto  può  etiandio  rap. 
prtfcnrarci  quello,  che  fuccederà  acia» 
Ichcdunoananti  i.  tribunal  diuino,  per 
che  haura  da  combattere  con  h  propria 
confcienza,che  abbatterà contto  di  lui, 
e  lo  morderà ,  che  quello  équcl  auuer- 
faiio .  del  quale  fecondo  i'cfpofitione  di 
S.  Dototcofauclla  il  Signore  in  S-  Mac-  Aftf/.j.iy,' 
teo  dicendo,   efìo  conjtntiais  nduerfirio 
tuo  cito.dum  ts  in  iji.itne  tmdatte  i:idici^(^ 
index  fortori,  &c.  E  San  Giouanni  c'infe-  /u.  j.ii. 
gna  jchenonabbaiandcci  queftocane 
pofiìamo  hauer  gran  confidenza  ,/ÌKcn. 
reprthsnd(rtt  nos  cor  nolìruw.fiduciam  ha- 
btmus  (^c. 

Quello  altro  cane  ,  che  C^  fermò  a  j 
guardar  la  borfa  del  padrone  fenza-» 
mangiare,  oberc  panni  fia  belliflìm.o 
fimbolodell'auaro,  il  quale  è  fcruo  del- 
le lue  ricchezze ,  e  folo  mirandole ,  nc^ 
godcconforme  a  quello,  che  dice  il  Sa- 

UJO  .   quid hihit  amplius  homo  tic  vniuer/0 
Uùort  jMOy  nftquod  ccrr.it  diuiisgs  eculis 
fms  ì  Egentijmcntefanotataqucfia-.  ffr/.r.^.- 
paTziadaSanCipriano,  mentre,  che 
iìiiictptfi  x.adDonatum,  Picuniamfunm  S,Cipr. 
dicttnt ,  quam  vtlut  alienam  domi  clanfam 
felicito  labore  cnfiodxùty  ex  qua  non  amicit, 
non  liherts  quicquam^non  ftbt  dtnique  imper 
tiunt  ypcjfidtnt  ad  hoc  tantum  ,  ne  pojfidere 
alteri  iiciat,e  Sani'Ambrolìo,  LI. z. de  la-  s.Ambr.zl 
'■^^jpondera  acutamente  ciò,chc  fi  dice  de  It>c.c.^, 
neJcap.3;.dcllaGtncfi,  chcfcpelli  Ciildim  e  7, 
ccb  gli  Idoli  de  f uoi ,  e  1  loto  pcndcn- 
n  dioiccchiafctto  ad  vn  Terebinto,  e 
K  K    3        dice , 
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dice ,  che  oli  ìwzxxauiedefcffi  incuóant ,   fetJcordiaiemolto  bcDcdiceua  ellaprc- 
pu'umecrum  fui,  te^rt ,  e^  cor  torum  fi  h  ghiamo,chc  fccondo  la  fua  volontà  vfì 
terri ,  e  nora  ,  che  il  terebinto  é  pianta  con  noi  mifericordia ,  perche  a  noi  mi-    MifericorZ 
Tj'cht{ze  fterile ,  e  meritamente .  perchegl'lc^oli   fericordia  vfandofì  il  mo  volere.la  do-  tHa  -voluta 

ìli  gitana,  deoli  aiiari.che  fono  le  ricchczze/ono   uè  quando  ci  caftiga,  lo  fa  centra  Tua^^Bw. 

rihenli.     ripofti ,  cnafcoftifottola  ft^ilità,per-   voglia,  eflendo,che  come  ben  dice  il  Pfiff.ó. 
che  fono  iniuili,c  gì:  orecchini  parimc-   rcal  Profeta,  ira  fn  indigna/ior.e  àus  t  & 
te, perche  ò  non  odono  lepreghtercdt*   z'ita  in  voltmtateeius . 
peneri,  ò  non  le  efm^iTcono.  Everifli-       In  tutte  le  cofefta  bene  il  ne  (juidni. 
moinfommail  Frouerbio,  che  <»««^  /w/j,  e  fi  come  qucfto  cane  fece  ecccflb       7 
lumaHiirusboausej}^i^fepcjfimt*s.  Cofi   vccidcndolamogliedel  fuo  Signore, 
dimrftrò  vnafaggia donna  afiiomari-  chepergiuftitianonpotcuacgli  difcac 
tochiairatoPitfa,  il  quale  era  perduto  ciarda  fé,  cofi  moke  vt>ltr  ceni  corti- 
rei  cauar  oro,  ctutteleperfonedelfuo  giani.cheyoglionomoftrarfiraliorcuO'  Cortigiani 
pacfeinqueftoimpicgaua,  perche  ve-   lifouerchiamentedel  Joropadronc  te- >n<i//fm< . 
nutoegliacafavn  giorno  famelico,  la  mcndofaftidirlo non  vogliono  ammct 
fauia  donna  apparecchiata  gli  fece  ri-   ter  alle  audienze,  quelli,  che  vengono 
trouar  vna  mcnfa  carica  tutta  ài  pane,e  a  lui  per  giuftitia ,  ilche  difpiace^i^rran* 
d'altre viuande d'oro»  del  che  prefeil  toa  Carlo  Duca  di  Calabria,  e  figlio 
marito  molto  diletto,  ma  allafinenon  primogenito  di  Roberto  Rè  di  Napo- 
fatiandofi  per  quella  vifta  la  fame,  di-   li,  che  lafciato  Vicario  del  Regno  da.* 
mandò  alla  moghei  cibi  veri,  rirpor<o  fuo  padre,  fzct  porre  vna  campanella 
quella  non  vi  cfierc  altra  forte  dì  cibo.e  auati  alla  pofta  del  fuo  palnzzOjU  qua- 
che di  quelli  haueua  a  fatiatfi,  emendo,  le  era  fonata  da  chiunque  bramaua  an- 
che la  terra  più  non  fi  lauoraua ,  ne  ad   dicnza,&  il  Principe  fentendoIa>entrar 
altrofiattendeuafuorchcacauaroro,  lofaceua.  Simili  à  qiufìo  cane  erano 
fiche  conofciuto  egli  il  fuo  errore,  fi  parimente  quei  fatrapi  de  Filiftci,  de' 
emendò.  quali  difie  il  Re  Dauid  licentiandolo 

Nel  cane  di  L'pfio  coftanza  maraui-  da  fé,  hónus  quidem  (sia  in  ocHlismetsJed  iRe.2S).6, 
6        gliofa  fi  vede,  pofciachc  ecco  quante  ra  /rf/rrt;>»>  »<?» />//»w.  E  molto  berae  furono  D^».4.9. 
Diamic0  gionipareua,  che  hauclTe  di  abbando-   figurati  i  cortigiani  in  quella  famofa^  Arbore  ve» 

cojltntc,     nar  il  padrone .   Pnma  l'efier  ftato  per   vifione  dell'arbore ,  che  rapprefcntaua  duto  daNi% 
lui  il  pericolo  di  morte  i  Appreso  l'ha     Nabucodonofor  in  Daniele  al  4.3  que  bucodono- , 
ucrlo  egli  in  Ce  fi  gran  bifogno  abban-   gii  animaii.chefottodiquefta  pianta,  e/or  de  P- 
donatot&lafciatolonon  folointerra,  nefuoiramidimorauanoy«^ere^wi,di  gnificAu» , 
ma  ancora  fra  fuoi  nemici  i  Di  piùha-  ctiKuctoTt^oMhitabunianimc.liftyé* 
ucrlichiufala  porta,  e  non  rifpondere  befìiA,  &volucres  ali  conuerfaiAntur in 
alla  fila  prima  picchiata  j  ad  ogni  modo  ramis  ««^.Gran  cofa,era  pianta  cofi  va. 
fomc  fedele  amico,  benché  abbando--  fla,chetoccaua  colla  cima  il  cielo.c  con 
nato,  non  l'abbandonò ,  bencheefclufo  rami  fi  ftendtua  per  tutta  la  terra  >  e  no 
nonfipartijbenchequafimortononla    vi  era  alcun' huomo.chcripolaflcfotto 
fciòdifeguirlo.  Echivièdinoi.chcin  l'ombradilei  ?  Erabdliflìma,  enonfi 
quefta  maniera  fi  porti  con  Dio?Aqua-  dilcttaiia  alcun*  occhio  humano  diva- 
ridir  fi  pocrcbbono  quelle  parole  del   ^heggiarla  ?  eraabbondantifiìma  dc_> 

20^4.5.        'S7iX\\oQ\G\3iVcni!fupzTtepleig»,&dife.    frutti,  tanto  ,  chc  fi  dice/r«c7«fc/«<jwi-. 

Difemofe    ciftiìzì  primo  C0lpO,che  riceucrti,abba     mius  ,  &  efca  vniuerfrum  //?  ea  ,  e  non  vi 

deledìDto,  donafti  DÌO  ?  Non  cofi  la  fama,  evalo,  concorrena  il  popolo  a  prenderne  ?  e 
iW.8. 17.  rofaGiudit,  laquale diffe aSacerdoii  folamcntefcruiuailfuofruttojabeltl, 
Ebì^iduamuf  fientet  DcmiKo ,  vt  fecun-  e  1  ombra  per  animali  bruti  ?  Granma- 
diimxolnntattmf.iitm,fìcfAcÌAtnobifinm  raiuglia, ma UiOlto  propcrtionata al fi- 
»»//er<ror<i/a«?/«^»'>,  qiiafidicdTe  faccia  gnibcato,  perche  eia  fimbolo  qucfta,. 
egli  qncllo,chcgli piace,  ci  dia  ì,t  mano  gran  pianta  o'i  vn  piincipe  potente ,  e  i'- 
cJcncmiciiò  ci  fo°corra>il  Lutto  farà  mi-  ombra  fua  delia  fua  corte,  la  bellezza 

de 


Di  motlcfto  inueftigatoredellc  cofe  diuincDifcIL  f  \p 

cte' Tuoi  rami  de  gli  h'^norijil  friitro  de*  ancora  qucfto  cane  vedendo  non  poter 

fuoibcncficij  j  ma  chi  fono  quelli ,  che  difenderla  carne  da  gii  altri  cani,  fi 

godono  de' benefici  j  della  corre,  dc-.  ponco?.  a  mangiarla  con  loro,  perche 

fiioi  honori,  delle  Tue  grandezze  ?  non  già  fcoi  gena,  che  più  non  era  carne  del 

foglionocnerpcrfone,  che  meritino  no  fno  pàdroncma  di  qnei cani,  chela  Tua 

medi  hnomini  j  ma  fi  bcncdianimali  aftinerza  non  rirorn^ua  in  vtife  a!  Tuo 

bmri,  lupi  per  rspAcità  ,  leoni  per  crn-  fignore,anzi  più  tofto  in  danno,  arrinà- 

dcira,  csni  per  l'adii'atione,  vcceilipcr  do  a  cafa  digiuno  per  doucifi  fariarc.-» 

Javar.ii.i;  perche  come  ben  dice  Cle-  della  robba  di  Ini.  Si  poncna  ancora  al 


mente  Alcffandrino  >  o-at.  txhortat.ad 
gffites  Vi)  ucres furit Uuci  h:mints,ferpenics 
veia  dtcet  'ores^  Itor.es  hi ,  qnt  funt  ad  tram 
centimti.fuesvo'.upta'ilfHs  dediti^  lupi, qui 
flint  rapncts-,^c. 

Par,  che  acquici  vn  non  so  che  dell' 
a  hiimanoil  cat^cpiarticando  conl'huo- 
mo,  lacfowe  all'incontro  vtgghiamo, 
che  fono  frli.aggi,e  lontani  da  ogni  hn- 
mani'd  quegli  animalijcheinngi  da  Ini 
nelle  (cine  dimorano.  Ma  fé  tanto  può 
Ja  coniìerfationc  dell'huomo,  quanto 
più  potrà  quella  di  Dio  ?  ben  dunque 
poflìamo affermare ,  cheanchel'huo 
moprarticandocon  Dioacquifti  vnnó 
so chedidiuino:cofi leggiamo,  che  la 
faccia  di  Mosé  apparuc  rirp!endcnt€_j 
per  il  prarticare ,  ch'egli  ^zQt  con  Dio , 

r*.  J4.  ip.  ex  confortio  frrmonis  Det  ;  &  il  Saluatore 
difleapcrtamenre  ,  che  Dei  fcnochia- 

loa.io.  3J,  mali  nella  fTiitura  quelli 'i'^  q»os  [cimo 
DtifaRus  r/i ,  &  argomento  molto  cffi- 


fìcaro,  che  feil  padrone  collerico,  per- 
che portato  non  haiufTc  la  carne,non  1' 
haucfrc  voluto  cibare ,  non  fciVe  morto 
di  fnmc.  Impariamo  noi  a  non  difperar- 
ci  nelle  tribulationi,  e  non  imitare!  fan- 
ciulli, che  fcloroéro'rola  mela  getta- 
no ancora  if  pane,  ma  Ci  bene  oderuado 
quel  prudentifTìmoproucrbio  Napoli- 
lùì^Oipi^iiat:  (ollera,e  fitti  vtilf gioito  fof 
feda  Diuid,cheà)(i'eiira/cimini,é'»oli-  P/aLa,  j. 
rf  ;>ffr-»y<?,  cauarne  qiìe!  frutto ,  che  per 
noi  fi  può.  L'intcfc  bene  S.  Remigio,  al 
quale  da  vn'innidiofo  emendo  abbiuc- 
ciato  il  grano,  ch'egli  haueua  radunato 
perdifpcnCarloapouerijefcorgendoil 
fuocOjandòanch'cg!ipere(rerd*Jnuer- 
noarifcaldarfTje  Plur.quaruque  Ceti- 
le fctifTevr)  libro  marauigliofodell'vti- 
Ie,checauar  fi  dceda  nemici.  NV,  dice> 

cemplu'ts  funt  t?itti/ét,grau(/q;  cjuiius  inci~ 
dùt-^ex ciH.bus  tatnè  zfus  altquis  excerpitur. 
Ma  nò  voglio  qui  tralafciate  ciò, che 


caceè  quello,  che  a  quello  propofito   focevn'altrt)cane,alqualepurcd' altri 


dell'oratronefà  S.  Gio.  Boccadoro  di- 
&.h,Chryf.  CCndoncirhom.??.'»^^;'^'^.  Sivirtufepn 
diiutn  hominem  «Ihquer.s ^  ncnpAtum  ex  eo 
capit  vtilitatis,  cui  Dium  nlloqui  do»atum 
tjì^quat  bor.is  fruetnr , 

Ma  in  quefto  cane  ciò  particolarmc- 


cani  furono  tolte  le  candele  di  feuo,chc 
il  padrone  date  gli  haueua  da  portare 
aIlacafa,perchcincontrato(ìin  vn'huo- 
mojche  purevn  mazzo  di  cadele  por- 
tana  ,  l'adaltòall'imptouifo,  e  toltoli  le 
candele  di  mano  le  portò  in  vece  delle 


tcèdanotarfijch'cglicombatteuecon   fueal  padrone,  rtl  che  però  non  deue 
glialtri  cani,  per  amore  del  padrone ,  e   cfTere  imitato  d.-»  noi,  perche  non  e  Icci- 


non  foio  egli  non  mangiauala  carnc,ma 

ne  anche  voleua,che  altri  la  mangiafle- 

ro ,  e  fimili  a  lui cfTer  dci:ono i  veri  fer- 

ui  à\  Dio,  chenon  fi  lafcianotrafportar 

dal'.'aftctto  della  carne ,  ede  gliamici. 

Tal  cane  velante  fu  Elia  al  qua!;;  dice- 

5»  R'^.21.  do  ^Z^h->^>ttrn  tnHtrusìime mtmicumtihiì 

20.  rifpcfc arditamente,  i^ue- i ,eo quodvt- 

Zelo^che  de  Kurìdattis  fìs ,  vt  faceres  malum  in  confpe- 

**e  hautrfi  Bu  Domini ,  quaìì  dictflc  (e  benea  mo 


tocompenfaicvn  furto  con  vn'altro, 
quando  non  fofle  con  l'iftefia  pcrfona  , 
econlcaltrecirconftarzccheinfcgna- 
no  i  Teologi . 

Cani. i quali  viuono di  quello,  che 
auanza  alla  menfa  de'  ricchi,  dir  fi  pof- 
fonoi  pouercili, che  appunto  vn  princi-  Veneti  cor» 
pe  molto  clemofinicro  dice  uà,  cheque  r/Vr»  ,  (he 
rti  erano  i  Tue  i  cani  da  caccia,  co^  (\i^sM  portano  le. 
egli  fperaua  di  far  preda  del  paradiio,  lettere  deU 
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^clL^honor    fattoncnhai  ingiuria  alcuna  ,  mentre    hor  a  quelli  raccomandando  noijquafi  leorutiont^ 
^^iti/io.       però  effendi  il  mio  Signorcnó  |i;oief-    lettere  da  portar  al  cielo  le  noftrc  ora. 
fere  fc  non  mio  inimico.  Prudenteinctc  tieni ,  potremo  cffei  ficuri,  che  andera" 

Kk    4        ne» 
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no  fcliccmcice  ne haurcmo gradita  ri- 
fporta,perc'ò l'angelo difle a  Cornelio, 

wf<J.  IC,4.  crationts  tuA-ó'eìeempJì/iA  tut.  afcendtrunt 
inconfpelìit  Dei  y  ccco  la  Compagna  del 
cane  conlalcaera.  Ecil  Sanioarch'c- 

JBcd.zp.  if  èli  diccua  ,  rotulude  e'.ttmolyt.am  in  coide 
panpi.ris.^  tf,fa  crAhit  prò  /ef,q.d.  dà  pUIC 

aqueiloLcrricio  la  lettera  della  tua-. 

oraiicne,  che  otterrai  quaniob;;  mi. 

QjcitooflìJj  di  corrieri  farno.i  i\(òz- 

Angelicor-  gnanoancofa,  quei  gran  maeH ri  di  po- 

Tte.i  Cile-  Ita  del  Cielo, che  cofiparmipo  ternomi- 

//; .  nategli  Angeli, e  per  cffer  tglinovelo- 

ciffinii,e  per  dar  regola,  e  vigore  al  mo 

rode' cieli  più  veloci  di  qual  fi  voglia 

corridore.  QueftidiceS.  Bern. /«//'<■<'«• 

di/curum  medij  tnternos,(^  Dttimino(iros 
^emitHsfiie  tjfime  ad  tum  portantis  ,  ipfi»s 
iratiatn  de:t9i!jftrni  ad)2cs  riportiinies. 

Mo.'to  maggior  marauiglia  cagiona- 
113  quelto  canccamediantc  »  che  il  Tuo 
pad  ione,  e  con  ragione,  perche  non  po- 
teua  egli  h=iupr  imparato  da  vn'alcro  ca 
ne,  e  non  è  verifiiLile,  che  haiuiTcció 
apprtfo  col  vederne  qualche  altro,  a 
cuida  vero  tcfie  quelìo  accaduto  j  ik 
cgiirimit-irc,  come  fannogli  huomi- 
ii\ ,  i  quali  dal  vedere  le  attieni  fatte  da 
vere  de  gli  altri,  imparano  eglino  a  far 
iedafchcrzo. 

E  non  altiimcte le  attieni  buone  de' 
Gentili,  i  quali  erano  chiamati  cani  da 
Giudeijcrano  più  d'amn:iiratri,c  più  ap 
plaulo  riccucuano  dal  Saluatorc  del 
mondo,  che  quelle  de  Giudei ,  come  fi 
vidde  nel  Ccnturionce  nella  Cananea. 
Cani  pofiiamo  parimcrte  chiamare 
li  Dcmonijjequeiti  fanno  fai  per  ccctl- 
ienzailcoiricdiantc,  perche  litiasfcr^ 
manofaciUticnte  in  quel  fi  voglia  for- 
ma, fin'  in  quella  d'angelo  di  luce ,  che 
,2      è  la  più  coniiarialoio.  Ma  meglio  vicn 
Jiriedtl  lapprefentaioil  Demonio  nel  cane,che 
Vtmonioin  fàiaiir  l'olio  all'orlo  del  vafo  per  bcrfe- 
farci  irtf».  lo  .  Pr:  i  e  he  non  al:  ri  menti  sà  li  Dcmo- 
ftrbi,e  p,r  i^o.  Che  mentre  in  noi  l'olio  della  gra- 
forct  l'eii(>  ria  è  accompagnato  dalla  baflcxza  dei- 
deiU   gru.  rhumihà,  éiuìpoffibilc,  ch'egli  cene 
ti»,  piii;i,cpciciòpone  egli  tutto liiuoftu- 

dioinfar,  che  c'innaiziamo  perlafu- 
perbia,cci  teniamo  fami,  perche allho- 
racongrandtilima  facilita  beue.  quan- 
to è  di  bene  h\  noi  ?  perciò  ben  iiiccua  il 


Gentili  nf. 

jemigliftti 

*>  (Ahi  , 


SaniojChe  antetuìnam  exalfatur  fpirìiUti 
ex^li.'tur  ecco  l'olio.che  fale  in  alto.*»r« 
r«i;;;?w, eccolo beuutodaSatanafib;  Si  Br«,6.  i?i 
è  da  notare  ancora  gì  un  maraiiiglia_i , 
che  con  le  pietre  graui ,  e  che  tendono 
albaflo ,  lo  fa  falir  in  alto ,  perche  qual 
cofa  più  grane,  e  pcfantc della  colpa?  e 
pure  e  proprio  de  peccatori  infuper- 
bitfi  ,  conforme  al  detto  del  Saimifta  > 
if-jutauo ptCcatOTCs  Domine  j  vfquequnpec-  Pf.C}^.^Z 
ciiores gloriabunturì  S>i  iXnoUdfuptrhiit  Pfj^<  1$, 
ecr^-tn-i  qutte  oderunt  ^  ajce^.dit  femper  %  C 
quindi  intenderaffi  vn'aìtro  bel  luogo 
ài  Dauid  nel  f-ilnio  4  oiie  dKC  fiUj  ho'  p/nl,  4.  j. 
minum  1  fcj.iiquo  grani  corde  ^  zt  qutd di- 
ligitis  vantlaitm-,  ^  q^tritis  mer^àccittm  f 
In  cui  la  difficolràcófifte, perche  l'amo- 
re trasforma  l'amante  nella  cofa  amata» 
fé  dunque  il  cuor  de  glihuominiama 
la  vaniiàjraià  vano,tleggiero,e  no  gra-  peccatìgra 
uexome  dunque  dice Dauid;Che  ama*  ui  innalza 
noie  vanitale  pur  hanno  il  cuor  grane?  ne  U  cuore 
Ma  ccco  la  rifpofia  r;:ccolta  dalle  co(eper  fapet' 
detrc,  ch'anche  le  cofe  graui  fanno  falir  bint 
in  ako,e  perciò  ftano  bene  interne,  che 
habbiano  il  cuore  pieno  di  affetti,  che 
glÌ5ggrauano,echccó  turro  ciòlis'm- 
fupetbifca,  es'innalziamadolav?niià. 

Per  il  cane  non  male  parmi  pofTa  fi-  ij 
gnificarfi  il  tempo  per  «fleic  l'vno,  ci* 
altro fommamente  veloce,  e  voracc,& 
apprcflti  gli  Egitti)  era  dipinto  il  tem- 
po con  trecapi5dicane,dilupo,ediko-  Tempo  co.' 
ne,  per  fignificare  le  tre  pani  de!  rcpo,  mt divini», 
nel  itone  li  prefen  te>che  épotcntifilmoj 
nel  lupo  animale  fmemoiato  il  pafiatOj 
che  tutte  le  cofe  pone  in  obliuionc;  ntl 
cane,che  accarezza,il  futuro,che  sépre 
cilufinga.Ma  molto  meglicche veru- 
no altro  cane  poteua  fìgurarloqucflori 
ferito  da  Zonara,  il  quale  dawaacia- 
fcheduno  li  fuo ,  e  fcuopriua  la  qualità 
d'ogn'vro ,  ptiche  tutto  ciò  è  fatto  dsi- 
tempo  futuro ,  il  quale  e  il  difcuoprito- 
le  della  verità,  e  per  confequenrc  qncl- 
lo,cheicdcaciafchedunoiidtbiioho- 
norejperció  S.Paclo  diceria  bene  «c/i/»  '•^''''^•J' 
a-nteièpusiudicaref  nó  vogliate  prcucnir 
il  icpo,chccquellOjChcd!rcuoprcruirc 
quàtelecofcj  Eu ripide  iaggiamctcdi- 
ceua  fciiueraltcpolefuetragediejpcr- 
checifendo  da  gli huomini  defraudato 
dd  meritato  pnjiO;i'afpctiaiìa  dal  tépo. 

SiiH' 
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Simbolo  de  predicatori,  e  de  dottori 
fono  i  cani, e  r^e'  gieiogliiìci  gli  Egicci j^ 
e  nelle  facrc  lettere  acquando  queiìi  fi 
partono  da  qualche  popolo  e  nialtfii- 
mo  f'egno,  e  li  ha  da  afpcttarc  la  ("uà  ro- 
llila ,  rome  prediH'e  il  Saluatore  nei  e. 
14       I  0. di  S- Matteo.  (^Inhunqutnonrsceperit 
^(^enx.»  di  voSyritque  tiudiBrit  feri;ie>:es  veiirt^S}  exeun- 
preduatori  tes  foas  d-:  dv^o  ,  vtl  iiuiti,t:,exc>ilitz  pul- 
nisl-jftmo  fé  sioem  de  pediOus  vcsins  ;  une?:  d.co  voLisy 
gno.  toler  bilins  erit  ttrt&So<.icn»firi-m,(3>  Comor 

Miit.  Io.  J  4  rhiCTUm  ÌK  dtl  iudicij  ,  qUAVi  illtS  CtHttJitil 

■fredtcftoit  Che  fi'i  a  dir  il  veto  vnr.  grande  efaggc- 
/ipcjloltci  raiione  non  peto  hiperbollca,  ma  vera. 
più  da.  jìi.  Ma  che  ha  da  fa:e,  dirai  foifcil  pecca- 
marfi ^  che  todi  coloro,  che  non  riceiitttcrogli  A* 
gli  Angtìi.  poftoli ,  con  quello  de'  cittadini  01  So- 
doma, e  di  Gomorra  ?  Gr?.ndcmcncc> 
rirpondoiO;pctchefi  comequelli  hojIj 
w  vollero  riccuer  gli  Angeli,  anzi  li  mal- 

trattarono.coli  coftoronon  vogliono  ri- 
ceucr  gli  Aportoli .  E  dunque  coli  gran 
male  chiuder  la  porta  ad  vn  predicato- 
le A  poTtolico, come  non  riceuervn' An- 
gelo del  ciclo?  anzi  maggiorc,perchc-» 
diceil  Saluarore,  che  meno  feranno  pu- 
niti quei  di  Sodoma, che  malnattarcno 
gli  Angeli ,  che  quelle  Città,  che  noti-, 
hauranno  voluto  ammetter  la  predica- 
lionedegli  Apofloli. 
Tj  Furono  ancora  anticamente  p^r  li  ca- 

J/f /o .  lì  lignificati  1  foldati  come  infcgna  Pla- 
tone ne' fuoi  libri  della  Repiiblica  ,  nel 
fecondo  de' quali  vuole,  chei  foldati 
habbiano  tré  conditioni  de  cani,  la  faga 
cità>!a  velocita,  e  la  fortezza  5  éìC  i'^'<e- 
gna  parimentejchc  a  guifa  de'cani  edcr 
deuono  benigni ,  e  manfuet i  co' dome- 
ftici.e  fieri  co'  nemici, conforme  a  quel- 
lo ancora  ,  che  infegnò  Ariiiorelc  nel  j. 
Jibro  de  fuoi  morali ,  che  quelli  che  fo- 
no più  forti  nelle  battaglie,  fono i piti 
5.  Ambrcf.  quieti  nelle  cafc.  D-««;rf,diceSani"Am- 
,I>akid  lo-  brofio,/iirr;f  1»  pnlio,  manfuetus  tn  hnpe- 
àuto  dima  rio.p^titns incó^tio  sferre magu ptempiusy 
fttttudine  .  (jni^fn  nftrre  iniuri^s  tidto  tAmcArui  crAt 
cmnil'USyVt  iunenis  ad  regt  um  ciiam  peti  re» 
tur  inHiiHs  yó-c.  al  contrario  di  quello, 
che  fi  \càs  hoggidi  per  lo  più  nt' fol- 
dati, i  quali  fanno  guerra  a  domcfticf,c 
non  anrmici  ,diiUuggonoil  paefedo 
gli  amici,enon  quello  dc'ncmici,c  fono 
leoni  contro  de' difarmati  >  ma  conigli 


contro  de  gli  armati  ,al  qual  propo/ìro 
addur  il  potrebbe  quel  luogo  del  Sal- 
mo, filìj  Efhr:min!t:7idii2ies.^f?j:i1:ncs  FfiLyy.ff» 
anum  ,  ccr.uerfì  funi  in  die btlU ,  prì^na-» 
della  b^tiagha  altro  non  fanno, chc_^ 
fcoccarf:etce  ,e  ferir  gli  amici, e  poi 
nelle  banaglie  fi-ggcno. 

E  qui  patmi  rapprefentato  qiTcIIo,  16 
che  fciuno  gli  Angeli  cuftodi  per  fc rui-  uirigdi  cu^ 
gio  noftrc  -,  percicche  contr.i  li  Demoni  nodi  folit» 
lono  terribili ,  e  li  raffrenano ,  accioche  citi, 
nuocer  non  ci  pollano  a  loro  voglia,  e 
vcrfo  poi  à\  noi  fono  dolciflìmije  ó  ap- 
plaudano mentre,  che  ci  incaiiiiniamo 
alla  volta  del  ciclo,  fannoallr  git2za_. , 
n)Cìre,che  veggono,  che  liberati  (iairo 
dalla feruitii del  Demonio,  cc'indriz- 
zano  alla  porta  della  celere  Gicruia- 
Icmme,  ^«.//.v»/  qmdtmfn'.s  «ìr.ctuesi  di- 
ce San  Bernardo,  fyptrm pcttsìatis.  Et 
prò  fui  sbatti  h/ireditatem  captunt  frlutis  foU 
licitA  cofigauderit  y  confottant  ^  irìjlrttunty 
ptoiegunt^  preuideìitque  omnibus  oT/tìiis  :  e 
calza  tanto  bene  quefla  fomiglianza_<  > 
che  l'intcfcro  ancorai  Gentili,  i  quali  a 
gli  Dei,  ò  Geni)  curtodi delie  cafc  loro, 
che  fec odo  la  verità  altro  ncn  fono. che 
gli  Angeli  noflii  cuftodi,  f^jccuano  ve- 
lli óì  pelle  di  cane, come  rjfeiifccil  Pie- 
rio  nel  lib.  j .  de  fuoi  gicroglifici,ptr  ói' 
mcfuare,  che  ben  fi  confaccua  l'officio 
lorojCOD  quello  de'  buoni  cani .  Ne  da 
ciò  e  lontano  quellcjChe  fi  diccncli'A- 
pccalifiT,  che  per  ciafchcduna  porta  del 
la  cclcflc  Gierufalcmmc  vi  eravn'An- 
gelo ,  come  cuflode  di  lei,  e  difpofto  ad 
inttodnrui  quelli,  che  degni  n'erano, 
habtntem.  dicc  il  SacrO  tcfto, portai  dno-  jip, \ X,\\) 
dec:m,  &  tnportis  angelos  dHodicim.  ly 

Gli  Egitti)  come  tifctifccil  Picriopcr 
il  cane  con  vna  fafcia  pendente  (che  fa- 
fcia  anticamente  era  l'infcgna  reale  in 
vece  della  corona)  fignificauano  il  Re; 
&  a  qucfri  conuicne  hauer  fcirmiamc- 
tcinodioiladfi,  efagaccmenteinucfti- 
garli ,  perche  il  finejpcr  il  quale  furono 
creati  1  Rè  fu  quefto  appunto  di  man- 
tener ciafchcduno  nella  poflcfllonc  di 
qucllo.che  giuftaiiicte pclfede .  Perciò    Officio   di 
Ifaia molto afpiamtnte npi cdcua  quei  Principe . 
pfincip'.ji  quali  erano /o<-w/«r//w,cópa-  Jfai,  1.1*5, 
gni  de'  ladri,  e  tali  fono  metriche  ricc- 
uendo  da  loro  prcfcnti,  ncn  gli  caftiga- 

no. 
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no  é  E  d'auucrtire  ancora ,  che  quc fìi   dcrcJj  perche  ne  ci  fanno  anale  da  pfan« 
cani  valorofì  non  folamente  ritrouano   gere,  e  col  non  tenerne  con  ^o  più  faai- 


il  ladro,  maancoialoperfi-'giiitanojf  lo 
prendono  perche  quando  quello  fecó- 
doncn  fi  faccffe,  il  primo  non  fìolamen- 
Te>non  farebbe  vt'lejò  Iodcno!c,mi  an- 
Peccati  Cora  di  molto  danno,  pcrchr  pecciror 


mente  (ì  conf,:jndono  come  ben  modrò- 
di  far  Diogene,  i!  quale  ad  vnojche  gir 
difTe,  che  alcuni  fi  rideuano  di  luirif- 
pnc,  e  gli  afini  fi  ridono  di  loro, dimo- 
ftrandonon  far  maggior  confo  di  loro 


VtuUrfi , 


^Har.dode.  fcop€rto,enon  punito  ,  toglie  il  freno  di  quello,  ch'eglino  faceflero  de"  giu- 
dei timore  a  g'i  al  tri,  e  fa,  che  fi  pecchi  menti.  L'altra  fnrte  di auuerfarij  poi» 
più  liberamente,  percòé  faggio  confi-  direbbe  il  Filofofo  fono  quelli,  chtj 
g!io,q<7a:ido  non  fi  può  punire  alcuno,  impugnano  laputria,e  eh::  fichiama- 
difIìmulare,cfingercdinon  vedere,  e  no  pubblici  nemici,  e  con  qucftifihà 
I.  R'x-ic.  dinon  vdire.Cofi  Saul  fatto  Ré,  ben-  da  combattere-/  .  Ma  più  altamente  Appreffo  i 
17.  che  non  vi  mancafTero  di  qnel'i,  che  lo   fiIof;fando  noi,  cioè,  chriftianamen.  chrifttxni^ 

difprezzaronojechcdiffero,  ««w/i/rt^-  te  diciamo, che  tutti  quelli  .che  cer- 
renos  poterti ifie  ?  egli  ad  ogni  modo,  cano  offenderci  nel  corpo  ,  fono  ne- 
perche  nò  era  ancora  ben  inabilito  nei  mici  da  non  tenerne  conto,  conforme 
■ic^nOi  difftmuUhat  fé  nudire.  al  detto  del  Vangelo  ndlUe  timtre  eos  y  Mat.io  20 

18  Di  già  detto  habbiamo,  che  la  cor?-    ^ui  occtdunt  corpus ,  ^pofì  htc  no-ih*.  Bella  proto. 

Cenfcttnza  fcienza  ricne  fignificara  per  il  cane,  e  lem  amdius  ,  quid  faciant .  Ma  qual  Ueir^ltra^ 
non  tngnìi^  qiij  lo  confermiamo,  perche  a  lei  nc)i_,   marauiglia  ,dirà  a'cuno .  fé  toltomi  il  vitn^ 


n»ia. 


puóft3rceInra;ilcunacolpa>qualadul-  tutto,  non  habbiano  più  ,  chetormi^ 
rera  poi  è  quefta  noflra  fcufualità.e  cer-  non  deriua  óò  dal  non  poter  loro,  ma.» 
ca  con  mille  fcufeje  f^iì^e  ragioni  coprir  dal  non  haucr  \o  ,  perche  cffendorrù 
ilfuo  peccato,  liora  fotto  titolo  di  ne-  toltala  vita  ,  che  mi  rimane.>^mala  con- 
cefiìrà  horadicarità.,òd*ahro,enonè  folatione  farebbe  advn'infermoildir- 
marauiglia,  che  inganni  gli  huomini,  li,nondnbitate,chcdapoi ,  che  fare- 
ma  il  cane<lella  confcienza  non  e  inga  te  morrò  non  fentirere  più  dolori ,  l'i. 


ftefiTo  par ,  che  dica  il  Saluaiore,  poiché 
tolto  vi  hauranno  lavita  non  vi  fanno, 
più  male. 

Rifpondo ,  che  ftringèrebbe  l'argo- 


■ibidem. 


natoj  perciò  San  Paolo  di  quello  fi  gio- 
.    riàua,  che  la  fua  con  fcienza  non  lo  ri- 

X'  Ctr.  r.U.  mordcua5^/iW«(*  no^m  hic  efì^tefìimonirì 

r<^;j/fi#;^//>  ;7<>,'?r<  ,  e  quando  cra'ta  del- 
l'apparecchio, che  farfideuepciacco-  mento,  quandonon  vi  fofl"e  altra  vita, 
ftatfral  SanriiTìmo  Sacramento  dell'ai-  che  quefta  corporale  ma  riraanendoui 
tare .  manda l'hiiomo p-riiriieramentc-»  quella deli'an'ma.  molto  migliore  non 
aitr:bunalc  deih  propria  confcienziu  hi  forza  alcuna,  e  perciò  il  Saluatort-» 
^'n  P^ohetAHtem  fiipfum  homa  .    fi  dunque    non  Qlffe  ,  po;ìq»iimoectderintvc$y  m» 

^^'  laconfcicnzaofficio  di  rcftimonio,  e  di  po/lquamocciden-ìt  corpus,  dimoftrando,: 

aÌ'^  giudice, come bjudice Sanì'Ambrofio  che  vi  rimaneua  vn'altra  vira  molta 
^.l.lf.^  '  ^'^pra  quelle  parole  del  Sai.  58. o^."»«/«/,  migliore,  che  é  quella  dell'anima  ,  che 
&ftluiàyjnii.siluiy  diccegli,  àbonis^  per  quella  del  corpo  non  iftima  egli 
quia  bona  confcitn/in  non  eget  defenfiont^  importar  tanto  ,  che  per  lei  debba_» 
-oerborum iquafno nixa ejl teslimoniOiipf*^  altri  porfi  in  arme,  e  far  rcfiftenza  a 
fm  iuiex .  fUoi  nemici ,  onde à\cz  ,  Egoautem  dico  ^^^t'S.J^Ò. 

Neil' Hiftoria  di  quefto  cane  h^bbia-  vohis  non  reft/iere  malo  ,&  cét,  inimici 
emtcì  di  lyjQyn  bello  ammaeftramento,  che  vi  poi  contro  de' quali  doucmo  combat- 
"efi^-^'^K  ^-^'''■'^^"'^  forti  denemici,  deil'vna  delle  tereconruttelcnoftreforze,fonoi  De- 
prtj  0  a.  fi-  q^ij^iipQp  doucmo  tener  ccniO,cc5rra  moni  infernali  ,  fignificatici  appunto 
l'altra  doucmo  con  tutte  le  forze  com-  neila  fcrittura  facra  fotto  nomi  di  leo- 
barterc  j  la  primafef;uiell:?modafilo.  ni  ,  èc^  d'elefanti  in  San  Pietro  ,  iti 
fofomorale  comprenderà  i  mormora-  Giob,  perche  quelli  cercano  torci  l'a- 
tori,  e  quelli,  che  cercano  offenderci  nima.  Hoggidìperò  fi  fa  tuttoilcon» 
con  parole,  de' quali  doucmo  noi  ri-  trario,  efiamovindicatiuicongUhuo* 

minii 
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mini,  e  troppo  patìenti  co'  Demo  ij ,  il. 

J/r.'jp.ii.  che  panie  piangcnTe  il  Profeta  If^ia  nel 
I>cccat,ri  cap.jp.  ratunt: ^  zhc  A\Cìc  ^ru^emus  ^ufi^ 

tome  orft  e  xrjì  omna  ^ó^  Ojur/ì  cclumhi  mtdn^mts  le. 

tcmtcolom  /wfwx<j,one  e ci'auiiei tire. ch'egli  adda- 

è»»  ce  due  fomijTli.inzc  d'animali   sfratto 

contrari,  non  folo,  perche  l'oifo  è  tìero, 
forte,  e  crudele ,  la  coiomba  domenica 
fenz'armijC  piaccuole,  ma  perche  anco- 
ra nella  rapina  de  loro  figii  ^\  portano 
tutto  airoppcftO;Cfl"cndochc  l'orfo  è  so 
mamcnte  vendicatiuo,  e  fiero  contro  di 
chi  gli  toglie  i  figli ,  che  peic:ó  rifteflb 
Dio  ("e  ne  valfcper  (omiglianza  dicen- 

Cftai^  8.  do»  cccurrAm  vobis lamquum  z-rfa,  raptts 
(*tulisy  ma  la  colomba  all'incontro  j  non 
purenonfi  fdegna  contro  di  chi  le  to- 
glie! figli,  ma  ritorna  poco  apprelTo  a 
farli  il  nido  ncll'ifteflb  luogo  come  ie 
nulla  accaduto  le  foife.  Come  dunque 
accoppia  inficine  cjucfte  due  fomiglian 
zelfaia,  e  dice,  che  fiamocomeoifi  ,c 
come  colombe  ?  forfè  perche  la  colom- 
ba geme  hauendo  perduro  Jo  fpofo  (wq» 
l'orfo  ruggc  p.r  la  perdita  de  figli, e  vo- 
Jeuadir  ìfaia,  che  perduro  haL:euano,e 
fpofosefiglijCioc  ogni  loro  bctìe  ì  ò  pu- 
re diciamo  più  a  proppfiro  nofiro ,  per- 
che co  gh  huomini  fiamo  come  otfi  fie  • 
ii,&  impi«cabili,ma  cu'  Demoni)  come 
Colombie  fopportiamo  tutti  gli  aggra- 
uij,ch(-  eglino  ci  fanno. 

A  guila  di  <]uerto  cane  mi  raflcmbra- 
noi  martiri  ,i  quali  morendo  vincetia- 
no,  e  fcbrne  erano  in  mille  pezzi  taglia- 
ti,puri^auanofa]di  nerlla  loro  con kliio- 
nc  con  (ondcuano  il  rabbiofo  Leene  del 
Demonro ,  e  molto  meglio  a  ciafchcdu- 
no  di  loro ,  che  a  qual  fi  voglM  altro  be- 
ne ftaiebbe  rimpiefa  dei  Capaccio  ri- 
ferirà di  qucfto  cane  afferrato  al  leone 
co'  piedi  tagliati,  Oc  il  motto  NEC 
CitSVS  CEDAM.  h-npcrcioche 
pcf  qual  fi  voglia  altra  cagione,  chc^ 
ptrr  Dio,  e  pei  la  virtù  ,  e  pazzia ,  e  non 
vi.toria  l'cfporrela  propria  vira:  Pcr- 
cioche  Dio  (oJo  può  fare  quella  promef 

'jfpoe,t,io  fajche  fi  legge  nel  cap.  i.dtU'/ipoc,  tjlo 
fidtlts  vfyue  ad  moriem-^f^déibo  isùi  cjronam 
vi'f  .  Nell'altre  battaglie  per  ottenere 
la  cotona,  biibgnanofi  lafoar  l'inimico 
infino ,  che  fi  renda ,  ò  muoia ,  iraquì 
combatter  biTogna  fino  alla  mortesi  , 
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non  già  deliinimico,  ma  fi  bene  prò* 
pria,  &all'hora  fi  acquifta  vna  corona 
di  vua,cioc  viua.che  v.on  muore  mai.  e 
come  dice  San  Pietro  immarccflìbile. 

N^^n  douranno  fdegnarfi  i  foldati  óì 
Chriilo,  d'cffer  chiimari  cnni,  poiché  fi 
vede,  che quefìi  efcrcirano  quefì'cffi- 
cio tanto  bene»  che  racconta  Comara 
ncU'hiltona  generale  dell'Indie  ,  che 
vncaneriraua  flipendio  per  due  archi. 
bugieri,e  che  la  fua  compagnia  ({ ftima- 
ua  vahlTepcr  rrej  tali  dunque  fono  chia 
matiben  fpdioi  Predicatori  da  Padri 
SrtUti, perche  a  guifa  de  cani  fono  vigi- 
lanti ,  ik  abbaiano  gagliardamente  con 
la  voce  della  prcdicatione,  eh  cernei 
cani  non  comba:tor.o  per  alcun  inteicf- 
fe  proprie ,  ma  de  padroni,  e  fono  fede- 
lifTìml:Cofi  i  veri  predicatoti  non  hanno 
aItiamira,chedifaracquiftoperChii* 
Ilo, e  fono  fedeli  fino  alla  morte .  Perciò 
de'foidatidi  Gedeone,  i quali  fi; tono 
figura  de'  foldati  éi  Chrifto  ^  e  de  Pte- 
dicatoriin  particolare, perche  vinfcro 
fonando  ie  trombe,  fi  fece  l'eiettionc  co 
h'.  comparationc  de  cani  ,  ^utlm^uiim 
i.itnbtierti^t  AqHf.yfcut  joliKt  taìici,(<-parx  - 

bts  cn  feorfum ,  Cioè  quefti  la  ranno  gli 
Eletti  per  combattere. 

Siii'^bolo  ancora  d\  perfona  difprcz- 
7ata,&:  abbietta  e  il  cane;  cheperciò 
Dauid  diceua  a  Saul,  tancm  mortuum 
ftrltijuerisì  e  di  quelli  tali  fi  vale  Dio 
percombattcre  conerà  il  mondo,  cflln- 
dcche,  fontempubilin  mundi  elegit  Deus  , 
vi  ccijfur.dAf  f<rtia , 

■Che  per  cane  intender  fi  poflail  De- 
monio dell'inferno ,  fi  rende  probabile 
per  l'autoritàdc  Gentili,  i  quali  finfcro, 
chealla  porta  dell'inferno  vi  ftcfie  vn 
cane,  chiamato  Cerbero.  A  lui  dun- 
que potrà  applicai  fi  l'attionc  di  qucfio 
cane,  che  ptrlèguiiò  l'Indiana ,  perche 
anche  il  Demonio  pcrfeguita  tuf.iql- 
li  del  mondo  nuouo,  cioè,  che  fono  li- 
nouati  per  liba  ttffiniOjòc  onero  li  lace- 
ra co'dcnif,  oucro  glimbratta  co  efere 
menti,  pliche  in  due  maniere  cerca  di 
vincerci,  ò  con  le  perfccUiioni ,  ó  co'  fa- 
uoiijò  con  la  tribulaiione,  òcon  la  pro- 
fperità .  Cefi  leggiamo  ntll'Apccal.  al 
1  z.  che  il  dragone  m  due  maniere  com- 
baticua ,  e  con  la  toiza  cercando  dmo- 

rafc 
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rare  il  parto  della  donna, e  con  rafti;ti.i. 
mandando  dalla  bocca  gran  qnàriiàdr 
acqua,  come  vn  fiume  per  tirarla.  Wi/// 

^/••li  1^'  ferpens  ex  ore  fuo  pcji  mutierem /tguamfaìi' 
qu/tm  fiume»,  vt  tam  faterei  tr>jhi  n  fiumi' 
ne.   Éfuadiril  vero  cofa  molto  fìra- 

lob^\.  II.  na,  perche  il  Santo  Giob dice, che  dalla 
-     ■    bocca  del  ferpenre  infernale  cfce  fuoco, 
fiumma  de  ore  eins  egreditur,  (Sj  è  più  Con- 
forme alla  natura  del  ferpcntc,  chec 
calda,  cquafidifuocoj  onde  fi  legge 

Kum.iì,  (3  ne*  Numeri ,  mijìi  in  eos  ignitos  ferpenttt, 
più  ancora  a  quella  del  Demonio ilqua 
le  quanto  all'efTernaturale,  non  è  diffe- 
rente da  gli  Angeli ,  e  perciò  dicendofi 
A\  qucfti,  che  fono  tutti  fuoco .  ^ifa- 

P/,  105.4.  cit angela  tuos  fpiritut  y  ^  minifircttuos 
ignemvrentem  y  l'iftcfib  dir  fi  potfà  di 

lui,  e  finalmente  pcrrifpetto  della  fua 
pcn3,che  è  l'abbrucciar  nel  fuoco,  ite  in 

t^nem  Aternum  ,  qui  parai»!  eft  Diabolo ^  C^ 
tUt.x^.^x  ar.gelis eius iOu^Q^iù  toftodallafua  boC 
ca  afpettat  fìioco  fi  doucua ,  che  acqua. 
Tu  dunque  molto  mifteriofa  queft  ac- 
qua, e  fignificaua  al  parer  mio,  che  fé 
ben  il  Demonio  è  il  maggior  inimico  , 
;•  A        che  habbiamo  >  e  da  lui  pare ,  che  non 
altro  afpcttar  fi  debba ,  che  fuoco  di  p- 
^^  fccutione  ;  ad  ogni  modo  ci  manda  tal- 

hora  dell'acqua  de'  piaceri ,  e  delle  prò 
fperità ,  non  già  per  bene ,  ch'egli  ci  vo- 
glia,maaccioche  da  qucfti  tiraci  fiamo 
in  precipitio,  e  ben  fi  dice  ncIl'Apocal. 
Cafitutcc.  chela  terra aflorbendo  qucfto fiume  , 
me  aiutino  aiuiò  la  donna,  perche  gli  buomini  ter- 
i  bnoììi .      reni  procu rando  puf  Te  Itefiì  qucfti  be- 
nij &  priuandone  i  buoni,vengono  a  cor 
loro  la  materia,*  l'occafionc  di  peccare. 
Maqualforfcdiacquacqucfta  ?  ac- 
'Jfp.ii.i  I .  qua  fenza  dubbio  immonda,  e  fetida  di 
Feccatori  cui  diceua  San  Gio.gwi"  tmfordibtts  tfìyjoY- 
vafo   im  .  defcat  adhuc ,  e  fé  la  vergogna  non  mi  ri- 
mondo    di  tenefle, direi,  che foiTecfcrcmento  del 
Satanajfg .  Demonio  dell'inferno,  ma  per  qual  ca- 
gionedeuo  vergognarmi  io  di  dirlo  per 
confufionede  peccatoti ,  poiché  eglino 
non  fi  vergognano  ài  efl'ct  vafoin  cui  fi 
liceuc  ?  Ne  qucfto  e  penfiero  dal  mio 
ccrucUo  inuentato ,  ma  fi  bene  raccolto 
dal  Profeta  Ofea  nel  pp,  8.  ouc  faucl- 
0/«.8  8.    landò  delle  miferie  del  ino  popolo  dice, 
deuoTitus  (fi  Ifrael ^nunc fiàiiis etl in  na- 
ttonibtif  quafi  vas  immutidutn  •  PoueiO 


Ifrath-,fu  diuorato  tutto>ciò.  che  in  In! 
era  di  buono ,  &  egli  è  rimafto  qual  va- 
fo  immondo,  ma  qual  forte  di  va  fo  ? 
Ruffino  dall'Hcbreo.naduceMw^w/*»» 
mafula,comc  vafo,  che  riceuc  gli  humi- 
ài  efcrcmenti>e  ài  chi  ?  df  1  dragone  in- 
fernale, che  perciò  San  Cirillo  efpone 
qucfto paftb,  abforptus  efl  tamquam  a  dra- 
fo?je,  fi  porta  egli  dunque  co' peccatori 
qual  mal  creato  paflaggiero  con  l'ho- 
fte ,  che  doppo  hauer  mangiato  quanto 
nel  piatto  gli  fu  pofto  auanci  per  racor- 
rc  immóditic  dcU'ifteffo  piatto  fi  fcruc. 

Tali  ancora  ^\  può  dire,  chefianoi 
mormoratoli,  i quali fc non  ti  mordo- 
no,aImen  t'imbrattano,  fé  non  ti  toglio- 
no  la  fama ,  almeno  l'ofcu  rano .  pèrche 
ancorché  il  male,  che  dicono  non  fia-» 
creduto,  fcmpre  vi  rimane  vn  poco  di 
fofpetto,Con  forme  al  detto  di  colui,  f-«- 
Itimniareyfemper  aliqnid  adhArtt .  il  fede- 
re ad  ogni  modo,cioé  l'abbaffarfi. &  ef-  Mormora^» 
ferhumili  toglie  la  forza  a  detrattoli  ,  tione.,eTnoT 
&  al  Demonio.  te^  omae^ 

Che  folo  il  cane  appreflb  ad  Homero  chia , 
conofca  Viifle,  può  rapprcfentarci ,  che 
il  detrattore  gii  canefignificatohapii\ 
accu  ta  vitta  di  tutti  oli  altri,  o  pure,che 
pili  fono  grati  gli  animali  irragioneudli 
degli  huomini,  conforme  al  detto d'  i5 
Ifìi^jCog/ìonit  bos poJfeforem/nHfn  ,  ^  a/i'      Anim&lt 
nus prs.f<.pe  Domini  fuiylfratlautem  mt  non  brutti    più 
cogn»uit.^  populfis  meus  non  intcìltxit ,  Del  S''^ti  de  gli 
buon'amico  é  parimente  fimbolo  ,  e  huomini, 
quafi,  che  non  difiì  efcmplare  il  cane  (/*•  i-^' 
per  la  fua  amorcuolezza,e  fedeltà .  Che 
fc  fu  antichiflìmo  prouerbio ,  come  no- 
ta Daniel  Barbato  nel  2.  lib-  della  Kq- 
tOlica ài  An^Ol» cane furptjfmum carere, 
è  cofa  vergognofiftìma  non  hauer' vn 
cane;  e  cofa  molto  più  vergognofa ,  S^T 
infelice  leder  priuo  di  veri,  e  fedeli  ami 
ci  ;  anzi  io  p  me  credo ,  che  fotto  a  quel 
prouerbio  altro  nóintcndeftcro  gli  an- 
tichi: onde  auche  San  Paolo  fra  gli  altri 
viti  j ,  che  a  Filofùfi  antichi  riiTproucra, 
vi  pone,chc  erano  huomini  fcnza  aifct- 
tione,e  fcnzaJegge di amicitia,/»««/<?-  adRcm.i'^ 
£iione,abfquefoeacre.A  gUlfa  dunque  del  3  !• 
cane  di  Vlillc  dir  polfiamo,  che  fiail 
buon'amico, ilqualcfouente fi  auanza 
fopta  gli  ftcflì  parcti.ncli'cfter  grato, 6c 
amorcuolc  vcrfo  dell'ai  tre  airico  •  On- 
de 


r>i  modello  inueftigatore  delle  cofe  diuine.  Difc.I  I.  fi f 


dehebbegran  ragione  di  dire  Valerio 

Alar.l.4.cap.7.  AmtcittA  vinCHlumfotèsy 
Ò*pr&H!ilii[im,neqtie  vUn  ex  parte  fangui- 
niì  T/irihisìnferiMs  :  Hoc  etiam  ceriius  ,  Ó* 
Cxplor*t!f{s^qtiOÌ  illud  nafccndiforsyfortui^ 
IttP)  ppus  ,  hjc  vniufcuiufc^y.e  /àlido  ittcìicio 
inchodcìa  voluntas  contrahit .  Itatjue  cele- 
t::i5  t(i fine  reprehtnfior.e  prfpinq»um  auerm 
tere,qt{,im  Amirum  ,  quia  altera  diremptia 
i'ìiqiiif^tis ,  al:era  z-tiq»t  Ituitaiis  crimini 
[hIkEIh  (fi , 
i4  Non  msno.chc  da  cani  id  fiera ,  può 

dirli-cUefegnitarafia  da  noi,  e  bramata 
la  fc!Jci:à,perchc ad  a'tiofcopo  non  fo- 
no indrizzarc  le  faetrc  dc'noltri  penfie- 
i\  i  ne  alerò  termine  rimirano  tinti  i  no- 
flrimoti  Ben  farebbe  ragione  dunque, 
che  in  feguiila  no  fiìfTìmopiii  fciocchi 
de'  cani ,  &  a  tre  capi  ridiicendofi  tutte 
le  (trade.per  le  quali  noi  poflìamo  inca- 
minarci  »  cio^  a  piaceri  che  fono  og?»et- 
10  dell'appetito  concupifcibile ,  ad  ho- 
nori,  che  fono  il  bene  dcll'irafcibilc;  & 
alla  virtù  j  che  ciò  fcopo dell'appetito 
ragioncuole ,  già  che  molte  voice  fperi- 
mcntato  habbiamo,  che  non  fi  trona  la 
beatitudine  ne'  piaceri  del  fenfo  >  e  me- 
no ne  gli  honorijche  ci  nfolueflìmo  d'in 
caminarci  per  la  terza  via  della  viriù. 
Si  marauigliaua  di  quefta  pazzia  de' 
3'/i/.Ij-5«  rnortaliilreal  Profeta  dicendo,  contri. 
tÌ0i(^  inftHcitasin  vys  tcrum,  ò*  viam  pa.. 
•■  .  tisnon  cegytsuerunti  quafi  dicefle,ccrca- 

110 tutti  gh  huomini  la  felicità;  epur 
s'incaminano  per  iftrade,  dalle  quali  eU 
ia  e  lontanifnma ,  non  rittouandoui  ai- 
iro.cheinfclicitàje  laftradà  per  cuifi 
^  à  alla  pace  (  fono  il  cui  nome  s'inten- 
de nella  fcritturaogni  bene  ,  che él'i- 
^.q(ìOì  che  la  felicità^  non  fùdaloro 
caip£ftata,ncconofcmtamai. 
'25  Chi  fa  cfficio  di  cane  nella  Chicfa-. 

Trtdicaicre  di  Dio ,  cioé ,  di  predicafore,cfrer  dcue 
corregg^.pri  moltodiligente In  mcdicarfcfttncnó 
Tnc.fcfitjfo,  lafciando  fcftuca  di  minima  impcrftt- 
tioncjchc  non  liuella.fc  ha  piaga  di  col- 
pa, non  la  liciicpra  con  la  marcia  delle 
fcufcjpeiche  fi  farà  mcurabile.ma  con- 
fclli  IchiettamentciifuoptccatOi  e  le  il 
piede  dcH'alTctto  noncamina  bene.  Io 
faccia  lipofarc ,  &  tenendo  qucflo  fol. 
leuato  camini  folo  col  piede  dtll'airior 
(il  U'^Q)  e  facilmente  con  iapcDÌttpz?;fi 


fcatichi  d'ogni  colpa ,  perche  all'hora., 
farà  buon  ca'nc  di  caccia  ,  come  bc  difle 
S. Paolo,  cportetEpi/cpum  irreprihenfibi'-  i,Tìf/t>i.Ì 
lem  effe^vt  potths  (it  exhertari.  E  chi  fa  al. 
trimenre  éfimile  dice  S.Grcgor.  Papa  a  5.Cre,Pfif, 
quella  madrcdi  cui  fi  raccóta  nel  5.  de 
Regi  al  e.  5.  la  quale  dormendo  eiiinfe 
il  figlio,  a  cui  vegliàdo  dar  foleua  il  lat- 
te, qui^  rimirunii  dicc  egli,  magifirivigi- 
latitcs  qntdemfcie}uia,/£d  vita  dormientesy 
auditores/fiss,  quos  per  vigtiias  ptidicatio» 
>3Ìs  nutriunt^dum  quod  dicu»f,facere  nei^lim 
gunt.per  foujKium  corporis  cccidunt ,  ^  ne- 
gligendo opprimu)7t,quos  alereferborttm  /<*• 
iìeztdtl^aKturi  &  e  meritcuolc  di  quella 
riprenfionediMariial.  Utirti/ile  7 

CHr  macula s  alte s  maculc/ìor ctèus  Alùi 
I.t  carpis  digntti  carpere  non  miiuis  ì 
6à  molto  bene  il  Demonio ,  che  non      ±$ 
v'c  piaga  cefi  crudcle,chei'h uomo  per  Confejftonì 
mezzo  della  lingua  confelTandofi  ,  non  nicrjjfarta , 
poflà  rifànare  ,  e  perciò  procura ,  feriti, 
che  ci  ha ,  di  porci  la  mufaruola,e  farci 
diuctarmuti,  equeftoforfecquel  fre- 
no di  errore,  di  cui  dille  Ifaia  Profeta,  I/a.^o  iB, 
fpiritus  cins  velut  torrer.s  inttndans  ad  per~ 
àenàtim  fr*.num  erroris,quod  erat  in  m.ìxtl 
IdspcpulcTum,  e  quella  mafia  di  piombOi 
cheviddc  Zaccaria  poifi  fopra  la  bec- 
ca dell'anfora,  in  cui  già  era  fiata  rac- 
chiufal'iniquiiàjC  freno,  che  c'impedì- 
fcedicaminarauanti  nella  via  di  Dio, 
ma  poi  anche  fifàmafiadipióbogra- 
uc,che  ci  preme  al  baflb,pche  peccato 
non  cófcfiatc,  fubito  ne  trahe  aìcun'al- 
tro  apprcflb  di  fé .  11  caualio fc  bene  ha 
-la fcllajil  pettoralejla  cinta,c  «li  altri  ap 
parecchi,  nò  perciò  guidar  fi  lafcia  dal 
cai]aliere  a  fua  voglia, ma  quando  ha  p- 
fo  il  freno  j  i\  muoue  come  a  lui  piace,e 
glicp.ffattofoggetto.  Cefi  fc  bene  al  Confej^ont 
peccatore  diucrfe  forti  di  peccati  com-  tmpedt/ce 
mette,  purché  habbia  libera  la  boccajc  H  domini» 
{tiaprótoacófcflarfene,r6  ponàil  óc'fipradtnoi 
monio  infignorirfi  cfl'aito  di  lui;iria  fé  fi 
lafcia  por  quefto  frcno>e  ró  ofa  aprir  la 
bocca  p  confettai  fi,  diuctacffsttofchia 
nodi  iatanaflb,&  egli  nedifponea  fua 
veglia  ;e  co  ragione  viene  chiamato  frc 
no  di  crroi e,  ^  che  e  gì aue  errore  il  cre- 
dere, che  fia  cofa  tnnto  afprajC  malrge* 
ucle  la  confcfl^one,  cerne  s'ingegna  di 
jfuadyt  Ji  ticmonio  dcil'infcirio .  Efsc; 

deche 
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hAmhrof.  doche  come  dice  Sant'Ambrolio.  Ub.i.    prefo,Ifaiacome  troppo  ardirò,  Giere^ 
de  Foenit.sap.xQ.  Irtecclefianihtl iFI^i'icd    mia  comc  troppo  timido, qneglj  come 
ftidori  effe  debeat y  nifmon  futriyrwn  inter    anogante  ,qucfti  COme  inobbediente, 
ptcc.u.resi!lAU»d*btlior,ilUyquihumi.    quegli  quali    ignorante  l'importanza 
lioryiurt.or^q:àJìhi  abieaior.Che  dunquc  dell'officio ,  a  cui  fi  offcriiia .  quefti  co- 
tema,  e  fi  veroo^niif  peccatore  di  eoa-    me  ncnconofcenterautontàdi  chi  gli 
fcfrarfiéariificiotcftrattagcma  di  Sara  commandaua.  Con  tutto  ciò  ambidue, 
SUGryf.   naflb,  come  ben  nota  S.Gio.neil'hom.  dice  San  Gregorio,  fecero  bcne,c(ono 
InraK/odi  yo.adpop.Anùcch.ScieTis,  dice  eg\ì,Sat^~  degni  di  lode,  e»  ahvtnfque  (Tono  paro- 
SatanaJTo  »  nas,quod  peccatumfjaéet  confr/ioneia  ^qt/A    le  di  lui  j  exterius  dtuerf*  vox  ;>Tùdijt'.fei 
ttccantem  fuittrepellere  pcjfet  -ytoenitenttA    non  à  diuerfo  fonte  dtleiiionis  tmanauit » 
^erofidHciamypoeniientemad  feattrahere   ^ad  erg»  Uadahiliter  alter  appetijt  y  hot 
fitis  idoneam,OT(itnem  eommntatiity  Ó^pot-   Inudabtliter  alte.-  expauitjRe  ne  tacita  con 
nitentia  confufionem  *diecit yfidticUm  ali-.  tempUtionii  lucra  lequendo  perderei ',tllc 
tttn peccato  ,  ne  damna /liidtofi  «perii  incendo  fentiret, 

ly         Tali  fono  parimcte  li  veri  mfniftridi  O  pur  diciamo,  che  fu  moflb  l' vno  da-. 

•  pteeatori  EHo,chiamano,  e  riprendono  chiunque  zelo,l*aliro  da  humiltà:  confiderò  que- 

S^a»  intre-  egli  vuole  fcnza  rifpetto,  conforme  a  gli  i  frutti  della  parola  di  Dio,  quefti  la 

fidi^  quello,chedi(rerifìcfibDioaGiercm.  difficoltà  d'efferne  degno  miniftro. 

ad  omnia ,  quA  mictam  te  ibis ,  ©»  vnitierfa^   Hcbbe  quegli  l'occhio  al  bifogno  del  -Ambi  hit- 
t^HA  mandatiero  tihi  yloqmriscJ  eoi .  Tale  ptoffimo,  quefti  al  pericolo  di  fcftcfTo;  «(?//. 
dimoftroffi  fin  dal  principio  della  fua-i  fi  offerì  quegli  alla  fatica,  ricusò  quefti 
conuerfione  il  predicator  delle  genti,  ladignità,eperciò,  qucdUndubtlneraU 
'A3.  9.6.  perche  AibiiodilTe,    Domine  qmdtne  va  ter  appetii  te  bi,c laudtibiliier  alter  rtcftf*. 
faceret  laqualrifpofta  vicn  ponderata  uit. 
S.M^rnard,  marauiglioùraente  da  S.  Bernardo  nel       Simili  a  cani  in  qfta  proprietà  (ì  può      iS 
Sermone ,  ch^c^li  fa  de  conuerfione  Pan-  dirc,che  fiano  tutti  gli  huomini ,  cht-< 
li,o  breue  verbum°  dice  egli,  /ed  effìcsx,fed  pei  amici,  e  parcnti,che  foffeto  auanti, 
àigntimomniacceptione'.^iuimpiiuciinue.   come  fra  di  loro  vi é qualche oflb da-» 
niunturin  hac  perfeSl&.  okedientiA  forma  y,  rodere.  Come  fi  tratta  d*ii)tereffe  fi  pcr- 
qui  fnnm  yita  abiecerintvoluntMtmyVtne.    de  Ogni  rifpetto;  ftà  fenfuall  quante  riG- 
5«e  cor  ipfumproprium  habeant^  &c.  e  pO-   fdC  COnt cfe,  per  cagion  di  quell'oflb,dÌ 
CO apprcflb  confidciandoquellc parole  cui diife  Adamo,  kocnuncos ^ex  elibus  Gtn,  t.ip 
HMt.XQ.ii  del  Signore  al  cieco,  quid  visivi  factum  meisì  Fra  gli  auariquantc  liti  per  ca- 
tib:  ?  Sicctncy  dice,  Dominus qutrtty  vifer-   gione  dell'argento, c  deU'oro,che altro 
nifacÌAt  voluntatem  i  Vere  cacus  Uh;  quia  non  fono'»  che  parti  della  terra  P'ù  fodc 
nonconfiderauit,nonexpauityaon  exclama-   a  guìfa  di  offa  ?   FlàcortigisniqnantC 
ttit .  Abfit  hoc  Domine  ijtt  m^gis  dicquid  inuidie  »  e  mali  offici  per  v'/olfo  di  di- 
me  visfacere ,  gnità»  che  bene  fpeflb  fi  tià  Ip  lparo,va. 

No  fono  tuttauiadaincolparfi  quel-  lendofcneilpruicipe  tutto  rvtiiepcr  fé  ? 
li,i quali  humilmentericufanoromcio  Vnde btlU  y  & lit  s i>i zobis ?  diceual'A-  Iacù^.^,'t, 
della  prcdicatione,  fc  no  lafciano di  raf-  poftolo  .S*n  Giacomo,  »s»ne  excuncupt. 
fcgnarfi  inDicilche  con  l'efempio  di  f^entys,  quArréiluantin  membiis  ve/Iris  ì 
S.Gre.Pap,  Gieremiadimoftia  San  Gregorio  Papa,  e  bendifleconcupifcenzc,  5^  appetiti 
TfainyBGie  nella  prima  parte  della  fua cura pafto-  in numeradelpui,  perche  tutte ic forti 
remiaopiie'  raleal  capoy.oucnota  bella  differenza  di  appetiti  generano  dilcordic,  quella 
y?i.  fra  Ifaia^éGicremia,  che  quegli  fi  effe  delle  licchezzc,  perche  com^  diceSan 

Jfa-óS'  ri  ad  effere  mandato,  dicendo,  tcceego  Giona  boccAdoio.  ijomiLiy. ih  Eptfi.i,  s^  It.Grji/^ 
'«r^Ld.  miitt  me  ,  el'altro ricusò  i'iiicffo offii.lO  ^d  Ti.  nonne  dtH-.tiaruta  gratta  raptmus  > 
dicendo,  A,AyJl,  Donnrie  ìJeus,tccene  InimicittaifHbtmusì  còtextionesiexthìuil 
fcio'oqttiyquiapHir  egtJHm.  Nelche  fem-  ad  mortua  vf^ne  tmptas  quidtm  txtendi» 
braa  prima  fionte,  che  l'vno,e  raltiofi  rf^^tmaausiad p.irentes^^^a  frairesiQiì:ìlz. 
poitaffc  liwic  jcfoffc  degno  diciTcrii.  de  glilionori^jche  come  dice  S.Agoft. 
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SV^Ulufi,  firm.  4.  de  verbis  Aposloli  fiferkia  rf»> 
num  tfisquoA  f<rl>ens  initio  mundi  enomens 
eodem  omnts  in  Adamo  ojfendit ,  ex  quo  li. 
ttt,&  bella  ort»funt.  Che  dirò  di  quclU 
de  piaceri  del  fenfo,rcdclicconiefc,  e 
delle  guerre  da  quefta  Temenza  pullix- 
Jate,nc fono lu tre riftoric piene  ?  Infin 
del  ceiTipo  auanti  al  diluiiio  >  dice  Sani* 

S»  Iphrem,  EfFum  >  perid  temput  U/cshìa  vigibutyob 

Ctn,  4.25 .  q'i'^wmultA  etiam  adis  cotnrniiiebantury 
c  ffà  le  altre  dice  qucrto  Padro  ,&  é  fc- 
guito da  Procopio,  commifé  Lamech 
due  homicid-i  per  prendcrfi»  &  ifpofar 
le  mogli  de  gli  vccxd  mari  ti, che  e  qilo> 
che  parimente  temeua  Abraamo,mr.n- 

Cm.ix.ix  tre,chcdiireaSara  fua moglie  occidtnt 
me,i^tereJerHai>»tit. 

19         Qucita  Gigacifà  dc'canidourcbbc 

Mormorii-  romiitar  quelli ,  i  quali  conucrfanoco' 

teripeggio-  morn!Oiatoti,poichequcili  fan  ptotef 

ri  de  cani,  fionedi  far  taiiola  di  carne  humana_r  , 

ma  cercano  condii  la  in  maniera,  che 

non  paiad'effa ,  vogliono  far  e  edere, 

chcs'odij  il  vitio,cnonlaperfonajchc 

non  fi  dica  per  mormorare,  ma  per  paf- 

farcii  tempo  allegrcmcnte  ,  per  carità 

ài  chi  fcnte,G  per  ahri  rifpc  tti ,  e  no  per 

mal'animo;  perciò  di  quelli  diceua  il 

py^/,  15,4,  Profeta,  ^ni  deuorant pUbem  mearnijicut 
tfcampanisy  mangiano  la  carne  del  po- 
polo mio ,  e  vogliono  far  credete,  chc-^ 
mangino  pane,  ficut  efcam  p/tr.isy  con 
quella  tranquillità  di  confcienzajcome 
femangiafferopane,  ^cut  tjcatn  pants, 
che  fi  mangia  con  companaiico ,  e  fi  te- 
pera  con  tutti  gli  altri  cibi,  perche  con- 
difconola  mormoradone  conimlicfa- 
ceiic,e  non  v'c  ragionamento,  in  cui  el- 
la non  entri, 
a©         Non  altrimenre  i  buoni  predicatori 

Tridicaton  faticano ,  e  fudano  per  far  preda  fanta_. 

t7on  fi(*  iti'  dciranima,nó  già  per  fé  ftedì,  ma  fi  bc- 

ttrrjfato,  ncpetilpadione.  Tale  età  San  Paolo,il 
<}ualc  tanto  era  lontane  di  voler  la  pre- 
da per  (Ci  che  volendo  alcuni  ctTer  chia 
man  fuoi,feucramcic  li  riprcfc  diccdo. 

Or.  1. 1?.  ««'»?''"'  t^»^'*i p^ovobis CTHCifixus efi^aut 
in  nomine  Fauli  i«ptix.»ti  efiit  ì  Dell'c- 
fcmpiodiqucfti  cani  di  caccia  fi  vale-» 

S.  U^Gryf^  etiamdio  marauigliofamcnieSanGio. 
Gtifoftomo  per  eflortat  alle  virtù,  e  par 
ticoUrmente  alla  temperar  za  il  popolo 
Annochcno  ncU'hom.4^ .  &  hora  cfag- 


gcra^quefia  obbediente  aftinenza  del 
cane  dicendo ,  non  quodfutig^tHt  fityntm 
qmd,  CHrfu  iiflrn^us  ,  non  quodpropTtjs  cte- 
pit  laboribus  computati S^dhìs  cmnibutpoH 
habnis.Damim  prtcepi'^m  eufiodit^^  v«»- 
tre  faperior  efficitur .    Hora  ci  cforca  ad 

imuarla ,  dicendo,  die  itrque  tibimeiiffi, 
canis  future,  vo!nptatis  fpe  prtfemtemconm 
temvit^iH  vero  non  vis  fttturorum  honorum 
fpepràfentia  ronttmnere  ì  Hora  CI  ripren- 

de^chc  non  conoiciamo  ciò ,  che  il  cane 

Conofce,  e  cofidicc.  lUequidtmnouit, 
qHodfi  inttmptjliut ,  &pr£ter  quam  Domi' 
no  TJtdeiHTy  illum  cibum  gujìauerit ,  &ipf0 
f' tu.'ibittir^ó'jlatutum  non  a(rtpict,v€rbt- 
rapro  tibofumpiurut .  Tft  vero  ne  hoc  intil- 
liget  t  petti  :  &  qued  ex  con/net Ndine  didicit 
ilit  i  hoc  ex  r.i'tene  tu  ne»  perficis  ?  horals 
negliger  za  a  cacciatori  vcrfo  di  fc  ftel- 
fiiTniproueia,  &brut*qi4id(m,  dice-/» 

icmp<ranier  figere  decent  ^ipft  -vero  ad  ftri~ 
tatem  bruto^vm  d<dueu»tury^c.znc\\*\\Q» 
mil.7  r  •  ^on  non  minor  eloquenza  dimo 
ftra  orintempeiaDti  effe»  prggiorhdc* 
cani  Te-  de'  giumenti ,  come  potrà  in  lui 
coli  piacendogli  veder  il  lettore . 

Mi  fa  ricordare  quefto  cane,  chefo- 
fteneua  il  lume,  del  gloriofo  Patriarca 
San  Doniinico,dicui  cfl^endo gracida 
la  madre  fi  fognò,  che  nel  ventre  hauc- 
ua  vn  cagnolo ,  con  vna  face  nella  boc- 
ca, pcrcheegli  con  lafuapredicatione 
recar  doucua  luce  al  mondo,c  tali  cfTer 
dourcbbcro  tutti  i  predicatori,  cioè  no 
folo  forniti  àx  voce  per  abbaiare  contra 
i  cattiuijma  ancora  arricchitij&  ornati 
di  luce  per  il  buon efempio, obbeden- 
do al  detto  del  ialuatoie,  ficlmextltix  Mk1.$,\^, 
vtflra  coram  heminibus yVt ytdiarJ  opera 
"veftra  bona. 

Rapprefentami  ancora  quefto  cane 
la  miferia  de' dannati,  perche  non  pur 
eglino  patirannovn'cterna  famp,ira  co 
It  tiamme  loro  faranno,  per  cofi  aire»/. 
Iucca  Santi.chegodcianno  il  paradifo, 
perche  con  l'ombra  della  miferialoro 
paragonata  la  luce  dc'beati,  verrà  mag- 
giormente a  rìfpicndcrc  perciò  fi  d'-J^-»  ..  . 
nel  capo  14  dcll'ApocaLche  cr*-«^^«»-  -s><'.14.10 
tur  tgne^é'ff^phureyame  con{*f*^^  Ange. 
lorum  ,  &  in  cos/palH  ^f  •'  j  &  futn»s  tor^ 
meatortim  eorum  a/cffi''  f»  jACula  fA-ule. 

tums  Saranno  f».'i;ii^cniati  alla  preicnza 
—  de 


S.  Ttmtnt» 

Ci   iigutaté 
in  cane. 


infelicità 
df  dannati. 
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de  Santi,  che  faranno  da  loro  odiati  a  ri,  non  vi  mancano  coccodrilli  dtfcaliì-       ^'    * 
morte,  echc  vorrebbero  vedere  più  mi   niatori.  In  tutte  in  fomma  Tacque  del 
feri  di  fé  fteflì  ;  oh  che  dolore ,  &  il  fu-  mondo ,  vi  è  il  coccodrillo  della  morte» 
mo  de  loro  tormenti  falirà  in  alto  ne  fé-   e  del  Dcmonio,perciò  San  Paolo  ci  am- 
coli  de  fecoIi,ma  come  potrà  cfó  effe  re?    moniua9  chenc!  prenderle  andafììrao 

quanto  alla  lettera  par  imponìbile,  per-   molto  cautamentCjqaafi  tanti  cani  del- 

che  il  fumo  nafcc  dal  fuoco  •  quando  la  l'Egitto  dicendo  reliqnum  e/f^vt  qui  gay.  iiCl«r.7<]^ 
materia  fi  confama  j  chepcrció  dal  fcr-   dent^fint  famquanon gnHdeniettquiefnttnt^ 
ro  infuocatOsò  dall'oro,  non  fi  vede  fol-  tamquam  non  ementes ,  &  qui  vtunturhoc 
leuarfi  fumo ,  ó  molto  poco,  ma  fi  bena  tnundo,  tamquam  non  vtantur .  csav  ^ 

dal  legno  ;  da  corpi  de  dannati  dunque       Se  tanto  può  Teducatione  ne*  brut?.'  ^t^^ 

ì  quali  non  fi  confumano  punto  nellt-#   chi  potrà  fpiegarcquanto  vaglia  ne  gli  "  , 

fiamme  deirinferno,ò  dall'anime  loro,   huomini  aflai  più  docili? Perciò  Dioge- 
come fiapofilbile,cheforga fumo? Che  nefauiamente  fcorgendovngiouanet-        ^ 
fé  ricorriamo  al  fcnfo  miftico,  il  fumo  tofcoftumato,percofrcnólui,mailfiio  r« 

nella  fcrittura  facra  ci  rapprcfenta  l'o-   maeftrò,dirooftrando,  che  la  colpa  era        ^ 
ratione,e  le  lodi ,  che  perciò  fi  dice,che  di  colui,  che  male  Teducaua ,  &^  am- 
5t>*r.  8. 4.  aJcenditfMtnHs  inunforum  àt  mnnu  Ange,  maeftraua.  E  Salomone  nell'Ecclefiaft. 

Hi  e  la  gloria  di  Dio  di  cui  fi  dice,  che  all'i  i.vuo!e,che  per  giudicar  della  bó-  ■^<^^'  'W^ 
'!>/.  ^.4.    àomui  -Dei  i mpletn  eftfumo^,  ma  ì  danna-  ti  di  vn'huGmo,fi  legga  il  proceffo  del- 
ti faranno  forfè  oratione?  daranno  lodi,  la  vita  de  fuoi  figliuoli,  più  tofto,  che-i 
©gloria a  Diojappunto,anxi  continua-  quello  della  vita  di  lui.  Antemortem,         '!:— 
mente  lo  malediranno ,  lo  bellemmie-  diffe,  ne  Uudes  hominem  quemqua*»,  ciuo» 
ranno;  forfè  duquequcftemaleciittio-   niaminfilijsftiitagnofcitHrviry  da  figli  (ì 
ISetfemmie  ni,ebcftemmie  faranno  lodi,  e  gloria.,  conofcela  buona  educatione  de  padri, 
ae  dannati  di  Dio?certaractechesi,perchc  dator-  eda  queftailvalore,eIapriidenza,ela 
{«didipio,  menti  de'  dttinatinc  rifultcrà  gloria  al-  borita  loro ,  e  fé  dall'opre  proprie  ciaf- 
lagiuftitfa  diuina  e  le bcftemmie loro  cheduno e conofciutOjé perche queftc 
faranno  lodi,perche  non  e  picciola  lode  ancora  fono  figli.  Ma  benché  di  qucfta  i 

il  difpiaccrc  a  cattiui ,  &  effetc  da  loro  feconda  forte  de*  figli  fofic  molto  ben^  ^-. 

maledetto ,  fi  che  i  dannati  mal  grado  proucduto  Abraamo,  dc^  all'incontro  -,-r 

loro,  e contra  loro  voglia  daranno  glo-  non  molti  ne  hauefle della  primiera,  ad  i    ] 

ria  a  Dio,e  con  le  proprie  fiamme  farà-   ogni  modo  tanto  ftima  Dio  la  buonai»  ^ 

no  luce  a  fedenti  nella  giocondifllraa_»  educatione ,  che  de*  fauori  fatti  ad  A-  ' 

••  menfa  dell'eterna  felicità .  braamo,  ne  reca  la  cagione  alTeducatio 

31         Non  folo  nel  bere  l'acqua  della  fa-  ne  di  quefti.e  non  al  parto  di  quelli.  Co-     _. 
toeedriUi  picnza  habbiamo  a  guardarci  dacoc-  fi  nel  capo  i8.  della  Genefi  difie  non  GmS.i/^ 
fon  tutti  *  codrilli  de  gli  errori,  ma  ancora  nel  ca-   eeUre poterò  AòrahamyquigefJurus /um-y 
fisceri  del  uarcilafete  diqual  fi  voglia  altra  cofa   e  poco  apprcfib  per  cagion  ptincipa- 
mondt,       terrena,  énccefi'ario  efler  molto  cauti,  le  adduce,  fcio  enim,  qnod  pr^cepturus 

perche  non  vi  mancano  mille  forti  dc-»  fitfilijs  fnit ,  &  domuifut,  pofl  /e,vt  cuilo*         \ 
coccodrilli ,  i  quali infidiano alla  falute   diant  viam  Demini ,  éf  faciant  iudicìHm, 
dciranima,&del corpo noftro.  Perciò  ^tufiitiam, 

al  popolo  Ebreo  diceua  il  Profeta  Gie-       Non  folo  pecca  l'hiiomo  innalzati-     ^A 
?«r^  itlS.  remia ,  qmdtìbivts  invia  Aegyptiyvt hi.  dofifopta di chi non deue, ma ancort^  .       ,. 

basaquamturbidamì  quafi  diccfle.non  abbaflàndofifotto  achinonconuienci  .      ^ 

vedi  che  tutte  le  acque  di  queftomon-  che  perciò  fi'i  detto  dall'Angelo  a  Da-  ."^^^  j 

ri.  •^»fono  acque  delTÉgitto.piene  de  eoe  niello,  /?«<»  fr'»'^<''«'',ftà  nel  tuo  gra-  j 

V*  codiali?  fc  cerchi  dar  gufto  al  palato,  do.ciocne  ti  abbafirare,nc  ti  innalzare-*  ^     \ 

v'e  il  coccodrillo  dell'infirraità ,  che  ti  più  di  quello,  che  comporta  la  tua  con- 
fpaucta,feal  i».rto  diletto  illecito,  vi  fo-  ditioncj  e  i'ifteflb  volcua  dir  San  Paolo 
nomillecoccodrmideriuali.Seali'am-  in  quelle  parole,  impti  enim ejìis pretto  j.Ccr,6,io 
bmone  cerchi  fpegnei  u  fctc  con  hono-  magno  gimficéte ,  &  poxtAie  Dtum  in  cor, 

fere 


fi'- 
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perevsnroy  cioè  coniieifate  con  quella 
granirà  >  e  fmtità  di  colhimi  ,  quali 
connieneachi  porta  vn  Dio  cofi  gran- 
de entro  di  fé;  e  poiché  egli  balla  ad  oc- 
cupare tutto  ilvortro  cuore. non  date 
inluiadnlcri  luogo.  Chi  tuttaniaper 
cane  intencL-irc  U  confcienza  ,  onero 
l'Angelo  cuftode,  non  farebbe  male  a 
fcguir  isfuevocf, 
3f  Aguifade'canidell'Iibla  Spagnno- 
2/'  ^6.  IO.  la  erano  quelli  ,  de  quali  diceua  Ifa- 
ia  Profeta  >  canesmutt  non  vulentes  Ix' 
trare  ,  e  riprcndeua  i  fLipcriori ,  i  qua- 
li non  riprendcuanoi  viifj  del  popolo, 
E  vero  ad  ogni  modo,che  col  cane,  che 
abbaia  clTcr  dee  accompagnato  Mer- 
cuiio  ,  cioèlaprudcr-zi,  perche  con 
molta  dcftrezzi  egli  bifogna  faie  la^ 
corrcttionc  fraterna,  per  mezzo  della 
quale  c^viando  fi  fa  bene  li  ritrouano  l'a- 
nimepcrdutc,  conforme  al  detto  del 

ÌI/4/.Ì8  fj".  VATioc\o,/i te  AU^ietit^lucratus  ertsfr.urem 
f  S.Petrus  titum .  Onde  ben  diflc  San  Pietro  Paro- 

Chryfol.  ladoro,/"»'.  145.  AequttafinehonitAttfiui- 
S.Grf.Pap,  tia efì yó^  tufntìa  ffje picrate cindii'iras./.d 
SpiritHsfun  vtmmque  aAmifteri  debctyZ  San  Gregorio 
io  in  diaer.  Papa  notajChe  due  vokedifcefc  io  Spi» 
fé  forme  di-  rito  fantcvna  informa  ài  colomba,  l'al- 
tra in  fcmbianza  di  fuoco,  e  ne  rende  la 
ragione  nell'hom.  •?  o.  fopra  li  vangeli , 
accioche  il  cuore  di  Spìnto  Tanto  ripie- 
no, e  per  colombina  manfuetndinc  lìa 
tranquillo,  e  di  ardente  zelo  di  gjulbfia 
fia  infiammato,  afiìtic che  ne  la  fouer- 
chia  manfjctudine  lo  faccia  difprczza- 
rcj  ne  la  fmifuiata  feucriia  io  renda  ter- 
ribil?,  &od!ofo. 


fcefo ,  e^er 
che* 


SIP 

ticolarmente dall'amore,  cgraticudino 
de'cani  raccogliendo  qualmente  dou- 
remo  noi  portarci  con  D,o ,  cerne  in  lui 
potrà  facilmente  vedere  il  lettore ,  non 
eflTcndo  cofi  breue,  o  cofì  difficile  a  tro- 
narfi ,  che  fi  debba  copiare  da  noi  ;  Dal 
rimedio  poi, che  fi  cauada  quc(ti  ca- 
gnolini può  norarfi  ,  che  fi  come  al  cat- 
tiuogioua  la  compagnia  del  buono, co- 
fi  al  buono  fa  danno  la  compagnia  del 
cattiuojondene  auuiene,  che  quelto 
participail  bene  di  quello,  cquclloil 
male  di  quello-  Quindi  nacque  la  con- 
tefa,  chefileggein  Daniello  di  duc-/ 
Angeli,  vno  prefidente  della  gente  He- 
brca ,  l'altro  de'  Pcrfi  ,  perciochc  quefii 
voleua,chcgli  Hebrei  fi  fcrmaflcrotu 
Babilonia, per  i'vtile,  che  ne  traheuano 
i  Perfi  ,  e  quegli  voleua  ,  chene  foCfero 
liberati  per  lo  danno ,  ehe  dalia  compa- 
gnia de  gl'idolatri  eglino  rK:cucuano. 
Ciafcheduno  dunque  p.ocurardoui  eli 
be  di  conuctfarco*  buoni  per  vtile  del- 
l'anima fua. 

llfattodi  Alcibiade  mi  rapprcfenta  57 
quello,  che  moiit:  volte  fanno  i  Principi  Cortegiani 
1  Cortigiani  de' quali  ,  ben  fi  ^cd'ov.o  qual  cane 
chiamar  loro  cani,  fi  perche  fa  vita  di  ca  'dt  Alcibitt-^ 
ne  vnpoucro  cortigiano  .fi anche  bifo-  de, 
gna,  che  a  guifa  ói  cane  riceua  le  bafto- 
nate,  &ad  ogni  modo  aduli,  ringratij 
il  padrone.   Quando  dunque  tendono 
1  i'rincipi ,  che  di  loro  fi  iroimcii ,  cer- 
cano addcUar  del  tutto  in  colpa  ad  al- 
cun cortigiano,  ciie  per  auucmura  fui4 
(tatto  miniftro  delie  loro  voglie ,  e  mol- 
to fauorito .  Onde  non  é  niarauifiiia  (e 


ìG       Prende  occalioneil  Padre  Granata  Abner  cncndoinguuiatoda  iibokth  ,  i.Rfg.yi, 
Cagnolini  nella  fua  introduttJone  al  imibolo  da^  gjj  diffe,  che  lo  trattaua  da  cane .  Num. 
canllftt  ,  quelli  cagnolini  d'innalzatfi  alla  con-  quidcafut  canis  tgofum  ì  Et  all'incontro 
/.ffrc^em^.  fidcraiionc  della  foauita,  e  boiitàdcl-  tutto  Ihonoie,  e  la  gloria  delle  attieni 
ti,              la  diurna  prouiderza,la  quale  ha  vuiu-  «jj  loro  n«iniftii  a  fc  licllì  afcriuono ,  co- 
lo crcarcqucftal-ortedianimalucci  per  me  di  Ottone  Imperatore  atufta  Cor- Or».  r«f.' 
ricrtaiionc.cfpanbdcllePnncipeflcjC  nelio  Tacito  dicendo.  Utocthcne,  &  Itb.n. 


Si  gnure  ;  Peicioche  eliendo  elleno  for- 
mate cofi  tenere,  ccarczzeuoli,  per  far 
vezzi  a  figliuolini ,  che  allenano,  quan- 
do quelli  loro  mancano,  impicgaiicto 
quel  loto  naturai  atTcttoin  accaiczzar 
quelli  cagnolini,  il  che  va  egli  (pie- 
gando con  la  fua  fo'»fapictàj&  cioquc- 
za,  comt  fa  parimente  dell'altre  prò- 
piictàdf  gli  awim..lijin  quel  libro,  e  par 
Imprtfi  dtU'ArtJie  Liiic  III, 


gloriam  tu  je  trahcnte  tamquam  &  ipftfec- 
lix  iftllo,  &>jutsductbui3fuifqueexircittbus 
rerrpublicam  auxt(fet . 

Qual  cagnuola  melitea,ma  labbiofa, 
fen, brami  la  donna  creata  perdeijtic-» 
dcirhuomo,  qual'hor  è  caitiua,  enon  è  j8 
fcnza  fundau.enio  nella  (critturfldiui- 
naquclio  paraltlio,  poiché  leggiamo 
nel  cap.  13,  del  Dcuteionom/OiTccop. 
LI  piato 


nan. 
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piato  infietric  il  cane ,  e  la  dona,  catiina   ta  Plutarco,  che  fedcdo  egli  nel  teatròì  siila  ueeì 
D.'«/.i?.i  diceudcuifi.  Son  ojferes  mertedem  pnflibié   giouane  nobi!e>  non  meno  ardita, che-»  dadtnnx^ 
.   li ,  fitqw^  pritium  canis  in  domo  Dei  !ui  j     bella  gli  tolfc  vn  fiocCO  della  verte ,  dì-  ne  trajfen- 
Forfè  per  fignifìcarc  perfona  (omma-    ccndo  bramar  anch'clla  di  eflTer  parte-  moro/o  vcm 
mente  vile  ,°llcrc  donna  cattiua,  onde  cipe  della  felicità  di  lui,  ma  il  veleno  di  len$ . 
diceuail  Sauio,  che  auafiji(rcui  concul.  quella  mano  pafsótofto  per  mezzo  del- 
c*i>itur  invia.  G  foi Tc  pct  lasfacciatag-   lavefteal  cuor  d)  Silla,e  l'infettò  di  for 
gine, tanto  proptia  del  cane, che  i  Greci  te,che  non  hebbe  bene,  fin  che  non  la-» 
per figmficarvn'huomo sfacciato, o lo  prefe  per  moglie  ,  e  fc  la  condufTc  a 
chiam;'.nanocane.odiccuanoruihaucr  cafa\ 

occhi  di  cane ,  e  cofi  partecipata  dalla-.       Gode  del  caldo  più  ,  che  del  freddo      3<) 
donna  meretrice  >  che  perciò  diceuail  ilcane,tuttauiaquandoqueftoéfouer-   Amor  ea2 
2*rim,i.^.  Profeta,  fronsmeretricis  faBm^t.yino-  chio  li  cagiona  rabbJajCorac  anche  Ic-/ ^io»*»  rat^m 
Itiiaierubefcere.  O  foi  fé  perche  fi  comc  purgationi  delle  donne,  ne  altrimentcèù, 
il  cane  ritorna  al  vomito,  ondeilpro-  benché  fia  co  fa  naturale  all'huomol'a- 
ucrbio  ne  nacque  dicuifàmcntionc_>  marcquadotutrauiaqueftopafTaide- 
1.  ?9tr.i.  San  Pietro,  canis  reuerfus  ad  vomitum»  bìti  termini  diuenta  pazzia C rabbia,  e 
2j^|  *  Cofi  qucfte  donne  fono  faciliflìmc  a  ri-  moltopiùdi  fé  cofe  illecite  j  e  da  non_» 

cader  neirifteffc  colpe.  O  forfè  perche,  dirfi  diiettafi .  Onde  da  S.  Cipriano  nel  y.  Cyprì, 
fi  come  non  v'c  animale  più  piaceuolc  iib.^*^«'»''/'«'^''">'<,  fu  chiamata  qucfta 
del  cane,  quando  egli  e  domeftico.S^  fmodcrata  paflìonc ,  cupiditatHminfefJa 
non  ve  n'è  più  fiero  di  Ini  ftelTo.quando  raùiet  -,  e  ian  Gicronimo  aduerfus  lem-  $,  Bitrony» 
è  rabbiofo  ;  Cofi  la  donna  é  di  propria./  ni  unum'  Amorform*,óicc,rationis  obUuio 
natura  fommamcte  piaceuolc,  che  per-  */?,c^  infani&proximus.foedumiminimiqMe 
Feci.  IO  »  1  ciò  difTe  il  Sauio  ,  «#»  efi  creata  hommi-  conueniens  animo fo/piii  viiium  :  turhat  cS- 
£cc.t  e  ZI  bus  fttptrbiat  nec  natiom  mstlierum  irncun-  filia^é'^.^K  cfierc  quello  mal  contagio- 
<<M,  ne  v'c  cola  più  fiera  di  lei  rtefiaar-  fo  lo  dichiara  quel  prò uerbio,  A  «'*''«- 
rabbiata,pcrchc  non  eil  ita  ir*m  muUeris.   mari  amti  . 

O  forfè  perche  partecipa  della  natura       L'acqua,che  rifanale  piaghe  dc'pcc-      40 
di  quei  cani ,  de  quali  diccmo  di  fopra,  ca tori,  non  e  dubbio  cflere  il  Sacramc-  Confeffìene 
che  benché  vccifinon  lafciano  il  Icone  to  della  penitenza  figurato  per  la  l^ifci-  à  peccatori 
dt  loro  afferrato,  onde  chi  filafciada  nadi  Gicrufalemme,di  cui  fi  fàmen-  comeacqu* 
donna  prendercnon  può  fpezzar  i  fuoi  rione  in  San  Giouanni ,  &  il  peccatore,  à  canirak* 
Jacci,ancor  molte  volte  dapoi,  ch'ella-»  che  ti  conofcc  piagato  fuol  dcfideraiia,  biofi, 
fia  morta,come  in  fé  ftcflb  prouò  colui,  perche  conofce ,  che  da  quella  dipende 
che  di^Tc  .  li  fua  falute,ad  ogni  modo  qual  morfi- 

jTfowii  rsè  piagapermSefttar  d* arco  non faHa  ,  cato  dacanerabbiofola  tcmejelafug- 
^ip/tf.  laondevolcua  il  Sauio ,  che  fi  tagliafic  ge,cparche  inqucllafcglirapprefcn. 
£cc*  i(.  56  dalle  noftre  carni  ab/cinde  eam  à  carni-  tino  i  fuoi  peccati  per  diuorarlo ,  e  per 
i«i /««■*.  O  forfè  per  cflere  il  cane  fom-  confonderlo,  cflendo  tutto  il  contrario, 
inamente  immondo,  e  no  portar  rifpet-  che  in  quella  rimangono  eftint!,ondc-* 
to  neanche  alla  propria  madre.  Comii-  ben  fi  può  dire  di  qucfti  tali  col  Profe- 
quefiaàprcpofiio  noftro  cfimileaca-  ia,che  trepidant  timere^vbt  non  e/i  timor,  pfal.^l  é» 
ne  arrabbiato,  donna  catiiua  ,  perche  è  Perciò  chic  fauiofupera  queftaimma- 
cofa  troppo  pericolofa  lolcherzare,  ò  ginatione,  &  acqiiiftalafalutejdella^ 
trattar  fecce  communica  ella  il  dio  ve-  quale  v'c  fperanza  ,  ogni  volta  che  il 
]«;no  faciliflìmamcnie  anche  permez-  peccatore  conofce  fé  nicdefimo ,  ma  fc 
zo delle  vtltijChcpcrcióGiofcffolafciò  vàfempredi  peccato  in  peccato  riuol- 
il  p\oprio  manto  m  mano  della  padre-  gendoli,  fenza  volerne  mai  far  peniren- 
na,t.':mendo,  che  per  eflcrliftato  tocca-  za, altro  afpettar  non  deue,  che  la  mor- 
to da  lei,  non  haueflc  contratta  la  rab-  te,e  morte  eterna, 
bia,  egJielacommunicafie .  Non  feppe  Ben  fi  può  dire,  che  bel  fimbolo  della 
già  cofi  ''uardarfcne  Siila,  di  cui  racco  vigilanza  fia  il  cane,  poiché  anche  dor- 
^  mcndo 
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rnendo  tal'hora  abbaia,e  non  meno  vigi 
Jante  crala  rpofajlaqualc  diceua,  tg«  dor 
mio  y  é'cor  mtum  vtgilnt .  Etnonaltri- 
mcti  i  giu(ti>e  fcruenti  ferui  di  Dio,  an- 
che dormendo  vegliano  mcrcé,che  l'a- 
nimo loro  é  talmente  ne'  buoni  penficri 
habitiiato ,  e  nell'amor  ài  Dio  in  guifa 
acccfojche  ne  anche  dormendo  fi  allon 
tana  da  Dio;  e  fé  bere  fi  chiudono  gli 
occhi,nó  perciò  C\  ferra  la  feneftra  della 
inencc,  fé  bene  rimangono  Topi  ti  i  fcnfi, 
non  pei  taco  giace  fepokoil  cuore»  e  nò 
so  come  anche  dormendo,  o  fannoora 
iione>  o conréplano  le  cofe celefti,  ò de' 
loro  nemici  trionfano»  6"  A»/?/>,  dice S. 
Gicrcnimo  de  eufiodia  zirgtmiatis,  etiam 
ipfSfScmnus  efi  aratio-^cCìem.Aìcfs.tìCÌC 

^.dcllib.z.  delia  Aia  pedagogia  chiama 
il  fonno  di  quefti  tali ,  Gymnafyum ,  cioè 
fcuola,e  reatro,oue  l'anima  fi  efercita,e 
combatte.a  cui  conformandofi  S.  Am- 
brofio  nel  fccundo  lib.  lacob,  é*  "^ìf*  l>«*- 
ta  ,  difle  j  lactl,  in  femno  hnus  cperariut , 
Plutarco  anch'cgli  nel  fuobellidìmo  li- 
bretto »  deferfecÌHS  morum  ,  fra  gli  argO- 
menti.che  alcuno  nella  virtù  habbta  Fat 
to  profitto,  annouera,  come  molto  prin 
cipale,  che  neanche  in  fogno  vincer  fi 
lafcia  da  piaceri  del  fenfo ,  e  ne  apporta 
vna  bella  fomiglianza ,  che  fi  come  i  ca- 
ualli,  che  tirano  vna  carrozza ,  quando 
fono  bene  ammacftrati,  ancora  che  il 
carrozziere  rallenti  loro  le  briglie,purc 
dirittamente,  e fenzavfcir  dalla  carrie- 
ra ,  ne  fouerchiamente  afl^rettai  fi  carni 
nanojcofi  l'interne  noftrc  potenze  fcnfi- 
tiue.enendo  habituatc  nel  bene, ancora 
che  nel  fonno  fiano  rallentate  dalla  ra- 
gione le  briglie,  fcguono  tutrauia  quel- 
l'ifteflo  camino,  al  quale  furono  da  lei 
prudentemente  riuolte,e  guidate. 

Simile  al  cane ,  che  morde  la  pietra  > 
che  lo  percofl^e ,  e  non  colui ,  che  la  fca- 
gliòdice  Platone  nel  5.  della  Repub. 
che  fiano  coloro,  i  quali  incrudclifcono 
ne' corpi  moni  de' loro  nemici.  Maio 
potrei  dire,chc  fiano  tutti  quelli,  i  qua- 
li  cercano  vendicar  fi  de  loro  nemici  ve- 
cidendolo,e  ferendolo  i  loro  corpi,pcr 
che  quertij  che  altro  fono.che  inftrnmc 
to  dell'animo  ?  che  altro,  che  cauallo  il 
cui  cauftliero,  che  lo  raancggia.e  guida 
i  la  mente  ì  Se  dunque  contia  il  princi- 


pal  nemico  s'hanno  da  prender  l'armi,  e 
rócontragl'inflromenti;  ccofa  chiara, 
che  cótra  l'animo s'hau ràno  ad  adopera 
relè  forze ,  &  non  con  t  ro  del  corpo,  ma 
come  fi  vince ,  o  fi  fa  vendetta  dcU'ani- 
mo  ?  certamente  non  con  la  fpada,  o  fa 
lancia,  ma  fi  bene  co' benefici  j ,  e  con 
l'amore ,  come  ben  dimoftrò  San  Paolo 
qualhora  difle  alli  Romani  al  i  i-fie/Hr-  ^^  ^^  ^^j  ^ 
rteiit  inimicut  tttus  ciha  tllum,fi  fiiit  potum  ,„ 
da  tUi ,  hoc  enimfacieKt  ctirbonts  ignit  ce»'^ 
gerfsfuper  caput eiu$,  Koli  vinci  amalo  , 
ftd  vinci  in  èeno  malum  ,  quafi  dicefTc  fc 
tu  farai  bene  all'inimico  ruolo  vince- 
rai ,  male  tu  pcnfi  offenderlo  rendendo 
male  per  male,  tanto  farai  lonrano  dal 
vincerlo,  che  tu  veramente  farai  il  vin- 
to .   Iniurtafe  non  pafiens  affici yàicc  Sin  gj^  ChryT 

GiouanChnCo^oir)o,f^emil.7S.adpvp.  '         ■'*' 

cumin  iudiciHtn  traxcrify   (^  cum  vicetit 
tuttc  maxime  eft  viSìm  ,  qued  enim  nelebat^ 
pajfiis  tfì  ,   Coegit  enim  ipfnm  adueifarius    putitniiè 
dolere.é'  id  iudicium  confugere .  Sedfiper-  ^itioriofo, 
tuteris i»i»rtam  viUor  et , pecun^s  quidem 
careni  \  non  auttm  vtSoria  ^qiiam  per  tan- 
tam  comparaci  fapiintiam  :  e  fegucciò 
prouando  con  l'cfempio  del  S.  Giob ,  il 
quale fopportandograutflìmi danni,  e  . 
mali  da  SatanafTo  fu  di  lui  vincito- 
re. Madiqueftoconaltra  occafiont-» 
ragionato  ne  habbiamo  più  lunga- 
mente. 

Non  altrimenre ,  che  la  Luna ,  (òrda  ^ ^ 
dimoltrandofi  a  latrati  de  cani»  (àguc  c5  msrma^ 
placidamente  il  fuo  corfo ,  gli  huomini  raton  ctw 
prudenti  non  lafciano  l'incominciate^  haUtamo» 
buone  Imprefe  per  le  ciancie  de  gli  huo^or/4rf ». 
mini,  del  che  diede  bcllifiìmocfcmpio  prudenx.* 
Fabio  Maflìmo,  come  altroue  dicem-  <i,  Tiberio, 
mo.  Ne  meno  forfè  fu  in  ciò  pruden- 
te Tiberio,  di  cui  grandemente  mor- 
morandofi  in  Roma,percheeflrendo  am 
mutinatiifoldati  della  Germania, egli 
di  ridurli  ad  obbedienza  haiicffc  dato 
cura  a  figliuoli,  e  nò  fofle  andato  in  pfo 
najnon  perciò  lefciò  egli  il  faggio  confi- 
glio di  non  abbandonar  il  capo  dcU'Im 
perio  in  quel  principio  della  fuaSigno« 

lia, immótum,  dicC  Tacito  lii>.  1 .  aducrfus 
eosfirmones,fìxumque  Tiberio  fuit^non  omit 
fere  caput  rerumy  nequefe,  remquepubttcam 
in  cafum  dare:2iT)z\  tanto  fono  lontani  gli 
huomini  faggi  dal  fermatfi  ntU'oprar 
LI    1       bene 
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beneper  le  mormorationi  de  gli  huo  fcgiiirar  la  fiera,  deiiehaiier  ciafcheda- 

mini  .chedaqucfte  prenderò occafìo-  rodino!  in  peifegiiitar  le  proprie paf- 

nedioperarpiùallegramcnre,  epiù  fer  fìonJ,  dicendo  con  Daiird  ,t>fr/eq:iary&  ff.lj.ì^ 

Uentcmenre,  )i  cheparmi  voltfic  direla  ompreheyjdam^  &  »on  ccnuertat  dente diji* 

non  mai  a  baftanza  Iodata  Beata  ma-  (r;a»f,  opiirc  fé  faucliiamo  di  preda  a- 

Sil  ditto  dre  Tei  cra,ai]a  quale  quale  dicendo  V-  jnara.veifo  del  nolìro  Dio  dicendo  con 

àelU  B.M.  nafua  dircepora,clic  dilei  fi  mormora-  Sin  Pacìo  ,/e^uor  f!Hfem,_fi quomodo  cov%- 

Tere/i ,         Ua  >  nTpofe  ,  figlia  non  può  all'orecchie  pìchtndam^'MìZÌqut&.ofiq'iomedoccmprt 

Mormc^ra.^  mie  giunger  più  loauc  mnfica,  chela  hend/tm  .tuthbcmono  più  proportio- 

*''onemnJi.  morraoràtione  ,  chefi  fadcliaperfona  natodiqncinmprcfajchei]  DONEC 

*«»            mia,quafì  volefTc  dire,  che  (ì  come,  chi  C  A  P  1  A  M,  crflndochcquefio  motte 

balla>re  vede  \\  Aio  ballo  cfler  accompa-  volrc  é  falfo,  non  raggiungendofi  la  ptc 

gnaco  da  Tuoni,  e  da  mnfìca,  baila  ranro  da  dal  cane ,  ma  quello  Tempre  é-vero  > 

più  a!tegramence,e  volentrerijcofi  quc-  perche  Tt-m,pre-  ia  Teguc  con  animo  di 

ile  mormorariòni  faceuanojche  ella  più  prenderla . 

allcgramente.e  Tenza  ftancarfi  caminaf-  L'aJtra  ImpreTa  cr  ammonifccad  of^ 

feper  laviadcllaviitù  .  Manonmima-  feruarqucl  proucrbJo,non  iiTuegliari 

lauiglio  ,  che CJÒdicefTcvna  Tanta,  mi  eani,chedormono,acciochcnon  faccia- 

ftupircobenc,  ch-eiolcriuefTe  vn poeta  mo.cc^me quelle medicrne,che mi'ouo- 

genti!e,o poeta  comico-.ii  quale  Tu  File-  no  gli  huraori ,  e  poinon  li  pofTono  rit 

mone,}  CUI  vcrlì  in  latino  tradotrti  Tono  foiuere.il  che  ci  fu  ancora  auucrtito  dal 
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ifeguenti. 

ìucHuiititnìhil  eff.nef^etiam  Cfncim»s 
ì.sl.^qHampi^ffi  cotiUiriantem [erre , 

Ma  nel  Greco  in  vece  di  ecncinimuy  ^ 
leggi  fuua^iXMTzpov  ,  che  propriamente 
vuol  diiCima^is  ./iu/icum.pìiì  Toauc  mu(ì 
ca,(ichequeilo,cheaglihiiominiTcioc 
chi  è  vn  tuonojche  gli  Tpau.enta,a  Taggi 
e  vna  aìufìca,che  li  conforta,  conforme 
aciò  che  fi  legge  nei  capo  14.  dcU'Apo- 

Caiidì  ,.audiut  iiLCtm  de  cglo  t^nquatn  10^ 
itm  ac^uurum  multarum  ,  &  tar,qnamvo'. 
(tm  tonttrut  mdgni  ,  ^  voam  qu^m  audi- 
ui  fieni  citharcedarnm  cithariZMfititim  in 

cttbAr:i  fUiS. 


Profeta  Ifaia.con  quelle  parole,  ^uiefcite  I/a,z,tl» 
ab  homine^eHtHs  fiirittttin  nartbtiseÌHs  > 
dee,  guardateui  di  rjon  prouocar  quel- 
li, che^fàdlmenfe  fi  adirano,  ocomefo 
gliamodtrc  prouerbialmentca  cuifalc 
facilmente  là  meftatda  al  naTo . 


DISCORSO    III. 

Sopra  k  parole  è'IJìgnijicatodet-*^ 
i  Imprefa . 
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Criaendo  TApoftoIo  San  paolo  a 

Romani,  doppohaucr detto, che 

toùcro  diligenti  in  ricercare  qual  fof« 
inidc molto  bene  qiiefta  dottrina-,   fé  lavoLontadi  Dio,  buona,  gradita, 
quel  Saiiio  cieco,  il  quale  accofcofi^che   e  psrfcica  ,  ioggiunge  ,  dico  enim  }tr 

pQfTauailòaluatordcl  n.Ódopcrlaftra    gr;ktia,:ni  qy.s.dcitii,sftmihiy07nriihnsi   qui 

dajOue,eoii  dimoraua,non  volle  perde-  fantinter  vos:  Honplitsfapere,  qu^m  opor- 
xc  cofì  buona  occafione  diacquiliar  il  tet  frpirs.  Que  fi  vede  quanto  graiij 
^crdutolume,  perciò  cominciò  ad  afcla  conto  faccia  di  qucflo  ricordo  j  ceca 
mare,  lefufiU  DMHtd mijerere  mti  ^  ma  fu-  .  quanta  efficacia  ce  lo  raccomandi ,  poi* 
bito  non  vi  mancò  chi  di  luimormoraT-  che  rafferma  per  quella  graiia,chc  gli 
icìCÌoù^tt^ddXc.at  ilU  tnerepabateutny  cftatadonata,  che  fu  come  dire,  per 
z^  tacerei,  macticfaceua  egli?  ««/'o»?-^-  la p;ù  cara  coTa,  ch'io  mi  habbia-o  vc- 
ji;f/«;»^^a/,  quanto  più  cercauano  altri  ro,  vi  parlo  non  di  mio  Tcntimcnto  » 
nnpedirlo,  tanto  egli  inaggioriBenteaU  ma  conforme  a  quella  gratia,  che  il  Si^ 
zana  la  voce,e  fi  aiuiaua,  nulla  curando  gnore  mi  ha  comunicata ,  che  la  voion» 
il  dir  loro.  lìdi  Dio  perfetta  é,  chenon  più  fifa  p- 

Qj'tftaperfcueranza  del  cane  in  per-  pia,diqucIlo^cli'c  bifogno.  Ouccd'aui- 
--    --  *        -*.-.-.  ueuii.c 
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nertire  anche  bella  cótrapolìtione,  che 
fi  (iel  fapere,  e  del  conf^ormarfì  i!la  vo- 
lontà diaina,perche  in  qaeflo  no  vi  po- 
ne alcun  termiac: ,  anzi  vuole ,  che  afpi- 
riamo  al  pcrfettifTìmn ,  e  fopremo  gra- 
do,ma  in  quj'lo  ci  pone  il  freno  dicen- 
do ,  che  non  bifoena  fapere  ■[>iù  di  quel- 
lOjChc  bifoi^na  .  Nia  che  inrcde  egli  ner 
quefto  fapcre-eper  queftojche  biTof^na 
Vane  tfpo^  S.Gioan  Grifoflomodice.checi  cHorca 
y»'''<"»'''^<^«  all'hnrailfà,  5^a  fnggir  la  fuperbia,  il 
*^"  •  che  e  conforme  a  quel  l'altro  liin^c.-'^/^' 

Ro.ii.  IO.  altum/ai>ere,fcd  cime.  Dell'iltcUb  parere 
TecdfretHs.  e  Teodorcto,ilqua!c  alludendo  al. 'a  pa- 
rola fobrietatem^,  che  nel  Greco  è  «-«^/sa  • 
CWVt  cioè,  m:ntisf.uiitiitemyD3cety<ì\CC 
^.^*f^*V^ •  fuperb'mm efie morbum  ìnenùs  .  Il  Caief a- 
no  sforzando^  di  efpiimcre  Ufoiza_. 
rielle  parole  Greche  in  qneda  maniera 
legge»  no»  fupcrftntire,qHAm  oportet  foiri' 
rCjfed fentire  ad  modejlur»  e/ìe,  &  cfpotic. 
vt  cogitcs  yfentias  »  (^  iudices  infra  lt??jitcs 
S.SaJìItHs.  modefliA  tibicongruA.  San  Bafilio ,  che.-» 
parla  della  fcicnza  prattica ,  cioè  ch<L> 
ciafchcduno  fi  contenti  dell'officio  fuo 
€,non  voglia  intromerterfi ne' carichi 
degli  altrijCh e  perciò  feguc,  &vf3rcui. 
que  ificut  Deus  diuiftt  menfumtn  flitiy  &c. 
Maia  piùcomraune  efpofitionefegui- 

tadaS.Agoftino,daS.  GrcgorioPapa, 

*^?^t'i  J  •  e  da  altri  c,che  S.  Paolo  prohbifca  i)i_. 

3 uefte  parole  la  curiofità  jef^uerchio 
efidcrio  di  fapere.  Maqual'c  quello 
termine, oltre  alqualcnon  éìccitcche 
pretendiamo  di  fapere  ?  non  lo  fpiega-* 
San  Paolo, fc  non  in  generale,  «j»^/.-a, 
<jH.'ìm  cportet y  perche  non  a  tutti  é  i'i- 
(leffbjche  perciò  foggiiingc,  -jKtcuiqHey 
Jictit  Deus  diuifìt  mcnfHramfidUy  chc  non 
curro  c;ó,  che  fanno  i  Teologi?  ha  do-i 
prefumer  di  fapere  qua!  fi  voglia  plc- 
S.BeVnari,  bco.S.Bernardofcrm.36.in  Cant. palla 
anche  più  auanti,e  cefi  dice,  ^?</ti '/?/*- 
fere  ad  fobrict  alerà  ì   VigilantfJJtme  ob/tr- 
uare.quidfciremagtSypriufqHe  oporteat.E* 
(lire prius ,  ampli:*f(jut  curato  ,  qut  fiuferts 
Ordini  di  vicinitrafalud .  Scias  id  prius,quod  matu- 
'fapire  atiAl  rius  /tdfiilHten,id  ardentius^ciuodvthemè' 
fi»  •  *"**  "■'^  amcrem^ct  tantum  ad  tdtficationtm 

tHi,velproximi  )  quafi  diceflc>contrala_i 
fobrietàj  e  la  finità  fi  può  peccare,  non 
folamente  mangiando  troppo,  ma  an- 
cora prima  del  tempo  debito,  òfcnza 
Impre/e  e.eW  /Ucfio  ,  Lib*  HI, 


l'ordine  conueneuole  de'  cibi  -,  ò  nciU 
qualità  delle  viuandeie  nell'ifteiTa  ma- 
niera non  foiamente  volcdo  faper  trop- 
po fi  pecc?->ma  ctiadio  non ofreruadojò 
l'ordine-òii  tcpo,ò  il  modo  delle  cofc^, 
che  hano  a  fapctfi,petche  altrimévi ,  ?c- 
prefi  vuolfapcrrepHÌ  diqilojchec/^ar/f/. 
Et  in  queda  fcntimcnto  prendendo 
anche  noi  qucfte  parole  Cerniti  ce  nt.j» 
fiamo  per  motto  della  nollraimprcfa, 
fapendc,  che  nò  a  minor  pericolo  e  for- 
topofto  di  cader  in  grani  errori  colui, 
chc  più  del  douere  vuol  bere  dell'ac- 
qua della  fapien^ij  di  quello  che  fiano  i 
cani  dell'Egitto,  fé  dcll'.^cqua  del  Nilo 
beuono  troppo  ingordamente  di  cader 
neJie  rancidi  coccodrilli .  E  fcbcneirt 
tu  tre  quante  lecofe  per  buone ,  che  fia- 
no l'ecceder  i  debiti  termini  fta  male,  e 
non  fi  fa  fenza  grane  pericolo ,  con  tut- 
to ciò  in  nefi'una  pare ,  che  la  fairtur?_j 
facra  tanto  fi  affatichi ,  e  moftri  gc!ofi;> 
chefioficrui  la  debita  mifura,  quanto 
nel  bere  dell'acqua  della  fc^cza, perche 
bora  dice,  alttorafene  quAfiens^^  matO' 
rn  te  r.c [crutatus  fueris  ;  hora,  quid  ncccffe 
eli  komini  matora  fequAren*  hoi'a,yi"r«//i. 
tor  maitjlatis  ofprimetiir  à  glcri/iy  hoia,  tiò 
efl  vejlritm  fciretemperay  -v-l  r/70TnentayquA 
pater po/uit  in/u.^  potesiate^  hora,  injtiper- 
uciims  tebus  noli  feruta i  fen fu  m  tnum  mul 
tipi.citevy  hora,ncnefì  tibi  necc^arium  f-r, 
q:i&furtt  Abj'coìidita  vi.lere  oculi; iuii;  D:  e.% 
re^quA  no»  te  mole  fiat,  ncfi  ccrtauetis ,  &  iit 
pluribus  operiùus  cius  ko  eris  curiofus, hovàt 
ft  quis  videtrtr  inter  zos  faptens  rffi:  [ìnltuf 
fi^tyVtfìtfApiensy  hora,  cor.fiteor  tibtpver^ 
quii  abfcondijìihtcà  fnpioitibus  ,  (^  ptu~ 
dètibusyet  renelafii  ca paruulistò:  in  mille 
altri  luoghijC  manie  re;  e  la  ragione  è  p 
mio auuilò,pcrche  in  ninna  altiacofa,c 
cofi  facile  l'innanaifi.Nóé  fi  facile  nel- 
le virtù,  perche  quantunque  qlie  fiano 
buonc.e  pció  paia,  che  fi  pofia  ad  occhi 
chiufi  caminar  p  loro, e  cofi  facilmente 
trapafiare  la  linea  delle  difcretiione,  v'é 
ad  ogni  modo  la  difficoltà ,  e  l'amarez- 
za, cheincamiiiadoplorosctelanoftra 
portione  infeiiore,  che  fcrue per  frcno> 
&  e  molto  maggior ,  il  pericolo  >  chc^ 
non  fi  ar riui  al  debito  fcgno ,  che  non  é 
chel'vltimo  termine  della  difcrettionc 
fi  paffi.  Nc'vuij  all'incontro, fcbeneij 
LI    3         cl'ap- 


fff/-  MIT 

^Ccltf.J.X, 
fro.l^.Zj, 
^  ci.  1.7. 
^c ci.  ^.1^2 

EcH.^.l^. 

Af^r.  ii.ij 


B  perche". 


5M        Libroni.  Cane  d'Egitto.  Imprefa  XXX, 


Pro.  15  1(5 
Aiele  dxlt 
mungiat/i 
con.  difere- 
tione. 


PW.1M7. 


Tier.Val. 


Studiofo 


e  l'appetito  noftro allcttato  dalla  piace- 
uolezza  del  diletto, colqualecg'i  fiiole 
andare conoiiinro,  vede  tuttauial'intei 
letto  la  deformità  loro ,  onde  v'c  più  to 
fto  pericolo,  che  l'appetito  difordinato, 
che  o  l'ignoranza ,  o  la  poca  accortezza 
faccia  far  errore. 

Ma  nella  fcienza  non  fenrc  rhuomo 
quella  difficolta,  che  prona  nella  virtù, 
anzi  con  molto  diletto  ne  gode,  ne  me- 
no fi  fcorge  in  lei  alcuna  deformità,  an- 
zi che  rflendo  da  lei  condotti  alla  con- 
tcmplarione  della  verità  ,  di  cui  non  vi 
écofa  alcuna  più  bella  ,  anche  per  que- 
fta  ragione  ci  alletta, fi  che  è  faciliflìma 
cofa  ,  che  da  tali  fproni  flimolara  la  no- 
ftra  mente  corri  con  troppo  vchemen- 
za  a  quefto  fiume  della  fcienza,  e  che fo 
prafatta  poi  talhora  dall'abbondanza-, 
dell'acqua  o ingannata  da  qualche  pro- 
fonda foffa, venga  a  caderce  fi  fommer 
ga  .  &c  il  pericolo  é  tanto  pia  grande  , 
quanto  queft'acquac  fopramodo  dol 
ce .  Che  perciò  il  Sauio  ci  auuertiua  di- 
cendo, we/  inuenifii  ?  cemede  quod /ufficiti 
ne  forte  fati  ut  US  euomas  il'ud.hlon  ci  ricor 
da,chc  non  mangiamo  fouerchio  pane, 
ne  ci  auuifa,  che  ci  guardiamo  dal  bere 
troppo  acqua  ,  peichel'vno,  e  l'altra  di 
qucfti  feruendo  più  per  neceflìtà)  che  p 
diletto  non  vi  e  tato  pericolo>chc  l'huo- 
mo  circa  di  loro  difordini.ma  circa  le  co 
fc  dolci,  &  aggradcuoli  al  palato  >  qual 
cilmele,cche  fi  mangiano  più  perdilet 
tojchc  per  bifogno ,  hor  qui  si ,  che  v'é 
ncceffaria  moka  prudenza, e  vigilanza, 
per  non  fare  ccccffo:c  che  per  mele  s'in- 
tenda appunto  la  fapienza,lodimoftra 
neiriftcdoc.  2j.il  medefimo  Sauio  di- 
cendo,/?^»/ qui  mei  multum  comcdii  nonefl 
et  bonum  ,fic  quifcrutator  ejl  maieflas  «ppri- 
metur  a  gloria. ,  e  f u  a  dir  il  vcro  bcllifll- 
malafomiglianza.  noti  folamenrc  per 
ragione  della  dolcezza ,  che  non  mino- 
re nella  fcienza  gulta  l'intelletto  ,  di 
quello ,  che  fi  faccia  nel  mele  il  palato  , 
onde  gli  Egitti)  nella  fcfta  di  Mercurio 
che  fi  faceuailii  giorno  del  primo  me- 
fe  dell'annojfoleuano  facrificarli  mele,e 
fich!  inficme5gridando,dolcc e  la  veriià 
dolce  eia  verità, la  quale  per  mtzo  del- 
la fcienza  propriamente  fi  guHa,  ma  an 
Cora,  perche  fi  come  per  fabbricare  il 


mele  follecita  la  prudente  pecchia  ne* 
matutini  albori,  prima  che  da  raggi  fo- 
larifiadifeccatalaruggiada  del  cielo  , 
fc  ne  vola  fopra  diuerfi  fiori, e  fenza  dan 
poggiarli  pCito  ne  raccoglicqncllo ,  che 
fa  per  lei,  e  ne  deliba  il  meglio,  cofi  per 
acquiftar  la  fcienza ,  cfier  bifogna  vjgi- 
lante,efollecito,e  con  l'ali  della  confide 
rarione  in  diuerfe  parti  volando  da  mol 
tiindiaidui  la  natura  vniucrfale  racco- 
glierne ,  e  fi  come  l'ape  ritirata  apprcflb 
nella  fua  fecreta  ftanza ,  iui  con  molta-» 
diligenza  fi  affatica  intorno  alla  mate-  • 
ria  iaccolta,c  feparando  le  parti  più  fbt- 
tili,  e  più  nobili  le  tramuta  finalmente 
in  mele .  Cofi  l'amatore  della  fcienza 
da  poiché  per  mezzo  dch'erperienza  di 
nonpicciolacognitionehaurà  fatto  ac- 
quiiio ,  e nectfTario,  che  circa  di  qucfta 
con  molto ftudio  vada  fpeculando,  per 
ritrouarne  le  più  interne  cagioni,  &  ar- 
gomentando, e  difcorrcndo  da  alcune 
cofe  conofciute  vcngain  cognitionedi 
altre  non  conofciute ,  e  cofi  ne  formi  il 
dolcifl!ìmohquore  della  fcienza.  Ap- 
prefib ,  fi  come  il  mele  non  folo  é  dolce 
al  palato,  ma  ancora  molto  vtile  alla  fa- 
Iute  moderatamente  vfato,  che  perciò 
interrogato  quel  filofofo,  come  fi  pote- 
ua  lungamente  conferuar  la  fanitadififc, 
intiis meli  foris oleum ,  cioé col  mangiar 
mele,  e  con  ongerfi  di  olio,  alludendofi 
in  quefte  all'efercitio  de'  lottatori,  iqua 
li  d'olio  fi  vnge  uano.Non  altrimentc  la 
fcienza  non  folsmente  reca  diletto ,  ma 
ancora*fe  tifila  maniera»  che  fi  dcuc,  al- 
tri fé  ne  ferue  apporta  falute.che  perciò 
diceua  il  Sauio  .•  ne  dimutas  legem  mairis 
ttiAy  vt  Jit  fanitus  vmHlico  /«#  j  &  irrigatio 
ojfiutn  tttorum . 

Vale  il  mele  ctiandio  a  confcruarc .  e 
liberare  dalla  corruzione  le  cofe,  che 
perciò  i  frutti  acerbi  con  mele  fi  eondi- 
fcono»  e  fi  conferuano  molto  tempo ,  & 
anticamere  folcuano  nel  mele  rauolgc- 
re  i  corpi  morti, accicchc  non  fi  corrom 
peffero ,  ma  qual  cofa  è  più  potente  per 
conferuar  viua  la  memoria  delle  co(c,  e 
non  lafciare  perire  il  nome  de  gli  huo- 
mini  meriteuohjchela  fcienza?  Q.iicfta 
non  folamente  fa  immcrtaii  quelli ,  che  prou.  j.  8. 
Ja  pofl'cggono,  ma  ancora  quelli,  che  ne  Prow.j.S. 
gli  fcritti  loro,  quafi  come  nel  mele  ve- 

sono 
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gono  conditi .  Perciò  non  e  marauiglia 
(e  mele  fu  chiamala  dal  TaflTo  i'orauo- 
nc  di  AletCjdi  lui  dicendo . 

Cominciò p}fc'tiie  dr  futi  bocca  vfcìino 
Più ^t he  mei  dolceyi'doqutnx.»  i  fiumi ^ 

Et  Horatio  paragonando  fé  ftefloall'a- 
r'jtac  ranìcnteaccenna,chcmdecrano 
ir.ioi  veifìcofi  dicendo  . 

"Ego  stpis  Mati  li 

Mt'B  ^rr.edoqui 
ffor.  l.i>,  2,       Grata  carptntii  ihyma  per  laboretn 
"^.2.  Pluritn*  circa  tutnHSy  viridifqug 

Tiicris  i-ipas  opero/a puruus 

Carmina  fingo 


E  dunquedolciflìma,  òcvriliATmacofa 
la  fcfenza.non  meno,  che  il  mele>  e  per- 
?r*.if.  i<j  ciòachi  è  famelico  di  lei  fi  può  dire  , 
comedi  quod/uj^cit ,  ne  forte  jattatus  ,  cuo~ 
mastlUm  ,  maquiforgono  due  btllc 
difficol  ;à  ;  la  prima ,  come  porta  auue- 
rarfi ,  che  alcuno  fia  fatio  di  fapere ,  ef- 
fcndochc  quanto  più  fi  sa.  più  fi  brama 
di  fapere ,  (i  che  ben  fi  può  dire  dcila_. 
leclef,  2.4.  Scienza,  qut  edttnt  eam  ,  adhuc  efurtens ,  C?* 
29.  9*"  l^tl"*^^t  ^'^kttcfitient,i^u[o  più,quanto 

conofce,  chepiùcofe  gli  mancano  di 
fapere  quegli,  che  più  degliaUri  é  fa- 
uio.  Che  (eia  fcicnza  foffe  in  tutto  , 
come  il  mele,  il  quale  e  tue  to  d'vn'iftcf 
fo  fapore ,  non  farebbe  marauiglia  <  che 
apportane  fatietà, e naufcra  il  fdperc,ma 
è  lutto  il  contrarlo,  pe.chcpo.  tafcco 
diuei  fifluiìilapori ,  e  fempre  d  ritroua- 
no  in  lcicofcnuouc,non  pili  vedute,  ne 
guftate }  fi  che  non  folo  roggct:o  allct- 
ta, ma  ancora  la  curiofirà  fpi  o" a  l'intel- 
letto a  (èguirloi  la  feconda  diriicolà ,  è 
'  come  fi  auueri  l'alira  parte ,  euomai  ti- 

Se  per /ape.  '"'^  «  perche  la  fcicnza  d  vnacofanonfi 
re  troppo  fi  perde  pfapcrnc  vii'iiltra,  anzi  che  mag- 
ferda   /a_,  giormcntc  fi  Conferma,  clfcndo  le  fcicn 
/cicniM»      z<^>  nonaltiimcnii  che  le  virtù  inficmc 
Colkgatc ,  &  vniie.  Alla  p  in.a  difficol 
tàriipondo.  cheli  dicecrtcrlaiioqucU' 
intelletto  di  faperc,iU]UJlcdi(c  mcdcfi 
«ino  fi  appaga,  e  s'iiifupcrbilcc;  efc  ben 
conofce  ,  che  molct-  cofc  gli  fono  nafco- 
fte.con(ìder''ndoadognimodo,non  ql- 
10}Chc  gii  manca^  ma  quello  che  gli  pa- 


re di  haucre,  fé  ne  pregia,  e  fi  ftimap'ù 
de  glialtri  O  purdiciamcchcìe forni 
glianzenon  hannodaprcderficofi  itret 
tamenre,checiafchedunaparticoUiità 
fia  applicata, e  che  bafta  a  noi,  che  fi  co- 
me chi  mangia  fouerchioirele,  viene 
poi  a  rigettarlccofi  chi  vuole  ertcr  trop 
pò  auido  di  fapere,  viene  a  perdere  cj  Ilo 
ancora  ,  che  prima  haueua  imparato . 
Ma  come  può  ciò  eflere,  fi  diccua  nella 
feconda  difficoltà  ì  Rifpondoin  varie 
guife,  &  in  prima  faucllando  delle  cofe 
diuine,  molto  bene  al/i'»<»'«j,fegue  IV- 
«o/»<7/,perche,  chi  fi  crede  hauerlecom 
prcfc,  e  che  più  nulla  gii  rcftì  di  fapere, 
jjerde  quel  poco,che  anche  prima  ne  fa- 
peua ,  perche  chi  non  le  conofce  per  in- 
compichenfibili,  &  eccedenti  ogni  fa- 
pere  humano,non  ne  sa  nulla  j  ncdeue 
alcuno  di  ciò  marauigliarfi, perche  mol 
te  volte  da  vn'cftrcmofi  cadcin  vu'al- 
tro. 

Et  ai  voli  troppo  alfine  repentini. 
Sogliono  I precipit'tj  ejfer  "vicini, 

E  troppo  alto  certamente  di  volar  prcfii 
me,  chi  pretende  inueftigar  curiofamc 
te  lecorediuine,ilcheintendcdoilreal       Curio/* 
Profeta  diceua  nel  fai.  1 30.  Domine  non  troppo  alt» 
tfì  exalt.iium  cor  meum^neq-^  elati  funt  ocu  vola. 
It  meiy  ntq.  ambulatii  in  magnis,neq-^  in  t»t-  P/,  i  jO.  I* 
r^iè//;^«i/«;'rrOTf  jq.d.hofchiuatod'in- 
nalzarmi^e  non  mi  fono  foUeuato  ne  col 
cuore,né  con  gli  occhi, ne  co'  piedi,  non 
col  cuore  defiderando ,  non  con  gli  oc- 
chi fpcculando,  non  co' piedi  efterior- 
menic operando.  Ncque  amlulaKs m  mam 
itfìatibtis ,  tradurte  Simmaco,  in  ma» 
gntficintijiyhc\\'\\WiÌ7i  trun/cendentibus  al-    Simmaetii 
cunialtti,evoleuadirin  fomma,chenó  Aquila^ 
haueua  voluto  far  del  grande,ncprefu- 
iv.er  di  capir  le  cofe ,  che  foprauanzaua- 
no  il  fuo  intendiiìiento  ^  e  forfè  difie ,  in 
w/»»<'7?j//(J«j,  per  dimortrar,  che  il  farai-    Cttriofiti 
trimentc  fia  peccato  diotfefa  maeftà  ,  colpa  di U'- 
quafi  ponendofi  la  maeftà  diuina  (òtto /*  maefiÀ ^ 
a  piedijo  pure  far  dcllamaeftà,  edel  mo 
naicaanchegli  jcome  fepotcfl'ero  ciler 
piùmaedàin  vn regno.  Opuicinma- 
^»//f£*«;^j,  alludendo  a  fuperbi  fabbri- 
catoti della  gran  torre  di  B  abel  »  quafi 
dicendo^  non  ho  voluto  io  per  innalzar- 
i-1    4        iiìi 
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mi  tAT  alti  palaogi  jocccclfc  lorri  ;  e 
cofiauiìicinarmial  cielo;  o  lìn^'lmcn- 
tCti/i  tranfcin.iiniil/Hs ,  cfoc'  ■>  non  ho  vo- 
luto trapafTari  termini  dclU  mia  gin- 
ridittione,  non  occupar  qiiel d'altri  , 
non  entrar  ne' fccreti  clinini,  che  tra- 
p.'danoogni  mia  conciirione  j  e  ben  óì^- 
fé, non  atnbulaui^ qn;!fi.racciando  la pio- 
fontione  de*  moiraii ,  perche  caminan- 
do  e  nccefìaiio  roccarla  rerra,  e  pur 
eglino,  chcfiralciononpoflbro  »  che 
canninare>  ne  diitaccar  fi  pofTono  dal 
fiiolo,  DrefLunonodi  foUeuaifi  fopra^ 
delle  ftdle. 

Con  vn'altra  fomiglianza  l'iftcfTodf- 
S.  IBemar.  moftra  vSan  Bernardo  ,  ìkc  qucliidcl 
.Scienza  ci-  0^3  ,  perche  fi  come  quello  moderata- 
lo Àell'cni  mente  prefo  dà  nutrimenro>e  forzaj  ma 
'''»•  in  fbnerchia  quantità  tranguggiatoag- 

graua,  debilita,  ecangiatcfiuicattiui 
humori  è  cagione  d'infvirm.ità  ;  cofi  la 
fcicnz2  con  dircrctiioncdali'atìimaab 
bra>cip.ta,la  rende  vigorora,e  forte,  ma 
fé  a  più  di  quello, che  ilfuointendimcn 
to  o'I  (uo  amore  può  digerire ,  dà  luo- 
go ;  rimane  opprclTa,e  ripiena  di  errori 
e  di  dolori-  '*l^lta/cieritia,i\Ìc'cgU  ferm. 
^6. in  cant.  ingcfia  Romacho  animi  fi  (b^- 
rt/ale  dscoB.i  non  fuerit ,  conuerfifar  inpm- 
»os,ncx:ofq:ie  humores  ,  ^tqut  iy/ftationsi  3 
Ttfenii/qm  torminafacit , 

Apprc(To!afi.!perbian'èc3gionc,per' 
che  fi  cerne  dal  rifplendcnte  fuoco  for- 
gè  il  fumo,  che  annerifce,  &cfcuia, 
cofi  dalla  fapienza,  che  in  Te  è  bella  ,  e 
chiara,  nafcetalhorala  fucribia,  che 
qual  fumcofcura,e  fa  tenebrofa  la  mcn 
iCjCofi  dice  S.  Paoloefl'crinrcrucnutoa 
«ffrf  Ro,  3 .2'  filofofi  Gemili,!  c\\.\:Mieuansicìiint ,  ecco 
il  fumo,  '»  cogitatiohibtisfuiSj  (^  obfciiratu 

tiìiccco  l'ofcuritàjchc  ne  fcgue,««//>jf;w 

tvr  eorum,2iì  qual  p:  opofito  quadrano  bc 

ne  quelle  altre  parole  di  S-  i'aolo,  duites 

fé  ejjs  fa{.iintes)ii;dii  faBifunt.,e:  quelle  di 

Gietcmia ,  JìhIìH:  faBus  eiì  vmnis  homo  si 

Jh\i,ii.     fcientia.  La  nottola  era  anticamente^ 

Jer.il. ij.  fimbolo delia fipienza  apprefibaGen- 

Nottolt  tilijC  certamente  con  ragione,  faucllan- 

Jimbùlo   di  do  ài  quella  fapienza^che  fu  propria  [e- 

fitpierìz^t--  rojpeiche,  fi  come  qnetto  vccello  ha  co 

hitmund  .   fi  fiacca  viPca ,  che  non  foftiene  la  luce 

del  Soie ,  e  folamentc  vola  di  notte  con 

«eiìe  ali  >  ciie  non  fono  di  penne  >  cgme 


quelle  de  gii  altri  vccelli ,  madi  cartila- 
gine cefi  quei  Filofofi,  efipienticrano 
come  ciechi  nella  cognitione  del  vero 
Sole  di  gi'.iftitir,  «S<:a\iuoiti  in  dcnfe  te- 
nebre d'ignorrmz-j  ne  con  l'^iiuto delle 
penne  de  lacri  fcrirtori  in  alto  lì  follcma- 
uano,mafi  L^ruiuano delle  fpccuhuio- 
ni  del  proprio  ingegno  »  e  fi  come  (  óic& 
Ruberto  HolKor,  )  perciò  la  nottola  è 
quafi  cicca  ,  perche  l'humor  criftaliino 
del  quale  de  ucua  fabbricarfi  la  pupil- 
la de  gli  occhi  viene  impiegato  nella-» 
formation^  dell'ali,  cofi  quei  filofofi  fer 
ucndofi  dell'ingegno  per  innajzatfifa- 
perbamcnrefopra  de  gli  altri  3  vennero 
a  patirne  difetto  per  conofcerla  vetsuadRf.i  it 
luce  del  ciclo, e  cofi  diccntesfeejfefr.pien- 
tes^fìttiu  faBi  funt. 

E  fi  diletta  rìfteffoDio  ài  punir  que- 
fti  foperbi  con  l'ignoranza,  e  cecità  del- 
la mente,  onde  nota  San  Gregorio  Pa-  SGre.Pap, 
pacche  diede  Dio  la  fua  legge  in  fuoco  > 
e  fumo  per  illuminar  con  quefta  gli  hii- 
mili,&  acciccar  con  quello i  fupctbi  : 
legem  ,  diccgli ,  duturtis  Dofutnus  in  igne  > 
fii^-mmaque  defiendit^  quia  ,  ^  kumiles per 
claritattm pis.  Cjlmficnis  tUuminat  ^  ^  [»• 
perborum  ocidos ptr  caligifiem  erroris  obfcu^  ^'>'9-^$-» 

rat }  che  e  quello ,  che  poiapertamente 
diifeil  Saluatore,  i»  iudicium  ego  in  hune 
tTiundur/iy  veni,  -vt  qui  non  videnr^  videant, 
i^tjui  zident ,  cAcifi.xnt  ^  ÒC  a  qucflo  pro- 

pofito  f piega  R  uberto  A bbace  miliica- 
menteil  calìigo,  che  patirono  iBetfa- 
miri  per  hauer  mirato  curiofamentc-» 

l'arca,  eo  qucd  })idtgr,e,  dic'egli ,  non  dtle^ 
cìi^nis  Hudio  ,ftd  pr&fumptionis ,  ^  CHfiofi- 
iaiis  vitto  5  j^t-Ji  fai/fent  in  fcripturif  rimari 
fecreta  dinmitmis. 

^ggiugafi,chc  la  cnriofit2,&:aiiidftà  Citricfità 
di  fapere  fuolc  taluolta  tflcre  cagione  t  pericolo/a  . 
che  altri  volcdo  piofondarfi  troppo  nel- 
le materie  difficili  s'incótrinoin  qualche 
fcogliojche  fpczza  loro  ic  bracciajC  non 
fapcdo  rifoluer  alcune  difficoltà,vcgo- 
no  in  dubbio  ancora  di  quello,  che  loro 
pareuain  prima  d'intendere,  onde  fi  ri- 
folucno  al  fine  di  non  dar  fede  ad  alcu- 
na ragione, e  perche  non  poflbnocon 
la  vifta  loro  arriuar  fin  doue  vogliono, 
fi  acciecano  affatto,  equcfta  credo  io  , 
che  folfe  la  radice  di  quelle  fetre  de  gli 
Accademici  ruioui a  e  de  gli  Empiria^ 

iQuaii 
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i  quali  dicenano  non  darfi  fcienza  di 
alcuna cofaje no ardiuano  di  afferma- 
re cola  veruna  per  vera»  ma  il  rurropo- 
neuano  in  dubbio ,  e  che  per  quelH  ca- 
gione ancora  diccflc  Mcncdcmo  Ere- 
tri£'nre,che  molti  andauanoa  l^udiar 
in  Arene,  i quali  primieramenrs erano 
fapicnti,  poi  diueniuanofilorofi  .  cioè, 
amarori  drlia  fapienzi-arprcnb  Ilctto- 
ficf,e  poi  finilmenre  Idijtijriducendo- 
!1  a  dire  con  Socrate,  hoc  inumfcio^quod 
mini  [ciò.  .':  da  qnefta  radice  é  parimen- 
Tecrcdibilc  fiano  pnllnlate  molte  he- 
rcfic,  e  che  non  poicndo  i  fnpc  ibi  intel- 
letti comprendere  "li  ahinìmi  miftcri 
dei!a-joR:Va  fede  rifilati  fi  liane  di  ne- 
garli,recidendo  q\}cl  nodo,  che  fciorre 
non  1.1  penano. 

Quindi  e,  che  la  dottrina  Euan  geli- 
caci  fu  come  dice  San  Gicron-mofi' 
gurata  iw  quel  torrcntedi  Ezechiele,  il 
quale  tanto  crebbe ,  che  non  potcua  ti» 
naimcrìtc  varcarli ,  e  petcheh  figura  é 
bellilTìmaj  farà  bencjchc  l'andiamo  di- 
ftintamente  ponderando.  Vicina  dice 
Ezechiele  nclcap.  47.  dal  tempio  quc- 
fìo torrente,  e  lEuangcIica dottrina.* 
dall.1  fanra  Chicfa deriua,  e  per  tut:o  il 
mòdo  lì  fparge;  da  fotto  il  limitare  del- 
la porta  lorgeua  quello,  e  quella  balla, 
&  humilefi  rapprefcnta,  perche  e  quel 
grano  di  fcnape ,  che  minimum  eR  o?nr.i- 
lus/cmiàiùns  )  andana  alla  parte  dcftra  , 
perche  qnefta  clamano  ,  con  la  quale 
noi  operiamo,  e  ci  affatichiamo,  ela^ 
dortrina  Euangclica  rifguardapariico- 
larmenrc  le  opere  ;  correua  quello  vcr- 
fo  l'Oliente  al  contrario  del  moto  con 
cui  fi  gira  la  machina  del  mondo.che  e 
verlbt'Occidcnte,  e  l'Euangelica dor- 
trina,e  del  tutto  contraria  alla  fapienza 
mondana.  Torrente  fi  chiama,  e  non 
fiume,  e  la  differenza  fa  quelli  due 
nomi  é,  che  il  torrente  li  forma  dall'ac- 
qne,che  piouono  dal  ciclo,  ma  il  fiume 
fcatnrifcc  dalla  terra,  e  perciò  con  ra- 
gione la  chriftiana  fapienza  ,  fi  chiama 
terrete,  perche  hi  l'origine  fiia  dal  cie- 
lo,la  douei'humana  dalla  terra  iì  rac- 
.  coglie.  Quindi  e,  che  de  gli  occhi  della 
fpofa  fi  dice  ochlt  ttitftctit  pifctne.  in  Hcfe- 
ton ,  gli  occhi  tuoi  fono  come  la  pifcina 
di  Hcfcboo  )  vQi  che  hanno  da  hic  gU 


occhi  con  la  pifcina  ?  forfè  erano  con  ti- 
nnaméte  pieni  di  aequa  di  lagrime  ?  ma 
che  hanno  a  fare  le  lagrime  colle  noz- 
ze,e  co*  cari,  de* quali  fi  faucllainquel 
facrolibro?diciamo  dunque  con  S.Gie 
ronimo,  che  per  cechi  s'intende  l'in  tei - 
lei  to,  il  quale  fi  loda  per  tfiere  pieno  di 
acqua,cicè,  di  fapienza, ma  lì  dice,  che 
quell'acqua  e  di  pifcina  cioè  non  forgc- 
te,  come  quella  de  fonti  ,ma  raccolta-» 
dallepioggie,  che  vengono  dal  cielo. 

Appredb  dice  il  Profeta  ,  che  pero-  nera  Salu* 
gni  luogo, oueandauaqneft'scqua re-  te, 
cauaf2.1ute;Cdclcezza,di  maniera,  che 
entrando  nel  marcmorco;cofi  amaro,e 
pieno  di  folfo,  che  veruno  animale  non 
vipuóviuere;nccofa  alcuna  grane  an- 
dare al  fondo,  lo  rendè  dolce  ,  efecon- 
dillimo  dipcfci ,  perche  quella  fapien- 
za reca  fcco  falute,  come  dilfe  il  Profe- 
ta Zaccaria /»</  d.tvdsm  fdertttcm  f.zUnis  LtiC.  I.77." 
fldis  eius  j  &:  addolcific  le  acque  amare 
della  tribolatione  ,  onde  dillcro  i  SS. 

h\^CQ':'.hc\  j'rLxtio  hAbib.^.Tit  liùres  fa^Mt-s  ,  I .  A//f f. 1 2,^ 

No!atuLrauiaEzechie'e,che  lafcióque 
fia acqua  alcune  parti  di  .-Jcqua  falla , 
accioche  (e  ne  portilo  formare  il  fa!e .  |? 
lignificarci, che  Dio  permette:  qualche 
amarezza  a  gl'amici  fuoi ,  accioche  fcr- 
ua  loro  d I  fale,  e  gli  mantcga  liberi  dal- 
la corruttione  de' piaceri,  e  de  peccati. 
Finalmente  dice  il  Profeta, chefe  be- 
ne da  principio  era  cofi  picciolo  quefto 
torrente.chenon  formontauala  pianta  Cctus  il^tt 
del  piede.dopòhaueruituttauia  carni-  '»f  dii^e. 
nato  per  mille  cubiti,  ritrouó  l'acqua  f^'W/e  cre^ 
tanto  aita, che  gli  arriua  fino  alle  ginoc.  /"JJ^* 
chia,  edopòmillcaltri  cubili  fino  alle 
reni ,  e  pafati  mille  altri ,  lo  ritrouo  cofi 
grande;  ch'egli  era  impoffì  bile  il  var- 
carlo, e  fùdibifcgno,  ch'egli  fé  ne  v- 
fcifiV,  machc  vuol  dire,  che  gli  crebbe 
tantoPs'ingrolTanoi  torrenti, Rifilimi, 
ò  perche  cada  in  loronuoua  pioggia,  ò 
perche  v'entrino  alrn  fiumi,  ma  qui  no 
fi  legge,  che  alcuna  cofa  di  quelle  vi 
cadclìc  .  Come  dunque  fi  (cc<:  egli  tan- 
to grande  ?  non  diuentóegli  più  giade 
di  quello,  ch'egli  era,  ma  più  grade  ap- 
parue,fi  come  li  dice  del  Salua;cre,che 
pioficitbAijaptsntiay  nó  perche  qucfia  ve  Lut.i  <i1 
lamctc  in  lui  crcfctflc,  ma  perche  ogni 
giorfiO  pili  grande  appari  uà  3  cofi  lafa- 
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pìcnzaceleftc  èditalnatura,chcqua-  tradedi  quella  fourana  città,  perche 

topiùperleiciminijpiùfi  fciioprepro-  tiiai  i  beati  s'impiegheranno  in  con- 

fonda;più  al  ci  miftcfi  fi  conofcofiO,  e  fi-  templare  ,  e  lodar  Dio  >  e  non  hau- 

nalmcnte  tianuedi ,  che  ella  è  incorn.  ranno  cofa,  che  da  ciò  il  diftoIgSi  od 

prenfibile,  e  fi  pone  a  manifcfto  peri-  impedifca  . 

coiodi  (bmmergcrfi  5  chi  troppo  vuole       Qiiefta  dunqueè  l'acqita,  diciiinoi 

ingolfarfiialei.c  jmefràglia:triaunc-  douemo  hauer  ardentifiima  fete  >  &" 

ne  a  Pietro. y\bailardo  .del  quale  diffe  come  a  fine  indriy-zarc  i  nortriftudij> 

San  Bernardo  neTEpiftola  ii8.  Ten-  che  altrimcti  none  minor  vanità  qucU 

S.  Bern.ep,  tu  ultiorafi ,  fortiera  fcrttttttur ,  tmmo  &  la  A\  coioro  j  che  alla  fcienza  attcndo- 

iSS.  (iiiiin.i  ffonit temer at^  magisqu.im  rejjferaty  nOjdi  quella  de  gli  altri  mondani>i  qua- 

eUtefa,  &  fgTiata  r.or.  apentyfed  dtnpif,  é^  \i  impiegano  tUttO  il  tcmpo  ,  e  le  fati* 

quodfiùi  aon  inHtni'psrHuiam^  idpuut  ni-  chc  loro  in  accumular  teforì,  ò  dignità, 
hilum.cre^eredetìignathr.  ó  altri  beni  del  mondo.  Et  perciò  Sati 
Simi.'fiume  aquefto  di  Ezechielt,^  Bernardo  molto  bene  diftingueua  dal 
viddc.San  Giouanni  neli'Apocaliffi  nel  fine  le conditioni delle fcienzCjCGfi  di- 
capo vltimo,  ouc  defcriue  la  celeftc»  cendoncl  fermonej^  fopra  Ja  Canti- 
Tlumtdel-  Gierufalemme ,  perchevi  é  gran  cor.  c^^Snnt  qui  fare  volunt  yta,ntHm,-vt  fcUnt 
Vapocfimi  rifoondenza  fra  la  cognitione  >  chc  fi  ^turpiicuriofit^seR  ,  "Et  funt  ^  qui  [ciré 
le  et  quello  gode  nelcielo,  a  quella,  che  fi  poflle-  volttnty  vtfcientiamfHamvendant  y  verbi 
àiElech^    de  in  terra  ,  come  diffe  vn  fante  Fi  a-  caufa,propic»r2Ì»  ^prohcncribus.&turpìi 
te,  chedopómorte  apparile  all'ange-  quàfitisen:&funt,qHifcirezo!uvt,vtfcian. 
lieo  dottore ,  e  da  lui  fu  interrogato  di  turipfi,  fS"  "*rpis  vanitasefi  .•  fed/unt  q»9' 
Tfai  47- 0-.  alcuni  punti  Teologici, ficui  audittimitSi  qtte ,  qui /ciré  volunt  »  -i^t  ndtficent ,  e^  cham 
itfi  &  viiimHs ,  e  tuttauia  gran  vantag-  ritas  efl .-  ^funt ,  qui  [ciré  vdunt ,  "vt  *dim 
gio  nella  cognit:onedel  cielo  >  e  perciò  ficentur  ^  &  prudentia  efi .  Che  fu  tanto 
non  fi  chiama  quella  torrente,  ma  fili-  come  dire,  chinoniftudia  perconduc 
me, fi  perche  fcorre  femore,  fenza  patir  altri  in  ciclo,  ò  per  andarui  eglivana- 
alcima  diminutione,  fi  ancora  perche  mcnteinfruttuofamente,efcioccamc- 
hà  l'origine,  6<;^  il  fuo  fonte  en  ero  al-  te  fi  affatica»  e  perche  la  maggior  parte 
l'iftefla  città  ,  peiche  procedcua  dal  de  gli  huomini  quelli  due  vitimi  fini 
trono  di  Dioj&oue  quello  di  Ezechie-  non  fipropongonojmaquegh  altri  pre- 
le  non  fi  poteua  varcare,  perche  nonfì  cedcnti,pcrcio  molte  volte  fono  rtprcfi 
poflbno  conofcere  chiaramente  iccle-  da  Santi  P-adri  gli  auidi  dì  fapere  j  e 
ltimifteri:diqucftoncn  fi  dice,  cht-»  quelli  j  che  con  troppo  ftudio  attendo- 
fofi^cdifficileapa.^arfi, ma  fi  bene, che  noalic  fetenze  humane,  &hebbera- 
cgli  era  lucido,  e  fplendido,  come  chri-  gione  di  fofpirando  dire  St^^i'Ago'à.i'^Euìdhidt 
fiailoper  la  chiarezza  della  vifione  ài  nofurguntindocti,  é^ mpium < aelum ,  nos  faport  per- 
Dio  ;  oue  di  quello  di  Ezechiele,  che_^  a  utem  doéìi  cttm  noflris  dcSritiis  mergimur  che  ripre/a, 
entiò  nclmare,  di  quefto  dell'Apoca-  in prcfundum ,  e  San  Bernardo  anch'e- 
lifi^ìparhndofinonfifàmentioDedial-  gli  lamcntandofi  de' maledetti  frutti 
cun  mare,  perche  non  vi  farà  amarcz-  di  quefta  mal  nata  pianta  della  fapien- 
za  alcunain  quella  beata  patria,  &  oue  za  mondana  ,  diccua  quanta  malediÉia  s.Ber.in  de 
finalmente  di  quello  di  Ezechiele  fi  di-  mundi  fapicniiit  futpUntat  :,  c^  cenceptum  cUmaf, 
ce ,  che  fé  ne  fcorreua  per  le  campagne  irt  eis  extr-aguit /pÌTHum,quem  voluerat  Do. 
fuori  della  città  ,  perche  la  fapienzam  minmvehementev  accèd.?  t^txc\\cznchc 
qucfta  vita  non  fi  comraunica  a  quelli,  Icpcrfonefpirituali  fono  talhorainga- 
cheimmerfiftanno  ne  gli  affari,  e  ne*  nate  da  quefta  veglia  ardente  di  kg-     Ingann* 
negotij  dcliTìondo,  maaquelii,  chc-/  gere,  e  ftuo'iare,  che  fotte  apparenza  di /^s/Aor^    i 
fuoridiiuiefconojòconlaperfona  ha-  bene  Joiofi  iapprtfenta,c  fa  jchclafci-yJr«i    di 
bitando  le  folitiidiiii,ò  con  l'affetto,  e  noToratione,  e  gli  altri  beni  maggiori,  D/>» 
delìderio  almeno,  quefio  deli' A  poca-  odanoquefli  taliciò,  cheriftefTodiuo- 
liflìfcorreuaperlapiazzajepcrlccoti-  liffimo  San  Bernardo  in  pcifona  iora 

va 
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và  dicendo  nelle  file  affcttuofe  medi  ca- 
tioni .  E£«  mi/er,  Ó'  miferahilis  citius  curro 
adleitionem,  i^uatn ad  orA7Ìo7iemfl:hcntÌMs 
volo  legere ,  quam  m'jf^s  aufculture ,  t-^g^i 
f^  legenda  amirto  fttcÌMs  rhart/a/is  ^pietn- 
tis  afftBusy  cemp!i>2^io)2ÌsfletuSi  miffirum 
ntiliiatcm  ,  C^  ccicftium  contewpli^tionem  . 
il  primo  dunque,  epiincipal  ncftroftu 
dio  ha  da  cflcrc  il  far  profìtto  nella-, 
fcuola  della  virtù.- la  prima  nortra  cura 
dee cfTcr polla ncll'acquiftar  la  bontà, 
e  nel  fecondo  luogo  pn:  farà  leciro,pio- 
fìttCHolc  l'arrendere  alle  fcienze,  che 
perciò  Dauid,  come  ben  nota  Santo 
Ambrofio  prima  dilTe,  hemi  immacuUni 
r>;x»4,  ilchcappartic;ieil!a  bontà,  epoi 

ideati,  qui  ferma;;  tur  teftimeniit  eitts,  iiche 

alla  dottrina .  ^<«w  pulcher  vrdo ,  dice 

t'^\\yq:tam  plenHs  docìrint^  (^  grttix.  Non 
frius  ,  qui  ftrntanttir  tcH  wioni  À  dixit ,  /ed 
frius,  bcnti  ifnmuculAti  in  vi» ,  Ar.ie  c>-  im 
vita  y  qu^m  di>citir.a  ,  cuAiend»  eji  .  Vit% 
tntm  bontiy^  [me  doBrmn  habit  gratiinn 
DoSrinei ,  fine  zita  intcgritate  non  habtt. 
E  quel  buon  padre  di  famiglia  prima-i 
comando ,  chea!  figlio  penitente  fi  dcf- 
fcrancllOjC  ^o\[c  fczt^Q.Dxte xnnulum 
in  fn^nt*  eins  ,  ^  caUe^fnentii  inpcdibus  : 
per  l'anello  S'intendono  l'opere  buone  j 
perche, dice  San  Gieronimo,  clìfign*- 
culumfimtlitttdtnis,  Chr^ftt  ;  ik  ì\  Cardi- 
nal Caictaro  ,  annulus  ornatncntum  tlì 
ntantis  yac per  hcc operum  trnuoitnt^  fgni- 
ficantur  ,  Oporttt  enim  nper*  Kon  folum  ab 
cmni  fpeciemali  ejf e  alitila  -^  fé d pai t\m  vt. 
lut  decer  a  ,  C^  crr:n/a  apparere .  Le  fcarpe 
fono  fimbolo dice  Sant'Ambrofio  del- 
la prcdxationc  Euangelica  , conforme 
a  quel  detto  di  S.  Paolo,  cstlaattpedes  /« 

pTAparatic7:em  Euangeltj p.icis  ,  Non  fola 
mente  dunque  fi  ha  ci'aticnder  prima 
all'opere,  che  alla  dottrina,  ancorché 
i^uclla  tanto  fi  uttuofamcnte  impiegar 
fi  douellc,  quanto  e  nel  conucrtir  ic 
genti;  ma  ctiandio,  tanto  più  quelle  fo- 
no degne,  e  nobili  di  quella,  quanto  la 
mano  foprauanza  il  piede ,  e  l'anello  le 
fcai  pe  ;  e  perciò  mctitamcnte  qi;clli  fo- 
no riprcfi. che  tiafcurando  la  bontà  del- 
la vita ,  attendono  folamcntc  ad  empir- 
fi,ò  pi  r  dii  meglio  a  gonfiarli  col  ven- 
to de  Ila  fciei-za ,  imitando  Lucifeio ,  il 
quale  fchcrnito  viene  da  San  Bernardo 


gentilmente  /'tr.  3.  ^c  Tit-.hts  iUìa^  con 

queftc  parole .  Tu  quiiirr.  h/ibwjìi  mifcr  S.  Sernarl 

lucsm  ,  fid  ardorfm  non  hahuini ,  bcnum 

erat  tib^^fi  ignifer  m  rgis  cffesy  quam  lucifety  Lucifero^. 

vec  lam  imtnoderato  <tppettt»  Incendi  ,  vt  chcmijlro, 

etAs  frtgidus  ipfc  frigidam  quoque  eligerts  Rfprefa  d* 

regi  or.  e  m.  fii oj'jfo  . 

Ne  folamenrei  Santi,ma  ancora  inol 
ti  Gentili  hanno  conofciuto  la  vanità 
della  maggior  parte  de  gli  h uomini, 
eh  e  attendono  alle  fcienze,  onde  argii- 
tamenrc  dtfie  Martialc  quifojuìs  plusiu- 
Ronon  faptt ,  ille  fapit  ,  c\cè  chì  pili  del  Mart.l.\4* 
giufto  non  é  faggio,  é  figgio.  Ma  fopra  eptsl.  no. 
m'Iti  Seneca  fu  molto  ficquente,  c(c- 
nero  in  riprendere  qiìcfta  vana  curiofi- 
tà  huniana di  fapcre  ,//7.?.  Uberalium  ar- 
tium  ('dice in  vn  luogo  j  (o'-filaii«tnclt-  £^.88. 
Rcs  ,  inumpejìiuos  ,  rerbous  ,  fi'jtpUcer.tes 
fìcrt,  c^ ideo  ncn  dtj'cemes  neit/f^trii ,  qui» 
jMptruactta  dtdicerunt .  E  di  vn  certo  Di- 
dimo Grammatico  ridcndofi  ,  ilqiiale 
fcrilTe  quattromila  lib'i  ,  àkc  qtmtujr 
millia  ItbrorumDidifnus  grammuticus  -feri 
ffit,  miferptam  multa  fuperuacua  Ifg'ffet^ 
ne  quali  foggiunge  poco  apprefTo,  vi 
erano cofed'eHcre  dime ticatcfc  fi  fof- 
feroprijììa  fiputc,  Icggafi  in  fomma-j 
l'Epirtola  88.  ài  quello  Filofofo  nella 
qiìalcegli  lungamente  va  difputando 
contrala  vanitàdi  molcefcienze,edcl- 
l'arti,  che  fi  chiamano  liberali.  II  che 
luttauiafi  dcue  intendere  fnnamente, 
perche  fi  come  con  ragione  fi  biafima 
l'auidità  di  fapere,  quando,ò  in  fé  Ittfla 
e  fouerchia,<JJ<r  accompagnata  da  teme- 
raria curiofita,  ò  rcn  e  ii)t!r;zzata  a  de- 
gn..  fine  ,ò  pure  ha  per  ifccpo  foggetto 
vile.&r  inutile;  ó  finalmcnjefi  piopone 
allofiudiodeila  virtù;  Gofi  &:  e  la  fcic- 
zadifiia  propria  natura  bellifiìmo  or- 
namento dell'intelletto  humano  ,  & 
vtihfilmoancota  alla  vita,  e  ciuile,  o 
priuata,  e  per  confequenza  degna  di 
molta  lode,  e  honcre-  Onde  haucndo  . 

vn'autor  moderno  molto  ingcgncfo,&:   ,  lfy"\ 
erudito  impugnata  la  fpada ,  e  bandita     ì'^^^fr' 
la  guerra  di  maniera  contra  lettere ,  &  *'  a/gre^tg. 
i  letterati ,  che  di  prouarfi  sforza  non  "^' 
vitflercofadi  loro  più  mutile,  eperni- 
tiofa  al  mondo,  iion  faiàcredoma!e,ne 
a  lettori  grauejgià,  cheai  fincdiqucfta 
imptefa ,  e  di  qucfìo  fibio  ci  trouiamo , 

il 
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ilprendetla  difcfa  loroj  e  dimoftrare 

quanto  fiano  le  lettere  degne .  neccfTa- 

lic&vrili,  &acdochefi  renda  quella 

difputapiù  diletteuole,  e  la  verità  più 

chiara ,  ciò  faremo  paragonandole  con 

learmijefTendoantichiflìmajcfamofif- 

fìiTialalitefràquefte  due  eccelicntiflì- 

me  profeflìonj ,  &e(rendoancheaciò 

tirati  dal  fopracitato  autore  ,  ilquale 

'Prote/la  con  tutte  le  Tue  forze  s'ingegna d'in- 

'deWaHtore  nalzar  l'armi ,  &  abbafTar  le  lettere  per 

l»5««m«r».  rifponder  al  quale  douendo  anche  a 

noi  cfler  neccflario  deprimere  quel- 


le per  folleuar  qucfte,  d  prorcftiam» 
qui  a  guerrieri,  che  non  intendiamo» 
di  punto  diminuire  la  dignità  loro, 
ne  l'honore,  che  fé  li  deue,  e  liprc^ 
ghiamo,  non  habbiano  per  male  ,  fé 
per  ribatter  qualche  colpo  dcU'au- 
uerfario  ,  e  per  rimaner  fupcriori  in 
quefta  amicheuol  gioftra  ,  faremo  a- 
ftretti  ad  vfar  termini  ,  che  hauran- 
no  apparenza  di  ferite  di  nemico,  per- 
che cofi  richiede  Io  ftilc  delle  difpu  te  > 
e  cefi  e  necefl^ìà  di  fare  per  ritrouarc 
la  verità . 


DIGRES- 
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DIGRESSIONE 

DELL'ECCELLENZA,  NECESSITA', 
òcvtilitàdelle  lettere  in  paragondellar-  , 

nM  m  tré  difcorfi  diftinta. 

Sepia  nobili 3  e  degne  flano  le  armi,  o  le  lette  re  l 

jdiscoi{so  Quarto. 


Ragioni  in  faucr  dell'armi, 
Cap.    1. 

H  E  rcftrcitio  dell'- 
armi fìapiù  degno, e 
più  lìobJle,  che  quel- 
lo dellcktterejcche 
per  coDrequenrc  più 
debbano  eiTerhonc- 
rati  i  fc  Idati  j  che  i 
Jctrerati  contcdono 
moki, e  le  loro  principali  ragioni  in  bic- 
uc  ridorrc  fono  quelle . 

Prima  chi  non  vede,  che  l'anteporre 
le  lettere  all'armile  come  d'cciiaM.An 
tonto  vn  voler  anteporre  le  parole  ai 
fatti,  e!  menar  della  lingua,  al  menar 
delle  mani  ?  Onde  f.iggiamcntc  Temi- 
liocle ad  7na,che l'interrogò, fc  volcife 
egli efTcre più  t-)tio  Achilie,  od'Omc- 
ro ,  rirpofe  quali  con  ifdcgno  ,  che  vor- 
icftieircrtn  più  torto  il  v.ncitore,  òil 
trombetta, che  pubblicai  vit:oria  ? 

Apprcllb ,  le  lettere  per  buone ,  che 
fìano  fono  da  hiiomo  priuaro, l'armi  an 
corche  pernitiofe  fono  da  Re  ,  fr«/ira 
fiuduìfortnt  (diffc  Tacito  faucllando  di 
Dominano ,  e  à\  Agricola  )  ó»  imilium 
urtium  deiHs  m  ftleniiH/n  *iiia,fi  mtlitArem 


glorism  alius  cecupaftty  citerà  ittìiqHtfn- 
ftlius  dijfimuUri ,  Ducis  écni  imptrutorÌMm 
vir/utcm  ifir. 

L'ai  mi  trattano  vna  virtù  cmincntif- 
(ima  ,  pcrcioche  il  foldato  fi  ferucdi  io- 
road  e  fcrcitare  la  fortezza,  virtù  reale, 

dciuil  letteiatononfi  f^rre  de'  libili 
nedcllcrucdotrrinend  cftrcirar  alcu- 
ne virtù,  anzi  non  lipugna,  chequal  fi 
veglia  gran  lettcrato,pcri'a  erTcrt  infic- 
ine grandiflìmovitiofo;  Macbcniipii. 
gnanza,  che  vn  gran  guerriero,  come 
lale.ncn  fia  s'mcro  hnoiro  forre. 

11  Icgifìa  ha  per  fine  la  gii! ftitia. e  l'ar- 
migero ha  per  fine  la  fette  zza,  e  la  giu- 
ftuia inficile,  pei ciochc l'armi  furono 
lit tona  te  per  di  fendere  la  Rcpnblica, 
ik  ilgiiifto  ,  e  per  fueoffcruar  leggi  L, 
ì7iiles  L.  dt  loco  ,  ^  L.  Rcjfiruei  e  ff.  de  rer. 
lind.c  lo  dille  anche  Alinotele  nel  ca- 
po Ottano  del  7. della  Poiiiica, fi  cheal- 
i'arnijgero  per  quella  iag;cn?  fi  dourà 
la  preccderza,  hautndo  egli  per  fine-» 
vna  virtù  di  più. 

Chi  a  più  pericoli  rott'entra,più  dcue 
cficr  lionoraxo.  Il  foldato  pone  a  perico 
li  la  propria  vita.  Il  dottore  la  robbadi 
altri  con  accrefcer  fempre  la  fua ,  dun- 
que quegli  menu  maggior  honore. 

Al 
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4  Al  letterato  dopò  molte  f-tichc,  e 
ftudi  fi  danno, per  premio  i  titoli  deli'ar 
:migero,ma  all'armigero  non  mai  fi  da- 
no  per  premio  i  titoli  del  letterato,  co- 
me inferiori  al  Tuo  merito. 

7  E  molto  più  degno  l'oprar  bene,  che 

il  fapcr  la  via  del  ben  oprare.-  quando  il 
guerriero  ha  fortemente  combattuta, 
bà  operato  bene ,  ma  quando  il  lettera- 
to ftudiando  ha  impalato, come  fi  opra 
bcne,non  ha  per  quefto  ben  oprato . 

5  Le  lettere  non  hanno  altro  vigore.fe 
non  quello,  che  vien  loro  dato  dal  fo- 
mento delle  armi,  e  perciò  le  leggi  dj 
Ariftot  e  di  Platone  non  fi  ofiTeruanocó 
tutto,  che huonifTìmc,  egiuftefìano, 
perche  non  fono  fomentate  dall'armi  i 
Ma  l'arminon  hanno  bifogno  di  aiuto 
cfterno  per  mantenere  la  loro  dignità  > 
baftando  elleno  fole  a  fc  ftefife^  anzi  ba- 
ttano ancora  a  mantener  la  potenza ,  Se 
i  regni,douc  le kttercfcnza l'arminon 
baftano  . 

f  Le  lettere  poffono  fare  vn'huomo^ 

pili  degno  de  gii  altri,in  quantOjchc  gli 
altri  ammireranno  il  iuo  fapere,ma  non 
peròfignoreggiantea  gli  altri.  Ma  Tar- 
mi lo  fanno  non  folo  più  degno  de  gl'al- 
tri, quanto  alla  priuata  opinione  mafi- 
gnorc  de  glialtri  ancora. 

!•  Quando  per  dettodcl  oracolo  fiheb 
be  a  ncurar  la  voragine  del  foroRoma- 
no  con  la  più  degna  cofa  >  che  hautfic 
quella  Republica,non  vi  fi  gettò  detto 
vn  dottore,  ne  vn  letterato,  ma  Curtio> 
vn  armigero ,  vn  caualiero ,  el  medefi- 
mooccorfeairapertura  ó'ì  piene  città 
di  Frigia,  dcue  fi  lanciò  Egifteo  figli- 
uolo del  Rè  Nidafopra  vn  cauallo  ar- 
mato. 

1 1  L'armi  fono  il  vero  mezzo  per  acqui 

flare  ciò,che  fi  richiede  all'humana  fe- 
licità ,  ricchezze ,  honori,  riputationi , 
amici  tia,  e  fama  ^douc  le  lettere  dalla-, 
fama  in  poi,  alcuno  de  gli  altri  quali 
mai  non  acquiftano. 

IX  L'armi  in  tutte  le  parti  dcl^vniucrfo 

fono  ftiraate  ^  e  le  lettere  in  molte  ven- 
dono difprczzate.i  Lacedemoni  j,i  Ma- 
ccdonij,i  Perfi,i  Partici  Germani,  ci 
RoiTuni  popoli  dominatori  de  glialtri» 
l'armi  foiamcntc  flimarono . 

J5         Tutti iptincipi  fì  recano  ad  honore 


il  riceuer  l'ordine  di  cauallerìa,  e  tutti 
percontrario  fi  fdegnano  di  riceuer  il 
grado  di  dottorato,  dtjque  è  fcgnoma- 
nifcftojche  quello  è  più  nobile . 

I  minimi  caualieri,  cioè  i  caualieri  14 
chiamati  Pijda  Papa  Pio  IV.  ("che  non 
so  manco  fé  meritano  quefto  nome,  ) 
hanno  facoltà  ciafcun  di  lorodi crear 
dottori,  come  da  priuilegiioro  fi  può 
vedere  citati  da  Pietro  Calcfattonel 
fuo  trattato  de  equestri  dignitate-i  douc  in 

contrario  non  v'è  dottore  alcuno ,  che 
pofla  creare  vn  minimo  caualiero,  e  ap- 
pena alcuni  collegi  hanno  autorità  di 
ciò  farejchi  negherà  dunquc.che  quel- 
la fia  maggior  dignità  ì 

I  generali  dell'armi  dopò  la  perfona  i|, 
del  Prcncipe  tengono  in  tutti  quafi  i 
Regni  il  primo  luogo ,  come  anche  an- 
ticamen  te  il  maeftro  de^  caualieri  era  it 
primo  dopò  il  dittatore  apprefl^oaRo. 
mani,  dunque  fono  pia  ftimati ,  &  hcv- 
notati  i  gueriierijche  i  Icrterati . 

M.Tullio  quantunque  grandiffimo  iG 
letterato  pur  diedela  fcnterza  ìvi  fauo- 
re  dell'armi,cofi  dicedo  nella  oratione. 
Irò  L^Mut.res  militaris  virtutptifiat  ente, 
tis.  ziftutiènSiOmnia  enim ncftrAfiudia^f:^ 
hicfortnfii  lauflatent  in  tHteUy  acpréifidiei 
belticA  virtutis ,  ^  fimul , ai  increpuit Ifé. 
mulnnartes  illUo  n6ftrs.eonticefcHnt^ 

Ragioni  in  fauor  delle  lettere  •. 
C^p.  Il» 

NOn  fìpuò  negare ,  che  le  ragioni 
in  fauor  delle  armi  non  fiano 
molto  porcnti ,  &  habbiano  grande  ap- 
parenza, con  tutto  ciòfpero,  che  al  pa- 
ragone di  quelle  delle  lettere  >  fi  cono- 
fccranofiacche,e  che  dalle  lifpoftcche 
loro  fi  daranno  fc  le  totrà  la  mafchera 
dell'apparenza,  e  per  incominciare  dal- 
Icragioni» 

E  cofa  chiara  in  prima  ^  che  piti  de- 
gna é  quella  cofa,  che  é  bramata,  co-     Tinepii 
me  fìne,e  per  fé  fte(ra,che  quella,  che  e  degno  de 
defidcrabile  folo  come  mezzo,  &  in  or-  w{*t. 
dine  ad  altre  cofej,  Pcrciochc  ciò, eh© 
fi  brama folaraente  come  mc2Zo>  non 
ha  alcuna  bontà  in  fé  »  per  cui  fia-i 
degno  d'cffcr  amato,  e  folo  fi  prende» 
come  medicina  per  cfler  viilc  ad  altra 

cofa 
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cofa  buona .  ma  ciò,  che  fi  brama  come 
finccneceflTaiiojChe  fi  giudichi  in  fc-» 
Sclenx.ithra  mcdcfimo  amabile  ,  e  buono .  Ma  Ia_» 
mut/t  jM'ii  kienza  ,  chi  non  sa.  che  per  rcftclTafi 
fiat»  brama  ?  che  ^l  Tapere  in  fé  medcfimo  è 

defidcrabilc  ?  Tutti  ifilofofi  perciò  di- 
cono chiamarfi  le  fcicnzerpcculaciuci 
perche  nò  fono  ordinate  ad  opra  efter- 
na,  e  per  quefta  ragione  tutti  concedo- 
no, ch'elle  fono  più  nobili  delle  arti>lc 
quali  fono  ordinate  all'operationi .  Si 
conferma  perche  il  fapcreépcrfcttione 
pcrfcmcdciìmadcirhuoTiO,  &:c  cofa, 
che  gli  apporta  diletto, dunque  e  per  fé 
Cuerra  per  medefìmadcfiderabile.  Malagucrra, 
fé  nondefi.  chi difTemai cficr  defidvfrabilc  per  fc-» 
^Ir/tbile ,  mcdcfima  ?  Kcmo  i>ellum,qt4ta  bellum  tfl, 
^erere  infi  il  Hit ,  ii\cc  \\yr)%C\Ìlod\  h\t(- 
fandro  Wagno,  ma  bella gerimusyvt in 
faceviuamus.  E  Cicfoapprcflfo  Erodo- 
to fauellando  co  Ciroj  ncque  enim^  difie> 
quifqUAm  ita  amens  efi  ,  vi  beìlum  ,  cfunm 

fntem  prscptet ,  encfoggìimfe  bella  ra- 
gione. Natn  in  putefilij  putrest  in  hello  pn- 
trtsfiltcsfepeliiint-^  e  della  guerra  diilt-» 
cfiTcr  autore  il  Demonio,  fedvttfì*  fie- 
reni  j  DAmonicoriifuit .  Del  cui  parlare 
molto  fodisfatcorimafc  Oro,  &  hebbc 
Crcfo  in  molta  ftima  Sant'Agoft  Epjft. 
i.ad  Bon.  rifcritocan.  Nolitxif}im»re, 
C3Lp.2 ^ .C\.  l . ptcem  JtJtbtre,  d\CCi  volunta. 
lit  efi'.bellum  aulem  debtt  effe  nece^itatis,vt 
liberei  DìHs  à  necejfltatcò'  con  fernet  tnpa. 
ce  Uamenim  pax  qmriluryVt  bellum  ixir' 
ceatHr  tfedbilium gerilHTy  vt  pax  acqutra- 
tur\  enei  C3n,  apud  veros  ead^c.  e?»  9.  upui 
•vcros  Dei  cultorts  etiam  ipf»  le'd*  pacai* 
funf.r^ue.  Kon  cupi  ditate, aut  crHdeliiiiie,fed 
facis  ftftdio  geruntur  ,  vt  mali  coerreaniury 
Ó'  Icr.tjHbttuentur:  Caflìodorus  anch'c- 
gli  llb.j.var.Epift.l.  tuncfolum  vtileff? 
ttdarma  ccncHtrere,  eum  lecum  «pud  adfter 
fartos iujlitianonpoteit innenire.  M.TuU. 
nel  primo  libro,  de  ojfìcìjs  fufcipienda  bel. 
la  funi  j  zt  in  pace  fine  iniitrta  viuntur. 
Terentio  prudcntemcntc.<:£';;y//.-p  omnia 
priMs  expertriy^uam  armis  jap^entem  decet, 
e  veramente  Virgilio,  nuda  falns  bello, 
facem  repofcimut  cmnef^['li\c(lo  fi  CÓfcr- 
ma ,  che  1  più  bcUicofi  popolijche  fiano 
mai  ft.iti  al  mondo,  puma, che muo- 
ucr  r»rnii  contra  alcuno ,  procurauano 
con  mcxii  paciÉci  di  ottener  ciò ,  chc^ 


bramauano,  ó la rcftitutione delle cofc 
tolre,ó  altra  fimil  cofa. del  che  le  hifto- 
riefono  piene,particDlarmcntede'  Ro- 
mani ,  e  de'  Greci,  che  furono  più  giu- 
ditiofi ,  e  l'iftefiTo  fu  comandato  da  Dio 
agli  Ebrei  dicendo  .  fi  quando  acrefftris  Tieu,loA9 
ad  cxpugnindum  ciuitatem,0Jfer(s  ei  primi 
paccm ,  ilche  é  apertifilmo  argomento, 
che  per  fc  mcdefima  non  è  defidcrabi- 
lc !agucrra,es*hà  da  prendere folanìc- 
te  per  neccflìtàjC  per  medicina  . 

La  natura  ftefia  ciò  dimoftra,  perche 
qual'animo  cflcr  pira  tanto  fiero  »  chc-> 
ftimi ,  cffer  cofa  dcfiderabilc  per  ^z.  ftef- 
fa  il  far  macello  de  gli  huommi,  ildi- 
flrugger  le  Città ,  il  roninar  i  paelì ,  il- 
che li  fa  nella  guerra?  Non  può  negar- 
li diique.chc  la  guerra  per  fcmedcfiraa 
non  è  defiderabilc ,  e  per  confequcnza» 
che  in  fé  medcfima  non  ha  alcun  bene» 
e  perciò  di  gran  lunga  inferiore  alla 
fcierzi>&:  alle  lettcre,che  per  fé  mede* 
fime  defidcrabili  fono. 

Ma  forfeper  fuggir  la  forza  di  qucft* 
argomento,diràalcuno,efler  tanto  alto 
il  fine  della  guerra,  che  e  cofa  \^\\ii  de- 
gna d'cficr  mezzo  a  lui ,  che  l'eilcr  fine 
per  femedciìmo,ma  molto  più  bafib.fi 
come  e  cofa  più  degna  l'eficr  feruo 
d'vn  grandifiimo  Re,  che  fignorc  d'vn 
vilirtìmo  feruo.  Ma  ne  anche  può  ciò 
dirfi;  perche  il  fine  della  guerra,  come 
fi  cprouatOyè  la  pace,cfe  vogliono,ag- 
giungiamo  ancora  la  giù  fticia,  elacon- 
ferua rione  di  tutto  quello,che  fi  poflie- 
de .  roicbc  fé  ben  altri  vi  potrebbe  ag-  fine   delU 
giungere,  che  fine  ancora  della  guerra  guerra     ft 
folle  i'honote,la gloria,  la'fignoria,ele  pinncl^tlc^ 
ricchezze,ad  ogni  modo  non  fono  que-  che  quell» 
(li  veramente  Tuoi  fini, perche  ilguer-  delle  fcien* 
rcggiar  per  qucfti.fartbbe  cofa  illecita,  x^. 
ik  ingiurta,ilche  e  fegnojche  la  guerra 
non  hàquefti  perfine  ,  fc  bcncmoltc^ 
voltc.non  ad  altrOjChe  a  cuefti  mirano 
igucrreggianti  ma  fanno male>pcrch€ 
non  e  lecito  mwouer  guerra  ad  alcuno, 
pcracquiftar gloria,  ò  ricchezze, ben- 
chcquando  la  guerra  è  giufta,  l'hauc- 
re  anche  l'occhio  a  qucite  ,  come  a  fine 
fccondario  può  rolleraifi.  I  veri  fini  dù- 
que ,  come  (\  cifi'e  ,  fcno  la  pace .  la  giu- 
Ititia,  e  la  confcruatione  ddlecofc  prò. 
prie. 

Ma 
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2. 
Tncepiìc 
nohtledtUa 
guerra . 


Gtujiitia.  in 
gudl  modo 
fine  delU 


Ma  nella  pace  in  qnal-cofa  più  nobil- 
mente può  i'htioiTJo  efcrcirarfì ,  cho-^ 
tiella  contemplinone  delle  co^e, clic  fo- 
nnpropofte  dalle  fcicnzc  ?  perche  fé  a 
quefta  buona  parte  deUerapo  non  do- 
na, iq^alcofaimpiegherafn  l'hiiomo? 
in  qual  cfercitio  (penderà  tutte  le  bore 
del  giorno?  ne  piaceri  del  corpo^ncirar 
ti  manuali, in  giucchi,  ò  cicalamenti  o- 
tiofìjcome  appunto  far  fogliono quelli, 
chedi  lettere  non  fono  vaghi  ?  ma  chi 
non  vede,  chetucteqaeftecofcófono 
vitiofe ,  ò  più  ignobili  almeno  della  c5- 
remplatione ,  che  e  efcrcitio  dell'inteU 
Ictto.nobiliflima  potenza  dell'huomo? 

Eteccovn'a!trobelli(Tìmo  argomc- 
toinfauor  delie  lettere,  Perciochela 
picee  mol:o  più  nobile  delia  guerra, 
c/Tendo  fine  di  lei,  e  fra  gli  cferciti  j  del- 
ia paccé  nobiliflìmo  quello  delle  iettc- 
.re,  dunque  quefte  fono  molto  più  no- 
bili della  guerra  . 

L'altro  fine  dell'armi  fi  diceuacflfer 
la  giuflitia.  Ma all'iftcdo fine fcrue pa- 
rimente la  fcicnza ,  e  con  due  vantaggi 
notabilidSmi .  Il  primo  è,  che  la  guerra 
hiperfinelagiuftitia  non  in  fé,  mine 
gli  altri,  perche  acciò  che  gli  altri  nò  ci 
facciano  ingiuftitia,  e  per  difender  la 
noftra  ragione ,  adopriamo  l'armi, e  ta- 
to e  la  guerra  lontana  di  cagioTirgiu- 
ftitiai  quelli,  che  l'armi  efcrcitano.che 
più  tolto  é  cagione  di  mille  ingiuftitic, 
perche  non  viccofa  tantoinglufta,fce- 
lerata,(?«:empia,chelccito  non  fi  faccia- 
no i  foldatijcome  tor  quel  d'altri, anche 
d'amici,  macchiar  l'honeftà  delle  don- 
ncjfpogliareje profanare  i  tempi), vcci- 
dergl*innocenti,nóriconorcerein  fom- 
ma  ai  tra  legge,  ò  giuft:fia,chcla  loro 
fpada,e  fc  bene  rifpóderanno  gli  auuer- 
fatij,  checiò  è  difetto  de  guerreggian- 
ii,enon  del  !a  guerra  ,  fi  vede  ad  ogni 
modo,  che  la  guerra  fé  non  é  madre  di 
quefti  malijè  aimcno  balia, fé  non  acce- 
de il  fuoco ,  vi  aggiunge  ad  ogni  modo 
Jf  gna  ,  e  troppo  rare  volte  accade,  che 
fenzad)  loro  ella  fi  ritroui.  Malclctte- 
re  fono  vtili alla  giullitia  in  fc,tf<:  in  al- 
ni ,  perche  fanno  conofcere  la  beltà  di 
le:,Ò<:  infcgnanoi  mczz',  Ì5c  i  modi  di  e- 
Icrcitarla  ,  ne  folamcnte  lei ,  ma  ancora 
tutte  Ì£  altre  virtù.  11  fecondo  vantag- 


gio é ,  chela  guerra  fa  oneruarelagìa- 
llitia  per  forza,  il  che  nò  rende  chi  l'oC 
fcrua  degno  ài  alcuna  lode;  Ma  la  fcic- 
zi  fa  ciò  fare  per  amore ,  perfuadendo 
con  ragioni,  che  muouono  l'intelletto, 
e  proponendo  i  beni ,  che  allcttano  la:» 
volenti, che  é  cofa-molto  più  degna  . 

Il  terzo  fine  era  la  cófcruarione  del-  Conftrua2 
lecofeproprie.Maquìprimaèdacon-  ii«ne  dell» 
fiderare, quanto  malamente confeguif-  cofe  preprie 
Ci  quefto  ne  la  guerra ,  perche  molrc^  fine  dell* 
volte  é più  il  danno ,  chefi  riceue  in  lei,  guerra» 
che  tutto  quello,  che  fenza  di  lei  temer 
fi  poteua ,  e  bene  fpefib  per  confcruare 
vn  palmo  di  terra ,  fi  fpendono  le  vifc_^ 
humane a  migliaia.  Apprcflro,chi  non 
sa,  che  e  più  nobile  l'acquifto  ,  che  la_» 
conferuatione  ?  Hor  per  mezzo  dell* 
fetenza  (i  acquiftano  beni  dell'animo  >  e 
da  chi  vuole  ancora  beni  del  corpo, e  dì 
fortuna  fenza  fare  ingiuftitia  ad  alcu- 
nojdunque  è  più  nobile  della  guerra-.  > 
che  fenza  far  ingiulliia,non  può  hauct 
i'acquilto  perfine,  ma  la  fòla  conferua- 
tione delle  cofe  proprie  •  E  d'auuertire 
in  oltre,  che  non  e  la  guerra  mezzo  ne- 
ccffario,ò  cónaturale  a  quefti  fini,  per- 
che tutti  fi  polTonohauerc  fenza  di  lei, 
ma  folo  è  mezzo  accidentalmente ,  in^ 
quanto  v'é altri,  che  vuolpriuarci  di 
quefti  fini,  il  che  é  quella  fjrte  dc'mcz-  . 
zijchc  è  più  lontana  da  fini,  e  che  man- 
co partecipa  la  bontà  loro  j  la  douela_. 
fcicnza  è  mezzo  coanaturale alla  bon- 
rà ,  pofciache  la  cognitione  precede  na- 
turalmente, e  necenariamente  a  gli  atti 
della  volontà, e  cofi  la  rcienza,ch  e  fa  co 
nofcer  la  beltà  della  virtù,  <S^  i  mezzi 
per  acquiftarla,&  i  modi  di  efeguirla  è 
mezzo  connaturale, e neccftatio.  No 
quefto  e  contrario  à  ciò,che  dicemmo, 
che  la  fcicnza é fine, e  dcfiderabileper 
fc  medcfima ,  perche  ben  può  vna  cofa 
efler  defideiabile  per  fé  medefima,  SC^ 
cfler  ancora  vtile ad  alcuna  aura  cola. 
jlchelafcienza,òcin  q'oantonnc,  &in  .S 

quanto  mezzo  è  più  nobile  dell'armi . 

Ciò,cheall'vlcimofifie;efommafe-  1 
licita  dell'huomopiù  fiauuicina,  non 
vi  e  dubbio,  che  è  più  nubile,  perchc_> 
più  partecipa  della  nobiltà  di  quello, di 
cui  non  vi  é  cofa ,  ch'cifer  podàpiùde- 
gna,poiche  tutte  le  altrea  lui  fi  ordina- 
no» 
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no>comemezzij&aKnfcruono,come  rere  al  cuore  ,é  ricorrere  ad  vn  princf- 
infrciori.Malafcicnzaètantovicinaa  pio  vninetfale  di  tutte  le  artioni ,  dol 
queftovltimofine,checvna gran  parte  quale  non  fi  puòdifcerncrelanob'iià 
di  luijperchefefaucUiamo  della  felici-  dcll'vnafopra  dell'altra,  egli  bifogna.^ 
tà  naturale  dell'huomo.cófifte  quefta>  dunque  venire  alla  particolar  poter  zi> 
come  be  proua  il  principe  de  Peripate-  che  efercita  immcdiatamcnre  quella.^ 
tici,  nelle  operationi  delie  più  nobili  pò  tal'attione ,  la  quale  fenza  fallo  farà  in- 
tcnze  dcirhuomo ,  che  fono  l'intcllet-  feriore  all'intelletto.  Meglio  forfè  po- 
rose la  volontà,  cioè  nella  cótempiatio-  trebbe  altri  rifponderejche  anche  nella 
n«,cheé  atto  di  fcienza,  e  nell'amore. fi  guerra  fi  efercita  l'intelletto  nel  ritro- 
comc  anche  lafopranatutalc.é  cofa-.  uarc  ftratagemmi,emodi  per  offender 
Kianifcfta.  ch'ella  è  pofta  nel  vedere,  e  l'inimico,  ma  ne  anche  c:ò  bafta,prima 
ncU'amar  Iddio.  perche  qucftoé  per  accidente  a  Ila  gucr 

Ma  all'incontro  qual  cofacpiù  lon-  ra,  &in  ciafchedunacofa  fi  ha  da  con- 
tana  dall'vltimo  fine,e  felicità  dell'huo  fiderare  quello ,  che  per  propiia  natuia 
mo,  che  la  guerra  ?  Quella  apporta  pa-  le  connicne,  e  fecondo  quella  faiTC_^ 
ce  )  e  quiete  a  tutte  le  potcze  dell'huo-  giudicio,c  fi  vede,che  moltiflìme  volte 
mo  jQiiefta  tutte  le  conturba,  e  pont-^  fornite  fi  fono  guerre  importantiflTme 
fottofopra  ;  Quella  sbandifcelepafiTio-  fenza  quefti  ftrattagemmi  .  Apprefio 
nrdiforctinatc,  e  particolarmcte  l'odio;  l'operatione  dell'intelletto  é  qui  ordi- 
Quefta  Ihà  per  nutrimento,  e  cibo,  nata  all'artione  del  corpo,  enon  per  fe_# 
Quella  non  e  fenza  vn  godimento  im-  ftefia  dcfidcrata, nella  qual  maniera  ró 
mcnfosQucfta  none  fenza  infiniti  pati-  v'c  attiene  alcuna  humana,  nella  quale 
menti.  Qjeliaiichicde.che  l'intelletto  l'intelletto  non  interucnga,  ne  perciò 
s'impieghi  nella  contcmplatione  delle  quella  tal  attione  può  gareggiar  di  no- 
cofealtiflTmc.  Quella  non  perinette,  bilta  con  l'operatione  pura  dcU'intel- 
ch'egli  pcnfi  ad  altro,  che  ad  vccifioni,  letto .  Aggiungi,che  tuttociò  e  ber.e^ 
cmorti.  Perciò faggiamenteCinca in-  fpeflb predato  alla  guerra  dalla  fciczi, 
terrogando  Pirro,  che  cofa  pretendcua  perche  fi  vede,che  le  genti  batbarcchc 
con  tante  guerre,ch'eglifaceua,e  qual  non  hanno cognitione di  lettele,  pógo- 
erail  fuofine,  loridufieaconfcfi^irc-/,  no  tutto  lo  sforzo  della  guerra  nclTa_/ 
chcfinalmente  come  in  porto  di  felici-  forza  del  braccio, e  non  fi  vagliene  de 
tàritiratofi  farebbe  alla  quieterà  ta-  gli  ftratragcmmi,e  della  prudenza.  Fi- 
gionamentifilofofici.  naimentequeftaédote  prepria  del  a- 

4  Qiiell'attione ,  &  efercitioè  piano-  pitangenerale,fi che  fià cento millafol 

'Jtpf  attiene  bile,  Che  da  più  nobile  potenza  fi  cfcr-   dati,  che  faranno  alla  guerra  ad  vn  folo 
À  nchiltjff  chi  i  che  perciò  pili  nobile  attiene  e  il  fi  dà  il  pregio  di  valeifi  dell'intelletto, 
mfifotex.a,  vcdcre,chcrvdire, perche  più  nobile  è  cpur  tutti  vogliono  pcedcr  a  letterati. 
l'occhio, chel'vdito.  Ma  nella  fcienza       Cicche  fa  rhuomopiùfimilea  gli 
fi  eifercica  vna potenza nobilifTimajChe   Angeli,  &  a  Dio  è  molto  più  nobil^_^        S 
è  l'intelletto,  e  la  guerra  é  opera  del  di  quello  in  che  gli  poflbno  eflcrfimili  ^'^f'"^^  J^ 
braccio  men  di  lui  nobile  i  dunque  an-  le  fiere,  ma  nella  fcienza  é  l'huemofi-  /^"'   /'»"'« 
chelafcierzacmoltor,iù  nobile  della  milc  a  gli  Angeli,  che  fono  intelletti  àDto. 
guerra.  Rifpondono  alcuni, che  il  brac  puii,&  a  Dio,  la  cui  vita  e  tutta  con- 
cio, eia  robuficzxa  del  corpo  e  folo  in-   templatione,  &  all'incontro  lontanifiì- 
ftrnmer.to  del  valor  de'  guerrieri ,  ma  ma  dalle  fiere,  le  quali  fono  priue  d'in- 
chcqucrto  dipende  dagli  fpiriti  ben  re  telletto.  Ma  la  guerra,  chi  non  vedt^, 
^olati  del  cuore;  ma  non  battono  a  ter-  che  all'huemo  è  commune  con  le  fie- 
Pfl^w*/ ra  l'argomento.  Prima  perche  anchc_>   re, eco' bruti  ?  tolganfi  qucfic  dalle-* 
faìie  dipi-  quelli  fpuiti  fono  affai  men  nobili  del-   guerre,  e  fi  tona  vna  gian  parte  del 
4%  tlvéthr  rintcllctto,cn'endo  qneftoinimareria-   neruo  loro, che  ne' causili  confifle,  ne 
dall'armi  .  le  ,  «^J  indcpcndente  dal  corpcc  quelli   folocaualii,  ma  elefanti,  e  cani  fi  con« 
materiali, e  corporei .  Apprcflo  il  iicor-   ducor.o  ne  gii  cfcrciti .  tcco  dur.qi  tv 
liT^iriji  ùtlTAtcf.e  Liì>rt  111.  M  m  di 
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di  chefiprcgiarhuomo,  di  qiiello,nel  della  ragione.  Che  dunque  le  armi  tal- 
ché ha  compagni  i  briurj,e  le  tìcrc .  Ne  bora  comandino  e  vcro,ma  ciò  e  di  fat- 
folamenre  qucite  combattono  in  com-  to,  e  no  già  mai  di  ragione ,  ricbicdcdo 
Vagnii  degli  hiiorainii  ma  ancora  fen-  qucrt3>  che  l'armi  vòbidifcanoalla  icg- 
zi  di  loro  fra  di  fé,  e  contro  di  cffi  anco-  -ge,e  fv-r  cnnfequente,alle  Icttcre^comc 
ra,nerologli  animali  forti, ma  ancorai  ben  intefe  quei  gran  capuano  Agcfìlao,  oUedlèX* 
deboli,  come  le  api  le  qnah  h-nnoil  lo-  che  richiamato  nel  più  bel  corfodclle  dtAgefiUo» 
ro  Rc,ecapitano,lelororentineiifjilo-  fne  vittorie  dall'Afia  percomandamc- 
ro  trombettieri ,  combattono  oftinata-  to  del  Senato  Spartano,  vbbidi  dicedo» 
niente  fino  alla  morte;  dell'lionor  di  borni  imperatore  legU  tmperutis  parere  opor 
qncfte  duque  li  glorij  no  di  partecipar  tere.  Aggiugo,chcin  facriancorail  più 
i  auerrieri.  delle  volte  comandano  le  ietterei  pche. 

é         ^Qjcgli ,  che  comanda  é  molto  più   fé  ben  l'armi  marrcngono  ilprencipe» 
tttttre  ce-  degno  di  quegli ,  che  vbbidifcejma  lt-#   e  gli  dan  forz3,per  farli  vbbidire ,  Cche 
mandano    .'ejtere  comandano  all'armi  ;  dunque-»   ciò  vogliamo  per  bora  concedere,)non 
All'armi,    fono  più  nobili .  Chele  lettere coman-    perciò  elle comadano-.ma  fanno  cfequi 
dino(ìproLia;perche  alle  leggi  ,»b!<:alle   re  icomandamcti,  cbeècofa  molto  di- 
lettere appartiene  il  giudicare  ciò,  che    uerra,e  propria  de*miniltri,Cofiprofc- 
é  t^iufto,  Ócingiuftoj  ma  la  guerra  non   rifce  il  giudice  la  fcntenza,  ma  il  farla-» 
maifarfideuecontragiurticia,  diique   cfcquirc  appartiene  a  gli  armali, llcheé 
ha  da  dipendere  dalle  lettere,  cd'afpet-   vnvbbidiiei'ilìelTo  giudice.  Ne  il  ma- 
tare  il  fuogiudicio,akrimentenonfa-   tener  il  principe  fa  caro,pcrche  anche-» 
là  guerra.ma  ingiuria,&  aflTaflìnamen-   il  cuoco  lo  mantiene  col  cibarlo,ne  per- 
10, &  in  tutte  le  Republiche  bcncordi-    ciò  ha  egli  parte  alcuna  ne'  Tuoi  coma- 
nate  fi  vede,cheprirna,chemuouerrar  damcntijcfenzal'armihaurebbe il  pre- 
mi, ne  cóciftori  d'huomini  dotti  fi  rrat*   cipe  riftefla  ragione  di  comandare  ;  fé 
ta  j  cfi  difcorrefeciòfiabene,econfor-  bene  poco  forfè  farcbbono  prezzati  i 
mcallorogiudicio  fi  pone  in  efecutio-   fuoicomandamc.ti  pernonhauerefor- 
Rij^off^»  de  ne  da  gli  capitani  di  guerra .  Rifponde  za  di  farli  efcquire.  A  quello  poi,  chei     letterati 
glt  aumrj»  a  ciò  il  difenfor  dell'armi  cflcr  falfo,   letterati  fcruanoi  potenti, rifpondo in  comeferua» 
tq.  chele  lettere  comandino  all'armi,  pe-   prima  ,  quello  efiervnferuirc  coman- »<,  «/<  ar- 

ròjche  l'armi  fono  quelle,  che  manten-  dado,  come  ben  diceua  Diogene  al  pa  migtri. 
gono  ilprencipe  in  irtato,fia  buono  ,  ò  drone,checópratol'hauei]a,pcrjhegli 
trifto:  edcgliin  viriù  loro  comandaa  ammaeftrano,danolorobuonicófigli, 
tutti,cfifi  vbbidire.£vcggiamo,dice,  egrindrizzanoperlabuonaftrada,ehe 
che  i  letterati  feuono  nelle  cafe  de'po-  fé  no  per  quello  fine  fi  tengono,  già  no 
tenti,e  noni  potenti  nelle  cafc  de'lettc-  fon  tenuti  come  letterati,  l^uofil  ancora 
Hihkttata.  rati.  Ma  quanto  poco  vaglia  quella  rif-  litorcercecon  maggior  forza  contro 
polla  fi  coMofcerà ,  fé  contideriamo  irLj  de*  guerrieri  quello  argomcto,  perche 
prima  cflcr  cofa  molto  diuerfà  il  cóue-  eglino  fcruono  veramente  i  grandi, &  i 
nire,che  fia  di  ragione  >  6c  il  conucnire  potenti,vegghiano  auanti  alle  loro  por- 
di  fattcperche  di  ragione  conuiene  vb  te ,  ad  vn  minimo  cenno  loro,  cómctto- 
bidireal  fenfo,  e  comandare  alla  mcn-  noqual  fi  voglia  misfatto,e  s'cfpongo- 
te,epurdi  f.Ktoilpiù  delle  volte  auuie  no  a  mille  patimenti,e  morti.  Potrebbe 
ne,cheilfenlòcomand.^,clamentevb-  ancora  quella  ragione  riuoltatfi  con- 
bidifce.  Di  ragione  il  pfincJpceiTer  de-  itagli  huomini  buoni,  e  giudi,  ma  di 
uè  vbbidito  da  ludditi ,  e  pur  talhora_.  ciò  con  miglior  occafionc  diremo  rif- 
accade  efier  neccflfario,  ch'egli  vbbidif-  pódendo  agli  argomenti  de  gli  auucr- 
C3Ìoro:hor  la  nobiltàjC  dignità  di  alcu-   fari. 

no  non  fi  argomenta  da  quello,  che  é  di        E  proprio  del  bencilcommunicar  fc       7 
fatcojma  da  quello,  che  conuiene  dira-   fteflb,  la  onde  quatovna  cofa  e  più  di  fé 
gionc,  altrimenti  più  nobile  farebbe  il   cómunicatiua,  fi  ha  da  (limare che  fia 
corpo  dell'animo  in  molti  j  <k^  il  fcnfo   migliorccpui  degna.  Ma  non  vi  e  cola 

ai 
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«Im  ndopiùdi  fc  comnnicatiua,  che   rcuoli,  e  da  non  paragonare  in  alcuna_> 
le  lettere,  e  la  fcienza .   Frima,  perche-»  maniera  con  l'efcrcitio  delle  lettere,  ma 
parcjchevenga  fcmpre  accompagnata  qucfti  di  nobiltà,  parche  pofFano  er>- 
da  vndcfidctiod'infegnaradaitri.ilche   trarein  competenza  co' foldati, hot  ùc 
fu  opta  dell'autor  della  natura,  accio-  ciaciafchedunola  confequenzadafe. 
che  quello  gran  bene  fi  diffondefle fra  Che  gareggiar  pofTano  co* foldati,  fi 
molti.  Appreflbpcrche  comunicato  no  proua,pcrcheol3  guerra, che  fi  fa  a  gin 
fi  fcema,anzi  pare,  che  crcfcajquftl  fon-   ftti,od'ingÌLifta  jfcingiuftaècofachia- 
tCjchcpiù  diacquaabbonda,qtiatopiù   ra  ,  chcii  gncrreggiantenonèdjtferen- 
fe  nctiinge.  La  guerra  all'incontro  tan-   te  dall'afTalTìno ,  fé  non  in  quantità ,  che 
toc  lontana  dal  comunicar  alcun  bene,  quefti,  ciò  facon  poca  forza  ,  e  con 
che  non  sa  far  filtro,  che  togliere  perche   poche  pcrfone  ,  e  quegli  con  gran  for- 
fpoglia  de' danari,  di  comodità,  éinfin  za,  econtracirTadi,orcgni.    Ilche,fi 
della  vita,  e  fé  pur  ad  aicuno  fa  qualche  come  inrefe, cofi  anche  diffc  liberamen- 
dono  ,  è  neccHario  ,  che  lo  foglia  prima  te  vncorfalcad  Ak-fFandro  Magno,  da  Guerra  tn^ 
ad  altri,  fi  che  non  mai  dona,  fé  non  to-   cui  prefo,  &  interrogato,  perche  anda  g''*^aeAf. 
gliendo.  mabe:iefpeflbtog'icfenzado    uà  infcftando,  e  depredando  il  mare  ^["ifmAmen 
nare.  rifpofe,  ctu  perche  vaiinfeftando  i  re  '<'• 

Cióche  rimine  con  l'anima  noftra_i  gni,che  non  fono  tuoi  .'io  perche  ciò  fac 
doppo  !a  morte  ,  e  molto  più  nobi'edi  ciò  con  picciole  forze  fon  detto  ladro  , 
ciò  ,  chenon  la  morte  fi  perde»  perche-*  tu  perche  con  cferciti  grandi ,  feichia- 
con  l'anima  rimangono  folamentc  le  co   mato  Principe  . 

fé  affatto  fpirituali,  &  immateriali. e  col       Se  poi  laguerraègiufta  fonoiguer- 
corpo fi  perdono  tutre  le  materiali  ,  e  rieri  tanti  miniftridi  ginrtitia,  checalli- 
non  è  dubio,  che  le  fpirituali  fono  moU    ganoi  delinquenti ,  il  che  é  officio  pati- 
to più  nobili,  e  degne  delle  materiali,     mente  del  carnefice.  E  fé  mi  dirai,  che 
Ma  la  fcienza,  come  che  non  da  altri  di-   quello  vccide  vn'huomo  legato ,  e  che 
pende, che  dall'intcllctto,rimane  anco-   non  ^\  può  difendere  ,  ciò  non  importa, 
X.C'.ij.S  tanell'altra  vita, perche, fc  bene  S.  1^0-   percheanchei  foldaii  cercano  quanto    Sol  d'iti  fa 
lo  dice»  che /^ie.it/t  </r/?/-/ie///r  ,ciòs'in-    poffono  i loro  vantaggi,  &  vccidono '^'^''f''"^'»' 
tende  nel  cielo  per  ragione  di  vn  lume   fpelfoi  nemici,  che  dormono,  e  quando  <''«''''/<■*»« 
aflai  più  perfetto,  che  contiene  tuttala   pure  combattono  non  fono  ciò  fuperio-  da.ibtni^ 
perfcttione  della  fcienza;  fi  che  non    ri  a  glisbifri,aquali  é  parimente  necef- 
npugna  ella  con  lottato  dcll*anima_i   fario  molte  volte  combattere.  H  fé  ifol- 
fcparata,come  fan  l'armi,  le  quali  non   datifi  preggianodi  hauer  per  fine  la-, 
potendofi  fcnza  corpo  efercitare,  cnc-    giurtitia.e  la  paccmoltopìùl'hànoquc 
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ccllaiioche  finifcanu  infiemecon  quc-  Iti-Tal  in  fomma  eia  foi  za  di  quefto  ar- 
ila vita.  gomento,chc  l'autore  contro  di  cui  di- 

C>iclIacofi,  eh  e  più  comunemente  fputiamo,  feceinvn  fuo  libro  vn  ben 
e  uacuttibramata,  èmiglio:e,  epiù  de  lungo  capitolo  a  prouarla  nobiltà  del 
gna,  perche  come  dice  il  Fnncipedc*  carnefice,  perche  volendo  tanto  innal- 
Pcripatetici ,  bonum  tfl ,  c^uoii  omnei  ap  zar,  come  rccc,  la  dignità  de'  foldati,  fi 
ptiu/a.  Ma  ildefidetio  di  fapereèco-  auu)de,chepcrneceTrariaconfequcnza. 
mime  a  tutti  ,cficndo  vcriflima  quella  non  fi  doueua  dir  male  di  vn  officio  > 
(entenza,  omntshimintsfciredt^dertnt.  che  gliera  taco  fimile .  M.i  che  dirò  poi 
A  m'incontro  il  guerreg[iiarc  è  fag-  di  quei  foldati,  i  quali  non  combattono 
gito  dalla  maggior  parte  ,  ik  abbraccia-  per  la  patria  loro,  ma  fanno  profelfione 
lofoloper  neccffita,ò  per  fini  cftrinfe-  di  fenurchor  quelli,  hor  quelli  fecon- 
chi  di  potenza,  e  di  gloria  e  fimil^idun-  do  che  vien  loro  più  paga  offerta  ?  Chi 
q.ielai'cienza,  eie  lettere  fono  molto  non  vede  la  fierezza,  &inhurn3niti  di 
piùnr  bili-  cofloro,  poiché  per  quattro  foldipren- 

L'.iler  carnefice,  sbirro,  o  afi^afiìno  dono  l'armi,  e  cercano  dar  morte,  e  far 
tutti  fono  (limati  cfTcrcitij  poco  hono-  il  peggio  che  pedono  a  gente ,  che  loro 
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.  mai  fece  dìTpiaccrc  alcuno,anzi  che  for 
fé  fece  molti  benefici. 
II  Le  cofe  più  rare ,  e  più  difficili  ad  ot- 
Letterafi.  ter.erfi ,  fono  pili  pregiate ,  cfìii'aic  , 
più  rari  de  petcheciò  che  è  comune  a  tutti  ,^  non 
guerrieri',,  p'ùò  fi  re ,  chc  vno  più  dell'altro  fi  pre- 
gi >  e  ciò  chea  molti ,  ronpnò  f^rcchc 
alcuno  tanto s*innalzi  s  che  non  habbia 
molti  pati.  HorrcHer  guerriero  è  co- 
fa  comuniflìma,  perche  fi  leggono  ti- 
remi  (lati  crerciti  di  centomila,  epiù 
perfonc,  ne  v'c  huomo  cofi  vile,  che 
buono  non  fia  diandar  alla  guerra  j  an- 
zi ne  anche  donna ,  quando  voglia,  che 
pei  Ciò  più  di  vna  volta  ritrouate  fi  fono 
delle  donne  combattere  molto  valoro- 
famcntc,ÌN:  cfiir  condottiere  d'cfcrcin. 
Mai  letterari  foro  fempre  ftati  molto 
pochi  ;  perche  ouc  foldato  diuenta  vno 
in  vn  fubito,concingerfi  lafpadajofarfi 
fcriuer  al  rollo  :  per  eder  letterato  >  non 
bafta compraifidc'  libri ,  n^a  e nectffa- 
lio  haucr  buon  ingegno  dalla  mcura  , 
che  rcn  tuiti  i'hannoj  &  apprcfib  v'é  di 
rnertieri  molta  fatica,  e  dilii'enza,  è  ne- 


ilf^r  officio  d'incudine,  chedi  martel- 
lo i  Cofilafatcì  de' letterati  trapafla 
tutte  quelle  de  gli  altri  cfercitij  j  non  fò- 
lo  nella  grandezza, ma  anche  nella  con- 
tinuat'.one.  Negli  altri s'hapurripofo 
nella  fìanza ,  e  nel  letto  fra  le  tenebre  a- 
miche  della  rotte,  ma  in  quefìo  tempo, 
più  che  mai  trauaglia,  è  fi  affatica  lo  ita 
diofojfi  chc  fi  può  Jire,che  nò  mai  hab- 
bia vn'hora  di  ripofo  Nella  fcrittura  fa 
era  parimente  ci  fu  figurataqueftafatt 
ca  nella  lotta  di  Giacob  coni' Angelo' 
molto  più  labunofa,  che  la  caccia  di  E- 
fau  fuo  fratello  p  iaquale  refcrciiio  del- 
le armici  fi  rapprcfcnra,  ^Ifscarfu  da- 
Giacob  fuo  Fadre  chiamato  Afino^for- 
fe,  che  fra  tutti  gli  ammali  è  il  pai  fati- 
cofo  mercè  iict  S.  Girolamo  nelle  rrad. 
hebraiciie  fopra  la  Gencfi,  che  egli  atte 
derdoueua  allo  fludio  delle  lettere  » 
Aitifìt  jFi-e*rf/,  dic'egli  di  lui  fautllando 
quodfcripttirnsfi'.nll.'!!  die^ac  noóie  meditaf 
Jiiidtum  futim  dederifad  laborandum  . 

EfebenpatSjChe  fia  più  pericolofàj 
l'arte  del  guerreggiare ,  che  quella  del-  Sedi  mar. 
lo ftudiare,  e tuttauia quella  vna  ^lofcf gior  piùtM 


ccdaiio  vegghiar  le  no:ti  j  racchiuderfi 

come  in  carcere  di  giorno,  priuarfi  di   fionc,  che  non  mortifica  la  natura  j  anzi/-»  Uguer 

mille  forti  di  piaceri,  chitìdcndo  la  por     l'auuiua,,  eparchedia  libertà  ali'huo-  rachtlgfii, 


poi 
la  alle  conuerfaiicni ,  iambiccarfi  la  ce- 
lia in  mille  penfieri,ftruggerfi  fopra  de' 
librij  combatter  con  tann  inoltri,  quate 
fono  le  difficol  a,che  ci  fi  parano  auanti 
difenderfi  da  tanti  auuerfari,  quanti  fo- 
no quelli,  che  hanno  fcritto  prima  di 
noi ,  e  quelli  chc  feritici  anno ,  o  legge- 
ranno 1  libri  noltri  cpprcfib . 
Cerne  fi gu.  Diffìcclcà  ,  chc  ben  furono  conO' 
tuia  ài  gli  fciute  da  gli  antichi,  erapprtfcntatc-* 
•ntichi,  in  quella  moltruofa  Stìnge,  che  afl'al- 
raua  1  viandanti  i  e  gli  vccideua  \  in 
quel  mmotauro,  che  racchiufomvn 
iabciinto d'errori  dauala  mirtea  chi 
nonac^apcua  ben  tolto  vfcifcj  &  iii_, 
quel pcfantc  martello  di  Vulcano,  col 
quale  diflero,  che  fu  percoffa,  erotta  la 
troncea  Gioue  per  aprir  la  porta  alla 
dotta  Mincrua,che  quindi  ne  nacque, 
perche  con  le  fatiche ,  e  con  gli  Itudij  è 
neccfiatiojchefi  rompa  il  capo,chl  vuoi 
faracquiltodclla  fapier.za.  £fi  come 
per  molto  faticola,  che  ha  l'arte  del  fcr- 
iaro,qualfa  Vulcano,  è  tuttauia  moico 
peggio  i'clicf  da  luoi  colpi  pcrcoffo ,  oc 


H- 


ir.odifareciójchevuolciefciopriuadi  v//a» 
vn  gufto,  gliene  dà  molti  altri,  o  con  la 
lorofperanza(  febenperlopìii  inginnc 
nolejlo  mantiencjma  lo  ftudio  mortift- 
ca  tuti'i  scfi,c  lega  1  huomo  come  ad  va 
molino,  onde  in  molto  maggior  nume- 
ro fi  titrouancche  allegramente  fcppor 
tano  le  fatiche  della  guerra,  che  quelle 
dello  ltud;o .  Egli  é  b'én  vero,  che  le  fa  • 
tiche  de' letterati  perlopiù  re'  principij, 
degliltudij  fi  racchiudoro,  onde  par- 
mi  fili  quella  dii?"erenza  fia  le  armi,  e  kc 
tere  chefi  fcorgcfrali  vitii.vcleviftù,c 
che  i\>.  figniiìcata  da  i?jtagora  per  quel-  Mititìjifi, 
le  due  fìrade,  vna  de  le  quali  era  moho  mite  a  vi- 
largane!  p:incipio,eniolto  fìretta  nel  ;j. 
fine,  e  l'altra  molto  angulìta  ncllingrcf- 
fo,raa  nel  fine  molto  fpatiofa,pcrcheJ'c. 
fercitio  foldacefco,  oh  quanto  nel  princi 
pio,  par  che  alletti.  NclThoia  ftcifa  , 
che  fi  fa  (òldato ,  riccue  quel  giouane 
danari, 'quindi  poir.pofamentefi  verte, 
puffeggia  perleflrade,  e  per  le  pi-^zze 
altcr;iiTicnte  con  fupcrbo  peni.act.lii3 
in  capo ,  compagnia  di  limili  a  lui  roa 

mai 
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Cfiai  gli  manca  ,  co'quali  n  trattiene  gi- 
uocando,efollazz3ndofì;parchc  li  tut- 
to gli  (ìa lecito,  cciafchcdi^norammi- 
ra.e  terne ,  oh  che  larghezza  d i  ft  rada, 
wa  non  paHli  molto  tempo,che  bifo^na 
abbandonar  la  patriasc  cangiar  tuui  gli 
agi ,  e  paflTatempi  in  molto  maggiori  fa- 
tiche.e  patimenti,  paffando  bene  fp^flTo 
i  giorni  intieri  fenza  cibo»  le  notti  icnza 
fonno,iI  verno  fènza  fuoco,  l'cftate  fen- 
za  ombra,  la  vira  fenza  ripofo,  csfidan- 


lorofi  capitanijche  gli  eccellenti  dotto- 
ri, e  perciò  quelli  almeno  cfTer  de^ni  di 
maggior  honore.  La  qual  rifpofta  per- 
che ha  molfapparenza  di  verità,  -uà 
bene  ,  che  fia  diligcntemcntceram  na- 
ta.In prima  dunquccd'auucrtire,che 
rcflctui  rari  capitani  eccell  'nri,non  ia- 
to nafce  dalla  difficoltà  dell'officio  in  fc 
medefimo,  quanto  da  moire  alrrecir- 
conftanzecftrinfcche .  Perche  pi imic- 
.  _      ,       .  ramentcncinogni  tcpo,neinogr))luo- 

D///«|t  de  do  cento  volte  l'hora  la  motte  ;  oh  che  go  è  guerra,  e  fenza  queiU,non  può  al 


fold*(i.      anguilla,  della  quale  ne  anche  i  Regi 
gucrreggianti  fono  liberi ,  che  perciò  il 
/^  14' 14*  Santo  Giob  per  ifpiegarevngrandidì- 
rao  trauaglio  diccua  tTH/ulatio,& angu. 
Jlin  vaUabit  tHnyficHi  regenii  qui  prepara, 
tur  ad  ieUumy  e  quindi  in  prouerbio  pa- 
rimente nc  nacque  dulccùellumintxpcr. 
Stuiio  fi.  tisy  perche  folamente  a  quelli ,  che  prò. 
mileallx->  uato  non  l'hanno ,  ne  internati  fi  tòno 
RrAÀM  dtl-  per  quella  flrada,  può  parere  diletteuo 
if^'/J"  *    ìela  guerra.  Le  lettere  all'incontro  oh 
quant'amarczzaporiano  fcco  nel  prin- 
cipio ,  non  fi  ricevono  danari,  ma  fi  pa- 
gano, e  ciò  non  per  farfi  padrone  di  al- 
cuna cofa ,  ma  per  farfi  feruo,  ik  haucr 
Yucche  ci  dia  legge,  ci  comandije  ci  ri- 
prenda,quindi  e  neceflatio  priuarfi  de' 
piaccr!,edegliagi  ,&  apprender  le  re- 
gole,c  le  minutic  della  gràmatica,chc  è 
comcmafticar  paglia,  faticando  fenza 
alcun  diietto,  ma  paHati  qucfti  primi 
incontri, fi arriua  alle  Icienzemaggio- 


cuno  9  benché  in  fé  habbia  tutte  le  vir- 
tù, che  ad  vn  capitano  fi  richieggono, 
far  acquifto  di  queftogloriofo  titolo. 
Apprcfìbnon  bafta ,  che  vi  fia  guerra»», 
e  che  alcuno  habbia  le  virtù  di  capita- 
no, ma  è  ncccfi^ario  hauerui  accompa- 
gnati molti  altri  beni  di  fortuna,nobil- 
àt,ricchtzze,fauori, potenza,  fenza  del- 
le  quali  inuano  afpircrai  qucfto  alto 
grado,  emoltcvoltetuttociònon  ba- 
lla, perche  può  dipendere  rclciu'onc^ 
del  capitano  da  principe,  che  ponga  gli 
occhi  fopta  periona  manco meri'tcuo- 
Je,  per  qualche  altrorifpetto,  clafci  i 
più  dcgrii  di  dietro .  Si  che  fi  vede  qua- 
to  dalle  cofccfterne  dipenda  il  riufcic 
capitano.c  forfè  non  meno  il  riufcir  ec- 
cellente, pcrchcii  mancamento  divn 
miniftro,  il  difetto  del  danaro  non  pa- 
gato da  chi  fi  dcuc  a  tempo,  e  mille  al- 
tre cofc  dalla  fortuna  dependenti  pof- 
...  ,  -„,      ^ono  tuor  la  vittoria  delle  mani  ad  alcu 

n,c  fi  ritroua  la  ftrada  a  marauiglia  fpa  no  ,  e  per  confeqncnre  la  gloria  di  valo- 
tiofa  ,  s'intendono  marauigliofiiegreti  rofocapitanojalmenoapprelfo  a  quelli, 
della  natura,  fi  contemplano  cole  aliif-  chcnon  moltofanno.  Econ  tuttoché 
fime.fi  apprcdono  le  cagioni  de  più  rari  da  tante  cau  fé  cftrinfeche  dipenda  l'ec 
cifvitiJjfi  fanno  le  cofe  pafiatc ,  fi  prono-  cellenza  di  vn  capitano,  pur  abbondan- 
flicanoie  future,  fi  difcorregiuditiofa-,  '  "    "  '  " 

mente  delle  prefcnti ,  fi  ciba  rintellctio 
del  fuo  proprio  cibo,s'acquilla  fama,ri- 
putatione ,  &  honore ,  e  li  fa  (cala  allc^ 


maggiori  dignità  della  Republica.  Ma 

come  che  gli  huomini  mirano  più  alle 

coftprclcnti,  che  alle  future,  non  e 

marauiglia,  fé  &  i  vuij ,  e  l'armi  hab- 

biano  più  feguaci  delle  virtù  ,  cdcUc-/ 

Capi f ano  lettere. 

trrcUtntep      Ma  forfè  rifponderà  alcuno,  che  fc_-> 

piùr/iro  d'  bmt  c  facìl  coiareficr  foldato,  l'cfler 

ecceUvntt^  ruttauia  pcrletto  guerriero  e  cofa  d)f- 

tencr.ito  ,    IiciMrima,e  molto  più  rari  efl'crcli  va- 

Im^re^i  dill'  Arefio  ,  Lib,  III, 


za  gràde  fé  ne  riuoua>ne  mai  fi  fa  guer 
rain  alcun  pacfe,  che  molti  molti  non 
alzino  fama  di  valorofi  guerrieri,  e  du- 
ci .  Come  a  tempo  de  Romani  erano 
quafi  tanti  i  valorofi  capitani,  quanti 
ioldaii.  Morto  Alcfiandio  Maono  tut- 
ti i  fuoi  cortigiani  fi  fecero  capitani  fa. 
mofi  ,.  a  rcmpo  di  Cario  Qi^iinto ,  che 
guerrfggiò ,  fi  potrebbero  numerarti 
a  decine.  Dal  che  ^\  può  raccogliere, 
che  non  è  in  fcflcn~a  molto  diffidi  cofa 
cfler  valere  capiano,  e  perciò  ne  anche 
per  qudto  capo  degna  di  fmifurato  ho- 
nore . 

Mm     X        Ma 
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"Dijfìcoìi*        Ma  airbconrro  è  ben  cofa  diffìcilif- 
de  di  pjTtr  fima  l'efrcrecccllente  letterato,  &c(Tcr 
ecrelhnte    per  dir  COSÌ  gloriofo  capitano  nelc-^ 
IttterAto .    icicnzc .  Perciò  che  con  tutto  che  il  di- 
ucni re  nelle  lettere  eccellente  >  non  di- 
penda j  come  fi  dicena  drl  capitano,  da 
fanori .  da  ricchezze,  e  da  potenza,rna 
fia  in  libertà  di  ciafchedunol'afpirarea 
primi  honori,&  benché  in  fatto  moltif- 
fimi  vi  attendano, ftati  fono  tuttauia  ra- 
riffimiin  tutti  i  fccoli  i  degni  diqucfto 
nome .  Pei cioche  non  tutti  i  dottori,o  i 
letterati  fono  da  me  pofti  in  quefta  claf- 
fe ,  ma  fi  come  capitan  generale  quegli 
fi  chiama,che  non  fegue  altrj,ma  é  gui- 
da de  foldati ,  e  comanda, e  difponc  Ic-* 
cofe  a  fuavogliaicofi  capitani  nelle let. 
terc  chÌ2mo  io  quelli ,  che  fono  ricono- 
fcuiti  per  capi  in  qualche  fcicnza,e  non 
fanno  profrfiionc  di  porre  il  piede  nel- 
le pedate  altrui  j  qualifono  nella  filofo- 
fia  Platone ,  &  Atiftotcle,Tiella  Teolo- 
gia San  Tomafo,e  Scoto,&  alcuni  altri 
pochi,  perche  quclli.che  non  fanno  dar 
vn  pafib  fenza  la  fcorta  di  qualche  altro 
dottore.e  comcpecorc  vanno ,  ouc  fcn- 
tonoil  campancllodi  che  tolto s'hanno 
per  guida,  appene  ftimo  io  degni  di  no- 
me d\  letieratijBon  che  di  capitani  nelle 
fcienzc .  Hor  di  quefti  capitani.chi  non 
vede  quanto  fia  ftato  picciolo  il  nume- 
ro in  tutti  i  fecoli  ?  Che  fé  i  capitani  fo- 
no pochi ,  quanto  minor  in  numero  fa- 
Captfini  ranno Icapitani  eccellenti  ?  fra  guer- 
nellt  lettere  ricti  fi  litrouerà  facilmente  capitano, 
guanto  pò.  che  femprc  farà  ftato  vittoriofo,qual  fu 
thi,  AleflTandroMagno.Scipione  Affricano, 

e  qualche  altro  tale.  Ma  fra  letterati  a 
chi  fi  potrà  dar  quefto  vanto,chein  tue 
te  le  qucftioni,  ch'egli  tratta  fia  vitto- 
riofo?  certamente  a  ncflTunojpcrche  co- 
me ben  dice  il  dottiflìmo  Padre  Sant' 
Agoftino ,  a  facri  fcrittori  folatpente  fi 
concede qneftopriuilegio di  nonhaue- 
rc  errato  mai.  E  vi  fi  aggiunge  vn'ahro 
difiuantaggio  de' letterati, che  oue  i 
capitani  vinta  vna  giornata,  fono  ficu- 
n ,  che  quella  vittoria  più  non  farà  po- 
fta  in  forfè,  e  depofte  che  hanno  l'armi, 
non  più  faranno  vinti  da  alcuno.  1  lette- 
rati all'incontto  non  mai  pofTono  efler 
ficuri  di  hauere  vna  vittoria  compiuta, 
perche  fc  bene  alcuno  vincerà  i  dottori 


del  fuo  tempo ,  può  cffere  che  cento,  ò 
mill'anni  dapoi  che  egli  e  morto,  nafca 
vn  pili  valent'huomodi  lui,  ò  alcuno, 
chein  quella  particolarqueftionepiù 
di  lui  vegga,  e  la  vittoria  gli  toglia  di 
mano .  Si  che  oue  Aleflandro  magno 
per  cfcmpio  non  hcbbe  da  cóbattcr  co 
altrijche  con  Dario ,  ó  con  altri  prenci- 
pi  di  quei  tempi  j  chi  entra  nello  ftccca- 
to  delle  lettere,  ha  da  combattercper 
acquiftarfi  honore  con  tuttii  letterati 
del  mondo,  e  da  foftenergliafialtidi 
tu  tti  qucHuche  verranno  dopò  lui,  on- 
de ben  fi  vede  quanto  più  fia  difficile 
cfler  vittoriofo  in  qucfto  campo,  che  in 
quello  delle  armi. 

A  ggiungafi  per  1 2. ragione,che  i  do-      1 1 
ni  di  fortuna  non  portano  feco  alcuna  Portuaano 
lode ,  ò  biafimo ,  percioche ,  qual  lode  rende  lode. 
merita  colui.che  zappàdo.  a  cafo  ritto-  t*ole. 
uavnteforo  ?  certamente nc(runa,tan- 
to  dunque  alcun  pregio od'cccellenza 
farà  più  degna  di  lode,  quàto  meno  di. 
pendente  dalla  fortuna.  Ma  nelle  bàt-  §li*^topef- 
taglie,chi  non  sà,quanto  quefta  habbia /«  nelle 
luogo,  anzi  fignorc^gi ,  &  il  tutto  per  guerre. 
COSI  dire  a  fua  voglia  difponga  ?  Dice 
Tauuerfario  noftro,  che  tutti  i  gran., 
guerrieri  fono  huomini  fortunati ,  per 
la  gran  parte,  che  la  fortuna  ha  ne'  fuc- 
ceni  di  guerra.  Ma  come>dimàderci  io 
volentieri ,  fi  congiijgono  fempre  infie- 
me  gran  guerriero,  e  buona  fortuni-.  ? 
forft  )  perche  la  fortuna  fegue  il  valo- 
re ?ciò  non  può  dirfi,perche  non  fareb- 
be fortuna,poiche  non  a  cafo,ma  co  ra- 
gione fi  accompagnàrcbbc feco .  Rcfta 
dunque, che  il  contrario  fi  dica,  cioè. 
chei  fortunati  fono  gra  guerrierijpcr- 
ehc  chi  ha  hauuto  profpera  fortuna^ , 
habbia  egli  vinto  a  cafo ,  ò  per  proprio 
valore,fi  chiama  valorofo,  e  gran  guer- 
ricro,qual  lodcdiiquc.  òqual  dignità» 
e  nobiltà  vera  può  recar  feco  l'efier  gra 
gucniero,  fé  dalla  fortuna  dipende-»  ? 
L'cfl'cr  ^ran  letterato  si,  che  recherà 
gran  lode,  perche  non  é  qfto  giuoco  di 
fortuna, nevi  bacila  qui  vna  minima 
partcma  tutto  è  effetto  del  proprio  va- 
iorc.  della  propria  fatica  del  proprio  i.i- 
gegno . 

Quella  profcfilone  deuc  ftimnrfi  più      »  ì 
degnale  più  nobile ,  dalla  quale  reggo- 
no 
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no  pili  degni ,  ^i^iù  nobili ,  e  più  maraiii- 
glioficffrni  perche  da  gli  pfFcttivalt-» 
argomentare  allacagioncfccondo  tut- 
te le  regole  difilofofia,  edcircfperien- 
za .  Se  dunque  prouercmOjChe  tali  fia- 
no  gli  effetti  delie  lettere  in  paragone.^ 
dell'armi,  la  caufa  farà  vinta  per  noi,al- 
la  piooadjnquc;  ÓC^_  in  prima  voglio 
cominciare  da  gli  eff^-tti ,  de' quali  fo- 
glionoprcgiarfìi  guerrieri  ,e  fonoqftì 
il  difender  lecofe  proprie  il  vnceri  ne- 
mici,racquidardominij.  Maquare  voi 
te  queftì  effetti  hauuti  fi  fono  pili  per 
mezzo  delle  fcienzf>chedeli'atmi?M. 
Mai  cello  fu  vno  de' più  braui  capitani 
de' Romani, &  hcbbcfcco  nella  Sicilia 
vnfioiitifrìmoeffercito>c  pure  vnfoio 
letterato,  ch'era  Archimede  vani  rcn- 
deua  tutti  ifuoidif'egnij  affondauaIc_> 
fuc  naui ,  sbaragliaua  gli  cfcrciti,e  ma 
tcneualaCittàdiSiracufa.  Horquado 
mai  l'armi  porranno  portare  in  capo  vn 
efempio  funile  a  quello  ?  Se  vn  capita- 
no vuole  vincere  vn  efercuo  nemico* 
difendere, od'efpugnarevna  città  ,  di 
quanti  foidati  ha  egli  di  mcftieri  ?  di 
quanti  danari,  di  quanti  carriaggi  ?  an- 
che i  conigli  cffendo  in  gràdiflimonu< 
mero  fcacciarono  gli  huomini  davn'- 
ifola  intiera ,  le  mofchc  hanno  cacciato 
in  fuga  gli  efcrciii.e  le  z:inzare  diftrut- 
tegradi  epopulatccittà,qual  fu  quella 
degli  Atarnenisj  neirAfìa,edi  Muinfc 
nella  Ionia,  qunl  marauiglia  dunque^, 
che  vn  capitano  con  vn  numero  infini- 
to di  foidati, e  di  caualli  ponga  fottofo- 
pra  vna  prouincia  od'vii  regno  ?  la  ma- 
rauiglia  è,  che  vn  letterato  Iblo  con  po- 
chi inltrumenii,e  di  forze  deboli  faccia 
co(c  tanto  grandi  .Chi  parunentc  dife- 
fc  Lampfaco  dall'ira  di  Aleffandro  Ma- 
gncfe  non  vn  letterato  ?  Era  quegli  ri- 
foluto  di  fradicarlo  da  fondamenti  e 
veggendo  Anafimene  ,  che  gli  veniua_» 
incontrOjUTtnìaginoflì ,  ch'egli  pregato 
l'haurt bbc  per  la ccnuerfaiione della^ 
fja  città  ,  onde  p  farli  inuincibile  a  fuoi 
prcgh!,giuio,difTe ,  di  non  fare  quello, 
di  cìu  mi  pregherà  Anafimene, l'iniefe 
il  filofofc  5  e  con  bclliffìnìùai  titicio ,  fé 
cader  il  Renella  fuarete,  perche  io  ti 
prc  ì;o ,  (ìuFe ,  che  tu  diftrugga quella- 
Cita-  ò»  che  lurouandcfi  Aicirandio 


haucr  giurato  di  far  il  córrano  di  qllo, 
ch'egli  loprfgaua,fiisforzato a  pcido- 
naili  Che  dirò  di  Cinea  oratore  del  Rè 
Pirro?  Non  diceua  quefti  flefTo.che  più 
città  acquiflato  gli  haueua  .  Cinea  folo  v^lorJi  Ci 
conlefuelcttere,chenon  haueua  fauo  nea. 
egli  con  tutte  le  fue  genti  ?  Chede|gli 
Allrologi ,  i  quali  più  di  vna  volta  fcor- 
gendo  perduti  di  animo  gli  eferciti  ar- 
mati per  hauer  veduto  perder  il  lume 
la  Luna, col  dimoflrare,ciò  cfTer  effetto 
naturale, hanno  loro  reflituitele  foize, 
e  con  le  forze  nobiliflìme  vittorie  PCofi 
effer  accaduto  all'efercito  di  Paolo  E* 
milio,  &  a  quello  de  gli  Atenicfi  fotto 
Pericle  racconta  Plutarco,la  doue,pci- 
cheagliiftefTi  fotto  di  Nicia,cdiDe- 
moflene  in  Sicilia,  non  vi  fu  chi  fapefTc 
ciò  direjtimafero  tutti  miferamcte  pre- 
da de' nemici  .  Qjianto  parihien te  que- 
lla fcienza  habbia  gicuatoicorquUta- 
tori  del  mòdo  nuouo.è  cofa  chiara, per- 
che minacciado  eglino  a  paefani  di  far 
ofcurare  la  Luna  ,  el  Sole  ,  fc  efli  perfi* 
fteuano  nella  loro  pertinacia ,  e  foprag- 
giungendopoi  l'eccliffe ,  erano  filmati 
come  Dei.  Ma  che  ì  rifleffodifcuopri-    Rìtrtuata 
mento  del  mondo  nuouo  non  s'hàegli  del  mond» 
da riconofcere dalla  tilofofìa  ?  perciò  nMouoejfet- 
chc  da  Principi  di  quefla  argomentò  il  todi  filofo» 
Colóbo,chc  vi  era  altro  paefcdilàda!  /f^. 
mare  Oceano ,  conciolia  cofa  che  > ciò, 
che  alcuni  dicono ,  che  vn  certo  imma- 
ginario Pilota  f'ù  in  quelle  parti  porta* 
to  dalla  fortuna  ,  e  che  poi  fé  ne  vcnna 
a  moiire in  cafa  del  Colombo,  egli  ma- 
nifefìòrindie,è  vna  fauolaritrouata_. 
dagi'inuidiof]  della  gloria  di  quel  gia- 
d'huomo,  finta  fcrza  fondamento,  e 
probabilità  alcuna ,  vna  chimera, ò  lar- 
ua, che  dal  fepolcro  della  malcdicenza 
vfcitajuon  può  foflenere  il  chiaro  lume 
di  fpaflionato  giudicioj  e  già  che  fiamo 
nel  mondo  nuouo,  chi  vuol  vedere  gli 
effetti  delle  lettere  vegga  comeftaua- 
no,e  viucuano  gli  huomini  di  quel  pac- 
fe,che  quali  non  erano  differenti  dalle 
beftie,renzaciuiltà,fcnza  vii  tùjpicni  di    Stato  del 
coftumi  barbari,  ebcftiall.  non  già  per  mondo  fé». 
macamentodiarmijchebcnenc  haue.  *«  lettere . 
nano  anzi  non  vi  era  cofa ,  a  che  più  at- 
tcndeffero .  che  a  ccbattt  re,  ma  fi  bene 
per  mancamento  di  leticrce  p  ritornar 
M  m    4        a  noi> 
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a  noi.  che  farebbe  ftato  di  Roma,  fc^ 
qnandoilpopololìreparòdal  Senato, 
Menennio  Agrippa  col  comporre  quel- 
la bella  fauolecra  della  congiura  delie 
mcmbracontrodcl  ventre,  non  "liba- 
ueiTe  rappacificati  infiemc  ?  marbrfc-j 
diri  alcuno  jchcqieftinon  furono  ef- 
fetti di  lettere,  ma  di  prudenza,  il  chc_i 
nafce  perche  Itimano.cheJetterati  quel 
li  foli  debbano  chiamarli  ,i  quali  impa- 
ranoie lettere  da  libri  ,  lì  che  ne  anche 
vo5lirnn,che  Vulpiano,  Papiniano,  <k. 
alrrijlcfcfitenze  de  quali  fono  regiftra. 
te  ne' libri  di  Giultiniano,  né  Licurgo, 
che  dhrde  le  k  ggi  a  gli  Spartani  ù  deb- 
bano chian  alletterati  ,  che  a  dir  il  vc- 
ro,è  vna  beliiflìma  dottrina.  Dunque, 
chi  (India  i  libri  farà  Ictrerarce  non  fa- 
rà letretato  chi  gli  ha  comporti  ?  il  di- 
fcepolofidourà  dir  dotto,  &  ilmae- 
ftjo,  che  gli  ha  infcrgnato  quanto  egli 
£3, non  raeiircrà  quclto  nome?  chisa le 
kggHvitredaalin,  al  che  balta  vna_> 
bMonamcraona,dourà.chTamailìdo£ 
tore,/e  cm  le  compofe;al  che  11  richiede 
grandjffim.o  fcnno  ,c  giudicio  fìarà  ftà 
il  nun.eio  de  gli  Ignoranti  ?  Dunc^uc.^ 
chi  non  sa  per  fé  ftcflb  potrà  fare  altrui 
lbpi£nre:.bcn  fi  vede, che  chi  quefteco- 
fc  dice,non  canto  rifguarda  a  dire  la  ve- 
rità ,  quanto  quelloche pare  gli  polTa-. 
gioiure  per  vincere  la  Tua  lite  .  Che  fé 
di  più  brama  autorità  ricordili,  cheS. 
i\ntonio  Eremita  conFufc  certi  filofotì, 
ehi  fi  credeuano  tiatarlo  da  ignoran- 
te, e  fé  loro  vedere,  che  eden  do  l'inge- 
gno (iato  prima  de' l.bii  ,  anzi  emendo 
queiiicffctti  di  lui,  fi  poieua  ancorasé- 
aahbri ,  da  chiara  dotato  di  eccellente 
ingegno  diucn:r  dotto  ;  e  fi  come  egli 
Ghiamei à foidat;  tatti  quelli ,  che ado- 
i?ran'afmi,ancora  che  flati  r.ófiano  alla 
icuoLa  di  uherma,e  letto  alla  difciplina 
di  altro  capuano,  coli  cc-.cntifi,  che  lìa- 
nodanoi  chiamari  dotti  tutti  quelli-, 
che  fanno  valerfi  delle  dottrine, a  liana 
fij.uefte  rirtouate  da  loro  ,  ó  rictuureda 
Bilcc! .  Ma  fc  cofi  è ,  dirà  egli  tbife  >  non 
accadeia  dunque  ItiuUar  i  libri  per  di- 
uciar  dotto,  chcè  quciio,  cheiop  r^ts- 
do^- =rpódo,che  non  tutti  hanno  quella 
tciiciià  d'ingegno, chepcfiano  rttroua- 
rc  le  dottrine  aa  fé  ilcfli,c  qucgl'ancora 


che  di  tal  ingegno  fono  dotati ,  con  mi- 
nor fatica, &:  a  più  alto  grado  ài  dottri- 
na arriucranno  per  mezzo  de'  libii?  a 
de'  maettri.che  il  tutto  volendo  ccnfe- 
gujre  con  le  forze  dell'ingegno  folo. 

Che  dirò  poi  degli  effetti  maraui-  tfettids 
glieli  delle  lettere  in  tempo  di  pace  ?  le  lettere  m 
Republichc  bene  ordinate,  le  leggi  fa-  t^,po  dipa^ 
uiair.ente  ftabilite  ,  la  ciuilià  de'  pò.  ce, 
poli  ,  la  communi  catione  con  diuer  fi 
paefi  ,  la  cognicione  delle  cofe  palTa- 
te  ,  ia  prouidenza  delle  future,  l'ec- 
cellenza delle  aiti  più  nobili  >  quali 
fono  l'architettura  ,  la  pittura,  la  fcul- 
tura  ,  l'agricoltura,  la  marirjarefca > 
ia  medicina  ,  che  tutte  hanno  ò  ro- 
tale, ò  molta  almenodipcndenza  dalle 
fcienze ,  da  loro  s'hanno  a  riconofcerc. 
Che  dirò  poi  della  confolationc,  che 
apportano  )e  lettere  ne*  trauagli  ì  de"" 
configli  nelle  cofe  dabbiofe,e  pcricolo- 
fc  ?  della  temperanza,  e  modeftia,  che 
infegnano  nelle  cofe  profpcrc?  del  con- 
dimento >  che  danno  alle  conutrfatio 
ni?degli  cfcmpi,edocumcad,chc  fom 
miniftranodituttele  virtù?  del  diletto- 
che  recano  all'animo ,  che  le  polTiede  ? 
dell^autorità ,  che  li  danno  apprtlTo  gli 
nltn  ?  della  diftruttione  che  porrano  fe- 
Gode  piaceri  del  fcnlo,  e  delle  vanità 
del  mondo?  del  far  che  rhuomopofla 
ftar  folo ,  e  ragionar  con  fé  ftelTo ,  fug- 
gcdoi  pencoli  delle  male  compagnie  ? 
della  comodità,  che  portano  d'innal- 
zarfi  per  mezzo  loto  alla  contemplatio- 
ne  delle  cofe  diuinc ,  e  diiprezzar  le  co- 
fe terrene  per  vane  da  lotomanifefta- 
te?Oe  timori  vani  difcacciarijdcllc  paci 
ftabilite,  e  di  mille  altri  beni ,  che  reca- 
no feco  ?  con  ragione  certamente  dicc- 
ua  Diogene,  la  dottrina  dar  fobrietà  a. 
giouani,confo]atione  avtcchi  ticchfz- 
zea  poueri,.ornamcnto  a  ricchi .  Che 
più  ?  la  guerra  ftella  ticeue  mille vnii 
dalle  fcicuze  ,  dalle  Matematiche  ha 
milJe  forti  di  macchince  di  ripari,  &  il  Zeifere  vt] 
modo  di  piantar  i  padiglioni,  e  ccm-  iialhgHti 
partir  le  li.hiere,da]iaGcometiia,eGeo  re, 
grafia  il  fapcifi  valere  de,laccii.odi;à 
de  luoghi,  e  dt'-  fili ,  dall'Ali rologja,  i| 
fapcrfi  accomodare  a  t<mpiió  di  vtn;3, 
ò  di  pioggia  ;  ò  ài  Scie  .  iJa.-ia  Medici- 
ca ,  €  CU'ii^ia il  nicticar  !c ftiuc a  fol- 

datij 
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dati  ;  Dall'hirtoria  gli  cfempi  in  ogni 
ibrrede'c.TH  di  capitani  lUiutri  daimi- 
larf}  ;  dalla  Rcitoncal'efortareifoida- 
tijC  dar  loro  animo  conforme  a  bifogni, 
dalla  Graminacicainrrndere  le  lettere 
d':'  nemici ,  fé  fcr.itte  fono  in  altra  lin- 
gua, ò  in  cifra  5  e  fitper  ritrouar  inodo  , 
che  le  proprie  non  (iano  inrcfc.  Dalla 
Tuorofia  il  fapcr conofcerc  i  iLioghi del- 
l'acqiiajcomc  fc  Pon^peo,  che  fcorgcn- 
dofopra  la  terra  alcune  herbct[e,aigo- 
iTìentòche  vi  foilc  dell'acqua,  e  cofi 
fatto  cauaic  de  puzzi  ritrouonncj  e  cor 
altra  linml  manicia  Celare  dell'acqua 
litrouò  5  cllendo  aflcdiajo  nell'Egitto  , 
&.  in  mille  altri  guiie,  che  perciò  i  va- 
lenti capitani,  ò  fono  eglino  ftato.dott», 
ò  hanno  fece  condotti  huomini  dotti, 
per  valei  fi  di  loro  ne'  bifogni . 

I  primi  capitari  del  mondo,qneftoc 
ceno,chc  furono  AlcirandroMagnojC 
Giulio  Ccfarej«5c  ambidue  furono  non 
folamcnte  tinti  ài  qualche  cognitione 
di  icttere>ma  nelle  dottrine  eccellenti . 
Aleflandrofù  difccpolodi  AiiiiotcJc^ 
principe  de  tìlofofi,  ne  fi  contentò  di 

jfle/sadro  vna  dottrina  ordinaria ,  ma  penetrò  i 

MagKo.  più  nafcofli  ffcreti  della  filofolìajnc  per 
l'armi  lafciò  io  ftudio  delle  lettere ,  an- 
zi fcmprc  il  dilettò  di  ragionamenti  fi- 
lofofici,  e  delle  lettioni  di  Homero  fu 
fopra  modo  vago,c  quellc,chc  per  gì  à- 
dccfaggerationedirfi  fuokdiqualche 
innamorato  de  gli  ftudi j,e  vero  di  Alcf- 
fandio,  cheinfin  fopra  de' libti  dormi- 
ija,efi  l'cruuiadiloropercaptzzalcta- 

Qiti,  Ccfr.  to  di  loro  e! a  amante.  Di  Giulio  Ce- 
lare  cofc  ancora  più  marauiglicfc  fi  rac 
contano,  perche  non  folamcnte  fciifle 
tgii  molti  libri, ma  di  quelli  la  maggio? 
putte  compofe  fial'armi.alfuondcl  la- 
burio,cdcl!a  tromba,  procurane©  ncl- 
l'ilteflb  tempo  ditcndcr  qucfìa  mortai 
vita  dall'armi  de' ne  mici, &  acquiftaifi 
vna  gloria  immortale,  centra  l'ingiuiic 
del  tempo  ,  ne  pei  ciò  lafciómai  di  pcn- 
farc,  ò  di  far  cofa,  che  a  dilige  ntifliir.p, 
e  follicuifilmo  capitano  fi  appartcncf- 
fc  .  Frà(^h;iitiani  poi,  chi  pia  eccel- 
lente nell'ai  mi ,  òpiù  fan.o'o  di  Carlo 

C/irìo  M  il.  Ala  <:no  Imperatore  ?  «Se  egli  fu  fopra^ 
niodo  amatore  de' letterati  ,cdcllelct 
icrc,  egli  inftitui  lo  ftudio  di  Parij^» 


ine 


in  Francia,  e  quello  di^ologna  in  Ita- 
lia ;  egli  fauoii,  &  innalzò  tuitii  let- 
terati del  fuo  tempo  ,  e  fra  gli.al'ii 
paolo  Diacono  Longobardo  ,  benché 
fuo  tibclle  ,  <5ca  lui  fttffo,  come  a  per- 
fora dottiflimafcriueuano  lettere, e  di- 
mandauano  le  rifpofte  de'  dubbi  loro 
perfone  in  quel  tempo  nelle  fcienze  fa- 
moliffime,  ne  egli  fifdcgnaua  rifpon-  ,i«v  V»«. 
dcre  loro,  come  racconta  il  Cardinal  ■  '  ' 
Baronio  nell'anno  del  Signore  77S.il 
quale  anche  meritamente  diceconue- 
nire  a  quefto  Imperarcre  il  titolo  di 
TrifiTìCgilliocioè  Tcrmadìmo,  per  cf- 
fere  egli  ftato  ecccllentifiìmo  nelle  let* 
terc,  ncK'armi,  e  nella  pietà.  Potrei  ag- 
giungerui  lunga fchicra d'altri  capita- 
rli famofì  e  ktretad,  ma  perche  già  li 
raccolfe  Franccfco  PatritÌ0j&  appreflb 
ancora  ci  veriàoccalìonedi  parlaredi 
Icro  quelli  baftaranno  per  bora  . 

Et  folo  dirò  eiTcre  molto  ragione-  InTrutìna 
iiolmentc  ftato  lodato  Gio.  Geòrgie  Fro  defen- 
TrifiìnodaFiancefco  Rugiero,pcrche  ferfioncle, 
nciritalia  liberata,  ingegnofiflTmopce-  Ciurgij 
ma  hcroico,  feppe  con,  molt'aitificiG  ir'ffini, 
poetico  giuntamente  rapprefentaic-. , 
tanto  l'iliade  quanto  ròdifica  d'Mo.  Italia  lih- 
mero  dipingendo  nella  perfona  di  ìicìu  rata . 
fariononmcnola  fortezza  d'Achille,  PccMaHe. 
chela  fapienza d'VhlTe.  Aggiungendo  roico  ivge^ 
finalivientc  ,  che  fé  benedimofiiò ,  ciò  gncjìjj-me, 
conofcet'ancora  la  citcagentilità  5  la^ 
quale, fcjChePalladc  DeadeJle  lettere 
folle  paiimcntc  prendente  delle  guer- 
re, ma  ali'ii  contro  Marte  Dio  della_j 
guena,  non  haueua,chefarnulJ3CÓ]e 
fcienze.infegnandopciciòj  chegiàdi/-     • 
fima  dipendenza  hanno,<dalle  lettere  1'- 
crmii,  ira  ncfiunadall^aimile  lettere, 
Che  fé  certi  pppcli  barbali  hanno  ottc- 
nutovittoria  fcnza  haucr  dottrina»  fii 
vedrà, che  le  vittoiie  loto  rate  fono  pjii 
tofto  dulia  moltitudine  grande  delle 
genti, chefeco haueuano,  chepei  atte 
alcuna,  e  iTaiamenteancorahauianno 
faputoferuirfi  dellevitiorie  ottenute.! 

.  Tanti  infcmma  e  fi  rumcrcfi  fono  iffdn  dil 
gli  tlit  Iti  delle  lettere,  che  non  pcfl^v  lem^n, 
no  a  ballar  za  ne  nunicraifi,  ne  fp'egaiv 
fi  i  ma  deli'ariT'i  quali  fono  gli  effetti  ? 
ferire  ,vc<;;idcre,  danneggiare,  cncn 
aito  >  ^  nonfoiitpcr  accidcnij^.,  ù 

in 
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in  tempo  di  pace  a  nulla  fcruoio,  che 
perciò  molto  fauiamente  i  Tofcani  an- 
tichijcome  raccoiìta  Vitriiiiio  nel  capo 
7.dcl  libro  1.  hauendo  edificato  tempi  j 
a  rutti  gli  altri  Dei  entro  alla  città,  folo 
a  Marte  Dio  della  guerra  glielo  fabbri 
carono  fuori  delle  mura,  pcrdimoftra- 
rc>che  folo  in  campagna  contro  de'  nc- 
Set  detta  micihaueuanobifognodi  lui,echede- 
didona;*^  fiderauanonon  entraffe  mai  con  la  Tua 
guerra  nella  città .  E  faggiamentc  vna 
(ignora  ad  vn  foldato,  che  in  vna  gentil 
connerfatione  faceua  del  ritrofo  ,  di- 
cendojche  refcrcitio  fno  era  il  combat- 
lere.  Deh  dunque  ,  difle>rifierratcui 
in  vn'armarioper  quel  tempo,  comefi 
fa  dell'armi. 

Può  eia  fcuno  dottore,  quando  cefi 
gli  aggradi .  diuenir  in  vn  fubico  fblda- 
ro,ma  non  può  già  qusl  fi  voglia  Tolda 
to  lafciando  l'armijdiuenir  in  vn  fubito 
leit(  rito>  dunque  fono  molto  più  eccel 
lenti  le  lettere,  chenoncfeludonojarr- 
2Ì  poffono  prender  Tarmi  quando  vo- 
gliono, che  Tarmi  le  quali  non  (bnopcE 
natura  loro  congiunte  con  alcuna  ca- 
pacità alle  lettere.  Che  i  letterati poflTa- 
no,quando  venga  in  loro  piacere,  efcr- 
citar  l'armi ,  è  cofa  chiara ,  perche  fono 
huomini ,  come  gli  altrf ,  e  molte  volte 
di  non  minor  forza  di  qual  fi  voglia  al- 
tro ,  qual  rcpugnanza  v'è  dunque ,  che 
nonpoffano  in  vn  fubito  lafciatii  libri 
prender  la  fpada,  6c  vfcir  in  campo r  ne 
folopofibno,  ma  anche  motte  volte  lo 
Zetternù  fanno,  cefi  di  Socrate  fi  legge,  che  an- 
ihtadepram  dò  alla  guetra.efaluòla  vita  ancoraad 
rono  Ir  ar-  Alcibiade  valorofifiìmo  guérricrojl'i- 
ff*i  ►  jftcfib  fé  Solone  ;  e  molti  altri ,  anzi  che 

molti  letterati,  fenzabauere  altri mae- 
ftri,  che  le  lettere^fono  diuenuti ,  in  vn 
fubito  eccellenti  capitani» tal  fu  Lucul- 
Io>  il  quale  come  ne  fa  fedePlutarco> 
imparò  l'artcdella  guerra  da  libridi  Se 
nofontejC  tale  l'iftefìTo  Senofontc>iI  qua 
tedigrandifiìmo  filofofo  drucnnenon 
meno  chiaro  capitano .  Lafció  di  dire 
d'Archita  Tarentino,che  fettevofre  fu 
«letto  capitano  da  fuor»  ài  MeliffoSa- 
mio,  che combatré centra  Pericle >  di 
Tirfco  poeta  Ateniefe  dato  per  capita- 
no al  gli  Spartani:  di  Friuico  creato  ca- 
pitana da  gli  Atcnicfi  per  vnpoemA  da 


lui  comporto,  come  racconta  Elianolt, 
5.cap  8  di  Dione,  che  difcacció  Dioni- 
fio  Tiranno  dalla  Sicilia,  di  Giofcflfo 
Ebreo,  che  guerreggiò contra  Vefpa- 
fiano.e  Tito,  e  d*altri  molti.  Voglio  dir 
folo  quello,  chedivn  grammatico,  e 
maeftro  di  fcuola,  che  pare  dell'vltima 
claffe  fra  letterati, racconta  Dione  nel- 
la vira  di  Seuero  Imperatore  .  Si  chia- 
maua  quefti  Numeriano,e  fapcdo,  che 
in  Francia  vi  era  Albino ,  che  fi  vfurpa- 
ua  l'Imperio,  egiilafciata  la  fcuola,  e 
fintofi  Senatore,  come  che  forfè  fiato 
mandato  da  Senero  in  Francia  |>etfar 
foldati,  radunò  in  prima  poche  genti,  e 
con  quelle  fconfifie  alquanti  cauallidi 
AlbinO.c  molte  altrcimprefecoraggio- 
famenre  conduffe  a  fine  per  Scuero.dal 
quale  riceuutetettercamoreuoli,  per 
le  quali  gli  comeiteua ,  che  più  copiofo 
efcFciro  radunafie,  egli  cofi  fece,  e  dì 

^ÌÙprAttrcàtera,  dice  DÌQr\Cy  q»* prAcU' 
ret  tà*  miraèìliter gejfif  ,  mandò  :it)C0l2  a 
Scucro  gran  quantità  di  danari,  e  qua- 
to  fu  forte  nelle  battagIie,tanto  fu  mo- 
derato nellt  vittoria ,  e  nella  pace ,  per- 
che rifiutati  molti  honori ,  e  molte  ric- 
chezze dall'Imperatore  offertoli  ,  di 
vna  picciofavillecta  contento  in  quella 
fi  ritirò  a  finir  i  fuoi  giorni  quictamcte. 
Ne  voglio  defraudare  le  donne  del- 
la gloria  loro  >  i  cui  teneri  pettiinuigoa- 
riti  dalle  lettere ,  hanno  fatto  gloriofif. 
fime  imprcfe  ,e  fupcrati  di  fortezza  gli 
huomini  fliefli,  come  per  l'efempio  di 
TelefiUa  Argina  potrà  concfcerfi.  Era 
fiato  l'cfcrcito  de  gli  Argini  non  pur 
rotto  da  Lacedomonii.  ma  tagliato  » 
pezzi,  fi  che  appenav'crarimaftoehi 
ne  potcfic  portar  alla  città  la  nouclla,  la 
qualevdita,  non  cfìTendo  rimarti  a cafa 
altri  che  ivecchi.ifanciullÌ5e  le  donne» 
può  immaginatfi  ognVno  ,  qual  pian- 
to, qnalconfufione,  cqualefpauento 
reccafie,fi  per  la  perdita  delt*crcrcito,  fi 
per  il  timore  de*ncmici,vittotiofi  i  qua- 
li feheveniuano  per  faccheggiare ,  Sr 
infignorrrfi  della  mifcria  città ,  già  pri- 
uaclidefenfori,ilchcfarebbeaccadnto 
fenz'altro ,  fé  TclcfiUa  donna  ptincipa. 
le,  letterata ,  e  celebre  nell'arte  d^I  poe- 
tare,non  vi  haueffe  apportare  opportii- 
uo  linricdio .  Vfciw  dunque  ella  dalla-» 

cala;» 
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cafa ,  &  andata  in  mezzo  delia  piazza  , 

Valore  mA-  oue  non  era  altro  che  pianto,  e  che  con- 

rauiglto/o    fufionc,  con  marauigliofa  eloquenza 

di  donnei^  cominciò, a  perfuadere a cirradini , che 

letterata,    non  tanto  piangcfl'croi  palTati  danni  , 

quanto  pcnfanVro  a  foprallanti  peiico- 

li,&inficme  configli  >l!i,  che  tolte l'ar. 

mi  da  tcnnpi  j  con  quelle  i  vecchi ,  Oc  i 

fanciulli  fi  apprcfentaflcro  fopra  le  mu- 

ra.checlla  con  l'altre  donne  di  età  robu 

fta  con  l'armi  m  mano  farebbe  andata.» 

corrai  ncmici,acciochcomorifreToolo 

riofamcteperlapatria.olacóreruarreto 

fortemente  da  cofi  grane  pericolo,piac- 

quc  il  configlio,  e  fu  porto  fubito  in  cfc- 

cutioncjOnde  l'cfercito  vittorioro  de  gli 

Spartani ,  che  lì  credcua  non  vi  efl'er  ri- 

maftodifenforcriclla  città,  e  che  fé  re 

vcniua  più  per  racorre  le  fpoglic  de'  vin 

ti,  che  per  combatter  con  armati,  quan- 

<do  vide  ibaftioni  della  città  pieni  di  gc- 

tc  armata ,  e  che  altri  parimente  v  fciro- 

tìo  dalla  porta  ad  incontrarlo  coraggio- 

famcnte,non  molto  ftctte  a  combattere, 

ma  perduti  non  pochi  dc'fuoi  vergo- 

gnofamcnte  fc  ne  ritornarono  a  cafa ,  e 

Tclefillacon  ic altre fucdonnc  feneac- 

quiftarcno  vna  gloria  immortale,  e  per 

memoria  di  quelto  fatto  fu  ordinato  , 

che  in  tal  giorno  ic  donne  Argiue  con 

habiti  virili ,  e  foldatcfchi ,  e  con  barbe 

finte  al  mento  companifcro  in  pubbli- 

co,efacritìcafrcroa  Mane,cglihuomi 

ni  all'incontro  veftiti  da  donne  fi  vcdcf 

fero,  òca  Telefilla  fu  nel  mezzo  della 

piazza  d'Argorizzatavnartatuad'bió 

zo,  che  con  vna  mano  vn'hafta  tencua , 

e  co  l'alna  alzaua  vna  celata  per  porfela 

in  capo,emolti  hbri  ancora  a  pwdi  apcr 

tife  le  vcdeuanojòc  in  qucfta  gui[à,dicc 

Tan Tania ,  haucrJa  egli  ftelTo  veduta  . 

Detto  di      Htbbe  dunque  gran  ragione  Sigil- 

Sigilmondo  mondo  Imperaiorc  ili  quale,  haucndo 

ImpcrMore  data  la  dignità  di  caualiere ,  ad  vndof- 

tnfauor  de  tore,c  veggcndo  chc  quclti  benché  po- 

dcttori .       teffe  coli  poi  fi  fra  dottori ,  come  fra  ca- 

ualicr,  clcdc  la  compagnia  de*  fecondi, 

hcbbe  a  dire,  che  il  dottore  non  liiauc- 

uaintefa,  dimoftrando  più  pregiarfi  d* 

clicrccaualicro,  die  dottore,  polciachc 

potcìia  ten  egli  fare  mille  caualienin 

vn  giorno .  ma  non  potcua  fare  vn  fclo 

dottore,  imperciochepcr  cficrccaua- 


liere,  non  cade,  che  aicuao  s'affatichi 
in  prima, o  ftudi j,  ma  bafta,  che  voglia 
cingcrfi  la  fpada,alche  ciau:hedunoè 
buono,  ma  per  elfcrc dottore  egl'  bifo- 
gnaftudiarc,&affaticatfimolti,cuioU 
ti  anni  .  E  l'iileilb  auucrfario  noftro 
sfotzandofidi  rifponderc  a  qucfta  an- 
toriiàdicc,  chefar  caualiere  fignifica 
dir  quel  grado  a  chi  io  merita,  e  quan- 
do ciò  non  fi  fa  ,  che  quelli  non  fono  v  c- 
ri  caualicri ,  ma  putatiui ,  come  i  parti 
fuppofti .  Ma  quando  poi  dichiara  qual 
fianoquefti  meriti ,  non  famentione  d* 
altrijche della  nobiltà.  Horqueftachi 
non  sa.  che  non  porta  feco  neceiTariamc 
te  né  fortczza,nc  ardircnè  alcuna  altra 
virtù.machcc  folamentevn  fregio im- 
preltaco  da  altri, ecome  dicono  I  Filolb- 
tì  vnadcnominationc  cftrinfeca  ?  Dun- 
que potrà  alcuno  cflcr  fatto  caualiere 
fcnza  haucr  fortezza,  ne  alcuna  altra  ccnditient 
virtù,  «I^  in  fatti  fi  vcdcche  fi  fanno  de'  ^,  ct.u»Ut^ 
fanciulli,  che  per  l'etànon  poflbno  ha- ^.^ 
ucrealcunadiqucftcdoti.ma  noncofi 
acci  de  dedottori,  ncquali  fi  prefuppo- 
ne  che  fia  dottrina ,  e  non  bafta  nobilrà» 
o  ricchezza.  Chi  non  sa  in  oltre,  che 
de'  nobili  ve  ne  fono  le  migliaia  ?  e  clic 
anche  il  Principe  può  far  nobile  chi  nac 
queignobilc?dùqucdi(rebeniflìmoSi- 
gifmódojch'cgli  far  potcua  millecaua- 
licri  al  giorno,  perche  e  de  nobili  ne  po- 
tcua hauei  mille,e  de  gl'ignobili  ne  po- 
tcua far  mille  nobili ,  e  ben  diffe ,  che 
non  potcua  fare  vn  fole  dottore.pcrche 
non  potcua  egli  darladottrina,(cnzala 
quale  non  può  alcuno  meriramentecf- 
fere  chiamato  doitorc,echi  ha  qucfta 
nonhabirognodclfauorcdtli'Impcra- 
torepctiaili  addottorare. 

Ma  ior  fedirà  alcuno,  al  meno  quc-  sepiùc»nt0 
ftodottore  dimoltiò  far  più  fiima<ic;-y7  f^ccia^ 
la  aignità  di  caualiere ,  che  di  dottore .  4e(fcr  cau» 
Rifpondo,  che  l'elcttionc,  che  ei  fece d'  i,ere^  o  dot- 
vnirfia  caualicri,  non  nacque  dal  far /^^^^ 
tgiiftima  minore  de' dottori,  maper- 
chequcUaera  dignità  nuoua,  clcco- 
fe  nuouc,più  dilettano,  ancora  chc^ 
fiano  minori  delle  vecchie  .  Apprtilb , 
perche  già  era  conofci  ii  to  per  dottore  > 
e  volcua  fai  fi  conofccrear.cof  a  per  ca- 
ualiere. Tcizopeichc  rtllcr caualiere 
porta  feco  l'tlfcie  dichiarato  nubile ,  e 

la 
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Janobilràcmolro  ftimata  da  tutti,  ne 
perciò  s'hantiò  da  gloriare  l'armi ,  per- 
che quarta  nobiltà  none  effetto  dì  lo- 
ro,ma  fi  prefupponc  dalla  nafcica, fi  che 
il  canalierato  non  edignità  dell'armi  fo 
io,  perche  non  tutti  i  foldati  fono  caua* 
lierijiTia  irolro  piti  delia  nobiltà;  la  do- 
uè  il  dottorato  é  dignità,  che  tuttadl- 
pendcciaUe  lettere.  Si  che  ancor  che  fi 
concedente,  che  il  cauajicre  precedeffe 
al  dottore,non  perciò  fi  darebbe  la  pre- 
cedenza all'armi  fopra  delle  lettere  , 
poiché  precederebbe  non  in  quanto  ar- 
migero,ma  in  quanto  ati-nigerce  nobi- 
le inficme ,  e  non  farebbe  marauigha,  fc 
chi  ha  due  prerogatiue  precede(Te  a 
chi  ne  ha  vna  fola,  &  ancorché  vndot 
tote  fia  nobile  non  perciò  ha  la  fija  no- 
biltàautenricatacon  l'autorità  del  Prin 
cipe  ;  come  ha  il  caualiere,  e  perciò  non 
é  roarauiglia,fc  della  nobilrà  di  quelli  fi 
...       fapiù  conto.- 

15      La  virtùjchepiùpropriamente.eper 
gran  lode  può  artribuirfi  al  foldatojè 
la  fortezza,  fi  come  la  virtù  più  propria 
[,.  de  letterati  e  la  fapienza ,  come  il  nome 

Ikflb  dimoftra,  che  deriua  dal  faperc  , 
ma  lafapienzaépiùnobile,epiù  degna 
virtù  delia  fortezza,  conforme  ai  detto 
del  Sauio,  anzi  dello  Spirito  Tanto  dice. 

barn  ^_^0,dic'egli;  meliorem  (Jfe  fapientiiim 

fcrlitudme^e.  pocO  apprcfib,  Verùa/apicìi, 

tium  audiuntur  infilentio,p'.tifquam  ila^r 

Iccl.S.  \C-  morprincipis  Inter fiultos.  Melior  cfi  ftipien- 

lùid.ij.       tia  ,  q'i^m  arma  i>etlic^^  ii.<iunq'de  ancht 

il  letterato  é  più  nobile  del  foldato,  e 
della  (uà  condufione  adduce  il  Sauio 
vna  bella  prouaperche,diceegli,vi  era 
vna città  picciola,  epoche  pcrfone  in 
lei , contro  dicuivn  Re  potente  vfnen- 
X  do,  vi  pofe  vn'grand'efercito  attorno,  la 

circondò  di  baftioni,  elacinfediftret- 
tifnmoafredio;  per  buona  forte  fi  litro- 
iiòinlei  vn  pouero,  mamcliofapienre, 
il  quale  col  mezzo  della  fua  fapienza  li- 
b::rò  la  città,  oue  fi  vede,  che  appunto 
fa  comparatioric  fra  Taimi ,  e  le  lettere, 
e  pone  da  vna  parte  vn  eferciro ,  &:  vn 
]lc  molto  potente,edall!akra  vn  Sauio 
folo,  e  pouero,  e  pur  dice,  che  quegii  fu 
vinto  da  quefti.  Si  proual'jftciìo  con 
ragione,  perche  la  fortezza  e  virtù  del- 
lapatce  irafcibile^ma  la  fapienza  dell' 


intellettiua ,  molto  più  nobile  :  alla  fori 
rezza  appartiene  refcquire ,  alla  fapien- 
za il  comandare,  che  è  officio  più  de- 
gno,la  fortezza  fa  officio  di  braccio ,  la 
fapienza  di  occhio,o  di  capo,che  mem- 
bro affai  più  honorato.  Ma  forfè  dira 
alcuno,  che  la  fapienza  óicui  fauella 
Salomone  none  propria  de* letterati  j 
ma  più  torto  vna  cerra  prudenza  molto 
daloroontana.Con  tutto  ciò  in  piedi  ri 
mane  il  noftro  argomento .  Prima. per- 
che la  prudenza  non  è  altro,  che  vna 
parte  della  fapienza,cioé  fapienza  prat- 
tica,  e  forfè  anche  raen  nobile.  Se  dun- 
que clia  è  più  degna  dell'armi ,  più  de- 
gna ancora  farà  la  fapienza  fpcculati- 
ua  .  Appreflb  qucftafìcfìa  prudenza  e 
molto  più  prepria  de*dotti,che  de  gucr 
rieri .  perche  eglino ,  e  per  Thiftoric ,  e 
perlacognitionedivarie  cofepiù  facil- 
mente l'acquiftano,  e  per  haueic  l'intel- 
Jettopiù  difpofìo  s  e  fatto  acuto  dalle 
altrefcicnze,fonoa  ciò  piùaccommo- 
daiti,&habili.  Di  più  contrapone quc-r 
fta fapienza  Salomone  all'armi,  dun- 
que prefuppcne,  che  non  fia  con  loro  • 
ma  fi  bene  con  quelli  che  attendono  al- 
le lettere.  In  oltre  fenza  fondamento 
fi  dice,  che  parla  Salomone  delia  pru- 
dcnza,enon  della  fapienza  prcpriamen 
tc'deitajperche  le  parole  dcuono  inten- 
derfi  propriameritc,  quando  non  v'c  ra- 
gione ^  che  il  contrario  conuinca ,  e  qu  i 
non  folamenre  non  vi  è ,  ma  ancora  vi  è 
per  la  conrrar-a  parte ,  perciochc  cótra- 
ìponei  Sauij  a  ftoln  >  e  già  habbiamo 
prouato  anche  per  ragioni  la  fapienza 
cffcr  più  nobile  delia  foltezza.  Ma 
poiché  in  giufta  mente  vogliono  eflì  tor- 
re la  fapienza  a  dotti,voglio  che  noi  giù 
ftamcnre  roghamo  la  virtù  della  fottez 
za  a  guerrieri .  Et  in  prima  è  cofa  chia- 
ra, che  la  più  nobii  parte  delia  fortezza 
none  in  loro,  perche  non  confitte  que- 
ftanel  combattere  valorofaraenre. co- 
me forfè  eglino  fi  credono ,  ma  nel  fop- 
portarcccnftaniements dexafc  aqucr- 
<e,ondebfn  difi"e  il  Sauio .  A/f//pr  <'#H- 

tienséiro font,  &  qui  deminalur  animo  fuo  Pro.} 6  32. 
txpHg'/ìatore  vrbium  .    Apprcflo  la  m.'ìg- 

^lor  parte  cc'foidaii  loclatidcuono  più 
tol-todirfi  temeiarij ,  che  forti ,  p  >fclie 
non  per  honorc  di  Dio,  6  p'^r  difcrndci 
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la  giuftitiajò  la  paciia,ma  per  vn  viliiU- 
nio guadagno  s';rnongono  anianitclb 
pericoli  della  raorrejechcdò  fìa  vciO 
iìvedci  perche  non  fogiiono  ifoldari 
iTiiraic  fc  la  guerra  (ìa  ginrtaó)  ingiu- 
lta,ma  fé  la  paga,é  buona, e  grolla, e  nò 
lafcianodi  far  mille  foiii  d'ingiù ftiiie, 
&  inginiie  aqucili ,  che  gli  alloggi.ino> 
da  quali  riceuono  bencficijjeper  difen- 
der i  quali  forìoft'pendiitJ. 
19  Per  gran  bene  rjella  fcrirturafacra-. 

Se''et.%  fr--'.  ci  ti  provrettc  la  fcionzT»  come  in  Ifaia 
tnejf.ici  da  al  ir.  rep.eèu eumf(}iìi:us fii(n'is.ft  pocO 
Dio,  Zi^^\:iÌ^o.Ri pitta  t/l  Itrya  fcicnii.z  Domini. 

If't.ll.l.  Luci,  ad  d-^ndam  fc-.enti^tTj  falutis  plebi 
ifa.  I  i.f)  tius-,  Se  akroue,  ccome  óa  gran  malc^ 
Luci.  17.  promette  liberarti  dalla gucrra^cofi  ir. 
If".  i  4.  Ccììfiiiba'ìi gUÀus  ftics  in  vomeyis 3  ó'no/i 
if'^.9'6,        fxerceùn?2lur  xlfra  atipìiltHiv',  e  di  diri 

Ito  Signor  noftro  che  vccaòitHrpri}7cefs 
paciy.  Chi  farà  dunque  colui,  chi  ardif 
capreporrela guerra  allafcienza  ?  Di 
rano  forfè  ,  che  la  fc rictura  facra  fauci- 
la  della  rcÌGza,che  e  cognirione  di  Dio, 
e  non  della  mondana,  egli  e  vero, ma  fé 
Ja  fcienza  in  fc  no  fc'Hc  co(a  moko  bue 
na  ,  ne  anche  poti cDbe  eflci  buona  Ia_. 
fcienza  di  Dio,cirendoche  fotto  ad  vn 
genere  cattiuo  é  impollibile  che  vi  fia 
ìpctie  buona.  Apprcifolì  puódall'vna 
all'altra  aigomenrarc  proportionati- 
mcnte  e  fi  come  la  fcienza  delle  coft^ 
diuine  è  moko  dciìdembile  fià  doni 
diuini,  cofi  lafcicnza  humana,fiàle 
cofeh  umane. 
17  La  fetta  Maomettana   all'incontro 

Arffit  ;;;>  sbandifcc  da  fuoi  paciì.e  da  fuoi  ptoftf 
fìrcmèii  di  f  )ri  lo  ftiidio,  delle  lettere,  e  vuole  che 
fir^nntds,  fi  attedi  all'arnie ,  bor  che  legno  è  que- 
llo ,  fé  non  che  l'armi  fono  accomoda- 
iifTimoinrtrumentodella tirannide,  e 
della  impictà  ,  delle  quali  quella  fetta-. 
fàprof..(Tione,e  le  lettere  fonol'vnico 
aniidoito,e  rimedio  centra  qvief^i  vele- 
ni ?  Sochc  dna  s'cuno  in  lode  dell'ar- 
mi .chcpeiciò  quella  fetta  fiorifcc,&i 
(noi  ptincipi  (bnoir.olco  it\\c\,  ma  chi 
hàgiudicioconofcerà>chcqueftanon 
e  fclicHa  lodeiiolc,nc  dtljdcrabilcpcr- 
chccomc  diccua  iiant'Agoftino,  mhd 
tjl  u.fae  i.i:tsfoelictt.Meftcc(t,ir.i.  SofJ<»ÌÌÌ- 
gcià  ,  chele  felici  fonoipriticipi,  unto 
pili  (uno  ir.fclici  i  fadùiii  i  fi  cnc  l'aiiDÌ 


vn  folo  rendono  fe!ice,ncfjnnoinnn- 
mcubili  infelici .  Dita  apprtfio,che<]- 
fta  loro  felicità ,  ne  anche  s'hà  d'..fcr  - 
ueretonlmcnteairaimi  ,ma  a  giudici 
dìuini  alla  diuifionc  dejprencipi  (  hri- 
ftianijali'inciinaticncdi  quti  popoli. re 
quali  fono  fcmpre  ft-ve  gì  a  monarchie, 
in  fomma  fc  la  tirannide  e  cofad'.  gra-. 
di  lode ,  conccderafii  ancora  ,  che  l'ar- 
mi, che  la  mantengono  in  gtan  pancj 
iìanolodcnoli . 

Si  piic)  argomentare  da  principi)  lo- 
ro- perchedella  fcienza  ne  fri  Dio  l'au- 
tore,  il  quale  la  donò  ad  Adamo.come 
affermano tutiii padri  fanti,  comean 
che  poi  ne  fègraria  a  Salomoiieenon 
fclamcnte  dclìa  fhcra ,  ma  ancora  delh 
naturr.le,pcrchefi  ferine  dilni,chedlf. 
palò  di  tutte  le  piante  del  ccdiodclli- 
bano ,  lino  ali'hnmilc  hilTopo. 

Dell'armi  all'ircontio  ne  furono  in- 
uentori  itigli  di  C'ain^hnomiiii  fede- 
rati, quei  giganti ,  che  furono  cagione» 
che  il  dlluuio  fobbillaffe  il  mondo,  e  fe- 
condo i  Gentili  quel  Nino  j  ii  quale  pa- 
rimente introduife  ridolairia  ,  fé  ncjx^ 
vogliamo  dire,  che  autore  ne  foffc  il 
Dcmonicche  li  ribellòda  DiCjCguer. 
reggiò  in  cielo  con  gli  Angeli  buoni,  e 
follecita  urto  il  giorno  glihuominia 
combatter  fra  di  loto. 

E  la  fcienza  pii'i  llcura di confegni ri! 
fuo  fine ,  e\:  in  ciò  ha  molto  minor  bifo- 
gno  d'.'inti*flerni,chelagiieria,dun- 
que  è  più  degna.Che  ciò  fia  vero  C\  pro- 
ua,pche  ó  gli  tffjtti  della  fcicza  fono  in 
qilOjChe  la  pGfllcde,quali  fono  la  cogni 
tionc  della  veiuà  ,  la  certezza  di  moite 
cofe,^  il  mouimcto  della  volóià  vcrfo 
di  qualcheoggetto,e  c]di  nò  v'cchi  gli 
pofla  imped'rcjò  fono  cllernijma  da  far 
li  dalliftelTo  .come  le  machine  che  fa- 
ceua  Aichimede,  eper  qui  di  pochi  in- 
liiomciiv'c  bifcgno.ò  fono  1  altri, come 
il  pfuadcre,l'infcgnare>c  querti  fé  bene 
polTono  cffcr  impediti ,  ad  ogni  n^odo 
nò  fi  lafcia  di  conofccre,  che  il  lette  iato 
ha  fatto  benerofficiofuoeper  far  qfto 
di  pochiflìme  cofe  fuori  Ai  (e  ha  d^  me- 
ftieri.M  a  al  guerriero  quante  cofe  fono 
nccclTaiic  per  aHeguirilfuofiiK?armi, 
richczze,fanità,aiuti  di  molti  altri  huo 
mmij  e  lutto  ciò  moite  volte  non  bafta> 

maa- 


Dell'auto.^ 
re  delle  [eie 
{f,edell'ur 
T}2Ì  fi  argo- 
minta . 
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mancando,  come  fi  dice  ,  la  fortuna ,  e 
uoppo  rare  vok^  chi  perde,  (1  crede, 
non  hauerin^ncatod^l  canto  Tuo. 
lo  Qjj-ila  pr>fc'fTìonc  è  pii'inrbile  ,  Ia_. 

DalU  mtr.  qa.iic  fiioif  efercitariì  Cenza  rnercrde, 
c:de  m'i    perche  l'cdcr  mcrcennario;  er.'ffatt 
tongtuni*   cani  per  giud;v^no  non  fu  i-pai  ftimato 
(onl>'  late  cofa  d'anim  )  nobiIe,e  generofo.  Ma  la 
r« ,  (he  non  prcfeflìone  delle  lettere  da  molti  fi  efer 
i*'iriot.      cita  renzaalcunainerccde.pcrchciTio!- 
ti  itudianOjfciiuono,  e  Campano  fenza 
fperanz.t  di  alcun  guadagno,  all'incon- 
tro non  VI  caldine ,  che  guerreggi  fcn- 
zi  pngamencojefoldarojpar  che  fi  dica 
dal  Taidc,  ch'egli  tocca  e  dicrua  ben  5» 
i.Ctfr.«>^7^  )^3iO\o.  §l^is  milttai  fuisfliptììdijs  vnefuÀì 
Dunque  quella  delle  lettere  é  più  no- 
b'ie,  cP:benevironofaIhota  de'  ven- 
tuficrij  che  non  loccano  foldo,  ricerca- 
no con  tutto  ciò  maggior  mercede  fi- 
nita U  guerra  ,  ik  in  Tei  ancora  non  mai- 
cano di  far  di:' bottinile  proiicdcrfi  del- 
la vertouaglia  d;  l  i>rencipe,pcr  cui  co 
battono.  Dirai,!  ConCglieri  de'  Prenci- 
pi  ,  egli  auuocati  fono  pur  pagati .  Ri- 
fponiocìó-.efTer  per  accidente  allelst- 
lerce  poi  pagarfi  non  già  la  fcicnza,m.a 
quella  fatica,&:occupacionceftetrw,ò 
più  toliofoife  non  tanto  pagarfi  qucfti 
tali ,  quanto  donacfi  loro  il  falario ,  zc 
cicche  pofiano  hocoraramente  viuere, 
conforme  ?  ilo  ftato,e  grado  loro . 
II  L'oggetto  deli-' lettere  jnobil  filmo,, 

T>^U»770.  fi  perche  évniueri.lifiimoj  etuttcK.  co 
iiità  di[l\  fé  abbraccia, fi  anche,  e  molto  più,  per- 
«ggmo,  che  enrro  di  queito  ^.  contiene  Tiftcifo 
Dìo  ,  di  lUi  non  può  efier  .cola  più  de- 
gna^l'oggetfo  all'incontro  dcH'aimicf- 
ler  non  può  (e  non  materiale  ,  e  corpo- 
reo,arz' catti  ;o,  perche  l'armi  non  ha- 
nodaeCcrcitatfi  contro  de'  buoni ,  ma 
con  ti  o  de'  cat.  i,  i .  Ne  accade  dire,  che 
babbiano  per  oggeto  la  giufl:iua  ,la  pa  • 
ce,óla  vittoria,  recchequefli  fono  fini, 
enon oggetti, e  caglioggetti  ptirfisàj 
eh'--  riceuono  tutte  le  proìfefiìoni,la  no- 
b:l:à,crelTe:;za  loro,  come  anche  i  fen- 
fi.ete^pt^tCLaze,  che  perciò  più  nobile  e 
Javifta,che  l'vdito.  perche  più  nobili 
fonoicoi-rijel^Iuce,  che  il  fuono,e 
più  nobile  è  ^mtellerco  dcirocchio,per 
cheli  vciità,  che  è  oggetto  di  quello  è 
più  Debile  dell'oggetto  di  qucilo .  Ne 


vale  il  dire,  come  pare  che  rifpondano 
alcuni,  chcpercoiiofccr  Dio  non  vale 
la  fcief'za. perche  vi  vuole  lume  fopra.- 
naturale,e  diuincche d coctòc  da  Dio 
a  femplici  non  meno, che  a  letterati.  Si 
perchequando  bcnciò  fofieper  rifper- 
toarurhe  de  gli  altri  oggetti  fpirituali 
farebbe  la  fc!enza  più  noblKtfiancheiC 
■  moltopiù^perchefebenèvero;  che  per 
conofcer  Dio  col  lume  della  fede  ,  e 
quanto  a  mifieri  (bpranaturali  v'cnc- 
ceffario  lume,  e  dono  fopranaturale,. 
perconofcerlo  adogni  modo  in  quan- 
to autor  della  natura  bafta  la  fetenza, 
perche  come  <\ict  S. Paolo  inuifibiHx  ncLKom,i^ 
Dei  f  ir  ea,  qUA  faci n  funi y  tntelleóìn  con/pi'  2.0, 

ciunfur^e  non  fi  può  negare,  che  ancho 
in  qucfta  maniera  Iddio  non  fia  nobi- 
lifiTmo oggetto,  e  la  cognitione  diluì  Oggettodel 
importaniiflìmajedegnìflìma  Rifpon-  t'armi  di- 
dei!  prò. cctor dell'armi,  che  queftc-/ _/?/«/#    dat 
hanno  per  oggetto  il  dominio ,  e  la  for-  fine , 
za,cherono  iopra  li  legge,  oggetto  de' 
do.  tori,  fiche  per  queito  ftelìTo  aigo- 
mento  i  dottoricadono  a  terra.  Ma  pri« 
mafaifamente  è  afiegnato  da  lui  l'og- 
getto all'armi ,  perche  il  dominio  non  è' 
il  loro  oggetto ,  ma  piti  tofto  fine ,  ar.zi 
neai^che  fine,  fé  l'armi  giuftamen  te  fi 
adoperano,  douendo  quedo  eflei  e ,  co- 
medicemmonel  primo  argomento  la- 
propria  dif-fajCla  giuftitia,ela  pacchia 
foi  za  poi,é  più  torto  compagna  dell'ar- 
mi ,  che  oggetto  5,e  fi  proua  manifc  fi:a- 
mente ,  perche  l'oggetto  fi  prefuppone 
dalla  fcienza.ò  dall'atte,il  dominio,ela 
forza,  non  fi  pieruppongono  dall'arte, 
militare,  dunque  non  fono  il  fuooggec- 
tojofoggeitojciie  vogliamo  dire,che  e 
i'iftefiò.  Ma  fi  come  oggetto  deUa  faet- 
ta  è  lo  fcopcchefi  ferifce,  cofi  oggetto 
dell'armi  fono  quelli,  che  per  mezzo 
loro  fono  piagati,  i  quali  comsdicem- 
mo,fe  la  guerra  farà  giuda  faianohuo- 
mini  cattmi,  e  federati .  Dunque,  dirà 
aIcuno,felii  guerra  6  facefie  contro  de* 
buoni  per  hauer oggetto  più  nobile  fa- 
rebbe p  ù  degna  ;.  Rifpondo  che  faieb- 
be  più  degna  quando  macchiata  non 
fcfTedairingiuftitia.ondeccfiandc  que 
fì:a,non  v'è  dubbio  tanto  più  clfer  tH>bi 
le  la  guerra,  quanto  più  u  conibactc 
contraperfone nobili.  ev3ljrore,  che,- 


DIgreffione  delle  lettere,  e  deirarmì  Difc.  IV.     ffg 


"Bum  in  io 
fé  più  de- 
gno della 
legge. 


12 
Lettere  più 

•vicine  alle 
virtù  che 
jtll'armi . 


perciò  vn  Principe  non  degner?(Tì  di 
combattercconvnfantacinOjiTiafi  be- 
ne con  vn'alno  Principe .  Ma  fcconcc- 
deflì  mo  ancora,  eh  e  la  forza  ,  <I<v' il  do 
minio  fonerò  oggetti  della  gutna,  ne 
anche  è  vero, che qucfìi  fianopiù  nobi- 
li,o  fuperiori  alla  verità,  od  alla  legge, 
perche  qncfta  efler  ócue  fupetiore  a 
tutti ,  anche  al  principe  in  quanto  al!^_» 
virtù  direttiua,  e  molto  più  alla  forza  , 
laqualc fenoné  regolata dall^  legge  ,  e 
ingiufta,cfeprcualeallaleggc,pieuale 
di  ratto,  e  non  di  ragione,  ii  dice  anco- 
ra il  principe cfferfupctiMe alle  l«-ggi> 
in  quanto  egli  non  può  cfTere  sfoizato 
•dofTcruarlej^  non  può cHere punito, 
&  in  quanto  egli  può  far  nuouc  leggi , 
e  derogar  a.' le  antiche. ma  con  tutto  CIÒ 
facendo  egli  vna  lc^',gc>  e  tenuto  anche 
egli  ad  offeruaria  ,cncperciòeranori- 
prefi  i  Farifci,  i  quali  tmponehant  entra 
^raui.ì,  c^importaòtliiii  Ó'  digito  f»o  noie. 
b^nt  ea  moucre. 

Come  non  vie  dubb)o,che  alla  virili 
fi  deueil  primo  luogo  fià  le  ccft-  hu 
mane,  cofi  non  fi  dtue  porre  in  contea. 
fto,  chequellcattioni ,  che  più  hanno 
del  viicuofo,  e  più  alla  virtù  fi  accolia- 
:no,  fianopiù  nobili,  e  più  degne.  Ma 
che  più  vicine  alle  vittù  fiano  le  lette- 
re, che  l'anni,  fi  contifceià  le  noteremo 
prima  che  vi  fono  tré  forte  d'attioni,  al 
cune.chc  non  pofiono  effe  re  fé  tió  buo- 
ne, e  quelte  fono  gli  atti  delle  virtù  , 
della  giurtuia,  dt  Ila  prudenza  &.c.  Al- 
tre, eh  e  non  pofiònocfiercfenon  catti- 
ne, e  cali  fono  le  vi  nofe,  come  il  menti- 
re, l'hnucr  incdioii  profi  iììo,  clinili. 
Ahic  poi  fono indiffcrcnu  ,  perchepof 
fono  edere  e  buone,  ecaciiue  ,quali  fo- 
noilcaminarc,  il  mangiare  òcc  Ma  di 
qiieftcéd'auucftitcdi  ni.ouo,  che  al 
cune  fono  di  fua  propria  naiura  buone, 
ì\.  accioche  non  fiano  tali ,  è  neccHaiio 
v'mterucnga  qualche  ciicoliarza  car- 
tina, couìe  il  donare ,  di  pr-  ptia  natura 
écofa  buona,  ma  fc  doni  a  nial  fii  e  faià 
cartina,  il  torredafcè  cofi  ca. tuia,  ma 
da  qualche  ci:conftarzapuò  cangiarfi 
in  buona.  Hor  ilfapercc  della  prima 
Ibrrediqucliatcìziclaflc,  pctchedafe 
è  cofa  buona. e  fLUiprc  la:  a  tale,  mentre 
the  non  ha  malamente  vfato.  11  com- 


battere all*inconrro,il  ferire,  Tvccidcrc 
di  natura  fua  é  cofa  ca'tiua,fe  bene  può 
fi  rfi  honeila  per  ragione  di  qualche  ci r 
conftarza.Si  benedur,que,e  Iclcrrcrc, 
e  l'armi  fono  indifferenti,  fi  vede  ad  o- 
gnimodo,  cbcp^ù  vicinealla  virtù  fo- 
no le  lettere,  e  per  confequ^nte  ancora 
più  nobili.  Può  ciò  cófcrmarfi  da  queU 
10;Cheinfegnanoi  Teologi  di  Dio, cioè 
che  Dio  non  prende  l'armi  contro  à.\ 
noi  ,  (e  non  sforzato  da  peccati  noftri  ; 
perche  ciò  non  ^ccXx  defiderabile.  Ma 
e  ben  fapiente  p^rr  cffenza,  &:  attuai- 
mente fcir.pie  conofce,  e  ccncempla-. 
ogni  verità  ,  perche  cioè  cgfa  defidera- 
bile per  fé  ftcfì;i . 

i.'tfferfoldatcnon  porta  fece  nobil-      25 
tà  alcuna,  che  petciò  .  quando  fi  ha  da    le  letitft 
farevn  caualiete,non  bafiailprouare ,  n'éiliiano^ 
chchabbiaclèrcitato  le  armi ,  ma  che  e  non  l'ar^ 
vcramcntcfia nobile,  erifttfi^oconfor-  mi. 
ma  con  molte  autorità  Andrea  Tiia- 
quelloncl  fuo  trattato <^?  Koùrir^te r\el 
capo  8.  all'incontro  il  dottorato,  e  la., 
lafcicnza  nobilitano, come  prona  l'illef-    Caualiere 
fo nclcap  6  DunqiK"CCofa  chiara  che  [e  prcpo'ito 
le  lettere  fono  p,ù  nobili  dell'armi,  l'i-  nattaldot 
rà  forfè  alcuno,  non  hafcr  in  quella  tore , 
contefaluogolclfggiperdVcr  paiti  >  e 
direbbe  bene,  fé  le  leggi  foficro  fiate 
crdinaic  da  dottori,  ir^ieffendo  elleno 
ordini  d'Imperatoli,  i  quali  fatcuano 
prof>.  filone  più  tofio  di  gucriicii,  che 
di  dottori, hannograndifiima  automa. 
DiiàforfequalthcnltiOjchcronbiio- 
gna  paragonar  il  foldato  priuato  col 
dottoie,  ma  li  caualierecol  dottore,  Oc 
il  foldato  priuaco  con  lofiudente.   Ma 
ne  anche  dirà  bene,  perche  fi  erme  l'ef- 
fer  fatto  dottoie,  non  caltro,  chetflcT 
approuatoper  letterato,  ondeclecitoa 
ciafcheduno  l'cfporfi  alla  pioua  ,  e.  Ci 
chiéfcrittoalrollode'foldati  e  appro- 
nato  per  guerriero,  ecometa.'cnccuc 
la  paga,  quello  che  dunque  nelle  lette- 
re è  il  dottore,  nell'armi  e  il  foldato .  Et 
il  caualiere  aggiunge  la  nobiltà,  e  la  di- 
gnità conferitali  dal   Prencipc  ,  cofe 
cHrinfechcallafoldatefca.L'tfrerdifce- 
polo  ancora ,  e  ftudcnte  non  corrifpon- 
deall'efler  foldato.ma  a  collii ,  che  pri. 
Iliadi  farfiarrollare  fi  efeicita  pcrap- 
prcqdcrc  l'arte  del  combaaeic,  r  ó  po- 

icu- 
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fiso 

rcidoli  ne  quefti  dir  foldato ,  ne  quegli 
letterato,  fiche.i'etTv:r  dortorc  fi  può 
quafi  dire  ,  che  (ìa  il  minimo  grado  de' 
i  etterati, tanto  e  falfo  quello,  che  dice  il 
loroaunerfauio,  ch'egli  fia  il  maggior 
foggerto,chehabbianoleletrere,emag 
oiorfonoi  Giudici, i  Cotifigli  jiPrefi- 
denti ,  éz  i  Legislatori ,  che  non  fi  può 
ragioneuolmentc  negare,  che  quelto 
fia  officio  di  letterato ,  fé  ben  può  efTere 
che  vfurpato  fia  indegnamente  da  qual 
che  ignorante. 

Rifpondc  3  quefta  ragione  l'auuerfa- 
Tariodi'  ktteratijchc  i  priuilegi  conce- 
duti a  letterati  furono  da  certi  Impera- 
tori de  tempi  infelici, quando  cinque- 
cento, o  feiccnto  anni  fono,  erano  quafi 
perdute  le  lettere,  per  rimetterle  in  pie- 
di .  Ma  che  fé  riguardiamo  all'antico 
Imperio ,  la  precedenza  de  gli  ordini  fi 
daua  conforme  alla  nobiltà  loro,  e  tutti 
mobili  fi  reftringcuanoa  due  ordini  il 
Scnatorio,e  Tcqucrtrc  chiamandofi  tue 
Ordini  di  II  gli  altri  plebei, non  vi  cflendo ordine 
neliltà  ap.  alcuno,  chc  nome  hauefie  da  dottori ,  o 
prijio  a  R}.  da  letterati  5  &  ogn'vno  che  fapeua  leg- 
tnani,         g^re  in  qnel  tempo  s'inrendeua  di  ra- 
gione ,  perche  tutte  le  leggi  erano  ferir- 
te  nella  lingua ,  che  comunemente  fi  v- 
faua ,  ma  p'cr  l'innondationc  de"  Barbari 
corrotti  icoftumi,  clalingua,  funecef- 
fario  5  che  per  intenderle  li  ftudiaflc ,  e 
quindi  nacquero  i  dottori.  Sin  qui  fé 
ben  con  più  parole  il  fopradctto  auto- 
rete quili  cele  tutte  fono  in  fauorede 
Terapt  ftn-  letterati.  In  prima  pcrcheegli chiama 
aa    lettere  tempi  infelici  quelli ,  ne'  quali  non  s'at- 
tr.felici.      tendeuaalle  lettere,  edice  chegl'lm^ 
peratori   per  rimediarui  conceflero  a 
dottori  araplifiuTii  priuilegi.  Dunque 
daile  lettere  dipcdc  la  fdicità;delle  Re- 
pubbliche ,  e  gl'iftefiì  Imperatori  armi- 
'  gerì  lo  conobbero.  Apprcffoi  dueor- 

«3ini  antichi  de  Senatori,  e  de  caualied 
non  dichiarano  manifcftanitnte  che  più 
conto  fi  fcncua  delle  lettere  che  dell'ar- 
mi ?  poiché  i  Senatori  erano  quelli,  chc 
Stn»i«ro  confighauano,  che  faceuano  1  decreti  , 
leiierati .  che  goueinauano  tutti  offici  appartenc 
ti  alle  Ietterei  caualieri  quelli, che  eom 
battcuano,  che  fé  bene  anche  1  Senatori 
taihora  combattcuano ,  è  perche  come 
diccmmoJl  letterato  può  quando  vuole 


efiere  anche  foldato  ,  mi  non  (ì  può  ne^ 
gare  che  il  nome ,  e  l'officio  proprio  de* 
Senatori  non  fofl^e  più  proprio  de' lette- 
rati,che  d'armigeri .   So  che  egli  ricor- 
rerà alla  fua  diftintione  d'huominipru- 
donti ,  letterati,  e  dirà ,  che  l'officio  de* 
Senatori  era  d'huomini  prudenti,  e  non 
de  letterati.  Mac  prudenza  dirò  iofì 
richiedeua  ne  Senatori,&  ancora  fcien- 
za  per  quanto  quei  tempi  comportaua- 
no,  e  s'egli  dice ,  che  in  quei  tempi ,  chi 
fapeua  leggeres'intendeua  delle  leggi» 
e  fegno  dunque ,  che  vi  attendeuano ,  e 
le  imparauano,  perche  non  e  alcun  dot- 
tore, perche  intender  la  lingua  latina  » 
che  quello  e  officio  della  grammatica.  Grommati 
ma  perche  sa  le  leggi,  fé  quelli  dunque  ca  non  f* 
le  fapeuano  erano  dottori ,  oltre  che  la  dottore . 
prudenza  nelle  cofe  di  gouerno  mala- 
mente fi  diftingue  dalla  fcienza,  non  eC- 
fendo  altroj  che  vna  fcietiza  pfaftica,ja 
quale  fé  bene  può  apprenderfi  in  gran 
pane  dcll'efpcticnza ,  quando  tuttauia 
è  parimente  aiutata  dalie  lettere,  fi  fa 
molto  più  perfetta  .  Non  é  merauiglia 
dunque  fé  in  quel  tempo  tutti  fapendo 
leggi,  non  vi  fofie  ordine  dirtinto  per 
gli  dottori,  e  che  qualche  Giurifconful 
10  ,  che  non  era  nobile ,  o  non  cittadino 
Romano  non  cofi  facilmente  ottennel- 
fc gradi  di  nobiltà. 

Le  arti  dette  liberali ,  non  vi  è  dub-  ^*       -  _ 
bio  efier  più  nobili ,  chc  le  mecaniche,  e  studio  arte 
lefecuili.   Machelo  ftudio  fia  arteli-^'^."':''/''-    , 
berale,  e  tanto  chiaro,  che  non  vi  fii  al-  -'^''^"*  '^^- 
cuno  mai, che ioponefiein  dubbio}  Ma '^  rrncani^^ 
all'incontro  il  guerreggiare  CiTerarte->  ^^  • 
mecanica ,  efècuilc  non  folo  non  fu  po- 
ftoin  dubbio  da  molti,  ma  etiandioda 
più  fauij  e  fiato  cofi  fempre  creduto  ;  e 
può  w\  prima  prouaifi  dalia  fcrittura  sa- 
ia perche  ne'libiidc'Macabeifi  ieggc, 
chem  giorno  di  fella  nel  quale  fi  prohi- 
biuano  l'opeie  fcruiji  non  hcbbero  quei 
zelanti  della  legge  ardire  di  por  mano 
airarmijepiù  tolto  fi  lafciarono  vclìJc- 
re;  nel  che  fc  bene  non  furono  da  gli  al. 
tri  imitali,  ciò  non  fu  peri-heqneft!  eie- 
deflTeroil  guerreggiate  noti  cficr  opi4 
fcruile  ,ma  perche;  itimaiono,  e  bene  , 
chequcftoprecetto  non  obbligale ,  c(- 
fcndouiii  pericolo  della  vita,  e  per  ciò 
non  difi^cro  ^\  voler  aflaltar  alcuno  ui 

giorr;o 


Digreflìone delle lettercjedeiranni.  Difc.IV.     f^i 

giorno  di  fcfta,  ma  folamccc  difender-  ciucfti  confidadocgli  eflere  vno  de'  più 
iMacz.  ficontrachigiiaiTaitafTc.  Etccgitauerut  {cgn2i^^iU\Viì^\m.\nàx:iCo^A<S\i^c\\\^r- 
in (ite  illa,  dtecntes ,  omnis  l;omo  qHicu>7q»e  i-naiclieforgerTe  vn'altrolctierarcqual 
i/tneritad  nos  in  bello  die  Sf.bbxtorum ,  fu-  fu  H'Mìiero ,  e  foleua  egli  ancora  dire  > 
gncmus  nduerftis  etim  ,  ^  non  mormnur    cheobbligo  maggiore  haueviaad  Ari-  ^^.^ 

^w»rf.  Nella  nnoua  legge  parimente  cf-  llotelc  Tuo  maeftio ,  che  a  Filippo  fuo 
ferprohibicoil  guerreggiare  fenzane-  Padre  >  quantunque  da  qucfto  riceiiu. 
cesfi tà  ne'  giorni  di  fclf a,é  comune  opi-  to  hanefTe  l'eflcre  ,  il  Regno,  e  la  difci- 
nionede'Canoniftijede'TcologijCome  plina  militare.  Si  chea  tutte quefte  co- 
infegnaS.Tom.2.i.q.40  ar.4.  i'Abba-   fc  prepcneua  le  lettere. 

tleincap.  i.  «/*/«r^V,  &' il  padre Suarcz  Grandiffìmo  capitano  fu  parimente  DiGinlìi 
to.p.de  Reltg.ltù  2,  dedieùut  fffìis  cap.i2.  GialioCcrare,&:  ad  Ogni  modocgli  di- c«/«''' • 
e  fi  può  confermare  co  ragioni ,  perche  ce  hauer  Roma  più  obbligo  a  Marco 
s'è  opra  fcrnilcil  tagliar  pianrc,  &vc  Tullio  folo  per  le  fuelettercche  a  tutti 
cidcr  animali,  come  fi  negherà  edere  quanti  i  fuoi  capitani  per  l'armi,  le  Aie 
il  tagliar  carne  humana, (Se  vcciderhuo  paiole  fono  regiftrate  da  Plinio  nel  ca- 
mini ?  e  fc  opra  mecanica  fi  chiama,  e  fi    poj.dellib  3C  efonoqncfte^<*tw,cioc 

ftima  da  tllttiquclia  ,  che  fa  il  cirugicO     M.Tull.  cmt.tHm  triumphorum  laude  ade- 

tagliandojc  ferendo  per  lifanarc,  come  pt^m  fjfe  m/ìtorem  dffirmaT.qnantoplustff, 
non  faià  opra  mecanica  il  cagliare ,  e  fé-  itrgtnij  Romàni  lerrnmcs  tn  tantum  prom»» 
rireper  vccidere?  Secopra  mecanica,    utjfe^quam  imperìj. 

e  fcruile  quella  delio  fchermiiorc,  il        Pocodi  lui  minore,  ma  ruttauiagu-' D^Po/wZ-fo." 
quale  infegna  afcrire,ea  maneggiarla    dciù  Pompeo,  il  quale  panmente  (ecc. 
fpada,  come  non  farà  opra  fenule,  il    tanta  ftima  delle  lettere, che  dopò  l'ha- 
por  in  opra  queita  dottrinajcficdo  mol   uer  in  battaglia  vinto  Mitiidate  poten- 
lopiùnobilcofarinfcgnareerammac-    tiflìmo  Rc,ritornandofenepcr  tiionfar 
ftrare  che  l'apprendere, &  l'cfeguirc  ?      in  Roma,  &inrcndcndoin  Atene,  che 
Vltimamcte  fi  poflbno  addurre  mol-    Poflìdonio  filofofo  tra  infeimo  volle 
'"^Autorità  te  autorità  de*  grandi  huomini  in  fauor   vifi  tarlo,  ma  venendo  alia  fua  cafa,  non 
i'hucmini   delle  lettere .  Ma  perche  l'autore,  con    permife,  che  fofTe  la  porta  picchiata  da 
bellicojì  /»  cui  difputiamo allega  per  fofpetti  tutti    feiuitoti,  ne  che  fccocntralTcro  alcune 
fattore  del-  ì  letterati ,  comc  quelli ,  che  parlano  m    infcgne  imperiali,  facendo  con  quel  fì- 
lelttter*.     fauore  della  loro  profefTìone,  non  ad-    lofofo  ciò,  che  fatto  non  hautcbbc  con 
durtó  qui  fé  non  autorità  d'huomini   qual fi  voglia  Re  del  mondo,  per  dar 
guerrieri.  Chi  dunque  in  prima  fu  più    honoredi  maggioranza  fopra  delle  fuc 
bellicofo,  oc  anido  di  gloria  militare    arnìi  al  lapered!  lu'. 
Di  vf/f/}^.  che  AlefTandro  Magno  ?  e  pur  eglifc        Scipione  Africano  a  nclTunodc'prc-  t)i Scipione 
droMagno.  tanta  iiima  delle  lettere ,  chchauendo   detti  inferiore  comadò  che  la  fìatuadi  JifncnT.o  . 
intcfOiChe  Ariftotelefuomacfhodiuol    Q^  Ennio  fcfl'cpofta  foprailfuolcpol- 
gata  haueua  la  filofctìa,  ne  fenii  difpia-   ci o  «loriàdofi ró  meno  d'haucr  hauuto 


cere,e  gli  fcrifTcchc  più  tofto  dcfidcra- 
uaauanzar  gli  altri  nel  fapercjche  nella 
potenza, e  nel  dominio,  e  pure  quelli  fo 
no  1  maggiori  beni ,  che  afpcirar  fi  pof- 
fono  dall'armi  ;  l'iftelTocffendofi  iitro- 


l'amicitia  di  qucU'huomo  Jcttcìato.che 
d'haucr  ottenuto  nobiliffimc  vittorie  . 
Dionifio  Tiranno  della  Sicilia,  che 
dirprczzauagrilleflì  Dei, intendendo,  Di  Dtont^ 
che  a  lui  veniua  Platone,gli  mandò  in-  )'<' ^f f.-?^?  • 


uato  vn  belliirimo  fcrigno  fra  le  fpoglie  cótro  vna  nane  ornata  a  modo  di  quel 

di  Dario ,  volle,  che  fcfle  dcl!linr.to  non  le,che,portauano  le cofc  facrc,ò<:  tflcn- 

già  per  racchiuder  armi,  ma  fi  bene-»  dogiunto  Platonein  porto, cfloglian- 

l'Illiaded'Homcro.comelapiùprctio-  dò  incontro  f>pra  vna  caretta  tirata  da 

facoradiquanteeglihauefre,iiead  A-  quattro  caualii  bianchi.  Oc  alcuni  di- 

chillcinuidiòilvalore,  o  l'armi,  ma  fo-  cono,  che  facendo  entrar  Platone  in 

iol'jftcfloHomcroconofccdo  cficrfa.  cocchio  egli  vokfTc  fcruiilidicarroz- 

cil  cofa  ritrouar  molti  Ach  ili>  e  fra  zicrc. 

I/nfrt/c  iill'ArrJl9  Uùt  olii.  N  D  A  Mc- 
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De' Re  deU      A  Mcnandio  Potu  ì  Rè  dell'Egitto, 

l'Egitto,      e  della  Macedonia  mandarono  aniba- 

fci.-idori  con  l'armata  a  pregarlo ,  cl:t-/ 

egiiandafTea  ritronarli. 

Del  popoli    .  Virgilio  fu  in  guifa  apprezzato  dal 

Romano  ,    popolo  Romano  tanto  bcl!!Coro>  come 

lì  sàjchc  nell'cntrare.ch'egli  faceiia  ntl 

teatro  per  recitar  i  ftioi  vcrfi  fi  Icuaiia^ 

in  pie  facendogli  quella  liuerenza,  che 

far  folcu;!  airimpcratorce  celebraua  il 

giorno  del  fuo  Natale  ogni  anno . 

Gli  Abderici  hauendo  condennato 
Demof  rito  >  per  hauer  egli  conlumaro 
tinto  il  Tuo  ricco  patrimonio,  quando 
intcfero  che  per  tficr  dotto  era  diue- 
nutopoucrojfubitolafiblaetterojcla 
fua  mercantia  approiiarono  come  dice 
Ateneo  capo  zo.libr  4. 

Artafetfe  Ré  della  Pcrfiaintcfa  la_. 
fama  d'HippocrateTinuitò  alla  fua  cor 
le.offcrendogli  quanto  oro,  &  argento 
egli  voltiic  >  ^Sc;^  il  primo  luogo  fopra 
tutti  gli  altti  appteflb  di  fé  >  come  rac- 
conta Snida. 
DiSettimio     Settimio ScuerOjche con  foizad'ar- 
ienerf.        mi  s'acquiftò  l'Imperio  Romano  ,  C\ 
dolfe  coi  Senato,  che  haucflefauorito 
Albino  Aio  competitore,  ma  non  tanto 
che  l'haucflero  voluto  per  Imperato- 
re, quanto  che  l'haucfrcrohonorato  col 
titolo  di  letterato:  le  fue  parole  fono  ri- 
ferite da  Giulio  Capitolinole  fono  I(L-» 
feouenti.  Major  futi  dolor,  quodillnm  prò 
Ititerato  laudundum  plertqne  duxifiis^cum 
lite  ne»ifs    qutbufdam  anilibus  occupatus 
intermttcfiiit  Funic^s  Apulei  fui  ,  ^^  ludi- 
crAliUerartatenftnefceret.   NonpOteUa_. 
patire,  che  l'inimico  fuo  foffcchianjato 
letterato»  parendogli, che q.icftofolo 
baltaua  a  farlo  più  gloriofoj  e  più  de- 
gno dell'imperio  di  lui. 
'Aìfonfopri      Alfonfo  primo  Rè  di  Aragona,  Rè 
mo   Re  ««'Miìoltobeilicofotania  ftimafacetìadel- 
Arugon» .    le  lettere ,  che  dimandato  m  qual  ma» 
niera  potclfc  egli  diticnii  pouero,  fé  fi 
vcnddrc,nfpolc,  la  fapieriZa,dimoltia 
do  che  per  quella  dato  haiircbbetuite 
le fuc  licchv  zzc-,e'i  regno,  arz  difìc-/ , 
^bepiù  lolio  haurcbbc  voluto  perdere 
tu cti  1  (noi  regni  (fino a  fette  ne  nume- 
raua)  che  vna  minima  parte  della  fua 
dottrina ,  e  fu  lludiofo  a  merauiglia.ta- 
to  che  fi  gloriò  di  hauer  Iccto  tutto  iJ 


vecchio  ,  &  il  nuouo  teftamcnto  infie- 
nie  con  le  glofe  quattordici  volte,  ilche 
fcfoffeftato  Monaco,  &  ad  altro  non 
haucfTc  attcfo ,  pure  fiato  farebbe  affai. 
Vdcdopoichevn  certo  RédiSpagna 
detto  baueua  nonefiercoru^neuoiile 
lettere  al  principe,  gridò  quella  .tficr 
voce  di  bue,enon  di  huomo  In  fomma 
dimadato  fé  pii'j  debitore  fi  riconofccf- 
fealle  lettere ,  ò  all'armi,  con  tuttoché 
per  mezzo  diquefteacquifiarohauef- 
fc  il  ricchifiìmo  Regno  di  Napoli ,  pur 
diede  la  fenrenza  in  fauore  di  quelle ,  e 
d.'fie.  Da  libri  loapprefiei'armi ,  &  il 
modo  di  feruirmene  gniftamente .  Ri-, 
fponde  ilfolitoautoie,chc  ciò  dific  il 
Rè  Alfonfo  peroftenratione,impercio- 
che  egli  ferui  delle  ordinaze,e  del  mo- 
do d'accampareje  d'armare,  che  fi  vfa- 
ua  in  quel  fecolo  inf.  [ìqcì  e  no  che  info- 
gnano i  libri.  Ma  ad  ogninodocomQ- 
queegli  ciò  diccfi^e  ritorna  in  lode  e  elle 
letterejle  quali  egli  tanto  preg  auaxhe 
voleua  che  da  loio  fi  riconofcefic  il  tut- 
to. Apprcfi!b  può  ben  efiere,  ch'egli  non 
apprcndefieda  librili  modod'accapa- 
re ,  e  d'armare ,  ma  che  ad  ogni  modo 
molte  altre  cofe,  e  più  importati  appar- 
tenenti alla  militia  egli  haucfle  irrpara- 
to,quàdomai  ahrodall'efcmpiode'ca- 
pitani.antichi  l'ardire,  la  fortezza  la  be 
nignità  co'foldati,  &c  altte  d  fatte  cofe. 

Che  dirò  di  Lodouico  diTuringia  Diiudoui^ 
Lantgrauio,  il  quale efi^endo  eletto  Im  co  deTurin 
pcracore ,  benché  fofic  molto  valente»^  già. 
nell'armi ,  non  volle  acconfentiruijfcjlo  Ulgos.  Uè. 
perche  fi 'conofceua  nò  cfl'er  letterato  ì  ^.cap.i. 

Traiano  entrando ixì  Roma  triófante  Di  Tratju 
Gondufi^e  fopra  del  carro  trionfale  Dio  no. 
ne  Sofifta,  facendolo  come  parrecipt^ 
del  maggior  honore,che  fi  defilé  in  quei 
tcmpi,,il  che  ficuramcntc  ad  alcù  guer- 
riero conceduto  non  hautcbbe. 

Conllantino  il  Duca  Imperatore-*»,  D/ Co/f/*«. 
ancorché  fofleignoranrc  folcua  dire  a.  rtno  Duca, 
mare  egli  più  torto  d'eflcr  iilufiirepcr 
la  gloria  delle  lettere ,  che  p  lafignoria 
dell'imperiose  lo  rifcrifce  iiCufpiniano 

Leone  Imperatore  Greco  era  molto    lufl.Ups. 
liberale  in  far  doni  a  letterati, e  diccdo  capo  zS.f* 
li  vno  EunucOjChcqufftafpefa  era  me-  26. 
glio  riferuaila  per  li  foldati ,  lifpofc^  , 
viinam  m.ìs  xtm^onbus  emnmt,  fìipcuua^ 

miUimm 


D*  Hierc 
nt. 


Di  Si^if- 


Bigreffione  delle  lettere,  e  deirarmù  Dif.lV.     /5j 

m':l)ti!4m  tn  docìoret  urtiumah/ttmi,  ne  di-  ofl\  l'irli  all'incó  rola  pace  >  cc\ò  che  di 
iicrfo  è  il  giudicio  degli  altri  buoni  più  egl»  vc.lc(TeialcÌK  tuctauianon  vol- 
princ'pi,  i quali  amano b pace  ,cnn^t_»  Jcqoegl'  acconfenrire dicendo, che r 5 
gran  bene,  &  iletrcrari  che  della  pace  era  benc^chelefcicr.ze,  co  le  quali  Ro- 
fc^noornane^Ojcfof  portano  per  nccef-  mani  Tnipcrio  del  mondo  con  fegii  ito, 
firà  la  guerra, &:i  foldati  miniftri  di  lei.  e  renino  haueiianoj  fi  fiero  communi- 
Hie:one  anch'egli  Rè  di  Siracufa  fi'i  catea  Baibari ,  Imparò  egli  tutrauiao 
tanto  libeialeverfo  i  leitcratr,  che  ad  d.-iJBirbaro  a  Fare  tìima  maggiore  ói 
A  Ci'imede  poeta  per  vno  epigramma  qnclla,  che-perl*addietio fatta  haucua 
donò  mille mrggia  à\  fermento.  di quell'huomo dotto. 

.Sig'finondo  Imperatore  nprcfcche       Prudentemente  dunquegli  Egittij,     Safienz* 
mondo  im    f j non fcei  Ietrerafi,bcncheb3flamente   dimnftiare,  chelafapierza  preualcua.;  prtfentaal 
feraiore.      nari, rifpoffjio quelli  honoroche  lana-    alla  foite7za,djpingeuanovnaciuetra>  L^fori*s.x.m 
tiiraftefia  ha  voluto.che  fianca  gli  altri  vccello  dedicato  a  Minerua  Dea  della 
ruperiori.pernatural  ragione,  dunque   fapicnza  ,  fopra  il  capod'vn  leoncjepcr 
rtimaua  t-gli  che  i  gucrriericcderdo-   l'iftcfic)  fine  furono  finti  di  pcerii  grifi 
Uf  fiero  agli  huomini  dotti.  animali  compofii  di  aquila  >c  di  Icone, 

Tcodofio  Imperatore  fu  anch'egli  per  dimoftrarc  l'vnione  della  fapier.za, 
grandifiìiro  guerriero,  e  fé  tanta  ftima  e  della  fortezza  jma  la  parte  fi  periorc 
delle  Icrtere,  che  confegnandoifuoi  fi-  era  dell'aquila,  perche  alia  fapierzafi 
gliperdifcepoli  ad  Arfenio  gli  difi'c^  ,  daiia il  primo  luogo.  OndcArchida- 
fft^lcs  fcfribeant-iVt  metti  dii  (itfct^:,nam.,  mo  Ré  de  gli  Sparcani ,  haucndofupe- 
legefqm  Det  con7pon«nt .,  imperittm  cts  tra.  rato  in  guerra  gli  Arcadi. ad  vno  che  di 
dtim  yfi»  mtnui'vfiltus  ertt.yi priua/i  vita  Ciò  lo  lodaua,difi"c,  meglio  farebbe ila- 
flj«;,r  (juamdcfìrina  nulla,  e»  peniuloim.  to  vincerli  con  la  prudenza,  che  con  la 
prrent.  Carlo  I  V.ennarovn  giorno  in  forza.  Et  Ercole  benché  fortiflìmo  fin- 
vna  fc  uola  di  Praga,  cdimoratouiper  fero  effere  fiato  venduto  da  Mercurio 
quattro  horc  a  fcntir  le  difpute  de'iet-  fimbolo  della  fapierza  ,  per  fignificaro 
tcrati  ne  Tenti  tanto dilctrOjCheauuifa  che  l'hiiomo  fauioprcuaieal  forte. 
loda  funi,  che  era  tempo  di  cenare  rif  Et  i  F.ancefi  antichi  qualunque  fof- 
pofe  ,  nnhi  t'tnfins  tfl  minime  -^  nam  r^nn  fero  Icliiccfifiìmi  put  fi  dimofirarono 
meahiceft,  cofi  ne  fa  fc'dc  Enea  Siluio  dcirutcfib  parere  ,  mentre  che  dipinfe- 
ndlfbr.4  de  farti  del  Re  Alfonfo.  ro  Ercole  filmato  fortifiTmo  Eroe,daI- 

Pvobei  to  Rè  di  Napoli,  e  prudcntif^  la  cui  lingua  vfcinano  niolte  catenelle, 
fimo  non  pure  accarezzò  grandemen  che  tira irano  dopò  fé  vnagrandifilma 
re  i  letterari,  ma  diceria  ancora, che  più  moltitudine  di  genti ,  legare  per  l'orec- 
care  gli  eraro  le  lettere,  che  il  Regno,  chic,  fignificàdocomeattefta  Luciano, 
reftiinonion'cil  Petrarca^a  cui  egli  dif-  che  ali'iloquerza,  enonalla  foltezza,  . 
fc,  turo  ftèi  Petrarcha  ^  multo m:hi  c^no-ts  atftibui;  fi  doueuano  tutte  quelle  ma- 
ejff  iitterHs ,  ^uam  regnMm  ,  &Jì»ìiiTHtrA  raingliofc  imprefe,c  vittoiie,chc  di  £r- 
rnihicnm/dum  fit ,  *r^H,iniminimeii(t4e.  colefi  fauolcggiauano,eche  altre  non 
mutt-^o^uam  Ittteris  cnritnrum.  erano  fiate  le  fueaimi,  fuorché  lette- 

Ma  nefiun  prcncipe  forfè  agguagliò  re,e  le  parole ,  onde  ne  formò  TAIciato 
ne  fa  fiimadelcttcrati  MenoneCalife  vn  Emblema  col  titolo  eloqutr.tia  forti-  ^mhhxtol 
di  BaidaccOjilquale  intendo,  che  in_>  /«<iffKc/>r^/7(i;j/;i)r.  E  per  nonefcludert^ 
Confiantinopoli  era  vn  gran  tìlofufo  gliEbrugià  popolo  eletto  d\D'\o,dx 
detto  Leone,  lo  mando  a  pregare  per  qucfta  nobil  corona  conchiudiamo  co 
mefn,e  per  lettere  >  che  venific  a  fé,  fa-  l'efempiodi  .Salomone,  al  quale  nò  già 
ccndoligrandifi^me  pronufil^  d'hcno-  pche  egli  fofic  armigero,  inaperlafua 
li,  e  di  ricchezze.  &e!rf:ndociòa!  filo-  lapicrza  ciano  da  tutte  le  parti  portati 
fofoprobibito  dall'Imperatore  Miche-  ricchifiìmi  pierenii.ebramauaciafche- 
lc  fcrific  il  Caiift  all'Imperatore prc-  dunolafuaamiciria,comcfi  fcriiicnel 
gandolo  a  concederli  quei  filofbfo  con   e.  lo.dd  lib  3  .de  Rcg.  il  che  iutiauia>, 
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Scienatipìù 
xol/ile  del' 
l'arm\ 


rófi  legge  efTer  accaduto  nDauid, od' 
altro  forte  guerriero  deiriftcrtb  popolo 

parere  dell'autore  con  le  rifpofle  di  gli  argo. 
minti  centr^ri  .      C*p.   1 1  h 

PEr  ifpiegare  il  parer  mio  in  poche 
parole, (Sd  increnuamfnre,  d'copri- 
micrr.mcre che  la  fcienza  é  profcfTìone 
più  nobile,  e  più  degna  dell'arte  milita- 
re p  le  ragioni,  chc'addotre  habbiamo. 
5cggiùgo  appreflb  3  che  nò  perciò  ogni 
letterato  deue  precedere  ,  òcefFerp  ù 
honoraro  di  qnal  fi  voglia  guerriero, la 
ragione  e  pchc  l'honcrc  fi  dà  per  molte 
altare  cagioni,  oltre  le  lettere-,  &  Tarmi, 
come  per  la  nobiltà,  per  le  ricchezze^, 
per  gli  feudi ,  &:  altre  dignità, e  qik  ri- 
rronandofi  in  vn'armigero  ,  lo  faranno 
più  honorare ,  che  vn  letterato  fenza  di 
loro  ,  come  anche  farà  da  molti  p:ù  ho 
roratoche  vn'huomo  giurto,e  virtuo- 
VI  on  e^y.i  fo .  Di  più  appreflb  de  gli  lì  uomini  non 
leiteraiop-ù  raro  ^^  r'mira  aii'atrn  piimr^,  quanto  al- 
degno  di  hi  l'atto  fccondo ,  cioè,  r.ó  tanto  a  quello, 
Korediqmtl  che  alcuno  V3lc,  quaioaqucilo,cheal 
/   t^cgliii    cunohà  fatto  in  beneficio  della  Repu- 
gumiero.    .blicaje  perciófevncapitanohauràot- 
tenufonobiliflìm.e  vittorie, et  il  lettera- 
to ó  non  haurà  fatto  cofa  alcuna  in  be 
flcficio  della  Republica,  ònócofccor- 
rifpódeniiaquellej-mmericair.cte  vor- 
rà a!  pati  diluì  efier  honorato ,  fi  come 
atich;rnó  canto, come  vn  fimil  capitano 
farà  honorato  vn'ercmifa  béchefanto. 
Nel  terzo  luogo  affermo  cheperfarfi 
honorare  d;  fatte  hanno  parimente  più 
forza i  gtieriieri,  oc  il  bifogno.chc  fi  ha 
di  loro  e  più  conofciuro ,  epii'i  vigente, 
onde  non  e  marauiglia ,  fé  in  fatti  fiano 
piiihonoraticói-p.uncmentelgraguer- 
Tefitzt*  cierijchei  gran  letterati.  Ragione,che 
■perche    più  toccÒ  Atiftot.ncllaqj  della  fcCt. a7.de 
t'Onorata     fuci  problemijOuc  ricercando,  cur  forti. 
mUe    repii-  tiidit»em  f:'0»otnnt  miri/srefputlicA^qttAt/i- 
i'liche,  che  ff.^g„  zirtutum  fr^,ci/.7<<»»<7»  e/?.  Rifpóde, 
ie  altre  vir  an  quinTnagiiindigenti  honorantvero^no}} 
'*•  quét.  optimi  [uni,  fé  d  cjua  optimn  [ibi  exifti- 

mani.  Ne  farà  difficile  rifpondere  a  gli 
argomenti  in  contrarlo . 
Tarale  co-      A\  primo,che  l'armi  fiano  più  degne 
me  pcjfono  delle  lettere,  perche  l'opre  deuonopre- 
pTefer:rfi     poili  alle  parole >  tifpondO;Che  cofi  To- 
«//r  opre .     pere  j  come  anche  le  parole  io  taco  cficr 


poObno  degne  di  Iode,inqua{o  riccuo^ 
novirtùdall'animojchc  perciò  l'ifttff*  ^ 
attiene  per  ragionedidiucrfi  fini  potrà 
f  fiere  hora  buona  ,  S^hora  catrina,c 
perche  leopere  foglionoefi^erepiù  chia 
ri  tefu'moni)  dell'animo,  che  le  parole, 
pofciache  più  crederò ,  che  mi  ami  co- 
lui,  che  fi  adopra  in  mio  feruitio,  cho 
quell'altro,  che  di  fole  parole  mi  e  lar- 
go ,  pqrció più  fogliono  efiere ftimart^ 
l'opre,che  le  parole  ma  quando  in  qfte 
più  che  in  quelle  rifplcndela  virtiidcl- 
l'animo.nó  vi  è  dubbio,che  loro  deuo- 
no  eifer  propofte,  perche ali'hora  fi  e  5- 
fiderano  le  parole  non  come  effctci  del- 
la lingua ,  che  le  proferifccma  correa 
parti  dell'animo, i quali  fenza  dubbio 
ffifer  debbono  pferiti  a  gli  effetti  dellsL^ 
mano,e  tali  fono  per  lo  più  le  parole  de 
Sani, perche  in  loro  fi  conofcc  fapicza, 
prudenza,  giù  ftitia,cóftanza,e  mille  al- 
tre  beliedoti  dell'animo lorosche  feaf- 
folutamenìefi  douefiero  preferire  leo- 
pere alle  pa:clc,mai2merìtc  fi  direbbe» 
chegli  hucmipipcr  rag  ódeilafauella 
auanzano  i  bruti,  perche  l'opere  di  qfli 
farebbero  di  lei  arf^ai  più  degne.  Mag- 
gior parre  nncora  ne  llcvitiorie  haurtU- 
boFtoi  fbldati,  che  cóbattoDO  cóle  ira- 
r>i,  che  il  capitano ,  il  quale  bene  fpcifo 
colcomàdar  folamétc  adépie  perfetta- 
mente  l'cfficio  Tuo ,  e  magj^ior  honoic 
merirerebbono  i  miniftri  di  giuftitiaw', 
che  co  opre  efcqmrcono  laltntczadei 
g!udicc=che  Tiftcfibgiad;ce,che  iapic- 
temcte  la  profcrifce.  Nò  Tempre  dijque 
le  opere  fono  più  degne  delle  paro!o> 
raafiìmaméce  quado  fono  in  diiieifige 
neri  di  cofe,  e  nò  circa  riiÌLHooggettOi 
come  fra  letterati,  e  guei rieri  accade. 
AggiugafiancoracihrfalCojChc  ilctte 
rati  habbianofclamenie  parole:  Archi- 
mede certo  opraua  più  egli  folo,chc  lut 
tii  Siracufani  infieme>eccfi  bàno  fatto 
mohialrrifauiiOrdinàdolerepublichej 
amminiftradofauiamcte  molti  cffìcijCt 
in  tuttele  arcioni  loro  fapicttn)l?:epro- 
cedcdo,e  fi  può  dire,che  le  parole  de'fa 
Ili  fiano  parole  nò  vane,  elcggici>e,co- 
me  qllede  gli  ficlti,  ma  operatorie,  <5^ 
cfficacije  pc;ò  molto  pili  degne  dt'fatti' 
otiofi ,  e  Sciocchi  de  gli  altri .  Ma  di  piij 
chefaià.fedimoftrctcOiCheifo!datinó 

fono 
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cprunOyTnn 
g:iafix7io, 
It  opre. 


'jill'Auem- 

tà  de  Temi 
/loci* . 


Lettere  ec- 
fie» tenti  a 
treacipi. 


fono  veramente  aiuori  di  alcun'opra, 
ne  alcun  fatto,  (\  pnò  dire ,  che  da  loro 
proceda?  Parrà fìrana quefta propofta , 
pur  e  verinìma,perche  non  fi  può  dire, 
che  produca  opere  quegli;  che  non  fa 
altro»  che  guaftar  l'opre  altrui,  come 
non  fabbrica  colui,  che  le  cafe  diftrug- 
gè,  ne  fa  vafi  colui ,  che  li  rompe.  Ma-i 
che  fanno  eglino  i  foldati?  nò  altro  che 
ferire,  che  vccidcre,  che  diftruggere,  e 
quegli  fi  chiama  più  valente  guerriero, 
che  più  huominihà  vccifo.  Queftodù- 
queè operare  ?  qiieftoc  vnguaftareli 
più  bell'opra  che  fia  al  mondo  ,  ch'c  i'- 
huomo,e  far  tutto  il  contrario  di  quel- 
li che  opcranojchc  fé  pui  calhora  difen- 
dono la  vita  dialcuno,  no  perciò  fi  può 
dire ,  che  gli  diano  refsere,  e  ciò  fanno 
non  alcuna  cofa  donandogli,ma  folo  co 
rimpedir,  che  alno  foldatononl'vcci- 
da.  Quantodunquecdcgnodi  lode, 
chi  fa  bell'opre,  tato  par  degno  di  bia- 
(ìmo,  chi  le  corrompe ,  e  deue  al  più  el- 
fere  fcufato ,  e  non  iodato  il  guerriero. 
AU'autoricà  di  TcmUlocle  rifpondo» 
ch'egli  non  fc  paragone  dell'eccellenza 
di  Homero ,  e  quella  di  Achille  ma  có- 
fiderò  (blamente  l'vno  in  quanto  loda- 
te,  e  l'altro  in  quanto  lodato,  come  ap- 
pare dalla fomiglianza  addotra  dt\  ti6 
betticrc.nel qual  cafone  è  iDarauiglia , 
s'egli  preferì  l'cfler  lodato,  ma  s'hauef- 
fé  ben  pcfaia  l'eccellenza  dell'vno,  e 
dcU'akiOjhaurebbe  forfè  data  la  fentc- 
za  in  fauore  di  Homero.  Aggiungijche 
egli  fc  paragone  di  vn  poeta,  che  fra  gli 
altri  Ictrerari  non  tiene  de  primi  Ino- 
«hijCon  vn  guerriero,  a  cui  fi  daua  dcl- 
rarmi  U  palma ,  il  che  foifi  detto  non 
haurebbe,  fé  gli  forte  flato  propofto  vn 
fìIoLfo.  TemiflocIeftelTocglic  certo, 
che  fi  acquino  maggior  gloria  coi  co- 
figli  ,  che  diede,  che  con  l'armi,  che 
adoprò . 

Al  fecondo  fi  rifponde  cfi"er  falfo,chc 
le  lettere  fiano  folamcnre  di  huomo 
priuato,  anzi  di  chi  gouerna,  e  coman» 
dacproprioilfapere,perchcfi  dice,cf- 
fer  capo,  e  mete  della  Repubblica,  e  di 
chivbbidifcc  la  forza  per  cfeguite,  il 
che  conuiencall'armijcquefte  quando 
lònoiTcriiinofenonfonoda  Re, ma  da 
TirannOjò  d'aflafiìno. 

Impreft dtli  Arejìo Libro  111, 


^^f.  rifguardiamo  l'origine  della  di- 
gnità regia,ervfodegliantichi,ebuo. 
ni  tempi,  ri  trou  eremo,  che  officio  loro 
era  non  tanto  di  guerreggiare ,  quanto 
di  farildottorCjCÌoédigiudicarc,cdar 
fentenzcrcofi  nel  primo  de'  Regi  all'or 
tauo  dific  il  popolo  d'ifraele  a  Samue- 
le. ffl»y?«^««  no^is  regem^vt iudicet  rìOs,ficut  j , ^gg.  %,  ^\ 
■vmHtrfs.  bubent  nationes  ;  e  pocO  appref- 
fo,  netjfiaqnar»  '.  rtx  enim  eritfttper  nos  ,  c^ 
erimusncsquoquejicutemnesgtntesf^itt.  i.  R^.J.toi 
dtcabit  KOS  rex  noHer  .  Et  apprefib,  COme 
di  officio  fecondarlo  aggiungono,  e^ 
egredietur  ante  nos,(^pugnabit  bella  voflrti 

/r<7»o^/j;e  Virgilio  nel  7.  ci  rapprefenta 
Priamo  giudicante. 

Hoc  Priami  gcfiamé  cruttCÙ  tura  vocAtis 

Mere  darct  populis . 

il  che  etiandio  con  altre  molte  autorità 
prona  dott-imente  Andrea  Tiraquel- 

\0eap.2.^.denebilitate-^(^Y\i}ie(^0  có  mol- 
te ragioni ,  &  efcmpi  conferma  Giufto  c.p  mon.i 
Lipfio  ornamento  del  noftro  fecolo  ne' 
fuoiauuifi  Politici.  Ma  forfè  ritorcerà 
alcuno  l'argomentcdicendo,  non  efier 
necefiaric  le  lettere,  poiché  1  principi 
fcnza  di  loro  fanno  dar  fcntcnze,  e  gia- 
dicare,al  che  rifpondo,  anzi  per  quefto  '•Q 

cfi"er  necelfaria  la  fapienza  a  Principe,  e 
fé  quefta  in  loro  manca;  ò  pure  perche 
e  imponibile,  chefappianoil  tutto,  ef- 
fetfi  rinouati  i  configlieri  letterati,  che 
l'aiutino ,  ik  Iddio  ancora  con  partico- 
larprouidcnzailluftrarle  loro  menti, 
qualhora  eglino  non  vi  pongano  ol^a- 
colo,perchc  come  difle il Sauio,*//»/»^-  Pf<y. iC.io^, 
tio  in  Ltlijs  regisiiniudicio  no  erratit  es  lius. 

All'autorità  di  Tacito  rifpódo ,  ch'e-  Tacito  fi 
gli  nò  parla  delle  letterc,ma  dell'arti  ci-  /piega» 
uili,  cioè  di  tutto  ciò,  che  appartiencal 
goucrno  della  Rcpublica  in  tcpo  di  pa- 
ce,ncl  che  nò  già  neghiamola  maggior 
parte  douerfi  dar  alle  lcttere,ma  ciò  di- 
ciamo,perchel'iftefibargomctate,fpie- 
gado  quell'autorità  di  M.  T\.-\\\\ocedxnt 
arma.  /o^<, concede,  che  la  prudenza  ci- 
uilcje  l'arte  del  goncrnar  le  Repubbli- 
che,precedcr  deue  all'arte  militare,poi 
che dùquediquelU parla  Tacito,  Ica 
noi  e  cótrario,  nò  meno  a)la  fua  dotiri» 
na  farà  ripngnate.  Ma  diciamo  in  oltre 
no  voler  T.icito  anteporre  l'armi  all'ar- 
ie ciuile/ma  propoircfolcmcnteilperi- 
N  n     5        colo. 
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colo,  nel  quale  fofpctraua  di  cadeti^ii'  nooftinari,  e  non  lafcianodi  far  Male 
niitiancfe  altri  haucffe  la  gloria  dell'ar  per  qual  fi  voglia  pencolo ,  fi  comean- 
mi,diibirado,che  nógli  togliefTe  l'Impe  che  la  parienza,no  Tempre  e  viri  u,  per- 
rio,già  che  in  quei  tcpi  poco  giouaua  la  che  fé  altri  fopporra  patienreniente  Ic-» 


ragione,one  preiialeua  la  forzaje  fi  co 
me  potrebbcfiparimcte  dire,  che  in  va- 
no fi  affaticherebbe  il  foldato,  fé  l'agri- 
coltore col  lauorar  la  terra  non  gli  fom- 
miniftrafle  il  ci  bene  perciò  fi  direbbe, 
chefoflc  più  degna  l'agricoltura  del 
l'arte  militare,  cofi  benché  fi  dica  in 
damo  effcrejOd  cfercitarfi  gli  ftudij 


battiture  per  guadagnar  danari ,  non  e 
virtuofo,  maauaro,  e  perciò  diceua_# 
molto  bene  Arinotele  nel  capo  8.  del  li- 
bro terzo  della  fua  morale,  che  nò  funt 
fortesy  qui  dolore^  aut  ira  inptrim'um  e$ n- 
felluntur  :  Nam  ee  modo  etiam  ofinte^ent 
fortes ,  cum  efuriunty  qtiifictiam  utrberin^ 
tur-yà  pabule  minime  recedunt  .    Si  come 


Artt  di 
gumtggia 
re     ftrfhe 
imper*/o- 
ria. 


della  pacenon  potcndofi  poi  difendere  dunque  vn  gran  gucriiero  può  cóbat- 
da  chi  è  più  potente  di  noi  nell'armi,  no  terc  centra  la  patria ,  ò  in  altra  maniera 
perciò  fi  da  fcntenza,  che  queftefiano  ingiuftaraente,ò  per  altro  fine,  che  per 
più  decine  di  quelle .  la  virtù ,  cofi  può  ancora  efi^er  forte  di 
Che^poi  chiami  imperatoria  virtù  fortezza,  che  non  fia  virtù  ,cicèauda- 
quclla  dcH'cffer  buon  capitano  ,  non  ce,e  temerario,  poiché  non  folofcnza.» 
cfcludc,  che  quella  del  goucrnare  la»,  ragione^,  ma  ancora  centra  ragione  fi 
Republicaintempodipace,nonfiapa-  pone  ne' pericoli, 
rimente  imperatoria ,  ne  che  quella  fia  Al  quarto  rifpondo,  che  fé  bene  Tar- 
più  nobile  di  qucfta,  ma  e  chiamata  im-  migero,&  il  letterato  hanno  per  fine  la 
pcratcria,  ne  che  quella  fia  più  nobile  giuftitia,  é  però  molto  diuerfa  la  ma- 
perche  porta  fcco  autorità,  forza,  e  pò-  nicra ,  perche  il  letterato  l'ha  per  fine^ 
lenza ,  k  quali  non  deuono  cfl^erc  in  al-  comandando!a,infcgnandoia,  fpiegan- 
iro,più  nell'imperatore,per  il  pericolo,  dola,  e  l'armigero  facendola  efeqnire. 


CiuFlìti» 

cem*    fint 

del  Lì  ter  a» 
toye  delfol' 
dato. 


Virtù  reAli 
qualjiano. 


fet  la  giuftitia,la  fapienza,  e  la  pruden 
za,  che  la  fortezza,  perche  quelle  rif- 
guardanoilgoucrno,  e  non  quefta_., 
quelle  fono  doti  del  capo ,  e  qucfta  del 
braccio ,  e  fé  bene  le  lettere  non  danno 
infallibilmenrcquclle  virtù,  fono  ad  0- 
gni  modo  ottimo  mezzo  per  aequiftar- 
le,e  difficilmente  potrà  altri  fcnza  dilo- 
ro efercitar  bene  la  giuftitia,  perche-* 


za,  cofi  al  letterato  aggiungiamo  noi  la 
fapienza,  e  la  prudenza,  che  fono  virtù 
più  nobili. 

Al  quinto  rifpondo,  che  cffendo  le 
altre cofe del  pari,  maggior  hcnore fi 
dcuc  a  chi  fottentra  a  maggiori  perico- 
li ,  ma  non  già  fé  l'altre  cofe  fiano  difu- 
guali,  perche  altrimenti  piùd'honore 
farebbe  degno  vn  ptiuato  fanracinot 


joTtiXJi*'li 
dutftrti . 


queftahàdadataeiafchcdiìno  il  fuo,  chevnPrcnc'pefupremo,efl^ndoque. 
ma  qual  fia  di  ciafcheduno  il  fuo,  viene  fti  cfpofto  a  molto  minori  pencoli.  Egli 
infcanato  dalle  lctEere,le  quali  pa  rime-  è  ben  vero,  che  non  fi  può  negare ,  che 
te  in'cirizzano ,  &  infegnano  tutte  le  al-  la  Republica  non  habbia  obligo  molto 
ire  virtù.  Che  vn  gran  letterato  pofla  grande  a  quelli,  checfpongonolavita 
cffere  infieme  grandiftìmo  vitiofo ,  egli  per  lei ,  tuttauia  i  foldati  per  ordinano 
e  vero ,  perche  le  lettere  ammaeftrano  fi  priuano  di  quefto  credito,  perche  no 
l'intelletto,  e  le  virtù  dipendono  dalla  fi  muouonoperamordeila  patria,  ma 
volontà,  ma  l'ifteffo  può  dufi  di  qual  fi  per  quel  poco  di  guadagno,  che  ne  fpc- 
voolia  aran  aucrrieroioh  dice  l'anucr-  rano ,  e  perciò  cftcndo  pagati ,  par,  che 
fario,almenoéneccffario,ch'eglifiafor  debbano  rimaner  fodisfatti. 
te.  Rifpondo,  chcvifonoduefo.tidi  Alfeftoiifpondo,chei  titohdicaua- 
fottczza,vna  che  é  virtù,  la  quale  fa  i'-  liere,c  di  conte.che  fi  danno  a  dotterei 
buomo  conftante  nel  bene .  l'altra  che  non  fé  gli  danno  come  titoh  d  armiae- 
puòcóucnirancQiaavitiofiiiquaiifo  io,  che  farebbe fpropofitogrande  ho^ 


>#  dottori 

perche  titO'' 

li    CdUaUCm 

rtfchi» 
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norarcomcarmit;;eroqticgli.  che  non 


fHragene 


tOytdellet 
teraio 


hamaiportaioaniii ,  ma  come  luoli  di 
nobilra,e  di  npiitatione,  i  quali  non  (b- 
glionodarfiad  ogni  foldato,  ma  fola 
rr  ente  a  foldaii  nobili»  che  fé  pure  vo- 
g'iamo concedere»  che fc gli  diano  co- 
ir e  titoli  di  armigero, qucito  farà  argo- 
mento, che  vn  dottore  eccellente  vale 
ancora  per  giirrriero ,  ma  non  fi  da  già 
inai  a  guerriero  titolodi  dottore»  per- 
che fé  miil'anni  fi  aft-iticafTcncliarmi. 
non  mai  potrà  acquiftare  l'honorc  di 
dottore. 
Al  fcttimo  à\  già  moflraro  habbia- 
delle  latito,  mo  >  che  non  Tempre ,  che  il  foldato  ha 
fiidilfoLìa  forrcméte  combattuto,  Ila  operato  be- 
ne, potendo  egli  hauer  adoprate  l'armi 
per  ingiufto  fine,  &:il  combattere  e  di 
quelle  attioni,  che  fc  bene  polfono  cflc^ 
re  buone,  e  cattiue,di  fua  nati  ra  tutta- 
uiaccolacatfiua,  e  da  fuggirfi  per  fé 
ftcfTa ,  come  e  da  fuggirfi  il  taglione] 
corpo  deli'huomojlo  ftudiareail'incó- 
tro  è  ài  quelle  attioni ,  che  fé  bene  pof- 
bnoeflcreindrizzateacattiuo  fine,  fo- 
ie tuttauia  di  loro  propria  natura  ordi 
late  alicene.  Si  che  quando  alcuno  ftu- 
iiando  ha  imparato,  fi  deue  dire,  chc-» 
là  operato  bene,  molto  più ,  che  quan- 
do alcuno  ha  combattuto.  Aggiungi, 
che  non  è  quefta  l'operanonc  propria 
de'  ict  retati ,  perche  lo  ftudiarc  è  mcz- 
zo,c  via  alle  lettere,non  eflictto  di  loro, 
doucua  dunque  contraporre  il  com- 
battere al  proprio  effetto  delle  lettere, 
che  è  il  configliare,  l'ordinare,  l'infe- 
gnare,  il  con  templare,  tutte  attioni  no- 
bilifljme. 


lo,  e  di  r*-~ 
gi»ue  . 


Vigore  di 
iuf  forti , 


gnia  delia  virtù, li  fecondo  l'hanno  dai- 
rarmi;i'afi"ni  p3Ì,contutto,che  hnbbia- 
noquedo  fecondo  da  fe.tutfauti  fc  ab- 
bandonate fono  dalia  'j^iuftitia  ,  e  dalle 
lettere, non  poflono lungamente man- 
teneifi.che  perciò  quel  fiiofofo  diman- 
datOjqua!  cofa  p;ù  rara  veduta  hareHe 
ai  mondo ,  rifpofe  ,  /yrannum/enem  ,  vn 
T  ranno  vecchio,  non  perche  n-icncbi- 
no  forze  d'armi  a  tiranni ,  ma  perche^/ 
manca  la  giuftitia,6:  il  fapere . 

Al  nono  può  ducnire alcun  Signore   Dl^inf^, 
difitto.  òdi  ragione.  Di  ragione,  e  di  „j,  ^,  „„l 
giultiiia  non  danno  fignoria,ne  le  lette-  f^,j^  ^j  jt,^ 
re,ne  l'armi,  ma  ò  l'elettionc,  ò  l'hcre- 
dita, ò  altre  fimilicaCTÌoni,chealtrimc 
te  farebbe  lecito  a  chi  è  più  potente  nel- 
rarmi,occuparfi  i  Regni  dc'manco  po- 
tenti, è  ben  vero,  che  le  lettere,  e  l'armì 
cfier  poffono  cagioni,  che  altri  eletto 
fia  Rè.  ò  Signore .  Cofi  Numa  Pompi-  ^uma  Po- 
lio fu  eletto  Re  da  Romani  per  la  fua  ^;7/^^,;.f;{,^ 
fapienza,  &appreflbagli  Egittij  non  fi  eletto  Rè. 
eleggeva  per  Réfe  non, chi  era  cccellc- 
te,o  nell'armi, ò  nelle  lettere.  Se  fauel- 
liamo  di  fatto,  anche  in  quefta  maniera 
fi  può  acquiftat  vn  regno ,  o  per  forza 
d'armi ,  o  per  via  di  fapienza ,  e  ftratta- 
gcmmi,  e  fé  ben  pare,  che  a  quefto  fine 
fiano  più  accommodatc  le  armi,c  futta- 
uia  d'auucrtire.che  prima, che  altri  ac- 
quiiti  vn  regno  con  l'armi,  è  forza ,  che 
habbia  molti  foldatijchc  l'vbbidifcono 
a  che  auantijchc  l'acquifti  di  già  craSi 
gncrc ,  haucdo  molti  huomini  fotto  di 
fe,enófifa  per  via  dell'armi  in  vnfubi- 
lodiptiuato  Prccipciiia  comunque  fia 
trattàdofi  di  fatto  col  quale  fuole  eficr 


AU'ottauo ,  egli  bifogna  diftinguerc  accoppiata  l'ingiuftitia  cócediamo  vo- 
due  forti  di  vigore,  vno'^é  ragioncuole ,  Ictieri,  chea  ciò  più  fiano  poteri  l'armi 


chemuoue  con  la  ragione,  con  l'ho 
nello,  e  col  bene  proporto  j  l'altro  e  cat- 
tiuo ,  che  sforza  altri  ad  eflxguire  ciò . 
chefi  vuole;  il  primoc  proprio  de  gli 
huomini  :  il  fecondo  delle  beftie ,  ò  pur 
diciamo,  che  il  primo  e  proprio  de  gli 
huomini  buoni ,  il  fecondo  de' cattiui  > 
perche, 

Odcrunt  peccare  honi  virtuiis  amere  .- 

.Cderun:  peccare  mali  formtdinef  cent. 

Il  primo  dunque  é  aliai  più  nobile,  e 

oVgnodcI  fecondo,  e  quello  hanno  le 

kciere  da  fé ,  non  fcnza  però  la  coinpa- 


Al  decimo  rifpondo,  che  il  fatto  di     Fatta  di 
Curtio,cd'Egilteofi  ftimano merita-  curtioytdi 
mctefauolofi,ó  fé  pure  furono  veri,chi  Egifieo  fum 
nò sàjche  furono intentioni di  Saranaf.  mlofo^ 
fo  :  il  quale  non  è  dubbio,  che  più  ^\  di- 
letti dell'armi, che  dcllelettere,c(fendo 
egli  inimico  di  pace ,  e  padre  <X\  tutte  le 
nffejcdi  tutteledifcordie.  Apprcffo, 
chinonconfeflcràichevn'huomogiu- 
fto,  &  vn  prudcte  fiano  più  degni  d'vn 
guerriero  ?  Del  prudere  lo  cófcffariftef 
fo  auerfario  noftro.Del  giufto  dò  ve  ne 
puòcflcredubbio>cfscdolavinùlap;ù 
N  n    4       de- 
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€^al  la 
più  dfgna 
co/a  iìJIa 
Repnélùa . 


Ictttref.in 
no  /prezza 
relericchez 

X.S, 


"L/empìó-dì 
T»leu . 


Di  CratB. 


Perche  da 
molti  piti 
fìimitte  le 
armi,  (hi  le 
lettere. 


dfgnacofa  del  mondo,  Tenza  la  quale 
non  y'à  cofa^chc  vaglia,  perche  duqiic 
no  vi  fi  gettarono  qucftiPperche  il  pru- 
dente conobbe,  che  farebbe  quefia  fia- 
ta fciocchezza,  Scilgiuftochc  erate- 
merirà;  e  cofi  parinicte  il  letterato  fé  ne 
iaftcne;p:;rche  l'hebbe  per  vn'ignoraza: 
M  afe  io  mi  ci  ffffì  ritroiiaro  hau  rei  c6- 
fìgliato,  che  vi  fi  gertàffe  quell'idolo, 
che  tale  lifpofta  data  haueua  ,  poiché 
ninna  cofa  è  più  degna  di  Dio,  e  per  ta- 
Je  egli  voleua  cficr  adorato,o  prrc,  che 
vi  fi gerrafiequel  Sacerdote  interprete 
dell'oracolo, poiché  f) a  le  perfone  hu- 
iTiane  lefacrefonolcpiù  dc^ne.  Apprcf 
fo  è dncófiderai fi, che ron  fiiqueftari- 
foliuione  fatta  dalla  Republica,  odal 
Senato  >  ma  prcfa  di  [.rop;  io  volere  da 
quel  '^iouanf,.'^-  in  rempo,  che  in  quel 
}e  Republich.  fi'.-nuapo  biffai  p'ù  Tar 
mi  che  le  lette;  e, e  cofi  fu  verr.  chevifi 
gettò  quello, in  e  he  erano  più  ccceìlctr. 

Al  i'vndecimo  nfpondo,che  non  tato 
l'armi  fono  mezzi  di  acquiftar  ricchfz- 
•zcy  &  honorijquanrodi  perder  la  vita, 
perche  a  molti  più  quefta  togliono,che 
quell'altre cofe  diano.  Appiefib,fe l'ar- 
mi  deiionot  fiere  prezzare,  perche  da- 
Bo  ricchezze,  molto  più  dourà  flimarfi 
vn  ricco  maffimamente,  che  con  le  lic- 
ehe2zefogliono  andar  congiunti  tutri 
quegli ahn  beni.honorijamrci.òcc.  Ve 
di  ptggiojche  j1  più  delle  volte  s'acqui- 
ftanopcr  mezzo  dell'armi  qutfiecofe 
ingiultamente:  lelettcrepoi  recano  có- 
tento,c  fanno,  che  l'huomo  non  curi  ne 
di  ricchezze ,  ne  d'honori ,  che  ém.olto 
iTiagg.orbc:ne,chei]po(redeiIi,e  quan- 
do 1  letterati  vogliono,  non  fcmpre  ma- 
caloro  modo  di  arrichire ,  come  dime- 
tto Talcte,il  quale  per  far  vedere,  che 
in  fua  poteftà  eia  l'arrichirà,  preueden- 
do,  cheftguir  doueuavnagra  penuria 
d'Dliue,fc  di  loro  me  rcantia ,  e  s'acqui- 
iìò  molti  danari  ;  Saggiamente  ancoia 
Grate  lafciòsù  bachrmolte  ricchezze, 
con  pattOjChe  fé  i  figli  erano  filofcfi,  nò 
foflcro  loro  rcftiruite  dicendo,  che  non 
ne  haurcbbei'o  hauuco  dibifogno ,  ma 
che  fé  erano  ignoranti  gliele  dcfieio. 

Che  l'armi  fiano  in'maggiore  liima 
appreifo  di  molti,  chele  lettere,  egli  è 
vero ,  ma  ciònon  naice  (ial  poco  pregio 


loro,  perche  altrimente  argomentar  fi 
potrcbbCjche  no  fofi^e  da  fiimatfi  la  vir- 
tù,la  quale  apprefib  di  molte  natiori,  ò 
non  è  conofciuta ,  ò  non  é  (limata  >  e  le 
lettere  hauendo  in  ciò  per  compagna  la 
virtù  afiai  più  nobilce  di  loro,cdeirar. 
mi,  non  deuono  vergognarfcne.  Leca-  spurtanì  fi 
gioni  dùqucche  più  fiano  ftiir.atc  l'ar-  pn^x.^Tcno 
itjÌ  foro  diuerfe.  Prima  il  bifogno,  per-  le  lettere^ 
che  efi'endo  da  nemici  rfialiti  òpcfando 
afialir  altri,fanno  più  di  mifiiero  l'armi 
che  le  lettere.  Apprcflb  percheil  bifo- 
gno delle  lettere  non  e  tan  to  conofciuto 
Itimadofi  gl'ignorati  d'cfirr  dotti,come 
ne  anche  ben  fi  conofce  il  bifogno  della 
virtù^ne  l'eccellenza  deirvna,o  dell'al- 
tra Ve  di  più, che  l'armi  hano  gl'effet- 
ti loro  erme  più  materiali,  cefi  anche 
più  apparenti,  e  facilmente  fra  foldati  fi 
conofce,  chi  più  vaglia  dcH'aUro .  Ma_» 
gli  (tfetti  delle  lettere  fono  m.eno  ma- 
nife  fii^ech!  non  è  detto,  non  può  cono- 
fccrereccellerza  de' dotti,  ne  far  il  pa- 
ragone fra  di  Icio.  Se  bé  ne  anche  e  ve- 
ro ,  che.i  popoli  dairargomentante  no- 
minati faceficro  poca  filma  delle  lette- 
re, perche  i  Lacedemoni  teneuano  gra- 
diflimo  cóto  delle  loioleggi,rccitaua« 
noverfiin  lode  de' vincitori,  fidiktta- 
uano  di  dire  belle  fentcze,  emoni  brc- 
ui,  &  arguti,  &eraparticolarpenfiero 
de'  vecchi  l'ammaeltrar  i  giouani.  E 
chefidilettafl^croetiadiodc'poetinefà 
fede  quel  detto  diClecmene  riferito  da 
Plutarco,Homero  cfi'er  poeta  de'Citta- 
dini  Spartani, &£fiodo de  Joroferuiaii 
zi,  che  Licurgo  per  teltimonjaza  dcU'i- 
Ikfib  Plurareo  nella  \iradi  Jui,fù  que- 
gli,chc  lo  pcfci  pregio  fpp:  {.  fio  aGrcci. 

De'Macedoni  per  prcuar  i'ifiefib  ba- 
fiarcfempio  dì  Filippo  ìorc  Ré,  che  co  se  i  Maee- 
grandifijma  infiarza  procurò  zi  fiio fi-  dcrtij , 
glio  Alcfiandropcr  mae^.ro  Arifiote/e, 
che  fé  prima  non  iflimauar.o  i  'etterati, 
ne  anche  prima  fi  fecero  (timarcfi  che 
infiemc  con  le  lettere  acquifiarcnola, 
gloria.  Apprefiba  l'erfi  fi  ia,  che  vi  era- 
no i  Magi ,  d'oc  fapicnti  tenuti. da  loro 
in  grandifiìma  ftiraa. 

Apprtiio  a  Germani  re  anche  dtl  sdGeimf.- 
rutto  furorjosczahoncreic  letierc^per  «;. 
ehe,dice  Tacito.hanno  ccriij  quali  (■  a- 
tanodoucadoccLTì.batteic,  ék  il  ciltl'• 
.  ~    "  gare 
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gare  i  rei  depcrleua  da  facerdoti,  come  i'honorc  di  caualiere  ,  che  per  tirolo  di 
da  queir, che  douenano  cHer  più  lette-  foldatOj  cefi  re  arche  fì  fdtgnano  ó'ef- 
ratide  gli  altri.  E  dal  non  ellcr  eglino  Ter  principi  nell'accademie,  che  è  titolo 
deciri  àlie  lettere  5  ne  fcgniuajChe  in  di  letieraro.  Ncm  accettano  rnttauia  il 
pace  non  fapeiiario  ,  che  fi  fare ,  altro,  grado  di  dottore.  Prima  perche  qutfìo 
che  mangiare.e dormire. !^(?'<<^«j  éiella  e  communc  ancora  a  gl'ignobili,  iK  he 
non  ineunti  dice  Tacito,  «c«  muUum  vs-  non  è  dei  titolo  di  cauaiiero  Apprcflb 
n/nio>2ibus,t>:nsper  oiinm  irurfigHìitidcditi  perche  ncn  fi  confcrifcc  da  prcncipi  co 
forni  o,ciboqne.  me  il  CP.nalierato,c  perciò  vcdrnfii.che 

De' Romani  e  parimente  chiara  la_,  vn  prencipe  non  riceuerà  ordine  dica- 
fallììa  de!Tuod.'"tto perche, e  Remolo,  nalierodi  prencipe,  chea  lui  :  fiainfe- 
c  Remo  furono  come  dicono  Dioniilo,  riore,  ma  ò  dall'ordine,  che  co.nferifce 
e  V\Ky\\\xco-.litieris._ié'  imnt  libctaU  docìri-  egM  ftcffo ,  che  é  vn  farfi  capo  di  quei 
n.xGAiji  irifìituìi ,  EMuma  Pompiiio  cauah'eri,  ò  di  altro  principe  non  di  fc 
fu  eletto  Rè  per  la  fiia  fapierza.  Ne  minore.  Tctzoperchc  l'officio  di  dot- 
T^rqiiinio  Priffo  ,  che  dilcendeuada  torce  di  cfl'cr  auuccato,  òdi  dar  fentc- 
Gicciò  gli  altri  Rè  ,é  da  crede;  e  .clic  ze,  &  ilprimoprcfupponefupcriore,il 
follerò  ignoranti .  Noi  tcn-vpo  poi  della  quale  non  ha  il  prencipe  ;  il  fecondo  é 
Repubblica  furono  mandati  ambafcia-  cfiìcioodiofoje  non  volentieri  efercita» 
don  a  prender  le  kggi  da  Greci ,  e  date  toperfeflcfiì  d.^  Prencipi.  Quarto  per- 
aciafchcduna  città  della Tofcana  die-  che  molto  rari  fono  quei  principi,  che 
ci  gio'.iani  principalifllmi  perapprcder  fappiano  tanto,  che  pollano  net  u  et  il 
Ja  dottrina  delle  cùfcfacre.  51  che  non  giade  di  dottore  ,  e  perciò  non  é  vfo. 
fu  mai  fcnza lettere  Roma.  Quinto  perche  il  titolodicaualiercró 

Sti^Arfi.  DePaninon  mi  ricordo  Jiauer  letto  porta  fcco  cccupatiore  alcuna  ,fc  non 
cofa^chemidiiiìoftii  faceflcro  conto  di  in  tempo  di  gucrra>a  Ila  quale  neanche 
Jetfcrc  b<  nchcper  cfTcreinpaefe,  ort^  per  tflcr  caualiere  e  tenuto  il  prtrcipe 
prima, ch'eglino  regnaficio  ,  eraro  Al-  ad  andarui ,  potcndoui  mandar  altri, 
mare  forfè  non  fu; ono  difprc zzate, ma  ma  l'cficr  dottore  porta  fccorcfcicitio 
quandojchc  no,  no  dcuono  molto  i  Ict-  delle  lettere,  al  quale  non  pofìbno  fcm- 
teraiicuratfcnc,  già,  che  erano  tanto  prei  prhrcipi  attendere,  e  non  e  ragio- 
barb.^.ri.chencn  foiamcnte  approi'aua-  neuolc,che  prcridino  vn  carico,  il  qua- 
no  r  incedo  con  la  madre,  ira  rincoia_.  le  non  vogliono  efercitare.  Sefto  per- 
no iftimjiuano,  chefcfic  legitimoquel  cheli  prencipe  ha  autorità  di  farlcg* 
Rè  , che  in  qricfta  maniera  non  era  na-  gì  di  nuouo ,  e  di  Scancellar  le  antiche, 
to,  per  quanto  dice  Alcfs  abAlcfs.  nel  ma  il  dottore  faprofcflioncdifcguii  le 
eap  j.delfuolibroi.  ilchc  tiittaniaf?_y  leggi,  chi  dunque  e  loro  fuperiore,co« 
odcruarcrc,  ò  non  puotero  hauere  lun  me  e  in  principcnon  deue  fatfi  inferio» 
gamcnte  Rélcgitimi,ònó  figlidel  Rè  reqnal  e  il  dottore,c  perciò  dicono  Ic-» 
precedete,  perch(?cflcndo  il  prinio  Rè  leggi, che  il  prencipe  k.-betemnUiurtt 
naioda'lamadredifuopadre,  feanch'  tu  flrinio  peóìcns ,  de  che  efì lex anima-  ,  , 
egli  da  fua  madre  haueua  da  generare  taÌKtenis.  Molto  meglio  all'incontro  ■\'^'*'*' 
vH  figliojche  doucflecfìVr  Rè.l.ifogna-  pofìlamo  argomentar  noi,  roneflcrrc-  '*J"^'*"fiz 
ua,chequefta  donna  fofic  ancor  atra  a  Iticitio  dell'armi  da  principi,  perche-»  "' 
generar  hgli.ilche  non  è  credibile,  poi  la  natura  ,  la  quale  non  erra,  come  fan- 
che  cfi'endo  non  folo  madie,  ma  ancora  nobenefptflb  gli  huomini ,  haucndo 
aiìa  del  Rè  ,  non  e  verifimile ,  che  con-  proueduto  tutte  l'api  dell'armi ,  folo  il 
feruarfipoteifc  tantogiouane,  efoite,  Rclorone  ha  lafciato  priucperinfe- 
ò  fc  pure  potcua  conqutffo,  ficura-  guarci  ,chenon  ccofarealeì'cftrcicar- 
rnentc  non  haurà  potuto  col  figlio  di  Jccome  neanche  diede  armi  airhuo- 
J'.ii.  mojilquale  fu  fattoRcdellVniuerfo, 

AI  decimoterzo  rifpnndo ,  che  fi  co-  non  per  rifpetto  della  forza,  ma  fi  bene 
mei  Principi  non  fi  Idegnano  riccuer  dell'ingegno. 

Ai 


ne. 
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CAuAUerk      AI  decìmoquarro  riTpondo ,  che  i  ca- 
fiffehA»?2i>u3i\ienpì]  niente  hanno  pu  dell'armi. 
*Ht0rità  di  gero,  che  del  dottore.e  loroconiiiene 
far  (tottori^  per  dir  cofijCjuefto  nome  eqiiiuocamc- 
t perche,       te ,  onde  i  priuilegi  loro  non  faiiorifco- 
no  punto  la  caufa  dell'armi.  Appreflb 
in  Roma  mi  hanno  negato  molti  haucr 
eglino qucftoptiuiiegiOi  maconccdia- 
ma.chel'habbiano,  il  for  dottore  non  e 
dar  dottrina  ad  alcuno,  ma  dichiarar 
folamentc,  ch'egli  l'habbia.ilchenon  e 
marauiglia,  che  C\  conceda  facilmente, 
ma  perche  il  far  caualicrc  è  veramente 
dar  dignità,  perciò  di  farcaualicri,noa 
fida  cefi fucilmente autorità  . 
Generali      Al  decimoqnintorifpondo,  chei  ge- 
perrhe  itjfdi  ncrali  dclj'armi  hanno  dominio  >&  au- 
fiimaù .      torità  fopra  molti  huomini ,  e  fògtiono 
cfTerc  perfòne  nobiliflìmc,  e  perciò  non 
e  rnaraiiiglia , Te  habbiano  i  primi  luo- 
^hi.notificonfideradunquefolàracnte 
in  loro  la  dignità  dell'armi .  Oltre ,  che 
fc  quefto  argometo  haucfl'e  forza ,  pro- 
uerebbe ancora  efTer  più  degna  lama- 
litia^chc  la  virtii.cla  bontà,  per  la  qua^ 
le  ancora,chc  eccellente  fia,non  fi  dan* 
noquefti  gradi ,  &  quefti  honori .  h^- 
giungi  j  che  fi  ftimano  afiaii  capitani 
per  le  ragioni  addotte  nella  rifpofta  al- 
l'argomento ir. 
M,  Tìdlio     Al  dccimofcfto  rifpondo ,  che non^ 
t^oBo,       volle  dir  Marco  Tullio»  che  l'arte  mili- 
tare  fofie  più  degna  à\  tutte  le  virtù  ci- 
uili ,  perche  Thaurebbe  prcpofta  anco- 
ia.alia  giuftitia:,chc  rai;ebbe  fsdito  mani^ 


fcfto  errore  ma  che  per  qualche  nTper- 
to  le  susnraoa  in  quaro ,  che  tutte  era- 
no diferc  da  lei ,  e  bene  pofTono  ftar  in. 
fieme^chevna  cofafiapiù  nobile  affo- 
lutam cte  d'vn'altra ,  e  che  ad  ogni  mo- 
do per  qualche  rifpettOj  8^  in  qualche 
condicione  le  fiainferiore,  come  l'huo- 
mo  éalTolutamente  molto  più  nobile^' 
di  qual  fi  voglia  br u to>e  pur  ztàit  di  for 
rezza  al  leone>  di  velocità  al  ceruo,&c. 
Aggiungafi  che  delle  autorità  de  gif 
Oratori  non  bifogna  far  molto  cafo^ 
pofciache  non  mirano  efli  alla  verità, 
ma  alla  verifimilinidirrcóc^  a  eiò.chc 
più  torna  al  propofitoloro,  &ingran- 
difcono  bene  rpcflb  le  cofc  più  di  quel- 
lOiChe  fono.nc  farebbe  gran  cofa,  chc_> 
cofi  in  quell*  oratione  fatto  haucfle 
M.  TuN  poi  chedifcndeua  vnfoldato 
conrra  vn  dottor  di  legge;  che  però  al- 
troue  fauellandò  come  filofofo.non  co- 
me oratore,dimofiró  fer  più  conto  del- 
la fapienza^  che  della  fortezza,  cofi  di» 
CCndo  lit.l.decffi-clion tninorem vtilitgm 
tem  afferunt^qui  republ.  prAfuntiqttamyqui^ 
heìiagerunt.  Itaque  eorum  cùnfiUofipeyiiut 
fafcepta^  aut  decreta  hella  junt .  ^ua,re  exm 
petendamagis  eji  decernendi ratio,  quam 
decertandi  fortitudo ,  Temere  enim  in  ade 
"ver fari ,  ^  manu  cut»  hofie  confligere ,  ;«i- 
mant  qHiAdam  tfi .^  btllttintimi  Si  cno- 

tiflìmoquelfuo  verfo, 
Cedaas  arfwt  ;<^|«,  (ofieedAtlÀttrealits^ 
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SE  ALLE  REPVBLICHE 

fiano  più  necelTarie  le  lettere ,  ò  l'armi . 

DISCORSO  oyiNTo. 


B.»giont  per  fvn*  >  e  l'altr*  parte . 

CAp.  I. 

Onoglihnomini  tan- 
to intcrcirati,  che  po- 
co conto  nucbbono 
della  nobiltà  di  alcu- 
na cofa ,  quando  non 
ne  haucirerobifocrno 
o  non  ne  cauafjcfo 
qualche  vtilc  .  Accioche  dunque  an- 
che per  quello  capo  fi  conofcii,  quanto 
deuonoelTereftimate  le  lettere,  ragio- 
neremo in  quello  difcorfo  della  loro 
nccelTiià,encl  rcguentedcli'vtilità  pu- 
re in  paragone  delle  armi 


xitta. 


più  loltantia] 
cofache  fia nella  Repubblica , ma fcn- 

f''"'"'f^'»zalclcttercsì. 

Jc  Repuòlt.      Secondo  >  perche  ogni  R  epu  bblica  e 

•*'•"•  reccirario,  che  habbia  magiftratocon 

Autorità  .  e  forza  da  farfi  obbedire ,  ma 
fer.za  armi  è  impofiìbilc,chc  vi  (ìa  tal  pò 
2-  tere,  ma  e  ben  poflìbtle ,  che  vi  fia  fcnza 
Jctterc,  dunque  l'armi  fono  pm  nccef 
farie . 

Trzo, molte  RepublicJ-^cferza  lette- 
re non  foio  molto  tempo  confeiuatc  fi 
fono  ,  ma  ancora  fi  fono  mantenute  con 
XTìolta  grandezza ,  «iv'  hanno  fignorcg- 
giati  molti  popoli,  come  fecero  gli  Sci- 
tici Parti.gli  Spaitani.c  li  Romani  ;  ma 
fen^ainii alcuna  non  già  mai , dunque 

■  fnolto più  nccclTaric fono  qftediquellc. 


Quarto ,  fé  le  Jcttcre  f  )neroneccna- 
rie,  quefto  farcbbea  Fnncipi ,  o  a  mini-    ^'  ^fftere 
ftriloro.  Ma  non  a  Princip-,rerchemcl  ^""^   >^iief. 
ti  fiati  ftitoottniìi  Princìpi  fenza  Ictte--/^''!*  '^  ^'^' 
ie;Come  rraiano,Frobo,eGi'.i(ìini9nOj'''^.''  "'  * 
chcncpure  fapeua  Icggerccom'hanno?'"**'^* 
fcr:ttoa!cuni.  Neancheaminiftri.pcr 
che  quelli  hanno  da  obbedire  fenza 
replica, e  non  litigare,  e  perciò  non  fono 
loro  neccllaric  le  lettere. 

«r^into,  le  lettere  ritirano  dal  maneg    C^»/'''"''<f 
giodcilecofcpubbliche.efanno,  chc'^^^'""^''""' 
rhuomoamiiaii[iratt'zza,eIafolitudi. 
re,  dunque  fono  più  tolio  contrarie  alle 
Republlche,cheneccfi'aiie. 

Sedo,  puòvna  Repubblica  gouer- 
narfi  molto  bene  confcruando  lefue^ 
confuctudini  fcnza  alcuna  legge  fcrit- 
ta,molro  pili  dunque  fcnza  Ictteraiijfia 
quali  i  ieggifti  fonoi più  neccfiari . 

AH'incoìitrojcheuanopiù  neccn"arie  ^^S">"'  »» 
le  lettele  fi  proua,  perche  auanti ,  chc^"""*''^^^^' 
fofieio  armi  al  mondo  vi  furono  città,  e^^''"'^" 
Repubbliche,  pciche  Caino  fuilpii- 
mo ,  che  fabbricócittà ,  nel  qual  tcinpo 
non  erano  in  vfoleaimi.lequniicomm- 
ciaiono  molto  tempo  apprcfl"o>  ma  non 
furono  già  prima  delle  Icicnzc,  le  qua- 
li furono  a  primi  nofiri  padii  da  Dio 
donate. 

Secondo ,  fi  conferma  con  l'autorità  Secolo  d'oro 
de' poeti,!  quali finfero,  fc  ben  non  fcn- /«"*■' '"'«'r. 
za  fondamento,  quel  loro  ftcolo  d'oio, 
nel  quale  non  v'era  l'vfo  deirarmi,e  pu- 
re non  folamente  fi  viueua  bene,  ma^ 
molto  mcglio,chedoppolaloroinuen. 
lionc  . 

Tc:zo, 
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Kfpuhhli- 
f^hs  crdina 
te  dalle  lei- 
tert. 


Terz3,  douc  e  Repubblica  e  neceiTa 
rio,  che  vi  fìano  leggi,  e  quefte ,  é  di  bi- 
fogno,  che  fiano  fatte  da  huomini  dot- 
ti ,  altrimenre  faranno  ingiufte ,  e  fcioc- 
che,  ilchefaràiarouina  delia  Repub- 
blica . 

Qj-iarto.il  viuer  comunemente  infie- 
me  è  proprio  de  gli  huomini ,  e  non  de 
gli  animiali  brutti,  non  per  altro,  fc  non 
pcrchcquelii  non  hanno  ingegno  ,  e 
ìcienza,  quantunque  habbiano armi  ,c 
forze  onde  fi  vede,  che  alcuni  di  loro  , 
che  hanno  vn  non  so,  che  d'ombra  di 
Pvep'jbblica  non  fono  giai  più  forti  , 
anzi,  che  quefti  vanno  foli ,  ma  i  più  de- 
boli, ma  però  piùingegnofi,  &  indii- 
Itriofi  ,  quali  fono  le  pecchie ,  le  formi- 
che,clegrue. 

Qiiinto,la  più  neccfTariacofajchefia 
nella  Repubblica  é  il  culto  di  Dio,  e  la 
religione,  quella  richiede  faccrdoti,  & 
e  quefti  è  neceflaria  la  fcienza  confor- 
me a  quel  detto- ^«>5!  /«  re^ulifitfcienttd, 
repellam  tea  facerdorio  meo  iàunqUC  an- 
che alla  Repubblica. 
'^Ua  pace,  Sefto  per  mantenerla  pace  è  necefTa- 
rio ,  che  vi  fìa ,  chi  decida  le  liti ,  come 
ctiandio  per  mantener  lagiuftitiajchi 
fappia  render  aciafcheduno  ilfuo,ne 
qucftc  cofe  far  fi  poflTono  fenza  le  Ictre- 
re.dunqne  quefte  fono  neceffarie  . 

Settimo,  ous  fono  infirmità,  vi  fono 
neccfiari  i  medici, ma  in  vna  Repubbli- 
ca vi  fono  infirmità  di  corpose  di  animo 
aquellc  rimediano i  medici , a  queftei 
Filofofijma  cofi  a  quefte,  come  a  quelle 
fononecefiarie  le  lettere;  dunque  fen- 
xa  di  loro  non  può  confcruàrfi  vna  Re- 
pubblica. 


t  elisione , 


Z/lll' infir- 
mità dtll 
animo. 


Sciezs  pra 
tichey  efpe- 
ctiUtifte . 


parere  dell'autore ,      Cap,    II, 

AQuefto  qucfito  non  fi  può  rifpon 
derebene,  fenza  far  prima  molte 
Utaiiitioni  5  la  prima  delle  quali  e,  che 
delle  lectere  alcune  fono  ordinate  alla 
prartica ,  come  la  fcienza  delle  leggi ,  la 
Morale,  e  la  l-'olitica  :  altre  alla  fpccula- 
tiua  come  la  filofolia  naturale ,  6c  altre 
si  culto  diuino,  come  la  Teologia  .  Ao- 
prcflb,  che  quefto  nome  di  fetenze,  e  ai 
lettere  fi  può  prendere  in  guifa,  chc_^ 
comprenda  ancora  il  faperc  leggere ,  e 


fcriuere,  onero  in  guifa>  che  fi  riftringà 
ad  vna  perfetta  fcienza,  che  dà  cogni- 
tione  delle  cofe  certe,c  per  Ufua  cagio- 
ne. Di  più. opofiìamo  faueilare  di  tut- 
to il  tempo,nel  quale  fi  prcfuppone,chc 
duri  la  Repubblica  di  modo  ,  chefia 
neceifario,  chefempre  nella  Repubbli- 
ca fiano  lettere,  o  pure  di  qualche  par- 
te,fi  che  bafti  in  qualche  tempo  fiano  iti 
Jeiftate.  VoiTnmo  ancora  ccnfidernre 
due  modi  di  necefiìtà,  perche  alic  volte 
quefta  nafce  dalla  natura  della  cofa,  co- 
me all'huomoé  neceflTarioil  cibo,  altre 
volte  per  qualche  accidente  cfttinfeco  » 
come  all'ifteftb  è  necefiario,  che  fia  me- 
dicatcprefuppoftojche  fia  ferito.  Poftc 
queftediftintionidichiarciò  con  alcuni 
detti  il  mio  parere  breucmente  comin- 
ciando dalle  cofe  più  facili. 

Dico  dunque  prima,  chela  fcienza 
delle  cofe  facre ,  che  appreflb  di  noi  fi  5c/«»y/? Ri- 
chiama fedsie  teologia,  é  fommamentc  era   necef. 
necelTaria  alla  Republica.  E  chiara  queyijr;^. 
ftaconclufioncfi  perche  fenza  quefta 
non  fi  può  o  conofcer  Dio  s  o  venerarlo 
come  fi  conuienejsi  perche  non  vi  é  co« 
fa, che  più  vnifcagli  animi  de' popoli 
infieme,  che  l'ifteflb  cu  Ito  di  Did,e  non 
può  l'huomo  quafi  viuere  fenza  ado- 
rare qualche  Dio  ,  &  in  quefto  detto  s* 
accorda  con  noi  i'impugnatormedefi- 
mo  delle  lettere. 

Apprefib dieo,non  efler  aflblutamcn 
te neceiTarie  le  fcienze  femphcemcnte^  scìenXe  fie 
fpeculatiuc,  quale  la  filofofia  naturale.  ruUtiuenS 
É  chiaro  parimente  quefto  detto .  Per-  pjfolutamè 
che  potendofi  oprar  bene ,  e  prudente-  te  nece/fn. 
mente  lenza  di  loro,  per  confequente  fi  rie, 
potrà  far  officio  di  buon  cittadino,  &  ef 
fendo  la  Repubblica  comporta  de' buo 
ni  cittadini  farà  anch'ella  buona.  Ma 
potrebbe  dir  alcuno  il  fine  delle  Repn- 
biichec  la  felicità,  perche  quello  é  il 
porto ,  ouc  anelano  tutti  gli  huomini  , 
ma  la  felicità  confifte  principalmente 
ncUacontemplatione,  dunque  fé  quefta 
fi  toglie,  non  potrà  la  Repubblica  ha- 
ueriifuo  fine,  e  per  confequcnte  fera- 
preiarà imperfetta,  anzi  mifera,  &  in- 
felice.  Rifpondo,  chela  Repubblica 
ha  per  fine  il  ben  commune,  cheèvn 
giufto, pacifico,  &: abbondante  gcuer- 
no,  al  che  non  fcrue  punto  la  coni  cm- 

fla- 
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plaricne,  la  quale  fc  pure  appartiene  al-  coli  per  quefte  vale,  comeper  quelle 
Ja  felicità  nattua!e,nrguarda  la  fclicnà  pciche  lìcorac  valente  capitino  e  cfiuc 
particolare  di  ciafLlìcdiuio,  e  non  L-l^  nino  talhora  perrona,ch':  fotte  la  difci- 
pubblica,e  comune.ne  qui  trattiamo  di  plina  alcrui  r  on  fi  è  efcrcitata  nell'armi, 
q.iello^che  può  render  perfetta  in  fom-  cofi  vie  fta'ochicon  l'acutezza  dcli'in- 
mo  gradavna  Repubblica  jChe  aquc-  gegno,  fenz'a'rriii  afniTineftrafncntoè 
fto  li  potrebbe  eccedere  vi  foflcdime-  arriuatoad  eflcr  buon  filofofo,  enoa 
Ilicri  la  fcier.za,  clacontcmpUtionc,   veggo,  perche  fi  debba  chiamar  lerrc- 
acciochei  fuoi  cittadini  ne  anche  quc-  rato  quegli,  che  fi  ha  imparato  a  men- 
fto  bere  hautHcro  d'andar  cercando  tevn  libro, e  non  quegli,  chccon  la  vi- 
fuori  cilciirnarclamctediqutllojche  uacirà  dell'ingegno  l'ha  coperto  Se  dii 
èneccnViioallaconkruatione  di  vna_.   quein  vguali  termini  prendiamole  Ict- 
Republica,  ic  non  peifcttinìma,  ne  an-    tcrc,e  ra\mi,cioè  ò  amcdnc  ftrcttamc- 
che  impe;fv.na  affatto,  ma  commoda  re  in  quanto  fignificano  nonqual  fi  vc- 
al  pari  di  quelle,  che  fogliono efferenti  glia  vfo  loro,  ma  quello ,  che  prtfuppo- 
mondo  .  necfercitio,  òvTammaeftramcntoin  pri- 

'  Scienza  Nel  terzo  luogo  aggiùgo,  che  qual-  ma,  ò  largamente  in  quanto  abbraccia- 
pruttha  ne  chc  poco di  fcic/a piattica  è  ncccffaria  no  tutticiìellieffctti,chepo(Tono  ridur 
ce^atia.  alla  Rcpublica,  fé  non  per  tutto  il  ttm  fi  a  forza',&  arre  di  guerra, e  quelli, che 
pò  della  fua  dura  tiene,  almeno  ne' fuoi  appancgono  alle  dottrine  ,  ófpecu'ati- 
piincipij.  Si  prona,  perche  non  puòef-  uc,  ò  pratiche,  in  qualfi  veglia  modo> 
fere  Repubiica  alcuna  ben  regolata  fcn  che  fiano  prodotti,  cefi  non  dubito, che 
zagiullitia,  e  fenza  qualche  legge,  e  fi  conofceià  le  lettere  elTtte  non  meno, 
quelle  app.^;tcngono  aila  fcierza  piat-  anzimolto  più  neceffaiic  alle  Republi- 
tica;difii  tuttauia„almcnone'piircipij,  chedcilarmi.  Chcfepoi  all'incontro 
'  perche  tiTcndo in  qucrti  ftabilitavpa_i  picdiamol'armi  brgamcntejin  quanto 
Rcpublica  con  buoni  otdmi,  potrebbe  EbbrafcianoognidiVcfi ,  óv'ognicffefa 
il-buonvfo,  elaconfuetudinc  cofi  radi-  fatta contra  ncmici.c  )e lettere cofiftret 
Carli  nella  niente  de*  c!ttadini:Che  poco  t-'^mente,chc  racchiudano  folaméte  gli 
più  vifoffcdimeftieiidi  nncuafcicza.  cfietti,  che nafcoro  da  precedete  tiuol- 
Chefiaancc'ranccc(raiioal.la  Rcputli-  gimcnro  de  libri,  cofi  fé  bene  non  coti 
ca  il  fapev  k  ggcrc,e  fcriuere.fc  non  vo-  armi  pan  combatteranno  le  lettere,tut- 
gliano,  che  fia  del  tutto  barbara,  ccof^  tnuianeanchela  vittoria  farà  del  tiu- 
*-hiara.  io  ficura  in  fauor  dell'armi . 

Vnafolad'fficohàparmi,  che  pofia       Dico  dunquencl  quariokiogo, che 
(ffeiequifiàr.cijcgliauuctfari.  òcc,    l'artr.ifo.'o  per  accidente  fono  necclla-  ^'''"i"'»* 
chec:ó,chcroiattnbuiamoallafcicn-   rieallt  Republiebc,  ma  le  icrrere  na-  "^^'/^"*  , 
z3,d!tannocglinotfleropcrad prude-   turalirentc  ,  e  come  dicono  i  Filofofi  ^(^'^  ^'^'*' 
za  ,petchcncn  vogliono,  che  fia opera   per  fc,  e  per  confcquer.za  la  neceffità  ^^"^'** 
difcicnza,fenonQue'la,  cheprcfuppo-    ddlekttcìe,  cmolropiù  nobile,  6^ 
Studio  pi  ne  audio  dt'jibri.  Nel  che  ncn  mi  pare,  .inttinfcca,  fc  tene  per  accidente  fono 
7>ect,pTÌo     chcfiport'nodn  gii;fti giudici,  ma  che  alle  volte  più ncctfiaric l'anni  .  Chc-. 
Hii\fferku  fidimortrino  molto  pattiali dell'armi,   la ncceilìià di queftefia accidentale,  ^\ 
nrmo,        pofciache  per  effetto  dell'armi  licono-    ptoua  f.Ki!mcnfe,perchenoncdVfien. 
(cono  tutto c;ò,  che  fi  fàconfoizadi   za del.a  Rcpublica,  ch'ella habbianc- 
braccjo,  ancora  che  il  facitore  non  mai   nìici  ,  dur.quc  neanche,  ch'cllahab- 
fia  ftato  aila  guerra,  ne  habbiaapprcfo   biaarmi,  Icquali,  tolti  quelli  non  fo- 
la dlfciplina  dell'almi  i  ma  ali'lncontio   no  neceffarie,  eliconfeima,  perche^ 
nonvoglioncchcfiainfaucrcdcllclet   molte  Rcpubiiche,  che  (ono;npacfi, 
terci  Ulto  ciòjchc  altri  opera  co  fagaci-   ouc  non  fi  fa  guerra  fi  conici  nano  scza 
tàd'ingegno,  fc  prima  egli  non  e  Italo   armi,&  cccftument' Regni  orandi,il 
allo  ftudio  lungo  tepore  confumalo  gli   tener  foidatifolamente  ne'  confini,  la- 
occhi  nC  libiii  e  puie  i'iftcfla  ragiono  ftiando,  che  le  altre  Cina  viuano  fenza 

anni 
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aani  in  pace  .  Potrebbefi  tuttaiia  in 
due  maniere  rifpondere  a  qnefta  raf^io- 
nc .  La  prima, che  fé  bene  non  è  d'cflen- 

'Rifpefijt,  za  della  Repubblica  ,  iVfo  dell'armi ,  e 
tuctauiad'clTenza  ch'ella  ne  fia  proue- 
d'jca .  Perche  molto  male  ftarcbbe  qlla 
Repubblica  »  la  quale  non  hautfl"c  co- 
modità di  difenderfi  ogni  voltaiche  fof 
ic  adalrata  ,  poiché  rimareobe  preda  a 
chiunque  fi  riaoUaffe  contro  ài  lei ,  on- 
de  fi  come  la narora  haproueduto  eia 
fcheduno animale  d'armi, q-iantnnqae 
non  fia  neCcflTario,  che  fempi e  refcrcit!. 
cofi  è  neccfTdnOjche  vn  buon  inftituto- 
re  della  Repubblicana piouegga  di  for 
ze  da  potere  refiflerc  a  fuoi  ncmici,q  uà 
tunquc  non  Tempre  Tene  habbia  a  Ter- 
uirc .  La  feconda  rifpoiia  Tara,  che  non 
(blamente  l'armi  bifognano contro  de' 
remici,  ma  ancora  petfarfi  temere  >  &c 
obbedire  da  uidditi,ilche tolto,  li  to- 
glie parimente  l'anima,  &ilncruodel- 

Repl$ca^  la  Repubblica.  Con  turco  co  in  piedi 
rimane  la  noitraconcl.>fioue,&  alia  pri 
raa  rirporta. replico  tfler  veramente  mol 
to  bene,  che  vna  Repubblica  fia  prou e- 
dutacontra  gliafialti  de*^ nemici, ma_» 
non  peto  fi  toglie  >  che  ciò  non  fi  liduca 
a  neceflìta  per  accidente ,  ilche  non  ac- 
cade a  gli  animali,e  la  ragione  c,p£  rche 
gli  anmiali  hanno  naturalmente  alcuni 
nemici,  come  naturalmeaic nemici  io 
noli  lupo,  el  cane,  il  leone,  &  il  toro  , 
l'elefliute ,  &  il  rinoceronte,  e  perc;ò  la 
neccfficà dell'armi èloro naturale .  Ma 
l'huomonon  ha  naturalmente  per  ne- 
mico l'altro  huo.mo,  anzi  per  amico ,  e 
per  confequente  l'armi  per  difendei (i 
vn'huomo  dall'altro,  non  fono  di  natu- 
rai ncceirità,  mafo'o,  comediceuamo, 
pirr accidente^  Alla,  feconda  r.fpofta  fi 
dice  p;ima,  chei  miniftri  di  giuititia,  i 
quali caftiganoi  fudditi  inobbedienti, 
non  fono  accettati  per  foldati,percheal- 
tfimente  quelli ,  che  fi  fanno  maggiori 
de'  dottori,farebbero  compagni  de' car- 
nefici ,  e  de  gli  sbirri ,  e  fé  fi  tratta  d'an- 
dar contra  cinà  ribclle>ciò  prefupponf, 
chela  Repubblica  habbiafignoriad'al- 
ire  citrà.ilchc  non  é  neceffano .  Appref^ 
fo  fi  d.'Cc  anche  tutto  ciò  efiTer  per  ac- 
cidente .  pache  fi  prcfuppongona  di 
fatii  e  peccati»  i  quali Lodo  conciaia 


la  natura  de  gli  huomini . 

Che  poi  le  leitcrc non  per  accidente,  Lettere  caI 
ma  naturalmente  fiano  neccflarie  alla  menecefia* 
Repubblica,  fi  prona,  perche  il  goucr-  rie  ^ 
nopolrticojè  d^efferza della  Rtppubli- 
ca,e  quefto  fenza  leggi, e  fcnza  regole  è 
iir.polììbile ,  che  fi  ordini ,  e  ftabilifca,  e 
quefte  appartengono  alle  lettere  >  onde 
veggiaiìio  ,chetuttii  legislatori,  &  or- 
dinatori delle  Repubbliche  ,  fono  ftati 
huomini  molto  faui>edotti. 

La  terza  parte  del  noftro  detto,  che 
per  accidente  fiano  motte  volte  pili  ne- 
ccffarie  Tarmi  è  parimente  chiara  .per- 
che clfendo  la  Repubblica  afialtatada 
nemici  più  porenti  »  e  da  tiranni,  per  di- 
fenderfi,è  ncceflario,che  ricorra  alTar- 
mi ,  nonhauendoin  quel  tempo  tanta  '  • 

di  mi ftcri  delle  lettere ,  •'* •  ^"^i'"* 

Ma  per  far  meglio  quefto  paragone  Prìuafione 
della  neceffiià  dell'armi,  e  delle  lettere;  di  Uttnefe 
fi  potrebbe  confiderare,in  prima  le  mag  p,u  neciun^ 
gvorefia  il  danno,  chela  Repubblica  che  prm^^ 
patifcc  per  elfer  pri^u  d'arrai,o  per  effe-  fiatje  dtar. 
reptiua  di  lettere  , e  fé  ben  pare,  che  la  ^j. 
priuatione  dell'armi  rechi  fcco  mag' 
gior  rouina ,  poiché  lafcia  la  mifera cit- 
tà a  difcretione  de'foldati  armati,  che 
fono  poco  meno ,  che  Demoni  fcatena- 
ti ,  quàl  bora  non  hanno ,  che  gli  faccia 
refiiicza ,  come  fi  può  vedere  nelle  mL- 
feriedi  vnacitfà  faccheggiara.  Tutta- 
uiaaTdifcodire,chefiatr;aggioreildan. 
no,  che  nafcedalla priuatione  dellelet- 
terc.  La  ragione  é,  perche  fé  vna  città 
fata  fenz'armi,non  perderà  più, ordina- 
riamente parlando, chela  libertà  per- 
che ghahri  danni  della  guerra,  come 
laccheggiamenti,  e  fimili,  non  fogliono 
patirfi dalle  cit'à  fcnz'armi  ,   perchc_;i 
quefte  rendcndofifubito  nonprouoca. 
no  Tira  del  vincitore,  ma  fi  bene  dalle 
città  .  kquali  con  l'armi  in  mano  fanno, 
vn  pezzo  refiftcza, e  poi  finalmente  vin- 
te rimangono,  ma  non  vi  tflcndo  lette- 
re invna^Repubblica  eimpofi!ìbile;Che 
vifiagiufiuia,  e  buongoucrno,eper 
confeq  enza ,  che  non  vi  legnino  mille 
foriidemaii.  £réd'auucrtire,cheho-     Beneficio 
ra  parranno  amolci  meno  ntCtfl'aiic  le  delleUttere 
lettere  in  molte  Repubbliche,  perche  ;,ff-f^;  me- 
glifi  godono  1  benefici  loro,  i^oxcìick  no.  cono^cm 
bene  noa  vi  fofic filofofo  t  o  dottore,  ad  t<f^ 
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ogni  modo  (ì  rrouano  ben  ordinatele 
Repubbliche,  e  le  dortnoc  farre  tanto 
volgari, che  gii  hnomini  bora  più  fanno 
fenza  {^udiare  >  che  anticanìcnce  non  ra- 
pinano ftudiando.  Impercioche,  chi 
Vc.chenon  fapp'ajche  1  cccli(redc.  S> 
Jefi  faperinceipofidone^clla  Lnna,  e 
qLicUodelJa  Luna  per  ijiterpofitionc-f 
della  terra  >  Chi  noniàquandocomin- 
cia,  e  quando  finifce  l'anno  ?  a  cui  non  é 
roto  la  virtù  donedì  propone  a  piace- 
ri? l'anima  cflerimnìortale,  e  mill'altrc 
cofe  tali  ?  horc-lìc  quciiecofe  fi  (appia- 
no e  beneficio  della  noft  ra  fedc>  e  delle 
Icirctede'noftri  magi^iori ,  echivuol 
conlìdcrarevna  Repubblica  lenza  let- 
tere, la  doue  conlidcraic  feuza  alcuna 
diquefte  cognitioni ,  oc  allhora  vedrà 
quanto  fata  ella  nioftruofa  ,  diforme  » 
raifcra  ,  e  rouinofa,  e  tanto  piiì  deuc  lo- 
dar le  lettere,  poiché  fanno  l^enctìcio 
non  folamentca  pietenti,  couìepcrlo 
lettere  vti  più  l'aimijma  ancora  a  futuri,  dciiuan- 
h  non  [do  dofi  lacogniiione  loro  ne  gli  altri  »  C 
«  prefentt  pciciò  non  é  maraiHglia ,  fé  cilendo  già 
come  l'ar-  dcriuata,  &  hauendo  le  Repubbliche 
mi,m.i  An  riceuutomolci  benefici  dalle  Icttere.par 
ihea  fhtu-  che  di  loro  fiano  manco  bifogncuGh  , 
ri,  maiarebbe  bene  tanto  maggior  mgra 

titudinc  U  vol<!  rie  sbandire ,  come  non 
neccflaric,  dapoichehanno  cagionate 
tanrc  vtilicà.e  tanti  commodi . 

Vltimamente  per  non  lafciare  indie 
hiedicina  Ito  la  medicina  aifcrmo  anch'ella  cHcr 
fé  ;>/««er?/ncccHatiaBlla  Repubblica  ,  e  meno  per 
fatta  y  c/?e  accidente, che  rarmi.  Eller necclfa ria 
l'armt^       fi  prona  dairinfirraità ,  alle  quali  fìamo 
fottDpolli,  e  fc  ben  pare,  che  quefte  con 
Ja  buona  cura  del  viuerepoifanOjO  lì'g 
girli,  oguariifi,  ad  ogni  modo  venero 
no  di  quclle,chc  pur  vcnj^ono  fcnzano 
iUa  colpa,  o  per  infcttione  d'aria,  o  per 
mala  conditicene  de'  cibi ,  o  per  altra  ca- 
gione, e  dilli  cfTer  meno  per  accidente  , 
die  l'armi ,  pC!  che  fi  codie  Icu.tìrmità 
fono  più  connatuiali  ali'huomo ,  clie  la 
inimicitia ,  cofi  parimente  la  medicir.a , 
<:he fu  ritrouata  pei  curar  l'infirmitafa- 
1  a  più  neccHaria  connatu  i  ahnen te ,  che 
li  guerra  per  diicnderli  da  rieraici  in. 
V  ttodoica  i  è  vcio  però,  che  l'armi  fona 

più  nccenatiesl  pubblico,  pei  e  he  jcin- 
tìrm;tà  fogUono  diete  dc'priuaiijmaic 


guerre  centra  tut;a  la  Repubblica,qiia 
do  tuttauia  regna  la  pcìlc  in  vna  città  » 
allhora  rppartiene  ancora  al  pubblico 
la  medicina.  Ma  per  ilhbilir  meglio 
quefk)  detto  vòfciogtiet  bteucmcntc 
tre  dubbi . 

Il  pnmo-è,chei  Romani,  cerne  ne  fa 
hàc  Plinioneliib  ip  cap,  t.  vifferofci-      Rcmani 
cento  anni  fcnza  medici;  e  di  poi,  cheli  ^ua>:  totem 
prouarono,  gli  diYcacciarono  come pe  fo  fenlft^ 
Ik dalla  Repubblica.   Aqacfterifpon   malici, 
do ,  che  fé  bene  i  Romani  vifleto  tanto 
tempo  fenza  medici,  non  però  viflero 
fw-r  za  medicina,  come  ben  dice  nell'iikf 
fo  luogo  Plinio>fi  che  non  vi  erano  huo- 
mini,  cheerercitartcro  qucrt'arrc,  ma 
chifapcua  qualche  rimedio  Tinfegna- 
uaall'clcio,  6c  infln  Catone, che  più  d* 
ogn'alt.'O  fu  nemico  de  medici,  fcrifl'c 
libri  di  medicina,  come  dice  Plinio. 
Aggiungi,  che  furono  in  quei  tempii 
Romani  molto  lontani  dahacrapola,  e 
dal  lu(lb,c  fi  clercitauano  coniinuamen 
teiK-Il'armi ,  e  perciò  haueiiano  manco 
bifògno  de' medici.  Che  poi  lidifcac- 
ciailcro;  la  prima  cagione  fu,chepcrcf- 
fer  foreltien.g'i  hcbberoin  fofpetco,  co 
me  dice  Catone  fcriuendo  a  fuo  tìglio  , 
iHrarant  liìter  fé  omnfi{  dic'coli  faUcl lan- 
dò de' medi  CI  jw<'«^/r/«.i  ntc  art  fedhccrp^ 
fum  mercede faciuKty  vtfides  ijifit-,  Gr  facile 
Àiftcrdkni  ^  la  fcConda  Cagione puote  ef- 
Icrcperraluro  della  mcJÌLinain  moi« 
ti ,  o  perche  con  la  confidenza  di  lei ,  lì 
commettedero  motti  difordini. 

]l(ccódodubbioé,cheparcpermc-  seper  medi 
dicarfi  baiti  la  dieta,  e  ciò  che  faf  piamo  carftfia  ne 
pei  leipcicnza,  come  che  il  reubarba-  tf^ann  l» 
roc  buono  apurgar  lacollera,  il  falce  (cienKa, 
lapidtaggincagLiaii  lefiritcìl  taglio 
della  vena  a  imngar  la  febbre,  e  »MT>ili,i 
quali  rimedi  poflonoimpararh  fenzaìa 
mcdicina,e  fono  più  ficuri .  òopra  quc- 
fto  fondamento,  fautore  pili  volte  cita, 
to  diltingne  due  forti  di  medicine  ;  vna 
infegnatadailanatnrafìeira,edall'efpc- 
rienza  ,  e  quefta  dice  tengo  io  non  fola- 
mente  per  vtilc alle  Repubbliche,  ma 
per  ncccfTanaaffolutamcnte.  L'altra-.    Medici??» 
medicina,dice,è  più  moderna, che  s'im-  dt  due  foni 
para  da  libri  per  via  di  queUionijC  di  fo- 
fihìn ,  mercatanzia  de'  ipeciali ,  e  d'vn- 
2ueniari,<.he  confine  ndl'oho  purrido> 

e  ir.c» 
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e  mefcii^h'o^e  guazzabuglio  di  vari  fon   altre  circonftanze,  le  quali  infegnal'ar-  ' 
digli  d'alberelli  ,  e  di  feccie  auanzate  a    te  della  medicina, 
topi,  &c.equefta  forte  di  medicina  non        Nell'India  parimente  fi  fapeuano  ,"  , 
folonondourcbbc  efTcr  accettata  nelle   per  efperienzale  virtù  di  moire  piante' 
Repubbliche  ben  ordinare,  ma  dou-   di  quei  pacfi, e  pure  hauendone  Nicolò  [ 
rebbe  cffer  cacciata  ,  esbandita  dalle    Manardes  compoftovn libro,  &"  infe- 
Jw^wlw^-'città.  Ma  accioche  fi  vegga  quanto  (ìa   gnatoil  modo  difcruirfene  cauaglicre 
itone,        poco  giuftamente  fatta  quefta  diuifio-   da  quelle  parti  gli  fcrifTe,  cheilfuoli- 
ne,vorrei  ch'egli  mi  rifpondefTcfe  que-   bro  era  ftato  di  vtile  grandiflìmo . 
fte  efpcrienzefopra  delle  quali, egli  di-        Mafedell'efperienzaeglifa  gran  ca- r^w^/^we» 
ce,  che  fi  fonda  la  prima  forte  di  medi-    pitale,  come  può  difprczzar  l'arte  della  todelUme 
Cina,  vuole,  che  fiano  ftate  fatte  dalla   medicina  contenuta  ne' libri ,  che  tutta  dicin»  ^h» 
perfona  ftcHa ,  che  fé  ne  ha  da  feruire,o   è  fondata  fopra  l'cfperienzaPHippocra-  le, 
'     da  altri  j  fc  dalla  ftefia  perfona,  fi  ntro-    rcchecilfnomaeftrodemedici,  fisa 
uerà  a  molto  mal  partito  l'infermcpoi-   ch'egli  compofe  i  fuoi  libri ,  &  imparò 
che  prima,ch'egli  fappia,  che  il  reubac-   l'arte  della  medicina  raccogliendo  i  no- 
barofia  buono  per  purgar  la  collera,  fa-    tamenti  dell'efpericnze  fatte,  perche 
là  neceflario,che  faccia  la  proua  inmil-    eracoftumcanticamente>cheritrouan. 
le  altre  forti  d'herbe,  delle  quali  facil-    do  alcuno  qualche  forte  di  rimcdiopcr 
■  mente  slcuna  gli  leucrà  non  folo  la  col-   qualche  male,  ne  regiftraua  la  memo-  uippoératf 

Iera,ma  ancora  il  cuore.  Se  da  altri,che  rianetempij,  accioche  fé  alcuno  dell' fo»je  ccpì- 
importa  egli,  che  da  loro  in  voce  le  in-  iftcflbraale  patina,  potelTe  valerfi  del  pcfe  i  fuoi^ 
tenda, o pure fcritte  le  legga  nelibri  ?  medefimo  rimedio,  quefti  notamenti /j^,i,  '^  ' 
forfepercflercfcrittcperdcrannolalo-  durique,  dicono,  che  raccol fé  Hippo-  - -•.»  »^ 
X'e/^cn«»"i:o  virtù  l'herbe,o faranno  falfcl'efpe     crate,  &aggiuntanilafuainduflria,  &  '    " 

£.«  /e  ha/li  jjenze  ?  anzi  veggiamo,  che  molto  più  fapere ,  ne  compofe  i  fuoi  libri  maraui- 
alta  ?»f'^'- facilmente  dirà  alcuno  vna  bugia  a  boc  gliofi  .  Nondcuedunquedifiinguèrfi 
Cina,  ca,chcapena:  Appreflb,  chi  non  vede  la  medicina  fondata  fopra  l'erperierza» 

quanto  fiapericolofai'efperienza,  fé  no    da  quella  de'libn,nedeoc  congiunger-  ' 

è  aiutata  dalla  fcienza  ?  Gioucrà  vn  ri-  fi  quella  de  li  bri,  co  quella,ch'egli  chia 
medio  ad  alcuno  per  vn  male,  &  ad  vn'  ma  di  olio  putrido,  mefcuglio  e  guaz- 
altro,  che  hauràl'iftefib  male,  per  ha-  zabuglio,  e  che  s'impara  con  folìfmi. 
uerc  diuerfa  complcfiìone,  farà  cagione  Perche  fc  ben  può  edercche  vi  fiano  aU 
della  morte  j  anzi  all'ifte^Ta  perfona,  cj  I-  cuni  medici,  che  non  fapcndo  l'arre  ve- 
la cofa,  che  in  vn  tempo  Thaurà  data  la  ra  della  medicina,  facciano  ciò,  ch'egli 
falute.invn'altro  le  cagionerà  la  morte,  dice,e  pcggio,tuttauiaquefia  colpa  io- 
come  a  molti  è  interucnuto,  circa  il  be  ro,  enon delja  medicina,  ode'  libri,  che 
re  dell'acqua,  che  per  mezzo  di  lei  libc   Tinfcgnano, 

rati  fi  fono  talhora  da  grauiflUme  feb-       Conchiud^remo  dunque  quefta  ma-  Conclufìo'Z 
bri.maricordandoui  vn'altra  volta,  fi    tcria  della  medicina  col  detto  dello  Spi  ne  ejueinto 
^  hanno  accelerata  la  mortcSant'Agofti-    tiiohmo  i  hsnerà  medicum  proptemecejft'  alUtnedi- 
^  B  ?<  citjo  fjQ  j-a(;conta,  che  ad  vn  infermo  ordinò   tatemy  ttcnitn  creauitiUum  altijfimus,\z  dna. 
dUnfermo.  j|  medico  vna  medicina ,  la  qualeprefa   qualedourà  chiudere  la  bocca  adogni  fcf/.^S.i 
ch'egli  hebbe,  rifanò,  non  molto  doppo   maldicente,  non  pocendofi  con  ragione 
cadedinuouonciritÌefi'ainfirmità,6ÌC   dir  male  di  chi  è  lodato  da  Dio,  e  per- 
coli fenza  chiamar  il  medico  dell'iftefla   ciò  iralafcio  mille  altre  cofe ,  che  dir  fi 
medicina  fi  vake,  e  peggiorò,  e  diman-   potrebbono  in  difefa,  &inlodedclIa 
dandone  ìa  cagione,  il  medicorifpofe  ,  medicina,  e  pafiercmo  a  rifponderc  alle 
perche  la  feconda  voltanon  fu  ordina-  .  ^  -^ 

la  da  me,  volendo  dire,  che  non  bafta  , 
che  il  rimedio  fia  buono,  ma  che  bifo- 
gna  parimente  confidcrare  il  tempo  , 
nel  quale  dcuc  riccucrfi,e  la  quantità,  e 


ragioni, che  oppugnauanola  neceflìtà 
delle  lettere  ,  o  almeno  prefcriuano 
quella  dcirarmi_. 


Rt' 
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Ri/pojfit  alle  ragìoniin  co'itrfirh 
Cfp,  IH, 


A 


Lia  pt  ima  Mgionaj  che  fenza  lar- 

mi  non  può  confetuarfi  la  vita_. 

de' (.itradini^rifpondo.pcr  ordinario  ciò 
elfer  fallo  j  echequandopurc  è  vero  , 
qaefta  e  nccelTirà  per  accidente,  la  qua- 
le ancora  noi  concediamo  all'armi. 
•'  Alla  feconda  già  s'è  rifpofto  ,  cheper 
farfi  obbedir  da  fndditi  baftano  gliof- 
ficiàli  delia  giuftitia,  iquali  non  fono 
foldatijma  è  ben  necefTaiiorvfo  delle 
lettere, acciDche  fifappiaciò  chefide- 
aecomandaifi ,  il  modo  da  procedere 
contrai  delinquenti. 

Alla  terza  rifpondo»  che  fcmaiv'é 
ftata  Republica  fenza  lettere  .  quella 
tale  fari  più  tolto  ftata  confufione,  ó 
tirannia,  che  Republica,  &'  e  fùifo  , 
chele  buone  Republiche, quali  furo- 
S'-xrt.x,Ro.  "Ola  Romana,  la  Spai  tana,  eia  Nu- 
nm ,  eUfé.  mantina,  folfeio  fenza  lettere i  perchei 
manti»  fs  primi  Rè  de  Romani  Romulo  ,  e  Nu- 
jtnx.*   let.  ma  furono  molto  dotti, e  lertcratijC  poi 
fere,  app  elfo  femprc  Vi  furono  de  gli  huomi 

rìi  moltointendenti,cfaui:i'irtcnbfidi- 
cedelia  Spartana, perche  Licurgo,  che 
l'ordinò  fu  molto  (apiente>  &  eflcndo 
in  mezzo  della  Grecia,  oue  fìor.uaro 
le  lettere,  era  impoflibilc,  che  benché 
non  volcndo,non.ne  participafTcro,  e  l'r- 
ften'udeuc  crcderiìdc'Numantini^par- 
ticolarm.enre  fc  furono  ,  come  alcuni 
vogliono  ,  da  Numa  ammaeitrati  ,  e 
tanropiuccredibili^j  che  atrendctrero 
alle  lettere,  qaantBchenonfi  legg<  fi 
cuiaderodilìgnoréggiarc  ad  ahn  po- 
poli,ma  folamente  à  mantenere  quieta, 
elibciaia  loro  Republica,  Concede- 
rò ben  facilmente,  che  molto  tempera- 
tamente querte  Republiche  attcndcfle. 
ro  al  efcicnze,  echcilioiop;incip?.l  in- 
tento  fonerò  la  giuftitia,el'aimi.  Ma 
che  affatto  odiatleto  le  lettere,  braman- 
do eglino  fopraogni  altra  cofc.di  lafciar 
a  poltcri  gloriofa  memoria  di  (e  itefli  , 
ait-hcfono  nectil'arijflìme  le  lettere.;, 
non  ècredbile. 

Alla  quatta  rifpondocfTcr  necefiarie 
Ielettcre,pcrlabuonainftituiionede.la 
Republica  ,  &  appftrto  ancora  per  il 
lt}>fr  cffdeli'yìì  e  [io  pi  te  IH, 


buógoucrnojedeuonoeffcre,  ònel  Prc 
cipe,  ò  almeno  ne'  fuoi  configheri;  Tra- 
iano non  fu  egli  fenza  lettere ,  e  fece  fti- 
magrandiflìmade'  Ictìerati,  come  an- 
che fece  in  parte  Giurtiniano,  (ì  chefc  sìy'tfpeKie 
ilgoucrno  di  coftoro  fu  buono fiiche  -t %U  tfcm. 
di  quello  di  Giuftiniano  non  può  dir-  piàtTrai^ 
fi , come  diremo  apprcfToj  egli  bifogna  r;o,  di  gì»» 
concedere,  che  par  te  del  buon  gowcmo  fi  ini  xtio ,  « 
fia  il  far  conto  de'  letterati .  Probo  vif-  dt  Pf»**, 
fcpocp  tempo  ncU'linperio.  e  femprc 
occupato  in  guerra,  onde  hcbbc  poco 
agio,difarfi  cònotcercper  lettL-r-iro  , 
quefto  in  ogni  modo  é  certo, che  haucn 
dopratticaro  femprc  co'  Remani ,  fra 
quali  fioriuano  le  lettere  non  ne  farà 
ftato  affatto  ptinOjòcalmcnfeppeefTeie 
gran  felicità  d'vn  imperio  ,  non  haucr 
bifogno  de' foldati, onde  foleua dire  > 
ch'egli  fperaua  far  di  maniera,  che  in 
breuc tempo,  non  haucdepiù  di  loro 
ncccflltà  la  Republica  Romana.  Di 
Giuftinianopo!,chefraqucftifu  il  men 
dotto,fì-sa,che  fi  lafciaua  reggere  dalla 
moglie,  e  fpc  fio  ingannai  e  da  adulato- 
ri, irvtanto  ch'egli  venne  anche  a  per- 
fu.iderfi  ò\  non  cìoucre  morir  mai ,  e  fi 
come  egli  non  fu  dotto  ,  cefi  ne  anche 
fu  i?eiiccfc ,  perche  guerreggiaua  per 
inez'zo  de  fuoi  capitani, fi  che  di  lui  non 
hanno  più  che  lodarfi  le  armi,  che  le  lec 
tcre,ma  h  bene  la  fortuna,  ó  per  dir  me- 
glio la  prouidcnza  diuina,  chelopro- 
uide  nell'vno,  e  nell'altro  miftero  di 
ecccl!etìnfTimi  minilhi  ,de'quali .  per- 
che egli  fi  ferui  nelle  guerre,  queftc  gli 
fuccedetero  felicemcutejma  perche  nò 
fenevbllefcrujfc  nel  gooeino  ciuilt-^ 
cómifcinqueftògrauilTìmi  errori.  Ke 
vale  i!  dire,  che  a  n;iniftri  appartieiie  fo- 
lo  robbcdire,pcrche  ciò  e  vero  de'  mini 
ftii  vliimijchc  non  hanno  da  faialtio, 
chcefequucla  volontà  del  lorofigno- 
re,ma  non  già  de  mezzani ,  ò  de  fuprc- 
nii,  1  quali  iòno  del  configlio  del  Prenci 
pej&  hanno  maneggi  grandi  nelle  ma- 
ni, enonpolTono  in  ogni  cola  riceuer 
l'oracolodaila  bocca  del  Principe,  ma 
è  ncccffario,  che  fi  vagliano  del  loto  fcn 
no, e  prudenza. 

Alla  quinta  rifpondo,chc  non  ogni     Lettere  [e 
forte  di  lettere  runa  dal  maneggio,  per  r/V,>,;;o  da, 
che  vi  fono  le  fcicnzc  praniche"  le  quali  m/^K^gri , 
Oo  iìanno 


5-78         Libro  1 1 1.  Cane  d'Egitto.  Imprefa  XXX. 


hannopcr  fine  l'operare,  le  fpecalatiiie 
pot>re  bene  quado  s'impofTclfano  di  tuc- 
xn  l'hnomo  non  molto  Io  lafciano  atccn 
ócti  ad  altro .  tuttania ,  e  fi  pofibno  an - 
Cora  prendere  con  tal  iTiedcratione,  che 
lafcino  luogo  a  maneggi ,  e  quando  an  • 
che  da  quefti  ritirano  alcuno ,  non  per- 
ciò fanno  danno  alla  RepublicaJ,  fi  per- 
che quelli  non  fono  mai  in  molto  nu- 
m!ro,fi  perche,  e  col  configlio,  &  in  al- 
tre  molte  maniere  dar  poflbno  aiuto  a 
gliahri. 

Alla  fcfta  rifpondoeffcr  molto  difh- 
ciie ,  che  vna  Republica  fcnza.  leggi 
tcrittc>  e  per  la  foia  confuciudine  lungo 


tempo  fi  confcrui ,  pofciache  col  tempo 
fi  vanno  fcrapre  perdendo  le  buonc^ 
vfanzc ,  &  introducendofi  gli  abufi  ,  i 
quali  ó  con  nuoue  leggi ,  òcolrinouar 
le  antiche  dcuono  eftirparfi.  Ma  con- 
cedendofi  ancora,  che  fi  confcrui  ;  fi  ri- 
fponde  eflere  neceflario.che  quelle  con. 
fuctudini  fiano  ftatc  introdotte  da  huo 
mini  letterati,  e  molto  fani ,  e  che  gli  al- 
tri imparino  di  mano  in  mano  da  più 
vecchi,  il  che  anche  farà  vna  forte  dì 
lettere,  perche  poco  a  quefte  importa  } 
ches'ìmpari  alcuna  cofa  da  libri  j  ouero 
da  altri  huomini ,  che  facciano  l'oflìcio 
dimacilcQ. 


SE  PIV, 
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SE  PIV  VTILI  SIANO  ALLA 

Republica  le  lettere ,  ò  rarm i . 
DISCORSO  SESTO. 


Ragioni  ,  c5'  (tujorifà  in  fauere  del' 
l'atmi.  Cafi.       I, 

Icine  fono  la  necf  fTTra,e 
rvt!lità,mapro(  r  airc- 
tc  nò  Ceno  l'iftcda  coùy 
pofciachf  la  neceflltà 
rimira  ì'cC[crc ,  Tv  ti  lira 
il  comodo.  Onde  ad  V- 
Ducala  p:ù  nccefTarioèil  fondamento  » 
rhe  i[  tcrto ,  perche  ferzi  qlla  no  potria 
(lai  in  piedijmacjftofaiapiù  vtile,  cioè 
recherà  più  comodi ,  perche  la  difende 
dal  Sole,  dalla  pioggia,  e  dalle  altre  in- 
giurie del  répo,&  all'hnomop'.ù  necef 
farioé  ri  pane  il  danarOjmaqucf^oèpiù 
vtile,  pere  he  per  mezzo  d:  lai  fi  prouc- 
de  l'huomodi  tutto  ciò,  che  gli  aggra- 
da. l*oiche  dunque  qnaro  alla  neccfTìtà 
habhiamo  par:ig"tnato  le  lettere  con  Par 
mi,)cgae,ch-cófidcriamnrvti!ità,che 
farà  veggcndoq'ial  d' loro  rechi  più  co 
modi  j  più  granoezzi  jpiù  gloria,  e  più 
potenza  ad  vna  Rcpuolica;  e  non  dnbi 
roicheàprima  fionre  parrà,  che  in  ciò 
prtuag!iano  affai  l'armi, e  con  molta  e  lo 
qucnz.ì  fi>f:)!zadT  prouarlo  l'autore  , 
che  anche  negliahri  qucfiti  èftatoalle 
lertercconiraiio,  leq\iali  con  l'armi  da 
loro 'Kfleiiceuu te  impugna. 
Sei  par^gó     Et  in  prima  merteegli  a  fionre  quat 
nediqujit.  tro  Kcp.ibliche  ,  due  deHequali  fprtz. 
troRepn6li  zaronc  lelettercjetiitref)  diederoall'at 
the,  nii,  e  iMtre  ine,  che  furono  dedirealle 

fcienzc.6c  al'e  lettere;  quelle  furono 
Spai  r.ìjtr  Numantia,lc  quali  molto  glo 
nofamcntc  fiorirono  j  Óc  ottennero  no- 


biliflTme  vittorfc»quefte  Atene,e  Fiotc- 
za,lequali  furono fottopoftc a  mille  ii- 
nolutioni, e  fediiioni,  e  tirannie,  finche 
finfllmcte  furono  affatto  diftrutce.  Dal-  Selli  inge^ 
che  fi  può  vedere,  dice  egli ,  quanto  i  ^»/  pato},o 
belli  in<»egni  atti  per  le  lettele,  e  per  la />ofo  attml 
fpecuIatione,fiano  nial'atti  per gligo-  gouerfio. 
ucrni,  polche  le  varie  chimere ,  intorno 
alle  quali  vanno  di  continuo  fantafti- 
cando  con  l'acutezza  de  loro  cerucUi  , 
non  lilafciano  mai  quietare  in  vnpro- 
pofito  fetmo,  anzi  fuolc  moire  volte  au« 
ucnire,  che  ceni  ingegni  fottili,  oltre 
l'inftabiliiàhabbiano anche  vn  poco  di 
vena  di  pazzia  ,»«///. »?  tnimm.-tgnum  in. 
gtntum  fixemilìtira.  demer,tit,d](ÌClo  Ari* 
ftorele, e  Seneca. 

Secondo,  qual  piùviua  prona  può 
defiderarfi  ,  che  le  lettere  non  fiano  ne 
vtili ,  rcneccdarie  ne'  gouerni  dell'Im- 
perio Turchefco  jilqualegià  ranci  anni       Imperio 
fi  mantier  ef  oderofo,  grandcc  ricmcrn-  Turi/js/<o 
do  fcnza  Ietterei  fenza  letterati,  e  fcnza  mannenfi 
dottrine?  Nepetamniiniftrarcvnaccr- /«««^  Utie 
ra  g.'uftitia  militare;  ches'vfaanchcin  re» 
alcuni  regni  chriftianij  habubgnodi 
Baroli,  ó  di  Baldi,  ne  di  chimere  de 
ccruellifouili. 

Terzo  j  con  altri  efèmpi  può  ciò  for-  Dorfarì  per 
tificarfi,  perche  Mattia  Cornino  \^z-  ntruji /illt 
ucndo  mandato  a  pigliare  in  Italia-.  RefnOUcht 
Dottori  di  legge  per  correggere,  eri- 
fonrarc  i  giudicij  dell' Vngaria  ,  fu 
conftretro  arichieliadc  gli  Stati  di  ri- 
mandarli fnbuoindiciTopcr  la  confu- 
fìorein  che  mettcuano  quei  popoli.  Or» 
<lc all'incontro  Ferdinando  Re  diSpa. 
Oo    z        gna 
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Cùme  pefle 
prohtbiti 
dal  montìo 


Zattere  goi» 


3.C*r.8.l. 


'Ltttnaìi  ii 


gna  mandano  Pietro  Arias  per  gouer- 
natore  dell'indie  di  Occidenre.gli  vie- 
tò ii  condurre  con  eflblni  notari,  e  dot- 
tori di  legge,  accioche  la  peftc  de  pro- 
ceilì  ìpco^rìiti  in  qupi  pacfi;  non  vis'ir» 
'  troduceOe.  NeirAfFiica  ii  gouernarorc 
é\  Fez  non  tiene  ne  giudice,  ne  notaio, 
ma  dijfc  ftclTofenz^i  libri  fecondo  I'v-Tq 
coflvn-a  certa,  capacità  na tu ràie  dà  1<l-» 
fentenzea  voce,  enon  ne  feguirapeiò 
inconiicnicntealcunojncitrà  coli  gia- 
de, il'  hoiTgidr  r^'i"  in -Rifa  Cifra  della 
Puglia  i  dotcori  di  legge  non  poilbno 
entrare  in  c.'infìgliojnehaucreoffici  pti 
blici;e  ì  Norcia  terra  dello  ftaro  Eccle- 
fìaftico  ,  quando  s't  ntra  in  conf;glio  -,  fi 
gridìi  fuori  i  Icrteratie  gli  offici}  non  fi 
fianno  neadoctori,  nealeaerati,econ 
rutto  ciò  quella  tetra  fi  gouerna  me- 
glio di  molte  akrf,  «3<:  i  Vchfrcfi  ancii' 
eglino  fecero  vnavolravno  ftarurojche 
leirera;o  alcuno  nella  lor©  Citià  non 
haut/k  onicicó  magiftiato,  ìk  ilfimi- 
Je  fecero  vn'aì tra  voltai  Lucchcficorv- 
tiai  d.ottori  di  legge  . 

Qj-iarto,  !a  ragione  riitefTipcóferms, 
petcne  nei  letterato  i'appetuo fenza  di- 
ftintion'C  a  qual'fi  voglia  oggetto  s'au- 
jiienrajpetiacontìdenzajchebà  nel  dif- 
corfo}  e  nell'acutezza  del  proprio  inge- 
gno,che  gli  poiTano  ognimaiageuolt-/ 
«brutta anione ageuolare,  ccuoprire, 
e  quindi  è,  che  Arsltottle  ancheegli 
ael  7.  problema  della  2j?  parte  attribuì 
la  maluiadeUhuomo  all'ingegno,  mé- 
rr^  cercaiid.o  >.  car  homo  erudit'^imuj  om- 
nium a-mmnltumfit  iniunijfimus  CÓchiu» 
fé  jcheciò  vcnjua,  quia  ii^ierdo.jogit»' 

t:ofìeqhe  flurirnum  viltt -^  i>ol»ptaiei  enimì 
^fdlutt^tem  maxime rifn^ftur  j.afqtte ptr^ 
per,fit^qiéii  KÌji  cumminrinfìems  p/fe^ut  pO' 
ttsì  .  :.,■■•.:-••/ 

Qiu'mo,  fanno  ancora  1^  lettere  gli 
huomini  ambiiiofi  ,  gonfidi  boria,  e  di 
vento,e  pigni  d'inuidia ,  li  che  Gonfefsò 
i^iriftotcle  nel  capo  decimo  del  fecc«- 
do  libro  della  Rcttorica,oue  contando 

gl'inUldiofl  difTc,  é^q^i  valdcinaliqu^ 
re  ho,}or»»tftr  ,  ?è'  mc.xime  in  fapientia  ,  ^ 
fAliciiate ,  e  r Apoftolo  ftc(to  l'infcgnò, 

vScfto,s'aggii:nge,che  fono i letterati 
più  Limidij peichc  laiorocomplcfTippe 


ordinariamente  é  ài  poco  calore ,6-10 
confeqnenza  di  poco  (angue ,  e  quell'i, 
che  hanno  poco  farigue,  temono  fcm- 
pre  più  de  gli  altri  d'cfTet  feriti,  cornea 
difTc  Vegetio.  Edi  più  il  fangueloro 
piùfotti£,  il  cheaccrefcela;imidi[à, 
come  anche  il  conoltere,  e  penetrare-* 
pm  i  pcjicoli,'?^  i  malijCh^;  loro  poflbno 
faccedéie  ;  Ma  oltre  .alU  lim.idità ,  è  il 
letterato  anche  forpetrofoifimulato, e 
maligno, pofci-sche  eilendo  timido, è 
perrpvcnced'ingegno>cgnimofca,chc 
voli  gli  fa  rofpotto.  e  non  hauendc  for- 
za,ne.cuore  da  offendere  alla  fcoperta 
quelli, ch'eglicdia,  èinuidiajó  temc,S 
riuclgealla  fraiide,a!l'aftutiaje  a  gl'in- 
gan.nij  e  per  meglio  adempir  i  fuoi  dife- 
gpi  finge,e didimula .  Vedcfì  parimen- 
tejCheTtimidi;e  maligni,  fogliono  cfìTe- 
re  amendue  di  vnoftefTo  colore, cioè 
pallidi,  per  la  detta  cagione  del  manca- 
mentodcl  fangue.  ,— 

Seitimo, chcfimiìmentc  lettele fià,  lìhidho^, 
no  cag.icne  d'eccitar  la  libidine-e  di  par 
torire  moki  attiofceni ,  non  é  da  dtibi» 
tarn£,pofciachecol  leggere  libri lafci^ 
ui ,  particolarmente  nell'crio,  che.ri- 
chiegg.onO'  le  lettere  ,  s'apprefentano 
pcnlìcri ,  e  voglie  dicoTe  illecite ,  e  l'in» 
gegno  fagaccvi  fi  abbandona  fopra ,  e 
quinci é,che in  Euripide,  e  Giouenal;^ 
leggiamo  notate  d'impudicìtia  le  d6i>' 
ne  di  lettere  antiche,  comeanciieffX 
gli  huomini  di  lerrere-.ogni  foire d'igno., 
miniofi  efernpi  habbiamo .  Fanncin  u^ 
tre  le  lettere  gli  animi  vcgliofi  dipio^ 
Ilare  ogni  cofa ,  e  fommir.ilirano  loro  la 
maniera  di  occultare  ic  cofe  mal  fat- 

\t-j .  .    ^,,.., ,  ^,,;,'  i 

Ottano  j  anzi  non  e  forfè  nella  re-  ìhuUli, 
pubblica  il  più  inutile  ciriadino  del 
letterato ,  perche  gli  altri  fi  efercitano 
in  qualche  cofa  ma  ilietteratoa  che^ 
è  egli  buono,  fuor  che  da  ftarinotiO;^ 
e  darfi  bei  tempo,  confumando  l'altrui 
fatiche  ?  hucmo  ài  natura  dappoco > 
effeminato,  e  timido, che  folo  in  ve- 
der l'armi, fi  fente  mancar  lo  fpirito> 
che  non  porrebbe  mano  ad  vnofiru-  > 

mento  mccanico  ,.  fé  ctedclTe  mancar  ^    ■ 

ii  mondo.  Ho  letto  ^dice  il  folito  auta- 
re,  imprefc  fcgnalatc  f^tte  da  gii  fcbiar 
ui  i  fauoie  delia  Republiw^da  fantini 

l3o 
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ilisdalle  clóne .  Et  ho  letto,che  fin  l'oche  ne,  fcnza  Lucrctic,  e  Terza  gli  ahri  fuoi 
faluarono  vna  volta  il  Campidoglio  letterati,  che  farà  la  medefima.  Ma 
di  Roma ,  ma  non  ho  mai  letto ,  ch'io  confidcrifi  fcnza  Camillo,  fcnza  Fabio , 
mi  ricordi ,  che  i  letterati  faccflcro  vna  fcnza  Marcello ,  fenza  Scipione ,  fenza 
minima  prona  in  vtile  di  Rcpublica  MariO)  fcnza  Pompcio,  e  fcnza  gli  altri 
alcuna.  Si  fonotrouatf  pàefi  habitati  diqueftafchiera  .  che  furono  huomini- 

bellico(ì>evcdrafIì,  che  ella  non  auanza 


folamenreda  huomini  fiÌucftri,fitro 
nano  fortezze,  e  fiti ,  doue  non  fono,  al- 
tri, che  huomini  bcllicofi,  e  guerrieri  : 
Si  trouano  città,  doue  tutti  fono  arti- 
giani .  Si  fono  trouatc  delle  monarchie 
rnantcnurc,  e  rette  follmente  da  huo- 
mini fchiaui, come  quella  de*  Mamalu- 
chi.  £  fé  è  vero  ciò,  che  fi  dice,  delle 
Amazoni ,  fin  le  donne  fcnza  huomini , 
hanno  po(leduii  Stati , e  goucrnati  Re- 
gni fra  di  loro .  Ma  de' letterati  non  so, 
che  vi  fia  mai  ftata,ne  cictà,nc  Republi- 
ca  alcuna. 
Ì0CSHÌ,  Nono,  i  Romani  in  alcun  tempo  no(i 

mai  abbandonarono  di  virtù,  edivaX 
Iorc,ncmaila  Rcpublica  loro  fu  me 
gliorctia,  che  al  tempo  della  femplice, 
6s^  innocente  rozz(*zzadiquei  Fabri- 
ci,c  Curi j, e  Cincinnari,quandoin  Ro- 
ma non  erano  entrate  accora  né  lette- 
re, ne  letterati.  Ne  mai  per  lo  contra- 
rio fiì  pcggio,e  con  più  fcandalo  goucr- 
nata,  che  al  tempo  di  Saluftio ,  di  Cice- 
rone, di  Catone,  di  Vaironcj  di  Cefare, 
d'Ortcnfio,  e  d'altrihuommi  dotti,chc 
ali'hora  fioiiuano. 

Quindi  riccrcàdo  Mafilmo  Tino  nel 
5  .fuo  difcorib  in  che  ordine  fofic  da  por 
icillìlafofo  contemplatiuo,  pere/fere 
di  qualche  vtile  Rcpublica,  non  gli 
fcppc  ritrouai  luogo  alcuno . 

L)ecimo,aggiungafi,che  la  conicpla- 
tionc  non  e  per  fé  ftclfa  fufficienrc  a  dar 
la  prudenza,  ne  la  bontàjpoichc  tanti  fi- 
losofi contcmplatiuijchc  hebbcto  i  fece 
hantichi,  non  furonode  gli  huomini 
idioti  punto  migliori.  Anzi  il  Profeta 
rei  fai.  70.  dichiarò  apertamente  qual 
T/?0'  16'  foflela  vanità  delle  Icuere,  e  delle  fcien 
ZC  mondine  diccndo.quontam  ?3on  cogno 
ui  lit/er«turam  ,  tniroibo  in  pottnti«i  Do- 
mini.Siche  non  e  marauiglia,chci  Ro- 
mani cacciafiero  dalla  città  loro  Car- 
neadc  Cirenaico,  &  i  Lacedemoni  Tef- 
fi  fonte, oratori. 

Vndccimo,  confidcrifi  Roma  fenza 
Cicerone ,  fcnza  Salufiio>  fcnza  Varro- 
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TiuolijcMontcfiafconc.  Echidcfido- 
ra  vederne  più  chiara  proua,  s'immagi- 
ni ,  che  quei  valorofi  capitani ,  e  quelle 
forti  legioni  Romanc>chcconquiftaro- 
noil  mondo,  fi  foflcro date  alla  quiete, 
e  nll'oiiojdirizzando  accademica  fcuo- 
Ic  di  lettere  in  cambio  d'K  rfcnali,e  ma- 
neggi d'armi,  e  confideri  ciò ,  che  ne  fa- 
rebbe auucnuto. 

Duodecimo ,  s'aggiunge  d\  più ,  che  Gran  gutr^ 
tutti  i  gran  guerrieri  fono  huomini  fot-  rieri  forttt» 
tunati ,  e  con  la  felicità  loro,  felicitano  nati, 
le  Rcppubliche  vcggendofi  per  proua , 
chefcmprei  Prinnpi,  eie  naiioni  più 
bellicofe  fono  dominatori  deiraltre,do- 
i^ieperlo  contrario  i  letterati  tutti  fcno 
«ienteinfclicc,  eper  lopiu  H taccia ta.af- 
l^dcrata  ,  morta  di  fame ,  conforme  al 
^roueibio. 

Touera  ,  e  nuda  vai  Tilofcfia . 
e  participano  l'infelicità  loro  a  gli  Stati, 
&  alle  tertcdoue  hnbiiano. 

Decimoterzo  e  perche  il  Principe  é 


Lettere  fé 

vtiltalFìi 


la pii'i degna  parte  della  Rcpublica, e  _ 

potriapareicjchea  luifiano  vtililelet  fip^. 
tcredimortrcr^  hora  tutto  il  cótrario. 
In  prima ,  pchc  habbiamo  gli  eftmpi  di 
tanti  Principi  dotti ,  che  fono  fiati  catti- 
ui.cdi  tanti  altri  buoni,  che  fonoftatisc 
za  lettele ,  che  non  fi  può  con  ragione 
alcuna  cóuincere,chc  alla  bota  del  Prin 
cipc  fiano  villi  le  Iettcrc;e  quanto  al  go- 
uerno  ciuile  il  Principe  non  dee  pigliar- 
fi  egli  penfiero  di  decidere  le  liti ,  e  Ic^ 
controuerfie  de*  fudditi,  C\  che  per  quc- 
fto  capo  non  ha  egli  bifogno  di  lettere . 
Ne  meno  quanto  al  conofcere,  ed'clcg- 
gcre  minirtri  fufliìcienii ,  poiché  l'clpe- 
ricnzamoftra tutto iJ contrario;  EGiu- 
ftiniano,  chefu(come  ftimorno  alcu-      Precepio 
n\) ignorantiflìmo  di  tutte  le  foni  di  Ict-  «d  li.  Uttto 
tcrc  jclcirein  tutte  le  profcflìoni  ottimi  nraxdotfut 
miniltrijC  la  ragione  l'iftcfib  conferma,  Jf'iue ,  cht 
perche  gli  huomini  fcieniiaii,  comedi-  Gi»fìinia^ 
ce Aiiftotelcnel  lo.  cspoddz    della- ';<'/« /■""- 
Retorica,  fono  di  loro  natuia  non  fola-  rno  dotto ., 
O  o    3         mcn-. 


nienrc  ambitjofi.  ma  inufdiofi  ancora.il  perciò  difTc  Ariftotele  nei  capo  15.  dct'I 
c\ie  ftarldo.non  potrà  parire  il  Frcncipe  7.  della  fua  Politica .  Huiuf-ttodi  phihfiy 
létreirarod'haucr  vn  miniftro  appreflo  fhiaadotiumefi  y  &  il  Cardano  nelcapòf* 
di  fcj  che  fappia  molto  ;  pcrcioche  in  o-  41 .  del  8. <^*  rerum  varietale  .  ^/ mehìe\ 
gnicafc)  prcfumerà  egli  poter  fupplirc  magìivulent  ^  ad  òpera,  minus  fi*ntÀccotÀ'ÌÌ'  ' 
all'inTufficicnza,  &  ignoranza  de*  fiici   rf'?'».  .  ':"'■ 

niiniftri,c-ambirà  la  gloria,  che  ogni  co  Vedi  piti ,  che  le  lettcreoitre,  che* 
fa  dipènda  dall'ingegno  Tuo  roIo,non  tengono  occupato  l'animo,  cdiftrattà 
mirando.chead  cfTcrevbbidito.  Aggiu  la  mente,  iranno  anche  il  corpo  mal  Pa- 
gi j  che  è  madìmi  di  tutti  i  Princpi  ha-  no ,  tenendolo  otiofo ,  e  fenza  moto  ;  e 
uer  l'occhio,  che niunoprcfimiaaggua  Tvno,  e  l'altro  afflofcifcono  in  giiifa  , 
gliarfi  a  loro,nc di  ripiitatione,ne  di  au-  che  'I  vigor  delle  membra ,  e  quel  de 
torità. ne  di  fapere.  Non  eleggono  dun-  glifpiiitis'illanguidirconoad  vntratip;' 
que  i  Principi  letterati,  miniftri  meglio-  Ciò  bene  intefero  i  Goti ,  perche faccH** 
ri, anzi  foglionoedì  per  l'ordinario  com  do  la  regina  Amalaftìntaancuarcilfati*-' 
_,,^  metter  più  grani  errori  de  gli  altri,  per-  cinlloAtalarico  fra  dottori,  e  maeftri    sprtx.x,»ie 

''^\^y^      ciochc  volendo  che  fi  creda, ch'eflìfap-   diletcere,fi  follcuarono  quegli  htìomi-  dJ^Qoti, 
^       ■  ^'    piano  ogni  coffl,n5  dimandano  mai  cófi  ni  bellicofi  fremendo,  »*crèc?t/i^/r«^«»7> 

glioadalcuno,  e  fatto  vn  errore,  per  fo-  >iec  deceater  er»diri,Jt  quUen/  liiferdy&> 
dentarlo,  ne  commettono  mille.  Ma  feniorum  in  lìitutiones  lo-igiinterunUo  afor 
quelli  .  che  per  non  hauere  lettere  ne  titudine,&  amp.gnanimiiateabijfe^txhif. 
dottrine, non  fono  tocchi  da  quefta  am-  qucillum  iJfosmtnAri pìtius^i^  adrhnidita~ 
bitioncnedaqueflainuidia, nonéma-   ter»  traduci, 

rauigiia,cheprouedanoconpiù  riguar       I  medcfimi  Goti,  come  fi  legge  nella 
do ,  e  quando  non  hanno  altro  mezzo  vita  di  Claudio ,  hauendo  pigliata  Ate- 
di fapetli  fcicgliere  ,  vanno  dietro  alla   ne  fra  vari  incendi  conferuarono  tutti  i 
fama,  e  fanno  due  beni,  che  aflìcurano   libri,  dicendo,  che  a  nemici  fi  doucua- 
fe  ftefiì,  e  danno  fodisfattionc  al  pubbli  no  lafciare  intatte  quelle  arti ,  che  li  fa- 
co,  eleggendo  colui ,  che  è  (limato  de-   ceuanodappochijtx"  inutili  all'armi, 
gno  di  quel  grado  dalla  voce  comune.        Decimoquarto,  all'educationc  de* 
.  .       ,      Luigi  vndccimo  Rèdi  Francia  non   fanciulli  crederà  facilmente  alcuno  , 
r  "'^'  n" d  ^°''^'  ^^^^  Carlo  fuo  figliuolo  imparaf    che  fiano  vtili  le  lettere ,  ma  ne  anche 
urna  Re  '  c^|o  jingua  Jatina ,  acciocheinuaghito  ciò  può  dirfi,  non  apparendo,  che  vtile 
^7,^'''27/' di  lei,  iion  fi  deffc  alle  dircipline,&  all'  pofiarifultarcad  vna  Repubblica,  che 
lette     ^  '  °^'°  '  '  'rirupcrbito  del  Tuo  fapere  non   la  giouentù  ftia  confumando  il  fior  dcl- 
difprczzafi^e  il  configlio  de  gti  huomini   l'età  nell'otio  delle  fcuofe  imparando  » 
prudenti,  come  haucua  fatto  Carlo  Du   e  difputandocofe  fofiftiche,  e  vane  > 
cadi  Borgogna,il  quale  pcr^lon  volere  ideo  ego  exiRimo^  din^e  Petronio  Arbitro^ 

configlio  da  alcuno,   haueua  perduto  ndole/centulos  in  fcholisnHltijftmes  fieri  , 
fé  ftcuo,  e  rouinatc  le  cote  fuc,  e  Sucto-  qt*i»  nif^tl  ^* ijs^quA  in  vfu  h^bemus^atti 4«- 
nio  Tranquillo  fauelUndo  dellVdiica-  diunt.autvidèt-^  anzi  quei  corpi  e  quegli 
rione  di  Nerone ,  difie ,  Uber/ths  difcìplì.  anliiii ,  che  efercitandofi  come  faceua 
£/  Igrippi  ^^^f  omnesferepuer  ktùgit-^  fed u philojophià  la  giouentii di  Sparta,  c  A\  Roma,rareb 
»«  .              eftmmatir  a.Htrtit  ymonenumper  unto  con.  bonoftati  robufti  ,e  valotofi  per  dlfefa 
trarip.mtjf- i  e  la  iagioncé,perchcla  VI  della  Repubblica,  fedendofi  all'ombre 
ta  del  Principe  dccenTerc  tutta  nego  in  vna  vita  molle,  &  effcrhinata,s'iilan^i 
tiofa,  &attiua»  e  la  filoTofia  rcndea  guidìfcpnòjcfnetiuano, equtgliinjgè- 
qaefto  fine  gli  huomini  inetti, hauendo  gni,  che  applicandoti  al  gouerno  ciuilè, 
detto  Platone  nel  Ttzitio ,philofophos  larcbÉbno  tiufciii prudenti,  folleggia. 
Lettere  fan  adris  agendas  non  effe  atptct.acm  cin(li6»s  nO  flCofe  leggieri^  CCOnfumanoil  patri- 
nol'huome  (titicnibusfe  ditidiculos  pa'tefacerey  enon  mon(oncll*GtÌOj  riputando allcco^  lo- 
«tio/o,      .  può  efrerc  akrimcntc,  eflcndo  quello  to  più  viti), che  dottrina  .  Peroò  a  gran 
vn'habito,  che  vuole  tutto  l'hUomo,  e  ragioiicPaoI«>lI.  Papa  (.come  il  Plati- 
na 
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na  nella  vita  di  lui  riferffce  )  cfòrtaua  non  tanto  pretendiamo  difender  le  jci;- 

Detto  di  i  Romani ,  che  non  lafciafTcro  occupar  i  terc.quaiito  la  vct  ita  fttfla  ancorché  ciò 

f*olo    -^ /.  tlgliuoli ,  e  confumar  la  giouentù  lo!o  ritornafle  in  prcgindiciò  delle  letrere  , 

PMpa.        in  cofi  fatti  perdimenti  di  tempo,  dc_j  non  vogliamo  ritirarci  dairimpicfa  .  E 

T)tMarii.%.  qunli  Mattialc  tfcianjando  la  fua  fotta  perche  le  diflintioni  partoiifcono  mol- 

^' '  nadilfc  ta  chiarezza, &  aprono  la  ftrada  per  ri- 

trouar  la  verità .  Noto  in  pria  a, che  ta- 

At  mirtitfrHpj fluiti  dncHerepttrtniti .  gionar  pofTìarao,  ò  dcll'vtilftà  comune 

all'huinano  genere ,  ò  pure  della  parti- 

Decimoquinto,  nediuerfnfii  ilpare-  colare  di  qualche  Rcpublica  ,ò  di  per   Guerr/n/Jl' 

redc' Romani. da  quali.eflcndo  Confo-  fonapriuata.   E  cominciando  dalla  co-  ne  fa  in  to'. 

li  F Minio,  Saabonc.c  Va'cr;o  Mt  (Tala,  munc, non  mi  pare  vi  pofTaefl^cr  dubbio  '"«««  "'J?* 

tutti  1  Filjr(lì,e  tutti  i  kcttori>comefe-  molti  ^iùvtjli  ciTcr  le  lettere,  che  l'ar-  ntrthurìKt" 

diuioti,  ccorrutfoiidtllagiouentù  fu-  mi.impcrciochedaqueftchauicmQdiif  «<'• 

loho  cacciali  daRoma,  cperloftcflb  ficoltà  a  tirorofcerc  qualche  vtilità  ,ci 

Ttfì. monto  lifp'^tto  Aiitioco  GnfTo  arch'cgli ,  CO-  danni  loto  fono  pur  troppo  chiari,  e  pa- 

Àt  Romani  nic  urcrifce  Ateneo, bandi  tuttiifilofo-  tenti.  Impercioche  la  guerra é  vnabec- 

fidai  fuo  regno,  ordinai  do,chequan  carialo  macello d'huomini,  è  vn  teatro, 

ligjouanetti  vcniflero  colti  in  compa-  o  fpcttacolo  di  crudeltà,  e  vno  de  mag- 

gnu  loro  fiilTero  piefi,e  pubblicamente  gioii  caftighi,  che  foglia  mandar  Dio  ai 

fùilteti.  llmedcfimoicggiamojchefu  mondo.  Ne  folo  toglie  la  vita  agli  hucp 

fanofc  ttoi'Impctio  diVcfpafìano  Prin  mini,  ma  ancora  diftrugge  le  città  fi 

ape  di  ottimo  gouerno,  e  che  Domitia-  deferti  ipacfi,  introduce  mille  forti  de" 

no  fuo  figliuolo  rinonò  anch'cgli  «1  ban  mali  coftumi,  non  potcndofi  tafl  renare 

do  pn'i  rigoiofo  e  più  giauc.  i  foldati  maflìmamcnte  vittoriofi ,  e  ta- 

Letterati      Ne  folo  èinuiik  Ufilofofia,ma  dane-  ccndoleleggi  fra  loftrepito  dcli'aimT, 

vitiefi.        uolcpciche  fi  gii  htiomini  vitiofi  .  s»-  ponefofi~opra  ogni  equità  ,ogni  rifpct- 

fie»ttf,dìCt:Ca.dÀX)o,cMmcaltiijftmina-  to ,  Ogni  guiftitia ,  dipendendo  il  tutto 

tura  fint .  ac  t Mn:idijj]mt ,  r,ifi  philofophi»  dal  volere  di  quegli  che  e  più  potente  j 

frcfic$»nt,pt^iiKt  omnium  fttnt.AdiuHit ad  CJndc  faggiamente  !l  RèDtìuidj  che 

feeUruperpeiraìà'i^  ir.duftria  ^quam  ex  flu.    prattìcocra  delle  gUCMC  >  clciTc  più  tO- 

^s  acqM:JìfteruKT,^me!a7ìcholi*,quAr(fo  floIipclVe,  chc  la  guerra ,  &  cfclamò 

luto  humon pingui  oTt,  gignii UT  ex  fuperfiuis  giuditìofamentc  quelpoetachc  difl"c .  r 

fttidijs,  atque  vtg  li)S^  &c  ne  fu  folaniCntC        §ljf's  f^^'t  horrendos  prtmus  qui  protulit  Tiful.lt,  il 
opinione  del  Cardano  qucfta,  ma  d'An-  en/es  ?  «/«■^.lO.    . 

tonio  MirandulanoetiadiOjiiquale  voi-  ^uan  feius,  é^  vere, ferreus Hit  fnit  } 
lC)Ch'ellafofred'Ariftotilcnci  7.rrobIe  A  tanti  mali  dunque  qual  vtilc  po- 
ma della  19  parte^doucegli  ricerca, r«r  tràritrouaifi,  che  fìa  degno  contrape- 
tfomo  maxime eruàitHs  omnium /inimulium  io  ì  f)lfe  chcallcgerifca  il  mondo  dcI 
/j'//>.i«/7<j/?OT«j,cfponer;do,che  Anttotc-  foucrchio numero  de  gli  h uomini,  co- 
le fauclli  in  quel  luogo  della patiicoJar  tneg  a  moftiò  di  riconofcere  la  forél- 
nìalitia  de' letterati.  la  di  Appio,  la  quale  faftidita  da  vna_» 

gran  «loltitudinc  di  popolo,  bramò, 
pareri  dell' Autfirt,     Cap,  / /.  che  (uo  fratello  già  morto  fofle  ancor 

viuo  j  e  come  già  fatto  haueua  vn'ahrà 

NO",  può  negarfi  ,  che  molto  ga-  volra  fofle  cagione ,  che  molte  miglia- 
gliardi  non  fianoi colpi, co' qua-  iad'huommi  monderò  ?  Mamoltial- 
hfin'horafono  ftate  combattute  le  Ict-  tri  modi  aliai  migliorivi  fono  per  noi? 
tcre,fi.che  di  molto  più  folte  braccio  ,  lafciar  moltiplicar  fouerchio  gii  huo- 
che non  e  il  m^io  >  dib»fogno  haurcbbo-  mini ,  e  la  prouidcrza  du.ina ,  e  la  flefla 
ro ,  per  cflcrc  foftcnuti .  e  ributtati  tut-  natura  ne  fono  a  bafta-  za  follccite,fen- 
ifluiagiàchela  venia  efiTtr  fi  dice  la  più  za  che  perciò  gli  huominifi  vccidano 
forte  cofa>  che  alinonooliaaenoiqui  inficmc.  Tanto  più,  éhefc  la  guerra  à 

Oo    4       quc-' 
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qucftofìnefi  facciTc,  dourcbbero  veci- 
dcrfi  i  più  inutili ,  &  i  peggiori,ilche  fc 
i  difenfori  deirarmi  vorranno  ancora»» 
all'armi  concedere ,  confefTcrannOjChc 
ifoldatifonolapiù  in'uile>  e  cartina-» 
gente  de!  mondo  .  Diranno  forfè,  che 
gioua  per  caftigari  canini .  ma  in  fatti 
fi  vedejChe  ad  altro  fine  è  ftato  ritroua- 
ta  la  guerra ,  &c  ad  altro  fine  fi  cfcrcita, 
eqnefto  farebbe  vn  vtile,  che  troppo 
rare  volte  Ci  con fegu irebbe,  &  vn'vtile 
ancora  per  accidente .  Forfè  per  tenere 
cfercitati  gli  huomini  ,edar  loroocca- 
fione  di  moftrarcia  fortezza  ?  ma  non 
mancano  mille  altri  mezzi  per  quefti 
effetti  migliori .  e  più  ficuri ,  quali  fono 
le  caccie,Ie  gioftreje  lotte,  &  altre  mol 
te  ferri  de  combattimenti,  ma  fenza_. 
fangue .  lononsódnnquevedereiChe 
gran  gionamento  apporti  lagiierraal 
genere  humano,perchefepnr  reca  gio 
uamenroad  alcuno  di  ricchezze,di  po- 
tenza ,  òdi  regni,  é  molto  maggior  il 
danno,  che  porta  ad  altri .  Sicheheb- 
beromclta  gra  ragione  i  poeti  di  chia- 
mar  fecolo  d'oro  >  e  fclicifllmo  quello, 
nel  quale  non  ancora  gli  huomini  con_. 
leguerres'inquierauano,  &  vccideua- 
no  Tvn  l'altro ,  e  fecolo  di  ferro  corrot- 
to ,  e  pieno  di  miferic  quc!lo,in  cuis'in- 
cominciarono  ad  oprar  l'armi,  e  farli 
battaglie. 

Le  lettere  ail'incótro  non  fi  j3nò  ne- 
gare ,  che  no  fiano  di  vtile  gtaDdifijmo 
ai  genere  humano  per  natura  loro,poi- 
ehe  li  fanno  conofcerc  mille  fccreti  di 
Ràtura  dignidìmi  d'cfi'er  ammirati ,  lo 
rendono  ciuile»  e  lontano  da  coftumi 
ferini,  l'artichifcono  di  mille  belle  in- 
uentioni ,  come  fi  vede  particolarmen- 
te per  mezzo  delle  fetenze  matcm.ati- 
chCi  fanne  ch'egli  difcerna  la  virtù  dal 
viiio,ch'egli  fappia  difcorrercche  fi  ri- 
cordi delie  cofe  pafia  ce,  che  giudichi 
bene  delle prefcn ti,  cheantluegga  Ic^ 
future ,  che  habbia  mortificate  le  paf- 
iioni,  che  fiaamatcr  della  pace»  &  ab 
ioriifca  la  guerra ,  pofciache  hauendo 
noi  dimoftrato  i  danni  di  lei,  né  può  ef- 
fer  vtile  quello,  che  da  lei  ci  a!lótana,e 
ciò  eccedono  alle  lettere  volentieri  an. 
che  i  noliri  auivcrfari ,  fé  ben  malamétc 
ìonumetano  fra  jdannij  aggiungiamo 


noi ,  che  le  lettere  infegnano  quando  fi 
hanno d'adoprar  l'armi,  &  all'hora  nò 
purenóimpedifcono  l'vfoloro,  ma  an- 
che l'aiutano.  Finalmente  fé  la  più  de- 
gna cofa,che  e  nell'huomo ,  é l'intellct- 
lo.  e  p  qucfto  egli  e  fuperiore  alle  fiere, 
come  non  faranno  profitteuolifljmc  le 
lettere,  che  fanno  l'intelletto  più  per- 
fpicace,  e  più  petfetto  ?  e  come  non  fi 
dourà  ftimaie  vtilif^ma  quella  profef- 
fionc  ,  che  migliora  la  più  nobii  parte» 
dell'huomo  ? 

Ben  dunque  diffe  l'Anodico  dottor 

S.Tomafo  ,  che  Uilsr  om7:ta  Hudta  homi- 
nnm  ■^f^fieati&fiuàÌHm  eft perf£clius,fHl>U^ 
miuiyfjp  vUUhs  ,  c^  iuciindìHs,  nelle  quali 
parole  in  tutti  i  generi  di  benihonefto, 
vtile,  e  dilettcuole  dàil  primo  luogo 
allo  ftudio  delle  lettere,  e  ciò  difiTc  feri, 
uendo  a  Gentili ,  cioénel  libro  i  .cap.iv 
proerr.ij,  da  quali  era  ficuro,che  non  fa- 
rebbe ftato  accettato  alcun  fuo  detto, 
fé  non  molto  ben  fondato  nella  ragione 
naturalc,e  nella  verità. 

No  vcggo,chc  fi  pofTa  opporre  a  qac-  KifpoBa , 
ffa  prima  noflra  cóchiufione ,  fcnó  for- 
fè diceffc  alcuno,che  farebbe  veramcrc 
di  maggior  vtile  al  genere  humano  l'ci^ 
fere  fenza  guerre,  ma  già  che  il  mòdo  è 
fatto  di  maniera.chencceflariamEteve 
ne  fono.hauerafi  da  ftiroare  quelle  ccfe 
piùvti!i,le  quali  più  ci  feruono  a  qùefto 
ftato  prefcn resC  che  ci  fanno  meno  seti- 
re  idani  della  guerra,  anzi  cene  fanno 
canar  frutto,  il  che  è  l'efier  valorofò  nel 
l'armi .  Maquefto  è  vn  paflarc  dal  ben  Replica. 
comune  del  genere  humano,  del  quale 
noi  fauclliamo.al  particolare  del  quale 
ragioneiemo  appreffo.  In  oltrenó  vi  fo- 
no tante  guerre  al  mondo ,  che  in  moltj 
luoghi  nò  vi  fia  la  pace ,  e  molte  volte  é 
in  poter  di  alcuno  elegger  la  pace ,  ò\t 
guerra,e  perciò  ben  può  cófiderarfi  af-  • 
lòlutamentc  qual  fia  di  maggior v(iic> 
che  fc  fupponiamo ,  che  alcuno  fia  in^ 
battaglia,  n^  vi  e  dubbio  alcuno.chc  è 
più  vtile  il  menar  le  mani ,  che  il  riuol- 
tar  vn  libro.  No  parliamo  qui  noi  dun- 
que, ftp  fu  ppofta  la  guerra,fianopiù  v- 
rili  le  armi,  chele  lettere ,  pchcprcfup«. 
pofta  parimctc  vna  difputa,  più  vtilj  fa- 
ranno le  lettert,  chcl*arnii,  maafTolii- 
tamcnte  quali  41  catnn  ^o^ro  rechino 

mag- 
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pnaggiór'<»1ona.Ticnto ,  é  perciò  rimari 
faldo  qneito'  primo  princo  ,_chc  aìi'vnf- 
uerlnà  del  genere  hiunano  fono'  più 
vcili  le  IctrcrCjChe  l'armi. 

Hor  difcendendo  a  particolari  j  ò  re- 
pnbliche ,  ò  pr rfoncegli  è  da  fapeifi  in 
prima, che  alcuna'co fi  (ì  dice  vrile,per- 
chec  buon  mcz20  per  acqniftar<:)nal- 
che  fine,  pcrcioche  l'iftcflofinc  ronfi 
chiama  viilcmabiic'p.o.  Cefi  la  medi- 
cina vnlelì  chiama  per  acqniftar  lara- 
mta  >  e  mantener  la  vita  ,  ma  la  f"anirà,e 
la  vita  ,  non  fi  dicono  vtili ,  perche  fono 
defidcrarc  ptr  (e  ftcffe,.  e  nò  come  mtz- 
zo  per  ottenere  alcuna  altra  cofa.  Per 
conofcer  dunque  fé  più  vtili  fono  l'ar- 
mi, ò  le  lettere ,  fa  di  mcfiicro  in  prima 
conofcer  il  fine ,  rilperto  alquale  hanno 
achiamarfi  vtili,  perche  fi  come  non  fi 
può  fapcrefe  vna  fiiadafia  buona,  f<Lj 
non  fisi  il  termine, al  ijuaie  vuol  ginn. 
gere,chi  per  quella  s'incamina.ondcbc 
difle  San  Filippo  alSaluarore,  Domme 
Tìtjcitnus  quo  vad  s  ,  (5>  nucmodo  pojfitmus 
viam  fcirt?  Cofi  è  mipofllbile  definir, 
chealcunn  cofì  fia  vtile,rcnófisà  qua! 
fiali  fine, per  acquirtareil  quale-,  tlli_, 
vcilc fi  ch'ama.  Sarà  bene  dunqucchc 
difcornamo  per  alcuni  de  più  principa- 
li,e  più  (timati . 

li  fine  pù  vniuerfale  de'  Gentili ,  fu 
l'honorcelafama,  percioche  tflcndo 
nell'anima  noftra  radicato  vn  dcfiderio 
ineftinguibile  d'immortalità  ,t  non  fa- 
pcndo  eglino,  che  dopò  queita  fi  litro- 
uaiTc  vn'alrra  vita  immortale  ,  liuolta- 
uano  i  dcfivlcri j  loro  a  qlf  ombra  d'im. 
mortalità}  che  pare  dia  la  famancllt-» 
menti  de'porteri,e  perche  da  qucrto 
fprone  erano  fpinti  gli  huomini  a  fop- 
portar  trauagli ,  a  non  iftimar  pericoli, 
c"^*  afprczznre  l'ifieflà  vita  ,eranodal]c 
repubbliche  in  qito  loro  inganno  man- 
rcnuti,&  aiutati,  e  qucfta  glena  ftima- 
nafi  con  degno  premio  d'ogni  forte  di 
fatiche, di  patimcmi,  e dell'iftcfia  mor- 
te .  Cofi  Temiftncli  effcndo  prcfentc a 
giuochi  olimpici»  e  tutti  gli  fpeitatori 
lafciàdo  di  mirar  quei  giuochi,  criuol- 
randofi  a  rifgnardar  lui,  diflc  a  gli  ami- 
ci .  Hoggi  ho  riccuuto  il  premio  di  tur- 
re  le  fatiche  mie  perla  Grecia fortcnu- 
ic*  e  quella  fu  la  cagione  »  che  Alciran» 


dro  inuidiaua  ad  Achille  Homero,  e 
bramala  ,  che  da  penna  di  fcriitorc  il- 
iuftre  fofie  apprefib  a  pofieri  fairofa- 
mofbil  fnonome.e  tanto  crebbe que- 
fta  opinione,  che  infino  con  fcelcr.utz- 
ze  cercarono  alcuni  Ai  farfi  famofì,  co- 
me colui,  che  perciò  abbrucciòil  tem- 
pio di  Diana  in  Efefo,  e  quell'ai  tro,che  Da  diri, 
"icò^c  Filippo  Padre  di  Alcflandro  Ma 
gno,  poco  curando  il  doucrne  perciò 
morire,  e  fopra  tutri  hanno  nella  mei. te 
queftaaccefafiauimnd'honorei  folda, 
ti,onde  in  perfona  d'vno  di  loro,  di/Tc.... 
molto  bene  il  Taflo. 

Hi  cuor  «fjch'i$i  che  morte/freizaje  ere* 

che  htn  fi  cambi  cor.  l*honor  la  vita. 

Qucfta  gloria  dunque  era  il  fine  di  tilt-  Da  Rema- 
te l'imprefcheroiche  de' Gentili, come  »;. 
ben  dimoitra  Sani'A portino  nel  e  12. 
dellibr.j.e  fegucnti  della  cituàdi  Dìo, 
fauellando  de  Re  mani  ,  U.uJis  atadi, 
dice  egli,  pecnni£  fil/er-fles  eraf2f,glcrtAm 
ingenttm  d::iitÌAs  hoKefìas  volebani  :  hanc 
Ardentijftme dtlexeruntfpropter  har.c  viutie 
vo'.titrunt ,  Jiro  hnc  ,  ^  mori  non  dubitane, 
runt .  Citeras  cupidttojis  huius  vnius  in- 
genti CHptditate  vicerunt.  Come  ben  anco  p^  Bruto 
dille  vn  loro  poeta  fauellando  di  Bru- 
to, che  fuperó  inferaraor  verfoifigl; 
facendogli  morire. 

V tcit  amor  patri*  i  UudHmqHe  immenf4 
cftpidf . 

Anzi  l'ificfib  Sant'Agoftino  nel  capo?. 

non  sa  conofcere  altro  vantaggio  fra 

vincitori  Romanij  e  popoli  da  loro  vin- 

ti,fuorchc  quefto  delia  gloria.  Nà  quid 

tntt'fit  ^  dice,  *d  tncolumttAtetn  ^  bonof- 

queTTJirfS,  &if>/as  certi  hominum  dignità^ 

tes,  quodalij  vìccrunt ,  alij  vtcli  fnnt  ,  om. 

nino  non  videe  y  f^ratir  tU»m  ghrid/jftma- 

nt,  inanilJìmum  faRum  ,  in  queftrcepertir,t 

mircedem  fuam  ^qui  tius  u.genti  cttpidtnt 

arferfifU   ,     &   tngentta   beli  a    geffertint  , 

Qiicfto  dunque  e  il  fine.c'l  fruito  prin-  p^  MattC» 

cipa  le  della  guerra,  onde  leggiamo  ne'  ^^/^ 

libri  de*  Macabei ,  che  alcuni  fcorgcn- 

do  la  gloria  ,  che  il  famcfo  capitano 

Giuda  ,  ^c;^  i  fratelli  acqniftatahaue- 

uano  combattendo,  fi  moficroanch'c- 

glino  per  combattete  3  e  dificro  eamufy 

&  ntt  i  &fa(iAmm  nobii  *i»tne/t ,  £  Giù» 
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i.  ìAnc.  ^.  ^aftcnb  Macabeo,  quantunque  il  fuo 
j7.  fine  principale  foflel'honor  di  DiOiCla 

Talare  della  fua  gctCj  ad  ogiìi  modo  voi 
le  più  tofto  morire  j  che  ritirarfi  in  fal- 
no  per  timore  (\\  non  ifcemar  la  gloria, 
cheacquiftarofi  haueua dicendo,  mor 
I.  Mac.  ty  ^^^'"'*^  Ó'  V3-7  ivfcr^mtis  crimer,  gloria,  no- 
10,  '  flré.  Horafcnoidimoftrcremojchepcr 

orrenere  qiici^a  gloria  molro  p;ù  ficura 
via  fono  le  leircie  ,  che  i'armi ,  fi  doma 
apertaiT>entecoi)chiudere>chcreguen- 
do  i  princip  i  de  GenDii  moho  più  vtiii 
faranno  quelle, che  qacfte.  Che  ciò  d  u- 
qac  fia  verojfi  prona  >  peiche  primiera- 
m.nrc quanro al  termine  ,  che  è  la  gio- 
ria,non  minore  può  acquiftarfi  per  me- 
20  delle  lettere,  che  per  mezzo  dell'ar- 
mi ,  porci:iche  vn'eccellente  letterato 
non  è  meno  famofò,ne  meno  ftimato.ò 
lodato  ,  che  vn*ecccllcnte  guerriero. 
iccltf^  fi.  Danti  mihi  fapientiam  d^.^o  gloriam^^  di- 
2;;  cenelcap.  s  r.  dcirEcclefiaftico,  cicca 

chi  mi  da  fapienza ,  datò  gUoria.comc^ 
che  la  gloria  lia  il  fuo  proprio  prezzo  , 
^<c,l1.2.%  c'i pagamento,  e  nclcap  ij.  /«ficns in 
peptilé  hdreÀf/aùit  honorem:,^  ao.mtn  illiui 
ertt  viuens  in  t^ternum.  Non  dicCjrapirài 
ò  gli  farà  donatc>ma  hauià  per  hcredi 
tà,  come  cofa ,  che  fé  gli  dcue ,  e  che  a 
ini  tocca  di  giuftitia ,  e  non  farà  quefta 
vana,cdi  pochi  giorni»  ma  perperua-.. 
Che  venifTero  géti  fin  da  gli  vltimi  ter- 
mini della  Spagna,  per  vedere alcupu 
guerriero  a  Roma ,  non  mi  ricordo  ha- 
uer  letto  mai ,  e  per  gran  cofa  fi  ponc_^ , 
che  alcuni  ladri  hcbbcro  voglia  di  ve- 
dere, e  toccar  la  deiira  a  Scipione  Af- 
fricano  3  ma  ne  vennero  bene  per  vede- 
re vn  letterato  jche  fu  Tito  Liuio ,  co- 
me riferifce  Plinio  fecondo  ilgiouanc, 
I^«ff.2.^<^eSan  Gieronimo.  Si  come  anche  mila 
raiilirtHm.  dail'Etiopiavenne  la  Regina  Sabba,pcr 
vd:r  la  fapienza  di  SaiomoiiC:  ma  non_, 
già  leggiamo  ,  che  fi  maL-cflc  alcuno 
per  vedere  Dauid  ,  ó  altro  cccellentt^ 
Centi vt»t4  guerriero.  Similmente  Piatone»  ApoU 
u  da  lontà  Ionio  Tianco,  &  altìi  molti  andarono 
f»e/eper've  pellegrinando  pei  li  mòdo  per  litiouar 
Àerltttera.  hiiotnini  fauijjc  letterati, &:  e  ciò  tanto 
?'»  maggiore  marauiglia,  quanto  che  per 

Jo  più  i  letterati  fono  gente  poucra,e  né 
rilplendentc  per  alcuna  cofa  di  quclici 
che  fogliono  più  itioux  gU  haommi  del 


mondo ,  qual  appuntc^era  Diogene  O-t 
nico,  che  fé  neftauain  vnabottCjCpur 
Altffandto  Magno ,  quei  grari  fulmine 
della  gueira  ,  non  fi  fdcgnò  di  andatlq 
a  vedere,' la  doue  i guerrieri fogliono  .  ,,,  ^,.,, 
hauer  potenza,  rjcchczze,dignità,é  re»;     .r\u  - 
gni,fi  che  fio  v'è  marauiglia,che  vi  fia-, 
no  milleadulatori,  che  gli  lodano  ,  di, 
maniera  che  la  lode  di  qucfìi  e  imbel- 
lettatale vannj  aduiatrice,e  fallace, ma 
di  quelli  fincera ,  vera  ,  foda.e  che  vien 
dal  cuore.  Che  fé  poi  confideriamoil   Vantaggia 
tempo  dopò  morte, e  tanto  grande  il  <^tf /«r/^r/»/» 
vantaggio ,  che  hanno  i  letterati  fopra  quanto   aI 
de  guerrieri,  chequtfti  tutto  ciò,chc-»  ?*/»/«>. 
hanno  di  lodejildeuonoriconofcer  da 
quelli ,  pcrcioche  fé  ilet cerati  coTcritti 
loro  non  hauefiTero  raccomandato  alla, 
memoria  de' porteti  rmiprefcde'gucr- 
rieri,  di  già  fepoltcfarcbbono  la  mag- 
gior patte  invn  perpetuo  oblio  certum 
efi  y  dice  Flauio  Vopifco  nella  vita  di 

Piobo,  c^hod.  SAlufltus  Cri/pus,  quod  M.Cn 
to^C^  GelltHi  hiHoricéifenteniie  traodo  in  Iti' 
teraf  retulerunt  ,  omnes  omnium  vtrtutit. 
tantas  ejfe  ,  quantas  videri  eas  voluerinl  eo- 
rum  ingeni'i  tqui  vntufcuiufque  faSla  de- 
fctipfertrìty  6<^  perciò  vcggiamo ,  che  i- 
prcncipi  defiderofi  di  gloria,hano  (cm- 
pre  fatto  gran  conto  de'lctictati,accio- 
che  per  mezzo  loro  fofieio  glorie  fi  a  p. 
prcfib  a  pofteri.  Del  che  non  iblamente 
1  guerrieri  ftcfir  hàno  d'haucre  grand* 
obbligo  a  lcttcrari,ma  ancora  le  repub- 
bliche ,  effcndo  vn  potenr-llimo  fprpno 
a  principi  per  cfiTer  virtuofi ,  iì  faperc-» 
chcda  molti  fa  ranno  feri  tte  ,  e  pubbli- 
care al  mondo  le  anioni  loro  .  Vn'àltro 
vantaggio  ancora  hanno  i  letterati,&  é 
clieouc  le  attioni,&  i'iniprcfehonora- 
tcdc'gucrricfi,  da  poftcìi loro  fi  fanno 
folamente  per  vditOjqutllc  de'  letterati 
fi  veggono, percioche  Jc  opere d'Ari- 
ftotcle'^diM.  TuUi.',e<i''»l^ni'ncltiva- 
leni'huomini  Ibno  tutto  giorno  per  le 
roani  de  lettetaii.  &^  emendo  che  ciò, 
che  fi  Vede  muoue  ufTai  più.che  ciò  che 
fi  ode,  e  incito  più  et  1  tifiamo  delle  co- 
fe  vedute acnc  delle  vditc-,ne  leguc»chc 
più  fiano ammirate icoptedclettcrati» 
e  più  perccrtcìenute.cbc  quelle  de  gli 
armigeri.  Ne  folamente  fi  veggono To- 
pjc  de* letterali  da  poitcri>ma  lene  rac^ 

coglia 
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còglie  eziandio  di  molto  prjofitto  ptr 
fcncrando  fempre  la  loro  dorfrina  ne* 
libri, anzi  col  tempo  aiuorirà  ra/iggiore 
acqniftando ,  la  done  il  valore  d'vn  ca. 
pitano  morto  non  può  recare alcun-'vti- 
leallafua|)atria:        :  w.^;;  '       ''    ■  / 
Nel  termine  dilnqiie  tìón  cèdono  ì 
letterati  a  guerrieri,  ma  che  dirò  delia 
ftradaJinqoelìaèchrarifn-moì!  varag- 
UuoMov/i.  gio  di  quelli.  In  primi  perche  è  efpofta 
taggio  per  amojtominori  pericoli,  «(Tendo  chei 
conto    di    foldati  mille  volte  l'hora  danno  nelle 
m$lx.i,       fauci  della  marre,  la  douei  ktrtrati 
ftando  fontani  dallo  rtrcpitodeli'armi, 
e  delle  taccndedel  mondn,qnilBlàrhen- 
te,  equafi  portati  in  nane  feHcemente 
s'incammano  al  p^irtodclU gloria,  al 
quale quafi  per  fallofi  mon'ti  »  efpinofe 
ftradca  piedi  caminado  afpiranoi  guer 
rieri.  ApprelToè  molto  più  certa)  per- 
cheouedi  cento  mila  foldatijappcnadi 
diie,ó  tré  fi  faptà  il  nome,c  talhoraj  chi 
f  iù  valorofamente  haurà combattuto» 
fatà.il  manco  conofciuto.e  tal  volta  an- 
cora in  veced'acquiftarfi  honorefcnza 
loro  colpa  molti  fi  acquilterannobiaf 
mojperla  flrada  delle  lettere  ail'incon- 
trociafchcduno,  chccaminaifiannici- 
Ba  ò  tanto,  ò  quanto,  al  porto,  pcrchtj 
contbrmcalla  fua  dot  Tina,  cofi  èrti. 
mato,crcnonarriuaallameta,che  toc- 
carono gì'  Ariftotcli,eiCiccioni,potrà 
fperare  ad  ogni  modo  di  goder  i  fecon- 
di.òi  ferzi  honori .  In  rifpettodunqne 
della  gloiia, non  fi  puòdire,chepii]  vti- 
1j  fiano  le  armi  delle  lertere.  anzi  pili  to- 
ftoqiic(ie  hanno  qualche  vantaggio 
fopra  diqucUe.  Hor  confideiiamogli 
altri  fini;, 
Se  più  vùìi  '   Il  Tccondo  fine  per  ragion  del  quale 
le  armi  ole  dir  fipoflano  vtiji  l'armi,c  Tacquilto  di 
letttre  per  potcrzi,di  ricchez2e,e  ài  digniià.  Per- 
ccnto  delle  ciochc  per  mczzo  delle  guerre  fono 
rtccheXxeie  queftc  transferite  da  vna  perdona,  oda 
potenza,      vnagcntein  vn'ahra  ,  e  de' primi  guer- 
C<r^.  6.4     rieri  del  mondo,chc  hnonc quei  giga- 
Cfo.jo.8.    ti  cagione  dcdiluuio  fi  dice  )  i/ftftintpo. 
(erìtts  À  fàculo  T.  ir s  f amo/i  •,  e  dopò  il  di- 
GMP.  io.  luuicdt  NcvnhK>iì->ipf'  C(»ptt?tffc  foteTtsin 
terrii ,  C?"  robuflus  veriAìor  c'oìUm  àomtnot 

perchccacciator  fi  chiama  ilòn  tanto  di 
fiere  ,  quanto  d'huotriini,  coiìic  comu- 
nemente I  padri  cfpógon-iondc  fcgne. 


fuit  ìtutemprinrif!Ì»m  re^ni  tius  Èiif>ylon  ,. 
perche  con  la  forza  egli  (cct  foggerri 
molti,  e  cominciò  a  regnare-  E  S.  Ago- 
ftinofa^e'.lando  de'  Romani  nel  capo 
ii.dcHi'óroy. della  citta  ài  Wb.trà  mo 
riui,  che  hebbero  di  far  gran  cofe  \n 
gnerra  pone  la  cupidigia  del  fìgnore g- 

giare  dicendo, a^WPr^  ìtiiqueprimitus  liler 
tAtis,  poft  eti^m  dcminaiionis^^  cupidit»» 
t;lkud:s,Ó'  ^Icrik  hiultit  m^gnafecerUKt.^ 

queftacUprincipal  c3gione,pcr  laqiia 
le  fono  ch'.imarevtili  l'armi  dall'auto- 
re,cò  cuidifpufiamo.  Hnr  circa  di  quc- 
ftofinehabbiamonoiacofiderare  due 
cófe:  la  prima  quanto  egli  fia  buono,  e 
dc'fiderabile;la  feconda  come  per  mtz- 
zo dell'armi  p:ù,  che  per  Iclcttcrcfia 
atto  a  confeguii fi. 

E  q'janto  a|  primo,fe  bene  humana-       G^uanto 
mente  faucllando  non  pare,che  fia  da_;  ijue/fo  Jffi. 
dubitarne,tuttauia,  fé  andremo  facen-  derapile, 
done  nocomia  ritroueremo,  che  la  cofa 
più  dcfiderabile ,  che  fia  ne  gl'imperi  j , 
non  éaltro,che  honore.c  la  gloria, per- 
che da  qucfto  in  pot,chealtrov'c,fenó 
pericoli, fé  non  faftidi, e  trauagli?  ben  l* 
intefe  Antigono ,  che  diffc  a  fuo  figlio , 
Ani^ncras  regnutn  tjfe  fple»didìm  ferui- 
ti4tem?fplendtd/imdìÙ'epcr\'hOTìOTC,fer- 

uitutem  per  le  fatiche, e  trauagli,  e  per- 
ciò fi  dice ,  che  portano  il  mondo  fopra 
\c(^9\\c,  fttfy  quo curuanturi^jui piriti nt  er-  toh  $.  Iz. 
ffint .  Se  dunque  haucre  {\  potefTc  l'ho- 
nofefcnza  il  pcfo  farebbe  cofa  molto 
più  da  bramarfi  ,  e  da  gradirfi,  e  q  'lefio 
cque'Io,  che  danno  le  lettere,  pofcia- 
che,  come  fpiegando  il  primo  finedi- 
ccmtno,  non  minor  gloria  apportano  le 
lettere,  chetarmi,  &  ad  o^nimodo 
quafi  beneficio  fenza  cura  d^animc-/ , 
non  grauano  l'hiìomo  di  tante  fulicci- 
uidinr. 

EdacoTifiderarfì  ancora,  che  quefta 
poicza.ó  imperio  i\  può  rifguardare  in 
quanto  può  acquiftarfi  per  qua]  fi  vo- 
glia ftrada  ò  giufta,  od'ingiufta,  ch'el- 
la  fia)  ouero  In  quanto  vuopaltri  acqui-  Uon  con  in 
iUilaperviefolamente  lecite.  Nella_.  ^ufìttta. 
prima  manù  Ita  non  folamentenondec 
egli  chiamarfi  dcfidcrabile,mafomma- 
'mct'e  dereftabile,  pofciache  la  maggior 
ingiuria >  che  farlipoflaad  vna  Rtpu- 
blica  c'I  farfenc  tiranno,  ne  da  pcrlnna  , 

che 
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che  habbiatal  penfiero,  v*è  cofa  tar.ro 
federata ,  che  non  debba  afpcttarfi,  co-, 
ine  ben  diHc  S- Agoftino  neJcap.  14.  del 
libro  j  della  città  dì  Dio  con  qucftc  pa- 
role 5  cjuiAuttm  contempi  or  gloriti  domtr.a.- 
ttonis  eiì  auidns  htflias  fuperat.fiut  Crudeli- 
tutis  vHijs  ft^€  luxurit.  Fine dunque,chc 
viene  accompagnato  da  cofi  fieri  mo- 
ftri ,  chi  non  confciTcrài  che  punto  non 
fia  defìderabile  ?  e  pure  >  come  tale  per 
lopiùfuolccgiicfrerc  lo  fco pò  dell'ar- 
mi,  e  fé  confideriamo  i  Regni  per  mez- 
zo loro  acquiftati  fra  d\cc\  appena  vno 
ritrouercmo,  di  cui  con  giufto  titolo  fi 
prende/Te  la  poflcflìone,  pofciache en- 
trando l'armi  incampo.chièpiù  poten^- 
teé  quegli,  che  fi  fa  fignore,  habbiafi 
egli  ragione,  ò  torto ,  eiTendo  pur  trop- 
po efcrcitaro  quel  detto  j  che  tegnandi 
(aufa  ìhs  vtoUudum  e{i ,  Si  che  l'armi  fo- 
no l'origine  il  fondamento ,  il  foftegno, 
e  la  difefa  della  tirannide,  &  inftrumc- 
tq  principalifllmo  della  maluagia  ra- 
gion di  flato,  dal  che  ne  fegue,  che  non 
purenondeuonochiamarfi  vtiii,  ma  fi 
bene  fommamcnte  nociuCje  pernitiofe. 
Ma  reggiamo  di  più  quanto  torni 
benel'indrizaarfi  a  quefto  fine  ancora 
quando  foflchbero  da  fopradetti  mali 
per  via  dell'armi .  In  prima  e  cofa  chia- 
ra, che  di  centomila  che  prendono  l'ar- 
mi ,  appena  vno  arriuerà  ad  acquiftarfi 
(ìgnoria,&  imperio,e  la  maggior  parte 
de  gli  altri  non  pur  rimangono  pri ai  di 
imperio,ma  ancora  miferamente  feriti, 
fpogliati,poueri,c  mendichi,  fé  pur  ar- 
riuano  a  portar  la  vita  ioroacafa.  Si 
che  ben  fi  può  qui  dire  ciò ,  che  faucl- 
lando  della  vitade*  cortigiani  diflc  vno 
di  loro,daS.  A goftino  riferito  nelle  fue 
COnfefIjonÌ.£^//'fr  quotpericula  admtnHs 
pericnlnT?i  peruenit'Ar  .  £cco  per  quanti 
pencoli  fi  pafi'a,per  arriuar  ad  vn  mag- 
gior pericolo.chc  e  l'eficr  principe,  per- 
che quando  mafiìmamente  il  principa. 
tofi  e  acquiftato  con  armi,  rare  volte 
auuienc,  che  dall'armi  infiemeconla 
vita  non  fia  pariméte  tolto,come  iì  può 
vedere  leggendo  le  vite  degl'Impera- 
toti  Romani.  Il  guerreggiar  dunque 
jDeracquiftar  Imperi  mafiimamctc  chi 
cpriuato,  fi  può  dircchc  fia  vna  fpetie 
di  pazzia  molto  maggio  1  e,  che  di  cplo' 


ro  i  quali  come  dicea  Auguftoj-ponédd-) 
a  pericolo  il  molto  per  acquiftat  il  pocc»:  J 
con  l'hamo  d'oro  pefcauano.  ^ 

Per  mezzo  delle  lettere  poi  è  vero»,  b 
che  rare  volte  fi  arriua  ad  acquiftarfiw;= 
gnorie,&:Imperi,maquellcpochevaI*l 
te ,  che  fi  acquiftano  fifà-giuftaincnfc , 
effendo  eletti  dalla  città  periafamt^ 
della  fapienza  loro,  e  perciò  Icgittima- 
racnte  prendendo  il  poffefib ,  eia  figno- 
ria  ,  non  fi  pafìTa  per  li  pericoli  deiia.* 
guerra . 

Che  fc  pofi  fauelliarno  non  d'Imperi: 
fuprem];,ma  ài  gradi  honoiati  appiefiò. 
a  Prfneipi,qDefti  dimoftral'efpericrzav 
che  non  meno  d  ottengono  per  mezzo; 
delle  lettere,  che  per  mezzo  deil'armi^ 
anzi  molto  più  facilmente  i  cflendo  m 
più  numero  le  dignità ,  che  fi  danno  a 
Ictteratijdiqueilcchefidannoa  guer- 
rieri,  e  con  minor  pericolo,  non  pafian- 
dofi  per  lanze .  ó  bombarde ,  come  lì  fi, 
da  foldati ,  e  tuttauia  da  luogo  più  lon-  - 

tano.percheouc  le  dignità  de' guerrie- 
ri fono  per  lo  più  occupate  daperfonc 
di  nobil  nafcimento,  &alto  hgnaggio, 
quelle  de  letterati  fi  danno  più  perla 
dottrina, e  virtù, che  per  il  sàgue,e  per- 
ciò fono  comi)  ni  a  tutti. 

Dirà  forfè  alcuno,  hauer  luogo  que^  se  alle  Uè* 
fte  ragioni  trattandofi  dell'vtilità  pri^  pidUche 
uatadiciafcheduno,  ma  non  già  dell' ;>/«  viilile 
vtile della Republica,  alla  quale mol  armi  0   le 
io  più  giouano  i  foldati  anche  moren-  lettert, 
do, che  i  letterati  viuer,do,rifpondo 
ciò ,  che  fi  e  detto  dell'vrilità  priuata  j 
poterfi  anche  applicare  all'vtilirà  pub- 
blica, perche  neifupa  Republica  deuc 
volere  occupare  raltruimgiuftamencc, 
e  con  la  rouina  delle  akre  città  faiiìgra    *• 
de,efi^nora;Sedurquecon  rarmi el- 
la haurà  quefto  fine,prcrenderà  cofa  in» 
giufta,c  l'armi,  che  fcruiràno  a  qucfto> 
non  fi  potranno  dir  vtili  j  e  fé  per  fine 
haurà  folamenrc  il  guerreggiare  giù-  ♦ 

ftamcnte,  di  pochi  pacfi  potrà  faifi  fi- 
gnora,&  a  pcricolidcila  guerra  fòggia 
cera  a  proportione  de  priuat; ,  come  in 
fatti  fi  vedadi  molte  Rcpublichc  belli- 
cofcxche  poi  finalmcte  dalle  guerre  fo- 
r>o  ftate  rouinatc .  Si  aggiunge,  che  dal 
mal  escpio delia  Republica ,  che  cerca 
per  forza  in/ìgnoriiiì  di  quel- d'altri, 
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jrenckndoammaeftraracnioi  piiuati , 

cercano  anch'cfli  ir.lìgnornfi   dfii'sil- 

trai,  e  qiialhoja  hanno  l'armi  in  inano, 

non  (ì  vcigognano  di  mioltaile  centra 

ij.lkn'a  pania  e  f.irfcne  tir*:nni.  Fine  mi 

óiiore^  e  ippico  p  ù  honeQo  puódirfi 

cìK'  fia  ddl'armi  la  propria  diftfa,  al 

cncpaiCjChe  fiano  molto  p.ù  vtiii,  che 

]^  le.  ^ere.  Ma  prima,  che  fi  dia  la  ftntc- 

zV,  cgli.fà  ih  niellerò  confioerare»  che 

fi  conuj  delle  co/c  naturali, alcune  fono» 

che  da  glieMcif'i  agci^tifonodiflriute  j 

corneali ckiv.cnti ,  ti^  i  mil^i ,  &:  altre , 

che  dentro  di  le  hanno  rorigine  della 

loiocorriuticncseniorccjcomegliani. 

mali;  Cefi  ;parimentepuò  vna  Repu- 

bli(^ì  t (Ter  fot! ina t a  ò  dai.eiijicicftrin- 

ti^cijó  da  fcdiric^ni.intcrncje  rum  i  5aui 

PoUriciconifciiar.Qjdierc  più  d^  ttmer- 

fì  i  malihumoiidi  dentro,  che  i  nemici 

di  ùioii,e  vtdciì  pei  c-rpeiiczasche  Ro- 

ii»a,  che  iu  fin.pre  fald^coiHra  gTim- 

j^eti  g.^igliardii|ìmi,<|e  pernici  j  ,fù  dalle 

kdidionj ,  e  guerre"ci,vi,i(li  madara^ri  iq- 

./■^    mna,  criliedopuódufì  di.ahre  molafr 

,  5  ^ .  e; . ^■)  «me ,  pcr(:hq,qome  bep  djfle  SaUiUiP , 

Mafih^X  ;^,  concordia  paru^^xis  crtfcttJiì  p.d(j[ce>di^  ff\X' 

1  '\,  xnhs,  dilabutiiHK  >  ÒC  li  \sjLtì^elo  omnere- 

g7Uim  in   fé  i^fiim    diuifum    defolabiinr  , 

Hoia  rainii.ie  ben  difendono  da  gl'ini- 

ii-iifieftcjn! ,  fono  luttaiiia  nutrimento 

dpllc  gjucne.ciuili.perche  vn  citindino, 

ilquatcc  auczzo  a  comandar  an.olce 

migliaia  d'hiiomini  in  gucira ,  diffidi- 

xpentefi  riduce  a  ftarfcncpri  nato  Torto 

airvbbidienza  de  i  magiltrati  dentro 

della  cutà>  e  fé  noncuìoito  virtuofo, 

mentre>  che  ha  l'armi  in  mano,  vuole-» 

farli  fare  ragione  a  Tuo  modo ,  e  perciò 

Veneù.tr/:  {  V'cncuani  nel  modo  di  gouciOfiieia 

fcpieiittjji-  ioiorfpjbJica  fapientiUìiiii»  vogliono 

mi.  più  tolto feruirfj  di  capitani  foraibcii> 

che  dar  l'armi  in  mano  a  pioprijcitta- 

diiii  >  e  cofi  vedcfi  ,  che  molto  più  che 

Roma,Sparu,cqualfi  vogliaaltu  Re- 

publica  nella  Aia  libertà  s'c  Tempre  ma. 

tenuta.  Si  che  bilanciato  li  t urto  di  mag 

gl'or  danno,  che  ville  fono  allaconfer- 

uationc  delle  Rcpublichc  l'armi. Ma  le 

Jcttcre  come  amiche  delia  pace,  non 

parioiirconoqntftidifordini.  efcpure 

diilcnlioni ,  ediiparcri nafcono fià Ice- 

tcuti^n  (Cimi'nano  qu clic  con  paiQle>  e 


non  fi  viene  alle  vccifioni  3  dal  Tangiie. 
Soropoidall'alrro  canto  vtiii  per  litiO- 
uar  parririnc'  bifognioccoMenti ,  e  per 
placaieancora  gli  animi  de'  nemici,  ò 
con  iftratragtmmi  ingnnnarh,onde  per 
giudicio  de  gii  fichi  foldati  Greci  fu 
preferito  IVtiic  fatto  da  Vliflecon  la  vHjfnfrefe 
fuafapifpza  al  giouamento  recaro  da  rJoadAi» 
Aiace  con  la  Tua  forza  ,  &  a  quello  co-  ce ,  drl  sa- 
me  a  pili  degno  furono  date  l'armi  éi  hìcì  f.r:e. 
Achille.  Aggiunganfi  due  altri  var.Tggi 
in  ciò  delle  Ìctterc;il  primo  e  chelaRe- 
pnhlica  nt'hifogni  può  proutdetfinó 
difiìcilmente d'aiuti,  e  di  foldati  ftra- 
nierismanon  già  di  fapierza^fenóvuol 
dare  parimente  tutto  li  gouerno  di  fein 
mano  d'alrrij  l'altro  che  in  vnbifogroi 
letterari pcfiono prender  l'armi,  e  di- 
fender la  patria  ,  ma  non  pcfiono  già  i 
foldati  far  l'officio  di  letterato.   Vedi    Zrttcrefr. 
piiV>chc  dall'armi  ftcfiejquafi  per'vna  w?/r<?  duU'. 
certa  (impatia  ,  ò predominio  narurale  .ir«?;, 
parche  fi  facci.'.no  rifpettare.c  temer  Je 
tetrerc,  come  fi  dice,  che  il  Leone  teme 
il  galla,  quello  fimbolo  dcl!a  foitc7za  j 
^'uefiodellafapienza  ,  già  che  fi  fcriue 
in-Giob)  qU:s  deàii  gAtio  t7jt,lliger,iiam  ,  lol  ^%.:,G' 
Bellifiimioefcirpio  di  ciò  habbiaironcl 
la  città  di  Rema,  la  quale  ^fcdofigno- 
icggiata  da  filofofo,  che  lù  Numa  i-ó-  E/empio  di 
piiio  5  quantunque  folle  ne'  fuoi  princi-  Kum^, 
pij ,  cquafiancorain  fafcie,  e  tutta  a r- 
Toi  no  at  toi  no  circondata  da  nemici  w- 
uidicfi  della  fiia  grandezza ,  «Se  irritati 
dalle  armi  di  Romolo  fuo  predeceffo- 
rc ,  con  tutto  ciò  non  vi  fu  alcuno ,  che 
haucfic  ardire  già  mai  di  muoucrle  i'ar 
mi  ccntr3,irientre  che  viflc  N.uma..che 
furono 40  anni.  SimileefciTpiohabbia 
moncll'hilioriefacre,  perche  nel  capo 
i7'.dcllib.a.  de  Pavalepoireni fi  racco- 
ta,  che  Gicfafat  appena  fu  fatto  Rè,    BiGìofal 
che  madò  per  tutto  il  fuo  R'gno  Lcui-  fa.   t 
ri, e peifjne Ictìerate, che  airmat Graf- 
ferò i  popoli, e  fi  dice  di  lorojchc  circuì- 
hunt  cti/iHut  xrbes  Ih ia  .,  r.tOjUe crudiebant  ì.Paral.ìy 
pofu!;<t?i,t  da  Ciò  che  ne  ftgitì  ?forfc-  che  <j. 
furono  fbtiopofl:!  a  dani  dell'armi  nerai 
che  ?anzi  che  fi  fiero  darmi  te  m'iti, che 
peiciòregucimmediatamcfcilSacrotc 
Ho.  l,t/it]yf*JCÌHs e/l paucr  Dowinifuper  cm- 
ni^regfiA.  lerr^irù^  qUA  erar.t per  ryyf.  lud^,  (Hd,  n.ìQ, 
RC^(  nhàebant  ùelUrettntrti  lofaphat.  P^mor 
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J>omini  y  dice  il  Sacro  tcfto ,  cicé  vn  ti- 
mor  grande  nella  gu>ra,ch£  (i  dicet^.n 
tes  Dtt.rji^cidTos  Dety  cioè  grandi,  ik  airi; 
dall'cHcr  dunque  il  popolo  d'ifraclc-^ 
am-TJati^ratce  dotto.ne  fcgui,  che  fof- 
le  grandemente  temuto  d  »  gli  armati  j 
l'irtetro  parimenrc  auncnne  ne'  tempi 
di  Salomone,  ilchefebcnenon  nego, 
che- effetto  fofle  dt  amorofaprouide.i- 
za  Diuina  j  tu rrauia  perche  quefta  nor» 
erul'.ìd?  le  caufe  feconde  ,  anzi  nctTiino 
lesa  più  di  Ifi  eleggere  migliori,  podìa- 
mo  di  qui  argomcnrareil  predominin, 
che  la  fapienza  ha  fopra  dell'armi .  Po- 
trei per  prona  deli'ifteilb  apportare  il 
rifpcitOjChe  capitani  ecceilennffimiha- 
no  portato  a  perfoiie  da  loro  ftimate  fa- 
pienti, cnme  Deractrioa  Stilpone,Aicf- 
fandro  Magno  a  Focione ,  Oc  a  Dioge- 
ne, Pompeo  Magno  a  Poflìdc  nio,ds:  al- 
tri molti  ad  ah  ri,  ne  émaiauiglia,  per- 
che il  Sauio,  par  che  fia  nato  per  con.a- 
daie,  onde  Diogene  fatto  fchiano,  e  di- 
mandaco,che  fapcile  farejiifpofe io  fon 
filofofo.esó  comandare  a  gir  altrijDC  fri 
vano  il  vanto,pcrcheritrouò,chi  lo  co- 
pro ,  e  gli  diedcifuoi  figlia  gpuernate 
co  felice  riufcita.  Ma  qualmaranighaJ 
fé  anche  morti  i  letterati  fono  riucriti 
da  guerrieri  j  cofi  Alclfandro  Magno 
diftruggendoTebe>  comandò  che  ncn 
fi  toccafie la  cafa,  ne  la  famiglia  di  Pin- 
daro celebre  poeta,  e  per  amor  dello  ftu 
dio  della  fapienza  pure  perdonò  ad  A- 
tcne,cf  me  fece  anche  Siilajl  quale  dif- 
fc,  che  perdonaua  a  gli  Accnitfi  viui 
per  amore  de*  loro  morti,  intendendo 
deSaui,  che  ns  tempi  paUati  erano  in 
lei  fio:  iti» 

Vn'ahro  fine  molto  importante  prò 
St  per  U  Gonfiderarfi,&è  ]avirtù,pcrchenon  vi 


*"'•■'«•    pili 

f^i^a  le  iet. 
lire , 


diro,  e  pronto  ad  ogni  fette  di  fcelf  rag- 
gine. Chi  confida  dinonffTereGaftiga- 
lo  facilmente  fa  cofe  degne  di  caftigo, 
conforme  al  detto  dei  rcal  Profeta, ;>rtf.  P/^.  j^. 
pter  quid irritnuit impius  Deumìdixitetiim 
in  carie fnonon  requirei .  I  foldatl  hanen- 
do  l'armi  in  mano,  non  temono  ài  alcu- 
r>Oj  e  perciò  fiicihnente  C\  danno  in  pre- 
da a  vii;  j  ,  e  fc  bene  la  virtù  del  capita- 
no imporra  aliai, tutrauia  molto  rari  fo- 
no» capitani,  che  non  permettano  mol- 
te fcelcrattzze  a  foldati,  per  hauerli  piti 
pronti  a  fuoi  comandamenti,  &  in  ogni 
manierano  poflbnoda  tutte  ra  Arrena  r- 
H.  Perche,  chi  in  vn  facco  di  vna  città 
potrà  legar  loro  le  mani ,  fi  che  non  le 
difendano  ad  ogni  forte  d'atti  crudeli, 
ofcenij&in  mille  maniere  illeciti?  l'ef- 
fcrauuezzoa  ferirejedcpredar,e  far  il 
peggio>che  fi  può  a  nemici  pubblichijc 
fcahno molto  facile  pcrarriuarcafar  1' 
ifteflb  a  nemici  priuati,el'hauer  pronta 
lacomlodità  di  far  ingiurie ,  e  vn  ponte 
per  cui  molto  agcuolmeme  fi  paffa  al 
farla.  Che  fé  ciò  non  foffe,  le  città  ben  Amt  ne. 
regolate  non  próhibircbbero  l'armi  a  comptignx. 
fuoi  cittadini-,  e  tutte  quante  no  iftima-  te  d»  vitti . 
rcbbcro  grandiflTma  fciagura  l'alber- 
gar foldati.  E  fé  mai  l'armi  furono  ac- 
compagnate da  viti} ,  molto  più  è  ciò. 
vero  in  quefti  noftri  tempi,  ne'  quali 
il  cinger  la  fpada,pa  rchefia  vno  skgat- 
fida  ogni  obbligo  ài  virtù  ;  Peficre.* 
fcritto  al  ruolo  dt'  foldati ,  haucrc  vna 
patentedifarquantoglipiacejrlfcgui- 
revnainfegna  militare >  doiiere  cuere 
fegnalato  ne  vitijf.pcrche  come  ben  dif- 
fe  Pietro  B'efcnfe  n£Ìi'Ep!fto!a54.  «r- 
do  miliiumnitnc  ef{  ^  ordinem  non'-ten^re  y 
r.am  tuiut  Di  mciore  terhorum  [partiti* 
polluilHY^qut  detfjiabiliui.  turat,  quiminus 


ha  dubbio,  che fiano molto  pindafti-  Deumiimet ,  mtntffros  Dei  vHijìcat;  q»i 
mai  fi  quei  mezzi,  che  vtilj  foco  per  ac-  tctUpam  non  veretur  j  ifle  hodie  in  coettt 
quiftar  le  vii  tu  che  quelli,  che  ci  fanno  milttftmfortior ,  nominutiorrepHtutur:  E 
acquiftar  le  ricchezze,  ò  gli  honori.  A  prima  di  lui  il  cantor  delle  guerre  ciuf- 
quefto  fine  dùqucdiremo  noi  forfè  che  li  Romane  nuUafidcs^  pieta/que  xi.is^  qui 
fiano  vtili  le  armi  ?  anzi  non  vie  cofa>  caflrii  feciuuntMr .  In  ibmma  io  non  ho 
che  apra  pili  largamente  la  Itradaavi-  mai  letto,  ne  fcntitoa  dite,  che  alcuno 
ti).  Viigrancapitanodclftcolopaflato  pereiferfi  dato  all'efercitio  dell'armi» 
ibleua dite,  cflcrcofa  molto  difficile  fer  di  cartiuo  fia  duienuto  buono  ,  può 
uircinfiemeaMarte,  &a  Chrifto,non  beneffere,  comedi  Marco  Antonio,  e 
foloperchel'armioccupanoiuitorhuo  di  Demetrio  fi  dice,  che  mentre  guer- 
ino,  ma  ancora ,  pei  che  lo  rendono  ar-  icggiauano  >  non  aticndcflTcro  come 

pei; 
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prima  ad  imbriacarfì,  ne  fi  deHcroin 
preda  a  piaceri  lafciui  ,  quello  però 
non  eradiuenir  virtnofì .  ma  ratrencr 
per  vn  poco  il  corfo  delie  paflìoni  a- 
ftretti dalia neceflità  ,  pei  ìafciarlepoi 
fcorrere  con  maggior  prccipitio,  ma_» 
.3,1  l'incontro,  chcfia  facii  cofa  perder  la 
bontàncll'crerci.tio  dell'anni  bafti  per 
proua  la  riuciatione,  che  hebbe  Siti 
Eleazaro  mandato  alla  guerra  da  Ro- 
berto fuo  Rccontral'Jmperatoiejchc 
parerà  nemico  della  ChieTa,  perche^ 
apparendoli  il  Signore  in  vnafua  inf.r- 
miiì  gli  dille  tu  ti  (èi  porto  a  rifchiodi 
perder  la  mia  gratiajtrouandatiin  qiie- 
«a^ucrrajC  non  contcntoiii  ciò,  anche 
.io flagellò.  Alla  tortezza  forfè  diran- 
no ellcr  vtili  le  ainii.  Ma  già  aqucfto 
rifpondemmo  la  fortezza  militare  non 
eflcr  vera  virtù,  potendocolì  feruiic^ 
all'ingiuria,  come  allagmftitia,  &al 
jnalecomcalbencj  ilchenonpuòdirfi 
della  virtù . 

JMa delle  lettere  che  diremo  ?  Che 
fianoinceniuii  de  vitij  contende i!a.u- 
uerfarioloro,  alle  cui  ragioni  rifpondc- 
remoappreflb.  Ma  certo  non  può  nc- 
garfi ,  che  di  Aia  natura  non  (ìano  vtili 
alle  virtù  >  e  che  molti  per  mezzo  loro 
non  ne  habbiano  fatto  acquifto.  Sono 
vtili  fi  di  Aia  narura.perche  in  prima  n<5 
v'c  peccato  la  cui  radice  non  fia  ò  igno- 
lanza ,  ò  da  ignoranza  accompagnata . 
pofciache  come  tutti  ifilofofij&i  Tco- 
Jogi  infcgnano ,  e  fi  raccoglie  dalle  Sa- 
cre carte,  ogni  cattino  e  ignorante»  che 
perciò  Dauid  chiamaua  ignoranze  le 
fue  colpe  deltéia  mea,(^  ignorantias  meas 
nt  meminerisy  e  la  ragione  è ,  perche  non 
potendo  la  volontà  noftra  amar  alcuna 
cofa  fé  non  in  quanto  buona ,  per  clfere 
la  bontà  non  meno  oggetto  di  lei,  che 
il  colore  dell'occhio ,  fé  ralhoraamail 
malccnecefrafioildirc,  ch'ella  fia  in- 
gannata da  qualche  falfa  apparenza  di 
bene;la  fcienzadunqucjla  quale  Anan- 
tclla  il  male,  e  lo  fa  difcernerc  dal  bene, 
farà  cagione,  che  meno  s'inganni  la  vo- 
lontà ,  e  per  confequente  più  s'allontani 
da  peccati ,  e  più  s'accorti  alla  virtù . 
i^pprerto,  la  verità  non  fi  può  negare, 
che  non  habbia  rtrettifiìma  parentela 
con  la  bontà,  5glie  amenduc  di  Dio» 


bdliflìi-ne ,  &  amabiliflime  di natn ra-* 
loro.la  fcienza  dunque,  la  quale  ha  per 
oggetto  la  verità ,  non  potrà  efiere  ini» 
mfca  della  virtù  ,  che  rifguarda  la  bon- 
tà .  Di  più  i'inteiletto  e  guida  delia  vo- 
lontà ,  che  per  fé  rtefi^a  è  potenza  cieca  , 
quanto  pù  dunque  queftofarà  perfpi- 
cace,  e  perfetto ,  quale"  fafii  per  mezzo 
della  fcienza ,  tanto  più  da  gli  errori  Ca- 
ra Aceraia  voI<;ntà.  Inoltre  Dio  ci*. 
autore  della  ^cienza,perchecgli  la  die- 
de all' huomo,  efalfamenregAdapro- 
mifcil  Demonio;  il  dir  dunque,  che  la 
fcienza  fia  incentiuo  al  male,  farebbe 
vn  far  Dio  autore  del  peccato,  il  che  e 
bcftemmia  horienda.  Non  perciónc 
fegue,  ch'ogni  letterato  fia  buono,  per- 
che la  fola  gratiadinina  pi  ò  farl'huo- 
mo  buono,  enonlafcienz.-? ,  e  per  buo- 
na,che  fia  alcuna  ccfa,  puòaltnfernir- 
fene  malamente.  Ma  balia  a  me, ch'ella 
di  natura  fuadifpone  al  bene,  e  che  in 
fatti iTioltianchefrà  Gentili  per  n.cz- 
zo  della  fcicnzn  .  e  della  fiiofi.fia  laicia- 
ronomohi  vinjA'  abbracciaiono  moi- 
re virtù  morali.  Poleirone  era  giouane 
sfrenato,larcuio,golofo,c  vbbiiaco,en 
tiò  vngiomoin  vnafciìolj,ruel(ogeua 
Senocrate,xii  cui  hebberoiatn  foiza  le 
parole, che  Polemonc  fi  cagiòin  vn'al- 
tro  hiiomo,diucne  f 'brio,honc  ftocon- 
tincte,»^  vroipecchicrdi  virtù.  Dioni- 
fio  Tiranno  era  vna  fcntina  de'  vitij ,  e 
pure  dimoiando  Piatone  in  fua  com- 
pagnia ,  C\  \ìàe  m  lui  gran  miifatione , 
come  anche  in  rutta  la  fua  corre,  fi  che 
molti  a  quali  non  piaccua  qucrta  traf- 
formationc,  procurarono,  che  folTc^ 
mandato  via  Piatone,  accioche  egli  ri- 
tornaflc,  come  {ccc  a  cortiimi  di  pri- 
ma .  Socrate  fu  giudicato  per  ragion 
di  fifonomia  davn  pioftffore  <^\  quc- 
fl'artemoltofcelerato,  del  che  riden- 
dcfi  \\  circonftanti ,  lo  difeA;  Socrate 
con  dire,  che  egli  veramente  era  a  quei 
'Viti)  inclinato ,  ma  chela  hlofcfiagli 
era ftato freno,  accioche  non  v'incor- 
re fic  .  In  sòma  apprefibi  Gentili  per  l'i- 
fteffacofafihaucail  far  profcfTìoncdi 
fcienzcjdi  virtù,  «^'  il  tutto  s'intendcua 
fotto  nome  di  Fjlofbfo,iàta  e  la  connef- 
fione.che  f  à  quefte  due  cofc  fi  ritroua, 
fc  bc  de  Filofofi  molti  ve  n'erano  vino- 

fi,co- 
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il, come  anche  fra  chriftiani  de"  piofcf- 
fori  di  fan  ti  cave  ne  fonode'cattiui  ^il 
che é difetto, e  colpa  delle pcrfone,  e 
noa  della  profedìone. 

In  fomma ,  iiche  è  di  maggior  forza, 
da  Sacri  Canoni ,  chi  è  lerrerato  fi  pre- 
fumecafto,  titu  de pnfumptionibus e.  i^l 
^.quiip'Aterea.  E  San  Gregorio  Nazia- 
zeno  orar. 2. in  Pafch.  confiderà acuta- 
iiìentc ,  che  l' Apertolo  vuole  5  che  cin- 
giamo inoftri  jumbi  con  la  verità,  Pta- 
ctncitlumbos  ve/lrosin -veritate .  Ephef  6% 
perche  la  fpeculatione  reprime  i  moti 
delfcnfo.  G^s.ro  dice  egli  i  quid  luméis 
cum  veritate  communi fitì  Muniforte^quod 
[peculaitHÌs  foncHbifcentium  coerceat  ^  nec 
altorfum  ferrifìnatìNec  enim  fieri  potefè,vt 
qui  rei  cuiufpiam  amere  fiagrat  parem  ad 
alias  voluptates  vim  habiat. 

Finalmente  può  confiderarfi  quanto 
ie  armije  le  lettere  fiano  vtili  alla  felici- 
tà, che  e  il  finca]  quale  fogliono  indriz 
zarfi  tutte  le  attieni, e  tutti i  pcnfieri 
humani ,  e  che  perciò  anche  fi  chiama 
vitimofiiie,  cfe  bene  propriamente  in 
Dio  folo  quefto  fi  ritroua.ne  fi  acquifta, 
fé  no  nell'altra  vita,ad  ogni  modo  per- 
che anche  in  qucfta  fi  afpira  ad  vna  cer 
ta  ombra  di  felicita, che  fi  diccefier  na- 
turale per  rifpetto  di  qucfta  e  bene,  che 
veggiamo ,  fé  pili  vtili  fiano  le  armi ,  o- 
iiero  le  lettere .  Ma  come  potranfi  dire 
alla  felicità  vtili  le  armi ,  fé  vna  gra  par- 
te delia  felicità  humana  cófifi:e  nell'cf- 
fcre dall'armi  lontano,  cgoderfivna_* 
tranquillaje  difarmacapacc?r«/e  bonù, 
dice  Sanc'Agoftino,  deciuita/e  Dei,  eli 
bonump^.cìs ,  ut  in  rebus  creatis  nil  gratio- 
Jius  foleat  audiri,  ntl  deleéìabilius  concuptm 
fci,é'»ihil%ntliuspoJftderi-^  clafcrittUia 

facra  ha  per  coltume  d'intender  ogni 
forte  di  bene  fotro  nome  di  pace ,  chc-# 
perciò  qucfta  annuntiarono  gli  Angeli 
nella  nafcira  del  Saluatore,  e  rifteflb  Si 
gnore  dopò  la  faa  R-'rurrettione  non 
hebbe  cofa  più  caradìpcefentarafuoi 
Apoftoli  dicendo  loro,  p«x  vobisy  e  nel- 
7{>,  10.11.  la  Genefi  quando  Giacob  diiic  aGio- 

fefFo,  vade  vtdeyfi  cunÈia  fint pro/pera  erg<t 

Csn.lJ.lA  fraires  iHoSy  leggono  altri,  videpAcemfr^ 

If^,  4J-7«  tìtimtuarum .  ttlfaiaalia  pacecontra- 

ponc  il  male  dicendo  in  perfona  di  Dio, 

ego  Deus  faciens  pacet»  j  &  creans  malnm. 
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Si  che  tanto  è  dir  pace,  quato  dir  bene» 
e  tanto  dir  guerra,  quanto  dirmalc-/. 
Ma  dira  forfè  alcuno,  che  giouano  alla 
felicità  le  armi,  perche  fanrfO  a'cquiftaf 
ricchezze ,  honoii.e  potenza.có  di  tieni 
ftimate  alla  felicità  neceffarie ,  al  chcJ» 
baftar  potrebbe  per  rifpofta  quello  ch^ 
di  fopra  fi  e  detto,  moftrando  quanto  "  '  •'"'"  '  - 
poco  fiano  vtili  l'armi  a  quefti  fini,  ma  ^^unl  eof* 
concediamo,  che  per  n^ezzo  loro  tLittor«7f«'»/7;«* 
ciò  s'acquifti,  non  perciò  faràno  Thuo-  'mo  felice. 
mo  felice ,  perche  alla  felicità  fono  ben 
necefTarie  moderare  ricchezze,ma  mol 
to  più  moderato  defio  di  hauerlc ,  per- 
che no  pu  ò  cfixre  felice ,  chi  é  tormen- 
tato da  vh'ardente  defiderio  di  hauerc 
alcuna  cofa,  della  quale  firitrouapri- 
uo,e  perciò  dfcena  Seneca,  che  per  ar- 
riuare  alla  felicità,  cupìditati  efl  dttrahé' 
dum  ,  non  voluptati  adijciendum  ,  e  chc_v 
5»r  dejìderiti  /un  clatiftt ,  CHm  loHéde  fc^li^ 
citate  contendit  :■  Hot  l'armi  portano  fò- 
co vn  defiderio  infatiabile  di  riccheè;- 
ze,e  di  grandezze,  come  ben  fi  vede  in  -;; 
AlefiTandro  Magno, il  quale  eflendo  ho 
rtwi  padrone  di  tutto  il  iiiódo,&:  inten- 
dendo da  vn  filofofo,  che  vi  erano  infi- 
niti mondi ,  cominciò  a  lagnarfi,  come 
fé  nulla  poflcdeffe,  eia  ragioneé, per- 
che ranni  fanno  l'hucmo  defiderofo 
di  fignoreggiar  gli  altri,  &impatientc 
di  hauer alcuno  pari, perche féiTiprc_> 
può  temere,  che  per  forza  d'armi  a  lui 
preuaglia,  fi  che  non  mai  fi  c5tenta,nó 
mai  gode  il  frutto  delle  fuefatiche,ma 
viue  fcmprein  continui  trauagli ,  e  fu- 
dori)  e  ftcnti ,  che  s'egli  fi  contcntafio 
del  douere,  facilmente  potrebbe  lenza 
cercarlo  altroue  con  la  punta  della  fpa- 
da ,  ritrouarlo  fenza  fatica  nella  fua  ca- 
fa  propria, come  bene  diceuaCineaa 
Pirro  riferito  fopra  da  noi. 

Non  e  dunque  la  guerra  vtile  per  la 
felicità,anzi  le  repugna  affatto,  il  chc-» 
può  dimoftrarfi  ancora  perqneft'alrra 
bella  ragione  raccolta  da  Arinotele,  6c 
e  che  alla  vera  felicità  gii  eftremi  cofi 
di  ricchezze,  come  di  pouertà  fono  có- 
trari  j ,  il  che  cofi  brcuemente  proua  il 
prcncipe  defilofofi  nelcapii.ddli.4. 
della  lua  Politica.  S-iemm probe dicittm 
fuitin  ethicts  vittim  beatam  effe  fecundum 
vtrtutem  non  imptdunm  yVtrtttt^m  autcm 
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ìpf*m  cjit  midiocritatem  ,  nectfft  efì  fmdià 
tffe  vit.im  optimum^  tius  qn^m  fingali  udì  - 

pi/ci vxleat  indio critats }  &  apprcflo  lo- 
da Tucidide .  il  quale  bramaiia  d'cfTcr 
de* mezzani  nella  città;  e  dell'iftcflo 
patere  fu  parimente  Piatene  nel  iibr.5 . 
de  Repubi.  an2Ì  fra  gli  fcrittori  facii 
qLiegli,cheracritòparticolariTicnce  no- 
me d\  Sauio,  cofì  pregando  Dio  :  Dini- 

tiastó*  p^upertxftm  ne  àederis  mihi  :  Hor 
i  guerrieri  non  pofìono  mai  godere  di 
quello  ftato  di  mezzo,  ma  Tempre  fono 
rie  gli  cftrcrai,  perche  ó  fono  virtoriofi, 
iSc  abbondano  loro  le  ricchezze,  gode- 
do  le  fpoglie  de  nciuici,ò  fono  perdi- 
tori, e  fi  ritrouano  ntU'alcro  eftremo 
di  pouertà  ,  e  mlferia,  fi  che  fcmpre  fo- 
no  loncanifllmi  dalla  vera  felicità  . 

Le  lettere  all'incontro  non  pure  vtili 
fono  alla  fclicità,ma  ancbc  di  quella  fo 
no  pane. 

Sono  vtili  perche  moderano  Icpaf- 
foni,  e  fanno  che  l'huomo  fi  contenti 
del  filo  ftato ,  e  non  voglia  per  ingordi 
gladi  poflcdcrepiiidi  quelIo,che  bifo- 
gna  perder  quello  fcnza  di  cui  non  fi 
puòviucre,  ó  non  godere  di  quello, 
che  fi  pofilcde,  onde  dmiandato  Dio- 
nifio  dapoi  che  egli  hebbe  perduto  il 
rcgnoqual  vrile  recato  gli  haucfle  Pla- 
tone, e  la  filoTofia  rifpole  prudcnremc- 
tc.  Ve  tantam  forttitiA  mutaizonem  àquo 
Mnimofcam ,  fono  ancora  buon  mezzo 
per  faracquiftar  nputationc,  e  mode- 
rate ricchezze,  che  alla  vera  felicità  fo- 
no più  accommodatc,  che  le  foprabon- 
danti.  Gran patrc ancora  polfono dirfi 
di  felicità, perche  quella  non  fi  può  ne- 
gare,chc  non  richieda ,  anzi  non  fia  po- 
ìtaparricolarmcnre  nella  cognitionc^, 
e  contcmplatione  di  Dio ,  e  de'  fecreti 
della  naturnjOnde  Talcre  interrogato 
chi  fofic  felice, rifpofe,  J'<»  corpere  fnnus 
efl ,  ar.tr.to  vero  erudiiMs  .  E  chi  può  du- 
bitare, che  fcalla  pei  fetta  felicità  fi  ri- 
chiede, che  i  fenfi  fianofodisfatti ,  & 
habbiano  il  debito  loro,  che  molto  più 
li  richiederà,  che  non  rimanga  digiu- 
no ,  e  famelico  l'intelletto  ?  ma  qual  al- 
tro e  il  cibo  di  lui,  che  la  cogniiionc_-» 
-  della  verità,  che  per  mezzo  della  fcicn- 
za  fi  ottiene  .'Coline  fa  fcdeSant'Ago- 
fìino  nel  libro  debe^iavtiA  conqucfte 
Im^rr^t  deli' Are  fo  t  -.rie  IH, 


parole  .  §l^ffn.zdmodum  corpus  detrad» 
cibo  plerHmqHctncrbiS  ^ac  fcabte  leple.ur^ 
il  a  3^  idi) 'um  nmmiplentfnnt  inerbtt,qui* 
busfftM  leiurAa  conf.tenturyittHni  aule  funt 
i^hìvhUìs  declriatt  eruditi  funt  onde  an- 
che Ariftotele  fcriuendo  ad  Aleflan- 
drogneriicro,  chiamò  la  dottrina  con- 
fcruatione  dell'anima  ,  /ìcut  cenferuit. 
tiuum  corporis,  dice  egli,  eff/a»i/asy  ifa 
tonferH3tìuum  tiNtm&  efi  trudltio  , 

E  dunque  neccffarialafcienzaalla-. 
felicità ,  non  meno  che  il  cibo  corpora» 
le  alla  vita  del  corpo,  ma  tanto  più  del 
cibo  vtiIe,quar;to  ,  che  é  pili  nobile  la.* 
vita  dell'anima ,  è  che  non  fi  richiede-> 
continua  fpefa  per  goderne,  ne  fi  teme, 
che  il  fouerchio  cibo  troppo  aggtaui  lo 
ftomaco^  Si  che  in  gran  parte  diceu  ano 
bene  cucili,  die  affermauano  le  lettere 
non  cficre  vtili.  perche  Tefler  vtilc  con- 
iiiene  al  mezzo  ,  e  non  al  fine,e  le  lette- 
re più  partecipano  del  fine, che  del  mez 
zo;  l'armi  all'incontro  del  fin  e  non  han- 
no particella  alcuna ,  e  del  mezzo  in  ta- 
to fo!o,in  quanto.ó  rimediano,  ò  fanno 
refiftcnzaal  danno  di  altre  ai  mi  nemi- 
che, onde  ficomcgia  difie  vn  filofòfo 
della  donna  ,  che  erat  malum  ntctjf^riit 
vtma!e  fcnza  di  cui  non  fi  poreua  viuc- 
rejcofi  ben  fi  può  dire ,  che  la  guerra^, 
e  l'armi  fint  malum  ?2cccjjarium  ,  malc-* 
perche  apportano  fecograndifilmidà- 
ni,  ma  necefi'ario ,  per  la  corruttionc  de 
tempi ,  acciochc  non  fiamo  fottopofii  a 
maggiori  danni  pur  dell'armi  ftefllo, 
nwin  mano  d'altri. 

Che  pui  ?  come  non  cederanno  al- 
le lettere  le  armi ,  fé  tutta  l'vtilità  lo- 
ro da  quelle  dipende  ?  fé  ne  gl'iltcf 
fi  efcrciti  ,  e  per  quelli  fteflì  fini  ,pcr 
li  quali  fi  prendono  l'armi  ,  fono  più 
vtili  le  lettere  ì  Non  e  qucfto  mio  pen- 
ficro  ,  ma  fi  bene  dello  Spitirofanto 
ne'  Prouerbi  al  24.  ouc  i\  diccvir  fx.  Pro.  14.  j^ 
picTìs  fortis  eR  ,  ^  zir  dccius  robufiMs  y 
&  vaUdiis  .  <S^<m  cum  difpcfitione  ini, 
tur  b  ti  lutti  y  e?"  exit  f^liis  vLt  muli*  con. 
fitta  funi  ,  qnafi  diccfile  non  ha  il  let- 
terato bifogno  del  fcidato  ,  perche^ 
egli  é  forte  da  fc  medcfimo  ,  ma  be- 
ne il  foldato  ha  ncctfiìtà  dcll'hucmo 
fauio  ,  perche  la  guerra  ha  più  bifo- 
gno di  (apicnza ,  che  di  forze,c  la  falu- 
rp  te 


Guerr/t  af. 

fcmigliata 
mIU  dona» 


Le  tirmtbi- 
[ogncfe  dtl. 
teUtltre, 
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tédeg^iefcrcinnon  cantodipen-ledal- 
l^afmi,<]  ^intoda  Cotirigli,non  tanto  da' 
Mavre,qr,a Ito  da  Pallade,  perlaquale 
ir>tendcuanoi  Gentili  la  fjpienzajanzi 
che  per  armi  poffiamo  dirceli  e  fcruino 
Zttfere  fer-  le  lettere ,  SC  i  libri, come  difTe  Giulti- 
uoKo  perar  nianonel  principio  dcll'inftituta,  Im- 
fui  ,  p-erttioriatn  maiejl.iiem  non  felum  artnis  de- 

corattim  ,  fedctinm  le^Ous  nrmatsim  tff^ 
oportcc,  one  lì  vede ,  che  l'armi  al  para- 
gon  dcHeleggi ,  e  delle  Ictiere  perdono 
la  fortezza  loro,  crirengonnomidi  foli 
ornamenti ,  U  douc  le  leggi  entrando 
rei  luogo  loro  armano  la  Repi!b!!ca,& 
il  principe  .  Ma  più  chiaramente  fi  piiÒ 
ciòpronarccon  lafcritturafacra.Man 
dò  Dio  Ezechiel  Profeta  a  predicare  a 
gentefierajpiù  dura  che  marmo,  più 
vclenofaiche  fcorpioni ,  e  gli  dice  Dioi 
Izei".  1.6.  che  non  tema,  tu  ergo  fili  hommis  ne  ti- 
libre  arma  me.is  eos  ,  neque  fermones  eor»m  metnat. 
finijfimsi.  Ma  (Ignote  nódaraialcun'armaa!  tuo 
profeta  per  potcrfi  difendete  da  loro  ? 
ii.dice  Dio,e  gli  manda  vn'Angeio  con 
irn  libro  aperto .  che  gli  dice,  mangia  ò 
Ezechiele  quello  libroj  6^  armato  di 
quclto  corfaiettOjvàje  ptcciica  allegra- 
mente, e  non  temere  perche  hora  (arai 

£««f^.3.8.  più  forte  di  loro  .  Ecce  dedi  faciem  tuam 
valentiorem  faciebus  eorum  ,  ^  frontem 
tuam  d.{rto<em  frontìbiis  eorum,i't  adama- 
tem  j  ^  vt  fiitcem  de  di  f^cicm  funm^ht  ti- 

Difen/ìua.  mtaseos  ^  e  come  gli  diede  tanta  fottez 
za  ?  non  in  altra^manierajChc  facendo- 
li mangi;^rvn  libro,  fi  che  libro  pofto  in 
pcttOjdottrir-aben  poffeduta,  fapienza 
ben  manicata,  e  digerita  fa  rhuomo 
più  forte-che  diamante .  Ne  fò!o  vagli- 
no per  ai  mi  defv.nfi  ue,ma  anche  per  of- 
fendine; Ecco  Balta(rar,eraafrcdiatoin 
Babilonia  da  vn  potcniiflimo  efercito , 
ma  egli  non  ne  faceuaftima,attendcua 
"Etofftrifi-  a  banchettare  allegramente  .   Che  fa 

»».  ■  Dio?  leaimi  dictt.ni  n  ti  fpaiientano?  ti 
fpanenterann-)  le  lettele ,  fa  comparir 
vna  manojche  fcf iuc  in  vn  parete ,  vi  fi 
veggono  quattro  lettere,  6l  alla  viltà 
di  quattro  lettere  fole,  e  tanto  1  timore 
dal  quale  e  fopraprcfo  B.dtafi'ar,chc  di- 
ce la  Icritturafacra, che- /-^cej  regticem 

Dau.  $.6'  ntut/tta  efi  ,  &  cogitAttouvs  etm  cortturifA' 
bunt  eum^  tt  compagisrenum  etUifolueban 
tHtj  (^genita  eius  à fi- lìiuium  coUidibàtury 


fù  fi  grande  lo  fpauento ,  che  egli  hcb-' 
bf,chf  fi  cang'ò  di  colore,  perde iKdif- 
coi  fo  i  {t  gli  com;-nGn'cro  le  reni ,  e  gli 
trema ronocofi  fortemente  le  gambe, 
che  fipercuoteuanojeqnafiro'mpeua-i 
no  infieme  Ma  che  v'é  ò  Bai cailari for- 
fè enttati  fono  i  nen^'ci  nella-cit  tà  ?  for- 
fè fono  diroccate  le  mura-?  fcrfc  hai 
nuoua  di  qua-^che  tradimento  ?  niente  i. 

di  ciò  ,  quattro  lettere  fole  gli  cagiona. 
no  tant;  '  fpauento.  E  le  mi  dirai, che  fu 
gran  fciocchez-za  quefta  di  Baltiafìar  il 
temere  quattro  lettere,  quello  appi  n- 
to  fa  per  me  ,  perche  non  voglio  io,che 
le  lettere  habbiano  forza.contra  fapien* 
ti, perche qucftì  elTendo  di  parlarmi  ar 
mati ,  non  *ì\  hanno  à'\  che  temere,  ma  fi 
bene  contro  de  gli  ignoranti  ,  e  de  gli 
fciocchi,  che  ne  funo  priiii . 

Per  figlilo  finalmente  di  tutta  quefta  ConVautO" 
dottrina  addurrò  vn'amorita,  chelV  ritp.  dell'ai 
uerfarioncftrononponaiifiutarcpc-  uerfnno  no 
fciachccdi  luifteflb.non  già  raccolta  f*^o  il  tutto 
dalle  {\.\^  parole ,  ma  ciò  che  più  impot'  Jì confem* 
ta-dafuoi  fatti .  PofLiacheegH  che  loda 
tanto  a  gli  altri  le  armi,  ha  per  fcÙtiTo 
eletto  le  lettere,  ne  mai  fi  è  dilettato  di 
clTer  guerriero.  Crederemo  noi  duqpc 
checgli  habbiadettoda  donerò,  che 
l'cfercitio  delle  armi  fia  più  d'ogn'al- 
tro,erpetialmentc  di  quello  delle  lette* 
re,vtile,nectfiafio ,  gloticfo,&  efpedi- 
to  mezzo  pei  la  felicità  ?  fc  ciò  credè, 
perche  non  l'clefie  egli  p-r  fé  ftefib  ? 
forfè  non  brama  cfier  felice  ?  ricnfa  gli 
honori,abbornlce  le  ricchezze  ?  volle 
priuatfi  etiandio  delle  cole  nectlfaric? 
s'tgli  è  tale ,  ò  deue  cfici  e  compolio  di 
altra  patta  di  quella,  che  fi.^mo  doÌjÒ 
qualche  ben  magg  ore  a  gli  altri  rafco 
Ito  ha  ritrouato  .  Ma  perche  tfl'cndò 
egli  tanto  amante  del  publico  non  far- 
lo a  gli  altri  paltfe?  Ma  io  per  quello, 
che  toccaa  mc,(òn  di  pareic,che  fi  co- 
me vn  certo  golofo  ritrouandofiad  vii 
conulto,  Oc  iiauendoafiaggiata  vna  vi- 
uanda  molto  pretiofa ,  nulia  culTe  in  lo- 
de di  lei,  per  non  haueicoccalionedf 
fame  patte  a  gli  ^jlcri,  ma  fi  polca  ioda- 
re.t  far  maiauigiia  di  certi  altri  cibi  po- 
co al  fuo  palato  aggradetiolr,  accicche 
mentre  tutti  a  queifi  riucltauanc  gli 
Otchijcftcndcuano  le  mani,  egli  più  li-  —  < 

•  ^,uia- 
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CuràiTicnEei cfolo della bramora  viuan-    Siproiia  ancora  tflcr  falfo  ciò,ch'-cflì 
dagodcHTc.  Cofiquefto  noftroauii-er-    ciiconO:pg;ciieairii)contrc  Tebe,  il  cui 
faiio,ptre(rercdeli'otJoIecrerario  mol    .popolo  fa  Itaiprcftiaiaro  di  gic(ro  ia- 
to ainiccs'cpoRo  a  lodar  tanto  kjrmi,   gegnoa  paragone  degli  nitri  Grer  ,  fa 
acciochc  appigliandoli  a  qiitf^c  glial-    mol  oi^fetioiedi  gKTriaad  Atcn.-,  5^      Cagìent 
ni ,  egli  lonrano  da  laro  cori  maggior   a  Spaila,  ò^  in  ramo  folo  fiori ,  in  qran- ''<''?•»  ^«««« 
q'-iiere,encur;à  dell'amare  Ictrerepo-    tovifuvn  otan  letterato  al  fno  goiier-  ^'  Aitfie  ■^ 
teiTegodere.  Ma  perche  totraiiia  i  ftioi   no,chefn  tpamirt  n;"ianon  menoec  '^''Btorèx.  « 
aigomcD,:  fono  molto  eagliardt,  farà   ccllctue  Filoiòfo,  chccrpirano,ò.  Ate 
ne<:.cfla;Ìo ,  che  rifponc  iamo  toro .  ne  fu  talhora  gloriolìllìma  > con  nitro  , 

ch^  in  lei  fioriffcro  le  letrerf  .'^^iial  dirc- 

Sir'tfp9^it  alti  oppofr.i^ni  di  fefra  «ddotte   mo  dunque, che  f  ifTe  la  cagione  dc'ma- 

cortra  l'vtiUtÀ  deiL  Utiert.  Cap.  HI.        li  di  quefie  dtie  Kcpubliche  Atene  .  e 

Fiorenza?  fu  l'hauerein  loro  tioppopo 

NOn  fenza  gran  ragione  fu  la  ve-   tcrc,  e  dominio  il  popolo ,  ilqua-le  cHcn- 
rità  chiamota  feudo  dal  profeta  <loinfìab)le,e  dipocogiudiciOjCagiona 
,  Dauid  ,  ^cHip  ctrcu:^dal-it  te-verit^stius  t   mille  fcditioni ,  tronca  il  filo  importo- 
.pcrche  abbracciata,  ò  imbracciata,  che   riamente  delle  Hcne  incominciate  Im- 
qucnafi  lìa,  tutte  le  fictte,  e  tutti  icol-    prefe,  fi  lafcia  facilmente  fed  iure,  6<;^ 
fide  gli  auutrfanj  facilmente  fi  ribat-    ingonnarc,e  per  Io  più  s'appiglia  al  pen- 
tono, e  fannoc«dera  terra,  comefpero,   gio.  Htbbe  Atene,  Alcibiade capiiano    '^"^'•ffiff» 
cheauuerraaqutUi  dell'auerfario  no^-   giudicato  da  Romani  il  più  forte,  e  va  ^"pf^'jo 
ftroquantiinqucmohoacuti.cfortipa.   lorofodi  tutni  Greci,  cfcaloi  non  fi/''*    C''""* 
reffcio  i  Tuoi  dardi .  fcfle  tokoii  carico ,  e  l'autorità  di  ma-  3^'"'  /#  • 

Al  primo  argomento  dCque ,  ch'egli   neggiar  la  guerra  a  fuo  modo  lenza  fai- 
raccoglie  dalla  diffcrcza  di  quattro  Re-  locglinon  haurcbbe  lafciaro  prcualer 
publichcSparra,&  Atcnc,Numantia,e   gli  Spartani,  &  haurcbbe  mantenuta 
Fioicnza,rifpódo,ch'cglicometteqQcl     Atenein  quella  gloria,  nella  quale  fu 
la  fallacia,che chiamano!  Logici,??*  c<j«  lafciata  da  Pericle  fuo  zio,  ilquale^ui-    Capitani 
/»/»/>r<7c/?«y&,addnccdo  per  cagione  de'   ciò  quella  Republicaa  fuoftnno,eper-  *''''«'#-_ 
mali  di  Atcne>e  di  Fiorenza  le  lettere,  il   ciò  la  fé  gloriofa  ,  e  PrincipefTa  della '"'     '^Z''"* 
che  non  évero.nelqual  errore  patmica   Grecia.  Magli  Aten.'efi  di  quefto  loro  ^•^^^^f"*^h 
dutifianoparimcntealcuni  altri  Politi-   braccio  deliro  per  friuole  cacioni  ben  '^^'j^^*/"/ •. 
ci  moderni,  i quali  fanno l'iftefib  para-   due  volte  fi  priuarono  mandando  AI- 
gone,main  vece  di  Numantia,  pongo-   cibiadein  cfiglio,ecofi  rimafcro  infe- 
no.Vcnctia  ,  e  Teflerfi  qucfta  conferua-   riori  a  loro  nemici ,  ne  qui  voolio  tace- 
rà tanto  tempo  gloriofamcnte,  attribuì"-  re,  che  quello  gran  capitano  fu  difcepo 
fconoanómolta  fottigliczza  de  gli  in.    lo  di  Socrate,  come  anche  Pericle  di  A- 
gegni  loro  in  paragone  della  fc  ttigliez     naiTagora  ,  acciochc  fi  vegga ,  che  dalle 
za  de  Fiorcnrini,  nclche  nonfolofial-    fcuoledefilcfofi  cfcono  capitani  eccel. 
lontanano  dalla  verità  ,  mafannopari.   Icntill.mi .  Lifandro,chefuqueoli,  che 
niente  gran  tortoaquella  nobilillìma,    diél'vltimo  crollo  ad  Atene  farcendo- 
e  fapicUfiImaR.cpublica.fi  come  anche   laferuadi^o.  tiranni, chi  r.onsà  che  fa 
li  fa  torto  a  Sparta. i  cittadini  della  qua-   ilpiùaftuto  capitano  dell'età  fua  ?  non 
Je,  chefofiero  molto  ingegnofi  fi  può   è  dunque  ringegno,ncfonole  lettere-» 
raccogliere  da  loro  de  tri  arguti,ncl  che  cagioni  dtlle  loiunc  delle  Rcpublichc, 
valfcro  più,  che  altra  città  della  Grecia,   ma  fi  bene  della  lorocfaltationc .  E  l'ef- 
e  nel  che  par  che  1  Fiorentini  pofiano  co  fere  ftste  gouernate  dal  popolo  fu  ca-      Cagione 
loro  paragonarfi,coine  parimente  e  fai-   gion  di  rouina  a  Fiotcza,»!^ ad  Atene.la  dfH'i  gran 
fo»chcin  Vcnetianon  vifiano  flati  huo  doue perche  Vcnetia, e  Sparta  fonofta-  <^«l««    de 
rr)inilcttcratifi[ìmi,edi  quelli  appunto,    te  gouernate  da  gli  Ottimati,  e  non  dal  5'/'-»r/«  ,  * 
che  hanno  gouernato ,  come  il  Jiembo,  polo,  perciò  molto  meglio  fi  fonocófcr-  <^»  Veaetia. 
lì  Cótarini,  il  Barbaro  detto  Hcrmoiao,  uaic .  Onde  lì  e  vifto ,  che  quando  Fio». 
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renza  e  fiata  gonernara  da  vn  folo,  ben- 
ché FiorennnOjC  di  acutiflìmo  ingegno 
quali  furono  patticolarmente  CofinìO , 
e  Ferdinando  Medici,  non  ha  hauuto 
dainuidiare  per  ragion  di  buon  gouer- 
noal:nna  citta  del  mondo,  e  perche  in 
jydhmut'  Roma  parimente:]  popolo  andò  pian 
fia  dt   Ro-  piano  vf'urpando  il  goucrno  delli  Rc- 
m^.  publica^fi  videa  quante  feditioni  Fa  fog 

getta, e  che  finalmente  non  potendofì 
mantenere,birognó,  che  cadere  fotto  il 
dominio  di  vnfolo,  il  quale  qualhora 
era  eletto  da  hiiomini  prudenti ,  e  fani , 
òdal  Senato,  ritornaua  nel  Tuo  antico 
fplendcrela  Republic.T, ma  eleggendo- 
li peri. .più  daircfercitOjeper  forza d' 
armi, erano  parimente  ti  ranni, e  tutta  la 
città  riempiuano di  vecifìoni  ,edi  mor- 
ti, frutti  che  rigiiononafcefe  dall'armi, 
neileq  lali  bene  fpeiToipià  crudeli,  e  i 
più  federati  fono  più  po;£nti,cpià  da 
foldaci  amati ,  perche  laCiano  loro  la 
briglia  in  colia,  per  ognifceleratczza  , 
cheperciòquel  Neroneodiaco  fin  dal- 
le pietre,  aloidatiera  cari fJìmo, fiche 
anche  qucftofipuóniimcrare  fra  frut- 
ti dell'armi. 

Chefc  l'ingegno  fottile,elc  lettere 

fono  cagione  della  rouina  delle  Repii- 

bliche,c  i'hauerlo  ottufo,  ò  r>ó  tato  aca 

IO  partorifce  ottimo  goaerrx),  che  vuol 

5# /ipff //ere  dire  ,  che  tante  altre  città  d'Italia  f  per 

*  l'ing;pìe  lafciar  di  quelli  di  fuori)le  quali  nò  han 

fi^no  cagìo  no  fama  di  fottigliezza  d'ingegrìO,co- 

»*  di  rotti-  mei  Fiorentini  ,non  furono  punto  più 

PO.  alle  cit  felici,  anzi  molto  meno  é)  loro,  haucdo 

ià,  molcopiùprt-ttamcntepcrdutalalibef- 

ià-,e  non  clfcndo  di  gran  lunga  ariiuatc 

aileticclì^zze,  allofplendoie,  &:alla 

gran<iczza  di  Fiorenza?  Certamente  fé 

Targomenio  de  gli  aaueifari  valefle,dir 

birognerclgbe,chei  Venetiani  fofleroi 

più  grollì  ingegni  d'I'.alia,  anzi  ài  tutto 

il  mondo,  non  vieffcndo mai  ftata  Re 

publicacofi  felicemente gouernata, ne 

che  tanto  tempo  h  ha  nella  fua  hbettà 

mantenuta, quanto  la  larcìk  airincon- 

tre  moltiffimi   altri  popoli  pa^rticolar- 

mente  d'Italia  aaanzaffeto  d'ingegno  i 

Fiorentini ,  a  quali  nella  felicità,  e  nella 

prudenza  del  gouerno  fono  ftatiinfe- 

neri, Il  che  farebbe  vna  gtan  fciocchcz- 

za,chc  fc  qucfto  argomento  nò  amme^ 


tono,  perche  vorranno  paragonar Ftò^ 
renza  con  Venetia  più  tofto,  che  con  Pi 
ftoia,con  Siena,con  Piacenza,  e  con  Pé« 
rugia,con  Bologna,  ò  con qual  fi  vogifa 
altra  città  d'Italia  ?  e  perche  farà  lecito 
loro  da  quel  paragone  raccorre  argo- 
mento contra  la  fctciglifzra  dell'inge- 
gno, e  non  anoidaqutitiin  fauoredel- 
rillefia  ?  O  pure 5  perche  non  diranno 
ancorn,chequandoi  Fiorentini, Sci  Ro 
mani  fi  gouernarono  bene,  haueficro 
grofTorrgcgno,  eqtìando  poill'perdè 
la  loro  libertà,  che  acquifiato  hanefic- 
ro  grande  accnrezza  d'intelletto?  O- 
ucrojchc  ne  traffichi  priuati,c  ne'  nego- 
li  jdoracftici,  ne' quali  non  fipuòne'^a- 
re ,  che  molto  bene  non  riefcano  i  Fio- 
rentini ,  ék  i  Genouefi  ,  non  adoprino  U 
fottigiiezza  dell'ingegno  loro. e  che  poi 
ne'pubbiici,che  manco  fogiiono pre- 
mere fi  dimoftrino  accutifiìmi,  e  pcrcia 
non  habbiano  felice  finel'Imnrcfc  lo- 
ro ì  A  quelli  poi,  che  dicono  le  fottt- 
gliezze  de'belli  ingegni  non  poierfi  efe*  ingegni fit- 
quirin  prattica,dirnanderei  io  valentie- /»7i  f^.  rie* 
li ,  fé  eglino  credono  di  hauer  btWo  in-  f e »no  »» 
gegno?e  fé  fifpondcifero  che  sì  .  Dun-  pratiicft  l 
que  direi  i  belli  ingegni  conofcono,  che 
non  è  bene  fcruiifi  in  pratticadi  efqui- 
fite  fottigliczze,  e  non  fé  ne  feruiran- 
no,  òfcpurefc  ne  vorranno feruire  , 
non  farà  qucfto  difetto  parto  del  bella 
ingegno,  ma  fi  bene  della  peruetfa  vo- 
lontà ;  e  fé  negheranno  fé  hauer  bello 
ingegno,argomentctó,  che  fé  eglino  di 
manco  ingegno  ciò  conofcono ,  non  fà« 
rà  nafcoito  a  pcrfonc  più  di  loro  ingc- 
gnofc. 

Se  dùquc  ralhora  fi  gouernarono  ma- 
lei  Fiorntini(chc  molte  volte  fi  gouer  Errori  deU 
naronoottimamcntc]  non  dee  ciò  aferi-  U  RipuUi' 
uerfi  alla  fottigliezza  delio  ingegno  lo-  ca  jioftn. 
io,\r\2i  ad  altre  cagioni,  e  principalméte  un*    ende 
alla  contraria ,  cioè  che  il  gouerno  fu  in  ».«/*  o 
mano  na di  perfonc ingegnose,  firaccor 
te,  ma  d'ignoranti  f>cr  efl'ere  giouani ,  e 
plebeiyanzi  poco  meno,  che  contadini, 
come  ben  notò  Filippo  Villani  nella  fua  Filippo  Vii 
hiftoriaalenpoóy.  che  fauellandodcl /<»»i\ 
mal  gouerno  della  fua  crrtà.diiTe ,  il  reg. 
gintentty,  egotitm^ddlo'  città  in  qutititnpiy 
eravtttuio  in  parte ^e non  pieciola  in  h»o- 
mininof*  filarne  afe  venmi  dui  contatii^e  diu 
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j  Pretto  di  Firenze,  f'oco  praftichf  delle  éifo.  Catilina,non  le  dishoncfia  di  Elinga- 

gneci»ili,&  appreso ,  le gratiditofe de' pO'  balojnon  viTuol  legnare careftia  ,  ó  pe- 

f  alari  hauicuo  i  diihe'i.  Metti  anticht,e  C3-  fte  ,  non  Vi  C\  VCCidono  gli  huomJni  fot- 

ricittadoii,  e inter: danti  erano fchsu/ì d ì Di  tofpctìedi  religione^ e  di  culrodinìno, 

%,Jfici ,  e  quello ,  che  re  rifaltAua.  di  peggi»  di  e  quello,  che  é  più  da  marauigliatfijtà- 

Icro   (rso^oWn)  gfuerno  eta,,che  temendo  ti  mali  hanno  fngoftì ,  e  tanti  beni  go- 

di  Ttm  (Jfn  ingannati ,  e  cofi/rgliafi  per  lo  donOjCon  iiHto  che  nó  habbiano  hauti 

contrario  da  fc.:*i ,  t  praiticht  ctttadini,che  tO  il  veto  ÌIIITIC  della  fcÓQ,  Qlialedun- 

'v  fon  loro  fi  trottano  alli  rjf.cì,  eficndo  hene^é^  que  è  ftata  la  caglotic  di  cofl  buon  go- 

•  vtiltnùnticonfìgliati.e  con  amore  ,eftdeaU  uemo?  qiial  la  radicedicofi  do'ci  fiur- 

la  Ret>ui>'.ica,fci^er.teprcndt(fio  il  contrario,  ti  ?  non  altro  fìcinatncnte  >chc  Ic  lertc- 

in  danno ,  e  vituperio  delar^ìmur.e .  Molta  re ,  perche  non  vi  fu  mai  regno ,  ont-» 

gioutntìi  che  non  paff.ina  l'adclefanza  ,fi  qnerte,  &  i  kttcrati  più  fcfTero  ftimafl, 

trottarono  neUi  vffìci  per  procura  de' padri  ìk  honorati.    Nel  dar  i  carichi  j  ie  Ói' 

loro , che  erano  nel  reigiinento  )  e  otcorff,  che  gnità  j  &  i  gOliemi  non  fi  mira  anobil* 

facindpff  lo /(iHitiiìio  in  qncitempi fìtroHo-i  tà>o  ricchezze, o a  fauori, ma  fcmplicc- 

chedclU  quattro  i  ttìtnon  pafiauaKoi  lenti  mente  alle  lettele,  chi  c  pili  letterato 

anniy(^c.  ecco  dunque  le  Cagioni .  che  ha  maggior  dignità  ,  maggior  antori- 

talhora  fi  facefiero  delle  male  rifolii-  tà  ,  maggior poieie,  6^1  guerrieri  an- 

tk)ni  dalla  Rcpublica  di  Fiorenza,  e  no  cerche  fiano  capiiani  generali  jriuerif- 

lafottiglitzza  dell'ingegno  de  fboicit-  conQ,obbedircono,erjconorconoi  ler- 

tadin',  la  quale  molto  giOuòloro,qua.  reratipcr  loro  fupcriori.  Horparago- 

dc  fcnevalfero.  nifi  vn poco quedo regno gouernato,  e 

Re-fno  del-      Ma  poichecon  la  foreadi  cfcmpi  ha  fignorcggiatodallc  lettere,  all'Indie-* 

U  chmx^  voluto  combatterci  il  noftroauucrfa-  Occidentali,  oue  queftenon  pofcro  il 

guanto gta  rio, benché  indarno,  códuriemoanche  piede,  ma  fignoregg)auanol'aimi,efi 

d€.  voi  in  campo  vn'cfcmpio  bclliirmo,  e  vedià  qual  differenza  fia  fra  gli  effetti 

che  non potiàhauerc  rifpofta.ò replica  di  qutftc,  e  di  quelle.  Non  era  nel 

alcuna,èqueftodel  famofo  regno  della  mondo  nuouo  dell'Indie  Occidentali 

China,  ch'é  cofi  grande  quanto  al  fifo,  quafi  rimafto  veftigio  di  huirianità  ,  e 

che  poco  ó  nulla  cede  all'Europa  rur-  quelle  pouere  genti  viueuano  come-» 

ta.così  popu  laro,  che  contiene  fotto  di  fiere  fenza  ciiiirti,fenzagoucrno,rer.za 

,  fc  15.  grandiprcuincie,nellequaliro-  leggi, malamentcprouedutecontralc 

no  247.  città  maggiori,  e  mille  cento  inguiriede' tcmpijper  Icneccfiìtà,e  bi- 

Cinquanta  due  minori,  ilnumerodclle  fogni  della  natura,  e  fi  verific.nia  di  lo- 

perfone,chc  pagano  tributo  al  Ré  òdi  roquel  detto  di  Habacuch  Profera,  f^'»^«ll4» 

58.  miìiioni.ncl  qual  numero  nò  fi  rac-  ftciis  hcmina  ^qtnifi  pifcismaris  ,&cjuafi 

chiudono  le  donre ,  ne  1  putti, né  i  fol-  teptiUa  non  habintifi  dnctm,  perche  a  rii- 

datijnè  gli  officiali  regi),  ne  altri  molti,  tabnrbariajC  crudeltà  erano  giunti,che 

ccontuttccheegli  fia  tanto  vafto,  co-  a  guifa di  pefci fi  mangiauanol'vn  l'aU 

fcffano  tuttiqueUi ,  che  di  lui  ragiona-  no.  Da  quali  efempi  poflTamo  noi  vn'al 

no ,  che  non  vi  e  mai  fiato  regnoal  mó  tra  bella  conclufione  raccorre,  6:  e, che 

do  mcgliogouernato  di  quello,  nuche  quanto  di  bene  fi  ritioua  nc'gouerni,c 

fia  più  longo  tempo  durato  ,  non  in  cui  ne  gli  fiati  di  queftc  nofire  parti ,  tutto 

più  fia  fiorita  la  giuftitia .  la  pace .  l'ab-  fi  dcue  dopò  il  fauore  del  ciclo,  ricono- 

bondanza,rinduftria,etuttocióchtj  fcer  dalle  lettere,  e  quanto  di  malc_y 

pilo  dcfidcrarfi  alla  felicità  temporale  dalle  armi,  perche  fi  comeconcorrcn- 

di  vn  rcono;  vedute  non  fi  fono  in  lui  le  do  due  artefici  ad  vn'opra,  incuifi  vecr 

guerrecunlidi  Mario,e  di  Siila,  di  Ce-  gano  molti  mancamenti ,  e  molte  pcr° 

Jitc^ediPcmpeo,  non  ledifcordiedi  fcttioni ,  Te  vno  di  quelli  quando  è  fole  j!o„fi  jj^g 

Guelfi,  e  di  Gibcllini ,  non  ic  fcdittioni  a  por  la  manoall'opre,  le  fs^ccf^c  perftt-  m  U  lettere 

del  popolo  centrali  Senato,  non  le  ctu-  ii(nmc,cl'altioquandonon  làcompa  for.ttditna, 

dcl;a  di  Ncr«»nei  non  ie  congiure  di  gno  Je  faccfie  tutte  mancheuoli  ,|non  u\rmt 
liMreJe  dell' ,i.rtfic  ^Ub,l  II,  i^p      3  èdi;bbi'o 
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é  (dubbio  che  araomenteiebberociaf- 
Ghednno  'cperfcttioni  di  queft'opra-., 
ailaqnaleambidue  concorferodoneifi 
riconofceicdaqacllojche  oprando  folo 
Je  fu peifcrte,(5j  i  mancamenti  da  qne'- 
J'alcro,  il  quale  da  fc  folo  non  sa  far  co- 
fa,che  vaglia  .  Cofi  concorrendo  al  go 
ucrnodelle  noftre  Repnbliche  ,  e  re 
fjni, guerrieri  inficme,&  lctterati,e  veg 
gendo  noi,  che  nel  regno  della  China, 
oue  folo  i  letterari  fiorifcono ,  e  gouer- 
lìano ,  le  cofe  pafTano  ranto  bene,  e  nel- 
l'Indie Occidctali,  one  l'armi  fclopre- 
iialfero,]!  tutto  tanto.  maIe,doiierao 
jagioneiiolmenrc  conchiudercj  che  il 
male.chc  é  fià  di  noi,  fia  dall'armi,&  il 
•bene  dalle  lettere, 
Ignoranti      A  quello  poi ,  che  fi  dice,l'inftabilità 

infiaiili.  cflcr  propria  de  beili  ingegni ,  fi  rifpon- 
dc cfler  tutto l'oppofto ,  perche  quefti 
conofciuralavctiràjfermamcnre.come 
polpo  al  faflb ,  vi  fi  attaccano  »  la  doue 
quclli.che  non  hanno  ingegno .  e  meno 
giiiditiojComc  il  popolo ,  perche  no  pe- 
netrano la  forza  delle  ragioni,  qualfi 
voglia  che  fia  loro  propo-Ita  ftiman  po- 
tente ,  &  efficace ,  e  cefi  muoucr  facil- 
mente fi  lafci  ano. 

Il  detto  poi  di  Ariftotcle,  e  di  Sene- 
ca,che  ntfl'imo  grar>de  ingegno  è  fcnza 
vcaa  di  pazzia, non  perciò cfc!udela_; 
pszz'ada  rozzi  ingegni, ma gi'ene dà 
maggior  parte.e  vollero  dire  qrti  gran 
^i  huomini.chelapazziaétaniocoiTU 
rea  tutti  g!i  hnomini,  che  anche  i  grà 
difilmi  ingegni,  che  ne  paiono  più  bbe- 
ri>ne  hanno  vn  poco ,  nella  guifa,  che  fi 

Jfr$.2.4A6>  dice, che y«f't«^  m  diecadit  iuIìus,Ì!i[cìa.- 
do  che  tu  argomentijche  mille  volte  al 
giorno  cadcrà  il  peccatore,  che  fé  aldi 
mete  haucflero  eglino intcfo,fi  potreb- 
be contro  di  loro  argomentare  in  que- 
ita  guifa,  òche  eglino  furono  di  quefti 
grapdi ingegni, o  nò,  fc  fuiono,duque 
hcbbcro  vena  di  pazzia,  e  la  dimoftra- 
ronoinqueflalcntenza,  fenon  furono, 
non  deuono  giudicare  di  quelli ,  che 
hanno  più  ingegno  di  loro  >  perche  po- 
trà cficte,  che  queila^che  eglino  ftima- 
no  pazzia  fiagiandillimafapicnza. 

Ma  concediamo  a  gli  auuerfari,  che 
s'inté^ia  qucfto  detto  a  modo  ioro,cioé 
che  fia  qucfta  cbfa  ptopriadebcUun- 


gegni ,  ancora  rifpódo  ciò  accadere  J(> 
io  per  la  continua  fpecuUrioxie  ,  e  con- 
templatione  di  cofe  difficili,  laonde  fc 
dalla  fpeculatione  fi  ridurranno  alla-, 
prattica,  faranno  liberi  da  qucfto  peri- 
colo,e  riufciranno  eccellenti  re'goucr- 
ni  ;  O  pure  diciamojche  fi  come  non  vi 
è  alcun  capitano  valorofo,  che  no  Jiab* 
bia  vn  poco  del  temerario  ,  poncndofi 
ne'  maniff  fii  pericoli  della  vira ,  come 
più  d'vna  volta  fi  vidde  in  Akfiandro, 
cofi  quefti  ftraordinarij  ingegni, talho- 
ra  fi  pongono  ad  imprefe  troppo  diffici- 
li, come  a  voler  ritrouàr  il  moto  perpe- 
tuojla  quadratura  del  circolo  , il  vero 
modo  di  conuertir  il  rame  nell'oro ,  &: 
altri  tali,  e  perciò  ftmbrano  hauer  qual 
che  ramo  di  pazzia,ma  fi  come  il  foucr- 
chio  ardire  de'  capitani ,  perche  va  ac- 
compagnato con  alrreimporrantiflìme 
virtiì  volentieri  f]  tollera,  cefi  non  me- 
no deue  tolleraifi  quefìo  ecccfibde  gli 
huomini  ingegnofi  ,  rie  perciò  deuoivo 
eglino  eflcr  dannati,  e  molto  meno  tut- 
ti gli  huomini  ingegnofi,  e  letterati  fti- 
mati  inerti  a  goiierni. 

AK'tirtmpio  di  Turchi  rifjródoque-  -Efempiode 
fio  appuro  dimoftrarelaneccffirà  delle  Ture'  i    in 
lettere ,  perche  chi  non  5à  ,  quanto  fia_.  noftrafnm 
l'imperio  loro  tirannico,ebaibaro?poi  re. 
che  ne  anche  alprapiw  (angue  perdo 
na,  e  la  prima  cofa  chcfàilpiincipec 
Tvcciderc  tutti  i  fuoi  fratelli   arcora./ 
che  fiano  bambini  in  culla?  Per  mantC' 
nere  dunque  fi  fatti  coftumi  barbali,  e 
principati  tirannici  le  lettere  molio  vo- 
lentieri daranno  la  palma  all'armi.  Ne 
é marauiglia, che  n<)n  vogliano  leggbò 
Ietterei  principi  Oitomani,  perche  né  Turchi  Ut- 
vogliono  altra  i  egola  delle  ioroattio  teratt, 
ni ,  che  il  propiio  appetito,  e  per  far  ve- 
ciderc  chi  fi  fia  ,  giufta  ragione  fi  ftima 
il  voler  del  principe.  Non  permettono 
parimente  a  fuddiii  l'armi:,  come  ne  an- 
che le  lettere  ,&  eglino  fi  vagliono  di 
(oldati  forcftieri ,  e  ichiaui ,  acdoche  il 
popolo  non  pofta  ribellai  fi,  &  afpiiaic 
alla  libertà,   òi  che  fé  queftoeiempio 
vale,  diciamtfancoracÓer  inutili  l'ar- 
mi proprie  alle  Republiche,cdouerfi 
folo  delle  forefticri  feruirc,  ilchefaià 
conira  l'cfl'cmpio  de'  Romani,  e  de  i 
Greci ,  e  delle  più  famofe  >  ^  gloriono 

Rcpu- 


Abufo  in- 
trodotto 
nelle  L^gi, 
e  nell'almi 


Dottori  per 
(he  efcittft 
dal  còjl gito 
i>n  Alcune 
(tttà. 


Dfgredioiie  delle  lettere ,  e  deirarmi.  Dif.  VI.     fpp 

Rrpi.blkhc  del  moiìdo  ,  e  proprie  de'  cflcrnc  punirò,  e  nìokomeolio  le  fttìe* 
tir  .ni.  Lafciodi  di:e.chen.oltidcp:ù  rarezze  pofTono  difendei!)  con  l'anni, 
faniofi  prencipi  Octomani  come  Mao-  che  con  le  lettere,  perche  qi;ei!e  róini- 
metrojBaiazcce,  AnnirarceSolimano  nor  forza  hanno  a  difender  il  majc^  , 
fono  dal  Patntio  annoucrati  fra  Ictre-  che  il  bene  ,  ma  qucite  procedono  con 
rarij  perche  più  :ofto  bromo, e  maggior  ragione,  fé  bene  le  cofe  dubbie  pedono 
gloria  (iimo  delle  letrere,che  in  qucfto  tirar  a  buon  fcnfo,  le  cattine  apjt  tamc- 
iiranni:ogoiicrno  habbianocflcparte  tenon  pofTono,  ne  fanno  fcufare,  come 
a''c'"'ia.  bendimolhó  PapinianoccccUcnflìmo    Belh  Tftm 

Il  terzo  argomento combatreprin-  Giuiifconfultcalqualehaiiendoman-  teni.AdiP» 
cipalmtntecontrai  dottori  di  legger,  dato  a  dire  Antonino  Caracajla  Impe-  pinitno, 
nc'quali  lì  può  facilmente  concedere,  ratore.chcdifcndcnecon  lafua  dottti. 
che  !Ì3  introdotto  qualche  abufo,  ma_i  na  in  Senato  rhoinicidio,chc  egli  fatto 
quaicofav'choggidl,chenonfìafimil.  haueua  di  fno  fratello  Getp.rifpcfcche 
mente  da  glt  abutì  corrotta, e  guafta_  ?  ij  fratricidio  non  era  cofi  facile  da  òi- 
forfè  che  1  foldaii  fono  fanti ,  e  non  fjn-  fendei  fi, come  da  coirmetterfi ,  el'Im- 
no  verun  danno  ne'  padì ,  benché  ami-  peratorecon  fatti  approuó  la  fiia  rifpo- 
ci.oue  alloggiano  ?  e  non  perciò  dcuc_^  f^a,  poiché  fenza  difficoltà  fece  lui  Hef- 
negarfi  ,  che  la  militia  di  fnanatura  fu  fj  vccidere ,  quefto  dunque  e  il  modo» 
buona  ,  cifendo  dunque  cofa  chiara.. ,  che  danno  l'armi  di  difendere  leattio- 
chelclcggi  fono  buone,  e  che  è  me-  ni  cattine,  eie  è  con  altre  peggiori.  De- 
lio ,  come  dice  Ariitotcle  nella  fua   metrioFalereo,  comerifcrrfce  l'iftclTo 

nolho  auuerfario  ,  mentre  fij  priuato 
fu  fpecchio  di  modclba ,  e  di  fobrietà, 
ma  fatto  principe  della  Republica^  , 
quando  hcbbc  il  poter  delle  armi  in 
mano ,  commife  grandiflìmc  fcelerag- 
gini,  non  fono  dunque  le  lettere, ma  fi 
ben  l'armi,  che  danno  aniiTìo,&:  ardire 
dì  prorompere  in  ogni  forte  di  male. 


erronea,  che  la  citià  Hagoucrnata 
dalle  leggi ,  che  da  vn  principe  ;  ancor 
che  fauio  :  Buoni  ancora  faranno  i  dot- 
tori che  fono  bocca  delle  leggi ,  ne  per 
l'abufo  d'a  CUPO ,  è  ragioneuoie  ,  chi_> 
fiano  itimaii  cactiui.c  che  men  male  iti 
mi  tfTcr infermo,  che  il  fcruiifi  ó\  vii., 
tal  nmedio .  Che  i  dottori  pei ,  &  i  Ict 


A' mi  piti 
potenti  per 
difender  i 
titif  . 


telati  fiano  cfclufi  in  alcuna  città  da  Non  s'auuede  ancora  quefto  autore > 
conhgli .  deue  nafccre  da  quella  cagic-  che  apertamente  fi  contradice ,  polche 
neper  la  q -ale  gli  A tcnieh  ordinarono  bora  dice,che  ne'  maneggi  fono  i  lette* 
l'ollracifmo,  per  cui  mandauano  in  cfi-  rati  inetti ,  e  che  nella  ptauica  non  licf- 
ghoilpiiiprincipal  cittadino,  che  fcnc  conchora  ,  che  con  l'ingegno  loro  fi  a- 
frà  di  loro ,  non  per  fua  colpa  nò ,  ma^  gcuolano  qual  fi  voglia  malaocuolc ,  e 
per  mantenere  l'vgualiià  fra  membri  b.uttaattione,ma  (cl'ingcgnoacreiiola 
della  Rcpiibhca,  tcmcndi  (ì  dunque  in  le  brutte,  come  dunque  applicato  ai 
queftecit;àchei  dottori,  &  i  letterari  bene,nGnagcuolerà  le  buone  .Meal  ma- 
nonpreuaglianoaghaltrhgiimandan  Je  ,  a  cui  non  fono  per  natura  loro  in- 
fuori del  loio  configli© .  Mafc.rcftm  drizzatelelettcrc  vag!iono,quantopiii 
pio  d!  alcune  piccioJe  città  dcue  hauc-  valeranno  al  bene,  cHe  e  ii  loro  proprio 
re  toizicontra  dottcri.moho  più  hau-   fine  ? 

rà  potere  in  lorofauore  ilcofìumcde.'  All'autorità  di  Ariftctele  rifpondo 
maggiori  piincipi.e  delle  più  celebri  che  egli  difl'e  bene,  peiche  fingcgno 
Republichc  ,  ne' configli  delle  quali  applicato  al  male  fa  l'huomo  pcggiotc» 
hanno  hauuto  più  pai  te  fempre  i  lette-  mafi  può  anche  aogiungeie,  cheap- 
rati,  che  gli  altii.^  plicato  al  bene  lo  fà^negliore  ,  perche 

AliaqiTarta,ciocheirquefiaragio-  fi  come  non  vi  é  animale  cofi  vitiofo, 
refi  attribuifccallclettcrc,  molto  più  come  vn'huomo  tnfto,  cofi  neanche 
ragioneuolmcnte  dir  fi  potcua  dellt^  ve n'^  alcuno  cofi  virtuofo,comcl'huo- 
armi ,  perche  chi  in  qncHc  vale ,  fi  fa  a-  mo  buono ,  e  fi  come  non  deue  dannar- 
geuolc  ogni  atro  federato,  ne  icmc  di  fi  la  natura  per  hauer  dato  l'ingegno 
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all'huomDjdel  quale  egli  può  fcruirfi 
in  male ,  ma  ringra[iar!a  ,  poiché  ella-, 
glielo  diede ,  accioche  fé  ne  feruilTe  in 
bene  ,  &  écolpr?.  di  lui, e  nondilci,chc 
il  contrario  faccia,  cofi  mentre  che  It-/ 
Jetrcre  fanno  l'ingegno  h umano  più 
accorro  3  &  acuto  non  deuono  cfTert-» 
condannatej  perche alcun'huomofc  ne 
ferue  in  male,  ma  fi  bene  ringratiarc-^ , 
perche  egli  fc  ne  poteiiaferuirein  be- 
ne,?  qacfto  fu  i!  loro  fine.  Anzi  che  per 
tePiimonio  dcil'illcffo  Arirtorele  nel 
primo  l/biO  della  PoiU!ca,allhora  l'huo 
moèornmojq'.iando  dalle  lettere  fila- 
fcia  reggere  >  6<:;^  épclììiiiopartcndofi 
dalla  norma  loro,  e  Jc  parole  di  lui  fo- 
no j  /ìcut  ppumutfi  nnim^ltum  cìl  homo  le 
gè  frue-fis  /fìc peffimum  animniiwn  eli  hcmo 

l.Cor.S  1.  Allaquinta,  chelelecteregonfi.no, 
^méificne  r^on  fi  può  negare,  perche  lo  difl'ean- 
di  iruerrie.  che  San  Faolo  ft-ientiit  tT.fint ,  ma  non 
ri  peggi  jre  meno  Certo  gonfiano,  efannofupeibi 
di  cjuellx^  l'armi,  &  i  vittoriofi  guenieri  fono  fb- 
de  lettera'  uente  arriuati  a  fcgno  di  volerli  farà; 
li,  dorare  per  Dio  >  come  Aled'andro  Ma- 

gno, &c  altri  a  ma  vi  e  quefta  differenza 
Jiàl'ambifionc,  &  inuidiadeletterati, 
e  quella  de' guerrieri,  che  la  prima  fi 
sfoga  conargomcncijòal  piùcon  ma 
Jcdicenze  ,  fc  ben  fouéte  ancora  non  ha 
altro  effetto,  che  i'affaticarfi  l'vno  a  ga- 
ra dell'altro  in  compor  più  dotti  libri,  e 
far  più  feruigb  alia  Republica  ,  la  do- 
uc  la  feconda  è  cagione  di  vccifioni ,  <ii 
tradimenrijdidiftiurr'onidicittàjedi 
mille  mali.  Che  la  dtftrattióe  di  Roma 
no  nacque  dalla  in uidia  nata  fi  à  Morte 
fio,e  CxtionejO  f;  à, Antonio  >  e  CiaJfo 
ccccllctioiaton,mafihenedaql!a,chc 
ft'i  fra  Mario,e  Sillai'e  fra  Pópeoje  Cefa 
re.  Alla  fetla  ragione  fi  rifponde  m  pij. 
ma  non  cfi^crvcio,  chei  Ictteratihab» 
bianopococa'oiejepocofangue,  anzi 
che  la  complemciie  fanguigna  è  più 
atta  alla  rpcculacioac  ,  é^  è  fcgno 
di  miglior  ingegno  j  e  per  confequen- 
le  più  communc  aletterati .  Ma  con- 
cediamo che  fiatale>  quale  egli  vuo. 
le  ,  non  perciò  ne  feguirà  ,  che  fiano 
tiaiidi  >  e  molto  meno  che  fiano  fofpet- 
iQfi ,  fimulatori ,  e  traditori .  In  prima 
perche  la  tiraiditànonfolauientenafce 


dalla  penuria  del  fangue,ma  molto  p.'ta 
dalla  condirione  dell'animo. ilqnalt-i 
può  eficre  in  vn  corpo  efangue  più  ar. 
dito,  che  in  vn'altrcfanguigno, ne  tut- 
ti i  foldati  fono  fanguigni,  ò  fc  ben  per- 
dono del  fangnc  per  le  ferite,  operilo 
vecchiezza}  perciò  diucnrano  timidi. 
Di  Mano,  dice  Phuarco,chc  n'mididì- 
i"noera,douendo  ragionare  al  popolo, 
e  pnr  era  fommamcnte  coraggiofo  nei- 
le  bavaglie;  crederemo  no;  dunque-^, 
che  doiìcdo  lagionar  a!  popolo  gli  ma-  ■ 
caifc  il  fangue  ?  e  che  poi  feghaccre- 
fceflenellcbatraglie  ?  e  delie  donnt-;, 
che  hanno  manco  calore ,  e  fangue  che 
i  lerrerati  j  non  fappiamo ,  che  ve  ne  fo- 
no fiate  di  arditifilime.'non  vai  dunque 
argomentare  dslpoco  fangnc  alla  timi- 
dira,  quantunque  io  non  neghi  quello 
effere  nò  picciola  difpofitione  al  timore. 
Che  fé  il  letterato conofce  meglio i 
pericoli ,  anche  meglio  conofccil  bene 
della  fortezza, &  imotinichVgli  ha  da 
fcacciare  da  fc  il  timoi  C;>e  pciò  fc  quel- 
la cognitione  lo  fa  timido ,  queft'akra 
gli  aggiunge  cuore.  Ne  vai  l'argomen- 
to tolto  da  vno  ,  ò  due  letterati  timidi» 
perche  fé  ne  potranno  addurre  lemi- 
gtiaia  d'arditi,  e  chi  mai  fu  più  ardito 
di  AlciTandroMagnoìcpureglifùgra 
tempo  difcepolo  di  Arinotele,  leiteta- 
to  >  &  amante  delle  lettere.  Maconcc- 
diaiììo  i  letterati  hanei  pia  di  timidità, 
che  di  ardire.  Dlremonoi  per  quefto, 
che  fiano  di  peggiorconditione,  chc^  §Ì3*l'fia 
gli  altri  ì  la  timidità  fa l'huome  cauto,  ^'i^wf 
e  prudente, l'ardire  lo  fa  forte,maqu3l  l'^rdne  ,  « 
è  maggior  viri  ù  la  fortezza  ^  ò  la  prii.  *i  timore, 
dcrza  >  certamente  la  prudenza .  Jhi. 
more  ferue  aJì'huomo  di  ftenojl'ardire 
di  fprone,   ma  di  che  ha  egli  bifogno 
maggiormente  di  freno,  ò  di  fpiont*  ? 
certamente  di  freno ,  pctchc  pur  trop- 
po prccipitofamente  corre  al  male,  e 
nelJ.-i  fcrittura  facra.  trono  per  lo  più 
r  jprcfi  gli  arditi,  e  commédati  i  limidi? 
con  gli  audaci  non  vuole  ilSar.io,  che 
ci  accompagniamo.  Cum  audace  non  eas 
invic!:,\XiZ  con  timidi  s'accoppia  l'iftefib  ^<"'/.S.i8. 

Dio  ,  ad  qtiem  atuem  ri/picÌAm,  dÌQQ.  DÌO 
per  Ifaia  al  6^.  r->fi  '"^  p'>t'p<^--<:'^l»m ,  é^ 
centrimi  fpiritus  ,  &  tnmefjfsm  fermo-  JJ^-  66.  2^ 
nn  m(.os  ì  £  che  fia  migliore  il  timore 
fi 
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fi  proua,  pcrcfcecmolropiù  attoariti-  la  penna,  come  fecero  Dcmoftcnc  ,  e 
rar  rhnnmodalvicio,  che  dalla  virrù,  M- Tul.  quegli  conrra  Filippo,eqneft! 
ladouc  l'ardire  e  pili  nccefTarioperfar  conerà  M.Antonio,  Mail  guerriero  per 
male^cheper  far  bene  ,eiaragioneé,  ogni  minimo  fdegno  viene  all'arm),  e 
che  moiri  pericoli,  e  molte  pene  fono  pone  mano  al  ferro,  e  le  non  ha  foiza_» 
fipparecchiatc  a  chi  fi  male,  e  parche^  vgnale,fi  vale  d'infidie,  e  di  tradiméti. 
tutte  le  creature  fc  li  congiurino  con-  Che  poi  dal  colore  argomenti  è  cofa^ 
tra, e  perciò  v'è  di  bifogno  di  molto  ar-  vani(Tima  >  perche  no  tutti  i  maligni  fo- 
dire  ,  m.a  a  chi  fa  bene  fono  propofti  no  pallidi  ,  ne  tutti  i  pallidi  fono  mali- 
molti  premij, e  fé  pure  fi  incontra  qual-  gni.  Che  fé  ciò  folTcmaligni  farebbero 
che  pericolo,  la  buona  confcicnza,ela_i  i  fanti ,  i  quali  con  digiuni,  e  mortifica, 
ftcfla  virtù  da  animo,  e  perciò  veggia-  tioni  quelto  colore  acquiftanoe  gl'hip 
rao,  che  tutti  i  principi  procurano  farfi  poetiti  con  arte  no  lo  procurerebbero . 
remere, perche  fanno,  che  il  tin^.ore e  anzi  lo  fuggirebbero  come  fegno  di 
ottimo  curtodc  della  virtu,c  feudo  mol  pelTìmo  vitio,e  non  di  viritj  indino.  Ma 
to  franco  contro  de' viti j .  Mafoggiun-  poiché  egli  argomenta  non  dailejette- 
ge  l'argomentate  chi  e  timido  e  lolpct-  re ,  ma  dalla  conditione  delle  perfon<:^ 
tofo,(ìmulatorc.c  ttadicore,  buono  per  letteratcera  ragioneuole,  che  confide- 
Ictterati ,  che  egli  non  fùprincipcpcr-  rafie  vn  poco,qual  forte  di  gente  (ia 
che  tutti  gli  haurebbeper  manodicar  quella,  che  fi  raccoglie  a  fuon  di  tam- 
ticfice  fard  morire,  cofi  graueproccfib  burro  (otto  l'infcgne,  che  per  lo  più  fo- 
hà  formato  contro  di  loro ,  e  per  necef-  no  non  alrro,che  (chioma,  e  feccia  del- 
faria  confcqucnza  conuintili  per  mal-  lacittà,gentcdifutile,otiofa,licentiofa. 
Siti  lette,  fattori,  e  traditori.  Marifpondiamoli  che  non  sa  guadagnarfi  il  pane  in  al- 
rate  fio.  fo  noi  ,  chc  fo fpettofo  é  chi  sà  di  meritar  tra  maniera,  che  fa  volentieri  ingiuria, 
fftttefo»  caltigo,  perche  come  ben  di(Te  Seneca,  e  brama  vn  faluo  condotto  di  far  ma. 
m^U  confcientintuta  ejfs  poteR  ^  {ectiro-^  le  ,  chc  perciò  (Rimano  molti  efl"erc  vti' 
nenpitifli  c chi sà d'ha uetofiefoaltrijò  IcallaCittà,  che  fi  raccogline  in  loro 
trama  di  ofìcndcrli,  perche  teme  fia  far  foldati.pcr  purgarle  da  queik  ma  l'her 
to  afe  ciò  ,che  cglipcnfa  di  fare  ad  al-  be,eda  qucfticattiui  humori,  fc  ben_# 
iri.  Illetterato  dunque  che  ha  buona.»  ciò  lidonda  in  tanto  maggior  danno  di 
fcier.za,che  non  fa  ingiuria  ad  alcuno  quell3,chefonosforzatcariccucrgli,(Sc 
perche  haurà  egli  da  fofpettaie,  che  al-  albergarli. 

ni  la  voglia  fare  a  lui  ?il  foldato  si ,  che       Alla  fettima ,  doueua  rìcordarfi  l'ar-     Letterati 
r p'ontj  a  farla  ad  altri,  iemc:rà,che  fia  gomcntantc,  che  detto  haueuai  lette-  <^'f(fi  daU 
fattoalui,percheciarchedunoda(c(à  raticfferc  di  poco  calore,  e  di  poco  fan-  l'i  r'^lnni» 
giuditio  de  gli  altri.   Aggiungi,  chc  il  gucjche  non  haurcbbe  data  loro  queft' '<*</<'''    /«; 
letterato  occupa  i  fuoi  penfieiinella_<  altracaiunnia^  perche  chi  non  sii,chc^/^J«'. 
contcmplationc,  efpecuiatione, dima-  fomite  della  libidine  è  l'abbondanza 
mera  che  non  gli  reità  tempo  da  pcnfa-  del  fangue5&  incentiuo  della  lufiuria.» 
re,ò  mirare  le  mofchc,  chc  per  l'aria  vo  e  l'cccclTio  calore  ?  Per  qne(ta  ragio- 
lano,chc  perciò  Archimede  ne  anche  ne  i  giouani  ,  <^  i  popoli  habiianti 
s"accor(c,  che  vi  folTcro  nemici  inSira-  paefi  caldi  (bno  a  quello  vi  t io  più  de-* 
cu  (a,  quando  tutta  era  porta  a  facco.  e  dui .  Più  tolto  dunque  doueua  ciò  ar- 
PlinAil.i.  Plinio  il  giouinehebbca  due,  ScoURi.  tnbuirfi  a  foldati,comc  ben  intefero 
£pt>l,  CHi  eil , quo  gentrt  hum;iKHm^nihil  aut  firn,    gliantichi  poeti ,  iquall  fcceiO  adulte- 

pliciHSyfiutTnelms  ,aut  -jtrtHs,  maillol-  rodi  V^encrc ,  ^Iarte,cnon  Apollo,c 
datosi.chcquandononcombattCinon  contro  de' foldati  ancora  le  altre  tagio- 
sà  chc  fare,  andrà  penfandoognifanb-  ni,  chc  egli  adduce  più  vagirono,  chc_> 
lino,  é  da  ogni  cola  prenderà  occafionc  contra  letterati.  Perciochc  libnlafciui 
d'ira.edi  fo!pctto  -Che  fé  pure  il  lette-  più  fiequcntcmc;cfi  veggono  in  mano 
ratoodia,odinuidiaalcuno,rarmeche  de' guerrieri  ,  iqualinon  fi  dilettano 
egli  adopra  contro  di  lui,  è  la  linguaio  d'altra  fotte  di  lettere  chediq(te..che 
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in  mino  de  ietcerati,  i  quali  ftimano, 
che  fia  pecdimenro  di  tciDpo  li  rimirar 
qucftì  libri ,  e  fé  pur  di  qiicft;  lcggono> 
riaolrano  ancora  de  conirari ,  die  con- 
icn-gono  gli  antidoti  loro,  mai  foldad 
aliri  non  fanno  »  che  qiiefti,c  chi  ài  loro 
noi  sa  legqere,  non  la  fcia  almeno  d'im 
parare  alla  mcnrc  qualche  canzone a- 
morofa;  che  ha  l'iliefla  forza  .  Se  poi  fi 
ioiXc  ricordato  di  quel  detto  di  Scipio- 
ne AfFficano  orandiiTìmocapitanOjfna 
de  letterati  amanmiìmo ,  che  non  mai 
era  menooiiofo  che  quando  eraodo- 
io,  non  haurebbe detto  ,chei  letterati 
foi]erootiofì ,  perche  non  manca  loro 
occafione  d'occupare  Tempre ia  mente 
in  alciflìme  fpecuiationi ,  che  quali  li 
fanno  alieni  da  fenfi  ,  che  perciò  anche 
fìd.'cc.  che  poco  riefconoin  trattar  co- 
fcTcnabili.  Ma  vn  foldatOjChe  ha  dà»» 
far  la  fentinella  la  notte  ,  e  non  sa  folle- 
uarfi  a  conrcmplare  alcuna  cofaj  che_^ 
eoo  gli  occhi  non  (ì  vegga^in  che  occu- 
perà egli  i  fjoipenfieri  ?  ceno  che  e 
molto  difficile ,  che  penlì  cofa  buona,c 
quando  cgliftà  ne' padiglioni,  6<;_  in 
fomma  fempre,  da  quel  poco  di  tempo, 
nel  quale  combatte  in  poi ,  che  cofa  fa 
egli  ?  che  cofa  penfa  ?  certamente  mol- 
to meglio  egli  fi  può  dire  otiofo ,  che  il 
letterato  j  che  giorno, enottc  irà  riuol- 
tando  1  libri,  e  quando  da  loro,fi  parte, 
rimane  con  la  m^nre  grauida  di  fimili 
penfieii,  e  fra  di  (t  va  ruminandole  co 
le  fretcolofaraente  in  prima  lette . 

Chepoi  tutte  le  donne  let  tcraredc_j 
tempi  antichi  fiano  fiate  impudiche  è 
calunnia  come  le  altre,  perciiedottifiì- 
me  furonoleSibiile,&:  ad  ogni  modo 
fi  conferuarorio  non  folamente  pudi- 
che» ma  vergini,  le  mufe  ftimate  per 
Dse, furono  anch'elle  come  vogliono 
PÌLltarco,eM.Tull  li.^.  de  natura  Deo- 
rum  ,  donne  vergini ,  e  fapien  till5mc_-r . 
L'Afpafiadi  Ciro,  ch'egli  nomina  me- 
retrice, vien  lodata  da  Plutarco  nella», 
vitadi  Artafcrfejeda  Ehanonellib.ij. 
de  v*r:a  hilìort^.pct  vn^cfemplaredi  pu. 
dicitÌ3,e  non  meno  per  queita ,  che  per 
ia  uia  beltà,  e  dottrina  dicono  ch'ellìu 
fiicaridìmaa  Ciro,  &  ad  Artafcrfeap- 
prtlFojdopò  la  morte  di  quello.  Né  l'ai- 
ire  donne  ch'egli  nomina  furono  fi  im- 


pudiche,come  le  fa  ,  e  molte  cofedir  f? 
potrebbero  in  loro  difedy  ma  non  vo- 
glio in  CIÒ  trattenermi,  non  elTcndo  nc- 
ccfTanojChe  ogni  dona  letterata  fia  pu- 
dica, 6<:efrendouene  fiate  molto  più  di 
quelle,cheegli  numera,  che inficm<o 
congiunfero  la  pudicitia  con  le  lettere, 
come  Hvppatia  Alefiandrina,  Corne- 
lia moglie  di  Tiberio  Gracco  ,  Pulchc* 
ria  EadoflTa,Hortcnfia,Amalarunta^, 
Sofliparra,  &:  altre  mokejquanrunque 
non  nt»hi ,  a  donna  lettcìara  cficr  per 
alrropiù  difl^cile  il  confcruare  lacafti* 
ta  ,fi  perche  ha  più  amatori,  fianchi-» 
perche  ha  maggior  occafione  di  pratti- 
carecon  huomini , 

Che  poi  egli  adduca  efempid'huo- 
mini  letterati ,  ^  impudici ,  poco  ri- 
lieua  ,  polche  non  contendiamo  noi» 
che  le  lettere  facciano  gli  huomini  fan- 
ri,  e  fappiamo  la  carticà  effer  dono  di 
Dio  ,enon  vir:ù,  chcacquiftarfipofiTa 
con  fole  forze  humane  ,  che  s'egli  tut- 
tauia  hauefiTe  voluto  por  gli  occhi  fo- 
pra  gli  huomini  letterati ,  e  cafti ,  non_. 
dubito  che  lunga  fchiera  ritrouarone 
haurebbc  .  E  dicami  egli,chi  fra  Gen- 
tili fi'i  mai  fi  continente,  che  hauendo 
neirifitfib  letto  vna  bellifiTma  gioua- 
nc ,  che  lo  follicitaua  ,  fi  guardalTe  ad 
ogni  modo  di  toccarla ,  fé  non  vn'huo- 
mo letterato,  chefi'iSenocrate  ?  onde 
ella  hebbe  ragió  di  dire,di  hauer  hanii- 
to  per  compagno  vna  ftatua ,  e  non  vn'- 
huomo.  Fià  guerrieri  continentifiTmi 
furono  ftimari  Akfiandro ,  e  Scipione; 
ir.a  qucfti  non  furono  in  prima  fenza_» 
lerteie.  Si  che  qnefteenrrano  aparte 
della  gloria  loro.  Apprcflo  fé  con  alcu- 
ne fuiono  continenti  fi  sa  che  con  altre 
non  ofiernsrono  l'iftcfia  virtù,  ilchc 
non  fi  può  dire  di  Scnocrate ,  di  Zeno- 
ne, e  di  molti  altri  letterati .  Se  dunque 
alcuni  fià  quefti  furono  viticfi ,  la  col- 
pa fu  loto,  e  non  delle  lettere,  le  quali 
foheuando  i  penfieri  a  cofe  molto  più 
alte,e  mortificando!  fenfi,  fono  più  ro- 
llo difpofitione  alla  cafiità ,  che  al  vi- 
tio  di  lei  contrario.  Aggiunge  che  ne* 
letterati  v'è  la  fagacità  dell'ingegno 
ottimo  firomenro  a  quello  fine, alche 
rifpondo  tfiere  l'ingegno  de*  lettera- 
li ad  altri  fini  molto  a  quello  coa- 
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tran"  ordinato  ,  e  p.rciò  a  lui  molto 
meno  atto,  che  a  gli  .iltrijmal'aimisì  , 
che  danno  ardire  al  fuld  .  to  di  commet- 
ter qi;al  fi  voglia  fcelcraggincconfidan 
dofi  difenderli  tutto  con  la  fpada  iii^ 
mano. 

Allaotraiia  ragione.  Si  potrebbe  , 
Lftferati  per  f  irpondcre  a  qncfta  >  recitar  quella 
bella  fauolctta  con  la  quale  Mencnnio 
Agrippina  riconcilio  la  plebe  Romana 
d-jI  Senato  ,  da  cni  fiera  ribellata  , do- 
lendo, che  le  hitidie,  &  i  franagli  a 
ki  toccafTcro,  ^  il   .Sentìtofene  ripo- 
furcotiofo.  Dincdiinqucqucl  valent* 
lujomo,  che  i  membri  fecero  vna  vol- 
ta congiura  contro  del  ventre,  perche 
pareualorojch'egi  r<;nza  far  nulla  con- 
fumaffcr  le  fat?.hc  de  gli  akri ,  dctcrmi- 
naronfi  dunque  di  non  (eniiiloj  nt-» 
dai  ]i  più  cibo  ,  ma  ben  torto  n  annide- 
rò, che  eglino  erano  i  primia  fcntiril 
danno,  e  conobbero,  che  il  ventre  Ai- 
fìnbuiLia  faggiamente  il  nutrimento  , 
e  le  forze  alle  altre  membra  ,  che  fcnza 
di  lui  vii7er  non  poteuano.  Cofidiiò 
io  fcmbranoi  letterali  eficr  inutili  alla 
Republica?    rnanon  s'auutde chi  ciò 
dice ,  che  è  più  vtile  alle  città  l'otio  de' 
letterati,  che  Ijfajichedefoldati  ;  per- 
cicche  ouc  quelli  acqniltano,  quelli  di- 
fpongaiio,ordinano,comparfono,e  tut- 
ti mantengono  nello  flato  loro  ;  ópurc 
dica  li  letterato  ,  come  Cabria  copiano 
Aieniefe ,  il  quale  dimandato  qual  vffi- 
cio  era  il  fuoifc  fantaccino,  (e  hucmo  d' 
arme,(e  arciert- ,ó  altra  forte  di  combat- 
tente.  Niurio  nTpoCe,  diquclti  (on  io, 
ma  quegli  che  a  tutti  quefti  comanda  , 
perche  &1  letterato  parimente  appartie- 
ne in  vi.iù  delle  leggi,  e  della  fapienza 
comanuar  a  tutti,  òcatuiti  aflegnari 
termini  de  loro  offici,  fi  che  egli  è  il  pili 
vtilcdi  tuiti  loto. 

Che  poi  dica  l'argomentare  ;  non 
hauct  mai  letto  alci  na  prona  fatta  da 
letttiaiiin  ville  di  Keptiblica  alcuna  , 
non  mi  sòimmagmare  come  ciò  fia  Ita 
topoffible,  s'egli  noti  ha  voluto  a  bel 
la  po'Aa  chiuder  gli  occhijt  ton  legger- 
le,quando  le  ha  ritronatcrrcli'hiltotie, 
le  quali  ne  fono  tulle  picnv-.  Forfè  non 
fu  vtile  Maico  Tullio  aì'a  Republica 
Romana,  mentre  ch'egli  refe  vani  tut- 
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ti  i  difcgni  di  Catilina,  che  haneua  pen- 
fatodi  farfenc  tiranno,  con  J  vccider  il 
Senato, e  tutti  i  buoni,  che  pe'ciò  ne  fu 
chiaiTiato  padre  dalla  patria?  Forfè  non 
fu  vrileaìril^ffa  Nnma  Pompilio,  che 
l'armò  di  bellifììmi  ordini,edifantifIì- 
meleg^i  ?   Forfè  non  fu  vtile  Menen- 
nio  A  grippa  ,  di  cv,ì  poco  fa  dicemmo  , 
che  col  mczao  di  vna  fauola  riunì  la 
plebe  col  Senato,  e  fanó quella  piaga  « 
che  fenz'altrola  conduceua  a  morte  ? 
Forfè  non  furono  viili  F.tbio,e  Valeiio, 
i  quali  con  la  fagacità  ,  dell'ingegno  ra- 
gliarono le  radici  a  grauiffimi  fcdirtio- 
ni,  e  perciò  ne  orrenneto  il  titolo  ho- 
noratiflìmodi  Maflimi,  nonhauendo 
mai  il  popolo  Romano,  ne  al  tra  natior 
ne  donato  alcuno  guerriero ,  fé  non  ti- 
tolo di  grande,  come  ben  nota  Plutar- 
co nella  vira  di  Pompeio  ,  dimoftrando 
quel  popolo  non  mcn  prudente,  chc-# 
bellicofo  ,  molto  maggiotierter  gli  vti- 
li,  che  vengonoalla  Rcpubiica  dall'in' 
gegno,  che  dalle  foize,  dalle  lettere  , 
chcdall'armi?  Forfiinutili  furono  Li- 
curgo a  Sparta,  Salone  nd  Atene,  Epa- 
minonda a  Thtbbc.  Archimedea  Si- 
lacufa  ,  Giouannidi  Procida  a  Sicilia  » 
che  con  fngacità  inaudi  ta  la  libero  dal- 
la tirannide  infopportabile  diucnuta- 
de   F.ancefi  ?   Forfè  inutile  Atitiote- 
le  alla  fua  patria,  per  amor  di  cui  fu  ree- 
dificata ?  Ano  ad  Alcfl'andria,  &  Ana- 
fimcne  a  Lampafco  per  amor  de' quali 
furono  quetìe  confctuete  ?  Forfè  inu- 
tile Empedocle,  che  liberò  dalla  ptftc 
la  città  di  Schinuntecon  chiuder  la  boc 
ce  per  cui  cntraua  l'aiia  cattiua,  peiti- 
lente,  come  racconta  Plutarco  ncll'opa 
fculo,fl?^  cHTtrfitAte  ?  Foi  fé  Pioculo,  che 
adimitatione  di  Archimede  con  le  Tue 
machine  difcfe  Conftantinopoli  davn 
potcntidìmo  efercito,  e  lo  polc  in  rotta, 
come  racconta  Zonata  nelia  vita  di  A- 
naftafio  Diicoro  Imperatore  ?  Porle  A- 
grontc medico,  ilqualcriniediòad  vna 
terribile  peitilenza  ,  che  diltiuggeua  la 
c'ttà  d'Atene ,  con  molti  fuochi .  che  vi 
fece  fare  ?  Forfè  inutili  gii  hirtorici,  che 
a  viucnti  aggiungono  Itimeli  di  gloria, 
a  moni  donano  l'immortalità ,  a  buoni 
honoratifiìmo  premio  danno  delle  ope- 
re loro,ca  catiiuiignominiofo  caliigo? 
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Forfeinutili  i  veri  filofofi ,  che  danno 
Vtlliià  del  ammaeftramento  di  viucrbenc  ,  infe- 
lafilofofin .  gnando  la  ftrada  della  virtù,  confolano 
nelle  cofe  anucrfc,modcrano  nelle  pro- 
fpere,  rcuopronomiljcfecrcndella  na- 
tnra.da  q'jali  vtiii  infiniti  rrar  ne  poiTo- 
Detl'arte  noi  mortali  ?  forfè  inutili  gli  oratori,! 
omtorisi.     qtitlicon  la  forza  dell'eloquenza  loro 
riducono  in  concordia  i  nemici,  acque 
tanolefeditioni,  ottengono  fauori  da 
Principi ,  rimuouono  gli  animi  dal  ma- 
le, asgiungonoftimolial  bene,  fanno 
amare Ta  bellezza  della  virtù ,  &  odiar 
DelhUggì.  la  bruttezza  de  viti)?  Forfè  inutili!  Le- 
gislatori ,  &c  gl'interpreti  delie  leggi,  i 
quali  mantengono  la  giuftitia,  e  la  pa- 
ce, fanno?  chea  ciafchedunofia  dato  il 
fuojcheil  più  potente  non  faccia  ingiu- 
ria al  più  debole,  che  l'aftuto  non  inga- 
ni  il  femplice ,  che  il  pouero  non  fia  op- 
prelTo  dal  ricco  r  Più  facil  cofa  farebbe 
raccontarle  areoe  del  mare,  che  tutti  i 
benefici) ,  che  vengono  da  letterati  alle 
Republiche,  perche  quando  ben  man- 
cade  ogni  altro ,  non  è  picciolo  benefi- 
cio .  ch'c  danno  feftedì,  perchefefà  be- 
neficio alla  città  ,  chi  l'arrichifce  de' 
beni  temporali,  come  non  le  farà  vri- 
le,  chi  la  fa  abbondare  de'  beni  dell' 
animo,  chefonokfcicnze,  clebuone 
dottrine. 

Molto  meo;iio  fatto  haurebbe  il  no- 
flro  auucrfario  a  dire  di  non  haucr  mai 
letto,  che  Ictterrato alcuno  danno ap- 
portale  ad  alcuna  Rcpublica,  perche 
fé  alcuno  mai  ve  l'apportò,  ciò  non  fece 
come  letterato ,  ma  come  vitiofo ,  &  in 
quella  maniera  pure  òi  rado  faràfuc- 
ceduto.  Che  poi  non  vi  fia  Repubk'ca 
de""  foli  letterati,  ciò  nonauuienej  per- 
che non  potefiero  eglino  baftarafe  fo- 
lijma  perche  le  cofe  pretiofe  fono  fem- 
prerare,  e  perciò  non  mai  tutti  in  vna 
città  fono  atti  alle  letrerejCome  all'incó 
tro  tutti  come  è  cofa  molto  più  facile,  e 
bafla ,  pofibno  eflTcr  atti  all'armi .  Ne  e 
vero,che  fi  fdegnino  i  letterati  d'abbaf- 
fartì  ad  ogni  forte  d'efercitio>quando  il 
bifogno  lo  richiede,  ò  altra  virtù  lo  co- 
manda .  Cleante  fi  afFaticaua ,  tutta  la 
notte  in  cauar  acqua .  Epiteto  fu  fcruo, 
cfaceuatutiigliefercitij  feruUi.  Dio- 
gene la  prima  Ictiionejchc  diede  ad  vn 


fuo  difcepolo ,  fii  W  portar  qual  facchi- 
no vn  vafo  d'olio  perla  ftrada.  Ma  i  fol- 
dati  più  torto  facédo  profefl^ione  di  no- 
biltà, e  ò'\  caualleriafifdegnanopien- 
der  altro  inftromento,  che  la  fpada  nel* 
la  mano. 

Alla  nona,  chelaRepnblica  RoiTia-  nemà^uJi^ 
na  più  fiorife  di  virtù, e  di  valore  a  rem.  dopiùfióvif 
pidepabrici,  e  de*  Cincinnati,  chcAì  fé ^t perche^ 
M.  Tullio,  e  di  Salufìio  egli  è  vero,  ma 
non  e  già  vera  la  cagione,  ch'egli  ne  af- 
fegna,  cioè,  il  mancamento  delle  lettere 
in  quelli, &  l'abbódàza  in  quefti.  Pofcia 
che  in  Roma  non  mancarono  tr,ai  lerre- 
ratijcffendo  flati  tali  ifuoi  primi  Rè,  &: 
effendofi  regolata  per  leggi ,  &  haucdo 
tutte  l'hiftorie  de'  fuoi  farti,  ma  cagion 
ne  furono  le  ricchezze ,  e  le  delitic  in. 
trodotteui  da  capitani ,  che  di  prede  de 
nemici  fé  ne  ritornauano  carichi,  e  co- 
me dicemmo  non  Cicerone,  e  Saluftic), 
maCefarce  Pompeo  huomini  guerrie- 
ri furono  la  rouina  di  Roma. 

Alla  decima,  che  le  lettere  non  fiano  zetitrt  to' 
fufficienti  alla  virtù,  lo  conferiamo  an-  ^^  ^tilial 
che  noi, ma  non  perciò  ne  fegui  ta,ch<L-»  la  virià  . 
non  fiano  vtili ,  perche  ne  anche  alla-i 
virtù  fono  fofficien ti  le  ricchezze,la  lo- 
buftczza ,  la  fanità  ,  ne  perciò  fi  neghe-^ 
rà ,  chequefte  cofe  vtili  non  fiano ,  e  le 
lettere  fé  bene  non  fono  fufEcicntijfono 
tuttauia  di  loro  natura  indrizzate  ad 
aiutarle  virtù.  Non  bafta  veder  lo  fco* 
pò  per  toccailo  con  la  faetta ,  ó  mirar  la 
meta,  per  arriuarui,i'nal'vno,e  l'altro 
di  natuiafuagioua,  e  perciò  San  Paolo 
biafima  i  filcfofi  Gentili ,  che  haucndo 
fcopertolo  fcopo,non  perciò  drittamc- 
te  fccccaronole  faette  loroj  Cum  Deum 
cognoHtffent  y  non  JìcutDtum  glorificaut'  Rem.t.ll^ 
runt .  Al  luogo  del  falmo  quoniam  no  co. 
gnouilitteraturAm,  tre  fono  l'efpofitioni  P/.-o.  j. 
più  principali ,  eneduna  è  còtto  di  noij     Luogo  di 
la  prima  è  di  S.  AgoftinOjCheinvccedi  Dautd  fie. 
litteraturnm  legge  negctiaticnem  ,  6C^  il  fpont , 
fcnfo,  perche  non  arrendo  a  ncgotij ,  & 
ho  rinontiato  alle  cure  del  mondo.farò 
p;ù  atto  a  contemplare  gl'effetti  della 
potenza  diuina.  La  feconda  per /ir/er/j- 
/«/'/jw,intendc«««9fr;/w,edirvolcua  fe^ 
condo  quefta  W  real  Profeta ,  poiché  ri- 
trouarntonpofjbil  numero  dc'bcnefi- 
cij,  che  iiìi  ha  fatto  Dio,  mi  contenterò 
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<!'  predicar  la  Tua  po'enza  ,  e  la  Tua  gin-  qfn  ntb:s  nulla  funt  .•    Demi  ìndKfìria  ,  ùfis 

fìlCfa.clìC  pciCiÒ  fcgUC  ,   memoraiùr  in-  tuftum  imierium^ar.imHs  ;»  co.iulèdc  !ià:r, 

Jìtt,£  tiitijfdtus  .  La  tei  Zi  efpj-fitione  per  neqne  ìihdhii.Krqxe  de  télo  cbnrxius.  Ma_» 

Itrifr^/uia-n,  accetta  Icletcere,  e  le  dot-  teftjmonio  affai  più  gra-jc,  eda  cui  non 
trine,  e  vuole,  che  dica  Dauid,  poiché  fi  può  appellare,  ciò  Spiri:oianto  ,  nel 
io  non  ho  tante  lettere,  e  dottrine,  che  primo  libro  de  Macabti,  oiiepailan- 
poiTarender  ragione  dell'opere  mara-  do  de"  Romani  dice;Che<^/;«//m/^.frw.  ,. 
Uigliofcdi  Dio,  r.'correiòalla  i'uapo-  ;:'.m  lotum  conffUo,  ó'  i^timtia  ,  non 
terza  ,  e  ic  mi  dimanderà  per  efempio  dice  per  mezzo  dell'armi ,  ma  del  con. 
V  n  ^ofofo,  come  fi  creaffe  il  mondo  di  figlio, che  all'ingegno  appartiene,  e  del- 
nnl!a,*\1itò,  eh  e  Dio  è  onnipotente,  co-  l.ipaticnza,  che  p'sr  virtù  contraria  al- 
me (bUnato  di  ferra  l'hiicmo  ?  nTpon-  lagiicrra.  E  ben  vcio,chcanf  he  Par-  ' 
clero, Cile  Diopuóil  tutto  .  Non  bia-  ledcjla  guerra  aiuto  la  grandezza  di 
lima  dunque  le  lettere  Dauid  ,  ma  fi  Roma,  ina  non  iu  fola,  e  fi  come  k  i  ca- 
fcufadinonnipcile  ,  e  clic  perciò  non  pitani  fofTcroandau  all'accademia,  non 
può  icnderragionc  dell'opere  diuinc,  farebbe  Roma  tanto  gioriofa,  cofi  pa- 
la qualcquandopiiòdarfiperconuin-  rimentc  fé  non  hauefle  Romahauuto 
cere  gl'infedeli,  e  meglio  5  conforme  a  buone  leggi  ,  ma  cittadini  nell'armi 
ciò,chediccual'Apo(toloSan  l^ierto,  folo  eccellenti  ,  non  folo  non  farebbe^ 
i.Pf/.  3  i/  ^^^^''  f^"'pi'r:id  jatisfaihontm  emni  pò-  crcfcuua,  ma  ben  tofto  fi  farebbe  di- 

fcenti  vOi  rationè  de  ea^qta  m  voùis  efì  fpe.  fi  rutta  . 

C.hci  Romnni  poi  dift  acciaile  ro  i.  filo-        Ma  concedendo  ancora, che  la  gran- 

f-)n,fup;'rcheconol"cédola  porc'za  del-  dezza  di  Roma  tutta  fia  dcriuata'^dal- 

i'c.oqucnza  ioio  al  bene,  &  al  male,  &  le  armi ,  e  non  dalle  lettere  ;  non  perciò 

nonridaodoicnt  peieni-redi  pacfine-  ncfegue  ,  chequelkaquclte  debbano 

mici ,  hcbbc  io  prr  bene  tenerli  ionra-  prefcriifi  ,  perche  più  felice  fiata  fareb- 

ni,  oltre  chi  temettero,  che  troppo  fé  bc  Roma  picciola,  e  fenza  Imperio,  ma 

ncinuaghideio  iloro  giouani ,  enon  e  quieta,  e  dallo  rtrepito  delle  armi  lonta- 

dubbio ,  che  li  poHa  eccedere  anche  in  na,che  non  fu  grande  bellicofaje  figno- 

qucitoioldarfi  troppo  allo  ftudio  del  reggianreil  mondo.ilchcnon  ctroua- 

Ja  h ^olofia  inafllmc  in  tcn)po,che  la  eie  ro  di  ni  o  cnpriccio.  ma  fi  bene  è  penfie- 

tà  ha  pm  bifogno  d'armi ,  che  di  lette-  ro  di  Sani'Agoftino  ilqaale  ciò  dice  nel 

reitemcuanoancoiaognicolaaranic-  cap.io.  del  lib.  5.  della  città  di  Dio, e 
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T^A'ii  , 


<Jradcx,'{a 
de  Rcrnani 
ondt  nata. 


prona.    Ncnnem  cnrpor$~ 

ciarono,  per  l'iftefia  ragione  non  volc  l'"shomi;;:im,dic'cg\ì,/^ttuseiì,mcdicam 

nano  gì' Spartani  dottrinenuoue  nel-  fi^turam  cnmJan-jAcehal/ere^c.Hamadmo. 

h  loro  Kepubl/ca  ,    erifiutaua  l'oro  lem  aHqrt.Ufi  gtgantAum  ptrpet:i:s  affiiBio. 

y^^^o.  «/^«j/>'r«f«/rei'e  lo  conferma  con  l'auro 

Allavndecima  ,  prefuppone  quefta  titadi  Virgilio,i!qualepeggior  eiàchia 

ragione,  che  !a grandezza  de'  Romani  mo  quella, in  cui  la  guerra  ,  e  la  cupidi- 

fianatadairarmi,  ilcheènìolfofa!fo,c  già  regnò  di accrefcer l'imperio diccdo> 
ne  adduriò  teftimoni  grauifllmi  M.Ca 

tone  apprcffo  5aluftiO  ,  parlando  al  Se-  Dtterior  do»ec paulatim],  ac  dico'ordtas 

rato  Romano  cofi  dlfic,  Noltte  e.vtfJi-  ^t  belli  raùies^&  amo  ■fiiccfjfthAbtndi,  Atn.^, 
m'ite  maiorts  noflrcs  nrmis  retnpublicam 

ex  pcmamagnamfecijfe.siitaejftt  multo  E  più  lungamente  anco.a  proua  lifief- 

pulchenimam  eam  ncs  hAlercmiis .  §linpp^  fo  Sant'Agofìlno  nel  lib.4.  della  citta  dì 

foCtorHmaiqfteclHÌum-,pr4tere»armcrum^  Dio  al  e. J.  efegUCnte,COmc  fi  potrà  dai 

CJ»  equotum  maior  copia  ncbis  tflyqtiam  il.  Cliriofo  lettore  vedere  . 

i[f'S^'^_^iÌ*f'*'rfii'f*iili>tf»»g'f('ffe(erMnt  Alladuodccima,nóèvcro>ehetiui*i 

gran 
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gran  guerrieri  fiano  fortunati ,  ma  fi 
Se  i  gran  bene .  che  tinti  i  fortunati  fono  ftima- 
guerrUri  ti  gran  guerrieri,  fiche  come  cofadi 
foriHnuti ,  fortuna  non  deue  (timar  {\  molro  >  vs  e 
nondimenoancora  il  valore,  ma  que- 
llo e  talhora  fcompe^nato  dalla  fortu- 
na,come  fi  dice  di  Annibale,  che  quan> 
docomb-itrècon  Scipione  in  Atfrjca.., 
non  traiafciò  alcuno  officio  dv  gno  di 
capirano,&  ad  coni  modo  perde  la  gior 
Seifìlofofi  nztz.  Chepoii  Filoforì  fiano  infelici  j 
infelici.  è  vana  fciocchezzi,  perche  molti  ve 
nefonoftati  feliciifimi ,  e  ftimatilTìmi 
da  Principi  .  ma  paiono  infelici,  per- 
che non  fi  curano,  ò  non  cercano  al- 
meno con  tanta  auidicà  >  come  gli  altri 
ibeni  detti  di  fortuna,  ne  pcfl'onoat 
tendendo  alla  filofofia  haucrui  tanto 
pcnfiero,  e  fi  diceandar  pouerala  filo 
fofia,  perche  nonème7zo  da  guada 
gnar  ricchezze, &  honori,comeìafcien 
za  legale,  ma  non  per  queftoé  ella  men 
degna ,  perche  i'iftctro  fi  può  dire  della 
virtù  ,  che  hoggidi  è  pochiffimo  ftima- 
ta.ad  ogni  altro,  fuorché  a  virruofi  dan 
dofi  le  dignità  ,  e  le  ricchezze  .  Che  fé 
per  natura  loto  fofiero  le  lettere  infeli- 
ci .  tali  farebbero  in  ogni  luogo,  e  pure 
comeTiftcfilb  argomentante  conftfia  , 
nella  China,  eftagli  ecclcfiafiici  fono 
più  ftimate,  che  l'armi . 

Alla  decimaterza,  fé  le  lettere  non 
fononecefliariead  vn  Principe,  fono  al- 
meno vtiliflìme,  e  difficilmente  ritro- 
uerafi!ì  ottimo  Principe ,  che  fenza  let- 
tere fia  fiato  ,  ò  non  habbia  almeno 
hauutopcr  configlicri,  letterati.  Btn 
Maglfirati  dimofirarono  d'intender  ciò  gli  anti- 
cndt»  chi  Romani,  quali  le  dignirà, oc  offici, 
da  quali  dipendeuail  gouerno  della», 
città ,  chiamarono  Magutrati ,  cioè  co- 
inè dice  Vàrrone,libro  pruno,  de  Ur.guz 

latina  ,    quaji  magiari  ,  perche  douCua- 

no  nella  fcienza ,  e  nella  prudenza  cffcr 
tanto  a  gli  altri  fu  per  iori,  che  dir  fi  po- 
rtfieroloro  maeftri,  cquafi  l'iftefiTofi 
vede  nella  lingua  Hebrea,  percheoue 
ne'  Giudici  al  quinto,  noi  leggiamo  , 
2»d,  j',  p,  cor  meum  Deus  dtligitprincipes  Ifraeljìeg- 
gcfi  ncU'Hebieo,  do^ores,  fi  che  l'ificfia 
cofa  e  nella  fanta  lingua  Principe,  e  dot 
tore,-echenon  debbano  queftidueoffi 
N:i  fcpaiarfi,  dimoftroUo  ancora  S.  Pao- 


lo, ilquale  faucllandode  gli  offici  della 
Chiefa  pofcinfìeme,  pajlorcs,  ó'doóiortt,  Eph.^.ìU 
perche  come  notano  San  Gicronimo, 
S.  Agoftinoile  S.  Gregorio,  non  nierira 
cfier  chiamato  Paftore,e  Principe  nella 
Chiefa  di  Dio,  chi  parimente  non  é  Dot  Ier.y\^, 
toic  ,  e  Gieicmiadtfl'eanch'egli  da  par- 
tedi  Dio,daip  iiiipi/iores  cìoé  Principi, 

ìkxI-i  or  metitn  ^qu<  pcifc*ntte  fcitniiti ,  ^ 
AaR:inct^  ma  none  proprio  de  dottod 
j'infcgnare  ?  si, ma  i  Principi,  e  i  Pafto- 
ri  deuono  anch'efi- tffer  dottori,  e  da 
Origene,  e  San  Cirillo  gentilmente  fi 
nota ,  che  hauendo  Dio  nell'antica  leg- 
ge determinali  i  facrifici ,  che  far  fi  do- 
ucuano  da  quelli,  che  pcccauanoper 
Jgnoranza  fra  qucfti  non  é  maiccrn- 
prefo  il  Pontefice  ,  perche  fi  prefnppo- 
nejCh'egli  fappia  tanto,  che  ron  mai  per 
ignoranza  ptcchi  ;  onde  hcbbe  ragione 
San  Bernardo  di  efclamare,ncli*epift. 
249.  ^luts  dabit  mi  hi  homineslfttcrAtos,  (§> 
fnìiSos  tn  eccUsijs  Dtiprs.  Jfepaftores  ì  fi  non 
in  omnibus  .certi  in  plurtins^certe  in  alii^ui. 
bus . 

Ma  forfè  dirà  l'aunerfario  noftro  , 
eJTer  ciò  vero  r.e'  Principi  ecclefiaftici, 
che  fono  i  Vefcoui,  i  quali  deuonoam- 
maefiraril  popolo  nelle  cofe  della  fe- 
de Alche  facilmente  rifpondo,chc-/ 
ben  haurebbe  potuto  Dio  dirtingtier 
quefti  due  offici  d'infegnare,  e  di  com- 
mandare nella  fua  Chicfaje  che  mentre 
vnir  gli  volle,è  fegno  chiaro,ch'egIi  co 
ncbbc  la  necefiaria  concefiìone,chc  rfe- 
uonohauer»nfieme,fiche  anche  1  Prin 
ci^ifccolari  mentre  comandeno,  reg- 
ganole giudicano,  cfler  non  deuono  pò 
ueri  ài  dot  trina,  ò  almeno  a  lato  tcrerfi 
perfone  dotte  col  configlio  delle  quali 
gouernar  fi  pofiano.  !lche  conobbe-» 
etiandioVegetio, benché  tanto  amico 
deli'armi,  che  àìtàt  precetti ,  e  compo- 
fe  libri  dell'arte  della  guerra,  ne*quali 
nondimeno  pofe  queltaliella ,  e  veriflì- 
mafenienza,  nuUus  en^qucmeponeat,  vel 
pluray  velmeliord  [ciré ,  quam  principimi 
euius  decirin,  a.  debtt  emnibui prode ffe  fiibit* 

ais. 

Che  fé  altrimcnre  foffe,  non  haureb- 
be Dio  tanto  approuata ,  e  lodata  la  di- 
manda di  Salomone,ilquale  per  gouer- 
nar bene  dimandò  fapicnza a  Dio  i  ne 

mi  li 
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mi  fi  dic^jche  pcrqucftas'intcnda  fc~    )•:•  letrere  faftc^habilia  g  'fin  peri,  come 
lamente  vna  certa  politica  prudenza  ,   (ì  viddein  Pdlchtria  Auoufta  ,  laqua- 
pcrchc  fn  egli  anche  fapirntiflì'.no  ,    leedcnrlo  dottiflTima,  e fantifll mago- 
quanto  alle  (cicrze  rpecuJariiie.con  e   uerròfciicifnmamepte  molto  tempo  > 
dimoiata  il  Padre  Pineda  nelfuodortif  e  la  corre;  el'Iir.perio  di  Conftantino- 
C^\v.()\ihTO,<ifrei>usSalomr.Kis,r)€Co\Àmé'    pnji ,  nella  Regina  Saba  ,&:  in  altre, 
te  frppe,  ma  ancora  fcrifTc  molci  libri  ,;c   £t  Iddio  comandaua  ,  che  il  Kè  fiibi-      Principe 
difp'-HÒ  di  ruttele  piante  a  cedrv  Uiant,    tccheeta  creato, non  folo  Ifgseflcil  lttie>ato  ft 
5  Reg  4^.  d^cQÌikScxxnm^  .vfqueadhyffopum.   Et    libro  della  legge  ,  ma  Telo  copi  atVe  di  ir.mdiofo  . 
3j.  infino  a  gli  Altroiogi  van  notando,  che   propriamano^  il  che  non  fi  comanda- 

femore  vicinoaGioae  \\  ritrouaMer-   uaafndditi ,  perche  a  lui  più  ,  chea  gli 
ciuio.qiiafi  faggioconfigliero  vicinoa   nlrri  toccaiinil  faperia.   Maacutamen- 
Principe,  perche  l'ut  dìo  ciclo  infegna,    te  ci  fi  oppone,  che  il  Principe  lerterata 
che  (enzafapicnza;  òfiadi  Im  propria,    n^n  voriàmaggioti  letterati  difcper- 
òfia partecipata  da  altri  non  può  ben   chei  litterati  fonoinuidiofi  ,  enon'vo- 
goucrnarevn  Principe.  ETciempiodi    g!u:m,  che  alcuno  ponga  loro  i  piedi 
Guiftiniano,  ch'egli  adduce  è  contro  di    auanti.   E  rutrauia  più  scura,  che  falda 
lui, perche  il  Tuo goueino non  folo non   qnefla  oppofitione.    Prnm,  perche  il 
fu  ottimo,  ma  fu  pelli  mo;  fentafició,    Princpeé  tano  fupenorc  a  letterati  in 
che  di  lui  dille  Zonata  ,pecnni>im,(3<te.    altre  cofe,  che  non  haoccafioncd'inni- 
tfiereprofudit,ó'p3rfjs,r,c  nefascomp^r.t.   diarequerta  maggioranza  delle  ictrc. 
utt .  ldcofaaum,ztcHmpcLunt^ftmperege~    re.  che  fé  pufcegli  fofle  tale  ,  che  l'ain- 
Geuerno  di  retyfamratioi.ihusparumhoneftts  co>>,p^rA      bifle,  non  C  da  dubitare,  ch'egli  lafci  al- 
GtHfltnia  ■  ret  ,acgraitamhaherti  ifi  i  (jttt  colLgend t   cuno'ndìctro  per iftimar'opiù  letiera- 
nopefimo.  argenti, ^iAsofìendirent.  !icd& contux m:i.    todi  rc,porLiflche (limerà  fcmprefe,  p!U 
ritHmlongomteruALo  p.ter.tt/i  fupertèat  ,    di  qual  fi  viglia  alcroper  grande,  che 
&nouos,eofqi4e  vartos  qn^fius  tngeniofifi.    fia;  ecofi  quella  ragione  non  rmpcdirà 
me  repenebat .  In  fomma  (a  tanto  graue   dal  far  l'elcctionc  dei  mioliorc ,  e  le  egli 
ilfiiogouernoafuddttijchenonpocen     farà  buono,  come  fi  dcuepiefupporrc  , 
dolofopportare  feditiofamenic  [\  ribcl-    preoortà  il  benecrmime  aquelta  fua-. 
larono,  e  maudandoegli  contro  di  loto   propria  compiacenza.    Q^ianto  poial- 
ilotdaciarmin,  nella  città  di  ConlUn     l'accettar  i  confiali  de  gli  altri,  pù  fa- 
tinopol.ne  te  vccider  quarantamila  ,   cilmente  fanno  querto'i  faui ,  chegi'i- 
6^   finalmente  fi  lalciò  ingannaieda   gnoranti,f  la  ragioncéchegl'icrnoran- 
gli  Eretici,  ^inqueitomifcioftatofi-    ti,  oltreché  non  fanno  far difierenza 
nilavita.   Ecco  i  bei  frutti  di  vn  Prm     dal  buon  cattino,  Tempre  ancora  te- ■*^-^''^'-''< 
Cip.Mcnzale;tere,epurqutltoffagl*i.    monodi  cficr  difptczzaii,  pcrchecc- ^'"«^""'. 
gnoiaiicpoitaco  per  clempiod  ottimo   meecccllenteipente  diceua  Marco  Tui 
Ali'efem   Principe.  Hor  fi  pcnfi  quali  farar-no  Ihti  lio ,  qui  conttmpiiliUs  (unt ,  fmper  con- 
piodt  Nrr*  gli  alcri.Ne  vale l'obbicttione  di  Nero     tnjt^i  feput»nt .  E  fi  come  il  donare  vn* 
neri/poffa.  ne,  perche  quelli ,  per  quanto  durò  la   ornamento  da  comparir  bdla  advna_, 
dotrina  riceuuca  da  Seneca,  &  il  rifpct-    donnabrutta,  parche  fia  rinfacciarle 
to,cheaqiiertoFilorofop)rtaua.  fuor,    jafua  bruttezza,  e  itiolto più  l'offerir- 
timo,  maprcualendopoiapprerrodilui   le  vnofpecchio  da  mirarfi  ,  la  doneil 
gl'ignoranti ,  e  gli  adulatori ,  fu  ptfiì     prefentare  l'vna  .  e  l'altra  di  qicltc  cofe 
Tacito  Im-  w\o,&i.  perciò  il  òcnaio  Romano  haucn   ad  vna  donna  bella,  e  vn  ccunmtndar 
;&fr«/tfr<; /e/ do  creato  Imperarorc  Tacito  gridò,  co-  lafuabehà.  Cofi  Principe  igno/antc, 
terAto.        iv.eàiceVopìfco^&quis  mehuiyqtfa  Ulte,   fé  alcuno  gli  vuoi  dar  configlio  ,ftima 
raius  imperai  ?  nc  egli  ingannò  lafpcrta.    che  fia  vn  rinfacciarli  la  fua  ignoranza, 
none  loro, pche  fu  modcitillimojtgm-   e  Te  ne  prende  fdegno  ,  enon  vuol  fct- 
Itulimo  Pijncipe,re  bene  per  cHercaifai   uirrcne,mavn  Principeilqualecfauio, 
vecchio  màcò  tolto  lotto  la  giaue  foma  non  ha  fofpetto  di  qucfio,  e  perciò  pren 
<icli' Imperio,  lnfinkdonnclonod.il    dcin  b.onapartcìlconfioliojchelcg'i 

dà 
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dà,  e  s'egli  è  buonofenevalejeciòjchs 
fi  dice,  che  il  Principe  ignorante  può 
andar dietroalla  fama, è  vani:à,  percio- 
che  non  viene  quefta  all'orecchie  del 
principe  »  fé  non  corre  è  rapprefenraraj 
da  Tuoi  cortigiani,  &adn  latori,  i  quali 
mai  non  riferi  fcono  il  verOjCome  ben  fé 
n'anoiddc  Antigono,  il  quale  fconofciu 
tocfrendoarriuarorolo  alla  cafa  divn 
contadinojed.iqneftointenderido  ciòy 
che  veramente  fauellaiia  di  Ce  la  fama , 
quando  poi  vennero  la  mattina  i  Tuoi 
cortigiani, e  gli  portarono  l'infegnc  rea- 
li, dine ,  da  poiché  di  quefto  mi  ornai  j 
folamentchieri  intefi  la  verità.  11  pa- 
rere poi  di  LudouicoXI.  e  di  Agrip. 
pina ,  non  e  d'anteporre  all'opinione  di 
ranti  altri  Principi  fapientiflìmi ,  i  quali 
vollero  5  chef  figliuoli  loro  fodero  am- 
ir.aeftrati  da  più  dotti  huomini  ,  che 
hauer  potellero  j  ne  la  riufcita  di  Carlo 
figlio  di  Ludouicoi  e  di  Nerone  figli- 
uolo di  Agrippina  fu  tale,  che  defle-» 
molta  autorità  a  loropaieri,  quella  di 
Nerone  da  tutti  fi  sa;  di  quella  d.  Carlo 
dice  Emilio  nel  iib.  io.  delle  fuc  hifto- 

tie  ,  aniplijfiTni  regni  rc.x  fine  Utterurum 
pnfidio  ad  alterius  nutur»  regnumadmi- 
niftrare  ccAti  is  efì ,  ben  SI  quella  di  Alef- 
fa nd'ro  Magno  £i  cccellentiflìmaje  per- 
ciò dimoftrócflcreft:atovili(rimo  il  có- 
"Jlniof  àil-  figlio  di  fuo  padre  ,  cheglielefie  per 
l'.irmi  peri  maeflro  il  migi  or  filofofo  della  Gre- 
colofeinvn  cia,chefu  Ai>'llorcle.  Che  Carlo  Dti- 
trertci^i .  ca  di  Borgogna  roufnafTcil  fuo  Stato,  e 
fé  (tcflb  e  vero ,  ma  tutto  ciò  nacque  dal 
fouerchio  dehdcrio  d'acquiftar  fama 
per  mezzo  dell'armi,  come  anche  fu  la 
iadicedeliamorte,efciaguradel  Rèdi 
Portugallo  D.  iìebaftiano^e  di  molti  al- 
tri Principi,  che  mentre  vogliono  occu- 
par l'aUiui, perdono  il  proprio,e  per  ac- 
quiftar  honor  ài  bellicofo ,  pongono  in 
louin.affjcgli  Stati  loro,  e  perciò  è  mol 
topiù  vtile  l'haucr  vn  Principe  d'ani- 
mo quictOj&amator  delielettere  ,  che 
vn  fignore  d'animo  bellicofo ,  &  auido 
di  gucreggiare,  pcrciochs  quelli  per  vn 
poco  di  fumo  { cofa  da  piangere  con  la- 
grime di  fanguc  )  non  fi  curano ,  che  fi 
fpargavn  mate  di  fangue  d\  huomini 
innocenti  1  che  fi  diftruggano  le  città  , 
chcfiano  prof.ina:e  ic  Chiefe,  commeill 


mille adul  c.ij  ,eCcrilegi),con  rrrill*a!-' 
tri  mali.  Conftantino  Magno  cfTendo 
leproro,non  volle,  che  per  la  fua  falnre,    Cupidigia 
fé  gli  facefie  vn  bagna  di  fangue  di  barn  dthor.ormi 
bini  ;  accicchc  non  (ì  perdeffero  le  vite  lituréqu^in. 
di  molti  per  fanar  quella  d'vn  folo,  e  ne  to  ìtoctinf . 
viene  perciò  con  fomine  lodi  da  tutti 
celcbratoi  ma  certi  Principi,  che  fanno 
profeffione  di  guerrieri ,  vanno  cercan- 
do le  occafioni  di  fparger  fangue ,  pur- 
ché acquiftino  vn  poco  di  nome  di  bel- 
licofi,  ò  vn  pocodiaurapopularedi  io- 
de,non  fi  curano  di  quante  morti,  e  dan 
ni  pofiano  fuccedere  nelle  guerre ,  dei 
che  certo  hauranno  a  rcdcr  molto  eret- 
to conto  nel  gicrno  dtl  giudicia .  Siche 
nonpuòauuenir  peggio  ad  vn  regno, 
cheinconrrarfi  in  vn  Principe,  che  fi* 
ftimolato  dalla   cupidigia  dcU'honoc 
militare. 

Alla  ragione ,  che  la  filofofia  ricerca 
otio,  &ai1:raherhuomodanegotij,ri- 
fpondocfler  ciò  vero  di  quelli ,  chevo- 
glion©  del  tutto  darfi  a  lei ,  ma  non  pre- 
tendiamo noi ,  che  tale  fia  vn  Principe, 
e  vogliamo ,  più  tofto  fappia,  che  impa- 
ri, cioè,  che  fia  dotto  auanti,  che  fi  pon- 
gaal  timone  della  Republica,  perche      studio ft 
mentre  è  Principe,  è  tcirtpo  di  valerfi  cotiuengcLj 
della  dottrina  pofieduta,  e  non  diac-  al  Principe 
quiftarla.e  quando  egli  non  rhabbiaac- 
quiftata prima,  dcue  procurare  di  ha- 
uer dotti  configlieri,5c  in  certi  tempi  di 
otio ,  e  per  mezzo  della  conuerfationc_j 
degli  huomini  letterati , andai fenea- 
fpeigendopiù  toito,  che  in  quelle  pro- 
fondandofi.  Con  quefta  difcretionc-» 
dunque  attendendo  il  Principe  alle  dot 
trine, non fcguirà alcuno  de  gl'incon- 
uenienti ,  che  raccoglie  l'argomentan- 
te, e  quefta  moderatione  farà  infegnata 
dalle  letiereftefie.  le  quali  dimoftrano, 
cheli  Principe  è  fatto  per  laRepubli 
ca.echedeueognifuogufio,  &  interef 
fcal  bene  di  lei  pofporre.  L'autorità  All'autori- 
de'  Goti  gente  barbara,  non  è  maraui   tà  de  Goti 
glia,  che  fia  contro  di  noi,  perche  non  ji  ri  ffonde, 
conofceuano  cfil  ahra  virtù  ,  che  l'arte 
del  guerreggiare,  ilche  tutrauiaé  lon- 
tanifiìmo  dalla  verità  ,  perche  quefta 
fetiza  la  prudenza, e  la  giuftitia  è  piiì  to- 
fto  cofa  da  fiere,  che  da  bucmir  i ,  e  ir  a- 
lamcnie  attribuirono  a  li  bri  dC  Greci, 
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tiò.checffctco  tra  de- peccati  loro,  per-    quelle  quanto  alla  cooniiiore  in  breiie 
che  già  i  Greci  ottennero  nobiliflìrr-iC-»  tempo  s'imparanOj  fi  anche  perche  dal- 
^iftoiiede  baibari,con  tutto,  chefio-  le  lettere  vengono  tanto  più  con feima- 
ii(TefoinfieiT5c,  più  che  in  altro  tempo,  te.e  ftibilite,  equefto  èilcoftume,  che 
ntlle  lettere.  lì  vede  hoggidi  abbracciato  da  tutte  le 
In  fommaé tanto  gran  male  l'hauer  nationi,  che  viuono  con  ptuderza,e 
vn  Principe  ignoranicch'egli  è  vno  de*  non  fono  barbare  aff^  tto,  e  non  e  da  ere 
maggiori  caftighi ,  che  mandi  Dio  al  derc  ,  che  tutte  s'ingannino,  e  queftoe- 
mondo.  Petcìóin  Ezec.  alcap.  ir.do-  fcmpio,  ^autoritàfi  dcue  preporre  al 
pò  haucr  minacciato  Dio  molti  cafti-  detto  incontrario  di  vno, òdi  due  ,  i 
ghi ,  e  fra  gli  altri  detto  alla  Tua  fpada  ,  quali  tuttaiiia  fi  polTonoclporre  dcll'at- 
fhe  vfccndo  dal  fodero  della  miferi-  tendere  troppo  lungamente, &  aflldua- 
cordia  fenza  pietà  vccidcffe ,  mucro,  mu-  mente  intorno  a  certi  ftudij ,  che  non 
crocHxgi7ia.  te  adocitiitndumAivtateijtin'  infognano  la  virtù  ,  ne  la  prudenza,  e 
'  lerficinsjé'f'i'ge'fs^àicc  z\f\r[Q ,tffnnd.im  Martialc fanello  pcrironia;  epcrifde- 
fiiferietndign^iioKimms^tn,q\-\:{(\  diccf-  gno,  che  vn  calzolaio  haucfie ottenute 
fc  i  caftighi ,  de' quali  ho  faucllato  fin'-  ricchezze  >  che  non  conueniuano  ni  fuo 
hora,  fono ftarepicciole  (lille  del  mio  grado, enon  per  biafirnodellclctterc, 
furorcma  guardati, quando  fenza  rite-  come  Ì\  potrà  vedere  leggendo  tutto  il 
gno  alcuno  vcrfeiò  contro  di  te  tutta  fuo  Epigramma,  che  e  lìlcguente. 
l'ira  mia,  ma  che  fiià  mai  quefto ,  ò  Si- 
gnore? Forfè  qualche  alttodiluuio  ?  O  DentihusaniiqutisfoUtHsproductreptUis 
fccndcia  fuocodal  cieload  abbruCCiar  Et  mcrdtre  luto  putre^vetufque  folutn 
il  iViOV\AoìViO,V[\3i.dAl>o  tei!ìt?3anu  ir]fii.ien  TrAntfiinn  te»ts  drfitnffi  rura p^troKt 
/<«;», darotti  nelle  mani  d'huomini  igno  /-'^  quilus  i>ìdignor,fittbi  ccU»fuity 
tanti,  fatò,  ch'eglino  fianoi  tUoiPrin-  At  me  ItitirnUs  finiti  decienparcntes 


G^id  cum  grammaticis  ,  rhitoribtifqutj 
mihi  1 

Irnngt  Itues  caUmcs ,  (^  fcinde  Thalia  li* 
bellcs 
Si  dajefutori  cgiUcus  iftupotefi. 


iftrtttij 
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cipi.  ch'eglino  ti  gouernino,  quefto  e 
l'ttVctto  dello  sfogamento  dell'ira  di 
Dio. 

Alla  decimaquarta,  che  i  fanciulli  in 
quell'età  tanto  lubrica  al  male,  e  tanto 
piegheuolejhabbianbìfognodi  freno, 
ccliguida,nonfipuònegarejnea!cnno  Alla  dccimaq'JÌntagias'érirpofto,c 
ctcdcche  fia  migliore,  che  quello  del-  dichiarato,  per  qual  cagione  fofiero  fo-  Perche  /i: 
le  lettere,  perche  altrimcnte  in  chcfi  fpctti  i  filofofi,c  fi  può  aggiungere,  che  y>f/ri,tf;p« 
occuperanno  eglino:  forfè  come  face-  fra  di  loro  clTendouene  facilircntcde'/cyi", 
uanoquellidi  impatta  lodati  moitodal  vitiofi.  cralda  molti  il  vi  tio  della  per- 
noftroauuerfano  ?  maqucftifi  efcrci  fona  attribuito  falfàmenie  alia  piofef- 
tauanonellalotta.eqiìcl,  che  e  peggio  fione,c  perciò  vcniuanodifcacciaii.  Co 
ignudijilchc  era  vn  torre  loro  ogni  ver-  tutto  ciò  non  lafciarono  ne  anche  i  Ro. 
gogna,edifporliavi.ijd]shonel1i(Tìmi,  mani  di  farne  in  diiicrfi  tempi  digr^n- 
ma  cori  tutto  ciò  v'era  anche  tempo  per  didimo  conto.G.  Cefare  a  tutti  i  ptòfef- 
loro  di  efTer  animacftrati  da  vecchi ,  Oc  fon  dcll*arre  liberali  fé  dono  ,  come  di- 
efercitarfi  nell'acutezza  delle  fcntcn-  ce  Suetonio,  della  cittadinanza  di  Ro- 
ze.  Forfè  daranfi  a  maneggi  ciuili  ?  ma.  Auguflo  diffc  di  perdonare  a  oli 
ma  non  fono  ancora  capaci  di  quelli  ar-  Aleffandrini,  anche  per  amor  di  Ario 
li  .  Foifc  fi  efcrcitaranno  in  maneg-  Filoiofo  .  Come  parimente  Siila  diflc 
gjararuii  ?  ma  quefto  farà  ncgotiope^  di  conf.ruar  Atene  perjamor  dc'fuoi 
ricolofo,efaraliiancoiafouctchiamcn«-  morti.  Vefpefiano a  Retorici  Greci,  e 
le  pronti  a  maneggiarle  in  età  più  gra-  Latini  ordinò  di  ft:ipcndio  due  mila  ,  e 
uc.  Forfè  nelle  virtù  morali  ?  Iti  be-  cinquecento  feudi  l'anno,  òcamedici 
ne,  ma  quelle  deuon'accornpagnarfi  vuole  Plinio, elorifcufcc il  Lipfio  libro 
con  io  lludio  delle  lettere  ,  fi  perche  quarto  della  grandezza  Romana,  che 

follerò 
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foflero  affcgnati  in  mercede  ciafcim' 

anno  cinquecento  fcftertij  ,  che  fono 

dodici  mila,e  cinquecento  (cuóu  e  mol 

ti  altri  Principi,  cioè,  tutti  i  migliori 

grandemente  li  fauorirono,  &  in  ciò 

par ,  ch«  gareggiaflero ,  chi  poteua  far 

pili,  e  Teodofìo  il  più  giouanc  non  con* 

Jith.l^  fad.  tento  di  priuiiegicócefli  lorodall'Auo 

Theod.  tit.  TeodofìOjdaConftanzo.e  da  altri,  nuo 

3.  dt  Erof.  ni  gliene  aggiunfe ,  e  fra  Taltrecofe  co- 

cedcttcche  ne cfli>nci  figli  loro  poref- 

fero  cflcre  sforzati  a  guerreggiare ,  co- 

me  quelli,  che  molto  miglior  profeffio- 

ne  haucuano  per  le  mani . 


All'vltima ragione  oltreaciò,  che 
fié  detto  di  fopra  rtfpondocon  ladoc-  Ahufo  dtf» 
trina  comune  de'Filofofi  ,  che  ccrru.  le     lettert^ 
ptio  optimi  efi  pefima  ,  che  è  quello  ìpf^ftmo, 
che  dice  il  comun  proueibio  di  orci-  | 

mo  vino  fi  fa  fortiffimo  aceto.  Che  ! 

perciò  i  Saul)  ,  e  letterati  ,  fi  come 
qimndo  fono  buoni  riefcono  ottimi  , 
cofi  quando  fono  cattiui  diuentano  pef- 
fimi,  dal  che  argomentar  fi  dcuel'cq- 
cellenza ,  e  l^vtilità  grande  delle  lette- 
re, e  non  il  contrario,  tflendo  proprio 
ài  tutte  le  cofc  buone >  che  i'abufo  loro 
cpcflìmo. 
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INVENETIA,    MDCXXIX. 
Preffo  Giacomo  Sarzina . 


CON  LI  CENZ^  7>  E'    S  VP  E  RIOB,  If 

^  'i'mikgio. 


RACCOLTO 


DE     L  V  O  G  H  I 

DELLA  SCRITTVRA  SACRA 

Più  iègnalatamen  te  elpofti,  e  ponderati. 


Genefis. 

Apo  I  num.  i.  /«  principio  crcnuit 
Deus  Ci! a,  òf  terram  Imp.  i  .difc. 
z.num.  2 1  .fol.^o.^  Imp.  iS. difc. 

num.i.  Spiri ttts  Domini  fcreb/ttur 
fuper  aquas  Imp.  i  i.difc.S -fol-S  7 l-&f   ? 74 

num.  1  l.Fecit  Dfiis  duo  Ìt4rriin>iria  magna,  lumi- 
nare maÌHS.,vt  pr.iejfei  diei,(^  luminare  minus, 
vt prAeJfet.lJup.-j.difc.'ì  f  l'i  $ 

num. IO.  Producant ajuAreptile aniìns,  vitievtis, 
^  volatile  fuper  terram. Imp.  l-difc.^  fol.  90. 
'  e^  Imp.  T  z .  difc  z  .num.  \  fol  3  S  l 

Capo  x.num.'J.  Injpirauit  iti  faciem  eiusjpiracu- 
lumvit£,Imp.ì.d:fc.l  num  ìofoì.S5 

num.  I  ^.Vt  operaretur,!^  cujlodiret  lUum.Imp.S . 
dtfc.x.nu  T  fel.iót  .^  Imp.i^.dfc.^.f  ^6^ 

num.  1 9. Non  efì  bonum  homi:-7e?n  effcfolum.facia- 
mus  ei  adiutorium  fìmile fìbi.Imp.t  difz  »«. 
l-f.(>l-&  imt)  1 1 .  difc  1 .  »«. 7  /•  1 8  7 -ó"  imp . 
21  difc.3f.ii9 

num.ìg.  F ormati s  igitur  Dominus  Deus  de  homo 
cunctis  animantibus  terrs.,  ^  vniuerfts  -volati- 
libus  e  Ali  Imp  12.  difc.  1    w«  l ./  5  8  l 

num.  il.JEdificauit  Dominus coftam,quam  tuie- 
rat  de  Adam  in  muHerem  .  Imp.  l  .difc.  2  .num. 
jo/;S 

num,  1 4  •  Relinqucf  homo  patrem,  ér  matre  fuam. 


i^  adherebit  vxori  fu&,  ^eruntduo  incarntj 

vna  Imp.S.dffc.i.nu.^f. lò^.et Imp. l^.dif. 

l.Hum.  I  i.f.ijó 
Capo  3  .num.  3 .  Defru^^u  Ugni  quod  efl  in  medÌ0 

Paradifi  tr&cepit  nobis  Deuf  ,  ne  comederemusy 

Imp.^  difc. l.num. 3  j  f.i'ìl 
num.G-Vidit  mu'ier ,  quod  bonum  effetlignum  ai 

lefcendum.^ puìchrum  centi s.,  fijpeliuq;  dele- 

(T?  abile.  Imp .  5  difc .  1  .tm .  4 ./.  i  7  4  •  (^  "«/>  .16. 

difc.  2 .  nn.  1 5  /.  1 8 . ^  imp.  2 1  .difc.^ ./.  1 90 
num.  I S  inimici tias  ponatn  inter  te,^  multcrem, 

^  inter  fé  min  tuuiiufy  femen  illius  .  Imp.  i  j  . 

dtfc.x.nu  14/42J  <^  Imp.il.difc.^^num. 

26./.  249 
ntim.l6.Sub  viri  potè  fiate  eris  .  Imp. ^. difc.  3./". 

ì^'i.&Impio.dif.yfiói 
num .  1 9  Ptduis  es,  <^  in  puluerè  reuerteris .  Imp* 

iydif.:.f.3iS 
num.  2 1  ■  Ecce  Adamfadus  efi,  quafi  vnus  ex  no- 
bis, Imp. '-'.difc.  :  nu.'^f.  ?45 
Capo  I  ^.num.  1 6,Habitauit  profugus  in  terra  ad, 

orientalem  plcga^v  Eden.  Imp.  I  difc  3  /".  5  i 
nuìn.  2 (3.1  jìe  cipit  inuecare  ncmen  donùni ,  Impr. 

I  ^.dif.z  num  2.1. f.  4j  j.  ^  Imp.  io. di fc.i. 

num.w.f.  I  fj 
Capo  6  nu  <  .  yidens  Deus,  qt'odcuntìa  cogitati» 

cordis  humani  inteta  ejfet  ad  maìumJmp.  io. 

difc. z. num.')  /■  j3  l 
Capo  8."«.  21.  Odoratus  efl  Dominus  odore  fua* 
4  uitatis. 


Raccolto  de' luoghi 

u'ttatisJmpAO.di/ci.num.^.fol.^^')  .i^imp.  d(fc.z.7tttm.^o  fol.i^ .^ lrnp.17  df.^  /.4^ r 

1 5  .di fez. nnm.<).fol.\9^'-(ÌyfolA^z  Cp.po  ^.num.S  .Ke forte accldat  nobis  peftis.lmp. 

Capo  9  ■/tum.')  .SangtiÌ7iem anitnr.rum  Teflì-r-rum  prcennde.difc.T^.fol.  17 

r'qiiiram de manu  ciinii/rrum  tefliarum,  CP ^^  Capo  7 . nu.i  l.FccerUt  r^uA  fimiliter  mxleflct  JEgi 

manuhominisy  Imp.x.dtfc.r.  rrnm .-lz . fol .1  ^ .  ptiorum mcàtcAionibus fuis  ,  Imp.xi.difci.n. 

iy  Imp.io  dìfc.i.numA-fol.'s  17  il-foLloi 

Capo  l  "i.num  i. N oli timere  Abraham, ego  prote-  num  1^ .Auertitf.-,i^  ingrejfus efi domumfuenn, 

ci  or  tuusfum,  ^  merces  tua  magna  nimis  Imp.  nec  appofuit  cor.  Imp.  7 .  dtfcorfo  2  num,  16. fai. 

1^  ,difc.2.num.7fol.t73  z49 

Capo  li  num. re.  Clamor  Sodomorum  venit  ad  Capai. num. Z  Orate Dcminum,vt auferatraruH 

mejmp.g.difc  Sfcl-3  l9  Ó'  In-p-l")  -difc  1.  à  m^,&  à  populo  meo ,  ^  dimittampopttlum, 

nume .9  fol .^90  Imp  7 .àifc.%.num.l6  fot  1^9 

Capo  zo.  num. 16. Ecce dedi mille argentecsfratri  Capo  i^.nu.i^.Curfoluffides,  ^  cmnis populus 

tuo  hoc erit  tibi  in  velamen  oculorum ad  omv.es  pr&fio'atur, Imp.  i c.difc. i .num. 8  fol.  ^3^<j 

qui  tfciim  flint ,  ^  quecunque  perexeris,lmp.  num.  1  ^.S tutto  labore  con fumeWilmp.  z7 .di/c.  2.. 

1 6. di  fez. num.  i  ^.fol.  i  ?  num.z'S  fol.42  z 

C^po  1 1  .nu.  1 7.Exatidhiit  Dominus  vocem  pueri  Capo,  z  e  .num.  z  ó.Nott  afcendcs  per  gradus  ad  al^ 

Imp  I  idifc.  i.riim.6fol.^i^  tare  meumtlmp.ii^-.difc  5  fel.  A^7l 

Capo  z z .num.  1 7 .Mu'tip licalofemen  tuum  fìcut  Capo  5  5  .num.  1 9 . Ego  oftendam  tibi  omne  bonum, 

(iren.%m  maris,Imp.  2 5  .difc. z  .nu.  zo.fol.^  z  i .  facietn  autem  meam  videre  non poteris,  Imp. z . 

^  Imp.i6  difc.i.num.à^.fol.3^6  difc.->.fol.77 .<^ Imprefa  z  ^ .difc.z .fium.l .f»i. 

Cape  z7 .num .17 .  Statimque "jt  fenflt  vcflimen-  306 

forum  iUius  fragrantiam  benedicevs  itti  ait,Im  num.zo.  Nen  videbit  me  homo ,  (^  viuet,  Imp.  T. 

prefa  i")  .difc.i.num.g  fol.^91  difc.i.num.'^fol  50 

num.^z .DixitEfiìU'in  cerdefuo,venient,  dies  lu-  Capo  5  4.nu.$  ^ .  hnpiBtis fermontbus pofuitveU. 

ci  US  pntris  -mei,  j^  cccidam  lacebfratrcm  msìiy 

Imp.pì'Oimialeydifci.fol.i 
Capoz^.num.iz.Afcendentes ,  ^  defcenientes, 

Imp.l').difc.t.num  z.fol.^So 
Capo  3  l.num. li. Erue  me  de  manibus  fratris 

mei,  E  fa',  imp.  '  9. difc  3  .fui.  r  ^  o 
tmm.zó.  D'rmitte  me,iam  enim  af.endit auror.x. 


menfuperfaciemfuam,Im^p.  1 5  •dif3  -fol.^^S 
Leuiiicus. 

CApo  i.nu.6.T>etraclaquepelle hcfliA,  artus 
infrufla  concidcnt^Impref^.difc.  1 .  nu.  1 2, 
fol.3o<> 
Imp.  \.d:fc.3  f»l.ii6.(òrimp.i.dif.3.fol.z^6    Capo.z^  num.i  f.  ^i maledixerit Deofuo, por- 


num.l^.  Kcqu.iquam  I.icob  appellabitur  nomen 
tuum.f  d  ifael,  qiioniam  fi  cantra  Deum  f Or- 
tis f.>t  Ri,  quanto  m  tg'S  cantra hoiìHnes pr&ua- 
lebis,Imp.\9.d:fc.3.fol  130 

Cfp'>3ì  ?;«;'.  12  Grad'.r.murfmulercqp.efocius 
itini'r'.s  tuiflmp.  1 7 .difc. 3  fol.6^ 

Qfipo  3  ')  .nt'.m.  1  .Abijzirc  Dee:  alieno s, qui funt  in 
medio vefiri,Inp  i.difc  3  fui. 'io 

Capn  ^o.nu.  1 7.  Omn?s  cihos,  quìfiunt  artepijlo- 
ria,Imp.^.difc.l.num.zzf  148 

C£poi,-7 .nu:-7?.3  x.Adorauit  Deum  ccnuerfus  ad 
le  Stuli  c.%pui,Imp.i  dìfcinum.  1 8  .fi. 3  8 . 

C4^-^49««.4  Effuftses  ficut  ccjua,  non  crefcas. 
Imp.  I S  .difc.z.nuìTt.Pj.fjl.^^  7 

num.  17. Ccluier  invia,  Ceraflss  Wi.  fmita  ,  mor- 
dens  vnguliis  equi  vt  cndai  afan f:r  eius  ntro  , 
'  Itnp.zi  difc.l.Hum.i.fol  441 
Exodiis. 

CApo  4[.nu.z  \.Ego  indur.-ibo  cor  pkaraonis, 
Imp.ff.dif.  i .nnm  3  z .fol,i')0,^  Imp.  1 6, 


tabit  peccatumfaum,  qui  autem  blafphemaue- 
rit  nomea  Do,7:ini  ìnorte  moriatur,  Imp  9. difc. 
z.nwne.z  fbl.197 

Numeri. 

CApo  )  .nume,  i  T.Affumetqne  ajiiamfanSix 
in  vaftficiUiilmp.  \  l .difc  i .n.  to.fàl.3  6^ 

Capo  10. ««.4  Sifìnelclanguens,  vinient  ad  te 
Princeps,  Imp.  2  8  .difc.  z  .num  1  .fi.  443 

Capo.  1 1 .  num.  \  i  .Impofuifii  pandus  vniueyflp»: 
puh h'.iius  fup:r  me  Imp  l^.difc.  \  .f 01.191 

Capo  I  l.nr.m.  ^ .  Erat  mitifpìnus  fitper  omnes  ho^ 
mir,fs  qui  morarentur  in  terra.Imp  1 7  -difc. 3  u 
fol6^.(y  Imp.iì.difc.z.nu  ù.fol.z  io 

Cato  1 8  num.  i .  T'r^.tres  tu  es  dj  tribù  Leui ,  ^ 
fceptru?npat:-is  tuifumetecum  pr  sji  eque  fin  t ,, 
(y- miniflrent tili, Imp.  lo.dif.i.vu. i.fol  14  + 

nume. 1 9  EtpaStumfalisjmp.l o .difc. x.num,.7. 

fol.^iS. 

Cap<>. 


Della  Sci ittura Sacra. 


Capo  7C.»»W.lo  A:'idite  increduli  (^  rebelles,  I,:-p. 
z  i.  di/c.  2 . »«-■».  1 1  fol.  1 1  o 

Capo  ll.nu.ló.prou/deat  Dominus  D:ì:s  Jpirituìi 
Oìnnis  carms,  hominem,  qui  ftt  fuper  tnultitudììie 
hitnc,Imp.  iO. dtfc.  i.ntim  i  •/«/.  146 

Deutcronomiiim. 

'  Apo  I  .num.  1 7  Ntdla  erit  dijìantià perfori arui 


num.  17. Pro  puero ijlo ardui  ^ d  dit  m  htDcrhiìiHS 
peittionem  meam ,  Imprefa  X'i.df.. i.numer.  1 2. 
follo  S  13 
Capo  C.nu.  ^.^itiquear.os  aurecs  fac:ttis,(^  quiu- 
quemures aureos, Imprefa  l.difc.  ì.nu.6  fol.l^^ 
Clip.  I  o  ««„•;.  J  Hcc  tibifgnum  quia  -vtr.xit  te  Deus 
tn  Priiicipem,cu  ^bteris  à  me  hcdie  ,  tnucmes  ducs 
vircs  iuxtafpulchrum  Rachel, Imp  l  di  fé.  x,nu. 
iSfol.S'S 
ntaparuHtn  aiidicttSyVt  magnunì,nec  accipietis    num.  G.Infìliet  in  te  Jpiritus  Domini,  ^prophetabis 
cutufquam  perfonam  .quia  Dei  iudicium  efi,  J>??p.         cum  eis, Imp.  1 1. difc.  5 ./.  \  1 7 
lo.dtfc.z.mtm.S  fo!.  3  34  mcm.  ló.Alyt  ciimcoparsexcrcitus,  quorum  fetide.. 

Capo  1 5 .  nufn.  i ,  Sif'rrc.xerit  in  medio  fui  Propheta,         rat  Deus  cordai  filij  vero  Belial  dixerut,  ^c.  tmp, 
aut  qui  /omnium  ff  nudile  dicat,  ^  pridixentf.         17  .difc.  :,.f  ^l^ 

gnum,.ìtque pcrtentum  •.  (^euenerit  qucdlocutus    Capo  11. fiume. 19.  Orapro  feruis tuis ad Dominum 
tfì,((y  dixerit  ttbi,  eamus,  (^f-quamur  Decs  alie-         Deum  tuum,  vt  ncn  moriamur,  Impr.  X^.difc.  5 , 
nos,non  audics  ^c.  Imprefa  1 3 .  difcrfo  l.nu.  1 1 .        folio  290 
folio  4 10  Capo  I  ò.ninn. 7 .Homo enim  videt  ea  qu&  tarent^Do 


Capo  Xl.mw>.l^.  Nec  vendere poteris pecunia ,  nec 
opprimere  per  pò: entia,  quia  humiliafli  ea?n,l7np. 
lo.difc:;.foli»  ^j^.1 

Capo  :■  S  ■  num.  iS.Non cjferes merce dcm  poHribuli , 
necpretium  canis  in  domo  domini  Dei  ttti ,  quid- 


minus  autcm  intuetur  cor.  Imp.  1 3 .  dtfc.  l.nu.  1 5 . 
/o//(j424 
Capo  1 8 .7U!m.  i  .Conglutinata  e  fi  anima  Ionath&,c& 
anima Dauid,Imp.7  difc.l.nunK.il.f.  2^44.^ 
iìvp.ic  difc. 2,  /  16  I 


qu:d idud cfJ,quod voucris ,  quia  ahominatio  eft    num.^.Dtligcbat Dauid  fcut ammamfuam,Impr. 
vtrunqne  apud  Dominu/n  Deum  tuum,  Imp  1 1 .  io. difc.  ^  /.  1  ó  I 

difor.^fol.^óp.crlmp.yO.difcor.i.  numero^Z.    Capo  l'i  num.  3  l. Ncn  erit  tibi  hocinfngultum,  ^ 


f^.5p 
Capo  3  i.num.  i-^.Dentcs  beftiarum  itnmittam  in  eos 

Imp. 17. difc. i  f.J^^^o 
Capo  3  ^.ntims.  \i.  Beniamin amantijftmus  Domini 

inter  humeros  cius  ,  qu^f  in  thalamo  tota  die  re- 

quicfcit,  Imp .  8  .difc.  3  .f.  i8  7 

L'.b:r  ludicium. 

CApo  ^  .num.  I .  Ks.  funt gente s  ,  quas  dertliquit 
Dominus.vt  in  eis  erudiret  ifaelem  Imp.  27, 
dif:.  i.num.  3 ./.  4 1 2 
Capo  '^.num.  \  f .  Venite, i(y  fub  vmìsra mearequiefci 

te, Imp.  l^.dif.  i.num  2T  /  3  14 
Capo  IS  num.ó.Vir  Deivenit  ad mehabens,  vultìi 
jlngelicum,terribilis  nimis,lmp.  1 1  .difc.  3 ./.  i  p  l 

Ruth. 

CApo  \.num.  10. Ne  vcatis  m«  Noemi, ìdefi  pu/- 
chrr.mquia  mmaritudirie  nplcuit  me  omnipo~ 
tens,Imp.  17. dtfc.  ^  ■/•4I7 

1  Rcgum. 

SApo  I  num-l  Tuit vir vnus de Ramnth/titiL^ ) 
Jmp.S'difci.mm.ii-f  183 


in  fcrupulttm  cordis  Domino  tneo  ,  quod  ejfudcris 
fanguinem  innoxititn  ,ìy  e  .Imprefa  lo.difc.  l.nn. 
9f.i5l 

i.Regum. 

CAfO  l.num.  '^.Benedilii  vos  à  Domino,quifeci 
fiis  mifericordiam  hanc  cum  domino  veftro  Re 
gè, Imp  21  d'fc. ../.  194 
Capo')  .num.6.  Nifi  abfiuleris cs.cos,^ ctaudos non 

ingredicris  huclmp.io.difc.l.ntim.  i  3./'.i  J4 
Capo  1 2  num  i  ^.Domintis quoque  tranfitìlit pecc/t 
tum  tutimà,  te,Imp.S.dif.l,}2U.S  f.lój.^imp, 
ij. dtfc. l.num  9.f  A91 

j.Rcgnm* 

CApo  2.  ««.  3  8 .  Bonus  fermo  ficut  hcutus  e  fi  Do 
tnintis  meus  Rex  ,fcfaciet  feruus  tuus,Impr, 
10. difc  ;./.  172 
Capo  At.num.  r  9 . Dcdit  qucq; Deus  fapicntiam  Saio- 
moni,^  prudcntiam  multamnin.is,^c.ImpA') , 
defc.  1  .num  20 ./.  ^  20 
Capo  i  z  num. ,  3 .  D^  vilijftmispopulifecit  Sacerdo- 
tesexcelforHm,i^c.l}np.i^.difc.i.  nu.  :j  f  24S 
Capo  1 5  num.  j . Exceptofermorte  Vrii,  Imp.  ?  7 .dif 

l.nu.i    ./.41  j- 
Capo  1 6,nH,  i$,4n}MAbmt  in  vijs  leroboam,  Imp. 
a     Z         ^.difc. 


Raccolto  de*  luoghi 


fMJc.  i .»«/».  1 8 ./.  1 8 1 
Cafo  I S  .num.  1 1 .  vfqueqtto  claudicatis  in  duaspar- 

tes Imp. ZI. nufn.  j.f.ioj 
Cape  1 1 .  ««.1  y  VemmdatMS  efi ,  vtfaceret  malnm,. 

Imp.i6Jtf.$  f.S64f 

4.  Rpgum.. 

CApo  i.nHm.  I p.Habitatio ciuitatis  ifl'ms  optU. 
ma  efi.fed  ac^u&pejfima.  funt  y(y  terra,  fterilis.. 
Imp.  1 1  .di/c.  j  ./.497 .  &  Irriprefa,,  1 4-  fl^Z/Ca .». z . 

C^/io  9.num.  iJ.HACcine  eH  illa  Iez.abel.Imp.6.diJc. 

l.num.ió.f.tn 
Capo  i^.nnm.n.  Sagittafàlutis. Domini,  Imp.  27., 

difc.}.f.^iy 

Tobias.. 

CApo  1  .nmn.  1 2.  Hanc  autem  tentatimemideo 
permifit  Domìnus  euenire  illi ,  vtpoBeris  da- 
retur  exemplampatientiA  eius.lmp.S.difc.l.nHm.. 
6./.1I4 
Capo.  ^.nnm.S).§lupmodo  potueris,ita  efto  mijericorsr 
Jì  multum  tihifuerit  abundanter  tribue,fi  exiguti 
tibifuerit,etiam  exiguum  libetKer  impertirifiude^. 
lmp.^Mfc.i,num,  5 ./.  101 

lu  di  th., 

CApo  l.num.  I  l.Inrauìt  per  thronum,^  regnu 
fuum ,  qucd  de  fenderei  fé  de  omnibus  regioni- 
bus  /}is,Imp.l^.difc.^.f,19^ 
Capo  i  J.niim.  1 1  .Fecijìi  virili fer,  ^  confort atum  efi 
cortuu.m,eo  quoàcafiitatem  amautriSilmp.'l.dif. 
2..num.lf.6l 
Capo  16  num.  2J.  obtulitin  Anathemft.obliuionis,. 
Imp.l'). di/c. l.num.  iS.f. ^18 

Iob.H 

CApo  l.nu.lo.No7}ne  tuvaUaflreum>ac  domum 
eius ,  'vniuerfamque  fubflantiam  eius ,  ^c. 

Imp.l^.di/c.i.n.^^m.lf.^')  2 
Capo  ^.num.zA-  Antequamconiedam,  fufpiro. Imp. 

11. difc.^.f.l^o. 
Cape  ^.num.  1 8  ."Ecce  qui  fcruiunt ei^non  funt  ff/rbi- 

les,^ in  Angdis fuisreperitprauitatem  Ifnp.l^. 

di/c.S  .f.4,91 
Capo  5  .num.^  .Vidi  Ifultum  firma  radice^ìy  malcdi 

xi  pulchrttudini  eius  flatim ,  Imprefa,  27  .dif  l . 

Capo  7  .num,  1 2 ,  tZun^uidmare  egpfum,  ^uia  carce- 


re circundediìfe  me  ?  Imp,  ij.difcor.i. .  num.191 

fcl.^X9. 
Capo  1 1 .  num.  1 7  ''^l'^afi  meri  di  anus  fulgor  confurgtt 

(ibi  adve/peram,  (^  cum  te  confumptiim  putaue- 

riSiOrieris,vt  Lucifer.Imprefa  ló.di/corfo.^. folio. 

IT- 
Capo  I^.num.  I J  .Vocabis  me,t^  ego  refpondebo  tibi,.. 

operi  manuum   tuarum  porriges  dcxteram.Imp. 

16, di/c,  l.num.  3  5  fol.  24, 
num.li. Sine nobiles fuerint filij eius,/,ue  ignobiles ,'. 

non  intelliget.lmp.l S.difc.  1. num. r .fol. 7  J . 
num.la^.Tribulatio,!^  anguHia  vallabiteum  ,/icut 

Regem,  qui pr&paratur  ad  prdium.lmp  l^.di/c. 

l.7ium.l.fol.4'ìl.  <^Imp.  11. di/c  ^.fol. 197  e3* 

Imp.^o.difc.4.cap.z.num.il.fol.s^9 
Capo  10. nume.  1 1.  Cum  dulce  fuerit  in  ore  eius  ma- 

lum,/ub  lingua /uà  ab/cundet  illud  Imp. 16. di/c. 

l.num. ^. fol. ^^9 
Capo  il.numero  1$.  Ducuntin  bonis  dies/uos.  Im- 

pre/i7. di/c. l.num, I. folio  1^8.  ^  Impre/a.lJ. 

di/cor/o  3  folio  43  o„. 
Capo  z  2. ««.25  .Si  reuerfus  fueris  ad  omnipotentem 

&dificaberis.Imp.  1 8  .di/ci  /0I.96 
Capo  24.  num.15  •  Oculus  eius  ob/eruat  caliginem. 

Imp.  I  .di/c.  5  /ol.  47 
Capo  2^0. num. i.'Egeftate,il^ fame fìeriles,  qui  rode.- 

bant  iìi/plitudine./quaUentes  calamitate ,  ^'  mi- 

/eria.,^  mandebant  herbas  ,  ^  arborum cortices  ^ 

^  radix  iuniperorum  erat  cibus  eorum  .  Imp.i^^ 

di/c.  1 .  num .  8  .fol.  274 
num.7  .■Ejfefub/efì/bffs  deliei  as  computabanf.Impr». 

^.di/c.  l.num.  lo.foL  1^9 
Capo  ^  l.num. 9  Si deeeptum e0 cor meumfuper mu.-- 

liere aliena i^c.  Imp,  ll,di/c.3  fol. ^67.  ^  Imp^ 

1 1 . di/c,  3  fol.  190.^  Imp.l^.di/c.  1.  nu. lo.foL 

l^l.^Imp.lé.di/c.^.cap.^.fol.p^ 
num.l2,\imper  quafi  tumentes /uper  me  fluBus  tt~ 

mui  Deum,  ^  pondus  eius /erre  nonpotui.  Imp.  l  •■ 

di/c.  5 .fol. ^9  ^  Imp. 4.  difc.^ ,  fol.  131 
num.  l^.Siputaui  aurum  robur  meum  Imp.  lo.difc. 

l.n.ó.fol.i'io-^  Imp.l^.difc.l  n.  il  fol.  176, 
num.ló.Si vidi /clem, cum fulgeret ,  ^ lunam ince- 
der} te-m  ci  ar  e, <^  Ut  atum  efi  in  ab/condito  cor  mete 

(ye.  Imp .  1 1  .difc.  3  .fol.  1 9  2 . 
Capo  ^7 .nume.lS.Tuforfìran  cumee  fabricatuses 

calos  qui  folidijfimi  qua/t  &refufi /unt  Impre/a  l, 

di/cor/o  l  .numero  I  l.folio  25  •  &  Imp. 9.  dt/ccr/o 

^.  folio.  166 
Caponi,  8 .  num.  ^^.Nunquia  mittesfiilgura,^  ibunt 

^  reuertentia  dicent  tibi  ad/umus,  Imp.'), di/ 1, 

num.  1.  fol.  17 1 
num  ^ó.^uisdedit gatto  intelligentiamìlmp.^  .difc. 
yfoLl^l  ^irnp.l-^.di/c.inum  7  fol.  l'i  9  à' 

nuTìu. 


Della  Scrittura  Sacra  .^ 


r.um.  i  I ./.  146.  (3?  Ifnpr-S  o.difc.C.cup.  1  /. 5  8 9 
G'/j/)0  ^o.nuìn.  1 4,  '^lifecit  eum  afp'icautt gladinm 

etusylmp  II  d  fi.  i.num.il .f.^tj 
Capo  4  1 .7111  9.  OciiH  eiits,  vt  palpebri  difucttli,lmp. 

■  l'è  d'!fi.z.nHm.:^.f.76 

num.  I  ^. Cor  eius  indurabitur  tSquam lapis, :!^firi>i 
gctur  qua  fi  tnalleatorts  incus,  l>np .  6 .  di/!^  •f-'^ì9 

Pfalmi. 

P9.t/.  \. num. \.  Beati! s  vir,  quinoìi  nbtjtincaìfi- 
lio  impiorum  I/np.z  5  .difcì ./. z  5 1 .  (j»  hny.  16 . 

d^/i.fi'iJ 

nsim. 3  .Et  erit  taìiquam  lignum.qucd pìantatum cfl 
ficus  decurfius  aquarum ,  quodfruCiii  fnum  daltt 
in  tempore  fino, Imp.  ^.difc.  1.71.  lO.f.  1  8  i.(y  imp. 
ó.difi.i.num  3  f.io^.  (^  iwp.^.dific.i.nHm.^- 
foL.e^ 

Pfial.Ti  .ìiuin.l.  Domine, quid mu/tiplicatifiunt,  qui 
tri  bit  I.xn  t  ms,  multi  infiurgunt  aduerfium  me .  Imp . 
9.difc.i.fil^ 

Pfial.'^.  nuf»  S  .  Irnficiminiy  (y  noli  te  peccare,  Imprtfa 

■  lo.dific  l.num.M  f.z'ìl .^ lmp.\$.difi z.rutm. 

Tfial.  7  num.  i  ')  .Concepit  dolerem,  ^  peperit  iniqui- 

tatem,linprefiaS.d.'fi.z.t:u?7ì.A.f.  264 
Pfinl.    J  .?ium.  i ,  Dixit  infipiens  in  cords  fiuo,non  e  fi 

■  Deus, Imp  9.difi.z.}iu.'i  fi. ^00.1;^  Jmp.z6.difi. 

P'fial.  1 8  num. 6.  In  fole pofuit  tabemaculum  fimm, 

^  ipfic  t (tnqttam  (ponfius  procedens  d:  thrfimo  fio 
-  Imp.  i.dific. I .num.  i.fol.i^  (y  Imprefi,  3 .àifi.  ^. 

fol.  115 
rfil.z  Lnu.")  .Parit/liin  ccn^'^Etu  meo  mcnfian  .rd- 

ucrfius  eos,qui  tribulan-t  me,rinpì  e  fa  l.dificorfio  j. 
■folS^ 
rfiil.i^.:-:im.  \  ^  .Oc:t!i  mei  fiemprr  id  Dcviinuri^', 

ijuoniam  ipfie  ry?llet  de  laqnso  pede:  mees,  Impr.  u 

dific.z.num.^.fi.3  1 
Pfial  30.num.10.   '^ammag-ia  multi.'udoduhcdi.- 

nis  tuA  Ditnirie,  quam  abficondisit  timcntibas  te  ? 

Imp.l.dific.^.fi^o 
Pfial.}  I  .nu.6.  Pro  h.tc  orabit  ad  te  omyiis  fianUus  in 

tempore  opportuno,  Imp  proenfiale,  dificl  f  r  i 
Pfial.  ^ A-num.    6.DijJìpatifiunt,7i:c  cempmK{i,imp. 

27  d'fi.3  f..\\6 
Pfial  ,'5  nu.i  l.Nonveniatmikiper  fìiperbi.t,  Imp. 

lj,.difc. :  fi.l^S .  ;^ imp.ìS .dific.  i.nu.'^  f  77  ' 
Pfiì'.^ó.nu.J  Subiitus eflo  Domino,^  orxeHm,  ^ 

eiucet  quafì  Iwnen  luffitiam  tuam,  Impr.  7 .  di  fi. 

I.nn.  i  f  ì.  9.^  pfial.  ^6  Kum,  1 1 .manfiueti  ah- 

temhircditabuiit  terrari, 
imm. 3  5  .Vidi impium fiìipercK,-i'i{artii??,  <^  e!c:<ftt:4rft 


fitciitccdrcs libimi,  Imp.9.dific.%.num.\^.f  3^09 

pfial. 3  8 .«// .  7 .  vniuerfia  vfffiitas  omnis  homo  viuitis, 
Imp.  1  I  dific.  l.nu. 8 ./ .?  5  T 

tuim.  1  2.  Tabeficere fica fiifìcut  araneam  anima  eius, 
l7)ìp.  2  7 -dific.  1  .num.  1  S  y.4 1 4 

Pfial.^o.nu.l .Et fi  i:-7gredi.cbatur,vt  videret,  vaneu 
loqu!batUY,cor  cius  congregnuit  iniquitaiem  fiibi, 
Imp  .11.  dific.  ?  .man.  i  o ./.  5  5  6 

Pfi:il.  44.  num.  I .  Ertici auit  cor  meum  verbum  bonum 
Imp .  3  dific.  2  .num.  r  7  /•  i  o 7 

nuììt  1. Lingua  mea  calamus  ficriba  'velccitcrfcriben.. 
tis,  Imp. proemiale  dific.  z  .num.  S.f.  io 

num.g.  Mirrha.fiy  guttR,(y  cafia  x  vefii??}cntls  tuis 
à  dcmibus  ebt:yneis,ex  quihus  deleiìauenmt  te  fi~ 
Hi  Regum,lmprefia  ^.dificorfio  i.nu. il  f.3^9 

pfial. -^^nu.^^.  Os  tfium  abundauit  malitia,  (y  lin- 
gua tua  concinabat  dolos,  Imp. proemiale  dific,  j  .fi. 
ì$.ìly  Imp. Z. dific. z^num.^.f  264 

Pfiftl.  f  7  -nu.  J . Si'  ut  aspidis  fiurdi,  ^  obturantis  au- 
re s  fiuas  ,  quéi  non  exaudiet  vcrem  incantantium, 
(y  venefici  incantantis fiipi^nter ,  Iwpr.ó.dific.i. 
nuì.'i.i  ì  fi  lì") 

Pfial.  6 1 .  num  1  o  Mendace s  filij  hominit  inftateris, 
vt  dccipiant  ipfi  de  vanitate  in  idipfium  Imp.  1 6 . 
di  fi  1  .nt'.m.  1 3  fi.3  5  2  .^^r  dific  ^.c  ^  •/•  ^  5  8 

Pfial.  61  num.^.  In  terra  d  fierta, ^  inuia, (y  inaquf 

fi'Ulmp.i<i.d>fi.3-fi-3i9 

pfial  67 .num.i^.Sidormiatis inter mcdios clerost  pe 
»d  columbi  di  argentati ,  ^  pcflcricra  dorft  eius  in 
pallore  auri,lmp.pro:7HÌalc,  dfic.i ./.  14-  (y  itììpr. 
2  S  .dific.  2.  .?.•«•;;.  1 1 ./.  4  P 

Pfi^!  '.68.  nu;n.  1  Saluttm  mefiac  Deus  ,  q.tmiam  in- 
tr.Tueyfint  aqus.  vfijue  ad  ariim.im  mea;;) ,  veni  in 
r.ltitud.ncm mar:s,^c.lmp.i5.dijc.i  num.  19. 

Pfi-1.7  <^.>!um  6  T)oYi}:ieru;Xt  fiommim  fii<!t":,iy  nihil 

i>iu.'nci'mìt  omnis  viri  diuiiiarum  in  mf.;:ibt.'sfiuis 

Imp. 17. dific. i.num.  .-9/424 
Pfi'il  76.nu.7.  Medi!atus,fii:mncClc  acni  corde  meo, 

C^-"  exercitab  ■^r,^  fiopebam  fiiyi::an  metim.Imp. 

^.dific.i.num  Z.fi.167 
num.  \  :  Mcditalnr  in  omnibus  operiòns  tnis  ,  (y  in. 

ffdinuent/cnib/.-s  tuis  e.xercebcr,  Imprcfia  :  .difiorfi 

;fil.So 
Pfid  77. num.ro. ^ucni^rrt percMJfìt petram ,^flU' 

.xcrunt  aqu/i.nun  quid  <^  ppinem  poterit  darc?^c» 

Imp. •)  .A ficorfio  i .nu.  ì.fi.   78 
Pfil.2  ì  .num.  • .  Deus  fietit  in  fin  ."gogn  Deorum,^e, 

Imp. IO  dific. -i.ntim  S.fi  .  ^^^.(^  Imp.ig  dific.Xi 

nHm.').f..i^9 
Pfial.8'^ .nu//i.i].tAtèfur  cor  »:eum,vt  timcat  nome 

tu:im,Imp.  1  •i.dific.l.iiu.7  f.^5A 
Pfiìinp.BC  »W»  ^■Effealienigcne,  tiyTirus  ,^po~. 
a      3         pi.'lus 


Raccolto  de'  luoghi 


puìui  Mthìopum  hi  fuerunt  ìU'tc,lm.9.  difc.ì.nu. 
ZI  .fol.  5  09 

Pf:il.9^.nHm;r.6.A pigittavolante ind'-e,  à.  nc^otio 
.  yiramm'.ante in  tcnebris.Imp.  1 5  .dtfc.i.num.6. 
fol. 7,  10 

Tfi  m.91  .num.  1 5  .IttJÌHS  ut  palma  fior  ehit,lmpre fa, 
.    zi  .di [ci  ntim  i4y.4i7 
r/?/  98  ìmm.J.In  columna  nuhis loqitebatuy  ad eos, 

l!np.*>r3émide  difc  z  f  6 
Pfal.    o  :  .num  1  .Simìlis  f.iBus  fnm  PsUicanofolitu 

divs,fa'~{us  fumficut  N^ciicor^x  in  domicilio,  vi 

gi/aui.^c  Imp.^.difc.z.num.^ .f. ì^6 
JPfnl.  1 03 .  num.  z  .Amictus  lumiìu,ficut  vefiim:7ìto, 

Imp.i.difcS.fA'i 
Vff.l.y  lo.num.^.  Memoriamfecit  fnirabiltum  fuo- 

rum  tnifericors,  ^  mifrator  Dominus,  e/cam  de- 

dit  thnentibus  fé,  Imp.  z  .d:fc.^  .f.  8  f 
Pfi!.  115.  }Uim.  1 7  '  Dirupi  sii  vincula  }nea,Impr.  ") , 

di  fez  .num.  i ./,  1 7  r 
Pfa'.  1  iS.num.  1  zo.A  iudicijs  tuìs  timui.Memorftti 

iudiciorum  morum  ,  ^  con  flatus  firn,  Imp.  19. 

di  fez. num. 7  f.i  1  5 

Pfal. I z^.num  j .Non relinquet Domìnus virgam ' 

peccAtorumfuperfortem  iuSìorum ,  Impr.z  z  .dtfc. 
'  3■f^^l9 
rfal.  1  j  o.nu.  I  .Domine  noneB^exaltatum  cor  msu, 

neqtie  ciati  funt  ecidi  mei  ncque  ambiilaui  in  ma- 
grós^^c  Imt^y^difc.  3 ./".  5  j  5 
Pfd. 1 5 ^Ifm.i .  }ui prediicit ventos de thefiurìs  fuis 

Imp  i^.difc.S^f.^71 
Tfl.  138  .nte.  I  z  Sicut  tenebra  eiiis,ita,  ^  lume  eius 

Imp  \6.difc.'i  /.30 
Tfal  i'\^  .nttm.^.  Homo  vanitati  fmilisfaciusefi-, 

I.Tp  $.d'fc.z.num.7-f-loz 
num.  I  z .  FiHx.  eomm  co/npofìts,  circumornata  vtfi- 

militudo  templi, Imp. z. difc. z.nii.4c.f. 6^ 
Ffalm.  I  j 8  .num.}  .laudate eum  Sol,  (^  Luna ,  Im- 

preftiie.difc.:!^f.l(,z 

Libei  Proucrbiorum  . 

CApo  I .num. i  \.Veni noli fcum,infiàiemur fan- 
giiini ,  ahfco.idamus  tcnàicHÌas  cantra  infc)i~ 
tem fr^iftra, Imp .\%.dfc.z .num  z ./. 7 5 
num  I  z  .Dcgluti.tmus  eum, f  cut  infcrnus  viuemem, 

Imp.iS  difc.z.nHm.ij.f.iA 
Capo  X  .num.  ^  •>..Cuin fìmplicibus  frmocmatio  etns 
Imp.i .dife.3 ./. I o J .  ,»^  Imp.  5 .  difcer.  1 .  num. f . 
,  fof.io^ 

Capo  4  nftm.17.  Vamm  impietatìs  comedunt,  ^  vi- 
•  num  »  ^iquitatis  hibunt,  Imp.  1  z .  difc. 3  .fol.  l  z  I . 

iÌ3>Imp  zG.dìf.l  f.^6^ 
num  il-Nedeclims  ad dexteram,  neq;  adfmifiram 


vias  enim,qu^  à  dextr'ts  funt  neutt  Dontinus ,pef~ 

uerfi  vero fun-t, qui.  iifinisìrisfunt,Imp.\^.difc. 

3  .fol  474 
Ca^o  5  .num.  5  .Vauus  difìiUans,  labia  meretricìs,^ 

nitidtus  oleogHttur  eius,  Imp.  1 1  .difc.  i.num.  1 9. 

fol.i^Gì, 
Capo  6.nu  1 1.  Veniet  tibi  tamquam  viator  cgeftaSy 

^  pauperies  qua  fi  vir  armatus.Imp.  1 8 .  di  [cor.  z . 

num.lo.f.91 
Capo 7 -num. 9. In obfiuro  aduelperafcente die,in,no.- 

6lis  tenebris,^ caligine., Imp. i . difc.^ .f.^6 
Capo  9.nu?».  1    Excidit  columnas  fpiem  Jmp-^roc. 

',niale,difc.i.f  6 
num  I  ^ .  Mulier  fluita,  ^  clamofa,plenaq;  iUecebris 

^  nihil  omnimfciensjmp.  i  .difc^  ./.48 
num.  1 1  .Aqu&furtiuA  dulciores ,  <^  panis  abfcondi^ 

tusfuauiorjmp. i  .dtfc.S ./.48 .  ^  Imp.ó.difc.z. 

num. ^.f. Il  I 
Capo  \0.num.z3.  ^afiper  rìfum  operatur  fceluSf 

Imp.z  .difc.  t.num.  1 5  ./.7  6 
num.  i9.FortttHdo  fimplicis  vìa  Domini  ,  ^  pauor 

hts,qui  operantur  malumjmp.  ì  .difc.'}  ■f.^9 
Capo  r  2  .num.  1 1  .Non  contrìfir^bit  iusìum  quidquiX 

acciderit  ei.impij  autem  replebuntur  malo,lmp.7. 

difc. z .num  i.f.z^T 
Capo  I  ^.}ium.  1 3  .Rifus  dolore  mifcebitur,  Impr.  1 7. 

dif.3f.^3o 
Capo  1 5  .num. i  .Rejponjìo  mellis frangtt tram-fermo 

durus  ftifcipiat  furorem,Imp.  1 9.  difc.  3 ./.  i  z  9 
Capo  \6.nu-m-  1  \ ,  Lapides  facculi  omnia  opera  eius, 

Imp.z9  difc.i.num.6.f.'^9o 
num.  29.  vir  iniquus  laclat  amicum/uum  ,  ^  duciP 

eum  per  viam  non  bonam,Imp  19. difc.  i.num.l. 

Capo  1 7. num.  1 6.  §lui  altamfacit  domumfuam ', 

qu&rit  ruinam,l7iiprefa  9.difcorfo  z.num  l Of.fol. 

,09 
niim.z  Z.Animus  gaudens  &tatemferidamfacit.Jpf~ 

ritus trifiis exficcat  cjfijmp.l^.difc.  A-cap.  i.f. 

471 
Capo  zo.num. 17 .Suauis  e/I  panis  'mendaci/ ,  érpo- 

fteacs  eius implebitur calculo,  Imp.  12. difcz.nu, 

il./zio 
Capo  t  i.ììum.9.  ^i  promise  fi  ad  mìfericordiani-j 

benedicetur,  (^c.Imprefa  i")  .difcorfoz.  num.  1 1. 

fol.}  13 
num.  16.  's^i  cahtmniatur  pauperem,vt  aiigegt  diui' 

ttasfuas,dahit  ipf  ditiori,  ^  egebit.  Imp.  2  5  -^if 

z.num  12./.  3  1 1 
Capo  1 3  .nu?n. 4.  Noli  laborare,  vt  diteris,  fed pru^ 

dentisi  tu&  pone  modum,  Imprefa  i  ìt.difcorf  3 ./. 

468 
num.}  I  .Ne  intuearis  vinttm  quando  fintiefit ,  eum. 

-^    Jplen- 


Della  Scrittura  Sacra.^ 


Sp!tndnerìt  in  vitro  color  eius ,  ivgredttur  blande , 

(S^.Imp .  1  ó.difc.  S-fS')9 
Capo  i^.num.\6.Septtes  in  die cadit  iufrusJmp.So. 

d!fi.6.f^9S. 
Capo  1 5  .num.  5 .  Aufer  iniquitatem  de  vultu  Rcgìs^ 

^  firmabitur  inlìiiia  thronus  eìus,  Iwp.i)  .difc. 

z.n:'.7n.z^.f.z^7 
n:ii:i.  1 6  Mei  mneniHi ,  ccmcde  quodfufficit  tibi,  ne 

forte  fa:ijitus  enomas  illud  Imprefa  3  o.difc.  3  .foL 

554 
nur».  lO.Aceium  in  vitro ,  qui  c.intat  carmina  cordi 

p:J/tmo,If?ìp.)  .djc.  1  .nu.^ of.iSj 
Capo  i6.nut?7erA-ÌS!ereJpondcas  fluito  fecundftnt— 

iìultitiam  eius  ,  Impref.ix-j .difccrfo  z.mtmttz  ■ 

/0/.411 
nHm  S.Sicut  qui  mittit  hpidetn  in  acertium  Mercu- 

rij,-fic  qui  tribuit  hcncrem  infipienti,  Inip.  lo.dif. 

l.num.  i./.  147 
'Capo  z7.num.  19.  Sicut in aquis  rejhlendet  vultus 
projhicientium  ,  fie  corda  hommur?}  nianifefì.-'-j 
funtprudcntibus  Imprefa  lo.difc.  i.tiu)?ì.\  z.fol. 

Capo  ^o.num.  i  ^  .Sangui fu^x  duifunt  filÌA,  dicen- 

tes,affcr.aff'er.  Imp.  1 9  difc. i.num.  z6.f. i  2S.(^ 

Imp.z<i.difc.^y.f.Slo 
num.  ló.l^nis nunquam dicit/ujjicit,  Iinp.J.difci. 

num.  16./.189.  (j'di/c.i.wum.i.f.z^S.  ^difc. 

2.?;«w.l5./.2  45 
Capo  ?  1  num.i 7 .Accinxit fortitudine lumbosf:{0Sy 

éf  roborautt  brach>umfuHm,li7tp. 25  .  dtfc. l.nu. 

Ecclcfiafccs. 

CApo  I  .num.  i.  Vanitms  vanitatum,  òf  omìììj-^ 
vamtas  dixit  eccleflaftcs,  Imp.  ló.dijc.z.nu. 

I9/-20 
ibidem,  ^ad  hahct  ampìius  homo  de  vniuerfa  labore 

fuo, quo  laborat  fub  fole:  InJp.  1  (''■difc. l.num. i^. 

fio 
Capo  l.num. S  .Cogitaui  abftrahere  à  vino  cameni^' 

meam,  vt  animum  meum  transfcrrem  adfapien- 

tianhlmp.-i.difc.z.nu.  1 5  /.  1 4i 
num. I  ì.Vid! in  omnibus vanitatem,^ affiiìlionem 

fpiritus, Imp. 1 5 -difc. ^.f  i3,i 
Capo  S -num  z  Tempus nafcendiyiiy  tempus morien-^ 

dt  Imp.  1 1 .  di/c.  2  .num,  l ./.  ;  5  I 
Capo  ^.num.'i .Stu'tus complicatmanus  fuas ,  ^ 

comedi t  cimcs  fuas  ,  dicens  ,  mcliorefl  pugillus 

cum requii,  quam,  (yc.Imprefa  X^-difcorJh  j  f. 

Ciipo  5  .num.  1 5  '^id ergo  predeft  ti,quod  labormit 
in  vtntumUmp.  li,d>fc.i,nti,io.f.}^2 


C.ipo  7  .nuìn.  z  7  -t.-queus  enim  venatornm  e  fi,  f^Ui» 

cor  ei.-is,  ^  vincuU  manus  tUiusJmp.  8  .difc.  z .  nu, 

77iero  7  f.z67 
num. 3  o  Deus fedt hominem  rcótum.ipfè  autem  im- 

mifcuitf:  infinitis  quiflicnibus ,  Imp. xi.difc. 2 . 

num.i.f.ì7^ 
Capo  IO. num,  i.  Mufs-morientes  perdunt  fuauim^ 

tem  vngucnti,  Imp.  2  7  .difc,  2 .»« .  2 1  /.  4 1  o 

Canticurn  canticorum . 

CApo  I  .Hum.zofculctur  me  oculcs  orisfui.qutA 
mclior.ifu?it  vbera  tua  vino,fragrantia  vn~ 

guentis  opttmis  ,  Imprefa  1 5   difcorfo  i.num.$  f. 

491 
num.  4 .  Trahc  me  pofl  te  curremus  in  odorem  vnguen 

forum  tuorum ,  Imp.l^.dtfc.z.nu.  25  f.zS^.  <^ 

Imp.i.difc.i.nH.7  f.^\ 
num.ó.N elite  me  confiderare,.  qiiod  fufcafìmy  quia-- 

decolorauit  me  fol.Imp.  i  .difc.^.f.  ^^.i^^Imp.z^  . 

di/c.z  vum.$.f.$o^ 
num.  7 .Indica  tmhi  quem  diligrt  anima  mea,  vbi.pa- 

fcasyvbi ciibes m meridie,Imp. i l.difc.  i.mim.6.. 

/08S 
nu}n.  1  o.  Pulchra  funt gens.  tiu,ficut  tiirturis,  Imp^ 

ì^. difc. z.nu. l'i  f.-ió-i 
nu;n.  1  l.Dum ejfet  rex in  accubttufuo,  nardus  mc.t-j 

dedit «doremfuum,Imprefi  l'i. difc.  l.num-S-f. 

48.1 
num.  1 4-Botrus  Cypri  dtleCius  mcus  mi/^i.Imp.^.di" 

y^-5 /-i 5  5-CT /'«/'■  ^S-difcS  /.45i 
Cap.2,num.  i.Egoflos  campi,  ^ lilium conuallium, 

Ivp  ^■dif.^.f.i'j  ^.-of  imp.i6.dif-  i.num.^.fy 

li 
num. 2 .Sicut lilium  inter spinas,(ic amie:-: n.ea inter 

fi!ias,Imp. 2  dtfc.i.nu.  i.f.6 1  .^  Imp.  1 4-  d.'/i. 

num.i  5.y.46o 
nujn.  i.^.Sonet  vox  tu.'j  in  auribus  mas,  vox  enim—> 

tua  dui  ci  s.  (y  facies  decora,  Imp,  1 4  difc.  i.n.lSs 

fol.^63 
nu/n.  1  ó.Dilccius meus mihi,(^cgoilli,Impr.7  difc^ 

l.ntifn,i^.f.l47 
Cap.  3  .num. 5  .Adiuro  vos  fìlix  Icrufalem per  caprens- 

ceruofque  camporum,  neftifcitetis,  ncque  auigtlare 
facia.'is dileUtamydonecipfavelitylmp.ti.  dif.^, 

num.ó.^ua  eflifia  ,  qus.  rfcendit per  defcrtum  fìcut 
virgti'.a  fumi  ex  arcnattbns  myrrh&,^  thuris  ^ 
vniu.rf  puìueris pigmentari] , Imp. ^  dif.x.nu.t, 
f.^S.^Imp  7  difc.i.nu.\  f.iSJ 

Cap.-\  num.  i  .Capilli  tui  ficut greges  c/iprarum,qus, 
afcenderunt  de  monte  Galr.^d. Imp .  u . difc. l.nu^ 


Raccolto  de  luoghi 

nHmA-Sicut  turrìs  Di'uid ccllnm  luuit. ,  nnlle  clypei  &}mil.'.tio.Imp.^.Atfc.  i.num'i  5 ./.  ^ o i . ^  ^ifc'^  ' 

■pende at  ex ea-,  omnis armaturafortium.  Imp.  15.  /•  ,  ^  -  •  Ó*  If^p- 1  9-^'fi-S •f-'^ìi--& Impr.x6.difc. 

dffc.3.f.^j^3  4.c.7.f.39y 

nttm.ó.VfJam  ad montemmyrrhi.,^  coUtm tbur'ts,  lbid.Dura,ficut infernus Amulatio,  Imp.  lojifi.i. 

Jf»p.ii.d,/c.i.nu}n.<i.f.^86  num.i6.f.i^7 

-num.9.  vuìiiernfl't cor  riutnn fcror  mea  Jponfa inuno  ibtd.Lampa.des eius Jampades ignis,atq;flamTnarì}, 

crine  colli tnijmp.i .  difcor.r .ntitn.z .fo! .z6 z  (^  Imp.i^.difc.i.f.li^ 

^ Imprefa^.difcorfo  ■i.numA-f-l99-&''mprefa 

M.d}fc.-^.folAOì.é'i'"p.\s.difc.s.folA3è-  &  Liber  Sapìentìze. 

Imp.  I  G.difc.i.num.  1  A-fol.  15-0^  /?»/•  1 9-dif-ì . 

fol.  1 5 1  /^^Apo  I . nu.  w.os  cttitem,  qucdmentitur occidu 

vum.\  ^ .'Emijp.cncs  tu&paradìfus.lmprefa  Ai.difior.  V^  mt7nam,Inìp.i6.difcA.c>l.f.l 69 

^.fol.x^S  Capo  i.num.7 .N on pr&tereat nosflos temporis, -via-I 

CRpoS.num.  2.  Zgcdcrmio,  <^corìr,eum'vigilat,  ^lìur cYeatura,tanqHaminii'.uentute cdenter ,lìn 

Imp.  : 5 . difc. i.nn.i  i ./.146.  é" Imp-^o.  difc. 2.  prefa  i ^.dif.z.ììti.io.f.^^^.i^ imp.i^.dif.z.nn. 

««;;?. 40. /■.5  ^  I  ii.foLA9A 

nHm.io.DilccÌHs mens candidt!s,<^rubiciindus,ele-  num.  S.  Ccrcnemus nos rofis eirìtejiiitm  marefcant » 

£ìus ex ?77illtbus,lmp. i o.difc. ì .num.  3 /o  5 o. ^  Imp. i à,.difc.  \.num  1 9./.448 

Imp.j^.difc.z.nH.ló.fAàc.  ép  Imp.  z^di/c.^.  Cap.^  .num.i.O  qt{i>.mpulchraeB caftAgeveratioc/i. 

.cxp.A  fAll  claritate,  ìmmertalis eft enim  memoria  illius ,  ^ 

num- 1 1  .Cnput  eius  aunim  optimum, cornei.  eius,ficut  in  perpetuum  coronata  triumphat.Impr.9.difc.Z . 

diate palmarum  nigrA  qu{;fi  coruus,Imp.  1 5  .di/c.  fol.  5  l 

3  ./45Ó  (^  Ifì^pr<^fa  \'] .difc.i.f.6%.1^  Impr.z9.  num.i  \ .'jlaptus ejl  -ne malitiamiitaret intellectu7)i-j 

difc. 3  ■/•49  7'  eius^aut  ne  ficiio  deciperet  animam  illius, Imp.zó. 

ntim.i  i.'^^&h.Ue flint lot&  i(y  rcftdent  iuxtafiuen-  difc.i^.  cap-l  /578,  ^  Imprefazz.difcor.S  folio 

tapleniJftmUilmprefan   difcorfoz.nnm.i9 fol,  224 

5  6  Cap.  5  .num.  i .  Tuncfiabuttt  tufi  in  magna  confittns 

num  13  .Labia  eius  Ulta  dijlillatia  myrrhamprimci.  aduerfus  ecs,quife  angujìiauerunt.  (op  qui  abftH- 

Gtittur  iìlius  fHauìJftnmm,  ItupA-difc.  z .nu.  18.  lerunt  labores  eorumjmp. 1 5  .di fez. num.  1 1 .fot. 

fo'.l^S  495 

Cap.6.nH.6.Gcn&  tus.ficut  cortcx  mali  punici, Imp.  num.  i  5  -Spes  impij  ,tanquam  lanugo  efl,qusL  à  -venta 

9. difc.  r.nwn.  i .?  /o  08  tolliturjmp.  i  S.difcor.z  .num.z9.f.9i 

Cap.i.r.umcro  4.  Oculituifcut  fifcin&inHefebon.  Cap.io.num.^ .Ab hacvtreccjfit ifiiufius in irafua 

Imp. 1 1 .difc. 5  fol.  37 5.  & Impr.S o. difc.S  folio  per iram homicidij  fraterni deperijtipropter  quem 

<;:j5  cumaquadeleret  terram,  épe.Imp.^.difc.z.num. 

Ibidem. Nnfus  tuus .funt  turris  Lybani,  qud.  rejpicit  1 8 ./.  1 8 1 

centra  Damafcufn,Imp.\o.d/fc.2.num.9f.SSU  num.7 .  Incredibilis  anima,  memoria  fi  ds^fgmentum 

^hnp.z\  difc.z.num.\<if.x'i>o  fahs.Imp  zz.difc.i.nu.i^.f.zii 

num.^. Cerni  eapitis  tui,ficut purpura  Regis  iunBfi-^  Cap.  1 4  num  1 1 .Creatura Bei  in  cdiumfaBufunt, 

can.ilibusylmpr.  1 5  .difc. 3 ./.  4  j  6.  ^  Imp.  1 9.dif.  ^  in  tentationem  animabus  hominum,  ó'  '»  "i"- 

->  .f,i  7Z  fcipulam pedibus  infìpientium  .   Impr.z  l .difc. 3 . 

Kum.g.Guttur  tuum,fcut  viniim  optimum  dignum  fol.  1 91 

diledo  meo  ad  potaridum ,  lahijsq;  e^  dcntib.eius  num.  iz.In  magno  viuentes  infcienti&  bello ,  tot,  (^ 

adraminandumjmp.'ii  difcorfo  z.num.19  fol.  tam magna  mala pacemappella)ìt,Imp.6.. difc. 2.. 

362  num.^.f.  iio 
num.  1 1  .Mane  furgamus  ed'vineRS,'videamusfiflo- 

ruìt  vinea,fì  fiores  fmStiis  parturiurìt,fi  floriteriit  EccIefiaftiCUS. 

mala  pu-aica,ibi  dabo  tibi  vbcra  mea.  Imp. 9  difc. 

3.f.3\z  ^"^Apo  1  .num. \ .  Fili accedens ad  feruitutem  Dei 

Cap.^  .num.<, .  ^Héi  eft  ifta,  qu&  afcendit  dedefcrtoy  \^_j  deprime  cor  tuumié'  ft^^ine,  Imp.zA-dijc.z. 

Imp.J.difc.z.nu?n.7.f.S^-&  Imp.-.difc.z.n.l.  num.Sf.17^ 

fol.  13 7  mtmer.3.  Sufline  fuSfentationes  Dei,  coniungcrt^ 

num,6.Forfis  efi  ut  mors  dileiiio,durfiJtcfff  infernus  Deo,  1^  fucine ,  vt  ere f  ut  in  muiffimo  vita  tua^ 

Im' 
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tmprefa  lé^difio'r/o  3 .folio  x<)  drifc.z.mim.  i.f.ó i .^  Ifnpr.6Ji/c.^nui».  t^jf. 

Cap.'ì.ntim.i^.  Tilt  m  manfuetudiw  opera  tua  per-  2 1 6 

fice,  ^ftiper  hominum  glori  am  diligeris,Iinp.  1 5  .  Cap.^  :  .num.i.Vas  admir  abile, o^  us  excel  fi, Imp.l . 

difc.J.f.zói  di/c.^.f.l,^ 

Cap.'i  .num.A.PcCcaui ,  (^  nihd  ìfiihi  acàdit  irijic,  CapA7  nu.i.  'ì^uafi  adeps  feptiratu  k  carn^fic  Dx- 

Imp.  2.  difc.^  num.i^.f.ló  uid  kfilijs  lfrael,lmp.-j  .difc.S ./.  254 

Cap.ó .nu.6 .Pacifici fint  nbi  multi,  cofilixrius  vnus  Cap.'^g  num.  i .  Memoria  lofis.  in.  compofitione  cdc 

è  t?iiile,lmp.  l .difc. z.KU.  xz.f.M  ris ffi(^a,opus pigmentarij,  Impr.i a^.difc.i.num. 

Cap.j.num.z^.Filif  tiùi/untrerud/  :llos,^cMru.til  6  /(3/.45  S 


ics  kpiterittacoru'ìj  Imp  proemiale, di/ci .f.  6 .^ 
ifnp.<)  .di fi. z .nrt.'Tt.  1  i ./.  1 7 8 
CiXp.  <;.;;•/;«. 8 .uluerte  faciem  tiiam  a  muliere  copt/ì, 
(^  ne  ctrcHmJpicii'.s  ìpeaetn  alien am  ;  propterjie- 
ciem  muliens  tmtltis  perierunt,  ^  ex  hoc  concupi 


Ifaia  j. 


^^Apo  ì.num.ì^  Incen futn aborfìinAtio efi m.hi 


Imp.  \o.dif.T..nHm.^f.l  3  C 


J'centia  quafi  ignis  cxardefcit,Jmpr.  1 6  difc.  5  .fcl.  ftumer.  1 8  .Sifuermt  peccata  veflra,  vt  ccccinum.ze- 

5  60  lut  ni.v  d-alùahmtur,Imprefa  7 •  difc,  i.num.C' 

nunìcro  IO.   Otnr.is  wmlicr  ,  qua.  «lì  fornicaria-> ,  fol.141 

qii.ifi  fiercus  in  via  conculcali  tur,  I?nprc  fa  r  I  di-  drpo  5  .ntim.6.  Vcjlimentum  ttbi  ejt,princcps  efio  no 

fcorfo  5 ./(?/,, 5  70u  cjr  Impr.l^^.difc.i.nume.i  .fol.  jffer.Imp.C^.dif.z.num  4-f-5 °o 

45^  num.7.Nonfumìf/edic:is,(y  indDmomeationeHpA 

Cap.  "ì o Muirs.ti .Non efl creata hòininibtis  fuperiia  ms,iyc.t3oltte  me coiijìitucrepriricipem  Impr.  i5. 

}ieqnc tracundianattom  muUerum,  Imp.z^  difc.  difc. ^.fd. .\17'^  Iniprefa  icdifcor.ì.num.  2.2. 

I.ntiyf.i7f.;i5  fol.i)S 

Cap.ìy  mt::t.i.'^i tftigerit  inqtónabitur ab ea,  ^  niwì  \c .Dicite iuJìoìjHOniam bene,qiior.iam  fru^ic 

5  td  co  p.iJiunlcancrit  fuperbo  infundct  fuperbiam,  t:dmuaitionum  fuaruni  coniedet,  Impr.^  ■  d:fc.  2 . 

,_    Impr.ii.dtfc.S.fzìj  num  11./.271 

numer.i^  .Diues  hculus  cfl,  ìy  cmr.es  t  acuerun* ,  cy  Capoé  ?i!tm.  ì  iVidi  dntrùvmti  ftdentemfieperfeliuìn 

verbiimilUus  vfque adnubes perdftctnt ,  Impr.i.  excel fum, Imp.  i.difc  S/-^ 


difcLnum.")  .f.^  2 
Cap.  1 9.nu:7i.  ro.  Andini  verbum  aduerfusfratrem 

ttium?  coìfìoriatur  in  te, ne  timeas  quod  te  difrum 

pat, Imp.  f  Jifc.  3 ./.  1 90 
num.  1 1 .  Afacic  verbi parturit  fatuus  tatnqua?» ge- 

mitus partus  infanns,  Imp.  1 1  .difc.i  num.j^.fol. 

Cap  i 4.num.  1 1.  ^ì  creauit  me  rtquieuit  in  taber- 

naculo  meo,  Imp. 3  .difc.z.f.  1 1 1 
Cap.z6  num.  i  ^.Gratia  fu  per  gratta  ?nulierfancia, 

(y  pudorati  .-  0  nnts  autempmderatio no  ejl  digna 


num.i.Duabus  velabant  factcm  eius,  ^ duabus  ve. 

labantpedes  eius,^  duabus  volcbant.  Impr.  I  f  - 

difc.  S  .f.^99 
num. y  virpoìlutus labijs cgofum,^in msdio popu- 

li  poUuta  labia  babentis  ego  habito,Imp.  2.6. di  fi . 

fcl  .?  64 
num.B.Ecce  ego  mittemc. Imp. ^^o. difc. i.tmm.i7.f 

Cap.  7  man.  1 1 .  Tele  tibifgnum  a  Domino  Beo  tuo 
inprcfundìi  iaferni,fui  in  excel  fum  fiiprkjmpr. 

s.difc.s.f.m 


ccntmentis  anims.  ,  Impr..i.difc.\.  numeroz.foL  Cap.S.num.i.  Snme  tibi  Itbrtimgra^ì.lem,  c°r»ouu, 

60  (^fcrtbe in  flylo Imnin'is,  Impr  proemiale difc.i. 

Cap.n .num.-i  i.Stultus vt  Lunamutaìur.,  Imp.i.  num.S. f.  io. (y  Imp  z.difc.S-f.Sj. 

diic.i.nufne.l<)  fol.76.  (^  Impr.W  difc.^  f^lio  Cap.Xl.nu.  4.  Notas  flette  inpopulis  adlnuenticnes 

466  eius,  Impr.z.dtft.S  fcl.79-&  ^'fi-  '<  -f^o.&^if 

C ap.i^.ntnn.i 6. Lingua tertia tnul tos commouit  i(y  ^.fol.Si 

dtsperfit  illos de  g?nte,Impref%  proemiale  di fc .z .  Cap  i^^.num.iS.Afcendam  .".d  Aquilcne)n,^fimt- 

fol. 9  lis ero  Aitiamo. Imp .  11.  dtfc.  1  nu-zo  f.z  16.  ^ 

nu.i^.  Beat  US  qui  telius  efl  k  lingua  nequam  Imp.  Imp.z  $  .difcS  .fol.  1  )  9 

proemiale, difc.S  /  1 8  Cap,  ìó.num.  i .  Emitte  Ag72um  Domine  dominato. 

Cap.S  1. num. ì^.Oculonequtus,  quid  creatum  efì  ?  rem  terra  ,  depetradefrti  admoììtemfiltASion. 

Imp.i6.dijc.i..num  l'i  f.19  Imp.ó.difs  f.i  l^ 

Cap. 3  9.}ìum.  s.In  terra  ahcnigenarum  gentiumper-  Capo  1 9. num.  i  ^-Dominus  mifcuit  in  medio  eius  Ipi 

trmftet,  (y  bona  in  homimbus  tentabii .  Impr.i.  ritum  vertigenis ,  à"  errare  fecerunt  j£giptunu^ 

in 


Raccolto  de^luogKì 

*    in  omnioptrefuo  ,  ftcuterratebrìus ,  (j-  zomens,  num.lS-  ^i  dat  fecrètòrttmfirutatbres ,  ^uajtnotù 

Imp  zJi/c  i.num.  10/67  fin'  I>"?  froerKiale  Alfe.  2/8.^  9 

Clip  ii.num.l.Vidicurrumduorumeiuitum,  a/ce  r.vm.i-\.Rcpentefi,2UÌt  in  ecs,^  arueruììt,  ^  turba 

forem  afini, ejn  afcenfmm camclijtnp.l^.difc  z .  quafiftipuUm  aufmt eos, imp  proemiale,  difc.x^ 

Capo  1 1  numero  i }  .  Con:tdamus,  ^  btbamus,tius  Capo  4  ^  .num.J .  Calamum  quaffatum  non  conterete 

enimmoricmurdmprcfa  li^.difcorfo  l.num.io  f.  ^linum  fttmigafis ncnextinguet ,  Imp.i^.difc. 

458  2.««'W.li./.4f9 

num  I  7.  Ecce  Dcmlnus  rjportari  tefactet,  ficut  a-  Capo  ^^-num.iiz.SucciditCcdros.,  tulitilicem  ,   ^ 

fpprf.-itur  ^.lUusgallir.accus, Imprefa  2  ^ .  difcorfo  quercum,  medium  eiits  combujfit  igni,  reliquuni^ 

2 .  !:{!».  iff.  245  autcm  eius  Deu7nfecit,(;l^  fcuiptile  Jìbi,  cnruatur 

Capoxl.nnmA  'Erubefce  S'.dcn,  ait  enimmare,for-  ante  illud, 1(3' adorat,<lyc.Zmp.xx.difc  z.num.lU 

ti: fido  maris  dicens,7ic7i  enimparturius,  cy  non  pe  fot.  2  1 7 

peri,  ^  ncn  ennttiui  iutienes,  nec  ad  incrementum  Capo  ^ó.numera  T .  CcnfraCius  ejl  Bel,  ccntritus  cfi 

ferduxivirgines,  ImprefaC. difcorfo  i.num.')  f.  ì>lc.bo ,  fa^la  funt  jimulachraeorumhfiijs ,  ^ 

212  tumentis,  onera  ve  fra  grani  pendere  vfque  ad  laf~ 

numero  loTranfi  terramtuam,  quafi  fiumenfilia  fitudinem,i^c.lmprefa  lò.difcorfo  i.num.  l^-f, 

/naris,  non  e  fi  cinguliim  vi  tra  tibi,  Imp.  1 8  ,dif.  3  ^  8  ^ 

fd.  7  7  Capo  5 1 .numer- 1 .  Attendite  adpetram  vnde  excifi 

Capo  z  S  .num.  i  V£  corona  fuperbix,ebrifs  Ephraim,  eBis,(y  ad  cauernam  lacì  de  qua  pr&cifi  eftis.At^ 

^f.ori  decidenti, g!cri&  exnltiuionis  eius, qui  erat  tendtte  ad  Abraham  patrem  veftrum ,  ^  ad  Sa- 

in  vertice vallis pinguijf.mi  errantcs  à,vmo  Imp^  ram,  qus.  peperitvos,lmprefa^,difcorfo  i.nu.8^ 

6  difc.z.fìH.sf.io^  fol.z^7 

num.'j  .Erit  Dominus  corona gloris.,  <^fèrtum  exul-  Capo  $  3  .nu.l.  Sicutradix  de  terra fitienti,Impr.^^ 

tationis  refiduo  populi  fui,lmprcfa  lO.dtfcS  -foL  difc. x^numA-f-l^S 

j  ;  9  num.^  tDefpeClum,!^  nouijfimum  virorum>Imp.  li 

Cepo  19 -numero  %  Sicut  fumyiiat e furiens, locarne-  difc.j.f.SS 

dit ,  cum antetnfuerit  expergefaiìus vacua efi a-  num.^.Cuius liuore f anati fumus,  Impreft,  l^.difc^ 

nima eius i(y f cut fcmnia  fitiens ,^  bibit,etpofl-  2.  num.lS.f.lji 

qtiam  fueritexpergefaCtuslaJfus  adhucfittt ,  (y  Capo  ^^.nu.il.Fundabo  te inSaphiris,Imp.6.difc^ 

anima  eius  vacua  cfl,lmprefa  z  5 .  difcorfo  7^  folio  S-fi-t-l 

^j»  Capo  ^i. numero  S. In  die  ieiunijvejiri  inueniturvo- 

Capo  3,0.  num.  XA-Et  comminuetur  fi  cut  conteritur  litntas  veflra,  Imprefa  4  difcorfo  1  .num.  1  o  foL 

lagena,  figuli  ce ntritione  pr&ualidai  i(y  non inue-  ì39 

niitur  defragmè  is  eius  tefta  in  qua  por  tetur  igni-  Capo  5  9.num.  ^.Oua  ajpidum  ruperuntjmp.  ^.difc^ 

culusdetnc  ndio,:mp.li.difc.sf37Ì  i.num^^f.M^ 

num. zc.Ei uni cculi tu '•  videntes pr&ceptorem tumn,.  Capo  6i.m:m  6. Super  muros tuos lerufalem ccnflt- 

Imp.\o.dfc.z.nHm  6f.2^iz         ■  tui  cujìcdcs,totadie,  acnooienontacebunt  lauda- 

7ium.  :  S.Spirìtus  eius  velut  torreni  inundans  ad  per-  re  nemen  Domini,  Imp. 2$.  difcorfo  l.num.lj.fol. 

dendH>nfré.num  erroris  qucd  emt  in  maxdlispopii  246 

lornm.  Imp. 3  o  difc.  r.num. z  6./.  5 1 5  Capo  65  ■  num,  io.  Puercentum  annorum  morietur. 

Capo  5  2  .nu.io. Beati,  quifcminntisfupcraquas  cm  imp.lO.d'fc.i.num.^  fS^c.^  Imp.lt-.difc.l^ 

ncs,immittentes pcdem  bouis,  ^  afni,Imp.-\.dif.  num.  .o.f.io^ 

l.num.il.fi^o 

CapoS  ^  .nu.  1  i  .Ccncipictis  ardere??},  parietls  Hipu-^  HiercmiaS  * 

li^m,  Imp.")  .difc.  t .  num.Xi.f.  18^ 
Cafo  ì-i.num.S  i.Florcbtt  quafi  roft,  Imp.lA-drfc,  ^^Apo  i.num.6.  AAA  Demine  Deus  ecce  nefdo. 

z.nvm.xf.»^!  \^_j  lcqui,Imp.lC.d!fc.-i.f.3('S-&i'^'p>i^-difc, 

C^po i^.niim.  \A-S'cutptiRt:s hirunàìnis ,fic clama-  x.num  '.  7  fol.  ^2.6 

bo,  Ir.jp.  :  ;  .difc.  1  .nu.6 ./. 4 1 5  numer.  i  o.Ecce  tonfli/ui  tefupergentes,ép  Regna, vt 
Cafe  ^o.nu.6.0imils glorir.  eius..  qu.-f  fics agri,ex~        euellas,  ^phntes,  é'C  Imfrefa  i^.difc.Z.nun.'erch 

ficcatumefif^nuni,  i^ccciditps,  Imp  3  difci»  lAfcl.i'kS.  1^ Imprefa^.difc.i.nurrtr.zifdiQ, 

numAo.f.ioAt,  2  7^    ♦ 


Della  Scrittura  Sacra."" 


»«w.  1 3  .OlUmfttcctnfam  ego  video, Impr.  i  G.dìfì.ij. 
num.il.f.i^ 

Capo  5  ,num.  3 .?erciififtt  eos^^  non  AoU'.erunt,Rttrì 
uifti  eos,i(y  noluerunt  accipere  dt/ciplinam,  Impr. 
17. di/c.;^.f A  ^O 

Ttum.  1 5  .Ecc?  aàducamfupcr  vcs  aentes  de  longinquo 
domiis  if-aeLmt  Dc>ninus,gentcm  roùufìam  gen~ 
tem  antiquam,g!ìttc77i  cuius  ig)icrabis  linguaìi—^, 
nec  intelliges  quid  loquatur,Impr.  i  ^.difcorfo  3 ./. 

C^po  % .num.COmnes conticrfi  (unt  cA  cur fum  fuii y 

qua  fi  equus  impctu  vadens  itdprs.lÌM>n,  Imp  1 9- 

difci.ntiin.  S.f.i  14 
Cfpo  I  I  .num.  1 6-Exar/tt  tgnis  hi  ea,  Impr.  i  3  .difc. 

z.num.i  /.Ì34 
■C^po  .  5  .num.  1 9.81  ccnuerteris ;co»uertam  te,0>  fin 

teffuiem  msamftnbis,  ^  fi  ft paraueris  pritiofum 

à  vili,qtiafì  OS  meumeris.Jffip.^.dif.i.num.il. 

/.•79 
Capo  ly.num.  r  -^.Recedentes  à  te  in  ten-a  fcrihcntur 

Imp. proemiale  difc   :  .f.  :  3 
Cap.  l  ),num.  ^^.DereUquit ,  qua  fi  Ica  •vmbraculnm 

fuum.quiafacia  e  fi  terra  eis  in  difJationcm  à  fa 

eie irs. coÌHmb&ilmprefa  i^^.d'fc.l.num.  16. folto 

286 
C  jf»  fo.  num.  13.  Confractus  efimaìleus  <v;:iucrf 

tem, Imp.  •  i.difc  ^.fol  ii6 
Capo  j"  r  num^   ^.Co7nedis  me,  deuorauit  me  Nahu- 

chodonofùr  Rex  Babihnis ,abforbuit  ;w?  quafi  Dra 

co  ,  rcpleuit  'ventrem  fuum  tenentudine  viea  Imp. 

^ .  iifc.  l.num.  3  3  •/•  1 5  2, 

Threnì. 

CApP  I  ,num.  T  7 .  ^ìluoniam  vindcmiauit  me,  vt 
locutus  e  fi  Dcmìntìs  m  die  ir&furoris  fai,  Itnp. 
^.difc.i.num.  \$.f.  1 4<' 
Capo  3 .7ium.  1 1 .  Bonum  e  fi  viro,cu7n  portauerit  ìu- 
£U>?t  ab  adolefcenti a fua ,  Imprefa  \%.difc.l  fello 

103 
num,  i^Vonet  in  puluere  cs  fnu7>ì,l77ip.9.dìj.i.n:!, 

num.  30.  Dabit percutientlji-  maxill,rr77,  Dnp.^.dif 

l.num.l.f.  ^01 
Capo  ^■'nii7n.    i.hinouadies  ncslrcs,  jìcut àprlncl- 

piotlmp.  iSJifc^  .fol.^ì 

Baruch. 

CApo  \o.'Ecce  remifimus  advos pecunias de  qul- 
bus  e7mie  holocaufiomata,!^  thus,  iyfacitt^ 
tnamia ,  iy  offerte  prò  peccato  ad  ara  Domini  Dei 
(ttofiri,^  orate  provila  N  abucbodonof  r  Regis  B.:- 


bilonis,  (y-c, Imprefa  t.d^f.. 3 . ^ ^ 2 

Capo  6. numero  1 9.  Corda  eirum ditunt  cUngert  fer- 
pe7ites  ,  qui  d<:  terra  fun: ,  Uu7n  comedunt  eos,  ^ 
veflifnentum  ipf>ru77} ,  ^  non  fmtiimt  ,•  ìiigrA 
fiuìit  fede:  corum  k  fmno ,  qui  in  domo  fit  ifu  . 
pra  corpus  eorutn  ,  érfi^ipr/t  caput  eorurn  volane 
noituA  ,  (y  lArundÌ7ies ,  Qf»  aucs  etia7n  ft7mliter^ 
&c.Imp.  i.dr/i.i.nu.ic.f.  1 47 

numero  4Z.  Mulieres aittem  circundats  fu77ÌbHs  in 
vijs  fidmt  fiiccendentts  oJ]aoliuark7>j.  Cumau^ 
tem  aUqua  ex  ipfìs  attrici  a  ab  aliquotranfumt 
dor7tiierit  cu/n  eo  proximn.  fns.  exprobrct,  qucdea 
non  fit  dig7ia  hahita.  ,  fcut  ipf< ,  ìiec  fnms  eius 
Àsfruptusfit ,   l7nprcfn  T.i.dtfcorfo  5 .fol. ii i 

Ezechicl. 

CApo  i.ìium.j.TÌanta  pedis  coru7n,qua fi  pian- 
ta pcdisvitttli^  l777prefA  I.  di  fior fo  i.num.j. 
fol.^^ 
num.S.El  manus  iTomlnis  fub  petmls  eoru7n,Imprefn 

proc777iale,difc.    /.  i  J 
Capo  ^  .7111777.9 .Dedt faciem  tuam ,  vtfilium,  ^  vt 

ild,l777a7ltC77itlmp.^.dlfc.  ^.f.  7  ì3 

Capo  i6.nu77te)-o^.  Nonefi  pr&cifus  vmbilicus  tuus 

Ì7i  die  ortus  fui, Imprefa  8  .difc.  i .numero  i  o  fcho 

XC9 
Capo  2j  .r.iìm,  i^^.Et bibes illum,fy> potabls  vfj;  ad 

ffces,  <^frag777entA  eius  deuorabis,  Imf>.  1  j  .di/,  j . 

P.^S7 
Capo S ^.n!t>n.l.V& pafioribus  ifracl,  qui pafcela7it 
fimctipfs  ,  Ii77prcfa  9  difcorfo  x .  numero  2  .foUt 

198 
Capo  ù^l  .num.  \  \  .Et  folla  cius  ad  medicinam,  Imp. 

4  d:fc.ì..n:m.xi.f.i^7 

Daniel. 

CApo  4.>ium.  1 3 .  Cor  feri  dat/w?  est  et,  Imp.  l  j . 
difi.i.num.i6.f  US 
Cai'o  )  7iUm.  i.Prsicepit  ergo  iar7:  tumulentus,vt  e.f- 
fere-iitiir  v-ifi  aurea,  ^  arge,7tea,(yc.Impii^di/. 
l.nu'n.\  f)S 
ìiHìn.ó .  facies  Regis  coimnutata  e  fi,  (ycogitationes 
eius  coniurl  .ibant  cmn  ,  (yc.  I7npr.  3  o .difc.6.fvl. 

num.  I  ó.Tcrtlus  In  regno  meo  Princeps  cris,Imp.pro~ 

C7nlale,dlfc.  lf.9 
)iU77t.rT .Appeìifns es lnfiatera,et  Inuentus es  mlnus 

habens  ,   Imprefal.6.dtfcorfo  l.numero  \-^  folio 

Capoj.  nu777ero  lo.MlUiamllllummlniflrabantel. 
^  dccles  wiUles  ccntena  m-Ula  afiììJebant  ei , 

l771~ 


Raccolto  dcMuoghi 


Imprefa  7 .  di/cor fo  j  folio  2  j  J 
Capo  1  o.nutn.  i  2  £^'  5«o pofnifii  cor  tt'.um  ad intd- 

l.gaidHm,'vt  te  .-ffligeres  ni  cospeBn  Dei  tui,(yc. 

Imp  I  \.d;fc. if  num . 7 ,/.  :  8 8 
Capo  13 -nwn.y^ó.Spectes d:;ccpit te,  Imn.z  i.di/c.^. 

fo..  190 

Ofee. 

CApo  ij.nitm  1 8 .  Et percutiam cum eis  f&das  in 
die  aia,  cum  biftia  agri ,  (^  cum  volucre  c&li , 
((y  cumreptili  terra, ,  Imprefa  z.  difcorfo  ij.  nmn. 

■  1^  f.76 
Capo  4.»«.  8 .  Peccato  populi  mei  comtdent,  ^  ad  ini- 
quitatem  eorHmfib'.eualunt  animas  eorum,Imp. 
2 .difc  ij .num. ló.f.ji.i-^ Imp.  18. d-fc.ij.nu. i 4. 

/e/.  467 
CMo  ^.wmìero  7 ,  Pr£uaricari  futìt ,  quiafllios  alle- 

nos  fenuerunt ,  Imprefa.  i  %. difcorfo  ij. numero  2 . 

folio-;  j 
Capo!  .num.  1  !•  "Ephraim  coUiìnha,  fedn^.anonha,- 

bens  cor, Imp . I  7 -dfc  ;.f.6  l 
Capo  ^.niim.S.  Nuncfai^ius  efi ifrael innatienibns 
'.  quaft  vas  immnndam ,  Imprefa  1  .difcorfo  ij .  nu- 
mero X  6.  folio  7 1 .  c^  Imprefa  z  8  .difcorfo  ij.num. 

$. folio  4 4 7 .  é''  If^prff^-  5  o. difcorfo  ij. numero  i  i . 
'/o/.5Z4 
Capo  jo.niim.  1 1 .Ephraim  vittda doSta diligere  tri- 

turam,Imp.\  %.difc  5  /  lOz 
Capo  I  ^.}ii{m.Ì.  Occurramvobis,  qua  fi  Vrfaraptis 

cattilts^Im^.io.difc  ij.num.lè.f.  1 5-7 

Amos. 

CApo  5  »UM:r,'0  12.  ammodo  fteruatpaflor  de 
ore  leonis  duo  crura  ,  aut  e.x-tremum  auri- 
cula,  fic  eruentur  filij  ifrael,  qui  habitantin 
Samaria t  Imprefa  18.  difcorfo  ij'.  numero ^ii. 
folio  ^6 

Iona  f. 

CApo  i .  numero  7 .  Homines  ,  ^  iumenta  nor-i 
guftent  quicquam , Imprcft  x.difcorfo  ij.num. 
:  S-fol.7.i 
Capo  A  .numero  1 1  .Non  parcam  Niniue  in  qua  funi 
phtfquam  centum  viginti  miUia  hominum,  (^  iu- 
menta multa ,  Imprefa  z.difcorfo  ij  numero  i  j". 
folio  7  I 


Nahiim^ 


CApo  ì,  .num.  8  Cuius  diititìA  marcia  aqu&  mu 
rieius,  Imprefa  af  dfcrfoij  numero  2  5  fol, 

nu?nero  i  7 .  Tarmili  fui ,  quaf  locufla  locuflarum  , 
qua  confidunt  in  fpibus  Ì7i  die  frigoris  ,  fol  or- 
tus  e  fi ,  <^  auolauerunt ,  ^  non  eFì  cognitus  lo- 
cus  carumvbi  fuerint  Imprefa  io,  difcorfo  ^» 
folto  538 


c 


Habacuch. 

Apo  l.num.6.Vi!.ei  qui  multi plicat  non  fuavf 
quequo,  ^  aggrauat  cantra  fé  denfum  lutum, 
Imp.i^.difc  ij  num.  ii.f.i  19 

Zacharia  f. 


CApo ')  .numero  7.  Eteece  muliervna  fedens  in. 
medio  amphors,,  Imprefa  2.6, difcorfo  ij.num,  ■ 
7/0/.  ^48 
Capo  6. num.  r  i.Oriens  est  nomen  eius^  Imp.  $  .difc. 
ij.ntim.i^.f.io6 

Malachia  j. 

CApo  i.numero7.  Lahia  Sacerdotis  cuflodìunt 
fcientiam,  ^c. Imprefa  l  \. difcorfo  z.num.^. 

fol.^^S^ 
Capo  4  nu.z.Orietur vobis  timentibus  nomen meum 
fol  iuBitis.,  ily  fanitas  inpennis  eius  ,  Imp.  i .  difc, 
X.num.  1 1./.3 6  1^ difc.Z .f.0,1 .  ejc Imp. l^.difc. 
i.»«/»,  24./.431 

Primo  MachabiEorura. 

GApo  ^  .num.  5  8 ,  Accingimini,  ^  eflotefilij  pò.- 
tentes,  ^  esìote parati  in  mane  vt  pugneìjrus , 
ficut  autem  fuerit  -voluntas  in  coelo,ficfiat,  Imp, 
z.di f CI, num. 6. f  65 

M3ttha:us. 

CApo  é,.num  io.  Scriptum  efl  Dominum  Deum 
tuum  aclorabis,  {y  illifoliftruies,Imp.\^.difc, 
l.num.2  9f  A^l 
num.  1 6 .  Populus,  quifdebat  in  tenebris ,  vidit  luce 

magnam,Imp.iS  difc.  a  -f  4<^7 • 
Capo  ^  nu  i^.Voseslis  alterrA  ,  Imp.6.difc.ij.nu, 
6. fot  io  IIS-&  Imprefa  7.  difc.ij.  numero  5  folw 

ibidem. 


Della  Scrittura  Sacra. 

Ibidem.  §^odfifaleuanueritinquofalietur?  ai  f"'fl^  fidelis,/Mpra  multa  te  cons7ituam,impr.9. 

nihilum  valet  vltra  nifi  vt  mittatur  foras  ,  ej»  difc.  l.num.  1 1  /.  3  o  3 

conctilcetur  ab hominibus,  Imprefn  1  S.ciifc.i.nu.  Capo  2.6 .num.x^S^luj intit:git  mecum  matium in pA 

j^.fol.  76.  ó*  Imprefit  zo  difcorfo  l.numero  1  f .  roipide  hic  me  tradety  Imprefa  ^.difc.  l.  num.  1 9. 

fol.lóo  fol.1^6 

Capo  ó.nume.l.Cum  facis eleemofinam  noli  tuba^  num.xC.BenedixittOcfregit.^c.Imp.  lo.difc.l.nu. 

e  anere  ante  te ,  Imprefa  5 .  di/c.  1 .  numero  7  .fol.  1  l.f.  158 


175 
num.  i\.Nemo potefi duohus  doniitiis  fcruire,  impr. 

i.djfc. l.num  ly. f.^S.^imp.^. di/c. l.num. iB. 

f.^of^.^imp.xy  di/c.^.f.'iS 
num.  m.  Co>ifidirf!tc /i/i/i  agri ,  quomodo  crcfirunty 

non  ìaborant,  tieque  nent  ,•  dico  autejn  voùis,quia 

nec  Salomon  in  omni gloria  fua  ccopertus  efl,ficHt 

vnum  ex  ifiisylmp  $,difcorfi)  l.numero  primo  foL 

294 
Capo  %  num.  1 1.  Multi  ab  oriente ,  ^  occidente  ve~ 

nient,/^  recumbent  cnm  Abraham,! faac,  ^  la- 


num.  29.  Kon  bibam  amodo  de  hoc  gemmine  -vitis 
vfque  in  diem  illum,érc.Impnfa  iS.difc.  l.num. 

15/- 5  54 
nmn.i  j  .Statim  gallus  cantauitj  Imp.  l^.di/c,  i.nu. 
ij.f. 150 

Marcus . 

CApo  6 :aum. 10. Metuebat  Hcrod-js  loannem—)^ 
jfciens  eum  virum  iuRum.ì^  far>Bì(Amp.  1^. 
difc.  l.nimnr.  1  ? ./.  24  3 


cab,  f.lij  autem  regni eijcicntur foras,  Imprefa  6,    numer.  1 1 .  Cum dies  oportunus  acctdijfet  Htrodes  oh 


difr.  .■>. .ny.m.  ^ ./.  1 1 2 
num.  1 1 .  Pernii  tH'  meprimum  ire,^  fepelire  p.itrem 

Tneum,  l'-ap.^  .difc  ''..num.  i  /.170 
Capo  1 1  .nume.  >  8 .  ToUitc  iugum  meum  fufer  vcs , 

^ iri(^-:ietis  requiem  auim.ibusi'efins.Imp.iS. 

difcor.S  •/'"''■  I "^^^  &  i'f'p- i  V.<^/A.^'.w«w.  1 3  .fol. 

5!4 
Cap.  1  ^-.KHm.  44  Simile  "ft  regmim  cdorum  thefau- 

roabfoiditoin  fgro ,  ^c.Impr.  ^.difc.^.f.  i  y  j. 

Imp.is.dfc.\f..99 
Capo  X  ^.num.  \^  .Domine  fi  tu  es,  iube  me  venire  ad 

tcfuper  .■!]uas,Imp.6.dtf.y.f.ii^ 
Capo  1 6. num.  1 8  .Tu  es  Petrus   ^fuper  hancpetrd 

adifìcabo  Ecckfiam  meam ,  Impr. 6. difc. yfll 7. 

/f/.2JO 

Capo  lS.7ium.S.Sipes  tuusfc~T>idalizat  te  abfcinde 


diem  natalis  fui  anamf'cit,  Imp.l.dijci.num. 

l.fcl.^jS 
Capo  lA.num.^^.C&pit  ts.dcre,  ^pauere ^Imp.l^. 

rf//"r.3./.44i 
Capo  l ^.numero  43.  Introiuit  r.udaCter  ad  Pila.' 

tum,  i^petijt  corpus  le  fu  ,  Imprefa  i^.difc.j.f. 

459 
Capo  ló.fium.  14.  Exprobr.iuit  incredulitatem  eo- 

rum ,  ^  duritiam  cordis  ,  Imprefa  8  .difcofo  1. 

num.  10. fel.nj 

Lucas. 

CApo  I .num. il.  Et ipfe erat innuens illis" ,   ^ 
pcrmanfit  mutus ,   Imprefa  5  .  difcorfo  3  .fol. 

cum  ^  proi]  ce  abs  te, Imprefa  l^.difc.l.nu.ló.f.  num.  19.  Turbata  e  fi  in  fer  moni  eius ,  <^cogitabat 

4  24 •  C?*  'w/'- 1 8  .difc.  3 ./. 9  3  qualis  effet  tfia  falutatio  j  Imprefa  3 .  difc.  3  .fol. 

Capo  i9.num.ll.Si  vis  pcrfcìusejfe  vaJe, Svende  124 

omnia,qu.'^.  habes, ^  da pauperibus,  ^  venifeque  num. 3 1 .  Ecce  concipies ,  ^ paries  filium  ,  0>  vaca- 
re ine, Imprefa  XJ^.difcorfo  l.numero  ^.fol.  169.^  bis  nomeneius  lefum  ,  Imprefa  £,.difiorfo  ^.fol. 
fol.ni  lj-9 

num.l].  Q^am diffìcile diues intrabit  inregnumcA'  num.^S.  Refpexit  humilitatcm  anciU&fus,  impre.i. 

Icrum  Imp.ll.difl.>iu.Sf.:,S9  difc.  2,  f .\  11.  (^  l7npre fi  l^.  difcorfo  fecondo.nu. 

num.lJf.Falilìhsefl  latrare  cameluìn  per  foramei^       lóf.^l^ 

acus ,  quam  diuitem  intrare  in  regnum  ccelorum.  Capo  l.num. 5  o .  ^)uis  cft  quod  me  qu&rebatis?nefcie 


Imp.  l^.dif.l.num.^.f.169 
Capo  z  ^  .ru>n.^.lmponunt  onera grauia,^  importa 

bilia, ^^  digito fuo nolunt ea  monere,  Imprefa.  17. 

difc^.f-C^j-Cr  '-^P-  ^o.difc.^.f.  s  5  9 
Capo  2  )  .num.  I .  Simile  e(l  regnum  alorum  decem — » 

•virginilus.'^uAexiiruni  ob  viamSponfo,^c.imp. 

28  .</cy?.  i.r«;w.4./-444 
num. Il  .Eugc  ferue  bone, ^Jìdelis, quìa  fu^er  panca 


batis,  quia  in  his  qu&  patri s  mei  funt  opertet  jne^ 

efieììyc.!(^  cratfubditus  tUis,  Imp.;. difc.  l.nu.l. 

fol.97 
Capo  8  .tium.  I  ? .  Etfrui^um  aff'crmit  in  patientìo-y 

imp.%.difc.i.num.lo,f.m.^  imp.^.difc.i.nu. 

27/.  151 
Capo  9. num.  23.  Si  quis  vult  venire  pò  fi  me  abneget 

fernet ipfum ,  éf  ^c^^^f  ^Mcem  fuam  quotidit^  , 

afe- 


Raccolto  de  luoghi 


^  Pquatur  ttu,2m}re/a  5 .  dt/c.  1.  nmì.erc  9  fcL 

Ca^o  \o.num. i .Mifit illts lin^s in oimum ctiitaté, 
^  locum,  quoerct  i^fe  venturus >Ir/prefr,  ^tìifc 

nttm.S  8  Mulìcr  quidam  Martha  nomine  excepit  il- 
luni in  domwn  fu.iìn ,  Impefa  1^1^.1.71^.1^  A» 
folio  3 1 . 
Ccpo  1  i.num.2^$.Si  fciret  p/iter  fumili ns,  qua hora 
fur  ven:rct,tioil,rrct  itiquc,  ìmpre/AÌj.difcorfi 
r.num.\.f.M9 

C(.fo  14  nu.l .Intcndens  quomodopimcs  accubitus 
eligerent, Imp.  x ^.dt/c. i-f  '-9^ 

C^po  I  ó.nHinei-o  i  o.  '^^i  fidelis  efl  in  'mìnimo  ,  ^ 
in  mai  ori  fidelis  efl,  (^  qui  hi  modico  iniquus  esf, 
{^  in  maiori  imquus  efì  .  Si  in  iniquo  ìnammo- 
na  fiieles  non  fuiflis  ,  quod  -verum  efi  qujs  cre- 
dei 'uobis  ì  (yc.  Imprefa  g.difcorfo  z  .nttm.  1 1  .fol. 
504 

%H:,ner  1 5  ^^id altum  efi  hominihus ,abominntio  efl 
epitd Deutnjìnprcfii  iT.dlfcorfo  1.  num.  il.fol. 
416 

Capo  )  S.num.  1 9.Nemo  bonus  nifi felus  Deus,  Imp. 
l^^.difi:  3f44A- 

Capo  1 9  num.  4 1 .  yidens  ciuitatem fleuit fuper  il- 
lam,Imp.^  di/c. 2 .num.  1 9./.  1  46 

Capo  1 1  num.  i^.CxpiUus  de  capite  vefiro  nonperi- 
btt.lmp.j  3 .  di/c.  3 ./.  43  5 

Capo  11. num.  1 1  .FiUns  quidem-hcminis  vaditficut 
fcriptum  efi  di  eo, 'veruni amen  iis.  homini  tlli  ^^c. 
Impr.-i.difi.i.nu?n.  \9.f.l^6 

iìum.^'Ì.Faiius  in  agonia  prolixius  or  ab  at, Imp.  1 3 . 
difc-i.f.^W 

Capo  X  •^.fì^wn.sS  .^uid  turbati  efiis,{^  in  cogitatici 
nes  afiendunt  in  corda  vefiraì  Itnpr.l .difc.i,  nu. 
1-fol.l'^^ 

loanneSir 

CApo  I .  num, "3 .  Sine  ipfofa[ÌMm  efi  nihil,  Irttpr. 
W.difc.  z.-num.Ì.f.2,  y4 
nutn  j.Intenebris  lucet,  Imprefa  16.  di/cor  fi)  ^-foL 

27 
num. 13. Ego  vox clamantis iti defirto  Imp.^.di/3 . 

fol.  1 90 
Capo  ì.nu.4 •Vi'num non habent,  ^c.  nondum venie 

hora  me  a.  Imp.  i.d'fc  3  ■/  8  3 
Capo  ^.num  1 .  Ópórtet vos nafci denuo.Jmp.il , di. 

1  num.  ^  f .js\ì, 
Capo  \.riUm    18.  Qmnqtte  viros  hcibuifii ,  ^  hunc 

quem  habcs  -mn  efi  tuus  vir  j  Imprefa  i^.difcor/h 

2. numero  i\  f.xfy 
Cap  $.nHm.6o,l>HrHs efi hic fermo,  f^^uidpotefì 


eam  ru.u  re  ?  Imp.  i .  di  fi.  5-/84 
Capo  7  y-um. ^. Manifestate ipfum mundc/r.émtitu 

ccculte  qtiidquam  facit,<(y  qu&rit  ^c.Impr.  ij . 

ììum.i^.f.J^:^! 
num. 24.  N elite  fecudumfiHtem indicare, fdiufiurrk 

iudicium  iudicate ,  Imprefa  2  A  dtfcorfoi,num. 2. 

fol  113 
Capo  8  .««w.^4  Vos  ex  p.i  re  diabolo  eflis,^  defide- 

riaeius vultis perfuere,lmp.z3  .di/c.3  .f.  218.^ 

Imp.zó  d'fc.3.f.iC^ 
dipo  I  ^  .7!um.  2.  Cum  Diabolus  iam  mififfit  in  cor, 

vt  traderet  eum  ihdas,lmpr.  8  .difc.i.nujn.iffol. 

164 
num.j^  Depefuit  veHimenta  fua,^ pr&cinxit  fé  lin- 

teo, Imprefa  i.difLor.3  /.8  i 
num. ^').In hoc ccgnofcent omnes ,  quod difcipuli mei 

efiis,fi  dilcfìionem  habueritis  ad  inuicemy  Imp.%. 

difc. i.num  ii.fiSo 
Capo  14  }2um  6.Egofmnvia,veritas,^  vita, Imp. 

A.difc3-f.\n 
num.i^.  Siquis diligitme,  mandata 7neaferuabit» 

Impr.l  difc. 2^. f  l'i  i 
Capo  1 8  .num.  3  1 .  Ne  bis  non  licei  interficere  quenu- 

quam  ,   Imprefa  il.difcorfoz,  numero  io. folifi 

89^ 
Capo  1 9  numero  27.    "Ecce  mater  tua,  ^  ex  illa  ho^ 

ra  accedi  eam  in  fua ,   Imprefa  8 .  di  fior fo  3  ,foL 

281 
nutn.3^.Vnus  militum  lancea  latus  eius  aperuit,  ^ 

continuo  exiuit  fimguìs,  ^  aqua, Imprefa  9. difc, 

3  .folio  Sii.  ér  Imprefa  1 3 .  difc  or  fo  terzo,  folio 

nume.  3  8 .  Erai  difcipulus  le  fu ,  occnltus  tamenpro- 
pter  metumludAOrum,  Imprefa  13.  difc. 3. fol. 

A<5ta  Apoftoiorum. 

GApo  ^.num.z i •  ^luem oportei c&lumfufcipeyts> 
■vfque  ad  tempora  refiiiutionis  omnium}  Imp, 
2  ^ .  difc.i.num.ì  1  f.  2, 14 
Capo  5  .num.  i  5  .Vt  veniente  Petro  faltem  vmbra  il- 
liiis  obumbraret  quemquam  illorumylmpr.  3  .difc, 

f^l.num.iifiil 

numer.  à,i.lb  ani  gaudente  s  k  confpeSttf  concilij  ,quo~ 

niam  d'igni  he  biti  funt  prò  nomine  le  fu  ccntume- 

liam pati, Imp.  i  6. difc. 3  f.zS 
CAp-7-num.^  ó.Ecce  video  cdos  apertos,^c,Imp.$. 

dif.sf.^i^  ^  - 

Capo  cj.ìmm.  1 8  .Ceciderunt  tatnquamfquammA  nlr 

oculis  eius,  Imprefa  18  difcorfo  z. numero  ^. foli» 

Capo  n. nummi!  •  ^mre  Veum  fi  forte  attn.. 


Della  Scrittura  Sacra . 


folle  5  7  4  •  ó*  l>»frefa  z  7  difcorfo  ^ .  rmnsero  S  l . 
folio  àz  5" 
Capo  lo.nnnKro  ll.Sjnritas  fan^itisnnhi  prctela- 
iur^  dicens  qttod  vhicMh  fC^  tribnJafioncs  Hicn- 
folymis  me  mAnent  ,  f.d  mhil  horurn  vereor , 
?■■■!€ (^c.  Imprtfa  K^À-fcvffo  z. mimerò  19. f dio 

EpiftolaadRomanos. 

CApo  2  rhtm.\ .  IntxciifnbiUs  esò  homo  cmnìs , 
qui  iuti^.cAf,  in  ^HcmimiiiMcas  iti t  rum,  teJ 
ipfur-?  rty*4tmn/*s  ,  fttdt*»  emm  a^ts ,  qun  iu~ 
dicas  fiRfefii  ij.    tUfcorfo  z.nurmro  1^.  folto 

Cnpo9.?2:i/7?.^o.Sli^idfrgod4cemuf?<^uodgt,ites,f/iA 
nonfetiAbentur  iujiiti'^m ,  afprehsnderunt  iufii- 
tiam  )  ifrael'verofeit^ndo  Ifgttn  iuflitis.  in  Icgem 
infiiti&non  peruenit,Imprefn^ .difiorfo  i.nume. 
2  1. folte  z7^ 

Cape  1 1  .ntttnero  24.  Sed  ^  illi  )U)n  perm,Vi  flint  in 
incrtdultiateinfiircrUur,  potens  e  fi  emm  Deus  ite- 
rum  inferere  iU0s,namfì  tu  ^c.imprefa  8  .difior- 
fo.z.nufn.8  f.zóS 

Capo  I  x.nam.^.  Dico enìm per gmtiam  qtudfitacfl 
ynihi  omnibus ,e^ui  ftmt  intcr  -voStV,  ri  plus  fapere, 
quam  oportet  jfapcre ,  Imprefa  3  o  di  fior  fa  3  .folio 

Capo  I  3  ,num.  i  A^.lnÀuimim  Dcminum  lefum  Chri 
fttim,lmpr.  \  7  .dtjc.  3  .f.6i 

i.AJCorinthios. 

CApo^.nun:.^.  SpctXacttlumfa<Ìi  fumus  rnun- 
dc  Angelis ,(^  haninibus Jmp.^ .difcorfo  ■)  fo- 
lto ili 

C.ipo  5  .nnm.6.ì^efcitis,qnii>  modicumferweiìtuni-j 
lotam  majfam  corrtvnpit?  Impr.z  i.difc. y  f.ilC. 
Ò"  irr.prefi  1 9  di  fi.  '  ■/.  ^o  3 

Capo  6,num.  1 8  .!,'^/  fernicalur  in  corpus  fnum  pec- 
ca:, ìmp  :  9  ilific.  \  f.  f  G  3 

C  -Ipo  7 .nti  1  ^.Tevipus  brcv.e  eil-, reViquum  efl,vt  qui 
ha.bent  i,xcrss  tamquam  non  habjnfs  fiiìt  ,pr.itt- 
ritcni')!  fg-iy»  huius  mundi,  Imp  z  6.d:ficcrfio  1. 
Ku^7.\SfSS7 

Capo  <)  r.um.  iz.Faciusfum  infirìnìSyinfrmns.lDìp. 
i8.d'fi.z.7Mrf?^f.^o 

Capo  I o.HUm.  I  ^.F/delts  Deus,  qui  non  patietur  vs 
te:itarifiupra:d,quodpoteniS,  Unprffi.i  zi .dtf  ^, 
folio  ^18 

Qapo  1  i.numcro  i.  Imitatores  mei  cHote  fi  etti  ^ 


ego  Chr'iftijmprefia,  1.0  Ji few  fio  i.numerc   xS  fot, 
ij'5 
Cupo  I  i.num.  5  .N  0)1. qus.rit,qus.  fin  fi  flint  ,lmpr.  20. 

d:fii.if.l6z 

mtr-ì.^.Ch nrìtas nunqnam excidi t, ìmprefia  3  d-.fi  1. 
num.^fol.xoo 

z.AdCorinthios. 

CApo  4  nu.T  .Habemus  thefaurum  ifium  in  v/t- 
fiis  fiitiUbus,  vt  fiubliiìiitas fiit  virtutis  Dei  et 

»cn  ex  nobis,  Imprcfia,  16  dificorfio  l.  numero  i  .fa' 

l'o  3  4  J 
ntim.  1 7.  Moment .vieum  ,  ^  lene  tribulationis  no- 

fhi  Aternumglorid  po?idns  operatnr  in  nobtsjmp. 

9. di  fi  3./.313 
Capo  5  .num.6  Dtim  fiumtis  in  hoc  carpare  peregrìn  a- 

mtiv  k  Demino ,  Imprefia  \  .dificorfio  %  .numero  2. 

folio  30 
num.  \i\.Charitas  Chrifti  vrget  nos,  Imprcfia  7 .difi. 

3.^/0  15  1 
C^apc  O.ntim.  I  l.Cor  noilrum dilatatum eff,  Imp.p. 

di/c.  1 .  num  5  •/■  3  5  4 
Capo  7.   nume  0  ^.    Repletus  fum  confòlationcu, 

fiuperabundo  gaudio    in  cmm  tributatione  vt- 

flra,    lm\rcfin  2j.  dificcrfio  i.  numero  ^.  folto 

3.-8 
Capo  'i.nu'ìul.Altifijna  pauprrtas  corum ahunda- 

uit  in  diuitias  fimplicitatis  eorum^lmpr.l^.dific. 

iJUim.i  i.fi.i  1^ 
Capo  9.nu^n.7.Ncn  ex  triniti fl,  at:t  ex  necefifttatiw, 

hilarcmenim  datore?/!  diligit  Deus ^Impr .9 .àtfic, 
2.num.i9.f^c& 
Capo   IT,  numero  15 .  Nccfe ,  ac  die  in  profondo 

rr.f-.r's  fi.i  Impr'fii  lydificorfiu  l.numero  ^fiolit 
^c8 
nttjìr.  29  '^ifis  infinnatur,  jV  ego  noti  infirmar,  quis 

fii  andai  z.atur,  -y  ego  non  vror?  ìmprefia  7 .dific.  3 . 

fitio  115 
Cupo  I  \.num.\o.Cum  infinnar  fune  potens  fiuvu^', 

Imp.6.dtfic.  i.num. 8 .y. 1 1 4  (^  Imp. \6.  difij^ .fo- 

Ite  19 

Ad  GaIat.5S. 


CApo  Tf.num.  I   O  inferi  fiati  Gahta,  qui  vcsfa- 
fictnauìt  non  obcdire  vcritatis?  Imp.  l6.difi ^, 
cip.  2.  fol.S  71 
num.  2,.Sic  fluiti cfiis.'vt cum  fifiritn CAperitis^  nunc 
carne  ccnfitfmeìnitìi,Impr.ydific,i. numcrc  '.fi \ 

171 

Ca'po 


Raccolto  de  luoghi 


Capo  (^.numero  l.Si  praoccupatus  fue-'u  homo  in 
al'tquo  delicio,  -vos  qui  Jpirittiales  eflis  iriRrui- 
te  hu'-ufmoài  in  jpiritu  lenitatis  ,  confitL-rans 
te  ipfiim,  ne  ^  tutenteris  ,  lìvp"!f.i\  d'fiorfo 
ÌMumero  17  folio  ^1.^  Imprefa  l^.difcorfo  l. 
numero  il. folio ^.ll  ^ Impre/a  iS.d/Jcor/o  l. 
YlTtm.T  fel.^y 

AdEphefios. 

CApo  ^.nnm.l^.  A  quo  omnis paterni tas  denrt- 
minatur  fiue  in  cdo,fme  in  terra, Imp.j^.dif. 

S.fl^9 
Capo  ^.mt.  IO .Irafcimini-,et nolite peccare .^ìyc.lmp. 

^^.d:fc.2,.f.^6^ 
C litio  ^  .nmn.  1 8  .in  'vino  efr  luxuria,  Imp.  l6.di/c.^. 

c.s-f^^^ 
Capo  ó.ntim.l  T.  Indutte  armaturam  Dei.vtpojfttis 

flare  aduerfus  infidias  Diaboli  y  Impr  1 8  .difc.  Z. 

num.l  l./c/.8  i 
-fium.  I  2 .  Non  efl  nohis  coUuiiatio  aduerfus  atrnem, 

i(j>  fnnguinem  fcd  ndiierfus  Principes,  i^poteffa- 

tes  tenebraruin  harum,  Imprefa  l'i. difc.  i.nume. 

IJ./.449 
ntt&Kro  I4.  State  ergo  fuccincli  lumbos  velìros  in 

veritate,Imp.l^.difc.z.num.7 .  239 

Ad  Philippcnfcs. 

CApo  l.nu.6-Cum  informa  Dei  effet  femetìpfum 
exinaniuit,ìyc.Imp.  I  .difc.x.nnm.yf.  ?  3  •  Ó* 
tmp.l.difc.^.fn 
Capo  ^.num.S.  omnia  arbitratus  fum,  -vt  flercoray 
•vt  Chyiftnm  'ucrifaciamJmp.^.difcor.l.num.<). 
fol.Ml .1^  imprefa  n .difcor fi  1  numero  ^l  fo- 
lio-) 7 
nttm.  1 5 .  ^^Iw.cunque  ergo perfeBifumus  hoc  fentia- 
muSiimp.x'i.difc.l.num.A^.f.n  ' 


c 


i.Ad  Thefalonicenfes. 

Apo  A^.num.<).  De charitate autem fraternita- 
t:s  non  necsffs  habemus  fcribere  unbis^ipfienim 

•vos  à  Do  didicisìis,  vt  diligati  s  inuicem,  imp.  1 7. 

difc.yf.6l. 


c 


i.  Ai  Thcnalonicenfes. 

ipo  l.num.l.  Mijleriuìn  iniqiiitatìs  operatur, 
impr.ii.dfc.i.nu.z^.f-^àó 


i.  AdTimotheum.' 

CApoó.num.  io.  Radix  omnium  malorum  elf 
cupiditas,  Imprefa  ij^.difcorfo  x.num.ii.foL 
178 
num.  17. Diuitibus  huias  f&culi  pr&cips  non  fiublime 
fapere  óre  imprefa  24.  di  fior  fi  i.numsro  ^.  folli 
270 

z.AdTiinorheum. 

CApo  l.num.  4.  Nemo  militans  Dee  implicat  fé 
negotijs  fcularibus,  Impr.  8  .difc.  x.num.  22. 
fol.179 
Capo  ynum.i.  Erunt  homines  fi  ipfis  amantes,  rii~ 
ptores,i/iiuJiÌ3adulteri ,  i^c.impr.  1 1  ,dtfi.  x.num. 
11./.360 
Capo  ^.nutn.  l.Increpa  in  omni patientia,  (^  doiiri- 
na,Imp,6.difc.i.nttm.6.f.ii^ 

Ad  Ticum . 

CApo  l.num.  l.Senes  vtfibrij  fint,  pttdicly  pru~ 
dentes ,  1^  fani  infide,  indileoiicne  ,  iiij 
patientia ,  Imprefa  22.  difcorfi  2.  numero  X.folia 
20  y 
num.  7 ,  In  omnibus  prabe  te  ipfum  exemplum,  in  do~ 
£irina,in  integritatejngrauitate  ^clmp.  ic.di. 
Z.num.l.f.i^^ 
num.  I  j  .Nemo  te  contemnat,lmp.  ^o,difi;,z.num.  I, 
/0/.516 

Ad  Hebra^os. 

CApo  1 1 .numero  3.  Fideintelligimus  aptat/tj 
ejf  ficula  verbo  Dei ,  vt  ex  inuifibilihus  vi- 
fibtlia  fiuerent ,  Imprefa  l  .difcorfi  l.numer.  l  J . 
foL,7 
num.  2  l.Adorauit  fafUgium  vtrg&  eius,Imp.l^  .di. 

2  num  4./.  308 
Capo  ll.niim.:,  Recpgitateeum,quitalemfufiinuit 
aduerfus  fimetipfum  contradiUionem  vt  nanfa- 
tigemini  anmis  veflrts  deficientes, Imprefa  6  dif. 
l.num. d..fol. Ilo.  if  Impr. 1 3 .difc 3 ./0/.44I .(^^ 
/<;/.44i 

EpiftolaS.Iacobi. 

C  Apo  l.num. 17.  Apudquem  non  e  fi  tranfmu~ 
tatio  nec  vicijfitudtnis  obumbratio,  Impre.  l. 

dtfi.j.fjrA 
num.^.Glorùetur  autcmfrater  httmilis  in  exaltatie. 

ne 


Della  Scrittura  Sacra. 


ne  fua,  diues  ttutem  in  hutniliiatefua ,  Impr.  1 6. 

difc.T.f.i% 
numcr.  l  j .   Vnufquifque  tentattir  à  concupì fcentiéu 

fua  pbnractus,z^iUe(:itis,  Impref^  lo.dtfcorfo  1. 
tìumAj..fol.\  y^ 
numero  19.  Srt  nutetn  omnis  hemo  vslox  ad  au- 

dievÀnm  ,   tardits  autem  ad  loqueriJum,  éf  ^^f" 

dus  nd  tram,  Imprefa  2. 5.  difcorfo  i.nttmerox. 

Capo  l.tìumcrQ  <  .Nonne  Deus  eìegit  pauperes  in  hoc 
v;rmdo,diuires infide.^c.Imprcfa ó.dtf.t,  nu. 2 . 
folio  107 
Capo  3  .  numero  qt^rto  .  Naues  ,  cttm  mapin  fint 
circunfer!:i:::!r  a  modico gubcrnacuh ,  ita  ^  !•»- 
£ua  ,   (j'c.   I/ff'prefa  proemiale  di/ccrjo  3.  fc/io 

ninnerò  quinto  .  Ecce  qu:-intus  ipiis,  quam  mapinm 
fdnamincendit ,  Imprejli  p'-oc/niate ,  difcoifi  5« 
folio  1 9.  ^  Imprcf*  1 9.  diferfo  i  numero  1  .fcl. 
I  !  1 

numcr. S.  Inquietum  ma/um  plens  veneno  mortifero 
Imp .  p  rocmiale ,  dif  5  .fol  1 7 

Capo  y.  numero  1 1  .Sufferentiam  lob  audiflis  ,  &  f^- 
ncm  Domini  vidijlis,  Impref*  ìT .  difcorjo  j  .folio 

Epiftola  prima  S.Petri. 

C  A  pò  j.. numero  i.  Chrifloigiturin  carìKpaffo  , 
ìy  voscadem  cogitationc  armamini.Impref^-^ 
Ij.  difcorfo  3    folio  ^^^,  (^  folio '-^S^-  &  folio 

44+ 
Capo  S  .num.  ^  .Torma  fa[U gregis  ex  animo, Imprefa 

lO.dìfcorfo  i.num.  i  fol.\si 

num. ^. Curii  apparuerit  princeps  paftoriim  percipietis 

imrnarccJftbtlttH glorÌA  coronaìfhlmprefa  ^  difc.y, 

folio  5  1 7 

Epiftola  fccnnda  S.  Petri. 

CApo  l.num.^f.  Si  enim  Angelis  peccantibus  non 
pcpcrcit ,  fed  rudentthus  inferni  detracios  in 
tart.nrum  tradidit  crucinndos  ,  in  iudicium — ' 
referuari,  Imprefa  18.  difcorfo  i.  numero  i8. 
folio  8  9 

Epiftola,  prima  S  Ioannis. 

CApo  I .»« .  8 .   Si  dixerimus  quia  peccai  um  non 
habemus  ipfi  nos  feducimus  ,Imprefa  ^.difi. 
num.  16  /0/.5  08 


EpiftoUfiiCundaS  Ioannis. 

^"^Apo  I  .num.  ^  o.Si  quis  hr.nc dccìrinam  non  p.f. 
\^_y  f^rT,nec aue et  dixentis, Imp.  l3 ,dif.x,nH. 2.7. 

folio  1  J.9 


c 


Epiftòla  S.Iudaj. 

Apo  1 .  num.  \  i.  Uifunt  in  epuUs/uis  macuU, 
rcnuiuantes  fine  timore,  Imprefx  i.  dif  L  nu. 
l. folto  j7.Ò'fol-5^ 

Apocalipfis. 


CA^o  l.num.  I  j.Vincenfi  dabo  m*nna  ttlfcondi 
tnm,^  d.iLo tlii  calculum  candidum,  Imp.i, 

ài/.)  fofii 
Capo  4  .num. 6 .  Et' in  confleìlu  fdis  tanqua^n  mart.» 

vitreum  fimùe  chryRalln.,  Imprcfn  25  ,difcorfo  2. 

numero  \  5  folio  5  I  J-cy  Imprefi  ló.difc.  i ,num, 

1 9  fello  i  4  3 
Capo  quinto  numero  8 .  Habentcs  phialas  aurcas^pk- 

nas  odor.vncntornvi  ,  qns.  funi  or  at  ione  s  fan  ^o' 

rtìtn,  Imprcp  ij  d-fcorfo  z.  numero  9.  folio 

Capo  8  .numero^.  A fcer.dit  ftrnus  incen forum  de  m* 
nu  Angeli,  Imprefa  ',0. difcorfo  t. numero  ^l.fel. 

Capo  r  l. numero  l^.Data  funt  muìicri rI&  dus.  nqui 
■    U  maga&.vt  volarci  in  deprtumjmprefa  I  l.di-f. 

l.nu»i.\.fol.ii^  ^ 
numero  i^.MifitferpenJexorefuopoflmnlierem  a- 
quam,  t amquam  flumen ,  vt  camfaceret  trahi  à, 
fiumi ìic ,   Imprefa  ^jO.difccrfo  1 .  numero  12  fol' 9 

Capo  \jf  numero  2.  Tanquamvocem  ttnttrur  ma- 
gni, !Ì°p  ficut  citharAdorum  cith.irizanttumin  ct- 
tharisfuis,  Imprefa  i^.drfcorfo  z. numero  l-.fcl. 

numero  6.  Vidi  alterum  Angeìum  "jolantem  per  tm- 
dìiim  ciilì,hd>ente7n  euangelium  Aternum^vt  eui 
gdizaret fedcnttbus fnper terram, Imprefa  l^.di. 

,      X. folto  251 

nu!7iero  10  Cruciaòuntur  ignt,^  fulphurc  ante  con^ 
fpeCium  Angelorum,  ^  in  conspeiiu  Agni,^  fn^ 
mus  torìnentorum  eorum  afcendet  in  f&ctila  facu- 
culorum,  Imprefa  j  0  difcorfo  2..  numero  5  I  .folÌ9 
S17 

Capo  i  i.  mcmero  primo .  Signum  magnum  apparuit 
in  CAIO  ,  Imprefn  tertia  difcorfo  tertio  foli» 
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Capo  IT. numero  I .Veni  ofltndam uhi  damnaticnem 

rmretricis  magni,  Impreja  ll.difcer/ò enumero 

1. folio  187 
ntitn.  1 3  .AquA  mulu  populi  multi ,  Imp.  25  'di/c  1. 

ri^um.ló.fol.l  i7 
Capo  iS  num  é.Reddite illi,/ìcut ^ ipfareddidit vo 

bis  ,  ^duplicate  duplicia  fecundum  operaetus, 

^c.imp.  1 8 .  dif.:t,  ■fol.99 
numero  8  .in  vna  die  venient plagi  eitts  mors,.  /«c?«^,. 

ér  fames,  ^  igne  comhretur,impre/a  1 8  .di/cor^ 


fo  ^.  folio  100 
Capo  19.  numero  primo.  Polì  h&c  nudiui  quajl 
vocem  ttivbarum  multarum  inalo  dicent ium.^ 
Alleluia  ,  folus  »  ^  gloria.  ,  (3^  virtus  Beo 
nojiro  e  fi  ,  quia  vera  ,  ^  tufi  a  iudicia  funt 
eius  ,   (^  c&tera  Imprefa  23.  difcorfo  3.  folio 

Capo  22.  numero  II.  Qui  in  fordibus efi ^forde-^ 
cat  ad  hucy  Imprefa  30.  difcorfo  i,  nupierozi^ 
folio  ^z^ 


FINIS. 


TAVO- 


TAVOLA 


DELLE  APPLICATION! 

DELLE    MAT  ERIE 

IN    QVESTI    LIBRI    CONTENVTE 
A  gli  EuangeIi,efeftedell'Anno. 


Dcmìnica prima  Aduentas  . 

On  !a  memoria  eie  dneau- 
ucniauTiri  del  Signore  ccr 
ca  Santa  Chiara  cccirarin 
noiamore,etimorc,cquan 
ro  qiiefti  fianu  vtili  \cd\ 
imprera  Ì7. difc  5  facciata 

Fra  Igni  »  ^!i.  piccedcranno  il  oiiidiciofarà 
il  fuoco ,  dal  quale  faranno  anneriti  i  catti- 
ui,e  fitti  belli  ibiioni,imp.7.  difc-  inn.i. 
fac  z?7.  Terribili  faranno  (wntro  dell'Imo 
mo  tutte  le  creature  ,  perche  armate  da 
DJ(^,imp.i-.dirc.z mi  1S.4I9  l'^iuftinel 
giud/cio  fjranno  conridenti ,  e  coTiftanti, 
imp.i  ^di^c.2.nnm.lI.  493 

Vedifcrm  2  Dom  r.quadr.enell'Indiccdcl 
le  materie giudicio, ira  di  Dio>timore,5i:c, 

Bominìcafecunda  A^iuenius . 

POrge  occafionc  il  Vang.'lo  di  raojiinjre 
delle  cau  fé,  perdi  e  da  Herodefoife  po- 
rto in  carcere  Gio.  e  perche  ciò  permettcf- 
fe  Dio  da  Hcrodc,  perche  Gio.  diceua  Iìl, 
verità  ;  ilchenonccofa  niioua  \edi  imp. 
i6.dirc  4  cap.5  575.  H  perche  inftigaro  da 
Erodiidc  ;  imperio  di  donna  quanto  peri- 
colofcimp. ip.difc.i  num.io  118.  Pcrra- 
gion  di  ftato,di  c\ìi  quanto  gelofo  imp.j  4. 

/ 


difc  .5.294  Q_iantoàDio,perchepermct- 

ta  eoli, che  i  buoni  (ìano  pcrfeguitati, imp. 

2~.tiirc.z.niim  3  4'i 
San  Gio.  paragonato  a  Milone  Crotoniate, 

imp.p  dirc.2nam.2.3.3io 
Cumati-upt,  tribulationc  apr«  le  orecchie, 

imp.S.difc.z.nil.lj-  274  loAvn  simincuUs, 

Dioabb/ilifccconcofe  vili,imp  27. difc 2. 

num.i  410 
^e'iMKct.zte  ioanni,  parer  poteano  parole  fouer 

chie.percheil  tuttofi  riferifce, imp. proem. 

difc  2. nu.  ó.^.'Jlu*  vidijìisy  &c.  fatti  più  po- 

tenti.che  le  parole,  imp.io  difc.  i^^numt^. 

Mitìir  d:tas  ex  difcipalisfit  s .  Brami, ,  che  nano 
inncftatiinChriftOjiaip.S  difc.  2.num.io. 

Hcrodepuì  incarcere,cheGio.  1mp.25.d1fc. 
2.nu  20  320  Chi  S'adorna  non  merita  no- 
me di  huo1po.imp.i7  difc.2  nu.7.  44 

Dt)nioica  ìcrli»  Aduentus . 

5.  Gio.  qual  pefcc  volatore  hor  s'innalza  per 
crntemplatione,hor  fi  profonda  per  humil 
tà-imp  11. difc.2. nu. 1.381  SGio.  conofcc- 
ua  fc  ftcflb,  e  pero  anche  Dio.  I  Farifei  ne 
fcfteflì,ncDio.impr  17.  difc.  z.num  34!. 
HumiltàgrandediS.G'.o.imp.ij.d.j.  ^06 
fuggi  I  lacci  ò\  Satanaflb,imp. i  i.difcor  i. 
n,u  9  i^i 

b    2        S.Gio- 


S.Giouannihiimile,  e  magnanimo  inficrme 
vedi  i'imp  ló.d'fc-  ?.2?,  &r  dci.ccps  2». 

Alcuni  f'nofuperhi  n  abbafTarfì.uìanon  ra'c 
S.Gio  iinp, li.difc.i.Tiiim  1  y.249. &-'iirp. 
z 4. difc. 3 . 2 S8. Elct  rione  de  fii pcriori  quan 
ta  prudenza  richieda. imp.io.difzn  1,146 

Tu  quis  es  ?  Non  fi  tror.ò  chi  faptfle  nfponde 
rea  quella  à\m-\r)ó',^tiispumsf>Mer  ifie  triti 
e  perciò  a  lui  (uno  riccorrono  per  fapcr  chi 
fìa,e  quanto  difficile  accertar  chi  fofle  Gio 
uanm.imp.  j.difci  •  15)6 

D^m!>2Ì(a  quArt»  aduentus, 

PEr  riferir  vr,a  parola  di  Dio  fi  notano  ta- 
re ci- cjnftanze  di  tempo,  luogo^&c.  per 
infs^'narciqufintodouemoefrercirconrpet 
rinelparl.ìrejimp.proem.dif.  3.16 
jfruo  j ^  imperij  Ti'i.Cd/firii  &c.  fama  immor- 
tale concedutà  à  fcclcra  li,  dunque  da  non 
ftinìiifi>i;^'ìp  procm.difc.i,ni}m.ir,i2 
Snbprir,cipibHs  y  percheé  cofada  prencipeil 
fentir  la  parola  di  DiOjimp  i8.difc.2.num. 

3-445 
^nym.&Cniphny  folleuatione  d'indegni  con- 

turba  il  mondo,  imp.24.dirc-3, 290.  &  18. 

difc-i.num.ié.yi 

5«;.fr2iJ«»««OT.  Pouerelli  piùftimati  da  Dio, 

cheigrandidclmondoimp.6,  difc.2.  nu. 

a. 207 
jn  deferto,  faprà  predicar  bene ,  perche  dalla_» 

fcoladelfilentio>imp.5.difc.5.io9  Non-. 

ha  da  faperfijonde  venga  il  prcdicatoct-» , 

ii-np.i5jdifc.i>num.ip,i4  5 
Bupti/mmm pcenitenfidi  penitenza  rende  fplen- 

didi  l'iftcfiì  pcccarijimp.7,difc. 2,  n. 2.  240. 

&  imp.  26.dirc.4  3o7.e  dalla  penitenza  ve- 
di imp.  18. difc;3  9^ 
j/per.ì  in  via s pian as  .  Rigor  dcTuperioricfler 

dcedifcrctoimp  16, difc.2,nu.  15,22 


Tauola  delle  applìcatiom  delle  materie 

rapprefe  ìtaia  nei  pulegio  imp.icdif.ijnii," 

3.330.  vedi  tn  ftfio  annunciatioKts, 


la.  ftflo  S.Stephani  profomart. 

DI  beiti  angelica  fu  ornato  S.  Stefano, 
^tìchc\tntt*ebantt*r  vHltum  tius  ,  tdqitam 

■vu'tum  angeli.  Dì  cui  tré  gradi  pofTono  có- 
fiderarfijil  primo  appartenente  alla  mate- 
ria,come  in  vn  vafo,ch'egli  fia  d'oro ,  ;il  fe- 
condo alla  forma,come  {z  vaga  figura ,  & 
intagli, li  terzo  à  gli  accidenti ,  come  fé  or- 
nato di  perle»  &€.  enc' volti  humani  bel 
fanoucécarncggione  apparrenerà  al  pri- 
mcrbella  figura  di  membri  al  fecondo,gra 
tiane'moti  al  terzo  nell'anima  la  gratia.;» 
che  è  fondamento  di  tutte  le  virtù  al  pri- 
mola patienza  per  cui  fi  riceuono  gl'inta- 
gli delie  perfccutioni  al  fecondo,  gli  atti 
delle  virtù  al  terzo  e  tutti  quefti  furono 
marauigliofi  in  S  Stefano  plenus gratin  ce- 
co il  primo  e  ài\  quefto  vedi  imp  9.  difc.^ . 
5 17.  Et  fortitudine  ecco  il  ij  di  cui  nello  fte(^ 
fodifcorfo,  &imp.23.difc.3.25S.  F«f/f^/»f 
prodigia,&figna  magnai  e  quefto  al  tcrzo  di 
cui  nell'imp.  19, dif.3. 131. Della  beltà  poijO 
della  fua  forza irap.2(5,dif.4>c. 65310 

lefumnantemà  dextrisy  del  luogO  alla  dcftta 

vediimp.i4,difc.3  384 
Domus  vefìra.  deferta,  Anche  Città  frcquentìf- 
fima,qufll  era  Gierufalcmme  ,;fcnza  Dioé 
dcfertojimp  zijdifc.2,num.7,i87 

In  felìo  Sjoannis  Apefloli, 

DI  4ue  fauoti  fi  pregia  particolarmente 
S.  Gip-d'efl'cr  l'amato  difccpolo,e  d'ha- 
uer  rJpofato  fopra  il  petto  del  fignore ,  ma 
in  quello  par  che  tacci  il  maertro  di  partia- 
lità.  &  in  quefto  fc  medefimo  accufi  di  ma- 
la creanzate  quanto  al  primo  fé  lecito  fia-. 
al  prenci pe  hauer  pariicolar  amico  imp  x  e 
difc.2,nu.i,Ì45   QLianto  al  fecondo  l'ami- 

Ovale  coftellatione  todc  in  ciclo,  quan-       citia  render  vguali  gli  amici  imp  10,  dUc, 
--ionacqueilSalnatoreimp.2»dif3,87       5-i70-  r,  i',rn.r  amato  da  DÌO 

S.Gioqiul  tìglio  nel  ventrcdcUa  madre  n- 
mafe  impreOb  de  gli  afFetii  di  Chnito ,  im- 


7»  di'  Katalis  Domini. 
Vale  coftellatione  fofTc  in  ciclo,  quan^ 


prefa20.d1fc.2nuS.ifo 
Imprcfa  di  Sole  nafcente  imp.t,  dif  ij  nu.23 . 

41 

Che  fignificafTero  li  tre  Sol'  apparfi  nella  na- 
fcita  deiriftefn.,  imp  3,difc.i,44  &  difc.i, 
num.i5,ic  6, Verginità  di  Maria  coperta., 
col  matiiviionio  imp.  27,4irc.2>nura.i'  4  :  q. 


prcfai7.d1fc.jo1 
Vcdil'impS  d.3  iSz 


2a 


A  gli  Euxngelt  j  e  fefie  dell'  Anno, 


Inftfio  SS.  linecenthtm. 

LAgrimed'j'nmcentipoicci  apprtfTo  Dio 
imp.  r^.dirc.2ni;.tf.4i4 
Ambitiofo qnanco  gclofo  del  Tuo  ftato , imp. 

I4.difc.5.2  94 

ì  ierode  crudele ,  perche  libidinofo ,  in  p.  •.  >. 

diTc  t.nn.8.  239 
Vcdideihmp-io.ildirc.5.35S 

Dom.  infra  oélanam  Satiup/atij. 

H  Abbiamo  nel  Vangelo  d'hcg^i  atrio- 
ni,(>aro'e,epcnfieii ,  e  tutti  tanto  ben 
rcgolf.tijcheniilìapiù.  AttionidiChiifto, 
ilq'.jdle  crc/icù^r  .gitole  dì  Simvonc  ,  e  di 
Anna,  i  quali  lodauano  Dio:  Penficii  di 
Malia,  e  diG'ofcffo,  che  amii.ir.iuano. 
Quanto  al  primo ,  che  Tempre  tì  ha  da  cie- 
fcercin  vIr(6^n■np.l7.d!fc.  i.num.14  4'/ 

Quanto  al  1.  vedi  impr.proem.  difc.;.  17 

Quanto  al  3. non  fidice,  cheglialtniì  mara- 
iiigliaffeio  ,  perche  chi  più  conofcépiù  Ci 
ftiiprfce  de'miftcri  dmini.  Vedi  imp.  2 1. 
dil'c.i.num  3  175?  &  1  So 

Chriftonatoéqual  Sole  Oriente, che  é  ca- 
gione di  marauigliofi  etfctti,impr.i.difc.  r. 
e  2. 

Not  dtfcedt'asctde  tempio. Tcvù^lo  cfTer  dee  labe 
rinto,in-ip.ii.difc.2  num.  2    179 

No^eac  dii,Ci  fa  menuone  puma delja notte» 
perche  più  atta  all'oiatione  ,  imp.  pioem. 
difv^i.num. to  II 

Infejlo  Cirtfimcìfo/iis . 

EMoIroconiieneuoleqneftavnfonedicir 
concifione,c  nome  di  Gieiiù  ,  perche  non 
vuole  Dio  nomercnzacffcti,imp.5).di(C.  i. 
mi. 2. 297 

Nome  di  Dio  qiian to debba  rfticrirfi  ibidem, 
di  qual  nome  faccia  Dio  più  i^ima  ibid. 

Sangue  fparfo  da  Chrifto  Signor  noft co  il  ic- 
depiù  btJlo.imp  i7.difc.2.nu.i  4'o 

Appena  nato  fpargc  per  noi  fangiie^,  non  do- 
uemonoi  dunque  differii  alia  vecchiaia-» 
iircruiilo,imp.i7.dirv;.2.num.27. 42?.  Ai 
contrario  dv-'l^rencipi  terreni  patifceChri- 
Ito  peihfiioi  fLidduj,imp.a4.difc.  j.num. 


In  fé  fio  EpiphanU, 

A  Chrifìo  Signor  Noftio  feruono  fHtre 
quante  le  creature ,  ò  volendo,  o  non 

v.l  ndo.  I  Cieli,  &  i  Magi  volendo  He- 

rcdc ,  &c  i  f  arifei  non  volendo .  Veai  imp. 

24  difc  2  nu.j.169 
Chriito  6ole  Oliente  non  e  marauiglia,  che 

i]ada  Magi  adoraiOjimp.  j.difc.  2.nu  14. 

10^ 
Calamita  de'cuori ,  e  perciò  tira  à  fc  i  Magi, 

imp.2C  di!c.2  nu.ij-.i  ^f 
Vtiiimtii  fleliam  ,  officio  di  flelia  fanno  i  Doc- 

totijimp  pioem.di  e 3. 12.  Perche  feguita, 

imp.  io.diic.2.nu.£>.332 
HirciiesRfx  iurÙ4tuseff,  Pi'encipì  qiìanto  fa- 
cilmente (ì  fdegninOjiiTjp.zé  difc.i.ninn. 

ir-3;i 
Ltcmms  Hierofilym.%.  Da  prencipi  dipende  il 

popolo, imp. I.  difc.2.nu.i5»  ^^ 
Scribi  e  Farileifciocchi^imp.  x-  dirc.2.  nn.ip 

Si  nafconde  la  ftella  nelle  città, perche  da  Dio 
le  fue  confolationi  nelle  rolitudini,imp.ij» 
d  (e. 5  A,0<v:4i8.:>i  lafcia  Chiillo adorare-/ 
benché  hamilc,ibid. 

Dom.  infra  oSlAU^m  Ep'iphanit. 

TKc  principali  affetti  Ci  fcnoprono  nel  Va- 
gelodh(,iggt.m.irauiglia, dolore, &al- 
icg'tiz.^-  n  maiauig'ianoi  Giudei  della  Sa- 
pienza di  Chrifto  ,  ma  douemo  più  tofto 
ammirare  che  tanto  teu'po  habbia  tacciu- 
to,iiìip  jdiCc  3.1  S9.  Si  dcglioio  della  per. 
dica  e  fi  rallegiano  delia  ritrcuata  di  Chri. 
(lo  S  Giuiepp^-,e  la  B.  V.  e  co  ragione  per- 
che adai  impoitala  pctfcnza  di  DiO,!mp.u 
diic.2.nu.2. 30 

Zr.it Jhhditus dlis .Qhx\?o  S'gnor  noflro  co- 
me rupciiore,&  inferiore  alla  madrcimp. 
3.d!fc.2.nu.  i.97 

igo i  ò'pAiet  tutti.  Gjufeppe  come  padre  di 
Cluilio.fmp.  4.difc.5 .1  j  7 

Chrifto  non  fi  litroua  f.  à  p;accri,iinp.i(J.difc. 
2.nu.8.i2 


1k  ocl.uifi  ipiphai/u  . 

Gire  repugnanze  fembrnno  eflcrc-» 

Utile  parole  del  Vangelo  di  q-icfto 

gi^uio  ,  che  Chnito  Signor  Noftio  fia 
aSncllo,c  porci  coli  gran  pcfo,  quanto  fono 
b    3        i  pec- 


M 


i peccati  del  mondo  queftaé  Ja  prima. Ch; 
fia  venuto  dopò  Gioiianni,  e  fia  prima  di 
Juieqncftacla  feconda,  cheGiona'ini  pó 
lo  conofcefle ,  e  vcnifTc  per  manifcftarloà 
gli  altrirqneftaéla  terzi  che  effendo  Chri 
fto  Signor noftro  battezzato, di  lui  Cadet- 
to, hic  eff,qui  B^pùz  t ,  quella  é  la  quarta. 
Della  prima  vedi  imp.i4  diTc  z.nu.4.2.7i. 
Della  feconda  imp. 3  difcz-num.  1.97- Per 
la  terza  vedi  ciò, che  fi  dice  ne-Il'imp.  proe 
miale  difci.num  2  6.  cioè,  chccatcdra  di 
Diocnuuolaofcura:  e  per  la  quarta  ciò 
chcnell'imptefa  y  difcinu  18  iSi.rheà 
gl'inuentori  le attioni  etiandio  de  gl'imita 
torifiatrribuifcono.  Virtù  del  baticfimo 
figuratane!  principiodel  raond  fimp.  ij. 
difc  2.num.z8.5i5.  &iiTip.  11.  difc.  znu. 

liominicit/ecundiipofl  Epiphuniam, 

DEIb  fponfalitio  di  Chrifto  S.N-con  l'a- 
nuT>«  vedi imp  z.difcor.3 . 8; . &  impr. 
j8.difc.j.i02. 
Deficitntevtno.  Lcdeliricdcl  mondo  paffano 
imp.i6.difc  z.nu  18.  .«fy.  Qiianto  bifogni 
effcr  cauto  nel  ber  vino  ibid. difc  5.J59.& 
imp.i.difc.2.nu.i8.72.&impr.  26.  difc. 4. 

ÌJon^Htn  '  f^tt  hora  mea  ,  cif^C  d'inftituir  il  Sa- 
tiflìmo  svelamento  imp.  2.  difc. 5.79 

Vino  fi  mbolo  dell'amor  diuinoimp  16  difc. 
1  nu.9.15.  l'acqua  fi  con ucrte  in  vino.cioé 
le  lagrime  in  allegrezza  imp.  18. difc.  j. 98 

Dominici  tertinfofi  EpiphuntAm. 


Tduola  delle  dpplìcatlonì  delle  materie 


Soldato  diuoro  qual  finì  Centurione  é  pìii 
forreimpr.i5.difc.i.num,7.48tf.  Sàcauar 
frutto  dall'infermità  del  fcruo,  d.il  fuoof- 
fìcio,e  da  tutte  le  cofe  imp.  19. difc.  i.num* 
iiii 

Dotninica  quarta  poFi  Epipk^nÌJim, 

E Sfer  può  chiamata  qneftatempeftaainier 
(ita  profpcra  conforme  à  quello  che  lì 
dijeimp.  15  ^ifc.2. mi.  8.485-  Frutti  di  lei 
fono ,  che  1  di'cepoli  fi  accodano  a  Chrifto 
S  N.  delchencll'u-np.r4.  difc.2.  nnmi^. 
zSi.elooregano,  deLhe  nel  i'imp.is.  difc. 
i.num  9  4)7«  e  nelT'ndice  orauone  >  &"  è 
conofcintoper<^«.//j^/7,  che  è  molto  me- 
glio ,  che  percjtiis  cfl  cioè  per  guftarfi ,  che 
per  intcndcrfi  e  m  l'intelletto folo imp. 1 7. 
difc.i-nu  10  48  &  49 
Afceniente  lefu  in  nauicuhm .  EfTcr  bifoglìa 
nauicella  picciola  per  humiità  per  riccucc 
Chrifto  imp.  ij. difc.  x.nu.i.47^ 

Dominica  qHÌnf^  psft  Epiphaniam, 

HAbbiamo  in  queftapatabola  delle  ziza^ 
me  il  principio ,  il  progrcfib  ,  5c  il  fine 
uc'buoni,  e  de  cattiui .  De  buoni  è  femina- 
tor  Dio:dc'cattiui,cioé  in  quanto  cartini  il 

Demonio.  Ilprogrcffo  Smttevtru'jue  ere/ce. 
r«,ilfinedr'cattuiinelfuoco>dc'buoni  nel 
paradifo.  Delchevediimp.j.  difc  z.nura» 
25.  lai^.imp  ^"iMic  1  nu  3  481 
Compagnia  de' buoni  quanto  gioueuole  à 
cat(iuiimp.i6.difc.2.  nu.  81 1.  Della  com- 
pagnia de'  buoni ,  e  cattiui,  vedi  imp.  zi. 
difc  Z17  &imp.27.difc.2.nu.2  41  \ 

DVeperfincfi  apprefentano  al  Signore   Bumdormireni homi/,es  Tcpidità>  &  otio  di 
in  quefto  vangelo,  &amendue  molto       quanti  mali  cagioneimp.28.difc.3. 46^. & 
diucilenell'intemodaqucUo.  che  dimo-        470 

ftranonell'cftcrno.  Il  Icprofo  deformcdi    Perche  fi  parrai!  Demonio feminata  la  ziza 
fuori,  ma  bello  di  dentro.   Il  Centurione 
foldato  altiero  nell'apparenza,  onde  ne  an- 
che fi  dice  di  lui ,  come  del  Uprofo,chc^ 

udoraref  eunii  e  pur  tUttO  pittolo,  &  hi* mi 


niaiimp  Zi. difc.3. 225 

Bominicafexta  pò  fi  Epiphaniam, 


le.  Se  l'inferno  corrifpóda  allVilernoimp. 
aS.difc  z.nu.i  441.  &imp.  24. difc». nu. 

Z68. 

Leprofo  sa  ofilernar  il  tempo  di  domandar  le 
gratie,  il  che  importa  molco  imp.  proemiale 
difcz  nu.i  1 1. 

OJiendt  ief.icerdoti.  Sacetdori  deuono  efiTer  ho- 
noiati  imp. ij  .difc  z.nu.ij .248 


PErconfpIari  fuoidifcepoli  ò\^c  ilSigno^ 
re>qucftc  parabole,  perche  erano  pochi, 
e  bafi!i,  e  rozzi ,  e  loro  predice  il  gran  frut- 
to, che  hanno  ì  firc,  al  qual  ptopofito  può 
dirfi  quanto  fia  rtaj;a  mirabile  la  conuer- 
fionc  del  mondo,  e  perche  Chritio  elerti 
poucri  pefcatorijimp.  zo.difc  t.  n.2<5,i6o. 
&-itnp.  24.  difc.t.nu.  13.  zyS 


A  gli  EM(^fJgeh  y  e  fefie  dell*  Anno» 


Humiltàfiguratanel grano  01  fenapcquanio      4io.iiTip.zo.  difc.  3.17J 
grandcimp.i^difc  a.  ni7.i  481   &  num.   Quefto  cicco  importuno,  perche  ponero,fm 


3  4^2.  Liciiiticocome  figura  de'buoni  nel 
Vangelo,  e  de'cattÌLii  apprertb  all'Apofto- 
lo,imp.2f.difc.2.n".io.3ii 

Dominica  in  Seplu*ge/tm*  , 

Appare  qnèfto  padre  di  famiglia,  il  qua- 
le Mpprcfenta  Dio,mnl(o  diJigente.li- 
bcral!^,cpatièntc.  Diligente ncll'vfcir per 
tcmpo,e  chiamar  più  volte  lanoraroiijvcdi 
imp.13.d1rc  2.num.20.i4<5  libcialedando 
più  di  qii;!io,che  delie,  ibidnu.  17  144 
Paticntcc con  gli otio(i,c con  qucll',che  mor 
morauano,ibid.&  impr.iS.difcor.i.num. 

G^idhtc  n.itis  tota  die  oticji  ?  Non  erano  tman 
ti,imp.4.dirc.i.niim.9.i  ?8.  &c  imp.  7.con- 
traiotio  vcdnmp.i8.dirc.?.''<^5>-'-'^'470 

Premio  ceklte  più  rifpondc  al  patire  >  che  al- 
roperare,imp.4.di(c  i.nn.i7-*50 

Con  fiidditi  fc  oileruar  lì  debba l'vguaglian- 
za  G.omefrica,ò  Arunictica,irnpr  ^.difc. 
2.  nil.lj-  309-  Ocul»stHusneqHamcR.\nm~ 
d  orjielUnòcX)nfuma,imp.  lódifc.  z  nu. 
4i«26 

Dominica  in  Sexagejtm» . 

Parche  il  Teme  della  parola  diuina no  fac- 
cia frutto  in  molti  (i  tratta  nel  Vangelo, 

del  elle  potrai  vedete  fotto  la  metafora 

dc'll'Innefto,imp.S  difcor.i.num  zi.  fl^ 

feq  279 
Cum tur b* muli/*.  Nobili  difficilmente fento- 

no  la  parola  di  Dio,imp.  5.  difc  2,  Ricchez» 

ze  recano  faiiidijimp  ly.difc.i.nu.zp.  420 

e  fallaci.iiTip.26  djfc.4  Ci  376 
fruBum  aff'.rHni  inpmiehtix.  Paìienzafàl'opC 

rcpcrfcctc,imp.4.difc.z.nu.i(j.  145 


Dominica  in  quinquuge/ima. 


N 


prcfa  27.difc.».  num.  i.  410.  cn->agnanimo 

qualefrcrdcucrhumiiejimpr.zJJ.dircor.j. 

16. 
§luid  lihi  visfaciam  ì  A  noi  più  tofto  tocca  far 

j1  diuino  volere.impr.  iS.dilc.^.ioi.  impr. 

30  dirc.x.nu.27. 526 
Nò  cu  ra  quefto  cieco  le  mormorationi,  imp. 

3o.difc.2.nii.42.5Ji. 

Fer  il  primo  giorno  di^^arfjima  detto/er./^» 
CinerHm» 

MOltejCdiuerfc  materie  poflono  in  que 
Ilo  giorno  trattarfi  ;  In  prima  del  di- 
j^uno  poi  i  à  vedcrfi  la  neceffirà  ,  che  é  ran- 
ta,cheilnoItioSaluatore  (limò  loucrcliio 
il  darne  precetto,  ma  lo  prefu  ppofe  dicen- 
do cum  tetunatis,\có\  imp.  i  2.  dlfc.  Z.nU.S* 
3^)6.13  giocondità  da  quelle  parole  vnge  e», 
fut  tuum,  cflTendo  l'ontione  fimbolo  di  allc- 
grezza,ne  meno  di  dignità,poichc  fi  vngc- 
uano  i  Piofetij&hora  ancora  i  Rè,&  i  Sa- 
cerdoti,vedi  impr. 8. difc.  5-  2S8.  El'vtilità 
pei  cfìcr  cibo  dell'anima  il  digiuno, e  coftu 
maualìàquei  tcmpine'  conuitilconiionf, 
cncllauarfi  la  faccia  la  bellezza  dell'ani- 
ma dai  digiuno  cagionata  può  figurarfì. 
Vcdil'imp.  iz.difc.i.num.  ^.jSi.Appreflb 
il  fine,chc  dee  il  digiunante  pioporfi,chcé 
di  piacere  à  Dio.c  non  a  gli  huomini,»^  vi- 
deaTÌshomintbHsttÌMna>,s,fed putti  tuoy  al  chc 
ne  feguirà  il  premio ,  il  quale  però  no  dcuo 
elferc  il  nolho  fine  principale.e  perciò  non 
f^diccvf  pater  tttus  redditi  libi,  ma  &>  pater 
/«Ai.vediimpr.  15. difc.  3.  &:iirp.  j^difc. 
i. num. 3. 41 1.&41Z.  e  finalmente  l'abbon 
danza  de  digiuni  nelle  parole  ihe/auvizate 
xebìs thtf.  in f</<7, quafi dicefTe accumulato 
teforide*mcriti,có  la  moltitudine  de  digiti 
ni .  e  però  la  Chiefa  vna  Quaicfima  intiera 
da  digiunar  ci  propone,in)p.  u.  difc.i.nu. 
5  380 


El  patir  male,  e  nel  far  il  bene  confifte  Secondo,  poti  àragionarfi  contra  l'hippocri- 
o<».iinoftra  virtù,  del  che  habbiamo  bel       fiadiinoltrandordie  tutti  1  beni  diliruc^ac 

gl'interni,  perche  toglie  l'allcgiczza "del 


Jifiìmi  cdtmpi  nel  Vangelo  di  quc  fio  gior 
no.  Del  piimo  perche  paria  il  Signore  del- 
ia fna  pafiìonc  pei  viaggio ,  come  di  cofa_. 
lieta,c  va  ad  incontrarla,  dtlchevcdiimp. 

I3.dirc.5.43  5 
Del  fecondo  neri  far  bene  al  cicco  mendico , 
dcichc  vedi  impr.  27.  difcor.  2,  num.eicf^t 


cuore ,  Sicui  bypocritt.  trifies ,  gli  eMcmi  ^tl- 
Chtextermninnt  facies  fuai,ik  1  fopranatura- 
hi\>eichtr(ceptrtint tncTctdimfuam  ,cq\i^X\. 
to  hanno  gl'hippociitifciocchi  pretenden- 
do di  piacer  à  Dio.  &  à  gli  huomini ,  e  che 
hippocriti  poflono  diifi  tutti  quelli  i quali 
b    4        non 


TauoU  delie  dppl't cationi  delle  materie 


iton  vngtiKt  caput,  ^f.crm  ).en  lanont .  cioè 
non  mcmd^ino  l'anima  loro  dalle  Lo!p!.->e 
digiunano  allegramcnre, ma  come  per  for- 
za. VediJmp.5.dirc.2.nu.7  175. 5^  num.ii. 
183  .e  nell'indice  delle  materie  hippocrito. 
Terzo,  della  coniierfìoneà  Dio  con  tuttoil 
cuore  fopra  le  parole  di  Gioele  ^coruenin.i- 
ni  ad  me  in  foto  cordi  vtfìro  ^  t  perche  DÌO  il 

voglia  tutto  Vediimp  28.dirc.2.nu.r.44Ì 
e  del  pianto ,  e  delia  mortificatiore ,  coii^ 
quali  efferedeeacccmpagnatajeche  non  fi 
eonrenra  Dio  de Uccofe  efternc ,  ma  vuole 
anche  l'interne  fopra  le  parole  ,JciKdite  cor. 
da  veilra  ,  (^  non  zeiìimenta  "vejir/i  ,  cioè 
plufauam  litnimentnvtflr»  ,  ^Ctlla  imprefa 
28  cirara.  Vedi  ancora  pimprefa  22.  difc.ji 
nu.4  2c6  &  impr  i8.dirc.5.97.&  98. 

Q_uarrn,  della mcmOiTia  della  morte  ,  &  la- 
qualc  é  antidoto  de  piaceri  fopra  le  parole, 

.  Mememe  homo  quia  piilitis  es^^^c.  Vedi  impr. 
4  difc  2.  nu.  17  145.  e  che  fj  hàdaconfidc- 
rar  prefentCjenon  futura»  al  qual  fine  ci  pò 
ne  la  Chiefa  la  polvere  fopra  il  capo,  e  dice 
Puluis es^^non ptt'iHis eris.  Vedi  l'impr. 7.di■ 
fcor.^.nll.3.240.  nell'indice  delle  materie, 
morte,penfitio  di  morrete  vi!a.&  altre  ra- 
gioni di  questa  cerimonia  della  Chiefa.  Ve- 
di imprefa  ri.difcor.i.nu. 17.5^4. &impr. 
i^.dilc.i.nura.ii.iiS 

ler.  ^inta  Cinerum . 

HA  molto  bene  ordinati  gli  aff«rtti  Tuoi  il 
Centurione:  verfo  Die,  perche «<"c^j^? 
nu  eum,  verfo  il  prcfiìmo,  per  lui  pregando 
^«er»jÉ';/5jer.<:.e  verfofemedefimo,  nonfum 
Aignus,&c,  mercè  della  fcde,fenza  la  quale 
l'huoiTioévii  di(òrdinatochaoS;imp.  i.  di- 
fcor.2  iiu  iy.57 

Benchc  foldatofidimoftraquefto  Centurio- 
ne molto  dotto  ne'  mifteridiuini  ,  e  della 
noftra  fede ,  come  appare  dalle  (\\t  parole , 
alqual  prcpofito  potrà  cadere>fc  l'armi  fia- 
nop'ù  eccellenti  delle  lettere,  ò  fé  filano 
bene  armi  5  e  lettere  iiifieme,  delthevedi 
l'imprefa  5o.difc.4.  «rrf/y;/tfi^Etro  della  iri- 
bulationcimp. I  j.difc.i.nuui.j  4I5 

ìionfm  dion-ts.  Non  fa  troppo  dtl  uomeftito 
cori  DiOjComefanno^molUjUnp.^o.  difc.  z. 
numi  516 

MoUe  vucu  lifplendono  nel  Cctiuione,  fede 
conopeie;h.;miltà)  carità  -,  ovatione,  dc'ila 
quali  vedi ncU'mfliGe  delie  matgae , 


Fer,  Sexta,  CinerUfH. 

L'Amar  l'inimico  efler  cofa  honorata,  vil- 
le,e  diletreuole ,  fi  proua  lungamente^ 
iie'rimprefà,9. difc. 5. 1 19. & imp.  2j .difc. 

3.2JI.&2J2- 

DiSum  ifl  .tniiquis ,  Farifei  intorbidauano  Ic_> 
fcritture.imp. t4.dirc. 2.num.7.i7^.  iflote 
perfidi  perfettione  defidcrabile ,  imp,4.di- 
fcor  i.num.i.i33.incheconfifl:a,iiTp.iS. 

difc.2.num.4  77 

ni  guerrieri  fogliono  efler  più  manfueti, 
imp.ó.difci.num.  ij-zi?.  Huominipctr- 
giori delle  fiere,imp.2.difc.2.num.i2.  74, 
/appetiti irafcibile  ,  e  concupifcibilc  effoc 
deuono  frenati  da  noijimp.j.  difc.  i.num. 

3   lOO 

Nonne  é^  ethnicihoc  faciunt }  Gran  vergogna 
viuerda  Gentilc,imp  Sdifc.z.nu.  10.268. 

Se  d'inimico  fatto  amico  pofllanio  fidarci  > 

imp.z.difci  nu.13  69 
Inimico  caccia  riferu^tajirap  3o.difc.  i.num» 

4.  fi7.  Qualvcroinimico,nu.i^.j22.5^ 

Sabbiti 0  Ciììtrutn, 

NEI  fenfo  letterale  confiderandofi  que- 
fta  hiftoriapiiónotarfi,quantoimpor 
ti  la  compagnia  di  Chrifto,fenza  del  quala 
incorrono  gli  Apoftoli  in  grau  tem  pcfta ,  e 
dalla  prefenza  del  quale  liberati  fono .  Vc^ 
diimp.i.difc.z.nu.4.5i.&  imp.  17.  difz. 
rum.zpjf 

Appreffb,  che  Dio  non  lafcia  dimàdar  traua- 
gli  a  fuoi.rna  che  non  gli  abbandona.  Vedi 
imp. I. difc. i.nu.p.  35. 

E  qua!  cofa  far  fi  debba  nella  tribolatione  » 
cioè  confidar  in  DÌOitgnfidite ,  vedi  imp.  4» 
difc.z.nu.  j8.I44 

Non  ceder  àtrauagli,  ma  andargli  incontra 
generofamentc,&  aiutarfi,  erf.nt  lahrantes^ 
in remigp.tido , 0--  ventus centrarius ets .  Vedi 
imp.26.difc.z.nu.2c.3j8.  Vedinell'ÌBdice 
df  He  materie  la  parrla  franagli,  &  imp. 
1 53. difc  2.niun.i9  8s.c  tarorationedicuo- 
rcjecon  affetto  ,  ì:^  excUmaueruni ,  Vedi 
jmp.proem  difcz  num.  ii.ii 

Che  fuiono  liberati ,  perche  non  fi  pò  fero  a 
quclto  pericolo  da  fé  fttfiì^vcdiitnf.  8.  dif, 
i.rium.t?  81 

Q,uai  kQQìì^Q  S  AtTibrof,  foffc  la  cagione  di 

que- 


A  gli  Euàngelìye  fejìe  dell' cAnno, 


qneftatempeftaimp.iidirc.j.ziz 
Che  dopò  ;a  prorpctuà  ha  da  aipetcarfi  l'au- 
uerfiià,  &  in  qnclta  doiiemo  ricordarci  di 
qiiellajondegli  Ap  '(tf-lifcno  riprcfichc^ 

non  tnte'lexertìt  de  p.iì-j  b  imp  14  d. 2  n  8.4/7 
Kcl  fenfomifticop'  ò  figurarti  quefta  lìaui- 
cella  la  chiefa  fanta,  la  prefcntc  virarla  B. 
V.M.  l'anima  tcnrata,&  il  mare cflcr può 
(imbolo  del  módOjdell'efTcnza  diuinajdc' 
truagli, delle rentationi  diaboliche > &c. 
delchevcdi  nell'indice  delle  matcricj  vedi 
l'imprcfìi  2j.dirc.i.num.i.3c6 

Dom'tnica  i.  ^^tif  ir  agi  firn*, 

A  Due  capi  può  ridnrfì  commodamentc 
il  vangelo,  all'aftutic  ^\  SaranafTo ,  per 
(apcrccne  guardare  ,  ^  alla  fapienza  di 
Chrifto  in  vincerle,  per  imitarla .  Quanto 
al  piimo  egli  è  vno  aggregato  di  più  bcftiC 
imp.z  dilj.??  OHciuaii  tempo  di  tentar- 
ci,/'()//tf4f/«ry7,imp.  27  difc.  I.  nu  24  408. 
&  di{c.z.nu.24  4IZ.  Ha  occhio  d'aurora-, 
imp.  iì^.dirc.z.nu.3.76.  Ha  promcflc  falla- 
ci/.mp  z7.dirc.i.nnm.i5.4i7 

Dice  alcune  veiirà  per  maggiormente  ingan 
narci,imp.i3  diicz  n.i  1.421 

Pafia  dalle  cole  piccic^e  alle  gundiidal  far  di 
pietre  pane  il  che  far  lì  potcua  fcnza  pecca 
to,  alTidolania  ,  che  e  il  maggior  pccc-co 
delmondoimp.  s.di(.i.nu.3i.i87.&  i«8. 
e  di  più  vedi  nella  tauola  Demonio ,  e  ten- 
tatione. 

(pianto  al  fecondo rtftmpio  di  Chrittocf- 
fer  dee  poieniilììmo  con  noi  imp  13.  difc. 
3.437.  Vedi  nella  tauola  efempio.  Non  fi 
nieticdafenelleoccafioni.  Ve  ;i  imp.  15). 
difc.  2.  num.25.  t>c  nu.2ó  127.  òcimp.jè. 
di(c.3.&  j59."i^  ;5(So. 

S'arma  con  01  ationijc  digiunile  noi  doucmo 
armarci  d'ogni  intorno  inip.  18  difc.  2-nu. 
12.ÌÌ1 .8».par[icolanijcnicciigiunar»dcN  &: 
orandcj.Vtdiimp. i2.diic.2.nu.5.386  Va 
in  vndcfeito  vcdil'imp.  15.  difc.3.  481. oc 
4S2  cfolicudine 

Ter,  2.  Dominici.  I. 

POtràconfider.ufi  in  quefto  vangelo  la 
pcMionadcl  giudice, quciji che di).iranno 
cller  giudicati, &  ilgiudiciolhi^u 
Qu^antu  al  diim.oicdcià il  guidici,  petcheró 
laià  uitbatodall'>tain'ip.i7.diIca.nu,ij>. 


4  20.  V 1 1  ra  ad  ogni  modo  quaj  folgore  frflì 
prefa  ip.difc  2.niim  3  J13. 

Li  rei  piangeranno, hnraridcndo.imp.  fecoti- 
dadifc.2.num  ij.76.Ibnoni  farannocon- 
ftanti,econ  molta  confidenza  imp.ij.dif. 
2.num.  1 1.493 

Giudiciopiù  foimidabile  dell'inferro, imp. 
j^.dif  2.n  ?ji  13, &  imp. 15  dif  x,n.Ì2.3Ì3 

Timor  del  giudici  o  difcaccia  ogni  altro  ti- 
more,imp. 4  difc.2.nu.i9.i45 

Giudici)  diuiriqual  machina  di  Demetrio 
imp.  15. difc  2.num.7.  uj 

Ter.^.  Daminìt/t  I. 

TRc  forti  dicommottioni  fi  veggono  fn 
cjuefto  Vagclojla  prima  é  di  manuiglia 
di  quelli  che  diceuano  qais  efi  hic  *  la  fccon 
da  di  allegrezza  di  popoli  fcmplici,  edc-» 
fanciulli  che  canrauano^'Vf/?/f/<j;  la  ter- 
za di  fdegno  de  Farifei ,  e  faccrdoti.i  quali 
tiudienies  indignati funt .  La  prima  nacquo 
da  ignoianza,  la  feconda  da  amore,  la  ter- 
za da  inuidia ,  circa  la  prima  potrà  trattare 
della  cognitionc  di  Dio  e  quanto  fia  diffi- 
cilcefl'endcchc quanto  più  fi  fpecola, me- 
no fi  conofcc  imp. i.difc.z.  nu  6}i-  Oche 
non  fi  può  comprendete  ibid.  num.  1 3 .  & 
nu.i6.&  imp.io.  difcz.  nu. 5. 329.  Oche 
fi  può  raccogliere  dal!;;  creature,  imp,  i. 
dif.2.nu.  13  77  &  impr.17.  difc. 2.nurn. 2. 
6i.4».e  dalle  IciittureneH'iftefibluogOjò 
che  nei  riccicarlo  i  filofofi  furono  ciechi 
imp.27.difi.-.2  n  j  i.425.evedicogniiione 
di  Dice  mifteri  di  Dic.Qiianro  alla  fecon- 
da dell'allegrezza  vedi  imp.i6.difc.2.nu. 
41  2^ 

Qiianto  alla  terza  comerinuidia  accompa- 
gni la  gloria  imp,  23.  difc  3.  25  j 

Tiatrandcfi  della  entrata  di  Dionell'animai 
potrà  notarfijthe  Chiirtoentra  nella  città 
ferza  cflcr  inuitato  ne  afpettaio,pefche  al- 
la prima  gratia  non  fi  dà  difpofitione  iir.- 
piefa  proemiale  difc  31  j  &imp.8.  difc.i. 
numer.  2 1 .  277.  che  cagiona  gran  ccmmo- 
tioni  comedi  fopra,checi  rallegra,  e  rifa- 
naimp.i.difc.3  n.4.4'1.  Dioche daltem- 
pio  della  portion  fiipetiore  di  (caccia  ine- 
gotian  ti  perche  vienicruito  per  amore  im- 
pufa  18. oifc  }. ic  o 

la  oli  ICA  he  il  popolo  ,  &  i  fcmplici  fono  più 
facili  a  conucriiifi  àDiOimpKj.difci.nu 
metoi.7.(i!(:8 

Che 


TduoU  delle  applicdtiom  delle  materie 

Che  i  Sacerdoti  cfTcr  dourebbono  migliori  DeirhumiltàdclSaluatore.iraprij.difconi? 


de  gli  altrijvedi  imp  29  difci.nn.  r4^P 
Che  il  mercantar  molto  difdicc  a  gli  £cclc- 

fia(tici,imp4.dirc.inu.2.  i5j 
Deircccel lenza  del  nome  di  Gicsù)  vedi  nella 
fcfta  della  CirconGÌfione,eyVif^«'nel  prete- 
rito imperfetto  dicono  alcuni  >  perche  cac« 
ciati  per  vna  porta  entrauano  per  Taltra  fe- 
condo il  colhime  de'peccatori,  imp.  27.  di- 

Ter.  quarta  ,  Dominiei,  I» 

DIfTègià  Giulio  Ccfare  fauellando della 
battaglia,  che  fece  confìgliuoli  di  Pó- 
peo,  che  molte  altre  voice  combattuto  ha- 
ueua  per  la  vittoriaj  ma  che  all'hora  perla: 
Aia  propria  falute,  enon  altrimenti  potreb- 
be dire  jI  Saluatore ,  che  molte  altre  volte 
predicato  haueua  per  conuertirglivdiro- 
ri;ma  che  in  quefto  Vangelo  per  difender 
fc  fteffceflendo  incolpato  da  Farifei,come. 
che  fòfTefua  colpa  che  eglino  non  fi  con- 
wcrtiflerojpoiche  non  operaua  miracoli;  E 
fi  come  ia  propofta ,  con  cui  egli  viene  im- 
pugnato da  Farifei,  e  piena  di  adulationc  j 
ci  arroganza ,  di  bugia  »,  di  ignccanza  e  di 
mulinai  cofi  nella  rifpofta di  Chrifto.tifplc 
dclLber'à,humiltà.verità)fapien2a,  e  bon- 
tà, adulatori  fi  fcopronoi  Farifei  dicendo 
mag'fter  efiendocbe  talenonlocredeuano 
arroganiijC  bugiardi ,  mentre  drcono  voltt. 
«aw^jignorantiecreédo  miracoli,  quafi  che 
in  prelèrza  loro  il  Saluatore  operati  no  ne 
tjaudfej  e  malitiofi  richicdcdoli  per  hauec 
ceca  (ione  di  calunniarlo  ;  libero  all'incon- 
tro fi  fcuoprc  li  Saluatore  afpraraentc  riprc 
dendoii  con  quelle  "p^ioit gentr atto maU.é^- 
adultera ,  humile  mentre  fi  paragona  à Sa- 
lomone, &  à  Giona ,  verace  in  tutte  le  fuc 
paiole  e  particolarmente  dicendo  y?^«»»»' 
non  dubitar  et  y  fapiente  fcoprendo  la  loro 
malitiaje  buono  proponendoli  l'efempio 
dc'Niniuiti,  acciochc  gl'imiraflero. 
IJeli'adulatione  vedi  impr.  ly.difcor.i.num. 

if  ir 
Dell'arroganza^e propria  voloniàimp.  S.  di- 

fcor.2.nu.2i.277 
Dellabugia,  imp  z^.difc  4.571 
Della  maliiiajimp.i.difcx.nu.  1437 
Della  ignorarzaimp.  30  difc  4 
X)ella  rchiettczza,clibciià,imp.  17.  difcor.i. 
oum.i.  42 


num. 1.479 

Della Sapicnza.imp.jodifc.j.  535 

DcU'eficmpiode'Niniuitijimp.  4.difc.z.nir. 
2.154 

Trattano  alcuni  del  non  differir  la  penitcr»- 
zajdel  che  vedi  imp.j[.difcor.x.num.  1.Ì70 
&171 

Altri,  chelecofc  della  fede  non  deuonovo- 
lerfi  vedere  dclche  neirimp.proem  difc  z. 
nu.6.  &c.  Potrebbe  difcorrerfietia dio  del- 
ie cagioni  perche  Chrifto  fignor  noftra 
manfuetifiTrao  rifponda  cofiacerbamente 
à  Farifei ,  e  fé  ne  potrebbono  render  molte 
ragioni ,  come  che  i  peccati  loro  >  come  di 
perfone  pnfte  in  alto  grado ,  foficro  peg- 
giori. Vedi  imp.zj^difc.t.  nom.  2j  247.0 
perche  in  loro  fi  fcoptiffero  quei  vitij  de 
quali  di  fopra  habb'amo  ragionato.  Chi 
volefie  etiandio  ragionar  della  PcTfiìone  ,  e 
Rcfurrettione  df:l  Saluatore  fopra  il  fegnO' 
ói  Giona>ò  dello  fta?o  cattiuo  de  ricaden-^ 
ti  nelle  colpe,  ò  d'altre  che  dal  prcfcnte 
Vangclc^eauar  fi  poflanOjricotraalla  tauo-. 
ladeUemateric.^ 

Ter.  qtùata  Deminic*  t, 

GRan  marauiglia  pare,  che  il  Saluatore^ 
il  quale  eflerfuolc  prontifiìraoadefaii 
dir  le  orationi,e  benigniffìrao  verfb  de'mi- 
feri ,  hoggi  tardi  tanto  à  rifpondcr  alla  Ca- 
nanea ,  e  per  vn  pezzo  da  fc  la  ribu  tri  ^  e  ia 
rifpofta  più  comune  è,cbe  ciò  faccffe  per  il 
diletto  5  che  dalla  oratione  della  Cananea 
traheua ,  il  che  con  molte  fomiglianze  po- 
trebbe fpiegarfi,  ma  quella  toiradalvino 
parmi  molto  a  propofito .  perche  H  come 
chi  bene  vina,  che  molto  gli  piace .  non  lo 
traguggiain  vn  fubito  >  come  fi  fi  delle 
medicine ,  ma  lenramente  il  beue ,  e  nella 
bocca  etiandio  lo  rattrene  »  cofi  Chrifto  Su 

fuor  noftro  piacendogli  moho  l'orarione 
ella  Cananea, non  la  fpedifcefiihito,  ma_» 
Ja  va  trattenendo  j  &  e  qnefta  fotrjiglianza 
della  celefte  fpofa  nella  Cantica,  in  quelle 
parole  guttar  tmim  vìnum  eptimumdignHm 
diUSomeoadpotandum  ^&de>ttil>as  tlliusad^ 
rHminandum ,  ilche  intendcrfi  della  oratio- 
ne iì  proua  nella  imp.  1 1  .difc.  i  nu.  i9'}^5'^ 
e  ciò  che  diceuamo  del  ritener  il  vino  iiv_» 
bocca  fpiega  la  fpofa  dicendo,  &  dtnttbus 
iliifis-  aiìHminandHm ,  cioc  degno  da  trai- 


Agli  Euangeliyefefle  dell' aAnno, 


tenerfi  vn  pezzo  fra  denti  i  e  fcguendo  l'i- 
fteflfa  metafora  potremo  andare  fpicgando 
leconditionidi  vnapcrferta  oratione,  co- 
me che  ella  deii  e  eflTer  qual  vino  puro  ,  e 
fcnz'acqna.cioèfenzadiftrattionc.nonfu- 
mofccioè  humile.fpiritofojC  potcntccioè 
fcruente,piccante,cioc  importuna ,  dolce, 
cioè  diuota,vecchio,cioè  pcrfeueranrccó- 
ditioni.chctuTtc  fi  trouarono  in  quella  del 
la  Cananea,  e  per  le  quali  ponai  ricorrere 
alla  tauola  delle  marcrie  ^  e  fc  di  qtieftn  vi- 
no haueffc  intcfo  quel  caraericr  di  Dario 
che  gli  diede  il  primato  della  fortezza ,  no 
haurebbr  farro  errore,  e  della  potenza  dei 
vino  vedi  imp.  26.difc.4.c.5.  ^81 
Opurdiciamo  clTet  racrauiglia,chc  la  Ca- 
nanea fia  tanto  forte ,  cflendo  la  donna  per 
natii  rafiacchiflìma,  come  fi  dicenell'imp. 
I  i,ó\k.  j.  j6  J-.  e  che  fu  quella,  di  cui  Salo- 
mone mulitremferttm  qm  inuenietyì  cui  poi 
tliedcà  maneggiar  la  conocchia  c'I  fu  io, 
delchevedil'imp.ir  difc.1.185  Scageiun 
gafi,che  la  Cananea  de  fili  dellefueparo- 
lc,c  virtù  formò  vna  rete  fortiiTìma,colla- 
<)ual  ftrinfcc  fé  preda  del  Saluarore.  A  prò 
pofito  della  i(>mighaza  del  cagnolino  mol- 
te cofe  porranno  itouarfi  nell'imprcfa  del 
cancchcèiajoo 


NOn  taro  è  da  marauigliarfi>cheChriflo 
S'gnor  N')ftro  f-rni  quello  paralitico, 
quanto,  che  fr,^  tan'i  infermi  fani  lui  folo, 
delchea  chi  r'rerc.Kfe  le  ragioni  fi  porreb- 
be in  puma  nfpondetccfTcreimperfcriita- 
biliiguidic'j  diurni, comeù  dice  neli'imp. 
al  dei  labeiinro, difc  z.nu  z.179  Ap.Tcffo, 
come  congetturando , che  foiic  ne  fa  mo- 
tiun  la  lunga  patienza  di  q.icfto  paialltico 
al  qual  propofito  vedi  l'imp.iy.difc  v4S5 
O  pure  l'cfier  egli  abbandonarg  da  oi^ni 
aiuto  hnmano, conforme  à  ciò,  che  fi  dice 
nella  imp.  i:[.difc.z.nu.6.4'4.  &  nell'imp. 
iT.difc.  5  481   O  perche  quegli  altri  con- 
fidauano  troppo  nrlla  loroinduftria  ,  imp. 
S.difc.i.num.zi,  278.  O  perche  quelli  già 
farro  haucuapenircnza  delle  Tue  colpe, ó 
perche  volcua  in  lui  ammatftrarci  a  fug- 
gir le  colpe  cagioni  delleinfiimitàetraua- 
gliibid.  O  finalmente  per  miliei,  i  qi  ali 
pofTonoclTcrmoltifragli  altri  che  piilina 
lignifica  li  Sacramento  dclU  penitenza  , 


delche  vedi  l'imp.iy  del  marcdifc-  1  nu^ 
15.  5Ì4  e  quelli. di  che  fi  rifana  per  virtù 
dell?  fola  contritione,&  e  vn  folo,per  cfler 
rariflìmiqnelli.che  in  quefta  guifa  fi  giu- 
fìifichino.  PolTono  ctiandioqiìefti  infermi 
clTer  fimbolo  de'  cortigiani,  i  quali  tutti 
afpertano  mercedi, &  appena  vno  rotriene 
delche  vedi  imp.  io  difc.  ?.  lapifcinapuà 
ctiandiorapprefcntarcilapafiìoncdeiSal- 
uatore  delia  quale  vedi  rimp  25  del  mare, 
difc.2.num.5.?o9.  ola  vira  prefente  piena 
de*trauagli  dalchepurnell'iftcfla  imprcfa 
difci  nu.8.511 
Può  notarfi  ,cheqneft'huomo  infermo  non 
haueua  chi  l'ai ntaiTe,  e  fatto  fano  molti  lo 
riprendonojin  figura,  che  molti  non  riprc- 
dono  i  veri  mali ,  cpoi  fcropolofi  fono oue 
nqp  conuienc  vedi  rimpr.24.difc.  z.num* 

20.i3x 

Sahiato  Dem  I .  Ó*  Domin.  i. 

LE  principali  ragioni ,  per  le  quali  voMo 
trasfigurarfi  il  noftro  Redentore  pofib- 
no  ridurli  alle  tre  v!rtù  Theologali.  Fede» 
Speranza  ,  e  Carità  figurate  in  quelli  rrt-/ 
Apoftoli^chc  vi  furono  prcfcnti ,  la  fede  in 
F*.e\ro,à  cui  fu  detto  ,  Rcgautpro  te  fetreyVt 
nondtfìcixtjidcs  tua    La  fperanza  i,n  Gìpco- 
mojil  quale  fu  il  primo  de  gli  Apoftoli,che 
fpargenTe  il  fang'ic  aiinaìoraro  dalla  fpe- 
ranza del  Ciclo,  {.a  carila  in  Gio.  ilqualo 
fii  il  difcepolofingolarmente  diletto. 
Fu  dunque  la  fede  confermata  dal  teftimo- 
niodi  Mojé,  Se  Elia, perche  e  fi )ndarafo- 
pta  la  Scrittura  Sacra,  imp.iy  difc.  z.nu. 2. 
I4?..  e  dalla  vocedd  padre  à  guifadi  tuo- 
no,imp. 21. difcz-num.  z.  i79.edalla  prc- 
fenza  dello  Spirito  fan to  in  forma  di  colo- 
ba  manifeftandofi  in  quefiai^uifa  tutte  tre 
le  petfone  della  Santifilma  Trinità  miftc- 
roocGultiflìino. 
La  fperanza  perche  fii  queftarràsfiguratio- 
nevn'jbbozzatnra  dilla  gloria celcfte  ,Ia 
qualeconfide  nella  vifionedi  Dif^,  imp.  i, 
difc.i.nn.i.^o  e  fc  mi  dirai,  e  perchedun- 
quc  non  lafciò  che  tutti  l.^credcfieio,  ac- 
cioche  la  bramafTcro  ?  perche  rifponderó, 
era  abbozzatura,  e  non  imagine  perfetta, e 
le  abbozzature  non  fi  lafciano  da  pittori 
vedere  Te  non  à  più  cari ,  e  confidenti ,  &  à 
querti  ancora  fi  dicCjChe  tacciano. erme  fé 
Chrilloà  gli  Apoftoll  ,  >iemint  dixentisvim 

jicntm 


foHtm  iontcflltus  hominis  a  mortHÌsrefurj!^S.t, 
quando  cioè  far  ^\  doueua  perfetta  del  tur- 
tOjC della fperatiza  vedi  l'Imp  s.difcorfo 
i.num.4.i79 

La  carità  perche  Chrifto  ci  fi  dimoftra  bellif- 
fìmo,e  d\  quanta  forza  fia  la  beltà  per  farfì 
amare=vediimp.  i5.dirc.4  cap.^  -584.  ci  fa 
conofcereetiandiodi  quanta  gloria  fi  fìa^ 
prillato  da!  primo  inltantc  della  fiia  con- 
cettJoneper  amornoilro  per  poter  patire, 
onde  meritamente  fi  dice  efier  cominciata 
la  fila  pafllone  dal  vétre  della  madre  imp. 
ij.difc.j  458. 

TTttmfigurntui  cìì  ^\  dlce,  e  potcìia  dirff  tYnnsfi 


TmoU  delle  applicatiom  delle  materie 


ci<-''^gli  sfF^ti  loro  in  terra  vos  de  deevfttm 
f/?'j  conforme  al  detto ,  vidi  impium  fii-m» 
>/!^/f#,imp.27,d;rc.,.434.  la  feconda  viuct 
alì'vr,mzs  dt!  ivonóo^vcs  de nundo  hoc  efiif, 
imp  irdiOc.j.^ii  la  rcrzail  moltiplicar 
peccati;»*«/''*  haùeo  de  vchis  loqui,  f^  ludica- 

re,imp,  28.difc.1nu.2y.42z,  li  rimedi)  fo- 
no il  CX.tà(ttCMifi credtderitts  CJ-cimp.  Z.d.Z. 

mi  1  o.(j7,ìI  fecondo  far  la  volontà  di  Dio , 
qui  mifit  me^cum  eli  (^  non  rtliquit  me  folufn, 
qui^  QUA  placitìi  funi  ei-tfaciofemper.,  qiiafi  dì- 

ccfiejfe  io  vi  lafcio  foii,é  perche  non  fare  le 
còfe, che  mi  piacciono  vedi  imp.  i8/difcor- 
fo  terzo.  101 


jrj<r/t/i.//.,peten^crel'cjpereefl:erneindiuife  £^oi^/<»i*,  cioè  m'incarnino  alla  morte>Iaqua- 


frà  le  pctfone della  Santidima  Trinità,  co 
me  fi  diC-CjChc  tradidit (emetipfum  prò  nobisy 

e  chtfcmeiipsù  ixinauiuìti  ma  perchc£traE 
tauadigiofianohfi  (\\(^ey  efiendocne co- 
in  e  dice  San  Paolo,  Ch  lifto  fignor  noftro  > 
Nonjemetipfum  clartficiiHity  imp.JO.  difc-x. 

num.i.  144.14; 

'Éer,%,'DominicA2.» 

DE' Parti  fi  fcriue,che  più  combatteuàno' 
e  fcoccaiiano  più  mortali  faette  fnggc- 
dcche  perfeguitandOjC  no  altrimcti  Chri- 
flo,hoggì  paitendofi  fcocca  faette  più  mor 
tali, cioè  minaccia m.iggiori  mali ,  che  non 
faiebbe  caftigando,  perche  molto  peggio- 
re é  il  male  della  colpa  ,  che  quello  della-, 
pena  ercfler  priuo  di  Chrifto  ,  che  di  qtial 
fi  vogli.ì  altro  bene.  Le  faette  che  fcocca.., 
fonoparìicolarmcnre  tre  :  La  prima  ?«<7r«e. 
mini  tn  pecc/tiis  vefiris  faci  che  vedi  imp  18. 
difc.i.niM  j,8i.&  Sj.  La  feconda, ^«ò  ego 
'vaio  y  'vcshon  potefiis  •venire  ,  per  l'eteiniià 
delie  pene,imp.ió.difc.i.nnm'i5.&  12. La 

terza  ,  mult-a  h.xbio  de  vobiiloqHÌ.,^iiidic,%rey 

del  che  vedi  nel  giudico.  E  vi  fi  potrebbe 
ciiandio  aggiunger,^?'  ^uiretis  /w^.intcndc- 
doiiifì  /rfc/>;j,comcaltione  fi  dice ,  q»&retis 
t/i(,^no)2  inuemetis,  ini;\2.7»  difc.i.  nil.Jt. 
4  2y.&imp.b'.dirc.  2.no  21  •177 
Può  etjandio  rrattaifi  delli  oftinatione  ,  e  di 
Jei  vedeifi  le  cagioniceli  cffc^rti,  6c  i  rime- 
ri  j.  Deliecagioninon  veri'è  alcuna  dalla 
partedi  D'opoficiija,m2  folamcntencgari- 
iia,che  è  la  f.)ttratuone  della  fua  grana  ef- 
ficace,c  pero  diccelo x'«"<'j vedi imp.27.di- 
fcorf)  j  4^1,  DvilKi  parte  de  Giudei  vene 
furono  mokcjlapriir-aha'Jer  pollo  le  radi- 


le chiama  gita ,  perche  liberamente  niorl- 
uaimp.ii,difc.5.435.&434 

Ter.i.Bom.l. 

BElliflSmt  fabrica  è  la  chiefa,  conforme.^ 
al  detro  del  falnarorc  Adifìcabo  ecclefiam 
we/?w, ma  molto  diuerfamenteedificataj, 
chei  terreni  pahzzi,in  quefti  è  diucrfÌD  l'ac 
chitettojche  difiegna,  dal  lauoratore ,  che 
fi  affatica  con  le  mani,  e  quegli  ancorchc_> 
non  fi  ftanchi  ó  muoua  é  maggiormente-» 
premiato,  che  quefti  che  tntto  il  giorno  fi 
affatica,e  ftaca.  Ma  nella  fabbrica  fpiritua- 
le:fi  ha  da  cflere  architetto,  e  lauoratore^ 
infiemoimp.2(>.dirc.2.num.  1.544. efe  pu- 
re fi  dinidono  quefti  offici  é  molto  più  fti- 
raatoil  fabricatore, che  l'atchitetto. Buoni 
architetti  erano iFarifei, perche  infcgnaiia- 
no  bene.5^«  dicunt  fxcttey  ma  non  voleua- 
noeffer  fabbricatori:  Dtcunty^non  faciunt 
v'è  di  più, che  in  quella  fabbrica  fpirituale 
l'iftefro,chcéarchitetto,e  fabbricatore  ha 
da  efl'ere  etiadio  pietrajcofi  Chrifto  fignor 
noftro  fu  architetto  Vihs  e[i  enim  mugifler  ve 
fier.fù  fabbro ,  |>erche  cAtitfacere,  e  fu  pie- 
tra/!e/r.«  a:tiem  erat  Chrif{usX\  chc  poffiamo 
dire,  che  a'iuengaà  noi  come  fauoleggià- 
rono  gli  antichi,  chc  auuenifTe  alle  pietre 
delle  mura  di  Tebe ,  le  quali  b1  fuono  di 
Amfionc  fi  moueuano,  eda  fenelconucne 
uole  loco  loro  fi  poncuano ,  facendo infie- 
mccffi  jio  di  ai  chiretto,di  fabbricatore ,  e 
di  pie(rc,horper  cfTcr  buone  pietre  fi  dcue 
efferfodi  fermi,  e  grani,  tuto  al  contrario 
dì  qucftì  Fatifci ,  i'quali  come  leggieri  vo- 
leuano  ftarin  a.\io  amar primcs  accubiths^  & 
craao  folicuaci  ad  ogni  poco d' aur.i  popo- 
late. 


\ìiTC,&  vocuri uh  h: minibus  Ra^H  ^  &  erano 
rari,fi  che  occupauano  pili  luogo  di  quello 
chenonconneniua  Inioiiilataf.f  ;.hil{ìBt^i* 
fHn  ,  ma  all'incórro  il  fignor  noftro  c'infc- 
gna.che  douemo  cfTer  pietre  grani,  e  porci 
Tempre  ne'fondamenti,  perche  più  faremo 
Ìnn2\z^n^pcTChe  quifehumtliatexaltaH'ur, 
Vedi  imp.6,dirc.?,izo,&  211 
E  nell'indice  delle  maretie  prelati ,  humiltà , 
crcmpijopercjambitione. 

Tf^.^.^ominic*  t. 

ILcamelo  S'inchina  per  riccncrirpefojcró 
aitrimentc  fanno  gli  ambitiofijcome  fi  ve- 
de in  quefta  donna ,  che  ci  ^^  rapprefenca-» 
ndorans&peteKs  ;  dclchc  lungamente  lì  Ai- 
fcorre  nella  impr.  delcamclo  che  è  la  24. 
difc.3.2tÌ7.<I<>:iS8,Etiurauiaa(rai  peggiore 
delcamclorambiiiofo,  perche quelìo  fi  fa 
tia.c  tai'horafoiicrchiogli  pare  il  pelò,  ma 
all'ambiriofoognigran  cofa  è  poco  icteiìs 
a!iqHid]h\d-l<_)ì  dc  imp.i7.difc.  2,nuiTl.  I4. 
51.  Il  camclomifuralefuc  forze  dclchc-» 
v'é  vnaimprefa  nel  difc.  i,  deJl'impr.  14, 
rum  5,264,i'ambitiofonò,  chepeiòquc- 
fìi  fratelli  dicono  arditamente,  t-cjfnmtaiim 
prefai4  difc.  ^.zsjiC^iello  non  hàficlc_j  , 
qucftiè  facilifllmoà  (degnarli ,  che  però 

audieììtes  decem  indignati  fHrtt^ibtdcm-.X'^t^ 
Qncllo  intorbida  l'acqua  per  non  vcdeifi, 
qucftì qual  nircifo femore  fc  dcflb cótcm- 
pla,efcfolomira,  v»»^«  dexttìsy  &  alter  à 
/i»;y?r»jjnon  hauendoeifguardo  à  gli  altri 
imp.  ly.difc.ijnum.ipjr 
Hor  perche  il  camelofi  diletta  affai  della  mu 
fìca,e  fc)n  quefta  fi  fa  andar  auanti,più  che 
con  le  balconate,  ilnoftro  kìuatorcnefà 
lorovnabclhnìma  contemperando  ì  ma- 
rauiglia  l'alto  col  baffo,  mentre  che  dice-/ 
qui  voLuerii  tnter  vts  m*tor  tffe ,  ertt  vrfitt  rrn- 
VtJler^é'C. 

'jtc(efttadeHmm*ter\  donna  nel  chiedere  im- 
portuna imp.Z7,d!f.i, mi  m.5  2,41  f,&  416 
Die ,  prencipc  non  dee  lafciarfi  aggittar  da 
Qltriimn.f,difc.2,num.  iz,55 

Kcn  eH  mtum  dart  vobiSy  ftiano  auuertiti  i  prc- 
cipi  in  dar  i  primi  honoriappreffodi  feim- 
prefa i.dif.r  n. ^  j i.Non denono folleuaifi 
gl'indegni  imp  3,difc.z.nu  7.10Z 

E(\ct  V€t\{i]mOiChCnefcimus,quid fetamus.im- 
prcl'ajZ4,difc.z,num  i9,z8z 

fti/icr^{^tntiHmj0'c.  non  dcuonoi  Gemili  cf' 


j4g/i  EuA72geli  s  efefte  deW Anno, 


ferimiratidanoiimp.z8.difc.Zjnu.i:o  4^4 
Vcdiambitiofi. 

Ftr.^.Dtmiìiicii» 

FEccro  già  à  gara  M-  Antonio  Romano,  e 
Cleopatra  regina  dell'Egitto,  chi  più  no- 
bile>c  fontnofo  conuito  face  (Te  e  non  aitri- 
mentc parmi ,  che  fi  faccia  nel  Vangelo  di 
hoggi  fiàilmondo.cDio;  del  conuito  del 

mondo  fi  d\Ct,c\\ter/it diucs  epulab/itur  quo- 

tidiefplendideftyc.  che  (ono  tutu  i  benichc 
dal  mondo  fi  poflbnohaucreimp  zj.  difc. 

Mafonoquefticonuiti  come  qncHidi  Elfo* 
gabaloimp.zi5difc  5.  19J.&  196.  Perico- 
lofi  imp.z  difcor  z,nu.i,jS.&:mp  6  difc. 
z.n.3-7c9,Non  fatianoimp  zjjdifc.  «)J30 

Conuiii  di  Dio  all'incontro  a  quali  fii  códot- 
10  L -ziro  dopò  morte  tanto  eccellenti, che 
vxia  fola  gocciola  d'acqua  (qiiafi  perla  di 
Cleopatra)  fi prcfeiifceà  tutti  quelli, del 
mondo,imp.z.difc  5,50,0»: imp.zf, difc.  j, 

53« 

Vn'altra,inucniionc  fopra  l'ifteffo  Vangelo 
fondata  fopra  vn  camclo  ,  &r  vn'huomo 
moltruofo  condotti  invn  teatro  vedi  nel- 
l'imp.  del  came!oz4, difc  z,num.i8,z82 

Epulone pefccluccrnaimpiz,  difc  z,nu.iz, 
55)1. Tutto  carne  imp  4.  dif  z,  nu.i  j,  141, 
ik  14Z 

Non  e  da  Chrifto  nomin:.to,  perche  non  {i 
dee  dir  male  de'morri  imp.z  j,difc.z,num. 
5,j05).  Lszaro  perche  portatone]  fenodi 
vn  ricco  imp  5  ,difc.Zjnu .8,  i  z.  Vedi  ricchi 
poucri,raondo,profpcrità, inferno. 

Ter,6>DemtnicA  2. 

C  Ambi  le  fé  fcorticar  vn  giudice  iniquo^ 
e  fattone  delle  Aia  pelle  coprir,iI  tribu- 
nale, fé  fopra  diqucllofeder  il  figlio,  ac- 
cioche  d  al  fupplicio  del  padre  folle  attcri- 
to.e  non  l'imitafTcNe  altrimenti  Dio,  pri- 
uato  il  popolo  Giudaico  per  la  fua  ingrati- 
dine  della  vera  fede,  e  della  dignità  di  po- 
polo di  Dio,  ha  fatto  a  lui  fuccedcrc  il 
Chriftiano.chcfi  può  dir  fuo  figlio,  edc^ 
priuilegi  di  quello  ornatolo,  acciochcira- 
pariàfuogir l'ingratitudine.  Potrà  dun- 
que confidcrarfi  ia  grandezza  dc'bencficij 
conceduti  al  popolo  Giudaico,  e fpecial- 
mentcàSaccidoiiéguratinelU  vigna,  e 

fiioi 


fnoioTnamcnti::lchefcruira  Timp.  ^.d  fc. 

2.  num.  14  i49-l'jngcatituclinedciriftellì 

Giudei, ibidnii. 7.  M7 
E  finalmente  il  loro  cafì  :go  bid.nii  ^^  1 9.  t  44 
tUntptii'vineam .  Che  fignifichi  la  vigna  >c 

n'ol'e  fue  proprietà  vedi  ncjrimpr.4.  difc. 

i.crpccial!-nente,nnm  24.1 49 
Cftmtempus  fruEluum&c.  Q^ianto  importi  in 

tutte  le  cofe  il  tetnpojimp.  .0  difcor.  5. 34  j. 

<!>>:imp. ii.dirc.z.nu.i.3)i.imp.  15  difc  2. 

num. Il  498 
Vn  peccato  tirar  l'ai  ero  fi  vede  in  quefti  vi- 

gnaiuo!i,imp.io.difc.i.nu.i  y.15/ 

Li>pid<.m  quetn  reprobauerunt  idtfic.xntes.    PrCH- 

cipipeichcfimile  alle  pietre, imp  G  difc.J. 
2 10.  Vedi  ingraatudine  jopere buone, fe- 
clcfacerdoti. 

S abbuio  Dominici  1, 

COn  bella  rapprefentatione  ci  fi  fa  vedere 
nel  Vangelo  hodierno  l'hiftoria  di  vii^ 
peccacof  penitente .  Et  in  prima  le  cagioni 
delia  Tua  caduta  ,  cioè  l'ignoranza  perche 
era  giouinetto ,  tiixit  adolefcenttory  delchc-» 
ved-,  rimp.29.difc.3  49f.Laprorperita,  </« 
mihiiuhfluntiam^  imp.  i($  difc  5  jo.laiibcr 

ta^^^'  mrtgtonetnloYigincinamiWVi^.yAx^C.X* 
nu.  1 1.  178.  e  la  mala  compagnia  mafiìme 
didonnejimp  28.dirc.2.num.8,447.  Vedi 
donne  e  compagnia  de  cattini ,  apprcflb  le 
fne  mifcric,aoè,  che  perde  tutti  \  beni  im- 
prcra2.dirc  z. nu.i 6. 7 1.  ctiandio fcftenb, 
imp.to.dirc.2,nnm.if,i5y.dmcnneferiio 
delle  fuc  pafli  >ni,cdc'demoni.  imp.  2 j.dif. 
X. num. 20  :  «9,Si  moriua  di  fame.imp.ij-, 
difc  5.  j  17.  cfaccualafuavita  con  potei, 
imp  1 1, difc. .3. 370 
finalmente  la  Tua  conucrfione  cagionata  dal 
la  confideiaiionc,  e  cognirione  del  Aio  fta- 
to:i«A»'e««'/«^delchencll'unp.l2  difcj, 

371 
Dalla  tribolafione,,^/f/<arw#;'«rfo,  imp.  24,  dif. 

2,nu.  i(J  28  .e  dalla  confidenza  nel  padre, 

V ■:tUm  di p%tremmeum'^yÌ7Ì\  quaJefù  ricetìu 

Toamo»euolifiìmaniente,  e  ritornato  allo 

fiato  di  prima.  Delchcncli'imp.  18.  difc.j. 

9f 

Alijt  in  regioTum  bnginqu^m,  fé  in  Ciò  mcritaf- 
fed'cnrerriprefo,imp.24.dirc  2-nu.i,  267 

"Fac  me  Jicut  -unum  de  mercenarijs ,  auantial  pa- 
dre non  fé  mentione  di  mercede,  e  perche, 

i  imp.  li  .difc,a.KU,j^4M-i  y  cdi  donna  amor 


Tduoìa  delle  application!  delle  materie 


vano,Iibidine,mircricordiadiuina,tribuIa« 
tione.&c. 

Domittiea  ^^lu^ndragfjìms,. 

NOn  fi  può  dirediquanti  gran  beni,edi 
quanti  gran  mali  cagione  fia  la  lingua 
à  giuTa  di  qnell'herba  della  Cina  ài  cui 
nella  imp.procm  dlfc•5^I6,  Perciò  il  Demo 
dìo  hora  di qiiefta cerca  impedir  P vfo ,  ac- 
cioche  non  confcfTìamo  le  noftre  colpe ,  e 
facciamo  orationcondc  li  dice  nel  Vange- 
lo. Et  illude. ut  mHiHm  ,  delche  ^cA\  impr. 
proem  difc.i  nu  11.  ij,  e  nell'indice con- 
fefiìoncjhora  la  muoue  diiordinatamenrc, 
comequcUa  de  Farifei .  i  qua'i  beftemmia- 
no  dicendo  ,  in  principe  DAmoniorum  ,  e  de* 

raali  della  Imguain  moki  luoghi  fi  difcor. 
re, vedi  nell'indice  Iingiia,come  bene  all'ia 
contro fft  vfata  da quclladonna ,  che  difiTe 
Beatus  venier^  i^c. 

Se  altri  poi  vorrà  cfortar  gli  vditori  adefiec 
foldati  di  Chrifto  pù  tofto,che  del  Demo- 
nio già  chenon  è  IccitoefTer  neutrale,per- 
chc  qui  non  ejl  m-cum-,  dice  il  Saluatore,co'2- 
/r^  «»«<•;?,  ne  meno  vtileccjme  fi  dice  ncll* 
imp.ii.difc.j.num.i.  381-  potràmoftrare 
quanto  più  eccellente  capitano  del  Demo- 
nio fia  Chrifto  Signor  Noftrocóformcal. 
le  condicioni,cheinvn  capitano  fi  richie- 
dono nell'imp.  2  r. difc.  inu. 7  186.  e  parti, 
colatmente  per  la  fortezza ,  perche  ti7  for. 
tienilo ,  per  la  liberaliià  perche  egli  fpclia 
Àtflrii,u:ty3c  il  Demonio  fpogliarhuomo 
d'ogni  bene,  illud  erat  muutm  &c.  e  per  la 
benignità,  perche  egli  beatifica  chi  lo  rice- 
.  uè,  beatut  venter^  ^ui  teportauit ,  il  DellXSnio 
l'infelicità  j?««r  noutjftma  homims  illiuspeio. 
raprionbus,  imp  iS.difG.i  nu.9  4H    , 

11  Demonio  perche  chiamato  Beelzebub, 
imp.  27. difc.  2.  nu.  16.418 

Om7ie  rtgnttm  in /e  ipfo  diai/nm,  C^c.  ConCOrdu 
di  gran  fortezza  cagionc,inip.jdifc.2.nu. 

In  pace  funt  omnia ^é'c  PaCC  d  e'cattiui  pcrico- 
lofaimp  c.difc  i.num.j  2  io.  Arte  del  De- 
monio ui  nontcntarciyimpr.  18.  difc.2.nu- 
n3ero9.8t  ;  :    '  ;   ';' 

Beati  qui  audtunt  \^c.  Paro  la -di  DÌO  come  ha 
da  (cntirfi, imp.  3  .difc.  i.Dum.  1 2, 3  27.  Vedi 
Demonio,parola  ói  Dio,  confefiìonc,  &c> 


^'iOflOL.y  iCr 


Tf. 


A ^i  EkUangeh  ^  e  fejìe  deW Anno. 


Vtr»  2,  T)om.  5. 

DVe  laberinti  intricatirTìmi  fi  veggono  ft» 
qucfto  VangclOjI'vnoèil  cnorhnma- 
no ,  come  djmoftrano  con  la  loro  infidiofa 
domanda  i  Nnzarcrani ,  l'alno  è  il  cuor  di- 
nino.^  1  giudici)  fnoi.comefi  fcorgc  nella 
rifpoft?.  dei  Redentore,  delTvno,  edell'al- 
trofidifcocrcnclhmp.dellabciinto,  chcé 
laii. 

Qiial  mercante  fi  può  dir  ancora  >  che  fofTc--» 
Chrifto  Signor  Noftrcgià  che  simile  tfl 
ttgnmn  loelorum  homini  ne^oiiatori  »  e  non  po 
tena  fpacciar  le  fuc  merci  in  Kazarette, 
mercé  che  quei  cittadini  le  voleuano  per 
òbligo.comeparenti,  e  Chrifto  Signor  No 
ftronondoneuariconofccrparentijimp.ó» 
difc.  5 .1 1 8.  &  eglino  nor»  ne  erano  nicritc- 
uoIi,imp.  i^.difc  i  nnnì.6.414 

We^^/feChriftopcrfetnlUmomcdicOiimp.zj. 
difc.  5.416 

Cura  tetpfum.  Nel  cercar  altri,  douemoattcn 
der  à  noi  ftcflì.imp.  1 7.  difc-  x.  num.  3 . 4?. 
&imp.  i.dirc.2.num.27.4i 

ìfltmoprophtt.*  acctptHs  iti  in  patria  fua:Sc  forC- 
fticripiù  faiioriti,chccittadini,imp  4.  difc. 
2.nu.5.ij4.  Se  vfcit  dalla  patria cofavtile, 
imp.6  dirc.i.nu.i4  2 16 

Vedi  fede,  &  infedeltà  ,  inuidia  grada,  cuor 
buraano. 

Ter,  3.  Uom.  j. 

IN  tre  maniere  può  peccarfi  cont  ra  la  dot- 
trina del  Vangelo  d'hoggi,  prima  in  non 

£arlacorrcttione,delchevcdiimp.  ii.difc. 

i.num.8.jy4 
Secondariamente  in  non  farla,  come  fi  dcue> 

dclchenell'imp  ;.difc.  2.  nu  30.  iSj.imp. 

i.difc.i.num.  17,42.  &akrouccomcncl- 

indicecorretiione. 
Terzo  non  accei  landofi  la  correttfonc  fatta_> 

come  conuicncdelchc  vedi  rimp.17. difc. 

2.nu. 23.41(7 

In.  4.  Dow.  j. 

SOnochiamaticiecht  dal  noftro  Redentò- 
re,qucfti  Farifti^<tfi/M'>/jó»  ducescAcorum 
ma  dall'alti  a  parte  paiono  tanto  occhili  ti,c 
di  (\  acuta  viltà ,  che  veggono  vn  picciolo 
nco  ne  gli  Apoftoli,c  da  paefc  molto  lontiu 


no  :  ondela  ceciràloro  parmì  che  Cm  come 
quel'a.che  fi  dcfciiue  da  poeti  dì  vna  certa 
Lamia ,  laqualc  gii  occhi  tcrcua  in  vn  caf. 
fetiino>c  non  fc  ne  fcruiua ,  fé  non  vfcendo 
fuori  di  cafa  per  vedere  le  cofe  altrui, ò  pu 
re  che  fia  di  quelle  delle  quali  f\  ò\cc  ha- 
uer  Dio  perccffo  li  Sodon  iti ,  &  i  foldati  > 
che  vennero  per  prender  l'Elifco,  i  quali 
vedeuano  tutte  le  altrecofc.da  quelle,  che 
dcfiderauano ,  e  bifognauano  loro  in  poi  ; 
perche  anche quefii  Farifei  non  veggono! 
loro  difettisC  fcuoprono  quelli  de  gTi  altri  j 
nò  conofcono  i  propri  mali,che  farebbe  lo 
rodi  molto  vtile, e  veggono  quelli  de  gli 
altri,  che  nulla  rileualjro»  Potrà  dunque 
difcorrerfi  della  cecità  loroinnonconofcc. 
re  le  proprie  coIpcdelchcneH'imp.iS.dif. 
2. num.  17.  452  &innonifcorgcrequello, 
che  importa,  che  eia  malitia  del  cuore  del 
Cheved1r1mp.13.d1fc2.nu.j3  &  16.412. 
e  nel  l'indice  corrcrtione. 

Apprenò  dell'acuta  vifta  loro  in  vedere  ipec 
cati  del  proflìmo  ,  e  riprenderli  difordina- 
tamentedelcheneirimp.21  difc.i.  nu.ii, 
109. e  nell'indice  Correzione. 

^are  dtfctpult  tm ,  &c.  Accufano  i  difcepoli  à 
Chi illo,altre  volte  Chrifto à  difcepoli.co- 
ftume  de  mormoratori Jmp.procm.difc.2. 
nu.  6, 8.  Del  peccato  tutti  ne  motmorano> 
ibid.&imp.iS.difc  2  nu  16  ^51 

De  corde  exeun  t.Q'C  Cuore  ìnncftato  de  pecca» 
li  da  Satanaflb.imp.il.  ó\k.i>  num. 4  262 

CogitattontsmaU.  De  pcnfieri  s'hà  da  tener 
granconto,imp.3.difc.2,num.7, 102,  Bella 
differenza  fra  peccati  di  penficri,e  d'opero 
imp.y,difc.2,nu.4.i74 

PopuLui  htc  uyijs  me  honorat ,  opere  buonc  fen- 

zadiuotionc  quali  fiano,imp.p. difc.  2>nu. 
6, 3cr 
Non  s'hàda  curar  l'cftcrnofolo,imp.  28.dif. 
i.num. 16  4ft 

Fer.  5,  D$m.  3. 

FVrono  negli  Apoftoli  prima  della  venuta 
dello  Spiritolanto  moire  impcifettioni , 
e  molte  virtù  parimente ,  e  nel  Vangelo  dì 
quefto  giorno  pare,che  non  meno  di  quel- 
le, chcdiqueftein  S.  Pietro  fi  fcorgano. 
Prima  imperfcttione,  che  dopò  hauer  egli 
lafciaie  tutte  le  cofe  quafi  vn'altro  Anania, 
cafa  propria  fi  rattenga  introtuit  in  domum 
?<ww«.  Secondo  che  habbiapoca  carnài 

vcifo 


A  gli  'Euangeli^e 

verfoqtjcfla  fai  fuoccra, poiché  non  (ì  leg 
gè  ch'egli  v'inuirafTe  il  S  Juatore,  ò  lopre 
gaffe  per  lei.  Terza  fc pur  l'iniiiròjcheha- 
neffr  poca  fede, e  poca  humilca  non  imi- 
tando il  lodafo  Centurione,  il  qnal  difTi_^ , 
Doruine  non  ftim  iignus,^c,  ma  fi  pilo  rifpon 
dere  alla  prima  ,  onero ,  che  qnefta  fi  chia- 
ma cafa, perche  rale  fu  già,ò  pure ,  ch'eg'i 
ne  haueua  rinonciato  l'vfojC  l'affettOjchec 
qiieIIo,che imporra, dclchel'impr  rzjdifc. 
2,num  8,588,  Anzi  quindi  fi  fcorgevna-r 
fua  perfettione,  che  non  lafciò  tanto  poco, 
q  11  a  to  altrui  fi  crede,  poiché  pofiedeu  a  ca- 
fa  e ralcche vi puote alloggiare.  Chrifto 
con  Tuoi  difcepoli ,  alla  feconda  che  quefta 
fu  modeftia  6c  effetto  di  vera  amicitia  dei- 
che  impr.  io.difc.3  , 173  5 O pur  prudenza 
fa  pendo  quanto  gioaino  le  tribulationi, 
oleiche  vedi  nell'indice  tribulationc.  Anzi 
cheleportafirgran  carità  fi  raccoglie  dal 
tenerla  nella  fua  cafa,anchc  dopò,che  mor 
tafcome  è  crcdibilc)gli  era  Ja  moglie  figlia 
di  lei  \  Alla  terza  che  hauendo  altre  volte 
dati fegni  di  molta  fede,  &  humilrà  hora 
dimoftra  confidenza ,  e  dcfiderio  di  fcruir 
il  Signorcdclchcnell'impr.ó.diic.j.  113, 
&  124 
Volendo  poi  feguir  il  fcnfo  miftico  potrà  di- 
fcorrerfi  contra  l'amor  profano.  Delch« 
vcdiimp.7.dirc,  i.num.i.  157,  &  imp.  29. 
dirc.3,495 
Sh  gtns  /«/«j^^f^yj-T^jÉfa, quefta, quale fcorza 

di  vouo  imp  5  difc.i,nu.  15, 179 
lfitr:iuit,Cc-.  za  e()erprcgato,perchc  l'amico  fi 
ha  dap:cucnirne'bifogni,  iuip.  zo,  difc  j, 
n )i't  rcba'ur magntsfibribus  .  Ir.firiìlità  co- 
mune delle  donne  qual  fia,  iiT  p.17,  difc.  j, 
427  ,  imp'.raittfebrt.  Dio  medicocccellcn- 
liflimcibid.  426 
stans  fMpTT  tiiam ,  Uio  é  con  noi  nclic  tribola- 

tioni,imp.  i,d!rc.2,nu.^  5 
Uonfinebatea  /')^/«,  imp.proem.difwM  8.   6^ 

jmp  i2,di(c-2,num.ii,i5i^ 

Ttr.  6.  Do-»,  ^t 

ERipreTa  la  Samaritana, perche  non  cono- 
fce  1  doni  di  Do;  St  fcnes  donum  Dei,  con- 
nderiamo  noi  dunque  quelli ,  che  a  lei  fu- 
rono fatti ,  che  vedremo  m  loro  parimerwi 
i  fatti  a  noi  ,  fatigaius  lejus  ex  itinere ,  fu  grà 
dono  di  lei ,  edi  noi,  peri-he  'à  affaticò,  ac- 
ciochcnoi  ripofaffimo,imp.20,dif.3j  173 


fefle  dell' fiAnno. 

Sedebutfic^  Ne  quefto  fu  minore  d'afpcttarla 
fcdendo.fi  come  egli  c.chc  afpetti  noijimp. 
20,dirc.2,nn.i7,i6o 

Terzo  dono  e  fauore  il  domandarle  da  bere, 
imp  i7,dffc. i,nu.5o,42f 

Qiiarto  l'offerirle  acqua  viua ,  cioè  la  grada, 
imp  ; , difc.  2, nu. 6, 101 

Quinto  fcoprirle  alti  mifteri-infegnarle,e  far- 
la accorger  delle  fuccolpe,imp.  27,  dif.2, 

nu.2j,4'27 

Sefto  farla  Apoftolica  de  Samaritani,ó^c. ve- 
di imp.  i9,difc  2,nu.?,  I  ij 

Venit  mulierdesamurix.  Dontia  và  volentieri 
attorno, vedi  imp. 1 3,difc.2,nu.  \6,  ^it),  & 
imp.zS. difc.  x,num  17-451 

Dixit  miht  cmnm^  imp  2.  dlfc-  2,  nu.  2,  60 

Voe»  zirum  iuum  ,  Moglie  come  ha  da  por- 

tarficol  marito.imp.x.difc. 2.nu.j.  62 
Bihit  Ucab,  &  pecora  eiu:  y  àwt\C[XìC  moltovile, 

imp.z/  difc.2,nu.i5,4i6 
si [cires  donum  Dei  y  Doni  (di  DÌO  perche  poco 

ftimatijimp.zo. difc.  2jnu. 3, 149 
Gratia  di  Dio  qual  pietra  fi  cagia  in  varie  for 

me,imp.i2.difc.zjnu.i3,zii,&zi* 

Sabhuto  Dem  5 . 

Accoppiate  fempre  Ci  veggono  nelle  at- 
(ioni  del  Saluatore  ,  la  giuftitia  ,  e  la 
mifericordia,  ma  particolarmente  ne!  Van 
gelodiqueftogioino.  nel  quale  vfa  pietà 
all'jdulrera,c  fi  moftra  feucro  con  Farifei, 
mercè, che  nella  adul  tera  alcune  conditio- 
ni ,  che  fogliono  muouer  Dio  à  pierà.  e  ne 
Fanfei  ,  che  à  fdegno  ,  ritroua.  Prima 
conditione  dell'adultera ,  che  non  fi  fcu« 
fadelchevediimprefa  18. difcorfzj  nume- 
ro J'79 

Seconda  conditione ,  che  il  fuo  peccato  fu  di 
fragilitàjimp  1 9.difc.z>  nu.  w ,  i  '  8 

Teiz5,chcera  tribolata,  imp. 27.  difc.i,43o 

Quarta  molto  probabile,  che  fofle  la  prima 
ccIpajOndcledideilS'iluacore  »  noli  eim- 
;>//«*  ;>«rc^ré',imp.z6, difc.  3. 301 

De  Favifci  !a  prima  conditione,che accufaua- 

i]anoalrri,imp.i3,dirc.z,nu  zj>43' 
Seconda,  che  non  conofccuano  le  loro  colpe» 

imp  I  r,difc.:?,?7z 
TeizSj  che  facerd)ri,peccanano per  mali tia. 

imp  ii.difc. z,r.un).'5>3^i  • 
Qiiarta,  che  crudeli^efupcrbijimp.d, difc.  z» 

fìum.9,zi4 
Modo depre/jt^f/f  eff  3 pcccz'o  non  può  ftarna- 

fcofto 


Agli  Eudngeli ,  e  fé  fi  e  ddtAntio, 


fcoftoimp.proem.dirc.2-nii.6.8:&:  n.9.1 1 
Adulterio  quanto  grane  colpa,  anp.S.  dil.i, 

nuiT).  f. 1^4. vedi  adulrciio. 
NoliAwplius^cccitre.    Non  fi  dee  far  male  per 

lafperafizadelperdoncimp.  i.difc  z  nu. 

I7>7t 

Dotn.  4.  §l!'airagefimA, 

NOnlafda  il  Noftro  Redentore  i  fnoi 
feguact  (enzaconuito,  ciotTenzadi- 
iei-ì,perchc  b^n  sa, quante  liano  quelli  pò 
ttnri  cri  cM'i!  hnmano.dclche  vedi  l'imp. 
i6  àì'.c.if'C.'A^.è.  387,  (3ndcf  poriàcoiifidc- 
raifi  qu.iiito  linaio  dinerfi  da  quelli  del  iiió 
dn,il<;  à  chilìdiano  .Q_".i;-ro  a!  piimo  la- 
fcianr.  rernpicfanieli>-iqa«.lli  del  mondo, 
ma  quelli  di  Dio  hu^voy^cichc  f-turati 
/'<'j/,dciche  velli uiip  i^An.hi  i7>  ^  l'-9 

Secondo  quelli  de!  moiT^iocon  fpt Ta,ccò  fa- 
tica, qu  rigidi  diri  (lo  fenzafpe  fa, -e  Icden. 
do  fi  godono, imp  p.difc.  ijnu.S.^oi 

Terzo  quelli  dtl  mondo  fi  danoà  pochi,  per- 
che i  conaitati  impedifcono  l'viio  ì'airro, 
&  ilconuiranrene  ha  troppo  già  penuria, 
«liiJli  di Chnrto  badano  per  tutti  dckhc 
vedi  l'imp.  iT.dif.  j,  380 

Quarto  à  quelli  del  iiionin:)  fuccedenaufca, 
e  faflidio^A  qu-clli  di  Chuiloall<?»tt  zza,  e 
la  mcinoria  loco  é  «lolce,imp.  1 8.difc.  1  nu. 
iS.Sjjt&Cfjo 

Qj'.into  quelli  di  Innondo  momcr.tanci,qiicI 
Ji  di  Oiri.'io  perpctui,peiche  G  mohiphca- 
no,&épiù  l'auanzo,chc  ilpreparatOjimp. 
jb  dir.i;nuiT).jb',8j.imp.9.  dif  iL.n.14.  j  IO 

Qiianoal  fecondo  fi  danno  queftc  conibla» 
tioni  a  chi  pafTa  li  mare  della  peniréza  ,  ve- 
di ì'iirjp  25)difc.i,nu  1 1, 3  ij,  ^Jv'nuni.  ij, 
31 4.  AchifiiitirancUe  loiitudiniinìp  j  ), 

difc.J  45) 

Achi  ficdc  (òpra  il  fieno  della  propria  lìnc- 
cht.zzaper  humi'tàjimp.i  j.d.i.nu  2,4^0 

£t  e  dat.oiare,chepiùnc  godono  le  1111  De, 
che  gli  Aportoli,  perche  più  (\  danoà  piin 
cipiantijche  a  perfetti,  imp.  18. dif.j. 91, & 
9j  (S:  ad itfaticatijimp, i z.d.fc.j •  39<5 

Cum  fubltuafjtt  eculos  lefut,  tencua  dunqUC 
per  ordinano  gli  occhi  baffi  per  mfegnar  à 
nciàcuftodiili,vediimp.  16.  difc-i.  num. 
14,*^  ijjfol.  1;,  &c  \6 

Subijt  in  JKontcm  cum  di/ftpulis,  OUC  vannO  i  fll- 

perior,'Ui  parimente  ifuddui,imp.  i.  diC 


Et  zidtff^  t  importa  moltoj'I  vedere  fa  heccflT- 
tàdepoueri  ,  perche  le  cofe  vedute  pili 
mi:oi^ono,I;Tip.26.difc.4  cap.  5,  584 

Vi  deememus  ,é  cofa  da  fapientcil  domandar 
configlio,i.-np.  t-,ciifc  2, mi jo, 41 5 

Date  vos  :Ii  s  Gli  cccldiaftici» c  fiiperìori  de- 
uono  enee  elcmofinieri,imp.i4,difc.2,nu, 

6>4jy 

Facite  hcmines  d  [cumbtre  ,  gli  Apoftolf  non  fe- 
deunno,  perche  i  preU'i  in  códnue  fatiche 
imp.ijdifciinu.iS.jS.imp.  1;.  difci.nu. 

Dejìcienttn  viu,  ne'digiunìs'hà  da  vfar  difcrc 

tiene, imp  2.d  fc.i.nu.  y.  65 
fugit  iierum  tnmonlcm  yQ\\U^O  fiiccre  l'efiVr 

Rè,epurr,on  può  dire  «<•"  [ummàicusyé* 

ir,  demo  me  A  »ff«  f/7^«z?ff,iiT)p.  lO.diiC.l.nU, 
lOjIjz 

Ver.  1.  Dcm.  4. 

Sr potrà  v;dcrcdci;'iiadiDio,che  cofafTa 
in  Iuiddchenell'imp.i7,d.2,nu.t9,  419 
Onde  rafca,cicc  dall'amore,  che  però  fi 
chiama  fdegro  di  gc  lofi.''. imp. 27, n.  ip  4J9 

Che  non  ve  chi  le  pofìa  rcfinere,che  però  ta- 
ti compranti,  e  vendcnn  (\  fógono  in  fuga 
fenza  fnrdif^fa,tnp  2  j ,  difc.i.nu.y,  5^  9. 
Che  icaftighidi  lei  (uno  minori  dt-'noftrt 
peccati, e  con  pietà  ,  epcróqu.-fi/  grlum^ 
imp.4.difc.  t.nu.  li),  m.? .  Che gl'inftromc- 
ti  delle  noftre  colpe  fono  patimenti  inftio- 
menti dc'cadighi.  De  /"«;jK«/«,co'qiialiè 
credibile  tene  fiero  legate  le  colóbe;ò  d'al- 

_  fo-,imp.22.difc. Zjru:  'f,zi-} 

^hcfi  fcarica  particolarmente  fcpra  di  qnel- 
i'jche  profanane  i  tcir.pij.impr.  ió,dirc.z, 
nu.  1S.2S 

Eitit  emerita  ,  Qf  v^ndeniis  ,  pcccatori  tim/d», 

imixi.diic  3,48  6^19 
Ztitis  àomm  ///x.inuentioni  <S\  gclofo  applicare 

aChri(t(!,imp,2  difc.^89 
De  teihploy  come  fi  hi  da  ftarnc'tcmpij  >imp.4 

difc  i.niim.  r.i^j.t^c  fcq. 

Vsr.  3    Dom.  4. 

'Ontienequefto  Vangelo  vnadifputadi 

r  Chrifto  Signor  Noftro  con  Giudei, 

01  cui  tre  fono  1  ponu',  il  primo  e  circa  la 
dottrina  óx  lui.il  fecondo  circa  vn  miraco- 
lo fatto,  il  teizo  della  fiiafiifiTaperfona,  0 
frmpreg'i  Hc-brei  cómettono  fofifm?,per, 
che  ccnlìdcranogli  accidenti  efterni ,  e  nu 

e  la 


TauoU  dt  Ile  applicatiom  delle  materie 

'  la foflanza della  dottrina, r,ó fé fia buona,  Fnter/ens vtdit,viitù  dell'occhio dhifloimfu 
ó  cartina,  ma  donde  l'habbia,^«owo</(j//f        3.difc.3.i25>&  114 

littsras ,fàt rumncndidtcerit.  Del  miracolo  S^'/i/'ffff^wi'jIafcianocl'hauerlicompaflìone, 

.    nonfeegli  foflevero, ò  falfo  ,  maperchc_^       efonocnriofi.irap.  i  i.difci.nu.io  J56 

fatto  in  qnefto  giorno,ò  in  quello,wf'^z  m-  Hitefiqui  f!deb.\t,(\  mira  al  male  ,e  fi  lafciail 
dignumini.quia  totum  homiyiem  fantifn  feci  in         bcnejibid. 

■f^bÙAtn,  e  della  peffona  ftcffa  ói  Clnilto  nò   Egofum ,  fi  jià  da  tener  auanti  à  gli  occhi  Io 

chi  egli  fofTcma  d'onde  fofrevennD:i.H«»f        .,       .    ^    . 

/ci;?i«fz'??</fy''.  Quanto  diinqiieiìanoingan 

nati  gli  huemini  dall'apparenza  eftcrna 

delle cofc  vedi  imp,  24. difc-i.  mi. 2,  jóSjC 

come  fi  debba  giudicar  rettameotc,impr, 

13.4  fc.2.niim.i5.423 
Ha  <.  hnlto  dottrina, &  opere>  &  à  noi  fede, 

de  opere  necciTarie  fcno.imp.  lo.difcor.z. 

niM9;i57 
Mea  docìriaa  non  elf  mea,  cnor  docile  miglio- 
re di  cuor  dotto,imp.  8.  di  f.i.num.  jj.  174 
Sapienza  paragonata  aU'arcnajimp. 25. dir. i. 

nura.20.i15> 


ftato  bafib  di  prima,ibid.num.i8.56^ 
ter,  ^.  Dora,  4, 

NOn  vi  é  riparo  contra  la  morte,  perche 
qnefto  farebbe  ò  nella  natura,  ónci- 


N 


l'arte ,  ó  nelle  forze ,  La  natura  e  più  che 
mai  gagliarda  nella  giouentù,epureque- 
fti  era,gÌouane  ,   adolefcens  tibi  dtco  jtirge  (^ 

ecce  def^nclusefferebctur ,  dall'arte  non  hau- 
rà  lafciatò  di  cercar  ogni  auuifo  madre  di 
vnico  figlio  vedfflua,e  ricc^,fiiit*s  vnicus  m.t 
tris  fii^>&  ^-«c  -vidun  erat .  Di  forze:  hu marie 
era  ben  preuifta,  perche  turba  ctuitaiis  muL 
Fer.4.  Bom.  4.  tacutailla,  vediimp  y.difci.num.  I4.244 

e  nell'indice  morte. 
On  fi  fdcgna  Dio  di  far  tutte  l'arti  per  Ar^,<„  vuol  dit  btllo,e  la  bellezza  e  cagione  a 
noftio  amore, ma  particolarmente  cfer       moltifiìmi  di  morte ,  e  fpirituale,  e  tempo- 
c!taiarcoltura,eIapittnra,delchevediim       rale,iir.p  z«dirc.3  i89.imp.26.difc.3-3éo 
ptefa  i6.dif.2.num.i.543.Sc»ltorcopera       imp.29.d1fc  f  fco.&  501 
percuotendo,  e  togliendo.  Pittore  gentil   £fce  parola  di  marauiglfa,  perche  alla  morte 
mente  toccado  e  colori  aggiungendo.  Me       non  G  peifa  imp.7.difc.2  nu.2 1  •  i47 
Ue  dunque  Dio  ci  trauaglia  fi  può  dire  F///«i  doueràeflergiouinettOj&ég'^ancom- 
fcultorejraentre  ci  fa  gratie  pittore.  La  ce-      pafl!ìone,chc  giouanc  nel  fuo  bel  fiore  muo 
cita  di  Celidonio  fu  dall'arte  della  fcuku-      ia,imp.i4.di(c.  2.nu  8.  4^5 
ra,la  vifta  da  quella  della  pittura.  Di  quel-   Noli  fiere.  Se  per  morte  s'hà  da  piangcrc»"Tip." 
la  poco  intendenti  gli  Apoftoli ,  e  però  di-       4,dirc.2  n,i9.i4  4.imp.5.dif.2-nu.  24. 184 
cono,  ^uis prccp.uifié^c.  deìì'vnijC  dell' aluz  Morte de*giultifcliccimp.3.dirc.2.  num.13. 
1  Farifeieperò,  noncredi'hrunt ^quodcAcas        jof 

fti'IJet  ;  cpetràandarfi  difcorrendo  delle  Ter.  (S.  Dom.  z^. 

anucrfità  di  Cclidonio.c  delle  gratie  ri- 
ccuutc ,  che  fi  raccantano  nel  Vangelo,al- 
qu»l  propofito  potrà  vcderfi  nell'indice  tri 
bulatione  grafia ,  Szc-  Potrà  óitfi  ancora, 
'  che  operane  Dio  da  fcultore  mctre  formò 
l'occhio  di  fangOsC  da  pittore  dandogli  in 
ce.  Imprefa  d'inncfto  a  lui  applicata  impr. 
8,dirc.i,nu.2(^  i8r 
€^His  pece  d'I  it  hic,itut  parente:  eius}  Dciralleiisr 

ifigli  vedi  imp.s.difc.  2. nu,  II.  17S 
Occhio  quanto  pretiofo,c  nociuo,imp.  16  d. 

z.nu.ij.i^ 
Differenza  f  à  le  tenebre  corporali  patite  dal 
ciecOjelefpirituali  da  Farireiim.i6.d.3.3i 
Tecit  iutum,  perche  di  fango  fi  feriia  Chriltoj 
1mp.14.difc  2.num.ii.4<30 


AMaua  Ch ritto  Signor  Noftro  come  fi 
dice  nel  Vangelo  non  pur  Lazaro,  ma 
eaandio  le  forelle  Marta ,  e  Maria.non  so, 
Cper  fauellaraU'humanaJche  fortediamo 
re  fia  quefto ,  perche  prima  permette,  che 
Lazaros'infermifccondoauuifatonó  vie- 
ne àfoccorrerlo,  terzo  lo  lafcia  morire-», 
quarto  fa  che  fi  fcopra  deforme ,  e  puzzf^- 
lenteà  molta  góte  nel  tutto  però  riluce  fi- 
nezza d'amore .  perche  é  ordinato  à  mag- 
gior gloria  di  Djo,&à  frutto  fpirituale  lo- 
ro, perche  nell'infermità  di  L.-zaro fi  ko~ 
pre  la  loro  confidenza,neIIa  dimora  ch'i.  (Ti 
fa  la  parienza ,  nella  morte  la  fpcranza,oa- 
df  dice  Marta^/^»^  &  nHicfcie^^Hia  ^:uc-tii&- 

2'« 


gtfipepofeeris  à  Dee  ctahit  tibt.  Nel  moltrarlo 
fepolto  pur  fi  conferma  la  fede  .  Alqual 
propofito  delle  conditioni  d:l  buono  ami- 
cojvedirimp.  i.diTc  i.nu  22.41.  &:  l'imp. 
i®.dircor.j.J6o.&  lói.Ucile  virtù:  che  fi 
fcLioprono  ,  &  affinano  nelle  tribulationi, 
imp  ló.diTc  3.5G 
Dcll'irtcOb  Lazuo  può dirfi  ,  che  fig'i ra  fir. 
dipeccacoicpoftofotto  la  dura  pietra de!- 
rortinatione,delchevediimp.i6.difcot.5. 

Domine  fi  fu'fffs  h:c ,  prcfcnza  di  DÌO  qiionto 
vtiiciirip. i.diic  2.nu.4  31.impr.17  difcz. 
nii.29.(^'  jo.  f6 

ìiatr/ianitmenjt,  fì  fa  mentionc  dclIc  opcrc 
di  Malia  non  di  quelle  di  Marta  ,  perche 
penitenti  molto  fauoriti  da  Dio,impr.  iS. 
difc.2.nurn.ii.86.&  difc.^  9^0  f  urc  per- 
che quelli  di  Marta  fuii  con  tr(  ppa  follc- 
citudinc,e  turbationcjimp.  ii.diic  5  402 

lr.firm:tAS  hAC  non  tfl  admertem,c  pi;  re  IViUore> 
bifogna  dunqnerefilkrà  principi),  farcó- 
to delle cofè  picciole,imp  3.di(i;.2.num.7. 
i03.irap.z6.dilc.3.3j^ 

Sabbato  Dom.^» 

VM  combattimento  fra  il  Sole, eie  nuuo 
iefi  fcorgcnel  Vagelo  di  qucftogior 
no  al  qua!  p  opofito  vcdivna  impiefa  nel- 
Timp.  i.diiCi  nu  24  t^t 
Leoppolitioni  di  quelle  nuuole  fono  tre  la 
priiua  j  che  il  Noftio  Redentore  renda  te- 
ItunonjanzadifertelTo  :  la  feconda  che  il 
fuo  tertuuonio  nò  fia  vcro:la  terza  che  ad- 
duca per  teftimon  j  perfone,che  non  vi  fo- 
nccioé  il  propvjo  padre.  Qiiato alla  prima 
potrcbbein  altri  aanbuiih  ciò  àgraniat- 
taBtia,manoninChrilto  fi  perche  ci©  fi 
pei  propria  difcfaja;  zi  per  vtile  d«  gli  vdi- 
toii  >  fi  pei  che  diffc  molto  meno  di  quello, 
che  é,efiendo  egli  mol  co  più  bcUo.e  degno 
cheli  Sole,  delchc  vediildirc.3.  dcU'imp. 
1  45.  Qjunto  alla  feconda,  proua,  che  noti 
è  vera  perche  giudicano  di  pcr(ona,dicui 
non  fanno  l'oiigine  ne  il  fine,  e  de  falfi  giu- 
dici) vediimp. 13. difc  inr.m.ij  4i3.Alla 
terza ,  che  non  fono  degni  di  conolcer  fuo 
padre, perche  non  conofcono  lui,  chi  dun- 
que vuol  liceucrnuoui  benefici,  fia  grato 
oc'nccuuti,imp.i7.difc.z.nu.J3. 5  i.irop. 
2j.di!c  2. nu. 12.311 
ti«  t-fiimoinHm  ^(rhtèe9  de  me  iffi.  Fa  ciò  il  giu 


J  gli  Evangeli  y  e  fefte  dell'Anno, 

f^«  mercé  della  propria  confcienza  delfà 
quale  vedi  ncll'imp.dello  fpecchio  che  é  là 
i7.difc.2.nu.8.45  .S^nu.J7  5r 


Dcminica.  Ffiffionis, 

COme  debba  portarfi  vn  predicatore  l'in- 
ftgnò  S.l'aclofcriucndcà  Timoteo  in 
».(uelle  parole  ar^ue,  cbfecrtt ,  i>:crepa  h  cmni 
parienfu,  c^/i/o<9n>7i,  c  Chriflo  S.N-I'lftef- 
fònel  Vangelo  d'hoggi  co  farri  rirgttitmc 
tre  dice  .y»  rentitem  duo    (juare  non  creditis 

tnihii  tlficrat ,  premettendo  loro  l'immor- 
talità,y7o«/j /e»  wi^»»'»?  meum  (erTtautrity  mor- 
tem  non  gufi  al.  il  ti  Attmum.  Inc'cpat  cYihrc'h 
doli  igRorantsc  bugiardi,  in  *Tnni  drBìoia^ 
perche  inlcgna  ir.ifieri  altiflìmi,  ce  me  del- 
la fua  iiripeccabilità, delle  eterni  tà,&c.  e  fi- 
nalmente. /«  omnt paticnti '1  ^^o^xhe.  c  patien 
te  alle  paiole  ingiù riofe,  t?c  a  camui  fatti. 
Vt  di  a  cut  fio  propofiio  l'imp.  6.dif*2.nu, 
6.  213.  e neirindicc predicatole  paticnza, 
<S:c. 

^  iixvobis  argHetme depcccato'ì  Chriftpfolo 
libero d^'peccati  imp. i.difci.  n.i8.^'25? 

La  confcienza  è  qutlla,che  ci  riprende,  imp. 
jo.difc.2.nu.9.i  jo 

Dalle  parole  paflano  alle pictre,perche  li  pec- 
cai piccii  li  fono  Itrada  à  grandi  Imp.  20. 
difc  2.num.24  'f9 

St  zentìtc/»  duo  &c.  l  k'ila  forza  della  verità  à 
lùs;OÌmp. 26  d  j^.^6-;.0''ift'J^fpi'^/'j-^^ }9i 

Aifcòndit  fcA\  coprii  fi  Chrifto,chefignifichi 
imp.  14. difc  ^.467  qual  Solecccliitaiocifì 
dimolira  Chrilio>delche  e  cagione  l'ingra 
titudine  nortra  ,  come  già  rottenebraua-» 
quella  di  Giuda, imp.22. difc  j.  zij 

r<r.  a.  Dot».  Pajftenis. 

COn  minaccile  con  ptomcfre,  perche  sa 
quanto  in  noi  polfa  il  timóre ,  eia  fpe- 
ianza,cercarirarfià  fcilnoftro  Redento- 
re. Le  mmaccie  noD  poffono eflere  più  for- 
midabili, ego  vado,  &c.  del  che  vedi  quan- 
to importi  la  prcfenza  di  Dio,  imp.  1.  difc. 
2.num  2.30 

Lepromefle  tfi^crnon  pofibnopiù  larghe,)? 
<7;/j;7;/i>Ó'c. vedi  imp.  25. difc.  j.3  17 

M'iferunt  mtnijlros  ,  ['c({ei  miniftro  d'ioiquità 

cofa  mala,cpcricolofa,Imp,i0.difc.z.  nUr 
21.158 
Chrifto Signor  Noftro, qual  vnicorno  feti^ 

e    z       fcc> 


Tauola  delle  applic^tiom  delle  materie 


fceiCn)cdic&>fgi  vaiio  qucftaéla  ft*rir.;  ,/i 
quiy  fitti  q:icP,a  è  !a  medicina,unp.2o.di'j. 
1.  hum  ^.15  0 


a' 


'Ber.i  Domì^.iu  Pa/sìokìs. 

Vattro  forti  di  genti  ritronaronfì  alla  fé- 
ftadictii  n  pària  nel  Vangelo  A'cuni 
vo.'eiisno  vccidcrChriftOjqiieftaé  la 
pi  ima.  Alni  vt.Jcuano  per  Ini  edere  ftima- 
ii,òc:  honorati,  la  fccordajaltrinemormo 
rauanr/:la  teiza',alrri  finalmente  lolodaua 
rcCji.eiUcIaquar'.a-nelleqnali  mi  fi  rap- 
prerentarolccondinoRidi  quelli, che  fin- 
no  opere  bnonc.  Fercbe  alcuni  le  fanno  co 
cartiuainrentione,  per  ingannare,  &  con. 


caro  da  Iv.i ,  e  la  lode  fi  dà  à  primi  inuerjt»^ 
ri  delle  cofe.imprcfa  y.difcor.  i.  num.  18. 
i8i 
Circundederunt  eum.^  Cattìui  vniti  difficilmen- 
te fi  conticrtono  ,  imprcfaii.  difcorfoj. 

Della  predeftinaiioncvedi  imp.  f  difc.  z.nu. 
1 5>i8o.&imp.r2,dirc.i.num  i.jSr.  6^ 
582.  Che  delie  farfi  per  eflerpredcftinato, 
inip.2o.difc.2.nuin.i5».ij7 

Fer.  j.  Dom.  Pajft0>!is. 


MAdalena  conucrtita  mondo  rinouato> 
vedi  l'imp.  1 1  .che  é  tu  tra  di  lei  parti- 
colarmcntcildifcorfo3i<jj 
dura  mije  qualche  femplice  ,  come  chi  Conuerfione  dcll'iftefia  rapprefcnrata  nella 
viene  in  Chiefa  per  infidiar  alia  pudicitia       pianta  trifta,imp.  15. difc  2. nu.^.  484 
altrui  ì  figurati  nc'primi  ;  altri  ne  cercano   Vera,&:en"entiale5Ìmpr.i2  difc.2.nu.4.  icS 
honori.e lode figuiarine'fecondijaltri  mal       Diuerfi  fuoigradiimp.i8.dif.3  99>^  ice 
volentieri  Iarncntandofene,eperforza,ne*  Peceatnx,  qnamogr&n  male  l'efler peccatrice 
terzi:  altri  finalmente  cercano  folo  la  lode       imp.2.difc.  x.  nii,2,jP 
diDiofimileàquefti.  A  quefto  propofiro   D/7fA:i/ to«//«w,  atto  intento  più  vale,chemol 
vediimp.  y.dirc.2.nu.i5»&2i>i8i,&  i8i       tÌFÌme(Ti,imp.  ii,difcor.2.numero  ij.560 
&ianp.3.c]ifc  i.num  ^,101  6c ^61 

Murmtirer/it  deeo  ,  de  mali  della  mormora-  Lachrymisé'c.  lagrime  cagione  di  allegrezza^ 
lione.imp.  proem.  difc.  3 

Afcendit in  eccHÌtt,  imp.  1 3 .  difc 5 .4 8 1 . &  dcin 
ceps. 


Fefte  del  mondo  quanto  fiano  inganneuoli, 

imp.ii.difc.  3.  192 
Manifffia  tet^ftim  mundo  ,  fnpcrbi  vogliono  cf- 

fcrconofciutijimp.i  5. difc.  i.nu.  1.478 

Fer.  4.  iSom^  fuffionis, 

EPrcpriode'  cattìui l'accufari  biionijclo 
fcufar  fé  fteffi^cofi  fanno  in  quefto  Van- 
gelo accufano  Chrifto,  e  mentre  taceje  me 
ire  parla  àt\  tacere   qucufyue  ammam  ne. 

firAmtollis  ì &c.  Del  faucllaref»»2  hcmofis 

fdcis  teipfitm  Deum. 
Se  ftcfiTTcufance  della  infedeltà^c  del  voler- 
lo lapidare,  &  il  tutto  falfamente ,  come-» 
jbeneconuinccil  Saluaìorc.  Al  qualpro- 
pcfitovedil'imp-.  i7-difc.  i.num.zS.jy.efi 
può  applicare  cioè  else  hyems  e  at ,  tcrp'po 


imp.j  difc.z.nu.i^.  10^.  &  irò 
Ver,  6.  Dem.  Pajftonìt, 


DVe  proprietà  ripugnanti  vna  de  cattitif, 
d'altra  de  buoni,  e  di  Dio  fi  vede  nel 
Vagelo  d'hoggi,quella  è  di  cauar  male  da 
tutte  le  cofe  buone,  quefta  è  di  cauar  bene 
da  tutte  le  cofe  male .  Qi^ianro  alla  prima., 
concili)  cofe  buone ,  &  ordinate  a  buon  fi- 
ne,maqueftiFarifei  ne  cauano  tanto  malcj 
chevn  concilio  radunano  Adutrfat  lefitm. 
Miracoli  di  Chrifto  qual  cofa  migliore?& 
eglino  quidfactmus  ?  quafi  dicefTcìOj  chc^ 
male  ne  cauercmo  ?  omnes  crtdent  tn  tunty 
grar>difì^mo  bene ,  &  eglino  vccidiamolo 
Dio  all'incontfodaqueftigranmalinec*» 
uol'immenfo  bene  della  falutc  humanaj 
vtfilios  Dei  y  qui  trant  difptrji ,  eengtegatet  in 
unum .  A  quefto  fine  potrà  vedcrfi  l'impr. 
15  difc.3.455>&in">p.i7-difc.3.  435 


conforme  alla  condinont  de'Giudei,imp.   Ce/Zf^fra»/ Cor/«7</iWjdifcgni  de  cattìui  àgui- 


a<j.difc. 2.num.i4.3  f4 

DclCamelofi  diccjmjp,24  difcor.  i.num.8. 
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In  porricu  salomonis ,  fi  chiama  di  Salomo- 
ne ^pcrchc  fatto  ad  imiiauonc  ddfabbii; 


fa  di  nuuolc  nciraiia,imp.j  .diCc.x.  nu.iì^, 

108 

Etvouadifcrpcnti)imp  J.difc-  2,nu.4.J75 
Ccnctlititn ,  configgerò  qual  habbia  ad  eflcre, 

impr.z(?,difc.z.ni]m,  J7. 3;6,  cattiuocon- 

figlio 


A  gli  Eudngdt ,  e  fcfle  ddl'Anno, 


(iglìopeffimoal  datorcjimp.z4.dirc  z.nu. 

10.2.75 
Zxpedit  é'c.  Giudica  ciafchedano  delle  Gofe 

conformealla  fua  difpoficioncjimp.iy.dil. 

2.011111.12.415 
Multa ft^'ìxf^cit ,  inuidia  &  ingratitudine  no 

fanno  apprezzaci  benefici,  d^  i  miracoli 

di Chrjfto, imp.j.dirc.iniim  "  i ;8 
Vinient  Romait,  auatitia  quanto  nociua,iiTip. 

8.dirc.i.num.4  16% 
jlfemttipfontn  dixii  ,  frutti  della  padìonc  ài 

Chnfto,  lmp.ij.dirc.j.45j 

Sahbatoptjf  Don.  Paftonis, 

SI  formano  tal'hora  de'  quadri  à  chiaro ,  e 
fcuro.  fcnza  alcuno  colore,  ctalemifem. 
bra  quello  Vangelo  tanto  é  egli  mefcola- 
ro  di  mcftitia,edi  allegrezza  di  penficri  di 
morte,  e  di  vira  fi  tratta  ne]  bel  principio 
di  vccidcr.  Lazaro,oh  che  fcuro.  fiegue  ap 
prcHo  l'entrata  gloriofa  del  faluatoie  in 
Gierufalemmcoh  chechiaro.-  Pieni  di  me 
ftiria  dicono  i  Farifci vidtte,  ^uia mhUptofi 
iimus,tcco  lo  fcuro  pieno  di  giubilo ,  dice 
il  {"ilKìZiOlCvenit hartitv-  clariiitturfiliHi  ha- 
miniSiòc  ceco  il  chÌai:o,ni_fi gréinhmfumt»- 
ticadensinterram  mortMumfutrit^c[^\e\\.oA^- 

particne  al  chiaro,»»«/'«w  fruBum  af.rt ,  e 
queftoallo  {cwxo q»i amat  jmtmamftamfer 
«rfff  c<iw»,qui  precede  il  chiaro  s  efrginna  io 
fCLHOjO'  7«;  edit  animum  fuam  ^c,  e  qui 
precede  lo  fcnrcsc  fc-gue  il  chiaro .  AHim^i 
m:a  /«-i.r?z  >i/7;quefto  e  vn  gran  JCUro,  ve- 
Vit  vox  àc c&  'e  dtcefts Ó>  clunfieani  ,  (^ :tetum 
r/.»'/^Vo^ff,e  qncfto è  vtvgrandi.Timo chia- 
ro e  pcrnondilu^-girmicon  tuttofi  é\c^^ 
Chriftofignornoitro  AmcuUtt-  .in?»  ìncjn 
habttis-,vt  non  tencbrA  voicomprehcndp.n:^  chì 
nonvcdeinficmcviiitoechiaroje  rcuro?c 
fcdopò  hauer  faucUato  di  luce«i«yf,c^.j^- 
fiondi'  ft  a'-reis^c\{\  non  fi  accorge  di  quella 
bella  cépolìtJonc  diombra.elucedi  chia- 
ro;e  icuro  à  qucfto  proposto  potrà  Icrui- 
ic  gì  ui  pii  Cj:  di  quello, che  {\  dice  nel  dif.3 
dcil'imp.ió  16  t\:imp.  I  di(c.2.47.  ÒJ4S. 
CoiHA:uiuntAtvm\\  pentieri  vcdii»ip  j  .difi 
z  num  i7-iJ^o.&  nu.iz.  i8j 


Dominici  Palmarum. 

Accorto  capitano  prencdcdo,  che  denc 
battctfiii  Tuo  cartello  lofof  tifica  in  pri 
jTìa  bene  in  quelle  parti  mafiìme.  oue  pcn- 
fafiano per dr'zzatfi dall'inimico  i  colpi, 
&  il  medico  parimente  dà  medicine  cen- 
tra il  maliche  teme  futuro  .•  Cofi  Chrifto 
fignor  noftro  preuedendo  quinta  tenta- 
tionedi  fcandalopcrlafua  pafiione  patir 
douefiero  i  fiioidifcepoli.gli  armo  ,  e  pte- 
parò  ccìn  l'entfata,ch'cgli  fece  in  Gicrufa- 
lemme  tutta  contraria  alla  fua  paflTonc_^ , 
perche  fé  in  quelia  apparue  impotente ,  in 
queftapotcntifiìma  fi  fcorgej  fé  in  quella 
dishonorato,quìhonoratififimo;fein  quel- 
la è  trattato  da  mal  fatore  in  quefta  érico- 
nofciuto  per  fanto  de  fanti.  Non  lafcia  dG- 
qucDio,chcfiamo  tentati  fopra  le  roftre 
fotzr.delcticvedi  l'imp.17. difc.  5.417 

lece  rextHHs  della  dignità  regia  di  Chrifto  VC 
diimp,5.difc.2  nu  14.103' 

Quanto  bene  quefta  (ì  iicco^i]  con  la  paflTo- 
nc,c morie>imp  i.difc. i.nL.  18  j S.quanto 
importi  buonRcibid,num.i5> 

Std,t.sfu;erafi.iam,  perche  diqutfto  animale 
fi  feruificimp.  i4.difc.i.nu.i  J.Ì78 

Velli  fimbolo  della  dignirà  rfg!aimp.s>.di(c. 
i.nu.4.298  Condiiionidibuon  Re  ibid, 
6c  imp.  r.d.fc.2  nu.1.28 

Itjfi;abl)ià cie'rA!7ori <ìz\ mondo  imp.ztf- dif. 
i.nu  I  i.j  <i\.S<n\\xw.,it  5  fj 

Chi  noi)  vince  1.Ì  piorpciità  ,  ne  anche  farà 
furtcncli'auucrliii  imp.6.difc  1  n.j.  214. 


T 


Etr.  l,  Domi'iicA  PalwtJrum. 

Re  forti  di'  g«nti  vengono  2]  mercato 
diceua  Pitagora,  alcnni  per  vendere^  , 
aliti  per  comprare  ,ò\:  altri  (blamente  per 
vedeiciS^il  fimiir  dir  pofiìaniojchc  acca- 
da nel  Vaì>gclou.'hoggi,  in  éuì  alcuni  fr- 
noinrrodotti,  che  danno  il  loro  à  Chrilto 
fiofnc>rnolì-ro,c»oc  Lazaro/MartOjC  Maria 
aUri,chc,togIi(  no>ciocfj,iuda  «Scaltri  de- 
diti ioloalla  cu  acifirà,f|nali  furono  i  Giù 
dei,  i  quali  venneiopavvedcie  il  faluato- 
re,e  L.izaro.Dc'prmi'  fi  può  dire,  che  ven 
dano  à  prc  zzo  ranlfimojonde  faranno  tic 
chi  nell'airi*  vita, vtdi  imp.25.d1f.  x.n.  Ji. 
5i5.Dc'iecofi<ii>Ciiccópranoàgi3difiìmo 

C      ?  ptCZ, 


TauoU  delie  applicattoni  delle  materie 

prezzo  >  perche  dannano  l'anima  loro.vedi 
imp.i^,dirc.i,nu.i(J,4'4  De'ccrzi  che  fo- 
no otiofìfciocchijC  rimai  ranno  per  Tempre 
ponen>l  qual  proposto  vedi  l'imprefa  i8. 
dirc.5,4(J5 
Lazaronrufcifarofigora  de  penircnti,e  delle 
rnercedi,che  Dio  fi  loro  vedi,  imp.i4.diC 
i.nu.i7.z8i,&28i 


gli  huomini ,  conforme  a  quello  che  fi  di- 
ceneirimp.2i,difc.2,nu^,iS4,&  i8f 
Et  li  noftrn  Salnatoreanch'egli  delle  fue  vir- 
tù argomenrici  lafciò  infin  nella  fepoltu- 
ra, perche qnal  poiicrocfTcr  volle  fepolto 
in  f.-polcro  akrni,  qnal  amanre  <^\  purità  in 


fcpo'cro  nuouo  di  fortezza',  in  pietra  di 
fuori  di  virginità  in  giardino  ,  &c 


Bomusimpleta  ex  odore  vngtur,ti  ^^zìVodoic   Può  diifi.che  foffedi  Vetro  il  fui  f.polcro .  ò 
vcdimokccofenellimp.  i(j.  difc.  2.nu-5.        "  -  k  v» 

IO 

Ver.  quinta  in  ceena  Ditnini , 


di  pietra  qnal  veiro  trafparente,  vedi  imp. 
2<S,dirc.i,nu.ij.5;j.  Santi  fprezz.ni  in  vi- 
ta honorati  dopò  morte,imp.  6.  difc  i.nu. 

AGatocIe  per  coft  urne  haucua  feruirfi  Quantoà  dolori  della  Vergine,  e  fuacoftan. 

allarauoladivafidoro,cdicretapcr  za,vediimp.5,djfc.?,i24 

pakfare  la  fuabana  origine,  e  l'altezza  del  -^      t 
Tuo  (iato  j  e  non  altrimenti  Chrifto  Signor 
Noftrofàhoggimoftra  della  fua  alcczza 

inftiruendoilSantiffimoSacramentodella  T7V  la  Refu  rrettione  chiamata  dal  S  Giob 

^"5"?"«'^»edellafuabarrczza,lauandoi  X^   miuationc  donec  venUt  tmmut^tio  me^, 

piediadifcepoli.  Delche  vedil'impr.  n.  conforme  alla  qual  dottrina  cófidcrar  pof- 

cli(c.i,nu  iS,5^i.Opurdiciamo,chefia  fiamo  grandiffimc  mntationi  in  Chrifto 

qual  vccello  volatore,  ilquale  hora  vola  rifufcitato  da  quello,  ch'egli  fu  nella  paf- 

lopra^dell'acqua ,  bora  fotto  di  quelles'im  fione,  perche  in  quefta  pieno  di  dolori  nel- 


Dominica  RefurreBionis. 


mergCjimp.ii.difci.nu.  1.378 
Ch rifto  fofpira  per  Giuda,  e  non  per  fc,  imp. 
4.difc.2  nu. 15^,144 

•v  . 

Ter,  C  in  Para/ceue . 

AD  Ezechiele  fu  detto,che  faceffe  vede- 
re il  rempo  à  Giudei,  e  mifurafTc  la  di 
lui  UinghezzaJa  larghezza,e  l'ahezz-ijac-- 
cioche  fimaneircro  ccnfiifi  ,  ilche  può  be- 
niflìmo  applicarfi  al  corpo  appaffionato 
del  noftro  SaJuatore  delche  inficmc  con 
molte  altre  cofe  à  quefto  propofito  vedi 
l'imp.i  5,dirc.j,4J3,  &  feq. 

Pacione  dei  Signore  mare  roflb,  imp.  6,  difc 
2.nu.4  2JO 

Minima  percola  di  Chvifto  foffìcicnteà  redi- 
rner)Imondo,imp.2?,difc.2jnu.28,25i 

Patì  per  amore  ibid.&  iinp  14.  difc.  2,  nu.j, 
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Dolori  interni  maggfori,Tmp.2j.  difc.  2  nu. 
5.509  enu.p.  :Jii 

Buon  ladronequal  paleggio ,  imp.  lo.difcor. 
i,QU. 1,525 

Sabhat$  SanSo, 

Sogliono  infin  nel  fepolcro  da  gli  habiti 
loro  cattiiu ,  ò  buoni  zn^i  ^scompagnati 


iaRefurrettione,  di  gioia  in  quella  di  vi- 
tuperi,con  quefta  dì  gloria,  &c.  Anzi  per- 
che egliaflbmiglia  la  fua  morte  alla  fenten 
za ,  che  fi  come  per  vn  grarro ,  che  muore, 
ne  nafcoro  cento, cofi  fu  cento  volte  mag- 
giore ,  e  p!Ù  la  gloria  della  Refurrettionc  ; 
che  la  ignominia,  e  dolore  della  pafTìone, 
delche  vedi i'iiTip.8.difc.z,num.d.2i^6'.8^ 
imp.  Io. difc. 2.  num-jzó.  &:imp.Ì4.  dife.2. 
num.Tj  46o,&imp.  7  difc 2,  num.  5,240 
Erat  autcm  a/p  etusficut  fulgur.  Perche  imp. 
2i.difc.3,i89,&  190 

F^r.  z.  Re/urreciionis. 

P  Armi  che  fiano  qnefli  due  difccpolijcome 
candela  di  poco  fpenta,che  ancora  fuma 
à  cui  fc  altra  candela acccfa fi  accorta,  fi> 
bitofi  UACcende,  fperamus i  eccoli fpenti, 

l0queé>antur,^c.  eCCO  il  fumo  Caldo  ,  &  ipfi 
(tppropinquaììs  ecco  il  fuoco  che  fé  gli  acco- 
fta,  cor  nefirurn  ardens  erat ,  eCCO  che  in  loro 
s'apprende,&:c.vcdiimp.7.difc.2.n.  1.257 

Et  efìis  iriftts ,  meftitia  ne'  franagli  onde  d^W" 
ui,imp.2.difc.2.nu.6,d4  &imp.7  difc  2. 
nu  i,23($j&257 

lnttrpre*cibatur  inemnibus  fcriplHris,^7iCl^{cx\l' . 

turadachidcbbainrerpretarfi,imp.  24  d. 
2  nu.7.27i 

Itr, 


A  gli  EdiAngelty  e  fejle  deli  Anno, 


Ter,  X.  "Dem.  'RtfurreSionis. 

PVò  ragionarfi  in  quefto  giorno  della  Re- 
fnrrctnone  vnineifale,Ia  quale  apporrà 
perfettiflìma  pacca  tutto  rhuoiTio,e  qiie- 
fta  fi  prona  con  molti  cfempi.  imp  icdifc. 
2.n^7.I,^2J^c  dal  capo  9.  della  Gcncfijimp. 
i.difci.num  zz  74 
faxvobis.V leccammo  debba  tflcr  afnata_j  » 
imp.18  difc  z.nu.ii,4^4j&imp.  jo.difc. 

Dominici  in  eBiiua,  Refurreilionit, 

Contiene  il  Vangelo  l'infirmità  di  To- 
mafojlafuacura.ela  rininatione  Qna- 
to  alla  prtma  quanto  Ha  grande,  e  pei  jcolo- 
fa  la  caduta  di  vn'huomo  giufto>vedi  imp. 
5. difc  2.nu.i8.!c9 
Di  variecagionidiqueftecadiitejimprj.di- 
rcor.2,num.ioi.&impr.9.difcor.2>num. 

li.JOJ 

Qiianto  alla  feconda  Chrifto  Signor  Noftro 

medico  perfcttilTìnìOjimp.  27,  difc.3,420 
Qiiantoalrcizo  vcdil'in  p.  del  lupo  che  eia 

iS.difc.j  i>7  98 
Po/?  dtfi  o^Oy  vifitc  hanno  ad  cfTcre  rare  >  imp. 

ly.difc.z.nii.iy.  4'8 
Cilendit  tu  ma-  uSiC^  lati/r.  ^ [ano  CU0re>C  iin» 

gua  efler  deuonoconformi,UTip.  i/.difc  x. 

num-25  f4 

Don.  2.  pofiPafch». 

Sf  proua nel  Vageio di queftogiorno.qua- 
io  lìa  buon  pallore ,  il  ncftio  S.ìluatorCjC 
quanto  felici  fiano le  Tue  pccorellcjdc]  pri- 
mo vedi  l'imp.io.difc  i.tuifn.  iji45.  fi^ 
fèq. 
Del  fecondo  imp.  i7.difc.3.(j5,^4 

Dominica  ^.pcjl  Pafcha, 

LE  allegrezze,  f  le  meftitic  diquefto  ition 
do  tutte  fono  Modtcnm  ,  cioc  picciolc  ,  C 

brcui,delchevcdiinipr.i5.  difc» ^[,3 35 
E  pazzia  il  voler  godere  in  quella  vita,  impr. 

i4.difc.i  nu. 15.^61 
Diffl-rcnza  delie  allegrezze  fpiritualijC  mori" 

daneibid,&imp.2;.difc.j,33^,i^  j3j 


Deminica  4.  poìl  Pafthaì 

INfegnando  confoIa,c  confolando  infcgna  i 
fuoi  Difcepoli  in  qucfto  Vangelo  Chnfto 
Signor  Noftro  a  guifa  di  tenera  madit-- , 
cbc*ccarczza ,  e  dà  il  latte  à  funi  fìgliuc!i. 
Inffgnajchc  non  tanto  pcnfar  fi  deiic  nella 
morte  la  partita  di  quefta  vita,qnanto,ouo 
fi  vada  nciraltra>  di«cndo  Nttno  ex vehts in- 
tcrrognt  me^que  vadis  ,  dclchc  \^(ìi  impr,  4» 
difc.  i  >nnm.  1 5>.  1 44  A'  Uy 

Confola  dicendo  txpedit  voùis,vt  ego  vadam,  al 
qualpropofitofàche  vi  fono  delle  tribnh- 
tioni  vtili,edefiderabili,vcdi  imp.;.difc.i, 
num.14. 184 

Di  nuouo  infcgna  >  che  fia  per  fare  lo  Spirircr- 
f<into  nel  mondo,e  poi  li  confola  nat rando- 
gli vtilità  chcèperapporrarloro.epatti- 
colaimentcche  fatano  da  lui  ammacftrati 
il  che  fu  gratia  maggiore ,  che  i'efler  per  fo 
ftcflì  dotti,  conforme  a  ciò  che  fi  dice  nel- 
rimp.8  difc.2.num.i5, 174 

uiignct nmndum,  di  molte cofc efler  puó  COfl- 
uintojil  mondOjC  particolarmente  di  vani- 
rà,e  di  falfitàjimp. 1(5, difc.2.nu. 19.20 

ji'gutt  mundHm ,  perche  la  pietà  diuina  fa  me- 
glio conofcere  la  colpa  di  lui,  imp.  ao.difc, 
2.nu.i7.i<Jo 

Bcm.^.  fojl  Pnfchn. 

GLi  amici  nella  dipartcza  l'vno  dall'altro 
fogliono  con  parole  molto  amorcuoji, 
e  con  oflertc ,  e  promefTc  vicendeuoli  lice- 
tiarfi,e  darfi  infiemc  fcgni,  e  pegni  ò\  amo- 
re.c  l'iftcflo  parmi, che  il  vegga  nel  Vange- 
lo di  qucfto  giorno  Chrifto  Signor  Noftro 
trefegnidàdelfno  amore  a  gii  i'^poftoli. 
I!  primo  cfortandolià  domandare  ,  e  pro- 
mettendo iorojche  faranno  efouditi.  Il  fe- 
condo che  fauellcrà  loro  chiaramente .  H 
terzo  è  communicarli  i  fuoi  fegrcti ,  e  par- 
ticoiarmcnte  dar  loro  conto  del  fuo  viag- 
gio ixiui  ànatre  ,  ^c.  Gli  Apoftoli  poichC-* 
non  hanno>che  promettetene  che  cfFerire 
con  tre  lodi  danno  fegno  dell'animo  grato 
loro.  La  prima, che  paililorochiaiamcnte. 
La  feconda  chesà  il  cutto^e  nò  è  dibifogno> 
eh  e  alcuno  l'interroghi .  La  terza  che  ve- 
ramente egli  fi  dimoitra  cfier  degno  figlio 
dcU'Hterno  Padre.  A  queftopropofiro po- 
trai vedere  ciò  che  fi  dice  deH'amicitia.ii-». 
e    4        prefa 


Tauola  delle  applicai  toni  delle  materie 

prtfa  I,dirz.num.i2.4ij&:iinpr.20.  d.fc.       noii'  della  Vergine difccre  Io  Spiritofanto 
5  iéo.5£rcq.  Jmp.j.dtfc.z  nn.i.jg 

E  nei.a  ca  loia  delle  materie  >  vedi  miftcri  di-    Cai  ita  orrimi  d'.rpofìcione  allo  Spiritoftnto, 


uini,&o.'arione,  e  particoiarmenre quan- 
to volentieri  Dio  Tenta  le  noftrc  orationi, 
vedineli'imp  proemiale  difc.  2. 7 


D 


Inftlìo  Afcenjttnis. 

El  Sole  dicono  oh  AftroIogi,che  bora  e 
ncU'opporto dell' r^iigc.  cioébafTo.e  vi- 
cino alla  terra,  &:hora  nel  la  fommita  del- 
l'Ange >  cioè  ne!  più  alro  luogo ,  che  cfTcr 
pofTa .  Et  il  noftro  vero  Sole  digiuftitia_» 
hoggi  palla  dall'oppofto  dell'Auge  alla 
fom.ni  à  di  lui  a!  qual  prcpofito  vedi  imp. 
i.difc. i.num  5);24.&  difc.i.  nnm. 9.  35 

j,cce  nubes lucida.  Nuiiola  quanto  fauorita  da 
Dio  imp  ì.dif  i-.nu  24  96 

Oue  n  ha  da  mirare  da  chi  camina  al  cielo  » 
imp.2i  difc.i.nu.ó.ioó 

.Vero  mezzo  di  falirinaltOjimpi?  difci.nu 
mero  18. 55?^ 

Sedttàdtxtris  Dsiy  Per  feder  alla  delira^  chc-* 
s'Ì4uenda;impr.i4  difc.5. 471 


D 


DontJnfra  eSauam  Afce^Jionis. 

I  Giulio Cefare  fi  fcriue ,  che  tcneua  vn 
modo  (rrano  di  animar  i  foldati  ,cioc 
amplificando  le  forze  de  nemici ,  e  l'iftelTo 


imp  3  difc.i  nu  10,103,  el'orationeimpr. 
7dir.  2.  num  i.zj7.&  2j8.1o  Spiritofanto 
forrifica,imp.6  difc.  i.nu. 8.1 14. Sala  imp. 
j 2  difc  2.n.i4.  ali.  Scconofciutodafilo^ 
rofi,imp.22.dirc.  I.  num.  19.21  j 
ti  quis  diligit  me .  Amor  non  fa  fentiì~fatica_  j 
impr.2.8.  difc  2. num.il. 444 

fir.  2.  Pentectfits. 

O  Vanto  fia  grande  la  perucrfita  di  quef- 
li.che  non  amano  Dio, fi  proua  eccelle 
temente  in  quefto  Vangelo ,  imperciochc 
quattro  fono i  principali  motiui  dell'amo- 
re. 1 1  primo  l'efTer  amato  delchc  vedi  imp. 
iodifc.j  i6(j.  Il  fecondo  la  bontà,e  beltà 
deli\iggetto,deIcheimpr.26,dif-  4  cap.5. 
383.  &  384. il  terzo  i  doni  e  benefici  riceuii 
ti, li  quarto  il  bene,  che  fé  ne  fpera ,  ilche  fi 
riduce à  gratitudine  od'interefTe  vcdiim- 
prefa7.difc.2jnu.5).z43 
Dc\  primo  fi  d)Qt  nel  Vangclo,cheyJ"f  Beut  di- 
lexit  mundum.  Del  fecondo  l»x  venit  in  m^n 
dum .  Dei  terzo  it  fiUum  fttum  -Lnigenitum 
daret,  DcI  quarto  ,  vt/.-ilttetur  r.Jmdui per  if^ 
fum  .  Con  tutto  ciólafciandoglihuomini 
di  amar  Dio,amano  le  tenebre,  nelle  quali 
nefTuna  di  quefte  ragioni  fi  ritroua. 


parmijChefacciaChriftoS.N  prediccdo  Amore  come  fimilc,  e  diflju-Hlc  dal  fuoco, 
gran  perfecutioni  à  gli  Apoftoli,ilchf  efier       imp.7.difcor.3.i  jo.  &  z  j i 
molto  vtile  fi  proua,imp.  1 8.  difc.  2.  num.   Strattagema  del  Demonio  per  impedir  l'in- 
15»  8j.imp.22«difc  z.nu.ip.  2IJ 
Dà  loro  infieme  peiò  molte  confolationi .  La 


prima  della  venuta  dello  Spiritofanto.  La 
faconda,  che  faranno anch'eflìtcftimonia- 
za  di  lui ,  nclchc  li  dà  quafi  per  compagni 
allo  Spiritofanto.  La  terza  che  faranno 
ciò  i  nemici  non  conofcendoli,al  qual  pro- 
pofito  delle  confolationi  nelle  tribolationi. 
,Vcdiimp  18. difc  3.98 

Infesto  Ttnlec»ftes. 

P^raccenderiì  fuoco  in  tutto  il  mondo, 
manda  Diogii  Apoi^oliàguifadi  coló- 
be  volanti  con  le  penne  infiammare ,  come 
già  feceOìha  Regina  vedi  imp.  proem  d. 
3.20.  venne  lo  Spiritofanto  in  forma  di  lin 
gue ,  perche  quefte  hanno  gran  bifogno  di 
cflfcr  bc  regolate  ibid.  i  j»?  &  1 5.  Per  le  ora- 


carnacioncjimp.7.difc.i.nuin.  14,244 
ler,  5.  Vtnteceflet, 


OVale  efifer  debba  il  paftore,cioè  il  fìrcla- 
io,c  quali  le  pecorclle.cioè  \  fedeli  s'in- 
ugnanel  Vangelo  hodicrno.  Delche  vedi 
imp. 20  difc. 2,num. i .  1 44.&  imp.  i7,difc. 

Hnfcua,  inuentit  Ben  diletteuolc  quanto  potcn 
te,  imp. 2G.dif4,cap.(j  3ÌJ4.&  38^ 

Confolationi  diuine  à  chi  fi  danno i  impr.i  1, 
difc.5.397 

Infesti  San£ljftmATrinit, 

VN  breue  compendio  di  tutta  la  dottri- 
na Euangclica.éil  Vangnio della  fefta; 
perche  fi  dichiara  l'autore  di  ki>  che  é  Chu 

ilo 


fio  Signor  Nc.^ro  »  data  c/i  miUemns^oie- 
Has  ,&c  i  miniali  che  (onogii  Apoftoli ,  i 
mezzi  >  che  è  la  prcdicationc  ciò  ,  che  fi  iià 
da  credere,  che  quanto  appartiene  alle  ire 
persone  della  fantifTimj  Trinità  ,  e  ciò  che 
Il  ha  da  fare  ,  che  è  oiTcrnari  precetti  di 
Chtiftce  l'aiuto, che  perciò  lì  dona  ,  che  è 
la  compagnia  del l'irtedb.  Aìqualpropofi- 
to  può  nioftrarfi ,  quanto  fìa  (iara  uìiraco. 
lofa  la  coniicrfi.^nc  del  mondcdelche  ncl- 
l'imp.io  d.2,num.  16,  i^o 
£  del  miikro  dt  ila  Trinità,  di  cui  nell'impr. 
j.difc  z.nu.i  j.io6j&  imp  ii.dirc.x>nu.5 
lyp.&in  generale  dc'iniitcri  diurni,  impr. 
7.  dif.i  nu.52  i45>>^  ii"up.24.dJrcoM.nu. 

17  i86 
Da'-tefr  mihiomiis potefìas.iMntes  ergo.C^c.i]  có 


Agli  Luangelt ,  efeflédcltAuno^ 

fpofta  dtl  libero  arbitticjmp.i^.dircijnuT 
3?  24. &:  25 
Vxerem  tltxr^vtdx  ncirindicc  donnajC  libidine 
ci'imp.29-dirc  3.49J 


BEIconfrapoftohabbiamo  di  Chrifto  Si- 
gnor Nortrce  de  Farifci  mormoratori» 
quegli  piaceuolc  con  tutti  j  quefti  mormo 
ranodi  rutti.  Della  piaceuokzza>  vedi  ira- 
picfìi  i7.difc.5.64 
Della  mormoiatione.imp.proera.  dirc.5.  iS. 

Detta;  tori  come  hannoà  dircacciaifi,impr. 
27  clircznL]i-p.22.«|ii.  &  Codardo  chi  oli 
(tima,.imp.2j,dirc.3,26i 


t  arto  dc'potenti  del  mondo  i  quali  fono    Pfccatori  feuerhc  (indicatori,  impr  1 2,  difc. 


crudeii.imp.ó,dirc.25nu.p,2i4 

In  fMepifrittijftmi  Cori^orts  Ch'ijli , 

L'Imp.'cfa  fecondai  e  particolarmente  il 
d:fv:.3  e  tetto  à  quello  fine  ordinato. 
Digni  a  £;rande  d:l  coipodiChtiitoinque 

Ito  Sac.  amento  imp  j  .dMc.2,num.  1,97 
Bel  Cmb  Ao  del  Santiffimo  Sacramento,  c'I 

voucimp.  f.dilc.z.nu.5.  174 
Frequenza  del  S.'ntiUìmo  Sacramento neccf 

faiiaja-ip  i,dil'2.nu.2i.40 
Tempo  dcirinliituiionc  mirteriofo  ibid.  nu. 

9'ÌS 

Simbolo  Sole  ui  razza,  ibid.  nu.i  i.  25?.  Si  ar- 
rabbia il  Deitionio,  mentre  ex  coaimuni- 

f  chiamo,imp.4.difc  2  num.25.15Q  Angeli 
non  poffono  comprender  quefto  miftcro, 
imp  r7jd.  2>nu.  26.427 

Sangue  di  Chrifto,  perche  folto  gli  acciden- 
ddcl  vino,imp.4dUc.2,nu.  34.152 

Don*,  x.pefi Pentecofiem  , 

GLI  oggetti,  che  ci  diftolgono  da  Dio  fo- 
no honorati,viiii,c  piaceri  i/ii^^wf-wz  fi 
fia  fatto  conte,  cccoil  primo,  iugatouumy 

eccoli  fecondo,  zxoremduxi  ^tCCoW  tetZO. 

Tutic  vanità  e  bugie, iaip.  26.difc.  4  ca.5. 

37x.rogni,fuonocfamo,imp.  23  difcor.  3. 

254.po.cntMbid. 
Ju^A  óoHum,  huomo paragonato à giumenti, 

imp-2  2,dif  2jnu.5, 20B.  Cade  fotto  il  pefo 

delle  Tue  colpe,  imp.  ii5.difc.2,nu.  9,81 
Vecftiii  multcsf  alla  vocauonc  neccnTaiia  la  ri. 


2.n u.n.  209.  loro  accufc  fono  lodi,  imp  30> 
d1fc.2jnu.31  527 


G 


Dotn.  ^.pcjf  pcnt. 

:vandi  dima  differenza  e  f.à  ilfcruiril 
_  mondo  e  ferii  ir  Dio.  Per  il  mondo  s'af 
r-i.cano  gli  Apoftoli  tutta  notte  in  vano. 
A  Dio prcftanovn  poco  la  nauicclla,  enc 
riccuoro  fubiro  copiofa  mercede .  Vedi  a 
qucltopropofitoimp.  procm.difc.  2.  nn.T. 
imp.  i8.dil.2,n.i9  91.imp.20  difc  S-  170 

Dal  mare  infcgna  Chufto,  e  dall'irtdfo  mare 
rappicfcntato  viene, imp  25 .  d.fc.2.  nu. i. 
3C6 

Due  tn  aliumy  ad  aJtiffima  grado  di  perfcrtio- 

neafpirardoucmojiirp.ii.difci.  num.f. 
3  So 

Lxi  à  me  Domini,  humiltà  di  $•  Pietro .  impr.' 

6  difc  3.2Ì2 
Xx  hoc iit?ì  erti  hcmintseapiens  ,   Non  e  buon 

prclatOjchi non  é  buon  fuddito,imp.6.<lif. 

5-117 

Dctn.  ^  pofi  ptnt, 

L'Amor  del  profTìmo  ci  viene  incftrtmo 
raccomandato  in  qnefto  Vangelo.  Pri- 
in'a  perche  la  giuftitia  ,laqna!  comprende 
ogni  forte  di  virf  ìj  vie  ridotta  all'amor  del 
proflìmo  .  Secondo  perche  graucmcr  te  fi 
punifcono  quelli,  che  in  minima  ccfa  l'of- 
fendono .  Tc.zo  perche  Terza  diluitone 
accerto a'cun(aciificioà  Dio.  Dclchc  vc- 
diimp  26.difc  2.nu.i5.;55i 
Ira  dcuccffci:  frenata  da  noi, imp.  3.  d.i.nu.3 

loo. 


TatioU  delle  applicatiom  delle  materie 


tco.t  fnoGOje  fiimejimp.y.  difcz.num.  i. 

i37j&:num.7,i43 
Ingiuria  quanto  gran  maleimpr.  zy.  difc.  i. 

nu.  ii,4iy,imp.i8,Ciirc.z.nu.T.75> 
Piccioli  peccati  dcuonoftimarfi,  imp  iy.dif. 

i.num.2j.422 


ftimatajimp.idifc.i.nu. 17;  7tf.Se  creduta^. 
imp.5.difc.2.nu.2i.  182.  Se dcfidcrabile,, 
imp. ij.difc.2.nu  c^.^^^^ 
Mondani  prudenii,imp.20.difc.2.nu.  1  r.f  r  5 
Da  loro  ap  prender  poffono  i  buoni ,  impr. 
27'dirc.2.nu.  5  41Ì 


SiofersmunustuMm,  DÌO  non  vuole  doni  da_#   Quanta  cfler  debba  la  noftra  prudenza,  imp; 

cattiuijimp.  i6.dirc.2.nu.2S).25 
Con  quanta  diligenza  debba  offerirfi  facrifi- 


cioàDio,imp.27.difc.2.num.ii.420.itnp 
io.dirc.2  nu.i.  148 
Bontà  interna, &  efterna  fi  richicdc.ii-npr.zS. 
difc.i.num.  i  440,  &c^^i 


i4.difc.3  ^gZ 

Bom.$  poJlBtnt, 


N 


Bom.  6.p<y^  Pent. 
Ec  habent  ejuod  mandueent .    ConuitO  di 


ACqne  cadenti  con  folgori  più  vtili,e  ta« 
li  fono  quefte  lagrime  del  Saiuatoro 
mcfcolate  con  folgori  di minacciejimp.i^. 
difc.2.nu.5.ii3 
Grande  marauigliajchc  Ghrifto  pianga.c  no 
il  peccatorc,imp.4»difc.2.num.i5).  140 


Chriflo  non  fida  à  chi  abbonda  de'  Chnfto  Signor  noftropiangc,perche mai  vo 


piaceri, imp. 4. difc.i.nu.  ij-.  i4£.  &  142 
Kelietribulationipiù  rifplende  la  virtù, imp. 

1  (j.difc.  3. 28.  nel  doaai  non  fi  perde .  impr,. 

20.difc.  f.  I7J- 
Superiore  deuc  hauer  prouidenza  de'fuddi- 

ti,impr.i7.difc.5.<$6.  vedidom.Qiiadrag. 

Bom.  j.pofi  Bent;,. 

LA  fomma  di  quefto  VangelOjéjche vuo- 
le Dio  frutti  di  buone  opere,  e  non  fi  co 
tenta  di  apparenza  cf^crna,  ne  di  belle  pa- 
role. Dclchevediimp  j  difca.nu.  6,101 

Sunt  lupi  rapaces,  vedi  l'impr.18.  del  lupo  7©. 
oue  molte  cofe  ritrouerai  a  quefto  propo- 
sto. Herctici  lignificati  per  qucfti  lupi  fu- 
perbi,e  rubelli,imp  i.difc.2.rum.i4,37 

Hippocriti (imili  alla  Pantera,  impr.2.dirc.i. 
nu.14.65)  Prendon  forma  di  cigno,  irap.j» 
difc.2.nu.34.i87.i88 

Qualità  interne  non  affatto  poffono  celarfì, 
impr.  io.difc.i.nnm.ii.537 

Buoni  perche  à  piante  paragonati,  impr.27. 
dirc.2.nu.i4.-tSi.&imp  5.difc.2.num  20 
182 

Spine  dimortifìcatione  s'accoppiano  bent-» 
conÌTchididiuòtionc,imjjr.9.  difc-2.nu.6. 
301 

Dom.  B  pofi  Pent, 

PRudenza  Chriftiana  effer  non  dee  mino- 
re di quclbdc mondanijimp.  Ji . difc  2. 
nu. 16.414 
I>-fA)mrasefì,  fama  fimboleggìata  nell'odore 
iRjp.  1 5:.difc.r  num.  8 , 4,10,  Se  debba  cfTsje 


lentieri  Gaftiga,imp.2j.difcor. 3.217.  Vedi 
lagrime. 

Dcm.  lO.poH  Pe»t, 

SVperbi  ridicoli, odiofijC  miferabili,imp.  J^ 
difc.rnu.  18.  108.  Tale  e  il  Farifco  ridi- 
colo, perche  fi  perfuade  far  oratione,men- 
trefiloda.  Odiofo  perche  difprczza  tuttiV 
npnfHm ^ficut c&teri hotn'tnum .  Miferabiie > 
perche  é  pofpofto  al  Publicano  defcendit  hic 
iufttficatus  ab  ilio .  U  Publicano  all'incórro- 
é  degno  di  compafTione,  perche  nehbat  ectù 
losad  c^lum  lenure ,  amabile  perche  fi  con- 
fiffa  peccatore^  Deus^prùpttiusefio  mihi  pecca- 
/or«,fclÌCe  perche,  de/cendit  hic  iufiificfims  a& 
ilio. 

Nolebat  octtles  ad  cflttm  leuare ,  per  qual  cagio^ 
nejimp.  j.difc.2.nu.52,i87.&  j88 

BercHtiebat  peBus  fuum ,  Effetto  del  rimorfb 
della  confcicnzaimp.izdifcz.nu. 10.415' 

Uefcendit  htc  iuntficaiHs  ab  tllo  ,  come  debbS' 
intenderriimp.6.difc.2..nu.i.xo4.  Humil- 
tà  mifura  della  carità, imp.  i  j.difc.i.nu.i^- 
4c^o.  Confeflìonedelle  proprie colpcquan» 
tovtile.imp  i8.difc-.2.nu.ij,83 

Vanagloria  quanto  diffìcile  da  fupcrarfijimp. 
1 8  d.i.n. 1 6  84.  Vedicófcllionc,  humilrà^ 
Aiperbia. 

Dcm.  iLpofiFeaP, 


L 


Odando  le  turbe  il  Signore  differo  ,  che 

furdos  fectt  audire  ,&  mntosloqui i-c  pur 
iiuangelifta ciò  racconta  di  vn  folo, eque: 
ito  é  vero  in)mcdia:a>e  fcnfìbiimentcJnai^ 

con. 


Agli  Eu Angelini  efefleddl' Anno^ 


•con  lecirconftaicchc  vi  adoprò  amlegnò 
come  doncmo  anche  noi  da  qucfti  mali  li 
berarci .  In  primadanqiie  apprehendit  eu>n 
deturpa.  ;cparqLiefta  turba  la  fallite  di  luì 
bramana,  e  procurana  :  Deuefi dunque 
amar  la  folitudincdclchc  vedi  nell'imp.  1 5 
difc?  481 

^iftt  digitos,  che  fu  vn  chiuder  le  orecchie, 
perche chiufe  deue  hauerlc  al  mondo,  chi 
vuole  hauerle  aperte  à  Diojimp.u  difc.i. 
num.i.5Si.&  381 

Xxpféens  tct:2it,  gran  fipicnzi  vi  vuole  per  fa- 
ucUarbcnc.imp.i  i.difc.z,num.5,^,5,  jji 

Sufpiciets  in  e  cium  ,  non  l'infcrmo,  perche  do- 
uemonell'operarehaner  l'occhio à  Dio, e 
non  à  gi;  huomini,imp.i.d.2.n.8.54,&  35" 

Commanda Chnrto al  muto, e  fubuopaila, 
commanda  à  parlanti,  che  taccince  non  é 
obbedito ,  quanto  dunque  è  li  tacere  diflì- 
cileimp.  14,  dirc.z.nM.17,464.  Lodi  lacci 
diSatana(io,imp.  i5,diC5,48i 

Dom.  li.fofl  Peni» 

H  Abbiamo  in  quefto  Vangcloil  noftro 
fi;)e,&  mezzi  per  conieguir.'o  11  fine  e 
Ju  Dtatitudine,  la  qual  conlìrte  nel  veder 
Dio,e mezzi,  roATcruanzadepiccecti epi- 
logati nell'amor  di  Dio,edeiprolIìm(\Dci 
pruno  vedi  niip.  i.dif  2,nb.i,  &  llq.  30. d. 
i.imp  15?  d  i,num,7>&  8.1 15)&  1 16 

:Rcgcs,é'prcph,.'A.G\\.\{\.\à^\)'.\\  che  futi  ipren 
cipi  del  mondo, mip  4.di(c.i,  160,  &c  imp. 
ly.difc.i  nu  li,4ij 

Olewn  (^  •».««.  deue  il  prelato  mefcolar  con 
ia  inanfuccudinc  il  rigore. impio.difcor.z. 
nuin.J,i43 

Vcdicorrctiione  ,  peccatore  ,  amore  ,  cari- 
tà,&c. 

Dom.  15  pojl  pent. 

ESfer  più  difficile  il  portarli  bene  nelle  prò 
fpeiità ,  che  ncirauuerh cà,  come  U  dice 
nell'imp.  ló.difcor. 3, jo,  può  prouar(ì  con 
J'cfcmpiodequeftì  lepsoli.i  quali  tutti  fi 
portarono  bene  nell'auuerfità.  e  nella  pio- 
iperità  vn  foIo,neirauuerlKà,  Heteruntà 
hnge ,  nelchc  ortcruarono  il  piecctto della 
legge ,  perche  compagnia  dc'cattiui  hi  da 
fuggiilìdclciievcdirimp.  li.difc  3,  ti^, 
&  1 17.  Leuanerunt  vecemfua^n^  non  fecero 
Giallone ,  che  non  potcfTe  cHer  da  \^\o  fcn- 
cita,imp.procm.difc.ijnu.  u,i  j 


Fatti  fani  ne  furono  9  .ingrati.  Beneficio  dopò 
ch'é  liceyut  •',pocofi  ftima,impr.i4,  di^-J> 
i8^,  290,  A""f«cwz'^/ /««/ ?  quafi  diceife, 
cuuicreatura,chclipo(rafoftencre  ?  Vedi 
imp.25,dirc.2,nu.i7,z50 

O:ationedeleprofi  gran  marauiglia.chc  fof- 
fe  cfaudJra  ,  per  tffer  di  pcrfone  deformi, 
imp  I4,difc.2,num.2i,46  3 

Gratitudine  del  Samaritano  da  pregiarfi  mol 
to,imp.  r4>d.i.nu.22,454><S^  Jmp  lo.dif  1, 
nn  5,U5 

Ingratitudine  onde  nafca,  e  del  rimedio  di 


ìei}imp.27,difc.z,nu.20, 4^0 
"Dom.  i^.pofl  peni, 

R  Accoglie  il  Signor  Noftro  nel  Vangelo 
vna  importantiffima  conclufionc  ,  da 

due  veri  (Timi  principi) .  Laconclufioneé, 

chefi  ha  da  feniir  Diofolo.  G^Artte  trgopri 

Tnumregnum  Os/,  c^c  della  quale  vcdiimp. 

jjdtf.i.nu  32,188 
Il  primo  principio  é ,  che  non  fi  può  feruirc  ^ 

DioA' al  mondo, dclche  vedi  imp.  i.  difc. 

z,nu.i7,38  A''mpi  3,difc  i.num.ió,  106, 

imp.(5.dir.i,nu.2  i07,&:imp.4,d.i, num. 

i.!33,imp.7,d.i,nLu-n.  11, 130,  &imp.  it. 

difc  z  nn.9,35)o.&  imp  ii,d.  2,nu.7.  207, 

Il  fecondo  che  Dio  ha  grandiffimaptoui- 

dcnzìdcfcrui  fuoi. 
Sciocchezza  di  quelli,  che  fcrui  delle  ricchez 

ze  non  le  fpendoiio,imp.  f  jdifc.z,num.  1 2, 

178. 
Confiierate  min  agri^^cÀmf. 9. dì^Cunmn.l, 

Dcm.  I  S-pofi  ^^»^ 

CI  C\  rapprc-fcnta  in  quclto  Vangelo  vn 
giouanf  figlio, e  morto,  &  in  qucfte 
tré  maniere  potrà  confiderarfi.  Circa  il  pri- 
mo giouane  e  qual  rofa,imp.  14  difc.z.nu, 
io,4j8  Deeafi'uefaifi  à  portar  il  giogo  im- 
prera27.difc.z.nu  27,423 

Circa  il  fecondo  deue  il  figlio  eflcr  riuerentc 
a  fuoi  progenitori, imp  ió,difz,nu. 10,21, 
e  da  loro  beneallcuarojU-np.jo.difc.  i,nu, 
n  »,<^dirc.  z,nu.  11,52.^ 

Qo^anto  al  terzo  ftrana  congiuntione  ó\  gio- 
uentùc  >n  morte,imp.i4,difc.z,nu.8,  455', 
Penfierodi  morte  vtilc,imp.z7,difc.2,nu. 
28.424.  Vedi  morte. 

Accfpt-tomnis  timor.  Timor  di  Dio,&alIef»rez 
za  ftanno  bene  infieme,impr  21,  difc. zTnu. 
4i,j2y,imp  i6)difc,2,nu,4i.2i. 

Dtm, 


Bem,  l6'pofiPtnf. 


Tauo/a  delle  applicai  toni  delle  materie 

fto  vangelo  rirana,ela  fanità  viabile  fì5 
proua,  e  figura  della  inuilìbilej  r«quefta 
vogliamo  ottener  noi  douemo  apprefcn- 
tarciàChriftoS.  N.  efcoprirgjijlenoftrc 
piaghe  per  mezzo  della  confeffìone .  Del- 
chc  vedi  rimp.  proem.dirc.  2.  num.ii  15, 
&imp.6.dirc.i.n.i3  t\6  &imp. iS.num. 
15  4j.&imp  jo  di.num.só.jif 


"*  Tàbcr.elamnficane'conniti  diceiiSa- 

])  aio  Ecclef.ji-S.  Ma  forfè  ha  cura  Dio 

delle  delitie  del  corpo?  Inrefc  della  mnfi- 

cadefpiritLialiregionamenri,  e  coiì  ffil 

Signore  in  queftoconiiico,  mefcolando  à 


marauiglia  l'aito  col  bafso,  ^«»/e  humiliat   Secondo  haucrcontìdenzajdelchcimp.  5. d. 


qHifte».xltat,òrc.  delche  vcdirimp.24.dif. 

Con  le  voci  accoppia  il  fiiono  j  che  fii  la  rifa- 
nationc  di  quctto  hidropico,pc-rchc  fi  han 
no  à  congiiinger  l'opere  con  le  parole,  im- 
prefa  17. difesi. num.ij.j^ 

Aleriramencc  Chriftoinuitatoàpranfjjenó 
!  Parafi tijimp.27.d1rcz.num25.42j 

Oifiruabant  »«w,caciiai  oiTcruano  i  buoni  per 
incolparli  imp. ii.difcz.num.io  35-6. 

^lutdam  ^^«^ro/'/fwj,  peccato  ri  à  gui  fa  d'iiidro- 
pici  in  ratiabilijimp.  i  j  .d.^ .  3  27 

if-J;-^  Dom.  iJ.^ofl Pent, 

A  Doperà  Chrifto  S.N.  in  queftovange 
lo  fcudojc  fpada:  Scudo  é  la  fua  rifpo- 
ita:Spada  la  dimanda,con  quello  fi  difcn- 
de>con  quefta  li  Farifei  ferifcc ,  cen  quello 
arma  la  noftra  volontà,  con  quefta  TintcU 
Ictto.Q^'elloé  di  diamance,eprefo  dall'ar- 
meria di  Dio,  quefta  è  di  finiflìmo  acciaio 
tolta  dalla  guardarobba  di  Dauid  .Qiian- 
to  a!  ptimojccme  vero,  che  non  mai  cada. 


z.nu  4.173 
Terzo  sorgere  dt  Uclo  lafciado  l'occafioncjve- 

diimp.26.difc.3.3(;o.&imp.7  difc.i.n.8. 

Z4i,&impr.i8.d!fcor.2,nu.  5?.  8  i,  «Scimp. 

15).  difc.2.nn.2  Ili 
Quarto  ;<'//frÉ/f^«w>cioè  a  ffat!carfi,emortifi 

catfi,delchc impr. 1 2  dircor»2>nura. 5. 3 85 
Cenfidefilt,  tribulacioneci  fa  figliuoli  di  Dio, 

imp  27  difc  2.nu.3  41 1 
G^uidcogitatism^L*  &c  colpa  non  può  ftarna-» 

fcofta,  imp  2(?jdifc.2.nu.8  349 
Penfieri  cactundeuonofcarciaili,imp.27.d. 

2.nu.ii.420.&imp  26.c;ifc.2.nu.8.345r 


T 


Dom.  ic)  polf  Fent. 

Re  cofc  di  marau'iglia  accadono  nel  Va 
gelo  di  quefto  giornojla  prima, che  in- 
uitatià  nozze  reali, ricufino  di  andarui:  la 
fcconda,che  faccia  il  Rè  venir  alle  Tue  noz 
zc  ogni  forte  di  gentCjbuona,  e  cattiua  :  la 
terz3,che  vn  conuitato ,  chiamato  amico , 
per  non  hauer  vcftc  nuttialc  feueramentc 
caftigato  fia. 


ò  fi  perda  quefto  feudo  imp.  3. di  f  2.  num.  Della  prima  vedi  imp.  26.d.  5  3  6(J.imp.i.dif. 
4.  lOj.&imp  4.  di(c  2  n«  30.  1  ji.  Se  può        3.  48 

paflar  i  debiti  termini,  imp.  14.  difc.3  468.  Della  feconda  neli'imp.  io. difc  2. nu. 8,3^4 

Amor  di  Dio  non  maifcparato  dall'amor  Della  rerzal'imp.  30  difc.2.nu.i.5i4 

delpro(Iìmo,imp.i4difc-2num.i3.  4f9.  Ftf// ««/«^/^.fjvantaggio  delle  fpofe  di  Chrifto 


jietim  t»Hm,Dio  fi  fa  tutto  dell'anima  aman- 

tCjimp.-.o  difc  $161 
Qiianto  al  fecondo  perche  Chrifto  detto  fi- 

gliuolodi  Dauid  imp  4.difc.3.i5'^ 
Miftcridiuiniofcur!,impenetrabili,&c.  im- 

prefaii.difc.2.num.i  179 
Vedi  amorc;fcde,incarnauone. 

Dom.  18.  pojì  perjt, 

EQlicli'Angclo  dell' ApocaliflT,  che  vn 
piede hanc'ja  fopra del  mare,  e   l'altro 
fopra  della  terra  rapprefcnraua  il  noftro 


à  quelle  del  mondo,  vedi  impr.  rcdifc.J, 
Dom.  20.  pojt  tent, 

GLihuominifogliono  hauer  buone  pa- 
roIe,ccàttiui  fatti.Chtiftohoggiafpre 
parole, ma  cortefi  farri,  perche  riprende  il 
Regolo^magli  fana  il  figlio  vedi  imprcfa-. 
proem  difc.  i  nu.8  io 
G^idam  regulus  »  par  che  ne  parli  con  difpreg- 
gio, perche  non  deuono  più  del  douerc  ef- 
feredanoiftimacclccoronejurp.^  difc  3. 
num.  295 


Saluatorcj perche é Signore  dell'anima, e  irìfirmabatur ^  pcrchemandi  Diol'infirmità 
del  corpojc  come  takrvno;e  l'altro  jnque      imp.z7.dirc.i.4z<J  ^^-'^ 


A  gli  Ewtngeh^  e  fefle  dell  Anno, 


CitphArnautn  jVUoIdir  campo  di  pentimento, 
tale  è  il  mondo,epuifiama,impr  21,  difc. 
5,i97,&:i58 

Credtdit  ipfe^ó' ^^f^us  eius  tota  ,  cfempio  A\  fil- 
periore  quanto porenrcjimp.  15,  diT;j437 

Vedi corietiionc,tnbu]atione;padrt,  écQ. 

Vom,  lì.posl  ?ent, 

TRcgiudicij  habbiamoncl  Vangelo  ài 
qnelto  giorno:  il  primo  del  padrone 
con  vn  fcriio  ,  'n  cui  i\  vO  mifericordla  :  il 
fecondo  di  vn  (crno  con  l'alrro,  in  cui  cru- 
deltà jil  terzo  di  Dio  con  riftcHo  fcriioin 
cui  giuftitiafciiera.  Della  pietà  di  Diovr 
diimp.4  dirc.i,nu  18,  14^ 

Della  crudeltà  humanajl'impijj  difc.  2,,nu. 
ij  42z,imp.i,dirc.  2,num.ii.74 

Della ^iuftitia  fciicradi  Diol'imp.i^,  dir.z, 
mi. 3,1  i3,imp.'8.difc  ZjniiiSjSc) 

Voluit  ratioficm poy/ere,  peicióil  giorno  del  giti 
dicio  chiamali  giorno  di  reftirutione,imp. 
25,dirc.2  mi. 12  ^  12 

Mododifcanccllardeb'ticon  Dio,impr.  11, 
dirc.3,}74'^  imp.i9,di(c.2;nnm.i  1,318, 
r.unct^ueruni Dfmino  y  tutte  Ic  creature  ac- 
cufanoilpeccatorcimp  2  5;d.2,nu.i7,247 

Vedi  dilettone  dc'ncmici. 

X>tfW.  21.  p«fi  PtKt, 

PEfce  lucerna  ha  bocca  rirplcndente ,  ma 
vorace  e  tali  fono  quelli  Farifci, lodano, 
maperallacciare,ii7ip. i2,difcor  2.nu  n. 

Rifpondelcro il  Sairarore , come  fi  deuc  ri- 

fpondereaile  fciocchc  dimandc  .  dclche 

imp.17  dir.3  66 
Sctmus  <jMt^(r^x  es.  Dicono  il  vero,  ma  tanto 

più  fonodafuggirfi,imp.i3,d.25n.  11,420 
ÌJon  reffic.s pe'foìiAtn  hcmtrìHm^  imp.  l0.dirC'2> 

nu  S,3J4 
Quellioni  quale  ftradc di  labctinto.imp.  21, 

diTc.z.nu.  1.175? 
Cuius cfì  imago  hiCj^c.  huomo  comc  imaginc 

imp.i5,dirc.3.2;t,&  251 


lui  ritrouata  :  la  prima  /imbolo  di  chi  é  in 
gratis,  e  pecca  venialmente  :  la  feconda  di 
chi  e-  in  peccato  morraìe.  De'pcccati  venia- 
Ji,vedimip.9,dirc.2,num.i2,3o5,imp.  27, 
difc  2-  num.25  412,  cdt'morti  in  peccato 
mortaIc,imp.4,dirc  2,nu.  19,744 

Irceprincfps ,  quanto  difficile,  che  vn  princi- 
pe fi  accodi  à  Chiifto,  imprefa  16,  difc.  z, 
num.i  7 

La  ragione  ,  che  qiiefti  fé  gli  accodò  fu  l'ha- 
ucrvnmorroincafa, quanto  vrile  fiali  pc- 
fiero della  morte,vedi  imp.7.dirc.i,  num. 
3.240,(^  24i,inipr.  17.  difcor.  z, niim.zJ^, 

Stato  mediocre  più  dcfidcrabile,  che  di  pren 
cipe,imp.i(j  difc  z.nu. 22. Il 

Moa'0  dfur,£ìa  tff ,  Cubito  alla  morte  delia  col- 
pa s'hà  da  cercar  rirnedio,imp.z(J  difcorj. 
S61 

Si  tennero  fantt^m,  tanto  s'ottiene  da  Dio,qiia- 
toh  fpera,iir)p.7,dirc. 2<tium  4  i^i,turU 
teremirimunt ,  tal)  che  fanno  Opre  buone 
mp.hmente,imp  i2,dircor.2,niim.  ij.JS?-^, 
fed  «/<';w//jimp.2Z,difc.  32  J  7 

Dem.  Z4.  poH  Pent. 

NEI  Vàgelo  di quefto  giorno  fiair.o  gr.ì- 
dementeefoftatialla  fuga,  iichepo- 
trtbbe  parere  ftrano cfTcndoci Chfifto  Si- 
gnor Noftro  ftato  mandato  per  capitano 
dal  Ciclo,  fé  non  fofTe  che  nelle  battaglie 
fpirituali  fi  vince fi-ggendo,  vedi  impr.28, 
difc.2,nu.ii,449,&4jo 
Oratene  f^ga  V  ejtr  a  yf^  e.  chi  fugge  il  mondo 

fugga  da  doueio,imp.2Mifc.z,nu.5. 347 
Ci  fi  defcriue  il  mondo  cadente.accioche  no 

ramiamoiimp.zi  difc.  3.  194 
Cum  vtdtri'is  aiemin/ìtieTtemSì  può  intendere 

della  colpa,la  cui  ftatua  vedi  im  p. ?4»  <J'^<^* 

3.287 

Altri  intendono  vna  imagine  dell'Imperato- 
re,ne  però  deuono  dannarfi  le  imagini  de 
fanti.imp.  i7.difc.24ìu.24,f4 

Ebrei  perche  tanto  feueraraentc  caftigati? 
imp.  27, difc.  3, 43  3 

PER  LE  FESTE  DE  SANTI. 

In  fe/Io  S.  Andrea. 


Dcm.z^  poft  Ptnll 

D Ve  miracoli  molto  difFcrcnri.  &rindif. 
ferenti  pcjfone  opera  in  quefto  Van- 
gelo il  Sr.luatorc.frà  le  altre  ditfeiézc,  che   ^I  defcriue  nel  Vangelo  la  vocatione  de' 
vna  pcEfoaa  viene  à  trouar  lui ,  l'altra  é  da  O  primi  quattro  ApoItoli,e  fi  può  di  quefta 

confi- 


confederare  l'efficiente,  che  fùilSaluato- 
re,  il  foggetto,  che  furono  gli  Apoltoli,  e 
l'effrcto,  che  ne  fegnì ,  che  fu  feguir  Chri- 
fto  Signor  Noftro,  &c. 

Ci  rea  il  primo  fi  dice  ,  chtvidu  duosfratres  ^q 
della  virtù  de  gli  occhi  di  Chrifto,vcdi  im 
prefaj.difci  nn,j5,  18  ? 

Circa  il  fecondo  pei chceletripefcatori  all' A- 
pnftolato,imp,  ló.  difc  2.nu.3j45.  Et  in 
attodipcfcarorc,  perche  non  piacciono à 
DiogliotÌ3fi,imp.i8,difc.j.465?  E  perche 
vuole.che  ciafcuno  fi  efcrciri  nell'arre  fua, 

onde  nora  1'  Euangtlifta.  erant  enim  pifcato- 

r«.in-ip.y.dirc.i.n.io,iSt>&  i8i>e perche 
i  peccarori  tati li  pefci,  imp.  1 2.A.  2  n.  i .3  8 1 
Ci;ca  il  tcizoco«"'2«oc>c.  della  preftezza  in 
far  bene;  e  tagliar  gl'impedimenti  à  forni 


TamU  delle  applìcationì  delle  materie 


Verginirà,e  fortezza  i  e  perche  ha  nomtì 
deriuato  dalia  luce.vedi  di  quefta  l'imp  u. 
Zi  .fino  alla  fine  di  detta  imp. 

In  fé  fi  pS.  ThontA  Apcjloli, 

ANimalimondi  nell'antica  leggeerano 
quelli  che  ruminauano.e  diuidcuano 
l'vnghia.che  fi  ha  da  difcernere  quali  cofc 
d.bbanodiligcnremcre  efaminarfi prima, 
che  crederfi,e  quali  nò  ,  del  che  vedi  imp. 
Z4.difc.2.nu.i7.  i86.S.  Tomafonon  diui. 
dcua  i'vnghia ,  e  tutte  Iccofe efaminar  vo- 
Icna prima, che  vederle  ,  noi  pecchiamo 
più  rofto  nell'altra  parte ,  e  crediamo  trop- 
po,del  che  vedi  ancora  l'imp.  24  dif.inu. 
'.«•'"w..i.«  . i5.4.(jO,&imp.26.dif.4-c.  3.  373 

glia'i'izrdrqudii  Àpoftoli  ,1  quali  non  dif-   Vedi  fopra  il  Vangelo  dell'ottaua  di  Pafqiia. 

ferirono  obbedir  a  Chrifto,  finchehauef- 

fero  tirate  le  reti, le  quali  già  mcttcuano  in  ^»  fì^o  IxJecìaticnisB.  V.  M. 

marCjimpj.difczjnu.  1,170 


In  fesìo  S.  Ambrosij. 

L Velie  parole  del  Sauio  memoria  ìofi&t 
é^c.  ponbno  ragtoneuolmente  appli- 


^Empre  fu  i!  cuore  delIaVcrgine  fanto,tna* 


^   in  quello  tcpo  della  fua  grauidanza  può- 
dirfi  ,  che  foffe  diuino  ,  poiché  comune  N 

O Velie  parole  del  Sauio  memorU  ìofi&i       aueiiacol  fuo  benedetto figliuoloxonfor- 
&i.  poObno  ragtoneuolmente  appli-        me  a  ció,che  fi  dice  nell'imp.  i7.dif.3,  6i 
CAf  n  à  fanc' Arabrofio,  ilquale  é  mele ,  6(s^  EiTendo  grauida  era  padrona  dei  módo.imp, 
ambrofìa  per  la  vita  ,e  mufica  perla  dot-       4  d.3.1 53 

tiinachecihilafciato.  vcdirirap.  i^Ax.   Paragonata  al  vouoimp  j.d.z.nu.S.iyó  oue 
nura  ó  45  T  etiandio  molte  cofe  della  fpctaza  nu.4-i73 


In  fejlo  Coaciptionis  B.  V.  M. 

LA  nobiltà  della  profapia  della  B.  Vergi, 
ne  fi  dcfcriue  nel  Vangelo ,  ne  fenza  ra- 
gione vedi  l'iirp  27.  difc.2.nu.5,4i  3 -Et  in 
quefta  perche  Dauid  nominato  Rè,imp. 4. 

difcs-Mó  -,  ,    - 

Ma  la  maggior  nobil'à  della  Vergine  fu  ^  cf- 
fer  concetta  fenza  colpa  ciig!r,aie,impr  3. 
difc.2,num.2  ^S.^e.Jilc.j,  1 12,  ^  imp-  H- 
difc.2,num  i,òc  z,  416,  &  iir.p. ij,  difci, 

num.33;445)  .       .  ^.      .  , 

"Vittonola  Citi  peccato  nel  primo  inttate  del- 
lafuaconecttione,imp.3.difc.2)num.2.58 

Infsfìo  S.  LUCIA  Vi'g.  &mart. 

CIÒ  che  fi  dice  di  qu-JU  donna  forte,che 
accinxit  'fortitudintltimbos  ftios,&Toh~ 
T^u.t  brpichiHmJuum ,  può  applicarfi  à  Sàta 
Luciamo'"'- è delJa fua Caftità,  e  fortezza, 
^e4Ìiimp.20^.i.num.5,  MS^caell'indicc 


Q Velie  parole  d'  Ofea  al  2.  Dueameam  in 
folittidine?»,^  Locjuar  ad  cor  «/'«;, poffonO' 
(111  fi  auueratedi  S.Antonio,il  quale  fu  co- 
dotto  alla  folitUGine,nondall'efcmpiod*al; 
tr),e  non  cacciato  da  perfecutiojii,  ma  dal- 
lo fpirito  diamo  ,&  lui  hebbc^randiflìme: 
confolaiionijdelchc  vedil'iiTipr.ijjdifc.j, 
481 
Non  fi  fpauentò  di  quelle  parole.  Sivisfnfe. 
clus£ffi^i&c.co\wt(\\.\t\  giouaneà  cui  detta 
futeno,nTip.i2.di(c.2nu.8..338.  Non  an- 
dò dopò  l'oro ,  ma  lo  fuggi ,  e  della  forza 
dell'oro.  Vedi ìn'!p.26'.difc.4.ca. 6. 3 01.  3^ 
ISfi.  Se  gli  dipinge  a  canto  li  fuoco  coiTic-/ 
pel  impiefàidclche  vedi  riii"ip.7d.5  250 

In  conuerjione  5*.  Pauli , 

Vanto  fofi'e  perfetto  in  Cjuefta  fua  con»- 
ucrfione  5  Paolojimp  7.,dife.3.25> 


Q 


Aglt  Eu angeli  5  efefle  ddl'Anna, 

iìa^rcu  ijf},  e'puf^ulij,  il  Saliiarore  ,  w//?r, 

vt  vocarent  ad arcem  ,  fi  dice  dì  quella,  cioè 

àch!aiT)arquclli,chcaff'aticauanonc*pi»c(ì 
dij  5  Vedile  adme omnes  ,  quilaiorafis  ,dÌCC 
Cjnelli.  Mifcuit  virium^ó' pofuit  tnenjam,<j^ucì 

Và^t^o  rtfictcxm  t;e'5.qncfti,  al  qual  propotito 
^otrfidirfi  ,chc  i  femplici  fonofauoririda 
Dinjmp.  *.  iif.Zjnii.p,  i©i 
Che  nel  mondo  grandemente  fi  facica,  impr. 

OVandoChriftoS.  N-  fidercnncrcgni-        i8,'i.z,nii.20  s?i 
ro  dalle  Veraini  fi  nomina  agnello  ,/f.    Se  le  virtù, p piaceri  pofTono  ftar  inficme.im- 

prerai4>^1.inum  2f  2S5».Erelapenircr«Ti 
diletteuoIc,imp.i 8, di(  .5,97,  &  9^ 
iHgammeHm  ///.»«e,  come  lìa  vciO  con  bella 

.._^ ^    _  erpofitionv.",imp.i8,dirc.3,99 

vcdnmp  i  o  d.  3 .  m  i  ^c  dell;)  fponfalitio  di    Onu<  meum  lem.  Precetti  diuini  facili,  imp.  /, 
ChriftoS-  N.conranima,imp.io,d.^.i(^i       difc.y.  nii.i,^  71 

H.imili  aiti  alla  contemplatione>iiTip.  1  i,dif. 

i,nu. 6,387 
Peireueranzanece(Taria,fmp.5-,d.z>nu.3,i7» 

T)Onronoinrenderfi  della  Vergine  quellt-^       ^imp  ijjdif.i  nii.Kj  414 


<^ii  me  vis  Jaetrt  ?  dide  aflai,vedi  obbedien 
za.  Ma  più  farebbe  fiato,  quidme-vispnti  ? 

che  perciò  Dio  dÌiTe>  ego  cftendavì  Hit  c^uan- 
id  op9rte»t  emnpfO  nomine  meo ptti^veàx  imp. 

27  d.2  n.M,4i7.  S.  Paolo  vafo  elettole  nò 
di  veti:o,imp.i6,dirc.2, mi. 9,5^0 

InfejltS.  Agnetis  V.  &  M. 

,VandoChrifto  S.  N-  fidefcrincreguf- 

ro  dalle  Verdini  fi  nomina  agn elio  ,fe. 

tjui'.-.tur  a^^ttm  ^«.^fK/''/>u'rtrfV,pcr  infegnar- 
ci.che  tante  agncUe cfier  denono  le  fne  fpo 
fcctalcenerltata  Agnc^rc  dimofliò  ella-, 
non  pur  col  norne,  ma  molto  più  con  Fatti, 


In  fcflo  PmificAtionìsB.  V.  M. 


lOfTonoinrenderfi  della  Vergine  quellt-^ 

paiole  del  SalmÌ(la;S/</rrOT/^rrf /«/.rwe- 
dios  clcros  ypfnni  cclutnbt ,  ^c.  Vedi  imp    f» 

dirc.z,nu  8;i76>  &  hoggi  particolarmente 
più  bella  fcmbia, mentre  fi  punhca,non  ne 
hauendo  bifogno. 
■Copre  l'o.o  della  fua  verginità  fono  l'argen- 
to dcirofl"eruanzalcgalc,imp.z7jd.i,nu.i 
409,  &  41 G 

InfeJloS.  AguthAVirg.  Af, 

FFcv-' S.  Agata nobilifTìma  vedetta  contier 
tendo  q  ielle  donne, lequali  erano  venu 
te  pi  fedii  ria  vedi  imp.  ib'.  d\k.^,9i 
Velo  di  lei  difende  dal  fuoco,  imp.  ló.  difc.  i, 

niim.  1 4  «^  difc.i. n u m.  » 4 >  1 5 
Z  uni d^oin  carne viiit.  Moglie  \\  trasforma 

nf I  marito,imp  it.difc.  z,nu,  i  jjH  i 
Chi  fi  voto  di  callità  ,  fi  ^a  eunuco  fpiruua!- 
mcnte,imp.24,dirc.i,nu.  14.180 

In  f e  fio  S.  MAtthiA  Apoftoli, 

G Inda qual  ramo  inutile  fu  rroncodel- 
l'apoltolatOjàcui  fùinneltato  S'.  Mat- 
ti*, al  qnalpropofito  troucrai  molto  nell' 
imp  g.dcirinneftodifc. i,&i. 
Minirtri  di  fceletatezze  qual  fu  Giuda.odiati 
da  principali  autori, imp. 10  d.i-nu.x  1,158 
Q;iello,chc  infcgna  il  Saluatoic  nel  Vangelo 
•cfimileàquellOjChe  fi  notadcllaiiapicnza 
OC'  Ptouccai  5),^/'  j««  ejr^aiu:t!fts,  dicc  quc 


/;;  fe/ìo  S.  Thome  Aq»i?tAtit . 

^ VcU'autoritì  del  Sanio ,  cogitauiMhnr^. 

htre  d  tino  carnem  meum   >  vt  antmum 
vienm  transfenemad  fapienttam  molto 
bene  calza  à  S-TomaTcvcdi  imp.  4. difc 2, 

nu.ij,i4i 
Ffl  humiiifiìmo  Tomafo,  e  ifapientidìmo,  ta« 

citurno,  e  molto  Tpeculariuo, onde  fi  può 

dire  ch'egli  foricpcfce.  &  vccelloinficmc. 

Delche  vediinip.  ri,dir.i,nu.i;378,  6;^ 

dirc.2,nii.i,;Si 
To7^i  di  pane  lì  cangiano  in  rofc  nel  fenodi 

Toma(o,e  perche  imp.  1 4)d.ijnu.7. 456 

In  felle  S.  lofeph. 

SAnGinfeppel'iftefia  cofa  ron  la  Vergine 
Maria  n.iafpofa,imp.3,dirc.2  nu.1.97 
Gelofia  quanto  facilmente  fcrptgginc'ma 
trimonij  imp  7,dir2,nu  2Z;i47 
Vediimp.4>dif.  5,ij3,&imp.24.dir2,nurn. 
i2,2S3,Giufeppc  anche  in  fogno  obbcdlc- 
tc.cvirtuofo,imp,3o,dirc.z,nu.40jJ50 

Itjfeflo  S.  Benedicìi  Ahbfitis. 

Q  Velie  parole  del  Profeta  lfìì3yDicifei»J!o, 
qHoniim  bene ,  (juoKiam  fru£ìum  admuen» 
tiortum  fuarum  comtdtt  ^zTit^\^r\Q  par  chc_/ 

calzino  mcgliojchc  a  quello  San  co.  Puma 

perche 


Tauola  delle  applicatiom  delle  Witterte 

perche  Benedetto  è  il  padìuo  dclb^ncdi-  ApprelTbcondimoftrarefTer  ageuolcif  con. 

ciré,  appretto,  perche  egli  fu  aiuote  della  fcguirla.Delchcimp.ij  dir.3;44i,&44i, 

inr.ei  tionedclle  regole  monaftiche  in  qpe  imp  4'dif.i.num.8,i45 

ft--noftrc  parti.  Deichevedi  :mpr  4.dirc.  Di  più  con  la  prcmefla,  che  faranno  cofc  più 

2  nu.i4,i4i,&:nu.4.i3y&ii-np./^.dil"c.  nnaranigliofcche  non  ha  fatto  egli,dclchc 

i.na.12,115?  n-np.iSjdif.  3,5); 

S.Giacomo  detto  frarel.'odcl  S'gnc re  perciò 

In  fefio  Afinunciationis.  quanto  ciò  importi,vt.diimp.2o.dif  3,  ì<po 


L'Incarnatione  dell'eterno  verbo  confor-" 
me  al  detto  del  Profeta  Ifaia  ,  Verùum 
^^cùreuintum fuciet  Dominus,  fù  vna  bcUifl] 

ma  ciffrà. 
Delchevcdiimp.proem  difc.  2.  num.  8.  io. 

&imp.i  85. d. 3. 84 
L'ifteffa  rapprefentata  i3el  Canocchiale,  imp. 

i.d.2,Mu.5,44.Nclla  inuentioiie della fcul 

tura, imp.  1 1. difc  2  nu. 13, 366 
Fatta  per  opera  dello  SpiritofantOjinip.  3. dir. 

z.num  2598,ed  3,112.  Tempo mifteriofO} 

imp  I  cli(c.2.num.  9,3 J 
Epilogo  de' miracoli, imp  3  dirc.3  117 
l^trchedavn  Angelo annunciata,imp. 3. dir. 

ÌM6 

Humiltà,  &  altre  virtù  della  Vergine  in  que 
Iiaoccafione,ibid  125 

InfeHo  S,  Francifci  de  FauU. 

Voile  veftirfi  S-  Frar  ctTco  di  color  ò\  ter 
ra^al  qua!  propofito  vedi  ciòcche  fi  di 
ce  dc'vsfi  di  terra  in.p.  1  r.difc.  1 ,  ik  1,340. 
Ò^'  ^10.  t  chefign'fichiilcuopiufiditcr- 
raj:mp.i5!.dirc  2.nu.ii,ii8 

•      In  fisìù  S.  Marci  Efta»g, 

INtrociifTrS  Maico  la  ce  munita.  &  cfTcr- 
uanzarcligiofa  ne  fedeli  Alffl'andriai, e 
querTaqnan[olodeuolt>imp.i9-di^'  i-  mi. 

12,iiì; 
ComcptimoinucntoicnedeeclTcrmoltolo- 

dutUiinip  lo.difc  2.num  io,iJ* 

In  feUp  SS.  Jl[:oj{ùlorum  I kilt- pi,  (^  :ace6i. 

("^Onf  ia  i  furi  tr.eftì  difccpcli  con  multe 
_j  ragioni  jnc.ueiio  Vangelo  il  Sanato- 
le,e  fupia  tuctocon  Ja  fpcrar.zadeii'c'ein^ 
beau  u.-iinc  Delchcvednmp.i3.d1fi  nr. 
3.41  i.&in  p.j,difc. 2  rii'.4,i7  3 
Echt';n  tii^r.on  hsnoi  fanti  vguaii.imp.  17. 
di/c.2.niì.i  1,^-0 


In  fé  fio  inuentioris  S.  Crncis, 

O  Vanto  fìa  meglio,  che  la  Croce  trouara 
fia  da  noi, che  noi  rirrouari  da  lei,  imp. 

m  dif  z  mi.  i9,&  imp.2^.dir2.nii.20,j  j-p 
Eccellenza,  &efaitacione  della  Croce  fimbo 

Icggiata  nella  crociera  di  ftelle  vicina  al  pò 

lo,imp.2.difc.3.  87,&:mpr.j. difc. 2. num. 

10,177 
Nei  Vangelo  fx  tratta  della  nafcita  fpiritualo 

deichevedi  l'imp.  27.difc.i.nu.7,4^6 
In  quella  come  il  padre  noliro  cChritto,cofi 

madre  la  Croce,  coir.e  egli  ftcflb accenna 

nel  fine  del  Vangelo  à\ctv\(ìotxiiltarioi,0r. 

tet  filtiitn  homiriiSi  vtomnis  &c.  e  diciò  Vz^i 

anche i'imp.27. difc  i.nu. 3.41 1 
In  fe/lo  S.  Ioan.  ante  fortam  La'iKam, 

PEr  qual cagione  pofto  S.  Giouanni  in  vna 
caldaia  d'olio  boilente.imp  8.dirc.3.289 
Crtii  em  meumbibeiis.  Beuetelo  San  Giouanni 
ftando  à  pie  della  Croce,  e  fentendo  i  dolo 
li  diChiiftopercifete  vna  cofa  fìclTa  con 
luij'bid. 
La  m>  ree  par  che  non  hauefiTe  ardire  di  afl^a- 
\\i  Gio.epcrcheimp.  i3.difc.3.45P«<^44Q 

In  fi  fio  S.  B^rnub*, 

FV  eletto  San  Barnaba  all' A  pofto  lato  dal- 
lo Spiriiofanto,  e  meritamente,  perche 
i'clettioni  hanno  da  venir  da  Dio,imp.ij. 
difc  2.nu.ij,4x4 

In  Nei  tu,  S.  Io,  Baptifi€. 

SAn  Giou  Batn'fta  nel  ventredella madre 
qaaif(.meuimcia,impr.io  difc.z.num. 

Vedirimp.^  propria  di  li  i,epatticolarmen 
icildifc3,;8^,Òidcincefs. 


I» 


A  gli  Eh  Angeli  y  e  ftfie  de  It  Anno, 


Infefio  SS.  JbflfiJorum  Vetri ,  é'  P'itdi. 

SAn  Pietro  vetro  infLiocato,imp.2<»  difc.z. 
nu  14. n  + 

Sue  lacrime  lo-iatcìmp.i 2. difc  z.n.  17.^9^ 

S  S.  i^ietro ,  e  Paolo  colonne  fcritce  da  figli  Ji 
Sctjimp  picein.d.t.n.im  6 

Figurati  1:1  doecaieuierid'iraia;imp  24  d  i- 
nnm.13.27H 

S.  P.io!o  qujnco  h.mefTc  in  3b^>min;uioneil 
nvmdd,  imp  s-difci-nu^  1-7  cornea  riit 
ti  lì  confomuflTc.impt  17  ci  ^  yScomeUi- 
po/.mpiS.d  i  nn.3  f.6c  ì,i.  4,2.  (ìftimaua 
Is  p  ù  vii  cola  dei  mondo. imp.  1 9.  d  i.nu. 
19  124.  Vedi  rimp  6.ik  j  proprie  loro. 

lì.  fi.  sto  V  Jì  taf  io/i  is  B.  V.  M. 

Iy  qocfto  giorno  l'i  conf»inTTcono  infìciii^M 
p  ù  gran  lumi  del  C'elo  Chrillo  Ò.'N-  e 
G:o.  Maria ,  &  Elirabctra  &c.  e  tKm  ne  fe- 
gue«ilciinaccclifi'e  ;  gran  beni  dunque  fe- 
condo la  regola  dell'ÀtUologia  hanno  d'a- 
fpectarfi.  Che  Sole  (laChnllo  Signorno- 
Itro  vedi  l'imp. i.chclumela  V.nnp.3  d.3 
chcfte!lei  Santi imp  proem  d-  3.  1  f 

\Ahijt  tr}  montana  e i*m  f,./l mattane .  Velocità  del 
la  Verg  imp.^.d.^.i  15? 

Lodata  nons'inrup£rbi(ceiimp.3.dirc.5.  iij. 
&:ri4 

S.  Gio.  fi  rinoigcqual  feme  nella  mela,  imp. 
Io  difc.i  nn.f.j 3  i 

InfelJoS.  Bonattenttirt, 

P  Odono  à  SBonauenturaapplicarfi  quel- 
le parole  della  Cantica  DiUBus  rnens  cxn. 
didtts,&'  ru'jtcundNs ,  perche  egli  hebbe  pu- 
rità. vS:  M-n  )re;  dortnna,f7elo,  efficandi 
dop  1 1  humiicà,  rubicondo  per  la  dignità 
del  Cardinalato. vedi  imp.  14.  difc.i.num. 
16.460 

In  f  Jìo  S.  Mari*  Ma^Ltlent . 


FV  qu;fta  Tanta  qnal'occhio  per  la  contem 
platione,ma  formato  dall'acque  de  la- 
i^rimc.dckhe  vedil'imp.  li  difc.i.num.i* 
■<^'r.q.5Ìii.cV  381 
Vcdiancor-^  la  fcr.  y  Doir.  PafTìonis, e nclN 
indice amore,  lagrime  &ì.q. 


In  feflo  S   lacoli  ApofloU, 

FV  S  Gìjcoitio  qual  folgore  per  teftimo- 
niarz'-de!  Sak'atorc-,i'qn.ile  lochiamo 

filium  tc7ìitfui,  al  qual  propofiro  ritroueraì 

molte  cofencll'imp.  19.  difc.  i.nu.j.  fi^ 

feci.  18^ 
L"  colpe  pnlTare  fono  di  honorc  à  Santi  impr. 

7  difror. i  nu.6.Z4i 
Ambitionedisdiceuoie  fra  difcepoli  di  Chrì- 

(^o. imp. io. d. 2  nu.i.  14; 
Euinfir-nv- col  frarello  poco  prattico  de'ma-' 

iideilacorte,imp.20  d.3.171 

/;;  /  ?i7  S   Dominici  Confjforis. 

O^'  'fi  flos  R  f^rum  i-^i  àiehtis  vernis  ,  fu  gii 
.eit"  d.  O  lia  ,  e  f^  può  non  meno  dir 
..u  '  gloriola  S.  i^om-n'co .  il  qunle  fu  fiore 
pLM  la  vri  gioirà  ;  di  rofa.  per  la  canta,  anzi 
di  roicncl  numero  del  più  ,fi  perche  fu  ca- 
po dclfantidimorofario,  come  anche  per- 
che nella  fua  religione  molte  rofe  fplritua« 
li  fi  olirono.  Vedi  imp.  14.d1fc.1nu. 1.4^1, 

S  ">gnajo  dalla  madre  q\ial  cagnohVo  con  la 
la  {àcc  io  bocca, r  perche  imp  7  d  i.num. 
27  249  i?c  imp.30.d  2.nu.3i.  517 

Inf>fio  S.  Mar:£  ad  ì^tues. 

AMor  profano  non  irta  con  la  neue  della 
purità, ma  fi  bene  l'amor  diuino ,  urp. 
16  difc.8  nu.  24.  La  Vcrgineqnal  monto 
Etna  con  neui.tiori,  e  fuoco  ibidem. 

InfefloS.  Laurentij  Mart, 

Fiamma  maggiore  eftingue  la  minore^, 
come  fi  dice nell'imp.  1^9  difc.  3  131 
t  ,ion  altrimente  l'interno  fu;  codi  Lorenzo 

fèpartrrgli  freddo  l'efteino. 
Qua!  Elcfantes'muigorì  S.Lorenzo  fcorgen 
do  il  (angue  fparfOiimpr.ij.difc.z  num.j, 

4'? 
N.  Ila  graticola  godeiia  il  paradifo,  ondedif- 
fe  tanuas  tuas  ingridi  msrtti ,  imprtfi  S  difc. 

Giouan«piiifrcqucntijiinp.5.d.i  nu.  25. 184 


In 


TdHoìa,  delle  applicatiom  delle  materie 


In  alJumpttone  B.  V.  Al. 

F/  la  B.V.i*)! Iellata  in  Ci rIO:  qml  vapore 
daSoleinnaIzato,che  poi  cca<»ioncdi 
pinogie  (imbolo  delle  orane  celcfti ,  vedi 
ìinp.^dirczjnum  ij^SjCComcniiuoletta 

dirc.5,s/S,  &II2.  113 
Come  in  tutte  le  cofc  elrggefle  il  meglio, 
Jmp.  5,d!rc.  5,9>Snpcrioteàgli  Angioli, 
119,  In  Cielo  muacolo,!  .8  Cometa  bellif 
lima.iij.Eccenoderuoi meriti, ibid  figu- 
rata nella  ftella  detta  cane  Sirio,  impr.  18, 
difc.2,nu.5i  91 

y/!uUer  quAdfim  Marthn  notnine^^c.  Perche  nò 

fi  dica  di  Maddalena,  che  riceuefle  il  Si 
gnore,imp.i,dirc.2>nii  4,32,Occupationi 
annerifcono l'anima,  imp.  4,  difc  2.nii.24, 
149, Non  fi  può  attender  a  moltecofejebe 
ne,imp  4,djrc.2,nnm.f,i57.,&:  i^^.imp.s. 
dif.i, mi, 2^,184,  Vtile  fu  a  Maddalena  la 
mormorationedi  Marta,  e  delle  vtilità  del 
le  mormorationijvedi  imp.27,difc.i,nu.8, 

414 
Della  vita  attinajC  contemplatiua  figurate  in 

Marca,e  MarJa,imp.i2,difc  ^^  2,963  S<.  fcq. 

&i  49c> 

In  fello  S.  Bernardi  Abbafis . 

PO^Tonoà  S.  Bernardo  applicarfi  quelle^ 
r\^Xo\tì(inm  ((Jet  res  in  accubiiH  ruo^Nardus 
mta  d.dii  cdortm [iinm  ,  effendo  j  BirnarduSy 

quafi^<';;/««>jr</«j,vcdiimp.  I  j,  difc.  2,  nu. 

3.481 

In  ftflo  S.  B  irtholomAÌ, 

NEll'ifte^fo  giorno  celebra  laChiefala-» 
vocationc  di  S.  BarrolomeOje  la  mor- 
rei'pnncip'OscV  il  fine,  per  dimoftrarci, 
che  bene  fi  corrifpofcro,impr. j,difc.  2,nu. 
5'i72 

Due  cofe  importanti  ci  vengono  nel  Vangelo 
infeoriatt,lapiima,chefarn  deueoratione 
auàtiàqual  li  voglia opeia,  che  comincia 
i-no,  la  feconda  come  debba  farfi  oratione. 
Vedine- .M'indice  oratione. 

Tratpernccìar.s  .  KottC  tcmpo  opportuno  al- 

l'of-itione,  impr  procn-!.dirc.2.nii.ic,ii,& 
imp.  I  j-di,nL!.  lO  «t?i 
IncrationeDityC  lettor  de  foperiori  hauer  de- 
lie del  diuino,UTp.  1 3,  di  fc.  j,nu.  15,413 
Qjiali  debbanoeleggcrfi.imp.4,d.2,n.^,  i  <6 
Impoita  molto  ad  vn  Picncipc  hauer  buoni 


miniftri,itTp.  I  d.2num.5,3i 
Pelle  tolta  à  bue  difen  de  le  viti, imp. 4,  dif.  r, 
nu.  1 7>  I  i  9.  e  noi  la  pelle  di  $.  Bartolomeo. 

In  f elio  S.  Ludou  ci  confejforis. 

TAnto  e  maggiore  la  Gloria  di  S.  Ludo- 
uico,  quanto  è  più  difficile  l'efferbuo- 
noad  vn  Prencipe,  del  che  vedi  l'imp.  i6. 
difc.2jnu.i,7 

In f elio  S.  AuguFiini  Ip'tfc, 

OVell'Aquila  grande  ài  Ezechiele  de- 
fcritta,che  prefe  la  medolla  del  cedro, 
e  ne  piantò  vna  vigna  effer  può  fimbolo  di 
SAgoft.ilquale  fu  di  gradi  ffimo  ingegno, 
volò  molto  alto  con  le  fue  fpeculationi ,  e 
tolfe  la  medolla,  perche  non  approuaua_» 
tutto  ciò, cheritrouaua  ne'|ibri,màneptc 
déuafolamcnte  il  meglio,  vedi  imp. 28, dif. 
2,nu. 13-450  &imp.5o,dirc.3.533,&  dein- 
ceps  vfq;  ad  finem  difcurfijs,^  dif.4>ca.z> 
nu.ii,j5o 

Infefto  decollationis  S.  lo,  Bapti/ta, 

COntra  Giouannìfivnirono  le  più  potctì 
cofc  del  mondo,  il  vino  perche  fi  faceua 
conni todelche  vedi  imp. 2. d. 2, nn.i, 5 7,& 
imp.26,difc.4>CT,38i,382,  il  Rè  Herodc 
crudele  perche  libidinofo, imp. 23, d. 2, nu. 
8,239.  La  donna  della  cui  potcza  vedi  imp. 
i3.difc.2,num.  16,424,  &  imp.  19,  difc.ij 
num.io,ii8,&'  1 19 
Eia  verità  anch'clla  vi  fu  condotta  per  forza 
già  che  Erode  per  non  parere  di  hauer  gin 
rato  falfo commadò  che  foHe  vccifo  Ciò. 
e  della  potenza  di  quefto  vedi  imp.  2G,d.4> 
c.1,569 

In  bJatiuitute  B;  V,  M; 

DE  qua  nutus  eFl  le^iis  Queftoc  vncópc» 
dio  delle  lodi  della  Vergine,  imp.  ^A- 
3.  1  j2,&  1 13,&  Teq  Giufeppehebbedue 
padri  vno  naturale .  e  l'altro  legale  >  e  per- 
che,imp  4, d. 3,  156.  &  M7 
Tutti  i  predecefiori  della  Vergine  furono  co 
me  tante  ("pine  à  paragonedi  lei,imp.  14,  d. 
2,nu.  1,450  Eila  può  dirfi  quel  libro  grade 
enuouodicui  Ifa.-ac  8.  vedi  imp.  proem. . 
d.i,nu.8,  10  In  tutti  gli  alfti  libri  Ve  che 
correggcrc,imp.ii^-.d.2/nu.  15,450 


A  gli  Euangeli'^e  fejle  ddt^AnnOi 


In  filìo  exaltationis S  Crucis. 

PEr"  far  prender  U  città  di  Hai  kcc  Dìo 
innalzar  lo  feudo  a  Giofuc«ilche  fu  figu- 
ra dell'cfaltacioncdiChriftc  Signor  nOuto 
incroceimp.i<,d.5,442>&  fcq. 
Vedila  feftadeU'inuentione,  e  nell'indice-» 
croce. 

InfeJìaS.M^tthAi  j4p. 

FV  Chrifto  fìgnor  noftro  qiial  calamita.», 
che  tiròapprciTodi  fé  San  Matteo,  e  gli 
die  forza  di  tirar  dopò  (è  de  gli  altri,  imp. 
lo.d.i.nui^.r  n«<5<r  iS6 
Fu  prudente  S.  Mattheo ,  che  cambiò  Toro 

col  ferro  imp. 20  d.z  nu  6  i  f o 
Suo  Vangelo  perche  foucntCilctto  imf.zS. 
difci.nu  x^  ^66 

2nfeftoS»Muhaelìs  Archtngtli , 

NOn  hanno  gii  Angeli  ad  effer  ammira 
tijod'honoratida  noi  per  le  loro  doti 
ratLiraIi,quanrunquceccel!cnti(Tìme,  ma 
fi  bene  per  le  virtù  fopranaturali ,  e  perciò 
nel  Vangelo  ci  s'infegna  à  non  fare  ftima 
di  manO}  opicde.ò  limile  dono  di  natura; 
ma  fi  bene  dell'humilt à,  e  C\  celebrano  gli 
Angeli  perche  veggono  Dio,alqual  pro^ 
pofito  vedi  l'imp.4  d.  5,161.  &:  fcq 

Prontezza  de  gli  Angeli  in  obbedir  à  Dio  im 
piefì  j.d  2  nu  2. 171.  Della  lorocrearione 
perche  non  C\  faccia  mcntione  da  Mcsèim 
prefi  proem.difc.2.num.i  5 

Occafioncde  loro  peccato  imp.jd. 3  n(J.  & 
117 

Conhumihàconferuarono  il  loro  principa- 
toimp  iS.d  2.num  2S  S9 

Braccia  di  Dio  imp.  1 2.d. j .  Mirteti  fopra  il 
loro  Salire  edifcendercper  Jafcalidi  Gia- 
cob.ibi.^97&inip  Ì5  .d.2.n.2  480.  Orna- 
to dilii^cnii  nel  culìodi:  gli  huomini.  imp. 
3o.d.2.num.3.5.7.ibid.nu.jo.52i.&ibid. 
num.16  j  19 

Picciolo  bilognatfljir  in  prima  per  clTcr  poi 
grande  imp.iz.d.i.nn.f.zoó 

InftfìoS.  Ii:tror.ymi  conf, 

DI  S  Gieronimofi  annerano,  e  quanto 
..i.'hiitoriajC  quanto  all'allegoria  quel 
le  parole  del  •^ZWXO.In  te  ram  .%licgenaìù gen 
tiHm pertra^ifiet  ó'C.  perche  c  fù  peregrino 
invaripaen>  eli  dilettò  di  varie  foni  di 


fcrittori  vedi  imp  z^.d.i-  num.r.  ì.6j.  Sc 
368 

In  fJ!o  S,  Fraati/ci  conf. 

SEruidi  Dio  ò  del  mondo  fi  ftimano  fcani 
bicuolmente pazzi  imp.iO.  d.i.n.6.  i  jo-. 
ilche  s'auuerópii'i  volte  in  S.  Francefco 
Perfoncfprczzate  dal  mondo  quapaicna  da 

Dioelettennp  26.d.i.num.4  sx6 
Sotto  la  pouertà  .  8c  nbiettione  d»  Francefco 
nafcofe  Dio  già  tefori  conforme  al fuo  co- 
ftumeimp.27.d.2.n.i  4io.&:4fi 

In  fé  fio  S.  Luca  Eunng, 

FV  San  Luca  qual  gallo  eccitato  ì  catarr," 
cioéàfcriuetcìr  Vangelo  dall'aurora..  > 
cioè, dalla  B.V.M  vedi  imp. 23  difc.z.nu. 
29.251 
Efeilgalloeannonciarordcllalucc;  &  ani- 
male folate, e  S*  Luca  dall'iftelfa  Ii:ce  ha  il 
nome.fe quello dcdicaro ad  Efculapio^Dio 
della  medicina ,  e  quefti  fi'i  medico ,  fé  di 
quello  dice  il  Sauio,che  ha  fuccinti  i)  lum» 
bi,eS.  Luca  mortificò  sépre  ifuoiséfi  &c. 
vedi  riltcfi'a  imp.  del  gallo. 

Infejlo  ss.  Apojìoloriitn  Simonis ^^  ludi, 

AMmaeftraqual  prudente  capitano, i 
fuoi  difcepoli,efoldati, mentre  che  fo- 
no per  combattere  Chrirto  fignor  noftro 
&  à due  capi  fi  riducono i  fiioi  precetti,  il 
pi  imo  é,chc  ftiano  vniti ,  e  riftretti  infieme 
fra  di  loro  per  ^\x\ox.c.  h&c mur.do  zoòis.,-'  t  di» 
Itgatts  innicem.  11  fecondo  che  non  temano  i 
ntvaxcufi mundus  losodtt  &c  e  va  ponendo 
belle  ragioni, perche  non  debbano  farcita 
ma  di  queftoodio.  Del  primo  vcdiamcr 
del  profsimo,e  concordia.  Del  fecondo  ve- 
diimp.j.d  2.nu.8.i7ó  (Scfeq.jmp.zi.d.j. 
116. vl^'nnp.  19  d  5. 128  (S:  129 
Sime^pirfecHti {untele. efempio nella  paticnza 
quanto  gioui  imp  6  d.i.num  <5  2 15. 2 14 

In  fefto  omnium  San^ortim, 

CI  propone  fantaChiefa  inquefto  gior- 
no diuerfe  virtù  de  fanità  Somiglianza 
degli  Ateniefi  imp.4.dirc  i.nuir.i3.  Mo. 
Santi  come  deuono efier  imitati  da  noi,  un 
picl'aj  difc  2.n.i6  ic6 

D    1  Spc: 


speranza  de'  benìrelcftì  molto vcilcunps?. 
d.  1  num.4.25)8  3<:nu.i4  3o8. 

Vataogio  de'ftrui  di  Dio  fcpra  quelli  del  mó 
doimp.procm  d.i.num  i  j.  &;  nu.iO  li 
1  i.cv'i  '  p  2C.d-3  ijo.Sannfpi^zzatitn  vi 
ta  mi  honorati  dopò  morte,  iirp  6.d\fc  i. 
num.i  207 


Tauola  delle  applìcationl  delle  materie 


In  fé  fio  S.  Cdcilil, 

TTOrza^cbebà  la  donna  ìnfardincnirfan- 
j^    igli  hiiorr  ini  Imp.4.difc.j.  i  jj 
/i  iati' a  Cecilia  qualcorfaletto  i]  Vangelo  fer 
uiualmp.  ptoem.difc  j.lo 


Pouerj  in  quefto  inondo  ricchi  flppreflb  Dio.   Donna  bellacfi'erfnole  bombarda  del  Demo 
~     '  '"  nioSantaCecliafùdiChriftojImp. ip.di- 

fc.z.niim.  1  III. 

In  f fio  S.  CAthATir.4,  V,  (^  M, 

A  Santa  Catarina5&  à  S.  Paolo  in  vece  di 
Tanguc  vfci  dalle  ferite  latrc^e qual  ne 
folle  la  cagione,  Imp.y.difc.j.  ^255 

In  Ccrnmuni  Afoflolormn, 

NOnfi  mofTero  gli  Apofloli  à  predicar 
perintercfTejlmp.j.difci.nu.  i6.i%o 
Piedi(.ationc  loro  qual  fofle,Imp.i<?.  difc. 
2.nu  Z4. Bombarda  imp.  15?.  difc.  2.  num. 
15. &  17.115 


imp  ó-d.i.num  1  2C5.  Q.ualifianopoueri 

di  rpin'toibid. 
Reliquie defantiquanroda  ftimarfi  imp.20. 

d.i.n  ij.loroinii:ationed  fficilemri  voie 

imp.  ii.d.2.n.i4.  Entrata  in  cielo  difficile 

imp  24  d  2. num.  17  281 
Tribolationi  buona  frrada  per  entrarui  imp. 

procm.d.2.n.  1213 
Jr  cumftdiffei  (^c.  qual  fìa  la  catedra  fopra  de 

ia  qualeinf  gna  Dioimp.proeir.d.2  num. 

z.ó.Tefcrodciìderabiieladottiina  ibid. 

2»  cofamimoratiem  cmnium  fUsUdefundloìttm. 

"I"  Mmortalità  vanamenrepromefiadafcrit- 
cori,imp.procm.di^c.2•num.I  1.12 


iinime  del  purgatorio  amano  meglio  l'efTer   Perche  eletti  poucn",c  femplici,fmp.24.dirc» 

2. nu .  1 3 .278. Qiiali  paflTere.e  colombe  dei- 
la  RcgifaOIha  portarono  il  fuoco  per  tue 
io  li  mondo,imp.procm.  difc.  3.20 

Vedi  caritàspouertàspredicatori. 

pi  ù  degni  de  gli  Angcli,irop. 


abbrucciace,chel'apprefenrarfi  macchiate 

auantiàDjoimp  é. difc. 2. num.  1.205 
Pazzia  di  chi  fa  fepolcri,  e  non  prega  perii 

morri,imp.2i.dirc  2.num  6. 184. 
Bene  che  fi  fa  à  morti  tutto  milericordia.e  da 

Dio  largamente  premiato  imp.21  dirc.3» 

]5>J.&  l<?4 

Argomento  per  l'immortalità  dell'anima, 
impr  I2.dirc.2.num.i8.35f 

In  fe^oS. Caroli, 

COme  foffeeglifimileal  camelo  nell'^ar- 
madella  famiglia  portato,  e  cor^c diri- 
mile vedi  imp.  24  difc.2.nu  3. 26^ 

InfefJo  S.  Martini  Lpifiepi, 

SVol  dipingerfi  foldatoquantnnquefofle 
Vtfcouo  òan  Marrino, perche  l'ateo  ch'ei 
fece  eflendo  foldato  fu  fopra  modo  2ene- 
rofó  pereOer  i  foidati  molto  rapacrimp. 
Io  difc  2.  num.  30  91 
Co  che  fi  dona  à  Dio  non  fi  perde  Imp.  i  e. 
<iifc.z.niMi.jj2,  ^  ^  -^ 


In  Communi  Efia»oelif!arum. 

COn  qual  penna  habbiamo  fcritto  gli  Eus 
gelilti,imp  procm,difc.2.nu.3.6. 
Animali  di  Ezechiele,  che  fignifichino,inipi 

17. difc. 3. 66. Òli  imp.2.2.  di{c.2.nu.  i5,2ij 
Perche  factfiero  Itrcpito  con  l'ali ,  e  non  coiu 

la  bocca,imp.  i2.difc.x.num.i4  35)3 
Predicatore  efler  non  dee  vago  de' fiorijimp. 

4.difc.2.num.ii.i35?- 
Perche  non  volcffe  il  Signore ,  che  i  fuoi  di- 

fcepoli  faUuaiTero  alcuno  imp.  1 5)  difc.i.n» 

22.125 

In  Communi  Martyrffm, 

Dio  fomminrftraua  fapienza  in  tempo  ì. 
inaitiri,imp.2.difc  2  nu.15)  75 
Tormcnti.e  morte  difarniari  mandati  da  Dio 

a  ranti,ibid.ni;m.i4-7J. 
Tiranni  quanto  fìcri«imp.4.difc.2.nu  33  ifiJ 
Patienza  preferita  all'opre  buone,  imp.5» 
'  difc. 


A  gli  Euàn^li^è 

dif.innmei-oS.l7<j  N  fce  dal 'a  fap^cnza 
ibi.Tribolatione  fortifica, ii-np.6.  <Ai(c,  i  n 
15.114.  Martiri  forti  perche  innorenti,  6c 
amami  imp.  26  d:fc.4.cap7  .?95Fortczza 
loro  quanto  grande, ibid.ca. 9. 3  38  &  imp. 
To.dirc.2.nn.ij.3c)<J 

Amirtiri  vtilela  morte,imp.  iS.difznn.iJ. 
88.Dalla  bombarda  del  Demonio  combat 
tnii,imp.i5?.difc.i.num.i.if  1.  Coronade' 
martiri  più  dc^gna  di  tutte  le altrcunpiefa 
lo.difc.J  538' 

^yn  am^t  antma,m  fuamperAet  eam.  AmOV  pro- 
prio fòrtiIiiiimo,&  inimico  dell'opere  bno 
ne.  Quanto pericoiofo, imp. 29  diic.i.nu. 

la  Comm:tni  Marfyiam  ttmpert  Pafchali. 

EGofumvifis  Vediimp4difi  t\\\.$.^l6. 
ftr.e  me  nihilpotefits  f^ce-e,  imp.  proem. 
♦.Mc  3  14.  Mortificationc  fimilc  al  portar 
delie  viti. imp.4.dif.z.tìiim. li.  139.  &Ì40. 

in  CommHni  Confefforum  Pontificum, 

PRelatoefrerdeefenza  frondi,cfenz3  ra- 
dice,imp.4.dirc  2. niim  5.136 
A  popoli  qiiato  importi  hauci  buoni  Prelati, 

im,-).  ig.dirc.i.nnm  6.79 
Pulacociler  dee  molto  vigilantcimp.  i9.dif. 

i.num  6  il  f 
Q_alicn"cr debbano!  Prelati, e  qi|anto  im- 
jo  CI  Tcfcaipo  loro.imp.io  difc.i.  num. 
1.143.  &  ^i^q- 

In  Ccmm:vì:D:cl3rum. 

DO;toTÌ  appariranno  finjo'an-nrnte  glo 
I  ioli  in  Paradifojimp  piocm.  difj  3-14. 

Dotti  ina  l.oro  congiunta  co  'implicita,  e  per- 
ciò nv.gg!0;c,imp  i4.d'.fc-3  4c'8,  &:imp. 
y.difc  2-num.5.i4».  Dircepoli  corona  del 
m;.e(lro,!:r.p.4  d-2>n.  14  i6'-<Sclib  i  C3.i7. 
161.  l'aterza  necclTaiia  a  chi  infcgtia.imp. 
6  cilici. I'  62.5. 

(.^anto  gran  be-ic  fi  a  il  conofcer  Dio.  im  pre- 
fa  27  d  z.num.4i  j 

Visejhsj^l 'CTS.  Sale  fimbolo di amicitia;im- 
prcf.»  IO  difc.2.  num. 735  5.  Qjji'  to  gran 
inalccflcr.fàle  infipido,imp.  i8.difc.2  nu. 
4  ^-/-j. 


fejìc  dell' zAnm. 


In  Cemmuììi  Cenfeferum  n^n  PeKtiJì.am» 

Slm  lumbivtjlriprtci  Ut ,  Cingolo  fimbofo 
Il  virtù. imp  18.  difc  5.93.  Suoimifìreri, 
rnpi^difc.i.nu  5  135.  Paragonata  que- 
fta  parabola  à  giuochi  che  faceuano  gli 
Atenitfijimp  7.difc  1.  &  1.  num. 28.  235, 
&  249 

Religiofi  di  quante  forti  con  fomiglianza  dì 
vitsedi  vcceili,in'p.4  dif:. 2.nmT'.4  13 j 

Tre C'fcjiabb'amoà  fere  per  efl"er  perfetti, 
allcrncrci  dal  male ,  &  à  quello  appartie- 
nc>S/'7/  lumùt  vejlri prdci>i3t,Qp€izr  bcnc,& 
à  qucfto  iucernA  »tde>iits  i'i  minibus  vefiris  , 
e  far  il  tuitoper  piacer  à  Dio  fola  mente,  e 
pC  rciò  fiegue  ,\&  vosjìmtlts  homtmbus  expe- 
HanUhus    àomnum  fifum.  Vedi  imp  J3.di- 

fcorfo  iccondoj.num.^.  41 1.  imp.9.  difc-i» 
num.6  30 1 

In  Comtntiìii  Virginum. 

1"]  Pienxdiamorc.cdi  timore,  quafi  lampa 
j  de,  che  ha  ogiio ,  e  fuoco  la  parabola-» 
delle  dieci  Vergini.  Di  amore  perche  fi 
tratta  difpofaUtiOjdi  timote,perchefcnc-* 
veggono  e/clufe  cinque  per  vn  picciolo 
inancimcnio.  Del  primo  vedi  imp.  20. dif. 
5.162.  Del  fecondoimp9.  difc 2.  n. 24. 310 

Pudicicia  virtù  principahlTìma  delle  donnt-» 
imp. 2  d  2.  n  2.61.  Pretiofa  ma  fragile  imp. 
26  d!fc.i.nu.2,245'.Fa  gli  hnomini  vgua- 
li  à  gii  Anofeli,  e  fimili  à  Dio,  ibid.  nuiìi.ó". 
3475^' 5-48         ^ 

Nc^ncic  ii'atojche  J  lei  paragonar  fi  pofTa.» , 
imp  IO  d;fc.3.ì4i 

Gran  p.rfcctione  (1  lichiede  dalle  fpofe  di 
Chii(ìo,imp  28  difc. 2. num  4  444 

Perche  iìf.icciamcntionedi  lampade <  enon 
di  l^accolejimp  7. difc  2. iu:m.  19  24(J 

Chelìgnifichihauei:r(jliofccO;irnpr.i4.dif. 

2.n     IT!  (5.175 

AppcrjM  della  cócupifcerz'», mortificati  mol- 
to vtili,imp  27.difc.2  num.7. 4I4 

In  Communi maherum  SaKiì.zrMr». 

BEllad!fi*ercnzafifcorgein  quelle  ducJ 
,  arabulcdclieforo,edclIa  perle,  perche 
qLiclloC  ritiouada  chi  non  lo  ricerca,  quc 
fìadachi  ià  prof(.nione  di  andarne  in  bu- 
fcha,querio  é  fimbolo  della  primagratift^la 
qual  fi  dà  à  chi  nò  la  ricercajcjfta  dellafccò 
d    3        da 


Tauola  delle  cofc 


da  grati»  la  quale  co  fatiche .  e  meriti  fi  ac- 
quifta,quella  e  teforo ,  perche  arrichifct-» 
l'anima  d'ogni  forte  di  virtù,  quefta  è  per- 
la,la  quale  é  vnoornamenro  no  ncccffario, 
imp.j.difc.i.nu.ó.  lor  impr.4.difc.i.  nu. 
9.imp.8.difc.i.nii.io.zé8 
Thfauro  abfcondito.  Del  nafconder  il  rcforo 
delle  opere  buone  fi  tratta  à  lugo  nell'imp, 
ij.difc.5  481 

In  Cemtauni  iedicatitnis  EccUfit  l 

Molte  virtù  tifplcndonoin  Zaccheo,co 
me  il  defidcf  io  éi  vedete,  e  conofccr 


Chrifto  Signor  Noftro .  Delche  vedi  imp. 

i.difc.2.nu,i.3o 
La  follecitudine,  e  preftezza,  perche  precor- 

fc.prcftamentc  dircefCje  non  difife  dubo^xvtz 

do,  Vedi  imp^.difci.nu.  1, 171 .  E  la  beni. 

gnitàverfo  poucrclii  delche  ncll'imp.  19. 

difc-inu  li.K?. 
Santi  chiamati  pietre.c  perche  imp,  4  difc.  2, 

nu.8.157 
Fabbrica  fpiritiiale  quanto  differente  dalla 

temporaIe,imp  é.difc.j  220.  &  121. 
Angeli  ne'tcmpiaccaiczzano  i  buoni>impr. 

té.difc.i.nu.iS.  Zi 


SEN- 


SENTENZE 

DELLA 

SCRITTVRA   SACRA, 

Chepoflono  feruire  per  tema  ne'ragionamentidclIÌ40.hore  fpie 

gate  in  quefta  opera.. . 


Ingua  mta  calamus  frribs.  veJoct- 
ter  fcribcntis  Imprefa  proemia- 
le di  fcorfo  l.num.^.^fequen.et 
di  fcorfo  5  I  8 

^Jìuonìam  tacui  inueterauerunt  cf 
fi  mea  diim  clamarem  tota  die  , 
Jmprf! prcem  dif-.nu.ii     15 
jifcendit  fumus  ince-nfruvi  de  orationibus  SS.  de  ma 
nu  Angeli  Imp  proem.  difc. 3 . 1 6. e^f  Imp.i.difc. i 

»K/W.  I5 

Oculi  mei  femper  ad  Dominum ,  qucniam  ipfe  eueh 
let delaqueopedes  rneeSylntpnfa  l.dtfcorfii  nu- 
mero ^ 

Ya  mihì  quia  tacui  quia  virpoUutHs  labijs  ego  fum, 
lmp.6  difc.zMum.l  zoj' 

Jlccedite  ad  eum ,  ^  illuminamini ,  ^facies  veSrA 
non  con fundentur, Imprefa  1  i.dtfcor.  3  .numero  3 . 

ysdam  ad  montem  myrrhA,^  coUem  thuris,  Impre- 
fa ìz  difc.  i  rium.  f .  ;;  8  6 

SicHt  puUtts  hirundinis,fic  clamabe,meditabcr  vt  co- 
lumba,Imp. 

Dum  ejfet  rex  in  accubitu  fuo,nardus  mea  dedit  odo- 
remfuum,Imp.\  5  .difc.  i.num.^.^^l 

C^nfitrge  de  noiie  ,  ^  effunde  fìcut  aquam  cor  tuum 
in  conlpeUtt  Dornmhltnprefa  ij.difcorfo  i .num. 
10.  493 


Ante  orationempr&par»animttm  tuam>Imp.ì9-dif. 

z.tmm.^3. 1  li 
Populus  hic  labijs  me  honerat,  cor  autem  eorum  longt 

eft  a  me, Imp.  1 9  difc  i  .num.  1 5 . 1 1 1 
Aperi  OS  tuum,^  impleboillnd ,  Imp.  io. difc.i.ni:- 

mero  1 1  •  I  n 
Domini  rccordatus  fum,'vt  veniat  ad  te  oratio  mea->t 

Itnp.il.difc.z  num. n. Ali 
Sonet  vox  tua  in  auribus  fneis  ,  vox  enim  tua  dulcis, 

(fp  facies  tua  decora, Imprefa  i^.di fcorfo  2.  num. 

21.463 
Vidit  quia  non  efl  vir ,  ((y  aporiatur  efl ,  quia  non 

eil.qui  occurratjmp.  1 5  .dif.2..nu)v-9-^9'^ 
Deus  vitam  meam  annunciaui  tibi ,  Inip.  2  i  .difc.  1. 

num. 4. 1  82 
Sicut  adipe,  ^  pinguedine  repleatur  anima  meaiiyc. 
-  Imp, zi, difc  i.num.\9.i4^ 
^luoniam  non  cogncut  literaturatn  introibo  in  poten- 

tias  Dtmini,Imp.iydtfc.i..  nu.l.S^l  6"  Impra 

falò 
Loquar  ad  Dominum  meum  cum  firn  puluìs  ,^  cinis, 

Imp. zS -difc. z.num.i  1.142 
S^drite  prtmum  regnum  Dei.i^  iufiitiam  eius,^c» 

Imp.l^  difc. i.num.^. Ili- 
Nefcitis  quidpetatis,  Imp. Id-dtfl.nu.  1 9.1 8 2 
Tingat  in  ole»  pedcm  ftium,ferrum,  ^  as  calce  amen» 

tumciHs,Imp.9.difc.2,-nu.9.:^oi 

d    4         ^id 


S^idvisf  quA  efi popul/ntio  tua?  etlc.m  fidimidiam 
partem  regni  petieris  dabitiirtibi,  Impr.ó.dtfcS . 

Oculi  mei  femper  ad  Dominum,quoniam  ipfs  euelUt 

de laqueo pedes  mecs  Imp.  i  .difc.  1  num.4-^'  i 
Dilata  OS  tnum  ^  impltbo  illud  j  Impr.  5  d'/  i.nu- 

mero') .  175 
Delegare  in  Domino,  ^  dabit  tibì  petit icnes ,  cordi s 

fui  Imp. 9. di  fi.  1  ««.19.30 
D.rga'ur  ovatto  msa.ficut  mcenfum  in  conJpeQu  tuo 

Imp.  I  :. .  di  fez  num.")  .387 
Intrcdtixit  me  rex  in  cdlam  vin^^riam ,  ordinault  in 

me  charitatem  Imp  .^  .dì fi.  3  •  ^  1 5 
lafciculus  myrrhs.  dileàtts  meus  mihi  inter  vbetiu 

meacommorabiturilmprefaio.  di  fior. 1  numero 

Guttur  tKum ,  fìcut  vinum  optimum  dignum  dileSlo 
meo  ad  peta}idum,à'c.Imprefii  I  l.difcorfo  i.nu. 
19.565 

idem  Dominus  eTnnium,diHes  in  omnes,  qui  inuocMf 


iUum,lmp.il.difc.l.uum.\^.zi4e 
Oratio  humiliantis  fé  nube s  penetrat  Impr.t^  di~ 

ficor.l.num.i  j.  123 
Exaitate  illum , quantum  poteflis  ,maior  efi  enim  om- 

ni  laude, Imp.  i^.difi  2.  num.  1.307 
Cantate  Domino  canticum  nouum,  Impr.  lè.difi.  1. 

num  15.354 
Omnes  fitimtes  venite  ad  aquasy  Imp. 1^. di  fior  fi)  5. 

vigilate,  ^  orate,  vt  non  tntretis  in  tètationem  Imf. 

1^  .dific.i.num  12.1A3 
Renuit  confiolari  anima  mea,  ^(.Impr.  l  ó.dificor.  i. 

nmn  4.10 
In  confieBu  Angelorum  pfiaUam  tibi,Impr.  16. di/c. 

2. num  28.13 
Oculi  mei  fiemper  ad  Dominum,  quoniam  ipfi  eueUet 

de  laqueo  pedes  meos,Imprefia  1 7 . dific.  r.num.  29. 

Inuoca  me  in  die  tribulatienis ,  ^c.Irnpr.  1 8  .dificon 
1, num. 19.8$ 


FINIS 


JAV 


TAVOLA 


DELLE    COSE 

P  I  V      NOTABILI 

Che  in  quefti  libri  fi  con  tengono. 


AbafTarfi. 


E  fi  a  lecito  tibbaffarfi  per  ejfer  ef 
fiiltato,lih.3.Imp.l^.dif.^.c(ir 
te  xól.col.l 

Abbrucia. 
Ciò  che  fi  abbrucia  fi  confitmn  , 
iib.z.  Ifn(>  j.difc.l.nu.l  i.car. 
1  i,  o  col.  I 
Accnrtarfi. 
Chi  s'accofla  k  Dio  ncwaforz,a  ricetti  ,  libro  l.Impr. 
li.difc.ì..num.i  carte  yS^. col. l 
Aceto. 
Aceto fimbolo  della  correttione  lib.  1.  Impr. 5  .di fi:,  l. 
num.^o. carte  l6"7.«/.l 

Acqua. 
Acqua  ratenuta  dalle  nutiele  con  marauiglia ,  lib.  1. 

Imprefit  I  l.difi.l.num.^.carte  j47.fo/.I 
JPerche  non  cada  l'acqua  dalla  nuHola  di  terra,  quiui 

num  ll.carte ^^ó.col.l 
L'ifiejfi  ragione  perche  non  vaglia  nelle  botte,  quiui, 

num. lì,  carte  346  col.i 
Acqua,e  luce  gran  congiuntion*  infitme, quiui,  dif.  3 . 

carte  ^^jl.col.l. 
Acqua  aiuta  il  velo.Vedipefie  volatore ,  lib.l-imp: 
ll.di/c.i.nuffi.  l.car.^79-col.l.^ di/.i  num.z. 
carte  \^'i  .col.l 
Ac^uA  ffiU/tfa  da  fieri  dtlla  pianta  trifi^,lii,i  .imp. 


15  dif.\.num.')  c.ir.^77 -coKl 
Perche  in  lei  appari fc ano  le  piante  con  la  dina  al  haf- 

fio,ltb\.Inìp.\7 .dif.x.num  6.car.  ^*] .col.  l 
Acqua  di  lagrime  fi  cangia  in  vino  di  cofolatione,  lib. 

5  Imp.  1  8 .^/y?. ; .c.ir  $%.col.  1 
Acqua  co!  folgore  più  vtile ,  lib.  3  .Imp.  l^.dlfc.  l.nTt. 

^.car  1 1 ,  col.i 
Acqua  de  fiumi  fc  delce  ,  libro  3 .  Imp. l'i .  di/c.  1 .»«. 

lo.cart.29^  col  1 
Acqua/alfa  molto  più  den/a, quiui. 

Adirarli. 
Se  conceduJo  l'adirar  fi,  lib.j.Imp.l^.di/c.  l.num.li 

cart.iy^.cel.i 

Adulatione. 
Adulatioru  inimico  piaceuols, lib.  3 .  Imp.  16.  di  fi  .4  t' 

^.car.^75  col.l 

Adulatore. 
Adulatore  ingannafempre,lib.  l.  Imp.  1 3  .di/c.  3  .cor. 

45  0.fo/  I 
Adulatori  jpecchi  artificiali ,  lib.}.  Imp.  1  l.dific. 2. 

num.l.carte  4^. col.l 
Adulatore  specchio concauo.quim,n.  I  f  .f;w.  y  l.cc/.l 
Cangia  colon, qnalpopolo,lib.  3  .Imp.li.dif.  l.num, 

IO. cart.^'^S.col.l 
Adulatori Jpeccht,ltb.  ^.Imp. l$.difi.l.num.l.  cart. 

4^^. col.l 
Simili  dlle  baile, quinif  Mr.  48  y 

Adul- 


Tauola  delle  cofe 


Adulterio. 

Ter  the  fuggito  da  gli  'Epicurtijibrp  ^ .  Ivtp,  i8  difc, 

l.num  6. carte ^^6. co!.  I 

Adiilrcro. 
J>egno  digran  cafligojtbro  l.Impr.Z.difc.l.num.  5 . 

carte  l66.col.l 
Adultero  figlile  al  polpo, libro  5  Imp.  28  .di/.z.  ntim.. 

6. carte  ^^^. col, 1 

AfFrtro. 
Come  fi  corto  fica,  qual  affetto  più  regni  in  nei ,  libro  1. 

Tml>.^.di/c.i,num.  ]7. carte  107, col.  l 
jijfettonì  cibi  pih  danno  falche  il  de  u  or  arti, libro  j, 

Imp.  1 8  dtfc.  l,nu.  Arcarle  7 8 ,co/.  2 
Affetti  come  in  Dio  e  come  in  noi, libro  S  ilmp  IX^^di. 

X.num  1 1, carte  ilc,col.l 
Affetti  f>iedi  dell'anima,  libro  5 .  Imp.  24  difi.l^nu. 

<). carte  l71^o!.l 
Quale  il  deflro  ^  quale  ilfinifire^  quiui, carte  27  2j 

col.i 
Affetto  ver  fi)  il  Santiffimo  Sacramento, libre  5 .  Imp. 

1  f ,  dific.  1  num .  2.  oarte  307,  col.  2 
Affet  ti  d' innamoramento  quitti, e  or  te '^  I  6,£oLl 

Afflittloni. 
jyio  le  promette  acciò  ricorriamo  a  lui,  libro  X.Impr. 

l^.di/.i.num.7.cjtrte^l')  col.l 
Agcfilao. 
Suo firattagema, libro  3 .  Imp.  2o .di/c.  I  .nu  1 9, carte 

1 4.1, col.l  ' 
Suaobbedienza,libro  ^.Impr.^o,di/c.^.c.l,  num.6, 

carte  ^^6, col.l 

Agide. 
£uo  bel  detto, libro  l,Imprefia  ly^dific.  l,numero\$. 

carte  ^x. col.l 

Aiuro. 
Aiuti  -noi  dettcno  e ffer  più  potenti  del  principale  libro 

1 .  Imp.  4 .  difi-S  car.  1 5  4,  f 0/.  2 
Aiuto  diuino  quanto  importi  nelle  battaglie  ,  libro  $ , 

Imp. z5 .dif.l,num. 1 6, carte  i^/^.coLl 
Allegoria. 
Allegoria  della  vittoria  di  Tefieo,lib.S  .Impr.  1  T.difc. 

l.num.:^. carte  185.C0/.I 
Che  co  fin  dica  il  Ferro  deW  Allegoria  contra  lAtitore^ 

libro  I  .e.  1 8,eartg  1 06, col.  2 
Allegrezza. 
Allegrerà  in  mezzo  d'affanni,libro  1. Imp.  9. dific.  1 

num.S, carte  5  o  ^,col.  i 
Allegrezza  nel  patire  del  Saluatcre,  libro  l.Imp.  1 5 , 

di/c.  i  .carte  4  3  ^,col.  2 
Cagione  di  timore, libro  S  ,Impr.  1 6 .dific.  l,num.  4 1, 

carte  1^, col.l 
Allegrezza  e  dolere  come  pcffanofiafinfieme^libro  ^y 

2mp.l%. di f  ^. carte  ^^^ceLi 


AIcfTandroi' 

perche voleffc gettarfii  neW Sufirate, libro  ^.Ìmpr.l6^ 

dific  1  num.  27  ;  carte  2  :  .col.  i 
Detto  fino- libro  ^-Imp.  lS,difi.^. carte  ^6, col.l 
Tefiitncnio  fino  circa  l'amore,  libro  }. Imp. io,dific.}^ 

carte  1 6  i  .col.  I 
"Ritenne  i  vitij  del fiuo pedagogo y  libro  7^  .Imp.  ll.di.l^ 

num.  1 5  .(arte  211  .col.  1 
Aleffandro  Magno  da  che  turbato^  libro  ^.Impr.  24. 

dific  s;. carte  l$^,col.l 
Amico  della  verita,libro  5  .Imprefia,  l6.dific.j^.cap.z, 

carte  -^70. col.l 

Atti  eroici fiuoi,e  di  Scipionejibro  ^.Imp.l^.difi.^.c, 
ó.carte  }S8. col.l 

Alta. 

In  quante  maniere  fi  dica  alcuna  cofia  alta  nella  fcrif 

tura  Sacra-.ltbro  ^Impr.n  .dificorfio  z.  num.  1 2,. 

carte  afl^i  .col.l 

A 1  ter  f  eia. 
Degli  huomini  ne"  titoli  libro  i  .Imp.  5  .dificor.  15  .carts 

11^.  col  1 

Al'ezza. 
Altezza  di  Dio  trapaffa  ogni  noffrofiapere  ,  libro  5  .. 

Imp.  1 1  .dific.  l.num.  3 .  carte  1 8  eco/. 2 
Amantf. 
Brama  godere  la  prefienza  della  perfiena  amata,  lihr9' 

l.Imp.  1  difi.i  .carte  8 1  .col.l 
Amante gelofic,e fiue  inuentioni,libro  l.Imprefia  l.di.. 

^.carte  895. co/. I 
Nonpuhfiar  otiofio,libro  2  .Imprejk  .^.dific.l.num.^À. 

carte  15  S. ce  1.1 
Non  temejibro  l.Imp.6 .difi.ì^.carte  llt^.col.  I 
Giersgltfici  di  due  amanti,lihro  l.Imf.y.difil.nunr» 

1^, carte  134. co/.  2 
Amante  materia, amato fiormajibro  l.Imp.j.difi.l. 

num.  ll.carte  14 /[.col.l 
Perche  non  cerchi  ilfiuo  interefife.  quiui,  dificor.  ^iCarte 

1^1.  col.l 
Non  cura  di  ferite,  libra  1.  Imprefia  ^.dific.l.num.  f» 

carte '^ox. col.l 
vanita  degli  amanti  di  lode  humana,libro  X.Impr, 

l ^. dific. l.num.  1. carte  i^o^. col  1 
Amante  fierue  benché  non  veduto^  lib.  1, Imp.  l^.difi. 

l.num. IO. carte  49  2. co/.  2 
Di  Dio,come  fi  Jlieghino  gli  fiuoi  affetti,U.l.  Imp.  I J 

difi  2i  .carte  481  .col.  i 
Di  Dio  con  ragione  ama  le  tenebre, quiui, col.  1 
Amante  di  fiefleffo  ha  cuoì-e  filmile  à  quello  di  Dio,. 

lib  5  . Imp.  1 7.difi 2 .num.  l l.carti'  y  ì, .col.  l 
Detie effer  riamate Jibro  3 .Imprefa  io. dificor.^. car.^ 

166. col.l 
Si  proua  con  belle  ragioni,  quiui. 
Amante  hmora  l'amate,  quiHi^cdr.lój  .cd.r 


Più  notabili . 

Mondani  più  amano  V  mimo -,  che  il  corpi),  quiut,co-    Ambitiojì  frui^  anzi  feruì  de  Jerui,quiui. 

Imna  i  Confiderai  hono'e~e  no  il pefo,quÌHÌ,carte  2.83. «/,* 

Di  concHpifcenzA  non  dee  Mtnurfi^  quiui,  carte  1 6^.    Non  fMai  fi:io,qiiiHÌ. 


col.  X 


Anche  nella  ferma  fi  mile  al  Camelo  ,  (^  in  altre  pro" 

pricrà, quiui, carr?  19^  .col.  z 
Come  copra  i/noi  difig?ti,quiiùtifnpre/à  z  ^.di/cor,  j, 

carte  294. f  l 
P attente  delibi  fetcquiui. 
Non  fi  conofce,  quiui. 


Amante  l'inimico,  figlio  di  Dio,^  à  luifinnle,lib.^. 

Imp.z  ^.di/cor, y  carte  1 60. col.  I 
D;  Dio,<ry  del  mondo  fua  differenzajlti  J  .Impr.  t6. 

d:fx.num.(ì. carte  2)^1  col.z 
§lu.ilve/ro  infuocate, quiuiyCarte  3  ^^.col.  1 
Sue  parole  molto  potenti ,  libro  jdmpr.i^.difc.  \.mi.    Non  gode  de  pojfduti  beni,  quiui. 

S.carte  491. ce/,  i  Sommamentegelofo. quiui, carter 9 '\.coL 2. 

Amante  vano.fiua  ficiochez.z.a  vnprefa  z^  difc.}  -car    Non  ha  rifletto  alla  patria^qiiiui  col,  l 

te  j^i)6.col.  I  Cercala  gloria  fuggendo,  quirti, 

A  mare.  Sue  (Irade  contrarie,  quiui . 

Amare,e guerreggiare,  libro  ].Imp.  16. difc.z.nu  9.  .      ... 

carte  i  ^.col.l 
Amare  l'inimico  piti  dolce  co  fa ,  che  l'amare  V  amico  j    Amicitia  mondanafuoco.che  fempre  ha  bifognò  di  na 

libro  ^.Imprefaz;.d/f.^.car/e  z57. col. l       '  trimento.ltbro  i.lmprcfaj -difc  l.num.^.cartcj 

E  l'iflfjfo  Dio  fi  dice  far  allegre:(jia  quando  s'acqui-        z  45  .col.  t 

fia  'vn' amico, quiui ,  col.  i  Spenta  peggiore  che  inimicìtia,quiuii  num.  z  4xarttJ 

Amarezza.  1^1. col.  1 

più  potente,che  il  fino  contrario,  libro  ^.Imp.  i5  .dif.    Amicitie,  e  matrimoni}  fra  ftmili  e?"  vgualiy  'ibro  2. 


I  .num.  1  o.carte  4 1 5  .col  1 
A  ma  fi. 
Re  dell'Egitto  amico  della  vcritÀ,libro  j  .Imp.z6.di. 
^.c.i. carte  ^jo.cel.i 

Amaro. 
Amato  cuore  dell' amante, libro  5  .Imprefa  1 7  .difc.^, 

carte  6  i.co/.l 
Anima  dell' amante  libr^  ì  .Imp.XO.di.^.carte  16 1. 

col.z 
Amanti fiamo più  da  Dio,che  da  noi  fle(ft,lib.l  ,imp. 
2.6. difc. 1.  num  i^.carte  3  ^/^.col.i 
'\mbtrioiie. 
Annerifcejib.  l.impl  .dif.l.num.  i  .carte  1  \T.col.  1 


Imprefa  8  .difc  z  num.  1 3  .  carte  180  col.  z 
Come  debba  cjfrefimile  a,  quella  dell'Elefante,  libri 

l.imp.  1  5  .dif.  :  nu.  \  o.carte  4  i  S.ro/.i 
Ragioni fopra  qucfia,quiui,col  z 
Perduta  fé  può  racqutfìarfi,  libro  5  .Imprefa  \  S.difc. 

^. carte  g^. col. l 
BclfiìNbelo  di  lei  appreffo  à  Poeti,libro  ,'  .imp.  zo.dif. 

y  carte  i66.co!.i 
Amicitia  vcrafue  conditioni, quiui, car.  I yo.coL  I 
De  grandi  da  fuggire,  quiui. 
Pericolo  fa.  quiui. 
Ejfer  dee difcreta. libro  3  .Intp.z^.di/c. i.numero  2 7. 

carte  1%  fi. col.z 


Sun,  effetti, libro  S  .Imp  1 8 .  di  fi  i.n.  io. car.  8  5  .  f .  i  Effer  dee  feìiz.a  fio  spetto,  libro  $  .Impr.l6.difc.z.7iH. 
Jnfopportabile  tie  chiofir:,libro  J  .it?jp.  10. dtf.i.num.         1 1. carte  ^  ^z. col.z 

ì. carte  147  col.z  Am'CO. 

Ambttione  de  guerrieri  peggiore  di  quella  de  litteratiy  Amico  vero  affotnigliato  al  Sole, libro  i .  Imp  l  .di/c.  % 

libro  l. Imprefa  IO.  difcorfo  6.c.ycarte  óoo.cel.i         num.i  '  .carte  .^i. eoi. z 


Ambiriofo. 

Significato  per  ifione  libro  z .  Imp .  3  .difc.  z  .num.  io , 

carte  l  xO.col.i 
Siti  al  trouolo,  quiui, car  te  j  io. col.z 
Sltfal poluere foUeuata,  quiui. 
Qualpagliul^^iia  tritolataqttiui.col.  1 


Infedele fimile all'argento  viuo, libro  z .imp.l.difc  1. 

num.  1 8  .carte  •>  i  z  .col.  i 
Di  Gicb  imprudenti  tkI  correggere    libro  l  .impr.  1 1. 

difc.  1  .num.  1 1  .carte  J  6    .col.  i 
Amici  di  hoggidi  di  vetro,lilro  3 .  Imp.  i  l.difc.i.nu. 

6  carte  ^^. col  z 


Ambitiofo  crudele, libro  Z.Imp.6.difc.  l.num.^.càrte  vero  n(p>migliato  al  te  foro, fy'  fue  ragioni, quiui. 

z  I  I  .col.  I  Più  deWawico.chedifeftejfo,  libro  3  .Impr.  zo.difS . 
^luante indignità  fofferifce, libro  ^ .Imp.  1 8 .dif.i , nu.        carte  i6j.col.i 

10. carte  %  ^. col.  1  None  amico  a  cui  non  fi  fida  alcun  ficfeto,quiui. 

Appenato,lib.i,.imp.z0.dif.z.nu.i.carte  147.r0/.1  Sua  bella  de fcrittione, quiui. 

S'evero  chefichini,  (y  *bbajfi,  Itbro  ^  .Imprefa  ì.4f'  Veriefemplari  lonata ,  e  DaNid ,  quiui ,  carte  l6i. 

difcfr/o  j  .carte  28  j.col.  2.  col. 2 

Amici 


Raccolte  dalle  cofe 


Amici  veri  agni  fa  di  termini  conucrtihUi.qu.u:, car- 
te jés.col.i 
Si  ha  ditpsrueniync  hifgni.qtiiui,  atrte  \  7  j  .ccK  I 
H^  da  inmtarfi  nelle  proferita, e  non  neWatcuerf.tà, 

qiiifd. 
Ccrri^ondenaad' affetto necejfiiriafrk  duoi ,  quiuif 

carte  \66.co!.i 
Atriico  di  grande  non  cono  fiuto  ,  quiui ,  carte  1 7 1 . 

col.  I 
Stimato  amhitiof,qu!UÌ,col.  i 
Inf^.eli  ieggiori di  qiial fi  vcgliaitiìmico ,  lib.'^.imp. 

z  ?  .di f c.z .num.s  -carte  1 .  t .col.z 
binando  ha  daprouarfi  libro  5  .Imp.  16  .difc.  2  .ntim , 

^.c.rte    50  coLl 
Amici  dellaverita  facili  ade Jfer  ingannati^  libro  5. 

imp  z6  difc. ^.cdp.:,. carte  377  col.z 
J>erfettijfmi  ò  amici,o  nemici  ejfcr  neceffarij, libro  5 . 

imp. 77  difc  2..niim.% .carte  Oci  Je  col.  z 
Mede  di  proif  -rio  fcur  amente,  libro  S  .imp.i^.difl. 

num.  '■  o.iarte  4  95  .col.  i 
Amico  cofl  nte,  libro  j  .imp. ^o.dtf.z.num. 6. carter 

5  i8.co/.i 

Amore. 
Slual  teforo  dee  riferbarfi  per  Diojibro  l.imp.  z  dif. 

z.num.S.carte  66. col.  z 
Amore  diuino  molto  più  potente  dell'  humanoMbro  z . 

imp. :^.dif.^, carte  12  x.col.z 
Della  l'errine  proportionato  à  quello  di  Dio ,  quiui , 

carte  li  i.col.i 
Suo  ftendardo poftofopra la  Vergine  quiui, carte  ili. 

col.i 
Da  ali  alla  teflugine  cioè  al  pigro  Jib.z  .imp. ^  dif.z. 

nmn.^.carJe  i^^.coLz 
Amorprcpr  0  toglie  la  lode  ali  opre  buone, quiui.num. 

ic  carte  i^g.col.  i 
Riamato  (ì fr  m agg'ore ,quiui,nu.  \  ó.cart.  1 4  i.ro/.i 
A>f  or  di  Chrifojngratiiudine  ncftra,quiui,num.  1 9 

carte  i4<.fo.'  I 
R  itncdio  coltra  ^  nello  delle  donne, quiui,  nu.  zo.  carte 

1^6  col.z 
Mi i ma  'ca,quÌHÌ,ritim.'^ o. carte  i  f  i .col.  1 
Ctgionc d'-preflezz,.". ,  libro  1  Imprefa  j  difcorfoz. 

num  2  carte  1 7  I  -co!  z 
Thoco  di  bcmhdrdaquim. 
R  ca  fco  ale, quiui. 

Tr.-.nsforma,q:nui.'aum.l6  carte  \Z').ccl.\ 
Amor -mondano fuoco ,  libro  z. Imprefa  7 -di fcorfo  2. 

nume.' .carte  1^7  col. \ 
Non  può  corrjeruarfi  fenfa  mort-ficatione, quiui ^  nn. 

Z. carte  1^9  col.z 
Vnione  di  forma  con  materia, quiui  ^numero  1 2  carte 

2  44.<"o/.  f 
Ditiino  v'indi  ore  dcH'hifntOye  della  morfe,^mui,nu~ 


fnero  i^.  carte  l^i  coi.Z 
Dijfsmiglianz,afrH  l'amore, (^  il fuoco,quiur,difc.S . 

carte  Z'yO.col.Z 
Som-glia},:(j!frà  l'ifteffì,  quiui . 
Come  afccnda, quiui  carte  2.5  l  .col.  1 
Tormenta,  quiui. 
Non  fi  può  viuere  fenza,  libro  l.Tmpr.9. difc.  2. carte 

lU.eol.i 
Amare  è  rejpirare  dell' anima,quiui. 
Foì  te  come  la  morte, libro  z. Imp. $. difc.  Z.num.  5  .car 

te  SOI . col.  I 
Amor  proprio  cagion  d' ogni  male,  libro  Z.imp.  1 1  .dif. 

Z  nume.i  z.carte  2^6o.col.  l 
Trasforma  ,  lib.Z.Impr.iS  .difc.  1. numero 6.  cariti 

4 14. £•(?/.  I 
Di  Dio  non  mai  feparato  dall'/^fnor  del projjìmo, libro 

Z.imp.l  i.dìf.x.ni'm.^  3  .carte  .ifS  9  col  i 
Amore , e  li-ginità  fé  pedano  ftar'  inficme ,  quiui,  nu. 

ì6  carte  -^,60. col.  i 
Amore  mondano,quim. 
Celeste  fi,  quiui. 
Cacciati fmno, libro  Z.Imprefa  1 5  àifcorfo  z.  numt. 

IO. carte  is^^l.col.z 
A  grande  amore ,  perche  odio  grande  fucccda,  quiui, 

num  1 3  .carte  à,^6.col.  i 
'Prof ano  non  ifta  con  la  ne  uè  della  purità  ,  ma  bene  il 

diiiino,  lib. .  .imp.  \6.dif  z.num. Z  carte  S.ce/.z 
che  cofafiafecondo  Diogene, quiui, numere  9. car.  1 3 

cel.  I 
Dittino  faci  effetti  fim'ili  à  quelli  del  vino,  quitti , 
Come  vtile,e nocit/o .quitti , num .t $  carte  1  ■i.col.z 
Fonte  d^ogfii  bene  ^  d'ogni  male,  quiui. 
Sempre  fcc7ido,qiiiu!,num.  Z^. carte  12  .col.  I 
che  fi  cangia  in  odio  quiui,  num.  3  6  a^.rte  Z^.cot.  l 
Amor  di  Dio  ettrno,  quiui,nu.^  8 .  carte  25  .col  i 
Non  fi  può  celare, qtitit, num. \9. carte  l'i. col- 1 
Amore,e  timore  cagicne  di  tutti  li peccati,quiui,difc. 

S.C  arte  :  6  cc'.z 
Proprio  come  narcif  libro  5  .Imp.  \7  .difc. z.num.  l'i. 

carte  5  1  cel.  Z 
Di  Dio  cbbellifce l' anima,quiuinu  ^o.car.^ó  ed.  2. 
Graì'ide  dt  via  donna  quiui, difc.  ^. car. 6 1  col,! 
De  nemici  dono  di'lcielo,quiui,  carte  6  l.col.  I 
bombarda, libro  l.lmprefa  x^.difcorfo  l.numero  8\ 

carte  iló.col  Z 
Prende  lo fieffo cielo  ,   quiui,  numero  9. carte  il6, 

col.  Z 
I)ifìtiabi'e, quitti, num  z6.car.  I  zS. col. l 
Fuoco,mafenz.a  fumo, quiui, difc.'^. car.  lì^.cel.l 
Ha  forza  di  vincere  i  ira,qiiiiii,carte  Ij  l.col.X 
Fonte  di  tutti  gli  altri  affetti,quiui,col.  > 
Infuperabile  quiui-^col.  1 
Suo mir acolo, qttiuijCarte  IJ  j.ro/.z 

Frater- 


TrAterno  molto  grmdc,  hbf.  ^Jmpr.^o.  difc.j  cart 

160. Col.  1 
E  il  m^i^gior  dono  ,  c/xf:rJtpoJfa,  quiui ,  e  art.  167. 

co/.  1 
Amor  di  bellez.z,a  non  tnaifsnz,a  inganno, lih.  3 .  Itnp. 

2 1  •di/c.  ^ .  cart,  1 90  col.  i 
Cagione  di/on}ig'ian:(a,  lib-S .  Imp.z  1.  difc.^.  cart. 

ii^.col.i 
Keca  Macere  libr.  yimprefa  1 3 .  difcorfo  3 . cart.i  5  6. 

col.i 
D'amor  ripieno  ti cie'o^tjuiui.col.  i 
Radice  di  tutti  gli  affetti  Jih. 3 .  Impr- 14  di/c.l.nu, 

1  i.car.iyi.col  i 
Atnore,e  morte  cangiano  faette,quiut 
Oue  e  maggior  amore ,  e  maggior  dolore,  Itbr.^,  Im- 
prefa 2.^. difcorfo  fecondo  numero  ^.  carte  l\o. 
col.i 
La  carne  Re ffa  dell' amor  diuino  e  fMeuata,  e  fatta 

gioconda,  qmui  nutnero  7  •  C'erte  510   col.  2, 
ìiafce  da  cafo  piìi  toRoyche  da  elettione  ,  lib.  3 .  Impr. 

16  dif  j.ca:-.:,6o.rcl  I 
Come  forte ,  quiut  y  diforfo  ■^.capitolo  A  cart.^So. 

eol.i 
Amor  proprio  più  potente  ,qnÌHÌ,  capit.6.  cart.$()l, 

col.z 
battaglia  fra  l'amore. e  l'odio, quiui, cap.7.car.7;9j, 

col.x 
Se  più  forte  del  timore ,  quitti ,  carte ,  J  p  5  •  coIona-, 

prima 
Siìnilc  al  Ditt/ttore  dt  Roma, quìai, col.  1 
In  Dio  per feuer  ante  ifdcgno  paffa  tuRoJi.  3  Imp.  l7. 

difc.  i.num.  I  ^.car  4  i''  -col.  l 
Amore,e  timore  qualpiu  vtile  alla politica,quiui,  di- 

fcor.^.car.^lS  col.t 
jà  lafciar  le  comodità,  e  nonfentire  l'ajprez1^,libr. 

5  Imp.lZ.difc.  t.nHm..\. car. ^^^.col .  I 
Amore  ddla  pace ,  quiui,  numero  zi.  cart.^6.^. 

col.x 
Difc ftcffo  quanto  pericolofo ,  libr-^.  impr.  29  difc. 

X.ìtum.l.car.C[Z  5  .col.  I 
Amore  proprio  febre  pericolo fa,quiui 
Come  macfirodi mufica ,  qUtui ,  numero  S. cart  490. 

col.t 
Cagiona  rabbia,Hb  5  .Impr.} o  difc. l.num.}9.cart. 
^^o.col.l 

AngcI'. 
Perche  non  fé  ne  faccia  pjent ione  nella  creatione  del 

mondo  Itb.  l.Imp.prem.d.  ;  car.  \6.col.i 
Occafione  del  loro  peccato  Ub.  1.  Imp.  ^-d.y  cart.  93 . 

é'9A  col.i.ér  I 
Perche  mcffAggier'  nell'incarnatione  l.l  Jmp.}  .  ^.3 , 

cart.'i  16, col»  I 
Lottfl  con  Giaccia  tmjlmofa,  quini. 


Più  notabili. 

Tcmp-  in  c:'-l  r.-crititronogU  Angeli  qu .ti fojft ,q»tti  t 

cart  119  col  .1 
Perche  psceua  à  Giufcppe  in  fogno, lib.  1,  Imp.-r-  d  3- 

Cizrt.  1 5  7  col.  I 
§}ualifiano  li  maggiori,!.  i,Imp  7  .d.  3  f .  15  3  •  col.  2. 
Se  tutti  mandati, qtùui 
Se  mex.z,ano  tra  Chrifio,e  paolo, quiui 
Braccia,  dt  Dio.lib.l.Imp.  I  i.d.  3  ,car.:^^7.col  l 
Perche primz  afcendcfftro  ,  e  poi  defcer.dcffcro  ntUa 

fiala  di  Giacob,quiui,cart.l  9^, col.  I 
RifpoRa  letterale.qutui 
Eatt.ilegge  di  toccato giocato,ltb.XìImp.\  3,  d.l,nu, 

I  6, cart. jfié. col. l 
NtllafcaLi  dì  Giacob,  che  prima  fai  irono  ,  e  poi  dicef- 

firo.ltb  1, Imp. l^.d.x.n.l, cart. ^So. col.  I 
Angeli  ne  tempij.ouer  Chiefe accarez,':^no  i  buoni.li. 

y.Imp.  ló,difc.l,num.2.^.car.i9.col.i 
P  ce  citi  fubito  puniti  Itb.^.Imp.l^.d.i  num  l^.car. 

^o.col.l 
Angelo  Diamante, vetro  huomo.lib.  3 .Imp,  16, difc,  Z 

nu.6.  f/ir/.  j  48. C(j/.T. 
Ifi  ch:f:4pe,-ati  dalle  fofianz.e  corporee, qui.  Impr.  16. 

difc  j\.  c.^.cart.sSi.col.x. 
Poco  partecipano  dell' otio,lib.}  .Imp.  l'è, difc.  ] .  cart. 

^(jl.coLl 
Se  peccorno  per  ignoranza, lib.-^, Imp.  l9-difc.3  .cart, 

49>.co/.x 
Cujlodefignratonel  cane, 'ib.^, Imp. ^O, difc.  unum . 

^.cart.s  17 .col  I 
Corrieri  cclcfii,qiihù,num.  io. car. ')Z0. col.  I 
CuRodifolleciti,quiui.num  16. car. S  il. col. 1 
Anima 


PRoportiane  col  corpo.  Ub.  lei  3.  car. 6  9. col.  1 
Colomba  ricordatole  de  cibi  odorofì ,  Ub.  1,  Itnp. 

l.d  S.c.irt.jS.rol.l 
Peccatrice  mnggiorpena  la  prefmx.a  di  Dio,chc  il  pur 

gatoriOyUb.lflmp.ó.difr.l.num.  I.  car.  :o  f .  col.z 
Sua  imt?iort alita  creduta  da  Gentili, li.  l.lnip.7  .d.  l 

num.  ^. cart. z^o. col.  1 
Anima,e  corpo  parti  di  vnafieffa  bilanci  a, quiui,  ntt, 

^.cart.Z'ifi.col.z 
Anima  nofira  non  può  ripofare  fuori  di  Dio,  quiui,n. 

13  .cart.i^j^.col.i 
Piangente  come  dtuenti  bella  libro  1.1  mp.  l  i  .d.^.car 

tesy^.cól.l 
§ìuanto  inalzar  fi  deue  con  penfierijibre  1,  Imp  iz. 

d.z.num.  ^.car.3^7  .ccl.i 
Liberate  da  Dio  fin  nelle  fauci  di  Satanaffo  ,  quiui, 

n.^.carte  39  1  .col.  i 
Argomento  della  fua  immortalita,quiui,rtU.  1 S .  car~ 

te  395  col.i 
Orante  bombarda,lib.}  -Imp.  i^.dtfc,  inu.13.  carte 
ll\.fol,l 

Ani. 


Tauola  delle  cofe 


Animali. 

CHefk  danno  etUn  vitejibro  llmp^,^  di  fi.  l.n. 
17 -carte  129  col.l 
Suo  riined:o,qHÌ!ii. 

M^ejlri  dell' hsiomo,a[uiui,difior/ò i.nuwero  11. car- 
te ii2. col.l 
Di  E':^ch!ele fimhola de  verivbbtdientiilibro  l.Imp^ 

^.difi.l.numei'O  1  car.  i-^^.col.  t 
Terrei? ri  dcuni (imbolo  della  refurrettione  lib.l.Itiì'^ 

fre/lt  lo.dif.i:an7?iero  l. carte  ly 2. col.l 
Di  Ez.echiele perche  fi^.cejfero  Jìrepito  non  con  la  bocca, 

ma  con  l'ali ,  libro  l.Imprefjì  ll.difiorfo  l.nufn^ 

1  i,. carte  2,^:^. col.  I 
Strepito  come  aqua,qutni,col.  1  . 
Come  voce  di  Dio,  quitti . 
Perche  faluati neW arcajibro  l.Imprefa  1 3  .d.l.nu^ 

l. carte  t^io, col.l 
Acquatili,e  terre firi  fimboli  di  quelli,  che  vogliono  fir 

uire a  Dio,!^ al mondo,libro  ^.imp.ll.dif.l.nu.. 

T. carte  107. col.l 
Tal  parue  Nicodemo ,.  tal  il  Vefiouo  di  Laodicecu  ^ 

quitti . 
DiEz,echiele raffigurati  inNabucedonofir,quiui,nu. 

16,  e  arte  11^. col.l 
De' gli  animali  di  E'^chiele  e^ofitione  Jlrana,quiui, 

columna  1. 
fieri  in  terra  manfueti  nell'acqua ,.  libro  ^.Itnpr.l^y 

difiorfi l.num.l^, carte  iló.col.l 
che  fi  generano  putredine  ,  come  fi  dicono  creati  nel 

principio  del  mondo, libro  ^ .  Itnprefa  11  ,dif.  I  .»«.. 

l.carte  j^o-:^.col.i 
Ttttti  almeno  non  effer  flati  creati  con  gli.  altri  ani-- 

mali,quiui. 
Nociui  perche  creati  nel  mondo,  quitti ,.  carte  \o\.co-' 

lumna  l 
Turche  i  fuperflui ,  quitti . 
Vtilità  di  quelli  che  ci  cffendona,  quiui^col.  1 
Brutti  più  grati  degli  huomini,libro  ^.Imp.^o.di.2^ 

numero  1^.  car  te  ^1^. col.l 

Animo  ,v 

Doppio  fuoi  effetti, libre>  l.Impr.%  .difiinn.l^ . 
carte  17  J  col.  1 
Se  l' animo, 0'  l  corpo  più  potente  apatire,libro  llmp^ 

ló.difc.^.c.^. carte  396. co/, l 
Da  qual  cofit  p  iù  forte  fi  rende  yquiitL 
Dall'  amore,  quiui. 

Anno. 

DI  nouitiato  perche  intrcdoti  0  nelle  reltgiont,libro 
l.Imp.S.dif  l.nu.l/^.carte iSc  col.l 
G^artte  hore  contengay  libro  5  Jmp.  Z5  .dif.  I  .num.9. 
carte  1^^. col.l 


An  fife  roti  te» 

SEmprefe  fleffo  vedeuajibro  3  .Imp.  1 7 .difc.  I .  nu. 
l<}  carte  j^S.ccLl 
E  perche  fecondo  Arifiotele,  quiui . 
VerariSfofla,quiui,num.  l^.carte  yS.col.l 

Anronio» 
Sant'Antonio  pianta  innefla  di  molte ,  lib.  ilmp.Z. 

difc.z  num.^  .car.iOi.col.2. 
Di  Fadoua  temuto  da  Exelinclib  S  .Imp.l^Jifc.  2 . 
num.  1 5  .car.i^^  .col.  z 

Apcllc. 
guanto  filmato  da  gli  antichi:,  lib.  2.  Impr.^  .di fi.  5  , 

car.  1 94.  col.  i 
Sua  bella  inuentionejib.i.lmp.  iS.d.i.num.^.car. 
48  3.  «/.L 

Apocaliffe. 

Bello, e  diffidi  luogo  dell' Apocalifiì  ef}ofiOylib.^.Impi 

1  8  .di fi.  3 .  car. 9$  col.  1 
Belliffimo  luogo  dell' Apocaliffi  eIpoIÌo,lib.^ .Imp.  25 . 

di  fi.  3  .car.  ijS.col.  i 

ApoftoH. 
Apofloli  nuuole  di  cielo, noi  di  terra, lib..!. Imp.  1 1  .dio. 

z.num.  ^  car.^")  1  col.l 
Sua  predicatione  qualfoffejib.^.lmpr. X^.difc.l .nu^ 

^.car.i  14.C0/.L 
Bombarda,quiuiynum.  l  ^  .car.  1 23.  col.  I 
Infiammati  fanno  frutto,  quiui. n.i4.car.  I  ly.col.  t 

A  poeti  IO. 
Irafitbile  fignifìcato  nel  fumo, concupi fiibile  nelfuO'- 

co,lib.  l'Imp.j.d.l.num.i.car.7.^^.col.Z. 
Coticupi fiibile  non maifatiOyqttiui^nHm.l 5  .car.  145 

col.l 
Humano  infatiabile,  lib. 3 .Imp.  i  J^.difi. l.num. 24.. 

car.l^jf.col.i 

Arbore^ 
Safiegno  della  vite  quale, lib.  l.Imp.  4  di  fi.  I  ,num.  $  ^^ 

car  1 17. col. t 
Della  fileni^  del  bene, e  del  male  qual  f offe ,  quiui,d. 

l.num.^.^..car.  iSz.col.i 
Della  vita,fue virtu,lib.i.lmp.7 .difc,  I .»«.  14 .car^ 

1^1. col.l 
Simbolo  di  rifiirretticnejib. l.Imp.  io.difii.num.1»- 

car. ^l"). col  l 
Arbore  veduto  da  Nabucodonofir,che  fgnificatta,lib. 

3.  Imp.So.dif.2.num  ~.car.<  18  .col.l. 
Arco. 
Arco  celefle  vìrtìi  marauigliofa  di  lui  »  lib.  l.Imp.  ^  .. 

dif.l,num,l-,car.<)9,coLi 

Archimede. 
Suo  valore,lib.  3 .Imp .  1 9.d. l .nu.ó.car.  loS^col. I 
Suo  vanto, quiui, num. S, col.l 
Sua  virtù r lib. ^^Imp.yO, difese,  cap.l.nHm^l^>car.. 
SUiCol.i 


Più  notabili . 

Archidamo.  i.c.?r«?4i.f<?/.i.  ^  i.é'Mr/.ff  42.«/.r,^  i 

9tiO dettojib.  3  ,Imp.  l^idifcorfi  I .numero  l$. carter  Suo vitlore  da  ^ual parte  dipenda, auiui,  cap.  l.nur»^ 

p  I  ,cel.  I  4  f^»-'^''  545  col.  I 

A  rd  i  fé.  ^«.1/  r/^/r:  parafcnatì  con  quelli  delle  lettere ,  f  «/«/, 

I>eSui^enJih.^.Tmp.i9,  difc.i .num.l^ ,car,\o%  num  l^, carte ^67. col. 1 

col. X  JEjj^'tti dell' armt,qtùui, num. l^, carte  f  f  l  col. I 

Ardire^  0  timore  .,qual fi  a  migliore,  lw.}.lmp.]0,di.  Insìromento  di  tirannide, qutui,  num.  17, cartel  ^7, 

ó.cap.  },car.6oo,col.l  columna  i 

A  rgen  tn .  perche  da  molti  più  fiifnate  ,  che  le  lettere, quiui  cap. 

Transformatione  ìnarautgliojli  dell'argento  vÌMO,liù.  3  .carte  y 6 8  .col.  l 

z,Imp.7. di/ci  num.   8,car.l^^,col  X  Ragioni i»fuofauore,conftruan9lavita)qHiuiidifc. 

Viuofimbolo  del  peccato ,  lib.^,Imp.  16, di.  l,num.7.  ^.rarti  5  7  i  ,col.  r. 

•car.  348.  col.  i  Mantengono  le  repubbliche,  quiui . 

Aroutia.  Come necejfarie allarepuhblica,  quiui,  ci  earte  j'T^ 

Di  Arilrippo con  Dionifio Tirannia, hb.^.Imp. lo^di.  columna  2. 

l.num.  1 1  ,f /ir.  l  f  5  .col.  I  5"^  più  vtili  l'armi,  ò  le  lettere  per  conto  delle  ricche:,.. 

A  ria._  z.e  e  potenza, quitti, di/c.ó.c.  i.carte  5  87. co/,  i 

'^{enz.atìa  regione  qualfta.lib.ljmp.l,  difc.  I  .num.  Accotnpagnate  da  vittj, quiui, carte  5  90  col.  1 

6,car.p  l,col.  I  Se  alle  repubbliche ptù  vttli  le  armi,o  le  lettere  quiui. 

Sterilità  dell' anima  noJìra,quiui,dt/c.l.num.6. car.  carte  588.^0/.! 

IO  I ,f(?/.  1  V armi bifcgnofe delle  lettere,quÌHÌ,carte  ^^^.col  t 

Se  penetrai  fuocOilib.l,Imp  7  .difc. l.num.l^iC.nt  Ptù  potenti  per  difendere  i  vitif ,  quiui.capit  ^.carte 

3  yy.col.i  <i99-colt<mna  l 

Commoffa  dalle  lombarde  Jib.l,Imp.^9'd-l>nu.l6,  Amor  di  quelle  p:ricolofo  in  vn  prencipe,quiui,carte 

car.lio.col.2.  608, re/,  i 

Ariftotflf.  Alte. 

AJfomigUato alpefce  calamaro,  lib.lylmp.  I  l,dif.l. 

num.  lo.car.~8o,col.l  Profpero  Altorijìo  inuentore d'vn' arte nueua ,  libr* 

Rtprefdavn  moderno  ,  libro  ylmprefa  ix.difcorfo  \.c.  <;.carte  l^.col.X 

^.car  11 9 .col. i  Suoi fcher\i con la'vite,  libro  l.Imp.^.dif.i  numero 

Si  fommcrfenelmareJib.3,Imp.l^,dif.l.nu.l.car.  7  carte  117  coUx 

197, col. l                          ^  Arte  oratoria  madre  della  fcolrura,libro  X  Impr.lj. 

AiirmeriCl.  dif  t  .num.l^.carte  ^^o.col.l 

Kadopp!amentimirabili,lib.X,ImpreJà  jjifccrfo  3,  De  bombardieri, libro  ^.Impr.\9.difc,i.nu.7^  carte 

carte  li _,«/.!  109. col  1 

A  nna.  Dcfrombeìatori,  quiui. 

De  Vifconti  onde  toha.libro  x.  Imprcfa  6,  dif  ^  .car.  X)i  lavorar  itftrrcJibro  ylmprefa  ic.dtfccrfo  l .««. 

Xlv,col.l  lì, carte  T.^o, col. X 

Armati.  Di guereggiare, perche imperatoriUìlibro  ;,Impr.^o, 

BifgnarJfcrcontrediSatanaJfo,lib.^.Imp.X^,difc.  difc..^.c.^.arte  j66,col.i 

x.num.  19. car.  z8  7  .col.  x  A  r  refici. 

Armi.  Bugiardi  di  qualpcna degni,libr«  ^.Imp. x6. di/cor f» 

Si  Filano  bene  con  amoreylibro  l.Imprefa  J  .df.2,  .car.  a  c.  X  carte  ;  70. col.  1 

ix\,(cl.x  '       Aftinenti. 

Dei  ChriJlianOyìibro  X.lmprcfa  I  3 ,  diforfo  3  .carter  Non  foto  gli  aff  inenti  fono  contemp  latini, libro  l.Itn 

443, fo/.  1  prcfa  I  x.dijcorfo  X.nufn.  i  3 ,carte  ? ^^,col.  I 

Come pojfano difendere  dall'inedie, lib. ^,Imp.  1 8 .di.  A ftincnza . 

X,nHm.  I  X,c.irti  8  i.col.  I  D.V  cdore  all'.niima, libro  X.Imp  X.difcorfo  i.nu.  Ij. 

Perche  non  date  ali  huomo  dalla natura,lib.  y.Impr-  carte  7  i  .col  i 

X^,difc.l,num.\. carte  Xy:;.col.l.  Af^ntia. 

Per  difenderci  da  Satanajfo  quali.libro  3  Imp.19  di.  più  potente  della  forza ,  libro  ylmpr.19.di/corfo  2. 

l.num.  1  ^ , carte  494,co/.  I  numero  ìo. carte  1 1 7 ,ccl. X 

a -Igieni  in  fauore  dell' armi,  libro  \Imp.yOjdif.^,c.  Di  donne.libre  ^  jmp.X^.dif.ycarte  ^^6,col.  1 

Di 


Tauola  delle  cofe 

Di  EtenaJihro  ^.Impyefa  l^.difcerfo  l.nu.  1 5  ,carte  Delle  /li: n'^, e  dell'armi,  lihro  ^.Ifnp.^cdi/c.^.e.l^ 

^9^,col.l  num. l^. carte  l'i  j,col.l  ^ 

Fayagcnata  à  quella  del  de  monto  ..quitii, col.  %  A  u  roti  tà. 

Alti  ne  Autorità  ncgatiua  quando  vaglia ,  lihro  i  .e.  l6,car. 
Kapprefentatanel  corpo  dell' imprefa^  libro  l.Impr.         ^^.col.l 

1 3  .difc.  i  num.  2  .carte  ^oj.col  I  D' huomini  heU'.cofi  infauor  delle  lettere, Hiro  3  .Imp. 
Sua  rrgione,q:iÌ!ii.  ^oJ/fc.^.c.  l.num.l q .carte  5  6 1 .col.  I 

Mifura  delle  nojlr  e  att  ioni  non  fi  ha  da  prendere  da^  T>'  Ale jfa-adì-o  M^gno,  quitti. 

gìialtri, Itero  ..Imprefa  ll.difcorfo  l.numere  X.  Di  Giulio C e fiirc,q'iiui,  carte ^Gl.col.l 

carte  lo<\.col.  1  Di  Pompeo,  quiui. 

Delfoldato  paragonata  k  quella  del  letterato  HLy.  Di  Scipione  Ajfricano,  quiui, 

linp.-^o.à;fc.\.c.-^  carte  ^G\.col.\  Di  D ioni fioTtr anno  ,  quiui  . 

A'f'll"  De' Re  deliEgittoquiut,carte')6l.col.l 

DeWattiuo  ,  i^contemplatiuo  dittsrfe  fimilitudini,  Dd popolo  Romano,  quiui. 

libro  l.lìnprefa,  I  l,difc.  :^.carte  40 1 .col.  \.(/3' feq.  Di  Settimo  Seuero,  quiui . 

^Vo  .  Di  Alfonfo  \.Rì  dì  Aragona, quiui. 

Intenfo  molto  pili  v  ale, che  molti  rime jfi,  lih.l.Impr.  DiLudonico  di  Turingia,  quiui, carte  S(Sl.col.l 

ll.di/c.l,nttm  l},carte  ^óccol.l  Di  Trai  ano, quiui. 

Auaritia  .  dì  Ccftantino  Duca ,  quiui. 

Radice  di  tutti  ivitij, libro  UlmprefaZ  .difc.l.nu.^.  Di  Sigi/mondo  Imperatore,  quiui. 

carte  16 -.,, col. l  AlUieilìtà. 

Quanto  diffìcile  a.  curar  fi, quiui.  p^  mandar  buon'odore  a.  Santi,libro  l.Imp.B  .dif.il 
Tartorifce  dolori, quiui, e  arte  l6^,col.  1  numero  l$.carte  11 6. col.  I 

^  uaro.  Auuerfita  profpere,  lib.l.  Imp.  1 5 .difc.l.nu.^.caf 
Sua  pazzia, libro  2, Imprefit  ^.difiorfo  l.numero  11        te  jSS  col.l. 

CArte    J9.C0I.  I  Se  affalifcano  allajprouifia  togliono  lafor:(a,libro  5.' 
Non  ha piìt , che  vn  defiderio,  libro  l.Imp.S.difi:or.l.         Imp.lS.di/.i.num.X^.carteS')  .col.l 

numero  df.carte  16 j^, col.  l  A 11  lineati. 

Simile  al  monte  Etna  pieno  di  fuoco, e  coperto  di  neue,  E  procuratori  intorbidano  la  verità,  libro  ^.Imp.14. 

libro  ~.Imprefa\6.difcorfo  2, numero  l^.carlc^        dif.l.numero  7  .carte  ij^.col.l 

lO.col.l  B^CC''>. 

Sempre fitibondo ,  libro  3  .lìnprrfii  24 .di/c.  i.num  6-  Coìve  dlpÌ7tto,  libro  1  .Imprefa  i^.difc.  I  .nu.  l^.carts 

carte  17  l.ccl.  I  I  i^.col.  l 

E  !prfio  delle  ricchezze,  quiui,  numero  1 1. carte  11 6,  Barba  . 

f  ".'•  I  Perche  detta  'ventaglio,  libro  3  .Imp.lj.dif.l.ntl.l^ 
più  che  di  donna  quiui,  col. 1  carte  ■\l^,col  i 

Si  prcua  con  la  Scrittura p.cra,quiui, col .  1  Ba  rbn  ro. 

Gelcfi)  delle  ricchezze, cuiui.car.ll'j  col.  1  Pianta  del  mente  Etna, libro  ^.Imp.ló.dif.i.nume. 

,S  i  ;  i!  f  ! r  n  3  re.  25  .carte  5  .col.  I 

Modo  aUuto ,  libro  i.Imprefa  lo.difcorfo  l.numero  Barbieri . 

Ij,cart3  143 ,col.  I  Simbolo  de  Ccnfìglieri, libro  1. Itnp .proem.di/cor/o  1 , 

num.6. carte  S.col.l 
^'^i^i'rà.  Batrnaija. 

Di  f:ìp!  e, perche  r.prefa ,  libro  ^.Imprefa  ^o.difc.^.  DeU'honore,  e  dell' amore,lihro  ^.Dnp.ló.difi:  4.C.6. 

cartc'y  3 6.C0'. I  carte  3 8 8 .co/.  1 

Ing^nnx  tali'hora  i  fimi  ài  Die, quiui, col. 1  Si  riduce  a'  tre  campioni, quiui  carte  ^^o.col.  1 
Riprefii  da  F  ili  fifi, quiui, carte  J37  col.l  BncfinìO. 

A  ' > ; 'o  •  Può  effer  ogn'vno  tviniflro,  libro  1  Imp.")  difc.  1  .nu. 
Prelati ptY non  ivfuperbirfi ,  libro  ^.Imp.  l6.d:fc.l.         iS.carte  18  l.ro/.i 

num.s  .carte  3 46 .col.  1  Batt?fimo feconde , libro  ^.Imp.  l'i  .di fior,  i.num. z8 . 
Altere.  carte  ^16. col.l 

Autor  pff.-r  dette  rapprefentato  ìiclla  figura,ltbro  l  .e.  Sua  virtti  figurata  nel  principio  del  mondo, quitti. 

iS.aggiiint.l.carte  icS  col.l 

Bea- 


Più  notabili, 


Beati. 


Cerne  imiti  fiecchijibro  ì  .Itnpii  7  di/c.  l.num. I T . 

cine  ^o.cd.i 
Se  veggano  tutto  Dio,qti!t{i. 
Seconiio  il  mondo  veramente  mi  feri,  lilro  3 .  Imprefa 

1 5  .dtfc.  j .  carte  353.  col.  1 
Brllcrti. 
Dell.'  dome  riprcft  libro  3 .  Imp.  1  -j.difc.  l.num.  20. 

carte  <i  i.c  l.\ 
Di  donne  aborriti  infìn  'da  cani, libro  3  .itnpr,  1 1  .di/. 

^. carte  ì^^.cel.i 

BtlLzza. 

Sua  forila, libro  1.  Imp.i. di/.  j..ntt.l. carte  ^o  cel.l 
Bele:;^^, e  crudeltà  sj/foinfieme,  libro  l.Jmp.l.dt. 

x.tmm.^.carteóz  ccl.t 
Tolgore,c]uini,ittim.'\.cArte  6:^  .col.  I 
DcUj:  ^.  .-:,ì  i  'erg.auanz.0  tutte  l'altre  creaturejib. 

l.imp      dif.l.czrte  \i6.col.\ 
Vigna  delle  donnt,lil/i  0  l.Impre/a  \J.i/l.num.  Ì4. 

carte  1^1)  col  2. 
F À  impttrirc c!n  latìùrajibro  2  Imp  6  di/.x  num. 

iC. earte  117  coLi 
Artificiidc,/e  minore  della  naturale, :,lihro  i-l>'fp  9- 

d.'/cor. l.num. 1  .carte  j^^.col  z 
vili  in  donna  cattiuajtbro  z.lmpre/a  l  l.di/.l.car- 

te  370  col  z 
De/c'itt.'.iUb.z.Imp.ì'i  di/,  i.nnmcro  S.f/Tr.4j-. 

co!.  I 
Breue,e  ^rchc,quiui,Tol.  I 
Ajj'owigHAta  al  monte  Etna,  libro  ^.I/npr.  16. di  fi. 

l.num  3  .carte  lo.col.i 
Bdlt'yZ.n  creata  quanto  vana,e frale,  lib.  ^.Imp.  1 7 . 

di/  X.num.  I  .carte  40  col.  2 
De'l' anima  n«.<lra  quanto  da  Dio  dipenda  lib.  yim. 

1 7  .d.  l.num.  T  .carte  4 1  .col,  1 
Manto  del  malcMb.3  .imprc/a  2.1. di  x.'}. e  art  e  189. 

col  1 
Beh àfinza virtù  neciua,quÌKÌ  carte  i^l.col.Z 
Ct!gKne  dell' idolatria, quitti, col.  I 
D»e  /orti  nelle  donne, qiiiui,car te  1 9  ycol.  I 
Del  mondo  finta,  quiui. 
Doì>p:amente  inganna, quiui. 
Belìczz.a  dipinta  della  donnA  piti  peritolo/a  ,  libro  : . 

Irnp,  lf>.di/?,  .carte  :,6\.eot.  I 
Compar:/e i.i campo,quiui.di/.-i.cap.6  carte  3S5. 

co/.  I 
Parag  ne  m/uof.-uore, quiui. 
Facilijfirtia  a  cono/er/i, quiui, col.  t 
Suaamahiìita  quiui, carte  ji 6. col  i 
Perei/:  amata  più, che  le  altre  co/e,  quiui. 
Bene  di  chi  non  la poJftedc,quiui,carte  3  S  '7  .colonn^^ 

/econda» 
VJintAggio/econdo,^t*m, 


Ejferpiù  pottntc ,chel'honore,qutui,carte  ^%^  col. 

prima. 
Sn.i  potenzaprouata  dal  fine, quiui, col.  l 
Ragion  tea  ogica, quiui. 
Autorità  in  fuofauore, quiui. 
Si  prende  per  forz.a,quim,carte  3  ^o.col.  I 
Suoiejfetti,quiui,col.  l 

Prima  ri/olutionc  a/mf^.uore  quiui, carte  3  9 1 .f 0. l 
Obiettione,che  più  mucrta  la  volontà^  quiui. 
Suo  imperio i.iccrto  quiui,  c.^. carte  ,97.fo/.  2 
Accompagnata  dalla /uperbiajibro  5  .itnpr.  iS.di/c. 

^. CI. carte  j^T  i.col.  1 
Ragioni  conformi  alla  beUe'i^aquiui,cap.  j  .car.^y^ 

col.  r 
non  è  di/giunta  dal!  vtilità , quiui, col.  r 
Di  due  /òrti  naturale,  (^  accidentale ,quiui ,capit  4, 

carte  474  coL\ 
Dalla  beltà, ò  drfomità  accidentale  non /i  raccoglie 

certo  argomento,  quiui. 
Beltà.o  dtformità  non  fino  certi  inditij  di/apienza, 

ò  di  virtù, qii:ui  col  1^2 
Delle  donne  di  ckefia/egno  ,  quiui, cap.")  .carte  47  8. 

col  1 
Defancifdi: ,  quiui. 
che  co/%  fi  altero  -j.lmprc/a  l<).di/cor.  :^.carte  ^^6. 

co'.i 
In  diuerfi paefi diuer/a,qui:!!,carte  4^6. col. z 
Oggetto/ lamcnte dellavis7a,quiui ,  car.j^S.col  i 

BcllJ. 

Sei  beli,  più  infermi,!  brc  S  .impr.lB.d%fi..^.cap.(. 
carte  -^jS.col.l 

Bene. 

Diletteuole  ha  piùfor^  con  nei  che  l  honcflo,  lib.Z. 

Impre/a  z6.dt/.^.c.b.carte  387  col.  Z 
Al  bene  che  co/a  fi  richiede  y  libro  3 .  Impr.zZ.di/c  l. 

num.  I  .earte  441  .col.  I 
Ben' vt ile qualfiajibre  3 .imp •  3 0.di/.6.cap. l.carte 

5  8 5. fi)/. I 

Bcntfìcio. 

Tal  volta  cagione  d' ingratitudine, lièro  l.imp.  7. di, 

l.num.;,!. carte  2^9  col.l 
Beneficio  vero  qualfia,libro  3  .tmpre/a  10. di,  l.car. 

ì67.col,z 
chi  lo  fa  all'amico  h/à  a  fi  iìejfo,quiuiiCarte  IT). 

col.l 
chi  lof.i  più  ama  di  colui  che  lo  ri  cene, quiui. 
Beneficio quàdo filmato, li. ^.im.}^,d.  ^.c  289  f. 2. 

Beni . 
Beni  del  mondo  non  fino  altro  che  "^ri^lib.l  .imp.i(^. 

di/  l.num.  ì<). carte  io. col.  1 
Terreni  non  fino  veri  beni,  lib.  1  .imp.  1 7  .di/c.  i.nu. 

ì6. carte  ^l.col.l 
Del  mondo  dìur/che  ricettHti  dalla  mano  diuina,  de- 

e  ttouo 


Tauola  delle  cofe 


uond  temer p, libra  5,  imp.  1  \,iif.  < , carte  t 9 .; . r .  i 
Dell  an!  ■f:Opartecif:  con  la  compagnia ,  e  non  qucUi 

del  corpo,  lib. .  ,imf.  :  7,dif.i,carte  1 1 9. col.  I . 
Bene  vicino  quanto  d: fi der abile, libro  ^.imf.  ll,d'f 

3,.  c^rt  '■  zo. col. X 
Terreni  e  fé fignate , libro  S  ,imp.  l^.difi:. ^,ca  i^^. 

ccl.l 
Ter/t-poraliqualvento  àfjimelici,li.j,imp,  15  .di/i. 

^yCarte  ^^\.col.l 
Beni  del  mondo  finiti,  quiui. 
Cerne  V'vue  di  z.eHfi,quiui,cart.'^  5  l.col.  I 
Comt  incantefimi,qt{iui. 

Del  modo  no  penetr/rno  nell'anima  quiui.c.  I .  c-  3  55 
Del  mondo  accoppiati  con  tnille  dijfettiy  quitti ,  cart. 

354.«/.i 
Del  ntendo  inslahili,qmtii, carte  3^5  .col.  1 
Temporali  tardi  (i  acquifi:ano,(y  preflo  fi  perdono , 

quiui, carte  ^^óyCOl.l 
Con  qitcfli accrefce  lafete,quiui,carte  J 5  7. fo/.  l 
Difortunajibro  j,itnp.  16, di/ci,  numer. 1 6.  cart. 

ì,^6.roL% 

Me  [colati  con  mali  in  tutte  le  cofe,  libro  j .  imp.  27 . 
difcor.  i,num.  lycarte,^i  l  .col.  z 
Benignità. 
Di  Tito, lib. l.imp.^.difc. l,ntim.^,cart.  19%, col.  1 
Di  Dio  occafione  ad  alcuni  di  ofiinatione,lib.  }.imp. 
20 . difc.  1  .num.  27 .carte  \6o, col.  2 
Bcftcmic. 
De  d.innati  lodi  di  Dio.libro  ^,imp.^o,difi.l,num, 
^l.cariC  ^SS^cel.l 

Beiiitori. 
chiamati  co,  on.tii  perche, libro  1,  imp,6.dìfc.l.  nu. 
3,, carte  xc^,coLl 

Bianchezza. 
Delle  donne  onde  deriuijibro  5  ,impr.lS,difc..^,cap. 
'\.carte^l6,col.l 

Bocca, 

Ond'efce  il  fumo  d'Etna  fuagrande7Xf>  l*b.^.  imp. 

\6,dfc.  I ,num.  I locarle  ^,col. I 
Dell' inferno, quiui,num  3  2,  .car.  6. col.  I 

Boccalini. 
Come  difenda  l'autore  delle  Bombarde ,  lib.  3-  Imp. 

19. difc  l.num.io.cart.  lop. col. l 
Bombarda. 
^ian'o  tremenda,lib  5 .Imp.  ip.difc.  i .num.l.car. 

10^.  col.  I 
Chine fujfe antere ,  quiui,num-z 
Se'Amulio  Rè d' Albari,quim,num.^.  col.  1 
Se' Salmeneoinusnt ore, quiui,  num.  i^^.ccl.l 
Artemifio  di  ciò  artefice,quiui, cart. lo^  .col.l 
Ragione  filof  fica  delfino  impeto,quiuf,num.  i  Z.car. 

107.C0I  I 
Lunga  perche  più  lontano  percuota,^iui,  num.  14. 


cart.iio.col.l 
Perch^  da  vicino  con  tanta  fretta,  ^uiui. 
Sluirntofieiio  trapa/fi  quiui, nu.  I J .cart.  l  lO.col.  l 
Fa  ffnpir  gì'  Indiani, qurui,num.  1 7 
chiamata  fetta  del  Cielo,  quitti. 
Infiromento  di  allegrez,z,a,  e  fella,  quiui,  num   21. 

col  2 

Del  Demonio  quale ^qHÌuiydific.i.num.1  cart.  lop. 

col.l. 
Deficrittada  Dauid,  quitti^  col.  2 

Bontà. 
In  terna  fic  può  ejfer  congiunta  con  efierna  maUtiaJi. 

5 .  Imp.  i  S.difc.  i.nu.  i.  cart.  4^0.  col.  1 
Boere. 
Perche  verfi  il  vino  da  vna  parte  fiolaapertaHib.l. 

Imp.ll.difc.i.num.  i  ^.cart.^/\6.  col.  2. 
Bramar. 
chi  non  ha  che  bramare  ftk  malinconico, lib.  2 .  Imp, 

IS-dific  S  .cart.^^^.col.  2 
Cofi  Solimano  Imperatore  de  Turchi ,  qutut, 
E  Carlo  §ìuinto  Imperatore,  quiui. 
Cofie  maggiori  non  cifkfiar  contenti  delle  grandi ,' 

qniui^cart.l  56.  col.  I 

Bne. 
Perche  cangiato  in  cherubino, lib. %. Imp.  14  difco.^. 

car.^jo.col.i 

Bngia. 
Non  può  giufiificarfi,lib  ^  .Imp.  i6.dific.^.cap  l.ca. 

111. col. 1 
V  no.  fola  difiruggerebbe  tutta  l'autorità  della  ferita 

tura  Sacra, quitti, cap.3,.  car.  575-  col.i 
Bugiardi. 
Come  Calamari,  lib.  l.Imp.  I  l.dijc.  l.num  i o.car. 

5  91.  ce/.  2 
Con  quefti  douemo  vfiare  vna  correttone  afipra,lib.  i. 

Imp.l^.dific.i.num.M.car.  AIO. col  1 
che  tal'  hora  dice  il  vero  grandemente  fuggirfi  j 

quiui, 

Broni. 

Tempij  di  Dio, lib. 1  Imprefa  I  l.dific.l.num.^$.car, 

160.  col. l 
Vegliano  in  vita.dormono  in  morte,  lib.  5 .  7iw/ .  1  j. 

dif  3 ,  cart.  >  5  2  co/.  2 
Se  più  potenti  a  conuertir  i  cattiui,  ò  quefii  a  peruer 

tire  quelliJib.S  .imp.  2?  .difcorfio  fecondo  nmn.  1  o 

carte  ^  il. col  l 
Difi'erenza fra  buoni.e  cattiui  nel  prender  le  tribu^ 

lationi,lib.S  .in'p- 17. difc.  3  .car. ^3, 4-  col.  2 

Burle. 

Strarì4  di  v  i  mago, Uh.  ^  imp.x  l.difc.  I  .nutr.ero  i  7 . 
carte  2.0  \, col,  l 

Al' 


Più  notabili. 


.*r€  raccontate  dA^Apulelo,quttit. 
Tattaad un: vbbriacopouero, libro  ^.Imp.l^.dijcor. 
}  carte  ij^.col.i 

Cadauero 
Vi  donna.  Vedi  donna  . 

(.'alamari. 
Tojfono  ejfer  di  danne  alle  Refubliche^  lib.  l.itnp.  1 2, 
dif .  .ntitn,  1 1  .cartt  :,  9  l.eol.  1 
Calamita. 


Canali. 

Divento,  lib.i.imp.6.dif.i.num.9.e/(rtt  lOi.eoLl 

Candore. 
Onde deriuiylibro  j .Irnpr. li.difcA-cap  ^.car.^76. 

col.l 
Oue  tenuto  à  fchifo,  libro  3  .impr.  iSf.dtfcor.  3  xartt 

A97 -col.l 
Ne  /onanz.ayne  accidente, quiuì, col.  1 
Cane. 


Cìafchedum  ha  la  fua,rl.  e  lo  tira,  libro  l  .Imp.to.    Spanto  difprezx.ato  apprejfo  agli  Ebrei  libre  l.itpp. 


difiMum.  14  carte  1 5  5  .col.  l  .^  2 
('al.laia. 

Di  fuoco  veduta  da  Gh  remta,che  fignificaffe ,  lib.i. 
imp.  ló.dt/.l.num.  i  .carte  $.col.  i 
Caldo. 

Naturale  onde  dertui, libra  2,  .Impr  e  fa  1 7  •dif.'>)  .car- 
te 6  y  col.  \ 

Camelo. 

Suo fignifcato-ilib.  5 .  inip.  \  6  dif.^  .carte  16. col.  2 

Suapatria,  l!b.^.imp.i.^.dtf.l.n.l.carte  iCyCol.l 

Defrittimeenimma:ica,qHÌMÌ. 

Tre  fortiritrcHonfi.quiui,  num,i.cartei6^.c»l,  I 

Fot;x.afua,quiui,num.  3  .col.  I 

Co  fiume  di  abbnffArfì,quim. 

Amante  del cantCrquiui,  nunt.^ 

Ordine  nel  rnuoKcre  ì  piedi, quiui,num.^ 

Fatienti  dellafetc,quiui,nfim.6 


1 1  difc^.carte  ^70. col.l 
llfuo  pre'^o  non  voluto  da  Dio,  perche,  quiui,cel.  I 
Nel  monte  Etnaperdon  la  traccia  delle  fiere  ^e  perche 

libro  ^.Impr.  ló.difc.l .num.H.carte  ì^.col.  i 
Domeflici,e  pur  marauigliofi  libro  3  Iwp.  3  o .difc*  I  ■■ 

num. I  •  carte  f  io. col. I 
Amorcuolijftmo  dell  huome,quÌHÌ. 
Fcrcojfo  ritorna,  quiui. 
Eftmpij  notabili  della  fedeltà^quìui^nume.  ^.^nu. 

4f.CP  5-col.l 
Gelofo  del  padrone, quiui.num.y. carte  joS  col.  I 
Ingegnose  (uà  memoria, quiui,num.S , col.  2, 
Spenditore,quiui,num  9 
Corriere, q!iÌMÌ,num. IO 
Commedtante,qHiui,num.  1 1 
Ta  aizzar  V acqua  in  vn'vafo,quit^,numert  I  l.car,. 

SO  9.  col.l 


Amanti  di  acqua  torbida, quiui,  num.T.c/irte  i6  J .    IndouÌ7io, quiui, num.  1 3 


col.l 

T attenti  della  fame,quiui,num.S 
Cafìi.e  vergognofi  ,quiui,rium.9 
Gdofì , quitti, num. l  i.coI.-l. 
^afito  vendi  catitii,quiui,num.  i  2 
Spauentofi  a  caualli,  quiui,  num.lS 
Rimedio  che  vi  vfarono  i  Per/ì,quiui. 
Docili  tirati  per  il  nafo, quiui, num  ■  1 4 
Come  imparino  a  ballare, qutui.num.  I  f 
Fauola  delle  fue  orecchie,quiuj,num.  I S 
Salta prouerbio.  quìui,num.\6 
Caritelo  nerff,quiui. 
Latte  lodato^quiui^nunt.  lo.tol.  1 
Calcagni, quiui, num  20 
CaiTxli  mu.'f, quiui,  num.  21 


Danno  a  Sui-^z.eri  prefagio  di  vitteriay  quÌHÌ,num, 

Di/finguono  Greci  da  Latim,quiui,  num.  I  f  ,col.  1 
Fanno  la  fentinelLf,quiui,num.  1 6 
off  ciò  di  sbirro,quiui,num.  1 7 
ScHopre l' adultero-,quiui  num  18 
Fortez.z.amarauigliofa,quiui,nHmer,\$.cart€  5  lo, 

col.l. 
Atterra  vn  leone, quiui. 
Et  vn' Elefante,  quiui, 
Marauigliofa  confi  ans.a,quiui, num.  20 
Come  faldati  combattono,  quiui, nutn.Xl 
Guardia  de  Prencipi  quiui,col.  I 
E  di  Sardegna,  quiui. 
Va  a  caccia  de  gì' indiani, quiui, num,  22. 
Suogiuditio,  quiui. 


Senza f 'le, quiui, num. Il 

Simbolo  di  Ch>ìfio  Signor noIÌro,quiui,diJli.num.^  Obcdienza,  quiui 

carte  170. col.l  GiuHitia,  quitti . 

Simbolo  di  huovio  prudente  quiui, col  2  Prudenza,  quit*i  num.  1 3 

Camelnil  popolo  giudaico, quitti.  Dialettica,  quiui,num.l^ 

Come  fìa  pojjìbile,  che  pajfl  per  vn  foro  dago,qMÌut,  Medicina,qtiiui,num.l')  .carte  <,l\.cot.l. 

mtm.  1 7 .carte  28  f  .col.  l  Conofce  altri  pernome,quiui,num,  27 

C  anipi'^ni  »  Se Jògnanti, quiui, col. i 

Fortijfmi  atti  a  vincere  la  veritàjib.^.imp.  iC.dif  Gelo/o, quiui,nttm.l9. col.  l 

^.cap.ycarte  ^Ti.col.i.  Effettidi  temperanz,a,^uiui,ntttn,i^ 

t    i        CaììC 


Tauola  delle  cofe 


Cane  d"Egìtto,qutut,num.  $  l 
ComeRè  obedito,quiui,numero  ^^.  carte  fll.  co- 
Iona 2. 
Stmbolo  de  dottoriyquiui,num.^  f 
Czni  muti  Olle  fiano,qtiiui. 
Compagni  de  viaggi,  quiui. 
Cani  melifei  quitti,  nHme.^  6 
Toglione  il  dolore  dello  ftemacho,quiui. 
Cane  di  Alcibiade, quiui ,  numero  5  7 
RaèbioJi,quiui„nHm  $  8 
Cagnelini  carez.z.aTi perche  creati, quitti, d  l.nu.^  6 

carte  5  l^.col.  i 

Canne. 
Lodifuejibro  i . Imprefa proem.difcorjò  LnumA-c. 

l.col  I 
A  che  feruiuano  anticamente,  quiui,  carte  ^  .coIona 

prima. 
Tauola  del  Rè  Mida,quiui,num.  6 
Canne  d  Indid piene  d' acqua,quiui,  num.')  .carttj 

3 .col.  I 
Simbolo  de  Poeti,  quiui  idifcorfo  l.numer.ó  cariti 

8.C0/.Z 
Sua  fama  onde  nafca.quiui,num  ó.car.l  .coLz 

Canocchiale. 
Sua  inuentione,  vedi  occhiale. 
Cantica . 
Luoco  in  nuoua  maniera  eFpoJlo.lib,  l.ìmp.  1  l.dif.l. 

num.  5  .carte  386  col.  X 

Cantina. 
Ut  vino, che  fignifichi  nell  a  Cantica, libre  i.Imp.  j . 

dijc.^  .carte  121  ,col.  1 
Simbolo  d eli"  humilt  allibro  z.lmp.  I J ,  difccr.^ .  carte 

JCl  col.i 

Canto. 

Del  gallo  da  tutti  gli  Enangelifii  narrateli.  3  .Imp. 
13. difc. i.num. 17. carte  l^o.coLl 
Canutezza. 

fiore Jibro  Umprefa  lo.di/corfo  l.  numero 4f carte 
li^.coLi 

Canuto. 

Canuto  Re  d' Inghilterra  dimoflra  T>i»  foloejferfi- 
gncre  del  mare,  libro  3 , Imprefa  25 .  difcrfo  i  .nu. 
1  j. carte  ^o^  col.l 

Ceppili. 

Della ipofa come  lodaii,lihro  l.Imp.ll.dif.l.nu.ì. 
carte  : 2 7. col.  I 

Perche  lodati  ,quiui. 

Bella Jpofa quanto f(,nt,libro  1.  Imp  1 3  'affi-"}  -f^»"' 
43  6, co/.  I 

Come  pcrporeggianti,quiui* 

Senfo  letterale.,qKÌui. 

SenfoJpiritHahiqmHii  ,, 


Di  cello  perche  ferifca  T)ìo,e  non  di  capo,libro  3  .Imp. 

1  7  -dif.  1  nume.  I  o,carte  '\$,col,  2 
C  otifideraticni  di  due  forti,  quiui. 
Sua  baJfe':(j.a,libro  j .  Imprefa  ig.dìfc.  3 .  carte  132, 

col.  I 
Simbolo  di  ma)tfueto,quìui. 

Capitano. 

Tre  condii  ioni  di  eccellente  capitano  bramate  da  Ce- 

fare  Augufio  in  fuo  figliuole  Jib.^.Imp.2 1  .difi. 

?ìumero  7  .carte  188  .col.  2 
Altre  conditioni  di  eccellente  capitano, quiui. 
§luali  virtù  rie  hiedeuano  li  Volfci,  quiui,nutner.7M 

ca  r/f  1 8  8  col  2 
"Eccellente  capitano  fé  più  raro  di  eccellente  letterato, 

libro  ^.i?np.^o.d.^.c  i.num.  1 1  ,carte  549.f»/.Ì 
Nelle  lettere  quanto  pochi, quiui,  carte  jjo.co/.  i 
Eccellenti  capitani  letterati}qMiui;,nM.  1 3  car.^  5  3 
Altjfandro  Magno,quìui, 
Ciulio  Ce  fare, quiui, 
Carlo  Magncquiui. 
T ortiffimo  fra  Greci  qualf offe, quiui. dif  6  e.^.cartt 

■)9^.cel.l 
EcceUentiffìmi  vfciti  dalle  feuole  de  filo fo fi, quiui. 

Capo. 
Di  Medttfa  impetriua  li  cefe,  lib.  l.Imp.  1 3  .di/c.  j .' 

carte  ^2, 6, col. \ 
Capo  dello  Spofo  perche  d'oro,  lib,  3  .Impr.  ly.diJc.S .' 

carte  6S, col.l 
Suofito  mifura  della  per fettione  naturale  libro  5  .im 

prcfa  xi.dif.l,num. ^. carte ^l.col.l 
Cardinale. 
Cardinale Riuarola lodato, libre  l.c.Jl. Agg.  1  .car» 

te  6o,col.i 

Catcdra. 

Catedra  di  Dio  colonna  di  nu  be, e  perche, libro  i.Ì7»' 
pre/a proem.d. l.nu.^ . carte  6. col,  I 

Cattcna. 

De  vitif  come  quella  de  fcorpioniìlibro  ^.Imf.l0.di. 

l.num.  I  ^. carte  l  j6,coLz 
Caniuo. 
Quanto  mal  trattato  da  trauagli,libro  i.Intp-7>^*' 

l.num.i. carte  12,7 , col. z 
Sua  mi  fera  cortditione, quiui, 
^lual  fìa  la  loroproiperità, quiui. 
Cagione  della  loro  trifiezz,a,qutuf, carte  23  8  .col.  1 
yiue  da  bambine  nel  ventre,libro  irlmp  8  dif.l.n» 

\c  carte  170. col.  l 
Cattiui  f^polcri, libro  l.Imprefa  iQ.difc.Z.num.ì9. 

carte  ^r  ^,cot  l 
Perche  rrrhifcono  corone  di  ro/etUbro  i,Imp.l^-dif. 

I.num.i9.carte  j^6\.col.z 

In- 


Più  notabili. 

ngiiirìofi aI tempo, lib.  1.1  mbre  fa  l^.dif  i.nu.ii.  ^ -carré  ^iS. col.  i 

carte  495  .col  I  Carne  de  cmt  tTningiata  da  gli  mtichijìhrt  } .  Im^. 

Ad vn cattino fuol fuccedere vn peggiore, libro  ^.irrp.  \ O-àrf.  1  .num-S  6 . carte  f  i  3 .col.  r 

18  di/c. t.num.7  carte  Sere/.  1  Q?{?.. 

S  uà  compagnia  da fuggirji , quitti,  nume. 1  ^. carte  84.  Caft  con  fu  fé  da  Maddalena  Mb.i.Imp. lì  difc-l  e» 

col.j  teSJ^.col.l 

Cotnelupi  quÌHÌ,num.l4.carteSS.col.l  Cafn. 

N0-,ì  hanno  alcun  'amico, e  fono  foli  ,  libro  3  .Impr.  1 1 .  Hisloricofc  nell  'imprefa  cUogarfi  deue.Vedi  regole. 

di fi.ntim.7. carte  iZ^ .col.  \  Tattodi  Diogene. Dftto di  Platone,  lih.2..Itnp.^À'f. 

JP  raquefiiconfruar'vn' buono  Dio  quafì  fi  diffida^-,  ì.num  ìo.carte  l  ^9  col.i 

libro  l.I>?:p  zz.dif  S. carte  114,-col.i  Serfe cerne dich!aratoRè,ltbro  i.Imprefay.  difcor.^. 

Sita  conofce-aza  pare  che  pregiudichi  aWamicitia^ ,  e. irte  i^^.col.  i 

quiui.  Fatto  di  Eraclito  filo fofo  enigmatico ,  lib.i.Impr.  l  o. 

Dio/i tnacchierebbc fé  fujfe pcffìhile^quiui.  difc.i.num.ó.carte  ^i^.col.l 

Meglio  ècjfr  odiato  da  cattici  ,   che  accompagnato  ,  Cafojìranc  di  caualicro  auuelcnato  da  vnferpcnte  ve 

quiui, carte  i  ló.col. i  cif.lib.J  .imp.  1 9.di  <r.5  .carte  1 3 J  .col.  1 

Cattim  ??iefcolaticcn  buoni, lib.S  Imp. IJ.dif.i.jzu.  Occo-f  hi  fogno ,  librol  Imprcfn  i^Jiforfo  ^. carte 

ì.carte  SfW  col.z  l'i  y col.  i 

Da  quefii  fi  ha  da  caunr  bene.,quiuijnum  j  .col.  l  Cafo  con>p.iJficnsucle, libro  3  .Imp  2  S  .difl.num.  x  6» 

Perche  fppertati  da  D:o,quiui.  carte  468  .ed.  z 

Con  le  perfecuiioni  loro  fanno  figli  a  Dio, quiui.  CaftigO. 

Sono  maefln  de  buoni, quiui, carte  ^1  2  col.  x  Di  Dio  quanto  pin  tardctanto più  feuero,!ib.  l.Jmp. 

Suniinduij  libro  ^.Impr.ii.difci  cap.}.car.^jS  .  13  dtf.l  num.l^.carte  j^\\  .col  l 

col.l  CaJligoAngclicoponderato, libro  ^.imp.jB.difcor.l* 

Come  aifftino  i  buoni.libro  3-/'^/>  iC.difi.nu.  11.  nutn.rZ. carte  Zi).col.l 

carte  5  24-f*  .  l  -D?^//  Egittij  mijleriofijibro  3 .ìmp.ll.dif.z.nM.  I f . 

Ca  rr  7ze .  carte  1 1  ;  .col.  I 

EJlren  e  che  fa  Dio  à  gli  hnmili  nella  folitudine,libro  Sn:<frutte,ltbre  J  .Imprefa  23  .dif.  l.n-ume.  li.carte 

l.lmp.lS .dif.^.carte  ')Oi.eol.i  247  col  I 

Carità.  Di  Dio grryulijfmojibro  ^.Imprefa  iZ.difc.  ^. carte 

Come  non  mai  cade^  librt  l.Imp.^  .a'ifi.num.^.car.  ^6^. ed.  1 

lOD.fo/.i  Cpfrirà. 

Cotm  non  venga  mai  m:noUb  z  Imp.^.dtfc.l.uum.  Cagìcn  difortcz.zit,Ubyo^.IrTJpr.l^.difc,i,num.9, 

jo. carte  i\i.ccl.z  carte  ly^.col  2. 

Sefimile  alfH0C6,libro  l.Imprefa  1  .dif  3  .carte  1 50.  (7a Ufi] fero. 

cl.z  Sua conàitioìc .libro  ^.imp.  ]o.dif^.cap.l.nuw.\^.t 

pianta  carica  di  tutti  quanti  i  frutti,  libro  i.Itnp.S.  c,:rte  f  ^  f  col.l 

difl.num.  I  \. carte  i7  I.  col.  1  Se  piìi  rcnto  fi  ft^.ccia  di  quefti  ,  0  de  .'lettori ,    qttiui 

Segno  di  figlitioLìfi:^  di  Dio,quiiii,nn.  la  .c.zrte  2S0  num.l^.carte  j  5  ^. col.l 

col.  l  Se  proportionato  al  dottore,  quiui,  numero  1  j .  (arttJ 

S  .VI  il  le  piaghe  de  peccati,  libro  i.Imp.^.dif.z  .nume.  jj.58  co'.l 

zc.carte  3;o5.col  1  Caualicri  Ptj  fé  hanno  autorità  di  far  dotteri,  eper- 

Jpm:gl:.ita  alla  re  fa  libro  1 .  hap.  1 4  difl.num.  I .  che,  quiui, cap .  } .  cer.  5  S  9  tei.  1 

carte -{SO.col.l  Cauallo. 

yiorc,ef  rutto, quiki, carte  450  col.  1  Perche  animo/o ,  libro  z. Imprefa  6.  difcorfo  $  .carie 

C  ome  n  afe  a  dal  nettare  delle  corifolationi  diurne,  qui-  li^.col.i 

ui.nnm^.carte  ^^4r-col.l  Fuggito  da  lupi  più  velecejtlro  i,.Imp.  iS.difi.nu 

Si  conferua  co» l'humltà,  quiui,  numero  1  z .carica  z  1. carte  7  i.col.  l 
4S  9.C0I.  1 

Carne.  Canernc. 
Dcufferttire  allo  fpirito, libro  l.Imp.'i  .difc, i.nume. 

zi. carte  \%4,cdI.\  Del  mmtc'EtnaJtb.yimp.ió.dif.i.num.ll  car.^. 

Come  hablfiafete  dy  Diojibro  J  .Imprefa  1$  Jifcorfo  col.  1 

t    i        Caute- 


Tauola  delle  cofc 

Duole  più  la  perdita  di  vn'anima.che  lapropna  iK0r- 
Cautela.  te,Ùbro  Umprefa  ^.di/corfo  l.numero  l^.carttj 

l^ó.col.l 

Di  vn  fant'huotno, libro  l.Imp.g.difcorfo  mttm.i.  Sopirà  per  Giuda  y  enonper/e,  ^uiuh  carte  iA(3, 
carte  lìlxol.i  col.l 

Cedro-  ChrifioSìgHornofirOvite.^uim.n.ll.car.  l^7.eol.ì. 

frutto  grande  corrie  foftenuto  dapìcciol  ramOylibro  3.  Comincio  foto  k  dipingere  Giouanni,  libro  l.Imprefit 
iinp.lZ.dif.i.rtum.')  .carte  loó. col.l  ^.di/cerfo  ^. carte  1$')  col.l 

Cena.  Vtile  all'intelletto. ^  àfenft, libro  l.Imprefa 6.dif.l 
In  Apolline  che  cofafia,  lib.  l.Imp .  3  .di fi.  3  .car.  1 1 5 .         nutn.  1 1  .carte  2.1%  .col.  1 

col.  2.  •  Incantatore  e  medico, quiui,  col.  1 

Cenere.  Pietra,  ^agneUo,quÌMÌ,dtfcorfi):^.cartt  ll^.cot. 
Gettata  dal  monte  "Etna  fin  dóue  arriui, libro  3 .  Imp.         prima. 

16. di/ci. }wm.l^.carte  3  .col.l  Celofio  dell'amor  di  Paolo,  libro  l.Imp.7  difici.carte 
Cenfori.  zj5  col.i 

Rigidi  quali  filano, libro  ^.Imprefia  l^.dificorfi»  ^.car.  l<jel  cuore  di  Giouanni,lib,  l,Imp.Z.dific  ^.carte  28^ 
^6  j. col.l  col.l 

Cerni.  Celofio  di  Giounnni,quiui. 

Come trapajfino fiumi,  cofiiT amici,  libro  ^.Impr.io.  Egli.e Giouanniunafiejfa cofia.quiui,carte  1S7. cel. I 

difi.^  .carte  1 7  -]  .col.  1  In  vn  certo  modo  viueua  di  Giouanni:  quiui,car.  288 
Ccfare.  col.i 

Cefiare  AuguFlo  afflitto  per  molte  congiure  fattegli  Kon  volle  nomefinza  effetti.lik  l.Imp.^.difie.  l.nu. 
centra ,  libro  3 .Imprefia  l^.dificorfio  3 .  carte  1 3 4.         i.carte  i^y.col. I 

col.l  Me lagrana,quiui  difc.^.carte  7.11. col.l 

Configliato  da  Liuia  à  vincerli  con  la  clemenza,  SifeconoficereDio,<ò'huomo,humile.^alto,lihroi. 

quiui .  imp. I J .difi. X . num.  1 8 .carte  ^6} .col. I 

Accettate  da  lui,  quiui.  Majfime  neU'vltima  cena,  quiui 

Efiequito  con  frutto  marauigliofio,quiui,col.  I  Morientevccifie  la  n7orte,libro  l.Imp.l^.difi  iMUm. 
Di  genio  fupsricre  ad  Antonio, libro  ^.Impr.l^.dific.  ly. carte  ^^z. col.l 

ì.vum.-r.carte  ii%.col.l  Grappolo d'vua.quiui.difcorfio  3  numero  I.f/ir.435, 
J^ìaggior  dt  lui  chi  perdona,  quiui,  dific.  3  .carte  l6i,         col.  i 

col.  I  Torchio,  vedi  tormenti. 

Chiarezza.  Senti  ciafiundolore, come/e  fujfe  fiato  fiolo,quiui,nU. 
Del.*imj,r;faejfer varij  gradi,  libro  l.cap.l^.reg.J.  i.carte ^t,^. col.l 

carte  i^g, col.l  Disfigurato  nella  pajficne,quiui,num.^ 

Chiare':(z.a  in  qual  manierapoffa  difidire  all'imprefia,  Priuo  d'ogni  contento, quiui, num. 4 

quiui.  In  quante  maniere  vficiffn  fiangue  dalfiuo  corpo .  Vedi 
Chiefa  /angue. 

Tabricaviua,  libro  l.Imprefit  C.dificorfo  ^.car.zil  Come  calcante  il  torchio,  1^  vua  calcata,  quiui, 

col  1  col.l 

perche  detta  Iella  cerne  la  Luna  ,  e  non  come  il  Solcj,  Comefiolo  calcante, quiui, car  te  45  f  .col.  i 

libro  l.Imp.l^. dific  ^.earte  ^66.col.l  Operameglio  che  il  cape  di  Medufia-quiui,carte  ^^6. 
Chimeta.  col.i 

Ch:cofifojfe,libro  ^.Imprefit  lé.dificorfio  l,num.j7  Ci  fierue di caro'{x,ainque^avita,qmui,airte ^/^O. 
carte  6  col.  1  col.  i 

Ch  riftiano.  perche  tema  nell'horto,e  non  appreficquiui, earte  44* 
Non  ha  d'hauerpace  con  gli  heretici, libro  3  .Imprefia         col.  I 

l^.dific.l.Hum. 16. carte  1^0. col.  1  Perche  fi  communico, quiui, e  arte  44Z.fo/.2 

ChrJfto  Medicina  benedetta,lib.2.Imp.i^. difi  l.numero  l2. 
Più  amante  della  fua  Chiefia,  che  della  fina  carne,  lib.         carte  16 1  col.  1 

l.Imp.  i.difis  carte  %9.col  1  Sluanto  disfigurato  nella pa^one,quiui,dificor.^.car. 
Come  fi  portò  conia  madre  fiantijfìma, libro  l^imp.^,         ^67. col.  I 

difii.nu.l, carte S7. col  1  Particolar maefitro di humiltà,  libro  Z.  imprefia  ij. 

di- 


Più  notabili. 

iifcorfo  1.  numero  T  .eart^  4.79-(o!.  l  perche  cofi  venga  chiamate  n?U'hetreafaueUa,qumt 

Non  altro hahilc  dd infegn-arla,  quiui.  carte  x^.col.  l 

Suo  ejfemp'to  potente  per  farci  hum:liare,quiui .  Piccola  co/a  impedi fce  ilfuo  ac^uijio ,  libro  l.imp.^,- 

ttore foAuijfimo , Hb.^.imp.ló.dtfc.i.num.  8. carte  difc.l.nu.1%  carte a,l. col. -l 

I  t.col.  1  Perche  nella  creatione prima  nommiJì,che  la  terra, li. 

Non/  troua  fra  piaceri,  qutuhcol.l  i.imp.^  dtfc.l  nu  ì,z. carte  i88  col.ì. 

Perche  non  voi  fé  ,  che  gli  Apojloli  f~  'utajfero  quelli ,  Pennellcgiatafola  di  Dio,  quiui. 

che  incontrati  ano, hb.^.i7npr.'  9. di/ or.  t.num.  11.  In  Cielogioia  che/ vende,quiui,  di/cor.^. earte  198, 

carte  i  x6.col  t  col.  1 

Verijjìmo  amico, libro  ^.imp. 10  di/or/o  S  .carte  \Éi.  Perche  aperti  a  S.Stefano,  libro  l.Imp  ^  di/.^,car. 

col.l  jl5-fo/.i 

De/dero/o  che  Giuda/ parti jfe  dalla/ua  compagnia,  Due  maniere  di  acquì/arlo,  lib.J  .  impr.  1 9  di/cor.  5  • 

lib.^.imp.  iz.di/s  .car.lf)  .col.  I  carte  I;7  col.l 

Fa  officio  di  gallo, libro  j  .imp  l'i  di/c.  l.num.z  l.car  Oue/  hk  da  tnirareda  chi  s'incamina  al  cielo ,  lib.^, 

te  Xj^ò.col.i  imp. IX  difc.i.num  6  carte  107 .col.l 

Verso  il  /uo /angue  per  li/uoi  membri,  quiui,  nu.iS.  Epurata /uà  molto  difficile,lib.  J  imp.i^.di/l.nufn. 

carte  l'i  \. col.l  17  .car.  li  l, col.  2 

Perche entraffe  in  Gicmfalemme /pra r-n  giumento.  Per acqui/arlo  tutti /oììo  buoni, lib-l ,  Imp.  15  .di.  1. 

libro 5 .  impre/a  Z4  di/cor/o  l.numero  l  5 .  carter  num  22  carte  3  2  t.col.  i 

279. co/,  i 

In  /e  //enne  tutte  le  pent  de  Martiri, libro  J .  ;w.  Cifre  • 

prr/i  15  .di/or/o  i.numero  6  carte  5  lo. col.  I 

Spo/ode  trauagli,  qutui,  numero  16 -carte  '^  l'i. colo-  Che  co/a  fìano^ib.l. e. \^. carte  lo^.col.l 

na /conda.  Sua inuentionc Jib.l.Imp.l, di/cor. ^,carte2^  col.Z 

Non  / ritroua  fra  parenti ,  libro  terzo, impre/a  26.  C' g no 

di/or/o  /condo  numero  quinto  carte  3 4y .  coIona,  Simbolo  dell' hippocritojib.  1.  imp.')  .di/c. l.nutne.^  I. 

/econda.  carte  1^7  col  2 

Bello  con  le  veffi  lorde, libro  5  imp.  1  -J.di/.i.  num.  \.  Cin golo. 

carte  4 1  o  Che /gni/chi,hb.l  -Imp- 1 8  .d.S  carte  97. col.  1 

Perchi^ vuole , che rina/ciamo,qttiuì,num.^ .cart.^l ^.  Suoi mt/eri,lib.}.Imp.  1  ^,di/c.1. numero ^.car.lz^ 

col.Z  ^  ^ì^.col.i  coLi 

Vincitore  della  morte.libró^'^.Imp.l^.di/l.num.  II,  O'rcoftanza. 

ear. ^ 93 .  col.  l  Di  luogo, e  di  tempo  molto  importante^  lih.^  ,Imp.  1 6 

di/c. l.num.}^. carte  l^.col.  1 

Cibo.  Oro. 

preferito  à  Cambi/e,eperche,lib.l,Imp.9,di/.3,  .car. 
Dell'  anima  dee  prepor/  à  quello  del  corpo, libro  l.irn-        ^zo.col.  1 

fre/a  quinta ,  di/cor/o  fecondo  ,  numero  j  2  .carte  Cittadini*. 

1 88. co/.  2  Più  faueritiche  forefiieri,  lib.l,Imp.j,.di/c.l.nt4m, 

Di  Dio  quali  /ano, libro  l.Impre/h  1$  .di/.i.nu.^.        S.carte  l}.<^.col.i. 

carte  48  i.col.z .  ^^.48  ^.col.  i  Clemente. 

chi moltone  di/orrenon ha  fattie,libro $ .Imp-.li.    Clemente /eruo / finge  Jgrippa , lib.^ .Imp.l/^.di/c. 
dt/.z. num.  11. car  te  lO^.col.z  2.  nuffj.9. carte  2.7  ^.col.l 

Elepfidra. 
Ciechi.  Clx  /gnifichi ,  libr. i.Impr. 1 1 . di/. l.num. I .carfe 

^^6. col.l 
perche  di  gran  memoria,  libro  ^.Imp.lZ .di/c.4^.c. ^ .  Cocodrilli. 

carte  48o.fo/.i  Sono  tutti i piaceri  del mondo.lib.^ .  Imp.^o.  dijc.l. 

Cielo.  num.^i.car.^iS.  col.l 

Palagio  del  Sole  ,  libro  z.  Imp.  1  di/,  i  .num.  1 1 .  car.  Ceda  rdo. 

24  col.  2  chi  fi  vendetta  per  le  mormorationi,  libr.^.Impre/t 

Obietione,perche  nella /riti  ara  /aera  il  Cielo  /a  no-         23 .  di/cor/o  3  .carte  l6l-eol.  I 


minato  in  plurale,  ^uiut. 


Co:; 


'^ 


Cn^nfttone. 
tloffra.e  d:  Dio  fuo fatte, libr.  ;  .imp.  :  7  di/c.  x.d-f 

^.c.tyt  S.co;  i.43 
Di  fi  fiejf.come  -di  rimcr.ij  quiui. 

Di  fé  sìijfo  meà.cine  ■,qMiii,num.  8    carA^-col.  l 
Difeftcjfc  t>refeY:tii  ^  tHtti  le  fcicnz.e,qtiint 
Difefiep/.odata.q:tÌHÌ,nufn  19. carte  5  Z  col.l 
Dififtejfofci'JaaUa  cognitìone di  Dio ,  libro  3.  imp. 

Xl.chf.i.n'im  ì6. carte  2.13  cel.l 
Oilombe 
Chefpaygeuane  odore.libro  1  imp.l^  difc.z.num  9- 

carA91.coI.l 
Jnfigvada  Bf.hiìonij, e  perche  Mro  3. imp.  14  Jifc.z. 

nu.  16. carte  i8  f:.col- 1 
Competerne  à  far  fuggir' vn  leone, quitti. 

"  Gìlonne. 
Co.ne  dijfgnateda  Romani,libro  3.  impr.  1 8 .  di  fi.  3. 
(ar.  100. col.l 

Colonne. 
AUigCì-iafprn  le  colonne  de  f  gli  di  Seth. libro  l.imp. 

prcem  dif.z.num.x  carti.ó. col.l 
Di  nahefe  diuerfi  d.-i  quella  di  fuoco  ,  che  conduceua 
^l  lfiaeliti,nirOj.inip.l6Jifc.l.».}^'Cart.6.c.I 
Colori. 
Se  fimo  contra  le  regole  dell  impr  e  fi ,  libro  I .  cap.  24. 

Regola  ^.carte  l^o.col.z 
Sunfoauità,  proportionntu  indico  di  virtù  ,  e  dt  buon 
biioningegno  li.^.imp.lS.dif.Jt.caA  car.476.c.l 
Idifio  di  candido, e  di  vermiglio  ottimo,qHÌui„col.  I 

Colpa. 
7'regradidilei,ltb.:^.imp.l6.difi.^.cart.;')S.  col.l. 
JParttcipa  di  lei  chi  vi  con  fini  e,lib.S. imp.  18.  difi.l. 
nnm.ló.carte ^^9  col.l 

Coltello. 
2nfiru;nento  paci  fi  co, libro  3  .imp.  lo.di/c.  1  .nnm.  Vf. 

carte  141.  col.l 
Delfico  quÌHÌ,num.  10 
yerro  condannato, quiui,  num. Il 
^Augurio  di  crudeltà,-quitif.num.  1 1.  col.  I 
Tal'hora  inffrumento  di  crudtltk^quiui,  num.  24 
Modo  di  affilarli, quiui,num.  i5 
Chi  ritroua  coltello  nella  fiacra  menfa,quiu,ij  difc.  1. 
»«?».  11.  carte  I  >  9  col.  1 

'  Coltinate. 
Xa  vite  onde, lib.l. imp. ^.difii.  ».  1 3 .cart.  1 19. col.  i 

CoiTibartere. 
Sempre dcuemc tjferprmti,lih  $ .imp.lj.dif.t.num. 
3  cayre  135.  col.  i 

Commnnfta. 

Di  richex.z.e  lodata,qualfu  nella  prtmitiua  Chiefia^, 

iib.^.imp.i9.dif  1  n.ì  l.car.i  19. col.l 

Comp.3^nia. 

Cettina  comp.ignia  frimbolit  che  cuoce  l'vmHd ,  Uh. 


Tauola  delle  cofe 

i.imp  ^.dific.l.nu  17  f«r. ì8c  cel.i 
De  iiwni  q:ianto  efficace  al  bene, l.  l.imp. ó.d.i.Ktim, 

l.cap.  107  .col  1 
In  viaggio  firuc  di  caro3iz.a  l.  i.im.  1  ^  d.  3 .^.441.^. 2, 
T>e  buoni gioua a  catiui,l.^.im.i  ó.d.l.n.^'.c.  i  \.c.i 
Quanto  potente  ne  coilHmi,Ub.  ^.imp  2  2  .dific,  3  .cart. 

li7  col.l 
Compagnia  mala  come  pece,  quiui. 
Mala  occafioìie  di  male  fimpre pronta ,  quiui  carte , 

1 1 8  .col.  I 
Molto  potente , e  fua  cagione,  quiui,col.  1 
Suoi  meriti giouane.e  demeriti  nocctono. quitti, cayfej» 

111  col.l 
De  e  attlni  più  pericolo  fa, che  il fudco,quiui . 
Compagnia  mala  inferno,qutui,car.  i%  3 .  col.  i 
Di  cattine  efferne  liberato grandiffimo  beneficio ,  qui.. 

ui-,car.ii^.col.l 
Mala  compagnia  peggiore  del  demonio,quiui,car.li  6 

col.l 
Nell'inferno  non  farà  di  coafiolatione,  Ubro  ^.imp.l^ 
d.i.nu.^^.car.z^l  .col.l 

Concetto. 
^lual'ejfer  debbafignificato  per  l'tmprefia ,  Uh,  I  .cap» 

17.  car.9j.col.z 
Applicato  àperfionaparticelare,quÌHÌ,car.9it.  col.i 
Fenfiero  d'intelletto  fi  ejferp»jfa,quiul,  carte.  /^^. co- 
lon.1-9^ 
Suavnitàn^cejfaria  all'vnità  dell' imprefit ,  quiui  , 

car.9). col.l 
Nonfia  volgare,quiui, cap. 17 .car.  i^7, col.i 
Concetto  particelare,come  debba  intenderfi,  cap.  17, 

car.9J. col.l 
Vnità  de  concetti  compeflafefi  dia,  quiui ,  cartt  98. 

col.l 
Concetto  particolare  fie proprio  delle  imprefig ,  quitti  ^ 
carte  99. col.l 

Concordia. 
§hianto  necejfdria  nelle  battaglie ,  anche  Jpirituali , 

libro  z. imp.")  .d.z.n.  19. e ar. 1^7  col.l 
De  Scrittori  fiacri  argomento  di  verità  fipra  natura.- 
le, libro  z .Imp. li. dific. 2.. num. 1 3 .  carte, ^9^ .  ce- 
Iona  z 

Concorfo. 
Che  cofiafia  concorfi.lib.  i .  cap.7  .cart.ij.col.z 

Concupifcenza  . 
Ci  fa  vficìre  da  noi  IHeJJÌ, libre  3  .Imp.  loJi/.z  .num, 
i^.cart.ic^.col.i 

Condannato. 
A  morte  fi  cepriua  il  volto,  lib.  l.Imp.  l^.dific.  3  .carf. 
ic67.col.l 

Confcflarc. 
Le/ue colpe cofiafoura humma,lib.^.Imp.l6.  dif.l. 
m.^.car.^^o.col.i 

Con» 


Pili  notabili. 

Conféfnnne.  Configlio.' 

^nnt6vtUe,hb.l.imp.6  tlifr.inuw.rs  carte^iiS  Cattino  conJr^ìhquAlpietrain  alto  gettnHi .  libro  5.' 

colz  tmp.l^.d.i  n  lo.cat-r  i76.cc'.\ 

Medicina  è  UcoìifefionP,moltc  viilc.rpt'm.  Prender  coìijtglto  e  cofad.<i  fmiojib.^  .imp.n.  di/c. 
Generale eonfeftonelodat(t,ltb.]i.irr,p  i7.d'fc.%.nu.        l.num.So.cAr.^l'i.col.t 

1^. carte  s'^.col.i  Confo'acione. 

Molto  vtilejib.^.ifnp.  I  S.di/c.i  numero  i  J  .car.i^ .  De  tribiilati  il  paragone  d'altri  più  infelici.U-  l.imp. 

col.i  6.d  l.>t  i.car  i07.ce/.1 

Nmjpiriajfbro,  3 .  imp.SO,difcorfo  i.numero  l6.c»r  Celefti  à  chi  fi  danno,  lib.  l.imp.  1 1.  difc.  5 .  c/jr.j  97- 

te^x^.col.l  col.i 

Impedì fcc  il  dominio  del  Demonio,  fnpra  di  noi,  quitti.  Date  jì  chi  à  da  combattere, lib  x  .imp.  1 3  .di/c.  l.nu. 
A  peccatori,come  acqua  a  canirabitofì,  quiui ,  num.         i  cartAlO-col.x 

\o. carte  5  ^ o.col.  i  Cele/li, t  temporali  non  pojfono Har  infiemeji.'i  -imp. 
Confcflbri.  17  di/ z-n. 16. carte  5  l.coL  1 

Che  k /e  flejfi  procacciano  la  morte.libr.S  .imp.iS  d.  Per  qutUt, che  pati/cono  diftrattioni  nell'oratione,  lib. 

r.num.  Z4  carte  A67  col.  i  ;  .imp.  17  di/i  n  9  car.4\^.co!.  l 

Ha daejjcre diam.mte,e  calamita.quiut ,  col  z  Spirituali  /e  demno bramar/ Mb.^.  impre/a  19.  di/ 

(-OTiforniaifì  .  ■2..num.'i.A.cart.\9j!i^.col  l 

JL  tutti  quanti  con/ormar/  difficile, lib.  5 .  imp.  1 7  .d.  Con  fol  are  . 

^.car.^i.col.l  StranomodoconcuiAleJfandro  Magno  ,  lib.z.  imp. 
Se /a  lecito  il  con/ormarfi  a  tntti,quiui.  4.  d.  2..»«.  1 9  carte  1  4  5  -ro/- 1 

O'Icicizi.  Conforti. 

Mini/re  di  gin/iti  n,ìtb.  l.impre/a  l.di/s  .carte  f  2.  Si. impari  Jibro  l.Impro/i  4 .  d.i  carte  I  ^^.col.  1. 

col.x  Confuetudine, 

Pace  della  btiona  con/ienz,a,quim.  ^antopctente  innefio,  lib. l.imp  ^.di/c.z.ntim  4. 
Simile  allo /pecchie  hb.^. imp  17. d.z.nu. 17. car.^  l.        carte,  161. col.  ì. 

col.  l  Suafor^a.libro.i  .imp.  14  d.  l  num .  1 6.  carte,  18  r. 
Si  rimorda  nella  proferita,  ò  neWauuerfìta,li.  3 .  im.        coIona  I 

lo.difc.l.}iu.9  cart.l^  l.col.i.  E/empio marauiglto/o,quiui. 

Suoi  latrati  non  s'acquietano  con  regni ,  quiui,  num.  Suaforz.a,libro  j  imp.  19. di/cor.  l.num.  I  .cart.^%^ 

nono.  col.i 

Bella  diferenXji  fra  quelli  de  buorti  ,e  de  cattiui ,  ContetTiplationC. 

quiui .    ■         '  Cotìtemplatione  letta,libro  l.imp.  I  l.di/^ .  CAr.S  98 
Con/cienzagalìo,!tb.^.imp. lydi/c l.num. IJ.cart.        col.  i 

l'i  o.col.  I  Trapajfa  la  natura  Angelica,  quiui,  carte,  3  99.C0L 
CembattutadahtreticiyCome  darubelli,quiuiiCol.l.        prima. 

Con/cienz.a  quanto  da  /timarfi  ,qutui .  Q^ua/i  piramide, lib,  l. Imp. l\.  di/cor/o  i.n  ^.carte, 
Noningan?ia,lib  3.fmp.^o.di/i.?mm.i^.car.^  11.        180  co/,  i 

col.i  Mare  è  la  contempi atione,hb.^.imp. 15  'd.l.  nu.l^. 
Suoi rimorfi vtili,imp. 27 .di/cor/o  l.nu,  io.car.^,\^        car.  <  iz.eol.  \. 

col.  I  Pili  d'attiene, che  di  que/a  dee  ejfere  in  noi, quiui. 
Conf-olifro.  Conteiiiplatuii. 

Occhiale, lib. S.  imp.  16.  dt/c.l.  ?;«?«. 17.  cart.^^6.  Non  inutiU,lib. l.imp  ^.dt/cor.l  num.t,carte  I3J. 

col.l  col.l 

Conffqnenza.  si  profondino  nella  pa/ìone  del  signore  Jib.l.$mp.6. 

Ttd/a  di  cattiut,  ^  vera  de  buoni.lib.  l.imp.T^,  d.  1         difc.  l.ntim.^  carte  z  l  l.col.  i 

num.  I  o.f/iir.45  8 .co/,  i  Dijfercnx.a  de  contemplatiui  ^  attiui,lthro,l.  Imp» 
Confìcierarionr.  9.d  z  num.ii  car.i^s-col-^ 

Tromlo!a,che  cucce l'ioua de penfiiri,lib,  1  imp.^.à.  Contemplatiui,^ attiui/otto nome  dipe/ci,  ^  vccel 
l.tium. 17. car. ì^l. col.l  li,lib.l.  tmp.ll.di/cor.z.  numero  i.  carte  5OJ. 

Ctfpellcfi  dice  la  con/derationc,eperche,li.S  .imp,  li.        col.l 

d  l.num,lQ.(0rA9  ccl.l,  Contemplatiui  tnfiemf  ,^  nttiai  Angeli  della  /calfu 

éiGifìCcb,^MÌHÌ)di/c.3.c/ir.^97'ffl'i 

Atti»» 
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JttttMyéf  ttntempUtiHO  Itna  montejih.  5  ,lmp.  1 6 

di  fi.  1  .num.  5  .carte  l  o.coL  1 
attiene  »  e  contetnpUtione  ^ual  giorno  ,  e  nettai, 

quiui . 
Attitto  rondine,  cmtemptatiuocolomba,quÌHÌ  col.  l 

Ccntcfa. 
Conte  fa,  de  letterati  fimili  nWoppofitioni  de  ctlefii  lu- 

mi.libro  l.c  t. cartel. col. l 
Tra  padre  priuato,^  figliuolo  officiale,  hb-l.Imp.^. 

d.  1  .nuA  .carte  ^-. eoi.  I 
DeW  Angelo,  e  dell' huome  di  nobiltà,  quiui,  dificor.  3  o 

carte  i  \ 6. col. 2. 

Contradfffone. 
Apparente  nel  e,  i .  di  Ezechiele  lib,  1.  Iwp.  iiJifi^, 

carte  3  99  col.  i 

Conrrarij. 
Sembrano  molti  che  nonfi)no,lib.^.Imp.z^.difi.%.n, 

19. carte  x^-. col.  l 

Contratti. 
X>el  mondo  fogni,  fiuoni, e  fumo  Jih  $.Im}.2^.difc.% 

carte  l^^.col.i 

Contritione. 
V'tnopiccantelibro^.Imp.l^.dif.j.carte  c^^.col.l 
uà  da  efière  di  tutte  le  colpe  ,  libra  3  .Impr.i%  .dif.u 

num.i^.carte  ^éj.coLl. 

Coniierfìonc. 
l^i  Maddalena  figurata  neUapianta  trifiajì.l.tmp. 

l'i  dif.x.num.6. carte àt^J^.coLz 
DìS.  Gennefio,librff  3  .Impr.  1 9  Jifcorfo  1.  numer.4. 

carte  j  i  ^.cof.  2. 
Del  monda  marauigliofa,libro  3  .Imp.zo.dif.l.  num. 

16. carte  lóo.coLl 
Del  ladro  crucififio  con  Chriflo  quanto  eccellente,  lib. 

^.Imprefa  zz.difl.num.l.carte  104 .col.z 
Di  alcuni  efièntiala^  di  altri accidentale,quiu(inUt 

^.carte  106.C0I.I 

CoRUitf. 

^luantopericolofi, libro  i.Imp.i.difiof.l.ntttnera  i» 

car.  JJ'Col.  I 
Tiù  da  temer  fi,  che  limare^  ^  il  fuoco,  qnm,CArtt^ 

J7  col.  1 
Otie  non  e  timore  e  libidine, qutui. 
Moliruofi peccati  nafcone  in  quelli,  quiui,col.Z 
Libidine  figlia  deli'vbriache^a^  quiui,  carte  ^9. toh 

prima. 
Di  Eliogabalcliè.  3  .Xmprefa  1 1 M fior  fi  J  .cartt  19J 

col.x 
Tal  quello  del  mondo,  quiui, car.  1 9S.C0L  1 
lieni  di  bugia,quiuL 

Coppe. 
Di  creta  vfate  da  gli  antichi,  libra  l,Impr,  1  ì.dif.Z, 

num.  14  tarte  1^6. col.  z 
Da  Hamit  Pompilio,qMÌm,numA^ 


Da  Spartani, quiui,num,  1 6 
Da  Per  fi  dij^rex,z.ate,  quiui, num.  1 7 
Non  da  jigatocle,quiui,num.  1 8 
Corallo. 
Marauiglicfo libro  Z.lmprefa  ó.difcorfo  l.'AUttter»  ti 

carte  lOo.coLl 
Se  pianta,  ò  pietra,quiui. 
Più  pregiato  morto,che  viuO,qiui^num.Z 
Se  fa  frutti, quiui,  num.  IO. earte  202  aiLl 
Slual  colore  habbia  nel  mare,  quiui. 
Vtilitàfue,quiui,nu.  J  i 
Sifmarifcs  da  donna  por  tato,quiuii  nu.  I  i 
Scuopre i  veleni, quiui.num.  l  j  .col.z 
Sua  origine,fauola,quiui,num.l6.col.  l 

Corona 
Di/uperbia,  che  cefafia  apprefio  ad  Ifaia,  lib.i.imp, 

ó.difc.i.num.i)  .carte  109.C0I  i 
In  Cielo  comes'acquifii,  libra z.Zmpr.7 .difi.Z.nttm. 

Z^.  carte  X49.cel.z 
§}uanto ambita  da  mortali, libro-  Z.lmprefa  9.dijcer» 

Z.nu. l, carte  19^.col.Z 
Di  Ale  fiandra  Magnoportata  nell'Eufrate, quiui* 
perche  conceduta  à  frutti, qutui. 
Di  gloria  eficntiale,quiui,dif.  ^  .carte  3 1 7  col.  I 
Di  Martiì-fpiù  degnidi  tutte  l'altrejibro  z,  Imp.l9 

difc.^.car.  y^9,col.l 
Di rofc  in  -ufo  apprefio  à gli  Ebrei/ Jib.  Z.imp .  I  j^.di.  I 

num.  1 9.carte  448  .ro/  i 
Degiufli  quali^quiuiydif  Z.num.  i9.car.46z.col.  t 
Di  €hrifiianifHggita,quiui)Carte  46  z.col.  z 
Porta  fico  Spine  Jibr»  ^.Imp.iydifcorfo  i.»«w.2f  . 

carte  ^Z^.ccl.l 
Simbolode  trauagli,quiui,carte  ^If.col.t 
Onde  detta:,  quiui. 

Corpo. 
Proprietà  di  corpo  notonon  femprenota,lìh,l,eaf,  1 1 

carte  jj. col.  Z 
Se  fi  ricerchi  corpo  nuouojibra  i  .capit.  27 .  carte  159. 

col.i 
che  habbia  qualche  aUufione,quiui,car.  16^. col.  r 
Corpo. ^  anima,come  debbano  trattarfi ,lib.Z,Jmp, 

9.  dif.z.nu. I z.carte  i^o'y .  col.z 
Conditioni de  corpi  rifirti,libra  Z.ImpreJa\lo.di/c.Z, 

num.  r  z,carte  3 17, col.  1 
Perche  afiomigtiati  à  fori, quiui.. 
Corp9  di  ehi  ci  effe  fi  non  e  nofiro  nemico.libro  3  .Im^» 

\9.dift0rf0  ^. carte  12,6  col. l 
Corpo,^  anima  ne  brutti  bella proportione,  li.^  .imp. 

zS.d.4. ci. carte  4.70.C0I.I 
Onde  prefo  il  corpo  dell'imprefa  ventìnoueìlih.^.imp. 

19  difii  num. \. carte 4^1. col.  l 
BeUipmo  corpo  qualfia  di  dmtra,qHltu,  difc.  ^  .carte- 

A96.C0U  _ 

Cor* 


Più  notabili. 

Correttìone.  Di  ^eranzavinwo^^uiui. 

Tr Aterna  come  ha.  da  farjì, libro  l.lmpr.'J  Ji/cerfo  2.  Sono  Polpo  Jihro  3 .  Impre/a  i8  Mfi^num.  1 1  .(Arti 

numero  ^l.carte  i^^,col.l  aA^.coI.z 

^ando deefarfty  libro  l.Impr.lM/i  nn.io.tarte  IndifcretiJU>.^,lmpreft  2,o,dif.ì^rmm.7,CMrtt  %  18. 

17  6  ■  col.  l  tol.i 

Vinfegna,  Dio  con  Vefetnpiofue.quiut.  gualcane  di  Akihiade  ,quiui  numero  ^7.cnrtt  y  29. 

fatta  da  Dio  fegritanunte, quitti,  dtfc.  ^ .  carte  iB  6.  col.  1 

col.i  Cofc. 

Nonfarlaàchiyecca  quanto Jt a gr^n male ,  libro  2,  Temporalidate  per giuntthUbro  l.lmp.^.dijc.3..nu,[ 

Imp.  1 1  .di/;.  1  carte  5  2 1  .coL  2  ^  l.carte  1 8  8 

No»  ha  dafarJìconfuria,qmui,  num.ìo.carte  5  20.  $icn  vedute  difficilmente  fi  credene,Ub.^.imp.  lódif- 

col.  I  X.num.  1 1  .cart*  1 5 .co/.  2 

fraterna  come  deefarfi.  lib.  2,  Imp.  1 3  .di fior fo  t.nu^  Del  monde  fogni, libro  5 .  Impn/a  1}  .iifcof»  ^,cartct 

mero  7. carte  ^'i'j. col.  t  l^^col.Z 

A prencipt,cofnedeefarfiilib.^.Imp.l6, dif.l.num.  Segnate taVhorafatlano.quiui.ear.l^^.col.i 

6,car.  I  \.ctl.  2  Non  tutte  deuoryo approuarfi ne' iibrì,  lib.i.imp.l\. 

Chi  la  fa  conftderifefteffo,lib.  3 .  Imp.  1 7  ,dif.ì..num,  dif  'L.num.  I  .carte  2^8  .col  I 

^  .car.  44.C0/.  I  Del  mondo  occupano, e  non  riempiono, libro  J  .imp.  1 J, 

Suo  pericolo,  quiui.  di  fi  .carte  3^0  col.  2 

Coma  apra  la  porta  alle  tentationt,quìui.  Niuna  e  fen\a  verme  che  la  roda  ,  quiui^  cart»  3  jtf* 

Chi  lafàfimtle  e  allo  Specchio,  quiui,nume.  10. carte  col.  l 

^i.col.i  Coftantino. 

Come  deefarfi , libro  j  .Irnpr.  18 .  difi.num.  2 1  .carte  Magno  in  che  fu  più  ^loriofitUbro  3  .Impref»  iS.dif. 

Só.col.l  ^. carte  2.%. col. X 

Traterna  ha  dafarfi con  amere, lib.^. Imp. 10. difc.l.  Coftanro. 

Mum.  I  i.car.  1 5  j^.col  I  Imperatore  fua  bella  attiene, hb.  l.ìmp.  l  ydif.i.nu, 

Comedeefarfiy  lib.^,Impr.ii.di.i.num.^.car.^^7-  xi.carte  ^^^o,cot.l 

col.  2  Che  chtnaua  la  teli  a  ad  ogni  grande  arco  ,  lib,  yimp, 

Cortefia.  23  .d.  i  .num.  25  .carte  23 1  .col.  2 

Nondeefi  richiedere  con  tfcortcfia,  lib.^,Imp.l^,dif.  CotC 

l,num.^.car.  27 1  .col.  2  Tagliata  dal  rafcio,libro  ^..Impr, loJifi,  l  .rmm.l^, 

Cott'gianì .  carte  i/^^. col. i 

Simili  à  zeri, libro  1^ Impre/a proem.difc.  l.wtme.l,  Crapola, 

carte  j  1  col.  2  Suol  danni,  e  del  piacere, Iti.  3  .impf.  1 J  .dt/cor.  3  .cartt 

Sua  vita  di  qual  forte,  lib.  1,1  mp. 7.  di/c.l.num.^  1.  331  .col.  l 

car.iA9,col.x  Creature. 

Spejfo  ingannati.lib.  l.Imp.  I  l.di/c.l,ttu.9,car.S 90  In/enfate  lodano  Diofimili  agli  Angeli,  lib. l.impr» 

col.l  proem.d  ^  carte  lè.col.l 

Ricordo  per  loro  buono,lib.^,Imp.  16. di.  l,nH.C,earte  Specchi  naturali, libro  ^.Impr-  ì  7  -difc.  ì^num.  l.car. 

1 1  .col.  I  4  X'Col.  2 

Sono  jpeccht.lib  ^.Imp.ì7,di/c.i.num  li.carte'il.  E/a,  f^hamoinfieme, libro  ^.imp.U  difi,}.cartt^ 

col.l  19;. col.l 

Simile  al  faldato,  libre  ^.Imprefa  i  o.dtfcorfo  3  .cai  t.  Opn  creatura  partecipa  delf  otie,librO  3  .Imp.  l%jlif. 

17 ì  col.l  S-car.^6l.col.i 

Come  fi  mantiene  viuo  in  cor  te,  quiui, col.  1  Crct4» 

Suoi  di/ggi  poco  cono/ciuti  da  padroni. quiui  car.  m  Vedi  terra  » 

col.l  Crini. 

<suc  fatiche  rare  volte  ricompen/ate,quiut, carte  173.  Di  collo  perche  più  de  gli  tdtri  ferifcono  iUuore,lib.l, 

col.l  imp.Z .difc .i.num.l.carte  ]6i.cel.l 

Tauoritocre!lagelata,lib.^,Imp.l^,dif.l,num.l^.  CrOCè. 

cartellò  Del  polo  Antartico,dettacrociera,libro  t-Imp.^. dif  » 

Sinnii  ni  C amelo  lib.  5 , Imprefa  l^^.difcorfo  X,num,  2  •  num .  i  o. carte  177. col.  2 

•S  .c^v'c  17  i;. col.l  Crear  e  Demonio  contrarij,  quiut^ 

Sutt 
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SiiA  eccellenza  prima  non  emofciu'ta.quim.  Hn  ■■n.mofacilme::teJì  ajfettiona ,  Uh.  i-Imp.  t^.i^f' 

Sue virtH,qmui, carte  \7S.c0l.  I  l.num.S  .carte  169.C0I.2, 

MatertP^di  amore  ardente, libro  i.Imp  7.di/.i.ni*A  Di  Chriflo  Signornofìro  -vafodicem.che  addolclfctj 

cane  i4T.r0/.1  iltnare,l:bro  ^.Imprefa  l'i .difcorfo  l.nnmA  car 

AJfom'tgliataallArmlagranaMhrol.Imprefa^  d:fc.  j'i.i.col.i 

^.cartesu.col.i  Cupidioia. 

Segno  di  Chrijlo  che  ci  fa  Jtcur  amente  vincere, libro  i .  Radice,  libro  ^.ImprefaZ.difiorfo  1.  numero  ^.carte 

I-vp.i^^.di/.l  rimn.^.carte  ^'^S  ló^.col.i 

Bombarda  libro  5 .  Imp.  1  ^.difiarf»  l.nu.Z  carte  ilj  Specchio  piano, libro  5  .Imprefa  1 7  -dif.  2..nH.\  Xxarte 

coi.i.ércol.i  5i.c»l.i 

Crudclri.  Cupido. 

Crudeltà  di  Tedio  PoUione,  lib.  l.Imp.  1 1  MfcLnu.  Come  tramutato  in  rofa,ltbro  i.Imp.  i^.dif.  I  .nu.\. 

lz.carte'f6').col.l  carte  4.^6. col.  i 

De  ricche  de  nof^ri  tempi, libro  ^.Imp.l6  Mf.l.num.  Ne  conuiti  pericolo/o, quiui,  difcerfo  l.numer.^.carte 

X l.car te  iz. col  I  ^^.\.col.l 

Perche  altri  /emina,  altri  miete,  qtiiuL  num,  13  Cnr'ofiri. 

Da  vn'eFlrerììQ  fi  cade  facilmente  nell'altro  ,  quiui.  Ifdle  cofe  diteine  pericolo fi,ltbro  l.Imp.  I.di/c.  IMH» 

t>i  Mezentto  tiranno, libro  3  .Imprefa  z  i.difc.3  .car.  i  ^  .carte  3,  (,  col.z 

ll^.col.i  L' iffejfa  nelle  dittine  cofe  pericolofa,libro  z.Imp.J.di. 

Imitato  dal  Demonio,quiui.  i.num  5  2  .carte  z  5  o.col.  1 

OUro.  Colpa  di  left  MaeJlà,ltbyo  ^.Imp.^o.dif.^.car.^  ^S 

Ditiino  dee  preferir/ ad  ogni  altra  opra^lib. l.Imp. ^.  coLl 

difi.mtm.l.cayteAS  ^.col.l  Fericolofa,quiui,carte ^'iC-col.l 

Cuochi  Curiofo. 

Di  Alleffandro  Magno  quali,  libro  3 .  hnpr.  i8.  difc.  Simile  alle  ventofe,  libro  l.Imp. 1  l.difl.nu.io.car, 

3. carte  ^69. col. 1                                  r-i^^i^tM  356.C0/1 

Cuore.                         "  '  Di  cofe  altefeftmile  a  bruti,  libro  3  .Itnp.  il.difc.  1. 

Di  otto fo-inare  pacifico  libro  l.Imp. 6. difc.  l.num.^.  num.9  zc^.col.ì 

carte  llo.cel.l  Troppo  alto  vola,  libro  y. Imprefa 30 .diforfo 3  .carte 

Del  Demonio  qnalfia,quÌHÌ  dif  3. carte  i\g. col  X  ^^^.col.l 

DecattiuitnmslatodaSatanaJfolib  z.Impr.S  difc.  Cuftodia, 

l.num.^.carte  zóy^.col  1  Della  boccaqual  effr  dee,libro  1.  Imp.lliifc.z.nH. 

De  bueni  innescato  da  Chriflo  quiui.  j. car  te  3  S  j.col.i 

Cuor' amante  e  aperto.librol.Impr.^.difc.l.num.^.  Dannati. 

col  1  Sua  infelicità,  libro  3  .Imp. 3  o.dif.  2.  nume. 3 1 , cartg 

Humano ha  (impatta col  mirto  quiui,  num. 19  carte  ^  17. col.z 

308.M/.1  Dannarfone. 

Amante candido,e ruhicondo,libro  i.Imp.l^.difc.l.  yienedanoi.lib.i.Imp.^.drfi.numeyo  z8  car. 1^6. 

num. 16. carte  .^fio. col.  1  cel.l 

Kel  male  dtfcepolo  dell'occhio,  libro  ^.Imp.l  C.difc.  1 .  De  Demoni  non  confolerai  dannati.lib.  3  .Imp.  ly.di. 

hùm.l ^. carte  li. col.  1  z. num. 4  carte  lj7. col.  l 

Di  Dio  hauerlo ,  in  buona  ,  (^  in  cattitta parte  può  D^UIO. 

frenderfi, libro  l. Imprefa  17  .difl.num.  li.carte  perche  figillajfe  il  lago  otte  era  polto  Daniele,  libro  1. 

Secoli  imp.i^.difi.num.iS  carte  4.ZZ. col  l 

Cuor  della  madre  ferue  per  cuar  al  bambino,quiuì,di.  Grato  ad  vnCamele  libro  ^.Imp.l^,  difc.l.ntim.  19 

^.carteèi.col.l  carte  166. col.  1 

Humano  labirinto emnko^Ubro  j  . Imp. Il  dif. l.nu.  D.Ulld. 

^. carte  iSj, col.z   .'•  »•  •i'?  ^^-^  .'u.^jv;.ìk  v'  Affomigliatoalgraffo,libro  l.Imp. J.  dif.  ^  car.  l'i  ^. 

Humanotetiebrofi\e  prof  ondo, quiui.:  .■^\^.'\  .<\.  \  col.i 

Impojftbile  k  conofcerf.quiut»  jIpplicatoJ^luilanafi(radellagrajfezz.^}1uiui  co- 
Rette  perche  lodate, quiui.-  -  ■'•'              ■■■'    t^.-    ,     .  lonnat 
Egc.Uolibro  ^j. Imprefa  i^  .difi[\.numero  licarte^  perche  auanti  al  Re  non  fece  mcntione  di  premio ,  !iv 

1^6  .coli                          ...  l.Imp  i^. dif  i.wf.j -car  ^ìl.ccl.'i 


Più  notabili. 


iefiruijfe  Dioper'mtereffe,  quiut. 
Suo  gr/m  femore,  quiui. 

Perche  cerchi  di  temer  Dio,  mentre  che  dice  di  temer- 
lo,quiui,)3»m.6.carte  j^ì^  col  I 
Braìnauagcdere laprcfenz^a dt  Diojthro  ^.Imp.  1  7 

difc.i.num  i4  carte  5 7 -col  l 
Totendo  non  vuole  vccidere  SauIì  libro  ^.Impr.  19. 

difcy.cnrte  iiS.col.l 
Tagliandoli  la  vefìefu  per  auuelenarji,  quinti  carte 

134  col.i 
Con  dolci  parole  lo  incanto, qwui. 
Che  intenda perimmagtne , libro  ylmp.  i^.diJie.S- 

carte  z  j  X.col.  1 
Afflitto  dall' ira  quiui,carte  157  col  l 
In  v/ino procuro  di  nafcondert  ti  fuopeccatOi  libro  5 . 

imp.l'è.d  i.nu.  17. carte ^6  ^.col.l 
Dauid.eS. Paolo  beli' accompagnamento,quiui, di.  ^. 

carte  ^6')  .col.i 
Lodato  di  manfuetudine.  Uh.  3  .imp.  ^o.di/c.  1.  num. 

I  ^  carte  5  z  I .  col.  I 
Lticcoejpofto ,  quiui)  difcorfo  C-capit.^ .  carte  (^04. 

(ot.l 

Debole. 

Cotneji  faccia fortt  -i  libro  l.impA-di/.l.num.l^. 
carte  1  ;4.fo/.  i 

Decoro. 

Qu^anto importante, lib.  ^.Imprefa  ìj.difc  i.nu  j. 
carte  4  5  col.  I 

Dcffinitione. 

Dell' imprr/a  dell' Atnmirato,lib.  l  .cap.  2 l.CAr.  1 1 6 

col.1 
2ncì?t mancheuole, quiui  carte  \  IT.col.l 
Seconda  eppoJìttone,quÌNÌ. 
Dell' occKlti  accademici  di  BreJcia,quiui,col.  1 
Del  Gentile, quiui. 
Del  Caburacci,  quiui. 
Di  T or qu.it 0  Tajfo,  quiui. 
Del Capaccio.quiui, carte  1 1  S.fo/.  i 
Di  Andre  a  chiocco. quiui. 
Del  Palazzo, quiui, col.  l 
Del  Bargagli,qutni. 
IJkmina.quiui 

Difjìcultà  tnuout  quiui,carte  1 1 9. col.  j 
Diffìcultà  maggiore. quiui,cartt  1 19. col. l 
Nuoua  oppofì  tiene, quiui. 
Scufa  dell'  Autore.  qutut,col.  1 
DtlTaJf.  giouine  quiui. 
"Lfamina.quitti. 

Dife/a  del  Tajfo, quiui, carte  \11.coLl 
Dell' autore,qu:ui,carte  1  Xl.co/.I 
Obiettìone.qtiiu'.col.  1 

Se  fia specifica,  ò gcnerica,qmuì ,  cap,z^.cmtt  1 3  J , 
coLi 


Parere  del  Ru/ceUi,quiui.  '       "^ 

Parere  de!  Bargagli, quiui. 

Pp.rere  del  Chiocco^quiuitCol.  I 

A  cui  contradica  il  Tajfo^quiui. 

Di cofaperfettajìj^icga, libro  ^.Impr.l^.dif.l.nu. 

^.carteyi.col.i 

Dei. 
Di H.omero fimili  al  pcfce  calamaro.Ubro  l.Imp  il 

di  fi. num.  lO.carte^So.col.l 
Delitic. 
Cagioni  di  cattiua fama,  lib.  l.Imp.  \  ^ .di/. i.nu.9 . 

carte  ^ii. col.  l  _^ 

Demonio. 

Suo  llratt agema  per  dannare, libro  l.Imp.l.difc.l, 

num.  1 7  carte  7  i  .col.  1 
Nemico  de  Sacramenti, libro  l.lfp  ^.dif.i.nu.l^, 

carte  1  ^o.col.l 
Nulla  puh  fcnza  il  confcnfo  noflro , centro  di  noi, lib. 

1, Imp.'). dtfi.num. 7.7. carte  \^-\.col.\ 
Incantati  da  Chrifle,  libro  l.Imprefa  C-difcorfo  1. 

num.  1 1  .carte  z  1 6.col.  t 
Suo ftratfagemaper  impedire  l'incarnat ione  libro  1. 

Impr.J .difc.i.num.l^.carte  244  cel.l 
Scimi  A  di  Dio,libro  l.Impre/a  1  l.difcorfo  i  .num.9, 

(arte  1 90. col.  x 
Se  fiocco  in  tentar  Chrijlojtb.  l,Imp.1  y.difi.nu. 

^. carte  4 1  3. co/. 2 
Cerca  infdtarci  nella  parte  più  fiacca  di  noi ,  qniuiy 

num.l^.carte  ^il.col.  I 
Adorato  in  vna  caldai a,e  percljt^lih.  3  ,Impr.  1  ó.dif. 

z.num.l.carte  9.C0I.1 
T  a  pili  danno  conpiedi,chc  con  denti,  lib. ^. Imp.  18. 

difc.l  tiMm.^.carte  7 6. col. 1 
Sua  arte  in  tentarci,  quiui ,  numero  $  carte  8  l.col. 

prima. 
Tiù  da  temerf  le  fue  'infdie,che  la  forza,  quiui-nu. 

1 1  carte  Si. col. i 
Con  piaceri  ci  alletta,  quiui ,  numero  I  i^.carte  8  J . 

col.  I  .^  2 
Jn  de  confi fla  la  fuafortc:^a, quiui. 
Compati fcono  ingiudicto  come  tefiimonij.e  come  rei, 

quiui.num.  •%. carte  90. col.z 
Nel  principio  fi  de  far  refiHenza,  quiui,  nu.  3  3  car. 

Sl.col.l 
Serpente  velenofo,  libro  $ .  Imp.  19-  ^'/^  •  ^^'''  ^  ?  3  • 

col.i 
Sottilc,efdruccioleuole,lib.ylmp.  lO.di.  l.num  1 4. 

carte  1 5  9.C0I  2 
Suoi  prodigi  tutti  a  danni  de  gli  huomini  lib.  ^.Imp. 

12,  difl.num. 1-. car.  11  A-col.i 
Scimi  a  di  Dio,quiui,rum  io. car.  2 1 6.  col.  1 
Cèrne r.uueìena.quiui.difs .car. 1^$  col.t 
Mtir(ello,qHiui,car,ix6,col'l 
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cerche  non  più  toffe  ferr-aro,quiuicol:  l  Di  Dario  Rè  di  Perfia.,  litro  1.  Imp.p-  difcA.Hum 

ttiggsd^.  v'gilvitijibro  -^^Imprefa  2.].d''f  l.nume.  l6. carte  292. 

I  i  carie  24  ,  col.  I    "  Di  Filojjeno  circa  i  cibi  migliori  Mro  l.lmfrefa  I4. 
Serpente  che  i?zfond£ /etejib.^-lmp^l'j  .  difc.^.car..        dif  ^.car.uT)  .col.2. 

2 ^9. col.  1  DelTriutilzo,lihreS,Ir»pre/aIp.  di/corjòl.nuftrt. 

Non  può  pffit/care  Taverità,  lihrt^  ^.Imp^,l6.di/c.^.  ^o.carte  109. col. 1 

cnp,z. carie  :.6S,co!.l  ^ "Archimede  attuerttto  in  Chriiìo  >  libro  3 . Imp.  1$. 

Suai}tfcgn.a'i:lamof(a,libro^.Imp.n,difc.l.num^  di/ci.nn.S.carte  117. col. 1 

16. carte  4 1 8  .col.  I  -D' Scipione, quiui,num.9. col.  2 

Perche  chiamato  Dio  delle  ìnofche^qiiiui^  Bello  di  Annibale  ^  lib.^.imp.  10. dif.l.num. 6. e  art. 

limili  alla  mofca,quiui.            .''  a>.1\V».  X^o.coLl 

Jn forma dtmoJca,quiUÌ.  DeGiebufeià  Daufdelpofio.quiui^numero  l^.cor. 

Perche  di  parte  Jì  contenti ,  '(§•  iddio  voglia  il  tutto,,.  154-  col.  2 

lii>.^,Imp.lS.di.^ljium.l.carte^^l,col.L        '  S' applica  alle  reliquie  de  Santi, quiui'. 

Demc^io  cere.Re,  qniui.  Di  Donna  Luigia  d'Oforio,  quiui,difc.3  .cat^.fj^r 

Con  poco  pi  danno  ajfai,  quiui, carte  4  4  l.col.  t  coLl 

JDemcnio  polpo, ccnchigltail  peccatore,  quiui,num.B\,  Rijpojfa  dell' Imperatrice  Maria,quiui^ 

carte  ^^7. col.  i  Di  Tiberio, quiui, col.  I 

Sua  arte  in  far  preda  dell'  anime, quiui, num.l  J  .car~  Di  Alfonfo  Re  di  Kapol$,libro^. Imp.  Il, di/.l.»U,. 

/e  4  5 1  .re/.  I  7  ■  carte  1 8  9  col.  i 

i/ìcr.idi ano, libro  3 .  Imp.  l$,difcjl.nu.  3  .carte  J^S^,  Bello  di  Ferdinando  Aualos,  libro  3  .Imp. IJi.diJc.l.. 

col.i  nHm\  1$. carte  1^1. col.  1. 

Crudele,quiui,num.  ì7.carteA9S.col.l  Di Stilpone Filofofo applicato all'auaro,libro  ^.Imp. 

Suaarte  in  farci  in fuperbire  per  torci  l'olio  della  gra  2^  difc.i.num.l^. carte  li  l.col. i 

tia, libro  3  .Imprefa  ^cdiifcorfi  l.numeAl.carte  Di  Guglielmo  Normano,  libre  5 . imp.  1 5 . difc,  z Mm^ 

520  col.i  $.carte  ^c9.col.z 

Intefo  perii  cane,,  quiui  y  numero  Zi.  carte  fi^..  Di  AgideMb. ^.imprefa  z6.dif.i.numeroii. carte 

col.x  S^  l.col.  1 

Xn  due  modi  ci perfeguita,  quiui».  Di  Luigi  I.RèdiFrancia,quiuiydif.^.cap.^.carttJ' 

Defideno*  ^jó.col.i                                            ,      ' 

Due  forti  di  defidérij  in  noi  come  vapori  librthl.Imp^  Bel  contro  dell' otio,  libro  3  .impr.  28 .  diJcor.S  .carter 

^  dif.i.num.'!,.carteloc.col.l  460.C0I.1 

Impojfi bile  non  fi  cura  di  rubbarci  il demonio,lib.  !..  Beld'vno  Indiano,  libro  3  -imp. I9. di/cor fo  l . numf^ 

imp.^.dif  z.}ium.l6. carte  li S -col.  1  ll.carte^^l.coLz 

Buoni  defiderij  nOn  efequiti come  di  danno fiano  »,  Ridicolo/o d'vn pa^^zo, quiui, difcorfi  ^. carte ^^^t. 


quiut. 


col.  I 


Di  anima  diueta ,  lib.  1 ,  ImprA^.  di/or.  l.num.  1 9.  Gratiofo  di  Ce  fare  Auguflo, libro  ^.Imfr.  3  o.  di/c.  2. 

carte  .^6  l.col. 1  num.l.carte')l6.col.l 

Grande  defìderio  di  fclìtudinemllaJpo/a,lib.j.Imp..  Bello  della  S.M.Terefa,quiui:3numeraAl.carte^SÌ, 

ìó.dif.i.num.^.car.ll.col.l  cel.l  ^,^' 

più  d'efj'er' amati-che  hDnorati,ltbroi,, Imprefa  io..  Di  Sigi/mondo  Imperatore  in  fauore  de  Dottori^. 

di fcorfos. carte  ijo  quiui,difcer/o^.capo  1.  numero  1 4. carte  554. 

Deftra^  col.i 

Si  prende  in  Suona, è'  '»  cattiua  parte  JiBra  i.Imp.  Di  Paolo  Papa,quiui,difcorfo  S.capt^i.carteS^^^ 

I  4  .dif.  3  .carte  474  -col.  2  col.  I 

-Pre fa  equiuocamente,  qHÌui,carte\^7  ^.col.l.  Di  Marti  ale  yquiui.. 

Uetrr^  Detrattori. 

Detti  falfkmtnte  afcritti  dal  FerrOiUbro  LCf. carte  Simili  alle  rane,lib.3 .  imp.  li.difc.l.numer.  l , carte- 

24  col.z  204.fo/.l 

Genero/o  di  Luigi  XI  Re  di  Francia,Hbrez.Imp.6..  Come  hanno  da  fcaccìarfi.lib.  ^.Impr.  X7,difc.l.nu.. 

dif  2 .carte  z  iS.col. i  ll.carteA^  I  col.  1 

Bel  di  Henco  IV.  Ri  di  Franci^,librar  Z  imp.^-dif.^  ìJ'ondiuono  epr'inuitafi  à  men fa, quiui, nume.  16.. 

carte  1^  ì.coLl  »-  .•■-  carte  41^, sol. i 


Più  notabili. 


Mormora  de  fornì  gli  unti  afe, lib.i,ìmpr.ì.%. difci. 

num  1 6  carte  4  f  t.col.  I 
T, /empio  di  Ab fulone, quitti. 

Di  fé  fa. 
Del  mo7ido  diuerfa  da  quella  di  Dio,  lib.  1.  Imp.  i  o, 

dif.  i.num.  1 1  icarte  ^5  7  col.  I 
O  ffl-rerza. 
Dell' Imprefadall' Emblema, lib. i.cap.ll  car. III. 

«/.  1 
X)^  lerogUfìci,quiui,col  l 
Da  rourfct  di  medagl.ie,quiuf, carte  1 1 3  .col.l 
Datile  z.iffre,qumi. 
Dalle  armi, qui  ai. 
DafìwL-'alo,q!ittii  col.  I 
Da  di:<ife,e  liueree,quÌHÌ- 
Da  enimmi,  (y  fent£nz.e,qitÌHÌ, 
Vltima  efl^rl  l'ìiiom  de  predicAti,quiui, 
L' vi  firn  a  a  conftitiiirc,il  fignifcar  cofa  particolare, 

qtiim. 
Tra  l  ajpide,(°i> il bafilifco  .  lib.l.impr.^.  di/cor. 1. 

nttm.  IT ^.carte  l~rj,.col.  • 
Fra  peccato  in  dcftderio,(y  in  oprra.quiui. 
Nel  cperarc  fra  gioHani,e  vecchi, qutuu7ìum.  25  -car. 

l84.r(j/.l 
^rk  la  Ipcranz.a,e  la  fede,  lib.  l.imp.6  difc.  i.num- 

1. e  arte  208  col.l 
Tra  arditi, ^ forti,  lib.  ^.Imp.  1 3  ,difc. l.nume. 1 7 . 

carte  z^^. col.l. 
Bella  fra  parttriente.e  peccatore, lib. ^   imp.  l^.difc. 

3  carte  338  .col  I 

Djfferri. 
Altrui  à  chifìa lecito fcuoprirli^  libro  5  .Imp,  ì.l.dif. 

l.nu  l.f/7/'/r  204.fo/. T 
Corporei  come  co:npenfati  dalla  nntura,libro  ^.Imp, 

l?.iifcor..^,c.l.carte  ^7  l-col.Z 
Diffidenza. 
Delle  proprie  forT^  quanto  neceffuria,  libro  zJmp.B. 

dif.2..num. Il, carte  ij^.col.i 
Digiuno 
Di S,Giouanni, libro  Llmprefa  ^  difc.  ^,carre  190, 

col.l 
Veflimento  dell'anime  odorofoper  l'orationc, libro  1- 

imp  I  2  difc.  1  nti  5  .carte  ^87  col.  2 
Aintaroratione,quiui,nHm.j 
Sua  forza  marauigliofa,quÌHÌ,  carte  ,88.fo/  I 
Qual ha. da eff?re ,  quiui  ,  numero  l'i  ^artc  l^.^. 

col.l 

Dignità. 

Eletti  quali  hahbino  ad  cffere,ìibro  l.Imprefa  ^.dif. 

l.num.t:,xarte  148. «.'.2 
Chi  le  procura  fé  tk  dichiara  indegno,  quiui,  car.  14? 

col.  I 


Fa  fiutar  coJlumi.Ubro  l.lmprefa  ó.difcorjo  J  ,taf, 

2  >  S  .-col.  I 
^Perche amiite,  Ubro  3 .Imp. l^.difc.l,nume. l.carte 

144  col.z 
Sacerdotale  quanto ftimata  da  Dio,libro  j.Imprefa 

t ^. difc. unum. ì. 21, carte  x^S.col.z 
Dilettatone. 
Morofa divetro,lib.^,Imp.i6.di/c   iMum.i. carte 

349  col.l 
Si  cerca  nafcondere,quÌHÌ,carte  3  yo 

D'Ierri. 
Carnali ,  e  Spirituali  non  poffoneftar  htfteme ,  [i{,ro 

1  Imprefa  Ji^difcorfox.  numero  ly  carte  242. 

col.l 
Sepoffono  fi  are  in fieme  diletto,  eturbatione,libro  2. 

Imp.  1 5  .difc.  l.nu.  1 4 ,  carte  316  col.  l 
Non  ve  contra  appetirò. quitii^difcorfo  ^.carte  J  3  6". 

tol.  1 
Spirituali  nobili,!^  cccellenti,libro  5  .Imp.lj.dif.i, 

num.  I  5  .carte  4  1 6. col.  2 

D  ligcn2a. 
Suppli ficai  merito,tfauoreJib.l.Imp.^. dif  l.nu 

mero  17- carte  li. col.l 

Di l mìo.     .  A;too 
Se  mandato  per  Cai»,  librd  1.  Imp.^dlfcorfo  1  nu~ 

mero  18. carte  18  i 

Dio. 

N ofir a patria,e centro,  libro  l.imp.l,  dif. l.nume. 1. 

carte  ^  8  col.  l 
chi  lo  mira  fugge  li  lacci  di  SatanaJfo,quiui,num./[. 

col.l 
Quanto  più  fìfpecula,  meno  fi  conofce,  quiui,  num,  G 

carte  ì,^. col.l 
Gt'lofo-e  fuagrnndcz.x.a  .  Vedi  amante gehfo 
RichiJJìmo  ,  libro  l.lmprefa  ^.difcorfo 5 .carte  1 20. 

col  1 
^utantopiu  ft  troua,pÌH  fi  cerca  ilib.l.Imp ^.dtfc. 

r.niim  9. carte  1:^9  col  1 
Sua  diligcnxa  nel  coltiuar  V  anima  ncflra,qutui,nu. 

l4.rarte  l'io. col.l 
F.)  piìf  cote  di  Giufeppe  che  di  tutti  li  Monarchi  del 

moìido.Vedi  Giufeppe. 
Ogni  fu  a  cofa  diede  à  Giufeppe, quiui, dif.  3 .  car.  i  J  ^ 

ed.  ? 
Solo  d:.l bene  autore,  libro  z .  Imp. 5  .difc. l.num.  28 . 

c/frte  1 2 6. col.l 
Col  mirar  feconda,quiui,nHmerO  ^S. carte  1S9.  r*« 

lonna  i 
perche  permifè  che  Pietro  pcccaj/è, lib.  1.  ImprefaC, 

di  fior fo  '-.carte  12  ;. col.l 
Più  a  Dio  piace  l'opera  fc/i^i  buon  propofito,the  que 
jlofenz.a  di  quella,  libro  i.Impr.B.dtfi,  l.nu.  zi» 

carte  177 -col.l 

^eflù 
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Qtieslo  nSme  quanto  da  rifterirjìjiè^.i,  imp.^.  di/c . 

ì..num.i.cp.r.l<^  T.rcl.i. 
jDì  qtial  nome  facci  a  ptìi  ft:ima,quiui. 
Si  trasforma  ne  fi40Ìferui.quÌMÌ,d'fcor.  S.  car.  3  19. 

col.  1. 
uh  da  confìderarfi  nellaperfona  del  recjib.  1.  imp, 

i  o.di/c.l.num.S .car.^  ^^.coL  I 
Ftrche  ciprini  de  beni  tcmporali,lib.  1.  imp.  I  \  dif. 

l.num. ll.car. ^ ^6 .col .  I 
Koii  vuole  doni  da  cattiui,l(b.  3  .impr.  1 6 .  di  fior,  z . 

nu.l.<^.car.l^.col.l 
Luce  libera,quiui,difi.  3  .cari.  3  I .  fo/,  I 
Modo  di  mìrarlojib.'}  .imp.  1 7  .di/c.  2 .»«.  3 .  car.  4  3  • 

coli 
Specchio  concaHO,quiui,num.  1 3  .car.^  l.  col.  1 
Eccellente  bombardiera ,  lib.  3  .imp  1 9  <^i/c.  1.  »«.  1. 

car.  I  z  6  col.  t 
l'ietta calamitajib. 3 .imp.  io. di/c. l.num. i  J.  c/tr- 

te  i^(j.col.i 
Ce  ntro  del  cuore  degiujii,qmui. 
Dee  aì?:arfifinz.a intereJfe,quÌHÌ,difcor. y.car,  1 62, 

col.l 
Amando  eglifenz,a  interejjè  noi,quiui. 
Stfa  tutto  dell'anima  amante,  quiui , 
§lHantopiu  fi  contempla  fi  cono fce  più  iruompren- 

fibile,lib  i-imp.z  I .di/cor.  Z.  numero  j  .car.  1 8  i . 

col.i 
Colfoggettarfi  à  lui  in  alte  vogliamo,  quiui. 
Incomprenfibile  a  ferafini,quiui. 
Senz.a  lui  ogni  co/a  de/erto, quiui y  num.  7-  car.  I B  7. 

col.l 
Non  casl.'gafinza  colpa Jib.  3  .imp. 11  .difc.  i.num. 

i-i.car.z  1 1. col.l 
Diligente  in  confolar  ifuoifirui  ajflitti,qmui,num. 

16. car.  17^.  col.l 
Può  arricchirtutti, quiui, num. l^. car. llA-  col.l 
Non  habita  ne  cuori  turbolenti, Hb.^.impr.z  5 .  di/c. 

J.-^r.i^^. col.l 
Come  diuife  le  cofe  dolci  dall' amare ,  quiui,  col.  I. 

&  1. 
Cafiigamalvolentieri,quiui,car.l^^.col.  1 
Anche  nelgiudicio  fnale,quiui,car,l^  8 .  col.  I 
Refisle  à  ftiperbi più  che  à gl'altri.  Uh.  3.  i>np.  i4- 

d'fi.^.car,!^  i,.col  i 
Qual  caualiero  [opra  .1  mare.  Uh.  3 .  imp-r  5  •  difc.  I . 

num.  i^.col.l 
Pericolofa  cofa  difiorrer  di  luì, quiui, difc.  i.num.  i. 

c^.r.2^cj .col.  f 
I/ifembi.mz,a  di  fanciullo  appare  à  S.Agofiino, qui- 
ui, col.l 
Come  fi  ha  da  contemplare,quiui,nu.  l.col.z 
^ijl  mare  non  può  crcfiere^qniuitnHm.  1  l.car.^i  3 
col.l 


Dare  k  lui  è  refiituire, quiui. 
Solo  può  fatiare  l'anima  nofira,quim ,  difc.  3 .  earte 
3  30.fo/.  I 

Architetto  mfieme,efabro,lib.  ^.imp.  iS.difc,  1 .»«. 

icar.^^d.ccl.i 
Fa  tutte  l'arti, quiui,car.S  44  col.  l 
S  cultore , e  pittore , quiui.' 
Perche  da  ejfo  eletto  perfine  èajfi,  quiuiy  carte  ^  4  6. 

col.  I 
perche  faccia  proua  defuo't  amidi  quiui,  num.  9 .  car. 

3  ^o. col.l 
Liberale  premia  anche  ciò  eh:  non  apprcua ,  quiui, 

nnm.i  l.car.S  ^  l.col  l 
Perche  non  permette  U  felicita,  del  mondo  fi  a  molto 

fi  abile, quiui. 

Pe fa giuftijfimamenteciafiheduno, quiui,  num.l^, 

col.l 
"Fautore  della  verità,quiui,dtfc.^.cap,  i.  car,  3 70. 

col.  r 
Delle  mofihe  appreso à'GentiliJib.^.  imp.  i^.difi. 

l.num.  II. car. ^oS. col.  i 
Abbellifce,  (^  adorna  con  cefi  vili, quiui, di fic.  1.  nu.l 

car. ''rio -col.l 
Con rimportunitàfi vincej,quiui  car.^l i .ctl.  1 
Medico  per  ogni  infirmita,qUiui,difier.3 .  car. ^16, 

col.l 
Altre  fue  eccellenze  quitti . 
Bilancia  congiufia  mifura  le  tribulaiioui,quiui,car 

te  ^1^. col.l 
Eccellente  Cirufico,quiui,car,  418 .  col.  i 
In  qual  maniera  induri  i  cuori, quiui,car..^^  i  .col.  I 
Fa  anatomia  de  cattiui  per  vtile  de  buoni ,  quiui^ 

cc.r.^^r  col  1 
Mifiricordicfamente  manda  le  tribulationi  a  gl'im 

pp.tienti^quiui. 
Cafligatcr  degl'adultcri.lib  j  .imp.  1 8  .difc.  i.nu.6 

car.  ^^6. col,  I 
Inluifilonon  e  ctio,quiui,difc.j.car.'\6z.  col.l 
Non  dee  nominarfi  finza  operationi, quiui ,  col.  I 
Liberale  anche  con  giumenti  Ji.^. imp,  l^.difc.Z.nu. 

17 ■car.^9')  .col.l 
Non  bifognafarli  troppo  dell'amico ,  lib.  3 .  imp.  3  O. 

difi.z.nu.l  car.S  16.C0I.I 
Difctpali. 
Inneffati nel maefiro,lib.  i.imp.B  difc, z,  num. io. 

car.  z6^. col.l 

Difcorfo. 
§luando  ha.  da  precedere  la  ddiberatione,lth.  3  .imp. 

24  difc.l.nu.i7 .car.1^6  col   1 
Difcretfone. 
NeceJfìriaaUapsrfiueranz.a,lib.i.i/r.p  i.dif.i-nu. 

^  .car. 6^, col.l 
Beltà  dell'animali. I.imp.l4.d!fc  3  .car.A^^:  ..col.l 


Più  notabili  * 

$ÌiginiiditmteUvirtx,qtùul,carA^^,Col.2.  Vero  non  vuote  tefiìtn6ttijM''i--i}np  l'iJif.i.num, 

Kobilijfinm  parte  della  prKdenz.a,qnmt:  \o.ci>.rte  4  9  Xcol.  ì 

Come  necejfiin!i,fe  og7ìi  virtù  ì  pojlnnelmezzo.qul-  Forche  atìì.'To  dal  penitente  ^  libro  3.  imp.iZ.dtfi  ?. 

ut  carte  ^69. col. X  carte  9  ,'  .col.  1 

Oirordinc,  interni  ajfomigliali  all'acqua  de  fiumi,  Itbre  5 .  «7»^. 

I>el  monde  in  vedewinre primit  del  tempo.Uh.  l.imp.  X  V  -d'f  i  .num.<)  carte  ?  1 1  .col.  1 

1 5  .dtf.t.num.  l  l.cr.rte  495  col,  1  Se  ptìt  potente  dei  timore ,  libre  ^  imp.  ló.dif.j^.cap, 

Dnbcrarli.  7  carte  i()^.col.i 

Ncn  dsf*e  mai  eòi  vìueUib.  l.impr.i  ,di/i.  t  num.9.  Scdella  morte.qutui. 

carte  ifà.col.i 

Oirperatfone.  Domrftichezza. 
Radice  d'egni  mntty  IU>.  l.impr.  l  j  .di/c.  l^nume.  1 8-, 

carte  4 28  .fo/.  i  Toglie  la  marat<ig!ia,e  l'autoritÀilié.  3 .imp.^o.dif. 

DlTpr<'7n.  l.num.\.carte<)\A,-tol  i 

Se  il  non  ejfere  da  noi  dipenda,' ibro  1  imp .  1 1  .difc.  Z  E/empio  di  Scipione,  quiui . 

nu.  I  y  .carte  ?  óz.col.  i  Non  dcue  tor  la  rÌMerenz,a  alle  co/e /acre  ,  quiuij  ed. 

Più  difficilmente  Ji /jpporta, che  il da»no,lib.l  .Itnp.  prima, 

\<).dt/\.cartc  \  ^o.col.i  Sonerchiadeuefugg''rfì,juitù, carte  yi6  col.l 

"E/empio  di  Datiid,cjutm.  Domenico. 

EdiSaraquiui  S an t o/ognato della fnadrs.lib.z. imp  7  di/c.l.numl 

Fomento  dell' ir  allibro  }  .impre/ai  y  di/cor.  ycartc^  17. carte  lA^.col.  I 

iCd.cel.  1  Figurato  in  carte  ,  lib.^.impre/i  }o.di/cor/o  l.nttm. 

Disputa,  lixarte  5 ly.ceLt 

chi  rimanga  vincitore  in  quelle,  Ub-S  .Imp.  lo.d/c.  DotT>ÌniO. 

l.»«.I3  carte  l55.fo/.l  Se  più  deg»iod(llalefgc,l!b.:^.imp.^C.di/c..^.c.ì.nU. 

Difl'cniiolianza.  xi.carte  ^')^.col.i 

Xfatrigna dell' ami6itia,ltb.  J .impr. io. di/c.  ^. carte  Don af ione. 

1  70. col.  i  In  vita  quantoperic oh/a  libro  l.Imp.  I  3  .di/  i.tttfl 

Diftmrrinne.  ic.carte^io.eol.i 

Spirituale  dì  Bahilonia,qual  fia,  libro  3  .Itnp.  1 8  .di.  Dor.  na. 

3  .carte  ^<)  ccl. 2  Chcgotierni.e  Ihuorr.o  flia  01  ie/c ,di/crdine grxndt.  , 

Dinofìonc.  lib.X.  t^r.p.i  dt/.i.nHtv.\o.tarte  ^'i.td.l 

De  mondani  di  qt'.a! /crtejib  i.impre/a  3  .di/  l.nu.  Ft^gg.'r  ccìitàto  d'kucmir.ijib^ l.imp.  l.di/.t.w:m.  I , 

^.carte  ìo^.. col.l  carte  6*,.col  r 

Cagione  di  fortez.z.a, libro  l.Impre/f^.di.  i.num.6.  Pudkitia  virtù  particolare  delle  donne,  quiui. 

carte  :  o  1  .col.  i  Ca/ta  dcuc  ejfr  cieca, qu  tir,  num.  l.carte  6 1  .col.  i 

Dincttotie,e  mortificaticele , come  fi  aiutiti  o,quiui,coL  Suoi  peccati  à  thi/i  riducono, quitti. 

/cconda.  A^nplificano  le  cc/e/cmprc  pih  di  quel  che /cno^quiut, 

Snoiejfetti  lib  x.impr.l  l.di/or.  1.  numera  1.  cart-e  Ajfomtgliate  alla  luna, qt*iut,rrtim.i  .col.l 

385  .col.  I  Cattiua  donna,e  vanna.  Pantera,  quiui numer.  14. 

Humido  radicale  dell' anhna,libro  l.imp.  1 5  -di/c  1.  carter] o.cel.  i 

nu  7  carte  ^^6. col.l  Ajf.  migliata  alla  vite,libro  i.Imp.^.di/.l.num.l, 

Dono  di  Diojib.^.imp.  ìó.dif  i.nam  l  J  .carte  24.  carte  1^4  ed.  1 

c^'-l  Doline  i'l!tfiri,quit:i. 

Documento.  Tutta  Iegar7r,''perche,quiui,  num-U  carte  1^6. co- 
lonna 1 

Morale  del  giucco  de /cacchi, lib.  l.imp.  !  3  di/l.rM.  Calamita  dell  huoìTrO.quiui, col.  I 

1 6. carte  ^ló.col.  1  Fetente  à/ar  buono  il  marito,quiui,di/S  .car.  I  J 4. 

Do!ore.  cal.i 

Di  Chri fio. perche  chiamati  dell' in/ernojib.  l.imp.  Danno  apportano  à  cuori  Jib.^  .imp.ó.di/.l.nu.l  1. 

l^.di  ^.carte^^.^  col.l  carte  il6.co!.l 

Jiuernt  di  Chrislo  maggiori  degli  efierni,quiui,car.  In/atiabi.'e  libro  t.Impre/a  7 .di /e.  1.  nu.  1 J .  carte 

^j^.ccLl  z.^^. col.l 

f  Anti- 


Tauola  delle  cofe 


jMticam:nte.modeJliJjìfne,quhit,num.  io. carte  247 
col.  I 

Jìjfrmtgli.itaall'hedera,  libro  i  Imp.ZJifc.z.nu.7. 

carte  167  .col.l 
mjfun.o  può  fidar  fi  della,  fina,  vicinan^^a,  quiui,car. 

167  col.  1 
Infiacchì jfe  l' huomo.  quitti,  numero  <). carte  16^  co- 
lonna 2 
Vafo  dicreta,  libro  l.Imprefa  I  l.difccrfo  ^,  carter 

365  ,col.  I 
Pc -eh.' format  a  dalla  coffa  di  Adamo,  quiui. 
Ss  dipiì'.  nobile  materia,che l'huomo, quiui. 
Pragile, quiui. 

S:-  tiìi  forte  dell'  huo}HO,quiui,col.  I 
più  fragdi  le  sìima  Arifiotele ,  quitti ,  carte  $66, 

cól.  Z 
L 'ifirffo  àiwoflra  il  lor  nom^, quiui. 
Le  leggi  lo  confiJJ'af70, quitti ,car.  ^67  col.  I 
RHggione  ìiaturale  della  fuafiacche'^a,quiui. 
Se  pili  d-.bili  e  Dine  vincanogli  huomini, quiui. 
Asìutiffime  quiui. 
Aiutate  dal  donomo,  quitti,  col  i 
Vincitrici  perche  più  fiacche,  quiui. 
In  qttal  maniera  da  honorarfi, quiui,  cor ,  yóB  .col.  1 
Co/fie  cuftodir fi , quiui. 
Ncn  mai  a  bafianza  riguardata,quiui. 
Cattiua  non  vale  vn  toz.^^  di  pane, quiui,  col.  I 
E  fint^  anima,  quiui. 
iiffìile  alcane,qttiui,car.^6^.col.l 
llfuo  prez.z,o  non  voluto  da  Dio ,  quiui,  carte  370- 

col.  I 
C  ^.ttiua  abomineuole, quiui, car.  ^70. col.z 
p.-ggior, che  lupa, quiui. 
Infijtiabile, quiui. 
Suo  cadati^'Yù  fk  abbrucciar  cadatieri  di  huomini, 

'  quiui,col.% 
Perche  glie  dato  il  fier pente  per  tnimico,e  non  all'huo- 
•     mo, libro  l.imp.l^  di.  i.ì}um  i^.<ar Ai-^.eol.l 
Sua  poten'^a,quitii  num.  1  (^.car.^  17. col. I 
Bà  da  fur gire  gli  occhi  anche  di  quelli  della  propria^ 

cafa.Jib.j.ifKp.  \6.dif  i.nu.  i ^,cart. 1 5 .col.  I 
J>i  Palefiina  quanto  and/tjfero  coperte, quiui. 
Ch^/pecchiandoft  impazzai, 'ibroS.Imp.i7.difi.l.n. 

xo.car.')  l.col.l 
Pazze  nel  vaghe  g  a  fii  nello  specchio,  quitti,  di  fa. 

num.7  car.\^.  col.% 
HÌ'dafiarincafu,Uh.  ^.imp.  iS. di/.^, e. loi. col. i 
Bella  Bombarda,  libro  ^.Imp.  I^.drfiz .nume. i ,car. 

I  ì  l.col.l 
Miglior  arma  che  habbia  il Demonto,quiui,car.1 1 1 

col.i 
Dotterebbero  amar  meglio  di  parer  deformi,che  belle, 

libro  3 .  Imp.  z  l .  difi.^ .  :ar.  1 9 1  .col- 1 


Ncn  dee  alcun' huOfno parergli  bello  dafuo  marito  iti. 

pOÌ,qtiiui.  i 

Fanno  pargoleggiar  i  vecchi,  libro  5,  Imprefa  z  i.djj 

ficorfio  l.num.io.car.  ic^  col.  I 
Amante  di!  ornamenti, quiui. 
Bcllijft,na,7na  veleno/a,  quitti,  drfi^.car.zJ9.col.z^- 
Se  più  iraconda  dell' huomo  ■  libro  ^.Imp.  23 .  dific.  i, 

num.i.car.iS  Z.col.z 
Armigere, libro  ^.Impre.  13. di/cor/o  l.nitm.ll.car. 

24  co/.  2 
Virtuofs  piH  degl'hucmini,quiii!,col.  l 
Accufiata  d  adultertc,  libro  ^.imp.i^.di/.z.num  4. 

carte  vj.col.  \ 
Adultera  perche  lapidata,  libro  ^Jmp.Z^  .dif.l.nu, 

l^. carte ^  18  col.l 
Se  più  filmile  all'acqua  dola,  che  al  tnare,  quiui,nu. 

Z7. car.'ì  2J  col.l 
Simili  à-  fiumi,  quiui. 
C amina  obliquaìntnte,  quiui. 
ìson  mai  fiati  a,  quiui -xar.  3  z6  col.  l  ■ 
T  acilmente  fi  gonfi  a,quiui, 
Maritandofi  prende  altro  nome, quiui. 
Cattiua  qual  mare, quiui. 
Donna  cattiua  quanto  gran  male,  quiui. 
Immagine  dell  iniquità, libro  ^.Imprefia  zS.dificorfi» 

z.num.7, carte  5  .2, col.  1 
Sua  malitia  trapaffa  tutte  V altre  ,  quiui. 
Sua  bontà  trapaffa  ogni  altra, quiui,cartt  1 1^^. colon 

na  Z 
Mirarla  anche  fiempUcimeu-tepericolofio.qmuitdifi $ 

carte  y 60. col.l 
Dal  mirarla  quanto  fi  deue  effer  lontano,quÌHÌ,cart. 

S6c. col.l 
Bella  donna  specchio  delPinferno, quiui, col.  I 
Ncn  ejferfine  dell'  huomo,quiuÌ3difi.^.cap.p .  car.  3  59 

col.l 
Simile  alla  mofca,libro  yimp.l7.difi.l.nu.$  i.carte 

/^z^  col.l 
Introdotte  da  C  hriflo  andate  fuori  di  e  afa,  ^  huorni 

nifermatitii,  libro  ^.Imprefa  z^. dific. Z.nume.^, 

car.4j\A-col.l 
Simile  al  polpo,  quiui, numero  7-car.^^6.col.  i 
Suoi  mali,quiui,car.'id6.col.  1 
Come  vinta.e  vincitrice  dell' huomOiquiui.nume.  1 2. 

car  450  col.  1 
Dagante  cagione  di  tempefia,quiui,nut?  e.l7 -carttj 

45  Z.col,  z         ' 
Prodigio  grande,  quiui. 
DDytne,e  fanciulli  pia  belli,  (y  impr udenti, quiui, di f. 

4. e. 2  car.^73  .col.l 
Siproua con  a-itoritk,quiui,c  3  .r^r.47 3 .col. I 
Ncffunofiicuro  da  lei,  lib.^   imp.  l$.dific.l.numé.  l. 

c^.rte  .iS^.col.z 

Cat- 


PiLÌnotabilu 

CattiuacómeprouédutaditneIe,quitii.  EbbrtacnfZZS» 

Vbbriaca furia d'M' inferno,  quÌHi,  num.:,  carA^6.  Suo  rimedioJilroi.Imp.^dtft.mAf. catte  li^, 

col.  z  (cl- 1 

Cattiua  fop profond/t.quiui.  Grati {fimn  d  Demonio, quiui, nume.  16. carte  i  y o> 

CAnerubbiofolib.ìJmp.^O.dìfcorfoi.num.^^.car.  col.l 

joi.fo/.i  Ebri. 

Letterata  fio  valore  marauigtiofo,  quiui.dif^.  e.  2>  Spine, libro  i.ltnprefa  i  ^.di/corfo  1.  mmero  I  .càr. 

num.  I  4.f/?r/f  5  s  ) -f"^-  ^  ^  ^  •''''■  ^ 

Letterati  dfcfe  dallacalonia  dellaimptidicitiayqui-  Eccellcnre. 

ui,dif6.c.  -.car. Cai. col.l  In  vnacofa  fola  e ffer  tale,  fé  e  meglio,cf}e  mediocre^ 

f)ono.  '"  wo/;^f,  />^ro  1  linp.ii,.dif.i  n.  i.car.  1 3  3  re/,  i 

Tatto  ad  Artaferfe,  libro  l.Imp  9.dtfl.nn.\l.car,  hcrJcÌ\   {\\c. 

29 1  f 0/.  1  •^^"'^  détiono  mercantare, ne  ejfer  tutors,/ibro  l.Tr»p. 

Celeftt  non  mai  à  bafanza  nafccfli, libro  1.  Impre/ft  4  dijèrfo  i.nu.  i  :ar  1 5  i.col.  I 

1  5  .^//Y" J  .f/Trr<r  4 <)^.col.  1  C/'c  amano  i nipoti comefiglijil^ro  j . /w^  25  -dif.l. 

Di  Dtoperchedanoi  poco  pregi  ati,l  Uro  ^.Impr.to.  num.l^.carte  l^'^.col  i 

difi.nnm. 3,  .carte  1 4  p.ro/.  i  Cafigati.e  trattati  da  Die  come  capponi,quiui,cttr^ 

Dono  che  Jt  fa  non  più  Jì  perde, quiui, di/ J  car.lT)  245  col.l 

col.  2  Terchc  no7i  ammogliati ,quiui , col .  2                         ' 

Cappricciofo  di  Eliogabalo,  libro  ^.Impr.n.difc.i.  '  a  flC'ie 

num.  19. carte  409  r''/.  i  Che  fìgnifica  nella  Scrittura  facrajtbro  t,  Imp.  T  S, 

Fericolonel  dtffribnir  doni,!^  bonori,lib.S  ,Itnp.l^ .  di/.^.car.^'é.col.  I 

di/.l.niim.i6.car.^ò^. col.l  Educatione. 

("tote.  Quanto  impcrtante,lib.y.impre/à  li.di/c.i.nttme. 

.  Data  da  Maria  k  GiuJcppe,lih.Z'.Imp.^.difcorfo  $ .  i  .car.74.cor.  2. 

carte  1 5  6. col.  I .  parità  /limata  da  Spartani  quiui. 

Dortorc.  Suaforz^-Jibro  3  imp.  3  9.  d'f.or.  I .  numero  \  5  .f ^r, 

.  perche  a  Dottori  titoli  cauallerejchi, libro  ^,Impre/a  5  1  2.fo/.  2. 

ì,o.dif.\.c.;,  carte  <)  IO. col.l  Efficiente. 

Temiciofi  alla rcpublica,quiuidif.6c.  I  carte  5  79,  Dell'ìmprefi.lib.  I  .m/».  1 9  car.\og,coL 2 

co/.  1  A'ow  effcr  opera  folo  de  Cauaheri, quiui. 

^Come  pef  e prohibiti  dal  mondo  miouo, quiui.  Aqual  opcratione  dell'intelletto  appartenga  il  for- 

Terche  tfclufi  del  con f glia  in  alcune  citth,quiui,c.^ .  mar  imprefe, quiui. 

catte  5  99.C0I  I  Qmt!  più  potente ,  libro  $  .Imprefa  ló.di/c.^.cap  f . 

Dottrina.  carte  ^Si. col. 2. 

Bella  dottrina  del  merito  di  Maria,  libro  2 ,  Impr.  3 .  R agioni  infuofauore,quiui,  cap.^.car. 397  col.  I 

difcor. ^. carte  no.col.l  Sua  potenza puc  reale, quiui. 

Ttlo/cfca  de  gli  ordini  delle  cofe,lib.l,  Impr. 4.  di/c.  Se  più  fi  fìenda,che  il  fine,  quiui.car.^^p.col.  2 

;.carte  160  ccl.ì  E't.                                       •" 

Dee  accopiarfi con  bontà, libro  l.Impr. 7  .di/l  num.  Figura  de  prelati  affetticnati  de  parentijibro  3 . Itn 

<). carte  z.ii  col.i  pre/Ii  i^.dif.l  }7um  19.car.z45  .col.l 

Dottrinale  piaceri  non  bene  inficme  fi  accopianojib.  F  liTer». 

a^.imp  lo.dif  z. numero  ló.c.trteSS. col. 2.  Perche  moltip'ica^  l'otice  non  il  vajh, libro  l.Imp. 

Duellai. ti.  l'i .difi.num.i.car. 4B0  col.l 

'Suajciocche':^z.a,libro  3 .  Imp.  19, di  fior,  l.num.  1 1 .  BeWefimpio  di  Elifeo,  libro  3 .  Impr.  1 7  •  difi.carttj 

carte  49  2..C0I.I  ó^.col.z                                                               ' 

Dn  ci  lo.  Perche  fi  ITendeJfe  fopra  del  cerpa  morto,  quiuiyCarte 

Giocondiffìmo Ipett accio  à  Demonìj  libro  ^.Imp.i$  6 5   col.  l 

difcerfor.nHm.6. carte  21^. col.l  Eleazaro. 

Trehibito  daGcti, quiui  Suotrofco,t  fcpolcroJtb.l.Iwp.lj.dific.l.nHme  12. 

chi nefjf  inucntore, quiui, col. I  carte  4.^6  col. l 

B/ittaglia  baj}arda>quiut.  SafElea^aro  caftigato  da  Dio  perche  andò  allagttH' 

ra,lfb.i.imp.So.difi6,c,Z-car.0i  col.l  •  • 

/    1       Eie 
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Fanola.  FcfdcUà. 

D'AtUeo/opra  che  fondata,  libro  l.Impr.  l  z  .dif.ì..  Sola  oblign  Diojib.3 .  imp,  1  ^^difc.i.nujne.lj.car, 

num.^.carte  s^^.col.l  }  2.1. col.  i 

Della  pianta  trifia,lihro  l.Imp.l^.dif:.  I  nutn.  I J .  Fcl  "CÌtà  • 

carte  478  .col.  z  ^  into  è  maggiore, tanto  è  più  bK/^tieMlt,  2..imp.  1 4, 

Di  ^  are!  fo  perche  non  finta  di  donnajik.^tltnp.  17.  di/z.num.S.carte  ^^j.col.z'[         '     , 

difcorfol  ntim.tl.carte  2^^.col.l  Ferro." 

BsUa  di  Platone  circa  l'atnore, libro  ^.Imp.io.di.^.  Betti  falfantsnte  afcritti  daW  Abbate  Fmo't  lib.  I. 

carte  161  col.i  cap.')  .cAr.lz.col.l 

Tolta  dalla  fcrittura  dell' amicitia,qHÌui,carte  1 70  Necejfttà  del  motto  come  da  lui proHataJth.  l.cap.^ 

col.i  carte  1^. col. l 

JDel  minotauro  ,  lib.  ^.imprefa  1 1  .dijc.  I  .jtumero  4,  Tajfo  malamente  dal  Ferro  di fe/o, lib.  l.C.J.  car.$  X . 

carte  \T] .col. Z  col.l 

HiFiorice fondamento  di  lei,quÌMÌ, carte  17 ^.colonna  Qonclufione  dell'Autore  màfé impitgnata  dal FerrOt 

prima .  quitti ,  car.  ^^.  col.l 

Poetiche, libro  3  .impr.ll.  dif,or.  I .  numero  <). cariti  Definitione  del  Ferro  dell' imprcfa ,  lib.  I  e. 12..  carte 

X IO.  col.l]  119. col.l 

Apparenti  quitti.  perche  menofiimato  detl'orojib.  l  .imp.  lo.dif.  I.». 

X)/  Medea  come  ringiouenijfe  vecchi,qHÌHÌ,nHfft,lo,  ^.carte  1 40.C0/.  i 

col.  1  Quanto  neceffario.quiui,  num.^ 

Di Milmioru,^  Atlantaconuertiti inleone, qufui^  Abbondanz.a toglie  il preggio,quiui,  num.j 

nnm.li  Ottimo,epeJftmo,qHÌtii,nHm.6 

Proteo  come  fi  cangiaffe  invarie  forme,  quiui,nume^  Nofi  creato  per  ferir  rhuomp,quiui,ntt.2.col.i 

ro  1 3  chi  l'inuentere,qHtui,  ìiu  .  l  o  .col.  2. 

Come  Metra,q»iui.  Hàjìmpatia  con  la  calamita,  quiui^num.14.  cartcj 

Fanori.  141.  col.  i 

Dfi  Dio  conceduti  à  bruti,e perche, libro  l.Impr. 1^,  Ferro co7%dennato,quiui,nu .  li  .carte  1 41. col.l 

di/c.  i.nttm.i. carte  ^10. col.l  Feruorc 

Faiioriti.  Deprimi  Chrifliani,lib.l,  Impr.lA-  diforfo  l.cartc 

Da  Principi.poi  difgrat  iati, lib,  l,lmp,  I  ^.dif.l.nu.  47  3  -co  l,  i 

lo.carte  ^i^.col.i  Fiaccola. 

Fede,  Suamateria,libro  l.lmprefaj.difi.nume.i^.car. 

Come  dipinta  dagli  antichi,  lib.  i  ,cap.  I  l.carte  J  6.  2  ;  4-col.  i 

col.l  perche  adoperate  nelle no^e,quiui. 

Contraciffra  del  Santi  fimo  Sacrameto,  libro  l.imp.  Quante  faci  fi  vfaffero  nelle  nox.z,e ,  e  perche ,  quiut, 

1  d-fcor/o  3 .  carte  S^. col.l  num.  20  .col.  i 

Specchio,libro  3 .  Impr.l  7  ,difc.  l.num.  lo.carte  49.  Rapite  da  gli  amici,  e  per  che, quiui , numero  ll.celo» 

eoLl                                        ;    ,-\i'"xC'  ^^  ^ 

Piena  fede  hai  cieli  aperti, quihi^'.  y^-  .„-    .  Spente  fignificauano.la  morte, quiuiinum. l'i  e. i^S 

Occhio,  qfiiftf.  col,  I 

Qifjil  fi>ecchio,qu:ui,nu.xl  col.l  Segno  di  guerra,qmuiinum.l6 

Sen  z,'  opre  non  gioua  quiui,num.l^.  carte  f4.fo/.l  officio  de  portatori  delle  faci, quiui. 

Ointiera.o  nulla, libro  ^.Imprefa  Ix.difcorfo  l.nu.  Suo  v/o  ne  giochi, quiui,ntim.l^.col.z 

i.carte  IO') .col.l  '                          Fiamma. 

Può  flar  anche  co'  vitij ,qufUÌ,nH,^ ,cai^-.ZOJ .ctil.l  Che  cofafia,lib.z  Jmp.7 •  difcorfo  i  numero  l.carte 

Mafaciltnente  fi  perde, quiu\.       , , . .     ^  _>  ^  ,\  *V  -  >V  2. 17  eoi.  i 

'  ;  .M\w  :  c»i  Suoi  effetti  marauigliofi^econtrarij,quiui,d.  l.num. 

Fedele.  Vr.»^-,V,«  rn\t»Vj\a  l.cartezi6.col.l 

r       "  Perché annerifca  il  carbone,  quiui,col.\ 

Chi  non  e  a  Die,nonèper  efferle  agli  huomim.lib.  1  Perche  faccia  candida  la  calce,  quiui. 

imp.l2,.dif.i.nu.ll.car.4^o.col  I  Varij  colori  in  lei  onde  cagionati,quiui. 

perche  aff^migUati  ali"  arena  del  mare,  libro  \  .Imp.  Augurio  pre fi  da  loro.libro  j.lmprefa  1 6  dif.l  -nu. 

iC.difci.rutm.^.cartf^sC.col.z  19  carte  ")  .col. i 

Fic 


Piiìnotabifi. 


ChecofàfKi,abhreum la  vitaMb.  ^ .  iffip.X^-  dife. l. 

n.i6.car.x%').col.li^\i^6.coLl 
Fa  parer  d'oro  le  cofc, quitti. 
Perche  dato  àgli  animali, qtitui. 

Fieno. 
Cùme  da'/c  s'infiam7f)i,lik}  .imp.  I  ó.difci .  nu.  3  5". 

carfe  5 .col. z  '"  ... 

--      .     •  ■    Fiere.  ; '':.;^7  ' 

Apprendofto  la  mayifnetudbìe  dagli  kuoìnìnì.  Hi.  5 . 

ÌT}}p  1 9.d  5  .car.  1 35  .col.  1 
Piùgrate,^  eble.iicnti  dell' huomo, Uh.  ^.imp.ilyd. 

i.n.  16. carte  11^. col.  i 

Figlio. 
Come  deuefi  allettare, Uh.  i  .trvp.  f.dìfc.  l.uu.  1 1  .car. 

n^.col.i 

Hauerne  de  buoni  e  ce  fa  molte  glioriffa ,  lil.  1.  imp. 

$.d.^.car. ficcai. 1 
Sutìno  di  padre  càttiuo gran  marauigliay  lib.l.  imp. 

jz.d.x.rt.lS. carte  :94  ccl.X 
AUeuati  cane  fìr.micrijib.  3 .  imp.  1 8 .  difc.  2 .  »«.  I . 

car.7  ^,  col.l 
Tritono  cufiodtrfi  come  la  pupilla  de  gl'occhi ,  qui- 

ut 


Se  nel  genere  ha.  da  conformarfi  l'autóre  con  la  fìgu.. 
•  ra,li.\.c,l^  car.l^ff.col.Z 

Se  di  Solefigttre  naturali ,  (^  artificiali  fi  a  capruole 
l'imprefiTlib.l.cap.^  c/!ir.:.6col.l 

Se  per  ejfcre  troppo  c/cura,  ofpiaceuole ,  ò  altri  noti 
pofja ammetterfi nell'imp.  lib.ì.c. li.ca.^i.col.  I 

Chiare'^a  in  che  con  fi  fin  quitti. 

Kwtedto  all'ofcfirez.z.a,quiui,car.')  1  col.t 

Ofcurita  della  natura  fé  repugnate  all' impre fa,  qui- 
tti,col  2.c/rr.  f  3 

Oue  e  ìlice ffario  il  colere  pojfa  allogar  fi  in  imprefa  , 
quitti  car  ^x.ccl.l 

Beltà  fc  condition?  necejfxria  alla figttra  >  quiui,  co- 
lonna I 

Se  ntUn:ro  determinato  fi  a  d*ejfenta  dell  imprefa  li» 
l.c.  ?  z.car.')  8  col.  l 

D'vna  finirafolafotcrfi  comporre, quiui. 

Se  più  p'idue ,  0  treepipcjfono  neli'imprefe .  quitti^ 
f.7:.59.fo/.  1 

Parere  dell'  Atitore.qtiiui  col.  i 

Figura  cagione  diptttfenfi ,  libro  I.  cap.l 3 .  car. 6.^^ 
col.l 

D!ffercnx.a  tra  la  permanente,  e  qttelli  di  alcuna  at- 
tiene, quiui, e  arte  d  5 -col  1 


Palia  di  Bombarda  lib.^.imp.  iSfd.  l,num.  lA-carte    Stpojfono  nominarfi  nel  tnotteqtttui,car.6^-colonn(t 

prima. 
Ejjér  lecito  nominarne  alciinn,quiui,col.  1 
Deue  la  figura  rnpprefentare  l'Autore  dell'imprefit 

lib  \.cap.\Ar  car.Jit'Col.l. 
Vfo  contrario, quiui  car. 7')  .col.  1 
Figtira  principale  nell' Imprefa, qual fia,lib.ì  .e.  I  f, 

car  2io. col.l 
Se  faccia  fpecie  diuerfa  d'impreja.lii.  l  .cap.  1$  .car. 

15  i.iol.  1 
Non  pajfino  il  terntfrio  nfU'imprefa.Vedi  regole. 


lirco.l.i 

Di  Abraamo  perche  figurati  neW  arena  libro  S.iwp- 
l').d.z,nu.lo.carte S  1 1  .col.  l 
Fi^'ira. 

Figure  fenl^j,  mot  teche  hanno  fruito  per  imprefe  li. 
l. cap. *)  .car.  12,. col.l 

Configura  come  ferue  per  figura  libro  I  .cap .  J .  carte 
l6.col.\ 

Figura  capriccio  fa  fé  Iccitajib.  l.ca.^  car.^  9.  colon- 
na! 


Figure hifioriche,efauolofe,  come  dipendenti  dalla-'    Non fiano cantra l' vfo, vediregole. 


natura, quiui, car.  4 1  col.  i 
Se  la  figura  humana  toffa  hauer  luogff  neli'imprefe , 

lib  i.cap.g.carte  ^7,col.\ 
Metafora  fé  fondar  fi  pojfa  fopra  figura  humana^ , 

quiui, car. H^.col.  r 
Figura  humanafe  lecita  non  ejfenio  la  principale^  > 

quiui, carte  ^9.col.i 


Non  fi  deue  fingere  qualità  non  vera,  vedi,  regole  del 

motto. 
Se  di  due, ponga  fi  nellafiniftra  quella  à  cui  attribuir 
fi  detiono  le  parole  libro  1. cap. 16.  Regola^,  carte 

j'iy.cel.l 
Non  fi  deue  ammettere  per  orn  amento  filo ,  quiui, 

reg.y  col.l 


Figura  principale  ncU'imprefa  qualfia  lib.  I  cap.  11    Chefia  dipinta  di  cofa  operante  li.  i  .cap.lj,  condir. 


carte  6  \  ,col.  1 
Tempo  p  a  (fato  fé  pofia  dalla  figura  mir4rji,lib.  1 .  ca. 

\6.carteSy,col.l 
Nelle  figure  degli  feudi  qual  tempo  rifgtiardaffero  i 

foldati.lib.  I  cap.  1 6car  9  l.col.  1 
Autore  deue  ejfer  rappre fintato  nella  figura, Uh.  l.c. 

^%. car. \o%. col.l. 
palpiti  nobile  lafigura.ò  il  motte  lib.  i.ca.i  i.car. 


X  car.  160. col.l 
flualpiti  Icdeuolt  vna,ò  due, quiui  car.  \  60. col.  I 
Circolare  fé  fia  più  pcrfttta,lib.  l.imp.  J  .difc.  1.  nu. 

lo.cart.ii  I  col  2 
Delfacro  corpo  di  Chrifio.li.  1  imp.^S.dife.S  .e. 43  8 - 

col.l 
Mifurc  che  fi  hanno  da  confila  erare  in  lm,quiui. 
Altre  mif»re,quÌMÌ,cartt  j^$.i. col.l 


f    * 


Fu 


Tauola  delle  cofe 

Filofb.fi.  Stimati  dApatfan'hquiui^num.t 

ferche andajfero peregrinando lib.x.imp. 6. difc.z.n.  Confiruatidaejft.quiHÌ.                                        . -j 

l'\.car.ii']  col.l  Dirtotte /puntano  guiui,num. IO. eart.t^'^Z. col. j, 

D'/Aucntura  di  molti  Iti.  i-imp.  l  o .  di/cor.  l.  num-l  '^"{*l  ne  fi  a  la  cagione  naturale, quiui. 

care. 3  29  col.  I  Fiori  de  dtfiderij  vguali  Sfrutti  dtU'opre  buoìU,quì 

Moderno  morto  come  Plinio  JiL  3  .imp.  1 6. di/c.  i.n.  ut  di/c.  1,  num,  l^carte  48 1 .  col.  I 

1 5  .cart.  ^  col  z  Del  tempo  qual  fia  quiHÌ,num.  i  z .cart. 494.  coloni^ 

Giocano  a  Iflgattaciecay  Uh. ^.imp.z7.di/c.x.num.  i. 

5r  f;?r.425.co/.  1  Fiori  di  virtù  come  di/ecantiM.^.imp. 16  di/c.l.tf, 

J-erche  di/cacciati  da  Roma  lib-S  >  imp.  lo.di/6,cap.  7. carte  1 1  .col.  1 

^.cart. 60'). col.l  FìfcO. 

Se in/clici,qniui,cart.  606. col.  I  ^/»/ milaa lib.^.imp.^.di/c.i.  nutn.^  ^ .cart. I J 1. 

Varchi /cj^ttti,quim,cart:  Go(),col.l  col.  I. 

Fi  lofofia.  Fi/co  0  milza ,  detto  di  Traiano  Imperatore, libro  2. 

Epilogo deUamorale,cJfcruatadalCameloli.^.imp.  im;.p.  dt/c.z.  nu.^.car.  29S, 

Z/^.dt/c.l.num.^.cart.l74-cel.l  FlTonoiTjJa . 

Suavtilitàl'b.^.  imp.^o.di/.ó.ca.^  car.GOJf.col.l  Dell' herbe,  Ub.l.imp.io.. di/c. i.ntim.ll.car.^il' 

Fine.  col.z 

Fine  dell' Impre/a  lib-  ì.cap.ì  9. cart.  i  o  8 .  r  0/.  2  Di  Socrate.  Uh.  3 .  Jmp.'i  o.  di/c.  C.cap.  i.  carte  ^$i. 

Non  ì/cmpre  dell' ifiejfo  deU'impre/a,e  dtl/uo auto-  col. Z 

rcqtiiui.  Fiume  i 

Se  i  eJJ'entiixle  all'impre/a-quiu:.  Vedi  Torrente. 

Fine,.comipoJfa anche ejjere/ormalib.l.cap.lt.car.  Dell' Apocalifie  /imile  à  quello  diEz.echiele.tib.^* 

127  col.l  imp.^o,  di/c  S.car.')  ^ó.col.l 

Sefaccia/pecie  diuer/a.lib.  I  .cap.iS  .car.^S  l.col.l.  Folgore. 

Nonri/ponde  al  principio  in  molti, lib. 2.,  imp.j.di/c.  Armaproprìadi  Diolib.^,  Imp.l$.  di/c.i.nuf*».y» 

l.num.  2,. carte  17  l.col.l  car.liS-col.J 

Ragioni  in/uo/auore  li.^.imp.  iS.di/c.^.cap.g.  car.  Simbolo  dell'ira  dt  Dìo  quiut, 

^96 -col.  2.  Simboli  de  miracoli  quiui,  col.  i.car.il^ 

Maggicr /orza  del  fine, quiuiiCarte  :^$^.col,t  Fondamento. 

Terche  irKno  appari  fca,quini.  Della  Chie/aprecio/i/simi,lib.  l,imp.().di/c. 3 .  Carte 

SHa/orz.a  fuperata  da  vn' altro  fine  ^e  no  dall' ejfìciè  2  2  l,col,  I 

te,qt'.iui,cartt  5 9<).col. z  Diferenz.a/ra/pirituali,e  mondane /abriche,qm»i 

fiìi  degno  de  mezT^Jib  S-imp'3°-'^i/'^A,cap.i.car.  cart. ili. col.l 

'i^i.cel.i  Fonte. 

Ttne  della  guerra /e  più  nobile, che  quello  delle /cien-  Fonte  dalle  pietre  lib, l.imp.6-dijc.}.carte  ZZ3.  w» 

z.e, quiui  carte  y^^.co/.Z  lonna  l. 

Della  guerra  confiruationc  delle  co/c  proprie ,  quiut ,  Che  il  tutto  impetri/ce  lib.l.  Imp.l^,  di/c.^,  caru 

num. z. carte  ^.^A. col. r  ^^6. col.l 
Finrione. 

Toctica  del  monte  Etna  lib.l  .imp.  i6.di/c.J.nu.^  5,  Forma. 

carte  ó.cel.l 

Fiori.  Due /orme  come  po/fano  e/fere  in  vno  cotnpoflo  lihr»^ 

Sue  Iodi  applicate  alla  Verginità  Iti.l.imp.  i  o.di/c.  i  .cap.ó.car.  %j. col.l 

^.cart.^^]  .col.l  Qual  fia  la  fiorfna  da  cui  l'vltima  /uà  per/etione ,  e 

Jnfempefitui , quiui ,  cart.  ^  43 .  col.  I  compimento  riceuej' impre/a  lib.  I  .cap.y.cart.^  o 

Perche  vuol  Geremia  che  fi  diano  à  Moab  lib.  l.i  »;/  '  col.  z 

idJ'/c.  7  .num.  8  .cart  4  f  7  .col.  X  S  igni /catione  ej/er  la  vera/orma  dell'  impre/a, quiui 

tiare, 1^  odore  della  pianta  trisìalib  .l.ijnp  .\  ^.di/c.  cart.-.  l.co'.l 

1  .nu.  :;  .carte  47  7  col.  i  Animalità  /e /orma  dell' huomo,  quiui  carte  34.  col. 

Sua  figura,  quiui  num.S  1 

Cadono  afi  apparir:  del  file,qifiu:.  Similitudine  non  ejfir/erma  dell' impre/a,  quiui,  col. 

Raggiane  deÙ.ì/ua  caduta, quiui,nu)?f.7.ccl  A  i. 

Sepuff 


Pili  notabili. 


^epHO  dare  differenz,»  eJfentUh Uh. I.rap.t^.  carte 

i34,fo/.  I 
dittante  fili  perfetta  maggiore  vnione  ricerca,  Itò.z. 

tmp.^.difc.i,mt.\o.cart.lo^  col.l 
Formica. 
P;k  mhile  dell'erode  del  Cielo, Itb  l.imp.^.d.-fc.  5 .» . 

^.cart.ióo.col.i 

Forrczza. 

Delle  volte, e  porche  lib.  i,tmp.^.dtfc.  1, mi. i^.  e  arte 

\%6. col.l 
Fortezz,a,e  bellezza  rare  v»Ue  infiewejib.^.imp  6 

di/c.  ^.cart.lil.cùl.X 
Centra  dtte  centrarij  come  fi  pojf.i  hautre  forz4  lib. 

i..imp. IO, di fc.lynmn.  I  \.cart.^^6.col.x 
T>i  dtte  /erti  ,qte'ui,n»m.  l),c/'rfe  ,'  ;i,col.  i 
^lu.mto  ncce/faria  lib.  ^  .i'»p.  10, di/c.  i.num.^.car. 

Di  Giorgio  Scanderbccc«,lib. 3  .imp.  1  ^.di/c.  1.  num, 

i,.car.i:,')  .col.l 
Di  Goffredo, qitiui  col.  I 

DeW hiitmo gii<.(}0,qHÌui,TU4m.  l^.car.z^ì,,  col.  l 
Pe  che  piti  honorata  nelle  repubinhe,che  le  altre  vtr- 

tulib.^,if9ip.^C.di/.^.cap.y  .cart.^6^,col.l 
Di  due  Sorti,  qHÌui,CArt.  5  Ci  col.  I 
Forti. 

Vifiti  talihora  da  deboli  libro  5 .  mp.  13 .  di/c.l.  mi, 

I  \. carte  ixi, col.l 
TortcmentciaJlHto  ,qui!'.inuin.l')    carte  l^^.col. 

X. 

Fortiini. 

Malamente  ricono/ciuta per  dattrice  de  beni, ^  fha- 

li.lib  i,imp.7,di/c.  i,nu?».ic), carte  246.  col  2. 
Injiabile lib. ^-tmp.ìó, di/c. l.nu  17. carte  lo.col.l 
Ter  che  dipinta /opra  palla  rotonda  libro  3 .  impr.  1 7. 

di/c, r  num.  \.\. carte  '^z.ccl.l 
Jn  baffa/>riU7ìa  più  diletti, che  in  alta.libro  ^  impr. 

l^,dr/c.^.  carte  SS '\-  col.l 
Tonnata  di  --etro  libro  ;.imp.  16.  di/c.  l .  num.  1 6, 

carte  ^é^l.col.  l,^di/c.l.nu.l6  car.S ^ ^  col.z 
Ko  rende  lodeucle.lib. ^ ^imp.  '.^o.di/c.^.cap^z  .nu.  1 1 

cart.  5  5  C.col.  1 ,  guanto  pnjfa  nelle  guerre, quiui. 
Francefco. 
Trance/ce  Rugicri.  libro  ^.  imp.^o.  di/c.^,cap.i.7m. 

l^,carte  f  5  j ,  col.  1  /uà  Ti  Ulin3,g«/«i. 
Fr^tid' lente.  , 

Da  qucjli  non  ^■/  <■  riparo,  libro  l.jmp.  IS  ^di/cl.nu. 

■  i6,rart. .^26. col.l'. 

Freddo. 
Cane i mp?di/ca il/uccoylib. l.imp .7,  di/c. \,nu.\%. 

CAr.z  :,^  .rol.z 
Grandi fftmo  t:e!la  cima  del  monte  "Etna  libre  5 ,  imp. 
l6.di/e  \,nnm,l9,carte  j^,(ol,\ 


Fron4i. 

che  diuent  amo /ale, libro  2..imp.6.di/c.\  .nu.ójCar. 

201. col. z 
D'arbori,chefi riuolgono,lib.i.imp  I O.di/c. i  .nu.  i . 

cart.^l^,col.l  . 
V/ighe/urono,quetleche  ingannarono  Eua,l. 3 .  iff'p. 

11. di/e. S,car. 191. col.l 

Frutto. 
Tratto  dille  fatiche  vedute  recca  gufi»  libro  l.Imp. 

S.di/c.l,nu  x6. carte  18  j.r#/.  i 
Della  conuer/atione della  V ergine Jibr»  l.imp.%.di/. 

^^car.iSj. col.l 
Primaiicio  quanto  filmato  lib.  l.imp.  lO.di/ì:  f .  car, 

S.^^,col.i 
Della  meditatione  della  pajpotu  di  Chrifio  ,  libro  1. 

imp.  I  5  .d:/.s  .cart.^^.fol. l 

Flutti. 
che  fi  cangiano  in  pc/ci  lib.  1  .imp.  1  Z ,  di/c.  i.nu.17, 

car.^^i  .col.l 
Della  ro/a  qualfia.lrb.  l.imp.  1 4.  di/c.  l.num.  I  .car. 

^^o. col.l 
Della  pianta  trista  manco fiimati  defiori,li.  i.  imp» 
1  j  .d'/c.  I  .num.  I  x.carte  .^78  .col.  i 
Fumo. 
M.yterìa  di  /uoco,lib.z.imp.7  .di/c.  i  .nu.J  .car.119. 

col.l 
Suarispofia,quiui,num.i6.cart.i}  l.col.i.^»  z. 

Fonghi . 
In  pomice  conmrtiti, lib.  i..imp.6, di/c.  i  num  7. car. 
loì.col.z 

Fumi. 
eh:  legano  i  Demoni  quali  fiano  lib.} .  imp.  1 8 .  di/c, 
x.num.zijar.^o  col.  i 

Fuoco. 
D'amore  della  B.Vergim  quanto  grande  lib .  l.imp. 

S  di/c.s  carte  i  2\. col.l 
Del  purgatorio  gran  beneficio,lib.  i.imp.6.  d/fi.l.n. 

l. car. 106. col.l 
Se  perpetue  naturalmente  ritrouar  fi poffa  li.  1.  imp, 

-j.d:/c.\.nu.l.carte  11%. col.l. 
che  non  abbrugia, quiui, col.  1 
che  noìì  rihice.quiui. 
Di  Ginepro  quanto  fi  cen/erui ,  quiui  nujrt.^.  cartcj 

119, col  i 
Non  puh  fiare/enza  nutrimento, quiui,num.i  I  car 

te  iJ,o, col.l 
Di/pofttio  e /uà  con  tra  ogìii  mille, quiui, num. IX 
Sta  à  baffo  co  ■  violenza, quiui,  :um.\  s .  col.z 
Aggiungedo  Icgnanon  t  l'i/tejfo/e  bene  pare,  quitti. 
Non  mai  fatto  ..quiui, num.  1 6 
IneHinguibili  non  fi  trouano  hoggidi  ,qHÌuiinum  •  I  ó 

carte  li  \. col.l 
Si  rijpondc  h  molti  ejfcmpif, quitti. 


S$ 


..'A 


Tauofa  delle  cofe 

si  concede  il  fuoco  poter Jt'cónjeruare  lungo  tempo.qui.    Non  isdegnafkr'offlcio  di  gaIlinA,qutni, numero  I  $• 

nurrt.  l  T  .carte  l^i.col.l  A  far  l'iHeJfo,  come  fi  riduca  il  e  appone, quiui, numi- 
Come  difcenda,  qHÌui,difcorfo  l.num.  i. carte  1^6,  ^9 

col.  Z  Vigilante,  qtiiui,  num  .20 

Tuoco  d'iranafce  d^afumo,quiui,num.l. carte  1^2.  Gallo  cantante  lodate, quiui. 

cor.l  Serue  per  hotelogio  à  Germani,  quiuif  numeri  hi.. 

Sécerchi  il  fu» l>ene,quiui,difcorfò  ^.cart»  1  f  i.coL  "^-  ^ 

prima .  ^iuando/acrificaio  k  Marte  da  Spartani,  quiui,  nu-^ 
ferchi  nmt  offe  fé  Sahucedmofor,  libro  1  Imp.  1 1  Jijl       mere  1  ^ 

3  .carte  575  col.  i  Dibatte  l'ali  prima  che  (Mnti,quiui,numer.v^.cart$ 
Cede  a  figli  pietofiverfo  il  padre  y  libro  j  .Impre.16^        ^5  t.col.2. 

difc.ì. num.  10. carte  ^.col.  i  China  il  capofitto  al'taporta,  quÌHÌ,num,l^xol.l 

Adorato  per  Dio  da  Caladei  quiui.difcorfo  l.nu.z.  Teme  il  nibbio, quiui  numero  16 

carte  9  col.  I  Modo  di  renderli  muti^quiui.num.  27 

Portato  per  infegna  dell* e fer cito  loro,  quiui ^  Medico  di/efleJfo,e  barbiere,  quiui. 

Infernale, anneri/ce, quiuitcol.  I  Garai 

Celefìe  abbehfce , quiui.  BeUafrk  Vhumiltk  della  Vergine  ^ela  Itberalith  di' 

Fuoco  di  fdegno  cerne  innoi  s'accenda.quiui,  nu.i^^  Dio,lib.l.imp.^.difc,ì,.cartt  11^ ,col.l 

carte  i^.col.v  Gtlofia. 

Maggiore  eHingue  vn  minore,libra  l  .Impr.i9.difc..  Tacilmente  entra  fra  I}ofi,lib.l.Imp.y,dif.l.nur». 

^. carte  I  3  I.co/'.2  11. carte  147. col.  1 

Col  fuoco  dell'amore  s'e^ingue  l'hidra  dell'inimici-  Oso  entrare  fra  S  Giofeffo  y.  eia  Beata  Vergint^, 

tia,quiui,^arte  l^^.col.l  quiui 

"Puoco, e  ghiaccio  come  infteme,liBro  ^.Impr.l<i  .difc^  Gelofta,i^ira  d' amante  quanto  potente, Uh -ì  .imp. 

l.num.  1 4.  carte  ^  13  .col.  l  lOÀifc.  1.  num.  16. carte:  1 5  j.col.  l 

Foga.  Gemme^ 

Miglior  che  l'armi  contrail  Demoniort.liL^.fmp.lB\.  Se  più  heUe  de  fieri,lib.l,rmp.f.dif.l.nMm.i.cartó' 

di f.  l.num.  1 1  .carte  ^^sr.col.  i  19^. col.  l 

Furie.  Generali. 

che  cofafignificano.lib.  l.imp.  i  ■difeorfi  3  .c^rte  y  r.  Forche  affai  !ìimati,libro  3. Imp.  3  o.dif.^.c. }, carter 

col.l  j70  col.i 

G&Hma.  Genere^ 

Ciouineptù  voua,epiìipicciele ,  libro  l.Tmprefa ')\. 

dif.  I .  num .  iS. carte  1 69. col.  I  Materiale  j  l'efficiente  guerra  libro  3  .Tmpr.  l6.difc- 

TaWhora  vince  il galio,libro  }.impr.^l^.dt/cor.z.nu..  A,.c.9.carte  J96.C0I.1 

1 1  .carte  119  col.  1  Fra  laformale,e  la  finale, quiui, col.l 

Bianca  vo  la  in  fieno  di  Liuia,quiui,di/c,  i  num.  1 4..  Genti. 

tarte  l^^.col.L  Ven**te  da  lontani  paefìper  vedere  lift  ter  ati,  libre  3  .• 

Gallo.  Imprefa  3  O;  difeorfi  6-  cap .  2 .  carte  586.  col.  i 

Separtorifce  voua,ltbro  2.  Imprefa  f. difi. l.nu. 27.-  Gentili.. 

carré  1 69.C0I.  I  Significati  nel  mare  liB.l.Imp.6.  dif.'l.num.  ^.cartf 

Altiero,e  bellicefo, libro  ^.Impr.  li  .difcer.l,num. I.  il  l-Col.  1 

carte  11^. col.l  Checonobbero  il  perdonar' all' inimico  effercofagle- 
Combattonofrà  di loro,quiui,num.l  riofa,libro ^.imp.l^.dif.^.carte  i6l.(olil 
Cagioni  delle  fue  battaglie, quim,num.^  .col.  1  preferiti  a  Giudei,libro  3 .  Imp. ^o. difeorfi  2 .nume- 
Differenza  fra  galh,eftarna  nel  mirar  nello  fiecchio"  i.cartt  j  16. col.  1 

cfuiui.nwn  io. col.  i  Affomigliati a,  cani,  quiui,  numefo  1 1 .carte  J  20V 

Defirittione  fu  a,quiui:>carte  119. col.l  col.l 

F  à  temer  gli  altrt  animali, quim,num.l^.car. 119^.  Ghirlanda.. 

col.  1 

^al  ne  fiata  cagione, quìuì,ntimero  l^.col.l  Vfi  di  porui  dentro  delle  refi,  libro  l.impf.J^.diJc.l^ 

S  impugna  la  rifpofta  comune,  quiui.  nume.  1 9. carte  4  8  8 . 1 0/.  I 

Ftottido^e  Uherale.qtàui,  rntm.  I  y. carte  23  O.coUl  Suo  e^ettOt.quiui,col.  2^ 


f^iù  notabili. 


Giacob. 

perche  adorajje  lo  fcetro  diGiuJippe.libro  l.imp.^. 

dif.]  .carte  l  jp.foAi 
Specchio  d:Ua  vita  attma.e  contempiatitta ,  li^ro  1. 

imp.  I  l.dif.S  .carte  ^97. col.  1 
Chefignijicajfe  la  lotta  con  l' Angelo, Utteralmmte, 

libro  ;  -wip.  1 9 .dif-i  -carte  150 .col.  1 
vittorie/o  d'Efau.qmHi. 
E  con  qual  maniera,quiui. 
Sitante  li  difpiacfJJ'j  la  vend.ttafatta  centra Sichi~ 

m:ti,quiHÌ. 
SHttgloria  in  perdonare, quiui  carte  1 3 1  .col.  I 

Giardini. 
^enfili  da  chi  furono  fabbricati, lilfro  l.Jmp.  lo.dif. 

i  carte  542.«/.  I 

Gicroboam. 

Empietà,e fciocchf^^a  fna.lti'ro  y.lmprcfa  l^.difc. 
2.  num.  i  3  .carte  148.  col.  1 
Giglio. 


G^H^^ro  che  fa  più  cono/cere  tit  quello  che  fi  viif-> , 

quìui. 
J»  io  "gli  fola  dichiararci ^che  fgIiJtaquini,col.t- 
<^  '  -'irò  di  projp.'ttiua.qutui. 
In  i uante gtùfe  fi  cangi ,  quiui. 
J»tf    unir  d'i.  Diopriuo  di  Dio,qHÌui,carte  198  col.l 
Ha  ^ofio  in  rtputatione  il  cielo, quiui  col.  z 
Tutto  voce^quìai. 
J^  /  vmtre  della  madre  qual  fems  di  mela,ltb.l.imp. 

IO  dif.z.nu.S -carte  35  l.col.l 
^^nl capriolo y libro  l.lmprefa  l^Mfcorfo  ^.carttj 

<io6.coì.l 
§lua' gallo  temuto  d  ti  leone  cioè  Herode  lib>-o  5.//»- 

pr.f^  i^.dtf.i.fiunt  i  ^.carte  z^ì;.col.l 
A-*al)ratod*lLA  Vergine, quiui ,  numero  ip. cariti 
ij  l.col.t 

Gioco 

J^sUi  fcacchi  nobdijft/rto,  libro  1  Imp.  r  j  .d:/c.  I .»«. 
ló.c.trte  407. co/.  X 


Suoi  vantaggi  fopra  la  beUez.z.a  delle  veFli  dt  Salo-    Chi  ne  fu  inutntore,quiui. 


mone,  libro  2.  Imprefa  9.  difcorfo  l.num.l.car- 

Gio.  Battifta. 

'Kon  altro  che  tvoce  libro  i.Impre/a  5  .difcor.  j  .car- 
te \90.coLl 

l'ernice, quiui. 

Direttatnente  pojlo  a  lucifero,quiui,col.  1 

alitale  ficlla  dia7ia,quÌHÌ. 

Qujinto  alto  rap$to,quiui, carte  1 9  l  .col.  1 

Trrò  dofiò  fé  il  mondo, quìui. 

Apoflolo  del  mondo,quiui,col.  1 

Se  gli  crede  fenz,a  ficcia  miraceli ,  quiui. 

'ijrandiffimo  miracolo  lui  Jlejjo, quìui, col.  I 

Non  hi  compsigno  per  lafua  eccellenza,  quìui, 

i^lual paralello  di  Chrifto,quiiti . 

Jmm.fgine  di  Chrino,quiui,carte  1 91,col.  1 

Suagraudez.z.'4,quiui,col.l 

Diffìcile/i'eff:r  lodatOyquiiii, carte  1 94.^0/,  I 

A  gn:ft  di  manna, quiui. 

T.ar,chefia  incompren/tbile, quiui, col.  I 

Fcl!ce,pe'che  lodato  da  Chrijlo, quiui. 

pianto  perfetta  immagine.e  pittura  stj,qutui,  carte 
19'). col  1 

Di  cui  fa  immagini, quiui. 

Ritratto  di  chrijlo  per fettijftmo,  quiui,  (arte  196. 
col.  I 

Stimate  il  Mefftayquiui. 

Squadro  fatto Jier  e fempl  are  di  tutto  il  mondo,quiui, 
col  1 

Più  d  ogn' altro  s"" auuicino  à  Chn/Jo,  quiui . 

Vltima  difpoft tiene  della  venuta  del  MeJJìa ,  quiui, 
carte  1^7. col.  I 


Girg-). 
Di  Chriìfo  comefoaue,lib>  3  .imp.  1 8  .dt/S  -car.  I  Od. 

col.i 
Terche  albucpefante ,  ^  h  noi  foaui,quiui,CArtt> 

loi.col.l 

Giouanf. 
Qjt^anto  importila  compagnia. libro  l.Imp.4  di/,  i, 

nu.19  carte  15  i.col  ^ 
DAgiouane  dee  communicarfi  a  far  bene, libro  l.int~ 

pr«f<*B.di/.l,nu.lii.carte  17$. col. l 
(^alro/a. libro  i.ltnp.l^.dif.t.nume.l^.car  .461 

col.l 
Va)io,fuafciocche:^za  libro  3  .Imp.  t9.  dif.  i.num.  X 

carte  483.C1)/.  i 
I,  perche, quiui. 
Dubbi  circa  quefle  fomtglianU^, quìui. 

Giouanna. 
IReginaXl  di  Napoli fua  a/futia,libre  ^.imp.ì6.d. 

S  .carte  19. col.l 

Giouanni. 
T.U  angeli  fi  a  sb  affa  il  ^  atti  fi  a ,  libro  l.Imp'$.  difc. 

i,  carte  l9(i.col.i 
Se  haucua  c.^fa propria,  libro  l.Impre. 8  Ji/cerfo  J , 

carte  28  i.coLx 
Oue rtceueffc  la  B. Vergine  Maria, quiui. 
Sollecito  in  prendere  il poffijfo  della  figliuolanza  della 

Vfgine  quiui,  col.  I 
perche  inimico  mojlrojjt  particelarmente  di  Diana , 

quiui. 
Nel  Cielo  fé  vicino  alla  Vergine, ^u4U$,carte  1 8  j  .ce^ 

lena  z  • 
Smeraldo,quiui. 
Ramofcelloinneifatcquiuijcarte  284.r#/.  r 

Ff£lit 


Taiiolà  delle  cofc 

F:gl't9diChriflo,quìut.  il. d/f.  x.num. S  .car.  17^. co!. ì. 

A  lui  con  la.  madre  tutte  le  co/e  donate,  quiai ,  carte    Giorni)  di  refiitHtione  libro  S  imp.  l^.di/c.  i.nu.  la. 


2  8  5. co/,  I 
Tihfauorito  che  Pietro,cfuiui, 

Suoi fauori perche  non pale/hti  à  Pietro, qniui  colon- 
na I 
Tratellc  di  Chrifio.c^uiui  rar.  187 -CoL  l  '    ' 

^^ Hai  Beni amin  a.  Giof^jf e, traini. 
Solo  tra  gli  Aposìoli  partecipe  del  calice  diChriftoy 

quint. 
A^uiÌA  grata  da  lui  inimitata ,  quiui,  carte  187. 

col.t 
yiup,u-adi  Chrifto,e di  Maria,quiui,c(irte  288. cor: 

lonìia  1 
perche  pcfio  invna  caldaia  di  cglio  bcUen'e  quiui. 
§htando  non  fi  nomina  l'amato  di/cepolo,e  perche,li- 

bro  ^.imp.ii.d. ^.car.lt4.col.z 
luiìnicQ  db  gli  Eretici, libro  3  .Imp  l^.difc.  l.mi.  16. 
car.z-\9  col.i 


car.}  i4.fo/.i 

G  HI  dira. 

Non  peccò  ornandofijìb.  l.imp.  l  ').dif.  l.rm.C.cart. 

Ar^S.col.z 
Di  qual pericolo facejfe piti  cirn/ojib.^.  imp.lS  .dijc, 

Z.num.iS.car.yiS,col.i 

Giuliano. 
Apoflata  non  puofabricar  Chiefa  a  Martiri,  li}?.  ^, 

imprefa  16. di/cor  fi  l. numero  l^.cart»  t^.coUn- 

na  2. 

GinlioCefare. 
T.melo di  AlcJf,y»dro M agno  ,  lib.S-impr.lT.difc.l. 

num.'è.car.l?!^  col  i  .■;,.,, 

Guì  Teppe. 
Spofo  della  Vergine, Paolo,lib. l.impr.^.di/c.  1^. catte- 

l>)2,.C0l.l 

Cherubino^quiui. 
Va/o  eletto. quiui. 


Giuda. 

Cagione  di  tempefia, libre  S  .Imprefa  ii.di/.S  .carte  Stella  Diana, qu^ui 

■■  ZXl-col.l  .         ■  Ritrouator  del  tefironafcoHc, quiui.  •      ' 

Sua prefinz,a attenebrauaChriJìo,quiui, carte  225 .  Ornato  dt  bellijftma corona,quiui ,car . I ")  j.coI.S 

col.l  '        '  Velo  del  tempio, quiui. 

Qualpelpo,lib  ^.impr.lS.diJcor.  1,  numero  6. carte  Ha  il  meglio  del  Cielo,del  mare,  e  della  terra, quitit, 

45  5  ce/  2  In  tre  maniere  può  con  fi  de  rar  fi,  quitti. 

Giudicare.  perche  palo  di  vite, quiui  col.  i 

tonfarlo  effetto  di/apien:(ji,lib.  1  .Imp.^  dif.i.nu.  Tra  ejjo,e  la  Verg.fie  non  fu  parità, }ilmeno  fu  forni'- 

11  car.ì9i. col. 2,  glianz,a,qti.'Ui. 

Ncn  lo  fa  Ufi.  u':o,e  perche,quiui.   "  Piìi  amate  dalla  Vergine  d'ogni  altra  perfona, quiui f 
fi  giudicar  altr:  ondi  nafce, quiui, car.ì^l  .rol.i  car.l'i')  .cel.l 

Della patria,r.on  fi dtuc giudicar  alciiìiojib.l.iìnpr.  D^'^^o per  aiuto  alla  Vergine ,quiuif 

1  i.difl.tiu.z  i.car.'^6<)  col.x 
Li  altri  ta-e  c^uil'e  egU,Ub.  l.impr.  ly.difc.  in»m. 

X2,.car.jSicol.X 
Cofi  Nerone  quiui. 

Giudice. 


Parente  di  Dio~quini^col.  I 
RègrandiJj7mo,qui;ii,car. 1^6. col.l 
Perche  chiamate  figliuolodi  Dautd.^quiui. 
Di  lui  fa  più  conto  Dio,  che  di  tuttili  Mmarchi  del 
Mondo, quiui  col. z 


Condannando  fi  cop:  uan  i  il  volto  lib.t. imprefa  14    Sua  conuerfiitione  conia  Vergine  quitti. 


dif.^.car,\6'?<  ed.  I 
Non  dee ejfriìitercjf.itojib.  3 .  imp, 1 7 •  dtf.l.num. 

9  car.'\è. col.l 
Come  fntentiauano  anticamente, lib.)  .imprefa  z  2. 

difc.l.num. 11. carte  zìo. col.l 
GiLidJcij. 
Diiiint  rfii,r'J.ib. 2. Imp.  i  l.di. i.num. i .carte  382. 


Non  ha,  rispetto  humano,  ouefi  tratta  dell' honore  di 

Dio.quiui  car.  1 5  7. col.  I 
Come  padre  di  Dio,quiui,coL  X 
llehbe  due  padri  come  anche  Chrifìo  qu'ui. 
pu  padre  per  ragione  di  geuerno ,  quiui ,  carte  1^8. 

col.  1 
Per  l  cbedien2..n  del  Saluatore, quiui. 
Per  l'officio  di  padrino ^quiui. 


col.l 

Di  Dio, quali  machine  di  Demetrio, lib.y. imp.  l^.d.  Per  la  cuficdia.quiui. 

Z.num.7  car.il^xoLl  per  effcr  cofi  chiamato  da  Chrifio,qmui,col.\   '■ 

Temerari)  d  a  guardar  fi, Ubro  9  .Imp.  li.d-f  i.uu.6  Simile  alle  fattez.x.e.e  cofiurrtra  ChriHo,  quiui,  car, 

c.tr.  44  i-.fo/.i  •  liP.fo/.I 

Giudirio-  •  Gran  Santo, quiui, col.l 

Scacciaogni  altro  timore,  VediTimore.  Sua  mercede  incielo  quiui. 

Dìhììù  cjfomigUati  al  laheririto- dell' Egitto  l.^  .imp.  S:  maggiore  d'ogni  altro  Santo, qHÌui,car.  1 60. col.  2. 

....',  *  Suoi 


Più  notabili . 


-Suoffaucri  quini. 

Waucritopìu  di  Gìe.Br.tttiffiiqttiui. 

P/«  delle  Vergini  in  Parxdtfc, quitti. 

Della  Maddtileì7ft,quui. 

Hebbt  maggior  carica  di  qttella  di  Atlante  ,   quitti, 

col.z 
Legno  arido,  qttÌHi. 
tà  officio  d'angelo  dilla  fuf  rema  gierarchia  j  quiui, 

carte  i6z  fol.l 
Qual  Sole, quitti. 
Lafuafefia  perche  non  celebrata  con  gran  fclennità, 

^ftiìHjCol.  i 
feria  fuagrandez.z.a,qu':ui. 
Fattogrande  nell  Egitto-tercke  ncn  auifa  fuo  faàrr, 

libro  S 'ifnprtf.i  ij.  dtfcorfo  1. numero  ì  9. cariti 

Sua grandcz.zay  e  de  dottori  S finti, libro  ^. Impr.  I4. 

dìf.i.ntim.  12.f<'r.  ;84.co/.  i 
Terche  figìiaffe grandt:^e,e  non  trattagli  qm:ii,d.^, 

car.lSS.col.i 

Giiiftiniaro. 
Suo goucrno pfjfi?no,lib .^  .imp.^O  di/c.6.cap.^.car. 

àoj.ccl.i 

Giiiftitfa. 
Dittata  cerne  fì  preuenga,khìO  i.Ifftp.6,  d/c.l.nm». 

15  carte  iió.col.l 
Di  Dio  qual  hafia  d  Ad  ile,  HI  ro  ; .  iinpr.  1  o .  difc.  t . 

Kum.<).cartt  1  5  l.ccl.  l 
£  comodi  Vnicorno,  o^ttiui. 
Ciif/ìiti.-i,c'y  ahbmdanz.a  propri^  del  principe, quihi 

ìJi7n.ll.cp.rt».'i  'i^.ccl.l 
Di  Dio  qual  mare,  libro  3  .Impre/a  l^.di/c.l.num. 

19. e.  rie  3  17. col  X 
In  qttp.l  modo  fine  della guerraylib.  ^imp.^C-difcA' 

cap.l,  nu.i.carte  5  44.fo/.  i 
Come  fine  del  letterate, e  delfoldato,  quÌHt,c  y. carte 

^Cà.col.l 

Giofto. 

che  muore^SoJt  che  tramonta.ltbro  i  .impr.  5  -di/c.  1. 

num  I  ^  tarte  i  o  5  col.  i 
Caduto  quanto  difficilmente  riforgOy  quiui,num.  1 8 . 

carte  I08  ro/.  l 
§)jtalface  efì:nta,quiui,cartc  lO^.col.l 
^lual  cibo  abberitcquiui. 
€^al huomo  caduto, qttiui, col.  1 
Più  degno  del  mcndojlib. l  .imp  4.  d.  i,,ca  l6c.col.  1 
Giftfio  e  vnr,r/ittiuo  molti, libri  2.-  imp.')  .d.l.num. 

ZI. e  arte  iSS-col.l 
Come  pianta  in  terreno  iterile  Jibre  i.imp.6.di/c.i. 

ntim.  :  .carte  1 09. re/  i 
,  Viei»o  all'acqua  corrente, quiui. 
Già  fipojfimodire  entrati  in  Citlo,  iptini,  »Hmrj' 

(arte  2.ll,(ol.2. 


Ma  non  perciò Jìcuri/cncqftttu't. 

Non  contrisìat»  da  qualpuogha  male  ,  librò  i.  Impl 

"] .d'fc.  l.nu.l.carte  i^y.col.l 
Iniefifotto  nome  di  vc:illi ,  libro  2.  Impr.  I  i.difc.  2. 

num. \, carte  584  ccLi 
Sua  memoria  odoro fa,e  dolce,  libro  i  ,imp.  l^.difc.i. 

num. 6. carte  ^'ì  ^.cel  2 
In  quefta  vita  negletto,  quiui,  nu.i^.car.^ó^.col.l 
Nell'altra  henorato, quiui, col.  \ 
Qual nell'efierno deue mofirarfì ,lib.  l.Imprefa  I^. 

dtf.x.mim  6.car.^^j.col.2. 
Cerne  tolte  le  fatiche, quiui,nu.  1 1  carte  44  j.c<?/,  1 
Ajfomigliatt  alle  piante  di  'Ez.echiele,  libro  3  .imp.  1 7 

dif.:  .nunr.j  car..^  ^  .col.  I 
Co?ne  non  mai  bifogncfijibro  j . imp.  lO.dif.X.num» 

1 1. carte  i6j.«/.2 
Dalla  fcrittura  impara  odiar  fé  fieffo  ,  libro  S  .impr. 

j  j  .di/.l.num.io.carteij^o.col.z 
Ncn  vogliono  qui  piaceri  puri, libro  1. imp.  1^. di fc. 

l.nufn.7  carte  175  .col.  i 
Sempre  libero,  libro  }  .imp.  l^.dijc.i.num.  io. carte 

Sic. col.  1 
Cerne  ppjf.i  dirfi  chi  pecca, libro  ^.imp.  iC.dif.^  .carte 

Sói.còl.l 
odiati,quiui,dif.^  cap.6  carte l% 4  col.i 
Dormendo  zeg'iano, libro  3  .imp.S  o.dif.l.nume.^C. 

carte  j^o. ed.  1 

Gloria. 
Deprencipi in  che conffia ,  libro  ^.imp. iC.difcor.^. 

carte  iS.col.l 
De  poueri  in  che  confifia,quiui  col.  1 
Accompagnata  dall'inuidia,  libre  yimp.l^.di/c.j. 

carte  lól.col.l 
Celejle  detta  fiume, e  perche, libro  j ,  impr.ió.di/c.l, 

num.  1 1  .carte  5  5  l.col.  I 

Della  rifurrettione  risponde  all'ignominia  detta paf- 

Jìor,e,lib.S  .imp.  n .d.i.nu. i  .carte ^lo.col.l. 

Godere. 

Ter  goder  Dio  bi fogna  ejfir  lontano  dalle  confohticni 

del mondoylib.l.imp.S  d.i.n.  i6.cart.ijj. col. l 
Gola. 
Fa  danno  all'anima,  e  al  corpo,  Itb.  2.  imp,  1  difc.  2. 

num.  J, carte  5 ^.col- 2 
Figlia  dell' otiojibro  ^.imprefa  l^.difs  carte ^6^. 

col.i 
Gola,e libidine  fogliono  andar'infìemejibro  i.impr, 

l^.dif.  1  .num.  ^ .car,j^.^6  col .  I 
Qjtanto  difctca  k  donne  quiui  col.  1 

Golofo. 

Cerne  da  gentili  dipinto,  libro  1  .imprefa  1.  dif  1.  «»? 

ì.car.^9.ce{.i 
fatte  morire  da  Ce  farà  Auguflo ,  lib.ì .  itnp.  19. difc. 

i. nume  >il>ctfr,^Z  1,(0  l'I 

Gq- 


Tauola  delle  Gofe 

Gouernl.  Gran  guerrièri  ftrtunatiliè.S  -imp.^o  ,d.(S  ci.  (Ari 

,  ■:  Tre  maniere  i'ejfl  ra^^re feritati  in,  tre  giuochi  lib .  2 .  58.  col.  1 

imp.  I  ^.difc.i.nA6.carAo6.col.  2.  -S'è  i  gran  guerrieri  fortunati, ^hìhì  ,  capitolo  ^. carte 

Grafrtzz».  606.C0L1 

IPrefainmalaparte  nella  fcrittHrafacra,lib.z.imp,  Guerra. 

7.d.3.car.Z5^.coLi  FerfenondefìderabileJib.T^.iTnp.^o.'difc.^.c.'L.nu. 

Graffo.  i.f/?r.5  43.fe/.r 

;  Suanatura,liìf.l;imp  7 .d.^.car.l') ^.col.  1  Lontana daW'ultimo fi)ie dell" huomo,q^hiui,ni ,car- 

Ttitto  a  Dio  fi  daua  quiui  col.  1  y  4  4  .co/,  i 

Grana.  Ingiulìa  è  ajj^ijfìnantcntcq^uiui^num.  10. car.^  ^7. 

CeleRe,efia  dijpotionejih.  l.impre.  3  .d.  l.ft.^.cart.  col.  i 

IO}. col.  i  Se  di  maggior  fatica,che  lo  fiudio,quiui,nH.ll.cart^ 

'  Virtit/Ua  marauigliofa,lib.UÌmp.6.d,i.nu.?:.car.  54S.fo/.2 

2 1 4.fo/.  i  Dannofa  in  commune  al  genere  humano,quiui  d,6. 

De  Prencipi non s'hk  daprocttrare  con  fceleraggini .  Affomjgliata. alla  donnatOjumi,car. 5^3  .col. z 

lib. 1, imp. l ^.d.l,num.ll. carte ^^o.col.i  Gn  d. 

De  PrenctpiyTjedi  Prencipe.  Come  ejferpojfa  d'auanti  ^edi  dietro»  lib.  Z.  imp.  IO. 

De  Prencipi  come  s'acqHÌJiilib.^.imp.l6.d.  l,num.  d..i.n.6.eart  ^}  i.col.z. 

ó.car.iJ,  col.i  Tfefiderabile nella  via  di  Dio  „  libro^ 3 .  imp^  1 9.  itfc^ 

Cr  atia,e  libro  arbitrio  neceijar^^altoi  giuflif catione  l.n.$  .car.^Sj.col.  i 

quiuiynu.^')  .car.2.^.col.1  Diletroàchejèruirdouejjè,qmui,num.  j'.  car.i^^Z^ 

Perdutafiraquifìaperlapenitenza,lib.^.imp.lS..  col.prL 

d.3;  car.9^.col.z  Humar^anonfìhkda,fprezjLaredachtfifia,qHÌMÌ. 

Guadagni  del  penitsnte^qttiui  car.  9 6.  tot.  1  car.  4 8  8 .  r 0/.  2. 

Diuina  non  manca  ad alcunojib.l. imp. ì.o.d..l.nu..  Gufto.                           • 

4.c^r.  149.C0/.2L  Dell'anima  ridondanelcorpo,lib.^.imp..lj,d.^.cait 

lE  qual fontana  publica,quiui.  te  2^19  col,  L                                         ~              - 

De  Prencipi  facile  Àperderfi ,  quiuidif^.car.171^  Hcrb«. 

colonnaz.  Come  infìeme  s'inneftinotib,l,imp.Z.difc,i,nH.lf. 

Gratitudine.  carte  i<) si. col. z. 

D"  animali  ver  fi  leperfÒne  lib.  1 .  imp.l  d.l.nu.  23.  HeretiCJ. 

cart.7  ^.cot.x  §luaivbriachiylib..l.imp.Z.difc.Z,nu.lo.carte  (^7,. 

DiDariolib.^.  imp.l^.  dijcor.l,  numA.car  283..  C0I..I 

'   col.i  ^rkdilorocontrarifJibro^^.imp.^lS.diJc.i.nu,ij^. 

Grammatica.  cartei^,col.i 

Konfà  Dottore liè.^.imp.io.d.^.cap.i.nH..lS xar^  Suoico»trafegni,lib.^.imp.\9.d.iinu.4iCarte  1 140. 

j6o,col,z  colonna  1 

Grande.  intorbidano  lafcritturaylib.^.imp.z^.d.z.n.'y.car, 

tleffuno  di  repente  fi  fa  tale,Hb.^ximp.ZZ,d.i.n.^^  Z7^,coLz               Herodc 

car. 106. col. i  Perche  crede  fé  Giouanni  fu fferifufcitato,librol.iw 

Grandi  del  mondo  qual  mare, lib. l.  imp.Zj.  dtfc.Z-  prefa  ^  ,difs  >carte  195.C0/.L 

ntt.io.car.3,  l^.col.l  Hiftoria» 

Le  più  grandi  fono  più  bifcgnofi,  quiui,  d.  3 .  car.^  3  ? ..  Sopra  di  cui  ì  fondata  l'impr.zz.lib.  3 .  imp.  iZ.difc.. 

col.l  j.nuA,car.l99-col.Z 

Grandezze.  Deltimpr.  19.lt*. }.imp.z9.difc.i.nu:2.carte\^Sii.. 

Di  quelFa  vitapiceiole  lib. 7, . imp.  1 7 .d.  z  nu.l^  .car^  colonna  1 

ji.col.z  HippocritL 

Gnancfe.  Nuuol'efen:(^acqua,lib  i.imp.3,di/c.i,nu.lS.eArte- 

J^erche lodatenellaCantira lib.l.  imp.9. d.l,  num..  icS,col.i 

7.car.^oz.col.Z  StmtiiaUagallinaJib.lJmp.'y.difc..Z-_num.7:.  carte 

Guerriero.  ly^.colz 

tit0ké£erpi'umjmfueteMB.l  imp.C.d.i  num.lf^  Percheinconiìanti,quìui,nu.il,carte  tZi.col.z 

earte:  117. coLi                                           -  PefcefparmieroJi,itimp<-ii,d,i,n.ii.car.^éAi,c.T 

-'.-/'                                                                ..  Biafi^ 


!^  Più  notabili,. 


Hiaftmatiltb.^.ìmp.  iy,dA,carte  l6j^,toì.\. 

Colomba  fenz.a.  cuore, quiui. 

^al  Amulio  libro  3  -imp.  i9Jifcorfo  l^num-S  .c/ir 

te  11  ^ycol.x 
Come  /copertile  puniti^quiui. 
Suo  cojlumejtbro  S  .imp.  i^.di/cor.  i.num.  lo,carte 

l^l.col.l 

Honorc 
Tatto  h  vktoricfinc giuochi  olimpici, libro  i.tmp.9. 

li- y, carte  ^1j^..co1.1 
Vero  più  da  fiimarfi  che  la  vita.libro  3  ,imp.  I  ^.dif- 

i,nuA,car^^77.col.l 
Di  Dio  pericola  fra  cattiui.libro  ^iìmp.lli*li/c.^. 
.    carte  zi5,c<?/.2  , 
Dì  Dio  ette  fi  tratta  non  t  bene  ejfrpiaceuole  ,  libro 

^,i>?tp.l^,difiorfol,tn*mero  i6  carte  2.')0,col.l 
Tcfigr.imjibro  ^,iwp.l^,d  :,,c.irte  i9l.col.z 
^ll'honore  da  molti  fi,  da  la  palma  libro  3,  imp.l6> 

d.^.cap  6, carte  ^8 4, co/  z 
Conclufione  tn  fuo  fauore.qHÌHt.carte  3  9  i.col.  2. 
Quanto  ftifnato  da  gentili ,  libro  j  ,imp.l  o,  difc.ó  , 

capitolo  1, carte  fSjjfo/.  I 
Da  Tcmifioclc.quiut. 
Da  Alejfandi  0  Magno,quÌui, 
Da  Romani.quiiti. 
Da  Brutto, qitiui. 
Da  Macabei,qtiÌHÌ  col.i 
Q«.wfo  dc(ldernbife,quini, carte  'i^y.col.  1 
Non  con  tngriijlitia.quiui, carte  5  27, col.  i 
Militare  fila  cupidigia  qiiantonociua,  quiu:,cap.S , 

carte  60^, col.  1 

Hoftin. 
Co>^facrata ptrcU  fi  romp.i,e  non  fi  taglia  ,  libro  3, 

imp.zo  fdifcl.nu .lucarte  I  ^Sjco/.  1 
Horologio . 
Di  acquajibro  Limp. I  l.,difcorfo  i^num. t,  cartc^< 

^^6, colonna  1 

Huomo. 
Più  pronto  alla  vendetta,  che  alla  gratitudine ,  libro 

lìmp.protm.d.i,num.  10, carte  li, col. l 
Non  può  difporfi  dafefolo  alla gratii'hquiui.d.S  ,car 

te  ì4,cel.l 
Senza  fede  è  vn  chaos,libro  l,i>np.l,d.l,nu.i  ^^car 
.<   tt  ^7,col.i 
Non  può  fruire  a  due  Sigiìori,  quitti,  num.  1 7  >  carte 

3  8,co/.i 
Ulftuti  di  pili  colori ,  come  la  pantera, lib.  l.imp.l,d. 

l,num  10, carte  T^.col.l 
J>iù  fieri  delle  be TI ic, quitti, nu.  Z l,col.  1 
Indegui  flleuati  fiyniìi  al  vapore,Hbro  i  ,imp.  3  ,dif. 

i,7ium.j  car.  10 i,col.i 
Dati  À  piaceri  ,  qual  tronco  di  vtile,  libro  i,  imp.^. 
:    idi/c  i}nM.i,carte  jSA.coLi 


Senfuale tutto  carne,^fiiuij»um^i  ^yCarfeìj^lyCtlA 

Sauto  tutto  ff  trito, quitti. 

Sua  mifcriafubito  nato, libro  2,»w/.5  ,<i.2,  num.  U 

carte  1 7  1  ,col.  l 
Itnpe;  fé:  tijfimo  fili  perfetto  -delladonna ,  qului,itH* 

il , e  arte  1^6, col  i 
g uale  jneriti  nome  di  donna.y  qutui. 
Dot  pò  mate  fi  fa  dipietra,lib.z,imp.6.d.i,nu  l.r. 

Z08  fO/.I 
Medicato  da  Chriftcquiuinu.i  i, carte  zi 6,  col.l. 
Perche  mortale  lib  i.imp  7  ,d.l,n.l0,car.2^C,c.f 
Non  puh  renderfi  naturalmente  immortale,  quiui  ». 

I4,co/.i 
Hucminifaticofijfmi,qniui,nu.io,carte  147, rr/.  i 
J^cn  proueduto  del  tutto  perfuo  maggiore  hontre.Uh, 

l.imp.S.d  l,num.  l,carte  z6i,col.l 
Per  maggior  vtile  quiui, carte  161  ,col.  i 
Per  ma^g'Or  diletto  quiui. 
N on  dsucfJ.cgnarfi  d'effer  corretto  quiui.col.  l 
Rifortofarà  qu.1l fu  nello  Stato  dell' intiocenz,a  lib. 

2, imp.  lo,d,z,ni;m  l.carte  llS  ,col.t 
Vfifo di  creta  con  mal  odore  lib.ijmp.  1  ì,d.i,n,  1 9, 

carte}6}i,c.\ 
Diuerfi  fnoltofrà  dtlrro^quiui.n.  1 1  ,carte  ^  Cs»  1. 1 
V danti  lib..X.tmp  I  udifc .  I .».  1 8 ,  carte  38  \  c.i 
Doppio -fimilc a! rafoio,quiut,difcorfo  x. numero  li, 

f.ir.  ?  9  :  .col.  1 
E gclofi ,t  fuperbi  ci  rapprefenta,  quiui  carte  393,  t9 

Icnna  Z 
^ìn^al  conca  ma  ina,  quiui,num.  1 6,  carte  ;;  9?  ,c.  1 
Tiore,cf?mda, libro  l,tmp.  I S ,difc. Z,  num. 7.  carte 

486,co/  1 
Molto  cattiui  diuentano  taVhora  molto  buoni ,  libr» 

y.imp  ló.dif  l.num.  i^.cartc  ll.col.l 
No?i  riceue  honor  dal  luqgo,quiut,  numero  j^ycarttJ 

Iti.col.l 
chi  fi  orna  non  merita  nome  di  huQmo,lihro  S  ,impr. 

17  .di f  l.num.7  .carte  ^^.col.l 
Tutte  le  co  fé  del  mondo  non  lo  pojfono  formare,  qutuì 

difS.car.6S. col.  2. 
Più  fiero  del  lupo, libro  ^.imp. iS  dif.i.num.l^.car. 

87.co'.l 
come  c^fi^.  edtficatanella  penitenza  quiui, di  fi  ^.ear, 

96. col.  X 
Cattino  in  finimento  di  Satatuiffo ,  libro  2,.impr.  1 9* 

dif  1  num. \  carte  110  .coLl. 
Scruonoper  ifpada,qu:ui' 
Per  vnctno  quiui. 
Perifudo  quiuK 
Ter  lancia,  quiui. 
Tutti  fono  per  natura  vguali,  lib.^.imp- 10. a  fi.  i. 

num.  i.  carte  I44  fo/.  I 
inclinato  all'imitatiom^quiut ,  dif.ycaf.l67.cohl 

Non 


Tauòla  delle  cofe 


l^en  v" e huomC,che  non  (tml.qu'm't,  carte  i <: 8 ,  cri.  i 

ìJo.ifiinno  ri/ned  Lire  ad'vn.i  pi^g-'!,  fi  n«n  con  alerei 

pi^ga  fibra  ^. imp.li.difc.l.num.  17 ■  carte  21^, 

coknn  •  1 
-Aìr.ante delia,' compagnia ,  quiui,  di/s.S.  carie  li 9. 

al  z 
Sciocca.nente  s'infuperbifcejihro  3 .imp.l^  .dif.l.n. 

l.ca-texi,2,col.t 
Giudica  g'i  altri  ficondo la fua dijpofitionc  ,  quiui , 

nu.io  e. irte  l^^ì.co/.l 
vinti  d.iU?  donne  quitii-nit.  i  I.col.l 
Dell  ill:p /ìgnoreggiate,quiui. 
Effeminato  gran  vergogna, quiui ,  numeri  18.  cart. 

l'\j[..ccl.:: 
Moftrtiofo.Uyro $ ,imp. lA-di/cor/o  l.num. 1 6. carte 

166.C0L1 
Saflarpertutto,quiui,di/c.i.  numA,  carte  167, 

col.x 
Lodato  il  conofcer paefi ftranieri,quiui. 
i  dottrine  diuer fé , quiui  col.  % 
che  fi  Infilano  tirare  per  il  nafo,qutui,num.  l  ^.car- 
te 2^  eco/,  a 
Se  muoia  -mai  nel  tempo  del  fiujfo  del  mare  libro  3 . 

imp.  i^  J.l.n. 17 -car.Soi .col. 1 
Perche  formato  di  fango^quim  d.  3  .carte  3  2.8 .  colon- 

na  1. 

Ter  che  chiamato  poluere, quiui. 

Buzgi.rrdi  nel p: fi  dfUc  cofe,  libro  5  .imp.  l6  d.  1.  n. 

1 3  carte  351  .col.  1 
"Eella  paragone  con  la  donna,quiui,difcorf9  A.cap.^. 

carte  ic)%. col.  \ 
jfjf  migliato  al ragno,libro  ^.imp.r7 .difcl.nu.ig. 

carte  j^l4.col.I 
UuorMtni, e  donne  belle virtuofi, libro  5.  imp.l^.d.'\. 

cap.y. carte  4.7  ^ -col,  t 
Simili  à  cani  libro  5 .  imprefa  ^o.difc.i.num.l^. 

carte  5  16. col.  l 
^ialccfa  lo  faccia  felice,  quiui,difc.6.cap.z.carttj 
5p2.fo/.l. 

Humana. 

"Figura  s' ammettere  fi  poffa  nelle  ìmprefi  libro  i .  tu. 
(^.carte  j. I.col.l 

Non  tffer  materia  conueneuolcjib.  l  .capitole  c). carte 
44C0/.1 

Kappre fintante  predicato  vnitierfale ,  0  proprietà 
dell' huomo^non  dsue  eJJ'er' accettata  nell'imprefa  , 
quiui  car'e  j^^.col.  I 

Atto  flraordinario  in  fignificante  l'iflejfo  propria- 
mente nella  per  fona  rappr:fintata  non  ammetteffi 
qiir.ti  col.  2 

ViJi-'Jfo fignificante figur(tt.vn(n:j  il  penfiero ,  non 


contrfidicc  punto  alla  natura  dell  impy.  quiui. 
Se  la  membr.%  collocar  fi  poffa  mll' impn  fi  ,Ub .  I .  m». 

Ì0.car.<;o,col.i 
Non  fi.  aneli' imp.  vedi  Regole. 

HLitTiile. 

Vapor  tenue  libro  z.  imp.$ .  d.z.  num.^.  carte  lof . 

colonna  I 
Qual  terra, libro  i.imp.i  l.difi.l.numero  14.  carte 

^6  I.col.l 
Atti  alla  contcmplat. libro  l.im^\  1 1  difc.i.num.6. 

carte  3 S 7. co/. 2   ' 
Fuggono  i  lacci  di  Satanajfo  3  qniuì ,  num.  1  o.  carte 

591.C0/.I 
ferche  filmile  à  Dio,  bella  ragione ,  libro  2,  imp,  i  j , 

di fic.  l.num .  $  .carte  48  2 .co/.  I . 
Humili,^  affitti, da  Dio  conflati, quiui, n. 2. carti 

489. ce/.  I 
H umile, 1^  adultero  in  che  conuen20no,quiui,dif  ?, 

car.^fi  I.col.l 
Fugge i  lacci  dt  Satana(fo,qului,carte  4,^%,  col.  i 
Diligente  in  naficnderfi  ,  quiui ,  carte  499.  coltn- 

na  2. 
Figurato  ne  Serafini d' lfala,quiui. 
N  afonde  l'iffejfa  humi'tà, quiui . 
Cerca  n-tfconderfi, quiui, col.  i 
Simili  al  Ceruc,  quiui. 
Simili  al  capriolo, quiui,carte  5  06. col.  r 
Simili  al  leone, quiui. 
Come  rifiuta  le  digìiita  quiui. 
Mantiene  le  dignità  d.'ll  ojpciofuo,quiuì,col.  1 
Come  può  gloria  fi  liùro  ^.imp.i6.  difi.^.  carte  li. 

col.i 
Ha  da  e/frmagna);ii?;o, quiui, col.  t 
Ancoil  'icco  ha  d  ejfer humile, quiui. 
Specchio cencauo, libro  3  .imp.  1 7 .difi.  i.nu. i  j"  carte 

j  I.col.l. 

Kumiltà. 

Marauigliofa della  B.  Verg.Ub.l.  Imp.^.d.l . carte 

125.C0/.1 
Dell'"  ifejf.i  ne  titoli  quiui,carte  1 13  .col.  I 
Fa  ere  fiere  tutte  le  virtù. 
Conferua  i  buoni  proponimenti,lib.l.imp.ì .  d.i.nu. 

6.carte\7  ^.col.i 
Di  Gio.  marauig'iopr, quiui d.^. carte  jpo. col. t 
Humiltà  e  carità  compagne.Jiù.2.imp.7  d.l.nu.I. 

carte  i\7 -col. l 
Cagione  di  Sapienza ,  qu'iuiynum.}  1, carte  i49-  ''^- 

lonnaz. 
Scala  alla  contempi at'ione,  libro  1.  imp.  i  z  d.  l.nu. 

6. carte  '^^^'.col.i 
^antditnp9nìflth.%.imp. ijf.d.t.n.ié.c.A^)  e. i 


Più  notabili. 


JlMHtltà rarAlih. l.'unp.  i  ^.d. \.n.\.ciir.4,19  "'•  i 

St  JiltA  quanto  la  caritk,q<iini  co!.  1 

Mi/'in-a  della carità,qiéini,n.i.car-.^^o.col. i 

N€c:(f:iria  d'.fpojttione  alla  gratta, qui/ti,coL  I 

^ardo  odorifiro,qfiÌH!  ;;«;«.  J 

5«j  (rfiiguntia  non  cedi  àgli  odori  di  tutte  le  altre , 

virtH,quiui>i.}  .carie  48  i  .ce!  l 
St>iz.a  lei  nm  iii  è  cibo  grato  a.  Dio,q:ti/iì,n.4.col.  l. 
Ahbelifce  le  pitture  d2ll'op:re  buo;ie, quitti  f.ir.48  3 . 

ce!.z 
^ cctjfaria aUavergìtùtk di  Mari*  quitti.col.l 
Aiuta  la  contemplatioiic,qu:u:,Tt.  ^  .car.^^\  col.i. 
Comtcnjloditr.da  Dio,  qmui ,  nn  %.car.^^9  col.i 
Hen  ripugna  alla  carità.quiui, di/cor fo  3 .  cor, 48  > . 

coli 
^efifìe  rJiirn  di  Dio  lib.  3  .imp.  1 9  d.l7i.li.  carte 

I  i^.col.z 
Qu^d migli0con/èrualib.y.i;np. liydi/c.l.car.^ 1 1. 

col.i 

H  umido. 
Coifte  definito  da  Arts7oiele,li.2,,i/np.  iS  .d.l  mi  8 , 

carte  488  .col.  I 

H  umori. 

Piuerfi  negli  hmmini  lib.  j  .itnp.  17. dijc.^.czr.^^. 
col.l 

LiV.i. 

Ctimc formati  nelnojlro  cuore  lib.  l.ìmp.  ll.d.l.  n. 

Z^.c.rr.^66.col.l 
Agh  idoli  dedicati  gii  animali  k  loro  fiinili  lib,^. 

tmp.i3,dr/i:  z.nHm.izc^.rte  i^S  col  l 

Marauigliefi  tr.utatione lib.  :  .i>77p.6.d.  l.num.16, 
carte  z  1 7  col  i 

Igmeonc. 
Sua  accortez.z..i,lib- \i*>:p.  i o.d.  i.n. l.c.^  :6.  col  i 
(Joim  vccid'  i'  cocodr-llc.l.z.imp.  ly.d.j  .f.44J  .ci 
Da  imita' fi  da  noi,  qui ui. 

Ignorante. 
Inflr.bile  lib .  5 , imp  ^o,d.6  cip .  5 . car. j 9 8 . re/  I 

Ignoranza 
Nu  be  cJh  difende,  Itb.z,  imp .  j  j  di  fi: .  l,  ;;«;» .  n .  cart^ 
1 1 1  .colonna  1 

Imùan'nnc. 
S."  l'i  nprefi  è  iinìta:i»nepoeti-ca,l  i . r .  1 8  .r .  i  o  3  c.i 
1)1  che  fimiìc  al  poema,quir;i. 
De  Santi dljficilc, ma  -vtile^ltb.  Z  imp.  I  i.d.  l.n.  15  . 
cart/i'^)].col.l 

Imitaron  . 

Sciccchilib.].imp.l^.d.1.:7.ì .carte  i6j  ccl.i 

r-rmiginationi. 
C:-'vJnndcll'ira,lih.'^.imp  iz  d.  ^  carte  ì<i').  col.l 
Di  Donn.i  beli.: dee f!:ggirfi,!ib.j. imp. ló.d.}. carte 
^ù\,:el.z 


Immagini. 
Sacre  comi  adsratejibro  5  ,<;»/>.  IJ.difii,  ttum.  14  ' 
carte  ^■i^co'-.l 

Immortalità. 
Vera  cvme  s'acquljh, libro  ì.  impre/aproem.d.  l.nn, 
I  i.care*  ly, col.l 

Impjrarari. 
Antichi,chefid:ificaHano,lwro  yimp  li, di  num, 
IO, c.trtei 09 ^col  i 

Imperio. 
Di  d'orina  alieno, libro  ^.impi-e/à  l^.dif.i  num  io. 

carte  1  i8,«/.  I 
Turcìeefco  mantienfi  fenza  lettere,  libro  j  -jtHp.i  o, 
dt/.ó.cap.l.carte  j79,c  1.2. 
Impictì  . 
l^on  può  fiar  n.y/coffa,!ibro  ^,it»p.l^,di/.l,numtìf- 
carte  ^j,9-col  Z 

Imporriino. 
Come mcfc/je. libro  ^.imprefii  17, di,  l,num.i7^cari 
4i8,c£>/.i 

Im^i'cra 
S:<o  nome  ondcderiuatcUbro  i^cap.  l.cat.  l,col.  t 
suo  propri»  fignfficato,quiui,carte  l.col.2. 
Se  buò  rifguaydar  tempo  puff itcqniui. 
Di  qttal  pnefe  natÌHa,qniu:,col.  ì. 
Origine  fé  antica, quÌMÌ,cip.  I  .carte  ^,col.  i 
Se  dafi!dAti  deriui,q'!i.'!i. 
Sanando  ridotta  apr:fitttene,quiui,czrte  5  ,co!.  i 
No/T  ver!  i;rìprcfc,q!iiu:,ccl.  2. 
Tempo  il  CHI  nacquero  le  vere  Imprcfi:  tnee^o  ^  ^u:~ 

ui, cari:  6, col.l 
Occafione  Hi  quelle, qui  ui, col.  Z 
Lurgo  cue  )iacque,quiui. 
Italiana,  e  mode-.ia  effire  l'inuontiote  dell' ijnpre fa 

qmui,cartc  7  col,  I 
Se  delle  imp-.cfe  fi  poffa  dar  fcienz.a ,  libro  l.cap  1% 

CArte  9  col.  I 
Come  e  perpetua-,  ^  imtr.ut  abile, quiui, e  arte  1  i.C9~ 

ìonv-a  I 
Difficoltà  di  queftafcienz.a,  libro  l. capite  ^.carte^ 

14.C0I.1 
Mel^i  per  fu  per  ari /J,  quiui. 
Tre  g'odi nelle impreft, verità, hcntà,^ eccellenza, 

qui  a:,  carte  1  J  col.l 
Di  "erfi  modi  per  cor.ofcerli, quiui. 
DiftitiTtone  dell  effinza  ,  eperfcttione  dell' impr.  effev 

buona,  quiui, carte  1 7 .  col.  i 
Co'nprfidrnefi  rukiegga  figure, e  parole, libro  I.c.^» 

c.rrtc  1 8  col.  I 
Ofcnri'-à.  (ereprtgnaììte pll'impr,quiui,  carte  ll.cT. 
Impre  fé  di  fole  lettere,qniui, carte  Z5  cel.l 
Se  Lf  figura  debba  dirfi  corpo  dell  impr.  ^  il  motto 
anima-libro  1  e  6,(tvrtt  16.C0I.  z 

^  Sihii' 


Tauola  delle  cofe 


Smilttudint'tìon  effsrfcrttmn  diU'impr.libr- 1  .caf. 

T  .carte  ^^.col.l 
Se  ad'v!r'imp.  appartenga  il  prouare,  lib.  I .  CAp.%. 

carte  1 7  .col.  l 
Impre/e  /òpra  e  a  fi  hi  fiorici, (juiui, e  erte  4 1  .col.  1 
E/vmpi  d'imp.  di  figura  humana,  Uù.  l .  cap.9.  carte 

49. col  1 
Difi'erenz,a  fra  imprefapenfatae  dipintale  fi:elpita 

lib.  r  .cap.  I  I  .carte  S  ^.col.  l 
Jmprefi  perfotterchia  ofcurita  riprefe ,quiui  col,  I 
Imprefe  fopra  de  tempij  quitti  carte  j  7  -col.  I 
Imprefe  poco  lodate, quiut. 

Chiarez.z^afe  mai  difdtca  all'imprefa,  quiui ,  col.z, 
Imprefe  /opra  chiara  proprietà, quiui. 
Se  in  ogni  im.operationefi  fcuopra  l.i.cll.c  óo.c.l 
Imprefafopra  mancamento  quiui  col.  i 
Itnpnfefopra  ti  motto  quiui, 
Imprefe  fopr a  le  /ittioni  d'altri ,  ò  p affate  quiui . 
Imprefe d'vn verfointiire  lib, i.ca.i^ .cart. Jl.c.l 
Imprefa  per  altri  in  qual  maniera  poffa  far  fi  lib.  i  - 

f.  15  carte  7 j. col. 1 
Imprefa  in  lode,  0  in  biafmo  altrui  effer  vere  Impre- 
fe,quiui  carte  7  9. col.  I 
In  biafimo,  quiui  carte  8  r.  tol.l 
Similitudine  fé  d'ejfenza  dell' imprefa  ,  quiui  carte 

8  ^  .col.  I 

Imprefe  fcpra  contrarietà, quiui,carte  8  ^  .col.^ 
Imprefe  fipra  diuerfità,^  fopra  il  paragone  quiui  3 
Imprefe  difemplice  rapprefentatione, quiui. 
Se  necejfacio  fia  riguardi  fempre  il  t  epa  futuro  ,  e  no 
pofi'n  ance ilpaffato,o  il prefente lib .  i  ca.  ló.car. 
2^.col.l 
Ejèmpi  d' Imprefe  dal  tempo paffato  quiui. 
Del  tempo prefit7te,quiui.carte  S  j  .col.  I 
u^bbr accia  ogni  tempo, quiui.col.  I 
Se  poff.i  cfi'.r  t'im.rouefci  di  medaglie,quiui  c.8$  ,e.2. 
Per  eh:  pili  il  tumpo  futuro  rijguardi, quiui,  col  l 
Imprefa  di  Papa  Vrbano  Vili -quiui  carte  8  7  .col.  z 
Gli  eftmpi  deU' Imprefe  de  tempi  p  affati  fi  difendo- 
no,quiui  carte  9  '..col.  1 
Imprefe  in  lode  de  Safiti  in  tetn^-o paffato  quiui,car, 

9  r  colonna  1 

Afpira  V  imprefa  all'acquifie  di  gloria  lib.  i  .cap.  1 7. 

carte  9^.col.i 
Adoperata  bene,e  male  quiui,c$l.  1. 
Se  capeuo/efia  de  concetti  morali, quiui  c.^^,c.  1 
Non  fi  efiludono  le  Accademie,  ofimili  quiui  col.  ly 
Se  può  hauer  due  fenfi,  quiui  carte  9^. col. 1 
Particolarità  come  fi  troui  in  quelle  Imprefe  quiui , 

carte  ^7. ed. z 
Concetto  particolare  Jè  proprio  dill'imprefe ,  quiui , 

CMrtei^tColz 


Speranza  fé  debba  efcluderfi  dall'tmp  .  quiui  e. IO  i, 

99- col. 1 
Ef'?npi  d' Imprefe  difperanz  a, quiui. 
Pme  dell  imprefe  lib.  i  .cap.  r  8  .car. 10^  .col.t 
Per  fermarla  bene.  Ve 'i, Regole. 
Non  fi  a  Ai  parti  ripugnanti,  vedi  Regole, 
Imprefe  allegoriche  quiui  carte    o  7  .col.  I 
Ceffi  reale  fé  prjffferuire  per  corpo  d'Imprefa.Ub.  !.. 

iap.  10 jcar te  }  l  i.col.z 
Se  l' imprefa  fia  vn  iliaco,  ò  analogo, Uh.  I  .cap.l  3 .  car 

te  i  ^^ .colonna  1 
Vari  e fempi  d' imprefe  quiui, e  arte  1 3  i  .col.l 
officio  dell' imprefa  lib.  l.cap.i  5  .carte  I^ó.col.  1 
Imprefa accufate di  alterigia,l.  I .e.  16.  car.  1 5  5  ci 
lìnprefe  zìitiofe  come  à  huonfenfo  fi  riducono, quiui. 
che  non  fia  di  materia  di  motteggiare ,  quiui  carte 

l'i  6. col.l 
Conditioni  pèrche  vna  piti  perfetta  dell'altra  fra  h 

regolatelib  ì.cap.ij.carte  1  ^7 .col.z 
Come  alla pcrfettione,  Vidi  iìrada. 
Vtrie  imprsfefopra  la  te  Ruggine,  quiui, e.  J69.C.  %, 
Regole  per  conofcere  le  piti  perfette  imprefe, quiui. 
Di  due  figure  piti  bella, qtiiui,carte  '  60, col.  I 
Imprefe  fopra  il  mónte  Etna  ,  quiui  carte  1 7 6. col.  i 
Imprefa  del  laberinto  fcuf.ta,quÌHÌ  carte  "79  col.l 
Regole  fé  offeruate  nelle  Impref  fcre,qniui, 
Vltima  coditione  per  rendere  V imprefe  perfettiffime 

l'vnione  di  più  cofe  alT  tfleffo  fine  ,quiui  ,c .  60, e.  2. 
ImpMgion.a 
La  fola  volontà  bnflaper  imprigionar  l'huomol.i, 

imp. Il  difc.^. carte  i^^. col.l 
Se  bafii  l'occhio, quiui. 

IncarnatJnne. 
Rflppre fintata  nel  c.^ncccbiale  lib  z .  imp,  i .  dtfc.  2. 

num.  ^. carte  SS, col. z 
Affomigliata aU'innefio l. l,tmp.S,d. l,n,  i  ^ .e. 27 i 
Comefifecelib  z.imp.i  i.difc.l.num.i^.car.s^ó. 

coi.  2 
Di  Chrifto  perche  taneo  tempo  fi  differifie  //.j .  imp, 

1 6  difc.\.num.  \7 .carte  lo.col.  t 
Dell'  E  ternoV  erba  rapprese  tata  nellaformatione  del 

vetrolib  S,imp.l6.dfc.l  num.^.car.^^j.col.U 
Incendio. 
Di  Etna  quato  duro, li.  3  .imp.  l6.d.l.n.l6,c.). ci 

Inclinii  rione. 
De  fanciulli  come  fi  conofceffe  dagli  Ateniefilib.l, 

i)np.^.difc.l,n. I ^.carte  1 4 i.col. i 
Indifcreto. 
Facile  à  cadere  libro  1.  imp.  J .  difc.  1.  num.S .  carte 

173  col.l 
Non  perfeuerante, lib.  2 .  imp.  1 4.  difc.  3 .  c.i-rte  ^71' 

col.l 

Indi- 


Più  notabili» 


Indiuidui. 


Pojfonoferuire M'Imprefe , libre  l.cap.i^.  cartcj 

lO^.col.l 
Sepojfaporjt  nelL'imprefa , quiui ,  cap.l^.  car. l^o. 

col,  z 

Infimiià. 
Corporale  onde  nafcA  lib.^.imp.z'ì  .difc.J,.  carttj 

S^i.col.l 
Commtme  delle  donnt  qualjìajiù.  5  .itftp.  1 7-di/c.^ 

carte '{17 -col.  1 

Infermo. 
Delcajò di vri'talc  lib.^. inip.^o  difc.^ .cap. l.cartt 

'y-6.col.i 

Inferno. 
"Perche  fatte  da,  Dio,lib.l.Imp.  x^.di/c.i.n.  io. car- 
te ii^.cel.l 
Feggio  è  atuiurtfiper  wohi peccati  ,  cheperpochi,lib. 

3  .itnp.  i^.di/c.  1  Ti".  1 5  ■c/trte-\6S  .col.  i 
Ingannatori. 
Pefce lucerna lib.l.i/fip.  il.difc.z.nuAi.carte  39I 

c«l.ì. 

Incanno. 
Frimo  del  mondo  qualfojfe  libro  5 .  imp.  1 1 .  difc.  5 . 

carte  190. col. l 
Di/htanajf  lib.  j .  imp.^  o.  dijc.  2 .  num.16.  cartcj 

^16. colonna  1 

Indegno. 
Non  bafta per riufcire  vaknt'huomo lib.i.imp.^-d. 

X.nu.  1 3  .carte  i  40  col.  1 
Humano  qua!  labcrinto libro  j  .itnp.  \  i  .difc.  X.nu.  I 

carte  1-9. col  I 
Ditte ftà  digcnijyiìydi  cojlumi  di  varie  nationi  lib, 

z^.imp.z  l.difc.l.num.  i. carte  10^. col. l 
Come  habbinìio  ad  !nt:nderfi  ,quiui. 
Belli  paiono  poco  atti  algcuerno  libro , . Imprefa  5  o. 

difc.G.cap  I  .carte  ^  79.C0/.1 
Sottili  fé  riefcano  in  pratica  ,quiui,difc.6  .cap.  ^ .  car 

te  5  96. co/.  2 

Ingiuria. 
Bel  7nodo  di  fuggirle  libro  i .  imp  .11.  difc.  l.nu.lS, 

carte  ;6s.col.  I 
Z  Vaccuf  d;  Satanajfo^e  lafenteUza  di  Dio,  quiui, 
Dipotenti  comedeueuofopportarfilib.l.imp.l^.di- 

corfo  ì. nu. 10, carte .^i<)  col  2. 
l\cn  fi  ricette  da  brutti  libro  5 .  imp.  i  ().dijc  $ .  carte 

ìy6.C0l.t 

In<zinftitia. 
Danenmarauigliarfilib.X.imp.l,difi  l.aum.l  r. 
c.zrte67.col.X 

Ingrati. 

che  non  f  contentano  de  doni  fatti  loro  libro  ^.imp. 
i^Àif.i-nHm.i6.carte  /{6^.col,i 


ingratitudine. 

Non  tafcia  cono  fere  i  beni  altrui  lib.  1.  imp.  <» .  di/c. 

z  .num.  1 1  yCarte  1 7  S.ca/.  ( 
§luMnto  di/piaccia  à  Dio  lib.l.  imp.9.  difc.  1.  num. 

l.carte  zp7 .col. z 
Di  alcuni poueri lib. l.imp,lZ.difc.l.num.l6. carte 

4fài.ccl,  2, 

Inimico. 
Se  diuentarpojfa  buon' affrico  libro  1.  tmp.l.  difc.  i. 

num. \$. carte  6<).cof.l  . 

Ancor  che  picciolo  ha.  da  dimorfi  lib  5  .imp.  17 .  dtf. 

X^. carte  4 22. co/.  1 
Caccia riferuata lib. ^, imp. ^o.d.'/ci.num.j^,  carte 

j  17. co!.  X 
Caccia riferuata lib. 3 .imp.  \o.difc.i .  num.^. -carte 

jTj.ro/.i 

Iniquità.» 
Nelfuo capo  quante  diinneuole libro  5 ,imp,x ^,difc. 

2, num. iS, car  te  x^7-col,x 
In'iamoraii . 
Inimico  di  fé  ^0  del  oggetto  amato  libro  1,  imp.  I  f . 

difc.l,num.\^ -carte  .3$6,col.x 
Inncitare. 
Sua  arte  marauigliefa  lib.l.  imp.S,  diJcA,  vum.lr 

carte  z  ^7  .col.l 
Effetti  di  lei,  quiui, num  4 

Offìcij  vicendc'uolt  dell  innejlo, e  della  pianta,  quiui . 
Inucntione  dell  inne  fio  di  chi  fa. quiui, 
Inucntioneprefa  dagli  vccelli  quiui. 
Dal  cafo,quiui,num.7,col.  I 
Inncflate  di  fé  medef?no,quiui,num.S 
Afeffolo  in  che  modo, quiui. nmn.l  :^,car.l^y,col.l 
Nel  tronco  più  tofto,chc  ne  rami, quiui, numero  14 
Pianta  ne  troppo  dura  ne  troppo  molle, quiui,  nu.  IJ 
Ne  molte  gmjfyiid  vntuof, quiui  num.  1 6, col.  X 
Suo  tempo  qual  fa, quiui  num.  io,  carte  160,  col.  I 
In  eh»  luna, quiui 

Si  taglino  tutti  gli  altri  rami,  quiui ,  num.  iz, col.  t 
Facciafi  in  pianta  fmile,quiui,num.  25 
Come  ft  faccia  in  pianta  vecchia;  qutui.num.  l^,co~ 

lonna  t 
Spirituale,e  terrene  fue  di fferenz.c, quiui  difc. 1,  nu, 

IQ. carte  270, col. l 
Scambieuclezzafrà  la  pianta, e  lui,quiuicol.Z 
Bello  di  vita  cattiua,e  contemplatiua,  quiui  ntt.  1 2. 

carte  171. col. X 
Bello  del  B.Caietano fondatore  de  Chierici  Regolari 

quitti. 
Varie  applicationi, quiui  carte  172,col.l 

Innocenti. 
Perche  chiamati  locul?e,lib.x,imp.lo.dijc.$. carte, 

3  :,.col.  1 
Nati  nel  cuor  del  verno  quiui. 
Cottìt  ajfomigliati  al  pulegg'O, quiui. 

S     1        Se 


Tauola  delle  cofe 

Sefemoiachtftwarfiw/irtiriy^utM'tCiim  3  j^.col.l   Et  abbondantemente, quiut, carte  i^l.col.  l 


Idartiri  nolV.iJftmi, quitti , 
Hanno  corone,  e  ime  a,  quìui  col.  I 
Ccn  nobil  titcU  th  i,t  altri  ìnartiri,quiui 
Fieri  de Mat tiri>qu:u':, 

Fiori/cono  nel  cuor  àeW  iìinerno,quiui,c,  ?  45  •  ^^^-^ 
fere  he  funi  ti  per  li  colpeueli  li'U.  3 .  Imp,  1 8 .  dtfc.l. 
nu.è.car  e  80  col.  l 

Itiquierndine. 


Bella  di  Vìi  filo fffo  per  accrefeere  la  fnemeria  di  v» 
/ne  figlio  lib.^.irrìp.  17. di/c. l.n.zccar.i^  10. ci, 
Inucnroic. 
Aprimi  inuentorifi  ajfcmiglia,  il  tut.'o libro  1,  imp, 
^.di/c. l.nu.i^. carte  lil.col.l 
ha. 
Come  ìia/ca  dall'amore  lib.iJmp.J.di/c.  l.n.l .  c:tr- 
te  x^^.col  I 


4pnde m/ce,lil.i.imp.i. di/c.2.f7tit».6.car.6^,c.l.    Come l'tfìejfemtri/ca.quiui 


lnli:.bi!i'a. 

JI:tmr.naJib,  ] .  Imp.  1 5  .di/c.  a .?».  1 5  -car.  ^  1 7  'col.  i 

De  beni  del  mvìdo  qnii!i,d/c.  5 .  carte  555.  col.  1 

Del  volgo  Uh.  5 .  Imp,  17  ■  di/c.  3  .carte  419  col.  1 .  è? 

Imp.  19M/C  i.num.  1 6.carte  ^  9  j . 

Inftron-jento. 


Douerfi  torre  la /uà  occa/iont  lib .  r ,  imp.  1 1 .  di/c.  1, 

nu.ll.carte  ^ó^.col.x 
Più  danno/i  ali'iracondo,che  ad' altri  lib.S  •  imp.  l6 

di/c.  1.  num.  \  o. car  te  1 3 ,  col.  I 
J a  prorompere  inparole /ciecche,qutui,nu.  1 1. carte 

14. col. I 


D ifferen Xff^^  T^^^^i  ^^^^  natura, iy  deWar  te,  lib .    Sorte  di pazz.ia,QUÌui. 

Z.imp.Preem.di/l.  num.  1  oarte  5  .col.x  Diuia'ira  molto  da  temer/ lib. ^. imp.  1 8.  di/c.l.n. 

Per  -vn  fine/olo più per/ttto,U.X.Imp.^.ài/c  1.  nu 


l.fr.rte  13  i.col.l 
D' tn/mmenti  -utili  perche /rutto  s'è  Dio  àfar  mi- 
racoli lib. l.Imp.iS -di/c.  i.nH.  i  •  carte  4  lo.c.z. 
'  Inttllecro. 


x'è.carte^XfCol.i 
No??  trapa/i  il/gno lib.^ .imp. I $.di/c, 2. n. 2.^. car. 

Ilo. col. 1 
E  fuoco  ma  confinino,  quiui,di/c.  ^  .car.  129  .col.  1 
gitale  il /uo  oggetto, quiui, carte  lyO. col.  i 


sspecchio  Itb.S-imp.  17  di/c.l.nu.ll.earte  ?0.  col.X  Suo  /oggetto  quale  quiui.carte  j  ^i. col. l 

Dijf:renx,ii dell'intelletto,  e deuaiiolontàli.y  imp.  Coltello, e Jpada,buona, e cattiua lib, 2^,imp.xo  di/c. 

14. d'/i. num.  1. carte  167. col. 1  i.num.\7  carte  i  f  7.fc/.i 

intelletto, e  volontà  piedi  dell'  anima, quiui, num.  5  •  Come  in  Dio, e  come  in  noi, lib.  ^.imp.zz .  di/c.  l,nH. 

carte  171.  col. 2.  1 2. carte  1 1 o .eoi.  1 

MelLa  differenza  tra  l'intelletto,  e  la  volontà,  lib  3 .  Se  naturale  nell'huomo  librt  5 .  imp.  1 3  M/c.  i.  nu.  l 

Imp.i7.di  c.l.num.^.cartejfl^.col.l  carte  1^^. col. I 

iiiterefTe.  Ira  e /aneli  a  perche  coglute  da  S. Giacomo, quiui,e.  Z 

Tàfatticare  volentieri  lib.  1.  imp.").  di/c.i,  nu.l6.  Jiglia  della /uperbia,quiui,nu7n.  1.  carte  l^^.col.  i 

carte  185.  col.  i  Ir^  vana  delgalfo  qtiiui,di/c.  ì,  .  carte  2  j  i  .col. i 

proprio  tnterejfe /lo  potente  lib.  1. imp,  J. di/c.  1.  nu.  Applicatione  all'hucmg  colerico, quiui, 

16. carte  248  col.  I  Suoi  donni, quiui, carte  ijó.col.  i 

.J>erquefion3/ihà  da  la/ciar  Dio  lib.S  >imp. 11. di/  N  a/e  da  fiacchezza, quiui  carte  iSo.col.l 

X.num  ^. carte  i^^.coLl  Segno  di  viltà  quiui. 

Inuidia  .  ira  di  man/ueto  più  grande  Itb.  3  .imp.  24.  di/,  i.n, 

ijon la/eia  ceno/cere i  beni  altrui  lib. 1  imp.^.di/c.l  z6. carte  xSé.col.i 

num,  1 1 .  carte  1 7  8  .col.  J 
Pe/tmafieraltb.l^Imp.l^.di/f.l.nu.ì^  cartelli 

ctlonna  I 
Più  crudele  che  i  leoni. quiui 


Di  Dio  perche /ritta  à  lettere  d'ero  lib.^.  imp. 17. 

di/c.  2  .num.19 -carte  4 19. co/.  2 
piglia  dell' otto  li. ^.imp.  li  .di/c.  ^. carte  ^6^. col. 1 . 
Iracondo. 


7t£Ha dell'otto lib.^,imp. 28  di/c.S .carte  4<54  C<>1'2.    ^antofiacili  à /degnar/ lib, 3 .  imp. 19.  di/c. l.nu. 


Inuidiolì. 
tue /cu/e  vane, libro  i.tmp.  l  3  .di/c  1  .num.  1 3.  car 

te  ^Xl.eol.i 
Sefte/fo  con/urna  lib.  ^.imp.  1 6. di/c.  2. num.^l.car- 
te  i6,c»l.l 

Inuentioae. 


2")  .carte  117 .col.  i 

Irafcfbile. 
Spadalib.-).imp.io.di/c.l.  nurìt.7 .  carte  1<,0  col.l 

Irato. 
Sluafi pignatta  bollente  lib. 3 .imp.  1 6 .  di/c.  i.nut». 
ll.car.i^.col.l 

ÌC<ÌÌ3. 
Di  fuggir  gli  honcri  premiata  lib.  ^.  imp.lQ.  di/c,  1.    perche /lamenti  tthauer  tacciute,lib.l.impre/a  6. 
nH.io.carte 45 i,w/.  *  (i*fc. i.c^r.ic^.col  2. 

Lti^ 


Più  notabili. 


Làù^ài^cilifitm fuo ifpfto.ltb  ^.imp.  1 8 .  dijc.s . 

c.97co!.i 
j/ai(f,e  Gieremia  oppojìi  l  b. yimp.^ o,  difc. l.nu.  ij 

carte  •)  lO.coI  l 
Ambi  lod8uoli,qttiui. 

Labbra . 
J^tllo  fpof) perche  ajfomigUate  à gigli  lih.l.  Imp  s~ 

dif.  i ,  num.  1 8  .carte  1 45 .«/.  i 
Labermto. 
Modo  coimfi  ha  da  z-fcire  dal  laberinto  del  mondo , 

libr»  7  .imp.  {■  .dtfc.  l.nu.  I  ,csrre  1 7 1  col.  i 
taherin-o defcrttto Itb.^  .imp.Xl.difc .  l.nu.  I.  carte 

\76cel.  I 
Quattro  famo/t  ftppreffogli  antichi,qn!ui,nMm.  3 
Marauiglte  d,S'Egirrcquiii:,col.  I 
Cretico  qual  fojft-  qutut^numA 
Laberinto  Leìnuico,qHÌ!<!,  niun.') .  carte  iT^.col.  I 
Italico, quiuinum  6 
VngaricO,qf4iui,7Ui  7 .col. i , 
Cinque  laberinti  allegorici, quitilydifc.  l.nu.  1.  carte 

ng.col.t 

LadiHao. 
Come auuelenatc'tbro  yimp.li.difc.^ .  carte  li?- 

Ladrone. 
Buono  ladrone  pulcggio  lib. l . Imp.  I O.  di/c.  l,nu.\. 

(arte  32.7  col.X 

Lacrime. 
Pioggia  dolce,e feconda  lib.z.  Imp .  3 .  difc.  1  nu  I  ^ , 

xarte  lo^.colcnna  1 
"Della  vite  Itb.  l.imp^^.difc.  X  .nu.  1 9.car.  1 19,  col.  1 
Lagriirìe acquavita libro,  x.imp.7 .difc.i.  nu.^.car, 

2  9\col.l 
Tcmfire  Del  cuore  libro  i.imp.tl.dì/eor.^  .cv.  ^  7 1 

ccl.l 
A'-qua  d'Angeli  qiiiiti, carte  373  -co!.  1 
Prciiofi  piti  che  perle, qtùui,  col.  1 
S:.-:>:c^'lUno  tutti i d:b!i\qu  iti. 
B-'lacoct»ntionc  confofpiri ,  qt'uti  f,r-'<v,3  74.  col.X 
Rendono  vccclii  i  peccatori  Ite-  1.  trnp.  1  l.difc.  l.  nu. 

17 .carte  ^^^.col.l  ■ 
Battcfimovmgono intìt  late  da  Padri  f-.nti ,  qiiin!, 

carte  395  col.l 
Lagrimr  de  gì' innocenti  potenti  adpprrjp!  à  Dio,  lib. 

l.r*np.  I  ^.dtfc.  l.n.6.car..^i  4  col.  I 
Di  Ez.echia, perche fubito  rf.-udttcquiui  f.4 1 5  .col.  i 
Suo  frutto  Itb.  ■>  .imp  i  .^.d:fc.  1  .nu.  1 4.^'  4 1 5  -col.  t 
Fccondano,qfdui. 

Aggiungon  be'tà,qhini,nrim.  15  .carte  4^4  ■  col.  t 
Lagrime, e  penitenza  chiamati  batte  fimo  lib  ì .  imp. 

lS.dt/c.3   carte  9^  col.l 
Nc}!.v'i  cofa  più  gioconda  delle  lagrime  ,  qttiut  cari* 

pS.cel.i 


Lsgriniepiu  da  Dio.chedA  noi, libro }. imp.  17.  difc 
i. carte ^17-  ccl.l 

Lana  . 
DiGcdeone.lib.l  if.'^ip.  ^ .difc.l.num.l  2  .carte  1751, 
colonna  1 

L.-^fciuo. 

Acqua bcUcnteJib. l.imp.  1 5 . difc. l.im. 8 .  car..^^7. 

ccloiina  z. 
Sua pazziaji. 3 yif7»p.  18  difc. l.num.ó.ca.^l r>.  e.  t 
Lapcn.rpiìt  toflo  che  la  cc/pa  è  defritta  da  Sai  amo 

m  Uh  S,imp.l9  dfl  num.l.cartcj^^^.col.i 
Cerne  fimile  al  bu!;,tiU' cgn4:llo,quiui. 
Pazx,o  peggior  d'ogni  altro,qttiui  difcl  .csr.  ^9). e.  t 
Ha  fibre  ccntÌKtia,quiui 
Perde  ogni  bene  ,  quitti, carte  499'''>l.  l 
Peggiore  degni  altro  vitio,quiui,  col.  1 
Di  cui  fìafhiaup,  juiiù, carte  j Oi ,  col.  I 
Si  pone  liuo  in  vncfp:Icro,qf{ìui. 
Qual cadzutro  efijitcquiui,  carte  f  02,  cot.l 
E  cibo  de  vermi, e  di  /orafi  p/ifce,quiui. 
Cattiuo  odore  cshala,quuti,col.  l 
Perde  la  bonafama,f]uiui. 
offenda  il  proprio  corpo, quiui. 
Catena  da  Padri  intorno  a.  cio,qumi,earU  To^ ,  e,  2 
Prepria  efpofi tiene  dell' auttre, quitti. 
SenT^anima, quieti. 
Senza  Dio.quiuiy 
Si  precipitano  neli  inferno  .quiui  col  ,t 

Lef»aiT>i. 
De  peccati  non  fole  fieli  i, ma  rotti  da  Dio  li.  z ,  imp. 

')  .difc.l,num.\. carte  17T.C»/. l 

Di  Dio, che  non  fi  figlia  all' altare  per  gradi ,  cerne  fi 

debba  intender  fi., Uh.  2  ,hnp.  \  ^,difi-.$ ,  r.  47  z.r.  r 
Come  in  fai  ti  fi  afccndcffe  all'altare, quftii,ca;:  4  ;  i 

col.l 
Lrg^diDicJpecchiclibs  imp.  \  7, di  fa. 71  B.carte 

48  col  l 
Site conditioni, quiui, carte  mi  col.  i 
Spcf- d -iranim.-i lib. ^ .imp.  1 8 .di fi. y. carte  ^^.col. l 
D'  So'cìie cantra  Li  naturalità  lib.  3  ,i»''p.  1 2,  dif.  le 

mi. 7  carte  ir 7  col.l 
Se  ."litri  pofi  zoppicar  in  due  part  i,  cniui,  col.  1 
Abufo  introdotto  nelle  legi.e  neU'artmJtb.  7,  .imp.  3  » 

d'fic.ócap.i  carte  \  99. col.l 
Sua  vtilità.qtiiui.carte  ^04 . col.  1. 

Legna. 
Dclfucco  dell'ira  quali  fi  ano,  libro  3 .  itnp.  19,  difc, 

3  c.\l9  col.i,^  109  roLl 
Lcrne- 
Bellezza  del  leone  libro  i  ,c.ip,  :  I  ,c.irtc  6o,col.i. 

S     3  Let- 


Tauola  delle  cofe 


Letterato. 


Se  fianomelanccmcijilro  3.  imp.l^.difiorfo  j^,ca^. 

Letterati  come /intano  ad  armigeri, libro  3.  imp.^o, 

d.^-cap.i. carte  ^^ó.col.l 
più  rari  de  guerrieri, quiiii, m/m.  ìì.  carte  ')^^,col  i 
Come  figurati  dagli  antichi,qniui,  carte  5  48,  col  l 
Difficoltà  d'ejfer  eccellente  letterato, e[uiui,car.  y  jo. 

col.  I 
^iHiflonome  ingiù  If amente  ài  chi  negato,  quiui,  nu. 

l^, e  arte  5  5  l,col.l 
Letterati. che  adopr  areno  l'armi,quiut  num.i/^. car- 
te 1. 5'44.  eol.l 
Non  tutti  più  degni  d'honore  di  qualfì  voglia  guer- 

riero,quiui,cap.J  carte  0-\.Ci>l.  I 
Letterati  timidi, quiui,d.6.c.l.carte  5  ^o.col.I 
Libiiinoft,qHÌm. 
Inutili, qui  ui. 
Nociui,quiui,col.  I 
InuidioJi,quiui, carte  ^8  i.col.  I 
Vitiofi,quiui,carte  5  §  3. co/,  i 
Vantaggio  de  letterati  quanto  al  tempo, quiui  cap- 1» 

carte  ^2 6. col. 1 
Kiiouo  vantaggio  per  conto  de  mezzi, quiui, col.  I 
Letterati  dtfefi  dalla  calunnia  d'ejfer  lafciui ,  quiui 

cap.  3  .carte  60 1 ,  col.  1 
Kon ejfere  inutili, quiui, carte  óoS.col. l 
Sue  attieni  vtiliffrme, quiui . 

Lettere. 
Sua  comodità,, libro  3  .'.mp.  17. dijl.l,  num.l')  .'carte 

^^.col.i 
Di  Disaifìo  inuolate  da  vn  lupo  libro  3  .imp.  l8,d.l 

nu.  16. carte  75  .col.  1 
Comandano  all' armi, libro  ^.imp.  ^O.d.j\..  e.  1,  carte 

^^ó.col.  I 
jyi  fé  eommu-nicatiue , quiui  nu.7. carte  ^^(^. col. 1 
Suoi  ejfi'tti  in  tempo  dipace, quiui.nu.  1 3  .carte  5  j  2. 

colonna  1 
Vtili  alle  guerre, quiut. 
]*iìi  vicini- allavirtu,che  l'armi,  qttittinu.il.  carte 

^5  9.col.l 
Lettere  nobilitano, e  non  l'armi,  quiui,  num.  ì^.co. 

lonna  1. 
Conuenknti à  Prencipi, quiui, cap.^ .carte  ^6^. col.  l 
Fanno/prezzare  le rtcKez,z.e,quiui  5  6^. col.  i 
"Efimp  0  di  Talcte,quiui. 
Se/prezzate  da  Spartani,quiui,  ccerte  j58.  colonna 

1. 
Se  da  Macedone  qiù'.ii. 
Se  da  Gi/rr/jani, quiui. 
Se  da  Romani, qr'.iui,cohl 
Se  da  Parti}  quiui. 


Non  ncceffarie  à  Prencip: ,ni  à priuati,  quiui,d.  f  ,c. 

Contrarie  al  gouerno, quiui 

Ragione  in/uofa!iore,quiui,col.  t 

ì'tili  alla  religione, quiui. 

Ali  a  pace, quiui. 

All' infirmità, dell' animo,qtt!HÌ . 

Come tzeceffarie, quiui. ci  car.')7 Jf.cel.l 

Sua  priuatione  fé  più  nociua^che  la  priuatione  dell'  - 

armi, quiui. 
Suo  beneficio  meno  cono fci:ito,quiui , carte  f  7j^.coI.  1. 
Lettere  vtili  nonfolo  à  prefenti,coì7ìe  l'armi, ma  an^ 

che  à  futuri -quiui. 
Se  ritirino  da  maneggi, quiui,  caf.y,  car.  ^77.  col  2 
Lettere  gonfi  .1.10, quiui, di  fi. d.cap.l. carte  5  Sc.co.l. 
Se  vtili  al Prencipe^carte  5  8  i  .col.l 
SUO  nimico  Luigi  XI.  Re  di  Francia  j  quiui,  f.  f  8  2. 

col.l 
Zt  Aggripina  quiui. 
Lettere  fanno  l  huomo  otiofo,quiui . 
Sprezzate  da  Goti, quiui. 

Vtili  all'incontro  le  lettere, quiui  c.z.car.  SS^. col.l. 
Temute di'U' armi, quiui, catte  ')?'9-colil 
Efempio  di  N urna, quiui. 
Di  Giofifat,q:iiui, 

Di  fu  a  natura  vtili  alle  virtù  ,  quiui  car.  ^  pò,  col.  i 
Parte  di  felicità, quiui. carte  'ip^.col.  i 
Seruono per  armi,qu!ui, carte  5  9^.col.  r 
Se  le  lettere, e  l'ingegno  fi  ano  cng-one  di  rouinA  alla 

città  qT:iui;C.3  .carte  \  <^6.col.  i 
Tonti  de  beni  le  lettere, fonti  de  m.^li  l'armi ,  quiui  . 

carte  )97.col.z 
Comf  vtili  alla  virtù, quiui  carte  óo^.col.  2 
Stio  abufo peffitno  quiui, carte  6 lO. col.l 

Lerro . 
Della  croce  fatto  cotymne  à  Pietro,lib.  1,  imp.  6  difc. 
^.carte  iz  j. col. 1 

Leniti. 

Lodati  per  non  hauer  portato  rifpetto  à  parenti  lib,S 

imp.  23  .d.  l.nu.  I  <),carte  '245  col.  i 
Liberalità. 
Del  SantoGiob  fotiilmente  raccolta  libero  5  imp-l^ 

d.z,nu.z  i, carte  iS^.col.i 
Libidine. 
piglia  doll'vhbriachez'{a;  vedi  coììuiti . 
Deformità  fualih.z .imp.if.difc.z  n.io.  carte  I47. 

colonna  1 
Signifieataperla  chimeralib  3.  imp.  ló.d.z.nu.Sy, 

carte  2f  ,col.  i 
Teglie  la  forza  libro  :.imp.  25  .d  i.nu.^.cart:  z  iS. 

col.l 
Dalla  libidine nafcono  '.e guerre ^  quiui d.  2.». 8 .  carte 

239  col.  i 

CoW' 


Più  notabili. 

Compagna  dell' homicidìce  delfmiOì  /ih..} .  imp.  14.  Lìngua  cattiuApegpor  dell' inferne.quhiì,  carte  1 8 . 

d. x.nu. II. car. 17  S. col. 1  col.i 

Teglie laforz,a,qtiiiit,nu. \  ^.car, iSo.col. I  Kon  vi  è  chipojfi diffenderfi daejf.i,  quiui  col.  I , 

5/  vince  fuggendo  Jih.:}.  itnp,  l8  .d.  l.n.li.  car.  376.  f^Antofaci.hfmitefdruccieliJib.  1.  tmp.  l.d.i.nu. 
•  colonnai.  1.0. carte  ^o. col. l 

E  co  fa  hcnorata  il  f uggire, quiui.  Non  jneno  vccide  che  laj^ada  Uh.  l.imp.  l^.d.l.nu. 
Strp.daprmcipa'ijjìmaper  l'iaferno,  Itb.}.  imp.l9-         l  \.carte ^l.l.col.l 

d. 3 .carte  ^■\9.ccl. i  Scu/a  i  peccati, Uh. 3 ./';«/>.  1 8 .d. l.n  ^.car- 7 8 .col.  Z. 

Llbidinofo.  Terrò  Deifico  Jihro  ^  .imp.io.d.i.nu. 10  i ^'i .col.  \. 

Simile k galli, libro  3  imp.i^.difc.  l.nu.^.cartc  zzS  Lingua  0 graììLe;ie,o granìnale.qumi. 

col.  Z  Mojfi  dall' tra, più  che  da  qualfiucglia  altro  affetto., 
Mteididi.e crudeli  quiui, di fcorfo  1.  num.S.  carter        lib.-].irrtp.  l^.d. l.n.  \. carte  Z34,co/.  I. 

l^9.col. i  S:i0i damii.ltb,  3 .imp. i8  d. l.n. ^  carte  4 5^  j.  col. I , 
Falsfano,femedefiminonvolendo:,quiui,nu  ^.carte  l.lU)a. 

ijfO.col.  I  Grauida  di  Tiberio  che  prefaggio  hebbe  lib.  1.  imp.') . 
Simi/t  à  caualli  dcll'Apocalijfi,lU  ro  3 .  i/np.l^ .  di/c.        d.  l  .n.  1 9. carte  l^^.coll 

1  num. II. carte  ■^6).coL  1.  ^  Lode. 

Confefiacoìtdo:toalinaceU.o,libro  ^.imp.l^.d.^.n.  Cofne  s' acquifli per tnez.zo  diU'imprefa,libro  T,  cap. 

I. carré  .ìÌjl..co1.1  17 .carte  9^.col.  l 

Nort/i alz.am  da  tcrra.quiui  num  4.c^r/f  48  7 .e . Z.  T)cU.a parola  Diuina lib.  l.imp.J^.d.i  .num.  1 1 .cartt 

Libri.  ].,7.col.l 

Danni  de  libri  cattiui  libro  x.imp.proew.  d.S  .  carte  Degli  huomini  a,  paragone  di  quelle  degli  Angeli  fo~ 

ISluolonnax  no fileìnio,lib,X.ÌT}>p.6.d.l.n.l. carte  106  col.i, 

Nuuo'edicretaltb  i.imp.i  \.d.l.nuìn.2,.carte  35  i  Sepiìi  difficile  ti  lodar  alcuno. 0  /ert:  ir  le  /uè  lodi  Jib. 

colonna  1.  i.itnprefa  i.^.di/corfo  l.numero  6carte  .{"ió.cO' 

Cattiutf  deuo7ìo leggerfì lib.l.  tmp.  I  l.d.l.  nu.  1 1.        loìina  I 

carte  3  9 x.col.  I  Lede,  fiy  appltrufi  lacci  di  Satanaffo,lib.  l.imp.  1 5  -d. 
Se  meritamente  abbrucci/iti.quiui ,col.  I  3  .f/ir.48  I  .col.x 

Sacri  dtfefi  dal  cielo, qutui.  ^^ual  fuoco  cofifnmma-quiui.car.'^^S  .col.  1 

Sonoficcchijib.3  tmp. i^,di/c.i.nui?ì.io.cart. 1^0  Di  lingua  immonda  non  e  gradita  da  Dio  ,  libro  i. 

colonna  r.  imp,l^.difc,l.num. l'i  .cartel  ^. col. 1 

Libro  ferue  all':  meufe  per  ventaglloJ^b,l.imp.^7  -d.  L.V.CC.. 

X.nu.ló^carte  413  >col.  1  £  tenebre  come poffano lìar  injletrte, libro  j .  Imp.  1 6, 
Sjìcri  tHttj  buoni,  Itbro  3  .imp.  zS .  d.  1,  nu.  1 5 .  carte        d.y  .carte  3  I  ,col.  I 

A')0  col.i  Lucerna. 

Arma  fìnij/ìmajib.^. imp. yO.d.6. cap. 1.  carte  s$.\.  Ardente  fen\anntrimentoJibro  ì,tmp.7 .di/c.ì.nH, 

<^otl  ^. carte  ii2. col. l 

Defenjìua, putrii.  Perpetua  come  potrebbe  far/t,quiui,nu.6 

J.t  ojfenfiua,quiui.  Di  Venere  come  ineilingtiibtle^quiui.,n.  1 7  .car.  Zj  % . 

LieuitO.  /  colonna  l 

Come /imbolo  de  buoni, e  de  cattiui, libro  5 .  imp.  1  y .  Perche  pofte  dagli  antichi  nefepolcri,qutui  d.  1 .  ».  j.. 

d.l.rm'lO.Catte:)\l.(ol.\  ^'*>».\i?,         carte  1^0. sol.  i.  ^ 

Lingua.  '\  ^   "..  Lucifero. 

Deldetratore,  perche  chi am.it a  terz.a,  libro  1.  imp. 

proe.d.  l.nM.6.carte  9.C0I.  l  Perche  mi  fero  lib.  ^. imp.  3,0. d.}.  carte  'iiJ.col.x 
Ctuernarla  officio  proprio  di  Dio, quiui,difc.}.  carte.  Lucignolo. 

15 -col.  i  Chearde/cnz,acon/umarfi.lib.l.imp.y.d.l.num.6 
Timone  dell  huomo,qiiiui.  carte  119. col.  1 

.Non  moffada  Dio  da  terra  rioni' inalza,  quÌHÌ,car.  Si  ri/ponde  à gli  argomenti  della  contraria  parte^  , 

^7-col.ì  quiui,tìu.\6.^  \-j.col.\.ìyx. 

MornioratricepefccquiuifCol.l  LndouicO. 

■Paragonata  allh:rba  maraiiigUo/a  della  Cin.Xj.,  Sfor^^  àfefieffocagionarouina^lib,^.  imp. ^9  di/e. 
l'.   ?«'«'•  XfU.iy. carte  Ili. col.  1 

i     A  Vn- 
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VndecmoRe  ctt  Francia  inimico  delle  k ture, libro  :. . 
imp.^oJi/.ó.c.   .cr.m  ^%x.cqI.  r 
L'i-ì.i. 
Tcrtfjc /otto  a  piedi  dilla  Vergine^  Uh.  i.  imp.2  difc. 

l.carte  /S^.col.i 
ComefimhcU  della  di ftrett ime, libro  l.Imp.  i  ji,.dif. 

T^.carte  ^.Cì^.col.l 
Come  pa\z,artìet»  imitxta  da  fàccchi ,  quini  e.  <  66. 
Sirrìho  o della  ìtp.iurrd ir.JlabiHrà.  delle cofc,li.  ^,imp. 

25  .d.  l.num  1 6. carte  3  j  7 .col.  i 
De  preìicip!,qui!:i. 
Dell' hitm .mi tft  ddnofirc  Sii!uatore,quiui. 

Lnoco. 
Sepih  hcnoratoxUa.d.ejìra,o  alla  [mi flr  a, libro  l.im~ 
prcfn  la^-difco-fo  yC.trte  j^yi  col.X 
Lnpo. 
Se  cane  felK^.ggio,  Itb.^.imp,  iS.d.j.n.i .cnr.jo.c.  1 
^HJtu-to  delle  pecore  ne7}ìico,qiiiui  nHm.i 
£  ttmclogia,  q  ui;fi,n  :(m.$ 
iForzn  del/no  piede ,  quÌHÌ,num  4 
Accort:z.z.a  circa  i  piedlyqniui  ìium.^ 
Sagacità  i-ulpajfxr  i  fiHrm,quÌHÌ,  num.6 
"Net coiTìh, attere  cantra  vittUi,qu':ui^  nu.^^col.X 
Con  le  pecore,  qniui,7iU!n.  1  o 
Con  porcelUtti,  quiui,num.  1 1 
Col  Toro,qHÌui,num.  1 1 

Ta  prona,  della,  fiiafcrz^a  [alt  and-Oj^Him^nurr:»  \  3 
Cmi  le  capre ,qu''HÌ ,niim.  \ 4 
Xjjendo  feriti, quitti, nu.  1 5  .carte  7 1  .col,  1 
yÀ  cantra  il  vento, quiui.niim.  1 6 
Come  fi  mangi  ano  fra  di  loro  qutui,num  17 
Torta  rispetto  aU'Luor/}0,quifii,nufn.  1  8 
^  gelefo,qu:ui,num.  io 
J>rotiido,quiui,num.i  i 
J'rigione  perde  ogni  ordine  quiut,nHm.  25  .e.  1 
Diche  fi  Ipauent  ino,  quiui,nu.l^.car.l  ^.col.l 
Stilando  èfegn'  di  tempcf}a,quiui,KM.iS 
Gelone  faliiato  da  vn  Ittpcquiui. 
Suo  flerco  vt  ili  fimo, quim,num.  27  -col.  2 
Virtìi  de  denti, quiui,nHm.  18 
Divnpelo deUac6da^qiiiui,nu.ic)    , 
Infigna  de  Romani, quiui,nttm.  5  o     j  '    :   ■  ■    .  » 
In  henore  apprejfo  gli  Altniefi.  qutut. 
Simbolo  del  Demor.ic,qfiitii,d.  2  .n.5  .car.'y6.«ol.  l 
Jiella  fierez.z,A  fttferati  dagli  i^ucmim,qttiui,nu,l^ 

carte  ^^. col. 1    ■ 
Teychefir/torda  tlpiedetjuim.,d.3  .car.ffl  col.i 

Macchie. 
^onjepojfimefferlauate,  imp.-j.d.  l.n,6.  f.242.c.i 

Machine. 
De  gli  antichi ,  libro  5  .imp:l  9  d.  I  ».  5 .  f.  1 0  6. col.  I 
-Di  Demetrio  marauigli6fi,quÌHÌnum.Ì 
Torx.(»  delle  (iìiti(hi,^*:iiihnif,^.(ol,  Z 


Da  quefte^o  ne  fi  dif.'ftro  gli  antichi, qitìui,  num.  1 1 

iVisudsjeiia 
Tre  finti  di  lei  figuratinell'imp.  lib.l.imp.i  i.di  J. 

ciìi-e  ^6^  col  1 
Su  il  coììHsrfione  quanto  perfetta, quiui.car. il  i.(\ 
Mondo  riforìnato,quiui,carce  5  7  i.col.  z 
Belliffìma  pittura,quÌKÌ.cart  .IT  ^  .col.  l 
Ledata  da  C'.  rifio  mpre  en'^,,quini. 
Degna  di  lede  come  inuétrice  di  ce  fa  dignijf.tna,^ui. 
Come  vincitrice, quifù. 
Affom'igliata  à,  Giuditta, quiui. 
M  ir  acolo,  qui  ni,  carte  376.  col.  I 
Perche  portata  fette  volte  in  Cielo,  qiùui. 
Pe>  eh:  non  afciugate  le  lagrime  à  lei,  quitti. 
Perche  continuaffe  ilpianto^qnitit 
Ma.' lira  di  pianto,  quiui,  carte  ^  7  7 .  co/,  l 
:pcr  le  lagrÌ7ne  fatta  vccello  lib.l.imp.  ll.d.l.n.  T7, 
carte  z^^ .col.l  r'^e: 

Sua  couerfione  figurata  nella  piata  tri  fi  a .  v .  couerfio 
Maddalena moìite, li. ^.Imp.  ló.d.l.n.  ll.c.zl.r.i 
Specchio  7teU' acqua,  li  S  -i^p-lT-d.l  n.l6'C.')^.c  2. 

Madre. 
Delli  Dei  ricetiHta  dal  migliore  cittadino  lib.i.Imp, 

8 .difc. 3 .carte  iS^.col.z 
Dell' Innoceti fino  dolore, li, i.tmp. io. d.^.C'^^^.c.l 
Perche  da  Dio permeffo,quiui,co.l 
pò, gran  beneficio  anche  aUe  madri,quiMÌ, 

Maghi. 
Perche  mancarono  nel  terno  figno, Uh. 3  .imp.  ll-difc. 

I .  num.  1 9.  carte  z  01.  col.  l 
Come  conuertite  le  verghe  inferpenti,quiui,nu.lo 
Perche  mane  a  fiero  nella  terza  piaga, quiui, difi.nt*. 

19.car.11i  col.i  MagUirati. 

Romani  perche  por  t  afiero  le  sferz,e ,  e  lefcure  legate^ 

lilro  S  .imp.i  ^.difc.i.nu.i.car.  23  ^.col.  I 
MagiFìrati  onde  detti, li.  3  .Imp.^o.d.ó.c.S  .c.6c6. 

col.i  Magnanimo 

Non  tnaififiiwa dfl^re:(zato  Itb.  5  .Imp.  13  .dif,^. 

car.i6o.col.z  Male. 

Non  fi  ha,  da  fare  per  fuggir  la  vanagloria ,  libro  2. 

Jmp.  ì').d.z.n.6, carte  ^S^.co.i 
Si  fa  t£l  hora^  vergognati.  3  .im.  z  l,d,S,c.  2Z  l,f.  2 
Male  fé  bene  il  cono fciutojibro  y.imp.l^  di/.l.ntf, 

1. carte  167, col,  t 
Onde habbia erigine ,  libro  5  .imprefa  2  ^.d,z,nu.  5. 

carte  3^0%, col. 1  Malinconia. 

Proprietà, ^  effetti fuoi, libro  ^.imp. l'8,difc.^,t.') , 

carte  97, col.l  .Manipolo. 

perche  infigna  appreffo  A  Romani, libro  z  .imp.  5  .d. 2 

nu,Z(jiCarte  1?^  6. col.l  Mano. 

Se  nell'imp.habbialuògo,e  ceme,l.  i  ,c.  1  o.car.  C  l.c.i 
Il  porgerla  figtio  d' amicitia,  libro  p,if>;pr,l6.difc.z, 
mm.:^') -carte  z^,co/.i 

2>* 
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X)i Mese perchi hprofi* i  libro ^.Imtrefjt  iCt.dtjc.l. 

num-iiCartcl^ò^coLi. 

.   MafifiJeto. 
Tali  rende  quelli  che  /eco  priitt:can9,lib.  l.iwp.S.di. 

z.tmrn.S). carte  lóò^col.l 
Mrinfy.eti  am.^tijib. -, .imp.  13  Mf.i^cxr. 2.6 \,cqI.  1 

MaDUiCCjdiiic. 
Hiforz,a co?iira lecere  ^  i  Demetii,  lib.^.imp.  1 9, 

dtf  }. carte  i  :,  5  .col.  i  M a  re. 

Fa  alle  volte  vergogna  alla  terraililro  i.imp.6.di/c. 

z.num'i  c^rts  lìì.co/.l 
I" e ricolofc eliche  à  cenfiderarfi ,hl .  ^.imp  i  5  .di fa. 

nn,n.i. carte  l^'i ,col.\ 
Infjp  He  abile,  auiui, 

i>  uà  fai  fedine  maranigliofa,quÌH:,  num.^ 
Lafua  cagione  fecondo  a/cuni,.juiui. 
Ki tirato  d.%  molti  luoghi, qutui,n:tm.i^-^col.  1 
Se  p:ù  filato  hcll.tfupc>fcie,c/je  nel  profottdo,  quiui, 

nurnS  .carte  :  9 8  .col,  i 
Eiperienz.afatta  con  vn  vOii0,qttiui,nM.6 
Ragion  filofji:A,iju!UÌ. 

F.JperienzA  di  -vafo  di  cera, fé  lera^quìui  num.7 
vera  cagione  della  fi! f  dine, quiui^nu.  8  col.  1 
^^uant  acqua  da  fiumi  riceua,qHÌHi  .niitìj.^ 
JPe.  (he  non  t~,'.b9cchi  eritrandoui  ifiam,  quitù  num, 

\  1, carte  l^^.cùl.X 
Oue/t  troni  dolce,  quÌHÌ,nittn.  1  4  .ce/,  i 
T tuffo,!  rifi.ffo  del }naye,quiui./iiu.  l  f 
Tra  altri  fi:oi  mQti^quiui,nu.  \  <).carts  \o\,col,  \ 
Altro  mcto  i;jfiifibtlf,quiui,cartc  ^Ol  co/,  i 
Frettalo  da  fica  are.ia^quuii  mi.  io 
Se p:ìt  bajjo  della  terra, quiui.nu.  2.1  col. 2, 
Se  p:H  alto  nel  inezia  che  al  ltdf,quiui  num.  ZI 
Di  figura  sferica, quiui. 
Mez.z.c  del  mare percljc  fi  dica  alto.quiui . 
Se  faccia  ombra, quiui,car.  5  o  >  .cel.  I 
Mareglaciale,qutHÌ,num,  1 4 
Sua  vtilità,qu!ui-nu.  15  .col.  l 
Amico,ncnferucyqHÌHi,cart€  304  col.l 
Detto  mafihio  dagli  Egittij  quiui,nu,  If 
Fecondiffimo  quiHÌ,num. li. cel.  l 
Sepri.ic.pic  di  tutte U  cofe,qutui. 
Sr.c  ferrerie  fcj'rti  la  terra  quiui,nu.  29 
Varie  hmoadationi, quitti. 

Rappreseta l'immefìta  di  Dic,<^ui,dif.z .»  1  .e.  506 
Froportioni  fra  il  mare,  e  Veffeìi'^.  diurna,  quiui. 
Simbolo  dcdapenitcn'^ai  quiui.,  n.  I  ^.car.f  <  ^.col.i 
Figur.xto  in  quello  di  brouz.0  fatto  da  Salomone ^qu:- 

Ut  carte  5  i  y.cc.'.  I 
Veduto  da  S.Giouanni  nell'ApccaliJji,chefgnifichii 

quiui,  jium.  I  5 
Tenutfi  in  carcere, quiui  HH.lQ.car  ;  ly.fv/.i 
Sipr.tt.'iCA  in  Atnan  quifi', 


2,1  are  di  vetro  dell' Apocaliffi  che fgnifichi ,qiiiui  nu, 

ZJi. carte  ^11. col. l .(°r  2. 
Perche Jppfuto da  Vinetiani,  quiui n.l^  xa.  5 24.C.  I 

Alarauigiia. 
l^on  e  marauiglia,che  no  ardifca  alcune  lodar  S.Gio 

ucnnijib.z.imp.^ .d  3. e. 194. co. z.^  i$^.ccl.l 
Maria. 
F-ffa,^  Gioyjfovna  cofafteffa,  lib. l.smp.^.difi, 

li. carte  97. col.  I 
Perche  paragonata  à  verga  difumcquiui^nu,  i. 
I  crche  verga  picciola,quiui, col.  i 
Trajfe  il  fuoco  dal  Cielo  in  terra,  quiui  car.^y.col.  I 
Mediatrice  fra  noi,e  Dio, quiui  col.  Z 
St/!7JX..adtl  vero  Sole  quiui, d  i. carte  1  (f  col.l 
perche  affnmigliata  h  molte p. ante.  Uh  i.imp.^.dif. 

5  carte  i84.fo/  l 

Piatadi  tutti ifiori,l.l. imp. lA-d.l  n.l.c.4^  Ì.<"-1 
P..ug!.':da  del  Cielo  rictue  neirincarnatio?ie,qutui,c.  1 
Vergine  fpecchio  c5cauo,lt.  3  .imp.  i  ~.d.  l.n.  1  j  .e  5  1 
Maria  Vergine  come  ingrandì Jfe  Dio,quÌHÌ. 

ivìaiito. 
Sole  moglie  Luna, lib.l.  imp  .^.d.S ,  carte  l6i,co!.l, 
Simile  ali  innefio,  l.Zyimp.^.d  Z,w.5  car.l66.ccl.\ 
Guardi .i della domia,l. ì, .imp  \6.d. l.n.  1 4.C. l6.c.\ 
Marito,e  moglie  vna  Heffa  cofa,libro  ^  imp    I  7 .dtf. 

Z.  munirò  1  .carte  4 1  .col.  1 
Maitiri. 
Auanti  a  tiranni  marauigliofi ,  libro  1.  imp.i.difc, 

l.num.  1 9.carte  7  :,.col.z 
Godono  ne  terme  ti  il  Paradifo,libro  l.Imprefa  9.d. 

^. carte  3  ì  ^. col.l 
Godono  per  hauer  a  combattere  con  tutte  le  forze  di 

fatancjfo, quiui, carte }  ij. col.l 
Le  loro  ledi  ridondano  in  S.Stefano, quiui, col.  1 
Perche  gli  altri  non  vedejfro  aperto  U  Cielo  3  quiuit 

carte  ^l^.col.i 
Figli  di  S  Stefano, quiui, Carte  ^17. col.l 
Tutti  in  Paradifo,  lib  z  .imfrefa  l  o.di.  yC.^  :  p.f .  1 
Come  s'  inHÌgoriuano,li.  i.im.  1  3  .d.  l.n.)  .e.  4 1 3  .f  #  Z 
Srefmgue femc fecondo,  quiui 
Vittoriofi morendo,quiui,num.l  1  car  ^iz. col.l 
Martiri  della  menfa  di  Chrifio, quiui. d  3.c.44°-''-  * 
Temuti  dalla  morte  quiui . 

A  Martiri  vtile  la  morte, l.  ;.im.  l  S  d.l.n.l')  .c.S^ 
Suagloria,efortezza,l  -;  ,imp.  1 9.d. l.nu.  1 9.C. 1 24 
Perche  bramauano  la  morte, Ub.  3 . imp  z  Udif.  1  .nu. 

6  carte  zoo. col  l 

Cenanti, libre  i,.Imp  ^o.di.i.r.u.iccarte  ji^.c.l 

Mutiiio.  , 

Martirio battefimo,ìib  z.lmpr.io  dif^.c.  ìil^.d 

^l■.^flu"nJl'i»no. 
Imperatore  Jprezz.a  il  dono  de  vetri  mandatigli  da 

Vene(isfn,lib-h^*ì^'^^''^'  i.n.^.wr.  342."/.! 

Mate- 
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Materia. 
' JDeW incendio  di  Etna,  libro  3  .Imp^  I  <J.  difc,  l  .ruim. 

2^3. carte"), col. l 
Alla  materia  priìnafi  dà  il  primo  luogo, lib-,  3  Jmpr, 

2.6  di/.-^. e. S  carte  ^c}^. col. 2. 
Mìci  li  nonio. 
Inn^Jli)  diuinc,  libro  l.Imp.%. di/cor. z.ntim.')  .carte 

ló'^.col.i 
Perche  non  lecito  fra  parenti, qui  ni,  carte  z  6C.col.  I 
ini at rimonto giOgOylib. ^  .Imp.  1 8 .dif^ .car.  1 00. co.z 
D'i  figlio  contro  la  volontà  del  padre  fé  lecìte,fìbro  3 . 

imp.z  1. difl.nu?n.  l ycar.  1 1  l.col. x 
Medicar. 
Se  per  medicarfifìa  nccejfaria  lafcien"^.  Uh.  5  .imp-. 

3 o.dtfs .e. 2. carte  575 .col. 2 
Medicina. 
Se piunecejfaria  che  l'armi,  libro  ^.!/np.^0.difc.^. 

cap.zcartC^T^.col.i 
Di  due  forti, quihiiCal.  1 
Se  l'espcrien'{a  li  bafti,  quiai,car.^  7 6. col.  I 
Sho fondamento  quale ,quitii. 
Sua  conclujfone,quiuiycol.l 

Meditadone. 
Come coRo, libro  l.Imprefa  iS.dif.^.car.^j^j.coLi 

Mela 
ÌJonfipuò  riuolgere  alfole,fà  riuolgerfi  ilfeme,lib. 

Z.imp.lO.  dif  l.num.')  .carte  ^^i, col. i.(^  I 

Melagrana. 

"Re  de  frutti, libro  l.imp.9.  di.  i.num.  ì, carte  2po. 

colon,  t 
etimologia  del  nomeiquiui^nU7n.'l. 
Di  donde  por tato,quiHÌ. 
Vicinanz.a  loro  nm  dAnneuoleaW  altre  piante. quiuty 

numero  3 
Terche  fi  aprti,quÌHÌ,num.^.cgl.  i 
Tronco  diuifo  viue,qtnHÌ,nume.'ì 
ComefenTa  nocciolo, quiui^nume. 6 
Cóme  i  granelli  più  vermigli,  quitti, nu.j 
Come  la  pi  anta  più  feconda ,  (^  Hfrtitto  migliore^ ,. 

quiui.car.  29 1  .col.  1 
Comefopra  lapiantafi  mantengono^,  quiui,num.ll 
È  come  da  lei  tolti,quiui,num.  1 5 
Ombra  da  loro  amata, quiui. 
Trutti  in  altoprodotti,quiui,  num.  1 5 
Simpatia  col  mirto,  quÌHÌ,nu.  1 8  .col.i  ^ 
Suoi  rimedij ,quiui,num.  1 9 
Vtile  al  fiomaco  ,quiui,num.  io 
Vale  contra  ferpenti,e  fcorpioni,qtiiui. 
Come  fé  li  facciano  tener  lifiH>ri,quiui,nam.z  I  .car. 

193  .col.  I 
Stimati  nell'antica  legge ,quiui, num.  1  f 
'Simbolo  d'amore, quitti,  Aifc.i.num.^.cnr.  198. co.  1 
Zdiperjona  aìnmue.quitù^n.')  .carte  y>Q.col,ì. 


Simbolo  della  faueUa,quiui,ntt.  I S.CAr.^  O^.col.  1 
Nella  vef}e  dslfommo  facerdote ,  chefignificajferùp, 

qHÌui,/»Uf/i.  1^  .carte  :^  l  l.col.  I 
Ordine  dell' vniuerfo ,quiui,car. 3  li.eol.-l 
P>edtche,e  miracolt,quiur. 
Vcnu.'^a  dello  Spinto  Sante,qutHÌ: 
Prediche  per  pace,  quiui. 
Opi^re,e  dottrina,  quiui. 
Giorni  dell' anno, quiui. 
Orationi,e  meriti  di  Chriflo,quiui. 
Prouincie  del  mondo, quiui. 
Regi  fot topofli  alfommo  Pontefice ,quint,col,  2i 
Virtù  efler?ìe,^  interne,  quiui. 
Angeli,  (y  huomini, quitti. 
Santi  del  Vangehtqtiitii. 
Do  ttrina,  efantità,quiui. 
Preti  fé  col  ari, e  regolari  quiui,. 
Mde. 
Da  mangiar  fi  condifcrettone,lib-l  .impr.  5  o.difc.  ^  ». 

cart.")  ^^,':ol.  i 

Membra. 
Del  peccato  quali  fi  ano,,  lib..  ^.imp,  l^.dtf.2,.carttu 

18ÌU0I.Z 

Menzogna. 
A  quanti  falua la  vita.)ltbr0  3  -Imp .16 .difi .df.cafi. 

^. carte  ^7 6. col.  I 
Spante  imprefe  à felice  fine  eondotte,quiui,car.j  7  7 

col.l 
Gouerna  il  mondo, quiui. 

Mercante. 
In  qual  maniera  diuenuto  ricchijJtm»,tthro  ^.Imprt 

fa  zé.difi  carte  3  6 1 .col. l 
Mercede. 
Più  diffieile  àa  ottenerfi,che  il  meritarla,lib.l.Imp. 

\3i.dif.l.num,2,.carte  ^l  1. col.l 
Men congiunta  con  le  lettere, che  coni' armi,  libro  3  - 

imp-S  0.d,^.e.  1, num.  10. carte  j 8 8 .col.  I 
Mf.  rei  11  io 
Perche honorato  con fafi[t , librò  l.Imp.^.dif.y  cartLj 

^16. còl.  I 
Due  apprejfogli  Egitij  e  he  fignificajfero,libro  S  .imp» 

li. d.x.num.7 .carte  l88.co/.r 
Meretrici. 
Suo  co  fiume, libro  :^Jmpr..l^.difcorfo  l.TMm.S-CMr'- 

17^.  col.l 

Mcftitia. 
Onde  nafca, libro  l.Imprefa  \\.  di  fior  fi  1.  ntff^e.j.. 

carte  3  ^A.col.i 

Metafora. 
Se  fondar  fi  pojfa  fi)pra  figura  httmanajìb.  I  .cap.9* 

carte /^^. col.l 

Mezzo. 
Come  maggior  del  tfftf  0,1, i.jmp.'i  4  d  :^.c.462  so  .t^ 


Piùnotabili . 

Comi  Aebl)aconfiderarft,qnii{t,CKrA('9  col. i  Moglie- 

^Potentifimo  per  ottener  -vittoria  de  nemici  li.  j  ,imp.  Con  gran  dotte  fé  da  hramarfijibro  2.,Impr.^  Ufi, 
Z^.dtf.z  num.\.6.carte  244  col  l  5  carte  1 5-o.ro/.  i 

Midolla.  Luna.  Vedi  merito.  » 

•Che  [erttaMro.^.Imprefa  9.di/.l.»um.6^car^^ol,  Come  hX  daportarfi col maritoMho  ^.Impre/U  ij. 


col.l 

M  ii)  rare- 
'Strattager/Mmilit/ire  di  donna,  libro  x.impr.proem. 
dif.  2,  .carte  I  p.r <?/.  2 

Militia 
Simile àvitij,  libro  ^.imp.^o. diJ.^.cap.l.nUm  il. 

carte  f4?..fo/.  z 
Arte  )nec(inica,quiui,  tmm.l^  carte  ^(^o.toI.i 

Minirtn. 
Di  /ccleratez.t.a  odiati  da  l'i/ìej/t  autori  principali.    Infedeltà-, quiui. 


dif  i.nunì.  I  .c^te  4 1  .col  r 
I>arte  dello  f/irito  del  manto,  libro  J  .Imp.  IQ,  difc. 


^.cf.rte  10  I  .col.z 
Si  trasforma  nel  marito ,  Hh.S,lmp'.li.difc.  l.nujn. 

15  .carte  21  l.col.i. 
Bi  Lotfc  pe^cò  grauemente  rimirando  indietro ^qM" 

ui,ììum.i^.carte  1.11  col.  I 
^lualfojfc  lafua  colpa, quiui,  col.  Z 
Di  fcùedieìi  x.a,tjuiui. 


libro  3 .  imprefa  lo.difcor.  l.numc.  1 1  .carte  1 5  8 
col.  I 

Z'cjprdi  LTw  minifro  dX  gran  forza,  libro  ^.Impr. 
17 •  di f. l.nHfn.  lo. sarte  'il p  col.l 

Mu  acolo. 
Tìdlerofe di S .Tomafo fua conjtderstioìie, libro  l.Im 

prefi  l^.difcorfo  i.num  7 .carte  i\')  6. col.z 
Di  S  Simeone  nel  vttro,libro  3  .imp.  ló^dif.  I  .nu.  20 
.     carte  ^^$.coLi 

Mirro. 
Simbolo  del  piacere  ,  libro  l.Imprefa  ^.difc.l.nutne. 
19. carte  ^oS. col.l 

Miforfcordia. 
V farla  cofa  gloriofi.lib.  l.  imp.l  .difc. i.numer.  IO. 

carte  io j..col.  t 
Vfata  à  Saul  in  fepe!lirlo,lib.  ^.imp.  2 1  .d//c.  3  .car. 

ì9^.ccl.l 
Di  quella  v'ta  non  vera  quitti, col  •  x 
Voluta  da  Dio,  libro  3  .i/npr.  ^o.difior.  2.  numero  6 
carta  l^. col.l 

MlTettV. 
Hii>nare,laberinro  Italico, ib.'. imp. lì. dif  z.mtm. 

(1  carte  1 8  4  col.  1 
Dell' huomo  di  molte  forti,  quiui . 

Mi  Iteli. 
Della  fede  prima  f  credono,c  poi  fi  maflicf.'ino,Iib.  3  • 

Ì7Tìp.\.^.dif.l.uum  11  .carte  iSó.col  1 
Jll  ce  ìtrario  delle  cofc  del  ?f}Ondo,quini. 
Diftini  non  deuono  inueUigarfi  curiofamente ,  lib.^  . 
imp. z'). di  fi  ntim.r. carte  J  07. ro/.  1 
Mirrid.uc". 


Moglie  di  Seneca  rima  fé  pallida,  libro  3  .Impr.  l9.d, 

/^  c.^.carte  j^ló.col  1 

Mola, 
j 'dltarla  ejfercitio vile,  Itb.  5 , Imp.l 8  .dì/cor fo  3 .cor. 

^6%. col.l 

Moiri. 
Come  fi  prendane  w  Ila  frittura  facra,Ubro  i,.Imp. 

li. dif)  .carte  ^^6^. col.l 

Moltitudine. 
Konpu'ò  fiar fe}iz.a difetto,  libro  l.Imp.^.dif  i.nu. 

l6.c.'.rte  ^c<^. col.l 

Mondani. 
Cofne  dijperati,  libro  l.ìmp.  I J  .difi^num.  1 8  .cartt 

4  28. co/.  I 
Kelle  cof  loro  prudenti, lib.  }  .imp.  lO.diforfo  l.nu. 

1 1. carte  if  ;.fo/  l 
S' imbri-ìcano-col fumo,lib.  ^.imp.l^ .dif.^.car.  337 

coi.  I 
Intenti  à  prender  mofche^  libro  3  .Imp.  27  .dif  l.nu. 

linear. /^U.coLl 
Simili  a  pò  'pi, libro  ^.Impr.  28 .  dif.  l.num.  1 9. cartt 

^ó-^.col.l 

Mondo. 

^tal  farebbe  fcnza  Sole  lib.  l.Imp.  l.difc.  I .numi. 

I  ^.f^r  2  7  col.  2 
lucile  cofc  d^l  mondo  fi  dette  effcr  tardo  ,  e  veloce  iru 

quelle  Dio,qttiui,d:/c.  l.num. 7. carte  34. ro/.  1 
Mondo pouero  lib  l.Impr.^.d.^.car.lì^  col.l 
perché  rappre  fintato  ncU'vouo ,  Uh.  1  Impr.  J  .dif.l. 

num.9  carte  i  77  col.  I 
Mondo  vouo  con  frpente  ,qUiui,col .  1 


Vittorio fn  in  mare,e con caualli.e  con  naui.li. 3 .iì»p.  Scena Jib.  1  .imp.ó.dif  l.num.  i.car.  IQJ -col  1 

15  .df.  l.num. l'i. carte  303. ro/  2  Sa-à  abbrucciato  dal  fuoco, lib. l.imp.j.dif  i.num. 
Mod  e  ft  i  .1 .  T  6  Mr  2  3 1 .  col.  I 

Lodata,lihro  l.Imp.^.difi  num  l  ì^.car.'^o^. col.l  Sua  iri  fi  abilità.,  Ubroi.imp-  io. di f  l.nume.i. carte 

Modo.  328fo/.I 

S^  faccia  ipccic  diuerfa,  libro  l  .capo  1 J  .carte  154  D't  trnuag-i  in  calici  d'oro  libro  1  imp.  l  l.dif  z.nu. 
d&ll  lo.car.'ì^.ycol  l 

MA 


Tauola  delle  ccfe 


Ma  perche  quiui. 

tftlace  e  nelle  faepramejfe.lib.  l.imp.  1 3  di/l  num, 

\}.cnrte AL-,  co'.l 
paga  ifuoiferui  di  speranza,  quìiii,  num.  1 8  .ciirte^ 

4i8.fo/.  r 
Solecchio concauO)  libro  :.iml).\7.dif.i.num.  i ^.car. 

^z.col.i 
Sempre fimile  kpficjf,, libro  j  .imp.  19  dif.z.nHm. 

5  .C-iris  1 1  5  .col.  I 
Sepolcro ttìi  tojlo eh: c/i pi,  libro  :^.irtiprefa  il.dif.i, 

num.'^. carte  184.C0/.  z 
In  due  maniere  fi  può  prendere,  quiui, d'.fcor.'ì  .carte 

i^ì.col.l 
Bdlo  quante  ail'cjfrt-  naturale  ,  quiui. 
E '  rattartiola  dnp:edt,non  da  bocca,quiui,car.  r  9 1. 

col.! 
Se  hcra  fi  a  bello,  quiui ,  carte  1 9  4  ^0/.  1 
Si.ihle  a  Gisrtco^qt{iiii,car.  \  9  5  .col.  l 
Mondo  Laberinto. quiui. 
Defcritto  da  Giob,qu:!ii,car,  i  <)l.col.  I 
Tar  con  tutto  ciò  delitiofo giardino, quiui, 
figurato  per  la  meretrice  dell'  Apocalijft^quiui, 
In  lui  ogni  cofx  e  ini flerio fa, quiui,  col.  I 
Talf  i  heni,e  veri  i  tnali,quiui. 
J^en  può  arricchire /èn^impouerirevn'' altro,  libre 

^,imf.zi.d.  i,num.  \o. carte  109  .cri.  I 
Citta  def.gni,  libro  ^  .itnprefa  l^.difl  carte  Ijj. 

ed.  1 
Forche  fi  diletti  d'argentee  d'oro ,  libro  5  .impr.i^, 

dtf.l-r:um.?A .carte  iS^.col.l 
Comejpcnga  nel  mare  nsll'ejfcnza  diuina  ,  libro  5 . 

Imp, l^. di f.l.num.l. carte  ^06. col.  1 
Suoi  beni  in  fi  abili, quiui, num. lycar  te  3  1 6. col.  l 
Mondo  giuoco,qu:ui. 

Simile  al  mare, quiui  num.  1$. carte  3 1  8  col.  i 
Figurato  nel  dragone  di  fitte  capi  quiui , 
Ta  vomitare, oKtui  carte  j  l^.col.l 
^omimrge  filo  m  irato, quiui . 
Carcere  de  cattiui.quiui^  numero  io.  carte  5  lo.ffl- 

lonna  l 
chi  l' ha  lafiiato  nefiia  longi,  lib.  j ,  imp.  1 6  .dific.  i . 

num  <)  .carte  ij^j.ccl.l 
X)se  confiderarfi  da  noi  come  di  vetro,quiui,num.  1 8 

carte  3^7  col.  l 
Pjjfa  quanto  alla  figura,quiui , col .  I 
Di!e:ta  fiJo  per  apparenza, quiui. 
S.'.'o  bene  pajfce  rimane  il  male, quiui. 
Dt  lui  co7ne  di  mex.z.0  douemo  fieruirfii  ,qtiÌHÌ, numero 

19 
Pieno  di  po' pi, e  di  ficchie,  che  [porgono  inchiofiro,  li- 
bro y.imp.i^.d.i.num  li. carte  ^6 1. col.  i 
Degli  Eretici  quiui. 
De  bugiardi,  quiui. 


De  Kotari  quiui, coi.l 

Del  peccale, quiui. 

De  gli  humUi, quiui. 

Suo  ffato  fii;^ lettere, libro  ^■imp.^O.difcorj^.c^i^ 

num.  I  :;  .carte  <{  ^i  col.  I .  ^  Z         ■^_ 
Alando  nuou  -,fua  ritrouata  effetto  di  filofifiatquiuij 

carte  551,  col.  z 

Monica. 
Santa  come  vince  fife  fuc  marito,likro  ^.imp.j^.difi, 

^. carte  i^  i.col  1 

Mopttf. 
Se  fiopra  del  Cielo, libro  l.  impr.  i  c.dtfi^. carte  541. 

col.  I 
Monte  cotne  mezzo perfi.Ure  al  colle,  libro  i  .imp.  t . 

di  fi.  i. num.  ^  .carte  i^S6.col.i 
Etnafue  marauiglie, libro  J  .imp.  1 6.  di  fi.  I  .nutne.l . 

carte  l.ccl.l 
Sito  di  lui,  quiui-  num .  4 
Fig'ira,e grandezza  quiui,numero  f       » 
Altezza, qu:ui,  num.6 
Suo  giogo  qualfojfe  prima, quiui,  vum.^.col.l 
Incendio  fue  terribile, quiui. 
Suoi  effetti  quiui  numer.  i  3  .carte  5  col.  z 
Dificrittionepiti  difiinta  di  lui, quiui,  num,  2.T  .carie 

A^.coLz 
Monte  Vulcano, quiui,ntons.  z^ 
V'timap.zrte  di  Etna,quiui,num.l^ 
Nel  monte  Etna  mai  vipious per  VeflrcmafredeXzit 

quiui, num  .30.  col.  r 
Pare  chi  vomiti  neue,quÌHf,ìium    3  l.carte  5  .col  1 
Confideratione  filofifica  di  lui, quiui, num,  3  3 
Perche  di  giorno  fumc,e  ri  notte  fuoco,e  fiammcqu;^ 

ui,nu'm,'>j^ 
Monti  che  gettano  fuoco  in  altre  parti  del  modo, qui  • 

Ut  nun.\)<  .col,  I 
Nella  Licia  chiaìnato  Chimera, quiui  num. S  7 
Nell'lslandia,e  neii'Eticpia,quiui,car,6.col.  z 

Mrr'bondii 
Sciocchezza  di  alcuni, libro  y.imp.l^.difi.i  num.6* 

carte  45  x.ccl.  I 

Mormoratione. 
Vtile  chefc  ne  può  cauare,  libro  ^  .imp  1 7  -dtfi.  l  nu. 

^.curte  ^\i[.col.X 
O  morde  0  macchia ,  libro  3  imp.30. dific,  l.nu.i  1, 

carte  S  i^.eol.l 
Mormoratione  mufica,quiui,numero  ^l,carte  J  3  2, 

col.  I 

Mormora  roti. 
SuaaflHtia,lib.  \imp.\0  d.l.nutni'^  .c.\  f9  col.l 
peggiori  de  cani: Lóro  5 . imp.  3 o  difi.z .nmn.x$. carte 

5  17  col.l 
Con  quefii  ejv.e  habbiamo  à portarci,  qu.ui,  ««-42.. 

carte  '>  \i  col.l 


Più  notabili  . 

Mortali.  Suo ^eyifien  "vera  fapiens.il,  quiui. 

Terfeguitati  dall' crojibro  i.impr.  i  l.dtf.i  nnm.S,  Sua  memeri  a  specchio ,  libro  y.ìmp.  iC.dif.i.nH.  \  5 . 

carte  3  8p.f e/.  l  carte  3  5  y  ccl.  2 

\  J  O  rte.  Hi  Caino  perche  no  raccontata  nella  fcritturafacray 
I-ffettodi Mi/ericcrdiaJti>ro  i.imt.l.difc.l.nume.         ^uiui.^di/cor.S .carte ;6^  col.i 

I  o.carte  IC4.C0I.I  Cerne  potente, quitti, di f.^, carte  ^  So. col.  i 

Suopcr^fi.'ro  araideto  depiaceri,Hbro  1  imp.A.dif.l,  Suol'tjfrfimile  alla  vita  meriata,lib.^-imp,l^  dijl 

num.\7.cr.rte  iJ^l-coLi  l.num.ij .carte ^6 j .col.z 

fcnjìere  di  morte  z'tile,lìbro  l.inip.  Il  dtf.i.mmx.  Morti. 

r^.cnrte  it''-\-col.\  lìnbalfcimati  dalt"Egitij ,  e  come  lib.  l.impr.^.dif.  1, 


Tonto  della  morte  quanto  importante,  lih.l.lmp.é. 

dif.l.num.z  carte  loS. col. z 
Immutante  qHÌui,carte  lo^.col.  I 


Ì1U.  g.carte  5  05  .col.  1 
Come  vno  dt  quelli pej/a  hauerfame ,  lib-S  -imp.  1 8 . 
d.-i  .carte  loO.col.I 


f»ta memoria vtil^jjìmajibro  i.impre/a  J.dif.i  nu.  Incrudltrli contro cofadishonorata lib.i.imp.X^.d- 

^.carte  ij^o.co/.i  2.  num.S  .carte  io^.col.  i 

Kicordeuole  della  fua  tnorte  cerne  Jìella  Lucifn.quiui  Non  fi  dee  dir  male, di  loro,qt'.mi. 

carte  l^r.col.l  I>lcrit  per  la  verità  libro  ^.imp.l6.dif.^,caf.ytMr, 

Nendijpen/atamai da  Dic,quiui,  nn.ì^.car.l^^.  378.cc/  i 

col.i  Mortifìcan'one . 

Sua  memoria  amarijfnna,  quiui,  numero  1 1 . carter  Mcrttficationi  vtili  li.  1  .imp.^^.d.  i. ».  1  2.f.  1 40. f.  i 

247 .  col.  I  T^gl'.vio  il  greppo  gordiane. Vedi  parola. 

Inncjla  in  miglior  vita,l.  l,im.^  d.  l.n.6  c.l66.c.  i  ^anto  raccomandata  dal  Saluatore,lib  l.impr.7» 

Suopenfiero  daforz.an:arauigli(Ja,lib.ì..imp.9.dif.  d.l.nu.l. carte  240  fc/.I 

X.num.-^.carte  3,01  col  1  Ejfa^e  la  fcLtudme  aiutano  l'amor  diDio,quiui,nu, 

L'iflejfo  rende  lhuo}nomarìfueto,quiui,num.^.co.i  ^.carte  i^l.col.i 

ìtlortefe  tempe.opur  infiantejibro  X.Imp.  1 1 .di. i.  Deuono cjfer  dijlrcte, libro  1  imp.9  di/c.l.num.  i  Z- 

num. \. carte  ^ì  ì.ceì  l  carte  ì,o')  .col. i 

Sue  p:r:ficyo  quanto  necejfaricquiui  Kum.l^  c^ric^  Confi  tua  il  fior  della  Vergini  tà,quiui,num.  1 1  .car. 

S66.ec'.l  ^otj.fo/.  1 

^_ual  habbia  d.i  ejftre,quiui.  N^i^cffaria  a  chi  vuol  far  bene  oratione,  libre  2.  imp. 

Rimedio  per  ?:  ai  hauer/cacrcmattc  da  leiylib.X  imp.  1  i.d.t  nu.l^.carte  ^56  ccl.l 

ì  i^.d.z.num.ó. carte  ^l'i  col.i  Monte  di  mirrayltb.z.:mp.l  1  d.l.num.j.car.]o6. 

Ta  tutti  eguali  quiui  car,  4  ?  7  col.  I  col.  I 

De  prefenti  alla  morte  del  Salnatore  nijfuno  mori  vio  Nutrimento  dell' omcr  di  Dio,  Irbro  1  .imp.  1 4 .  dtf.x . 

ìentemente, quiui  dr/.^.car.A^^.col.z.  num. 1^. carte ^s9.co'  z 

Sua  memoria  rimedio  della  fuperbta,lib.  l.imp.^.di.  Neccjfaria  la  dificrettiene,quiui,d.  ^  carte  47  ;.fo/.  I 

X  .num.  1 8  .caìfe  ^6 1  .col.  l  Ha  da  ejfcr  congiunta  confortezza  d'animo, libro  5 . 

Specch:o,l:L'.;.imp.ì7  di/z.nu.ic.corte  .^^.col.i  imp. l^.d.Xnu.$. carte  i^^.cel.l 


Sna  memoria  nccijfnria,  libro  ì,  .imp.  1 8  .dij.  l.num. 

1 5.fiw.8  1  col  z 
Bombarda  libro  3 .imp. 1 9 . difi.l.  nu.ll.c. I  Ij.co. i 
A  buoni finz.a  palla, quisi. 
Morte  dell'  intientorc  dell'  archibugio,  quiuiy  numero 

in. carte  hl^. col.  l 
Xc/J  temuta  da  Spartani  perche ,lib.^.imp .z  l.di.l. 

nuw.6. carte  2C  7  col. \ 
Vigtii^iì'b.S  .imp.  i^.d.;  .carte  2 5  2.f 0/. 2 
Mare  amare, e  più  ne!  fendo, libro  5  .imp.  25  di/c.l . 

nf-nì.^. carte  ic^.col.ì. 


Mare  per  l'vtilitk,ltb.^  imp.l^.d.l.n'i  .c.S  l^.c.2. 

Mortorio. 
D»  siila  da  quanti  odori  accompagnata,  lib.l.impr. 

l^,d.2,»um.6.carte  /[<)  ^,col.2. 
Mn(ca. 
Vfile  infie,mk  nobilitata  dall'ingegno  humanojtb.} 

imp.  17, d.  I  .nu.l. carte  402. fo/.  2 
A  qual  fine  prof(otta,quÌHÌ,num.  2 
Se  fi  a  necejprria  alla  perfettione  del  mondo,  guitti. 
Come,e perche  nel  mondo, quiui, carte  ^oj^.col.i 
Come  efirremcnti  del  mondo,  quiui. 


Taciìita  alla  morte  del  eorpo.e  dell' animaiquiui ,n*i .    Come  appartenenti  alla  integrità  del  mondo ,  quÌHÌ, 

1 7  .carte  3  I  7  col.  2  col.  2 

Lido  che  rompe  tHttdt  9nde,^uihi,nftm,l9c^r-)lO    Suo  morfevelenefo,qHlui,nHm.6.Cftrte  j^o^.tel.  l 
iti.  1  Mtdim»  di  me/che, quitti. 

Come 
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Comeffaccìan»  morlre,quiui,ntt.  ^ 

Se  ritornar  fi  pojfano  itivira,£  come,quiui,num.  io. 

col.x 
Qn^ando  fiano  prenojiico  di  pioggia,  quiui,num.  1 1 
Mofc a  preferita  al  Sole  da  S.Agoftino,  quini,  nu.  I  ^ 
MarauigliofaformatAdall'arte,aituMÌ:,niim,l'\.car^ 

^oó.col.l 
Infigna  di  ^■»  foldato,quini,.  num.  l  ^ 
Simbolo  d' importunità ,  equini. 
Di  par afito^quini, num.  17 
Di  curiofo,quiui.. 
.  Di  sfacciato, quitti, col.  l 
Vincitrice  d'ejirciti.quiui,num.  18, 
Miniflra  dell  ira  di  Dio,qttiui,num.  1 9 
^hfd  forte  di  mofcht  mandaffeDio  contro  di  Farao- 
ne,quiui. 
Indocile,quim,nutne.  io. e  ar. ^07. col.  1 
Sco7nmuntcate  muoiono,quiuiyrmm.l\ 
Vccifeda  Domitiano,quiui,nu:ll.coL  l 
Ca<rgione  che  vnofifaceffe  manicheo,  quitti, num. Z'\. 
Fanno  perder  tempo  a  S.Agofìiìio,  quiui.. 
Vccidono  vn  Fapa,quiui,ìiU7n.  Zj 
Meritamente  di/cacciate  dalle  menfe,quiui. 
F.fca  da  prender  pefci,quiui,.n.S  o.car.^o^.col.  1 
Simbolo  di  rtmordimenti  di confcien';(a,quiui,dif.l> 

7ium.io.car.tyi  ^.col.l 
Delle  parole  ingiurio  fé, quitti, num,  1 1 

M(->!chinÌ. 
Dell'Egitto  fimbolc  de  fnfifHciargomenti,lib..-i,.Imp^ 

zi.difcorfó  i.n*tm:i9'-(arte  i. .  5  -col,  i 
Mosc. 
Ferche  dettogli  che  fi  fcalz.affc,e  non  che  fi fcuopriffè 

il  capo  Itb-l.impr.l .difc.l.nu.  i.carte  140,1 
Fili  amato  per  la  manfuetudine,  che  ammirato  per  li 

mir acoli, ab,  l-imp.  17  .dif.^,carte6'è.coLx 

Moto. 

DaT  oriente  all'occidente  fua  cagione  fecondo  molti,. 

iihro  J .Tmp .l'i Àifc.i •  num. iS. carte  SOl.c.ì. 
Da  moti  fa,  S.  Amhrofio  giuditio  de  cojfumi  di  due 

ferfi>ne ,  Uh,  5  .imp-l^.d,^/\.c.  l  .carte  47 1  .col.  I 
Mo«o.. 
^e  ceffi  t  a  del  motto  come  prouata  dal  ¥erro,libro'  I. 

cap.  ^ .carte  1^. col. 1 
Fi£ura/enx,a  motto  ch'fianncrftruitoper  imprefa.^, 

quiui. 
Motto  fenTa  corpo  del  Giouio,  quiui,  carte  i^.col.i 
Motto ^lo  di  Prelato  Spagnuolo, quiui. 
Negationedi  motte  fé  può  feruire  per  figura,  quitti^, 

earte  16  col.  I 
Motto  forma  dell'  imf. libre  I  .c.6. carte  iS. col.  r 
Motto  fé  anima  della  figura,  0  dell' imp. quiui. 
Cmditioni  ejfentiali  del  motto  Jihro  I ,  Imp.  15  .cart. 

é^.coLl 


Breuità  nel  motte  neeeJJfaria,fUtui. 

Motto  fé  pojfa  effer  compita  fentenxji,qHÌui, col. X 
Riceue  compimento  dalla  figura  quitti, cari. 6^. co!.  1. 
Non  dichiari  lafigura,quiui  carte  6 5  .col.  l 
Dichiaratione  perche  fi  conceda  ti  motto, quiui, carie 

67.col.z 
che  il  motto fiapropertionato  allafigura,quiui,car, 

é^.col.l 
Froportione  quando  non  fi  troui  nell'impr.quiuit  cttr^ 

ó^.col.z 
Motti  otiofi,e  comuni,quÌHÌ. 
Rendere  ragione  fé  pò fia  il  motto,qujui. 
Motti  difentenz.a  compita,quiui,car.7  l.col.  r 
Tmproportionati  quali fiano,qtitui  col ,z 
Nel  motto  qual perfona  tenga  il  luogo  principale, libo. 

I.r.15  .car.So.col.t 
Motto eqitiuoco  fé ledtOflibro  l.capit. 17. carte  io r.. 

col  1 
Come  debba  fi gnific are  nell'imprefa,lib.  I  .e,  1 8  .car, 

lo^.fo/.l. 
Varif  medi  di  fignificare  le  pur  ole, quiui.    • 
Se  il  Motto  della  fola  figurapoffa  intender  fi ,  quitttf, 

carta  I  o  6  col  r 
Motto  con  folofinfo proprio,quiui. 
Con  filo  fenfo  metaforico, quiui. 
Se  il  motto  fempre  ha  da  parlar  dell' autort ,  quiui,. 
Del  motto  metrforico, quiui  car.  loT-Coli 
All'anione  dell' motto  co'  l  corpo^che  fi  richieda,lib.  I  ». 

e.  XZ.  carte  11^. coli 
§lualpiu  nobile  lafigura,o  ilmotte,quiuicart.l  25V 

tol.r 
Non  fignificare  diuerfitk  effentiale,lib.  I .  e.  23 .  car.. 

1 5  i.col.  1. 
Dette  ^tttribtùrfi  alla  figura.  Vedi  regole. 
Verità,  letterale  di  lui perpetUAivedt  regole^. 
Nonfia  otiofo.yedi  regole, 
Motti,perche  benefenza  verbi,  lib.-I.c.i')  .cor.  i4$v 

col.  1 
In  qual  lingua  deuono  far  fi, quiui. 
Tolto  da  autore  fé  fi  debba  prendere  neWifleffosefo,^ 

vedi  Parole. 
De^motti  in  feconda  perfona,  lib.l.c.lé,  carte  I  fo.- 

col.  1 
Motti  interrogatÌui,quiui,car.  rj  i  .col.  I 
Breuità,  del  motto-,  quiui. 

Motti  tolti  dagli  autori, lib.  l.c.lj.ear.  1 74-«/.  r 
Nonfia  ilmotto  compito,quiui  car.16^  .col.  I 
Che  vi  fìanofcherzi,quiui  ca.  I  C^-col.  l 

Mnfa. 
Fanciuletta  elettajdalla  Vergine  per fit  a  damigelli^' 

libro  3 .Imp. 2.8 .dif.i .num.l. (ftr. 442  col. I 
Mufica, 
Terpretfildo  mufico,efuaforx.0)l.  l.im-  ST-'^-S-'^'S  ^'^ 


PIÙ  notabilù 


IMatationc. 

lDipasfigtoua,lihro  l.imp.  ydif.  l.nn  i  i.xar.  1 04. 

toUt 
'Mutatione  Flrana  diperfona  bellainmorte  Ll.imp. 
l^.di/corfo  i.num  S.c/irASé.col.Z 
Nabncodonofor. 
■Cotnehauejfe  cvore  di  fiera.  Uh.  j  .itnp.  1  iM/.l-mt. 

16. carelli  .col.\ 
Simbolo  de fcrupolojt , quiut.col. I 

N  a  Tee  re. 
Di'  pietra  che  fignifichi^lib.  2  Imp.6.di/corfo  },ear. 
iiS.col.z 

Naro. 

Perche affomiglÌAti ad  vna torre, libro  l.Itnp.l^  .di. 


Nerone. 

C^  dtJf:n>irendoM  i-ImprAJ .dif.ì..nu.±i.citr, 

5  4  ^ol.  I 

Va  inGrcc'.aper gtder  applaufi,iih.^  impr.l^.dif. 

3.car.xc)^*col.z 
■Ottimo  obediente  à  Sertfca^lib.^.imp.-}  o,d.6.CAp.J , 
car.607  -col.l 

Nelle* 
Stfe vtilitkJtb.'i.iTnp.  16. di  l~nHw.l^xdr.Zl,-c.i 

Nciurjle. 
Ejftr  neutrale  co  fa  piricolofa.libro  ^  .impr.  1  ì..di/.  i< 
nume.i.car.^S^.col  z 

Nobilrà. 
Di  due  forti.libro  z  .Imp.  9  Mf.X.imm.Z.C.  196  t.z 


l.nu.i.carte  ^ló.col.l.  CfJ'bro  l.Impr.lA  dif.    palpiti  eccelUnt*,qfnui. 


l.nutn.  1 5  .car.zSo.-col.  2. 
lipofitioneletterAle,  lib.  l.IinpA^.difc.'l.nume  8. 

carte  ^  IT  .col.l 
Muouere  il  nafo,che  Jtgnifichi,quini. 
Scnfo  spirituale, qutui. 
Simbolo  della prudenz.a^quiui. 
N'Ttura. 
Katttra.ed  arte  deue  vederft  nelle  noftre  attioni  Uh. 

Z.imp.S  .d.  1  .ruirr}.  i.£ar.  16 1  col.  I 
.Sua  inimicitia  contro  il  vacno,lib,  l.tmpr.  1 1  .di/.  1 . 

ntim  i.car. ^47. col.l 
Effetti  marauiglio fi  per  ragion  di  vacue,  quiui  ««.9. 
£eUa differenza fr-i  lantiiur.i,e rarte,/tbro  ^,imp. 

ZI .dif  Z.numer.  M^.car  4I7.fo/.I 
Infegna  alle  donne  lo  sfar  in cafa  libro  ^.imp  ,zS.d, 

Z.num. 17. car. ^6 i.cel  z 


Sopra  ogni  co/a  nemica  dell' otio,rjuiui  difcor,  ^  .<»rte   A  quali  cofefìmile,qutui. 


Vera  qual  (ia,quiui  nnm  ^  .ta''.  5  98  .col.  l 

Terche /limata,  libro  ^.imp.  li. difci-num.!. earte 

l^.col.z 
Da  cojlitmi  dipende, quiui  col.  l 
l\on  rtcufata dd  figlio  di  Bio  lib-^.imp. ZJ.d.t^nu^ 

'i.car.^l'i.cohl 
Suoi  ordini  apprejfo  a  Romanijibro  ^.Jmp.^oalif.^ 

cap.z.num.zs.car  ^60  col.l 
Nodo. 
Gordiano  che  eofaf effe, libro  Z.imp.  ^  .difcor.Z.HUm^ 

I  carte  \jo. col.l 
Documento  morale, quiui. 

Ver  che  fu  a  cognitiorte  necfjjaria  auantiad  ogni  ipte, 

fìto.lib  l.cap.l.car.l. col.l 
La  perfetta  onde  dipenda, qutfà,car  z  col.  Z 


A69. col.l 

Se  compcnfa  le  imperfet tioni  con  altre  impcrfettioni, 
quiui  di f.^.C)  Car.^p^  col.l 
N37areni. 
perche  non  ri  cenano  grafie  da  Chriiro ,  libro  Z-imp. 
li.dif  ,Z.num.6.car.4ìj.  col.Z 
Ni-bbia 


guanto  vaglia  i!  fuo  argomento, quiui  cart  ^  .col.  l 
Buon  nomeptìi  dcfìder abile, che  le  ricchcz.z.e,lU>ro  Z, 
imp. l^ .d.Z.nu.^. cor. 0,^9  col.l 
Norre. 
Buonaptr  la  contempi atione,  lib.Z.imp.preem^difc, 
Z.nu.  10 xar.l  l. col.l 

Nottola. 


Segno  di  Sereno, libre  z.  Imprefa  ^.difc.l.nume. ZO,   Simbolo  di  fapien^a  huma7ia,ltbro  ^.lmpre/a^0.i. 


tar.9<.co'^l 
L'ifltjf, quiui,  difc. ì.num. 1 8 .car.  1 08 .col. Z 
Nf  mici . 

Ancorché  piccioli  da  farne  conto,libro  Z.imp.'^.dif.Z 

nwn  7. car. IO i.col.Z 
Nemici  fieri  quelli, che  furono  prima  nmici ,  libro  Z. 

impr. IO. d  z.nu.7  car. ^^^ 4. col  I 
^«4/  è  ti  vero  nofìro nemico,  Ithro  ^Amp.l$.dtfc. 3 . 

car  I  ^6. col.Z 
Come  fi  vinca,quiui. 
Di  due  forti  apprcffo  afilofofi, libro  ^.Tmp.^O.dif.z» 

nu.ì^.car.^iz.coLl 
Apprejfo  à  Chrijliani, quiui, car.*)  Zl.col  Z 


S-car.^  jó.col.l 

Non  irà. 
AmatAda^li  huomirìi.Ub.  yimpr.  zt.difc.  l^numì* 
1 1. car.  i,')^. col.  I 

Nube. 
Che  cofafia,e  come  fi  formi,  lib.  l.imp.}  .dif  UTtum. 

Z.car.9  y .col.Z 
Come  poffa  impedire  la  luce  al  Sole  ,  quiui,»  8  .tot.  l 
Se  do'^ata  di  proprio  colore, quiui, num  9 
Attiffima  ad  ejfer  dipinta  dal  Sole,  quiui  nume,  X 1. 

car. ').\. col.l 
Come  rapprcfenta  il  Sole, quiui. 
rrono.tJici  tolti  da  quelle,  quiui,  nu.  1 8  .car  9  ^.cM.  1 

Anco!' 
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Ancc'U.t  di  GhiìtoTìe  .quÌK!  ,nu7n.  l  ixol.  i 

T. turrita  da.  Dio,^uiui,nu.i^  carte  96-col.  1 

liunoh,ef.^gni,e  sperniix.e,vn(iJìeJf^,cof.i,  quiiiìM. 

j,  nufn.^S.ca7',^''^.coLl 
Sue:  officif  appagati  all' animit giufla,  quiui.  ììh.ji. 

carte  Io3  cot  l 
Oìuh prendano  l  acjue.Ub.z  imp.  1 1  .difc.  I .nutn.  ^ . 

carte  ,-47. co/  r 
So/iogouirnate  dal  ve>tt<),quiui,num.  6 

Nnm.ì  Ponipilio. 
FeychecU:toRe,lib.  ^.itnp. ^o-d.^-CyCar.")  67 .c.i 

Nutrimento. 
Perch iì fuo proprio ejfertjibro  i.impr.7 .di/c. i.vu. 

II. carte  Xio.cl 

Nimola. 

Di  terra  perche  fi  chiami  enfi,  libro  z .  Imp  .II.  dif.  I . 

num  S-ca:-tc  ^47.fo/. I 
Sue  ?n.irvii.'^ìie,qiiit.'i,nu.7.co/.  1 
chi  /lefojfe  inHCittore, quitii,  num,  1 5  car.  3 ^^.col.  2 

Obedicntc. 
SispofìConChrifio.  lih.^,ifnf>.l^-d.:^,car.  loic.l 
Vero  obbediente  qtial  delfico  jlromen-toJib.yAtnp.zo 

difc.i.num  xo.carte  158  col.i 
Obedientc  e  forte, libre  5 .  imprefa  2($.  dijc.  i  .w«.  1 0. 

carte  551  .col.  I 
Vittoriofie  di  tutti  ifuei  nemici, qutui. 
£  con  grandijfima  felicita, quiui. 
Obedienza. 
r  ronfi  (firn  fs  di  Giofippeiltb.2..  impr.^.difc.^  .cariti 

1  ^7  col  l 
Obedieìil^Ae  monarchia  lodata  Jibro  ^.Impref:i  28. 

difc.l.num.l  car.^^x.cot  z 
Pr^onta  obcdiennafiegno  di  nobiltà,  quiui.c.^^$  .e.  I 

Occafione. 
Dee  fuggiy fi , libro  i  .impr.  7  .dif.i.nu.  8 .  r  24  :  .col.  1 
Sempre  ha  d.afnggirfiJàb.S .  Imp.  1 8  df..  i.mim.^. 

ca^te  Si. col.  I 
^h^anto  da  ff.o  gir  fi, libro  3.  imp.l^.difc  r.  num.l. 

carte  1 1  :  .co'..  1 
"falbuomoladrolib  l.imp.llJÀ.l  car. Ito. col.  l 
OUiifioni^e  tempi  offiriiati  du  Satanaffo^  lib.  ^.itnp. 

^y.d.x.n.ldf.carte  412.ro/.  2 
guanto  difficile  dafupcrarfiy  libro  5  .imp.  l^.d.  l.n. 
iz. carte ^9}. col  I 

Occhfìile. 
D^l Galileo fu'atintienfione,lib.'i .Imp. l6.dfi.  t  .ntt. 
n .carte  ^4! ■col  i 

Occhio. 

Suoi  danni, libro  l.intp.i^^  difi.7..nu.4.  car.^t  ^.c.i 
Ruhba  ogni  b€ne,el'anim.'t  (lefi'a,quÌMÌ. 
Vi''ide;n''}-iial'aniwa,cf!-ii{i  car.x\6  col.i 
che  ar7ìi  le  tenebre  gran  merauiglia,  libro  l.imprefa 
lyd^S  -carte  48  i  .col.  i    ■  lu^x ■■■_  n'^ 


(ilyr.ntc  deuono  effir  cttfioditi  libro  yimp.  \  6,dtfc.  1 

n:tm: i \.carte  ló.col.  I 
Feggior  membro  d^ll' animale, q»i}iiji-4.  x  f  .c/r.  :  6. 

col.! 
Dgni^mo  membro, quiui. 
Fonte  d'ogìii  iniqnità,qmulce>r.lZ.c}!'.  I 
E  di  tuttt  I  Viali  del  mondo,quim. 
Del  pi'ccato  originale, qui$ii. 
Del  diluuio,  quitn. 

Dell  inandio  di  Sodoma,^  d'.tlt/i  quit-.f. 
Di  fitte  peccati  mortali, q-/itii. 
Nido  dell' iniquità, qtii.'si,car.  l'è. col.  2 
InÌ7nic-odi  tutte  le  virti', quitti. 
Ha  prefiez,Zft,e facilità  difenre^qnlui,  nu.  16  col.  l 
Crudele  centra  chi  manco  dourebbe,quini. 
Occhi   Iminano  intercjfato, libro  3 .^p.  1 7  ,difc. i .». 

^.car.4S  .col.l 
Sri!  ledi  lib.  1.  imp.  1 9  difci  .car.  I  ?  I.col.  I    ' 
Occhio, e  e apeRc perche  ledati  nella  f^ofa,  qHiuiycarte 

1  j  l.col.z 
Simbolo  di  manfiueto,  quitti. 
Di  contemplai iuo  di  qual forte, libre  5  .Imp. 16. dif, 

l.ntim  \7 .carte  ^'ìJ.coI  I 
Muotie  piuchel'vdito,quiui,d.^  c.6.car.S^6  col  I 

Odio. 
Dìl  "-jino  come  fi  precuri,  libro  1  imp.A-difc.l.nutJt. 

IO. carte  129.ro/.  2. 
De  Demonij  cantra  di  noi grarìd<jf:',vo,lib.l  .imp.  18: 

d.i.nu.lH  car.cfo.col.l 
Del  peccato  nel  penitente, quiut,d.  z  .car. 96, col. 1     - 
odio  reca  dispiacere  lib.)  .imp.  23  .d.  3  .car,  25  6.co.  I 
D'odio  ripieno  è  l'infer?20,qiiiui,col.  2 
Suapctenz.a.  Iib.^.i:-rrp.z6  d  ^.c.J.car.^^^.col.l 
De  letterati  quanto  importi,  li.  3  imp.  V/.d.  2  »«.  I 
caft<!  411.C0I.I 

Odore. 
§^ale  plachi  Dio, liùro  l.imprefa  lo.difcor.i.num. 

g.cay.^  i  5  ccl.x 
Perche fimbo'o della/ama, libro  l.imp. 1 5 .dif.l.nu. 

%. carte 4^6  col.z 
Prohibiti daKc:nr.ni,  quitti  num  9  car. 4,^^  col.t 
Ind'.tij  di  male,quit(i,car.^90  col.  I 
Ritrouati  ify  vcc-fiptr  octafio  e  de  profumi, quiui. 
A  Dio  e  fuo/i.O,qiiiki,col.  1 
Bella  diff'erenz.af.à  ilfmno,e  l'cdore^quiut. 

Off  fé. 
Fatte  altrui  come  fi  rimedìj ,  libro  3  imp.  1 9  difc.  3 . 

carte  134.CP/.I 
D'aynico  piìificg-ia,  lih.yimp.X'^d.inutn.  S.car. 

ilj  col.z 
Cefi  inanimate f  c^g:ltc d'in-prefa,  lib.  l.capit.  i  T. 

C.V.'P'r.Col   2  X , 

Oggetto  dell' imfre fa effjr  d:uc  v;:o,  quitii  ,c.9   x.Z. 


Più  notabili. 


Se  faccia  ^ecle  diuer/a  d'impre/a  Uh.  I  .cap.  23  .car. 

l^l.coLl 
T>elln  ncfiramcditaiion:,  li.l  imp  i  d  .?.c.8o.c.i 
Py fenz.it  di  oggetto  cattino  h)i  da  fuggir  fi  It.  1  .!?np. 

l3,.d.l.nA-c.'irA\'i-cel.'L. 
Improporti  ne  degli  oggetti,  che  ci  offerì fce  il  mode, 

l:h.$.  imp.l^.d.j.car.S  ^  l.cel.i.^^  x. 
S peculai  tuo  [e  piìt  potante  delprattico  lib.^.imp.l6 

d.^  e.  IO  car.  £,oi.col.\ 
Oggetto  dell'  anni  dijlinto  dal  fine,  lil'.^.imp.So.d.    Nonpuo  ejjjr'ifnpcdito,  'qntHi 

4  c.l.nu  11. car. ^^S. co'. i  Orafione. 

Oggetto  delle  lettere  fna  nobiltà,  quiui.  Dona  ilfatteUar  à  muti.lib  l.imp.proem.d.  i.n.  1 2. 

Oiii.  carte  l  ^.cel  l 

De.'la pietà  afilla lagiuftitta  diuinajib.  3 .  imp.  20.    Trap.-'Jfag" Angeli, quiui, d.  ^. carte  1 6.col.  2 

d.  l.n.  27  car.  1  6o\coL  2  Tcrch: fatta  dagl'Apcjioli  infieme  Uh.  2.  imp  j  .  d. 

che  fìgnifichihauerlofeco  libro  ^.imp.i^d.  i.nu  6        1  nu.lO.carte  lo^.col.z 


Oracolo  r 

Enigmatico  fopra  la  fucina,  lib.l^imp.io.d.i,  nu. 
l^.car.  141  fo/.I 

Orante. 
(^alpe/ce  volatore  libro  z  imp.  i  i.d.  i.nu.  i.carte 

dare. 

Sempre  fi  puo.ltb.  2.  imp.  Iid.^  carte  40  r  .col.  i 


carte  17 y, col.  l 

Della  pajfoiie  del  Saluatore  don  a  fortezza  li.:.,  im- 

pmfa  l).d.^ .carte  440. co/. 2 
Opera. 
Buona  corona  l'hueme,Ub.l.imp.^.d.l  ;i.  14.  carte 

\4fi  ed.  i 


r.npetr.".  ilfitoo  dell'amor  di  Dio  libro  l.imp.7,d.  t 

num.  I  .c.'.rte  2^9  col.  2 
Ferrera  de  Santi  Uh.  2. /;;;/>  ^.d  l. carte  5  1 5  .col.  2 
Cittadina  del  Cielo  quiui. 
Perfueinsmici  otticìtcptù  di  quel  che  dimanda^qHU 

uiycarte  3  1 6. col,  2. 
hl!(fcapotentiJfima quiui, carte  3 20. «A i 


Porre  r  opere  fue  buone  all' incanto, lib  1  .imp.S.d.i.  Di  hnomop.icifco  quanto  piaccia  k  Dio,  lib.l.  ime. 

nu.l .ctrto  1 7 ?  col.  2  1  o.a . : .num.'-J.carte  3  j 6. col. i 

Cagioni  concorrenti  all'opere  buone, quiui.n.  i  ■).car.  T/ohìj^:  d'.-.itìngcr'acqa  ■>  Uh.  2.  imp.  ii.d.i.  nu.o. 

1 8  I  .col.  1  carte  j  f  y.co/  1 

Giudicar  dou:;nc  l'opere  n  -fre  comef  fnjfjro  da!-  Sua  n:ccjfttkfì>nile  k  quella  del  refpirare,  qviui  car 

trilib.  2  Imp  S  d  l.n  8  car. 167 .col, %  te  3  j6.ff/..2 

Opre  buone dcuonoinnefìarfi nella  atrità  ,  quiui,n.  Sigiificata  nel vÌ7iD, quiui, num.  l<).ci;rtc  J 6  ' , col. 2, 

1 1  car.  2  7  I  -fo/.  I  MaJjìmaTwcnte  la  mentigli  ■  quiui  col  i 

Opre  buone  t.mto  imperf-tte  che  ncn  fi  concfcan»,  Dolcijpma,  e  potenti  (fnna., quiui. 

Intp.ii  difci.n.l  s  ■CAr.'ì  9  A  c«l.  i  Perche  colie. Ubro  l.impr.iz.d.  2  num.-). carte  :%6. 

Bni'nt  d.'l  giufio  tutte  frutti  primatici.lib.^.  itnp.  col.  l 

\7.d  ■>.nu.^.car..^')  col  2  Perchel'orationecoUe.elamortificationeTTiente.qui.. 

De:,  on  ^  acco  '  p.-.gnare  la  fede, hb.  3   imp .  1 S .  J.  2.  ?>.  ui,crL  2 

2  )  .car. 8 8 . col.  I  B^Ha ccKgifmtiene  4.i-mortificat:(ms, ^ oratione.qui. 

Di  Die  perfetti  fìme, quitti, d.S  c.v  9  y.ccl.  2  «/  Mrrf  3  Sy.ro/.  i 

5vi'  ci>c:'n.7x:'}ze  quanto  importan.'ilib  3 .  /;«^.  20.  Accoppiata  con  ivortificttione  fa,  forza  al  cielo,  qui.. 

d.l.nu  1  c.rrte  l^i.col.J  uinum  7 -carte  ^^S. col.  I 

JJ.-.V" .'.»  nccejfaria  .illa  fulute, quiui  ?».  '  9.C.  1 5  8  f .  i  Prouafi  con  l'efcmpio  di  Darside,  quiui. 

B!:o7Ui  d.ifarfì  in  fecreto  lib.^  .imp.z^.d.  l.nu;».p.  I.icuLitoric  feri/ceno  il  cf:ore  di  Dio, quiui  dì/.  ^.CM^^ 

car. -^^l. col. l  Ao\.coì.\ 

Opr^^r.  Bfempisdi  Ejdra,qniui. 

B'r.' cc-tanoflra/e  nonio fMciamo,  lib  1.  i,r,p..^.d.  Di  oiiofì non  cfaudite  da  Dio l'ib.  l.impr.l ^.difc.ii 

1.11.?,.  e  Art  e  137  «Al 
C.ir:riflanze  ncccjfarìe  all'operar  bene  li.  ]  .imp.  1 7. 

din  S. cor  te  j^.  4^  col  2 

Opinioni. 

Cir:  '  l'-i  co^npofì tiene  dsU  imprefc,lib.  I , cap  5 .  cjr.  laculaforic lodatejibro  l.lmprcfa  i  ^.difc, 2.  num, 

Ii.f.i'.T  \ì  carte .^^9. col.  I 

T.^Jf^  contro  .*.:  ^.-.■'yrt-enr  dell'i  rprcfA,  lib.  I .  cap.  Dee  effcr  congiunta  ccn  purità  di  cmfcìenza ,  quitti 

iS-cv.'e  6'P.  ccl.  2  num.  II. car  te  a6^  .ed. 2. 

h  D» 


num.6. carte  414.^15'.  2 
^ual probo/ade  ali  Elefante,  quitti  nume.iy.carttj 

jflj.cd.x 
Rende  gli  huominì  D'.tii, quiui  nf:m. 12. car. A^X,e.l 


Tauola  delle  cofe 

Da  f/yjì  /cancellata  t  a  colpa-.quìui.  Ofli'natO. 

Cibo  di  Diojibro  fecondo  imprefa  l'i  ,difc9rfo  l.nu.  Cibo  dtl  DemonioMb.l,imp  7 -di/c .  l.nuniA  carte 

^.caru  ^8  i .  col.  l  24 1  col.  x 

Non  li  piacefinz.il  l:mniltà,quiui  Difficilmente  fi  connettono,  t  facilmente  ricadono , 
Pe-hechia  ^at.^  odo''','\uiui,num.^.car  490.  ci  Uh.-  imp.\6.d.l  n.i6  car.ii  col.l 

Bell  ■  djfercnaafrà  ejfl,e  l^fzm.i,apprejJo  Dio  fuo  Malamente  fi  feruono  della  diutnagratia^  qutuinH. 

n^q^itii.  ^o.car.iS.ccl.i 

Ta.  :tte:iere  ciò  chef  vuo!e,ejHmi,c.ir  4  9  '  >col.  2  Come  pegni  del  Demonio  quiui  «.5 1 

Ancrofi  vuole  iddir  pHt  che  fapiente.quiui .  Ctmevinofeccicfe.lib.^.Imp.  ij.d.^.car../^^^. col.l 
PotentiJJìmaccn  Dio, quiui.  Otio  . 

Nel  Santo  Sacramento, quiui, e  arte  49  : .  coU  I  Teggìore  d'ogni  altro  vitioJib.S  .imp.  l2,di/c.$  .cor, 
Notturna  quanto  vtile,  quiui,  n.  i  o  col.  I  4^6  .col.  x 

che  co  fa  V  aititi  di  notte, quÌHÌ,carte  495  ,col.  1  Maeflro  dì  lucifero  quiui. 

Scacciati  DemonioJtb.T^.imp.l^.d  l.n.l^.car.^^.  Nella  fua  fetida  chi  manco  s'affatica  pili  impara, 

col.  I  quiui  car.A^7. col.  l 

Ciouano  a  morti, e  non  le  lodi  libro  3  .imp.  1  ì.difc.  1  Sedendo  f  camina, quiui. 

nu. 6. carte  1 8  5  .col.  i  In  molte  republiche perche nor^unito, quiui,  carte. 
Canto  di  Gallo  libro  3  ,imp. 25  .d.  i.numero  z  I  ,car.         468  col. z 

146  col.l  Ofiofo. 

Di  notte  rugiada, quiui.  Perche injieme  flringa le rffam lib.^.imp.l^ .d.$  .car 

Oraroria.  re469.r0/.i 

Arte,fua  'utilità  libro  ^. imp.  7^0. di fc. 6. cap  $  ,carte  Sempre  me  fio, e  perche.quiui. 

60  A.  col.  I  Vccifo  dafuoi  defiderij , quiui, 

O  ''d  ine .  Perche  nafconda  le  mf.72i, quiui, car.  470. col.  l 

Di  quello  trattato,  libro  primo, cap,  quarto,car.  1 1.  Veggiafrà  morti. quiui, col.  1 

col.  1  Coìifuma  lojpirito.e  l'effere,quiui,car.  471 .  col.  1 

Se  contrario  all' amere  Uh.  l.imp.  3  .difc^^car.  I  li.  Conffteffo  crudele, quiui, e  arte  47  l.col.  1 

col.l  Curiofo, quiui. 

§ltiattro  ordini  di  ce  fé  fecondo  i  TeoUgi  lib.  1.  imp.J^  Prepone  fé  flejjo  à  Sauij  dalla  Grecia.quìui. 

d.i.car.ióo.col.l 
DeUapenitenz,aJtb.S.imp.l^.dtfc.^,c.  iSZ.col.l  Pace . 

Orecch'f 

fer  vdir  l'injpirationi  diuine, quanto  gran  bene  ha^  De  cattiuipeggicre  d'ogni  guerra  lib. l.imp  ó.difc.  1 

uerle  lib.  Ziimp.B  di fi.numero  i5 .  carte  274,         nu.:,. carte  ijo.colA 

col.  1  Come  fi  mantivga  nella  repubblic.t,lib.  l.imp.  I  o  .d. 
OreiO.  l.n.7car.S  ::^.col,l 

Si  offertuaper  la  donna  adultera  i  e  perche  ,  libro  3 .  De  peccatori  infelice, Ub  ^.imp. iS.d.l.n.jo, carte  y 

imp.z9'd.^,car.^oo,col-i  81. co/,  2 

Origine.  P<«  nobile  della  guerra,lib.:.imp.^o,d.4.cap.i,  tt. 
Jìà  due maniere,lib.  i .cap.z. car. S. col.l  2 .car.'i^j^.cel. i 

Od-,  Pacienrr. 

f  teche  oro  à  foraflieri, ^  argento  k  cittadini  lib.  2.  Buon»  maeSìro  lib.  l.imp.  6, d  1  .n. 6  car.  1 1 3  .col.  t 

imp.jf.d  \.n.^^car,l^^.rol,l  Patisnteevittoriofo.lib.^f.imp.^cd  l.nu.^i  car. 
Cagio»"  i'ido'atria,lib. l.imp.  li.d.  l.num.l^.  car,         j3  i.col  1 

36Z.C0I.1  Pacicnz3. 

Sua  potenza  libro  l.imp.  1 1, difc.  l.nu'm .  8  ,f/ir .  3  8  9  Radice  di  perfet tiene  lib.  l.imp. 4 .d.l.  nu.  1 6.  carte 

col.  I  l4l  .col.  i 

Perde  le  fplendore  alla  luce  della  fapienza,lib.^,  im.  jichiinfegna  più.  neceffaria, che  la  dottrina  libro  1. 

Ì6.d  x.n.l^.car  lo,col.l  imp.ó.d  l.n.6, car. li  j,.col.l 

Perche  piti  fr/mnto  degli  altrt  metalli  lib. S  imp. 17  Znn  mezze  della  pace  lib. l.imp. IC.d.  ì,n.lo.car 

d  l-car  G7 . col.  \  Offa  .  te  5  l^.col.  1 

Trima  s'-vnifconcche  riceHanovìta,lib. l.imp. ^.  d.  Di  S. Martino  j  quitti,  difc.l.  ntim.9  car.^  ^  ',    co- 

z  ftu.io.car. 10 y col. z  lonna  1 

Di 


Più  notabili. 


Di  Chrifio  confider/tta  ci  dà  f or  x,^, Uh.  l.  imt.  i^.d. 

S-cane^  4^.,ccl.i 

Padre. 
officio  fiio hi f  gnare lib.i.  itvp.prccm.  d.i .  num.i. 

carte  6  col.  i 
Q^tifili  ricl^'zze  dcureblsro  lafàare  àjìgli,quiui,c.  i 
1)1  Chrìjlo  t  toh  di  gran  dignità  ,  co-évn.  unicatc  à 

Gtufcppc lib.l.imp,^  d  5  cp.r.  ì^7-coI.i.  ^  1 
Padri  difnmiglia  AJfomigliati  rd  gallo  Ubro  3,  imp. 

XS.4.1,}iuin  n .car. 14,4^X01.1 
Palla. 
Sua neccjfità  nella  l on.bf,rdn lib.^  Jmp.  l^.d. l,nu. 

ly,car.  ioy.col.2. 

Pane. 
si  cartgÌAÌnrpfeirìfeno  diS.T$mafod'Aquino,lib. 

l.imp. \^.d. 1,71.1  .car. 4^7  .col. i 
A^imi  come  f 01171  ati  dagli  Ebrei  lib.  5 .  imp.  10 .  d. 

7, n. Il, carte  1 5  9.fc/.  l 
Ledato,  (^  afnmirato  da  vn' Iridi  ano  Jib.  3  .imp-SO. 

d.i,n.  i,car.^lj.col.i 

Paniera. 
St  Leopardo, lib  z,wip  l,d.l.»u.ì,car.^ ^,(ol.l 
Cufiedi  cerne  tr.rttanofccOyquiui^n  8 
Teme  la  Hiena,qnii4!,nu  1 1  .col.  2, 
Tr-  udolentc  qut!i/,nu.l  ^ 
S cifnie  da  lei  ingav nate.qu'iuinu  1 4 
Tira  li  animalt  afe  con  i  odore, quiui.num.  1 5 .  f/?/"- 

te^<).co[.l 
Perche Jpirifiauc  odore, quiui  nu  1 6 
Si  diletta  di  cof.i  fetida, quitti  n.ll 
Vari)  m*di  di prenderl a.^quim^n.  1 S  .ed.  l 
Perche k Bacco atiribttita^quitii.ntttn  il,cart.^6r 

celi 
Grata  al bettefAtcre,quiui.n.H 
Burla  dell  imperatore  Eliogabalo,qutui,n.l  J 
S>naetimologia,quiui  d.3,carte7  7,cel.  1 

Paolo . 

Santo.fpadaccncu!  lifù  tronco  il  cafolib.l.imp  6. 

d.:,ca  te  Zìi, col. l 
Perche  li  fh  troncato, quiui, carte  Iz  ^,col.z 
lattai  torcia  .iccef  l:bro  l,imp  7,d.^,car  l')l,col.l 
Suo /angue  cangiato  in  latte, quiui  cor.  1  ^  l,col.  i 
Perche pojlo  etUn  dcfiradi  S.rii'tro,quiui,col.i 
Qu^al  Bcniamtn, quiui, e  arte  Z5  4,^0/.  I 
Graffo  appltceio  à  lui, quiui, coi.  l 
Perfetto  nella  fna  ccnuer fi cne, quiui. 
Lamp.ida,e  qtial fìi  il  fuo  cg'io,qmHÌ,car.l')  ^ ycol.l 
Simile  alla  lt.':ia, quiui  col.  1 
Colcnna  difuoco^qttiui. 
St'.a  lir.gtta,lingHa  di  Cbrifle, quiui. 
Lontr.no  da  ogni  intere  (fé.  quiui. 
Perche /quairme  ne g!' cechi  lib. l^imp.  ll,d.i,n.i, 

earte  -^S ^,col,l 


Affetto  amore/o  fuoMrC  l.tmp.  1  ì  ,d,  2,nH.; .cartt 

^ll,ccl.i 
Afferma  e  nega  di  effereperfet felibro  5  ,imp.  1  8 ,  </. 

1  nu..^,carte-7,C9l.z 
Diuerfc  ejp»fiticni^quiui,f^  carte  7^ .col.  i 
Suo  efttnpto  in  far  le  ccrrettienc.quiut^rMm.^  ,cartt 

80  colonna  I;(^  i 
Carne  lupo, quiui,n.il,carte^2.yCol.l 
ViReffo,qu,uinum.^i[ycarteC)z^col.t 
Dcjìdercfo  di  patire  Jibre  ^ ,  imprefa  19,  d.  2,  num, 

19, carte  11^, col. z 
Hiimiliffmo,quiui, carte  il')  ^col.  i 
Si  fi  ima  uà  la  piti  vii  ce  fa  del  mondo, quiui 
Perche  non  voglia ,  che  il  Sole  tramonti  ppra  la  m- 

firairajtbro  ^.imprefa  l^, dimorfo  ^,cM-te  255, 

icl.l 

Parabola, 

Delle  Vergini. perche  Limpadcye  non  fiaccole  libro  2, 

imp.7 :d.i,nu,ìc),carte  246. ro/,  2 
Paragone. 
§lu{!nte  importi  al  giudi  t  io  delle  co/e.  lib.  1. imp.  6  d. 

l,n.  t, carte  io j , col.  l 
Sefd  pm-ere  à  gli  occhi  di  Dio  l'oggetto  altro  di  quel 

ch'egli,e  quiui. 
Paragone  de  piti  cattiui  come giufiifichi  r  quiui  co- 

loiina  1 
Triti cielo,el'huomo,libro  ^^imp  l6,di/c.^.cap.^, 

carte  i  8  ì  ,col.z 
Tra  ihuemo.e  l'altre, co  fé, quiui  col.  l 
Della bellezza^e  Vhontre  quiui  cap.6, carte  3 8 8 .  r* 

lemia  l 

Parere. 
Dell' Afit ore  qualcofa  per  verità  intende ffe  Z'roba^ 

belle  lib.'ttmp.  lófd.^.cap.  1  o, carte  40 1  ,col.  i 

Parlar. 

Dolce  come  e ff inguai' ira Jibro  j.  imp.l9.d.}.  cap, 

1^0. colonna  l 

Parola. 
In  prima  ò  terza  per  fon  a  t  edì  regole  del  metto. 
Tolte  da  fatncfo^e grane  autore, Itbro  l,cap.l7,  car, 

160  col.l 
Se  fi  debbano  prendere  nell'iffeffo  fcnfo ,  qutui  carte 

161, col.l 
Se  fi  a  lecito  alterarle  quiui, car.  ì6i,col.  2 
Di  Dio.ccme da fentirfijtbrù  1-imp.  l-d.l,  nu.  IZt 

carte  lO^.rr/. i 
Di  Dio  cibo  marauigticfo,auiui. 
Di  ClmRe  affcmigliate  al  giglio  lib.  l.lmp  ji^tdifly 

nu-i^, carte  l^^, col.l 
Di  Chrifio  medicine, quiui ,  numero  1 1 ,  carte  1 47  > 

col. 2. 
Di  DioJpada,che  taglia  il  nodo  gordiano  Itb.i ,  imp. 

yd.i^n.i, cartello, col.l 

g     X         Parto, 


Tauola  delle  cofc 

TArtù,^vcctUty^quìM,d.i^  eay.l'iJ^.coLi  imp  loJi/ì.nu.  i^.cartei^.col  1. 

C  agion  di  morte,qnhii  c^rte  i  ^^.col.l  Di  Chri  fio  mare  più  amaro  nel  prof o»  dò  per  li  dolo- 

ingannati  molti  dalli  ielle  parole  dtruijib.  1.  :mp.  ri  inttmijib .  j  .It.iprefj.  2? .  di/c  l  .num.  ^. carte 

ó.Uif.i  nH.\o.titr.  i^g.col.i  ;o<7.«/.i 

Di  Chrifio,chc  operarono  i-i  Giouanrii,e  nc'.Lt  V(r-  Bel  S/ilaatore perche  chiamata  e alics equini, nHm.y 

giue,  ItbiO  1  imp.S. di/c.  ^. carte  iSj^.col.l.  carte  ^  i  x.col.ì. 

Otte  grati  pp.,depoca  -virtù  libro  l.impr.  l  o  difc.  i.  Affomiglinta  al  vino,lib.  5  .imp.  l6.d.$ .  carte  S)9* 

ntim.  1 4 .  carte  J  3  8 .  col.  i  col.  I 

Pa/c.'e  difaaio pic;^^:  !:b.  i.imp. 1 1 .d.  l.nu. ^,car-  Paflì . 

fé  15  ^.col.  I 

JìcHe parole, cattiui fatti  efimile allupo,libr4  ter\o  De CAtttui itttricatijib. ^ .imp.2.i.d.l.n.4^  car.  1 8 1 

imp.  1 8 .dif.z .num. 5  .carte  7 8 .col,  2.  col. I 

Worza  della  parola,  fcangi^Ul.lib.  3. imp.  19  dif^.  Paflìone. 

earte  i  28 .col. t  Benché dor/jeflicate peritolo/e, lib.l.if^sp.  2.  d.l.n.J. 

Sordi  alla  parola  di  Dio ,  chi  Jianv,  libro  5.  imp.ly.  car.ój^.col.  l 

di/ l.nu. 17 -carte  z  "io, col.  I  Come  ferpenti,quiui  col.  1 

J^arole  dt  amanti  molto  potenti,  lib.  ^ .  imp.  :  9,  di.  Non  in  ri  morte  in  qmfla  vita ,  quìuì,  carte  6S,c9- 

nu.S  earte  ^91. col  I  Iona  1 

Come pojfcno preferivfi all'oprejib. 5 , imp.  : o.d.^.c.  JJfomigliate à  colcri.lib.l.imp.J.difc. l.nu.  l.car. 

^,carte^6'i,CQl^l  2?9.ffi/.I 

vinte  da  buenilib,  5 ,  Imp.  2  5  .di fi. i. n.  10. car. ^  21. 

Parricida.  coLi 

vincitrici  de  cattiui,  quitti, 

fer  che  punite  con  quei  quattro  animali  lib.  ^.imp.  Nel  principio  s'hà  dafarrefislenza  lib.}.  Imp. 16. 

Z^.d.lJiHm.^.car.i^ó.col.i  difi  3  carte  2^61. col. i 

* '^''^'^Inà.  Fajponinolìre  ajfomigliate  alle  piante, quiui. 

Cagione  difeditionijib.  l.imp.  I  o,ti.  1  .num.  8 .  carte  Alla  rugine.  quiui 

^■)4.col.i                ^          ^  Come  fiumi, quiui. col.  l 

Fa  rticolari ra.  Muous  lite  alla  veritàiqtmi.difiA.cap.  i .  car. 3 66 

Cerne  fi  troni  nell'imprefe  di  queff' Autore  Jib.  I  .ca.  col.  l 

1 7  .carte  98  .col.  1  j>///  può  con  l'intelletto -che  la  verità  quiui ,  cap.i, 

PaflatO.  carte37A  col.l 

Non  è  più  in  potere  d'alcuno,  lib.y  imp.  iS,  difc.i.  ^alpìùfcrte,quiui,cap.7,carteS9S.col.l 

carie  93  col.  I  .§^al più  potente  con  V huomo,quÌHÌ,car.3  9^.cot,  r. 

Paflagaio.  Sempre  da  temere  lib. ^  dmp.l^.difc.l.nu.ii.  car~ 

All' altra  vita  come  ha  da  farfi  lib. 7,. imp.l^.d.T.,  te  ^9 1, col. l 

nu.6. carte  àf^^.col.i  Paftore. 

Padione.  Sue  officio  lib.i,Imp.9.dific.i.num.S.car,i9Z.col.t 

Di Chrifio mitre roffo  Itb.  1  imp  6.d.i,nu.ii.  carte  Pa tire. 

210.  col.  2  p^;,  fijfjgy  ^j  j^ig  portafeco  confolatione  lib.  1  .Imp. 6 

J/Iare  dt  bronco  quiui.  d;/^  i,„„. ^^^^arte  2 1  l.col.  2 

Dkfortez.z,a,vedi ptnfiero.  jl  p^/,>e  affai, fi  chiama  vincere ,  perche  chi  vince- 

Perche  detta battefimoltb. l.imp. 1 3 .dificorfo  ycar.  perde  li.^.Imp.ió.difc.^.cap.S.  car.:,9'i .  coli 

43  ">  col.  2        ^  Patria. 

DtChriflo  comincio  dal  primo  infiante  dulìa  fiutt  Vfiirnevtìleli.i.Imp.S.d.l.n.lA.carte  ii6.col.l 

concettione,qiiiui,car  43 8. ce/, 2  Patti. 

Di Saluatore. Vedi  ombra.  Chiari,^  amicitia lunga lib.^.imp.l^-.difc.^.cart. 

^aefio  nome/elo, onero  ombra  di  effjt  donafortez'{a  289  col.z 

qKÌ!ii,carte  440. ccf.  2  P:;  ij  ra. 

I.ffettf.  marauigUofideUafHa  c^nfideratune, quiui ,  Mode  di  non  hauerla  di  Dio  lib.  1  imp.  l.difc  3 .  CAr, 

carte  0,0,-,^  co/.l  1^9. col.  1 

Tifffionedi  CirnHo  collo  quiui  ed,  r  Parzia. 

Sua  memoria  m  noi  dem/to-ìfrefifir  via  fi ,  libro  J .  De  vecchi  eh  no7>pe?ifr.no  c.lLt  morte ^  Vedi  vecchio' . 

Ds 


Più  notabili. 


De  cattìut  che  non  fi  curnns  dcft  ut  ti, li.  i.  jrr.p.  1 5  • 

difc.l.nu?».il.carte  ^cf^  ccl.i 
Di  chi  muere  in pe ccato  Itb.S  .  w:p.  1  Z.difc.i.n.  1 5 . 

carte  ^z.col.z 
De  fabbricatori  de  fupcrli  ftpolchrijibì  0  3 .  imp.ll 

dìfc.z.nu  6.c.%r'e  iS  ^.co/.l 
Dcftd'bricatc-ri di Babel !ibr«  i,.I?np,  il.di/c.S  .  car 

te  Ili- co/.  1 

P.:Z>:o. 
Di  V Arie /i>rtilib.$.In>p.:9.t{i/c.^. car A9^.  col.i. 

P^CCnrc. 
Kmfihàda  peccare  per  l'incertez.'{^  della  mortt 

libr'O  l.lfup.d.difc.l.nu.  l.carte  loS. col.  i 
Ter  q!i.a»topcco/i  dannano  li  peccatori  lib.  l.ii?>p.^, 

difc.i.uu.  i^. carte  3  io.col.  2. 
Tecc.irs  non  fi  d:e  per  alcunan.'ifi  ben  patire  iib.  3 . 

I»ip. 1 6 .dijc.  1  nu.^6. c^:e  1 5  -coL  1 
PcCt.;;o. 
D'i^i  acca  tutti  libro  l.Imp  proem.difi.l.  num  6. 

carte  ^. col. z 
Nw mai 6ccult0,tjuiui,num.9. carte  il  col.l 
Conformità  con  le  tenebre  Iib.  1  .imp.  I  .d.^  .c.^^.c.  i 
feccato  Pantera  libro  l.Imp.  l.difi.  x.num.  1 4  air- 
te  io. col.l 
Se  Padre  della  mortelo  l'ificjfa  mcrte,qutui,car.70<. 

ed.  I 
Dilucìftroqualfcffelib.l.imp  ì  dijc.ycarte  190. 

col.l  •   •  •  ,^  i  .•,;  ■ 

Ncn  tutti  v^uoii  Iib.  l.I>np.6:di/c^l,nH}/%.  l  .carter 

104.ro/.  1  .  . , 

Defudditijì  attribuijfero  à  Prelsti,quÌM! ^car ,  ic6. 

col.  I 
Come  fatti  candidi  Iib.  1.  Imp.  7 .  di/c.  inii.6.  carte 

z^l.col.i 
Per grauechi  fia può  rimette) fi.quìui. 
De  penitenti  come  fi  elle  >iel  ciclo  quiui-ctl.^  Z 
Peccato  e dùhre  è  l' ilìejfo lih.i^mp.Z .d  fc.  %,nfim.^ 

ca  te  2.6 -i. col.l 
Da  leggieri  fi  pajfa  àgrauilib  l.Imp. 9. di/c.  l.nu. 

1 1. car  te  y  4  col  1 
Egli  è  vacuo  Iib.  l.Imp.  \  \  .difc.i.n.S.car.$  5  4.  f .  1 
Ncn  fi  deuoìio  curiofanwnte  iìtuefligare  li  aUrui,qtii 

ili  carte  X^^.col.2. 
Tinge, ì^ofciiraAib. l.Imp. \  i,dif.i,n.\o  c,-.r.]9l 

col,  1 
^lualfia  inefcufabilejib.  ^.Inip.  1 S  .difc  1.  nnm.  2. 

carte  7  5  .col.  1 
Pcggiere  delle  bcfiie,e  de  Dcmo-'iif,auiiti,nu.  z  5.  car. 

^Sy.csl.z 
E  ruggine  Iib.:. Imp  lo.difc.i.KU.Q.car.i  ^o.col.l. 
Vnc  J:ra  l'altrc.come  vnfro  Ciì!a?KÌtato  vn' altro  e 

ferro, ']HÌ:ii,K:t.  I  f  carte  1  5  6. col.  r 
Peccati Uggicrl (oltelIi,qiuiui,}ui  i^^.car. 1 5 P.  c«l.  2. 


pi  cedo  ./c'n  t  -Uà  di  fuoco, c^  iùui. 

Lalenntojib. 3, .imp.  ii.i}:fc. i.num.^  car.l^ i.c. l 

r  ippo  /-Auer  peccate  cAe  deefarfi,quiui,c.  1 8  i.cel.l 

Li-iirintc  eretico, quiui .  ' 

Peccato  di  libidtru  labirinto, quiniyCoL  I 

In  cornpcgt.ia d' altri vejie.e perche,  Itb.^.  Imp.  1 2. 

dl/ì.j.car.ilS.c'l.l 
Honfempre  toltr^iida  Diojib.'^  .imp.  ì^.di/.i.n.^ 

car. 17  i. col.l 
Figli  dell' auaritia,qtiiui^nu.  I  l.car.  1 7 S .fo/.  2 
/,;  luifijmo cBmctii Itb.^.Imp.l'i .difc.l.nu.ì ,car 

te  5  08  re/.  I 
Come  da  alcuni  fi  iitHa  Iib.  3  .imp,  16.  difc.  i.  nu.S. 

carte  ^  5  o 
Qu.]ndo  regni  in-  noi,  quiui,difc.^ .  cart.  yól.  col,  1. 
Sempre  zia  crefcendo,quiui, carte  ^ó^.col.j 
Graui  inalz,ano  il  cuore  perfuperbiajtb,  3 .  imp .  3  O, 

difc. l.nu. 11. cartt  S  io.col. 2. 
piando  deuono  dijf.mularfi,quiuitnt(. 1 7. car.  J  22. 

(ol.  i 

Peccatore , 

si  crede  nelle  tenebre  ftar  nafcofioji.  2.  imp.  I  .di.  3 , 

carte  ^7 .col.l 
Si  vorrebbe  fot  trave  da  gì'  occhi  di  Dio,-qtftui  carte  , 

-i  9.  col.l 
Tom  ajjicurato  anch:  da  Dio, qu'ui, carte  ')C,ccl.z, 
Peccatpri,fcimie,lib.z.Ii}ip.l.nH-la.car  69.  col.l 
Sua inìfiria,qu'::4Ì,nu.  \C-cr.rtc  7  \ . col.,1 
odiato  da  tutte  le  creature  Iib.  l.Imp.  ì  i  .difc.ZAiu. 

^. car  te  35  ^  col.l 
Pccci:torip:/cili.l,in7p.li.dif.l.nu.l  c.^S^.ccl  I 
<^<t/  Calc.mari,quÌHÌ ,nu.  i  o.car.  392. cr/.  i 
Giumenti  c.xrichiJib.S  .imp.  1 8  .difc.  2.  »«.  1 3 .  carte 

85  col.l 
Ncn  pilo  goder  di  piacere  iat'ero,quiui. 
Comi  con  quefii habbiamo  a poriarci,quiui ,nu.  11. 

f.Só.fo/.  1 
Fa  viaggio  per  mare, quiuì, di/c.  ^. carte  96. col.  z 
Ha  in/e  due  erti  digraucz.^,lib.  3  .Imp.  l9-^'f  i- 

nn.ll  carte  l  19. col.l 
Si  ridono  delle  minacele  di  Dio, quitti, nu.  1 8  <■ .  1 2  3 . 

col.  I 
Senaa/iper perche, q.'iiui,carte  ll4,col.l  . 
V^  incentra  a  Dio  irato,lib.y.imp.io.di/c.z  .n.  1 6, 

carte  I  ^7. ed  l 
Paragcr.atT A  giumenti  lib.S  .Imp.  iz, di/c.  2.  nn.9. 

carte  20^  col.l 
Raurglie  in/i  i  vitif  dcUe fiere ^quiui,col.  1 
Scucri,quiffi  nu.  1 1  earte  ic^.ccl  a 
Perche  findiciitori  delle  attieni  altrui ,  qui  f .  T .  yf  i 
£  rigido  cen/oredegli  altri fim\li /afe  qHÌuì,ccL  1 


Tauoladellecofe 


T)elfenfo,vi!i litro  3 :imf.n.d.l.-nu. 1 3 .cxrte  4  1 6, 

col.x 

Pisccuckzza. 
S^mto  potente  HI;. :^.imp.  ij  di/i}.c/rrte  6:^.ccl  2, 
Come  fece  Abfplone,quiai. 
Segno  di  anii^d grande^quim^carte  67 .col.  2 
"Rende  mirf>bile,quiui, carte  6%. col.  I 

Pmg.h.e. 
yelemfefiio  rimediolilì.S  .imp.ì^.di/s  ■  carte  15^. 

col.  I 

Pianeti* 
RappreJÌ ;->i ati  ntU'vcko  vedtvoue. 

pianta. 
Marina  e  fu  a  altezza  ltb,i.i'/npr.6.difc.  l.num-S , 

carie  io l.col..i 
Del m.il ro ffo,quhii,numero  4. ed.  z 
Ccmcfifc.cci(:7io  odor  afe  libro  l.In?p.2.dìfc.  i  .num. 

19. carte  iCc.col.l 
Trtjla  cy.e  ìì.ifca  libro  l.imprefa  1  j  .difc.  I  ■  nume.  I . 

carte  ^16 -col. l 
Suoi  nomi,q:iitii. 
Sua  defcrittioKe  ,quiui,mim.  i 
Non  e  7nalenccnica,quiui  7ium. linear,  ^j^.ccl.i 

pianto. 
Ter  defcnti deue  temperarfi libro  i.Iìnp.  ^.drf.l.nu. 

19  carte  I45  .col.l 
Modo  di  farlo, quiui, carte  I45  .col,  I 
Segue  dalla  cognitione  libro  Z.iwp.  1 1  .d.  3.C.  572-  .e  I 
Zffiire  dee  acqua  di  neue,quiui,carte  374. col.z 
Acqua  d'oro,  quiui. 
Vtile  a  fanciulli , quiui  carte  5  7  6. col.  i 
Dottrina  del  pianto  necejfaria,quiuicar.  ^77-  col.l 
Terche  dato  agi  cuùi libro  3 .impr.  1 6  dif.Z.nu.  1 6. 

carte  19.  col.z 

Piccioli. 
perche  più  arditi  libro  5  itnprefa  l^.dif.^.e.^  .carte 

418. CI 

Piede. 

Della flatua  di  N abttccdonofor  perche  percoffi  lib.S.  • 

imp. iS.di/.z.num.ó .carte  7 9. col.  z 
Pjegarfi. 
chi mn  lo  fàfi Ipezza libro 5 .  imp.  i6.dif.i.nutn. 

lo. carte  S  5  l.col.Z 

Pietra. 
Abraamo,e  Sara,pcrche  cofi chiamati  libro  2  ,imp.^ 

difc.Z.nu/7i.^ .carte  1^8  .col. I 
Con  cui  fh  percojfo  il  gigante  Celia  libro  l.impr.6. 

drf.^.carte  z  ?  ?  .col  l 
Nel  ventre  del  gallo  di  virtù  fnarauigliofaJi.S  .imp. 

l^.d.l.num. 16  carte  z^o.col.l 
Pier  o. 
^lual  fcjfe  primate  qual  poi  libro  Z,imp.6.di/.^,ear, 

Zi7-col.z 


p.'rche  non  hcbbe  il  nome  da  Dio  nella  circoncifont,', 

comeS.Gio  Battifln.quìui. 
Tìi  forte, quiui  -carte  '^00. col.  I 
'^al  pietra  chiamata  il  Dio  Termine ,  quiui  cdrttj 

ZIZ  col  I 
Ha  dato  alla  Chiefa  Romana  il  dominio  del  monde, 

quiui. 
HumiliJ/ìmo, quiui. 
Pietra  diuiforia,quim. 

Chi  non  lo  conofce  psr  capo ,  non  ha  Chriflo  per  pa- 
dre,quiui, col.l 
Diamante,  ^  pietra  focata, quiui. 
Pietra  in  cui  e  fcritta  la  diurna  legge,  quiui. 
Scuopre  i  veleni, quiui. 

Prima  tenero, poi ferti§lmo^quiui,car. 11^ .col. 2 
Ferue-nte, quiui. 

Non  teme  di  fymmtrgerft, quiui car.  zz^.col.  r 
Sucferuere, quiui. 

Come  capo  della  Chiefa  no;*  poteua,  errare, quiui. 
Datogli  tutt^l  regno  di  Chri/lo,quiui  car.lz^.c.t 
Transformato  in  Chriflo, quiui. 
Capo  difamiglia,quiui,col.  Z 
perche  in  croce  col  capo  a  bajfo, quiui,  car.  lló.col.  I 
Canonicato  da  Chrisìo  in  vii  a, col.  z 
Perche  dimanda  di  Giouanni  lib.^.imp.S.d.S  .carte 

28 5. co/ 2  # 

Perche  fauellando  con  ChriBofi  riuolta  a  Giouanni 

quiui  col:i-^  2 
In  poco  tempo  fi  cangia  di  Timido  in  ardite,libro  2 , 

tmp.  1 5 . d.z.num,  2  carte  411  .col,  1 
^ual  ne f offe  la  cagione, quiui. 
Commenta V imprc fa^quiui  di. ^. carte  4i  ycol. l 
Pietro,  e  Paolo  figurati  ne  condottieri  de  giumenti,  e 

de  Camelli  libro  3 . impr. Z^.dif.z .  num.  1 3  .carte 

l7p.col.Z 

Pigro. 

Patifceflujfo,  e  refluffo libro  3  .imp.zS  .difc.z.ìmme, 
ij. carte  S  17 -col,  i 

Piramidi. 
Simbolo  de  raggi  del  Sole  libro  z.imp.^  .dif.z.numt, 
12. carte  10$. col.z 

Plebeo. 
Pngrandito chirijfembra  lib.z.imp.^.di.z.num.i^. 
carte  17  y  col.  Z 

Plutone. 
Perche  dipinto  zoppo  e  con  l'ali  lib.^.imp.Z7.dif.i.. 
nu.z^.carte  '\lj. col.l 

Poefìa. 
Suo fine,libroi.cap.iS. carte  lo^.coLz 
Poe  fi  a  vana  capo  di  polpo  libro  3  .imp.  1^  .di/.Z.num* 
I .  x:arte 4jO  col.z 

Poeta. 

Sua  arguti fl libro  3  -imP'  ild>un,  1 5  .c.^oó.col.  2 

Poli^ 


Più  notabili . 

Policarpo.  Potenza. 

Herfde  dell'odio  dì  S.GiouA,nni  contragli  Eretici  It.  Equiuocamente  à  molte  co/e  conuiene  lib»'i,.iì*>pr.l(>- 
^  imp.lS.d.ljm.ió.carte  i^o.coì.i  di/c  ^.car.;79.foi.i 

Po  !  po.  Quattro  forti,  <^HÌHÌ,ccl.  X 

X>iformA,edi  cojìumimosltiofi  libro  ^.imp.lS.difc.  E^pciente,finale,materiale,formaIe,quii{i. 


i.nu.i.carte^Sj.col.i 
Suoi  piedi  de  feri  t  ti,  quitti,  numero  3 . 
A  quali  aniau^li pia  ftmilc  quini, 
Grande'^a  del  polpo,  quiui,ìiH!?ì.y(cl,  I 
Cafo  m{iratiig!icfi>,quiui. 
'F orte,quiui -lU-.m,!.  carte a'^i  col.l 
Trouido,qu!HÌ,ni:in.  3   • 
Tenace, quiui,  num .  9 
Come  cancin  colore,  qn::ii  nuiìi.  lo^col,  1 
Sue  afiuttCyquiui  num.  1 1 
Vince  l'aragofia,qHtui  num.  i  l.carte  4^8 .fo.'.  I 
Z  -vinto  dui  Congro  qif.ui. 
Suo  capo /imbolo  dcUapoefa^quiut  num.  1 3 
Tigurn  dv  rapaci,e  fro!idi,qtitui,  col.  z . 
Si  mangiano  fra  di  loro,tjuitit,tmm.  1 5 
Mangia  i  preprij  pi.  di.Fondamcnto.dcWimpr. quini. 
Si  dijput.^  f:  ciojhi  ^■cro,quii.  i. 
S:  dfi:or.rndo  i  faci  piedi  fnta  dolore,quiui  num.6. 

carte  ^J 9. col.l 
Comefegno  dt  futura  te/7ipcfa,quiui  num.  1 7 
In  chiostro  in  i-cce  d;  fa)ig  ne,  quità . 
Come  in  ciò  djfercnte  drllaficchia^quini  nume.  1 8 , 
Am.ttere dtU'cliiia,q:iiui num  zo.col. i 
Simbolode  tnaldiccnti,  quinid.l.n.  5  .Mr.444  co.l 

Poliiere. 

Sulfurea  perche  ati,i  idjinc  dcMa  lombarda  libre  3. 

tmp>.  l(}.d.i.nu.l  l  carte  Ì07. col. Z 

Pontefice. 

Sommo, per  che  cr.ngi  nome  Itb.  l.imp.6.difc.)  .carte 

ni. col.l 

Pojjolf. 
Terchs  percojft  per  le  colpe  de  Prencipi  lib.'ì  .imp.  1 8. 

d. 2 .num.ù.cMie  ii^.ccl.  1 
Ter  che  puniti  per  li  pecciiti  del  Prcncipe  libro  5  .impr. 

20  difc.i77i:;??.  I  .c/ìrte  l^ù.ccl.x 
Popolo  polpo  libro  S  .Impr.  iiì.difc.z.  num.  io, carte 
44S.C0/.  1 

p.  rro. 
Smifuratamen  te  grande  lib  2  imp.^d.l.nu/ne.17, 
c.trte  1^9. col.l 

Po{(eC!\ove. 
In  ca^a  di  Dio  ell.ifi  prende  con  la  tnaHo,  non  col  pie- 


Potenze  abufiue,quiui,car.y%o.col 

Pollerò. 
Di  qual  forte  fi  difputaffe  fra  camerieri  di  Bario, 

quiui  cap.  i  o. carie  ^oo.col,  i 
Cittiidmi  del  cielcquiui. 

Pcueri  del  mondo, quali  fiano, quiui , carte  107. col.  t 
In  qual  m/inicra  ricchi, quiui. 
Ejjì,e  tribolati  più  attiafèruir  Chriflolib.  l.imp.i. 

d.i.num  1;. carte  iSo. col.l 
Setto  ipetie  di  corte fia  affajfinati  libro  2  .itnpr.  1 5  .d. 

l.nu;n.~.carie  416.C0/.  i 
Pou.ri  fono  comefrutti,f  ricchi  come  fiori, lib.  ^.im~ 

prefì  \6.d.  l.num.  I  carte  T .col.  2. 
Poueri,elemofinieri  fatti  dall'amore  libro  3  .imp.  1 9- 

dif  l.num.  1 1  carte  1 10. col.l 
Più  veloci  nella  via  del  cielo  lib.  }  .imp  .24  di.  l.nu. 

5  .carte  169. col.  i 
Più  felici  de  ricchi ,  quitti  nu.  lo.carte  z^l.col.  1.^ 

tnip.  l'i  d.^  .carte  335. col.  1 
Perche  pagar  doueffe  quanto  il  ricco  lib.  y  imp.lS-d. 

1. num. ZI. car.^lz. col.l 
Peneri mofhe li  5  imp.  l-f-d. l.nu.  l.car.it  l  I , col. i 
Buone  pottero  più  degno  de  i  Rigi  cattiui, quiui  num» 

11. carte  i\l<^,col.l 
Terra  fcca  lib.}. imp.  19.  d.  l.n  9  car  49 1  -col.  I 
Corrieri, che  portano  le  lettere  delle  o'.-ationi  l-  3  .imp, 

So.d.z  nu.\o. carte  ^19. col.l 
Po  11  e  uà. 
Co?}2?  altiffima  libro  S  .Imp.  i ^.dif.z  .num.  I  l.carte 

Il  9.  col.l 
Beneficio  Jèmplice, quiui. 
Elemento  puro, quiui  carte  HO  col.l 
Sbirro  di  corte, lib  ^.i?np.  ?.Q.d.^.car.^6^.col.  1 

Pozzo. 

Mar.iuigliefs  dell'  Achaia  applicato  alla  Verg.lHy  1. 
imp.  3  -dtf.^  .car.  l  lA-col.  1 
Pi  artici. 
Spirituale  del  giudicare, libro  l.imp.^.d.  l.num.  1 1 . 
car.l^l.col.l 

Precetti. 
Biuini facili nell'efequirli  Ì>b.  l.imp.  J , di. l.num. l . 
carte  17  1. col.l 


de  lib.  l.Imp.S.difcorfo  l.num.  I  .carte  16  l.col.  1    chi  ojferua  i  precetti  diuini,  come  può  dirfiferue  inu 


Pi  tar 

D/  vite  onde  nato  libro  z  .imp.^ .d.  l.num  i  l.c.  1 18 

col.l  Pu«".ti. 

piìt  potenti  vogliono  cffer' auHontaggiati lib.  i.ìmpr 

lo.d.^.cartf  llo,(ol.i 


tih lib. l.imp.  1 5 -d. l.nu  ^.car. 4., 8 j  ccl. l 
Precetto  di  amar  il  projjimo  come  71UOU0  lib.  y. impr. 

16. d. l.nu  1^  f/ir.  ^53  ccl  I 
D  i  Dio, occhiali, quiui  num.  J  l.car.  5  ^6. col- 1 

prede' 


Tauola  delle  cofe 


Predtftinato . 

che  ft  ha  da  fare  per  ejferetale,  lik.}  .imp,  io. di,!., 
nnm.l^ycsrte  I  ^7,col.z 

Predìcamenro. 

D^U  imprefa quale fia  libro  l.cap. xo, carte  1 1 o,c.  L 

Se  appartenga  alIaJo/}anz.a,q»ini. 

Se  della  qualità, quitiL 

Se  dilla  relntioncquiui. 

Efjer'vn'ente  di  ragione, quitti, carte  1 1 1  .col.  I 

La  relatiene manco  remoto,  quiui, 

JEjJcrfe^Mf  compone  ,ch't  ilprcjftmo,  quiui ,  col.  1 

Prcdicaiione. 
Apoftolica  ìnaraHÌgliofa,iib-  3  .iìryp.\').d.x.num.  1 7. 

carte  li^,col.z 
Solida  Spirito  bombarda  fens.iipaUa,qHÌtii,num.'i.i 

carte  lló.col.l 

Predicatore. 

Konfia  CiV:na,tnà  fonte,  Hbro  a  .imp.  l.dif.i.ìWin, 

i^.carte-7S  col.l 
Sia  cctua,e  non  canale, quiui. 
Effernon dee  vr,go  de  jìori  libro  l.imp.  4-difl.num.- 

I  ì, carte  IS9coLl 
Tine,ehe  deue  hauere  libro  2.  imp.  f  .difc.  l.num.  1 6, 

carte  lSo,col.l 
Suoi  fini  diuerft^quiui.num»  1 9.  carte  1 8  l,cot.  1 
Differenz.a  fra  gli  antichi,e  moderni  lib.l.impr.iJ, 

dif.i.nmn.i. carte  ^^z.ccl.l 
§lua/i franale  fue vere  lodi :quÌHÌ, coLl- 
AmbitiofiClepfde,quiui,num.6, carte  3  ^^,col.l 
Perche  facciano  poco  frutto, quiui. 
Predicatore  buono  f ne  condttioni  libro  y.I^np.  ly.dif. 

1. numero  17, carte  5  5  -col.l 
Sia:(elantelibro^.imp.I9.difc.l.nu.lA.carte- 1  io.. 

col  I 
Che  fanno  perder  la  forza  allaparola  ditfina, quiui, 

dif  1  nutn.zi,carte  I  ló^col. I 
Bi  mail  vita-.qtt  al  cete  libro  ^.Imprefà  io.  difc.  l.- 
num l'i , e  arte  160,  col.  I 
Bifferenzafrà  veri,e finti  lib.l.Impr. ll.dif.l.nUc 

19, carte  11  ^.col.z 
jy  cU  a  Chiefa  Romana  vittoria  fi  centra  gli  Eretici, 

libre  S  .imp. ij,d.i.nu.7. carte  l^(),coLl 
Veri  temuti  da  Pnncipi,  quÌHÌ,num,  15  •  carte  24J ,. 

col.l 
Prima fAccia,e poi  dica,quiui,numero  z^. carte  248 

col.l 
£jferdee  celefie,quiui  num  l^-.carte  25  l.col.  I 
Ha  da  effer  architctto,efabro  lib.  3 .  impr. l6  difc. 2 ,. 

numero  l, carte  344  col.l 
Sua  ajfenza  malìffrmo  fegnoltb.  3  .Impr. 3^  O.difc.l. 

nu.l^ carte  25  l, col.l 
Apostolici  più  dafìimarfi,  che  gli.  Angeli,  quiui. 
'Serche  6mt,qiiim^nHVKro  ii^cmte  ji^,col.i 


Corregga  prima  fé  fiefo,quiuì,»u,l^. carte  J  25  .f.I 

Siano  intrepidi, quiui^num.zT .col.  l 

Nonfia  intereJfato,quiui,nume.^  o. carte  517  .col.  I 

Predirtioni. 
'Del  Demonio  ofcure,e  cagioni  d'inganno  libro  3  .imp. 

17  .di fez. num.  1 5  .carte  4 1 7, col.  t 
Prelati. 
Arbori  chefofi^entano  la  vite  libro  l.impr.t^.d.  l.nu,- 

5 .  carte  l  ;  6 ,  col.  I 
Loro  ccnditioni , quiui. 
Non  è  buono, chi  prima  non  fu  buon'fuddito  libre  2. 

im  '  re  fa  6. di  fi  .carte  218  .col.  I 
Non  ha  d'hauer  rifguardo  a  parenti ,  quiui,  cariti 

HO  col  I 
Ha,  da  lafciarDìotaVhora  per  ilproffimo  libro  l.im 

pre f n  ^. d.  J.C  arte  z?)^  col. z 
Suo  officio  libre  3 .  i?np.  1 7 .dtfc. 3 .  carte  6^.col.  1 
Sua  refidenza  necejfiria , quiui, col .  l 
Deuonoejfer  fim^ili-agli  animali  di  Ezechiele,quiui^ 

carte  6$  .col,  1 

Premio. 

Celeftepiìi  rifonde  al  patire,  che  all'operare, libro  s," 

imp.^  di fl.num.17 -carte  l'i o,col.z  . 
Sua  Speranza  da  gran  forza  libro  l.imp.  1 5  .dijc.l,. 

numero  J  .carte  411  .col.  1 
Propofio  a  figli  obbedienti  lib.yimp.l6,  difc.i.niu 

20.  carte  zl.col.i 

Prcncipi^ 
Ignoranti  libro  1,  impre fa  proemiale  dif.l.numer.  f*. 

carte  7 , col. 1 
Dar  audienza  cofapropri»lorQ^quiui,nu.  S 
Inuefiigateri  de  fecreti,qmui,carte  8  col.  I 
Beltà  a  loro  conueneuole  libro  1,  Impre  fa  1.  difc.  !.. 

numero  l. carte- iS. col.l 
Ornamenti  loro  onde  nati.quiui,carte S  o .col .  1 
Suoifauorifcuoprono  le  lóro  imperfettioni, quiui, ntf*- 

^. carte S  l. col.l 
Non deuono  mantenere miniflri cattiui ,  quiui, col.l. 
Non  lafàarfi gcuernare  da  altri, quiui,num,  I  l.caìn' 

tejó.coll 
Qtial  Sole, quiui,  num.  1 6, carte  j  7. col.  1 
Non  deue  fi  contrafiare  con  loro,qutui,num.  z  0. e  arie. 

S9,coì.l 
Nuouo  Sole  ortentelibro  i.imp.^dif.'l.num.l^.car 

te  IO'). col.l 
Più.  amato  ìiel  principia  quiui. 
Più  Pitncipifonodi  datino  in  vn  regno,quiuì.numt, 

16. carte  ic6. col.l 
Suo  officio  far' educare  li  figliuoli  libro  z.imp, ^.d. l.- 
num.l  3  .car/^    ^o.col.  1 
Principe  buono,qHalvite,quiui,.num.ii  ,carts  14^ 

col.l 
^atifa  dfl  contadino,^um,nH.i^.car.JA$^iCff''^- 

Sa 


Più  notabili 

impr.ó.difc.^ 


Se  manfueto  cjfer  deue-.  ofetitro  lib 

carte  119  col.  I 
J'erche  non  rimedino  alle  mifcrie  de  popoli  libro  1  .im- 

pre/a  J.d.X.nit  16. carie  xa^g.c^l.  I 
Ordinato  per  beneficio  della  Republica  libro  i.itnp.9. 

di/.i MUm. ^ .carte  zpS .co/,  i 


%  .ntim  1 1  ,ccfrte  351  ctl.  1 
Uk  da  far  officio  di  capo ,  e  di  cuore  libro  l.Imprefjt 

l^.d.l.nutn  i  carte ^if-^.xol  2 
Prcncipe.e  Prelato  quanto  ìniglicri  effer  debbano  de_, 

gli  altri  libro  5  .imprefa  1') Mf.  l.numero  5  .carte 

it^9.coì.\ 


Bh  da  portare  ifadditi  nal  feno^quiui,  rrum.j^  carte    Dniono  tffcr  Angeli,  quitti. 


Anzi  tanti  Dei,q!jiii:  carte  489. co/,  i 

Suo  officio  libro  •,.i>np.^o.difc.i,n:iJn.\j.caMt  5  n. 

ccl.l 
Non  fdcgnanoejfcr  Prencipi  nell'Accademie  ,  qtiiul, 

di/.'^.cap.S  carta  7^  col.  1 
Letterato  Prencipefe  inuidiefo ,  quini  dtfc.  6 .  cap.i. 

carte  607. col.  2. 


2  99. co/.  I 
^al  vcflc  per  U  repnblic/r,  quitti ,  nt4m.  f  .co!.  1 
Centro nellaKepiibltca imprefa  io.  dif.  l.nu.Z, car- 
te 3  i^^.col.l 
Happrefenta  Die,quiui,carte  3  5  d.col.  l 
uà  «'<:  ejjlr  filomaco  delibi  Republica,  qttiuù,  num  I  o . 

Ctzrtc  33<j  cci.i 
Suagratia  come  baffone  di  canne,  lib.  l.Itnp.  1 3  •'^'-    Se  li  conucnga il  fludio.quini.carte  60Z.C0I.  i 

l.ntime  19  carte  ^^LcoLl  Ptcfcntì. 

Dee  cffer  benigno  con  victni.e  con  lontani  libro  i  .im-    Sono  ceppi  libro  1.  imp.  l.difcorfo  i.nume  9  car.^6. 

prcfa  i^iS^d.t.num.O. carte  ^S^-col.l  col.l 

officio  fino  libro  l.twp.lj.d  3,. carte ')C6. col  X  Ricetinto  affìcura  dalla  morte,quiui  col.z 

Innamorato  di  Dio  miracolo  libro  ^.Imp.  \6.difc.  1.    Di  vetro  non  aggradtfcono  Itb.  j . imp.  16, di/c.  i.nu, 

UH.  \. carte  7. col. ì.  ^.cjrte  ;  ^o  col  z 

Cr.Jligatipcr  li  peccati  de  popoli  lib.^  -imp.  1 8  .difc.  1.  P  r  C  fen  z  a . 

nu.G. carte  79  co/.i  Molte  volte  inganna  libro  2  Imp,  l  J  .di/corfo  i.nu. 


EJJlr  dee  vigilante  lib.^  .imp.i9.difc.  1  .num.6. carte 

li^. col.l 
Forma  nella  republica  libro  ;? .  imp.j.o.  difc.t.rmm. 

l. carte  1^3. col.l 
DocuKtcnti  per  liii,quÌMÌ,col.  1 
Come  ha  da  trattare  i  fiidditi,  quini. 


V). carte  it'2-l -col. X 
De!  Prelato  molto  vti!c,quÌHÌ, numero  z  o.  car.  429. 

ed.  I 
Di  Dio  vti'e  libro  ^.Impr.  1 7  difc.x.num.  1$.  carte 

5  6. col  I 

Prefontione. 


iì^aleegh  e  tali  fono  ifuddiii.qumi  carte  I44.(:»/.1  pianto  nociua  libro  l.I mp.^ .di/,  x.num.  li . cartej 

Sia  clemente  quitti .  17  S  .col.  X 

Si  •itile  à.  Dìt,^  all' anima, qitiifi.  TigHaprimegenttn  dcU'otio  lihro  j .  Itnp.  28  difc.^, 

Uabbia,curaditutti,qt!Ìtti,col.l  carte  j.6}. col  1 

Se  i^li  i'  fccitfi  hausrparticelar  amico, quitti.  Primi- 

J{à  d.i r  nd.er coìito de fuddtti.quiui^carte  l-\^. col.l  in  tt'ttelecojè  più  meriteuili,o  di premio,ò  dica/fi- 

Die effir  molto  zv'^nte.qtdui.  go  lib.  y.impr.  io. dif.  x  num.  I  o.carte  l  j i.toL  2 

Non  miri  al  proprio  in  terefifi' ,  qui  ni, col.  I  P 1 1  m  ro . 

Dee  compatire  afiidditi,quiui.  K 0:1  gli  !•  lecito  vccidere  vn  dcìi-nquintc  libra  ^  .imp, 

h'àconuitidi  Elirg.-  baio, quiui, di.), carte  lyi.co.l  lo.dif  l.nu  ^.car.l'i  l-col.l 

Probofcidc. 


Prattica  in  SrJc}?ìone,e  Scmei, quitti 

Degni  di  tffer  fruiti  quali  fi  ano,quiui.,  carte  I7^„ 

col.l 
Se  pojfa  hauer  vero  amic»,quiu>  carte  1 74.C0/.2 
Cc7ne  tratti  con  gli  amici, quiui. 
Prcncipecattiuo  fu^efempio  perniciofo  libro  J  .impr. 

XX  dif  l,.carte  z  io  col  I 
C  attiuifiioi  danni  libro  ^  .imprefa  1^. di/corfo  ^.car 

tr  290. col.  I 
Porta, ^  è portato.quiui,carte  igx. col.l 
^ pò  fi  deRa  republica  libro  ^.impr-z  ydifl.num.l'j . 

arte  ^  l^.col.  r 
j[y!.£far  ombra  afidditi,quiui,col  X 
'Siiantofacilminte fi/degnino  libro  ;.imp.  i6.difc. 


Vedi  Elefante, 

Profeta. 
Gallo  libro  l,tmp.  ^.d</  ^  .car  l  $  I  .col.  I 
Predicati  ano  con  e/empio  libro  l.imp.  I  o  .dif  2  num . 

6  .carte  355  .col.  I 
Tre  impediti  di  lingua  libro  ylmp.  iC.di/.^  carter 

^6  3. col.  X 
Diuerfith  tenuta  da  Dio  in  ri/anarlh,quitii. 
^(uale  pittdeg7io,quiui,  di/A  e  6. carte ^^6  col.l 

PrrmtfTc-. 
Di  Dio  di  non  la/ciarci  tentare  [opra  le  ncUre  fcrx.e 

Ith-o  3 . Inip. 2 5 .di/. i  num.  2 1  carte  ;tl.col.x 

Pro- 


TauokdeUe  cofc 


Proponimento,   • 

Bnc7iopriflez.zainefequirlo  Itiì-o  l.ir/7p.'\  .di.l.nu. 

I  carte  i70.cc/.  I 
Nojirifouente  riefcono'uam,quiié'i.v:imcr.  11. carte 

1S3.C0/.I 

Proferpina. 
Perch':  non  liberata,  dall' rnf:rno  libro  1,  imprefa^. 

dif  I  num  i^  .carte  ;  9  j .  ed.  I 
Profperiià. 
Prosperità  ci  ritira  dal  Cielo  libro  l,imp.6,di/c.l, 

num, 5  carte  1 1  o.col.  l 
chi  n'ó  li  rejìfie  ire  anche  refifiera  all'auiierjìtà  qui- 

ui,num.  7  .carte  z  i^.col.  I 
Pili  pericolo  fa  dell'  auuerjìtà  libro  ^,imprefa  l6,dif. 

3,, carte  ^o.«/. I 
C.^gione dellaputrefattione  libro  ^.irnpr.  iSidi/.lf 

num.  1  ^■_carte  5  i^.col.  1 
Ta  meglio  portar  ipefi,qHÌi4Ì. 

Profpeio  Altorifio. 
Jnuentore di vn' arte nuoHa libro  licap,')  carte  1^. 
ed.  1 

Proflìmo. 

jyeuono  amarfiy  (y  feruirfi per  amor  di  Dio  libro  li 

itt-ip.  I  difc.  l.nufn. 8  carte  3 ^.col.  I 
Proteo. 
V ari Jìgiiificati fuoi.libro  ^.imp.ll  di/c.l.num.  li. 

carte  zìi  .col.  i 
figurata  la  ?/7ateria  prima,  quiui. 
uiniichitàfauolo/a,quiui,ccl.i 
Opinion-i  pia  vere  moderne,  quiui. 
Prouerbi. 
Luogo  d'ejf.  dijficilijjftmo  libro  l.imprcfa  14.  difc.  5. 

carte  ■\j^.col.i 

Pronerbio. 
Dell' vcuo libro  1  imp.§.difc.l.HU?n.^l, carte  i6^- 

^  nu7n.7, 2,quiui. 
Non  f  puh  far  7nclto,e  beìie,quÌHÌ,difcor.  l.num.  z  J . 

carte  l^^.col.X 
A  far  mile  s'iiìiparapresìo,  quiuijium.  1 6 
chi  no  ha,  cura  ddle  cofj  proprie,  meno  n-c  haurà  del- 
le co>,vnuni  libro  l.irap.S).dìfcorfo  l.num. 1  l.car. 

^O^.col.i 
chi  s'  ini:lz.a  fouerchic  cads^quiui,nwner.  l  ^.carte-j 

rol.a/.  1 
che  coffia  libro  1.  impr.iS.difc.z.num.  i  o. carter 

41  8. co/.  1 
chi  Li  fa  l'aspetti  libro  5.  imp.  17.  difc. l.num.  ^o. 

carte  ^iS. col.  l 
Di  Fiatoni  libro  3 .imp-S  o.difcor.  I  .nu:n.  j  5  .cartcj 

5  I  l.ccl.l 

Pronidcnza. 
Di  Dionerejfaria  libri  1.  Itnp.^.dif.l.nu  ^z. carte 

I  ji  ccl.z 


Diuina  ne  pulcini  libro  l.lmp.').  di/.i.nu.l^  .carte 

I S  9  col.  I 
Diuina  7.ell'vccif!one  de  gì'  I7mcce7iti  libro  l.Ì7npreffi 

I  o .  di/.^  .carte  5  4  4 .  co/.  I 
Diuina  filo  fcherz.0  nella  creatiotie  de  gli  vccelli  libri 

1. impr.  I  x.d.  I .num. I  carte  z^S.ccl.  i 
Di  Dio  è  il  fio  briZccio,quÌHÌ  dif.  ^  carte  5  ^6. col.  2 
Di  Dio  nelP abbondar,  net  dtU  e  cefo ,  libro  i.itnpr.zo. 

dif. :. . :iu .  i . carte  lA^  col.i 
Marauigliofadi  Di  ,lib.S.  Dnp.zz  d''fc.i.tiu?ne.i» 

carte  lo^^col.l 
Diuiìia in  varie  for7ne,qu;ui nu. i z .carte  ilo. col. l 
Diuina,  rual  bens  dalle  mofche  raccoglie  libro  3 .  imp. 

àf~'-difc.l.num.ì,.carte  ^OA.col  1 
Diuina  circa  la  bellezza  delle  donne  libro  5  .imp .  z  9, 

d.i.nuTH.J. carte  ^Só.col.i 
Circa  il  vino,quiui. 
Circa  ti  parto  delle  quaglie, quiui,  nU7n  4 

Prudente. 
Simile  ad  A?itiferonte  lib.3  -Imp.lJ.di.l.num.  ]  9, 

carte  5  I  .col.  i 
Da  tutte  le  co  fé  am fa  frutto  libro  3 .  iìnprefa  1 9  dif. 

z, num. 1, carte  111. col. \ 

Prudenza. 
Conferuar  lafortt'^z.a ne  bi fogni  libro  2.  iinpr.i.di, 

1  nu>n.S. carte  66. col. I 
Di  Abigail  nel  riprendere  libro  l.Imprefa  1 1  .dif.l. 

num.  I o  carte  3  %  j.col.  1 
Di  Abraam,qu!!ii,7iU7n.  1  x.c.irte  ^,66. col.  i 
Vif  ha  da  por  modo,  e  come  lib.  i.imp.  i  ^.dif)  .caf. 

468. co/  1 
Coì7:e  de  mi  furar  fi,  quiui,  carte  4\.6c).col.  I 
Frudcnz.a  ,  e  valere  bella,  e  n':ceffaria  congiuntlc7iCj 

libro  S 'impr.il.difc.i.r.u.7 .carte  iSj.col.i 
Pi'bHcano. 
Come  giusìificato  dal  fari feo  libro  z .  rmpr.  6.  difz, 

num.i  carte  10 j^. co!. l 
Publicani.e  meretrici  co7?te  precedejfero  ifarifei, qui- 
ui ìium.  5  .carte  11 S -col  I 
Pulcino. 
Da  qual  parte  dell'vono  fi  generi  lib.  l.imp.j.difl, 

num.  1 3 ,  carte  168.  col.  l  ^ 
Come  fi  fhiuda  dall'  vcuo,  quiui,  nu.l^.col.  I . 
Co77ie  fi faccidìio  dipinti  ,quiui,num.^O 

Pn  leggio. 
^^a-'ido  fiorifcalib.z,  itnp.  io. di  fi.  l.num.  l.carttj 

3  2,  i,col.  I 
Suo  fiore  quiui, 7tum  3 
C^-igione  del fuo fiorire  qumi,nu-m.^.coi.  1 
Hi  virtù  centra  l'zra,quitù,nuìn.'^.carte  3  24. co/,  r 
La  e  rona  del pu'eggio  Tiisjf.i  in  capo  leua  il  dolore-^» 

quiui.num.li.col  1 
Al afchÌ0,e  fe/nin a,quÌHÌ ,  }iH.  1 3 

Set- 


Più  notabili . 

^eluutìci.e  dotnefìue,qHÌm  num.TA  Chencn  fa  diparti  ripugnAnttiquini  carte  ij8  co~ 

Simbolo  de  prudenti  C07ifigliqiiiui  dif.inum.i  .c/!r.        lonna  i 

2. 17. col. z  *  Ragicm  quitn. 

Siwùrlo  di  irmanle  li  nemici, qn-ui  vu.^.c  ;  3  y  .col.  I    Dal  fine, quiui. 

Sue  fiore  fi  mbclo  dell'  incarnato  Verbo,  qrsiui.,  nume,  l^on  fiano  figure  ccntr/tl'vfc,quiui,ctirte  i^^.ccl.  i 

5 .carte  z  '-o.col. I  Non fia figura hut?]an(i,quiui. 

Pll  liei.  Eccettioni  di  membri  hutr.ani^quiuì,  ed.  l 

Comefidibhanofcicciare  lib.l.itKp.ìo.d.l.nu.  12.  Le faucle  fi  efcludcnc,quiui. 

carte  ^  "ìA-ccl.l  Non habbia bifogno di bolettine,qtiiui,ccrte  140,f.i 

Ccfnef.ir.'ìnfi  t7iorire  libro  3  imp.  1 7  .d.  l .  uu.^. carte  Non  paftno  il  ternario  le  figure, qriiui  col.  \ 

/^o^.col.l  La  figura  non  fa  di  genere  diuerfo,quiuicartt  141. 
Pini- 3.  cel.l 

Necejfaria aìl'oratione libro  i .ifnp.l i.difc. i.ntiìti. 7  Sia  vtiga,e dilett$u»le,quiui,cel.  1 

carte  388  col.  1  Appartenenti  al  motto  libro  l.cap.  IJ.c.nte  142  .cc- 
Chif  acquifia per  la pcnitcrz.a  libro  3  .imp.  zj .di/c.        lc?ma  I 

l.nufD.13  carte  ^i  ). col.  1  Le  parole  del  motto  deu  no  attribuirfi  alla  figur.\-y  t 
Pmref.uiione  quitti. 

Onde  no  fica  libro  3. imp  l'i. d.z.nu.  ii.car.l  l^.c.l  Bell'  ific fa  s' atiueri.qunii  carte  m^.col  i 

C^aglia.  Non  fi  dette  fingere  qualità  ìioni-tra.qtituicd.t 

Vedi  Starna.  Non  e  necejf.nio  la  cofafìa  ajfùlutamerae  vera.quiui 
Perche  mandata  r.glt  ifraeliti IH .  j  .ijfjp.  i^.di.  1,  n.        carte  1 44  col.  i 

1 5  .carte  493  .col.  l  Verità  letterali perpcttix,qitiui. 

Q^ ^  1  !  1 3 .  Cr.fc  h.floricof  nell  i?nprefa  deue  penerf,qttitii  col.  l 

Internenon  fìpcffcno  del  tutto  celare  librai. Impr.  Le  parole  in  primato  terza  per/c;-. i^quiul  carte  14J. 
lo.difc.z-  num.i  i.c^rte  ;S7  col  z  ccl.l 

Rabbia.  Nanfa cttiofo il motto,quiui carte  I ^7. col.  1 

De  canifia  ccgionv  Itbi  0  3 .  ijnp.  3  o.d.  I  .nttmero  ?p.  Non  fa  comune, quiui  col.  l 

carte  •)  i^  ccl.l  •  Non  fa  pfcuro,qu:ui  carte  i^o.col.l 

"Rimedio quiui num. .1^0.  .  Alla fgnificatione appartenenti i  Vcdifgntficaticne, 

R  adice.  Regole  per  lo  Fiudio  libro  l.imprefa  1 1  .difc,  l.nt'.m. 
Delle  lufinghe  ,qual  f  a  libro  z  .itnp  .^.d.ipit .  $.car-         l^. carte  ^Co.col.l 

te  lìó.ccl  i  Regno. 

Re.  Della  C^iua  quante  grande  libro  ^  imp.  ^o.d.'/c.6> 
Regno, e  morte  congìuhtilibrO  1,  imp.l.  di/c.l.num.        cap.^.carte  j^7.cc!.i 

l^.carte  $S.ccl.l  Religione. 

Da  lui  dipend:ino  lifudditi  quiui, nu.  I  p.f/rr.  :  9 .  f.  I  Varij  inflituti  rapprt fintati  nelle  viti  libro  l.imp.^. 
Rè,e  capitani  da  Die  pali, perc/je  libro  l.imp$.dtf.         dif.\,  num.^  car.l  3  f.fo/.l 

X.niim.  1  .carte  ..^6  col.  1  J»  tre  forti  di  vcccUi  ricordati  da  Daind ,  quiut. 

Coti  Ri'  di  Tracia  ,  che  face ff.  per  non  impatientarfi  palpiti  perfetta  libro  l,imp.  Il  d,  ^  .r/ir.40 1  .e.  I 

ltbrai.imp.\  1  dtfor.l.num.ll.carte  2,^9. col. 1  M^»te  fiorito  libro  S  impr.ló.difcor.l.num.S  carte 
Afon:igliatcalgi'llolibrt  ^.  Imp.l^.dijc.l.nu.l^.         li.col.l 

carte  i^y  col.i  Come  fi  rilajfino  le  religioni  libro  ^.itKp.l^.di.l.nM. 
Suxpoten^^di  qual forte. ^  in  checonfsìa  libro  3.        7  carte  So.col.l 

imp .16 .d:fìcrf- ^.cap.^  .carte  3S2.C0/.I  Rclioioro. 

Rcdenrorf.  piU  dona  a  Dio,cJ7e  il  fecolare  libro  l.imprefa  S.dlf. 
K  off  0 fluido  fu  per  amore  i  lira  \.imp.l^.dif.i.nu.         ^.num  1  ^. carte  275.  col.l 

iS  c-.rte  25  1  .ed.  1  E  pianta  iiincflata  nel  trcnco,  -^uiui. 

Rpgina.  Simili  a  martiri  libro  2 ,  imp.S}.difl,ntim,  1 2  cartf 
Tra  ìi  fc.ccchi  perche  tanta  fi  muoualUro  l.imp.  1 3 .         jcS.col.  I 

dtfi  1  nnm  iCcarte  ^16  ccl.i  Cotnevccetli  librot.  i/np.lì.difor.l.num.ì.eartcj 
Rfgoie.  ^Si.cel.i 

fer  f.:rm'^r  bene  lìifl  impreff  librai,  cap.:  ^  eartcj  Religiofo  pefce  libro  ^.  Impr,  li.dif.i.  nftrn.^  car:e 
ij/.fj/.i  iOJ  col.l 

Dtf^ 
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Differenza  de'  Relìgiofi.e  fecolari Jiir.  ^.impr^i  ^  AL  Non  foJfU'yri^ma  tm_^ortator'hquiui  M/cor. ^ , earft 

l.num.  L^.carte  2.^6.co/.l  y^è^col.  i 

J'drtefcielta  delia  Chiep.  liiro  $  .Ì772pyepi  14.  dif.  l,  •  Ricetta. 

»«.  1  ^.carte  iSo,col,  1  Per  mmtenerft  fempre giotiane , libro  l.mprefa  i f . 
Alcuni  di-  e jp.  fatti  psr  inter?f[e,quini, numero  1 6-  difcorfo  i  .rmmr  ycarte  ^Sóycol.  I 

^ìuantoJlimp.iidaSatanaJ]o,^uiuiynume,Xit,C(irte  RiCClì   7Zt*. 

I  i  ^^cd.  2  Ctiopyonogran  mancamenti  libro  l.imp  I  .dif.  l.nu. 
Rfliqnie.  ì, carte  ^\. col. i 

De  Santi  difendono  le  città  lib.^  .impr. zo. di/cor. i*-  Non  impedì fccno  titttti  dal  concfcer  Dio  libro  i  .imp. 

>iu.iy  carte  ìd^^col  l  :^.di fez ,nf!m.^ , carte  loi^col.l 

Rcrriiinerarfone.  Cagioni  de  danni  loro, quiui. 

De  cortegiani  come  bilanciate  Ub.ylmp.io.difc.y  Ricchezza  di  Dio  infinita.quiui  di/cor .^  ,carte  l    4, 

carte  17  i, col.  z  col.l 

Repubblica»  Non diFptnfate infrutttafe libro  l.imprefa  S-di/.l. 
JDipe^ds dall' ejcmpit  del Prencipe,  libro  2.  i/npr. io.         numero  1 2, carte  1 7 9, col. I 

di/e.  1  .num.  I  o, certe  7^  1 6, col.  I  Di  auaro  fono  pietre  libro  z.impr.  ó.difc.  l.num.  1 6, 
Di  Venetia cofiuina  di  Ifofare  il  mare  libre  ^.Impr.  carte  2 1  j,cdI.  1 

1  ^.difc.v.num.ló.  carte  304. fo/. 2.  Impedì fccno  il  frutto  della  parola  Diuinajibró  i.im 
Qunllapiudegnacofadileilibro '^.imprefa  T^O.dif.        pr.'i. difcorfo  i.nume.  16  carte  17^^, col.l 

A>cap  x,carte  ^óS. col.l  Zfca,e laccio diSatanaJfo lib.]. imp. 11. difc.^.cartf 
Ordinate  dalle  lettere, qHiui  d.  f  .e. j. carte  ')7z,c$l.l  l^^,coLl 

Walfoyche  le  buone  npubbltdje  fajfcre  fenza  lettere^.  Fanno  perder  la  quiete  libro  l.imprefa  23  ,difcor.  5 , 

quitti cap.^, carte  ')77 .col. I  carte  i6z,ccl.l 

Se  più  "jiili  ad  ejfa  rarmi,o  le  lettere, quiui  d.ó.cap.  Degli  Arabi  libro  3  .Imp.l^.difc.  i  .num.  li^cartCf 

2,carte  ^S^.ccl.x  166, col.l 

Fiorentina  fìtoi  errori  onde  nati,  quiui,  cap.S  ,earttj  Ricchezze  pefi,quiui  d.  l,num.^,CArte  l69,col,  I 

^S^,col.  1  Naturali  quali fiancquiui,  nu.i i ,  carte  lS^,col. l 

Refjftcnxa.  Morte  qualifanOf^uiui. 

Ne  principij  farla,fi  loda  libro  l.Impr. 5  .difcorfo  2..  D'auari  come  mare  libro  3.  Imp.  1$  .difc.l.nu.li^. 

nu. 3 1. carte  1 8 8 ,ce/. 2  carte  3  lycel. 2. 

Refarrettfone.  De cattiui perche  non  ere fcano.quiui. 

De  buoniye  de  cattiui  fuet  differenza  lib=  l.Imp.^.d.  De  liberali  come  acqua  de  fiumi, quiui,col.  1 

2,num.6,carte  :66,col.i  Gran  ragione  centro  di  loro  libro  ^.impr.lé.dif.^.jZ 
Vniuerfale  ligiujii  come  rofe  libro  2  .imp.  1 4.^.  i.nu..        6, carte  $  9  o,col.  1 

I  j, carte  ^éOiCol'.i  Seconda  conclufione  àfuo fauore ,  quiuicarte^^i,. 
ReftirnJre.                      '  col.i 

Chinonlofa  e  peggìor, che  ladro  libro  l,Imp.lJ^.dif.  J(.icche'(ze  mofche  libro  l,tmp^l7  .dif.2..nu.l$,eartt 

3  .carte  l%ef,col.  i:  424, fp/.  2. 

Ricchf.  Rigore. 

Del  mondo,  ricchi  difcena  libro  l.impr.C.difc.2,nu.  De  fupriori  effer  deue  difcreto  libre  3  .impr.lé-difi, 

1, carte  107, col.l  num. 1^, carte  ii,col.l 

Quanto  difficilmente  entrano  In  Paradifo  libro  i,im  Rifpofla. 

prefi^  il.d. l,num.S, carte  i29ycel.l  Ardita  di  Traiano  capitano  a  Valente  Imperatore^,, 
Hanno  da  effer  lambicati  fehannoà  piacere  a  Dio,,        libro  ^,imp.lyd.l,num.7',carte  ^^9,col.l 

libro S-imp.l6,difc.i. num. i. carte  S,c»l.l  Rifanati,. 

Gomiertirli  e  vn  lambicare  vn  monte  quiui,  e.  8 ,  e.  r  Da  Chrtflo  più  fanti  de  gl'altri  libre  }  .imp.l  8  .difc,. 
Quanto  difficilmente  buono, qniui. col.  1  y.carte  9S  >eol  1. 

Differenza  da  pcuerelltjibro  z  .imp. z^.dif  l.num:.  Riflp.. 

^^carte  161)  col.l  Fuggirle  co  fa  honovata  libre  ^. Imp .  lydifi  n«tn. 
Teneri  di  piedi- (^  inférmi, quiui,  ìium.l^  ,far.ii6„         l^carte  i^i,col.l 

col.l  Rirratro. 

chi  meriti  effer  chiamarer ricco-  libro  3 .  imp,  lj,4, 1,  Dal  ritratto  effer  diucrf:  l'Imprefa  libro  l.cap- 1 8.-. 
Zìimì..ll,carte ^xi,col,%.  carte  iQif/oLl. 

Sr 


Più  notabili . 

:5e  di  per/otta  non  principale  pojfa  Ammett:r_ft,  quitti,  E  psrc'ji  qui:t', numero  9. 

carte  lo.^, col. 1  .  Simbolo dcUii vita hu)nana,quiut. 

Di  co/e  inagionetioH ejf.r  ncW Imprefa,  quini.  Breue  vtia,quitn. 

Votcrfi  ancora  di  ragtnìeuoU  quiui.  Corni  molto  te'mpo  fi  mantenga.quiuinum.  l  i, 

Kt  i  !  :■  rei  z  i.  A!  no  modo  di  mantenerla, quiui  ìium.  i^.coLi, 

Allecojèfacredoutita  lib-o  ^.Imp.  \o.dif.ì..nu.'i%,  Co-'t: s'hiibbuviopih per terrjp?,qutui,num.  14. 

carte  1 5  7, col.  I,  ^  imp. Zt,  difl.num. 2. 1  carte  -D;  v.irie  fera  quanto iU co! ore, quiui,ni0n, l  j. 

^o-t,col.  z  DÌHcrf:  di  foglie, qniuinum.  1 6. 

Al  Santifp.mt  S  ecre  fiento  libro  5 .  imp .  i  o.dif  i.nu.  .'^;^>?  'o  ali  "edere  dmcrfr^  nur.ti.  num.  \  7 . 

\%^carte  1 5  7  col.i  Sue  virtù  medicinali  quiui,num.  1 8  cmte  ^j^^,co. \ 

R* noirarfì.  NcUn  ^nenfx,?  pcchcquiut,  num  XO.col.  1 

In  dietro  comeprohihito  libro  i.imp.  1 1  .d%f  ^.cnrtt^  Simbolo  di  J  fi'e7itio,qulut. 

;  ^-),col,  Z  Simbolo  di  eloqueni;ji,quiui,num.  1  r . 

Rolib.l.  C om-rtendata nelLi  f::i[ tur» facra,  quini^dif  1  nu. 
D'altri  il  volerla  ondi- nafca  lib.i.impr. 11.  di/c.z.        i.carte  4^9.col  T  e^  z 

num  IO, arte  jì  7, col. l  Sembra  frutto  tra  gU  altri  fiori, quiui, col. l' 

Rnni.l  Simbolo  di  Vrencipc  q;iiut,c/'.rtc  ijI,fo/.l 

JPreJènte  lodata  libro  ^.inpre fi  \S,di/.^.car  99, ci  Dc'dacar'éta.come  nafcatal'horadalle  ferite  deU^u 
Roma  idolatra  deferta  libro  y.imp.  2  I  difl.num.7,         tribulatioyie  quiui,nu.^.carte  .;  5  4  col.  2 

carte  1S7, col.  i  Simbolo  della  vita  hMmana,qitiui,numer.lo.carttj 
Senz.'armiqualf.irebbelibroì,.imp.^o.difc.6.c  I,         45'8.fo/.l 

ca^te  5  8  I  ,tol.  l  Diucrfi  Rati  di  lei.qurui  dif.  ^  .earte  464  col.  t 

Pillando  più  fiori jfe,t  perche,  quiui  cap.  5 ,  carte  604,  B  .7?nbii%a  nel  ven  tre,  quiui  carte  J\6y  tot,  I 

coL  I  'J}nando  yiù  bella ,  quiui. 

Romani.  Sf-fc  volto  quale, qumic arte  ^6'è .col. l 

perche  cafligaffcro  con  vite  i  cittr.di;:i  libro  l.Impr.  S i  vede  aperta, ma  non  aprir/ì. quitti  carte  ^7 1  col  l 

^.di/c.  7. numero  }  .carte  i:,.\,col.l  RniultiO. 

Gentili  f  inno  vergogna  k  Chrifiiani  libro  l  .impr.  'j.  Di  medaglia, perche  più  il  tempo  pajfato  ri/guardi  li, 

d'f.X  num.S, carte  lll,col.  2  l.cap.:6.cayte  5(j  col.l 

V/auano  rimedio  pernoninfupcrbire  nelle  vittorie,  Deuono  ejfr  chiari, quiui. 

libro ^  imp.l'},d  l,vum.\i.,carte  l-M.col.i  Vedi  medaglia. 
S'^o  bel  ricordo  kfacrificanti  lib. y.imp.  iS.di.  2.?;«,  RoilCtO. 

ll,carte  4  z  T  ,col.  1  Spino/o  trono  di  Dio  libro  j .  imp.  16.  difc.  l.num.  J.. 
Non  conced.uano  vino  alle  donne  lib  5 .imp.  19.di.i.        earte  9.C0I,  1 

num..^  carte  4S6  col. l  Setto  di  lui  cmeripofar  potè ffer  6  l'altre  piante  hb.\ 
^^.'ìnto  tempo  fcnz.amedici  libro  l.tmp.yO.difcor.^.        ir^pr.i^  d.i  nwjt.ts  carte  ^ix.col.2. 

c/zp.x,carte  s7S.col.l  Rouinf. 

Suo  teslimonio  circa  le  lettere,  quiui  d.ó.cap.  I  .carte  Grand.-jfms  da  principi^  piccicUffimi  fcguir  foglicno, 

585  .col.  i  libro  5  . imp.  1 9,d.  i.nu.  l.carte  1 1 1  col.  i 

Su.t  grandezza  onde  nata,  quiui  capit.^. carte  6c^ ,  Di  Atene,e  di  Tierenze  fue  caufe  lib.^  Impr,}Q.difr 

col.i  6.c/:p.^.ca'tc  <i9)  .col.l 

Rof,l .  Di  Ro?na,cucr  Romani,quiui,col.  I 
C  he  fiori fca  da  mezzo  verno  libro  z  .imp.Z  .di.  I .  n:i.  R  n  ben . 

IO. carte  2  fS.ro/.z  Perche  ajfcmigliato  all'acqua  libro  l.Imprefa  ij  di. 
Rrrin.-'  de  fiori  libre  l.lmp.l  .^. di/,  i.numer.  l.carte         1  unm. S, carte  ^S7, col. l 

444.ffi^.i  Rt;ggine. 

Lodata  maffime  da  Poeti, quiui.  Del  ferro  vtile,  lib .  3  .lìnpr.  IC.difc.  I  .num  p, carte 
Si  creat.^ccnh  fpine,quiiii,nin..col.1  \j\o.col  2. 

Coire  diueniffe  vermiglia  fecondo  i  Pieti ,    quiui,  Rliora, 

num-  Dellafortunapiù  preme  chili  fili  fcpra,che  Jofto  li. 
A't'.:Fru'th.,quir'.r,nnm  4  certe  j^j.7 , col.  l  1  imp  -^.d. l.?ium. io. carte  li  l.col.l 

l.ti'g!,i,v  ci-niiri  d:  Etf^"". quiui,  num.  5  .  De  va  fai  chi  ne  f offe  inutntorc  libro  l.imp.  1  l.difc. 
Tojh  Li  ^gucqur.ii  nuu.  8  i  .num.  z  5 .  carte  ;  \9.c0l.  i 


Tauoladellecofe 


Sacerdote. 

^lu^a! eJferdewMhro  X  impr.\  I  difc.l.  nunìero  X'f, 

carte  ^ói.ccl.l 
^jf:r dettonofi/rAlt  a  Dio  libro  5  Jwp.  1 J  di/c. i.nu. 

IS  carte  148. co/,  i 
Calli  fi  può  dirchifiano  i  Sacerdoti, quitti. 

Sacramcnri. 
Ar.tickiimpre fé  ferì'Z.a Viotto  libro  l.impr.l.d.^  car 

te  80. col. 2. 

Sacra menro.  Santiflìmo. 
Sua  frequenza  quanto  neceffarict  libro  l.im'  reja  i . 

dif.i.num.  1 1  .carte  4 1  .col.  I 
£  diuorato  Chrifìo  ^  lui  diuora  noi, libro  l.impr.  z. 

d.^.cartc79  col.l 
Inuentione  marauiglioja  di  Dio  equini. 
In  quefto  ,  Diofcuopre  lafua  magnificenza ,  quiui, 

ca-m  8  o  col.  I 
^iHnl  forti  à'  inuentione  fia,quÌMÌ-,col .  I 
Co-npenàio de  miracoliyquiui^carte  Si.col.  l 
Cifra  alla  per  fona  amata,  quiui,  carte  84  col.l 
Lettera  chs  ferue per  propofia^c  rifpolta, quiui,  carte 

Sj. col.l 
Imprefa  di  effo  Sacramento  Santi ffìmo  quiui,  col.  I 
Dignità,  del  corpo  di  Chriflo  in  qucflo  lib.  l..impr.l , 

dif.  i  num.  l  .carte  9j.col.  i 
Di f pò  fi  rione  che  fi  deue  al  Santiffimo  Sacramento, li. 

i.imp.S.difz  num. li^. carte  1^0, col.l 
Ji  a  forza  mirabibe  di  fortificare,  lib.l.imp.  1 5  .d,  2. 

num.  I.carte  4I I  .col.  I 
Suoi  effetti  diuer fi  Jibro  X.imp.i^.d,  1.  nu.Z'i. carte 

464  fo/.  1 
Dell'altare fimile allo fpecchio libro  j .imp. 1 7 .dìf.z . 

num.  1 8  .carte  S  i  col.  1 
Mare  in  cui doisemo/ommergerci,lib.^.imp.i^ .d.  1, 

nutn.  1  carte  ^C7 -col. z 

iacrificio. 
Ha  da  offerirfi  a  Dio  con  molta  confideratime  Ub.^. 

imp.io.d.z.num  i.carte  I48.re/.  r 
Perche  ne  fiacri fictj  non  adoperata  la  fipada,quiui  ntt 

mero  1 7 .  carte  1 5  j.col.  1 

SalafTo. 
Bella  differen:(afrà  cjfe.,  ó^  la  medicina  libro  ^  .imp. 

Z7  d.  r.cart-eAty.col.z 

Sale. 
Ma^itlene  le  liuerne,Ubro  z.imp.7.difii  .num.^.car. 

Il  fi. col.l 
Perche fimbolc  d'amicitia, libro  z  imp.  i cdifi.  i.nu. 

7 .carte  ^^i.ccl.l 
Con  tnefiot  amento  d'acqua  dolce  fifa  pih  p  crfetto  li 

hro  \.imp.  14  d.^  .carte  0,69  col.  I 
"Effetto  del  fuoco  libro  ^.imprefa  Zl-iifc.l.num  14. 

carte  ili. col.l 


Salire." 

Vero  prezzo  per  falire, libro  zimp.  [  t.d.  l.num.  li\ 
carte    "ì  96. col.l 

Salmi. 
Di  Dauid a fft migliati  à  catine,  libro  l.impr. preem. 

dif.2,7if{m.^, carte  7. col.  i 
Eccellenza  di  lui,  ^  di  loro,  quiui  .carte  1  c.col.  2, 

Salomone. 
perche  richiede ff-  cuor  docile,  e  non  dotti  Hi»  l.impr, 

8  d  i.num.x^.cartci7^.col.i 
In  che  debba  cedere  k  fiori  libro  z  impr.^.dif.l.  fitf. 

I  sarte  l<^^.col.  i 
Computi  fin  flupendo,  libro  ^.imp.  l6.difc.l.»ume. 

19. carte  >.  i.co'.  i 
Procuro  difatiarfii  de  beni  del  mc^ndo,  e  nonpuote  li~ 
bro  5 . Ì7?ip.  15  . dif.  j. carte  5  ^  ^  col. Z 
Sillcdìne. 
Sefia  contraria  alla  natura  dall'acqua  libro  :^  .impr. 

1)  dif.  I .nume. II. carte  ;qo,coI. I 
ytile  nel  mare, quiui. 

Sangue. 
Di  Chrillo, perche  datoci  fiotto  fpecie  di  tiino.librt  2, 

imp. ^^.di. l.num.  34  carte  l  ^^.col.  1 
Di  Chrifio, perche  dato  à  bere  prima  che  fi  verfaffcJ 
nella pajfione libro  i.imp.  i  ydifi.l.nmne  z.  carte 
41 1. col.l 
In  quante  maniere  vficiffe  dalfiuo  corpo,quiui  dific.  ^ . 

num.^.cm-te  ^3  4.cc/-l 
Ha  iiirtìi  maggicye  de  fonti, che  fanno  impetrire,qui 

ui  carte  436  .col.  l 
Di  Chrisìo  Ipauenta  i  nojlri  nemici,  ^  inuigorifictJ 

nci.qtsiui  carte  443  ,fo/.  I 
SuaeccellenXj,  libro  ^.imprefa  i^.dif^.cap.^.carte 
4.  J  6, col.l 

Smmì. 

Di  peccatore  h^.btturao  tnaratiiglicfa ,  libro  j  impr. 

zO.d.].  carte  364  col.l 

Santi. 

Zelo  dell' ani}ne libro  i.imp  l.difc.l.num.  ìó.carte 

106.  col.l 
Suo  corpo, qual  tronco  di  vite  libro  l.hnpr.ù^.dific.t. 

num.  I  .carte  155  .col.  l 
S^ntopiìi  de  giiifli  degno, quiui  dificorfic  y. e  arte  160. 

col.  1 
Difprezzati  in  vita  homrari  dopo  morte  lib  l.imp' 

6 .<i .Z.c.-.rte  ic7.ro/.  1 
Rofie,7na con isfÌ7ie,libro  l.imp.  i^.di.l.num.  1  car. 

45  1  col.l 
Più  accarezzati  ncUa folitudine  libro  l.imp.  \  ^-d-i 

cr^rte  4^').co!.z 
Simili  al  monte  E^na  dentro  ficco, e  fu.ori  neue.  Ubi  9 

^. imp. 16  di. Z.nu?n.^i. carie  i^.ccl.l 
TfimoncleproI}ir:t^,qu:U!  d.  y. carte  io. col. z 


_. Pi  ìi  notabili-. 

?/«  cono/ciufi  nelle  ttneì?re  de  tranagìi ,  quiui  carte  Si  finuUìnupìt  ali' 'vltimo fine yqumi,nu.l  .car  f  4 f 

■  ;o.f«/.  i  '^'''■-  ', 

Sìfcuoprono  a  bi fogni. quiut.  Appartiene  k  nohU'iJf.wa potenx.a, quiui  nu.^.  col.  I 

1  fantine  non  i gentili  ejfcr  deuono  imitati  da  nei  ,  F.?  più  funile  a  Dto,(juiuin.  ^  car.  5  4  f .  col.  z 

lib  S  imp  lo>d.  2 ,n.lo,car  /^ó^.coL  i  Cerne  rimatiga nell'ultra  vita,quini  nu.S^car.^.^7, 

SuoordmeqHdfiaJi-l.irup  ^oJ.ycar^J,^  coli  Piudif.derùtA.quiuin  ^^ 

Stperfaper  troppo  fi  perdala  fcisnz.a,qMui  car  535  Proir.cpcid.z  Dio  qniui  n.\6.car.  5  ^7,fo/.  i 

^gl^2.  Pir.fii.Hrad:cDnfcgMÌrc  il fin€tchelaguerrà,quiui. 

Sapiente.  ». ip.f/ir.^  j7  c^^/.z 

Uarauiglia.che  taccia  lib.  l,imp  1 1  d.l  n  4.  carte  Più  nebile  deU'  arm  ,qun'.:  cap.-:,.car.<  6i,,c»l.l 

-,    2.C0I.1  Pratiche, e £pcculatifie,quiu:d.jiCap.i.car.^ 7 l.C4>. 

Sapienza».  lc;:7:a  I 

Congiunta  con  la  paticììza  lib.  l.i  ff?p,  ^  di/ì.l  n  8,  Scienza. /aera  necrjfaria, quiui. 

car.  1 7  7  .col  1  Spnulatiue  non  ajf  lutatnente  necejfarie, quiui, 

Bella  ne  vecch:,li.  1  imp  i  o,d  1  n.  l  car.  5  27  col  1  Prattica  necejjaria, quiui  col.  i 

Ss  conncYiga  ad  vn  gì  oltane, qui  ut .  Cibo  dell' animo, quiui  ^d.  6,cap.  l^car.  j  95 .  col  l 

§)Hanto  ncceff^ria  à  Sacerdoti  lib.  l.imp  il    d.l.  v .  Scjoc  hczza  ". 

s.f.tr  2)X,col  i  DeGericcntini,lib^.imp.il,d.^.car.l^S,col.i 

Slual3gioni,qiiiui  n  lJ,,car  i,6l.  Di  chifk  gran  ffinia  d.-Ua  prepria,  ò  dell'altrui  car- 

S.'picnX^dcll'aminalib.l.i>np.\^,d.l.nu  19  carte  ne,Hb  4  imp.ll.d  l.n  i\,car.li6  col.i 

^ól.col.i  Dt  Serfe ,  che  fi'  battere  ilmare  It  ,^.imp  l^.d.l.  n. 

Perche  paragonata  all' arena  Itb  3,.imp.  l<j  ,d  i-  nu.  7^,car.  IO4.C0I.2. 

IO. car.  3  2. 1  ,cel.  i  Di  chi  ama  il  mondo  quiui  d.i.n  19  c.ir.S  1 8  ro/.  z 

Preferita  alla  forte:(za  li  ^.w/».;  0,.'/.4,M/'.  l,  nu.  Scorpione. 

24  car.^ó^.ccl.ì  Suaajlutialib.^.imp  2o,d  l.nn.lì  car.l^ó.coLi 

SatanifTo.  Seri:  ti. 

Ci  tenta  conforme  alle  r.Ojlre  iadinationi  lib  ^,imp.  Dijfircnza  da  fcritti  antichi }  moda-nilib  3,,imir. 

l6,ds,car.^6Q,ccl.i  procm  d.in.^  car  6  col.t 

Sauifì.  Scrittori. 

perche  pallente  lib. l.imp  ^,d  l,n  S.cay.l77,c0l  I  Premio  de  buoni  lib. l,imp. proetn.difc.  ^.rar  17  co- 

Da  tutte  le  co/- raccoglie  frutte  Itb  z  imp.^   d.l,n.  lonnal 

^, car.  161. col.  i  Sciiitnta. 

Come  buono  ra'erprete  de  fogni  Jib  j  ,imp,  Z5 .  dif.  ì . 

car  132,  col.  X  Saci  a  come  zi  fra  lib  l.imp  proetn^d.  2  .num.^.  carte 

Saul.  IO. col. z 

Entra  in  vnafpelonca  oue  era  Dauidltb.^  ,imp.  1 9 .  prcwbola.che  cucce  l  vona,l:b.2,imp,  ^  ,d.  2,7ìh.  i  j, 

d.^,car.  I  xS.col  1  car.  \  S  l.co!.  I 

Come  certificato  del  futuro  Regno  li  ^yi/np.ll,d.}.  Ciò  chef  dice  dell'  huomo  s' in  fende  'anche  delladon.. 

car.lljycol.l  nalib  Z  imp  ^.4  l.n  5  c.rr.16')  co/.l 

Come  profetante, quiui, col.  i  Lucgr  di  Giercìniadifficilc  ejl6fio,quiui  nu  2  Z  carte 

Sccrrro.  179.C0I  z 

Scettro,elctto  l' isìeffa  cof^  Ub.l.irìip.l ,  d.l.  nu.\% .  Specchi  .irti fidali, lib  ^.imp  17  d.l,  mwi.i,  carte 

car. ;9, col  Z  /^i.col  1 

Di  Giofrffo  con  fiore  fimbolo  d?lia  Vergine  portante  Duelwghi  in  apparenza  contrarij  conciliati ,  quitti 

il Saluatore li.$ ,imp.i<) ,d.i,n  ■i.car.^o^.col.l  d  S  car  66  col.l 

Sue  f,'.rf  fi  di  chi  arane, lib  l  .iir.p.zQ>.difc  l.num.^. 

Scienza.  car  14^  col.l 

Spiegata  ejfendo  apparente  rontraditione.e  difficilifil 

Secagionaguerra,li  l,imp.6  d  l  n.^  car. liC, ed.  r  ria,  lib  S-imp.zi.d.S .car. iii. col.l 

Cibo  dell'anima  lib.  :^,  t;?ìp.:o.d:fc  ^  f^r  554. r.i  Scrilierr. 

Scienza  bramala  qualfite ,  quiiu  d.j^.cap  l.  carte  Materiadìfcriuereanticament-e  qualf offe,  litro  z, 

ì-iT.cel  5  Imp  prò. m.d. l.n  i  car.z  col.i 

$  Pi  ». 


Tauola  delie  cbfe 

Trhno  fcrittore  di  tutti ^jtl fojfe  ,  qttiui  ntt.  l,col.  l  Seneca  ' 

Infirementa  anticam::i-t3  qud  fojf  ^qnitù  «.3  Bella  dottrina,  fua  lib,  i.imp.  1 5  .d.  ^.car.  ^o6,col,i 
Modo  di/criuere  velocijpmcquiui  ».8 .  c»r  .4-  col.  i  Seni] . 

D  ifferenz  R  di  vulcr  in  'vece,  (y  in  ifcritto,  quiui  dif  Mal  tip  licita  di  quelli  liù.i.  cap  ■IT.Cftr.^Jxol.'ìf 

l.nu.J.car.  p.col.  1  Letterale  lib.  I .cap,  25  .atr.  1 43  .ttl.  1 

Scudo  .  Allegar  ice, quiui 

Dipìnted'imprefe vfo antichijf.mo Itb, l.CAp.l. car.  Mifiico^quini. 

ij.col.l^  Biuerfimiftici.quiHt. 

,  Jnu:ntcri  di  quelli, quiui  col.  i  Letterale  dellafcaladiCìccob  lib.  l.irap  il.  dif.^. 
Chs  vi  dipingejfero  i  Romani ,  <^  motte  altre  genti ,         car.^97.col.  l 

quiui.  Senfo . 

''Lettere  fcrit  te  in  quelli, qtiiui,(ar.^.col.t  Senfo  per  accomcdatiomji.  l.cap.  27  car.  1 8  l.eol.  I 

Scudo  bianco  fenz^almiere. quiui.  Più  mnoue,chel'in-telielto lib.^.imp.i6.difc-^.c.6. 
Armatura  degli  huomini  forti  lib.l  itnp,  I  j .  ^/.J .        carte  3  8  5  .col.  1 

carte /i4S  .col  1  Sentenza. 

Con  hfuf.prcfenx.11  li  Tetani  ottener»  -vittoria  de  Di  Biante  efpoHa.lib.  l.imp.  I  l,dif  t.nti.  lo. carte 
C^tiSpartani,  quiui.  4 1 9 .  r <?/.  i 

Scu  fa.  DeÙ'Apoflolo  efpesla  Itb.  3 .  imp.  1 7 .  difc.y  car.  5  8 . 
De'peccatilib.3.imp.i6.d.i.n.H.carte  i^.ccl.z  col.l 

Sdegno.  Sottofcritta  dà  tutti  circa  l'amore  ,  lib.^.  imp.zo. 
Sefno  di  fi  achex.z,a,e  d' infirmiti  lib. $  .imp. l^  ,d.l.        d.^.carte  létf.col  l 

n.  25  -car.  1 17. col.  2  di  Margbtrtta d' Aujlria lib.l  >  imp.ìA^.  d.l,  nu-^.' 
Secolari.  car.n^.col.i 

Alle  volte  fanno  vergogna  k  Re  ligie ft  li. 1.  imp.ó.  d.  Di  Dario  quanto  abbracciata,lib:j.imp. 16. d  4  ca. 

i.n.^. carte  21 3. co/.  I  1. car. ^66. col. 1 

Come penfi lib . l.imp.  l  ì..d,  ±,n.\  .cb^*. 3 8  i^col.  1  Si  riuoca in  dubbio, quiui  col,  I 

'£  bene  imitare  i  Religio  fi , quiui  d,  2i  car. .^^02^. ed. 2.  BeUafentenzadi  Papinianojib.^.imp.^o.d.ó.cap. 

Secolo.  ^.carte^^p.coLl 

D^orofenX^armi  lib. ^.impr. ^o. difc.^ .  ca.l.  carte  Separarione  . 

571.  col.  2  Da  parenti,  jr^-»  amici  fomma  della  dottrina  Euange- 
Secretezza."  Hcalib.l.imp.S.d.l.nu.ii.carte  17  i^.  col. l 

perche ìieceffaria.lib. l.imp.  i6.difc.^.cap.  5.  carte  Scpeliti. 

^77. col.l  J<lelvetro,chiilib. l.imp. lé.difc.l.nu.l').  car. l'i'). 

Segreto.  col.i 

§^ant$fedelmente debba  conferuar/ì.  lib.l.  ìmp.S.  Serafini. 

d.Z. far.  1^6. col.l  D' if^a come fiauano,e volauanojib  l.imp.l^d.l 
Conferuala  virtù,  lib.x.imp.l^'d.l.num.  ^. carte        num.^, carte  a^%ì,.coI.  I 

458.  col,  I  '  Perche  fi  cuopriuano  il  volto  Mbro  3 ,  im^.  2 1  ^difc  2, 

Sementi.  nu. i. carte  iSl, col  i 

Nelle  mela  perche  fi  riuoltino.Ub.i.imp. io. d.l.nu.  perche  cuopriuano  il  volto,^^  i  piedi  k  Dio ,  quiui . 

^.M>'.323.co/.2  car  1^1  col.  l 

Simbolo  del  cuor  human», quiui  difc.l.wtm.5  •  cart.  Co/nepoftiin  U.berinto-,  quiui. 

351  .col.  2  Comefiauano,e  volavano. qurui 
Semplice.  Serpenti. 

Difficilmente  ingannato  da  Satanaffo.  lib.l.  imp.S.  Nel  deferto  quaUf^pro  lib.  ^,impiS.  difc.;.  carte 
d.l  nu.n.car.zT). col.l  3,19. cól. 1 

Senato.  Sernire. 

Slcmaco  della  republica.lib.  l.imp,  IO.  di f.l.nu.  io.  Jnfieme  a  Dio  ^  al  mondo  non  fi  può  Jib-  2 .  Imp .  6 
car  Zl^.cel.z  d  z.nu-i  .carte  IcS. col  1 

Senatori.  ^  Aduef1gnorin071fipuo.l1b.1l7np.-j.dif1.nu.it 

Letterati.lib. l.imp. lo.d.^.cap.z.nu.l^.car. ^')9'        c^r.i.^^col  i 

col,  i  A  Dio,^  al  mondo  impojfihilejib'  2  imp.  !  2.  d.l- 

nu  i.car  j?4  col.z 

Dio 


Piunotabilf. 


Dio  fi  dee  con  allegrezza  f emire ylil/.  l.imp.  1 5  .d.  l, 

nu.l  i,car.Ai^^,col.x 
A  molti  comefipoJJ'.i  fcrutre  lib.  3 .  />;/,&.  1 7 .  Àtfc.  5 . 

car.GS-^ol.x 
Sentir  a.  Dio  ìi  regnare  lib. :^iimp.l^,d.l,  num,%^. 

car.p^,CDl.i 
ChtJèrueDiJ  èfignore  di  tutte  le  creature  li.3,,imp^ 

1  '.dtf.l.n.  1 5  ,car.  1 5  5  ,ccLz 


Significationc.  ♦" 

Se  debba  ejf.r  fondata /opra  fi,nilitttdine, lib.  I  .eap. 

l4.car.7  ^.coLt 
In  qttal  maniera  debba  fignificare  l'irnprefa  *  libro  ,. 

1  .cap.  1 8  .car.  I  o,co> .  z 
Se  deue  per  forni glianza,o  i?ietafora,quÌHÌ. 
Se  a?nnietterfì  debba  l' eiUegoricoyquiui  col,  i 
Gierogltfici  non  ammette  il  Tr^Jfcquiui. 


Differenza  di  chifcrue  Dio  per  amore  ,  (^  di  chi  per  Negar  Tronfi  debbono, quiut. 

timore  lib  y  imp.z%.d.l.n.^.car.^^'\,col.2.  ^lual  modo  di  fignificare  repugni ,  quitti, carte  104. 
Scrni[ù.  col.i 

Mi/era  di  V  alerir.no, e  di  Baia'{ette,  lib.  j .  imp.  1 9.  Ccncluficne  della  figni fi  catione  dell'  Imprefa ,  quiui 

d.^.car. 1^7. coLx  c.lCó.col.i 

Acquiflar  firtiith  cofa  mijeralib.^.imp. io. dif.^.c.  Regole  a  lei  appartenenti, lib.  l.c.  l6,car.  I  j^.col.  2. 

n^.coLl  .,  fondata  in  fomigltanza.quiui. 

Scrno.  ì\onfiafitperba,qt*iui,car-l')4,col.l 

Di  Dice  del  mondo  fnadijferenza,liù.l,  imp.proe.  Si  comprenda  alcunA  propria  qualita-ylibro  l  .ca.17^ 

dffc,l,nu.l.cr,r.^  ccl.l  car. 1^0. col. 1 

Di  Dio  ri»o»ciare  deue  ogn' altro  affare,lib.  2, />;;/>. 4  Significalo. 

di/.i,Tm.  1  .cart.  132  .col,  l  Significato  altiero,lib.  I .  cap.  27 ,  car.  l  ^o.col.  I 


Di  DiovelocitkìC prontezza 7U.ll' obedire.lt.z ,  imp.. 

S.dtfc.  l.nu.z.car.  17 1-col.  I 
La/u.z  colpa  ridonda  nf  padroni  lib. l.imp.  I  l.di/.  2 

nu.^.car.^'pa.col.l 
Differenza  fra  fimi , e  patroni  Jib.^.imp.19.  dif.  3 . 

car.ìS7iCol.i 
Di  Dio, e  del  mondo  fi  sìiinano  fcamlietiohncte paz 

ziyltb-S  ,imp.  lo.difc.  i.ntt.óycar.  1 5  o.col.  i 
Di  Dio  ferri  calamitati  .qtiiui  ,nu.  1 5",  car.  1 5  5  •  ^  •  2. 
Partecipano  la  virtù  della  cala?nita,qt*iui  car.  1 5  6 

col.i 
Tccocompatiti,epcrcbe,quiui,d!fc  y.car  ì7}>col.J. 
Di  Dio  ha  da  effere  nell' attiierfii  fartuna  forte  lib.  ^ 

imp.l.S.dtfic.l.}iu.2.j^.carA(J7-col.l 
Fedele  di  DioJib.Ji.tmp.^cdtfi.i.num  6.car.$  18. 

eoi.  I 

SefTo. 


Signore. 
A  due  non  fi  può  ferHÌre,Ub.  l.Imp.  ^ydi/c  i.nu.i  6. 

C.J06.C0I.1 
Signore  trafairato  non  ha  ferito  diligente, lib.l  .imp.. 

l^.difc.z.nu  11, car. i^y. col. i 
Di  fini  ione  da  notar  fi  dt  fatte,  e  di  ragione  libro  }, 

imp.^  cdifi.^.cap.)  .car, 5  67. col.  1 
Signoria. 
Del  mondo  come  data  a  Chrifio  lib.  l.imp.  9,  difc.  z. 

mi  I  i.car.^o^.col.l 
Nonfi'mpre  à più  degni  dar(ì,lib.$  ,imp.  1 6,  dtfc. 2» 

n.'^l,car.l6,col.\ 

Silentio . 
(f)uanto  difficile  lib.l,imp.  ^.difc.S  .car.  1 89,  col.  l'J 
Specie  di  morte, quitti. 
Ottimadi/pofitione  alfauellav  bene ,  quiui,car.  1 9  J 

col.l 


Ditterfità  di  fi  fleffr  finta  negli  elementi  lib.  3  .imp.   Non  offende,ma  difende  Jib.  1,  imp.6.difc.i,  ntt.  : 


l'i ,d.'fc.  i inu.17 .car.^Q^.col.l 
Sete, 
Dell' huomo  infiatiabile  onde  nafca,li.  5  ,imp.  1 5  .dif. 

3. car. 3  18. col.l 
Di  Dauid  mar.'rMÌgtiofa,quiut,car.  3  19,cof.  I 
Jlumr.n  a  perche  cagione  fia  ine  fi  inguibde, quiui  car. 
^19. col.l 

Sfacciata  cTgiRe. 

Di  giuda, lib.  l.imp..\.difii.  nu.  \  9. e.  l^é.col.l 


car. 2.0^. col.l 
Difficile,e  marauigUofo  li.i.imp.  1 1  ,di/.i,n,  5  .car, 

3 'i^. col.l 
Quanto  da  offeruarft,qMÌui,car.  ^  5  4  <^ol.  I 
Deue  cfilruarfii,ma non prcfupporfi ne  conuiti,  lib. 2r 

imp.  I  A-dific.  i.nu.  10, car.i^ó^, col.  1 
SoUeua  l'anima  al cielo,lib.  ^,imp.2.  i,difc,l,  n,  IO, 

car. 1^9. col.l- 

Siila. 


Di  donane  laficiue  Itb.  3 .  imp.  ll.difc.  ^. car. Hi.  ci   Tocco  da  donna  ne  traffe  amoro  fio  veleno^lib.^ .  imp. 


Sfera. 
JD;  Archimede  lib. l  .imp. i6.difc.  I  .nt*.  I  S^f^r.  j  4^ 


co/.l 


^o,difc.l,nu.  iZ.car.i^^c.col.l 
Simbolo, 

Della  vite  lib.%,Imp.4,difc.  ì,nu.i:^,car.  T  ^o,col.  2 
Dtfierilitk  il fialice,lib.  X)t}np.S,difc.l,nu.9.  carte 

XCS.COl.2, 

i     Z  Di 


Tauola  delie  cofe 

T)t itmlcttteiìa melagrana Jih.ìytmp.^id:/:  i-iru. 

tó.c^r.z^i.col.i  Soldato. 

I)tU.irefurrettio7ie del Saluatore  Vacccrtcz.Zja  ccd- 

'    l'Jgmeone,Ub  l,imp.  I  o.difc.  2jW;.'.  l .  car:e  ^l6,  P<«  flenta,  in  ottener  U  mercede ,  che  in  merifArla  , 

col.  I  Itb'  l.imfrefafroem.difcorfo  i  .num.  i  o .  car.  l  z, 

L'ifìe/fonepe/ci  qiàuhrar  S 'l'^^-'"^  "^-^ 

Ne  pÌMì-eti,quiiii.  Suo  cimiero  antico  qnalfoJfelib.l,imp.'),d.Zin.l^i 

Nelle  femenze  quiiti.  car.  187.  col.  i 

Ne  metalli  qtiini.                                          *  Che  fign''ficaffs,quÌHÌ,col.\ 

Nell'arti.qtiiui.  Simili  allupoltb.  i^.imp  \%.d  2  num.iO,  car.^i. 

Nel  paleggio  quitti, col.  I  col.  I 

Simboli diHcrjì dellfi Sa^ienzajtb. 2,imp.z 5 > di/.i^  Peggiori deUapouertà,quiui col. i 

n. toccar,  i,  10, col. z  Duellante  commette  adulterio-lib.yiimp.l^.d  i^n, 

Snr.ilirndìne.  6,car.i^^,col.z 

La Simiiitudi7ie }7on  eJJ'er forma dell'Imprefa,  lib.l  Buonopiaceuolecorifueì,quìuinumero  I7,f^r.Z4+. 

cap  .y.car.^^.col  1  col.  1 

Se  d'effènza  dell'  impre/a, libro  I,  cap.lj,carte  83,  Amici  di  V  enere ,  qiiiuinumero  il,car.lAj,c»lo»^ 

col.  I  nai 

SiiTip'lCirà  .  VaUrofofue  coriditioni,lib.l  -.imp.zjid.i,  num. 16, 

Piace  à  Dio  libro  i,impì-e fa  B,difc.l,n.l.  car,l6l.  car.  41^^, col.  x 

col.  I  Soldati /e  differenti  nel  carnefice ,  e  da  sbirri ,  lib.  5. 

Sinagoga.  Ì7nprefa$0>difco  fo  ó^.ca.l  numero  lo,car.')^7» 

Hehreacot?7efcor:(ad'v0ualib.l.imp.S.d.i,  n.l^,  cel.l 

car.  1 7 9, col.  i  Non  oprano  maguajlano  l'opere,  quiui  cap.S .  carts 

V0H0,qmuid.  ^, car. 1^0. col. ì.  565.  col.l 

Sito.  Sole. 

Del  cielo  nellanafcita  del  Saluatore  li. 3  .tmp.  ic.d.  Huomini  di  lui  innamorati.  Uh.  1.  imp.  \  .difc  i  .nt*, 

2..^»u.S^car. 150. col.l  i. carte  z  2,. col.l 

Sollcuatfone.  •  Macchie  in  lui,  quiuinu  J. 

D'indegno  conturba  il  mondo, lib. S , imp.  1^,  d.^.c.  Modo  divederle,  quiui. 

l^o.col,  1  Moto  veloci ffimo ,  quiui  nH.6.c»l.  i 

Sord'.  Diametro  quanto  grande, quiuinu. 7 

JlUa  parola  di  Die,cheJìano,lib.ì„imp.llÀ-l.nH.  Sito  diluì,  quiuinu.'^.  car  l'\. col.l. 

1 7  .car,zjo.c9l.  i  Varie  opinioni  della  fua  feJÌACza, ,  quiui  num,  I J. 

Socrate.  canS.col.i 

Perche  fapientijfimo giudicato  lib.  l.imp,  5  ,d.l.nu.  Suoi  effetti,  quiui  car.  1  l.cel- 1 

1 1  ,cAr.  1 8  z  ^col  z  Lodi  di  lui ,  quiui  num.  I4 

Più  amante  del decoro,che  della  vitaJib.S .  imp.  1 7  •  Vari/  fegni,  quiui  nn.  \  8 .  col.  1 

d.  : ,nH.'), car. ^^. col.l  Sole  in taz^a  [imbolo  del  Santiffimo Sacramente, 

Perche  fopporfaffe  Xantippe. lib.'^.imp. 17  -d.z ,  nu.  quiuid.i.  nu.ll.car.S  ^.col.z. 

^. car. ^11. col.l  Se  fuffero  meglio  due  Soli  al  mondo ,  quiui,ntim.l7. 

Sogno/  carte  2,^.  col.l 

Notabile  diiferenaa  del  fogno  del  Coppiere,  e  Pana-  Immagine  di  Dio,  quiui  d.  3  .car.4l.cel.  2, 

tiero  di  Faraone  libro  l.imprefa  a,  difc  z,n.ll.  Di  (forni  gli  an'{e  fra  lui  e  Dio,quiui. 

car. l^S. col.l                             '  Non  può  illuminare  vn  corpo  intieramente ,  quiui. 

Di  vouo,efua  eJpófition!,lib.liimp.'),d.ì,num.l3  col.  1. 

car.  16 j, col.l  Ombreggiato,  quiui car.A'i-eol.l. 

X>^  Domitiano,quiùi  difc.  l,numero  8 .  car.  l  ''6,  co-  Sua  luce  foggetta  al  tempo ,  à'  al  luogo ,  quiui  co- 
lonna z  lonna  prima. 

I>'Hecuba,libro  i.imp.7.  dif.  I .  num.lT,  car.  i  5  j.  Da  lui  non  dpendt  ogni  lume ,  ma  fi  bene  da,  Dio, 

■     col.  Z  quiui. 

Tk  parer  U  cofe  miiggiori,lib.^,imp'7.),dif  $  .[carte  Non  può  generare  -vn' altro  Sole,  quiui  car.^^.c».  l  . 

154  col  1,  Manda indifferenttmente illurnh 2i<:*if- 

predare 


Più  notabili . 


PrUute  vn;tfortefla  di  luce,  quìnt. 

ììtn  ìifenz./t  m/*cchieper  he'U.chc  fia,qitiui  col.l 

CoìM  in  lui  vifiano  tenebre, quiui. 

Luce  odiata d*  CAttiui, quiui  carA(^  col.  1 

Molti  ejferfi  veduti  in  diuerfi  tempi  lib.  2..imp.S  •  d, 

X.nti.iycartegJi.col.l 
Se  più  di  tre  fi  p«jfono  vedere, quiui  nu.  i  ^.col  1 
Chjìpi^jìchino, quiui  n.  17  .carte  9  5 . col.  l 
Tre  Soli ,  vefìigio  della  Trinità  apprejfo  Mejfseani. 

quiui  d.  2 .».  I  >  .<r4r.94  al.  2. 
Perche  (ietto  ve.fe.quim  d.  5  car.\  I4.C0I.  I 
affetti  fuoi  mara:u^Ìicfi  quando  ritorsi  fi  Uh.  1.  imp. 

lo.d. l.nff.l. carte  Si  ^  col.l 
Solitario, 
Simile  al  monte  Etna,lil\y  imp.l6.di/c.z.n.^.car. 

lecci,  l 

Solitudine. 
Dona  ulijib.l.irtiprefa  l  l.di/c. 2.»um.l.car.3  8  l . 

col.l 
Cijlafnpadatnoltimaliflilr.l.imp.l')  di/c^  tartt 

49S  col.z 
Sucloitylib  l.imp.l6.d.l.nu.^.carte  io, col. l 

Somiglur.za. 
In  che confifla  lafHaferz.a,lii>re primo,cap.i, carte 

5  7.«/.i 
Ncn  laprefa  da  natura,  0  d'arte, quiui . 
Mad.iU'iJlorie.edalLef/ìUO.'e,qu:uiC.  I.^j*  1 
Si  diffende  la  figura  fauolef/i,  quiui  col.  i 
Di  Dio  può  eJJ'cr  hratnafa  faììtamcnt» ,  e  fuperha- 

mente,libro  ^■^Imp.ll .difcorfo  i.nutnero  li.car 

S^.  col.l 

Sonnolenz.T. 
Ferictlo/a  >u:U  bora  della  morte, libro  S .  itnpreja  2  9 

dtf:.i.nu.-j.cAr.A90.cd.z 
Spada. 
Al  Demanio  come  data  da  Dio, lib.  l.imp.  I  j  ,  dif.t. 

nu.  !  -j. carte  47  2  col.  1 
Della  giufittia  diuina  riceuc  il  tngUo  dall.%  durCi^Ja 

del  peccatore, libT^. imp.  lO.d.i.n.  17.C.160,  e.  2. 
Specchio. 
Rifettcnte  l  i»ìagin»di  Cb/ifte  S.  Paolo, li.  t,  imp. 

;.d.l.Ku  16. carte  106  col.l 
S^aniocare alledonru.lib.^.  imp.  1 7. difc.i.nu.l. 

car.T^l.col.i 
Naturali, 0-  nrfificiali,quiui,num.  l 
"Fine  perche  creati, quiui, nu .  ^ 
Suo  fine  chr:fiian amcrUe . qutui, nti.").  col.  x 
Sua  materia,q»iui,nu.6 

Int.entore  degli  arrificiali, quiui, nu.  7 .car.  5  5 . col.  I 
Sel'imt!gint,o  reggetta  fi  vegga  dentro,  quiui, r.u.'è 
Per  qualmez.x,ofi  vegga,quiui,numero  p.  col.  1 

Picciolo, cofne cofa grande  rat pre fanti, quiui,}}.  i  o 

cari!  ì^y col.l 


picciolo  come  rapprefnti  il  tutto, quiui  numero  i  u 

ccl.z 
Grf.nd:^  perche  ìon  ingrandire,  come  picciolo  impic- 
cio !ifce.quiui,nu,  1 1  .carte  ^  6  col.  i 
Concaiio perche  ingrandifce l'oggetto  .  quiui,nu.  i  ^. 

col.l 
Cmueffo  perche  l'impicciclifcaequitti  nu.  14 
Perche  al roHcfcio ,quiui,nu.  \  j  carte  ^  7. col.  I 
Perche  la  parte  dffira/ì  rappre/inti  Jtniftra,  quiui, 

nu.  16. car.  ^7. col.l 
Come  iiftejfa  immagine  fi  moltiplichi, quiui,  «».  l8 
Specchio  di  Demofiene, quiui,  l  ^  ,carte  3  <).col.  i 
Rimedia  alla  vergogna,  <ly  aWinfirmita  di  v»a  don 

na. quiui, nu}n.  15 
Come  faccia  vedere  l'arco  celefie  quiui,num.  16 
Cerne  accenda  ti  fuoco, quiui,nu.  17. car. S  9,  col.  1 
Come  rende (jeft curo  Domitiano.qttiui  nu.  19 
Deliba  propri.!  con  faenza  dee  tenerfi  mondo, quiui, d. 

l.nu.'i.car.^')  .col  l 
Specchi  veri  d'amicitia  Baflio.e  Naz.ianz,eno,li.^, 
imp.  lO  .dtf.  j  .car^  1 6  2  .col,  1 
Speranza . 
Se  debbaefcluder fi  dall'  Imprefe , lib. l.cnp,  ly.tarce 

9  5  .col.  1 
Cibo  per  ogni  forte  npcrfone.lib.  l.imp.^  .dif.l»  nu. 

5 .  carte  ll^.col.i 
speranza  de  cattiui, cerne  vou.-'.  de  fer peti, quiui ^cì. 
Ella  e  te/èro,quiui,num.l.^.car.  17 9.C0I.  l 
Confola  ne  trauagli  quiui, 
E  medicina, quiui  co'.  1 
Speranza  del  guadagno,  chiaus  della  bocca ,  quiui , 

num.  16 
Ci  fa  forti^qitiui  ,num.  1 7  .car  1  ^o.col.  1 
Riparo  contra  ti  fuoco  della  cocupifcenx.aj  e  dello /de 

giio, quiui 
Speranze  de  mondani  finte ,  0  falfe,lib.  1 ,  vnp- 1  5» 

t.nu.xo, carte  4iS.fo/.l 
pofiainlaberintoli.^.imp.ll.difl.n.'}  c.\'^9  c-l 
Non  douerfi perdere, lib.  ^.impì  iS  .di fc.  i.nu.  Il  .car 
te  4(6^. col.l 

Spettacolo. 
Patto  da  Tolomeo  lib. 3 .  imp.  i4,  difc. ì.nu,  16.  car 
te<)66.  col  I 

Spine. 
Crefono  ccn  le  digv.it  k  lib  3  .imp.  l'i. di  fi.  Z.  nu.  if . 
carte  ^l^. col.l 

Spirito  Snnro. 
Ta  officio  di  fratello  con  Giufeppe  lib.l.imp.^.dif  5. 

carte  15  i.col.  I 
Cflgioni  d  rgni  bene  di  Maddalena  lib.  l.imp  ll,d, 

j. e  arte  ^7  ^.  col.l 
Se  ceno  fiuto  da  Fibfofi  Gentili,  lib.  3  .imp.i  l.difc. 
l,nu.i$.car,ì,ij.coLl 

«     5  //l 


Tauola  delle  cofe 

Jìì d:Herpforn:cJ'ijrcfo,eperch,lib.'ì  .ifvp.  30.  di/c.  Di  N abitcodonofor perche  di  tAHtt  metalli. Is.^.imhi 
2  nu  5  5.e«rrj  5  ip.co/,  I  17  d.S.car.óS.col.l 

SpixìV'ZÌì.  Stefano  S. 

Seinte-iJfatilib.i.im^.^,dif:.i,nHm.i6.cxr.i%^.  H  onori  fattogli  lib.%.  imp.^.difc.^.cur.S  14.  co^ 

col.  1  lenna  t 

perche fcpper tana lafete-lib. },imp.l/^,difc.z.  nit.ó  Prir?o Catedrante della  Chiifa,  ouìhì car.il6. co~ 
car.i7  ^-col.l  hnnai 

S  p  '■•  ^'^  ■  Per  eh:  lapidato ,  tjuiut. 

Scafa  perche  fidfofca.ctmy  da  intenderfi,!ib.  2.  itnp.  Meritò  la  corona,  etnica,  ^uiui  col.  2. 

.  ^.d.z.nu.i^.c.nr  ic.9  col.x  SuacoronavÌMA,ecrefce7ite,cMtui. 

ISol(i,nmfComnnefra gli a/KÌci,lib.i.imp,6  dif.^.c.  Fitno  di  amore, quiui,far.S  \7.co!.  t 

2-  '-  ^  •  col.  I  Perche  non  fk  mmtiont  dello  jp  ir  ito  Santo,  e[uitii. 

.Della  c/^nticr.  onde  f>cqinfii>pf6rtez.z,a  di  efercito  l.  Partecipa  dell' ir, f; guadi  Chrifio,qmm. 

.->  /■'•  p.  \ ,'  .dìfc.  :.f >j«e 4 :9  col.t  Perch? t'ingtnotchipngmdo perii  fttoi  perfecutori  « 
Spop, di  Chnsìofuo  officio lib.$ ,  imp.  i S.difc.  1.  nu.         qtiiiu cttr.  :.  i S.col.  l  ' 

:.f.«f/4 -;j..fo/.i  F^brica  cereria  di  pietre,quinicar.^i^. col. 1 

Di  Chrffic  fuo  vantaggio  con  quelle  del  mondo  lib.S  $ue  pietre  preticfe,  quiui. 

•    fmp.:.o.difc.'^.carti  i6^.col.i  l.-.  fi'on'jf'daa! cido,quitù. 

Sp.  )i  1;  tio.  Perche  Ch'.ifio  li  apparui  in  piedi,  ^  k  Giaccb  appo^ 
Con  la  legge  diuina,quanto  fuaueji  $  .imp .  T  ^.dif.         giaio.quiui. 

^  cane  lOl.coLì,  Stell-l. 

^P-'^'  Detta /pica  Virgiuis,  chefignifichi  Itb.  1.  imp.  l.fl^ 
.CeU3e,perch:}}iu1z.cttodimirra,enondi  rofelih.         i,car.Z6  col.i 

2:imp.  I  ^.difc.  »  jW«.  1 9  car.^'y^  .col.  ì  Sua  coUocatione  nella  nafcita di  ChrifìOj  quiui  car, 
Srz^nr»  07. col.  z 

D' acqua  freddi f[ìma,lih.  3 .  imp.  1 6.  difc.  I .  nu.z6.  Perch:  impo^oli  nomi,lib.  3 .  imp.  2.^  .d.z.n.6.  cartt 
car.'). col. l  ^."jS-coLl 

Starna.  Sterco. 

Diff^i'èitzftfrk  mafhi.efemine  lib.S  ,fmp  ^9'^*fc-  Di  lupovtilij/ìmo  lib.^.imp.  \2>. d.l.num.  17. carte 

l.nur/t.yyCarte^Si.col.i  75.cc/.I 

VcceUi  terrcftre,quiui,num./^  Srolro . 

Giiiitiinum.')  Ridendo  pecca  lib.l.imp.i.difc.l.  num.  IJ  car.76, 
SuoRhqi^.ui.  còl.l 

Come  fi  fortificano  oHtra  il  vmt  0, quiui  ^nu.  6  Si  muta  come  la  luna  quiui  car.76.col.  1 
Libidiaef^nuiiii  nn.S  Strada. 

Modo  difchiudsre  Vvou.i,quiuiinum.9.  carte  48 1,  Per  arriuare  alla  perfettione  dell' imprefa,li.  I  e.  z7. 

col.l  carte  16 1. col.  I 

Come  conofcano  la  t:rrr.,quiui,rhu. IO  Per  altra  fi  ha.  da  ritornare  in  cielo,  lib.j,  Imp.lf* 
Combattimenti fr^.di!oro,quiHÌ,nH.l\  difc. z.}}:l'd, car. S  17  col.l 

M^n^^te  ds  Dio  al  fuo  popolo,  quiui ,  numer»  i^.  Strarragcma. 

cel.l  DifnediceperifagnarilfangHe,li.l.imp.^.difc.l. 
Cibo loro,quÌHÌ,num,l /^  »,  I9.c/?r.  145  .col.l 

Se  f-^rno, quiui.  Del  Demonio  vmdicatiui,lib.  1  imp.  1 3 .  d.%,  num. 
Modo  di  prenderle. quiui  n.l^  9. car. ^06. col,  I 

Quaglia  di  Alcibiade^quini,  Str.itt agema  ,0  inganno  di  Poli/to  Trancefè,lib.^' 

Sraro.  imp.l^.d. 1  nu. Il  car. 109.CCI.I 

Mediocre plìi  d.fiderabtlt lib'^.imp^lS .d.l.nu.t  1.  Di  carità  in  Mese  imp.l9,difcorfojècondo,num.^, 

carte  11. col  1  car. ^^7 -col. 1 

Otrimo  per  le  Cittdiquiui  col  1  Bella  di  Anafimenejib.^. imp. -^o  d.^.cap.i.nu.l^ 

Statua.  car. l'i!. col.l 

Dì  Milonelil\ì..imp.9id.l.n.lB .car.i9^  col  l  Studio. 

Che fig:iifichi,qHÌui d.l.n.l^.car.^  \o. col.l  ^uale fruttilo fo lib.^  imp.l^^.d.i.n  l.c.i6-i-col.l 

iHumtioueftta li. z.i,np.  lì.d.in.  Zj .car.^  4?.  C.  1  Simile  allaflrada  della  virtù, Itb. 3 ,imp.  3 o.difc'.j^. 

cap. 


Più  notabili^ 

fap.i.nu.ì  1  .cof.')  49.C0I.1  Snperforf. 

Studio  arte  liberale, quiui  n.  z .\.car.  ^óc.co.l  Deuono ejf  r  difcreti, Vedi  rigore. 

SeneceJfiirioaU.^eJferlitte-r(tto,auiuidifccrfo'),cap,  1  Detportarfi  da  padre, libre  S  ■.ìfnp.l6,  difc.t,n.l<r 

carMl.col.\  carte  ir, ed. 1. 

Stlldl'oft?  ^  Come  ha  da  trattare  i/udditilib.^.imp.  io, di/c.  i, 
^ial apelib.ylmp.io.d.^.car.^ IJ^.coì.l  numJyCarte  lAa,;Ccl  i 

Su  Idlti.  Indegni pih in fipportablliji brff  ^,imp. 2.^,  di/c  3, 
Dipendono  da!  rrcncipe,lib.l.imp.  ìì.d.l.nH.i  1.         carte  190, col.  1 

ce-.-;6o,col.i  .  Snpcrftirioni. 

Cafìig.^ripcr co'ba de Frencipi lib.yimp.  I S .d.i.n.  Di  Gentili f aliaci, Itbro  t,imp.7,  di/c.  1,  num .  T 9, 

6.car.79  col.  1  carte  146, re/,  i 

Suono  .  Vane  d:  Spartani Jibro  J  Jmp.io.di/c.  l.num.  i  j, 
Dibcmbarda  quanto  Hrepitofclib.^.imp.l^.dl         carie  \s^,col.\ 

rtfffn.iij.car  llO.col.i  T.TCìro. 

Sup'^rbia.  Imperatore  fetteratojibro  S  ,imp.}o,  di/c.6,cap.^ , 
Mrdre  comune  deWherefie  lib.  l.iifip.  1  .d.  1.  nu.  14.  carte  6o7,col.  I 

car.^y.coLl  Tacgin. 

Trincipio  d'ogni  male  lib.  l.imp.  5  .d.  l.num.6'Cartc  Ch:  habb'afcnt'tto  dell' origiìte  dell' Itnpre fé  Ji .  i  ,f  ^, 

17^. col.  1  l,cariei,co!.l 

Superbia  'uinta,conforz.a magg'ore  riforgt ,  quiui ,  Taz r  J . 

n.7-,car.\76,col.\  ...  Òiiatatib.l,imp.S  dìfcor  \  .nu.-) ,  carte  iC'^ ,  col.  \ 

JRiffìedij  cmtro  di  hi.lib  l.imp.6.  di/c.l.nu.  I .  car.  1  '-  bi  fi  . 

ioc  coli  Co}m  cttenejftro  rettoria  danemici.Vedi  jChda, 
VitiocrudsU(ftmo,qu:uin  9  ca".Ì\^.col.\  Tcmrfto  le. 

■Jff'>tmg1ia, .%  al  fuoco  libro  z.ìmp  7,  di/ci,  »«,15.  Che  nijfe  del  fito  bando  libro  l,imp.  \  'y.difc.i^nH  8, 

carte  i.^u. ed. i  '  ^«77i?488,fo/.2 

•ferche chiatrjftta  rifa  da  S  Giottanni   quiui.  Tempi  'Smenro. 

P/<~'  «Ve/ defnon:o,lib.\<  l,imp.  I S ,  <^//r.  2 ,  nu..^.  carte  §ltfale piìi  vtìle  allingcgnoM.  3  ,iw^.  l8,flf«yc.4,  co,, 

7 6. col. 1  2,carte  js^7 :  ,col.l 

Chia-.nRtat^ftceperchelib.ìf.imp.zl,  d.^,  c.Zl8.  Tempio. 

col.i  Jf^'iojlrr.fo  .1!  gli  Ebrei  per  loro  confujìone  lib. lyimp. 
Perche  s'attribuifca  all' orecchie, e  l' auaritia  al  cuo-         1 5  ,difc.  -  ,ear.  4  .^  7  .col.  i 

re, libro  ì,.imp.  :j,d.'',nu.l,carte  2^4, «/  1  Di  Vulcartockfìod-todacani, libro  ^,imp.  i6,difc.l 
K on  può  0ar  occnlta,qH!HÌ.  nu.  zS, carte  ^,col.  i 

Tcrche  rlf.mig'iata  al  piede  Jibro  ì,.imp.  l^,d  5  car  S^al  Laberinte  ejftr  dotirebbe,lib.  3,imp.  il  ,difc.  1 

te  1 S  S  col.  1  ìHi.^  iCartc  \  7  j  col.  I 

Figliadell'ocio,lib.^.ìmp  l^.d. ^. carte ^6^. colon-  Tempo. 

'  na  1  Tempo  paffuto  fepoladr.lUfigura  mirarft  libro  i. 
Superbo.  cap.-^6,c.ìrteS^,cel.  i 

VogHcno  ejfjr  conofciutiflib.  l.ifnp.l$,  d.ly  num-ly  Tcmp  pref»te,ceme  abbracci  tutti  i  tempi>qHÌni,c. 

car.*yi,col.l  ^9,col.i 

Simile  all'echio  lib.^.imp.  17, di fcl^nutf/.l^,  earte  Neil»  figura  delli feudi  qual  tempo  rifguard afferò  i 

5  l,col,  I  folduti, quiui, carte  9 l.col.  X 

Simili  ad  Anti fronte, qui  ut  num.  1 9,  carte  y  i .  e  <?-  Se  gli  r  sue  fa  ^ifgu. ladano  il  tempo  pt^ffit»  ,  libro  I . 

lonna  l  cap.  z  l  ,cayte  :  '  5  ,col.  1 

Terche  Dio  li  rcfìjla,lib.l  ,imp  l  j  ,flf.  i  ,rutm.z  ,car-  Te7nponuece  alle  J}>eranz.e, libro  l  ,imp.  J  .difc.  lini* 

tei'^^,rol.\  tnero6,ctrte  16')  ,cel  \ 

Superbi  in  ahbajfarfi  chi, qului  nu. 1 5 ,  ca".  2.^  9,  co-  guanto  importi  in  tutte  le  e»  fé, l.bro  2j  imp .  S ,  dijc, 

lonna  I  l,nufn.  \oj.trte  n6,col.t 

Sua  pazz.i.t, quitti  col  2  ^lual  tempo  più  comodo  all'operar  bene ,  laprefperi~ 
Contro  di  queffi  di  mezzi  fiacchi  fi  Jèruc  Dio,  lib.^.         tà,o  l'auuerftÀyquiui,c(irte  1J7  ,cel.\ 

lmp.l7  ,d.i,n  iy,carte  4\9,col,  i  Strana  natura  fua,  litro  l,in>p.IQ,difcorfo  S ,  carte 

i     \  Di 
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X>t  nejfun  fregio,  qutuì. 

Da  lui  dipendi  il  pregio  di  ttlttt  le  cofe ,  quìtii. 

Dagli  antichi  meglio  impiegai»  che  da  noi ,  libro  2. 

Impr.ì  i.difc.z.ntim.  l.cartg  ^^o.col.i 
Quante  nefojjt  auaro  Plinio, ^uiui. 
Diligenza, e  sìudto  di  Archim:de,quÌHÌ. 
Di  DemDjlene,qHÌui. 

i;cÌ0Cchez.z.a  di  molti  che  lo  dijftpar^o,  quiui. 
Ci  sucufira  nel giorrvo  dtlgiudicio,quiui  col,  2 
Da  Dio  slimfitiJJììno.quiHi. 
Il  fuo  pregio  conofciuto  da  Filo fofi, quiui. 
£elln/l'r:te;iz.a  di  Seneca, quiui. 
Vifite  che  togliono  il  tempo  r/preje, quiui. 
Significato  nella  Chimera  libro  5  .imp.  1 6. di.  l.num. 

S.7-car^Zyco!.l 
Tempo  del  Vangelo  fecole  d'oro  libro  ^.imp.io.di.z. 

num.^ .carte  i^o.col.l 
Del  tempo  -ize  peccati  s' ha  da  far  gran  conto  libro  3. 

impr.  16  difc.  ^ .  carte  5  61.C0L  i 
Come  petente, quiui  d,^i.c.^. carte  379 
Tempi  fsnz.a  lettera  infelici  libro  :^. impr. ^o  dift,'^. 

cap.l.nu.i:. carte  ^óo.col.l 
Tenebre. 
Amate  da  veri/erui  di  Dio  libro  l.im^refa  ij.difc. 

2  aum-io.cr.rte ■^^z.ccLl 

Simbolo  di  Tribulationì  libro  S  .impr.  1 6-dif^ . carte 

17. col. l 
per  qual  sagione,quÌHÌ. 

Tenebre  effetto, e  cagione  di  tribulatione,  quiui  col.  1 
J^elle  tenebre  delle  tribulaticni  più  risiède  la  virtk 

quiui  carte  5  o.  col.  1 
Differenza  fra,  le  fpirituali,e  le  materiali,quiui  car. 

3  l.fo/.l 

Come  in  quelle  fi  paffeggi  lib-S  .impr. iS .  dtf.^. carte 

467. co/.  2 

Tentatione. 
Bà da fcuoprirfi libro  ^.imp.  l^.d.i.num.l^.car. 

^Z.coLi 
TentKtioni  coperte  archibugi  à  ruota  libro  3  .imp.  i  $ 

di f.z .num.xG  carte  ixT.col.z 
Nella  preferita  fasti  a  lib.^  .imp.  1  f  .difc.  l.num.  C. 

carie  5  io. col. z 
NeU'auuerJità,lite,qmui. 
Non  fsprauar^zano le  nolrrefor^,  fuiui)  nume. Il, 

carte  ^11.  col.  l 
Le  nofire  teniationi  apportano  affanno  a  Dio^quiui,- 

col.  2 
perche  fi  chiami  lotta  la  tentatione  libro  3  .imp.  28 , 

diy.i.num.i  i.car.4^9.col  l 
Tentati. 
Diuerfità  di  tentati  libro  3  imp.  iZ.di-i.nu.^.car. 

44,8. co/.  I 


Teodora." 

Imperatrice, bella,!^- /anta  afiutiafua  libro  3 .tr>ff„ 

•^l .d:fc.\.*U7H.i£(. carte  ^^.col.l 
Diffefa  di  lei, quiui  difcorfo  z. numero  i^.carte  5^. 
col.l 

Tcodorico. 
Del  fato  di  lui  libro  i  .imp.  l$.d.  l.nu.  2 1 .  e.  4 19.C.  2 

Tepidi. 
Anioni  fue pocofruttuofe libro  j . Imp. 25 .dif.z.nn. 
Il.carte  Ul. ci 

Tepidi. 
Attieni  fue pocofruttuofe  libro  5  .impr. l$ Mi.z.nul 
ll.car.S  Il.col.x 

Tepidità. 
Male  disperato  libro  y.imp.  l6. di  fior. z. numero  16, 

carPe  z^.col.l 
Suoi  effetti  lib- 3  .imp.  1 8  .di.i.num.  l^xarte  88.c.  I 

Tei  mini. 
Conuertibili  appreffo  a  logici  lib.  5  .imp.  io. di.  5  .{fir, 
163  .col.l 

Ternario. 

Eccellentiffìmo  di  Giesìi, Maria,  e  Giujèppe  lib.  2 .  ìm 

prefiij^.d.^. carte   i^z.col.i 
Terra. 
Se  fi  tnuoua  attorno  al  Sole  libro  1. imp. l,d.j,nftm, 

10 ^carte  2 4, co/, 2 
Terra  fienle,oue  il  mare  e  fecondo  libro  l.ttnpr.ó.di. 

1  num.^, carte  XOI, col.l 
Diuerfità  per  far  '  va  fi  libro  1  .impr.  1 1  .difc.  I  .nutn. 

lì. car  te  ^49.  col.l 
In  quanti  modi  ciferua, quiui  dif.z .num.  1 4. carte.j 

i  46. col.l 
Segno  di  meflitia,e  dipentimento,qutMy  nu.  i  j.c^r» 

349.C0/.2 
Mctiuoper  l'humilth, quiui. 
Da  qual  forte  di  terra  f offe  formato  Vhuomo,  quiui  ^ 
Simbolo  di  morte,quim  num.io. carie  3  ^9. col.  I 
Se  maggiore  la  terrs,  0  l'acqua  libro  3  .imp.  1  y  .dif.  i . 

num.l^. carte  ^03 .ce/  I 
Tiu  terra  verfo  Tramotana,che  verfo  Auftro  quiui. 
Terra  qual  mare  fecondo  Taleie^  quiui  di.  l.num.  I  » 

carte  ^06. coLi 

Tiberio. 

Benché  crudele  diffìmula  i  delitti  di  molti  lib.  3  .ìmp^ 

1^.  di  fez. num.  9, carte  275.  co/.  2 
Tiraorc. 
Del giudicio /caccia  ogni  altro  timtre,lib.  l.imp.^  d.. 

l.num.  19. carte  r^^. col.l 
Di  che  effer  debba  libro  3  ,  imprefa  1 6,difc.l.  nu.  IO» 

C;tr.  I3.C0/.  2 
Dell' inferno  vtile  quiui  earte  ì^. col.l 
Timor  di  Dio ,  ^  allegrezza  Hanno  bene  infiemt,', 

.^ttifti,  rmm.^i,  c^rtt  1 5  ■  col.  i 

fangi 
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Vano  timore  onde  nafca  libro  5  ,i>np.  1 8  dif.l.nume. 

z ^.car te  SS. coi.  l 
§lupl  piti  potente  libro  ^,impr.  iS.difc.^.c  7, carte 

S9^.col.i 
Timor  deU'i/ifjimia  quanto  potente,  qiiiui. 
JDc'da  morte  potefitijìmo, quitti . 
£>:U' infamia  qaanda  vince  il  timor  della  morttj  , 

qttitii. 
Timore pin  commtmc , quitti  carte  j  95  .col  l 
l'in  Jl abile , e h: l' amore  libro  2,.I?}ipr.ly.difc.  5  .car. 

4,19. col. l 
HiT  gramiiJJJma  pejf-ì:7z.a,qtàui. 
Tiranno. 
Con  quelli  fempre  fi  pcrde,libro  ijmprefa  ^.dijc.l. 

numero  5  5  .carte  1 S  l,col.  i 

Titoli. 

Dekfgi.^  Imperatori, libro  :.  imp.  lj.d.l.num.2. 

carte  4  S  S  col.  l 
Di  cui  fi  dilata  Di»,qu::i:, 

Tomnfn. 
Moro  fuo  bel  detto  libro  ^.imp.  \6,dif.z,nHm.^.car. 
jo.col.l 

Torchio. 
simbolo  d'allcgre:^ja, libro  l.imp.  1  ^.difc.ynum.^. 
carte  .^^  ^.col.  i 

Tormenratori. 
l'ili  pafÌHano,che i  Martin  Itbfo  5  .imp  iS.d. l.nu. 
z^ .carte  SS. col.  t 

Tormenti  » 

Di  Citrisìo  muggiori  di  tutti  gli  altri  lib,  l.imp,  1 5. 

d.^.num.l.c^rr.^^  ^.col.z 
Vendemia  degli  altri,quiui. 
Terchio,qttiut. 

Toro. 

Suo  fignificato  lib.  3  .imp>  \6.d.i,  .carte  16. coi.  2 

Torrente. 
Di  Ez.erhiele  dottrina  Euangeìica  lib.S  ■  imp.^o.dt/. 

S. carte  j jj  col.l 
Kecafali4te,  quiui. 
Come  cref  effe, quitti  col.  1 

Torri. 

Sopragli  Elef.inti  libro  l.i?np.  1 3 .rf.  l.num.  ló.car. 

^o6.col.  1 
D1jferenz.11  tra  quelle  »e  confini ,  e  nel  mez,x.o  della^ 

Cittk,quiui  carte  jfìj.col.  \ 
D'Empedocle, e /tta  morte  libr$  3  •imp.l6,d,l.num. 

ló.carte  ^.col.i 

Tiadimento. 

si  ama,ma  neng;^  il  /raditure,libro  l.imp.  13  d.l, 

num.ll  cartel  jo.col.l 

Traditiorii. 
EcclefiaHiche  di  quanto  profitto  libro  J  .imp.  I  J.d.l, 

mm.ij.cartcjycol.i 


Traditori. 
odiati  libro  l.imp. i^. di fc.x.nnmero  11. carte  430. 
col.  I 

Traiano. 
chiamato  hcrbaparietaria, lib. l.imp  1 5  .d.i.nu.  1 . 

carte  ^78. col.  z 
Bel  detto  fuo  qual  efiere  debba  ilftiferiore  lib.3  .imp. 
ly-d.^  .carte  6  3  .col.  1 

Trasformarione. 

Marauigliof^r  delCafie  d'Indialtb.^.imp.z  i.di/.l, 

numz. carte  zoo. col.l 
Se  efientiale ,  0  accidentale,  quiui,  num.  4 . 
Efiere  accidentale,qui!ii. 
Se  rijponde  alla  ragione  in  contrario,q.uiur. 
Sofiantiale fi: poJftbile,quitii,nHm  S.col.z 
Miracolo  fé  trasformat  ioni,  quÌHÌ,num.i^. 
Per  arte  magica^quiui,  num.  1 7 .car.  1 1  ^.col.  l 
Di  Simon  Mago,qtiiui. 
i^alifiano  le  diaboliche, quiuicol.  1 
Se  fitte  permeyZ.0  di  caitfe  naturaliiquiui, 
il  /-afferma  da  molti, quiui. 
Si  nega  da  altri, quiui,nutn.  1 8 
Come  fatte  foffcro  ,quiui  carte  io  1,  ro/.  i 
Diaboliche  di  tre  m antere, quiui, nn.  io. col.  1 
Le  naturali  perche  non  ammirate, quitti. 

Tiauagli. 
Spine, che  producono  rofe  lib.  l.imp.  1  .di/  l.num.  I  <>. 

ciirte  1^6. col.l 
Froua  deliefier  dtfi:ep«lo  di  Chrifio  Itb.  l .  imp.  8  .dif. 

l.nu.  )'^. carte  :."] 6. col.  z 
Partorì/cono  confolationi  libro  3  .imp  16  di fc. l.nu. 

z  l. carte  il. col. z 
Bella  differenz.afra  tv  aliagli  del  mondo, e  di  Dio  lib, 

3 .imp.  17  d. ^. carte  418 .col.  I 
Trauagli veneni libro  j.imp.  i^.d.z.nmn.l/^.carte 
^9  Jo.col.l 

Tribolato 
Porta  Dio,  ^  e  portato  da  Dio  lib.  3  •  tmp.  I C.  dif.^, 

carte  ip.col.I 
E  fofijnuto  da  Dio, quiui. 
Con  lui  incollati  qtiiui,carte  z  9.C0I.  z 
Che  ha  àfare  lib.  3  .imp.  1 1  .df  t-num.  9. car.  1 2p. 

col.  1 
Non  vintfecciofo  lib.:^.impr.  l7 -di/or. 3  .carte  j^^^. 
col.l 

Tribulatione. 

Ci  portano  in  Paradifo  lib.  l.imp. proem.d.  l.nu.  1 3 

carte  1  ^. col.l 
Ci  fanno  Dio  vicino  lib.  l.imp.  l .  dif.l.num.9.carte 

3  5  -col.  i 
Di/armate  ci  manda  DÌ9lib.2..ip*p'2..dif.l.  nu.  24. 

(W.y)  ,(ol,l 

Con- 
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Congiunte  confperanzM  UB^l.imp^.  ^.dif.i.nwn.  1 8 .. 

carte  l^.^.coLi 
Vtile,quiut,num. 17  .carta  Ifo  col.  i 
Mantiene  dritto  libro- IJmpr.'x^difc^i.i^u.  1 1  .carte- 
li^. coLl 
Vii  le  della  tribuliUone,tpiÌHÌy  nu.  x^.car.  1 8  4.fa/  i 
Qunnto gioconde  libro z  iwp.  ó.difc.unnmA-carte 

11  ì^rel  1 
Tribulaticne  fde difiìpìenzjt,^Hluinume.6.cartcj 

Xl:^.coLz 
Tort'fici'.,(jiiiui  nume. ^. carte  i  X^.col.l 
Alami f\  biarichi^ltri nen  libre  i.imp.  j.difl.nw,. 

l. carte  z^J -col  I 
Dee  attenderfi  il  frutto,  non  il  mez.x.0  Itb.  l.Imp.^. 

dì. l.nunj.i. carte  ^oi.col.i 
Tu  godere  il' Par  adi fo,  quiui  d.^.car.  ^ì^.eol.  1 
Cai  ice, e  di  qual  materia  libro  i^impre fa  1 1.  di/ir,  2.. 

num.io.carte'^é.^  col.l 
Sanfa,e  maledetta,  quiui. 
Data  id  vafo  di  crfta,quiui  col  r 
Con  aremati  coidit equini. 
Ci  fanno  volare  in  alto  libro  l.imp.  ri.  dif.l.nu,^, 

coi-te^ZS  cel.t 
Suo  vtilelibroi.imprefft  l^.di/.i.num.Si.carte  ^l2' 

col.  T 
Elefanti  di  paglia,  quiui  num.  i  S'C((rte  4  24:.  co/.  I' 
Differenza  di  quella  de  buoni,  e  de cattiui libro  ^,- 

impr.  I  C-d.  i.num.  1  cartt,  9  col.  z 
Come  douemoportarji  in  quelle, quiui,  di/cor.^. carter 

iS.coLi 
Cerne  fi  portarcno  gli  Apcfloli,quiui.- 
Come  Chrijio  noftro  Signore^quiui. 
Sferza  che  cindriT^a  al  Cielo  lii.S.Imp.  1 8  dJ/c.  !»• 

num;.  1 1  .carte  8  j  .col.  i 
Bombarda,libro^.impr.l9.difc.z.nume.l6.cartLj 

US  col.l 
"Fuoco che /tmmolifce  ilcuore  libro  ^.impr.io  difc.i^- 

num.  1 1. carte  r  f  ^^  .col.  1 
Tribulaticm dell' huctnofenza  frutto  libro 3. impr.- 

Z:i.d.S. carte  z^S -col.l 
T a  folleuar F huomo dalla  terra  libro  ^.imp^.l^-dif. 

1  num  16. carte  zS  ;.  col.t 
Seno  fiori  libro  3.  impr.  1^  .dtfc.l.num.^.carte  5  08", 

col.  I 
Aratro  dell' anima>quiui  car.  5 09. col.  £ 
Letto  incj'.ifripofa,  quiui 
In  lei  l' animai  fi  foUeua  in  Dio,q.'iiui^}ium'i7-.carte^' 

^11. col.l 
^llct  feconda, quiuiynumer.l^. carte  ?  zj.col.  I 
5  on  0  -utili  quiui  libro  2 .  carte  ^T^c.coKl 
Tribulaticne  arena  libro  ^  .impalò .dif.  l.nu.^.carte 
'  547. co/".  I 
Deus  incoìUrarfi^  quiui^mmer^iO^  carte  ^^^.col,  l 


Medicina  data  da  Dio  libro  3  .imp.  IT,  àifl  .carter 

4 16  col.z 
Mandata  da  Dio  non  èfopra  le  noflre  forze ,  quiui, 

col.l 
A  peccati  toglie  l' ceca  fieni,  quiui  carte  ^^o.col-X 
Ver-'rie  che  nafte  dal  frutto  dilla  colpa, quiui,  col.  I 
Cagioni  perche  molti  da  effa  non  ne  cauano  frutto,- 

quiui  carte  4  3  I  .col.  1 
Non  fi  riccue  comemandatn  da  Dio,qu(UÌ.car,^^l. 

col.l 
Non  fi  prende  per  quel  iierfo  che  bi fogna,  quiui  carte' 

A^'i.col  I 
Data  da  Dio  con  la  de/Ira  mano,prefa  da  -noi  con  la 
finifira,  quiui  carte  434  col.  i 
Trionfi  \ 
che  del  mondo  ottenne  Chrifto  libro  ^.Impr.  1  J^.dif 

l.num.  1 3  ,carte  z  7  8  .col.  1 
Quanto  mar auigliofo, quiui. 

TroffO. 
che  cofafojfe  libro  3. imp.  l^',difz.n..^.carte  7  8  .e.  i' 
Innalzato  dalla  concupifcenza,quiui. 

Tromba. 
Da  t'rar' acqua  libro  1.  impr.  1 1  .difc.  I ,  num.9,carte 
^S5-"Li 

Tronco. 
Di  vite  materia  difiatua  libro  %,if»p'.^.dif.l.num',- 
l.cartélzó. col.l 

Trutina. 

Dellt  ragguali  del  Boccalini  libro  3  .imp.  :^c,d.4,cap.- 

l.num.  I  ^c.carte  j  T  3  .col- 1 

Tiuchi. 

Sue  efempio  infauore  delie  lettere  libro  5  .imp. 3  o  .die- 

6  cap.j. car  te  j^i.  col.l 
Letterati, quiui 

Vacuo;. 

Vedirtatura: 

Vacuo  nel  peccato  deue  riempir  fi  per  mezzo  della  eer^ 

rettionelib.l.Imp.Ti.difc.2.n.8.carte  ^'y^jCol.Z 
Valore. 
Di  Cinea  libro  i.  Impr. 7^0.  di  fior fo  /{.cap.  l.nu.l^,- 

carte  <^^l,cel.X 

Vanagloria. 
vince  i  vincitori  libro  1.  impr.  I  ^.difcor.  1  .num.  1 2». 

carte  i^  11, col.l 
Vanagloria  in  fuggir  la  gloria  lib-i .  imp.  1 8 ,  dijc.  2»- 

Carte  S^. col.l 
Simile  alla  cipolla,quiu{.- 

Vangelo. 
Significato  nell'ero  libro  l.impr.  'ì'.difc.l.nu.^  ,c(irte' 

M  6. col.z 
Differente  dall'antica  legge  libro  ^.impr.^l6.diff.lf 

num  1  ^. carte  $^^. col,  I 


Più  notàbili. 


Vapor». 
.I>ìqu/inte  forti  fi  treuim  libro  l.impr.  ^.difc.l..ntt. 

z. carte  Qz. col.  i 

L'iffejfo  cerne  ver  fi  liquori  di^erft  libro  l.Impr.  1 1 . 

d/f.I.num.y^carse  547. co/,  i 
Di  creta  più  atti  a  conferà  Are  ti  vinO)  che  d'argento, 

quitti,  num.  1 4 ,car.^  48 .co/.  1 


VcTchi'zza. 

Fercheapmi^liata  al  fiore  libre  l.Jmprefa  IO, difi. 

X.  num  ^.carte  :;  3  i  col.  i 
In  lei  nngioueriifie  l'animo, libro  ^.nnp . ll.d. l.nu. 

1. e  arte  ICi  .col.l 
AJfo migliata  al  fettmto giorno  libro  j.tmp.iy.dif.i 
num.  1$  carte  4  z^  .col.  i 

Veleno. 


FerchefifodraJJcro  di ptlz.e,qitim^?iunter«  l$.cartc    Si  cura  con  l'jtltroMbro  j  .imprefit  vj .difcorfo  j  .c/w. 


349  col  I 
Perche  difiagncquiui. 
Di  crstapretiofi,e  medicinali.quÌMi  num. 2.0. 
Contra  l'vbbriachcz.z.n,qiHui. 
Di  terra  perche  vfiiti  ne  facrific^f  ,quii4i  d'fc.  t.num. 

1")  .carte  ^Cicol.z 
Quali  prohibiti  nella  mc-Jfa.quini. 
;ya/u  del  Sacramento  giàft.tto  in  ferma  di  colomba.^ 

libro  l.impmlU  15  di f.  i,tiuw.$. carte  \^1. col,  I 
Da  lattare  perche fattb  di  ipcceln  didenne  Itb.  5  -ffnp. 

17 -di. Z.num.7. carte  ^.^  col.  I 
,Dicerafipi4o  dire  che  fiati  gtufte  libre  ^.Iftp.ì.'). 

.dtfc.l.nu.^,col.l 

Vcccllo. 

yccelli  Diomedei.quali,  libro  l.ctip  ^ .ca?te  ^ C.co .1 
Sacrificato  figura  dell"EH^arislialtb.  l.impr.9.dif. 

1  ,ìiu.  I  i.  carte  j  o 5  .col, l 
Se  verarnente  dall'acqua pf adotti  libro  i .imp.  l^l.dt, 

X.num.  I  .c.irte  ^81  .col.  2. 
Materia  prò  [fi  ma  di  loro,qttiui, 
Quale  la  remota, quiui. 
,A  cquatili  giudicati  immondi y  qrtiui  dif.  5  .tarfe  401 

col.l 
perche  qu.'^nt»  alla  lettera,  quitti^ 
Quanto  al  mtl ferie, qutui^cel  I 
Wccdù. 
Imitati  da  giouani  libro  l.Imp.^.difcor.l.nttm.  -5, 

carte  15  \  col.l 
Poco  differenti  d.tUe  donne  libro  l.Imp.  5 .  dif.l,  nu. 

17 -carte  iSó.ccl.l 
Inhabilialfareleamicitie  libro  i,imp,^.dif.ì^nu.. 
Ì4,carte  ?.7  :,.col  l 


Velo. 

DiS.Ag.zta,efuo  miracolo  contro  Ztna  libro  5  .imp. 

\6.dij'.unu.lA  carte  ^  .col.  l 

Vendemmia 

'Qjtalfia  il  vero  tempo  libro  i.imp.  l^.difc.l.nume. 

l  l.car  te  ^p^. col.l 

Vcndctra. 

Vnode  maggiori  diletti  diquejla'vitalib.^  imp.  i8. 

d.^.c^rte^;.  col. 2. 
Appetito /è  dalla  natura  riccue  V  humore  ,lib .  2  .Tmp. 

l^.d'fc.i.num  i, carte  l^t.col.l 
SsUafcrte  che  prende  Dio  de  peccatori  ^  quiui  difc.  J . 

■carte  l'iti. col.l. ly  1  • 

Vero  mode  di  farla  e  U fidarne  ti  penfiero  èi  Dio  libro 

^.Imprcf<t  30  dif  l.nu. ^,  carte  ^Ij.col.  I 
Vendicatuio. 
Sua  fciocchezza, libro  J  .in:p.^o.dif'.i,nu.j^l,  carte 

ì^lycol.l 

Venere. 
Inimica  di  Marte, cioè  def'drji  Hb.  J .  Impr,  i  3  .dif. 

l.num.7 1. carte  it\-7. col.l 
Vo»ctuni. 
SapicntiJpmilib.^.imp.S o  d.6.cap. l.car:^ S^.ccl. l 
Cagione  della  fuagrandez.za,e  di  Sparta,  quitti  e.  5 . 

carte'i^'i.col.z 

Ven  raglio. 
Di  penne  di  Pauone  libro  J .  imp.  17  .di  fi.  i  .num.  16. 

c.ì.i:tc  4  z  ^  col.  l 
Vfati  alla  mefia  del  Sommo  Pontefice ,   quiui  carter 

408  col.l 
Naturali  r.  gli  animali, qui t'.i, num.  1 8. 


Non  hanno  da  lafciar  di  far  lene  libro  i,imp.  lo.di.    Altri  ftioi  fignificati, quiui  di fcerfo  i.num. 16. carte 


Z,num.i, carte  3 18  .col.  I 
Rimbnmbito  a  cui fimile  libro  l.impr.l^.dtf.l,nu. 

17, carte  .^61, col  I 
.Igr.  orante  gran  vergogna,  qt:iui. 

Sua  paz.z>  'T, che  non  penfmo  allajnorte, quiui  cmtcj 

461. col.l 
Dtjjìcilmcntc  cangiano  cofiumi  libre  ^  .imp.  18  .dt.z. 

num.  l.carte  ?  e  ^.co/.  i 
Di  qu.ilvirtii  efferdcuono  ornati, quitti. 
■  Pajfar  deuono  J.,ill.i  vita  attiua  klia  contempl.Uiua, 

quiu; 


Mi,.tol.t 

Vet.fo. 
•Cerne  cauatoia  Dio  d.i  tffri  liltro  l.ttnp.lA^.^.tfjt. 
tarte  •\7\»col.\ 

Libro  i.imp.  I  \.d  l.vum.  ic.carte  1^4:6. col.l 
Sciìz.afi:oco,qui<ti,nu>ì}ero  1 1. 
Sr.:ibclo  di  chi  fi.  :  'a  corretl  ione  fraterna  quiui  dif.l . 
nume  iccirte  ì^6  ccl.i 
Verità. 
SorelI.'rdel!abmtÀJ.$Ump,2,6,d..i.cap. l.r  :67.e.l 

E  ter- 


Tauola  delle  cofe 


Eterna, quitti. 

Altre  ragioni  in  f attor  di  lei.  qtitttl. 

Se  pili  potente,  che  la  bontà,  cjuiui. 

Senza  zerità  non  vi  è  cefi  che  vaglia,  qtiini  ccrtC-j 

^68  ccl.l 
Ogn' altra  le  cede  quiu:. 
T.fce  da  fitto  l'acque, qui  ui, col.  1 
E  da /otto  la  tena,qu;tù. 
yittorio/ii  del  tempo,  quitti. 
Ojfiifcaia  talhora,r)ìa  non  vinta,  quiui  carte  j  69. 

col.  I 
vince  i  nemici  con  le  loro  armi,qtiiui. 
Bel!  !  (Jì  ma,  q.^  itti  carte  57  l.col.  I 
Perche pc/la  t:el petto  del  fomttio  Sacerdote, quiui  co- 

loitna  I 
Co/a  ditiin,"., quiui. 
Genera  odio,  perche  e  amata,  quiui. 
Sua  forza  in  che  ccnf.fie, quiui  eap.^.cart-S  7  l.col.  1 
Fili  le  nafcofie,  che  le  conofciute,  quiui, 
difficoltà  in  ritrouarla,quiui,col.  2 
Tocchi  la  teccano,quiuicarte  375.  col.  i 
Sua  corrila  tiene , quiui, carte  ^J^.col.X 
'Fuggititi,  quitti. 

2\on  hkfo;  za  con  la  velontà,qtiÌHÌ  col.  i 
Anzi  cdiata  da  lei,quiui  carte  5  7  f  .col,  I 
Sua  poca  fer':(a, quiui  carte  5  7  Z.col.  I 
Se  morto  alcune  per  lei. 
Sola  quanto  poco  vaglia,  quiulcol.  1 
Ecuiticca, quiui  cap  ^. carte  ^J^.col.  I 
Varie  ccfe  può  fìgnificarc, quiui  e. 10. cart.^oo.col.l 
Contrapoho  alla  fai fitk,quiui. 
Di  grand'Jfimafcr'{a  con  Imtelletto, quiui. 
Verità  formale  mU  ifieffo  genere  petente , quiui . 
C^me  piìi  potente  fecondo  S.Tomafo, quiui  car.^oO, 

col.z 
Tiagicni  in  ccntrayio,quiui. 
Se  lecito  fia  occultarla  libro  ^  imp.lì.dif.l.nu.l^. 

carte  .^ó^.col.l 
verità' [cudo  libro  },imp.y0.dif.6,cap.^.carA  f9J 

col.l 

Verghe. 
Di  vite  per  battere,  lib.l.imp.^.dA.n.^.c.llJ.c.  I 
Cangiate  inferpenti. Vcd:  Maghi. 
Comcpi'chibita.e  conceduta  a  gP  ApofloU  lib.  :,.imp. 

ll.d.j,  .carie  1:0. ccL  l 
Verga.e lettc,come l'iflejfa cofa,librd  ^.imp.z 5 .d.  1. 

Kum. \. carte  ^oB  col.z 
Quefia,0>lofcctrofìr/ìbolo  dipace  libro  5  imp.  19- 

di/c.  1  num,  1 1  ■  carte  492 .coI.-l 
Vergine  B. 
'Altezza,  ìy  humiltk  di  lei  libro  l.imp.  S  ,dif  5  .car. 

IlZ.fc/.i 
Ni(uelettapicciola,eleggerai^uif(i  carte  1 1  l.cfl.l. 


Tutte  le  co  fi  migliori  a  leti  qulut  CArtt  4 1^ .  col.  I 

Specchio  fenza  7ì',acchia,quiui. 

Particolarin^/tte  ntll'ind-rnatione,  quiui. 

Eletta  qual  Sole, quiui  carte  1 1  j  .col.  1 

più  foda-^che  i  ci  eli, quiui  col.  1 

Miniera, e  fonte  di  tutti  i  miracoli ,  quiui  c.ll^.c.Z 

Rapifce  tutti  che  la  mirano,quiui, 

%liracoUfa  ancora  in  cielo, quiui  carte  llS.cfl.z 

Sua  velocità marauigliofa,quiui  carte  iig .col.  r 

Più  K'ierite  in  vn  atto  filo ,  che  altro  Santo  in  tittttu 

la  vita:quiui,col.  i 
Cumulo  immenfi  de  fuoi  meriti,quiui. 
Compendìo  di  tutte  le gratie, quiui  carte  I  li.col,  l 
Cometa  beUtJfima,quiHl  carte  1 25  .col.  l 
ì>ion  hebhe  bifogno  di  contrapefo  per  non  infuperbirfì, 

cerne  S  Paolo  quiui  carte  i  z^.col.  I 
Si  conturba  ledata,percio  poco  ne  parlano gl'Euange 

lifli, quitti  col.  2 
Accrebbe  lafantità  à  Ciufeppe, libro  l.imprefa^.d. 

^. carte  ijS.col  I 
Perche  non  ritielo  l' inctmatione  à  S  Giufeppe equini 

carte  l'i 7. col  l 
Per  maggior  honort  di  lui,  quiui. 
La  Vergine  ,eS.  Giufeppe  appartengono  all'ordine^ 

dell' vnione  hipofiatica,quiui  car.  1 60. col.  1 
Perche  non  adorata  di  adoratione  di  latria,  quiui  car 

te  ì 6 3. co  1.1 
AJfomigliata  all'vouo  libro  3 .  imp.  ^.di/cor.  l.num, 

%.$arte  176. col.  I 
Belliffìma  colomba,  quiui  col.  2 
Signora  del  mondo  libro  2.  Jmpr.  9'^tf.i,nume.2.J^ 

carte  ;r9  col.l 
Si  affomiglia  alla  melagrane.:  quiui. 
Protettrice  de  peccatori,  quiui. 
Simile  ali'  1  fola  di  Dela..quiui  carte  ^o^.col,  2 
Rcfafinza  §pine  feconda, e  vergine  libro  ^-impr.  14Ì 

di  fior,  l.num.  l  carte  45  l.col.  i 
Maria  rofa, Eua  Spina  quiui. 
Affuntione fua libro  }.imp.  iS.di.l.num.  3 l.carte 

9  l.col. 1 
Marelibro  ^.imp.  z$ .dif.i.num.l7 .carte ^\7 .co.l 
Sua  intercejfìone  quanto  potente,quit{i  carte  3  IJ.c^ 

lónna  1 
Specchio  libro  3  .imp.  ly.dif.i.nu.^3 .  carte  ^16  et 

Vergine 
Sue  belle  conditicni  libro  2  impr.^.dif.z .  nu.  2 1 . car. 

log. col.l 
Ttccndafuaimprefa libro  l.imp.  lO.diJc.l.num.j. 

carte 3  3  1. col.l 
Non  ci  è  fi  ato,ch:  pojfa  paragonayjì  à  quello  delle  Vif 

ginl  quiui  d  5  .carte  3  4 1  .col.  1 
Serua  vergine  p::;  degna  di  regina  maritata,quìut(0 

lonna  1, 

Siti* 


Più  notabili . 

Sua  cacltit  a  grande, libro  1,  imp  .li.  di/.i .  nu  .ic.car.  Fin  d:gno,che  il  diamante,  quìui  ntiTn  6 

ficcai. l  Ritieni' argetitoviucquiuinum.J 

Cor/:ela/uacandide:(z.a.^erdalii?.i.if?ip.l^.di/c.l.  Fenhe  amm:tta  le  qualità,  enonicorbi ,  quini  nft~ 

num.'ì  .car.àfS  5  col.  1  mero  8 

Trap.ijfane  di  virtù  gli  Arigeli, libro  3  .tinp.  16  d  1.  Perde  non  impedi fca  la  vifìa,quiui. 

ntim.6. carte  08  co/.i  Inuenttoìie  di  artefice, quiui. 

Sono  fimi  li  a  Dio,  qui  ni.  Come  fi  riunifca  ti  vetro  ife'^  x,ato,  quitti  ntt.lt 

Vcr^inirà-  Altre  volte  ingranpcs^.qumi  nu.  1 3 

Feconda  in  chi  fi  ritroua  libro  i  .imp.  5  d.  l.num.  18 .  vfo  di  lui,quiui  num.  1 4 

car.  I S  6  .col  1  Sem)  già  per  fepolcro, quini  num.  1 5  .col.  l 

Significata  nella  melagrana lib.  l.imp.^.d.  2.?J«.  I J .  In  Cielo  veduto  da  S.  Giouanni ,  quini  numero  1  ^. 

car.^C^.col  I  carte  ^4j  coli 

Come  fi  cuficd:fca,quiiii  col.  Z 
Sen:(amortificatione inutile, qnìuinu. 11. carte  309  Vgliaglianza. 

col.l 

Sue  lodi  Vedi  fiori.  Aritinetica,e  geometrica  come  differenti  lib,  l.impr. 
^lu^iintopcffeKte,edcgyia  di  ricetto !ib.\.imp.\6.d,         9  d  i.nu.l')  carte  3,og.col  2. 

z  .num.  1 4  carte  i  \  .col.  l  Ccme  da offeruarfi da  Principi  j  quitti  carte  ^09. co- 
ìì on può  r acqui ftr.rfi  Uh. ^   imp, 17 .d.l.nu.l^  .cv.         lonna  I 

'i^. col.l  Necejfiirianell'amicitia libro  ^ .imp  10.</. 3  carttj 
Sepoffaracquifiarfi  Itb.  i.imp.\%  d.^.car.g'^.col.z  Ijo.col  l 

Va/o divftro,  lib, S 'imp. ló.d.i.num.i.carte  345.  Vigilanza. 

col.l  Lodata  libro  yimp.l^.d.l.nu. 10  car.l^6.coli 
Scura lefor^  della  natura  quim  di.^.cap  6. carter  Vigore. 

5  88.  ro/.  ^  Di  due/orti  libro  3  imp.  yO.dific.^.cap  ^.carte  5  ^7. 
Di  M^ria, come  coperta  libre  ^.imp. 17  d.z.num.l.        col.i 

carte  ^lo.col.i  Vigna. 

Vcrgoona.  Chefignifichi propriamente  libro  l.imp  4  </.  1  num. 
Lod.it»  nell'atto  m.itrimoniale,  libro  3  .imp.  i^.dif.         x-\  car.  1 49.^0/.  l 

x.num. 9  carie  17^. col  i  Vino. 

Verme.  Con  effo  molti  ingannati  libro  1  imp. l.d. l.num. \9. 
Della fictaftmbolo di Chrifio ri f«rto libro  l.imp.  io.        car.7i.c0l  i 

d.l.num.i.carte  ^l^  .col.l  Suoi  effetti, quiui  num. ll.car  ji^.coLi 

V^erfì-.  Kero  cerne  diuenti  bianco  Itbro  i  .imp.j^.  d.  l  .nu  28. 
Verfo  intiero  latino  potrà  feruire  per  motto  li,  l.cap.        car.  1 3 1  ,col.  I 

I  ;.cartc  65  .col.  i  Inimico  della  verginità,quiui  dif.  1  num.  \j\. carte.} 
Il  volgare  non  cofii  facilmente, quiiii  col. ì  lAi.coLl 

Da  non  ammetter  fi  due  irktieri-quiui.  Deefuggirft  dalle  Vergini,e  dagiouani  quiui  carter 

Vcfti.  1^1. col.l 

pompo/e riprefe libro  i  imp.  1.  d.  l.nu .  10. carte  74.  Contraria  aUaprudenz.a,quiui  numero  3 1  .car.  1  $  1 

coLl  '  col.l 

Simbolodella  regia  dignità  libro  l.imp. 9. di/c.  i.nu.  Suaforza  fé  grande  libro  ^.imp.  ló.d.^.cap.  f  carte 

A.car.l^g.col.i  382. co/.  1 

Vefti,efori.ier0  della  ipofa  mi fìeriofi, quiui  num.  1 1 .  Dàforz^a  alla  bellezza,quiui  col.  1 

c.irte  ^c^. col.l  piit  petente  del  veleno, quiui. 

Del  Sommo  S.Tcerdote  che  fignìficaffe  libro  3 .  imp.  1 7  Se  maggiore  di  quella  del  Re,quiui, 

d  S  car.67. col.l  Vipera. 

Verro.  Se pofiìhauer luogo nell'imp.  lib  I  cap  il. carte  ^i. 
Tiglio  proprio  dell' arte  libro  yimp.ló.d.i.n. i. carte        col  1 

;  40. co  '.  2  Proprietà  del fuo  veleno.,  quiui. 
M.irnuigltofo  mila  formatione,  quiui  nu.  1  Vi r. 

Inuentione  di  lui, quiui  num.  3  Ckefignificn  nellafcritturafacrn  libro  3  imp.l^  d, 
Cofiditioni/w marauiiUofi:, quiui nn.l  ,(9l,l  l.num.ll^(flrte  m.col.i 

Vir-i 


Tauola  delle  cole 


Virtù. 

\dtterlfce  con  lafenìbianzji  ejlern/i  tib^l ,  imp  .l,d.l 

n.ió.car.jó.cof.l 
§lHattro  virtù  cardinali  ìie  quattro  Ginfipfi  hb.  !.. 

imp.^.d.  ^.c.ir.  ló^.coL  l 
Quefle  neUoJpcfc  della  V ergine, quiui, 
l'ili  eccellente  nel  patire  che  nell' oper  tir  bene ,  lib.l.. 

imp.^.d.i,n.^.carAj6.cpL2. 
Virtù  di  GiotianniecceRentijJtme,  quìui  d.^.c.l^'^^ 

coLz 
C difendono  le  noslr e,  quiui.. 
jtffjmi^ltate  a  colonJ:b.l,imp.7-difc  l.nu.l.  car.. 

l^S>,col.l 
principio yC  perfettione  della  virtìi p.  hcl  d.i  riconofce- 

re dalla diuina gratta,  lib.z.iu^p.S. difesi,  num^ 

IO. cnr.  XI  o. co!. z 
Ferche  non  fi  fa  profitto  in  lei,lib.  l.imp.  1 1 .  àifc.  !.. 

73:1^. car. ^60  col.i 
Fra  contrari/ piti  bella Ub.l,imp.l^.difi,l,  nu.ii,- 

car.^6^.col.l 
Sempre  fioaue,qtiiui.nu.  iC.coL  2. 
Teologali  fé  bifogmuolt  di  difcrettione,quiui,di/.  ^.■ 

carA70.col.t 
Stianto  alle  morali  quiui. 
Altre alladeflra, altre inmezzOyqitim  ,  carte  474*- 

col.  1 
Nelle  quali  non  v"  e  pericolo  di  eccejfo,quÌ!{i}Car.^7 '\ 

col.l 
De  buoni  altrimente battezziate dacattiui  libro  1.. 

ifnp.j^.di/c.l.?iu.l  I  car..^.9^.col.t 
Virtù,e piaceri oppo/li, lib.^. imp. li.  dific.l,  ìiu.l6.. 

car.S^.col.  i 
Mottiuiperejfer  veloci  nel  fuo  fentiero,  quiui,  num.- 

S  9. col.l 
Kecejfarie  in  vno Capitano lib.^.imp. 2 1 .  dific.l.  ». 

8.car.l^J,c0l.l 
Virtu.e piaceri  fie  pojfano  ejfer  congiunti  lib.  3 .  Imp. 

l^.difc  i.nf{.l6.car.liS .col.l 
Si  aiutano  fra,  di  loro  benché  fiembrino  contrariti  ,- 

qttiuiintt.l^. car, 1^7  .col.l 
Vnita  quanto  importi  lib.  3  .Imp.  1 5  .di/c.  l.nu.l  l^ 

car.2cf<),col.Z 
Morali, e /opra  naturali  fina  differenza  li.  3  .imp.  16 

dific.  l,nu.  I  icar.'i  45  ,col.  1 
Se  potente ^quiui  dific.  ^,cap.  é,car.S  8  3  -col.  1 
Perche  non  molto  amota,quÌHt,  car..^  8  7, co/.  I 
Varagùìie  della  virtu,e  della p.iffione  ,  quiui,  cap.7, 

car. S 93  col.l 
Del Soldato,e  deletterati,lib.^.imp,i0.difi4.ca.l 

nu.is.car.^  ^6. col.l 
Virtù  reali  quali  filano  quìui  cap.  3  .C4r.47  3  >  col.l. 
Seper leipiù  vtiUrarmho  lelettere,qiiÌHÌdifi.6.ca, 

3^ar^%66.coLr. 


Vifìone.. 

Bella  di  Daniele  lib.  2 .  imp  .14.  di  fi.  z .  »«.  j  é".  carte 

^6  e. col.l 
a  Moshe  di  Gicremia  differenza  tra.  loro  lib.-". 

Jmp.l6,difi.l.nu.l.car.S,col-X 
Bella  d'ifina-^ìyfiua  vera  efipofiitione  lib. '^  .imp.  24 

d.l.num.ll.carte  vj^.cbLx.^  X79,ccl  1 
Vifite. 
Deuono  effsr  rare  lib.  3  ^.imp.  17idific.  i,nu.  1 7.  carte 

41 8. ce/.  Z 
"Et  anco  breiii, quiui. 

Vita. 

goffra  perche  chiamatalucelib.l,imp.\..dìfi.2..  nu. 

ll,car.^o  coli 
Vapore lib^l,imp.^,dificorfio  1.  numero  i.car.  loo. 

col.l 
Donata  dallo  Spirito  Santo perfiettiffìma ,  quiui  nif^ 

lo.car.io^  col.l 
Comedta  lib.  l,imp.6.dif.i,nu.  i,car.  1G7  .col.  l 
Quanto breue  itb.x. Imp  lo^difi.l.nu.^.car.^  jo. 

col.  l 
Già.  lunga diuenuta  breue lib.l. imp.  1 1 . dific. z .n, T 

car.S  ^l. col.l 
Si  può  dir  nulla^quiui, carte  5  f  l.col.  1 
Attiua,e  cont  empi  attua  fiue  lodi  lib.  l.imp.  1 2  dific»- 

^, car. 401, col.l 
Breuità  della  vita  che  c'inficgna  Gieroni?»  l.z  Imp». 

l/\ydifi  i.num.i^,car.^6icol.i 
Quando  piti  potente, e  forte  lib.^,imp.l9,difi.l:nu, 

l^.car.llliCol.l 
Prefiente  vita  fai  fa  lib.  7,,imp.  1  l^dific,  l^nu,  é^carte 

l8f,col.T 
Vita  nojirafiogno  lib^^,imp.  l^,dific.  i .««,  IJ, carte- 
lli.col  £ 
Dell' huomo  imagìnaria  quìui  difi.JìCar:  Ifljw/.E 
5/  chiama  paffaggio, quiui.. 
De  cattiui  e  fiogno,quiui. 
Brefiente  qual  mare  lib.S  .imp-  25  .dific. %. nu.^.  car,. 

5  1 1. col.l 
Onde  nafica  lafiua  amare'^Ja,quiui.. 
Propria  fialute,e  vita  non  entra  in  giojlra  della  pò— 

ten':(a,e perche ltb.^.imp.163  dific. 4.  cap.6,  carte 

S91. col.l 
Bella  p:-Mcua  dell'altra  vita  lib.  ^.imp.^  O.  d.x.  nu,. 

l9,car,SlliCol  1 

Vite.. 

Suopreggio  lib. z.imp.4idific.l,nu\  l,car:l ló.col.V. 
Modo  di  plantari a^quiui  nu,4,col.  t 
Sopra  de  gì'  alberi,  qutui. 
Sua  grandezza, quiui, nu.Z, car.  r»  ^, col.l 
Tempo  che  film  atura  il  fino  frutto  quìui  nu\  9. col  t. 
Vitepa'{zayquiui,num.ll 
Come  diuengafeconda,quiui  nu.l  6. car.  i  i^^^^-Z 

0»- 


Più  notabili. 


Vnde  dettayquUit.nu  2  l,cól.  I 

:Suoi  prefagi-^quitti , 

:Sm  vfo  prohibitOyC  da  chi.ér  *  cìn,quiui^  num,  IT . 

car.  l^o.col.l 
viti  che  non  perdono  f  rondi  quiui  nu.  l6 
viti  d'oro -.quiut  num.  n  .col.  1 
Varie  forti  quini^num  28 
No»  la/eia  elidere  ilfrutto^quiui. 
Bi fogno  dieprfoftentata  a  quante  co  fé  pnjfi  appli- 

carfi  qHiuiydifc.  i  num.^yCar.  I  35  ,rp/.  l 
Tagliata  piange, quiffiinti  ì  9>c/ir.  I  ^6, col.  I 
Vite,comefimbolo  divita^eprefggio  di  ìnorte^quiut 

nu.ii,car.  1^7, e  1. 1 
D'oro  Chriffo  Signor  noiìro  ,  quitti ,  num  z8 ,  carte 

lU  col.l 
■Simbolo  di  Confante  amico,quiui,7JH.3  l.car.  1 5  i. 

col.  i 
'Cagione  di  bene>e  di  male, quiui, nu.;  i  .e.  1 5 1  coli 

Viticci. 

Della  vite.ìib.  l,imp.^,dif.  i  ,nu.6,car.  1 2  7, col.  l 

Vittima. 

-Sf  dafaccrdotìf  toccaua  con  le  manijib.  j  .imp.ZO, 
difl,nu.iZ}Car.  I4Z.ro/.  i 

.  Vi  CIO. 

Vitìj  della  -vitaxompagni  nella  morte  lib.  y.imp.  1  7 • 

difl.nu.z  l.car.')  ^,col.t 
^ali  più  facili  à  partectparf  lib.^,imp.  ll.dif  ^  > 

f/jr.  iiS'.co/.  X 
lùìt  facile  da  imitarf,che  la  virttt,quiui,  car.  1 1 9, 

co!  l 
Tutti  figlile  difccpoli  dell'otto  lib.^.imp.  i8 ,  difs , 

C.^C^yCOl.Z 

Vittoria. 

vittorie  fanno  infupcrbire,lib.l  ,i>?jp.  l  J ,  dìfc  1,  n. 

I  ,car.l^i,col.l 
Ottenute  anche  d.tl  Demonio  ne  Gabbiamo  à  temere 

quitti  car.  241,  col.  1 
che  per  amorfi  ottiene  nobiliJftma,quiui,dif.  ^ .  car. 

l^9,col.\ 
De proprij  appetiti grandijftma lib. },imp. l'i,  dif.l 

>iu.6,car.z7 }  col.i 

VlilTe. 

T referito  ad  Aiace, cioè  Sauio  0 [orto  lib .  j  ,imp.  j O, 
difc  6,cap.i^car.5  ^^.col. z 


Vnione . 


ISua  forza  liL  l,imp.  ^,dtf.i,num.  1 0,  ear.  I  o }  jC.  l 

Dijpofttione  pir  riceuere  lo  ^irito  Sante,quiui. 

in  Dio  perpetua  li.  t,Imp.  lo^difc  lì  num  2,  carte 

328  co/. 2 
Dell'anima  con  Dìo  quantoneceffarialib.  ^,imp.  1 7 
dif.iinum.  l.car  .^l,col.  l 

Voce. 

Di  lode,voce grande  che  jfbbrJfccia  lib.liimp.  l  j-,  d. 

^,carte^99.ccl  i 
Di  Dio  tuono  lib.3 ,  imp.  2 1 ,  difc.  l,num,  5,  f .  i  S  o 

col.  1 


Volontà. 

Vite daportarfi lib. 2,imp.j^,d  i,nu,ii,earte  t^o. 

col.l 
Della  madre  come  appari  fa  nel  bambino  lib.S  »imp. 

\7.dif.  ^. carte  6ì,col.z 
Di  due  forti  ltb.y,ifnp.  i  Sydifc  ^  carte  97, col.  t 
Ncnhà  dapreccdere l'intelletto /ib.},imp,i^,  difc, 

l,num.  5  .car-  27 1  ,col.  2 

Vouo. 

Sue  Iodi  lib.  lyimp.  ^, difc.  l,nu.^, car  165.  col.l 
Di  ottimo  nutrtmento.quiuiytm.j 
Srta  ncttezz.a, quiui. 
Sicuro  da  vclcìii, quiui, car  166, col.  r 
Ha  per  mimico  il  tempo,quiut,num.6 
Sua  nnotomia.quiui  Ku  7 
Varie  ccfe  rapprtfntatc  ifi  lui,quiui,col,  I 
SÌ!?ìbo!o  deli'  vniuerfo,qmtii-,nu7n  $  .col .  1 
Cerne  f  pojf.i  far  fare  in  piedi, quiuiynu.  1 1 
Simbolo  di  vn  tcforo,quÌHÌ,car.  l  Gj.col,  2 
Simbolo  dell' hu omo,  qu  fui, nu,  \  j" 
Ottimo  rìmcdiopcrla  voce, qutui,n.\6, coi,  ì,^  l, 
il  fuo  bianco  refi  fte  al  fuoco. quiui,nu  17  col,l 
Varij  modi  di  cuocerl0,quiui 
Con  qualfi  lOgUa  calore  fi  fa  fchiudcretquiuì,n.  1 8 
'Sanali  fono  mafhi  quiui  n  1 0 
Infecondi  quali fìnno  quiuinu-  ll.car.Ì(y^,col.l 
Vouo  d'Auoitoio fecondo, quiui  nu.  iS.col.  1 
DifficiliJ/ìmoàJpez.z,arfi per  il  If.ngo, quiui. 
Voua di Gioue, quiuinu  3  l.car  l6g.col.Z 
^lUiindofì  mangiajfero  dagli  antichi, quiui,  nu,  5 1. 
Simbolo  della  ^eran\a,  quiui  difc  or fo  i  nu.  ^, e  ar- 
te 17  3. col.l 
Cibo, e  bcuanda  3  inficms)  quiui. 

rcrchf 
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Ttrchejlmholo  di  tefcro,qutuinu.  l  l.car.  1 7  §  .colon-  Zelc. 

na  \  B.^daefJerecolreUo,enonJp/tda,tib.l.Itnp.lo  d,i 
Simbolo  del  cuore  qutui  mim.i  l^car  1 8  ucci.  I  ».  1 7  car.  I  S7>col.  z 

ì>erche  rompere  non  fi  poJf:t  per  lungo ,  quiui  nu.  29.  Che  dette  batter  fi  dell' honor  dfttinD,lih.;^,itnp.jOìd, 

c^r.l^ó.col.l  ^  i,rat.9,car,  <^i9  col  l 

Comepojfa /altre inalto, quiuid.^.car. 191. col  i  Zenone. 

Vfariza.  Come cenfondejfe vn fnormoratore li.ijmp.i  ì.d.l^ 
.Rende 0gmi:i>/a foaueJih.S ,imp. 17 )d.l,nu. l8  car.  n  ia,carS  ^7>col.i 

424,^0/. I  che diffe del fito ndfifragio lih.l,i',np  i^,d.i,nu,9, 
Vfo.  carA^^^col  1 

Come  fi  dìbbaintendercylib  i,  cap,^,  car.i[0.  col,  i  Suo  detto  ad'vngiouanelib.S,imp.l~,d.  Ij».  f ,  cAf 

Vna  fe^^.col.i 

Di  vita  nera  come  fi  faccia  vino  hinnco,  ^  di  bianca  Zc  nzalf . . 

ìierojtb.l.imp  '^.difc.l.n.l.^,car.\'}  l.col.l  Come  fi  caccino  lib.l,i>:ip.9  d  J,n. IO,  car. ipi^ci 

Suo  honore  hmuer  tronco  inutile, quiui  d  Ijww.  i  .car*  Di  Egitto  fimbolo  de  fìimoU  di  confiienz,aJ.  5  ,»;;;*. 

1^1, co/. 2.  ll,d. l,nu  19  ear  11")  ed- z 

Vua  che  maturi  con  le  ciregia  lib. 2,  imp. S.d.i.ni*.  ZTobabel  I e. 

\o, car. 1^2, col. t  Suoi  argomenti  lib.  t,,tmp.l6.d  ^,c.i,car.$()7  coli 
Di  varij  colcri,quiui  n.l  l,col.  I  "         Zoppagine. 

Zacharia.  Delcorpofa  dritta  l'anima  Hb.  i.imp,  ii,d  ^  carta 
l?erche  muto  lib.L.imp.Udi/c.} , car. i^  ^,ccl.  2  ^s^y.col.x 

IL    FINE. 
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